


NAZIONALE. 


B. Prov. 
AVI 
298 


NAPOLI 


Te 3 LIA 






BIBLIOTECA PROVINCIALE 











i IN 
È. \ 
N É 





Nut * d'ordine, /7 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


I VOCABOLARIO 


UNIVERSALE ITALIANO 


II 


C- DU 





a 


. 
e 
. 
‘ 
. 
t_ 





' . 
PAL a 
Lo dia 
® A 
+. 
. 
n Sat 
o DC 
. 
n +, 
è 
PANINI i 
. 
‘ 
ve 
. 
. 
% 
. 
. 
. 
s 


Digitized by Google 


VOCABOLARIO | 


UNIVERSALE ITALIANO 


COMPILATO 
A CURA 


DELLA SOCIETÀ TIPOGRAFICA 


Cramater & 


NAPOLZ 
DAI TORCHI DEL TRAMATER 
REERIIE, 


18Ìo. 


Viri docti Lewicis non velut magistris, sed tamquam 
ministris in memoriae subsidium utuntur. 


G. Sciorrio. 


INTORNO A° PRINCIPH_I 


DELL'ARTE ETIMOLOGICA 


PER SERVIRE 


AL VOCABULARIO UNIVERSALE ITALIANO 
DISCORSO 


Le, di Pasquale Borelli. 


. 





INTRODUZIONE, 


Uw degli argomenti più difficili ed insieme più tur- 
bati dalle prevenzioni degli nomini è quello di cui scri- 
vo. V' è di coloro i quali stimano che in fatto di etimo- 
logie non sia da 4 e certezza ; e che le stesse conget- 
ture d'ordinario sien frivole ; sovvente contraddittorie e 
ua volta ridevoli. Altri pensa che se ancora l’ inten- 

imento dell'uomo potesse avanzarsi tant' oltre da scopri» 
re ia five le origini di quasi tutti i vocaboli; la grandezza 
della fatica» che gli converrebbe sostenere, non. sarebbe 
compensata dall’ utilità del successo. Divulgata e favorita 
è finalmente la sentenza che ricerche di tal fatta sien mi- 
nute, meschine e degne appena che un grammatico le o- 
nori di accoglienza. Si leggon quindi scrittori che necessi- 
tati ad indagarle, il fauno quasi ritrosi, e chiedendo 
venia del tedio che saran per apportare a'lettori. 

In tale stato di cose io sento forte il bisogno di pro- 
porre a me medesimo due principali problemi. 

I. La conoscenza del modo di rinvenire I° etimologie 
di qual si sia lingua derivata e specialmente dell’ italiana, 
può ella spingersi a tal segno di solidità, di chiarezza e 
di ordine, che prenda posto fra le scienze? E quali so- 
no gli espedienti a potervi riuscire? 

Il Ta conoscenza è veramente sterile , oziosa e ri- 
piena di tedio , od una insieme delle più utili e delle più 
dilettevoli, le quali possano far parte dello scibile umano? 


PARTE I. 


Su "L MODO scIENTIPICO DI TROVAR L'ETIMOLOGIE IN GB- 
NERALE ED IN ISPECIALTA' NELLA LINGUA ITALIANA, 


Posta una lingua derivata, può in primo luogo richie- 
dersi, quali sieno le lingue, onde abbia potuto ricavare 
i proprii vocaboli , o sia quelle che meritino in ordine ad 
esta la denominazion di produstise ovvero radicali. È que- 





sto il primo problema che stime opportuno risolvere, e 
che costituisce il soggetto della prima sezione. 

Convien poscia investigare , quali sieno i caratteri, 
da cui possa rilevarsi che un determinato vocabolo appar- 
tenente ad alcuna di sì fatte lingue già note sia la radice 
di quello di cui si cerca l'origine. Questo secondo pro- 
blema non è meno importante del primo , ed occuperà la 
seconda sezione. © 

Si offrirà in essa una comoda occasion d' indagare, 
se anche fuori delle lingue già dimostrate produttive pos- 
san talvolta cercarsi dell’ etimologie o radici. 


SEZIONE I 


Su"l modo di determinare le lingue radicali in ordine 
ad una lingua data. 


cAriTOLO 1. 


Se le radiei della lingua derivata sien sempre 
fuori di essa, 


L' attività sempre vegeta dello spirito umano, l' amo- 
re delle analogie, la necessità di avere in pronto una 
moltitudine di segni , ond’esprimer le idee che incessante- 
mente in noi sbucciano , la vaghezza di allungare o di 
accortar le parole sìa per servire all'eufonia , sia per ren- 
der grave il discorso , sia per farlo più rapido , sia per 
ispregio , sia per vezzo, la inesattezza infine dell’ orec- 
chio nell'ascoltare le voci, della lingua nel ripeterle, e del- 
la memotia in ritenerle, son le cagioni primarie, per cui 
formate in un idioma alcune espressioni vocali, ne sorgan 
poscia delle altre e da queste ancor altre. 

Così dal brachium de' Latini i nostri fecero Braccio. 
Ma seguentemente da braccio formarono abbracciare, im- 
bracciare , sbracciare ed altre voci cotali che a'Latini 
mancavano. 

Il ruffie degl Inglesi che val disordinare, scompiglia- 
re, non ci è somministrato null'altro che il nostro ar. 


(VI) 


ruffare. Ma la conjogazion di questo verbo e latte le vos 
cì provvenutene sono un nostro lavoro. » Ù 

L' arbor de' Larini diè arbuscula che n'è un dimi. 
nutivo. Ma quando i nostri Italiani ebber trasformata ar- 


bor in albero ; ne di ro alberetto , alberello a cui la 
lingua madre non è torrispondeuti. 


Certamente da domina chs aveva appo i Latini la si- 
guificazion di signora, è ‘provvenuto il nostro donna: Ma 
donnetta , donnone , donnaccia , donnajuolo ed altre voci 
di tal novero furono ignote a quel popolo. 

Avemmo pure da lui l’ aggettivo rotundus , e ne for- 
mammo rotondo e poscia anche tondo. Ma di codesto 
nostro tondo abbiamo quindi fatta la denominazione sostan- 
tiva di ogni cosa perdi vee ed iu ispecialtà di un istru- 
mento/.piato e rotondo, su cui tengonsi i bicchieri. Anzi 
tondo vien detto in più contrade d' Italia ciò che in altre 
si contrassegna con la voce piatto 0 tondino, Anche il 


diurnus de’ Latini fè nascer fra gl’ Italiani la parola diur- 


no : e questo poscia investendosi della forma sostantiva , 
dette origine a giorno. Nè la trasformazione del d in g dee 
recare sorpresa ; poichè ne avviene una simile, quando 
meridies dà meriggio, quando hodie dà oggi, quando se- 
des dà seggio, e quando radius dà raggio. 

Molte volte la parola già formata iu una lingua va 
sottoposta ad una forte degenerazione di suono, senza che 
muti il suo senso, Così l' Aorologion de' Greci fornì a’ La- 
tini horofogium. Noi ne facemmo orologio , e poscia_aro- 
logiuolo che n'è un diminutivo, e finalmente oriuolo. 
Parimenti il bakrag degli Arabi dovè somministrare ba- 
raggio , onde il diminutivo baraggiuole: ed è sommamen- 
te probabile che quindi nacque paruolo , come i Modene- 
sì pronunziano , e poscia il toscano pajuolo. Poichè sarà 
notato in appresso che la mutazion del è in p è delle 
più ovvie e frequenti: e si sa che il fur de' Latini è par- 
torito il nostro fajo, e che in vece di assembrare gl' Ita- 
liani àn detto assembiare. Senza dubbio vien da’ Sassoni 
il nome proprio Ludwig. Noi nc traemmo su Je prime 
Luigi e Luigia ; sorser. quindi Gige e Gigia-che già ap- 
pena ci rimembrano la parola radicale: nè dimostran di 
avere la più lontana parentela col Jatino Zudovicus, col 
quale non pertanto an comube 1’ origine. Chi crederebbe 
che il Tolla de' nostri Abruzzesi è un derivato di Vitto- 
ria , e Ciccio di Francesco , e Mimì e Beco di Domeni- 
co, e Baccio di Bartolomeo..edi.Giacomo., e Bisto di A- 
gapito , e Bobi di Zenobio? E pur mulla;è più vero. 

Ma un de' mezzi più ovyii:, per cui le parole di un 
idioma vengon tosto Focale, è la riunione di esse in pa- 
role composte. La lingua: persiana €! Mm greca, e fra le 
viventi europee la tedesca e l'illirica posson fornirne a do- 
vizia e d'ogni guisa gli. ji. Si scorge in esse di qual 
modo poche voci radicali vbbian prodotia una moltitudi- 
ve di voci derivate, di cui forman gli elementì , e nelle 
quali si lasciano senza sientò. riconoscere. Anche noi Ita» 
liani possiam recare un gran numero di simili voci, come 
architrave , arcobaleno y-«armatolto | cannabnele ;. capri- 
corno , caprifoglio , domineddia, finimondo, ragnolocusta, 
rupicapra ele. i 

Ben sovvente iene che le alterazioni sovrag- 
giunte alle. voci ne rendano la risoluzione più o 
meno difficile. Così quando ascoltiamo, la parola  mécom» 
pie , di cui valgonsi i Francesi per indicar l' errore di un 
conto; pen ci vien tosto al pensiero ch' essa è nata da 
sincope. i.mauvgis compte. Ma ricordiamo indi a poco, 
coi trasi 


aver ess ato viaurgise connaissance in meconnais- 


sancé , e mauvais contentement in métontentement ed al- 
tre : nè allora abbiamo più dubbio che nella 
sillaba me debba. trovarsi nascosto il vocabolo mauvais , 


mat od altro simile. Così il nostro acenpricciare è mani-, 
festamente composto dalla ‘particella superflua 4, da' ca- 
pelli e da arricciare. Tubhiaizisi esattamente all'hor- 
rere de’ Latini : ed /orrere essi dicono , .cum pili, setae- 
ve în animante eriguntur (1). Nè la parola arrieciare pre- 


(1) Diccon. actolingue, 


senta.aleuna stranezza. Poichè provviene chiaramente dal 
latino arrigere dirizzare : ed io questo senso troviamo a- 
ver detto il Boccaccio: quasi tutti i capelli“addosso mi 
sento arricciare. Parimente la voce aguale che sta per - 
ora, testè, adesso, che abbia in sè coutratta la espres 
sione noh è guari, Bhi dubita che quest'ultima abbia 

tuto soffrire un mutamento sì fatto, è pregato di sovve- 
nirsi che il latino /nieramna è data origine a Teramo; e 
che noi medesimi cangiammo arido in alido , scirocco in 
scilocco ed arbitrio in albitrio. 

Queste poche osservazioni cui potremmo agevolmen- 
te aggregarne delle simili , ‘e che potremmo avvalorare con 
degli esempii desunti da tutti gl' idiomi a noi cogniti, son 
sufficienti a mostrare che ‘ogni fiogua. derivata debb' esser 


"divisa in due parti ; Puma di parole generanti, l'altra di 


parole ‘generate. In altri termini, essa medesima dee ve- 
bire riguardata, come una delle sorgenti , alle quali deb- 
bono attiguersi le sue etimologie : e dovrà notarsi in ap- 
presso che nelle indagini di questa fatta debb' esser an- 
che la prima a venire esplorata. 


camToLo 113 
Quali sieno i metodi di trovar le lingue radicali straniere. 


Ove nun dato vocabolo appartenente ad una lingua non 
abbia in essa l'origine ; spinge il filologo a cercarla ne- 
gl’ idiomi stranieri. È uopo allora conosecre in una ma- 
niera precisa, a quali fra essi e' convenga rivolgersi: e mi 
sembra che si possa riuscirvi in due modi. fo chiamo il 
primo diretto , ed inverso il secondo. Consiste il’ primo in 
cercare co "1 ministero della istoria, quali sienn i popoli 
che abbian comunicato con quello, per la cui lingua s'isti» 
tuiscono le investigazioni etimologiche. Consiste il secondo 
in attigoere dalla stessa lingua derivata la notizia di quel- 
le che abbiano influito a .formarla, Edli è facile vedere 
che la riunion de’due metodi dee portare la soluzione del 
problema proposto al maggior grado di evidenza. “© © 


CAPITOLO NT. " 
E sposizion del metodo diretto; 


Quattro sono le cagioni, onde avviene che vin 
lo mutui. da un altro le voci. I. Limitazione involonta- 
ria. II. Il bisogno, IEI, Il comodb: IV. L' arbitrio. \ 

- Mi sembrerebbe molto ozioso l' intrattenermi sa la pri- 
ma; poichè il LaLLesasoue rne' è' formata una ‘dimostra» 
zione compiuta nella genealogia del pensiero (2). Egli a 
rendulo. evidente, esser tale la forza di codesta imitazione 
che può imbastardire il linguaggio di quegli uomini stessi. 
che ne ànno-in.pregio la purità, e che si sforzan di serbarla, 

Pochi centi-ancor bastano sn lì seconda cagione , o 
sia su "l bisogno. Poichè dovanque sî offra la necessità di 
rivelare le ie nozioni a genti sttaniere, è put forza 
-apparare ola favella. Nè v*à diligenza che basti a 
mantenerla sì isolata , che non s*innesti alla propria. Al- 
enna volta ancora. ci accade di nori aver nel proprio idio- 
ma un’ espression conveniente ad un certo concetto, E se 
allora la ritroviamo in un idiema straniero; non ci appon- 
ghiamo a delitto il prenderla în prestito. Sarà forse que- 
sto idioma ben disposto a ricevere quelle composizioni di 
voci che non ben.si adattano al nostro : e. le porremo al. 
lora a profitto per appalesar delle idee che i nostri padri 
non ebbero occasione. o voglia di esprimere, Così un nu- 
mero infinito di voet tecniche o scientifiche sono a noi 
passate da' Greci, e molte ancora dagli Arabi: ed ànno 
impingnato oltre modo il nostro idioma natio. 

-Così pure molti nomi pertinenti a delle arti sono a noi 
venuti dagli Ebrei, da' Catalani e da' Francesi che o furon 
primi a professarke nella nostra penisola , od almeno le in- 
nalzarono ad una grande eccellenia, Nè altrimenti Je na- 


G) Lib. L sa. VI, cap. IF. 


=i(f9° , 


La ì (ZL ) 
ànno im Ja bella musiea» da inoî Tialiani di .coi.si (cercar -de radici. TI. Le colonie, TIT. Le allean- 
na A soli, de' quali in essa Usiamo. ze. IV. Le prigionie. V. Il commerciò, VI. I viaggi di 
_ Meno il ‘il comodo è qualche volta ‘oc- gusto, VII. Le lettere: Je arti e fente. 


casionate le ioni delle voci. Poichè , a modo, di I: È naturale che'i conquistatori spieghino le loro idée 
esempio, sela | À costume di adoperar due parole nel loro. idioma: è la necessità di compreoderli e di fanti 
per un 5 ne desumerà volentieri una sola comprender da lorò sia»per guadagnarne il patrocinio, sia 
che in-upa. lingua Atraniera abbia il medesimo senso. Dav- per evitarne»le durezzey; fa chei popoli vinti sì affeettino 
facile che un. vocabolo indigeno il quale ad Spprendoni la.loro favella. In breve essi la mischiano 
forse sia duro, troppo lungo o triviale, si cafigi im altro alla ingia ‘nativa ,-e de:dan frasi e vocaboli che da pri= 
so ) Mrlo; veglia usage @ che ‘sia nnt ma a mancavano, 3 
e scorrevole, in vece di cuscino 10 guanciale ‘er quanto breve-sîa il-tempo di un'occupazione mi- 
abbiam ola da Francesi la ve a di wet Spesso litare.; i è 'scompagnato enni da un sicile effetto, 
ib vece di himmelsstrich i Te i dicono klima : e di» Così, ad ese f0',-mel semestre in cui l'armata spedita dal» 
comu conitil per. landesterfassung , ed'abzi exilium la-repubblica francese tenne il regno di Napoli, dette al 
che isung. Nè altra origine che questa an mol+ nastro lazzo lavtrista lezione de'suoi modi di giararer 
te e molte parole che gl' Inglesi.an ‘tratte: d' Italia ovvero e nel Jecieniiaczaio dal 1806 gl'insegnò non solo un 
di Francia, Egli der altro possibile. clie una voce stra- gran numerobedi vocaboli ‘teenici, ma di parole e frasi 
miera sia preferita Nativa, perchè più maestosa , più comuni. Di questo noverarè l'arrarigiare per mettere ia 
grave, più rotonda, 2 sonora , ed in deco" più conve= ordine, il comifb (comme èl faut) conveniente al bi» 
esprimersi o allo stile chesi tratta. sogno , lo scenà (chez nons)'è simili. 
Del che molti e grayi esempii oseorrerà di riscontrare è chi Ma se i wibcitori danno va' vinti ammaestramenti di 
percorrerà il Focabolario universale della lingua» italiana. Yngua:g'li ricevono: a vicenda. Poichè non potendo can- 
bo fl re una voce applicabile ad un'senso generale geo $ 
fa che ad esprimerne un altro speciale e ristrèito se ne dovendo pur vivere e conversare con essi; è hecessario che 
Da idioma, :Così:gl'Inglesi posse: sivsforzino di parlare ‘alla lor guisa. Quindi è che gli Spa» 
denno il vocabolo di cui niun altro è più doles e più gnuoli gii Francesi ed i Tedeschi i quali lasciarono in Ita» 
ancora adattato a dimostraré*]' amore. Ma quando. vollero fa 
indicare un amore impudico o.degl’ imrighi amorosi ; pre: de inîenzi alla conquista non facevano uso, e che. gpv= 
ser volentieri dalla Francia amonr ed amours. Il medali 


peso sven è stato adoperato , quando. il«proprio lin: mente indovinarsi che ‘i debellatori Romani introdus 










e se ne brama: pe» del genere: Etruschi, de' Sampiti.;; e poscia de' Germani, de' Galli, e 

Final il desîderio della:va- di tutticin somma: que' popoli, su cui disteser |’ impero: 
rietà an Miti erecorti: Tefiohe volt mai però. Resina più prontamente si ge= 
alle tal modo sì sono evi» meta je più lungamente si ritienè; che-quando i signori 


lo e-gentile non avrebbe stranieri anno un linguaggio barbaro e duro , ed il popo- 
anlchertossore: e si-è ;otieduto lo soggetto ne è uno colto , maneggevole è ricco di gra= 
‘più suoni per indicar do stes- zie; Poichè gli organi vocàli accostumati a suoni difficili, 


40 Ma ò forse fi bastamza per comprovat assai volentieri si Piezano nd una favella gentile: è torna 
gi i ciò che io av eta 7 utile e gradevolerscambiare-1° aspro“ed;!1 dolce, il contor= 
noi Traliani anzi emetico che to col piano.y l'imbarazzato 00% semplice.. Ecco. itî qual 


o vomitivo, e diaforetico per sudatorio, ed'an- guisa è avvenuto chegli orgogliosi Romani an presa tan- 


" idee salto Wocî dallavin< loro lingriaggiorelie quantunque malagevole, è pur colto 

12 ich ar ieta medesima: avranno Usì> a ome d ilgteticio deriva Ce gli afltatoni del 

roi quali.essendo a-professare altre arti od-altre nord ssa più facilmentesst istruiscano» nelia dingua de' me- 

; avean bisogno di:attirarsinconewrin specie di mi= ridionali che questi nella loro, v ; 

— stero-la buona opinione del. popolo. Nè alcuno è profitta= IT. Sotto il.rangordelle occupazioni potrà alcuno regi- 
{o di questo espediente curi 

sti. ‘eglino peregrinaròno in Palestina ed in Arabia compagnano’ all'espulsion degl'indigeni ; e son motivi di 

7 i da sostituire a'consueti 1 e non so- rre sanguinose c pertinaci. Ma pur talora è avvenuto 

conosciuti d'eipresiioni sdllete un popolo scacciato da.uemici inesorabili 0 divenuto 


i 














7 ue straniere; ma' voller anche ‘superiore alla-feracità del suolo nativo, od anelte a ciò spiu- 

ioni reinote che ‘poivamaron di to da cagioni diverse ; siasi tra dad altre terre, ed 

ì @sotici;. Pur lasciatido ‘stare questi abbia in esse ricevata un'accoglienza ospitale. "A dovato 

mpii î ‘de’ più ‘noti } ricorderò quanto an- allora trapiantarvi il suo proprio linguaggio ; e pesi po 

a o de' puristi per lo introdursi di voci o co diff letlo fra gli abitatori di que'Juoghived ancor de' 

e » Engliod scii nella lingua ‘italia» luoghi fibitimi. Le colonie de' Greci nell'Asia, de' Fenia 

na. Egli è pur uopo e .l bisogno nè il co= cii nell’ Africa e di altre genti in altri siti ci presèbtan 
modo an sempre suggerila .a'.uostri primi scrittori l'idea degli avvenimenti di questa natura : e ne tamticuterò. fra 
di prende Ia Agp du fi piglia co poco di quelli che più surettamente -si legano alla lingua 
odo a ino sentito , allora quando ànmb detto italiana. © Di Ù , ; (e 
plusori per molti , r per temuto, insembra per iu- INT, Le alleanze fra* popoli o fra'loro governi son mo- 
sieme, certano, pi no, + tracaro, ide, tivi assai ovvii della mistura delle lingue. Poichè quando 
tralordo ti vGarissimo grandissimo ; lordissi.' le armate di diverse mazioni son costrette a combattere una; 
mo ? Non è forse lo ste di pasmo di peecadiglio , di medesima guerra ; quando gli stati; a cui servono , deb- 
trincare, e di re voci del medesimo novèro?. bon sostenere fra loro. le: comunicazioni più strette ; quan- 
Stabilite scorrer de' vocaboli da do i viaggi di una ad'altra delle loro contrade debbon 


una ‘altra 7 la -uopo investigare; uali sien esser frequenti ; non' mbe ‘alcuno de' dati, per coi limi» 
le sui p gaù ppi Pai che di mn iavolocira > sla edi DE duale 
3 I occupazioni militari l'arbitrio inducano de' mutui prestiti ne] iomi. 

0 fatto o parite dal popolo, al quale eppartiene Ja lingua, IV. Nè debbono iadurne minori le cattività lunghe e 





più clie vi ‘nostri alchimi= straré pur l'emigrazioni de' popoli? Poichè sovvente si ac- ‘ 


- 


( VII ) 


numerose. Poichè i prigioni addetti a' servigi di padroni 
stranieri o costretti almeno a soggiornare nelle loro cou- 
trade , anno occasioni frequentissime di ascoltare e ritene- 
re ora una parie ed ora un' altra della loro favella. Quin- 
di in Babilonia ed in Egitto gli Ebrei cangiaron faccia al 
loro primo linguaggio: nè potettero ridurlo allà sua pri- 
stina forma, allorchè ebber la ventura di riveder la ter= 
ra nativa. 

V. Il commercio mutuo fra popoli non potrebbe aver 
luogo , ove pur non imparassero a mutuamente compren. 
dersi: e tanto più agevolmente debbon essi riuscirvi, quan- 
to maggiore e più pronta è l'utilità che ne traggono. duin- 
di veggiamo assai spesso i nostri compatrioti: che lunga- 
mente iraflicarono presso altre nazioni , riportarne fogge 
di vestimenta ed usi e parole che dianzi uon aveano. Nè 
strana. cosa è che ne' luoghi, in cui fecer dimora , abbisn 
lasciata pur essi alcuna picciola parte del loro proprio lin- 
guaggio. Poichè dovettero inserirla nell'idioma di coloro, 
da’ quali furon serviti, e di altri con cui ebbero relazio» 
ni abituali. Di più gli oggetti di commercio passan d’ or- 
dinario co' nomi delle regioni, in cui nacquero: e questi 
momi si divulgano con celerità meravigliosa fra coloro che 
fanno di quegli oggetti l'acquisto. Cos probabilmente co' 
cavalli che i Tedeschi dicon rass, venne in Ttalia il no- 
me rozza ed il suo diminutivo ronzino. Le cavalle com. 
perate in Ispagna, ove diconsi alfane, an lasciato da gran 
tempo questo nome fra noi. Non evvi forse un sol auno, 
in cui un drappo, una moda, una foggia straniera non ci 
apporti un nuovo nome: e se molte volte questo cade nel- 
la tomba dell’ obblio , talvolta vive luugamente, ed entra 
in fine a far parte della lingua nazionale. Frequentemen- 
te la merce non porta seco la voce, con cui viene indi- 
cata da' suoi, ma quella della patria. Quindi chiamiamo 
luvié, sigovia ed arassi i panni lavorati in Louviers, in 
Segovia ed in Arras. Nè là pelle di armellino è così det- 
ta per altro, che per essere stata diffusa degli Armeni in 
Europa. 

Vi. L'azion de' viaggi di gusto su lo stato delle lia- 
gue è assai meno efficace che quella del commercio: poi. 
chè oltre al non essere egualmente continua, non è este» 
sa del pari. Ma se i viaggiatori son filosofi, eraditi, ora- 
tori ; se ànno agio di spandere nella loro nazione Je pro- 
prie scritture; e se in una parola ànno mezzi di far cir» 
colare fra essa le loro maniere di dire; non debbe aversi 
alcun dubbio, che le insegneranno alla pur fine delle pa- 
role e delle frasi che abbian recate d’ altronde. Quindi è 
naturale che i Greci i quali visitaron I° Egitto e qualche 
volta la Persia per conversare co' dotti di quelle regioni; 
abbiano apportato alla lor patria un gran numero di voci 
egiziane e persiane. Nè avran penato a diffonderle, allor» 
chè eglino sono stati capi di scuole numerose. 

VII E' uopo in fine riconoscere che indipendentemen- 
te da’ viaggi, le arti, Je scienze e le lettere son motivi 
assai pronti di comunicazione reciproca fra le lingue de'po- 
poli. Desiderosi di conoscere ciò che i valentaomini stra- 
nieri ànno insegnato alla lor patria; facciamo sforzo di 
apprendere il loro linguaggio. Nè radamente con le idee 
che tragghiam da'loro libri, appsriamo ancora i yoca- 
boli, con cui le veggiamo appalesate. Di più fra gli uo- 
mini colti delle diverse nazioni corrispondenze «i formano, 
che apron nuovi veicoli fra i loro idiomi. La cognizione 
progressiva de’ principi generali , a cui può esser richia- 
mata Ja costituzion delle lingue , fa che si trovi dilet- 
to e facilità sempre maggiore ad apprenderne molte. Le 
instituzioni grammaticali intanto si maltigliogzo, i vocabolarii 
si accrescono, e la fusione reciproca delle favelle degli uo» 
mini sempre più si lascia avvertire, Non poteva eerlamen= 
te essere nè estesa, nè rapida allora quando la scrittura 
non era conosciuta , e si eseguiva con mezzi dispendiosi e 
difficili. Doveva essere pur anche tarda, quando le navi- 
gazioni erano ardue, e quando li-salvaichesa de’ popoli 
presentava un forte ostacolo al loro contatto. Ma Ja vir- 
tù onnipotente della stampa e della bussola è sì fortemente 
legati gli abitatori più distaoti di moltissime parti del glo- 








bo; ed altre cagioni più o men.forti an di tanto contri- 
buito ad avvicinarne gl interessi ; che le lor menti e le lor 
lingue posson omai considerarsi in una comunicazione 


perenne. 


CAPITOLO IV. 


Nozioni istoriche per l applicazion del metodo dirette 
alla lingua italiana. 


Dopo le cose discusse ne'due precedenti capitoli è ne- 
cessario indagare quali sieno gli stranieri che per attestato 
della istoria abbian potuto influire sa la lingua d'Italia. A 
me sembra che sieno; N 

I, Anzi tatto i Femicim. E già divulgato fra*dotti che 
ebber eglino il commercio più attivo ed esteso con le mag» 
giori città -marittime di tutta l' Europa : e che per mezzo 
dell'Occano e del Mediterraneo versarono in esse per tut- 
to le lora merci, i loro usi ed il loro idioma (3). Ma in 
veruna partie li versarono più che nel nostro' suolo. Tuci- 
dide in fatti ne insegna che i Fenicii abitarono in tutta 
la Sicilia, avendo occupato i promontorii marittimi e le 
isolette aggiacenti (4). Platone giunge a confondere i Fe- 
nicii con gli Opici, e teme che la Sicilia signoreggiata da 
loro non obblii la lingua greca. Pausania aggiunge che i 
Fenicii in unione co' Libii occuparon la Sicilia (>). Verde 
ancora è la ricordanza di due marmi preziosi rinvenuti in 
Pozzuoli, un de'quali conteneva una supplica de’Tirii sta» 
zionati in quel luogo alla Joro metropoli , ed un aliro la 
risposta ch' essi ne ricevettero 5 Queste inscrizioni cone 
temporanee al consolato di Gallo e di Flacco Cornetiano, 
ed in conseguenza pertinenti al secondo secolo di Cristo , 
mostran bene che in quell'epoca la colonia avea perduto 
l'antico suo lustro, Ma fanno fede mimifesta della gran- 
dezia ed opulenza che possedè ne'secoli andati. Non evvi 
erudito che- ignori, essere stata la nostra Napoli un'ema» 
nazione splendidissima dell'antica Fenicia: e le isole pros» 
sime a questa nostra capitale e l'antica Siri edificata nel= 
la spiaggia di Taranto e più altre città marittime della 
nostra regione an pure pepe al Vico, al Mazzocchi, al 
Martorelli , al Vargas, all'Ignarra ed a più altri de’ no= 
stri le memorabili reliquie di quella nazion viaggiatrice. (7) 

IL. Gli Esazi (8). Prescindendo da coloro i quali usa- 
ron co' Fenici, e che potettero far parte delle loro colo= 
nie ; può facilmente mostrarsi che fio dagli antichi tem- 

i i Giudei erano sparsi per.li dominii di Roma, anzi in 

oma medesima, Sempre più vi si affollarono, allora quan= 
do fu distrutta la loro città santa, ed il decreto della pro» 
scrizione si aggravò su'loro capi. Ne sono prova le leggi 
che riguarilo ad essi emanarono Giustiniamo e Troposto, 
e che ne codici di costoro posson tuttavia osservarsi. Per 
attestato di Saxr' Amprocio erano molti gli Ebrei che ne' 
suoi tempi viveano in Bologna ed in Milano (9). Nè furon 
punto distrutti dalle incursioni de' barbari. Poichè Leggia- 
uo in Cassionono che n° esisteva-gran numero ed in Mila. 
no stessa ed in Genova ed in varii altri luoghi; e che il 
re Terononico nonisdegnò di confermare i loro privilegii(10). 

Non potrebbe mettersi in dubbio che a‘tempi di Gre- 
gorio VII quantità grande di costoro fosse in Terracina ed 
in Napoli. Dervaladeno da Neocastro ci narra che mel 1282 
al re Pietro di Aragona, il quale entrava in Messina, usci» 
fono incontro gli Ebrei co' libri della legge (11): e l'on 


| 


($) Lib. FL 
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(3) Vedete il Vico ne Principi? della scienza nuova c propriam. 
nelle Degnità CI e CII e vel corollario, il Msrzocent nelle dissertat. 
Tirreniche e ne comnentarii alle Tasole Eraclesiy e'l duca Vancas 
Macqiucca nell'opera su le antiche colonie venute in Nap. Fol. I. cc. 
(8) Sa questo argomento vedete il Monazoni nella dissertazione XVI 
( } Ne libro de erhortat, virg. © nell'epist, XLra Teonoso Aveusro, 

10) Epwt- 35. Lib, V. 
{n Nel capo 93 della sna storia, 
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ipi fecero il loro ol all'augusta ca- 
pio dal orbe a asi "Pepriamo pr Lorca Quinto Romasseni il bisogno 


vg Pea Italia è verso l'Oriente. Questa tarba di 


fuggitivi crebbe ancor più ndo Emmanuele di Por- 
glio, si lasciò perdi in tali punto dall’ antorità dello 


io, e forzò ancor egli i Giudci odonare i 


esempio , o, n 
suoi Stati. Rendettero allora più popolose loro antiche 
stazioni ; ed ovunque incontraron l'indulgenza o la pro- 


tezion degl 
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Gi 
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I indigeni ne formaron delle nuove. 

seziloni apol abitarono , furon detti Giudecche, 
s Zuecche: e quindi la Giudecca. in Venezia, la 
în Ferrara yula Giudea in Salerno ed in Napoli. 


Ora più comunemente appellansi Ghetti, non perchè que- 
sto 1 


comprimersi in alcuni angusti can- 
quindi contratta la denominazione di guitto, 


cioè "di sordido ,° sporco; è non perchè forse i Mabbini 


s come pur disse il Buxrourio , la sepa- 


razione el divorzio; ma perchè nella liogua degli Ebrei 


ghuotzer val chiostro, chiusa , stringimento. Sarebbe forse 


ole il ri L che più di questa fosse 

ee mani , 
Da così fatti eprnigre men di igpoenro per 
trista i mercanteggiare ad usura, ma 
edge hi lenta delle quali valevano 4 
far traffico di per insegnar la loro lingua a' 


iani medesimi , che la. chiamavano santa. In tal ma- 


a prev 
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ti che 
Progenie di Cuma fu Napoli, in cui dice quel geo- 
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Pitecusani : 


Ebrei circo! di continto le contrade d'I- 
Lg eccepire di abitatori anti- 


Weduti da d 
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dia 1a prima dille Toro colonie fia ui fil 


TRAnNE assicura che fino a' suoi tem- 


Va monumenti , giuochi, sacrificii ed alcu- 
rendean 
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testimonianza . dell’ origine 


nozione delle 12 tavole, Egli è però manifesto chie ne 
prese a mutuo gran parte della sua teogonia : e ne appa- 
rò favole , usi Sr agri , arti e parole. Col fo 
della civilà crebbe in Roma il desiderio di visit.re. la 
Grecia: e le comunicazioni fra due stati divenner più fre- 
quenti e più estese. Ma non mai quel popolo conquista- 
tore fu meglio in grado di trasfondere in se l' ellenismo , 
che quando n' ebbe occupato al di quà ed al di là de' ma- 
ri le sedi originarie. Giunse in tal guisa ad ammorbidire 
il suo lin io nativo, e 1 cangiò da brusco in maesto- 
so, e lo rendette pieghevole ad ogni specie di stile. 

Se molti Romani godeano di viaggiar per la Grecia 
ancor mutata în provincia ; e se erano necessitati dalla 
loro politica a tenerla in custodia; è verisimile d' assai che 
molti e molti Greci si recassero in Îtalia, e vi fossero a con- 
tatto co’ loro vincitori, Ma vi si sparsero iu folla, quando 
videro assalite ed occupate e devastate leloro infelici con- 
trade dalle orde barbariche : e con l' armonica lor lingua 
vi ricondusser la conoscenza degl immortali lor classici , 
e vi rianimaron le arti, le scienze e le lettere. Anzi quan- 
do le vessazioni de' loro oppressori per circostanze parti- 
colari diyenner più forti ; delle picciole colonie ellemche 
abbandonaron la patria, e rinnovando l'esempio de’ loro 
autenati, amarono di trapiantarsi vel Regno di Napoli (15). 
Perciò in alcuui canti di essi udiaino ancora. rimbombare 
l' idioma greco moderno : e la nostra memoria congiun- 
gendolo agli antichi suoni di Omero, di Trocmro, di 
Mosco ; ci par di vedere ne' Greci una progressione di o- 
spiti, Îa quale partendo da' tempi i più tenebrosi e remo- 

» si estende in fino a*nostri, e promette pur di giugne- 
re a’ nostri nipoti, 

IV. I Cerri, i Tmici, i Petasor, gl'Irtiam. 

Poche e confuse nozioni ue à trasmesse la istoria in 


le spiagge iperboree (17). 

Non è inutile ravvicinare la nozione di essi a quella 
de' Traci, Poichè sappiamo da Livio che Traci furono i 
Trausi: sappiamo pure da Strramo che questi medesimi 
Trausi eran detti Agatirsi; e sappiamo inoltre da ToLo- 


che passaron co "l tempo alcuni Ateniesi , Calcide- ato che gli Agatirsi eran anche un popo scitico (18). 
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î8 © sia di città vuova (14). Si vide p di- 
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Crotone ;, Locri, Metaponto , E- 
nia, Siponto, Taranto, Megara 
% Siracusa , Catania, 
o ad alta rinomanza. Furon que 
floride e talvolta di regni , 
» ed ebber corse, combatti» 
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appunto allora lasciando il suo noméWApparirà fra non molto che l'erano del 
Partenope succeduto all'altro di Falero, prese quello Dei ed autorevoli testimoniaeze intanto ne accertàno che 


pari i Geti 0 sia 
costoro venner dalla Tracia, Gli scrittori dell'antichità non 


uno stnolo di uomioi di igiosa statura , comunemente 
detti giganti; che prese dimora in Italia su le spine e del 
Tirecuo,; che occupò le isole Pitecuse; e che mente 
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avanzossi ad sbitar la Toscana (19). Anti gli Eneti ed i 
Frigii, che furon costretti a ricoverare lungo il mare A- 
driatico , si trovano denominati coloni de’ Traci. 

Nè d'altra razza che celtica , scitica o sarmatica son 
da dire i Pelasgi i quali prosperarono in Grecia , e che 
indi astretti a sgombrarla si ritirarono in Tracia, o si 
diffusero l'Illirio e per la prossima Italia. Si preteu- 
de anzi fafia pervenuti alle terre le quali ora fan 
parie del Regno di Napoli, ne scacciarono in un punto 
gli Abòrigenìi ed i Siculi, comecchè avesser con questi 
ultimi comune la origine: e li obbligarono a passare nel- 
l' isola del Mediterraneo , alla quale diamo pur ora il no- 
me di Sicilia (20). Fra gli altri penali , di cui si crede 
che furon progenitori , contansi gli Umbri, e i Sabini: è 
grandi sono gli argomenti, co'quali il Beavrornt è dimo- 
strato che o codesti Pelasgi od altre genti celtiche detter 
la prima religione agli stessi Romani (21). Non son dan- 

ue da confondere con altri Pelasgi che ne' tempi succes- 
vivi partiron dalla Grecia colta, ed apportaron fra noi la 
lor leggiadra favella, le lor tradizioni , le lor favole e i 
loro usi gentili. 

Particolare è il ricordo che la istoria fa de'Celti fusi 
con gl' Ilirii : e vuolsi che gli Scordisci ed altre genti 
bellicose fosser quasi un'emavazione di questo popolo mi- 
sto (22). Anzi talvolta leggiamo denominati Celti gl’ Illirii 
che soggiornan presso l'Adriatico, e che altri chiama Sci- 
ti. Ma ben deguo di attenzione è il racconto di PLimo , 
secondo il quale nove giovani ed altrettante donzelle del. 
l' Illirio furono autori di non meno che di tredici popoli: 
e fra questi furono i Pediculi che altri dice Fidiculi, e 
le cui terre eran finitimo a quella di Brindisi (23). Vi è 
pur memoria che i Peligni, or posti negli Abruzzi, sien 
di origine illirica LO. è il passaggio di queste genti o 
di altre ad esse affini si limita a'tempi remoti. Perciocchè 
sono nel Regno pur ora de' comuni che an patenti le re» 
liquie così dell''idioma che delle usanze dell’ Illirio, e la 
cui fondazione sembra sfuggita alla istoria. Vi è poi molti 
villaggi che s'innalzaron fra noi per l'emigrazioni albane- 
si, le quali ebbero luogo sotto Alfonso I. di Aragona , 
sotto Ferdinando suo figlio e sotto alcuffi ben anche de' 
loro successori. Le più recenti non oltrepassano l'età di 
Carlo III. e Ferdinando suo figlio. 

V. Gli Enuri, i Ruoin, i Turincit. Le stesse ra- 
gioni che spinsero gli antichi Traci e gli Sciti ad abban- 
donare i climi nativi per cercarne de' più dolci, animaron 

ure ne' mezzi tempi i barbari del setteotrione a sboccare 
in Italia. Nel mentovarli avrò presenti le notizie raccolte 
dall'illustre Muratori: ed incomincerò da coloro che sot- 
to la condotta di Opoacre s insignorirono delle nostre 
terre, e vi fondarono un regno (25). 

Par che gli Eruli abbiano avuta per loro prima di- 
mora le vicinanze di Varnea nel Mecklenburghese che 
forma ora parte della bassa Sassonia (26): e par che ver- 
so quel sito sia sorta la città di 77erle che in latino è 
detta Zerula. Almeno a'tempi di Tacrro non eran cono- 
sciuti altrimenti che sotto il nome di Vandali. Di poi 
vennero compresi in quello di Slavi. 

I Rvcu ebbero a patria la Pomerania ulteriore che 
al presente è rinchiusa nell'alta Sassonia (27). Seguente» 
mente si divisero in due grandi orde. L'una occupò quell* 
isola del Baltico che or chiamasi Rugen, e che appun- 
t0 da essa ebbe il suo nome. Altra prese a dimorare su 
le sponde del Danubio : e fu ‘causa che quel se fosse 
indi chiamato Augiland. Dietro l'irruzion degli Slavi, que- 
sto popolo fu coutato come parte di essi. 


189 Tasrzs în Lycophronis Scholiaste ad vers. 1334. — Stia 
no lib, 2. 


‘20) Peccovrian hist. des Celtes chap. 9 e 10. 
21) La Mepubblica romana lib. 1 cap. 1. 
22) Srarnanus #. lapod, — StRaso Lib, f. — Arprawes in Illyr. 
23) Pprwivs lib. 3. cap, 10, 
Fustus F. Pelign. 
(25) Munarom dissert. 1. 
- (26) Encyol. Hirudes. 
(3 Encyet, Rugiens. 


. Il paese natale de' Turingii è pur ora detto Turin. 
gia: ed è posto nel circolo dell' alta Sassonia. Rinchiude 
al presente una parte dell'antico paese de' Catti : ed una 
volta rinchindeva pur quello de'Cherusci oltre a qualche 
contrada tinente agli Ermanduri (28). V'à fra gli 
eruditi chi pensa che quando fu costituito in regno ; si 
estese dall'Aller al Meyn fra il settentrione e'l mezzo gior= 
no; ch' ebbe all' Oriente la Malta, e che fu limitato al- 
l'occidente dalla Falta e dall’Adrana. A'tempi di Dago- 
berto I. re di Francia venne invaso dagli Slavi, e fu co- 
perto da Pe ogni dove di uccisioni e di rube. 

VI. I Gort. Era riserbato a Tiononico, re e capita- 
no de' Goti , il sovvertire in Italia la dominazione legli 
Eruli , de' Turingii e de' Rugii. Non potrebbe mettersi 
in dubbio che questi nuovi conquistatori procedessero dal- 
la Scandinavia, Tuttavia Paocorio assicura che da talu- 
ni eran detti Geti; e che comprendevan molti popoli , 
fra'quali i Vandali e i Gepidi, cui l'antichità dava no- 
me di Sarmati ovvero di Metancleni (29). Altrove dice 
che i Goti erano oriundi dalla Scizia : nè conviene aver- 
ne sorpresa. Perciocchè Plinio ne avverte che i Geti chia» 
mati Daci dagli antichi Romani, ed i Sarmati, aquali 
i Greci davan nome di Sauromati , eran popoli Sciti- 
ci (30). Evvi anzi tra gli antichi istorici chi qualche vol- 
ta confonde gli Sciti co'Sarmati (31). 

Si è d'altra parte avvertito nel ragionare de' Celti, 
che i Geti apparteneano alla generazione de’ Traci. È pe- 
rò giusto che questi ultimi non vengan messi in obblio, 
allorchè si tratta d'indagare donde abbia avuto principio 
la nazione de'Goti. 

Allorchè essa ebbe lasciate le sue sedi native, ed eb- 
be in parte occupato il territorio germanico , incominciò 
ad esser distinta in Ostrogoti e Visigoti. Gli uni erano i 
Goti stabiliti all'oriente su la sinistra del Danubio. Gli 
altri per contrario soggiornavan su la dritta, e guardavan 
l'occidente. I secondi furon quelli che sotto il comando 
di Rapagaiso attaccaron con violenza l'impero romano, 
e che condotti da ALarico ne presero e ne saccheggiaro- 
no pur la capitale. I primi ia su'l principio occuparon 
la Pomerania : volgendosi poscia al levante, soggiogarono 
una parte della Scizia e della Sarmazia ; divenner anche 
signori di quel paese che giace fra il Danubio e 1 Bori- 
stene, cioè della Podolia : vennero in fine a stabilire il 
loro impero fra noi; e Jo resser con fortuna dal 448 al 
553, in cui Tesa lor ultimo sovrano fu disfatto da Nan- 
sete , e fu morto in battaglia. 

VII, I Loxcosanoi ed i loro alleati. — Son ereduti 
originari di quella parte della Germania ch'è fra l'Oder 
e l'Elba (32). Nel 526, ALsorxo lor sovrano li condusse 
in Pannonia, e se ne rese padrone. Invitato poscia da Nar- 
sere, discese in Italia : e circa l'anno 588 vi fondò un 
nuovo regno. I suoi successori il ritennero fino al 774, 
allor quando Desipento, ultimo di essi, fu vinto da Car- 
Lomacno € fatto prigioniero in Pavia. Ma siccome assai 
Eruli e Rugii e Turingii avean trovato gradevole il rie 
manersi in Italia sotto l'impero de' Goti; e siccome as- 
sai Goti avcan fatto il medesimo , allorchè la loro dina. 
stia diè luogo a quella de' Longobardi j così pure gran 
parte di cotesti Longobardi si accomodò alla fortuna 
del nuovo conquistatore , ne conseguì de’ privilegii, e sep- 
pe vivere in pace. 

Pariecipi de'lor travagli e della loro fortuna furon tutte 

uelle geni, le quali "E oo alla loro spedizione. 
Tali furono , al riferire di Paoro Diacono, i Pannonii, i 
Bulgari, i Norici. Non sarà alcuno sorpreso che vi si tro- 
vasser del pari e Gepidi e Sarmati, Poichè si è detto po- 
c'anzi che gli uni e gli altri eran tenuti come specie di Goti; 
e che usciti dalla Scandinavisyoccupavan anche la Sarmazia, 


28) Encrel. — Thuringiens, 

pi Procowrvs lib. + de bello Pandalico. 

30) Piimvs dib. 4P°. cap. 25. 

34) Vedete l'Aprawvrni nella citata dissertaz. — Purwro dib. IF. 
cop. 23, — Srarmanvs FP, Scyth, ec. 

(32) Eneych. — Longobardes. 
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Nè fa questa la prima volta che genti così fatte si 
vedesser fra noi. Poichè troviamo scrilto da Amiamo 
Marcettimo che intorno all'anno 333 i servi de'Sarmati 
concorsero ad ammulinarsi contra i loro padroni, e li a- 
striosero ad emigrare dal paese nativo. Cosraw1ino il gran» 
de raccolse codesti fuggitivi, i quali montavano al nume- 
ro di più che 300 mila: e li parù fra l'Italia, la Tracia, 
la Grecia e In Macedonia. e 

VIII. I Normansi. Si pretende che ancor essi abbia- 
no avuto il natale su le sponde del Baltico, in quella 
ferace Scandinavia che il lonwinpes è chiamata quasi 
officinam gentium et vaginam nationum. Grandi furono le 
uccisioni i saccheggi e gl incendìi , con cui ran popo- 
lo feroce desolò E Germania , la Francia, la Spagna e 
l'Inghilterra. I loro crudi costumi furon mitigati d' assai 
sotto l'impero di Rollone che stabilissi in Roano, e che 
in un punto fu politico , legislatore e guerriero, Diven- 
ner anche migliori, allorchè i Normanni acquistarono del- 
le possessioni in Italia. Ma non mai la loro condotta fu 
più degna di plauso e le loro geste più splendide, che nel 
corso del secolo in cui eglivo tennero il regno di Napoli 
e quello di Sicilia, ed in cui un principe della loro stir- 
pe potè scolpir su la lama della sperimentata sna spada: 

Appulus et Calaber , Siculus mihi servit et Afer. 
Noi diretti dal loro senno cd istigati dall’ esempio del lo- 
ro coraggio, divenimmo conquistatori di fiorenti provin. 
cie; le nostre flotte spaventarono i dominatori di Oriente: 
demmo alle crociate un gran numero di capitani famosi 
e di prodi soldati : demmo ad Antiochia de'principi che 
si levaron alto per fama e di prudenza e di forza: spe- 
dimmo delle merci in Egitto ed in più lontane regioni : 
avemmo una scuola di medicina , la cui ripotazione si 
estese al di là de' mari e de monti; elevammo edificii 
magnifici, che presso di noi attestarono il progresso del- 
le arti: ed intuonammo i primi modi del verseggiare ita- 
liano. Quindi avvenne che per lungo tempo ogni poema 
scritto in questa liogua si disse fatto in Siciliano, 

IX. Atamanwi, Svevi, Tepescm, | 

Par che gli Alamanni in su "1 principio abbiano avu» 
ta dimora sulle rive del Danubio, del Reuo e dell’ El- 
ba (33). Giusta il racconto di Ammiano, il padre di Teo- 
dosio Î. Augusto ne spedì molti in Italia, e deite loro a 
coltivare delle contrade assai fertili in riva al fiume Po. 

Vasta era una volta la denominazione degli Svevi. 
Poichi Tacito dà questo nome non solamente a que’ po» 
poli i quali abitavano al di là dell' Elba e pur nella Sar- 
mazia, ma finanche agli Scandinavi. Una sì grande esten- 
sione scemò poco a poco ne' tempi successivi : e la Sve. 
via fu classificata fra i sei circoli dell'impero. Esso era 
limitato al settentrione dolia Franconia, e dal Circolo e- 
lettorale del Reuo, al mezzo giorno dalla Svizzera, al. 
l'oriente dalla Baviera, ed al ponente dal Reno che il se- 
parava dall’ Alsazia. Il circolo, cui dava il nome, rin- 
chiudeva il ducato di Wurtemberg, il margraviato di 
Bade , i principati di Hohen-Zollern, di Oettingeo , di 
Mindelheim. i vescovadi di Costanza e di Coira, molte 
abbadie, molte contee ed alcune città libere. Da così fatte 
contrade partirono quegli Svevi che per attestato di Pao- 
Lo Diicowo preser parte nella spedizione dell'armata de 
Longobardi in Italia. Altri Svevi gianser fra noi, allor- 
chè principi della loro razza dominarm la Sicilia ed il 
regno di Napoli. La lor dinastia ebbe priucipio nel 1106 
pet opera di Arrigo VI. Acquistò molta fama sotto Fg- 
perico II. : e nel 1266 terminò sul campo di Beneven. 
to con l’ infelice e prode ManeaEDI. 

Anche in epoche più recenti è avvenuto che nomini 
di stirpe germanica siensi impadroniti delle redini del no- 
stro governo. Poichè dopo averle tenute l'imperadore Can- 
Lo v ed i suoi successori spagnuoli ; esse cadder neile 
manî dell'imperndor Canto VE: e vi restarono dal 1707 
al 1734. Molte furono iutanto le pretensioni de’ monarchi 
di quella dinastia pur su di altre contrade della nostra pe- 


(33) Encyol, 
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nisola: molte le guerre che sostennero , sia per divenirne 
signori, sia per difenderle dalle armi di altri potenti: mol- 
ti pure i maneggi diplomatici fra' loro stati e que’ d' Ita- 
lia : ed infinite le occasioni, in cui gli uomini delle due 
genti dovetter porsi a contatto. 

X. 1 Fnancesi, gli SracwvoLt e gl' IncLest. 

troppo noto agli eruditi, come antico sia lo sfor- 
zo della nazione Francese per signoreggiar le nostre terre; 
a quante irruzioni impetuose e combattimenti ed assedit 
abbia dato motivo ; e quante volte coronato da glorioso 
successo sia stato poscia vinto dall' avversa fortuna. Non 
evvi uomo colto che ignori le spedizioni di CAntomAgno, 
di Carto VIII. di Luci XU. e di Francesco 1. in Italia, 
rg tacer le più recenti, di cui siamo siati testimoni, El- 
la è notizia pur ovvia che dal 1266 al 1442 il nostro Re- 
gno fu padroneggiato da monarchi francesi della casa d' 
Angiò. Nè oserei d' investigare se tutte queste invasioni 
sien forse equilibrate dal lungo e duro dominio che i no- 
stri antichi Romani esercitaron su le Gallie. 

Ancor le Spagne soggiacquero alla loro signoria : ed 
ancor esse ànno Cc apond ue' tempi successivi de' dominatori 
all' Italia, Si può noverare fra questi i monarchi Arago- 
nesi che dal 1442 al 1501 furono al governo di Napoli, 
e gli altri più propriamente detti Spagnuoli che ne occu- 
parono il trono fra il 1504 ed il 1707. Dopo il corto in- 
tervallo di soli 27 anni un sovrano della loro razza, l'au- 
gusto Canto III. ricomparve ancora fra noi: e sembrò 
inviato dal cielo per mostrare in qual guisa le virtù regie 
di un principe sien capaci di cicatrizzare le piaghe pro» 
fonde che una serie di vicerè abbia aperte in uno stato. 

Io non credò che gl’ Inglesi abbian restituiti all’ Italia 
i crudeli trattamenti che a detto degl’istorici  ricevetter 
da' Romani. Ma se poco an guerreggiato nelle nostre con- 
trade; vi an sostenuto per lo meno un esteso comrer- 
cio. Una vasta compagnia della loro nazione infestò pure 
nel secolo XIV. le città della nostra penisola. 1 graudi 
uomini che negli scorsi tempi si sono elevati fra loro, e 
de'quali alcuni an meritato di esser salutati maestri del 
enere umano , an dovuto ancora diffondere con le loro 
Settrine l'amor del loro linguaggio. Nè ad introdurlo in 
Italia an poco ancora iufluito i tanti illustri viaggiatori che 
la gran Brettagna ci à iuviati sia per sentire l' influenza 


.del nostro cielo benigno , sia per iatenerirsi su’ monumen- 


ti della nostra antica grandezza, 

XI. Gli Anani ed i Tuncnr. 

Gli Arabi altrimenti detti Saraceni ed Agareni, occu» 
parono nel nono secolo non solamente la Sicilia, ma al: 
cune città della Calabria. Ritenuer essi quell'isola pei 
uo al secolo decimoprimo e ne furono in fine scacclàti 
dal potere normanno. 

Molto prima di questo tempo eran divenuti padroni 
di quasi tutta la Spagna: ed alberati dal commercio, essi 
avevan fin d' allora frequentata |’ Italia. Ma più ancora 
con le lettere che con le merci e con le armi avevan sa- 
puto diffondervi il loro linguaggio. Poichè quasi divezza- 
ti dalla lor barbarie nativa per opera del famoso lor Ca- 
liffo ALmamone che nell'81j diè principio al suo regno, 
attinser quindi dalla Grecia la coguizion delle scienze, e 
ne divenner maestri. Un di essi per nome Cosrantimo, 
il quale era nato in Cartagine , e che abjurando il Mao. 
mettismo , era divento anche monaco in Monte Casìno, 
è da noverarsi tra coloro , i quali più contribuirone ad il- 
luminar le nostre regioni, Molti poi furono i detti che si 
distifsero in Italia nella lingua e scienza degli Arabi. Ma 
vanno allogati fra primi Guenanoo Cremonese , fumoso a- 
stronomo e medico del secolo decimosecondo , e que’ che 
nel decimoterzo volser dal greco o dall'arabo in latino 
scolastico i libri di AmsroriLe per comando dell' impera» 
dore Feoemoo I. Si sa pure che dopo il mille un tal 
Camrano Lombardo si occupò a tradurre dall’ arabo gli 
elementi d' Evccine. Gli eruditi in fine si attrisinuo sul 
gran numero degl’ italiani che adottando anche gli errori 
ed i deliriisdegli Arabi, si detter tutto allo studio dell'a- 
strologia e dell' alchimia, 

* 
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È d'avvertire che le crociate in cui tanti de' nostri 
prodi ebber tanta parte e sì illustre, cooperaron d’ assai 
a mescolar la loro lingua con quella degli Arabi. Ma al. 
lorchè questi famosi adoratori di Maometto furon soggio- 
gati da' Tarchi ; allorchè i barbari di cui parlo, impose- 
ro il loro giogo e tante genti europee, ed a tante altre 
il minacciarono ; non è da dire quanti uomini delle no- 
stre contrade o superati nelle guerre, o incontrati nel cor- 
so de' viaggi marittimi, o rapiti nelle spiagge furon co- 
stretti a languire nelle loro catene. Onde concepir In mol- 
titudine di così fatti infelici, è sufficiente il ricordare che 
îl solo Canto V., espugoata la città di Tunisi, vi trovò 
intorno a 22 mila schiavi Cristiani, e si affrettò a liberar- 
li. Il re delle Sicilie Ruggiero assai prima aveva renduto 
il servigio medesimo a gran numero d'Italiani specialmen- 
te suoi sudditi: e di tratto in tratto è avvenuto ne' tem- 
Pi successivi che i nostri accostumati alla ferrea tirannia 
ed alla lingua di que'tristi, abbian riveduta la patria, e le 
abbian recata una parte de’ vocaboli appresi nel tempo del 
servaggio. 

CAPITOLO v. 


Risultamenti delle nozioni istoriche contenute nel 
precedente capitolo» 


È ora facile determinare quali sieno le liogue che deb- 

venire consultate , onde scoprire l’ etimologie delle 
voci italiane, 

I. Il Musaroni crede a ragione che malgrado il de- 
corso del tempo e l'attrito successivo di tauti idiomi stra- 
nieri, siensi ritenute fra noi delle parole appartenenti a' 
nostri Aborigeni ed in conseguenza antichissime (34). Non 
s0 dunque perchè il graud'uomo sia poco disposto ad am- 
mettere che una moltitudine di vocaboli a noi recati poste. 
riormente da conquistatori o coloni, di cui parlammo la lin- 
gua , abbia potuto conservarsi: ed egli stesso di volta in 
volta è costretto a rivolgersi ora all’ idioma degli Ebrei, 
ed ora a quello de' Greci, onde rinvenire l'origine di al- 
cune voci italiune, 

II. Gli autori inglesi della istoria universale , tenen- 
do dietro alle scoperte di molti insigni eruditi; non an du- 
bitato di affermare che i Fenicii si servivano della lingua 
ebraica la quale fu quella degli antichi Cananei; e che 
nello scrivere adoperavano i caratteri Samaritani (35). 
Uno de’ più dotti Enciclopedisti va fermamente persuaso 
che la lingua di Abramo s' incorporò intimamente a quella 
de' Fenicij e formò la lingua di Mosè, che senza io 
per questa ragione la scrittura chiama talvolta la lingua 
di Cancag (36). Egli erede di trovarne da per tutto i 
vestigii nelle nazioni prossime all'Oceano ed al Mediter- 
raneo, alle quali le colonie di quel popolo commerciante 
somministrarono la loro lingua. In conseguenza l'ebraica 
à speciale diritto a venir considerata, come una delle ra- 
dicali, e perchè una volta fu parlata in alcune contrade 
d'Italia, e perchè si è mantenuta sempre viva sia per 
l' influenza della religione, sia per lo soggiori.o di coloro, 
a’ quali è nativa, nella nostra penisola. 

1°. I Greci che prosperarono sì Inugamente fra noi 
assai dopo de' Fenicii; che si moltiplicarona in tanti stati 
sì popolosi e sì floridi ; che vinti ancora da’ Romani, 
furon loro maestri ; che contrastarono per Jungo tempo a' 
barbari del setteptrione la signoria di talune fra le nostre 
contrade ; che ampiamente pagarono l' ospitalità ricevuta 
iu Italia con le cognizioni preziose, di cui le furon veico- 
lo; ch' ebber comuni son noi i principii fondamentali 
della nostra credenza ; che appropriaron quasi a sè stessi 
il codice augusto della nostra, facendone nella lor lingua 
la traduzione più celebre ; e che ne'secoli più barbari eh- 
ber fra noi ammiratori e cultori ed amici; come mai non 
avranno influito a formar buona parte del nostro linguaggio? 
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E da confessare che molte tracce della loro favella 
ed assai più della ebraica , e più ancora di quella che i 
nostri Aborigeni parlarono avanti la venuta delle colonie 
ed avanti l' occupazione romana , saranno state cancella» 
te dal severo e lungo dominio della lingua latina. Ma è 
verisimile che pur molte siensi conservate fra'l popolo, ed 
abbian tornato a mostrarsi nelle pubbliche scritture, quan» 
do la favella cortigiana è venuta mancando. Sono poi sta= 
te rinnovate dagli Ebrei e Greci nativi, co’ quali abbia- 
mo avuto commercio, ed ancor più da'loro libri. Ciò 
altro von è impedito che gran parte delle radici del no- 
stro idioma appartenga al fatioo 
IV. Per attestato di Srnasome i Traci, i Geti ed i 
Daci aveano un solo linguaggio : e non era questo diver= 
so, se non forse per dileuoo dal sarmatico o scitico (37). 
L' Appendini à poi mostrato con molti e gravi argomeati, 
che quest’ ultimo coincideva co 1 linguaggio degl’ Ilirii , 
il quale forse nel seguito divenendo più colto ; è al pre- 
sente riguardato , come la specie più pura del genere sla» 
vo (38). Or siccome i Celti che abitarono sì lungamente 
l'Italia, provvenner dalla Scizia } siccome è fermo nella 
istoria che genti uscite dalla Tracia o direttamente dal. 
I° Illirio abbiano occupate talune delle nostre contrade ; sic- 
come oriundi dalla Scizia furon per avventura anche i Go- 
ti che per certo periodo di tempo regnaron su di noi; sio» 
come dopo di loro ed insiem co' Longobardi a nvi ven- 
nero i Sarmati che anche iu altre occasioni avcan pene. 
trato io Italia; siccome appunto nelle sedi giù occupate 
da costoro ed al presente comprese nella Polonia e nella 
Russia l' idioma comune è tuttora lo slavo; siccome il pars 
lan ben anche gli abitanti della Bulgaria, donde pure usci- 
ron de’ barbari ad impinzare lc file degli stessi Longobar- 
di; e siccome in five annoverati tra popoli slavi sono stati 
gli Ernli e i Rugii che anche prima di costoro chber sog» 
giorno in Italia; così non può mettersi in dubbio che un 
ran numero di parole appartenenti allo slavo ovrero al. 
f'illirico debb'essersi introdutto nelle nostre regioni , ed ans 
che ora far parte del nostro linguaggio. s 
Sembrerà , lo temo, a taluno che nel sistema anzi 
esposto troppo di antichità e di estensione venga forse con- 
ceduto ad un tale idioma; e che basti crederlo sparso da- 
gli Slavi propriamente detti che furon progenie de'Sarma- 
ti, iquali fra il quinto e°l sesto secolo inondarono la Ger- 
mania , e che poscia si recarono ad occupare l'Illirio. Ma 
i movimenti tardivi di quest'orda conquistatrice non ba= 
stano a spiegare, perchè tante genti e sì varie abbian di- 
menticata la lingua de' loro aborigeni, e pur ne’ tempi at» 
tuali faccian uso della slava : e ci resta sempre a pensare 
che una diffusione sì mirabile sia dovuta ad occupazioni più 
autiche e più ampie, come furono per avventura le traci e 
le scitiche, onde alcuni de’ nostri classici an conservato il 
ricordo, Egliè in fatti a sapere che sotto diverse modifica» 
zioni la favella illirica s'incontra non solamente ne' paesi 
poc'anzi indicati, ma pur nella Dalmazia, nella Bosnia, nella 
Croazia, nell'Istria, in gran parte del Friuli, nella Carniola, 
nella Cariotia, in una sezion della Stiria, nella Misnia, nel- 
la Servia, nella Boemia, nella Lusazia, nella Slesia, nel» 
la Moravia, nel paese de’ Petegorzi , nella Germania set» 
tentrionale al di la dell’ Elba, ove suo ancora sparse le 
reliquie de'Vandali, nella Moldavia e nella Vallachia (39). 
Evvi quindi chi è scritto che i popoli, i quali dano per 
loro lidome lo sl.co, fengono la metà dell'Europa e 
l'Asia. Poiché dall'oceano glaciale che si estende per lun> 
ghissimo tratto al di là di‘dominii russi, van fino al ma- 
re Adriatico ed al Mediterraneo (40), Il Pranueneen ago 
iunge che questa lingua rimbomba ne' monti dell'Albania 
e dell’Iberia e verso il mare ircano. Ei Vattribuisce a'Cire 
cassi, popolo bellicosissimo che imperò per lungo tempo 
all’ Egitto ed alla Siria sotto il nome di Servi. L' atrio 
Luisce anche a'Gazari , oggidì chiamati Abgasari da'Greci, 


37) Staaso lib. £, 
6 De prevstantiz et vetustatae lingune Îlyricar, — 

39) In quest'ultima lo slaro è misto alla così detta lingna romana, 
tea Hofiaa in notis ad Res Lavat. Mani lb, IF. cap, 7 
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ed a'Maagrelli. « Anti (egli continua ) per tutta 4a Tur- 
» chia e spezialmente fra' Giannizzeri questo linguaggio è 
» in grande uso ; di tal che la stessa Costantinopoli non 
» più viene chiamata con l' antico suo nome , ma con le 
» parole slave Zarigrad città del principe. Nè è guori 
» nella stessa corte del soldano di Egitto i soldati che per 
» la più parte son Circassi, adoperavan lo slavo (41). Poi- 
» chè ( osserva l'Appendini } ì Circassi generati da' Sar- 
» mati e parlanti il loro idioma , occuparon l' Egitto. In- 
» di i Mammelucchi che padroneggiaron lungo tempo quel- 
» le regioni, fino a che il loro impero fu sradicato da 
» Seti imperadore de'Turchi. La qual gente però mista a' 
» sudditi Turchi oggidì ancora sussiste, ed usa la lingua illiri- 
» ca (42) ». 

Intanto assai prima che i barbari de'climi settentrionali 
si precipitasser su l' Italia , avean lungamente vagato , or 
fuggitivi, or vincitori, per alcuni de' paesi di cui testè si 
è discorso. Quando ancor dunque nell'origine non avesse» 
ro avuto lo slavo per loro idioma; sarebbero stati per più 
modi nella circostanza di apprenderlo e di ig a altro» 
ve. Ma poichè in fine l' Iilirio è sì prossimo all'Italia ; e 
poichè in ogni tempo è mantenuto con essa un sì frequen- 
te commercio , e’ mi parrebbe assai strano che non fosse 
giunto a comunicarle ancor con questo mezzo buona copia 
di voci. Io credo adunque di scorgere e nell'avtichità più 
remota e ne'così detti mezzi tempi cd in quelli a noi pros- 
simi assai ragioni di ammettere , che la liugua slava od il- 
lirica sia una delle prime chiavi dell' etimologie italiane : 
e sono altamente sorpreso che sotto un simile aspetto non 
sia stata riguordata nè pur dal MoratoRI a cui niuno fu 
innanzi nella cognizion de’ segreti dell archeologia patria. 

V. Questo grand’ uomo lasciò scritto nella disserta- 
zione 33 su le antichità italiane. « Mi fo lecito di attri. 
buire a tutte quelle nazioni ( cioé agli Eruli, Goti, 
Longobardi , Franchi ec. ) la lingua germanica o tede= 
sca, quantunque io sappia che non lieve divario passava 
fra le loro lingue, come anche oggidì si osserva fra'po- 
poli della superiore ed inferiore Germania, e della Da- 
nimarca, Svezia ed altri popoli settentrionali, onde prin- 
cipalmente mossero le trasmigrazioni barbariche. Oltre di 
che la lingua Germanica di oggidì è molto differente 
«da quella de’ secoli antichissimi, o per abbondare an- 
ch’ essa di molti dialetti, uno de'quali prevalse agli al- 
tri, o perchè così abbia portato la natura delle lingue 
sempre incostante e soggeita a delle sorde mutazioni. » 

Ma per quanto vi sia soggetta, non mai l'è di tanto, 
che non ritenga una moltitudine di voci antichissime o po- 
co o nulla alterate: nè da ciò punto disconviene quel pro- 
fondo erudito. Quindi la lingoa naturale agli odierni Ale- 
manni offrirà tattora gran parte della lingua parlata da'lo- 
ro maggiori, ed in conseguenza di quella che fu in uso 
fra barbari, i quali abitaron le loro terre anzi che deva. 
stasser l' Italia. Per questo non sarà men vero che altra 
agi di sì fatta lingua dovrà cercarsi nell illirica. Hi dar- 
le a compagna la tedesca sarebbe dunque necessario al cir- 
cospetto etimologo che va in traccia delle origini della no- 
stra favella , quando ancora le ragioni apportate di sopra 
non dimostrasser chiaramente che pur ne'tempi moderni i 
Germani ànno avuta comunicazione con noi. Qualche vol- 
ta le radici delle nostre parole si lascian meglio discernere 
nel sassone antico che vel tedesco odierno. Nè fa uopo a- 
verne sorpresa. Poichè gli Eruli i Rugii i Turiugii che 
sotto il comgudo di Odoacre invaser I' Italia } furon po- 
poli dell'alta e della bassa Sassonia. 

VI. Molti eruditi osservarono che la presente lingua 
tedesca rinchinde in se medesima quantità di voci persiane, 
Giusta il parere del Grozio, sembra molto verisimile che 
le abbia ricevute dagli Sciti; e che da loro pur anche i 
Persiani le abbian tratte per lo mezzo de’ Parti, da’ quali 


furon dominati per luogo spazio di tempo (43). Forse per 
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42) Nella cifata dissert. 

les) Nella prefaz. alle Storie de' Goti, Fanifali e Longobardi. 


la stessa ragione egli è potuto avvenire che i popoli scitici 
i quali an dimorato in Italia , le abbiano insegnati vocaboli 
che avean diffuso nella Persia. Ma non ripugna che alcuni 
ne abbiano apparati da questa , e li abbian quindi sparsi e 
nelle proprie colonie e nelle proprie conquiste. Poichè di 
sopra si è detto che in fatto di lingua i vincitori son maestri 
e sono alunni de' vinti. Egli è ancora verisimile che le genti 
fenicie, le quali furon lungo tempo sotto il dorainio della Per- 
sia, e commerciaron con essa, ne abbian tratti de'‘vocaboli 
che poi abbian recati fra noi. Finalmeute gli Arabi che'an si» 
guoreggiate le nostre regioni, e che nno ancora somministrato 
a quella nazione orientale nou solo molti vocaboli, ma il pro- 
prio alfabeto; an potuto similmente diffonderli tra noi. Nè si 
dee meravigliare che non li abbian registrati ne’ propriidi- 
zionarii. Perciocchè molte parole che gli scrittori non usa- 
no, son frequenti nel popolo, e sono insegnate da lai a 
que’ che lo dono a contatto, Ve ne à pure delle altre cui 
le nazioni dimenticano , dopo averle trasmesse. 

VII. Co' documeati della istoria si è di sopra mo- 
strato, quali e quaote relazioni i popoli della Spagna, del- 
I° Inghilterra e della Francia , abbiano co'l nostro. È perà 
uopo osservare che se ci an dati de' vocaboli ; ne an ri- 
cevuti a vicenda. Così in un libro stampato nel 1583, che 
si attribuisce ad Enrico SrerAmo, è chiaramente messo în 
veduta che gran parte della lor favella i Francesi au trat» 
to dalla nostra: ed un autore che scrisse nel 1673, non 
dubita di emettere quest'ardita sentenza: Da che gl' Jia- 
liani furono accolti in Francia sotta i Re Carlo PIII. 
Ludovico XII Francesco I, ed Enrico II pagion finan che 
la lingua francese st mutasse più di un terzo. Sarà quin» 
di ad investigare , ove torni a proposito , con quali nor» 
me l'etimologo possa riuscire a discernere, se una parola 
sia passata dalla Francia , dalla Spagna @ dall Iughilter- 
ra in Italia, o sia avvenuto l' opposto. 





CAPITOLO VI, 
Risposta ad un'obbiezione relativa alla lingua provenzale, 


Meraviglierà forse taluno che ragionando delle lingue, 
le quali ebbero parte nel formar l’ italiana ; niun ceuno 
abbia fatto dell’ antica provenzale. 

Pur diceva un grand'uomo, cui I Ttalia è debitrice 
di grandissimi lumi, ed il cui saggio carattere fu mai sem- 
pre lontano da esagerazioni d'ogni modo: » Troppo facil- 
» mente si persuasero uomini dotti che quasi tutte le vo- 
» ci italiane sien derivate dalla lingua latina o greca ; nel 
» che li credo io ingannati. Nè migliore strada presero 
» coloro che dedussero dalla provenzale non poche di esse 
» voci. Que’ pochi vocaboli che dalla Provenza passarono 
» ia Italia, furono bensì usati da qualche scrittore , ma 
» non già adottati dal popolo (44) ». 

Altrove rispondendo al marchese Maffei, si esprime 
in questi termini: » Che noi poscia men di quel ch'egli 
» crede , abbiamo nell'uso della lingua nostra di voci pro» 
» venzali, l'è detto di sopra. Veramente i primi a poe. 
» tare in lingua italiana , siccome studiosi de' poeti pro. 
» venzali, usarono molte voci di quella lingua : ma esse’ 
» non furon ricevute in commercio dal popolo: anzi per 
» testimonianza del cavalier SaLviati , a poca a poco 
» vennero bandite ancora da' libri ». 

Ben contraria fu la sentenza del cardinal Brwso. Stu» 
diossi egli di trarre molte e molte delle nostre voci dalla 
lingua di Provenza, ma nelle giunte alle sue prose ne fu 
severamente redarguito da Ludovico CasreLvETRo. Se non 
che questi preoccupato dall'amore del Lazio, volle cava- 
re a viva forza e tortamente da esso alcuni nostri parlari 
che avgano scritta in su "1 fronte un' origine diversa. Così 
disse che il nostro avverbio 4 randa a randa provveniva 
da haerendo , mentre rand è antichissima parola tedesca, 
che vale orlo , estremità, margine , lembo : e tanto è di- 
re a randa a randa, quanto è dire rasente , cioè su | 


(i) Menaron dissert. 33, 
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orlo, su l'estremità. Al postiglione ché si fa troppo dap- 
presso 0 all'orlo di un canale o alla riva di un fiume, 
si dice pur ora in Germania che non vada so nahe am 
rande così prossimo al margine. 

To non ispinto da predilezione verso lingna verana ò 
bensì notata somiglianza fra molte parole provenzali e mol- 
te italiane. Ma mi è stato facile accorgermi che le une e 
le alire procedevano allo stesso modo dal latino ovvero 
dal germanico : e quindi ò notata fra esse non relazione 
di madre a figlia, ma di sorella a sorella. Che se nel cor- 
so della compilazione del nostro dizionario mi avverrà 
d'incontrarmi in vocaboli di cui Je regole etimologiche 
mi costringano a pensare, relativamente a' medesimi, in 
tutt'altra maniera ; non mancherò di rendere al vero que- 
sto onoreval tributo. Ma altro è che una lingua abbia for- 
mite alla nostra alcune rare parole; altro è che possa con- 
tarsi come una delle sorgenti principali di essa, ed an- 
dar del pari con la greca, con la germanica e con le al- 
tre, di cui finora è discorso, 


CAPITOLO VII 
Esposizion del metodo inverso di trovar le lingue radicali. 


Anzi tutto é uopo conoscere una verità cardinale în 
fatto di etimologie. Essa è che gli stami primigenii, gli 
elementi essenziali di qualsiasi parola stanno nelle conso- 
manti e non già nelle vocali. Con quanta facilezza queste 
ultime an mutarsi a vicenda e' sarà esposto in altro 
luogo. Gioverà per ora riflettere che non solamente l' uso 
de' popoli sostituisce successivamente una vocale ad un'al- 
tra; ma che qualche volta le ritiene in un medesimo tem- 
po, e le è per equivalenti. Così i Latini adoperavano dicam 
e dicem , faciam e faciem , luciscere e lucescere , putri- 
s:ere e putrescere , dicundo e dicendo, faciundo e fucien» 
do. Alla stessa guisa adoperavano homonem per hominem, 
labolis per labilis , optumus per optimus y lubido per li- 
bido. Nè sembrava strano che talvolta scrivesser plirima 
per plurima , volnus per vulnus (45). In italiano è pur 
anche permesso di dire nascondere e niscondere , italiana- 
re ed attalianare $ asoliere ed usoliere , pretesto e pro- 
testo, mantice e mantaco , missione e messione , diventare 
e deventare, pentito e pentuto , ottenebrare ed attenebra- 
re, fuliggine e filiggine, sigillo e suggello. Di più gl'Ins 
glesi molte volte scrivono a, e pronunziano e; scrivano 
e, e pronunziano i : scrivono 00, e pronunziano w. Pur 
nella lingua degli Arabi un medesimo segno vocale or si 
esprime per a ed ora per e. Quello che in mezzo alla pa- 
ala avrebbe suono di e, su") fine vale i. 

Su l’esposte considerazioni è probabilmente fondato il 
costùme degli Orientali che si contentan di segnare le so- 
le consonanti , e che suppliscon le vocali con la loro me- 
moria ; costume in vero penoso per tutti coloro che ap- 
preudono i lor diversi idiomi , e da cui sogliono con mol. 
ta lode allontanarsi i lessicografi a comodità degli studiosi. 

Ove dunque si tratti di stabilire la relazione di due 
voci spettanti a due lingue diverse ; è di mestieri por meu» 
te alle leitere consonanti anzi che alle vocali. Se perciò 
queste non coincidono ; è opportuno sopprimerle e notare 
le parole come usan di fare ì nostri stenografi. 

Debbe avcora osservarsi che molti pere prefiggono 
o delle semplici lettere o delle particelle superflue alle 
loro parole. Tali sono , ad esempio , in molte occasioni 
presso noi Italiani VA, la N, la R, e la S, Poichè di- 
ciamo egualmente arrompere e rompere, arrovesciare e 
rovesciare, aspandere e spandere , assecondare e secor- 
dare , assapere e sapere , altemperare e temperare. Con 
Ja stessa proprietà noi possiamo anche dire novare ed in- 
novare , ovpellare ed inorpellare , radiare ed inradiare , 
sognarsi ed 'inso narsi, sossare ed insossare, superbire 
ed insuperbire. Possiam dire similmente innovare e rin- 
novare + guardare e riguardare 3 lucere e rilucere, mon- 


(45) Avsonn Pormar de usu aniguae locut. it, duo, 


dare e rimondare , impicoolire e rimpicoolire. Nè fro- 
ciamo differenza fra trascinare è strascinare, tramazsare 
e stramassare, tralunare e stralunare, trabalzare e sura- 
balzare , badigliare e sbadigliare , baire e sbaire. Qual 
che volta anche il B è per noi lettera superflua. Poichè 
troviamo, ad esempio, bistante per istante , boncinelio 
per uncinello ec. L' osservazione medesima può farsi in 
altre lingae. Gli ernditi in fatti conoscono che talvolta il 
ver de''Tedeschi e spesso il loro de nulla aggiungono e 
nalla tolgono alla parola primitiva. Per verità egliuo dico. 
no bessern e verbessern in scuso di emendare, fluchen ® 
verfluchen di maledire , bedecken e decken di coprire, 
bedencken e dencken di pensare , bedeuten e deuten di 
mostrare , bedienen e dienen di servire. Nè altrimenti 
gl'Inglesi che tanta parte di lor lingua attinsero dalla Ger» 
mania , dnno grease e begrease per anger con grasso, 
calm e becalm per quetare , pinch e bepinch per pizzi. 
care, wail e bewail per deplorare. 

Talvolta lettere superflue s'iatroducono nel mezzo 
delle nostre parole: e così non facciamo differenza tra bue» 
cicare e bucciare , tra balbetticare e balbettare, tra bar= 
bicare e barbare ec. 

Finalmente egli è fermo che ciascuna nazione è le desi. 
nevze sue proprie. Perciò quasi sempre una parola abbando- 
nando un paese per condursi ad un altro ; perde alcuna 
delle lettere , con le quali terminava, e ne acquista delle 
nuove. La voce barbaros de'Greci, diventa barbarus appo i 
Latini, sarbaro appogl'Italiani, barbare appo i Francesi, bar. 
bar appo i Tedeschi. Il famoso nome Alessandro che pur ora 
gli Orientali dicono /sckender, fu trasformato in Alerandros 
dagli abitanti della Grecia, e da'Francesi è detto Alfrandre, 
Il dilium de’Latini che è partorito il nostro giglio, è conver- 
tito in Zys da'Francesi. Con mulamento quasi eguale jeu- 
ne, proviene da juvenis, grammaire da grammatica, pierre 
da petra , nuit da nor, noctis, silencicur da silens, che» 
veux da capillus etc. 

Stabiliti questi lemmi, io suppongo che un Arabo ed 
un Italiano non avendo fra loro comunicazione veruna , 0 
immediata o mediata ; sien presi egualmente dal desiderio 
di esprimere l' azion dell'' indugiare. Potrebbe l'uno servirs 
si ci una sola consonante , e l’altro di molte. Se entram- 
bi sì appigliassero a quest ultimo partito ; potrebbe l' uno 
avvalersi di certa combinazion di consonanti , per esempio 
la binaria, mentre l'altro adotta la tripla ovvero la qua» 
drupla. Ma poichè in fine le consonanti le quali possono 
unirsi in un solo vocabolo, non posson mai salire ad nn 
numero alto ; nè pur alto è il numero de’ casi, i quali 
possono aver luogo in esclusione di quello , che l'uno de’ 
due uomini ne usi tante, quante l' altro. 

S' immagini adunque che | Arabo scelga la parola 
abada, che scritta in un certo modo vale in fatti nella sua 
lingua constitit, substitit, perennavit , e che poi seritta in 
un altro, val cunctatus, moratus fuit facere. ($6) Tolre 
via le vocali e la consonante finale, lo schema di questa 
voce si ridurrà a b. d. Si prenda ora a calcolare qual pro- 
babilità mai vi sia, perchè anche l'Italiano venga non solo a 
trascegliere le medesime lettere, ma la disposizione medesima, 

*Sude riuscire in questo assunto, classifichiamo le con- 
sonanti adoperate dagli Arabi, secondo l'ordine delle ita- 
liane , ravvicinando Jc analoghe. Per esempio , al loro te, 
al loro ehe, al loro ta ed al loro tha non abbiamo aliro 
a contrapporre che la lettera T. Così ancora il nostro G 
dee situarsi d'incontro al loro gim ed al loro gain. Il lo- 
ro cha ed il loro kaph debbon corrispondere al C. Man- 
cando essi per contrario della lettera Pj è uopo unirla al 
nostro B che più le somiglia, Avremo dunque il quadro 
seguente 3: 
Consonanti degli Arabi pro- 
nuuziate al loro modo. 


BE 


Consonanti degl’ Italiani. 


BiPis/a0a 0 wa e 
(6) Seritta con l'eliph, vale cansuzit, substtàt, perennavit, Scritta 
con l'un, vol cunctatus, mordi fuit facere. 
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Co. L00000 ++» Cha 
DI . . +... ++ + + + Dal, dhal, dzhad 
Fide è e ‘alece ce i ce, PRO 
Gi... + + + + Gim, gain 
H. , +. 0 0 0 0 0 + He, hba 
Di ig, è nia eta 
K.. 0.000 + + + + Koph 
L. . 000000000 0 + La 
M.. +00 +. . + Mim 
Di. +. è 00060 0 06, Nin 
4 0 00 000 0 e Quo 
Ra è & ae’ ae ai 4 a 
Sì... 0. + 0, +» » Sin, soin, sad 
TT... +. + 0 0 + + +, Te, the, ta; thda 
Vie 0 0000 0 0 0 ++ Vau 
Zio 606000 0 0 a a Zaia 
Or l'Italiano avendo in sua balia 17 lettere diverse, 


e discendendo dulla prima all’ ultima in quell' ordine stes. 
so, con cui le è segnate; può farne 22° combinazioni bi- 


marie di cui una è la bd (47). Egli è per altro a riflette. 
re, che ciascuna di esse può rimanere invertita, collocan- 
do appresso la lettera che prima si è anteposta. In conse- 
guenza è uopo raddoppiare il numero? perchè si sappia 
quante sieno le combinazioni binarie, in una delle quali 
si trovino le lettere 2, d, e di più sieno disposte uel mo. 
do usato dall’ Arabo. Tanta è dunque la probabilità che 
1 Italiano esprima con essa l'idea dell'indugiare ; quanta 
ve n° è che in un'urna, in cui siensi gettate 272 palle, ei 
ne scelga una e non altra. 

Jatanto sta che in effetti ei si serve in tal senso del- 
la parola badare ; e tolta a questa la terminazione, e tra- 
scurate le vocali , si è per l'appunto b d. Per incontrarsi 
in questo schema aveva egli dunque una probabilità come 
uno: e ne aveva poi un' altra di 272 per non incontrare 
visi punto, o sia per incontrarsi in uno schema diverso. 

Prenderò per secondo esempio il vocabolo arzanà che 
pur nella lingua degli Arabi significa arsenale. Si sa che 
DaxTe ALigWiEri è usalo arsanà in questo senso medesi- 
mo. Qui lo schema comparativo è &, Z. N. Or nell’ordi- 


ne naturale 17 consonanti son suscettive di “° combina. 

zioni ternarie. Ma ciascuna di esse venendo a risultare da 

tre lettere j ed essendo queste suscettive di sei alternazioni 

diverse (48); è.necessacio moltiplicare per 6 la frazione 
—_— 


(#7) Chiamando x il numero delle combinazioni dirette, cd n quello 


de termini a combiuarsi; ne risultano k seguenti formole che posson ri- 


scontrarsi pecaso gli algebristi : 
rit È =nX a_i 
i a 


Atfemaxa—i xn_a 


a 3 
Amuofe=a Xxu—1i alech, x "73 
2 
A ita =n Xno1Xn—aXn—-3Xn—% 
2 3 4 5 
e così nel scguito, 


Onde trovare il numero delle combinazioni dirette ed inverse a due 


a dee, a tre a tre ec., basta togliere nelle formole or ora riferite il de- 
nowrnatore. 


il muscro delle alteruazioni 0 permutazioni , di cui sono suscettive , si 
i l'altro successivamente tutti i numeri dal- 
l'uno fino a quello delle cose medesime. Adunque tre lettere son capaci di 
1 X2X 3 = balternazioni. Quattro lettere ammettono 1 X 2 
X 3 X 4 = 24alternazioni, Cinque lettere ne producono 1 X 
SX & Xx 5 x 2 = 120 altocnazioui. Cos via via. 


nei » onde saper quanti sieno realmebte gli schemi, un de' 
quali sia R. Z. N. 1I prodotto di £7-xg 6 è precisa» 


mente 4oBo, La probabilità di sceglierne un altro , è dunque 
come 1: 4080. Se in conseguenza l'Italiano per semplice 
accidente avesse fatto quel medesimo che è stato fatto dal- 
l' Arabo ; una cosa avrebbe fatta cotanto difficile, che si 
sarebbe potuto denominarla un odigio. 

Procedendo allo stesso modo , ricorderò che il Zafe= 
ran degli Arabi corrisponde a quel medesimo che noi di- 
ciamo Zafferano. Prescindendo dalla terminazione 4 lo sche» 
ma a riguardare è composto di Z. F. R. N. Or 17 con» 


sonanti son capaci di "77 combinazioni quadernarie diret» 


te. Le lettere che formano ciascuna di esse, ammetton poi 
2$ alternazioni, o sia disposizioni differenti. Adunque il nu» 
Pronta degli schemi , fra cui giace il proposto , è ugnale a 
U 

DX 24 0 sia a 57120. Perchè dunque un Italiano il 
trascegliesse fra tanti, aveva in suo favore nna probabilità 
come uno, e ne aveva in suo svantaggio un'altra come 57120. 

I Tedeschi dicono standarte ciò che noi diciamo sten- 
dardo: e queste due voci presentano per ischema compara» 


uvo ST N. D. R. Diciassette consonanti son capaci 
di n combinazioni quinari» dirette. Ma le lettere com- 


ponenti di ciascuna di esse son poi suscettive di 120 al 
ternazioni , o sia disposizioni diverse. Quindi il numero de» 
gli schemi, onde fa. parte il proposto , è uguale a Ls 
Avea dunque per essere scelto da un abitatore di Napoli , 
come l'era stato dal Tedesco, una probabilità , comé 1: 
e ne aveva una contraria di 742560, 

Or può stimarsi per avventura che con l'opera del 
solo caso abbia una volta superato o questa difficoltà od 
ala simile, comunque mostruosa. Ma egli uomini ragio- 
nevoli potranno mai persuadersi che gli sia ciò riuscito non 
una sola, non due, non quattro , non cinque , ma dieci, 
ma dodici, ma quindici volte? Che se giungeranno a cre- 
der cosa talmente inverisimile, potranno credere del pa» 
ri, che l'union fortuita degli atomi abbia creato l'universo, 

Aozi che venire ad ipotesi così ripuguanti al buon sen= 
50 , mi credo autorizzato a stabilire il teorema seguente. 
Dati due popoli ‘i quali abbiuno espresse per un certo nu- 
mero di volte non minore di dieci le medesime idee coi 
medesimi schemi vocali, senza esservi indotti da una spe- 
cie d'isrinto comune ; è sommamente probabile che abbia- 
no avuto una diretta comunicazione fra loro , 0 pur che 
l'abbiano entrambi avuta con un medesimo popolo. Io 
spiegherò diligentemente questa mia proposizione , affinchè 
piacendo di applicarla a'varii casi possibili e di trarne del- 
le conseguenze , non sì faccia luogo ad equivoci. 

IL Le medesime idee. Se l'Arabo chiama gihtar la fa- 
tuità , la sciocchezza ; ed il Napolitano chiama totaro il 
fatuo, lo sciocco; nou si dirà che eglino esprimano due 
diverse nozioni, ma che n'esprimano una sola diversamen= _ 
te atteggiaia. La stessa cosa è da dire, se il primo chiama 
basciakon il menzoguero, il bugiardo; ed il secondo alla men- 
zogua dà nome di buscia. Nè dissimile è il discorso, quan- 
do il Persiano chiama bas la reiterazion del ritorno 10 
l'italiano dice bassicare l'usare in un luogo, cioè il tor» 
narvi sovvente, S'intende ripetuta l'osservazione medesima, 
allorchè il Tedesco usa beraufen per accapigliarsi , abba- 
ruflarsi; e Plualiano usa dara in senso di capiglia. Ma se 
l'uno esprime la cosa, e l’altro un’ allusione di essa i l'i 
deatità della nozione più non si verifica. 

II. I medesimi schemi vocali. O ben detto che l'iden- 
tià non rimane punto alterata nè dalle desinenze proprie 
a ciascuno idioma , nè da quelle specie di lettere che ò 
denominate superflue. Estenderò ancora l’uso di sì fatta 
riflessione , allorchè terrò pregate delle così dette para- 
gogi , o sia di quelle specie di escrescenze fiuali, io cui 
le voci si prolungano. Ma chi volesse abusare di codesta 
verità per mutilare i suoni primarii , violerebbe la regola. 

Ill. Una specie d'istinto , cioè una cagione intrinse» 
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ca all'uomo, per la quale indipendentemente dall'esempio 
de' suoi simili o da semplice arbitrio , li è sospinto ad 
esprimere certe idee con certi suoni. Quali sieno i vocaboli 
che possa un tale istinto aver dato alle genti che non usa- 
ron fra loro, apparirà dal primo capo della seguente se- 
zione : e visti allora, se nom tutti, almeno i principali de' 
modi, in cui può mettersi in azione questo principio vo- 
cale, mi sarà condonata la parola , con la quale lo espri- 
mo, e della quale în vano è cercata altra più breve e 
più adatta (59). È intanto utile avvertire che con ogni 
maggior cura mi son tenuto lontano da vocaboli di tal 
sorta, allorchè è fatti que calcoli, i cui risultamenti ò in- 
cominciato ad esporre. 

IV. Comunicazion diretta fra due popoli o di entram- 
bi con un altro popolo. Allora quando è avvenuto che due 
popoli diversi dnno espresse le stesse idee con gli stessi sche- 
mi vocali senza esservi indotti da un istinto comune ; non 
ne segue di necessità che abbian dovuto trovarsi immedia- 
tamente a contatto. Così altrove si disse che alcune parti 
d' Italia an potuto ben ricevere delle parole spettanti alla 
lingua de' Persiani non da essi medesimi , ma da' Fenicii 
loro ospiti i quali ebbero con quel popolo una lunga cor- 
rispondenza. Si notò ancora che gli Sciti an potuto dare 
in varii tempi ed alla Persia ed all Italia certo numero di 
voci , le quali siensi conservate in entrambe le regioni. Lu- 
dovico Munaro®ni similmente riflette che parole analoghe 
alle nostre posson trovarsi nella lingua or parlata dagl’In- 
glesi , ed essere state recate così ad essi, come a noi da 
Normanni , da' Danesi e da’ Sassoni antichi. Quando 
adunque l'etimologista afferma che un vocabolo derivi da 
una lingua ; si dee non solo riguardarla , come lingua na- 
tarale ad una data pazione , ma come erede e rappresen- 
tante di qual si sia altra lingua , da cui abbia potuto ri- 
ceverlo, 

CAPITOLO VIII, 


Applicazione del metodo inverso alla lingua italiana. 


Applicando il metodo inverso poe' anzi sviluppato alla 
lingua italiana ; ne avremo de” risultamepti non discordi 
da quelli che ne è forniti il diretto. Si potrà rimanerne 
convinto con l'osservare gli undici quadri che faran parte 
integrante di questo capitolo. 

Essi mostreranno a prima giunta che la lingua più 
affine alla nostra italiana debb' esser la latina. Poichè que- 
ste due ci esibiscono una moltitudine di' voci, la cui ana- 
logia è sì grande e per significazione e per suono, che pos. 
son riguardarsi comuni così all'una come all'altra. Di fatti 
abdicare , aberrare , abrogare , acclamare , ed altrettali 
vocaboli sono al tempo medesimo italiani e latini. 

Ve n'è parimente di quelli che tranne la varietà de' 
caratteri, posson dirsi nella stessa guisa e greci ed italia» 
ni. Tal è ad esempio, melodia che i Lativi dissero me- 
los , che i Francesi ed i Tedeschi scrivono melodie , che 
agl'Inglesi è piaciuto cangiare in melody, € che noi ab- 
biamo ritenuto senza nè pure alterarne f terminazione ori» 
ginaria. Parimente il palla de’ Greci è divenuto pila fra" 
Latini, bull fra' Tedeschi e gl' Inglesi , bulle e boule tra" 
Fravcesi : -ma tra noi Italiani si pronunzia Lultora , come 
si pronunziava dal popolo, onde lo abbiamo ricevuto. Di» 
1ò lo stesso di colla e di altre voci simiglianii. Assai chia- 
ramente esse mostrano , fino a qual punto sia vero che il 
genio della nostra lingua e quello della greca sien simili: 
e lo sono in fatti di tanto Pa la sola greca volgare può 
aver diritto a darsi vanto di una simigliànza maggiore. 

Noi non possiamo aspettarci una corrispondenza sì ee 
satta, allorché paragoniamo la nostra alle lingue orien» 
tali e specialmente all'ebraica, Poichè ci sembra inevita- 
bile che popoli costituiti sotto climi diversissimi, ed acco- 
stumati ad alimenti, ad instituzioni, ad usanze sommamens 


— 


p N lat. instinetus procede dal gr. en in, dentro, € da stieteon 
verb. di stizo io pungo, io stimolo. Secondo la sna radice, è dunque 
una cagione interna che stimola a far qualche cosa. 


te eterogenee, abbian organi vocali talmente disposti, da non 
potersi piegore in molte occasioni simiglianti alle direzioni 
medesime. La varia tempra dell’ udito ed il varia modo di 
scrivere e di legger la scrittura an dovuto influire ancor 
molto ad alterar Je parole che ci son venute di levante. 
Poichè sperimentiamo tuttora che pronuuziando una voce 
araba v turca o persiana che sia ricca di consonanti , ad 
un uomo del popolo; la sua premura di ripeterla con la 
maggiore esattezza noo fa che egli non vi mewa delle va- 
rietà considerabili e talvolta anche ridicole. È stato anco- 
ra osservato che gli orientali scrivendo da destra a sinistra, 
e gli iarne "p al conirario; molte voci degli Ebrei de'Per= 
siani e degli Arabi an patito un totale rovesciamento di 
lettere. (50) Così il cethoneth o chethoneth degl’ Israeliti 
cangiossìi in tunica e tonica ; loagh in gula ed in gola; 
hhemer in merum ; leban in blanc, bianco; sebel tributo 
in balzello; sucha in casa de' Latini o siu in casipola, 

Tale e tanta è la delicatezza dell'organo vocale negli 
abitanti. dell’ Italia, che è trovato insofiribile pur quelle 
rare e moderate riunioni di consonanti che in alcune occa- 
sioni si praticavan da' Greci. Abbiamo dunque mutata 
phihisis in tisi, psalmos iu salmo, psalterion in salterio , 
ptisane in lisana, ptochos in pitocco ec. 1 ed abbiam data 
occasione a quella giusta sentevza che la nostra lingua non 
sonora al pari della greca, è nondimeno più dolce. Potrà 
indovinarsi , come grande sia stata la diflicoltà  de' nostri 
maggiori a ritener co "l loro udito i suoni barbarici de'po» 
poli settentrionali , e come poi la loro lingua avrà cerca» 
to ogni modo di temperarne l'asprezza. Quà dunque avrà 
omesse delle consonanti moleste, 0 le avrà collocate altri» 
meoti : là ia vece vi avrà inserite alcune vocali. Ben sov» 
vente vi avrà premesse delle lettere parasite o superflue ; 
ma quasi sempre avrà date alle voci straniere per l» più 
terminate in consonanti delle desinenze nuove e vocali. 

Pur se fra tanti motivi di cangiamenti notabili si pre» 
senteranno parole, od arabe od ebraiche o persiane od 
illiriche © spettamii alla Germania, che tolta la cadenza ed 
ogni lettera parasita , converrauno con alcune delle nostre 
parole e per sentimento e per suono ; renderanno la testi» 
monianza più decisiva e più chiara sia della mutua e di- 
retta comunicazione de' popoli , cui le une e le alire ap- 
partengono ; sia piuttosio ella comune relazione di essi cou 
alcun* altra nazione. 


Su 


Lingua latina. 


PAROLE LATINE ITALIANE 

1. Abdicare Abdicare 
a. Aberrare Aberrare 

3. Abrogare Abrogare 
È Accedere Accedere 

. Accelerare Accelerare 
6. Accendere Accendere 
7. Accingere Accingere 
8. Acclamare Acclamare 
g. Accomodare Accomodare 
10, Accumulare Acvumulare 
11, Amare Amare 
12. Anima Anima 
13, Annona Annona 
14. Aununciare Annunciare 
15, Antenna Autenna cc. et 


(50) Si vedrà per altro fra poco che questa inversione di lettere è 
molte fiate avvenuta , indipendentemente dalla scrittura. 
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‘O giù detto di sopra che nelle ile italiane la let- 
tera € molte volte s'introduce senza punto ‘cangiarne da 
significazione ; e che perciò in questi casi va considerata 
superflua. Nè pjù si stenta a dedurre abbotiaeciazi da pig 
ta % abbonatciare-da bonus. 

on ignoro che la } frola barra è stata dica n 
prodotto di.vara o sergio latini, nai Lui foi npo, 
medesimi la significazion®di tai voci non 
nare, Virnuvio scrisse: Cetras vestite IE 
primum basim subjectis rotis fecit+ suprdque compegit are 
rectarlis ef jugisvaras , et în his ro arietem (51). 
Le quali parole significano $ cond la tradazion del Ga- 
LiAni aCetra Calcedonese’ ‘fu foi. il-primo che vi fece la 
» base di, tavole -coti delle» ruote; e n vi compose con 
» ‘pali dritti e ‘traversi una capauua ( Fafas) e in° iguestà 
». sospese |’ atiete. n Ognon vede, che sì>fatte varae ndw 
anno alcuna parentela con barra. Nelle glosse. d' laporo 
si spiega l'.adagio sibia- varam sequitur : e sì dice che 
vara e cibia son due pertiche, fra sè legate , che asserem 
sustinént. Ma propriamente vara dicevasi una pertica di- 
ritta Che avea Mita sommità biforcuta - e vibia una pertica 
traversa.che s'inseriva a tal forca. Così ne insegna ‘l'aù- 
tore,dèll' Amalthea onòmastica: nè s0‘in+conseguenza di 

ual modo dopo ‘aver egli osservato the rarae 0. vari:sunt 
far ‘areae, quibus retia basco pe Soggiunga + v item trabes 
trahisversariae. Certamentedisse Lucano, Pharsal. JP. 439. 


- dum dispositis adioltit relia vams ui 
Zen, ri dal cacciato; vale “iunalo 
st pa È LR 
bu essere. che pali diri a 


zarvi le reti, n «posson 
cima biforcuta. Quindi to ‘ben dice che vari sunt 


Surcae 3 quibus retia ‘subriguntur $ et Sustoniiinione Ami 
7 “il Vossto dimostra con una rande za che iu gene= 


rale vari sunt baculi eee eo ifbries (6), e 


Ù tick el Stasvonno pretende 3 questa parole sie de varniò, 


qui sunt stipites non dolati ae cnodés ce sia Ma È 


dictiondrium . ‘ctlingue pina in 
varrò ed il baro de' ne idalo Giai 


P Aumenti chè ne sin, io non trovo che dhe ab n essi giammai. fatto 





uso di-vara , di vufi odi’ warri- nel ssetiso di uber; repa- 
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salò 
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frluno cioè di sbarra, setrame, stanigr argine, ostaco- 
lo: e queste nozioni si ritrovano sì ne Feriali degli Ebrei 
che nel barra degli Italiani. i 

A prima giuata/mi sembrava che il vocabolo bulima 

drag In + Perciocchè nella lor lingua 
ulla de gente-val moltitudine , folla? e dullicio val cal- 
©} confezione; tamulto. Ma niuha ‘di queste parole è 
tanto sintile.a Aùlima dalla parte del suono ,. quanto «il 
bo-leom degli -Ebrei: e niuna esprite sì fortemente l'idea 
di uiia.Bulima , come quel populus ingruens, popolo che 
viene addosso: impetuosamente. 

Intorno all’ origine di burrone , dorro, Durrella , è 
riferita ‘net. Vocabolario universale l'opinion del Munaroni, 
Stima ‘egli che di tali voci la forma primitita sia il mo- 
denese fone: e questo egli cava da bofhrion diminu. 
tivo di bothros che in greco val fossa. Io «soglio recar- 
mi a pregio il ritenere le sentenze di , quegli ucinini insi- 
gni che  profindamente, meditarovo su ‘1 soggetto di 
cui scrivo, oye assai gravi ragioni non mi spingano ad 
abbandonarie: e però non ò avuta alcuna peva a seguire 
il amento di questo grande erudito. Mi eredo pur ora 
nella-gecessità, di seguirlo relativamente. all’ origine del 
moderiese budrione. Ma perchè da budrione derivasse 
burrone e quindi borro e burrella , erà neteisario che la 
K ed insiem con essà la I si perdessero affatto. Or così 
fata vicenda è inutilmente supiposia. + Perciocchè _il bor 
degli Ebrei già siguifica fossa : e quando bor à dato bor- 
ro, assai paturalmente re sorge, l' accrescitivo burrone. 
Davyautaggio al concetto di burrone e di burro è molto 
più congrua una voce ,. la quale esprime una gran fossa 
od una fossa in geheraie ,, che il doihrion de’ Greci y il 
quale suona fossetta. Di più il vocabolario dela Crusca sta- 
bilisce come parte della idea di borro -0 burrone quella 
dell acqua che yi scorra , se non perennemente , almeno 
di volta in volta 0 quando che sia. Ma di acqua non dà 
cenno il bothrion de'Greci : ed al contrario il bor degli 
Ebrei sigaifica anche poszo, 4 . 

-- Relativamente 0 calare per decrestere, imminui, avea 
il Munaroniche provvenisse dagli Arabi. In ef- 
ferti' cssi an-galla:( e pu già challa.a kalla ) per defe- 
cit, imminutus fuit. fa vopo confessare che l'aflinità 
notabile, de’ radicali arabi ed ebraici fa che spesso l'e- 
timalogo sia costretto ad esitare fra'primi cd i secondi. 
La maggior simiglianza de' suoni «è un de’ inezzi più pro- 
prii a regolare la ‘scelta:ce cala più che galla si avvicina 
al-nostro «calare, = 
- .n Jo è sempre dubitato ( son parole del ui tg er 
w-accasciare sia-currotto da'‘accosciare : perchè i è 
» uccasciato sì lascia. andar su le cosce ,e pare. che non 
n vi si regga sopra». Così pure il Mewagio” e non altri. 
menti il Frananr Ma in verità l'acoosciare è restringersi 
pelle cosce abbassandosi , e non già il lasciarsi andar su 
le ‘cosce. Im altri termini è accoocolarsi, e nou già l'in- 
debolirsi delle membra per età o per malattia, Quest ul. 
tima nozione è quella che si mostra nella parola accascia- 
re :.e mirabilmente. si tiscobtra pel casciat degli lbrei 
che vale debilitari*viribus. Ma poichè vale nello stesso 
tempo lubi ,-cadere, corruere; non è meraviglia che’ ne sia 


pur: derivato cascare. Nos. è in fatti men simile cascare 


a cascial di quel che caldo l'è a calidus, Sì fatta voce 
italiana può dunque canccliarsi dal novero di quelte, la cui 
origine è inceria od anche sconosciuta , e fra cui “era stata 
prodentemente segnata dal circospetto Munatoni, E per al- 
tro -mopo confessare clie. quando ègli ciò scrisse, ebbe l' a- 
nimo rivolto alle strane vpinioni del Mimagio, del Mowosini 
ed anche del Fennani. Il primo facea scala di cadò, cecidi, 
casum, casi, casicum, cascare. Il secondo tenea ricorso al 
verbo chasco de' Greci che vale info, hisco , dehisco , e che 
non mai valse io cado, Il terzo giugne a cassitare che il giu» 
reconsulto PaoLo usò talvoltuin senso di cadere (54), e che 
avrebbe potuto per avventura produrre castare, ma ca- 
scare non mai. Zé . 


(54) D. L. 20, de servir, proedior., urban, 


Sono sinto tentato ad ammettere che accascare in 
senso di convenire, di quadrare , di accomodarsi , di ve- 
nire in accontio proyvenisse da cascare. Poichè dicon 
pure i Latini cadere upte per cadere a proposito: e-mol- 
te volte cascare si usa in Juago di cadere. Ma questa e- 
timologia presupponé ua, cangiamento di sevso, cioè un 
tropo, un traslato: e di traslato e di tropo non v' a alcun 
bisoguo. Poichè siccome aceastare , così il casciar della 
bibbia signitica congruum , conveniens , commodum esse, 
congruere: ed e sarebbe assai strano che per colpo di 
metafora gl' Italiani egli Ebrei si fossero incontrati ad 
esprimere con sei lettere comuni questa medesima idea; 

Il vocabolo gomito , secondo l''opivione volgare, de- 
riva da cubito, il che richiede la metamorfosi del C ia 
G, e del Bio M. Ma senza metamorfosi alcuna si vede 
ora che può cavarsi naturalmegte da gomed. \° 

Non senza fondamento si è pure crelutò che magio- 
né degl’ Italiani fosso dal francese maison: e questo dul 
lat. mansio ché nel senso proprio yal dimora , soggiorao. 
Ma piuda voce è più simile. all'italiano magione e per 
significato e per suono , che l'ebraico. maghuon. 

È Argomentava il Munaroni che per ventura da neglectum 
participio di negligo io trasamlo, io trascuso , fosse prov- 
venato tg Vara e quindi .meshittoso. qui necessario 
supporre delle trasformazioni ‘di lettere, mentre il suono 
deile consovanti e l'idea di questa nostra parola si ritro- 
van per intero nell'ebraico megluetsal, 


Il Muyacto cava spiconre dalla. part. cr 








: de'Latini e 
da "gras sigg di pango. Ma pango null'altro signi» 
fica, che ficco, conficco , pianto : è d'altra parte er-pa- 
cium avrebbe fornito spattare piuttosto che spaacare. Il Mù- 
natorI si rivolge a packen che per gli Tedeschi significa 
avvilappare, imballare. Secondo questa radice, er-packea 
o spaovare avrà il senso di sciogliere la balla o l'invitup> 
po, 0 sia di disfare l' involto. Ma senza supporre l'unio- 
ne ibrida di alemanno e di latino , e rignardando solo nel» 
la S noa lettera. superflua ; èssi in pagalh la sostanza del. 
la idea di spaccare, ch'è quella appunto di'aprire.an corpo 
compatto. Ne può ditsi a rigore che avvenga cangiamevto, 
allorchè ‘il Q divien C. Poicliè il Q si considera j come 
lettera composta di C.e di U. r 

Fu di opinione ‘il Mowosisti che sciocco -derivasse da 
sceos i ed in fatti sceos appo i Greci vale in senso trasla- 
to eiò che noi diciam rustico | rosso, imperito. Fu da 
lui discorde il Mesacio che ricavò sciocco da exsuccus , 
prito di succo, secto , arido Ma non molto :forté mente 
sì attaccò a questa sentenza. Perciocchè mostrossi disposto 
a permutarla con quella di Ottavio Fennani che twaîva 
sciocco dh insulsus, insulsicus, sulcis: Intanto senza sca- 
le e senza metafora alcuna il sacal degli Ebrei dà le con- 
sonanti ed il senso dell’ italiano sciocco o sciocco. , 

II Memacio vuol dedurre. il nostro salire da sulire 
de’ Latini che vermente non significa ascendere , elevar- 
si, dirigersi all'alto, ma solatnente saltare. In vano egli 
si appoggia a quel luogo di PLauro, in dui Soeledro di- 
ce: Metuo, ne hodie, quantum hic fumiliarium est in 
malwn ‘eruciatum insiliamus. Poichè ciò vuolsi interpetra- 
re: io temo che quanti qui siamo. domestici , saltîamo 
oggi su la forca. E Pulestrione risponde: ts sali solus (55). 
Il che significa: saltavi tu solo. questa appunto l'in- 
‘telligenza che. danno ‘a tal passo il Facciotati e '] Pasr= 
a (56). Qual mai latibista direbbe in coelum salire per 
montare ail cielo, 0 ix arborem salire per montare ad na 
albero? Ben, si dice al contrario in equam salire od an= 
che meglio insilire-per saltare a cavallo, La radice ad- 
dotta dal Mesmagio nou corrisponde adnnque all'idea del- 
I° italiano salire. Ma le corrisponde a bastanza il salol 
degli Ebrei in senso di-extollere. Avveguachè se estolle= 
re è certamente elevarsi , moutare, salire: ed aliguid cre 
tollere è fat salire alcuna cosa. Siccome il mostro muonta- 
re è provvenuto da monte} così ancora salaf è provve= 

- (55) Miles glorios. Act, 3. Sv. 2. 
(56) Vedete il dertion. cutol. ed il voc. lat. ital. 
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voce abalare. Il Munatoni aveasséoperta»la è 
orgento quando- 


che volendo imporre a taluno di fissat Pa 
una ‘cosa qualunque; si avea costume.dì dita 
8, apri gli-occhi.. Da pandere (cdic'egli ) si. da 
re« indi. podare ‘e badare, La parola iudicatrice del. fer 
maesì & mirare fu-poscìa trasferita ad un- fermarsi quae 
lange, s'e così. valse moran facere. Di tanti. gici e Sì dif 
ficili il valentgomo è bisogno per arrivare nd un pnoto 
che manodotto dél’arabo egli toccava con mano. Poichè 
abada in questa lingua èlo stesso che moratus, cunéta» 
tus fuiî facere ? © con qualche varietà di ortografia vale 
anche constitit  substitif, perennavit. Siccomt poi il ve- 
dere; l'ascoltare alla sfuggità è Jo stesso che non_porre 
alcyna attenzione a ciò che si vede o si ascolta; così al 
contrario l'arrestarvisi., îl trattenérvi il petisiera è lo stes- 
so-che badarvi. E l'andamènto prdivario delle.spirito uma- 
no è. di trasportare le voci dal maîeriale, dal fisico, dal 
concreto. all'astratto y e nea gi da questo a quello. 


It senso della parola” abbicare avea mblto perni 


hg 






. gl'ingegni de’ dotti.- I più la interpetrayano in sénso 


ammucchiarsi : nè so in qual guisi credessero di rèttamens 
te spiegare quella derzina di Dante: 


Come le try intiansi alla nemica © 
Biscia per l'acquà si dileguan tutte 
Finché altà terra ciascuna si assrca (58). 


Perciocchè l'idea di trascosa esclude quella dell'ammae- 
chiapsi. Talani avean anche avuto. sospetto chie abbicarsi 
in questo luogo significasse. per avventura. aggrappitsis 
attaccarsi Pa non ne aveano addotto ‘alcun papiri 
somento: vnaront bei conobbe la voce a qa 
Si adhaesit, affi: îtà e né fe angora ale 
pitola appiccare: Non però appiccare, ma i 
deriva "da abigd > è quitsto è ‘certamente © uno degl’ inn» 
merabili casi, ne' quali l'etimologia determina il senso,, e 


È pou fine alle dispute, 


Onde sin -vennto Brieco { dice modestamente il Mu> 
ratori) non so darne notizia, Nel Vocabolario ugiversale 
della lingna italiana io dissi «che questa voce par nata da 
sincope del lat.-par hirco simile al montone. Veggo ora 
chiaramente che una sì fatta apparenza discorda dal. vero. 
Perciocchè ‘il baragont-degli Arabi ha tutto-gli elementi 
di bricco : e non significa già cosa la quale somigli al 
montone , ma il montone medesimo, e 

Della radice di bugia terrò altrovè proposito. “GS 
—. La parola cabala è due seîisi, notabilmeote “distiotà 
L'uno è di scienza arcana propagata per.tradizione, L'altro 
è d'inttigo, rigiro » che io Giada equivalente al lat. cir- 


‘ cumventio : poichè il'venire l' attorao ‘non è veramente 


null altro che girare e rigirare. Nel primo senso la voca 
detiva dall'ebraico: eTdiò è gitato-avvertito nel dizionario 
universale. Nel secondo è sorta dall'arabo che ha chabba 

rr deceptio: € veramente circumeentio suol tradursi da' 
| thera per fraude od inganno, Gioselfo Pastat spiega 
Taggiro: per calliditas , ed jn conseguenza saggiratore. per 


, ebllidus,, vafer, Spiega quindi la parola callidus per a- 


stuto+ malizioso : nè di malizia. è quistione , ove non si 
rechi del danno, o sia del miale ad altrui, Se il recarlo 


3 Molte4opinioni an gini sù Figino di 


ed in 
Frassati ino que oci da opacum bep o l 
ppt la quele'egh monta ad una tile stano. 
cenm, opacia, mecia , ug Il Casterverno, si 
glia all'udus de' Latidli cile signifi 
seguenza non esprime |" idea principale di uggia y: ciò 
NIRO, : Cia 3 ; 


y Google 
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quella di ombra. Il Tussoni crede ché aduggere ovvero 
aliggiare derivi da adurere: poichè l'ombra nocente ( di- 
ce questo scrittore ) abbrucia? in certo modo Îe piante 
sottoposte. Egli suppone in tal'guisa- un tropo assai forte 
assai poco verisimile. Ma senza supporre alcun tropo 
già il dugia degli Arabi significa nella lor lingua caligi- 
ne, oscurità: ed innoltre dugia è quanto dire oscurità 
della nowe. Nè può mettersi in dubbio che l' osturità , e 
la caligine, sien formite, come l'ombra), , dal difetto di 
luce, Lap mi si fosse presentata una radice sì analoga 
e per‘ significato e per forma alla voce derivata ; mi sa- 
rei volto senza pena allo skugga degli Svedesi che pur 
significa ombra. Ma non mi ‘è sembrato corvenevole- il 
supporre un'aferesi,, quando senza trofdamento si ù pron- 
ta una radice che fornisce il senso ed il suono della pa- 
rola in esame. Non è tenuta ,in° alcun conto la opinion 
del Pérgamini che ricàva uggia ( ombra nocente ) da ug- 
gia in senso di nojà. Per verità in quest' ultimo senso mi 
par sicuro che uggia riconosca la radice in altravoce de- 
gli Arabi: ed în effetti*il Mewinskt ci retìle moto che 
ysgiar nella lingua di costoro significa sapete. ciano 
pd e che il verbo igia è lo stesso - che molestare. 
r non mi sembra di vedere tanta analogia , quanta'oc- 
corre fra il molestaré , il dar tedio e lo spandere ombra. 
è si dee rapportare le voci ad una medesima origine, 
allorchè ànno de’ sensi notabilmente. diversi, e di cui pos- 
sono dar cento pur diverse radici. ARP 
Mélio oscura agli etimologi è sembrata l' origine del 
vocabolo agio, onde sorge l'addjettivo agiato , cioà co- 
modo , ricco. It Conmweti fra gli altri avea portata sen- 
tenza che agiato fosse da asiatico + perciocchè gli Asia- 
tici son celebri per delicatezza di viveré, per magnificènza 
e, per lusso. Ma in‘luogo di ricorrere ad-etimologia sì re- 
mota , cade in seconcio profittare dello hagiat- degli Ara» 
bi, cose necessarie, desiderate. Avyeghachè quegli ch'è 
provveduto di cese sì fatte ;) quegli che non solamente ù 
il'suo bisogneyole, ma è di che soddisfare i proprii de» 
siderii, in verità dicesi agiato, a e 

Quanto ad’dgio in significazione di commoditas, olium, 

pe sarà tènuto discorso nel paragrafo' seguente, - 
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Agio acutus gla- 
Quiesptium|che in ‘alcuné || ‘dius 
pacatto ‘|contrade d’'Ita-\{g. Cehre Cèra; 
" |lia dicesi 2510, | character |aria del volto 
e che li Crusca|l fatiei,colo: 
traduce Grivà,}l 1. Chiuot Cantina 
x COMMODITAS Seriagin quo 
è: Rardsta Basta vinumace 
‘sufficit tum et alia 
3. Barîgéh-| Bacigello », [|-reponuntur » 
corte regia 11. Cheeras | Scarassare 
4 Baz "T Bazzicare reslacerata\chein alcuni luo 
redituzite: DONI hi delregno di 
ratio i significa 
*. Bazzem Bazzecola nl 
res futilis clane, metterein 
6. Ben Beni 2zi |, ' 
poder,anus|dicèsi da’ Na- - 
polîtani ‘l' aio.lì 12, Cherabe] ‘ Scarrupato 
indi la frase plantvasta-| de' Napolitani 
Ù tengo a'benî .j} tus È "36 
7 Bizt? Bizzarro 13-Chyreliyri Chiacchiere 
Fastidire ,|che la-Crusca]l verba va- “Fer 
indighari |ipiega perVira-|| na, futili). _« ; 
condo, stigzoso || 14. Chys__ Lusso + 
8 Barende] ‘Brando sipse. “|degli Abrussàsî 


scindens et 


15.Iskenden } Schiantare {| perculsioa |i Napolitani di» 


frangere  |rompereconvio-|| mimi cono di chi per 
49 lenza © —. u; subita paura o 
16. Picjs', Impaccio > || * per improvvisa 

intticatio |.» - disgrazia riman 
17 Sehah Scacco = ® 1 “|percosso e quasi 
18.Schàh ma| Seacco matto ,.- Jestaticay, 

ilre è morto % , e Cl he 
19. Tas Attassato 20. Tirkes | ‘Turcasso 


Poichè si tratta di una lingua, la gui influenza su 
la nostra è. fin qui stota‘sòspeim ; ò frascelte a disegno le 
voci, che presentavano un' analogia più manifesta e pic- 
cante e ‘perl significato e per suono. Aveva su°l principio 
registrato fra esse chèny che in Persiano val gaudio, tri- 
pudio , danza giojosa, e*che fornisée il nostro gongolare; 
cherbate che il Meminsmi spiega in latiîro facetus, é che 
rivi dirémmo faceto , piacevole, civile. garbato; dilbend 
che noi Italiani abbîam capgiato‘in turbante; ed altre vo- 
ci sì tte. Mx quantuoque il € ed il G sien Tettere' af 
finissime ; quantunque il sieno del ari ll. Dedil T; e 
quantunque sia provata da una.moliitudine di casi la mu 
tazione della. L in R; mi è nondimeno parato che l'appli- 
cazion del calcolo delle comìbinazioni e delle altérnazioni 
richiedesse negli esempii una più stretta isofonia. ‘Nè al- 
trove ò tollerati i cangiamevti di lettere che nelle desi» 
nenze: al che mî mitorizzavano Tè ‘ragioni addotte di sopra, 

" Dissi già nel. Vocabolatio della lingua italiatia , esser 
contravvertita l'origine della parola bargello. 11 Muraro» 
ni confuta.il parer di coloro che la traggono da barigil- 
«dus ovvero dà baroncéllus : ed è etto the la mede. 
sima dI provvenùta dall'arabo. Si intanto che in più* 
luoghi. d'Italia ‘ed in ispecialtà Mel regno di Napoli la 
forza pubblica vien detta «corte :° e spesso all’ apparir di 
taluno che fa meni seco , e ne sia capo , il volgo dice : 
ecco la corte. Or sarà egli avrenuto caso che da una 
parte questa corte’ stessa sia‘ stata . chiamata da’ Persiani 
barigeh, e‘che dall'altra il safellitum’ vel apparitorum dux 
sia stito detto-dagl'Itoliani bargello ? e 

Niùno dica-ché bassecota aggiunga troppe lettere a 
bazzem:. poichè anzi ne forma un dimivutivo., naturale: 
Nè altrimenti molecola provviene da mole , ‘bollicola da 
bolla ec. ” 5% 7 i d5 

-L'autor,del piccolo vocabolario della lingua napoli- 
tana sì studia dì connettere una moltitudine di tropi, on- 
do mostrare in qual guisa abbia potuto avvenire, chè siasj 
crento fra noi il vocibolo-benî in senso di ano. Sarebbe, 
molto curioso che dopo tanti traslafi la nosira ‘plebe alla 

ur fine sì fosse avvenuta in quel suoho , co quale i 
Persiani esprimono il sedere. Ma un'etimologia che si ap- 
poggia ad un gran. numero di allusioni » già’ per questo 
solo è sospetta , come sarà altrove nolato,. 

Nel pauegirico di Giustino I{ ;-,che ascese al trotto 
nel 565, e morà nel 578, usò Conirro suo cortigiano la 
voce caram, © 






Postquam venere verendam- + 
Caesaris ante caram. - 


Naturalmente sì fatta voce par che abbia' il significato di 
presenza 0 cospetto : ed io tal maniera può. credersi che 
vi si rinchiuda un abyso, una derivazione plebga del co- 
ram de' Latini che vale appunto dinanzi, da faccia a fi 

cia, in presenza. Questa etijnologia. è ben più propria che 
la recata dal Mewacto il quale pensa dî ricorrese, al gre- 
co cara, cioè capo. Checchè ne. sia, gli Spagnuoli da 
quel vocabolo latino barbaro an tratte le loro frasi cara 
è cara presenzialmente, da faccia a faccia ; hablar cara 
à cartî parlare in presenza sul viso; dizirselo en su;ca» 
ra dirglielo in sul viso, Indi pure avranno avuto cara 
in seuso di, faccia: - poichè certamente essi ‘ dicono cara 


sin cerguenza facéia senza vergogna, no fener cara para 


"alguna cosa non aver. faccia, non aver animo di far qual- 


che cosa. Ma appo noi Italiabi il senso comune, prima- 





« Marjol i 
i, saint 


i > 


ri. Maghazen]. Magazzino. |{15.-Papus ' Papusce” è» 
non “ I 13: Marangon Atarangose pantoffole de Napolitani 
ac e itnolt equeste lettere della disposizione: medesima? 7 La o nelle disergalioi dî .Luidavico, Nona: ohi " Il 
. all Menagid. pensa che-gracalus: specie di: cornacchia, e) ali i'Gonfine con voler tirare da ripa 
sia pre presenza 3 cub, elacenlus, chiao» i lisi: Delia" SCtg int epge cgero ph nia 
$ je che quiodi sia ndto chiacri e fibalmente »dicquelle sue mirabili gradazioni. Per 2uie nulla “be “#0, » 

* pensa 







avendò pur fiducia,su la stabilità Ed'era “il ssperne: senza. volgersi: al. turco 

i_dî prepararsi un'etimalogia di ti... Lo stesso Mewaoid cavò duca da bueca v "Si tengà 

ARC enti denti 
la 3 . Di ven p ca + nè Ale “con ca. 
una «di-queste 55 cf n ‘Sontento | Mondront : Avve. » Nel' dialetto, lombardo dite ‘una busa per forea ,) un 
a vd ignota, Inagto Il suono è Fides da vatibalo fe * duro per Soranien.. Quiafido. pom poisa quesio veni. dl 
diet nigi mont ide del Soil ll. 5 ilo Gr Bas nego È cnr di mila aper 
At: ‘gualmer si nelly chyr de'Persiani, » ne. E così confessq io. » A dif verò, il bos si 

sg ll Casrezvengo nelle giunte al Bemno tira schianta= gnifica maligno, cattivo , perverso :‘cd jn questo-senso 
ni e are, Egli è vergimente costume de'-nosiri. Na- spiegato” dal Munatoni medesinio sotto li fossile È 
Di il trasformare sovvente if PL iù PI sed iu conse Bloss poi: vale ignudo ; sto »-Nè l'una voce , nè l'ale. 
sranta pri dicono chiantasper pianta ,, e schiantare iu tra è relazione con baca. fSastogi dicono &losme in senso 
sensò n srelina Rs green suolo, Ma non questo è di seno, e metaforicamente di Sppriogiposle chiuso)e se- 
certamente Silicone sn. prose schiantare; e se l'acca- greto (59). Ma questa’ idea è beo diversa da quella di buca, 
Mar'erusca Jo spiegò aòconciamente per romper Al contratio:i Parchi "an bughur în significato di tiapa- 


i vi sistrova parimente ed il suono .e'T'ideà del: no‘, Sughurlamak.,di trapanare, e &oghos. di orifivio, yi 
slgndea Sil, È vera, con proprietà éhe di ‘luco È Jung naturale che earn abbiam tolto 


etitnologia. Noi diciamo boc- 





si ;'sesmai viene strappato con’ viòlen- s 5 tg Pa A 
za dl ramo, Ma fori, allora soft ala. ché. rompar "571, Fenasni ed-i- Masiero ab. teaijo: Biobio: da Ato 
1 farsa cià. che forma L'urione fra ilramo Sd ilfrotto? stula © fischiare da fsudore..-Il Mpsazoìt che moa- nega 
ri i obst brechen n Srsopa n A pig gota: atto dat 2777 garan non 


4 È diverso 
Ag Sie jim i stranamente. gli ee sibilo della. bocca. Pon Vodchio al 
. Lo Sì} LMANN ‘ed ik Sona con assai poca ve= schen ch' ei dice di Da ari goiletto SIERO, Mm vei 
i rità pur ora i Tedeschi dic pfeifthen per fischietto) 
Ma-codesto. pfeifchen e quel ischern. nòn ànno tanta. ana- 
‘ldgia co ‘1 fischio ‘degl’ Italiani , 7 quanta “ne à il fyik 
de' Turchi, È 3 
Îl Munirort colloca. il vocabolo igiàfa nel novero di 
quelli, di cui l'origine è at oper lo meno è dubbio- 
32 Cos egli nulla dice sula peonla grelieo. A discòprirne 
l'origine il Mexagio eleva prozitamerite una delle suò sca. 
pi le: jocusy jocalus s faculieus , giulivo,:N'eleva poscia 
unlaltra non meno gentile » jacus , James fonte jon 
cults giolito, Qual meravigliosa ficilezza! "Dice gol 
sceLLI che giulibo è-*voce francese; ma fatta «vagamente 
riostra., Pure il [rancese joli val bello ‘nel piccolo . leg- 
giadro, vezzoso, e però tutt'altro che giulivo. Dura co« 
sa ci annunzia finalmente il Peazani, allorchè dice che 
giulivo, procede da-jubîlans , cuî simiglia sì poco. in 
tanto certo che giilivo noi chiamiamo voli ‘che. uonesdlo 


è lieto nell'obima, ma rende manifesto il. suo’ cori- 
tento intetiore co’ moti del*corpo , e spetialmente co ui 
indivar io un uomo sorbiden. 


i pr i 
ina, te ping l'apiteto di giudivo. Questa, vate ‘allora » fa 
conosgererta. propria ridice nel tarco giulys che vale dp- 


f pit m' intéatterrò è confutare: l'apinion del Grrm» 
mo, Bannano s. del Giuxio e del Fennani, vi quali 
aman di | ‘ scarlatto .da dusculium , che viéhe indicato 
da PLINio pèr sinonimo dire do ì-T'edeschi 

anno î ch 
=» lo abbtang da. È ; tempo. In sti Sarete eibane. 
| non cava da, schartà i car. ma favo 
dearltia > od i Gursai deddoe dearlate cea 


ec criglne; Autica.iatanto appo i-T è l'arte. di 





n trarè un sì fatto colore, che si sa.di saver eglino in 
uoant. pu pf 6 pura 
(59) Forneox alla V, dovom. |> > | Shuisp 

s ef 





L :00gle 


si 





eu pr —-5' 


moltissimo pregio ® nè gli Olandesi, nè gl''Inglesi, nè i 
Diincnimaciscimian pd ipso A ina porpori- 
nù di certe loro assai l lama. Nou è quindi 
meraviglia che dal turco è Sia provvenuto scarlatto. 


cer che il Stipafe unire stret- 

sa i rg fornito stivare;; va sa che sd 
tto 0 poi stiva in significato "di “savori 
ra, peso. itò; alla bave. Prrcifcché troppirasiebie la 
diversità sentimento fra il verbo e ?l nome pradottone. 
A} contrario î Turchi ànno isti; nel siguificato di stiva, 
= Par.che l'arabo' marclisen abbià somministrato a'Mu- 
maghasen $ che poscia noi Italiani ab- 


i la parola e 
MEET lo “in magazzino, > sti 
. IE incredibile che da eria ‘i signori Fennante 


Mesagio faccian sortire marangone. ‘Anzi che seguirli ed 
imitarli Lil Monaronr alloga questa voce. fra-quelle d'in- 
certa ed incognita origioe. Jotauto i Turchi àbno ‘ma- 
pica quel senso medesimo, if cui-l'èimo i Modew 
si, i Parmigiami, i Triestivi. 351 ag >" 
‘Anche la_parola mariuolo è registrata dal Munaroni 


fra quelle che mavicino” di etimologia rnotr 0 sicura. CA cani 


lui non cadde il sospetto ‘che si potesse. riconoseerla nel- 
Itidioma de”Torehi >. edeessi im fatti dnno marjol im si 
gmificato di astuto ; ovvero d' iniquo. Codesta voce è più 
isofona. alla.voce.derivata che. il marascia degli Arabi ; 
papale de manu ejus: e-Iè più ancora del gr. miaros 
chè val' corrotto, scellerato, e che parvé-al (i Sim 
i accademici della. Crusca esser radice di miatiyolo: 
tra parte mon.è mariuolo un qualunque nomo corrotto, 
uno scel qualunque , ma un barattiete:; Lun fraudo+ 
tore edi iù ‘altri termini un-astuto. -Chè poi ditassi del 
Miwicio; -il «quale cava mariuolo ‘da malus, malivulag 
malivolus , muliolus , Pep % Sono ‘scale; «ditò' co "1 
Munaroni, da sese o il collo, sett a 5 
7 Son persuaso che da Turchi noiabbiamo anche dama; 
cioè ludus latrunculorum. Inoltre parmi; chevil loro:orsay 
cioè legione siasi cangiato: în orda ;. iMloro farfara , cioè 
vanaglorioso inf fanfarone ; ed ‘il loro maskara che val buf< 
Îone; cadriin 


cin maschera; Ma queste voci emolte altre, che 
accon micnovere”no) nostro Vocsbolatio deine ànno È 
requisiti necessari ll applicazione del calcolo delle com- 


rsa 





(ARI) 


_non'dolati, 


- 


r Csa Seprio illirica del voeabolo baja avrò Juogo 
si i tra Pu 
riì Ma si è ilttove riotito. che rorr ero dé pali a. tima 


cepire che dì pali o trànchi sì fatti ‘’sitnsî ‘mai composti 
barili. Ma-wutla* rmi <h'ei dica di più idr 
mile, quando a con fiîtichezza che ‘la voce in esal 
me derivi da bara: e Lu iu. mille altri luoghi egli fa 
chiaro il pericolo ,_ cui T'étipologista si x allorchè 
na circoscrivtrsi accerte diugue ‘radicali ; trascutando 
tre. SS AL papao et: 
". Nulfa trovo .riel Mewàcio' relativamente è barasta. Di- 
ce il Munironi ché » Dante .I\usò per contesì e fuffa. 
» È Hicuesio osservò ; trittavia appellarsi faratta uns con- 
»'tesà nella Scandìa ed Islanda »- E' sembra. intanto .sì- 
curo che la vocò-<ir. esame Pit rl agli Slavi. Roichè 
essi dono bortajé per combatiimento, battaglia s-borisete 
per, Jotta. 0 palestra‘, Borîtélj per copibattemte e bbriti per 


ttere. — rt 
‘> Briga ( dicé iî-Mewxoro )iè dal latitio. barbaro bri 
gd'3 nia d'onde il latino barbaro briga abbia potuto pro- 
oedere è confessi d’ ignorarlo. Più arditamente‘l’ Acanisio 
trae briga da trica: ed*il Fennani da preces.  Nè*l"' uno 
al certo né d'altro.avià de’ segurti. Il Munaroni protesta 
che nulla trova ancor egli di. che possa esser - pagg. La 
radice in fatti ch'ei propone, è il verbo barricare ‘che 
potrebbe essersi usato in senso d’impedire ; ma che | 

è miunà paretitela è con brigate 0 cori briga. Codesto bri 
si offre’ sotto ‘tressensi. der n primo è quello di role 
fastidio ;-travaglio + ail rigga “degl INîrii. esailarvente 
esprime queste idee. I secondo è quello di faccenda ,-af- 
farè, negozid: ‘ed essi pure usin brigga iù significato di 
cura, di pensiero.; di' amministrazione, -di.soprantendenzà. 


Jl terzo finalmente è di contèsa dj buglia o sia di.tom= 
battimento: : e la vocevallora 3 gd perata in modo meta- 
forio. Così-pure vediamo che 1° affai? i, oltre 


al'suo.valote ordlibario; è «quello di ‘querele, rendi + 

ese sì parla di un uonio chie si trotd in molte-battaglie, 

fi àù costume di dire, gu' ia dee | 'ès, An 

cor noi diciamo talvolta che @bbismo avuta “îba -taluno 

un’ inquietudiné , un affare y° perchè $' intenda che con loi 
LS a TO 


siam venuti-a tontragio., | 


che 








coî Tutte queste dira. 


© zo; bronzondsan pra i 
o miei che il yocabolo primitivo è. generate appo gli 
slavi, 


ed alle quali g>Italiagi non possono ‘opporne delle 


simili, apparirà fra nou molto esser indizio gravissimo che 


al la espressione sia passatà da' primi a' secondi, enon pù 





da i 
j Vasi Sgt che 


a quelli. Chi anzi vorrà prendere nella 

; Slavi medésimi an bronja îh senso 
di coràzza% e bronjanositéli per uoîno che veste coràzza , 
e bro jati‘o bronjatise per vestirsi di corazza; non cer 


chetà è ‘altra lingua." origin: vera di brunia che pur co- 

tit ge il Med mi lepida ci pde'se 

cAvea già fatta ENAGIO, una ‘Sua per 

nibbi pale di bruscolo + festuea” fistuea ; LIA 
radeby 009 























be, ciocca. Un' e; naturale. ca 7 que 
pr vocabolo cn agche. a' muochiett ceo) di 
o fa 


“de Verront che il DITO 


1 greco: Perciocohè in Rsigaro r 
Spett e giù, baftere, far del romore 
rere;a'atopi z/allorchè_il: bisognp ‘bisognp uno ? chiede Te 
re nom. altro, secondo la spiegazion della. Crusca +. che 
3 e l'illirico raborta vale appunto fatica 
iù vuol “sdpere, come satur dia stucco e ristucco, oda, 
se se vuol, il lAGio; satur, salurus y puea, s Sturicusy 
‘Cus, StuGus, stuco, stucco; Ma.se non gli piace avventi» 
testi una scala e Tg da x ico 0. ristueco è 
quanto dir sazio , vinfa )r nauseato de” 
È 7 Airni.; ta Allie E° conosciuto 
| ‘si risolve-ià_ Fetpnzai glie. pena: fn. atuo- 
"é i > ae nella alma + può rettamente ne- 


î ci‘eurioso. d' «che possa. dirsi ‘disragione» 
vale sue] origiue di Pa alone ; abbiosciarey aggrezsare è 

ammattare ec. ové sì tra curi, I ilirico : hi; 

î meute su molîé e‘inolte altre ‘oci.y di cui rò far di- 
an solo F'bnotdaoe: d “ st 0 "anivemale * È 

è doo formata da paro! kosa 

ddt lav formata T Dal. tedesco.s/a= — 

P.piuttosto; da wasserche signi 

erudito e nom senza molto crite= 





The a | AS Mg ns 

















fe&' la, nozionerdi acqua: e gière Ò tit. ia 
zzare si toa «Pil wiarenrde' Germini o ila» +» [Rocchetto 
è sempoé uecèssatia, una Miasmutazion .. |de Nop È 
stontrariosng accile ,, quando-lo mi Veste sotiaga 
Ladice: la alttove-à pur 3:Bier-. |. donne 
Pon atene 4 Bock. ‘bedeo- 17: a S- 
è ricevato..que- 6.iofd,.....|r Bordo. 8:Saalt -| Salazo; co 
io: guetatimefacta, 7. "| Braaco | *|l1g:Scherzenf.. Sch 
sr è servire. la Giusca,, 8. ì 20% Schif' x} . 
escade altrai nelle 9. E >» - || naviglio su » 
prede ragionievo- bo: dda 21.,$é jr; Schermo 
Fori è difera. >, i 
nea Sacco. 
sie; cesti 
inne ‘pa ni 
s3:stasdare |.:-Stentardo 
M6i.Stango Stanga 
27.Steckeo.;{" Stecca, 
Stolt Stoffa, 
29: Stossen]  Slussare _ L 
ngre: Hd Mo denis 


più. i ‘cenci TI “avanzi : “n otigine alemagna. delle. ato! le orà. 
nare a sigla s0-" te è stata ine riconosciuta ila” puote Meszacio, da; gone 


Foru ‘gio a © A i vico. Tr altri. Non è glad uòpo vrattenermi 
marie sh 

magi e#1 delgi «iena } ni È VISSE ù 

hi da Da En A CI @ x “ 


| Lingua® inglese ed altre; 'ondierna dp 


Tacizss, > © Sassone, Lapidi vIzhtiAtide >. 
-{5se, Tauronica. {- 





15 Hall % a. Hal (Gas) 
palazzo tim |. a “ 
‘byesse comosciùto che sia, Pepi Sa 


(FL ATA che 3. Baruacle:, 3. Beard prato 


Îlos Noris, oca di Scozia ..| figlioA 5089, )| 
so i N te li & Best —.-- . |3,,Sot (sas Lr 
si sol de'papororia- i el stupido, 5 





uo sa » if é 
+ Bius P si) 
di ne, 
5: Bliad 5. Blind-( oland 


> È 
yGoogle è 


asl 


(XXV ) 


fermare , empier a seni 1 pavo significa cre- 


a tolto gel ode 


densità, ezza , la solidità 
fo x = diciamo 5h ella intristisce, 
“>& l'autorità dell Eccanpo opina il Munaron: che 
il gol gigi sia stata-l' origine, del sassi 
nico vj appe. e dell’ inglese trap, 
che ora) Tedeschi nno treffen in senso di colpire, di 
cogliere , ed anzi di cogliere al laccio. Ma checchè di ciò 
è da dubitare che da' Sassoni o pur dagl' Inglesi 
Figi i tolta la yoce trappola. La sillaba con la quale 
ne abbiam modificata la desinenza , non, altera. mica la 
parte sostanziale dello ‘schema. Poichè sì sa. — diciamo 
Mminuzzo e minuzzolo , bitorso e bitorsolo y. e bri- 
Lascio a coloro ch' &scludono Pidioma degl’Inglesi 
pt apici di quelli ;-i quali dino cbatribuito alla forma- 
zione del nostro, J'insegnatci di qual moda sia nato bu 
bolare , cuffiate.; alla carluna , ciarlotto € simili. 





Gli Spaguuoli an Borracha equivalente a borraccia; 
muger per donba Pmi per ebbro ; 
borrachanaso riacone 5 bor Li briacuzzo j 
dorraghamionie è borrachez per brischeesat sil finalmente 


il Borrachar per imbriacarsi. Al contrario noì Italiani non-al- 


tro abbiamo di borraccia che borraccina cd abbornacciare, 
Anzi quest'ultima yoce che presso i Napolitani è serbato il 
suo senso primitivo, lo avea smarrito in Toscana. Tutto ciò 
mostra mente, secondo che. altrove sarà detto; che 
non abbiamo noi data agli Spagnuoli barracha, ma che ne 
abbiamo per. opposito ricevuta borraccia: _ 
“Il Covannovia, il Memagio, il Munirom ed altri 
eruditi an di già riconosciuto lindo per voce spagnuola : 
€ solamente an portate. opinioni diverse su 1° origine di 
uesta voce. Perciocchè il primo à.creduto che derivasse 
d linea ; il secondo “da limpi; il terzo dal tedesco ge- 
lind'morbido, tenero , dolce. resso gli Spagnuoti. alizar 
e presso gl' Italiaai allindare dnno il medesimi senso. 

Anno gli Arabi marron in senso di fune. Sembra dun- 
que che gli. Spagnuoli per sì lungo tempo. soggetti alla 
loro signoria ne abbiano apparato amBrras canspes gome- 
ua ; e che quindi abbian tratto amarrar legare stretto , 
ammagliare ; amarrado legato stretto ; ed amarrador chi 
stretto lega od ammaglia..Di quà si vede onde noi ab- 
biam tratto amarra éd amarrare, 

Nel dialetto napolitano si dice minno- il fanciullo e 
nenna la fanciulla. Onde mai il nostro popolo «avrà tratte 
queste voti ? Forse dal nin degli Ebrei che significa fi- 
lio ? Forse dul nannos de’ Greci che significa nano, di 

reve statura ? Io eredo anzi dagli S; guuoli.i quali dvno 
niro in senso di bambino e nizza di bambina. Credo poi 


a che è medesimi abbianò Apparata questa voce da’ viaggia- 
politano, ma ob- 
hliata dal popolo 


tori Fenici che lurgamente commetciarono con molti porti 
della Spagna, e.che parlavan |’ ebraico. A ciò im’ induce 
il vedere che mentre appo..moi ninzo e nenna son parole 
isolate ; appo gli Spagnuoli niîro prodotto 
un gran numero di voci secondarieNon essi dunque da 
noi, ma noi piuttosto da loro abbiam dovuto imparare 
codesto modo di esprimere. Siccome poi il loro niro è 
più simile a nin che a nannos ; così dee credersi prodotto 
lal primo vocabolo anzi che dal secondo, -Oltre a ciò il 
nannos de' Greci è più volentieri applicato a dinotar l'uo= 


mo. adulto di mostruosa. piccolézza che it bambino o la 






So ae 
sj ; : Lingua Francese. 
1. Acheter ,] Accaitare }[g. Méritage | Retaggio - 
Gmperare 10. Laquais |  Lacchè 
2. Berner Betrnare, 11. Lumière] | Lumiera 
burlare ‘e adoperata ||12. Madame] Madama» 


prendersi \dagli scrittori ||13.Maîtràsse Maestressa: 


giuoco în dialetto na-|| padrona 
v it.» "|| 14.Manteau |-  Mantò ‘ 
3, Boncher_| Bucciero n = |de' Napolit. 
beccajo -. {de' Napolit. 35, Ménager |  Maneggiare . 
4. Certain | Ceriano , governare * 
5 Chercheuse] Chiarchiosa ||} Migraine | | Magrana 
cercatrice \de'.  Napolit.- | o Miace Mepcia 
|pitocca 18, Oreiller|  Origlitre 
19 Plusîeurs | Plusori 


6. Defendre Difeudere 20. Rédouté | Ridottato 
ibi 21.Très-bien] - Trabene 


a ta ' nd | Tragrande 
& Doublé Dubletto tri rd Tralordo se. 


Alcuni etimologisti son di avviso che tanto noi, 
quete i ipri abbiamo preso a radice 1% "de 

ini barbari ; e che moi ne abbiam tratto accattare in 
senso di comperare, com) essi ne an tratto achiapter &d in- 
di acheter. Ma queste voci appo loro dono alcutie  adesio- 
ni: poichè casi dicono. achgg in significato. di compera , ed 





A > E = "7 
; a (CAVI) 

acheteurdi compratore: Per » contrario l'‘acc di noi fino serutfdio! Perbiscchè. mi “è sembtato che “att fonie 
Italiani è purola isolata: Lot pra è coi in tuta molto utile-@ giustificare uîî' grù "anbéro” di ‘etiitiolopie 
la Eraneià è l intelligenza di acheter. Per dontrariò ac- imporfanti che di già sono comparse 0 che comparitaurio 
caltare’è utato”in vece di Comperare ih qualche contrada Yia via nel Vocaliolario aniversale: nine di Toe 
d'Italia ; per ese ‘nel nostro Regno; ma non nel re. Egli è vero che vel ‘corso di sì fatta disamina mi è 
sto della penisola: in effetto il ViLfani: Zrovatolo stato qualche volta -nopo anticipar la menzione dî “alcuni 
it detto Fubaldo , il puose attraverso in su un atind, e principi che dovranno esstre sviluppati nella seconda s6- 


venia»gridande © cu socarta MANFREDI? Um AccartA zione: Ma da una parte s6n essi cotanto semplici e facili, 
Mawrre ? Simon Benzi à creduto che qui accatta stia che basta quasi 1° accensarli per esserne convinto : d'al- 
per trova : ve così -pure ‘an èreduto i' signori della Cru- trà paite nulla' costa il presumerli-véri fino a che non ri- 
sca-e'l Passoni. Nè so se di “qual manierà abbiaa potato cevano una dimostrazione compiuta. Mb. 
[xi che quegli gg trovato 51 cadavere » . Mi è fitto quasì ‘un dovere d'inserire ne' quadri nòù 
se ygridasse ancora :ché il frora'? A questi impro- le sole voci pertinenti ‘al linguaggio» cotto d' Italia, ma 
pria sentenza essi rion sarebher discesì } se avesser saputo pur quelle chie sì trovamio- in “alcuni” dialetti, “Poichè in 
che ‘accattare dn bocca de' nostri , come achetér ‘in quellà vero scientifiche ‘possono’ esser provenute da 'uia re 
de Francesi ; non val altro_che comperire:1ndi sorge un gioné ad un’ altra to solo ministero di alcani sapietiti. 
forte-indizio che la patola in quistioné ‘bon ' proceda dal Ma quelle usate dal volgo ordinariamente fanè prova di 
Jatino <h' era comune dilla Talia, ma chè 8 alcune’ parti un contatto lungo, ed esteso fra de. diverse nazioni. 
di essà sia provenito d fltronde. E finalmente non costa Quanto alle n le sperianti al dialetto separa 
che nè dat. pur barbaro siasi adoperato adeaptare ovvero mi sono prevalso l' Vosabolario. pubblicato Porcelli 
accaptare in siguiffeato di acquistare a pretzo : ed è molo nel-1789, © di'quello.danessd per apperdice * alle poesie 
inverisimile che gl Italiani ed i Francesi senza comupicare del Capasso: |. Ù a 


fra Foro abbian-convnuto di ‘torcere quello ‘stesso voca- \ 


bolo cad uno stesso intendimento enon poco lontano. Val SEZIONE Il. 

dunque meglio il pebsare che ‘i primi abbian ricevuta a ” 

uga tal parola da' secondi. , ; Su" modo di.trovdre V'etimologie di una lingua , di cui 
Gli. Spagaroli han'Vecayo in significato di staffiere : siensi già determinate le lingue icali. x 

ed il Cuvatnuvias”he insegna che &' tempi del re Filippo >» + tà ? eratt Na. Pegi AT 


il ricevetteti da-Tedeschi. In effettoquesti ultimi. àdbno 


‘cAgittoLo 1 i 
ancora Zackey del medesimo senso. Potrebbe credersi che do, 


la 


da’ medesimi i Francesi «abbitn dedotto. anche ‘il loro' /@- Determinare le-principali” classi delle parate, la cui ge» : 


rais che vuol dire valletto ‘at piedi ; io o Na fante, "© nesi può.dipendere da una specie d' istihtat ©“ 
fia lV'Hver ed il. Favcpet grin n. vece ‘il pargfe , a Li a re PI 
clie debba tenersi ricorso all'antico waguet, Ja cui radice D Noe 9 “” + 14% ! 
è il‘krecht.degli Alembmni cioè servo, garzone. If Me- issi già che questo istinto per me non. erà altra 
Nfgo facendo uso gdella ‘sui rperavigliosa ancherza j trae cosa , che un principio intrinseco all'uomo, per lo qua- 
nacquet da verna; e taquais da rà. Stoza farmi a le, indipendentemente tall esempio de' sunî simili o da 


scrutinare queste opinioni diverse'che non son del mio in- semplice arbitrio egli è sospinto ad'eiprimére cèrte idee 
tritato , e-senza mettere: ad esame , se la primi- con certi suoni» Dird al presente che i: vocaboli. i quali 
tiva di cpr ae î pisa forse” pad a ia, ore ia He cdjo arte si i possoù 
rigagoni val servo dalai i matura servile,” e. Laikon e distribuiti jo L ipali. |» 
loentaia e he tend diet rt sientò o 
alla pronunzia y niuna parola è'più simile all'itiliano luc- no apcompagnate da ‘adpirazione. Si manifestan esse in su 
ché loguaia, de' ni. “SE mbra quindi che da co- de; ce senz' alcun. proponimento dell’ animo , sotto l'agi- 
storo abbiamo avuta sì fatta voce. Ù . uizion del'‘dalore « del, 
I Francesi che non ànyo il più picciolo scrupolo letto, da cui; DM Pig 
nel mutilar le woci straniere, ché‘ rendono a sè proprie, cano 


an fatto agevolmente migce dal latino i ecol E 

prati delle vocali > nòî. abbietno "ila fapnie il lofo I “di e consistendo' in vocali che son 

mince intimencio, > 3 è: 6 AS do h ° gui nom può variarsi di molto 
ingesi da plus anno Îrattò plusieurs; così «là svelta ;* . fra'diversi popoli una grande 

qualche Kuliano dî plusieurs è trattò plusdri. Ma nom è agi Gees bei dA 

giunto ad. sccreditare à fauò vocabolo fino" a' reriderlo " fualigni mu IE è ass 






‘ che sargono dall’ evoluzioni più facili 





comune, Ù 4 î Gli hi, hi z Î 
Redouler è emer forte per un sentitento di” ma I Greci ai, ja e Mc) $ Senda 
inverso il rivale. È quindi ‘dubitar di ‘soccombere, nel vi- © Gli-Atabi ahh, ahhi eci: at 


cino contistor € però sì (atta voce ne da ra.par- > 1 “ei i AE 
ticella- iterativae da. Pigi Petto Ph * Midi ah, ahah i 
sicuro: che'il- redoute» dè Francesi è "radice. A 4 , % 
ina delle prime derivazioni che ci presenti l'istoria 
det ima rrolà, è quindo le interjeridni, di vui 4 
; , diventan segni espressivi di quello stato. del- 
jo, dal quale esse giartono. Così la voce hi che press 
DI To corris, fsani rst dimé , “ Dil 
pi vert ‘od Do ri iapto , il mio: e che presso rid 
Gui esponti qu ri ; è dI interjcsion di dolore ; vale li medesimo ciò 
marchevoli fra vor: Esse ‘che “noi diciami guajo. — — | e 
son; suflicieoti «a provare le ue | IE Ze piva: TER è osservato, ad esempio , 
Si queste dizioni { [ 601 chie nddhti, popoli ‘adoperano le letterè la ppreniti o 
nalche olo, I ! doppie per indicare il padre e la midi Poichè da una 


rte son esse di una pronuoziazionesì che non im- 


è necesfario. i ; a : qui 
ice ap A r i fanciulli* e d'al ben per temjo si of 
chie cia e A gl 0 Lc Toro cn indien gie Gli Bal 











vil saba de' Turchi , il 
i Arabi, lab degli Ebrei 
+ tutte voci ch' esprimono 


Milani } mddamia 
imapiria detkxrio dd 


| de’ Toscani 3 il bab,det Pe 
di 5 _ 


% n l'appunto, su 
paint de Pegi dhe da ca far 
Vano Al, s »o 
-Olagdesi , tot da' Sassoni Udltichî % pier; i ta 
stessa osservazione può, farsi su' nomi delle Mind dio 
a IV. L vocaboli formati per onomatapea, Così la vace 


taratantara si troya usato da Exso per dinotar la squillo alcu 


ella tromba, Bue Bao dissero i Greci, il latrato del cane, 

# herne, cella loro lingua è precisamente il medesimo che 
or 

sato da’ nos A 


iegare il vecho 
chati.e kloccati 
rane, e Jo. strider 


il blokGri è) blesti, 

ude' medesimi aria il 

bleat  faglési., il bleeten 

'iolecho, il-balar degli Spa- 

fi Sono ingegnose *lè-parole, 

: erse vovi stimaleche 
in una 

P adoperato sipegica, 

ché fanug isligueri pel soxtit dalla 

ito delle armi. coz- 

ro batluto, Spetr 


e che mu non é 
“2a 1 Fraùicesi 


rompe Ja jacitnrnità della notte, fu ti Latini.il 
la pi ritto "uh, È afimala detio “fe il 


o nominazione 
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Ebrei, L'urlo capo è. morietono ; conzeni fee iter: 


I 

suo nome.da qual-sto grido piangente le di 
distingue. Il genio imitàtivo si discopre del: pa pi- 
tamburo. che i Latini dicono ‘yripanum, gl' iii ha 
fg Gli Ebrei ‘of 0 came altri legge, 

i dobdabòn ,-\ Danesi tròmme , i Tédetthi 


po vl (I 
10) n dra 
pad pra giato desiguato dal romor che,fafino 


nre, si open a-quando codonvi ro : e non è quitali mes 
tav 
sack da 


fa chè_si. appelli sacdos da'Greci ; say 


dagli Ebrei, 
suc da gecchi Sassoni ,'e che rideva 


ò da alti popoli. altri. nomi Gimiglianti (2). Lo sciakeràton 


degli. Arabi ch' esprime ta stessa ide ‘awyiene solo. in 
det, della tenia ao ènte; poic A oe 
\yia moltenddizioni povelle e scaturite. d'altri fonti. 


pa 
vue 
- + Quale dmitazione del suono che le porte tramandano nel 


girare’ suì cardini , «si discerne chiaramente nel thyra de 
Greci, «pel thin de' Tedeschi, nel dar,de' Persiani, rel 
der o durè de Sassoni , ‘nel door degl Inglesi y nel dor 
de' Celi, nel'thre de Cildei > nel dedr degli Slayi,- ed 
ina cosà ancora nel deleth degli Ebrei, * Pra 
si È questo ‘il Iaogo di richiamare. una verità etimolo» 
ca , le cui applicazioni son frequenti nel nostro»Vocabo= 


rio della Lingua italiana, L' udirsi spesso dalla boeca de- © 


gl' inesperti fanciulli le cogì dette lettere labiali ch' essi 
trovano assai fncili , e che premion gyito:n ripetere, de» 
Merminò i Greci a chiomiar Baba la voce inarticolata. Su 
questo fondamento medesimo essi nominaronbambenirt il 
profferine coral voce: e disser pute babazo ip balButisco, 
19 balbetto. -Procedetter auzi a formare il vbcabolò bar= 
baros per significare fo Straniera, il cut .liyguaggio ad essi 
ffrolo percnoteva i dro sero in pi pn 
d ni avendo riguardo lar confuso ii di; 
ed anche avven ‘nona lindo a'putti ca molto 
uso del B ne" vocaboli sigalticativi dell'uomo saiocco è 
dappoco. Quindi bardus., baro, bambulio ciù altre voci 
sì fatte. Coerentemente a queste cose noi progredimmo a 
formare la parola hambino che secondo la sua radice tanto 
vale appo ngi ;,tjuante L''infans de' nostri padri. Di più 
reidemmo a.noi proprie non poche lor voti, per le quali 
si dinota il'‘semplice , il faro | e ne .eitammo: forse delle 
Invore del medesirio conio. per indicar la cosa merlegione. 
Quindi babbeo ; babbaleo ; babbasco , baccello y'bacceltone 
e simili, Par'prasia i Porsiani dettero sallo sciocco la de- 

iLbabuli: e, gli Slavi il disser, buttàlina-cle 


lb .uni<, teasforiiammo in, badalone, ; Siceoune anzi il -B spe- 


sit 
dna 33 





gdo 


"simili: Nog altrimeoti, gli 






Ala 
ja, 
strysro. io.trito , ‘rogo! i 
i0 ‘perfbro "in gen 


u 
neavvi 


" cialmente raddoppiato era’ servito ad esprimere la confu- 


gion Uella ‘voce; cosa nodo di catactesi venne indi tri- 
Meri ad que quolasicoe Sgilragoe, ladi glisfiverrbii « 
‘oto ed ma [I aL APRE rbagliare per vee 

4 rgeatare 1 Gelli gli Siri 

«balbel per, confondere. Quindi sla torre della’ confusione fu 
mominata di Babels ln arabo ebabils vale catervatim., gre- 
guiim : e premo gl SUV besredao signilica sordina: 


Assi. cariaia è por Îigs 


a 


Ci Da È 
cei papolican Tatto 


sillabe TR e DR. Certamente! il gusto d' imitare. fe" che 
. venisserò ‘impiegate. ad esprimer lo strepito di 


che gira, .come di una ruota y. disuna: maciva una 
troclea , di un Yapano, ad anche di.an corpo che - 
sto d'altra specie, Quindi osserviamo appa i Gidei.strepho 
volgo ; asrabasolio agito. in sgiro,, teyà io cintrudo, 
edi SA al x fra si tran 
i, ted in generale eriso id 0.. Poscia, sque 
romorose combinazioni di lettere sefviron anclie rta mA 
Vosre gli ti medesimi , ut! moto era congiunto n 
cigolie o e. Troviamo in fatti che i Greci chiaman 


eri fra Fumane “elle il pestello addetto; a Bripare , 


istrumento battere. il grano ,. «rochalia: la 
troclea è carrucola , toa la ruota, il pa : strobilos 


"i Tie ee Mace pom fit, ripe Jing pmi 


* 


a 


> 


yC ,00gle 
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il vortice, tropet ® strombos il tutbinè , stfbphinz il car- 
dine. Siccome anzi le sillabe TR e DA eransi usate ad 
indicare ana moltiplicità di corpì girevoli che tramanda- 
mo un suono ; e siocome” i corpi girevoli debbon essere. 
rotondi ; così in fine molti oggetti che veramente posse» 
deano una tale figura od almeno eran curvi, ma che non 
eran nè sonori nè alti a girare, faron distinti da nomi 
che preser mossa da quelle lettere combinate in quel mo- 
do Par verità i Greci medesimi denominaroni inchos 
la corona de' muti o to steccato, frachelos il collo, triot- 
gis-il monile, (rito il capo, trogle la caverna, tyrsis la 
torre, scorne il cingolo ; strophino la vertebra. Egli è 
bozi a notare che presso questo popolo trotheos e stron» 
gylos vagliono rotondo, streblos, streptos e strobelos 
tortuoso , strongyloma tutto ciò ch'è di forma sferica, 
strophas ciò ch'è torto o che torce, Potrei hotare altret- 
tanto nelle lingue inglese, alemanna, francese, +pagnuola, 
italiana e latina. r È 

V. I vocaboli fondati sa di un accozsamento di let- 
tere atte ad esprimer certe idee fuor di quella "del suo- 
nd. Può servirne di -escmpio la sillaba ST od anche la 
TS che ne forma. il rovescio; Siccome nel pronunziarle 
noi avvertiamo un certo- sforzo , un certo impedimento o 
ritardo ; così è avvenuto-che i popoli le an sovventé a- 
doperate per esprimere le cose stabili, durevoli , costan- 
ti. In fatti i Greci ànno stele picira posta per-segno, sfe- 
loma © stylos per colonna, sterigma pet sostegno , stibia 
per istridà » #foa per portico, stomoma per acciajb, stran- 
galion per tufo 0 durezza formata da condensamento di 
umori , stroter per trave, sfege per tetto, edificio , stelis 
per vischio o sia sostanza capace di rattenere gli augelli, 
sternon per petto, Nè gli Ebrei an difetto di simili voci. 
“Ne produrrò ad esempio talune che si appoggiano al lo- 
ro tzdde , a come alri dicono, fsade. Filerr dunque 
che nell’ idioma di questo antichissimo - popolo , la rupe 
dicesi ‘sur, betzar l'oro solidissimo fra “tutti i metalli, 
Betser la torre, metzar il castello, mattzeba la statua , 
multsab la bastia, <jl riparo , mattzagh lo strato, taerur il 
legame , /ainna.lo ‘scudo, Osservazioni simiglianti- sarebbe 
facile addurre su molti altri linguaggi, Esse spiegano în 
e 3g modo sia poscia avvenuto che le $illabe , di cui par- 
0, sieno state impiegate sd indicare essa medesima l'idea 
dello stare. Per verità null'altto che stare significano ad 
un-puntore l' istane de' Greci e 'lo stdti degli Slavi e lo 
stehen de' Tedeschi e lo standan de' vecchi Sassoni e lo 
stand degl' Inglesi e | istAden de” Persiani e lo staen de- 
gli-Olandesi e l'estar degli Spagnuoli ed il nittsad 0 hit-. 
sab degli Ebrei. : 

Uu autore , i cni lumi sorio me stati assai utili 
nella presente. materia ,-l' egregib presidente La Bnosss, 
è davvantaggio. avvertito che la sillaba SC, nella qua- 
Je sembra che il fiato sia in certa guisa respiato da' nostri 
dentivalla gola, è ben sovvwente operata per dinotare 
la profondità , la cavità, lo scavamento (3). In fatti seal. 
lo e scapito significario io scavo nella lirgua de’Greci.. I 
Latini dicono excavare, gl' Ilirii iscdrpsti, I Tedeschi 
nominano schleuse una esteratta , ana fogua » schliessen il 
chiadere, schlingen l' inghiottire e schlund il gorgoztulo. 
G1° Inglesi chiamano scuttle un paniere che da' Latini era 
be scutella ; skep un vase da riporti biade che si di- 
cea da' Sassoni soephen; e sky la volta del firmamento 
che anche presso i Dauesi aveva un tal nome. Parimente 
indice di oggetto cavo è lo schiff de' Tedeschi, to so; 
de' Sassoni autichi , In ship degl' Inglesi , lo scha de fi 
Olandesi ; l' esguif de' Francesi , e ciò che vale i made 
simo , lo schifo degl' Italiani. 

Io mi rimarrò dal fornire rischiartmenti maggiori di 
così fatte teoriche. Poichè ne giova sperare che Pirro LaL- 
LERASQUE vi spanda in breve i suoi tumi*pella sua opera 
intitolata. Genealogia della parola. - 


(3) Traité de la farmaticn méchanique des haguas, tom. / pag.+37,. 
Porii, im. 1X. 


‘e quelle sién similmente disposte. 


GAPITOLO mo 


Su le basi stabilite nel precedente capitolo determinare , 
se un pocdbolo è primitivo o derivato, 


T. Allorchè si dubita che un rocabolo appartenga ad 
una delle. classi poc'anzi indicate ; è-mecessario vedere , 
se costi tutto di consonanti pertinenti alla stessa, o se ne 
abbia dell' eterogenee: Nel primo caso è verisimile che 
sia primitiva : non l'è nel secondo. Trovo, at ésempio, 
che ‘in Persia bad significa padre; e che babbo è preti» 
samente lo stesso valore in Toscana. La probabilità che 
la voce sia stata forse recata dall'ana all'altra regione, è 
di cetto assai debole. Poichè in entrambevil fanciullo ‘era 
disposto a prescegtiere una lettera labiale , come quella 
ch'è più facile, per manifestare no tal concetto. Aveva, 
è vero , egualmente a sua dispositiohe le consonanti B. F. 
P. V. M. e ie vocgli A: EI. ©. U. Ma le combinazioni 


«più agevoli che si è in caso di farne, essendo quelle di 


uva consonante e dj una vocale; può” senza pena calce- 
larsi che si riducono a 4o. Percliè iu conseguenza bastas= 
sero a tanti e tanti popoli che sono sparsi su la terra , 
molte di esse fuor di dabbio avran dovuto ripetersi i e 
però è forza che si trovino più d'una volta uniformi iu 
qua stesse contrade , gli abitanti delle quali-non ebbero 
Hra loro comunicazione verana.- È anche uopo confessare 
che quando il fanciullo avta scelto in Toscana ed iù Per- 
sia una consonante labiale ; poteva ad essa arrestarsi senza 
puoto replicarla in fio della sillaba, o farne una seconda 
simigliante alla prima. Così avrebbe prodotto o l'ab de. 
gli Ebrei o M bu de' Saraceni od altra voce sì fatta. Ma 
naturale a' bambini è l'inclinazione a replicare il medegi- 
mo suond: e però quando i Greci valler dare un nome 
imftativo alla vace inarticolata; si è veduto che si val- 
stro ‘del ‘vocaliolo Baba. Quindi l'essersi il Persiano ed 
il Toscano iteontrati nélla ripetizione del B non fa impe- 
dimento al già deuo. i 

«Ma pèrrebbe quasi ridicola l’opinion di colui che 
trovasse verisimile l' essersi it padre detto pater da'Latini 
€ da'Greci senza che gli uni abbiano avuta corrispondenza 
con gli altri. Scelta in fatti per caso e da' primi è da'se- 
condi la lettera labiale PR -con la vocale A, non vi era 
alcuna ragione , perchè gli uni e gli altri vi aggiugnessero 
la dentale T. Molto meno ve n'era/, perchè vi aggiugnes- 
serò la Rohe tanto din se-di linguate, e la cui pro. 
munziazione è così ardua a' fanciulli. Nè il caso ‘basta a 
dar contò , come sia avreriuio che nou solo le consonanti, 
ma par le vocali si trovino lestesse; e che ifinoltre queste 





Per up raziocinio assai simile niun uomo sépsato si 
lascerà persuadere che il &arbaros de’ Greci, il barharus 
de' Latini éd il barbaro degi’ Italigni sien parole primitive 
presso le tre nazioni, In effetto se tutte é tre an potuto 
volgere il ‘pensiero al suon confuso ed indistibto di colui 
ch' esprime i suoi sensi in una lîngua ad esse ignota; può 
risultarne che tutte e tre abbiano egualmente fatto uso 
del B ripetato , ma non già che vî abbiano egualmente 
intrusa la R, che l'abbian ripetuta ègualmente , che a 
sì fatte consonanti abbim di più associate lemadesime vo- 
cali, e che alle une ed alle altre finalmente abbian data 
la posizione medesima, 

Io: diseorro alla stessa guisa del derttdno di coloro 
che ‘parlavano il Zend; dell'odus, odontos de' Greci e 
del dens , dentis de' Latini. I primi, ? secondi ed i terzi 
an potuto essere spiuti ad esprimere il dente con le con- 
sonanti DD e ‘f che sono manifestamente dentali. Ma sen- 
2' alcuna comunicazione come mai avran pensato essi tutti 
di accordo ad inserirvi Ja N che nel tempo medesimo è 
linguale e nasale ? s 

i «dimostrato che gl'Iriglesi non incominciareto ad 
usare il.vocabolo toork che significa dente , se non quan» 
do divemuero la preda de' Sassoni che il chiamavano toth. 
Senza ciò sarebbe sssai dabbio , se i primi furono iaven- 


‘priacipiù ;egli è pure evidente.iche .il 
Di itivo ; ma che tutto 
mena a credere di esserestato desunto dal ; de’ Greci 


© dagli altri. per &tprimere il suono di questo istrumento 
foratore ;: rimian sempre invérisimìle che entrambe le nazioni 
abbian convenuto ia far uso di tre altre lettere  etero- 
i; Nè può certo dubitarsi: chié li vote italiana 3tatua sia 
dovuta imi. Poichè se a manifestarel'immobilità di questo 


re 2 sp enfirna lettere ub'A,un T, un U ed un'altra A. 
consultarsi. altra regola che la 


“da oredere it È I 
gl Italiani -sien parole primitive. Ma ‘cadè luogo di riflet- 
tere che l'uno e-'altro presentano nella loro conjuga- 
ziorie una sì grande simiglianza‘, da non potersi sostenere 
che sia questa uiirisultamento del semplice caso. Diceano 
in fatti Lavia, sto, “stabam ‘, sleti yi stetissem , stans, 
siantis:; stare : e noi diciamo parimenti ‘sto , stava., sfetti, 
stessi, stàntez stare, Anti le stesse inflessioni di ciascua di 
questi modi duno la più grande analogia; Nè basta punto ‘a 
Spena quella speciè d'istinto che-alcuna volta à suggerito 
annodar la Sed il T peresprimer la fermezza. Il mede- 
simo in acconcio , se si trattasse diun 
“n sè ja: due lingue si frovaise similmente declinato. 
Il. Davvamaggio è uopo riflettere che |° andamerito 
nativo dello spirito umano è dal particolare al generale. 
Noi ne abbiam visto un esempio néll' uso delle lettere ST 
e TS. Petciocchè abbitmo: osservato che i Greci e gli 
Ebrei si eran serviti di ‘esse per indicaré un gran numero 
di oggetti fissi e costanti: e però non siamo stati in alcun 
«modo sorpresi, se poi le ànno itipiegate ad accepnar f' idea 
astrattissima » del © dello stare. Per la ragione 
medesima , ove st trovasse the una lingua è contrassegnata 


questa idea con. quelle combinazioni , senza pri 
ma averle adoperate: per nominare oggetti mabili; ne vers 
rebbe giustamente e. regolarmente in, avesse 
ciò Pera: nd principio istintivo, vr. 

questo argomento tara 10 0| Gi 
te, allorchè terremo discorso della maniera di nea 





Misia copriecio. TAPMMBII donubadà loltrcziare di 
po lima la plebe. sodtitava in. Toscana ; 


il cuecurucit ch'entrava atibot ‘essa: in altra canzone popo- 


ar dal Repi (4); ‘i laralè e sibili. Sarebbe 

poeti tor qu nda idne: Clean 
itano, ° 

. raga fer avventura ei 


me di chiusse ad un'arma,da difesa : ei 
D mid We alla rime” allora qua 


per ta prima volta volle chiamare secchessa un uomo da 


è ancora:più ffequente-che a maniera di scher- 
mente si i sl le voci ricevute: e così lo 
anali; adore tolta feapisse i capitoli nu- 
lisse uulla, ed esmerdicchio per emi- 

sommo Pi e è avvenuto di guaster più vol. 
") serio ‘le parole comuni accotnodarle alla 
"stesso È fatto: l'Amiosro nél suoOrlando furioso. 


ittori sovrani 4n trovato imitatori che le lo- 


HIT 


i 


- 
o 


abi) 
ttt 
fili 
ssi 
Li 
siti 
: 
i 
È 
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l'è chi È ricercate con molta compiacenta sì fatte ma- 
niere di.woci pu Permcormreni dalla prima 
lor forma-, ed è chiesto severamente fasser chiuse ‘per 
sempre pel cimiterio della lingua. : È 
=. 1 chimici antichi. è gli alchintisti an talvolta ricopers 
tè con moltissima astuzia delle mozioni triviali sotto voci 
nuove, bizzarre e non prima conosciute enon aventi al- 
tro senso che il determinato da loro. Gli spacciatori dî 
merci e particolarmente di quelle che-appartengono alla 
giuridizione—del lusso donnesvo , .si son permessi molte 
volte e sì permetton tuttavia d' inventar nomi acbilrarii , 
con-cui stuzzicano la curiosità; e slargan le borse. Avviene 
ancora che gli artigiani, son -trovsiado nella lot memo- 
ria de' nomi stabiliti per indicar certi oggetti dèl loro me- 
stiere ; li contrasseghino con voci congegnate ‘a capriccio. 
Ma-che non sempre ciò accada , e che anzi spesso possa 
rendetsî una ragione plausibile pur di questo: modo di 
role } potrà facilmente ravvisarsi* dal nostro Vocabolario 
Ila lingua italiana, 
Or non sapremmo fissare “de‘’segni. sicuri , 4° quali 
ira riconoscergi , se ‘una yoce pertinente al linguaggio 
rnesco 0 Turbesco, all'alchintia od allevarti sia 0 no 
provwenuta -da una qualche radice. Ma le osservazioni sin 
quì fate gioveranno if ciò almeno, che se non apparisca 
all'etimologo da. qual'fonte sia tratta ; ei non ne faccia 
in ogni caso e facilmente-una colpaall' insufficienza de'suoi 
mezzi, ma alla naturà della cosa. i 


i vl RE, o-aiviazio LO ivi , 
Scoprire:a qual forma: debba ridursi il vocabolo 
‘ N ® onde ldence ed la radice. " 
Rji nf Ri ; 

Nomi proprii. 


. Allora quando è proposito di nome rio di domi» 
mi ovvero.di Jaoghi; $'indipenmblle il ek » quil for 
ma esso abbia nella. sua lingua nativa. < 

© Sia per esempio quistione di- ricercare l'origine della 
parola Zoroastro.. Dixoxg ed Enmonono che troviamo ci- 
tati da Diocens Lasnzio ;-la tradudono» api astrothytes : 
, poichè nella lingua de' Greci astron vale astro e ihytes 
‘sagrificatore ; Zordastro vorrà dire chi sacrifica agli astri. 
Il-Boouanr opina altrimenti. Tn luogo di astrotAytes egli 
one astrotheates $ ‘cioè contemplatore degli astri”: nic 

cri gia piro valè osservatore, spettatore, i ne o 

i sciur significa contemplare: ed in la 
panier a o perdi. vile astro. Tauto Ted dem 
” atrata $ Legea > “== 3 sio ZonoAsrno. 

‘autore delle ricognizioni aprrbniie a SAN Commente pe 

one altro Sequado lui, delle’ persone che five 

in ag imposero a Cam il nome di Zonoastio, 
_—- v 
(1) Nel Bacco in Totcana. 


he 


di muti 


TE n SV 


( XXX ) 


‘td il timssero combdamente dar t008 viso ed asfron astrò, 
cioè astro. vivente. Sarebbe statò. ancor meglio che lo aves- 
sero dedotto da sores eflicacè ‘e da astror: poichè allora 
Zoroastro avrebbe avuto-la significazione di ‘astro éflicace 
o,sia di astro influente. «L'autore di questa fola è buona- 
mente sprvatò che niun critico difficile la-richiamerebbe ad 
esame. Non però docile a tal segno si è mostrato il Bo- 
cuaRT td. io mon sono più-credélo di questo valentuomo. 
In mezzo a tanic opinioni come cercare la-vera ? Mi sem- 
bra auzicben «certo che-tuite al pari sien false. Anqueriz 
pu.Pinron, dotto traduttore de' libri-del legislatore per- 
siano , ci rende in fatti ‘sicuri. che il nome ZonoAsrao.ap. 
partievè alla lingua Zend , © che in essa sì scrive Zere- 
thoschird 19, È nella lingua medesima zéré significa 
d'oro 0 di color aureo; e ‘haschré è il nome di nua 
siella, il cui elogio si trova nel libro de' Zeschts. Essa à 
qu ch'è creduta distributrice di piovas essa vinse i 

uè cattivi genii Epeosché cd Fesehemé che nel coma» 
ciamento delle cose volcan privarie la natura. Quindi Zo- 
roguro vale alla lettera asiro color d'oro , astro brillante. 
. H cetebrato 4raduttore, de’ primi canti di Ossiam che 
siensi pubblicati in Italia, ehiama ‘ono de'Daci, di cui vi 
sì fa meuzione j Cunano, Questo nome così scritto non ci 
meuerà agevolmente alla sua etimologia. Ma è da sapere 
che nell’ idioma , in cui ebbe l'origine, si dice Curaocin 
ed in questa forma significa furor delle bastaglie. 

Il nome. ebraico Basala potrebbe credersi prodotto 
da bos disprezzare e da jah siguore. A questo modo indi- 
cherebbe un signore sprezzante o che sprezza il signore. 
Ma,altorw quarido si avverte che nella sua-liogua nativa 
ai scrive, baghuasiahh ; ‘ai coinprende che significa ricer- 
caiore degli umili. Poichè baghua val cercare e sciahh 
è lo, stesso che rmile. à À 

O' dubitato ‘qual fosse l'origine di. Zelfagor. idolo 
de Moabiti. Jo là trevava su le prime ell'ebr. ba» 
ghual signore, ed in pegher cadavere. Nè'a tal scutenza 
ini menaya il solo suope del vocabolo. Reichè ;nel stl.' 
mo ;a6 io-leggerartu sul proposito che . quegli. womini 
reprobi-.coputaveruht se cum Idolo Pehoris, et sacrifi= 
ciù murtuvrum comederunt + il'ché vuol dire che egli» 


no gugiaron le. carni ilegli animali sacrificati a questo nu» - 


nie bugiardo-in occasion dell'eiequià. Ma da un pensameoto 
ì probabile mi ritrasse il vedere, che questo riome in 
ebraizo si sorive baghpal'peghnor e pegluor scritto col 


ghuain anzi che co) Licenat condoce al verbo: pughuar . 


distender la liocca od aprire. Se questo senso non mi aves- 
se dara alcuna spiegazione tagionevolez avrei aminessa vo- 
leniieri la mutazione del ghimel'uet ghuain, Ma comè Ist 
nono e -SAw GiroLamo chiaramente ‘ner attestano che il 
Beelfegor de' Moabiti era il loro Priapo ;° e come lo stesso 
Mosk nel cap. 41 ‘del libro de' numeri si querela che, il 
popolo è incominciato a. bordellare com le foro figliuole ; 
sost vi è luogo a sospettare che questo Iddio di lassuria 
sia stato contrassegnato dall'azione idi aprire i chiostri ver- 
ginali. Nondimeno i più credono che il nome alluda al- 
l'attitudine di tener apettà la bosca , come. per' ricevere 
i baci da' suoi adoratòri. Nè mi è durato il coraggio di s0» 
stituite all'amiica la mia nuova opinione, 

*. Molti altri nomi proprii a_noi venyti 
talmente modificati nella pronunzia italiani che potrebber 
trarre imerrore chi non curasse di ridueli al lorò stato 
‘primitivo. Quiridi rel Vocabolario Inviversale della lingua 
dtalidua d-spesse volte incominciato dal rilevare. in qual 
modu sieno scritti e proferiti nel Foro idioma: e me ò poi 
notate, le radici con la maggiore diligenza che per me si 
è potuto, Non mi ò sempre fatta una legge di seguire Peti- 
molegie ch' erano state recate da' prevedenti scrittori. Che 
“anzi non di'rado ne è prodotte di quelle ‘ehe ‘più esatta: 
mente. si accordano.a'principii della scienza, e che non 
passeranno. inavvertite invanzi l’ occhio-sagace delle per- 

- sone intelligenti. i n È 


dall’ebtaico son 


(5) Vita di Zorosstro premessa alla traduzion francese delle sue o- 
pere, pag. 3. tomo I. Parigi, 1971. ) 


È parrà che. qualctie volta jo mi sia allontanato da 
cotantà minulèzza e da cotanto stigore; Per esempio , Ales- 
sandro il grande era chiamato Isugsorn da' Macedoni: ed 
anche ora è così detto da alcune mazioni di Orieote, Par 
upndimeno. da’ Greci è sigto trasformato in ALpxAnnaos i 
£ ques ultima ‘voce è da me stata juterpetrata per spo+ 
corritore di uomini, Ma più secoli prima.che quel couqui- 
statore vivesse, v' erao Alessandri fra' Greci: e, 00’ poemi 
di Omeno codesto nome fampsa,si vede attribuito anche a 
Panive figliuolo di Puuimo. È possibile che dalla Grecia 
fosse stato trîsportato alla vicina Macedbnia ; .che ‘fosse 
stato cangiato bruscamente in dskenderz: e che tornando 
alla patria, vi avesse racquistata l'antica sua. foggia, Può 
anche dirsi-che./skerder  risuooanda per “la prima volta 
all'orecchio de’ Greci, fosse, stato ravvicinato al nomè iu- 
digeno Alerandros e confuso,can esso. Iu-mezzo a queste 
ed altre ipotesi.j; fra' cui |’ istoria non fornisct mezzo al. 
cuno di scelta ,.poirà il lettore decidersi co?) suo-proprio 
criterio , se pur/non reputi più auto lasciar la lite inde. 
cisa. Egli è pertauto siegro che siccome appò.i Greci 
alemo val soccarro , ed aner, amdrus uomo forté ;‘‘cosùì il 
loro Alerarmiros à sempre la significazione. che. pac* anzi 
ò rieprdata. lo ne è dunque fatto yso e wel Vecabolirio 
amiversgle della lingux italiana e nel Calendario de' prin» 
cipi, — Ma, gon è inteso d' indagare qual fosse il senso 
d' Iskender.,, ove- ina tale parola fosse origiuariumente 


mne . ” p 

e Nel ragionare di Awacansi ò pur delto the questo 
nome riguardato vella. forma che gli vien data da’ Greci 
vale elegautissimo, Poichè nella lor lingua ana val sopra, 
e charis corrisponde a grazia, piacevolezza, eleganza! Non 
ò dunque nulla -detto su .l' origine ;della parola : giacchè 
ò creduto probabile che fosse nata-fra gli-Sciti : ed igno» 
rava in qual modo fosse pronuyziata da-essi. Delle simili 
precauzioni è praticate in altri cazi ‘è chi vorrà averle 
preseuti mi risparmierà molte critiche, o’ 


' PRO SE 


_ Parole domuni. 


# 


ai Una: regola assai utile pelle investigazioni etimolo» 
giche è di separare ‘nel vocabolo, di gui si cerca la radice, 


"la parte essenziale da tutto ciò. che possa esservi di so- 


vraggiunto e -di superfluo, *E'. mi è notà,. per esempio , 
che- molti yerbi tedeschi , acuistando in sul principio le 
patticelle, abs de 0 ver nau- cangiano significato; e che 
molti verbi italiani ritengon, pure .illibata da, nozione pri- 
mitivay allorchè vengono attaccati ad una iniziale. Posto 
ciò , si tratta di seorgere da quale origine, proceila la no- 
stra .voge abbarufari. Ricordo; allora che raufen della 
Logua tedesca dpi lo stesso seriso che la parola 
Lin esame: e,quiudi rauferey val baruffa , capiglia, ie raw 
fereè il medesimo che spadaccino , accattabrighe, Le 
sillabe che precedono la voce inusitàta rufare, nou dhe 
bon dunque trattenermi dal concepire il sospetto che up- 
pun il raufende Ledeschi ne costituisca la radice. Ne 
andrò del tutto ‘persuaso se vedrò che questa corrisponda 
a tuite le. altre regole dell'arte etimologica. Allo stesso 
mado. si ponga ; - che io ricerchi onde nasca il. vocabolo” 
batucchieria. Mi tornerà subito iu mente.il talk degl’ Lnglesi 
ch' essi prònunziano #k , e.che fra gli altri suor sensi è 
quello di cicalare 4 sciarlare , parlare allo sproposito. Prey 
mettendo. a presto verbo il de.che anche presso gl' Laglesi 
è una particella insepafadile; molte volte superflua ; nou 
dovrà esserne caugiato in verun- modo il valore. Se ne à 
intanto una voce molto somigliante alla proposta : £ ciò 
non solò per suono, ma i ped per iuteodimento, Poichè 
quando fu scritto da uno de' nostri classici, queste dispu- 
tazioni non sono altro che batucchierie ; nulla di più ve- 
ramente egli intese di esprimere, se nou che: eran; vane 
ciarle'ed inetto ciglio, ! |. | «1 
Il: Un ramo della regola pov' anzi 


preposta Fil nou 
doversi. far calcolo delle inflessioni modali; 


cAUMe queste 








ib com altrove è avvertito ; nelle  nariamente 
terminazioni dell può 

stamente. î Slavi. Poichè*tolta l'A 
supi s la la manierà diversa/con 


e h 
n tesmita Podi ‘citati idiomi; l'analogia delle - 
pe voti ‘in «ordine al suond-diventa manifesta, N Uliano din 
idr Vlte‘intercede fra "le-significgzioni di esse. Petcioo- 


dali x re \eggflici:chiatene boghas 'bbagio, lori» 
fizio, cod Z-fipale, nè-quel.mak yin cui spesso i 
n aero dg rat de 


fatte ce - Così 

uamente, dal sedesco viel schief che val mo) 
= oe vovedlene manifesta Srogroenia Sci 
} ngiamento del.V in Bud in F_è de' 
crt i ren n opa drei e la F costituendo marmi 
pr tomi nén recanoostacolo, 
or A rds. che‘ occorra inconveniente di sorta’, 
altorchè la riîdice trovata 4 = depriinticetug iè arl tnt 
Porta i’ essenziali di uns pur a un 
elemento della sua inflessioné port co t'Eatini >. per esem= 
, aveari la'"woce Britannia: deri queste avean to 
aggettivo. Auto onde imeula «britanniea, Ub ax 
sai lolago: ricava ‘qResto Pure lingua de- 
i sragineÈ i quali Bertot-è: plufale di boris fertile, 
dota ero ghò. Opîna- în fatti ‘che Fenicfî, 
visita. isola», ; ne djsotletraréà buona sebpia ‘di 
bo — moto © Turogo rid a prec gg in 
'tal'< Fieue-ripreso da un eraditò più mo- 

6-5) chel’ etimologia dando copta, dell 
Gugeta Line scatto sata di vela ct 
€ ele Re piegare lla provano (6). 
ri a ammette “osservazione eis 

conto È at 

spogia e vel punta A gi) anîich è par 
"itniglianee pira aa ritannia , ove si ‘pre- 
“soltida dal sof ghe mai meri rr ch i e che fora 
* È nontè le im lè che in sù "l pria» 
cl ci da i iodi Cna Dico tratto Brico, e 


abbiano avuto Britamnicus, Che se Vendita 


LI i sneli’ aggettivo Ja 





‘softantifo-tera omessa } ‘può ta 
è curiosa, maori tinto jbve- 
are la eovdanza della 
prepoit: tè i ARS 
fato 





pria gite 


ZO reed _'E peggior. del frane. 


ingrossata paro! «dd 
pine che depone le uova. È vocnbolo 
tratto maniera de ‘ativi da bozza in senso di 
tumore, di-eofiatura; mentari boszacclione. 
AcEnTEiLo 4 spetie, vi falco. detto ancora gheppio 
F da sincope di accipitrello : è "fato è dimiuut, del 
coipiter 5 s 
Bacenernay quasi bacaleta è dimin.: d del lat. dacu- 


nerina; fuotiere Xeon che vale îl quarto di un 
et èedimin: dell'illir. bugaseche sigultior una quar= 
tai Li va di’ ride misura. 


patdegg «ee LI LI _ a ri 
dal ‘base 

prat culi il Gina: Baio de 7 ndo 
si rt vid sì è formato. Bic Biagio. 


Noctieroga: elogio to” 

* Bantebterpa è dimin: di’ bisle' beta persino valli, 
facezie. La -R visi è introdottà y come quando bettonica 
si dangia in brettomiica*; ballista in' balestra “ec: 


ti Basra bi tivestraè voce che' par nata dapsftio di 


linn-s ‘è questa semibrà vu dimin. cia a 
cibo goto , se pér von proviene a ho cong plus di ù 
fatto nome, 

BazzecoLe è diminut. del bio ode Sfanilo di 
niun momento: IC si $ to lat. 
Sascis vien fatcitulus , "e 7 si sopito. 
ciattolo «da uomo ee. _ 

BiuLErrà, posaturà elia ira torbida, È diminat. 
del gr: Sri loto , Hrio,, limaccio, che val anc talvolta 
il vino cciasd. 

Brarina , quasi pilorina è dimin, del fran pilori 
ghe: vàle il medesimo; - ® 

® Branrvota nasce da sincope di berrestaola dimin. di 
gita », e. * similmente bertino, pagce da vidcòpe: di ber 


o. 0’, materià di © afturto o’ afiarroghale, 

msi i dipiutori , Wiîmin. del ted. bleu at- 

dono, 7 piva în leone biaodto. "Si vedtà inseguito che 

Îl bl spesso cangiasi- dagl' italiaoj come quando da 

“Blusius tragigoo pria © che il vel U molte alte si 

rmano id D 

Biscwerto, tavolaogien- Gui ‘pongonsi n istramenti 

No dente lnvpratao Tri ® dimib. Melua rd; A che perenni 

site dv oro x ‘cangiasì. i B; some, quando | îl gr. Vira 


- cpr darne di silvafetto è dimin. dellosò 
# “torcgui ce che’ vale e in panb dal 0 rr 


ettojo ,'di che ili indesi, si fr 


o — Boroto, prerior sian evo: ARRE, ; 8. diniin. Wil 


‘l'ibgl: bitch o del sass. bitge ale val cagna. Noù altri- 
© fi nenti epansi iii, filaigisio, Bolticafaxtola bol- 


anzio ada. del tedesao belt clie' Valdi nifrimò. 


Ara = cespug ; ni & Bavosota , prugna ‘salvatica èdim. del 
‘che vale nni ” ha quasi voglia dirsi a. Pa di > 
la bar dd ‘ee N 14 di‘ DIL ppi 

Equivale y nom, grossò © Farichè lin. DE aii* 
o as nh Mr È belle |» Gaterra; fusto, vico di + di calovetta, di- 
addio doit - ‘mid dell nu x x 

‘basoffia , cè pie a qellem le A pg Rd vaio 
— «Bonpr pini, ca- pe Ta LI ia Pra pira > 
maglia; } iù ta gente. VETTA, 3 è voce sorta per 
normato vicaenra - n ” del: gr. cichabe fed 





» civetta, 
vie en sorge. da dincope di fascettello > € questo è 


da 
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dimin, di fascetto il quale è per esso nn dimin. di fascio,. 
- Allo stessò modo è -netal 
che orinolo. è sotto da sincope di oro! 
vo di orologio; e che similmente pajuolo è in se contrat. 
to boraggitolo dimin. di Dalrag che presso gli Orientali 
significa il medesimo. Tn altro luogo di quest’ opera è si- 
milmente avvertitò ché la parola romsino è diminut, di 
rossa; € che rozza è provvenuto dal vocabolo ross che 
in tedesco val cavallo, Così pure gabbiuola è dimin. di gab- 
bia: e da*nostri Napolitani è stato convertito in cayola, 
A le voci è nopo aggiungerne e molte e molte altre, 
- delle, quali è discoperto o pro discoprendo le radici nel 
citato dizionario. La maggior parle di esse eran riputate 
da' più saggi di origine incerta vd ignota: nè a così fatta 
credenza avea poco influito il pon aver saputo dividerne 
la parte principale dalle desinenze accrescitive , peggiora» 
tive o diminnuve, L'etimologie che ne è recate, basteran 
per avventura a giustificare sè stesse: ma sfaggiranno ad 
ogni dubbio , quando avrò dato compirfiento alla esposi- 
zion delle regole. a 
n intanto - osservare che sì fatte desinenze son 
talvolta illusorie, Cos) probabilmente badalone non è stato 
formato al modo degli accrescitivi: ma vien direttamente 
dall illirico budalina che vale scioccone. . Aghironè, vome 
di augello proviene dal francese Aeron ; birbone è fatto 
r‘antifrasi dal latino vir bonus pvvero da perbonus ec. 
'arimente baldacchino in significato di drappo è origioa- 
to da Za, ove soleva formarsi, e che da’ nostri mag- 
giori venne detto Baldaceo, Non.è dunque un diminutivo: 
ma è della classe di quelli, com gui dinotiam la pertinenza 
ad una città o regione. Tali sono Parigino, Nocerino, Nor- 
cino ed altri simili. 1, 

IV. Spetta,ancota alla regola del humero secondo il 
non affaticarsi a-spiegare Je così dette paragogi. » Non 
» rinvengo (disse GeLLio) da qual ragione sia stato mosso 
» Servio SuLpicio , dottissimo giureconsulto della età sna, 
a quando à, scritto che testamentum sia parola composta 
» da mentis contestatione. Che dirassi adunque di caliga- 
» mentum ? Che di paludamzsentum? Che di paoimentum ?. 
» Che di pestimentum (7)? La medesima ripreosione è 
stata fatta ‘al CanaroLLa che-interrogato upa volta, per 
qual ragione la bombarda-avesse pu tal nome , rispose, 
perchè rimbomba , arde e dà. Con assai maggiore cri- 
terio- il pu cancE,lo Srermina è più altri san riguardato 
pesto nomè, come prodotto da dombus che in latino val 
rimbombo : e nella terminazione, in erdo null’ altro anno 
‘visto che un accrescimento accidentale , di cui non con- 
veniva brigatsi, Cost da malîn vien maliardo , «da bugia 
bugiarda ec. Ebbe ancor torto il Canarurza , qualido al 
riferire del Dar, inò che girandola -fosse chiamata 
in questa guisa, perchè gira, arde e dondola. In vece que- 
st'altro nomé deriva da girante : ed i} lo è sillaba para- 
sita, cdme in minuzzolo ,.. bitorzolo , bietola. Cadrebbe 


iuolo ,. diminuti 


tuindi in errore chi traesse da voce gnindolo da alcun'al- he 


tra radice. che dal sassone wrrdan-trasformato in wind 
( guind ) dagl' Inglesi, che significa girare. Non sempre 
la terminazione in ‘aglio può Siri peggiorativa 1 poichè 
in boscaglia , bruciaglia ed. alire voci cotali è una vera 
paragoge. Nè bonaccia che vien da buono, può credersi 
a rigore un peggiorativo ‘od ‘un accrescitivo di. ud nome 
sì fatto , ma un' inflessione arbitraria , alta quale .il saggio 
etimologo. don ‘debbe mica xy go Si sa che le voci 
greche sle quali terminane in S, perdoro una tale desi- 
menta nel trasmigrare-a] nostro idioma. Non si crederà dun- 
que che, bracos abbia conservata questa Jettera pella pa- 
rola Brachesse, ma che in su le prime abbia data il vo- 
cabolo drache, e che' questo nel seguito abbia sofferta ona 
escrescenza non corrispondente a veruua idca. Il Munatoni 
ques the dall'epiteto buro fosse derivato -per paragoge 
la voce borrafea. O' trovato più semplice e più regolare 
T'ammettere che derivi dallo slavo bura procella, tempesta ; 
e che questa vpse sia scorsa in una terminazione novella. 


6) Noce attiene, Îib, VL cap. XÎL 


lo hella sezinno precedente» 


V. temente s' ignora sia la vera forma 
del. wi in esame :-e giova allora il vederé, come 
mai sia scritto e-sia stato protunziato , ne' tempi. più 


vicini all'origine sna. Giova fornirne àn esempio ; che pro» 
segnirà il discotso intrapresa nel numero precedente. Eca 
quistion fra gli eruditi su l’ origine di dujo.. Il Pencamini 
lo tasse -dall' ebr. bohu cui dette la significazione di ascuro 
o.senza luce. — Ma realmente un tal vocabolo null'altro 
significa. che lo spazio vacuo o sia il vòto: e pella Ge- 
mesi tohu vabohu 5 o-come altri. legge ,-tou vabou è la 
stesso che il caos. Il Guirzo crede che bujo sia derivato 
da fureus che in lot. vaà nero. Il Camimto opina per dure 
rus che significa rosso: ed il Mowosim per k greco pjre 
rhos che vale il medesimo, Non so come il Mamagio in- 
trepidamente-soggiunga che bujo. ne vien sicuro, Poichè 
nono mi sembra che mostri in una maniera plausibile, aver 
mai -il pyrrhos éd il burrus avato il senso di nero: nè in 
questo senso è spiegato da alcuno de’ vocabolarii ehe iò è 
r le mani. Nè pure il greco phaios, cui tiem ricorso il 
ErRARI, giova punto al proposito: giacchè dinota un co- 
lot medio fra il bianco edit nero,  Lodèvolmente il Ru- 
fceLri ed il Mwnarohi confessano. di nom sapere; evde 
tenga la voc& in quistione, Il secondo di questi’ autori ci 
fornisce intanto_una notizia che molto importa di avere, 
Tengo io per certo ( dic’ egli) che duro e mon bujo sia 
il vocabolo: primitivo. Ciò pure avverte il MemaGio , 0 ne 
fornisce le prove. Or la voce bufo ci mena direttamente 
allo scopo: Ci fammenta in fattithe habira sella lingua 
caldaica vale appunto oscudità , caligine , tenebre. 

E paia alguni.che ammazzare venga da maz- 
2a : ma.par che riferito a tal radice vaglia anzi petcuotere 
che toglier la vita. Secondo il Mesacio, griva dal lat. 
mactàre-che è i medesimo senso: € che ne derivi in ef- 
fetti; il trarrò da ina tircosianza, di cui fa fede i) Du Cam- 
GE. Ne' tempi barbari i Latini spésso_scrisserò macstalus in 
vece di mactatus. Le due lettere :CS equivalgono ad X: 
e st vedrà nel luogo opportugo-egser frequentissimi i pas- 
saggi dell’ X in doppia. $,, e della-$ in Z. Nè la omis- 
«sibne del T reca il mimitho. dubbio. Ayregnachè di butirro 
i. Toscani fan ‘burro , edi Francesi da patrinus an formato 
parrain , e da matrina marraine, ; ; 

VI._A ben discoprire la forma del vecabblo in esame, 
è pur utile il vedere in quel maniera sia scritto otvera- 
îente pronunsiato nelle lingue paralicle ovvero ne dialetti 


di uda medesima» lingua, ; 


+ Così la parola albagia è collocata dal Munirari nel 
novero di quelle apd' è sconosciuta-l' origine : e solamente 
ei velpotta the possa pér'avyventara esser venuga dagli Ara- 
bi. Ma protesta che-nella lor: liogua con ne È riavenuto 
vesti ip Quanto. $ te 5 porto. parcre.ti averlo, rinvenuto. 
Fai “percorrendo lo stato veneto. il milanese e'l regno di 
.; osserto che L'albagia così detta da'Toscani vien pro- 

ria albasia, albasia, ed albascia. Ma alodel non è altro 

; icolo arabico: e secondo il dotto Meninszi, besrech 

fo questa. lingua val precisamente superbia. Tolra quindi 
la cadenza;.di-cui non si debbe far corto , rimane albe- 


34; onde albasia. , 


Giò che i colti. scrittori èdnno dettò dastagio , fra noi 
tì dice>sasiaso ; nè vale altro che facchino. Posta ciù, 
sembra evidente che la parola bastason la quale presso 
i Greci antichi aveva' il senso medesimo, e che i loro di- 

ti, pronunziano castason , abbia prodotto ‘in su ‘l 


(principio.il mapolitino vastasa ; e chie successivamente va- 


staso sia divenuto bastagio, per quella fasé medesima, per 
cui ceragus divenne ciliegio , eil erisanum divenne origa- 
no, Bastazon è -pòi tratto dal verbo bastazo chie signilica 
id- porto ; ed il cui futurò è bastaso. . 

Assai contrarventita è la radice della parola Bugia : 
ed il Mzmacro sì ftaboo nell''immaginar delle scale , per 
cui si monta alle origini più riposte e più alte ;' confessa 
d'ignoraria. 11 Munsroni scontento di ciò che prima di 
lui avevan detto in su "l proposito: gli etitnolagisti italia- 
Di, propone un nuovo parere. i dice di avere per cer- 
to, 0 per molto verisimile che quella voce sia sorta dal ger- 
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manico boss che al presente i Tedeschi scrivono possen , 
e che vale celia , burla, beffa. Indi a poco allontanandosi 
da codesto pensiero ; si rivolge al loro hose che significa 
perverso , malizioso , maligno. Ma uè l'ifea della mali- 
guità, nè quella della burla an bastanie prossimitb all'i- 
dea della bugia. E pur vero che RatEmo vescovo di Ve- 
rona, si lamenta in certo luogo che nn suo incaricato , 
cui aveva confidato una libra di argento per comperarne 
delle travi, illi bausiaverat. (8) Ciò vuol dire che gli avea 
fatta un'azion da furfanie, ma non precisamente che 
gli avea detta bugia. Sì legge altrove che taluno è frau- 
dolento in maniera, ut bausiator valgo dicatur : e 
ciò vuol dire ch'egli è chiamato il tristo , il maligno , 
ma non già il bugiardo , il mentitore, il venditore di 
bubole. Ji Musaroni si conferma nella sua opinione 
co "1 supporre che i Napolitani soglian dire bossia in ve- 
ce di bugia: e bossia è voce analoga sia al possen 
de” Tedeschi, sia al loro bose. Ma il valentuomo sup- 
one una cosa non vera. Perciocchè il nostro dialetto 
buscia e non bossia. Or buscia, a mio parere, po- 
ne in luce l'origine, di cui si va in cerca. Perciocchi 
mena a basciakon che secondo il GoLio, siguifica nella 
lingua degli Arabi, mendace, bugiardo, ovvero a bascia- 
ka ci men. 
Avvolta pnre a molte dispute è l'origine di alffere. 
Alcuni dott scrittori an creduto di riconoscervi l’aquilifer 
de'Larini ed aquilifer non era altro che il p 
insegna romana, la quale consisteva in uv'aqui 
poca verisimiglianza altri è voluto dedurlo dall'art. arabico 
ale da phareson chi va a cavallo. To trovo che gli Spagnuoli, 
il cui linguaggio ed il nostro posson dirsi in certa guisa colla» 
terali o paralleli, chiamano alferes l'alfiere. Ciò mi porta 
a sospettare che il loro art. el il quale corrisponde al no- 
stro il, premesso al ferens de' Latini che vuol dire chi 
porta , sia la radice richiesta $ e che in conseguenza equi- 
Vaglia al ferens signum una volta detto sigrifer o poria- 
tor di bandiera. La ragionevolezza di una tale idea appa- 
rirà dal progresso di questa nostra operetta, Gioverà in- 
tanto avvertire , esser molto difficile che la corruzion del. 
le parole abbia luogo per quella parte che corrisponde al 
principale elemento del senso. Per esempio, in aquilifer 
ciò che l'espressione ci offre di più considerabile, ciò 
che ci offre di più atto a colpire Jo spirito ed a fissar- 
ne la memoria, è la parte che richiama l' immagi- 
ne dell'aquila: e poco quindi è conforme al procedimento 
mentale che ciò appuuto sia stato dimenticato e soppresso. 
Nulla è che fare il cavallo o quegli che il monta, co 'l 
portator della bandiera. Molta in vece è l'analogia tra il 
Jerens od el ferens, ed alferes o sia alfiere. Ne' pochi , 
nè lievi esempii apporteremo in appresso, onde render si- 
curo , che quando il sostantivo od il caso di un'espressio- 
ne radicale non corrisponde ad un'idca a bastanza seusi- 
bile ; agevolmente scomparisce nella parola derivata. 









CAPITOLO Y. 


Dalla forma di un vocabolo argnire la lingua, dalla quale 
pr ‘ovenga. 


I. È di mestieri sapere che molte volte l'articolo 
5'immischia al suo nome, e fa con esso un sol corpo. Così 
avvenne in Anganum, nome di città , che i nostri ne” tem- 
pi barbari convertirono in Lanciano. Così ancora l'uni- 
corno è stato trasmutato in lioncorno, Nè altra è la ra- 
gione, per la quale molte voci a noi vegnenti dagli Ara- 
bi esibiscono per prima sillaba al ovvero el che costitui. 
sce il loro articolo. Alchimia , per esempio , vien da al 
e da Kinja: albagia da al e da bezeech che secondo le 
cose testé dette sigaifica superbia : almirante da al e da 
emir principe, gosernadore : algebra da al e da gebr re- 
staurazione , rintegramento , da che questa scienza è ri- 


(8) Qualit. Conjeet. 
(9) De contemia Canon, Part. 1. 
Vocub, IL 


guardata siccome una restaurazione dell'aritmetica comu- 
ne (10). Similmente clissire è da al e da iksir che è il 
medesimo senso. 

Ma non sempre ne’ derivati si ritiene la L. Così am- 
miraglio non la offre, comecclhè abbia comune con almi- 
rante la origine: e nè pure la offre la parola ambascia» 
dore , comecchè nasca dall’ arabo al besciaraton il nuo» 
cio di liete novelle. 

Alcune volte è avvenuto che a de' vocòboli stranieri 
gli Arabi al modo loro abbiano annesso l'articolo, ed in 
tal guisa ne abbian fatta nna di quelle dizioni che si suole 
dir idride , e di cui più estesamente sarà discorso in ap- 
presso. Può darsene ad esempio la voce almanacco , su 
cui è stata ed è tuttora dissensione fra' dotti. Alcuni aman 
di trarla dall'articolo al e dal verbo manahh che in lio- 
gua arabica vuol dire, secondo che essi pretendouo, com- 
puto o calcolo. Ma dubito che un tal verbo sia stato giam- 
mai di questo idioma : ed al contrario son certo che s1 tro- 
va nell'ebraico. Per altro non istimo , esser molto natu- 
tale, che quell' astronomo ignoto cui piacque affigrere na 
titolo alla compilazion dell'efemeridi, e che probabilmente 
non fu ebreo , abbia voluto formarlo con una parola ca- 
priccinsa parte ebraica e parte araba. In quest'ultimo lia- 
guaggio egli è d' altra parte sicuro che manahha vale do- 
uò , e che minhhaton val dono, Da ciò il GoLLio deduce 
che veramente l' efemeridi siensi chiamate almanacchi, per- 
chi il libro che le. conteneva , era il dono ordinario che 
su "l cominciare dell'anno gli astronomi di quelle terre, 
a similitudine de' nostri , presentavano al principe. Ma sic- 
come in questa occasione è costume dell oriente ch' egli 
venga regalato dagli altri suoi sudditi ; così è diffici 
intendere , perchè il solo calendario abbia avuta Ja forta- 
na di venir contraddistiato con la caratteristica di dono. 
Il Vensrecan finalmente vuol che si abbia per vero che 
la voce in quistione sia derivata dal sassone. Poichè in 
quest'ultima lingua all vale tutto , mona , luna e haldan 
prendere : e quindi l'almanacco nou è altro, a suo cre- 
dere , che uu libro comprensivo di intie le lunazioni. Nou 
allegherò che l'orecchio ritrovi molta differenza fra all-mo- 
na-haldan , o come dicon gl' laglesi , all-moon hold e.) al- 
manacco, Ma dirò , esser poco verisimile, che i Sassoni 
natichi i quali in vero non an fuma di essere stati grandi 
astronomi , abbian potuto inventare la parola in quistione. 

per contrario naturale che l' abbiam ricevuta dagli Ar.- 
bi, i quali in mezzo alle teuebre de’ tempi barbarici risu- 
scitaron le faville del sapere de' Greci, ed incomincia - 
rono a chiarirne l'orizzoute annavolato di Spagna e d° Ita- 
lia. In effetti da mene luna che i Dorii dissero mama, an 
potuto trarre manak, dandole nua delle desinenze più con- 
facenti alla lor lingua : e co'l premeuergli l'articolo an 
potuto quiadi averne la parola almanak, cioè libro che 
descrive l'andamento del mese. Questa congettura sì inge- 
guosa e nello stesso tempo sì seusata appartiene allo Sca- 
LIGERO, 

Jo la trovo confermata da un esempio notabile, Uno. 
pera di ToLomeo portava il titolo greco syniaris megiste 
vrdine massimo, o sia massima costruzione o classificazio» 
ne. Quando gli Arabi tradussero questo dotto lavoro ; sop- 
presero il sostantivo , ed all'aggettivo megiste prefissero 
‘articolo. Venne quindi almagesto. 

Aliro esempio d' ibriddismo è la parola lambicco che 
i Francesi dicono alambic e gli Spaguuoli alambigue. Nou 
senza molta verisimiglianza si pretende in fatti che sia na- 
ta dall'articolo arabico al e dal gr. ambiz, ambicos ca- 
lice , orciuolo. 9 

I. Il gu iniziale fu spesse volte impiegato a pren- 
der il luogo del G duro de' popoli del nord e più ancora il 
W o sia V doppio. 

Per questa ragione il Munatoni sensatamente argui- 
sce che il verbo guadagnure provenga dal settentrione : 
ma non iscorge da qual lingua precisamente scaturisca. In- 
tanto egli rapporta il sentimento del Cuuzio , cui piace 


(19) Circa la radice della parola alselra vedete iù Mamet. 
e 
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trarla da winnen antico verbo tedesco, Però non lascia di 
osservare che questa voce non fornisce tutti gli clementi 
ii alla voce derivata. Fa meraviglia ch'ci si arre- 
metà del cammino, È di fatti a sapere che dal 
participio di winnen i moderni Alemanni an fatto gewin- 
nen che val anche guadagnare : ed a tepore delle regole 
che svilupperemo fra poco, gewinnen per | appunto è la 
radice richiesta. In effetti il basso popolo di questa n° stra 
regione dice gNavagnare per guadagnare, e guavagno per 
guadagno. Nè sono pochi gli esempii, da' quali risulta , 
che spesse volte la N doppia sì converte in GN. 

Nou si sa, come il Bearero derivi il nostro guari 
dall’ oligos de' Greci che tanto poco gli è simile, ed il 
Fennam da valde, cd il Menagio da avarius, ed il Ca- 
steLverno da aligua re. Questo avverbio non è mai avu- 
ta altra significazione che quella di molio: e mani. 
festamente è in se impresso il gar de’ Tedeschi che è 
pure questo senso. 

Allo stesso modo guardare , sinonimo di custodire, è 
dal sassone weardian ; guisa per modo o maniera proce- 
de dal tedesco weise che vale il medesimo : e secondo 
che sopra si è detto, guindolo è dal sassone windun che 
siguilica girare. 

* La verità della regola è confermata dall'uso che nel- 
la Gran Brettagna è ancor vegeto di pronunziare il W per 
G ed U molle. Quindi scrivono will, e leggono guili : 
scrivono water e leggono guater: e così via via, 

Ciò non pertanto è possibile che l'italiano GU espri- 
ma qualche volta il ehuain degli Ebrei. Così dal loro 
ghuol che significa giogo , gli Abruzzesi ancora ritengo. 
uo il nome gualano che vuol dire bifolceo , quasi aggio» 
gatore di buoi. Il guaglione de' Napolitani che dinota un 
fanciullo ormai vicino-alla età , in cui si può dirlo gio- 
vinetto, sembra ancora più analogo al ghuelom degli Ebrei, 
vocabolo il quale esprime la medesima idca, che al ghu- 
lan degli Arabi. 

HI. .Giova di più aver presente che la sillaba SC pro- 
vunziata come in Bicia è sciabla, sciagura, è qualche 
volta un vestigio della lettera scin la quale forma un e- 
lemento dell'alfabeto orientale, Così di sopra si è veduto 
che il cascial degli Ebrei è fornito necasciare; e che pa- 
rimente il nome arabico al desciaraton è fornito  amba- 
sciadore. 

Ma non si è nè pure taciuto che siccome da calidus 
i nostri fecero caldo , ed abbruscare da abbrusciare; così 
ancora.da casciar che significava appo gli Ebrei esser 
conveniente , esser utile, noi abbiamo ricavata la parola 
accascare in questo senso medesimo. Quindi il suono del- 
lo scin è rimasto mutilato. . 

În qual maniera la mollezza degli organi vocali ita- 
liani avrebbe sostenuta la pronunzia dello s:ade 0 tsade 
degli Ebrei, dello dehad o ‘hda degli Arabi? E però 
ovunque tali lettere a noi si sono presentate; non le ab- 
biamo solo risolute negli elementi più semplici j ma ab- 
biamo ancora trascurati alcuni di essi. Mentre adunque 
gli Ebrei chiaman fsebi il capriuolo e tsebifa la capra 
salvatica; noi ne abbiamo ricavato il vocabolo seba (i) 
Così pure da gatzar accortarsi , restringersi, impiecolitsi, 
raccogliersi, ridursiin breve spazio,abbiam formato acquattare. 

IV. Egli è stato osservato non senza fondamento dal 
presidente LA Brosse che i Greci furon vaghi di alcune 
combiuazioni di lettere , alle quali essi dettero particolari 
caratteri, Tali sono ph, ch, th, st, rh. Or questi sim- 
boli che veggonsi quasi sempre conservati non solo nella 
lingua Jatina, ma pur nella francese e nella inglese, nol 
sono parimente nella nostra italiana, cui le aspirazioni son 
gravi, ed a cui lo scontro delle consonanti riesce molesto. 
Noi dunque traduciamo ph per f, ed rh per un r sem- 
plice, e th per un e. Riduciamo ancora ch ad un sempli. 
ce c, se la vocale che segue, sia specialmente a ovvero 
o, Nè ci facciamo pure serupolo di caugiare st in £. Noi 
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dunque da phanos traggliamo fanale, filosofo da philoso- 
phos , fase da phasis, fagiuolo da phascolos in lat. pha- 
seolus, Noi tragghiamo parimenti caos da chaos, Cariti da 
Charites, coléra da cholera, corda da chorde. Se i Gre- 
ci dicono thema , thesis, thrax; noi diciamo solamente 
tema , tesi , trace, Noi non iscriviamo com' essi rhapso- 
dia, rhevma, hemorrhagia ; ma rapsodia, reuma, emor- 
mia. Si è poi osservato di sopra che molte volte scaccia» 
mo la S dal 1 senz’ alterazione di senso, Ove dunque ci 
piaccia di porci ad indagare, se una data parola sia d'o» 
tigine greca; sarà opportuno il vedere , come sia scritta 
da' Latini , da' Francesi e dagl' Iuglesi. 

Estenderò la stessa cautela ad alcuni altri casi. Fu 
giù notato di sopra che non eran punto spiacevoli all'o- 
recclio de' Greci queste unioni di lettere: CT, FT, PT, 
PS: e furon conservate senza stento da molte nazioni di 
Europa. Ma osservossi nello stesso tempo che a noi deli» 
cati lialiai sembraron troppe dure, e furon quindi mu- 
tilate. Dicernino dunque aglionico da a privativo e da 
ctoneo io uccido: dicemmo dittongo da diphthongos , to- 
mare o sia cadere da pioma tutto ciò che cade, salterio 
da psalierion cc. A restaurare la memoria di tali conso- 
nati abbandonate, non torherà dunque inutile il cousul- 
tare le lingue che non le auno abborrite , e che ne an 
serbaio il deposito. 

NS ed NG sono ancora combinazioni che furon gradevoli 
a'Greci, e che posson servirei d' indirizzo a discoperte 
ctimologiche. Io ne din fatti protittato ocl «determinare Ja 
origine di angelo, angina, angolo, anguilla, ancora, an- 
ca cd assai altre voci. 

Egli è per altro da avvertire che se le liazue orien- 
tali non si dilettano punto di tali gruppi di tettere, quali 
sono CP, FP, PT, TS; auno simboli particolari. per 
dinotare il pi, il e ed il eh. Di più anno delle leuere 
che secondo il nostro linguaggio , potren:mo dir mute: e 
sc esse forman lo spazio che allontisava P_da S ovvera- 
mente T da C, da Fe da P; senza dubbio la pronun- 
zia riunisce allora gli elementi che la scrittura separava, 
Ne sia di esempio mifta o come altri serivono , miphta , 
che in ebraico vale apertura, ed in cui il fe ed il sau 
non per alto si ppiano, se non perchè lo scera o sia 
VE affisso al fe riman soppresso e sottinteso. 

V. Specialmente ne' nomi proprii le (terminazioni in 
old, ard, erg, ert, ers, ild, old, ling, vig seguito da 
vocale posson darci l'indizio, che le parole, cui spetta- 
no, a noi sieno pervenute dalle regioni di borca. Così 
uel Vocabolario universale della lingua italiana si troverà 
che il nostro dallo è dal sassone dald ardito, bravo, fie 
ro ; che gastaldo è dal tedesco gar particella intensiva e 
da statt-halter governadore ; che munduallo è dal tede- 
sco mund bocca e da gewalt podestà, quasi che voglia 
dinotarsi chi è podestà di parlare o in giudizio o nelle 
convenzioni per altrui. Si troverà del pari che bastardo 
è dal ted. bose cattivo c da art genere, natura, e che 
secondo la sua radice val dunque di cattiva, di perversa 
natura o val anche degenergi che d' altra parte balovar- 
do è voce pur derivata dal ted. Bollwerk il quale à lo 
stesso senso ; e che similmente stendardo è dal tedesco 
standarte. Samuele Jonxsox ci avverte che presso i Sas- 
soni weard indicava tendenza ad una cosa 0 da una cosa; 
e che mutato dagl' Inglesi in ward, e serbando il senso 
nativo, forma ora la desinenza di molte loro parole. E 
non è mica difficile che trasmigrando in Italia, e pren- 
dendo seco in sul fine alcuna vocale ; sia diventio la 
cadenza di alcuni nostri vocaboli. Davvantaggio è ormai 
sicuro clie albergo è dal ted. herdergj scherzo da schers; 
mamigoldo dal sass. man uomo è da haldan, ia inglese 
hold tenere, quasi tenitore , prenditore di uoinin (12). 
Adalberto , Lamberto , Roberto e più altre voci di tal 
fatta derivan pure dal sassone, in cui beorht valea bra- 















(12) Questa etimologia è ben più propria che il manus, manine, 
pain (Vedete qual salto! ) mariguldus, mmigoldus, monizoldo 
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vo. Lo stesso Jomxsox c' insegna che spesso i nomi pro- 
prii adoperati in quella lingna cadono in Aild che val si- 
gnore 0 sigoora, od in ling ch'è segno di giovinezza , 
od in wig che val guerra. Sì vedrà che nozioni sì fecon- 
de e sì utili ci son servite di regola , allorchè abbiamo 
cercata la significazione di Matilde , Clotilde, Leonilda, 
Adelinga, Etelinga ce. ec. 

VI, I sostantivi che offrono nna desinenza accentata, 
son provenuti assai spesso agl' Italiani dagli esteri, e 
| vip da' Francesi. Così i nostri autori o la ple- 

an tratto andrié da andrienne y comò da commode , 
burò da bureau , gilé da gilet, ragù da ragout. La paro- 
la fatbalà che alcuni etimologisti credon fatta a capriccio, 
apparirà fra non molto di origine tedesca. } 

Come le voci italiane , secondo il genio della lingua 
son terminate in vocali; così quando elle ùnno una con- 
sonante in su ‘| fine, si annunziano per nate in altre con- 
trade, Il nostro Vocabolario * universale può esibirne più 
esempii: e non sarà discaro al lettore il vederne alcuni 
raccolti. 

Armet, ruta salvatica è dall'arabo Aharmala che 
significa il medesimo. 

Azocn o azotn è voce usata da ParaceLso per in- 
dicare una certa preparazion di mercurio , nella quale 
ei diceva trovarsi concentrata una virtù generalissima che 
riuniva in sè quella di tutte le altre medicine. È quindi 
fama che egli non si recasse a verun luogo senza menar 
seco un bastone, il cui pomo riuchindeva tal prodigiosa 
sostanza. Se vancggiò nel'ecsderla fornita di così grande 
potere; seppe almeno procurarle una denominazione assai 
propria. Poichè nella lingua degli Ebrei hhazag significa 
prevalse , fu afforzato , diventò forte: e tal egli credeva, 
o fiugeva almeno di credere che divenisse in effetti me- 
diante la possanza di quel miracoloso rimedio. 

Beipessar , specie di lanugine di breve filo, da cui 
credisi formarsi quelle ovatte che servon di soppanno. 
Vien dalla lingua degli Fez appo i quali beid-el-ossar 
è denominata la pianta, il cui frutto vuolsi circonduto da 
questa lanugiue. 

BeLcow, specie di malattia, cui van soggetti i lavo- 
ratori delle miviere di piombo , e che forse uon è varia 
dalla colica saturnina, Questo vocabolo è inglese. 

Cios , riunione coufusa di tuite le cose e propria- 
mente quella che precedette la formazion  dell' umverso. 
Sorge dal gr. chaos che è il senso medesimo. 

VII La forma de‘diminutivi nelle varie lingue radicali 

uò servire ancor di scorta alle investigazioni ctimologi- 
che, Così è facile avvedersi che gl' Italiani an peccadi. 
glio dallo spagnuolo peccadilto che è il medesimo senso, 
cioè di picciol peccato (13) An similmente ricavata la pa- 
rola bottiglia dallo spagnuolo botija ovvero botilla cli è 
diminutivo di bote alberello, Parimenti an tratto Bajuca 
dall illirico bajka diminutivo di baje fuvola , ciarla. 

Tiaviò forte il Fennant, allorchè volle dedurre la 
arola bagaglio dal lat. easarium. Nè progredì meglio il 
| pinto quando tenne ricorso al una voce tedesca si» 
guificauie bacino. Egli non volse il pensiero al germanico 
pack che vale involto, fardello, ed il cui diminutivo e 
piacklein. Altrimenti avrebbe veduto che in quest' uliima 
voce è la radice richiesta. Poichè i gram.natici conosconn, 
quanto facilmente si trasmu.ino il Pin B ed il CK in G. 
Nè v'à innoltre uomo colto , il quale non sappia che da 
cilium vien ciglio, che da oleum vien oglio, che da coa- 
gulare vien quagliare, 

VIM. D' ordinario le parole lunghe e specialmente le 
più armoniche fan cenno d esser nate o direttamente ed 
immediatamente , od almeno per composizione dalla lingua 
de' Greci, Molte ancora di questo uovero ci son venute da- 
gli Arabi. Per lo contrario assai brevi son le prodotte dalla 
ebraica , alla quale punto non piacciono gli aggruppamenti 
di più voci, o nella quale per lo meno le vestigie di essi 
sono state per la maggior parte cancellate dal tempo. Ove 


(13) Gli Spagnuoli pronunziano la doppia L per GL male. 





abbond: no le consonanti e son combinate in maniera da 
eccitar suoni robusti e qualche volta anche duri; vuolsi 
aver sospetto che la voce sia venata dallo slavo, dal te» 
desco o dal sassone. Derivazioni di questa fatta molte volte 
presentano una grande brevità : perciocchò brevi in effetti 
son le parole radicali di codesti ire idiomi : e quelle che 
la Gran Brettagna si è compiaciuta di adottare, an patito 
assai spesso un accortamento maggiore. Ma poichè in fine 
nè lo slavo, nè il tedesco, nè il sassone nno alenna ri- 
pugnanza a congiugner le parole per formarne delle nuo- 
ve; molte ancora di quest ultime si sono introdotte in 
Italia, e ci an dati de'vocuboli di mediocre lunghezza. — 

IX. Ferminerò con | osservare che le regole fin quì 
esposte non danno prove ma indizii della pertinenza di una 
voce ad un certo linguaggio. Riman sempre ad indagare, 
se affidandosi a‘ medesimi; si giunga a risultamento che 
sia conforme alle altre norme dell'arte etimologica, Tutti 
gli csempii da me addotti vogliono esser ritenuti sotto una 
tale cautela : e le origini che in essi è finora sviluppate, 
solamente a questo putto vogliono aversi per vere (14). 


CAPITOLO VI 


Determinare il principio filosofico , con cui possa corcarsi 
in una data lingua la radice di un dato vocabolo. 


Se data una certa grandezza, dobbiam rintracotarme al- 
tra incognita ; noi non abbiamo altro mezzo , il quale a ciò 
ne conduca , fuorchè quello di stabilire fa relazion della 
prima alla seconda, Allo stesso modo non conoscereino qual 
sia veramente la radice di una data parola, se non cono- 
sceremo la relazione la quale debbe intercedìre all'una ed 
all'altra. 

Or quando io dico che una voce è radice d'altra vo- 
ce; io alfermo in sostanza che la prima è una causa, € 
che la seconda n'è un effetto. Nella opininne comuse ron 
istà quindi ch'io erri, quando asserisco che braccio è sta» 
to prodotto da brachium, e sinfonia dal gr. symphonia , 
ed arruffare dall’ ingl. ruffle. Poichè nel linguaggio ord: 
nario suol dirsi che la causa produce l'effetto. 

Causa in vero ( dice il Wal#}è ciò che contiene la 
ragione, per cui alcuna cosa da esso diversa prende ad 
aver luogo in natura (15). Or se io credo che il beszo del 
popolo veneto abbia la sua radice nel vocabolo becs che pres» 
so gl'Illiti val obolo ; io credo in ultima analisi che questo 
bcees contenga la ragione , per la quale la parola bezso à 
incominciato ad esistere, Non saprei dunque persuadermi 
che a becs non convenga la denominazione di causa , ed 
a bezzo quella di effetto. 

Volendo dare a questa idea nna precisione maggiore, 
ed adottando la nomenclatora , della quale usan gli outo- 
logi; può dirsi che la radice va riguardata in un pure 
e come causa materiale e come causa occasionale. Va ri- 
guardata materiale in quanto agli elementi che trasmette 
alla parola derivata sia da porte del senso, sia da quella 
del suono. Va riguardata occasionale in quanto che per 
un nesso o idleologiro o meccanico fa che in luogo di certe 
lettere , ond° era composta , e ch' erano ordinate in una 
certa maniera , ne sorgan delle affini; che ne sovraggiun. 
gan delle nuove; che le an'iche si dispongano in una nuo- 
va maniera ; e che alla voce indi nata resti annesso un 
conceito più o men diverso dal suo, Ma sia qualunque 
l'aggiunto che voglia darsi a tal causa, e sia qualunque 
la maniera, con cui piaccia descrivere la sua influenza, 
è sufficiente al mio assunto ch' ella sia una causa. 

Secondo queste nozioni , quanto pe peusarsi od espri. 
mersi intorno al trovamento di così fatte radici , di neces- 
sità dee tornare a relazione di causalità : e noi non tar. 
deremo a render chiaro che questo solo principio è sufi. 
cieute a stabilire su di una base scientifica l'arte etimologica. 

(È) Dicera il giureconsulto Giuvorero » om: definiti in jure ci- 
vili pericalosa cst: parum est enim , ni non subvertatu ( D. Îib. 50, 
Lit. 17. L. 202 ). Questa massima può ripetersi în qualunque altra scienza. 

(15) Vedete l'Antologia del fear F 
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CAPITOLO VII 


Dato il principio filosofico del metodo inventivo delle ra- 


ici , accennarne le regole. 


Poichè cercare una radice è cercare in fatti una cau- 
52; quelle medesime regole che menano il filosofo a tro- 
vare Una causa , sapratino pure meuarlo a trovare una 
radice. 

Ora a trovare una causa sono estremamente oppor- 
tune le regole adottate dali’ immortale Isacco Newrox ne' 
suoi Principii matematici della filosofia naturale , e non 
è guari trasferite da Pirro LarcesasQue alla filosofia del 
peusicro. 

I. « Non debbono ammettersi più cause di quelle che 
» sien vere, e che innoltre sien bastanti a spiagnre il fe 
» nomeno. 

II. « Gli effetti del medesimo genere debbono attri- 
» huirsi , per quanto è possibile, alle medesima cause. 

HI. « Le proposizioni raccolte da’ fenomeni per via 
» d'induzione debbon tenersi, malgrado le ipotesi oppo- 
» ste, per esattamente o prossimamente vere , fino a che 
» l'osservazione di nuovi fenomeni non Je renda più giu- 
» ste, o non le mostri in vece soggette a dell eccezioni. 

Queste regole , il cui sviluppo si troverà nella Zniro- 
vluzione alla filosofia del pensiero, dovranno adunque ser- 
vire allo sooprimentu delle radici: e nou è da dire come 
il readano e ragionato ed agevole. 


CAPITOLO vill 


Prima conseguenza dell'esposte regole : veRitA' 
della radice, 


La prima regola del Newron incomincia dall’ esigere 
che la causa sssegnata sin vera: e ciò vuol dire che deb- 
b'essere non immaginata , non ipotetica , ma resle, ma 
esistente, Egli è uopo sovvenirsene , allorchè si cercan le 
radici. 

Ma non sempre così fecero i nostri etimologi : e ne 
dà prova il Memaoto. E sarà pregio dell' opera l'addurne 
alcun esempio. 

Ei rira il verbo aovisare dal lat. advisare , quasi ad 
visum ponere , mettere alla vista. Ma l'advisare non si 
trova in alcun dizionario latino, e nè pure in quelli che 
registrano le parole barbariche, Andava meglio il rivolger- 
si, come è fatto il Munatoni, all aufweisen de Tedeschi 
che siguifica accennare , presentare , mostrare, 

Lo stesso Mewagio vuol sapere, onde sia l' aggettivo 

iecante ch'è proprio de' vini : e lo ricava da picare che 
1 Latini non ebber mai, ed a cui arbitrariamente dà il 
senso di pungere. 

Guassare fra le altre idee esprime e ra di agitare 
o di batter cose liquide Il Memagio vuole che nasca dal 
latino aguatiare, e codesto aguatiare non fu mai greco, 
non latino e non d'altro idioma ch'io sappia. 

Lo stesso autore pretende che la parola bicchiere sia 
dal latino bicarium, Ma in verun vocabolario questo bi- 
carium si trova: e da veruno scrittore non fu adoperato 
giammai. 

Contravvien del pari alla regola chi veramente non 
finge la parola radicale , ma la finge usata in un senso che 
non le venne mai dato. Di questa specie d' impostura si 
rendè spesso colpevole colni che fece le giunte al picciol 
dizionario del dialetto napolitano, Senza punto esitare egli 
disse che balantrano, abito talare da uomo, deriva da 
ballin andra ; e che questa espressione greca può tradursi 
alla lettera copruomo. Ma se realmente aner, andros signi» 
fica uomo ; non mai il verbo ballin ebbe il senso di co- 
prire. A tutti gli ellenisti anzi è noto che val gewarc, fe- 
rire o toccar solamente qualche cosa. 1 Napolitani soglion 
dire che taluno fa lo musso , allorchè piglia il broncio Or 
musso ( dice questo pp è dal greco mysso e da epi» 
mysso. Da niuno de due. Poichè mysso val mungo, ed 


epimysso io dileggio: nè v'À punto di analogia fra l'ia- 
Grogoare , il dileggiare ed il mungere. 

AI contrario non istimo che si faccia torto alla rego- 
la, allorchè la lingua, in cui si cerca una data radice , 
non Îa contiene tutta intera, a fede de’ vocabolari, ma 
contiene in vece gli elementi immediatamente atti a for- 
marla. Da che, per esempio, gl'Inglesi an la particella 
he inseparabile e talvolta superflua ; da che ànvo il ver- 
bo talk per cicalare o ciarlare ; può ben dirsi che betalk 
sia radice non chimerica, ma vera e reale della voce ba- 
tucchieria. Nè per questo solo è viziosa , che sì fatto 
verbo comprsio non si trova registrato ne'vocabolarii co- 
muni. In effetti nna moltitudine di parole scientifiche non 
an tutta formata Ja radice nel greco, ma nascono dall'ac- 
cozzamento di greche parole. Assai prima che i diziona- 
rii registrassero solianto fra le parole italiane, questa vo- 
ce era frequente nel linguaggio del popolo. Ma conoscere 
che il fosse non era necessario all’ etimologo , perchè la 
impiegasse a radice. A lui bastava il sapere che le due 
voci solo e tanto appartengono alla lingua ; e che posso- 
vo accoppiarsi senz alcuna deformità per comporre un 
sol tutto. 

Da sì fatte osservazioni mi son lasciato condurre } 
allorchè ò tratto bersagliare dal lat. per-assilire , e ber- 
lingare da per-lingere e bersare da per-icere. Poichè ve- 
ramente i Latini dissero assilire per assaltare 0 saltare a 
quite cosa , lingere per leccare , ed icere per colpire. 

etamevte ebbero in uso di unire il per a vari verbi: 
ed a questa preposizione or detter forza di nocrescere, or 
quella di significare in messo, a traverso. Disser dunque 
permeo io traprlo ; pervado io trapasso ; peramo io amo 
caldamente ; perficio io fo compiutamente, io perfeziono ; 
pernego io nego fermamente. — Punto adunque non sì 
esce nè dal loro dizionario, nè dal loro sistema, allorchè 
si afferma che per-assilire è assaltare un punto fisso, un 
dato scopo nel suo mezzo, è quasi farvi saltare alcun 
projetto a traverso; che per-lingere è leccar bene, man- 
giar gusiosamente , e porsi quindi nella lieta situazion di 
coloro , a' quali il cibo ed il vino rendon la lingua volu- 
bile ; e che per-icere è colpir forte, colpire con saetta- 
mento. Questi tre gruppi d'idee son brevemente indicati 
dalle parole bersagliore, berlingare e berzare. 


CAPITOLO IX. 


Seconda conseguenza dell' esposte regole : 
uecittIMITÀ' della radice. 


Chi pretende che una statua sia di marmo di Carra- 
ra, induce verisimilmente la curiosità di conoscere, come 
mai questa materia abbia potuto esser tratta dalla sua ter- 
ra naiiva per esser trasportata nel luogo, in cui si è ese- 
guito il lavoro, Ma se presenta delle note talmente distin- 
live da non poter muovere equivoco ; se non si sa che 
in altro sito un marmo di tal sorta sia esistito giammai; 
io non credo necessario che il connscitore risponda alla 
quistione proposta, 

Un’ osservazione assai simile può adattarsi alla mate- 
ria, di cui ora mi occupo. Mi occorreva, ad esempio, 
investigare l'origine della voce buro o bujo. Io non ne 
trovava alcun’ orma in alcuna delle lingue che sono state 
parlate antioomente in Italia, Ma nel suo lessico pentaglot= 
to Valentino ScurnpLen insegnommi che i Caldei chia» 
mano Aabira l'oscurità, la caligine , le tenebre. Non 
contando l'aspirazione che gl’ Italiani non usano, le de- 
sinenze e le vocali; codesto habira e quel buro finalmente si 
riducono a due consonanti comuni, Secondo i calcoli fatti 
nel cap, vir. della prima sezione , la probabilità che gl' 
Italiani ed i Caldei, non comunicando fra loro, abbian 
potuto incontrarsi in questa combinazione binaria, sta atla 
probabilità opposta , come 1: 272. in conseguenza sì 
debole che per legge di buona critica non può esser pre- 
ferita. Quindi la stessa materia della nostra voce buro è 
sufficiente a provare che la parola proposta nella qualità 
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di radice non manca di legittimità ; il che vuol dire che 
appartiene ad una di quelle liogue le i © sono state 
in relazione con la nostra, o il sono state con altra lingua, 
con la quale la nostra l' è stata del pari. Che se ancora 
la istoria non presentasse alcun dato, da cui si potesse 
ciò dedurre ; sarebbe uopo darne colpa alla negligenza degli 
scrittori ed alla ingiuria de' tempi, anzi che ammetter cosa 
non po improbabile. 

‘a non avviene sovvente che la parola derivata porti 
seco la dimostrazione della legittimità della radice. Poichè 
vedremo fra pe che frequentemente si altera o nel sen- 
timento o nel suono od in entrambe queste cose. Snerva- 
ta allora la prova, per così dire, nativa di così fatta qua- 
lità, è da supplirvi altrimenti, Nè si può meglio supplirvi 
che facendo uso de' metodi, per li quali si prova la im- 
mistione de' popoli e la diffusion de' loro linguaggi. Chi 
mancasse di ciò fare , e così non desse ragione del come 
una radice abbia potuto esser tratta da nun luogo ad un 
aliro per farvi una nuova parola , apporterebbe una 
causa insufficiente a spiegare un simile effetto. Violerebbe 
ce la prima delle tre nostre regole. 

o credo che si potrebbe anche altrimenti violarla. 
Ciò, ad esempio, gli avverrebbe, se bastando una sola lin- 
gua a dar conto di una voce; amasse d'impiegarne mol. 
te. Perciocchè allora parrebbe che adducesse più cause 
di quelle che bastano a spiegare il fenomeno. 

E tale appunto l'errore, nel quale calde il Wew- 
pELIN, uomo d' altra parte versatissimo nella erudizione 
ecelesiastica , allorchè volle indagare l' etimologia di abra- 
six. Questo vocabolo mistico , il quale è stato adoperato 
da alcuni eretici antichi, e che trovasi anche scritto in 
diversi amuleti, è composto di sette lettere: ed egli opi- 
na che quattro dien cominciamento a voci ebraiche, e tre 
a voci greche. Vuol dunque che sien lette nel modo 
seguente : 

A... Ab— padre 

DB... Ben — figlio 

R... Ruahh — spirito 

A... Aqadose — il santo 

S... Soteria — salute 

A... Apo 

X... Xylon — legno 
Così la parola in disamina viene ad indicare i più angu- 
ati de’ misteri cristiani: poichè esprime le one della 
SS. Triape e la salute redenta per mezzo della oroce. 

Ma non tenendo pur conto della supposizione arbi- 
traria, che l’articolo ebraico A sia infisso a gadose anzi 
che ad altro aggettivo; v'à un'osservazione che basta a 
render sospetta questa ipotesi , comecchè dotta ed inge- 
Gnosa. Poichè non sembra verisimile che alcun filosofo o 
teulogo abbia volato porre in opera due liague diverse 
pet congegnare una voce. 

D'alire parte i Greci anno abros che nell’ uso più 
comune val molle, delicato, ma che in vece da Enovoro, 
da Luciano e da EumiPibE è impiegato in senso di bello, 
elegante, festivo, altero, magnifico. Di più nello stesso 
idioma il vocabolo sao significa io fo salvo: e presso i 
poeti sa0zo in luogo di soso vuol dire io conservo. Per 
conseguenza abrasar pone in veduta l' idea di un conser» 
vatore festivo, bello ed elegante , di un salvadore altero 
e magnifico (16). Nè di altro fa mestieri per dare un senso 
ragionevole a parola impressa in balocchi, cui la super- 
stizione degli uomini dava forza di rimuovere I’ influenze 
malefiche. Or se la sola lingun greca è sullicieute a sve- 
Jarlo ; perchè invocheremmo l' ebraica ? 

Ma la ragione medesima costringerà ad impiegare due 
diversi idiomi , se un solo non basti. Niuno, ad esempio, 
«può dolersi che s'impieghino il greco ed il latino per de- 
terminare l'origine della parola monocolo: poichè non 
èvvi alcuna liogua la quale basti da sè sola a fornirne l'eti- 
mologia. Parimeuti tutti convengouo che il vocabolo arche 
il quale presso i Greci diuvtava principato , uucudosi ad 


— per 


(16) Forse lo stesso che il sole. 


altri d'altra patria, abbia fornito arciasino , arcibello , 
arciuomo , arcicredibile , arcidivoto , arciduca , arcison- 
sole e cento altre espressioni del medesimo conio. La par- 
licella inseparabile dys che pur nell’idioma greco vale iu- 
felicemente , malamente , è stata accoppiata da’ nostri a 
parole italiane , latine o provenute d' altronde : ed è for- 
mato , per esempio , disagio , disastro , disavventura , dis- 
rasia, discolo , disconcio , discorde, disadatto e simili. 
la particella inseparabile miss, onde i Tedeschi fanno uso 
in senso negativo od almeno peggiorativo , è stata anche 
da noi congiunta a molti nostri vocaboli ; ed abbiamo quin- 
di avuto misavvenire , e miscadere per succeder male, 
misconoscente , miscredente , misleale , misfatto. 

In quanto odio i grammatici abbiano avute unioni dî 
vocaboli eterogenei , può ricavarsi dal modo, con cui le 
Anno indicate. Poich® ad esse anno dato l'epiteto d' ibride, 
col quale i Greci dinotavano gli animali pa dall' ac- 
coppiamento di bruti di specie diversa. Como anzi dicia- 
mo mulo in senso d'iagiuria ed a modo di spregio ; coòù 
eglino ngn anche più innanzi il traslato , denomina- 
rono hybris , la contumelia , l' oltraggio , € disser quindi 
hybrizin per ingiuriare , insolentire. 

Tutto ciò dee porre l'etimologo in una saggia circo- 
spezione contra le provenienze di una voce da idiomi di- 
versi : ma non dee menare tant oltre la prevenzione si- 
nistra da sostituire ad esse delle origini o immaginarie o 
forzate, . 


CAPITOLO x. 


Terza conseguenza dell’ esposte regole : 
astERiorITA della radice. 


Poichè la radice è una causa della parola derivata ; 
è di necessità che sia sorta, e che abbia potuto operare 
anteriormente all’ effetto. Nè se fosse altrimenti, baste- 
rebbe a spiegarlo. Mancherebbe adunque di uno de’ prin- 
cipali requisiti che son richiesti dalla prima regola di fi- 
losofare del Newron, 

Per esempio , il MemaAgto è voluto trarre marcassin 
che appo i Francesi dinota il porcheito di cinghiale, dal 
latino barbaro marcassinus. Un enciclopedista è riflettuto 
che tenendo dietro alla istoria ; egli è anzi ben certo che 
marcassinus lu foggiato dagl' ignoranti scrittori per latiniz- 
zare marcassin (17). L’Husr è quindi opinato che quest’ ul- 
tima parola sia veramente stata tratta da meracus puro , 
sevz' alcuna miscela; perciocchè è noto che il cinghiale è 
del novero di quelle fiere che non mai vanno a torme, 
ma che anzi amano di vagar sole e senza compagnia, 

Molti stimano che Luigi sia nato da Aloysius. Egli 
è in vece dimostrato, come altrove fu detto, che il sas- 
sone Ludwig ha sommivis'rato Luigi. Quegli poscia che 
an voluto trasportar Luigi in latino, ne an formato 
Aloysius : ed in ciò si sono attenuti alle analogie ordi- 
nane. Poichè siccome assai volte il S/ de' Latini divien 
GI per gl' fraliani ; e siccome a' termini di questa regola 
da Llasius vien Biagio e da Anastasius Anastagio; così 
reciprocamente è stato creduto che GI degl’ Italiani do- 
vesse prendere in latino la forma di SI, 

Il costume antichissimo di edificar le castella in su 
Inoghi eminenti, fa che spesso la parola Berg odaltra s - 
migliante sì trovi inserita ne'nomi di città situate al settentriu» 
ne di Europa. Poichè berg in lingoa germanica significa mon- 
te: e brieg appo gli Slavi addita il monte e la collina. 
Assai città aucora vi sono le quali terminano ia vdrh: 
poiché nell'idioma illirico anche vdrh dinota cima, som- 
mità , fastigio. Egli è fuor di dubbio che i Celti ebbero 
dun in significazione di eminenza: e questa è pure l' ori» 
gine del vedersi in dun terminati altri nomi di città. Nè 
ragiona esattamente l' erudito Farmer, quando ne cita di 
quelle le quali siedon su'l piano , e che portano ciò non 
ostante codesto dur ne' loro nomi, Perciocchè allora si of- 


(15) Eacyel. art. ciymologie. 
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fre una traslazion della voce dal suo senso originario ad 
un altro finitimo , 0 come dicono i grammatiei , un' esten- 
sione, una cotacresi (18). Nè altrimenti è avvenuto che 
dalla parola Berg monte i Tedeschi abbian tratto burg lor= 
tezza, castello; e che noi successivamente ne abb am ca- 
vato borgo in un senso indipendente dalla pozione di mon- 
te. Intanto i nostri padri che già trovaron formati sì fatti 
nomi di città cadeoti in berg, brirg, durg, dun e si- 
mili, li volsero in latino: e ne formaron degli alii che 
finirovo in berga , bergium , burgiun , dunum co. ‘Vutti 
coloro che an trovati in questi ultimi nomi le radici di 
que' primi, anno ammesse delle cause posteriori agli ell'et- 
ti: e sono quindi caduti in un vero anacronisino. 

. Perchè si vegga quanto facile è sdrucciulare in er- 
rorì di questa natura , non sarà inutile il dire che vi è 
caduto pur anche il nostro profondo Mazzocent, allora 
quando è investigato , donde l° i d' Ischia abbia preso 
il suo nome. Il valentaomo è stimato che lo abbia preso 
da coloro i quali sotto le baudiere di Carlo d'Aujo ov 
cupirouo il regno. Poichè trova assai facile che prima 
l'isle de' Fravcesi siasi convertito in iscle e successiva» 
mente iscle in Ischia. Ma iu tal guisa assegna a questo 
nome una cagione o radice , che se ii precedette per na- 
soila , operò almeno posteriormente alla formazion del. 
l'effetto. Poichè Lorenzo Giusriniagi osserva a ragione 
che il nome Zsc/a era in uso fin da' tempi di San Grego- 
rio, e però assai prima che gli Angioini conquistassero 
Napoli (19). 

Oguun vede che di tali errori non si corre punto il 
pericolo, quando è provato che la voce , la quale si as- 
segna a radice , esistea nella lingua nativa innanzi al sor- 
ger di quella della quale fa parte la voce derivato, Per 
esempio, è detto che abbottacciare deriva dall'ebraico 
bata confidare, aver fiducia : e codesto baia 
lome i salmi di Davipe , ne' quali trovasi impie 
cuesto senso medesimo: non può dunque cader dubbio che 
preceda di molto la formazion della nostra favella. La stes» 
fa cosa può osservarsi di ogni alira parola che spetti al 
satino puro , al greco letterale , al sassone antico e simili, 

La difficoltà è molto grande, allorchè si tratta di fis- 
sare , se una parola che appariiene a due lingue contem. 
prece s sin passata dall'una all'altra o reciprocamente, 

oichè laddove in ciò si erri, vicosi a stabilir che una 
voce abbia per cagione il suo effetto. Ad evitare un in- 
conveniente che nel medesimo tempo è così grave e co 
facile , credu esser molte le regole, da cui può tratsi pro- 
fitto, ed esser degne che si espongavo in uu separato ca- 
pitolo. 




















CAPITOLO XI, 


Continuazione. Caso del concorso di due lingue 
contemporanee alla proprietà di una radice. 


I. La prima regola è così nota, che basterà solo ac. 
cennarla. Essa consiste in consultare diligentemente la isto- 
ria. Nè puuto basta il raccoglierla da que'vocabolarii , ne 
quali posson trovarsi le parole antichissime della lingua 
straniera che si sospetta aver fornita la dizione in esame. 
Si debbe ancora far tesoro di ciò che gli autori raccon- 
tano intorno a certi vocaboli , e che non sempre si trova 

ur negli esatti lessicografi, E'anzi uopo andare scuotendo 
a polrere degli archivii ed esamiuar le vecchie carte che 
vi si tengono in serbo, Così facendo il Munaruri, è non 
poco meritato dilla lingua italiana : e spesso e cou pia- 
cere io gli dè renduta giustizia nel Pocabulario universale. 

II. La seconda regola riposa su di um principio im- 
portante che non può a bastanza ripetersi. O" detto in al- 
tra occasione che l'andamento ordinario dello spirito umano 
è dal particolare al generale, dul meno al più astratto, 
Quindi i nomi sostastivi an dovuto precedere la forinazion 
degli aggettivi: poichè gli uni diuotano le cose medesime, 





(18) Volete Dx Bnosss cap. X. $. 10. pag. 107 c segu. tom, IL 
Parigi an, IX. È 
(19) Dizionario geografico del Regno di Nipoli. 


e gli aliri solamente le qualità astratte di esse. Ben tardiva 
dee credersi Ja formazione de' verbi. Poichè il concetto ge» 
nerale dell'agire o del patire 0 la designazione di esso con 
vocabli proprii è un lavoro troppo fine dell' astrazione 
menta le- 

Il GineLiy è quindi scritto nelia sua istoria della pa- 
rola « i nomi son la sorgente o radice di tutte le voci , 
» onde costano le partì del discorso. Se le parole le quali 
» forman le liague , vengon riguardute cume alberi genea- 
» logici ; an costaatemente an nome alla lor testa , di mo- 
» do che non può indicarsi un vocabulo , qual ch'egli 
» siasi, aggetuvo, verbo, avverbio ec. che non discen» 
» da da un nome, e che non ne tiri la sua energia» (20). 

Il coute Laxsovina:s appone a questo passo una nota, 
» Tal'è la dottrina del presidente De Brosses adottata 
» dall' autore e da altri grammatici. Essa non è tanto as- 
» soluta , quanto sembra a questi autori. In arabo , per 
» esempio, il verbo è quasi*sempre la radice de' nomi e 
» degli aggettivi Potrebbero citarsi molte eccezioni tratte 
» da altri idiomi ». 

Ma il Lansovisats qui confonde due cose ben diverse; 
il procedimento ideologico ed il grammaticale, Senza dub- 
bio il primo s innalza dal particolare al generale : c pa- 
ralle!lamente a questa linea va formindo la lingua. Il se- 
condo si esercita su la liogua già formata , ne pirigona 
iusieme le parti, e stabilisce fra esse una genvalogia si- 
siesnatica : nè in ciò si propone altro oggetto che di mo- 
strare in qual modo la cognizion di una di esse conduca 
a quella delle alire. Giusta le frasi ricevute nelle scnole 
filosofiche, può dunque dirsi che nel primo camp.ggia 
l'analisi, e nel secondo fa sintesi. Se il primo adunque 
da' uomi si spioze fiuo a' verbi; il secondo in vece da'ver- 
bi si spinge fino a'uomi. A maniera di esempio, i lessico» 
grafi greci traggon pathos da pusco che vale io soffro 
a Ma la nozion del e ( osserva il LaLLes4soue ) è 
naturalmente sì astratta , che non sarà stata fra le pri- 
me a venir determinata ed a ricevere un nome. E per 
contrario assti probabile che i Greci incominciassero dl 
chiamar patha ovvero pathe una strage , una calumità, 
un eveato sinistro ; che trasportando poscia la parola 
per una specie di metoninia dalla cagione all effetto 
dicesser paia ovvero pathos la sallerenza dell'anima , 
pathema il cordoglio; e che per catacresi e per sined- 
doche tutti iv five chiamassero gli affetti dell'uomo te 
pathe , ta pathemata, Il verdo pasco dovè essere un' al- 
tra modificazione di paha, un'altra derivazion della vore 
dal meno al più astra:to (21). 

Egli è vero che se i nori producono i verbi ; posson 
quindi tali verbi produrre auch' essi nuovi nomi, Così gl' In. 
glesi ànno love in senso di amare, speak di parlare, build 
di fabbricare ec. Annetiendo poi a questi verbi la silla- 
ba er; ne forman lover amatore, speaker parlatore , buil- 
der fabbricatore. Allo stesso modo casaf nella lingua de- 
gli Ebrei è lo stesso che desiderare : e cesef significa ar> 
gento , quasi cosa desiderabile. Verisimilmente questo no» 
me è più recente che quel verbo, Poichè prima che gli 
uomini avran fatto dell'argento un oggetto di desiderio , 
avrauno avuta occasione e di fissar co "l pensiero e d' iu- 
dicar con un vocabolo l'atto stesso del desiderare. Ma 
quando un verbo qualunque che è generato uo qualche 
nome, non è stato trasfuso da una lingua straniera ; si 
può esser sicuro che proviene d° altro nome o tuttavia 
esisteute o cancellato dal tempo. 

Sorge quiudi un corollario, Se due verbi simigliauti 
per significato e per suono si irovano del pari in due lin- 
gue contemporanee ; è verisimile d'assai che il verbo ra- 

icale speiti a quella fra esse, la quale offre un nome che 
à potuto produrlo. Battere, a modo di esempio, è derivato 
da batuere che trovasi usato da PLanro nel senso mede- 
simo. Ma la lingua latina non è nome alcuno , onde co- 
desto baruere abbia potuto sgorgare. Gli Slavi al coutra» 








suecbetterzerzi 





(20) Histoire maturelle de la parole, pag. 193. Paris 1816. 
bis Goualogia del panico, ra, 3. pag. 9j Lugano. 
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rio che an bitti pur nella significazione di battere, anno 
bat che diuota una mazza , una clava. Jo stimo adunque 
che il loro antichissimo idioma , od altro, da cui dipeo- 
de, abbia fornito batuere a' nostri Latini ; e non già che 
da costoro abbia tolto il suo bitti (22). Parimenti noi pos- 
segghiamo il vocabolo aggressare per seutir freddo ecces- 
sivo : e gl'Illirii dnno grosnitise, gròsitise e sgròzitise 
in significato di soffrire quel tremore di freddo, quel bri- 
vidio , quel ribrezzo che va innauzi alla febbre. Ma innol- 
tre eglino èn groza per esprimer direttamente quest’ or- 
rore medesimo , meutre noi non vanliamo un nome equi- 
valeate. Ciò basta a farne sicuri che non l° Illirio dall’ Îta- 
lia, ma l'Italia dall'Illirio è cavata la radice. Di ug di. 
ciamo armbbattarsi per isforzarsi , affaticarsi : ma la no- 
stra lingua non è nome, da cui ella abbia potuto derivare 
un tal verbo. Per l' opposito gl' Illirii che deneminavano 
rab il servo, trasportaron questa voce ad indicar la fa» 
tica, il lavoro, onde il servo si occupa. Disser poi anche 
rabotta e la stessa servitù e la fatica in generale. Dis- 
sero in fine rabortati il lavorare, il faticare. Tutto ciò 
mostra ad evidenza che la radice di arra&battare è loro 
dovuta, 

Si dirà che giusta la regola, di cui ora mi occupo, 
avrei dovuto dedurre l'italiano attaccare dal verbo tack 
degl' Inglesi che ad un di presso risveglia la nozione me- 
desima, Perciocchè eglino an fack in senso di chiodeito : 
e voi in vano cercheremmo un nome simigliante nel no- 
stro liaguaggio. Ma il Jonxsow assicura che il ,mentovato 
verbo stack sia provvenuto all' Sughilterra dalla vicina 
Brettagua ; e che siasi nel seguito rivestito della forma di 
nome sostantivo. D'altra parte io osservo che il tacha de- 
gli Ebrei, il quale al certo è più antico del liuguaggio 
brettone, vale adhaerere, conjuugi ; e che anche il taekid 
degli Arabi val connettere più cose. Egli è dunque mani 
festo che il nome tack degl' Inglesi non può venir consi 
derato come prima radice. Doude adunque sarà sorto il 
nostro verbo attaccare ? Non certo du' Drettoni che la isto- 
ria non mostra aver frequentato Ja Italia, e la cui lingua 
mon indica di aver avute con la nostra delle relazioni ef 
ficaci. Nè pur conviene rivolgerci in questo caso agl' In- 
glesi. Poiche non ebber giammai con la nostra penisola at- 
Lnenze più, strette che quelle avute dagli Arabi ovvero da- 
gli Ebrei. È quiadi uopo che si scelga fra questi due ul- 
timi popoli. Or mi sembra assai giusto determinarmi per 
gli Arabi. Poichè oltre all'aver essi tenuta la Sicilia ed 
alcune parti d' Italia ne' tempi a noi più prossimi, anuo 
la voce taek-yt in senso di spinta o di urto violento ; e 
tekulîd per ispiuger forte 0 perseguitare taluno. Nè molto 
si diparte da codiste nozioni il prstro verbo attuccare , 
quendo significa assalire , investi l' inimico 

UI. Aliro mezzo per riconoscere, se un dato voca- 
bolo è originario di una lingua, è quello d'indugare , se 
mai vi abbia acquistato delle numerose adesioni. Ciò vuol 
dire iu altri termini s° è stato trasferito ad esprimere jar 
tropi successivi diversi concetti ; se allerato più 0 meno 
è servito a formare molte parole secondarie ; 0 se anche 
è sofferte delle modifivazioui di forma che lo abbian diviso 
in più voci, senza Jasciare il suo seuso. Poichè in vero 
le parole van paragunate alle piante che tauto più slargan 
le radici, tauto più spandono i rami, tanto più montano 
in alto, e tanto più si ciugon di polloni, per quanto sono 
più antiche. 

Con questo principio io sostengo che «spo sia parola 
pervenuta fra noi dal selientrione di Europa, In effetto 
nella nostra lingua von altro è prodotto che annaspare 0 
innaspare. Ma haspel presso gli Olandesi , oltre al suo 
senso primitivo, a quelli di quadernaccio o stracciafo- 
glio, di anima di un violino , di trave armati di punta, 
cdi uomo che si volga al pari dell'aspo , c che sia quindi 
ineguale. Z/aspel presso di loro non è solo il senso d' in- 
uaspure , ma d'imbrogliare , di confondere , ed raspeling 
di confusione ; poichè sovvente su l'aspo le fila sì abba- 




















(22) Vedete la prefuz. al nostro Vocabolario, $. G. 


ruffano e s' intrigano insieme: Op den haspel passen è 
poi lo stesso che badare , invigilare a qualche cosa , aver 
‘orecchio in sentinella , l'esser applicato ed alienato, co- 
me chi voglia prevenire che la matassa s' intralci, I Te- 
deschi stessi che duuo Aaspel anche in senso di aspo y 
uon ne an fatta sì gran copia di parole derivate. 

Col principio medesimo ò di sopra stabilito che la 
radice di bronzo sia nella Jingua degl' Iiliri. Nè altri- 
menti è proceduto Ludovico MuratotI, allora quando è 
cavato il vocabolo smacco dalla lingua germanica, Per ve- 
rità pur ora gli Alemanni ànno schmach per oltraggio , 
schmachrede per discorso ingiurioso, schmachsdule per 
monumento d' infamia e schmachvoll. per insultaote. Nò 
gl° Italiani da smacco an fatto altro che smaccare. 

Ragionai di sopra su l° origine della parola aduggio 
re: e sembrommi di vederla in diigia che appo gli Arabi 
significa oscurità , caligine , bujo. fo agginusi che dugiu 
nella lingua medesima vale il bujo della notte. Cade ora 
iv acconcio il rilevare che dugget presso il medesimo po- 
polo val caligine , tenebre, cd 1472 esser caliginoso , ov- 
vero nuvoloso. Innoltre la parola dugiug si trova anche 
adoperata in senso di montagne nere, quasi ombrate da 
folti alberi ed alti ed annosi. In fine dugjet è lo stesso 
che i nascondigli del cacciatore : e si sa ch’ ei si pone ad 
agguato in que' siti del bosco, a' quali sono di schermo 
rami deusi e fronzuti, donde cade molta ombra. Posto ciò, 
se la nostia lingua avesse preso ad esistere nello stesso 
tempo che l'araba ; e parallella alla stessa si fosse pro» 
pagata a' nostri giorni ; sarei fermamente persuaso , anche 
in questa ipotesi, che à imparato da essa il suo verbo 
aduggiare. Poichè non offre questa voce quasi cinta dalle 
adesioni , di cui l' araba è folta. 

Ciò che noi diciamo amattare in significato di ac- 
cennare , gl' Illirii dicono mihati. Potrebbe adunque du- 
bitarsi , se eglino da noi, o in vece noi da cssi abbiamo 
appresa tal voce, Fia gli argomenti che decidono a loro 
vautaggio , può adJursi che eglino noo solamente an md- 
hatî, ma pur mafati e maati nel sentimento medesimo : 
e noi per lo contrario non potremmo bire delle mu- 
dificazioni simiglianti. I Tedeschi anno ad un tempo bar» 
nier e pannier per indicare quel drappo che si lega alio 
stendardo: ma noi Ltaliaoi non possiamo contrapporre altra 
voce che bandiera, E' questo un degl' indizi , da' quali 
può raccogliersi che il nome radicale non è nostro, ma 
Alemanno. Che tal sia iu effetto, risulterà fra non molto 
da circostanze ancor più gravi. 

IV. Se una parola pertinente a due diversi idiomi 
non è maggiori adesioni nell’un che nell'aliro ; dee sti- 
morsi più autica in quello fra essi che è avuta opportu- 
nità maggiore di proccurarsela d'altronde, 

Così noi Italiani abbiamo ajo ed aja : e gli Spagnuoli 
anno ajo nel medesimo senso. Presso di noi e presso di 
loro la parola è isolata, Egli è quindi molto dublino , se 
l'abbiam loro trasfusa , 0 l'abbiam ricevuta da loro, Ma 
fa mestieri osservare che a noi più che ad essi A potuto 
presentarsi l'occasion di formarla. Poichè da tempi re- 
motissimi abbiamo avuto commercio con que' che parlan 
lo slavo, Ed appunto in questa liugua 4aja val sollecitu- 
dine, impegno; hojanje pensiero , riguardo , diligenza ; 
hajati prewdersi briga , curarsi ; ed fdjan chi è premura, 
chi preude briga o pensiero, Nè l'ajo è iu fiue altra co- 
s1, che un individuo destinato ad aver cura di ua fan- 
ciullo , ad aver pensiero di lui. 

Questa origine ini è paruta sì naturale e sì prossima 
che le è sacrificata un’etimologia forse ingegnosa e bril- 
lunte, la quale in su le prime si era offerta al mio spi- 
rito, ma che poteva sembrare un cotal poco remota. Pres- 
so alcuni popoli del settentrione il intor della donna si 
chiamava mundualdo : ed altrove si è detto che questa 
voce non vale, se non potestas oris, facoltà di parlare, 
di store in giudizio per altri. Anche al presen gli Ale- 
manni chiamano il tutore cormund da vor avanti e mund 
bocca , quasi che voglian dire ch'egli impiega la sua pa- 
rola avanti che il fauciullo possa impiegare la propria. 
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Or non era strano il sospetto che alla maniera medesima 
dal verbo afo, cioè dico, gl' Italiani e gli Spagnuoli aves- 
ser iratto il nome ajo, Se non che il tutore, il mundualdo 
eran bellamente distinti dalla podestà di agire in giudizio 
e di parlar per l' interesse del pupillo o della donva. Ma 
la cosa medesima non può affermarsi dell’ajo, il cui uficio si 
limita ad invigilar privatamente su la persona del fanciullo. 

V. Nel concorso di due lingue clie si suppongano con- 

temporanee , la parola radicale dee riputarsi pertinente a 
uella fra esse, in cui può rendersi ragione del perchè 
ia un dato senso. 

Così gl' Italiani dnno banda, ed i Tedeschi ànno 
bande in significato di truppa. Ma i secondi e non i pri- 
mi posson mostrare in ss guisa sì fatto suono è stato 
addetto a sì fatta nozione. Poichè band che originaria- 
meute in lingua germanica significa legame, è siato ac- 
conciamente trasferito ad esprimere il nastro ch' è di le- 
game a certe cose. A poscia prodotto anche bandage che 
val fascia o fasciatura , sia perchè questa è molto analoga 
ad un nastro assai largo, sia perchè serve ancor essa a 
stringere e legare. OÙ somiglianza che passa tra la fa- 
scia e la bandiera, o Fesser questa legota alla cima di 
un’ asta è di poi stata cagione che siasi inventato bannier 
ed anche pantier ch'equivale a bandiera. Anzi trovo nel» 
lo Sretmanx che la stessa parola ban è stata usata da’ 
Sassoni in senso di stendardo. In fine gli vomini che mi- 
litavano sotto un' insegua medesima, e cl’ erauo in certo 
modo ad essa legati, sono stati espressi da' Tedeschi co "l 
vocabolo bande : ed indi questo nome è stato addetto ad 
esprimere ogni stuolo di uomini in ispecialtà armati. In sì 
fatti iropi lo spirito non è fatto sforzo maggiore, che al» 
lora quando da drappo , cioè dalla mareria , di cui si fa- 
cevan le insegne, si è formato drappello ; allora quando 
il ceto de' confederati è ricevuto il nome di lega ; ed al- 
lora quaudo gli uomini aggregati ad un medesimo sten- 
dardo sono stati chiamati dello stesso colore. 

O’ poco innanzi avvertito che gl' Ilirii an mahati , 
maati è mafati in significato di accenuare ; e che nel si> 

ificato medesimo noi diciamo amattare. A confermare 
l'idea che la parola originaria appartenga ad essi e nou a 
noi, può farsi uso della regola or ora proposta, Poichè 
mih nella lor lingua è lo stesso che moto, e perciò mdldii 
esibisce, per suo senso primitivo quello appunto di imuo- 
vere. manifesto che quindi si son ricavate le tre 
voci, ond' è poi sorto amattare. Ta efftto da cisco che 
vale in greco io muovo; abbiam fatto il nome cenno ed 
il verbo accennare. 3 

L’applicazion di questa regola diviene in vero assai 
facile, allorchè una delle lingue le quali vengono a con- 
corso , può risolver la voce, su cui cade l' esame , in al- 
tre voci a sè proprie. Penso , ad esempio, che dextera 
sia parola provenuta a' nostri Latini o da' Persiani mede- 
simi, o da ultra antica nazione , con la quale i Persiani 
si son trovati a contatto, l'oichè nel costoro idioma la 
espressione destirast può decomporsi in dest mano ed in 
rdst destra (39) Penso che il Folluerk de’ Tedeschi abbia 
prodotto balovardo : poichè nel loro linguaggio bohle vale 
trave ovvero tavolone , e werk vale opera: nè sembra 

uoto inverisimile che di tai materiali sicno stati costruiti 
ì primi balovardi. Penso al pari che Bastardo sia voce a 
moi recata da' Tedeschi medesimi i quali dnno bastard pre- 
cisamente iu questo senso : poichè bose netla lor liugua 
vuol dire cattivo, maligno , perverso , ed are razza, spe- 
cie, natura, Egli è similmente da dire che la parola sten- 
dardo ci sia stata iuseguata da loro. Poichè standart può 
risolversi in stand condizione , qualità , rango ovvero par- 
vito che da taluno si abbracci, ed in art modo, foggia, 
forma, natura. Nè impropriamente si dice che lo sien- 
dardo indica il modo, in natura del partito, cui taluno 
sì addice, o del raugo , in cui milita, 





(13) Si noti che i Persiani anno desthar, come i Latini dexter, in 
senso di destro. Anno di più dessboz che vale anche destro, agile di 
mano, Au pure desches cquus mana ductas, comi Latini dv bassi tom 
pi dilero doxterari, venne destriero i 


VI. Sapponendo sempre il concorso di due lingue con. 
temporanee ; avrà quella fra csse maggior diritto a pre» 
tendere di aver originato un vocabolo, che ne avrà me. 
glio conservato il senso etimologico. Gli Spagnuuh , ad 
esempio, duno il verbo borracher, come gl' Naliani ab- 
borracciarsi. Ma, secondo che altrove fu notato , i pri. 
mi che an tratto il loro verbo da borracha , fiasco di cuojo 
destinato a riporvi del vino per comodità di chi viaggia, 
an ritenuto il vocabolo nel significato d' imbriacarsi : e però 
ne ànno conservato il senso etimologico. Non così an Rito 
i secondi, che contenti d' introdurre quel vocabolo stra- 
micro nel loro linguaggio , non an posta mente alla radi- 
ce : e facilmente quindi anno smarrito il concetto origi» 
mario che gli era stato attaccato. Gli accademici della Cru» 
sca in effetto non dettero alla parola abborracciare la si- 
} qperstagi di bere indiscretamente del vino, ma altre che 

la questa metaforicamente son tratte. Nè sarebbero andati 
già paghi di codesta spiegazione, se mai avesser veduta 
una relazion di dipendenza tra abborracciare e borraccia, 
Ciò che di molto corrobora un sì fatto raziociaio , è che 
gli abitanti del nostro regno i quali assai più che altra 
gente d' Italia duno usato con di Spagnuoli, an ritenuta 
nello stesso tempo il sentimento e la forma del loro bor- 
rachar. ” 

VII. Una regola importante per decider con criterio 
se un vocabolo appartenga ad un certo idioma o ad aliro 
conlemporanro , è quella di vedere in qual de due è po» 
tuto più facilmente presentarsi l' occasion d' inventario. 
Una nazione commercianie e ben ricca di navi, come 
l'olandese e l'inglese, avrà dunque maggior diritto che 
le germaniche mediterranee ad essre stimata | autrice di 
parole relative alla marineria ed al traflico. Circa le piaute 
e le frutta le quali nascono e prosperano ne' presi del mez- 
zogiorno, non sarà puuto ragionevole accordar la prele- 
renza agl' idiomi del settentrione : e se sì tratterà di ma- 
nifatture, di ornamenti e di arnesi che da molto tempo 
ebber voga presso certe nazioni j è ragionevole che la ta- 
dice si addica alla lor lingua anzi che ad altra simultanea, 

Questa regola che sembra naturalmente appartenere 
al soggetto in csame, farà di se nuova mostra, allora 
qa terrò proposito della prossimità della radice : e 
verrà anzi a presentarsi e con maggiore evidenza e con 
estensione maggiore. Non è iutanto convenevole che resti 
priva di esempio. 

E' molto usata in Italia la parola derretta: e l'è pa- 
rimenti presso i Turchi Sarala 0 berete che significa il 
medesimo. Ci avranno essi insegnato questo loro vocabo- 
bolo , 0 lo avranno appreso da noi? lo credo che la pri- 
ma ipotesi debba preferirsi alla seconda. Perciocchè da 
tempi remotissimi i Turchi ussa di acconciare o di difea- 
dere il cupo con turbanti di varie guise o con altri co- 
pertoi di lana o di altra materia Non è duuque meraviglia 
che anche prima di uoi abbian formate delle voci capaci 
di «sprimerlì. 

Osserverà forse taluno che molto tardi questi barbari 
nno incominciato ad voquistare delle relazioni con noi, 
Gioverà quindi ricordare che verso l'anno 622 sortirono 
essi da varii puoti della nativa ‘Tataria , e trovaron utile 
arrollarsi alle insegne di EnicLio. Iniermesser quinti il 
servigio , e lo ripreser di nuovo , sccomlo che il richie- 
dettero le urgenze dell'impero. Verso l' anuo 766 ricom. 
parvero in maggior numero : e nel decimo secolo si mu- 
straron finalmente in corpo di nazione, Or nov conosco 
documento , dal quale possa dedursi che anteriormente a 
quest’ epoche sicusi mai adoperate le parole Dirrus e dir- 
retum iu seuso di berretta, 

Mi è pur noto che lo SeeLmAnx e dopo di lui il Me- 
NAGIO huno allegato in contrario ciò che si trova nella 
legge 1. del codice Teodosiano (24). Ma il Vossio ed al. 
tri dotti più maturamente an peosato , che in questo Juo- 





(24) Serros sane omnia, quorum tamen dominos sollicitndine mi- 
litiac constat nom teneri, aut sinais uti permitumus, aut cucwllis. Hu 
tolo , sotto cui è questa legge, è de habitu, quo uti oportet inter urbe. 
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go la voce dirrus non altro additi che una veste adope- 
rata dafgli- antichi (25), An pensato parimente che abbia 
testa ‘intelligenza presso lo scoliaste di Prasro nella sa- 
tira prima Lt Una spiegazione simigliante può darsi ad 
altri ‘passi che comunemente si adducono per-preccurare 
a berretto un’ antichità esagerata. ; DIE 
Ben remota è poi quella del. vocabolo birrus io si 
guificazione di veste, di pallio, di mantello o di altra 
cosa sì fatta. Poichè il troviamo fra gli ali, in S, Ago- 
stiwo ed in Ponzio che narrò li vita di Ciprianp (27). 
Sembra anzi che tal vocabolo sia di origine ebraica. Poi» 
chè berom in questa lingua val parimenti una vesta ch' era 
in uso tra' Frigii ; e per catacresi ogui specie di vesti pre- 
ziose. Il Mevnsso osserva clie birretum si trova appo gti 
antichi nel senso stesso-di hirrus (28). . 
A conferma” delle cose fino ad ora discusse , può ri- 
flettersi che camanro , altro copertojo del capo , è un'ori- 
gie simigliante a quella di berretto. Poichè deriva da un 
popolo omai fuso co’ Turchi, da' quali è stato sommesso; 
io vo' dire dagli Arabi. Essi in fatti ànno chemaron che 
il Gollio spiega in questi termiai : copertura particolar. 
mente del capo , la posta innanzi alle parti ante- 
riori del ha gl al mento ed alla bocca , si annoda al 
di sopra e nel vertice della testa (29). — ; 
Similmente dagli- Aribi o da altre genti orientali che 
conobber tutte le finezze di una lussuria sistematica , e 
presso i quali è costume la moltiplicità delle mogli e delle 


favorite , ci son venuti assai vocaboli relativi a questi- og-, 


etti. Abbiamo in fatti renduto nostro il pot degli Ebrei, 
il bus ed il chaek degli Arabi, il cherse de' Persia» 
ni ec. (30). . 
na può anche giovare alcun poco a decider le qui- 
stioni fra. le lingue contemporanee I’ osservar la maggiore 
© minore ripugnanza di que' che le parlano, ad ammetter 
voci straniere. I Musulmani , ad esempio, che ànuo in 
pregio le loro cose al di sopra di ogni altra, e che ap- 
pena fan degne de' loro riguardi le genti d'altra razza e- 
d' altro culto religioso, avran dati facilmente i loro vo- 
caboli alle nazioni colte di Europa, ma nou ne avranno fa- 
cilmente ricevuti da loro. Assai cortesi di accoglienza fu- 
rono una volta gl’Italiani verso le voci straniere : chi vo- 
lesse ora ammetterne fuor delle tecniche o guostiche , trop- 
po alto ecciterebbe e troppo lango il piato. Per contrario 
al sommo ospitali son la lingua inglese e tedesca. Se dun 
que entrino a concorso con altra lingua contemporanea 
e la proprietà di una radice ; è di mestieri affidarsi a' 
La vecchi dizionarii anzi che a' uuovi. Nè couvien mai 
obbliare veruna delle regole che si sono esposte in que- 
sto capo. 

IX. Ma se manchino altri dati, da cui si possa de. 
cidere che certa voce è sorta da una lingua anzi che da 
altra simultanea ; gioverà applicare due canoni , con cui 
darò fine a questo capo giù divenuto assai lungo , ma che 
pertanto. non adegua la vastità della materia. Tae. 

La lì che risale ad autichità più remota , vuolsi 
preferire alla più recente, se con essa venga a contrasto 
per la proprietà di una radice. Poichè nel corso de' se- 
coli è avuto maggior agio ed occasioni maggiori così d' iu- 
ventare i vocaboli che di mutuarli d'altronde. ; 
* - La lingua del vincitore va preferita a quella del viu= 
to. Poichè l'uomo forte e felice naturalmente stima le sue 
cose più che quelle degli uomini che è superati e depres, 
si : e tra le prime sue pretensioni è quella d'essere inteso 
senza che sotfra dal suo canto incomode alcuno. Il solo 

(25) Vedete l'Eumologicun del Vossio alla voce durrus, il dictio» 
nar. octolingue et 

26) Psano arca detto: 
Scis comitem horridulum trita donare lucerna , _ . 
Lo scoliuste dice su questo verso: Scis Lirnum attritum comi 
ti condonare, È 

(S) Vedete il Vosso alla voce burrus, A 

5) Vedete il suo glussario al il dist. cctolingue. 

0 Il Pasist traduce camauvo per pilsobus aures tegens. | 

30) Poth comun , predlerulum mulictbre — Dar arva muliebria — 
Chaevk foerainam su'igere — Chaerzi penis, 

vocal. II. 


denorso del jempo cre. lascia sfumare l' orgoglio , che ri. 
chiama l'equità e la giustizia al loro. posto, e che strin- 
ge de’ legami frà i conquistatori e i conquistati , ne ren- 
de mutui gl' imprestiti delle parole lor proprie , e ne me-' 
sce in fiue le lingue. 


CAPITOLO xM. 


Quarta conseguenza dell' esposte regole: 
dnaLocia di senso e di suono, - 


La prima regola di filosofare non ammette altre cau- 
se, fuori quelle che bastino a spiegare l'effetto. Or qual. 
siasi pasola esibisce due cose: il suono ed il senso. La ra- 
dice che si debbe, come sopra si è detto , riguardar co- 
me causa, debbe adunque de conto sì dell'uno come del- 


- L'altro, . 


.  Allorchè dico, ad esempio , che moglie vien da mu- 
lier ; io son tenuto ad aprire dug investigazioni distinte. 
La prima tende a vedere, come date le lettere le quali 
formano mulier , abbian potuto venirne quelle che forma- 
no moglie. La seconda è volta ad indagare, come data 
l'idea di donna che forma il senso di mudier sia quiadi 
sorta l'idea di una donna maritata che forma il senso di 
moglie, ® ni 

Niuna difficoltà, a mio parere, può trovarsi nelle co- 
se, in cui le due voci convengono : e convengono nelle 
tre lettere M, I ed E da parte del suono, nella nozione 
di donna da parte del sepso. Il nodo della indagine è 
dunque collocato nelle sole differenze. 

A rilevare in qual maviera abbian potuto formarsi , 
è mestieri che si consultino la prima e terza regola di fi- 
losofare. Si dee ricordar costantemente che gli effetti del 
medesimo genere spettano alle cause medesime ; e che le 
proposizioni stabilite per via d'induzione debbon riputarsi 
generali fino a che si scoprano nuovi faiti che le mostri+ 
no soggette a dell' eccezioni. 

+ Or si è osservato di sopra che con molta facilezza le 
lettere vocali mutuamente si scambiano. Dipendeado iu fatti 
da simili aperture di bocca ; non è meraviglia che dall ana 
all'altra ben di sovvéote si passi, Ciò specialmente si av- 
vera , allora quando si tratta di vocali finitime , come sono 
A ed Cibo sa I ed 0, O ed U. Quindi i Latini di- 
cenno fulmen e folmen j; fianus e fonus ; populus è id 
lus ; adhuc gd adhoe ; fe ed illoo. Qalndi noi diciamo 
egualmente rumore e romore; multiplicare e moltiplicare; 
multiforme e mokiforme ec, Se dunque gmmetto. che 1° O 
di moglie sia provenuto dall'U di mulier ; io mi attengo 
alle regole or ora ricordate Poichè da una parte son di 
accordo con.quella vasta induzione la quale mostra quanto 
agevolmente FU e lO si permatino. Dall'altra parte ven- 
69 a stabilire che l'O della parola proposta, come ap: 
punto lO di folmen , di fonus , di popolus possan riguar= 
darsi, come effetti del medesimo genere , i quali sieno pro- 
venuti dalla trasformazione dell’ © nella vocale fiuitima , 
come da causa cordune, 

Passo dayvantaggio a riflettere che G consonante pa 
latina facilmente si mischia con la linguale L. Poichè que- 
ste lattere dipendono da due organi prossimi , le cui ope- 
razioni può dirsi che sien quasi a contatto. Da ciò per 
certo dipende che l' il! de' Francesi venga pronunziato per 
igl4 che la doppia L degli Spagnuoli abbia il suono di 
GL; e che noi diciamo egualmente olio ed oglio , solio 
e soglio, argilla ed argiglia. Ammetteado adunque che le 
GLI di moglie sia derivato dal LI di malier; io manteu- 
go esattamente la legge dell induzione, nè può dirsi che 
io rapporti gli effetti congeneri a delle cause disformi. 

Con la regolarità stessa io procedo , quauto ammetto 
che la E finale di moglie abbia avuta l' origine dall’ ER 
fivale di mulier. Poichè pur anche uu' induzione delle me- 
glio provate e più estese ne rende sicuri che le voci sor- 
tendo dalla lingua nativa, abbandonino quasi sempre la 
nativa desinenza, Ciò venne avvertito nel capo VII, della 
prima sezione. Nè v'ù per certo Italiano così poco studioso 
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del proprio idioma che da se béb bbia avvertito , esser 
nostro costume terminar le parole in vocale.-O taciamo 
«uisidi le consonanti che la radice portava nella propria 
esinenza , 0 vi aggiungiamo delle vocali. . 

Resta ora a e + come il nome di donna sia stato 
trasferito a donna maritata. Ciò noa è altro che un tra- 
sporto dal genere alla specie : ed è uno de' fenomeni più 
comuni e più ovvii che le lingue esibiscano. Si vedra ia 
fatti tra poco che dagli accorti grammatici si trova clas- 
sificato sotto quel modo di tropo ch’ essi chiaman sined- 
doche. Spesso in vero leggiamo specialmente ne' poeti, mor- 
tale per uomo; ed udiamo dirsi animale in vece di bra- 
to, e creatura per allievo ovvero protetto. Comunemente 
il nostro volgo chiama creatura un fanciullo e cristiano 
un uomo qualunque. I Greci moderni dicono alogon il solo 
cavallo‘; mentre questo vocabolo presso i loro antenati si- 
guificava privo di parola, ed ers quiadi adattabile ad ogui 
specie di brati. Se dò adunque per vero che la voce espres- 
siva di ogni donna sia stata circoséritta ala nozione di mo- 

lie; nov altro ammetto che un tropo, la cui regolarità 
€ dimvistrata dalla stessa induzione. Qui ancora io richia- 
mo de’ fenomeni congeneri alle medesime cause. 

‘ Da questa discussione risulta che il mulier de' Latini 
è del pari atto a spiegare ed il sudo ed il senso del vo- 
cabolo moglie. Poichè in quanto al suono si vede che è 
tatto passare Ja maggior parte de’ suoi elementi vocali alla 
parola derivata; che è smessa , secondo l'uso, la con- 
sonante finale ; che ne è presa quasi per affimità una nuo- 
va intermedia; e che è permutata , come suol dirsi , una 
delle sue vocali con un'altra finitima. Quanto al senso 
poi'sì vede che all'idea generale da se espressa à unita 
una determinazione che l'à renduta specifica; e che in 
ciò ancora à seguita In legge dell'uso La prima regola 
di fitosofare è dunque strettamente e rigorosamente eseguita. 

Egli è facile scoprire che allo stesso modo dee pro- 
cedersi in tutte le rimanenti investigazioni etimologiche. 

-Affinchè dunque sien menate felicemente allo scopo , è ne- 
cessario conoscere per via d' induzione , quali sieuo î can- 
giamenti che una parola può ammetiere sì in ordine al 
suvio , che in ordine all'idea sensa fursi sconoscere. To 
mi studierò di richiamarli ne' duc capitoli seguenti ad al- 
cuni canovi fissi, 

* Bramo intauto che il lettore ponga mente a quella 
frase: sensa farsi sconoscere. È in fatti uopo stabilire una 
verità sostanziale nel soggetto , di cui scrivo. Siccome la 
radice è una causa del vocabolo derivato ; così thalgrado 
le mutazioni , cu sia stata soggeta, debbon rimanerne nel- 
l'effetto tante e tali vestigie , quante bastino a far fede 
della sua produzione. Seuza ciò l'etimologia sarebbe in 
tutto arbitreria. Da che in fatti si suppone, come è soguato 
il Mewacio, che laguais viea da verna ; può egualmente 
supporsi che venga da sereus. Siccome in vero ei fa scala 
di verna , vernulà , vernulacus , vernulacaius , lacaius . 
laguais ; così altri precisamente co 1 medesimo diritto può 
farne un'altra di servus, servulus , servulacus , servula- 
caius , lacaius. Rimine in balìa di chi il voglia l' inven- 
tarne delle simili per dimostrare che lagnais vien da fa- 
mulus de' Latini, da rab degl Illirii, da naghuar degli 
Ebrei o da qual si sia altra parola che significhi servo. 
Or se il sostantivo ‘faguais è potuto pascer sì da perna che 
d'altra voce diversa ; non si può oltre rilevare, da quale 
in fatti sia nata, Di più potendo appiccarsi al vocsbolo 
verna PS scala che piace; si può facilmente dedurne 
non solo /aguuis ma qual si voglia altra parola. Non può 
dunque darsi ragione del come verna abbia prodotta piut- 
tosto questa che altra, Non è dunque atto a dar conto 
del preteso suo effetto : ed in somma in aliri termini non 
è alto a spiegarlo. Si può quindi conchiudere che sia to» 
talmeste discorde dulla prima regota di filosofare. 

Ciò ehe ò detto in ordine al suono, si può ripeter 
del senso, Si ponga in fatti che taluno voglia dedurre lac» 
ché dal verbo lucio de'Latini , intraggo in agguato. Non ve- 
do, perchè altrà non possa in vece dedurlo o da /acca 
pomma resinosa , 0 dsl gr. laccas fossa, o dall illir. lacs 


fame, o dall'arabo laccha' ei fu oscuro, confuso e bar- 
baro nel discorso, Pt a, 

: Perchè dunque una parola sia radice di nn'altra,. è 
indispensabile che le sia amaloga per significazione e per 
suono. Codesta doppia analogia costituisce quasi la base di 
ogui spiegazione etimologica. 

In molie lingue la maniera di pronunziare .i vocaboli 
è notabilmente diversa da quella di scriverli. Quindi as- 
sri volte ciò che manca da parte del suono, dee supplirsi 
cen, la vista. Colui che sente profferire la voce venda un 
Francese, non sarà tentato a pensare ch'essa venga seo 
za dubbio dal latino viginti. Ma ne andrà facilmente. per- 
suaso , se rifletterà che questa voce si scrive per wingi; 
e bhe scritta: a questo modo offre tte le consonanti del- 
la parola radicale. Così fatta osservazione è però pochis- 
simo uso presso noi Italiani che per nostra somma .ven- 
tura nòn abbiamo punto discorde .la penna dalla lingua. 

Si può in vero riflettere che abbiama spesso ritenute 
le- parole radicali nella maniera medesima ;.iu cui sentim. 
mo profferirle dagli ospiti stranieri che a noi le trasferi- 
rono. Noi non diciamo, ad esempio, e non iscriviamo 
botilla , peccadillo , alcornoque , come scrivon gli Spa- 
gnuoli, ma bottiglia , peccadiglio , alcornoch, com’ essi 
pronunziano. Pur talvolta tenghiamo un procedimento 
contrario. Poichè iu blinde , bubbolare , bussicare, ar- 
sudare seguiam piuttosto la scrittura che la pronunzia de- 
gl inglesi. Sempre per altro si avvera che quanto abbia- 
mo ritenuto della parola radicale , si smanifesta egual» 
mente e nella nostra pronunzia e nella mostra scrittura. 


CAPITOLO Xi. 


Continuazione : canoni relativi all' unsrocra del stona, 
nlirimenti detta isofenia. 


+ L'analogia , di cui si parla, può esser maggiore o 
minore, secondo che una data radice va sottoposta a mag- 
giori o minori carigiamenti. Ia li riguarderò in primo luo- 
go ne' vocaboli semplici e poscia uè composti. 


6.1. 
Su' vocaboli semplici. 


I. La radice può assumere de' cangiamenti iniziali 0 
sia delle protesi (31).. Veggiamo quindi gangiarsi istante;ia 
bistante + inferno ib minferno , aiisto ia nabisso, cipresso 
in arvipresso ec. . 

Il. Può assumer degli aumenti pur anche nel mez- 
zo, © sia dell' epentesi (32). Di ciò si è dato alcun esem- 
pio su! € e su'l G. Ma se ne offron moltissimi a chian- 
que vé rivolga per un istante il pensiero. Per esempio, 
noi trigghiamo eapogirlo da capogiro, campidoglio da 
capitolium, auforitmo da aforismo, ansima da asma, Cal- 
vi da Calés ec, I Latini ancora diveano interidea per in- 
terea , postidea per postea, ‘natino per nato , negino per 
nego ec. - 

Il Di sopra si è pur discorso degli aumenti finali 
comunemente detti paragogi (33): ed agli esempii citati 
si può agevolmente aggregarne c.molti e molti altri. Tati 
sono bsjardo per bajo, amburo per'ambi, campagna. per 
campo , barbano per barba ec. Corì pure i Latini. dictan 
levasso per levo , abjurasso per abjuro , fortassean per 
fortasse ; donicum per donec es. ° 

*IV. Per contrario posson avvenire delle detrazioni 
iniziali , o sia delle aferesi (34). Così il gr. platys va in 
lotus , strombos iu rhombus, thesmos 0 nomos in mos, 
selene in luna. Così il lat, C4yternia si cangia in Ter 
moli, /nteranium in Terni, Tanager in Negro s vesper= 
tilio in sportiglione de nostri Napolitani. I Latiai pure 


34) Dal gr. epi sopra e thesis posizione. 
3) Dal gr. para ad di là ed ago io condace. 


31) Dal gr. pro innanzi e thesis posizione. 
Ri Dal gr. mpheresis troncamento. 


( XLUI ) 


diceano rabo per arrabo , fructus per usufrugius , juran- 
dim per jusjurandum ed imus da infimus. Si sa che an- 
che gl Italiani dicon bellico per ombelico, e qualch 
volta morso per rimorso e giura per congiura. — . 
V. Possono ayvenire «similmente delle detrazioni inter» 
medie che dien luogo a delle simcopi (35). Così mors dal 
gr. moros, Salpi da Salapia , Prussia da Borussia, Tra- 
ni da Turenum , Bojano da Bovianum , Trieste È mire 
‘e. Così ancora cypressus dal gr. cyparissos, dito da 
Eigina, sodo da sollidus, burro Hier: e così an- 
cora disparare per bpoa gi + ‘assuolo per azzurrogno- 
lp, riarguto redarguito , orrare per onorare. 
pe Tiago) pari pronta delle detretieni finali è 
sia delle apoeopi (36). Così in Ensto si trova do per do- 
mun , gau per goudium , e coel per coelum: e Lucy. 
Lio e Lucaezio scrissero simil per similis, e consimil per 
consimilis. È Francesi e gl Inglesi cao la più grande fran- 
chezza soglion mozzare in su ‘1 fine le parole straniere : 
e di cè prova ogni pagina de’ loro dizionarii, a chi ne 
paragona le patole con l'equivalenti latine , sassoni o te- 
desche, Orde si vegga a qual segno questa libertà vene 
ga spinta, addurrò la voce greca eleemosyre che i Lati- 
ni tradussero per eleesosyna e noi per elemosina 0 limo- 
siva. I tedeschi impadronendosi di codesta parola, ne fe. 
cero almosen che molto in vero ritiene delle sembianze 
originarie. . Ma gl’ loglesi crudelmente mutilarono alma. 
sen, e la ridussero ad alms. Quanto a, noi Italiani , è già 
di sopra avvertito che ben sovvente-tronchianio le con- 
sovanti finali: e così molti nomi stranieri, in luogo di es- 
se, offron le vocali, da cui eran precedute, Diciamo adun- 
que Callia per Callias , Eumene per Fumenes, Cajo per 
Cajus. Molti altri ttoncamenti e qualche volta anche forti 
abbiam uso di fare sia per mantepere |’ eufonia, sia per 
brevità , sia per vezzo : e così deduciamo Bene da Bene- 
detto, Benghi da Berengario, Bonsi.da Bonsiguore. Così 
pure bulbo vien da burbero, basso da busbacto ec. l 

VII. Molte. volte de lettere che compongon la radi- 
ce, soffrono delle trasposizioni che son dette metatesi (97) 
od anche delle inversioni che reudon prime le ultime « 
ultime le prime, cioè delle anastrofi (38). Così dal gr.neeron 
vien nervus, da meandros mueander, ‘da arpax Fapax : è 
così pure sal da hals , lac da gala , formo da morphoo , 
luedo da daleo, inopia da epanin. Sanno pure i Geografi 
che da Fibo vien Bivona ; da Alba ad Saravum Saralba ; 
da Montebuouo., nome -di castello , Buondelmonte, nome 
di famiglia Fiorentina, Adirove ancora si è detto come 
facilmente s‘invertano le vocì orientali , allorchè possano 
a Pa che scrivon da sinistra a dritta. 

TI. Olwe a' descritti cangiamenti posson le parole 
soffrire di quelle permutazioni di lettere, che direi volen= 
tieri metagrammi (39). La più facile di esse è forse quella; 
onde altrove è tenuto proposito, io vo' dire il cangiamen- 
to di una, vocale in uu' altra. . 

IX. E di poi uopo sapere che talvolta le vocali si 
trasformano in consonanli : € così augello dà asgello, bel- 
lua dà belva, audace da aldace, laude dà talda ec. 

X. Si sa innoltre che le consonanti som distribuite in 
certe classi. Le une sono Jabiùli, come B. F. P. V. M. 
Altre diconsi dentali, come D. S.T. Z. Altre sono linguali, 
come L. N. R. Altre sono guiturali, come C. H. G. K. 
Q (4o). Finalmente la M e la N con maggior diritto di 
altra lettera son denominate nasali. Of si potrebbe dimo- 
strare con invumerabili riscontri che le consonanti perti. 
neali ad un medesimo ordine mutuamente si trasmatino 
con la più grande facilezza. Per esempio il gr. basceno si 
cangia nel lat. fascino ; suibo in stipo; beto in venio; rho- 
don in rosa; das, dados in taeda. Similmente il Jat, Sus 

) rr 

> @po vi € copto io i 
33) Dal pe. meta che ib como. E cl e da-chesis posizione. 
Sì Du pr de? 1 & strophe volgimento, 
ped leer, ee . sug speso vale mutamento, c da gram= 

er altro il C, il G, i lî i 
ron! a e G, il Je, il Ch ed il Q son collocati dagli 


5) Dal gr. 
) Dal 


cobus dà origine a Giacomo , rudis a rozzo, medius a 
mezzo. D'altra parte il gr. loceo Lrasforinasi in roceo , 
glama in gramia , clobos in globus , Herdonia ‘in Cede- 
gua, Scyllacium in Squillace. 

Fra te labiali poi le più simili, quelle che più spes- 
so e più facilmente si prestano a delle permutazioni scams 
bievoli sono B. F. P. V. La relazione stessa si osserva 
fra le linguali D e T e fra le lor compagne S. Z. Nè me- 
no analoghe fra esse son le gutturali C. G. K. Q e le nas 
sali M, N. . 

"XI. Fra talune lettere non pertinenti al medesimo or 
dine si fa talora osservare un’ affinità somma. Tal è quel 
la, ad-esempio , che passa, fra .il C, il Z e la S. Poichè 
in molte lingue suropee, come nella francese , nella tede= 
sca, nella spagnuola e nella inglese, il C non poche volte 
acquista suono di S: e talora in $, talora in è abitual- 
mente cangiato in più contrade d' Italia, allor quando va 
immanzi all’ E o all'I. Somma pwe è l' analogia fra il D 
ed il G: e ne'precedenti capitoli se n° è fatta menzione. 
La H innolire manifesta i più streiti legami con la S è 
col V..Poichè l'aspirazione de’ Greci spesso è tradotta 
da' Latini in queste ultima consonanti: e così hnlcas si 
muta iu sulcus, hedos in sedes, hespera iu vespera. 

XII, Le lettere doppié radicali molte volte si sciol. 
gono ne' proprii elementi , e ne abbandonano alcuno. Sic» 
come adunque X risulta da CS, Z da DS, e Q da CU; 
così da myza vien mueus, rissa da riza, aisare da nissare, 
cinque da guingue. Si sa innoltre che gli Eolii diceano 
dygon per sygon , domos per somos. Il simile può osser» 
varsi delle lettere che presso gli stranieri son doppie, e 
che noi non possiamo esprimere senza che ne notiamo ses 
parati gli elementi ; per esempio il psi de' Greci che noi 
traduciamo per ps, il tsade o tsade degli Ebrei ch' equi- 
vale a (a od a e, lo scin degli Ebrei e degli Arabi che 


‘corrisponde ad sc ec. Di ciò si è fatta menzione in uno 


de’ capi precedeuti. . 

XII. Di due ennsonanti vicine spesso luna avvolge 
l'altra nel suo proprio suono. Quindi addurre da abdu- 
cere , ammonire da admonere , atto da aptus, dosso da 
dorsum. Quindi pure il gr. thyrsis che altri scrive (hursis 
è la radice di surris: i Dorii solean dire miccos per 
micros. E poi noto che i Napolitani costantemente pro- 
nunziano annare per andare , quanno per quandy, com- 
mattere per combattere. 

XIV. V'à combinazioni di lettere che nellegparole de- 
rivale soglion conservare più che altre un dato ‘andamento. 

Per esempio AL sì converte in AU e così altare dà il 
francese autel, altus da haut, alter dh autre. Similmente 
i Napolitani-dicon auto per alto, autare per altare. 

+ Sì è detto che talvolta AU preade forma di AL. Ma 
ben più spesso divien O. Poichè aurum dà oro, auricula 
orecchietta , /aurus alloro , maurus moro , taurus toro, 
gaudro iò godo ec. 

, Di più BL si cangia io BI; FL in FI; GL in GHI 
o io CHI ; e. PL in PÎ, Quindi Biagio da Blasius, fiam- 
ma da flamma , ghiaccio da glacies , chiocciare da ‘glo- 
citare , piano da planus, 

CL si muta in CH. Quindi chiave da clavis , chia- 
mare da clamare , chiaro sda clarus. 

LA , LE, LI, LO, LU spesso attirano un G:e 
così quagliare da coagulare , maglio da malleus , aglio da 
allium , ciglio da ciltum. . 

NA, NE, NI, NO, NU, spesso attraggono una G. 
Quindi vigga da vine@, cicogna da ciconia , mugonjo da 
mulinajo ec. 

Dayvantaggio C ed L, cui si frammetta una vocale 
© specialmente la U, formano una sillaba dispostissima 
a trasmutarsi in CH, GG, GL. Così macchia da macus 
la , abitaggio da habitaculum, ventriglio da. ventriculus. 

XV. Alle desinenze che Susiagnana gerti modi de' 
verbi negl' idiomi stranieri, surroghiamo le nostre. Così 
dal gr. blasphemin tragghiamo ablasmare , dall' iflirico dà- 
sciti abbiosciare, dal velico greifen aggraffare, dal turco 
ciarpmak prender cou violenza e cou istrepito , il vebo 
acciarpare cioè raccogliere alla rotta ciò che dà alle mavi. 

* 
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Delle desinenze che segnano il modo stesso appo i 
Latini, surreghiamo spesso. l'uno all'altro nelle parole de- 
rivate. Così disse TenruLLMAWO educare per educere, ede- 
glubarè per deglubere. Nelle chiose antiche si legge sculpare 
per sculpere, onde poi abbiam fato il verbo scolpire. Dowr- 
zoxe nel lib. 2. cap. 7. delle vita di Matilde dice prosternare 
se in luogo di prosternere se. O° anche letto , dice il Mo- 
natori , plaudare per plaudere : ed o dall’ uno o dall’ al- 
tro abbiam cavato applaudire. I Modenesi da jacere an 
tratto forse adjacere se e quindi assaccarsi in senso di ster- 
nere se fumi; ed in vece del putere de’ Lativi abbiam 
detto putiare puzzare ($i). va 

XVI. Oltre a tutti i congiamenti che ò cercato di ri- 
durre ad alcune classi generali, ve n'è pure di molti, la 
cui possibilità è dimostrata da un’ attenta induzione. 
Vossto, il Memicio ed altri etimologi ne an date delle ta- 
vole che sono assai utili. A 

XVII, Finalmente è da notare che le voci radicali 
son suscettive di mutamenti i ordine alla quantità : e son 
essi de' più facili-i quali possono occorrere, In effetti la 
lunglrezza o brevità delle vocali è certamente determinata 
dalle sue relazioni di sito: e sì fatte relazioni sono estre- 
mamente variabili. Nella parola originaria quella vocale , 
ad esempio, aven seguace altra vocale , e quindi era bre- 
ve. Se di poi è avvenuto che l'abbia contratta in se stes- 
sa, o se ne sia separata; à dovuto venir lunga. Così il 
drî de' Latini convertivasi in dî. Per contrario, essendo 
lunga , è potuto venir breve , se mentre prima era seguita 
o da una sola consonante doppm o da due diverse couso- 
nanti ; è perduto in tutto od in parte un tale corteggio. 
Come innoltre riscontrare la quantità delle vocali, allora 
quando il vocabolo è sopportata una metatesi ovvero una 
sincope? Come riscontrarla se in vece è interpolate alle 


amtiche nuove consonanti 0 vocalit Senza mutamenti si, 


gravi è pur nato che cadere si è da noi volto in cadere, 
schilpere in scolpire, moegrè in muovere e simili, 


Wei 
Su l'espressioni composte. 


Assii volte il vocabolo, di cui si cerca l' origine, la 
ripete da un'espressione più o meno composta. A poterla 
determinare pon soranno poco utili le osservazioni seguenti, 

L Glè aggettivi nou sussistono senza i sostantivi o 
espressi o sottintsi. Se dunque occorre che acquistino una 
significazione assoluta; posson riguardursi come provenienti 
da un' espressione mutilata. Di questo novero son quadro 
per tela dipinta, tondo pér circolo , sfera od arnese da 
tenervi sù 1 bicchieri, alba per aurora, bruciata per ca- 
stagna cotta su carboni , bianchetto , falsetto , pianoforte 
e cento e cento altre parole somiglianti. Non è guari che 
le leggi francesi an preso a regolarci. Pur nel tempo che 
n'è scorso , il linguaggio che da esse noi abbiamo appa- 
rato , è già prodotto delle vòci di-questa natura. Percioo- 
chè v'à di molti i quali dicon eerbale per processo ver- 
bale, preventivo pe precetto o mandato preventivo ec. 
Non altrimenti i Latini da combustum bruciato chiamaron 
bustum il luogo , in cui bruciavansi i cadaveri: e da co- 
lumna ltactaria formaron lactaria che senz’ altra addizio- 
ne indicava la colonna , presso la quale si porlavano i fan- 
ciulli ritrovati, per fornir loro il nutrimento. Allo stesso 
modo la parola Rfham che presso gli Ebrei equivaleva al 
nostro aggettivo caldo , fu da essi trasferito ad indicare il 

n fresco. di 

Facendo uso moderato delle verità fin quì esposte ; 
è scoperto più radici di parole italiane. Posson servire di 
esempio le voci almageste e biadetto , della cui etimologia 
è già tenuto proposito. Lo stesso è da dire di bistorì, istru- 
mento chirurgico che si lavorò un tempo in Pistoja con 
moltissima fama, e che da essa fu denominato pistoriensis 
gladius. Non diversa è l'origine di brode , che val rialti 


(41) Muratori alla voce chiappare. 


di terra posti a scarpa lungo le mura de' giardini. Percioo. 
chè questa voce è derivata dal sassone brad grund, 0 8» 
me dicon gl'Inglesi, broad ground ; nè ignoran gli etu liti 
che grund o ground in queste lingue val-terra , e brad 
© broad ‘allargata. Similmente affitto è dal latino efficta 
venditio , venduta effigiata , esemplata. Poichè dice Giu- 
stimano che la locazione è prossima alla vendita, e sog- 
giace alle stesse regole di dritto. Altrove osserva che' la 
vendita e la locazione ànno una specie di parentela ; in 
guisa che talvolta si dubita » se }iasi contrattata una:lo- 
cazione ovvero una vendita ($2). - > CCI 

- II. Talvolta ciò che si sopprime, non è il sostantivo, 
ma il caso od altra voce che a parte della es ione 
radicale, Così da Fanum fortunae vien Fano, da Mons 
Hannoniae vien Mons, da Curia Rhetoraum vien Coira. 
Così pure da millia passuum e miglio. 

Coerentemente a tal sistema la espressione a Dio ti 
raccomando si è cangiata in addio ; cosa a fare in affa- 
re; il lat. manum afferre portar la mano a qualche cosa 
in afferrare ; la frase ad imum vertere , volgere a basso, 
in adimare. 

Parimente boma , pezzo di legno rotondo d' abeté ad 
uso di certi navigli, è sorto da mutilazione del tedesco tan- 
nen baum abete. : 

Brocca , canna divisa in cima ad uso di coglier.le frut- 
ta, vien pare dal tedesco obst brechen che indica simil. 
mente l’ atto di coglierle. 

Checchè altri impropriamente ed inverisimilmente ne 
dica , maccherone vien dal gr. macaron genit. di macari 
Iddii , at quale è uopo pool ai broma 0 edesma cibo. Tra- 
duce adunque un' espressione pur ora frequente. a' nostri 
Napolitani. Se voglion essi indicar cibo , che sia loro gu- 
stosissimo , e del quale sien ghiotti ; il chiaman cibo di Dio. 

Mastino è dal ted. mast che in composizione val gras- 
so, ingrassato , ed a cui bisogna supplire hund cane. I 
Napolitani chiaman- mastino o mastina pur l'uomo o la 
donna grossa e grassa, In tal mauicra si approsimano al 
senso’ elimologico. 

HI. Molte volte le parti della dizione composta in 
verità si ritengono, ma più o memo alierate, Così allefi» 
care 0 sia allignare è dal lat. ad particella spesso super- 
fina e da /ignum facere, far legno , crescere in legno, co- 
me fan gli alberi che prosperano iu ua sito lor propria, 
Anfanare aggirarsi in parole ificoncludenti , è dal Jatino 
vana fari, e non già da invanare come pur disse il Mg- 
magro. Basire per morire vien dalla frase a basso ire e non 
già da vado, vasi, vasum, easire, come pensò quell'erudito 
lavoratore di scale. Bigherajo buffone vien dal lat. bis due 
volte e da gerro cianciatore , bagattelliere, Busbacco , co- 
lui che inganna con bugiarde invenzioni, vien dal lat. bis 
due volte e da ducca bocca. Poichè se l'uomo verace narra 
sempre le stesse cose nella stessa ‘maniera ; il bugiardo 
in vece le presenta in tante maniere diverse , quante a lai 
può suggerirne il suo cangiante interesse, Frequentemente 
ancora egli cade in contraddizioni vergoguose : e. però di 
ce il proverbio che al bugiardo fa di bisogno buona me- 
moria. A 

Ma le parole componenti son qualche volta sì guaste, 
che necessita non poco studio a poterle riconoscere. 

Così l' avverbio a menadito , cioè per l'appumto, be- 
nissimo ; vien dal lat. ad mensum digiti a misura del di- 
to. Poichè digitis metiri i Latini diceano di chi esamina 
le cose con tanta scrupolosità che scorra nel troppo. 

Bietta, è un di legno , di ferro o di altra ma- 
teria che abbia una delle sue estremità aguzza , la quale 
introdotta nella spaccatura di qualche corpo e spiuta a 
colpi di maglio, serve a fenderlo ed a separarne le parti. 
Questa voce è dal latino ei acta spinta a forza, Poichè 
nel peses paragrafo è di già stato ‘avvertito che il V 
ed il B assai facilmente si scambiano ; e che sovvente CT 
si muta in TT. . 

Alquanto più riposta è l'origine di bisticciare e di 
bisticcio, È definito il bisticcio dal vocabolario della Cru» 


(42) Instit, Lib. LIT. tit. 26, de locat, in prince, et 6. 3. 
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sca per ischersò che risulta da vicinansa di parole per 
lo nia di due sillabe, differenti di. signbfione e simili 
di suono. La particolarità delle due si be non sembra 
detta per altro che per servire all’ impropria etimologia di 
coloro , i quali traggon bisficcio dal gr. dis due volte e 
stichion ( stoicheion ) lettera , elemento. Ma niente è più 
facile che far di tai scherzi su parole più lunghe : posson 
molti vedersene nella lettera poetica che buca Putci fa 
scrivere da Circe ad Ulisse, 
Ulisse 0 lasso! o dolce amore io moro. CIS 

Per aliro è sempre vero chè quegli il quale fa il bisticcio; 
dice due volte de stesse o quasi le stesse consonanti unite a 
diverse vocali, sì che tagcian due parole simiglianti per suono, 
ma per senso diverse. Par quindi che bis dicere ‘irasfor- 
mato in bis diciare , secondo il canone XV, del prece- 
dente-paragrafo , abbia fornito bisticciare. Questa voce è 

i fatta una produzione novella. -Poichè è stata cangiata 
ho Lombardi in bischizzo, Nè può dirsi che ciò offra im- 
proprietà di sorta alcuna. Poichè il ‘T melte volte con- 
vertesi in C: e così Turullus dit Chiurlia, Theare diò 
Chieti, da pattume si fe' pacciume, ed accoraiare da ac- 
cortare. Si è poi detto gi sopra, esser grande l' affinità del 
C co "1 Z e con la S, Falsa iutanto apparisce | opinion 
deHo ScaLicero il quale trasse disticcio dal lat. bis quae- 
situm. 


5.3. 


Fino a qual punto l'analogia di suono debba esser 
mantenuta. e 


I. La prima controversia che si offre, è se la voce 
che.si assegna come radice di uu’ altra , possa venir am- 
messa come tale , allorchè non può averla prodotta senza 
subire ad un tempo.molti di que’ cangiamenti, de' quali è 
stato discorso nel principio di questo capo. 5 

La esperienza in vero dimostra , non esser mica fre- 

ente che la derivazione si compia con nu selo di essi. 
Loi è, per esempio , chiarissimo che moglie vien da_mu- 
lier. Ma perchè questa generazione siasi menata ad effetto, 
egli è stato nevessario: I. U iamento dell’ U in O, JI. 
L' introduzione del G. IlI. Il troncamento della R. 

Gli etimologisti Alemanni non dubitano che il pere- 
grinus de’ Latim abbia prodotto il loro pilgrim. In questo 
easo: I. La E si è trasformata in I. IL La Rà ceduto il 
luogo alla :L. Ill. Un'altra E sì è tralasciata.. IV. La N 
si è-cangiata in M.V, E stata smessa la vocale U. VI, L' è 
stata la G. 

Il mutamento è ancor più forte nel vocabolo pilger, 
se pur nasce da grinus e non piuttosto da pilgrim. 

Allora pini gh, gomma arabica abbiamo fatto bom- 
beraca ; ecco i gravi mutamenti, onde abbiamo avuto bi- 
sogno: I. ll G è dovuto cangiarsi in B. H. La M in altro 
B. IM. La Ain E. IV. Un'altra A si è taciuta. V. Si è 
age = B. VI. Sì è taciuta un Bi P . 

lo antico istrato che va i Campani, vien 
chiamato Med inttuticne ovvero Mediastutica dagli scrit- 
tori lativi. Si può restare sorpreso , allorchè si conosce che 
con tal voce essi rendetiero i due vocaboli osci: Merrits 
Tubtiks. 

L'aotico nome Aquae Seztiae fu tradotto in Aix da' 
Francesi. Aquisgrana è la radice, da cui gli Alemanvi ca- 
varono Aacken ed Aach. Nè siamo stati più fedeli, allor- 
chè noi Itoliani abbiam tratto erghi da Berengario, Bac- 
cio da Bartolomeo , Branca da Pancrazio ec. 

II. Posto che le voci radicali son capaci di cangia. 
menti sì numerosi e sì forti , si'fa luogo ad indagare, fi- 
no a qual punto esse possano venir alterate nel suono sen- 
za che perdano il diritto ad esser riconosciute.  . 

S' indovinerà facilmente che a ciò servon pochissimo 
le scale usate dal Mewagio , dal Feanimi e da altri; e 
della cui inopportunità si è ragionato di sopra. Ma se ar- 
bitrarie ed ipotetiche direttamente resistono alla prima re- 
Gola di filusofare ; è da peusarne afcimenni. allorchè of- 


frono una: di queste due circostanze. La«prima è se gli sca- 
lini son determinati dall'ordine gramma: delle voci o 
da: upa consuetudine fissa. Per esempio la produzione della 
parola fastello suppone che da fascio siasi noir: — pregi 
to} da fascetto fascettello e da fascettello fiastetto. Mà tut- 
to ciò compone-una serie di diminutivi regolari + ela pro» 
babilità di ciascuno di essi è uttestata da tanti esprapii + 
quanti sono i positivi convertiti in diminutivi: Può at» 
che dirsi che da tal conversione non*è cangiata la so* 
stanza del nome radicale; e che malgrado de suctessi* 
ve. trasmutazioni di cadenza: riman quindi trasfusa pre - 
so che immediatamente da fascio: a fisstelto. La sccon- 
da circostanza è poi che le mutazioni, ond' è formata ‘a 
scala, sien dimostrate reali dalle carte pertinenti a' varii 
tempi , 0 che vale lo stesso, dall'autorità della istoria. Que- 
sto è ciò che di sopra è stato avvertito in-quanto alla pa- 
rola ammassare ed a bujo. Del rimanente non è facile in- 
contrare l'ajuto delle due esposte circostanze : ed il più 
delle» volte-è necessgrio por direttamente a confronto il suon 
della radice con quello della. voce derivata. E' iò séto- 
pre uopo conoscere, fino a-qual segno possa i’uno esser 
diverso dall'altro. A risulver questo problema io credo utile 
un metodo ch' èsporrò in brevi termini. » w 

Si adotti un simbolo comune per Je lettere dello stes- 
so ondine; contraddistinguendole per altro con delle linee 
e de' punt. Esempio. 


Labiali d» » È ch LA 
Dentali q Ni è, d» La 


s 
Linguali da i) x ’ x 

SA , 1, x 
Gutturali $ C> © €» ©» È 


1 E, ky 
Per dimostrar la i ggegiso della M e della N alto 
stesso ordine delle nasali, si può annettere ad entrambe 


un seguo inferiore comune, #, 


quattro consonanti , ne ùnno tre desiguate con delle note 
conformi ; bb—XXT_ XX Perciò son simili a bastanza 
iu ordine al suono. , 

Jo diceva che si fa astrazione dalle desinenze dissimi- 
li. Se intanto le consonanti, alle qualì si appoggiano; fos- 
ser di quelle che ammettono una permutazione scambievo= 
Je; la. probabilità della derivazione si renderebbe anche 
maggiore. . n X ; 

Non è necessario che le consonanti , le quali sono rap- 

resentate da simboli comuni , sien anche disposte nel me- 
imo ordine, Nondimeno se .il fossero , egiiginbibere più 
e bre . lia 
ndo i principii es + nè pur si richiede 
conformità Ei gine i pitt leteile disposizio- 
ne di esse. Pur se queste circostanze per avventura con- 
corressero ; la derivazione sarebbe molto meglio provata, 

Dietro le cose avvertite nel primo paragrafo di que. 
sto capitolo e' monta ancor poco che sia conservata la quan- 
tiù delle vocali ritenute. Che se il fosse in effetti; ciò 
formerebbe un elemento , comunque assai lieve , della pro- 
va etimologica. 

Egli è per altro da avvertire che a questa giova tal- 
volta non la conservazione della quantità, ma il cangia» 
mento di essa. Così taluni deducono il nome pinus da pi- 
cis genitivo di pix pece: poichè lo stimano formato da 
contrazione di picinus. Egli è vero che in: picis la prima 
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1 è breve, quella di pinus è Innga. Ma come nna sillaba 
formata per contrazione «i due è generalmente anche lun- 
ga ; così rendesi probabile che veramente il piedi pinus 
conteriga in se raccolto il pici radicale. 

Ma fa uopo confessare che nel maggior numero de' casi 
nè pure è necessaria l applicazione dei metodo poc’ anzi 
ei: Poichè può adottarsene un altro di molto più 
semplice , comecchè non tale da ridursi ad una gran pre- 
cisione. Esso è quello di vedere , se nella parola deriva- 
ta, fatto uno dì que cangiamenti , la cui regolarità può 
mostrarsi con un’ esatta induzione » l'orecchio, resti tocco 
dalla simiglianza de’ suoni. 

Il tedesco pilgrim , ad esempio, sembra molto lonta- 
no dal lar, peregrinus. Ma supponghiamp cavgiata la lét- 
tera L in R, o sia una lugt.iE un’ altra : e. sovven- 
ghiamoci che le desinenze , ove. sieno dissimili., nòn deg- 
gion punto curarsi. Lo schema della prima voce, come 
quello della seconda si ridurrà a P. R. G., R. 

Accileceare nèlla nostra lingua significa lusingare : e 
nasce, a mio, parere , dall’ illirico Aalasciti che è il me- 
desimo senso. Può dubitarsì che queste voci nqu sien.tan. 
to isofone, quanto sarebbe di mestieri. Ma trascuriamo le 
desinenze in iti ed in are, da tui viene distinto il modo 
de' verbi. Rovesciamo allora in Aalasciti l'ordine delle 
sillabe. L' orecchio basta a decidere che scilaka ed aceileo- 
care coincidon per la forma. ’ x 

Gomma arabica e bomberaca sembravan voci assai disso- 
ne. Ma'in bomberaca il secondo B si pospongà alla R: e si 
accompagni, se piace, atl una qualche vocale, da cuùi sia 
renduto sonoro. Bomerabica, per esempio, bomerabaca , 
bomeraboca si svela omai somigliante alla radice assegnata. 

E' visibile che Mediustuticus è composto di due voci, 
di cui medius provviene dall’ osco merrits e luticus da tu- 
bitks. Or si supponga che in medius-il D si cangi inB, 
come avviene frequentemente nel dialetto di i Fra 
merius e merrits L somiglianza è già patente. Parimenti 
nella woce iuticus s' introdiuca il solo B, come quando da 
gremium vien grembo. Già tubticus e tubitks presentano 
all'udito la più grande isofonia. 


CAPITOLO XIV. 
Principio filosofico relativo all’ analogia del senso. 


Non è difficile mostrare con un’ estesa induzione che 
allora quando due pensieri sono in guisa disposti da po- 
tersi richiamare a vicenda; la voce espressiva dell’ uno fa- 
cilmente si applica all’ altro. % 

A sviluppar-questa idea che racchiude in se i semi di 
un’ estesa-teorica , rifletterò che il LyLLenasQque è distri. 
buiti i pensieri sì fattamente disposti a sette classi: princi- 
pali, I. Pensieri acquistati simultancameote. ll. Pensieri , 
di cui l'uno è succeduto immediatamente all’ altro. MI. 
Pensieri che an simultaneamente intrattenuta la nostra at- 
tenzione, IV. Pensieri simili, V. Pensieri di causa e di ef- 
fetio. VI Pensieri di cose opposte. VII. Un pensiero for- 
te o gp rn ripetuto ed altro pensiero accidentale. 

x 1. Pensieri acquistati simultaneamente. Avremo vi» 
sto nello stesso tempo un continente ed na cosa conte» 
nuta ; un luogo ed una cosa che in esso accadeva o che 
in esso. facevasi ; una certa parte nel suo tutto ; una ma- 
teria ed un' opera che con questa si eseguiva ; un ogget- 
to ed nna sua circostanza, un suo aggiunto, un suo nes- 
so ; un corpo vicino ad un altro. À tutte queste-associa- 
zioni di cose corrisponderanno delle idee che si richiame» 
ranno a vicenda. 

_ 0, Pensieri, di cui l'uno è succeduto immediata- 
mente all' altro. ag n un segno qualunque avremo vista 
comparire una cosa designata, Immediatamente dopo il lam- 
po si sarà fato ascoltare il ramore del tuono, Dopo aver 
vedato un palagio ci sarà stato mostrato il padrone di es- 
soi In generale il nostro spirito sarà tosto ato da un 
fatto antecedente ad un fatto seguente. Le idee corrispon- 
denti a tali cose si richiametanno pure a vicenda. 


MI, Pensieri che.on simultaneamente intrattenuta la 
nostra altenzione. Appartengono a questa classe Lutti quelli 
che occasionarono i. nostri giudizii, così discorsivi come in» 
tuitivi. Tali operazioni dell anima spesso in fatti non si 
compiono senza il soccorso dell'attenfione. È comune a 
molti Ja pratica di fare un nolo al fazzeletto 0 di apporre 
al dito uo legame, onde sovvenirsi di cosa che tema di 
porre in obblio. Niente aliro fa allora che abilitar l'idea 
dli questa cosa e del segno fatlizio a mutuamente richia» 
marsi : e ciò ottiene, determinagdo nello stesso tempo su 
di esse l'attenzion dello spirito. 

IV. Pensieri simili. Sommamente estesa è questa clas- 
se: ed abbraccia le analogie di qual siasi natura. Nulla 
monta che gli oggetti, fra cui esse, discopronsi, vengaa 
confrontati per lo volume, per la figura, per lo peso, 
pe lo colore , per lo sapore o per altra proprietà qua» 
unque o corporale o morale. Siccome il genere rivestito 
di alguni caratieri costituisce la specie; siccome insomma 
è conforme ad una parte di essa ; così può dirsi che le 
sia simile. Il sono ancora le cose, Ja cui sola differenza 
è riguardata nel numero. Colui che dice il meno per far 
intendere il più, 0 che in vece gice il più per far inten, 
dere il meno, dà un nuovo esempio de' peosieri , de quali 
si tratta. Perciocchè il meno è conferme.ad una parte 
del più. Altro esempio è nell' allusione. Poichè un senso 
materiale non farebbe intenderne un altro o mitologico o 
istorico , se fra-l'uno e l' altro non esistesse mua qualche 
analogia. 

V. Pensieri di causare di effetto, Le idee del sotco, 
del quadro , della statua , del palagio ci riehiaman quelle 
del bifoleo , del pittore, dello scultore e dell’ architetto, 
L'idea di una scottatura ci sichiama quella del fuoco. La 
mano armata di pugnale e diretta al curpo di un momo ci 
da l'idea di una ferita , che sarà per apportargli. La4mic= 
cia.che risplende nelle mani dell' artigliere , ci dà |' îdea 
del rimbombo che .sarà per uslirs». e dello slancio della 
palla che ne verrà spinta al suo scopo. 

VI. Pensieri di ense opposte. La viltà di una vruppa. 
sbigottita fa sovvenirci del. coraggio e della prudenza di 
un prode che ne rattenne la faga La vanità di un pedante 
ci richiama alla mente la. modgstia di un dotto. Qualche 
volta pensando alla crudeltà di un Caracalla ; si rinnova 
in poi l'idea della dolcezza di nn Marcaurelio ;-di un An- 
tonino , di un Tito. In simil guisa è avvenuto che gl' 
stitutori delle lingue an molte volte destinato. um medesi- 
mo vocabolò ad opposte nozioni. Per esempio, appo.i Greei 
eran val impeto e cessazione, arrho.Jeo temo e noù temo, 
argos veloce e pigro, ulios distruttore e salutilero , cydos 
gloria ed opprobrio , onetos utile-e vituperevole. In lia= 
gua araba chafa vale occultò e manifestò, Nella ebraica 
hhased significa benefici ed oltraggio. 

VII. Pensiero forte 0 frequentemente ripetuto ,ed als 
tro pensiero accidentale Un pensiero fort: 0 frequente» 
menie ripetuto si lascia spesso ridestare pur da quelle no- 
zioni, con cui sembra che non. abbia veruna analogia. Al= 
l'amante, cui fu tolta la diletta deb.suo cuore, tutti gli 
oggetti circostanti ne richiaman l’idea. Um filosofo ‘ch' è 
fortemente e da lungo tempo occupato dell'ordinamento di 
un sistema - cangia in lo. de' suoi pensieri tutto ciò 
ch'ei vede od ascolta. Le prime impressioni diurne fan 
ritornare allo spirito dell’ uomo , «il quale sia predominato 
da forte passione , l'oggetto di essa, 

Or le cose medesime, fra le cui idee si fa scorgere 
il mutuo richiamo, e che son comprese nelle classi or ora 
descritte , sono state j «almeno io parte, designate da' gram= 
malici , come quelle-che a vicenda s'improntano i nomi, 
e sono stale collocate sotto alcune. fignre ch'essi chiama+ 
no tropi. 

Pes esempio, la catAckFS! che trasporta il nome di 
una cosa .ad altra che con essa è vna qualche analogia j 
la metaFORA che fa passare una data parola dal suo pro- 
prio significato ad un altro simigliavte per virtù di un ta- 
cito confronto che si gsegue nella mente ; la LrrorE che 
dicendo il meno, fa intendere il più ; l' mensoLe che di- 
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cendo il più, fa întendere-il meno; la siLLEssi cfie impri- 
ma fa uso di un vocabolo nel senso suo proprio, eg indi 
uel figurato il quale offra con questo ut qualche somi- 
glianza ; l’aLLusione che mettendo fuori un sero nrate- 
riale ; ne fa sorgere vu altro mitologico o istorico, e che. 
punto nol risveglierebbe | so non avesse ‘con esso nna 
certa analogia ; |" ruremissto che maschera le idee disgu- 
siose sotto nomi non proprii , e che al certo nom riusci- 
rebbe , se now ne scegliesse di quelli,, i quali esprimono 
idee ad csse canfacevoli ; l'omomatorra che imitando i 
suoni naturali delle cose) inventa’ sioni per gli uni non 
mene che per le altre } non sono più che eraslati dir, ng- 
gregarsi al IV. titolo del mutuo richiamo , cioè al titolo 
de’ simili. 

la alcuni casi la stwennocne spetta al titolo stesso. 
Poichè non solo conduce il nome dal genere alla specie 
o dalla specie al genere; ma qualche volta anche ado- 
pera il singolare ‘per lo plurale od il plurale per M sin- 

are. ans . . 
° Si può lo stesso avvertire intorno alla meromimia. 
Poichè uno de' suoi ulicii è quello di sostituire il' nome 
astratto al conoreto : e fra il concreto © l' astratto è la 
stessa relazione che fra la specie ed il genere. 

Al titolo medesimo si riferisce i antonomasia. Poi- 
chè usa il nome proprio in vece del comurie , od dl co- 
mune per lo proprio, aj 

Altrettanto può dirsi della comunicazione. Poichè ap- 
plica al maggior numero ciò che spetta.al minore. 

L'iroriosi è una figura , la. quale desorive il pas- 
sato, come se fosse presente. In questo caso cht parla 
finge un frito attvale perfettamente conforme a quello av- 
venuta ia altra epoca. Trasferisce quindi la espressione dal 
primo al secondo : e forma così un tropo, il quale cor- 
risponde ancor esso. al titolo del richiamo, mutuo per via 
di somiglianza. ; 

Quando poi la. meronista fa passare’ un vocabolo 
dalia causa all' effetto o dall'effetto alla causa ; entra al» 
Jora vel quarto titolo del mutuo richiamo , titolo ehe di 
Giò appuoto si occupa, 

Quando ella in vece sì esercita «fra il continente el 
conienuto ; quando scorre dal luogo alla cosa che vi si ope- 
ra, 0 da questa va a quello ; si colloca saito il primo 
titola del mutuo richixizo ; cioè sotto quello delle idee si- 
multaneamente acquistate. . 

Lo stesso vale della sinzonnere, allorchè trasporta 
un qualche nome a dal tutto alla parte o dalla parte al 
tutto. . . 

Ma quando poi la merommIA trasloca il nome dal se- 
gno alla cosa designata; quando ia meraLessi il trasloca 
dall antecedente al conseguente o dal contegnente all' an- 
tecedente ; si ravvisa il secondo titolà del mutuo richia- 
mo ; cioè:di quello che è luogo fra' pensiert successivi. 

L'inomia che 'a modo di scherno fa intendere il con- 
trario di ciò chest dice, e l'anriFRAsi ch' esprime una 
data nozione co "l segno della opposta , rientrano nel se- 
sto titolo del imatuo richiamo. S 

V'à de' tropi clie possono egoalmente riferirsi a titoli 
diversi. Per\esempio , se immediatamente dopo aver ve- 
duta una casa segto mominarne il padrone ; le idee del- 
l'una e dell'altro. sì comoateriano insieme per successione 
imraediata. Se allo scoprire un palagio. vedo uscirne an 
perseiena che mi viene additato come padrone di es50; 

idee dell'uno e dell'aluro vengono insieme a connettersi 
come simultaneo, In entrambe queste ipotesi può trver luo- 
g0 la meromia, la quale indica la casa co 1 nome del 
padrone. Ma secondo il modo, cou cui sorse il legame fra 
le idee le quali improvtansi il nome, ora il tropo corri- 
une al primo, ed ora al‘secondo titolo del mutuo ri» 
iamo. 

Parimente s'immagini che taluno introducendosi nel- 
l'abitazion di uno sculiare ; il trovi occupato a formare 
con uo pezzo di marmo una statua ; e che allora per la 
prima volta si formi le idee e della statin e del marmo. 
Je gli avverrà poscia di permutare i nomi .di esse; egli 


farà una sineddoche Ya quale spetterà al primo titolo del 
mutuo richiamo, Ma spetterà in vece al quigto, 0 sia a 
quello della causalità , se indipendentemente da questa ipo- 
tesi vorrà il marmo riguardarsi, come causa materiale 
della statua. ". 

Dietro questa spiegazione possiam facilmente avati= 
zarci inverso il nostro scopo, . - e 

Tutti i discorsi che udiamo , tutti quelli che leggia- 
mo , tutti quelli che scriviamo 0 proffuriamo noi stessi , 
son pieni di tropi. Essi in altro non cònsistono che in tra- 
sporti di nna voce da un senso ad un altro. Ciascun ‘di 
questi trasporiì è in conseguenza dosumentato da uu' ins 
duzione estesissima. Sempre che dunque 1 gtimologo sup- 
pone che la radice sia stata sottoposta ad uno di essi j 
una cosa egli ammette che può dirsi fopdata su d' invu- 
merabili esempii , e che in couseguenza è rivestita di pro- 
babilità grande. . 

Ma i tropi in fine dimostrabo che le idee atte a ri- 
chiamarsi sow quelle che per l'appunio si danno a pre- 
stito i nomi, Non solo quindi se, li danno le nozioni s6- 
migliaifti, ma le successive, le acquistate’ in un medesimo 
tempo , anzi pure le opposte, Poichè l'idea’ richiamata , 
la.quale trova nell’ anima il nome espressivo della idea 
richiamatrice , assai facilmente lo assume. Nè debbe alcu» 
no sorprendersi che te nozioni , alle quali il richiamo vi- 
cendevole-fa' in certa ‘gnisa tomune il soggiorno nella 
mante, faccia altresì i nomi comuni. Più acneralmente 
adunque può dirsi che nòn sia in fallo l'etimologo , quan. 
do le idee espresse dalla radice e dalla parola derivata 
costi esser di quelle che possut richiamarsi a vicenda. 





CAPITOLO XY. . 


Applicazione del principio filosofico esposto nel 
capitolo precedente. 


Perchè sî vegga di qual modo questo principio filo- 
sofico da me sia siato applicate, avalizzerò alquaute cti- 
mologie del nostro Dizionario universale. Io farò che cia- 
scuno he' casi mentovati de precedenti capitoli od almeno 
de' principali , abbia il suo esempio. 

A naclo: Si dice di un luogo, ove poco batte il sole. 
Vien dal sass. bac il dorso, il sito di dietro, quella 
parie di una cosa, la quale è fuor della vista : e. però 
a bacio indica ciò che è il dorso al sole yiciò ch'è al co- 
re de' suoi raggi. | Si vede, esser questa una mett= 
ora desunta dall'uomo chie è volte dl sole: le spalle. 

date; termine di architettura .che indica not tavola 
quadrata , la quale a guisa di scena risaglie. sopra 
l'uovolo, e sporte in feci. Vien dal gr. abar., abacos, 
onde l'abacus de”Latini ; mensa in cui deponeasi qual- 
che ebsa ; e ciò per catacresi fondata su di una simi» 
glianza di figura. UE 

«Auare dall'ebr. aborà plurale di ab padre. Ciò con- 
tiene una. sineddoche dal .plarale al singolare, ed una 
catacresi da padre ad uomo venerando -per autorita re- 
ligiosa. . 

Ausacane per meditare da abbacare in senso di far 
abbaco o conti: e tiò per trasporto dalla specie al gene- 
re 0 sia per sineddoche. ‘ 

Asnacane in sebso di confondersi , meditando impli» 
cari. E' dall'arabo bakala si confuse in parlando. E' que- 
sta una metonimia dal°discorso al iero , cioè dal se- 
gno alla cosa significata. Quando aber è l'intelligenza 

li confondersi ‘nel discorso ; la voce radicale vien presa 
nel senso suo proprio e però senza tropo. 

Acano , insetto minutissimo , così detto per iperbole 
dal gr. achares insecabile | indivisibile, non perchè tal 
sia îm effetti, ma perchè la sua piccolezza ne rende assai 
difficile la divisione. 

Acciarrimane per adirarsi da accioppinare in senso @i 
dimenarsi : e questo dal tedesco in che vale il me- 
desimo. Si fa in tal guisa una siueddoche dall'effetto alla 
causa : poichè il dimenarsi l'agitarsi è un effetto dell' ira. 
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Acomro da Acbna, porto di Eraclea, ov'è fama che 
tn] pianta fosse molto comune, E questa pure una specie 
di metonimia. : . » 

Apaxo dall’'ebe, adama terra, polvere. Poichè se- 
condo la genesi, il primo uofho fu formato dalla terra. Così 
pure homo da humo. Sono specie di sineddoche. 

Apowane , prender noja, invelenirsi, adirarsi , “dal 
ted. hohn scherno, ‘jogiuria. E' metonimia dalla causa 
all' effetto. . 

AboxinE, pianta così detta per allusione al sangue ver- 
sato da Adone ferito: e ciò perchè à i fiori di un rosso 
vivissimo , come quello del savgue. 

Aronismo , in lat. aphorisnus, in gr. aphorismos da. 
aphoriso io separo , io scelgo. Poichè a ‘forza di paragonare 
le idee, di separar l' una ‘dall'altra e di sceglierne al 
cune si forman gli aforismi. E' questa una, metalessi dal- 
Y' antecedente al conseguente. 

Agami, sorta di ucgello, il Tea reca meraviglia 
per l' affezione ch' ei inverso l'uomo. Prende pome 
dal gr. agume io ammirp: e come per antonomasia vien 
dunque de:to l' ammirabile. » . 

Acuti, ebiodi, dal lat. acuti, voce che aveva que- 
sto fra gli. altri suoi ‘sensi , e che presenta una sineddoche 
dal genere alla specie. . . 

ALsarico, specie di uva nera, buona per arrossare od 
anverare il vin bianco. Se questo nome è stato preso dal» 
l’effetto o piuttosto dal conseguente ; esibisce una meto- 
nimia od una metalessi. S'è stato preso dall’ idea opposta 
a quella ch’ esprime ; può riguardarsi come antifrasi. Ma 
non altro al certo. che un'antifrasi è quella usata da 
Greci , ‘altorchè chiamano evmenides 0 sia benigne le Fu- 
rie ed evxinos o sia ospitale il Ponto Eussino così peri- 
coloso a' naviganti. 1 Toscani chiamano quel benedetto il 
male epilettico :- e da vir bonus o da perbonus si è. fatto 
birbone. Ad 
ALane, arnese da cucina o da cammihetto per tenervi 

e le legna od anche lo spiedo per. l' arrosto. Vica 
dal lat. Jar, laris che siguificava focolare, e che per 
uva specie di metonimia indicava pur anche il Dio tue- 
lare della casa, " 

Azzatao , così detto dal color bianco di una parte 
della sua testa, del suo collo ec. Questo nome annun- 
cia una sineddoche dal genere alla specie» e dalla parte 
al tutto, ; 

ALetto , «una delle tre Furie, in gr. alecto , da.u 
priv-e da Jeetos dicendus. Sì fatta espressione coutiene 
una ditote : ed in effetti fa intendere più che non annan- 
cia. Fa intender che Aletto non può venire alle labbra 
senza eccitare l'orrore. * . 

Amo , specie di pianta, che suol crescere in riva 
del mare , è così detta da halimos mariho in conseguenza 
ancora di una sù dal genere alla specie , 0 di una 
metonimia dal luogo alla cosa che è relazione con essa. 

AtLogato per abitazione, dal «gr. logion paste della 
casa ; in cui discuteansi gli affari: e ciò per sineddoche 
dalla parte al tutto. \ e 

Amasto , in lat. amasius che vien da amo : ed è detto 
per eufemismo in luogo di drudo. Allo stesso modo questa 
voce deudo è tratta dal ted. <raus fedele. Il ganso de' To. 
scani è pure dal ted, garz tutto :» poichè. mio lutto, mio 
tesoro ed alire espressioni sì fatte soù consacrate da molto 
tempo alla lingua, d'amore, ARRE. , 

Ancin4sNcHe, sopranuome satifico dato a Demostene, 
allorchè sospettossi che corrotto da doni di Arpalo alle- 
gasse uma schinauzia per non montar su la bigoncia e pren- 
dervi la parola. Vien dal gr. argyros argento ed ancho 
io soffoco. Questa espressione, conlen sillessi. Poichè riu» 


nisce il senso proprio della voce ancho ad un senso ‘me- » 


taforico» Evvi aucora un richiamo ironico della 
cynanche , che significa schiuanzia. 


idea di 


® Della onomotapea molti esempii posson riscontrarsi 


nel 1. capo di questa sezione. 
Alla stessa guisa può rendersi conto delle altre spie- 
gazioni etimelogiche. Non è però necessario ridurle tutte 


a'ardslati*, giù distiati da' grammatici. Si è detto, per 
esempio, che da pianta conosciuta sotto il nome di alchimil= 
la sia stata eosì chiamata , perchè teouta dagli alcliimisti: 
in grandissimo pregio. Altre pianteson conosciute co ‘l.no- 
me de botanici , da cui sono state scoperte, Si sa che al. 
cuni corpi celesti.àuno assunto quello de' principi , sotto 
il cui regno sono stati per la prima’ volta osservati, Poco: 
monta che non apparisca quale specie di trapo sia -com- 
presa.in questi esempii. E' basta per certo che le idee 
della radice e della parola derivata sien connesse per mo- 
do, che al sorger dell'una si possa facilmente ridestare 
ancor J' altra, 


CAPITOLO XVI, 
‘Canoni relativi all'analagia del senso; 


Tx Non debbe ammettersi un' etimologin., Ja quale pre. 
suppone un traslato , allorchè si a una parola che senzal- 
cuna alterazione del significato a se proprio è stata in case 
di produrre la voce derivata. Adoperare due sensi , allor= 
chè un solo è bastante, sarebbe ammetter più cause di 
quelle che si chieggono a spiegare l’effeno: e sarebbe 
quindi un offendere ta prima regala del Newton. Per esem» 
Le , il Mesagio deduee barattare in senso di frodare da 

araftare in senso proprio , cioè in quello di permntare. 
Poichè, dic' egli , ne' cambii a pesmintoiani delle sete evo 
vengon sovvente delle frodi. Un traslato egli è questo, 
di cui non si è verun.hisogno: poichè l'illirico varati im- 
mediatamente significa ingaunare , frodare : e si sa che il 
V ed il B scambievolmeute si permutano con la più gran= 
de facilezza. La voce barca per massa e nella di abbar- 
care per ammassare; ammontare , accui sono state 
dedotie da barca per piccolo naviglio : e si.è ammessa in 
tal gnisa un'alterazione di senso assai poco naturale. Poi= 
chè non è molta la simiglianza fra una massa di biade , 
di grano o di legno e lo schifo, Intanto gl'.Illirii nno 
bares in senso di cumulo. ° . » 

Chi vorrà prescinder dalla regola or ora indicata ren- 
derà iu vero, sì facile il trovamento dell’ etimologie , che 

otrà apporne.in un giorno, quante occorrono ad un vo- 
ume di un enorme dizionario. Voi gli chiederete P origi»: 
ne della parola agazsare , ardeutemente stizzarsi. Ei vi di- 
rà che viene da gaz:a, augello garritore : poichè son mot 
te le parole dell'uomo incollerito. Vorrete sa da lui, 
onde venga amattare , cioè far de' ceuni, E vi i 

derà senza dubbio che viene da matto poichè i mati ( di- 
rà egli ) fan molte volte con gli occhi, co 1 capo e con 
le.mani de’ movimenti simili a' cenvi. Vi verrà woglia di 
sapere , da che-sia nata agl' Italiani la parola palombaro. 
Questo dotto indagatore vi dirà da palombo. Poichè, sic= 
come il palombo, volando già da un' alfezza , s' immerge 
nell'aria ; così il palombaro nell’ acqua. A lai non sem» 
brerà Tu arcana l' etimologia di Cartagine. Senza ch'e+ 
gli abbia mai letto d. Alonso- n° Encita, saprà dirvi 

la se medesimo, che quella voce senza dubbio iene 
da carta, Poichè quando non, per anche v'era d' uso di 
scrivere su’ fogli tratti da’ cenci j ne faceano le veci le 
pelli de’ buoi , che ò erano enorate del nome di car= 
ta, Or sanno pure i fanciulli che Didone fuggitiva com. 
però tania terra ,,quauta potesse venir coperta dalla 

di un-bue (43). Per qualunque altra parola che gli diate 
a-diciferare, poo gli mancheranpo giammai delle igliane 
ze di suono e molto mevo de' traslati. Nè s' intenderà a 
che oocorra quel capitale di dotrina , di cui sembra che 
tavto siasi csageratò il bisogno. 


(43) Questa eurinsa etimologia si legge nell Arancana, canto 33. 
Y como en estos tiempos aun no habia 


La invencion del papel despues balluda , 
ue cn piefe de antmales se èscribia , 
era qualiquiera piel carta Hamada , 
Del qual nombre ann nsamos hoy en dia, 
se à nella ciudad gonne: dido. 
sm ingar una me 
De carta la fim altago Dino. 


( KLIX ) 


Per chi forma a questo modo le derivazioni delle vo- 
ci) sembrerà pronta, nozi prontissima l'origine di cazsare 
che per gli marinai significa tirare una fune : e sarà stata 
ben molta la sua voglia di ridere, allora quando grave- 
mente gli siam venuti narrando , che appunto in senso di 
tirare duno gli Arabi chersef ch' è tanto simile a cazzare. 
A septimento di lui sarà poi uopo esser cieco per non ve- 
dere a prima giunta , onde venga l' incazzarsi de' nostri 
Napolitani : é gli sembrerà forse strano volger gli occhi 
agli Ebrei, i quali ebbero gatsaf in questo senso medesi» 
mo. Gli si potrebbe in vero richiedere se in sua coscien- 
za egli sappia che nel tempo, in cui i nostri per la pri. 


ma volta adoperarono il verbo incassarsi, esistea nel loro. 


dialetto la radice appuente , la radice ch' egli spaccia di 
codesto vocabolo. Ma già niuno di coloro che ascolteran- 
no il suo giudizio, gli farà tale inchiesta: ed ei partirà 
glorioso di aver mossi a riso gli astanti e di aver per un 
momento elevato se stesso al di sopra di un autore. Nè 
per aver questo vantaggio gli sarà occorsa altra idea, fuor- 
chè quella dell'organo che gli à infusa l' esistenza. 

il La radice che si assegna debb' esprimere il con- 
cetfo più prossimo . possibile a quello della voce derivata, 
In altri termini si debbe ammettere il men di tropi che si 

. Dee farsi in somma per modo che le nozioni cor- 
rispondenti alle parole produttrice e prodotta sien di quelle 
che possano con maggiore facilezza richiamarsi a vicenda, 
Questa regola ch’ è legata strettamente alla prima, è co- 
mune con essa la base. Poichè l'invocare più traslati di 

uelli che occorrano , è certamante addurre più cause di 


quell che bastano a spiegare l' effetto. D'altra parte l’in-_ 


luzione assai chiaramente dimostra che i nomi prendonsi 
a mutuo dalle idee più vicine anzi che dalle lontane. 
Così pretende il MemAaio che caffo-in senso d' impari 
provenga da capo: ed coco in qual guisa egli ordisce que- 
sta derivazione curiosa, Il numero pari è intero , pieuo , 
perfguo, Ma l'impari è qualche cosa più del pari: ed in 
conseguenza è più che intero, più aucora che perfetto. 
Quindi in certa guisa è priacipale c quasi capo tra' nume» 
ri. Or si lasci stare che se il caffo è qualche cosa di più 
che il minor numero pari j è qualche cosa di meno che il 
maggior numero anche prossimo. Manca quindi il fopdamen- 
to di tutta questa ipotesi. Ma quando fosse ancor vera } non 
si potrebbe mai giungere, dalla nozione di caffo a quella di 
capo senza molti e forti tropi, anzi pure senz' astratti e 
sottili arzigogoli. Quando contrario io deduco quella 
voce da cof che appo gliEbrei vuol dir mano ; io riuni- 
sco due vantaggi a bastanza sensibili, Il primo è quello 
della prossimità fra il numero caffo ed il numero ch'è 
mostrato dalla mano, cioè il numero delle sue dita. Il sc- 
condo è che tutti i popoli ed anche i più colli incomin» 
cian per l'appunto a contar dalle dita: ed è quindi na- 
turalissimo chi siasi tolta da esse una qualificazione de'nuu- 
meri, come da cosa connessa per una lunga abitudine, 
Alla regola or ora esposta può subordinarsi quel prin» 
cipio del presidente De Bnosses che l' etimologie fisiche 
van preferite alle morali. Ciò si fonda su l’idea.che men- 
tre le prime esibiscono un legame naturale , strelto e per- 
manente fra la nozion della radice e quella della voce pro- 
dotta ; le seconde per contrario ne presuppongono uno pu- 
ramente accidentale, sovvente fugace e non molto visibi- 
le. V° è yiper esempio , chi trae la qualificazion di mare 
Egeo: dall'ebraico o fenicio gojim plur. di go gente; ed 
-iutal:guisa fa significare a quel nome geografico il mare 
delle genti ycioò.il mare frequentato da molte nazioni. 
Ma quesia ibgeguosa congettura dee cedere ad un' altra 
molto più naturale e più solida. Il mare, di cui si par- 
la, tutto frastagliato d isole e respinto con forza dille 
coste adjacentiy esibisce spesso i suoi flutti e divisi e sal- 
tellanti e coperti da spuma. In tal forma son chiamati da' 
marinai francesi chewres; 0 \moutons i e da' nostri napolita. 
ni son detti pecorelle. È naturale che presentandosi nella 
maniera medesima a° greci wjaggiatori ; abbian ricevute un 
nome simile cd egualmente metaforico, lu effetti nella lor 
liugua er, egos faix + migos ) significa capra: e quindi 
Pocab. IL 


mare Egeo è mare delle capre (44). Questa spiegazione eti- 
mologica è tanto più preferibile , per quanto le metafore 
che vengon dagli occhi son più facili di quelle che an sor- 
Geute più alta. Nou credo poi esser nopo che a spiegare 
un tal nome , il Re Egso si precipiti, come i mitologi nar- 
ravano , disperatamente nel mare, o una regina delle Amaz- 
zoni nominata anche Ece4a vi faccia naufragio, 

III. La distanza che passa fra l'idea della radice e 
quella della voce prodotta nov dovrà recare apprensione, 
sempre che possa provarsi che il passaggio dall’ una all'al- 
tra sia stato preparato da alcune mutazioni intermedie. Co- 
lui che in vece le suppone senza fondamento veruno, of. 
fende la prima regola di filosofare del Newrow. Poichà 
può essere accusato di ammetter cause non vere. 

Pare a prima giunta ridevole che una leggiadra si 
gnorina. abbia ricevuto il suo nome dal lat. senior più 
vecchio. Ciò pertanto è sicuro. Poichè una volta i più vec- 
chi eleggevansi a capi e regolatori delle nazioni. Îl nome 
di seniores restò quan a' capi, comecchè non fosser vec- 
chi. Passò inti agli ottimati , a' nobili , a' ricchi, comec- 
chè non fosser capi, e poco.a poco a coloro che per lo 
meno eran distiuti da una professione liberale. La sposa 
del siguore fu di poi detta signora ; e Ja sua figliuola fu 
indicata dal diminutivo signorina. 

IV. La verisimiglianza de’ passaggi dal senso radicale 
a quello della pen presa è notabilmente accresciuta 
allora quando l' etimologo può allegarne de' simili. Poichè 
uno de' fondamenti della probabilità umana è che-l° uomo 
costituito in circostanza pari ad un'altra , agisca del pari. 
Ciò ritorna alla regola di assegnare agli effetti del mo- 
desimo genere le cause medesime. Tauto importante è 
il teorema da me ora proposto, e tanto ampia applicazio» 
ne è nella scienza etimologica , che mi apporrci a gra- 
ve colpa il von chiarirlo con esempi di molte e varie 
Maniere, 

Accoccoansi , porsi coccoloni , porsi quasi a seder su 
le calcagna è sradotto dall'Areenti con la voce francese 
s accroupir : e con la voce medesima è da lui tradotto il 
rannicchiarsi , il raggeicchiarsi , il restringersi. Non po 
trebbe un uomo restringetsi, ove nom venisse a scemare 
le sue dimensioni e così ad impiccidlirsi. Quindi è tratto 
Accoccolare dal turco Rincuklrimek che vale appunto im- 
picciolire. Questa etimologia è affortata, da quella di a- 
cquattare che l' ALnenri pur traduce con le parole fran- 
cesi s' accroupir pour se cacher, e che io trovo radicata 
nell'ebraico gatzar. Poichè questa voce orientale parimente 
significa accortarsi, restringersi , impicciolirsi, rannicchiarsi. 

. Acuzzerta, intrinseco di persona potente , c tal che 
gli serve d' istrumento alle sue imprese. Viea dall''ebr. 
ghuazzoth bravi , forti, In effetto la parola Bravo si trova 
anche impiegata per indicare colui che prezzolato da ta- 


luno , gli serve di cagnotto , e che in latino è detto sa- + 


telles. 

Axca, osso ch'è tra il fianco e la coscia. Vien 
catacresi da ancore in senso di gomito ; e questo dal gr. 
ancon , ancoros che pur gomito siguifica. Parimenti i l'e- 
deschi an chiamato dacken le guance, e hinterbacken le 
chisppi + cioè guance del tergo. 

RINGO , spazio dove si giostrava , dal ted. ring cir. 
colo. In fatti ancora i Latini chiamavanlo circus: e noi 
su lo stesso conio abbiamo lavorata la parola torneo. 

AnzioLio, unghia di animali rapaci , vien dal lat. arto 
io stringo. Poichè appunto degli artigli si valgon gli ani. 
mali a strioger la preda Parimenti da prelieruto gli Spa. 
gnuoli anno presas in senso di artigli : ed i Francesi chia. 
manli serres da, serrer stringere. 

ArtRAPPARE, non potersi distendere per ritiramento 
de' nervi, è voce sorta dal sass. irappan, oude l' ingl. 
trap prendere a’ lacciuoli. Poichè il membro attrappato è 
impedito , come se fosse stretto da legami. In fatti il fat, 
membris captus che letteralmente significa preso nelle mem- 
bra, equivale al nostro altrappato. 





(44) De Bros, Traité de la irmation ec. Il, for, 
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Avensiene, demonio, è dal Jatino adpersarius nemi- 
co. In fatti satan che nella lingua degli Ebrei indica pure 
il diavo]o, significa altresì avversario , odiatore, nemico. 

Bamerno dal gr. bambinon , chi proffcrisce voci non 
articolate. In fatti infians appo i Latini procede da in, 
particella spesso negativa, e da fari parlare. Nè val altro 
che fanciullo. 

Destro per cesso è dal persiano 0 turco destar che 
suona venia, licenza , permissione. Pur ora in falti nel 
nostro regno l'andare a licet è il medesimo che dirigersi 
al cesso. La frase è tolta da' fanciulli che volendo chiedere 
al maestro la permissione di andarvi; an costume di dir- 
gli dicet. 

Pumta dal lat. pupilla ch'è diminutivo di pupa fan> 
ciulla, bambola, e con cui i gevitori chiamavan per vezzo 
Je loro figlinolette. Parimente gli Ebrei disser la papilla 
bath ghuajin che letteralmente siguifica figlia dell' occhio, 
Nè altrimenti la voce core vuol dire appo i Greci e fun- 
ciulla e pupilla. 

Scmecaonit, voce del dialetto napolitano che vale 
orecchini, Vien dall ebr. sciacal pendere. In effetto gl'Ita- 
liani il chiaman anche pendenti , ed i Francesi pendars. 

V. La regola contenuta nel numero precedente può 
slargarsi a tutti i casi, ne' quali ciò di che s'occupa l'in- 
dagatore etimologo, è ne’ varii lioguaggi ricevuto varii 
nomi, di cui l'uno in certa guisa è una traduzione del- 
V altro. Eccone gli esempii, 

Astnoarcne, Dea adorata da' Cartaginesi, la medesima 
che l' Astarte de' Fenicii. È così detta dal gr. astron astro, 
ed arche principato, comando : e val dunque regina de- 
gli astri , come suole poeticamente nominarsi la luna, In 
effetto Asteroth od Astarte the in ebraico dicesi ghuaseto- 
reth (45) , era chiamata da' Fenici, come attestano con- 
cordemente Enopiano e FiLowe , sciamajim baghualath 
siguora de' cieli, o sia luna. Che realmente dalla luna 
pon fosse diversa, il dice ancora Luciamo (46). 

Caso , picciola isola distante da Carpato 70 stadii , 
che al tempo di Aristins era tributaria di Rodi. Fu così 
deuominata del fenicio gase (47) in lat. stipula. festuca, 
In fatti Primo ne attesia che in tenipi più antichi era 
detta achne : ed achne iu greco val anche fistuca. Bo- 
chart. 

Eusza , isola opposta alla Grecia, è nome, secondb 
il Bocuanr ed altri eruditi, da ew bene e da bus bue. Può 
quindi credersi che ella sia stata qualificata dall’ esser fe- 
conda di buoi. Ma forse più naturalmente quella voce può 
trarsi dal gr, ew bene e da de che significa il belar delle 
capre e delle pecore. Quindi sì fattì animali in greco di- 
consi bece. Or leggiamo in Srranone che tra' primi abi- 
tanti di Eubea contavansi gli Arabi. Nella lor lingua gli 
agnelli oppartenenti ad: un gregge chiamansi Salmon : ed 
fl nome autico di Eubea veramente fu Bomo. ‘ 

Nisino , una delle Sporadi, era lontana da Coo per 
soli 6o stadii : ed era opinione comune che per qualche 
antica vicenda ne fosse stata divisa. I Greci in fatti favo- 
leggiavano che fosse stata troncata con un colpo di tri- 
dente da Nettuno stizzito contra il gigante Polibote ; e che 
scagliata con forte braccio contra costui che fuggiva, lo 
avesse schiacciato, Tal è il racconto di Strabone, 1 Greci 
dissero prion o sia sega quel moate , da cui Nisiro crede. 
vasi violentemente segata : ed appunto masor in ebraico si- 
gnifica sega. Bochart. 

Panremore vien dall'ebraico 0 fenicio portim che vale 
modulantes , cantillantes, e ‘noph regione, clima. Val 
dunque alla lettera region de' cantanti. La favola in fatti 
diceva che questa nostra città ricevette il suo nome dalla 
Sirena Partenope : e Sirena era un mostro che attiravai 
viandauti con la soavità del suo canto. Gli etimologisti so- 
glion trarre codesta voce sirend dal gr. sira catena 0 lac- 
cio : poichè il cauto attirava al modo di catena tutti que 

Promonziate SC, come in sciabile p cime co 


( 
(I rie Do, cone ia i ib. 3. de natura Deorwm la 
cenfade con Venere, 


(£7) V. la nota 45, 


che lo udivano. Ma non passerò sotto silenzio che nell' an. 
tico persiano la parola serniem significa 70 canto ;. e che 
serud nel linguaggio Pelvio val pure egli canta. E' innol- 
tre degno di avvertenza ciò che gl’ istorici narrano intor- 
no a Falero che anche prima di Partenope approdò alla 
spiaggia di Napoli, e ch’ cdificovvi una città ovvero una 
torre, Nella lingua ebraica o fenicia fele significa ammira. 
bile e ro canto. Quindi Falero è lo stesso che ammirabile 
nel canto, Tanta consonanza d' idee sotto nomi sì varii di 
un luogo medesimo non può esser figlia del caso. Che si 
dirà, se si rifletta che Napoli è ritenuta fino a' nostri gior- 
ni, e che ritiene ancora if concetto di città della musi- 
ca? Mi sarà condowato , lo speru, l'aver deviato su que- 
st'oggetto dalle opinioni comuni e l' averne altra adottata 
sommamente probabile. 

Roma dal gr. rhoma robustezza. L’ opportunità di tal 
radice può dimostrarsi con un fatto, di cui ci assicura 
l' istoria, Secondo i pregiudizi del tempo, Roma , come 
altre città , aveva un nome segreto : e questo nome era 
Valentia. Or Falentia in latino è pure il senso di gagliar- 
dia, di virtù, di valore. 

VI. Finalmente ad indovinare con minor.pena le fa- 
sì, cui è potuto soggiacere la nozion della radice , è di 
mestieri proccurarsi Î' idea più adequata possibile della cosa 
espressa dal vocabolo , di cui si cerca l' origine. Nè sov- 
vente basta il conoscere ciò che tal cosa è veramente = 
ma è pur unpo indagare quale idea ne ‘avesser coloro che 
le imposero il nome. Poichè sovvente il dedassero da un 
pregiudizio volgare, da una supposizione mal fondata od 
alineno mista ad errori, Egli è anzi utilissimo che di quel- 
la cosa si sappiano le relazioni principali: cd iu fait al-. 
cuna di esse contiene spesso fa ragione , per cui la voce 
radicale è stata adottata. In somma la nozione della parola 
rolotta non solamente debb' essere Ja più esatta possibi- 
E ma altresì circondata da tutte quelle aderenze , cui an» 
che accidentalmente è potuto legarsi, e che riesca di scoprire. 

Procedendo con questo metodo , noi abbinmo spesso 
rilevato nel Vocabolario universale , come le virtà vere o 
supposte di una pianta, le qualità sensibili di essa , ed i 
siti in cui prospera, o ne' quali è stata scoperta , ab» 
biano influito a darle il nome: Ben frequentemente gli ani- 
mali appariscono denominati sia dalle loro apparenze , sia 
da’ loro istinti, Così appunto gli Ebrei dissero celeb il cane 
da col tutto e feb cuure, quasi tutto cuore. Dissero car- 
caroth, quasi saltatori , i cameli da circer saltare. Dis- 
sero fona la colomba che sì facilmente divien preda de- 
gli augelli rapaci, da jana egli oppresse. Dissero nemala 
la formica che veramente possiede la pià gran forza iuci- 
siva, e che nè fa prova meravigliosa su’ grani di frumea- 
to, su le frutta ed altri corpi, da namal sminuzzare. 

Secondo il metodo stesso, assi nomi di città sono 
stati dedotti dal sito in cui venner fondate, da' fiumi o 
da' ruscelli che ‘senrrean loro d'appresso , dalle opere ar-: 
tifiziali, per esempio da’ ponti , a cuiserser vicine, dalle 
produzioni del loro suolo, dalle qualità del loro com- 
mercio e da certo altre circostanze che sarebbe lungo il 
narrare. Così l'antica Camiîro che Oxsno disse argillosa , 
ebbe nome dal fenicio hhomer o come altri legge, cho- 
mer argilla. Pitina lo ebbe dal gr. pilys che significa pi- 
no : poichè era dominata da una montagna ferace di pini. 
Lo ebbe Samo dalla circostanza di esser alta ed eminen- 
te : poichè Srnasome assicura che tutti i luoghi così po- 
sti dn dagli antichi Greci il nome di Samos : e scia- 
mamom in lingua araba vale appunto eminenza , elevazio- 
ne del monte (48). Così pure AGnigsberg vuol dire in Te- 
desco montagna del rej Schwarsbach ruscello nero; Schén- 
brunn bella sorgente. Così ancora il turco bender-ryk val 
porto delle sabbie , il fiammingo Bruges vien da brugge 
ponte , il tartaro Aksou vuol dire fiume bianco , (49) 
il fenicio Cartka-hadath o sia Cartagine , città nuova ec. 

Ove però sia proposito di nomi proprii di persone , e 








MM 'odete altri esempii presso il Cesarotti, traduzione letterale 
dell''INiade, tomo 1. pag. 220 e segu. Firenze yB0j. 
(49) Dizionario de' nomi geogratici estratio dall'opera del Mare-Baum. 
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propriamente di quelli che sono stati imposti dalla nasci. 
ta; non bisogna darsi la pena di ricavarli dalla istoria 
delle loro azioni. Tamto raro in effetti è che queste sien 
d'accordo co'nomi nativi, da non potersi ciò supporre 
senza molta inverisimiglianza e senza molto ardimento, 
Non crederò, ad esempio, che il soldato, il quale ferì 
con la lancia il fianco di Grsu' Crisro , sì chiamava Lon- 
gino. Poichè sembrami probabile che questo nome tratto 
da /onche il quale ‘în greco val asta, sia stato formato do- 
po il fatto. Ma tutt'altra è la bisogna allorchè si tratta di 
soprannomi i quali sogliono imporsi, giusta le azioni de- 
gli uomini, o ancor di nomi suggeriti inspirazion su- 
periore. Felice quindi reputo l' opinion de’ Teologi , i 
quali trassero Gesù in ebraico Jescioagh, da Jehora Iddio 
c da hosciagh salvare, 


CAPITOLO XvIl. 


Se P analogia del senso debba 0 no prevalere 
a quella del suono, 


» Si dee dare, serive il presidente De Brosse molto 
» più di attenzione al senso che al suono ed alla -figara 
» delle voci » (50). Senza questo saggio principio si cor- 
rerebbe rischio di fornire l'etimologie più ridevoli. Poichè 
sovvente le radici che sono indicate dl suono , portano a 
sensi sì lontani da quello della voce derivata, che non si po- 
trebbe avvicinarli senza far forza alla ragione ed alla fantasia. 

Coù Amsoccare in senso di azzuffarsi non viene già 
da bocca , ma dall’illirico di'ka combattimento. Nè pur 
da bocca può venire, allorchè significa chinarsi, Ri 
si su di un fianco; ma sorge allora evidentemente dal 
lirico bok , okk& ché appunto fianco significa. 

Accarrane non da caffo impari, ma dall' ebraico caf 
mano o palma della mano : e val dunque prendere nella 
mano , siringer nella palma della mano alcuna cosa. 

Accozzare per unire non è da coszo, forte spinta che 
si dia specialmente co'l capo, ma dall'arabo chaesm con- 
giungere. 

AGAZZANE , stiszirsi, non da gassa, come si dice» 
va nel numero primo , ma dall'ar. gheeis sdegnarsi. 

Accessare , agguagliare , non da gesso, ma dall’ebr. 
Jiscer che anche suona agguagliare , ed'in cui il jod o je 
si è mutato in g. Così da jugam vien giogo, da jacere 
giacere , da major maggiore ec. 

AccuerFARE , aggiungere , non da gueffà o sia gab- 
bia, ma dal lat. augmen fucere , fare aumento. 

ALsicocca non da'cocco albo o sia bianco, ma da 
albercocco : e questo dall’ arabo al bargugon che presso 
gli Asiatici vale il medesimo. 

ALsogreco, escremento de' cani che si alimentano di 
sole ossa; non da albo e da greco , ma dal Jatino album 
excretum escremento biancastro. . 

ALTO , cioè ferma, non da alto contrario di basso, 
ma dal ted. hal che ancor significa ferma, . 

Amanrare, dar volta al cavo del naviglio intorno a 
qualche cosa ferma, non da marra, ma dallo spagnuolo 
amarras che significa gomena , camape , e che procede 
dall' arabo marron fune. 

Assentan& , porsi a sedere, non da assente , ma dallo 
spago. assiento seggiola. 

Assingnane, non da spdus,'syderis stella, ma da 
sideratio contrazione , assiderazione di membra, stato di 
rigidezza, Codesto sideratio vien poi dal gr. sideros che 
significa ferro: e val dunque stato, in cui le membra 
vengon rigide e tese al pari del ferro. 

BaraTTA; contrasto, contesa, non da darattare in 
senso di permutore, ma dall’ illir, bériti che pur contra- 
stare significa. 

Bannacane , termine di architettura, non da barba 
di cane, ma dal sass. bargrhenning che pur vale barbacane. 

Banone ip senso di feudatario, non da baro in senso 
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(50) Dr Baesses, vol, IL pag. 393. 


di barattiere , ma dallo slavo edhran superiore, onde ra- 
hrovan supremo principe. 

Baspione, non_dall' ital. Sasto, ma dal lat. bastum 
pertica da portar pesi : poichè di pertiche o pali si com- 
posero i primi bastioni. 

Bercamorto, specie di pera, non da bergamo, come 
pr il Covannuvia , ma dal turco hey o come altri scrive, 

eg principe ed armud pero, quasi pero del princi[ 
reale. Di ciò fan fede il Caronati, il Pureano, il 
saneLto ed aliri eruditi. 

Bertone, cioè drudo di prostituta , che i Napolirani 
dicono bruttone , hon da Berta che val burla, e non da 
brutto , ma dal sass. beorht bravo: e val danque chi fa 
il bravo in servigio e difesi di donna da bordello. 

Carone , voce del dialetto napolitano, che vale vil- 
Jano , rustico , non è già da “i impari; ma dall'arabo 
gaffon che il Gortio tradace viliores homines. 

Cuppiane, altra voce dellostesso dialetto, che val deride. 
re, non è da cufffa, ma dall inglese scuffing burla, beffa. 

Patomnano, chi nuota sott'acqua , non è da palom- 
bo, ma dal gr. colymbao io nuoto sott' acqua, 

Serirerd o merià che appo i Napolitani val cantoniera, 
baldracca , non vien da difa , vestigio che si striscia , e 
nè pure da sbuffare , ma dall'arabo baphiion meretrice. 

Niente più mostra l' insufficienza della. maggiore iso» 
fonia a svelare una radice, che la moltitudine de’ seusi 
estremamente disparati, i quali spesso si attaccano ad una 
stessa parola. A modo di esempio, abboccare val porre 
bocca a bocca ; «di più, com'io diceva poc'anzi, inchi- 
narsi su di un fanco ; di più, venire a zuffa ; di più, com. 
perare ; di più, prendere su di se un qualche negozio. Im- 
maginar che le idee corrispondenti n questi atti procedan 
tutte egualmente da quella di bocca , è richiamare degli 
effetti sommamente eterogenei ad una medesima causa e 
per consegnenza sdrucciolare in gravissimo assurdo. Ma 
di ciò nondimeno converrebbe esser pago , se la stessa ma- 
ferialità del verbo abboccare conducesse di necessità alla 
sua radice apparente. 








CAPITOLO xYnl 


Sesta conseguenza dell'esposte regole: PRossrmira' 
della radice, 


La esperienza c' insegna, con quanta difficoltà gl in- 
dividui e per conseguenza le nazioni si scostino dalle abi- 
tudini ana volta contratte. Ci fa dunque indovinare , che 
quando una volta un idioma è divenuto comune agli abi- 
tatori di un paese’, e vi è persistito lango tempo ; non 
mai rimane corrotto ed innovato di tanto , che non si la- 
sci chiaramente e frequentemente riconoscere nella lingua 
successiva ch'è venuta a formarvisi. Così è facile il di- 
scernere che malgradu la moltitudine de’ barbari settentrio- 
nali i quali oppresser l° Italia, malgrado Ja gravezza della 
loro dominazione, e malgrado la lunghezza del loro sog- 
giorno , i nostri padri senza dubbio avran serbato un gran 
numero di parole latine; e che dovremo riscontrarle o 
poco o molto cangiate , allorchè cerchiamo le origini della 
nostra favello. Egli è avvenuto parimente che il diuturno 
e cradele dominio de' Turchi non è riuscito a stabilire fra 
gli Arabi e fra Greci una lingua assai diversa da quella 

i Maowerro e da quella di Oxeno. 

Ma l'esperienza stessa ne convince che niuna abita- 
dine vocale è sì tenace e sì forte, da mon cedler final- 
mente luogo agl'idiomi de’ popoli, co quali usiamo Inn. 
gamente. Noi veggiamo questa fase di continuo ingrandirsi 
a proporzione del tempo, in cui è durato il commercio 
con sì fatti stranieri. Quindi osserriamo che il linguag- 
gio attualmente adoperato ne' varii canti d' Italia è inter> 
misto un maggior numero di voci francesi, che non ne 
aveva per lo innanzi: e non mai, come al presente, l'i- 
dioma inglese ed il tedesco si son mostrati ricchi di pa- 
role prese ad impronto dal nostro. Possiamo quindi ar- 
Guire che i conquistatori ed i coloni, i quali poco au 
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dimorato in ana qualche contrada, cd in generale coloro i 
quali dnno avuto con essa delle relazioni assai brevi, non 
an potuto introdurvi gran numero di voci. Sarebbe adun- 
que sospcito a ragione un etimologo' che molte e molte 

elle mostre volesse trarne dal siriaco, dal pelvio o dal- 
I° armeno, 

Come l'influenze straniere van moltiplicando î loro 
effetti co "1 decorso del tempo ; come indipendentemente 
da esso il lungo volger degli anni cangia le mode, le usar» 
ze , i riti, le leggi; e come è patente che esercita la me- 
desima forza su’linguaggi degli uomini; così dobbiamo aspet- 
tarci che quanto maggiore intervallo ci separa dall’ epoca, 
in cui un idioma ebbe corso nelle nostre regioni, tanto 

iù rari ed alterati dovranuo esserne i vestigii nel nostro 
idioma presente. Ove indaghiamo le origini delle nostre 
parole ordinarie , ci avverrà dunque più spesso d' incon- 
trarne delle greche che dell'ebraiche o fenicie : e forse più 
spesso delle greche ci si offriranno le arabe , le tedesche 
e le illiriche, . 

Ma tottaltra è la bisogna, allorchè si tratta di vo- 
caboli o tecnici o gnostici. Poichè osservammo di sopra 
che se gli stranieri penetrando in un qualche paese , od 
acquistando su di esso altre maniere d' influenza , mevan 
seco muove arti, muovi sistemi di scienze, -nuove regole 
di legge e manifatture nuove; menanvi pure le parole re- 
lative agli oggetti, in cui si rendoo maestri. Nasce quio- 
di la necessità d' indirizzare mai sempre le investigazioni 
etimologiche a quella banda medesima, da cui ci venner 
le idee. Noi ‘che in fatto di scienza e tante e tante ne dub- 
biamo al magisterio de' Greci j noi che ricorriamo tutto 
giorno al lero dotto linguaggio per crearci voci nuove ; 
noi che discendiamo da padri i quali ebbero in pregio la 
medesima usanza ; noi dunque troveremo in così fatte ma- 
terie assai più di parole greche che di tedesche od illiri- 
che. Noi pe troveremo pur molte pertinenti all' astrono- 
mia , alla medicina, alla chimica ed alla marineria , che 
ci son venute dall'arabo, anzi che dalle lingue del set- 
tentrione. Ma assai più di voci concernenti e l' architettura 
militare e la tattica de' così detti mezzi tempi ci forniran- 
no il tedesco , il sassone e l' illirico che altro idioma qua- 
Junque : ed in diverse altre altri la lingua degli Spaguuoli 
e de’ Francesi che appo noi le promossero, doyrà , co- 
me si è detto già iv altro Juogo , a noi esser più utile 
che quella de’ Tedeschi, ‘degl’ Illirii, degli Arabi c de' 
Greci. 

Ma indipondentemente dal contatto delle nazioni stra- 
nirre non evyi popolo sì inerte che per vaghezza, per bi- 
sogno od anche per capriccio non abbandoni alcune voci, 
di cui soleva far uso, e non ne adotti delle nuove: e l'e- 
spediente più ovvio, di cui suole valersi, non è quello 
per avventura di foggiarle ad arbitrio, ma di ricavarle da 
altre voci della sua medesima lingua con l’ alterarne alcun 
poco la significazione ed il suono. La inclinazione a de- 
durle da altro idioma che il proprio può ben formare il 
difetto delle persone erudite o che voglion parer tali : ma 
non può affarsi all’ignoranza ed alla naturalezza del popolo. 

‘Tutto ciò che ò detto in questo capo , è un com- 
plesso di proposizioni raccolte per induzione dall'esame 
de' fatti. Per la terza regola di filosofare si vuol dunque 
tenerle come esattamenje o prossimamente vere, salvo a 
Jimitarle , ove occorra, con dell eccezioni bep provate. 

Da così fatti teoremi può intanto dedursi che 19 PA» 
RITA Di ciacosranze noi dovremmo preferire l' etimologia 
italiana delle parole comuni alla latina; la latina alla greca; 
Ja greca alla ebraica. Netta rapita’ stessa la tedesca, l'il- 
lirica o l'araba potranno anteporvi alla greca, ma non giù 
alla latina: nè fino a che questi idiomi sono in grado di 
«fornire soddisfacenti radici, sj ricorrerà al persiano. Posta 
“in fine l'eguaglianza di tutti gli altri elementi, dovrà cer- 
garsi l'etimologia nel seno delle lingue, la cui comuni- 
cazione con la nastra sarà a bastanza provata, gozi che 
volgersi alle altre. Po » 

Questa teorica verrà chiarita da' seguenti capitoli £ 
specialmente dal penultimo di questa prrie seconda. 





CAPITOLO XIX. , 


Di qual soccorso possa esser l'istoria nel trovamento 
dell etimologie, 


O poco innanzi osservato quanto giovi l’istoria ad in- 
segnare i gradati e successivi cangiameoti di una parola 
radicale sia da parte del senso, sia da parte del suono, 
ed a mostrarci in qual guisa sia in fine comparsa la pa- 
rola derivata. Ognun vada ghe lo studio degli autori dotti 
e diligenti ci proccura eziandio le idee de' costumi, delle 
circostanze locali , de' riti religiosi., delle opinioni filoso- 
fiche e de’ pregiudizi del volgo : e tutto ciò può esserci 
utile a comprendere il modo , con cui gli uomini an pro- 
ceduto nel congegnare certe voci per certe date nozioni, 

Ma qualche volta gl' istorici non contenti di foruirci 
i materiali opportuni per cavarne l' etimologie , le danno 
belle e formate. Io non nego che talora esse sono prezio- 
se. Tal'è quella, per esempio, che ci svela l'origine 
della parola arlecchino. Nel Dizionario universale abbiamo 
in fatti narrato che un buffone italiano , il quale aveva 
un vestito di varii colori , passò in Francia nel tempo del 
re Enrico III, ed acquistò dimestichezza co' signori di Man 
lay , onde prese nome, = 

Tuttavia non debbe celarsi che assai volte gli autori 
narran cose non vere j e che ammetterle senza esame trara 
rebbe qua il filologo a gravissimi errori, 

Addurrò per prima prova di questo mia avviso ciò 
che .gl' istorici narrano intorno a’ nomi proprii. « Ne' se- 
» colì d'ignoranza ( dice De Bnosses ) ne’ quali la istoria 
» si scrivéa senza critica, si facea venire i Francesi da 
» Franco vipote di Ettore, i Brettoni da Bruto , i Medi 
» da Medo figlio di Medea , i Turchi da Turco figlio di 
» Giafet. Si avea sempre niai pronto uo qualche principe 
» immaginario di un nome identico a quello di ciascun 
» popolo , di cui egli era detto autore. Malgrado il silen- 
» zio de'monumenti istorici il suo nome foggiato su quello 
» della nazione bastava per ammettere la sua esistenza. » 
Riguardo a' nomi delle città gli scrittori delle cose anti- 
che non si mostravan più cauti. Narravano , ad esempio, 
che Procida e Gaeta avean ricevuto il loro nome da due 
mutrici di Enea, Partenope da una Sirena, Roma da Ro- 
molo, Ulisippo or Lisbona da Ulisse. La severità della 
critica è poscia bandite queste assertive arbitrarie 0 fon- 
date unicamente su tradizioni favolose : e penetrando ne- 
gl idiomi delle varie nazioni, è rinvenute ne’ nomi pro- 
prii significazioni relative o al carattere degli abitanti , o 
alle situazioni de' luoghi o ad altre circostanze che sopra 
avcennammo. Ne abbiam dati sopra più esempii. 

Accade put di osservare che nella ignoranza della vera 
origine di alcune parole si è cercato di supplirvi con aned- 
dotti finti. Tal'è quello del Fonerière intorno all’ anti- 
mouio, Basilio VaLenTINO ( dic' egli) aveva spesso avver- 
tito che la sostanza , di cui si parla, «mista all' alimento 
de' porci, li purgava violentemente, e poi li rendeva più 
grassi. Gli sorse allora il pensiero che amministrata a'suoi 
compagni , lor tornerebbe assai utile. Ma contra ogni aspet= 


‘ tativa ne produsse la morte. Fu quindi nominata antimo- 


nio dal gr. anti contro e da monos per monachos, quasi 
fosse contraria a' monaci. Non v' a al presente erudito, 
il quale non istimi che ciò è l'arid di un conto inventato 
& piacere. San parole dt] dotto Mons. 

. eruna origine istorica par meglio stabilita che quella 
di ondrienne. Scrive in effetio De Brosses « Il P. pe LA 
» Rue gesuita, avendo fatto rappresentare nel teatro fran- 
» cese sotto il nome del comico Banox l’Andriana di Te» 
® renzio tradotta in versi francesi; la comica Damcovar 
» che fagea la parte di GLicenia , donna dell'isola di An- 
dros, donde la commedia è ricevuto il suo-nome, in. 
ventò questa specie di vestimento da caméra ben con. 
veniente all' occasione , in cui ella rappresentava una 
donna ammalata che è partorito di fresco, Parve l'a, 
bito sì comodo alle signore di Parigi, ch' esse ne pre- 
sero l'uso ; e nominaropo questa specie di vesti cadgnti 
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» a lerra-andriénnes » (51). Di fatta novella è ripetata da 
più altri autori francesi : e senz’ alcuna esitazione è stata 
quindi adottata dal professore GarreL nel suo dizionario 
universale. Malgrado ciò , con poca pena può dimostrarsi 
ch'è falsa, Poichè assai prima di Barom e del P. ne LA 
Rue la voce andrienne che non nego aver tutta Prep 
renza di esser nata nella Francia, era passata in Italia. 
$i legge in fatti nelle rime di Franco Saccuerti: 
y Pier quasi ogni dì quel gonfalone : A 

Io dico il guardinfante e l andrid. : 

Ciò che si scrive su l' origine della voce falbalà, non 
è meno curioso. « Un principe ( dice l° Enciclopedia) at- 
» traversando le sale del palagio , meravigliava del gran 
» numero di mercadanti ch'egli vedeva. Ciò che vi è di 
» più singolare ( gli disse alcuno del suo seguito ) è che 
» a costoro non può richiedersi cosa ch' essi non abbia- 
» bo, c che tosto non vi forniscano , quando pur non 
» esistesse. Il principe rise : e si pregò il cortigiano di vo- 
» lerne far prova. Ei si approssima ad una bottega: e di- 
» ce, Signora, vendete voi de' . , . . de' falbalas? La 
» mercantessa senza dimandare la spiegazion di una pa- 
» rola che ascoltava per la prima volta , gli disse. Sì si- 
» gnore. E mostrandogli. delle frange e delle guarnizioni 
» di vesti donnesche : ecco , disse», ciò che dimandate : 
» questi sono, de' falbalas. Tal voce fu ripetuta, e fece 
» Bois » (52) Nulla è più positivo di questa narrazio- 
ne che sembra anche scaturita di assai buona sorgente. In- 
4anto il Le:sniTz ne aceerta , «essere antica in Alemagna 
una guarnitura donnesca fatta a pieghe ed a crespe, ch'el- 
leno chiamano. falt blatt , cioè foglia piegata. Nè alcuno 
vorrà credere che il cortigiano del principe e la mercan- 
tessa francese s' incontraron per caso nell' idea e nel suo- 
no di questa voce tedesca, In effetti son poche le parole 
derivate che alla radice sien simili più che fal blatt a fal- 
balà, Il riferito. racconto è dunque. pur esso inventato a 
piacere: e tal crede che sia anche il presidente De Baosses. 

V'à di quelli, i quali affermano che l' avverbio , @ 
bizzeffe sia nato dall' uso che negli antichi tempi avea luo- 
go in qualche contrada d' Italia ; uso di scrivere due F. 
che significavano fuit factum, alle dimande graziate. Vor- 
rei pur credere che quindi si fosse detto a bdizseffè, come 
per dire a soddisfazione , a compimento di voti. Ma iu 
tutta Italia, questo avverbio è un senso più forte : esso 
vale in copia., im abbondanza , anzi sovrabbondantemente. 
Or si sa ele. ‘30 appo i Greci può tradursi confertim im- 
pieo : e volendo ancora evitare una paragoge ovvia, può 
aggiugnersi che ephyo significa io soverchio , io ribocco, 
io sovrabbondo, Secondo queste radici , la parola in qui- 
stione vuol dunque dire a ribocco o sovrabbondantemente. 
E non par egli singolare che per mezzo di due F i no- 
stri Italiani sien giunti ‘senza più e senza meno all’ idea 
ed al suono del gr. bys9-ephyo 
che mi sembra più lodevole X ripetere una voce sì divul- 
pe in Italia dal fonte generale del greco che da un’ usanza 


Castemro, come siasi formata la 


Narra il princi 
age i Turchi si servono per chia- 


voce Stambul , del 


mar Costantinopoli. Secondo questo scrittore , udivan essi , 


da' Greci che tornavan dalla campagna , is ten polin, cioè 
alla cità. Ritenver dunque a memoria sì fatta espressio- 
ne: e la città di Cosrantimo diventò per essi Stambul. 
Ma senza offendere in alcun modo la veracità di Canre- 
mino , io mi fo lecito di proporre una rispettosa dimanda. 
Se non mai a que' barbari fosse avvenuto di sentire l'is ter 
polin de' Greci ; vi è forse alcuna apparenza che avrebber 
serbata per intero la, parola Costantinopoli ? Mentre gli 
Europei an ridotto il Forum Julii a Friuli , ed il Fanum 
Jovis a Fanjaux; i Turchi la cui lingua è naturalmente 
composta di parole brevissime , potevan essi far meno che 
ridurre ad un colpo Costantimopolis a Stambul o, come 
altri scrive } Stamput ? ll racconto de’ campagnuoli Greci 


31) Dizionario de’ nomi gcoprafici estratto dall'opera di Matre-Bsvs. 
51) Ds Brosts, vol. H. pag. 393. 


mi par dunque Eri pole 4 spiegate esattamente quest ul. 
tima voce: e val meglio riposare su la prima regola del 
Newrox che su l'autorità , per aliro ragguardevole , del 
principe CantemiRo. ’ 

imili osservazioni posson farsi intorno a tutte le ra. 
dici istoriche , le quali suppongono lo straordinario ed il 
meraviglioso, mentre senza dipartirsi dal corso natorale 
delle cose, ed avendo sotto gli occhi le qualità e circo» 
stanze di esse , può znidend Gion conto della parola de- 
rivata. Così gli Arabi spacciano degli speciosi racconti su 
l'origine del nome Cairo, «a Ma quando si sa ( dice un 
» Autore sensato ) che la parola casrsigbifica città ; neu 
» è egli più maturale il credere che non abbia altra sor. 
» gente, fuorchè il proprio suo senso ? L' epiteto che le 
» si aggiugne quasi sempre, afforza una tale opinione: 
» il gran Cairo, cioè la gran ciità, questa in etfetti 
» una delle più grandi città del mondo (53) ». Si è detto 
di sopra, qual fosse l' opinione ricevuta dal popolo circa 
l'etimologia di. Procida; opinione autorizzata da un 
positivo racconto di Diowict di Alitarnasso (54). Non si 
può averla in aloun pregio dopo ciò che PLimio ne à serit. 
to. Per l'eruzione vulcanica del monte Epomeo fu Pro- 
cida staccata dalla prossima Enaria, o sîa dall'isola d'I- 
schia, Dal gr. verbo prochyo io verso, io spurgo, fu quis» 
di detta Prockyta, quasi ab AEnaria profusa (55). 

Coerentemente a queste idev sorive il presidente De 
Baosses che le origini fisiche van preferite alle istoriche e 
Tal pracala è degné di an uomo che al di sopra dell''au- 
torità stabilisce la ragione. 

In generale l' etimologie additate dalla istoria allora 
solamente voglion essere ammesse , quando combaciau con 
le regole dell’ arte etimologiva. Crederò dunque a PLu- 
TaRCO , se narra che Lug. , al presente Lione , pro- 
viene dal celtico ; e che può esser tradotto per colle del 
corvo, Poichè. veramente nel celtico, lug significa corvo è 
dun colle, Nè sarebbe questo il primp caso che da ‘somi- 
glianti circostanze i fondatori di una ‘cità avesser tolto il 
suo nome. Crederò pure a Tiro Livio, il quale sarra che 
Taumacia fu detta Liri gr. thavma che signilica miracolo, 
Perciocchè al viaggiatore che ad essa conducevasi per le 
valli torte ed implicate , ond' è piena la Tessaglia , tosto 
che egli perveniva a questa città , si apriva quasi per pro- 
digio un vasto e lieto arizzonte che limitava all’ intorno 
un'immensa pianura, Ma gl’ istorici più gravi € più ri- 
spettati del mondo non giungeranno a persuadermi l'opi- 
uion del Mewagio che seba vien da capra. 


CAPITOLO Xx. 


Date malte voci che si prapongano a radice , 
sceglier fra esse la più propria. 


o sia a bizzeffe? Oltre a . 


Nel paragonare alle mie le spiegazioni etimologiche 
di altri scrittori è accennati i principii che in simili di- 
scassioni debbon guidare il filologo. Sarà nondimeno assai 
utile il richiamarli ad alcuui titoli egualmevte chiari che 
brevi. R 

Ne' capi antecedenti si è detto che la radice I. debba 
esser vera; II. Jegittima; INI. anteriore alla voce prodotta; 
IV. analoga per suono o sia isofona; V. analoga per senso 
o sia isosema; VÌ. prossima. 

La verità debb' esser comgne a tutte le radici propo- 
ste. Quella che uom esibisce un sì fatto requisito , dee 
torsi dal novero. 

Il medesimo è da dirsi dell'anteriorità della radice. 
Tutte quelle che son posteriori alla voce derivata , deb- 
bano altresì cancellarsi. 

Egli è pur auche da badare che tutte le radici 
poste appartengano alle lingue dimostrate radicali, e 


ro- 
sa 





(33) De Bansses, vol. II, pag. 410. 
(34) Lib, 3, historiar. 
È 3) Lib, 3. cap. 6. 

56) De Pimp ati, vol. IL pas pra 
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pp senso sien legittime, Che se alcuna ve ne fosse ; 
la quale bastasse a provare la legittimità sua co "1 solo uso 
del calcolo delle combinazioni; per questo solo vinccreb- 
be nel concorso ogui altra; « sortirebbe dal confronto. 

Per conseguenza i requisiti, in cui le radici proposte 
posson contrastarsi da scelta , si riducono alle. tre ultime: 
cd in quanto ad esse mi sembra che le regole da maute- 
nersi debban essere le seguenti. A 

I. Di più radici che abbiano la stessa isofonia e la 
stessa isosemià col vocabolo derivato , dee scegliersi la 
più prossima. - 

»*__II* Posta la stessa prossimità e la stessa isosemia , la 
radice da scegliersi è sempre la ‘più isofuna. 

HI. Posta Ja stessa prossimità e la stessa isofonia , dee 
scegliersi la più isosema, . 

IV. Posto che le sadici convengano nella sola pros- 
simità , la preferenza debbe accordarsi a quella che à mag- 
giore isofonia e iore isosemia. 

V. Se di due radici egualmente prossime , l'una sorà 
meno isofona , ma più isosema , potrà nondimeno venir 
preferita, se la distanza fra le isofonie non sarà molto 
enorme, 

VI. Posta la stessa isofonia ,° la radice più prossima 
€ più isosema sarà preferibile alle altre. 

VII Nell'ipotesi del. precedente numero , se accadrà 
Che la radice prù isosema non sia la più prossima ; dovrà 
nondimeno preferirsi. 

VI. Posta la stessa isosemia ,° la radice preferibile 
sarà quella che riunisce una maggiore presina ad una 
maggiore isofonia. 

._ IX. Se nell ipotesi del. precedente articolo la radice 
più isofona sarà la mem prossitaa; sarà nondimeno pre- 

"a È 

X. Posta diversa la prossimità , l'isofonia e 1° isose- 
mia, dovrà darsi la preferenza a quella fra le radici che 
sarà meglio dotata di sì fatti requisiti, Per altro la pre- 

onderanza dovrà accordarsi in quest'ordine, 1, Isosemia. 
+ Isofonia. III. Prossimità. 

XI, Nel valutar l'isosemia sarà opportuno indagare , 
se per avventora taluna delle radici proposte fornisca il 
modo d'intendere , come mai siasi attaccato alla parola 
prodotta un dato concelto. Così quando investigava , don- 
de fosse a noi venuta la voce ammiccare ; due radici si 
offrirono all'attenzion del mio spirito. L'una è migati de- 
gl’ Illirii che vale appunto ammiecare: l'altra poi è.il 
myo de' Greci che val anche io ammicco , io accenno con 
gli occhi, ed a cui risponde il nome myce. Or la secon- 

la e non la prima sembrommi atta ad insegnare il pro- 
della voce in esame. Perciocchè, disse 


cedimento ideologico 

il Vancui: « Solemo ancora, quando volemo essete intesi 
» con cenni senza parlare, cuiunenz UN occhio, il che si 
» chiama far d'occhio , ovvero far l’ occhiolino ; il che 
» leggiadramente diciamo antor noi con una voce sola, 
» usandosi ancor oggi frequentemente il verbo ammiccare 
» in quella stessa significazione che l' usò Dante (57) a. 
Si vede adunque chiaramente che il mevtovato verbo myo 
dal senso proprio di chiudere fu trasferito da' Greci a si. 
guificare specialmente io chiudo l'occhio , io ‘con esso fo 
cenni.-Quiudi myce chiusura dovè ancora adoperarsi per 
accennamento con-gli occhi. Indi adunque io cavai la pa- 
rola in quistione e non dallo slavo migati. 

XII. &e malgrado l'applicazione delle regole prece- 
cedenti non apparirà fra due radici ragion di preferenza, 
couverrà entrambe proporle e lasciare al tempo Ja sco- 
perta di una ragione di scegliere. E' altro uopo con- 
fessare che tal caso è rarissimo : ed Dda rallegrarsi che 
tal sia. Perciocchè la molta facilezza de’ nostri esimologi 
ad assegner più radici di una parcla medesima è potente- 
mente coutribuito a screditare la scienza. 

Nulla credo più utile all’ arte etimologica , che la 
retta applicazione di sì fauti principii : e però qredo op- 
portuno il fucilitarla cou esempii. 


(53) Ercol, 86. 


drreitare. Ludovico Munatoni vuol che altri deter 
mini, se tal verbo. venga.« dal lat. restare:con la giunta 
» di ad o pur dall'antico sass. restan che per aitestato 
» dell' Hicuesto significava quiescere ». Son quì proposte 
duc radici che tolta la cadenza , van presso a poco del 
pari e lo senso e per lo suono. Ma not sarebbe con- 
ei gd pigliarsi alla sassonica, mentre basta la latina. 

Baccellone. Nel vocabolario srabico del GoLLio si 
legge che bagclon è nome di persona talmente imbecille ; 
che volèndo dinotare il numero undici, spiegò le dita 
delle mani, e cavò fuori la liugua. Ma nel nostro idioma 
baccellone non è parola radicale. Poichè anzi costituisce 
un acerescitivo di baccello che appo noi è pure il senso 
d' uomo semplice e sciocco. Or baccello ne risveglia im- 
mediutamente l' idea del daceli , bacelorum talvolta usato 
da Svetonio in significazione di stolidi , e proveniente da 
bacelos che appo i Greci dinotava un uom grosso ed im- 
becille, Bisagno alcuno non evvi di rivolgersi al guscio che 
racchiude i grani de' legumi, e che pur si dice haecella. 
Poichè non si debbe inutilmente immaginare de' tropi. 

Bruciare. In alcune contrade d' Italia si dice brusare: 
e potrebbe trarsi da preso che in greco vale abbruciamen= 
to. Pure è deferito all’ idea di Ludovico Munaroni che si 
avvisa di cavarlo dal lat. perussi io abbruciai. Percioochè 
le due radici convenendo nel senso ; e di più | una di esse 
non vincendo l' altra di molto per simiglianza di suono; 
vi è luogo a preferire la latina alla greca. 

Bisbetico, Secondo i nostri dizionarii , vale stravagan- 
te , fantastico , difficile, ombroso. Troppo divèrgendo il 
Munaroni dalla specialità di queste idee ; si avvisa di far 
mascere sì fatto vocabolo dal lat. bis bestia. Quanto ame, 
ne veggo la radice nel gr. amphisbeteticos che vale incerto, 
dubbioso ed inclinato a contendere. Poichè tali appunto 
son gli aomiai che noi sogliamo chiamare ombrosi e dilfi- 
cili. Di più il molto deliberare e l' oscillar fra varii pen- 
sieri fa riputare costoro e riottosi e fantastici. Nè il loro 
pronto irritarsi , nè il rimanersi irresoluti ove gli altri ri- 
solvono, re ad essì altro titolo che di persone 
posto tegl pin si può danque riprendermi che ia questo 
caso io preferisca il greco al latino. Poichè la ragione del» 
la prossimità è vinta dall' analogia maggiore e di senso e 
di suono, 

Abbacare è spiegato avvil i, confondersi; 
cl È'rigutzio cinculate del vecho encsigiare: -Si dis DA 
che armeggi chi nell' agire o nel favellare si avviluppa 
e confonde. Così il senso come il suono di codesta parola 
sì riscontrano esattamente nell’ arabo Sakala che vale per 
r appesa si confuse in parlando. Percivochè l' A iniziate 
molte volte è supertlua : e la desinenza si trascura. Egli 
è facile scorgere , perchè io abbia preferita questa etimo» 
logia alle altte: lo non è creduto che abbacare derivasse 
da ab particella negativa e da sacare che io latino vale 
attendere, dar opera: prichè altro è il non attendere o sia 
il distrarsi , altro poi è il confondersi o nel parlare o nel 
pensare. Nè pur mi sono rivolto al latino vagari che fa 
posto in mezzo dal Memacio: poichè quel confondersi è 
veramente tutt'altro che vagar co’ pensiero d'una in al- 
tra - idea senza mirare ad uno scopo. Nè è pur tenuto 
ricorso al gr. abaceo che secondo il Momosini e gli Ac- 
cademici della Crusca , vuol dire io erro, ma che per at- 
testato concorde de' nostri lessicografi val piuttosto io ignò» 
ro, non so che mi dica, rimango in silenzio. Poichè non 
ò visto ian tra sì fatte nozioni e quella d' imbrogliarsi 
in parlando o in pensando (58). 

Annojare. La noja ( dice un saggio scrittore ) non è 
cordoglio o tristezza » E' una privazione di ogni piacere, 
» cagionala da un non so che negli organi e negli oggetti 


_— 


(58) Per l'opinion del Mososim s° invocano i versi 250 e 251 lib. 
iv. dell'Odissea. Ivi Etana narra che Utiss penetrò solto spoglia di 
mendico nella ciltà de’ Trojani i quali tutti ignoravano (asacsss) chi 
egli si fosse : ed io sola, continua ella , i0 sola il conobbi, 
ci d'afanncan 
Marris vyw ds po dio dniyrao voor biro. 
Tradurre a'aceson per erravano è uo puso © semplice arbitrio. 
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»' esteriori , che in luogo di occupar la nostra anima , pro- 
»' duce un disagio ;*un disgusto , cui‘non possiamo acco- 
»'stumarci » (59). Altri è detto che la noja, il fastidium 
de’ Latini, è una stanchessa, un languore di spirito , un 
disgusto nato da inazione. Posto ciò, nen mi sembra che 
la radice di annojare possa trovarsi in ania. Poichè ri. 
guardando gli esempii di questo vocabolo greco; ed at- 
tentamente seguendolo in tutti i'suoi composti; si vede che il 
medesimo era destinato ‘ad esprimere pen tristezzà, 
P amarezza , il dolore , che lo stato dell'anima poe' anri 
descritto. Opinò il Muraroni-che noja fosse da no: poi- 
chè le persone annojate dicon. di no ad ogni cosa che loro 
si chiegga, Ma ciò  distingue-la burbanza- piuttosto che la 
noja. In tal posizione di cose non è punto da meraviglia- 
re che mi sia rivolto agl' Illirii, Perciocchò è trovato che 
lo StutL1i traduce tedio uninje: ed in altro luogo tra- 
duce nidjenje per tedio. Egli dà innoltre ad uninje il si- 
guificato di accidia ch'è pur essa una noja, un tedio del 
beve , ‘e quello ancora di pigrizia che ben di molto si ap- 
prossima a ciò che poc' anzi dicevamo no languore dell'a 
nima. Ecco perchè $ preferita questa origine slava all’ ita» 
liana , alla ‘greta ed anche alla latina. 

Baja. Siccome baja per noi , così enya per gli Spa- 
gnuoli è il senso di burla o di beffa. Ma le derivazioni di 
baja sono assai più numerose fra noi che di vaya fra 
essi. Quindi è mito verisimile che la parola originaria 
non sia loro, ma nostra. Ed in qual modo sarà ella sbuc- 
ciata fra noi? 11 Munarori riflette che se a noi Napolita- 
nì avviene di udire un narratore di bafe; abbiamo io uso 
di dirgli ba, cioè va via, e così gli tronchiamo il discor- 
so, Ognun vede , se lontana è una simile origine, e se la- 
sci il desiderio di trovarne una più acconcia. Or gli Slavi 
dicon baje per favola , ciarla , in lat. nugae, fabella. In 
effetto per nugae intti i nostri vocabolarii traducono baja, 

uando significa burla, scherzo , bagattelle : e traducono 
far le baje per agere nugas. Si sa pure che la voce fa- 
bula avea È gli altri suoi sensi quello di commedia ; e 
che in generale indicava una narrazione di cose nè vere, 
nè verisimili inventate per diletto. Auche' ora diciamo che 
talano è divenuto la favola del popolo Lar dire ch'è in 
baja, ch'è stato volto in canzone ,- ch'è divenuto l’og- 
getto della irrisione di tutti. Non debbe quindi sorpren- 
dere che ove il senso primitivo della voce: illirica daje sia 
stato quello di favola; se ne sia fatto il trasporto al setiso 
di scherzo, di beffa, di cinrla, di fola 0 di cosa da alla. 
Tuito ciò anzi fa scorgere il processo ideolbgico della vo- 
ce derivata ? e però ne conferma l' origine. La rente poi 
iudubitata il riflettere che noi possediamo bajuca anche 
in senso ‘di nugae: e bajuca è chiaramente un diminutivo 
di baja fatto al modo degl’ Illirii i quali dicon bajka. 

Questi pochi esempii basteranno a dimostrare in qual 
guisa debba portarsi giudizio su l'etimologie. Non si dec 
solo guardarle è dal lato della prossimità 0 da quello del- 


l''isofonia o! dall’ altro dell’ isosemia: Si delib@ anzi consi» 


derarle sotto queste ire relazioni insieme riunite: e ciò do- 
po aver fissato i requisiti preliminari, di cui sopra è di- 
scorso. ° 

Le discussioni sin quì fatte saranno forse bastanti a 
compruovare il teorema che la prossimità della radice è 
veramente da contarsi come l' ultimo di essi. Ma ove resti 
dubbiezza ; verrà in tatto dileguata dal seguente capitolo, 


CAPITOLO XXI. 


ual probabilità 
? E metodo fin 


I. Se la radice | gs fa parte di ina lingua mor- 
ta je se non avoto alcun conto delle vocali disformi ,.delle 
lettere superflue e delle desinenze dissimili, conviene dello 
‘atutto con la parola derivata ; la probabilità della deriva- 
zione può numericamente valutarsi co" metodo sviluppato 


qui esposto, 


— 


(59) Eacyd, art. amui 


possa trovarsi su le radici scoperte co? 


nel capitolo VII. della prima Sezione. O''già detto che 
viene notabilmente ingrandita dalla coincidenza delle due 
vogi pur nelle vocali. Lo stesso è da dire in ordive alle 
desinenze. } 

IH. Supponendo di muovo che la radice proposta ap- 
partenga ad una lingua morta; può stare che convenga 
con la parola derivata nel numero delle consonanti e nella 
qualità di esse, ma che ne varii per lo modo, con cui 
sono disposte. Recherò per esempio il daleo de’ Greci che 
i'‘Latini volsero in 2uedo. Ravvicinando negli alfabeti di 
questi due popoli le lettere più simili; le consonanti di 
ciascuno ascenderanno al numero di 16, Si è detto altrove 
che la quantità delle combinazioni binarie dirette, delle 
quali son capaci ‘16 lettere , è uguale a 16 x 16—1. Si è 





a 

pur detto che per comprendervi anche lo alternazioni, bas 
sta togliere il denominatore, Arciocchè dunque il Latino 
senza comunicare co Greco s° incontrasse , come Ini, nelle 
lettere DL, così disposte, per esprimer l'idea dell’ offene 
dere alcuno ; dovea scegliere DL fra 16 x 16—1, cioè 
fra 20 combinazioni binarie. Ma nella ipotesi data egli 
può scegliere DL egualmente che LD. La probabilità. che 
si ‘avvenga con uno di questi due schemi sta dooque alla 
opposta , come 2: 20, o sia come 1: 120. Ciò è pre- 
cisamente il medesimo che se vella espressione 16 x 16—1 


a 
si lasciasse il denominatore. Lo stesso metodo può usarsi 
per gli schemi di tre o di maggior numero di consonanti. 
Intanto Ja probabilità di 120 contro 1 è già tanto rimar- 
chevole , che non oserei di affermare che molti fatti isto- 
rici ne abbiano una eguale per essere ammessi, 

HIT. Laddove la radice proposta e la parola derivata 
sien veramente conformi per sentimento e per suono, ma 
appartengano ad idiomi che possan dirsi contemporanti ; 
sorge il dubbio se l'una sin provenuta dall’ altta, o que- 
sta da quella. Si è detto che tal dubbio può sovvente di- 
leguarsi con argomenti che appaghino ogni uomo ragio» 
nevole. 

IV. Dappoi che una data idea è stata espressa con 
un dato nome da un nomo o da un popolo; un' idea che 
alla medesima sia strettamente legata, potrebbe essere espres- 
sa così dal medesimo uomo o dal medesimo popolo in al- 
tra circostanza , come da altro uomo 6 da altro popolo 
con nn mome in tulto diverso. Di tai nomi diversi è sera» 
pre il namero considerabile.Se dumpue avvenga che si adotti 
nou uno di questi tanti, ma un nome simile a quello della 
prima idea data; è di gran lunga più ] rigo le che ciò 
#1 faccia per tropo o sia per trasporto del nome di questa 

rima idea all'altra idea connessa che per semplice caso. 
on annuncierò le mie vedute so la maniera di valutare 
una sì fatta probabilità , per non immergere i lettori in 
un pelago di calcoli che a non pochi di toro riuscirebber 
penosi. Ma il buon senso basta a persuaderne ch’ essa è 
sempre notabile. Si può d'altra parte mostrare la solidità 
della scienza etimologica, riguardando la cosa sotto altra 
relazione. 

V. Quando in fatti una radice si presenta dotata di 
tutti i requisiti ‘da me esposti ; la probabilità che la me- 
desima sia stata |' origine della data parola , è quella stessa 
che si trova, quando adoperate esattamente le regole del 
Newrox,.si stabilisce che un ente fisico abbia prodotto uu 
effetto, Se son convinto che il fuoco ‘eccita ne miei or: 
gani la sensazion del calore ; è non solo perchè precede 
codesto fenomeno , ma perchè ‘essendogli proporzionato , 
basta in fine a spiegarlo. Per la ragione medesima io sono 
al pari convinto che il latino discipulus generò l' italiano 
discepolo. Poichè oltre all'esser più antica di quest’ ulti 
ma parola, ed oltre all'esser pertinente ad ‘un idioma ra- 
dicale , basta egualmente a spiegarla e dalla parte del senso 
e da quella dei suono. 

VI. Posta ora la verità , la legittimità della radice e 
la sua anteriorità alla voce derivata, molto giova ‘il ve- 
dere, come la probabilità vada cresceudo co urescer 
dell isofonia e dell’ isosemia: Dicea , per esempio, esser 
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werto che dal lat. dissipulus proviene discepolo, Le due 
coci in fatti convengono in ordine alle consonanti ed alla 
prima vocale: nè punto importa che variino nella termi» 
uazione. Può dirsi certo egualmente e n la ragione me» 
desima che l' italiano ricamare vien dall'ebraico ragam , 
pausa dal gr. parsis, stile dall’ arabo Fiera ec. Non è 
per altro men certo che dito vien da digitus ; comecchè 
ne differisca la totale mancanza delle lettere medie. 
Burro varia da butyrum e per una simil. mancanza e per 
lo raddoppiamento della R: cd intanto ognuno è sicuro 
che quella prima voce vien dalla seconda. Egli è sicuro 
egualmente che aggettivo è sorio da adjectivus, comecchè 
un G sia surrogato al D, un altro G al J, ed infine il 
*P al C. Nè mai persona di senno è esitato ad ammettere 
che radius dà raggio, che modius dà moggio, che diaccio 
yien da ghiaccio, e ghiaccio da glacies. lutto ciò porta a 
conchiudere che la certezza della derivazione non si reputa 
offesa , allorehè la radice si offre sotto l' aspetto di parola 
che nella sua materialità sia stata sottoposta ad uno, a 
due o pur anche a tre cangiamenti , purchè sieno di quelli 
che l' induzione dimostri , esser facili ad accadere. Altret» 
tanto può dirsi in ordine al senso. Niuno dubita, ad ese 
pio , che donna .vien da domina , beochè la prima di 
queste voci sia seguo di un genere, © la seconda di una 
specie, Niuno dubita che 1’ abaco de’ nostri architetti sia 
dall’ abacus de' Latini che designava una mensa, comecchè 
gli oggetti indicati da questi due nomi abbian fra essì uni- 
camente certa simiglianza di figura. Tali specie di meto- 
nimia , ali specie di sineddoche non tolgon dunque cer» 
tezza alla derivazione delle voci. Può quindi immaginarsi, 
come debba in noi crescere la soddisfazion dello spirito , 
allorchè troviamo fra il senso della voce proposta e quello 
della voce derivata un legame ancor più srretto che fra le 
idee di donna e di.signora, di tavola architettonica e di 
meusa. È pur vero che l'etimologo dee qualche volta cs- 
ser pago di una minore isosemia. Ma ciò che manca per 
questo lato alla probabilita della derivazione , può essere 
io parte sopplito , come sopra ò pur detto , con l'esempio 
di tropi simili, con le nozioni che si traggono dalle vec- 
chie scritture, e con altri presidii, 

Si scorge ora assai chiaro, perchè nel calcolo de datî 
su’ quali si fonda la bontà di una radice io abbia data la 
preponderanza non alla prossimità della medesima , ma prin- 
cipalmente all' isosemia e per secondo alla isofonia. La ra- 
gione di ciò è che a queste due ultime è specialmente le- 
a sia la certezza morale, sia la maggiore © minore pro 

biluà dell’ origine. 

Da' principii stessi risulta che il fondamento di am- 
mettere una radice qualunque può riputarsi composto di 
due elementi , di cni l'uno, se piace, può dirsi matte- 
matico , € l'altro metafisico. Il primo spetta alla teorica 
delle combisazioni, Esso è che la destinazione di voci iden- 
tiche © simili ad idee conformi o associate dee supporsi 
avvertita anzi ehe fortuita. HM secondo «è il principio di 
causalità preso nel senso medesimo , nel quale ‘è inteso 
da' fisici. 

Entrambi questi elementi riuniti , entrambi secomdati 
da una regolare induzione , collocano il sistema etimologi- 
co nel rango delle scienze. Entrambi mostrano che le ori- 
giui rettamente indagate de' vocaboli secondarii assai volte 
son atte a generar nello spirito certezza morale : e spesso 
anno una probabilità , alla quale può accordarsi uma gram- 
de fiducia, 

Al inodo stesso di ogni altra probabilità umana può 
quella, di cui si parla , sopportar delle vicende sia per la 
scoperia di muovi dati , sia per lt valutazione di altri che 
non erano stati avvertiti. Quindi la scienza climologica al 
pari della fisica è per una delle sue regole che le propo- 
sizioni raccolte per indazione da’ fatti si anno per esatta- 
mente © prossimamente vere, fino a che non vengan ri- 
sireite da nuove scoperte. Ed ove anzi può trovarsi tal parle 
dello scibile. che non sia soggetta ad errare , a còrregger 
gli erreri , a limitare le proposizioni soverchiamente gene- 
sali ed a slargarne delle altre troppo strettamente circoscritte ? 









Vi sarà forse talano, cui la stessa espressione di pro» 
babilità sarà grave , e che affetterà di sprezzare una scien» 
za che non gli offre mai sempre e da per tutto certezza. 
Con tal disposizione di mente ci dovrà rigettare l' istoria , 
la filosofia astratta, la fisica , anzi pure ogni al:ra scienza 
che non sia mattematica pura. Dovrà anzi rendere iner.e 
la molla ordinaria delle umane azioni: puichè ciò che le 
suscita, è quasi sempre la probabilità ed assai di rado la 
certezza. Se tale per l'appunto è l'opinione di lui; non 
muoverò con esso altre parole. 


PARTE IL. 


SU L'UTILITÀ' E PIACEVOLEZZA DELLA SCIENZA ETIMOLOGICA: 


Uno de'più grandi scrittori che abbiano onorata la 
terra, notò che tutte le arti le quali sono destinate alla 
coltura dell’uomo , an fra esse un certo vincolo ,, e song 
quasi comprese dalla siessa parentela (1). Tanta in fatti 
è la connessione delle umane conoscenze che non può ag- 
giungersene alcuna sì negletta e sì tenue, che non eserciti 
su le altre uon qualche influenza , e non ne migliori il si 
stema. Basterebbe adunque aver provato che la scienza 
etimologica offra verità suscettive di upa dimostrazione ri- 
guai s perchè insieme risultasse ch' ella è utile e degna 
lelle premure di un saggio (2). Ma una prova di tal na» 
tura sembrerebbe a nou pochi eccessivamente generica ; ed 
in conseguenza è mestieri che se ne alducaa delle altre , 
le quali sieno ad un puoto e più precise e più chiare, 


CAPITOLO 
Come l' etimologie servano alla propristà. 


L'antica filosofia nom aveva ignorato che i raziocinià 
degli uomini sieno un tacito discorso che si fa nella men- 
je. Ma niuno junanzi al Commiiiac aveva fatta sentire l'im 
portanza ed il pregio di questa verità luminosa , che nom 
insi sarà lodate e ricordata a bastanza. Egli à saputo mo- 
strare con la più grande chiarezza che le parole son gli 
stami, di cui lo spirito ordisce i suoi ragionamenti ; e che 
l'esattezza di questi è necessariammente attaccata al retto 
uso de' vocaboli. Il Taacr che è progredito su le tracce 
di lui, è svelato coù acume e con sagacità non ordinaria, 
come i difetti della memoria relativamente alle parole per- 
turbino l' esercizio della facoltà di ragionare e dien causa 
agli errori. c 

Da questi principii prese mossa il famoso Lavorsiza, 
allorchè volle render pubblico quel sistema gi chimica , 
che gli proceurò tanti Litoli di ricouoscenza e di rispetto 
sul genere umano , ma che pur non valse a preservato 
dal supplicio de' rei. Egli riconobbe come certo che non po- 
tea riformarsi la sua scienza senza riforuaroe il linguaggio: 
ed esternò questo pensiero con tanta € tale energia ; che 
parve ancora a taluni di averlo spinto tropp" okre (3). 
Non fa meno persuaso della necessità di reoder proprio e 
preciso il linguaggio lo Svedese Linno che fu merita- 
mente intitolato il Newrow della botanica. Nè da essi è 
stato discorde l'autor della nuova filosofia del pensiero ({). 
Egli iu fatti è dimostrato con la necessaria estensione che 
l'improprietà del linguaggio fu cagione potissinza del ritar- 
dato progresso delle soicuze intellettuali. Nè è creduto che 
potessero fiordinarsi ed alzarsi ad wua grande eccellenza , 
ov'elleno non adottassero uma nomenclatara esatta e pre- 
cisa. Egli- è sopra Lutto insistito su la necessità di dare alle 
parole le siguificazioni men varie e meu ‘vaghe che si pos- 


(1) Ciceao Archia, . 
(2) Vedete l'enciclopedia art. etrmologie. De 
(3) Vedete la prefazione del Lavowsea alla sua chintica € le ando 


tazioni del Danpoco, . ; 
(4) Lattasssque Totroduzione alla filorofia del pensiero: 
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sn. Poichè la facilità di permutarle introduce l’ equivoco: 
e l'equivoco direttamente dee menart all'errore, Come in 
fatti i raziocivii i qualî debbon formarsi per via di segni 
vocali , potranno mai esser giusti, se questi segni non avran- 
no un valor determisato ? E° sirebbe il medesimo ( dirò 
con Giovanni Locke) che nel corso del giuoco volesse alcuno 
far valere una medesima carta or per 5, or per 10, ed 
in ciò non avesse altra regola che il proprio capriccio. 

Tutti questi scrittori concordemente an pensato che 
le controversie degli nomini an d’ ordinario per causa la 
diversità de’ sensi che si attaccano alle stesse parole e che 
quando eglino esprimessero le medesime idee co vocaboli me- 
desimi, ben di sovvente scoprirebbero e non senza meraviglia 
che son dello stesso parete. Sopra tutto il LALLEBASQUE si 
è compiaciuto di chiarire , come avvenga non dj rado che 
le discordanze de' filusolì circa il senso de' vocaboli im- 
pediscan loro di prendere delle direzioni cospiranti nella in- 
vestigazione del vero, e così tolgano alle scienze il prezioso 
Vantaggio di giovarsi della comunanza delle loro fatiche. 

Egli è senza dubbio impossibile che ogni parola cor- 
risponda ad una sola nozione , e le corrisponda per sem- 

re. Ma tutti in fine convengono che debba almeno ser- 

re un concetto proprio , primitivo e quasi fondamentale; 
che per tropi adottati in diverse circostanze possa in vero 
scambiarlo con un concetto finitimo ; che possa assumerne 
un nuovo per virtù di nuovo tropo bellatsente immagina- 
to; ma che non debba mai stendersi a significazioni di- 
scordanti da quella sua originaria ; e che abbia in som- 
ma una sfera, da cui non possa sortire senza che venga di- 
succoncia. Se circoscritta alla medesima non lascerà inte» 
rameute di essere cquivoca ; lo sarà il mea ch° è possibile, 
Se darà ancora qualche presa agl’ inconvevienti testà det 
ti; sfuggirà per lo meno alla più gran parte di essi. Avrà 
in somma quanto basta per far sentire il vantaggio di un 
uso moderato su di una sfrenata licenza, 

Or qual mai sarà il mezzo di determinar con esat- 

tezza il senso primitivo di nua data parola? L’ autorità 
degli scrittori , Ja consuetudine del popolo sono atte a far 
fede, che un vocabolo è ricevuto o che riceve tuttora una 
certa intelligenza. Ma posson forse assicurare ,. che sia 
stata la prima? Di più è raro che un vocabolo abbia ua 
solo significato: e se ne abbia di mol e tutti attestati 
dall'uso, qual mai sarà il proprio e quale il traslato ? 
Ad ogui passo.s' incontrano le medesime parole che, nelle 
circostanze ime sono impiegate da scrittori di molta 
© giusta rinomanza in sensi diversi. In qual di essi 
può dirsi che sien rettamente adoperate ? In quale sono 
abusive ? . 
-_— Ma tulte queste dubbiezze son. dileguate ad un tratto, 
allora quando io conosco Ì' etimologia della parola. Vedo 
allora prestamente un concetto radicale che le fu attaccato 
in sule prime: ne vedo poscia deglì alri che gli furon 
surrugati di mano iu mano. per iropo : e circoscritta in 
cotal guisa la potestà della parola , io posso trarne de' molti 
ex importanti vantaggi. 

4. Paragovando i varii modi , in cnida voce fu usata; 
stimerò quelli più proprii, i quali meglio consentano co * 
senso eumologico. Loderò , esempio , chi adopera la 

la accoppare in significato di uccidere , percuotendo 
la testa; poichè quella voce è da #opf che in tedesco 
val capo. Ma dovrò biasimare coloro che senz’ aver alcun 
riguatdo all'organo offeso , usano indistintamente , com' è 
costume di molti, aecoppare per uccidere. 

Il. Scrivendo o parlando io medesimo, avrò pre- 
sente allo spirito il concetto originirio della parola che 
impiego, e non vorrò fargli torto. Dirò dunque che in- 
dico od addito con la mano, che ammieco con gli oc- 
chi, e che aecenno cd amatio con qual si sia parte del 
corpo esposta all’ altrui sguardo. Poichè indicare vien da 
indice , additare da dito, ammiccare dal gr. myo io .fo 
segno con gli occhi, accennare da cin che significa muo- 
vere, ed amattare da malati che vale il medesimo, 

IT. Immaginando de' traslati , sfuggirò di porli a con. 
trasio co 1 Ln radicale, Nè dirò danque che fa fornace 
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abbondi di fuoco. Poichè abbondare vien'da onda : e la 
nozione dell'onda non è molto affacevole a quella del 
fuoco. Riderò con molta ragione , allora quando i nostri 
medici fan montare al petto la podagra. Poichè quantun- 
que essi parlino per una aposie di traslato del preteso umore 
podagrico ; pur non è giusta l'espressione la qual par 
che trasferisca i piedi nel petto, 

IV. Rileverò agevolmente non solo i pleonasmi vol- 
giri» ma pur quelli in cui cadono talvolta gli eruditi! 

i spiacerà dunque l'udire ciò che pur s' ode sovrente, 
un emorragia di sangue , un'etimologia vera. Poichè in 
emorragia entra hema che iu greco val sangue, ed in etimo» 
logia entra etymos che significa vero. Non mi parrà nè pur 
bella quella maniera di esprimersi \aitante di forse. In fatti 
citante è lo stesso che bravo, robusto, valoroso, forte. Nè 
molto arcana è la ragione, per la qualeà un tal senso, Poi- 
chè da un cavto i forti uomini sono atti a dare aila: e 
dall'altro coloro che si accostumano a darla, acquistan 
fama di forti. Nella generazion della voce aftanie 0 dun- 

ue si sostituisce l' idea parziale alla totale, o 1° antece- 
ente al conseguente o la causa all'effetto. Ma in ogni caso 
è sconvenevole il porre insieme le cose, di cui l'una è 
introdotta in iscambio dell* altra. 

V. Co "1 soccorso dell’ etimologie potrò giudicar del- 
l'esattezza od inesattezza delle regole che molte volte son 
date da' nostri grammatici intorno all'uso delle voci, Leg- 
80 , ad esempio, in qualche libro, esser meglio  adope- 
rare cagione che causa. Ma veramente cagione vien da 
occasio , onis: e la S mutasi in G, come quando cera» 
sus dù ciriegio, Athesis dà Adige, ed Anastusius dù A- 
mastagio. Si sa pur che gli ontologi ammetton delle cause 
sotto il titolo di occasionali : e si scorge quindi che per 
sineddoche la parola occasione che indicava la specie., è 
stata poscia trasferita alla causa in generale. Per contra- 
rio la voce causa ritiene il senso ed il suono della radice 
latina : ed indica da se medesima un principio di esisten- 
za , ciò da che alcuna cosa è stata posta in natara. Or 
non è egli singolare che il metaforico, l’improprio sia più 
lodato del proprio ? Parimente alcuni non vinti dall'auto. 
rità della Crusca danno a regola che stesso debba prefe- 
rirsi ad istesso : ma istesso è provenuto dall'unione bar- 
barica delle due_parole ipse iste, e solamente per aferesi 
à presa forma di stesto. Non è egli curioso che la voce 
mutilata vaglia più dell intera ? 

VI. .L' etimologie talvolta determinano il sentimento 
dubbioso delle antiche parole. Così nel Patagfio leggevasi: |» 
per austata sai tu che tanto gracchi. Si chbe giustamente 
Bospeito che in questo senso ABBIATA ficasse esperienza. 
Ma come esserne certo ? Era *mestieri conoscere che l'aba- 
baton degli Arabi vale institutum , agendi aut vivendi ra- 
tio : il che può tradursi pa costume , consuetudine, usan » 
za. Tu sai per abbiata è dunque il medesimo-che tu sai 
per ‘consuetudine. L'idea di questa è molto affine all' al- 
ua di esperienza.» 

Non si sa quante dubbiezze si erano eccitate su vò. 
cabolo berze, Giusta il sentimento della Crusca, è lo stesso 
che gamba: ed in tal senso il Memacrio pensa nata la voce 
da viridis , viridius , viridia , verdia , versa Tanto adun- 
que shrà bersa , quanto il casfis de’ Latini che val gam- 
bo o sia fusto: poichè la gamba in effetti è quasi un fa- 
sto, uno stelo della macchina umana; L' Acanisio crede 
che berse sieno in vece i vestigii de' colpi di staffile in su 
la parte percossa : e quindi cava il vocabolo dal gr. byrsa 
che val cuojo , il che vuol dire Ja materia di che la sfer= 
za si forma, Ma il Fernari sospetta chesla parola i#qui- 
stione sia-provenuta da varice , onde varze , verze e der- 
se: e non pur mostra di avvedersi, quanto poca relazio- 
ne sia tra berze e la varice o sia vena dilatata. Fj getta 
pure il pensiero sul vocabolo earus che vale strambo y 
shjlenco , storto di piedi : e quì ancora si rimane ad un 
suono , ad un senso non poco vario da quello «lella parola 
proposta. Perchè tinta discordanza nella intelligenza di 
essa e nella sua etimologia ? Disse Dante nell Inferno al 
camo XVII: 
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Di s di là, su per lo sasso tetro 
Midi Dimon piatte con gran ferse, 
Che li battean crudelmente di retro, 
Ahi come facean lor levar le nenzs 
Alle prime percosse! E già messuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 


Poichè niuno aspettava, è manifesto che tutti dispera- 
tamente fuggivano. Levando adunque le berze, dovean levare 
Je calcagua , e con esse le gambe. In fatti Benvenvro da 
Imola che fu compagno ed amico del Boccaccio e del Pe- 
TRARCA , appunto per calcagna interpetra berse. Ota ij 
calcaguo in tedesco si momina ferse. È' questa duvque la 
radice , di cui si va in traccia, 

Oscura è pur anche la significazion di sebbarcare. 
Disse Danre nel Purgatorio canio VI: 





Molti rifiutan lo comune incarco ; 
Ma popol tuo sollecito risponde 
denza chiamare , e grida, l' mi soprAnco.. 


Ta questo luogo il sobbarcarsi è perni qui all'idea 
di rifiutare l'incarico. Molti, dice Dante il rifiotauo: @ 

rò non consentouo di sottoporsi all'incarico , cioè al cu- 
mulo , al peso de' pubblici affari. Il popol tuo , aggiungo 
il pocta , grida nou chiamato: ecco to son pronto, mi sot» 
fopongo a tal cumulo , in somma io mi sobbarco. Pre- 
cisamente darcs in lingua illirica significa cumalo : e quin- 
di è tratto abbarcare in senso di agiumassare , secumulare. 
Sì vede aduuque che sobbarcarsi è il medesimo che sot. 
toporsi ad alcuna cosa abbarcata, cioè accumulata , am- 
massaia. Narra in fatti Quintiliano che secondo | inter- 
petrazione del VaLcio , ArpLLonono definì il negowium 
per congregalio personarum , locorum , temporum , cnu- 
sarum , modorum , casuum , factorum , instrumentorum 
sermonum , scriptorum et non seriptorum (5). Nè v' è. la- 
tinista il quale ignori che l'amministrazione delle cose pub- 
bliobe poteva Len dirsi publicum negotium. 

vil, Davvantaggio l' etimologie posson rendere intel- 
ligibili le parole immaginate da’ nostri untichi scrittori. Così 
disse l'Auicmeri: Pape, Satan, pape Satan aleppe. Fu- 
ron molte le controversie su quest ultima voce. Percioc» 
chè alcuni la tennero, come formata da a/eph prima let- 
tera dell' alfubeto ebraico che falsamente credettero essere 
stala impiegata per interjezion di dolore. Altri, come il 
Mosri, volle in essa ravvisare un’ espressione di rabbia. 
Ma è sicuro che alluph nella lingua di quel popolo val 
grande , signore , principe , capitano : ed aeleph che da 
alcuni si stima nume proprio, da altri è creduto aggettivo, 
ed è spiegato iu senso di grande. Da codesto asleph l'ALicuie» 
si irasse il suo aleppe. Adunque Satan aleppe non altro vuol 
dire che o gramdle Satunno. Un'espressione ella è questa che 
corrisponde alle iatine: o magna Numina, o magnus Apollo, 
Nè rara per gl' Italiani e specialmente per que' di Napoli 
è la esclumazione gran diavolo ! 

VII. Altro uso dell’etimologie è la distinzion delle 
parole che an l'apparenza di chiudere un sentimento 
medesimo. lo ne è giù dato un esempio nel num. secon» 
do : e potrei senza pena accumularne assaissimi. M$ ba- 
sterà per tuttà prova che io rimetta il lettore alla breva 
ba preziosa opericciuola del Grassi intorno a' sinonimi, 
Da hi meglio che da altri sarà facile apprendere, come 
a quest ucpo torni utile Ja iuvestigazion delle radici , al» 
lorchè prewle a sue guide l' erudizione e ’l criterio, 

Fra gli emolumenti che si traggono da questo modo 
di ricerche, è un indirizzo a prescegliere Je parole con- 
veaiegti alle varie specie di stile. Quando, ad esempio, 
mi è voto che accudire per assisie è dal lat. ad cau- 
dam ire ; mi guarderò dall impiegarlo in un' orazione ma. 

nifica, in cui ragioni di alto e ragguardevol personaggio. 
Beppoi ghe è saputo che donzella è vose tratta da domi- 


_— 


(5) Trstit. crat, lib. 1 cap. 5, in fine, 


nicella diminutivo di domina ; non applicherò questo ti. 
tolo a giovmetta velgare , cui punto non si addica la qua» 
lilicazion di signora. Mi parrà al comtrario ben posta la 
denominazione di voxwmA, ove io abbia proposito di una 
matrona disunta. Nè in questa circostanza sarà al pari 
adattato il vocabolo femina. Poichè femina è da fetus, e 
però vuol dire feconda, generatrice di figli. E° questa 
dunque una voce che livella i più distinti individui del 
sesso a' più negletti e più vili, e che in conseguenza pre= 
giudica quella idea di grandezza che vò conciliare al sog» 
getto de' mici ragionari (6). 

IX. Ben tosto finalmente avrò luogo di mostrare che 
la memoria deduce il più grande vantaggio dalle spie- 
gualeei etimologiche: e suggerendo per virtù di esse al 

icitore od all'amore la significazione esatta de’ voca. 
boli, debbe abilitazio a mantenere la proprietà del lin» 
guaggio. 
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- Continuazione. Risposta ad un dubbio. 


Si dirà che tuiti i vautaggi di cui si è fatta parola , 
di necessità son circoscritti ad un ambito angusto. Poichè 
assai spesso i vocaboli , abbandonato il senso primitivo, 
scorrono ad altri sì remoti, che la.cognizione etimologica 
diventa oziosa. 

Questa -objezione assai forte per gli etimologisti pre- 
cedenti , non puirebbe essermi fatta , se non da chi ignora 
il sistema, a cui mi sono appigliato. Prediligendo essi 
una lingua a pregiudizio delle altre che pur eran radicali; 
si obbligavano a cercare nel seno di essa quasi tutte le 
radici , di cui awevan bisogno. Nè avrebber potuto riu- 
scirvi senza supporre delle strane trasformazioni di suono 
e de' traslati violenti. Ben altro è stato il mio piano. Il- 
luminato da un'attenta ed imparziale ricerca, io è veduto 
che le lingue, le quali ànno più influito a generare la 
nostra, non sono state meu di undici. Io mi è fatta una 
legge di non immaginare de' tropi, allorchè una di esse 
poica somministrare una radice, la quale avesse un sen» 
timento del tutto unisono a quello della voce derivata. Se 
ciò non mi è stato possibile ; è preferito almeno le origi- 
ni che avean bisogno de’ traslati più naturali e più facili. 
L'utilità di questo metodo può rilevarsi da ogui pagina 
del Vocabolario universale. Perciocchè una gran parte delle 
mie spiegazioni etimologiche esibisce radici che an: con- 
servato esauamente nelle parole prodotte l' integrità del 
senso primitivo. Ve n'è poi di -motte altre le quali al- 
meno presuppongono de' tropi sì ovvii, che Ja sola pre» 
venzione potrebbe indurre a respingerli. Che se talora ve 
n'à di quelli, in cai sembra che lo spirito siasislanciato 
di troppo; non è mancato di notare che in occasioni del 
tutto simili è proceduto similmente, 

Ma sarà facile s001 che anche: în questo caso la 
nozione radicale e quella della voce prodotta sono a ba- 
stanza legate. Perciocchè in altro caso non sarebber di 
quelle che posson richiamarsi a vicenda. Così fra l'una 
e l'altra è sempre visibile il filo che in certa guisa può 
guidare la proprietà del discorso, 









CAPITOLO 1h 


Continuazione. Merito de' giudizii portati sul 
Vocabolario della Crusca. 


Quest opera voluminosa e pienà di notizie utilissime 
fu lavorata con tanta cura, con tanta pazienza e dottri- 
na, che io non-souo sorpreso, se riscosse gli applausi 
non solamente d'Italia, ina pur delle nazioni straniere. 
Egli è però da confessare che l'ammirazione dovuta ad 
uua produzione sì egregia degenerò presso alcuni in ude 
specie d'idolatria. Poichè il Vocabolario della Crusca fu 


(6) Si è narrato “del Votrunz che non fu udito ma! dire une 
Serao, ma vemipre serie sbrare , alba chè avra d scorso di gets ie distinte, 
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riguardato da essi come il }ibro de' destini della nostra fa- 
vella, come il codice eterno, in cui nulla veramente 
fosse da emendare, a cui nulla fosse lecito 0 aggiugnere 
© togliere, Codesta specie. d' insania che non può essere 
scusata da verua grado di ececllenza in un' opera umana, 
provocò gli spiriti irritabili ad un eccesso contrario. Ele- 
vossi adunque un partito che censurò severamente il la- 
voro della Crusca. Si fece ad essa il rimprovero di aver 
obbliate assai voci, di averne ammesse di quelle che non 
meritavano un posto, di averne alire spiegate con estre- 
ma negligenza , di aver dato a' varii sensi di ciascuna pa- 
rola una disposizione scorretta , e di aver commessi 
falli più 0 meno importanti. 

La controversia fra gli adoratori. e . gli sprezzatori 
della Crusca era ancora ardentissima , quando scelsi a mia 
scorta la scienza etimologica per esplorare i penetrali della 
nostra favella Potei allora avvedermi che in quanto a 
molti articoli le accuse eran vere: e feci plauso all im. 
presa di asterger le macchie, su cui esse cadeano. Ma 
non lasciai di avvertire che per molti e molti altri eran 
prive di base ; e che l' opiniave appalesata da' venerandi 
accademici era appunto la vera. 

Limitanda lo sviluppo di questa mia proposizione al 
soggetto della proprietà il quale ora mi oecupa; esaminerà 
le osservazioni che il Romani è raccolte intorno al voca- 
bolario della Crusca sotto la lettera A. Esse mostreranno 
ad evidenza, come sia pericoloso ed audace il portar de- 
cisioni di lingua , allorchè non si è data moka cura alle 
cose etimologiche. A 

Su" principio egli riprende una moltitudine di voci, 
come quelle che provengono dal linguaggio gergale delta 
plebaglia fiorentina. E pur esse auno orì 0 dal greco 
0 dall'ebraico o dal latino 0 dall'arabo, Tal è l' avver- 
bio a bisseffe, di cui ò ragionato di sopra. ‘Fali son pure 
a biscia ed a busso che nascano da bis due volte , quasi 
voglia dirsi a doppio; a cafisso , cioè ia copia, dall'ebrai. 
co cafal che val anche raddoppiare; a fusone o sia 
abbondantemente , dal lat. ad effusionem, cioè in tan- 
ta abbondauza da soverchiare - e riversarsi ; a josa cioè 
in copia, a dovizia, dall’ar. fosson che vale opulenza ; a 
micca che pur significa abbondantemeute, dal gr. mycon 
cumulo ; a soerallo che vuol dire in copia ovvero smodata- 
mente, dall ebr, subbal esser caricato 0 da sabal caricare, 
quasi. voglia dirsi in tania copia da esserne carico ec. Ven- 

poscia le osservazioni su di alcune voci particolari. 

AsborTimare , a senso del Romani, now significa ac- 
comunare , come pretende la Crusca, ma piuttosto far bot- 
tino, Pur questa voce deriva dall’ illirico mobchitti che 
vale appunto accomunare. Il Ch si sopprime , come quan- 
do il gr. arachne produce il latino aranea. 

Nè pur consente il Romasi che abbottinare equival- 
ga al nostro atmutinare, Nel nuovo Vocabolario della -liu- 
gua italiana è ricordato esser facile che la M si cangi ia 
3. Per verità queste lettere sono entrambe labiali e per 
conseguenza soggelte a mutuameote scambiarsi, Nom sarei 
per altro sorpreso ch' altri cavasse abbostinare  dall' illir. 
baniti che val pure ammutinare. Poichè i calcolo delle 
combinazioni apertamente dimostra che io due nazioni di- 
verse la probabilità d'incontrarsi ad esprimere una mede 
sima idea con tre letiere identiche , ma variamente ordi- 
nate , sta alla probabilità ta come 1 a 630. Cheechè 
ne sia, l' osservazion del Romani sarà sempre da riguar- 
dare come assai precipitata. 

Accismane per dividere sembra al Romam: una voce 
immaginata.da DanrE per bisoguo di rima. Sia vero : è 
però certo ch'è atata iraua dal greco, Poichè schisma ia 
questa lingua. val anche divisione. Noi ne abbiam fatto 
la voce scisma in significato -di separazione da una comu- 
nion religiosa : perche quel padre della nostra lingua noa 
avrà potuto su di scisma formare il verbo accismare ? 

E perche l'accademia della Crusca avrebbe dovuto rifiu» 
lare una voce sì espressiva e di sì nobil: origine? 

Aoomare, Il Romani fa colpa all'accademia della Cru» 
sea di aver dai a questa voce gli eterogenei siguificari di 











abbassare e di adontare. Evirambi lntanto son veri. Net 
primo essa viene da ab particella spesso privativa , e dal 
celtico dun eminenza : è quiadi esprime un’ idea total» 
mente cautraria a quella di ammontare. Nel secondo pro- 
cede dalla particella superilua ad, e dal ted. hohn scher= 
no , onta, oltraggio; e quindi vale, adontare, incolle- 
rirsi per l'onta, per l' oliraggio ricevuto, E questa una 
metonimia dalla causa all' effetto, 

Accuisvane vien da ghiado : ed a parere del Roma- 
mi, è una delle voci antiquate del dialetto fiorentino. Essa 
riunisce i due sensi di agghiacciare e di trafiggere : e la 
Crusca vien ripresa di aver data ragione non del primo 
ma del secondo. Entrambi per lo meno sono esattamente 
spiegati. Il primo è dallo slavo h/ad che significa fresco, 
onde hladiti raffreddare. IT secondo è da gladius spada, 
come ben dice la Crusca, : î 

Accnezzane per agghiadare. « Non si può offrire ( di- 
» ce il Fermata} aliro primitivo che grezzo 0 greggio , 
» il quale essendo un aggettivo qualificativo , significante 
» ciò ch'è tuttavia ruvido e nen pulito ; non corrispon- 
» de punto alla nozione di ghiado. Aggrezzare pertanto 
n si può riguardare come un vocabolo di origiue munici- 
» pale, e creato dal capriccio della plebe ». In vece 
tac l'origine, come sopra sì è detto, dall illirico groza » 
freddo che precede la felibre. 

Acomia , seconlo il Romani , non può significar de- 
siderio : poichè deriva dal gr. agon che val combattimen- 
to. Dee per altro osservarsi che il verbo agonizo. non solo 
vale io combatto , ma pur auche io mi sforzo ; ed il de. 
siderio ( dice il LaLesasQue ) è uu atto della volontà, 
un certo sforzo dell'anima, il quale vien diretto ad oue- 
ner qualche cosa. Di più agonios in greco val molesto , 
sollecito : ed il #Polf definisce il desiderio un tedio 
nato dal ritardo di ben futuro Sestola SÌ fatto tedio 
è ben espresso con la voce molestia , lecitudive , ago- 
nia : ed a questa appunto è relativo il verbo agognare. 
Nou fu dunque stravagnnie rispetto a ciò il Davanzari, 
allorchè poscla in uso. 

ALrana è vocabolo che il Romani colloca fra'proprii 
ed cfimeri creati dagl'individui della nasione Nou to come 
iguori essere stato preso a mutuo dalla liagua spagnuola che 
possiede la parola al/ana iu senso di cavalla salvatica. 

AcLitiaz -per impallidire è secondo il nostro autore , 
un socabolo complesso , di cui non si conosce la radice: 
e però egli lo bandisce, come inventato in mal punto dalla 

lebe soscana, Ma è difficile giustificare sì fatta sentenza, 
Poiche allibire è prodotto dall'illir. abijediti che vale 
appuoto impallidire, Iî B è siato traslocato , e la D, co- 
me spesso avviene , è stata convertita in R. L'accade- 
mia sospettava che codesto ellibire derivasse da Libbia ra- 
mo di ulivo potato, Ma secoudo una delle regole enua- 
ciate di sopra., uon è da ricorrere a' tropi e spcoia lmente 
a' più arliti, ove necessità non lo esiga. 

Aroccare , dice il Romani, non può aver senso di 
adocchiare per tendere insidie , ma piuttosto quello di agire 
al modo di allocco. Per verità questo verbo à due radici 
e due scusi, Presso i Napolitani val guardare con una spe- 
cie di supidezza: e paò provenire da allocco. Presi i 
Toscani val guardare insidiosamente : e vieo dal sass. lo- 
car, onde l'ingl. ook diriger gli occhi a qualche cosa, 
essere in guardia, aspettare. 

AmairtAMENTO per accennamento è per le stesso Ro- 
mini un vocabolo inesplicabile : ed egli quindi lo reputa 
di capricciosa invenzione, e però con molta franchezza il 
condanna all'obblio. lo mi permetto di i api di così 
crude giudizio. Poichè di sopra è mostrato che questa voce 
deriva dall’ illir. maati che vale appunto accennare. 

Annazsatrare o sia affaticarsi è. come sopra fa det- 
to, voce tratta da naborsa che nella lingua degl' Wlirii vale 
appunto fatica, Ciò ignorando il Romani ; dà fuori altra 
condauna, Ei la giustifica con dire che arrabbattare è vo. 

(3) Desiderinm est tuedium ca uova boni veotari , qued sperafur. 


Pirch. spyri A 
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ce bassa. Pur nîuno si avvedei di codesta bassezza , allor- 
chè legge nel Monri 
Fe come si arrabbatta esta genìa. 

Arzana' per arzanale è, dice il Romani, voce smoz- 
‘zicata da plebea licenza. Troppo grossamente ci s' ingan- 
na. Di sopra in folti si è mostrato, essere appunto arsa- 
nà la parola originaria a noi recata dagli Arabi, 

AnzicogoLo., secondo lui, è voce municipale di Fi- 
renze: ed in conséguenza non meritava di essere ammessa 
“nel Vocabolario della Crusca. Ma s' è veramente munici- 
pale ; e' bisogna pur dire che la municipalità di Firenze 
sapea molto di greco. Percivechè in questo linguaggio ar- 
che val primato, argos ozioso , e logos pensiero. Quindi 
arzigogolo è lo stesso chie ozioso e vano pensiero , concetto 
non reale, ma cliimerico , fantastico, 

Anzizto, aggiunge il Romani, è voce d' ignota ori- 
gine. Da ciò egli deduce la curiosi conseguenza che si può 
+ dunque supporre cercato dalla plebe fiorentina , e fatto 
sinonimo dalla Crusca a rubesto, Lo chieggo scusa al cen 
sore. Arzillo è dal ted. herz, cioè cuore: ed è formato su 

‘to stesso conio che la voce coraggioso. ° 

A zonzo, secondo il Romani, è pur voce di origine 
ignota e spettante al gergo popolare. Ma era facile accor- 
"gersi , esser questa una parola, la quale imita lo strepito 
che fanno le zanzare, mentre vanno vagando. Adunque 
“andare a zonzo è thdar vagando com' esse. 

Azzeccane per toccare atiaccandb vien dall’ arabo 
casega cioè ardhaesit, conjunzit, Indi pur ‘viene azzeccare 
«im senso d'investire. Queste adunque non son voci che sie- 
“nb-state create dalla plebe Fiorentina : ed il Roman: è ben 

torto di condannare la Crusca, per averle registrate. 

Azzicare, per muovere è ripreso dal censore per le ra- 
gioni anzi delte, e non senza ingiustizia. Poichè non è 
voce fogriata dalla plebe fiorentina : ma deriva chiaramente 
dall'arabo hasza mosse, agitò, squassò. Il C si aggiu- 
gne , come quando da affumare , balbettare, biascinre, bi- 
+sticcinre vengono affumicare , balbetticare , biascicare, bi- 
sticcicare. " 

Azzimane per ripulire è pur voce da assolversi. Poi- 
*chè prende l'origine dalla particella superf. A e dall’il 

lir. samasati imbiancare : e veramente l' imbianesre è in 
molte occasioni una maniera di ripulire. 

ll Munaroni tanto più canto , quanto più dotto del 
Romani, non è dargo di censure verso il Vocabolario della 
Crusca: ma nè pur lascia di farne delle giudiziose e sa- 
grici, ove il bisogno lo esiga, Se però non iscopre le vere 
radici‘; ci trascorre , com’ altri , in poco giuste censure, 
Ciò , ad esempio , gli avviene su la parola dissarro, a cui 
vorrebbe attacenta , giusta il concetto del popolo , l' idea 
-di superbia e dî novità di cose , ma che in vece la Cru- 





sca dà in senso di fiero, irncondo, stiztoso. Bissarro'in. > 


tanto proviene dal pers. bizar : c bisar cquivale a sde- 
guarsi , stizzirsi , .iofastidirsi. La Crusca dunque è ragione. 
Fa meraviglia che gli autori di questo gran Vocabo- 
Jario per sola forza d'ingegno , di meditazione su’ classici 
e di attenzione al jKoprio dialetto sien pervenuti a -sco- 
rire e nelle voci f{n" quì esposte ed in altre innumerabili 
‘31 vero sentimento, ‘To sono anzi persuaso che se la ‘face 
etimologica avesse rischiarato il cammino di quei sapienti 
acenlemici o pur de' loro censori ; o avrebber gli uni evi- 
tata la maggior parte de'difetti, in cui sono sdrucciolati, o 
»avrebber gli altri risparmiata la' maggior parte delle critiche. 


CATTTOLO IV. 
Come l'etimologie rendan pittoresca la lingua, 


Immaginate ehe privo di cognizioni etimologiche io 
legga 0 senta profferire abboccarsi in senso d' inchivarsi, 
acquattarsi , attillare , avania , avaria , avvenente, ba 
digliare, biotto, hulbotare, buszicare, ruffiano. Per quanto 
sieno a me presenti le mozioni relative e tutte queste pa- 
role, dovrò confessare che esse non forniscono alcun pa- 
bolo alla mia facoltà d'immaginare. Io non vedrò anzi nelle 


stesse che un cumulo informe di voci ininimate, a cui la 
sola convenzione par che presti ut movimento. Ma coms 
parisca l' erimotogo , «e prenda a spiegarmi l'origine di così 
fatte espressioni. Mi parrà tosto di scorgere che per una 
sorta di prodigio spiri ad esse la vita, > ali 

Ei mi dirà che ansoccansi è da bok, okka degl’ THi- 
rii che siguifica fianco, e da cui viene bocsitise cammi. 
nare inchinato su 'l fianco, Allora mi dipiagerò un uomo 
che si piega su di un lato, .ed altri oggetti che imitano 
questa sua attitudine, . 

Mi dirà pure che acquartAnsI vien dall'ebr. gatzar ao 
cortarsi , restribgersi: e la persona clre si acquatta , si of- 
frirà alla mia mente in atto di abbassarsi , di diminuire il 
più che può le sue dimensioni , e di tentare ogni mezzo, 
per cui gli riesca sfuggire all altrui sguardo curivso. » 

Mi dirà che atTILLARE è dall'arabo tee/luf unire, com- 
mettere , stringere insieme : e nel giovine che si-abbiglia 
con molta attillatura , riguarderò allora la veste ch’ è quasi 
unita, commessa e stretta al suo corpo. : 

Poichè la parola avania è dall' arabo adranon, cioè 
ingiustizia mamifesta ; presenta omai al mio spirito tributi 
ineguali e gravosi, venali e torte seotenze , oppressioni , 
soverchierie e vessazioni d'ogni specie, 

Avaria è voce derivata ; dall' ebr. habar che suona 
partecipare, Mi richiama quindi l'idea di una nave dan- 
neggiata , di una distribuzione del danno su" carichi di 
essa , € però di una comune partecipazion della perdita. 

Avvenente è dal lat. adveniens colui ehe si accosta, 
Sorge dunque in me l'immagine di un uomo piacevole, 
che mi viene all incontro , che mi volge il viso ridente, 
che mi porge la mano, e che mi da ogni altro segno di 
cortese e lieta accozlienza. Per uu nesso di opposizione io 
mi sovvengo del burberp che torce til viso e lo sguardo 
da colui clre ne va in cerca, e sembra esscre afilitto di 
non averlo potuto evitare, Codesta seconda idea fa più vi- 
va la prima. 

BavidLiane 0 SvapicLiane è dal lat. pandicutori di- 
stendersi , protcodersi : e parmi già di awer presente on 
uomo ozioso ed assonnato , il quale slarga le braccia , sten» 
de in più modì le membra , e par che voglia scacciare la 
torpidezza crescente, ia 

Il gr. biotero è il medesimo che rade in cerca del 
pitto. Sotto il uome di nierro è sia di. miserabile io rav- 
viso adunque un uomo, ehe suo malgrado va d' attorno, 
e con fatiche e con preghiere va sostenendo. parcamente e 
con istento la vita. , 

Il nome bubble vale in inglese una vescica di acqua. 
Quindi il verbo fo bubble, come il nostro ‘punsoLane ci 
dà l'idea di un astuto ehe mette fuori delle vote e ventose 
parole , e così illude.la credulità ; inganna c guadagna. 
Buzzicare vien da buzzvaltro vocabolo inglese che 
significa rombare al modo delle spi: e sotto questa idea 
ianto semplicè, tanto naturale e tanto viva mi rappresenta 
un individuo che va spargeado delle voci sospettose. e segrete, 

Rurriamo vien da rufen che in tedesco val cliama- 
re. Non può dunque profierirsi senza che venga l’ idea di 
un uomo degradato, il quale chiama avventori alle case 
di piacere , o proccura alla lussuria persone atte a sfogarla, 

| Così diviene manifesto che la scienza etimologica mu- 
ta aspetto alla lingua , e le proccura un movimento , un'ef. 
ficacia , una forza che non può sentirsi a bastanza. 

Or tutti i concepimenti dell’ animo, in forza de' quali 
si agisce, son corrispondenti a delle voci: e per mezzo 
appunto di esse si legano , si ordiscono ed acquistano for- 
ma. Quindi è facile comprendere che le cognizioni etimo- 
logiche debbono-avere influenza non solamente su la giu» 
stezza , ma pur su la vivacità delle «arti d' immoginazione. 





cArITOLO Ye 
Altre utilità grammaticali dell' etimologie. 


Una delle utilità più rimarchevoli della scienza eti. 
mologica è quella d'insegnare , come in qualunque idio» 


(LXI ) 


ma alcune poche radici sieno atte‘a fomire un' infinità di 
voeuboli, Da ogni data. espressione sa ella condurci alla 
sua origine cea , da questa ad altra più remota, e 
finalmente alla prima, Così tutto il.meecanismo del lia- 
aggio si spiega. Così facilmente s° impara che malgrado 
E prodigiosa varietà degl'idiomi che distinguon le nazio- 
nì, e che sembran fatti per opporsi alla loro miscela , si 
discerna in tutti un solo scheletro di espressione. vocale , 
una certa forma comune, la cui esposizione costituisce la 
grammatica ‘gentrale o filosofica, Così anzi si apprende di 
qual modo i linguaggi sien venuti a formarsi, e di qual 
modo sien giuntt 0 sien capaci*di giungere alla lor mag- 
giore eccellenza» 
- Per un corollario naturale di così fatta teorica colui 
che cerca le radici di una lingua derivata, non dee con- 
tentarsi di conoscere su de' soli dizionari tutte quelle che 
per avventura abbiano influito a formarla. lo non nego 
che talvolta con assai picciol enagiamento abbiam tratto il 
nome dal nome ed il verbo dal verbo. Ma più volte av- 
cora da ru verbo ci è piaciuto trarre un nome: da un 
semplice aggettivo abbiamo tratto il sostantivo : ed abbia- 
mo ancora ridotta un'intera frase.ad una voce. Di ciò si 
son dati più esempii ne' precedenti capitoli. Nè pur siamo 
stati costanti a dedurre le parole da certi casi di un no» 
me o da certi modi di un verbo. Molte volte , per esem- 
pio 4 la radice è cavata dal nominativo singolare. Ma pur 
cane. è da cynos genitivo del gr. cyon : ed abate è dal- 
Vebr. abboli plurale di ab padre. Spesso spesso abbiam 
dedotto l'infinito italiano dall' infinito latino; Ma si è vi- 
sto intanto che bruciare è da perussi ‘io bruciai. Ove la 
radice del vocabolo sia nella lingua de' Greci; si è costu- 
me di trarlo dalla prima persona del modo indicativo. As- 
sai volte ciò riesce: ma in altre somministra delle deti- 
vazioni disadatte. Egli è uopo allora ricorrere al così det- 
ao verbale , al futuro , al preterito del verbo , o at'altro 
modo che fornite» una radice più isofona (8). Nè si tro- 
wa sempre vera la dottrina del Lurexira che preferisce 
.J imperativo, A tutto ciò si agginngan le protesi , le pa- 
ragogis le sincopi, le aferesi de' vecaboli e tutte in som- 
«ma le mutazioni, di cni si è discorso in altro luogo. Si 
rileverà.quindi ad evidenza che l'arte etimologica debbe 
quasi sviscerare le lingae produttive per trovare in essesi 
principii. della generazion delle voci, "e 
a lì presidente: De Bnosses è andato persuaso ehe.a for. 
za di cercare negl idiomi conosciuti le radici desiderate, 
detorminando le dizioni , Uli cui resta ignota l'‘origine ; si 
possa in queste ravvisare le ra ctevui reliquie de' lin- 
guaggi perduti. La speranza di-ricuperarli per un mezzo 
sì fato non mi sembra, a dir vero, punto atta a-lusingare 
la curiosità de' filologi. Parmi al contrario verisimile che 
mel progrgsso, di quel- tempo, per cui : 
Multa renascentur, quae jam cecidere, cadentgue 
- Quae nune sunt in honore, * : 
le investigazioni etimologiche putrammo arricchire gl’ idio- 
«mi tottorà viventi di nuove e belle dizioni. Poichi molte 
ne presentano i particolari dialetti che non sono state au- 
torizzale da insigni scrittori, ma che nobili per origiue , 
«gradevoli per suono ed importanti per senso si faranno un 
«giorno a reclamare cittadinanza e patrocinio nella liogua 
* erudita (9). 





cAPITOLO VI. . 
Come l'etimologie possan gi eure all' istoria. 


Nel corso della prima sezione si è lungamente mostra- 
to, come le parole pertinenti a diversi linguaggi , le quali 
sieno conformi per sentimento e per suono, *Mocian fede 
iudubitata della comunicazione de'popoli. lo credo di avere 

. n ” 


(8) Vadete nel nuovo Vocabolario universale’ le voci aspurago , ana- 
lubo, blapsigomia, btefarosiste ee.: e paragonate le riostre otimologie a 
quelle Go qui date da altri scrittori, 7 

(9) Vedete , Prod csompio , he voci rapportate alla nota 12 dela 
prefazione al Vocallolario nimiversale, Molte di esse anno i requisiti' indi- 
cati nol testo, Ma si potrebbe aggiungerne altre molte, 


sparso su quest' oggetto importante una nuova e 

iarezza co 'l sottoporlo al signo del calcolo Lane 
Ma intanto il Bocwanr , il Vico, il Mazzocom, il Mar- 
roRELLI, l'Arpenvini ed altri sommi eruditi avean mo» 
strato a bastanza , come le cognizioni etimologiche sien 
gioveroli a provare le trasmigrazigni de' popoli , le fonda» 
zioni delle città e mille cose relative alle loro instituzioni 
ed a’ loro costumi, 

Sì è giustamente sospettato che le parti de’ dominii 
russi più vicihe all’ America l' eran congiunte una volta ; 
e che ne vennero staccate da qualche strepitosa vicenda, 
di cui la istoria più remota non ci à serbato il ricordo. 
Questo pensamento è sostenuto da certe somiglianze de'dia- 
letti che -tuttora rimangono in quelle terre or divise dalla 
interposizione: del mare. i 

-Oltre alio sparger molto lume su’ grandi avvenimenti 
politici e su’ fenomeni fisiri, l'etimologie posson rischia- 
rare par de’ fatti speciali e se così può dirsi, minuti. Di 
questa specie son le cose che son venuto nartando intor- 
no a Partenope, a Roma e ad altre città celebri presso 
gli antichi scrittori, Poichè. le origini ebraiche de' primi 
nomi che s' imposero a questa nostra città, rendon sicuro 
che ella ebbe a primi fondatori i Fenicii, L'etimologia el- 
leoica di Roma ne fa certi che al tempo, iu cui questo 
nome fu imposto , di già esisteva un eommercio fra gl' lta- 
liani ed i Greci. Si è dubitato , se Calais fosse o no il 
Portus Tecius, nel quale Cesare imbarcossi per condursi 
in Inghilterra. Ma il francese cale è un pendio che si fa 
iu su la spiaggia per facilitare lo sbarco delle mercanzie 
e degli uomini, Si vede che Jocius a presa forma di /s. 
Quindi Calais torna al medesimo che a quel famoso Por- 
tus fecius. Si è ben anche preteso che l' antica Samaro- 
briva fosse stata situata nel luogo stesso di Amieas. Ma 
può decidersi che in vece sia divenuta Bray-sur-Somme 
o sia Briva ad Samarum. Il siguor-pe Vato:s è iu fatti 
dimostrato che codesto briv sia vocabolo «i origine celti. 
ca, il quale è il senso di ponte. Indi il sassone bric, 
l'inglese bridge , ed il tedesco briicke , parole tutte che 
ànno il significato medesimo. Bray-sur-Somme è dunque lo 
stesso che pons ad Samarum, Or l'antico ponte su quel 
fiume non è già presso ad Amievs, ma presso a Lray-sur- 
Somme (10). . 

A tnostrare l'utilità che Ja nostra arte etimologica ar- 
reca alla istoria, può allegarsi un altro argomento. Esso 





e è che la prima costringe il filologo a studiar la seconda ; 


e.che l'una non può spacciare lu proprie scoperte senza 
illaminar gli studiosi in ordine all altra. Spiegherò questo 
pensiero con varie guise di esempii. 

Aonosnire è dal sass. dubbun , onde l' ingl. to dub 
promuovere tiluno alla dignità di cavaliere. In questa oc- 
casione solenne le sue vestimevta crau magnifiche , le sue 
arini pomposè. Uno o due cavalieri veterani legavano alle 
sue calcagna uno sperone di oro. Quindi fu l'uso di chia- 
marli cavalieri a speron d'oro. Di più il candidato iu- 
cominciava aîl aver ornato il cappuccio di frange pur d'oro: 
e parimente d'oro aveva. ornata l' impugoatura della spa= 
da. Così egli si diceva cavaliere addobbato ; e quindi ven» 
ne che addobbare fu poscia ritenuto nel scuso di ornare (4 o 

AGATA, ffietra preziosa, è ricevuto il suo nome da 
Acate o Agate , fiume di Sicilia oggidì chiamato Drillo. 
Perciocchè la prima volta fu scoperta iu quel sito. 

AcosrAno è goneta di oro che fu coniata iu Sicilia 
sotto il regno del famoso Federigo II. Essa aveva in una 
faccia l' eflizie di Augusto, dalla quale prese il suo no- 
me : dall''alvra aveva un' aquila ed il nome Faiericus. 

ALronsine vengon deue alcune tavole numeriche as- 
sài conosciute fra gli astronomi. Furon esse compilate per 
ordine di Alfonso X, re di Castiglia: e da lui per l ap- 
puuto desunsero, il nome. © 

AMATISTA è stata così detta, secondo scrive Amsro- 
TILE, dal gr. a priv, è da methysco io m' inebbrio. Pei- 

10) Vedete il Dx Brossss, Traité vc- Vol 2. pag. ag1. 
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ciocchè era opinione che tal pietra impedisse i tristi ef- 
fetti del vino. Questo pregiudizio avea voga non solameute 
fra il volgo, ma pur tra Magi della Persia. 

Amianto sostanza lapidea , disposta vagamente in fifa 
più o meuo sottili. Essa sor. agli antichi per una tela 
incombustibile che avevan l' arte di trarne , ed entro la 
quale raccoglicano le ceneri de’ cadaveri. 

Axmxmoniaco è una gomma resina la quale stillava da 
una ferula che alligoava nella Libia presso il tempio di 
Giove Ammone. Dicsconine c'insegna che perciò fu detta 
ammoniaco. 

Bansissono, uomo d' importanza , dal lat. valeassor. 
Cod ne' mezzi tempi nomivavasi un nobile, il quale te- 
neva il suo fendo non direttamente dal principe, ma da 
un baroue del regno. Fu detto in tal guisa da valva por- 
ta, sia perchè ne'giorni festivi ei fosse in guardia alla 
porta delle stanze reali , sia perchè in vece custodisse le 
porte del regno (12). 

Brasone è voce provenuta da nu’ antica usanza de’ tor. 
mei. All'arrivo di ciascun cavaliere l'araldu dava fiato al 
suo corno ovrero alla tromba : ed annunziava ad alia vo- 
ce le armi di lui. Ora in ted, biasen significa soffiare , e 
das horn blasen ovvero die trompete hlasen suonare il 
corno e la tromba. Sticcando questo verbo dal resto del- 
la frase ; si congegnò la parola blasone per; iudicar l' arte 
di formare o pur di conoscere le armi gentilizie. 

CarreLta sul principio fu detta una tenda , nella 
quale i re di Francia che andavano a guerra , usavan di 
tenere in serbo con molie alire reliquie la eappa di San 
Martino. Perciocchè molta divozione avevan per lui ch' era 
stato soldato : ed in lui quindi riponeano la più grande fi- 
ducia. Il nome di cappella derivato da tal cappa fu po- 
scia applicato per calacresi ad ogni chiesina , oratorio , 0 
luogo sia ne' iempii , sia nelle case private , nel quale 
fosse un altare da celebrare la messa. 





CAPITOLO VIL 
Come l' etimologie possan giovare alla favola. 


» Co" soccorso delle spiegazioni ( dice il presidente 
» De Buosses ) che il Bocuarr ed altri autori versati 
» nelle antiche lingue di Oriente ci am fornito de’ termini 
» di questi idiomi, non sarebbe forse diflicile il mostrare, 
se ne fosse questo’ il luogo , che tutti i nomi dele an- 
tiche divinità esprimono una sola e tmedesima idea re- 
lativamente al sole ed agli astri, ovvero agli cpiteti che 
a' medesimi si davano (13). 

Senza guarentir questa teorica in tutta la sua esten- 
sione, non ripugnerò punto ad ammettere che gran parte 
delle favole , de' pregiudizii religiosi , de' nomi di divinità 
e de’ riti arcani o solenni siensi sparsi dall' oriente all’ oo- 
cidente del Globo. Poichè malgrado la vanità, di cui non 
ebbe mai difetto il popolo greco, ei confessava voleutieri 
«di aver apparate le lettere da genti fenicie ed i suoi fi- 
losofi ebber sctnpre in grandissimo pregio la sapienza de' 
Persiani e di altri popoli posti verso quelle regioni. 
anzi fama che imprendessero pevosi e luughi viaggi per 
essere in caso di attingerla. Potrebbe anche mostrarsi e con 
la testimonianza de' Greci e co metodo indiretto , di cui 
si è tenuto proposito nella prima parte di quest’ opera., 
che molte parole spettanti all'antica lingua persiana , alla 
zeudia ed alla pelvia faccau parte della lingua greca. Tutto 
ciò rende verisimile che dalle prime a quest'ultima sieno 
emanate molte voci pertinenti alla teogonia ; € che mal 
grado il passaggio di molti e molti secoli si possa ancora 
riconoscerle, 

Il Procne non dabitando che l'espressioni mitologi» 
che adottate da' Greci sien d' origine fenicia j si è sforzato 
di provare che per la moggior E ep sieu simboli del cam- 
biamento delle stagioni, delle fasi della lana e de’ lavori 
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agronomici. L' etimologie ch' egli adduce , non son sufi. 
cienti a provare la generalità del suo sistema. Rendon per 
aliro manisfesto che almeno qualche parte dell’ autica mi- 
tologia siasi formata sul conio , del quale egli dà idea. 

. Non è questo il luogo di discutere fino a qual punto 
i sistemi con tanto ingegno immagiuati dal De Baosses e 
dal Piucas possan credersi veri. Mollo meno mi è dato di 
menzionarne degli altri che an pure avuta Ja lor fama nel 
mondo erudito. Ma in generale può dirsi che abbiam tutti 
la macchia di no' esagerazione visibile. Tutti dan troppo 
all’influsso delle nazioni straniere : tutti suppongon trop- 
po sterile la pur e fecunda immaginazione de' Greci. 
Per contrario se molie cose essi presero ia prestito ; egli 
€ pur iroppo naturale che ne abbian molte create. Il me- 
desimo può dirsi de' nostri antenati latini. Poichè facen- 
dosi l’analisi della loro ricca favella con le regole cspo- 
ste nella prima parte di quest opera ; egli è facile avve= 
dersi che più e più voci spettanti alla lor credenza reli- 
giosa essi tolsero da' Greci , più altre dagli abitetori più 
vicini all orienie , e qualche cosa por anche dal setten= 
tione di Europa. Ma molte e molle ne trassero dal pro- 
prio lor fondo, e l'enunciaron con parole e con frasi lor 
proprie. 

La dimostrazione di tutto ciò richiederebbe essa sola 
un assai lungo trattato. Basterà al mio proposito il regi- 
strare alcune voci che mi porranuo in caso d' indicare in 
quante varie maniere la conoscenza delle radici possa rene 
dersi utile alla anitologia. 

Asapia nome di una pietra che Rea presentò a Sa= 
turno in luogo di Giove, perchè senz' avvedersi del came 
bio la divorasse. Vien dall'ebraico o fenicio ebea pietra 
ed adilir ampio , forte, 

AmabRIADI eran ‘dette ceste specie di ninfe che avea- 
no stanza negli alberi. Era opinione commune che con essi 
vivessero , e con essi morissero. Il loro nome è dal gr. 
hama insieme, e drys, dryos rovere , quercia, Élleno di» 
stiugueausi dalle Driadi che non avean con gli alberi coom 
nessione di sorta , e che pure avesu nome 
dryos. Parimente le Onsapi, ninfe de' 





ensava che AMALTEA fosse 
stata uva capra, la quale co”! suo latte avesse nutrito 
quel nume, Intanto il verbo amalthevo vale in greco ip 
mutrisco : e non è forse tratto d'alironde che da hama 
con , ed altheo io cresco, nè altra cosa significa che fo 
crescere con l'alimento. Otò ne salva dal bisogno di ri- 
correre al fenicio che è pure la voce amen Jin senso di 
nutrire, 

Amazzoni ; preteso popolo di donne guerriere. Si cre- 
dea che fin dalla infanzia si bruciasse loro la de- 
stra , perchè non fosse d' impedimento a trar l'arco. di loro 
nome & dal gr. a privat. e da ma:0s mammella. 

. Axmonacio fu un giudice , del quale Ovidio favoleg- 
gia che fosse canziato in pietra. Ma questo nome risulta 
dal gr. ambe prominenza , ciglione e rachia rupe bat- 
tuta dalle onde. Più e più altre finzioni di questo genere 
furono immaginate dagli antichi. Essi dicean , per esem- 
E » che Ascalabo fu cangiato in lucerta è Dafne in ab 
boro , Lico in lupe. Ma in gr. Ascalabos siguilica ap- 
punto una specie di lucerta, daphne significa alloro e 
lycos Jupo. 

Amgaosia era creduta il cibo degli Dei o sia degl' im- 
mortali. Era così deua dal gr. 4 privat. e da brotos 
mortale, ° 

Bassano , soprannome di Bacco , è chiaramente pro- 
dotto, siecome insegpa il Bocnanr, dall'ebraico batsar che 
signitica vendemiare. Una moltitudine grande di altri so- 
pranuomi degl’ Lldii è radice nel greco o nel latino: e 
trovasi spiegata con la necessaria distinzione mel Vocabo» 
lario universale, 
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Bona, nome dato da' Greci a Cibele, a Rea, à Cerere, 
a Vesta e ad alire divinità, pelle ic aloravan la ter- 
ra, È dal gr. bunis terra piena di elevazioni, o da £u- 
nos colle. 

Caniri, in greco charites , sono il medesimo che le 
Grazie. Elleno an nome dal gr. charis che per l'appunto 
val grazia , venustà , eleganza : e sono Aglaia, Palia ed 
Fufrosine. Aglaia in ge. val gloria , allegrezza, voluttà. 
Val pure grazia e quella specie di bellezza che deriva 
dall'' ornamento. In fatti aglaizo significa io adorno. Tha- 
lia in gr. è il medesimo che stato florido della vita : ed 
in vero thaleo val fiorisco , sono in vigore, Eufrosine fi 
nalmente è dal gr. eophrosyne che vale allegrezza. Que- 
ste tre Grazie costituivano il corteggio di Venere. Poichè 
la bellezza non ispiega tutta la sua eflicacia e "1 suo lu- 
siro , se non è accompagnata dalla grazia. Riceve poi 

ap parte del suo incanto dalla coltura cd ornamento; 

Ila floridezza della età e della salute ; e da quella pia- 
cevolezza che nasce da letizia, Niuna favola è più gentile 
e meglio ordinata che questa. 

Musa è dal greco musco io erudisco. S' immaginava 
in fatti che le Muse fosser figliuole di Mnemosine : mne 
mosyne in gr. val memoria: e la memoria è depositaria 
della erudizione. uopo confessare che una sorgente co- 
piosissima della mitologia è la personificazione , e special- 
mente quella che rinchiude delle allusioni intellettuali , 
morali e politiche. Ciò risulterà ancora dall' esempio se- 

ente, 
La PaLtane, dea della guerra, era la stessa che Minerva 
dea della sapienza. Non parmi ch'ella abbia ricevato il 
suo nome dal gr. pallin vibrare. Poichè armata di asta 
non venne ella rappresentata , se non quando la imma- 
ginazione l'aveva già finta: e nell'atto stesso , in cui la 
fiuse, dovè anche nominarla, Egli è anzi ilissimo che 
non la fiuse altrimenti che personificando 1’ idea del fe- 


il volame di quest' opera 4 e dall’ altra il Vocabolario della 
lingua italiana potrà soddisfare ampiamente la curiosità 
de’ leuiori, R 

CAPITOLO VMI. 


Come È etimologie sieno utili ad intendere il linguaggio 
degli artisti , degli scienziati e de' dotti. 


O' confessato che più voci pertinenti alle arti sono in- 
ventate ad arbitrio. Ma è pur anche avvertito , che ve n° 
à al contrario moltissime le quali anno una radice più 
o meno discernibile; e che sovvente è nopo ricercarla 
nella lingua de' popoli, i quali introdussero gli oggetti, a 
cui sono relative, 

O' parimente mostrato quante voci scientifiche noi ten- 
ghiamo da' Greci, e come anche non poche ne abbiamo 
tratte dagli Arabi. Nella medicina esse ridondano : e mai 
non parla dottore che per bisogno, per fasto o per oziosa 
abitodine non ne metta fuori gran numero. La lingua gre- 
ca è la base del nuovo linguaggio chimico introdotto da 
Lavorstea , da Fovncnor e da' lor socii. E° parimente la 
base del linguaggio relativo alla istoria naturale introdotto 
da Linxso: e forma quella del sistema metrico ch' è in 
uso nella Francia. Molte @ molte voci: legali au la mede- 
sima origine. Tali sona amnistia , anaclogisto , anacrisi y 
anatocismo , anticresi | enfiteusi , ipoteca e simili. Ma 
ad ogni passo gli antichi giureconsalti romani aman di chia» 
rire o di provare le loro sentenze o con semphei spiega- 
zioni 0 con argomenti etimologici, Meritamente quindi l' 
Eveaiano collocò l'etimologie fra' così detti tuoghi lega- 
li (14). Non è da dire quante voci pertineati alla teolo- 
gio ed alla istoria ecclesiastica sien pervenute a' nostri usi 

lalla Palestina e dalla Grecia: e v'è tra esse di quelle 
che si ascoltan tatto giorno nella bocca del popolo. ‘Tali 
sono angelo, anticristo, antifona , apocalisse , diavolo, cpi- 


picio pillel, Questa voce val pensare , giudicare , arbi. furia, eucaristia , pasqua , pentecoste. 


trare , esercitare le funzioni di giudice : e parmi atta a 
dar conto,di tutte le note essenziali di. tal persona chime- 
rica. Siccome clla è il giudizio , il buon criterio , la ra- 
gione; così non è meraviglia che dagli antichi fu creduta 
la dea della sapienza. Siccome escroita i giudizii, siccome 
rende ragione fra' cittadini contendenti e fra le nazioni di- 
scordi; cusì è uppo che abbia mezzo di proccurare rispetto 
alle proprie senienze , e che quindi sia armata, 

Ma poichè iutanto -rappresenta nel tempo medesimo 
® la saviezza e la forza j poichè l'una e l’altra proven- 
gono alle creature intelligenti dall' ente supremo; perciò 
gli antichi immagivarono che perfetta ed armata foss' ella 
uscita dal cervello di Giove. ‘Tutto ciò è confermato dalla 
etimologia di Minerva, Il Vossio in fatti ne avverte che 
dagli antichi Romani ella diceasi Menerva. Egli aggiunge 
che questo nome è dal verbo moneo io ammonisco, on- 
d' essi trassero meneo, menervo e promenervo. Di tutte 
queste voci egli reputa radioe il gr. menos. Io effetti è 
da riflettere che codesto vocabolo significava ad un tempo 
c mente ed ira, Era dunque atto ad esprimere che Mi- 
nerva presedeva ed alla sapienza ed alla guerra. 

Sì fatto modo di spiegare attentamente applicato a 
tatte le altre parti dell'autica mitologia non presenta in 
essa il prodotto di un disegoo premeditato e costantemente 
seguito , che non può in vero supporsi senza molta iuve- 
risimiglianza; ma un cumulo di noziovi occasionate da 
molte e varie circostanze , indiritte a varii fini, provenu- 
te da varii luoghi e solamente aunodate dal vincolo co- 
mune della nza religiosa, Nel seguire questo piano 
non è l'iugegno i piaceri, i quali possono sporgare dalla 
unita sistematica : ma è quello almeno di evitare dell’ eti- 
mologie dure , delle supposizioni arbitrarie e delle alure 
ripuguanti al corso naturale delle cose. 

Non farò cenno dell' ajuto che l’ etimologie ci forni- 
scono per intendere accuratamente il senso de' nomi, con 
cui gli antichi esprimeano le loro feste, i-loro riti , gl i- 
strumenti addetti al loro culto e ceuto alire cose sì fatte, 
Poichè da una pure mi è viso il dar crcacer di wolto 


Chi vuol dispensarsi dal conoscere le significazioni cor. 
rispondenti a tutti questi vocaboli , stabilisce per sempre 
una barriera insuperabile fra se , gli scienziati , i letterati 
e gli artisti. Ei si riduce volontariamente alla impossibi- 
lità di comprendere i ragionamenti di ‘coloro , co' quali 
usa più spesso: e vi resta nella situazione di chi manca 
di mezzi per le più frequenti e più utili comunicazioni s0- 
ciali. Ma chi pretende di acquistare un' istruzione sì fatta 
senza esser penetrato nelle nozioni etimologiche , troverà 
che il sentimento di queste numerose dizioni 1. è diflicile 
ad apprendere, 2, diflicile a ritenere, 3. soggetto a: gra- 
vi errori, 

I. Egli è difficile ad apprendere. Poichè allora lo 
studioso dee collocar nella sta mente tanti gruppi isolati 
d'idee, quanti sono i vocaboli, di cui vuol conoscere il 
senso. Per contrario all' etimologo essi appariscoh sì con- 
nessi, che un solo val di mezzo e di facilitazione a più 
altri. Quando ò conosciuto che arche vale in greco pri. 
mato ; mi son preparato ad intendere che significhi arci. 
dgr 3 arcidincono , arcivescovo, arciduca e simili, Quan- 

o è conosciuto che monos in greco val solo ; son già 
avanzato di molto per sapere il senso di monocolo , di mo- 
nopolio , di monaco , di monarca ce. 

H. Dicea pure che il senso è difficile a ritenere. Poi- 
chè gl'ideologi an provato che la rimembranza delle ideo 
è tanto più malagevole, per quanto esse son pù povere 
di relazioni e di nessi. Ora è facile scorgere che l' etimo- 
logie li moltiplicano. Poichè fissan de’ legami di senti- 
mento e “di suono fra ciascuna voce radicale e ciascun’al- 
tra prodotta : e poichè molte delle prodotte essendo ancora 
pertinenti alla radicale medesima, trovano in questa un 
nuovo vincolo che insieme le annoda. Indi sorge poderoso 
e frequente l' esercizto del mutuo richiamo, 

Ti Finalmente nel primo capo di' questa parte se- 
conda è di già fatto scorgere , come il senso etimologico 
sia utile a fissare la proprietà delle voci; e come avven- 


(14) Loci argumentorum legalo. 
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ga che da questa deviando il discorso, diventi causa di 
errori più 0 meno tiotabili. Giova ora ricondurre a tale 
osservazione lo spirito , e chiatirla con alcyn esempio re- 
lativo al proposito , del quale mi occupo. 

E antico il costume di distinguere gli astri co’ nomi 


de’ Sovrani , sotto i quali an meritata una particolare at- 


tenzione , 0 forse ancora delle divività , alle quali gli os- 
servatori eran maggiormente devoti. La dimenticanza di 
questo fatto che avrebbe fornita la etimologia di molte voci 
espressive de'corpi celesti, è di poi lasciato immaginare che 
de' principi defunti i quali abbandonavan la terra , tra- 
sferissero in essi il loro domicilio. Di qua è sorta l' idea 
che a seconda delle loro qualità personali, inviassero sul 
nostro globo influenze dolci, benigne, salutari, pacifiche, o 
piuttosto crude, malefiche, guerresche e sanguinarie. Si è pa- 
rimente immaginato che taluni degli astri fosser governati 
da' Numi, di cui portavano il nome; e ©h' eglino di là 
spandessero dell’ emanazioni corrispondenti al loro caratte- 
re. E verisimile che | astrologia non è avuto bisogno di 
verun altro fondamento per elevare il suo grande e.sirano 
edifizio, 

Le voci fogginte dagli alchimisti ed intese  indipen- 
dentemente dal loro senso originario an semibate negli ani- 
mi predisposti all'errore un infinità di false idee che il po- 
tere della civilizzazione non è per anche distrutte. 

Similmente molte voci della sacra Scrittura non fedel- 
mente rapportate al loro senso primitivo an servito di fon- 
damento a strepitose eresie. Io sono ancora persuaso che 
se molti e molti cristiani fossero interrogati. pur ora su "l 
senso che attaccano ad alcune voci religiose ;  manifeste- 
rebbero errori che niun teologo severo potrebbe comportare, 

Finalmente il LaLLevsasque à lungamente provato che 
la filosofia sovrabbondi di detinizioni nominali che usur- 
pavo il luogo destinato alla verità, sovvente Ja confondo- 
no, c molle volie Ja macchiano, Nè a questo male gravise 
simo egli è veduto altrg rimedio che il richiamo del di- 
scorso alla proprietà delle voci: nè di questa proprietà è 
ravvisato più atto e più ee istrumento che quello del- 
Vetimologie. Resta quindi provato che senza l' ajuto di 
esse i vocaboli tecnici 0 guostici posson menare con se nu- 
mero grande di errori, 








cAP\TOLO 1x. 
Come l'etimologie sieno utili alle conoscenze fisiche. 


Si è veduto che da voce radicale , or più or meno 
alterata , è molte fiate distratta dal suo senso nativo e tra» 
sferita ad aloun altro più o meno connesso. O' quindi po- 
iuto mostrare , come Foegino ch'essa indica, debba es- 
ser noto all'etimologo nou solamente in se stesso, ma nelle 
sue relazioni più strette , perchè egli sappia da qual lato 
sia avvenuto il trasporto. Non potrà egli dunque disimpe- 
gnare in quanto alle cose naturali il proprio ministero, nè 
potrà manifestare i risultamenti ch’ ei n' abbia ritratti, 
senza siuiliarle esattamente e senza mettere in luce codesto 
suo studio, Assai più de'raziocinii, gli csempii chiariranno 
la verità di questa idea. 

Atuzzacanno , specie di falcone , è secondo i natu- 
ralisti « più vorace e men pigro dell'abuzzago : fa guerra 
«atroce a' conigli: ed è ugualmente avido det pesce e 
» della cscciagione (15). » Quindi risulta che il nome sia 
derivato dal lat. buteo , soria di uccello rapace , e da ar» 
dens part. di ardeo io ardo. Così platea dà piassa > pae 

_ Tatium da palazzo , Aretium dh Arezzo ee, Nè è por nuo- 
vo che ardens si adoperi in luogo di vivo, ardito , vee- 
anente (16). La.couvenienza di questa spiegazione alle qua- 
Jità naturali della cosa mi è impedito di considerare la de» 
sinenza in ardo come una semplice * paragoge, Ad evitare 
un'etimologia ibrida , è triscurato l'arabo baszia che pur 
significa una specie di sparviere è un falcone. 


15) Borrox tom. 1. de' volatili pag. 26. 3o, edizione di Napali. 
£3 Vedete il nuoro Vocabel. della fingua italiana alla parola ardente, 


Acanticowe è un minerale di color verde nerastro che 
sotto la raschiatura o la triturazione dà una polvere gial. » 
lo-verdastra Ja quale rimembta il color delle penne di un 
canarino, Il nome viene dal gr. acanchis canarino e da co- 
nis polvere.’ v. . 

Accescia , uctello noto, di becco lungo ed acuto, Vien ‘ 
dal lat. acies punta. Di là pure è la vote accinga, pesce 
che è parimente acuto il muso e la lingua. Similmente da 
ceutus è nostri an fatto agoto, nome di certo quadrupede 
della grossezza di un lepre, che è pure il muso acato, 

Acenima, genere di pesci, i cui propercoli sono ar- 
mati di spine ricurve. Vien dal gr. ace punta e da rAic- 
nos curvo, 

Acomma , serpentello di color verde che si trova nelle 
Calabrie , e che si lancia |, a moro di freccia, su gli uo» 
mini. Vien dal gr. acontion dardo , frectia, ovvero da 
acontizo io lancio, Di fatti in latino dicesi jaculum che 
pur significa dardo, : 

Acazziwo , sorta di pruno o fratice spinoso che dà 
fuori le coccole di un vivissimo rosso; A nome sia dal gr. 
acaso io rendo aguzzo , sia da acachizo io pungo. In la- 
tino dicesi pyracantha dal gr. pyr fuoco e da acantha 
spina , quasi voglia dirsi. spina color di fuoco. x 

Acenato , specie di pianta così detta dal gr. a pri. 
vat. e da geras vecchiezza. Poichè si pretende il fiore 
di una specie di agerato conservi lungamepte il suo co- 
Jore senza parere che invecchi (7) Così pure amaranto è 
dal gr. @ privat., da mareno divento vizzo, marcisco , € 
da anthos fiore ; il che indica una piauta , il cui fiore 
non marcisce, non diventa vizzo, 

AMELITE , specie di terra medicinale che una volta 
serviva a tingere i capelli. Or di essa gli agricoltori so- 
glion fregare le viti, onde allontanarne alcuni insetti. Quio- 
di ebbe nome da ampelos che in greco significa vite. 

Axmmopate , specie di serpente, che di ordinario si 
trova ne' luoghi arenosi. Trac il nome da ammos che 
greco vale arena, e da hafos accessibile : il che vuol 
animule esposto alle. arene, o a cui le arene sono accessibili. 

Anpnoszmo , specie di pinma, è nome dal gr. anery 
andros uomo e da hema sangue, ‘Poichè la pianta così chia- 
mata dagli antichi dava un sugo sanguigno (18). 

Aspanaco , genere di piante, alcune delle cui specie 
portan delle spine che lacerano. Il nome è tratto dal ‘gr. 
esparacha pret, di sparasso 0 sparato io lacero, io straccio, 

Anrico , aggiunto del polo settentrionale è tratto dal 
gr. arctos orsa. Perciocchè la costellazione della picciola 
orsa è ben dappresso a questo polo. 

Asrenia è gemma assai dara che à in se certa luce 
molto simile a quella delle pupille degli occhi: e ne getta 
i raggi or da un canto , or da un altro, 

Asuro, verme piccolo che rode le viti. Vien dallat. 
esurire aver voglia di manginre, - 

Boanina y nome di an uccello che in Toscana è detto 
cutrettola. Vien dal lat, Boarius pertinente a'buoi. Poichè 

uesto volatile ama di stare in mezzo a' buoi ed a' bestiami 
i altra specie.. 








CAPITOLO x. 


Come la scienza etimologica sia utile alla filosofia 
del pensiero. : 


Assai prima de' nostri tempi uomini sensati e profon. 
di eransi ogcupati di provare, come analizzando le parole 
per via di osservazioni etimologiche ; il filosofo si freccia 
strada ad analizzare il pensiero (19). Avevan essi veduto 
con sufficiente chiarezza che per virtù di questo metodo j 
sofismi dipendenti da espressioni abusive cedan tosto all'e- 
same , e le verità avviluppate ed occultate dal gergo si 
rendan mavifeste. Alcuno di questi autori aveva auche af- 


(17) Lemery dizion. Li 


(18) Lemery. 
(10) Vedete il Da Brosses waité de la formation ec, l'articolo del- 


l'enciclopedia su l'etimologie ec. 
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fermato che Î° etimologie sopo atte a svelare, in qual guisa 
e nostre idee van. sorgendo da' sensi , e restin quasi fc- 
eondate dalle operazioni meptali. . 

Niuno meglio del Vico sentì il pregio e l' importanza 
dì tal sortn di teoriche: e niuno meglio di iui seppe far» 
ne delle applicazioni così ingegnose che ardite. Su "Y sen- 
tiero dell’ etimologie di molte: voci latine ei si propose di 
rimontare all’antichissima sapienza de'pensatori italiani; e 
più cose egli disse su Lig grave argomento che sen atte 
a sostenere il rigor della critica. Ma di molti e grandi pre- 
sidii il valeninomo avea difetto , che son poi stati forniti 


da’tempi posteriori : e però la sna impresa, sempre degna, 


di plauso , si rimase ne' suoi primordii, e mancò poco che 
mon fosse del tutto obblinfa. 

Ella è stata ripigliata con nuovi mezzi, nuore forze 
ed assai più grande estensione da Pireo Latrenasque, Non 
potrebbe ancora discernersi , fino a qual segno ei sia giunto; 
poichè nom per anche è rendute di pabblica ragione le 
concordanse della lingua greca con ia filosofia del pen- 
siero, Ma quella parte delle sue opere che finora à dato 
alla luce, è più di ruplio che bisogna per dimostrar lin- 
fluenza delle investigazioni elimelogiche su l' ideologia. 

Fi per esempio incomincia dall’ iltustrare il teorema 
che ogui nostra sensazione è per causa occasionale uno 
stimolo, cioè un' impressione sa° nervi, Oc può osservarsi 
che Ahassa nella lingua degli Arabi vale al tempo mede- 
simo sentì, fu mossu, fu commosso. /arlagh appo gli 
Ebrei val' conoscere, percuotece ‘el ancle ferire. Molte 
e molte parole che ne’ diversi iliomi son consacrate al 
esprimere il dolore e'l piacere, menan direttamente l' e- 
timologo a delle cagioni esteriori , da cui or l'una ed or 
l'altra di queste sensazioni dipende. Così fsi, com cui 
gli Ebrei dinotano il dolore, vicu ila ts0r selce acuta , 
ovvero coltello, Il dolor de'Latini, checchè altri ne dica, 
può dedarsi dal gr. dolon sega, spada, pugnale. Il gargalizo 
de'Greci vale al pari io solletico ed io seeglio l'allegrezza. 

© LarLesasque innoltre dimostra’ che tatti i nostri 
giudizii si riducono a distinguere una nozione dall’ altra, 
In effetto il verbo Bun adoperato dagli Ebrei nel senso d'in- 
tendere par che provenga da ber, che significa tra: L'in- 
teliigere de’ Latini annanzia un’orizive di molto simigliante. 
Poichè risulta da inter fra, e da legere scegliere : e non 
w ù scelta ove manchi distinzione di cose, I Tedeschi no- 
minano il giudizio col vocabolo urtheil. Codesta voce vien 
da ur seguo di precedenza e di origine, e da cheil parte, 
porzione, Quinli giudizio è per essi una divisione origi- 
naria , una segregazion primitiva , un principio di parte, 
Finalmente il crinin de' Greci à il duplice senso» di giu- 
dicare e di distingnere. 

Leggo pure nel LarterisQue che il raziocinio ed il 
calcolo non sono aliro che specie di un medesimo genere, 
E' può quindi osservarsi che fin da tempo antichissimo 
queste operazioni sembrarono in maniera connesse che sov- 
veote furono indicate con uno stesso vocabolo. » In fatti 
» il nariocisor de Latini ed il logariazo de' Greci vaglio» 
» no io ragiono ed io calcolo. Può lo stesso dirsi di Aoesb 
» parola degli Arabi ; lo stesso del loro Auspan e dell e- 
» braico Ahusciab. Presso gl' Illirii rastoriti congiunge pure 
» i due sensi, ond'è che razlozizik val ragionatore e com- 
» putista (20). 

Nella maniera medesima il LaLerasote rischiara i teo» 
remi relativi alla volontà: ed assai bene dimostra che la scienza 
etimologica è omai uno degli astri i quali rischiarano la Hloso» 
fia del pensiero, 








CAPITOLO XI, 


Quadro generale delle utilità che si cavano dall'etimologie. 
Piacevolessa di sì fuaiti sinti. 


Se le nozioni etimologiche porgon molti e grandi ajuti 
alla proprietà del discorso ; se con «itesto mezzo rettifica» 
no, forbiseouo ed aguzzano l' istrumeuto del pensiero ; se 


(20) Tantesasgra genealozia del peosicro , estiatto ragionato d' sm 
emido Îilun, 
+icab, I 


quasi pongono al nudo il sistem di ogni lingna, el inse 
Lagr in quat guisa sia venota a formarsi ; se da torpi- 
a, fredda e scolorita ch'ell’era , la rendon viva, pi DI 
rosa e sovranamente pittoresca; se danno lumi preziosi alla 
mitologia , aMa istoria , c che più importa alla stessa filo» 
sofia del pensiero ; se molti errori prevengono‘, e' molli 
pure n emendano in quegli oggetti medesimi i quali si at- 
tefigono al culto ; se davvantaggio promuovono in molti 
modi lo studio ed estendono la conoscenta delle cose na- 
tarali; e se finalmente accomunano a buona parte del popolo 
il linguaggio degli stienziati, pi eruditi e degli artisti ; 
chi mai potrebbe aver dubbio che sica tra' mezzi più atti 
a dilatare cd accrescere la civilizzazione degli uomini t' 
Non ultimo vanto della scienza, della quale mi occupo, 
è la necessità di meditare e di apparar molte lingue, la fact» 
lit di diffonderle col Tarviciaale alla propria, e là capacità 
che proccura di moltiplicare le relazioni cole gentè straniere, 
Ma và un vantaggio che io reputo mon inferiore a 
tutti quelli, di cui fin qui è ragionato. Obbligati a riam- 
dare le nostre antiche memorie , noi ricordiamo ‘ad ogn' i- 
stante che abitatori del suolo, nel quale ora viviamo , fa 
rono un tempo de' Rorhani, de' Greci, de’ Fenicii. Noi 
ricordiamo le arti, le produzioni scientifiche , le vittorie, 
il commercio e tutto ciò per cui montarono' sila più altà 
rinomanza, Eredi di una parte, comunque alterata , delle 
lingue ch' essi usavano, altorehè crano ad operare codeste 
meravigli i rieccita‘ne' nostri cuori il desiderio debgrone 
de. Noi seutiamo fortemente la necessità di provare: che 
sè noi Italiani sovveote fummo infelici; non. meritammo 
giammai di esser creduti degentri, La nostra fautasia per 
verità si annerisce , allorchè troviamo mella nostra lingua 
tante vestigie e sì profonde dellav’iscursione de’ Barbari; 
Ma sorge allora da se stessa l'opportunita. di riffettere che 
i nostri padri non cedettero a questi feroci atramieri, se' 
non quando abbandonarono» la severità detlà disciplina , 
l'amore del ben pubblico e la semplicità de' costumi. Ci 
il ricordo degl’ infortuni si cangia in mezzo di saviezza: 
D'altra parte la nostra IMigua è pur debitrice di afcua pregio” 
a quella de' barbari. Perciocchè mescendo la durezza delle: 
loro dizioni alla soverclria mollezza di quelle d'altra-origine ; 
è potuto in fine comporne una favella delle più gentili e per 
avventura la più musicale che sia mai csistita nel mondo. 
È ora inutile inilagare ,. se’ la-scienza etimologica sia 
tediosa o- piacevole. Legata a tutte le net, vincolata a 
tutte le scienze, sicura ne' suoi principii, atti al iusprrare 
fiducia su de' suoi risuliamenti, fecomla d' utili ricordì — 
e fatta per promuovere in mille guise i progressi dell'u- 
mana coltura ; dee presentare ad uno spirito rettamente 
disposto una folla di piaceri. Ma una scienza che penetra: 








‘nelle origini delle parole o sia-nelle cause di esse,ne ù uno suo' 


proprio che può bastar da se solo a proccurarle seguaci, 
Quasi naturale al nostro cuore è il desiderio di conoseere le 
sorgenti delle cose. Esso incomincia a svilupparsi ne' nostri* 
anni più teneri: e più o meno» forte; più o meno efficace, 
accompagna la. vita umana in-tutto il suo corso. Quindi uno 
de’ maggiori e più squisiti dileui è quello che in uni nasce , 
allorchè ci è dato di appagare un'inclinazione sì fatta. 
Feli» qui potuit rerum cognoscere causus, 





cAamroLo Xib. 


Osservazioni su "L nuovo Pocabolario universale 
delta lingua italiana, 


Ciò ch'è stato da me detto nel precedente crpitolo, è 

omai: bastante a presentare in tutta la sua importanza l'im 

resa: d' inserire lespiegazioni etimologiche al nuovo Vocwa 

olario della lingua italiana (21). Ma l'avrò io mandata ad 

effetto con sullitiente destrezza? Avrò io commessi gli error.t 
—_ 

(arm) N contez inveni qpicsta impresa è stato tenuta digli erfitissing 
Ceiso, Paresin, Persesa cr. e la bontà, cor cui egli wrau partecipando 
i toro lumi a'compilitori di questo vocsholario, è stato ed è uno de maggiori 
inonraggiazienti che ie abbi i iceruti nel min inalagevol lavoro, E sono pine 
aratissuuo agli cstensori dell''Antologia di Firenze per ciù che ip più oe- 
uciai gas cieco favurtvalomatey matie per la parte che sim sguardi. 
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» ]l metododi non errare con PascAt ) è ricercato 
» da tutto il mondo. I logici professione di condurvi, 
» I geometri soli vi arrivano : fuori della loro scienza e di 
» ciò che limita, non v'è di vere dimostrazioni (23). 
“Non esaminerò fino a qual punto questo giudizio sia 
esatto, Nè pure è mio intendimevto ‘il preodere a mostra- 
re, in che la scienza etimologica imiti la geometria, e fino 
a qual punto può dirsi che ne partecipi i vantaggi. Ma 
se qualche cosa la imita, e quasi mostra di con ‘ondersi 
interamente con essa ; è la fisica  mattematioa contenuta 
ne'Principii della filosofia naturale del Newrox. 

E pur Gio: BennouLL1 scriveva un giorno al Lei 
sxìrz » La seconda edizione de’Principii del Newron, 
» di cui sì aspettava la pubblicazione nel passato novembre, 
non verrà a luce, se non in questo mese di febbrajo. 
Così mi scrive il Mowne. La cagion di questo ritardo 
è senza dubbio che il mio congiunto discoprì al New- 
rox alcuni degli errori testè mentovati e da lui non av- 
vertiti : e così gli dette agio di rivederli , di correggerli 
e d'inserire al libro che quasi già tutto era stampato le 
tavole delle correzioni. Per lo che il Newrox fe' rendermi 
dal mio congiunto i suoi ringraziamevti, perchè a tempo 
opportuno n' era stato ammonito. E pur molto manca che 
io gli abbia indicati tutti gli errori che avrei potuto. » 

Dopo ciò niun uomo sensato vorrà pretender da me, 
che in un’opera sì lunga e sì piena d’ indagini , com'è 
quella, di cui parlo , in un'opera che abbisogna di sì 
vasta lettura 4 da tenace memoria e di sì fine e sì destre 
combinazioni mentali io abbia evitato ogni errore. Alcun 
riforme è già fatte ineriguardo alle radici di alcuni voca- 
boli (23): e ne è ragionato iu quest’ opera., Poichè mi 
sono avvenuto in parole straniere che dianzi m' erano sfug- 
gite, o che io aveva rifiutate , ma che dietro altro inda- 
gini e riflessioni sovraggiunte è veduto acconce al mio sco- 

o. Egli è molto verisimile che degli altri miglioramenti 
io faccia nel seguito. Io sarò molto obbligato a cli abbia 
la pazienza di Siogguirai tal pena con l'illuminarmi su 
gli abbagli , cui non è portato il pensiero. Egli sarà giu- 
stificato da que’ principi medesimi che io espongo in que- 
sù opera i € nen mi parrà che altro faccia , fuorchè pro- 


uerersueteazce 


—- 
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muoverne con la sua dotirina e co‘l suo moltò avvedi. 
mento l'applicazione più esatta, Si vedrà di questo modo 
in rutto e» lume Patilicà dell’ ultima r di filoso- 
fare del Newrom. Nè questi saggi amet. e moderati 
censori confonderò io co' tapini, che simiglianti alle tar» 
me cercano i libri per roderli, o che al modo di altri 
insetti vanno iu busca di lordure per furne lor pabolo, 

Il concetto delle macchie che per necessità di circo» 
stanze o per mia propria debolezza saranno impresse al 
mio lavoro , non va per altro sì invauzi , che mi rendà 
pusillanime. O la voce della mia coscienza stranamente 
m' inganna ; 0 la più parte dell etimologie da me poste iu 
veduta mena seco l'evidenza, Molte altre presentano una 
tal verisimiglianza , qual può e debbe appagare uva ra- 
gione tranquilla. Il carattere di tutte è un' analogia fra la 
radici e le parole derivate assai maggiore di quella che 
ne libri di tal fatta era comparsa finora. 

Se avessi potuto annuoziare su di ciascuna dizione i 
ragionamenti da me fatti; se relativamente a ciascuna 
avessi potuto mostrare , perchè io abbia preferita alcune 
origini ad altre; avrei dato al mio lavoro un' assai mag» 
giore consistenza , ed un'assai maggiore chiarezza. Io è 
cercato di supplirvi il più che è potuto con Ja presento 
operetta : e mi auguro che in molte parti vi sia riuscito a 
bastanza. Essa per altro non toglie il giusto desiderio di 
un gran vocabolario. che sia specialmente consacrato alla 
parte etimologica ; che giustifichi ad una ad una le radici 
giù esposte ; che ove nol può, le corregga ; @ che ag. 
giunga le mancauti. Quest opera che da lungo tempo è 
sospirata da’ saggi, va omai considerata come uno de' mag» 

iori doni che si possa fare alla Itnlia. Può guarentirsi 
'immortalità a quel filosofo erudito che saprà rettamentg 
eseguirla, e ad ogni uomo generoso che saprà facilitare 
gliene i mezzi. Ma allorchè la mano della ricchezza dee 
guidare il cocchio della scienza ; il premio délla corsa re» 
sta sospeso lungo tempo nell'estremità dell’ aringo. 

Io distratto da mille cure per lo più pesanti e mojose, 
impegnato in lavori d' altra specie e circondato da impe» 
dimenti non facili a vincere , limito omai la mia brama 
a veder compiuta quell' opera da mani al pari pazienti e 

iù perite che le mie: e contento di averla provocata con 
È studio e con l'esempio, crederò adempite le mie parti, 
allorchè avrò apposta 1° ultima delle mie etimologie all'ul» 
tima parola del vocabolario universale, 
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AYTTERLINMEINMNTO, 





I cultori delle Ungue orientali e settentrionali potranno per avventura dolersi che le parole ad essa 
pertinenti siensi trasportate in caratteri italiani. Ma tanta era in questa capitale la difficoltà di avere 
de lettere ebraiche , arabiche , turche, siriache, sassoni ec, che se mi fossi ostinato ad usarle , avrei 
dovuto rinunciare al disegno di dar fuori la mia dissertazione, D altra parte l'avrei renduta poco 
amabile al più de lettori , è quali ignorando il valore di queste lettere , ed incontrandole spesso, ne, 
sarebbero ‘rimasti annojati. Avrei voluto adoperare per l'arabo e per lo persiano î segni inventat 
dal MswINs£xI , e per l'illirico quelli adottati dallo Srurti. Ma i pochi preparati dallo stampatore 
son mancati ben presto ‘alla copia delle parole : e per non ritardare di molto l'edizion del fascicolo 
per cui gli associati faceano vivissime istunze , pur di questi segni ò dovuto smettere l’uso, Comprendo 
l importanza di questo inconveniente. Poichè i poliglotti varian di molto nell'esprimere' il valore delle 
lettere specialmente orientali : ed altrimenti lo esprime Pitaliano , altrimenti l'inglese e il francese. 
Di tutto ciò non so io e non: posso apportare altra scusa che l impossibilità di fare altrimenti. Pò 
credere ciò non ostante che a ciascuna parola estera apponendo io la traduzione italiana © latina È 
possa ta trattenere il lettore dal cadere in equivoco, e possa facilitargliene i riscontri né rispettivi 
Conalolint. Riguardo a questi avverto il lettore che i più familiari per me sono stati per l'arabo , 
il persiano ed il turco quelli del Gorio , del Muwiwskre del Praxzota ; per lo greco lo Scre- 
eso e lo Scarura; per l'ebraico il Buxronrro ed il Zanotivi ; per l'illirico lo Srvrri. Di 
questi e di altri si è tenuto già proposito nella prefazione al Vocabolario Universale. 
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OSSERTAZIONI 


| DI PASQUALE BORRELLI 
da din Articolo dell'Antologia di Pivengo, relativo all'Etimologio italiane. 





AVVERTIMENTO A’ LETTORI. 


A itorchè posi mano al lavoro dell’ etimologie italiane ; 
eran molti e loquaci i miscredenti dell’ arte , di cui co- 
minciava a dar saggio. Ma i maggiori e più colti ingegni 
gella nostra penisola Seco gio alla impresa : e con let- 
tese ripiene di umanità e di dottrina ne incoraggiron 1° au- 
tore. Ultimo dell’ onorata schiera non volle essere il Gnas- 
81, famoso. per lo suo trattato intorno a' sinonimi, e segre- 
tario dell'Accademia delle scienze morili di Torino. Scri- 
vendo egli all'egregio sig. Liberatore, le cui assidue care 
per lo Vocabolario Eiriversale gli danno tanto diritto alla 
riconoscenza del Pubblico , si espresse in questi termini : 
» Nella carissima sua mi suonò agli orecchi il nome di 
una persona che io vevero altamente e da gran tempo 
per molti rispetti ; persona conosciuta fra noi e stima- 
tissima per lo suo bel libro dell'analisi del pensiero. 
La prego «di essere con questa 1° interpetre de' miei ve- 
racissimi sentimenti di ammirazione e di osservanza, e di 
dirle , come io aspetto con grande ansietò il discorso , 
del V. S. mi è parlato pell' ultima sua, intorno 
alle origini della liagua nostra. Le aggiunga ch'io mi 
trovo avere un immenso zibaldone di etimo! logie italiane 
taceolte sotto le migliori scorte; e che nel caso in cui 
credesse potersene in ualche modo giovare , disponga 
liberamente dell'A. e del manoscritto : perocchè questo 
acquisterebbe un qualche valore, quando potesse con le sue 
imperfezioni medesime venire in taglio di quel chiarissimo 
ingegno. Il Vocabolario di Napoli è il primo che abbia toc- 
cato questo diflicilissimo tasto dell’etimologie: e posso dire 
.senz’ adulazione ch'è pure il primo che |’ abbia toccato 
con la guida di una sana critica. Hoc erat in votis. 
Sentii tutto il prezzo della magnanima offerta che il va- 
lentuomo faceami, e l'accettai cou to, Ma la morte 
inaspettata, quanto dolorosa di lui, il tolse innanzi tem 
alle lettere : e privò il Vocabolario di un soccorso che 
non sarebbe facil cosa il proccurargli d'altronde. 

Non giunse egli a leggere non che a giudicare il mio 
libro su la scienza etimologica. Ma tai cose e sì cortesi 
Lao ad un tempo ne scrissero od a me direttameote od 

signor Liberatore i Chiarissimi uomini sig. Panenti di 
Modena e sig. Pezziwa di Parma, ambi illustri per belle 

i letterarie , che io tenni ‘erge rin al diso- 
pra d' merito il mio tenne lavoro. 


ee rcreguezezaozezezrez 


relative all’ origine di alcune nostre parole : e nella nuova 
edizione de’ miei Principii siaceg e nell’ emtende da 
aggiungersi al Vocabolario universale io mostrerò di aver 


accoglienza fù onorata la mia opericciuola da’ 


scienza etimologica , io vidi che Ja maggior parte omai 
faceva miglior pari È în molti olor i quali e- 
Tano preoccupati da opinioni avverse alle mie, più rin 
venni d'indulgenza che nob' avera sperato. Non ebber essi 
più dubbio ala; perte lingue straniere, per esempio, la 
data; Ja persiana © la turcay avesser cooperato a formare 


nosira. La pente dommalica del mio libro sembrò chiara 
Foe b, If, a 


e dimostrata; le regole ch'io somministrava, parver semplici 
e vere. Nou negherò clie alcuni esempii promosser de' dub- 
bii ; ima quasi sempre potei scioglierli con soddisfazion de- 
gli eruditi ? quali n° erano autori: e sé alcuna cosa pur 

issero più verisimile delle mie, non mancai di farne tesoro. 

Alla freddezza del Pubblico in riguardo all’ etimologie 
vedo ora succedere un certo movimento, di cui oso farmi 
lode. Molti vedo occuparsi di questa parte dello scibile 
una volta sì negletta e sì derisa in Italia. Un'attitudine à 
bella fa giustamente sperarmi che nel mio lavoro etimolo= 
gico avrò omai de’ soccorsi tanto più grati al mio cuore, 
quanto meno aspettati. Vorrei solo che i culjori di que- 
st'arte difficile fosser convinti di un vero, senza cui non 
pui possibile che i virtuosi loro sforzi vengon tratti a 

non fine, I più degli studii etimologici non istà nello 
svolger: gli enormi vocabolarii di alcune lingue dotte o 
viventi. Vuolsi appreridere con esattezza le loro gramma 
tiche, e penetrare nelle antichità delle rispettive nazioni. 
Ma innanzi ad altra cosa egli è mestieri accostumarsi ad 
una moltitudine grande di combinazioni intellettuali per lo 
più delicate e diflicili: nè si può altrimenti istrairsene che 
rendendosi familiare quel sistema d° idee, cui ò date le de- 
nominazioni di scienza e d' arte etimologica. 

Certamente di quesy avviso non abbisogna l'erudito che 
recentemente È ragionato del mio libricino nell'Antologia di 
Firenze (n.125). Sensate cose e non volgari egli à scritte su 
l'uopo, e mi à tenuto degno di lodi non poco onorevoli. Ma 
alcune osservazioni à pur fatte che mi sembran meritevoli 
di esame , e che riproduco accompagnate da congrue ri- 
sposte. Urbani e gentili sono stati i suoi modi: civili ve 
rispettosi saran pure i miei, Egli non disse, come Carmon; 

lancia deggio alzar contro te? (1) 
Ed io noù è uopo di ripetergli i generosi detti di Osstan: 
Dimenticanza forse, 
Se noi scontriamci in amicizia e in pace , 
Ci coprirà ? 


INTRODUZIONE 


Alcune osservazioni del Ch. Amrotoco son relative alle 
teoriche da me esposte nel mio libro : ed altre all'uso 





CAP. LI 
SU LÀ PARTE TEORETICA 


z 6 L 
L'egregio autor dell'articolo ricorda anzi trattò; n 
ta importanza sia lo studio dell' umana parola. S Egli. è 
» perciò ( soggiunge ) che îl Ch. signor Borrelli } alla 
» cai dottrina fu da' Vocabolaristi di Napoli affidata la 
» parte dell'etimologie , credette convesie..te. premettere 
» al secondo volume del detto Vocabolario un discorso , 
» dove dimostrare la centezza e l'utilità della scicuza eti- 
» Imologica , cose a:chi ben pensa evidenti j, ma poste jn 
» dubbio da è certamente di'più negate co "l fatto». 
Può vedersi nella introduzione alla mia opericciuola , 
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esser due i problemi che io prendo a risolvere. Nel primo. 
vo investigando , se Za conoscenza del modo di ritrovare 
Petimologie di qual si sia lingua derivata possa spin- 
gersi a tal segno di soipita', di curarezza e di oRDINE 
che prenda posto fra le scienze; e quali sieno i messia 

ervi riuscire. Il secondo è posto in cercare , se vera- 
mente tal conoscenza sia sterile, oziosa e ripiena di tedio, 
od una insieme delle più utili e più dilewevoli, le quali 
possano far parte dello scibile umano. 

Io tratto adunque di spingere la dottrina etimologica ad 
un certo segno di soLinità , di cmanezza e di orpINE, 
non già ad una piena e generale certezza. So pur troppo 
che uscendo dalle matematiche pure, non s° incontra al- 
cuna scienza che, per alquante cose certe, non ne abbia di 
molte solamente probabili. ni 

» Alle ingegnose den dall’ egregio filosofo accu- 
x» mulate per dimostrare l' utilità e la bellezza della scien= 
» za, moi rimandiamo di buon grado .il lettore : e non 
» facciamo qui che aggiungere alcuni cenni intorno a certi 
» particolari usi e fini, a cui lo studio dell’ etimologie si 
» potrebbe rivolgere n. 

o godo che questi cenni sieno o di accordo con 
le cose da me dette ne' mici Principii etimologici. Quanto 
alle idee particolari dell'autor dell’ articolo , non è mio 
intendimenio il sottoporle a serutinio. Poichè non altro è 
lo scopo di questo breve lavoro che il chiarire i pochi 
luoghi del mio trattato etimologico , i quali an data oc- 
casione a qualche dulbiezza od equivoco. 

+ III ; 

Intorno a’ criterii ed Sulla dello studio etimologi- 
co, l'illusire AntoLoco osserva che « il Dasmen dap- 
» prima nella prefazione alle origini del Mixagio, quindi 
» il Tuncor ne trattarono con molto senno: alcune osser- 
» vazioni ingegnose aggiugne alle Joro il signor Dorrelli : 
‘» € saggiamente avverte, che nessuna di esse può porsi 
» per regolo gencrale, ma che 1° uva con l'altra si mo- 
» dificano , si spiegano, si confermano ». 

Non wiego che il Beswien ed appresso il Tuncor ah- 
bien trattato con molto senno delle regole cumologiche, 
Ma nov sembra che la mia opera siasi limitata ad aggiun- 

ervi alcube nuove osservazioni che l’ autor dell’ articolo 
î la bontà di dire ingegnose. 

Niuno al certo di coloro, i quali eransi occupati di 
questo arduo soggetto , avea pensito ad altro mezzo di 
4a le lingue radicali che quello della istoria. Altro nuovo 
io ne è tratto dal calcolo delle combinazioni, e per av» 
ventura non men semplice , che preciso , fecondo ed atto 
ad appogare lo spirito. Con questo doppio espediente son 
riuscito a dimostrare che alla formazion del nostro idioma 
abbian contribuito fra gli altri il persiano , il turco e lo 
slavo, a' quali i nostri etimologi non an mai avuto ricorso. 

Non so che prima di me abbia altri dimostrato che tutti 
i requisiti necessarii ad approvare una radice n ri. 
chiamarsi ad un solo e sicuro principio, a prot di cam 
salità ; e che una ragione medesima , ad esempio, fa cre- 
derci che studio vien da studium , e che i solchi paralleli 
e vicini di un campo vengon dall’ arstro. Forse prima 
che io ne dessi una prova di fatto, nun si sarebbe pur 
creduto che lo sviluppo filosofico di un tale principio va 

. soggetto all' impero di quelle medesime regole che Isacco 
Newrox prescrisse alla filosofia naturale. Ignoro in fine 


che altri abbia pensato a porre in luce, cume concorrendo 


i requisiti, di cui parlava poc'anzi, nella lor maggiore 
pienezza , rendan certa l'etimologia; e come in caso con- 
trario appena appena le lascino un grado di probabilità 
più o meno distinto. Perchè sia questo il più alto , a cui 
si possa mewarla, ò raccolti cen molto studio ed ò rive» 
lati gli espedienti che l’induzione più severa e la più pou- 
derata ideologia an saputo insegnormi. Così parmi di aver 
prodotto un sistema omogeneo di nozioni connesse e stret- 
tamente coordinite ad uno o due principii, Non sarò 
dunque molto vano, se crederò di aver fondata una scienza 
etimologica, Poichè scienza , dice il WotF, (2) è una 
raccolga di proposizioni rettamente dimostrate per li loro 


principi: e non sì offre mai più bella e più grata allo 
spirito , che se, malgrado la copia e diversità delle sue 
parti , è compresa sotto uno o due punti di vista. 

Nel procedimento che ò serbato, la maniera di scoprire 
l’etimologie particolari non si riduce ad una serie di re- 
gole empiriche, Si offre in vece come pratica in ogni parte 
ragionata di una scienza iuteressante; ed è ciò che io de- 
nomino arte etimologica. 

6. IV. 
» Se non che talvolta i amone della sua scienza lo 


e » prende : onde a taluna di dette regole od al loro com- 


» plesso il Ch. autore concede una forza ed una certezza 
» che potrebb' essere un po’ disputata. Non è da dire con 
» Sant Agostino, che questo studio sia come un’ inter» 
» petrazione de’ sogni : ma nemmeno è da sostenere che 
» abbia tutta la certezza che alle scienze fisiche e morali 
» dona il principio di causalità saggiamente applicato, 

Il dotto autor dell'articolo osservava poc’ anzi che la 
centezza € l'utilità della scienza etimologica son cose a chi 
ben pensa evidenti, ma poste in dubbio da molti, e certo 
da’ più negate col fatto. Tali frasi spiravano un certo grado 
di amore, che non ò mai manifestato in alcun lungo del mio 
libro, e della cui imputazione è anzi voluto scagionarmi. 

To è confessato e ripeto che la scienza etimologica è 

non pochi teoremi, il cui unico vanto è di esser molto 
probabili. Tali son quelli che riguardano i mutamenti 
delle lettere e le modificazioni del senso. Poichè non par» 
tono d° altronde che da argomenti d'induzione: e siecome 
essi non forniscono un mezzo certo alla fisica, così non 
posson fornirlo alla scienza etimologica. Ma non è dubi- 
tato e non dubito , che questa offra delle teoriche , la cui 
verità è dimostrata con tanta e tale esattezza , che gli 
uomini più serupolosi possun erederle certe. Per esempio, 
la pertinenza di certi linguaggi all’ ordine de' radicoli non 
selo costa dalla istoria , ma dal calcolo delie combinazio» 
ni: e i risultamenti che si traggono da questa dyplice 
prova non sono meno sicuri che l'essere una volta esi= 
stito un re conquistatore chiamato Alessandro. Dirò lo 
stesso de’ requisiti che io credo iadispensabili a qualificare 
una radice, Chi negherà che la medesima debba esser non 
chimerien, ma vera; che debba essere anteriore al vo- 
cabolo derivato ; che debba essergli analoga per senso 
e per suono j e che debba appartenere ad un linguaggio, 
il quale siasi trovato nella potestà di trasmetterla? Se que- 
ste cose parran dubbie ; io non so quanto frlice potrà ve- 
nire stimata la condizion della fisica. Nulla , a modo di 
esempio , impedirà che si ricorra al cieco orrore del vò 
to , alle cause occulte ed a’ vortici per ispiegare l' origine 
de' fenomeni mondani. Potrà sostenersi che un figliuolo 
abbia preso ad esistere auteriormente alla madre. Potrà 
francamente riconoscersi il pennello di Tiziano in una pit- 
tura che non offre nè il colorito , nè il disegno , nè alcun 
altro de modi di questo massimo artista. Sembrerà in fine 
possibile che il marmo di Carrara non mai trasportato in 
America abbia potuto fornire ad uno scultore di Boston 
la materia di una statua. . Va 

Quanto all’ applicazion delle teoriche , di cui tengo pro- 
posito; non mi sembra esser caduto in esagerazione ve- 
tuna. Perciocchè ò detto ed ò provato in un distinto ca- 
pitolo « che le origini rettamente indagate de' vocaboli 

» secondarii assai volte son atte a generar: nello spirito 
UNa CERTEZZA MORALE: € spesso ùnno una probabilità, 
alla quale può accordarsi una graude fiducia. Al modo 
stesso ( è soggiunto ) di ogni altra probabilità umana , 
può quella, di cui si parla, sopportar delle vicende 
sia per la scoperta di nuovi dati, sia per la valutazione 
di altri che won erano stati avvertiti, Quindi la scienza 
etimologica , al pari della fisica , è per una delle sue 
regole che le proposizioni raccolte per induzione da'fatti 
si ànno per esaltamente © prossimamente vere , fino a 
che non vengano ristrette da nuove scoperte. | 

Che se ad alcuni ritrosi porrà che la voce di certezia 
debba del tutto bandirsi dall’ arte etimologica ; spero al- 
meno che non parrà colpevole una mia schietta coufessio» 
ne. La causa delle mare: , della piova , della grandine e 
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dell'aurora boreale non mi par meglio provata, che la 
derivazion di amore da amor, di odio da odiunm, e di dito 
da digitus. Nè sono meno persuaso che l'acqua mi bagna 
ed il fuoco mi scalda di quel che il sia che il latino di- 
scipulus è generato discepolo, che il greco tapinos è pro- 
dotto tapino , e che l'ebraico pesach è la radice di pascha. 
._ V. 

» Quando, dice il signor Borrelli, tre consonanti si tro- 
» vano esser le medesime nella voce supposta radicale e 
» nella derivata , la probabilità per una radice diversa è 
» di uno a $oBo: se le consomranti son quaitro , è di 


» uno a 57,120. Ciò posto, io potrò sostenere con la f@0er » fabbro 
robabilita di 57,120 cont uno che fecondo viene da facies - faccia 
Fossati , perchè la identità delle vocali non è da cal- facz/a - facella 


» 
» 
» colarsi, e perchè le £ consonanti in entrambi i voca- 
» boli sono le stesse. Così potrò dire che intridere venga 
» da intrudere e via discorrendo. La regola dunque , co- 
» me regola, è troppo generale : come osservazione, è in 
» moltissimi casi la sua verità. 

Queste parole si attaccano salle altre riferite nel prece- 
dente paragrafo : ma dybito che non ne formino una con- 
tinoazione opportuna. Avvegnachè nelle prime si trattava 
di certezza; e nelle ultime è quistione di semplice pro- 
babilità. 

Del rimanente il problema che io mi proposi a risol- 
vere, e de'cui risultamenti tien discorso l' AnroLogo, 
fu di questo tenore. Dati gli alfabeti di due lingue, sta? 
bilire col calcolo, quat probabilità mui vi sia che i 
popoli usi a parlarle s'incontrino a manifestare una mb- 
DESsiM4 IDEA cOn le MEDESIME CONSONANTI similmente di- 
sposte. To fissai a rigore che secondo il numero di que. 
ste , è di uno a 272, di uno a doS8o, di uno a 57,120 
ec.; e che in conseguenza è sì debole da non poter essere 
presunta senza una grande stranezza. 

Vien quindi che l'identità del senso è un dato essen- 
ziale del problema proposto : ed è quello che manca, al» 
lorchè la voce fecondo si paragona a facundus. E dunque 
chiaro che il mio calcolo son può in tal caso applicarsi : 
e non è meraviglia che applicato contra il suo intendimen- 
to, conduca all'errore. Tal è in fatti Ja navura delle o) 
razioni matematiche, L* omissione o l' interpolazione pur 
di un minimo dato apre .la porta all’ assardo. 

Tutv altro avrebbe a concludersi , ove la voce fecondo 
si contrapponesse a foecundus. Ma tutti i dati richiesti dal 

rincipio di causalità son talmente riuniti in questa etimo- 
n ia, che la rendono certa : e però il cal di proba- 
bilità anche in questo caso è ozioso. 

Risguardata la mia teorica con sì fatti agvedimenti, è 
una delle più proprie a soddisfar la ragione. Conceputa al 
modo dell'AxnroLoco, non solo non parmi buona , come 
regola generale, ma parmi strana per modo, che alla sua sola 
cortesia attribuisco l'aver detto « Come osservazione , à 
» in molissimi tasi la sua verità. 

. VI 

Ne' miei Principii etimologici è manifestato l'avviso che 
la quantità delle sillabe sia ben picciolo indizio dell' ori- 
gine de' vocaboli. Per contrario l' erudito autor dell’ arti- 
colo è intimamente persuaso che « la vocale lunga assai 
» spesso è forza, come oguun sa, di raddoppiare la con- 
» sonante che siegue » ; e su questo solo fondamento ei 
disapprova talune delle mie spiegazioni etimologiche—Ma 
il teorema ch' ei stabilisce , tuttochè protetto da grammatici 
di non lieve rinomanza , è in tal contrasto co' fatti , che 
non può inspirare all’ indagatore la più tenue fiducia. 

I. Innanzi tratto si osservano e molti e molti vocaboli, 
in cui la sillaba lunga, nelle trasmigrazioni di essi, non 
raddoppia la consonante. Per es. contagium dà contagio , 
corina corona, corròboro io corroboro, eripula crapula, 
crédulus credulo , créta creta , crinis crine , cridus cru» 
do , ficus fico ec. ec. 

II. Per coutrario molte volte alla sillaba breve succede 
il raddoppiamento della consonaute vicina : 


abominari - abbominare 
aculemia - accademia 
lumen = allume 


aluta - allada 
dpium- appio 
betuo - batto 


fazere - fuggire 


c400 »- cacca 


liceo = piaccio 
camelus - cammello Lea r 


poreàla - porcella 


caminus - cammino peregrinus - pellegrino 
cathedra - cattedra pristus-prassio,sorta di gemma 
catholicus - cattolico pulegium - puleggio 


chads - caosse 
chichlea- chiocciola 
oschleare - cuechiaro 
corrigo « correggo 
dabius - dubbio 

eligo - cleggo 


pateus - pozzo 

rabies » rabbia 
recolligo - raccolgo 
rivordor = raccordo 
rèfraeno - raffreno 
regere - reggere 
rèmollire - rammoltire 
nnoeo - rinnovo 
résigno - rasseguo 
ràbia - robbia 

r&gire - ruggire 
sabulum = sabbia 
scabies - scabbia 

saileo - seggo 

sepelire - seppellire 
stgillum - sigillo , suggello 
speculum - specchio 
sapellex - suppellettile 
tòlero - tollero 


habeo - aggio 

hetlera - ellera 

hodie - oggi 

Jacea - giaccio 

logere » leggere 

Imaginor- immagino 
ingentculor - inginocchio 
Ircinm-liccio, tilo da trama 
maicula - macchia 


maimilla traho-traggo, V. i suoi com- 
mammila $ Mammella posti attraho, detraho ec. 
marttimis - marittimo tripes - treppiede 
marribium - marrobbio turriczla - torricella 
malius » mezzo valticàla - vallicella 


nòceo - noccio 
sculus - occhio (3) 
particùla - particella 
pellicùla » pellicella 


schia - veggia , carriuola 
vtdeo - veggio 

pipiones - piccioni 

s:phirus = refliro, zefiro, ec. 


II. V'à pur di molte parole che presso i Toscani non 
portano la consonante raddeppiare, ma che la portano ne* 
dialetti d' altre contrade d' Italia. Così in Napoli crmex si 
traduce per cimmece , frémo per fremmo , hòmo om- 
mo, frémo per tremmo, esmo per vommeco ec. Allo stesso 
modo i Lombardi raddoppiano le consonanti che altri Ita- 
liani usan semplici e ciò fanno senz’ alcuu riguardo alia 
quantità originaria, . 

IV. Finalmente a dimostrare, quanto poco importi al- 
l'etimologo che la consonante sia semplice ovvero rad- 
doppiata , non sarà inutile riflettere che vi son voci'ita- 
liane e greche e latine che con eguale correzione possono 
averla nella prima e nella seconda maniera. Come innoltre 
si è veduto che assai voci latine passando al nostro idio- 
ma, raddoppiano la consonante ; così possono additarsene 
parimente delle altre, le quali avendola doppia, nella de- 
rivazione la fan semplice. Ma di ciò si è detto a bastanza, 

« VIL 

« Quando l' egregio si a Borrelli vieta di usare la 
» frase abbondar della fiamma, perchè l'onda ed il fuoco 
» non istanno di accordo, noi non vorremo negargli la 
» verità della sua osservazione in questo caso particolare: 
» ‘ma avvertiremo nondimeno che il verso di Stazio erune 
» dant diviso vertice flammae non è punto barbaro , e 
» che molte locuzioni citar si potrebbero , nelle quali si 
» trovano insieme unite in modo non isconvenevole l'idea 
» deli’ onda e l'idea della fiamma ed altre simili idee con- 
» trapposte, E ciò sia detto non già r infermare l'osser- 
» vazion generale, ma per prevenire l'abuso e l'eccesso, n 

Non di barbara la frase adoperata da Srazio : ma con- 
fesserò cIle son lungi dal crederla bella. Né forse tale la 
credette il valoroso BentivogLIo , allorchè si fece a tra- 
durre il luogo su citato. Perciocchè tolta l' immagine etero- 
genea dell’onda, surrogò la nozione più opportuna del suono; 


Scoppian le fiamme , e s alzano divise. 


So che spesso s' incontrano altri modi di dire, i quali. © 
offrono allo spirito delle idee inconciliabili co ’l senso ra- 
dicale , tattochè certo e visibile, Ma per lo meno ve n'à 
di molte che possono appena comportarsi, e moltissime 
che meritano la più severa Noa, obi 

Alla stessa guisa v'À non pochi e non volgari scrittori 

” 
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che non an riguardo di unire de'traslati discordi. Sarà vero 
che ciò fucciano alcune fiate senza biasimo, ed alcune al- 
tre con lode. Ma spesso fan desiderare di veder eseguita la 
regola che tante volte abbiam letta ne’ libri de' Retori, e 
che il Bram è sviluppata con tanta forza e chiarezza. 
« S'è difettoso l' unire il semplice co "1 metaforico, lo è 
assai più l’unire due metafore diverse in un medesimo 
oggetto. Dee badarsi principalmente, dice QuintiLia- 
mo , che con quel genere di traslato si termini , con 


una tempesta, e finiscono con una rovina od un incen= 
dio; che è sconcissima inconseguenza. Da questo di- 
fetto non an sempre saputo guardarsi bastantemente nem- 
meno i più rinomati scrittori. 

Ah! quanta laboras in Charybdi , 

Digne puer meliore flamma , 
dice Onazio in una delle sue odi, mescolando il vortice 
di Cariddi con la fiamma, per esprimere un giovane dis- 
graziato nell'oggetto della sua passione. Per esaminar 
la proprietà delle metafore ( soggiunge il Bran ) quando 
dubitiamo , se sieno o no di genere misto; una buona rego- 
la è stata suggerita, la qual si è di provare a farne una 
pittura, e considerare in qual modo le parti si accorde 
rebLero, e qual figura farebbe il tutto, se col pennello si 
colorisse, Per questo modo si scorgerebbe, se mescolate 
vi sieno delle circostanze incoerenti , e se ne risulti uo 
immagine mostruosa, oppure se l'oggetto sia tutto pre- 
seniato in un punto di veduta naturale e concorde» (4) 
Siccome in somma l'AntoLoco non pone in dubbio la 
verità della mia osservazion generale ; così mi sembra ra- 
gionevole il lasciar qualche a alle sue eccezioni. Ma 
non sarei molto pago, se la podestà d'insegnarle si defe- 
risse al solo nso che sovyente è sì vario, e che non può 
dirsi in tutti i casì , essere il "TR de migliori. 

+ VIE 

«Anco la distinzione delle voci sinonime vorrebbe il Signor 
» Borrelli che all’ etimologia specialmente si conformasse: 
» ed in fatti egli è raro che alledistinzioni dell' avtorità , 
» della ragione e dell'uso l'etimologia direttamente si opponga. 

Tuttavia crede l erudito autor dell'articolo che l'uso 
indeterminato di questo mezzo sarebbe parte nojoso e parte 
impossibile. « Dico nojoso , perchè le deviazioni, almeno 
apparenti , dell'uso son tali e tante, che per dichiarar- 
le , per conciliarle , per prescioderne , converrebbe en- 
trare in discussioni e distinzioni e particolarità che oscu- 
rerebbero, non che rischiarare le idee : e l'eccezioni riu- 
scirebbero quasi sempre più numerose della regola gene- 
rale. Dico impossibile, perchè qual differenza ci porge 
ella l'etimologia tra allegria ed allegrezza, tra alterezza 
ed alterigia, tra altero e superbo? Quando io avrò detto 
che altero vien da altus, e superbo da super j avrò io 
data ragione, per la quale aliero il più delle volte è 
men di superbo? Adunque l'etimologia, come conferma 
dell'uso, è una regola eccellente, ma non come norma 
principale e come fondamento a distinzioni che più bre- 
vemente esposte saranno , e più saranno evidenti. » 
Nulla è seritto nella mia opera che sia contrario al te- 
nore di questa conseguenza. Poichè anzi io mi sono con- 
tentato dì dire, » Altro uso dell’etimologie è la distinzion 
» delle parole che an l' apparenza di chiudere un senti. 
» mento medesimo » N 1 prova di tal principio è ri- 
messi i miei lettori al bel trattato del Gnassi intorno a'si- 
nouimi : e nel metodo di lui è additato un esempio che 
non fa temere nè la noja nè l'inutilità del Javoro. 

Segnitando le vestigie di questo valentuomo, può scor- 
gersi che l'etimologia non è impotente a distinguere la si- 
guificazione di altiero da quella di superbo.« Altiero ( dice il 
» Grassi) è colui che sente altamente di sè : superbo quegli 
» che per troppo sentire di sè , vuol esser sopra gli altri. 

Ammetto che I° etimologia non debba farsi tiranna e nè 
pur signora dell'uso. Ma oltre alla preziosa facoltà di spie- 
garlo , e così di renderlo fermo, è pur quella di esser 
giudice delle varietà ch' esso offre , e di sceglierne il me- 
glio. Certamente è bene che ciò faccia con distinzioni bre- 
vissime : ma potrebbe ella riuscire senz'adoperarne veruna? 


er venga 


ververeceerye 


veyevtesueetezieor 


cui si è cominciato. Molti all'incontro cominciano da » 


CAPITOLO II. 


SU DI ALCUNE ETIMOLOGIE PARTICOLARI (6) 
$. IL Allibbire - Allevare- Ammiccare. 


» Se allibbireva scritto con la consonante regi rl egli 
» è perchè viene da lividus che è lunga la prima sillaba: e la 
» vocale lunga assai spesso, come ognun sa , è forza di 
» raddoppiare la consonante che segue. Così si spiega, 

peo l'italiano allevare viene da allevo e non da ale- 
» bam; perchè ammiccare venga da adnicto piuttosto che 
» da myo che non avrebbe avuta potenza di dare al suo 
» derivato quelle consonanti così raddoppiate. » 

Tutto il fondamento di questo raziocinio è l'ipotesi che 
è confutata nel $. VI. del capo precedente: e si scorge 
quindi come labile debba esser l' edifizio che il critico vi 
appoggia. Pur ne andrò esaminando ad una ad una le parti. 

ALLispire , impallidire per cosa che ti faccia restar 
confuso‘e ammutolito — Il dotto AxtoLoco, seguendo l'opi. 
nion del Memagio, trae questa voce da Lividus. Lo la traggo 
dall’ illirico che è &ljed in senso di pallido, e bljazici ed 
ubijaditi d'impallidire. L'etimologia che io propongo, sem- 
bra a me preferibile per triplice ragione : I. è più amaloga 
per senso. Poichè lieidus non val pallido, ma fosco, nerin- 
cin, com'è il colore che deriva kosa 0 percos- 
sa. II. E più analoga per suono, Poichè blj&id, non con- 
tando la terminazion del vocabolo, dalla quale è dimo- 
strato che si possa I beso à tatte le consonanti di 
allibbito , benchè altrimenti disposte : e la terminazione 
medesima offre una delle mutazioni più natarali e più ov- 
vie, quella del D in T. Per contrario allividito non può 
cangiarsi in allibbito senza permutare il V medio con. B, 
e senza lasciare una silliftba. AI. ‘Tutte le contrade d'Ftalia 
an ritenuto livido ed i suoi derivati nella loro interezza: e 

è quindi verisimile che abbian poi trasformato alli- 
vidire in allibbire. 

ALtevare, dice l'Amtococo, viene da allero Ma se in- 
tende far discorso dell’ allevo de' Latini; questo vale io 
levo in alto, alleggerisco , sminuisco, e non già io nu- 
trisco , alimento. Manca dunque del primo e più essenziale 
requisito , onde una radice abbisogni ,. cioè dell' analogia 
del senso. Che s'egli allude ad alleco nel significato di nu- 
trisco; può ben dirsi: idem per idem. 

Axmiccare — Ò scritto ne' miei Principi che di due 
consonanti vicine spesso l'una attrae l'altra , e per tal 
maniera si addoppia (7). Ma più facilmente la prima si la- 
scia assorbir dalla seconda, che questa da quella. Un'am- 
pissima induzione rende innoltre sicuro che il CT de'verbi 
e nomi latini spesso cangiasi in TT. Così atto da actus, fatto 
da factus, letto da lectus, retto da rectus: e così pure be- 
nedetto da denedictus, aflitto da afflictus, amitto da ami- 
etus, invitto da invictus ec. Si può dunque ritenere, come 
al sonimo probabile, che ove mai gl'Italiani avesser preso 
di mira l’adnictare de’ Larini ; ne avrebber fatto ammitta- 
re în vece di ammiccare. È pur vero che il doppio T può 
convertirsi anche in C. Ma questa nuova trasmutazione che 
converrebbe supporre , accresce l' inverisimiglianza della 
origine proposta (5). A ciò aggiungi che il lat, adnsctere, 
adnubilare , adnotare ed altre voci sì fatte si son cau- 
giate in annettere , annuvolare , annotare ec. Nè solo in- 
nanzi alla N, ma pure ad altre consonanti il D dell’ ad 
è sviluppato il suono di esse, In fatti admiror, admoneo, 
admitto , adversus an prodotto ammiro , ammonisco, atm 
metto ed avverso. Egli è quindi da conchiudere che il lat. 
adnictare avrebbe dato annittare piuttosto che ammittare. 

Pur sarebbe lecito ricorrere a tutte queste metamorfosi 
e così poco uniformi all'andamento della lingua , se non 
sì avesse parola che senza tante e tali macchine fosse ba- 
stante allo scopo. Ma a qual uopo congegnarle , se il greco 
verbo myo, cui corrisponde il sostantivo myce, è tutto il 
senso ed' è il suono della parola ammiccare ? Nè solo è que- 
sti vantaggi, ma pur quello grandissimo di render quasi 
manifesto il procedimento mentale, in virtù di cui è rice- 
vuta la nozione che esprime (9). Perciocchè si vede che 
usato nella siguifienzione di chiudere, è stato poi volto 2 
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dinotare quel chiuder di un occhio, che si fa, quando si 
ammicca, In fatti da ypo sotto a da illo io chiudo, i Greci 
an fatto gpillo che vale accenno con gli occhi, quasi per 
dire io li socchiudo. Anzi lo stesso verbo illo nel loro 
idioma riunisce i due sensi : ed appo gli Arabi gamadhza 
val nel tempo medesimo ebbe insieme unite le palpebre , 
strinse l'occhio, cd ammiccò, . 


S. II. Spilare de' Napolitani. 


» Se alla pronunzia ortografica avesse badato il dotto 
» siguor Borrelli, avrebbe forse dubitato, se spillare ven- 
» ga da pyle porta, come se, dic'egli, spillare sia apri. 
» re una porta al liquore, perch' esca, 

Gli scrittori antichi c' insegnano che molte volte le spine 
eran destinate all uficio , cui servon ora gli spilli. Tegu- 
men omnibus sagum , dice Tacito, ragionando de' Germa- 
ni, fibula, qut si desit , spina consertum(10). Vincinio 
narra di Achemenide compagno di ULisse, che avea con. 
sertum tegumen spinis, (11) x 

Da spinicula dimin, barbaro di spina, i Napolitani fe- 
cero spingula ; (12) e chiamaron poscia spinola quell'istru- 
mento, con che si fora la botte: e l'atto stesso del forarle dis- 
sero spinolare. Ma i Toscani da spinicula formarono spilla ; 
da spilla trassero spillo: e dissero spillare per forare la botte. 

Ben diversa è l'origine del napolitano spilare. Esso a 
senso più ampio che quello di spinolare : poichè si dice 
d'ogni bugio che per avventora si apra per farne uscire 
il liquore. Esprime adunque il contrario del napolitano ap- 

ilare , detto oppilare da'Toscani e da altri abitanti d° Ita- 

ia. Tuttavia fa cenno di avere con queito oppilare od ap- 

pilare una radice comune: se non che essa in oppilare è 
preceduta da ob che in lingua latina. significa avanti : e 
nella voce spilare è preceduta dalla S che tiene il luogo 
di ex particella privativa. Or qual mai potrà essere que- 
sta radice comune, se non è il pyle degli Elleni che nel 
loro idioma val porta ? In primo luogo tal voce è affinis» 
sima per suono ad appilare ed a spilare. Per secondo e- 
sprime un'idea strettamente associata a quella di aprire e 
di chiudere. Poichè non altro che chiudere è metter la porta 
avanti il vòto ch'è destinata a riempiere ; e toglierla dal 
medesimo , non è altro che aprire, 

Molti argomenti di analogia si presentano a confermare que- 
sta spiegazione etimologica. Per esempio, il pyle de' Greci 
à fornito pyloo in senso di chiudo : e con uu giro assai 
più lungo Îa parola clit chiave à dato clisie porte ampie, 
e cliso col futuro cliso che pur signifiva io chiudo. Nella 
lingua degli Ebrei petahh vale porta e patahh chiudere ed 
aprire. Gli Arabi dicono adhkon la porta medesima , ed 
adhaka chiuse: balagon la stessa porta , e balaga chiuse 
od apr: ratagion una gran poria, e rataa serrò l' uscio ; 
radmon ciò che chiude l' apertura, e radama chiuse, otturò. 
Anche i Turchi da kapu porta, an formato kapamak chiu- 
dere , serrare. Nè altra è stata su"l proposito la condotta 
de’ Latini. Perciocchè eglino diceanu obihurare per chiu- 
dere, e rethurare per aprire : e saggiamente Fesro riflette 
che l'origine di queste voci è nel thyra de' Greci che pur 
significa porta. Obthurare, come oppilare, è fare in guisa 
che la porta stia avanti all'entrata : e reshurare, ques: re- 
tro thurare è trarre iudietro la porta stessa , è torla via, 
è spilare. Questa maniera uniforme che tanti popoli an te- 
nuta nello spiegar le stesse idee, somministra un argomento 
ben più solido e più fermo che certe regole grammaticali 
non-men povere che incerte , le quali sembrano più fatte 
per traviare l'etimologo che per guidarlo allo scopo. 

Ma non sarebbe pa possibile, mi dirà forse taluno , 
che dal latino oppilare i Napolitani abbian fatto appila- 
re e spilare? Lo rispondo in due modi. I. Seguendo le 
oiservazioni del Vossio, non è sicuro che i Latini abbiano 
avuto oppilare in senso di chiudere. Sembra anzi che ado- 
perassero codesto vocabolo per indicar l' idea dell'adden- 
sare , di render più spesso,; e che il traesser da pi/oo che 
greco vale il medesimo (13). II. Quando spifare fosse 
mato direttamente da oppilare; non lascerebbe d'avere la sua 
origine in pyle, Perciocchè di questo oppilare, preso in scuso 
di chiudere, non aliro che pyle potrebbe esser la radice. 


Checchè però di ciò sia, l'osservazion dell’ Antologo è 
sempre figlia di equivoco, Nel luogo ch'ei censura , non. 
cerco in fatti la genesi del toscano spillare, ma del napoli» 
tano spilare (14). Pur ei suppone la L doppia nel vocabolo 
derivato; e  aagrne no "l crede prodotto dal pyle de' Greci 
che è l' ypsilon breve, 


6. IIL Adonare. 


» Quando io trovo il latino domare molte e molte vol- 
» te tradotto da’ trecentisti in adonare ; io non è più bi- 
» sogno di cercare al vocabolo un’ origine celtica : ma 
» veggo che siccome da domna si fece donna, così da do- 
» mare adonare, » 

Il paragone non calza, Poichè nel vocabolo domna esi- 
ste la N: e secondo una delle osservazioni poo' anzi ricor» 
date, attrae la consonante vicina , la converte al suo suo- 
no , e per tal modo si addoppia (15). 

Ma in domare non esiste punto , e non può operar nulla 
di simile. Ciò per altro non vuol dire che la mutazione 
della M in N non sia provata da induzione, Poichè da ca- 
serma vien caserna, da mespilus mespola eo. 

Circa il fondo dell' etimologia v' è luogo a riflettere , 
che nella maggior parte degli esempii recati dalla Crusca 
adonare È il senso preciso di abbassare o deprimere , anzi 
che di domare. Il domare in fatti risveglia due idee essen- 
ziali: cioè quelle di una resistenza e di una forza estranea 
vincitrice. Or quando dice l' uLrcrisai : 

Nostra virtù che di leggier si adona , 
. Non spermentar ; 
la virtù si concepisce come. quella che opera isolatamente 
in se stessa; e per tal modo si muta. Può ben ella in que- 
sto atto abbassarsi o deprimersi, ma non può dirsi che si 
domi. Poichè lo stesso soggetto non può contenere ad un 
tempo una forza che’ resiste, ed un'altra che la vince, 
Disse pur Daxre in altro luogo : 

Noi passavam su per l'ombre che adona 

La greve pioggia. ; 

Ponghitmo in luogo di adona la voce abbassa o depri- 
me : ve sorgerà un'immagine viva e tutta degna del pe 
ta. Poichè vedremo gli spiriti curvarsi è piegarsi, ed in 
somma disporsi in quella stessa attitudine , in cui vediamo 
la messe , porto percossa dalla pioggia violenta e di. 
rotta. Ma fin dal principio del canto Î' ALicuieni li de- 
scrive nell'estremo della sofferenza e della umiliazione, 
Manca duuque da parte loro ogni elemento di resistenza: 
e non può quindi alla piova convcnevolmente attribuirsi 
l’azion di domarli. l 

Or se molte volte adorare sta per abbassare o deprimere; 
se molte volte ripugna all'idea di domare ; non può ri- 
guardarsi in questi casi come una traduzione o un prodot. 
to del latino domare. O converrà dunque diseredere che il 
primo riguardo dell’ etimologo è dovuto al senso delle vo. 
ci, (16) o pur mettersi in cerca dj tutt’ altra radice. Nè 
so che alcuna possa addursene più opportuna di quella che 
da me è stata indicata nel Vocabolario universale. Percioc- 
chè il dun de' nostri Celti fu veramente segno di altezza: 
e veramente l'ab privativo si trova innanzi a gran nume- 
ro di voci settentrionali che tuttavia sono in uso appo gl'Iu- 
glesi e Tedeschi. . 

Che se v'à pure de' casi , in cui la parola adonare mon 
può spiegarsi altrimenti che nel senso di domare ; non v'à 
per essi bisogno di spiegazione etimologica. Nel Vocabola- 
rio universale io l'è in fatti tralasciata per tutte quelle 
voci, di cui si offriva da se medesima e immediatamente 
la radice (17). 

A maggior chiarezza di queste cose sarebbe stato forse 
utile il dividere in due numeri i due sensi di adonare, 
Ma se la redazione dell'articolo può in tal guisa miglio» 
rarsi ; non parmi che l' etimologia sia degna di critica. 


6. IV. Aggratare, 


» Quando so che aggratare diceano gli antichi per ag» 
» gradire; io ne conchiudo che d aggratigliare del Boc- 
» Ciccio è unr corruzione scherzevolmente fatta di una 
» voce già comune al suo tempo. » 
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Se gli antichi dissero aggratare in senso di aggradire ; 
non ne segue che il corruppero per formarne aggratigliare. 
Parmi anzi che si debba regolarmente dedurne una con- 
clusione contraria. Perciocchè il verbo aggratigliare non 
significa pure esser grato, aggradire : ma , secondo che 
assicura la Crusca , si trova solo nel significato ch’ ella 
chiama metaforico , d' incatenare , imprigionare. Se dico 
adunque nel Vocabolario che procede da gratiglia ferrata 
di prigione ; io seguo nello stesso tempo l' analogia del sen- 
so e del suono, Bisogna insieme dipartirsi e dall'uno e 
dall'altro, se vuolsi dar la preferenza alla parola aggra- 
tare, Nè a ciò cousenton le regole dell’arte etimologica. 


€. V. Abbigliare. 


 » Che abbigliare venga da Habitus lo prova il france- 
» se habillement. . 

Il francese habillement non-val altro che abito; e però 
può trarsi da habitus che si trova usato da Plauto ia que» 
sto senso medesimo. Ma la significazione comune della pa- 
rola abbigliamento è quella di ornamento , ‘di addobbo, di 
una foggia squisita di vestire. Leggiamo quindi uniforme. 
mente ne' nostri Vocabolarii che abbigliare vale adornare 
© la persona 0 la cosa, che val meitere a sesto , ridurre 
a buov segno, acconeiare ; e che in senso neutro passivo 
vale abbellirsi, vestirsi con certa eleganza. La maggior 

rie di queste idee non si riscontrano punto nell habitus 

e' Latini , ma nel francese s' habiller bien. Se ò dunque 
scelta a radice la seconda voce e non la prima; è perchè 
la forza del senso, alla quale l'etimologo dee principal 
mente aver riguardo, me ne dava il comando (18). 


$. VI. Giuggiola, 


» Che giuggiola venga da zisziphgs , lo prova il Luc- 
» chese zizzola. » 

La lingua araba distingue due sorte di giuggiole : la 
bianca e la rossa. Chinma sj/sufon la prima, ed onnabon 
la seconda. A quest’ ultima premette la lettera gin che 
nella trasmigrazion delle parole pertinenti a tal’ lingua À 
facilmente potuto permutarsi co ‘È Je. 

Senza molto brigarsi di sì fatta distinzione , i Greci con- 
vertirono sifaxfon in sizipha , ed i Latini in zizyphum. 
Gli Spagnuoli ue composero il loro azufeifa : e più fedeli 
al suono originario , i Lucchesi n'ebbero zizzola. 

Ma da onnabon 0 jonnabon i nostri padri trasser ju 
juba che le nostre officine farmaceutiche non an per an- 
che obbliato, Di là il jojema de' Napolitani , il jujuba 
degli Spaguuoli , ed il jujube de' Francesi; parole, la cui 
pronunzia è somiglianza grandissima con quella di giug- 
giola. Nè qui cade metagramma che non sia naturale e fre- 
quente. Poichè noi pure convertimmo jugum iu giogo , 
Jacere in giacere , major iu maggiore , pejor in peggiore 
ec. Ma da giuggiola al gr. zizipha od al zizyphum deLa- 
tini è troppo grande distanza, 

Il Lemery dice che yujube sia parola degli Arabi. A me 
non è riescito di trovarla ne’ costoro dizionari : e forse 
egli doveva dir jonnabon. 


$. VIL Adesso in senso di Ora. © 


» Adesso non vien dal germanico /etzo, ma da ad ipsum, 
» sottinteso momentum 0 simile , come issa per ora vien 
» da ipsa, sottinteso hora »° 

La voce adesso è due sensi totalmente diversi ; quelli 
di ora e di allora. È dunque tanto verisimile che proceda 
da due origiui, quanto è poco naturale che una radice me- 
desima sia stata volta ad indicare sì il presente e sì il passato, 

L'etimologia proposta dall''AntoLoco nel senso di ora 
è quella stessa dell’ Eumrreo , del Mexagio e di aliri. TI 
diligente Munaroni*disapprovolla con critica , ed io persi 
sto nel credere ch° ella sia da rifiutare. 

Tn verità è detto io medesimo che molle nostre parole 
sono sorie da mutilazione di frasi latine o straniere (19). 
Ma non ò stimato e non istimo , che sia permesso di ri. 
correre a simile origiue , ove si abbiano radici semplici 
che sia per scuso , sia per suono possan soddisfare lo spi. 
rito. Non si debbe in faiti adoperare una macchina com- 


plicata laddove basti una leva : e si. debbe di continuo 
aver presente la regola di non addurre più cagiovi, che 
no "l richiegga il bisogno di spiegare l'effetto (20). D'al- 
tra parte il mezzo di aggiungere e quindi e quinci delle 
voci è così libero e spedito, che può prestare la mano 
a° più notabili abusi. 

Vuolst, ad esempio, che adesso sia voce troncata dalla 
espressione latina «ul ipsum momentum. È uopo accrescerla 
di fve, perchè venga ad iudicarsi il momento «attuale. 
Ed a che quattro parole , di cui due arbitrarie , mentre 
bastano due sole, e queste ancora indicate dalla nozione 
prodotta ? Certamente il fetzo de' Tedeschi corrisponde al 
nosiro ora; e presso gl' ftaliani ed i Latini spesso l'ad 
costituiscé una particella superflua. 

Il trovarsi usata la voce issa in significato di adesso. 
non sembrami che giovi al sentimento contrario, ma che 
cotrobori il mio, e quasi il meni a certezza, Poichè non 
solo i Tedeschi ànno fetzo e jets per esprimere ora , in, 
qua momento, ma ànno anche iz: è duuque chiaro che 
la its i nostri fecero issa ; e che a jetzo aggiungendo l'ad, ne 
cavarono adesso, Non altrimenti voi diciamo ad ora per ora. 

Tutte queste osservazioni cessau di avere ogni uso, quando 
adesso è adoperato in senso di allora. In tal caso alle voci ad 
esso non sì debbe aggiunger null'altro che tempo 0 momerzio 
per aver tutto il concetto della parola derivata : e non m'è 
noto ch'esista un vocabolo straviero che le sia tauto analogo 
per senso e per suono , quanto convieusi a radice. 


$. VII Ambascia, 


» Ambascia io lo deriverei piustosto da anzia che da 
» abachzen struggersi in sospiri. 

Tre difficolta son di ostacolo a tale opinione. I. Am- 
bascia che i Napolitani pronunziano abbasca , è di graa 
lunga più isofono ad abachsen che ad anzius. IL Dav- 
vantaggio non è meno isosemo alla radice assunta tedesca 
di quel che il sia alla latina. Perciocchè abachsen espri= 
me ben sensibilmente lo stato, in cui l'uomo si trova, se 
pet cagioni fisiche o morali provando in se medesimo una 
difficoltà di respiro, fa sforzo per iscioglieria co "1 sospi- 
rare frequente. Or appunto un tale stato che i Latini io» 
dicarono con la parola anhelatio, da noi dicesi ambascia. 
IIl. Dalle voci anzius ed anzietas gl' Italiani trassero an- 
sio , ansioso , ansietà , ansia , ansiare. Se costa dunque 

r fatto , aver eglino serbata a quelle radiei latine la lor 
‘orma originaria ; non è punto verisimile che l'abbian poi 
alterata per trarne abbasca od ambascia, 


$. IX. Bulima, 


» Bulima da bulicare piuttosto che dall ebraico su 
» Lrom populus ingruens.—Bulima esprime più il fermeuto 
» del popolo raunato che l' impeto dell’ accorrere, 

Bulicare dicesi delle acque che scaturiscon bollendo ; e 
non può quindi senza tropo esser volto ad esprimere una 
frotta confusa. Ma a' tropi non si dee ricorrere, sempre che 
una lingua radicale può fornire un vocabolo che nel suo 

rio ‘sentimento è in caso di spiegare la parola deri- 
vata (21). Di più il verbo bulicare avrebbe avuto a pro» 
durre piuttosto bulicame che bulima. Per ultimo la Crusca 
non ispiega già bulima per fermento di popolo raunato , 
ma per frotta confusa : e non mai è più confusa che nel 
momento di accorrere. Perciò disse un antico: compari» 
sce quivi una bulima sì grande e sì strana ec. Nè allora 
volle dire che comparve un fermento , ma una frolta con- 
fusa: ed il comparir di una frotta è ben affine all'accorrere. 

A queste cose può aggiungersi che l' Arnenri traduce 
bulima con la voce foule de' Francesi : ed il foule di co- 
storo ed il folla degl' Italiani son dal tedesco volk popolo, 
che sì pronunzia come folk, Questa nozione combacia co "1 
bu leom degli Ebrei , populus ingruens (23). 

È quindi facile il vedere che la etimologia da me data 
è superiore all’ altra proposta dal dotto autor dell articolo 
I. perchè contiene esattamente tutte le consonanti di ba- 
lima; II. perchè senza alcun tropo ne spiega l' idea; II. 
perchè non manca di alcuno degli altri requisiti , i quali 
sono necessarii ad una buona radice, 


$. X. Abboccarsi per Combattere. 


» Abboccarsi per assalirsi, da bocca, come avvisaglia 
» per combattimento, da viso, anzi che dall' illirico bditka 
» e boî combattimento ». 

Il collocarsi fronte a fronte, l' opporsi viso a viso o 
aspetto ad aspetto, son bei modi di dire per esprimer 
l'atto di chi assalta a forza scoperta l' inimico , 0 ne so- 
stiene l'attacco. Quindi affrontamento ed avvisaglia ci pre- 
sentan delle acconce e spiritose metafore. Ma il metter 
bocca contro bocca sarebbe frase assai strana per indicare 
la pugna : e sol potrebbe difendersi , ove fosse proposito 
di una pugna di cavi. Non ignoro che i Latini dissero os 
per aspetto. Ma senza punto indagare , se questa forma di 
discorso siasi ritenuta fra noi ; nov è altro in fine che un 
traslato. La contrapposizion degli aspetti usata in luogo di 
pugna è un traslato ancor essa. E se verrà data licenza 
di adoperar senza bisogno traslati di traslati ; io schietta» 
mente non credo che altra cosa necessiti , perchè l' arte 
dell’ etimologo sia tratta al ridicolo. Ne è detto altrove 
le ragioni, e ne è dato gli esempii (23). 

Per contrario il bitka degl'Illirii nel significato proprio 
val pugna. Nè solamente contiene tutte Îe consonanti di 
abboccare ; ma offre chiaro in qual modo, passando alla 
Italia, siasi discaricato del T. Poichè, secondo una regola 
più volte ricordata, il Ko sia C aspro è dovuto attrarre 
al proprio suono la consonante precedente, e così raddop. 
piarsi (24). Or dove trovare una radice che offra meglio 
congiunte le analogie del senso e del suono? 


$. XI. Diaele per Diavolo. 


« Se la Crusoa del Cesari nota diarle per diavolo; ere» 
» diamo noi che dagl'Ilirici ( che così appunto declinano 
» codesto nome nel ara) venisse a quel buon tre- 
» centista codesto diabolico diaele ? 

Ma s'è pur tanto diabolico, come e' debbe sembrare ad 
ogni orecchio italiano ; in qual guisa supporremo che un 
uomo nato fra noi e non mai contaminato da commercio 
straniero, abbia potuto formarlo? Mi si permetta un esem- 
pio. V'ù delle lane in Italia: và fabbriche da formar 
paoni. Ma se li vedremo tagliati in quella foggia medesi» 
ana , in cui si usan da' Turchi ; non dubiteremo di affer= 
mare che sono stati così fatti ad imitazion di costoro. Allo 
stesso modo può dirsi che avendo noi diabulus, e nel quiuto 
caso diabule; nou ne mancava la materia per cavarne dia- 
ele. Poichè nondimeno questa voce è una forma straordi» 
naria per noi Italiani e tamiliare agl' Illirii ; mon è strano 
opinare che sia stata presa da loro anzi che inventata da 
noi. To non conosco in qual tempo e da chi abbia potuto 
esser introdotta in Italia. Ma so che a proccurarla non è 
stato uopo visitare le sponde del Mississipì, nè percorrere 
il mare di Kamsciatà. Poichè le terre degl’ Illirii. quasi 
toccan le nostre ; e dalle une alle altre il commercio fu 
sempre animato e frequente, 

A conferma di tal raziocinio possono addursi più esem- 
pii. In fatti niuno dubita che plusori, oreglia, certano ed 
altre simili parole sien prettamente francesi. Nè ciò si cre» 
de, perchè si reputi del tutto impossibile che le abbiam 
tratte direttamente dal lat. plus, da certus , da auricula; 
ma perchè la foggia di esse è tutta estranea all' Lalia, ed 
è naturale alla Francia. 

Pur si creda , se piace , che quell'orrendo diaele sia 
vocabolo indigeno. Qual sarà il foudamento di tale opi- 
nione | se ‘non sarà l'esser certo , che dal greco diabulos 
i Latini tolser diabulus ; che noi ne fermammo diavolo, 
come gl' IMirii djaval, diavlich , djavlina ; e che noi non 
men di loro fummo' quindi nel caso di foggiare diavle ? Or 
io lascio esaminare , se il caso stesso si avveri in quanto 
alle voci abboccarsi , bulima , ambascia. 


$. XII. Noja, Annegare , Ardire , Andare. 


« Se noja venga dall' arabo nao, nel futuro nog esser 
» molesto o da nausea ; se annegare da neco o da prico 
» 0 dall'arabo necaa che in quarta forma fa ancai; se ar- 
» dire dal lat. ardiscere 0 dal ted. hard 0 dall’illir. sare 
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» diti ; se andare da antao, o ante ire, come vuole ilsi» 
» (> Borrelli, o da altro; chi potrà giudicarne? » 

« Posson trovarsi ne' vocabolarii esteri e molte e molte 
parole che da parte del suono sien più o meno simili a 
noja. Ma se esse indicheranuo in una maniera generica l'af- 
flizione, la tristezza , il cordoglio | e non già quella stan» 
chezza , quel lavguore di spirito, quel disgusto d' inazione 
che distingue la noja; e se non offrirapno riunite entrambe 
le consonanti, dalle quali è composto lo schema vocale di 
tal parola derivata j non potran sostenere la gara con l’u- 
ninje degl’ Illirii o col loro nidjenje che addita tn mo- 
do specifico un tale sentimento (25). Troppa differenza di 
suono è poi tra nausea e noja, perchè la seconda voce 
possa dirsi originata dalla prima. 

II. Molte parole straniere mi si pararon d' innanzi , al- 
lorchè intrapresi la ricerca dell’etimologia di annegare. Posi 
mente a hinneg degli Ebrei che vale affogare, soffogare. 
Ricordai che gli Arabi anno naga propinò l'acqua a sa- 
zietà , calmò h sete ,, uscì lo spirito di alcuno , e quasi 
gli si raccolse in bocca; naka dauneggiò, ferì, uccise ; 
nakaa portò all’ inimico le ferite e la morte cc. ec. Ma 
Puriscizo insegnommi che il necare de'Latini, il cui per= 
fetto fa necui, val precisamente soffocare: e con esempio 
opportuno fe' vedermi il Mesacio, che la parola necare fu 
adoperata da Vananwe nel preciso senso di annegare. La leg- 
ge di prossimità mi vietò allora di-ricorrere ad altra radice. 

III. Zare appo i Tedeschi mon è il senso di ardito, ma 
di sodo , di duro, e metaforicamente di aspro , di rigido 
o crudele. L' lllirico sarditise non val altro che alirarsi, 
Nè l'una, nè l’altra voce è dunque acconcia a spiegare 
la generazione di ardito. D'altra parte egli è sicuro che 
gl' Italiani dissero ardiscere nel senso stesso di ardire ; e 
codesto ardiscere non è altro che È ardescere de’ Latini 
concepire calore, Egli è di fatti il medesimo non ardir di 
fare una cosa , che nou esser così caldo , così ardente da 
farla : ed in ogni azione V ardito è l'opposto dell’ uo 
freddo , ponderato e circospetto. 

IV. Appo i Greci il verbo anteo significa io vo incon- 
tro: cioè non solo vo innanzi, ma vo innanzi nell'inten- 
dimento d’ incontrarmi con taluno. ‘A dunque un senso 
men generale che quello di ante eo che val solo vo innan= 
zi. E ciò vuol dire senza dubbio un senso men prossimo a 
quello di andare, che neà uno generalissimo) Non è quindi 
meraviglia se all'antao de'Greci ò volentieri preferito l'an 
te eo de’ Latini, 





$. XI. Alari, Bruciare, Aleppe , A gara , Aguzzetto, 
Alamaro, Ammarrare, Anfanare, Avvallare, Azzannare, 
Azzeruolo, 


& A'quali ( necessari commenti ) se il Ch. signor Bor- 
» relli avesse trovato campo; certo avrebbe potuto di 
» molte sue congetture dimostrar la certezza , od almeno 
» la probabilità. Ma quando anche si voglia concedere che 
» in alcune egli abbia dato troppo a'rapporti di una lon- 
» tana analogia , e che altre ne abbia omesse, delle quali 
» non sarebbe impossibile dire alcuna cosa di vero, con- 
» verrà sempre conchiudere che molte e molte egli le à 
» felicemente indovinate , e dire di lui quel che il buon 
» Menacio con certa singolare fiducia affermava di se agli 
» Accademici della Crusca. /acontreranno in questa mia 
» opera alcune cose dotte, erudite e recondite: anzi son 
» sicura che ne troveranno assaissime. Uno poi de' pria- 
» cipali meriti di questo lavoro si è di aver combattuto 
» e con le ragioni e co' fatti quel vecchio pregiudizio che 
» tutta la scienza etimologica vorrebbe ristretta nelle gre- 
» che e nelle Jatine radici ». 

Ad esempio dell'etimologie , in cui stima l'erudito au- 
tor dell'articolo che ‘io abbia troppo dato a lontane ana- 
logie, egli appone ana nota, di cui andrò esaminando ad 
Una ad una le parti. 

« ALani, dic' egli, non dagli Dei Lari, ma da ala: 
» perche facenti quasi ala a' due lati del cammino » Ma 
lar , laris in latino aveva due sensi ; avea quello di fo- 
colare, e quello di Nume domestico. Non al secondo; ma 
al primo è riferita l'origine del vocabolo alari. Ò dun. 


Lal 
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ammessa una siveddoche , un traslato de' più ovvii , 
cioè del tutto alla parte (26). Ne avrei un altro immagi- 
mato assai più ardito e lontano, se avessi trasferito al fo- 
colare il nome pertinente ad un membro degli augelli. Mi 
sarei ancora discostato dal suono della voce, la quale è 
molto più simile a Zar, laris che ad ala. Avrei in fine 
fatta ingiuria alle analogie della lingua. Scorrendo in fatti 
la voce ala nel nostro Vocabolario ; si vedrà applicata a 
cento sensi i più disparati e dissimili, senza che mai ab. 
bia cangiata Ja sua forma originaria. Non è dunque veri» 
simile che l'abbia cavgiata in alari. 

« Bauciane è più analogia con l' illirico eruchi caldo , 
» che con perussi n. Ma in molte parti d' Italia si dice 
brusare in luogo di bruciare: e brusare è più analogia 
con perussi che con eruchi. Parmi per altro aver provato 
che il primo oggetto da riguardare nelle ricerche etimo» 
logiche è quello del senso (27). Or l'illirico erfich val cal. 
do , e erfichiti scaldare : nè poca è la differenza fra scal- 
dare e bruciare. Per Jopposito perussi vale appunto io 
bruciai. Nè per senso , nè per suono avrei potuto prefe- 
rire questa voce latina al preso de’Greci, fut. di pretho io 
abbrucio. Ma è secondato il privilegio della lingua più pros» 
sima: ed in tal modo è ritenuta l'etimologia del Muratoni. 

« ALErpe è spiegato da Pietro di Dante in senso simi- 
» le allego sum alpha et omega » Certamente-aleph è 
la prima lettera dell'alfabeto degli Ebrei: ma non in- 
tendo per qual modo possa indicare ancor l' ultima. lo 
intendo ancor meno, come iv Pluto potè nascere il tanto 
sirano pensiero di applicare a Satanno ]’ espression carat- 
teristica di Dio onnipotente. La mia stima verso il dotto 
Axrotoco non m' impedirà in fine di essere alcun poco sor= 

reso , che si totni a queste vane raflinatezze erudite che 
3 migliori interpetri di DamTE an di già poste in non ca- 
Je, mentre è mostrato che A/eppe è uo significato il più 
semplice ed il più coerente al suo testo ; quello di grau- 
de , di principe. 

Vengon gli esempii delle parole, di cui l' AxroLoGo cre- 
de che avrei potuto indicare , e non è indicata l'origine. 

Egli cita. durico , Ancona, Alessandria della Paglia; 
e potea citare ad un colpo i nomi proprii di luoghi. Per- 
ciocchè generalmente l' ctimologie geografiche sono escluse 
a disegno dal piauo del Vocabolario (28). Molte in vero 
di esse a me crano cognite: avrei potuto pur cercare di 
conoscerne altre. Ma molte e molte mettòn capo in lingue 
affatto coperte dalle tenebre de' tempi; molte altre sono 
State per tal modo corrotte non solamente dal volgo, ma 
pur da' colti scrittori , sìa Latini, sia Greci, che mal si 
potrebbe scoprirne-la forma originaria : e lo stesso è pure 
avvenuto di molti nomi proprii di luoghi che sono situati 
nell’ Asia, nell’ Africa e nell'America, e nella cui ortg- 
gratia i viaggiatori medesimi non di rado discordano. 

uoque stimato che tal parie d'investigazioni etimologiche 
dovesse riserbatsi ad altro lavoro: ed ò goduto intanto as- 
saissimo che un grande ingegno francese ne abbia furmato 
l'oggetto dell' erudite sue cure. 

7, alle voci comuni, ò fatto assai più di quel che 
aveva promesso, Poichè fu detto nella prefazione del Vocabo- 
lario universale che nou di tutte avrei potuto disvelare 
1 Wigine ; e che mi sarei taciuto pur su quelle, le cui 
etimologie abbisognassero di lunght commenti. Ma di poi 
incoraggito dalla indulgenza del Pubblico, ò slargata in guisa 
la mia e sche v'à appena qualche voce, di cui nov è 
indicata la radice. Molto manca dunque che io meriti la cen- 
sura di omissione, Ecco in fattilegarole,su le quali essa cade. 

A Gana. L'origine di tal vocabolo dee cercarsi alla voce 
gera: e si vedrà, come il disse Ludovico Musaroni, che 
sta nella liogna degli Arabi. Perciocchè essi dicon ghara 
combatte con alcuno , garaa ebbe contesa, e vinse a sorte. 

Acuzzerto, Nel Vocabolario si dice: lo stesso che Agus» 
actta.W. Sotto la parola Aguzsetta è poi notata la radice 
ghuassoth ehe in ebraico val bravi. Il Jettore è rimesso al 
vocabolo bravo , perchè vegga che il seguo della idea di 
bravura si trasferisce naturalmente a quella di satellite (79). 

ALaimano. Sotto questa parola il Vocabolario riferisce, 
a modo di esempio , la spiegazione del Reni, chela irae 


. 
dallo spagnuolo. Ei ben dice che alamaro è voce moder. 
na: e ciò rende inverisimile che sia stata desunta diretta. 
mente dall Arabia , anzi che dalla Spagna (30). 

Amannare. To ne adduco Ì' etimologia sotto il vocabolo 
amarra: ed il mostro derivato dallo spagnuolo amarras, 
che val canape, gomena, e che vien dall'arabo marron. 

ANFANARE, cioè aggirarsi in parole, non venire a cons 
clusione , vaneggianE. O' detto nel Vocabolario che que- 
sta voce deriva dal latino vana fari : e taoto in vero gli 
è simile per sentimento e per suono, che sarà arduo il tro- 
vare un'etimologia più acconcia di questa. Come poi fare 
per cavarla da una lingua più prossima ? 

Avvactare. Il Vocabolario lo spiega far ire A vaLLE, 
cioè abbassare, spingere in giuso. Si vede quindi che a 
valle è partorito avvallare; e sì chiaramente si vede, che 
giusta la prevenzione fatta nella prefazione del Vocabola» 
rio, non era punto unpo avvertirne il lettore, Ne'casi si- 
mili è praticata la concisione meilesima ; nè ò pur credu» 
to di romperla, quando si dice che awvallare sta per tra- 
cannare, Poichè allora val lo stesso che spingere in giuso l'a» 
limeoto. Né altra è l'origine del francese awaler. 

Azzanware. È spiegato nel Vocabolario per pigliare o 
stringer con le sanne. Bisogna dunque cercare sotto il vo. 
cabolo sanna , la radice comune. Si vedrà che questa pro. 
cede da ben lontani principii. Poichè il dente appo gli 
| Ebrei dicevasi scen, sannon dagli Arabi: e quiodi noi ave 
mo sanna , come schn i Tedeschi. 

AzzervoLo o LazzervoLO dicesi in lat. Aypomelis : e se- 
condo l'Amaliea onomastica, est mespili genus. Ora al zo= 
ruron in arabo vale appooto la nespola, -Di là dunque 
gl' Italiani , cangiando posto alla L , an tratto /azzeruolo 
e successivamente azseruolo. La forina primitiva del nome 
derivato portando in tal maniera nel suo principio la L ; 
ò riserbata l'etimologia per la voce lazseruolo. Quindi è 
che in azseruolo mi son contentato di dire: V. Lazzeraolo, 

Così niuna delle omissioni , delle quali parla il dotto 
AnroLogo , può essermi apposta: e tute le spiegazioni 
evmologiche , su le quali cadono i suoi dubbii , son pie» 
namente giustificate da'principii della scienza. Quanto alla 
parte teoretica della mia opericciuola , io spero che le mie 
risposte alla sue osservazioni sieo bastauti a soddisfare il 
suo purgato criterio; e che auzi non contengano cosa alcu» 
na di opposto alla molta stima che è di lui. 


NOTE. 


1) Nel Temora c. 2. 
RI Cogitatiopes rationales de viribus intellec. $. 2. 148. ec. 
3) Il diction, octolingue dice che vien da occulendo, 
di Lezione XV. b 
) Pag. 226 dell’ediz. in 8,vo num. VIII. 

Nello scorrere questo capitolo conviene aver presente ciò che d 
detto nel cap. XX della parte 1L de' mici Principù cc. Così potrà sile 
varsi, come io nbbia mantenuta a ri, Poservanza delle regole, " 

7) Prine, della scienza ctimol. pag. 163 dell'ediz, in Bro, 
8) Ivi, pag. 171. 
) dvi, pag. 147. V. pag. 208 num. XL 
10) Germania 8 xvi 
11) Acneid. ILL. 594. 
13) I Francesi épingle, 
13) Vedi l' Etymologicon alla V. pilare. 2 
Hr Si vegga fa nota 12 della pref. al Vocabolario, nella quale si no» 
tano le parole napolitane di origine greca, e fra esse spilare. 
15) Prince. della scienza ctim. pag. 163 dill'ediz. iu ottavo, num. XITT, 
16) Ivi, part. 2. cap. XVII. pag. 191. È 
al Di questa mia condotta è stato prevenuto il lettore nella prclua, 
‘ocabol, umiv. $. VI. num. 7. 
(18) Principii della scienza ctim, part. 2. cap. XVII. c XX. 
(19) Ivi, part. a. cap. XIII. $. 3. pag. 165 della ediz. in 8° 
(20) Ivi, part. 2. cap. VII. num, 1. 
(21) foi, part. 2. cap. XVI. n. 1. 
23) lui, part. 2. cap. XVI num. fi. 
Ivi, part. 2. cap. XVI, n 
26) Ivi, part. 2. cap. XI n 
) Ivi, part. 2, cap. o 211 
26) Ivi, part. a, cap. + RUM 1. € 7. pag. 173, 1798. 
29) Ivi, port. 2. cap. XVIL ara 
(9) Ve n'è di talune che appartengono al Vocabolario di Bologna, e 
che si sono conservate in quello di Napoli. lo non vi è avuta aleuna parte. 
(29) Nel Vocabolario universale di Napoli l' etimologia dell’ aggettivo 
bravo è stata apposta a bruvo sostantivo : è un errore da correggere, 
(30) A dir vero, lo spago. alumar indica ogni vezzo di orv e di ar> 
cato : ed alamares diconsi de’ ricci intrecciati a forma di catena. W. 
Fiber, dis. ital, frane, alla Y. alamaro. 
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sconì per due sorte di- suoni ; perché posta innanzi all'A, O, U, 
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stelo, prosnda dell consnanei Dicesi Ba» 
guale tina , perché si profferisce premendo alquanto ta lingua 
Seno d palato, € spingendo tu i 
pronunziano ci, i Romani, i Lor DI 

luesta lettera ha molta simiglianza col G, Adi da To. 


voce con qualche forza, 4 Toscani 
Lombardi ec. ce. (0) 


il suono più muto , 0 rotondo, come Capo, Conca, Cura, e @& 
vendi E e Ty aL! manda | fiori pi cacgr aspirata sone ara, 
ibo, Oi farle fare il primo suono pognamo 
pa Pi rboochi Ch , porto’ desunti all'I, ottiene cut 
sorte di suoni: l'uno più rotando , come Fianchì , Stccchi, Fioochi; 


come Cheto, Tral 


chiacciato , come 
ini Cotali suoni non impediscan ta rima. Petr. canz. dg. 3. 
fea i mortali sciocchi , Ve 


sta diversità di suono s 


Oochi, Orecchi, Chiave; quantunque appo st 
1 ui Canaca.* (Geog.) Ca-bù-ca, Città della Guinea inferiore. (G) 

ine que' begli occhi, £ per conoscer que 
necessario assegnare a ciuscheduno il 


muttere, Non si pone il © avanti ad altre consonanti 
cha Pet s R, nella stessa sillaba , e perile alquanto del smo sumo; 


ma alla L più 


rado, come Conclusione , Chero, Crine, Inerespato. 


nti di se nel metzo glelli da, ma wndiversa sillabaz 
Zunino De Calca , ‘Ancora Arco, Tosco i ma la S gli 


lu L, NN, 5, come 


va avanti ancor nel prino 
ronunzia la S innanzi a 


ipio , come Scudo , Schermo ; e sempre si 
TC nel primo modo iù comune x come 


el Cusa, di che vedi nella lettera S. Muttesi il C avanti al 
© Guanto dl "i deere radi 


cOnciossiacos 


radi 
3-* (Anti) Disegnava 


iure, come Acqua, Acquisto, 


non sia aliro che C. Nel mezzo di parola st 





Carro, * Canto. N. prom ( Dal gr. chaios o chesg probo, debbo. 
ne, ed anthos fiore: Fior i vomini dabbene. ) — Figlio dell'O» 
ceano e di Teti, fratello di Melia. (Mit) î 

Cas. * (Geog.) Gaas. Monte detta Siria, (G) 

Carr. * N. pie m. Lat. Caath. ( Dall'ebr. quiciath saettatore.) — Fi 
glio di Levi , ed avo di More. (I ) (ant 

Caammi, * IS Ebr.) Cas-titi. Add. pr. m. pL Discendenti di Caat{G) 

Cas. * (St Èbr.) Sm. Misura antica degli Ebrei che conteneva un po 

più di due boccali. (Van) # 

Casa, * (Goog.) Ziume della Gujana Portoghese. (G) 

Casasvar * (Geog.) Cabu-bgeri , Aburi. Fiume dell'America merid. 
nel paese delle Amuzzoni. (G) 





Casasco, * (Goog.) Cabi-co, /iola dell'Am, settenirionale sulla costa di 
Gisatimala, (G) . 
Canano, * Ca-dudo, Grvades, N. pr, im Re di Persia nel P°.sechlo(Vau) 
Casato. * (Geog.) Gabiiti, Kabiki, Popoli Berberi dell'Atlante. (G) 
Cansna, (Lett) Ci-ba-ba, Sf Nel proprio significato dinota Tradizione, 
ma i Rabtini ebrei ne formarono una chimerica Scienza intorno i 
segreti della religione "e della natra ; non che una setti la quale 
intendeva escluswamente a spiegare il senso mistico ed allegorico del 
wsechio Testamento, { Dall'ebe. gabbala ricevimento , e per tropo 
Scienza ricevuta per tie) Car, lett. 1. 81, Di queste sperienze 
si farebbe una pratica, la quale basteria che ,.a guisa della cabala , si 
stendesse per bocca degli anteccuori di mano în mano alli discendenti (P) 

2— Arte [che presame) d' indovinare per via di numeri, [lettere o simali.] 
Farch, Ercol 150, La chiamarono cabala , mediante fa quale per for= 
za delle virtù de' nomi ec. si dice che operarono cose stupende. 

3 — Raggiro, Sulbin, disc. 2. 14. La cabala, l'adulazione, l'interesse 6% , 
hanno occupato il Inogo delle vere e Icali cc, arti. 5 

Casata. * (Geog.) Città di Cilicia, — delli Tracia, = Lungo in Sicilia 

inizi guadagnò una battaglia contro i Cartaginesi. (6) 

Canataca. * (i) Crbida-ca, Città dell'Albania sul mar Cagpo{G) 

Cansnetta, (Mus.) Ca-ba-lét-ta. SL Pensieretto musicale melodico , 0s8- 
sia cantilena semplice , atin a bandire l orecchio, la quale , mercè 
un ritmo ben distinto , imprimesi agevolmente nell'animo dell'udito» 
me, e per la sua naturalezza visne fincilmenie ripetuta , appena ine 
tesa, e dagli orecchianti e dagl' intenienti. ( Da calata in senso 
di nozione ricevnta per tradizione ; hè quasi per tradizione si 
trasfonde d'uno in un altro agevoli 

Coritta, * (Geog.) Ca-hd.lia. Cor 
devasi forse sino alla Panfita. 

Caratisti , Cachalisti, Soi, Colt che fa In cabala. Raff: Borg, Rip. 6. 

sli antichi cabalisti attribuivano al sommo Creatore dell' aniveno 

ieci veste, (V % 

a—* Fig.Caxillatore, Gars. Berg, (0) 

Casstistico, Ca-ba-lisstico. Add. m. Di cabala, tAttenente a cabala.) 
Lot. ad cabalam spectans.. Fuck, rim. but. 1. 28. Come in Giadea fa 
cevan que vecchioni Dell'arto cabalistica. = 

Caratwivo, (Lett) Ca-ballwno, Add. m Aggiunto di fonte, così detto 
perché fingono i poeti che nascesse per un calvin dato dal cavullo 
Pesaso.Lo stesso che Ippocrene, . Fortig. Rirciarde Caballiva onda.(A) 

2—*(Farm.) Fariotà alor così chiamata , nom esséndo prescritta, 
perl sua impurezza, che nell arte veterinaria. (Dal lat. cubullus ca- 
vallo.) (A. O. 

PRA Ù 02) Lat. Caballinom. Antica città delle Gallie che ap. 
parteneva agli Edui, (G) x 

Carantis, * (Geog) Carbaldis. Antict città dell'Asia Minore. 2) 

Cunato, * (Geog.) Ci-ba-o. Lat, Cabalum. Antica città della Galnzia, (6) 

Canazso. * (Geog.) Ca-bilso. Lot. Cabala. Antica cità d'Egitto, ESA) 

Caraw. * (St.01t) Sm. P Ar. Nome della preghiera che si fa da 
chi allo spuntir del giomo. (Van) — . 

Casunprra. * (Geog.) Ca-ban-dé-na, Città d' Asta nella Susiana. (G) 

». 1 






a Tia Minore , che este 
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2 CABANODURO 


Cararovuno. * (Geog.) Cara vo-di-ro. Lat. Cabanodaram, Antica città 
delta Aorica. (G) A 

Casavuana.* (Geog.) Ca-hapordna, Fiume del Brasite (6) 

Cana, * (mit) Antica Divinità degli Arabi , forsé la stessg 





che la 

Luna. (Mit) 

Casanas, * (Geog.) Cabaràs. Contea degli Stai Uniti nella Carolina 
settentrionale, (5) » . 

Cavsnmensa. * (Mit) Ca-bardi.inse. Add f Soprannome locale di 
Minerva, (Mit) 

Canamta,. * (Ges) Cabari-ta Fiume della Giammaica. (G) 

Cananso, * Cibar-no, IN. pri n (al gr cade ciho, ed arnion agnello: 
Chi groccura il cibo agli agnelli, 0 chi si ciba dli agnelii, ) — Pa 
store che infiwmò Conere dei rotto di Proserpina. (Mit) 

a — * (Mit. Gr.) Nome di us dio adorato nell'isola di Paro. 1 suoi 

‘sacerdoti erano chiamati Calseni, (Mit) 

Canasa. * (us) Cabina Antica città d' Egitto nel Delta. (G) 






Canasta, (Mio) Cabosia, Sf Pietri dura, che si presenti sotto la 
forma di cristalli, quasi cubici, intieri o troncati sulla magziof par- 
te de' lero angoli, d'ordinario di color bianco s tinto leggermente in 
roseo, e taleulta trasparente. ( Lla cubo. ) (Boss) , . 

Casasio.*(Geog.) Ca-bès-so. Lat Cabussus, Cabessus. Antica città d'Asia 
nella piccola Avmenia. (0) 

Castazuco, * (Lett) Catebid-li-co, Add. m. 2° G. Lar. caballicus, ( Dal 
verb. catabaito io atterro, i0 getto a' piedi Lacedemoni davano il 
nome di arte cobballica ud un cseri nnastica che consisteva 
nell'attervare il suo avversario, {A. 0) 

Cussox. * (Geog) Cinà della Palestina nella tribà di Giuda. (G) 

Cane.* (Guog.) Fine di Spugna nella Gulizia, (G) : 

Caseoenaà,* (Geog.) Carbe-dena. Città dell ella Caramania. (G) 

Caneuio, * (Geog.). Ca-béttio, Zyt, Cavarum. Ant cit. della Galla 
ANarbonese , oggi Cabailton, (G) 

Casuxpa. * (Geog.) Ca-rbin-da, Cabinda. Cia delta Guinea. (G) 

Canrnasa, * (Geop.) Coberisa, Cità dell'Asia nella Hediu (6) 

Casenn. * ( 006) Ca-bir-rì, Lo stesso che Cabri. (G) 

Gaors. * (Guog.) Lat. Facapa, Cit. di Barberia netta Îteg. di Tunisi, (G) 

Dascsos * (Gue) Cabésss, Città dell'isvla di Cuba. (G) 

tas, * (Geug.) Cabi-zas, ù dell'isola di Cuba. (6) 

* (Goop.) Ztegno della Nigrizia. (6) l 

vo. * ( Comm.) Ca-bido. Sm. d/sura portoghese , che eguaglia 

ORI Ci SI, pol ofago dell'Asia. (G) 

*(Gevg.) Cali. Popolo anti lei sia. (G) 

Calezoa *(Geog) Cabit-da, Lo Nieso LR Cabenda, #.(G e 

Uarina. * (Mit) Ca-bi-ra. (Dal gr. cute cibo, € dina sacrificio è Chi si 
cibu della carne di vittime sacriticate) — Una delle figliuole di Pro 
teo, maglie di Pulcano, (Mit) 




























a — *(Geog.) Antica vit. del Ponto, detta poi Diopoli, e in seguito 
Scha li — di L'amante, (G) a s 

Caruis. * (Geog) Cibi.ri. Popoli che abitavavano verso il Monte Ida; 
forse gli Stessi che i Cureti, (G) 


2 —* (Mit) Con questo nome, per altro equivoco ed oscuro, comu- 
nemente s'intendono ulcuni spiriti vo dicbrità ; o geniî, adorati in 


Lenno, pe creduti figlivoli di Vulcano cui era sacra quell' iso» 
la. Da altri si credono we divinità infernali, cioe Plutone , Prosere 


pina e Mercurio. Altri li confondono co Dioscuri Castore e Pollu- 
cei e non mancano in fine di quelli che affermano esser Giwe il 
più antico de Cubiri, e Basca il più giovane. Quel che par certo si 
è che il loro culto istituito in Egitto , si stabilì poi in Samotracia , 
indi nella Grecia è nell'Italia. (0 da Cabiro monte della Frigia, 0 
da Cabira liglia di Proteo , o piuttosto da cabbi» o com'altri scrive 
chabbir, xi I o Fenicià che significa potente. ) Lan cabiri. Gr. 
saifpoe. (Ac 

Camma. * di. Cabiria, Add, f. Soprannome di Cerere e di Pro 
serpina. W. Cabiri, $. a. (Mi) ‘ 

Cursi. *(Geog.) Città della Bassa Asia, (G) . 

Cammi, * (Mit) Cabi-rridi, S£ Ninfe figlinole di Fulcano e di Ca- 


duria. (Miu 

Canne, Se on) Cabi.rie. Add. e sf. pl, Feste notturne solermemente 
celebrate in onor de Cubiri in Samotracia , in Lenno , in Gnosso , 
mm Tebe, ed in Atene. (Aq) ” 

Castuseso, * Ca-hi-ri-&h0. Vidi. prim. Di Cabiria (G) 

Uieino, * (508) Cobi-ro, Lat Cabirus. Afonte 

dat, (6 ; 

Canna. * (Mi. Gr.) Uno digli Dei tutelari dé Macedoni. (Mit) 

Caso. * (rog) Lo steso che Cabo. Y. (©) 

Carocenta, i eng.) Cwbo-cbria, Cahaceria. Penisola d'Afra presso 
Mozambico. (G) 

Carorno. * (Guop.) Cabb-frio. Città del Brasile. (G) 

Castori (00) Cwlo-dti-ti. Lut. Cabolitbue, Popoli d' Asia nel Pa- 
roparsiso. (G 

Caportactio, (Marin) Cabot-tiggio. pi Novizazione che si fa lungo 

cone mare da cupo a capo, e da porto a porto. (Da cupe.) ($) 

Catora. * (Geog.) Ca-bé-2a: isola Pte drietagi peri 

presso la c0st4 dell'impero ino, (G) 


Asia min, in 

















Cannazta, * (Greg) Cabri-lia. Porto del Pnosile. (G) 

Cannas,* (Geop.) Pitcola isola del gruspo delle Filippine, (G) 

Cawnro, * Ca-lur LP. deluso, derivata dallo spazi, e significa 
propri È de' bent pertinenti ad un vowpo morale coi 
titoli di lire notizie che li possono risguardure. in ort- 


gine fi detto faccota de privilegio e prerogutive della croma’ 


di Castiglia : da Alfonso Xl.; ineli dell'imlice delle Com. 

_mierule de ta di Malta in Espagus. (Van) (N) 

Gienuna; * (Geog.) Ca-brera, Una delie ivole Balcari.— Piccola isola 
del Mediterraneo presso Caprafa.= Fiume di Spagna, (43) 

Casneso, * (Geog) Cali Fiume detta Barberia. (G) 
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CACAO 
orsi pe0g) Eriegia pine Srna celle Nuova Granata. (G) 





Canna bri-a, N. prim. Lat. Cabrias, (Dal gr. cube cibo, ad arcivs 


martitio. ) — GCenesgle Ateniese, vincitore degli +) . 
Casniet, * (og) Cibricl. Fiume di Spagna, (6) 1 O 
Casno.* (Mit) Zio che vetteravasi a Faselide in Panfitia , ed al quale 
s offerwano in sacrifizio certi piccoli pesci salati ; orale i prov. Sa- 
erilicio da Fascliti per dinotare del pesce salato. (Mit) 
Cart. * (Geog.) Cabo , Kabu, Regno della Senegambia. (G) 


Canvi * (Gevg.) Cabovt, Kabul, Fiume dell'A fg unistan, — Città e prov. 


> di Asia nell'Aftonistan, — Lo stesso Regno, detto altrimeati Afpa- 


nbtin, Zar, Araclwsia. (G) (Var) 
Carvsa. * (Geog ) Ca-ba-ra, Fontana della Mesopotamia , ove si lavò 
— Giunone, (Van) î 
Carvsso. * (Ceog.) Cabusào, Una delle isole Filippine. (9) 
Caca, * (Mu, Hom.) Sorella di Caco che avvertì Eincols A furto del 
Sintello Cacao ye però fu posti fia le Der, I Romani ne fecero una 
Dea che presedeva all'andar del corpo. (N. cacare. ) (Mi) 
Cicanor.* (Mit. Giap.) Ca-ca-bùt. IN. pr. ar. — Fondutore d'una setta che 
porta il suo nome, sparsa nel Regno di Siam, nel Giappone e nel 
P'unchin, (Mu) 


Cacacanze, * Cicacilo. AdL e sost. com. e comp. indecì. Moccicone, 
Pecore, PDisutilac 
Cacacmiso, Ca-racci. 
ter Che 







. Secchi, Berg. (0) 

pon Aeht esm Dicesi d'unmo timido e da nien- 

scia sotto Vi 

i, vappa. 

Lacie Na, SA] Lo stesso 

la i mosciva, che fi; 

lucciole, Che per fuggir fer latterni: 

Cacseciono, * Ca-car-cid-lo. Sm. Lo stesso che V. (4 

Cacanusitt, * Carca-dub-bii, Add e sost. com. comp. indecl, Diidioro, 
Che in ogni cosa ravvisa delle difficoltà. (2) 

Cacarastta, Ca-cafiit-ta.Adil, e sos. com. comp. indedì. Chi si dà fretta 








cace 0 























fuor di proposito. (A) Doni A. F. Berg. (0) 

Cacasa , Carca.ja, Lo stesso che Cacajuola, /. Cum Matt, 6. Fi, fi, 
che gli #'è mossa la cacaja. (A) (N) 

Cacarora ; * Ca-ca-jò-la. Sf. Lo stesso, che Cacajuola. 7. Cr. alla v. 


Uscita , sost. $. 2. (B) 

Cacasvora , Carca-juòla. [51] so del ventre, detto più modesta» 
mente Soccorrenza.—, Cacaiupla, Cacajalay Cacacciola, Cacu]a, Cacare' ta, 
sin. Lat. foria, fluxus ventris, diarrhoca, Grbajpoia, Pato. 3. Coca 
jnola non ebbi, € meriggiai. Fir. rin. 2. $ Che venga la cacajuola a 
chi mi pose questo nome, Burck. 1.63, E durandoti ancor lacaca]uola, 
Dei risagallo e pianto di gallica, si * 

2— Aver la cacajuola nel Non tenere il 'o- 
do basso. Lat. Pleosan rimarum ra sie, tothm dilarre, spa 

s—-* Dis fatta persona dicesi Lingua a cacajuola. Alfegr. Le 
farete dismantina contro alle aguzze punte dulle verducate lia- 
que a cacajuola, (A) * A 

3 — Aver la cacajuola nella penna == Non si poter coritenere di scri- 
vert. Modo basso, Lat, scoendi cacsethe teneri, 

4 — * Venir la cacajuola = Aver pas Tac. 1. 1. Ci. Chì diavin è 
costui che me la ‘mbola ? Ca. Un che ti fra venir la cncajuola. (N) 

5 — Scarpe è calze a cacajuola y'croè Senza calzure, affittare 0 lega- 
ne. Buon, Fier. 3.1.9. Lasciate, che'a più aveva a cacajuola Le sou- 
pe, anzi alla soglia. 

6 Pros, basso, AU male della cacajuola non vale il eulo strignere: Di 
cesi di chi è sforzato dalla necessità. GA 

Cacate, * (Geog.) Ca-càle, Lat, Cachales. Fiume di Grecia che bagna- 
va le mura di Titorea. (G) 

Cacatema; Corcade-tia. [S£) fn ischerzo per Cavalloria, Frane. Sacch. 
nov. 133. Se io dico il vero, pensi chi mim mi credesse, se egli ha ve- 
duto, non sono molti anni , far cavalieri li meccanici, gli artieri , 
infino a' fornai, ancora più giù (gli scardassieri , gli usum, c' robal- 
di barattieri , © per questo fustidio si può chiamare cacalyria, e non 


cavalleria. 

Cacants * (Geog.) Ca-cà-les. Fitone, della Focide, (G) 

Cacanta, die Ca-ci-li-a SL FP. G. Lat. cacalia, (O ice Da cacos 
ignobile, e lian malto.) Genere di piante della singenesia polizamia 
eguale s famizlia delle corimbifere, così denominate 0 dulla proprietà 
caustica attribuita loro dagli antichi, o dal poco pregio in cui erano 
tenute. Hanno lo stelo fruticosa , cam, cilindrisp , ramasn; le fo» 
glie sparse, avate, bistunghey piane, e i fiori bianchi. (Aq)(Gall) Mattiol. 

. 125. Rerg. (N) : 

Satiro. (Hot) Carca-lian-timo: Sin 7 G. Las cacaliantemun. 
(Da caea'ia cacalia, e da antheo iv fiorisco, ) Nome generico delle 
piante del genere cacalia, le cui specie si disunguono per qiolii fio- 
ri. (A 

Pai Cacadbochio/ Foce di marariglia , come Cacasangue, 
e simili, Loss Streg. 2. 1. Cacsiacchio4 per far cose da fanciulli , o 
da hambini, voi dovete essere il Teri, + 3 _ 

Cacamaciaza * Ca-ca-maeglio, det e 4054, com. comp. indeci. Bravaceio. 
Secchi, Berg. (0) . ; 

Cacawo.* (Geog.} Ci-ta-mo, Cacora, Lroletta dell'Anatolia, = Porto 
della Turchia Asiatica nell'Anatolia. (G) 

Cicantsonto, * Ca-ca-mischin, Aed. e sost. com, comp, Profumato, Asset- 
tatuzzò. Si . Berg. (0) . 

Cacanceniei, * (St Ecc.) Ca-can-gilici. Erotici 
sem questo nome 4 millantavano di aver 
delle conferenze con gli angeli casivi. ( Dal gr. 
angels angelo, ) (A 3 

cn a) Ci ita. Sn. Pianta del genere della Cacalia, 
ma di aspetto fruttesconte. (Da cacos ignobile, e da anthos fiore) (2) 

Cacao. (Bot) Cacao, Sm Pianta dell'America meridionale , che ap- 






Iuterani i quali assun- 
di tempo in tempo 
queng cattivo, e da 


CACAPENSIERI > 






CACCIA 3 


parlar pleben) Lat, nitentis ore, Paro, Fyoot.72, Il quale non 

o non voglia Livellare se non adagio, e quasi a scosse, e per dir la 
parola propria de’ volgari, caratunente. 

acatessa , Cascade, {Sf 77 poco usata; che vale) Mala femmina. 
10, 


acave, Evarnato, e talora Bruttato di” 








li escrementi , 








Filippo mio fratello, voi, che a me non ered'egli. £ 3. 





— Lasciarei cacare in capo=Zasciarsi far ont. Frane.Sacchnow.178. 
Det tia col nome del diavolo, se noi ci lasceremo cacare iu capuo.(+) 

4 — È n. pass. Cacarsi sotto dicesi di chi si sgruva involoniariamente 
il corpo sia in letto sia ne' suoi panni. (A) 

a — Fig. Dicesi di chi per vimilità 0 peraltro nel trattare qualche 
negozio si perle eil esce di sé. Lat, animo delicere, animum despon, 
dece, Gr. xaxaîr, FP, Flo, 10, . “ 

3- Ei anche semplicemente Aver grandissima paura. Lasc. Spin 
43.86 en È Cacan sotto questa. volta , in non ne vo danajo. 

6 — Prov, Chi vive speranido , muore cacando. dfodo basso della ple- 
te , che significa, Che chi vi ce di speranza, muore cli fiume; ed in 
sostanza esprime, Ch' è vanità it fbrnlari nelle sppranze, (A) 

7—* Cacar le lische dopo aver mangiato il pescempPager le pene de- 
gli ermri commessi. Cr. alla è, Lisca, (0) 

Cacaneura, * Corcaerol.la, SY 77 bassa, lo stesso che Cacajuola. P Pas 
sort, Secch. 2. f2. La morte e'l tempo gli ficcan prede!la, E mostra 
van d'aver la cacardia. Giut. Cudeid. st. 7. Si si la cacherà, cache 
rà ella, E da licin poi fu detta cacarella, (8) n 

Cacdsaroet, Corcashiogne, LS. comp. incdeci Lo stesso che )} Dissene 
tecia Lat dysenteria. Gr. dorieripiz, Lern.rini. Non mandate sontili, 

ma prigoroli ; Cacasangne vi venga a tutti quanti. 

a- Fi la è voce di maravizlin , come Capperi, Cappita , e simile 
Lat. papac, Labue, Gr eavai, Pagato Fin Luci 2, 4 Cocomngue, 
to su quest'altra, /mbr, Cof i, 2. Cacasangue , sicchè abbiti cura. 

Cacasnco, Carcaségo, #. dinotnte ammirazione, come Capperi e simili. 
—, Cacaeyo, sin. Laf.papac, bame, Gri.bafai.Lif.son. go.Lucasczosleme 
he ta bai studiato! Zare. Steg. 2. e. Cacasego | oli voi siete si innanzi, 

Cacasentenza, * Ca-casen-ténzo. Add. e sost, com. comp, Diceti di chi 
prifir sce sentenze o detti senzenziosi per lo più con affettazione. Lasc. 
nov. imed. (00) « 

Cacsiro, Ca-cantrn Lo stesso che Cocmego. 7. 

a [Usato anche come am.) Fir, Trin. 3,6, Mamgiasti vo ma'degli ste 
chi voi? A. £ Non io, né del sevo, e pur si manda il cacaevo. 
Cacworo , Crorsiedo. (See. e adi.com.inda.) Dicesi per ischerno di 
chi procede con più gravità e con maggiore renza di grandes 
2a, che non ricerca it so essere, Lat. gravitatis affactator. Matt. Franz. 
rim, burt, 2,331. Veggonsi i paseggiar sal sodo, E apatar tondo, 
e aggroltar le ciglio Questi sa del grave; idest’ del tacasodo, dl 
leg. 3. Quando col far dell'uomo Bravo e del cacasodo, Feci,, Amo 

re, a tao mode. 

Cacasrerini , Caraetéochi, [Fast e edd. com. indecl) Diciamo di Uomo 
spilorcio , sordidi y stitico. Y, Avaro. La'. sordidus. Gr. amdvdiponi 
Put 2. Il cacastecchi e' lacrima © bisbiglio. dfinbr. Cof 3.2. Quest 

illacchera E tin cacartocchi. 

or: Mande. 3.3. lu questa terra non 




















Ilario Mi riesce fra mano una 

2— Ignorante , Dappoco, Segr. 
cì è se non cavastetchi. 

3— Disscnteria, impropriamente , volendo forse significare quel dulore 
che patirelbe se cacazse stecchi, ) Fir. Trin. 3. 6. Cacasteo- 
chi li venga 

Cacura , Cackta. Sf Losgravamento del soverchin peso del ventre. Per 
lo più dicesi figuratamente d'un impresa mdnin a male, è di cui al- 
tri si era dato vanto di riuscir con onore. Voce e modo busto, di 
cui non si ha esempio in buona scrittura. (A) Alf Misog., son. 33. 
O repubblica nata in nna state, Che ai ser mesi già caschi di veo- 
chiaja , La regina sarai delle cacate, (| 

Cresramate, Grewtainta-te. Av. Si dite [per similit.) del Favellare o 
Fare altra cosa pv, e male, { € quat a scosse; ma è proprio del 


Sass. cons, comp, inderi. Malnate, Rusti- 
A} Letlerti e il liergantini presero que 
i nel Decuw.x, 8. n. 9 è nome di logo. (N) 


00, Sterpone, Rocce. 
sto sost, dall'Alunr 
Cacanitarto, Cacazzi-bét.to. Sost. e adi. m. comp. Profumino , Assetta 


tazza 
Cauca. 
a—P. 
gramia, 


Muffetto, Faz. Rim. (A) * 

Merda. Foce de fanciullite delle-nutrici.) Lat. stercus, mer- 
sen, P Flos 10. 
lit. La ci che casca talora dagli occhi. Lat. lippitado , 
rien Fal. Ras. Siccome mocc+ e tippitudine , cioè cae- 
PI orchi, Lor, Med. canz, Questa vecchia mal vissuta Ell' ha gli o> 
Ù pien 


MCEd r 

Caccanarnore, Cacca-hildo-le. (Sf pl) Carezze, Perri, Atti e Pa 
role lusinghevoli, Lat. deliciac, blanditive. Gr xontrerovima. Vv 
corrotta per ischerzo da cacare, e da blmudirine Insinghe.) Putaf. 
3, Caccabaliote s'usa e chicchirillo, Cron, Moretf. 508. Toccavano prov. 
vigioni c prescutive caccabaldole e frische, c non vedevano il disfa 
amento 











2 [Dar carxaboldole= Far le paroline 0 ingannare. o entra: 
mein grazia di chicchessia) Yarch, Ercrd. 82. Far le Nip e, € dar 
sola e caccahaldoke , 0 per ingannare , © per entrare i ia di chi 


che sia. £ Suoe. 2,1. A ogni bivwgna dir jr e caccabaldole. 
Caiccano. * (Geog.) Ciocam. Piccoti cid di Sicilia. (6) 
Caccao, (Bot) Caccd-o, { Sin.Lo stesso che ] Cacao. #. » Magal. lett. 
19-Una municra di semplice anetogo al cato, del quale parmi che da 
dei ti ingorona essere, dirò il cuccao di questo cioecolatte omen- 
tale. (| É 
Caccnno. (Marin.) Che-ca:ro. Sm. Belvedere. P. Vela. ($) 
Caccaro, * Caccaivo, Sim, Caldoja ove si cuoce il taste per farne il cacio, 
( Dal dat. crocalus in gr. orcende pignatta , calddapa. )} (C) : 
Cacomaretta, Caochiatdihe, (9/) Sorta di pane bianco, di forma pic» 
_colissinia che si fa a piccie, (0 sé invarie porzioni bislunghe, dotot» 
mente attaccate insieme e più gonfie 0 grosse verso le loro estremità.] 
{ Daccocchia che nel dialetto nap. val coppia; ed è dunqite Pane 
composto di porzioni accoppiate, congiunte. ln ingl. cheecake é una 
specie di tortellettà.) < 
2-—[Mangiar le cacchiatelle col cuechiajo: Dicesi iperbolicamente di un 
gran mangiate, per fur quasi intendere, che quel tile pigli in boe 
ca in una volta tante dî queste cacchiutelle ,, quante piglierebbe di 
fragole 0 piselli osaltra cosa simile) Malm.3, 44. Le cacchiatelle man- 
gia col cuochiajo, Ed è la distruzion della vernarcia. | : 
Caccuio. (Agr.) Sim. 1 primi traici o messe che fa la vite. ( Dall'illir. 


Hicca gerimoglio. ) (A. . 
agro fire piccole penli bianco ché di- 


Ciccione, Cacchib-ne. (Tan) 
ventu pecchia, e si genern' dalle peochie nel mele. Lat, foetura apro, 











Da cacchio, quasi io delle api. Cv. g. 108. & 
Ci negli altri a dat cera de favi, e l'estremità che hanno i ca 
chioni. £ appresso: Il segno, quando il Re dee nascere, si è, che infra tut- 
fii fori che hanno cacchioni , up fom maggiore, siccome cbera, appare. 


2 Cacchioni diciamo anche a quell’ uva che le mosche genero @ 
nella carne 6 nel pesce, che diwerngon poi vermicciuoli fat. foctara 

* muscarin. Gr ramdfuor Purch. 1. 71. E speso intruonan l'uova de” 
cacchioni. Red. Ins. 19. Le quali wova mi fecero sovvenire di quei cao. 
chioni che dille mosche son fulti n sul pesce o sulla carne. 

3 — Avere i cacchioni , in modo has = Aver pensieri o malinconia. 
Li amche Avere i bachi.) Lat. triste csse, tiedio sibi esse, in fa- 
Midio «ese, 

Caccmososo , Cac-chiond-s0, Add. m. Pien di cacchiani. Cr. 9. 104 1. 
1 fiali, innanzi che si priemano , si toglie via, se v' è alcuna parte 
enrrotta o cacchionos. î 

Gees. (Sf) Pereguitamento 3 e intendesi più comu «mente di fiera 


um —cov.bwwep. re 7 


CACCIA 

selvatiche, fe si fa col fine di predarle o di sterminarle, ed anche; 

semplice pi bedagicadin nella caccia del toro.) venalus, vee 

tio, Gr. snziz, Fipa. Bocc. nov, 69.3, Teneva costui, siccome nobi- 

uomò e ricco, molta famiglia , e cani e uccelli, c grandissimo di- 

letio prendea nelle cacce, - 

a — * Detto anche di quella che un animalè fi» dell'altro. Sabun. F. 
P.3. 2. &. Vedine la descrizione della sua astuta caccia de' topolini in 
Pliuio. ( Parla del gatto. ) D 

3— Lo sesso che Cacciagione, 7. Lat.venatorum preda. Gr.#7 pa,» Booe. 
nov. Paesi di ciaseuna caccia copinsi. (AY 

&— Uomini e cani che cacciano, Lat, venatici, venatores, Gr. Irpowrando, 
Dant. Inf: 43.113. Similemente a colui che venire Sente il porco , e 
la caccia alla sua posta. But. E la caccia, cioè li cani e la ca 
ciata Gera. 

5—Luogd destinato o acconcio alla caccia» Car. Encid. 9. 259. Dal 
Je cacce d'Ida Venne costuj mandato al trojan Duce, Gran” feritor 

eli dente e di unta (1) RR e si N 
— Usato come termine generale, che comprende anche la ione e 
Fuccellagione. dr. Fare 6. 39. lo vi farò veder pelta inia caccia DI 
tutti i pesci sorti diflerenti , Chi scaglioso, chi molle, e chi col pe- 
20; E saran più che non ha stelle il ciclo, (M) Salvia, Opp. Cace. 
4. Triplice caccia Iddio all'uomo diede; D'asia, di terra, € 
di meri N 4 045.0 
— * Fuga, /7 $. 10. 14. 0-45. 0 
— Col v. ato: Andare a caccia, P. 

a "Andare a caccia col bue zoppo, 27 Due, $. 19- (A) 

3 — * Andarea caccia pel corco==lacciare per lungo cervo, ove giù 
si cacciò. F. Cacciare, $. 17. Buon, Fier, 2. 2, 10. Vedi, ve'quel, 
che va a caccia pel cerco. (N) 

4 — E Andare in caccia, #7 

9 —* Col v, Avere: Aver la caccia. P. (A) 

a—* Dicesi anche dette navi nel significato del K. 22. Car. Strace. 
1. d. Con gerte fuste di Turchi , che poco innanzi avevano avuta la 
cutcia da quelle di Venezia, (N) 

1o— [Col è, Correre: Correre in caccia = Fuggire.) Dunt. Purg, 6, 15. 








E l'altro che annegò correndo in caccia, 
11 = * Col. Dare: Dar la caccia = Caeciare. Sabvin , Cavo, 2 
E parte ancora Co'rapili destrier dando la c + Pe' boschi fiere 


prese con carriera Meridiana. 4r. Fur. 8. 35. E qual sagace can nel 
monte usato A volpi o lepri dar spesso la cacria, (N) 

a — Dur caccia 0 la caccia = Mettere in fuga; cd è E itcolp così 
della sotdatesca marittima , come della terresire, Lat. in fugam agere, 
fugare. Gr. gvyad.vur. Fir. As. 63. lo velli con un piccol pugnale 
ec, dar la caccia, e impmarire que’ ribaldoni. Bellino. son. 174. Ma se 
la caccia vogliono a un dare, Per insino alle pecore lo mordono, Bern, 
Ort. a. 6. go. Fino alla rocca detton lor la caccia. 

12 — [Col è. Fave: Far caccia di ce.m3 Cacciure.)] Dant. Com. Inf. E 

gimme caccia di loro, Rcndioli dilacecare cr 

13 — * Col v, Fuggire: Fugpire in caccia È procipitosamene 
te, Bern. Onl Eta Pegli le fiere sbipottite ie caccia. (09) 

14 — (Col v, Mettere: Mettere in caccia = Fugare.) G. #11, 98. 5.AL 
Ha fine fut scavalcato e fedito messer Lauchino, e presa e rotta la sua 
gente, e messi in caccia. n Anrrod. Fort. 71. Non era schiera di ni- 
mici si forte e tanto stretta 0 serrata che non la rompesscro , e che 
non la meltessero in caecin, £ So, Le virtù reggendo questo, li se- 
quitaro, e miserli in caccia. (Pr) 

15 — Colt v digliare » Pigliar caccia = Mertersi in fuga. Lat. fugam 
arripere, fupari, 

16 — * Col +, Porre: Parre in caccia = Mettere in fuga. Bern, Or! 
Pergamin. (N) — A . 

17— Col v. Smarrîre: Smarrire la caccia 0 una caccia, S'interile nel 
sign. del $. 4. Y. Nov.ant. 61. Un giorno avvenne che i donzelli del 
Po sinarriro nni caccia, e capitaro al romitaggio. (Min) 

18 — Col #, Valere: Non ne volar più caccia , dicesi del non voler 
più attendere a checchè sia. Lat, rem deserere, Bern. rinî. Essi adi- 
rato, e non ne yuol più caccia, Zuom. Mer 1. Par qualcon dee 
curarli. 4, Forse qualche stregone : in quanto pedlici , Nessun ne 

caccia, £ 3, 1.5, E da poi "n qua no» ba voluto caccia De 














1g-—Prov. Chi va a caccia senza cani torna a casa- senza lepri : con 
che si accenna che Chi opera senza le dovuje preparazioni c diligen= 
ze mon conseguisce il fine desiterato. 

20 — Posto avverbial. In caccia e in furia fon furia e in caccia} = 
Frettolosamente, Congran fretta. Lat. propere, praccipitanter. Gr 
spovitti, But, Quta gente andavano it furia cin caccia,come van 
no li Tebani Juugo li toro fiumi. Zac, Daw. Ann. 16, 231. In caccia 
e'n furia cono spedite fuste, E stor. 1.355. Pistone visse anni trentuno 
ee, ; adottato in coccia e'n furia fn Cosàre quattro di, 

ai — 7. del giunco della patta, det pallone , del calcio, e «simili, 
Le significa-tt lungo dove la palla 0 i si ferma , secon» 
do certe leggi. dl giuoco del calcio sig il cacciar di posta la 
palla una volta fuori dello steccato, Quindi Fare,0 Vincere, 0 Pers 
deres o Segnare una caccia, er] Lat. meta: Gr. ripua. Bellino, son, 
468, E messa mn é'n quistion l'ultima caccia. Lase, rim. Gli daretre- 
ta, e la caccia sul piade. Dire. cale. 33, La qual voce egccia-nou vuol 
dir altro, che la palla nina volta fuori dello steccato di posta cacciare, 

a — "Indi il dettato fiorentino; Palla e caccia = Esser del pori; 
ed è tolto da' giuncatori di palla, quando la palla è nella stessa stie 
nituura della caccia , che nessuno la vince nè la perde , ma restano 
tuiti uguali, Mi Dr.{(A) 

3 — Fure, Vincere 0 Perdeve o Segnare una caccia. 7. del giuoco 
della palin 0 del palline cc, 

za (Marin) Caccia si dice anche del persesuiamento devascelli. Pe- 
con Percume colle sue galce vigorosuneute è ammoncndo i suoi che 














CACCIARE 


non altendessero .,. a miuna caccia, ma lasciassero fuggire chi voles- 
se, (A) Galil. Mem. Leti. ined. ediz. Venturi. fi &s. Distio 
il numero e la qualità dei vascelli, giudicare le gue forze (del nemi 


co), ed allestirni alla caccia. (8) 
pf sad 
esusse 





. 3 — Pigliar caccia, Prender caccia : Dicesi d'una nave, 

imbattutasi in altra nave superiore , spiega tutte le vele, 

sourarsi alla pugna. (B) 
razzat. Quella 


dus.) Pesso di musica il quale è una specie di pittura musi» 
È pera avviene in occasione di una gran caccia, e vi si ag= 
i{ nome dell'autore della zione, (L) 





giunge congosi 
Caccianorie. (Ar, Mes.) Cac-cia-bòt-te. Sm, 


. Strumento a uso di 
cesello , che serve agli ottonai per fare gli 4 Fe n'ha di più 
grandezze. (A) 

Cacciacavario. (Marin.) Cac-riaca-villo, Sm. comp. Lungo e grosso 
perno di ferro, 0 chisvarda quadra , che passa per un buco fini» 
nel piede, 0 rabazza di un albero di gabbia 0 di pappafico, per man- 
tenerlo fermo al suo luogo. (3) 

Cacciaconsicona, * (Ar. Mes.) Cacseia-corniochia. $£ comp. Spezie di 
certottana | 0 mazza vota da gettar palle col fiato contro gli ucce 
li Gars. Berg. (0) 

Caccuicssto , * Cae-cia-crissto, Soi, e comp. P. scherz. inventata da 
Ser Brunetto per significare vino achfo, inenpace di consegrazione. 
Pataff. 7. Ov bombo cacciacristo sempre mai. (N) 

Caccietivoti, Cacsiamdià-vodi, (Sm, comp, indeol. Esanista, } Scone 
giuratore. Lor, Med. Avid, 2, 5, Il maggior cacciadiavoli non è in 
Toscana. 

2 (Bot) Lo stess che Iperico, P. (A. ” 

Caccia zione."(Bot.) Caocia»fibebre. Sf comp, }, Centama minore.(A, 0.) 

Caccrarrassi, Cac-ciaf-fàn-ni, Soste add. com. © i tnedleci. Che cac- 

Ù Che mere » Allegrante. Chiabv. Vend. 53. Regni 

LELE 

Mes) Caccirfaderi, SL e di Caccianfiori, (A) 

Cac-cia-giò-no. Sf li cacciare, Discocciamento, Lat. expo 

uri. Guid, G. E perciò Iddio dal principio della sua cac- 

convertio in animale bruto. 

nel primo sign. Lut. venatio, Gr, nevryiz, ipa. Guid. G. 

ssecosaché ec. molti boschi verzicassero, veramente disposti a 

ne. » Salvin, Opp. Cace. f. E ta Dea reverenda , della cac- 

predano , 0 si 


ciagione Comandalrice. (N) 

3— [5 Gli uccelli 0 le liere che in cacciando si 
sono pirdare. ] Lat. venatorum pracda , caplura. Gr. sypa. tari 
37, Non dipo molto sazia, a premere nuova cacciagione st ritorna. 
Stor. Eur, 5. 107. Fertile ec. di cacciagioni e di pescagioni, quauto 
altra terra che ci sia nota 

Cacciactina , * Caccia-gni-da. N. pr. m. — Tritavo di Dante, (N) 

Cacciatenie. (Bot) Cac-cia-tè-pre, Sf comp, Specie del genere congdvile 
la, e propriamente la jnoca , desta anche Luttajuola. # Lat. chon- 
drilla, Anet. Mag. {A) (N) 

Caccianento , Cac-ciamerto. [Far.] IL cacciar via, Sharuleggiantene 
to. —, Cacciata , sin Lat expulsio, proseriplin. Gr. iiwris, copi, 
G. FP. 9 77. f. E sì mutò stato in Firenze, sanza nulla altra ture 
hazione © cacciumento di gente. M. #7, 9. 53. infinito degli omi- 
cidii co, e de cacciamenti di molti cari ed a cittadini di Pa- 
via. Com. Par. 4. Nd cacciamento degli spiriti superbi dal cielo 


nell'abisso, ; 

Caccuosene , Caccii-mdsche. Sm. sea indecl. Sittmento fato di 
folti e lunghi crini a guisa di pennelta , 0 di bruciuoli, 6 di ale 
tro, per cacciar le mosche. P. Paramosche , Rosta, {A) 

Cacaizzone. | pori Gr.) Soprannome di Giove, Lo stesso che Apo 
mio. #7. (Mit 

Pps, (Ar. Mes) Caccian-fuderi, [Sf comp, indecl.] Sorta d'an- 
cudine con alcune corna lunghe, {delle quali si servono eotari che fan 
no figure o aluw lavoro dî cesello, pergonfiane it metatto, e fare apparire 
nella piastra la prima Lozza, 0 vogliamo dire il pvimo rilievo det 
lavoro. —, Cueciafuori , sim] Pene, Cell. Orefi 33. Cm pratica e 
sicurtà acquistata in cos lungo studio nell'arte via di ceseili e di 
diverse ancudinette, diniomlate digli orali caccianfnwi , usava io cc. 
E 33. Così pian pio percotendo col martello l'altro coractto delle 
caccianfuuri, si viene a sbattere. 






































caccia. 












pere IL IRSA GA LI i 
chè e' sente l'agute san c 
rivpleo tra css, imigagnando con da sinna quale in pria giu 

2 — Cacciatore, Salina, Opp, Cace, 1, Gl'impanistori torti 
cidoto, Des i caccianti, € mormiro i anti, E appresso 
scitino bene la persona Snella i caccianti. (N) 

Cacciapassene, Cancia-pissore, Sf omnp. indeci. Spaventacchio , Spa 
uracchio , di 











‘antoccio di cenci da fugar le passere e altri uccelli 

che danneggiano le piunte e i frutti. Doni. Zuce. (A) 90) 

Cacciane , Caccciàro, dit Dar la cuccit, Perseguitare. Lat. persequi, 
in fugam agere, fugare. Gn dsfxur { Dicssi in franc. chasser, cd è dall’ 
ar.quesa che val sectatus, preserutus fut vestigia ejus, così da Meswre 
vien Meccere, da Bis acatus hicciacito cc. V. il 4. 16.) Donet, diff 
4. 110, Questi la caccerà per ogai villa, Finchè l'avrà rimessa nello 
*‘nfceno, Slalm. $- 29. Che se fame li caccia, e' son pui fanti Da battersi 
ben ben seco in un forno. 

a — * Farie uscite. Introd, Pirt. 5f. Ora intervenne che nna stagione 
i vizii vinsero le vinti, e caccialle Wall uomo ( caccigronte, ) 
G. PV. 5. 3s. Rimisono insiume i Guellì usciti, @ cacciarne i Già» 
lellini (ne cacciummio.) (Pr) o 


3 — Discacciare , Maadur via. Lat. espellere. Gri Sfzàni. ( Dull'ar. 





CACCIARE 
quzdla che val separavit, avulsit ab-aliis. 
caccerò con quel bastone che tu medesimo 
d. Caccinmi via questi cotali , qualor ne do ui 
Cacciata aveva il cielo già ogni sella, CCio$ erera fico cla 
che vinta dalla sua duce più mon sì vedesse.) E nov. g&. 10. La cu 
potenza fu oggi che la tua signoria non sia cacciata d' Ischia. E nor. 
70. d. No, nol crederebbe, e caccerebbenti fnor di casa. G. # 
iolliné fuori, cd egli se ne fece si Dant. Inf 3. 
per, nou esser men belli, Vidi pi 

o 


} Boocstow, 4. 14. lo la 
bai divisato, PD g 4 pi 
bimando loro, E num. 21. 





5. 303. Così gridava ciascuno , 0 tulti , secondo li cacciava il dolo 
6 — [ Quasi nel medesimo sign. si dice Cacciare uuo da cavallo 0 s- 
mile, e vale più propriumerite Mandar giù.) Guid, G. Si gravemente 
il + che morto il cacciò da cavallo. ue 
7 — Coll accompagnamento delle frasi A basso , A terra , e simili= 
Gettare , Abbattere. Frane. Sacchk, nov, 110. Curre dentro co, , € 


caccia in Lerra l'uscio della camera, ch'era serrato. Pecor. g. 19.0 


n. 1, E cacciò a terra le mura, € tutta da fe'arar. Hd S, Gio, 
Guulb, 317. Gli altari cacciaron per terra. (V) 

8 — lucalzare , Stimolare, Sollecitare, Alam. Cult. 2. gi. Quell' altro 
il punga (l'asinello) , È con grida e pr it caccì e guidi. uo. 
Dav. Stor, 1. 367. È Cecina più sceso dall'Alpi il caociava. 

a — £ per metof Dani, duf: 4. {5 non poso ritrar di tutti ap- 
ieno , Però che si mi caccia il lungo Lema , Ghe multe volte al fatto 
i dir vien meno, (P) ud 

g — Rimuovere, Allontanare da sè, e dicesi di diverse ene nocevo 
ti e fastidiose, (A) Bocc. g. 7. n. 3, Nè San Domenico, nè Sun France 
ac)... non di tiutillani pe d'altri panni gentili , ima di lana grossa 
fatti e di natural colore , a cacciare il freddo, e non ad apparere si 
vestissero. (N) è 

10 — Trarre, Cavare. Lat. extrabere. Gr. debiriun Bocce, nov. 43. 
10, E quel cuor durò e fiedJo , nel qual mai né amor nè pietà po- 
terono entrare i call'altre riora ec. le caccio di corpo, e dulle 
mangiare a questi cani, £ noe, Fn. 10. Costei dice , che di co 
st, uh'io senta, mon faccia motto : oh sc csi catciasser gli 
occhi o mi tracssero i denti 0 mozzassermi le mani ec, a che sarci'iu! 
dir. Fur. 8. 9. Rupgicro altin costretto il fiero cacci». (N) 

31 — Mettere, Ficcar con forza. Lar, impingere , infigore. Gr. eper- 
Bian, Salv. canz. ball. Poi come 'l Sol più non Inca, IL pin caccio 
mella buca, Fin As. 11, Poe ghiottornia di pochi quattrini ec, cacchunsi 
in corpo uno spiedo perchereccio. 

1a — Cacciar mano, dicesî del Trar fiori del fodero l anmi per 
adoperarle , Metter mano. Lat. evaginare. Bern. Ort. 3. 9g. 12, Già 
non farai ch'ig sia tanto villano , Che per te carci mano, » Lis. 
Esop. 12. Allora il gagliardo pastore cc, cacciò mano alla spada, e 
ia un colpo gli ha tagliato il capo, (Y) 

13 — Dicesi Cacciare il capo innanzi, e vale [Awviarsi frettolisamente 
verso alcun luogo senza badare.) Frane, Sacch. nov. g1. Subito si 
mette la via fra gambe, e caccia il capo innanzi , colla foggia come 
andava fer andare alle pane sl 

1 — Dicesi in gergo: Cacciare un porro.altrui, Cacciar uo porro 
diciro via; e vate Ingannare, Deludere , Far restare colla pragi, 
Corrispondere malamente. Lat. decipere, Gr. itavard. Bern. rim. 
Che ti par di questi alini allievi tuo, Che than cacciato un porro 
distro via? Fanh. Ercot. 38, A caloto che son ha bacatticri , 
truffatori , frappolatori , 0 ce. vogliono o vendere gatta in sacco, 6 
cacciare un porro altruî, si suol dire, per mostrare che le trappole 
co. e manolerit loro «ono vonosciute cc.: noi conosciamo il melo dal 
pesco , i tondi dagli stornelli ee, 

15 — * Prov, La fame caccia il Inpo 
































dal bosco. #. Lupo. (A) 


iarle [0 sterminarle.] 








3 le parti, Che del caociar 
sipevan tuîte l’arti, Petr. Conz. g. &. Ch' un di cacciando, siocom' 
io soleva, Mi mossi, Macstru:s. sa 3. È licito cacciare 2 Nel tem- 
po che gli omini debben esser nella chiesa a orare, a ogni persona 
è interdetto 3 e intendi, se già non fisse necessità , cioè sc farhe co- 
strignesse , 0 bestie guastassono gli uomini e fe Liade, 
17 — In modo proverb, Cacciare per lo corm = far cosa inutile, 
Affari duvano , come coloro che vanno a caccia per luogli già 
cercati da' ncciatori, Serd. Prow. (A) 
18 — * /icesi Cacciare col bue zoppo. #.-Hac $. 19. e Zoppo. (N) 
19 = Dicest Cacciar fuori per Kecere, Lat. vowiere. Gr, DTA 
> E bisogna ir del coro, e ca 
ins 3, 1. Mi stomacò di modo, € 
ciar fuori. 
20 — Ne giuochi d'invito dicesi quando che altri non tiene l'invito 
del compuzno , che di questo ulor si dice che egli è cacciato | e 
che l'altro il caccia ; che anche si cive Faure una cacciata , e Dure 
una cacciato, Hera. rin. +, so, Puui far con um compasno anche a 
. salvare, Se tn avessi pun dl resto, Ela tua posta fuggire c creriase, 
20 — NN. pass, Mettersi, Porsi, Fircatsi con firia è siolcuza. Liri As. 



















fuori, riverenza, 
i' fui set volte per cac- 














CACCIATRICE 5 


vero rivale E 209. Se le cacciò addosso piacevolmeni i 
la PARI delta ca quel funco. bea + dre 
22 — [ Cxciursi a correre Mettersi con violenza in fuga) Farch, 
Star. do. 2. 88. E gli diede tante granatate , che fu pira di cac- 
ciargi, vecchio, a correre, 

23 — Carciarsi di dosso alcuna com = 
Prestamente di dosso ua camicia , 
mano d'Alessandro, ec. (A) 

24 — Cacciarsi nel capo alcuna cosa = Darsela nd intendere , Figu- 
rursela , Ostinarsi @ crederla [0 a volerla.) Gel. Sport. 2. 1. di 
cacciò nel capo, ch'io la maudassi via, 

De Caociarsi dietro le spalle = Porre in non cale. Fir. Asin. 418, 

iarsi 


Levarsela. Bocc. g. 2. n. 3. 
che avera, cacciatasi , presa la 





acciai ec, E 273. Sopravrenne. il gravoso accidente della sua 

weciala , © fuga che chiamar si convenga, Put, Dalla edificazione della 

citt intinò alla cacciata di Tarquinio superbo, G. /#. 7. 13. 4. Era- 
no riusi in Firenze alla cacciata de' Guelli. i 

a * Quel dritto di convenzione che paga ne' giuochi d'azzardo 
chi nos tiene l'iwito. (2) . 

»— Vude Dare 0 Fare ina cacciata, è fo stesso che Cacciare nel sign. 
del {.20.Magal, lett, Né più, ne meno di quel che si fa degli inviti a 
priutiera, € spesso si finuo ancora «felle cacciute, tuentre taluno, che 
vede ìl suo (gallo) a cattivo partito , piutiosto che dieci, si 
accomoda a perder tre, perder quatto , e dar fa partita vinta. (A) 

Cacciaro , Cacciàto, ddl, mi, da Cacciar® Lat. cxpulsus, evsetus, fue 
gatus Gr, diaxzumoe. Bocce. nov. si. so. Li tolî cavrivoli da' cani 
caocati , in molla altra parte fuggirono , che alla caverna, E Lub. &, 
lì desiderio della morte, dafla paura di queila cacciato, ritornò un 
altra volta, G. #, 9. sf). tit. Come il Re di Panigi; cacciato del 
resme, lo racquistà Segn. Stor. g. 231. Cacciato il guvernatore,, si 
ribellarono «a ui. i 

2 — (lt) Che ha tocchi risenti di colore souro 0 nero, Faso Pt, Giul, 
Roman. Se i en storia non fosse troppo tinta, e cacciata di neri, di che 
Giulio si dilatò sempre ue'snoi coloriti , sarthbe del tutto perfetta. (A) 

3 — (Marin) Zicesi della nave cui si di la caccia. (8) 

Caocrarora, (Ar. (Mes) Cac-cia-t6-ja, (9) Strumento di ferro la guisa 
di scmpello , di grandezza per ordinario d'un dito d'unno, e più 
gresso da capo che di piedi Serve per caocinr bene mldentro i 
chidi nel legno , talmentechè la testa ale chiodo ancor essa entri 
nel Fano z dd che si fa appoggiano la parte dî sotto del ferro al 
capo dil chiodo confino , e pervoterdo col martelio la testa ‘di esso 
smunento; ed il voto che fascia netta superficie del legno la testa 
del chonlo , si rivmpie e si sakila con stucco. ivo anche in 
tal muniera di legiinifuoli sopra La panca quei legni sopra i quali 
dive passare la pra per pulirli, uccò» il chiodo cos nusenso non 
impedisca in superficie dl passaggio di essa pialla, e non la guasti 
il ferro] Buon, Fier, 3, dis. Sgorbie , succhielli , aguti , cacciatoje 
Di qualonque misura. 

a 1 degli stampatori. Pezzo di legno tagliato a shieco a uso di 
conio, che serve per aprire, serrure $ 6 stringer le forme. (A) 

3 — (Marin) #7. Spina. ($) 

Cacenstona , * Caeciatora, SL Quel farsetto che usano particolare 
mente È cacciatori quando vanno ulla caccia, perche fulta con molte 
comodità a tal uopo, (4) 

2 — In modo avverbial. Alla cacciatora = Alla maniera de' cac» 
intori. Fag. rim. Abbigliato così alla cacriatora Kozzamente. {A) 
Cacciarore , Cac-ciaté-re, Perb. m, {di Cacciare. Usato nel sign. del 

$ 10.) Che ciccia Latvenator.Bocc.g.9.p.2. Videro gli animali sicco» 
iuolì , cervi , c altri, quasi sicuri da' cacciatori ec. a 

2. 13, 5. Molte cos si dicono nel decreto contro ‘a’ che- 

i. Fest. Br. 5, 9. Chiamnò cacciatori gli ucorllì di rapi- 
na, perché danno la caccia ‘agli altri necelli, e gli uccidono : e alla 
venti dive y iofea tutti gli cacciatori , i maggiori sono le 
Jemmine , c li minori sono li maschi, ciò sono li terznoli.. Dant 
Purg. tf. Sy. Cacciator di que' lupi in sulla riva Det Bern fiume. 

a —* Usato nel signifi genante di Caccia, $. 6. Salvin. Opp. Pes. 
3. Di buona voglia nelle mani De' cacciator di pesce ad cs- 
ser presa, {N) . 

3— liscacciatore , Persecotore, Zar. expulsor. Gr. dixree. GM. 8 

incipali ricoveratori de' Neri, e cacciatori della 


98. 2. Erano slati I 
ite Bianca, Fr. Jac. 7° San Francesco di core, Amò li povcrelli , 
Tennegli per fratelli, Non ne fn cacciatore. 1 a 
faguione: È una carica di Corte s di chi sbprintende alle bandi 
te, 6 altre cose appartenenti alla caccia de' Principi, Lat, protocy- 
negus. Gr sporasionyone Rap ELRO 
5 — (Milit.) Soklato armato alla leggicra. In alcuni luoghi i caccia» 
tori formuno un corpo , in altri « usa di aggiungerne una compa» 
gnia ad ogni battaglione, ed hanno roago di wuppa scelta dopo 
i granatieri. Separati 0 aggregati Î cacciatori sono una milizia uti- 
lissina per esplorare gli andamenti dell'inimico , per combattere alla 
ieviolata , per assalire rapidamente una batteria , od un luogo dif: 
cile, per passare un fiume a nuoto , 0 guadartr, e per simili 
querretche fazioni, P'himno anche È cacciatori a cavallo. W. Ca- 
valleggieri. (Gr) RIGA n 
G— (Maria) Cacciatori di poppa: «Sono cannoni situati @ poppa, è 
quali servono qua la nave fa la sua ritirata. (8) 
x = (Mit) Siprunzome de Apot n e di Giove. (Mit) 


























































Co. do uu cacciai Lia da tusba. £ 20f. Si cacciarono iutorio al pa Cacoaziice , Caccia-tri-co. Ped, f° Che caccia. Lat. venatriz, Fifoc, 


6 CACCIATUORE 


4. 30. In forma-di cacciatrice si pose ad aspettare il Re. Ar. Fur.35. 
48. E come pui, do in ripa all'acque, La bella cacciatrice 
sopraggiunse., ; = 

a— Discacciatrice. Lat, expultrix. Gr. sapibnover. Fiumm.5, 122, Non 
cercar la morte, perciocche casa è ultima cacciutrice di quella. 

3 — * Usato come add. Appari 





tenente 3 caccia. Sab 
Una ben ricca cacciatrioe strage. (N) 

4 — * (Mit) Dea cavriatrice, Lo stesso che Diana, (Van) 

Caccntvone, (Marin) Cacccia-tub, Sf pl Chiamani così griesli a» 
vanzi che si fanno ne' pezzi di qualsisiu figura , quando si riditcono 
in forza di serra. ($) 3 

Cacqiavira. (Ar. Mes) Caocia-vi-te. Sf comp. indecì. Piccolo strumen» 
to da stringere le viti, e levarle. F. Vite. (A) 

Cacco, Sm. Lo stesso che Caccia, P. Salo, Avvert. 2. 1. 16. Nomi e 
avverbi, i quali banno terminazione e genere di maschio e dè fem- 
mina, e tanto vagliono cc. eaccir, caccio , ec. (V)° 

Caccnì. (Farm.) Sm. Sostanza solida, bruni all'esterno , qualche vol- 
ta igia all'interno , friabile, inodrifera , di-sapore adtste» 

ifficite a sciogliersi nell'acqua fredda , solubile 

sei a calda, alcool, nel vino e nell'aceto. Si prepara nell 

Andie Orientali co frammenti del_ legno della mimosa catechu, Esso 

è un composto di tannino di mucilazgine , e d'un principi» amaro 

sostanza, astrinzente € tonica, che fa parte nelle Indie della come 

posizione del letel , e presso di noî entra in molte preparazioni fur 

maceutiche. Misto «l sugo di liquirizia , ad un poco d'ambra è di 

musco, se ne finno pillolette di diverse firme da tenere in bocca per 

gralanseria » ed anche per rimedio di quei calori che vengono ne la 





Upp. Cac. 1. 


mammoreo-big 
ro e un po amaro, di 





cca © nella gola. —, Cactiundì, Casciù , sin. ( Dall' ind. cat-ché 
TeoRuuzizio frane.; 0 dal brasiliano cajons.) . Cons. 2, #0. 
cace 


timprei opportuno che spesso tenesse in bueca qualche poco di 
ciù, 0 di altra cosa equivalente. (Aq) (A-0.)" Ù) 

Cacciospè, (Farm.) Cac-ciun-dé. Sam. #. Portogk. Lo stesso che Cae- 
ciù #. ‘al. lett, 19. Averci avuto a dir cato, tale essendo il no- 
me del semplice che preparato cm diversi ingredienti divenne tra'Por- 
toghesi cacciundè, casciù tra' Francesi, c casciù e cacciù rimase 0 
divenne .. . tra noi altri Italiani. (A) (N} 

SY. dim. di Caccia. G. Dat. Disf: Cac. fi dd. 

h I Ststi... come quello che aveva id cotesta cac- 
ciuola una grande sperieuza. (N) . ‘ 

Caccivacea , * Cac-ci-vacca, $ , Spogn. Luogo trascurato , di poco 

ento. (C) Pros. Fior, N. Sp. dd, . SA 

Cacoose, Cic-co-le. Sf pi. Lo stesso che Cispa, P. Lat. Bppitado, pini 
ta ocuorum. Gr. amp. ( Da cacca. ) Lib, cur. maiatt. Serve a pulire 









2— Lo sterco che rimane attaccato nell'uscire a' pelî delle capre e alla 

















Lat. lippus. Gr. anute. Fri 
e caccolosi. Zrati, segr. cus. 


della capra, cioe lo cacherello della capra, e sottilutente si fini 
a—-dln parla? furbesco + Uovo, Foce. nov. E1. so. Troverai unto , bi. 
sunto, c cento cacherelti della gallina mio. » 
Cacnenieio. Add, n. Che fi cacare: Pataff: g Guardaci snwi da' fun 
ghi cacherelli, 


Carucara, Ca-chorisa. [SL] Lessosazgine e Costurte odievole.{ Dat. 


T. cquos risto, cattivo, sc non pure da coeva per Lropo.) TS 
Pinz, 3.6, Mi pare sconvenevol cosa certamente por cura a tante ca- 
cherie, quante si fa in questa città. 
Cucusacacerta,* (Geog.) Ca-cher-licot.ta, Città dell'Indostan inztese 
mella presidenza di Madras. (G) 
Cae Reano i Cecherd-o. Add. m. Lezioso. Lat. molliculus, mollinsere 
us. Gr. did, s 
2— Tenero, Geloso. Alleg. 153, F però sappiendo quanto ella di ui 
fosse cachercsa, per darle di sé martello cc. , se la prese per un ghe 
rone, e tolse a dira o 
Cacnessia, (Mod) Ca-chossi-a, [S£ #. G. Stato di pesgioramento 0 
d' alterazione generale del corpo , che si manifesta nele malattie ere» 
niche do prendono un aspetto sinistro. Si polesa cla scofo» 


Spe. Tratt. segr. cor. donm Quando le donne vergini si fanno 


CACIORICOTTA 


à — * (Chin, » delle Ulcere maligne, di quelle «cioè che sone 
noli Dora, de a guarirs.. (Van). è 

3 prete] Agg. di que rimedii che giovano al male dellà ca- 
chesiia, (Van) €_3 = 

Cacma, * (Geog.) Caschia. Città del Brasile, (G) ", 

Cacurova, * ((rcog.) Curchi-bò-ha, Fiume dell'isola Domenica. (G) 

Cacao. * (Geog.) Societa Fiume delia rep,.di Buenos-Ayres.(G) 

Cacao, Cadun-no, (ST) ZRiso-smoderato. Lat. cachinnus, Gr. xay- 
xarwis, Albert. 2, I tuoi pensieri sieso senza voce ec., do riso senza 
cachinno , la voce senza erido, 

Cacmar. * (Ar. Mes.) Cachiri, Sm. Liguore spiritoso in uso alla Ca- 
Jenna , che si prepara cole ruiici della carseve mschiaza. (A. O.) 

Caicnomra, * due 1) Ca-cheoi-ra. Città del Brasile. (6) 

Carnorove. {| in) Ca-chobog. Sm.- Specie di agata branca opalina , 
che si lavori con ruota © spianatojo , e riceve acceso pulimento. Al 

cuni l'hunno chiamata Leucagata. Lat chacolomius Gab. Lis, Cacho 
long lattiginoso, biancastro, semidiafino ec., incorporato in una ghkha 
di.calcalomio ee. , incrostato di calcedonie. (A) 

Cacuvwnico, * (Farm.) Ca-chàndi»co. Sat. Gl'fudani così chiammno certe 
pastiglie composte ili gran numero di sostanze amare ed aromatiche 

di cui si valgono come di potenti stimolanti. (A- O.) 

Caciasa. (Ar. Mes.) Guciù-ja. SY Maestra di tare cacio, Cant. Carn{A) 

2 Piccolo arhese di paglia per tener le forme di cacio sull’ asse.(A} 

Cicnivaro. (Ar. Mes.) Ca-cia-juò-lo. Sar Penditor di cacio. Lamu, Dial, 
Sace. Run. {A) 

Cacuna, * Ca-ciiro, Att. FP, e di' Incackare. (0) 

Cacao, Ca-ciùto, Add. Cr, da Caciare.) dicaciato , Sparso di cacio 
gnuugiato. Lat. casco conditus. Gr. repò spriuiroi, 

2 [Auo meinfi e in inherzo.] Boce. nov. 38, 32. Dio gli dea il 
buon anno a uiisser Domencddio, ed allo abate, e a S. Benedetto, ed 
alta mogli: mia caciata , melata , dolciata. . 

Cacroco, * Moi.) Cacleco. 4hf, e sn. Così chiamavansi i prin- 
cipi americani prima che gli spagnuoli conqustassero il Nuovo 
Mondo. (Van) 

Cacivani, * (Geng.) Cacci.dà-ri. Antivhi popoli Sciti. (G) 

Cacro, (.Sm.] Il dutte delle pecore empre, bisfule e vacche igliato insin 
me, [cotto, saluto e preparato relle forme, per lo che si chiama anche 
Formazgio.]—, Cascio, sin, Lat easeus. Gr. ropdi, Bocce. now. s0. 
10. E cv possono benedire fe palle del gengioro , come’! panc e 
1 cicio, Sen Pot I sorcio è una parola; il sorcie rode il cacio, 
adunque da parola rode il cacio. 3 

2 cavia: S'onta di encio fehe si fabbrica nel Rogno di Napoli.) Frane, 
Sace nur. 199. lo furò no’ investita di corse salata e di cacio 
cavallo, 

3—- Hone, 0 parer *: È il encio fatto col fiore. del latte a presnme , 
e si fablrica nello Stato Îtamano. Serivesi anche Cacioliore. (A) 

i — romre *: Quello ch'è futto col caglio, (A) 

— Manzotino : Sorta di cacio fatto per lo più del mese di mwwro , di 
Sira rota, e più lunga che grosta , che st dice wiche Marzoli- 
no evioditimi, Lat. vasens nartiole», 76 7. 

Go scorra: Qualità di cacio © 
d'ordinaro Gacioricotta, (Ga) , 

7 Haviacinnzo, e BaviocivoLo assolutamente, diciamo Guetta ipecre di 
cacio schiacciato fatto nell'autunno, per lo puo di latte di copra. Burt. 
33, Ai ravigginoli e a' marzolini Dee lor parere stran do stare 

re a giacer un cacin ravigginolo. 

onfesare il cacio Dir la cosa com ella sta; tolta la me- 
tati da' fanciulti , che quando € hanno imbelato , sicfa foro confes- 
sar per paura. Lot. rom aperte fiterì, Gr. rò weryaypici tuod} sù 

Farck, Ereet. 58. Di coloro i quali, come si dice, confessano tl ca- 

rin, cioé dipono tuto quanto quello che hanno detto @ fatto, a chi 

no gli dimapda ec., s'usano questi verbi. Car. dett. 5. < Ma per 
non entrare in altri sospetti, vorrei che gli laccate contessare il ca- 

cio da galantuomo. . 

9— Badar tinto al cacio, che la trappola seoechiz= Star tanto in anpe- 
ricolo allettato da qualche piacere , che il prricilò sopravvenga Salo, 
Grameh. +. 3, Baderesti tanto al cacio y Che la trappola altia ti scoc- 
cherclibe Addosso, È e 

10— Esser pane e cacio, o Esser come pane e cacio = Portàrsi vicende, 
vol benevolenza , e Avere insieme stretta  dintestichesza; tolto dul 
muvegiarsi volentieri il pane accompagnato col cacio. Lat. mutua se 
benerisleniia prosegni, March. Stone, +. 2, Da prima erano emme pine 

» e cacio, e stavano sempre insirme tanto che ogotmo sene anaravizliara, 

sr — Mangiare cacio 0 del cacio, diciamo dell''itgannari e pigliare erre» 
re a suo danno, Lat. decipi. Gr. arararda. . no 

1a — Mangiare il cacio nella trappola, dicesiguando altri fa un delitto in 
duogo dove e' non può sfuggire lo punizione tolta la metafi dal trpo, 
Lar. suo damno inescani. LA 1 Ercol. 72. Quasto si può dire are 
cora di entoro che mangiano il cacio nella tra; pola , cicé finno cosa 
della quale debbano, senza potere sommpare, essere ibcontaneate pa- 
niti, Lease. Pins. 3. 7. Aduuque egli avrà mangiato al cacio nella 
tra ae r 

13 pui Cacio cieco, e pane alluminatm = I! cacio dee esser fitto è ser 
rato; el pane spugruso e sgretoloso, (A) SS 

14 — * Uiato poss Forme di cacio. Sabin. Cic. Fur, 4 cibi 
de' pastori, gli alimenti Delle belanti agnelle, € di rappreso Latte non 
pochi cav me portate. (N) ; . i . 

Cacio, #. di esclamazione, adoperata per minore inonesta in were di 
Cazzo. Buon, Tanc, 5. 5, Quell'esa un vin, ch'a non ti dir novelle, 
Se ne sarebbe beute botti. Cee. Gacio ! gli sgangherava le mascelle, 

Cactonone, Cu-cio-i-re. Sm. com. P. Gacio, $. 4 (Ga) 

Caciotiso , Ca-cio-li-no, Sm. dim. di Caro. Pieccd cacio fresco. Rice, 
Culùgr. (A) î 3 

Cacinnicnza , Ca-cioricitta. Sar. comp, P. Gacio, $. 6. (Ga) 


















nella Saleutina, Serivesi 
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Sin. Che strive male, è scorrtamente. (V. 


Ue tr SE G.Lat. cacol ia tDa cndos 

Si s% ® x in male, Mlaniera li partare con 

à cana pa Cheotoco. * ne Cop PV. G.(V. Cacdogia) Provosi. 
nr t0,0 ‘0 eromento cavo vale anche Maldicenza , Rimbroccin (Van) 
eee in quelle fat- Cacomoxrie.* (Lett:  SfpL PV. Gi Eat: caci pmorphre. ( Da 


cacor brutto, © ERE dana gar Nome delle deformutà del corpo 


pron) Te alle Malilinba» della Gi nf (G 
» , la Guinoa in 
Caooxicittà.e (a) Ca-comi»chis.. 5) La Lat, caconiehia. "0 } 

«cacas malo, e da onie ‘gna, Y u (Aq) | 
Guontati (Med: tia. 9 P Gi Lat, cacopathia. (Da 

cos male, è sa .) Matettia di cattivo canaiere. (An) 
Cina e) Tiri gia Sf cn: cacos 

e 

— Gacoraao * (Med Sk 1 G. La G. Lat. 

Le ) rene get 5 dl Fece me De 


tritive, (A 
2° uran) Infelicità negli Le 
Caconacuia, * (Med.) Cinto ” \f Lat. cacoitachitia; ‘(Da cacor 
malo, e riachéis spina del Deftrauzzione della colonna verte- 


Cicosurtuo. audaa Add. m. » Lat. cacortiythmn. 

(Da peo (Sep prdtdesi Kage pr 
per eguaglianza di ) Si adopera nella medicina questo termine 
mel indicare un irregolare y-che nòn serba deg: ordine; al 


sì oppone, Euritno. {A 
Peet; (Fisiol.) Ca-cc o Add. e sm. V. G. Lat! cacoscelui, 
( Da cacos cattivo e eceioo quia) GN ha cattie gasie. —, la 
COCTICINO $ A q 
Cacosrissta. ( ) br ieri Goditi A AD 
cacot sphyzis polsb. a " intende d'arrogo- 


(pill ac e più perte. (A) 7 toa lat "ee mlt 5 


Cattiva disposizione SEP ci (Aq (2) 

rent Tri fi. 
Cisupinai Pon ut i compe) € tm nei. ps 
rele 


2—*( (La) Tp O la ali tingungrio; Parlore improprio. (A — 
SA ri La caoocholia. ( Da'leacos Cicosxtero:” (Fil) Ca-cosia-te-to, Ai dd. e sin. Chi è mal formato det 
piporne azione di ATO, (4.0) mul { Dal gr. cacos cattivo, e syraghetos orafi Mal composto, 
Se) Ve Tate ca (Da cucor gi fuel 

*.t ” teca Ri ietà di nese lait Lo stesso che Caco. 

è 7 scor "dee nato colore. pra Gars. Piass i) 
ha xo pe si (Med) Grcosinia; Pg SRG Da cacositia. (Da cacos 

tito , e sition ali ire 


ubbia cattido stomaco,— di vengono rigetati dallo 
stomaco , ovvero i pa ile” (Dad re cacoe cattiva , € ‘stoma- 


stomaco. 
è Add. m. V. G. (Da cnsos malo , 
se stona ) Chi è di mala bocca. Chi rane male alla bocce. (2) 
agi ri (al re nre IUAILZA Pne can malo , 
C ‘ame 
SUE he PAG) Crosio. Al 2 Gi Chi muore ma- 


45 Cocos SE Pi G.Lat. cacotbymia. (Da caso 


) 
Guest ca) sint o) 
sono Cacorzion CA toe W. (3: Lat cacotrichia, 
pg age Arrone co) 


fire de Gr pt 
di ca 
Gui dra sl 
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8 CACUBAU 


Cacmasv. * (Mit. Gip) Cacu-bà-u. Uno degli Dei del 
tettore ilella setta de' Neugori. . 


eugori, 13] - Mii 

Cacvto, * (Geog, ‘esta: Piscola chiù della Senaganbia. (G) Y 

Cicome, ES Sand #, Li Sommità. Lot. pos “ 

Pant. Par. 17. 113, È per lo monte, del cui bel cacume Gli occhi del 

mia mi levaro, Amet. Sf. Lx passe frondi per lo soverchio 
sole levaronb i Ibro cacumi. frane, Fiech, Fim. E fossi pure appie, 
nou ch'al cacune Del monte. « £ dr. Fur 29. 35. Ma non fa già 
il sepolcro cosìcin frefta , Né la torre condutta al suo cacume. (P) 

Cipatoo , * Ca-da-lò-o, N. pr m. — #'escovo e si i 
secolo X1., antipapa sotto il nome «li Onorio Ît. (Van) 

Cavani. * {Geog.) Ca-dà-ra. Città dell'Arabia Felice. — Penisola del- 
l'Arabia nel Mar Rosso. (G) 

Canani, * {Sk Maom.) Cadi-ri. Settari maomettani che non ammettono 
la predestinazione. (Mit) 

Canduso, Cada-d-no. Pron, m. F e dî Giascano. È V. interamente 

muola, ) Lot. Fr. Guitt, (A) S. Agost. €. D. 1. 15. Che la potenza 
dali Iddii possa meglio conservare molti che uno, o caduuno per sc, 
(Se now è errore di stampa ; il che non è probabile.) (V) 

Capavene, Caddive-re. [Sm. Lo stesso che] Cadavero. #. 

Canavemoo, Cala-vi-risco, Sn. Zoce dell'uso. Caduweroso è Che ha 
del cuore e dicesi per lo più del colore. (A) 

Canaveno , Casdi-rero, [Sa] Corpo morto, [ mu dicesi spesialmente 
del corpo umano —, Cadavere , sin. { Dal lat. cado io cado, 4 per 
eoutrazione delle tre prime sillabe delle parole coro data vermibus. ) 
Lat. cadaver, Gn mrvpua. Mor. S, Greg, TI etlavero sidice, secondo 
i gramatici y da cadere. Decfam, Quintl. P, 1 cadavere lo spaventa, 
dicendo; io m'accapriccio per lo carcame. Fit SS. PP. Per ista- 
tuto di natura data da Dio, lo corvo sentezlo cadavero fin da lgi. 

Canavennso , Ca-a-verss0, Add. m Che ha del cadavere, e dicesi per 
lo più dell'odore, cioè simile a quello che tramandano i cuduve- 


m. (A 

ce Treo * (Geog.) Nome della seconda Lega dé Grigini. (G) 

Cannocn. * (Geog) Caddéchi , Caddodachi. Nazione Zndiana dell''A- 
merica settent. sul Redriver, (LG) na i 

Capnuor, * (Geo) Ca-de-mnòt , Cadimotbe. Ciuà de' Leviti nella Tribù 
di Rubten. (G) SS 

Caoesa, * {Geog.) Cona, Città della Biuinia, (G) 

Cavenetra, * Ca-de-ndi-la. SY Lo stesso che Catenella. 7. Pemb. Lett. 
68. n Mandarvi ee. una cadenella d’oro. (2 A 

Caneste, Part. di Cadere) Che cade. , cadente. Gr. 
wieri. Liv, Di Niuna lancia 0 altro sactkunento intra l'anne e 
ì ì cadente ia voto. 

2 — Maucante. Laz. deliciens. Gr. Dxacirae, Liv. M. Cadente già Euro, 
il quale per aljuanti di crudelmente avea sollisto. 

— * Tramontante. Gircomini. N. Sp. (0) * 

| Azgi ali Età: La vecchia]ji. Lat senectus, Gr. y7par. 

3 -_ “e, dli Guance: Dicesi delle guance di persona dimggrata e 
vecchin. (A È n 

(eso ei % Stella: Dicesi Stella cadente o discorrente quella me 
teoria ignea, che wi vede scorvere rapidumente per l'aria lu notte, e 

vsubito dileguarsi, Det Papa. (A) 

7 = Detto assolutamente suole riferirsi a mese ovvero ad anno, senza 
che sia espresso, Mazal. Lett. Fanti. 1. 30, De' 2, de 10, ede 16 
del cadente sono le lettere cc. (N) 

Canenza , Ca-dén-za, Caduta. Lat. casas. Gr. Suros. 

2 = Quella posa che si fa in perorando, cantando , sonando, e bal. 
lando. Lat. clausola ; positio. Gr. dira * 

3 — Uscita, Desinenza, Sal. Avert. 4. 2. 47, Con quella regola che 
dell'analogia è chiamatr. va sccomlando fin dicune vori) le latine 
catlenze. È appresso: Ne'nomni verbali e nelle cadenze di molte voci 
ha del portico fuor di modo. (V) 

4 — * (Mas.) Specie di modulazione del canto o det suono , con cui 
termina un senso musicale , e in questo caso dicesi ta perfetta 
0 finale ; Laduove chiamasi imperletta o irvegolare , se sospende il 
senso musicale senza termimario ; la prima fa una progressione fama 
damentale di Quinta in giù 0 di Quarta în si; da seconda di ot 
liene colla progressione fondumentale di Quinta incsà, 0 di Quarta 
in giù, Dicesi Cadenza evitata 0 sfuggita quella che consiste nel pa 
saggio dell'accordo dissonante ad un alro simile ; e Cudenta da 
o d'inganno quella che si risolve in altro tono. (L) . 

a — Fastasia libera , che il sonatore di concerto 0. il ‘cantante 
fa sentire al termine del pezzo musicale sfoggiando quanto sa e può 


“di brdivura. 9) : 5 SY 
us) Ca-den-zà.to. Add. m. Neologis. frane. Agg, a 




















Capenzaro. * 
Musica, in'endesi quella regolanià e simetria delle ppt icnli con 
cui si corrispondono fra loro, e da cui nasce un del canto. (L) 

Cavene, Cadbro. [Nass.e Rene da alto a barso senza ritegno , 
Cuscare. Lat, cadere. G sur GP. 7. Sn & Dormendo in' usa 
sun camera în Viterbo, gli cadde la volta di sopra addosso, Bore. nov. 
15. 19. Niuno, inale si fece nella caduta, quantimtue alipuanto cadesse 
di alto. 

che du 

vi 


» " si 
Ben, Varch. 3, Gta vodardo ec. Ta forza det ferro è ln modosima; ma 
v'éuna diberenza infinita datrorgli gagliardamente con trita la forza 
del braccio , a lascisrsogli cadere di nano. » Cavale. Med, cuor, 168, 
Conriosiaché! diavolo rommovesse li venti, e facesse ciller la casa 
contra (addosso) i figlivoli ec. (MH) . 
» — [È per metof) Cavale. Stoltiz. o. Questi, per troppo 2s- 

sicura, cadilero, E 

2 — [Dice anche semplicemente di chi inciampando 0 urtato 0 per al- 
fra cagione perde la natural sitaazione, e stramasza in terra.) Dont, 
Inf 5. 1$2. E cadili come corpo morto cade. » £ Inf 3. 130, E 














di Parma nel 5 


CADERE 
caddi come l'uom cuissonno piglia. Sqnmaz. Arca. lla samp. Con- 
cimici cl no i osa n cli cadere; e chi cade bei piuno 
È i i picciolo ajato della prépria 
senza denso È rileva. ioni È ‘Ra 


3 — Pendera Dant » #.3f.Lunga la barba, e di pet bianco mista, 

Portava a'suoi capelli miglianito, qua’ cadeva al ‘doppia lista, 

4 — Sboccare , Scariegrsi nel ware, Dani. Pury. 27.3. Si come quando 

i primi raggi vibra Là dove il suo Fattore il sangue sparse, Cadendo 
set 


Iibcero sotto l'alta Libra, (M) > 
re, parlando di ripa o simile. Dant. Purg. 12. Così s' al 


Jenta la ripa, che cade i ben ratta dall'altro + ( Cade 
perché scende Palin A cudua de' gruvi , che ario asi 
cadono per diritto} (V) 

2 — "In questo sgnificato dicesi Una balza 0 simili cadere 3o, 
60 cc. traccia per dire ha una caduta di tante braccia, Ar. Fur, 
22IL Dei quali un più che senno ebbe avventura , Che dalla balza 
che due volte trenta Braccia cadea , sì gittò per paura. (M) 

6 — Ahbandonarsi , Lasciarsi andare. Mir. afsin. +24 Cadutasi a sede- 
re delle gambe. (V) 

q=- lr eta: Tntervenire, Venire , Succedere , Incorrere. Lat. ve 
nige , incidere, Gr, simrur, imprisda:. Bocce. Intmd. 36, Accioc- 
ché noi per ischilillà 0 per trascuraggine non cadessimo in quello di 
che ec. per alcuna maniera ce. potremmo scampare. È now. 13. 3. 
illo -che nell'appetito lor giovenite le cadeva di voler fire, £ nov. 
43,3, Caddero iu sul ragionare delle orazioni che fanno gli nomini 
a Dio. £ nov, sz. g. Cominciò a guardare quanti e quali: fossero 
gli errori che potevano cadese nelle menti degli nomini.-£ nov. 53. 
13. Di che ella cade in tanta tristizia, e di quella in tanta ira, che 
ce £ nos. dz. 19. In quel medesimo -xccsdente cadde , che prima ca- 
duto era Pasquino cc. la cui innocenza non pati la fortuna , che sotto 
la testimonianza. cadesse dello Stramba, e dello Attiociato , e del 
Malagerole. £ nov, 74 d Ma tra "1 vostro ainore e "1 mio niusa cosa 
disonesta dee cadee mai. ° . a: 

8 —Appartenere, £r. Ciord. 3. E di questi due non diremo, peroo- 
che hon si caggiono ora a questa materia, Ze: Di questi die modi 
non diremo , perocchè pon si cade ora alla nostra materia. (V). 

9 = Terminare, Uscire, parlando di vocrboti. Salv. Avvert.t, 2 3f. 
Delle vuci che caggiono in-una L, da IL ia fuori, non ha verana 
che naturalmente termini in quella uscita. (V) 

10 — Essere sacrilicato, imunolato, Car. £u. 1. 3fx «A te, be+in ciò 
m'aiti, di postra man cadeà più d'una vittima. (M) 

11 — Essere acconcio, Adaltarsi. Zorgh. Orig. Mir. 103. La natura , © 








se questo nome non ci cade, la forma,di queste entrate , chie i Roma-, 


ni dicevano Vestibuli e Aditi, cc. (V} 4 
12 — Essere a proposito, Occorrere. Caval. Pungil 335 Or qui ca- 
derebbe anco molto a dire del vantarsi del mal faro. BorgA. dine 
Fam, 6: It medesimo ci cade adire dell'uso «de cofori a questo: pro- 
posto. fvi gr. E «questo non È pale (poiche siam cod cadti, aver 

ricordato ) poiché il cdso portò cati.) {V) 
ih peccato, Codere dn tal 


er " Incorrere, Trasconene.: #. TO) 
follia , disse i! Passavanti, Pergam. À i) 
— Anulare a ferire. Petr. cans, lo giusta parte lagentenzia cade:(M) 


si 
i 4 do 

15 — Tramontane, M 234, E come un segno surge in Oriente, 
Un altro cade £0n tr ome si vede qua nell' Occidente, 
Car. Encid. go-Erà lai € i mezzo il corso Cadena le stelle.(MY 

"16 — Morire, Petr. 1A no sotto cui cadde gente molta, E poi 
cada'ei sotto il Bindo. » Fast. Gertiteg. 41, Solto Algazet 
cade Engerlan di spada. Ma chi narrar patria quel modo e questo 


Venir meno, Finire, 


soc 5 decidere x escidere. Gri dvarieru», Bocce. Introd. 12, Era la 
reverenda altorità delle i ì divine come’ umane, quasi saduta 
e dissoluta tutta. E nov, 93. 29 Perché di cote gli cadde il fu» 


fu l'orgoglio sì caduto , Che ec. Petr. som. 27: 


Ove, stende la vita ch'al fin cîle, £ cun. go, 3. Caduta è hr tua 
gloria , e tu nol vedi. £ g& 7. Sua virtù cadde at chinder de' begli 
a — * In questo sign. dicesi che Una parola ,+ Un. discoto "pr ai 
Iuile è caduto , per dire che è stato ascoltato con attenzione per 
tenerlo a'imente. Bocc, Filoc, Niuta vostra parola è caduta‘, anzidla 
‘me ciascuna debitamente ritenuta: (A) r , < 


18 — Passare, Tra . Gr mrapargpio Tuc. Dav, 
Ann. 1. 10, L'aribi di Lepido e d' Antonio in Agosto. 

19 — * Perdere, Bocce. nov g. 8. n. 1. Gli era de' Grimaldi caduto il 
soprannome, € solausente messer Ermino Avarizia era «a tutti chia» 
mato, (A 

20— a » polando di voce, Fir, Asîn. 108. IL suon delle vociche 
lor cadeano. {W) È 

21 — f Derivare, Emanare , Pervenite:] Petr son. o. Quando il pianeta 
che distingue l'ore Ad albergar col oa, Cade virtà dalle 
india 1 eslore. 

, ue £ avvantaggia L'a= 
mano cremora : € se ala nmuca, Di si "i fen che Î 

23 — * Peccare, Cadere in precno. 7es, Sn Salomone dice + 
freno alla toa bocca, e che la tua lingua non ti faccia radere (N). 

24 — Posto afintutimente per significare l'epilessia , 0 mol caducoi 
Tes. Pow. di Pietra Spano, cap. 7. Anche il latte della giumenta , 
spesso beruto, sana quelli ehe ono, {P} x 

25 — ( Uimato a guisa di so? Dast. Inf. rif. 28. Sovra tutto il sah- 
bion d'un cader lento Piorean di fuoco dilatate falde. ci 

25 — 4D aLcunu == Appartenergli, Toccargli. Lat, spectare ; perte 
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CADES 


. :) Cadesa, Città della Palestina nella Tribà dî Ne 
Capra, Mir at Nefiali(G) 


" guerra; 
creato sale. (Gr) 

î (Geog.) Ca re coste) ©. rad 

Capevma, * ; è . Antica cit Liopriat. 

Cavevice, « vi-te, Add. com, P. A. V. e di Cadevole. Guat. 
Lett, 3. 14 Tutte altre caderili e vane sono, E 31. 55. Tutte cose 
altre cadevili e vane sono. (V) 

Cuorvora , Cadévo-le, Add. com. Atto a cadere, { Ch' è vicino a ca- 
dere, —, Cadevile, Caduco , Caggente , Caggitorio , sin.) Lat. cadu- 
cus, fluzus, Gr. arziciuos. Cr. 5. 12, 3. Ed è da sapere che in luogo 

magro ed arido genera (il melo) i frutti verminosi e cadevoli pel 


td 

2 — [Fig] Labile, Non durabile, Che tosto manca, M. V. 7. 3g. Non 
si stimi cc. poter fuggire gio le calamità innate nelle mortali € 
cadevoli cose del mondo, Lib. Amor. Vita cadevole, è vita, che quanto 
più cresci, tanto più diseresci? Lib. Sent. Arr. Tutte l'altre cose sono 
cadevoli , ma virtò è ficcata molto in entro. Sen. Ben. arch, 1.5. 
Le cose che noi possedemo, che noi redetno , dove noi tencmo ap- 

icrato tatto l'animo nostro, sono Lutte cadevoli. Boes. Wanh. 3. f 
le è portato da questa felicità cadevole, o egli sa lei 
esser mutabile, li non lo sa, 

Capezaneiiti, * ‘tit. Ham) Ca-de-za-de-li-ti, Setta particolare di Mao- 
mettani,che serbano ne' funerali cerimonie diverse dall'uso comune Mit) 

Cuor, * (Gcoz.) Città della Misia. (G) 

Cani. (Sì, Mod.} Sm. Nome 0 titolo di giudice ecclesiastico presso i 
Turchi. (A) Prese. Viag. 99.E quando ninna delle mogli rincrescesse 
al marito, ci ta fa citare dinanzi al cadi come se tu «licessi il vescovo.(Pr) 

pr Mes.) Nome di una sorta di rascia di lana di poco pre 
8 = 


Calizse. (A) i 
Caman, * (Geog.) e città di nel Ri di Granata {(G) 
Caniox, * Kos, Cù-di-ce, Sp. ode Je Gadit n Gades, Città e 
prov. di Spagna nella parts merid. det Regno di Siviglia. — Città 
dell'isola di Cubagua nel mar delle file degli i Uniti. (G° 
Caoieax, * (Geog,) Ca-dière. Città di Francia dip, del Paro(G 
Catinzat * ) Cadiblic. Cinà di Fr. nel dip. della Gironida. (G) 
Cimaiza , Magra dai (63 perg a Cadimento. Cattiva 
caduta, Lib. cur. malatt. to male sono sorpresi, uno 
subito in terra un cadimentaccio brutlo € orribile, SS 
Canmento, Ca-di-mén-to. {Sm.] /! cadere, Caduta. Lat. cas, ca- 
sura, Gr. ersos. Cr 4. 14.1. Siechè una vite sia nel mezzo di que 
sta tavola, e l'alire intorno stanti, e cosi si difendono dal cadimento. 


Dial S. Greg, 3. 16, Del cadimento del qual fanciullo esendo con- 
tarbati ec. 
» — Per è Bocé. Vit. Dont. Niuna altra cosa fu, se non quel ca- 
dimento i facciamo tuiti senza levarci , cioè il morire. 


3 — [Fallo, Caduta in peccato 0 simile) Lat. lapsus. Gr. eririo. 
Guid, G. Oh quante onestissime donne sono smbitamente state tratte 
a vergognosi cadimenti Fra li sguardi de' giuochi. 

4 — Rovina, Sterminio, Lat, ruina , excidium. Gr. dyierarm Guid. 
G. E io sia gravato della parlante infamia del mo cadimento. Hocc. 
Fit Dant. AI quale erano davanti agli occhi li cadimenti de Re antichi, 

£ — Shigottimento, Lat. cousternatio, Gr, sversri, S. Agost, Cl. D. 

o que maggiori , e consolando il cadimento dell'animo suo. 

6 — (Astr.) [ i dasli astronomi che il Sole o altro pie è in 
cadimento | quando egli è all'occaso , al tramontare. ] Lat. occasus. 
Gr, Mew, Gr. P, 41. 3, 7, E l'' Ariete si truvò nella .., di Ponente 


: 3 ei Spa) 


CADUCO 
jo. E T 
| cave del rame, se 
che Camillo, (MI) 
ese 
vapori. È simile allo nel colore, nelio splendore, 
molle nella duttilità combinito colf 
ma un ossido di calore d arancio. b 


isce il primo 

i Scite fondatore di Messina. 

o Ò P.L. ur arc di ce e 
1 cogni, 0 i un barile. to cadus 

tura di settantadue sestieri gt. cador, in ehe. cad 

lad. Ou. +4. Ne mischiera! netre cadi , cioè ne' tre quasi nostri ba- 


s una misura la q ec. (V) 
Capo. * ion) e Città di Misia. 
Canometan. * (Mecc.) Cadò.me-tro, Sm. 


ge 
Caoni, n Mao) Specie de 


siste 





eci 
trebbe dire: È segui 


Lett. 
Canverarone, ) Cadu-cca-tére. Im. Quell'araldo , presso i Ro- 
che ere prbeociatre di pa così detto dal caduceo che re- 
Cinucro, (Mit) Ca-du-cbo. (Sm.) Quella verga [con due serpenti attor- 
cigliati), onde gli antichi fiagevano che Mercurio dividesse le contese, 
so oequieiare da cr Lat. cre gu Gr. snponsion Tac Dar; Pratfio. 

razzi splendore, e altri ia iati agli Lddii 

* esduceo, clava, tirso, e simi Pin. 4. Dear caducco p Ta hac: 
chetta ne dimostravano 


caduceum 


la stessa cagione a Mercurio. i 
Rea ni sup. ‘di Caduco. pa 
, ereegeraree. Pr. Giovi, Pred. È Le terrene felicità 


si-esperimentano î 
Canvarrà,, Ca-deci.tà, [Sf] aste. di Cadaco, lità. Lat. fragilitas, 
Gr. Salvino. Segner. Mann. Agost. 25. 3. Quando ancora a far 
ir presto l'uomo mancasse il verme che si mentova in primo luo- 
. Sil i od l'en materie caducità, del 
* (Med. della vita umana si estende in generale 
© 72 anni sino agli do, ed un po'in là; così chiamasi , è 
non hanno più sufficiente robustezza per sostenere, senza 
pero della persona » per cui esso va mggetto a fre- 
leso peri 


3, ipa presse DE 0 paibtche ario, por 


219 


HH 
di 


I 
$ 


; 


Ì 
; 
i 
i 
È 


nella Mors celo pena della 


me il diciamo morbus sacer, 

tialis, Gr. smpnyia, Lib, cur. malate. Di que’ fiori fanno siroppo buono 
al mal caduco. Frate. , cos, donn, Appena nati cominciano i fi- 

gruotia patire di mal caduco. Buon, Zane, 3, 42, Il mal caduco e 
quel benedetto 2 

a — Nello stesso sign. fu detto Gotta caduca, Pit-$. Franc. 253. 
Maremma fae una donna che era stata pazza più anni cc., e an- 


embrana caduca: Così chiamari P inviluppo più ester 
feto , che aderisce da una parte al conto, dall'alta all'u- 
i un sacco chiuso , come quello di tutte LE membra. 


In 
che cadea di 


teo, 


CADUJACE CAFFO' 11 
i i Camaztome, * (Geog) Caerled-n Silorum. 

modo , che amendue Catani, + (Op) Cotto Co pag d 
rn ia Geog. aertar rina. Città e Conte Inghi nel 
; subito dipo il Cat * (Geog.) Unardelle isole Santa-Maria sulla Costa meridionale 

5 cod dici Bratt, Foglia, Sopala cca. del . (6) BIZ, 
‘ ind Maom.) Montagna che secondo i Maomettani circonda 
1” anse Go gone Vrlazia © cuse di delizia del 

È castello 

R vga Gran Duca di nellu prov. di Pirenze. (Van) 
s «gni-re. N. us, #. A. e disusata. Far le buche 0 
) “5 Srmelle: (Dal lat. cavamen caverna.) Bald. Dec. Era stato dato priv. 


è, n è I * x Di 
ant. 39.2. Caduna rca Girinta, prua re pestare cipreni i ni ©) (A) 
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Fal 
i} 
Hi 
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: (G Co p 
Lavura , Cadita, (9). TE i eno DO pu: ua; Caranzao , Ca-farnaa. Si dice giuoco , Addare farnaa , di 
casus va 


Gr CA + Andare in Cafarnau. 
miun mole si foce nella caduta. G. +13. 105, s. Il cavallo gli cadde Carantota. * (Geog.) Città d' Axia nella Mesopotamia. (G) 
sotto Carivno , * Ca-fi-u-ro, IV. prim. (Dal gr, io sd ume vens 
i Die ll USE 


spese volle se nc guasta nde caduta ch' egli fanno, Cu * Zoo.) Ca-ferd:o. Sm. Specie di serpente menzionato dal 
3 Î Per mf ori Abbassatento. Lats excidini. ai ona Pulet nel O SE idri. serpenti. ftnosi, Edima 
iù non abbia caduta ; èmorrais e c. 
36. il GE (G0%) Coferonion Za Cacace cà 

‘&runia. 

o dice: fieno alla Curt. * E Le aloe de CE V. Cr. alla v. Caflare. (A) 
SANT pag Rreiaalere pla la copta Cuma: + (Goo O (3 della Rusia Europea sul Mar Nero, — Prov. 
181 Li ®, 
s e dg re © a vee Cina CEOg ii Sa dl dele fol 
i È 4 virare I 
6 — La ricaduta è peggi caduta ; preso dalle malattie recidive o _ fur le carte. CA) 4 ì 
bee lE “L adeasa parpandiiotane tar Carvaciiane £ * Aroggibre. N. css. Fare # caffazzi ie rage S 
(Mariò.) Caduta di À una i “ » cophale dunque 
7 > alte a del st lato Superiore, lferito i odia ia rtl init 
i 


Carrare, Caf-fi-re. | del giuoco di 0 sbaragli. 
ti è il vert au , ? 


di 





di due termini fra loro sconnessi. Così direbbesi , 3 — [Nome dato all'infisiane 0 decorione , che si \prepara con esso, 
che la di tal mònté ha tante braccia di coduta sopra la su #po d'averlo abbronzato e polverizzato,) Red, Diur. so. Beverti pri: 
perficie ta? 5) A ua ima il veleno, Che un bicchier che fosse pieno Dell' amarò & reo callé. 


t—= * Da dicesi ungran sasso 6 strato so- E Annot. Caffè, beveraggio usato anticametite dagli Arabi al 
i che è icons O te (1) x oggi A Toh è i feto conto price Fon ina 
(9) dim. di Caduta. Piceola caduta. Lib. cur. d'un certo legume abbronzato prima , € poscia polverizzato , è hok- 
sero Code Allied Core dope per la side lito nell'acqua L'A ni e a vede de Uli tota re : 
Canvro 3 è DIA i 
Pant} 10. 110. Dissi' or dicete a quel caduto, Chi su0 nato armRA0a, * Archi. cala 


a — forio, Bacco n. 79: Be al straroto în una cet nic Dai pani le di area ef slo 
sì Mancato , Venuto meno. Din. Comp. Lt. Fior. 2.0 f vitteniali in anti de SOR tata 












alli buoni, numero 
Pi + È mettasi 
© - ciascuna pil 'allad. Febb 5 dar de 
Studia, > SESTRI GORE pie] ta qu pig 
le il medeti» si fa sette. L23.son. 50 io so non dorera fa call CI 
Prane. di Clrialasae ci Varch, Giuoch. Pitt, E di tute l'al.‘ 
i Bac] E diro Vieneta price miti i primo sumo è sine cl 
altrove : Vittorie prime o squadra si A 
TE 1 To cam mia na é che torte ogni Ga Mi din stre ate 
Ar 
* Riferito anche al num. del più. Bert. 36. SÌ ata 
oto n pregio ci a PA I 
Molto an 3— Pr figuri i antonomasia) r 7 
che dh e diciae incl diciamo i 
Meloni F'atico, E questo 4 di dell cos. Cas. rim, 


LA 





3001 


12 CAFFRERIA 
218, Che sete solo il callò c l'eccellenza Di quante donne son pres: 


#0 0 luntano, 


che Cafreria. 7. (Van) 


Carena. cl (6005) Add. pr ade steso che Cafro 7; (Van) ri 
misi, * Ci . pra f. er, -_ 
dell Gceoro, nastri Pre si) ga: 


‘vilucibite “in “ypori gli + solubile 


la Nuova Granata.(G) 
. #. e di'Canfora.) Lat camphora, 
138. Delle selve tra le altre cose si ri. 


cafara, che suda Suoci 
Geog) Cadicsi. Popolo del Brasile. (G) 


Carvssr, Ca-fisse, 7. A cafe. 

Casana. * (Geog.) Ca-gà-da, Pivcota isola delle Antille, (G) 

Cacasas, * (608) Ca-ga-jàn. Prov. dell is. di Lusson. (G) 

Cacano , * Ca-ga-no. NN. pr. m. — Re degli Avari. (Van 

Casson. * (Med.) Ca-gàsti-co. Add. m. Paracelso dava que: 
teto a tutte le malattie prodotte da un principio contagioso. (A.O.) 

Cacastao. * (Med.) Ca-gistro. Sm. Nome dato da Paracelso a qua- 
dunque principio moroso non congenito , né ereditario , ma generato 
dal contagio. (A. O.) 

Caccenre, Capgin-te. (Part. di Caggerc] V. 4. F. e di” Cadente, 
0 Cadevole. Albert, 55. Pevdo gli occhi affaticati per 10 ag 
genti nell'opera. a; 

a — * Cadevole, Pullad. 12. 7. Acciocchè i pomi non nascan fracidi c 
caggenti del sosino, ec. (Pr) e 5 

Caccene, Cag-gore. {N.ass. Lo stesso che Cadere. ] Perbo di cui son ri- 
mase e ti Grana soliste Biase pani iù i di certi tempi, rid 
rate în particolare e con * poeti, comuni acri 
di prosa, eslandio del secolo migliore. Lat. cadere. Tar Sire Pan 
son. go. Siccome il Nil, d'alto caggendo, Col gran suono i vicin d'in- 
torno assorda. Dart. Par. 7. & Di sua nubiltà convien che caggia. 
Buon. rim. 78, Costti pur 4 delibra Indomita c selvaggia, Ch' io ar- 

a Imnra e coggia; A 

a — Pendere , Jachinare, Abbassare, Dant. Purg. 4 37. Ed egli a 
me: nessun tuo passo caggia; Pur su al monte dietro a me acqui» 
sto. But, Nessun tuo passo caggia , cioè non ponere niuno tuo pas 


so in 

3 —* E n. pass. Addarsi, Affarsi. Fr. Giord, (A 

Cacorrono , Cag-gi-tò.rio. Add, m. FP. A. W. 9 Caderole Boes. fo. 
Colui cui tira questa caggitoria felicitade. E 41. Avvegnaché i doni 

Bi. fortuna gen caggitorii 7) tasogitari, Mm Pei Tore 
GIONAMENTO -«méa-to, [Swr, cagimnore none 
ducimento. Lat, causa. Gr. api, ria, cur malate Di qui 
nasce il vero cagionamento di questo male. via 

3 — [Forse anche Indisposizione , Malattia.] Lib, cur. malatt. Di qui 
hanno origine e nascenza tanti cagionamenti. 

Cacronaxte , Ca-gio-nìn-te. Part, di Cagionare. Che cagiona, Cau- 
sante, Pannoz, Avvert. Pol, 87. Berg. (Min) 

Cacionase, Cagioni-re, [A0) Ésser cagii Imdurre. Lat. efficere, 
fisoere. Gr, alriazdai, Dant, Par. 19.84. Nullo ereato bene a sé la 

ira, Ma'essa, radiando , lui cagiona. But. Lui cagiona , cioè pro- 

duce quello bene creato, siccome prima cagione d'ogni cosa, Cr. 2. 
Si Ja deco dell gv si cagiona Fi ao i ai è 

a — lacolpare, Calunniare, Accagionare, . causari , culpare. Gr. 
Biafixtur. Amm. Ant. g. 247, Chi compagno prende, sc la 
ma, sò medpsimo cogiona: r4 Gio, Cell. an Piero veclicrello è 
cagionato di questo fatto, ; Ò 

Camosaro,Cargio-nò-to, 442.m. da Cagionare. Lat, Gralridupos. 
Lib, cur, mabut Perchè sogliono sfuggire l' abbronzamento del sole 
cagionato nella ficcia. Segn. Stor, 7. 212, Ritrovandosi la città in 
molta confusione ec. , parte per gli umori di fuori cagionati or da' 
fuorusciti ec, or da' sudditi cc. Sagg. nat. esp. fo Compressione 
già cagionata dallo stesso peso nélle infime parti dell’aria. F 

Cacionatore, Ca-gio-na-li-re. [Perd, m, di Cagionare.] Che cagione. 
Lat. auctor, creator, Trutt. segr, cos. donn. Hi pavo aggiogliato, ca- 
gionatore della gravezza della testa. But, Par. 6, a. Li cagionatori 
per invidia ed avarjzia, e li esecutori per com a e paura, 

Ciorosatmes, Ca-gio-na-tri-ce. [Werb. f? di Cagionare] Lat. auctrit, 
casa , crcatrix. 7iutt. segni cos. dunn. Non volera cose dolci, co- 
succché sono cagionatrici de' travagli dell' utero. 3 : 

Cictoncerra, Ca-gion-cii «la, 15) dim. di Caglone. —, Cagionazza, sin. 
Segnar, Crist. instr. 4. 10. 7. E però si poteva loro permettere il 
giurare per ogni piccola cagianerlia. © _. . 

Cacione , Ca-gidne. (SL Principio da cui dipende l'essere di alcuna 





CAGIONE 

ciente percui ella è Prendesi in 

gione, Lat. causa. Gr, giri; lat. accazio, 
q da Blasius vien Biagio, Bose" lumi 7: Non 
solamente il parlare e l'usare cogli infermi dava a' sani infermità , o 
morte. E nem. So, L'ultima Elisa non senza ca 
12. E oltre a ciò, molta gente per di- 
di lavorare , per lo Muguone. Foo. 
per le 
str 


cosa } 0 sia ragion 


post g2. Non trovando contro a lui cagione 


di morte, dii 4a furore a Pilato ide, che l' neci- 
dose. E ivi 15f. Appello a Cesare ($. Panlo), dude rolendogliclo io 
mai s non s0 cagione certa mi scriva contro a lai allo Im 
peradore, (V) 


4— Occasione. Lat. occasio. Bocc. nov. 5. 7. In altro non volle pren 
der cagione di Soveria aectiere ln: prole, Pass. $3. E donde debbo 
non 


‘oder jomento € n 
fachifando ogni cagione di peccato. ee niicho 
b5—* unità, Comodo. Weges. 136, A quella stagione è comu- 


nale cagione mettere aguati, 
6 — Indisposizione, Malattia. 


La conosciamo (‘f 


Li morbos , mala babitudo. Cr. 1.417. 
acqua) per 


la sanità degli abitanti ec., se nel 

to, radc volte ovvero neuna fata hanbo pri 
cre 104. Nè mattamcate, ma con 

bblica si inenino a combattere. (Pr) 
Iedilio. Petr. Pergam. (N) 


di questa vo i i 
noe Dini cani ted Meniolio per quale asian (per quelli, 


naso un puzzo s cru» 


molti altri, 
Pallud. 1. 16. po 
cagione d'aver acqua. (| 


cagione 


i cagione, 
egli itobre 


poi del mese d'Ot 





luna 2, € si tornasse 
a dietro. Mannelli , Cronic. pag. 83. Fu detto a' Romani , ch' erano 
Romani co- 





con Cesare, come i Tedeschi erano assai e forti 1 sicché i Ro 
minciarono a temere , € Rieveno cagione di toruanti adito. (1) 
13 — * Frovar cagione ad alcuno = x + Incolparto. Fav. 
Esop. 55. (Fir. 1818.) Chiamolla per intendimento di mangiarla, 
@ per trovarle cagione si si fece fiatare e domandolla. (Pr) 
1$ —* Dar cagione = Porgere occasione, Petr. Canz. $. 3. Crudele 


befic ce. (N) 


s—* usato în sign. n, dr. Supp. Se ne 
trebbe morire, 0 fapazare facilmcate , v'di qualche altra dugrila 
darsi cagione, (A) 


cagione = Per cagione, Per rispetto, In riguar 


che in luogo delle Renna le quali se 7 
abbiate questa consolazione, (V) Zutrod. Wirt. 87. La maggior parte 


-—_ Ei 
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14 CAGNUCCIACCIO 

— Favorito 0 Ministro del principe. Lil 8, Va, vivi le cor. 

3, 0 vil cagnotto. Tec. Div. dim. 2. dif Traditor della patria, ca- 
di Cesare. Boes. /arch. 1. 4. Le cui ricchezze già 3' aveano 


Cagnuocidocio. Fas, ie di Caguuccio, Cagnuccio 
calivo iatello, Fag. Rim. (A) 

Cacavecio , Ca-gnùecio, (Sin.} dim. di Cane. [ Lo stesso che Cagnetto. 
PF.) Lat. catulus , catellus Gr. svibior. 

Cacsueciaro , Ca. ciù-lo, (Star) dim. di Cagavecio. Lo stesso che 

Caguuolino, 7. catulos. Gr cor v. Frunc, Succh. nov. 108. Ma 


Piccola cagna.) Bern. Orl. 
manda- 


è tenero d'un mio vile cagnuccioi 
ada Ca-gaubta. (Sf din. di Cagna, 
è venuto a far questo cammino Una caguuola 


1.25. 13. 
ta da quella. 

a — * Per Canicola detto per ischerzo. Tolom. lett, 7. 106, Ce ne an 
derem là suso, a fuggir non solo i rg iero gli abbajimenti an- 


ella sia, 
stesso che 


poppe della madr ‘ 
Ca-gnuo-li-na. { Sf dim. di Cagnuola, — , Cagoolina, 
sin.) Bern. Orl. 25. 8. Ecco una caguuolina tutta bianca Gli viene 
incontro pel prato fiorita, 

Cacsvotiso , Cagnuo-li-no, (Stn.] dim. di Cagnuolo.—, Cagnolino, Ca- 
gnuoletto, Caguoletty , iolo , Catellino, sin Lat, catellus, ca- 
tellulus. Gr. avrilior. Fir. 45 329. Noi portavamo fanciulli e fera- 
mine ; portavamo polli; capretti e cagnuolini, 

Cacnvoto, Ca-gnublo. (Sa. dim. di Cane.] Piccolo cane.—, Cagnolo, 
tara Cagnuccio, Canino, Catello sin.Lur.catulus,catellua, Gr.swvidior, 
G.1.6,3.2.È cominciossi per così vil cosa, come per la tenzoue d'un 
piccolo cagnuolo. Dittam, 2. 27. Ben yo'che ponga a quel, ch'or di 
co, cura : Solo per un cagnuol , ch'è una belle, Si mosse guerra € 
sdegno ch'ancor dura. 

a— * Poeticumente 


s' avviene, (N 
3—- (Ar. cea) 


campana. (A) 
Cacnuzzo, * Ca-gnizzzo, Sim, dim. perg. di Cane. Usato anche nel fig. 
Lase. Egl. ato, Questa cagnuzza Ch fraudolente cc. (B) 


Cacorm. * ( St, Mod.) Cagot-ti. Ser. pi Nome di certe antiche fumi- 
die del Bearnese e della na, discese, secondo alvuni , da' 
GFiripoti + e trattate da luo concittadini col ine disprezzo. ( Dal 
fr, cagoti, che diccsi una contrazione di cani Got.) (Van) 
Cactax. *(Grog.) Cagnan. Cit e fiume della Nuova Grinata, (G) 
Cacvasano, * (Geog.) Ca-guami-bo. Cutà dell'isola di Cuba. (G) 
Cacvanico. * (Geog.) Ca-gu-àoi-co, Città dell'isola di Cuba. (G) 
Cacuz. (Marin) Ci-que. Sf Piccolo bastimento olardese , che serve 
per trasporti , pel cabotaggio , e sopra tutto per navigare ne' canali 
e nell'acque interiori di quel paese. (S) 
Cacvrari, * (Geog.) Cargu-là.ti. Ant. popoli dell''Arabiu Felice. (G) 
Cacusara, * (6. pur-risa. Cuttà di Spagna nella Navarra. (G) 
Cana. * (Geog:) Monti d' Irlundia. (G) 
Camana, * (Goog.) Ca-hi-ba, Fiume, cit. e contea degli Stati Uniti.(G) 
Cananar, * (Geog.) Cob-ban. Cit. dello Stato di Guatimala. (G) 
Canasi.* (Geop.) à-ni. Popoli Indiuni del Brasile. (G) 
Cam oce che esprime il suono che naturalmente si fa ridendo. Da 
Gpuest suono naturale fame navque il tano Quinn Funle rad- 
o ppicrsi con precederle inter jezione sta interjezione si 
usare solamente nel diuigo e metto si fa liare.) Buon. Fier. 
2. 4.48. Tu l'hai scampata, Tirinto, per adcsso : ab.cabch, ah calich 
Cau. * (Geog.) Piccola cit. d'Irlanda. (G) 
Cutts. * (Uomm.) Lr. Nome di wa misura che corrispon» 
de a otto stoja , cioè la terza parte di un mozgio. (Van) 
Cantssana. " (Geog.) Cacbissi-ra. Ci, del Brisile, (6) 
Camvcuta, è (eog) Cabbchi a. Fiume degli Stati Uniti. G) 
Canons. * (Goog,) stesso che Caorse. Y. {G) 
Caupnasi(Geop.)Ca-bu-ma-ri. Popoli indiani della Wuova G 6), 
Cued. * (Zool.) Ca-i-ca. Stu. Specie di pappagallo della Cujana. Lat. 


ittar ica Latb. (V 
Cuicazono 1 (Gg) PA Laf. Caicandrus. Lola del sgolfà 






qualsisia in 
il richi. , (S° istendere 
Si mig $i per sonde pre Panca def 


hanno criche 0 guaiche dall'ing. Xetch specie di tirtana, ) 
Caro, * Carico, pEr (Dal gr. chains 0 cheos buono, sed 
icon immagine: Immagfne dell'uom dabbene. } — Uno de compagni 


di Enea. — Uno de' figli di Mervurio. (Mit) 

2 —* (Geog.) Lat. Cricus. Fiume dell’ Asia minore nella Misia, oggi 
Ginmasti, (G) 

Cama, * Gaia. SL Aret. Diconsi Caide quelle due strisce di pan 
no, di seta ec.) che fono dalle spalle de' bambini, per le quali 
sono temuti e relti dalle utrici , quarufo insegnan loro a camminare. 
( Dall'ar, gaivedton seine. } (A) _ 





CAJOR 
Carra, * Ci-i-fa, Caifoaso, Caifas. IV. pr. an. Lat Caiphas, ( Dall* 

” esser coogresao,oyvero da pupe) ‘ Se 
Cara. *(Geog.) fa Città della Turchia asatica nella Siria.(G) 
a Cso .) Ca-i-là-ri. Piccola città della Turchia Luropea sula 
Caiano. * (bit) Cai-liro. Divinità della Germania e delle’ Gallie , 

credesi aver preseduto al letame de' bestiami. epr PA 
Cattasa., * (Mit. Tod) Calia Al limbo degl Indiani. (Mit) 


CaiLiosma, * LR -ildo-na, Città det Perù. (G 
Caracas, Ol.) Ca-i-ecio, Sn Titolo di dignità dell'impero 
Ottomano, al Lu te del Gran Fusire, (A) 


Catwane. (20019 Ca-i-mà-ne, [Sm. Specie di rettile appartenente ‘all'or= 
dina de sauri ed al genere Coccvdnilo. Lat lacerta allgitor Lin] 
FOno 


Red. Esp, nat 62. I caimani sono coccodrilli dell’ Indie: 

scritti da Niccolò Monardes, E 63. i che i denti maestri de' 
caimani col loro toccamento sanano il de denti, è preservano 
essi denti dal guastarsi. 

Catmase. * (( Tre piccole isole del mare delle Antille , da taluni 
dette Isole delle lucertole: (G) 


Caruvertno. * (Goog.) Ca-imbe-tbro, Cit e is, dill'Indostan Inglese{G) 
Carta Lett) Cona (87) Name di logo Jo di Dune nell nfrna 
de i-na. (Sf) Nome o finto LI 
dove Ce Dar ta Calmo! Dant, Inf 5. 107, Caina 
attende chi'n vita ci speme. E 32. 58. E tutta la Caina Potrai cer- 
care, e non troverai ombra Degua più d' caser fitta in gelutina. Mor. 
at. 27. 201. Venga l'ira del Ciclo in sempiterno Sovra te, bolgia, 0 

caina d' Inferno, 


di Sala, (Van) 
1 Chibcscca race» 






Caino è ad altri persomizzi dipiti nella Scrit 
tura come malvagi ;- formavano un mas de Guosici | ed aggiunge. 
vano corrotti costumi a' più mmstrunsi ermri. (Ber) © 

Caso, * Caino, N. pri m. Lat. Caiu, ( Dall''ebu, quijan possessa,)i— 
E/4 primo figlinoto di Adamo. (8) a 

2—*(Geog.) Lat. Cainum, Ant città d'Asia nellu Mempotamia. (G) 

Canio. ca Quella gemma che anche dicesi Turchina, Foe, dis. 

era. (A 

Cursonrica, (Mur) Cxinòr-fica. Sf Strumento a tasto, inventato in 
questi ultimi uni dal signor Rollig a Vieuna. Bss0 ha la forma d'un 
arpa grande , la quale sembra star ritta in un positivo, Ogni conda 
ha un arco, da cui viene intuonata tosto che il dito percuote il ta» 
sto alla medesima corrisporulente, Tuiti gli archi dello strumento si 
muovono mediante & piede. La tastiera è simile a quella del piano- 


forte, I sunni medii smo i più aggradevoli , e somigliano a quelli 
pit doldelta Sainorfica è però difficile, © deve 
dosi metter in opera le dita ed è piedi. (L) 


Cuno (I) * (Goog.) Il Cairo Ca tale dell'Egitto. (G) 

Fismensbi " A: 9) Ivi ioni e Condea d pra {G) 

Catsimo, * Ca.i-strio, N. pr, am. — Erve efesio , il quale aveva un ten» 
più vicino al Caistro, (Mit oa 

Gusto. * (Geog.) Ciri-stro. Cayster. Piume dell'Asia minore ce- 
lebve pesuoi cigni , ora KutehukMeinder. (G) 

Caria. * (Goog.) Cai-li-à-i. Cit del Regno di Siam. (G) 

Catroa.* (Fisiol.) Ca-i-té.si. Sf # G. Lat. chaitosis, ( Da chete pelo 
lungo e duro.) Si rferisce wi capelli od ai peli duri e spessi, cume 








il crine de cavalli. (A, 0.) 
Casa ,* Caia, N. pr. f. Lat. Gaia. (V. jo.) (B) 
2—*(Geog.) Fiume dei Port Ke A 
Carsrtoe, * ) Ca-jm-be, ZF Brasile. (G) _ 
Cna * (Geog.) Ca-ja-ne-bùrgo, Kajaueborg. Città della Fin 
fia. (6 


Casamsri. * (St Ecc.) Corja-nisti, 7. Monofisiti. (Ber) 
Casavonia. * (Goog.) Cu-ja-pò-ni-a. Distr, del Brasile. (G) N 
Casazzo. * (Geog.) Ca-jizzo. Città del Regno di Nap. nella Prov. di 
Teva di Luworo, (G) . 
estife Paartignae i 
esDo » ani o ta 
di Lo stesso che Cacndo. #. Buon. Tunes. s.Tu va'cajendo i’ dica 
chi tu sei. (A) A 3 Li 
Casenma, * (Geog.) Ca-jin-na, Fiume, citt ed isola della Gujana 
'runcese. 
Curor. ràS; Cajpùt, So Pianta che ha il tronco tortuomo , da 
scorsa nera, co' rami biachicci; le foglie alterne , quasi sessili , 
lanceolate | falcate , acute, a tre nervi, molto odbrase ; i fiori pic- 
coli, bianchi , a spiza. St propaga per seme nell'India ori » 
è sempre verde. essa si estrae l'alio detto di Cajeput. (Gall)(Z) 
Casera, * Ca-qota. NN. pr £ ( Dal gr. chains 0 cheos buono, e da etes 
conpagoo , amico. utrice di Enea, che si crede aver dato il 
nome a Garta.(Mit) 
Cuo, * Cain, Gaio. N. pr. m. Lat. Cajus. (Da) lat. gaudiua, secondo al- 
cuni, 0 piuttosto come altri vuole dal gr. guio iv mi glorio, m' insuper 


bisco.) — di $. Paoto. — di $. Ireneo. — Papa, e 
) Sretpi di Diocleziano. (8) . 7 
i Rom.) Agnome malto comune presso è Rommi come quello 


ija, e si usavano per indicare i due sessi. (Mit) 
(Geog.) Caibmna. Fiume dell'is. di S, Cristofaro. (G) 
Caron, * (Geog.) Hegnu detta Senegambia. (G) 
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. ; indiano indipendente det Perù (G) potesse penetra» l'acqua. — ; Calefatare }; sin. Lats navium 

Birre meriio lotti Mani dell'America peter ate II red led con "C Dall sto qugsa Blei ano! Gi TE 

can Peter, Mt Per) L'Adamo dé Persiani, primo =) nta] 4,16. scopra pl Le LEG e 

QUI (Geog) te pe @ 9 È'usteliia Saunier. È vi; Neo” 
cun tempo 


Seno 

int TI TER ai, cheochè sia calla manieta che si 
na 3 + Serrandola casa 
R € Vosio în senso di arrestare, ritenere: ed è dun per 10 tendola colla’ pece. ail ©) 

gie luogo, cui sì arresta ‘il naviglio.) Buon, Fier. 2. 4. 15. Catarararo | Ca-la-fa-ti-to. 4d2, m. da Calafitare. Ristoppato, 

È noor Lee ee Î 3 ppt Machi, Maga: Lt. 4. Vverci al ljo utt un 

ni ; cal (rin) Cold i o seo dhe Caio, 7 ‘ 
i = di calafito. Strumento che £ maestri calafati adopera - 


caduti in qualche e consiste nel legarli in capo d'un' aritenna, no per calafutare una nove. (A° 

legati tuffarli soli na) spe LT cnlare. ) (A; Ù Citxconys, -la-go-rinà. Antica città di Spagna attribuita 
SE ine 1 fl a tal posto, l pestitoni mil lo cia n I, Db Ai Felce ; Sere " 
Ù e x su, na : E i ù 
Chloe Abdito: I Gis che uu tradi 5 alve Uibe pure: Pg gia ve Re ped so porco ceretta] 
Prior Wianeba. dm. Generi cern eta iadria. mono» prg Di ponte] prg la 
«gina, lo gonlioe, di sai ar miele nie i WA, e gli stimolanti,‘ siano state ne 
È tina di esse il balsatno ‘verde, da un'altra il la plichi vere) Lat, aspidiam (A. O. 
balsamo maria. Lat. O GEE Cito, * Calad-no. Wpr. me. (Dal ge. caldo bella, ed Su glio) — 
Carra, * ) Gal n Casta e «ella Guinea. (G) lo di 3 SERE Ener GRIP A 
rev Ca-li-bo Piume Guinea. Catasa. * (Mit Lod) Colàja, SL {terzo de'cinque paradisi degl In- 


a » di cayallo 0 cavalla che ha lunghe le orecchie ye che le crolla Curitosca. *(Googi)Ca-la-lén-ga: Ant. piso cit. dell'isoladi Majorca.(G 
ina da deono Trooo (1) Citta. (Ch00) Calazma Ci d'efica midi 0) 
7 Cheta-bresti-la, SY 71 dî Specie di tressette Cavuminsa, * (Agr.) Ca-la-mi-gua. Add. è sf: Nome che glì Aretinî 
È dar che da' Fiorentini è detta fran 
Li Catamacnostine. * (Bot. pibstide. Sf P. G. Lat. caluma- 
(Geog) calli cao, Caluvria. SY Grandé con’ grostis. CI i Dic Ia agrostis piera LI în 
ronda ci meridionale e si guar A p4A dr 
divide in tre provincie. Anticamente era parte della Magna tenere Îl mezzo tra la vera e la canna. (Aq) 
s i x Casini CIELO TS) Forse la femmina del pesce Fr 


A rò, onde famens danza lisciva.) (A A dor. Zi To 
n Ct A pre Le i ch Cla. 0 ppi Camo 6 ci io ti FA Let 


Caramonr ma] che vola e ronza è sì nio seguiva calamajo sula tavola da scrivere, Bern, Ort. 
l'al Sp ma ato integre dd mele e n dei Lat 1: For E Vasckata el Iepo al ilione | Par' proprio di abbia’ tar'oni 


preini sanno che egli è nella santa Scrittura vermine e ca Lib. son. 1#2. Fa la ragione a perina e calamajo, È poi mi 
È 2 2° (2001) Genere di molluschi dell'ordine dé osfabopodi. —, Loligi 
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Li immondi sono quegli non hanno scaglie, come il pol; 
E plinti altri. Red, Qu. an? 169. Sette canali , 0 A seg 
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16 CALAMEGGIARE 
CarantoGiAnE, Griemengizio LN. ass.) Sonar lo sufolo, Lat, cala» 
a e eg F*iarsene ozioso senza far nulla, Pataff 1. E'cala- 


Cavsuisto , Ca-lainéu-to, 
messe DavaTA to € confitto si pone; sostenendo sopra il calamento di 
È ue 

Ciuamento. FBoLò (Sm. Lo stesso che Calamiuta. FP.) Cr. 6. 31. 1. 
Il calamento è di due fatte, acquatico, e di monte ; l' acquatico #' ap- 
pila mes) quello delle montagne si chiama nepitella, de Pot. 

A sudore, 
ungendone il corpo. Zicett, Fior. L' erbe odorate come il calamento 
montano ; la persa cd il serpillo , sì pestano come le radici odorate. 

Catasune, * Ca-lmi-de. N. pr. 1A Td sui pane 

Canamos Geog.) Ca-la-mi-na. yinna. [e 
Greco in RE ‘dell Anatolia.— du città dell'India Ci n 

che produce la miglior pietra di tal nome.(G) 


turale ) quando non si reputava ancora che fosse per sè 
Sostanza metallica. —, Pietra calaminare, Pietra calumigaria, 


Caramranta. (Mio) Colomi-nà-na. {Add. f) Agg. di Pietra, ed é lo 


stesso che Calaminare. Cr. alla +. Gia! 
Cacuanm, * (Geog.) Cola-mi-ne, Lat 


innospermia ia, famiglia delle che di presente serve soltanto 
5° far niumero ne i riaca. Distinguesi in ica ed 
in montana La foglia di questa sono ritondaie e pelose, e d'intorno 
dentate. ll Calaminto acquatico s' li Mentastro , e quello delle 

si chiama Nepitella. 7. Calaminta dicesi una specie 


di isa comuniesma puetle seo del Melissa calamintia vi 
minto, Calamento, sir. (Da € da auinthe menta.) 
Caramisto. (Bot.) E aa $m. Lo ni che 
Carano, * (Grog) Carlamisso. Ant cituù della Grecia. (G) 
Carauntmto è Ca-la-mistristo, Add m. Increspato ad arte ne' capelli, 
ricciutello per arte. Casin. Pred. 3. 90. 12. Berg. (Min) 
Cacuistso , Cala-mi-stro, [Im] /. L Strumento di ferro per uso 
di urricciare i capelli. Lat. calamistrum, Gr. sadapit. Fir. f: bell. 
soan. 397. Pose tra gli uomini ignavi, e da poco, coloro che co'ca» 
lomistri ) ferri atti ad intrecciare , Don attendevano alla lor cura. 
Caramita. (Fis) Ca-la-mi.ta. [Sf Sostanza naturale che ha la proprietà 
di ner il ferro, il nichelio e il cobaltà. In «gp calamita Dica 
punti incipali, ordinariamente opposti, l'uno quali si 
al olo della o s l'altra al polo di Mezzogiorno, e 
chiamansi i due poli della calamita. Si dice anclie calamita artificiale 


dirsi pietra che in sè cela un amo, una qualche cosa che 
Tira.) GV. Pi 1 i 


pueto case ii fisco 1 lella 

“ago della bussola per esser tal ferro calamitato di sorta che 
preso la sua viruk acus pyxidis nautica. Morg. s2. 252, 
Ceisto F'ajeti, 0 la tun calamila , he non val men che la stoppa e 


2 — Onde fig. L'arte nautica. Frane. Barb. 357. 13. Nocchier 
Buovo ed usato ionesi accompagnato Da quanti aditottrinati Di cala- 
mita stati. 

% — Per metafi Altrattiva , [per traslato della virtù che ha la cala- 
mita di aurarre il ferro.) Lat. illectio. Petr. cans. 3s.2. Che in came 


mai 
per ‘Lrsemsanta. Ricett. Fior. La storace è di due sorte : Una chia 
mata storace calamita, e da' Gecci semplicemente storace ; l'altra sto- 
race liquida, (A) 
Cuaaza SO Pic. fiume della Crimea. — Monte dell'isola 
ila. (G) 

Catamira , CO he nt (S5) Miseria, Infelicità, Avversità. — , Cala. 
mitate, Calamitade , sim. calamitas. Gr. rarasrmpia, M. FP. 7. 
39. Né poter fuggire a tempo le calamità innate nelle mortali e ca- 

i cose del mondo. E 6. 43, I medisimi sono sultbposti a.quella 
roedesima calamità e fortune; Ne 

Cavuarrans , Ca-la-mi-t-re. [Att] Stropicciare il ferro sulla calamita 
per dennli La si della calamita. Lat. magnete ferruta aflricare, Lib. 
Mase. î calumizaze i ferri la prima fiata che vogliono fer- 
ug prg la victà della calamità. Sagg: rat. 

a— E n. pass. istare la vi [de 
Calamitandosi van pesta di una verga d’acciejo 0 di flo, Sa 
parimente a calamitarsi la pafte opposta. , 

Catssurato, Ca-la-mi-tàto, Add. m. da Calamitare, Lat. magneticam 


vim habens. £iò, cur. malatt. Le uffisc che a, le 
vin cbere, LA pr Tanga. era 


CALANDRINO 


Caramitossnente , Ca-la-mi-to-sa-mén-te, dov, Sventuratamente, Lo) 


Al 
e” Ca emitseo, ded. m. Pien di calamutà. Lat, calimito- 


sus, aerumnosus, Gr. raraimmpos. M. #. 6. 1. Lo stato della tiran» 


mesca signoria è pieso d' 


uati e di calamitosa vita. 


a- { A68» a Soggetto o Materia da scrivere. Yale Doloroso, Compa» 


sionevi 


le per le calamità che vi si narrano. ] M, #2 4. 1. Proposi 


nell'animo inio fare alla nostra varia c calamitosa materia comincia» 


, No Quano S 
Buon. rim. 87. Fa i conti suoi sulle callose mane, È quelle sono a 


carte, 
3— Dardo, dr. Fun Cant. 19. 9.Vi fi butti gli altri banda, 
Ond'era nuca il calamo omicida. ( glialtria qoella 


'ataff. 3. Non ne fecion gran 


aitti. 
5 — (Bot) [Coll'agg. di Aromaticò , ed anche assolut. Pianta d'Europa 
monoginia, fumigi i radice aromati» 


esandria 


lia delle arvidi, la cui radice 


Calamo 
6 — (Anat.) Calamo scrittorio, Nome che si è duto al quarto ventri- 
colo del cerebro , perchè la sua estremità termina in punta , come il 


becco d'una pera da scrivere, (A} 
Caravo, * N. pr. m. Lat. Calamus. (fa gr. calzmor yin lat. cilamis 
val Canna.) — Figlio del farne Meandro amante di Carpo, (B) 


a — * (Geog) Una delle 


Joris, — Fiume della Greciu nell'Al- 


bania. — Città della Fenicia, altrimenti deua Calamos e Kalemoa. (&) 
Carazore. * (GE) CGala-mò-t0, Seno di Calamoto. La Calarmocia 


sins. Golfo 


Propowtide all'ingresso del Bosforo di Tracia. sel 


Satana (Geog.) Ca-li-ua Antica città del Seanaar, di poi detta 


) 


Canazca. + Gg) Cadinca. Piocolo ricovero o seno lungo una co- 
m 


sta di mare, quale 


tersi al coperto du' cattivi tempi V. e di Cala. 15) 


EF 
FI, 
LI 
È 
È 
; 


Europa, Turiff. Tosc, Alcuni dicmo 
È Calan-da-drù ol 


«driva, Ans isola tf Mar dell'Indie.(G) 


Catanpanara, * 
Cataspota, * lE) Coli dl Gran sacerdote e generale della 





a Car 
landra è un pccello piccolo, e? suo schiasa pi oochi a chî 


gli ha torbati. Foce. 5. 66. Una calandra e un 


grande aghirone. Fit. $. Ant. Stanno sempre in ha, come le 


calandre. Frano. 


Casanoaane,* 
gànare. dy 

Cacsaneerta,* 

sie minote 

L 

Lina Doò preci 


117. Le vie più SL la calatdea e la 


codimoazzi. Caulerà me. 


dit. Francesismo da schivarsi. Pe di Mane 


dante. 8 Nome che i dà in Toscana all all, 


smattolina. Lat. alauda praten= 


| citano CE. 
Chuistonso «rino, [Sm. Lo stesso che] Calandra, P°. Fior. Pirt. 
Pi iameate assomigliare a un uccello che ha nome 


le propeictà, che sc sà porrà dinanzi allo 'fer- 


mio, std ‘aftemo dee norire , non gli volge lo ca lo gnata 
sini’; e se lo "fermo dee li imp tia 


toglie. » Facch. div. 90. Calundrino , ov cal. 
gut prat Au ha questa Satara a essendo maligno 
*ifrimo , se egli dee morire, gli volge il capo, e non lo guafa maig 


è se lo"nferino dee cam 
dosso. Morg. 14. 3g. 


re, si lo guata mi morbo gli -da 
nivi esa Ja Eiandes Pao ret ag = 
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rob. Calasì a un lombrico 
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=—% lo si cala Contrario di Erta. Ralibi. (| 

pp dpr 

faccende, Esser pigro e tardo , Tranquillarsela ; 4d é.pieso dal 
? micra. Serd. Prov. (A) =. —s 

6 Sorta . Donz, 3. 3, Md fd come chi balla di ca- 


SA CE Balletti e sn DI e 
. La mobilissimi pda o È Cacaere. ( 
7: DFar la calulà x dg rta 35» 1, Cho el ta aid rd] 


. D.a .| in ssi i n ‘ Ù 
0 E RIS faticare TE fiore duo Cra ep tr St dig 
i 5 die - i aa ‘cli Caso Cussonang. * (Gale) rghi: Popolo 
dirai ie Ea "E as 
Fine] - Siano sr i LE; 3 x 
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è Spessa; è € dicesi 

‘alc Concorso d vocatola pe 

rico può sorta di udc d'la effettiva 
in qualunque punto. include la effettiva 

Ladro ta tra gl'individui posti in Calca, e 

n presi; Là elit della © di Serra fia un dee prep 


. se de Brgone di di qui che si provo stile a Pret» od a È 
Cataroina. * (Fis). 5 Cau-tti-de. Sf Dina che, pircirt cluîte la nozione di chiusura o di difficoltà di uscire da do 
illumirtatò da unta piccola luce. tr: la fre di un cane per l'eccessivo simultaneo concorso di gente. 7. Barco ec 
a Dal gr culathvs cota , ed . calathoi- Cosi e ) Città del Perù. — dell'isola irta meo. (0) 
i On Add. com. Che sî “he regge 


Pina * (Arche) Calò ri, Sm. pi. gs; A, sotto w' piedi. Cavale. È, Simb. 1. E Lo mare Io Sonobile (CI 
me al eo di magistrati diventa di chinmare i cittadini da lwg su) in giò, che si rcodatte calcabile sotto le toa » piena; W) 
citati, Si chiamò poscia Calitore pubblico quello ch' esercitava le fun» Ciicisormo, * Galsca-bi-to. to Nome de si di mei Bologazse alla 
moòni di calatore presso qualche ordine 0 callegin. d sacerdoti aveva» Nottola 0 Succhiacapre. V. . (A) 
no di cstai messi, che mardarano ad avvertive il popolo di cessare Capena (Lett) Calcabeina. Nome” fintò "di un denionio. Dare. 
dal lavoro quand cisi stavano per sacrificare, Infine così chiamavasi Inf (A) 
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nou "a un fascio nt Foti RA È 
“Calcare, pressts , tompressus. Gr. 
+83.Del qual colpo ebbe maggior paura 

perocché ella ai senti meglio calcatit. 
‘è il lion ferito più crncdivso, Né la serpe 








calcato. Atam.Colt. 3. 08, 
gieno in cesta 0 in vasi Ben calcati fra lor serrar 

i di Misura ben compressa. Fr Giord.: ft. Mi noi a lui 
y}. gli diamo e gli rendiamo misera not rt ona scema; ma 
dà colme e calcate. (CH è dd mensuram confcstam del an- 


a Luogo 0 Strada = Piena di calca. Lat. locus frequentia 

fr. Giord, S, La ‘moltitadive va per l'altra via, cd è la 

«e càlcata. Lor. Med. Beon. Quand'iv vidi catcato si le 

strade Di gente tanta, 3 AI 

= (£ senza appoggio di nie sottintendendo il luogo.) Da. Purg. 
10. 79. intorno a Imi parca calcato è pieno, Di cavalivri, 

5 i niferito pur gnco-alte persone.) Morg: 18, 37. E dove vede la gene 
ste calcata; Subito si metteva in quella stretta. n Tass. Ger, ib. 9. 72. 
Quinci vor e quindi l'altra urti e sospinge , Né può ‘la turba ‘aprir 
calcata se spessa., (P) 

6 + £ detto di ogni altro quimale vivente, Pr. Giord. Pred. Trovano il 

copettojo pieno di tiponeio, e la coltrice calcata di yermini, (A) 

d= * Nel sign. di Calcare alel £. ©. (A) ; 
Ti “Diceeî Atidur calcato nel senso.del $. 3. Introd. Firt. 8o. Fue 

la 
darga strada che mena l'anime all'infirao and) si calcata che non si 


la sconfitta e la mortalità della gente de' vizii . ». cl 
ricorda mai che per nenna sconfitta, 0 mortalità di genti che nel mon» 











«do fisse, quella strada così calcata andasse. (Pr) 

Carcatoa. (de. Mex) Calca-tò.ja. 7. de' ca, i. Sf: Pezzuolo d'asse 
«con due maniglie, che serve a calcare fe falde dopo che sono battute 
all'arco. (A) î ; 


Carcaruso, * (Ar.-Mes) Cil-entò.jo. Sm, Corpo appiuitato con. cui si 
+ ©lcano i disegni ‘per averne copi. (Z) 
Care +, Cabcatore. Merb. or. di Calcare, Che calca. Lat, calcator. 
or rara, 9° 
2—(Milit) Asta lansa di legno , che ha di un capo una. grossa ca- 
Cl pere cui si eolome la polvere ed il boccone” nel caricare È 
cannoni. Il calcatore de’ i di campagna ha ta lanata al cupo 
to alla cchia. d Foscani lo chiamano Rigualcatojo , e anv 
icalcatote. (Gr) - _ s 
Catcaraspro, * (Bot.} Calcrteiepo. [Smm. Nome volgare, della_gentm» 
rea minore. —, Cakalreppolo , Eringio, sin] Lat erynzion Lin. Gr. 
< ore (Bal fr, chelce porpaca , e Irepo ia rivolgo, i0 torco; poi» 
i gpoi fiori tendono spessa al porporimo e sono ravvolti in foxgia 
i mazaetti) Cr_fi. Gs, s. ILcatcatreppo è wi erba mollo 
‘delle cut fadici si fa la 2onzeverata in questa manicra. 
Catcarnersoro. (But) Cabertrippado, [ Im. Lo stesso che Cal 
po. FI Volg: Disc. Il culcatreppolo è nel numero di quell'arbe che 
gono spinose. £ appresso : La rudice del- calcatreppolo bevuta, muove 
alle femmine i mestevi, i . 10%: 
Gatcitiaca, Cal-ca-trioc, Per. È Checalca. Lat. calcatrix. Gr varcira. 
a — Satta di serpente velcamissimo, fche nasce e vive spezialmente hel 
.}-Rim, ant. Ser On. 157. Assai son certo che pementà in bili cc. 


om 


spinosa , 

















$— Per metaf (parlando di persona.) Frade. Succh. Rim. 25, @ cal- 
pr i i i rinnova. ( Parla del signor 
cer ot.) Cal-ca-trip-pa, Sf Lin di piante delli polian- 

















fa calcatuta dell'uva 
Cuocano 
parte dell'archiluso , che si appoggia alla spalla ; 
; 3 Funemente si chuma Calcio. Sic Gr. xripeù., dry 
3— (Chim.) SY Nomè antico ora voli del ido di caleso, 
parco psi nelle terre Rlcalinga pol fra gli "alcoli: È una so 
verizzarsi , di sapore caustico , che eri ana da preisoni re 
igunverdisce il siroppo di viole, attira l umidità è £ acilo 
qusai, e dislvendosi il piccola quantità în questo Liquido. calce 
non è in natu nello state di purezza, ma »' ottiene i 
gioni depilaidrie.) Lau-calx. Gr. riraros , noria, Alam, Coll 3. 1î0. 
Or dove batta il sol frf.sassi e caloe. Ner. Art. Peim Calce d'ar- 
‘2 " Dice Calce acreata , il coronato di calce; — hianca di 
mercurio, il mnriato di mercurio ammoniacale ; — carbonata , il 
carbonato di 


Carce. (Milit) [Sm.] Parte della lancia y.ch' è sottorla i natura } 
i più 
Hi ad, 
#2, Le lance fino al calce si fiagcaro. 
stanza di colorbianco grizio , 40 , poco contilente , facile € pol, 
golari aruret 
Bartonico dell'aria, ‘wsorbisce l'acqua con avidità , riscaldandosi 
‘carbonato calcare, Serve come qatevetivo ed entra i 
gento nera, Calce di ferro rossa. Seglidia calce fine di piombo 0 stigno. 
calce ; — di autimonio con solfo; .il solfuro di calce 





3 CALCHIMIA 


7 iibiato; — di aincoq, l'ossido di zi —vgetiota, Cidrto, 0 
idrossuro di calce; = fosfata g.jl sfata di Ù o 3 — ine» 
- tallica: antico nome. di cagti gli ossidi’ me. PE polore più 0 
- meno bianco | i-quali >' ottengono esp paetalii all'azione del 
fi0003 — muriatica , il muriato di calce; — salata, il muriato di 
culcej — viva, i protossido di calcio, prijo d'acqua e d acido 
- carbonico. (A, O, P 
3 — * (Ar. Mes.) Lo stesso che Calcina, 0 pittori Pietra cotta che 
is si coll acqua ye che mescolita colla rena forma la caletna (2) 
Carcrvosia. * (Geog.) Cal-oe-dò-ni-a, Calcidonia, Aut cità d'Asia nellà 
Bitinia sul Bosforo Tracwo, {G} ha F & 1 
Carcrsoma, * (Min) Sf Lo, stesso dhe CAeedonio, 7. Red. Op. 1 71. 
Sono di color più sudicin è simile alla caloedowia oscura. 
Carceoossaro, (Min.) Cal-cedopiieto. Add m. Aggianto 
a pietra ; che ha qualche venatura di qalcatonio. Bald. Yi 
Cavcevonio. (Min.) Cal-eedò-nio. Su, Picina preziosa d 





dice, 







se grandezza y somiglimite al surdonica, Specie di onice, desto 


così 
per estensi trovato la prima volta nel paese di Citcedunia. Si come 


prendono sotto questo nome tutte d di un dolor laupo , e che 
talvolta sono quasi dinfune , altravolta quasi opihe, Alune sono 
nebu'ose e tinte di color giallo, pal'ido y roseo, ndr «e d'altri 
colari.]—,Calcidonio, Calcedonia, sin Lutrhalodonius. Gr. xzdnd nos. 
20 al Por, Ner. Scherzi ad onde bellissimi, come fa il caleedanio.(A) 
a —* Nome di le eli pietra bianca, dura quanto il dinspro , 
di cui xi inno belbissimi lavori di commesso, 7e n' ha di due sorte: 
Caloadonio orientale, e Calcedonio di Volterra; di questo ve n'ha di 
cobw nuvolato | ed altro picchiettato di fumanti macchie pavonazze. 
Bald. Poe. Bis. (A) a 
3—* Così du'gioellieri vien chiamato quel difetto delle pietre pre. 
zine; che hanno qualche macchia bianchissima , come gnelle del 
calcerlomio; (A) i , 
Caccesonioso. (Min) Calsstionid.so. Add. m. Che contiene della 
pata di Br cedono, Gab, Fis. Selce calordoniasa , Quarzo calo» 
doninso. (A) bia) 
Carces. * (St Gr) Ciove, Add. e sf. Presto che celebravano gli Ato. 
niesi in onore di Minerva pertaver lorò imparato a lavorare il rame, 
(Dal gr. ehalcox rame.) € 
Catero, * (Mit.) Ciboro. Adi m. Sopnrnnome. di Fulcano , div che 
presiede ai tavori di mme, P. Calce. (MU 3 
Carcrora iz. * (Bot) Calccsisrite: SE Geerd di piante della dian- 
dria monoginia, famisli delle Binantvdli , di euwì una specie la cal 
ccolaria trifida , oriundo dell'America Meridiounte s° passa per feto 
bvifuga, mentre che un altra, la calceolaria pianata , è considerata 
._come lassativa è diuretica dagli ubitenti del Perri, nvecssa crsce.( 3.0.) 
Caucese. (Marin) Cal-ctse. {Sin} Nome cli dahno # marinari alta 
cima dell allero, ove essi salgono per fara scoperta. Lat; carche» 
sii. Gr. napxiiove, atei” ; 
2 — * Quel pezzo li legno che è +nchiodat5 all'estremità “impe. 
riore dell'albero de bastimenti' latini, dove sono stabilite le puleggie, 
ssar pesi. {Van 
serve special. A 


per cui passa l'amante che serve,ad 
3— * Taglia con una sola palgeia o ruofi sla qual 
mente per fare angolo a canapi che tirano i pesi. (Van). + 

3 (Mooc.) Camucote, che si pone al pirile del sosteguo delle taglib, 
a uso di tener basso d'omapo nel muover i pesi, 

Carcesenuzao, (Ar. Mes.) Cilorsfràzzo. {Var.]. Mesenlanza di calcina 
con alive materie, per accrescere temacitit, (ed è un certo mezzo fra 
la cnlcina pura e il Zetto, Serve per ta 

e, e vasche d'asqua, è sim 

paria. Fiv. Dise. Ara fo. 





























per murar condotti d'ac- 
— Calcistritzzo, sin.) Lat. 
hiamati comunemente cane 








Li 

getto, 0 di smalto, o di calestruzzo. E 32. Dbre ne 

piaggioni e greti noî mnabca gliîaja è proposito, € buofia a formarne 
calcestrozzo, . 

Catcerto, Calàéblo. [Sr] Calzamento di lana 0 dî lino, a Le 
di sc. Lat. calcens Jittus , udo, Pat £ Che hai ro bene 
Diss' io : aloetto, Frane. Sncck, nov. 165. È di quello' che tagliò 
dappiede,, fece caleetti e gnanti. E nos. 174. Agevolmente vernbbe 
loro fatto , pernoché egli line messo iL culo Sn un calcetto. Burck. 
2, 65, Qual'è l'uocel che miti nog Jecca , ed ha !n'gòrga sempre, e 
nel calcetto sta? (Qui è mesafona) Morg. 19. 067 To ctiglo che tu 
alli argento viro, tte, ne' cileetti e merli netti. Alleg. 90. 


Poeti, i vi ho0nel cul, se di sonetti Gli occhi m'empiete y gli orecchi 
e le mani, Che volte patono 2° Cristiani, Come pet sollion 
finno i calcetti. Mafb. so. 6 Perché in un tempà sof c6n i calcetti 


Ballando, suona a l'ogni strumento, 
a — Sorta di scarpa rata con sottil taccone, e col calcagnino di 
quojo Le non di legno , che fu în uo per correre, 0 me, o 
giuocar di scherma. <> > CIIAGA 
3-= Cavare i calcetté altrai = Trangli di Bocca quel ch egli per altro 
“di cari, Gre usrarai®, Buon, Fier, » #. La 


più sicura è strada, Cavar loro i calcetti, Star sulle volte, e' farle 
icalare. a 

&LMenire altrtùi in un calcetto, CAverlo in un calcetto) Fato stare, 

“Abbatterio , Confhna + Attatirto, Lat, reprimere , retundere, re- 


futare. Gr dipzun. Car. lett, 1. 11. Net-madesimo! tempo minac- 
ciano i preti € pare che abbiano i Vencriani in un calcetto. Malm. 
1 di die metterebbe gli Ettori e gli Achilli ,-£ quanti son di loro 
în un calcetto. > ” 
Caggeonze. * (Ar, Mes.) Cal-ce-ò-tica, Adi/ e sm. P. G. Lat, chalcen- 
tica, ( Da chaleos rame, ) Arte di fare il rame, 0 de metaliri (Aq) 
Catcneocannio, * (Mit, Gr.) Gal-cheo cardio. Fdd. m. Soprimnome di 
Ercole.(Dal gr, chelcos rame, e condia clore: Dal cuor di rate.) Mit) 
Carcafun, * Cal-chi-rài-a. N. pr. £ (Dal gr. calos hello, e sia da chi 
mon inverno , sia da chymns sapore, succo, da cui si forma il san. 
gue.) — Figlinola di Leucippo re di Stcione , amata da Nettuno (Mit) 
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Mr Pn dì » 
CALDO CALENDE 25 
Quidi animale. è Freddo. Cresc, 6. 32,1. Carzsonta. * (Geog.) -le-dd-ni-a. Quella perte delle isolo 5 
nta aziona Age (A) » di e Uto CE) erre Qua pel dl eroi eri 
3— [Per metaf: Che ha il vigore, il beio, e gli affetti della le, ed occ presso a poco la Scozia nituale, , 
° pt) Dit i ff VA rt Pere anto eo più cal Catzsoma (Neon * (Geoz.) Cerere al mica vee con 
4 deli fate Cl Voi n° eravate l' altro giorno si cal- Cacanomn. * (Geog.) Credi, Popoli dii pito» pra 
della fanciulla. LI sd favano anticamente ‘corsa. (Mi È 
- ; c iù coldi Cu * (Gi i 
; Rada #, Lo scolare lieto ACE ta — CR aloni Code di repregiozoes - È 
- Booc. IT calda comunicazione mari, : 
i RP E SRO e ST Lt a 1 OTTUTITE Ci) Col LAI com PL) Che rivalità 


î 


d' onestà ten 
9 — Veemente: Dani Ung Pi Css telai che dice, E1 più caldo par- * propriamerite vale Producente nel ppc animali un sentimene 
lar dietro riserva, . dry drenata liciena, Gr Iappeniene. Red. 
8s= psi seven Second A fg Lio ira, per: er 1 pier: cons 2 + 'utti quei fem in confortati vi 
ar e lina cal ‘rame la $ ire marco co. saranno i motivi. 
a nitido. Bove nie, AAA Gli sfrenati cavalli d'amor caldi, di azalle Cateratano. (Marin) Cadlesta tiere. [At] Lo stesso che Calafistare, 7. 
più calda Catzraro. (Marin) Cale-fà-to, {Sm.] Lo stessa che Calafito. W. 


di Partia assaliscono, Zes. Br. 1. 26. Ed ella (Semiramide) fu î 

e più fera che nullo uomo. _ Cauerartivo, (Terap:) Cade-fit-tb-vo, Add. m. Che Paget, do a Dica 
9Qq=- Ar.Fur. 16.8. Era Marfisa, che diede l'assanto Al mis du. Lot. caleficiens. Gr. Drpparriwi, Polg. Mes. diamo 

ro della ribalda Vecchia Gabrina ad ogni mal si calda. favellare de' composti calefattivi, che giovano a' mali ì 


10 Insuperbito, Altiero, Marg. so, g. E si Inò di rubi Carerazione (Sf) V. LR scalunmento ; (e propriamenti 
Per vati di que damari or caldo, Ci a te presa dotate pr denaro NEI ie se 
] 1] dhe aldo peg) impralso particelle calde agenti 
{dig bre a —(Med.) [ era di Tonsisione Walaasa persi cli Gg alieni 
mi 


mo Dant. Par.20. 93. Regaum cocorum violenzia pate Da caldo i, od anche Seni interno di calore non ordinario.) Cr. 5. 
amore € da Viva speranza, PP. 11, E questo è buono contro alte calefazioni cl fegato sel fgato 
“a Pre colv. tin rate : drain ia ape E massimamente contro alle ra, del 
9 baiupra Dappeà iso, Pir. As. A caldi occhi piangeva . Bf. La sua «discoeazione è più grande, che non è la sua cal 
ale diesy vantare, Bart (RICCI Ma piuinaai così eli p ‘ Caumavoni: msgriLardidprpi Lo stesso che Cale 
Che non pianga a cald'oochi , a spron lntrazi ria) fatore, #.] Frunc.Sacch. nov. 67. Incominciò a guatare in viso dicen- 
3— Col v. Dolersiza Dulersi + Allag. 132. Conosco ben —_ do: Vo'siete un calelfadore. È 
chi pit È i, © di rado, e se ne duol con Cateerane, Ca-lef (N. as.) PA. P.é di Barlare, Beffire. Lat. 
tuttociò a caldi irridere. Gr. (my. (Dall'ebr, ques ladificare , irridere, onde qetes 


# — A sangue caldo, diciamo di quelle risoluzioni che altri piglia al- îcrisione, sarcasmo, beffx.) Fre, Kacck, now, 139.Ma, messer Mamaleo, 
lorchè il sangue alcun subitv movimento dell'animo ribolle; con eparche vo'sia' per calefitre, £ nov, 219. E' mi pare strano che ciò pisa 
trario di A sangue Lat. spl cdr acstit» #7 A sangue, 6-2. (N) essere, e cradea che tu calefassi, Dice Giannino: io non ho da caleifate. 


»— È per similit. diciamo cosa che, Senza pensarvi avan 2 —* (Pitt) Invigorire, Accendere, Conn. Pitt. cap. 161. I tuoi colori 
My si advperi mbitamente e sul puoî fare kemperati con uovo; o vuoi, per calci 3 ad olio 0 con 
È = Dir la cosa ora in un modo,om vernice liquida, la quale è più forte tempera che sia. 


15 — Darne sciagnulie © una SS) 
du na altro ; una buona nuova, e ha cattiva. Lat. nunc spe , Carerrarona , Ca-lef:fa-tà-ro, { Meri m. di) Calettare. P. A. Che ca- 
mune timore afiquem afficere. Fin Prin. 3. 2. Tu me ne dii una cal- tuffa. Derisore. —, Cakeffadore, sin. Lat. irrior. Gr. yAwwarrix. Fiano. 


da e una fredila. x mov, 211. Voi mi pavete uomini da dirvi il vero, e non mi 

16 — Pio, Battere il ferro mentre è V, Battere il firmo. — parete caleffitori. 

17— Dicesì Caldo caldo , è cos vale propriamente Caldi» Caterro, * Califfo, Si. Schern, Beffio (Da caleffiare.) Car. Stanz. 

pemiifion > ventose nre in fin. della Nas. Nè sia chi per ingiuria, 0 per calelò , Tocchi la 
fa rrecentemente fitta. Rive: Callisr. Ho bisogno di cento, maestà del suo decoro. (! 


Magal, lett. +, fg: Ti mando taloni endocasilla- Carem, Cotti, N A hi. (Pater en? tatto, ed apr firrore. 
) Catzicoscomo. Dit) Cc prata Se. #. G. Lat. cal pet petatrt 
‘aldirmento, etto. Bella Mano. N. Sp. (0) Da cntos bello, infos forma, specie, e senpen io speculo, io guardo. Y 
Catvo canno, Detto sugo d'amverbio, vale Subito subito, Lat. sti- Intrumonto ortottrico ritaltante da un cilindro cavo, e di dar o tre 
igio, cx o, in calore. Tae, Dar Ann. 1. sprechi piani collocati per lungo entro il dato cilindro ad angoli sten. 
to tra + quela servo a entare diversamente accossati fra 


vien senza Caldo caldo mandato in Piccardi Toro sotto fm regolare diverni i informi postivi entro in una 
Cacoona;* 'Calaltcla. Antica cià di Spagna nella Betica: (G) — delle estremiti. (AG) “ngita 
Casovono Sta ( dim. di Cibo. Lo stesso che Cakticcino Cards, * (Geog:) Coltla, Città di Spagna nella Catn 1 (G) 
lo; #3; calori Canti, Cam. 35, Sente il pan dertro quel Cateusic, (Comm) Ca-lermbae, Sor, Specie di degno verde , che ‘s'ado: 
calduceio in medicina , ed in lavori d''intarsinturt. Tariff. Toso. (A) 


. n pera în 
Cauoverro, Add. m. Alquanto caldo y Fiepido, Caldetto. Lat. niber- Carmunanine. * (Mit) Co-lendti-ride Add. fi S nome di Gitnone, 
Berg e Triennio rey aper Sega ili ea Erg pei stopedegfi > vai 
a wi la mattina Allo spedal sì dà la malicina.» Red. Cons. 1. CARRARA Cadenslàrio. [Sw] Quella scrittura, 0 tavola, nolla qua- 


74 cda fomenti di pura arqua comune calduccia, (V) si no (e noverano per ordine i giorni e i mesi dell'anno, 

ne SA ie garo colla notizia solito del corso del Sole e della Luna, e de' loro 
in cui fa cal») Lat. oestus, . Gre byazonie. Cr. vi. f3. Nel qua- accidenti } ed è così detto da Calende presso gli antichi Roowvri. #. 
le ,) fonte 0 rivo ec. carra si, che tutto. possa bagnarsi nel tem- —Calerde.) —, Calendaro, sin. 7 Almanacco. fasti, kalondarium. 


a—*Prov, S. Lorenzo la gran caldura ; S. Antonio la gran freddura, una lettera. £ pr . 3. Onde egli adiliviene, che la ‘ove la luna è d'u- 
li caldo e il freddo passano presto da “no anno pritna, ella sarà l'anno, che dee venire, 11 di più addietm, 


ionici DA coriaria quat a sb pio BR Sal 
a e COL caio ca int 5° Galera $,30 00) 
4— (Bot.) Calendario di Flora: Titolo di un'opera di Linneo la quur- 
d'indicare le piante che fioriscono nelle diverse sta- 
Caden-di-ro. (Sn, Lo stesso Calendario: Mer. Ort 
E confortava all'erta le brigate , Ricordando i digiuni © 





a— Giorno del'inesc numerato all'antica maniera per calende. Ar. Fur. 
53 a Nas dev ia ci tempi dopo poco (E Sa li de fa 


RIE A CA eee Ri rei j decorre del co Hana 


3 — Mestrui delle dorme. Ts. pow, 5o, Se lo mestruale del'e 
por. cap. sangue 





26 CALENDERI 
5 —* Avere il cervel fuor di calende = Euter matto, stelto ec. Taason. 


un fintou lango sei ia. 
G—* Prov. Alle calende greche = Non mai; perchè i Greci non usa- 
vano le calende, Serd. Prov. 


C) 

Catesvezi. * (Mit. Maom.) Galenlri. Sm.pl.Specie di Dervis sparsi in 
7 in Turchia, i costumi de'quali sono meno puri di quelli 

degli altri Dervis. Qui) 
Cares, Cadén-di. [Sost. com. pl. Lo stesso che) Calcade. 7°. Bocce. nov. 
- 28. sg. Di che io prego Iddio che vi dea il buono anno e le buone ca- 
lendi. E now. 79. SÈ censo fallo a'calendi sarà capitano But'almacco. 
Poss. 3;1. Andar cercando la buona mancia nelle calevdi.» St S. Zar 
nob. 318, Mari 


che si faceva in arr 





CE 
mese , cioè come se tu 
vivessi ancora.) 
3— £ net sign. di Calende, $. 3. Tes. Pov. cap. 49. La detta astrolo» 
ia supposta ovvero bevuta , mena fuori le calcadi e lo malo sangue 
rimase dopo il parto. e 4 “ 
4 = [Cilot, v. erroneamente indicata dulla Cr.come accore.di Calende, 
dovendo ersi i testi del Compagni, Boccaccio , e G. Fillassi, Car 
len di aggio, di genna): di febbrajo ce, , Caleodi maggio, fbbra- 
jo ec. sensa il caso di y stella guba che noi pure diciamo i pri 
ano geanajo , il dee marzo, addi tre giuguo e simuli, seconulo le osserva- 
zioni dell Otonsili cusfermate dal Parenti) Diu Comp. +. 33, Una 
acra di c.leadi Maggio montarono in tanta superbia, che pensarono 
scouîrarsi nella briguta de' Cerchi, e contro a loro usare le maue e i 
ferri. Buce, wov. 95. 6. Focesi la nutte , alla quale il calvadi Gew 
majo scquitava. GL #. 7. 13, 6. Ogni anno per caleodi Muggio si la- 
cevàuo sguie e brigate, E cup. 136. 4. Nel deito anno la unite 
di catesdì Maggio Lo re Filippo co. fove pese a un'ora tutti gli 
Italiani ch’ erano in 840 paesi. E 9, s. +. Negli anni del Nuatro Siguue 
ve Jesù Cristo 1299, iu calendì Fobbrajo eo, 
Cauespona. " (Bot) Celén-do-la. SY £ 3 stesso che Calcadula, 7. (A.0.) 
Mattiol. f. 142. Berg. S, , E i 
Cavesnuia. * (lot) Caléadu-la. SY Genere di piante a fiori composti 
della sirgrneviu necessaria, famiglia delle corumbifere, cusì dette per 
ché la loro specie più comure la calendula officinalis fiorisce nell'e- 
Mute erì e comune re campi e argli orti per urnamento. S'e ne usiva- 
no le figlie ed i fr nelle vie e nella iucrizia, —, Colendola , 
Fiorraucio , sitt. , calenduta. (A. O.) 
Capo, * Caldno. N, pri com. { Dal gr. calleon color purpirco.) — 
Ina delle figliuole di Duruv. — vino Ewusso al tempo di 


Tarquinio il 4 (alit, i 

3 — * (Geog.) Lat. Caleuwn, Antica città della Compania(G) 

Catania, Ca-kenete, [ Part. sli Cale] Cui cale. Trait. pece, mort. Quane 
do egli è dislcale, son calente, dimentico, lusco, dillallauto e Lievole. 

3 —" Caldo, Caluoso, Liu beg. {0) 

Carestora, * (Med.) Colen-ibra. SS di questo mome ad una ma- 
lattia a cui 5010 sc i marinai , che viuzziano sotto la zona tor 
ridu , ed ha per coruttere uu violentissimo delirio. ( È v. spago, € 
vuol dir L'ebbie. ) (A. O.) . 

Casazionu. (Zool) Ca-lcu-suò-lo, [Fm] Specie d' uccel'etto i 
pente all'ordine di' pusseri , ed al genere Lozia, simile al frunguel- 
lo, nu alquanto più piccolo , e di colore scuro e gialto, [La femusi» 
na si distingue da varie macchie bislunghe e scure tanto nel durso 
che nel peo. dn alcuni luoghi è detto Verdone , Verdello , e dagli 
autori Cloride. Lat. loxia chiuris Lin. )} Morg. 14. 59. El culea» 
zuol dorato , "1 lucheriuo. ; x 7 

Caterino. (Lett) Coleqeuy Sm. Dizionario , Vocabolario malto am 
‘più ed abbondante di voci. (Dil umedi Asbrogio da Calepiu, cum 
pilatore di un lessico poliglotto di molto pregio. }) Bracciot. Scher, 
13. Berg. (A) Alleg. 327. Ogui e qualunque volta ec. ch'io faccia 
del cale iu cc Zusron. Secch. 7. $G. Chu sapca Lutto a mente il ca- 

ino, î 

Pr Crlepò.dio N. pr. sm. Lat, calepodius. ( Dal gr. calos 
Lello , € pus, prdos piude: Che hu è piedi deboli.) (È) _ : 

M e # seme senpersviale Le difet., di cui non si tro- 
vano siste che ulivrie puche voci , come Cole, Calea, Cale, Cutee 
rà, Caglia, Calerclle 0 Cirrchbe, Culesse , Calere, Caluto, Calendo.) 
Fule Cururi, Premere, Esare a cuvre Lat, curdi case. (Dal lat. colera 
eser caldo ; poichè una cos ci cale, quando abbiam premura e quasi 
calone per casa, lu fultiappo i Lat. cudere fonmina aliqua significava aver 
premura per una dona.) Loco nor, al. 22, Nou ve ne caglia, 








na : io 40 Len io ciò ch'io wi lu. È ff 14. E perciò a niuno 
caglia più di me, che a me. £ sor. 46. 5, Ma Gianui, al quote più 
che ad alcuno altro ne calea. £ nov. 77. È. S' ingeguava di dina 


straegli che di tui le calcno. £ num. So. Ma se cutanto or più che 
per do passato del tuv anus 1 cule. Lub. 203. Sopra tutte l'altre co- 
se, a cui calito nou ne fosse, cia da ridere. Nu. ant. 56. 5. Ma. 
donna , siccuine poco v'è caluto di cotui, che tanto mosiravate d' u- 
tone, o vi carrebbe vic menv di me. Dant. Inf. 19-67. Se di super 
ub'iu aja i cal cotanto. £ Purg.7.5.Come dicesse a Dio d'altro non 
caline. 

» — Liato col 4. caso, Star. Senuf 36. Calendogli vie più la salute 
propria, che gi interessi de'Scmifomesi, spodirono ce. (V) 

I Avcre, ifeltec o. chicche sia di calero, 9 in nou calere, 0 ia 


CALIA 


mon cale = Curorsene, 0 Non curarsene, P Cale. M. Pio. 6.L'ati. 

le e l'onor del comune nicute banno in calere. Zes. Br. $. 3f Vo. 

stre ricchezze ficean a voi molte cose mettere in non calere. Le 

div. Sc pet biasimo , 0 per paura d'alcua periculo , ta metti a non 

calere la salute di Lulti i cittadini. n Guit. lett. 5. 22. Non vo'faccia 

obbriare , nè mettere a non calere lui. {V 

a — * Nello stesso modo dicesi Mettersi a non calere. G. #. lib. 

10. cap. 7. Ma però niente valse, e della moglie e figliuolo si mise a 

non calere, AA 

47% Essere da calere = Importare, Rilevare, Sen. Pist 48, E' non è 

da calere, come da grande cagione clla (fa paszia) nasca, ma in 

chente animo ella venga. (V) 

a — Essere in calere; lo stesso che Calore. 7°. Filip. Lib. 11. 
82, E in fine diecado che al santo Padre era in calere che della 
di rai tini ta gate era È Buasto di Toscana, si venisse 
ai DIS a id. 1, Ji, se è farlone pentére 
Lo farà SO 298 l'aa ia rada pers l 

* Darsi a von calere = Non curarsi. Giov. Pill. Pergaman, (N) 

vi cal di me: Modo di pregare. Bocc, g. 4. num. 12. Del, sc 
i cal di me, fate che noi ce ne meniamo una colassò di queste par 
pere. E now. 73. g. Se vi cal di me, vevite nsco infino al palagio. 
7 — Prov. Di quel che non ti cale, Non ne dir né bea né male; e 

sign. Nun doveri entrure ne'fatti alivui. 

Getter (Grog) Code alesse.fr. Calais. Cit. di Fr.sulla Manica {GY(N) 

Catesio, * Cariési-o. N. pri mm. ( Da caleso fut. di culeo in chiamo.) — 
Scudiere di Asilo, ucciso du Diede. (Mt) 

Catessanice, Calessachile Add com. #. nwwdferna e dell'uso. Dice- 
si delle strie dove possono andure calesu , cami, carrozze e simili. 
Tiug. Fiagg. Via ridotta calessabile. (A) 

Cavese, * (Geog.) Calia, Zo stesso che Calese, P. Ar. Fur. (N) 

Catussetto , * Colessétto, Sm. dim. di Calosso. #. Calessiuo. A/f 
dat. ti i calossetti che suettan li (N) 

Caurssmo , Calessivo. Sar, din, di Calesso. Picciol calesso. — , Cu 
lessetito, sin.Lerl, Adin Sat 2. Vuol comodo l'albergo... e il cales- 
sio Pari al carro del sol tinmminte e hello. (B) . 

Cato, Ci-lieso, (San) Sorta di carro [ coperto , fatto per us di 
portar nomini, con due ruots silamente e con due sianghe d'une 
ti per essere sostentato e tinto ii cavallo, ] Lat. cisima. Gr. dirpo- 

or. ( Dal ted, Kafesche. ) Red. lett. 2. 7f. lo non ho preteso né 
he vada a cavafio , né che vada in calcsso. £ 73. non vi sono 
calessi di rilorno, non importa : ne tolgo uno a dirittura. 

a— (£iy.) Tirare il caleso = Fure il ruffiann ; modo basso. Lat, leno- 
beta, uctarem esse. Gr. spoxyeytr dirai, 

Catssrao, Calèstro. {Sax} Specie di resrenoi magro, che è poco meno 
che susso schietto, il quale umun le viti) Lat saxnsun soluua. { Dal gr. 
chalis pietruzza , selec.} Soder, Cit. 14. Amuro le viti terrevo magro, 
artziche grasso co., benché nel saso quasi schirtio , 0 pio meno , co 





cap. 
guerra 





vi 


me ne calotti, provano benissimo. Alleg. 290. Pare ogni palco ap- 
puuto uo cataletto Restato come dire in quei calesiro, Che È natura 
ce per dispetto. 


Pruwipe tijunn ucciso da Ajuce.| 

Carita, Citta. Sf dim. di Ca 'iccol seno di mare nel quale 
pussono ricoverarsi piccoli bastimenti. —, Calanca, sin. (S) (Van) 

2 — Fetta. ( #7 4.) Las, frustrum. ( Vicn dagli Arabi , i quali dicdao 
qalls per parcus et imemiaetiti fuit: dicono pui gelluti in setto di pocu. 
Cacxrtane, (Ar. Nos) CuddetAà-re. Att. 7. de feguojuoli è simili. 
Cumanettere il legname a dente, o altrimenti, sicché tuti i pezzi 

anparati s0n fisor di squadra , rideriti insime tornin bene, € sie- 
no al puri, P, Calettitinà, ( Dul ge calos bellamente, cd apr io 
congintgo , connetto. ) (A) 

a Ususi l'istessa voce da carrozzieri, magnani, biumitori , scarpelli» 
ni ec., sempre du significati di Collacare e riunire le parti separate 
de materia in modo, che sieno adeguavunente collocate al fusgo , 
e combucino perfettamente. (A) Dat. Lepidez. f: 116. ( 1329.) Un pi 
nocchiato diviso in quante purti crano i convitati , una delle quali era 
prima fetta cou sego, pinocchi e zucchero e ben calettata, sicché riem- 
picsse it vacuo in maniera che nou si distingueva dalle altue, { Quie 
applissto a pasticeria. ) {Pe} 

Caurrrato, Carletto. Add m. du Calettore. #. {A) 

CavettatunA. (Ar. Mes) Cadeteta-tinra, SY L'aperuzione di calettare, e 
to stato della cosa calettuta. {A) 

a Presso dé legnajuoli 3 spesiultvente quella comiaettitura che sî fa 
con uo 0 più dei a squudra internati nelta formia che li viceve. 
Culeltatura in terso, a coda di rondine, a agnatura , a bustone , a 
sgusciv, a nocella e sgusciy nascosta. (A) 

Caura, * (Ceog.) Une dell'isole Orcadi. (G) 

Cassani x» Cul-fur-ni-a, N. pr. fi (Dal gr, catos bello, e phorion meroc.) 

fi. (N) 

Cau. oi (SL) Specie d'erba { che anche dicesi Erba cali, delle cui 
ceneri a fu ia e la rocchetta, Dal Mattioli è detta Trogo , ma 
Questa pe moderni e una ie distinta del genere Salsola. Pegeta 

‘2350 le del mare. Lat salsolu kali Lit. } Riceit. Lion. #5. 
lallume co, che si fa dell'erba cali, fattane cenere. £ 60. 1 sato 
alcai . il quale si fa dall'erba cali, che è quella di cui si fa la soda. 

a—*(Cihim) Lo stesso ce Alcali. (A. O.) 

Cats, * (Mit. Iud.) Sposi di Muadeva, e corrisponde a Proserpina, — 


Catutosr, * Cu-lé-to-ne. Nynat. ( Dal gr. calos bello, cd etor cuore.) 
iù) 









Piotettrice delle città. (Mit) 
2 —* (Grog.)Cutid delli Nuova Granata detta anche SanJaga di Cali.(G) 
Canta, Geoliva. [$£) Quegli scamuzzoli, cibé minttissime particelle dell 
oro, che si quevano da esso nel lavorarlo ; desta così, quasi sta il 
calo che fu l'oro. Lat auri scobs, ramentum. Gr.piyno. ( V.raletta. ) 
2-— Per metuf-Nicite, Punto, Lat. iainimn. Gr verde, ( V. endettu.)» 
Farc. Ercol. &, 1, p. s$z. Quando i maestri voglion significare che i 





CALIADNE 


mente, cd adinos pieno. ) — Moglie di Egitto. (Mit) 
Cute. pren W. L. Lo stesso che Acciajo.#, Lat. chalybs. 
Gr. gir. lett. 1. 133. A lo effatto io ho trovato sempre 0p- 


e 

pri f (Dal fr callitone di dalle vos: ela fo ie 

temipio di Giunone, di cui ig igura 

per cecitare Turno dentro Enea. — Ninfa moglie i Laomedonte re 
di Trja. — Figlinola di Marte. (Mit) 

Catissa. * (Zool ) bia, SL Specie d'uccello appartenente all'on 
dine de' passeri ed al sotto genere Barita , stabilito da Cuvier , e riu 
mito al genere Laniere di Linneo, Hu le ali e la coda di color d'ac- 
ciaja brunzato. (Dal gr. cholyls | chalybos acciajo.) Lat paradisea 
chalybaca Lath. (Aq) (N) & 

Cautrrane. (Far) Ca-h-be-d-re, Alt. Preparare un liquore , 0 una 

cine FI) Clictette. dll Pparet coll acciafo. Medi 

Caiuwraro, (Farm) Cali.be-d.to. SLA to acciajo. 
cato coll' Lite ;, ed è voce usata da' medici. Lat. chalybe Bedicatna, 
Red. cons, 1.5. In vece de soprammentovati solutivi sì potrebbe mettere 
in o uo vino solutivo calibrato. À 

Cau * (Geog.) Ca.li-bi. Ano. popoli presso il Ponto Eusino , ed in 
Jsp. presso il fiume Calito. (A a 

Carsormi, * G .) Gari-hi-ti. Add. è sm. pl #. G. Lat. calybitae. 
(Da culvbe cella , tugurio. ) Santi che hanno menato la vita ne' de- 
seri, abitando nelle cnpanne. Ao 

Causo, * (Geog.) Ca-li-bo, Lat. Chalybus. Fiume della Spagna oggi 
Cale. (A 


L) Carli-bràre. Att. Misurare la portata delle artiglierie, 
ro dell'anima di qualche perso. ( Dal lat. cum, e da 
Librare ponderare, esaminare , misurare. ) (Gr) (N) _ a 

a—* Dicesi puraniche Calibrare le palle, cive, Misurarne il dia 
metro d'onde si ricava il [ero peso. (N) 
2 — (Ar. Mes.) 7. degli onuolu. Mourare la grandesza dille ruote 
de' rocchetti ec. (A) . 
2- le anche Misurare ed egualire i denti delle runte. (A) 
3— Calibrar la pirsmide= Eguatirta al'a forza della molla. (A) 
Cauraroro, (Milit.) Calibratd pri So. Cilindm vivo di bmso , lune 
go cinque di i della pala di cannone che dre calibrare. Si po 


Carme. * (Mit) N. 
sacerdotessa del 





Carmeane (Mil 


ne sopra un piano inclinato , e vi s introduce la palla , lo quale, se 
mene ad arrestarsi in 
del 
A 


sso, non servire , + vi vifiuta. La sperien» 
calibrarojo è preceduta la quella del Passapalla. P. (Gr 
Mes.) 7. degli oriuolti. Strummito da misurare la grandes» 
hi dove hanno dn essere callocate.(A) 
a — Calibratojo delle i: Strumento che serve 0 calibrare le 
molle e le piramidi. (A) 


Catieno, (Milit) Cali-bro. Sm, /? vano dell di tutta l'arme 
da fuoco, e lo strumento che serve a misurare la portata delle ar- 
tiglierie. Si dice Artiglieria di groso caltro , Cannoni di piccol 
calibro ec. (Gr) 

> — Per metaf. Qualità 0 carattere delle persone. Mens, sat. 6, Son 
fatte d'un imo calibro. ì 
2— (Ar. Mes.) 7° degli oriuolni, Strumento di varie specie, il quale 
iumente è come la pianta dell'oriuoto, disegnandoviti la gran» 
dezra delle ruote, el lungo dove esse devono rispettivamente esser 
iN 0 da roccheti : Specie di he isu 
a— *Calil + Specie di compasso che serve a misu- 
rare la dentatura de rocchetti. (A) 
3—*/ cimatri dicono che nina fiwbice è di buon calibro , allor- 
ché i coltelli o le tam? di cui è composta hanno una certa figura o 
contorno qual si conviene. (A) 

3-—*(Main.) Calibro d'un vascello: Modello che si fa per lu costru 
ziove d'un vascello. (Van) i . 

Carica. * (Geog.) Calia. Procola cit della Turchia nella Bulgaria {G) 

Catiastese, * (Bot) Celi-can-tine. SL pi. Fumiglia di prante a cu 
serve di tipo il genere Calicanio. #7 Let. calyeantemae, Ap di, 

Carcano, * (Bet) Culi-rin-to Sn Genere di piante esotiche dell' ico» 
sandria polisamia , famiglia delle rosacee, le divisimi del cui calice 
per la quantità , il colore e la delicatez i assrnigliano ni petti, 
4 suni semi son finesti ai cani ed alie —,Alhero derli ancmomi, 
sin (Dal gr. calra calice, cd cathns fiore.) Lett. calyeunthua.(, ip l 

Caucr, Calice, (Sa) Faso sacro a guisa di bicchiere , quale il 
save adopera nel sacsificio della Messa. Lut. cali. Gr nvdot 
Pass. 136, Veune dal cieli una colomba bianca rome nere, e messo 
il becco nel calice, tutto "1 sangue si bevve. Ordinam. Mess. Lo ca- 
lice significa To sepolcro nello quale Jesueristo crocifisso fs posto. 

a— Biccluere semplicemente, Lut, poculum, cyattus. Go. srg S 
Griznst. Conciossiacosiché Cristo prometta mercede ezisudio d' nn ca- 
Vee d'acqua fredda. Guid. G. Quivì gli orati che facevamo i calici 

oro, Red. lett. 1. 171. Credo cosa certa che V. S. abbia molte 
volte riparo agli acutissimì dolori di stomaco eon un gran ca- 
Nice di arqua firsca, 


sa 





20 de ruote de' rispettivi luo 











CALICOPIDE 2 
3— E fig. La bevanda ch'è nel calice. Cavale. Frutt. ling. Cristo, in 
quanto uomo, il » che cessasse il calice della soa 


D 
fastidioso.) Bern. rim. Pur fa 
54. Voglia 0 non voglia, 


57 (Et) Quella parto che da basso sostenta alcani fiori e fratti, e per 
i ci e li abbraccia. (Propriamente Fi vituppo pi 

uando circonda tutte le parti di essi cliceri perianto.] 
ri mita. Red. Ins. 110. M' immagino che questo 
i non vi parrà totalmente un purticno mentre fare 
te rifles a quelle tante sorte di galle, li gallozzole, di coccole, 
di ricci, di calici, di cornetti ec. £' 455. Sospettara cc. che mai non 
si vedessero galle, 0 gallozzole, o ricci, o cormetti, 0 calici, 0 coc- 
cole; pe non sa quei rami, I° li ec. E lett, 3. $i. Non s0 già se 
sino frutto cc. di quella sorta di ia detta ce, volgarmente far- 
nia, e fargna, Al mio ritorno V. S. le vedrà, e vedrà ancora i loro 
calici. E 47. Sono atcune ghiande che, per quanto si può co- 
noscere dal loro calice, nascono cerro, 

3—il Calice ha varie denominazioni. Chiamasi Glama o Loppa quello 
dellepiante graminee, Cuffia quello de'muschi; Borsa e Valva de 
funghi; Involucro quelo de' fiori ombrellifori. Il calice che serve di 
ricettacolo comune a molte gemme florifere , ed è cari di squame 
come quello del nocciuoto , si chiama Gattino; quello delle piante 
Bigliacee e della palma si dice Spata ; e quelfo delle alyhe Bicchie- 
re. Se il culice è di un sol pezzo , si dice Monotilio j ‘e # è di più, 


Polifillo. (B 
Boltone di finri, ed anche icemente Guscio. Lat. 
cl 1. 6a. Quelle piante che si nomano zabucali sono 
lo alte,e produrono alcuni grandi e duri calici con la bocca volta 
verso la tecra,e dalla natura coperta a guisa di bosoletto, con mara- 
Vigliona rip Li questi calici si contengono certe castagne di bo- 
nissimo sapore. (V) 

6— (Anat.) Gli anatomici danno questo nome a piccoli condotti mem- 
branosi che abbracciano la circonferenza de tubetti de reni, e sapro- 
no profondamente nella pelvi, ove trasmettono l'orina; il lovo nu- 
mero varia da sei sino a dodici in ciascun rene. (A.0.) 

7—°(Ar. Mes) 7. de' lavoratori di ginje. Pezzo di durissima legno, 
che s'imperna per base della ruota di piombo , stagno o riume , 
quale si lavorano le givje è Bald. Poe. Dis. (A) 

Catiee. * (Mit) N. pri Te Dal gr. culyr, in lat. calir calice) — Made 
di ione, — di Cicno, (Mit 

a—* (Geog.) Città della Costa di Zanguebar. (G) 

Catieraro. * (Bot.) Ca-lioc-i-to, Add. m. Che trovasi circondata da un 
calice , ed è aggiunto di fiore 0 di frutto. (A.0.) 

Caticassa, * Calicéssa, SL dim. di Calice. #7, Calici. 

Cara s Cotiettio. (Sm.) din. di Calice.—, Caliciuzzo, Calicinolo , 

bi 1 sn. Lat, calicuins. Gr. xericor, Red. Annnt. Ditir. Vaoi 
ch'io ti porti il calicetto? No; piccolo egli è, c muovemi lo stomaco. 

a—* Nome dato da' botanici adl unn o più brattee , che in certi fiori 
sono alla base estrema idel calice. (A. 5) 

3 — Boccia, Bottone. Lar. calyculus. Fîr. As. gs. E quelle che m'era 
no parute rose, erano alcuni Bori in modo di calicetti , senza odore 
alcuno, rosseggianti, 

Catienos. (Mus.) Cali.chon. Sm. Antico strumento in forma di liuto , 
con cinque corde, ( Così detto dalla sua simiglianza ad un calice di- 
steso orizzootalmente. ; (1) 

Catiairtoro. * {Rot.) Ca-li<i-o-o, Add. m. Agg. di Corolla che natce 
sul calice. ( Dal lat. colyx calice, e orCI Lat. calicillorus.A.0.) 

Catcimare, * (Bot) Cu-ti-cionà-le, com. Epiteto di spine, peli, 
in generole di tutte ln produzioni inserite su' calice. Lat.catycinatis (Aq) 

Caticismo, * (Bot.) Cali-cineo. Add. m. Ch' è relativo al calice. a 
calicinas. (A.0.) 

Cattorsiazo. * (Bot.) Ca-li-ci-nià-nn. Add m. Che ha i soratteri di un 
calice. Inviluppo caliciniano: Dicesi quello che il calice forma intwno 
CI nat + ali proveniente dn un ovajo libero, Lat. calicipia- 
nus + U. 

Cauriso, * Ca-li-ci-no, So. din. di Calice, nel sign. dî Bicchiere. Lal 
vin. Cas. go. Achoo l'Enetricse nell'Aleeone 10 vere di calici , cioò 
calici, dirivatamente disse culigmidus, cioè calicesse , 0 cilicini e bic- 


cos di amaro o 








pietre dure. 
M 

























chivrett, | dn noli veni. (N) de: 
=" (Bet, ha riv col calice , Ch'è della natura del c. 
live, CHI provveduto di calice. (2) pe La 


Cacicionermo , Caliscionci-no. {Lar} dm. di Calicione, Cont Carn. 5f. 
Noi facciam herlingozii e zuccherini , Coriano ancor certi cabicione- 
ni. (Qui nel siguific. dit $. 3. di Calicione. ) 

Cauiciose , Cali-cid ne. (Sm.] acer. di Calice” Red. Dirir. g3. Or chi 
di voi Porgerà più proot> a noi Qualche nusvo smisurato Sterminato 

iene pe semyre il mio miguone. (Qui nel signific del $. 2. 

ice. 

2-— Monelkito fatte di marzapane, Bern. rim. s. 59. In torte, marza- 
pani, eo calicioni. 

Caucsri * (Hot,) Calicisti. 447 m. Autori che han preso per 
base del luro metodo il calice de' fiore. (Aq) 

Catnicvoro, * Cadi-ciuò-lo. Sm. dim. di Calice. Lo stesso che Calicetto. 








. Face. K09) 
Canosa + Colieidozo. [Sm) dim. dî Calice. Lo stesso che Calicet 
n 


n. #, Lat. parvns calix, caliculoe. Fir. Ass. 233. Che per un cati 
ciuzzo ché la Madonna ha dooato al suo servo santo Antonio, odi 
che villania costoro ci dicono. 
Casicorr, * Ca-ti-cò-pe. IN. pr. f Lo stesso che Calicopide, P. (Dal gr. 
apre o opa: 7a an) » 
MALICOPIDE , * A-pidie, Calicope. N. pr. £(V, Calicpe }— Si 
phuala di Otreo re di Frigia, e iposa di Tasto re di tari 
* 


CALICOSTEMONE 


Caticosremone.* (Bot.) Carli-costemo-ne. Sf pi Divisione di piante di- 
stinte da' fiori che i stami inscriti sul calice. ( Dal gr. colyx 
calice, e stemon stame. ) Lat. cal ycostemovac. (Ag) 

Cauwaere,* Cadi-crote, N.pr. fi ( Dal gr. calos bellamente, arconciamente, 

i )— figlia di Ciane, sapiente nella politica. (Mit) 


28 


ecrateo io to 
Caticura. * (Geog.) Ca-li-cu-la. Ant. cit. della Spagna Farrazonese.(G 
Canicuras. f 3 Cali-co-lin Città dell Ldostan. (G) Ù 
Canicutaro.* (Bot) Cadi-culisto, Add. a CA' é provisto d'un calicet- 
to. Lat, caliculatus. (A. O, 
Caticor. * (Geog.) Calioàt, Città dell'Indostan inglese. (G) 
Caumasio. * (Arche.) Ca-lidà-rio. Sur. Sta de' bagni antichi, nella 
quale si faceva scorrere l'acqua calda © anche si riscaliluva ad uso 
di sudutorio. Presentemente dicesi così quella stanza nella quale si 
tengono le piante de' paesi più caldi y comunemente Stufa. [a il) 
Cauibero, * (Bot) Carli-dér-mo. Sw. Genere di piante esotiche a fiori 
i, della pentundria movaginia , famizlia delle solanee, di- 
un calice forma du un sul peszo a cuisa d' una borsa di 
lge interamente il frutto , ch' è un bacca - 9078 


( Lat, calydermos. (AI 

Canino, * Calidio N.pr. at. (Dal Lat, calilus calido, ) — da 
tino secolo di Augusto, (Van) o 

Canmosssimo, Calidissimo. ( Add. m.) sup. di Calido. P e di Cat- 
disimo Zut colidissimm Gr. Sepuiraros Amet, 67, È Vai per lun 

a fiogmna fatto no , insicne a'servigi della Lea, cd 4° mici, 
ì virtù inte Ù 

Cauorà , Ca-liddi.tà, ($/) Lo stesso che Caldezza. = , Caliditade, 
Caliditate , sin. Lat. calulitos , coldor, calva, Gr. Sipen. Lib, Amor, 
di. E quel ch'è freddo, di poes colidità aggiunta più tosto riscalda,che 
se a cal calidità fosse giunta. Capr. Bott. Quella calidità che é 
accidente , se non avesse chi la reggesse, non vi insino a te. 

Catinsa. * (Geog.) Corlid-na, Sola del mare Mediterraneo. Isole Ca- 
lidue dicevansi quelle delle Sporudi, ch'erano lungo le coste della 

Li Van) 

Cauvo, Gili N Aid, m. FP. L. Lo stesso che Caldo, W. Lat. cali. 
dus, Gr, Dippds. Jub. cur. malati, Mentre hanno ottenuto dalla na- 
tura un temperamento calido e secco, Trutt. segr. cos, dunui. Appeti- 

i medicamenti molto calidi. 
og.) Cadi4dé-ne, Zo stesso che Calidonia. (Mit) 

Geog.) Caliò. ni-a, Caledone, Cit della Grecia nell'Eto- 

dia presso la quale era lu foresta in cui Melcagro uccise il fimnoso 


ì) 
cre SOI) Calidbnide ddl pr: com. Di Caidonia. (Mi) 
Casivomto , * Cadi-dò-ni-o. N. pr m. ( Dal gr. culos Iellamente, e e/o- 
neo io muovo, ) — Miglio di Etoto fin latore di Calidomia, (Mit) 
Caumosio. * Add. pr. m. li Calidone—, Calidonide, sin. o) 
Cacurato. (St. Mod.) Ca-lif-fa-to. [Sm.] Titolo e Signoria del Califfo. 
Ditnm. 5. 43. Nel califfato sucordette Ali. 
Caurro, (St. Mod.) Ca-liffo, (Sm.) Tito che si dava un al si 
‘Saraceni, Arcalilfo, sin. ( In ar. chalapha significa venit 
i j e chalifuton è lo stesso che suc- 
fica vicario , successor di Mao- 


Aaron 
pelle, ‘a quale 
IL an 
Tia gr calr calice, e derma pelle. ) 
vete 



























iglio, (G 
clio ( ) (Mit. Gr.) Cadifré-ne, Add. m. Epiteto di Bacco. ( Da 


chalis vino puro, e phren mente: Chi ha la ente nel vino , 0 sia 
briaca.) ON n E 
È .) Ca-liga, SK PL. Stivaletto militare de' soldati 


Catia, * 
romani. iam: . 

Catcane, Cadi-gà-ro. N. am. PL, Innebbiarsi , Oscurarsi, Lat. ca- 
ligare, obscurari. DancPor. 8. 67. E la bella Trinacria + Che caliza 
Tta Pachino € Peloro, Hut Che culiga, cioè che oscura e fa Ffuumn. 
Fit. SS. PP. 1. 67. Scutendo per questa tauta astiacoza caligare li 
suoi occhi. 

Canicinato , Caligi-ni-to. Add n. P. A. Offuscato. Trovasi nella 
traduzione della Mascalcia di Giordano Raf», creduta cpera del 
1240, (Min 

ca siae (Sf) Nebbia folta. Lat. caligo. Gr. {itor. Pirg. 
En. E tre di con iscura caligine per lo pitaeo creiamo, » Pallad.3. 
9. E quelle (vin) cheintra lecaligini e nebbie fioriscono più sicure.(Pr) 

a — Per metaf. { Tenebre, Oscurità, Offuscazione.] Dant. Purg. 11,30. 
Pargando le caligini del mondo, Mor. S. Greg. Sia occupato e 
ligine, e involuto d' armaritudine, » E Bocce. Com. Dant. 45. Nom 
il presente nostro attore, la luce del cui valore è per alquanto Lempo 
stata nascosa solo la caligine del volpar materno, è cominciato da 
grandissimi letterati ad eser desiderato , € ml aver caro? (P) 








3 — (Med) Caligine di vista: Spezie d'infermità che viene agli occhi. 
Red. cons. 1. 142. Non è maraviglia alcuna che il sig. N. N. cc. si 
lamenti ora di qualche caligive della vista, e di qualche principio di 


sulfusione, 
a — * La mocchiu stessa della comea che produce questa ma 
lottia: (A. O. = 
4 — * (Mit) Prima origine d'ogni cosa diede nascita al Caos, da 
cui ebbe poi la Notte , i Gini, l'Erebo e l Fiere. (MU 
Caticisoso , Cali-ginoso. Add. m. Pin di caligine.  caliginosus. 
Gr. qeog<der. Com. Purg. 10. Si puniscono al'iracondi in un acre 
caliginoso e fumoso per ragioni. Li. Amor, Jn questo abisso ca- 
liginaso od in questa prigione, Truse. gov. fun. Da incdesimo razzo 
di Sole più illumina l'aria purificata, che non fa la caliginvsa. 





CALLA-CALLA 


2 — Oscuro. Lat. obscurus, Gr, sGart;, Amet, 99. I gai uccolli tacen- 
do ec. , davano largo luogo spigineci già per la caliginosa ajere tra 
scorrenti. » Tass, Gen. 11. Sa. Ma fuori usci la notte, c "1 i0odo 
ascose Sotto il caliginoso orrur dell' ali. (V) 

Caricora, * (St. Rom.) Ca-li-g0-la, Soprannome duto a Cajo Cesare 
Augusto Germanico figliuotn di Germanico e di Agrippina, e suc» 
cessore di Tiberio , perché allevato negli wc ti, portò sem 
pre la caliga , culzamento de' sldati romani, (Mit) 

Catrisia. * (Geog.) Califuia, Ciiù e prov. dell'isola di Luson. (G) 

Carnia, * (Geog.) Ca-li-ma, Città della Nuova Granata. (6) 

Cariuanose, * Cadi-me-dé-ne, IN pri m. Lo stesso che Callitacdone. #.(B) 

Carimezio , * Calime-ziio, N. pri m. Lot, Calimetius. { Dal gr. calos 
hello , e anetos consiglio, ) (B 

Canisassi. * (Geog.) Calinissi. Una delle isole de Navigatori nel 
grund Oceano, (G) 

Catinpa, * (Geog.) Ca-linda. Città dell'Asia Minore nella Caria. (G) 

CanmcaraTAr. Gut din-ga-potàm. Cit dell'Indostan Gara (0) 

Cavisci. * (Geog) Ca-limgi. Autichi popoli delle Ladie. (G) 

Catimon, * (Geog.) Carlinegii. Popoli dell'Arabia Felce. (G) 
Carimitina , * i-ni-tizte. Add. £ agg. di Minerva , come quella che 
in fivvoy- di Bell vofonte frenò il Pegaso. (Dal gr. chnlinos frann.X Al 
Cactonza. (Marin.) Colidr-na, Sf È un meccanismo at 

grossi bozzelli o taglie a tre raggi, e di unn corda 
con una estremità allo stroppo di una di dette taglie , passi e si or 
disce con tutti gli aliri raggi , e serve a tirure 0 sollevare grossi pe- 
si ( Dal gr. chafine, funi inservicuti alle navi. ) (5) 
Cantrani. * (Geog.) Ca-li-pàri. Pawoto fiume del Regno di Nupoli 
che si scarica nel golfo di Squillace. (G) 

Cauinnerto. * (Bol) Ca-li-plétto, Sn. #7. G. Laz calyplectus. ( Da 
cylix 0 calyx calice, © ploctns piegato.) Genere di piante che hanno 
per carattere un calice cu coruceo, cuduco, a died 0 dodici 
pieghe 0 crespe. (Van) 

Citippico. (Cron) Cadip-prco. Ad, m, Dicesi Periodo calippico una 
serte di settantasei anni che ritornano perpetsamente în guro ; detto’ 
così dul suo inventore Calippo Atenrese. (A) 

Catino, * Gelippo. N. prim. (Dal gr, colus bellamente , c hipporo 
io cavalca.) —Filusofo ateniese, il quale inventò il computo che porta 


il suo nome, 




























Vani 


Uante che regnava in Ogigia. (A 


Casto, * 
Cauira , * Ci-li-ta, N. pr. n. Lat, Calita, ( Dall'che. miglut rifagio , 





ine. Lat. caliptra. (Aq) 

Catrrrnante. * (Bot) Cadit-teàn-te, Aggiunto di quelle piante che hanno 
per carattere un calice turbinato , troncato ed intero nella sua som» 
nuti , coperto di un piccol coperchio in forma di cuffia. ( Dal gr. 
calrpto io -) (Van) 

CatirmnaTo, * È i) Colittràto. Add. m. CR È provvisto dî calittra. 
Lat. calypiratus. (A. 0.) 

Caurmata * (Zool) Calitteca. Sf Genere di molluschi testacei 
partenenti all'ordine de' gas'ernpodî, che han tratto un tu nome 
fizura orbicolare della loro conchiglus. ( Dal gr. calrptra coperchin,) 
Lat. calypiraca Lam. Am m. 

Citra. [S£) Lo stesso che Calla. P. Lat, catiam. Gr Bipa. 
(Par nata per aforcsi dall'ar, modiialan vestibolo 4 porta. Secondo 
altri, è da culle in senso di strada. ) Dunt. Purg. d. 19. Maggiore 
aperta molte volte impruna Con una forcatella di sata spine L'aom 
stella villa, quando l'uva imbrana, Che non cera la calla , onde sati» 
ne, E g. 123. Quantan luna d'este chiavi Lalla, Che noo si volga 
dritta per la toppa, Diss'egli a nni, non s'apre questa calla. Bue, 
Questa calla , ciné Ìa porta del Purgatorio, 

a —* Più comunemente om dicesi delle cateratte ortifiziali che riten- 

val a segno, mentre sono culute, Gui, Grand, Far chiu- 
re quelle calle del godole in qualunque piena d' Arno. (A) 

3 — Per metaf Fit. S, Ant. E non v'areivano se noa coloro che 
passano per la calla della penitenza, 

$— * (Bot) Genere dî piante della ginandria poliandria , famiglia 
dell: arvidee , che comprende una lella specie nativa det Capo di 
Buona Speranza, e che si coltiva ne' siti umidi ed acquosi per or- 






namento. (N) 
Caznanina. * firch) Cal-li-hi.da, S7 Ballo ridicolo in uso presso gli 
Antichi, ( Dal gr. calos bello, e badisis il comminare. ) (Mit) 


Cantac. * (Geog.) Città di Francia nel dip, delle Coste del Nord, (a) 
Canna Catta, * (Geog.) fiume del Chili , detto anche Valdivia. (G 


CALLAGUNDI 
Catcicusos, * (Geo) Calla-ziuali. Città dell Indostan inglese. (G) 
CER A AI Rn © au drpui 
* (Geog, Rai, ma, UNE 
tane 2 ost na nai dh Ae Galîcia. (Van)" a 


Car (SN) Falico, Passo , e apertura che si fa 
Per gg Spia enti i) —' Calla, Callare, sin, Lat 
spes, nstimn. Gr. Sips. ( V. calle.) Franc. Sacch. new. gs. Quando 


fu alla callaja disse iboana : ar passate qui. Dani, Purg. 25. 7.Così 
entrammo noi w ta gallaja ceo enti altro. i 

2 — Per motif. Fino. Mart. rim, 56, Lasciate spesso una callaja aperta, 
Da i ritrarre a salvamento. " 

3 — { £ in sentim, osceno.) Luig. Pale. Bre. at. Beca, sai tu quel 
che Vallera ha detto? Ch'io t'ho sturata o rotta hi callaja, 

4 — Essere alla callaja di qualche cosa = Essere al termine, alla fine. 
Fir. Trin. 1, 1. Hai tu ancor finito questo tno ragionamento senza 
conclusione ? G. Adesso, non dubitare, eccomi alla callaja. 

5 — Ititornare alta callajà = Z'ornare a ito, Tornar sul 
incominciato, Burch. 2, 12. Siechè , per ritornare alla caltaja , Non 
tmungio cosa che niun pro mi faccia. 

Causuetta, Caldarjétta. (9/1) dim. di Callaja, Lot ostiolum. Frane. 
Sacch. nov, g1. Venite quaggiù, che ci dee csscre una cotal calla- 
jetta nascosa. 

Catrscora. (Ar. Mes.) Cal-la-juò-la. [S/1 Perso di rete sugli stnggi 
colla serrata la cullaja , si piglia la a 0 simili animali 

cacciati da' segngi. Fir. As. 220, E messo per tutte le callajuole a' va- 

lichi cc. , sciolsero i bracchi. Matt. Frans, rim. Con un pollastro a 

lui le callajoole Si levò per pigliario. 


Guaaz. ( ) Gin Iole KO) sii 
L ‘ I, -o, Porto di mare 'eriù presso Lima, detto 
‘enole ot; Lima o S. Filippo del Callao. is sa 


Cattarati, * (Ar. Mes.) Cabla-pi-ti. Sm. Nome di una certa tela di 
come , si ie nelle Indie, (Van) 

Carcane, Caldicre. (Sm] Fd, P. e di Callaja. But, Purg. 4. 1. 
Chiude lo callare della vigna, perchè non gli sia mangiata l'uva. 
Cartane. Att, e n. pass. F. d. ed usato forse sol per la rima. F, e 
di' Calare. Fr, Bar, s6j. g.Le vole in mare calla, Chè l'arbor non 
s'avvalla. Rim, ant. Bondic. Not, da Luco. Per allumar lo parpaglion 


si calla. 
Cartas, * Città di Fr. nel dip. del Varo. (G) 
a Strada. Lat. callis. Gr. arpards, 


pied 

Cate. [Sm.] %) 7 rpibos. Dant. 
Inf. 1. 13. Che mena dritto altrui per ogni calle. E 15. $/. E ridw 
cemi a ca questo calle. E Conv. 66, Proposi di gri: alla gente 
diritto calle si ditizzas. 


che mal cammino andavano, acciocchè 
sem fr Barb. 8. 18. Atîtena i Sardi (cavalli) per gli stretti calli.(V) 
a — Per metaf Cone, +3. E de ritoruare al dritto calle dello 
"nteso an ann di pur per ceri pmaro sorto or 
faticoso pensier mio. or ly tuo 
lea morte vassi. a) 
3 — (Usato antic.] nel genere fem. Tesor. Br. Venendo per la calle Del 
pian di Roncisvalle. Rin, ani. Guitt. A. Giva soletto perla calle atcna. 
Cause (La) * (Geog.) Città della Reggenza di Aigieri. (G) 
Cattan. * (Gg; Città d' Irlanda. tas 
Cattrscro, * Cubléscro. N. pri n. Let Callescrus. (Dal gr. calo: bello, 


e colore.) (0) È s 
n (Go) nt, città della Spagna nella Betica. (G) 

Catia, * Cablia. N. pr. m. Lat. Callias. ( Dal gr. calias tugmio , 
casipola. ) — Sizliuolo di Filippo Ateniese, vincitore ne' giuochi o 
impici e pisîî. — Architetto, ed ingegnere Fenicio, (B) (Van) 

Catuiasasia, * Cal-lia-nàesa, N. pr Dal gr. cule bella, cd gnasa 
regina.) — Una delle Nereidi. (M. 

Cattiani. * Nena) Cablidni. Cutù e fortezza dell'Indostan negli 
Stati di Nizan. — Città dell'Indostan inglese. (G) 

Cartiamna , * Caldia:nira , Callionira, N. pr. £ ( Dal gr. calos bello, 
ed anieros mesto.) — Una delle Nercidi, (Mit) 

Caso. * (tieog.) Caldii-no. Città del Piemonte. (G) 

Cactiagua, * (Geog.) Cablid-qua. Città dell'isola S. Pincenzo. (G) 

Catniana, * Cal-lisasra. N. pr. f° ( Dal gr. cafos bellamente , ed am io 
adatto.)—Figliuula di Laonome,che diede il suo nome a Calliaro (Mit) 

Cauciro, * (Geog.) Catli-i-ro. Città della Focide. (Mit) 

Cattinteraro. (Farm) Cal-ii-blé-fa-ro, Add, m. #. G. Lat. calliblepha- 
rum. (Da calis bello, e Blepharon palpebra.) Epiteto che si di ni medi» 
camenti che servano per far belle le fg e le sopracciglia, (Aq) 

Caitica. * (Geog.) Calli sin mella Bitinio, (G) 

Catticanea, * (Bot) Cal-liscàr-pa, Sf Genere di piante cantiche a fiori 
monopetali, della tetrandria momoginia, famiutia delle pirennoee , una 
delte cui specie, quelin cella Carolina e della Pizia, fa l'arma 
mento de giardini, ed it suo frutto è una bella piccola tacca globosa, 
con quattro semi lunghetti nto compressi e calbrsi, Lat. callicate 
pe americana Lin, ( Dal gr. callas bellezza, e carpos frutto.) (AQXN) 

Caruerna. * (Zool.) Caldisce-ra, SY Genere d'inuetti dell'ordine de dipte- 
ri, che hanno le antenne trminate a modo di cluva allungata , con 
una setola all'estremità. Lat. callicera. (Dal gr. culos Lello, e cens 
corno. ) Ape mita 

Cielo als avo lasiaoe CRpUe TE 1a maggio pato ani 

mo le antenne igion i articoli 

a modo di comi rovesciati, l'ultimo de quali é pi i lungo, cilindrico , 
e rutondato all'estremità. Lat. callicerus. ( V. Callicera, 6 ) (N) 

Cantici, * Cablicle. N pri m. Lo stesso che Calliclete, a 

Caruciete , * Cabliclòte, Callicle. N. pri mt. Lat. Callicletes. ( Dal 
gr. callos bellezza, e cletos inelito : Lu fto per la bellezza.) — Celebre 
statuario di Mezara, (5) (Van) 

Carzicono. * (Geog.) Cat-li-co-to. Antico fiume della Paflagonin = Luo 
80 dell'Attica ove le donne di Eleusi vodusa la stanca Cerere ripo» 
sarsi, intorno a lei danzarono cantandone le lodi. (A) 
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Cacuicnate, * Cablicra-te, IN, pri m, Lat. Callierates. (L) (Dal gr. callos 
bellezza , © i gala Ja domiza) Bellezza dina - arts Bri 
uturpo mn Siracusa supremo ra ‘crltare ‘peto. 

Cauricnariva , * Caldiccrà-ti-da, prime Lat. Callicratidos. dA pero 

$i vinto da Cimone. (HOn 


temporanea i Etiopi, tra quali colui riputavasi meritevole del 
comando , e pad è preporsiineta statura ogni altro de’ suoi na- 
zionali super 


a (A 
nei) Vartiers.ma. Sm. Genere d'insetti così denoi- 
mati dalla bellezza de loro colori. ( Dal gr. calos bello, e da chroma 
colore.) Lat, challieroma. (Aq) 
Catuer. * (Zool.) Cal-li-cti, Sue. Spezie di pesce. Gr. narugiie. — 
Bel pesce, Pesce sacro, sin. Salvin, Opp. Perc. 3. Tale ancora il callictà 
ave Ma. 


cui de si dising nuoro 
gr calva bello, e ito! forma.) A 
Catuipirà, Caldi-dità, SL. L, Acesriezza , Sottigliezza , . 
Sagacità , Purberia. (A) But. Significa ec. protervità, e callidità di 
parole. Lor. Med. Com. 131. In ogni cosa siggia, accorta € circo» 
Spetta , senza di callidità o duplicità. (B) 
Caro i Cal-lixlo. id sin Lat. callidas. cei Si Girl, 
sd era più callido e astato di tutte l'altre bestie. Ca- 
dale. Frate ting. Li amulatori © calldi provocano l'ira di Din. (V) 








Carcirara, * cati N. pr. fe (pal + callos bellezza , € 
io rilueo : Bellezza rilucente. ) — Una ninfe Jonidi. (Mit) 

Cattirose, * Caldi.fi-ne, N. pr. m. Lat. Caltipboo; (Dal gr. bello, 
€ voce, Antico pittore di Samo, — Filosofi greca.(B) (Mib)! 

Cattirone , * Caldi-frd-ne. IN. pri m. ( Dal gr. calo: hello, e da* 
pheen Dei ni bella mente) —Tebano che suegnò il ballo ad E- 
parinon 113 

Catticese, * Cileu N. pr. m. ( Dal gr. calo: bello, e gmnea ge. 
nerazione , razza : Di bella razza.) — Medico di Filippo il re di- 
Macedonia, (Mit) 

Carvicesta * (Mit) Cal.li.gi-ni-a. Add. f Agg. della Terra o di 
Cerere ) a cagione della varietà , quantità e delle sue pri 
duzioni. La fuvola ne fa il nome proprio della nutrice 0 ministra 
della dea delle biade, gr. calo: bello, e gene a generazione i Aq) 

Catticrora. * (Mit) Cabli«giòta, Ad. f Soprannome di Fenere.{Dal gr. 
calos hello, e glutos natica. ) #. Callipige. (Mit) ’ 

Cauticroro , * Caldi-gnò.to, 
are: Noto per 

alapoli, (Mit 
Na.» (ft) Calzone Sin. Lo stesso che Sanguinella. #7, (Dal 
gr. calos lx: ‘ 


Cattianara. * (Lett) Cal-ti-gra-fia S/ M. G. Arte che insegna la 
delia scrittura. Lat. calligraphia, (Dal gr. calos bello, c grapho to 
scrivo.) Magliab. Lett. (A) 

(Lett) Cabligra-©. Sn Professore di calligrafia. Salvin: 

Uta © scrivano il quale 

i notai aveano scritto 





co. — Primo po a 
Catuimzoone , * Cal-lismo-dé-ne 4 Nr. nt, Lat. Callimedon. 
(Dal gr. onlos bello, e medor: re: Re hello.) (8) ” 
Caruso, (Min) Cabli-mo. So. Nome che si è dito al nocciuolo delle 
geudi ferrigne, dette Etiti. Y. Lat. callumas, (1 pocti greci diccan 

callimos per calos bella.) (Boss) . } G 
Cauuimorra.* (Z201) Cal-li.ubr-fa. Sm. Genere d'insetti le cui ale su- 
peroni vanno fregiate d'una linea e di due punti di color carnicina, 
e le inferiori del oslure susso oriata di nero, pel cui contrasto vestona 
vaga forma, Lat.callimorpha. (Dal. gr.calos bello, e morplie forma. Aq) 
Cattimeros. * (Geog.) CaMin-cton. Cita «T' Inghilterra, (G) 
Cantinica , * Cal-li-prea N. pr. £ Lat. Caltivica.( V. Callinico.) (B) 
Cattinco, * (Mit) Cablisi-co, Add. n. d4gg. di Ercole famnso per fe 
sue vittorie, (Dal gr. calos bello, e da ruce vittoria , oude callinicos 
bel vincitore.) (Aq) ve ca 
a — * Sm. Cantone a ballo composta da Archilaco in onore di Er- 
cole, E Callinica sî disse lu danza da cui quel canto era acconti 
pagata. (Mit) . . i 
Cauursico, * NN. pr. n — Architetto e matematico greco, inventore del 
fuoco greco. ( V. Callinico.) (Mit) — ar 
a nent) Lat. Callicam , topolis. Antica cità d' Asia sul- 
l'Eufrate. (& . 
Cattiso, * ct no. N, pr. m. Lat. Callims. ( Dal gr. callyno io ab- 
bellisco,) TORTA e poeta greco, cui si attribuisce l'invenzione del-- 
P'etegia. (8) (MiO) RIA : . 
Caruisieate. * (St-Gr.) Callio-tirio. Add. e Feste in Atene 
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in pri 4 nelle alor i i i , callyno io 
preferiti) quali ‘navansi i templi. (Dal gr 

Catrione . * (SLOW) Calli-bn-gi. Sm. 
i i destinati a sulle 


Cattiore.* (Mit.)Cal-i-o-pe, Calliopca.V.pr:f(Dal gr. calos hello, ed ops, 
ci nisog casio) — Pigi rea 1% quale presiede all'e- 


adre: Figlio di bel padre.) — 
Letrace, e madre di oridoro 


e pes pane, (A) 


figli) (0) s i 

1 (Cop) Callipidi. Ant popoli della Scizi in Europo.(G) 
lat . N. pr fi stesso che Calli (VV 
a,* (| a. N. pri fo Jo da “pier ( Van) 





Pio) Ce Cal.li.po. Città del P. To) 
ALLO, * 3 | ’itt 'artogalio. 
Carusori ,$ È li pa pr. m. ( Dal 


(S calo: bello, e polis cit- 
elnpe. 


> am Lot, Callippus. (  colos bel- 
lo, e Appos caval o: Chi ha si 


centrale inferiore. Remer. (Min) 
Cinunor, * Cal-liro-e. N. pr. fi Lat. Callire. (Dal fr. calos bello ,e 
rhoe cortette ) — Giovinetia di Calidone amata da Coreso, — Fi. 


lie di Aicimeone, — Figliuola di Foco re di 
— fizlia del fiume Scamandro , moglie di Troe. — Figlia 

dell'Oceano e di Teti, mudre di Certoro, — Figlia di Lico timnno 
di Lilia amante di Dirmede, — Una delle figlie di Niobe ec. (MA 

a — * (Geog.) Città dell'Avalia. — Celebre fontana in Atene. (& 

Caruseso, * (Mot) Cabtiss@no. Se, 2 G. Lot. callinenns. ( Da catos 
bello, € renos straniero.) Genere di piante della esandri: monoginin, 
famiglia delle asparagoidi, che contiene una sola specie fruscosa 
di bello pimte esotiche indigene delle Terre Magellanihe, di foglie e 
fiori siigolari perla toro heli 1. Lut.callinene margiuata Lin. (Aq) 

Cartseno,* NN, pren Lat Callizente {Dal pr.ca/ce hello, e 2enos ospite.}(B) 

Cattesra, > Calista, N. pr. £ Lat Callisto. (I 

Carne. * (Mit) Add, f — Soprannome di Diana, (In gr. calliste va- 

‘n. P. dell'uso. Chi leva i calli. 


le bellissisma.} (Mil 
it.) Coltiatàchidle S£ #7 G. te Cahistachis. (Da 












Cattbra. * (Chir. 
Cattrsracmne. * 


CALLORINCO 

las bello, e thriz, thricos cal Mo 0 pelo.) Specta li scissa diet genere 

i ì chi be del is i 

cstoipiono » cod iena Cani rie iiaz pgpri 
tulle gole. 


i un bianco ri- 
ite sul ventre, sul petto € Lat. simia sabuca cauda ci- 
nerca Lio, (Al di 


9 


guifica bei capelli. questo no 

dist un genere di piante della monandria monoginia 

delle indetererinate | che non ha verua colla 
acque 

È (o bello, e thrir, 
thricos ) (Aq) 3 . = ' 

a—* .) Genere di vermi molluschi stabilito dul Poli, e così de- 
nominati per un muscolo linzuiforme che hanno invece di piedi,e con 
cui il biso che è sempre amori: CA) 

Casuirtenion. * (Bot) Cablitià-ride. SL Y. G. Lat. callipteris, (Da 
color bello £ pieria: pieridoo Rice. ) Genere di piante della fami- 
glia delle felci, aa specie si distinguono per la loro bellezza. —, 

ti sin 

Casata ei re ) Caio Sn Pr SG Lat. pill ( Da caloe 

,e ‘a pesce. ) Genere i inno la se: 
na cere con mr 6 tuggio nel ito orlo anteriore due ord di 
la ogni lato corpo , € quattro barbette. 7 intami 
dll Tadia è Slell' America. Aq) (N) fi 

Casto, [Sm. Piccolo tumore duro e corneo, della forma di un chioda, 
che nasce a’ piedi comunemente per la pressione che vi fanno le 
strette calsature. È anche) Carne indurita per continuazione di fa- 
tica , © per altro accidente , [ comunemente alle mani, a piedi , ed 
alle ginoechia.]Lat callus, callum. Gr. ridos. Dunt. Inf:33.100. E ave 
vegna che, si come di un callo , Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, Cavale. Frutt. Ling. Per lo molto 
inginocchiare orando , aveva i calli alle ginocchia , come di cammello. 

3 — Fare il callo = Zucallire, Divenir calloso. lat. caltum obduce- 
re. Fir. Luc. 3. 1. l'ho già fatto il callo al calo, come le hertucce, 

3-E metaf. Fare il callo ad una com = A4s5ue) 
narvisi. Peer © 


efiavizi, Osti= 
11. Non fate contra il vero al cuore un callo, 
Cavale. Pungil. Poichè l' uomo si vede vitu) to, fa callo e fronte, 
e gettasi disperatamente ad ogni male. £ Med. cuor. Ingannandosi 
per vana speranza della misericordia di Dio, e di ritornare a poni- 
tenza a sur posta, fa callo, e disprra, e diventa ostinato, Bocc. lett. 
Nelle quali cose essendo indurato , e call avendo fatto. n Guit. Let. 
si. 57. Angustia cotidiana quasi come uao callo a dolore face, (V) 
— * (Chir.) Messo di cui lu manum si serve per effettuare la riu- 
nione de fiummenti di un osso fratturato, in seguito dell’ ossifi- 
cazione, in forma di viera del periostio, e delli membrana mi- 
dollare. (A. O.) 

a — * Tutore che indica il lusgo ove l'ovo fu fratturato, e 
quello ove i due esrremi d'un tendine si sno riuniti, dopo essere 
stati divisì da una ferita o da un ulcere. (A. 0.) } 
— (Veter.) Calli è Ugnelke del cavallo: Quellu durezza che é si- 
tuta nelia parte dî « sotto al ginocchio della gamba duvanti. 
Baldin, Dec. Fanno pai nascere quelle ugnelle e quei calli , i quali... 
si fanno sì grandi e duri e secchi, che sì spiccuno come scorze ma- 
tune a certi tempi dell'anno. E 1 Catli di forma ovale , che 
iu quasi tutti i caval ono nelle interiori parti delle gambe 






calbs bella € stachrs spi; Genere di piante della decandria mono- inzi, poco sopra . (A) 
quia, Soi Ta delle aa distinte dalia lo fruttificazione & = Carne ra sonno accanto alla coda , che si sala come la sorra e 
sposta in sine spighe. Per esso è riconesciuto ’ in l “ 
fam di ddr. (49) (N) '  gesere orr° 5 2 "taat) Fat callo dicesi al Rammarginare che fa il teglio delle 
Cattistacona , * Cal-listà-go-ra, N. pr. m. — Eroe adorato come un iante. Pallad. Quobr. 12. E ivi ad un anno le fessure { del ciriegio) 
Dia a Pm. (Mit inno fatto callo. (II dae. cicatrix ducta solidatur.) (V) di 
Catture. ® (St Gr.) Callistoe, 4dd es pl. ( Dal gr. callisios bellis. 6 — * Lo stesso che Calo nel signi, del $.3. F. A. Pergamin. (N) 
simo.)—Peste in Lesbo in cui ie donne contondeano delta belleaza.— Csttomta. * (Zool.) Cal-lomi-a. ‘n VG. Lat. caltonia. ( Da cafos 
Teste presto gli Elci in cui gli uomini contendeano deilu bellezza. (Aq hello, c mpia tosca.) Genere d'insetti dell'ordine dipteri, e della 
Catustese, * Cul-li-stene, Callisteno, N. prim. Lot. Caltuibene: (DA famiglia delle mosche , notabili pel enlor di bronzo bro ali, e 
gr. callos bellezza | e achenos forza.) — Discepolo e parente ‘per de atrisce di nero e fintco che li a'hel iscono. (. 


ristotile , favo morire da Alessandro. — Ebreo che dié fuoco alle 
porte del tempin di Gerusolemme. (B) (Van) 

Castibrero , * Cabtistono. N. pr. m. Lo stesso che Callistene. X. (B) 

CatListo, *Callivat Calisto, Callistone. N.pricom. Lat. Cillistus, Callisto. 
{ Dal gr. ent istos bellissimo.) — Figlivola di Licame re d'Arcadia. Se- 
cendo i nutot gi ninfi di Diana amata da Giove, trasfirmata in orsa e 
posta nel Cirlo col figlio Arcade ove feratano Le crstelluzioni dell'orsa 
maggiore e minore. + Nome di tre sontmi pontefici. (8) (Mit) (Van) 

Cacttistone , * Cablistone, N. pr. com. acer. di Callisto #. ( Da 
gr. callos bellezza , esthenos forza. ) (B) 

Casustomico , * Cabtisstò-ni-co. N. pr. m. (Dal gr. colliste bellissima, 
€ nice vittoria.) Celebre statuario di Tobe in Beozia. (Mit) 

Caruistratia, * (Geng.) Cal-li-strà-tia. Lat Collistrotis. Ant cit dell 
Asia nella Galazin, 0 piuttosto nella Paflugenia. ((+) 

Cavtastrato , * Cablistrao-to, A. pr com, Lat, Calliatratas. (Dal gr. - 
dos bello, e stratos esercito: Prode militare. ) — Fumoso statrario 
greco. — Orutore Aesuese. (B) (Van) 

Cirusmauzio. * {Agr.) Caltisiizia Ad. e sm. Soria di fico di cui 
le passere son molto €hinte. (Z) 

Caturrea. * (Mit) Callista. (Dal gr. calliste bellissima) Primo Dra 

i la quale si attribuisce l'invenzione de emi. (Mio) 

Caruiraze, * li-te-le. N. pr. an. Lat Calliteles, (Dal gr. calos bel. 

lo, e telos fine. x 


B 
Cauzitaca, * 122.8 Catlitrtca, SL F. G. Lat. callitria. (Da cha 


dp) CO) 

Cattowna | * Cal-idu-da. IN. pr. mt. Lat. Callovdi. ( Dal gr. callyntes 

adornatore, abbellitore. ) HS È . Soa 

Catone , Caldéae. (Sar.} Apertura che si luscia nelle pescaje de 
fiumi per transito delle barche. (Dal lat. enllis via. Wiv. Dis. Arn. 
34.Mediante quell’ampio sdrucio di calloni fattevi nel mezzo da imo a 
sommo, Buos. Fier. 8. d. 13. Passa passi e calloni ecale e porti, Non 
osservata. ST ; 

a — * Lo stesso che Sostegno, parlandusi di quello che serve per ri- 
sciacquar î canali sopra le pescaje. W. Caterattone. (A) ; 

Catvone. * N. pri m. hat. fon, € 3a) gr. to calon il hello, il de- 
euro LF orammzato, DITO. da bellezza. ) — Scultore gre- 
co it , 

cao, (Zool.) Catto-pi-14-fo-ro. Sm, P. G. Lat callopilo- 
pborus. ( Da calos telo , pidor Genere 
di vermi della famiglia 

ea ae dr stesso che) Calaria. 
LORIA -o-rià. [S/. Lo stesso aria, P. 

2 — Per metaf. {e a , poco cuetto. } Zibald. Andr. 76. La 
natura d' Ariete è in calloria. Cani. Cara. Può, donue , iv vi cone 
forto, Non facciate calloria. 

Cartonio. * 1.) Gullo-rinco. Sm. 7. G. Let callorbynchus. 
(Duca ele ife age î (sin Ò aedice, formato da Cuvier 
teriazati da un muso ito d'una urahice forma 
con una specie di Chimera. ( Chimaera callorhynchus Lin.) (Ay) (N) 





CALLOSITA' 
Catlosità, {Sf Carne ndurita bianchiccia e priva di 
anche) + Callositade , Callositate , sin. Lat. 
callositus. Gr. rohems, ridmpa. Cri 9. 39.°1, Fa una certa callosità 


Canrosttà 





siam vaghi di dec 
miera trovata ec., che al 
cos, meno che ben 
callose mani. ; 

2 —} Dicesi delle carni che si mangiano , ove olbiano alcun poco di 
callosità. 

3- pi) Duretto. La'. duriusculus. Gr. rvasdne. Cr. $. 3.3. 
Delle viti ec. alcune fanno le granelle callose e alcune le fanno mor- 
bide. E cop. % 1. Il tor granello (“dell'uve) sia dalla luce traspa- 
rente e rispi 4 el toccameuto con mortiida piucondità , calloso. 

4 — (Anat.) Corpo calloso: Nome che si dà ad una sostanza del cer- 
vello , cedente e molle, ma men forca e meno arrendevole , la quale, 
cunpre i due ventricoli di esso. (A) 

Cartoca. * (Geog.) Gi Pa | cit. dra, Fa i salice. (9) Da 

Cartussongo. " (Geog. -lun-bor-go, Calludborg. Cuazk dellu 
rimarca nell’, di Sieelant. (G) i 

Causa. [Sf. Dicesi propriamente del mare placido , 

cre compursce affutto piana. 

Lat tratiaillitas , molacia. 


Buon. rim, 85. Fa i conti suoi sulle 


quando lr sua st 

Dicesi anche) Bonaccia, Tranquillità. 

Gr. mia. ( Secondo il Muratori , è dsl 

. cava, calore eccessivo, poichè questo molte volle accompagna la 

cia. Altri crode che il lat, madacia dié calma, come il gr. suorphe 

die forma. ) dr. Fur. Jo. 14. Era l'aere soave, e' mare in calma. 

a — Calma perfetta , Calma morta: Una cessazione intera di 
vento, sicché nm ai sente il mencino soffio da varuna parte. (S) 

a — { Dicesi anche della nadtirà dell'uria] Sag. nat. eq. 4170. 
Secondo che ano gli accidenti esterni dell'aria, e del freddo, 
della calma dell’aria o de' venti. 

3 — (Fig. Tranquillità di spirito] Bton, Rim. 6a, Qual fragil legno a 
te stanco mi volto, Dall'arribil Ma in dolce calma, x 

Gaumasa , * Calunina, N. pr £ (Dall'ebr. cala che ipolte volte si, 
fica abelvi, perfici, e da meni munero ; e dunque equivale al lat. 
numeri omubus absrlutus, perlitto d' parte.) — figliuola di d- 
damo e di Eva, sorella gemella di Cuio, (Mit) 

Carmante, Calinàn-te. Part. di Calmare. Sedante , Tranquillunte , 






die ee ae: Molina semplie è covponia she da ci di 
Cacnante, * (Tora (A ina ice o nei virtù di 
alare le con carni, gli i e simili angosce dell'ammstato. (Z)(N) 





delle passioni , e vale Rintuszarie | &enderle meno Siosez Calmare 
chetarta, dppari 
tera , lo sdegno, e vale Placare, Afitigare , Raddolcire. (A) 






dell'uso. 
hmisco, ) 
Carmina. *(Gee.) Cal-mina. Città della Guinea superiore. (G) 


0) 


Carmo. (Agr.) [Sn] Truloso , [Mursa che #' incula a «Psw.} Lat. pal- 
mos Gr. sànua, (Dal gr. clemn che vale it medesimo, fatta metastasi 
di lettere.) Bemb. detr. 2, S. 51, Accetto iuolio volentieri i vostri cal- 
mi di vite, che sarà ni piaceri vostri. 

Carunuza. (Mhot,) Catmo-li-1. {Sf Lo stesso che] Camelca. P, Semp. 13. 
Mezgarion, idest calmolca Duoscorides dice eh'ella è arbascelio piccolo, 
e li suoi rami sono adatti a raccendere lo fuso. 

Casone, Calindne. Sur. Sembre che vazlin guanto G 
rabo Ruloma , focutus fit, onde calenton parola.) 
3, SI. Sempre in calmone e per gergo nigiona. (V) 








L ( Dall'a- 
eri, Ort, 3 


Caruvo, (Ar. Mes.) Sui Nome di unu specie di punno fano con funzo 
pelo, che però da molti è anche detto Petone. Ve w'ha de' tisci, 
è de rigati , d'ogni 


colore. (A) 

Cansoccui.*(Geog) Catmcati Popolo d'Asia nella Gran Tartarin.(G) 

Carmeccsta, * (Geog) Culendo-chi-a. Paese de'Culmucchi nella Tarta 
ma indipendente. (Fan) 

Catsa, * (Go) Cutà dell Inghitterna (G) 

Cau. (Sue) da Calare, e vale Calata, Scrsn, e lA del calore. 
Lat. deren, descensio. Gr. raradacir. Dant. Par. 13. 11. Che 
come è rinto Nel moutar su, così sarà nel calo. 








CALOGNOSAMENTE 31 
uzione di peso. Red. Esp. na£ Una di vsse era scaduta due 
pi 

fatta © r 
Li 


grani è 


dal 


rfatta molte volte, e sem 


3 — Diminuzione di 


i 


ione 2 delle mondie © delle mercansie. G. F Sì 
di anori Sca colera di oraggio cb phi RI Mc 
Leg), 1 Re RAT) 

v. Dare. (A) 


n. mella 
= Dare per riavere la cosa da'a, e il presto di 





poi di sue bellezze il calo. 

6— Dicesi anche fig. d'un unmo che è diminuito di forze e di sanità. 
Subin, F. B. 3. 1. 48. Duomo che hu dato, come si dice nelle vec- 
chie, ed è diminuito di forze e di sanità (si dice) : Da alcun tempo 
iu qua egli ha fatto un gran calo. w (N 

Cato ars * (Zo4l.) Catobita, Sme. 0 ‘G. Lot. calobata. ( Da cas 
bellamente, e Bateo io vo.) Genere d'imsetti dell'ordine de duteri , la 
cui conformminne li fa vaghi ed agili al moto, (Aq) 

Catosati. * (Arche.) Cado-bi.ti. So. pi. #. G. Lat. calobatarii, gral- 
latores. (V. colobute.) — Pantomini che su lunghe pertiche con piedi 
fovuti initavat danzando Pane. — Attori che cm piedi di 
ed alti coturni rappresentavan gli Eroi. (Aq) 

Catocoma , Ca-lde-chia, SY /erie edel coreggiato attaccata ol manfi 
niîle per niezzo delia gombina. ( Dal gr. calar fane. } Carl. Svin, E 
postogli In ian sul coreggiato , N° aflerrò la catocchia, E stretta ia 
man ne tenne la caporchia. (A) 

2 — * Palo al quale si raccomandano l'estremità de' tralci delle viti. 
(Dal gr. calo legno. ) (2) 

Cacoccuiaro. * (Agr.) Ca-locchii.to. Se. Lungo ove sono piantate molte 
ego (2) sir da 

a—* Usato come add. » di campo di cui le viti sono sostenute 
caloechie. (2, a 

Catocenisa, * 


legno 


no io mischio. ) (Van) 
Cauoceno , * Ga- LAV. pr. m. Lo sten che Calogero. #7. (Dal gr. 
cafos bel 


se 





tingguono pere 
è per 
elegantemente sparsi di bianco e di rosso pallido, misto de pirpo: 


Canorano. * (eg) Cadò Ero, Lo stesso che Cariddi. P. (G) 

Cusorita. * (Bil) Calòfilin. Sw. #, G. Lat. calophylium. (Da ca 
das hello, e phylfoni foglia. ) Genere di piunte pai hi della polian- 
drin noneginia , fomuglia delle guinfire , che contiene tre specie di 
gnoeli alberi a foglie rilucenti , nowbili pel numero e la finezza del- 
le lam nervature laterali. (AQ 

a * (Zool) Spal di nigno, che ha sull'addonine unu maschi» 

\della foruwi d' una fogtiu (Aq) 

tn. Sor, Carl chiamavanti in diene i cite 


per qualche altra virti. (Dal 












di Greci presero i Latàri. (Aq) 


Cutoczno, * Ca-lò.gesro, Calocero, Gero , Gerino. N pr. m. Lat. Calo» 
gerue (V. calogeri. 


Catocsa, Ca-lò-g0a. RIA P. AV. e di Calannia, Lat. calunnia, Gr. 


diagori. l'io Cio 
DE. contadinò da Carogna. Bern. Cattr. Che yo'ta 

a—-* F. cantadinosca, corrotta da CA n ii 
for di codesta calegna? (A) 

Catocyane, Ca-lg-goire. { A1r.] PW. 4. FP. e di Calunniure. Lot. ca- 
lummiari. Gr. dexbiaas Fior. Ital, Ancura calognavatto Moist. Ca 
vale. Med. cuor'Orate per quelli che vi persegnitano e calugaano. Gr, 
S. Gir. 9. Pregate per coloro che vi persezuitano e che voi calognavo. 

a — Maledire. Fr. Giond. 23 Ma noi oggi udendolo bestemmiare e ca- 


Quella acerbissima calogna , cioò falsa ac- 


nare ( Din}, non pare che ce ne curiamo, 
catlnant, Ao dd. = da pre A. FP. e di' Ca- 
nani 


Catocyotumente, Cado-gro-sa mente, Av, 77 4, P. e di' Calunnio» 


CALOGNOSO 


ca 
Pia rata Add, m. PV. A. P. e di' Calunnioso, Lat. ca- 
lummniosos , sy tà, Gr. cosoparras, 





Cado-miere. Att Lo stesso che Calumaro. #. (5 
Catonza, * (Bol viéivba. Sf Radice pelosa ispida che ha le foglie 
cuoriformi , i loi ccuminati. Lat, meni am palimatum. (C) 
Catone. i AL) Caldurbe. So Capo de' Gunga, sacerdoti del 
‘ongo. (Met 
Carowetano, (Chim.) Calome-là-no. San /. G. Lat calomelanus. (Da 
calos bello , buono, e atelas nero ; onde melano i0 ven) edit vi 
‘mercario 


(È Celo-lim-no. Piccola isola del Mer di Marmora(G 
Caromane. (rt) di s vi 
18 





e 

1, #. e di Canvaicato. Lat. ca- 
novicatus. Fr. Giord. Pred, In corte di Pa ima è l'uomo al gra- 
do del santo calonacato. Fr. Giord. Sabr. Pred. 50. Noa si può vene 
der né comperare beni né ordini di calonacato, nè altro, 

Catosaco , Calbnaco, [Sm. 7. 4, #. e di’) Canonico, Lat, canoni. 
cus. Gr. naronadi, G. Y. 8. 97. 1. Arsono tutte le case de' calonaci, 
€ tutta la chiesa. Aicord, Mal 8f. Ma il Capitol» de’ catonici di 
Gerusalemme non lo voleano lasciar partire, iufino che il sopraddetto 
vescovo di Firenze mandò oltremare lo braccio uno messer Gual- 


2— Lecito , Permesso. 


ir) gr conomicas lare.) Cecch. Corr. s. 
1- E fare A'vicin tali i 


scherzi , è cosa che Agli Otto non parre' trop- 


lonaca. 
culcrmo. * (Geog.) Calo-né.so. Lar. Calonesus. Antico nome di un' iso» 
la sulle coste della Bretagna, ora detta Bellisola. (Aq) 


Carosezzare, Calo-nez:zàre, [At] FP. 4. F. e di' Canvnizzare, 

Catowezzaro , Ca-lo-nces-s+-t0, { Add, m. da Calonezzare.] #. d. F. e 
di'Canoniziato. 

Cacosezzazione , Ca-lo-mer-za-sid-ne. SL N. A. Pe di Canonizzazione. 
Pit. S. Frane. 233. In questa si solenne calonezzazione ec. lldio 
mostra per lui grandi miracoli, E 232. Della calonezzazione e delta 
traslazione di santo Francesco, Mm 

Catosi. * (Geog.) Ca-lé-ni. Ciuà dell'isola di Metelino. (Van) 

Catontca , Calònica. (91) #. 4. #. e di' Canonica. 

2 — Chiesa. Hoc. nov. Bo. . Essendo tatti i buoni uomini e le fam- 
mine detle ville dattorno venuti alla messa nella calonica. 

Catorica, * (600) Cinà della Corsica. (D 

Carosicato , lo-ni-cè-to. (Sar]j #. 4. #. e di Canoaicato, 

Catomco , Coelà-ni-co, [Sar #4, PF. e di] Canonico, Maestruss. 2. 
3. I terzo de’ monaci e de' calonici regolari, £ 2. 56. Pognamo che 
alcuno calonico, che ontinò la cessazione delle cose divine, vi celehrasso. 

Coromeo, Ad. m. V. A. F. e di Canonico. 

a — Legittimo, Stor. Semif. 83. Funne per Olto i ec. brivi. 
legiato di cavaliere a sperone d'oro, e conte palatino cc., e ottenne 
ne carta di senzione per esso Olto , e suo calonico cancelliere. (V) 

Catosizzane, Ca-lo-niz-23-re. [Au] #. A. F. e di'Canonizzare. Lat, 
in sanctorum  numerum referre, Gr. xavoritue, Ricord. Malesp. 65. 
Dal detto papa Ghirigoro VIL fu poi con gran divozione caloniz- 
zato. Muestrusz. 1. E solo (1 Papa) calonizza i santi. 

Carosizzato , Ca-loniz:zi-to, Add, m. Galonizzare. P A, Pe di 
Canonizzato. 2, Gio. Cell. lett. 30. Non volle dire il rilevatore della 
mesa per lui, come per uno santo, perocchè non era calonizzato, 

“RERUETA VAP.A. rue di Celani Cal. lett. 1.8, 

equal ne) si possede senza calonnia alcuna impiacere, (V' 

Caronsiare, Ca-lonnidire, (40) P. A, FP. e di Calunniare. m 

Cuumuto, Ca-lou-nii-to, Add. m. da Caluoniare, # A. P.edi' Ca 
lanniato, 

Caconmiatone , Ca-lon-nia-té.re. {Werb, m. di Calonniare. Y. A. FP. e 
di’) Calunniatore. Lat calumniator. Gr. dsiperos. Declam. Quintil. 
P. Ul calonniatore quella medesima pena sostenesse , che l'accusato, 
Mor. S. Greg. Per la moltitufine de calonniatori grideranno, « vo 
leranno per la fbrza del braccio de’ tiranni. 

Catonsiossuente, Ca-lon-nio-sa-méa-te. [Aw.] P. 4. Ye di Calun 
niosamente. Maestrusz 4. 67. Ricevendo in prima saraento da lei, 
che ella calonniosameate non procede. 

Catosmoso, Calonnid.so. dad. m. P. A. P. e dî Catunnioso. 

Catoro, * (Zool.) Ca-l-po. So. Y. G. Lat. calopus. (Da cal: bello, 
© pus, podos piede.) Genere d'insetti dell'ordine de coleniteri , e che 
sembra appartenere alla famiglia de'cisteli, distinti da cinque articoli 

ai quattro tarsi anteriori, e da quattro ai sori. (Aq, 

Eatoponio,* (Bot.) Calo. o Sn. #. G. . calopodiuun. (V. Ca- 

) Sostegno della fioritura degli Ari, che è un pedicello leggin» 
rivestito d'una spata. (Aq) 

Carorso. * (Zool) Cati-po. Soi PG. (Da calas Lello, rd ops ce- 











CALOROSAMENTE 
chio.) 


genere labbro, 
e gi occhi. a labrus calopa. (Aq) (6) 


co.) Lat. calor. Gr. 
il calore abbandonde la mente e ‘l corpo, € 
novello letto, Maestruzz, 2, 13. Onde la carii 
te peccare, siccome il calore non puote diventare freddo. 
Pwg. 9; 1. Nell'ora che non può 1 calor diurno Intiepidar più i 
lo della Luna. £ Par. 19. 19. Così un sol calore di inolte 
Si fa sentir, come di molti amori. Petr cans. 10. 6. Dipiasi pol 
per mille valli L'ombra ov'io fui; ché né calor, nè pioggia, Né suon 
i nebbia. Bocce. now. 14 13. Tanto lo stropicciò, e 
na calda lavò, che in lui ritornò fo smarrito calore. 
2—(Fixiol.)( Coll'agg. di Naturale o Animale: Quello che st svi 
luppa consiuazenta corpo degli esseri evasa che fa: sl chest 
Paro darte Lara sempre I sia 
quelta de corpi in menti a cui i vorano. I M. Aidele Il docet 
temperatamente meglio a'vecchi che a’ giovani, perocchè guarda 
gli umori, ove il calor naturale si nodrisce.» Nor, Anz td, Che inverse 
chiando da natara non marti in debolezza il ope paicre auurala (10) 
3 — * Si prende anche per quell'aumento di calore si masife- 
sta &d ipoale pericaiete nalle covalle e negli altri animali, Qude 
Essere in calove, Andare in calore cc. (A, 0.) Ò 
4 — Per metnf. Amor fervente. Lat ardor. Grixadux. Dan Par. 
31. 139.Bernardo come videgli occhi mici Nel caldo sa) calor lissi ed 
attenti, ec. Bat, Nel caldo suo calore fissi ed attenti , cioè fermati cd 
attenti a considerare l'ardente fervore ch'egli ebbe inversola Vergine 
Maria. — ( Gli occhi dell' Alighieri non erano attenti a convlerare 
il fervore del felel Bernard», ma l'oggetto di questo firvore , cioè 
L'aspetto riplondentisiono della stessa regina del Parudio. Restapoî 
bio se la vera lezione sia calot, avendo molti testi caler. Parenti.) 
5 — Gran premura 0 simile, P. Galorosamente, (8) 
2—* (Med.) Quello sermrdinorio senso di caldo, che gli animali ri 
sentono , il quale te non è avvertito che da esti, dicesi interno 3 se 
i sensibile al tatto, esterno j se con siccità alla, acre, tor. 
dente ; se umido 0 malto elevato , alitoso , madido ; se avvi soppres» 
sione della traspirazione y secco. (A. 0.) c . 
a * Culri del fegato: Sono macchie rosse, Livide, che co 
prjono alla pelle , e che gli antichi credevano provenire da un' in» 


temperie calda del fegato. (A. O. 

3 — (Ar. Mes.) Saldare a calore, Beno, Cell Oref gi. Cominciava a 
saldare detto favoro col primo modo di saldare, che si domanda Sal- 
dare a calore; il quale si fa così ce. Pigliasi un poco di verderame 
dal suo pane vergine cc. edi questo volendo saldar cc. se ne piglia 
quanto una noce nostrale senza il mallo, c con questo si mescola la 
sesta parte di sile armoniaco e altrettauta borace, e ogni cosa essene 
do macinata insieme, di poi si liquefà in uno scodellino invetriato 
con un poro d'acqua pura benissimo netto. (V) 3 

Catone. * (Geog.) Liume di Hiegno di Napli che sbocca nel Sele, 
Fiume del Regno di Napoli che sineca nel Volturno. (G) 

Carona , Crlo-na. (Sf) stesso che Caluria. #, 

2 — Vigore, Forza, Ftorn Semif. 3g. Giulicb bene per alquanto at- 
tendere, ma non però restare di sue genti schierate, cd allo assalto 
disporre, per maggiormente dare alla sua parte dello accondo caloria.(V) 

3 — Essere in caloria, dicesi de' campi, quando l'anno precedente vi 
è stato seminato le fave, pur send poi il grano l'anno avvenire. 

Catomarà, * (Fisiol.) Ca-lo-ri<i-ti. Sf Facoltà di sviluppare la quane 
utà di calmwico necessaria alla vita. (A.0.) EA 

Catortco. (Fis. e Chim) Calb-ri-co, St. Sostanza che riunita alla 
fuce compone fu fiamma, detta dai Fisici imponderabiile , composta 
di particelle sottilissime 4 Re esercito le une contm le veto 
guandissima forza dî ione, € penetrato più © meno ng 
Ti E coi tto e dlatriggcadone @ poco a pieo la cos 
sione , finchè per esso si trasmutano in liquidi od in fluidi elastici, IL 
calorico ha la virtà di produrre negli animali colla sun presenza e 
col suo atumento la sensazione del calore , e colla sua dina inuzione 
quella del fiedulo. (B) . 

Catomirzno, Ca-lo-ri-fisr. Add. m. Lo stesso che Calorifico, #. Mundh. 
Luer. $. 639. Fin dall'ombre gelate al calorifero Fiesso indietro il 
respigne. i . RE 

Canone, (Fis) Colo-ri-ficaziò-ne. S Facoltà di produrre 
calore, (A, O. 

Modà Ca-do-ri-fi.co. Add. m. V.L. Che ha calore , Che produce 
calore. —, Calorifero, Caloroso, Calefattivo, Calido, Caldo, sin. Lat ca 
lidus, calorificus. Gr. Dapuovess, Gal Sagg. 130, Che tutto quel 
ferro che si consuma limando , diventasse materia calorifica, Med. 


























Fiper. 1. In qua) modo il veleno ce. , arrivato al cuore , discacciane 
done gli atomi calorifici del tutto lo raflreddi e lo agghiadi».® March, 
Luer. $. 662. Può de' fulgidi rai tanto robuste Aci le calorifiche 


‘ncosse. (MI 

caonartae Upi) Calo-ri-me-tro. Sor. Lat. calorimetrum. (Dal lat. 
calore calore, e dal gr.metron misura. ) Seramento atto a determinare la 
quantità del calorico “ifico di un corpo, ossin la diverta e re- 
Spettiva quantità di calorico , la quale è necessaria per innalzare u' 
un grado la matura dei diversi corpi. (A) i 

Catoninoso, * (Med.) Cu-lo-ri-n6-s0. Ad. ut. Nuovo vocabolo con cnî 
si è indicare i muli provenienti da una notabile alterazione 
nella quantità del principio del calore animale. (Dal lat. cator ca- 
lore, e dal gr. nosns malattia. ) (A. O. 

Cazorosamente , Ca-lo-ro-sa-meénte. Avv. Con calore , [Con gran pre. 
mura e fervore] Lat. fervide , vebementer. Gr. Irpas:, fr Giord, 
Prd. È. Sogliono operare calorosumente , e cun robustezza «li cuore. 


CALOROSO 


cessità un bollore caloroso. = 
2-— Che riscalda , Che induce caldo. Red. Cons. Le case sorerchiamen- 
te calorose, acri , mordaci, pungenti , irritanti. Red. leg. Lu spirito 
di cannella, ed altre sinuili cose calorose.., Fa di mestiere valersi 
di cibi non calorosi , e non conditi con aromati. (A 
Catorvesto, Ca-lo-rie-co, (Sm.] dim. di Calore. Piscolo calore.i Presso 
Ho Fb Prose 


e il ed abbraccia varie specie 

landa. (Aq) 

Catorauno. ) Calo-tàmno, Sm. 7. G. Lat. calothammas, 
quos albo; è Giamna: mhuto ) Genere di pionte della poi fia 
indigena di no È 6 


Caurtmao. * Bot) Cxalo-tirso. Sm. Ordine 
delle N quali hanno per fioritura 
calos lato e thyrsos tinso. Tv) 

Catoro, * Cadò.to. Città della Nuova Granata. (G) 


Calitita, SL Fronces, degli oniwolaî. Specie di 
) mim dll ariazio Odi di 


coprire un poligono regolare. 
mia de' sostegni , ed ‘é abbastanza 
rivestito di stucco. (Mil) Sa nd 

3 — * Piccalo berretto tondo con cui gli ecclesiastici si cuoprono la 
tonsura, Frane. da evitarsi.In Rama e in Nupoli Scazietta ) in moltî 

altri luoghi Solideo, in Mirenze Chicrica. (4) (N) 

Cara, * (Geog.) Fiume dell'Asia nella Bitinia. (G) 

Catra. * (Min.) Sf Pietra calcaria turchinastra. (Z 

Carre. * (Gee) Monte di Spagna sullo Stretto di Gibilterra, una 
delle ne d' Ercole, (G) 

Catprerani Cal-pestamen-to. [Sa] I calpestare. Lat. conculeatio, 
Gr. rdaros, Fr. Giord. Pred. R. Lo asvilirono con gramle calpesta» 
Mento de’ piedi : e in cotale maniera calpestato la prima volta, tor- 
marono a nuovo calpestamento, 

Catoseraste , Cal-pestin-te. Pur. di Calpestare. Che calpesta, Con- 
culcante, Battagl., Ann. 1667. 18, Berg. ein) . 

Catrasrane, Cal-pestàre. [Att.) Calcar cv piedi,Scalpitare.—,Calpistare, 
Calpistrare, Calpitare, sin. Lat. conculcare, pessundare, Gr, rarsin.(Da 
calle e da pestare ; cioè pestar la via. I Persiani hanno chespiden 
per calpestare. ) Cr. g. 74 2. Agnelli cc, si mettono ancora in dis- 

te, acciocché non sieno calpestati dalle madri la notte. E cap.77. 

. Acciocché il pastore ce. spesse volte sjutare e sovrenive a 
quei che son catpenati di Ò madri, catueciogi loro di sotto. fai 
cer. Farch. 6, no il e liasse i frutti 
del suo pode af averchbe abbi to coluf a chi egli ttato l'avesse 
per contratto, .Ord.1.14.25, Fu la tua carne calpesta, e'1 tuo corpo, 

Cirmatata , Cal-pestàta. SL Smada maestra, Pia comune , Fia pra- 
ticata. Lat, via trita , feequens , regia. Gr. rpifor, Marg. 22. 35, 
E vanno giorco e notte alla stagliata, Non creder sempre per la 
calpestata, 

Ca sO + Cal-pesstà.to. Add. m. da Calpestare. —, Cal sù 
Lu. calcatos , conculcatus , pessundatus, Gr. rarcisiror. Fr Giond. 
Pred. R. ln cotale maniera calpestato la prima volta, tornarono a 
nuovo calpestamento. 

CatestaTone , Cab-pesta-t6.ro, Perd, m. di Calpestare. Che calpesta, 
Lat, conculcator. Gr. sarararà:, degne Crist. inatr. 2. 17. 3, Quane 
do parca che nè pur sapesse di lo dall’audacia di tanti suoi te 

ai calpestata “ Ped. f. di Cal PORRO 
ipestaTRIcE , Cal la-tri-ce. a fe pestare. (o 
Coneulcatrice. Grill. Lett. Berg. (Min) 1 

Caurestio, Cal-pestio. { Sm. Si dice più comunemente del suono che 
funno i piedi nel calpestare.) Lat. pedum sircpitus. Gr. réras. Bocc. 
nov. 13. Ed essendo già vicino al mattutino, ella senti no gran 
tilpottio di gente andare. Cnn. Alora 352. Ed «sro pre ua bosco, 

fi eva uppacsso , un gran calpestio e romore, Tass, Ger. 7. 23. 
Focab. IL » x 


;- Carsavora. * (Bot) Calsa-vòta, Sf Nome che 


CALUGGINE 33 
Porgendo ‘oreechie intente, Se calpestio a; 
pan ata 59. Il dipana Rueti de'eavallo, Prende 


qualche speranza il giovanetto, 
2 * fig. Maltrattanento. Bemb. Lett, 3. 8. (A) 


Canvesto , Cal-pésto, Add. m. Lo stesso che Calpestato /. Buon. 
L'ier. 2, d. Si. La via corta e sicura Dettn è ta più calpesta, La 
nuova énmi molesta , €'1 più mi punge. » / he Bone 199. Hesta- 

i i tt Î io sa gi tumulti i e malmaenati.(V) 
Cineeniana > si eni Au. . comadinesca. P, e di Culpostari. 
quuniman; Gap VIA MAR ir 
Le i EVA, Pe di © 
STA ite 
pitandolo coi cavalli e cui piadi, il faceano 


diti te si guardi dal calpitar de pié 
diolle (V). Can Eneid, 8. pifadi (Nap. 
. calpe urna, cl um 
urta svglio di Giulio Ce 


“famigi reo Capri, grarala ro 
colico’ latino ) 
i danno ad 


» 

del III, di Sicilia, (B) (Vaw 
i contadini 
una piunta ch' è l'acer campestre minus vulgare alet bolanoh, sopra 


non 
F. d. 


secolo, nativo 


fi CORSA h 
cessaria ia delle corimbi) cusì denominate 
pate ea rig tape St pai vg 
molto te ne' campi e nelle vigne , 
fivano na gianlivi di lusso. (Aq) Bemb, Rim. Gigli, cala, viole, 
& Li i 4 irona. Città di Sicilia (G) 

Caltatuit Ci di ciak} 


' 
pero Lat. caltbapalustris, popu! major. ( V. culia. ) (A. 0.) 

Catreta , Calidla. Sf 7. d. Daga Cautela. Casale. Disoipl. spir, 
33. Come incentivo di superbia è considerare lo peggio callela 


sca. Cr of 
avesse roîte 
altra parte. di es 

a—* Otfendere, Maltrattare. Pallad. #. +6. Rinchiudansi (7 tordi) sen» 
za calterirli. (‘4 lac. ha : illaesi.) (Pe) _ 3 

Carteao, Cobteri-to, Add. o. da Calterire, —, Calderito, Scalfito, sim, 
Lat. laesus. Gr. Prabiir, Cr. 9. 55. 4 Le quali tutte cose «i bol 
lano cou aceto ibfian e che divengano e calde quanto si Luperi 
orsi si sugitmo fo una di panno, È L pla più 
calterito. E 6. 55, 1. La genziana cc, bevuta fa gran a chi 
fosse caduto d'alto, e fosse calterito e lacero, 

a— E detto delle Ulive. Pallad. 9. sg. la altro modo l'ulive non cal. 
terite macera $o di nella ia, ( Il testo Dawanz, in vece di 
morchia ha muria. ) 

3—-[ Piz.) Detto della Coscienza = Mucchiata, Non pura. Albert. 
Avranno la coscienza lorv calterita. 

4— Detto per inclurzo y ironicamente. Bocce. nov. 79. 24. Ma ove voi 
mi promettiale sopra la vostra grande e calterita lede di tenerlomi cre- 
denza, io vi darò il modo che a tevere avrete. 

5— Scaluito, Accorto, Lat, prudens , callidus. Gr. qerarrduos. Ca- 
vale, Specch. Cr, Adunque, siccome savia € calierita c vergognosa e 
temorosa , non gli rispose. . 

Cautenitoaa , Calte-ri-to-ra. (Sf) Scalfittura , Intaccatura. Lutlueio. 
Gr, Badia, Pallad. Marz. 9. È quando addiviene che s'iucappi nel- 
la vite con ferro , e faccialesi male , se la calteritura è sopra terra , 
impiastrala con isterto di pecora. k $ 

Catruna,* (Geog.) Cal-tura, Città dell'isola di Ceilun. (G) 

Caprai, hd Sele à-i, IN, pr. m. Lat. Calubai. ( Dall'ebr. celeb cane , 
cli mio. 

Cattco, FRA (Add. m} P. A. Meschino, Miserabite, ( Dall'ehr, 
cale consunto , mameante : Chi è consunto dall'inetia, Chi manca del 
bisognevole. ) Pataff: 1. Brollo, hiotto, egli è brallo e caluco, 

Cacvoa, * (Ger) Calò Città della Rossa. (G) A — 

Carvocine; Ca-log-gioe. (S/] Quella prima peluria che gli uccelli co- 
mincio a metere nel nido, Y. Barba. —, Calugine, sin, Lat. plu- 
mula, lanula, Gr. fevros. ( E V. corrotta da ine.) Tes. Br- 5. 
20. Corbo è un uccello grande , ed è Lutto nero , € Qi vede na- 
scere i suoi figliuoli colle caluggivi bianche, si non crede che sieno 
suoi figliuoli, e partesi dal nido. fr, Giord, Pred. $. Ma noi avemo 
per piume grosse pur culugginia che poco n'ajutano di levare. 


34 CALUGINE 


a— Per simili. fu detto anche de peli degli animali i Morg. 
18. 197. AI lioocirno abbruciò la caluggine, E «9. 56. Non diman- 
dar s'e'leva la calaggine, 

3— Ed anche de' primi peli che nel viso a' gi i. Lat, 


lanugo, Gr. isvios, Burch. 1. g2. Apparve già nel ciel nuova come 
la, ndo Sanson metteva la caluggine, Tuc, Dav, Ann. 3. 66. Un 
donativo (fis dato) quel di, ch'ei prese il grado, alla plbe allegri» 
sima per vedere a'un figliuol di Germanico già le caluggini. 5 
4— (Bot) Quella polvere bianca resinosa che ricuopre l' epidermide di 
talune foglie e di talune frutta. (Gu) 4 
Casvome, Colù-gi-ne. (S£ Lo stesso che) Caluggine. 7°, But. Purg.31. 
4. L'uccello quando ha tempo è pennuto ; l'uccellino ha le cstugini 


e non le penne. 
Cavemane. (itarim) Ca-luand.re. [At e n. pasa Mollare, Allentare, ed 
anche Far correre , Tirare da un luogo all'altro un cavo, una rete, 
una burca a poco a poco, e non mpidamente, Si dice calmarsi € 
calarsi quando il bas'imento si fa scendere lentamente da un o 
‘ adun albo, Calomare , sin. ] Lot. remittero , relaxare, Gr. 
Benzi, ( Dal gr. chaluma allentamento.) Ar.Fur. #9. 33. E calama la 
gomona , e fa prova Di due terzi del corso ritenere 3 
Catumra. * (Bot.) Ca-lim-ba. Con questo nome è distinta nelle offici- 
ne@ana radice che viene in commercio , tagliata a pezzi rotondati , 
di colore giallastro, amara, ammaticn, ed e buon rimedio nelle dis- 
senterie cagionate da debolezza. La pianta che la prvauce dicesi ne 
nispermun palmatum Lin., ed è nutrva del Hengala (Van) (N) —. 
Catussia, Ca-lànenisa. {S) Accus falsa, [Impurazione falsa, mali» 
siosnmente data ad altrui, — , Calogna , Calonma, Calunniamento , 
Calunniazione , sin.) Las, calumnia, Gr Aosopia, dialer March, 
Stor, $ AI che annestarono anche quell'altra colunmia de treuta 
scudi. Toe, Dav. Ann, sf. ‘199. Nerone aderiva più a pregiori, i 
ali assalirono Seneca con varie calunnie.» Tass, Gera. 58. Gran fb 
firo di calunnie adorne in modi Novi, che sono accuse, e pajor lodi.{N) 








ui 
stesso che Calunoia, P.Fr. Giord. 
perseguitato. 


Catossiane, Calun-ni-&-re. [Att.) Apporre altrui malignamente qualche 
di 





Cacunsaro, Caluo-ni-ieto. Add. m. da Calunniare. 
Jon rato, sin, Lat, calumnia impetitus. Gr. UnIICI 'egner. Mart. 
Nov. 15. 1. Esser deriso, insultato , calunuiato , » tracciato 


a morte. 

Cautifeiazone, Co-lum-niaté-ro. Ferb. m. di Calunniare. Che calun 
nia. —; inialore, sin, Lat. calummiator. Gr. duiforos. G.M.11 
3. 17 Ma dirà nn altro calunmiatore , perocchè noi dicemmo davanti, 
che le tribatazioni ne a arpa laala è correzione ec. Cavalo, 
Frutt. Ling, Pregate lì vostri cal lori © persecutori, 

Pipino Cedun-nia-tri-ce, Verbal. f. Checalunnia. Lat. calurania- 
trix. Gn dexfz)Kovoa, Segner. Crt. instr, 1. 30, 2f. Quel rimaner 

scroditati nella vostra fama per la malignità d'una lingua calunnia» 
trice.n Segner. Conf. inttr. cap. 11. Succhiò la marcia dal petto in 
cancherito di una sua calumniatrice. (V) 

Carurmazione, Calun-nia-sid-ne, [fo stesso che) Calunnia, P. Guitt. 
lett. Per me liberare da questa grande calunniazione. 

mosamente, Ca-lun-nio-sa-méi-te. dv. Con calunnia, Per calunnia. 
—, Calognosamente, Calonniosamente,sin, Lat calumniose. Gr.svasdar 
mus, » Tass. lett. 394. Perchè risapendo il Duca ch'i0 di molte 
cose era stato calunniasamente incolpato ec. (V) 

Catossiostsimo, Ca-lunnio-sissino. Add. m. sup. di Calunnioso. Lat. 
calummiosissimus. Cr. diafcrersrco, Segner Christ. instr. I. 36. 6. 
Poté Tertulliano francamente affermare in faccia a' Gentili, nemici 
calunniosissimi , che un Cristiano per la sua moglie solamente cra 
uomo, quasi che per l'altre donne fosse una statoa, 

Catosgroso , Ca-lun-nir60. Add. m. Pieno di calunnia, Pago di ca- 
lumniare, —, Calunaioso, Calognoso , sin. Zut. cal tosus Gr. 
didfores, Mor, $. Graz. Gli ar, ti de’ suo" predicatori sono an» 
notlati da calanmiose ragioni, Fit. S. 4nt. Serrarono loro gli Aguoli 
di Dio le calamuins: bocche. 

Causa, Ca-tivra. (1/0) Coidlessa, Caldera. Coldana, sin. Latcalor, cale 
dor, aestus Gr.Gpyn, #Caldezza. LibDicer.La fitiche, le ferite, le grandi 
freddure colle calure, Tuw. &i/.Siceutue la grande calera fa seccar le foglie, 

Com.Purg.5 E fa eziundio di quelle nugole che per la calura dell'uene ce, 
Rim. ant. Guid. G. 113. Amor non cura di far anoi dannaggi ; Ché 
li cornggi mette in tal calura, Che non pon rifieddar giò per fred. 
dora. Furti 807 Sun, $3. Fiatuma di lunge stende sua calura, Coll. 
ds. PP. i iutorviene della mente, che ec, comma da ogni 


— Lalognato,Ca- 









CALZA 


parte da fiumi di dilettizione , non potrà star vèta delle calore de’ 
sieri. Teseid. 4. 65, Che spe Tebe facevan ruseclli Freddi, pipi 
tnici d'ogni gram calura. Di 6. d. Forte è il che tien di 
montagna, Ed evvi tanto grande la calura, Che ‘7 Sol quando è in 
Leon, ciascun si lagna. 
Catena. (Agr) Cuetu-ri-a. [$/] ZL ristoro che si dà alle terre 
dal grano , canciman s e seminandovi alcune binde : detto così 
progr CEE rione dal concime, — , Calloria , Caloria, 
sin. Paltad. cap. 6. Per li luoghi grassi faccia le calurie a bi 
Canero, * Ca-li-to, Add. m. dit Calore, P. 
‘oprannome di Fenere,in memoria delle Romae 





Carvaszo , * € 


Li 
Carvamo, * (Geop) Calvario. Monte di Gerus sul quale si 
solevi eseguire le sentenze dimorte, Detto anche Cranco e Golgota. 
Carrano. Sti. Monticello 


Gee ita piene una croce. Lat. calvarimm. n 

Canystto, (Agr.) Calvdlo. [ ) Sorta di grano che noi diciamo 
Gentile , buono per far pan buffetto. (V.il $.2, ) Burch. 4. sos. E 
vagliando poi speldà , 0 gran calvello, Con un vaglio di bachi lar 
glie rari. Cant, Carni. 10. Noi abbiam quantità di gran calvello. 

a — In modi prov, dicesi di alcuno , le cni buone qualità ii 
si scuoprono col praticarlo, ( Dall'ebr, calif cosa perfetta, compiuta.) 
Lasc. Steg. 4. 1. Voi fate come la pusta del gran calvello, che quanto 

più si rimena, tanto più raflinisce altrui fra le mani. 

Carvezza, Calvds-sa, (SY) aste, di Calvo. Mancanza di canditi ne 





) 

Catvitta. (Agr.) Cabvil-la, Add. e sf Nome di una sorta di mela. 

nne di due specie , cinè bianca è rossa. (A 

Catvisiano , Cal-vi-ni-i.vo. Add, pr. m. Spettante a Calvino. Boter. 
Rag. Stat. 5, Berg, (Min) Sper. Oraz. 66. Fu danque certo in sul 
ceertoclare ia caviale cresta, non sempli ità cristiana ma frande 
cinica ec. È gd. Hugues cognominato Anbirot, voce eretica , 
come quelle di Luterani , Zuviugliani, Calviniani ec. 3) 

Catvisieno, * (St, Ecc.) Cabvi-nismo, Sat, Setta ed eresia di Giovanni 
Calvino. (A) Magal lett. fam. & 1- Lett, 8. L'autorità del ministro 
dul catvinismo durò ee. (| 

Catvinista. (SLEcc.}Cal-vi-ni-sta, Add. pr. com. usato anche come sost. 
cost. Eretico seguace di Calvino. 1 calvinisti sono ancora ti Cal- 
viniani, Protestanti, Riformati,Sacramentali,Uganotti.{ A) Segner.Inered 
2.4. ro. Cià che nelle storie si legge . +... delle tre eresie si famose 





de' nostri tempi, degli anabattiati , de’ luterani, c de' calvinisti. (N) 
Carvimisrico , * Calwr-nisti-co. Add. pr. m. Di Calvino, ma dicesî 
soltanto delle cose. (Ber 





Zuinglin. Daw. Scismda 
Com. 7; Finalmente per soddisfare a tuti (PietroMurtine) im 
vibzuinglista centauro si trasformò. 

Catvissimo , Cal-vissimo, Add, m. sup. di Calvo. Lat. maxime calva 
Gr. Quraspiraros, Lib. cun malatt. Essendo di tale temperamento , 
în questa etade sogliono sempre csscre calvissimi. 

Canne, Cabvi.sic. Sf Lo stesso che Calvezza, P, (A) Sabin. Fier 


Buon, 5. 3. 4 fingo nello Encomio della calvizie, 

a —* Dicesi Calvizie delle palpebre la mancanza di ciglia lungo è 
margini delle , (A. 0.) 

Cateizio, Cabriszi-o, [£m.] Astr. di Calvo, (Lo stesso che Calvezza. PL 


più propriamente la parte calva del capo , 0 il capo calvo.) Lat, 
calvitis, calvitium. Gr. pardrpora, Ar. Cas . Altri ilcalvizio 
Sotto il culliotto appiatta, » Castigl. Corteg. 3. 154. (* Milano 1822. ) 
Comporre un libro in laude d'una mosca, altri in laude della fb» 
tre quartana , un altro in laude del calvizio. (N) n 

Cauvo, Sn. Za parte calva del capo, Lo stesso che Calvizio. P. Lat 

calvitium. Gr. Garaxporee. Ar. Fur. 39. £r, L'omorata vittoria che 

Uaspetta , Volterà il calvo, ov'ora il crin ne mostra. 

Canro, A si Quegli che ha & capo seme i. Lat. calvas, Gr, 
fr di. V. 4. 74. Gli occhi grossi e le gote rilevate in colma, 
la nera e 1 capo calvo dinanzi, Dant. Purg. 27. 25. Credi per 
certo , che se dentro all'alvo Di questa fimama stessi ben mille anni, 
Noa ti potrebbe fur d'un capel calvo, Mit. Bar. Il capo canuto, la 
fronte calva, e i denti caduti, Frane, Secch, rim. lucon sopra 
"l capo calvo e bianco, 4 

Catza, Càlra. (5/7) Spezie dî vestimento di gamba. Lat, caliga. Gr, 
sensi. ( Dal lat, coleus scarpa; omde calco î0 metto iu gunba od 
în piede ciò che serve a coprir queste parti, ) occ, mw, do. ro E 
sea riguardare a unsuo cappuccio cc, e alle sue scarpette tulle rotte, 
e alle calze sdrucite, le isso. 

a — a enacanoni. * 77 Bracalone. N) 





3a cacuvara, * #7, Cacajuola. Fr. 


4 — A camramitte, ® Lo stesso che Calze a campanile. P 


Strac. Prol, Ci offenderchle non meno che sc portase 
Vaglieri, e le calze a campanelle. (N) 


CALZACCIA 


" 5- te : ( Calza non naccomandata a legame , e perciò co 

datare Cotoniià iù per le grande. È Lombardi dicono der le culze a 

‘ appunto per indicar ciò.) Pataff: KA In calze a catpanil 

macchie non tola, Bocc. nov. 68. 21. Veskli È » colle 

ce eich di penne in calo, come egli hanno tre soldi, 
i f; womnimi. 

liono le figliuol genitali dei si È iui 


Lat. diem mum obire, Gr. rd Bor rAnràr 
calzo ed è quasi basito.Cecch. Corr.1.5. E s'aspettava il tirar delle calze 
Del vecchio: Car, lett. La reina Nasafica è stata per tirare le calze. 

a — Tirar le calze a ono = Scalsarto, Cavargli di bocca i suoi 
i. Lat, expiscari. Gr. prradhîn. 

3 — Tu non avrai le calze, dicesi ad uno 
primo a dare una nuova , alludendo all'uso antico di donare la 
calzn a chi primo recava desiderata novella. n Farch. Suoc. 5. 5. 
Tu berai bianco , Pistoja , € mon avrai le calze: Guasparri ci ba rag- 


stato il 


guagliato d'ogni cosa appuntico. 
a — Qui i Noova de calze yy nuova , l'apportatore della 
quale merita sua mancia la colse, Ceoch, Stiav. f. 6. E darli 


questa nuova , che fa terrà più che da cale. f 

4 — Tagliar le calze = [ Mormorure , Dir male di alcuno.) FP. Ta 

liare, 

s E Per similit. Prazo di panno a guisa di horsa attaccito alle corna- 
- muse, che piglia il vento. n SR N 

6 — Sorta di arnese col quale sì danno i serviziali. Pol, Mes. Si mon- 
difichi con melata er., schizzata dentro colla calza, Lib. son, $, 
Fare' delta tua gola un degno cecco , E «ella lingua a una calza il 
becco, ( Cecco per Cesso, con modo jonadattico. V. Curello. ) 

7 — Altro arnese col quale ai cola il vino o altre cose. Lat. saccus vi 
marius, Gr. semuie, Art. Petr. Ner. 101. Abbi una calza di panno 

que 


lino, che stia sospeso sopra una eatinella grande, capace , e per î 
lava 


sta colza di panno lino cola tutta In tiotura, £ appresso : 
la calza dai peli della cimatara. 4 

8 — Quel panno che si lega alle gambe de’ polli per contrassegnarli. 
Alteg. 163. Conoscendo i mici polli senza cate. fa 

9g — Gorbia: Picciol ferro fut? a piramide , ma ritondo , in cui si 
mette il più del bastone come in una calza. Cr, alla v. Gorbia. 

10 — Per metafi Cas, lett. Ben s' è vendicato meco c delle calze d'A» 
more, e del brando che s' era cinto, . 

n — Dicesi Sa di ferro: deli Fiati elel piede. crei 
Gr. ongls, (oa) tutte hiere alloghiamo i Uriarii cog] 
scali e cogli eli è enrazze e colle calze di ferro, 

1a — * Lo stesso che Licciata, Y. (A) 3 

13 — * Dicesi Calza del diavolo ad un amnese da trastullo composto di 
più di metalto , che 9 ammagliano ingegnosumente indue 
verghette pur di metallo. (A) _ y ‘ . 

1$ — * (Chir.) Calza espulsiva dicesi quella futta di tela che si allaccia 
con + per comprimere le gambe varicose, (Z) 

15 — "Nel num, del più usato per Calumi. Fruno. Sacch. nov, 147. 
Veggono (i gabellieri) certo giallore venire giù per le calze, e di- 
cono: questo che è ? ‘noi vogliamo vedere le brache , donde pare che, 
venga questa influenza, Quelli si scuote nn i na altroalza subito 
e dice; egli ha piene te calze d'nova. Bern. rim. 1, 113, Chi av 
© sapesse chi avesse Un pajo di calze di messer Ardrea ec. Intanto i 
paggio si truova in prigione, C' ha rubato le bracke a Monsignore, 

Catraccià , Cab-siecia, (Sf) perg. di Calza, Calsa cattiva, £ mne, 
sSacch. nov. 163 Ser Brionavere non*arci più che un pajo di cal- 
zacce bianche, e quelle, casa, trovò tutte sprozzate 
d'inchiostro, M. Bin. rim. burl. icoprir le lur calzacce , € 
tatto. 

2 — Dr le catzacce: Detto per ironia dal darsi la mancia della buona 
nuov, per la quale si danno te calzette, Buon. Fier, 2. g. 17.1Da- 
tegli, si snol dir, quelle calzacce. (A) (N) 

Cauzuo, Cal-si-jo. [Sm. #. 4. Lo stesso che Catzare. P. Fr. Giord] 

> Pred. 3. Forma non è pur quella del calzajo, o della berretta, 2° 
Pred. 10. Sc tu porti il calsajo ia piedi, ta te lo logorerai; or mi 

di', perché porti ta il calzajo? x 
Catzayvoro l-za-jud-l0. (Sin. Lo stesso che) Cal V. Lat. caliga» 
3. L. 7. 15. 6. Mercatanti a ritaglio di panni ini, cal- 
Forse lostesso che 


ie i limi, € rigattieri. 
CT IT Sm. com. 

Lezioso. Pataff: +. Egli è calzalananna e dice duto. (Così la Cruna 
alla v. Duto. Ma l'edizione di lî lezge casalavanna.) (U) {N} 
gi alessia a pi sierra] e ant, Ciatzamanta.] 

arto cuopre il piede e la gami scarpe, come en 
Firnetie Calsciamento, Calciamento, sin. Lat, calceamen. Gr. ircnpa. 
Amet. 35. Diucerne la tonda gamba, da niuno calzamento coperta. G. 
P. 7. 54. 3. Perch' egli abbia il calzamento rosso, suv Lignaggio non 
è di mischiarsi col nostro. M. #3. 56. Tuili i panni da vesti- 
re di lana e di Lino e di seta furono in notabile carestia , e così il cal- 
zamento. Amm. Ant. 14. 3. $. Si ane vestimenta © calzamenta 
nè cerano forbite , nè molto Cspregioa ; ma enne a misien 
" e convenetole. Fit S. Gio. Butt. £. A. Non sot degna 
di sciogliere li calzamenti suoi, Cr.9.77. 14. La lor sugna (“de porci) 
è buona per ugnere catzamenti , e conservarti. 
Carzaste, Cal-zio-te. (Part, di Calzare.) Che cala. Lal. aptos, qua. 
drans. Gr, dppotwr 
2 — [Fig] Acconcio, Pprio, Che quadra bene, Che si aff'a alla coma 
di che si tratta. Med. Ins. 197. Ricorre all'universale , ed in tutte he 


cose calzante. 
trante, Pungente, Affilato.) Bern. rim. Ch'alfia si tro» 


3 — (hea 
verà pur un pugnale Miglior di quel d'Achilte, e più calzante, 





CALZATURA 35 
sup. di Calzanto. Bott. Dial, 
» © degna di un 


Cauzane, Cabsà-re. Att, Avere, Mettere in gamba e in pià calze escar 
pe, 0 simili, Lat, calceare, Gr. imedirarba, cesena * 
7 scarpa, 0 similejeché 


te, Vestire , Coprire, 0 sinule Ceoch, ds. 2. Que 
5— N. ass. { Nel premo sign) Bocce. mus, 100, g. E fattisi que’ vesti- 
menti venire, ché fatti aveva fare , tota fece tf cal 
zare, Pist. S. Gir. Lo studio di ti ontali è ec. di calzare stretto 
€ assettato. Lp, Nang. Noa vogliate vestire e calzare tanto vana 


6 une e poscia 

— fig. Dicesi che Una cosa ci calza , glando ci quadra, 0 ci torna 

bene, Lar quadrare , arridere. Gr. dpi. Capr. Bott. Oh buonal 
Vieni pela ci ala: certi ruggito to'se questa ci calza. 

 36f. Or come questa ci calza, » Sale, Spin 
ri che ci calza, (V) b per da a 

7— E colla part. Vie Batge di Ci Die Pe 1. E non pensi s'è 
proprio e se vi calza Un » più l'altro, c sferzi e sproni IL 
puledro oral domo in ngni halza. (P) 2 È 

8 — * L' nello stesso sign. dicesi Mi calza o Non mi calza. Warch, 
Ercol. t. 4. p. 187. Quando alcuno 0 noa iutende 0 noa vuole in- 
tewdere alcuna ragione che detta gli si», suole dire: Ella non mi va ; 
noa un'entra; non ni calza; non mi quadra; e altre parole cos fatte (N) 

9 — “(Agr.) Portare la terra a piede dan albero o d'una pianta, per au- 
mentare la furza sua vegetante. — Così nomunata pur viene quell'o- 
peruzione per cui si alza una greppa di terra intorno alle radici 
d'una pianta. Operazione agrononica intesa ad alzare la terra 
intro al colluo delle rudici d'un albero o d'una pianta,, il che 
dicesi anche Ricaltare, (Ag) ù 

10 — N, pass. {Nel primo ngn) Fit. Plut. Dim, Egli si levò con fi 
rore ec., e caltandosi dicea a' suoi amici: mala fiera è questa, colla 
quale abbinno a combattere. 

ta — Coprirsi con roba che si può serrare alla vita. Frane. Sficch, 
nov. 235, Il Goti comincia gridare, e dice: Oiné! ... io aggiaccio: 
€ tira il copertujo, calzandosi con esso attorno attorno. (V) 

12 — Calzarsi dicesi anche de polli , galline, a picci.di anali, 
stoppa, filuociche e simili si sono proeviluppate intvrno a'piedi, ed 

scono bro £ andare. Cresce. Dalle Me sicuri -si fanno lè 
pot phon Joro vecchia sparica... della quale gli animali si 
ano. la 

Carzaze. Sm. {Tutto ciò che serve per vestire il piede e la sambu. 
Calzamento, Calzajo, Calzo, sin, Let. calcens, caliga. Gr insinua, pa 
dir. 8. 53, Perocchè potrebbe venire molti polvere sui calzari , senza 
esere ito lunga visa. ZMocc, nov, 21. 3, Le donne mi davan così 
poco salaro, che io non ne poleva appena pur pogare i cala» 
ri. frane. Sacch, nov. go. Non è l'arte tua di cucw ci ,# 
far rec È he 

a — Festimento particolare che cunpre 
lo più der uso di cavalcare. Stivale. Lat. ccrea, ampie, 

3 — Andare in qualche operazione col calzare 0 coi calzari del pine 
bu = Procedere con maturità e con cautela. Lat. sedulo ‘pende. 
re, pensiculate agere, Gr eri axpidot Burch. 1. #2. E su vi va 
colli calzar del piombo, Conf Cate, 4. 123. E che tu freci, inten- 
do, di te pruova; Ma col calzar del piumbo ir ti bisogna, Borgk, 
Oria. Fir, 16. Ma quei primi, che son ns d'andare nelle cose iero 
col calzar del piombo, vorrebbono autorità certa e chiara, 

Cartanento, Col-sa-rét-to.[S'm.dim.di Calzare.) Calsare che wriva a mezza 
Bgmnba, —, Catzarino , Borzicchino , Cotarno , sin, Lat. cotlurmas. 

uc. Dav, Ann. 11. 139. E Silio allatoie , cinto d'ellera , in calza: 
retti , civettava col capo, Car. /etr. g. #. Le gambe, come le bruo 
cia, ignude , con certi calzarei iela d’argento. 

Cazzano , Calza-ri-no, (Sr.} da Caltare, Lo stesso che Calza» 
retio. #. Lat. caligula, Tac. Daw, Ann. 1. 15. E con vocabolo sol. 
datesco detto Caligola , cioè Calzarino , portando egli , per aggruduirsi 
i soldati menomi , i loro calzari, Qui soprannome. ) 

Cattaro , Culsà-to. Add. m. da Calzare, Lat, calceatas. Gr. iroFsiuaroe 
Asmet. 39. Rimica il più di lei andante, calzato di sola scarpetto, 

della vostra, 












Car. lett. s. 46. Nou si vide mai corona meglio calzata 
nè scettro meglio innestato , che nelle vostre mani. Buon Fiern £. 
3. 4. Un pajo di gunbe calzate in maniera, Ch' elle pajon due viti 
da strettvjo. 

a — Punteltato con calzatoja. Ballin. (B) 

3 — [Detto di Cappone o simile. P. Cala, $. 8. 
Cappon perduto, calcato di verde Pro mi faccia 


— * Detto di Piccione: Che ha l è piedi. 

1 — Dino di Corio r Quei di quelo hi ott ® aa da 
file ai vopile sita al gioechie, 6 5 
Catzatona , Cakza-tò-ja. [Sf] Striscia di cio con cui si calsano le 


wir late © -sosteota 

a — Pezzo 0 d'altro, serve cal C) Mi 
che cos. Zat. falerum, Fotcimentora. Pi apici ui 

Catturoo, * Cal-sa-té-jo. San. Lo stetso che Calsitoja. . (A) Bnacciol. 
Schern 5. $. Le scarpe un anno fa atuvaso appuato s cotcau lar 
ghe e » nz1 calzatojo. (B) ’ 

Cazzatona , Caboa-tà-ra, [Sf Lo stesso che) Calamento. FP. Lar cab 
ccamentum. Gr. insinsa. Red. lett. 1. 131, Se la livfà non potrà 


scendere alle gambe, impedita ec. o da strette calzati 
si voglià altro artiizio, si vedrà manilestarnentè cc, pri lg 
” 


1 Burck. 4. 60, 
alla barba di chi 


CALZERONE 


2—-* Gueto nel calzare. (Z) 

3— * (Agr) Prominenza di terra o greppa di alcuni 
piedi, o da'lavoni dell'uomo. Così dicesi 
ancora parte d'uno stagno che serve di ritegno, 0 d' cleva- 

cin O sm Sorta di) calza grossa. —, Calserotto 

si » 
sin, Lat. calceus crasso, Gr. dr dripor, x 


Caramnorro , Cal-zerdt.to. (Sm.] Lo stesso che Calzerona P. 

Catzerta, Calaéita. (Sf dim. di Calza, mu dicesi comunemente di 
Calza di materia nobile, come seta, stame , 0 simili, Lat. caliga se» 
rica, ete. Bern. rim. Di tirarsi hen ben una calzetta, E appresso 3 
Biesa fino al uo una calzetta. Auon. Fier, 2. 3. 10, Quelle cal 
zette ? colui fa le vise Di non avere inteso, e sottomano Porge que- 
tie ad un suo mangiaguadagno. L 

2 — Ab aco, * Car. Lett. ined. t. 2. 318. Vi si mandano tredici ven 
taruole, è tre paja di calzette ad ago di Mantova, e not so che cr. 


detti, 
i) estensione di- 
Min.Malm. (A) 
Cataerraso. (Ar. Mex) Cal setetà;jo, Sm, Vurgli che lavora di cal 






Î calzini. 
le calze: moda barso, e 
vale Morire, Lar, diem sum olire, Gr. rasrde vir Bior. n Salvia, 
£. B. 3. 3. 3. Tm d'ajuoto, altramente , tirare è calzino , inorire, 
dalle convulsioni che fa il moriente. (N° 

Cauzo, Cibzo. [Sm.] #/ catsare. Cont. Carn. 295. Or noi diciamo in 
fine, Che'l gentil calzo è sol ne' cordovani. 

Catzosaso, (Ar. Mes.) Cal-so-li-jo [.Sm.] Colui che fa de scarpe, —, Cal 
zolaio , Calzolaro | sin. Lat, calceolarius. Gr. #evdnuararodi. Bace. 
nov, 27. 6, S'acustò a un calzolajo , e domandolio, di neru 
foser vestiti costoro, £ nov. gd. 35, Che ho io a curare, se il cal. 
tolajo , piuttosto che "1 filosofi, avrà d'un mio fatto secondo il suo 
giudizio disposto in occulto 0 in palese, se il fine è buopo ? 

Caszonanetto, Calbzolardi-to. Sw. dim. avovilit. di Calzolajo, — , Cal. 
zolaruecio , sin. Ruscell. Dise. 3. Berg. (Min) 





Carzotano.(Ar.Mes,) Calzo-à-ro, (Sa. Lo stesso che Calzolajo. FP) Frno. 
Sacch, Op. div. 1f1. Grida a'caltolari : l'arte vostra é morta; che 
€ menato a morte , era scalzo, non avca 


tratto po delta, aree } a pe 
scarpette, Buon. Fier. g. Intr. dipen adopra ardita e im- 
pronta , Ch'usano onnipotenti i velettai , ini e calzolai, 

Catzotantecio , * Cato da-riccio. Sn. dun, avvilit. di Catzolaro Lo 
stesso che Calzolaretto, #° (2) 

Carzotenta.(Ar. Mes.) Cabzolesria, (51) Lungo 0 Bottega dove si fanno 
le scarpe. Lat. sutrina. Gr. cueruor. Bore. nov. 73, 2. Menano seo 
€ giudici e notai, che pajono uomini piuttosto levati dall'aratro , 0 
tratti della calzoleria , che dalle scuole delle leggi. 

Cationcino , Calzou-cino, So, dim. di Calzune. Calsoni da iulti, 
ed anche Mutande. Fortig. Ricciard. Ma non ti vo' far i cal 
zoncini , Chè vi vorrieno tutti i pannilivi, (A) 

Canzuss, Calzéne. (Sn, isola; spesso e meglio Calzoni. 77] 
(È acerescit. di calza pel sign. 6. 15) Quan, Fier. 3. 1. 0, A quei 
ferzon puliti in prombiul bisnco, Slwacciati, scollacciati , in camicivola, 

i in calzon 


di guarnello, 

2 — [Uno de' due perzi che firmano i calzoni.3 Ruon. Pier. 3, 3. Ri 
manesti tu stesso Preda diun tronco che un calzon ti prese. 

Cazzomi, Cal-d-ni, {Sm, pi] Quella parte del vestito che cuopre dilla 
cintura al ginovcluo , onde è divisa in due pezzi. Lat, femoratia. Gr. 
miplspara, /, Brache, Cas. rim. burt, Forse ch'e #° ha a distacciar 
calioni, Alleg. 193. Sol rimasti son lor certi calzoni, Che non gli ri- 
correste in un hordello. 

2 — Portar i calzoni, fig. = Far da padrone, Comandare, Lat. pro 
domino se gerere, #, Brache, $. f. 

3 — * Empieusì i calzoni: Modv busso che vale Cacarsi sotto, e di- 
cesì sovente di chi per poco favvilisce ed è pauroso. P. Brache, $.£ (A) 

Catzporo , Cabzublo, (Sw) Un piocin! ferro fatto a piramide, ma ri 
tondo , nel quale si mette il tia del bastone come in una calza. 

Cam. * Chan, N. pr. ww, Lat, Cham. dio el. dici hkam 0 come al 
tri legge, chemz e vale caldo , fervido , od anche pan fisco.) — Se 


condo figlio di Nod, (B 
800) Fiume dat Inghilterra. (6) 





a-* ) Fiume 
Cana. ioni (S£ PF. G. Genere di molluschi acefili testacei che hane 
no la conchiglia irregoiare inequivalve , d' ordinarin lameltosa , che 


si attacca agli scogli, e ad altr i estranei e il cardine con un 
dente grosso e longitudinalmerite ato, che entvin una ca- 
vernetta obliqua dell'abravalvila. L'animale ha un picciolo prede 
muscoloso, piegato , ed i tuhi corti è separati. Lerparola Cama presso 
li antichi conchiolagisti abbraccia le bucardie , le matire , te veneri, 
donaci, ec. ] Lat. chama. ( Da clhame a trrra, vicino od attac. 
cato alla terra.) Red, lett, 1. 1gf. Vorrà elia negarmi che qui non 
vi sieno quelle conchiglie? Ol se ela me lo negame, io vorrei man» 
darlene tre o quattre navicellate, e ci vedrebbe ec. delle perite, de' 
trochi , delle came, de' pettini , ec. 
Cas, * (Mit Ind.) Dio dell imeneo e dell'amore presso gl' India 
ni. (Vai 


a- Sa o Camneja. Antica città d'Asia mell'Armonin, (G) 


CAMANGIARE 


Lat, camax, (Da camar, camacos 


asta 0 legno dell’ asta.) Genere di piante della m ina 

famiglia delle ramnee, così ché sole pieni della 

Ferita Mi romeo cor deine pochi 49 ni 
Camaco. * (Geog.) Ca-mi-co. Piccola città dell'is. di (Vv: 


Camanrenza. * (Mit.Ind.) Ge-tunclabma. co Divinità degl Indiani il 
Camantio, (Milit.) Ca-mà-glio. (Sm.) î 
armadura d' intorno al collo, ch'è di ja più 
(Del frane. cheecie de sonille che vale il medonimo, ) Misc. sè 
ili fisce ci crlestiale spada , dandogli poi un bacinetto 
maglio bello è forte, Stor. A:olf Ma bene s'ippiccò la lancia 
maglio dell' elmetto , e picgolto infino in sulla Ar. Fur, fi. 
#3. Voltasi al Conte, e Brandimarte lussa , E d'una punta lo trova al 
camaglio, Bern, Ort. 3, 6, g. Restò il camaglio al brando, ch'era fino. 
Casacnostive. * (Bet) Casmargrosti-de. SL /. G. Lat tI 
(Da chame a terra , ed agroaiis ide, 
nacee 
Camasone. * 


dell'A, 


Camaleonibni. Sm. pi Famiglia della classe 
han per tipo il genere cama 


) 
Camatzone. (Bot) prosa { Sm. Specie di pianta annuale del 


genere cartina che ha le î fesse con le lacinie dentellate e 
Ù . dl grouo e sessile , pe o, col mggio giallo a 
men, Fiorisce nel giugno, e nasce mioriti.] ==, Carlina , sn. 


Lat. 
chamartenn , corlina acanlis Lin Gr. xapuasior, ( V, . n 
gr. chametos vale umile, e vien da chame a terra.) Wolg. Diosc. La 
carlina nera chiamasi + perché suole mutare il color delle 


pel coraggio pipa 


+ che 
i denti 


a — (Bin) Camaleonte niiverale. Ossido di manzanese combinato colla 
che mostrasi di color rosso nell'acqua fredda, e verde 


tassa € 

nella calda. (Boss) 

CamatmosTRIsA, (00) Cama-leon-té-sa, Sf La fummina del Cama- 
leonte. Red. (A) Red. Op. 3. 187. Mi ha fatto favore ad ay- 
visarmi dell’uova della camateontessa. (Pr) 

Camaccostivo , Ca-ma-leontino, dm dim. di Camalconte, Wallis, 
1. dro. Berg. (Min) 

Camaiontro, * (Geog.) Casma-lo-dù-no. Lat, Camalodunum. Antica città 
cn 0) Cammi olida. (SK P. G. Specie di pi i 

Gasanitra. (Bot) Ca-ma. LP. G. Specie di pianta natit- 
sima, pa che ha i fiori uniti, della divisione delle per 
diate, che dal loro odore di pomo trassero il nome, La put i 
tante delle sue specie di per Fallere ghe per Paso che sine fa, è 
comune în lialia, in Francia ed in Ispagna, detta Mairicaria cha» 
momilla Lin, £' infusione de' suoi fiori amarissimi aromatici è 
niputata febbrifuga' , anti ica , somatica , anodina, diu- 
retica , éc., e da pianta stessa applicata all'esterno è assai risoluti) 
—, Camomilla , sin. 7 Amareila. Lot chamaemelum anthemis. Gr. 
xapaiendor ( In gr. chamentelan da chame , che in comp, val pi 
colo, umile, e da melo pomo,) Cr. 6, s8. 4. La català è calda 
e secca nel primo vi è prossimana alla veri della rosa. Pallad. 

in ogni libbra d'olio si vuol mettere un'oncia di camamilla. Zurck, 

negli fresche , e fior di camomilla. 


1. 106. Aringhe . 
Cana miumo Ea mastino. ddl. m, Di Camamilla. Lat. chamacmelo 
rfusus , chamaemeto imbatus Gr. xapmqinivos, Ply. Ales. Ugni 
ignone e è granelli con glio anetino e camamillino. , 
Cami, Città e baja del Brasile. (G) 
G bicia del Perù, (G) 
i erba bama a mangiare, 0 
id dicevano gli antichi 


culi hi Fis Ù 
Camana. * (Geog.) Carmina, Città 
Camancrane, Carman-giare. ($m.] 


creda 0 cotta, { quasi mangiare campo 





CAMANGIARETTO 


i » prmiae ; ori ca areali, #11. 
Itughie , bic! polomi , € ogni erl camal 

Pepi n trovarono tutte colle costole e néztolini tutti bi Ce 

2.33. 4. L'erbe e i camangiari che hanno gli stipiti, ovvero gambi 
molli ‘© teneri ce, in nessuna pianta si innestare, Nuo. ant. 9g. 
#. Mandava la fante sua a frutta o camangiare alla piazza del 
Lonte verchio; cd era si srarsissimo c sfidato , che faceva i mazzi 

camangiare sue mani. 
2 i pigliavi più comunentente Ogni cibo 4 /o che anche di- 
x ir aridg Lat, obsoniun "Fopecetino. Gr. Sponsor, Borgh. 
Pesc. Fior. gr8. Per applicarla, come e' foce, alla mensa de’ suoi 
rcanonici , che vivano, secondoché e’ mostra, Insieme a comune, è 
peciimente vuole che 1 Gill im idin di Cartuogiare, Pianda, 
ir 5 iare. 

le? muicarenno: Lat. dape Gu E pon M. Aldubr. Camangiaretto d'a- 


Can n (Ge) Casmapu-i-nisa. Contrada del Brasile abitata 


piante esotiche del genere 
ornamento. Lat. lantana 


camara. (In gr.camani significa volta.) (A. 0.) (Ap) (M 
Casanan, f (Gong) Ca-ma-ràn. del gol per (G 
Caranasoi. * 


cudella Francia. (0) marina. Sf Genere di piante della dioecia, fi 
là 19 UA la fake 
miglia a rlbotie: = De frutti di alcuna, sua spesi ienosi 
€150, 15 


monse in Portogallo , e si fa uso in Francia come | 
Cinanina, “ (Coo0) Ansica palude di Sicilia dalle cui acque esalavano 
vapori inferti. (Mit > 
Canarino, * (0) -ma-ri-no, Antica esttà della Sicilia, — Prov. 
dell'isola dì Lusson. (G) E } ù 
Casaniti. * (Geog.) Ca-ina-ri-ti. Lat Camaritae. Popolo che abitava în 
riva al Mar Caspio. (G) SA 
Cinantisoa , Cosnar-lin-ga, (SE Foce nsata dagli amichi per Came 
riera o di donna di alto affare XDa camera.) Tav.Rit Allora 
Lotta entra nella nave con 60 camarlinghe , tutte figliuole di conti 
e di baroni, E appresso: Allora una camarlinga , con fida donzella 
della reina cc. 
a = * Oggi è nome di uffizio particolare in alcuni monasteri di mo- 
nache, corrispondente a quella di celleraja. (A) — 
Coruiscatico,Ca-mar-lin-pà-ti-co. (Sim. Lo stesso che) Camarlingato. 
P, Stat. Merc. Manderunno ec. le scritture e atti del detto ul 
de camarlingatico d'anno in anno. x . 
Camarumcato , Ca-mar-lin-gà-to. [Sm.] Ufficio del Camarlinzo —, 
Camerligato , Camarlingatico , sin. Lot, quaestora. Gr, ranua. Cap. 
Comp, dic. 24. Finito il loro ufficio de rendere ultimata ra- 
une a provveditori , che allora saranno infra ‘l primo mese, diposto 
‘ufficio del loro camarlingato. 7 
Canaruisco, Ca-mar-lingo, (Sm.] Lo stesso che Camerlingo. V. n Gi 
F. 11. 63. 3, I camarlinghi della camera del comune cloro ullicia» 


li. 
Dar metaf: Rurch, 1. 8. Hanno fatto venir la pelatina Al camar- 
lingo dell'ortografia. ; . 
Cuxantincosa, Ca-mar-lin-go-na. Sar, aecr. di Camarlinga. Bern. Catr.( A} 
Curarono. * (Chir.) Cama-ré-mn, Sar. Lo stesso che Cammarosi. H{A.O.} 
Camaronzs, * Seo) Cama-rònes. Citti e fiume Guinea su 
periore. — Porto e fiume del Perù. (G) . 
Cirarosi. (Chir.) Ca-ma-rò-si, Sm. 7. G. Lat. camarosie. ( Da camera 
voltap arco.) £uttura del cranio , nella quale le porzioni degli ossi 
rotti si sollevano al di fuori a modo di volta. —, a db 


Chir.), 
ale tai) Ca-mirra, $S£ Smiscia di cunjo che s'attncca da 
un capo alle cigne, e dall'altro alla musarola , per incamare e ri- 
bene la testa del caralio. ( Dal lat. camma laccio , fuve, bri- 





y. 
di da campto io Ind: 

Pane. Sacch. noe, 33. N Vescovo, che avera nin bun camato in 
mano, fatta che gli ebbe la confessione sopra il capo, disse, Cart 
bisogna talur lana che ha vizio, 


? Lasc. rim, Varchi, tn tend fodero un camato. 


Carauzo, Camaro. {Sw} Berrettino 
del S: 


macis é pure un ornamento del capo. 

Cazsanera. * (Goog.) Cam-ha-di-na- Ant. contrada dell'alta Asia, che 
non doveva esser iantona dalla Media. (G) 

Camaata, fee) Cam-bèja, Cambay. Città e golfo dell Indostan 


cantine: $ (Ceog Cambira. Città dell isola di Nifim. (G) 


corniolo, 5 — li 


CAMBIARE 37 

Canne. * (Gcog) Proe, dell Abisinia. IO) 

Causstrorto, (Ar. Mex.) Cam-hel-iòt.to. [ im repo fatta anticamente 
di pelo di cammelio tolte il nome, i di pelodi: 
Cibllotio, + Cammellino , sin.] alla v. 

Camere, * Cambòto, Camhlete, Cambosio. N. pr, si. ( Tn gr. vale 

te percosso, da « £ bletos percosso , estatico , apo 


mento, —, Cambiabole , si, 
Camasore + Cam-bii-bode. Add. com. P. d. F.edi' Cambiabile Pit 
Bark, 5. Queste cose sono chiamate divina + ciò sono le 
durabili, niente cambiaboli. E 33. Non nè mica che gli 
Alimenti ia cui onore l' immagini sono fatte, siano cambiaboli e cor- 


rompev 
Cammacozone, Cam-bia-co-l4-re, So Specie di fungo, così 
detto dal nane | colore nel toccarlo. (A) A 
Cambiatore. Frane, 


dela o To 
segreta. (DÌ, 
Cawmatertena, (Tett.) Camnebia-lét-to-ra, Sf comp.i Pig. che an 
che dicci Permitnione, a e no ce 


Ling, (A 
Cossaeesm Combi loto (Se) n cambiare, di mutare, Latamatatio, 
— Cangiamento , sin. 37. 7. Nè guari di spazio persegni ragio» 
nabdo, che egli 7 incumiociò tutto nei vie a coniare, cl appreso 
cam non istette guari, che egli ì da vista eh persia: 
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Cammina, Cam-bià.re. (41,) Trosmatare o Permutare una cosm con 


un'altra. Lat. watare, permutare. Gr. darzrrur. ( Dal lit combine 
commutare, ) Bacc. nov. 16. 13. E con somma dili a 
Giutiredi , perché il nome cambiato gli aveva. Tes, Br. 1. &. Tutto 


mi 

concepette il Figliuol di Dio tenza conoscimento carnale. Dant If 
25. 12.L'un sì levò, c l'altro cadde giuso, Nou torcendo però 
lucerne empie, Sotto le qua’ ciascuo cambiava muso, £ appresso : 
due nature mai a fronte a fronte Nun traunutò , si ch' amendue le 
forme A cambiar lor materie fosser pronte. £ Pur. 17. 100. Cambian- 
do condizion ricchi e mendici. 


i referre, compensare. 
Gr. dpsisibo. Bocce. nov. P°rispnee alla butaa fire: 
mina, 


passar 
antenna , ed attrezzi da un lato all altro. (Van) 
s° ci grano * = Mutare la crd Liga Lore are uo 
parte uipaggio in servizio , in ci la ch'era gu di 
guardia , e bhe questa parte eee rilevare. (Van i 
q- N Alterarsi , Matar colore, Lat, mutare raltinn. Bacc,noe, 
3y. g. Nè guari di spasso persegni ragionando , che egli s' inermincià 
talto nel viso a cambiare, Dant, Par.3, 97.E so la stella si cami. 
Qual mi foc'io, che co £ 32, Che poco Più alla croce 
Maria. » /frane. Sacch. nov. 213. L'Abate, udendo costoi, si comin- 
cò tutto a cambiare, avendo grandisimo timore. (V) 
8 — E Catubiarii in sé = Afutara d'animo.) Bocc. nov. 93. 10. Na- 





CAMBIARIO 
fans mando {i ragionere e il fiero propobimento di Mitridune iesé 


altro. [ Nel quale sigruficato si past) Lat. 

mutare pecuniam, a fecero, prec ‘o. aalA vendo dalpuo? 
maestri più lettere, che egli quegli danari ìusse, © hi 
loro. Frane. S rim. 70. Quando scacciò dal i cambia» 





a» —* Dicesidell'Avervi fra due piazze di commercio sistema aperto 


cambia con Amburgo ma non già cor Copenaghe. (2 
t) "E. Far la proteine del tam (> bia ù 4 
me sr 05, Come, Il vento cambia, Il tempo è per cambiare.(| 
Combiure dl da Cangiare. In tuti i loro significati par che 
equesti verbi no Pun l'altro scambiarsi , tueno che in un so- 
lo, Quando si tratta di danari o di esercitare cambi , in una 
sa spnifieato mercantesco, l'uso vuole Cambiare anzi che Cangiare 
» Mutare. — 

Camerano , Cam-bià-ria. Add. n. Appartenente a Cambio mercantile, 
o a Cambiatore, Fag. rim. Gli dan roba, e che roba ! E di denari 
Crean scritta cambiania, e danno il Due volte più. Sasch. rim. 

Vedete qui ehe cedolon cambiario ? Questo va al Menni. (A) 

Cimmato, Cambiketo, Add. m. da «are. Lat. commutata , per- 
mutatus. Gr, ssraxDee, rapaxDdso Goz, Serm. 4. Oh beati d'umor 

“seri cambiati In petliniere , in cassettive è bolge! (N) 

2— Alterato e Mutato di colore. Za: mutatus , commotus. Gr. dura. 

E s rapax3iie. Bocc. nov. 83, 3. imè? cume? che ti par egli 

< €h'io abbia? Disse Nello: Deh! io nol dico perciò; ma ta mi par 

"tatto cambiato cc, i pur testé mi diceva Nello, ch'io gli pareva bito 
cambiato, Fit. Crist. Allora la Maddalena ; tutta cambiata cc. Rist. 
‘ant. È con scmbianti è si cambiata, Ch'io me ne di mo- 
rir contento. Dans, Purg. 23, 46. Questa favilla tutta mi raccese Mia 
conoscenza alla combiata tabbia, 

Caumatose, Cam-bia-té-re. [ Ferb. st. di Cambiare] Che cambla. 
Nome verbale, ma usato comunemente în significato di Mercatante 

* che fi banco dove si conta e cambia moneta, (A coli che fi le tratte, 
e le sconta, si dice oggi [unckiiere,—, Cambi J , Accambeatore, sit. 
Lat.nummolarivs , argintarius. Gr, xo92Auferrhe 4 pit, hocc. 
nov. 73. g. E andare alle tavole de' cambiatori, le quali sapete che stanno 

sempre cariche di grossi e-di fiuriai. G. #. 11, 5. Banchi di cam 

® biatori ottanta, 4, # 8, Is. Giovanni Biancardi cambiatore» Buon 

‘fer, 5. 2. 8. Ch'io mi tolga giammai Al tavolel dov io fui cambia- 
tore, E tanto uocumulai , ch'ora in un soffio cc. (}) 

Ciustaronio , Cam-bia-tò-ri-o, Add. m Di Cambio, Che appartiene a 
cumbio, De Luca. Dott. Polg, 2. 5. 5. Berg. (Min) 

Cameratona , Cam-hio-t-ra. (Sf) Canhiamento, Lat, permatatio, mo 

"talio, Gn cihayi. Trui ser, cos donsi. Vogliono sempre nuora 
cambiatura di medicine 

n — Viaggiare 0 Andare per cambiatura , si dice di coloro che ad ogni 


posta cambiano i cavalli. 
eciprocamente , Mutua- 





Camuevorswentri Com-hie-vobménte, dv. R 
mente. Lo stesso che Scunbievolmente, #7 f'errin, Lett. Piccol.Filos, 
3. 3, 32. Paneg. Demetr. Fal. Berg. (Min) 

Causina. * (Geog.) Cam-bi-na. (sola del Grund' Oceano equinoziale(G) 

Casio, (Sar3 du Cambiare, ma nom si direbbe forse in tutti i sigrufi- 
cati di cambiare. {Cambiamento, Trisenstazione.}—, Cangio, sin. Lat. 
permentatio. Gr. dosi. Petr cap, 2. Tal ch'ella stessa lieta e vergo- 
gnoso Parca del cambio, Buon, rist. 74 Di sì bel cambio e di morte 
mi 


a — Torre 0 Cogliere in cambio = Pigliare una cosa per un'al- 
tra, Lat. aberrare, Gr, duapriruo. Pass, 383. Vanagloria cc, si coe 


glie in cambio (della ), € prendesi luna per l'altra. dnfur. 
33. So, La mia sorella avea Jen conosciuto Che questa donna iu cam- 
hio l'arca tolta, 

3 — Aver buon cambio = Cambiare di bene in meglio. Vit. SS. 
PP. 1. 76. Perchè nom gli va aver buon cambio, però griduva ec. 
( Cambio di Fruti per Angioli.) (V) 

4 — Cogliere per cambio =Coglier in fallo per un altro, Vit. S. 
Toe oa Giovanni predetto fu colto per cambio , e ebbe una 

ita, A 

2 — [Baratto, Permuta. Onde] Far cambio = Barattare. Lot d 
tare. Gr. aprifem. Bocc. nov. 100. 38. La fanciulla era guardata da 
Î momo, e ognan diceva che Gualtieri aveva fatto buon cambio. 
Conv. Fa bel cambio chi di queste imperfettissime cose dà, per 
avere © pr acquistare cose perfette, Ar. Fur. 20. 132. E sospirando: 

Qimé , fortuna fella, Dicca , che cambio è questo che ta fai 
3 — Contraccambio , che è da cosa eguale 0 equivalente a quella che 
si è data 0 ricevuta, Lat, hostimentum. Gr. sposti. Cavale.Sproch. 
Cr. E però li perfetti volendo rendere il cambio a Cristo co. »_Ar. 
Len. 1. 1. lo so che sai ce. Che da lei rendutomni È ilcambio.fCior, 
eh ella ama me , com io amo lei.) (8) Car. Strace. 1. 3. Un gra 
torto le fite a non renderle il camizo di tanto amore che vi parta. (N) 

a — Onde Render cambio = Ricompensare; che anche diremmo 
Contraccambiare. Let. par pani referre. Gr. cusbur. Pass, gi. Rene 

dati cambio di molti aemocstramenti che desti a € me, 





— (Comm.) [Pmpriamente operazione aritmetica con cuì si regola 
4 la tratta 0 la rimessa di moneta da una piazza all'altra; madicesi 
pure del Traffico di inouete , di scritture © cedole, derto Lettere di 
cambio. } Let. collybus. Gr. xo%Arfdi. Dar. Camb. 95. Cambio non 
è altro che dare tanta moneta qui a uno, perché e' te ne dia tanta 
altrove, 0 la faccia dare diff commesso suo al tuo. Bocce. nov, So. 
Con li quali ec, ragionano di cambii, di baratti e di vendite, ed' 


e regolato alla pari di cambiar monet:, come ; Livorno! 


fer Caorso, * (Geog Combi Città situata sul Mar Rosso. (G) 


CAMBRAJSA 


Dicesi quell interesse che altri trae ds suni darari, 
pas î l'uso, e senzamundiarli in fiera. 
Cron. Morell. E trallicava pareochic. migliaja di fiorini “sa cambii 
scechi, e cambi per lettera di lane fran co E 268. Guardati 
da' cambii socchi, che non son leciti, France. Socch. rim. 55, Con 
tambii secchi Ciascun compera e vende, Dav, Camb. 104. Avre 
gnachè dell'otto membra del cambio in questo cotale , cinque ec. non 
te , € resteriano morte e secche, mon vi correndo punto 
di sangue dell' universal benefizio risultante dal molto  commerzio @ 
intrecciamento de' trafficanti , @ s fatti cambii molto a proposito 
son chiamati secchi; e quello di Bisenzone, perchè non serve al cu- 
modo della mercanzia, ma solamente all'utile del danajo , £ e' nou d° 
secco interamente , mi pare a ogni vederlo seccare. 
DO orge e di contratto che si fa col dar. 
ili al ritorno del viaggio, Dicesi pure Contratto 
. Avventara.(: . È 
+ Pigliare o simili a cambio = Dare tanta moneta a' 
tino in un luogo, perchè ne dia tanta altrove. (A) A 
6 — Wale anche Prestare il dunaro a interesse. Lat, facoerari , 
facnori pecuniam occupare. Gr. dario. Abr. Bern, 3.1. Son quei 
proprii Che Giulio mi lusciò, ch'i’ ho dati a cambio Sempre per lui. 
dusbr. Cofan. 1. 3. Color che danno a cambio Senza radon, non 
vi darebbono Ua ttino. (V) 
$ — Stare su’ cambii = Attendere, Avere particolare applicazione 
a far cambii di dunaro. Dav. Camb. 99. Se voi pel coutrario avete 
debito, e ne volete stare su'cambii , come non correte rischio d'altri, 
ma altri di voi, così ogni altra cosa ee. (Pe) 
8 — * Aggio che pruue colui il quale cambia le monete. (Z) 
5 ) [ Nome duto anticamente ud un preteso succo RUBFvO , 
si supponeva avesse origine dul sansue.) Parch. Les. sopra Dante, 
#5, Il sangue ha tne porti, chiamate da’ modici litini gletenoy 
rugiada e cambio hè si cambia e trasforma nello membra, 
6 î (Milit.) Colui 





hi proprii del vegetabile. (A. O. 

8 pie la cambio, Posto avverbial. > Invece. Lat. pro, Gr. èrri.Dittara, 

4. 32. Ul gran dificio ch'ello Portava addisso in cambio d'altre some, 

#ir. Disc. an. 15, ln cambio d'ajutarbo, gli diede colla scure: sulla 

testa, Segn. Stor, 7. 197. Questo Re ce, mi rende ingiurie in cambio 
di grazie, è danno e guerra in cambio di pace e i'utile, 

a — [ Dicesi anche Ia quel cambio] Segn. Str 9. 347. In quef 
quelo gli messe innauzi la Leonora , figlivola di Don Pietro Viceré 

i Napoli. 

Calubio dil da Baratto, e da Permuta Cambio, in senso astrat 
to e senza veruna idea accessoria, si adopera nella pabblica econo», 
mia ia siguificato di Trallico di carte e di mwouete. Baratto dicesi 
propriamente delle rose di uso, di servizio , di arnesi, suppellettità 
re-Quauedo tratiasi di beni, di terre, di fondi, ai adopera la voor Permuta, 

Camo , * Cambiozio, IN, pri m. Lat. Cambius. ( Commutatore, dal lat 


mbio i uto, i . ) (8 
Ci ne Ro) SI) di Cambin. #7. (®) 


Cammozzo, * 
î 8) (Van 
Guolrmasa:0 (Gen) Conbicino. Contrada Pi pi fra il Cam 
ine il . ne, 
oro a. € Fovatasgi Popoli ti della Terchis 





Casirate, * Canne) N. pr. m. Lu stesso che Cambete, #°. (Mit) 

2—* (Geog.) Antico nome di un fiume dell'Albania. (G) ; 
Causocro. * (Geog.) Canrbo-gòo. Reginus d Auia che fa parte dell'im 
ce Canta, Cambodia, Cantoge. Paese dell dota 
posa. * L ia, Ge + Pae 
progr Uell'impero di dieNam,— Copîì. delta 





s) Cimbri. . Carabragio. Lai. Camaracum. rt 
‘Ar. Mes.) Cambràja, Sf Sorta di tela finissima, cpsì det 
peg di Dr . pai ica lE lap Dumaseo dalla 
città di Arras e di Damasco. li Menzini dice Tela di Cambrai. Cam 
braje lisce , rigate , operate, di varia fineasa (A) 


Cannnat * (| 
Francia nel 


CAMBRESE 


Cawtarse. * (Geog) Cam-brése. Sm. Fr Cambresis. Paese di Francia 
; {per capitale, (G 
(Geog.) Cam-bri-a. Contea e Comune degli Stati Uniti. (G 
ipo, ge. Lat. iboritum. Città e 
— Cit. dell'Alto Canadi. — degli Stati Uniti nel- 
Sud, — nel Maryland.— nel Massachusret, ec. (G 
Camonivta. * (Geog. illa Pic.cit. di Spagna nella Catalogna (Gi 
Canenssoroti. * (Goog.) Cam-hri-s-po-li. dine, ci, dell'Asiu, nel Pa- 
triarcato di iockia, (6) 
Canzrossene, (Bot) Camebros-sbne. Sm. Nome che alcuni danno a 
Quella piunta che più comunemente in Toscana è detta Ligustro. 
#. Lat. Ligustrum vulgare Lio. Matto! (Par corrotto dal gr. acane 
thon spineto, prunaja, e xenos ospite : Ospate degli spineti, E veramente 
fra questi alligna il figuetro. VA) (IC 
Cansntsca.* (Agr) Catbrusca. d/ Lombrusca ch' è il frutto dell'abro- 


atino, (Van) 

Camsoca. * (Chin) Cam-bò-ca, Sf Nome datn da Paracelso ad una 
specie di umore ulcerato agl'inguini. (A. O.) 

Caneva. * (Goog.) Città della Dalmnzin, (G 

Causenso, * (Geog.) Cam-bùr-go. Città d'Alemagna nel Duo. di Sas- 
monia Gotha. (G 


m-bò-si.o. IV, pr. m. Lo stesso che Cambete. 77 (Mit) 
Careosx. * ( ) Città e contea degli Stari Uniti. — Contea della 
Nuova la. (G) 


Canerarazo, * TA Camebi-la-na Sar. #. G. Lat. chamebalants. 


(Da chame a terra, e dulanos ghianda.) Specie di pianta le: 
detta Arachide. Y, Lat. Arachis by Lin. (Aq) oi 
Cauztaro. * (Bot) Caméhato. Sa. G. Lat, chamebatus. (Da cha 


me a terra, e pyros busso.) Spcie di più te de grave polenta, 
armare hi 


1 Piccolo cipres 


pres salsa molto da terra, È la Glschoma hederacea , edera 
comune tod 
mucilagginosa. an, 

Caxrerro. * (Bot) Ca-me-cisto. Tm. 7. G. Lat. chamaecistus, ( Da 
chame a terra, € cistos cisto.) Con questo nome sembra che gii an 
siché raise varie specie di pénte dei generi cistus ed heliantbe- 
mor. Ù 

cao AI Ca-me-cristo. Sf Lot chamaccrista. ( Dal griche- 
me a terra, c dal lat. crista cresta. ) Specie di pianta del genere 
camia distinta per la sua pirciaera. e) 

Caseparse. * (Bot) Caomedafine, SL /. (, Lat, chamaedaphne. { Da 
chame a terra, che in compos. val umile, piccolo , e dapàne lauro.) 
La pimta indivaro) dogli antichi con questo nome, è la lavreola 
laurcilo, olivetla ine laoreola Lin. # Laurvola, o) mM 

Caimensirocria. * (Bot) Camedri gli. Add. f. Lat. chamacdeypho- 

lia. ( Da chamedrys camedrio, e da folium foglia. ) Aggiunto delle 
piante con foglie di emmedrio. (A 

Cixzouo.(Bot.) Comidrio. fm. #. G.Specie di piante della didinamin 
angimpernia , famiglia delle lablinte, nascono ne' lunghi savosi, sono 
di sapore amarissimo, ed usote dui medici nelle intermittenti. — y 

Catamandrea , Calamandrina , Quercinala , sir, Lat. tevcrinm chamae 

drys Lin] Gr.xzpastpes.(Da chume a terra, e drys quercia.) Polg,Dinse, 

I cai neri $ che dr! si chiama qrercivola Rastg- he le 

ic simili a la la, nasce in i sassosi. £' appresso : 
do e profittevole chri ha milza flesciy 

Cauepares. Tipi Came-drito Sm., Fino in eui s' infonde i ca- 

Come. * (Mit Fg) Ca-mi-f. None comune alle tre più antiche di- 
vinità + Fulcano , Minerva , ed il Sole. (Mit) 

Canerico. * (Agr) Ca-moli-co. Sm. Sorin di fico detto anche Fico 
nano. Lo stesso che Camesice. /. Lat. ficus carica Lin. ( Dal gr. 

Pico che iu Segicimceet + Pipolo; e yra fi fe), Van) (N) 
aueoermra. * (Geng. Came-pe Sira. Lungo e ele im.( Van) 

Canina. * de ide, Sf Soecil di piante del Fist) le 
distinta per la sua picelolezza , detta anche Iride nana, varietà della 
Iride verna indigena della Virginia. ( Da chame che in comp. vale 
umile, piccolo , e da iride. ) (Aq) mi 

Casa. * (Gorg.) Caméja. Lo stess Cama. #. (G) 

Cauzr. * (Geog.) Allan. Fiume dell'Inchilierra. (G) 

Coruama.* (Lett) Comelisia. Sf P. G. Lat. camelasia. ( Da cames 
pb ar da elaso fut. di elarmo io conduco. } Condotta de' 

q A 


CAMEPIZIO 39 


Carme * (MIL) Cambde, Gamele, Dee del matrimonio, le quali # in- 

nio. ) (MIO fanciulle avanti le nozze. ( Dal gr. gamos matrimo» 
LI 

Cauntra. (Bot.) Cometa [8/27 G.Artarcello che appartiene all'octandria 

mia, caratteriszatà da un fiutto a tre lobi e tre cavità conte= 

nocciucli che chiudono tre semi oblunghi , ed al disstto 

d come quelli dell'olivo, È pianta deterswa, cawstica , pure 

gativa, e drastica , # adnpera ma diraro solamente la corteccia come 
vescicatorio , e la decozione delle me foglie all'esterno come deter 
tivo e nelle malattie veneree. —, Camelia, Calimolea, Mezzereo, sin. 
Lat. da meztreum Lin.) {Da chame aterra, «l olea olivo.) Ri 
cet. Fior. So, Il mezzercon degli Arabi, 0 la timelea colla camelea -ec., 
sono oggi amendue conosciute, E appresso: La camelca ha le foglie 
dell'ulivo, mo ori, 

Caurtrose, * (Bot) Camele-d-ne. Tm. 7. G. Lat chameleon. (-V. 
Camaleonte.) Nome dato anticamente alla cartina senza stelo, espe 
cialmente sua radice, dal vario colore delle sue foglie, Lut. cam 
lina acavlis Lin. (Ay) (A-0.) (N) 

grati cn Combinazione di nove 0 dieci parti di potassa, e di 
una d'ossido di mangonese, la quale disciolta nell'acqua ta colnrisce 

di verde , divien poscia di color violetto, il quale per la deposizio» 

ne de' fiocchi , si cangia in giallo rossastro , che se essere «un 

idrato di manganese. Essa si diseolora ne' vasi aperti; quando è 

verde , 0 violetta , gli acidi la colnriscono di colw di rosa. Questa 

prpnietà di cambiare tante volte di colove l'ha futta chiamare Cane 
» (Van) 


nenti tre 


) 

ta (Zool) Ca-me-o-im.te. Sw] Lo stesso che Camaleonte. P. 
Ciro. Gelt. L'elefante non si difiode dul veleno del camelconte colle 
foglie dell'ulivo ? 

Canerevea, * (Bot) Camelìuca, SE Specie d'erba, forse lo stesso 
che Camelea. Y. Mattiol. g. 129. Berg. I) 

Camzta, * (Bot) Camelia. Sf Zo stesso che Camelea. P. (A 

Cambi. * {Geog.) Cameli-di Lat. Camelides losulae. Liole 
diterraneo sulla costa dell'Asia Minore, (9) 

Canztiso. * (Hot) Come-li-no. So. # G. Lot. chamelina myagrum 
sativom Lin, ( Da chmme a terra, e finon lino.) Genere di piante a 
fiori poli petali, e dl un color giallo , della tetradinamia silicutesa, fa» 
miglia delle ermeifere , dotte quali sî estrae unolio buono da bruciare, 

rassor le lane e fubbricar saponi; ma singolarmente il toro 
Ladro iii dà de fili in 
OPROTI. hd 

Ciuruione. * (Geog.) Ca-me-lié-ne. Lat: Camenas Mons. Parte delle 
Alpi marittime, e sono i monti chefarmano la valle di Barceltonetta.(G) 

Camera, * (Arche.) Cormél.ta. SL 7. L. Faso da bere di cui face» 
vasi uso ne sacrifici, (Van) 

Caneuro, Cammello, Sm. Lo stesso che Cammello, 7. Mit. SS. PP. 
2. 158. Va, tigliuolo mio, menagli camello, E sowto: Poi mi 
rimena fo camello, Cavale, Pungi. 238, Così è difficile che chi ana 
le ricchezze entri nel regno del cielo, come il camello per la cruna 


dell'a, 
al D sito, Sm. Lo stesso che Cammello, 2°.G.P".Pergam.(N) 
Caxstopanno, (Zool) Ca-me-lo-pàr-do. Sm. #. G. Lat. camelopavdalis 
girafa Lin, —, Cammellopardalo , sin. ( Da cametos cammello, e par- 
coli pantera.) Più comunemente conosciuto da' moderni sotto il nome 


I Me 


lo che te chiamasi Puugitopo. (A 
Glitituoli. 4 PI G. iat commsnoli. (Da Che 


Camsyr. pl Ù u } 
Fur. $6. 17. Jacobo Sannatar, ch'alle Camene Lasciar fa i monti, ed 
abitar l'arene. (B 


Canennuo, * Aa) Camentrio. Sm. P. G. Lat. chamanerion. (Da 
chame dro. ) arboscello 


Cases. "* (6 
Camrerver, * (| 


chame a terra , è larice. Specie di pianta fi 
aperte sport) hiscnta 


A 
F. G. Lat, camaepitya, (V. 
tono simili a quella del Ag 


glie. Nusce ne i sterili sabbiosi. Gli antichi la credettero . a, 
nella gotta. ( Da che ia comp.vale umile, basso, e da pitys più 
no. sr. Artritica. (A) (N) 


CAMEPLATANO 





della casa ad abitare Locanda. Lat. diversorium , bospi- 
tium, Gr. rardexio. 9-8. Ed ci, che in una camera 
da S'era acculato, 


mel e etiere di comuna locanda sale li xeno ce spingi 
appiginnasi Lettere grandissime. di asi 
certo. de buoni clfetti della scrittura del suo dieta Soedereo s0- 
canto accanto , cd a piè d'ogni prelibato recipe, a lettere di camere 


scriveva ec. 


dare al cesso. bene andare a camera. (A) 
— Luogo dove si conservano e si portano i danari e le scritture del 
pubblico, [de principe e di alcuni collegi.) Lat. serarium. Gr. dm 
péror aprir. G. P, 11. 92, 2. I camarlinghi della camera del co- 
mune , e loro uficiali. E 40. go, Li beni, quali erano inco sti alba 
camera del comuue, Urb, E la nave e l'altre sue cose alla camera 
a aut li Ministri o Camurlinghi di Cas. les. 36, 
am o essa. Cas. L 
dil'di pigliarmi carico i0, sc fia bisogno y d'informare 

ica a uno per uno. » Sale, Avvert. 2. 2, 19. 
S'è fatto un ordine in Camera: spedizione dec passar per 








5 — * In alcuni paesi dicesi il Luogo dove si tengono certe adunanze 
per affari pubblici , e Come in Inghilterra Camera 
alta (‘de' nobili ) e bassa ((de' comuni) in Francia Camera 


promesse a 


quello luo- 
loro camera 'ecor. 


ridotto , e fare certo chi dentro vi fox, P. 


co, facea 


9 (Ant) Quello qusio che è compreso tra'l cristallino e la cor- 
nea, e che contiene © umore aequeo dell'occhio. (A) 

a —* Nel tubo vocale, esteso dalla giowide sino alle labbra, al- 
cuni distinguono una Camera lari , ove si forma la voce pro. 
priamenie detta , la voce prinia ; ed una Camera linguale , se 
dall'altra per mezzo dell'ivide, dove si forma la parola. (A) (A.0.) 

nta (Zool.) Lo souo cia Nichio. Falla Opp. Pesce. 5. Della loro 
Ta caccsan lunga arpore, 
112 (F99 Camera ca Frane n 09 

ciale , € serve a disegnare i oggetto , e levur di pianta , tal 
modo cha tutto ciò che da un deo puo qparisce 6 prpttia 
viene espramo da piro mia carta, 0 altro, si tien davanti, Chia» 


sa, per mezzo d'uno 
mano si 
31- Camera lucida. Macchinetta inventata dall'i 


lita in qualche diversi usi; come y Camere di ferro invitate 
nel cornicione della cassa, Camere larghe la bilancia ec. (A) 

» 3 T. de legnajuoli e simili. Quel cavo che si fu in un 

. di legname in cui dee internarsi un dente per caleitaturu , ovvero 


una grossa cavicchia di legno, una chiav 


CAMERIERA 


+ ed avra 
e centralmente sulla ca- 


reti dell'anima di qualunque bocca da fuoco per cattiva fusione, 
1 — (Marino) Luogo destinato agli U) caste men TS o 
» — * piiLta TRomsa : * dl maggior vano della tromba , in cui 


scorre il gotto. (A) 


3 — pet cossictio: * Quella in cui si time il iglio sulle 
navi da guerra; trovasi sul secondo ponte sopra quella Santa 
a pa Pi de bacio d' di 

— DI ponto 1 * Parte i un porto di mare la 
ritirata e profonda, (Van) più 
15 — (Comm.) Camera di commercio : x quell 
nione de' pri. i iù una piazza y i quali provvedond 


terige.i 
Bava, sul golfo 

Cauznaccia , Ca-merdc-<cia. [Sf] pegg. di Camera. Lat. cubicalum ine 

gans, incommodmuim , incoocinnu. Gr. clanuarion Fr. Giord 

Pred. R. Volca per sè medesimo la più vile cameraccia di quel con 
vento. Belline, 176. lo dormo in una cameraccia ec, L'ago v' infi- 
lerci a ogni tuono, Tuc. Dar. Post. 40. O erano catueracce per li 
vili, 0 seclerati, 0 giudicati a morte. 

a — Così in Firenze si chiama una Carvere, 

Cimena afamertie, dal. com. radogetel) diamo. sa came 
= più Ì sl A Pe p d 
pubblico. Lia, comertiie. Car. date, è. «60. Nè questi tempi lo pro- 
inettono , né il rigor delle cose camerali, le q soso Oggi più ri 
strette che mal. 2 s. 339 la causa sia stata Se 
fuatura prima commessa all’ Ordinario cc., al fine hanno pur voluto 
che sia camerale. 

Cauznata , Ca-me-ri-ta, [Sf] Adunanza di gente che vivono e con 
versano insieme, Ci nia. Lat. slalitas, contubernium. Gr. co 
enter. ( Da camen, come se voglia dirsi che vive c conversa nella 
Messa camera, ) Tac. Daw, Vit. Agr. 387. L'ebbe pet deguo des 
ser valo in sua camerata, 

2 — Sw. PI, Camerate fem. Compagno che abita e mangia insieme, 
Lat, contubernalis, Gr. evrciros. Malm. 13. 9. Ola, che nuove? Ed 
un risponde e dice: 0 camerata , Cattive , dblorose. n Magal, lett. 
Nè io solo, ma le mie camerate ancora, credo, per parer, come fan- 
no i giovani, d'aver portato qualche cosa di Spagna, (A) Magal. Lett, 
fam, 1, 60. Tratturmi cc. con titolo di camerata , ii 


casa cc, (N) p k N 

3 — (Milit.) Adunanza di soldati che vivono insieme. Si dice Far 
camerata per Umirsi in camerata ; Caporale 0 S te di camerata 
quel Sotuio-uffiziale che presiede alla camerata. rata propria» 
mente è il soldato che abita e mangia insione , ma ora si prende 
per Compagno nella milizia, Compagno d'armi, Commilitone. È 

poce afamibare, (Gn) 

4 — Per similit. Far camerata = Intraitenersi con qualcheduno , e 
dicesi anche fig. Magal ie. 1. "Tornando di fresco di colassi da 
fur camerata colla mente divina. (N) 

Camsaenta , Come-rel-le. [SY] dim, di Camera. — , Cameretta, Came- 
rina, Camerino, Cameruzza, Cameruocia, Camerotto, sin Lat. parvum 
cnbiculum. Caval, S, Cr. Vedi ancora tre lettucci in una pie» 
cola camerella. Fit S. M. Madd. 113, Si levò ritta, e faggisst in 
una sua camerella. ; 

2 — Per similit. [ Le celle delle pecchie nella cera.) Sen. Più. Ordi- 
nano ciò ch' eli'banno recato , ripongono per camerelle e per fiali, 

3 — Dicesi oggi ad Un chiuso di droppi , 0 simili robe, per fusciare 
il luogo duve si tiene ù letto, n Salvo. #. BR. 4. 3. 7. Let a padi» 
glione : ora usano le camerelie , e i canopé. (N) 

Cameretta , Cameretta, (SY) dim di Camera. Lo stesso che Camerel. 
la. #. Lat. im cubiculam. Puce. nov. 17. fg. E sopra la nave 
montati, data loro una cameretta ella gerra cc, con lei in un 
lettuccio assai piccolo si dormiva. £ nov. 86.6. Ora noa aveva l'oste 
che una cameretta assai piccola. Petr.son, 199. O cameretta, che già 
fosti un porto Alle gravi tempeste mie dirne, Fonte se'or di lagrime, 
Alleg. 13. A\ pucta anche diletta La sua vil cameretta. 

a — Per sinuilit, ( fc detto di alcune piccole cavità del corpo animale 
che i notomisti moderni appellano Celtule. ] Lat. cellula. Com. Par. 
8. Secondo l'opinione d'alcuni, vi sono sclie camerette distinte in 
tre parti : nelle tre, che sofio dal lato diritto, si generano li maschi; 
nelle altre dal lato manco, si generano le ine ; e nelle mezzane 

3 — Lo stanzino ov'è posto il cesso. Lat. latrina. Gr. 

Camenta.* (Geog.) Ca-meri-a. Lar Camerium, Camaria, 

Cancaina:, Come-ribra, ( .9f SO a che quiste w' servigi della ca- 

mena e della persona della padrona. Lut. cubicularia, )} Bocce, now. 





fra queste gli ermafioditi. agi 
igor 
ut città d'I 
talia nel territorio de' Sabini, (G) 





CAMERIERACCIA 
sp. è, La camera da van comrione. tultà aonaudhicne fa aperte aperta. È 
EROI, Ri sape, Si Pi al sie po calare 





Tesio cameriere e di balie che.’ aodrivano < forcrnarana. Franc. 
Grin: art. 71. 19. Come donzella s E cameriera, sua donna ser- 
vire, » Fr Jac, T. 3. 34. dr. ‘una si é mia cameriera , © cortese 

a. E frane. Sacch. nov, 226, Avendo a di sé la sua 
ary sia TE ae Cose LOR 
*al metaf) Fr. Jac. T. 3, Cameriera speranza , 
di dona contolezza. 


aa msaccia è Ca-morieràocia. Sf peg. di Cameriera. Salvin. FP. B. 
437 Facca cate ca 2 pe la cameriera; qui quasi ca- 
mmericraccia. (A) (N) 

Camenieas, Came-nbre [Sn tra i servidori , che ha più par 
ticvlar cura della camera e del padrone.) Lat. cubicu 


persona 

larios. Gr. sarazoquerii. Bocc. nov. 17. 29. Insieme con un 
tissimo camericre del Prenze , il quale avea pome Ciuriaci, dr. 
3. Camericr , scalco e segretario trova. 
2 — Dicesi nelle corti Camerier segreto gie 
altra imbasciata , entrare a sua posta Signore, Fior. S. Frane, 
venisse Aeon; volaaea fase olcama ce: 

n + 9 camerier segreto è ora non si doverebbe egli 


molto 
Caueutamo, Ca-me-rieri-no, be al Cameriere, E rap di 
RO 4 


cu MAE) Cante SY Specie dipalma, (Dal 
sir, * meri pecie xrame a tere 
Ts Ge) Mi 1. 37. Borg. (N) ch 
* Cameri-na, Sf dim. di Camera. fa gir che Cimerdila. 
"Red, Lett. 6. i: Teseno octaste di belle veglie nella mia 
Pa (N a, nel sign. di Stafà oStafeta di ferro. (A 
2 (Ar. sign. 0 
Cometa AA Lo stesso che Camerella. #. Fas 4 
Sumit. 39. lo sentirci troppo incomodo di lunga abitazione, non avendo 
alcuna camera 0 alcun camerino che fosse proprio. (V) Bemb. Lei, 
3. 7. 175. Potrà ridarsi nel camerino. È 2.41. 2 265. Con un belli» 
simo camerino aoconcio ec. (N) 








2 —" (Marin) Stanzolio con tramerzi d'assi nella lungo 
i dna nare Pe, per pi Pica ee "fail navi d'alto 
bordo ; i camerini de di eppoi Rav. (20) (Van) 
a 7A cuona: * perg Recapiti 
nave, 
ciel. x, Lat. Camerinus, ( In ar. chammiron cst qui 
continvo potat vinium. ) (B° 
a—"( ) Camerinum. Città e De'egazione hi 


De 
Camzainco , Cesi "(Sm] Cali che ‘balla il 
danaro rucgso 4 ded edi 
hi pecunia ‘fecero i ni a al nia Ener 
n inissanti di sci in sei mesi. 6. V.1.6,.41 a 
Inticamente fia usato per Cameriere. PA quali patti 
mando vito ci apo) 
3 — Nome di dignità tra gli Elettori dell' 4. 3. 6. Il 
sura ea n da di fot Sassogna che gli 


nella di Ca Cane gn, Co 


lett. 2. 188. 
dalla porta, pr viene dal cameron dipiuto. 

Cammnoniami. * (St Ecc.) Ca-me-ro-nid-ni. Sagrati di debialto Ca- 
meron ministro iano di Scozia nel secolo XFIL, il quale 
non e I e elle dh 

re pp ii Genere 
di palme così [indire fp piega a he 


volgarm, 
terra, € 
Cammorto | Ca-me-ròtto, (Sm3 Pi 
merella. /,] Bern, rim. 4.4. Quivi era na cesso senza riverenza, Un 
camerotto da destro ordinario, Lido Apologia pi 4 
Cannata, * Comirto. Nn n ln gr. chame in compos. val 

umile, cdl eneles remigante. ). rutello di Numa Pompilio. CH) 
* (Marin, fr rp pirati pioppi e 

il servizio presta nella nave. (8) 

Ganzaro, * Camirto, N. pr m. — Capo de Rutuli. (Mit) 
Cammauccia , * Camerde-cia, Sf dim. di Camera. Lo stesso che Ca 
£. LES cap. 2. Il mio maestro cca grande 
Ca * (Zool. fit oragi Fi e uiea eat 
MERUGIA, ‘n, Sorta 

Sparnocchia, 3 


(Vao 
Camenvaza, Ca-me-rossa, [Sf dim. di Camera. Lo stesso che Camerella. 
FI) Boce. lett. Pr.S. Ap. ag1. Uno letticciuolo ce.in una cameruz- 
da perte di più backe qu a e ce; i aanegaato, E sg6. Una fevida 


cameruzza mi fu 
Canzsera IN. pr. m. (In gr. val cibo, frumento rae 


Vocal: TE 


cinque iedli, Chic i 
ie dla e0pe 3 i TEONAT, 


Lo stesso che 


(13 liars in camicia, ff6- == Fare ogni 


CAMICIO , 


colto dalla terra; de chame a terra, e silos ficmento , 
Principe d'Italia che divise l autorità sovrana con pesci 
Caursce, * (Bot) Camesi-ce. Sm. /. G. Lat. reo, e, 
4 terra, e syce fico.) Sorta di fico nano, 0 piuttosto di 
del genere euforbia, le quali in piccoto somigliuno il fico p paci 
i Came 


Rione più comune può trarsi d dall’ arabo Mate, taniche.) 
Tutti vestiti co'camici e co'pivialicc. andarono per questo corpo. 
Mess. Lo camice zio qui al astie o peu po dopo l'ammitto, signi» 
fica lo vestimento hianco, uale fisce in gabbo e in derisione 
a Gesucristo, dr. Negr. 3. g- Or dove potrem noi datare na camice 
Negro, che mai au Ba più (stato in opera? £ appresso : Di Gunica 


hi; e non di cà 

d-—* 'anzite detta così que la vesta che sì mette a' morti. (Van) 

Caricetta, Carmicdita. [5/7 dim. di Camicia. Cant. Carn. Se vi 
+ farem mumero tondo : Sette lire e una ca 


piace micetta. 
Cimscerto , Ca-mi-cdtto. (Sm.] dim. di Camice, Cunt, Carn. 93, Se vi 


piace, si "cari, Portar sai 0 camicetti. 
Casicia, i-cia. [Sf Peste di panno lino bianco , che portano 
uomo e donna in carne quella da uomo lunga per lo più in- 


sino alle cosce, e quella da 
mulleoto, Le parti della camicia dell'uomo sono : I 
Icue, i gheroni, i 
i mapichetli,ec. 


insino a ssp perte anche al 
solino , lc spal- 

pig ria il FIonoo a le maniche, ì polsini, 
Lat. subucui vila, interala. Gr. SrOXITRE. 


(Dal lat, barbaro camsisia, pr spento inione più comune può trarsi 
dall'arabo gomson che vale il medesimo.) + n104,100,22. Ma io vi prie- 
go, in premio della mia verginità che io ci rocai, e non la porto, che 
dinene dai ela camicia sopra la dote mia e a ra ne 

possa ec... É tu una camicia ne porta. Dent Zuf 23, vendo più 
di lui, che di sé cura , Tanto che solo una camicia vesta, ri 
a — ln ‘camicia = Colla cumvicia sota, e [af veste, Bocce. nov, 
rghoni 


i pi pia) tar ari i 
glitre ceadaaa (Gi Giulia Gonzaga ec, che de i ici. pla 
quel pericolo. 


Spog 
dirodi Lasc. rim. Musa mia, S ta in camicia 
motu da. al di € 


‘n capelli, Or ch'io ho preso a 12. Vedi se 
la fortuna s'è spogliata in camicia, per farmi in tutti i conti il peg- 


gio ch'ella può. 

* 4" Dicesi in modo bazro: La camicia non gli tooca il culo, di chi 
per voppa ssa, dandone soverchirn ne ssi renale al 
trui ridicolo, 'ataff. 8. E la camicia il cul non toccherebbe. Bocce, 


5 — Trarre il filo della camicia, #, Filo. 
6 — Prov. Strigue più la camicia che la gomnella = Sha più 
al sur interesse 6 dea, oa quel d' altrui. Lat, 


3— (Ar. Mes.) 7. de 


tarle , dalle loro camicie di cera cc. E 112. Mesi sopra essa una 
grossezza di cera eguale, manco grossa d'un dito. Di poi 
piedesimamente l'andava accrescendo cc., non mai levando , 0 poco , 
di quella camicia che io aveva messa di cera. (V) 

a ia ani. F. Anice, $. 2. (Van) 

We 4, di lacomiciziara, A) 

Nome dato al modello in terra del perzo d' artiglieria 


6 a nia A. (imevegp gi og SR RIPON 
una mistura di solfi, olio, canfora , ed altre sostanze combustibili, 
Pod ii nine per pieni 


Sand fee (rare Deli Sit 
me sen DU, Caldi e funghi per: difendere Sprgumato, 
tro viva del calo de ll Quo e a 
È angie solleva ta coperta. (. 
hi aa iron di Cai che a 
da si mette sopra gli alveari , 
e dal grun freddo NG Ullla pig (A 
Co e ao (Carico o Ca ita 
penali si il suo mi 0 Camiciara, 
Ciulciana, * Comiciàra. Sf mici, Coe Romani alle 
il cui mestiere è di fi le camicie. Fir. rara eri pp ti 
spesso s' è visto In ftoma già da certe camiciare. iS) 
Camiciara , Carmi-cià-ta, Sf Sorta di disciplina i Maur. Cap, 
al March. del Guasto. Berg. (Min) 
Cico, * Cèmi.cio, $m, Lo sto che Camice. 7° Pergam. (N) 


4a CAMICIONE 


camscione, Camicid-ne. [Sm.} accr. di Camicia. Camicia grande.Lat. 
fonga subueula. Frane, Sacck. rim. Con vestimenti strani, Zazzere 
.e cape' piani, Camicioni e sottani. 

a — [Cumiciuola , Soltoveste 0 simile.) Bocc, nov, É2, 11. E spoglia 
tosi in camicione , si fee accendere il lume. 

3— [ Camicioni fron detti quelli che vestono i camici.) Burch. 1, 
gag. Persi | chericalo e è camicioni Hanno nesso i lur gufi tutti 
in mi 

Cantctorro, Ca-mi-ciòt-to, (Sm.] Gonnella di tela lina, [così detta dalle 
comadine ; le fiorentine le chiaman Sottana. ] Lat. tanica linea, Hoce, 

la qual cosa frate Cipolla, recatisi questi carboni 
in mano, ‘a li lor camciotti bianchi , e sopra i faretti, e sopra 
i veli delle donne cominciò a fare le maggivri croci che yi capevano. 
Cr. 1. 18, 6. eg cena Ffibezeare alla Susie dia i Lor comi 
ciotti e capiperooi. L 12,53, Poi viene un nuovo camiciotto, 

. Con vince imbastiture alla balzana. Ig 

Camicivosa , Ca-mi-ciuò-la, (Sf) Sorta di vestimento, per lo più di 

lana ye i il più delle’ volte sopra la camicia per difendersi dul 

neddo, indusium. Gr. xirenirass, Buon, Fier. 2. 5. 2. E quanti 
Jor forzati in camicivola Nuova, e nuovi i calzon fino a’ calcagni. 
Malm. 13, 33. E poi due trincivrate camicivole, 

A — [Faor camicivola ; civé; F'aglietegli di dosso la camicinola. Detto 
dall'auzzino , quando vuol bastonare un galeotto per qualche suo 
mancamento , intendendo che si spogli quel tale che hu da esser ba- 
stonato; e perde modo da lasciarsi agli auzzini) Malm.t, 57, Un tre- 
ana in sanur dir: fuor comicivola. Buon, Fier. 1. 3. £. Non le prigioni 
no, l'asino è in punto Per condurvi laggiù; Fuor comiciuole, 

Canina, * Connilta, Camilla, N. pr £{V. Casmilto.) — Principessa 
guerriera figlia di Metabo re de' i, cclelenta da Firzilio. (Mi) 

Casio, * Cumil-lo, Cammillo, N. pri n. Lat Camillus, ( V. Casmib 
bh) Uno de moggi cenpitani di Roma. (B) (Van) 

Couno. (St, Rom.) Add. e sm. Dicevansi Camilli que nobili fimeiulli 
romani che asiievano nlle cerimonie religiose, portando l acerra e'l 

icolo. — , Cadmillo , sin. (A) 

Ciuino , * Ciomilo. NN. pr. m. (Dal gr. camilos grossa fune.) — Fi- 
gliuodo di Vulcono è della ninfa Cabira N 

nn * (G ittà delta Prussia vccidentale. (G 
ci : cr) i del Mediterrvieo sulla costa dell'Asa 


nov. 60. 22. 













mate. (V) Ar. Fur. di. 
. rizzo a mg, e di À FC” 
ar (Ar a in forma di pozzo 
le SE, e pe For r quiudi macinarle, 
consi Incaminate, Trappeto. (68, a — 
Camsogani, * (Geog.) Cami-no-ga-ri, Piccola imla del Giappone. (G) 
Canina, * (Geog.) Camm-ra, Una delle sole dell'Arcipelago di Auson 


mel grand Oceano equinoziale. (G) 

cute" * Cami-ro, IN. pri. com. ( sa gr. cammores inkelice.)—Figlinolo 

di Cercamo,e della Ninfa Ci fondatore di Camiro, — Figliuola 
di Pandaro ripita dille Arpie, e data in preda alle Furie, (ui 

ao (on) Camirus. Città del Isola di Rodi. (Van) 

Carsa,* ea. Sf Sorta di gonnella che portano le donne nell'in- 


Canina, SE 
cune A Corlaza dell'Asia all frontiere della pic. dr 





) 
i) 
N. pr. m. (Dal er. chaios o sia cheos pro- 
i nomini probi. ) (B) us 
. im. Abito di cerimonia che gl Indiani met- 
tono sopra a' loro vestimenti allorché vanno a visitare le Pago» 
de. (Mit 
ci AR Co-mi.ti. Sf pi. # G. Lat. chamitac, ( Da chame a 
. terra.) Conchiglie bivalve fossili, che hanno qualche relazione per la 
lor forma colle came. (A) (Aq) 26 
Caurrme. * (Bot) Comi-di-de, 8£ 7. @. Lat. camitis, ( Da chame a 
' pra) Genere di piunte della pentomiiria d'ginia, famiglia delle om- 
ifeore, le cui due specie che si periecont progee dello stretto 
Mag ico, contengono piante piccolissime. ( 
Prenestino Cama ur. Cinà dell'Indistan inglese. (G) 
I. Tart.) Sor. Operazione magica che si usa presso i 
i di Siberia e che comuste nell'evocare il d'avoln per messo 
| torba che ha lu forma di un setaccur (Mit) 
Comma, * A, pr. fi (ho ar. hunasa ‘vale coprì? Appo gli Slavi Anm vale 














CAMMINANTE 
Pietra, 6 Kama usura ) — Donna celebre della Galazia amor 
conjugale. (Mit) ; me 

2—* (Geog.) Contrada della Guinea inferiore. (G; 

Cammania A Geog.) Cam-mò-ni-a. Contrada della ia nella Te- 
aprozia. (G 

Campano. * t001) Cim-ma-ro. Sm. 7. G. Lat. gammarus. ( Dal lat, 
cammarus gambero. ) Lo stesso che Gammaro, /. (Van) (N) 

Cammasotite. * (Zool.) Com-ma-ro-lite. SL FA. G. ( Da commarus 
gambero, e ki fistre) Lo stesso che Gammarolite, F. (Vau) (N) 

Cammanotocia. (Zool) Cam-ma-ro-lo-gi-a. Lo stesso che Gi 
FA Dal dat commer: gambero, e da logos discorso.) Med 

Cannant.” (Geog.) Antica città dell Africa Rezgenza di Tunin.(G 

Cammeno, Camanei-no, Sm. din. di Cammeo. Piccolo cammeo. Giam- 
bull. Appur, Vestiva di teketta d'oro tessuta con seta nera, .. «Sparsa 

Pci tassare] ri ne A) fommiga del © G 
‘AMMELLA nella, { Sf i 'ammello,) Morg. 1, 

297. Quivì era il drncoedirio e fa camivella. È 49, 105. Det Hans 
ta pon debbi aver domata, Per quel ch'io ne comprenda , una cam 
la, 

Camnetune, * Com-meb-libre. Sme. Conduttore di cammelli. Fresc, 
Friug. SW Ni trovammo i quattordici cammelli arabi, € cam 
mellicri, 

Casurruso, Cam-mel-li-no. (Sm.) Lo stesso che Cambellotto. 7. Pata? 
©. Per non stuocar di cammellin mi vesto, Zibald. Andr. 30, Vesta 
vestimento rosso 0 nero; di cammellino non si vesta. 

Cimmetizo, Adi, m, Di cammelto, Pataff. f. E fece nella falsa cam» 


mellina. 
Caunttto. (Zool.) Cam-mdl.lo, [Sm.Pi Cammelti, € poetic. Cammei. Spe 
fe tr 








cie di mammifero che appartiene all'dine de ruminanti 
nere Ho stesso nome , che ha tl colle e le gambe assaî li Follia 
orecchie e due gobb: sul dorso ; 4. lubbro 


solo 


s i te, e due 

inferiormente da ciascuna parte; cinque moderi nella mascella Sirio 
a * gran servigi 

che presta all'uomo nell'arso clima dell''Afiica e deil* 
Gad Camello, Garoclo, sin. Lat. camelua hoctriants tao Gr. sé.» 


a — (Ar. Mes.) / calsettai danno questo nome di Cammello a 
ta parte del telajo , su di cui è fermata quella che essi chiumano 
con vacabalo frincese In Griglia. (A) 
— (Marin) Macchina inventata in Amsterdam nel 1688, pel cui 
mezzo si solleva un bastimento nell'acqua cinque 0 sei piedi , cute 
farti passare sopra de' luoghi di basso fiwulo. (5) 
Cimmectoparpato, (008) Carmmello-pàrda-lo, San. Zo stesso che Ca 
melopardo. #. (A) 
Camuettorto, (Ar. Mes) Camemel.bitto, Sm. 77 e di Camlellotto, è 
Ciambellott». ( Da cammello je ciò perché di pel di cammello si fa in 
al luoghi sogliola s come attesta Marco Polo.) (A) Con 
sin. Torrach. 3. gf. Ma Domenico poi che cura troppo Di sfopgiar 
mai non ebbe, indosso avea, Noo scaza qualche slrucio e qualche 
toppa , Di cammellotto nero ona giornea, (8) 
Caunco, Camanto. (Sar.] Figura intaglitta a basso rilievo in 
pietra preziosa , e anche la stessa Pietra intagliata o scolpita, Lar. 
gemma caelata, vel sculpta, (Vien dagl'Illivii , appo i quali kams val 
pietra, dnigi kami pietra preziosa , e dnigi kàm urezàn cameo. ) 
Fit, Berw. Cell. gi. Questo fu un cammeo, e in eso intagliato un 
Ercole che legava al trifouce. Matt, £mms. Rim. burt E così sopra 
mille altre aulicaglie, Toste, torsi, cummei , grottesche e pil. E al 
time: Sol per furne medaglie a ventinai, Cammei, statue , colossi ce. 
Buon.Fier. 3. 2. 10, Cammaci ci hanno non pochi, Doppii, a più fil. 


3 








de, e varii di n 

2 — Agata da cammeo si dice quella che ha due o più strati , diver 

* samente coloriti , uno de'quali serve a formare il. di un'inci. 
sione , e l'altro o gli aliri servono alla formazione delle figure e dei 
Toro accessorii. (Dos) 

Conero * (Geog.) Camerino. Zo stesso che Cimerino, F. Bemb. 

it 
citta ne Cam-mil-la. IN. pr. f Lo stesso che Camilla, 7, (V.Car 


Cammitti. 





n stento 


debolezza. (A) 
Camisano, Camaninanete, (Part. di Camminare, usa per do più in 
varutante. 


finza di sost. com} Che cammina , » Lat, viator, Gr 
Ghirmi, Mnce, dutrod. 3, Questo orrido cominciamento vi fia non al- 
trimenti che a'camminanti una montagna aspra cd erta. E no. Sg. 
7. È come costume è dei camminanti, con loi comiuciò ad entrare in 
ragionamento, , x 


n 


- —-eggoe- » seo 


CAMMINARE 





osi paesi more camminanti. Mm 
cre li dabtioni proi d Am pi A viaggio, Audure { da un luo- 
ad un altro movendo i piedi n altramenti.] —, Cuminare , sin, 
ambulare , iter facere, Gr. sionrepri», Bocce. nov, 12. 3. E così 


camminando , d'una cos iu altra, come ne' ragionamenti avviene , 
pà sn Booe . 55. 3. Presi 
ctta passo. Lat. accelerare un, Booc. nav. 
? dal A Ren iL] prestanza due letti vecchi di romagnuolo ec. , 
cominciarono a camminare. —_ . pae È 
pri metaf) Buon. rim. gg. Non altrimenti rapido cammina 
cio UE Ata, alla morte, Chi verso le sue porte Per disperata in- 
fermitade è volto. 


no del db gr Fui fatto cammi- 
& — Con l ausiliurio Essere. Fir. stiva Ea 4. È non 
notte , altre due anzi che si 


Si socondo strumento 


Î uanto più di questo. E 7. uanti termometri ce. 
dn roper dl pori» Biring. Birot ‘are il vostro gitto, che 
{1 Brouso senza impedimento possa pe tutta la forma cauminare: 

G— pet ca pira, fig. Soguitare si dice ane 


cli e 
Andar per la battuta. Lab populares opiziones sequi. Gr. Inporia 
Spesas imiedan oi a k 
= Seguitare il mo esempio, Arular dietro 
sir iaigia Lat vestigia equi. Gr. rei fica lenodi, dle 
leg. 334. E camminando per la pesta di que' valent'uomini , i quali 
£ farvi onore cc. hanno ec, fatte ristampar quelle dotte opere, 
8— pe'scor pieni =3 Andare pe' suni pisdi + Procedere 
Lat. rem sana vi procedere. Gr, 29 babizun. P. Piede, si 
— re'raacerti = Sofisticare, Cuvillare, Usare modi e ragioni stra- 
reo ni Parah, Brook. Jst. Ma a chi vede camioare pe' 
opta è preiarea Trr nare quel che un si faccia. Cire. Gell 1. 
20, Come noi siamo ia sul forse, noi camminiaino per perduti. _ 
11 — core * fidare «gr passi e solieclania, Ria Calligr. 
ini tanto forte ch'io non ti posso tener (A 
n drone cut, che dicesi anche Cammicar catellone. #. Gam- 
ba , Catellone. (A) à ì pub 
13 — Detto ass di paese che si stende verso n parte. 
i . cup. 10, La Britannia ce., nella sua positora di terra a 
fi dee per Levante opposta ‘alla Germania, (I Lat, ha; ob» 
tenditar.) (VM) _ Ta î du) 
ieri + Vetà di cinquanta, di sessant'anni ce. 
32 Lire: fa ano pervondo « quella ii Cell Vit. ra chio came 
: dora e) tot anos finiti. 
5— pom prg dare del tl ento d'uno în altro 


7 


ùl bastunento cammina , # È che egli per 
16 — (Milit) 4 progredire de lori si aoppatori, "i guastatori ‘ 
Ò csf psi) x. Si sie Camminare per la atea. 
Camminar nel fosso, e vale Avanzare coi 
colle mine, nella strada coperta , 0 nel fosso 


luogo per forza di vela o di remi. Quando irene 8 


si avanza vel 


consocrata alle truppe in 


davori delle seppe ® 
. di Nesi Varch. Stor. 34. Veddesi allora ma- 
Trifstamento con quante i € con quanti inganni si cauiminò in 


questi maneggi. = 2 da 
— In sign. att. [col f. caso.) Dant.Par.8. 106. Sc ciò non fosse, , 
va rifpcaon Producereb) 


andare o passeg- 
per entro , perchè d'ordinario vi sî 
E il cammino del fuoco per la fimiglia.) Bocci nov. 12. 13. Avendo 


dell'edifizio , come Una 
34. gz. Non era camminata 
Là'*v' cravam, bufella, Ci'avea uial suolo, € 
io, Tesorett. Br. lo vidi in allo loco La douna incoro- 
Pirani ‘ Camimi-ni-io: Adi. m. da Camminare. Onde Senticre, 
Strada , Paese camminato = Battuto , Frequentato da chi cammina. 
Baldin, rig ergrA folte ed orride boscaglie, scuscesi e non più 
an allegoricumente: Bemb, Aol. 4. 8. Dagli altrui escmpi ammae- 
strati ad entrare nelli non prima o solcati pelaghi, 0 camuminati sen 
tieri della vita ec, ci suite, (4) | di SEA . 
Cioni: Canrwi-na46-re. . n. di Camminare, commi 
na Lat ambolator. Gr. ipenrgrindo pat Conv, 34. 11 buon cam 
‘minatore giugne a termine è a posa , c lo erroneo mai non vi gi 
al (Mario) m. Dicesi d'un basiimento che naviga velocemente. ©) 
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Camrsarnice,* Cam-mi-na-trice. Zevb, f di Camminare. direg (A) 





Camaserto, Cuu-mi-nétito. SM, din. di Cammino, # dell'uso, e 
cesì pepriamonte di un pisiol cammino , dove si fa fuoco nelle stan 
se 


per risca'dursi, e del'ornato medesimo di pietra, marmo, 0 al- 
tro. ph rota] vio * Suri, da caminetto, Camminetto di mar- 
ino; dl’ alal alli francese, modinato, con intagli ce. (A 
3 — Quel fornelletto, 0 picciol vaso, ch' è in capo al bia © cannello 
della pipu, in cui si mette il talucco per estrarne il fumo. (A) 
Cusio , Cam-mi-no, [Sor] Luogo per dove si cammina s Std , @ 
Il camminare stesso , Fiaggio. Lat. iter, via, Gr. s3d5 ( 
alcuni dal lat. barb. canunsi che significa, iter, vie. ) Bocce, now. 
14. 6. IL quale scilveco) non solaniente era contrario al suo commi» 
no cc. E nov, 31. g. E avendo questo cammino appreso, più volte 
ri in processo di lempo vi ritornò, Dant. uf 1.35. Auzi ‘mpodiva, 
ato "l mio cammino, Ch'i' fui per ritornar più volte volto. Por. 
som. 53. l'faggia le tue mani, e per cammino, Agitandom'i venti e 
"1 cielo è l'onde, M'ardava sconosciuto, Nov. ant, 7. 3. Il cammino 
correa a più del palagio, 
a— * Col v. Andare» Andeco al suo, al loro cammino => Andar 
sent, Partirsi, P, Andare al suo viaggi 2 $.2.(N} 
> — Andare per un cammino = Andare insieme. Dant. Inf 25 
33. Non ya co' sui fratci per un cammino. (®) Da 
to Ant petai Dane Par do. e4f. È Ta etto nel foro di 
vino Allora tal, che palese e coverto Non aslerà com dui por ua 
cammino, (Cioè, Non proved rù d'accordo dui.) (1) 
‘he wi cas4 va per lo 


4= "Andare per lo suo cammino scesi 
grun cammino , per dive, Ch'ella provcle go- 






suo cammino, per lo 
me dee naturalinente. (A) 

5 — * Andare a mal cammino , desto di dite e altro che prenda 
casliva piega, Car, lett, Ined. £ 114. e 115, lo non voglio mancar 
di dirvi... , che le cose della casa quanto a le liti precipitano se 
mon si +0 che quella del duca Orazio col siguor letto va 

a mal cammino. 

3— Colv. Chiudere : Chiudere il cammino 2 Lapedire da viu. Detto 


Morte può chiuder sola a'mici 


d'un eservito , 





equivale a Dirigerne lu marcia. Jac. Nand. Vit, Giacom. Dila pee 
rizia Gere patio Di cammino gli eserciti... pito 
cel agli antichi cmene capitano degli #) 

sh *Cal v. Dirizzare 0 simili. F. Dean N sali 








ci 
Buco. g. 3. 


cam. 
- Lib. 4. 
cap. 88. Con piccola compagnia si mise a cammino, (V) Boce. g, È. 
n. 10, Per Ja Gale cosa Inessom io per cammino , ec. ) 
adi dù anche Mettersi al cammino. G.F. 1. cap. 51. Per 
non fallire la sua partita, al giorno ondivato si mise aFeantizino: (P) 
10—[Colv. Prendere: Prewdore il cammino. = inarsi.) Bocc, now, 
19. Verso la sua prese il cammino. » Zocc. g. 1, #7. 
Prose il suo cammino , e vennegli si ben fatto, che ec, & 
a— E detto anche fig. Duni. Par. 33. Quivi è la rosa, in che'l 
Verlo divino Carne si fece, e quivi son gli gigli, Al cui odor si pre» 


sc il buon camumino. (| 
ua *_Colv. Procudere: :È al gno, cammino = Andare innanzi, 
a camminare, Bove. g. 2, n 2 Di varie cose al 

lor” cammin procedento. (NS vue? 
13— Col v. Rivolgere: Ri a diritto cammino, ff Rimettere pev Li 
buona via. Petr. son. 21, Oc ch'al dritto cauamin ha Dio rivolta, (P) 
3— È il suo contrario, Menare fuor di cammino, Petr, cans, 18. 
Dolor, perché mi ineni Fuor di cammino a die quel ch'i'mm voglio? (P) 
13— [Col v. Rubare: Rubare i cammini=Aubare pe cammini, Rubare 
i viandanti.) G. FP, 13.70. #E"l pacse tutto corrotto a rubare i came 

mini e chi men 
14 — Col v, Tenere: Tenere il cammino o Tener 
per una strada, Fiaugiare , Batter la strada. 
»— Tener il commia dritto = Andare 

dilla strada dintta 0 più i 
ritto cammino dell’ Alpi, che nui 

misc per lo piano di costa alle 
ali glo camino oo Polare mena a un 
luogo, 6. Cone, L'an tenne un cammino, e l'altro un ale 
tro. Bocc. nov, Uscendo da Antioccia con un altro giovane, il quale 

Col ocammin facere che leeva em. (A) 

È vero cammino = Sid 
re, Svolgere dal ben fare. Petr. son. 10, Gloriusa colonna = 
di Giuve per ventosa piog» 


cammi. = 
(A) Y. 6. +6. (N) 
la via retia, în 


‘nda , come il Ber 
per È prdature della colona , ch è il tronco driuo fra la” luasat] 
105 0080 SU rece det 


cammino; detto anthe în senso fig. Becc, 


- 3. n, 10, Fil non uscir del cammino ten 
Cie cine avanti a dui cima state nana Sento d3 quelle 


44 CAMMUAZA 


17— Per metaf. del 4. signifi Tes. Hr. 8. 11. Questo dire ordinato è in 
Za maniere : l'una è san a l'altra artificiale. La naturale se ne va 
lo gran cammino, né non esce nè d'una parte né d'ultra. E cap. 12. 
EPordine del porfare artificiale non si tiene al gran cammino, anzi 
ne va per ieri, e per dirizzamento che'l mena più avacciamente 
là ov'elli vuole andare. Dant. Par. &. 453. Natura generata il sio cam- 
mino Simil farebbe sempre a' geocranti. Cas. dest Inghiottendo quel 
la poca amaritudine , senza la quale non si può pervenire alla dol- 
corsa dello intendere e del sapere, e non vi andò mai alcun per al. 
tra via, che per erto cd aspro cammino. 

18 —* Percesten. Cammino del sole = La durata delgiorno: Dane Purg 
13. 14. Più era già per noi del monte volto, E del cammin del so 
assai più speso non stimava l'animo non sciolto. (N) 

19— Per similit. Appropriato allo scorrere dell'acqua. Dunt.Inf. 17. Co- 
me quel fiume, c'ha proprio camino Prima da monte Voso inver Le 
vaute, Dulla sinistra costa d'Appenvino, (PF) 

n0— 4, lato alla navigazione. Dant. Par. 13. 137. E legno vidi 

ià drilto e veloce Correr lo mar per tutto suo cammino , Perire al 
fine all’entrar della foce. (P) ba 

21— *Di cammino, Posto avverbial. = Senta fermata 0 indugio, Sen- 
sa esitare. Guicc, t 8. f. 164. Avere fatto maggiore spericoza che 
avesse fatto moi capitano alcuno, cssendosi messo di cammino a dare 
T'assalto a Milano. (Pe) . 

22— (Ar.Mes.) lungo della casa [asia Apertura 0 Vano, che per 
entro le muriglie si lascia spra © luoghi dove si fa il fuoco accineché 
il fumo per essa portandori alla sommità della casse n'esca firi. La 
stda pra esso fumo ch'e a guisa «di tromba, dicesi Gola del cam 
mino. La del cammino per divude esula it fumo e che esce fuor 

del tetto dicesi Rocca del cammino, Fummainolo. Oggidi si scrive più 

general. Camino.) Lat. focus. Gr. isria. Cant. Carn. 89. Al cam- 

min che non si spazza, Vi sì appicca tosto il fuoco. E appresso: Il 

cammin che è pro» usato , Semprestiai gran fummo getta, 

a — * Esser come un cammino = Cigna jon è vg 
ini, 0 sulla persona com'è un cammino d ve si fiv il fuoco ; è 

Fompdrazione usitatissima particolarmente dalle donne. Min. Malm{A) 
32 —* Dicesi anche Canmino , quella parte del cammino medesi- 

mo che risalta in fuori nella stanza e gli serve d'ornato, (A) 

4— * Dicesi pure Cammino , quella spranga di ferro , che posa 

su gli stipiti e sostiene la copannn del cummino. (A) 

s— Pietra da cammino dicesi quella lastra di pietra che vien luo- 
g0 di fiontn e di ferro fuso. Franc. Sacck. nov. Perc aveva fatto 

inetter l'arme sua în una pietra da cammino, opporendo , che l'a- 


vevano messa al fumo è l'alfogasse. (A) 
23— 7. de trombai cc. Pezzo di latta posto nella cupola di una lane 
terna, che ne arresta il fumo. (A) 


2j— (Milit.) £/ cono de' favori fatti dai lavoratori , dai guastatori , 
dui sappatori e dai minatori intorno 0 sotto un'opera dell inimico, 
V. Camminare , $. 16(Gr) E 

25 —(Marin.) Quantità o misura dello spazio che percorre una mave 
in un tempo liwritato. (8) 

a stivato, conutro, P. Errore. (5) 

3—-* Dicesi una serie di cantieri o uan grossi solivi, sopra i qua» 
Li i bottai 0 coloro che hanno dritto di scaricare il vino sul porto 
rotoluno le botti dla' buttelli ostia terra, (Van) di 4 da 

26—* (Idraul,) Cammino d'alvegin: Quel sentiero, di 24 piedi di 
lariana 306 gf aperti dI umi navigabili debbon lsciare sulle 
rive pel passaggio 0 impiede de' cavalli che tirano i bastimenti, 
Diceri anche Strada d'alaggio, Strada alzana , Restana. (Vao 

Camwvaza. " (Mit) Cammeuwiza. Sf Cerimonia che si usa ammete 
tere un_giovane birmano nell'ordine de'sacerdoti del Regno d'Ava Mit) 

Camnuccd, Cammue-rà. [Sm.] Sperie di panno per far abiti, [che usa» 
vasi anticamente.) Morg. 8, 52. Carlo un di per ventura vede indosso 
A quel corrier, ch'egli avca mandato Al Re pagan , un certo vestir 
roso Di cammuccà , cc. 

Camo, (Sm.]) #. £. Capestro, Lat.camus. Gr enpds. Dant. Purg. 14.143. 
Ed ci mi disse: quel fu il duro camo , Che dovria l' mom r dee 
tro a sua ineia, But, Duro camo , cioò capestro ; onde lo Salmista : 
La camo st freno mazilise ate. quello che fi Fa 

2— Sorta di panno , forse do stesso , 0 simile a "a poî 
to Camojardo, o j ( Dal gr. cemas dama , soria d'ape 
salvatica.) G. /. 6. 7. 2, E passavansi le maggiori d'una gonnella 
muesai stretta di grosso scarlatto d'Ipro, 0 di Camo, ciuta ivi su d'u- 


delle acque del lago Maggivre e di quello di Crono, 
Cayoranno , Camo jar-do, [Sm) Sorta di tela di pelo, £. i 
(V.Camo,$.2.) Buon. Tano. g.1. L'avrà a schifo la grascia e'lcamojardo. 
Cauora , ” Uomola SL PF. £. Lo stesso che Tarlo. PL { Dall illir. 
csmilj tarlo che rode le viti, }) (Van : 
CERI: Ca-mo-la-to. Add. agg. coral'o bucherellato , cioè tar 
lato, (Van! 
cit 01) Ca-momil-la. S£ Lo stesso che Camamilla. 7. Ter. 
Pow. P_S. cap. 11. Tra le quali cose è ottima la vescica : cioè vasello 
di rame pieno di coritura di comonrilla. Red. cons. 3, 16, Siccome anco. 
ra totti quegli altri ol ruta, di camomilla e d' uneto. 

Camona.* ea) Caand-na.Ciuà del Portogallo nell' porendiora (Ver) 
Camonica. *(Geog.) Carmò.ni-ca , Y.1 Camonica. FWulle del fiegno 4 
formata viella prov. di Pergamo da due rami delle Alpi Retiche. (G)_ 
Cimonno, * Ca-mir-ro. Add. m. We di Villano. ( gr. camarevo io 

lavoro ; e val ue lavoratore, ) (A) 
Camorta. * (Geog.) Ca-mdr-ta , 
608fo del Bengala. (G) 





P mo, il torri 
Ama na. * ì 


coltivato! 
Nicavari. Una dell isole Nicebar nel ne' loro campi e ne' loro granai 


CAMPAGNUOLO 
Camos.* (Mit) Nome di un idolo de' Cananei e de' Monbiti. (Mi) 
Canoscane, (Ar. Mes.) Ca-mo-scià-re, [N. as.) Scumosciare, Dare il 
camoscio. Y. Camoscio , $. 3. 
a-7. usato da coloro che fanno figure di cello; ed è 
nel suo eggiamento , con un mare 


la figura , che voglion finire 
tella che pesi per To i, sopra un ferro sottilissimo a 


7 due 
tempera, dopo Labs in mezzo, perche così improv 
‘ne. Dis. 8) » Cellin Orefi. 5, È questo modo fra 
CAMOsCUITE, 


47 penzo una stri. 


la pelle del camoscio 0 della 
Camosciarez 


de 
3 — Quella specie di concia t> quale 
< Rende morbida," Quindi re il camuscio 0 C: 


camozza si 
Dare alla esta specie di concia. (B 
Carrasco. Wi rarsi dich del naso schineciato, F. Camnw. Lat. si- 
mus. Gr. rudi, ( Così detto per similitudine al naso delle capre.) 
Sach, rim. go. E" re Luigi, bello e lieto molto, Naso ca- 
moscio , € barba lunghetta. E O. div. 8#, Re Luigi bellissimo, barba 
lunghetta, e naso cumoscio , visse anni 43. 
Camosticro , Ca-no-sti-co, Sn Specie di pastume fistto con mole e 
apezierie. Statut, Spes. (A) 

Castore. (G508) Ga-mo-tes, Gruppo d'isole dell'arcipelago delle Fi 
ippine. (G - 
culimcatta * (Zool) Ca-moti-podite. Sf #. G. Lat chamotypolites. 
(Da chame a terra, trpos forma, e dilins pietra, ) Cone pietrifica 

cla pere che ne 0 l'impronta, (Aq) 
AMOZZA. 


te e diritte 
sul dorso ed ai fianchi  bujo bruno z sta in larghi mortunsi 
i. Lat. antitope 


ale 


È quei detuvaii in forma di camozza Van tirando a battuta la carrozza. 
Buon, Fier. f. 2. 5. Capre (ebbi a dir camozze ) Zingune , in barba 
vostra, io voterollo. (* Qui I 


il dra, la cam |. E 23.E vede la campagea Biancheg- 

giar tutta. Petr. cans. 9. 5 Veggo la sera i buoi torsare sciolti Dalle 
compagne. Fir. Dise. an. 13, Il bue restato alla campagna libero e 
sciolto ce., si condusse in una prateria ivi vicina. £ 13, Non ardiva 
uscir più alla campagna, 

Pio simili, Che l'occu 
ti,o . occupino 0 
dSedpos. Tac. Daw. Ann. 14. 
fronte , e la campagna rasa. 

3 — qatiere la compegie. P. Battere, $. 38. 6. (A) 

f=(Milit.) £ tempo di ciascun anno wi ciu si suole guerreggiare } 
Ped Campagna d'inverno, d'estate. Dicesi Entrare ia campagna, 
incominciare Entrare in guerra Incominciar 
guerra. Dicesi altresi ‘Fener la campagna, e vale Esser di 
un paese , ed obbligar l'inimico a ritirarsi nelle piazze. (G) 

Se (en) i po di cio anno in cui le flotte possono stare 

in mare. Così Far la prima, far la seconda campagna = £ar il pri 

iaggio sulle navi da {A 

del di , nol Principato citer. (G) 

(Geog.) Ant. prov. degli Stati della Chiesa che 
în i Frosinone y € una parte della comarca 


quella ove non son nè alberini case o mon- 
Lat. aperta planitios. Gr. 
193. Sapendo tutti i nimici essere a 


MONA DI 


tomnat. (G) A 
Ga * (Geog. Corvpergaloo. Piume della Calabria. (Van) 
Cameretta, * Ù ita. SA dim. di Campagna. Fin A 8. 
195. Di Il siate in tale campagnetta , Che vi sian corbi ed aghi- 
ronce! 


Campaoniso , Cam -no. Add. pr. m. Ch'è della campagna di Ro- 
ma. G. P. ” rigata . cavalieri di Provenza e Romani c cam 
pagnini, ch'erano intornò di novecento. (A) (Pr) 

Canracsuoro , Cam-po-guud-lo. Add. m. Di campagna, Appartenente a 

5 a epenco ali de agro) Le dig a 

a 29 (ddl tto cam nuolo. Specie di mammifero LI 
sorci , che dimora ordinariamente nei boschi, e nei cespugli, a cui i 

ivatori per una con'usione di nomi attribuiscono rutti i guasti prodotti 

i dai pi, dai sorci, e du altre specie 








della famizhia dei rodenti , meno conosciute di queste due ultime.(Ag) 


CAMPAGO 


più prepritazenie alle cose , ai Inoghi , agli usi, ai lavori, che si ri- 
Éeristono ma fine a C 
voce più usata Lei Vaguaggio scientifico e teoretico. 


sino a messa gamba , 
Campaso, Cam-pàjo. Sea Colui che è preposto all: di 
ppadtegiorz este voti 


campo, Lo stesso © 
giupydi. Lib. son. 63, Che Li 
2a — ( An. usato per Agrario, nel sign. di 
c& imitarsi.) Liv. tai grin menzione A: va 
mearUoLo, * Sm. Specie d' insetto ap, te all'ordine de' 
teri y Sat emere saliti che ha i corno. peloso, nero , 
con grigie, e che ha le mascelle grandi come il capo. Lat, sta- 
phlylinus muxillosus Lin. (Van) Ss 
Campare, Cam-pàle. Add. com. Di campo, o Da campo; e dicesi 
per lo più di battaglia. Lat. cam is. G. F. 7. sor. 3. Provvide 
di non mettersi a Luttaglia campale. Morg. 15. 4. Che a a cor 
po per campal hattaglia Subito fuor ne venga alla sel ta. 
2— Uste campale= Esercito in compagna. G. FP. 11. &. 1. Se per lo 
re Giovanni, cui a s'erano dati, non socconi con oste campale, 
Cameamesto, Campa-meneto. (Sar.) £l campare, Scampo. Lat. vita, 
elfugium. Gr. dies. Fuv. Esop. Quello che stimava utile e dilettevole, 
fu cagione della sua morte; e quasto, che stimava sozzo e dinnoso , 
era siato più volte csi del suo campamento. Albert. fi. Pri Me- 
libeo chiamando a sé li medici, del campamento detla sua figliuola 
dimandò. 
a—Lo stesso che 


i é 
Lepre raria ; nl 





rivi 

ji . bo. 
pio di Salomone, Nov, ant. do. 
Ito tempo dorata, che la fune era venata meno, sicché una vi- 


nto del suono delle campane 
9” 1. Avvenne che la campana 


17 


v'era legata. G.Y. 12.3. 7.Sonando le campane a Dio laudiamo. 
2. 101. Continuamente gli sembra essere o in vicinanza 

qualche fiume, o di sonaoti, 0 di tamburi battti, » Gr. 

Gir, 7. Si sarei come la campana che si batte. (V) 

fampane, Senar le ciipene a martello, a. divtu ,a dop- 

è ue. 

i comunemente 

sempre male , 

campana = , 22. 58. 
lor di su la rocca È chi duv hotti la campana tocca. (Cù 

L'icona 


fe 
x 


Tgl 
î 


pi 


si 
î 


s di quel suono che si dà in alcumi luog 
27 le campane grosse o 


UA dl 
ig Av in tes Aver male 
se alquanto sordo, Latsurditate lafiorare. Crastuew vociiP. Pata 
glo bo male campane, e non ti occello. Farc, Suoc. 3. 6. E' mi 
pare che voi abbiate ingrossate le campane da un pezzo in qua. 
8B— {Per meta) Alf Pas. Rim. Burt. Varchi, tu sc'ua campana 
4 Cha per battaglio una enda di golpe. 
d- ria 


parti 


doro suono pareva che dicesse Vendi e “mpegtia.(A) 
r fare intere 
alinaî. (A) 


= Foler 

stare, Serd. Prov. (A 
15 — Per similit. Vaso con un beccuccio versa il fondo I 
d'onde esce il liquor che distilla. Cr. 5. 48. 
ve in alcun altro vasel di vetro, sotto "l becco 
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moto. Alleg. 16, Pratico stillare Dà fuoco nel firuel della campasa. 
Red. 3 i i pi i 
ft sp nei di: Algena acque siliato a campana di piombo jaal- 

15 — Vaso di cristallo o simile, fatto difendere dall'aria o dalla 


tezza. 
16— * Vaso di vetro che si 


ne’ giardini rl le piante 
+ e concentrare il calore del sole e ddle caldine intotno a 
Ti i lcesi oscura quella che serve a 


rt er 
re alcuna cosa, e visitare il fondo del mare, 0), = 
parte 


i pe ea edge Lalni e Praia ere: 


[8 


parte nella testata. (V' 

ao (Archi) Camper 
ino della colonna 8 

nistandi & faggia di vso vere la parte perire 


Agr.) Pera campana: Nome di una specie di pera. Bellino. 


23—*(Chir.) Tiamore rotondo situato sulla punta del garretto. (A.0.) 
2 — + (a) Alco? dano quasto nome l'e detto padiglione del 
corno 





r Red. rim. l' vo' cantare al 
campanaccio La l'un nano impertineste. 
Canperso, Cam-pa-nà-jo. [Sme] Questi che suong le campane, 6 sE 
cura _ sin. nolae curator, pulsator. 
Fas, gua I salarii dedonzehi e servidori del comune, e campanai 
delle due torri. Aller, 269. O forse il campanajo in quella fiata, per 
seguitar l’andazzo de' romori , Me ne dette una giunta alla derrata. 
a — * Colui che fabbrica le campane. Benw. Cell. Fit. Lib. £. c. 5.0, 
sf 194 Ma perchi io pon svrra ancore ftto la mi servii 
della di maestro Zavobi di Pagno gampanajo, (8) 
Caurasanza. (Ar. Mes.) Cam-pa-nb-ri-a. Add, f 7. de' gettatori. 


stesso che Campanajo. 7.3 M. P. 
della torre, che i noe 
vennoli 


il capitano tuchato di suo ri; fe al campanaro ec, 
Franc. Sacch. nov. 132. Li priori rispoudono e dicono: suona cam» 
all'arme che sie impeso. Lo campanaro 


Campareztà , Cam-po-nél-la. {$) dim. di Campana. Lt companula 
nola » tint'anabul raf nov, 60, 5, udirete 


sonar le + verrete qui. G. 7. so. s. 3. E a cavallo 
e in arme, e in che bene 1500 some a muli a le a ves 
no. Cr. 3. 11, 1. Fa i Gori rossi a modo di campanelle , ed è caldo 
è secco in 


licujras gere. Gr. druditiw. #. Attaccare , $. #0. 
— Sonar la campanella, /ig.=Mormonere , Spartare. M.P, g. 100. 
Ma gli valse a questa volta sonare la campanella, che 1 comune 


quel 
poca | 


ne 


4 — E per metafi 


46 CAMPANELLINA 
ciato bo, compar mio la campanella Di queste nostte imprese 


senza sale. 

6- cerchietto di fil di ferro attaccato. alle portiere, tende cc. 
per darle scorrere a fine di aprirle @ serrarlo. 

9 7° Sorta di cerchicti è orccobini che tengono Je donne agli orecchi 
per lo più d'oro, Lat. inanres. Gr. imria. 


8 — Ed'anche in generale dicesi di Ornamento d'oro 0 d' argento pene Ca 


denti a guisa di cure le. Fior. S. Frane. 1fîî. Era questo in al- 
tare uno fregio singulare , ornato con campanelie d’ariento di gran- 
de valuta. PILA ice frate Ginepro : Queste campanelle ci sono di 


Ile, #, Calza, $. 1. $. (N) 
10 — * Campanelie di San Rufiello. #, Catipana, $. 11. Pata@ 7. 
Cane san Ruff:l le campanelle, Così Aappiccicando gli accor- 
— (Archi. nelle n Goccivle : S li ornamenti a modo 
"i lino n CA Pecci i quali ai Ceno arto i tripli. 
Baldin, 
20/22 Mint) Dicesi di cerchio o cerchietto di ferro , che 
3 A Così chiamasi il 0) ico de fiori monopetali campa» 
- ii unico ioni 
E i) i è fo b an 
a_* fd pendl pito proel e della fi 
la i vi sono alcune che interessano il coltivatore, come uuli e 
dilettevoli. (Ax) . 
14 — * (Mus) S'impiegano le campanelle anche come registro negli 
organi. 


dim, scambiarsi tra loro, Cumpanelia e Campanello sì davo gerani 

3 
come dello de botanici, degli architetti, e quando esprime que 
cerchio di metallo che si Appicca all'uscio per picchiare , 0 quel 


cerchietto di ferro attaccato al 
Je donne agli orecchi. C'a 


nella e Campanelio ma al dim. por che aggiungano aleun che di 
particolari de' primi , mal si potrebbero adoperare i secondi. Final- 
mente 


N. Sp. (0) 

Canpaserino,Cam-pa-nel-li-no.[.Smidin.di Campanello—, Campanelluz- 
20 ysin. Lat. parva, nola, Gr. puxpos pe S, Ant. AI sono 
di quel campanellino, che si suona all'altare alla elevazione del Signore. 

Campasetro, Cam-pa-ébio. (Sm, din. di Campane, Dicesi propriamen- 
te di quello che per lo più si può tenere o portare in muno.) #. 
Campanella, Send, Stor. 13. 531. Divisala in ischiere, la faceva en- 
trare nel Eivoro in giro al suono d'un campanello E 14. 570. 
Crederazo che l' istesso campanello e suono avesse qualche forza 

incanto. 

2-— Andare a suon di campanello = ivere a posta altrui, tolta la 
metaf: da' Religiosi claustrali , che vanno a mensa, e altro, al s9- 
nare del campanello. Lat. aliena vivere quadra. Y. Andare a suon 


se de istrati quegli che è proposto tiene il campanello in mano 
«perla, Sdi la risposte per tutti. Lat. archytac  crepitaculam. 
+ 279. Mal, 7. 50. 
a A fece gira na cimpendita. 7. Compensi, $ 0. (4 
—" Aftaccare altrui un * % 
— Sorta «d' imboccatura del morso del cavallo. n$ 8 (4) 

6 — * Fiz, Richiamo, Allettamento, Braccio. Schern, c. 15. E perchè 
la campanel de le leuzuola Non si può lungamente. contrastare. (N) 
Campasettone. * (Ar. Mes) Campa-nelé-ne, Sm. 7. de voligini ec. 

Grossa campanella con puntale, a cui 3 «ffibbiano le tirelle. (I 

CamPAnELLOTTA, Campane lòt-ta, [Sf acer. di Campanella.) Day. 
gen. delib. 147. Abbia di sopra una campanellotta soda, atticciata 
G last idicuna a un foggiato arpiove. ( Qué nel sign. di 
Campanella , $. 11- 

Cinvanustozzo , Cam-pa-neb-lùz:z0. Îm. dim. di Campanello. 7. Cam- 
panellino, Bronz, A}un, burt. 3.51. In mezzo a tal dolcezza esce una 
Der Da do campanelluzzo fastidioso, Talchè quell' armonia non è 

clisni ’ pa-nétta. SY dim. di Campana. P. Campanella. Pros. 
Fior. p. 4. v. 3. 166. È danno un tocco ad una campanetta che 
sta quivi bassa. nov. 11, pag. 153, Non si sentiva mai romore , 
se non di venti e di tuowi, c qualche campanetta sonare l' avenuna- 


ria. (5) 





r 
è 


CAMPARE 


Caupasta, * (Géog.) Com-pi-nio. SL Ant regione nel Regno di Na 
poli , pi Tatoro, (6) DE Nes ‘ 
Canpamzunze. (Bot) Cam-pa-ni-foreme. Add. com. Dicesi di calice, o 

corolla , che lu forma d'una campana, —, Campanulato , st, 

(ae etor fSirma.) Lat, campaviformis. Hallo, 1, 207. dterga 
MPANILE, i-le. (Sur) Torre dove si tengono le le 50° 
spese, Lat. tetta sacra. G. V. 7.19.32. Un giovine cegli Uleeti . it 

uale era fuggito in sul campanile, fr Dim an. 28. Aveva perduto 
campanile, e tutta la cosa del parrocchiano, 

2 = * Quel luogo n sommità d'una torre 0 altro dove si tengono le 
era di Fit. Sopea lactorre si fece poi il campanile altis» 
simo, 

3— Dicesi Campaoile a vela guell'arcucrio che innalza sul muro d'una 
chiesuola , e dove si ‘bilica una (A) » 

4724. similit, Calza a campanile, CÀ Calia, $.1.5, 

— Fig. Lauciar campanili [o Lanciar campanili în aria}== Zperioleg= 
giare, (Spacciar frottole, e cose non verisimili o impossibili.) Lat. ja- 
ctatorem ese. Gr. draiora sirzi March. Ercol. 3f. Quanito alcuno, 
in favellando , dice cose grandi , impossibili, 0 non verisimili cc., 
s'usa dire: cgli lancia, 0 scaglia , 0 sbalestra ec. , 0 ci lancia canto» 
ni, ovvero campanili in aria. Lib. son. $. È va pe'cerchiolia leran- 
do il grido, Lanciando campanili. 








fra 6-— Cornacchia di campanile, si dice d'urm cupo è ritenuto, lo d'uo 


mo che mal volentiai s° na con altri , a similiudine della 
comnacchia , che si pone lontana dagli uomini sulle cime de' campa» 
nili,] Lat. tectus homo. Ciriff; Cal. 3. 77. Era di capanil questa cor 
pacchia . e piro di sorbo, de sii 3 pi 

— * Prov. campanile nen migliore la cornacchia = o 0 il 

? grado non muta ità del possessore. Serd. Proe, Avio ’ 

8—"(Marin.) Luogo dove sta la campana della nave la quale serve per 
indicar le ore, e regolar le guardie. (A) 

9 —* (Mus) Campanili armonici. Macchina inventata in Napoli cir 
ca il 178$ dal scerdote calabrese Domenico Galeota, Avra t'aspetto 
esteriore a forma di gran canterale, di palori sette di larghezza, 
cinque di pro‘ondità, e dodici da terra sino al campanile di mezzo 
ch'era il più alto, e che ne avea a fianchi dur altri più bussi, Con- 
teneva il piano-firte, il cembalo a penna , i vinlini primo e secquulo 4 
È comi da caccia, le s i contrasto, { organo , i timpani , 
i piatti , ed il cariglinne , le cui ©» erano situnte ne' tre cante 
pasili. Ì mantici de' diversi strumenti da fiuto venivano agitati con 

ere, e con esse Ù i i divers registri. Colla sola tasta» 
tura di ottave estese da sopra e sottn si combinavano e sonavane i 
diversi strumenti , e perciò ficilmente vi si eseguivano varii concerti 
ad arbitrio del sonatore. (1) 

Camramiuzzo, Cam-pa-ni-loz.z0, (Sim. dint. d' Campanile.) Piccolo com- 
panile. Mir. Rim, burt. Ch'ogni campaniluzzo se ne porta. 

Cimpamizo, Campanino. Add nm. Aggiunto di una sorta di marmo 
che si cava a Pietrasanta in Toscana, così appellato perché nel la- 
vorarto acutamente suona, Foc. Dis, (A) 

Campaso,* Cam-pi-no. Add. pr. in. Della Campania, — Campi diconsi 
certi vasi dipinti perchè son fatti a guisa de vasi di terra antichi della 
Campania. (Van) 

Caxtrasone, Cam-pa-né-ne, [Swm.] accr. di Campana. Buon. Fier. 2. 3, 
9 Sonate "l campanone : ecco"! Cansiglio Delle vedore ch' entra, 

a — * Bisogna far campanone, dicesi mello stesso senso che Bisogna sonar 
le campane. #. Campana, $. 30 

Campanre, * Cam-pàtrte. Part. di Campare. Che campa. Fr. Barb. 
248.8. Posson montar li fanti A guida o per campanti. (V) 

Camrasvta. * (Bot.) Cam-pànuda. Sf Genere di piante della îi 
monoginia , che serve di tipo alla famiglia delle campuuni ; mole 
te specie di essa sono pimte ortensi , di cui si mangiano le radici 
e le tenui foglie crude. Lat. campanula. 10) È 

Caupasvracet.*(Bot.) Cam-pa-nu-la-ece. Add. e sf: pl. Famiglia di pian- 
te che ha per tipo il genere Campanula. ut) 

Caxpanviazia, (Zool.) Cam-pa-na-li-ri-a, Sf Nome d'un genere di ani- 
mali dell'ordine degl'idreformi mnidati. Polipajo piantifirme, a m- 
mi sotuli con tralci, con germogli tubulosi, semplici, 0 ramosi, con 
torti , terminati da calice campanulato , dal quale esce il poli- 

po. Renier. (Min) 


ludlier» CAMPASLLATO. (hot) Cam-pa-nulà-to. Aild. m. Lo stesso che Campani- 


forme. #. ( 


. Cantrantzza , Camepa-nds-za. (S/ dit, di Campana.) #. Campanella. 


Franc, Sacch. nov. 103. Il prete trova il corpo di Cristo , e'l cheri- 

co colla campanuzza, e mettesi in via. E rim. Se zufoli odi con alli 
stormenti , Né campanuzze all’ ultimo mestiere. 

Canramvzzo , Cam-pa-nàzso, So. dim. di Campana. 7. Campanella. 
Cecch. Mogl, 4. 2, E'l campanuzzo di camera é'1 peggio Suono che 
va ceri orecnirca, Regno dell'isola di S (6) 

Caxpara. * (Geog.) Cam-pò-ra. Regno bola di Sumatra. (G' 

Campane, pisana TA) Liberare. Salvare, Trarre di pericoto, Lat, 
liberare , servare. Gr. i, ( Da campo 3 e val togliere dallo stato 
di restrizione, e rimettere in campo aperto e libero.) Dim. Ci mp. 3. 
63.1 loro arnesi ec, molti no per volerli campare , e rama- 
sono disfatti. G. 7 7, 61,3. E nullo ne potea alcuno campare, tutto 
gli fosse amico, M. 77. 2.9. Non poterono campare alcana cosa, fuori 
che le persone. Nor. ans. 56. 3. Prendete me a manto , che non ho 
donna, e campatemi la persona. Dane. Inf #2, 21. Che” cdi 
campar lor legno. » E Guar. Past. Fid, Argom. Mentre si sforza, per 
camparlo da morte, di provare con sue ragioni ch'egli sia forastie- 
ro. (Min) , 

2 Diet Schivare 0 simile. Cavalo. Stoltiz. 311.Or chi potrà came 
par tanti lacciuoli? Now. ant.35. 1. E Favvenisse che campasse la mor= 
te; giammai non trovava chi volesse usare nè stare con lui» /it SS. 





CAMPASPE 


-PP.4, 180, Parti che sii potuto campare. lo so giudizio ? E 4. 35, Il 
monaco stia sempre ce. armato contro ni denim della fornicazione 
cc, che così faccudo lo camperà. (V) 


3— Pascere , Nutricare. Bellino. disc. Chi poti mai campar di paglia 


un icone? (B) 3) 

4— dn pittura vale Distribuire il colore che dee servire come di cam- 
po alla pittura. /asar, Manicra di lavorar d’ in sa lo stuc- 
0, cam il lume con eso, al con diversi colori.(A) 


5 — Presso gli scultori, Far risaltare le tigure del marmo o 


dal ron 
zo de' bassi rilievi in maniera 


svolta e ben unita col campo, Wasar. 

Vit Quanti egli fosse valcote e prato sedare € con green fil 
genza campasse il marmo spiccato, facendo cose maravigliuse. 

6— N. ass. Uscir di peri + Salvarsi, Fuggire, Lat. evadere , serva= 
ri. Gr. Lixguizio, G, FP, 11. 0. 2. E sc nostra cavalleria avesse 
+ più studiato il cavalcare, non ne campava uomo. AL 77, 2. 18. Avcw 
do voluto far quello si poteva pir la nostra gente, non ne campava 
testa , che non fossano morti 0 pivsi, Cron, Aforell Il perché i no- 
stri furon rotti, preso il capitano e tutto il campo, che mon ne cav 

vò testa ec. Bocc. Zutrod, 17. Se stati fossero alati, campati saricno. 

° mov. 43. 3. Pietro, compiamo, chè noi siamo assaliti. £ nov, 83. g. 
Per certo, s'io campo di questa , ella sc ne potrà ben prima morir 
di soglia Dant.Avfi1, 93. Se vuo' campar d'esto loco selvaggio. den, 
Pist. È se per avventura alcuno di loro tosse, 0 starouta, 0 singlioz 
za, si non camperà d'esser battuto.» Cavale. dtt. Apos. Comandò che 

* quelli che sapeano notare, si mettessero in mare prima, c campus 
sro a terra. £ Stoltiz, 259. Camperchbe dal nemico e sua catena, Cacck 
Dot. 4. 3. Quel (della ricolta) che campa loro innanzi (‘a' oru- 
chi, “sl freddo)» nou basta mai infinn a Marzo, (V) 

9— Vivere Lat vivere. Gr, futvas, Bocc. now. 77. 3a. Darotti materia 
di giammai più in tal follia non cadere, se ta campin Red. Lew. Se 
SFp FO coopera Fil Paogamenia che sa paibie, sia parco, par- 

ssi 


mo, 

-* È dicesi relativamente alla spesa che si hu da fare per man- 
tenersi secondo il proprio stato, Fag. Com. Per voler campare, avche 
miseramente, È neccasurio tirare a queste rie spiantate, (A) 

8 — (Pascersi, Nutricarsi, detto anche nel ARC Quasi vivere di ciò che 
somministrano i campi, ) Yi, S. Ant, Lu quelle solitudini campavano 
per lo più di datteri, e di radici d'erbe salvatiche. Buon, Fier.1.3. di 
Godea de' pazzi, e di ie campava Poco men che di pane. (B) 

9— Schivare , Liberarsi da alcuna cosa. Dant. Conv, Per la qual cam- 
piamo dall'eternal morte e acquistiamo l'eternal vita. 

Canrispe, * Cam-pàspe. N. pri £ Schiava mgaluta da Alessandro 






+ ad Apelle che nel ritrarla nuda se n° era invaghito. (Mil 
CN, Cata Add. m. da Ca bo pioli 


Gr, apidii, Cas. son, 19. E fo come augellin, pato il visco, 
Che fagge ratto cc. , E shigottisce del passato rita. Pino. Mar. rent 
43. Udira Italia il bel pregio e l'onore, Da noi campati da Canddi 
e Scilla, Cantar del ire della patria nostra. 

a— Vissuto. La”. qui visit Gr. febueye, 

3 — Campate in aria diconsi quelle pietre che negli ornamenti delle fab» 
brich: sono intagliate e trafiwate molto , e svelte assai ( a distinzio- 

- ne di quelle che servono all'ordine rustico) , e però sono più facili 
a cedere alle ingiurie de' tempi. Ballin. (8) 

4 — * E per simulit. detto de' fiori, svelti e come 
spiccati e quasi ringalluzziti per lo calrre del ssle. Bart. Ricr. Saw. 
Quel gambo liscio , erto, sottile, lo tratile no'1 tirerebbon più eguali, 
se non che nel salire assottiglia con garbo , fin dove gli si annoda in 

| capo il fiore ritto, svelto, e come campato in aria che gli dà wu bel- 

| Tisimo comparire. (N) 

Caupistto, *. (Geoz.) Camp-béblo, Sola dell'Alantico. — Tre con- 

Cini 4 e della lata Olunda ec. (G) t 
13 «prom. (In gr. campe val peegatura , articolazione, ine 
> flession della voce nel canto) E. Nome di nu mastro figlio della Terra. 
— Carceriere de' Titani rinchiusi nel Tartaro. (Mit 

Caupeoctamento. (Milit.) Cam-peg-gia-ménto, Sm. 

+ ea to. Tesaur. Can. 5. Berg, (Min 

Cauorooraste, Cam-peg-giàn-te. Part di peggiare. Che » 

i a li in accampamento. Bentir. Guerre. Fiand. 2, 3. 
TE (MIR) cin + 

Ciuesociane. (Mili) Cam-pegegià-re, ( 4t0,) Assedinre, Travagliare il ne- 

muco coll esencito messo a o simle Segr, Fior, Stor, 1, Came 
peggiando Attila re degli Unmi A ja, gli abitatori di quella, poi- 
ché si furono difesi molto tempo er., si riluggirono, ec. Liò. Mave.M, 
Allora Gionata usci fuora costeggiando, e campeggiava le cittadi di 

< là dal Game. Cron. Morell. Fece questo Comane gran fatti in que- 

“ ata guerra; ma egli spese duo milioni di liorini, ma sempre. cat 

peggiammo il nimico io Lombardia, sempre tenetapo campo a Siena, 
c a Pisa stette il campo. 

a [E n. as) A attorno col campo, cioé coll' esercito, Porre 
li accampamenti , Uscire in canipo con l'esercito, Lat, facere custra , 
castra, castra ponere. Gr. rrparombsise, Fior. Cron, Imp. 
l'oste dello Re di Francia era di gran gente, che Piero di Raona 
con lui. G. £. 9. 44 3. Aveano le fortezze de' 

modo che ‘| Re hoa potea campepgiare. 

Stare in pusse, T'rattenersi in paese , Pacsare. 

Cr. alla è. Pi (0). 

3 — (Pitt) Licdsi de' colori { 

‘'spicchino con vaghesza l'uno dall'altro ; {e per similit. dicesi che una 





stesso che Ac- 














mani intorno her 
'aesare; 


cosa can) ni © tnale in mezzo ad alice, quando violi dire , 
che fù tra e altre buona © cuttiva mostra di sè.) l'itor, 2, 279. Tutto 

"ris i le di fino oro, nel quale sei rosette vermiglie campeggia 
TAO. 


» n 1$ di. Quivi eran certi carbonchi e rulmui , Che came 
pergiavan con quel colare, 


quando sono spartiti talmente , che si 


3— E per sint, Tuc. Dav: Ann. 2. g3. Dare il hisavolo di 





CAMPIGIANO 
Druso, Pompouio Attico cavaliere, male tra lc immagini de' 


Cloudii 
è — [fig. Dicesi che Una veste campeggia bene indosso a uno 

quando si affà bene alla sua persona. ) Lasc. Sibill. 3. $. Noa il 

par egli, Fuligno , che questa vesta mi bene indosso ? 

4 — Fare il campo delle pitture, Campire. /usar. Usava Buonamico, per 
fave l'incarnat) più facile, di campeggiare per tutto di pavonazzo di sile» 
il quale fa col tempo una salsedine che si a, € comsunta 
bianco e gli altri colori. (A) Cern. pitt. cap. 143, Disegnare lo tuo 
di » hai brunito (che così s'intende sempre, campeggiare 
il campo. 

Colrsaero | Compegsià «lo. Add, m. da Campeggiare. Guice, Ston 

le Ed o, 
e) Cam-pé;-gio. Cità del Messo sulla baja dello steso 
nome, Detta anche 3. Francesco, (G) 

Caureccio. (Bot) Sm. Albero oriundo del golfo di Campeggio, ma 
reso indigeno nelle Antille, appartenente alla decandria monoginia, 
ed alla famiglia dell: leguminose, e somministra il legno di campeggio, 

cl'è pesante, durissimo, serve alla tintans, e come ico astri» 

gente alla medicina, Ha il tronco dritto, che si alza , ma nom 
agroa ta proporzione y $ rami frvegolioi, apinosiy le foglia picco 
NO ale tt quattro e vito coppie, cuorifirmi, iquamente stiate, 


alierne; i fiori piccoli, giallastri, in 4 
matoxyium' campechianim Lia. (Gall) (N) 

a-* del detto albero, Cocck, Laga, La carta turchina che suol 
esser Unta col campeggio e en verderame. (A) Fari Gabel. Tosc. 
pag. 29. Campeggio. Per introduzione soldi otto il cento delle libbre. 

Me a ii Campello, Chaurcallao, Isola del mare 

Caupex, * (Geog.) Kampen. Città de' Parsi Bassi. 

Caipai cs + eee Add. m. Di xo . 
campo , Rusticule. —  Camporcecio , sit i, aggrest 
drpande rp dirt Vienti fastidio di 
aspre zappe, la le la gencrazion Lua ron 

Ciuponecto è Canvperil-io; [Sme] dim. di Compo. 
pioelio. #. Reuor. Tull. Allogò la mogliera e li figliuoli in un suo 


camperello. 

Caursstar, Cam-pistre, [44d, com.) Di campo, Di piano. — , Cam- 
pestro, sil. 77 Pampa ato: Lat, campestria. Gr. rodi G. FP. 1%. 
101. 3. I quali signoreggiavano le terre ri e le 

a — Salvatico, Lat. sylvestris Gr dypos. Liù, Dic. G. S. Se 
gliuolo, ch' ella avea piantato e coltivato con tanta sollecitudine, si 
converte in amarezza di vite campestre, Alam. Coll 3. 109, Uve a 
diletto suo verdeggi il pomo , E "1 campestre susino, 

3 — Lavorativo, Cr. pr. 7. Di sopra è sullicientemente trattato del col- 
tivamento de’ È campestri. da 

4 — Campulo. Petr lett. Sin. Molti nomini indefessi ed inconvinci- 

. bili nelle grandi angustie, sono più stanchi e vintì in una piccola 
bottagliuzza campestre, 

Campearna, fArche) da, Specie di velo , 0 cinto, con cui i lottato» 

i uti romani coprivano la mudità più immodesta nei loro 

( Dal lat. campus campa.) (A) 

Casrestro , Cam-pòstro, Add. m. Li stesso che Campestre. W. 

2 — Salvatico. Morg. 17. 35. Funwosi insegue, come fur si suole, E 

a cet Lf sE Qui L'altra battoglia campestre 
— Campale, Com. Luf 28. Qui racconta l altra lia 
che fu tra'l detto re Carlo e Gurradino. 

Cuumaso, * (Goog.) Cam-pià-no. Piccola città del Ducato di Parma. (G 

Cami camini (Geog.) Nome che davasi ad alcune vallate nella Rezia {G 

Cuuricavoro, Cam-piociuò lo. Sm. dim. di Campo. Lo stesso che Cam 

icello, #7 Loll. lett. (A) Fiv, app. Magal. Lett. Fum, 1, st. A 
Ecedaro ec. i mici steriliasimi campicciuoli ec. (N) 

Campicento , Cam-picillo. [ Sm. dim. di Campo, Piccola restio» 
ne. —, Camperello | Campiccivolo , Campitello, sin.) Gr qrlen Le 
clam, Quinti!. P. Ma nel min campicello non è alcuna uscita , se 
non una stretta viottola , la quale appena bastava a'mici andamenti, 
Alam. Colt, d. 81, Ben puote allora L'asciutto campaccllo , il colle, 
il monte Cominciarsi a toccar cc. 

a — (Lin sesso allegorico ed osceno. ]} Bocc. now. s0. 16. Se voi a- 
veste tante fiste fatte fare a' lavoratori che vostre pososioni lavorano, 
quante farcvate fare a colui che'l mio piccol campicello aveva a la- 
vorare , voi.uoa avreste mui ricolto granel di grano, 

Camivicznarno, * (Geog.) Cam-pi-corrado. Ciuu della Spagna nella 
prov. di Salamanca. (G) — 

LCauvinazo. * ((Geog.) Cam-pi-di-no. Conmida della Sardegna. (G) 

Camvipievasto , Campisdecarsro, Son # £. Sorta di giuoco antico 
militare, Scip. Gentil. Berg. (N) 

Canpivogrio, (Geog.) Cam-pi4lò-glio. { Sm. Nome di uno de'sette colli 
di Roma, it più celebre di tuttu, sul quale era la rocca, il tempio di 
Giove ec. Ed qui il luogo ritiene lo stesso nome] — , Campidolio , 
Capitoli, sin, Let. Capitolina. Gr. samrsdor. 

2 * Fig. Teatro o termine di gloria. S'egner. Mun. (A) 

Casrivouio. (Geog.) Campislòliv. [Sva, Lo stesso che Campidoglio.] Lab. 
Fid. Racaezcatandoni he nel Vostro ce ridlolio nom € LA, preci 
matori orocchia porta a'rapaci lupi «dell'alto legnaggio € nobi 

ella è discesa. (Qui ” similit. ) euuanpio » 

Camstvosia. * (Goo) Cam-pi-dò-ni-a, Kemptei, Città della Baviera.(G) 

Caripiorsi* (Si. Rom.) Campi-goni. Sw, pi. Uffiziali delle ro» 
mane , che insegnavano « queste le evoluzioni militari, e perdi rice 
verso doppia paga ( Da campus campo.) {Van 









-Camrictano. (Ar.Mes.) Cam pi-gia-no, Adele. È resin f diconsi Cam 


pigiane, sel alla Campiziana fe sezione e fe pranelle mazgioni dell'ordina» 
rie.Bahi, Poe, dis. in Mezzana, Una sorta di meszaue, che è la meghiore, 
si fabbricano a Campi; onde Lanzo proo il uome di Cumpigiane. È 
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to.) Genere di piante chinesi della pentandria rinntaa, 
e di fumiglia igi specie unica che gli appartiene è detta Cam- 
pilo delle Chie, ki è me ffuatica arrampicano con reni file î, fi 
lie fiori posti a Ti, ce. (Aq)(N) 
Cau miont. * (Geog.) 1) d'Africa né contorti Cartagine 
cin tal Msg Grida Scipi 10) ma. (Da 
NEMA, 6. campynema. came 
‘curvo 1,5 ama flo: Genere di piante corelaericete 
sei a i i i esandria triginia 
spiglia dele 3 contiene una sola specie i srt della 
erva di Diemen a come quelle delle gramigne. Ap (N) 
Caxpio, Cam-pi-o. Add. m. Da campo. Lat. campestris. Gr, mdwég. Cr, 
.6.3.La terra da por vi cc nè sottile né lietissima, ma a lieto 
+ né dirupinata, nè secca. (Cicé che non nigiao- 


È 
i 
i 
i 
È 


Cammiose, Cam-pidne, [dm Così detto da Campo in sign. di Arena. 

E propriamente i cioé in ineccato combatte per la 

na 0 per Palvui difisa) ( lat. barb. dissero campio , amis nel 

imo senso , e sempre dal lat. campus.) Lat. propugnator. Dant. 

Par, 12. 23. Con due campioni , al cui fare, al cuì dire Lo popol di- 
aviato si raccorse. 


faccia la figura di S. Matteo aj 
detta arte. Bald. Dec, S. Lorenzo 


Po alan Ton alti, Campioni della fede, di Gri- 
3 — [Antcamente,) Duellante, Accoltellatore, Lottatore. Dant.Inf146. 72. 
Qual solcano i campi far nudi e unti. Com. Dane. In italia e in 
pagano Genna [I cntopicne Da nua cosspegzone abbuliato 
per lì 

6-* o la misora originale che il princi, il comune 
sic e citt n dr Pireo o fi comme 
— Norma, Modello, Regola. ( Da cambio i regola de' cambi. 
? Forgh. Mon. 329. È < n Se diverti eli ima 
si sono ingegnati cc, d'avvicinarsi 
delle monete, alle ed ai pesi 
s 2 e la e 


la 
imonio di un luogo pio o d'un particolare. (Da campo,qua- 

si voglia io che conbenel desco de campi primi ci 
tadini.) Targ. JRE  Fue an campione de'beni dell (4) 

ro— * Porzione di ia, Scampolo , Mostra per far conoscere la 
qualità di qualche mercanzia, (A) 

li—*(Ar. Mes) Dicesi da' gettatori , gessojuoli e simili Quel modello 
da cat si ricavano le forme de' piccioli getti. Bining. Pirot Piglinva 
questi quella quantità di campioni di tuite quelle cose che si determi» 
navano di furmare, cioé borchie da cavalli, coppe, fibbie ec. E ap 
presso: Eran questi campioni qual di sta e qual di ottone, fatti 
appunto , limitati , e benissimo rinetti. (a 

Caxrionessa, Cam-pio-nés-sa. Sf di Campione. [Danna prode in drmi,] 
ma oggi non si userrbbe che per ischerso. Lat. beroina, virago, Gr. 

Pr. Giord. Pred. S. Onde ella fu campionessa sopra triti i for 

te E epprazo : Ma la donna nostra fa campioneme totti, 

Casirine. (Pitt) Camepi-re. (N. ast] Codorire i campi delle piture, 

Canestro, Cam-pi.tel-lo. ($m.} dim. di Campo. Lo stesso che Campi. 
cello. #. Lib cur. malatt. Nascono ne'campitelli magri, che non furono 


lavorati 

Caxprro ; Cam-pi.to. Add, m. da Pasar. Pit. 1 vasi etruschi 

sono pieni di fignre graffite o te d'en color solo in qualche 

parte 4 0 Posso pinco (A) - 

Comu.» ( ® Città del Regno di Napoli nella prov, di Abruzzo 
primo. » 

Campo. [Sm. Pi i, e anticamente J di terra 

pet 4 pop predipy pri ppi 


nella quale sé semina grano , e simili.) Lat. 3 ATTUD, CAMPUS, 

Gr. dypés, wedlor. Boce. Introd. 34. Per le die ville e per li campi, 

miseri ec. 7es. Br. 3.5.E perciò è ben senno a mostrare 

rs dex scegliere, e se maniera. Petr. son. 138. Al- 
pianeta vien ch'i' mio micta Lappole 

Maestri. 2. Jo. £. Nbile cose lentotali © 

come s'è un campo, non si commgite furto, » Bocce. Testara, 3. Prail 
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CAMPO 
di santa Maria di san ovvero del Poggetto , 0 dalle Cam 
pora che si simo. (1 p i 
a — * Colf'agg. di Sekciato : Dicesi di campo dove sieno state ta 
late le messi, e dove sia la selcia. (A) 
ii Perdi da crepe) pot dfrieneni dalla role, dopaiara! 


una cos, che a us 
20 feat. mibil pesi i 
2 — Campagna , Luogo (aperto, non accasato, 0 con case poste qua e là.} 
Petr. son. 28. Solo e | più deotrii campi vo misurando: 

a Tutto ciò che si trova nelle campagne. // continente pel contenuto, 
Ar. Fur.3y.110. Va ruinos (‘il torrente), e giù dai monti caccia Gli 
arbori, e i sassi, e i campi, e le ricolte £ 39. 1f. Svellono i sassi 
e gli arbori eminenti Dall'alte ripe, c portan nella valle Le biade e 


vivono senza regola. 

3— Spazio [libero che una persona 0 una cosa può occupare. } Lat. 
arca, spatiam. Gr. desernue. Sagg. nat, esp, 11, Avvertendo a non 
i empicre, acciò rimanga campo all'acqua di rarefarii, 

a— Fig. rieti non Serina si far barare vale 

o non avere spazio di tempo sufficiente da poteri 7 
4— Piazza [ata propriam. detto di quella di Siena, che così appelli 

Dont. Purg. 11.316.Quando vivca più glorioso, disse , 

campo di Siena. 
sta dove si combatte fin deello 0 in giostra, ed ancho quello do- 

ve si fa giornata, che dicesi pure Campo di hultagliu.] Lasarena, Dant 

Par. 12. 1098. È vinse in campo la sua civil briga. Petr.son. 74. Basti che 

sì ritrore in mezzo "1 campo Al destinato di sotto quell'arme. E 191. 

È duro campo di battaglia il ketto. Disc. Cal. 18. Faccia ogni sÉe: 

20 per non perder pento di campo in sul principio. 

a —* Dicesi qu Campo d' arme. Segr, Man, sett, 2, G. Questa 
(ta Sage da Luogo nasvanò. si Uinova Buglio che 1a ieetio sd ne. 
campo «d' arnie. 

* Dare Vaio Coneedere lungo per li combattenti. (A) 

4— E per similit. Dar campo = Dar commlità e vantaggio di cam 
mino, Dar di vantaggio ad ultrui alcuno spazio gli via nel cammi- 
nare, nel correre ec. (A) 

5— Pigliare è P. campo 0 del campo = Preparati a combat 
tere col farsi lungo per la buttoglia , arretramlori a Parsi ino 
dietro per assalire con maggior impeto, Lat. spalinen ad P 
dum sumere, Filoc. 2, E però Lratti addietro , e quanto vuoi del came 
po prendi; chè, poichè armato se', cc. Ar. £us 20. 120, E volse a 
Pigliar campo subito il cavallo. E 31, 45. L'uno e l'altro del campo 
avea 

é SETA Guai terreno a danno dell’inimico, Prender 
vaotaggio di luogo 0 di Urutto , sia per venire innanzi , sia per 
gire.) G. 7. 7. 26, 1. Va contro al nemico, e nol lasciar pina 
campo, Poliz. stanz. 13). Ma quando pur che già la stringa 0 tocchi, 
Piociol campo riprende avanti agli occhi.» k 

7— Per similit. Lasc. Gelos. 3. 6. Preso un po' di campo, tosto 
correndo sparii loro dinuzi. (\) Di 1 . 

8 — Pighar campo addosso a uno =Prender rigr maggioranza. 
Franc. Sacch, nov. 32. Comecch' egli (gli uurian) hanno preso tanto 
del campo, che da loro hunno sato un concetto, che Dio mou ia e 
non intenda , cd hanno battezzata l'usura in diversi nomi cc. £ nov, 
143. Veggendo messer Dolibene questo, comincia a piglime del campo 

e dice: Guardate ben, messer lo giudice, questi cattivi uomini cc. 
9-=— [ Nello stesso sign. dicesi Prender campo addosso ec.) Cron.Mo- 

rel. 369. I perché lo fai, acciocché nn altro non si avrezzi, e che 
non ti sia preso campo e rigoglio addosso. ; 

10 — Perdere il campo o campo, vale propriamente Îlo che 
mene pere "cioe pidi'ine del campo è duna par 
astretto a tirarsi bulietro , e lasciar campo 0 d'una 
te desio, l'avversario, È per estensione Periker la battaglia, il 
lo, Pitta perdi capo meo par ti vuoi spezzare, 

i finalmente l'arme e ‘i campo. 
at — Coll agg. di Franco - Parità accordata ai combattenti nè 
vnli per alcun tempo. Ar. Fur, 6.74. Libera corte fa bandire intorno, 
Ove sicuro agnun posa venire, È campo frunco sin al novo giorno 
Concede a chi contese ha da parlire. (Mio) _ > 

w—* Nello stesso sign. par che dicasi ancora Campo sicuro. 
Guicc. Stor. lib. 3. cap. 5. Sì convennero , che in cam_o sicuro a 
battaglia finita combattessero insieme cc. (N) 

13 — Per metof Opportunità , Spiga dee Cell. Ore” 166. A 
questo io arei il campo larghissimo da poter fare un lmllissimo ragi 
namento in mia n al Cali Mem. e Let, ined. raccolte dal Her 
turi. p. 1.0. 372. Tu occasione che sì presentasse a V. S. illustrissima 
campo di favorir questo signore, ella pppa che cc. (V) 

î 


motte , della l Gita farellò quando dise: Pent nor, quando ee., [ Rendere 0 Rendersi munfesto ec., S o Suscitarsî ev. 
"potest asen À Larter 0 sini) Labr ade. Cutvctrà cha si consedo dei bito: 


sia pi Din ace ate ci ca RA campo è sala se non» le inimicizie mortali vr | para: 
Perchè al vero venisse 


sui Vsimene per mots. (ialbiatto Petea ione, Materia di fe in campo, MP. eo. 75 IN o DI 
vellare , di scri simile.) Boco. nov. 81.1. assai m' senza avviso il governo della città C) 
tiche ehvi piac nel Nile Made none lo effetto so: Fir, As. 54, Giù i la- 


grada,, poiché e’ vi piace, che per questo ‘campo aperto e libero, nel 
Fenla È vastra magaificune oil esi del morcilate cc. Ù Fi in tavola, e mile allegri ragionamenti erano entrati in campo. » 

si ferma e pone gli alloggiamenti, L'at- Ambr Cof 1. 2. Acciocchè non s'imagini , Se viene in campo, qul- 
tendamento 0 l'ordinamento dell'esercito in campagna, e gli ia» la, che mia opera Sia, 0 vostra. Franc, Sach, nov. 3 se ab 


. 
tcale.) Din, Comp. 3. 69. La iatà era di quelli che crano guasti Egli gitrava pietre ec.) (V 
. 3 rondo i campo ca quel di Rologna cera ii iena e AA Battaglia campale, Giornata , [ma 
d'ottomila cavalli, e molti fanti, » Bocce. #. 10, n. 9. Fra nel pro, propriamente Battaglia si fatta in campagna aperta.] 
Race fi ix + 9? to, «92. 1. Se i moi pimici Jo 
te in un ‘utto schierato a lui si mostri il campo. (A. venuti a battaglia di campo con lui, di certo tato 
n Col v, Andare: e aaa 400 e SL DI È 
strametari , castra ponere. Gr. erparoriditerda:, Guioc. Star. 19. Ben 8 "2 Carala.) Quello spazio dello scudo nel quale si dipingono le im 
ché prima avcssero fatto istanza , che s'andasse a campo a Milano, o. altre insegne, Lat. vexilloram , elypeorumque, quibus fami- 
3— Col v. Entrare: Entrare a campo o iu campo, Y. $. s3. [pedi urdimum , geotium, viroruin insignia continentur , are. G. 
4 — Col v, Essere; Esser a campo Campeggiare. Petr. Uom. ill. 6, 3. Le ‘nsegue de’ detti goafaloni eran queste ce. : Îl primo, 
261, Era in questo tempo Carlo a campo al castello di Poggibonzi.(V) il campo vermiglio, e scala bianca. £ 7. 13. 5. L'arte detta lana, il 
= Comparire, Esser presto. campo vermiglio, entrovi un monton bianco. Petr. cap. 6. Eva la 
A 33 » lor viltoriosa insegna, In campo verde , un candido armellimo. 
6—{ Col è. Levare i Levare il campo ] 0 Levarsi da campo {= 9a A.) Spazio del quadro 0 del basso rilievo, sopra il quale so. 
Ù i i Le o ò no distribuite le figure è le cose scolpite 0 dipinte. org. Rip, Se di 
i Sanesi la venuta della cavalleria di Firenze , si levaruno da campo campo della tavola o tela da' pittori chiamato mestica, sarà di colo» 
della detta badia. £ g. 303, 7. Domenica mattina, adili 23 di Settem- —coperto ec. (A) 
bre, si levarono da cam badia a Pazzevole, 2 * Alcuna delle parti dipinte, che serve di campo eiriire fare 
1e (£ similit) 83.1 1, Fatta altra cosa caricare, ti. Onde Far campo = Servit di campo 0 sia di fondo. Rald. na 
quasi qui il campo berato, colla salmeria n° andò e colla famiglia. =amcezza mano, che fa campo ad una mano alzata di Gesù (A) 
— +. Mantenere : Mantenere il campo, è do stesso che Tene 3 —* E così du'cesellatori dicesi Quello spazio piano sopra di cui 





8 —' Col 
re il campo, #7, 6. as. {N} rilierano le Celli Oref. Per la scparazion de' campi , sì: 
oo di Metter campo = par l'esercito. G, PV. gralliano. ovale vi ne 
2 241: Meeco menipa Je Maipoa, al tatto la terra 10- (Marin) Campo del focone. # Focone. (8) 
Genova, 11 — * (Ar. Mes.) Sorta di lana di Spagua e particolurmente di Sivt- 


to — £ per similit. Mettere a campo 9 in campo = Mettere fiori nie Crea 

alla luse ec- Segn. Stor. $. 217. Si sarchbe messo ad eflitto, se il Guie- 12 — (Cit) GL ottici climmano Campo dell'occhiale 0 del telescopio 
ciardino non avesse (nesso a campo alcuni dubbii. dr, Fur. 27. gs. da quantità dello spazio che , guardando con esso , si vede ad un 
Mette Roggier le sue parole a cuopo.» rune. Secch, nov. 191. Come tempo. (B 

Rosenica vida cisoniaciee il giunco ; nessi di neoro desse i, 13— (Sì ) Campo Marzio o di Marte: Gran pianura fuori del- 
PA eniiinzia camera. (Mletaf. per is la città di Roma, da Romolo consacrata a darte , dove li gio 
Si aMatiem îl cupo a remeveza Lederea a sollamnione, @ #6 gere i magistrati per. olciuni affari. (Van) 


di , i 
alcuna cosa, Porre in confusione , in disordine. Baldow. Dr. (A) Churosasso. * (Geog) fonia. Cla del Regno di Napoli, cp. 


13— Col v, Porre : Poner campo = Porre oste, Accampar l'eser A n 
gia contra penero, Jocarey sera: Gr copivanalerebaa | GE 012%, ivi sottoscritta fra l° Austria e la Frnacla, ce. sit. 

1. Fiorino cua l'oste de' campo di smrosaccione. * (Geog.) Cam-po-mag-gid-re. Ci i 
SI na a ii di Fool ui usi on ne sg r. Pen 

4 — E per similit. il campo intorno a uno, è il cam- Causonutvoro, Cato- bo. Add m. PA. FP. e dî Campajuolo, 
po ad uno = Parsegli 0 Andurgli attorno contisuumente, { i come —Guid. pra icige ra ine salvatiche, e da pruoi campora]uoli, 
nemico accampato.] Segr. Fior. Cliz, 2. $. Mi bisogna re questa Cansonzecro, Cum-po-rrée-cio. pr m. Lo stesso che Cumpereccia. #. 
fanciulla dal figliuolo , dal marito e da’ famigli : ognuno gli ha posto a— Salvatico, [e propriamente Nato ne'campi senza le cure dell'agricol- 
il campo intorno. Buon. rim. 21, Amote e crusbeltà alan posto il cam- tore.) Lat aylvestris, Gr, dypios, Cr.6. Jfs 1. L'ella è calda nel terzo 

1 L'un s'arma di pictà, l'altra di morte. grado , c unida nel primo, ed cuue di maniere , civè ortolana 

16 — Porsi a campo = Avcamparsi. Lat. castrametari , castra. po € camporeccia, 

> nere. Gr srparombiiurdas, G, #. 1. 36. 1. Cesare si pose a campo Cameo, *(Geog.) Città dell Isola di Mejoreo. (G) 
in sul monte che soprastava la città. E g. 51. 1. E puosonsi a campo Camrosanpizno.‘(Geog.) Cam-po-san-piéro. Piccola città delRegno L.V.(G) 
a Moniegenti in sull'Arbia. — Caurosanto, Cam-po-sànto. Smt.comp. P/, Camposanti, e Campisanti. Seri. 

16 — Col è, Stare: Stare a ‘(campo = Essere accampato. Lat. in ca-  vesi anche Cunpo santo. Quel Campo per lo più fuori della città sinto di 
stris css. Gr. srpargwsiino da; Ur. #7. 119.4. Ma stando a campo — mura © altro riparo, dove i Cristiuni usuno di seppellire i morti.(B) 
to via di $, Go. Fast, fi uggior turbico di venti e d'acqua Caxrott. * (Ar. Mes.) Cam-pò- r: c. (6 

si ricordi mai. Comenzvose.*(Geog.) Camepre-dé-ne, Città di Spagna nella Catalogna. 

19 — * Col v. Tendere: Tender campo vale lo stesso che Porre Cawesipe, * (Chir.) Cipe 9 PG, Lar cpr: (Da conio di 
campo. G. P. ta 37. Molte cavalcate e amalli ftce sopra le terre e ca vatura. ) i corpo che consiste nella cusvattumi stovt vustu- 
stella de' La + «sanza tendere campo o assedio. (Pr) quie di qualche munsire Lo steso che Conisasione: (4.0) 

* 18— Col p, Tenere: Toner cam T fnpeegion Lat. castrame Campsi.* (Mit) Camo-psii. Così chiamavansi nella Siria gli udoratori di 
ini. Gr. erparoreduitu. G. W.8. 58. 3, L' oste vente in tanti —_ Camor, o sia il it) 
difetti e di vittuaglia e d'altro, che non potero più tener cam) Caursone, * pro mSultano d'Egitto nel XYIsecala (Van) 
19— * Wale anche Ri il campo al nemico combattendo Canruocmane,*Cam-puc-chiro Nas. Lo stese che Campacchiare.#”. (A) 
con valore. G. #. 8, 78. În d'ora s' ebbe riscosso da' nemici, e Camuste, * Comdle. N. pr. m. Lat, Camuel. (Dull'ebr. quae riv N 
messigli in volta, E messer. suo fratello e gli altri haroni che, ed el iddio.) — Lo, de dopati eb da divisione della Perm 
+ » fuggiano , sentendo che il re con sua schiera tenca campo, torna» proment— Terso figlio di Nuco, che diede suo rase al Quilt 





ro e ingrossaro la hattaglia, (Pr) » popolo della Siria. (Van) 
so — * & Far fronte , Opporsi, e firse Tener duro. G. 7. 10. 188. Camurrans, Ca-muf-fà-re. 5A n, ass, e n, pass. Trwestire ; ed anche 
Sc i suoi nemici fossono venuti a battaglia di campo con lui, dicer- | è quello che noi diremmo Lnbacuccare, lire Incapperue- 
to avrebbe recquistato suo pacse , e avuta vittoria, cieli avea seco cisre. Lat. caput obyolvere, obtegere, obuubere.. Ger, sedswrur, { Dal- 
Imolta prev cavalleria da tenere campo a tutti quegli di quella Ko- l'ar. kamuna copri, e pha bocca; e val dunque coprir la bocca ; € 
mania. (Pr) . È per sineddoche, coprire il volio od altre del corpo. Anche in 
31 — [Tenere il campo = che si disse anche Mantenerlo = Difrn- cbr. camas vale occultare e phe bocca.) Put. SS, Pud. 1. 36. Que 
dei e chiunque , restandone Due $ e) per metaf. Por sta benedetta, non potendo lor ministrare pubblicamente, spesse volte 
tare il vanto , Superare gli altri in sia. Lat. superiorem esse, prendete abito d'un frate, e camulfavasi: si che Mu. soma. 
Gr. A don rg. #1. 136, Credette Cimabue uella pittura —£ 2. 366. La motte della domenica seguente , Pelagia , spirata e 
mo, ora ha Giotto il grido. ag ammaestrata da Dio, mutò abilo, e camutfoè ,-e faggissi, non fa 
so w Uscire: Uscire a campo == Uscire in cendo molto a persona. Put. Se tu apessi cento lurve, cioe maschere 


Uscire ordinato per combattere. Lat. capeditionem facere. 6 5°, d° i i i i vogli 
85. g. Il Conte d'Artese, capitano e fimgrargoli de France" ceti guetiono alla faccia quelli che «i vogliono, camufire, avrgo 
suo, 


veggendo i Fiamminghi usciti a campo, fece stendere il - [£ fig.) "1 Studiarsi di pregindicare e i ganna 
23— Col v. Venire 0 simili: Venire, Essere, Mettete , a pà fe.) Tolo, Cito palin n da rallo prfssera 
ca che è proprio di 122. È forse al camulfar né mica bado, £ Pao tra ata e Flo 


eampo o in campo, ( oltre il signi queste 
role, fur simia. vale ancora) lettere , Vanire cc. fuori alla luce mi, son si camuia, 


DI 
N; 


‘50 ‘CAMUFFATO 
Cantrriro ;'Ca-mufifi.to. Add. m. da Camuffare. Lat, capite obteetis. 
Gr. raristriuuos. Frasic. Sacch. now. g. È come e comufiato 


dinanzi alla sua signoria era condotto. w S'almn. Opp. Cave: g. Cor- 

' cansi tutti tutti canullàti Nel forte corpo, 0 con coperte 0 pure Cblle 
medesme reti. so ' 

d-(E per ie. Pinto; Palliato, e si trova detto delle come delle 
persone.) Pataffi L; I camuttati e li uogiardi ann jo, Pit, SLM. Madd. 
$. Anzi disse n Lizzero, che egli andasse fuori nella piazza, € che 
cgli andasse © stesse e favellasse, siccome egli faceva iu prima, ac- 
ciocché si vedesse che questa non era opera camuflala. 

Canto, * (Mit.) Cianueto. Soprannome di Mose presso i Sabini , gli 
Ewuschi ed î Saliî che lo rappresentavano sotto un tal nome. ( 
riva da comus, in greco chamos freno di cavallo. ) Avente uno scudo 
in una mano , ed una picca nell'alma, (Mit) . 

Canunio ,* Ca-nirio. N. pr. m, Lat Camarins. ( Dal lat. canzerus tor- 
to, pì ovvero da comuni caustro nuziale.) (B) 

Camcso, Ca-mso. [Add m) Diresi del noso seh'averato, e dì chi ha 
il nas piatto e schincerato. Lar. sitnos, resimus. Gr. miude, arto 
pos. ( V, Camoscio, ) Amtet. 18. E sotto due occhi ec., del mezio 
de quati il non camiso naso in linea diritta discende, Purch. £r 
co, 139. L' esser emuuso, cioè avere il nasv piatto e schiacciato. 

Camura,.* (Geog.) Ca-md.ta. Città del Brasile. (6) 

Casa." (Geog.) datica cit. della Galer netta Tribù di Zabulon , ora 
della Turchia asintica nel pascialicato di Acri. — Una delle isole 
Ebridi. {G) (Van) 

Canaan, * Ci-nacan. IN. pr mr, Lat. Chanam. ( In el. cenaghuan , 


















Cani 















da 
canus raccogliere , e glam povero ; Raccoglitore de poveri, ) — Né 
gote di Nus e figlio di Cara. (Van) ; 

a— *{Goog.) La porte di terra promessa alla posterità di Abramoyatla 
tali dude il suo nome Canaan, detta perciò anche Cananea, indi 

Giudea, oggi Palestina n Terra santa. (Van) 

Casasni. "7% Ca-nàbel. £m. P Forestiera, Spezie di terra are 
nosa calura dall'una. Mattivl. 3, 23. Berg. (N) 

Caxick.* (Mil, Maom.) Conaca, SL Festa de' Maomettani, che si cele 
bra il gino ventiduesimo del mese di Tescram, (Mit) 

,Canace, * Cinico. N. pr. fi Lat Canace. Il gr, caneches cri 
tanto, ) — Figdiuota d'Eab sorella e amunte di Macare». (Mit 

Casacia. * (Mit) Ca-huchie. (Vv. Canace. ) Nome di uno de' i 
aAftivone. (Mit) 

Caxaco , * Ciaoo. N pr. m. Lot. Cannens. ( V. Candice, ) — Sta 

d tune, dllievo di Policlete. (Mit) ' 

Camicorbe.* (St, Mod.) Camna-cò.po-li, Si Nome con cui chimma- 
vansi è missionario cristiani nelt Indie. {Van 

Casapi. * (Geog.) Ca-na-dà. Sm. Pasta con la dell'America Settentr. 
che ora fia parte delle possessioni inglesi, e si divide in alto e pare (È) 

Carso, *{Zogl.) Ca-ui-de, Sm, Specie d' aocello del America. Chan 

Curia } * Conadénse Add, pr. com. Del Canada —, C , 
sin an, È 

Caraniara, * (Geog.) Cama-dib-na. Fiume dell'America settent. (G) 

Canania Ca-na-dià.no, Add. prm. Lo stesso che Canadiense. #.{Van} 

Caracria, Ca-nieglia. [I) Gente vile e abbietta. Lat popellut, populi 
facx , vilis plebocula. siii, (Da cane.) Stor. deolf O canaglia, 
dunque camperinno i Maganzesi dalle nostre mani? Frane, Secch. rim. 
Nimica di virtà , brutto canaglia, Che voglion guerra, e mai non 
vidon maglia. Mony. 12. 30. Vedi che gente, att canaglia, è questa, 

Casaciinooia , Cana (9/.) pag. di Canaglia, Lat. pircbio qui 
squiliae, populi fax. Gr mindos, Zern. Ort. 3. 19. 53. Disse: via, 
conagliscria da taverna, Anzi pue' canagliaccia du niente. 

Camsonitve, * Cano-glilme, Îm Lo stesso che Canagliaocia. Merrz. (0) 

Carastgmoti, Cama-gliudla, Sf dim. di Camaglia. Loni, La Zuoca. 

lerg. (Min) . 

Cisortori. Agr.) Co-me-juò-la. (Sf) Uva ner detta così perché per 
da sun cessa piace fuor di modo cani, Cansjuolo , sin. Cr. 
4 $ 14 E canajnola , la quale è bellisima uva, è da serbare. 

a — Il vitigno che la produce, Daw. Colt. a60. Per aver vin dolce ver- 
miglio co, poni viszati dolci e carnosi, e alla bocca piacevuli, canajuo- 
la, colombana , mamumoto , ino 4 e sivili. 

Casuvoro, Cana-juò-lo. [Sa] stesso che Cavajuola. 7. Red. 
Ditr. Dagli acioì più peri D'un sanajuol maturo Spremon mosto 
si 


cc. 

Casate , Canile. (Sm.] Luogo per dove corre l'acqua ristretta inzio 
me, è prendesi largamente per Oni lungo dove corre acqua, Ceppi 
spesso uppo gi' lurautici per E Alveo urtifre te scavato 
si fu scorver acqua che serve alla navigazione, 
palis, Gr, sedie. M. /. 7. Sa. E'I canale che prende 
colò intino al ponte Rubaconte da san Ghiriguwo cc , ta 
dinarono c pci fornirono due case a traverso il canale, Dant. Zuf: 
3.04 LI ruscetletti, che de' verdi colli Del Casentin discundon giuso in 
Arno ; Facendo i lor canali freddi e notti. Dur. Colt. 167. L'a- 
tqua w cutra, e'sontre per Lutto il canale. ne W 

a — Letto di fiume. Tuc. Dav, Germi. 361: Dopo i Catti, il Reno già 

* în canat proprio, « degan d' esser coafiue, lrova gli È ' 

3° {Si dice altresì di alcuni luoghi ove il mare e ristretto per na- 
fura 0 per arte, come tra sue Booc. no», 32. 32. Apense 
ama finestra, ‘la Guale sopra il maggior canale rispondeva , e quindi 
si gettò nell'amqua.:.. Il fondo v'era grande , ed egli sapeva ben no- 
tare ;..,, e notato dall'ultra parte del qauale in usa casa che aperta 

" wera mente se n'entrò. 

4 —" Spazio di are fin duc terre 
un mare più largo {A} ao E 

5- (Ant) (Keane a foggia di condotto per cui passar 
quidl 0 nervi © vasi, di alime organo qriralieazie.] Pole. dias. 

cgocavitade nasce un canale, il quale è chianito 

biunchi , e uo sarguigiaie (A) 


l'estremità del quale terminano in 


no oli 
E di 
nesta rotale porta 
cl Fegato, se died Cose, Casali 


di 


«Carano, Cona-lino. [Sw 


CANANT 


a — {Canale del polmone : da inechen.) Polg. Ras. La trachenar- 
teria , ln quale dicelte chiamata da'cirogiani fori dena È 
3 — * Spazio comi tra i due rami dell'osso mascellare e de- 
stinato a ricettare ta 


bil'are ; coledoco 


contdotto che risulta dall'unione de' condotti epatico e cistico e che 


iquimente nel dundeno vicino all'ultima sua curvatura ; 

ilo che si estende dall'epididimo ad unn delle due veser 
anteriore , unn delle divisioni del 
le anteriore del sen muscellare > 





cistico ; intestinale, quello, che si estende 
lare, grande covità che centro del 
ghe, % ph rinchiude sa 
mms superiore si ospesso riunito all'ata inferinre dell'osso la- 
mimale, che succed» al sacco lacrimale e che trasmette le lagrime 
nella cowità nasale 3 panereatico , il cwuotto escretore del pom reas 3 
salivare superiore, 0 di Stenone , I canale escretorio della ehianda 
purotide, che n apre nella bocca in fronte all intervallo del secando 
* terzo dente molare ime ; salivare inferiore, 0 di Warthon, 
il condotta escretore della glanduta masceliare sche si apre al fianco 
del freno della lingua } sottocorbitale , il canale scolpito nella e 
sessi della parete inferiore dell'orbita formata dull''asso masce 

superione 3 toracico , il vaso in cui finiscono tutti î vari Jattei , e da 
mazgior porse de' linfatici; venoso, quel ramo della vena ombelicale 
che 3 inserisce în una delle iche e non è che nel feta ; vertebra- 
le, il condotto che si tmva lungo wstta la colonna vertebrise che rin- 


delle ossa lune 
; nasale, il condotto formato dall'osso 






chile it midIto spinute , e ch'è, dui fori vertebrali. (A-0.) 
5 —' Dicrnsi Canali sanguigni vasi per cui corre il sungue ; 

biliari, £ vasi che servono al alella bile; chiliferi, i wast 

portano il chilo; della respirazione è è bronché dell’ arteri: 


semicircolare, i tre condotti scolpiti nell'internn della porzione pie- 
trusn del temporale di cui due sono verticali, l ww superiora, 
mo prterione + ed it terzo orizzontale. (A.O.) 

6— (Chir.) Quel’ arcuccio onde si cuopre una gamba frauureta, 
accò il peso delle lenzunti e delle coperte non le fnocia dannu(A) 
7 (lot.) Conali diconsi que duci 0 vasi per cui scorrono gli umori 

che alimentano le piaste. LA) 

8 (Ar. Mes) Strumento ad us di fonderoro. o altro metallo, 
per gettarlo in verghe, 0 in pretelle. Alcuni diconn Cuochiaja. (A) 
Celiin. Orefi g. Quando ogni cosa è hene incorperata , si debbe pet- 
tare in on canale vu poco largo, né fare la verga molto grossa.(1'") 

1— T. de conciatori, . Mortajo. (A) : 
9-—(Marin) Canole delle bisce: Que” buchi aperti sotto i madirri, 
perché l'acqua nel fondo delia nave scorre sino al posso 
delle trombe, e nori restore staguente tra è membri. (5) 
a —" Far canale => Navigare a golfo lanviato , cioé a dirittura ; 
chase di Costepgiare. (A) a 
— peiu' asta ne enva :* Dicesi l'estremità dell'asta di prua ch'è 
incavata, e scanainia , su cui riposa l'albero di bompresso ullorchè 
non vi gi motte cuscino, (Van) 
4 — ni cannoostà: * È da scanalature che trovasi o domina at- 
torno attorno alla ruota della carrucola. (Van) 

be". * (Guog.) Cilià degli Stati Sardi divisione di Cu- 
neo. (G 

Canatrità ,* Canadit:ta. S Scolatopo sotterraneo , Chiamica enrren- 
te. Passsr, 7. 55. E dinanzi alle sbarre iu quelle stretto Cominciaro 
a votar le canalette, (8) 

Casarerto, Ca-ua-lét.to. [Sm.] dim, di Canale, Canalina, sin. Lat. cana- 
liculus Gr. ewtavspese. Booc. g. 3. pi canaletti assai belli, & 
artificirsamente fatti, fuori di quetto divenuta palese, tntto lo'atorsia- 
sva, MI, 41.4. Anichino di Hongardo ec. ha riposto il castello di 5o- 
lare în sul canaletto che esere del canale di Modona. 

a — Condotto della sirozza. Bern. Ort. +. 13, ag. Nella sua giunta un 
colpo lascia audare , Sotto la sorga appuato al canaletto Giuns: un 
rovescio , € fisse assai del petto. Fan 

3 Vascello, Vaselletto del corpo degli animali. Lat. vasculum. Red. 
nel dis. di' A. Paste, Mombrana tutta serpeggiata da mimutissini ca- 
naletti. È altmwe: Togliere via le sstruzioni e fe ture de' canaletti. (B) 

Cansuieno , Ca-nadlicro, Add. m. Che è chiuso in canale; ed è ag- 

sunto dell' . Slvin. Inn. Orfi (È qui è deco delia Nino.) P. 


ottefurito, (A) nas . 
dim di Canalc.] Lo stesso che Canaletto. 

P. Lib. cur, mulatt. La fanno prima scorrere per alcuni canalini di 
piombo pria. ‘|, s . 

Canarpatcva,* (Geog.) Ca-nafidai-gia. Fione e città degli Stati ('- 
nità (6) 

Pra * Ganand, dd. m, Sorta di colore; lostesso che Dorè. Y.(Da 
canna, il cui colore tende al biondo 0 dorato XA) 

Cananza. * (Goog) Camanoa, Cannanca. Lo stess che Palistina, 
Terra di Cannan, #. Canian. — Liola e cit, det Brunife. (6) 

Canasni. *(Geog.) Cartiti. Nome degli antichi abitatori deli: Pole 
suna discori du Carann. (Van) 


| Garazzo , Ca-nonio, Add. pr. mi Disceso da Canann. (3) 


Casa," Caasini. N. pr nr. Lat. Chanani, ( In chr. cimaghuoni, da cin- 
na coguominare , € glia povero : Coguocminato porero. ) (1) 








CANARORE © 
cutmmtai A at er Pa dhe SON 
come, È Bari: STA Ti 

BE reala peg aa sei Si: 


RTLESN bla pe Gion, Li cp (04, 
Casarasa. CIEL Cln Lino die si min © sia seminata 
era o. Sur. P dell niro. Colui che assetta la canapi.(A) 

», Caviccinale, Lat. capistrum. 
- è fatto. ) Menz. sat, 4. I; 


appicca costoro a un travicello 
te e 


CES: 
"Da eufape chi è la m 


ua gi ile 
Capapano, (Ar. Mes.) 


; v i risolventi e dann olio atto a bru- 
Mei LT i pe che spl cli e portano lo sio no 
Sie Wi Canape: — , Canapa , Canapa , sin. Lat. cannabis, canoahis 


sativa Lia] Gr. siveatò, 
i icolarmente della o filo del © ato da 
della stoppa 0 fi can ape pura 


Tao pedi reni dov se Lai porci 
Pa ila le Franco Hale ue. orta di letucciolo ad 
Fa A ITTR. PR peraenti > Canopi sin (A) Tap: 


Cinafiinta. Gap, sati 1) meg art, Se però 


PELLO a dim. Piccol canapo, Lat. 

di 3; e fome non è a direttamente di 

A tit na gg n Tua” Ul edseuni Feo “Bile 

Così Sennnialo, RORaiO par MERE L-horgib, tiraadolo ‘col canapello 
acorsojo [A 

Giarerta P on Mes.) Cona petta. SL Sorta ditela di canapa. (Z) 

LAMIGCHIA. Cana in SL Genere di piante singene» 

Ba: imbifere, \che moltissime 


ie del Capo i Buona Speranza ,,0 dell Eu- 


" alte adito piante coperte d'una peluria 
eg PSI 
' o. la ni a motivo di questa 


doro cet - 
da 


li Lat, gnaphaliam Li 


gia n Spano nl ep 








È dezar È anco- 
"RT dicono quasi sempe er sa i pine 
ETICI pre f Ko:f oa entro con. anti dificio di ca- 
di navi, cc. ‘coll ancore affce il 
tzarsi col, fiume 


Lie 
RT at 


Fg 
Ind delle. isole det: 


CANCELLARE St 
feci nie giri) cnr) Ge _ 


rio, sin, Lat, drioniia. corsia Lin.) Mena. sot. 
canarino o pure Udira un nsignol si riscuoteà , 
smi le fattore. 


si dr dia dell r fobia» 
pi fg Van). di se pera, 


Casamso. * Add. m. Arg. di Colore, ch' è un giallo chiaro. (Van) 

Caxanio, (BA), Ca-nd-riò. Sm, Sorta di ballo che può accompugnarsi 
col canto, —, Canaria , sin. (A) 

a! I Lo stesso che Canarino. Gravina. 


della divecia putti cio TE delle 
ie di una resina assai acconcia & 
e tre le sue specie danno un olio co- 


A 
ne È 5. d'Asia nella Caramanin. (G 
(Ge0g.) Camnd-stra, 4itissima montagna del Brasle. (G 


Dare canata = F rabbuffo, Lat. male verbis accipere, 
Gr. TeAR Varch. tea” 0. Diremo che fare un Dm. Agr] 
dargli una canata te fargli un bel rablmifo colle, 

ramente farlo rimanere in vergogna. È Fnoc.d 3. da Canapa diceva 


canota. Bermerim, 1.3. lo stava come l'unm pensa e guata 
Quel ch'egli ha fatto 0 que che far conviene Poi che gli é ata da 
Una canato. % 
Carara.* Antica città d' Asia nella Tracanite, verso i > 
VAI IR sure 
Caratetto,* (Geog.) Cana-til-lo,, Piccola cit. del Regno di Nap. nella 
Calabria citeriore, (G ho 
Canzo (Geo) Ca-nà:to, Fontana di Nauplia , ‘ove secondo la fa-y 
vola, Giunone andava i 


ogni, anno a bagnarsi per ricuperarvi da sua 


Caxarrimar, Camat-ticro. find Colui che custodisce 0 governa i ca- 


o Bid aria di pia E pre de ili 
‘agavaceo, Ca-na-vàe-cio. Lama, Sara ta Conta te 


lis. can) 


ra, si asciuganò le 
Lat, moppa, & ; L 
3. Dicen Canavaccio d'oro 0,d' argento. Una specre di broccato 0 
tessuto d' oro.0 argento. 
4 — Lett) Con tale nome chiamasi dui Drummatici quella bosta di 
cui gi servivano un tempo i comici italiani per norma nel recitare le 
commedie dell'arte. (Min) 
Cisti Coaarà»jp. (S 


ma; CUM difetto, 0 il jo + anderà il.cuoco.o' 
cassvalo Ale sala 0 all nno Ri Lit sodirà. ta leduo dara (L- 


e 


vg gir goto pere applicata<A 
& d. i di 
Cancax.,* (Geog.. Città; della Nuova. Grannot, (G) a ho DÒ, 


Ù 3.4 Chie ama 
venga il cancaro se ci melleszimo a Do a n Met 
> 700 dd. con. Che può wancellursi,. Guri 

go (A), empcnd. | de 

RbLAGIONE , Cai (Sf) stesso che Cancellazione. 
W. Stat, dlere. Un notajo sia eletto a fire le dette cancellagioni. 
Cascruramento, (Sm.] Lo stessn.che one. 4, 
Lat, obliteratio. itdderpre.  Segner. Dic, 12. 5, Sotto da 
metafira di cancellamento , cli lavande e di moadamento pun intend@ 

eci 
(0 





y 4009 cl 


“” 


5a CANCELLARIA 

Rpisttar. Cdoale; Specchi Gr. O ta mi cancella del librt della vita, 
m° hai seri p y ” 

3— [E per traslato, Annullire , Revotate alcnna sentenza, assolven> 

do ll'enlluezto 3 G. P19106:8, È Got ceca dI pai To 

e condannagione, 

$— (N. ass. nello stesso sign.) Dant. Par. 18. 130, Ma ta che sol 


per cancellare serivi, 
5 — Balenare, Piegare, [Vacillare 0 simili:] modo antico, (venuto a noi 
dal'a li risstica i; è ‘he a Provenzati ed ni Francesi, che 


dicono -) Liv. M. E i poca d'ora fu la battaglia non sola- 
mente ricoverata + anzi cominciarono i Sabini a canodiare. £ altro» 
ve : Quell'Aulo vide che le torme de' Romani andavano cancellando 
e rinculando. Lucan. La nare andara cancellando per l'acqua. G. 
Y. 8. 72. g. Non arcano aqua a sufficienza per loro e pe'lor ca- 
valli : cominciaronsi a cancellare, e partirsi in fuga. 

6 — Per metaf: Vacillare in fade, Titubare, G. #. 7. 93. 4. Ma sem» 





terilo egli la puca fede degli uomini del regno, e come di Na 
poli già canogliavano , e certi ve ne avea, she ave hi corsa la 
terra. (Così si e ne' buoni testi a penna.) Dep. (LO 
Cunce » ch'e pur provenzale, e vale ‘andare quasiché a on 
de, e come fanno gli ehbri ; e traportato all'animo , gitubare 
ec. , vacllme. 


bile. 

Cascenana, Carcebloria, SP. 4. P. e di Canccllierato. Ca 
nica di Cancelliere. Bemb, Stor. 12. 174. AI figliuolo di Ji una 
Tencara melle città della Repubblica , quale egli volesse, fu do- 
nata. 

Cavcarnanit, * (Lett) Cancoltà.rii. Pm. pi. Nome che davasi presso 
SE entihi ui partir o custodi de cancelli delte case, de' teatri, e 

"e i. (Mit) 

Cascetrata , Cav-cel.làta, S£ Chiusura di cancelli, Inferriata. Bald. 
Dec. Fu sna invenzione e disegnò la cancellata di ftiro davanti alla 
cappella del Santissimo. (A) 

CRT, fanetiia Adi. m. du Cancellare. Lat, decussatus. 

- par dale. 
2- Iafraversato a guisa di cancelli. Fin. S. Frano. 19. Freni il cap. 


Pere minas ef usarono anche in latino 


Cascettazione , Can-cel-lasid-ne. [S/) I cancellare. —, Cancellagione, 
Cancellamento , Cancellatura y 4, Lat. litura , deletio, Gr. (gihugss, 
a — Prezzo della canceltazione. Stat. Merc. Non posano, né a lor sia 
kecito , della cancellazione d’alcuna sentenza , 0 condannagione, torre 
oltra un fiorin d'ora. 
Carcentenzsco è Can-cetlerésco. Add, m. Aggiunto di carattere grande, 
che guù si usova nelle cancellerie. — 
Cascertenia , Cancelleria. (Sf) Residenza del cancelliere. Lat. ta 
bulariam, Gr, spxricr, ypanparopurdzior Buon, Fier, f. 5, 13. Va 
canoclleria, 
2° igillano le patenti , i diplomi e simili col sir 
gillo dello Siato.) Ar Sat. 2. E sein cancelleria m'ha fitto Sozio, 
3 — [£ per sim) Cavalc, Med. cuor. Neuna cosa midiviene in que- 
sia vita visibilmente e sensibilmente, che imprima non si detti nella 
e (Zool.) Can-cel-lét-to. Sm. Piccolo cancelto ". Cancello, 
Cincutii. * (Mit.) Can-cébli, Così chiamavansi certe piccole cappelle 
arte di Gal ale” de madri. che preda a Ju al 
terra. (Mit) . hi A 
Cavcettiena, * (Agr.) . Add, è sf: Specie di pesca, (Aa 


Cascerumnato, Can-celslieràto. {San} Carica di cancelliere, —, 
odia, sa Mens. sat. 3.Qui ci vorrehbe un po qualche dottore , 









che davanti ti Sono h 
di emedo i dati Romani Md tto a Toscolano, per Î0_can- 
‘di Federigo cc. fneowo seonfilti. E y. Sf. 6. N 


odkeoni, ond'era il cancellior di Roma per retaggio. & 9. 79. r. E 
di 


Carentora , * Cane! 


CANCHLEI 
morto l'arcirescoto d'ARi, M, Pietro da 
imacstro , il re Ruberto il licc canceltiere ‘fn sii 
suo stedlio è ka; 
3 — Gran € 


Ghiniceltiere 1 è mo 
R \ Togo, e ‘poi con 
cità mandando fettere da purfe' del re Ruberto ec. 

ere. Zitolo di una gran carica, che si di in di» 


verti jioeti. 
Carcenumeai, * Cancd-libri. Sm. #, 4. P, è di' Cancelliere, 2 
Inf 13. 1. EMli era Picro dalle Vigne, che fu cancellieri dellimpe: 
ratore Federigo. (V) ee, 
Carcecuiravzzo , Cancel-liemlzzo. Tm. dim di Cancelliere. Pannozs, 
Avvert. Crisi, Berg. (Min) 


Cascrsto, Cancchldo. [Sme] Pmposte di fatte perlo più o di 
0 di stesconi commessi con preretiot sintonlipr4 el FP. fire 
Lat, cancelli , clatiri. Gr miprdibis. Gi #7 6. 68 4. Fece ricugliere 
Fi) r Da sos via a cancia vi do, cli@fera stato della chiusa 

4 None. Luig. » . 9 on ti bisogna dileggiar parecchi 

Clî i mi soa beve adatto. d'un foncello Che ti «po dl 
sottecchi | E fammi proprio il cur come un cancello. È 

2 — Aperto dell'uscio che la cancello. Amet. #5, Per pi cancello 
come Pomona volle, entrai nell'ana delle parti aperta al cielo. yi 

3—- (ar. May) T. de lanojunti, Specie di graticotato che ui mette in 
piano sotto il telujo, e sotto le tavole de' cimatori , acciò & panno 
non tocchi il imento j e mon a imbratti. Dicesi anche Caniccio , 





i Rastelliera o reo (4) 

— (Zool) Spese di erustaceo all'ordine dei decn- 
podi ed al genere paguro, che ha coda molle , per cui si fu pa- 
«trone delle cinte univabie che tmwa vote, per alloggiarei, tal- 
ché crescendo , e riuscendogli angusta l abitazione , l" rana, @ 


2 neclto, P°. dell'uso. ( 
Cascanoso. (Mod) Concordo. Add. m. {Di canchero, Che relativo al 
canchero.]—, Cancheroso, Cancherino, sin, Lat. ulerrosus, Gr. uc, 
Red.smns.1,771. È statr messo in opera (it latte) da diversi medici in di 
verse e ditlerenti malattie cc., negli ipocondriati, in coloro che hanno 
tuipori crocerosi ci 


i esulocrati, cc. 
Cancuzietta, (Med) Can-che-rélda. [SL #7 4) Lo stesso che Canerona. 
6 Lat. gangrocna. Rust bisi }-"sas 
avenenena, Canchertna 8 #"oce popolare, come Cancherella; tn stesso 
che Cancrena. 7.Lenp.Rim.Cancherena è una parente del canchero. (A) 
Casciano , * Can-che-ri-no. Ad, m. Lo stesto che Canceraso, Buom: 
mat. Pros, (In Red, V-tt. 213.) Quattro sien le cagioni per le quali 
un si possa indurre a biasimare , e riprendere alcuna cosa, che ve. 
ramente merita lode ; 0 grossolanà ignoranza, e sbardellata malignità, 
0 chancherina invidia, n sagoce accortezza. i figuratam.) (8) 


ato, Dori, Mus. Scen. Cambiocarsi il cervello cun tante soete 
canoui cancherizzati , che cos si chiama nna spezie di canoni, (A 

Cascurto,(Med.)Cin-chem. [Sm.} Tutore o utcere (di pessima condizio 
mez ha « inariamente lividi; dieole assu, e va rodetuto è bevtamenta 
o prestamente. È cod detto perchè sunle essere circonduto da vene 
varicose stese a guisa dolle gambe del granchio, che anche dices' cancro, 
x Cancaro, Canera, sin, Lat, cancer, carcinoma, Grizapairer, capuiria, 
Cré,119.4. Anche la sa palvere, (della serpontavia j conbetta con cal 
cina viva e areto fortissimo, è ottima al cavebero. £ 9. gi. s. N 
canchero ce, viene per alcuna piaga fatta quivi, € poi per negligenza 
inveochiata. Lib. Op. div. Fr. Gio, Marignoli, Tatanto gli sopravven 
ne una infermità incurabile, che si chiama fistola, 0 canchero, Red, 
cons. 1. 279. Se sempre vie più si riscalda € si risecca, s'ingenera il 
canchero, ed altora l'umor metancotico è chiamato atrabile, e da 
questa atrabvile cc. ne nasce riicana . x carbonerlto. 

3 — È questo uno di que i, comme Morbo, Rabbia, Garocciolo e 
simili , che si mandano imprecazione, Fir. Trin"1, 2 Così le 
venga il canchero alla poltrona : che diavol di pensicro è il sio? F. 


» Lasciamu andare: Md alte bestemmie, 
un canchero ; e vale Far d'una cosa 
cosa. fune, o d'un pessime un grandissimo, 
voi | bolli j 
di canchero, ’ una la acquajuola 


domini per lo più sofistici , indiavo. 
, un unguento da camheri, cioè da 
; altiai, e mettergli nelle loro. Ambr. Bern 

, è Or costi proprio "I" aspettavo in: lè unguento da cancheri. 


5- icrimmggiziod fn, Cantercee Cappità, Caxzica e simili. — 


È 
3 
ì 
S 
Ì 
R 
B 


i 





Cascianoso. (Med, ‘nceroso. #° 
a — (Per La divedra pirna di fastidi.) Caf. lett. 1, 72. 
che È cos, ma mescolata con tanto fistidio ,, che 

non gli si può sal d'un benefizio così cancheroso. S 
Carcumavsaa, Psclamasione di meravizlin , come Can- 


idinviumo , come 


19. Canchertisse ! 
Esclumaszione di maraviglia. Lo stesso che 


chero j Cuzzica, e simili. { È voce firmata 
Canehitra.} La popse. Gr. dafsi, Buon. Tant 3, 
e ini fu per ingojare. 


Canchitra. P, Mine, Matm. 3. 38. 






cenzzan egli e cherichino. 


sere (Qura: 
lato de' Bran. Cascuum. * ((icog.) Cachli-i. Popoli che abitveno i confini dell'A- 


rabia Potria, e che si credono una parte degli Amaleciti. (Vau) 





CANCILOSO 
Carcomo, * Cancidés0, Add. m. Agg. di Campo 
ria ja campo pe) pece resp di pictre mo- 
i bella vi (Îi dat- hs calcaosss apr mia 
Bocc. nov, 78. VENI rendigliel tosto: che can 


+ vale Pieno di 
Gen, 3. Anche la 


probabilmente vien da paragoge e 

dex med. ) Pend, Crist. Il quale avea una cancrena nella nare ritta 

del naso. Cane, Can. gif gli agni e le canerene Curar con arte, 

Cascarsane, (Med.) Can-crenà-re, [M. ass. e pass.) Divenir omicrena, 

Farsi cancrena. Lat. in gangracnam evadere, gangraenam fieri. Lab, 

cur. malatt. Tali piaghe facilmente cancrenano. Yrue, segr, cos. dormi, 
Si lamentano come se si cancrenase il cuore. 

Cascazzaro. * Gia) Can-crend-to. Add. m. da Cancrenare . Infetto 

da cancrena. Vallisn 3. 3sf. Bere. (0) 
.) Canere-nd: |. nm. Spettante a cancrena 


50, A 


ac Cancro avesse on tal cristallo, Jl verno ec un mose 
d'un sol di. Just, Cancro , uno segno setteatrionale de' dodici se- 


Ei Mad) Specie di malati, lo stesso che Canchero. 7. Lat 
3- jpecie di stesso g can 
cer. Gr, xapzieor, Red. cons. s. 332. Sicché non abbiamo fatto altro, 
che di un cancro non ulcerato farto ulecrato, £ 233. Ippocrate cu 
dice aver curato de' cancri, ciù ai dere intendere degl incipienti , € 
non di quelli che dopo lo spazio di due anni possono comunciarsi a 


dire i i, 
— * (Voter.) Melattia lo più epiznotica la cui 
SI ne lo af freni de csi 


la ‘cui 


produce 
alle volte in brevissimo al di di le 
cresce a lira tempo fino al segno ciistruggere 


io mangio. 
Cancnotoe. * 


nel portanren= 

Casco. *(St Am.) Sai Pi col più is, che le ini del 

SL once mi POE ai petohe nale Ros de Bye 
Serta veniva da esse agl Inca. uo 

Cascura. * (Geog.) Canci-pa. Piccola città Indostan. (G) 


Carnanan, * (Geog:), Camda-bar, Kandahar; ant Aracosia. Prov, e 

città Ar Ae ) 

Canpana , Candari-a. sp ") Strumento di stregoneria. ( Forse dal gr. 
cantharos specie di iere. ) Ming. 22. 102. Peritacd, cantarie, 
sicilli, e lumi, E spade, e sangue, e peotole, e profumi. £ af. 91. 
Allor Malgigi venia disegnando Caratteri e sigilli, e preparava ‘Le 
tandarie © La 

Casvanv, * (Geog.) Caudarà, Cand-Arou. Fi. dell'Indostan ingie 
se 


li (6006) Candà-via. Ant. contrada della Macedonia. (G) 
Geog.) Città di Frucia net dip. di Maina e Loira. (G) 
Canput. * (Geog.) Can-dèi, Popolo della Trogioditica , al ponente del 

Mar Russo. (G) 
Caspita. (Ar. Mes.) Candela. CSA) Cora, lavorata , ridotta da fora 
ci 4 COM satoppeno MOZZI, nere 3° ca il funco 
per uso di veder lume j e se ne Jonio anche di se00, le d'altro." 


CANDELIERE 53 


Cindelo, Candela, sin.) Lat. candela. Gr. 1Sxres, Bocc.nnw.38.20, Ed 
noe ci lu maudata candela niuna, ed emmi convenuto mangiare 
bujo, E novfo. 9. Gl' incominciò a strignere agramente le carni, cd 

con una candela accesa, 
a — (Per metaf. Illostrazione d'iatelletto.] Dant. Purg. 
sole © quai candele Ti stenebraron si che tu dri: 


- 


str due cose di giorno. Lat. de gemanis, de tincta marice Iyta, 
anle de facie, i diem. » Selvin. 7. B. 4. 1. È noto il 
dettato, Né donna né tela Non la guardare a lume di candela. (N) 
a—* 


Ogni santo vuol la sua candela = Ogni fatica merita il suo 
premio. (A) n = Ò 
g "Altri hanno mangiato la candela e ta smallisci lo soppino= 
Altri hanno commesso la colpa e tu ne porti la penaSerd.Prov.{A)} 
a—(Chir.) Lista di panno l'no ince o diversamente impiastrata, e rie 
dota in citiudro solido che # introduce nel canale della verza per 
aprire il passaggio all' ovina. Red. nel Diz. di A. Pava, Vi sarà 
se chi pervandirà V. $. a cacciarsi giù per la verga de'frugatoi , del- 
le «€ delle minuge. Adagio un poco: senza il mio ritorno V. 
8. non se ne lasci perstadere. (B 
3-*(Archi.) Diconsi Candele 1 fianchi dritti del castello. Bott. Dial. 
Dis. p. 140. Le candele 0 siano i dritti del castello resistono quag= 


Fid 
cima del fusto usci- 


figure , fogliami e diricei. F. Candellicre.) 
Lat. candelabrum. Gromo». Dant. Purg. 29. 3£. La virtù, ch'a ra 
+ Si come egli crau candelabri aj Bat 

ndelabri, cioè candelieri accesi. Mor. S, Greg. 9. 5. i sono 
due olivi e due candelabri , i quali stanno dinanzi al cospetto "i 
della terra. E num. 6, La santa universale Chiesa , la quale nel- 
Apocalissi di Giovanni è fignrata per le sette Chiese e per li sette 
candelabri. Zibald. Arr. 9. Avea ordinato uno candelabro fatto per 
arte Meccanica lo quale sanza ministerio d'uomo dava l'olio , e fa- 
cea lume. 


‘anarte. — 
d' Oceano Equi 


22003 Cotiirdretto 
che volta 


esce @ 


Pirani: Cin-dedi&re.Sm. Lo stesso che Candelliere. 7. (Da cande- 
la.) Bemb. Lett. t. 5. n.228. Candele ec. da potere entrar nelli miei 
centri N) 

a—(Milit.) $; 


> EC 





54 CANDELINA 


Carona, Candeli.no. 5 dim. di Candela. Piccolissima candela. Lo 
stesso che Candeletta. V.(A) Lose. Cona. g.b. 452. Ha una cornice che 


, 
Canperta. * 
rta dalla mediante un piccolo stretto. (G) 
Caspita, * Sf forse errove di stumpa. F. e dî Candela. Bomb. Let. 
1. 3. Lb. 1}, p: 278. A_ Nostro Siguore è stato gratissimo ce. con quanta 
e ralistazi il sercnissimo principe ricevesse la candella 
benedetta. (N) 
Caxpeirasa, Can-debtà:ja, [Add e Pr) 
laja. Giorno della festività della veaficanione delta Madonna, nel 
quale s6 benediconò le candele , e si stribuiscono al sun] 
ja, Candellara , Candelara, Candelora, sin. Lat, divae Mariae pori- 
ficatio. G, #, 6, 34. 8. Partiti della città la notte di santa Maria cane 
delloja, gli anni di Cristo 12j8. £ s0.7. so. E ciò fu il di della can- 
dellaja, anni 1326. 
Caspertatà , Can-del-li-ra. [Ad2. e sf P. A. Lo stesso che Candellaja. 
Tal Peom pe. CA Liegi della città la notte di santa Maria can- 
negli anni di Cristo mille digento quaranta otio. 
Caspecuiere, Canalel-Jic-re, {Sm.] Liolere dle si ficcuno le candele 
per tenerlovi necese. [Oggi più comunem. Candeliere.—, Candellicri, 
Candelajo , sin.) Lot. Gr. asxenior, Mor. S. Greg. Non 
accendovi la lucerna solito ‘1 vaso, mi sopra il candelliere , acciocchè 
ella luca a tutti, Dont. Par. 41. 15 Fermossi, come a candellier cande- 
lo. Crech. Serviz. 3, 1. Da cinque in scicento Scudi a lega di candel- 
lier più hei Che voi vedeste mai, 
2— Essere, Serve per candelliere , dicesi fig. d' alcuno al quale non 
si dù vetta nelle deliberazioni , quei si trovi nell'adunanza per 
far numero. Malm. Voi già in' avete per dottore eletto, E von ch'io 


serva qua per candellicre. (A 
3 — * Essere sul camdetlicre : Dicesi dell'avere dignità eminente nella 


Oggi più comunemente Cande- 


qualunque luogo del bastimento 

a—" Dicesi Candelliere da petti la forchetta di ferro con due 
campanelle che sostenzono gli orecchioni o lilichi de' petrieri. (A) 

dna rasata :* Polo gronde di ferro montato di un perno so- 
wra cui si pianta il fanale di poppa. an, 

4 = Di sciaLunpd: * Nome che dossi a due forche di ferro che so. 
stengono nella sciali l'albero, In velne simili ; quando si fa m- 
dave la scialuppa n forza di soli remi, (Van) 

5 ni scava: * /ue sostegni di ferro colla testa rotonda, che pon 
gonsi a' due lati di ciascuna + 0a quali si ommarmno le com 
de che pendono sino all'acqua per sollevare e insieme assicurare co- 
doro , i quali montano nella neve 0 ne cietendoni. (Ven 

Candrllirre dil. da Cundetabro, Il Candelliere 0 iere è pro» 
priamente quell'acee dove si ficca nia sola candela e per 
cesì anche delle lucerne da olio poggiate sopra un fusi» € ordinaria» 
mente a più becchi. Candelabro dicesi di Candelliere grande , usalo 
dagli antichi, ed ora per to più nelle chiese, ed anche nelle case pri- 
vate, ma a più rami, e con maggiori ornamenti che ne' Candellieri 
non si usa. 

Cavvertieni , Can-del-libri. Sm. indeed. per idiorismo. P. e di' Camdel- 
Niere. Dial. S. Greg. g. 43. Vide lo leato 8. Pietro apostolo stare fra 
l'un candellieri e l'altro innanzi al suo letto. {V ; 

Csxpettose,* Cm-kl-Ié-ne, So, Lo sterso che 0 Biodo. Tanfi 
Gab, Tosc. pag. 19. Candellone , veli Biodolo. (N) 

Caspio, Candélo. [Dm.] #4. 17, e d''Candeta, SO, Par. 3o. S.f. Per 
far disposto a sua fiamma il candelo. £ 11.13. Fermosi, come a cai lee 
candelo. Yend, Cris, g7. Fece venire uno candelo acceso, € tutto Far- 
se. Fr. Giord. Pred. Accendovo follemente ieruazi e candeli con 
numero determinato. Frane. Sacch. rin; Ben. Orv.62, Che risplende Lal 
terzo cielo a nei col suo ci lo, 


mo di- 


3— Candela piuttosto prande e più lunga delle enminali, che 
in mano cheriti ed altri pelle processioni e fonzioni della chiesa. Send. 
Ster. 1. go. L'altra gente, enn candelotti accesi in mano , andavano 
col medesimo ordive a pié scalzi , facendo orsrione, (V) 

3—* Per meta! Il membro virile. Brece. Sch e. 19. Lereni, el 

ventre, e sino al cardelotto. 

Carnenvzza , Cande-tiz-za. [SY] dim. di Camila. Lo stesso che Can- 

deletta. #. Frane. Sacck. nov, 191. Trovato modo d'avere certe agnra 


sottili e piecole, e ancora corte’ canulelozze di cera. £ 9) » Fio 
ia è quei le candele. acenme 





cando gli spilletti sulle loro reni, e m 
ciando accese, E att. 136. El Crocifisso, 
Ri, avea uria vil candelozza d'un danaj». 

Caspente , Can-dén-te, 444. com. P. I. Infvento, Risplendente, Riti 
cente. Lati"tandens. Gr. mporueroe. Dant. Par. 14. 77. Come si frce 
subito e enndente Agli occhi miei, ebe vinti nol soffriro ! But, Subito 
e candente, va grisra) subito occorsono quelli spiriti risplendenti, 

Camprny, * {Geog) Città del Gron Durnto di Baden. (6) 

Canvas. * (Goop.) Città di Francia nel dip. d'Inde e Loira. (G) 


non gli era molto di lun- 





- Campinssimo 


CANDIDO 
Caron. Add. m, Aggiunto di qualità di smochero è la stes 
che lo rocchero candito , 0 do 2uecbore i ao dele 
dore grandissimo, 0, secondo altri ti 
mmpendolo si divide 
graccit. alla voce Karrior. Altri di: vocabolo venne a 
noi di Persia, W, {' Alberti. VAI, e di Candito3 ‘Secondo il Re 


Ò 


di s la vera etim. di questa voce è da Candia, poiché da quell'isola 
venne la prima volta quella spocie di zucchero in nigi Ricett.Fiord41, 
Come si sotterra il calciti e la cademia per farne ce. i prulebbo per il 
ne cons. 1. 146, Si potrebbe adoprare il 
impel] polverizzata, 
Camm.* (Geog.) Città della Nuova Granata. (G 
Caxvra, * (Geog.) Can-di-a, Moderno nome Du di Creta, — Città 


cap. di detta isola. (G) 
Caxpia. * (Anti.) Sf Nome di una parte del vestimento de' Persiani , 
che mettevano di sopra la tunica , a quisa di leggiero mantelto git- 
dinanzi, e rattenuto da una semplice fibbia, 
a— *(Min.) Sorta di pietra che ci viene dall'isola di Candia; è ot- 
tima per dare il filo ai ferri di alcuni artigiani. (Z) 
Casiato 3% ; |. pri n. Lat. Candianus. (Dell isola di Can- 


(5) 
Cispiso ," Can-di-bo. N. pr. m.( Dal gr. canrins angolo dell'occhio, ed 
ibo per dibo in stillo: Occhio sii _'Figliundo di Descalir ne. (311) 
Casoina, * Can-di-da, N. pri fo Lu, Candida. — Wergine e martire cr 


stiana. (B) (N) 
uesto nome ha dato lurgo al modo prov. Esser tra le for- 
pergen cet, che vale quanto Esser tra l'ancudine e it 
* (Geog.) Pic. ci. del Regno di Napoli nel Principato Ult. (G) 
Caspinamente, Cancdi-da-mén-te. Avv. [dt Candido, Con candore ; ma 
non suole usarsi che nel senso metaforico di Candore, e vile) Schiet- 
tamente , Con sincerità. Lat. candule, sincere. Gr, digiuni. Fr. Giord. 
Pred. R.Operò U + e senza inganno, 
Camomamento , Can-di-damén-io. {Sm.} #4. FP. e diCandilerza. Com. 
Purg. 3. Libano è on monte nella provincia di Fenicia, cd in Ebrco 
interpretato candidamento. 


Carvivane , Candi-di-re. Att. Far candido , Imbiancare. Muss. Pred. 
% 186, Berg. (Min) . 
Carproaro, Cameli Add. m. {da Candidare. Renduto candido: nel 


‘qual amoo 4] voce autica, Ornato d' abiti bianchi. Lat. candidatus , , 
‘albatus, Gr. i 


alparr, 

a-(E metal: Mondiio, Purificato ) Fr. Jar. 7. 5. 9. 11. Così l'alma 

na , Ch'è piena di peccata , Diventa candidita In fuoco di dolore. 

3—- {fg Agg. di Vittoria, perché al festeggiamento di essa gli uomi» 
brand o pui è n cpr riattare 

te vittorie, c chè i + @ tali gli amorosi avvenimenti 
d' udir si dilettavo. nasi 

4 /n forza di sost, Candidati dicevansi colom che chiedevano in Ro- 
ma i magistrati, [perché solevano ardere vestiti di toghe binnchissime 
rendute inli cella creta.) Let, candidatus. Gr, esarSale. Tac. Das. 
sStor. 3. 296, Ma nel far de' consoli chiedeva , come gli altri candida» 
ti, civilmente nel teatro, onme spettatore. 

5—- A quella imitazione dicesi anco aggidì Candidato chi pretende ca- 
riche, magistrati , 0 simili. Bemb, Stor. 4. 43. Porcineché quelle pal- 
lottole che mel bossolo hianco si mettevano, favorivano il candidato, 

6—-* Pariundosi di 


hezza,— , Candore, Candidamento, Candidore, sin. 2, Bianchezza. Lat, 
candor. Gr Amecrns, Fav. Esop, La cui bianclezza è tale, che sovra: 
sta quella del signo, c ogni attra candidezza, 

a {Ber metafi Detto dell'animo, Rettitadine, Schiettezza, Sincerità.] Red. 
esp. nat, 2: Perché so ancora quanto dalta candidezza dell' animo vo. 
stro amata sia la soldezza ed il bello di questo rem, 

3 — [Detto della favela, dello Stile e simii, Purezza nella scelta delle 
parole, naturalezza ec.) Fir. Lett. donn. Prat. zot. I dre Gracchi cr. 
impararono dalla madre In candiderza del parlare latino. 

Caspiprano. “(Gor) Candi-dià-no, Picerdo fiume delia Romagna. (G) 

Can-di-dis.si-imo. [Azfd, m.} sup. di Candido. Lat. candi- 

dissimas. Gr. uoxéraros. Introd, Virt. Il colore delle me armi , che 
era candidissimo , imprima s'offiscò. Mame. 1. 66, Arvegnaché so 
alcuna parte del candidissimo corpo roprisse. /end. Crist. $3, Grande 
abbondanzia di Intte candidissimo, e tanto “che bagnò i pabni a gne- 
gli che erano intorno. 4/am. Cale 5.128. E chi la viole Cundittisci» 
ma aver, la leghi e stringa (la Zattugn) D'un lieve giunco in mezzo. 

a — Per metaf: Parissimo , Natwralissimo. Fr Gi rd. rd. R. Co' pene 
sieri di candidissima onestà guerniti. Cas. dest. 57. Le posso dir solo, 

a che lo stile è sainimo ps Big ee hostidî 
— Sinrerissimo. Sagner, Marm.INov.5.3.Ti basti di saper questo, per vo 
ler essere al contrario schicttissimo ecandidisimo fa rogo sffnt, (0) 

Camoimo, Cànsli-to. Add, m, Rinneo in supremo «mdo, (crngiunto con 
un certo splendore ; così detto dal latina camdere , che riamente 
è il hiancheggiure rifucente di un firva infisncato, —, Cando , Cani- 
do, sin.) Lat. candidus. Gr. Anmads. Petr. cane. 7.6. Dentro pur faoro, 
e fuor candida nere, £ 28. 6, Se mai candide rose con vermiglie In va 
sel d'oro vider gli vecchi mesci. Bore. nov. gs. 5. Con on vestimento ine 





dasso tanto sottile, che quasi niente delle candide carni nasomiea. E 
£ 6. £ 12. Hi quale non altrimenti i lor corpi candidi nascondea, che 
una vertiglia rosa un sottil vetro, 


farchi ar, Diwlbell ovs, Candirta 


CANDIDO 


, 0 
è da neve. 
i fucena, sple 





85: Avvelenare tre nov poteasi , essendo 
i custodi, e candida Ayrippina, 
Cundido dif. da Bianco siccome Candidezza da Bianchezza. E 
però v. Binncheza. 

Caspivo, * IV, pr. m. Lot Candidas, I 

Canmivose , Can-di-dére, {(Sm] #. 4. #. e di Candore o Candidezza. 
Stor, SI Pad. El candidor delle sue vestimenta era come neve ri- 

cente percossa dal raggio del sole. #9 Ant. La santa fiamma del 

Purgatorio ec. cura lc sucide anime, e picne d orduga ; e dato che 
loro hac un relestiale candidore , gli Agnoli cc. 

Carsisno , Cunediiro. {Sn.) Sorta di bevanda fatta di uova, latte e 
succhero. {V. Condi,) Red. Ditir. Dell''aloscia e del candicro Non 
ne bramo e non ne chero. E Annot. 199. Candiero è una sorta di 
bevanda modermanente inventata, 

Gann edi (Arg Poe conidente dat candefacere. S. 

ost. C. D. fuoco secondo "l suo splendore, can- 
ditica le pietre, iti " 

Canmore, * Cun-di->-pe. N. sro: { Dal gr. canthon asino, ed ops 
aspelto , voce.) — figlioli di Empione, e madre d'Ippotazo che per 
inceno ella elbe dul fratello. (Mit) 

Canmorro, * Candi.òtto Add. pr. m. Di Candia. (B) 

s — * (Anti.) Specie di ballo în uso presso i Croci. (Van) 

3—* (Bot) Ca di sm specie di pl prc (Van) 

Canoiss, Can-dire, [Ar] Dicinmo del Conciure frutte , © simili , 
finsiendole bollire in succhero mescolata con chiami d' novo, Lat. sac- 
charo cvadire. Gr. caxxipe wivrur, » Red. Etimo!. Ital, Zuechero 
candi , zucchero di Candia: E di qui Candre, che vale Confettare 
con zuccaro, (1 


) 

2 — Imbiancare, Lo stesm che furandire, /. Gal. Mem. e Lett, t. 3, 
Sorta, Quanto peri all'operazione dell'etere atmbiente citca il capdire 
fa tuna , non veggo che in modo alcuno ec. (Pe) 

3 — * Dicrsi delli Zacehero , e vale Furto come cristalliazare dopo 
d'averlo res liquido. (A) 

Canprraso, * (Ar. Mes) Caudì-tà-j>. Sm. Colui che fu 0 che vende ng- 
ge candiu. (Z) 

Casorro, Can-di-to, Add.m. da Condire. —, Candi , sin, Lot, sacclia- 
ro comlilu. Cif! Cale, 1, Erano i sani i zecchero candito. 

2 — [Detto allegoricansente] Murg. 38, 26, D' un succhero candito è pie- 
uo in gorga. 

3 — /n fori di sm. Tuttocciò ch'è candito, come frutte e simili cuse. 
» Salvin. £. B. 5 4. 5. Condito, lat, condittes. Di qui la nustra voce 
candito, ciné cosa acconcia , e collo guechi ro condita. (N) 

Caspio. * (Geog.) Città dell''An-Nun nella Cochinchina. DO) 

Gasno. [Add. n.) #, d. P.edi Candido, Frane. Burb, 521.3. lu veste 
conda Tutta d' intorno a sé più raggi manda. 

Casvoze , Cou-dd-re, [Sm. Candidersa ; e sebbene si soglia così chiu- 
mare ogni bi a, vale segnatamente quella biunci che va 
congiunta con un certo splendore , come fa bianchezza della luce, 
o della e simili, Candidore, sin. # Hianchezza.) Lat can- 

1-32. Ma siccome carbon che Garama 








e Periti, Capr. Bott. Perché , fac- 






ciano quanto sanno , e' non mai ne' loro scritti quel candore, 
ni quello stile che è ne' Lai i] 

3- metaf: { Splendore 
3, Qual soddisfscumento pe verebbe Îl ivo auimo, st 


— * Schiettezza , Lugenuità. Segn: Pred. (A) 
Candore diff: da Sincerità eda Schiettezza, 


che la voce Schiettesza mostra fa siucera e naturale espressione de' 
mostri pensieri ; ma differiso= dalle altre dise per le idee accessorie, 
che essa include , d'uno certa semplicià , cd innocenza. 
Cisou, * (Geog.) Candou, Adou, Lerla dell'Oruno indiano. (G) 
Cis. * (ox) Città e ant. cap, dell'isola di Crilan. (G) 
Cane. [Sm. # Cagna, e anti. Cane. Spele di namifir domestico 
appartenente all'ordine de' carnivori ed al genere dello stesso nome , 
cre lui sei denti incisori trilobari alli merscella superiore , e avi Lilo. 
bali alla infiriove; due canini in egni nucetta , solitariù , Lungi, 
aruti e cui; vi donti molari alla mascella superiore , è setta” alla 
inferiore da cinscun lam; i pisdi fessi , de' gli anteriori hemn 
uque dita, ed è posterimi quattro. 1 naturalisti disuuguono mite 
varietà nellu specie de cani; le principali portano il cme di Can barbone 
o Caneda acqua, Cavo alano, Ca mastitio, Con botolo, Can de caccia, 





CANE 55 


Can bracoo, Can levriore io, Veltro, Gane da ferino, Can ida 
pagliajo st La vece pratibeyrpl è l'abbajare e secondo le di- 


sotto, a, fa scappata oc. Al cane si riferiscono i verbi Ac- 
canaàre , Accamire , Accaneggiare, Adizzare, All + Ammcttere , 
Preso gli antichi 


Lasciare , Sguinzagliaro ee. #7, tutti Bini verbi. 

mi era consacrato ad Ecate 0 Diana, a Marte ed a Mercurin. 
du Egito era adorato sotto il nome di Artubi; appo i Greci e i Ro- 
mani era il sonbolo dell ione, della fedeltà e della obbedienza. 
Lat. canis familiaris Lin.j Gr. xier. Bocce. Introd. 36. E i cani me- 
desimi, fedelissimi agli uomini, fui delle proprie case cacciati. Dant. 
Anf: 6. 19. Urlar gli fa la pioggia come cani. arch, Sunc, 2.3. Che 
spegnere se ne possa il seme, come de’ can gialli. n Dart. £ufo 17. 
Nou altrimenti fan di state i cani Or col cellò or en pie, quando 
sn'zoni O da Lr pre tafani, (N) le 

al giugnere: cane agguagne la pre- 
da. rano, Sancio 166. Si faggi buona pezzo cc., € a00 parve got- 
toso , ma piattosto barberesco , o can da giagnere. (V) . 

3 — Usato nel fim. per Cagna, mel sign, di Persona di ul af 
fare. PL A, Vit. SLM, Madd. 25, Ul misera e miserabile cane, € 


peggio che cane! (V) —< 
e Si dice delle cagne che sono in fregola. Lat. 


4 — Essere a cane: 
calulire, Gr " 

— [Per metaf. smo sign.) Dent. Purg. 1f. Sn. Tanto più trova 
di can farsi lupi, Petr. Curz. 4. 8. Ed ancor de mici can fuggo lo 
stormo. Qui allegoricamente vale passione disordinata , 0 piuttosto 


rimorto. 

3 — Barhuro, { Appartenente ad altra religione diversa dalla cristiana.) 

Lat. burborus , estruneue. Gr. Bipdapor, Petr. Cap. g. Ghe "1 sepol- 
cm di Cristo è in man de cani. 

1 —* In questo sign. sviaggiunge nel num. del più al nom» della 
gente, come Cani Goti, Cavi Gimki ec, Fa. SS. PP.3 62. O spe 
ranza e sconforto mio, ti sui beite che io non potrei soffrire di ve- 
derti morire di morte naturale j non che esere inorto per le mani 
di cani Giudei. 4°, fi. 7. . 3, E io tornerò a fare penitenza 
de’ mici peccati in quella terra, che voi avete promesso a Dio di trarre 
delle mini de cani Suracini, Mm 

3-[£ detto anche de Cristiani, ma di mala vita.) Boce. g. 1 
n. 1.13 Questi Lombardi cani, li quali a chiesa nan sono volti rice» 
ver 60, 

4 — E Can rinnegato dicesi da' Turchi rispetto agli schiavi. (A) 
— [Persona mandata a spiare, € ad imbolare, fiwse nella Lingua fi 
bea, ed è voce da non usarsi.) Cron. Mor Il. 390, Aveano malti 
cuni, cioè spivni, che sempre erano per Pirense o per pigliare, 0 
pet ispiare. £ appresso: E ira l'altre, l'ultima che il cacciò, fu 
era stalo pres un loro cane, che avea imbolato. = 
— Uno di inal allire, (e se dice all'uomo talor per villania.) Lo?. 
homo nequam, canîis. Gr ai. Mocc, ae. 26. #7. Sodo can vit - 
prrato, che tu a", e sconoscente. È stov. 68, 20, Anzi si vorrebbe uer. 
dere queto can ftidinso. Hit S. Marg. È al Prefetto disse: o «ver- 
Rognato cane, e senza senno, Marg. #. 3; Non può più comportarsi 
can mastino, £ 1.37 Non puoi da me fuggir,tcan rincgato. 

6 — Unino avaro. Cena, Aforell È che non sieno cani del dana), sa 
usino cortesia temperatamente. 
7 — Titolo di barbara signoria { de Tartari, e dicesi anche Gran 
cane. ] (Da kn signore. ) G. #. 7. di. 1. Anlb per scono alla 
ran città del Torigi ad Abagà Cane, » Md. M. Pol, Ma io Marco 

Polo cra nella corte del Gran Cane. Pecor. Marco Polo lungo tesm- 
po fu in India dove regna il Grau Canc. £ appreso: Questo Cane fu 
molto savio e valoroso , cc. (A) 
d'animate, derivano 









- 


w 


8 = [ Da Cane, nome p de gra Seni li di 
re e prov, comunissimi: } AL cane che is ia la volpe gli piscia 
addosso = Cone mancare le forze , l'uomo non è stimato. Lat. an- 


noso leuni vel lepores insultart. 

9 — A can che levchi cenere noa gli tidar farina = 4 chi non è lea» 
le al poco, non gli fidar Lasi. Frans. Sacch. g. 91. Avrebbon 
ben tolto altro; perchè a cane che fucchi cenere nom gli fidar farina, 
E nov. 1f7. È non sapete che dice: a can che fecchi cenere non gli 
fidar Girina? Aeg. 173. Non gli tidar farina AL can che lecca cenere, 
direte: Tu sei scolare e cortigiano e prete. 

10 — * A'cani e cavalli magri van le mosche. #7. Cavallo. (A) 

11 — Al com la tigna = Non dovere chicchessia soffrire di mala vo- 
glia que moli che sono della sua natura, cone è dei cani la 
tigna. Pataff! 1. AL can la tigna, egli è mazzamarrone, 

12 — Addirizar le gambe a'enmi = {Invano affuticarsi di raccomadare 
il mot finto, Tentur È impossibile. 

13 — Al re il cane colle lasigue. #7 Lasagne. 

1$ — Avere 0 Portar rispetto al cane per amor del padrone = Portare 0 
Avere rispetto al servo per amor del signore. = 

15 — Can che abbaja porn morde = Chi fu molte purole, fu pochi 

Jatti. Lav. Med. can. Perchè il can che imorder vuole, Made volte 
abbaja è rigua. Cecch. Dissim, 3, 1. Però dice il vero, che cate che 
assai abbaja , morde, Mulm. 14.29. 1 can che abbaja , rado av 

Pi ce muori RA n 

16 — "Can che ja noo fa caccia, 0 non prese mgi caccia = B- 
Fia Legreti. i suoi disegni perché meglio riescano. Serd 

17 — Can che morde non albaja invano = Colui che fu di fitti, non 
parta al vento. 

18 bi da pagliajo abbaja e sta discosto: Dicesi di chi fa il bmvo a 

ve. 

19 — Cao dell'ortolano non 


lattaga e non la lascia man 
giare agli altri; che anche 


mungla 
si Far cor il can d' Aliopascio3 e 


rt gno 





CANE 


end ripe puisma drev, aes du. 
canis in pr ro die de ; 
convien il'clh d Ripi uo fr 
"Tiscali a' sol 
d'ortolan agri c mordsci. Malm. 12,53. Facendo co- 
Ri cai role agri o morde Mal. 13.53. Facendo E 
oo può comportar s'aliri la tocca. » Salv. devert. e. 3. prov. £ 
i vomini a questi tempi fauno, come si dice in 

guisa che far ino i can dl ostato, che lese per mon pe 


ir 


scono , nè denciamm silvat. (VI) 

20 Can ringhio e non forsoso, guai alla sua pelle. P°. Ringhioso. 
nt rea dl cana Corale I puttane , Inviti di sla non 
far che neu ti così la provertio [rconcio e pisbeo, così detto il 
cone col farti cnsila È imbratta i vestimenti ; e gli osti cogli invi 
ti, e le puttane colle cortesie © votan la borsa. 

22 — * Il cane scottato dall'aequa calda ha paura della freddi = pe 


passati fin ino luomo cauto, ed anv 


ii 
B 


sa poi in cervello, e più non si ida. Serd. Prov.(A 
2322 1 can rude l'osso e i DI NA per 
non potere, 
2$ Li cane s'alletta (osi fa tuo] più colle sarezza che colla catena=Le cor 
tesie obbligano altrui più che i cattivi trattamenti, Cecch. Esalt, Cr. 
3. 1. E' si dice Che k carezze, più che la catena , Funno tue il cane, 
25 — I cani Ni portano le la Balestra © Me balcstro $ e sule fo semo che; 
I mucini hanno n de Farch, Suoc. 3, 3. Ella t'arà er 
PPsnati api oe all'oficrta, tenga il can sotto il mantello. 7. La 
po e Mello 
27 — * Chi il mo vuole ammazzare, qualche scusa sa pigliare = 
Colui il quale non vuol trattare con und persona 0 vuole licenziare 
fa n 2a porte difetto 0 colpa. (A) 
38 — Chi dorme co' cani ra colle pulci = Chi prutica nmiale, ne 
cir en d'altri, spesso bbajato da' suoi 
29 — * Chi da del a' cani ris viene al to da' 
= Apa e che cn suoi, pri 
rinfacciato du essi rgpli nada in melania. (43 
30 — * Chi ama me, ama il mio cane, fe intendere che gli ami» 


co. (A) 
3 e dar i cani all'erta = Fwortme o Spingere uno a far 
che egli faccia di mala voglia. Lat. frigidam aquam saffunde 
re. Bern. Ort, 3, 30. fa. E' vanno confortando i cani all'erta, Cerch 
Esalt. Cr. 3. to. A chi Bag eci Ha nta confortare I ca 4 cani all'erta. 
sa — Dare al cane = Andarne colla peggio. Cecch. Dissim. 4. 3. lo 
son: supra qel che do al cene (Y} 


48 — Menare il can. per l'aja = Mandare le cose in 


Chi è stato gistizato a $9 
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titre 
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= 
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CANEFORE 


i nto vogliano , Ché la Luna non stima i can che abbajano. 
49° La fabbia d o risvino tra i cani =. La discordia è iu gli e: 
vsone del medesimo ordine , (0 piuttosto il 


guali , o tra pe i 
silla 
agli agenti.) Tuo, Ve Cesare gli lasciava 
pill eta Sri IA regni cia Arbor 
agi pipa 
nchiusine, Let. 


venirne @ cor duvere, Gr, Ta o Ceri 


jay per teri 


ferre tin Bellino, son. 334. Fa e la lepre mentre piscia il cune ; 
Did lodo spso Luc bi aio. Car, prat Dim e 
3 Ché mentre il can 
r del pase Erga pige 
fidarsi N dle carenze dici der: Don (A 
né cao né gatta = 
#6. Poi quando io penso esser 
intendere, no vi trovai nè can 
ic parola. Malw, 3. 1. Perché della sua 
ui, né can nè 

=" Patire ed aver carestia delle cose 


pi 
#7 
AHRN 
i; 

ai 


cdi Baetiico) de Egli é piuttosto bene, 
— Tenere quan amore cm = 
qualsivoglia rispatto | aver di qui d'alvia mela 


54 — Puarimente in prov. Fosa Erool 353, Fule vostro cooto ch'et- 


la sia tra Bajante e Ferrante, 0 come disse il cane che ber l'acqua : 


tal è qual & 
Vome d'un genere di pesci marini che più spezie. E 


TO LESAISAAIO Lai GN nagiala. Mira. 14.00, Negene è londle 


la razza. 


33 — Dare i Aigiani a mangiare a/cuni inmami «i fisc ile 0 tal 2. 107. Il pesce etereo ed cappe 
altra cosa: esprimere in guisa enfutica la sorte di animali marini. £ #53. I pesci per ordinario piccola e mol 
ta e la estate d'una iniqua + in tut altro senti» to lieve hanno del cervello, come può valersi nel cane Car 
mento sarebbe un esagerazione brutale. Din. Comp. lst, 3. E io gli caria. (Pr) 
risposi , che innanzi io facessi tanto tradimento , dare i mici figlivoli 56 — (Chir.) farro col i cavadenti cavano altrui È denti 
a mangiare a' cani, (| Logretit , 1.3. Passi quel cavadenti , Cui la tavola sua, tratton” 


Rione a mo , 9 offenderlo di 
© sveglia il can che dorme; e va cercando Maria per Raventa, 
een Pian 3-$ 4 Al mevaairo Hastagia , + Non istate a destar il can 


36 — * Essere affortunato come un cane in chiesa = Etsere disgra- 
chè ivi il cane è bastonato, e si scaccia come in- 


LI IRR] 
Siete come cani e 


do 
3 - Betee ilo come pa cane si Non aree nane fn ua scuuinia. 








+ Due giovani insolenti Fer rovinare, e lui cavalsi un ot 
chio can ch'egli avea incsso in bocca altrui, » Salvin, Agnot di, 
Cane, ferro che col suo mars mette a leva il dente, (N) 


57 or Mes) Strumento che adoperano i bottui a tener forte i cer 


nel mentre che li mettono alle botti. Bellin. A dir c'era rima, 
Ch' una botto fu morsa da un cane, È le cioxgue suonan le campane. 
È altrove: Dietro a un can che botti ricercava. 


peli pid verdi podio prielgr © da cu 
chiamasi Sirio, Y°. Canicola.] Lat. canis caelestis. Gr. cupior. Alam. 


Ap reo 


Bot.) pra i A) 
rin) Strumento cavo di Nevo. dal qual. sl fe neo în fb 
bastimento per fare awicinare a mei 


E Ri gra cirie 


+ esser abile. 


Vi 
19 + (Ceo) Fiume Fi fica nel paese di ini 


Bern.rim. Or basta: io soa qui solo com' un cane. Si ul, Granck, 1. (si uestoano. (Van) 
+. Mi starò solo com'un came , Dov io non ho né amici, ) Lat. Cydowia. Città dell'isola di Candin. (i) 
parenti, Nd dio. . Con pe] pistratcio i, Caneatis, Ciò della Costa della 
— E’ nom mi mondé mi cane ch'io non volessi del sno pelo = Yo di Tolomeo. (G) 
non mai offeso, ch'io sa quelle maniere nea ne volessi far Cina. * oo Gra, Tar. Clnchium. do. cli della Cari dal 
Cecc Spi È 9, Ma inuogineri Che e' non mi morse mai Cassca.* (bot) Conbar. &£ Sorm date di va, da cui 
cent a cla fe Non velsni del mo pera P, sn aa Ragni lt cane i cani, © no 0 ue 
pae di a'cani = Lor al'epera nane è 'ataff: 
#; io gono a fr delle x cai; ta più nti UVA Canèfora. Add, e sf: Genere Ger di piesi ù 
— Far rata del grande 'igliarta per lunga. fon retata monogi: iglic riubiaceri 
} pe Far come il cane del simeoosg gira i 3 Da Firtiinni dalle lor foglie lanceolate , È da porecohi Nori tere 
mala ia nen ce e minali, riuniti in un involucro  Ingigragr sr) pis ina 
stesso Dare in cenci, gr. canes cestello, piero ia porta. 7 
—* Farebbe stomacare o recere i cani: : Dicesi di cosa molto stoma- cattiona (li AD ea 


ron 
e toga, mit er 3A ar 23 


Qui) Cembfore, A e i pl 1 da r 
pero rto.)—, a sin, in Atene an 
pirsmagia tp 3 Se a. me che in onore di Pal 

paglia capo cestelle piene di spighe e di fiori da offerire 
elia Dea. ddim. Piul lu sllani vasi cechi si vedono molle 


CANEFORIE 
femmine, altre canefore, altre portare casselline piene di olii e 
balsami. (A) 
Carzronz* 


.Gr.) Came-rie. Adi. e sf. pl. Feste in Atene con- 

sacrate a a © Diana. Nelle quali portavansi dalle mobili don- 
selle aurei canestri con fru'ta 0 fiori 0 spighe 0 cose necessarie pe 
sucrificii. Secondo alti, così chismavasi win cerimonia che si face» 
va il giorno innanzi al matrimonio , poiché la sposa portuva un ca- 
nestro pieno di offerte al tempio di Minerva © di Diana. (Mit) 

Caneva. *(Geog.) Cinéda. Lola sulla conta meridionale della Spagna.(G) 

Cavncata, * (6eog.) Ca-ne-là.ta. Ant. cit. della Corsica. (G) i 

Caxuttarona, (Archi) Ca-nel-la-tò-ra. SP e di' Scanalatara. (Mil) 

Carexe. * (Mit. Rom.) Ca-nén-te,— Sapraanoere dato a Fenitia figluota 
di Giano, a cagione della sua bella voce. (Mit) k 

Carzoira, * (Geog.) Ca-ne-pi.nn. Castello nello Stato Romano sopra it 
monte di Piterbo. (Van) 

Canusrna , Ca-rnéstra. [$/) Lo stesso the Canestro. P°. Fior. Itul. Coss 
un cavretto, e mise alquanto pane in una canestra, ;, 

Canrsrracoio , Carnestràc-cio. [Sa.] pegg. di Canestro. Canestro mal 
Sato, 0 guasto. Burch. 2 $i. Da parto di Giovanni di Maffe» Mah- 
daci un canestraceio di li 5 i 

Caresrasito , Ca-nestréblo. [fm] dim di Canestro, Piccolo Cane 
stro. — , Canestretto , Canestrino , Canestruccio , Canestruzzo , Cane- 
struolo, sin. Lat. cistula , cistella. Gr. mifirion. Fr. Jac. 7. Aggio 
na canestrello appeso , Ché di'sorci non sia offeso. 

Cantstaettimo, Ca-pestret.tino, (Sm.) dim. di Canestretto. Lat. fiscella. 

, Gr. népuo: Tratt segr. cos. donn. Le icagono in picciolissimi cane 
strettini di ia 

Carasrserto li neetrdito. (Sim ) dim. di Canestro. Lo stesso che Ca- 
nesttrello. #. Bern, Orl. 2, 13. 47. Di rose e di viole e d'ogni fiore 
Avevan tubli canestretti in mano. Aforg. 17. 153. Un cancsireito di 
mele arrecde. E 24. 113. Vengon le Ninfe con lor canestretti. 

Canestuzna, Carbestritra, Adi. e sf: Portatrice di canestro, Lo stesso 
che Canefora, Satin Cical. Canumnina un poco innanzi, 0 canestriera, 
Exatia poi il Fallo ritto porti. (A) 

Caneeruno, Ca-nestrà-no, (3f] dum. di Canestro. Lo stesso che Cane- 
strelio. #. Bern. Ord. 2. 15. dg. li giovanetàn , di poi che ebbe tratto 
Tutti i fior ch'egli avea nel canesirino, ec. gg 

Cawrsrro, Candatro, [Sm.) Specie di parere [ per lo più di vimini, 
che ha le rilevate) — , Canestra , sin. Lat canistruo, 

canister. Gr. saison. Cr. 5. 37. 1. Se ne fanno (del brillo] corbe , 

è gabbie ec. , e canestri, Fr Giord. Pred. Perché taloita gli presenti 

un canetro d'uve e di fichi. Ovid, Pier. Or non ti vergogni tu, 

eh'e' sì dice che ti hai tenuto il canestro delle fusa tra le fanciulle 

Meonie? Alua. Col 3. 73. E soncarebe le travi , e l’arche piene, 

Colmi i vasi, i canestri, i tin, le botti, Mer. Ort 2. 15. 43. Con 

que' canestri al fin delle parole Tutti a Rinaldo 3° avventaro addomo. 

— * Ciò ch'è contenito nel canestro, (A) 

— Per similit. in ischerzo 0 equivoco, Bern, rim. Vede le 

calze sfondate al maestro, E la camicia ch' esce del canestro, 

4 —* (Bot ) Canestro d'oro. Nume vol; dell'Alisso giallo. (Aq) 

Cunestro difl. da Cesta, -Corba , Cofuno 1 Paniere, Sporta. La 
norme etimologiche e l'autorità de' latini scrittori ci mostrano la dilfe- 
renza di queste voci. Il Canestro presso gli antichi era un arnese 

«tessuto di vimini di varia grandezza, per lo più di firma rotonda , 
più lungo c largo che alto, destina a riporvi e a trasportar chec- 
chessia, La Cesta era tessuta non di soli vimini, ma per lo più an- 
che di sirisce di castagno e di canna te. Di strisce di castagno 
o d'altro legno era pure la Corda, di forma rotonda, col fondo a 
modo di emisfero, con due manichi, ed egualmente targa che alla, 
HU Cofano difleriva dalla Corta in quanto che era più alto che lar- 
59, di fondo piano , ma di forma anche rotonda. Il ‘Paniere era com. 
posto di fili di vetrice, o di varie verghette flessibili, come di vin 
chi o canne spaccate , tessute a guisa dî rete +, &stinato particolar. 
mente a conservarri de' pani. Era esso di varia forma e grandezza, 
ordinariamente più alto che largo, col fundo no, € con uno 0 due 

| manichi. La sporta finalmente era per lo più tessuta di paglia, di 
giunchi, o d'altra simile materia , e serviva d’ ordinario a trasportar 
cose comestibili, Era di forma rotonda 

Caxzerauccio , Ca-ne-strùc-cio, (LSm.] dim. 
nestrello. #. Boce. nov. 75. 5. E quando lc mandava vo mastuoi 
d'agli freschi ec. , e quando un canestruccio di haccelli. 

Canesravoro , Ca-nestruòlo. (Sm. dim. di Canestro.) Zo stesso che 
Canestrcilo, #. Bern, Catr. Che credi all''oste uo canestruol di 


Cintsraomzo ) Carncatrùs.so. (Im. dim. di Canestro, Lo stesso che Ca 
nestrello. #.) Franc. Sach. nov. 





(PSI 


+ € di varia grandezza. 
di Cancatro. Lo stesso che Ca- 


fiume nella Calabria Cier. (G) 
. del Perù. (G) 
mi. gr. chaos buono, ed anetos dedi. 
qualche Deità. ) — Figliuolo di Licaone. (Mit) 
a — * (Geog.) Cartello nel Modanese. Spa) 
Ca * Ca-net-tit.re. Sm. Custode de' coni. —; Canattiere, sin, 


[Questa sostanza 
aparente, d'odor forte , aromatico e spiacevole, di 


> Berg. ( 
Carson: Pen) on SAI Spesa 


td ardeute, grassa ei untuosa al tatto, nuluta , volatile perfino 
alla ordinaria , molto infiammabile , ardente sera Tesi» 
duo ec. La canfora è non solo nel lano canfora, ma in molte altre 


d'alloro, in molte labbinte, 
Sumatra e da Borneo, dalla 
molto energico che 
«di due 0 tre dramme. 
Focab {1, 


CANGIANTE 
friiamaimeto 
Cr. 6. di. Prendi cerussa , 
Quantità. Arcet. Fior. 25. La 
no. Serd. Stor. 4. 


2, (Chim.) Canfora artificiale: Materia simile alla canfora + che i 
Chunici ottengono combinando chimicamente l ucido sbroctorico coll 
oliv essenziale di trementina, (8) 

Cisronara. (Bot) Can-fo-rà.ta. (9 Specie di artemisia così detta per 
ché tutte le sue parti emanano vdor di canfora. Ha i Proti Frusti» 
coni alii circa un piede, le foglia con foglioline trifide lineari, 
oppure bipennate moltifide ‘con faglioline sétacee 3 fini pendancolati 
in corti Pacemi Lungo la metà al furto, Fegeta nelle coline; su i 
tervasti e ne’ gii ini se ne coltivano più varietà 3 è nervina ed em- 
menagoga) Lot. eopotorium Messe, Gr. sbrardpior, Ricett. Fior. 38, 
L'eupatorio ec. di Mesue é quell'erba amara, chiamata da alcumi can- 
forata , e da altri erba giulia, detta volgarmente santonico, che si tic- 
m: che ella sia l'ageraro di Dioscoride. 

» — " Canforata Canfirata di Monpellieri. Lar. camphorosma mon: 
speliensis. #. Camepeuce. (N) 

Ganvasro, Can-fo-ri-tn Add. a. Di confora, Mescolato con canfo- 
mi. Lat campbora imbutus Aicett. Fior. 263. Alcuni vi agpiun- 
sono ( all'unguento hiuico ) va poco di canfora, € lo chiamino 
canfurato, 

a — (Chim.) Sm, Sale che riuulia dall'acido canfurico combinato cn: 
gli alvali , colle terre, e colle sostanze metalliche con cui è atto ad 


uniti, (A) (G, P. 
f-ri.co. Add. m. Agg. di Acido, ed è quello 


Canronico. (Chim.) 
il quale u produce dissolvendo la canfora nell'acido vilrico, (8) 





Canronosma, * (Bot.) Cun-fbrd.sna. Sf Genere di piante a fiori in- 
completi del'n tevandria monoginia, famiglia delle che lee , ° è 
compresa lu canforota di dc er, tenuta per vulneraria , incisi- 


di) cdisetica, sudorifica ec. P. 


della canfora. ) da (6.3) 
Caxca. * (Geog.) Città d' Africa nel R del Congo, (G) 
Canoatà, * (Geog.) Canqu-là. Fitune della Guinea inferiore, (G 
Cancana. SE Can-ga-ra, Città dell'isola di Leita , una di, Fi 


lippine. 
Curgaaa * Can-gino-va. N. pr. f ( Em illir. Ranja val nibbio, € 


nflva carpe: Campo de' nibbi, ) Baldin. (N) 
Carcun. * (Mit. Cin.) La Minerva de Chiarsi. (Mio 
Curci, * (Geog.) Ant. i dell'Isola d' Aibione. 


G 

Curcià* (Maria) St. Specie di buuello egiziano di 
gare ilo. (Van) 

Caxviasiza, Can-già-bi-le, Add. com Mutabile. Lat. mutubilis Gr. 
peri ndr. Salvin. disc. 2. 189. Popolo certamente vario er, rin 
tute le più pazze forme cangiabile al pari delle nuvole + da veuti in 
qua e in La trabalzate. 

Cisciutar. * (Bot) Can-gia.lit. Sm. Pianta dell'isola d' Amboina, 
che nasce nelle paludi ; la sua radice si mangia , ed è molto Uta 

c tiva , segnatamente quando è ren (Ya) ps 
anciaLettERA, * (Lett.) Can-gia-lét-te-ra. Sf comp. Fis. sram. Lo stesso 
che Camin  Purten, Berg. (0) Li 

Cancumesto , * ia-ménto, Sn, #7. 
biamento. } O) 


si usa per navi 





sia assoluta sia relativa de- 
prima indica il passaggio da uno stata 


applicano a tutto ciò che altera |’ identità 
sl meri pda stati. Però la 

all'altro. Fariazione esprime il io rapido 
stati successivi. Zgrietà indica l'esistenza al pittaciviti dela ka 
desima specie sotto stati in 


=, Can-giàn-te. (Part. di 
lo più del colore { delle cos, le 
si mostrano diversamente colori: 











ne 
nato © 
petto e in 
velluto 


inte avea, 
In forza di Sm. $ . Pred. Da lo vi 

quell’ Iside, nimzia rito e cn 

Lew. dipingendolo 


part. 1. Qui i 


gia 
at 


58 +CANGIARD 


Canciang., Cangiò-ra (40.): Cambiare, Mutare. Lat. mutare, 
Imutaze., COMIALITE. re, s'zandA rr (Da cambiare, come it 
frane, rise vico da raliesse bulzero da burbero.) Petr. cans. $i 2.8ì ch 
do cangiava il giuvanile i entantioagge Così coniata ognì mia for- 
ma avrei. E gy .Mero.# proverbio, ch'altri cangia il pelo Anzi chel 
veazo. Dant. Juf. 3. 401. Langiar colore e dibattere i senti. 

a —* Detto dell'acqua: Cangiar l'acqua, port. Fignere in rosso. Dant. 
Par. 9g. Ma tosto tia che Padova al palude Cangerà l'acqua che Vi- 
«senza bagna, {N) 

3 — Rimeritare, Contraccambiare. Dent. Inf 3:. 138. Nel mondo suso 
ancor io te ne cangi. Bue. Lo te ne cangi, cioé, io te ne merili. 

4 — Permutore una cos con un'altra, Guwitt. lett. 20. 52. Matto forà 
tenuto uomo che sedesse.a banco, e cangi molto auro a pauco, 
rame; e mon snotto più sovi’ogni conto chi nel hanco di ragione , ove 

+ seder dea vomu razionale, vertù lare a vizii, e cielo a terra? 
Petr Cunz, 149. 3, Né mai stato piojoso Amor, o la volubile For- 
tuna Dieder a chi più «fur nel mondo amici, Ch'i' nol camgiassi ‘ ad 
una Rivolta d'occhi, ec. (V) 

5 Per fig. mt. cangiamenti, come Guerreggiar guerre, Viver vita 





cangiati la tragedia, posossi, dopo che tenne la sua propria natura, (N) 
6 — N ass, è pass. Canziarsi d'opinione== Masar sentimento, Bocc. DÒ 
a A. Acciajueti. Subito mi cangiai d'opinione. (V) 

Carciano. (Milit) Can-ziàro, Sm, Specie di a uso de Turchi, la 
cui lama è molto Ligu vers la base, e ilmanico perdo più cumvo.—, 
Cangiarro, sie. ( Dall'ar, rhaenger culter magnus) Gab. Fis. Manico di 
canguro abbozzato, (A) (Van) 

Carcianao. * (Milit.) Cangianro. Sar, 2° e di Cangiaro (Van) 

Carcuro, Cangia-to, Add an da Camgiare 7. Cambinto. 
tatus. Gr wapariarrcomos. Dant. Pura. 33, 81, E videro scema- 
fa form scuola , Così di Moisà, come d' Elia, Fd al moestro sno 
cangiata stola. Petr. son. 276. Gangiati i volti e Luna e l'al 


tra coma, 

Carcicuo, * (Zool.) Canegi.glià. Sm. Spesie di conchiglia marina. 
Rod. Op. 3. if Qua ppsccioe marino che dai fi livornesi 

igli. (Pe 

WF, A. V. e di Cambio. Rim, ant, Pueciant. Mart. 

(RF. mov 273 e 279. Guitt..Imt.) Guardare mi conven 
cose angosciose , Oscure, displagente, e lordo manto In cangio d' 
esse, c'ho snvea erintate , En cangio d' assai rose, ch'odorate Ho 
già , © d'altri fiori. (V) 

Carcio. Ad. m. (Agg. di Colore. P. e dî) Cangiante. Lat. discolor, 


versicolor, Gr. wesasxpori, 
Coe.) Cargo zione Città dell'isola di Nifrn nel 


{fue 


ziule , alla foce 





cant 57 


Giappone. 


. 


Can-gré-jos, Zsola dell'Oceano Aiantico equino? 
W Orenoco, (G) 





mine di us. (i Lt capi cane ed void i uccido) IT) 


ibbio, 
Nome d'immagine nola: e i) 


pei 


come 
Pluchee 


5. Sodi al ghiaccio callcà. 
., nel dix. di A. Pasta. È 


a — Tampa eanicolare, Bnon. Fer. 3.5. 
inione di V. 8. cirta 


il dero » 


camicola « 
18 di non este 
il solliene venga lo canicola. (N) 

Carscorane, Ca-nistoli-re. Add, comi Appartenante alla conicoli. —, 
Ganiculare, sin. È da 
Caxicuna , Co-ni-cusla. Sf Lo stesso che Canina. #. Cr 2. 33: af 

Fassi ancora, secondo chi dice Varro , questo innestamento accomeia- 
Pics nell' estivo solstizio, c nel seguo della cnuicula.: E 9. 68 f. 
Nel tempo deilarstate e de di della canicula si deorto fe pecise in tal 
modo pasturare , che.) .capr delle gregge sivao sempre volti a contra- 


nio del Sale 


Cangiar 
imili, Salum. Cas. 10. Moki canpiamenti, dice it filosofo, poiché ebbe . 


© CANIZIE 


Cascine) Camnicodàre, (Add. com. Lo stesso che] Canicolare. 77. 
Amet. 32. Feho, la canicutare stella lasciata , con luce più tampe- 
rata i suoi raggi moderava sotto le piante dal Icone Nemeo, 

2 — Giorni camcnlari sano la Canicola nasce col Sole. Lat. 
dice conieulares. Cr. 6. 41. 1. Ne di canicatari. il frutto della sua 
erba si colga, (Parla del cocomero sulvatico. ) Dant. inf. 15, 80. Come 
il ramareo sotto la fersa De'di canioniar , cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa. n And. neb dis, di A. Pasta. &ior- 
hi canicilari sono , quando la can cula fasce col sole, (N) . 

Camoto , * Ca-ni-di-o, IV. pr, m. Lat. Canidius. (Dal lat, cani: cane , © 

dius dio cane, o Dio de' cani.) (B) mi 

Add. m. (V. A. V. e di) Candido, Stor. dinif: 

biondi capelli e batteva il suo canido vie. Cr. 

' denti doventan meri e dilungano ; e per alquanti 


Canine, Ca-ni-le. [Sim] Letto du coni; e prendezi per ogni cattivo 
letto, Lat, lectus caninne Bern, rim. +. 5, In i a due 
acre vecchie Vidi posto un lettoccio, anzi un canile. Alleg. ss. 

ivi cron più canili, e già in un pajo Fran i corpi ignadi in ve- 
inanza. Now. ans. g. 3, Il Grasso cenò con loro; e cenato ch' egli 
chbone , uno gli presti ana prodicella d' im canile, dicendo: stati 
ini questa sera al meglio che ta puoi. Bunn. Fier. 30 1. 9. E sai 
Ce incontro all'uscio Di cotal: nostro sondido canile Facea riscuntro 
na certo andron mal chiaro. î ' 
a—- lu forza di add. com. 
r dell'indole de' coni. . . Se li 


mi esser. de 
Siani a dormire. (4) 3 
o Sf dim di 
ana canina i 







Di cane, Canino. Forvig. rim. E 
AS N ici la lor colli quatito, 
* Canina 





La ela e'l'tegame Assicuri ec. (0) Sali 
LL Tara della canina di Livia sergio i Au 


Cavisameste, Coni . dv. A guisa dî cane. Lat. canatim: 
Gr. mame. Dani Inf. 6, 14. Corber», fiera crudele e diversa, Con tre 
gole caninamente latta. Bi. Perchè dice caminamente latra , tnostra 

Castsana. 

Vani 


che xia fatto a modo ii cane, . 
Sm. Specie di serpente dell'A- 
merien, (V 


Zoo1.) Ca-ni-nà-na. 

Camisot. * (| ) Cain-de. Fiume del Brasile, (G) _ 

Cisisi, * (Geng.) Camni-ni. Citta d'Africa nel Regno di Angola. (G) 

Castro, Ca-ni-no, Sin dim. di Cane. Piccolo cane. [Lo stesso che 
Cagnoln. #] Let, catalus, catellus. Gr xividion. » Med. Lett. 6, 208, 
A dormir meco per vezzo, come se fosse mm canino di Bol no, Ma 
gal. lett. ss, Il canino di Bologna, imparaticcio del dogo dintaneta.(N) 

Ciamo, Adi. m. Di cane y Attenente a cane. Lat canims. Gr. sost, 
Pr. Jac. T, Quale il cane del macelto Gli appetiti hanno canini. 
Com. Inf: 6. Pone esser cerbero fiera canina. met. d. Ma le Ninfe, 
turbato il lor sollazro per la canina rabbia , levate con alta voce, 

i presti cani, Bocc, nov. 76. 13. E cone fia 


gitta , or la canina 
vin. Cas. 157. Che 
gusto. (N) 


appesa in pure posero E È f 
Calandri resa una delle (galle} canine , gliele in 
Fiano. (Cioe, di merda di cane.) priora 


3 — (Anat)) 4. 
incisivi ed i molari sed 


vr di dente è 
semplice ; ed è così chiamato, pervi Pagia di dente è segna» 
doni ed è goal ahime. eli STI spnioi di abiano 


quattro 
canini lu 
. 





alla faccia esterna dell'isso 
del dente ennino. (A. 0.) 


avanti. (A. 0.) 
_ L . di Fame: Specie di malattia. P. Fame. (A)! 
= 0) A fi Pa Spese di matie 7 Fm MI, 


= 9 conine. N. pr. m. Lat. Camion. (Dall'ar, chasiion di- 


4 


Canbram Sm. Arbasto del nà » e propriamente 
ao o ia corta di Tia — 


(oe) 


Pg dego Turchia Eun nellaRomelia(G) 
Ca-nisstea, SL Specie di misura de' Chinesi j 
conitiene cento libbre. (Van) + 
] #. L. Lo stesso che Camutenza. YL 
Aldobr. Procrra la digestione , e cone 
forta e a tardar la canizie. » Salvin. Disc, 2. 463. Quanto onorabile 
sia la canizie. ; 3 
“ana dik da Di aieja. Camizie si usa metaforicamente per di- 
‘notire /acchiaja , ma diberisce da questa per ragione obbiettiva , 6 
per estensione. La parola Fcchiafa n un semo più csteso, appli 
candosi agli nomini cd alle cose. Jo6ì diciamo Uomo vecchio , sro 
chia donna , abiti di libri vecchi ee. La la -Camizie: si 
usi soltanto parlando degli’ uomini , e più in pocsa chie in prosa, Da 
Canitie sì Ha Canuto, voce che adoprasi nel scavo tnorale. » 


CANKUN. 


Garros. * (Geon.) Zola sulla costs del Messico. (6) e. 
Casna. (Bot) (Sf Nome generico di piunte , delle quali si connseonn 
malte specie comprese sotto il genere arundo , della triandria digi- 
pria, fomiglia delle graminacee. Si chiamu Canna senza altre aggiutto 
l'arundi Lin, cioè unu pianta che ha le radai grosse , tu- 
bervobose 3 è culua duri, resistenti, pi li, voti y f) 
Soglie lunghe, stiate, scubre nel margine, acute; la parmocchia grande, 
terminante, voluta per una e, comune nei ame- 
idionali, Fiovisce verso lu fine dell'estate, ed è perenne.) ( La canna 
v. greca, ina derivata dall' ehe. gané che La lo stesso significato. ) Lat, 
canna, arunda, Gr, xsiva, Cr. 5, % 1» La canna è nota, la qual desuiera 
la terra mezianamente umida e grassa, Zocc, nov, 50.5. Ma ella più 
chi una corna vana ec. noa altrimenti che un montone avrelibe 
intesc il vero motto di Îresco, Aaeet. 74. Niuno sperito mi rimase sicuro 
anzi così Lremara , come le pieghevoli canne, 

a pn o oneca, (dicesi Dry pi che naturalmente na- 
sce in luoghi umidi ye nelle acque stugnanti, farundo phragnitis 
Lin.) Grixzidapos dypeos.Lib.Mascal. Metti nell'acqua dell'oleastro, della 
canna salvatica € lentisco. Cr. 4. 31. 1. Acciocché conosciamo re 
#1 mosto sia acqua cc., alcuni altri la cagna greca, che masce nel 
l'acqua ce, , nel vino mettono. 

3 — [Stelo Nice © rumene smificalo quasi copre Îilolorò, 
on nodi a certe distanze , da' quali partono foglie alterne, inguainane 
ti; è proprio delle graminacee, de' giunchi ec. Laz, calare] Bocce, 
nov, 31, 5. Poi quella messa in vu bocciuol di cana , la 

‘ diè a Guiscardo, 

4 — anomarica. * #7. Calamo aromatico. (A. 0.) 

3 — asrazzona. * #7, $. so. (A. 0.) 

% — na zuccuzno: * Specie di canna del genere mecharam , nati- 
va delle Indie, ma coltivata in Africa ed in rpg fdlerzagrei 


ripieno di midollo biancastro, e spongioso, spremitura un 

suzo dulce ed abbondante, da cui con complicatissima rperazione si 

cava lo zucchero, —, Cannamele, sin, Lat, ssechorum ollicinaram.(A_0.) 
7— E detto assolutamente , agginatovi solo il nome del 

Lor. Med, c. f. Che fanno un mel sì dolce che assimilia L'ambrosia 

che alcun dice zii Non sol vince le canne di Sicilia. (M) 


pascer Giove, 

8 — * Canne d'India, Sano così detti i i fusti della 
baubusa artendinacea, bambu, di cui si formano i bastoni comu 
nerarite cletti bumbu. #. Tariff: Gubel. Tosc. Caune d' India intere 
© annestate , senza poro e senz'altro equivalente fu mimento. (N) 


9 — D'isoia 0 indiana : * Genere di piuue della ai 
nowinia fumiglia delle amomee che contiene una specie indigena 
dell'America australe detta canna indica Lin. Basa ha rudive tuberosa 


e fornita di grandi foglie di an colore verde bello , è erbacea , e si 
coltiva ne' giardini come pianta d'ornamento, spftamnacoro, sin.( 4.0.) 
10 — pitostae. * Pinta della classe trimndria diginia , de luoghi 

i, de cui radici dulcizne venivan giù un tempo msate in vece 

Seli” Cabella, Gasengiiie. Conason, Spusmali di een Si 

vatica, Cannella, Canneggiole, MIOCO , i ala, 

Lat. arando i A. U.) i 

2 — Pertica futta di canoa. Pier, 4. 1.3. Zingana, quella seta Che 
1 Dandola tintor arca al sole, Chi la levò d'in su fa cauna ? 
chi? Cl la scannò? sw, di. 

3 Zufblo, dmet. 19. La bocca posta alla forata canna , così dopo il 
suono, a petizione delle donne ricominciò a cantare. ' 

4 ai enni chuso onde l'acqua cammina ne condotti. Lat, fistola a- 

LIT 
902 E anahé Teti qual canali anda scorrono dii altri fwidi, Las. 
fistula. Gr. oipyi. Sagg. nat. esp, 1. Così nelle canne del votu ec, si 
alza l'argento vivo, 

5-* Collo d'ua fiasco © simile. (A) 

6 k Diversi Canna di serviziale, quello strumento con cui si finno 

cristei, 

7 Per simitit. Canna dell''archibus e simili. Lat. fistula. Red. esp. 
nat. Nel fundo dellu canua d'uus tertetta di giusta misura metteva 
iper soli grani di polvere. Fix. rim. burt. Che le lor canne non son 

ttezzate. Ar, Fur. 9.70. UDnolsi Cimmosno , ché la canna € 1 fico 
Seco or non ha, quando v'arrian più loco. 

8 — Auche per simitit, Il canale della gota. Lat, guttur. Gr. Apfyxer. 
Dant, uf. 6. 37. La gitto dentro alle bramose canne. E 38. Cogli altri, 
innanzi agli altri apri la canna, Zioez. Harch. sn. 2. Perché 1° ingor- 
ua voglia, Divorando l'avuto, Apre qui bocche , e maggior canne 
mostra. Bern, Ort, 2. 20, $. Poi quando dette a quella pumtenza, Che 
mise dentro alle bramose canne Le monbra de' compagni al sasso do- 
me. » Franc. Sacch. nov. gg. Per le ludetla di De errare 
si a punire, la Lingua, con che ko disse, gli farei trarre della camna.( Y) 

9 — Dicesi Lanna del potmone canale nel corpo umano, per cui 
passa nel polmone È aria per la respirazione , delto altrimenti Aspe- 
rarteria, #. Lut. aspeva arteria Gr. reaytia dprapia. Cris. 2. 3, L'uo 
re freddo indebolisce i nervi, e fa grande lnopedimento alla canna del 
polmone, Ricett. Fior. E non sicno difficili vu penetrare nella canna del 


s— Usato anche assolutamente. Fr. Giovd. 88. Così quegli che è ro 
to, € nua ha diutro nulla, può egli, aprendo la canna, gittare fuo- 
ri nulla ? (Frutta del perture.) E Sy. Dei tu partire : e ben vedi, 
Che se la nia se'voto, c tu apri la canna; dimmi che dirai ? (V) 

10— Nelle anti Canna è chiumnto quotengie piccol conmelio di metal 
lo, vero, © simile. Onde neile premo elicesi Cova A quot. tnbo 
di ferro in eni entra il bucvve che porta il vento all'uzerlo , e da 
Questo nel forno, Canta pare ri chuuma quella con che i vetrai pren» 
duno il vetro fisso nette poedella ye soffiundovi dere, formano i fia 
schi s bivchieri, ed altro. (A) 

+— pica curava," #7 Fusto. (A) 

3 — caita miosia, * Semira che cos dicansi i dae maggioni lat: 











CANNELLA- 59 
ia per la loro forma, Salvia. Odit. Go3. Erala fibbia d'uso 
Con doppie canne , e avanti cra il ricamo, (Pe). . - è e 
31 Misura di lun di ro buccia [ liorentine e altrove d'ala 
tra lunghezza] Fn Giord. Pred. La canna s' avpera per misurar di 
molte cose. E altrove: Le canna è misura da misurar molte cose. 
M. F.41,16.Uomini e fismmine, cittadini e forestieri dovessouo sgoba 
lirare la città e "1 contado presso alla città a inille caune. 
a — Onde Misurare gli altri colla sua causa 0 col suo pa 
CCRE la metà dle ca; sn Giulicere gli sii sini 2 dh 

3 — Vederi manto fa canna, # cme quanto la canna = 
Von si jar epr 1) nta selena gioia, Federne 
Di 


della 


re adito == Fire con. sa l'appetito i 
Aratta i compera il panno, bada canna sella 
il mercante lo misuni , Loleure s'ascondo l'Alberti alla v. Badatny 
chi pesca a lenza colla canva. } Pataffi 1, Egli irasogna, e sta 


3 Ae deal le cons be men Dune e Del CRA Pesi E 
sione. ligenter , incuri f psthat, 

$- be 2 dicesi di chi sia estremamente povero. Lat. 
eruxia, Patuff. 9. Povero im canna soa, col capo bioa- 
tralunando , san- 
occhi al cielo, che 


& 
ì 
Ta 
Hi 
A 
a 
È 
Li 


E 3. t07. Giostraudo, tgrnewo= 


dec spogli (mA qualsivoglia altro esercizio della 


do, 0 giuocando a canne, 0 


+ cone il giostrare , il torncure, it 
Leg a canne, € gli altri tatti che dipendono dall'iarme. Cast. 
Dar. g3i. La canna da ferire Vuol esser + soda ed 

È con impeto uscire , Volendo ch'ella fuccsa gran passata. ( du 

st vltiù io si nel canto 


Caxmuo, Cannàjo. Li) Srna legno fatto a gnisa di panca, 
Casette, 


4 — Strumento da pigliar pescì, [od Una chiosa di canne ne dieme o 
altrove, fabbricata ono tale artificio che i prsci, e seguatamonte lu 
anguille, vanno da per sì ad praprizionarvisi.) 

5 — Cola che fa de canne per li ci LEA x 

Cassata. * (Zool) Caona-jbla. Sf Specie ei cicala. Salvin. Pros: 
tosc. 1. 262. La palaja 0 cannajola, perchè con na orrta :puntonci- 
no che ha di dietio, buca le canne, e è pali delle va ec. (N) 

Cansanzur, (Bot) Can-nisotle. (Sor) Canna prodeveute il succher 
m. #, Canna , $ 1. 6. Lat. arundo sacchanifra. Gr. drag rauxago- 
Gipor. ( Da cara, e da mete, ) Al didolr. Cannarele si è 
e umido nel primo grado. £ : È intendete che zucchero che 
uomo fa del cannamele , si si tiene a quella roedesima natura. Huon. 
Fier. 4. 3. 4. L' cotrar dell sugo della cannatnele Con grau finezza il 
ruochero. E 310: Un gran decotto Petto di cansamele in di sereno, 

Camsantito , Cam-ma-mo-si-no. [Vm.] Specie di veste (0 arnese) du 
donna, (Par che venga da canna in senso di rollo,c da ruuna.) Horn, 
Fier. 4 3. 7. Cantmunusini . © tali altri di donne Lavorii ed aruesi. 

Cannanta, * (Geog.) Caniuienda , Chnanea. Piccola isola dell'Oceano 
Afelntico avaro le vasta del rasta (0) Sede" sa 

Cannara, * Comna-pa. SE Lo stesso che pa P. Pengum. (N) 

Cannata , Camnd.ta. Sf Colpo di canna, Gidnettata. Subin. #. BR. 
G. 3. 1. Pipistrd veorhio , che avvezzo alle-cannate €. perticate de 
ragarzi , non corre così avventatimente. (A) (N . RESA 

Carpe 7608) La Crm de cl. dl A, pro ta que 
cam * .) Lot Cases. , cit, A, 

i pò faro sconfitti da Annibale. — Città di Francia sul ma- 
re nel dip. del Varo. (6) ° 

Cayverta, Camnél.la. (SY) slim. chi Canna. [Oggi in questo significato 

direbbesi, per fuggir l equivoco, sempre) Cannuccia. Lat. parva arot 
* 


6 CANNELLATO 


o 
do. Gr. usi, Petr. Uom. ill. Lo campo del Re era di cannelle 
€ di cose atte a ardere. 

doccione de' condotti o di piombe odi terra cotta, {o d'al. 
materia.) Las. fistula , tubus. Gr, rider , rebte. Pallad. Da un 
lato vi metta dentro una cannella di piombo, per la quale vi ai 


3 Qua oecione d'onde nelle fontane l'acqua sgorga.) Bern. Orl. 
- ione d' le ine a.) Bern. fi 
3 la: Smonta, e lega il 


. 43. El avea sete, e Facqua è fresca e 
legno buento a guisa di buociuolo di canna , 
ogni torbidezza (“del vino), per 
tor. 
iPOw, una cannella == Afettere una mala usanza , 0 
imanomnettesero. 


a 





cavallo a quel bel pino, E subito affrontata una cannella, Bee quanto 
si beria d'un dolce vino. 
4 Fadgre il To dala bol La 6 e 
s'attigne il vino te. Lot. episiomium. Gr. drirromior, Cr. 
dr "A Quando chiarificata sarà 14 
apillo dalle costole , 0 di sotto per la cannelta si tragga, March. S 
10. 337. Unude i Panciatichi erano iti seminando che Pistoja a'aveva 
4 spogliare di totte le Srsce e vettovaglie insino a cavare gli taffi 
de' tini , e le cannelle delle botti. 
a 
simile, Lat. feoestrama aperire, Svet. Gr. dvpida arsivur, Parch. Stor. 
8. 300. Considerassono molto bene di quan torta fono. questo 
giudizio, quauto pericolo metter questa cannella, che i cittadini si 


$ — * Levar la cannella = Dosister di fure una tal cosa, 
si &va la cannella quando è finito i vino. Min. Malm. (A) 

5 — (Bot.) [Pianta delle Indie orieninli ch'è una specie dilauro. Lat. 
liorus cingamomam Lin, Così chiamasi ancora la seconda scorza di 
detta pianta, lu quale diseccuta si verde come aromato, — , Cima» 
momo, sin, ) { Così detta perchè questa scorza , essendo molto fiae , 
discccandosi si accortoccia , € pende la forma di una cannuccia. ) Gr. 
ami pwper, Fas, Br. 3. 2. In quel pacie cresce la mirra, lo ‘ncenso, 
è la connella. I. Aktobr, La mo usare in vergius, cioé agro 
sto, cou un puro di cannella , cioè cinnamonmo, Sagg. nat esp. 161. 
Apghiacciamento dell'acqua di cannella stillata. Ricette. Zior. Nu vio. 
ne oggi portata nua canpella garofanata, con odore misto di garofani 
e di cannella , e di sapore corrispor 

+" Cannella garofuuata, Specie di pinta arborea indigena del 
Ceilan, detta anche Pepe garofanato ciprissino , e dal Redi, Pepe di 
ciappa. Lot. myrtus caryophyilata. (A) (N) 

6- ae, Mes.) 7. degl intagliatori di pietre dure. Strumento di ra- 
me, 0 di faro, di più grandezze , con cui coll ajuto dello uneri- 
glio e del tr 0,0 stumento detto Castelletto , si bucuno le 

pietre dure. F, Castelletto, oc. Dis. (A) 

cardai. Suumento che serve a raddrissare i denti 


1—- 7. de' macellni, Quell'osto pieno di midullo, che è attaccato 
alta ipa della coscia e del'a pali (4) 
-_ ho .) Pesce cannella. W. i + Coltellaccio. (A) 
Caspattaro, Cunnel-ià-to. Add. an. Di cannella, aromato, Simile alla 
cannella , Appartenente a canne.la, {e sì usa come aggiunto di co- 
love.) Lat. ad cinnamoni vergens. Riceti. Fior, Questa è di 
due sorte : una di color cannellato , e l' altra di colore più oscuro. 
Cassettarta , Cau-nel-Iéi-ta. (5/9) dim. di Cannelta. #.Cannellina. Car. 
lett. 1. 31. Con certe piccole cannellcite si imundano solamente goc- 
ciole d'acqua sotto la volta. 
Canvetrerto , Cannel-idito, [Sm. dim, di Caunello. Lat. siphunculus. 
Gr. cigunor. Segner. Crist. instr. 3.34. 16. Arrigo Il, Imporedore, 
menti era ancora fanciullo , fu regalato da un paggio di uu canpel- 
letto di argento da schizzare acqua i 
è — (£o0l.) Specie di tubo formato 
0 cornea , dritte, a spirale 0 





UOCO. 
di neiaria calcarea, memiranosg 
aggruppato con ali simili a guisa di 
bombrichi , che vien prodotto principalmente per loro dimora dagli 
quimali delle dwerse specie di alcuni generi di molluschi e di anme'i- 
di, come i dentali, le serpulr, le sabelle, le terebelie ec. Pullisn. (AXN) 
Cunveriiva , Coneneldina. ($/) dim. di Cannella. —, Cannellino , 
Cannellettà , sin. Za: tubulus. Gr, eudavirmas. Cri 4. 35. 4. Anche 
buono é che presso alla cannella del fondo sia uma picciola cannellina. 
a — (Chir.) Sorta di struotenzo a foggia di piccolo cilindro scanala- 
to, 0 di piombo uso der chirwrghi per inirvdurto nelle 
piaghe. Red. lett. Canuellina sottilispima © cortissama, (A). 
Casszzuno, Can-nel-li.no. (So. slum. di Cannello. /0 stesso che Cano 
nellinà. PI Bern. Ort, 3. 7. 52. Un servidore in bocca gli metteva 
Fatto a dere un canvellio dargata u freldo 
a— (i termometro.] Sagg. nat. amp. semplice 
Fi prasegogi rg apre e great pe gr 
di del cannellino. 
3 — 7. de confetuieri cc, Nome che si dà 4 cervi confetti, che son 


pesruoli di cannella i succhergii. (A) 
— Nel sign. di Cannellina , $. a. Low. Guanellino d'uno schiz- 
Casntuisb. Add. m. Di cannelia , Fatto di capnello, (Che contiene 





zatojo. (A) 
da cannella, aromato.) Lat. ex cinnanomo comporlius, confectus. ( 


Cr 





» Cr. 9. gg. 3. Allora vi a ac- 
lì di canna mele dagai loto, 


ica latiesza samicra 
ultri, 
3 deri Nome di vari: strumenti ad uso de' chirurgi , come Can- 
nello per la pietra infernale, Comnello per gli ughîi, Cannelio della sup. 
sta per la diutarione dell''ureira, ec. (A) 


CANNONCELLO 


" Jo che serve a tener fissa la tenta, e a 

e nel cateterismo del canale nasale. (A.0).) 

4 — na muaccicne: * Specie di stile che termina ad una delle sue 
estremità in un bottone , ed è biftecato all''alira, in guisa che le 
filacciche che vi si pongono non possano scorrere è sfuuzgire è meno 
tre veng aprinte ne seni fistolosi. (A. 0.) 

&$— (Ar. Me) Fare i cannelli. FT. de' tessitori, setajuoli ec. Av- 
volzer colla spurla sui canelli il filo di ripieno , onde tessere. (A) 

1 — 7. dei giojellieri , ed oriuolai. Cannello a cerniera: Carta 
foggia d'anello saldato sotto 0 sopra d' una cassetta d'oriuolo , 0 si- 

ile , in cui $ imsinua un perno, 0 ago, e serve a tener insieme 
due parti. Questo strumento è chiamato anche dui moderni Cannello 
ferruminatorio od avvivatore; ve ne hanno diverse specie , ed è an- 
che nsutn «da chimici (A) (GyP.) 

3 * Cannello da saldare : Piecolo tubo incurvato da un capo 
ad uso di mandar col soffio la fiamma d'una candela sul lavoro che 
si vunl saldare. (A) 

5— * (Bit) A cannello: Dicesi avverbial. di quelle foglie che son co- 
me accurtocciate 0 fatte a foggia di cammello. (A) 
6 — (Zool) Cannello simpatico, Zo stesso che Dentale. P. (A) 


perché Camwstrone, Can-neldé-ne, Sm. accr. di Cannello. Doccione , Con- 


none. (A) 

a— ig, e hurt. Canna della gola. Rusp. Son. Sebben di Salmi ha 
un caratello iu bocca... , e poi trabocca Da quel suo cannellone iu 
chie il canto, (A) : 

Caruertozza , Canenelduzsa, ( Sf dim. di Canbella. } Cannella pic- 
cola. Lat. parrum epistomivm. Gr. penpòr imarcor, 

a — Per similit. { Capezzolo della poppa.) Fir. Dial. hell, dom. 396. 
Dove sno le mammelle come due colline di neve, e di rose ripiene, 
con quelle due coroncine di fini rubinvazi nella cama, come 

hrs del bello e ntil vaso. 
sure (Zool) Cannert-ne. Sm. Nome rare dell''usignuolo di 
podule, W. ero {A) vole 

Cameo, Cannbto. (Sm,] fungo dove sono piantate le canne. {Di- 
orsi anche Canmiccio.) Lat. canbrtino, arundinetum, Gr. naQapre, 
Avnot. Fang, Fanno cotnli scintille d'acqua ne' canneti. Cr. 4. 39. 
1, 1 canneti si fanno in questo modo re. “Alam Cok. 4. &j. Quinci 
senta indugiare , zappare addentro L'util canneto. 

2 { Farc o Esere il diavolo in tn canneto = Fare il mag- 
gior fiacasso possibile , perchè supponentosi il diavolo armato di 
coma , d'ali, ed artigli se passasse a furia in un campo di can- 
ne, queste a quita di molle percotendosi l'una l alve , per esser 
wudre, e con foglie ruvide, furebbero grandissimo rumore.) dialm.1 31, 
Ur ch'ci fa imoto, fa si gran fracasso, Ch' io ne disgrado un diavol ‘a 
un canneto, p Mens, Sas, 3. Egli é un diavolo giù per ua canacto.(N) 

li 3in de Mes, ) Canndbio. Sa faceto di luna cardata per 

lors. 

Camusai. * ( Geog. ) Can-ni-bali. Lo stesso che Canibali. #. (G) 

Cansiono , Can-uio-cio. [Sm.] Lo stesso che Caniccio. #1. 

A — dito ove nascono e crescono molte canne. Lo stesso che Cane 
neto. Car. Long. Sofi 8. Dafni so ne calava ora in qualche canaic- 
cio a scer calaini per sampogne, or saliva al bosco per tagliare un 
arco ec. E 47. Si dette a fuggire tanto, che stanca sopra d'un pa- 
lude giungendo , fra di walk cannicci di che egli era pieno, ' 1co- 
sc, e dentro vi sparve. © 

3 — * Sorta d’iutessuto di canne. Tirif Gubel. Tore. Cannioci , 0 
siano single di canna, per introduzione ec. (N) 

4= (Marin.) #°, Natta. ($) 

anno. * (Mit) Nome dell’ Ente Supremo presso i Mori della Costa 
di Afalaghetta. (Mit) 

Caxso. * (Zool) Sm. Sorta Ali pesce. Salvin, 
sono ai fagri Caro levo. Ed in nota : Canni, 
della gola aperta. (N) 

Carnoccmate , Can-nocsrhià-le, (St. Strumento composto d'un tubo 
e di vurie lenti di cristallo collocate nelle estremità, 0 quche per 
entro in guisa che servano ad ingmssar gli oggetti lontani, Quello 
che serve per contemplare le stelle è ano detto Telescopio. ] — 4 

hiale , aon. { Ant. fu detto anche } Occhiale. Lat, Vl scopium, 
una per similitadine di figura, e da occhio.). 

Fu scambiato da un Cannocchiale, 0 Telescopio 

Canuoochiali con custodia 0 scoza, c cou tubi di 


. Pesc.3. È i canni 
tti così dalla cana 












be 
qualunque materia. (N) ; 

Canvocazzo, Can-ndo-chio. [Sm.] Ovehio di canna, che é il ceppo delle 
sue barbe, 

Carsoriccmo. (Zoal,) Can-no-lic-chio. Sin, Nome volzare di un genere di 
molluschi Liva ve , detto anche Pesce cannella, Manico di coltello, 
Coltellaccio, Lazsolen, ( Da canna per similitudine di figura.) (A)(N) 

Cansox*. (Geog.) Fiume degli Stati Umiui. (G) ; a 

Cama sero, (Milit.) Can-no-na-mén-t0, Sm. MNeologismo militare e 

le” ettieri. Sparo di molte cannonate. (A) . 

Caxsosans. (Milit.) Canno-nre. Att. Bersagliare col cannone. Nan. 
stor, Pen. an. 1t5f. Berg. (Min 

Cannonata, Cani {S£ Tiro 0) Colpo di cannone. 

a — Ordine di cradott o cannoni chiusi da condarte acqua. Guid, Gr 
Nd decorso della sa nuora cannonata mostra di adoperare qualche 
tubo di diametro forse alquanto più scam. E appresso: La velocità 
cva cui conducevasi l'acqua liberamente dall' alveo della Froga per ua 
porello alla vecchia canuonata , era assai maggiure. (A) 

Cansonato, * Can-porni-lo, Add. m. da Cannonare. di reg. (0) 

Carnoncatto , Cau-mon-ceblo. {Swr.] din. di Cannone, Za stesso che 
Cannoucino, P. Cr. 1. 9. 1. di meni per condotio muralo , 0 pur cau- 
moacciti di piombo. 














CANNONCINO 


Cissonerro, Cannon-ci-un. {Sm.} dim. di Cannone. Piocolo canne 
ne. —, Gaunoncello , Cannonetto , sin. Lat. siphunculus , enna Gr. 


euimrzos, Lib. cur. malati. Prendi un cannoncino di canna sica, 
a — Per winilit. (dicesi della ia e simili.) Lib. Pred. ‘Trattenca» 
T] spirandovi il fiato. 


piegature delle creste dell- donne futte a guisa di cannoni. 
Cassone, Can-nd-ne. (Sim) pal polly di ( 


un mezzo braccio , sopra il quale s° incanna seta , 0 lana , 0. simili 


Fa a gli sporagi accioccheé diven: 
3. Lungo ì rivi Stare a sarchiar le 
giaja. 


terra di mestieri. (A) 

5 — (Tubo di metallo, cartone o simile per diversi usi.) Buon. 
Tanc5.4. Un occhiale ec. Gli è Longo, e par degli organi ma cannone,ec. 

6 — Asnese che farcia la guuba sotto lo stivale € dalora sì porta per 
ornamento anche seuza lo stivale, Lat. ocrca. Gr. semuio. 

7 — Sorta d' iumboccatura del morso del cavallo. Lat. frocnum. Gr. 


—' 7. di stamperia. Carattere ch' è il maggiore di tutti. (A 
ro — T. di musica. Cone 1 Mesre sistizo: SOIA) 
. Frane. Sacch, Rim. Ben dovria esser vostra mente scossa 


D'agui diletto per i fatti soni: Fosson o mezzi cannoni , Li 
pese non avreste tal percossa. (A) x 
13 — La parte deretuna del collo. Lat. occiput. Gr. ivior. M. Aldor, 
Le ventose , che l'uno mette in sul cannone del collo , si fanno he- 
ciro rela) ee i 
12 — (Milit.) (Pesso d'artiglieria cilindrico, in bronzo in 
CEE serve u cucciure prefetti di fr calibruti al suo dia- 


interno. Il cannone ebbe dis 
ie, come Sagro , Segre » Falconetto , saio pra 4 Dra- 


+ Colubrima , € 


Serpente 
dal peso della 
ro quello 
+ di dodici, 
tto) Lat torme 
nome similitdime di Gi 


pi 


es 


= 


ger 





mi 


brina o cannone. 

* Quell'arnose di ferro od altro murato , entro al quale si ri- 

ponevano le lance, piantandovene il calcio. Salvin. Il. 5fy. Ei svelte 

dul canmon l'asta paterna + Peanle , grani ialda. (II fonti chia- 

malo Riservo, ma questo non dà idea della forma È ess) (Po) 

13 =" (aria) Cannone alla aerea; È grifo Nd postato indie 
e 


tro, cui palla v voluta porta coro la parte eleva del sa- 


medo, che l'ertiglieric di deutro non potevano più fu 
‘uno. 


forza di add. Barca, Lancia cc, cannomiera. P&cialuppa. È 
Canvonrene: (Milit) Cmmnonibre. St. Colui che spor e pg) 
cannone, ditigliere, € più comuitemente Bombardiere. Davil. Guerr, 
Civ. 5. Berg. (A) (N) 
Caissosizao, 


) Can-vosiéro (Ln) È un Uffciale di marina, 


CANONE GI 
Sotto uffieiele , incaricato dell’ artiglieria e di 
munizioni che le lppertmgo dia Seno ga eri 


ddd. m. Pieno di canne 


ondiaazos, Buon, Pier. 1, Sg. Che "n sulla froute Gli si 

ine, Che pareran due tenere cannuccé Ch' 
in sull'A, - ML HW. 11. 60, Li fanciulli ne 
capo al più. » Ziumif: Gabel. Tosc. 





d2—- Lioni 

sar Ti peedazze cal ci n Purg. 
Co al palude cannuoce € ‘| impigliar si, cc. 

3—- * In modo pride mporcndbiituye- da um 

e non di fuori. Buon. Fier. 5. 3.7. Non stuzzicate i boti 

di cartone, Belli ch'ci son, poi dentro è Tutte le cose stan 

pei ti vor: 

ma a 

NUOCE i 


ora mi. 







i Cano, Add. m, V, L.e A. V, e diî' Canuto. ( Dal lat canus che vale 


il medesimo, ) Mtim. ant, B. M. Sen. Ben. 115. Amor, tu sai chi io 
col pre cano, È pur vet me riprovi l'armi antiche, » 4r. Fur. 
N imo chiestro una 





na cana Fila a un aspo traca 





ti. (P) 
) Fil ola isola gi grant Oceano equinoziale presso la 
Guatimala. — Città del Sudan, (G) i; 

Caxoa. (Marin.) Ca-nda, Sf scavata in un sol legno, in uso 
preso gl indigeni det Brusile e di alri paesi dell'America. Oggi 
dicesi piu comunemente Canotto, 7. Lat. cymbala. Aoc. Cr. Conq. 
Mess, 4. 23. Trenta indiani in quattro canoe: sono queste una spezie di 
barche formate di tronchi d' alberi. (Van) (N) 


auumento Cisois..* (Gerg.) Canvas. Ciuà della Nuova Granata. (G) 


Canono , * Ca.nd-ho. N. pr. = GIS gr. canîm uccidere, e bus bme : 
paiveip- Po Pilota i Menelao , morto in Egrtuò. (Mit) 

Canocema. * (Zool) Ca-nde-chia. SK Nome volgure d'una apesie di 
orusaceo ap) nente all'ordine, de stomapodi ed al genere squil- 
la. Lat. squilla mantis. Fabr. Gab. Fis. (A) (N) x 

Casovemate, Ca-nnochiàele. (Sa, Così servano alcuni in luogo di Can- 
nocchiale ; ma non smo da imitare, sendo composta questa voce dî 
canna e d' occhiale.) Cannocchiale. 

Casoccmto, Cande-chio, (Sm.] Palo di vite già per vecchiesza cascan- 
te, detio così perché in alcuni luoghi le vili si palano colle came, 
Lat. palus ,, polus obsoletus. Franc. Succh. nov. 37. Il quale  parea 
più tapino , che fascio di canocchio. Lor. Med, canz. 10. 3, La mia 
vecchiu ha a fare il pane, i pe' canocchi ; Fa che tenghi 
aperti gli occhi, Ch'io verrò là nella ri 

Casonanca.* (St, Ecc.) Ca-no-nàr-ca, Sen. Ufficiale nella chiesa di Costan- 

i ione ai lettori; e megli antichi monasteri titolo di ché 
nelle ore della colletu od adunanza, dava ai monaci il segno di al- 
sarsi dal lesto. Lat. canonarcha, (Dal gr. canon regola, ed arche 


cummndo.) (A. 
Casone, Ro, [Sm) Regola, { Massima stabilita per ammaettra» 
mento e norma di ciò che ui dee fare.) Lat. canon. Gr. xasiv. Lib, 


cur. malati. Questo canone non de per le persone sune, ma per le 
ti 


ne ha molti significati. 
de 


la pro Fi) si appella così il catalogo 


2 — DELLA MESSA: parte della tessa che in dé 
la consacrazione ed aliro [poca avanti e poco dipo modesi- 
ma.) Lat. canon. Gr. saver. Maestruzs, 2. j1. Ma se non vuol incire 


CANONEZZARE 


6a 
. 


cu 
giune comonico. Gr. S\ Gir. 55, Nel 
gono : la libro Canone : altri : in del 


che natt: ità N 
PITTI 
. 


(Aq) 
» (Leg.) Certa prestazione solita pasatsi da caloro che ten- 
pi ù Gase D poderi al foro diretto padrone. Lut. coca car 


by teuticus. 

5 E) Netta musica antica era la regola 0 il metodo per deter 
minare i reperti dipl’ intervalli i, il che si faceva per mezzò del mo- 
nocondo , ancor esso Canone, 0 Candve umirersale. Tolomeo 
diede lo sterso nome al libro che possediamo su i rupporti di tutti 
#0 intervalli armonici, {L) 

» — Nella musiva moderna viene talvolta dagli scrittori musicali 
Pegro gue erro, graso , cio® per nrgola @ preccito. Indice pole ipo: 
cie un c it metisii a i cu diverse i si firino sen» 

% ‘omponimento me È parti pi 
interrotto, Fi sono de’ canoni a due, u tre, quattro e più voci. (L) 


uon 

G— (Mat) d 
cui si cavare una regola generale per calcolare, e per costruire 
ogni sorta d'esempii che gli appartergono. Dis. Etimol. (8) 

7 — * (Zool) Nume che st dù n Toscana a specie d' anatra 
che comunemente è detta Quatti® vochi. P. (A) 

Cinonguita . Ca emi te. cli Le di La Pi, dî Canonizzare. DE 

V. Franc. 33f. Deliberò il detto ui Gregorio IX., 
di Fidi canonezzare il Sine sa in tera E di sotto : De- 
fiberò il detto Papa di canonezzar lo suo santissimo corpo. (V) x 
Canoma, * (Lett.) Cono-nia. Sn 7. G. Fig. Diceti di uomo si- 
igliante ud una pertica. ( Da cunon canna, intorno a cui i tessitori 
rarvolgono i fili.) (4g) 

Caronica , Cand-ni-ca. [.+f) Luogo abitazione de' canonici. —, Calo- 
Daca , Colonica a sim Lat, Cammicorum acdes. Bongh. Rin #7. La 
faccia che si vede sopra la navicella inverso la canonica , rappresen. 
ta la corona ec. Fiv, Disc. Arm. 8. Nello scavare fuor di questo 
tempio di 8. Giovanni , davanti alla porta del fianco riguardante 
la canonica, 

2 — Capitolo dé canonicù Borgà, Fesc, Fior. gio. In aleme nbla- 
zioni fatte specialmente alla canomica si vede, per un’ abbondante 
cautela, espresstmente aggiunto , che non vi si trametta il vescovo, 
È gr. Chiarissima pruova ne famo le donazioni che iu questi tempi 
si veggono da' religiosi e devoti laici fatte a questa com'e’ Ja dicono, 
Canomea regolare. E di sotto : Suembrarono de' beni proprii del ve 
scovato, e gli applicarono alla canonica. (V) 

3 — Albifazione propria del parroco. 

4 [Fu ache detto per Cavowichesa, ] Maestritzz. 2. 35, Il quinto è 
di Se che impodizono i visitatori delle monache, ovvero delle 


Famoni 

8 — (Mus) Nome tecriico della matematica dottrina -de' suoni , ossia 
di quella scienza, la quale considera i suoni coma quantità , pa 
rozonandoli fim foro stessi, Fu detta anche Armonica. (L) (N) 

Casosicaze, Cono-ni.cà.le. Add. com Di canonico , Appartenente a 
camnico 0 a CANOnIcao. 

Canumicarente, Ca-no-ni-ca-mén-te. Avv. Regolarmente, Aggiustatamen- 
te, Secondo i canoni, Secondo î riti e le formale dovute. Lat. ca- 
nonice. Gr. xaronari. Murstruss. 2. 31.1. Nella quale sc viene meno, 
© non si voglia purgare canonicansente , sarà puuito, E e. 32.5. Nou» 
dimeno è tenuto di purgarsi camonicamente. 

Casosicamo. * (Arche.) Ca-no-ni.cà.rio. Sm. Così chiumavasi presso i 
Romani l'esattore delle imposte. (Van) 

Cisonicaro, Cononi-cà.to. [d'm.) G ado chericale delle chiese metropo- 
liane , cattedrali , 0 collegiate; dignità e ida di canonico. —, 
Calonacato , Calonicato, sin. Lat. canonicatus. Eipos, Saln, Come 
sarebbe lo ottenere un canonicato nella cattedrale, Car. lett, 3. 56. De 
gli stodii di Giuvan Batista, c del partito del suo canonicato nm 
ne disò altro, avendole i0 dedicato lui, e tutte le cose sur. Bern, rinx 
1. 120.Se mì desse la segreteria O la frena dl ranonicato 

Caromicnessa , Ca-no-ni-chéesa. [Sf di Canonico, e dicesi propriamente 
di quelle monache le quali menano vita conosca , cioé soggetta olla 
regola del chiaro , ma che non sono ‘ate né a clausura né a 
voti perpetivi.) Salvin. Disc. 3 66. Disconendo il cardinale Bevlro- 
glio cc. particolarizente delle cauomelust® di Mons, disse ec. . 

nt Cano-nicità. SL Quulità di ciò «he è nutenzico è ca- 
nonico, (A) ; la 

Carozico, Cand-n-co. Sm. {PL Canonici e Canonichi. #. Cationica e 
Canouichessa] Che ha canoniinto. —, Calonaco, Calonico , sim 
canonicis. Gr. a cronecs, (lu gr. cussoruicos vel regolare.) Afcestruza. 
1 Co. Se non se in quella chia, nella quale farnan i padri loro 
inmuediati pe buti , ovvero camoisici nella quale pia possono carter 











CANOSA 


2.5f. Così i canonici, come i cherici delle chiese , nelle 
istribazioni si fino a cul i quali sono all'ore,se uo vi 
‘ Borgh. Fesc. Fior. quSA-r applicarla, come 
de’ suvi canonici, che vivano, secondo che «'mo- 


, 

2 * Canoaici regolari: Così chiamansi i canonici i quali non solunes» 
de vivono in comune sotto una stessa regola , ma che vi sono vbbli- 
gati pe voti solenni. (Ber) . 

Caxoxico, Ae. m. da Canone , nel sign. di legge ecclesinstica. —, Ca- 
Jonaco ; ico, sint. Lat, canonica, Gr nascenti.» Lorgh. Pesc, 
Fior. dro. Non altro nel volgure estro viene a dire canosico che re 

i canonica, ge canonica, Ius ivo, € vale La 
sorenza del diritto ecclesiastico ese Ayraicanoni de'cosciti i, sub 
te decretali de'Ponsejici ec.) M. W. 1.8. Mise opera che iu Fareuze 


le 
dnetsa 


) ‘ovlesinstici quelle lodi che a diverse ome 
giorno si cantano 0 necituno durelizioni a Divj ch'essi altrimenti 


conosciuti autentici ne concili generali e Nesi nel canone 
che hanno nella Chicea autori divina. Lat, libri canonici. pae 

5 2 Legio, Regotae Sccondo la logge Lai. 

— Lagittimo, € la canonica. ] Zar. canonicus, 

Maestruzz. 1.69, % fam sia, che tra loro sia canonico impedimento, 
È 3. 32, 3. Sono due inaniere di purgazioni ; l'una è canomica e buona, 

l'altra è secolare e rea: la cammica si fx alcuna vulta per solo giuramento 

d'esso infiamata,e alcuna volta per giuratento de' testimonii. £ a.trove: 

De ale preterisse, Ovvero se cagioa non si trova canonica, restituiranno 
al le Così. 

Casonisra, Ca-no-ni-sta. [Sm.] Dottore in ragion canonica. Lat. cano» 
mista. Gr narseerie, Dv. Scism. 22. Veduto che tutti i teologi e ca- 
mosusti s'accordavano che il matrimonio ilì Caterina non valese, sene 
za dispensa del Pontefice. Cupr, Bot. Ma diumi un poco i canonisti 
avnitibonvi eglino provvisto? 

Casosrzazta , Corno-nizzan-te, Part. di Canonizzare. Che canonizza. 
Bottagi. an. 1669. 8. Berg. (Min) 

Casomizzare, Cono-nizzà.re. (At1) Dichiarare un defunto degno di as 
sere annoverato tra i menti; d che si fa (con molte formole e solenni» 
i) dal Pontefice, —, Canonezzare , Calonezzare ; Calonizzare , ari. 
Lot. in sanctàran numernm describere. Gr. nurcrizus. ( Dal pr, cumum 
regola ; e vale mettero in regola il culto di um nono accetto u Dio. ) 
GW. 6. 25.2. 11 Pappa co. canonizzò più Santi, come fa menzion La 
cronica. £ #5 6, Da papa Giovanni ventiducsion fu canonizzato , © 
chiamsto san Pietro da Morrone. 

a—* Nota costrutto. G. Y. 9. 23.In questo concilio fa canonizzato a ssa- 
to Ludovico vescovo di Tolosa, o) 

3 — Per similit. Cunonizzare altrui per isciminito o altro = Estere 
cul consentimento dell'universale tenuto e quasi. dichiarato per tale. 
Lat, in loco habere, in numero habere. Gr. ir apidug yo. Pin 
Luc, d. 1. F'ti so ilire che tu ti puoi fur canonizzure per pazzo a 
tua posta , alle scinccherie che ta di. 

Cavosiziato, Cu-ho-nig-Là-t0, Adel. m. da Canonizzare, —, Calonezzato , 
Cln sin. Frane. Sacch. noe, 33. Nun fin sì canonizzata la fama 
del Dasso di piscevolezza dopo La sua marte, quanto fu canonizzata la 

fuma d'un ricco rontadine fu in santità 1u questa novella, £ lett, 

una vita santamente usata non ha molto evidente 


olgarmente detto vsche Veg) ( Dal fr. conape che 


ra usino le camerelle è 





Canon. * 
privreipardinmenite in Canupo secondo Rijino, Secondo uliri era il pilota 
Heil "Osiride spedizione delle 


a—* .) Anva città d' Egitto. (G 

Camord. * ( pia Sn. Nelle Senti, antichità si chiamano Cano- 
pi parecchi vasi egizi, @ principalmente quelli che rappresentavano 
il Serupi del Nilo. (Mit) . 

a * (Astri) po Stella gnondissima e chiarissima Mazzondif. Dant. 
1. 57. Berg. ( 

Cason, Cadeo Adi m. Che ha in se armonin, Armonioso. Lat. 
canorits. Gr Avis Cuur, Past. fid. proî, Un maro d' innocenza « di 
virtute ec, Canuro fabro alla gra Tebe crose, £ appreso. Quelle 
vergini canore, Che, mal grado di morte, altrui dan vita. 

Cayo. (Zool) Cané-sa. San, —, Cagnotto plauco, sin Lat, squali glane 
cus Lin. Specie di pesce cartilaginoso del paure squalu + che ha dl 





 GANOSA- 


4 liscia 4 tarehino sul derso e%sui lattz le ‘natato. 

del dorso sono dello stesin colure;” delè 

ventre turchine «sull 
Pri ‘bianca da per-untto: La testr'è' più 
quasto pesce nel mar Mediterraneo e hel Naitico. ( Così detto per 
qualche similitudine chella sna testa cbn came.) nam) d 

Casosa.* (Uro) Canusio. Lat.Cannsinm, Città del Regno ili Napoli n 
da pes di Terra di Bari. (G)' È 3 del = 

Cancscante, * Cong-scin.te, Pam. di Camoscere, P. A. PF. e dî Cono 
sconte. Aim, Ant. Stef: Prtoerot. di Mess. Poi ch'io sono ranascente, 
Cl'ella non chiere nicute. ftim. ant. Fr. Guilt. 93. Che la mia dotta È 
taggia e canoscente. (V) 

Casoscasza , Ca-noscinsa, SA P. A.P. è di Coriostemta! Lat. co. 
guitio, Gr, yen Ter, Br. Che la esnoscettzà Gli dona sicu- 
ranza, Frane. Bard. 113. 16. Che dottar 






val brbn. canoscimenta. 
trent GR) etere stadio i ui del ducato di Modeha{Van) 
pro ala o to, San #7 smi An isrij 
Micohlo imenito « remi, che serve nell inter) digli pei 
de per comumicare da un sito all'altro, dai bastimenti alla terra ec. 


Corrispondono generalmente a quelle piccole barche che chinminmo 
Schifi , Lance, Eoppani, Caicebi Battelli , Barchette, Scialuppe, 
Pamere, cc. ( Dimio. di conva. ) (5) 

Casova, Càno-ra. ($£] Stanza dove si ri 0 e fengono gli olii 
. C'altre grasce, Lat. cola pranle Gr. raptor. ( Dal lat. barb. co- 
naca che helle glome d' si trovasi piegato per camera post cas 
noculum.) Vit. Prut. Cat E teneva quel castello come cannva dell'oste, 

a — Oggi L dove si vende il sino a minuto , {o pirttosto Li 
destinato dal nine di Firemte per una publilica © giornaliera di- 
strazione di pane in tempo di parti) Di di Mar 8. E poi si 

hmiva la mattina ja cenno can ossa de Priori, a più 
chiese © canore tutta la città. ca ala 

3 — Luogo dove ele le holti el vino, Celliere. Dial See 
1: 9. Comandò a Costantino prete suo ni che accomciasse ed a) 
re Crinnne tutte le hotte della canova PI putti »] ai 


4 — Magistrato dell'abbondanza. G. 7 10, 122, 2. Il Comme di Firen 


ze con savio glio € buona prévvedenza , riguardano la pietà di 
Dio ee. , forni di grossa quanti di moneta la canuva, manda io per 
granp in Cicilia. 


Casovaccio , Ca-no-vàc-cio. [Sm.} Lo stesto ‘che Canavaecio. 7. Lat. 

rudis panneà cannabinus, Mil, HM, Pal, I lor vestire si è di canova 
pelli di bestie. E #0: Quando lo corpo morto si por- 

edere , tatti È parenti si veston di canovaccio. Burch. 1.39. Sta 
dere, sprechi, canovacei e stncchi. 

Canovarò, 
vini in —, Canavaj 
cellarius, Gr. vauiae. Mir. Madri. 






re al agg i ", A 
Casovano, * Ca-no-rà-ro, Sm. Lo stess che Canavajò. P. Pergam. {N 
delle canove , 


Caunpoor. Cità dell Indostan inglese. (G 
Caiae; Cedo: Dica (Sab) 
sg cn 


Gompo io muovo, trasloco, scaccio 3 n come altri vuole, ‘da 
figlivolo cansare e . Pit.SS, 
[7A ana ta sai, Iddro t'ha cansati di motti denota Tuc. Daw, 
Ann. 1.46. Ma io li canso dal vostro furore. E s, g8. Cansò Vouone 
in Pompejopoti, città di mare in Cilicia, 


Eni re 0 simile. Cavate, Stoltiz, 292. Chi fogge colpa, e la pena non 
tanza camsa acrgion di rin), Tani» me'vince quante più 1 V) 
3- a Allontanare dalla vista. Lat occulere Seccndere 


Mel dee fina, Ape 1 rie ì cavsare se 


ld 

4 eritrea Farto andare altrove | Deviurlo dalle poppe 
mer da allatar i figli. (O) Salvi. Buon: Fier.'30 4 1 Sì dice 
cansare per farlo a allire, cosa che sì fa cominemente 


hope ra acre il tedio di allattare i figliuoli.(Pr) 
Discostarsi , Sfuegire, Schafare. 

vir, MP, 1. 2. Non poterono cansare, che 

morisse în mare dirti infermità. Dant. Inf12. 

Piug.13.14.Ed ecco a po 


i; tanarsi 
tam porte di loro Si 


Cassirora , Can-sa-to-ja. 
"_, Cansato), 
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8—* Dicesi che Si è cansta la vista ni alenno, quarilo percieén par 
te la farotià visiva. (Dallo spagn, cansarse Stanicarsi.) (A) 

Cassaro, Camsito. Abd. m. di Comsare. Lat. minotus. Gr. è 
Bard. 208. 10. E tal fiala ti vien cansata , Però la più cocente. > 

(SH) Ludgo dive canutndost uom si ricorra. 
hi 0, —, Cansal st, Ent. eftiagiom, perfuglum. Gr. narepoyioe. 

'erti, lett. Nella via reale e de' rommni ‘ordinamenti vanno caendo e 

derratulo ‘cansatoje furtive, per fa propitia volontà. I 

Cansaroso, Cansatojo. (Sum. Lo stesso che Ganstoji. 7) Pit 
Crist. Ges Cristo, che se povero e hisognon), pritzo c iltimo fort» 
stiere nel cansatojo detta piova, 


Perù. (G) x 

-ta-bél-la, (Sf) 7. de'ferrii. Lastra di 
(A 4 + 

Ro Pr) com.) Che può cantarsi. Lat. cantabilis, 
" in. Pros. Thsc: 2. 119 L''orvechié moderne per lo più-sono av- 
*vezze alla marinesca guisa cc., che fa i versi d'uno stesso tenore, 

e cantobili sè stessi cc. p À 
Cixrrute. (Mus) Sm. Musica lenta e sostenute, esecuzione della qualo 
è molto difficile negli stramenti da tasto è neri potendosi in essi s0- 
stenere i suoni lungo a né dare a questi una gradazione di 
forza più n meno atta ni essere sentita , che sî segna colle voci piano, 


forte. Giann. Dis. Music. (B) . 
Castanni. * (Geog.) Can-tà-bri, Cuntibrii. Ant della Spagna 
Tarragonese , che sono quelli propriamente suipusodbe , di Bi 
scaglia , delle Asturie, e di ‘averi. — Monti Cantabri. Cotena 
î ‘ata de' Pirenei. — 


Mare Cantahro. Lo stesso che Golfo di Guascogna. (G) 
Carrannia, * (Geog) Can-ti-hria. Paese de' Cantabri nella rd pagna.(D) 
Guarmaanicna. * (Geog.) Cau-ta-bri-gia. Lo stesso che Ca ge 41 

UL 
Caxtanant * {Grog.) Camta-bri-i. Zo stesso che Cantabri. P (6) 
Castano; * Cio-ta-bro, Add. pr. m. Di Cantabria. (I 
Cartaceniaze, Cantac-chia.re. [At e n ass.) Dini Cantare) e 
vale Cantereliame, Cantare setto, Cantacciare, sin. Cari lett,-1.98, 

Stamane cc. una sedia badiale,e sutto a qualche ray e dirim» 

petto a un cotal ventoline, con un Petrarchino in mano a cantacchiare. 
Caxtacctane, * Can.tac-cià-re, du. e n ass, Lo stesso che Cantacchiare, 

Y. Puniz. Berg. (0) . Da 
Castaravota , Can-to-fa-vo-la. (Sf) Lunghiera, e Cora lotitana ‘dat 

vero , che abbia anche o vérisimile. Finzione frivola, Lat. fb 

lac, nugae. Gr. Azpos. ( Da cantare e da .) Tar. Daw. Perd. 

Elog. fi E ammirano quei di Calvo ton quell’ antiche cantafarole. 

dal, Spin 3,2. E ultimamente con quella sua contafivola mi mette 

a piuot per ducore, Crech.Esali. Cr. 5. 1. È sna moglie etolo si, 

E poi lo confottari in mia nza, Purfantone, perchè e' dicesse di 

Voler quell'altra, O. Tutte cantafavole. Car. lett. 1, 45. Avvertendovi 

che è necessario che in ve ne faccia così Innga cantafavota, perché ho 

da fare con una lappola , che s'appicca ad ogni cos. 
Carrarina , Can-to-fora, (Sf) Cantilena, Ciryff. Cal, 1. 9g. E come 

al padre i semplici figliuoli, Gli fecion certa cantafera *atorno. 
Cantacazto. * (| 7) Jan-to-gàbo, Disretto del Brasile. (G) 
Casrazono , Canta--lo, tilde mi di pra) LA alcuni eri che 

si tengono cmare, = 4 ntiolo , Cantajolo, Citta» 

Molo ca PA avis cantatriv. Gr. Born alare. 

Cartasvoro , Can-ta-juò-lo, Adi. m, Lo stesso che Cantajolo. P Borg, 
na 
vol 


Rip. 132, Sicuramevte vi possono albergate i tordi cantajuoli 

altri che per allettore si tengono in gabbia. n Car. lett Pi 

106. (Com. 1733.) Ho già provvidiente fatta incelta. .. Di visto, 

di paniuzze, di civetta, Di due merli , d'un tordo cantajuote. (8) 
Gun . (6500), dina adi fa) par ia Spagi (6. 

ANTALAPIEDRA, * 3 vla-la-{ a Ci  praregriat pro 

di Salamanca. (G) 


Carrausanca, Cantam-bip-ca. [SL di Cantambanco. Ciurmatrioe, Cie- 
caniona, —, Cantambanehessa , sin.], Buon Fier, 3, 1. g. La bella 
cantambanca è che viene. 

CastannancaTA tun-ban-càta, Sf Paroli ed atti da cattambinco. 

din. lett, Mi par co questa ‘a aver fatto... 0 vba cantam- 
bancata straordinaria. (A + 

Cawramnancnessi , Can-tim-ban-chés-sa. Sf Lo stesso che'Cantambanca. 
P. Buon. Fier. (A) 

Caxtamsastanma , Can-tam-han-chì.na. (.5/ dim. di Cantamibanca.] Buon, 
Fier, 3. 1. g. E si dette ad intender tai colori Della cantambanchina 
esser divisa. E 3. 2. g. Col favor d'uoa bella Cantambanchina. » £ 
2. d. 4 La helta } Cp se ne va: Cantambanchina , aspetla , 


Cantanzanco , Camtam-bàn-co, 
{così dettò dal cantare ch' ei fa per solito nel banco, 0 sopra tano. 


taînbanto se he và: Cantambanchina , aspetta. E alrwe: Appunto 
' per colmar lo stajo , Correr le camtosinai 


Castano è rta Ti: da ve da Canto, Cantilena. #7 
. cantus. Gr. dia. Ninf Mies. reali elti iti dolce 
tncoto , Ed amorosi versi rallegrare. vena I 
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Canraranie. (arin.) Cantanésto. Sf pl. Sono le fnestrelle della ca- 
mera di potpa nelle galee. (5) 

Ce Gi g.) Cau-tà-no. Lat Caotanus. Antica. cit, dell'isola di 

‘eta. 

Cantante, Cavtànete. [Part. di Cantare, Usato per lo più come sost. 
com.) Che conta. Y. Cantore, Lat. cantans. Gr. diav, Amet. 8. Co- 
ai ricominciò la sua canzone la cantante. Fin As. 254. Un mio ni- 
potino , dulce compagno in questo mio viaggio, seguitando uca can 
tante per volerla prendere cc, 

3 — Detioso di cantare, 0 Disposto a cantare, Lat. canendi studicsus. 
Gr. uovsadi. Tes, Br. 3. 33. Ella fa l'uomo cantante, grassetto € 
lieto, ardito, benigno. 

3 — * (Mus) Quello ch' esercita l'arte musicale mediante la voce. Si 

‘Aramuno 












. 
ui, in supplimenti, ed in coristi. I secondi dividonsi 

i canto figuruto ed'in camtanti di canto fermo , ec. (L) 

* (Geog.) Cin-tera, Alcantara. Fiume della Sicilia, (G) 

Castanano ,° Can-ta-rà-no. Sar 7. £. Usato da alcuni anche in To- 
scana Cassa grande. P. e di' Cassettone. (A) 

Caxtana , Caotà re. (dit. e n.) Mondar fuori misuratamente la voce, 
{con modo ordinato a produrre melodia, 0 alquanto simile a qui 

cel quale si produce la melodia ;) ed è proprio dell'uomo e degli uc- 

celli. Lot. capere , cantare. Gr. gdur. Bocce. Introd. 32. 1 frati di 

qu ec. alle debite ore cantino i loro ufici. £ 37. Quivi #' 

gli vocelletti cantare. 3E *, p. 1. Gli uccelli su per li verdi 

rami cantando. E nov. 34 3. Chiebibio le rispore cantando, è disse. 
E g. 9g. p. 3. Sci canzonette, più licta l'una che l'altra, da giova» 
mi e donne cantate furono. Lab. 114. Alla quale, 0 per amor 
della quale fossero state cantate 0 fatte. LVant.Infss. #8. Tal si parti 
da cantare alleluja, Che ne commise questo uficio muovo. E Purg.1g.1. 
Cantando come donna innamorata. 

a — * Detto del Galto, ed unche del Grillo, e della Cicala. Pist. S. 
Gir. Come la cicala canta il ili per fo calore del sole.(A) Fan. Érrol 
4. +. p. 112. Anzi ce ne sono melti altri, come de' corvi il crocitare 
ec., cantare de' galli e trutilare de' tordi. Fier. 2, f. a, Cantano anche 
pet terra Talvolta le cicale. (N) 

3 — * Detto dell'Asino per iecherzo. Tasson. Secch, 4. 6, E ' udian 
gli osignuoli al primo albore, E gli asini cantar versi d'amore. (N) 

4 — Dire apertamente, con libertà il so0 sentimento. Lot. aperte di 









ro 


cere, libere loqui. Gr.rafinodtirDan Dont. Inf. 19. 118, È mentre 
io gli cantara cota' note. 

5 — Discorrere pit Ragionare , Dire per 0} Meuimtre s rete pro- 
priamente i ragionamenti che fa il nio sopra [che caso 
seguito, Lat. Tostre Gr. Bporrsin, Dede. Lab : La nostra 


città avrà un buon tem the cantare altro che delle sue mi- 

serie e cattività. Frame. Burt. 303. 6. Io ti fnecio asavere Che tu 

Gore vedere Un nomo anni sesanta , Né savra' come canta. Dant. 
Inf. 20. 118. Euripilo ehbe nome , e così 1 canta L'alta mia Tragedia 
in alcnn loco. But. E così | canta, cioe così il nomina. (O meglio: 
con tal nome lo appella nel suo canto, cioè ne' verzi.} 

6 — [Far versi e co' versi celebrare.] Petr. som. 21. In dubbio di mio 
stato or piango, or canto, E temo e spero, Amet. g. Ma del mio 
Principe le vittorie mi si fa di cantare. 

7 — Poctare. Lat canere, dicere. Gr. dun. Dant. Purg. 1.4. E canterò 
di quel secondo regno, Dove l'umano spirito si purga. dr. Fur. #1. 

+. Le donne , i cavalier, l'arme , gli amori, Le cortesie, l' audaci 
rese 10 canto. fasi colr a Îla so di 

8 — [Recitare con enfasi e coll'accompagnamento di specie 

tantilena per la quale la misura del verso recituto v'inilende meglio.) 

Cas. lett. 69. Abbi Terenzio e Virgilio in mano er. Bisogna farseli 

familiari ec., contarli , recitarlì , tradurli, e impararli a mente, e 

2° denifstare ad altri le che cosa la quale 

— Maniftstare ad altrui, come usano le spie, lebe cosa la 

sarebbe da tacersi. Ar. Len. 2, 3. Per quindici Lolognini gli na. . 

Ma non cantare. (8) 

30 — Sonare, Let. eythara cancre. Tascid. E cantan m, che mai can 
tasse Apollo. (Perché si vuole che le antiche note del suono Sotsero 
significative quasi come le sillabe della voce. slo spiega tanti 

passi, in cui ti vede attribuito il canto anche al solo musicale 
istrumento. Parenti. ) 
» — £ quando u vuol mestrare di non aver pure un danajo , 
si dice: Non c' è da far cantare un cieto ; ed eziandio : E' non ce 
ne cata uso) perchè dove non è danari, la borsa non rende suono, 


10. 
11 — Parlandosi di Scritture, Contratti a simili, Far manifesta la cos 
di eui si tratta, E«priuerla , Spiegarla chiaramente. Fag. Com. Ecco 
qui: carta canta. Find. ant. Che questi debiti si debbono pagare 
in quel modo e forma che cantano cd esprimono dette scritture e 
contratti, (A) È 
1a — p'asotro*= Dire tutto quello che si sa, Powmre il tacco. Parch. 
Ercol. t. 1. p. 105. Di celoro i quali, come si dice, confessano il ca- 
cio, cioé dicano tutto quanto gnelfb che banno detto e fatto a chi 
re gli dimanda, o nel potere della giustizia, o altrore che sicno , 
s'usano questi verbi: Svertare, sborrare , schiodare , sgorgare, spiat- 
tellare, cantar d'ajolio, votire il sacco, e scuotere il Pellicina. ) 
13 — n msrazne, dicesi (in modo basso) di chi è mii 


9 











# poco usa del suo ; ovvero di chi canta , cioé dice ad altrui sem» 
ve di esser misero. Modo jonadattico e busso,) Lar. rim. Peggio è 
scostumata Trista usanzaccia che avete, messcre, Di cantar d'o- 
gui tempo il miserere. 
1 — n. vaspano ap averan. P. Vespro. 
1 — tr vrarno 0 I mattomzo tncui Rami, * Farc. Ercol. L 1. 


i è misero, avaro, 2 


CANTARIDE 


p. 183. Dire ad uma il padre del porro, e cantargli il vespro, © il 
maltutino degli Ermini , significa riprenderlo e accusarlo alla libera, 


e pr quello che avvenire gli debba non si mutando. Erano 
glì Ermini (0 Armeni) un convento di frati, . . i stavano, giù 
in Firenze, e perchè ‘cantavano i divini uffizii nella loro lingua, 


uando alcuna cosa non s' intendeva , s' usava dire : Ella è la zolla 
degl Ermini. Burc. p. +. sou. gr. E i frati Ermini cantan mab 
tutino, (N) 
16 — IN ALCUNO 0 sOTTO NOME DI ALCUNO == Aver sotto suo name, o 


ion d' esempio : 
multale 1 ciel Le ragione è lnihalaza mi lo 

sotto nome del tale. , cemseri , inscribi. M. #. 9. 5. la 
tava il titolo della signoria. #arch. Stor. 8. #19. videro 





dea hi 

19 — 1a zoura a uno * = Fargli una gagliarda pren ine , ovvero 
Pi Li liberamente. Parc. glerrigia pi 160. uma abriglia- 
ta ec. é dare alcuna riprenzione ad alcuno per raflrenario , it 
che si dice ancora , fare na rovescio, e cantare a ano la zolfa 0 il 
respro, 0 il mattuting ec. (N) 

20 — mac , dicesi i nostri contadini nel principio di Mag- 
gio vengono ulla città con un ramo d' albero frundoso , sonando © 
è oral verte conenatio per allegria della ciagione. datm. 6. 34. 
Chi coglie fori, e un altro un ramo a un faggio Ha tagliato , e cou- 
eno canta Mi 

21 — messa 2 Cominciar l'esercizio del sacerdozio, dicendo solen- 
nemente la prima messa , e anche Dir la messa contata , assolu- 
tamente. Lot, sacrom solemniter facere, missam cantu celebrare. Gr. 
persinze Murovpyi:. Tav. Rit Vivette un anvo e tre mesi, e fu sa- 
terdote , e cantò messa. 

22 — Prov, Cantare una e fire un'altra. Lo stesso che Accennare 


in coppe e dare in bastoni. Franc. Sacchi. mov. 319. Il Pistoja si 
segnò di + Oh! ella canta una e fa un'altra. o] 
-_ re 


Serd.: Piew. (A) . 

24 — (Mur) Cantare a aria, a erecchio, dicesi del Cantare senta co- 
guizion dell'arte, ma solumenie secondundo colla voce l'urmosia 
udita dall'orecchio. 

a — * E per siailit. detto per Far versi. Fortig. Ricciard. 1. +». 
Non è figlia del Sol la Musa mia... È rozza villanella , e sì tra 
stulla Cantando a aria conforme le frulla. (8) 

3 — a cacccrio. * [ Lo stesso che Cantare a aria, P. } 

4 — A tino aperto * = Cantare a prima vista. (A 

5 — p'aciuità * = Eseguire celemmente ogni lunque melo 
dia , focendo volate , e volutine, trilli e gorgheggi , ovvero n 
do alcune note simili che dicevi Agilità martellata. (N) 

% — pei canzimaccio. * linaeciare. (L) 

1 — DI cancarta. Lo stesso Gorgheggiare. (L) — 

8 — pi maxtrna * == Cantare con sentimento ed animo , con or 
namenti e variazioni scelte ern gusto. (L) 

9 — m sosrauzsto, /. Portamento. (L) 3 è 

10 = IN TENORE, Im tasso ec-, dinota la cAiave o la nella 

nenle si canta. A somiglianza di questo nel Cecch. disiuni. gf. 6. 
lo cantare in assivolo. (Parla d'uno che contraffaceva il 


canto dell''assiuolo.) (V) _ bt È 
n — namnato * = Cantare con una profusione di rifioramenti 

, nou adauoti alla parola. (L) 
o dle contate.) 


sensa gusto 0 discernimento 
Castane. [ Sat. L'atto del cantare, e Le posse n 
7 i compiuto Ja bella 
insieme, come 
Jegge 


Lat. canticum. Gr. ali. Amet 53. A 
Ninfa il suo cantare. But. Ekbono congiunzio: en 
i cantari. £ altrove: Tradi la santa gesta de' Paladini , come si 
in que'cantari. Rim. ant. Dam. Mapan. 76. Dirol come aivraggio v 
ma in cantare, Morg. 19. 168. Poi po: siam per ragionare € bere, 
E ep li Rogi e Gre cani a A ji . 

a — Quello che propriamente si dice Canto ne' poemi di ottava mama. 
Frane. Sacch. mov. 114 Battendo ferro un fabbro sull'ancudine, 
calare il Dante, come si ca un cantare, 

3- stesso ntaro. P 

Carranenii.(Zonl) Canta-rél-ta. [Sf Lo stesso che ) Canterella. #°.( Da 
cantaride, ) Scrap. 164. Questo cotale unguento, dove entrano le cam 
tarelle , fa cadere la lebbra tutta quanta. E 165, E in veritade , che 
Ja vertade delle cantarelle si è putrefattiva, calefattiva e ulcerati va, € 
vale alla mala impetiggine: è 

Curranzuro, Canto-rib-lo. [Sm.] Lo stesso che Canterello. V. Bern. 
Rim. 1. sod. Piangete, destri, il caso orrendo € fiero, Piangete , can- 

i i, pital. E appresso: Ove usa ogni famoso cantarello. 
BOL) Genere di piante ci ittogame della familia de' funghi , 

così inate dulla del ‘loro cappello. Lat. canibarchlui, 
(Dal gr. cantharo: fiasco , bariletto , tazza.) (Aq) 

Conranertà. (Marin) Can-ta-réi-te. Sm. pi dpertuna alla poppa delle 
galere , dov'è incassato il timone. A) n 

Ciwratiot. (Zool.) Can-tò-ri-de. Sf_S dà volgar nente questo nome 
ad una specie d'insetto appartencite all'ordine da' colcopiari ed al ge 
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i yet gelo: fanto.) Si 
e are) rt (Ra 
dî Bacco; (Aq) 
prize, Cinta N ife pela! ; 
fu pai 
sc male, e quel contare Gdl popolo qual Tra 
doge ‘Alza Sage. E Goran bitaute cmpenss 


im un bel motto, o în una pren 
‘vago etimo gara a un prioni a un ministro. (A) 


stica. Carmina, * na Lat, sa de cite dell'Africa è 

nd esa Castro. * (Pîtt.)"Canito, Sn. tmwetta con cni si tengono 
A a pet odi de i W. Pieticà, ( Dal gr. campo 10 piega 

De Sr PT Pera. ) Haldin, 

Re) Cantòra. "SE SK Specie di 0 sd 


pen rsa o fr le AES Li np 


La piso che Camettone. 77 dell'umn 


ran) bat A) 


dr Po late sl senz pit 7 Peri) CÒ Omierà i SP T che spiega la fieshuelie 
erà vina Tesi Podi E ire Ri no È marinari n 1 ce dedi nfeA 
A-5.Io bot voto iniu rta ‘diri, alla parte, E i tà di lr on a Fio, 
Sgh Di più, di cdnare sei dolo tha paccntiz ti per duro enito. (| 
’ Carrentost:*(G ) Canstertina Largo; L0 ftesso che Gantorhuri. I AV 
, CismraettA. a Look) reni Li (STAI Lo itessò che Cantaride, #7" pi 
Cantarelta $ sin. Lat. cantbarie, Gr sardapio, Pallud: cap. 3 or 
tro agli nuimati che nocciono alle viti, le curiterelle, che ai soglin 
trovar tra de foglie, ta c mischia da olio, e ugnine È pennati < 
con che sî E Tà. Po. P. S. Togli tit cinterelle , £ dl 
latte di capra, senza capî ed alie. 
. Mr sturna che si doi in | galibia peri RIST Valtee ian 






































le con 


derit To diante di vinamna! onde renda 
Sai un certo suono, ni 


scaralaggio ovver Peigno: fia Che Chsremettaze, Spi (N. dix} dim. di vi e Vale Cone 
canthams Lio, (A) (N) dure con spacmessa pe vipere o pr aes, 
me Spora E 
sipiritim) Pei P > mattata enti Bin fatd 
LI 


(2,,0) i conterellar lora e Filli Vaglionp appunto n 
PSR dl pe i paniic' caldi alle Mesa “a i di 


fi contenente recitativo a — * In sign att. Red, Ditir. fis Prata asreggansi , Cantereltane 
rr guidò. . dovi Con fame sdruccinle Motletti e colbale, Sonelti e-cantici. (N) 
autorevole , xo Jatimazioné di ridursi al do- Casranetto, Cat-te-rdb-to. (Sw) dim, di Gantero—, Cagtatello , Canta- 
rerò di utovo sa fargli questa canta» relto, sin. / Cantarello. 
dare + andante , senza 1 hi 2— Lo Stesso che Orpalio. Fr torero Nei. n Piglia icaro 
di ww sopraddetto., tagliato eglg forbici minutimente, E È nr Si pigli 
È Cabala Riomatini once sei di cî cilea citato e preparato se e a ipuosto canterei 
«dedi. Mum. Pred, 3. “calcinato si dia un quarto di zafira: pre 
p Lea Crtrmanrtoy Conterdi-to, (Nar. pa Mi ca Canoe Lò steeso che Can- 
*: Îint, parve lasamim. Gr sinpie xivaren. Mulni: 2. 
un canteretto  mmdd fuore | Ch' una bucchifia avea 


prg er). sue. zo; Che t 


a Cantet "08/24 nincao che Cebibbrice. Pi. Dive 
A dig 


by Google 


66 CANTICCHIARE CANTO 


w E . . d 

tica seconda, But. Par:2.1.Perh le parti dî questo poema si chiamapo = d’, porta în nitimo luago, dî suono acuritsimo: Lat. nete. 

Cantiche, € le distinzioni delleCantiche i chiamano Gant. 1 (È disinut di conto poiché esello ut e ‘quasi ta 
2-=(Eal.) Uno'detibri della Scrittura ‘sacra, Lat. Caoticom canticotum. ., esile ed scwto, } > . » i 

Gr, drparir acpiroe.:#. Cavticò , $. 3. |. CI 3 — (Ar. Mes) Canta di messo tra la ita e lo scimto, (A) 
Camziorta ty Camtic-chiî-re, [alte e n as) Lo sceso che*Cariterella- Canvana. * (Goog.) Can-ti-ra, Hemlbyre. Penisola della Savzia. (G) 

re. #. Lat. cautitire, Gr riperitur. Vit Carro. (9m.] Armonia espressa con voce, { L'atto del cantare, Cuntamento, 
Castico, Cantico. [Sim Componimento poòtivo fitto în rendimento Lat cantus. Gi. Gi Boec. Introd. 18. Com funeral pompa di cera edi 

di srasie a Dio per benefizii ottenuti.) Lat. canticiun. Griodi. Espor. - E new. 27. jd. Canti e balli ec. vi si ficero assai. Dunt. Par. #29. 

Salo, Cantico si è gliegferza di mente delle cose eteihe espresse con E motoa moto, e canto a canto rolso; Canto che tanto vince nostre Mure, 

voci. Pass, 258. ib. quel giudiuso cafilion ce, riligratiò Dio, e prole» 2 — ( Detto aiuche degli wu ] Bocce. g. 3, p. 1. Quando Fiatametta, 
“ tando fece. ana stanza, © disc ce. Covale. Frutti. ing, Quando» Tuo — da'dolci canti degli ucceli itata , cc, Ù Ù 
% nu joteatamente loda did ne' salmi c ne ___, 33 Detta altresì dello stridore. della cicala è de grillo. Roce, g..5, 
a — (lanzone. Lar, ode: Gr. Si Ited. lett. 1. 225. Albiano subito ri. n. g. lo la farò ancora addorinentare al ‘canto delle cicale, (A) IS) 

conosciuta pel suo arcipoetichissimo cantico la signoreec, E appresso: $ —,Arte di cantare. Lat cantis, Boce, now, fr. 10, Nun wlamente 

Jo bo detto quel cantico alla serciissima Granduclesa. nda sa la rozza voce è rustica in convenevole € cittadina ri ® di cane 
i hf Eel) Cantico rapita i Libro sparo , così seo do o Sup maestro ss suono, E g. 9. ff. Mille canzonette , miù sole 

li Ebrei esprunere la sua eccellenza. È attribuito a Salomone, lazzevoli di parole, che di canto inaestrevoti. But. fnf23. 4. Tencan 

pi cui delta di nome nel testo ebreo e nellu versione de Sestunta, Al bordnne , cità lo canto fermo, of . 

trimenti eletto Cantica. (Ber) sai , 3— [Cantico nol sign. dî Caorone] Maestruzz. 2. 27. Nedi delle fn 
Chrriviano; * Cancbidià-no, N. pr. m. Lat Cantidianus, (8) ste co, dee l'uomo più intendere alle cose divine, come si È in inni e 
Casniaso, * Gan-ti-dio, N. prum Lat. Cantidics. (Quasi Dio del cantà.)(B) — salmi, e canti spirituali. g 
Camere. (Marin.) Catibre. Si Quello spazin scavate nel lido in 6— Canzone 0 Cartello, come sono i Canti camascialeschi , che si 

cui si fabbricano le navi, 0 si vimpabanno. A terreno di dolce pen distribuivano in Firenze în occasione delle antiche mascherate, Laser, 

sim sopra cai lo spazio si sceglie è chiamato Scalr; l'armatura di rim. Fate già feci © taole mascherate, O vogliam pur dir canti. 

travi ed altro legname che vi si fa, chiamasi Vusa. ( Da canto in n — [Posia 0 Poema] Punt Inf: g. 35. Così vidi adamar la bella scola 

senso di parte, banda , ove si fabbricano le mavi, ) Per Lu" Di quel Siguor dell'altissimo cauto, Petr. son 255 Or sia qui fine 
guolia de' csotieri ll arsenale vecchio. (A) de è F LA A al me se Lope” \ a 

a.— Il cantigre di una nave; riamente ditta , è composto — Parte di poema © d'altra composizione poctica. Punt, Inf 20, 2. Di 
un numeri di ceppi o tronchi p; degno , che si mettono alla distanza —duova pena mi convien far versi PE dar vlateria Peline Di 
gra lwo di cinque in sei piedi sopra U grativolutn dello scalo di - Bocce. Vit Dant, 233, De quali tte ri egli ciaseud distinse per 
costruzione , per posarvi sopra in tutta la sua lunghezza la chiglia cauti. Bern. Orl 1. 37. 63. Siate, signori, a quest'altro invitati, A 































del bastimento da costruirsi. (5) 7 sist allo crudele, orrendo cauti, Ar. fut. 23. 08. Signor, non più 
3 —* Alcuni dicon che Qua nave è su'cantieri, quando vi si, ginuto al fin mi veggio Di questo cauto, e riposarmi ehieggio. 
ata intorno a fhbbricarta, A E C 37. si. Ma nel canto che segue io vho da dire Quel che f'l'oste 
d — (Agr) beta. La barca fitta di forma quadrilatera. Quella for: a Rodomonte ndire. 
muta a modo di cupola si chiuma Bica. (Ga) RAR g- pu ciano: * L Greci antichi avendo appropriato al cigno, non si 
Come, Cantilbna, [$£] Cansone che si canta,  Cantamento ) © sa évuna particolare abilità nel canto la quale gli vita negata 
«Lat, cantilena , cantio. Gr. &ds. ‘Dart. Par, 32. 67. Rispose alla di» Li avrtura, ee avendo în inpecie vantata la Jolcessa del canto de'ci- . 


*  vinarantilewa Da tutte parti la beata corte. 


i nall'oravicina alla loro morte, fu detti , e si- dice anconi, Cane 
a [Canto mouoloto 


senza isa atticolazione di parole, com’ an- fire il canta del cigr® per sentirsi l'ora vica. 


lella. morte 
vente quello delle balie per dormentare i fanciulli.) Buon, Mier. 3.3. rursi alla morte, Si chiama anco i Canto del di o Pulimo 04 
12, Poco è di culla Uopo, e di cantilcug , E di lusinghe di mamma e - d'un autore 0 d'un artista. (Lì ? dell . 





Dai . Yo» 
— * Prw. La medesima cantilena , dicesi-quandlo alcun favellando imitazione deila chiesa orientate. P. Canto Gregoriano, 
di ritorna sempre salle medesime case il che dicesi anuhe La canzone . pae pricing 1A Caoto figurato, to) Nel 
gela, Pi Canzone , $, 11 e) la “ a) i antie 
_* izione musicale ben molulata j ma più 
le per. Pensiero mndiale. Gion. De" at (1) 
Sui Cantikna. miala 
Lv 





È esacordo di ml. Più tardi s' intendeva ‘ogni perso di musica in cui 


mente 
Camriutimacoia , Caisti-leniccia, (9 pe 3 ‘ 
Do ce de' sacri sulini alle a'mefopernent da corda di si, segnaudula în principio del pizzo col 


cahtiò. Gr, adipiee, Fr Giord. P 





dismeste cantilenacce carnovalesche avete atteso. beguardro. (1) 
Cusricirane, Caneti-lenma-re. (du, e n ass] Fur cantilene , Cantare, 7 — pecumsastico: * Sotto, questo nonte genterioo intendesì il dan 
Lat. cantare. Gr. giur. Lib, Pred, Cautilenato senza vergogna wolle > #0 che si us nella chissa a particolarmente Ù grezoriana. {L) 


frottoke disonestistine, ‘ 8 — famo. Dal primvipin del secolo VIL fino al tempo in ewi il cone 
Cantnrane, Camiblore. [dit e n ass, PL) Lo stesso che Cau- _ truppuuto esenvitavasi seconda regole determinate, È Canto firmò non 
teréilare. /. Lat, cantillare. Gr. puvpiZue , riprrizio, Mens, sit 1," era attra che il conto ceclesiastico introdotto da, S. Gregorio ne' così 
Con que Jor cantiller Fillide_e Clori, detti Quo monti ecclesiastici , che enino. £ primi quatro modi auten» 
Gastimazone. -* (Mavm,) tiina-riog. Sm. Lo stesso che Tatima- tici è piùgali degli antichi Greci. Dall'us dell'armonia in pri st 
rona #, (Van) . dà tal nome anche nezli esercizii del contrappunto d quella parte che 
Caxtimerona , Gan-tim-plò.ra. (Sf). Faso per fener vino , © simili li. viene prescritta allo scolare, vide vi ponga sopra 0 sotto una 0 più , 
quori(owero acqua) 4 freddirn con diaccin, ( Dallo PE: cantim- — altre, In alcuni siti si chiama pre Canto fermo una comparizione 
sru 4 vaso da tener l'acqua che vuolsi ratirediare.) | Ditir ef. a tre o quattro veri senza svumenti. (L) a 
tinektere cautimplore Nficlo in pronto a tutte lore. E Annot 62, 9g — ct: È quello in ca si adoperano delle gote di misto 
Tn Foscana la cantimplora è un vaso di vetro, che empiendosi di vi: vale, a differenza del Cunio corale, composto di note ‘principali 


no, ha nel’ un vano, nel quale si mettono pezzi di ghiaccio o muiformi {L . 4 > 
di neve rinfrescarlo. E i Alla corte sr chiamano canti 10 usscomano. Lo stesso che Canto fermo, #7 $. ie) 
plore quei vasi d'argento , 0 di altro axtalio, che, capaci d'una o sr — 1 commarronto. * dembri che tale espressione signifi» 


bocce di vetro, servono per rinfrescare il vino e le acque col ghiaccio. = cato un ciato cena innitazioni |, che a mitiva della sua sregolatezz 

CET, Candina (91) Lago antiermuneo , dove si une 0 Conserva da pupa Giovanni XAIL fia bandito dalla Chiesa, (1) > 
il vino, Lot. cella vinaria. (Dal pers. chant, tivé seria vin qua piraan, 17 — MOLLE 0 Cantà sewoLts : * Significò anticamente una consi. 
ncetum, et alia report ed è danéi luogo, in cui ripog; lena che moduluva nell'esacordo di fa; ovvero nella quale si usava 
simili vasi) Cous, rim fori Ogni stanza era camera e cautiva, Buon = da corda di sì hemolte. {L} i - e 








Pier, f. 2. 7. E la cantina fispandera &Ì tetto, e 1% 13— matunatt: * Così chiamasasi anticamente iena melodia nell'esa= 
a — Luogo sott Lat. locus subterraneus. Gr, indyuor. Esios. = condo di do, che non avea bisoeno di mutatione alcuna di siliabe. 

vdrig. Venne alla sepoltura , la quale era in.una spilonca, ovveroja =—Questu espressione indica pure oggidi un canto scarrevole. che pro- 

una cantina, sopra la qual sepoltura cra una pietra, cede piuttosto per gnuli che per salti. (L) —_ * 
CGaytinecua, (Marin) Canvtisnille. SÌ P. Legname. (S). 14 — piano: * Così dicesi il canto gregoriano , a cagione della 


Castiserta, Canetivogito, (9/9 dim. di Cantina. Lut. cellula vinaria. ema semplicità è facilità. (L) 
2 — Vaso uve si pongono dentro bocce picne di vino, e simili liquori, îs — nona: Così dicevasi il Canto gregoriano , poichè iure 
per uso di rinfrescarle con diuccio che vi si cette uliorno. Sagg. net. dotto il primo a Roma. (L) 















esp. 159. Qude votata la.cantinetta, e meso nuovo ghiaccio con sa- 16 — Una delle quattro voti della musica, E vale lo stesso che So- 
Je, si il socondi agglriacciamento della detta acqua, Red. Ditr, | prado; Una s impiega propriantente a significare 'srconda 
1 Cantinette e ca More Steno in to a Latte d'ore. quando si vuole bhe valsa Primo sopruno , sé dice Cato 

n, Candi Sm.) Colui che ha cura delta cantina. — 4 17-— Lo stesso che Cautino: V, fed. Oss. an. 1/0. Lombe 

der, srk fer. $. 3. 2. Prosume n munofa man trattar _chi hi più d'un.terso di braccio, € grossi quanto quella corda 





di stato, Per le case de' grandi, Insino al cantivivr ch' abita in foudn. * gle ino , che dicesi il canto. 
Red. lett 3, 100. |ì cuntiniere grida che pare uno spiritato , quando 11-— Angolo. Lat avgulos. Gr, yusia. 2° Angolo, Bdcc. nov. 34. 10. Appiò 





Sio mon » i fiaselsi, di quello in un canto sopra tti carello si a sedere, E noe, va 
2 ( Pale anche) Vinajo, [cioè Venditoge di vino.) 12. B per nou lasciar la casetta vota, vedtudo carboni in un canto 
Casmagzo, Gan-ti-uii-ro. [Sm, Lo erenio ehe) Cantiniere, # della camera, di quegli la cassetta cmpierono, Krane, Sacch Op. dé, 
Castino. (Mus) Canino, {Sm.] Corda du violino , @ d'ultri striimene 93, Berio è di pallido cultore, e s'egli é scusa cantora è chuaru. 


‘CANTO 


— L'angol 0 ‘spigoli lo © costa di cosa' che finitee în scuto, Mar, 
sio sn È n caretto ((grecie di giumo) che nasce con canti 
sr Lato, Lat. latos, pars. Gr. yabix, {Dal tor, kimi 





Landa, lato, orlo, margine, estremità.) Post, nov. 7. 11. Dal cone 
©, dove primi sy se n'andò. Dane Inf 12. v8 Mo 
atroci un'ombra dall'un canto sola. £ 17. 156, scendere esa 


ir 


li gran mali Che s'appressavan da diversi canti, Guid. G. 
Di 4 


sia @ gravemente Î percose tra I! omero. el Veantosdet- 
the del s00 colpo,eo. 
— Lato è loc del corpo, Cron. Sri, 132, Scampò Bernardo 
di Bandiov Bandini ec, e fa quello che dette prima è Giuliano, che 
lu paso nel petto dall’ afio gapio all'altro. Mm sati ‘ 
. 3 — Fiancn. Bene, Cell. Oref 450. È poiché cglissi sia satisfatto 
di quella prima veduta dinanzi, volgendo fa detta figura per canto, 
che viene a essere: una delle quattro vedute principati ec. (V) 
13 — Capo di strada , [che si dice Biscanto, Cantone] ‘La: 
lus Gr varia, Bocce. 00, 33. 17. Be ne veune a casa sua, | Gi 
ha vicina, al caòto alla Macina. Ar. Len,3,5. Mi seguita Un d'es. 
si al canto, ove comincisu gli @rafi. < © sé 
1$ — Fig. Dar la volta al cantuz= /mpazzare. Lat. delirare. Gr. Anpii 
Jac, Sold. Sat. 3cDi que' dae savii, che «pre cotanto Nel Sonicupiare 
È ar 








an- 











i stadii folli he spesso ci fan la volta al canto, leto. 
Laglio colate pesto, rigreso a chi ba con tanta solegniti da- 
«ta la volta nto a nei diletto mille volte, 


— Giugnere alcugo al canto = Acchiapparto , Li 
ui dicesi anche fig.) Croniv Lp E 323, 
ì i Lucca ci volca ginonere al can x 3 
ugo + Rimanere # sinule <hecchossia da canto > Tralescian 
do, Porto da banda. Lat. abjicere. Gr. Snyupit Fir. As, 1ff. La 
aciati Ì coperti lacci da canto , impugnata Te spade, cc. l 
1 [E fig. Tralasciare, Qmettere, Non curare] Fin ds. 119, I suoi 
ificii » rimanevano da canto. >: È , 

17 — Motter da canto =t Fare avanzi, Avanzarzi nell'avere. Galil, 
Mem. e Lett. vwd. Ediz, del Venttri, part. 1. 153. Quando io fossi 
inclinato agli avanzi, tutto questo e più ancore potrei mettere da cane 
to ogni nno col tenere gratiluemini scolavi in casa. (B) 

18 Volgor 1, Voltare, Andare lesto 0 largo o «estro a canti = An 
dar nelle difficultà cauto e assentito; metaf: tolta dalle bestie da so- 
ma che sea'cunti hon piylian la volta larga, 40n pericolose di sdruc 
ciolare e cudere, Lat. cante inrederé, Marg. 43, 243. Volgi pur las. 
80) farfarello, a’ canti, Lib, Son. 87, Ma e' bisogna volger to al 
canti, Auon. Fier:4. 1. 1. E ho ‘imparato a andar lesto e canti, E 
girar largo. ne 3 ng 

39 — Prov, Dare 0 Pigliare nn canfò in mento = Fuzgirsi nasco 
samertte, Lat. » Gr, arexmprio, Bern. Ort, 1. 14 43, Come den 
tro alla torre fu passata, L'amico diede n canto in pagamento. Alon, 
Fier. 3. 3, 3, Da cortigiano Ha poi trovato un canto patamento, 
Malm. s0. 6. Unpo cena per degni suoi rispetti Prese dagli altri un 
canto in pagamento, 

20 — * Cli cani 


annarto , Pasto 








» 
sè stesso è vilipeso da tutti gli altri, Serd. Prw, (A) 

202 Pai canto suo ; to € atmili = Per urinto 3° aspetta a dui, #6, 
Lat quangann mt. Gr iauroò pupos. Se Hem Farch. È 
due desideri frlo dal canto Ihro picnissimamente. Fin As, oo, 

To ne hai fatto schisimazzo , avendo tutti i torti dal canto tro, Cas. 

Lett. 29. Pregandota che si degni non. negare a me «cla esecutione 

della giestizia , che dal canto mio è così chiara e manifista, 

a Modi averi. A canto, Da canto. 7. queste voci 

23 — Di canto in cato = La ciascun lato. Bocc. g. #1, Anche 
degnai il letto di canto in canto al nolwe del Padre, Figlio e del 
lo Spirito Santo, (Y d z 

$i ù (Anat.) [ANI del oechio, Quello dalla parte del naso , ahi 
masi il Gran tanto od interno , e quello ch'è verso la tempia" it pio 
colo-canto 0 l'Isterno. Lat. cantus. (A. 0.) (Van) 

Casto. * IV. pr. m. Lat: Canthus. pira e. cane: angnlo dell'orchio,. 
ovrero ferro delle mote.) — Uno ti Argonaiti, figliuolo di Abante. 


Mir 
Pit n lo ) Così gli Europei chiamano la ciutà chinese di Ko- 
uang-TcheowFon. — Distretto, e » dello stesso nome, — Lola 
mel mar della China. — Città digli Stati Uniti. (G) . 
Cartonane, Can-to-o gem qisrere in un cantone , Incantucciare , 
David. Guerr. Civ, 1. + (Min 
n: Ritran Fota cantone, fncantucciarsi, Davil. Guer. 








a — È n, pass: Ritrarsi 
cio. 1%. Berg. (Mim È 7 F 

Cuasositi . ri va DR (91) Canto, èhe è I angolo esteriore delle 
fabbriche. Lut. versnra, anguli lexue Gr, néedar Buon, Pier tt 
3. Si pubblichi editto, e la s'attacchi, Dove fas cantonita le prigioni: 

È Fa bali cioè Colpo dî cantone , che è sasso g, le, 

de. Dis. . 

3 4, Ciò ciel to. reggere alcuna cosa negli anpoli, Puser. Vit 
Cassa di porfido retta du quattro cantonate di bronzo, (Aj 

4 — * Cantonate diconsi ancora dagli artefici gli mugoli di una can 
st, di una scatola è simili, e ciò che vi si appicch per suldezza 0 
per orriamenta. (A) 


Cawton.é8-lo. {Sar} dim. di Cantone, — , Cautoncino .- 
ron Nin, Lat. augellus ripeti Vit SS: PP. 2. 23. Vo. 
detto questi due sMacontti vestiti di panpi vecchi, scdero in un cao 
toncello e'n silenzio. A 
Cartoncino, Rodeo. {Sm.} dim. di Cantone. Lo steli the Can 
toncello. . Segner. Mann. Agost. 33, 3. Né soppartò chel foco 
suo stesse chiaso nel suo geese d' Ippona , come in. un piccolo can- 
toncino del mondo, ma cc. A 
Caxrone, Candi-pe. (Se) Lo stesso che Canto, nel sign, del $. 11, 








non é-tocmo colla mano, è altio se nonl'unmo ipnrrito?.(V) . 


In'queti tempi ib 5 


fa tutti cani gli pisciano addosso = Chi vavviti 


CAN'FORE 67 
angalos Griyesta P Angolo, Lib. Astrot. Poni l'ursd- gamba sopra 
nale che averi fatto, e F'altea sopra 1 cabine di mezzo, Petr, Vor. 
Y. Perché la rocca 'avca Da torre forte Prosa al cantoile del Loan 
pio. Ties, Br. 3. 6, primo cantone sia volto contra. lo Sole Tevan- 
fe, cs l'aliro*porte contro a ponente. Aa Aut, 32. 1. 4 Non yo. 
glio ehe ti vadi ravvolzendo per li cantoni della città, 

Fano grande , detto così per riser atto a metterti nelle cantonvite- 
muniglie, {o piuttosto perché Aa grossi canti.) Lat, sazun ma 


Lat, 
il 
ill. 





ju Gra duetuss, Pegez,-T- grandi cantoni. st pougano nelle 
bertesche , sicché sopra i nimici impinti, © vottolati per forza | non 
splamente tocidano ce Boce, Pit, 43 Oeunr ele sa vi dava, non ia 


vano Tiravà ilLcolpo a sé, 
al-pisan {Qui gras pe 
Poi dise: abate, fo» 


ta gran einteni Giù ne Cer 
i angolari come x 


Lio andare a quel 


ruinane 
nti} Meg, 1. 28. 
Che dette al nio caval 











soa quel cantone, Tue. Daw. Stor,, 2.-37.f. (li Ottonianiv(rattesero 
a provvedere} teavî, cantoiî, piombi e metalli, per li nimici iafra 
gueron 7, $.Go Gualb. 313, Incoatanente il rivo partendusi quine 
di, incominciò a crescere ; € ramando finrme d'abibandautissime a- 





tqae , lascià il proprio letto, e trabocchevolinente 

Litando seco grandissimi cantoni di pietra, © molti 

3 — Dotto anche di qualunque gran maua, f el signi: di mito» 
chio accosatò all'angoto interno , ossia al vantoze duna stanza, PP. 
Giord, 225. Se fosse qui nn grande cantone d' oro fine, or non po 
frei io dev: In questo oro Bae torri + palagi, ep. (V) x 
— Per metaf. Li. tapis angularis. stnnot, Fang. Stando Gesù Gr 
sto fermo cantone di pietra. 
7 Banda , Parte, Lato. Zaz. pars, latos. Gr, venia, Pr Giord. Pred. 
Ancora ti fa un altro bene , pi la sua dg un altro 
canoni in quel modo: Petr, Uom. er del regno da ogui 
cantone andiro a Zania, domanda perdonarza. Sen. Ber. FParch, 
5. 6. Gli distendesse il regon da en angolo e picciol cantone delia 
Tracia , infino a' liti del inare inongnito, . 

6 — Fig. Linciar cantoni. {Ln stexo che Lantiar carmpanili. P. Cam- 
panile, $. 5.) WarchnEtcot, Si. Quamio alcano in favelfand» dice 
cose grandi , smpossibil , 0 bon verisimiti ce, a Susadire: ci cc, 


lancia cantoni. 
7 Regione o Distretto d'un porse, Sen, Pen. Farch. Gli distendeve 

il regno da un sugolo, e picciol cantone della Tracia intino ai- limi 
del mare ibcognito. (A) " 

8 —* Quasi nello stesso sign. chiamasi Cantone’ clscrno degli Stati 
che compongono la Confederazione Svizzera, (A) i talito: 
9 — *Zn modo avvertial. A cantoni. 7. (A) ” 
lo Zu se: Dicesi di chi è stravagante 0 pazzo. P. A 

cantoni,; f. ss 
Canrosteni ; Camtonib.ra. 150) Femmina di mondo dell: più wîti y di 
quelle che prondon pasto neî carini de triviî. Lat. meretrit qimadrano 
tarta. (Io ispagn. dicesi cantonera.) Purch Suoc. $ 5. È xe, far più» 
core a una dansa pubifiereo., a una vil canteniera, Fin fr 4. 6. 
* Egli è innamorato fradicio di questa cantoniera che sta qui vicina, Segr. 
tor, Cliz.1,1. Perchè se egli usa con «qualche cantoniera, l'assaasinerà, 
2" (Ar. Mes.) An alcuni luoghi d' Italia prendesi una sperie 
d io viangolare, e fatto "in guisa da potersi Fasilnionte adat 
tare ne' cantoni delle stanze, (Van) n 
Camromieaz, Can-to.nibre, Fm. Coli che sta sn pe' canti a spacciah 
Tocci, Par. Anzi che farlo all' Opa 


Sfrottole , meredienti , è simili, cl 
a' libri de’ cantonieri , de'ciuzmatori , 























re de' letterati , il voglion fare 
de' ciarlatani : voglio die. de' Lanarii. vi 

Carrosuto, Canto-nt-to. Add, m. P, Ad. Che ha cantori , cinè. an- 
goli. —, Cantucciuto, sf, #7 Angolare. Duc angutaris. Gr yenadòg 
dino Fang. Eccò ch' io porrà n Sion la pira sovrana cantontta; 

Castor: * (Gi -) fegno Sentegambia, (6) . ‘ 

Caxronato , * Gatktori.to, Smr, Sciola di canto istituita da $. Grego» 
nio in Roma nel'secblo PI, e da Carlomagno in Francia, ed in Ger 
mani nel secolo IX. nella quali # anmasstrara la gioventà ‘nel 
deagere e cantare..(1, o 

Castuastai. * (Geog. Can.tor-bo-ri $ Canterburi, Lot. Durovernun, 
Caotorbia. Ciuà d'Inghilterra. (G) 

Cantone, Can-té-e. {Port n. sine, di) Cantatore. Lat, contor, Gr. 
dedi. GP 11. 113, 4. Tn san Giovanni cadde so fatchetto cc. 
dove erano su fritti i cantori cherigi che uficiarano, Dant. Par. 18, 
51. Mostrommi f'alma che m' area perlato , 
del Cielo artista, È 





Qual erà tra i contor 


2 — Poeta. Zàt. cantor, poeta. Dun. Purg. 22. 57. Disse fl contor de 
buccolici carmi. E Par. so. 38. Fail canfor dello Spirito Suuto , Che 
Ad'erca trasmutò di vilta in villa, £ 32.11, Colcì Che fu bisava al cas 


for che per doglia Hel fallo disse : miserert mei. , AS 
3— Nume di un ufizio particolare nel coro della chiesa sed anco di 
colui che esercita il 


tettorato , sno degli ordfimi minori. Lat. pialtes, 
Gr. dirrm. Maestra: 8. 41. 3, Il-suddiacono s_Drrero lettore , ov- 
vero il cantore, è ese ne rimangano è ovvero sicdo privati della 
comunione. E s, 2. Il sesto, quando È monaci ec, «Propogli, 

iovani, cantori, e altri cherici sc, ovvero qualunae prete ode 
Lee. ovvero Fisica, + 

Cantore dill da Cantante. L'una c l'altra di queste vocj ann: 
ziano èzualazente um domo che canta, L'uso però cl huogno ne lan 
determinata la differenzm Il Cantante è un attore da teatro che recita, 
esegue, fu la sua parte in musica; 0 pure quegli che canta de' pezzi 
masicali in una brigata. H Carttore è un eeclestagiico, © vari brio in 


abito di chicsa impiegato a cantar negli affizi, velle funzioni sacre 
0 in musica, o in canto piano. Cantore in senso fisurato si dice age 


«che un poeta, Cos dicfuno il Carunre di Traeia per esprimere Or. 
£00 ; il Cantore 7ebano per dir Pindaro ; il fantore di Laura per 
indicare il Petrarca ce, Dictrj pure Cantoni è nen Contanti de' bo 
schi i vosigunoli, cc. 

* 


63. CANTORIA 

Cantona, Can-to-ria, SL Tribuna 0 puupito dove stanno i cantori e 
i sonutori in chiesa. (A) - È - 

Castoniso, Caneto-ri-no, Sim: Quel libro notatò che si posa std legglo 
per camtare. (A) * * , S 

Cintaies, Cao-trisce, {Werb. fem. sino. di Cantatrice] 7. 4. K. e di 
Cantatrice, Lat. cantatrix. ‘Gr. gixrpa. Mirac, S, M. Mad. È le 
predette due cantrici gli altri due versi, che seguitan_ nell’ ordioe , 
proseguitarano. x S; La 

Caxivo nuo. (Ar. Mes.) Can-tuc-cià-ja Sm. Colui.che fa £ cantucci , 


È sign. di 
lt Calligr. na 
al 








- Cartucamo , Canuc-ci-no, (Sn) dim. di Cantuccio. Rico. | 
si lucio in corpo un cantoîciuo yòlo per riporvi  qualcoe 
no, (A 
Par Can-tàc-cio; (Sm.]dim. di Canto, nel sign. di Banda. Lat. 
atgellus. Gr, vunibeon Lil, Fiuggi E dall'altro canto” confina cli 
«col reame d'Africa, € ancora confina con un cantuecio allo Giudea, 
2 — (Dim. di Costo nel sign. di Cantone e prendesi per Augolo in 
terno di alcuna cameruccia mella casa, } Nuscandiglio o sinti. Pit 
SSePP. 1. 101. Acciocchè le ‘fiere non lì mungiassono , la lasciasse 
star quella notte in alcuno cantuccio, Bureh, 4 23. E però i lee 
chetti de'cappucci Portano un nodo, per avere a mente Che de gr 
nate stantio pe' cantucci, Agn. Pand. go. Sono da biasimare alcuni, 
ieqnali vanno rovistutido € disguizzolando per casa ogni cosa , Ugl 
cantucrio, P 
3— Discotto a fette, di fior di 
Lat. buocella. » . 
— * Cantueci diconsi ancora certi pani lunghi e stretti tagliati a 
fette, e rimessi in e fre perché si prosciuzhin meglio, e prendgn 
maggior sapore. (KA) Salun, I B, 3. g- 4. Che fa per impresa ui 
Sollevato ) in cautuccio nel vino , col mutto, Ove alzato per sé nou 
fora mai, (N) 5 o % 
Cavrvectero, Canstoc-ciùeto. Add. m. V, A. Lostesso che Cantonuto, 7. 
ca — Bernoccoluto, Lat mdosis. Lita Piugg. Il più grosto che la na- 
tura possa finte, si é grosso come uba noce moscada 3 € lutti cantuo» 


ciutie asprì anzi che si lavorino, 
antozzane, Can-tuzsziere, Att, e n eis Lo stesso che Cauterellare. 





farina con zucchero e chiara d' uovo. 








P. Libur. Sorvet. 3. Berg. (Min) 3 
Camutra, * Casuedta, N, pr. f Lot, Comuleia, (V. Canulofo,.) — Una 
delle quattro e westali scelte da Numa, (8) (Mit) 





Caxyauso, * Camuelijo. N. pri m. (Dal st. eynuos penit. di cron ca 
ne, e da deine © sin dins legitiero: Leggiero come veltro.}— Tribuno del- 
la picte famoso nel V. secrlo di Bia, (Van) . 

Cason, (Mus) St. Nome di strumento du corda il quale somiglia al 
Sulleto teilesco, Ha delle corde di budvito, che st piszicano colle 
dî ditali di taruruga. {Scbra così dello dal lat. ca- 

3_(L) 


Ministri del tempio di Sintn. (Mit) 
Canusto, * (Treo Lo stese» che Canosn PF. (Mil) — _ 
Casuramente, Ca-nu-ta-ménete, Avv, Con canutezza ; ma il metafinico 
ha tolto i ‘n al proprio, e non si dice se non per Cantamente 
Di + Da' vecchio. Lat. prudenter, cante, cana prude 
“a Parch, Ercol, 437. In -verdissima clà canutazeu- 





(M pa Candi, 
og.) Canùsio, 












cont cauto , 
» Palluv. del Pen, l, i, p. 1. ©. 

. di vedere in abito schietto agili cavalieri dunzare , che stopidi Ln 
toorì di paglia con vesti cariche di canutiyha e di gioje Turif: Gab, 
Tosc, Canutiglia di argento , 0 di oro falso. (N) - 

Caserissno, Ca-na-dissino, Aedid, ar. sup. di Conuto. Bemb, diol 3. (A) 

- Benb, Lett, d. 1.8, Berg. (Min) 












,) Lot. senilis, Gr. 
na da tua gioventi 


Ù 3 no. ceanda d'anni nori som rin 

-piuvanito «di senno , voi siete inorati, ( Cis. nel Libro de senectate 
usa nella stessa forza, la v. Cani.) (N) { È na 

8 * (Mt) Soprannome di Saturno, Canute furono dette ancora 
le Furie, (Mi) Pi 

Casuro , * Canuzio, IN. pr. m. at. Canutns, Cagptius. ( Dal lt, ca 
natu cavuto.) — Nome di vari re di Dunimarza , due de' quali 
regnarona, in Inghilterra. (Van) ” pie 

Carerora. (Bot) Ca-mu-tòli, LS Specie d'erba della singenesia su- 
perfliza famiglia delle corimbifire; essa nasce ne' monti, e ne' luoghi 
aridi è solegginti ed è peresvi tw così detta per esser pelosa e 
quasi come cunuta. Lar puapholit stocchas) Cr. alla v. Polia. 

Cixvzio, * Cauirziò, N. pr. im. Lo stesso che Canuto. #7, (H) 

Canziana , * Canzii-na, Canzianilla, N\ pr.fi Lat, Cantiana, {V. Can 


piana 
ci + canaianilta. N. pr. Yi dim. di Conziana. Y. Lat, 
Lat: Cavtianus. ( Dal ted. gare tut: 


a'boschi. Può esser anche nome patron, 


CANZONE 


messi canuti- in vino, 











Corziaro y * Canezià-no, N. pr e 





— [Ed anche Esser lodato] Luiz. Pale. Bec. s. N suo Vellera 
ogni di si millanta Che la sla Nencia è ‘n favola e 'n canzona, 

4 — Dar canzone, 0 Dir canzone = Dar -parole in vece di fui, 0 
simili {-trattò dai cantambanchi j nolle cui canzoni non suole tro» 
parsi verità, nè cosa alcuna utile, ma qualche favola vana.) Lat. 
verda dare. Jac, Sold, sat. 3, Vo' dir, che da ancor egli a chi Jan- 
[pe Come i medici fan, delle canzone, Buon. Fier. 3. 1. sf. 

noi restiamo AI nostro non fir nulla, c dar canzone. arch. Er 
col, 73, Sc alcuno ci dice o ci chiede cosa, la quale non volemo fare, 
sogliamo dire: e'canzona , 0 e' dice canzone. + 

5 — Far canzone = Cantare , Conipor canzoni ; a vale anche Pro- 
verbiare , Lar leffe. Fr. Jac, T. Fasscue poi canzone Ixlia sua 
gran pazzia. tap 4 si 

6 — È Canzone diciamo assolutamente per modà d'înterrompimento, 

udo altri non risporde per appunto a ciò che noi domandinma, 
ma volge ad altro il discorso; [qresi volendo dirgli: Ciatice, Tratto 
dalle comce cantate dai camtambanchi. ) Lat.nugae. Tar. Dav. Post, 
438. Replicò : dimmi, ti dico, quello che lu ne senti: i. testimo. 
miî, dis io, 5 csaminano contro a' rei, non contio a' condannati. 
Cagzone , diss' egli, «io vo'sapere come te credi ch'egli l' intenda 
col Priacipe, : ' 

Caszosacea , Can-so-nàe-cia. [-S/] page. di Canzotia. Buon. Fien 1. 
3. 41, Canzomoce e hactan da cacciatori N' andam al cielo. 

Cannon orgia [dit] da Canzone. Contare, Colebrare, 
{ Foce go tempo malicata , è restata solo per alchn tempo 

alia lingua fi Plesio alla uale si dee lasciare.) Lat. canere , cele 
brare , decantare. Gr. naso ; rim. Che l'alma e lo saver 
di voi canzona, Bern, rim. Chi è coli che di voi mon ragioni ? 
Che le virtò delle vostre ananiere, Per dirlo in ringon Fecha 
non canzoni? — * 

A — Oggi propriamente vale Non die da senno, Dir fanfafuche e 
chiaochiere : [e per fn più si usa per non dure sgartatamente una 

cmentita , per non ricusare ssarbatamento 3 come se si dicerse + egli 
celia o simile.) Lat, garrire, hugari, nugus garcire, Panh, Ercol, 73, 
Se alcuno ci dice o ci chiede cosa, la quale non volemo fure, s0- 
gliamo dice; e' canzona, “— 

3 — [N ass.) Mettere in canizona, Proverbiare. Lat. irsidere. Gr. 
uupdiin, ae, Sold. sat, Diciam che il basso satiresco stile, Canzo: 
nando, ritrova le magagne. » 

Gimonaro, * Cun-zo-ni-to. Add, m da Cantonare , nel sign. di Pro 
verbiare, 7. di eg. (0) , ” 

Camosatona , * Canzormetà m, SLI berteggiare, (2) 

Carzoreima, Canezon-cina. (ST dim di Canzona. ] Piccola canzo- 
rut. — , Canzonetta, Canzoncino , Canzonina, Canzouueocia , sin. Lat, 

» cantiuncala. Gr, erpirion Alles 335. Canzoncina pel calcio incare 
nato, ed acqua di mare, - 

Casrorerno , Cap-on-ci.mo. [Sme dii, di Canzone. Lo stesso che Can» 
zoncioa, -#,) Lar, odula. Morz, 18, sf. È paderemoi ia pace nn 
canzoncino, E stars. 163. Marguite un'conmoprin netto e -picciante 
Comincia co. Sega Fbr, diunde g. 2. Fa conto che tu ti metta un 
pitocchinn-indoso, e con un liuto in mano te ne venga costi da 
canto alla sua cisa cantando un canzoncino. 

Cantoxgioni, * Cansoneodna. SL ac. del Aipinut. Canzoncina, 
Red, Lett. 111. I nostro signor Meni anch'egli nel suo affare di 
Vienna ha fafto upa canzonciona poctichissima. (B) + 

Canzone, Comzbne. (4/1 Poesia linica di più stanze che servano 
lo più il medesimo ordine di rime e di versi che la primiera, {Wedi 
intorno a ciò gli scritturi delle poetiche italiane.) — , Canzona , sent. 
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l'apparcaté significato» dalle parole , micpare ,, cc. 


} 7— 2 Andare , Essere, Redàce = Capacitarsi , Ester persua- 


10, Intendete I ‘ord. N. (o) co 
di qpuega cchple 7 A f se pag rn 


‘8 — [Essere una così capace ad uno = Capirgli e Entrargli CCA 
Fiesso "5. E. tuto la rage capaci, 

È Daze died cpce quat ft ere Iran 

pai > Copaziiare ‘odelis) ppagar l'int s Per- 

È aule Zi. Se s. dear, pr pad Come le venner dug 
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70 CAPACITATO 
tipe Bier Mea più gelosa, e questo non-lo capaciterete voi, 
co 30 e 
—L n ak Divenir ca 
s0,] Lat. acquiescere. Gr. eripyio, 
Caracirato , «ci-tà-to. Add. n. da Capacitare. Buon. Fier. 1.1, 3. 
b ear col dito, Esser ben informato, Restar capacitato D'ogni 
tto e-ragion. _* È c £ 
Caracvro. (Milit.) Ca-pa-gù-to, {Sm.) Spezie d'arme, cos) detta dall'acu- 
tezza del corpo, cioé della sommità. ( Da capo ed acuto, } Warch," 
tor, 12.973. Gli uomivi nop ardivano di tenere in casa’ non che 
Gorbic 1 0 tezzl , o capaguti ec., ma né ancora bastoni , 0 mazze ap- 
puntate, . 
Camorra, * Add. m. comp. Bi tapo aguzzo, Aguzzo in capo. Parch. 


Berg. 
Pre {Goog) Riga Ciad sulla costa settentr. dell isada 








- tli Luson, una (6) 
Caraumo. .) Capdb-bi-o, Castello di nel Senese. (G) 
Carauer, A3rog ) Ca-porli-ta, Città del Messico. (Vun) 


Caravvar, * 


capanne , abiti. 
2 — Stanza per 6 più amala dove'i contadini ripongono gli strami. 
PBocc. nov. 7a. 42. Andianceae qua nella capanna ; ché noa vi vien 


ì persona. 

3 — Catafulco. Lat. fignorim compages. 

4 — [Quel Riparo o Stanzolino dove gli wocellatori si ascondono.] Drew. 
Col. 197. lo ogni canto dell’ nerellare, «quasi torrioni , una bertesca 
con capannucci sotto , nel mezzo la capanna colla bertesca sopra, € 
capanguccio dove l' ucceltatore stia a vidére. 4 : 

5—"Trtto a capanna, dicesi degli architetti un tetto tutto andante.(A) 

6 — nat cammiso: Quella purte che immedistamente dal focolare ri 
cobe Sf» e vafino alla gola , 6 torretta. Voc. Dis. pella v, 

7 — Prov. Corpo, mio fatti capanna (=Corpo min, fatti largo e caface 
time una coprrina; ed è detto de golosi, i quali tv saziare la vo- 
racità.Inm desidererebbono , se pur (ese in Lwo Aicoltà, che lo sto. 
maco cresceste a gel anpieine) Morg. 19. 135. Corpo mio, fatti 

inna, Clio t'ho a disfar le grinze a questo-tratto, 

8 — * (Marin) Serta di farca col fondo piatta 0 appiamato, e coper- 
pol bat Sele la quale n alcuni paesi gi usa per navigare su 
i fiumi, (Van 

a — * Specie di crpertrjo che, fiuto con tna tenda 0 vela dist 
sa sopra cerchi piegati in mco, serve per coprire i navicelli usati pel 
trasporto delle merci, (Vau) - 

3—* Capanhe chiamano marinai que'camerini fitti di tavole mol- 
to stretti n foggia d'artmadi pruticati nella poppa è lungo i lati d'una 
nave , ad uso di farvi dwmive gli ufficiali di marina. (Nan) - 

Capanna dii da Pagliajo. La Capinna è d' ordinario um riéet- 
Licolo di frasche e di paghe per mettersi al coverto dalle intemperie, 
© per riporvi degli strami. LÌ Paglijo è una gran matsa di pagina 
covoni , fatti a cupola, con nno stile nel mezzo per sostenerla, La' 
Capanna .- è più propria del selvazzio + il Pagliajo del contatino, 
La voce Capanna desta l'idea «della felicità della vita campestre. Ma 
Deb capi Faldiacion di un sovrano, poiché i selvaggi bagno anch 
seglino i A e 

Ga, . (Gg) Mentana pra {Sla (G) to 
Avasnmacetay Cu-panenàe-cia, Sf: pegg, di na. Bartol. ds. 4. Berg, 

e Pros Fior. dp 0 o LE 

avansetta, Ca-panonel-la. (5) dim. di Capanna —, Capatmetta, Ca 
pannuecia, Capanndla, Capannuola, Cappannella, sin. Lal Vogariclum 
Pred_ R. Abitava ina capannelta sulla costa di quel monte, : 

a 2 Per metaf) Radananza d'uomini discorrenti fra loro in | 
pubblico. Lat. num conveniins, corona , cirenlas. Gr svronria. 
Varch. Stor: 2. Varii cerchi e capannelle facendosi. E #5. 524 Bi 
ficevano bene di molti cerchieltini e capannelle. Belline, son, s68. Fi- 
renze parza tulta un pajaol d'acqua, Pet gran bu bu ditaote capannelle. 

Caransetto, Ca-pan-gél-lo, [Sm. dim. di Capanno.} —, Capannetto , 
Capanmiecio, sjn. 3 x - 

2 — (Massa fatta per appiccarri fisoen,] Sfalm. 13. 13. Ma quel the ma- 
raviglia giò gli apporta, Si è il vedere in piazza ua capannello Di 

scine, 


Cipenchta (SI dim, di Capanna. {Lo stesso che Ca 








diede lì cominciamenti di Tullo Ostilio, 

Carawmetto, Ca-pamnéiio, [Sw] dim. di Copanno. Lo stesso che Ca 
pannello, #. taguriolum. Gr. xaasfize. Pocc. fov, 21. 13. Che 
abbiam noi n Art, n na a pi iarlo danno; e a a 

sto capansetto, lov' egli fugge l'acqua? £ oppresso: Egli facendo 
rotali Tin sciocche, il menò "3 capazinetto. Cao x 

Caramincosnene, Carpan-tii-sconede-re. { Sm. com. senza pi, altri 
menti scritto Capo a niscondere. #.) Sorta di giueo fanciulle 
#00, Lin cui uno vi inette col capo in grembo a un aliro che glatu- 


pace, Rimaner appagato, [convinto y persua-® 


-3 = (Veter.) Salto rilevato del dovalln , che tiene il davanti 


CAPARRAMENTO 
«ra.gli occhi (e ciò si dice Sta» siti) , nel metlive chè gli altri vi 
ascondere 3 e pri lasciato in libertà, debbo andurgli a cen 
care.) Malu, 2. f7. Ad altri piace fiù capani + Hanno ultei 
Gorino, Capion CSI0 Capone fia di frecche © di paglia; lov 
Capasso, oo, (Sn.} Ca, fù o di ia, do 
Hi mocondi È ucciliatore per pigliare gl uccelli di paretajo") 0 alle 
reti sc. i è 
a — * Usato anche nel significato generole di Capanna. Cical. peo 
sta dopo il Sennf. del Satv., della quale si vioie vutore il CL 
ci. (Londra, Pikard.) Mi rivblgerò solamente a due solitari 
ti, che tutti due si ritirarono dn an capanno. E appresso: 





ì- 
iandi- 


miere industrioso certo che a questo fine nom fece fa fabbrica del.ca- 
fauno. (N)* * 5 ino et 
PARMOLA , mila, Sf dim. di Capanna. Lo stesso che Capane 


nella. #7, Chinbr. Egli. (A) Ml 
Caransone, Ca-pan-nò-ne. (Sm.] decr. di nno. Capanna grande, 
2 — [E per sinulit.) Cecch, Esalt. Cr. 3,5, Come cnsi alla città? N. 

Che so io? Per mirar questi nnoni, e parte per Éa 





dî 

ad un'eguale altezza , senzntursirare î ferri di piedi (A)(A.O.) 
Carayxtoria Corpo poli. (SA dim. di Capanna. Irlgprani sd 
pannella. ki Par. 1. Amiclate rutore poverissimo , ché 
stava în una sua cipani in sulla marina, e dormivasi sicuro nel. 








“ la soa capannoecia. —. 


2 — Quella che si fa nelle case 0 nelle chiese per la solennità del Na- 
tale, a imitizione della capanna dove Nostro Siguore. £r. 
Giòrd. Pred. R. Venuti divotamente a visitare la capannuccia del si - 

- gnore, e di Maria Vergine e Madre, 

Caraza vero, Corale da cr did) CopanzatLo semi che Ca 

nello, #.] Dar. Calt. 197. mezzo la capanna ce., e capannoesio, 
Dore Lt venir stia a Scdere, ; A ER % ansi 

a — Ogni tmassa fatta Appiocarvi fuoco, e al sar] a 
za o altra cagione. a dx » ns. Gr. pi. Boes: Larch 2.2 
Non sapevi tu cli Creso re-de Lidii ec.} posto miscrabilmente sopra 
le fismie del capannazcio , fia solo dalla pioggia ,, che dal ciefo ven. 
ne, scamphto? Morg. 18. 129. E mille capannucei e mille gueffe Ho 
meritato gi ” E 

Quella lanterna 0 mena che si pone sulla cima dil- 

le. Da P. 1, 60.4. Ma al'icmpo, che detto Duomo era tem- 

prte, non vi cra l'aggiunta del capannuccio. £ num. 5, 

Negli anni di Cristo r15o si fece fare il capannuocio levato in eo 

lonne, e la mela e la croce dell'oro di sopra ec. in quello Inogo la- 
ce per To aperto di sopra, ov'è il capannuecio,e non per alteò tem 

+ pe dell'anno, Pecor. g. 17. nov. 2. Ma al tempo che il detto duomo 

tempio di Marte, non v'era di sopra la detta aggiunla , né "È ca- 
unuorio, — > A a 

Cihunntone s Ca-pannnd-la. SY dim. di Capanna, Lo stesso che Capan- 
nella, 7. Sannaz, Arcad. egl. 12. Per vento o per grandine La ca- 
pannoola tué mon si disculmine. (o), . . . n 

Capaentagcree , Capar-biàgegi-he. [Sf Lo stesso che) Caparbietà. 7°. 
Stor, Semif: di. La mossa per noi fatta non altro fondamento 

"a he la sola nostra caparbiaggine. (V) fn > 

A, Ca-par-bleri-a. [Sf Lo stetso che Caparbietà. FJ Lib 
cur. malatt. Vogliono con lunga caparbieria muove medicine , € più 

pi Cerch. Dot. 3. o) Quista è piuttosto una caparbieria , 

far dispetto a tutti noi di casa. 

Car eri è Gapirtioti. (Sf) Ostinazione. — , Caparbietade , Capar 
bietate , Gaparbieria , Caparbiaggine , sin. Lat. pertinaria , pervica» 
cia. Gr. asdadua. Mir. Disc. an. 80. Piuttosto vuoi rovinare colla 
caparbietà tua , che esaltarti col buon consiglio di cfîi ti vuol bene, 

Capanoro, Ca-porbio, Add, m. Ostinato , Che ha caparbietà. Lat. 

x, Gr. asd4dns. (Da capo , come cocciuio da coccia , che in, 
più luoghi d'Italia val capo.) Mir. Luc: f 2. Moglie fastidiosa, importuna 
e caparbia , è wo purgatorio continuo. Ambr. Cof. 5. 2, Jo non cre 
do ‘che al mondo sia ibile Trovar mm animal tanto caparbia. 











Tac. Daw. Stor. 1. 346. Lacooe cc coperto contro a' più si 
i Se svanire, Allog. 963. Più dvi feroci, € più caparbi 





» gli 
fe gli asini, . 
° Caparbio dif. da Ostinato, Pertini Pervicace, Festereocia, In- * 
capato. Caparbio addita una specie d'invincibile ostinazione. che si 


lica non solo agli estèri ragionevoli , ua anche agli animali benti.* + 


stinato st dice dell'uomo attaccato nate al io sentimene 


to j al suo proposito , che mai nòù Pertinace in vietà etimolo= 
(i A ruol Wir colui ch'é molto tenace della propria opinione € non 
ficle ad acconsentire al parere altrui. Pervicace esprime anche più, 


indicando colui che non si lascia vincere nella sua opinione, nella 
sua ‘sententa. È indi molto affine ad Ostinato. Testereocin è colui 
cha per sccamo di prevenzione « Wvrore di sè stesso riguardando le 
proprie opinioni gue le migliori . rl le abbandoge; ai & appro- 
- le altre. La) nato , ma 
T'iscso Satie di mesto né pia che Hel figurato. ki 


1 Capanna, Capàrra. 8% Lo stereo ‘chel Arra- #. Lat, arrha, arrhabo, 


Gr dfiatea, But. Iuf. 13, Caparra , che è fermezza del patto fatto, 


so. 138. 1. E fatto il patto, dicronne caparra 13900 fiorini 
d'oro. E-v3. 73. 5. E fece mercati, coff caparra di monela , com cer- 
ti mercatanti Genovesi, 


a — [Per similit) Cavalc. Med. cuor. Come Dio dà a' buoni in que 
sto mondo caparra di Paradiso, cos alcuna volta dà a' eci caparra 
d'Inferno. E Frutt. ling. ll -quale qui si comincia per caparra, e 
termina senza termine în eterno in queita beata vita, È 

Carannamento è Ca-ppareaimén-to, [Sin.]} Caparra, [e propriamente 
l'atto di Caparrare. Le stesso che Accaparramento. V. ì 

a — [Per simili) Cap. Luipr. prot. 1 quali tutti furono di.grande mi- 
sterio, e crparramento delle venenti c promesse gra.ie 
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72 CAPELLUCCIA 

12 — Col e. Spogliare DI liorsi in capelli, Marsi în camicia e 
in capelli.= Mettersi bin e patrio din a fare una com 
Lat. cmnes nervos intendere. #, Flos, Sdz. Las. rim. Spogliati , 
prego, in camicia cn i ti - 

13 — Col v. Sudare: Sodare i capelli = Durare grave fatica, perchè 
quando ciò accade , spesso il stidore gronda dui capelli. Bern, Ort. 
4-4. 3o. Al re Grandonio sudano i capelli. (B) 

34 — [Col v. Tencre: Tenere uno pe capelhi; do stesso che Aver le 
mani a'uno ne' capelli. 7. $. 9.) Segr. Fior Mann Prot Par se 
eredesi alcun, dicendo mate, Tenerlo pe capelli co. =; 

15 -- Col v. Turcere: Non comportare che sia torto un espello = Non 
sofferire un minimo che y né user iicherzo, Lat, ne minimum qui» 
dan pati posse. Hern. Ort. 1, 1 3, Ma in fra glv altri non posso 
aolfrifà Che a donna sia pur torto un sol capello. 

16 — Col v. Trarte o Tirare: Trarre o Ti L 
checchessia = Sadurvelo contri sun wpoglia, quasi per forza. Lat. ine 
vitum, vl noleatem trabere. Gr. ded ryan fax, Tac, Dar. dnn. 
11. 137. Allora aperse gli occhi a'disordini di sua casa, € poco ap 

4 tirato pe capelii, conobbe e uocise fa rea inoglie. Alley, 224 

fon pe farò peù motto, se non tirato pe capelli, Dip. Decanr. 1$1. 

Né questo è stato ora nosiro pensiero , né sarà ansi, s© n00 ci sare 
mo tirati, come'si dice, pe’ capelli. 

17 — A capello, posto avverbiata=P. 
È termine usato da coloro che si 
conf sino i maratori ec, e vuol dire Ù 
d'un cspelto dall'uno all'altro; si us in ogni conguuntura di 

nare © misurare una cos 1 non solo in quantità , ma 
anche nella qualità. Y. A capello] Pata” 2. A scudo ed a capel 
pi fo sconfitto. Lac, Dav. du. 13, 479. Stare l'altre cose per tutto 
' imperio bee e a capello, se ressesse come Trasca, e non Nerone? 
Saggmnat.esp.163, La seconda esperienzia tornò a capello colla 

28 — (Bot.) Copello di fintana o delle fontane, Lo stesso che Capet 
venere. X Wuly. Mes. Il capelvenere  scentilo alcuni , si appellaC a- 
pello delle fontane ; ma alcuni altri lo appellano Corvudro del 

10 
o cssreri di vescovo, Così cluamasi il Raponzolo orbicola 
rt, #, . 

19 — (Narin.) Capelli della penna: Sono funi sottili attacente alle 
penne dell'antenne nelle gulre, con le quali si lega lo squisone, cioè 
H legno che si aggiunge all'antenna della maestra quan 
la, perche allungandola pizli maggior vento. (5) F 

Capello dif da Crine, Capello ud proprio vale Pelo del capo, Il 
Crine è propriamente il pelo lungi che pende dal filo del collo e 
della coda del cavallo, e di altri animali che to abbipno somigliante 
a quello. Percstena. suole anche sostititirsi al Capote dell'umuo. 

Cavenrecera. * (Hot) Ca-pel-tic-cia, se Lo stesso che Berdana. # (N) 

Carenirio, Ca-pel-li-to. Ad, m. Clio hu di molti copelli. Lat. sona 
tus, crinitus, Gr. scuîrzs, But L'uno ridente, € l'altro piangente, 
col ciutirito è capelluto, G. A 1, 19. pprosso lui regnò Clodius, 
ovvero Clodoveo il capellato» Soivin. Zad. 3. 21, Nojavaglo cou 















rl ito, [Nè più né meno. 
rano” cof fila nello squadrure, 
: Non vi corre la grussezza 


















Speli di piante crittogame 
fdianto 3 la quale nusce ne' 









"i 
sottile erba, 4 
} Capena, Autica città dell Euuria. (Mt 
A = (Anhe) Nome di ana delle porte di Roma , oggi 
Schastiumo, (Mit) ; 
Carsrari, * (Gone) Ca-pondti. Antichi popoli dell'Etruria. (NT) 
Sep * (Geog.) Ga-pendi. Piccola cit. di ‘Francia nel dip. dell du 
,(G) _- 
Cipzucio , * Ca-pércio, Add. mi. Capebio , Ostinato. Sen. Pist. (0) 
Carene, Cipors [Attanon, Pd. e L. del quale verb. non si ha forse 
csempin ‘che del participio Cato.) Pigliare. Lt capere. Dant, Pig. 
30. $6. Veggio in Alagua catrar lo fiordaliso, E nel Vicario suo Crixto 
esser catto, Dittam. s. 23, Tanti ne foro allora morti e-catti. 
Carine, Co-pire. IN. ass.) Aver dunzo sufficiente , Entrare, 
e”, i, Gr. xoepae. Bocce. nov. jif. 8. Via, facci 
un letto ta quale egli vi cape. £ ww, do. 14 E tante fami 
concorsono nel castello, che a i capeanr». Dant. Par3.r6,he vedrai 
nea capere in questi gi 
on 





setlure, per 













men alla vostra | iS) 
— CPer meta” Diciumn: Quato micape o non mi e ipe mi l'animo, nel 


uno pe capelli a fr” 


si fù ve» 


San 3 


CAPEVOLE 





meaer ca; 
pe in intelletto nnano.» Fit, SM. Madd. 406, Fe ripieno di tanto 
core vo non ei capette alcuno altro pensiero, e niuna altog ricor= 
latina. 

a —* Ed anche più assolutam. Non mi cape = Non inten- 
do o Noi voglio, Parch. Ercob, t. 1, p. 187. Quando alcuno o non 

Tintende , o non vuole intendere afcuna raginne che detta gli six, seo» 
le dire: Ella non mi va, noa m'entra , uon mi calza, non mi cape , 
non mi quadra , e altre così falle. (N) si - 

4 — Diciamo tesualmente per metaf:) Non capere in n stesso, nella pel- 
le, 0 simili , guando l'uonro 0 per swerchia allegre:za, 0 per 
alterazione , non si può contenere di non ne dar segno fe 
de espressioni esteriori deyl' interni affetti in mille modi si palesano, 
come se gli affitti non potessero rimane chiusi y e di necessità pro- 
rompessero , per man copere nella persona.) Lat, non tenere se, Gr, 
is ny daeri clan Bocce. nov-79, 20, Bruno avearsi gran voglia di ri- 
dere, che egli in sé madesimo ‘non capea, £ nov, #5, 13. E andava 
saltando e cantando tanto lieto, che egli non capeva nel cuojo.n Tiass 
Gerus. 19. sat. Vorria più tra' nemici cssere avvolto , Né cape in sé, 
ne rirovar può loco. (N) , 

- * Nota costrutto vario. Omel. S. Greg. (Brescia 1821) t.1.f 114. 

Dinanzi a loro il ricco ricbbe il vedere, acrincelu quelli, aquali non_ca» 
Nevano le parole del crlestiale misterto, fossero almeno fermati nella f- 
de per li fotti celcstiati. (Pr) x 

6 — * Comprendere con l'intelletto, Omel S. Grez. ( Preso. 1820) 6.2» 
£ 77. Sono molti i-quali ripieni di dono «ella divina Larghezza, pos 
sono e capere cid annunciare l'alte cose. (Pr) 

2 — * JVello stesso sign. Fu detto Capere in una cosa. Omel. SL 
Gres. (Brescia 1821.) 1. 3. f' 77. Sano molti i quali cappiono in 
piccole cose, mi potdimeno non restio d'annunziare religiosamente 
a'foro fratelli. (Lat. parva capiunt.) (Pr) 

7— E in sign. att. Esser capace, Ricetere, Avere in sh, Zar. capere, 

admittere. Gr. xwoin D Purg: s6.00.E questa prima voglia Mer= 

to di lode 0 di biasmo non cape. 7 

Carenozzoto*, C+persezo-lo. ($m.] din di Capn. [Estremità d'una 
cosa tondeggiante come nu cmpo, ed ansi fasticcia che no) Lat. 
capitulum, Gr ardizion Cron. Well, 139. Gli venne male nel- 
la verga cc: la così cra tinto innanzi, che tutto quello dinanzi, cioè 
it coperozzolo , gli sì convenae tagliare, . 

Choi. * (eos) Città d'Afvii netta Resgenza di Tripoli sull''imboo- 
catumi del'fimme , e sul gettò dello steuo nome, (Van) a 

di Napoli in 


Carrstra zo. * (Geog.) Caspestrimno. Più. cit. del flegno 
pro. d' Abruzzo ulteriore secondo SR 
i Capestro. Lo stesso che Cape 
da Cw 














Caresrieuto, Copostot-lo, Sor, dist 
struzzo, #7 Riîn. Bart, (A) 
Carrsra Ca-pe-stoeria, (Sf 






Voce derivata, a quel che pere 
" 












pestro , nel signifio. det £. f. Nel esempio pae che valga Caprio» 
ci, Biesarrit, e per sinuilit. Grazia, 0 sintile ; fine perchè per 
maltrezzo i Fiireutini usarono di chitmar Copestro anche un uva 








semplicemente d'umor bizzarro e capriccio.) — , Capresteria, sit 
Farch. Ercol321. Le lisgue e le firze Lom. non istanto principal 
mente ne rocaboli cc, ma in vocalili necommpagnati , e in. cotte pro» 
prietà e capestrerie, per die così, delle quili è la fiorentina lingua 
abbondantissima, - 

Caerstao, Ca-pbsteo, [Nm] Quella fune con che si legano gli animali, 
Bocce, nov, dn. 17. Tratto i capo del capestro , era vscito della stab 
la, c ogni così andava Butindo , se forse trovasse dell’ sequa. 

2 = Quella fune con che » impiceano gli uornini, Lat, capistrum. Gr, 

“Piace, anice, Rocce, nov. 11. 1f Scamwre gli parcsebbe il capestro ave- 
re alla poli. G. 27 42,50, LE tnssizli nn canestro in collo, e poi 
spenzolato dallo sporto ec. , lo stra 10, Com. Inf: 3%. Per. te» 
mecc il-eapestro alla gola a que Pa Segn. Stor. 9. 252. Ed al 
trì, a'quali ulfimi fi dato il sipplizio col rapestro =>. 

- tara, Cordiglio. Dane Inf 27 93. Nè sommo uficio, 
nè ordini mandò în sì, te in me quel capesteo Che solea far 
li suoi cinti più macri, £ Par. 11.87; Che già legava l'umile capestro, 

Bus. L'umile capestro, cioì la corda cinta, la qual conda santo Frao- 
cesmo prese per cintura per umiltà. _ o SE 

4° Si dice a persona araizioni, scellerata , è cattiva, quasi degna 
del capesto. E fiare Gr, murriyizt. K. Cipestreria. 

5— [Rompere if copestro: Ole d size. pioprin me hu uno metaf! e 
vale Rompere ogni ritegno.) Petr. Frott. Ma $ io rompo.il capestro, 
ognino scampi, - A Ma, 

6 —-* (Gue) Specie di fuscintura che si applica attorno alli testa 
tenere riilotte le fratiire 0 le lusazioni della mascella inferiore. (AO. 

Uasnsmretto, Ca-pesiniza, [Sar] dio. di Copisteo, nel sign. del $. 
syCapestelio, sin. Brick, 3. 14 Disse quel cspestruzzo apri la mano, 
E quel mocerra fe, ve lio lo giuoco, = - 

Careto, * Capito N. prim. ( La gr caperos val fossat= Uno dpr 
terdonti d'Ippodrunia, vinto ed scio da Ernman= Nome di due re 
d'Alba — Ugo Capeto, Re di Francia, fondatore della tersa meza de' + 
monarchi fiuncesi. (Mi) (Van) n 

Cuverto , Capébio, Sn. din. di Capo; lo stesso che Cipolinog. #7 
Savina, F. 33. 3, 3. Da questi capetti simili al papavero credo 

che bbia argumentato essere la nigelia o-melantio sonaifero co- 

une l'oppio. Zen, (Mu) (N) 

speroen, Copevyle due com Atto a rapire, Lat. capar. Bat. Aut 
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Ciadipr.® (GY quei s.4 3 Pepi pe pela 
Camnesto, San} Ciò chè cape. Buon. Pier4g.g0. 
earn ooo fog ns Della carrozza. Frgzur, a 
Cavtna. * K: | PA 
Cammiscente., 1 i. pun ge di pie 
uriocone paiati” ma ate Geri al vara neo die, DIE ora era Fcotrne ad ups perona are 
Li nd 
435. Gli Gotnioi sai bifresenioit, e o DI pi di Se sii si) 
io tom li e + Alle, quali il lusso -ha. inventati vari fe i Dar «Ar 194: Dia Lo 
oriale, alla cavalicra , di parata, delfida , capi 2. 7. Or basta, chi mio i I 
e vicuili. Dv, panicre. E 7. dz. E SALA ri 
Capa GI Copiate 17 di) agi Pi spit » + Pins 3o2. 16. va 
canti cirio lo salti capi de Tana ima bene ardisco di dire che non. sia 
Pro Zaet) Ca ent i pr e = Par pece o che Tie pò è capite, 
le ==> nd ul citrettala , rogo gun dA sale 3 Mettervi dl = Scapili fa 
como il beccafico,) il canta dolcemente, detw co dall'avere il io d' arrerary noe: se gie e 
io cotto, sin Lat. tolacilla atrica- io; e dano meritamente moo ci credere, 
la Lin, Gr prdaya 6 Pi: canz, E dove svertia il:gentil a- le cose vere, ci si mette anche del er di - 
pio. 39 vi era la calandra, c'1 calandrino ce., 6 — Col v. Stapr : Stare ia capitale, ( si 
"c’ingatlegra, ti hi, 3 capinero. _; servare il onpitule denza pi perle è per N 
mno, Ca-y fan. dim, di G rima 190] periiade agri tin speso perdita 5 0) 
Cirone premio e gie è 5 è Sgftie siapito "i Jacrum , nec darmi 
Amtone. (I, » nee , 
I pad Bonito Magli ct ia sitbeiia iecia 19 101 ieollo mali. che 
creta i ta e i, è che voi mon istiato nell’usaela in capitale. # Ereol. ga. 
ke predire pi MESI stanno iu capitale, anzi ne #8 pòrdono în 
È SARE, cn 14 al cl ie Gol 1-Konre: ene poco a © Mida = 
MAE ‘m. comp. Capo în poca stimit. fancore, vi rip lo 
die anche Copie enti gi AA pe di de Givi, Diu in Adeog5 ques ia ttt ‘a capita 
buy di Segre sar” ,° Agoato. Gr P:13:76-2) legato veggeldo così corrotto , 
Carcam, Cono Gli e ne n Aver stificiente , Entrare. Nel: se n'andò a dimorare a c prod 
da itviza persona el Fi e gr a +» — [Qui N fap a uno 
MV 2» Caparo, e: w Pit. SS, PP.1. 273, al tutto l'ascio —pogi 6 riemuna stima.) Cron. Morvit. una, cone a ca poco 
lasantà cella, e lascionivi pure. tanta Ginestra , che vi ca- capitale, ti dileggia , sprezz» , « futti male. "i 
jan lo puoe c'icibache riceve dl wi crt giorn (0) n: se e 2 miado d'uimeazioni vd. | Guado 
1.0. ne 1300 è TRI e 
RR ei I 
n ‘n LA a ' ve ta hu a non vi ba AA 
‘dol Pag Ai aos salle, pelle Fir. As. 120. Carati. eri Città prio lt una 2 adi pù 
È -per la indignazione nov capire b pie, gi den e Regm, e a dove quere, residema. È î e 
3.— Comprendute con i' (777 dà HF. Ap gistrati 0 il sovrano. (A) La 
È È bot! a Carirare. ded. com Del csipo. ( E Pena capitale È în Gul n "o 
CAEIEMENT Pipianadia Define Mpa Her. il cupo giaà Pena di morte; V' Aran 
Berg. dl quale è cqme sapo e princi; Delitto 
Carmomanzia, * (Lett) Ù i Judovinamento per via di che merita la peo di morte.) Lat. <a Go 
ceco er erp 8. i po more: 65. f. Che fire cassai sono di 


Corinto è comp: Colui che è" poto fl capo, 0 al Asti Ae dots Orw-d 
Dr iran I miti narici aree pra 


‘oto gran apaio 
den 3 Gi lu dia di Pony ia dle comun è chi gi ale è i ci: 
Linpine, (€) 3— Parimente mico capitale, Odio ci 
cheese Sme. comp. Lo stasid.ché Caposoldi. #. Varoli. gin ianivià ovontale, [cioè 

» “dio “ vita dell'verrario. h 
c à V-Rod. Voc dr Ar.(A ia di vita.) Lat. 
ea Ma i dee cr pe LE) cera 
nel ale. casi Lor] i 
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de h 
(6) 2 Ce Specie di vivanda porcina. 
[ Carosone © e nico. Sa som. PL Capocemici. (Clpò è DE 


Fiume e capo della. Guinea superiore, Una delle colline 


; ) ; 
— ni ssaativanto. +. vento. (G)- : 


ly Cinà CL Mlirio, mel.6olfo detto siesio a — ® Nell'arte della lanu 0 simili, così chiamari quel ministro che 
nome, 
ira 
«diente Tore. 83. Capoè par introduzione ire te 


otte E ala 
dire pa modo avverb, A_ capogat ) Dan, Colt 58. Bariulelle 
è x ca appresso i ancora a ca 
at ld; 5A 
Caroginto. a Mago L 
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/ R col in E 
_ SOBUE n i pi Pi cl è pe E° 
Tencara di role, Pere, La 
POE A dea pu 
e salme, Buon. Fier. 3. 4. 13. LI un Sulla 
Caterino. Gognleni a dall 1.10 Caduto col 
in iù, Capovolto. Lat. inversas. Buon, potrai 
di Generato. È 3a) Cone Lie e paga Pf i 
© 26 (amet È Neoooeciaia Vabbe bastametio E. che (298 
Catino Ln n) dim di Capo — Cpt, Copa, Caino, “% 


8a CAPOLO 


sin. Lat. capitolum. Gr. anpiazise. Pallad. Mars. 16. Ma quel dil 
fondo fe farà late, se si semina col capolino del seme in già, » Goss. 
Serm. 1. Il capolino Non ha torto wa capel. (N) 

a — Far capolino = Afuociarsi destramente ,T0 anche natunadmente] 
per vedere altrui , e tanto poco , che difficilmente sì possa esser ve 
duto.. Lat, per rimas perspicere. Gr. Biauirrna, Buon, Tune, 5. 7. 
Pin da Montui Pa capolino. Mulm, +. 7. Quando Marte dal ciel fa 
capolino , Come il topo dall'orcio al marzulino. 

3 — * (Bot) Ritenione di piccili fiori incima del prolungamento dello 
stelo 0 del podunonto , 51ess0 circondati da un involuero particolare, 
e sì ristretti gli uni contro gli altri da non parere da lungi che un 
fior solo, Lat.capitnlum. (AXA.O.) x e A 

Cuoo, Gi-polo. Sm. # L. Manico dell'aratro , ed anche d'altri 
struifuenti rusticali. Lat. capolus. Sann, Arc. egl. 12, Or vedrai ben 
passar stagioni c secoti , È cangiar rastri, stive, aratri e capoli , Pria 


che maisì bel volto in te si specoli, (B) 
00, * Capo Sr . Pi, Gi i, F. dell'uso, 
Carontoso , * Ca-po-lu>gn. «Sr. comp. £ apoluogt pr. dell'ao. 


Lo stesso che Capitale, da ° pes lo. Mi 
cio 0 distretti, (Vani ; 

Clicmissto, Ca-poans:detro, [A0d4. e sm. comp, PI Capomaestri.} Capo 
e vdlente di fabbriche. , Capomastro, sir. Lat. acditicits prae- 

è fectus, Tac, Dar. Sfor, 1.245. Poco stette a yenise Onninasto a dirh che 
l'architetto e i capommestri l'aspettavano. Busv, Fier. 4 2. 7. Chi fa l 
capoimaestro, giacchè tanti Cervelli han omai si gran pendio, Cui 

riuzie, mentre ci si vanti , Di sollerarlo. 

9 = Per similit. Chi soprantende ad altre coso, Fruie: Sacch, nov. 
adi. E "1 capomaestro gli dà il camestruzzo della biada , ché la metta 
dall'altra parte. K usa 

Coromasnia, Copo-min-dria, Sm. comp, Pi Capimandrin. Guar 
diano della marutria. Baldin. Dec. La persona di un buttero , 0 ca- 

somanidria, vestito di una rozza pelliccia, in alto di cavalcare un so- 
moro. (A) . 
Caronastao, * Ca-pomi-stro. Sm. comp. Pi Capomastri. Lo stesso che 











Gentili, che da 


id? 





dimen, de i 
Fito di vetrialo di venere, chimicamente fatto senza corrosivi ec. pi. 
lia per sé medesimo un colore verde shiadato. £ 4, Oncia nuzza 
i capomerto di vitrivolo cato. i , i 
Carora, Ca-po-na. [Add. f. di Capove, in sign, di Caparbio.3 Buon, Fier, 
4. 2. 6, Ma non sì vince un naturale istinto , Una capona voglia non 
si spara. E Tane. 5. 3, E lei capoha mai non l'ha voluto. _ 
Caroma. * (Marin) #°. di comando per olure sul capone , e rimettere, 
P ancora al smo posto. P. Gaponare. (Van 
Carosaccise, Ca-po-nig-gine, (SY) aser. di Capone. Lo stesso che Ca- 
neria, Y. Fr Giord. Pred, R. Per distogliere quell'uomo ostinato 
dalla pativa suarcaponaggine , nella quale si era più che mai posto 
ini questo trattato, 
Carosamente , * Ca. 





na-mindte. Av, Ostinatamente , Con caponeria, 
IR Redi ha usato il sup, Caponissimamente , 1 quale suppone È uso 
del primitivo. Y. Caponissimamente, (A) . 
Caronane: * (Marin.) Ca-poni-re. Att Aggrappar l'àncoma , o sia 
Attaccnrla coll''uncino del capone par issurla e tirarla al suo 
o. {Van r N E È 
chent Lagoncitio. (Add. e sm.) dim. di Capone, [nel sign. di 
Caparbio , Ostinato. ] Cecch, Esalt. Cr. 3. di. Quando io te In di. 
ceva, caponedlo. ». Sace, Rim, La chisma caponcella, suggetti» 


na. (Al 

Capone, Ca-péne. [ 
caput. Gr. mfari 
oh che capone Ha 


Sm. acer. di Capo.) Capo grande. Lat. immane 
dusiducs. Buon. Fier, 3. 3. 2. Ol che gran capo! 
colui fuor di legge è di ragione! 

a — [ Testereccio , Caparbio, Ostinato , e susa per b più adilivttiva» 
mente.) Lat. pervicax, pertinax, capilo, capitosis. Gr, de ipeuece, l'erch. 
Donz, 4, 1. Lapo è un po' capone. Buon, Fier. 5. 7. Chi sta ben non 
si muora: io vo'capone Servire infimo a morte il mio padrone, Male. 
5. 1. E' si tgora talun ch' è si capone , Chie ad una cosa ce. 

* Testa intera di maschera. Las. dAmati.(0) 

* (Marin.) Specie di macchina composta d'uma condi e d'una 

ssa carruona è alla quale si accomoda un gromn uncino; che 
Serve ad alzar l'anconi quatuin si è tagliata la gomena. (Van) 

Carostra, * (Zoòl.) Ca-pormi-ra, SY Lo stess ohe Capinera. # (A) 

Caronesta , Ca-pomne-ri-a, (S/] aste di Cipone. Cstimasione [ grunile , 
Caparbietà , Incapamento, — , Caponage (,) Lat, pervicatia, 
pertinacia. Gr. a0datus. Lib, cun. matutt, Sono cstinati, è manten= 
fono la capeneria di volersi medicare. a 

Casomena, (Milit) Ca-ponibra, S/ # Capponeria. (Min) 

Caromisirameste , Ca-potiss pla. Av, [sup di Caponamente) 
Con grandissima coponenia, Ostinatisriaiaenze. Lot. matissime. 
Gr avdabisrara, Med, lett. 2. 270. Si ftocia il scey caponisamsa 
mente un di si con di ne. Pros. Fior.6. 250. Senza cercar più altro, 
alloggio capomissimamente ilta mia osti 

Garostssiso , Ca-po-niesiman, dif, m. sup. 
CA Ostinatiasimo. Be int, Lett, Berg. (M 

Caroricina , Capo-pipina, Sa, comp. PI 
namento di getto © dd 
de Litri. (A) 7 

Carorante, Ca-po-pirte. Sn, comp. PL Capiparte. 
Cari fett. 1. CI. 
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Gipone, nel signi. del $ 
id] 


“Capipagini, Mugi 0 on 
intaglio, che si mette in Capo alle pagine 





Cgpo di partito. 
fedemto certe guardie ec. certi riycinmenti di roc» 


CAPOROVESCIO 
che, certi sbraneamenti di capiparte cc, stavano in-tm certo mo- 


do forsennati, (V) à: 
Caropanto , Ga-po-pàrto, Sur, comp. PI Capoparti, Così chiamano le 
doune pi prep ipa È pera o da' medici è detto Se 
condina. È . 
Caropià, Ca-po-pià. { Sm. comp. tronco di] Capopiedé. FW 
a — [ Usato come avv, ) Borgh, Orig. Fir. page pigliare la cosa 
capopii ce. questo non si accetta, March. Ercol, 140. Per rispondervi 
capo, gran danno ce. 
Cavorisna , Ca-po-piéde, Sm, [comp. PI Capopiedi e muco: Capopiei.] 
Errore, Sciocchezza, [0 sinule, che così si disse per metfora, 
è Capopiede sembra che valga propriamente Caduta per lri quale 
i vanno all'aria nel posto del + e ilenpo va în terra 
tuogo de piedi. ] (Altrimenti può dirsi che cupopuiede sia cosa fatta 
avendo il capo ne' piedi, 0 come il volgo dice spesso, perisendi vo 
pater Capopié , sin. Buon. Fier, 2.. 15. Acciocch' io sia quel 
lio che debba QoiBaidirizar soi sghembi 6 crpopioti. 
Carortene, Ave. Sos 1 A rovescio, Al contrario; onde Volger ci 
popiede = € [Nol quale signifi usari anche Capapit; e 
potrelbe dirsi pur Capopiedi, siccome antic. fia detto Capopici.] Lat. 
mmmum imur reddere. Frane. Sacch noe. fr. Le candele della cera 
fucea volgere alla mensa capopiede, » Zucan. gs. Fece tagliare grandi 
quercie ed altri arbori nell'Alpi, e lea copopici la grosserza colle 
cime, (Cioè una grosessa allato alla cima, ed e converso.) {W) 
3 [£ per metaf ] Buon, Fier, 1. 2. 2, It medico ignoraute quello 
ha morto, Quell'altro ha medicato capopicde. 
Caroporozo, * Capo. Jo. San. » PI. Capopopoli, Zo stesso che 
Capipopolo, Pi SE S'opragg. (0 pa 
Carorungo, (Terap.) Car ùrgio. [Sam comp. 4.) Specie di me. 
dicamento che ‘n ir ceper Lat medlicamentum ca) ta catbarti. 















cum. Folg. Mes, Dell''olio di cocomero asitrino se ne far uno ca 
purgio tirato su per le nari. E appresso : Olio di euforbio è modici» 
na solenne uno capopurgio alla doglia i] capo. 
Cavonata ,.* Ca-po-rà-ia. Sf Grado di superiorità fra le oblate dello 
di Santa Marin Nuova in Firenze. (A) # 
Caronataro, * Carpo-ra-làto. Sar. Uffizio e cariva edi caporale. (2) 
Caromate , «le. [Sm.] Principale, Guida, Comandatore. { P. 


formata da ani, pi. di Capo.) Lat, decnrio , princepa. Gr. 
Fre. G. P. 7. 41. 4 Con gente assi a piede, è da cerli capo» 
rali Ghibellini. Com. Inf 33. Colla parte Ghibellina , della quale 
gli Uberti erano caporali. . ; 2 

2 — Per metafi Vit. S. M. Madd. 102. Volendo (Cristo) fare Maria 

caporale sopra la vita attiva: (V) 

3— (Milit.) Oggi diciamo nelle nostre milizie a Colui che ha sotto di sè 
un determinato numero di solilati ; e sonne in ciascuna compagnia a 
prporzione del menero d'essa. Pecor. g. 7. nov. 2. Aveva messer 
Gabotto un sto soldato, the era caporale di do lance, Malm, 

2, E pria ch'ei giunga ad esser caporale, Mangerà certo più d'un 
stadi srl. 

per similit. st dice del Caporale de' birri; de'mietitori, ec. 

Malm. 10. gi. Tolti di mano sl caporale i guanti. 

Casorate, Add. m. Principale. Lett, praecipoos, capitali. Gr. Epxwr. 
Ann. Ant. 25. di gf. Di tutte le ingiustizie piuma è più caporale, 
che quella di ‘coloro li quali ce. fano in modo che vugliono pa- 
rere buoni uomini. G. È 1. 28. 3. Roma cc, fu caporali regno di 
sé medesima, c mimica del regno de' Latini. £ 13. #9. sa. E mandò 
Jettere & tulte îc caporali città d'Italia. 

Caroratecoto , * Ca-porra-làc-cio, Sn. dim. di Caporale. Pircia! ca- 
porale. Mazal. lett. Qual è it caporaluccio, il soldatino, che noa 
faccia tanto di bocca in udire ec. (B)} . 

Caronaro , Capo-rà:no. ($m.} 7. A. Uom principale, Mamtro, e 
quasi Caporale degli altri. Lat. princeps, docunio, Gr. ir:asn Fr. 
Giord Pred. S. Ma questo Fariseo queste cose non pensava, e però 

lì pareva essere un gran caporano, 

Capprssto, (Ar. Mes.) Ca-po-riato. San. Fila di coralli di una data 
mbura, composta di 150 @ i60 grani, che deve pesar, undici one 


ce. (A) 

Cavonerto. * (Goog.) Ca-po-ntt-to. Piccola ci. dell Iliria nel circolo 
di Gorizia, (Van) ; . 

Caronicoane , Ca-poriccià.re, (Nasi, Addirissarsi i capelli del capo. 
P.Uapagiccio. 3 

Cipuaicen, Gaporiocio, Sr: Piirianente 1 Arvicchomento de' 
capelli del capo; ( è far detto Particolarmente del Dirizzarsi che 
fanno i copelli per la patta. ] But. Info 14. Capricciare è levare i 
edpelli rit, come ablistene per paurd , cioè «rà si 
dice: io eBhi uno caporiocio , cioé “uno arricciamento di capelli del 


capo 7 che significa paira. 
Casonione , Ci-po-ri-ne, Lf comp. PL Caporioni.] Caporale, {Quart 
edpo del Rishe 6 sia Quartiere di una mttà.} Lat, decurio, ductor, 
Buon. Pier. #72, 1 capitani, o par gonfalonieri, O ch' io gli debbo 
dir caporioni De' sestie terra. ò 
i — [In più estesa si azione, Signor principale.) Alleg. 51. Resse 
già Puoa ques vapor Tutti gli altri mortali, Ed or, ficra c® 
ame * È schiavo, pmi, di tatti gli animali. 
inno, Caparo verso. dv, Lo stesso che Caporovescio. 7. Min, 
Mal. Legandolo pe piedi al palco tol capo all'ingiù, che questo 
vuoldire caporiverio. (A) 










































bro. Fiume della Bloren inferiore. (G) 
i. Nome dell''anatra 





pre 
Csronotro , Caporoblo. dm 
Cervellaccio | Unmo rotto. Uden. Nis. 5. 56, 
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84 CAPPELLACCIO 


dimaria, Boca mr Wi, fe 
chiesa che alla cappella loro. 
32° Coll agg. di Maggiore 1 Dicesi quel logo nelle chiese dov è 


i, di frasche è di legname , che ti risa 
campo, acciò il cappellano vi DI Tal 
tare , e dir la messa, alla quale assistono i soldati. (Gr) si 

5 — Spezie di beneficio coclesiastico , Cappellania. Zat. beneiciam , 


(7) 

6 — * Si nocsina così L' officio pobtificale celchrato dal Papa; e di- 
ceri che egli tiene ‘cappella , allorché fa il solenne officio, fin 

9 —* Prov. Essere buona badia a debole cappella = Di ricco, 
diventar . #, Badia, $. 3. (N) . 

8 — (Mos.) La org cada deputati a cantare in una chie 
sa; [e per estensione H corpo de' musici impiegati presso un sovrano, 
abbench non eseguissero musiche in chiesa. } 

» — Onde Maestro di cappella dicesi Colui che- regola i musici 
della cappella. PF. Maestro di lla, Lat. phacus. Griscpoda- 
401, apyoe. Matt. Frans. rim Fato il tuoa ferial, l'acuto e 1 
gears, È poi hanno maestri di cappella, 

3 — Canto a cappella: Canzo figurato, Spezie di cano musicale, 
che per fo più si usa nelle sacre finzioni. + 

4 — * Tempo a cappella. /. Tripla. (A) 

9 — * (Marin.) Baule in cui si cust no è paramenti, è quali ser- 
vono a dir la messa sopra i vascelli da guerra: de' cattolici. (Van) 

a — * 4 marinari chiamano Cappella quel rigiramento * 
inaspettato che fu talvolta il navizlio per la cattwa manoira del ti 
moniere , 0 per la fotza delle correnti , 0 perché in tempo di calma 
non si è potuto conoscere e rilavare it poco di vento che domina, 0 
Finalmente per un subitaneo cambiamento di vento. (Van) 

Carrettaccio , Cap-pel-liocio. [Sm.] perg. di Cappeilo. [ Grande e 
cattivo fo.) Lat. immanis i Gr miraros suwsuos, Mong. 
17. d6. Un cappellaccia, ch'egli avea, fi balza, Por la he 
sì aspra fue, È s6. 47. Ed aveao por le più strane armadure , È i 
più stran cappellacci quelie genti, Cinyfi Cale. 2. tir. In tosta aveva 
un certo cappeltaccio di brouzo, che pareva una campana. 

2 — [Fîg.] Fare o Daceun coppellaccio a = Dark 0 Farli un rab- 
buffo, e Farto rimanere in vergogna. { In simile signi. dicesi Toccare 
un cappellaccio. #. Cappello, $ vo] Let.inerepare , objurgare. Gr. 
dradifue, Farch, Ercol.zo. Però di che fare un_cappellaccio, ovvero 
un cappello, nella materia della quale ragioniamo, ad atcuno, è darli una 
buona cavata , e furti un bel rabbullo colle parote, 0 veramente farlo 
rimanere in y a, avendo detto 0 fatto alcuno cosa cc. io 
di lui, Buon. Fier. s. 3. +. Un lavacapo, Sccondo me, uon gli è 
mancato, € tocco Ha qualche cappellaccio. 

3 — Cavare un cappellaccio a uno = Znventare tia) cosa che gli 
Succia verg na. De probrum in alijoem comuninisci, Gr,2cstopsir rime, 

46—-* ‘Aver dbtto cappellaccio : Dicesi da’ fanciulli quando voglion 

far girare ta , ed ella percuotendo in terra col legnaccio e 
di costato, non gira. (A) Warch. Ercol. ts. p. 127.1 fanciulli quan- 
do vogliono girare la trottola , ed ella percuotendo in terra non col 
ferro e di punta, ma col legnaccio è di costato, non gira, cssi dicono 
aver fatto cappellaccio. (N) 

5 — * Fig. Uomo cattivo, maligno. Car, Lett. t.4.("Cone. 1763. ) p.106. 
Voglio dir per questo, che sebbene coteati cappellacci ritagmino, bo 3 
ranza che penseranno ad altro che a turharci questa presente quiete.(N) 

6 — (Agr.) Albéro to di viti, £ perché la vile gli e È come 
cappello. ) Dav, Colt, 1g6. Vetrici , oppi, saliconi, tutt gli alberi 
ii Pd a SL Colei che vende Cappelli 

Carpritasa, * (Ar. Mos.) Ca «ja SE i Î,0 
la mogli del ouppellajo. Dell uso: (A) 

Carpattaso. (Ar Mes.) Cap-pel-lèjo. (Sm.} Facitore di cappelli. —, Cap- 
prllaio, sn Lat pie 





Carreztania, Ca -uia. [Sf] 4 beneficio che gode il cappellano. 
Mat. capelli Car, belt. 6 Messer ‘Anionto un' ha fatto una 


lettera a voi dhe I d'una delle sue cappellanio. 

Caprattano, Cap-pel-là-no.. (San) Prete ché uficia cappellu, 0 è be 
neficiato di cappella, { dnwestito del benefisio di qualche cap- 
pellania. ) Lat. capellanii Gr. ipo. Din. Comp. 8. 74. I Fioren: 
tipi ec. vilmente e con vergogna lo cacciarono di Bologna, e morto vi 
fu un suo cappellano. Bocc. mov, 65. 9, E confissassesi o dal cappele 
lan loro, 0 qualche prete che ‘ nellan le desse, e non da alitvi. 
Pass. 133. O sieno reltori 0 cap o diverse chiese. 

a — * Quel prete stipendiato per a messa ‘in quelle case partis 
cularìi che hanto il privilegio di fer celebrare in cappelle private. (A} 

3 — Dicesi Cappellano d'armata quel prete che segne Pescratto e da 
minlrare i sacramenti e far P'alire finzioni della chiesm.pe'solilati {AI 

4 — * Dicesi Cappellano di Corte quel prete dl cui uffizio è dir la 
messa a' principi e principesse. (A) 

Carvesterta , Cap-peldet-ta. (Sf) dim. di Cappella. —, Cappellina , 

luecia, Cappelluzza, ni. Lat, sacglium, Gr esitine, Frano, Sqaech: 
dett, 229.Ora in flpe a i cappellettà, che si clima santa Maria 
delle Grazie sal ponte a Hubaconte ce., tuiti li popoli tr: 
V. 8. g1.:1.E non vi rimase ad ardere se non la piccola cappelletta 
in volta di Sancta Sotcterum. Mir. Disc, an. 33. Per ornamento di 
una piccola cappelletto che, attaccata al romitorio è avea dedicata al 
nome del divine Geromimo. 

Carpectarti. (Ar. Mes) Cappel-hitti, Tm. pi Sono que’ pasettà che sas 
staccano alle corde , 0 catene, con cui 3' attigne È acqua cul bindolo 
idraulico da luogo 

Carsentetto, Capi 


Cappelluccio , sin. Lar. pilorlus, pilcoluma. 






; - (5) 
-ét-to, {Sun.] dim. di Cappello. = Cappellino, 
j . midiar. Pataff gi 


. G. 5 


CAPPELLO 
parte ‘capo di ess. Lot. tho- 
ieretla di boccia da sila, Zar. copsrcalum.- Gr, «épe; 
(Milit) Sorta d''armatura per difendere il © capo, Lat. gole Gr. 


sdpoi. Morg. 15. 76. Un cappolletto avea di cuojo cotto L'Amostante 
la notte in testa messo. 


» — 7° degli argentieri ed ottonai. ie di scodellino ro- 
ql i” ble de oo le o delle 
ve digli ombrelli. Qual cerchictlo di tla incerata, den 
e pinete ne ea 
6—(Mann.) Grosso pezzo di 
Pa pie dpr pred 


propriamente nella 4 della pelle alla ta del goretto; è mo 
bile, quasi iadolente > @ di medistre voli cha 

8- (00) Sorta di falcone piecolo. Lat. falco, ù, 

9 = (Fis) Dicesi pia mezzo del lago si so- 
stiene sul pernay ed è di rivolgersi ove che sia. + Perno. (3) 

Rpttescrari Cap-pel-libra, [Sf] Quella custodia ove di riponzano i 

Li a Ar n 
Caeretima , Cap-peldicpa. (SY) dimm, di Cappella. Lo stesso che Ca 
eletta, #. un, Gr. punpie lpîo, Lib ton, dg. 


al tà 

ortato in di di festa ana mattina A battezzare io una cappellina. 

Il; ed è una specie di berretto. Lat. pileolus. Gr. 

.. Se te. veduta l'avessi colla cappellica fondata ia capo, 

e cal veluzzo intorno alla gola, franc. Sacch. now. 98. Va cercando 
d'un fodero di cappellina vecchio bianco, Pata: $ Egli è rimasto 
io calte e in cappellina. 

3 — Faote della cappellina = Vamo astuto e ribaldo ; { forse da 
che foggia di cappello che portassero sì fatte genti. }dLat. vafcr, yer- 

VT RI ia e ire esa n Pile 
— (Ar. ‘trumento di terra . riceve a gui 

SEI Sur rare dilenstva del copò. Lat. galca. Gr. 
rs i orta d'arme a capo. e " atper 
Str. diolf Erano tutti armati di acce e di cappelline.f. #7 sido 
Egli coll'armie celata , onde era vestito, com una fonda cappellina in 
capo , se n° andò a letto, ‘ 

6 — * (Chir,) Fusciatuni che pesenta una sorta di berretto 0 di 

uecio. Dicesi Cappellina della testa, 0 berretto a due globi, quel» 
la fosciatura adnperata anticamente per rimediare alle diastan detta 
suture; e così Cappellina della clavicola, del braccio er. (A, 0.) 

Carvastinaso, Ca-pet-li-nà-jo. [Sat #,4,) drmese di legno ol quale sap. 
piccano i cappelli, e gli altri abiti. Lib. son, 148. E poi mi di", perché 
D] oppellinsio Si tien snpra ' lettaccio, e non di sotto. { S stai 
il cappelletto , nel signific. del $. 2?) 

Carresino, Cap-pelii-no. (Smw.) dim. di Cappello. [Lo stesso che Cappel 
letto. #,] Buon. Fier. 9, 5.6, si alla brava Quel cappelli di paglia 
Cori quel suo pennacchio. 

Camazto, Cappello. [San] Coperta del capo fatta alla firma di es- 
40, ci pella parte inferiore de un giro che spore in fhora, 
il quale si chiama Tesa 0 Piega {, ed anche Fento. Il cappello da 
uomo varia molto nella foggia; n fu per to più di feltro, di ca» 
storo , di paglia , di cartone ec. Il cappello de preti cattolici per ta 
dra 7 dare , en detto Cappello a tre punte, e schersewol 
meesite Cappello a tre acque. Îl coppetto da donna si fa di paglia, 

di drappo, di velluto ec. e la foggia ne varia secondo la ) Lat. 

Iper pilcus, pilcum. Gr. miraros. Bocc, now, 27, 38. E” prestamente 
schiarina gittatasi da dosso, e di capo il cappello, e Fiorentino par- * 

lando, disse. £ nov, 55. $. Presi dal lavoratore in tanza duc 
mantelictti vecchi di romagnolo, e due cappelli tutti rusi dalla rec» 
chiezza, Amet. 88. Appreso 2 loro discreta Minerva, cortata delle sne 
arme, cd il sapsct Mercurio colla sua verga, € col cappello, e colle 
volanti alie D'ituen. E come entrava dentro alla mia porta, Aquila 
scese + trassegli il cappello, E cogli priigli suoi in aria il porta. 

—* Dicesi Cappello arricodato , gi î e tese all'insi. Sace. 

Rim. Coppel bigia di gran tesa Da tre venti all'insà bene arricciato , 

Guarnito dun gallon di poca spesa, Unto c e elilac- 


ciato. AA) - 
volgarmente Cappello a tre, z altro acque, quello che 


» 


3—-* Dico 
ha. tre e quattro tese rialzate. Magal (A) 

4- Dicesi Cappelto dii treccia "o di trtccioli, quello ch'è futto di trecce 
di paglia, o di truccioli di tagno.(A) Buon, Fier.3.3, 7. Scaraventa ‘l 
cappel ch' egli ha di treccia. Salvin. ivi, Cappel di treccia, civé di 

paglia , fatto di trecce di paglia. (NY . 

— * Dicesi Cappello cardinalizio 0 di cardinale , quel gran cappello 


oss rilevato con cordoni e nappe di seta dello stesso calore, 


che pantano i cardinali. (A) _ N 

6— [Onde Cappello cardinalizio ed anche assolutamente il Cappello, 
un lo, si prende) per Dignità del cardinalato, Lat, cavdina» 
lotus itas. Past. Soj. San Girolamo lasciò La dignità; e rifiutò il 
ca) + e aodonne in Costantinopoli, Harch. Stor. 5, 119. Venduti 
è pubblicamente, e men che messi all'incanto, sette cap- 


poco 
di Sella Cr 0 3. Non stimo Ul più ricco cappel che i 
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— * Cavarsi il cappello Tirarto di capo in segno di saluto, S' Carpascorto , Cap-pel.iàti di Specie di bulletta 
Mz me o ico Marin: = Tose. x dine pe puo Su che Cap-" 
—* È à , 0 PPRLL, vi i SL dim. di n 
(Pen: 1739.) Di lè vente cc. l'appellrsi tluno amico di starnuto, _ pelletta. 7° Frate! tati. d. Bore (o) 
per siglare chengi; dallo scoprirsi salutando la testa, diciamo a enigi 7 plegfoni [ Sm. dimo di Cappello» Li derro)che 
amico. x g . Stor. . Portava és. invcapo en 
SE Copuroia: - © chi è sovrapposta ad un'altra; cotne — Licclo di filtro; MEZ" 0 d0. È rumiso Te cauurit Galia di eo 4 
fa il cappello.) 3a.124-Noi eravam parti da ello, Ch'io con vil ca) io, € a maraviglia dispetto, Se Si È 
Ere ig serva pirate 5 aueraizatn a (In sign. avvilit) C consumato e di poco pregio. Lat. pi-* 
tao dl imc Rogi, radere î 8 2, {nato cal Barelli alte bon ben ine ngn) Bari 0: 
— Quella coperta cuojo nette falcone non i cappellueci fussin cavalieri ì lasagne al le, 
| Teson si diletta esi svaghi. Quant. P 19. i falco Carpaciuro , Cap-peletosto. Add: im. deg per lo più di allodola 
adora Niue get di rtl | nat di Pegli di * dlliaguono ig indi perg arti de gr 
ho n uri 1. 05. 
spezie 31-55 Rbwerd. pri er l'oche Gallina sputo reni ce pig n "quand è castra. 
Onde fe Resppalio, deal degli purRi O vini deri ji tan Piniolate o 
- o anima ‘eran e 
“dii queiie coni e mar Burch. 2 36 E sia gentile, © Bart. del B. "Lam. nella sorte dia Gege:(Polgrafo 1012) Eco: 
pelli È copielio Srn.rim dvpditra i una tuiglia Un' to cippellyia. (P) & 
m—-ÈE £. vole Lascisesi aggirare. Aspettando il cap. a — * Agg. di una di all'ordine degli ofdii, 
te sarai. più che ragazzo. ed al genere vipera. Lat-vipera i Hed. Esp. nat, 33. pie 
— Corona e Ghirlanda. Lat. corona. Gr. erigaros. Booc. no, 1. 3. tre, quali, per dci ome 10, so adulterate 0 fat- 
* Non sappitodo Kupi perc e che si volesse dire Cepparello , creden: tizie, 0 sw pure sono state nella di quel be 
do.che “ ’ s secondo il lur volgare, a dir veni» mato Cobra de Cabelo, ovvero serpente cappelluto, ec, Po) 
se 3 perci iccolo era er, noa cappello, ma Ciappelletto il chia- Carpercuzza ,* Cap-pol-iùz-sa. SY dim. di Cappella. Lo stesso che Ca 
mavano. Dant. it] egg bro vello Ritornè- _ pelletta, #. Zratt. Gov. Far. Debbono variatamente adornar 
rò poeta , ed in sul fonte battesimo e iertoo Dal cappeltuzza. CADI pi 
Prevderò "1 cappello , cioé la laurca della come pigliano li Caverm., Gàp-pe-ri. /vce dinotante ammirazione, fretta @ maniera d'e- 
poeti quando si. coronano. n ma guipuntitoa quant conimedi fomuludiso , ja luafe due ale s09o 
26 Diceri Cappello d'aguto Co da chiodi,,1 la parte superiore di esto, più sconcia , colla quale ha comune quasi tutta la prima sillaba , e 
perchè fatta a guisa «A cappello. Lu. capitulum. Gr, aivdraur. But. la quale serve talvolta allo stesso uso. Si dice ancora Cappita , 
n1. 3, A modo d'uno cappello d'aguto era. Dos. Posts fi? Canchitra, Canchigna , Cappiterina, Cappixzi cc., futte voci inventa» 
Spiriti desco, spal Hc pi c Open di te dalle donne , forse non dir Canchero voce più sconcia.] 
«che dovettiro essere la moneta di furro degli Spartani, £ Mon. Lat. pa fin bbtel Lon SIL 3 £ Ga ri! o va abbi spesso 
par nsiner Lage Eni chè furse erano le monete del dietro di queste le? Sab. G 1,3.Ed è possibile Che tu 
Buon, Liers 3. 3. rg regia Aioer: gini di tempia. ,; 0, cs6ì o i emer vivo i! io Mi ridico. 2. 38. Capperi! può 
Pr  ggver cappa da c T) ak Morg 1:96 Ra dre nr ds Praratiy der SA 
- apo SiR Copodilo fungo. to Cupventbes, * peri-dbe Add. e sf. ameglia 
an he fango ad gum cppillo "ceppo lungo, Sal dite fp a cola piena 4 tire dito ha 
ki 14 funghi portano sepazio < genere cuppero. cappari 
10 CAIg ia] Cech! Ger in'ha campato un gran cap- Clima 89 Cappato, Com Ge di int dela pla mo 
aos serve SE nn giri nasce 
pit dg e e Cee la dpi dea Pagegioni ape 
° 
fale Ge fate e ac# melier to capfolio condi ani cl Sd accanciano anch tener fut ve pù un € 
. aver dalo, mai egli è rimaso a noî, 2 copie la prima giun- “gli altri diconsi del pari Capperi. La scorza di questo è 
ta mi fece an cappello, che io non Sepe. amara, diuretica e risolvente.) Lat, capparis. Gr. xdwwapis. ( Dal gr. 
cappello altrui=/ngamnarto, Aggirario. Buon, Fier. î i 
Aguale 





5 il cappello. si lano i i ica i, e la collocassia , 
mat SH A chi ha testa non per ca ppel Mori ha cervello ‘ela santoreggia, Cr. 13. #0. 3. (TA sab negli orti cc. il timo, l'ovi- 
in capo si sa approvecciare } 'oloro le cose mag: —gano,il cappero c la bietola. Alam. Cok. 5. 130, Or dove batta il Sal 
gia lrorano, anco le muori; © anche, Chi ha le com corel tra sassi © calce, In arido terren ai serri intorno Il cappero crudel , 
- gevolmente si delle accii Serd. Prov. (A). - ché a totti nuoce -La vi sua, i 7 
20 —'(Milit) di ferro: Elmo, Morime. Lat. galoa. Gr. x3pvs. Carezzosa , Cap-perd-ne. (Sm.] dla Coppa. Cappuccio , Ca; cei 
SUR RR II TI e cor crearne darci i peri gene che Site 

3; x è DI Ù per portarselo în sopra » quasi niDVE. A 
ar — (Ar.Mos.) Quel vaso, per lo velro,che si adalta sopra le bocre  cucalio perdpcoggitee. Ir. 1. 43. 6, Potevi far ripezzare e ricucire al- 
21 ria quando i Lapidi L aipa, Ricia, fior la Gita i camiciotti © capperoni. Pecor. g. 1. nov. 1. Come fa 
Sopra Je si pone il suo cappello , che benissimo , al notte si mise ana barba e tin capperone , e allo statmone oe si 
rostro del quale s' attacca il recipiente con un cappietto di alla vedeva questa vitella. + Pule. Bec, 8,1 mi tiraì poi dietro al tuo 
È gl ocay ergo Ja quale metti un che iajo, Ché" rento mi va il capperone. Ù 
‘ ben chiuso dalla bocca. Red. nut. Serràto l'orinale col a — Du re il per fuggir la ria ventura, che .é An 
uo G rostrato, l' accomodai v der provvede) detto dahdifadere il capperone fa altrui dalla 
La parte della campana sillare che cuopre la padella. pioggia e da'venti. Lat. sili cavere. ‘ 
Lat: opercalum. Gr. ipa. Cr. 5. P. 13. La s'empie di rose, Capretortata , Cap-pe-rrot-tà-ta. Sf Sorta di vieanda , 0 manicaretto 

«onde dl pionio pj è di sopra. di carmi già corte e sminuszate 

s_ di samperso. Quell'asse che tua unite di capo le coi al 
aqua rioni po sonarg finimento, (A) Pi, (A) Pros. Fior. Bi ID) 

(Archi) condotti d Vaste Carpexupata , Cap 19 

sato più A) i quando 3° cr 
. (Mi) sì biondk ‘aucchi 
pietra che cuopre il minerale -—Stor. 9. 260.5 usano ce. cappe cc. colla 
nella È 2 Tappa siisera è . S. Frane. 
MreerdeSe menta (Ca) dll ua 3 3 diedelo 4 quel 
dara (LO) 3 Dal cugini node rta per de dl 
canto Ù , e cosa în 
bd dire Apdare al a (tmp e 










n doro 
vetrice 


eo 
delle corren rimento 


o piuttosto Andare in dimenticanza. P. Asdure in cappe. 


" -— | Foegia. (A) (N 


Za È 
Sa Ca 








dint o goto 4° (a ) Mawoli trapezi Dal Voc: Dis alla v Muscolo. Tra 





86 CAPPIETTO 


va, sono formate, come le altre coste dell'’ossatura della navé , di 
, elle e searmi. F. Porca, (5) 
Carriero , Cap-piét-to, ($m.} dim. di Cappio. Las parvi 
cet. Fior. $i mette un altro cappi alla modesima 





gono 
Fine, 


Carenortata, * Cap-pil-lot-ti-ta SY 7° di cucina.Lo stesso che Cape È 


perottuta. #° (A) . 

Carsiso, Cappi-no. [Sm.] dim. di Cappa, Ar. Len. 1.3. E ta starai spo» 
gliato 2 cc. i Un cappino ed un saccon di panno. 

Carrio. [Sm. Specie d'annodamento , che, consistere in due staffe e due 

ciondoli , tirato l'un de' capi de' ciondoli si scioglie. anche 
Quelta parte del nastro, spaghetto; o simile; che perule in giù dal 
nodo come una Fix.) Lat. nodus laxus. Gr. dppa degree. ( Dal 
lat. capio io prendo. ) Bocc. now. Jr. 7. Ordinata una fane con certi 
modi e cappi da potere scendere e salir per ema. Sagg, nat. esp. of. 
Allora svolto il cappio della, » l'argento medesimo CA 
Buon, Fier. f. 1-10. Sciolgal tela ciascun pel suo cappio. 

2— Quel nastro [che, at a modo di cappio, cioé con due staffe, 
e due ciondoli, serve ad ornare alcune i delle vestimenta donne- 
sche, spezialmente appo le contadine.) tacnia, Gr rasix. Buon, 
De ‘ fate, De ciu vi saran, delle pianelle , Pettiai, capi , fior, 

irizzatoi , Vezzi, vespai, lisci, acque odorate. 

3 Sorta di legatura che Bono i vetturali alle some. Lat. nédus. Gr. 
duna, Ciriff. Calv. 3, 59. Per non badare a discioglicre i cappi, Iscari» 
cavan la soma col brando. 

4 — cossoso-0 scorsoso: Una sorta di io che più si tira più 
serra, e che 'tcorre agevolmente, Lat. lsqueus. Gr. mavis. Fior. 

Appiccata che chbe una fune con un cappio corsojo alla trave. fir. 
8, 23. Presa la fune ec., e dall'alto acconcia con un cappio scorso» 

intala penzoloni. che pa 

c vomero: è quello che , quanto più si tira, più strigne. 

corea, Capita 7° PU eta si 
argiia, Cap-pi.ta Poce di iglia 0 ammirazione, lo stesso 
cheCapperi, [2 nata allo stessomodo.) Lat. papac. Gr. Bafzi, Pac. Dav, 
Pos. jjf. Avrei detta scaraventatevi ; ma, cappita! it Muzio ci gri 
da. Red. lett 1.323. Cappita! io ho fatto da medi daddovero. 

Curmrensa , Cappi.tericta. Lo stesso che Cappita. #. Capperi. Lat. 
popre. Gr. xavai, Zibull. Andr. Cappiterina Psrebbe cos, se suc» 

a dla potersi maravigliare. 

















Carrizzi, * Cap-pissi. W. di esclamazione per meraviglia , come Cap- 
pit, pei è simili. Napperi. Lat. papae. (A) 

Carrozasa , pres pi, (SAI Bhasia o lungo in cui stanno i capponi, 
Car. Matt. son. 5. O va caccialo, Braneo, in capponaja. *.- 

Carronane, (At) Costrare È polli, che poi così conci 
liamo Cappe \ccapponare, Lat. castrare. Gr, serovxilur, Isripone 

2-E per similit. diciamo degli altri animali ancora, e si trova an- 





che in signific. n. pass. Lat, castrare, Gr. ssriuei». Fir. now. 5. 3 
La disgrazia d'un povero prete Pistoluse, il quale, per non esser pri 
cauto ne' suoi amori ec., fu costretto capponarsi colle sue mani. Frand. 
Sacch. nov. 116. Se non s'abbattessimo a messer Dolcibene, che gli 
sapea ca 

3 Pibarino Capponare l'ancorm = Afferrar P ancora col gancio del 
cappone per la cicala , issarla sino presso alla grua , ed ivi fermare 
la, guando si abbia 

Carvowata , Cap 
Sarsi da' tu 


pina 


capponceli 

Carrosr, Cap-pé-ne. (Sm.] Gallo quoreto To più 
pollo che è castrato innanzi che sia gallo.) a 
Giierpuo ixropizs. Tes. Br. 5. go. Gallo ce.) e questo è l'uccello 
solo, a cui gli uomini cavano i coglioni per harli capponi , che son 
molio tecal ce De: pn ba: f. Avendo elia Loc cuocer due "i 
capponi, £ mon. 83, 11. Ci bis acqua tre’ pa; 
pol capponi, e grassi. G. 7. Praglagi SE tal il pajo Lai 
poni fior. uno d'om. Cr. ga. Sé. 11, Polli ce. se si csstrano, ficn 
capponi , che meglio che altri polli ingrassano , e sono di todevole 

Cucul 5 x 


propriamente Quel 
po, capus Gr 


a pas Luni ‘enere il cappon dentm ye gli agli fuori = Mostrar d'esser 

, pei di quel che uno non è. Cecch. Esalt. Cr. 3. 3. Oggi hi 
sogna Tenet il cappoa dentro, e gli agli fuori, E star sotto, € su- 
dar, ch'e'si ragiona Che no'stiam male, € siam per istar peggio, 

3 — (Marin) Panmco composto di un bozzello o.tazli» a tre raggi , 
corvispondenti a tre (age situate in ciascuna grua. (8) 

Ch (Hot) Capponi di macchia, Pacche del rosajo salvatico, (A) 

‘meose. (Agr.) Add. n, Nome di una specie di faziuolo. (A) 

2— * (Zool.) Pesce cappone: Nome volgare di una specie di pesce di 
mare ali color rossa , te cui carne è molto bianca e dilicata. Il suo 
dino è armato d'una spina rustica come una sega, ed ha a' fianchi 
due forti ed acutistini pungiglione, Lat, trigla Iyra Lin, (A) 


CAPPUCCIO 
Carpomico , Cap-pò-ni-co, Add. m. Di cappone, Lor, Med. canz. 119, 1, 


il 
E le Éire ca foniche le lodo. 

È it.)Cap-po-nid-ra.SY Fossa asciutta, scavata in guisa che 
Ai pponiera.S/1Fas ta,» guisa che 
ser ve. 
OTTO, bito, (Sm.} Fermijuolo Lat. pallium sub- 
‘stu. Ce rina Sr) e arene Tr Palli mi 


seat, 
lasciati tor tocco, giubbone, Ferrajuolo , cappotto, e fio le brache, 
co 
pre loro la vita e la testa. Malm. 6, echi per: la pitzicata , che 
prodace LI luogo, fa tragedie in sul cappotto. . 
3 — Nel giuoco di carte \)ar cappotto = Wincer tuitè le bazze. (A) è 
4 — * (Veter.) Sten di tela grossa e fitta, al fondo del quale v'ha 
un' apertura sufficiente perché v' entri l'estremità del muso del cava! 
lo, e serve per togliergli la facoltà di mordere 0 di vedere quando sî 
vesti fervirto od asoggetrario a qualche erre dolomsa. (Ag) 
Carruccerto, Cap-puecét-to. (Sri) dum. di Cappuccio, —, Cappucciuo, 
sin. Lat. cuculio. Bug, Inf. 23. 1. Tn vendetta de'cappuccetti e hanno 
portati nel mondo, per simolarsi dispregiatori degli apparati del rondo, 
Caretucor, Cappùoci, Esclomazione equevalemie,a Capperi! Capita! ec. 
usata dalle persohe timorate per non lasciare sdrucciolar lingua 
disonesta che comincia dalla medesima sillaba, Ridolfi Pa» 
E Baldov. Dr. (A) © . 7 
Careeccia, Cap-pùcicia, SL T. delle saline. Monticello di sale sta- 
gionato , che s'alza su l'ajone, per quindi trasportarlo ne’ ma- 


in 


ini. (A) Ò 
cere Lappue-ciio, (Sm) Che fa 0 vende Burch. 
+. Sg. Guaine di seumbietti e cappucciai cc. AF Branda medi> 


di porre in pace quei che gnerreggia» 
colla 
loro. — Altri Cappucciati vi fummo in 
ed erano seguaci di Wicleffo che non 
Carro 303 (Ret? Copa nti Aeg: di Petalo, a di Foglia, 
‘ccnaTo.* it.) Cap-puo-ciàe! . nn, deg: o n 
che Fip oil di cepatzio: Lat. cucullatus. (A. 0.) |. n. : 
Caprecena. (Zool) Cap-pac-ci-na, Add. fi Aggiunto di una specie di 
russa simile alla moromora, ma alquanto più bianca. (A) y 
2— Scimia cappuccina chiamino i naturalisti una specie di scimia 
del genere callitriche, il cui capo , mani e coda sono di è nero, 
aL rmanne del corpo coperto di pelo bruno, Lat. sitaia  capocina 
in, (A U » 
3_-* LOLA inta erbutcea y che si coltiva ne' giardini per ornamene 
to, e dicesi anchè Calendula. W. RESA) - 


2 — * È anche nome del 
Cairpuceme. * (St. Ecc.) Cap-puo-ci-ne. Chiamansi così e ente monache 
i osservano alla let tu regola di S. Chiara, sì come i 
cappuccini quella di S. Franceson. Elleno vivono ritiratizzine , x 
dele affatto alla penitenza e alli contemplazione. (Var) 
Capeucerso , Cappuccino, (Sw) dim. di Gappaccio. ( Lo stasso che 
Cappuccetto. 7.) Lat cucalio. Fre. Sach. nov. 178. Le braccia 
lo strascinio del panno , il collo asserragliato da’ cappuccini. Bern, 
Pim. 1. 37. N pelati il rocchetto 0" srperdnà 
2— (Sb Eee.) d'una delle regole di S. Francesco , fe preopria- 
mente di quella congregazione istituita nel 1575 dal ven. P. Matteo 
da Bussi castello di Urbino , minore osservante, Si ap > Cap 
puccini dal loro misero cappucci 3 ed nno per istituto di ogser- 
vare si può alla lettera ta regola di S. Francesco.) Jac. Soldi 
sat. 6. L'arte l'invesca poi dell'indovino, Diventa bacchetton ,. sposa 
una fante , La scortica ‘e si vuol far mo, bi 
il a tutti È pezzi curvi 


aula) Nome che si dà Ù Li rodi 

n insieme le varie ilella nave. (Van) 
a hi porta < è Zirecniao lo verticale Fi tegno 0 di ferro ; che 
serve a formare una connessione i tra l' intavolato del 


allorchè queste parti cominciano a disgiun 
1 — pesto spione : * È un bracciuolo per lo più ad angolo acu- 
t0, che con una gamba è inchindato nella ruota di prua, e col 
alt gioce în porte Th penare e in parte sul maschio, mo- 
t ' intaccatura. 5 
‘4 2" dice sin anche la mura di una vela di simglio. 
Onde si dà il comando: Murate il cappuccino della vela di straglio , 


te e li murata ) 
gens. (5) 


no i nostri antichi in 





riguardare a uo s20 cappuccio , sopra 1 quale cra tantò natume, che 
avrebbe coodito il calderon d' Altopascio ce. 7ratt. gov. fam. lochi 
nare il capo umilmente a ciascuno coma s © fare debita re 
verenza di ca io, » - 

2 Quello che portano i frati continuamente, e già no anche 
i pueti , che poscia essendo di pelle di wai si chiamò Gufo. Lat cu- 
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V, 6: 83. 
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CAPRETTINA 


nel sign. del $. to. 2. Reno, Celli Oref: 119. Met- 
0 tanto hasse, quanto 


88 

a— Dim. di Capra, 
tansi sopra due caprette di 
possa correr sotto colle mani, 


Carserrin cui (5/4) dim. di | ta. Lat.parva capella. Gr. 
«ty. Fr, ord, Pre: Per que fas si a sind le 
caprettine. 7ratt. segr. cos. donn. Usi il fegato d'una caprettina, la 


quale sia nata di due 


to altre carni si cuoce più leg- 
bi 4. Quando i capretti mmo di' tempo di tre mo 


Più diagrazia- 

to che i capretti che muojon giovani o divengon i. Serd. Prov {A 
Carazuori. (Archi) Ca- renotE Sim pl Meralra i en I 
1 Capreoli , Cartocci, Vilicci, Caulicoli e Cavicoli, 


De: Di. A) 


Carsezzo, Ca-préazo. [Sm, P. e dî} Capriccio. ( Detto nel sign. di)eRi 
brezzo. Dittam.+. 6, Le dee da lato, ch'en fra il sole e’1 rezza, Abitabili 
sono e temperate ; L' altre mortal d'un ghiaccio $i noce», 

Carn. * (Geog,) Lati Isola del Regno di Napoli Mediter 
raneo rimpetto @ Napoli. — Ciità della medesima isot1.(G) — 

Carnta.* (Geog.) Cà-pria, Lago dell'Asia nella Panfilia. (G) 

Casmarro , Ca-pri-it-l0. [Sm. /.e di) Cavriuolo. Lat. capreolus, Gr. 
do, ov Lib.'eur. malatt, La medicina futta colla milza del capriatto 

Cc n gen "ci hi-conni-pe-de. Add.com, comp. P. 

apnmmanconzinene , * Ca-pri-bar-hi x 5 ca 
pricciosa e ditirambicà con cui il Redi havazamiente nominati i Fau- 
ni come quelli che hanno fuocia di capro, con barba e piede fesso. 
Red. Ditir. Capribarbicornipege famiglia. (A) n 

Casniccerto, * Ca priccérto. ‘im. dim, di Capriccio. Algar, Congr. Ci, 
71. Qualche capriccetto che-di tratto in tratto le venine, facilmente 
gliel condoma; anzi credi che i capriccetti i le bellezze. (B) 

Ce Cxpricciào-cio. [Sm.} pegg. di Capriccio. Doni Com. 

Dini 

Carniceramento , Ca-pri «to, Sm. Lo stesso che Ca io 7 
Paneg. Dermetr, Frigia iena 

Carsicciane ; Ca-priocià.re, [N. as.) W. A. P. e diitaccapricciare. (V. 
Accapriccrare.) But.Inf.44. Capricciare è levare li capelli ritti, come ad- 
diviene per paura, cioè caporicciare, e però si dice: io ebbi uno capriccio, 
cioé uno arricciamento de'capelli del so s che significa paura» But 
Inf:22.1. Caprieciare, cioè spaurire, (/# la Nota 359. Guutt, dett.){V) 

Carmeato , Capriccio. (Sm.] Quel tremore che scorre per le carni, 
che fa arricciare i capelli, a per freddo o per orvore di checchè sia, 0 

per sopaavegnente fe la ta questo sign, Pe cd È prttagg ser] 
Caprezzo, Ribrezzo,Biprezzo, Riccapriccio.) Lathorror. Gra 
Ores. Trattone fuori il cervello , con desiderio, e senza riprezzo , ov- 


nov. 3, 308, A, 

su Fc 
2— 

sine 


ingegnosi o buoni solemo dire, .che hanno belli concetti, 0 buoni o 
alti o- grandi, cioè bei pensieri , imgegnose fantasie, divine invenzioni, 
Ovvero trovati, e più yol: capricci, ghiribizzi, e altri 

nomi bassi, Bern. rim. E'son capricci Ch'a mio dispetto mi vo- 
glion venire. Tue, Da», Ann. 11. 139. Dicong che Vezio Valente per 
Capriccio inarpicò sopra un alto arbore E Colk s66.Onde noi veggia- 
mo in ogni professione e arte, fuori de’ precetti ordinarii, spesse vok 

e di bizzarre fantasie. » 


te di nuovi capri: 
(A) Pe: 
riccio d'una cosa, [o Venirne il capricci. 
vog: = IrtSoua. Tac. Dar. Anno 
12. 13. Calpurnia ve, fu Tra per averla il Principe chiamata bella, 


8 oe di viene in capriccio. 
Operare di propria invenzione senza 
Tè oppanto aRicavare 0 Far dal asse Bali resi is.(A) 
2 anche talvolta Capriccio stes fanta. 
Bald Foo da) E Pinta liete” 
10 —" (Mus) Un se fa così fù denominato un iu si 
to per cembalo sopra un tema vivace , nen. Eivetase paro rie o figa 
mente secondo le regole della fuga. Nella metà del secolo scorso il 
Capriccio era i nome d'un pesto d'esercizio con passaggi ee. per 
un isrumento d'arco. Oggi s' intende una specse di libera fartosia, 


posclo sopra una pietra. M, Cu 


CAPRINO 


in cui (L) 
— " (icon.) Giovane con istruna arconciatum di capo e più 
pra perche tiene un soffietto col ala i soffia mu orso 
i ; dro , per dinotare che punge 


Cai nl Berg Qi) VARZI (N) 
d*] LS fastr, | 
tei Like. Che ha copriosio, nel signs del $. 2. 
3— { Dicesi anche delle cose fatte come a capriccio } e parlando di co- 
i, vale Straordi Di firma 
ceti rele Sega DI fuma fore dpr 
‘7 Foocie tetre. 


Tifone. P. Capra, $. 12. Capricornio, sin. Lat. capricoruas. 
s Lo Bay cavea cole scie cate Di 

«Pia a Dio i 
eque a Dio padre, “ 


Guar, Pas fid. 3. 1. 
all'entrar di 
Carnunicaze, * 


+ acciocché non sia bisogno al per 
ogni arbore i pami per rimedio. (Cr. 5. #0. 7. Innestasi caprifico , 

mei ajore » nel plalato colla quat < co' mmpolli «| x 
Caramossiacza, * (Bot.) fi Add. e sf. pl. Famiglia di 
i cui il io, e che ne contiene altri quattore 


fi-St.glio. [Sm. Speoîe di pi 
(Bot) Caprifbglio, [Sm. Specte di pianta 
ia ed'é un grazioso frutice. Chiamavi Madreselva 
io, Lat, lonicera tapriiolium Lin.} Ties. Pov. P. SL di capri» 
» negli oi inve inclto a ogni malattia degli vec? 
Camticno , Cleprigob. Add. { usato anche come sm.) Lo stesso che 
Caprino. #7, Jap. Sold. sat. 1. L'antica commedia del ceffo strano Di 
satiro sua maschera ‘composè C' ha mischiato îl ago coll' umano, 
Carnia, ; St, Luogo dove si raccolgono le'< 
- venisse al ca) potter ) e 
a L] ea 
pre des 
‘an 38. Inn. Orf. 
x Md Pepe) I dr it dò di 


7 da' capra. —, Ca 
prîgno , sn.Lat. caprinus. Gr. aîysos. Bocce, Lab. 563 Né altramen- 
te ti posso dir del lezzo caprino, il quale quando dal cali», e quan» 


do da fatica tnita ta corporca massa incitata geme e spira. Wndg, Lanie. 







Da quet che I'Elisca soglii mandano. Tish 
i capricsoelli € ì cervi. (0) LA 

0 no * Genere di pesci della divisione de 
taola 1, 





% cacciato nel deserto. (A 
SA mini 


( Pmi. Lola dell'Arcipelago preso le cosa det. 
Carmontà , * Caproni Ve pri — La ria vet ale fi apo 


‘an) 
Chosonga.® Cp, Soarezone di Giunone pèrché le si 
Tip solo un fivo selvatico , detto i Int. cap Hina, 
ù ce cre freno dei © Fides fiere GE vani. (Mit) 
Ò Gipavesmaronie f Mes.) | -aa-16-19: Sm. Strumento 


Er, edi 
Carnocoree. Ca-pripgine. (SAY Introcarura delle doghe 
dario at quae segnati i fondi delli prat è sii veni, 

‘ebe, capi il hhng ambito, ci Ta) è deg 
vità Ri ML infiriore- delle botti) Pàtaffo ro; 
Caprugginé , canestri e cazsuveli. Zinatt. pece. near Conriefio- «he "1 
foi. E è, $22,E per trarlo tra" 
igrica ch'io do seardarsi wetolin «= (Qui 
altri a del Burch, © del Pataf: veggano yC 
dial lt Ot. ( gela dI s — dell'Africa nella Risacena. 
4— Al giuîco j la carta che si scupre ( Tr dell'AfPica nella Numidia, Te : 
SR) rn re aliene 

“te Pia E 


Agi 


si Quarta 
Sii? 
È: 
È 
"= 
E 
gii: 
GE 
rà 
È 
Fi 


* 


ne'suot fruttir =, Pope 
Più comun. — nduna Tim. fai Lit copri cassa.) (A 
riiolo,$ S.(A) Caram. * (Geog.). Pie passe Rossiglione. ©. 
riolettà >, Carsota,* (Bot.) Cè-pso-la, Sf Lo stesso che Capsula: 7. (A) c 
n° corte caprio- Carsuna. (Bal.) Ci-pin-la. SL Specie di penicurpîo coriugeo , toruleggiane 


te è spontin e. 
Capsola, Cassina, Cassola , s6t.-{ Dal lationparta cada) (Gall) (N) 
ome dato Y 


"N 


cerftallino, Za membrana che circonda da ogni banda il cristattino ; 
È  Capenla di Glismnio, il tesauto crl- 

oirevada tutte de i i della vena 
porta. Ditano adi G articolarizo fibrose que' sacchi membra 
uosî } fibrosi, Martici , bi. speri, slivati e roventi che ci 
condano le articolazioni caso-finasmila e scapulo-omerate 3 atrabi- 
lari o suerenali, è due piùeoti corpi appiuttiti e'Iringoluri che cur 
prono lt parte superiore de'reni a ‘guisa dun elmo; seminali, Le vesci- 
A oe ti - i di 


parti che mon hanno nlcuna relazione tra toro; come, Capsula dl 


FIS: 
patire De fee co 


= nai È 
è 3 à ì 
ln | aentà Meri ® mer «= Ù cede 


Pei DAattized by Google 


\- 


otel 


. e 


Frate i 


Corsica. (6) 
‘ito " Pur, 
Ponente mercanzie 
a— * (Comm) 4 
e che ci ‘viene 


Canadoa, * (Geog. 


RACOLLA N A 
£ Sabin FB. 1.9. 
ca .] 2 + (Si dice anche 4 piede, volteggiando 
Aehrafa ‘strada in uivaltra.] la scatinella, esa 


tt: Aloe. Fior 4. seabea gialla ch i fingo nl 
igiliata. Ricette. Mior. * ambra fa ini amo. | ° 
Greci leto” degli Aralà carae , i porca allo ne Sgr ( 


dae < 3 «bi. Piccolo fiume della Sicilia. (G) 


(Dal ted e 


(cs 
SE 5 si dh 





| mei tei ie ie rg -—-'e”” “Tage ‘eil iii; tei ted 
pe e, * % p " 
- v 
| CARAGIA ù CARATTERE n 
Canson. * (St. Ott) Ca SE Tur. Diritto di entrata è d'ulsci. Canapa. ).Ca-ràpa, di ui i dedotto dal 
ta\che si } or (Van) Rome di an grande albero della Guienna t )(S) 
Gt E ai pe rat (Ola Uni) tenia 07 pi po 


Canine, piso, e Nome cha alle piccole Antille i, (Vam) n 
w | si o _mi (Van) pi . 
dicle del vento. (G) » — % n Canapesz, (Geog. Lat, Cerbaàlus; 
“ Indiuni conti, che above le picol Nepal che ant ul Gataree (63 Cotaloni lena dh Regno di 
la costa dell'America a dal capo La-Vi sio Canuiusnbig Gotopigaire N pins Pale quasi narsi con 

4 ‘ x role a uno, @ fine camuno qualche utile: in disusata, e î 
Canansan. * eigen d'un sangiacato , e di parec» se composta per ischerzo. ( Secumlo il Menagio , vien da caro è 





li bonissimi vini, e di grossi capponi ,.c d'altre buone caue assai, gli 


ee 1Om Pd 0 di dibbia © i ignificazione. 
) Caraj $m. Libro gacro de Perdiani, * (Ha molta di sono © di siga Sa iron es 3 
3 ‘ he 


v è quisi voglia dirsi dar car pegno di ole , caramente , 
Pici di Ca-ravi-ti. Setta < Raggi dè ral- x en ) Dior. 38 È cominci ae 
binisti 3 senibra nata al s poco dbpo più belle cenc.e i più desimari de + € 2 Bruno com lui 
da del add, + Gurapignavano , come que’ signori li quali sentendo 
che significa scrivere 0 scrittura , perchè tengono per della 
ro 


z K Garonna. —sevoli contrapposti.) 
— Gà; della in asiatica nella Cs — nella Siria. (G * (Geog) Ci-r-ro, Carare. Fiume della Nuova Granatix 
Porto ) Caremar fon. Sf Pisa deli rata) Canzo (I (Gee) Carati Lai det Brasile; (6) so 
siatica che Gode pari ) liga. della: Galaziay det-- Canasn* (Gegg.) Caràssi. Sùigiacato della Turchia anatioi,(G) a) 
il Caj N Canino, * coro, dim. dice di pesci spinosi del'genere 
e ano dieci 


| 

Î 

il 
stteni 
î 
Pi 
hi 

ii 

j 

hi 


Hi 
fit 
i 
i 
i 


prese per Canatazre , * Coretitte Sa Chi ha parte 0 d.interetcnto in wo'im 
Tu lascerai ogni cora diletta Pi caraattole 6 questo Mg LT co canati i Cervare- cgrati 
Ao pria seta. (e) è pia mercanzia di quelle i per le quali ire veg 
volta, caramente par comperala. Cra - mintamente dt gli: pe tica int Tar e 
quali (tordi). guindo son grassi 4 Tolto ullacinte si 2 —, E: Rsaminar per la minata , (per \vdicare una periona 0 una 
. * cos " Carata! e 4 bi 
(hs) Caramillo. Sm  Spiign Specie di flagio. 3— Criticare , ot Dee addogso al alcuno. 7 Warch. Ettok 85. 
ni o . Dadetiatn, non 


È 
s 


ni 
i 
E 
È 
9 
} 
9 


; 


ui 
ii 
È 


[Sm.] Dicesi di e contraffat- rtirsi. 
o parieg di Femiza ne' Citimab, Cerato. Adi. m. da Caratare. Lat, ceratio pensùs. Gr. 


gono dipinte liscio che rende la vedersi.( AQ. 

Canastoosni. 7 CN del Indian inglese, (G) Poptonta , Mes.) Ca-ra-teb-Lim-to. San Colui che parade ssd q 

Conasvora, * " Space di conchiglia del Drunk, pla ne canili 0 lai 9 
ba * Sf Usato col», Andare, in sign. di di-sarte Jrcta. ma cio RA fenge è rl ia E 


ae ergo (DA fe prio sci è di le so: (INI Pe AI II 





i e Ba \ 
al ) Piccol barile ove si mettono d'ordinario le he, 
In così vasì mole anche mettersi la + da cannona (Van) 
Ganato , «to. {Sem} Peso ch'è dl ino dell'onvia, sic. AI 
came il «d è proprio dell'oro, (È forse in prima fu così 







1 nostri è conte aduperavaho il 
dall'ar. ki fono di da door) Gartt) 5" ; 
Leon. Por. re 
di re a battere Elmi Gler avivan i 
tre carati di nia 

a — Per 





1? 





iifozia 


Y Google 
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CARATTERISMO 


92 : ; 
. 3fa fitte di nomi di demoni ,-e di segni 
a Ta di pid trovati e ‘nsegnati da'demonii. E } 
qgerillo uno 





© palpato } e-henissimo ombreggiato a' proprii luog! c 
4 — Segno impresso nell'anima per virtù de' tre sac: tà, Battesimo, 
Cresimi e Ordine. Lat, character, Gr. xapaerip, Aarstruzz. 1. 1. 
‘Tre sono i sscramenti che non si possono dare più che una valta, 
cioè Pattesimo , gli Ordini c la Corsia; £ nel pigliamento di cia- 
i tne sacramenti riceve l'anima il carattere, il quale 
può da lei isparlire. E 1, 11, Addomandasi st in 
ogni Ordine «'imprinse lo spirituale carattere, e se il carattere d'uno 
Ordine presuppone il carattere dell'altro Ordine. Risponde San Tum 
maso, e dice , che in ciascheduno Oriline siccome si dà spiritual po- 
destà , così è impresso lo spiritual carattere. £ passo i Richie 
desi che" carattere del Battesimo ce. vada innavzi al carattere del 
Y Ordine. . 5 A 4 

5— Qualità, e diciamo che altri abbia il Carattere di ambasciadore, 
© simili , quando è stato , du chi ne avea la facoltà , dichiurato tale. 
Lat. dignitas, munns. Gr. ativua, Red, Cons. 1, 3. Ho favdiato 
come medico; da qui avanti voglio totalmente spogliarmi di questo ca- 
rattere , e vestirm di quello ec. : 

6— * Dicesi di ciò che distinzue una perdona dalle altre, rizuardo 
a'costumi 0 a ingegno, ed estendesi Gltresì alle lingue; onde Carate 
tere d'uma lingna è ciò che ta distingue delle altre. dì 
— * Diconsi Caratteri estrinseci @ intrinseci di -aleuna com Ze sue, 

ità inurinseche 0 estrinseche, Buon. Pier. 4. 3. 7. E mi rimase 
brama D'entrar più addentro e pevetrar linceo Ne'caratteri estrin- 
soci. (Pr . = $ 

8 ec gn) Caratteri si chiamano pere le lettere di che si servono 

gli stampatori (A) Tariff Tose. 3j. Caratteri da stampa muovi, per 
introduzione cc. non dei ino gabella. (N) 

g= * (lot) Dicesi da botanici ciù che distingue le segnature delle 


viarate. (A 3 
Di pa * hi) I caratteri chimici farmaccutici sono quelli che si ad 
spafficare una cosa che non si suole esprimere compie 


) Ditest cos il segno infausto | maligno , cattjvo , mite 

ee, delle mafazie , frutto dalla sede, intensità , corso o forma delle _ 
medesime, (, . st 

12 — * (Mus) Î caratteri musicali propriamente detti sono le note che - 
servono per indicare i suoni de' diversi gradi , ma vi si annovergno 
pure molti altri segni , che nella musica s° impiegano per indicare le 
chiami, gli accidenti , è tempi, le ripreve ec. (L) 

. Carattere dill, da Lodote, L'Inetote (dal lat, inolesco) è propriamente 
una voce destina ad «sprimere le abitudini morali, e perciò rigoar- 
da priucipalmente l'anno ed i costami, Carattere è voce di greca 
origine e vale propriamente segno , fizura,y firma ; cd esprime tutto 
ciò che entra nella costituzione morale dell'uomo, le qualità dell'ani- 
quo, dell'intelletto e l'umore predominante che ne il tempo» 

cromento. L'Indole aduoque è propria soliebente dell'animo 3 il Curat 

tere abbraccia il fisico cd il inorale. Zndole si dice ancora delle cose 

inanimate , ma in senso traslato, Così diciamo feblre di castiva suole, 
morto d' indole maligna, ecs . 
Canartentiso, * (Net) Corabio-rismo, Sur, Lo stesso che Etopea.P. (Aq) 
Canartenista. * (Lett) Co-rabte-risto. Sn. Nome che comunemente si 
di tra comici a chi sostiene le parti farete. V. dell'uso. (Van) l 
Canartamstica, * Camrabteristica. Add, £ di Caratteristico , ed è un 
neolagisno usato comunemente dagli scrittori moderni in forza di sost, 
propria è particolare per cui una cosa distiaguesi 

























in signif. di Qualità 
cessenzialoente da un'altra. (A) 

Canartinistico , Ca-rat-teristi-co, Add. m. P. dell'uto, Ciò che 
raltevisza , 0 ch'è appartenente a carattere. (A) © 

2a — * £ però Segni caratteristici dicono i lici quelli che servono a 


far convscera una malattia. (A. O.) 

CArattEnizzane, Cosvalieritsàere. (48) Dare il conmattere. Lat. cha 
racterem imprimere. Gr. xapasregito. Sabin. dise. 1, Zog. L' 
approprizno e l'afligurano , e, siami lecito il dire, il caratterizza 
nO per talco E Salvin, Cas. fo. Ma nella Satirica tutti questi pre. 
ceti non hanno luogo , co' quali il Filosofo le parti della tragedia lu 
gittima, perfetta secondo dl quale, caratterizza, (N) © 

a — Dichiarare solennemente. y gigante i 
anattenizzaTO, Co-rabto-rig-zà.to, sit da Iterizzare, (A) Mi 

PIRNE Dane Lum. Berg. Qui) - Gepaltorizzare, (A), Mass, 

Canamerno , Carittoro. Sm, #. 4. 7 è dî Carattere. Salo. Avvert. 
1. 3, 12. Fu scritta ong sun sollazzo da Filippo suo avolo in carat 
tero cusi formato, che sembra quasi in istampa. £ sotto, pag. 318. 
Gli ultimi due pajono d'altro carattero alquanto più antico. £ 
È { so carittero del T ha voluta soggiugner: questa novel 

xi, 

Canirtentzzo , Ca-rat-terizzo. Sm. din. di Carattere, Lat 
character, exiona noti. Gal. Sist. gS. Ma sopra tutte le invenzioni 
stupende , qhul cmivenza di mente fi; quella di colui che s' immagi 
di trovar piodo di oumenirare i suvi più recotuliti pensieri a qualsi- 
voglia abit persona , lgiiché distante per lunghissimo intervallo di 
liògo è di tempo? l'arlare con quelli che son nell’ fudie , parlare a 
quelli che no no agcura nati saranno se non di qua a mille 
ti dicci raîla anni ? 1 con qual ficifità? con i vapii. accorzamenti di 
venti caratterezzi sopra pina corta Sia questo il sigillo di tutte le ‘ame 
vriramile invenzioni ninane ce. (1) 





ca 



































CANBONCELLO. 






ponde ate. 

— * (Pit) Conto antisom, in lungo di Capretta. (È dimin, dell'ebr. 

cur aguellu) Cenmin. Pitt. cap. 109. tit. Come si fn la colla di cata- 

vella, e come si distempera; © a quante ose è buona. E appresso : 

+ Ella è una colla che si chiamagglia di spicchi, la quale si fa di mugs 
mature di musetti di caravella y lacci, nervi cc. (N) 

Corayrità. (Agr) Add. fi Sperie di pera che ti matura di tando 
autunno, Car, Folg. Long, Am, 3. Sì troyava una gran dovizia di 
pere caravelle. (Min) , 

Caravettas. * (Gong) Ca-ra-rillas, Città e fiume del Brasile. (G)_ 

Canavi, * (Geog.) Carà-vi, Pàrcota ila dell'Arcipelago, (G) 

Cancorata. * (Geox) Car-ha-jàle Città della Spagna. (6) 

Cannania, * ((icog.) Mr-bà-ni-a, Antica isola del Mediterraneo. (G) 

Cassatina, * {Arche.)-Cac-hà.ti.na, £77 L. Specie di scarpa grosedina 
fitta di pelli crude , © di pelli di bue recentemente ucciso. Ne ia 
suo, come ne usano ancora , in Italia i contadini. (Mit) (N) 

Carnazonco, * (Chim.) Car-bazbtico, Add. e. Acido amaro che si 
ottione trattando l'indaco , ta seta e l'alercoll'acido nitro. (A. 0.) 

Giasicio * Cartili-o, N. prim. Lo stesso che Carvilio, # (Van) - 

Gum, *Cirbio, N. pr m. — Figlio di Give, e di Torrebia, (Mit) 

Cannon, * (Geox.) Fiume della Slorea, ed è l'Alfro, (@ 

Canzona , Car-bo-nà-ja. (S£] Buca dive si fa il n 

2 — Quella stanza dove si conserva il carbone, ., 

3 — Fosso lung» le mara delle città o simili Lat, pomacrium. Gr. mophpror, 

4 — Carcere angustame oscura. Lat arctus carcer. Gr qurfui stem. 
— Chamansi da' cacciatori Catbonafe 0 Sodi quelle terre pulite in 
promo ele muecclit, giore È crei ramo dare di capo per -lissiarsî 
le corna. (A 

Cannoskro, Gioni; [Sm.) Colui che fa, vende, to porta] il cam 
bone. Lat, carbonirius. Gr drpasos. Fu. Esop, LL colore del tuo 


DA 
abito dà che sii foraajo , o carbonajo. Pass. Ji 








E quale era buono, 













e temeva ldilio , ed era carbonajo , e < l'arte si vivea. 

Cano Gua) Car-ho-ni-ra, Sf Si dii volsarmente questo nome 
alla vela, È S 

Cannosant. * (St, Mod} Carbo-nibri, Sar, pi Nome sotto il quale si è 


fatta conoscere a'nostri tempi in Italia una setta politica ed antimo» 
mrchica i cos detta perchè si mostrò la prima volta nelle montazne 
dell'Abruzzo e delle Calabrie, dove si fig una gran quantità di ca 
bone ; ed anche perchè molti fra questi settarii sapevano ed eservera» 
nn l'arte delcarbonajo. (Van) 

Carvosata, Carbonia, (Sf) Carne di porco intalata, cotta in su 
i 7, 0 nella padella. Lat, ofella porcini, Gr pi xdipuor 
Frune. Sacch. noe, 109. Per non perder quella sua arrosticciana , 0 
carbonata che vogliam dire, mettela in na pane, e cacciascla sotto. _ 
Lib, son. 145. la un pan bianco caldo un pincochiato , O una car 
honata in un pan fesso, Zern, rum. +, 102. O mangiar carbonata 
senza . 

2— * Prov, Vada il mondo in carbonata , cioé sossopra : detto così dal 
volzer la carbonata nella padella , o su i caruni accesi (Van) 

Canvonaro, * (Chim.) Car-bo-ni-to, Add. m. Che contiene i cartone, 


—, Carbarati in-(A, O. È 7 
1 partrio) ser(A. 0) smbinazione dell'acido cartonito” con 





- Sm. Sale o dalla K 

ima base salificnbile, T carbonati sono om nentri, ed ora con eccesso 

di'base, cioè nello stato di sostosale. (A.0.) - 

Carporcento  Carbometi-lo, [S'm.] dist. di Carbone, Lo stess che Car- 
boncino, £Y Lat. carbunculus, pruna. Sagg. nat. esp. 10 Similmente 








due ininnge d'ottone acconiate. all utsisono, sicchè toccata l'una rie 
sonasse l'al! sì disaccorsiavano ugualmente per accostare ad una di 
ess un cai rello acceso, dle È 

2 — (Chir.) tie di fignolo o-di ciccione maligno ; detto così 





dall'essere in'ovato run a guisa di carbone acceso, Lat. carbutr= 

culus, Gr, csdp ion 37. 4 4. 33. Gli apparve. nella fimate sopra 

il ciglio un piccolo carboncello L del quale pon si rara. Riad. cons, 

1: 370, Da ijuesta atra bile; uell' alti grado riscaldata , oc nasca 
x . 

a piena di sangue travasato e «geerotto , che 


îl carbone 0 carbet 

3—* (Veter.) Pollici 
viene al dorso de cavalli per la campressione della sella, — Gartoa» 
cello della ligna. #7 Gloscantraee. (A. 0.) È 

f— (Min) Giya del color del cartone acceso, e di maravizlinso 
splendore, che più comunemente si dice Carbouchio. 77, Lat, carbuncelus, 
Gr dripiaz, Tav. ni, In cima d'ogni canton della torre avea an 
carboucello che rcwdea per quello si grande splendore, come e con. 
finuo vardesse quattro lumicre, » Omel San Greg. we. fi 71. Ogui 











la tai 

CARBONCHIO 
pu preziosa si {10 veefimento 1 sario ,, topazio » +.» carboncel- 
Cansoticuo. (Min) Li 1 od do quando queta 


chie di c NI 
+ 


- non si letamina bene, pende la v: magra, 
Camonuno , Canbon-cino, [Sm.) dim. di Carbone. 
Carbovetto carburicalus. Gry 







CARCARIA — 93 
sha venendo contesa ad un pupillo la qualit a di evedè, 
la quistione circa lo stato della filiazione i al tempo 
in cui'il pupillo fosse giunto alla pubertà. { È 

Cannonico. (Clim.) Carbo-ni-co. Add. m. Agg: che 
proce unione del garbonio. coll ossigeno. 
Aria fissa, Acido creticeo, Acido mefitico, Acido aerco. E. na gas 
permanente, ineoloro, di sapore acidulo, d'odore lggirmeni pungente, 


“Seti pre 
‘Ciau (Geog) Cartine: Ciad di Prancia nel dip. dell'Alta 


varie sostanze » s nel quale non si trova È 

nero sonoro 3 abbrucia senza spandere fiuno asorbè 

set + di gas con molta avidità : il vegetabile è quello che Garonna. (G) x 

ima alal daga senile è quella.che si-ha dalle ossa; il fossile Cansonoso , * Car-bo-n6-40. Add. mm. Ch'è della natura del carbont , o 
è quello che i nel sorio della terra in masse solide ,° » _ delk antrace. (A. O.) a q —dpaziua ina 
mere, e più o meno fisplendenti. Prende comunemente questo nome CAnfUsco , aco. (Sdi P. A. Lo stesso che Carbonchio , nel 
SI) Legno ario ee pecora Popetg ce ioni dell moi rina pi signi del $. a. Vit. SS. Pad. 1. 248. Gli nacque in una parte del 
gli incenevisca, Lat, carbo. Gr, drdpat, Bocc. nov. 36. 9. Mi suo corpo una-pustula , la quale i medici chiamano carbuuco, 

Su dhe ceisciae di gou-s0 che parle use feliea pera cate ourlone. Caltegcato. Carbibarto. ERE Lo gesto ché) Carbuncà, }. 

E nov. Go; 13. Vedeudocarboni ian n i Cansescuro, Carbàn-cu-lo, {Sn} #. L. Lo stesso che Carboncello gn 


io me lo perdowi , Castigar a misura di carboni. »_Lase. 
5.4. E mi che i vostri isti 
SERA 0 ale alte pae sato 0 a la 
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Cannone, Vaft pae p- Cert — gno Carbone. Orutdré è console 
bh d.f. Sorta di pera di buon sa- 






ge, Now, Qi 


schio, e"l lalascio è detto la femmina, : » 
2 ie di terreno. [#, A. Cf. 1. 8.3. ET maschio salibione, e la 
vena, el darà certane acque, e di molta abbondanza. 


1 coinzida 2 I tale diporto 3 I 
Cursors. “Gi ) Carbirito. ddl m. Lo ‘teso che Cithona 
Catl (CH0) Cartibro. Sn. Nome generico di qualunque combi: 

nazione del carbonio con cun combestibile , # è non 

metallico che non ha le proprietà degli acidi, “Quando una stessa 

materia sempli può chimicamente unirsi con diverse proporzioni di 
il che ne contiene una quantità manote si chia 

i gli i composti che conten- 
Rono quantità i meggiori ai cartoni obameto Deutocarbusi , Tri. 


du'poeti în senso di corpo animale.) GY, ga fo 












Buenos. 
Carcare , Car-cà-ro: [Att 
etrrambant. Inf 11. 





l'anche. E Par. st. 123. Discermet pavi, 


) pete Pd RL NEI RI 
incanta. (Zool. cd-rio Su Specie di pesci 
Siepe e a 


* 


Digitizeday Google 


PI 


eni edi: cai ieri ra 


GARCARODONTE 


sin. Lat carchariss Lio, #7 Cano f DER | 104 rh 
verso i ch'ella divora. it, ( 
Cuncamonoere, È 1) Carcerorénte,. di com. atri 
i, pantere di i pesci forniti acuti," pen, pa 
i pene rotondo 
i aculo, spesso , 1 A6pro, 
Cancassa stesso che Carcame. P° 
io di pera, e 
La palla si di granate, di 
cariche > SE iena A pera dre 
mere A misture fetenti , e si racchiube in una teln; le si dà il funco 


| per mezzo di una a, e si getta come lia 
* ciò a motivo de materiali ond' è caricata. ) 

3 — (Marin) Per similit. dicesi d' un bastimento non coperto dal 
sciziana O pina che questo vi sia applicato , © depo pitti 
siasi BAccato, 

Cascamo , Carcìsan, [Sm. Fo stesso che) Turcasso. 2° Lat. ‘pharetra, 
Gr. Gapirpo. ( Da curcusso , mutato il T in C.)> Car. lett. s, 3/6. 
Fatelo corbe vi pare, ed atiaccateli il carcasso agli omeri. (V) 

Ct) MT Carcassòva, Lat Carcaso, Ciuà di Francia 


ciao, Gros A Di dla Caccare. (Ogg direbbesi meglio Carco 

ih prosa.) Lat. oneratus. Gr. carriumos. Dant. 

Pera e veraci la moglie coa due Ggli Veulr carvetsi da cia: 
scuna mano. 


(Da certe: € 


2=[ Usato, come in sin. P.A. Pie di'Carico.] Guitt. lett. 31. Chi © 
Buon pregio. vol ti grande mistitti gli è 


Fabi dleati cocaonrali carcalto © allannato 


Caxcs. * A ‘pr. m. Lat. Carce. (Dall'ebr. charach vestire.) (B) 
Casceramento, Car-ce-pamen-to. [Sm. Lo stesso che) Carceraziine. 7° 
Fr. Giord. Pred. R. Si provava riel carceramento di tanti martiri. 
Cancanàne , Cancer As si in prigione, (Comandi che 
_ Prigioni 
Pred. R. I-tir que bongi servi dî [didio. ta 
‘anni carceravano i servi 
Minacciò di carcerare; È apra 
Cascenato , Carcoràto Add m. da' Carcerare. Incarcerato , li 
ionato. Lat. in corcerera ‘inclisus. Gr. a prassi Com, Inf: 
uardator dell'avime de' bestiali nomini che dentro sono cercersii. *” 
2 — In forza di sm. vale Il prigione. Lat. captivus. Buon. Pier. f» 
1. 8. Le mercanzie trarrebber coll'oncino Dentro le ferriate i carce 
rati. £ 3. a, &. Risguarda il carcerato j e'suoi costumi tati, 
e fuor d'ogni diritto. Car. lett. 2. soo. Il che non avivi fatto, e 
noa farei ora di nuovo, se non sapessi parte de meriti di questa 
causa, € delle qualità del carcerato e VE dell tsligatore. 
Ciacezimone, Car-ce-ra-tb-re. (Werd, m. di Carcerare.] Colui che cam 
slo fa carene) ar captivum ducens , in carcerem conjicens, 
fr Giord. Pred. R. Ma il tiranno si era diligentissimo carceratore. 
Cancesazmon, * Gar-ce-rastri-ce. Perb, £ di Carcerare. #. di reg. (0) 
Canceriziose , Caropraaifna. (Sf ‘Carcerare, — + Carcoramento , 
ionamento Lat. in carcerem incluso. Gr, qudarirali, 
P. N. E eda puote avere tanta della carcerazione. 
1. ita Di questa morte, c della carccrazion de’ Reali nacque 
gran tremore # tutto] Emo. 


ix 





ce 0) 
pdl pi inc 
si o 


lle carceri uscen- 


e pl erat 


serali peri 
Rari Mo mil citco ni mai bighe o quadrighe Da 
i fp Fi ilo, ruuntque effusi carcere cursua ) (B) 
3 — Per metaf.I\ carcer nostro 0 simile = Il usiano. Petr.Canz. 
rd Lazio Che nel carcer d’Amor 
4 — LE Carcer cioo=L'inferno.) Dant. Inf. 10. 59. Se per cieco 
Carcer vai per altezza . » Bocc. Lab. Caggiono in quel 
na \poale mai il divin lume con grazia © con miseri. 
Canc Sf di Carceriere. Silos. Berg. x 
Cisceuene, tarsolibre. 15m.) Custode della carcere. ere; ©) carceris 
Gn dpelnt, Buon. Fier. 1, 3. 8. Vedi come'l garzon là 
dea qua "1 carcerior, dentro a'lor nsci Aitirati stan 
4% 9 Orsà voi ora fronte che dite ? 
ef, ) Carcontla. d) : Nome dato da Dewaur ad al- 
auncarpici pluriloeulari , e non deiscenti , le cui - cellide 
sono corifluenti , ma distinte + come quelle del din, "A 0.) 


Cancesviane, * (Bot) Carceru-lisre, Add. con. spiato E generico 


Su O e da Cassini ai frutti scoperti, ma che rimangono 
casi. ù Lo 

= Car.chisi.o. Sm. P. G. Lat. carchesium. (Da 

significa tanto tazza che antenna , fune, la cima di 

un al di parco la gabbia.) Quella trave ereita neî mezzo della 


CARDAMO 


d'ogni partò circonduta d'anelli di ferra atraverso, 
“upanore dlalbero della sam, gira Lioni SEO, a 





viva adatte era 

Cascina, * (Min) Qir-ci-0a 

fe Sasa ro) Cari 
Pesce. 1. Ora le carcinadi, O è 


granchio, 
Ciicroi, (Agr) Curcio” 


ja Lu: go 
ciofoleto , sin. (A) . 
Cancioravo. (Bot). Ganci: no. Sm. Lo stess che Carciofi P. Buon. 
TFanc.g. 1. Vada ‘n malora l'orto e ‘1 pisellajy* È baccegli e’ carciofani 


co’ ceci. (A) (B) 
Cascrormo, Carcio-fi-no. Sm. dim. di Carciof, Carciofo piccola. 
ilog. Squartato senza e senza sale Ci di po' an carciofin, (A) 


Caacioret pr a Car-cidfo. 
Sa di cui essa è A tipo. Fiorisce dall'agosto al 
settembre ed è indigena delle parti meridianali dell'Europa. St coltiva 
ne’ giardinî, ove esige continuo inaffiamento; porta molte 


varietà. £ suoi ipitulati a forma di boccia e che si chiamano an 
conr carcii feriga Ea rglie nostre tavole sì crudi 

«che cotti; buand è ha base delle squame ; il ricettacolo è spesso 
carnoso, dla di questa pianta si attribuisce una virtù diureti 
ed'aperitiva.—, iofola, Archicchiocco, Artichiocm, Ar- 
s îù inara ns Lin. 1Gr. artataraoi l'ar.charsci 

che vale il med: Enti pare: apachofi degli Spagn.) Da.Colt, 191 Carvioti 


avrai tatto I° ina crescente nina parle. Alm, 
Colt.î137. Lo spiniwo carciofo ago ci Gi omai Giunto di trapiantar, 
2 = Così dicesi anche il calice del uando, è ancora în boe 
cia) e maniabie. Lat cardo mini, Il esreiofo che non ha 
spine. i dui Toscani Mazzaferrata. P. (Ga) 
PE 3 ERG Dini per 30 a unmo buono a nulla e dappoco, Lat. 
co mauci sr obridande, 
Canciorora , pc cir $$ Lo stesso che Carciofo. P. È itfiotismo 
gerrarese , usato dall'Ariosto , ma da non imilarsi. Ar. Cas. 1. 3. 
Mi bot ta) che sia simile Cotesta invenzione alla carciofbla, In cui du- 
Teazi 1 opiots € suoritalice Molta pia iresl: de bontade. E Negr, 
prerioa Che più costan qui al Maggio le carciofole. i) 
corro. { KE) Carso dr Luogo puntato di carciofi. Lo 


di Carico] Soma. Lat. ou», sarciga. Gr. osp 

19. 131. Quivi soavemente spose il carcò. are 
8. do. Si ch'a sia barci Carica più di carco non si pogna. 

2 — Per metaf. Peccato e Aggravamcnto di coscienza. De, peccatum. 
Gr. Filiera ga Dunt. Inf: 37. 135, In cui si paga il fo A quei che, 

istam carco, 

Circo. Add. dirci Carcato. 7. Lot onustes, qravatus. Gr. Goprird-ce, 
Dant. Inf. 8. ar» E sol, quando i' fu" dentro» parve carca. E Purs, 
123. 1. Di pari ; come che vanno a gioga sindava în con quel. 
l'anima carca/ Petr. cans, 5, 1. Anima, che di hostra umanitade Ve 
stita vai, non come l'altre carca. » dr. Fw. e. 27. st. 39. Le veti 
taglie incarra ed ia giumenti, Tolti fuor delta nave, erano carche.(P) 

Canpa. (Bot) S£ Sorta di pianta , forse lo stessò che il Cardo 0 Car 
done. Bemb. Asol, (A) 

Canna, * (Mit,) Dea altrimenti detti Cardea, Cardia, Catidinea | e che 





tentbrose. Canco.. Sn 
ros maiotee 


presso i Romani si credevn preside e conservatrice delle parti virali , 
e singolurmente del cuore. (Aq) 
Cito, (Ar Mex) Cardio. Ad: Colui che fa i cardi da cardar la 
Cameni * Ger pa jublo. Sn Lo steno che Cardtge. 
ARDASTOLO, r. Mes.) ji LA Fissa 
dell'uso. A 
Cannamine. * (Geog.) Carda-mi.le Ane città della Laconia, — GIR 


1 di Scio. (G) 


ni 
polipetati Srl tetradinamia iz i iglia delle piera (DI 

Ipecie han la virtù di fortificare lo stomaco ed eccitar loppetito, So 
no uperitive + fncisive, e singolarmente antiscorbutiche. (, (Ap. 

Canpawo, * (Bot.) Car-da-mo, Sm. Lo stesso clie Agretto. #°. (N) 


CARDAMOMO CARDINALE 
I Sam Specie di 7 à epr 
pt divi pd el del ere ao radici _ tt ft i, de i a il min 

dfn assai area, di wmvalicî € nella 1 (Med) Aeg. di quel male che dicesi > ire. Cavallo” 
Ei lg ie Gin _ oo i er nt e 
sat Cattoi Ge cene Ba cardig cuore, 3 —'(Terap.) Agg. di Rimedio : Si disero Rimedii condiaci quelli che 
. cino, piaci lire» co Sco Pi 23.It no gl spiriti Lig i Cordiali 0 Amaleftici. 
Too e in due manierey cioè © secondo quello Canpiarsocos. (Med.) y a) 

N ] È (Da infiammazione.) Infiammazione 


contusione violenta esterna , 0 da ferita 


i 
Ii 
Li 
ii 
hi 

i 

) 


cardi» cuore , -e grophe descrizione ) Parte. dell'anatomia , che ha 
“per oggetto la descrizione del cuore 


cuore algos dolore.) Dolore risentito nella Pagine «pizastriga , 


e la cui sede 4 i nell'orifizio superio ventricolo. Fu pu- 

re chiamata Fora corde rndlal o di storico. Cocch. B 317. 

Nè altro Coat Lodi Sec male... anaò quei tanti subal- 
e 


terni, ti, di cardialgia , 0 acuto’ all orifie 
‘» nio superior ventricolo er. (A) (B) (A. O. ref 
Canzsatonca, * () Cardi-akgiica. Agg. di nervosa 0 pernicio- 


sa nella ria, { 

Canpiacocta. (Anat.) Std alogia. Sf W. G. Lat. ‘cardialogia. ( Da 

far cardiu cuore, e logos discuirso.) Quella parte dell'anatomia, la quale 
tratta delle diverse parti del cuore. (A ; 

Caroranastroria.*(Anat.) Car-dia-nastrofi-a. SL 7. G. Lat. candiada» 

RISE SIE AT Spread Bugrrophe, layoraone. ]- Fragiiorale 


ne cuore (A. O.) 
» Cazoranio, * (Zool.) Gar-di-l-rio. Add. m. Agg. di Verme che vi ge 
nera nel cure y e però ricesi anche Ordiaco. (A 
Ganagontia, (Anat.) Car-dia-to-miza, Sf 7, G. Laz. cardibtomia. ( Da 
Lore » € tome taglio. ). Parte dell'anatomia , che insegna la 


ione, ) 4%; - 
Canrazuanaa.* (Maf) Caredico-ri-sma. 5/-/.G. Lat, cardienrysina. da 
cardìn ) Dilatazione anormale del cuore: (A.O., 
Gist." (Gg) CA dal Prina di Calle (6) ; 





». Cannisaso. Tae. Mes) Car-di-nà-jo. Sa, Colui che passa la lina ne' 
cardini. V. * Cardatore. (A 


‘ . I e di' Cu È 
“Fim ria che si leva co! cardi. Borra di lama. Tani: Toso, 35. Canprsazzoni , Candi-nalic.cio: tt, n dî Cardinale. Bern. rim. 1. 
di lana: SE Gaiea dea peli pile. ) (mM 77. Ladri cardinalacci , schicricati. RE 
Canua, * (Mit) Lo stesso che e 4 (Aq) Carorranano, Cardi-nadà-no. Add. m. Pi A. V; € di lizio. 
Canosociane, Cat-deg-già-re. [A4u. e n. ass.) Dare il cardo, { Pettina- pic pci erge fida! Eppoi car- 
lai me 

=.— [Fig. Lo stero che Cardare, nel sign.del 6-3.) Lat. fuunam alieu- nale prete iacomati 18. 

La proscigdere. pier grind Lap ref Canvisitanco , Cardimalà-tico; (.Sm. PI. Cirdinalatici e Cardina 


jus Gr. x 
i buon Î Che chi uo, sia a x Gr. 
GILL Gr i e ie CRISTIANI, ob [ Sollia fi 


messer 

ADELLETTO | i 22. Molto ci 
a — Per Uomo 10 inquieto. Pata. 6. Un cardilletto è fatto cardinale. : 
ia gt sane. . Cannrazazo Sh.) Dignità di» cardinale 0 cardina» 
Culbestizo, Cardeklena. (Spi dim di Curkllo. =, Cuselito, Cor oe 0 iaia © 9) Dei he ceti Gr agdon: 
jo» Gabierogio, Calderino, Galderello , ain'] Lat. carduelis. Gr. niro. G: Pod. 20, 2, Ì detti miser Piero e messer Jacopd, diaco- 
» L'allodoletta e cardellimtantavano, ni cardinati el, cardinalato e di molti homeficii ,' el'aveano del- 
dl a E Annot.lB. 4-4. 20, lari, lat. la Chiesa, ‘e privò. Guicc, Si Aa 

il a io di Car. lett. 2. 10. Mo 

“da Papa Paolo , santa m è 





. lino, F.Alam. Colt. 1. 9.11 ss Giaged, Fama è vega Pianta 

ene seminatò di cardi, Lat:varductom, 
lo talpe giova avere ec. nel mezzo de' cardeti.(V) 
D E dia cuore. )—Padre di Climene,uno de' 





CARDINALE 
rt gr de passeri «dal gene 
7 i del Brasile del genere 






Lossia. Lat. dominicana Briss. (A) », 
4 — * Specie di molluschi umivalvi Are Cono, cos) delta a 
morivo del suo, ‘osa, Lat, cons cardinalis, {N} 
5— * 4] insetti d' Ei , nente all'ordine de' le. 
pidopteri ed al genérè la An alio pandora. {N} 
numero del più è appropriata a una ma- 


Canarie. Add, com. Nel 
niera di virtà y r Di 
Lat. cardinalis Gr xapdezzie. (Vodi l'art preced.) Com. Par. s. 
irtà finali , che soto dircitive agli atti aniani, fr» 

0 misero, è cradle 19 cieco elicito, Che coda invii 

ord) attendi, Le teotogiche oifendi, Le cardinali, e chi mai b 

— (Geog.) Punti cardinali, diconsi 1 quatero principali presti ebelle 

Tico, dell'Orizzonte, ciné la Trumontana, l'Ostro, i Levante e 

“il Ponente.) Lat. cardines, Gr. yy 7ropoi, N 

a Venti cordimali sidiconò 1 quattro venti principali, Leîvè Levante, 
Ponente, Ostro o Mezzogiorno, è Tramontana.) But, Par. 12, 1, Di- 
cono gli autori essere quattro venti cardinali, cè principali, 

3 (Asirol.) Punti cardinali de' cieli o. d'una matività, diconsi dagli 
aurologi 4 Levare e il Tramonterdel Sole, it Zenit ed il Nadir. (A) 

Cannimanisco , Car-di-na-lbsto, Ad m. Da cordiale , Attenente a 
candinae, =, Cardivalizio , sit. Frane, Sacch. now. sti2, Giugnemio 
ailume ce. dinanzi al cardinale Egidio, e veggendogli una bellissi» 
ma cappa cardinalesca addosso. (Qui forte nel sguific, det $. 2.) 

a = Colore candmalesco vale Rosso ; onde il panno di tal colore fu 
detto anche Curdinalesco assolutamente, Com, Inf 3. 1 colore car 
dinalesco , che noi chiamiamo sanguigno. 3. #. 3. é3. Ordinarono 
chie în tal di si corresse un palio di Jraccia otto di cardinalisco, £ 
P. 11, 71. Ul finte, che a dui ne verme, vesti di scarlatto Tino fo- 
derato d'indisia ; la parte vesti il suo di candinalesco, K 

3 — Virtù cardinalesche vale lo stesso che Candivuli, Lat. cardinalis. 
Gr rapido, AMorg, 18. 139. Or lasciato questo, e d' udir non 
l'ineresca Un' altra mia virtà cardiualesca Bern, rin. 7. #1, Queste 
son l'astinenze , e l'orazioni , E Je sette virtù cardinalesche. (n 

sti due esempi per dronie. 

colimis ETTO. (AGhL) rà létto. Sin. Mostre di una porta de' 
piccioli appartamenti di una cas, PF. Cardinale , $ 4. (A) 

Cauprsataro , * Car-dimadismo. Lignità e stato di Cardinale , e pro» 
priamento titolo di un dibro che trata del cardinalato, Magzliabeo, 
Berg. (0) 

Prec 3° Cardi-na-li-sta, Sost, com. Aderente di candinula Bentiv, 
Berg. (0) . 

cHiEdo,, Candinitiaio ddl m. Lo steso che Canlinalcon F, 

Carvsanozate , * Caralina-lizziaro. A. fSregiare della digrutà car 
dinatizia. (0) — 303 * 

Canmisanizzato, * Car-di-na-lim-zà-to. Add, n. da Cardinalizzare. Pan 
noz. Berg. (0) x - ni 

Carntsarecoo, *,Caredi-na-lùocio. Sn. dim. e dispres. di Cardinale. 

Coll Vit. fi, 2, cap. g. Io non avevo parlato due volte a' mici 

pesto parzerellino di questo cardinaluerio de' Gaddi, (1) 

Cardimatà-me. Sur. Detto per dispreszo il compo de' car 

dinati, Alf. Epigr. Cardinalume Non tolga tute. (4) (N) 

Canpine , Cor-dene. (Sm.] Arpione, (ed e quel ferro ingessato 0 int 
to nel muro, sopra al quote si girano le imposte delle porte 
e finestre 3 e s' estende pure ad altre cose ché facciano un tale uffi» 
200 di sostenere a guisa di perno, Anticum. fu detto Cardinale, V. $-2.) 
Lat. cardo, Grip: 720pds, Dant, Purg. 9.133. È quando fur ne'cas- 
distorti Gli spigoli di quella regge sacra. Tiso. Gen #6, a, Le porte 
qui d'elliziato argento Su' cardim stridean di lucsd' oro, 
a — [ Chiumgsi Cardihe del cielo, Cardine treridiano , quella ] par 
te principale del cielo , che si dice anche Polo. | Lat. cardo , polus. 
Gr, séics. Cn. 2. 23, d. Acciocché trasposta sia volta , 0 incontra 
posta a'inodesini cardini del cielo. Distan. 5. 22. Etiopi furoo pri. 
manente ditti, Secondo che alcun serive e propone, Sotto "1 ierilian 
casdine sono litti. 
* 3x7 (Archi) Spazio praticato negli antichi teatri tra i gradini, a fi 
ne di dure conunto nccesso u' medesimi. (Mil) 
Canina. * (Mit) Cardi acta. Lo stesso che Carda, P. (Mit) 
Casio, (Ar. Mes) Car«li.no, Sim. Sorta di piocio! cnrdo senza ma- 
niglin, de cui punte semo di fil di ferro sottilissimo per passar la 
dana in ultima cardatura. (A 
Cantaso, * DI pri m, sccore. di Riecandino, dim. di Riccardo. 7. (M 
Carbio, * (Zo0l.} Càralizo, Sm Genere di molluschi testacei bivalvi, 
il quale comprende delle conclustia che han la forma d'un cuore. 
Lat. candium, { Dal gr. corefiu cuore, > (Aq) (N) 
Carnocesa, * (Med) Carddio-cèle. $f/ 27 G. Led cardiocele. ( Da cardia 
cuore, cecle ernia.) —, Cardiotronco, sin. Ernia del cuore. (A4).) 
Canuioczo, (Chir.) lidg-mo, Sem #, G. Lat. canti À 
sapienti Lo steso che Cardialgia , ma più propriamente adope- 
rutu a sigruficare l' menrisma vero, che si forma nell'uorta presso 
il cuore , è nel cuore istesso. (biz. Chur.) n l 

Canioum. * (Zuol.) Car-dicditi. Sm. pi, Cardii o Bucardii fossili. 

. Lat. cardiolitbi. (Da cardia © e dithos pietra) (Aq) — 

Cixpioparsia. (Med.) Cardiu-qabmia SL /. G. Lui. ca lina, 
(Da condi cuore, e palmrs baltita del cuore.) Palpiazione di cuope 

quale conuste va in morinicito violento © arregolure di ques'or 
pavo. — > Cardiopalno , sv, (A). - 

Canniopano, * fuit) Cardio pubimo. Sim. Lo stesso che Cardiopal. 
musa. PA, O. » 

Carnionenta. 


ici e sostenitrici dell'aline , Prlcipali, 
Per 








. 




























(dial) Cardioremia. SR 7. G. Lat cardiorrlesia. 
uose, e rleris lacerazione) Locerusione del cuore, (A.O.) 
Lat cantiospore 











{ l 4 
Carntosr ao, * (Hot) Caritiospérano, Sar 


. Canponzao, * (Geoz.) Car-donéro. Fiume di 


CARDOSANTO' 


mum. cardin cuore, € n seme) Geerd di piante esatic. 
a fini propetali, dell'ottandria triginin, famiglia dllto pulire ; 
che notabilente si distinguo pe doro ss omdformi. (A) — 
Carniorissa, * (Geog.) Cardio-tis-sa, 4rode dell’ Arcipelago. (6) 
Canniorsonco; * (Mud) Cardio-trda-co, dr. Zaz cardiotroncus, 
candia cuore, ed oncos tumore.) Lo stesso che Cardiocele. #. (Aq 
Caupiornoro, * (Medi) Carddio-tro-to, Add. a 7. G. (Di candiatutre 
e da woteon verb, di tuo io lirico, ) Che è ferito al cuore (A. O.} 
Carvremeanotte, * (Mad) Carsii-pericavdità, 4f 2% G. dott arl 
dipericarditis, (Da cumdia cuore, è pericandina pericandio,) dujiage 
mazione simultanea del cuore e del pericundio A, 0.) 
Canvira, * (Zuol,) Carzti-ta, Sf Genere di molluschi bmalvi, formato 
con alcune specie det genere Cama di Linneo , destinati per 
da luro forma giobolesi sinite ut un cuore, Lrovansi anche Siesile ira 


varii licoghî, Lut. cardita. (Aq) (A) 
O conlia cu 











Canpire. * (Med.) Cardito. (d/ #. G. Zat. carditia, 

% re) —, Dre qsîm drftamieazione de giore. (A, 0.) 

Zaniti. (Zoo) Carali-ti. Sue ‘vente che si dà conchiglia 
NR e de cuori o Sile SOAAGOI fr 

Garormna, (Mod) Cardi-tizle. dh Lo stesso che Cardite, P. (Aq) 

Canutra: * (Goop.) Caraliva, Qua delle ibole, Maldive. (Vit) 

Canvo, (Bot.) [S'la. Genere di piante della singenesia eguale, fumiglia 











delle cinarocefide , molte specie del quale possono mn 
usati in medicina.) Lat. carduus. Gr. reblinse: hab, DE tg 
tribolî, e cardi, e simili cose mi pagea trovare. Pullad Mars. 3 






De ace di Mr « semioa, il cando i desidera Lerra 
sollice, #F Giord, Sal. Pred. 27. Portavano stecchi Y i 
in grne Gba 4 @ faceansì puguere i pivdi, rie 
a Questo si ricorica, è divenuto tenero e bianco sì ga 
e chiamasi anehe Cardone 7 e il ano fiore è lusuo a rappiglitiso 
La 





cal put Surne cdero, e chidnuase Presune 0 Presura, cosguiiu 
3 — Haccene anche una spezieche fa nella cima una pannocchia 





il che si chiama 


pinosa , colla quale sì coma fuvvi dl pelo a'pann 
daf. peten, Gr 


Aardare. p Dare il'cardo, Du aleuni è detto pr fa 
crpofsve, Berne rim. 1. 43, lo non dico de cardi da cardare, C' 
Curn. 284. Molti vanno a Ferrara 0 a Benevento Per aber pet Hp 
Ma questi fatti qui per ognun cato Son più forti € sicnri ; \Colgom: 
più maturi; Fab fanno al cardar-più fixte prova. » Morgiar peTA 
E parva' più rubizio c più gagliardo cc. Come se fosse 
Cardo Reno iL pelo sulla sua giovanezia, ai 
di. * Diconsi Card dirozzai. quegli che sono sati adoperati 
is o buoni, PF Garsare, Gurztia , Garzo MA) dedi 
Cardare, che 
5 tolta la metafi “dal graffiar 


5 Da questo Cardo è il pruw. bare 1 cardo @ 
mne si pot aspramerte d dla 
cha fa i can che solleva dl pel Lot. Caumam al | 
rec Gr. evpotilà, Vuv:h, Eros. 53, Cosi duri di condo. il matite 
ele n a inassiomavenio quando se gli nuoce. Cunt. Car. 
pai Di pel utile CI pesi rancori Si dau candi arrabbiati. Tuc, 
a. Stor. 3, 315. Altri dicerano che questo. cardo cr 
compiacere Muciano, - : Set een dala per 
" Aome chè nel Pistrjese e nel Luòchese si di al Riccio dvlle 


















i dicesi da' candni È ione di 
gle di pente d' denti de cardi con una specie di Ple fa 


oo. © di 
Carvo. * IN. pr. m. aevore, di Riccardo. F. (B) 
Casi SE Cardona. Ci di Spugna nella provincia di 
LIL, 

Canpocrtto; (Agr) Cardano: Sm. Gettata , pollone , 0 cesto che 
si spicca dul © elle vecchie pie, di Ò “nel 
susre sarciofijà. P. Cardoccio, 4) aldiiaibon 

Canvose. (Bot.) Uar-du-ne. (St. £o0 stesso che) Cardo. Lat. carduus, 
Gr. cashuare, Alam> Col $. 119. Ai pnencutle coon già il 
tempo arriva. Di dar sementi. £° 139, Del venerco candon le 
nuove piante Or si dev rimatar, le some barbe Segando loro 


ig basso, 





Spagna ne A 
MO) ‘pagna nella prov. di 
Convossuva nico. (Hot) Cardosalvà-tico. {Sor Pianta che ha le figlie 
sessili , seghettate , spine neî nervi y le polco diritte, 6 puro 
curve, Per questuditno canctere viene dalli maggior parte dei Bo 
tanizi ricomnusciuta per una specie distinta 3 ma ne Enciclopedia 
metodica si riguar come semplice varierà ciell''amiecedonte, Comune 
intorno fosso Lut. cardini sylvestris, Vitgapastoris, Gr exion 
dypeos Crnò, 01, Virgapustoris è il candosilvatico cd è freddu è we- 
co, esolametite fe sue tuglie si continuo a wo di medicina. 
Casposanto, (Uot.) Gurdo-sinto. (Sw, Presta della singenesia super 
gina, famiglia delle cinurvosfale | che cresce ne” puesi ieridio 
mali deil' Luampa, e fiorise nell'estate; ha gli steli pelosi, debo 
dî, ramosi; le foglie dentate | spinose , scorrenti ; i fivri giatti “gros 
gi g terminanti , brateati , lanori, d sui semi si credono Winii, su 














bid > «di 





ni 
CARDOSCOLIMO 
"79 boot Che ‘ag mormgir essi è i 
Frasi ì so iv: 


Sorta d'erba ed { è una 
@ 


un parte 
fot La carina nre la 
Cynara POICAI, 
pe le la teri 
. uri 
“qll Alia nella © (3 
°G. Lat. cardboria, (Da care 
baros peso: Peso della esta.) Dulor di.testa ; con senso di 
un composto. di. alcuni 
qui cei che di 4 
o,è si a due 
così di in 
sostenere peso 


Choa pile de tosto 


fn ati scanwenevedi i ari pt 
it i AE DER È 


By a dra rt ca 


I jggiore cop dh hd ju de co o 
a al tu dna e dele e 
ray “A 


È ETRO gen È 


di n al Sato n a) 

* comprendonsi ‘contorni di Kezholm nel governo di Pikorga. (G) 
Ì ti di s perdo " 

Seni 
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CAREZZA 7 


tina nave con una mistura di materie resinose e grasse, a fine è 


pedine che l non penetri , e per fa corso della na © 


ve nell 
astatgne dd e LL % 


I "nti avendo care 


ptia di poereniia, pelo lo pers canò pi Pesi era tatta 


4. Ma 
gran carestia. ioni LI 66. a: > 
Cima grea 


cioé Con 
rai vara 
4 — * Aver carestia di al n “ 


tu che ser cut "Cer RAI 


sole ha core. (P 


5 — [.INéllo SER ire pie 


che si dice essere 
GET Ata di bia pan veccioso = La necessità fa parer 
perg nell 
Cd SF pb To gn 


sara Sei n ced valo Pallida e 


tro Belen» la qule è ri pra È 


cre Pare d 


8 CAREZZAMENTO 


di Franc. Par, 39, 28. Ed ossal men, quand'ello Occorre eh'alle don 
me fai carezza. Ar. fur So, 70, Che dirò del favor, che delle tante 
Cass tanto affettuose € vere , Cie fece a quel Ruggiero il re A- 
gramante 

3 — {Nello seo signifi ri dise Mostrar carcise.) Tow. Rit Gli mostra 
grandi carezze e figli grande onore. 

4 — [Frovasi Carerza di verace amore in signifi. di Veemenza, Fer- 
voreo Affezione d'amor verace.) Lili. Dicer. care» 
lella Verna mmore si trovi allreddata non solamente pelle ramora, ma 

ni 

Canezzarento, Ca-rez:zamén-to. [Sn] I darezzare. Lo stesso che Ac- 
carezzamentp. #. ]. Lat. ianditiae ,. blandimentum. Gr. xprsroroyia. 
Ziball. Aver. Le stava intorno cou un carezzamento d'adulazione fine 
tissima, ch Ls e o cn Do, Peppi 'onfitice 
Find erosione Pò ia 


Lo stesso che Accarezzare. W. fe blandiri, amanter rg) n ee 
miter excipere. Gr. xopitarDar. [i Dal gr. carrkezin per catorezin 

sciare, accarezzare, losinime. Varchi. Ercol. 56. fritta 
dal verbo Carezzare 0 Accarczzare ,. Cioé Far carezze } il che dicia- 
mo ancora Far vezzi , e Vedere alcuno volentieri ; e Farli buona ce- 
ra, cioé buon viso. Zane Duv. Ann. 2, $3, Tiberio tarezzava Dru 
30, sno, natorsl bangué. E 4. Selo consegnai questi orfani al zio, 
€ pregailo, che ivi figliuoli avosse, gli carezzasse, e come 
suo 


Carezzare dillo” da Far carezze. Carezzare 0 Accarezzare ( V. 
Blanelire ) include le nozioni di dor testimonianze di affetto, segni 
sensibili di piaceve, di amicizia, di tenerezza ce.,c nel metaf. vale an- 
che Adulare + Lisriare, Palpare ce. Far carezze inelude la idea di 
diverse azioni grate 0 vantagsiose ad altrui ; come il distinguere al- 
cugo dagli altri con ufizi di maggiore indilpenza, il mostrargli pre 
di sii procucarglila stima altrui, il secondarne in un Ma 
pi aperto le oneste inclinazioni cc. 

Canezzato , Ca-re-sà-to, Add, m. da Careziare. — , Accarozzato , sin 
Borgh. Lîr. disf: 566. Questa non fu scritta nella caldezza e nel cor- 
10 di quei s ma dopo la rovina di Desiderio, quando cssen- 
Forio prigione in Francia , ma pure assai carcerato cc. , sì mise a 
scrivere questa istoria. 
Canezzatone , Ca-rrezoza-tà-re. Werh. m. di Carezzare. Che fa carezze, 
o buona decoglienza. =, Accarezzatore, sin, Sabvin. Trif: 
del vecchio carezzator degli sy: + 
Canezzarmee, * Correzssa-tri-ce, Herb. fi di Carezzare. W. di reg. (0) 
Cuniaica, Car Gareesbvo-k. Add. com. ( Che fa carezze, Che acca- 
Lusinghevole. { Lo stesso Accarezzevole. W.]. 
Pergola LL 3 Pdariipios. Se Lr 
Tosc. 1. 280. Tutti festosi negli atti si mostrano e carezzevoli. 
Disc, 3. 34. Con molte carezzevoli dimostrazioni ed onoranze ec, E 
1250 A Vea per er reatana per sua custode una carezzevo! ninfa, 
a — (Agg. di Parole = Amorevrli, Colarrangi Lusinghuere.) Salvin, 
Disc. 965, E l'altre carezzevoli roy Feo gli vomini. 
CAETARITE] Caria eo lande A Ei pre Leo a 
reniene, comi CIS Urb. la gua antica donna 
fu assai carezzevolmente ricevuto. 


tata Coi ie di Crm Corna fata 
con lp più nel numero 
Sandi vete det 97" Ella gli iavola colle ac 
pra l'anima e'l cuore. 
presta (Sf) Carezza rusticana e srentvole; 
puri dEi fi Lat. rusticanac illecebrac. fi. 
ai po lr come la a femmina s'accorse degli strifggimenti 
= del cre nome ne facendo chia di niente, gli faceva otta catotta 
le cal 
rg Bi lo-gha, SK P. G. Lat. la, ( Da 
fostuca ,_ ve io io tai Aloe di raccogliore ì PAST 
IE Movimento automatico che fono taluni ame 
li sembrano cercare de ficohetti nell'aria , toe 
feta dulla lenzuole © Acenta li ed grittona 7 cateipo 
pria 4 Carpologia, sini (A. 0.) 
Canco. Add. m. V. A. Pe dî Carico. (Anche gli Spagn. banno cm 
fa pa per carico. ) Rim. ant. F R. Incert, sonett. CA E ogni gioja e ben 
di me resta, E di tormenti soma aggio ben carga. 
Can * (Mit) Nome to) E gegio di Vulcano, da' Greci fa cn 
aut ciance SOI el Ne great DIE HIS POR poser ak una: Ve 
Dal gr. charis grazia , clesanza. ) ( (Ap 
cuni ita Ch) Sm. Detto anche Kurikang. Tempo di astinenza e di- 
wozione osservata nell'isola Formosa, e che ha qualche relazione col- 
la quaresima «le' Cristiani, (Mit) 
Ca pe Cda pri pr. fr — Una delle Ore figlie di Giove e 
Ù gra charts grazioso , clegnate) (Mit 
cor) SL Contrada dell'Asia Minore, oggi Anatolia. — Cit- 
Felpe. (Van) (G). 
Cimuoo * Gi Ca-ri--co. Golfo del mar delle Antille nella costa 
di Ci me e città del 0 di Cameoca. (6) 
cime. (Zool rit ga I) Cariaci. Sm. Nome dato nella Gujana ad una specie di 
Agi cari all'ordine de' ruminanti ed al | genere crrvo, che 
sola nelle grandi foreste interne; la statura n'è piccola ; il pe 
Pag grigio-bianco ; le corna diritte, agueze. La femmina partori- 
si più volte l'anno, perchè si trovano “dle picenti cariaci in tutte te 
toni , anche nel moggior calore. È animaletti svelto, agile, uo 
quanto innocente, mansueto , ed anche carezzevole. Si atto 











CARICARE 





Cantanti. (cron: Chritini. 
Canne. (Chir.) Ca-ri-àore, Att. e 

carioso } è dicesf 
Cantata. "(6a RS Ca-ri-deta Antica‘ città dell'Ai 
Camatani ) Goria-tàim. Città dei 
Canutinne bi (3) Cw-ria-tàr-be, mne 
Cansari. * (Geog) i-doti 

notla Caesar 


RR lets. 6) 


petoar ta 
pron di goe 
Cusugos ci Che è infetto dullà carie. 


a — “Per metaf. Vecchio , Antico, 
Digl. Lasi fire Dios Gigio fi vani Gobi gia 


È riati è var Gel an si 
AATSER 
E 
dn ceo i ved 
Cau * Cari-bér-to ; m. Lo stesso che Carlal 
berto, P. — ite dl lio e successore di Clotario L(B)(Van) 
Canno, Ca-ri-ba, cdl & ballo.) ( Dal gr. chofia dan 


dii otelo ue deg SEO de di ca 
Canne. * (6 Cari-bù. bola dell'Arcipelago settentr, nella Nuova 
Iretagiiie 

Cama , Ca-risoà, Sf Peso (che dagniva alcuno 0 cosa; e si 
dice anche ep lola fine clemor n : o 
Son it. Questo corpo è cariga €. ia, © e 
, tienlo inforriatò. £ 92, Quitido l'animo è così in 4 non è ama- 
tore del corpo + qual È come una © jb v 

2 — Cura di fare, 0 ammini: checthessia , Ufizio y Impiego, Phutò. 


intendesse 
fr capo. » Salrin, Diso, 5. 15.3 Quello. che in altra i 
den aci ove tall od modo vie detto ca- 
£ misteriafamente dotto , poitbè e the altro sono. gli ullici e le 


Îià che cariche 
E3 dedi da } Parte: dl imniione ehe sl pie pla ameno -0 negli 





Mi itpoere ni A id 
mn caricavanlo di vermi di Serg Sos nov, 14. 3. Com 
legno, tut i 


e cia ce ia Cipri E g. 3. p. 1. Fatta ogni 
step rd ii pbtirg ie, salmeria n'an- 
dò e famiglia. 4 


zio) Caricar mercatanzie od alito ad un lago, 0 in ual 0 sopra 
G. P. 10.87. Dove erano apparecchiati i difici , 

tod ndoli a mali ca portatori mandativi da Firenze, si mise in 

via. DV. 1. 85. E tutta la mercatanzia preso dalle noe pio 

Gonovegi 1 e quella che dentro v' tra de' Veneziani , © carica 

rono ne’ corpi delle loro pore galee nei porto, Teserd, lib. 

1.4 ce” Je'navi quivi apparcechiate Cavalli ed lel'arsi ciascun cari- 


ca 
3-* ra, Aggravare ; onde dii Quella trave carica trop. 
po quel dl tato persone carichi ce ibero soverciuamentt quella sua 


ronza. (A) 
Mme 4» ALCUNA Cosa pi cumccnà sa = Aeginugyerte, Attribuirle checchè sia. 





— — - 


le cos 
[0 dell'A 


PO car ie pareti 
28 — Fig. Caricami 
mr 


Canicaramente 


Caricato , Cari-ca-to, Add. Edi 


Caricatone, 
Lat, 





CARICLEA 99 
3— * Nello stesso sign. dicesò Caricarsi di cile (A) 
si Une sega Caricorsì di sdegno = olira misera.) Bocc, 
, iter di TTI per questo si ca- 
7.{Caricarni = Spingersi, Inoltrarsi a modo 
dan carico) Ston: Pur. 5, ver Quivi per da lracchesaa ;-© molto 


più per gli urtì degli ultimi, che troppo si caricavano addosto a’ 
pole a csc. E: i 
s Diventare d'un colore più cnpo. Magal. 
Pietrà che bagnata si carichi sul .turchino mal tinto, (A) "> 
i la coscienza di alcuna cusa: Dicesi del "doverne 
pate e e (A) 
Ef&ettuare li carica d'una boccia di 
ica. (A. O.) 


Lett. 


Leida, 0 d'una hat- 


30 — (Marin) Alzate una vela e accorciarla per mezzo delle cariche, 


le quali si avvicinano 7 ù 6 meno secondo che si vogliu 
an, 

i Carica fondi. 7°.Imbwogli.(5) 

carica le vele, par dire che Soffia con gran 

vele, Bart. As. Se il carica Jor 

ha rimedio allo stravolgersi ;c an 

7. L'aura che soffia verso tramontana La 


i 
} 


. con 
vre proprie fiera abbassare. (A) ep 
Veline era deere) o simili cose alla rinfuta(Van) 
Cxri-ca-tanéo-te, dw, Con carica, Con caricattira. 
‘alvin. F. B.4. 3. 3, Nel Malmantile caricatamente: Già ta puzzi di / 


pazzo, ch'è. un ,8 (A) y 
ar Sep rà. Ceresio Carfcog Cato . 
Cargo , sin. oneral n rgiperst. G. 1.4, ai 
era” L'AVANA A pori, € tolta a ca 


10. Però si mandi innanzi , caricati Di vino «e 


li. 
pri tia pipa Non era menò caricato del peso 
— * folio ricercato?” Artificiona. AIN Longoni 
iper eng di vizio nelle cose pateti- 
parentirso , Turioso 


de lede ti 


caricato, =, " È 
4 — (Arald) Dicesi di quet pezzi d'un' arno, sopra dé quali se ne 
(77 altri. 


trovano 
» 


onus imponit. Gr, dopritar. 
3 "ai chi carica la balestra 
fanno 


ietario delle mercanzio che formano il carico 4 
uil ‘iafrigaidosbiagari cciadicni * dee 
a arti cameo servente, l'officio dl quale è di caricare 
SECTSCAO St Nago ia Via cl alfro Gabon polari di 
i { Perb. fi di Caricare, Lat, quae onerat.) 


i 
i 


& 
Ì 
È 
i) 


PETE TO Pe, 7 


ù 


» 
È 


100 CARICLO 
pe 


gene » personaggi 
Cagicto , * Ckni-clo, N. pr. f — Ninfa figlia 
S' cirie ed ava di Peteo. (N. Carici 
Camo, Ci-ri-co. Sm. Quel peso che rm a quel 
che si carica. — , Catco , Caricamento, sin. Lat onus. Gr, geprior. 
2 — [La roba caricata sul naviglio.) Bocc. now. 19. 34 Avvenne ivi a 
non gran tempo, che questo Catalano con un suo carico navigò in 
Alessandria. E noe, 42. 5. O che il vento la barca sanza carico e sanza 
governatore rivolgesse , 0 ad alcuno scoglio la 
Gl' Iddii cc, ci hanno tanto di grazia latta , che quasi tutto '1 carico 
3 della nostra move na gran È È Le 
— Carica, Grado, Segner. 6. come dunque ardite tan 
di offenderlo cc. 0 voÎ,, sm asi, per conseguire quel cari? (V) 
Salvin. Disc. 2. 341. tit. Se chi accetta carico ‘letterario, come per 
cagione d'esempio dell'apatistato , mostri troppo ardite 0 troppa ub- 
bidiensa. (N) e 
4 — * Peso che aggrava. Wasar. Fit. del Brunol. Ser Brunellesco 
per levarle carico, e farla più svelta, vi aggiunse prima che co- 
inincivase a rollarla , tutte quelle altezze, dove oggi sono gli occhi, a) 
3 — Per metaf. Peso, Cura, Pensiero. Lat. onus, solicitudo. Gr. 
Qporris. Bocc. g. 3. p. 10. Bh" quali il primo, a cui la Reina tal 
carico impuose , fu Filostrato, 6, f< 1. Tempo è, Divnco , che 
tu alquanto pruovi che carico sia l'aver donne a reggere. Cas. lett. 
56. E prometto a V. M. di pigliarmi carico io, sc fia bisogno d' in- 
formare eco dr. Negr. 3. d. A me me date li danari e il ato (I) 
6 — < Obbligo, Condizione Gnerosa; e però dicesi Egli ebbe Y eredi 
ol carico di cc. Licesi parimente quasi nel medesimo significato, Ca 


rico di corna (A) Hu i dei Ped Dave 
— Biasimo, Vergogna ipa, Aggravio, (0 simile ; € o 
Recar carico nale dccrsara., Ine , Uccagimnare, o simile.) Lat. 
culpa, vi ‘atin. Gr. alriz. Segr. Fim Art. Guerr. 7. lo eralo che 
si possa kx dopo la morte ogni uomo senza carico. Tac. Dan 





e] 


dnn. 4. 85. Scrittore non é si inimico di Tiberio, che gli «ca tal — 


carico ; e pur gli ritrovano l'altre cose, e l'accrescono. Fin As. 37. 
Ma quello che si potrà fare senza mio carico, un'altra volta, qu 

mi accaderà capitare in questi passi, io non mancherò di venire a 
scavalcare in casa vostra, Berni. Ort, 2, 31. 16. Ma quand'un con 
soverchia cortesia Si mette altri a lodar fuor di misura Con carico 
d'altevi, fa villania, Segn. Stor. so. 367. Rocando il padre il carico 
della non uistata impresa alla fortuna , e non alla sua negligen» 
sa » dor. dint. 4 9. A fine ch'io peusi che venga da altri che 
da lui, e tutto il carico del fatto redundi sopra di voi. (V) 

a — * Dar carico vale anche Arrecar pregiudizio , Ess-r gravoso, 
onereso. Tac. Dav. Apinio Tirone fascito fuori i di innanzi a mau 
quere quelle terne accrbamente , dava più carico che utile alla porte (4) 

8 — Scapito, Danno, Pregiudizio d'altro che della funa. Cas. lett. 
28. E vinta dalla fraude e dal torto di chi m'ha per modi poco le» 
gittimi e leali spogliato. del mio tanti anni; il è con infinito 
mio 


— Imposta, Imposizione , Gravezza. Stor. Pist. 470. Pognendo loro 

Li grandissimi carichi di monete. G. #. g. 196. 1. Per soperchi e ca- 
richi the facevan loro. (“Così nel testo Daw.) 

10 — * Tacrir. Borgh. Mon. 256. Onde ne dovessero ai presso gli altri 
comuni scquistarsi carico di animi superbi e ritrosi. ) 

11 — Dicesi Un carico di legnite o di bastonate, quando uno n' a- 
veste tnoche o date una buonn ità. Fir. ds, 260. Sc ne veniva 
nel mulino, e mi faceva dare un carico di bastonate, 

12 — Prendersi a carico = Assumere £ impegno. Acc, Cr. Conq. Mes. 
4. 7. Contro quelle penne che si presero a carico di trama le 
memorie alla posterità. (N) 

13 — (Ar. Mes.) 7. de' geitatori, coltellinai ec. Boccaglia, ossia ma- 
terossa de' piccoli getti. (A) 2 
14 — (Marin.) Carico due, bastimento: Significa la somma dei pesi e 

n di b, 

» — Carico morto: È tatto il carico che eccede la giusta portata 
del bastimento, (8) . . 

3 — Nave da carico = Nave per uso di carico , a diffe 
renza delle navi da 
Bemb. Stor. 3. 65. Î Tarchi, l'una cosa e l'altra veduta, cioè le 
mavi da carico senza vento ec. , préserò animo., 

Carico dill: da Fardello e da Soma. Carico si dice di tutto ciò 
che dee 0 che può vsi, Fardello è ciò che si porta. Soma aggiu» 
gue alla idea di ciò che. portasi quella eziatdio d'una certa impressio» 
ne sopra colui che la la. Una data quantità di grano che si ad- 
dossa ad un facchino si dice Carico. Le merci che trasportansi da un 
hastimento , si dicon Carico. Il Carico d'un asino non è quello di 
un elefinte, Un viandante, che reca seco le sue vesti, porta il suo 
Fardello. Un animale che è carico sn pi troppo , si dice che piega 
sotto la sia Soma. Nel senso figurato Soma e Fardello si adoperano 
per esprimere il peso degli alari. 

Carico, Add. mi. stesso che Caricato. P. Lat. omeratus, onustns, 
gravatus. Gr, impapratiuerzi. Bocce. nor, So. 8. Dove egli non istette 

nari , che due seliave venner cariche, 37. Al/obr. Son buone a co- 
fio che hanno tussa + € Îl petto carico di grossi e di malvagi umori. 
Fir. As. 68. Percioochi: tornando jersera ut po'tardetto da cenar fuor 
di can, essendo assai ben carico (io non posso già negare quello che 
id conosco esser vero ) csi del cibo, come del vino co. E #73, Tu 
riscontrerai un asino con una sont di legne, com un vettarale carico 
cme lui. Segn, Stor. 9. 3/9. Potessono avere dulla Morea alcuni ua» 
vilii carichi di vettovagla. —_* 

a — * Nota costrutto, M. P. 11. Za, Svelsano le grosiè catene che 
neo il porto, e quelle cariche a due carri mundarono ‘a Fi 
* mae. {N) 








percotete. Filoc. 4. Gf. Ca 


Lat. navia oneraria. Gr. rAoiov popriede. Ca 





CARINTIA 





l'orefice aver della foglia l'op- 
portunità delle gioje. (V) : 
4 — Per metaf. [Diceni di varie cose , come di debiti, di ferite , di 
anni ec.) Buon. rin, 37. Carico d'anni , e di peccati pi 
5 — Detto di chi ha bevuto di soverchio = Coocio dal ‘vino, Avvi- 
nazzatto, Ubbriaco , lmbriscato , Cotto, Las.chrius, Pasta, F. $. 1.(V) 
arco. * JN. pr. m. Lo stesso che Gerico, Y. (B) ‘ 
Canicome. (Zool) Carri-chi.de. Sm. Specie di polipajo del genere al- 
ciane , la cui forma non è dissimile da quella d'un fico di colo oli» 
vastro, e In cui sostanza unifimme è polposa. i ne mari d'Eu- 
Topa, e sovente anche in alcuni luoghi pietrificato. Lat. aleyoniva 
firus Lin. (Dal lat. carica fico secco, e dal gr. idos somiglianza.) Gab, 
Fis. Caricoule agatoso. (A) (Aq) D) 
Le sm.epl Soprannome che gli 


Canicorei, * (Lelt.) Co-ri-co-pei. Adi 
di Dello, i quali col sangue delle 





altri Greci davano agli abitanti 
vittime solevano fire una specie di sanguinaccio all'uso de Lidi. (Dal 
gr. canyce condimento de' Lidii , e pico io faccio.) (van), 

Caticeso. {Chir.) Ca-ri.ciso. Add. Aggiunto dî tumore ha qualche 
perire col fico , conte son quelli che talvolta provvengono dalle 
POME. è 

Camcosimo., * (Farm.) Ca-ri-costino. Sm. 7. G. Lat, caricostin 
Lo stesso che Cariocustino. Y. (Aq) De 

Cativa. * (Zoal.) Ca-ri-da. Sf Lo stesso che Caridle. P. Salvin. Opp. 
Peso, g. Aso amo gagliardo Una carida viva a un tratto pone, (N) 

Camoor. * (Mit) Cworiddi. N. pr fl — Figliuola di Nettuno e della 
Teva, e perché dedita a rapinare ; fulminata e trasformata nella 
Gneo Ci parta il suo nome. (Lu gr. charybdis vale voragine, ) 

TL) an 

PESO a ‘) Sito 

ro, tru da 5 


Fichi nell va e-lutina. (Mi i 
Ampe. * .) Cè-ride. Sf Speci =, Carida sin, Gr. ho 
Salvin 5 » Pesc. 3. RA idi son piccale 7 vedere. A) Mrsenl 








so 
i) Intarlamento, 


stanza dell 
Lat. carie. Gr. sbpus. Red. lett. 3. 225. Circa 1l sig. Tozzi i di 
ici nel 


ricordare che sono più di dicci anni che egli aveva una pia 
muso con carie di osso, che rendeva fetore. 

a — * (Agr) Malattia devegetabili, la quale è contagiosa , ed è 
dotta da un fungo sst0 del genere degli uredo, Il frumento vi 
va più sotteposto che alcun altro cereale, (A. % 

CANE hi (fog) Caridi Fopeli jndiani inni della pra stanzia»  (G) 
RIELLO -lo. {Sim. Sorta di passamano.) Usasi jtà ad ef: 
feto di crtare. (. carello) IOSESTE 

a — Coperchio ded cesso. (Lo stesso che Carello, 7.) Lat. latrinae oper- 
culum. Gr. sgudporos mesa, v 

Canictiore, (Ar. Mes.) Ca-ri-plid-ne, Sm. P° Fr. Parte di movimento di un 
oriuolo che suona un accordo con diverse ci e. E così dicesi il 
suono stesso. (Dal fr. carillon che vale il medesima.) (A) (N) 

Canicsaro, * (Geng.) Cari-gni-no. Città degli Stati Sardi nella prov, 
di Torino, — Cit, di Fr. nel dip. d' Ardenna. (G) _ 


Camao , * Carili-o. N. pr.m. Lat. Charilans. (Dal gr, chart: grazioso, 
fee popelei Gi zioso verso il popo!o.}—Re de' , pote 


Canne, * 
Fergine 


sperazione. it) - 
Canitee. * Li dA) Caritie. Add. 


stesso che Caremata. P. (G) 
asiatico ta Ma- 


ce ira dal re di Det s'ispitio na) 


che gli antichi Greci 
chiamate così, perché si face 


quo 
Caninsa. * 
Canisria. * 
d' di € At 

Bassa; forma oggi i circoli di Klagenfurt e di Villucco. (G) 


mn Alta e 


n 





CARIO . CARITA 
Cams. * (Geog) Ant. della Gallia Cher. 
I Figino di Give Cama, “€ Li Catene sica srt le ila ©) ì 
di piante il cui frutto ha o ne ‘Qual | Sa : 
Dal da Copen oto ia) Taf 11 Qualiberesa n 
dine, stragi Et nd.) Canisco. * (Geog.) Ca-ri-so0. rica non lungi dalla Costa: 
(Zool.) Gario-ca-tà-eto, Sm. Nome dato ad specia _ Guinea. (G 
9 lorda de pari nd al genre covo, la cirie (6) 


Taigeto presso 
È us al pio di primavera ; po i pa donne 
noce, e cataetos rotto.) (Van) (N) appesa al perch credias - asd conciliare tra i conjugi 
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“Son W, L. Lat, 


lanco. — » Carie dei ; FR Grazie fù la.) 
4. * (Chim.) Ca-rio-fi-li-na. Sf Lo stesso che Ciriofillina. Cunisto, * (Mit. Carisio. Ade sta gi Gras creduto causa del- 


Cisomataza. (i Caio Glista SLY. Sie Catam; (Ecc Carina. Gr pl Caciara sn 
n tri liti. a! ‘ di + è Al 


carissi; i È 

c Bot. Add. n, di di fiori, î C. Ca-ris-si-mo. (ddl di Caro.—, Arcicaro, sir 

amrorignzo, (I Sarre 4 Arena AMISSUNO i si-mo. L. petetino aro, rcicaro , sim. Lat, 
Ù 4‘ cosa dy-cariss fono 

Ca (Zool) Ga-rio-fiMia. Sf Nome di un genere di animali nov, tod. La qual a Cimone fu carissima, E now. 51.f. Anzi ve 
ine des iruis Poli ‘ v stabil ne prego io to, e sarameni carissimo. Gi 37 fs. 2, 32. però, caris- 
mente altabcato , a È ici 0 ramosi, solitàrti 0 icolati s ginni fratelli e cittadini cc., chi loggerà € intenderà, doc avere assai 
A i maleria di corroggersi, e la: i vixi 7 


maso : i il i soldi il fiorino, 
bollente , ed' solubile negli alcali caustici, 3 — Pariando di Tempo. reziosissimo, M, V, Prusnao 
Sa se che 749 — Cariolilina, ur ; fap Lol 
N garofimo. ) (Aq) 5 _ rr dagl'imperatori ai presidi delle pro- 
caryon progr Chiaiemaza. * ) cat è 
"del i ni” olaristerioe 





} o P. (A 
he 10° Gus (Gc Cariati. dat. p di or apra sieme. (6) PA 
» ci. al Li 
= oe alzo 


d grazia dono, munificenza. 
caryon noce, € do- ali vicendevoli iunti ed affini che-a' 
i lFannicini ra i amari 
è una noce uniloculare, Crmstiwo, Ca-risti-no. Sw. Y. A, V. e di’ ia, Fr. Jac, T. 13. 
fa misso in cisterna , Che l' Egitto poi governa Nel tein- 


amerus, (Dall'iltir. del î 
presago: Indovino di affizioni clio MO Lea pr m. Di Caristo— Detto del marmo che 
n sue cave, ed era il più pregiato ditutta la GrociuVau) 
Léort, Ca pe Col n di sa 
noce, 'ariclea. 
CEE ua ©) Fallo Ta Cis, dica cità Ioia ell Ligurin= 
te febbri,dolori di sto- Caurra”, Caori-tà, [S/) Diritta } RO S'ama Alone 
e È s1. size amor o, Caritade, Caritate, sim. Lot. 
ce, ve ne “ Tés-Br. 7.53. Carità è la fine delle virtù, che 
sem-  naste di fino di diritta coscienza, e non di falsità di fede 
Migigri ronte 1 È Seriali DECRETI SII en ergo do 
ricevere mo.a servire, ade ‘om. 
veramente il dene eva VED prra LI i a al pros Cee Taro. cotanta lege 
farselo levare. è fede non iofinta. £ altrose: Il timore è to, la caritade è 
membranoso , La sanitade. But. Chi.wow ha fervor di | non, può conoscer 1 
igne; la sua con re'd'Idilio , che son tutte di carità. Petr. cone. 5. 3. All'alta 
pi sgarro Ling impresa Garbie sprona. 500. fam. Quell'atto che non è in ca- 
trarre il nome, —, Ceriopsi , fondato , non si può dire esser virtuoso. Maestruzz. 2, 15. Se 
aopeti) (Van). tutti coloro che hanno carità , avessono perseveranza, indarno avreb- 
cheCariossi. SD be il ammoniti li suoi i, e Sepino 
Arioraldo. #.— Quattro sono le cose ehe per carità guser amate, lddi 
x poi l'Angelo, il 0) LE » Pit. 
criovisto D: () SS. PP.s.24 Ply ie tn Dio e carità di Dio 
Samia e del prossimo. Pass, 189. Vita dell’ è l'amore carità di 
per la solidi p 
«dé loro fitutti, a — Amore, Aftto, dilectio. Gr. Ts Petr. son. 
dla cariota ureta Lin 137. E Veggio or Ben, che caritate accesa Lega la altrui, gli 
E 327. Carità dî signore, amor di donna, Son le cal 
" Iscariota. (B) ne ove con molti affinni Legato son. » Dane, Inf 14 Poi che la ca- 
Arabia Felice. (G) rità del natio Joco Mi strime, raunaî le fronde sporte. (P) 
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toa CARITÀ 
zione 0 altro ajuto, Afin. Male. Si raccomandano alla posira cssiti 
i poveri infermi, prigionieri , orfani, ec, Pietauza tra' frati e 
monache significa patio, o mangiare oîierto dalla pietà e carità de'be 
nefattori. ‘(A ; . 

o A Far carità o la molo da ila fa allo be. 
migne facere , in peres erogare, G. #. ff. 1. 2. Rispuoso il gea- 
tiluomo quasi cilento, dicendo : come la carità? che più se ne fa 
in Firenze in un di, che in Pisa in un mese? Dissi che era vero; ma 
per quel membro di carità, che limosina si chtamna, Iddio ci ha guar 
dati e guarda di maggiori pericoli. Buon, Fier, 2. d. 39. Falc, donne 
da' bene, Fate la carità. x 

5 — Far carità insieme, o Far carità qusolutam., dicesi per Ma 
re insieme: [ detto così dall'uso degli antichi Cristiani, i quali Ù 
vano conwiti ili limosine a' poveri , e chiamavanli Agape, cioò cari- 
wadî. ) Lat. convivari. Gr. duxsirdu Vit.SS. PP. 2. g3- Ciascuno 
proccurava alcuna coserella da mangiare, chi noci, e chi fichi, e chi 
datteri, e chi crbe, e chi pastinache , e così insieme facevano carità. 
«Stor. Eur. 3,72, Falto venir da bere ec. , soggiunse ec: ricordati deb 
la carità che facciamo insieme. Malm. 5. 6. Così fan carità di più 
rigaglie, Oltr° ad un'oca grossa arciraggiunta. PESA 

6— Ja prov. si dice Carità pelosa, quando sotto spezie di curità verso 
altrui si tende al proprio utile. Lat, ficta charitas, Gr, pudii dyien. 
Lasc. Streg. 1.3. La.tua è, come quella degl' ipocriti , carità pelosa. 
Sab. Grunch. +. 2, Oh che carità pelosa ! Che bisogna contarla si 
per ondine? Zuon. Tanc. 4. 3. E ingojartela La te la pensavi Con 
quota bella carità pelosa. ni. 

y--* (St-Ecc) Name di molti ordini religiosi, — Fratelli della carità: 
Ordine istituito da S. Gianni di Dio a servizio degli infermi, ln 
Atulia si appellano que relizinsi Fate ben fratelli, perchè il'santò to- 
ro istititare andava ogni giorno questuendo gl infermi, dicendo : 
Fate Lene miei fratelli per l'amore di Dio. — Sorelle cella carità : Comme 
nità di donzelle istituita da san Pincenzo de Paoli coll njuti del 
signor Le Gras , per assinere le informe negli osperati, e nelle case 

vate , per visitare i prigionieri , allevare i fanciulli esposti, tene» 

le fanciulle d 





ia 





ne scuola povere. d'anno voti semplici, e limiteti a tem- 
po, finché sporitaneamente stanno in detta Congregazione , da cui 
dibernmente possono diprrtirsi — Dame della carità: Così chiamanzi 
sn Francia le pie signore unite nel dar sollievo a' vi, dando doro 
T'elemosina , a raccogliendola da altri per farne prudente distribuzione, 
=—- Sotto il nome di Figlie della carità vi sono molte altre congregazio» 
ni addette agli stessi officit. (Ben (Van) 

Caniva'," Caritina, IN, pr. f Lat. Charitaa, (B) 

Caura' (La) * (Goog.) Cit. di Francia net dip, della Nievre. (G) 

Canirarzvoce, Cori-ta-tero-le: Aeld. com. {Pieno di carità, Compastio» 
nevole. Lo stesso cheT Caritativo, P. Lat. misericors. Gr. giasivOperos, 
Arnbr.Cof4.:5.Ma quel trovarmi d'Ippolito, E parlare per Stoldo, fa ch' 
io dubiti Qualcosa, ché nen son caritateroli Oggidi tanto le persone. 

Canraravonmente, Cari-ta-tovubmnéote, dv. Con carità, Zn contà; 
— Caritativamente, Caritovolmente , sin. Lot, benigne. Gr. siya» 
marie. Fior. Ital Allora ec, mandò per Moisé e caritatevolmente 
lo ricerette in casa. 

Canrativamenta , Cori-ta-ti-vamén-te, Av, Lo stesso che Cavititevol. 
metite, Lat, miecricorditer. Gr. dyammrinci. Mit, SS. PP. E stando 
a mensa, € mangiando , cominciollo a diwpandare caritativamente, But. 
Anf. 30. 2, Ora caritalivamente l'amimonisce +, dicendo. Cini Calv. 
«Str, Infino a ora vi prego caritativamente , che voi non mî manifi» 
stiate il nome mio, 

Canrrativo , Coritativo. Add. m. Di carità, Appartenente a carità, 
Pieno di carità. —, Caritatevole, Catitevole , Caritoso , sin. La. 
benigni, miscricors, Gr. pirisdperos, Lib. 57. Dove egli colla sua 
caritativa pictà sempre ne va sollevando. Esp, Sale. Da questo amore 
caritativo tutta la legge dipende. Pass. 81. Si puote avere nell' aflet- 
to e nella volontà dentro sofficiente contrizione, e alla fatica del pos 
simo caritativa compassione, 

a — (Partando di persena, Picno ‘di carità) Grad. $. Gin La compun 
zione fa gran bene e rende l'uomo umile e caritativo. Pasa.135, Il confer 
sore dee cascre ec, veritiere, carilatiro , continente , dnesto, esperto, ec. 

3— (Eccl.) Sussidio caritativo : Specie di moderato trilezto ) 0 sovveni» 
mento, che un Concilio accorda ad un vescovo in qualche urgertsa(A) 

Caurre ) * Cè-ri-te, N. pr. f (V. Carità.) Baldin, Dec. (N) ; 

2 — * (Mit) Den piena d'avesnenza , Omero dà per compagna 
a Vulcano, ( ln gr, charis val grazia, Charites le Grazie, choritia 
scherzo, giunto, e charitoo io rendo accetta.) (Mil) 

Caserina. * (Geog.) Cari-tima. Lot. Garthys, Città della Morea. (G) 

Canrerote , Consi&ro-le, Add. com. La stesso che Caritativo, #. Lab. 
453, E d'un fuoco è caritevale ardore di bene e virtuosamente adope- 
rare sì maravigliosamente gli accondea, che co. G. X. 13. fo. 3. Ma 
secondo buona e caritevole compastia non era però di 

di fare per Fiarentini, Mor. $, Greg. Ebbe la virtù 

Ospitalità, Pez. pr Nel qual si irnora onesto diletto, e satieti 

lità da chi lo vuol cercare con cariterole ingegno.» Rim. duel Srr, 

Pur if mostrarmi un cavitevol segno, Né più ié seno la discancerthbe 

ì .(B) |» . 

DE tune, di Caritateraltlerite. 

i fiati e baciati in bodoes , e curò 

tevolmente mangiato con loro. AfL £ +, df Ricevide le di 

gmede onore, la Reina le ordinò di sua compagnia, trafundole 

caritevolmerte ip tutte lr cose. 

Caum. * (Mit) Cl-ri-ti. S{ pl £ Greci così chimmavan le Griigie/ TM) 

Camriva , * Ca-ri-ti-na, I, pr, £ dim. di Carità. Lat. Chatitina. (1) 

Cantone, * Cartine, N. pr. ss. Lat. Chariton, {Dal gr. chardino 
io rendo accetto, onde cecaritoments chi ha conseguita Ta grazia.}(H) 

Canitoso , Cari-to-so, Add, m. #. A. (P è dî Caritativo] Fr Sac. 
T. d. 11. 35, Che ma sai se Liovena Conte dura è carito a. 
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2) F.AP 0 cli Cavestia. P, Lat, taritaa, po 

Gr SEED dio i 109 pena lettor , sc quelche qup 
9° inizia Non come tu avresti Di più savere angosciosa 
carizia, Rim ant, Guiu, R, Eh, doaba mia , boa fate carizia Di cor 

sì dovizia. 4 
Cunitazamo, * Carlal-bér-to, Carlo Alberto, Carl’ Alberto , Carober 

to, Cariberto. N. pr. m con Fai, Carolus Albertus. I 
Caacexpata , * Car-lanzirba | Carloandsca , Garl' Andeca. IV..pr ni, 

comp, Lat, Carolus Andreas (8) n 
Canvartorio,* Canlantdafio , Carlo Antomio , Carl' Aptonio, N. pre 


, Lat. Carolis Antonius. (8 
dei cme * (Goog) Garden toni: Î01 Carlsoationm. Pic' ci. della 
= Asola degli 


* (Geòg.) Cirle-ton.. Pie. cit, dell'Inghilterra. 
Stati Uniti. (9 
Casterto , * Gar-dét-to. N pr. m. dim. di Carlo. P. (Van) 
Canuina, (Bot) Carlina. { Sf Gemere di piante della singenesia eguale, 
Samiglia della corimbifere , che albraccia varie specie 4 fra. le quali 
sono degne di nota tre, cioè, la cartina volgare, carlina vulgaris Lia, 
comunissima nelle selve, ed era usata altre volte in medicina. La 
carlipa corymixsa Lin. che nasce dipertutto ne menti calcari, Can 
nome. è distinta pure la rudice detta carlima acantis , è della 
carlina acantifolia, che em pure celebre un di sttto ilnome di Camelconte 
bianco, Posseggono virti-togica e stimotante,) Lat, camucicon. Gn 
mario, (Cos chiamata, perehé a’ tempi di Carlumagno wi credette 
hi scoprire in questi pianta virtà antipestitenziale. Lemry:) ole, 
Diese. La bara della carlina fiinnca è baona a'bichi. E appresso : 
La carlina nera chiunasi camalimae , perchè suote mutare it color 
delle figlie secondo il color della terta, £ altrove: La carlina nera 
ha le figlie come il cardoscolimo, ma minori, più sottili © più rosicce, 
Ricett. Fior. Seccansi parte intiere, come le della geuziana, della 
hrionia , della carlina ec. 
Cantina, * Curlotta, N. pr. £ eccone, di Carolina. 2. (BY 
Cantata. Giara.) Car-lin-gn; Sf 4 Paramenzale, ( Dal ted, gar mol. 
to, e lenken reggere; poiche: significa un pezzo di leguatne , il quale 
regge un albero della nate, che sopra vi È firmato.) (5) | 


i — D'un ALEBNO O DE neo aussan, #, Scassa. (5) ; pa 
— DeL TURNO :* Peso di degno sapru ci si e l'argano, (Van 

a che i piade pe) 

20 di cur 


Canna ,, Gorizia. [ 


















4 — ancata:*Spocie di cartinga di éui si fix uso 











3- Pie (3) 

Canconiò, * N, pri mi. dim. di Carlo: W, (Van) 
Cantina * (Geog.) Carlisle Lat, ruvallum. Città d' Inghilterra 
pda Cie di Cane = da ao Cale "= 
Stati Und. (i 

Ca * Garlino, Carletto, Carluccio, N. pr. n. Lat, Caroltts. ( Dal 
tod. harf ini vecchio sa ceo rozas, "brutale. ) = Alone 
di sette h di quattro re di Spa 


x det Brenta = della Rep. 


si “feel duro rustico y € sana nino : Uomo 
di Carte Martello e santo Benedettino — Fratello 
Tiglio sli Lodovico il Germanico. — Figlio di 








n e st di Francia (i) (Van) 
dx * Delo i. per Carlomagno. #. (N) 
Cannoni, Car a #, Alla cartona, (A) 
Cinoeyco. * } Car Cota delli Croazia militare. (6) 
Cantospania: * (Gp) ( stili Lo stesso che Carlstadia, P°. (! 
Cautosraniani. * { SI Kic1.) Cardosti-dibati, # Luterani, ( Da €. 





tate di cità.) (Mer 
ci nome di E) (7) £ acc. di Carolina. P. Lat. Carolotta, Lo 


stesso che Carlina, Y. — Regma di Cipro. VD) (Van) 
a —* Città di Spagna nella provincia Cor (Van), 
Canova, * (Geoe9 Cardovia, Carlow. Cizà e contea dell'Irlanda.(G) 
Canuggisor * (StAfod.) Caro»vin-gi, ddd.e sr. pi, Così chiamaronsi è ne 


Ret cr 0 ti A ni a_i ito mn"* 
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seconda achiatta , perchè discendenti da Carlo altare a quella dea j e chiamavasi pure Scelletata, Y.= Ferie carmen. 

magno. Wah) +. è e K li : Quelle che celebravano le madri di ia romane, in onore 

gusti” (Cos) Carozza Garko. Già dell Schiavoni (C) di Carmensa , e per memoria della riconciliazione avventita tra ‘ le 
È Carlsbad. Thermae Ciro- cittadine Romane ed i loro mariti 3 dopo is 

Ci CE et celebre per le sue acque acidule e salini —gionata dal decreto, nea quelle cadi di Pinging dica 


Cantaninaa;” * 
profetesse, entusiaste, ul do. 
Ca } u 5 e iena N. pr. f. Lo stesso che Carmenita, 
Curuicrora: * x Città della Svezia sul Baltico. (G) Carte * NL pr. sr. Lat. Chartni. ( Dall' ehr. cerci vigna y ovvero 
e Cuuà Sveria sul Baltico. da cara scavare j e majim acque.) 
4 del. Grand’ Oceano (6 Cuistiba® Clislde Nopr, ne Loco idea. (B) 
Cantazonz, * Eri ie Dl dd 


LI 

Canutiaca. * (Geog.) Carmi-li«à.ca, Ant. cit. delta Gallia Belgica.(G 
Cinsstaftdi * Carlatàdi-a , Condostadiia Carl. U) L; | daria rover eg crutal- 
stadium. Ciò è prefetturo della Svezia. — della Crosio «e della “deli Sato Posso porri 0a $ imalterale all'aria 
Baviera. ‘ . gd alia tuce) fusibile « ile al:fuoco% solubile nell acqua, 
N. pr. m. dim. di Carlo. Y. (8) insolubile alcool puro, nell'etere e olii, ed è il principio 
ina. * (Geog) Monte Turchia Europea. (G) cia, N ccolarante msso della cocciniglia. —, aîn, ( Dal lat. car- 

Canuacai ) Carua-cti. dat, pop. della Sarmazia Eumpea. men carmino, ) (. ) " È 

Li 1 Ciuà Att. e dicesi ù 





fr. 3 Capinicna. Ant cità dill'dvia,copitale della Car--— pet mantenere mia vita. ie cirio 


ventosità , e Î E aromatico [ 
Pr, © , le budella e 4 to conforta , carmina , e risolve dc veutositadi 
. «130, e n Ci (9) tI a 
32.5y. Disse 1 catitor. carmi. E Par. 17.100. Sicché, te luo 5 2 SA) Carmine un itramentò = Sonar malamente Bart 
m'è non altri” cirmi. — Uos part. 2. Cominciò col plettro a carminare quello info- 
rh x Ti ella pmi perni lonza ui 4 n) 





da lice (N) 
me, dal cantare, piedi, éali terminatamente è con tale or: Calsmariro: ‘rap. carminare, 
ggmigpiia gt rc; vir 3 crimine $ pr pre $. di Carminare.) Lat. 

Ei volta non salò: il verso , ma tiv. Gr Lib, cur. > Do par rei 
tutto un 4 in tal senso disse il Petrarca dire finbochio, coriandro , anaci, ec. Fiom. afr car 
nel sonettò Ennio ‘ruvido carme. & Andrer del ’miantiva le E appresso : Decozione 
Sarto , Trad. Datracom.C. 1. 1f. Quando ancor egli ricordò per carminativa magistrale per lì serviziali. 
giuoco L' istéssa guerra 5 è ne ft carme eletto, (P) di Canuinaro , Carsmi-nà-to. . m. Carduto ye figuratam. Strupazzato, 

3 — Dettò o Racconto. fr. Eur, 25, 25. Ruggiero , il qual più a Ripreso. Y. Carminare, $. 3. Berg. (Min) È 
ziosi carmi ,. Più Istoria non potrebbe adire, Che dove ia Gatest + (Ual) Cirogioe Sm. senza pl. Istituto de'Carmelitanì , 
Ticordo intervenissè Della sua dinna fur de due DO detto dol Monte Carmelo nella Siria ove nel 1182 ebbe origine. 

gE Ar. ln quel boschetto ‘Cr. alla v, Carmelitatto. ‘ 


(0) ata gela, 
O @Camermo, (Min.) sg pi rt Jc ire Le si bastia 
Che serve miniare —, Carmino, sin, Yanf: Gab. Toso. 85. 
i A) (G.P) S | 


ione lire cinque. ( V. Catatinà, 
mp (Min) Car-mi-no, St Lo stesso 
a ) Car-mi-nò-fi-.lo. Add. m. Che ama i versi: (Dal 
an) , 










i 
ii 
i 
"i 


Li 
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come è verso , e dal gr. philos amicu.) (Vi: 
air Cutaod® IV: pri mi Lat Chart dale, allegrezza.)=udto- 
sabo 94 So 
id Carmbe. Tiola della Norvegia nel mare del INord:(C) 
nose È peg = e ie ile Lin Or 
Adi n, eo h 7 IG 
nie cm i Caron > a "ogon d'Asia tg gg ; 






si di Granello d'ava 0 Vinieciuolo, al quale ni- 
e) Co Goa 2. Se i 

l'uva esser mutu 

Se eos! Al pi CIRIE Sedi: Carratea 
m. ‘armaccu 

di carme, Che è bene in carne. Lut.caransns. Gr. 1iv=pnzc. 
Campanciay Cornàg-gia. SL PA. We ili' Carpaccia , Carogna. Gr. 


s. Gir, Sono lo cane) che la e la 
29. Sono came Jo cane; Pai cacuaggia , © pot 

gio, Sm.] carne da' Lat. caro 

vi > Della di Campi, ed' intorno , rac- 





Google 


104 CARNAGIONE 


colsono grano e biada e carmaggio assai. Cinifi Cal. 1. #0. 
dormiva il povero Selvaggio Pose in terra de suoi per fur carnaggio. 
Tac. Dev. Ann. 13, 180, Quanta parte di quei piani, diceva egli, 
servirà per pastura de' cavalli, e carnaggi per li nostri soldati, Guice. 


"Dove 


Stor. 19. 116, Conducevano seco gran quantità di carnaggi. 
2 + Uccizione , Macello, Strage. ( Dal franc. carnage, che vale it me- 
desimo. ) Sior. Seauf: f7. Gli Semifbatesi per di drento con pietre 
e arme di.aste, e altro molto, gli contrariavano ; e fu ivi carnaggio 
în buon. datv per li Fiorentini. {V) x 
Cinsacaona , Car-na-gid-ne, [Sf] Colore e Qualitt di carme , e dicesi 
propriamente uomo, —, Carnatura, si. Gr. xespa tapeit. Crom. 
Felt. Fa cd è grande detla persona, gentilesco, fresco, e di bella car- 
magione, E appresso: Fu di comunale statora, di pelo evvero carnagion 
brovettà. “E spprnsei Sono di statura comunale, con viso fresco © 
vermiglio; e di carnagioa hianca. Cron. Morell. Di grinderza cmnu» 
nale , di carnagione bruna c pallidetta. Red. lett, 4. Sy. È una bella 
principessa, di carnagione bianchissima , e di capello fuonda 
Cormvagione difida Carne e da Carnatura. La Carne è quelta sostanza 
ziiolle e sabgrrigne ch'è trala pelle e le cassa degli animali. Carnagione 
propriamente indica La qualità della medesima , ossia comprende l'i- 
des accessoria di morbida o ruvida, bianca o bruna cc Carnatune 
vale anche Carnagione, ma la prima è meno nobile, c meno elegante 
della secondo. Quando diciamo bella Carnagione intendiamo dire 
Carne di bella tinta , di color vivace cc. 
Cannami, * (Geos.) Car-niim. Antica città della Palestina, (Van) _ 
Caxsaso, Car-nd-j0. [Sa.] S'epoliura comune di spedali, o di simili 
lunghi. Lat, coemeteriuut. Gr souentipior, March. Stor, 40. Il sal 
nitro per far in polvere, il quale sandava cavasio giornalmente di 
totti gli avulli per ogni carmaja, e in isperie di quello di Santa 
Maria Nuova. Fur. 41. Diceodo che in levassi. via quel pazzo di 
così Riteute carvajo, (Qui per simili.) £ Pinz. 5. 7. Gli pute il 
fiato di sorte, ch'io ne disgrazio un ca . 
3.— Luogo da riporvi la carne morta che si vuol conservare, dret. Com, 
necessario che vi siono granai , cantine, carnai, Eattoive precnoi. (A) 
Canvascoro, Car-na-juibto. {Sn Zusen du cacciatore, ] Carniore , {e 
similit. ogni tasca.) Lat. waropiume Gr, papoinicà, Frane, Sacch. 
li adrotti se li 




















nov, 163, Comperò un quaderno di figli , e Jegand 
mise nel carnajaolo. Quad, Cont. bi votea per pagarti, per borse di,” 


scla ce ad oro, c carnajuoli e scarselle, Larck, Un carnajuol 
«fa uccellare a pesche, Hellinc. son, 267. Giovanni 1' cmpie il carna» 
juol cl' è vito. 

Cansariocio , Car-rta-io-rio, ( Adel sm, nsazo anche in forza di sosti 
peg. dî Carnate. Lat, bascurus, Gr. drayio, Fin nov, 5, 259. E per 
*juesto così volonterosa correvi a rivchiuderti mella tua cella , fami 
na di mando, carnalaccia , vitupereta ? 

Cansats. (Mana) Carnate, San Conapo a più doppi, che-passa per 
due bozzelli , a più taglie, e serve ad issare qualunque cosa, e dit _ 
Solamente è pollacconi. ( Voce corretta da canapule che viene da 
camapo, 

dalniza, DA cem Di carne, Secondo la came. (One Fratelli © 
Sorelle carnali 1a (Quelli che sotto meri snodi sm 
civ dello stesso e del'a stessa madri it, È 

eva l'avolo, piangera ta sivocchia , pian 
0, nov. 45. 17. Figlinolo era di Perna 
cosei. Tes. Poe. P, S. Anco pela suna È 
isa dal lupo , e falla filare e tessere a die 
3. 5. fr. A lui son io carnal sorelta nata. 

a — Lussurioso. Lar. libidinosns, fascivas, Cr. sente Bocce, datrod 
35. Rotta della obbedienza le leggi, datesi a'diletti carnali. £ Lob. $ 
Sopra gli accidenti del carnale amore cominciai a pensare Pain So, 
Vivuto in molta prosperità temporale di signoria , di riccherze , e di 
carnali diletti. Ovid. Pist, Gavnale amica del gran Giove, Afaeseruse. 
2.13. +. Quale è maggior peccato tra' peccati carnali? Rispomili» san 
Tommaso: gravissimo peccato è il vizio cont a pataria Dunt 
Anfo 3. 55. lalesi ch'a ensi fatto tormento Eran daunali È peccator 
camuali, Noe: March. 3. d, Vita carnale viverai 2 Sarai vilipeso da 


ciascuno. 








È care, 





ra piste 
ito ti fratelli convali, 
tel cacqale di 
nu ili pecora ue 
Me cacvali. Bern Ort. 

















Cons. e. 1. Vivremo alla carnale niente meno 
l'amima? (N) 

Cansatemente , Car-na-lo-mindo Av, Zo stesso che Carnalmente 77. 
Cronichet. d' Ai 31. Certi giovani misono pegno con una fen- 
mina queretrite , che era La più bella feramiina d' Atena , ch' ella nos 
la potrete fare cadere seco camalemente, 

Carsatino , Carmatino. Add. m. dim. di Cornale. P. schers, Affet- 
tudso comt uno stretto parente, Allegr, Che la rogna amoreyolaccia 
e carnalia ma ne liberi spesso de malattie di magmiento, (A) 


46 DOD avessimo 








CARNE i 

Canvacissmamate, Car-na-lissi-innsméa-to, Apo, sip, di Carnalmente, 
Lat. litidinosissioe, Fr. Giond. Pred, R. Vivono carnalissimamente, 
€ senta regola crisliana, MI 

Cansatissino, Cat-na-li-si.mo. (444, m.) sup, di Carvale, 

2 — Allettuosisimo, Lat, amanlissimus, Gr. piicrrepydraret. 
nov, 100, +7, È se non fosse che carnalissima de Ba livoli + amentre 
gli piacca ; la wodca ec. 2°» 

Catmatità , Carnoti-tà, (55) ast di Carnale,, Ci piscenta car- 
nale. [Hizio di chi è dato a' diletti della carne.) — , Carnalitade , 
Carnalitate ; sin. Lat libido , lascivia, lr Gr, driazua, dure 
dacia, G, F, Vit Afaom. La-quai falsi legge per lo vizio lascivo e 
largo della carnalità, e per forza d'arme corruppe non solamente i 
fron Arabi di quel puese , ma il paese di Siria, Persia ec, fr. Giord. 

‘red, S. Ogni uomo ch'è inviluppato în carnalitade, non può aver 
sapienza, # 

2 — { Concupiscenza carnale ridotta in atto.) Maestruss. 2. 13. 1. È do- 
po questo è il vizio soddooritico , dove non si osserva it debito sesso: 
più sì perca, dove non si osserva Îl debito vaso, ch'é il debito modo 
della carnabti. £r, Giord, Pred, S, E veggono loro aver rie usanze, 

3 L'Alto proceleate-da di" parente io di parecte 
— Affitto [ ‘nte «ha strettezza di la, proprio di pareni 
consanguineo, ] Las, amor, Bumanitas. Gr. Gaorrogyia, Amet, 6, 
Ameto cc., quasi da carnalità costretto, di ciò svendo memoria , con 
pictosi att gli orlorava talvolta, 

Cansatatente, Carnaliminte. Avv. Sconndo la carne, { Secondo che 
da carne stimola , Lussuriosamente | Fenendo a carmale Slug 

mento, 0 sinule.] — , Cornalomegte, sin, Lat, libidinose, re, lan 
nuriose. Gr. decruirrer Bocco, Gg 28. Perciocché tutto il mondo 
non mavreble fatto diseredere che voi qui non foate colla douna vostra 
carnalineote giaciuto» G. #. 7. 103. .f Si disse che giaque car 
talmente con una donna. Ovid. Pist. Ma il fabio centauro carnalmente 
la volle-tonosccre. Rim. ant. Lap. Gian, -105, Deli quanto e con' si 
truovalogni uomo offcuso, Cui cori in'diletto carnalmante. 

— { Mondamamente , Alla maniera degli uomini. dati a' piaceri. della 

tato] Pass. sor lutendendo il proverbio carnalmente, come egli vive. 

vt e non scondo diritto intendunento. : . 

Canpazie, Carni-mo. [Sin] Afassa di carne putefuagta, {0 che è in 

aul putrefiwsi.) Lat cara corrupila, raro mortuonin, acervas carni usa, 
Gr. progirer enpit. Lib. Piagg. V vi tanti accelli- per amor 

cli quel camamne , ch'é ua:gran batto, Meus, sat. g. Che ai pover 
mono, che a fir lomiera Di quel soostorpo al livido caruame, Noa 

*fu chi dese tn moctolin di cerd. 

2 — Quantità di carne, per da forza che hanno questi derivativi terminati 
in ame , f quali significano sempre quantità di quello che vagligno i 
doro primtitini, [ come: Qssame, quagtiti di osi Bestinate, quistità 
di bestie, ec.) Lat. vis carnina. »° fortig, Livciny, 6, do, Bittrano a 
mensa , e in 'dus boccon va via Quanto c'è sopra d'uova v di car- 


mame. {A} . 
che Aenenmnia. P. (6) 




















Cansanti. * (Geng.) Cona-ni-a. Lo stesso 
Cansasa. (Marin) Carnòra. SÉ &' dr fano chepassa pel calcese dil- 
L'ulbi PO, e semper s pesi svaei cls debora tar 
barodre { Cor selto dal tel. Aurn 
cu la terra 





vo minetat? 














da vela. 

;, Cade es e ciò perché trasporta ì posi 

alla nave, a siamiti del carri. ) (9) - 

Cinsazo, * (Geog) Carpa, Sn Cos chiamò Dante cd alri ant. 
il Carnero. P. (N) 

Caoratparane:, Carvmascia-li-re 
ciopufi è a ditetti. Lo stessi 

Chnwascra ia, Caria 
{Da c@bne) e dal iwerho* ccialare pr 
pria iuarit. 13 Jet letcobanatia. Gn dae 117. 1 

a nottàuli carmastiale sssppreso furco in Yirenzt nell‘ case e pal 
de Gevckii DI, F 
di Febbrajo, 

2 Dice anche a tusii qu? giorni precedenti al giorno di cwnt- 
le, ne quali si festeggia. ( Parola oggi non malto nsitatr.) Cante 
Carn, 3. Noi ci andiun dando diletto Come s' usa il carsasciale: 

Cansascritesoo , Carasciadésco, Sui Lo stesso che Carnevatesco, P°. 
Cecch. Bogl. d, 5. Ma queste sono forse Je-burle carmascialosche de 
Fiorentini. 





Vas) Far camasciate è Darsi alla 
che Carneraleggiare. 4” 
inerte Carterale 





ù comin 
w bel ac 





PI 
V. la 












3, #04. Questo avvewne il di di cacnasciale, a' 


figora , Mevoc le cheggeria. (V} 
+ Care stesso che Carnagione. #. Ruscel, 
Diso. 3. Berg. (Min) 
Carne, (Sf Propriamente è la parte polputa e il più sovente rossa de- 
di quimali ; ma si dicon così tabwvita anche tutte le purti molli del 
è. ione.) Lat. caro, Gr. spiace, Boec, nod. Ss. 30. 
Tu vedrai noî d'una massa di carue tatti la carne avere #° nov. 52, 
S. Né mai carne mangiava, nè bevea rino , quando nou avea che pli 
piacesse, Dant, Inf 53.02. Tu ne vestisti Queste agfisere carni c tu le 
Spoglio. Petr. cans. &. 8. O spirto ignudo , a'tuam di carme e d'asa, 
H. Aldobr. Questi cotali pesci son conyenevoli ‘a natura d’ notano 
perché la loro carne non è troppo grasia , né iroppo magra; anche È 
savorosa , € burisce più che carne di altri pesci. 
2 = * Corpo morto digli animali ammazzati dal beccajo | e veruuto 


Pr 


CARNE |, CARNESCIALARE 105 


dal medesimo amitaglio per camangiare. Once dicesi Carmm di bue, 18 — Col v. Tagliare : Tagliar carne, diceni de’ beccai che ammazzano 

di vititto , di castrato cc. Carmt fresca , salata , secca, cotta, alfuma- —animali , e a ritaglio li vendono. rano. Sach. nov. 103. racc 

è ie tl SII SRO RATTI arno Vetrate © sb ad Rig sato un tavernajo che ba tagliato csenes e fra l'altre, ' 
‘an, vu le è 


fari de' parenti o amici litiganti fra loro, unm non debbe 
È i, Fal. Cr. 3. 7. Ta lo si pure, che tra 
Ias e DI, iii Si i an n 
Cesi e î Ùù che metter si vuol tra carni € mi 
pu Boce, nov. 77:d3 Perciocehà siquanio colle carni più vire la Peng Chrna ecrva € detec i freschi: Diceni di coloro che recati 
più Al SN E Poce. Las. Locensi è cere sani. (A) vedovi si cimentino a pigliar nuova moglie. Serd. Prov. (A) 
6 — Sangue, Natura. /it. SS. Pad. 1. 152. Gli erano fratelli non 21 — * Carne vecchia fa buon hrodo. Lo atesso che Gallina vecchia ce. 
solamente per carne, ma , che è meglio, per carità, E Pit. S. Firanc. _/ Gallina. (A) 
180. E ammaestrolli che tto ‘e’ fossano discreti , non secondo 22 — Carne al sole e pesce all'ombra: Si usa per dar ad intendere, 
carne, ma secondo Cristo. î ig del animale sore è migliore la pote che se cpons 
come la pancia. 
ul io prese pesce, 0 Non sapere se ma sia carne 0 
Il Verbo s'è fatt carme, ce. 7: $. 43. n. 3. (A) _ Y iui 


: Dicesi i 
* — * Uomo terrestre cd animale a ed Iilum sca. Lat. stolidum esse. Malm. 7. 50, Perchè uscito di cer- 
dalla fede. (A) ee: "cs vello ; Non,si mu e' ci si sia più cern6;o gli pare 
8 — Per simiit. La polpa di tutte le frutta, Lat. caro, Gr. arardi. Cr. 2$ — * Carne di giovedì , carne stracca: di femmine view. Serd. 
4 30, 3. L' uve aventi molta carne, più mutribili e più sOnO), ME) 
une umore , che carne, hanno, £ cup. a2. 2, Se ne 95 — * casi; Qizne cattiva», pi Cativo parco di Gar, 6. quei wo. 
il gr con parte della carne , dicono (7 uwa) non esser mini che sono di genio sciagummo e no, E però si quasi 
matura, Fior, I frutti ec, se sono freschi e grossi, e di du prov. € per ironia di chi sin magro © di ,_ma 
carne e scorza tenera ce. Bern. rim. L'ossa e la carne tua sian bene» sia 0 e astuto Egli é come 0 storndllo, poca carne e coltiva. 
dette, (Parla delle pesche.) Mini Malm. (A) 
9 — La polpa del lino. Cri 3. 45. Ma se l° non sia corrotta, 26 — A modo d'eselamazione é come a dire Strage. Bern. Orl. 1. 
si deo tenere bale. va tutta la piazza , ggì corre Gano e tutta la 


È 
î 


Castità hi vinta da quale ragionevolmente sat o rec a alia * agi 

cc, è una si ri ittori, , 

atimolo della ta 29," (Vele) Curve del piede : Così chiamasi {l rilticolo vasco- 
assai tare che circonda l'osso dello stipo o sia dell'unghia del cavallo (A.O.) 

3.7 Ayer poca eirne addosso = Esser magro. - Goss-. 4. So <= (Mila) Carne fomaile:..Nome polgore. di qualbhe amento, sule 


carne avevano indosso, lodayauo grandemente che il vestito fosse ao Canne. 7 $50) Già dle Arai Felice, — Ant, ci. d'Asia a 
collato, Ini della Fenicia e della ara 
32 — Col v. Essere Essere in carne, Essersi rimesso in carne = Fs Canxiane, * Carnòazie. N. pr, m. Charneades. (Dal gr. carnos 
0 Divenire alquanto complesso. Red. lett. 2. 193. Le pare di cs- 9 ledro lo piaccio Cal pliecionzle peri) di > 
»irene, di Arcesiluo, e re della terza Ai ‘an) 
3. carne La Lo stesso che Riuscire carne grassa. 77, Canweapi.* (St Gr.) Carmba-di. Add. e sf. pl. Certami e giuochi poetici 
Las, nov. f. poi io von vorrei anche tanto infastidirlo, e e musicali istituiti da Carno. (Mit) 
che P mi avesse a dire ch'io fussi carne grassa. Mulm. +. 65. Cannes. * (St. Gr) Carnée. Add. e sf pl FP. G. Lat. Karnea. (Da 
Non rispond'ella, un'acca ; ch’ ella sarebbe carnos pecora, gregge, 0 da Carnos indovino ucriso dagli Eraclidi.) 


3 76 di Ferrara hanno conspirato Carpi è Bellai, ste parole, stese il collo, dicendo a colui che gliele doveva tagliare, 
chie inn carme e ogm. (in) os i che percoliese, 1 quale levando la spedi, Chbitndogli tagliare te 
14 Mr sato pe meio ia. Car. Lett. sta a uno + subitamente apparve în aria, veggente tutto il po- n 
RE LES: Bozzuto è ale fino a. polo, il beato Jeronimo, e stendendo la mano prese la spada 
ora , carne na com Imola. (0) pu Arti È i i colli al carnefice, solo. que- 
5 — Essere di © Esser di carne e d'oma = Esser sottopo» sto : soccomrici, santissimo Jeronimo. Mor. S. Greg. 3. 
ati a' desideri e i carnali, Bocce. now. g. 3 n. 9. Ta medesimo 35, Allora levò il braccio molto fortemente in alto 
LEA DATA È pr cm per È 3 ma per divino miracolo non lo potette chinare , 
6 — Non esser né carne nè FP. $.23. a e Avio dell'altrui vita, o di far carne. Lat. immanis, 
13 — Col v. Fare: Far Ammazzare. Lat. stragom cedere. Gr. ferox, alienia sanguinis avidon G. Vs, 117. 3. Feciono ritornare 
Pac. Dav. Stor. 3. 1 soldati attendevano a fhr carne, in Firenze messere J: Gabricili d' Agobbio ; uomo subito e cru- 
€ popolo bottino. Fîr. Ass. 60. E' mi venne PR reg dele e carnefice. Hit. S. Muwgh. Liberami dalle man di questo car- 
pisgne colla spade ignala per canto &r org. 33. as. pelice e delli talei aenieie een Gig: Li deli oto nostro 
difilava a lui come "1 falcone ha vedato i colombi 9 le — nimico sono li pessimi persecutori © de’ Santi 
starne , Ovver com'il lion che vuol far carne. Canssocrane, Carnegegib-re. N. asse, 7°. bussa. Miwigiar aolta carne 3 
a —* Wale anche Rimettersi in care. Cesc. Pergam. (N) mu non a usa che 1 Chi festeggia, cameggia; cioè, 
3 — * Farsi carme = /ncarnarsi, Prender carne utana , e di _ fa la mangia carne. Serd. Prov, (A) dh 
cui del Verbo Divino. Dant, Par. Quivî è la rosa In che il Verbo Cannan; Carcneo. Ade, m. di Carne, FA, OA 
Divin carne si fece. (A) ne constam. n. But. Purg. 2. In questo così fatto cor- 
1 — Col v, Mettere: + Poura o simili troppa carne a fuoco = po tania è ile, cone pel como cirueo. È 39. 1. Iddio ‘avea 
Woler dire 0 fare troppe cose a un tratto, Lat, multa mepotia vimul tto l'uomo di due nature, cioè carnea e spirituale. 
aggredi. ay pori, Larc. Parent, 3. 3, In finte io ho messa Canmo, * (Mit.) Add. m. Soprannome d' Apollo adorato in. Sparta 
carne n foco è che mescolanza , che gn lio strano ! Pa a Sicione; cos detto da Carno suo ancerdote e favorito. — Col 
dò ppi mar dice d'uno, il quale in favellan fu detto anche il mese in cui si celebravano fe feste Caroce. V. E 
do entri — nedcde  @ dica cose che non ne vendono gli spe ‘si dissero Carnei i cantici che si cantavano nelle’ dette in ono 
ziali , e, ib È e diacono , ode cora rischio di re d' Apollo; e Carneati i ministri che in quelle servivano. (Mit) 
casere 0 ripreso, ancora, mettere troppa carne a filoco. Canweno. * (Geog.) Car-né-ro, Carnaro, rat Quarnaro. Lut. 
15 — Col v. Porre: Porre carne a fuoco; ‘o stesso che Met- —Carnarius e ant. Sinus Flaniticus. Parte dell'Adriatico, che si esten- 
tere cc. 7° $. sf. Bern. n Perchiella è troppo bestiale , Pone dhe dalla coste cocilestale dP'dubia ira pil Jatla Gras pito le 
A un tratto ra coste della Mor'scchia. — Capo della Sj sulla mevid. 
— Col v. Rimettere: la carne; /o steso che Emer in della prov. di Cadice. — Gratata, = Porto del Chi 
carne. P. $. 12. mer: A li. (G) (N) 


17— Col v, Riuscire è Riuscire o Essere carne = Fenire ano Canwusarata , Carsnesatà-ta. (5/) Propriamente la carne del porco 
o dalla radi © lal FOMAEGINO Chi e da cerne grassa in conservati hal olo. Dicwl anché Carprsecza. Let.guccidio, caro sitita. 
Limena ngi pen taedio Gr ideale: Boo: nor -DE SER ie va perso di pescata le 


SEE 1 boca due parve Dalla fe RES Gumvaucae, Cormentelice. (N an {o sm che Coma 
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106 CARNESCIALE 


re e Carnevaleggiave. 7, Sul. Grunch, S. d. lo voglio andar carneseit- 
Lando qua e la Per de taverne , alle mondane, e dove Ben mi verrà. 

Carvescrate, Carmescilele, (Sat) Lo stesso che Carnasciale. #, Carne 
vale. arch, Suoe. 3, f. Purch'io sia vivo ogni anno carnesciule: 

Cassescianzsco, Car-ne-scia-lé-sc0, [Sm. Lo stesso che] Carnascialesco , 
e Camovalesco. 77 

Canieseoci , Carnostoca. [ SL comp. Lo stesso che] Carnesalata. P. 
Pecor, g. 5. nov, 2. Vide uno de suoi famigli, che portiva sotto, un 
grande urciuolo d'olio, e l'altro ne portava un pezzo di carnesectà. 

‘“Ricett. Fior. Cuoci la carneseota € la malvagia insieme, Daw. Colt, 
163. Scolenna nn di crrumerca, lasciandovi tanto grasso nel 
mezzo appiccato , che a guisa di cocclime teri la botte, 

2 — {Prow.] Mangiar rarnescoca {ula carnescer:) col pesce d'uovom4p- 

cose insieme , affinché ira esse ne resti approvata una. 

* Farch. Stor. 8, 247. Affinché non fusero costretti a mangiare, come 
dicerano cssì, la carnececa col pesce d'uoro, cioè volendo approvare 

“€ vincere una così sola, approvare e vincerne molte insicine. 

Canyivate , Carnevale. (Sat. Dicesi il giorno che precede il primo di 
di quaresima , e anche pù sso di tutti que giorni precedenti al 
giorno di carnevale , né quali” si fostezgia. — , Carnovale, Carna- 

* sciale, Carnesciale , Carnassale, sin. Lat. baccanalia. Gr. dioriria, 

Dal sost. came, e da vale imper, del verb, valere , usato per pron» 
er comiato, qussi voglia diret Addio carne.) Fîr. Dial. Bell. dann. 
31. To in'exi dire ehe in sulla veglia che la mia sicocchia in 
carneval gustato che voi ne parlaste con quelle donne sì diffusa 
menta ul Moona Agneletta non ebbe altro che dire per quei pa- 
rocchi le 

Casnevacecciane, Carnova-leg-giire. N as. For orrnevale , ed an 
che Parsi buon Far gnssovislia in qualunque stagione, 
Carnovalesgiare, Carusscialare , Carnescialare , sin, Grillo, Let. al 
Mancinelli, Berg. (Min) (N) 

Cannevanzsco, Carne-va-lésoo. { Add. m. Di carnevale, Attencnte a 
comevale, —, Carnovz'ero , Carnuscialesco , Carnascialesco, sin. Zuon. 
Fier.f. 3. so.-Senta scono Giovanezza e beltà, maschere vili Restan 
carnevalische e liarcanali. 

Cansivaterto , Car-pera-iétbto. Sn. dim. di Carnevale. Corntil. Lett. 
Paneg. Demetr. Fal, Berg. (Min) 

Cannevanbre, Carnevale, San acer di Carnevale. Contil Let 

cer. (Dlin) aa ; ” 
ast. * (Geog.) Nome di un antico fo separato dalla Iorica 
pole de Carniche o Giulie. (6) 

Canna, * (Gone.) Ca Sf Lat. Caruca, Carmarnm regio. Paese 
montuoso che forma una delle parti della prov. di UsiineLo stesso 
che Acarnania. #7, {G)} 

Cansicoro , Car-nic-cio, {Ym.] Proprio da banda di dentro della pelle 
degli animati. Lat. coticula, 

2 — Quello smozzicatura che se ne liera quando se ne fa cartapecora, 

chiumasi anche Limbelluccio, » Gal. Fase. 38. Carnicci , ine 
troduzione non paghino gabella, E 104. Limbellucci, cioè carnioci.(N) 

3 — Carne, ed è deito per istrazio. Lat, cato. Gr. evyudrior., Fr. Jat 
T. Contenta sta d'avere un vil ciliccio, Che maccra il carniccio 3 
Scandali © ingiurie la fin gloriosa. 

Carnicue (Atm) * (Geog.) Carniche. Parte della catena delle Alpi 

nella Carniola. (G 

Cansicizo, Car-ni-ci-n0 Add. m. Di carne, Di color di carne, Lat. co- 
Jore carnis praalitus. Go cipuess Micett. Fine. La cina ce. nella sv 
stanza di colore rosacco al carnicino, Red. Zus, 15, Non tutti dello 
stesso colore, il quale ne' maggiori per di fuora era bianco , e ne mi- 
mori pendeva al comicino. 

Cansicoran. * (Geog.) Car-ni-co-bir. La più sestenziionale delle isole 
Nicobar nel golfo det Bengala. (G) 

Carnimra , Car-nicra, [ Sf Zo stesso che) Carniere. 7. » Magal. lett. 

ti. Forma costui fa sera colla carniera piena. (N) 

Canment, Carniòro, [Sn] Foggia di tasca propria de' cacciatori, 

, riporvi La preda. — , Carniera, Carniero , sin, Lat, pera. Gr. ipa. 

'° Frane. Saech. nov, 35, Tagliata La pelle gli fuori, e miseli nel 
Borsellino , e poi gli si mise in un carniore. Cr. 5. 37. 4. Delle sue 
rutici fel trillo) si fanno bellissimi carnicri, e se ne legano i ma 
nichi delle falci, 

‘a — Diciamo Avere una cosa nel carniere , quando wo crede d' esser 
per averla sicuramente, Lat. in mann habere, Gr. è: gupi fur 

Canmeno , Carnibro, (Fan Zo stesso che) Cani . 

Ì , 45. D'Angelica 






































2 — {Nel sign. del $. 2. di Carniere] Bern, Or, 1. 
gli pare esser sicuro, Anzi gli pare averla nel carviero. 
Camminicato , * Carni-frà.to, Add. n. Convertito in carne. Lat. in 
carnet conversus, (A. 0) 
Cansiricazione. (Chir.) Car-nifica-zid-ne. SL_Modo d' alterazione pa- 
ica, in cui certi organi sembrano trosfàrmai in carne , almeno 
apparentemente nella loro consistenza. L'osteo-sarcoma è riputato 











vera carnificazione delle ossa. F. Sarcosi. (Dal lat. caro carne, © 
Feri diventare.) (A. 0.) 

Canuirionia , Cormificina, (SA) 7. L. Tormento, Martirio e Str 
zio della carne. Lat. carmificina. Segner. Pred. 3. +. Elibe per ven- 


fotto anni a provare ad ona per una tutte le più dolorose carnifici» 


neini er. 

(Add. com) F. A. Di come, Le 
per apposizione a quaresimale. F.Carnoso,] Lat, carni 
But, Qualumpue cibo , cioù © rarnile, 0 quaresin 

c hi neo. Adi. pr. m. Della Carnia, Della Carniola, (BY 

{6 ida SL Ae, prov. sell impero al Andria, 

Imeeunto ed ora fa porte del Rogno tilivica, (6) 

‘iù della Giudei del Peloponneso. (G) 

Casxivoro , C: -voro, Add. ut, Che s'alinenta di carne , ma nel 
d'uso s'adopera piuttosto per indicare alcuno che mangi molta 


me di grafli 
carni Ga p 





detto de' cibi 


Gr. cipanzr. 



























CARNUTA 
came? (Dal lat. caro carne, e voryre divorare.) Zar carnivoris, 
carnarinz. Gr. ozpuodiyos, npiedaiyor capuofipos. Covch, Wi Pit 
La nostra plebe (Fisrentinz) per la sua po è pochissimo carni» 
vora. (A) Fal . Pescs , Qual feroce Carnivoro Jion, soprav= 


vegnendo Bufala in ‘hi co. £ wwot. ivi. Caruivoro. .. mangiadore 
di crade carni. (N) 








A. U) 
Cassio, N. pr apt gr. carnos agnello) — figlio di pra e d'Eu- 


Cansosacrt. * (eeog 
li 


G 

Canvoserto , Carmo-sit-ta. ab Ai dint, di Camo, Alquanto carno» 
19, Red. Oss. an. So, Comincia con un canaletto ugualtuente sottile , 
camosetto, biancastro, di grosse parieti 0 taniche. 

Cansosrà , Carnosi-tà, (S/) Pirnessa di carne. —, Camositade 
Cornositate , si, Lat. caro. Gr, capuoga. Folg. Ras, Tuttavia Pi 
truova approssimare più a caldezza tra carnosi © magrezza, ma 
tuttavia un poco è più vicina alla carnositade , che alla magrezza, n 
Wasar. Vit, Part. 3, Proem. Con le membra naturali come agli vo- 

mini, ma ricoperte di quelle grasserze e carnosità che non siano golk& 
come le naturali ma arteficiate dal disegno e dal giudizio. (N) 

2 — (Chir.) Mulaztia che viene per lo più giù pel canale della vere 
ga, che unpedisce il passare dtt onina , [e consiste in una vege- 
tazione fungosa che altre volte supporermsi frequentissima dopo la 
benorragia nell'uretrs, ma che la notomia patologica dimostrò esser 
mrissima] Lat, caro, Gr, siguona. 

3 — (5, A.) Morbidezza, Pastosità, /iasar, Pit. Non si dà mai al ll 
quella carnosità 0 morbidezza, che al metallo, cd al marmo, ed all'altre 
sculture che noi veggiumo o di stucchi 0 di cera o di terra, {A} 

Cansoso , Carnd-so. sidd. m. Pieno di carne, Camucciuto, Carnuto, 
Lat. carnose, Gr. eordeapnos. Cr 1.3.3, Lqaali saranno umidi, 
saranno gli abitanti grossi © carnosi, € Shoe deren di molto grasso. 
A, Atdotr, Colui che ha îl volto troppo pieno e troppo carmuso , è 
di piccolo savore, importano , rincrescevole e bagiardo. Fin, Lil bell, 
donn. f21. Ditemo admit, che quel petto è bello , il quale oltre 
alla sua latitudine, la quale è suo precipuo ornamento , è si carnoso , 
che sospello d'osso non apparisce, Alam. Col 2. 55. Sia squar 
Free la bocca ec (el csullo), Ben carnose le cosce, e stretto 
il ventre, 

2 — Per similit. (detto delle Uve.) Dav, Colt. 161. Poui vizzati dolci 
e carnosi , © alla bocca piacevoli. 

3- Cino) Azz. delle parti che sono principalmente composte di 


carne, (. 




















Casvovanzcciane, Carno-va-leg-giàre. N. ass. Lo stesso che Carneva. 
legriare. O vl Rag. Il soldato carnovaleggia , e spesso quare» 
simeggia. (A * 

Cussotatasco è Car:no-va-lésc0, Add n. Lo stesso che Carnevalesco, 
#. n Fr. Gil. Pred. R. Si perdovo bruttamente in carnovaleschi 
tripadii e pacchiumeoti. 9, ù 

Cansow, Sion) Cù ‘Arabia Petrea. (G) E 

Carsuus, (Z00L.) Car-ni-me. [Sim Specie di, molluschi acefali nudî, 
del genere ascida, attaccata ag ngli, di figura presto che roton= 
day vestita di ciojo assai scaltro e duro, con due bociucce 0 aperture; 
la cuì interna sostanza pel colore, e per la figura è simile ad un torto 
d'uren quisî colto e sudo. bona da miagiare, chienata da 

Fat, ascidia rustica 

"1991 





















cin, Red. Oss. an. 
i sn ch 









in Pacqua, e poscia se 

i dire, © la schizza molto lontae 

vogliono schizzaria i i 

a — (Chir.) } fis, 3. 200, Berg. (Ain 

Cansura, Cornia. SL Così chiamano quetta Cassa dove sta chiusa 
la vivanda che si porta a Cardinali in conclave pel loro desi- 
nare. (A) 





mo, in quelli 








CARNUTI 

Canson, * (Geog.) Carmo-ti. Lat. Carnutes. Popoli della Gallia Cel 
tica fra la Senna e la Loira. (G) : ; 

Cansuro, Car-nî-to, Add, m. Carnoso. Sen, Pist. E ciò debbono 
far quelli che s00 carnuti. E appresso: Quegli che non dotta ver 
gogna , dee avere gli occhi carnuta, AP. Aldobr. Quegli che sono. prù 
grossi e carnuti, sollerano la medicina più forte. altrove: Colui 
che avrà le tempie enfiate , e fc mascelle rotonde e carnute , fia ira 
condioso con altrui. Ò 

Caro. Sin. Disorbitanza di prezzo 
caritas, penuria. cn began G. ta, ANI presente anno fe 

i totte vittuvaglie. - 3, 2. È perciò 
aa tano 6 caro în quella tara + e la ditlalta delle Vinte Nov. 
ant, Sf. 1. In Genova si aveva a un lempo gran caro, — 

a- prasfinio f Scarsilà, (Diftto, Mancanza.) Latparsimonia. Frane. 
Sacch, rim.$2. Nelle città il superboe l'avaro E lo ‘nvidioso hannoogni 
Jegpe morta , Mal vi si dice, e di Len far v'è caro. n Fuv, Esnp. 50. 
Per lo topo della villa intendi l'uomo che vuoi vivere sceomio sio 
potere di sua fitica , sostenendo caro deil' ornato vestire e di dilicati 
cibi, per avere l'ornato e dulce Lene della pacifica libertà.{V) Zen, 
Leu. 1. 11. 270. Non gliele ho potuto leggere co per cunudi je o a 

3 — Far nr sì > Tenere, AS itugue poco Vagliano, si cor- 
sciami gus > * 

4- Calol Sonno morboso durante il quale l'infirmo è in uno stato 
di ita insensibilità. — , Carusi , sin, (Dal gr. enros sonno pro- 
fondo.) (A. O. 

5—- *(Lut) Genere di pionte a fiori pelipetali, della pentandria digi 






delle cose necessarie al vitto. Lat. 
ti So. gi. Nel prescute anno fu 
cr 











nia, famiglia delle ombrellifere, che prudicuno semi dorsi, i quali £ 
ale 


entrano nella co izione di parecchi lijuori. Trassero, secon 
cuni , il nome di Cana dove abbondano. (A) 

Cano. did. m. Che vale 0 si stima gran prezzo. Lat. carne, pretiosus. 
Gr. vipos. Bocce. nuvî 15. 3f. E 
va loro 4 dire, come fu giù disocs0, così di dito il trasse all'Ar- 
civescoro. E mov. -a8, 11, Ola quesio , io ho di belli piojelli e di 
cari, li quali io non intendo che u'sltra persona sieno che vostri. £ 
nov. 79 11. Non ve n'é niuno sì cattivo, che pun vi parcsse uno im- 

+ si siamo di cari vestimenti e di belle cose ornati, 

a— Usato tronco antie., ma non è da imitarsi. Guitt. lett. 11, 21, Vo- 
stm senalato € retto e car savere, (V) 

3 Per metofi Grato , Giocundo, Pregiato, Lat. carus, gratus, fucun- 
dis, Gr qiios, nes. Pete. cars. 29. 3. Tien coro altrui, chi tin 
sè così vile. £ son, 14. Che vede il cato padre vettir manco, £ 352. 
S'i'avessì pensato che sì care Fussin le voci de’ sospir mid io rima, 
Lit, Vingg. Ed era morta la moglie, che era molto cara e buona 

occ, pr. 1. Fra i quali se alcuno mai n'ebbe bisogno, o gli 











t 





dé. Mill'once d'oro avrei caro un bastone Per gastigarlo, (1) 

8— Col v, Tenere: Toner cam = Avere in pregio stima, Tnt 
tar bene, Lat. carum babero. Gr. dyu foce, , 50, 30, E liene 
la cara, siccome si dee leer moglie. Cus Uff: con. +32. Ma certo 
non è così veruna di far più agevole , che amare e tener 
te casi coloro, della cuì grata fimiliavità sontiamo diletto, 

9A caro prezzo , posto avverbial. == A gru prezzo. (A) 

Cino, Aw. Allito a verbi di prezzo vale Cuiramente, quan pretzn, 
Lat.care, Grivipioe » Sen. Farch. G. 37. Per avrentuni , non 
desitterò egli et e molti, mo di vendire cavo , € comprare a 

to. 
























Una cosa eostar cam, hè si vende a cam proesoo 
WF. 42. 73, Il grano costò cam ila fi 20 d'oro il mnggio, (N) 

3 — (Epermemnfi Dicesi del riuscire in iva impresa con multo dano pro» 
priv o molta fatico.) GP42.29.1. Caro cstò a Pazzi la guerra 6 ob 
tragpi fatti a quelli di Castelfraitco, e agli altri Valdamesi, Dont, Pan 
12.37. L'esercito di Cristo, che si caro Custò a riarnar dietro alla io 
segna. Bocce, nov, 20.12, Dunna , caro ini costa il menarti cscare, 
» dr. Pur. 2, 3, Gritò: scendi , Ladron, del mio cavallo:... fo a 
chi lo vuol caro costallo. (N) 

Caso, * Carino. N. pr. m. Lat Carus. ( In gr. care val capo; in lt. 
cart val caro, ) — Re di Megam. — Re dela Caria, cui si cre 
de averdato il some-n-Imyevatore Ronuno successore ili Probo{B)(Van) 


ricordatosi del caro anello che ave- 5 


CARONITI 1 


Can (Dot) Caròba. Sf 7 e di Carruba, Afatt.Diose. 1. 131.Berg. 

ana, 

Cauoesato, Ca-ro-ber-to, N. pr. m. copy. Lo stesso che Carlalber= 
to. #. 

Carono . ‘ t) Ca-rò-ho, Su. 7. e di' Carrubio, (A) 

Canosota. * (Bot) Carà-boda, Sf e di' Carrubiu. (A) 

Canosoro, (Îlut) Carò-bolo, Sin. #. e di Carrubia Mat. Dinse, 4, 
13. Berg. curi) E 

Cazoccio , * Cardecio, N. pr, m. Baldin. (N 

Canocur, * (Goog.) Canbche, Carrache. Cit. del Gov. di Caracca. (G 

Casosso, * (Apone®) Carvé-no, Sm, 4 mosto diminuito nel bollire del- 
la terza parte, (4) a, x 

Cannosa , Cu-rd-gna. (Sf) Cadavero dell'animale alli che è morto e 
fitetite, Carnaccio, sin. Lat. cadaver. Grrriua. Flos, 3%. (Sembea 
un peggiorit dei lat. cero, camur carne, Sccondo altri, è dal grcharonia 
haratn infernali , d'onde sorge forte puzzo. ) Mocc, nov, fo, 9. 
Non altrimenti che si gitta l'avoltoja alla carogna ve. , Li si calò. G. 
PF. 101. 6, Per molta ondura e carogna di bestie marie, e per lo grane 
de calto v' apparitono diversa quantità di mosche € buiibi #-554 
= Ed cr è ILLE DI 4 g7 Lili rissotò da carogna 
d'un vomo morto, Pais, 377. Considerizno se mi cc. si senti si fa 
slidioso puzzo di carogni corrolta e tanto spiacevole, 

2— Îbestia viva di trista razza o inguidatescata , che altresì la diciamn 
Itozza. Lat. malus caballus. Berm. Ort, 1. 4. 92. E poi volto al caval 
dicca: carena, Tu mi dovevi lasciare agnnazzare. 

3 — Per simulit. Dicesi a tutte le cose che putono come funno le bestie 

gquidilescore e le morte, Min, Mata. (A) 

— In modo basso dicesi a Donna sueta è sporca , massimamente di 

costumi e di viti. Lat, vilis y prostituta femuna, Gr. gopfis yi. n 

Mens. sat. 12, Un altro avere una zitella agogna Ia moglie, €" ciel 

ne prega, € poi conosce Ch'ella in tati non è che una cavogna. (V) 

— Ed ancora a Persona stitica, intrattolnle è rozzi; [el ezanudio nd 

un Uomo che chbia sentimenti di trito.) n Mutter fiunco a Luigi 

Pulci son, Perché al mondo se stato una cangia ce. (V) 

6— Per meta del 1.sizgu. M. P.3. so, Bssendo tratto di Francia al- 
adore della carogna dello sviato regno. £ cup. Gr. Pu le uma 
correzionale ( povizione di ni orma 0 gustigr) che terminò la cau- 
Sa e la vita del noti)» a ciò depittato , e d'ua giudice che avea co-, 
mincialo a pascorsi sopra questa carogna, 

Candenaccra è Carognaccia. (8/0) pegz. di Carogna. Puo Fior. f. 2. 
3. 4. Gli serbo a te, faina. Z. Nibina, S, Putta, Z, Guattero, SL Ca 


rognaoria. 

Canora , Carla (Sf) Ballo tondo, che comunemente si soleva arcompa. 
mar col canto , [e si fiveva pigliundosi più perse per le mari, e 
formando così di tutti uncircoto. #Ballo.} Lat. chorca, tripadium. Gr. 
xopuia(Da chorvola dimin, del latiehiara ballo.) Bocce, Ant'0d.53. Presa 
una carola, con lento passo ec. a carolar cominciarona, £ g. 2. f. 6, 
Menando Emilia la carola, la seguente canzone da Pampinca cc, fw cane 
tata, Diet, Pars 33. gg A che vispuser tutte le casole, But Carola è 
batto tnido. £ altrove: Carole, tatti li cerchi delli canti, . 

a— (Per similit. in modo inmico,) Bocce. nov. 77. 1f. Vidern lo scolare 
far sù per la neve una carola trita al suon d' un batter di denti. 

3— [Per metanin. dantesca, Le anime liete che Lripadirvano nell'ottava 
sfera.) Duat.Paragi 18, Così quelle carole ditferente= Mente danzando. 

Canorane, Canli-re,{ Mas) Ballare, Menar cante. F.Dallare, Lat. cho- 
1cos duecre, Gr xopitur, Hncc. intra, 5.f. Coaciofasserosaché tutte Le 
donne carola sapessero, £ now. 77.1gParti civio sappia far gli uomi» 
ni carolare senza suono di tromba 0 di cornaninsa ? 

Canonerta , Corulét.tà. [5/) dim, ati Carola. Lat. parva chorca. ( Gr, 
xopra Hoce. &> “È, CA alcun’ altre carulette fatte , essendo 
già una particella della brieve notte passato. 

Canotisa, * Caseeli-na , Carti.a, C riotta. IV. pr. f Lat. Carolina. (Di- 
min. di Cedo, V.) (9) 

2 — * (Geog.) Cit di Spagna nella prov. di Jaen. — della Nuwa 
Grmnate. — Contea degli Stati Uniti nel Marilund, — nella Figi 














nin — Due Prov, dezli Sta Uniti , Settentrionale e meridianale.(6) 
anotine. * (Geog.) Ca-ro-li- re, Nuove Filippine. Liolette nell Arvipe» 
lagn del arme Oceano equinoziale, (G) 


Casouso, Gerelino., Add pr. 
di Carlo Mugno, Font. Elos rg Mi) 

Canoto, (Agr.) Ca-ròdlo. Sn Mafattia rim in erba, li quale 
si manifisia 0 poco tempo dopo che egli è nato , e sli fa perdere il 
veride, e lussimeziar en foglie grandi e oscure, che poi ingiallisco 


m. Di Carlo, e propriamente dicesi 
Ital. Bag. (| ° 


no e muijino, 0 dopo che ha già fetta la spiga, e la priva d'una par 

te della idea che è grani PatArie avere, (Dal lat. cmrzes iutar- 

lamento , corruzione, ) 
Canon 
U 


A) 

a * (Ges) Cit di Francia nel dip. di Valehiusa. ® 

.* (Giog) Fame è città dell'a Scorit—Liume della Persia (6) 

mia 4 7 Carnera 87 Ailizo camoso sulla testa desti ne- 

it, cruneta pezzetto di carne.) (2) 
N, pro m- Lat Chacondas. (Dal er. chaniis gra- 

)— Legislatore di Vari». (5) (Van) 

ne, N, pros, Lat, Charon, Gr. «ia +. (II) 

ume del governo di Cuvio. (G) 

Città della Sicilia ne luego ove trowe- 

vansi Ai Atuntium. (G' 

Cameri, * ( Archu.) Ca-rò-nic., Add, fem. pi Arg. di Scale) ed ermo 
negli antichi teatri, d'onde uscivan fuori i fantarni 0 le om 
bre de' morti sulla scena. Lat. charonese scalae. ( Dal gr, charonia 
in lat churosenm , haratri infernali, }) (Aq) 

Canonso, * (Geng.) Carò-nbo. Lat, Camaium. Antica città di Spagna, 
aggi La Coragna. (6) — n 

Camositi. Arche.) Caro-ni-ti. Add. mn. pi Così chiamavansi gli schis. 

* 
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108 CARONTE 
vi posti in libertà 

morte. Fot Pel io di i 
senza merito ottenevano Lumet da 
di Cesare, istrajure , dignità , grazie ec; asserendo il Trium 
viro di aver trovato sì fatti ordini fra le memorie lasciate dal Dita- 
tore: le quali rviò si dissero come ricevute da Caronte , 


loro îr di 
mp nali eyz 
morte 


Fi islizalo d'Ippaso ucciso da sip 


Canon, * ce) Carrd-ri. Fiume del Brasile. (G) n. 

Canosa. * Ca-ròsa. Pio. cit. della Turchia Asiatica nell' Anatolia, (G) 

Carosszto , Ca-rosél.lo, {Sm. Specie di corsa 0 giostra rata 
da carri, da macchine e da balli di covalli ; ed in generate ogni 
sorta di festeggiamento a cavallo. —, Garrosclio , sin.) { Così detto 
dalle parole lat. carrus solis Carro del sole: perché la priuna volta que- 
ste corse furon falte in onore del Sole dalia sua figliuola Circe, cui 
Tertulliano attribuisce tale invenzione. ) Cr. alla v. Garoscilo, 

Carosi. * (Med.) Ca-rbsi. { Sm.] Lo stesso che Caro, sm./-£.5. (A.0.) 
; Ca-rdssrto, Sm. Genere di più della 


Caspesso. “ (E0) | da cera Paige 
« fiamuîgi chenopodiee , legno non è 
pri % dell cui cenere i srvono pi rende 
 charom caro «Ep io 

Canoa, (Bot.) ML LS% Genere di piante pentandria dis 
igha sfere, di cui una specie, la carota comune , som 

ministra ua alù tano e piacevole colle sue radici di color rosso, 

e cariche di principio dolce o giallo, che mangiansi cot- 

te © Gt insalota. E indigena i di vati i paesi dell'Europa, Dicia- 


mo Carota anche la sola radite di pianta. 
carola Lin, } Gr. ii » (Secondo il Menagio, rien dal gr. erocotos 
di color giallo. Ma il Pasini dà carita per voce lat, proven, da caro, 
«quasi che voglia dirsi carnosa.) Cav. Coli. 200, D'Agusto ec, semina ec. 
carote e pastinache, Cecch. Corr. 2, 2. Ed egli avesse una carota die- 
tro, E in man le foglie. Alam. Colt. 5. +39. La purpurea carota, la 
v Pustinaca serril, l'enula sacra. A 
Lig.) Trovato non vero, inlinto. Lat. commentum. Gr. exîdur, 
» Colt. 163, E, dicon V uve bianche divenir nere, e i fichi altresi, 
e le posche carte , e potrelibono anche bene esser carote. Buon, Fier. 
2.7. Quivi barbassori Battersi i fianchi , e screditando questa , Del 
passate fiere dir carote, È scaricar miracoli. x È 
3—- Onde, Cacciare, Fircare ec. carote = Dure ad intendere altrui 


te, È L 
rele voi questa carota altri» 


ia. {Sf . di Carota, { per lo più in signi 

vato mort vero O pes le.) Cecch. ere rA Ri che 

lle carotacce Mi vorresti ficcar, pezzo di tristo! 

Caroraso, Ca-ro-Làsja, (Sm.} Colui che vende carote. 3 

a (Fig.)Chi ficca carote.—, Carotisre, sin. Lutcummentor, impostor. 
Gr. $iésrni. Buon Ficr.4.Ì, 7. Che storia sarà questa? Dove arciverà 

egli il carotajo ? 

Canoranz, Carotà-re, [IN ast.) Piantare o Cacciar carote. Let men- 
dacio, commento fidem adstruere, Gr. $ridieda. Matt. Frans. rim. 
burt. 3. 83. Da questo vi deriva il carotare, Ciuè piantar carote. 

Canonico. Naly Carta Add. m. Epiteto che si dà a colvuro che 
sono affetti Caro: ed a' sintoni ed affezioni che l accompa. 
gnano. £ Dal gr. cam sppore. ) (Ag) , 

3 —* Specie di febbre del genere remittente , il cui parosirmo ri- 
torna ogni sera, od ogni giorno , 0 di due giurni uno, accompagna: 
ta da emicrania crudele , da deltrio seguito talvolta da sione 4 
e che “una con un grande asropimento, che + il suo sintomo prin 

de (esp St dice Medicamento carotico guello che produce il son- 
no ma è poco usitato, e meglio in questo senso 
usgui il vocalelo Narcotico. (Ag) K hi ae 

3-* (Anat) Dicesi eee SR Pun talavaza calle arierto crd id, 
_ cargtico : 1, passo all' arteria carotide , 

ha price filnocio nervosa. — Fori carotici; Sonogliorifizii del ca- 

una di questo nome. (A. 0.) Liche, allo 
— (Bot. Molle piante vengono pure denominate caro! , Ta 
Se, Una virtù soporifira bay addormentano e levano il senti» 
mero. 4 





CARPENTIERE 
Canonmzo. * (Anat) Cervidia Add. m. Aggiunto del condotto o 


canale delle arterie carotidi. (Aq) 
Canorini. * (Anat.) Cardteli. di e sfopi. Nome dato alle sei arterie 
(Da caro: 


che portano il sangue alla' testa, carotides. 
sopore, ) 4.6) (Sm) L E A 

-ro-tié-re. [Sm.} Lo stesso Carotajo nel sign, d' 
sora, Nendace.1 Lat. impostor, Gre dabervi Mati Pra po 
83. Cioè piantar carote s e carotiere 


questo si deriva il carotare, 
sia Provincia della Sar 


Un che sa nel piantarle singulare. 
Canover.* (tieog.) Ca-rou-ge, di Caruge. 
Cantone di Ginevra. (G) 
Foce venutaci di Levante, e 


voja — Crt, della Svizzera 
Canovana » Garo-ri-na. [Sf 
mente si dice ap compagnia i 
arr e salmerie © in quella 
vanno di conserva 
0 da comali, 0 pe' 
Kuvan compagnia di viaggiatori. ) 
gran carovana di some sopra muli e cavalti vano, 
#71 (fer giouiit. Ogni altra compagoia di viandanti, condotta di bestie 
stra carovana,  * 7 fatt 1.1. Avemo fatto acquisto della bestia che 
3—-* Onde Andar in carovana = Andare in compili Soda la no 
4 — Quantità di navi che vadano di conserva. Lat navium moltitado, 
Gr. mor cirrnus. M. Bin. rim. buri. Ma or che i vostri mar tatti 
son metti, E che ci vengon tante carovane. 
» — Ed amolut. prendesi anche 7, viaggio di mare. 
3—* Far carovana Uursi o ; conserva le navi in viag= 


lenosi e più cattivi Tra voi n'è carovana, 

Canovansena:. s (Gp) Ca-ro-vansscerà-i. Sa. Così chiamansi in Levante le 
case stalalite per io delle carovane, ( Wal pers. karwan viag 
giatore, e seri casa. 


Casovansenascutene , Roe mebite Sm. Sopraniendente delle 


carovane. (Van) 

Canovesta, (Marin) Caro-vélda. Sf Zo stesso che Caravella. °. More, 
14. ys. E brigantin, carovelle e marrani, Liuti, saettie, Spal. 
mate. (La Crusca caravelle , ma il Bergantini , £ edizione det 
1606 , e l'ultima di Iilano 1830 leggono cnsì, ) (Min) (N) 

a — (Agr.) i Usato anche come add. Sorta di pera di no odore. 
—» Caravella, sin.] Dav. Colt. 175. La marza carovella in sil pero 
moscadello farà carovelle di mirabile odore, e sapore mnoscadeilo ; pro» 
van benissimo ancora ne'luoghi caldi ; prima vengono che l' altre ca- 
rorelle, ma non bastano, Lasc. Piss, 2, g. Pere carovelle, ed altre fruite. 
Ciriff: Calo. 3. 58. Queste non saran pere carovelle, Che rare volte 
© mai pel cascano. 

Canovztto, (Bot) Caro-witlo, [Tm] Sorta di pero, il cui frutto dicest 
Pera carovella, e Carovella assolutam. , 0 Caravella. 

Canracco , Car-pic-co, [Sin] Copertunt del capo de' Greci. Red. An. 
not Ditîr, Zumberlucco è una Langa e larga veste di panno, con le 

T quale la vee i bavero ha un cappuccio così lar- 

89, che può coprir fa testa, anco quando vi é il turbante de'Turchi, 

nori. 

Caapanzto, * (Bot) Carpa-delo, 442 m. P. G. Lat. corpadelum. (Da 
carpos frutto, e adelos occulto. ) Desveaur chiama cor) il frutto com. 
posto di molte noci riunite; detti pure Cremocarpii, Mirbel. (Aq)(N) 

Canpang, Car-pà-re. [dt] Lo stesso che Carpire. 7°. Lat. arripere. Gr. 
april. Tuc. Dav. Ann, 3. 33, Plebe, grandi, giovani, vecchi carpa» 
no l'armi. Alfeg. 231. ‘cia Talia, Che shracatasi, tace ogni 
altra musa, Carpa la coruamusa, E fa bordone Alla ma mia. 

2 — LN. ass.) Andar carpone , cine colle mani in terra, repere, 
reptare. Gr. ipmitur, Dant. Purg. fi 50.Sì mi ron le parole sue 
Ch'i' mi sforzai, carpando appresso a lui, Tanto che"l cioghio sotto 

i più mi fue. Bur. Carpando , cioé andando boccone. 

Cantante | o ira ici ge Carpasso, Carpas. Lat, Carpathus. Ant. 
cit. dell'isola di Ci 

Canvazia, * (Geo) Cral) Lat. Carpathus, Lola dell'Arcipelago, og= 

to. (G 


gi Scarpanito, 
Canrazni, * (Geog.) Carpà-zii, Catena di monti della monarchia Au 
striaca , che sepura la Moravia, l Ungheria e la Transilvania dal 
c ten (Zoo (Gare dl insetto. Mattok, 3.33. Berg 
nea, * Vm. Sorta d' insetto. Mattiol. 2. 3y. (A 
Caarra. * (St Gr.) Carpia. Add. esf P, G. Lat, e da carpos 
frutto.).Specie di ballo mimico in uso presso alcuni della Tessaglia 
in memoria dell'azione di Mercurio involò i baoi diAdmeto.(A9) 
Canrauta "(Grog.) Len Taito in Come (C) 
antentania,* (Geog.) Car-; ò-riva. Golfo e coi costa sel» 
ventre, della Nuova (minati 
Canpentazia, (Mario.) Car-pente-ria. SC Ossatura del bastimento. (5) 
Canozarizne. (Ar.Mes.) Carpen-tib-re, (Sm.] Legnajuolo che fabbrica è 
carri. Y.Carradore. (Viene dal lat, ius carrozzajo, legnajuolo.) 
Lat, carpentarius Gr. duatorpros. id. G. Quivi lì legnajuoli, fi 
teri, i quali acconciavano li carri colle ruote volgenti. 3. #. 
PA bo. Faccendo di loro tre capi, uno tesserandolo, uno carpeuticro, e 
uno calcolajo. Red. lett. “n Carpentiere vale legnajliolo, e viene dal 
ir de' Franzesi , € carpeniarizs de' Latini, che significano 
generalmente Jegnajuolo, 
a—(Milit) # Falegname, Lavaratore, Zappatore. (Gr) 














) . 
Lo i, Carpesi della Spagna Cit(G 
cabrio nni Corpi lella Spara CC) 


bo Lo stesso che Carpii. W. 
rn (Anat.) Gar E no lle CERRO 
carpianus. (Aq) : 


“0 : Ora, 0 beato che dall'erba il frutto Produci tor 
di coma + Bacco, va alla divina ordinazione cc. (! 
Canrise (Bot) ’ (Sm. Lo stesso chel Carpino, #. 
Canpinme, i lità, e sm. Specie di castagna,dal cui frutto, 
che è di color mssigna e lustro; si ricuva una furina alquwwito più dolce 
non prete PARATI Carratese, sin. (A) 
Canmuo. (Bot) Ci v, Î piante monecia esan- 
Pi la cile allatiecte "olivia Lina credi pppgroberd 
d'alto fusto , che mette Pg pn madici, e però 
serve a fur delle spalliere ne' giardini. È indigeni ne' boschi 7 





* Canerraccta , * Car-pi-tàc-cia. Sf pag. di G 


‘indigeno dell Arabia, della ottandria 


E Cletemne (Carine. Sf. Gone 
is. (Da 





CARPOLITI î 


Gri Sprdtur. Dant. Par. 9. 50, Tali ia, e va colla tosta alta 
Ch gli pei cre i ia ragno. (Qui allegor.) Liv All È avendola 


a — Nella signif: lat. di Scardassare, onde si fece Carpita, € 
cop. 


Ta ht 
- à -) Fr. T. a. 3a +£ BV 
ver cavolicre Da sè ai il lina 
i 31° Per metal Scogire; Cotar dal mario, Ume 298% 


$ se. Sibilb a. 3. 
em Mose. So che voi l'avete carpito ! il mag» 


se Lazzero ci qui, guai a noi! ( 
3 — [Lacorare, 3° Deck. Quintil. P. ps le dure membra con- 
le interiore sce, 


suma, 
: pi minare) Tae - Ann. 2, 50, Onde petisò di carpire ali col- 


Rescupori re di Tracia. 
int LE rn - 9. (N) 
CULTO (eee cit. della Pannoria. — Buja dell'Africa preso 
Canpira Caspita, (5/1 Panno con 
ta da letto , così detta dal Ple di Lutic ipmer rift 


scarlassata.) Lat. ns ù 
SMI rica velata £ teresse © da Sono Ora ale e dl pre 


E veggendblo con quella carpitaccia cd ia camicia, & meiraviglià, (8) 
illa. (9% dim. di Carpita. Lîb. cuù : 
ha. n 
Cauro, * Carpione. IN. pr. vt. Lat. CÈ Fier.3. 1. 9. Tu car- 
2 = (MI) N. pro È (Del gr. corpor froti) —Fluilà Iiresgia a a 
delta Stagione d'Auturno , alla Giove dirde la facoltà d' ripro- 
duri continuamente , cangi in frutti d' ogni specie. (Mit) 
Canro. (Anat.) Sar. Parte del membro torncivo ch'è intermedio 
l'anti! e la mann, e che si chiama volzarmente Pugno. 
composto di otto ossa disposte a due righe, cioe Lr scabride , il se- 
Pin pri pone riva fol pennino re ia ino il 
grand’ osso 0 capitato, e l'osso curvo od unciniforme, ( pr por 
polo. ) Woc. Dis. Il carpo consta di otto piccole ossa. (A) Sal- 
vin Itind, gf. Ettore poscia Leito Perl dipresso al carpo della 


mano, (Pe) 
Catrosiitno (Bat) Carp bia LSm. Sorta di baliamo che si 
ricava dalle frutta bmocate dell alberettn Curnga ie vero 
monoginin , delle te» 


Dal gr. carpos frutto carpobalsamnm. 
Di napurofiArazor, M. Aldolr. Mastice dram. 3 s ponbiti one. 2, 


Canpocnaziani, * (St. Ecc.) ra ripone Setta di eretici del secolo 
Il. nata da quella de' Gnostici, per mezzo di Carpocrate filosofo 
Alessandrino che volle unire il cristianerimo cola pagana filosofia y 
ed avea delle bissarre idee sopra Gesù Cristo. (Ber) 

Cansonaro.* (Rat.)Car-podlé to.Sm./.G. Lat, carpodetus. (Do earpos frut- 
to, e detos legato.) Genere di pinnte della pentan monoariria , 

iglin delle ramner, la cui bacca è cinta nol mezzo da un anello che 
» AMraccia l'unica ie detta car podetns serralns, 
albero i della Nuova Zelanda , che ha fiori cimosi bianchi , 


foglie alterne serrate. (Vi 

Ciuroraora. * (a Cata gia. Se DO 10 di cibesi di frutti. 

Cossato Sisto Gra CR Saba di frutti. ( V. carpo. 
fagia, ) (2) 


Cinvorataxco. * Goa) Carpo-falàn-gi-co. Add e am. Lo stesso che 


Canroratascinò, (Anat) mo, Add. e sit. Nome di due 
muscoli , di cui uno al pollice, e l'altro al dito piotolo. 
Il primo è conosciuto sotto il nome di Corto flemario del pollico; il 


seconde d' Adiut del dito piccolo. —, Carpofalangico, 
sin. 7 Carpo e Fi CAD Folam 
CAR ale pirelli MI 
come CO) 
Cainporozo. * ) Carpa foto, Sat i ( 
frutto, € io portn.) Sostegno nato dal ricettacolo che il 
tolo cio che deve divenir frutto. (Aq) 


Canrorozo. * N. pr. Sabino Panta e 

3 —* (MIU) Ag di Cerere o pan nta Capa. | ) 
Canroceserto. * (Mit.) Car-po-genbtlo, Add. m. S di si 
lo considerato come il Sole, © però generatore di frutti. (Dal gr. car- 


dalle foglie. Lat. finti, e depis scaglia.) (Aq) 
h . (Mi x 6. itbes. 
Cat Min) rp gi E 20 Lar ct (Do 


“4 


sto CARPOLOGIA 


Carrotoora, * (Bot) Car-pola-gia. Sf. G. Lat. carpologia Tmt- 
tato de frasi in generale. oa carpos frutto , c Logos discorso, ) (N) 

a—-*( e) Lo aisse chi Carfologia. # (Da carpos polso , e lego 
io racco! A. O. 7 

Big ) Carporua-ni-a. Sf 7, G. Lat, carpomania. (Da 
carpos frutto, c mania furore.) Malattia delle piante cagionata da 
soverchio vigore, onde portano eccesiva quantità di fiuttui, ma di pio 
culi mole , e di sapore men buono. (Aq) 

Casronrracanmso. * (Anot.) pre Add, e sm. Lo stes» 
20 che Carpumelacarpico. #. {Ai c z 

Canponztacaniico, * Aunk) Car-posme-ta-cimpico. Add e sm. Che è 
comune al carpo ed al metacurpo. —, Carposctacarpiano , sin. Lat, 
carpo-metacarpismus. (A. O.) 

Caspowonri. * (Bot.) Carpombr-fi, Add. e am. pi V, G. Lat. carpo» 
morpha. ( Da carpos frutto, e forma. ) Organi dei licheni 
che han la forma bensì di quelli delta fruttificazione, ma è ancora 
ducerto se sino legend organi STORIOTE Aq Ta cai poozhi 

Canromonerti. * (Min.) Car-pomor-fbi, Sw, pi #, G. |P 
tac. ( Da bi frello, “ape forma.) Pietre che han la forma 
o l'impronta d'un frutto, (A Sl 
asosossia, * (Bot.) Carpo-mossiza. SY G. Lat. carpamonia, ( Da 

pra po e orge dc) Maluttia delle piunte, per cui pi 
ninangono acerbi. (A. = 

Casrosr, pito A vale Curpando , cioè Camminando o Stan- 
do colle mani per tertu, e a quis d animal quadrupede. F. Apabar 

carpone, —, Carponi, sin. Lat rependo, reptamdo. Gr. rerpirodos diam, 
Dal lat. carpere terram pigliar la terra. Bembo) Bucc. noe. [Ira 

cincché | carpone gli conveniva stare. To tristo dalle, 
se all'altro è j0 vo' che Buow_GPEti tremante pass, Legno, acpua, 

Tea, chiara, soare, Dis. Comp. 1. 9. I pedoni degli 

st mettono cerpone sotto i ventri de'cavatli,culie coltella in mano, 

a —* Col v. Andare. 7, Andar carpone. (N) 

Canroni, Car-pé-ni, Posto avwerbial Lo stesso che Carpone. 
dar carponi. Dial, S. Greg. 3, 25. Una giovane paralitica , andando 

masi carponi , strascinandosi per chiesa, Segner. Conf. instr, cap. 18 
uginnochintovi con le mani in terra carpoui , vi tirerete addusso il 
hasto delia vostra cavalla. (V) 

a— Dicesi anche Carpoa carponi. Laesc. cen. 1, now. 8. Il misero ser 
Agostino carpon carponi , doloroso e tremante , tanto ad 
condusse alla strada. (V) Fier, 3, 5. 5. Comun cane sì trafugò fuor 
fuor, carpon carpomni. (N) 









Casrusio, * Corpo nio, (N. pr. m. Lat. Carpanius. (Dal ge. carpos frutto Ca 


cd owios utile, ) (B) . 

Cinrosurna-ratancizo 0 PALANGIO»."(Anat.) Ae. e sm. #. comp. Mu- 
scolo del pollice, 0 corto adduttore sil giunto dito, (Aq) 

Cansorrosi, * (Lot) Car-pottò-si, Sf #, G. Lat. carpotosis. ( Da carpos 
frutto, e da pino cadere.) Malattia delle piante , per cui i Srutti ca» 
dono fuor di te s non ben formati od immmatari, (Aq) 

Canour, * (Guog.) Cit, della Turchia asiatica. (G) 

Cassa, * (Geog.) Ant fiume dell'Asia nella Siria—LP'iume dell'I1G) 

Cannaca. * (Geog.) Cabrà.ca. Ant. cit, d' ftalia, forse Caravaggio. (G) 

acag, * (Gesg.) Carrà-che, Lo stesso che Girvche. 7 (G) 

Carnavone, (Ar.Mer.) Cat-rasdo-re, [Su] Afuestro di far cri —, Carraj 

rpentiere, sim Lat, carpentarins , carrorum faber, Gr duap 

Liv. Dec 1, A questa conestaboleria aggiunsi due ceoturie di carradori 
€ di fabbri e di maestri, che senza arme servissero in tempo di guerra. 

2 — Conlucitore del carro. Lat carri reetor, carri magister, carcum 
duocos. Fi As. 12. Erauvi i delfini carradori del giovane Palemone, 
Boez. Fearch, 5.4. Come quelle che nel guidare i carri e nel mancg» 
giarli si vede che fanno i carradori. 

3 — Per metaf: Roce, Lett. Pr. $$. Apost. 31, Così noi il collo al gio. 

sottonettamo , che il carro al senno del carradore tiriamo. £p. 

1A NN. Discrezione e rugione , che son li carradori delle vistudi. 

Cima; i (StEbr) Carrai-ta. Soa Sorta di settario fin gli Ebrei. 

ergo 

cuni Ca ja 8/47. di dialetto pino antico , e vale Strada mae. 
stra c carreggiubile. Sal. Avwert, 2, 2. 419. Carraja, Contrada è Muga, 
che tulle 6 s'usanp nella Toscana , 0 firono adoperate da'nostri buo: 
ni autori, solamente al lor nome proprio anteposte Lo si trigono dap- 
preso, quando per regela di sentimento dosrebbono aver l' articolo. 
E culi privilegio (irattone solo Ze e Con) ritengono con tutte e sci 
le preposzioni ee. di, a y dt, per o in Contrada di Belripuso ; di 
a, ca, pero in Carmja di Sar Vito ; di, a, da, per o in Ruza 

























Catalara : e fuor de' vicecasi eziaudio dopo il 7ha, e altre preposi» 
zion chbono il somigliante. (V) 

Copa, * Carràjo, Sa Lo steso che Carradore. #. {A} 

Cannam. * (Geog.) Ant, cit. della Mesopotan.a , oggi Ratan, (G) 





Cannana, * (Geog.) Carpi-ra, Lat. Carraria. Cetà 
celebre per le sue cime di mutrmo, (3) 
Cantanese, Corranése, Add pr, com. Di Carrara. Dicesi particolur- 

mente del niarmo di Carrara. (A) 

(BoL)A4dd. e sui. Spe ie di castagno detto anche Carpimese. #7. (A) 
ABRATA ,° Careràeta, [SU] Quanto può in nua volta portare un carro, 
—; Carpento, sin. Cr, s. 43. 25. Ancora scrive Columella , che a im 
jugero hastino ventiquattro carrate di letame, ma nel piano me dista» 
no diciotto, Frane, Sacch. vinr. Quarta per due carrate tutte quante. 


Ducato di Massa, 


Cannaritterto, Carratelbétto. Sur dim. di Carratello. Bin, Cap. 2. 
dell'Orto. Berg. (A 

Cinnarezto , Carra-tétlo. {Sw Lo stesso ehe) Caratello. Y.Lat. seria. 
Gr. midos. ( V. carutello.) Daw. Colt. 161, AL vino dolcissimo darai 
odore c spose di moscadello, mettendo fiori ei sumbuco , seccati al 





F. Ano Ca 


è, chesi 4 


CARRETTA 


rezia carratello un pugnetto, Lor. Med. Peon, Il suo nuo 
Pmliygi papà Non cura tiaschi, carratelli o botte 
Cannarnizan. [ito Carrattibre. Sim, Così chiamavasi per l'addictro 
price code de SOT le munizioni da guerra e da bocca, 
* cà 


Cannes , * Curri-ga, Sf Sorta di seggiola 0 piuttosto di Calesso. 
Nel dialetto veneziano sign, seggiola. V. Careza. ) Larb. Reg, Jr1. 
rancesco, volgiti alla donna , Che vedi qua vere sulla carrega. (4) 

Canaecorasice, "Car-reg-giàbi-le, Add. com. #7, dell'uso. Agg.di Strada 

per cui si può andar co' carri , altrimenti Carvozzabite. #. (A) 
Cannrociase, Carroggiire, LV. as.) Guidare il carro. Lat, aurigare, 
aurigari , carrum ducere, Gr. But, Purg. g. Non seppe car- 

reggiare , cioè male seppe gui i: CA 3 
2 — (Tmghettar rube col carm.) Mal, 1. 76.Così catreggia, e giune 
to a Malmantite All'aprir della porta la iuattina , Scarica in pira 
il vino, ed un barile A regalar ve manda alla Regina, Buon. Pier. 
2.5.4 Chi porta, chi carreggia , chi straiva , Chi carica , chi scarica, 
chi . 0 lin Malu, Carreggiare , venendo da Carro , dovrel= 
be intendersi solameate per Camminare cul carro, 0 Traghettar 
robe cal carro; ma ci serve per lo più per intendere ogni sor 
te d'andare © camminare a piode 0 a cavallo , conducendo o non 
conducendo roba. (B) . aj : . 
3 — [du Carreggiare il sentiero, la strada =.&adrrreton, Vedrai, ec, 
Dant. Purg-d.71, Sì cigarwenà di Feivute , Che sì mal carreggiò gli 
.) Correre più presso al vento che ti può , ova a dnittr, 
ona a sinistra » portando alcun tempo la pria d'un lane sd: 
rigirando per portarla da un altro lato : il che si fa allorchè vuolsi 
avanzare con vento contrario, 0 tenere il bastimento nella posizione în 
cui si trova per non dilungarsi © distogliersi dal viaggio che si fi 
Dicesi unche Lordo sopra borsdo, ‘giare,Star sulle volte Van)XN) 
AnecGiATA , Cavvregegii-to. (9/) Strda battuta e frequentata dl 
Ir 


















carvi o simili. Pesti. Lat, via trita. Gr. duaterda 

.2 7 Carro delle carvozze , sterzi cd altri legai. Frif: Tose, Carrog- 
giate da calessi ec. (A) . 

3—- Largherza di una carrozza, di un carro e simili tra ruota e 
ruota, (A) 

— Per nietaf: del 1° sign. Sentimento comune , ( che anche diretbesi 

la pesta , la'bottuta.) Petr. Com. ill. Spese volte il giudicio de' gran- 

dissitni womini esco della carreggiata, « ingannasi. 

tnzociatone, Carregegia-to-re, { Mor, an. di Carreggiare.) Chi guè 

da il carvo, Lat, corti dux, magister. Buon. Fier, £, 1. tf. Partoa 
somieri, parton portatori, Purtua carreggiatori, 

Canneogiatmce, *Carregegiartrisce, Ford, fe di Carreggiave.. di reg.(0) 

Canneccio , Carrég-gio, [Im Lo stesso che Carriaggio. 7) Lat. care 
rorum mltitudo, Gr. duxsio maidor. G #7 8. 50, gf. Furono più 
di ottanta mila womini a piede cc. , con tante carreggio che portava 
loro arnese, che copriva tutio il pacse, £ seas, 5. Unie il carreggio 
det Ne, che addueca la vivanda all'oste, per li sfondati cammmi 
non polca venire, E #79, 2. Aveano tanto carreggio, che di loro 
carrì ce. chiussro intorno intorno fatta loru oste. £ 11.86, 1. Erano 
tanta gente e cavalli e somicri e carreggio, che la minore oste tenc- 
va più d'una e mezza lega, 

2° Trasporto di carien. Car, En, gi 624. Altre al carreggio intese 
6 lo s'adiossano , O trend è spingendo lo conducono. (ti) 

Canne. * (Gog.) Carni. Antichi popoli dell'Arabia Felice. (G) 

Canneras, * (Goog.) Car-ré-tas. Cinta sel Perù. (G) 

Canaeto. * (Geog.) Gai lo. Pic. cit. degli Stati Sardi. (6) 

Cannerta, CS prato di carro[da due ruote, tirato per lo più 
daun cavallo solo, a uso di portarlegname, calcinacci nd altre materie 

vili, Carettatin.] Lutcarpentar, plausteuma, curras;carrini. Grousia 

GP. 12, 66, f. È al coutinno al disopra da quelli, che e 

rano in sulle carrette, foditi di sacite. M. /. 6. 54 E oltr'a ciò it 

Signore ne fa portare in sulle currette gran quantità. Nov. ant 27. 

1. Lanciabtto ec. andò in sulla carretta, e fecesi tirare per molte 

lungora. Bern. Ort. 1. 9. 7. Se vede in terra o cavallo 0 carretta 

Che sopra quella sia Rinaldo , aspetta. 

— Carrozia. Lat, rhedo, Ar, Ca: 3. Né passar pur vogliono La 

strada , se non hanno at culo il vo Della carretta 3 e de car 

rette vogliono Tei.e dorate , € èlie di drappi sicno Coperte, e gran 
corsieri che le tie o So % 

3 — Per metaf: Tirav la carretta , dicesi d'un. oparazione gravosa, 
e fava contro vogli: Cor. lett. 1, 81. Voi mi avete tocco a punto 
dove mi duole , a ricordarmi la miscria dello scrivere, Gimé, chi io 
ho tirata questa cartella , si può dire, da che cominci Ù 
con quel traditore dell'a be Val E Lott. dual, t. 
iunanzi 10 non posso ni la carrelli, € 

4 Prw anginr cal cupo pel succo come il 
e si dice di quelli che hunno chi pensa al le 
3, Noi fattori se ben mangiamo , come il ca 
capo nel sacco , questo nosfro pane è acenti inato da tanti guai, 
che e sare! meglio averselo a guadagnar col Lapp 

5 — Aver più mali che il cavallo della carretto: Dicesi di chi albir ad 
dosso molte mascalcie o diglies detto così dull'essere per lo più 
vecchi e malandati i cavulli della carretta. 

6— 7. de'lanajuoli Ruota dentata che è in fronte del subbiello,e ser- 
ve a tener tirato l'oridito. (A) (N) 

7 (Milit) Carretta ila cannone: Quell'arneso con le ruote, che so= 
stiene l'artiglieria. Beml. Stor. to. Berg. (A) 

3 — Carro coperto , di minor grandezza del cassne , più snel!o 
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iù leggiero , posto sopra due sole ruote, che serve a trasportar ti ad ica ed è detto Ct. Lett. ined. p. 2. 
£rttion de pesa di campagna. 6 ì i Vf stato del Conclave d qulsto : e Puteo sono ie: 
CE [Sn] dd la carrettà, Carrettiere. Dem) ri si pina [isaguol SORTE eni 
carri e Pulciano mosse, 
Canserrane , Careret-tàere. MN. È Tiroe il corvo: Lot. lamsteum , v'lobiauo Ù (Po) pet x 
y etrrum diicere. Pr. far. P. 4. #. 3. pag. 43. Buoi e 6 —*[Cotw. Fare: Far carriera o carriere, Far la carriera 0 le carriere 
bafoli ci sono in molta quantità, ma piccolini, e qui nella terra ser- Correre.] Bern. Ort. 1. 7. E non rompeva l'erba Tanto 
vono i I, al modo nostro; ma ec. E pag. 140, De' dolce faceva Ja carriera. £ 2. 22. 3a. Chi fa carriere, e chi l'armo si 
buoi si servono în cambio di muli a portar la soma, dd anche a car — prova, » Fortig. Ricciard. 1 hianchi cigni e lanitre cianciere Si stavano 
i Dad. 495: È noi uniti Pa 


carreltenomo 
Carnertata, Car-rettàta. (: 
carretta. 


a (E per metaf) -Morg.:19: 131. E'diceva-bogie dì smisurate ; Che 
le tre eran sette carrettate. 


Camera. (Ar. Mes.) Caprét.te, Sim. Castelletto di le 
pe cen pes nda sere ritenc hpò Ar 


D. 


cavalli i 
diritto 0 il manco è parte di 
3 — Per metaf: [Direttrice 
La (I 
Can 7 Car-ret-ti&re. 
Gr. iv 


ida lacarretta © il carro. Lat. 
Solamente pi 


i ievano di scorrerie censo, E we 
L'cavalieria figgi e "careattiici eatfarono Seli ini 


Guitt, lett. Sì facca strascinaro all'opera in un carrettino 
di legno. 
neon ee 
roccio 5 carrulus. por. Stor, Eur. 6, 196. 
TA al'ialeo in belzo; etazià fissione i COMPRA 
a Che e' si disfoce. Buon. Fier. 2. 2.9. 
è fermato , Mentre il carretto suo dato 





ga = io » o E = 


lu e i capriuoli Su l'erbetta faccan le Ine carriere, (A) 
oli delle carriere a cavallo = Correre i certo. ca) > 


ricra, Bartol. Mis. Mog: c. 14. Gli tò un cavallo ec. che 
ke DR) disse, ca carriera niun altro il raggiun» 
8— CA tutta carriera, Di tutta carriera i avverbial. = A tutta 


robo tutto il lor carrino e arnese. E 12. 66. i 
guo del re Adoardo colla sua terza battaglia, ch'uscì faori del carrino 
per un'altra aperta che fece fare al suo carteggio, per uscire addosso 
a'nimici al di dietro. 


tutto dirotto © altrattò subito, colle man 
parecchi salti con essa insieme agettò da parte. 
k no. (Sw. PL Carri e Carra. 


Mipisaa. O:- Pr 08. S Furono: ben onto ti 
tri, e sotto i carri alta corerta di sargani e di ho 

Frà E qual colui, che 
Cas, 


5 


' 
a — Carrata. Lat. carpentum, Cr. 2. 13, 28. È da sapere chetd'un 
carro di paglia si fanno da quattro infiny in sci carra di letame, 
3 — (£iz.) Dure altrui un carro di villanie o simile = Dirgli molte 
villanie. Lat. conviciis aliguem onerare, Gr. wirar Brarpauiar Bra- 
puis. Fir As. 343, Giunto il lavoratore a' frati, disse loro un carro 
ui villanie. E Luc. g. 1. Dico che tu vadia alla volta sua; e che ta 
gli dica un carro di villanie. » 
(Chi fa il carro lo sa disfare = Chi sa dare se torre. Lat. 
+ perdere ctinm potest. Amr, Furt. 5. 44. Chi fa "l 


si 
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112 CARROCCIA 

5 — Diessi Carro di corderia 0 della pi 
tro ruote , che sostiene la conda che si commettere è la piana 
la quale guida il torcigento de cordoni co'quali si forma la cordu. ISÌ 
13 — (Ar. Mes.) Carro del torebio: Quella parte sù di cui si pone la 
forma , e che per mezzo del manubrio si fu correre innanzi e indie» 
4ro per la tiratura. (A) 

2°— Carro delle carrozze, sterzi , calessi , e simili: È il complesso 
de' peszi di legname su di cui si stabili la cassa. Tarif! Tusc. 
Cari è carreggiate di calcia, carrozzini , carrozze a qualtro ruo- 
te, cc. $ 

1 CL it agg. di Ponehce: Spezia di carresa copetta con cui 
i î i morti al cimitero, (A) S 
storia per lo più coll'agg. dl Fricohie, £ posa 
usato in sign, di Cocchio 0 Calessno * era una specie 

na’ trionfi nelle “eoloani anirate ec. Peir. Cap. 

Vien catenato Giove innanzi al carro. (A) x c 
Curro dill da Carmosza e da Cocchio, Carro nel linguaggio co- 
mune è arnese da trasporto communem. a due ruote, veltura destinata 
a portar pesi, carichi, bagagli ec. Carrossa è quella di cui noi ci 


+ un carretio a quale 


serviamo pel corso, per viaggioy è un carro nobile a_ quattro ruote 
tirato da due 0 più cavalli. Cocchio propriamente è il Carro a due 
ruote degli antichi : aggi è quasi identico a Carrosza. 


ver 
tigna j perciò si cercava di conservarlo a tutto =) ( Dal lat 
fatl. carrocium tratto da carum tarro.) G. 7, 6. 77, 4. Il car 
roccio che menava il Comune di Firenze, era uno carro in su quat 


tro ruote, tutto dipinto vermiglio ; e avevari su commesso due gran 
di antenne vermiglio, in sulle quali stava e ventolava il grande sten 
dale dell’arme del Comune, dimezzata bianco e vermiglio , il quale 
a' nostri di si mostra in san Giovanni, e tiravanlo un graude pajo 
di buci coverti di panno vermiglio. E num. 2, Questo carroccio us 
vano i nostri antichi Fiorentini per trionfo e dignitade. Din Comp. 
3. #5. Il cardinale ù venne a Firenze, e con grandissimo onore 
fu ricevuto ; il carroccio e gli armeggiatori ghi mono incontro. » 
Tasson, Secch. 5. 61. Il carrorcin restò, com'ua usanza Tra i Bo- 
lognesi , appo il sinistro corno. (N) 

Cansoovso. e) Carrodi-no. Lat. Carrodunam. Ant. cit. della 
Sarmazia. (G) . 

Casnoteva, (Milit.) Car-ro-lé-va. SY Za parte anteriore d'un carro con 
timone lunghissimo , e due sole ruote assai alte, Può considerarsi 
come una leva, in quanto che il braccio della potenza è formato 
dal timone chè lungo , ed il punto d'appoggio è assai corto , poè 
ché code sulla tangente delle ruote sul suola, Serve nelle fortez 
ze al trasporto de' cannoni e de mortai, @ d'ogni aliro più gra 








Cannorana. (Marin.) Carro-nà-da, Sf Cannone corto, che porta pela 


di enorme grandezza ; nominato da Caron scozzese , il qi 
me fi l'inventore. (5) 

Camozzi, Carròzza, ($f] Sorta di carro nobile con quattro ruste , 
a uso di portare uomini, (e tirato per lo più da due cavalli. Le sue 
parti sono: Carro, molle, cignoni , cassa , cielo , sportelli , fondi , 
pedana , cristalli, , cassetta del cocchiere, timone ec. — , 
Carroccia,tin..Carro.] Lat. rheda. Gr-fai3or. (É dimin. di carro, come 
brunozzo di bruno.) Buon. Fier.2. 3. 4 Acciocch' io pensi Siccome accon- 
ciamente Possa la carrozza rifornirmi. Red. lett. 4. 271. Dove mi 
portai chiuso nella solita mia carrozza di corte , vicino al tempo dell’en- 
trar della copsmedia. E go: Passeggi all'aria aperta, con in car- 
rozza, ma co' sudi il piedi &no allo straccarsi. 

a—Volta a cielo di carrozza: Specie di volta il cui arco è semuellittico.(A) 

Cannogzante, Car-ros-rà-bi-le. Add com. Aggiunto di strada , 0 n 
muli , da potervisi andar colla carrozza. — , 'Earreggiabile, +35 Lat. 
currui pervius, Gr. duafsraros. Pi, Dise. drn. 55. Stradoni 
corrozzabili in giro dentro al tempo salo di tre o quattro ore, 

Cannozzaro. (Ar. Mes.) Car-ros-sà-jo. {Sm.} friefice che fabbrica le 
carrozze. [4 e sh' Carrozziere,) Lat. rbedarins, rbedarmmn artife 
Gr. Loyniirni Pros Fior. 6. +3. Contano le storie vecchie di Fi- 
renze, che ubo ci aveva, che a tutti i carrozzai si fermava eziandio 
per sentir contiecar nelle ruote gii ti, 

a — * Oggi più comunemente Qlui che dà carrome a nolo, (A) 

Carsozzane , Car-ros-sà-re, N. ass. Andare în carrozza , Usar cartos- 
sa.In Toscana dicesi Scarrozzare, W. Grill. Lett. al Ridolf: Berg.(A) 

Cansozzata è Car-ros-zd-ta. [SA] Camerata di persone che sono portate 
nell istessa carrozza. 

Carnozierta , Carroxsétta, Sf dim. di Carrozza. —, Carroazino, 
sin. Lat, parva rheda. Gal. Sist. 182. Credo ehe prova assai acco 
modata sarebbo il pigliare una carrozzetta scoperta. E ap PA 
dunque tirandosi verso il como delle trecento braccia del tiro, la 
carrozzelta ne passa cento, (B) 

Cannozziene , Car-roz-ii-re. {Sam} Che guida la carrozza. { In questo 
sign. È PW. A. W. edi") Cocchiere. Lat. auriga. Gr. inicxonn Chiabr. 
Fer, 7. 50. Dianzi giuagemamo al tempio ed io lontano Non fanamente il 
carrozzier mandai. (8) 

a-— Oggi Lavoratore di carrozze, [sebbene l'arte di fnbbricar carror- 
se é divisa tra'1 carradare 0 carrajo , il castajo e"! valigiajo. L'ar 
ti accessorie sono quelle dd magnano, pittore , e doratore.} 

Cannozziso, Carrozaino. Sm. dim. di Carrozza. Lo steso che Carroz 
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imale , micchiude 

e n° abbiadano cavalli , e muli. —, Caroba, 

€ asin) Lat, siliqua, Gr. wsparizo, (Dul l'ar, charrubon 
che vale il med.) Pulixd Febò, 32. Le silique, cioè carrube, si semi 

Carter. (Dot) Cutrubio. (Sm. Genere. di piante della poligamia 
RITIIIO, , i et. i piante della poligans 
triccia n delle legni > i; 





bio, L'arbor, si dice, ove # mpiecò Giuda. £ 27. z70, E quando 


e vide 
re che Dl uno stecco, È 27. Marsilio si 
Fede condotto Dole fs suo l'avea 7 pio si tro. 


va a quel carrubbio CoA Ricett. Fior. 8, 1È 
to di un albero simile di fattezza al carrubbio. 

Canapa (Bee Carri-hio. [Sm. Lo stesso che) Carrabbio. 7.» Ta 
riff: + Tose, 37, Carrubio legno , per introduzione ec, (N) 

Canncso, (Bot) Car-rixbo, [Sm. Lo stesso che) Carrubbio, /. 

Cannvcea. ue) Car-rvca. [$£) Lo stesso che Carrucota. #. Car.Matt, 
son. 3. È ‘n fin dalle carruche Lo i io su la fune, 

Cunzocao, Carroocio. [Sm.] dim. di Carro. Soder. Colt. Si può far 
portare ec. con barelle o carrucci sodo, 

‘a — Arnese di legno con quattro girelle, ove si mettsno i bambini per 
chè fonparino ad andare. plostellum, Gr. duatir Tac. Dav. Po 
st. fr7. agi serata, e al e va senza carruccio € ap) (A 

Cana ecc.) Carnb»co-la, 197 i Strumento di legno, [o di o] 

a euis' fune 


poco senno, Lat. nebulo. 

3 — Ugner le carrucole, dicesi del Corrompere alirui con donativi par 

amivare a' suoi fini. Lot donò corrompere, 

Canaueoraze, Cir-ro-co-là-te. [41] Tirar colla carrucola. 

2 — Per metaf. Carcucobre uno =Indurdo con inganno a far ciò che 
enon vorrelbe. Lat in insidias conjicere , insidias tendere, insidiari. 
Gr. webpisun. Tuc. Dav. Ann. 3. $1. Lui sè riconoscente e scoutor- 
cente camucolò nelle forze romane. 

Cansvcorato , * Car-ru-co-là-t0. [Add. m. da Carrucolare.] Tar. Dav. f. 
gr. Costui, come è detto, avea carrucolato e pui accusato Libone, 

CanauooretTA ; Careru-co-Iéi-ta. (5/0) dim. di Carrucola. [Piccola carru 
cola =, Carrucolina , sin] Lat. porva trochica. Gr. rpoxiue. Ch 
10. 17. 4. Sia ec. nella sommità una carrucoletta, nella quale si pow- 
ga la fune della rete. 

CanxucoLma , Careru-co-li-na. (Sf) dim. edi Carrucola; Zo stesso che Car. 

rucoletta. P. Lib. cur. mala. Si comodi in foggia d'una carruco. 

Cans. * (Geog.) Fiume, città e pascialicato della Turchia asiatica nel- 
l'Armenia. (G) 

Cansena , * Carsòna. N. pri at. Lat. Charsena. ( Dall'cbr.car agnello, 
© sciana anno : Agnello di un anvo. ) (B) 

ea n (C98) Carse-o-li-ni, Antichi popoli d'Italia nel territorio 

ui 

Canssoni. Ù da) Carsioli. Ant cità d' Italia e colonia romane 
presso gli Equi, a i Marsi. (G) 

Cazuer, * (Geog.) Càr-si-ci. Lat. Carsicis. Antiw porto della Gallia 

sul Mediterraneo , og, 


gi Cenerar. (G) 
Cansimara. * (Geog.) Carsi-di-va. Ant. cit. del Dacia: (5) 


Cansinonio, * Car-si-dirnio. N. pr m. Lat. Carsidonits. 
Canstrami. * (Geog.) Carsi-tàni. Antico popolo d'Italia nel territorio 
di Preneste. (G 





Fibri e di cartao pecorina bambagina, come oggi, e nen di tavote.(V) 
‘steondo ; 





Par. 12. 121. Ben dico, chi cercame a foglio a foglio Nostro volume, 
ancor troverria carta, Du" sd'imi son que ch'io soglio, Yine. 
Mart. fe 55. pa ea dii a tante n; carte. Lg USI In 
Margine © vi sono Inti um pochiati, 
rh Pi gl Nono ct, fe n È ata sor v- 
dl miavsio: Lab: porta » inverso otdine. Gr, dbcunriane 
; silla 2A000 Degli sett Mie dardo dom vas A 
no Ci DI 
carta NSA pg ti cer mec 
Sapri Fior, 1, Eb- 


17 = Scrittura d'obbligo {o di contratto , quale che siesì pubbli 
4 vato. Lat, chirograpliam, syographa 7 ‘Sontracial: GA bricaaton. 
Per minor male io ti i, 


3— Dar le carte alla scoperta, folime i senso 
il nuo pe head ai ate ol , agg vot 
Greffe 
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fig. = Dire 


lc carte basse, oltre il sign. proprio, fig.= 


logui. 


Discorrere 
di checchessia cautamente, scoprire tutto l'affisre.(A; 
5—* Dar Hiro e carte: Modo di dire che vien cl qual 


Pensi, a' quali ministri, i mazistrati mandano il contrassegno ded 


i debito , ed a quante carte è La sua 


Ea 
hi 
Fa 


Gr, wxivue. Lir, As. 39. Egli gra per un braccio, e dissemi 


una carta di villanie. E Luc. 4. 6. lo gli voglio andare incont 


i 
del tuo cor carta cc. (Min) 


Farafon 


Esser disposto 0 simile spe carte fahe to falsissime 
dicesi quando uno fivet. per un alieo qualsivogli 

ude e pericolosa ch'ella si fi 
suse. Varth. Sune, 3. 3. Gisinondo farebbe carte false 


Ambr, Cofi 3.1. E così tanto feci, che Me Fobbligai, che infin 
fulsissime Are' fatto per me. 


fosse, Lat. ad omnia pro pio 


è scritto il uo di quel tale, il noma e casato di es- 


i ibro © carte, che passato in prov. signifi 

Dar notizia chiara ed csatta d'alcuno, 0 Palesare chi abbia fatta 

azione "og rpg occulta, Min. Malm. (A) 
Dire: Dire 


ro, e 


I per 
cuta, 
lori, 


carte 


fisce le carte ser J E nesso: E di tutte queste cose 
feciono carta ser J. è ser Michele. db. Muti. Un donzello essendo 
a pigliar moglie, al far della carta udì chismar la moglie. 

4— Far le carte, in 7° di giuoco = Mescolare avanti di darte. 


Lat. rem soluto administra 


S— E fig. Far le carte anche Essere il principale a maneg = 
alcun i re, 


sempre nelle 
— Col v. Giuocare: Gincar ben fa sia ca Toltre il senso 
de vale Fi suo gino ppt pren seg 
fere. 


= Mudare 
Dare ec. foglio soscritto , lasciando altrii in tibertà di apporvi' chec» 
ché più gli piuccia.» Alf Misog. ducwn. 3, A te, tio agente, 


ta. 7. , (A 
Ae) 
Vegniano 


ch'io più non 


i 39 — Col v, Porre: Porre 


in iscritt. Ar. 


mon 


al fatto 0 a' ferri. Goxs. Sem. 9 Or alle carle Mano, 
' 


29-— Col v,' î e 5 e cate al dl no prop: 


2— * Tener carta y detto 
cosa. Car. Lett. (Comin. 1 


sua ratenzione. toctum ese. 


zion mia. (N) 


abbia 





i 
I 


fe:= Tener conto 0 ragione di alcuna 
735. ) Perchè voi tegniate carta dell' affe- 


3-— Tenete su le carte, dicesi in modo basso a chi i,o 
"e È in a arcoreggi ; 





@ 20)( gle 


11 4 CARNIA 
proprinmente dicesì Mappamonito , è una delle sue porti principali , 
come È Eumpa, l'Asin ce. (G) 
4 —iprocnarica: * Ml sento le varie forme del mare , le coste, 
i bassi fondi, ed altre cose importanti pe navigatori. (G) b 
5 trosenanza : * Ri vita particolarmente le strade, i lunghi 
di rilievi per le poste, ed altre cose per uso de viaggiatori. (G) 
6 — suta: * dm il pi inciso senza le cati n "5" con vane 
io per lo studio delle nozdni gengrafiche. 
Sar ferera: * È quella ove Feffesto della preipestiva e mtondità del- 
lu terra è nullo ; î meridiani ed i parnlolli vi sono rappresentati con 
linee diritte e pamlelte. (6) 3 } = È 
$ — rorocnarica :* Rappresenta la figura di luoghi particolari, e 
serve specialmente a' militari per dirigere fe loro operazioni, Anche 
gli antichi avevano per tale oggetto le loro carte militari. P.$.37.(G) 
35— (Marin.) Carta 0 Carta da pavipare, (o marina, o nautica, }_£ 
nella» per messo della quale i navizanti riconoscono i lor viaggi 
o che dicono Carteggiare. [Le carte marine sono rippresentazione sul 
piano di una estensione più 0 menn grande di mare, delle coste che 
lo conterminano, dell'isole, de' bunchi , degli scogli che in esso in- 
conransi, nelle quali notansi le profondità dell'acqua rilevate con to 
scandaglio) Lat. chata maatica, (ir. xipras vaorinde. Ar. Fur. 19. 
4. Chi sta col capo chino in ma cassa, Sulla carta appuntando il 
suo sentiero. E st. g3. Indi ciascun colla sua carta fuora A mezza 
nave il suo parer malre. hi s 
a — È perché con essa si ritrunva minutamente ogni luogo, quan 
do vegliamo mostrare cssove difficilissimo il ritrware alcuno , dicia» 
mo 





} nen lo troverebbe , è non lo a; terehbe , la carta da na- 
« Parch. Suoe. 3. 6. Chi lo sa ? non to apposterehbe la carta da 


3 pegno nisramae: * Corta che non contiene altre linve , che 
de rombi di vento, e che si misurano iglia ; serve acom» 
passare i sentieri ed a regolure gli estimi de piccoli vinugi. (Van) 
4— piana: È una carta nautica che roppresenta il mare , come 
se formasse una superficie piana; in essa 1 gradi di longitudine e 
di'latitudine sono eguali , e per conseguenza mippresenta una picco 
Ussima parte del mare, nt 
5 moorta: Carta nautwa in cui si riduce ad un piano la con- 
vessità del mare, e le cui parti essenziali conservano fra se medesime 
le stesse rioni che conservano quelle le quali compongono-i 
mare medesimo, (Van) At Ù 
3% — *{Comm.) Carta di partita: Atto che fa il proprietario, 0 il ca- 
pitano di un bastimento con un mercatante che vuol su di esso curi» 
cur le sue merci per farle giungere con sicurezza a'luoghi convenuti, 
salvo i rischi ed i pericoli del mare. Dicesi anche Atto di noleggio o 


sli nolo, (Van) 

37 — (Milit Qurta militare: Carta dove sono figurati dagl'ingegneri 
Urehlt passi deve È euri ds Ù Casmptyo de, sere 
fieri, cascine, acque, fossi, e con tutti i vari accidenti del sito (Gr) 

38— (Mus) Corta di tiusica : Carta sopra la quale sono scritte le no- 
te delle musica 3 ovvero Carta preparata con quelle linee nere che 

savono a scriverci spra i caratteri della musica. 

%) — * (St. Mad.) Carta costituzionale o sempli 
chiamano i Francesi lo Statuto le del Regno 
francia nel 181f da Luigi XVIII. tra fr. charte.) Li fam) 

4 — (Zool) Carta di musica. Nome della conchiglia d'una specie di 
mollusco gasteropodo del genere voluta, così detta a cagione delle 

i “serntanti 








sue rigature e, rappre: come una carta di musica. 
La valuta fami) in (A) (N 2 
3 — creoosrici. Conchiglia di una geco di gnstermpado del ge- 
nere ciprea, con venature bianche giallo , che hanno qualche 
somiglianza colle linee con cui si roppresentano £ luoghi del globo ter- 
ruqueo. Lat. cyproca bri) Lio. (A> (N). 
Panta, * (| ) Bi à dell'Asia nell Ircania. (G) 


tà 
Caxranstro , Carta-hét-lo, {Sm] Libro di pregio. (/n questo sign. è P. 
4) (Da chova usato da' Latini in senso di Libro, e eli betlus bello.) 
Fr. Giord. Pred. Come scrisse nel suo cartabelio sopra il Genesi il 
maestro Alessandro. Ne. Annot, Ditir. Gli antichi dissero cartabello, 
e se ne valsero in sentimento di libro di pregio. = ì 
a— Oggi Cirtabello e Scartabello comunemente dicesi di litro ordina 
rio e piocolo , per lo più nen i to. 
Cattaro (ari) Cordta-bbn, Sen. 1A e di' Quartabuono, (5) 
Canraccia , Cartiocia, (3£) pegg. di Carta, Carta cattiva. Lat. char- 
ta perperam conficta , churta obsoleta. Gr. xdprns rarasimos, 
a — * Ne giuochi di curte , diconsi Cartacce fe carte che non fanno 
iuoco nel della giunonta Nel giuveo delle minchiate sono tutte 
carte tro semi , dal re in fuori, (A) 
3_- [£ per traslato dual detto giuneo) diciamo in prov. Dar cartacor= 
Non aderire, Esctudere , Dir di no , Non volere acconsentire. Lat. 
. Gr. dpesirdai, Cecch. Inc, 2. 5. E se non era che 
Rrincipio. Malm. 2. 
Lal cartacce, 













Fr fatto gli o obbligo, fo gli dava cartacee da 
do. A più volte tocco un tasto, E sentendosi. cartacce. 
4 * Ricever cartacee , Sentirsi dar cartaoce = Ricevere, ” 'emtirsi dare 
repulse, delle negative, risposte non secorul il proprio 
dle ae Dr.s. to) P. l'esempio del Malm. nel $. 3. (N), ke 
(Cartaceo , * Cantbcco. to m. FL. e dell'uso. Di carte 0 Simile a 
Lat. chartace: 
patto he Arido; @ dicesi di quelle foglie la cui sostan- 


Lo stesso che 
sroca, Lat, scariosus. (A) 


3 —(Bot) 







Car-tà-gi-ne. re, f: (In lingua panioa Can 
nova.) nai Figliuolo, pi Fia Tinio e di Astsria 


sorella di Latona, (Mit) 


CARTELLA 


2— * (Gong.) Cartago. Lat. Carthago, Cap. della possente rep. che ten: 
parte dell'Africa e della Spagnayie sante di Sielli di Sardegna ee. (6) 

Cantacisese, * Car» nése, Add, pr. com. Di Cartagine. Lat carta» 
ginionia, Seg € instr, 3. 31. 17. 1 concili por, come il carta» 

Cron Casina, SE 
arraguona, Cartaglòria. SY comp. iamente quella cartella che 
si pone sull'altare, i cni è sorio il Gloria in entre, ed altre pre. 
ci; e dicendosi le Cartaglorie, s'intendono ancora le cartelle minori 
det Lavabo e dell Evangelio di $. Giovanni. (A 

Canrago, * (Gog.) Carti-go. 7 Port. Lo stesso n Cartagine. 7 
Città è fiume del Guatimnala.— Coi della Nuova Granata Att. 
cit. dell'Asia nella Grande Armenia, (G) 

Canraso. (Ar. Mes.) Car-ti-jo, Sm. Lo stesso che Cartam. F, (A) 

È dei . (oe) can della Turchia asiatica nell Anatolia. (G) 
antaro, * Gir-ta-lo, N. pr. m. (V, Cartagine.) — Eroe cartaginese 
uecideve du padre. (Van) È > h an fae 

Casrawre, * (Chim.) Car-ta-mi-te. Sf Uno de' principi immediati dé 
vrgetubili ; sostanza d'un rosso intenso , insolubite nell'ucqua e 
negli olii, solubile nell alcool e nell'etere , la quale costituisce il 
prnsipio colorante del cartamo , e stritolata col talvo hen polveri 

tao forma il rosso vegetale che adopruno le donne a lisciarsi. (A.0.) 

Carrano, (Bot) Cartimo, { Sm. Genere di piunte della singenesia 
eguote, famiglia delle cinarocefile. Abbracci varie specie, le 
quali fa più importante è quella che porta il nonte a: Car 
tano, ed è pronta annuale , dell'altezza di due piedi, assai fron- 
dosa j a figlie alterne, ovali y orlate d'alcuni denti spinosi j a fiori 
d'un gialla vesso , solitariî, all'estremità delle fronde. Le sue corolle 

anno un colore serve e tingere in giullo; i sw fitti, purzunti 
per l'uomo, sono oblunghi, quadrangolari, lucenti e Limchiz contene 








gono ino una coriaora un' amandoria oleosa di sapore în prin- 
cipio dulce | poi un po acre; i suni semi si danno a mangiare a' 
pappagalli. a Croco , Gi » Gruogo, Zafferano falso, 





‘ano salvatico , Zafkranu saracinesso , Zatleranone , Zaf 
frone è sin. Lat. carthamus tinctorius Lin} (Dal gr. cartarma parge= 
gione.) Sep. 83. Cartano si è dimestico € salvatico, Dioscoride dice 
che fo dimestico ha le foglie bianche e late cc, E appresso: Lo cartamo 
salvatico ha le spine simili alla spina del cartamo dimestico. Zticete. Fior, 

i. Certi altri semi , che hanno la scorza molto appiccota e malagevo= 
4 scpararsi , come il cartamo e l'orzo, si montone ce. E 
30: Il medesimo ricsre nel cartamo , ma più difficilmente ; onde pare 
arl alcuni che si pesti il seme colla scorza e colla polja, 

Caurarzcona , Carta-poco-ra, (Sf comp] Spesie di carta futta di pelle 
pr vd E di pecora, a usò di scrivere ed aim. —, Carta pecora, 
Carta di ‘a, Cartapocorina , Pergamena , Carta di cavretto , sit. 
Lu. ina, charta pergamena, Gr, Sp dipa Demb. lett. Delle 
cartapecure i 

cura, nò s) 


non importa che sieno belle; però non ri ponete. molta 
cl medesimo Pa 
trarca , scritta di mano sua pare in cartapecora. 


E altrove: Vi mando la Buccolica del 

a — {La cosa scritta su tal carta] Red. Annan, Dir. 453, Da un' an- 
tica ca + che si conserva tra le scrittore del sig. Prior Fran- 
cesco Seta di Pisa.» Sabin Cas. 127. Poichè in altri libri a' qui 
li s'accordano le carta; sd scritto altrimenti. Mann, stor. De 
gamer ng Gli spogli cc. delle cartapocore dell'archivio di S, Maria 

‘uova, 

Canvarzconisa , Carta-pe-co-ri-na. Sf comp. Lé stesso che Cartapecora, 
V. Ballin. Foc. Di (A) Ù 

Cantapesta , Car-ta»; (Sf comp.) Carta micerata con acqua, e 
ridtta Liquida, poî gettata nelle fine, e rassodata—, Carta posta, sim 
Bnon. Fin 4. 2. 7. Fatti i suoi cavi Di gessi, e cartapeste, € core, 
e terre, 

Carraro, (Ar. Mes.) Cartà-ro. Sm. Colui ehe fabbrica 0 vende la 
cor — , Cartajo, sin. Magal. lett. (A) 

Canrast, * Caretà-si, N. pr mr. ( In li aliva significa litigio, da 
kinetise contrastore; litigare.)—fte degli Sciti vinto da Alessundro (Van 

Carrastmaccta è Car-tastrào-cia. (Sf comp) Dicesi una qualità di 


corta cattiva , che non è buona per iscrivere. —, Carta da strace 





cio, sin. 

2- fig. desi per Cosa spregevole e vile. P. Carta, $. 5. 2. 

Canrara, Car-tà-ta, [Sf] Quanto spazio tina carta. Forciata 
di una carta. Burch, 1.93. Sonmi recato por la peana in mano, Scri 
vendo a te quarantaduo cartate, +, 

2—* Quantità di una cosa che può esser contenata in un faglio dî carta (Z) 

Carrarecer. (Marin.) Cartatooce. SS pi Misecche. Curiche da mo- 


schetto te 

Canricoiare , Catszlre DN. ass. Nel più comune sign.) Tener con 
riymrdenza di con altrui, Latcom aliquo literarum commercio uti. 

2 — Ginnerre alcun giuoco ei carte Alla maniera ordinaria. 

3 — Itiscoutrare sulla carta da navigare il viaggio che fa il naviglio, 
Lat. nauticae chartre La imoritimos crrsus resere, 

{4 — [£ in sign, ott.) ttandosi di libro, vale Guardarlo a carta 


carta. Lat. librom evolvere. Gr. fbrior droseritun. Buon. Pier, 

Bi 12. Rimasa crami in man questa poetica : Carteggieremia tn poro, 
Casrecaio , Cartéggio. (Sa) Li curteggiare Commenzo di lettere. Lat, 
epistolarum commercio. 






“motti e per le iseri» 

. 3, a. De' magistrati il foro Universale è q 
ove nd un'asta Pende la gran cartella , in cui son scritte Quelle let- 
tere oscar. 

3 — Ni motto @ l'iscrizione medesima. Lat. inseriptio, epigraphe. Gr, 
impari. Segner, Crist imitr. 3. as. 22, Si fa. una festa celehre 
ad una chiesa, c sopra la porta si appeude quella cartella : dudul 
genza plenaria, 





pr 





CARTELLANTE 
— * Diconsi Cartelle quelle carte in cui sono impressi 0 scriti È 

4 ieri delle fato pitti 97 ll i CE)" 

5— (ar Ma) SIRO triit che 3 uba per conservare 
\ = 7. di lac Note: w di a quelle piastre per lo 
più di cttane, le S App sie dn quattro colonnini o 

Fire aaiote spal ie rental "= orîuolo, Nella car 

ro: Tiadegli arebilusieri Pizia rli metallo liscia , cesel'ata @ 


Cinrettant, Cardtel-là-re, i ass] Pubblicur 
Calventerity Cote 9/7 dim. di Cintella: Giamp: Zanou. Lett. 


Berg. (Min, 9 
Gioni -Hima. SKAint. di Cartella—, Cartolletta, sin, S, Cresce. 
ln una cartellina posta sotto call'arme de/Risatiti, vi si ieggono ce(A) 
Cammesto , Car.téhlo. (Sm] Manifesto P in scrittura per 
dichiarare la sua volontà 0 le sue ragioni (redriroihe (Ed 


3 — Lettera di disfila, Cole si dive anche Cartello di disda } Zat. 
s certainin 


singularis is libelloo, Gri Jay Brite Varch. Stor. 
Ea 13. Il Pescara di tetto sottolio come. traditore, 


t. #7. Va tn poco a lesgere quei lor ca» 
i, 





ondine al'cî 
Carsezioniii Gartelté.ne. Sn. acer di Cartello. Cartello erande } e 
dicesi propriamente di quello chè serve per accennare al pubblico l' 


Indie. 
cià COL, 





Canrzuone, * *, N, pri un. (Dal gr. carteros robasto, onde carta. 
po tà igloo art, È p) 





CARTOLAJSO, 115 
Versi audi strumenti, e di diverse lic ove erano. le tutte 
le note e tulli i tempi di essa: , 1 fa agevolmente’ fanta. 
Canmitaciza. (Aratta ge 19) i men Cami, con 
Qquiesto nome” ai ili organici flessibili, compr poco A 
whilî , motto elustici alto deri meri pesa ug ri 
delle ost, ma più duri di tutte te altre parti del Sarpo € che. 
no un cole bianco , latteo , opalino. Gli wii servono è tappezzara 
le estremità ossee distinate a tmuoversi le une sopra le altre altri en- 
tranò nella composizione di certi organi , come sono quelli della la- 
ringe , e della trachea ; molti finalmente scumpajono coll età è dege 
nani n vere “uv Lor, cattilago. Gr, pino Volg. Ras. ti 
si compone di sette ossa l'estremità iascr le quali è 
Cr pt i gt II di ivo dui 
(Giamo la parte di sopra esser composta di malcria solila ,, e lu info 
de i ba al) ia di sottil I 
2 — [ Per estens. IT a sottil membrana che si teuva 
QUANTO 1 Kogsicti Gole Cina MAIO Peio 
perdi egripli Cialta tie llrns Gatto 
coperse la ca canne. 
Cirtizionzo.: (Anat.) Cartila-ginoo. Add m. P. L. Lo stesso che 
Cartilaginoso, 7. Lat. cartilagineus. Gr. pda. Red. sl 
e li è chiamato 


lì così fatti, ma ti 


cos 

di aspra, ruvida, simile a quella digli aquadri 

cd alri simil pesi cri. PE, 

Canmivacimmicazione.* (Fisiol. Car-ti-la-gi-ni-fi-cazid-ne. Trasforma 

zione SERIETA DOVE SY area pregi: 

um me, e e 

Culo. Anat.) Car.ti-la-gi-né 0. Add. m. Che ha ca dine 4 

[Che é nella cartilagine, Che è relativo aila cartilagine, —, Gatti: 

lagineo, sin.) Lat. cartilaginous. Gr. xordesdne, Volg. Ras. Alla giun- 

tura, che è nel ginocchio , è soprapposto un oso  ritondo cartilagi- 

noso , cioè di tenerume. E' altrove : 

tua, Sermp, 111. Vale nelle ulcerazioni cartila; 

cele né Sf. dim. di Carta. Lo stesso che Cartuocia, 
ho le terso . 

'Bald. Dec. Vi è tà Got i 8. Paolo 


2 — * Divesì Cartina del conta, ed anche ima, id 
otto dell nta è simili dopo il wattannt. dii pi 

CARTINAGA, * Cpt. rtenaga. FP. 

Carriota Sn e pri fo de dali che 
Canto, * (Geog, MN pt in rota A) È farcat. (G) 
Cantoccetto, ee Sn. dim. di PAZ ir 
toccino, #°. Brucciot. Schern. 5. $3. Ma prima ogni mattina per n mese, 


Dice il modico Apolto, che si piglia Un cartoccetto di sal-apariglia, (t 
Cantocciame , Car-too-ciàane, Sn. Quantità di cartocci ; detto cè 
per isvilimento. Algar, lett. 1 ghiribizzi, i cartocciami, le insigniti. 
canze moderne, {A 
Canroccinae. {Milt,) Car-toc-ciòre. Sar. Spezie di tasca, envo cni 
si tengono i piccoli errtoccini per caricar l'umi da foco, Così 
dicong i cilinelri di lagno ,, che servono a' contenere e 
trasportare i cartoeci nelle batterie swhili. (A) SD 
Cinzuccizo , Car-oc-ci-no, [Sar] dim. di Cartoccio. Precolo cartogcio. —, 
Cartoccstto, sin. Lat, parvus cucullus,, Burt. 1. 49. E più mi mala 
cartocciu di seme Di ramerin, di quel che fa Ttittelle. Lor A/ed. 
fenc. 20.0 se ta vuoi ch'io t'arrechi cavelle, O liscio 0 bincca dentro 
un cartoccino, Mfalm. 1.75. E di soppiatto, come fante leto, Cavò di 
Sartoociui Pieni d'alloppio, e deutro al via gli pose 3 


senza discrezione, e 

fitto carta volta in fin 
e cu ci s, Di s Fi. rim. 01 Grin 
È ai RE at Belle do de cattoccl Red. 
a te 138. Credo e, che i droghicri se ne serviti per farne 

— Portare il cartoccio = Andare iu sull'asino in gogna 
er pie ver 

pren, dii DEA fi vio. Lat, fusti; Fir. nov, 7. 
To mi vi STRA i che amo, pur ch'io 

un cartoccio ; 

La ie di alel stretti È DI è 
Red st pale, ce pla cli miglia pr. dg 
iene Peet 

1°: / | ù, “ do Mi ld 


pe fucili io, ì 


-_ Ti » RA ? 
è i gni Ma pt dira pr alto 
DI con da 
Carromnace: (St Èeel.) Cardodilavee, Sono Minisito. della” chiesa. )di 
eri rangri rrirra da cum nti srl La 
cartophi r, chartes phylar nn.) È 
Canrorwo, renti Tel ap SPERA 
[Detto Ga e Cartaro.] Lat. chartarim. Gr, xapro- 
auihas, Fir. nov. 3. 241. Lo menò in bottega d'un cartolajo chiamato 


by Google 


116 CARTOLARE 


Castocane , Cartolire. [4t.] Porre i numeri alle carte de' libri. Lat. 
chartia ndmeros adscribere. 

Cantocase. (Sur.] Libro di memorie, Diario, Annali 0 simile. — , Car- 

sin. Lat. commentari , acta , pupillaria. Gr. imourtusra. Pil 

Plut. Eà i duc cartolari, dove arca iscritto tutto quello che avca 
fatto , tulti si perderono. 

2 — Il libro che tiene lo scrivano della nave. Zat. liber nauticus. Gr. 
Bufizar eadringe, 

Canrorano , Carno-li-ro. (Sm. Zo stesso che) Cartolare. #7. 

Cartonzita , * Cartoleria. Sf 7. dell'uso. Bottega ove si vende 


carta e libri da scrivere. (Van) 
Canson , Car-to-lina. SL stesso che Carticella e Cartuccia, 7. 


(Ar.Mes.}) T.de'battilori, Strisciolina d' l'argento 
2 — (Ar.Mes.) , ricamatori, ee, Strisciolina d'om o 
stiacciato , © avvolto sovra pessurlini di cartone ad uso di ricami. (A) 
Castotinanz. * (Ar. Mes) Cantolinbre, At Legare un Libro alla ru 
stica; ed an Rifare un foglio errato, Dare 1: baratto. { Dal 
franc. cartonner, ) Alf. Mod. Tosc, p. 32. (N) 

Castovino, * (Ar. Mes.) Car-to-li-n0, Sar. Carta di stampa 
stituisce ad altra Baratto , Cartuccia. ( du Nupoli comun. 
Cartesino, } Alf Mod. Tose. p. 33. oo) 

Cartonanzià, * (Lett.) Cartomanzia. SL N G. Pretesa arte d' in 
dovinare È avvenire dalle diverse combinazioni delle carte da gine 
tirute a una a una dal mazzo e poste in ordine una accanto all 

i tnt pig redenta geni o fa palo 
modo. n "tes carta , © da mantig divinazione. an) 

camonatioI Eertoalecio. dal ro DO Fa 


che si so» 


grosso serve 
Eliri sf dilatino, E fn' la 


47 Spele di ctiffia 0 di acconciatura di testa delle donne. 

— [IL Instro che si dà a' panni lavi, Onde) Dare il cartone == Dare dl 
lustro a' panni lani, 

6 —"(Pilt) Diconsi Cartoni è disegni dî. 0 di composizioni, fat 

ti dilizen'emente sopra certa , e consistente, o sopra cartoni più o 

meno grossi, a fe di poterti stendere relativamente all'uso se 

ne vuol fire ; si adoperano principalmente elle pitture n fresco 0 se- 

guendn'i contorni del cartone vilugliato, 0 applicando a! muro il 

cartone bucherat» , e pessandovi un sacchetto di polvere minutissima 

fat du pixtori quella carta grande fatta di 
rl chiamasi ancora da pittori la carta fatta di più 
fagli, sopralla quale fanno il modello o disegno [tai qualche 
grand opera che dipingere nel muro, a fresco 0 tempera, 
ovvero per tessere arasti, © ultro.) Lut. picturne exemplar , graphis. 
Gr. ypasii, Boogh, Rip. 43. Vi è di mano di Michelagnolo il famoso 
cartone della Leda, e un altro pezzo di cartone pure del Buonarroto 
delle guerre di Pisa , che si aveano a dipignere in Firenze. » Wusar, 
Fit, Sim. e Lip, Memmi. Disegnato , conx insino a oggi si può ve 
dere, di rossiccio col pennello in su l'arriociato ; il quale modo di 
fave era il cartone che i nostri maestri vecchi facevano, per lavorare 
in fresco per maggior brevità. (N) 

Canroti. *(Geog.) Cir.to-li. Comune della Dalmazia. (G) 

Cartosciso , * Cartoncino. Sm. dim. di Cartone. Cartone sottile. (Z) 

Critoserto, (Pit) Car-to-néi-to. Sn, din. di Cartone. Modello piccolo 
dtd a fresco. Fas. Fit Cartonetto ritratto da Aristotile dal 

e di Michelagnolo, (A 


Cantrosa, Cantbo-cia. (SÉ A di Carta) Pezzuolo di carta. —,Car- 
tuzza, Carticella , Cartolina , sin. Lot. schedula. Gr. xaprior. D. Gio. 
Cell, Tu paoi scrivere le sopraddette parole in una cartuccia, Fin Luc. 
1. 1. Dica ban di loro, o della denda , în st queste cartuece, 

a — (Milit.) Recipiente di darra dello stesso dinmetro della bocca del 
Fucile, pistola , e dette altre arme da fiwco, nel quale si me 
te la palla , e la polvere della caricu. Dicesi anche Cartoccio ;_ma 
5 Mata it richiamare in uso la parla centaceli pila 
fanteria iù espressiva, e perchè non vienai così a fur figo 
pi col Crrmocdio di artiglieria, Ke 

3—(Ar. Mes.) 7° degli stampotori e librai. Foglietto che si è ristam- 
pato a cagien degli errori corsi nella stampa, 0 dî ja 
mento che vi si é dovuto fure, Più comunem. ora diceri in Toscana 
Cartolino. #. (A) (N) 

Canrunini. * (Mit) Carto-mi-ni. Incantatori di Caldea in gran credito 
a tempo di Daniele. (Mit) 

Cartozza, Cariùzoza. Sfidim.di Carta. Lo stesso che Cartuccia, PiBenw, 
Celli. Fit. Nel ritirarsi il giovane, in sulla cappa gli cadde certe 
cartuize della capperticcia .. .. Lo vi riconubbi un anellino. (A) 

Canosa, (Bot) Ca-ri-ha, [Sf Zo stesso che) Carruba. #. Lat. siliqua. 
Gr pig Lb. cur malatt. pe la tossa forano le carube che e 

lì , ma sono migliori le che i mercatanti portano di 

Tenia, dove le carube son" vù fi Buon. Firr. 3, 2. 1.E di pane 

e di datteri c carube , Onde il saccolo empienne la inan pia Dell'Ia» 
do iercataote. 

Canuso, (Bot) Ci-ri-bo, [Fm] Lo stesso che Carrubo. #. 

Cantornanz, * (B. A.) Ca-ruoccia-re. N. ass. Forse Gi se pur non 
è sin. di Granare. Cenn. Trutt. Pitt. cup. g. Queste due parti vogliono 
Questo : cioè sapere triave , ec. mettere di oro , brunire, temperare , 


CASA 


campeggiare, spolverare, ttare, granare, © vero carucciare / I Tam. 
broni cpina che siguifichi la impressione de' fregi fatta con certe ro- 
telle di frrro , come usavano in que tempi.) { r. characha perf. 
di chanuso io scolpisco , incido , imprimo, saro 30 
Canvegio , Carde-cio. Add m. dim. e veszeg. di Caro. . Com. Sil 
ina nella Betica. (G) 


vinccio mio caruccio. (A) 
Casvia, *(Goos.) Carula. Antica cit, di $) 
Caneonao * (Anat) Ca-rtneco.la, Sf Lo stesso che Caruncula. 7. 
Canusevta. (Anat.) Ca-rùm-ewla. ( Sf Caruncala lagrimale: ) Pio 
ppi di Py pel più fi tardi quella separate (Ta 
tuata rand ango occhi fatta da una più 
Giano N che comtene molti follicoli Sins, i Clrthcola . sim 3 
. caruncula. Gr rapaic». Red. cons. 1. 7. Dalla caruncula del me- 
lesimo gemevano di quando in quando alcune diva 
liquore agro e pugnente. 
a—* Caruneule mirtiformi: Piccoli tubercoli rossigni , il cui numero 
HA 96 pari che la forma , e sono situati allorifizio della vagina. 
Canuncurerta,(Anat. a-runecu-lét-ta, [$f) dim. di Caruncula, Lat. 
caruncula, Gr, TR: Red. a IRA Quanto a quel fertasioroto 
di urina , questo credo che possa esser venuto da qualche porzio 


po spormatici e maom cn) form anco di 4 carunculetta 

inzuppata. 

Canvscuuwso. *(Chir. e Anat.) Ca-run-culésa, CA'è relativo alle carun- 
cule, 0 meglio alle carnosità. (A. px 

Canta, * (Goog) Gare Ant, cit, Indie. — dell' Aracosia , detta 
ai 

Canvsa.*(G Caria, Città dell'Asia Minore nella Poflagonia. (G 

Pro fl Ù .) Carevinis, Citrà della Cappadocia. (G) ( 

Canvet. * (| .) Piccola iscfetta bri Arcipelago delle Antille. (G) 


Canveruiso. * (Agr.) Car-rebli m. Agg. di grano: Quelto di 


carena vento , 





certa grossezta, che non passa dal vaglio. Dal 

ch'è privo di vaglio. ) Tg. Fiagg. (A) 
Cineto È (Goog.) Car-véneto. Lat. Carventos. Ant cit. d' Italia nel 
Canven, * (i 
Canvi. (E 

pi 


aromatico 
derzziora, e sone giocati (a senno grado di proprietà stimolani —, Co» 
+ Comino pratense , sin. Zat. carum carvi Lin) Gr. 
adpuer, Ricett Fior. 77. Il seme del carvi e i mirabolani emblici si 
mutriscono bagnandoli iu tanto latte, quanto essi si possono da per loro 
aucci 


are. 
Canvisio, * Carvi-li-o, Carbilio. N, pr. m. 





i carys filo, caro 
«al figlio. ) — Spurio Carvilio Massimo, cri pietiti tonsole 
romano, (Mit 
Canvitgano. * {| ) Car-vildi.no. Piccola isoletta della Scozia. (G) 
Canzo, * (| ) Sn. Tratto di nel Friuli, che si estende dal- 
È Istria ul fiume Aura, e fa parte del Regno Îllirico, (Van) 
Cass, (91) Edificio murato , e che serve per abitarvi; nome 
cui vien lusciato talvolta dagli autori , per proprietà di linguaggio , 





pronte del ca» 
sato si 
si vede in casa i Gondi da S. Firenze, Pecor. g.8n. 3. Passando poi M. 
Buondclmonte un giorno da casa i Donati er, (V) 
3— E senza l'art. Pecor. g. 8. n. 2, Tornando da mangiar d' oltr'Arno 


de errato i (0 ome Questa, sf ercie 1 Di perpropriatà di li 

— Segueni TT PELI a ì per, rieti ine 

peri Pure si trova Sr col Di. Pit. SS. bp 1.256. Vorresti 
fu andar cc. a casa di questo secolare ? (V) TL 

5—- [Seguitando nome proprio, per rietà di linguaggio si soppri» 
me l'art.) Bocc. g. «0. n. so, lo in che tu mia moglie non sia, 
ma che tu a casa Giannucole te ne torni con la dote che tu mi recasti. 
Tac. Das. Ann, 1. 15. E la notte in sul primo sonno cominciano a 
chiedere il gonfalone, che stava in casa Germanico» Wit. £. M, Mad. 
Sé. Essendo infirmi, chiedeano di grazia d'andare a giacere a casa 
Marta , per essere sanati con gli altri, Cecchi, Dot. 4. 1. Tornando ades. 
s0 da portar la lettera A casa Bindo, un amico m' ha detto ec. (V) 

6— [E cogli art, il, i, le, ec, inutce degli art. di, de , delle cc.) Boe. 
nov. $i. 20, E sì sc n'andarono di concordia a casa i prestatori.» E g. 
10. n. 8. Se n'andò a casa il padre. E g. 2. n. 5. Questa è unagran 
villania a venire a quest'ora a casa lo femuune e dire quesie 
ciancie. 
= [ RA in pi. accenna talvolta gran palagio.) Boce. g. 5. n. 1. 
Con l'altre due (Que parti de'suoi compagni} alle case di Pasinunta 
venuti, una ne lasciò alla porta. 

8 — Dicesi Casa di negozio , il corpo d' un negozio con tutte le sue 
appartenenze, 

9 —° Dicesi Casa di Dio, Casa d'orazione , la Chiesa. (A). 

10 — Dicesi Casa del diavolo, Casa calda, l'Inferno. Let. infernas. 
Gr, dins. Matm. 6. 13, Questa è la via che mena a casa calda. 

11-— È così pure dicesi Casa maladetta, Lat. avernum. Gr. aibnr. Fir. 





CASA 


Trin. 3.6, Che so io, Se mon ani smarrissi, e andassi in por- 


T' Dicgni Cau di villa di compagna, in gpposizione aCasa di città (A) 
13=* D di Casa Gel cuore Anima. Fit. SS, PP. 3. 101. Che se 

i la tuo cuore 3’ empicrebbe di pen: Mm 
(AE, Raisat nb. al portano pf, Si 

preso dire eme portan seco il guscio in cui son chiuse . 

Sto. di Reale intendo è principi della fail, de 
sangue o Senza dovervi domandare alcun de' vostri 
figlivoli, 0 casa n Sabin Dic. 3, 149. Quelle preghiere 
SLI RA cpevna e accrescimento della real casa... 


Mz | 0 più Stanza, Corridore, Boce, g. 3. n, 2. Se 
"a Po prera casa che nel suo palagio era sopra Je, stalle 
lameole , cominciò dall'uno de' capi detta 

casa ec. pianaeote pa nes quanti in quella casa ne giactrano , a 


— Schiatta Ù Ha) Lat. domus, familia. Grisdurria. Bocò. 
irc a quale delle due dico ec. 


È 


i 
È 
9 
cc 
SI 
R 


19—*Si prende anche per le Sostanze 0 Averi di una famiglia, Onde 
stabilire La Rif la casa = Ristabiliria , Moltiplicar gli averi 
Die ande i'm . Far unù buona cosa = Avcneular di 
molti beni. (A 
20 — Patria. ) domus, patria. Gr. sixia. Bocce. new. 13. 18. Pulcel- 
la partitami da casa mia, al Papa andava, chè mi maritasse, E rev. 
CA Sa TOA Guedo e' pt FORA Ciad 106", con altri mercalanti 


lino, dicesi due pedi 
251. Ch' î' vi so dir che tutti i tavolicri Hunno Je case ai gulì ap- 


ba e 

VE È Jo casa gua = Aorr. a far cosa nella quale 
altri ch'è de Latini. 
tica sà A eo 


1— Essere, Parere ec. d'tas = Entre, Parere /acivilre in 
LALM 


di casa che "1 gatto, È 
Rai; Tp Rete Apt Eliza 
mente. ho è , 

SL Ae de E 00 ira 


1Et (A), i " : 
i find È rm dette par FO) 


tmandò i col quale noi tornavamo i 
335005 la or mon vi caglia, Ché a luogo © tem» 
»—- Ed ù Far rivivere 0 simile. Borgh. Pesc. 
è Filoriiare a casa alcune memorie state’ Ningo 
29 Pron la q casa pori pe, ore pin na è Mio ta 
— Prov. A , ii Loi 
" marito ubbidis 
ASI da, ig mato 1 de = Luna 
sila, Lib Siri 13 svi femmina i “atta la dieta. 
i — Casa fatta e vi, mom ‘ 1 Dicesi 
è PR cre n ma quel ch'ella costa Dicesi 


che Ciuiziont, Ca-sac-ci-no. St. acer. 


CASALINGO 117 
che si dice per 


Colt. 33. Queto conferma il proverbio 
Ognuno : Casa e ig posta, Nessun sa quantella costa, 
3a — Chi fa la cas în piazza, 0 e la fa alta o e'la fa bassa = Chi 
fe cose in pubblico , non può soddisfare a ognuno. Lat. omnibus 
non posumus. Gr. masse spirzu cè Iaprda Gell.sS 
5. da fine chi fa la casa in piazza , 0 ela fi ally 0 & a fa 
33 — * Chi imbianca la casa, la vuole appigionire. #. Appigiona- 


3 Tanto è da casa tua a casa mia, quanto da essa mia a casì tua = 
b p » Warch. Ercol. 73. Questi tali per mo» 
sfracsi. pori agli avversari, e da quanto foro, sogliono dire alla 
five ec; Tauto è da casa tua a casa mia, quanto da casa mia a casa tua. 

i a in porta. (A 
n 0) Pl) gr 
Casa in astrologia vale la dodicesima pure del 





la - oto 
E TER 
colore d'euo figura na SERRA ‘2 ì 


Zione 
nali. (A) (N) 
Copioni da (9/1 Festimento " che cnopre il 





a— Voltar casacca = Mutare opinione ; e talora lo stesso che Rinne- 
gare. Lat, pulya sg yen drgpee. Alleg. RA per pg 
vi come e quanto io stimo ‘azia vostra , 10 GASIOCA | 
dicendomi ar or da sommo ad pie è \ 

Casaccuzo è * Cosac-thi-no, Syr.. Gioechetta di 

Uesgiccia, (SA) di Cosa, Lat. mal 

È Diso. Arm, suddetto 

interoo non é furmato 
i nome sw di Ù 

a- T'alone Cnsecia fa preso i sizmuificato di casta , (ma in tristo 
senso, 

3— Onde Far casaccia anticamente Su dato per Accomunare il casato 
{qon persona che è weferiore di grado.) Lat. promiscuas nuptias facere, 
Gr. veelss nomuriie. Rticord. Malesp. 108. I Biconcelli vennero da Ba» 
roacelli, e furono antichi geutiluomini , ma feciono casaccia con gen 
te di bassa mano. 

Cascoro , Ca-sc-cio, [Sm.} peg. di Caso, Cattivo e insolito accidente. 

casus inopinati». Gr. erica a rposdgantor, 

2—* fi modo aw. A casaccio. W. (A 

Gran “casacca. Bard. 

tn casiccone in dosso di broccato , Con maniche che ciondo- 

lan di dreto. (A) r 
c ra pio. Sm. P. A. P. e diCasamento. Stor, Semif: 3o. 
Aver io sulla Para della Rocca un bello e sobile palagio ec. , € molti 


Cassohanoe, * Cap i Città del Messico. (G) 
Casaita, * (Geog.) ila. Città dell'Arabia. (G) d 
Casata, * N. pri m. Lat. Cisaja. ( Dull'ebe. casa coprire, e 
ja signore : dal signore.) (5) 
Cisatartanza , * Ca-sorla-nàp-tà, ost. com. comp. Lo stesso che Cal 
. _ Ralabonna, #7, 
Casatasco , * Cami bll pr. m, Di casale, (B) 


Add pr. 
Custer , Casì-l. [Sm.3 Villaggio , 0 Mucchio di case în contado: Lat. 
gue Gr. sà GP... i 
e accidondo î Saracini di 
91. E strigucvano per panra 





"9 Casal-Monferrato. - Lat. î, Casale DAI 

rientrata, Las ren: 

a—* pieni a Ta Piemonte che dicesi anche Monferrato. 
an 


Googli 
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casalingo , e l'altro encciatore. E altrove: Piglia per tua guida, cd 
essa sia alla tua vita specchio , l'umile e studiosa casalinga, e vergu= 

4 gnosa serale colle mani ” aratrice. 3, da fimiztia 
— Agg. di Pane, è ne fatto in casu lo famiglia, 0 secone 
do tao delle case E te.) Land î È 

5— (Agg. di Pensieri : Pensieruzzi casalinghi , sono Pensieruzzi che ri 
guardano alla casa.) An. Pand. 41. però sono dda riprender questi 
scioperati , i quali ec. iuettono l'animo in cotali pensiciozzi casaliu» 
ghi c fonminiti. 

6— [4gg. di Sollecitudine, è Salleciadina pan da casa.) Bocce. Pit. Dant 
285, Ron poterono gli amorusi disiri , mt le dolenti lacrime, nè la sol 
lecitudiue casalinga ce. rimuovere il uostro Dante in 
tento, cioé dui sacri studii. ; 

Casatiso , Ca-sa-li-n0. Sm. dim, di Casale. Qui in sign. di Picciola ca- 
sa, Tugurio, #. Casale, $. 3. Sal. Giug. 15. Ebbono ll fondi delle 
navi stravolti per casalivi. E ivi: I quali in cosalini, parte vi- 
tono più rocneezle andando vagabondi, (4 Lat ha: partim iu 
tuguris. 

Casarmaccione. * (Ceog.) Ca-sal-mag-gid-re. Piocola cit. del regno LP. 

Cas arecincia di ‘i fm.) C Cha lo più grande.) 

cone, Cassa-ld.ne, [Sm.] Cas il uanto 3 

Casitor. * (Geog.) Ca-sa-lòt. Città ell Giudea, (G a 

Casar-Pusrratenco, * (Geog.) Pic, ci del Regno L. F. in prov. di 


Lodi e Crema. (G) 
Casama. * rt Ant. cinà dell'Asia nella Siria. (G) 


Casumansa, * .) Carsa-man-sa, Bruccio del fiume Gambia. (6) 
Casazranar, * (Go Casa-màr-ri, Antichi popoli dell Etiopia. (6) 


dal principale 





Casusarra, (Milit.)Co-sa-mat-ta, (SL comp.Pi. G tte.] Sorta di lavoro 
nelle fortificazioni militari, (cive un luogo chiuso all'intorno, e o 
al di aborta di bomba, il ha una 0 più ennnoniere.) Segr 
Fior. Art.guerr, Nd fondo del ogni dugento braccia vuole essere 
una casumatta, che coll'artiglieria offenda qualunque scendesse in quello. 
Altez. 239. Son le case terragnole e sotterra La maggior parte, € 
come casemalte , Ch' utili son nel tempo della guerra. 5 

a+ La prigione de' soldati. Lat. carcer militaris. erpermrty Quiz: 

3— Per simili, Car. Muttocc. 3. Dà nelle casematte e ne gaPbioni . 
Dr rale son gli spuntoni j E dove il calabrot fa la pub 

ta, 

Casame Ca-sa-mén-to. [Si] Cosa, ma per lo più grande, Casaggio, 
fonia grcnia) LA [oY ha pisa ACI Tra l'altre sue 
possessioni una lella n'chbe in Camerata, sopra la quale foce fare un 
orrevole e bello cascimento. G. 7 3. 3. 5. Fu molto bene abitata (la 
città di Firenze) di genti, c pina di palagi e di cosumenti. £ 9. 334. 

fi Ma rimase dentro issai ad vòto di casamenti con più urti e giar- 
Fies.f$9. Pruneo fe far dalla chiesa a Majano Un po'di so- 
pra cun nobil casamento. # a 

a— Per similit. ( Stanza, Dimora, Abitazione d' insetti o altre bestie. ] 
Lor. Med, stanz. 51. Lasciar le pecchie i casumenti vecchi , Licte di 
fior in fior ronzando gire. 

Casar, * (Geog.) Città della Russia. (G) . 

Casasana. * (| .) Casueni-ra, Fiume e cit. della Nuova Granata. (G) 

Casanarense, * Co-so-no-ten-se. Add. pr. com. Per lo sù asg. dIla 

ica librevia lasciata a' Poulvi Domenicani della Minerva di Hove 








lin 


8 mag. Far en $. 21. 2. (A) 

Cassnztusa, Co-sa-rel-lima. $£ dine. di Caserella. Parch. Ervol 
Cosercella. (A) I! Forchi dice Caserellina. LI Berg. ha Casarellina. (N) 

Casrsa, * (Gn) Ca-sì-sa. Città della Bartaria nella prov, edi Garet. (G) 

Cahsara, Caoni-ta. ($S/) Cognome di famiglia e La fumizlia stessa.Lo 
stesso che Casato, F°. (Da cast.) PrJac.T.2,8.13. Ne nascono gli omi- 
cidii, E guastan le caste. Petr. Uon, ill. E quella casata certamene 
fe fuc acevitissima a Roma. Tae. Dan Stor. 1. 266. Riposto fu ce. 
Cornelio Di labella in prigionia ce., non per to alcuno , ma 
per essere in lista de'gran casati , e parente di Galba, 

Carretta carla Sf Sorta di cacio , che è di picciola forma. 

res, fior. 

Casarisui, * Vo Casa-ti-sma. Cit. degli Stati Sardi in prov, di 

Voghera. (G 


) 

cui ì pad [Sm.] Cognome di famiglio; e i talora per la 
stesa famiglia —, Casato, sir, Lat. familia , domms , stirps. Gr vixim 
G. F. 3, 39, 2. Che di più nobili casati si congiurarono insieme di 
far vergogua al detto messer Buondelmonte. £ 7. d3. + La parte 
Glilkllina di ftologna, detti Lambertacci, per un casato, che ne 
era capo) coi chiamati e. Fit. SL Gio. But Come potrò in libera» 
re Jerusalem + conciossiacisaché 1 mio casuto è basso e vile? 

Cassero. * Add. m. Che ha case. Lo stesso che Accasato nel primo 
sign, Salvin. Inn. 593. A_molti de’ mortali womin lavori Condussemi; 

a molta non partita In retaggio, nè men casata terra, Per chi 
passeggian Inlve. (Pe) 

Cusazione. (Mus.) Casazione, SL Nome, andato ormai in disuso, 
d'un compenimento a quaitro 0 più voct, che si esegue di sera nelle 
pubbliche strade. Ne' tempi passati ebbe in ispezie per oggetto un in- 
tnigo amoroso, e di far venir la bella alta finestra; cd ecco donde 
derivasi il nome di Casazione, (L) 

Casa. * (Geog.) Cit. dell'Africa nella Reggenza di Tunisi. (G) 

Cassia. * (Geog.) Ca-sbi.a. Città dell'Asia Iinore nella Licaomi, (G) 

Cus:ts. * (Gong) Ciò della Persir. (6) î 








i occorso, 7 


CASCARE 


Castor. * (Geog.) Città della Gruinea. (Van) la 

Casca, * DÌ. pr. m, Lat. Casca. ( Dal: lat, casus vecchio , antico. ) (9) 

Cascacoime , Ca-scàg-gi-ne. [$m.]_ Inclinazione a dormire 0 per sonno 
o per debo'ezza, Sonsolenza, Lat, lassitudo , tacdium , somnolentia, 
Gr. narepipi, (Da cascate ; e val dunque disposizione a cascare, sia 
per debolezza, sìa per sonno, ) Lib. cur. muletto Si sentono adioso 
una grande cascaggine , e dormirebbono volentieri, 

Cascates. * (Goog.) Cussei-les. Fiume della Rep. di Buenos-Ayres. (G) 

Cascamento , Ca-sci-méo-to, [Sat] 4! cascine. Lat. casus. Gr. eriux, 
S. Agos. €. D, Cascamenti di ruinc dall'offensioni della paura € 
della malizia. 

Cascamonzo , Ca-sca-mie-to. Sar cnnip. Foce che s'uta per lo più ac 
fonpagnata col verbo Fare , dicendosi Fare il cnscamorto, che va- 
de Far l'innamonito , per alludere a quei damerini, i quali che 
si svengano quando sono davanti alla dama. Bisc. Malm, PP. Fat lo 
spasimalo. (A 

Cascanta , Ca-scàn-te. [Port di Cascare, ] Che casca. Lat. labens, de- 
cidens, proruens. Gr. imrav. Boes. Parch. 2. 8. Unde quella si ve. 
de sempre gonfiata, cascante , cc. 

2 — [Per similit. Dirupato in guisa che par che caschi.] Liv. Dec, 3, 
Infra luoghi tatti trarupati, e cascanti in una valle, 

3— Debole, Lat. infirmus , debilis. Gr. dr3:eîe. Cr. 9. 99. 3. Sono ca- 
senti (le poche, per fame , € rattratte c pigre per freddo, 

4 Ci inte, Lat. nutans, pendens. Lab. 254. Broccuta, quali so- 
gliono gli uccelli che imudano, griuza © crostuta , e tutta cascante. 

5 — Dicesi Cascante di vezzi, e vale Soverchiamente leziiso, Affettito, 
Caricato di leziî, smancere e vesti. Lat. deliciîa afuens. Gr. rpue 
Gir. Boce. nov. 38, £. AI quale ella, tutta cascante di vezzi, rispose, 

Cascanra, * (Geo ) Lat. Cascantum. Città della Spagna in prov. di 

Jota. 

Cascantensi, * Ca-scan-tensi, Ant. popolo della Spagna cit, (G; 

Cascan, * (Geng.) CI) della Mesopotamia, (G) ola) ad 

Cascane, Casscàere. [N.uss,Lo stesso che) Cadere. #. Lat.cadere, decidere, 

Gr. sararirrar, (Dall' ebr, cascial che vale il medesimo , tolta FI, 

come quando ablrusciare dà se calidus dà caldo, ) Bocce: 

nov, 79. 27. Io fo boto ec., ch’ io mi tengo a poco ch'io non ti do 

tale in sulla testa, che'l paso ti caschi nelle calcagna. Cr. 2. 28. 

5. Nella molto cretosa terra non si déono far le ripe molto pender 

perocché appressandosi il caldo della primavera , si dissolverebbono 

cascherebbono, Dant. Inf 17.53. Poiché nel viso a certi gli occhi porsi, 

Ne quali il doloroso fuoco casca. ri 

- . Pare 


colonne 

pascare con le enenici, che vanno facendo divisioni intorno 

e tordi che vi uesto spartimento, (A) 
er metaf: Tramontare, Chiabr. Canz, 36. Dolce è bramar che 

e ciel auralo Non sorga al nostro giorno alba di pianti 3 Nè ch' 

Eupero dolente Caschi in cada marina. (N) 

prire. Cron. Aorell. 380, Questo cra pessimo segno e sunza 

+ e breve e'cascarano i grandi e piccoli da un di a tn altro, 

5 —*Perdere il credito 0 la goazia, Non piacer più.S'abun.Cas.g0. Ecp: 
tei, Cascare, € qui e poco ap in vece di ammutolire, non piacere, 
frase trasportata dagli Strioni , i quali ancora .da' Latim stare si di. 
cono 0 non stare, cioè reggere © cascare, secondo che piacciomo 0 no, 
E appresso: Cascato Demostene in Macedonia , Eschino montò ia ere 

tra” Macedoni. (N) 

6 — Parlando di versi 0 simili, “vale Non sostenersi con uguale armo. 
nia. Red. lett. 4,97. Questo verso alle volte al mio orecchio fa gentil 
suoso, alle volle parmi che caschi. 

Busi * #7 Brano, $. 2. (N) 

ALTRUI Le wesristesta, [LR Ani) 0 simili ni posso== Estere male 
in arnese, o Tornar male al dosso le vesti,o simili. Lat, pessime in 
dutu esse, Tac. Dav. Stor. 3. 298. Uscendo di Roma, il germano 
esercito , nou parca «esso ec.: marciavano lenti e radi, cascavano loro 
l'armi di dosso. (Qui par che significhi piuttosto che i soldati non 
avean forza di sostenere le armi.) 

9 — na ronuao, #, Pollajo. 

10 — pa csa cosà, in sign. di Procedere. Ar. Fur.35, 7. Tanta sal 
fazione; e cos ta, Non fortuita 0 da ventura casca, Ma l'ha or- 
dinata il Ciel. (©. : 

Il DELLA rane, [01 Pasta) ts Aver insima finme; che anche si di- 
rebbe Morir di fame. Lat. fame laborare, perire, Gr. wu fe Burch, 
3. 3g. Va torna tosto, che di fame casco. (N) |. 

3 — Dicesi altresì di chi mena una vita poverissima. a 

12 — DI corto Ap atcuso = C li di grazia. Lat. gratia excidere, 
Gr. qaize benirrur, Burch. 2. fé. Di collo ad ogni amico son casca» 
to. #. Collo. 

13 — pisoxso 0 paL sxo 3 Avere «N gran sonno, Aver grun vo. 
glia di dormire, , si . 

tf — Di vezzi 0 similizAblondare d'affettazione fimminile. Lat. delie 
ciis afMuere. Gr. rpvogr. Cron. Morell. 243. Questa fu ec. molto be 
ne fatta della persona , € tanto gentile, che cascava di vezzi. 

15 — Fui 1a yeccmt = /uvecchiare , e, conte volgarmente si dice , 
Portare i frasconi; metafora tolta dalle piante. Pataff. 9. Cascato 
egli è ormai infra le vecchie. 1 

16 — tr cacio so maccanrosr: Diciamo quando viene alcuna coa 
inaspettata ye che torna appunto in acconcio a ciò che st desidera, 
Lat. tempori rem quampiam obyenire. È à 

1).— mt mato, LE , 0 simili = Perdersi d' animo , Rimanere 
@balordito. Y. Bi 0, $.4. Lat. animo concidere. Gr. &Ivpsir, Molm, 
f. gi. Qui, dice il Re , si dà sempre in budella; Sicché mi cascan 
le frnecia e l'ovaja. E 11. 6. Alla quale in quel. punto cascò il finto, 
Il fgoato, la milza e le budella. Red. lett, 1,873.10 scrivo volentieris 
ana quando la soma mi sopraccarica, come oggi, mi cascan le braccia, 








vere una certa direzione d'alto in basso verso alcuma 
sar, Sc il detto spartimento della volta fosse _ne' dritti del 
venuto 
ai 
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CASGARIGLIA 
— Pregare chè altraî caschi Îl fisto ,'é è ione dinotante 
desiderio ca' altri munja. E, 0 perc” n 


CASELLINA 119 
crema ,) onde si fa il burro e'l cacio. Viv.-Dise. Arh. gf. CA for- 


18 — tr rnesiare suc’ usoio. #7 Uscio. n. quelle che sono presso firenze. - 
panni *= Wenire in opinione. Serdii. Trad. Sen. De ira, Casciso, (Ar. Mes) Ca-sci-no. Sm. Forma Cerchio dî legno da 
10 TSE RITI O tali ll cpiaioni Gi ll di ceci. Te Tee do Cr o ‘sg 
ia e gine. (N) si . (Ar. Mes.) Casci-nòt-to. Sm. 7° delle cartiere. Così chia- 
antica") i a ni gati salt marisi Arg tin et lari Hi ul) 
pa è DI franco i hi Ei 
ar — ta più de str noie Bd sciraggicsa A) e: 


cons * #. Gatto. Vr à . 
22 — L'aco. * 2 Ago, $.4 2. Salvin. F. B. 2.44. Quando imne Cascio, Sm. P. 4, Y. e di' Cacio. ( Dal lat. caseue che valè it med.) 


gozio , 0 un laroro è mierrotto 0 impedito da qualche improvvisano» 


Fr. Barb. 259. 10, Olio , cascio € legume. Rim. ant. Cecch. du 


Lat. in mentem venire. Gr, ima di. Cascio, (V) Sal. Avert. 1. 3. partio. 13. E uelle Pistole di Sencca e 
animo un simil pensiero di me, Ulisse. Cscia © cascio per cucia € cacio troverrà pure. 

aG — nesta rasa pe asgre sotoi: * 2 modo dî dine che si usa 2 — (Ar. Mes) 7° di cartiera. La della forma. (A) 
quando altri nel dii VERE pre Rigi a PRI Cascione , * Ca-scié-ne. Sw. 7. 4. P. e di' Pass. s02. Tu 
na mai al Min. $ialm, (A) tendo i poccati altrui, quelli di che altri © per malo esomplo , 
CaacamioLia, ) ri-glia. SY" Lo stesso chè Cascarilla. P. » Ta- co re ciale altrui. 

niff Gab. Tosc. 39. Cascariglia: Per introdi sei. È (Farm) Sn Lo stesso che Cacciù, #. Fag. Rim. Il borsiglio 
Cascanizza. (Bot.) Casscn-ril-la, Sf Arbusto del di, mo- del iù, (A) 

necia s famiglia delle euforbiacce , di cui si adopera in “Casco. St. " del giunco delt ombre. Dicesi Far canco y il Far giuo- 


medicina la seorza , la in frammenti rotolati 
i di (Eagle in 2 


0,9 cadere con una carta sola. P. Caschieroue. (A) 
— * (Mitit.) Usato volgarmente ver Elmo, Celata, ma non è voce 
toscana. (A) P. più ito, 


stimolante, tonica , febbrifuga, e si unisce spesso alla china. —,Ca- Casco. * Baja degli Statî Uniti. (G' 

i dati ctolna Giacdelila Tin. Hog Fip. Qscarilià dl la. Curcoti. (AS CIIMIEO AL mune ci AN space GA dC > 

Oja. (A) (A. O. lo più a cagion della paglia da far enppelli. La Cascola' bianca pro- 
Cuscara, Cascì-ta (SY) Caduta, Cadimento. Lat. casus. Gr. eròua. —duce la paglia più sottile, lucente e bianca ; la rossa è dî granello 

» Red. nel dis. di A: Pasta, Stccosmè il principio della lettera di Vs e fusto più grosso © rossiggio. (A 

8. mi ha sommamente afflitto , nel in essa la cascata della si- Cuibrst. * (MIL) Casini. di caldei che predicevano il futuro, 

guora. N. N., così il fiac di cssa lettera mi ba consolato, mentre in spiegavano è sogni ec. (Mit 

usa ho letto cibabai, leopard Caspoa , * Ch-adoa. N. f. Lat. Casdoa, (R) 

Una tenda duo materassate i core due cascate sopr’una ma Casone, * Casdome: D; mi. Lat. (Dal gr. cass fratello 
, era I , € hedone piacere, giocondità : Piacer del o fratello 
a d'acque, dicesi di quella di un fiume o torrente che Castaro, * (Chim.) Caupi-t0.Sm. Sale prodotto dalla i 

cade come per salto j e di ramo d'acqua che rovinosamente svn presi cei ei Sue adificalia. (i: DO 
per un pendîo , © per ostacoli fiupposti al suo corso. Cocch. a — * Caseato d' ammoniaca : Sale non eristallizzabile, di sapore smilso, 
a ce e e e mi a A SI Prg 

comodo de' mulini. cascata qualche fiume. impressione che fanno to. castas ammo» 

> afro reso. de Mac ric per imam. Cota ni. CA. hc n 

Drappo ripreso a micchietti , alzato a padiglione, ripreso Cusrazione. * (Chim.) Ca-sea-zid-nc. Sf Azione ‘parte 

A rose e festoni aciolto e calato con. cascate. Manni, Dalle tto pr ppi i da TT pn Pa 
cantonate del baldacchino altrettanto grandissime cascate di velluto sî- Caseo. * N° pr. m. Lat. Casei. (Dall' che. capi che moi iraduciamo per ’ 
mile si (I è chie messa alle pirole val sicut , quemadmodum, e da scied > 
4 — È per g of gd elio Anzi oggi par che diavolo.) ( 

d'altro non sia andazzo, dida gno te, Casecauto , * Caseggiito. Sm Fabbrica , Edificio, Casamento, W. 
Gessate dii ioeta, (A di acqua. (Z) dell'uso, 

Cascaticcio , Ca-sca-tic-cio. m. Che ficilmente cade. Lat. cadacus. Castico. * (Chim.) Cassio. Add. m. Agg. di Acido, nd è Quello 

Gr. asduris. Cr. 5, 12. 6. Avviene ancora agevolmente a questo al- che si svi spontanemmente nel cacio per l'effetto della fermenta 

bero , che i fratti suoi sieno cascaticci. 








sapore , amaro, e caseoso. (A. 0.) 
è lassa:e cascatiocia. Cr. 4. 5. 7. 1 membri loro sono casca» Caserma. * Chim.) Cascina. S{ Sostanza leggera, bianca, ion 
n L drag PAGA 


+ che non 3 

Casciano i atesso che Cassiano, I. sinonime. Alcune pae ente Casella, Casuccin , Camzzn, 
UCuscura > Casciàta, n ep at canien P (le) ina, Caserella ‘asupole , per ragione di desinenza, sono n 

foperazione che si fu riempiendo di terra il vin che restu fim le = meno nobili delle altre. Ù 

due imposte che pl Ampedire più validamente Casettima, Cosel-tina. (S/) dim. di Casella. P. Lot. isla. Gr. cir ei 
gene: r cmd È pririor. E e 17. 4 ag ses gin un fossato © Pe altro al- » 

lA, Cascina. n si santo Ù: ina, N Ù A 
vacche ; (ed altresì prg aridurlo în Ser volli Mò mie npliche eredita +6 la camera della mia nativitado, 
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130 CASELLINO 


€ quella medesima casellina. Franc. Sacch. now. 135. E per lo mi» 
glio imsino a sera stette nella loro casellina, » Buon, fiern 4. 43. 

in picci urietto, Un'umil casellina, un nido angusto un 
pover itel , che sopra un ponte Pendea d'un fossatel , vele 
ino ec. 


(5) A 

Casentino, Ca-scl-li-no. (Sm.] dim. di Casella, [nel sign. di Scomparti» 
mento.)” Piccolo Imento, Late celle, Gr. absimadrien Redi 
Ins. 14. Ciascheduna delte quali ingencra tre 0 quattro bachi rin- 
chiusi ne' loro cosellimi distinti. 

2 — Casellini chiamansi anche i lunghi dove si ngouo i barteri alle 
mosse. ( Poetic. Carceri. #. Carcere, {. 2. ] Lu. carcer. 

Casetrio,* Cassibli-n, Cascellio, IV.pr.m. (Dal lat. casei helluo ghiotto di for- 
imaggio. ) — Aulo Casdifio. Giurecoristilto Homano del secoto di du- 


he ‘an 
Cifitone Casto-ne. W. pr. m. Lot. Chsseloo. (Dall cbr. Masa! che 
al 


legge devastare; € val dunque devastatore. ) (8) 
Gisasrino. * (Geog.) Casen-li-no, Sn "Paese montuoso dilla Toscana 
Sra gli Appennini, ove sono Camalifoli , Pullombrosa ec. (6). 
Custo. * (Chim.) Cisco. Sw. Sostanza bimsca, insipida , i fera, 


L lavando il coagulo fel» (A. 0.) 
fatte, e il con quantità di acqua, (A. 
Catroso, Casedoso. Che ha del ceo, Che è della natura 
maggio, —, Cacioso, si. Lat castosus. (A) (A. 0.) . 
Casereocio, Casenicio. Add m. Di casa, Casalingo. Lat. domestici , 
familiaris. Gr. ossîcr. Frane. Sacch. now. 81. Ed avcora si laverebbe 


scorta. [SI casa. 
Farch. Ercol, 35. Da casa si forma, o vero si diminuisce, non pu- 
re casetta , casina , casuccia , caserella, casellina € casipola, ina ca- 
seltina , casinina , casuecina e casercllina. 

Casanetrina , Caserelb-lina, [S/ dim. di) Cascrella. 7. 

Casemzo, Ca-sori-no. Sm. Lo stesso che Casettino. P. (A) Car. Lett. 
vol. 1. p. go, (Comino 1734.) Comc? Non ha egli qui si bella casa, 
si bell'orto ec. Sla, replicò Pippetto, un cascrino mezzo rovinato € 
mezzo per rovinare. (| 

Caseana, (Milit.) Casérma. Sf Casa per l'alloggio de' soldati. Le ca 
serie furono primieramente ordivate per tenere i soldati uniti ; se- 
condariumunte per liberare i cittadini dal peso d' alloggiarii. Deriva 
da Cast d'arme. Ha per sinonimo Quariiere , Alloggiamento, Co- 
munemente si costruiscono alle estremità delle caserme le case degli 

} le quali si chiamano Padigliovi. (Gr) Afagal. lett. fam.1.20. 


cima sntmo.* (Milit.) Co-ser.ma-mio.to, Son #, dell'uso. P. e di' 
Quartiere, 0 Stazione delle milizie. (0) E 

Cosenzane. * (Milit.) Cosermi.re, Att e n. poss, P. dell'uso, Lo stes 
s0 che Accasermare, #, (0) 

Casenna, (Marin.) Carsérena. S ( È corrotto da caserma.) È il cor 


po di una vecchia nave disarmata , nel quale i marini che arrivano 
dalle classi per essere poi imbarcati sopra i bastimenti da guerra, 
si scono e si mantengono alla razione giornaliera. (5) 
Casenta. * (Geog.) Caserta. Cità del Regno di Napoli, cap. della 
prov. di Terra di Lavoro. SG 
Cases * (Geog.) Città della Cilicia. (G) 


TA, Casétta, (S/:) dim. di Cara, [Lo stesso che Casella. P. (Lat. 
damuncula, Gr. cixder Bocce. nov. £3. ro. Poiché più di due mi- 
glia fu cavalcata, di lontano si vide una casetta, £ now, 74. 12. Che 

siete di visitar questa nostra picciola casetta. Plir. cans, 
3. O casetta , 0 spelunca Di verdi frondi ingiunca, Cas, son. gg. 
mia caselta umili chima è d'oblio. 

a — Per similit. (Cellula, Cettetta.] Alam. Colt. 3, set. Li per l'api 

ngar componga in giro, O di scorza 0 di legno entro cavato, Lo) 
di vimia contesti, o d'altri vasi, Brevi casette. 

Coertma , Coseblina. (S/) dim. di Casetta. #7 Casella. arch. En 
cot. 334. Da casa si forma, ovvero si diminuisce non pure casetta, 
casitta cc., ma caseltina , cc. 

Casermno, Ca-set-tino. (Sm.] dim. di Casino. —, Casino , sin. Car. 
dest, 1.21, Ha, replicò Pippetto, un casettivo mezzo rovinato, e 
mezzo pet rovinare. ( L'ediz. comin, legge Cascrino. ) 

Cuerro , Casti-to, Sm. dim. di Caso. Dom. Fabr. Lett. Berg. (Min) 

Cascione, * Casgid-ne. SE F. A. Pe di Cagione, Rim. Ant, Fr, Guit. 
Che non aggio valor da sostenere Cose ch'altri ha di far voglia e ca- 


agione. 





Castene, Casid-re. (Swi.] Guandino della casa,{ Fattore.) Late domi cn- 
atos, Gr, sîacy qiast. Cecch. Dissim. 3, 8. Ordina che si rivesta il 
Crema, casirre qui della suocera d' Alessandro. 

Casu, * ee) Ci-si-i. Lat. Casii Montes. Catena di monti dell Asia 
nella Serica. (G 

Casite , Caside. [Tm] P. 4. #. è di' Casipolo. Lat. domuncola. Gr. 
vinnadrisr. Fr, Jac. T. 4. 19. #. Pur aspetto unì sia detto Ch'io mi 
lievi, € tolla il letto, E ritorni al mio casile. 


CASO 


Castumo, * (Geog.) Casi-li-no. Las Casilinds, Casilinam. Aot cs. d' 
Italia nella Cumpanior ora distrutta. (G) 


Casio. * (Geog.) li-0. Lat Casilium , Casitinam, Ant cit. d La 
lin nella C. ia sul Polturno, (G) 

Castnmaan, * (| PI Casilirmàr. Fiume dell'Asia nell Anatolia. (G) 

Casiumama. * (| 3 Î hi. Popoli delt'isola di Madagascar. (G 

Caspita, (Ar. Mer.) Cassi.mir. Sm peg parnina che si fubbri 4 
in Francia ed in Inghilterra. Casimir liscio , stampato, rigato , di 


varie qualità e colori. wu 
Castuina, * Casiini-ra, ÎN. pr. £ Lat, Casimira. (V. Casimiro.) (B) 
a — * (Geog.) Lo stesso che Cascemire. #. (G) 

Cumo, . brina N pr. Loi Stetica { In gr./ Casimiro 
val piangente i tello ; c vien da cass fratello, e myreo io piango, 
In tedesco haiser meier val gastaldo dell Im ) "Nom ti cun 
que re di Polonia. — Granduca di Lituwua e santo. (Van) 

SFY dim. di Casa. { #, Casella , e Cascrella. ] 


Casta , Casi-na, {4 
Casisare, * Casi-ni-te. Add. pr. com. Di Casino. {B 
È dell'isola di 





4 — Palchetto ne teatri. Crud. ia igi 1805, p., 91. Che non 
vedete quante giovinette In questa fivorevcle amemblee Adornano i ca- 
sini c la platea ? (A) 

Canzo. * N. pri m. accore. di Benincasino , dim. di Benincasa. (8) 

2 — * (Geog.) Lat. Casinum. Antica città d'Italia nel passe de Pi lci, 
a piè del mante che porta il suo nome, e da gran tempo distrutta.(G) 

Camsomaco. * (Geog.) Casi-no-mi-go. Lar. Casi Città dela 
Gallia Narbonese , oggi Chasenoa. (6) 

Cassvccio, * Casi-mbo-cio. Sm. din. di Casino, Bott Dial. 5. 99. 
Quando mi venisse talento e comodo «ti rifrhbricare la mia car 0 il 
mio casinvecio di cupo 


Casipora 

x «i Lo portato le P. Casnda e Casola. (N) 
a (V stesso io è ri) sotto le F. Casula e Caso k) 

Pri: perito. m, Foce scherzevole. Caciato , Spolveriz= 
zato col cacio , e fig. Molto godibile. Bemb. tett. 3. 1. 13. (A) 

Casnoret,* (Geog: i. dint.popoli d'Asia verso laDrangiana.(G) 

Casissimo , issi-mo. Sn sup. di Cuso, vale Cosa acconcia, ap- 
propriata, a pmposito ; ma non + usa che accompagnato con alcu 
no de' modi del verbo Essere. Fag. com. Carne battuta io potpette è 
il carissimo. (A) Red, Cons. 2. 199. Il sig. N. N. non è il cam per 
darle le notizie ch' ella desidera ec. Il caso , il casissimo sarebbe i 
sig. conte Magalotti. (V) 3 A 

Casista , Casista. [Sm.] Così chiamasi comunemente colui che da per 
rizia ne casi di coscimza, Bat. ticologus moralis. Gr, Dsordyos 49 
ade. Buon, Fier. 4. 5. 4. Costui dopo la fece da casista. Segnen Crirt. 
ine. 3.1 2,1 casisti affermano molto generalmente che non è pec- 
calo 1 me, 

Casunu. * (St. Ebr.) 41 nono mese dell'anno sacro, terzo del civile , 
presso gli Ebrei, che comprende In luna di novembre. Mir) 

Casuam. * (Geog.) Ca-smi-ra. Ant, cit, della Mauritania Cerariense. (G) 

Caswesa, * (Geog.) Ca-sména. Antica città della Sicilia. (6) 

Casuttra , * Cassmilla. M pr SN. Casmillo.) — Moglie di Metabo, 
re de' Volsci, madre di Camilla. (Mit) i 

Castro, * Casmilla, N. pri m. £5 stesso che Camillo, #.(Dall' ebr. 
hhasa che altri bene: chasa essere a aero Sar Iddii : Quasi ospite 
degl'Iddii, qual è chi iorna tempio. 

ida "led Gaamobiica. Sf VG Lat. casmodia. (Da chaune 
shadigliamento, cd otho io spingo.) Meplicato sbadiglio , od sspirazion 
naturale di qualche durata , atta da unn grande npertara com 
vulsiva della bocca , ordinariamente segnita da una respirazione bre 
ve e sonora , sintoma funesto in alcune malattie. (Aq) 

2 — * (Gram.}lato nel verso,vssia Concorso di vocali senza elisione. (Ax) 

pri ci * (Geog.) Casmo-nrtèi. dn. popolo d'Italia nella De 
gunia, Mare ; 

Caso. [Sm. Focabolo generico d'agni fatto, d' azione, d'ogni cosa 
che Via Govaliain, Gia scendi, © Cie sia per accadere. È però prende» 
si comunemente per Avvenimento , Accidente che snpruvvizne senza 
alcuna necessaria 0 preveduta cagione. T'ulvolta pres il volgo e è 





Li 


Î 


1281 
i 
R 

2 

È 

H 


TE 
i 
si 
€i 
1 
i 
H 


_ 


9. 6. io Gallo avi il 
€ ardito. E 2. Gr. 1, soldato robusto , il ca 
#0 a questa Cof:3,1,E' me ne par benissimo: gli è il caso, 


a— Ti Hi caso = Il puntu sta. Cecch. Assiot. 3, 5, Il 
uo è, se io sentirò. 

3. Similmente Il caso é qui = Za cosa va altrimenti. Man- 
ni Ist. Decam. Proem. 11. Supposto che gli antichi Serena arene 

nove! I 


omai, come il proverbio ricorda, il caso è qui. (N) 

d Essere In caso = Essen: din tal termine e Lrane. Sacch, 

mov. 156. Essondo in caso, che nou truvava albergo né casa che si potesse 
+ foce una nuova e lissima esperienza. (V) 

13 — Col v. Fave: Fur cuo — « Latt, rekerre, Gr, Tiapipro. 

Dot. 2. $, Più du, © trecento non fa caso. E Corr. + 


Gr. Myor ixur. Bomb. 450130 figlivolo tI perg ui cn 


6—- * Dicesi mona da cui non si abbia da sperar. 

non é omo da farci caso cioè Da /arte' capa. i(A) 
12 — Col v. Favellare : Favellare a caso, 0 a castccio =Fiwellare sen- 
sa i ione, alla sciv F. A caso, A casaccio. 


Tit. Liv. cap, 16, Tutti avevano il ricorso di Servilin ec. e pre 
gavanlo che 1 innanzi al Senato, 
14 — * Col w. cr area cao, (n alone ciù di Toscana dice 


si d ehe sovrando a raccolta de' fratelli della compag 
15 — Col, pet prin vent dif H AIA 


sa adunatesi, » 


L) 


- » dd Uomo vale Inconsiderato î to 0 simile 
o dicesi Uomo a pesa A io. 
toe coso, Lo cenoiie A. cos.) ea cn Jo. ta Aida 
alcuno proponimento le, ma caso, in una delle parti lie 
È g. 4. n. 6. caso avvenne che lita taricinae 

quella ora per alcuno accidente, 

In 


iti , del ., 
ù hh Fast. f37. Se avesse delto 
anno DCLAXAX, chbe agevolmente stato chì l'aver: 


l'immaginazion non fascia caso. Catch. Dorz. , E 
come dicon questi dotti ) L'immaginazion fissa fa lalora Caso, for- 
ÙU 





Stino ale poreita fee vete SI Rai Ri Soa 
soggetto in. certe îpati. (A) : 


25 — (Gram) 7° attenente nome , {cos detto in origine da' Lati- 
si dire cadenze, che com modo più breve si chiamumo Casi. Di qui 

i i co' quali esprimono in un nome i 

casi de’ Latini. Suole escludersi dal numenr de cavi il metto, ossia il 


nominativo tp la ragione che si trova allegata nel primo esempio, 


, come del quinto, cmian- 


venir rose, e presso i Nap. dicce] Foce, nov, 3. af an- 
Fr. S. Frane 88, Una volta sendo fsto Fraceco ico 1616 cora di ventotto iu Irenta anùi , frasca bella e ritbkttà che pa: 
c0 ( accadde } che iis: a un suo amico molte cose che gli de- — reva una mela casolana. 
vevano addivenire, (B) 8-8 n 5. Tu hai molto a fodare Iddio Castano , * Casolì-no. Add. pr, m. Cuoli. 7. Casolana. (N) 
ehe quel caso ti venne che tu cadesti, Casotaniccto , Casodi-ric-cio. (Im, di Casolare, Lar. domus se- 
a * Venire il cmo = Riuscire È Magal. Lett. fim, 1. Go. midiruta , rudus.. Gr. ipubrice, Sport. proî. Ed è così detta da 
A Test) tuo pensiero ? È venendo il caso, stu sicuro una sporta di danari che un certo Ghirigoro: de' Masci trovò già nel 
desse disfare un suo casolaraccio, 
=—* Venire a caso enite n proposito.G,}.18" Casorane , Casoli-re, Ci lo più] scoperta e spalcata, Ca» 
i Copa lic Lf a Dall Lal: domus die Ge le Bose, nov. +5. 37. In un ca 
postra 


case che vi sono, la mag for parte son casolari, G. W. 20. 9, 
gue loso casolari (degli Uberti) piazza. 


I secondo in quel de' essi, c non in altro, abbia Ju E. 








ian CASOLI 
c $ .) Casoli. Pic, cit. del Regno di Nap. nell'Abruzzo cit. (G 
Caiose Pi pda 19m} acer, di Casa. Lat. ingosa does. Gr 160) 


3 
dcua, Cecch. Esalt. Cr. $. gf. Asseguamoli là quel bel casone , Onde 
esce quella donna ora. 


gni dle ri lungo di C a sd A 
— Anticam. si trova in lì Cagione, ed è 3 Brun, Rett. 127. 
Assegna la canne, perchè ninna cosa muove la femena, fr. Bard. 
3x6. 2, E gran casone el meo rezoin. (V) £ 
Casona.*(Geog.)Ca-sò-ria.Cit. del Regno edi Napoli in Tdi Lavor (6) 
Guam ad ile, n, (he fù cuso d'ogni cosa, [Scrupolnsn.) Lat. 
Fanzid) sollicitus , meticulosis, Gr. wefeduie, March. dtor, g. 239. 
li erano tanto diversi l'uno dall'altro, e tanto per lo più timidi e 
dx ivi, nov dir casssi e irresoluti, cc. Tac. Daw. Ann. 11. 
43 Per re quanto c' fusse casso e spietato ne' peccati grandi. 
Red. Vip. 1. Donnicciuole cc., le quali, come troppo casose , schi- 
ve e guardinghe , crano solite forse di fare grand'alli e gran vezzi. 
Casorra, Casdi-ta. (410) acer. di Casa. [Case piuttosto grunde , e 
solito è parela di Ide.) Lat. ingens domus Gr. pira ipa. Vil 
Benv. Cell. So. Mi ritirai in una Luona casotta dietro a' Banchi, 
Casorro, Ca-sòt to. [.S1 er, di Casa. Farch. Stor. g. atis. Con i pa- 
luzzi e casotti narri sopra si possono raccontare il palazzo del 
vesovo de' Pundotfui in via di san Gallo , il palazzo de' Gondi , ce. 
2 — Slama posticcia fatta lo più di legame , { come quelle dore 
stanno i lati an sentinella. ] . _ 
Casranzo. * (Geog.) Ca-spu-ti-ro, Lat, Caspatyrus, Antica cit, marittima 
© dele Mede) Cinà della $) nell'4i (6 
asvr * (Gevg.) Cinti Spogria Iragona. 
Carmu a N. pr. f° (An lingua ehe. val doro e selvap 
gioyda gasce duro,e pere selvaggio.}—Moglie di Itetore de' Marrubii({Mit) 
a—* (feog3 Ant cit. dl Jtalta mal passe de Sabini. — Ant. contra» 
da dell' Ii di qua del e, (6) = 
Casrio, * (Geog.) Caspio, Mar Caspio, Sm. Lar. Mare Caspium. Mare 
interno © grani Lugo fra l' Europa e l'Asia, detto dagli antichi 
Mart ‘d''Ircania. — Mouli Cospii. Cutena di montagne nell'Asia , 
Sra l'Armenia cd il Mar Caspio. — Porte Caspie. Lat, Caspise py- 
lac. Gola fra scoscese montagne in vicinanza del Mar Caspio. — 
Regione Caspia © Caspiana. “Quella abitata da' Caspii 0 Caspieni , 
È della Scizîa in vicinanza dell'Ircania. (G) _ _ 
Caserta. * (Geog.) Casspi-ra. Ang. cit. dell'Indie, cui si crede corrispone 


dere Enbaie O) SA pe E: a ; > 
i, Gr i, Caspiri. Antichi popoli dell'India al di 


Caspio. * Lo 
qua del 3; u 

Caserra , * . Lo stesso che Cappita, Capperi , ce. (Van) 

Cassa. (Ar. Mes.) [9/2] Arnese per solito di legno da riporvi dentro 
panni, vestimenti e simili , fatto a diverse forze, ma di figura qua- 
elrilatera , (il quale 9’ apre di sopra soltevando un coperchio che si 
muove a maniera di battente , girando sopra una foggia di arpioni , 
o d'altro simile congegno] Lat capsa, arca. Gr. uferds, Boce. nov, 
14. 8. Essendo giù il inare tatto piceno di mercatanzie ce., e di casse 
e di tavole, E now. +5. #. E postisi a sedere iusicme sopra una cassa 


ch'appiò del suo letto era. 
i rinchindono i corpi de'morti. 7 Avello, M. # 


a he eat ia cai si | E Eri 
. 63, E la hora ov'era la cosa o, era coperta con fivi dra 
di morto, li suoi baroni È 


pi. Lib, Simiit. 10. Quanto Alessandro 
misono in una cassa d'oro. 

3 — Arnia. Lat. alvcare , alvearium, Gr. xdpeat. Lib, Similit. 12, Vo 
lendo trarre il mele delle casse, le pecchio gli puugono gli occhi, e 
l'orso lascia il mele. 

4 — Incavatura nella quale sta 0 gira alcuna cosa. Penw. Cell. Orefi 
36. Posi la detta saliera sopra quattro pallette d'avorio , che nelle 
lor casse mezzo nascoste si giravano. (V Ò 

5 —* T. de' carrozzieri. Cossa di carrozza o simili: Quella parte che 
posa sopra le stanzhe , ed è retta da' cigni o dalle molte, (A) 

if: Gab. Tosc, 3g. Casse da carrozze finite 0 non finite, ec. (N) 

G— * T. degli oriuolai, Quella ie di erppa o custodia in cui si 
chiude muo it meccanismo dell'oriuolo. (A) 

7—* T. degli occhiutui. Casa chiamano + falbricatori di occhiali 
quelle parti d'un occhiale , 0 cannocchiale , neile quali sono inchiu- 
si i vetri, (Diz. Mat.) 

8 — 7. de piuticcieri, Cassa di pasta chiamati quel recipiente a fog. 
gia di cassettina rotonda 0 allungata , in cui si chiude il ripieno de 
pasticci. (A 




















porre ciò che sì vuole stampare. (A) 

130 — * 7. de muratori. Murare a cassa: Modo di murwe che si fi 
«dzando da due lati alcune tavole per coliello è in tinta disturiza 
quanto si vunle che sia grosso il muro, riempiendane pui il vano di 
calcina Spia » 0 di calcina , fromtole e cementi alla rinfsa. 
Baldin. Poc. Dis. (A) 

t1 — * 7, de musnui. Cassa della macina : I? incon fotto di pie- 
tra 0 di materiali con orlo 0 sponda , lo più di legruame, in cui 
stanno le macine de' mulini da gmuo. Torg. Viugg. Fani d'allberse 
le dove stanno dentro le maciue, (A) 

13 — Ti de tessitori. Casse dicomi que legni del telajo che stano 
sosperi , e contengono in foro il pettine , per cui passano le fila della 
tela, colle quali si percunte e si serra il panno. {La cusa è csmpo. 
sta di due pe: riicali detti Stoggi, e di due orizzontali, che 
to) obbligato il pettine , e si dicono uno il 9, e l'altro 
il Travone3 » Wasar. Vit. Rizzò ben otto telaja , le quali quando 
lavoravano, col romor delle calcole, col ribattimento delle case ec, (A 

a — {È detio allegor, di sentimento vsceno, } Bocc, nov. 79. 13. 











CASSA 


Or che menar di cnloole e di tirar le casse a se per fare il panno 
serrato faccian le tessitrici , lascerò io pur pensare a voi, 

13 — px Lerro: * Zutelaji di legnami in cui son poste | assi 

reggono il saccone e le materasse del letto, Franc. Sutevh. nov, 
16. Accostandosi alla cassa del letto pianamente , se alcun panvo Lro- 
tasse di colui che s'era collicato. toi 

1$ — * Prov. Partir dentro una cassa e tornar dentro un baule. #7 
Baule, 63. (A) 

so (Arr) Arnese di legno per lo più quadrangolare e di varia 
grandezza , aperto dalla parte superiore | e ripieno di terra , e ser- 
veo al uso de giardini per piansarvi e contenere gli i od 
arboscelli esotici , per aranciere ec, 0 per trasportarvi piante vive 
da un lungo ad un altro, (A) (Ag) 

16 — * (Mus) Za parte principale di alcuni strumenti; come Cassa 
di un arpicordo, di un gravicembalo e simili. (A) 

17 — (Comm.) dove si tengono i danari, (ed equivale in 
generale a Scrigno , Ripostiglio di danari , segnatamente se wuttisi di 
chi ne possegga în tità, Così dicesi La cassa del Principe, La 
cassa del Comune, La cassa militare e simili] Lat arca, Gr. mferii. 


Sen. Ben. Farch. 3. 8. Uno pagò un condenna: 
i denari nella cassa. » Bern. Copitalo del Debito è CRI "vuol di ni 


uso del commercio ; detto 
32 * Dicesi pure delle ie secone 
-_ pure mercanzie contentate casa, € 

do la diversa lor qualità specifica, Un dato numero © peso delle mes 
desime mercanzie , come , una cassa di zucchero, d'in:laco , es (A) 
aber Pesce la coma =3 Riscstre e pagare, Tener conto del 
187 (Ant) La riunione delle costole, in cui son chiuse le viscere del 
petto, e la cavità del buo ventre. Cocch. Lez. Annt. Cassa del to- 
race 0 del peito. (A) Red. nel diz. di 4. Pasta. E questo non 10 che 
non mi fa altro se non che vuole che comigvamente io mi ricordi, 
che io ho quel rene dentro la cassa del mio ventre. 

9 


(0) 
19—(Mecc.) Cassa della bilancia: La porte perpendicolmre della 
od asta, per la quale ella viene sostenuta quando se ne fa sun OL} 
archi. 


buso, 0 Nola o simili, { la cui parte più grossa dicesi Calcio. } 
2 5 mi ib Tamburone 0 Gran 





desi anche Fow soldati. 

4— E fig. Datter la cassa addosso a uno=: Dirne mole. Lot. fa- 
imam alicnjus prosciadere, Gr. frxrprie 

5—* mucchina firmata di due tavoloni uniti con traverse, 
su di cui posano i pezzi di artizlierit ; talora sono a due, a tre, 
ed a quattro rtute, talora senza ruote, Oggi più comun. e general» 
mente” dicesi Alfusto., P. (Gr) (N) i 

6 winitanr. * Carro in cui sî trapertare i danori per uso 
le armate; ed anche il danaro stesso. (£) sa de 

2 (Marin) Cassa d'armi; È una cava grande , che si tiene sopra 
il cassero per riporvi l'urmamento che il Capitano d' armi distribute 
sce all'equipaggio in occasione di contbettimento. (5) 

V — DA ZAVORRA PRA AIUTARE A CARRNARE LA SAVE: Spazio chiuso 
da tavole al fianco interiore del bastimento, onde riponendovi della za» 
vorra sbunili più dal lato che si vuole per carenurto. ($) 

3— pente cum: Spezio chiuso all'altezza d'appoggio con una 
parata di tavole forti per ricevere D acqua che scola « gomena 
queto si salpa l'ancora , 0 quella che potrebbe entrare dal mare per 
lo stesse cubie. (5) P. di Us 

4 — pet riuone: * Perso di io forato , a traverso di cui passa 
l'aghiaccio del timone, (Van) gn ’ pe 

5 i sonpo: Grossa cossa d' abete , che serve a' marinai per met- 
tervi diversi arnesi al coperto dall'ingiurie dell'aria. (5) 

6 — DI BORZELLO , O DI TAGLIA! E un sso di legno lavorato ed 
incavato per contenere il raggio della wglia 0 lozzatbo | © i raggi, 


se ve n'è più d'uno. ($) det majeri della 


7-— DI connivone: Lo spazio 
fra il primo ponte ed il secondo. (3) 

$ — ni rtocm n'asriricini Casson di sifftti funchi ‘che si tiene 
srpra i castelli quando si dubita dell'arrembaggi». 5, È 

pg — DI arcani Lo spuzio da' majeri della bordatura del- 
la nove sino alta linea del forte. (3) 

ro — * Caricare a cassa. #° Caricare, £. 19. 6. (Van) 

tt — Cosse galleggianti: Cusse grandi di Legno grosso , quadrate , 
Sitevate, incatrunete, e bene cutafatate, a do di chiutere il passaze 
gio all'acqua nel toro interno , onde restino vote e gallesgino. Nella 
facciata superiore della cassa vi è un grosso anel'o di ferro, che ser- 
ve ad amare i bastimenti che arrivano , e ancora per punto d' 
poggio onde tonneggiare i bastimenti da un sito all'altro della 
Tua 


Case per appintellare le navi : Sono casse molto grandi di 

4 che si tengoso vote di dentro. Si collocano queste cave die» 

tro le navi disnrinate in porto, all'asgrtto d'impedirne l'inarcanvento (8) 

22 — * (Chir.) Arese di legno, di cartone, o di qualunque altra ma- 

terin destinato a contenere gli oggetti necessarii all'esecuzione di qual. 

che operazione 3 e in questo senso dicesi Cama per l'amputazione, 
per la cateratta , pel trapang ec. (A. O.) 








RO 


CASSA 
a" Porzione dell'albero del trapano che riceve la piumide od 
il trmpano furatojo. (A. 0.) spl agli 
(A 0) 


î) 
3—-* Stromento di gomma yoga o di Latta che si 
qui innormali affin di ricevere le materie che n' escono. 
23—*(2o0l,) Nuovo genere di conchiglie bivalve stabilito da DeLamarck 
con Ù e Se Stellina e venere di Linneo, denomina» 


CASSESE . 123 


clegnere un altro Papa. Dant. Par. 2.92, Questo non è 
dere Dell'altro : e s'eali ayvien ch'io 1 altro casi , taria 
fee. pree È £ 39, E per queste parole, che ricolte L'hai come dé, 
U AS, 
— Cassare soldati , 0 simili, vale di ruolo , Licenziargli. 
Lat. dimittere. MV. 8, 108. cri v 





dole così dalla lor forma. Meglio detto Capsa. Lat. capsa ( Dal gr. per esser con lui , ed egli gli faceva scrivere, E 7. al, Li si H 

capsa cassa. ) (Ag) (N) + sentendo la “atenzion de' ti, accomentivana d' cer pela, alt pee 
Cassa dill da io, Scrigno , Arca , Forsiere , Baule, Cassa sarono che a cassargli cra aggiognere furza afloro nemici, 

è nome generico, cd esprime un arnese da riporyi ogni sorta di og- te *£d accordato col secondo caso. Guice, Stor. t. 10. fi 13. Mal 
i chie richiiedon lia 0 conservazione. Essa riceve de'armi partico- — tiplicarono in tanta insania , che cassatolo del ca itanato, 

fici sccondo le cose contenute, Così la Cassa mortuaria dicesi Bara; — alcuni di loro dci più perlinaci a denunziarglicne. (Pe) 

la Cassa delle pecchie Arnia ec. Armorio 0 Armadio wl proprio Cassano. *(Geog.) Cassa-ro. Lat. Cacyrum. Città della Sicilia, (6) 

dovrebbe esprimere Cassa di armi, L'uso però lo ba destinato alla Cassatinti. * (Geog.) Cassatiati, Zo stesso che Casandrini, (6) 

custodia di ogni sorta di oggelti domestici ; e principalmente delle Cassaro , Cassi-to. Ad. m. da Cossare. Lat, deletos, Gr. itasw 

biancrie e delle vesti, Armario si Applica ancora, agli scatiali Pall ra Prop, 119. Traserivenda colla scrittira non tanto le Lau 

biblioteche , ad imitazione de' Latini. igno, di latina orizine, ot © cassale, ma ogni linca, punto, € quasi ogni b 

tenne due significazioni: la prima di Cane in cui si cut fscono il a — Abolito,. Lat, rescissus, Sal, Eoota 9: Disse ri ei 

danaro ed aliri oggetti prestoci; la ssconda di ripustiglio in cui si tutti li consigli e gli ordinamenti fatti da cinque anni dovessono csse- 


custodiscono i manoscritti cd altre carte segrete, Più comunemente perd 
da' moderni si adopera ml primo significato. Arca era una specie di 
cassa per custodie le cose più preziose, detta coì da arcendo, se- 
condo Varrone, perchè da essa tenevansi lontani i ladri. Nella Livgna 
mostra ottenne poi varie significazioni , come nella fatina : e s' impie- 
ga per fscrigno da custodit danaro ec. , per monumento sepolcrale , 
per volta di carceri solterrance oc. Morziere da' nostri scrittori è ado- 
Perato in senso di arnese da conservare scritture , cd in quello di ri- 
postiglio di danaro. Paule è una specie di cassa; ma ditferisce «alla 
mozione generica di Cast, perché nel Baule il coperchio «l' urdizna 
è convesso c coperto di pelle, ct ha altre piccole particolarità che 
non si scontrano nelle semplici Casse. 

Cassa, * (Geog.) Ciztà dell'Arabia, 

Cassata. * (Geog.) Casesi-ha. Ciò 





La Tuachia asiatica nell'Anato- 


lia. — n Caramunia, K52) E 
CARIOIaE Casco gione. fi Lo stesso che Cassazione. P. De INores 
(E a in 
Camusa. (Ar. Mes.) Casadio Sn. P. dell'uso. Colui che fi le casse 


carmise , ed altri legni. (A 

Custata.* Ze) Caosada. Sf (AA di animnli d' incerta classe, che 
offrono per carattere un corpo crustaceo, convesso al di sopra, 
membranoso è pino al di sotto , con tre dischi, due eguuli alla 

quierinre ed il terzo più grate alla parte posteriore per cui sembra 

una specie di cassa. Lat capsata. (A (N) 

Casati, Cassùle. Add. com. Mortale, Atto a fi morire. {P". A. così 
detta dalla cassa da morti.) Frane. Sacch, nov, fg.Sc ec. avesse det 
do eni auie, peribie qui: coni e cuatelo: rie dra pare 
mill’anni, ch'io sa la gr ico se "! è casale, 0 no. 
Lor, Med. cars. Ella l'oblo en cassule. 

a — /n firza di sost. vale Febbre cassale, Febbre mortale, ( e pure è 
V. A) Fir. nov. $ 238, Se io non le ne Do peiea che ani venga una 

irato via 


le che m'ammazzi. Las. Gel 4 12. oramai : che vi 
venga la casale, 

Cassananta, Cassa-màdia, { $/ ] Cassa a_ ia di madia. Lat, 
moclra. Gr userpa, Burch.'1. 82. È una cassamadia invetriata , Ma- 
dre del gonfilva del lion vajo. 

Cassamesto , Lo stesso che Cassazione. P. Salv. Avvert, 


1,3. 2.33. Altrove mostra che usci questo punto per di caso 


mento ve. , come se ec. v'avesse quelle lettere scritte il copista per 
errore, (\° 





sog.) Cassùna, Città del'a Senegambia. (G) 

1° Cassandra. N. pr. £ (In gr. cass val sorella 0 fratello, 

ed anersandros vom forte, Quindi Carsandra sorella di forti.) — Figlia 
di ene re MI rita P. 

2-° 3 Ù i . — Peni- 
vata Finis (he 8 golfo È Cenate è queto di atene (0) 

Cassamnnata, * (Geog.) sàt-dri-a, Antica città della Macedonia. — 
Piccola ila de Pos Bassi nella Zelunda. — Città cap. della det- 
»  (G 

Cusano | * Cassindro, N. pr. m. Lat Cassander. ( V. Cassandra.) 

cadi e cerano Desa i. Popoli dell dell 4, 

nor * 3 LI interno È 

ca, all'oriente della Guinea inferiore: (G) re 


Cusano. * (508) Caeaà-00. Lat. Camanum. Cit del Regno di No 
ra 





. Vs Carso-pami-nib-ni, Sebuggi della Rep. di 


G 
Gusrpio ci YA .] Ci ia di panca. Lat. 
scomanm. Gr. Brera Poi Pea aio di un colori 





rito le quali si in piana t sob 
Di du fi mg prato ant 
panche e - 


a— Prov, Destfo come una : Dicesi per ivonia di chi è di 
sato; Lat tardo Ge Gp io o per ironia di chi è 
Cusune Caesi-re. (dt) Cancellare, Leosì detto, secondo alcuni, perchè 


2 — Per simile. Ausullare, foghere vigore ed autorità, (Nender vano.] 
0 simile. G. P.g.21. 3. Annullò e cassò tutte le sue operazioni, u fove 


re cassati e annullati. (+) 
\Licenziato, Lat, dimissns. Gr. dpupdrer. Guice. Stor, 14.683, Cas 

sati i capitani vecchi che contradicevano , averano creato capite 

no uno di loro, Malm. g. 13. Altri buttan le casse, accib i soldati 
Partir si debban , poich'e'son casati. 

Cassurona , Casan-tl-ra. Sf: Lo stesso che Cassazione. F, (A 

a— * Tratti di penna duti al uno scritto per cancellarlo, Mean. dott. 
Con quanta diflicoltà il Bernio sia giunto a quella sua facilità marn- 

I pu è por noto alle cassature che ai son trovate nel suo ori- 


finale. 

Cassava. Cassl-va. Sf Farina della radice del Cassavi, 

Cassuvi, (BoL) Cassà-vi, 

sei in sette piedi, con rami fragili e figlie 
America meviilionale 7 


‘n. Arbusto della monecia 
nfondamente 


‘ne pune 
Lin. ( Dal gr. casso fut. di caio 
bruciante. ) (1) (A. 0.) 
Cass. Samagione, Cas 
tra i sopraddetti ordini, addizioni, correzioni, cassazioni e dichiacazioni, 
ù na che à in 
per difetto di forma. 
* (Geog.) Lat. Castellum Cattorum, Cassala. “Cita 
L sria +) sam Trefeila Città del Gran Ducato di 
ssia Darmsteudia, — Mons castel Castellum Morinorum, 
cli Fran ol di. del Non (©) S. wi 
assettà. "(Bot.) Cassél-la, Sf Genere di piante i polipetali, del- 
de erede siste SE Genere di Agg clp 
una capsola e guscio tri 


Fell. Misono la detta gente per uno loro casseretto , che ‘è în sul 
mura, £ alove: Era rifi To in casserctio che avea Sito il AL 
te inni pila 
a — (Marin. iù elevato nave 
del cassero da ilguati piedi all 
corongmento della nove , 
che si fanno in questa 
camera 


la 


nell'uno luogo e nell'altro, e ancora nel cassero d' 
si ribellasse altra volta, Fiagg. Sin. In sulle mura si è uno 
bellissimo , bone murato di pietre conce. Cron. Morell. 338. Ordir 
rano ciascuna porta un cassero firte. 
_ Quella parte del carro che Dan 

meno così dichiwrano i î 
Arca. 
chiere. 


dalla perte iore della di stili 
è termina alla din tanza di aleuni piedi olre 2 


pars superior. 
a— Cassero di galea : È 7 primo accostolato che si mette intieme 
quando ella si fabbrica. (A) 

Cassenota. (Ar. Mes.) Cassord-la, $£ Strumenio di cucina conca 
vo, € con mamoo, ‘e ne uao pe cuncervi ident ver 
rie cose. — , Cazzerola, un, ( Dimin. di equa.) (A) 

Cusecst, * Carsise, ded com. Quegli che stu in casa e fugge le com 


w 


. 


124 CASSETTA 


pagnie , secondo spiega l Alunno. Lo stesso che Casali P.I. 
Bocce. g. f. now, 3. ora fosse piacer dì Dio,che così delle lor fugie 
a tatti intervenine, come ad un frate minore, non miga giovane, ina 
di quegli che de' maggior cassesi era tenuto a Vinegia. ( Ale edisioni 
dicomo Casesi; altre poi Case si, senza ordine nè senso nel perido)N) 

Gasserra , Cassdtta, (Sf) dim. di Casa. Lat. capsula, arcubi. Gr 
mibuirror. G. #. 71. 115. 1, Si ricordò di suo' danari, ch'avcea le 
sciali in una sua cassetta, Bocc, nov. 1$ tit Landolio Rnffilo impo- 
verito divien corsale, e da' Genovesi preso, rompe in mare, c sopra 
una cassetta di gioje carissime scampa. £ row, 60. 13. Vedendo car- 
boni in un canto della camera , di quegli la cassetta empierono, — _ 

a- Si ica nelte arti a Qualunque cosa che abbia qualche si- 
militadine con una piccola cassa, eziandio senza o. È 
dicesi Cussetta a uso di sputacchiera, Cassetta con padellina da 
sy i piedi» Cassetta del cavalletto degli scardassieri da riporvi 

ma, (A 

3— Quell'amese di legno che sì pone nel letto e nella dana , per 
guardia di non soffbgare i bambini nati di poco. Ò 

4 se Picco ara di legno o di ferro, che serve per wso di aceattar 
la limosina. 

a {f dicesî) in , I goada, va dietro alla cassetta, quan 
do si darò in vece Fauna Lat. lucrum in detrimentim 
evadit » Malm, 7. 78, E che quella per lui è una ricetta, Che il gua 
«lagno va dietro alla cassetta. d . pr 

5 — na corommasa 1 * Ordigno di legno nel quale stanno i cestini ove 
covano i colombi. (A 
6 — vari Amia, Al 





î i (A) 
della cassa ra Ol go ibi ei sia dentro è 


Tua ro Guarie dle aaa Spade i 
. i i. cassa: Spartimenti ove si 
venne È de diverse lettere e sogni per comode. del 


compositore. (A) 2 
sE cdr Rota a campetto" ruote, 0 ruotoni, nella cui 
circon, le pale son chiuse du due Inti , e formano un recipien» 
te che 3° ie d'acqua. (A) 
15 — (Chir.) Lo stesso che Ganak. P7. $. 6. (A) 

16 — (Milit.) / Armamento del cannone, (Gr) 

> gar) delia Incassatura di più assi appit degli 

19 — (Marin) Ata 8 più assi 
alberi delle piccole navi. (A) si 

Cassertaccia , Cassset-tic-cia. Sf) pegg. di Cassetta. Las arcula vetus, 
capsula chela Gu quale piene pa a p 

a— Strumento fiuto a foggia di cassetta percotendosi fù strepito , 
ed usanto nel nare per ischerzo le maschere, _* 

Casertaso, (Ar, Mas.) Cassettàjo, [Sar] Moestm di fitr cassette. — 
Caseltao, sin. Lac capsarius, copsarum faber, Gr.ruburoevedi. Di 
cont. Demone per lui $ fiorini d'oro cc. a Salvi cqssettap E 

Cassetta , Cassscieti.na. (Sf] dive. di Cassetta, Lo stesso Cassetti» 


no. Y. Bocce, nov, 60, 11. La quale aperta , trovarono in un 
vili di zendado fasciata una piccola cassettina. Serd. Stor. Ind. 
6. 323. Portano in seno le forbici, e un pajo di bilapcette in una 
cassettina di | 


0, Casrset-ti-no, (Sm.] Piccola cassetta — amino, . tri 
o gli Bi 
lo ia 


Canarto, * Cassetto, Sm. F. popolare che a'ima in luogo di Car 
PENE RE CNS, Perrone di pelle che farve di codore Galle cer: 
rosse e sinuli. 

one, Cassetté-ne. (Im. accn di Casscita] Cassetta grande. 
Lat. ingeus capa. Gr. piya nafoirion 
iù î inte si dice un certo Arnese, 0 Mosserizia 


z2- È più particolare, 
rp Az pali gravide, ma più alta , dove sono col- 
dinanzi ad uso di chec- 


locate cassette che si tino funri ripori “ 
ché sa. [ f" » Cantarioo 0 Cauterale.] Sabin, disc.1 I quali 
servivano di casseltoni e d'armadii per riporre le sscre statue. 

3. (Agr.) Pezzo di termo un poco rilevato , e circondato da muro 
o mattoni, ove nei giardini coltivansi fiori e piante aromatiche. (6a) 

4 — * (Archi.) Cassettoni diconsi i compartimenti rilevati del soffitto , 
che restano regolarmente incavati come casse, e che per lo più 
un rosone nel mezzo. (Van) 


Cars. * (Geog.) dutichi pl dell'isola d' Albione, (G) 


CASSIOPA 


Cassia, (ot.) Cassia. (Sf Genere di piante della decandria  monogi» 
nin , funviglia delle leguminose , la cui specie principale , lat. cassia 
ON, è albero dell Egitto e dell' Indie orientali, la polpa 
delle sitiquo, della quale si da' medici a are. Tanto i 
legumi di detta pianta, quanto la polpa di esse, diconsi Cassia. Cas- 

sia in bastoni 0 in canna è dl nome furmacentico de' leguni ca» 

sla finta, È quali sono cilindrici , da un piede e mezzo a due 

piedi lunghi , un pollice spessi, e sotto una pellicola sottile , dura , 

degnosa , nericcin rinchiudono gran numero di valvule trasversali 

mianti tante cellule ripiene di polpa nera , molle, un po succherina y 

in mezzo a cui si trivano i semi.) Lat. casia. Gr. nasia. Pingg. Sin. 

Harsi quantità di ielagrane cdi limoni, e alberi che fanno la cassia. 

Folg, Mes. La cassia fistola è una medicina, della quale è filanza 

d'averne gran fruito, HM, Aldobr. Appresso si conviene stemperare 

un'oncia di cassia fistola. /olg. Dinse, La cassia liguea, che è di 

color cangiante , civé a dire nero e rosso, per l'odore rosato, è più 


ad>pegeta nelle medicine, » Morg. 4. 43. E cassia © nardo e balsamo 
cd ammo: (N) 
2 — Dicesi Cassia tratta, quella che è cavata semplicemente dalle canne. 


Red. Cons. Polpa di cassia tratta. (A) 

3 — In modo busso, Dar l'erba cassin = Cassare, Licenziare. Lat. 
dimittere, misum facere. Gr. dpi, Cooch, Esalt. Cr. f.1. H ca 
pitan ci darà Ferba cassia, 

Casta, * IV. pri fi Lat. Cassia. ( To lat, enssia val rete: in gr. casi 
val fratello o sorella, e cassa meretrice. ) (B) 

Castana , * Cassicàna. N. pri fo Lat. Cassina. (D) 

Cassiazo, * Cassixa-no, Casciano. N. pr. m. Lat. Cissianns. (Appartenente 
a Cassin.) Giulio Cassiano, Eresiana del ZL santo, cupo de Dociti. 
= $. Cassiano, Maestro di scuola e martire sotto Diocleziano, — 
Giovanni Cassiano. Scrittore ecclesiastico del #, secolo. (Van) 

Cassiasore, * (31, Ott.) Casssiicscer. £m. #. Tio Uffiziale presso 
Turchi, che ha ta nsa delle carceri de soldati, (Van) 





se 
ci i he; di sincope di carduos 
rio mangio carciofi. 
Cusuna. * ( Mn SA arIndie. (6) 
Cassine. * (Hot) Gàssixie. Sf Genere di piante i cui 
imilituclin elmo li antichi. 


sui ne 
Così chiamolla Fabio Colonna dal lat. cassis, iis elmetto. 

Cassinosia. * (Min.) Cassidò-ni-a. Sf Pietra preziosa di cui 
tichi facevano de vasi. (Z) 

Casse, Cassitre, Sm] Quegli che ha in custodia i danari, Chi 
tiene la cassa. Lat quarsior , arcarius. Gr. rapiac. Ansbr. Cof. i 
1. lo son ben contentissima Darti i danari ch'a questo proposito Ho 
tolti dal cassicre. Get. Sport. 3. f. Mio padre teneva in bottega un 
cassiere che non toccava danari. Buon, £ier, 3. 4 16. E'l buon 
casier in contarci 1 danajo, Sempre ch'e' dicess'un , fruttasse dieci. 

Cassitacine. (Bot) Cassi-li-gi-ne, (5) Erba detta alerimenti Dente ca 
vallino, ( # cui seme è Giusquiamo. #7) Lat. hyoseyamus. Gr. 


delle sue sj s che 
prende la figura di una cametta © piuttosto di pino pertola) Cr 6,538. 
s.ll i è freddo e sccco nel terzo grado, ed è seme d'an'erba 
che ama cassilagine , ovvero dente cavallino. 


Lall 
non: 
piccivlate , ovate a denti mdî, lisce, distanti, 
verdi ; i fiori i Riluchicci: acellari. Fisrisce nell'Algo: 
de luoghi marittimi della Carolina e della Virginia, 
} eo di de, od è piegano, Lat Cusco Liu. 
Cassine corymbosa Mill., riburoum locvigatum Wil 
Mex) Carso, Su dim. di Casa, e dice 





Casstnoconon, * (Geog.) 
Cassimoros. * (Astr.) Cassindide, SL Curva 


Gian-Domenico ù it del sole. (Van) 
'assini per toto . (Vani 

Cassinorro. * (Ar. pie) Carso. ST: delle cartiere. Lo stesso 

si Nome di molti 


lia romana 


Cassionono , * Cassiodò.ro. IN. pri m. Let. Cassiodores, ( Dal lat. cus. 
siae odor che vale odor di cassia.) Nome di nobile famiglia di Squil- 
luce + illustre ne' socoli W, e VI. di più famoso de suoi personaggi 
Sa Bagno Aurelio Cassiodoro, segretario di Teodorico © scritte 
latino del VI, secolo. (B) (Vau) 

Cassurra. * (Mil Ind.) Cassio-pa. — Figlio di Brama, e vwlre de 
-buomi © de' malvagi angioli. (Mit) 


‘mc. __ PI 


CASSIOPE 
f La 


i ope . Gal Sist. 
stella) con I° undecima di Cassiopea gna vi- 
le regioni 


a — (4ool.) Nome di un 
dati, con pi 3 


. P. 
. pr. fe Lo ae che Cassotide. Ada 


ssroto, * (Geog.) Cassi.pò.ro. Pic. cit. dell'Indostan dnglese. (G) 

Grasroro. O Cassiquid.vo. 8}: Fiume dela Lira Sha. 

i gnuola , ed è un braccio Il Orennco, (6 

Cassis, * (Geog) Pic. cit. di Fr. nel dip. dell 

Cassirenivi, * (Geug.) Casssitàri-di. Zsate dello Stagno. Così di Greci 
chiamavansi le isole Sorlinghe — Davasi pure questo nome agli an 
tichi abitanti della contea di Cornovaglia. (G) 

Cassrzuauno , * Cassi-veliazno. N. pri m — Uno de piccoli re d' 
Inghilterm, vinto da Cesare, (Mit) 

Caso, $Sm. La parte concava del corpo , circondata dalle costnle. P, 
Busto, (Dal lat. capsts chinsnra di pali: c ciò per simigliamza di fignra. ) 
Dunt. Inf. 12. 131. Poi vidi gente che di fuor del rio Teoran la 
festa, c ancor tutto) caso, 20. 11. Mirabilmente apparve esser 
travolto Ciascun dal mento al principio del casso, E 15.74 Le co 
scc culle gambe e'1 ventre e 1 casso Divenner membra che non fur 
mai viste. £ Purg. sf. 72. Finchè si sfoghi l'afiollar del casso. Weges. 
Poich'è “ioogno che ciò che si ficca, passi il casso vitale. Burck. 3.4 
Sedagli è ceco, comò gl'inganni 2 Sed egli è nudo, chi 
scalda il casso 

2—Apertura della camicia dinanzi alpetto, Liburn. Selvet. 3. Min) 

3— “Il vdtn della lorica. Sabrin, Il. 48f. Ruppe della dorica il casso; 
e il rame Lacerò l'intestina. da) 

Casso, Add. m. {Che procede lat. cassus , ed ha È varii significati dî 

Simor della sua luce ignudo e esso, 


Farch. 1. n. 2, Or giace, 
gimé 


del miglior lame coso, E di gravi catene avvinto il collo. Cas. 


de. Ben irino onde ella plori © gemma La patria vostra, or 
tencirosa e sola i pai e pur La pai . 
a — Vano. Serm. dî. Agost. Camm. Rin. L' scnza la discro- 


zione è casa, 

3— Annichilato, Spento. Dent. Inf 36. +30. Cinque volte racceso , e 
tante cssso Lo Inme era «ti sotto dalla Luna. 

4 — [ Per sino, Casato.) Bocc. Fis. so. Nobile nell'aspetto si vodea 
ce, Cesar , ch' ia vista quasi ancor ridea D'aver a forza avuto da co- 
loro Nome d'imper, che real dignitate Per istatuto avean cassa tra 
loro, Zibald. And. Perchè e' fu tmvato che avea etieci  pondi d' ar- 
gonto , fue casso e cacciato, Var. Daw, Stor. 297. Queste Éulse novelle 
spargevano i Pretoriani dianzi casi. 


Caso, * N. pr. m.(Dul gr. cmssa meretrice.) — Uno de' 50 figliunli d'E- 
ritto 





13 
Cassorato. (Bot. 
: gni 5 
ar. now. fi 256, Egli avera in quel 
la camera un ©» 4 ch'era stato fin dell di suo padre. 
E 80: Gli prese i testimoni, e ghene mise in quel cassonac- 
cio. Ort 1. 3. 7. Parve ch' un cassonaccio, d'arme picvo , Da 
qualche casa fusse giù sbattuto. 
certo , Casson-ctl-lo, (.Sm.] dim, di Cassone, —, Cassonetto, Cas 
soncino , sin. iv. Disc. Arn. 56. E per quell’efizito ne feoc for 
mare non so quanti ( camsoni ), parte liberi , e parte in cassoneeii 
con asse. 
Casosciro, Casson<i-no, Sf dim. di Casone. Lo stesso che Casson: 


cello. 7, (A) 

3 — Pi ito , Piccolo nel sign. di Casone, $. 3. Pit. 

Ben. Cles 83. pinoli) far sotto i piedi tivi Cro 

cifisso n vi poco di cassoncino , per entrarvi di poi ch'io sia 
morto. 

Cassore , Casso-ne. [Sm.] acer. di Cassa. Cata grande. Lat. magna 
arca, Gr, prysanubersi. Bocce, nov, 33, 11. Le tre sorelle, aperto un 
gran cassone del padre loro , di quello grandissima quantità di da- 
nari e di gioje trassono. France. Sacch. nov. 222. Dire chel suo 
camericro , che ha la chiave del cassone , è andato in Toscana. Capr. 
Bot. lo dirò che sc in questa camera non fusero que.ti cassoni, que. 
sto lettuocin © qel Ieito, che tu diresti ch'ella fosse vota. Lasc. 
Stibal 4,3. Cava cassone la mia veste dello scarlatto, e uettala heuc. 


. 2 * Deposito, 


uno 0 due ‘che 
) 7 — (Marin) Specie di baule collocato 


Bocche del Rtano. (G) Cassot. 


inuti vale) Privo, Sfornito e simili. Petr, san. 253. C 


CASTAGNA 135 
sopra di cui è una lapida j e ri dice ancora 
Miri) Feoso Sarto, Ande a e DD. Amdre 


vitam 


i 4 — Mandare uno al cassone, [cioé î 
— Ù cal { al senso pale C'agionargli la 


e nella camera del Consiglio, che serve a tenervi rin 


* Cassoni + Quelle casse che interiormente 

poppa della nave. Tio) usa 

Cassonerto , Cassonét-to. (Sar) dim. di Cassone. £ Lo stesso che Cas- 
soacello. #.) Fit Benw, Cell 18, Questo fu un cassonetto ritratto da 


quello di 
) Geepo: Lo stessa che Cassiope. 


Cassoro. * ( Lo . I. (5) 
Cassorine ,* Cassòtizle , Cassiotide. N. pr. £ (Dal gr. cass fratello, ed 
othe el Parnaso, da quale diede 


othe cura : Cura del fratello.) — Ninfe 
dl suo nome ad una celebre fontana di Deli 33000) 
dell ia. (G 
Cassuben. SL Sere SI gm 
Capsula. 2. (A) 


Cassovia, * (| 
Cassuera. * 
Lo stesso DICA Lare.7(A) 
ua! 
|) Cassu-li-ria. SL it ie 
a O) u-bisria. SY Genere stabilito da Cuvier nella 


agi 
truforate, ( Dal lat, nl cassetta.) (A 
i ica pa del Ana trchbrtiala (An), ) 49 
Cassutato. (Bot.) Cassu-li.to, Add. m. Aggiunto delle piante, î cui 
semi dono: Posate ta sante peli o cassettino, a differenza di 
seme mado , perciò diconsi con greco voca- 
Angiosperme. F.—, Cassolato , sir. (o) 5 
Cassumsasant. * (Gcog.) Cas.um-basà-ri, Cità del Bengala. (G) 
Cassumusraz. * (Farm.) Cassu-mu-ni-ar. Sf Radice d'ignota pi . 
@ odore di zenzero , amaricante , aromatica. Diz. to. med. (0) 
Cassura. (Bot.) Cussù-ta. (Sf Lo stesso che) Cuscuta. P, 
Camera, |.) Carsù-vio, Sm. Lo stesso che Anacardio, volgarm, 
Casta. * N. pr. f. Lat. Casta. 
Casta, * Sf FW. indiana, TV uo, Claye di GI Indini 


do stesso nome i anche 
€ da Persiani Lal. rel meri Ben 
(6) 


ta cui senza 


2 — Custrare la castagna = Fenderla perchè rion iscoppi nel cuocersi. 
Lar. castancam findere. [ #- Castagna, £.3.] 

3— {L'albero chiumato Castagno.) Alum. Coll. 1.14. Parte son poi, che’ 
dal suo proprio seme Sargon più liete: la castagna irsata, La ghian- 

‘ Lay] que: n Ge amnoso. (B) 
— Dicesi Castagna d'acqua il frutto del Tribolo. P.; Castagna di 
pr idroat peas) tagna d' India, & frutto del casta- 


tru, fra rY di glito pollice tra l'i ce e il medio, quasi rape 
preseni fesso d'una castagna acconcia arrostirsi. Questo 
si dî ancons Far lc fiche; ma cono modi cd ary nina 


(fHilano 1828) Fatta come la castagna , 


Che ha bella la cortovcia, Ma l'ha dentro La tia. Bellino. som. 
244 Certi ton fitti come la cutogna , Che dentro trista , e Leona 
MOTO, 


7 — Cavar la castagna colla rampa altrui: Dicesi del Fare alcuna co- 
Sia arsree è GR proprie vci prebalo dale Lat. cum 
eno periculo rem suam i È ii 

e Pmateioe n coulicere , aliquem pro sua re in discri: 
—(Veter.) Specie di callo molle , spugnoso , e privo di peli î 
pese April edili paci ppi Mag 

e allora occupa 


incechio, Talvolta nasce nell estremità posteriori, 
8 di sot» dell'articolezione de gareto, l sn 
al pier DANA di con di castagna, sé dice ilel mantello del cavallo, 


della scorza della castagna, ciné bn 
traente al rowo.) Lerm. Ort. 2. 2. 72. Fa quel bell'animal senza toe. 
gogna, È si compito, che nulla gli mauca: Era il mantel di scorza 
gua. 


126 CASTAGNACCIO 
— (Zool.) Castagna sereziata. Spezie di nicchio del genere de' buccini, 
è Lat. pina Fodulosan Lin, Gab, Fis, (A) A 3 
Castaonacon , Gasta-gnio-cio. [Sm. + di Castagno.) Manieni di pa- 
ne, {o piutsio di focaccia che si fa colla farina delle castagne , 
ed è consueto cibo de' montanari Toscana , e d'a'tri paesi.) Lat. 
panis e farina castanearum confcetus. Lor, Med. Nene. 47. Or se to 
iui vuoi ben, orsà fai tosto, Or ch'e' ne viene i catagmacri el 
mosto. June. +. 69. Penniti, e funghi, e castagnacci duri. Malm, 8. 
35 Che troverai dl buono e del gustoso, Sc tu volesi ben del 
castagnaccio. . — 
Casracraso, (Ar. Mos.) Casta-gnija Sar 77 dell'uso. Coltivatore di 
EH ne, Chi ruccoglie le castagne e le cura } e più comunemente 


CasragnaTO Pi 
gni Band. ant. Scivee boschi castagnati. Terra a seme, o castagnata. (A) 

Castacrato, Ca-sta-gué-to. (San) Bosco di castagni. Lat. castanetum, 
Pallod. }l cast nuovo si vuok scavare c lavorare, Luig. 
Pule. Bre. 25. Deb vientene poi qui nel castagocto. . 

a [È in sentimento equivoco e furbesco.) Cant. Carn, 397. Chi vuol, 
donne , allogarci il castagneto cc., A far ciascu di noi sarà discreto 

cltacera, Castagnata. (9/0 dim. di Castagne. Lat. parva castanca 
ASTAGNETTA la-goét-ta, [Sf . di gna. Las. parva L 

a—{Nel nuniero dell più} Strumento simile alle nacchure, il quale si 
lega olle dita, { e rende suono al dimenar delle braccia , per lo per- 
cuotersi tra loro de' diversi pezzi. ) Pros. Fior. 245. Io so che si frig- 
gono infino le nacchere 0 castagnette che si chiamano. 

Casracnia, * (Geog.) Costa-gni-a, Castagnata. Lat. Pangaens Mona, Ca- 
tena di montagne tra la Macedonia e la Romelia. (G) 

Casracoizo, Casta-gni-no, dild. a Aggiunto del pelo dell'uomo, e 

dil cavallo, di colore simile alla castagna. Dicesi an 


lol mantello 
che Cast Lar. colore castancae, 
a— Agg. dî Terra, e vale Dal colore della castagna. Dar. Colt. 160, 


Per avere vino dolce vermiglio poni vigne, e non ate , in terre 
castignine, focajuole , assolatic, che sono sottili Palle: € gittan 
primaticcio, £ A 

Casraczo, (Bo) Casti-gnn. [ Sim. Albero della monoccia poliandria 
Siuniglia delle amentacee , che ha il tronco molto grosso , terminato 
in cima, che molto si estende j la scorza unita, gialliccia 3 le foglie 
alterne, approssimate , picewlate , Lncialate , bisfianghe + tisce, con 
demi acuti a nervi, parulelli frutti rotondi , vestiti da 

i i detti castagne , ri 


un invi» 
i di una 








Segniatamente all'acsculus byppoca- 

slanum Lin. , d cui fritti simili castagne y Muiì possono sist 

giarsì, per la i ‘a scorza del fusto e de' 
mumi non che i semi sono ansifebirili. (B) I 

CoTioso. die ta rin dea o | c è 

Castagsota, (Zool.) Ca-sla Sf Specie di pesce spinosa, così ditto 
dal suo colore castagnino, e che ha Limsiglianza col pagaro. 
Lat. sparns chromis Lin. (A) (N) 

2 (Murin.) Pezzo di legno fatto a uso di bietta, i quale # inchinda 
sovra un altro legno, conté antenna , ro, 0 simile, per dar vol- 
ta a' cavi. F. Tacchetto e Galloccia, (5) 

Casracsoneta, * (Agr) Casta-gno-léta. Sf Castagneto di virendti 0 
porrine di castagno , che si coltiva legname da lavoro. (A) 

Casraoxono , Ca-l lo, Add. m. Simile a castagna, Del colore del- 
lafigar bag) astagnuolo , si di fi de 

2-(Agr.) Fico castagnolo © castagnuolo, é uma sorta di fico così 
tn. Hum. Sacch. nov. 198. Avendo id un su orto un bl fico ca- 
stagni 

Casssosvoro, Casti-quuò-lo. Sar. Lagnetto di castagno , [ Asta 0 ba 
sione 0 simil pezzo di legno diversi us, comunemente di castagno, 
perchè 1 logio di quest allero è soldo, todo « Uscio, e però alt 
mo a tal uso.) Lat lignum e castanca. Bocce. how. 77. 38. Se non 
che per cotali scale di ca soli, che vi sono, salgono alcuna volta 
i pastori. MI. P. 11.3. La feciono volgere per my nuovo, per 

‘orta rossa ; ©, come avvisati , non prima levare 1 cè 
‘oli delle tende der fondachi. 

a— Dim. di Castagno, Piccol CUS 

3— (Marin,) Casta; . P. Pastieri, (5) 

Castionuoro. { Add. m. Lo stesso che} Castagnolo. P. Burch, +. 55. 
E facevan fra loro un grav consiglio Di far elar bando a' fichi casta 
gnvoli, £ 2.3, E det resto toi fichi castagnuoli , Culti senza picciuoli, 
Belline. 233, O albo, 0 castagnnolo , 0 pur brogiotto, 

Castaonezza , Cassta-guizzza, (S/7) divi. di Castagna. Castagna piccola 
Frane, Sacch. nov. 195, E per recare per miscria sci castagnuzze da 
Cascia , gli venne comprata | una più di venti soldi. 

Casranna, tilda, Sf di Castaldo. Propriamente Nome che si dà 
ne monasteri e comervatorii aculei sui uffizio è di avere in 
custodia le suppellettiti del monastero. P, » (A) 

Casratoenia ‘ Castal-de-ria. ($/) L'ufizio del castaldo in una poser 
none: oggi Fattoria. Lut. villicatio, seconomia, Gr. ororma, 





CASTELLANA 


2-— [Per similit.) Fr. Gioni. Pred. $ Questo castaldo siamo noi ; gli 
Angeli non sono castaldi , perocchè compiono | loro e la lo 
ro castalderia in un balter d'oochi. E appresso: Gli uomini che han- 

i + non son loro , anzi l'hanno în castalderia. 

Ca-stal«dib-ne. {(Sm.} #. A. Castaldo; e per lo più il ca- 

de' graudi signori e de' principi. Lat, praefectus domus. Borg. 

Fese, Fior, 433. Aveva fuor dl Visdomino il Vescovo per suoi pro- 
prii ministri il visconte , il castaldo , ovvero castaldione e siniscaloo, 
€ forse alcun altro, i quali, per mio avviso, più erano anch' essi 
nella cura del temporale impiegati, che nella parte dello spirito, 

Cusranno , Castil-do. [Sm.) Quegli che ha cura e soprantendenza ai 
negozii 0 alle assioni so (ie noi oggi diciamo Maestro di 
cas 0 Fatiore, Lat. villicus, castallus Gr. ciscesuor, ( V. Gastalda,) 
Bocc, Nov. 21. 5. Anzi mi pregò il castaldo loro io me ne 
venni che se io asti alcano alle mani, che fisse da ciò, che io 
gliele mandassi. Sen. Pist Il panatticre mio non aveva fior di pane, ma 
e'n'avera il castaldo e'l lavoratore e'l pigionale, 

a— [ Guardiano .] Cr 4 7. 6. Potranno nel predetto 
Iecgo cal disposto fur dimorsre sa g + il qual si chiama 

3—* Nelle case religiose, negli orfanotrofii e simili, dicesi Colui il 
cu uffizio corri: a quello di massoja e fattore di città. (A) 

47 Maggiordomo y {Ministro in corte o simile. In questo i 


2 





no 
Casrazvione, 





3 aver 


out 


tastaldo ‘o ribaldo chi li dice che punisca 
G— Chi conduce, guida le salmerie de' muli, asini ec. 
» 153, Be ino da Crema, castaldo della salmeria 
tela rina quee favo E coli Dad 
Inviato , Mini 


it.) Castà-lia. N. pr. £ ( Dal gr. în ardore 
br et io o lt) — Mg nali di pal dd 

formi fn fa ii | 
rs (Geog.) Citià dell Azia nella Cilicia, — Celebre fintana della 
ne den 


chia nel sobborgo di Dafne, 
) Carstàlidi. 4 
di Custalia, ch' era loro consacrata. —, Castalie, sin.{ Mit} 

Lo stesso che Castaldi. MESI) 
’.Castalia)}— Figliuolo della Terra, 


de' 'arnaso di Castalia. (Mit 
Castatta, * (Geog.) Castilla, Cit Sese, nel R di | era (6) 
AME 


Lat. caste. Gr, dyose. Maestrusz. 1. 17. E da indi in anzi le 


mente.) 
converià vivere castamente, » Salvin, Inn. Qiner. Allor te, Febo fis 


ritor, le doe Con hell'acqua 
Casramosi*(Grog.) Ca-staimà-ni , Kastemoni , Castamena. Zat Germa- 
nicopolis Cia ia asiatica nell'Anatolia. (G) 
Casrasire. (Glio.) Castani.te. SI Piet argillosa, del'colore e for 
ma della onstazna. Lat. castanites. (4) 
Castamovizza.* (| ) Casta-no-vizza;Castanowita, Cit, della Crazin{G) 
Casravos. * (Geog.) Castà-vos. Città dell'America merid. nella Gujoma 


» (G) 
Castet, "go Antica contea dell'' Alemagna nella Frinconia.— Cit 
tà del Gran Ducato di Assia Darmstadiu. (G) 
Carretaranon. * (Geog) Ca-stel-bràn-co, Castello Branco, Città del 
Poringallo. (G) = 
Casretzcoxo. * (Geog.) Ca-stel-bed-no. Città della Sicilia. (G) 
Casta pati Ovo, * (Geog) Uno de' farti di Napoli, detto pure Ca- 
co Lucutlano, (Van) Castoldi a 
sTREDIBANGRO, * ) -sàn-gro, Caste] di Sangro, Città del 
Regno di Fissi pe Abruzzo ulteriore secondo. 
Casret Di VaLrorso. * 


lavaro castarmente, (N) 
ni 





sull'Elsa. (Van) 
Casrernanoo.(Goog, Castelfranco, Castel franco. Piccola cià del 


stel Gandolfo. Pir. cit. 

Roma presso Albano. (G) 

(Geug.) Lo stesso che Castel Sardo. /. (G) 

Curren Ù de (0008) Ca-siélla, Sf Così è chaunata dall'Ariosio la Ca- 
ia 4 

Cutrectica Castebliocio. Sm. pegg. di Castello. Doni, £ maroti. 


Berg. (Min 
Casteztacom. * (Geog.) Pic, cit. del Regno di Napoli nel Princ, cit. (G) 
Curazizane, * ASD. Cossi lembo, | Clo re "Cinà e pati 
to la o ificata rovine di Stabia, 
L'anche Castilamare di Sutbia, = Caotellamaro di Cie 
ui della Sicilia. (G) Cuià da din 
Ao 3 (G Castellina, Ci . ra , 
n di Mito) Rene «E Pd Re pron 


Casretuama, { Sf di Castellano, } Franc. Sacch. nov. 218. Fu già in 


CASTELLANE 
Mugello, contado di Fircaze, una giorane castellana vodova e assai 


(Sf) Podesteria 0 
Std co so dedi pi, 
ctur. Por N tri i di st 
CEE Franc. Tacche nov. 63. Avendo 
bisoguo , per andare ita castellaneria, di far dipingere un suo 
palvese, subito n Pani alla peu di Giotto. GF. 7. 17. 3. E questi 
si chiamavano i consi, quelto si davano le castella» 


hast 





ti,” Pico G. Pi. Quivi shit un Arabo, da LE 
la Te torre del: Arubo , castellano di quella oc. nov, 
la fortuna contenta di averla lie di un 
ssaa dm castellvo, G. 7 9. 34£ 1 Si fi un 

decreto sotto gra gran pena, che nullo cittadino avesse It 
pag a poteste cei castellano di nullo castello. Bern. 
c'è di poca terra castellano , Ed io son conte e senator romano, 
n Î°itiora di Snc cosella © di molta regionca G. F.7. 199. 1. I 

dito Maghinanlo fu un grande e savio tiranno, c della contrada tra 
e Romagna gran secon fedeli. 

s Stalin di castella. Lat. oppà . Gr. worirm. Frane, Sasch. 
"N. 3. 


Comme di Fireoze , se n'andò a capitano 

reo lio de'suoi castellani a sno vantaggio trasse 
patto , e rende il lo a mimici. 

e e e e 





SA seg (O) 
Preto ra Di castello a castello, A; te n 
castello. i na lho i tri 


si avvidono che la loro città era divenuta una terrs solitaria, 
ni.» Cocch. Bagn. Moraglie che chiamano castellane, 
Casrecuano, * IN, pr. n. Lat. Castellanus. (8) 
est. * (Geog.) Ca-stel-la-ra-go-nésc. Lo stesso che Castel 


CasteLtanAGO! 
Sardo. 7. (G) 
là-re. [Sm.) Castello rovinato. Lat. castellum di- 
rutum. 3}. F.9. Zor. 1, Venne in sul castellare del Montale, e quello 
con istudio fece riporre. AM. #. 10. gg. E in st quello castellare fe” 
una fbrte bastita, Borgh. Fesc, Fior.33.f. Comperò ec. tutte le 
ragioni che competevano loro al castellare di Quona i il che confir- 
ma che fusse molto a buon'ora di-fitto il castello ; ché questo ci si- 
gnifica la parola che egli usa di castellare. 

Castrttamio» * (Arche.) Castellàrio. St P.I. Uffiziale dipinte 
alli custodia de' serbatoi d'acqua ed alta distribuzione di essa. 
castellarius, (Mit) 

Casreutata , Co-stel-li-ta, Sf Sorta di carica # misura di vino, che 

imita nella figura una lunza botte. Ginmp. Zanott. Leu. Box 

Geop.) Cuesiel. làzzo. Lat. Gamundium. Ci 
Stati Sardi nella prov. di Al-ssandria. (G 

Casterteoxe. * (Geog.) Castel-ic-d-ne, Castel Levne. Piccola città del 
Liesno L. F. nel Citroen (6) 

Casteurettà , Ca-steltéi.ta dim. di Costello} PA. P. e di Ca 
stelietto. G. 7. $. 7. 3. n pi due castellette c d' altre ville din 
torno il popolurono. 

Casresterto , Casstel-lét:to. (S.} dim. di Castello. — , Castelletta, Ca- 
stelluccio , sin Lat. alam, parva arx. Gr. punpîr Gpospiori Since, 
86 È. É &. Bi vedeva un palagio quasi in forma di castelietto. Now, 

3, 3. Ove avea un bello castelletto , con belle fisse, c ponte 
fevatojo. G. W. 10, 153. 3, La qual bastita teneva più di sci miglia 
nol. paso e dalle parte del monte, tra le castelletta d'intorno, € 


MAL Me) TE cenerale delle arti , ch qualsivoglia 
a—(Ar mi, lica 
lario lì varie parti di La che ri n P metallo» a guisa di 


mircch netta acconcia a vondurre alcun boro @ contenere e 
ò, altri ingegni. 


quasi a chiudere dentro di aé, 1) 
a — Strumento di legno, che tiene tiene ferma canna di ferro, la 
ogni sorta di pietra 


Quale » girata a via d'una gran runta 
con ismeriglio, Baldin. Pea 

aria, mento di fermo di più grandesze, che fitto in un ban 
co, sostiene le ruote di rame, con che si lavoran pietre dire, Baldin. (A) 

4 — Stbumento di ferro con una run d'accinfo , che serve per 
lo più per bucar i efaso d'altri strumenti, come cannella, 
ria simili. Baldin.(A £ come iù Pond. 

5 — Strumento ento in forma di strettojo, e si (3 
alle cornici di mel vi i co la filiera per tirar 
Pendle tendo; e tutto si fa sopra un piano per mezzo d'unn forte 

tanaglia, le cui cui ponte vengono fortemente strette da una Varani 

che chiamano Maniglia, pic vien firte tirata da un argano. Bi sa) 

5 — Lugegni a castelletto, chiamansi da magnani quegl ingegni 
una serrati, che hanno un ago che gira colla chinve. (A) 
T. degli zecchieri. Castelletto da stampare : Jigegno con cui 
si coniano le monete. Ed anche Quell'ingegno con cui si ne 
si di lu gravstura alla monta. (A) 


ge 


lat) 


della costa nltima ra. (5) 
Md 8 = CArchi) Co 5 fato l'acqua: Elf piircontie le a 
tevi du 


CASTELMENDO 127 
Cr det Ca-stel-li-na. (Sf) Mucchio di tre noccioli con ww so 


gra del fiuale si vagliono | finsciulli in fire nl giuoco chiamate 
el 3 2 Cin ig di Cuelita o Catello. © i. Corteg. 2. 213. Il 
dino Crati costellina del Duca di aRezie 





fra ica 

stelli Lor arca un legno nani . Stor. 10. 
MIA MU Papa cc. alcune castella già prese avca, to) 

"i Fe gip gir 

pidum. Gr «iue Bocce. nov. 12. 19. Li tre msnadieri cc, , poco 

poi appresso presi, furono in quel castello menati.E no, SE dale 
Inesso s'era Dip a' Baroni sopra costella , € altre loro entrate. 
E nov. 3g. che ciascun dimorasse io un suo casello, © 
fosse Fas dall'altro lootano ben dieci miglia, pure avreane che cc. 
Dont. Inf. £. 10. Venimmo al più d'un nobile castello. E 45. 8. Per 
difender lor ville e lor castelli. E 35. 85. Che se il Conte Ugolino 
avca voce D'aver tradita te delle castella, 





tati Bissmatori CV) Tin Pn i 1.0 
di cervello las 





pevsa e 
li in aria. Belline. Castelli in 


aria, € 
fo a dg e 


"ieechisa Dir Una sù pesi. 

facchina per ficcar pali: e si prende anche generalmente 

pei Gili lia macchina militare. Stor. Pist. 112. Le ceta foro 
sara poisna conducere alle mura per combattere, 990 è 

Gulli di detto diano dae le al” di gione dl ci 
ea Macchina di legname per alcan oggetto 0 


vi 
per giugnere ali ra la an Vit Puo Quest'opera aveva 
messa sopra un castel di legname con un deine cli ruote sotto , de 
quali mosse da vomini dentro crano fatte camminare. (4) 
sil 0 da rad n. Acea divesi di travi, dé, 0 s- 
milî , incustellati, cine incrocicchiati fra foro.) Af. FA . Li quali 
dal a eiee sa sarai ona LELE SN 


s- (Chim CCauetto della stufa » Parte della stnfa da stit. 
lare.) Red. Esp. nat. 27. Ho fatto stillace la periti cc. nel castello 


della stufa con orinali e di vetro e di terra invetriata, £ 29. L'a- 
cque poi, che si stillano nel cestello della stufa ec., quasi tulle gene- 
ralmente sogliono intorbidare. 
(Ar. Mes.) 7° degli orinolai, Castello dell'oriuolo: La riunione 
delle due carelle fermate su i colmmini , che comprende wto il 
meccanismo dell'oriunto. (A) 
1 — T. de' manifuttri di tabacco. Così diconsi più ordini di 
tela! ad um di ar al coperto le farine di tabarco. (A) 
3-7 de' tessitori, setajuoti ec. Nome che si di al empo del telujo, 
_ i 00), nati traverse , O catent 
e 


6 


di poppa © Guuero, 


2 — Di pompa 0 cassmnO: Principia dagli suli di 

ad alquanti piedi ud duvanti parzirvtzi maestra nelle avi 
gior allo ‘indietro di quetlbero nelle ui minori eu Ue fis 
3 — pi paca + Comincia della rta 

tie, colpe ig ge pd pl ho 


l'altro Caliciia 


Le termi 





ineli diviverte în doversi canali, € “strie 
per diversi. muri rep tal città e de' giardini ; e talora si suole abbellwe 
con casente d'acqua 10 ridurlo a fontana. (3h) 
Casrettos-ne-na-prama. * (Geos.) Cit. di Spagna net R. di Palevza. (G) 
Casreucorto , atgr ra 1. HA a] Castello ali miniderza e cons 
sidleruzione, — sin Lat. oppulam, Ge, fc Sor, 
Fur. 6. 132. pi esso dla per forza arl ua confe Erkoino Pio 
cardo un suo castellotto , colui ricorae al duca Guglicluo, e Gu 


gliclmo al re Lodovico. 

Castesimorio , Costeb-bic-cio, (Sn) dim. di Castello ; [lo stesso che Ca 
stelletto. P.} Lat. oppidulum. #. 3. 38, Il castello cd il casto 
luccio de' Benzi erano forniti e pieni di ponti alla difesa. 

2 — Castellucci in aria, e Castellucci assolutamente = Assegnameni 
© Disegni di cose che non possono riuscire. Salv. Granch, 3. 2. AL 
cmo Lo d'umor di pocsia , Chi di musica , chi d'alchimia, 
chi Di esstelincci co, 

3 — Onde Fav castellucci e Far castellucci in aria = Fire assegna 
menti di cose che non riuscire. Lat, inania meditari, - 

Gimme. LI (Cop) aatelinto-do è Cute Mendo, Piccola città 


Portogallo. (G) 





128 CASTELNODARI 
Cine dI) Cai ao diri Fr. Castelosndsry. Città di 


Casrausuovo ni Ganracnaza. * (Goog.) Cid 
cap. della Garfagnana. (G) i . , 

Casratuvovo Scuivia 0 Torrorese, * (Geog.) Città degli Stati Sardi 
nella prov, di Tortona. (G 


Casteussonat. * (Goog.) Ca-stelsagrit Ci di Francia 
Tarno e ( 
Cavie dare fgnana. 7 ) Forte presso Wenezia che ne difende 
to. 
cuntostas Asceto. * SE) Forte della città di Roma altrimenti 
detto Mole Adriana, dal suo » È Imperadore Adriuno, che 
l'eresse per suo sepolcro. (G. 
Castur-Sanr' Emo, * (Gp) Castello della città di Napoli nella som» 
mità del monte che la domina, (A 
Castri-Sanacevo, * (600) Lr Ihdteau-Sorrazia. Ciutà di Francia 
nel dip. di Tamo e (6) 
Gia cos Geog.) Co Genovese, Castellaragonese, Città del- 
Isola na. 
Cismuuscaeme. * (Geog. s Ca-stel-tor-néec, Castel Tornese. Cit. della 
Ora. 
ciare). * (Goog.) Castel-rée-chio , Castel Vecchio, Forte degli 
Stati Sardi nel Genovesato. (6) 


ult + stille ruine di Cautonia. (G 
(Geog.) Coatelevetrin0, Castel Vetrano, Ciuà della 
preso le i Selinunte. (G) L 
Casretversane, (Lett.) Ca-stel-vetrà-re, Questo verbo non che gli add. 
Pe Ivetresco , Castelretrico ri î ir 


B 
ct) Coen rito, Add. m. V. Castelvetcare. 
Castacvetazsoo. (Lett) Casstel.ve-trésco. Add. m. P. Castelvetrare. 


5) 

Cam. Ca N. kV. ce Da » 
mina, * Castia-nira, N. pri fi F. iz Stio 
urbano, tHegante, ed aner torho. ) Mit) { n i 
Casticane , Casti.care. At Hd. P, e di' Gi . Gr. S. Gin 
7. Casticare coloro che sono in peccato. Guitt. lett. 3. 48 Adon- 
que caiicuglica 4. nuoto corale e cui non custica , seguo è d'ira 


crude V) 
Casmoo, e Mod.) Ca-stico. Adi e am. Nome che si dà ad un 
Portoghese nato nell' Indie. (Van) 
Camaziazto è ata Sm. Lo stesso che Gastigo. W. Rao 
ferg. (Rito, î 
Casricante, * CE) diodo Part. dî Castigare, Bocc. Pit. Dant. Niu- 
na è più orrida voce di quella del castigante. (0) À 
Casnicase , Casti-gà-re, [AL Lo stesso che) Gastiyare. /. Lat. punire, 


castigare, Gr. riswpiir. Bocc, nov. 10, 9. Muestro , assii bene e sa-, 


viamente castigate n'avete della nostra presontuosa impresa. E now. 
85. 17. lo voglio che tu vi venghi, e vegghilo, e costighil bene, n E° 
Dart. Inf: 5. Perch' io dimi : maestro, chi son quelle i che F'aer 
nero si castiga ? (P) . 
— Per metaf. Domare , Assottigliare, Vincere. Fav. Esop. 157. Col 
mio forte dente (parla la lima) ce. castigo la grossezza di ciascun 
ferro, appianando qualunque NA3] . 
Castigare dill. da Pwure. I primo è meno forte del secondo. Si 
castigano i falli; si punuscono i Soli. Un padre iga amorevole 
mente i suoi i le ni iù i malfattori, La Punizione è 
da 


ant 


media castiga i costumi, non li punisce. I leggiadri i 
costigano svavermente gli nomini e non li puruiscono. Di qui il modo di 
dire figurato : stile , ici cestiguo cicà regolato, corretto cc, Final- 
mente Punizione ne' soi effetti è pena nel corpo, nella roba, nell'o- 
more; Castigo è fiera pena, talvolta nel corpo o nella roba, ma non 
mai nell'onore; ed è tanto era , che si contenta per lo più di parole. 
Caricato, Castigà-to. Add. m. da Castigare. Y. —, 


Lat. castigatos Pi poor Gr, ripepndedi. 


Casticarone , * Ca-sti-gatd.re. Perb. ne di Costigare. Colui che ca- 
stia. Tolom. 3. 8. voi volete esser troppo piacevoli gii 
delle eose mie, permettetemi almeno che io ne possi esser severo ca- 


B) 

* Casti-ga-td-ria, S£ N. Burl. Castigo, Punizione. Lasc. 
Cen. 2, noe, $. 180. patti loro di darne al prete sì fatta ca- 
stigatoria , che gli dovesse uscire per sempre l'amore € il ruzzo della 


* Casti-ga-tri-ce. Perd. di i Colei che 
Casmoatmce, =; prcietoe Perb. fem, di Castigare. 


) 
po Sao (0) i 


CASTO 


Oude esso benissimo Magno , d' suni amicu , mette castigazione sicco. 

me hice, nescionti © ciechi di essa allumindo (V) 

Emendazione. #. L. Bemb. Stor. 1. 11. Mandate fuori Je sue 
castigazioni pliniane, opera di molto studio e di molta fitica, da 
quel morbo , che gavocciolo si chiama , suprappreso peri. (4) 
AsTIGLIA, * (5008) Cietiglla s Castella, S£ [Nome di grandi 
divisioni della Spagna , l'una detta Vecchia, l'altra Nuova. (6) 

Casnicuiazo , * Cassti Add. 


ssti-glià-no. me. Di Castiglia, (B 
Casticuiose , Casti-glione, [Sm.] P. A. #. e aero. Buon, 
Fier, 5. 3. 1. Fortezze e castiglion cioti di fossi. i 
. cit. del Ducato di Lucca, — 


Pio. 


(Geog) Fiume € pic. 
cit, degli Be; todi Gago delle Stiviere. Lat. Castilio 
nella prov, 


Pa i C" ani E al dp 
Gastigagione , Castigatara, G tura, 
Gostigamento 





+ Sof igà 
n) a pascer con 
come che 
poano » 

li N 
Hu=drT1 
sulle ginocchia fascio di verghe slegato ; vicino a lui si 
catene 


È 


Con grandissima cusindia della 
corpo.) Lat. castissime. Gr dyroriree Ghia ° 
lett. 10, Cistissimamente amare il Re de' regi, amantissimo sponso 
vostro, Br se dda. Si congregavano castissimamente a santibicar 

i giorni fs 

Castissisto , Ca-stissi-mo, Add nt. sup. di Casto, Lat. castissimus. Gr: 
dyroraros. Petr. Uom.ill.Come ciaschelano castissimo vecchio avesse fatto, 

Casta”, Costi.tà, (Sf Quella virtà per la quale l'unmo si astiene da 
ogni turpe libidine. ] —, Castitude , Castitate y sin, Lot castitas. Gn 
dpria, cugpocion. Tes. Br.6. 31. La castità si è bella com, pernoché 
luomo si diletta in quello che si conviene, e quando e quanto e do- 
ve e come. Bocc. nov. 17. rif. Oltre a questo , somunamente confor- 
tandole a conservar la lor castità. £ nov, 45. d. Dianora, egli non 
è atto di savia né d onesta donna d' ascoltire alcrma fmbasciata delle 
cui fatte, né di pottovire solto alcuna condizione con alcuno fa sua 
castità. Petr. son. 215, Se non quanto il bel tesoro Di castità par 
ch'ella adorni e fregi. £ cap. 5. V'era con castità somma bellate. 

2 — [Ogni maniera di temperanza] Tes. Br 6. 3r. Castitube è tempo» 
$ tool) ia munglore e pesa e altre diletiezioni corporali, 
— * Totile astinenza da' diletti sensuali, Sa questo sign. dicesi Pi 
voto di castità e simili. (A) e pa 
&—* Fig, Costità di stile, di disegno e simili = Puri, Somma 
vità ed esattezza nell'osservanza delle vegeto. dlgu, Sagg. Pitt. 

i la nobiltà cd aggiustatezza dell'invenzione, per la cudià, 

pel dice, per la elegante naturalezza cc. (A) 

5 — * (Mit.) Di questa virtù i Romani avean formato una dea , sotto 
il nome di Pudicizia. (Mit) 

6 — * (icon.) / Ronuni lu mppresintavano sotto l'abito di una loto 
citndinn , con uno scettro nelle mani e dus colombe a' pindi, Altmwe 
é una donna vestita di bianco e velata, che si appoggia ad una co- 
donna e tiene un ramo di cinnamomo nelle mani , ovvero un erivello 
pieno d'acqua. A.tri aggiungono alcune monete a'suoi piedi, e la 
fanno in atto di schiseciare la testa di un serpente è di miasalzare 
sopra curbori accesi. (Mit) 

Castità di. da Contineuza. La prima è una virtù morale che pro 
serive delle regole per l’uso de piaceri del senso. La secvada è una 
virtà che interdice aflatto l'uso di essi. E come ognuno governa» 
re e dirigere siffatti piaceri , così la Castità è di tuti gli stati e 
può esser comune a tutti gli uomini ; laddove la Contirenza è più 

propria del celibato. Taluno può esser casto senza casere continente 3 
€ viceversa taluno sarà continente senza esser casto. La voce Ca- 
sità si ancora per integrità di vita , illibatezza di carattere , 
pantà di costumi. 
Castuesaa, * (on) Cis-tle-bar. Città dell'Irlanda. (G) 
4 





Lo stesso che Agnocasto, Lat. a castis, vilex. 
Jo. 5. Altri în verità così i vini cosdisatlo eli 


cardamomo ce. , silobalsamo, squinanti , casto. 
Casto. Add. m. Che ha custità , {Pudico , Ritenuto, Continente ; op- 
posto a Lascivo.] Lat. castus. Gr. &yros. nov. 19. 5. Afler 


mando con sarmnento , niuna altra più onesta né più casta doversene 
trovar di lei. Dant. Purg. 1. 78. Ma son del archio, ove s0a gli cc. 
chi casti Di Marzia tua, Petr. son. 07. Fondata in casta ed umil poret. 
tate, cain fondatoa] alzi Lera 

a — fitto, ur, 32. 437. rimase ec. della piuma offerta, 
Forse con intenzion casta e Rn . Buon. Rim. 6. ta pende il di» 
via, che di tc piace, E ch'ogni cor geutil fa casto c pio. 


CASTO 


fi Tue, et i o dida ola mode 
n Ri 


ME ile, Disegi to = Pu oluto., Castigato , Terso, 
4 Pd gie he du pri rino gran fera” dt etpressio 
esempio in anto scrittore, un tale 


cr 
asrona, * (rog. ia nes 
* Gisto-lo, IV. prm. Lat Gastulus. (È dimin. di custes casto.) (B) 
a * (Geog.) Lot. Costo. Ant. città d'il'Avin-Minore nella Lidia.(&) 
Castotogi. * (Geog.) Ca-stòlo-gi. Popolo dell'antica Gallia. (G) 
Castoss, Castò-ne. (Sm,} Quella purte dell'anello , è posta e la 
rata la gemma. Lat. pala. Gr. cgwidee, ( Dal frane. chaton che vale 
ff mal. e che viene da chatenu castello. Ln fatti pur castello il chix- 
mano i i.) But. Purz. 23. 4. Anella senza gemme, cioè ce, 
senza casione , dove sì mette la grana. Cirif: Cab. 1. 18. Come 
mina in caston propio qui gari 
Guia. (Goo) Lune dell''Am. settentr. — Lola del Canadà. (G) 
"Casrora , * Gistora. N. L, Baldin. (N) 
Casone. L) Costoro, { * Lo stesso che) Castoro. VidrPuray, 
37. E dicea, che imitato avca il castore, LÌ qual si strappa i genitali 
sui, Vedendosi alle spalle il cagciatore, Che sa che non ricerca altro 





Polluce, 
Castomsa, * (Clin) Casto-ri.na, $£ Materia immediata del castoro , 
i Glrsata Ga primi. Gaaghi , dagfini, a focale ha lo stesso od 
pre 


na 
orspuor, M. Atdobr sugo di porri, e lalte di femmina ignal 
parte ec.) castorio bollito con olio d'aneto e camomilla, Cr 3. 33. 
2. Contro la gomorrca si cuoca un poco di castorio nel sugo suo, e 
dliasi a bere. 

fimo Am m. Lat. Ls 0), jfro anfit 

Dastono. (Zool.) Ciuati»ro. (Sw. Specie di mammifero o, apparte 
nente all'ordine de' roditori ed al genere dello stesso nome, che produce 
i castoriò, e si fibbrica manuwigliose alitazioni nell'acqua; ha in ci 
scuna muscella due denti antereori oblupunmente acuminzi; a 
cù dita , ed i posteriori notatoriî; la coda piatta 

Si 1a eaccli per avere la soa pelle N° è i 








pa in 
2 — (Ar, Mes.) Panno, Cappello e Guanti di castoro, si dicono i pan 
Pal grse ta e' guanti fatti col pelo o colla pelle di detto quma- 
* ng gpl Cast Sorta di pannolano. {N 
a- to est, vo per Sorta ò, 
Cipoavceio, * Castoriocio. N. pr. m. dim. di Cistore. P. Ò 
Castana, * (Geng.) Città della Gallia oggi Chartres, (G) 
Castracani, Cosstraccioni, Sos. com. comp. ineleol. Colui che castra i 
cuni. fim Burl.41333, 1 profuumieri a concior gli ambracani, L'usano i 
.__ fabbri e gli aguzzacorielli, fulino a' castraporci e castracani, (8) 
Casta Cacira, * (Geog.) Antica cià 
Gaceres nell (6 
Casrranica, Gaotrafi.ca, [Sf] Castagna, Licenze per metaf.Atto ingiuriasa, 
2 — Onde Far castralica= Lar le fiche, Pataff: 3. "Tu mi fai castrafica 


cara 
Csominetattoe (Mili) Cotttwmolazine Sh. L Paparo 
in cui s pongono gli iamenti militari, lecumyraa» 
Pondene, pata del porre il x e castrametatio. Gall. Mom. 
e Lett. fred: Bot 1. cdi del Venturi , pag. 133, V'utto quell ch: 
Forab, IL 






Spagna , oggi probabil- 





i d-= E Cistrato 


CASTRAZIONE 


dalle matematiche, come la cognizione delle castrametazioni 
ordinanze cc. (A) (B) Tassoni. Pens.10.11,Gaglielmo Coul nel'suo libro 

Roure gastrametazioni ( a N 
astrancota, * (Bot.) Ca-stràn-go-la, SY Nome volgare della Scrofola- 
ria. I. “ilari dd i) 

Castraponcenti, Castra-porcel.li, [Fot com. comp. indect.] Quegli che 
esercita l'arte del castrare Ciporcelli e simili bestie. Castraporci, sirt, 
Lat. chirurgus emascalator. Cane. Car. pa: Ma gran cosa ci . 
Che voglin medicare Certi che non aperser libro mai, Castraporezlii, 9 
piuttosto beccai. 
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, spezialaente i ca- 
i) ne castrano, che si 
meglio, e sono più moansueti. Tav Ru. Che, tu 


amano 
dichi cl 


5 — Per metifi [Rimuovere da sè ogni afletto delle cose mondane.) 
strusz, 3. 294 1. Sono cunuchi, i quali sé modesimi castrarono per lo 
regno del cielo, non per tagliamento di membro, ma ispegnimento 

+ de'mali pensieri. Zutrod. virt. Beato chi si castrerà per antor del rex 
me del ciclo. Castrare non vuol dir altro che ricidere e tagliar da 
sè ugni atto € ir disonesto, 

6 — [Dicesi fig.) Castrare alcuno = Torgli il comodo di ope 
vere ia cheachi ein; la che dirableri ance Terperlo, Da 

7 — © costra questa, [Castrami questa , ] si dice per dispregio a chi 
ti nicerca di alcuna cosa che non ti che convenga, negandoglicla 
col furgli in finccia una castagna. Modo basso. Pataff. 3. O castra 
questa, e reodini l'avanto, Buon. Fier. 4. d. 10. O "monta un n 
pre dn + nti la. Farcl. Ervol. 100. Posto il dito gresso fra 

indice e quello del mezio, chiusi e ristretti insicme quegli altri, c 
disteso il braccio verso colui , gli fa {come dicono le donne) una ca- 


(I) iungendo spesse volte: to, castrami questa. 
Panca a 7 to nesso cha Far le che FP. S 7,0 F.Pa 
re le castagne. 


Castratavon, Cusstra-tào-cio, [Sur] pegg. di Castrato 3 e qui nel signi, 
del $- 2. di Castrato am. Lat. nequam spado. Gr gavdceridur. Menz, 
sat. 1. Se fosse un castrataccio avvezzo al lecco cc., Non avrebber 
gli scrigui la staoghetta, 

Cosrratento , Ca-stra-tib-lo, Sor dim, di Castrato , in sign. di Agnello, 

 F Gastronodia. Bertol. 15. 3pbop: (Min) 

Cusrratino | Custradi-no. Sw dim. di Castrato , per lo più in sign. di 
Musico. /.Castroncella, Fag. Rim. Vurrei provvisionare Un castratino 
almeno, e in dir castrato, D'un musico pretendo di partare. (A) 

Carraro , Castràto, (Sa) Agnello grande custrato, —, Custrone, wr. 
Lut, arica castratus, Ge apiòs Carerpnpivos. Buon, Pier, 2. 3. f. Sen 
«osi tanti agnelli seorticati, Visti non ci bo, quant’ io vorrei, castra 
ti. Red. Ins. 190. Nel fiele 0 ne'vasi del fegato de' montoni o de' casteati. 

# i Colui ch'é stato castrato, [altrimenti Eunuco;} 

e Custrati diconsi specialmente è musici castrati Tuc. Daw. Ann, 6.121. 

f i Parti a mandare a Roma di segreto ppyfmcipalmente Sinmace, 

di gran famiglia ec., poi Alilo castrata. » /i& Pitt.73.Sì vale anche di 

questa voce {grati ) Giulio Firmico, ma più universalmente 
per castrato, % 

Castaato i da Castrare. Laz, costratus, Gr: sirogor, rbrengiedris, 
AM. Aldobw. Carni di bestie castrate natura maschile e 
ininile, Frurw. Secch. rim. d7. Lanterne e pali , con fruson castrati. 
Bern. Ort. 1. 23, 37. Gridava Il vecchio, ch'e parea castrato: Que- 
sta è la cortesia, questo è l'onore ? 

2 —* (Bot) Dirons Stami , Pistilli castrati, se natunzlmente od artifi» 
ciabmente lano subita iu castrazione , cioe gli stami siano stati 
privati delle loro antere ed i pistilli de' loro stimmi. Bertoloni. (0) 

ATOIO ,-Castra-tòjo, Sen. fstriumento da castrare porci, vitelli ed 
altri animali, Pulladi 1. di. Anche argomenti da bestie, cioè cauterii , 
castratoi di ferro, e palette, e firlici da toudere. (V)_. 

Casraatune ,, * Gustracid-re, Ferb. sn di Castrare. #. di rg. 

CastRaTAIcE $ * Castratricon Werh, £ di Castrare, #, di ng. (0) 

Casraarona, Castradira. (Sf) dl casmrare. [Lo stesso che Castrazione. /”.] 
Lat. castratara, castratio, Gr srovispon 

2 La parte del corpo ov'è futta la eastratura. Pallul. Mar: 7. Le 
fedite delta castralura s'angano con cenere di scrmenti , e con ischimma 
d'argento. Cr.g. GI e, da para della castratura s'impolseri con cenere 
di serniento, è schiuna d'argento. (In questi due ssempi però fslite 
della castratura e piaghe della castratura possono valere baile e pisghe 

È caxionate dalla cante) ca Ra 
astrazione , Ca-stra-ziò.no, Sf Operazione quale si estirpano i 
testicoli agti auimali che li hanno ; a' fanciulli in Italia per averne 
soprani; agli schiavi in Oriente per furne ‘digli eunuchi custodi 

i3 






130 CASTREMONIENSI 
delle donne 


covero in si tagliano î di malattia} 
° pop per impedir loro di iprbdurii, Ù È 
iù grassi: il che si fa togliendo loro © i testicoli o le ovaje. —, Ca- 
stratura, sit. (A) 


x i quella privazii 
fané essenziali al'a generazione delle piante , cioè 
Castasmioninesi. * (Gcog.) 
stremonio, (G; 

Castazmonio, * 


+ (O) 
Crane ni antichi abitenu di Co 
-) i-0. Lat. Castremonium. Antica cit. 
i Castro, #. (G) 
cose. Add, com. V. L. Del 


al campo.) Tos, Fira ma 





28.2. Casrsossare, 


com 

4 i ha pecuglio castrense ce. ; e in questo mede- 

simo modo sarà il figliwolo, se "1 padre gl’ invola alcuna cusa del 
io castrenee. 


tro il figliuolo , se egli ha 


al campo, suilitare. ) (8) 
Castannsi, * (Arche.) Ca-strénsi, Sm. pi, Così chiamavansi gli uffiziali 
del patazzo de Cesari, Alcuni sotto tal nome tut i sere 
vurori degli sfegnil — Cuenditi, sin, (Mit) 
CammeiBi *( .) Castreo-sià-ni. Sa. pi Lo stesso che Castren 
sh 7 
Casrana, 
nel dip, Tarno, — nel dip. della Gironda. (G 
Cirasa, * Castrése, Add, com. V. A. V. e 
64. i q' guadagno peculio castrese , cioè il guadagno che 
Cita *2iang) Li Biemiona. Cl, shell Marene tengo Tiunes 
i *(Geog.) Lat. ione. Cit. forea, un ,— 
Capo SE di Santa Maura. (G) 
Casratciano ; i asini N. pr. m, Lat.Castricianus. (N. patron. di 
Cusmuoio , * Ca-stri-cio. M pr. m. Lat. Castricius. (Dal lat. castrum ac- 
campamento.) — Marco Castricio, Magistrato di Piacenza , fa cui fer» 
mezza salvò la città sotto il consolato di Gneo Carborne,=Tito Castri. 
cio, Retore ed oratore romano dd II, secolo. () (Van) 
Casrarmacia. * (Lett) Casstriama-gia. Sf FP. G. Commensazione, Po 
racità di mangiare, ( Dal gr. gastrimurgia ghiottoneria , pn fame. 
Comun. Dant. Purg. 33. proem. Due sono principalmente le spezie 
questo vizio della gola: castrimagia ; Ovyero commensazione, ed c- 


brietade. (N) 
* (Ar. Mes) Castri.no. Sn. Coltello di forma particolare per 
castrare le nes e fig. Cattivo coltello. (2) 
Castro. [Sw] ML. ed A. Castello, Lat. castrum. Gr. dra. Diam. f, 
35. Ma al fia non gli fasciò villa nè castro. 


Castano. * (Geog.) Lat. Castremonium. Ca. cap. del Ducato di Castro,” 


gia Castremomo, oggi povero villaggio Lat. Castrum Minervae, Cit 
ded Regno di Napoli in prov. di Terra d' Otranto, — Lot. Mytilene, 
Citdella Turchia es’nii dell'is.. e sangiacato di Metelino,Pic. 
cri Braa chiti , ec. (G) Las. 
AssRo0tovanai. * (Geog.) Casim-gio-van-ni. Castrojanni , Enna. 
Ciuà della tia pipe sulle rovine di Enna.(G) 
Ce irimatalie + fer) an cri e Ria pirata e Lo 
si antica ;opoli. 
Chrtmenacnò y Coatroniedo. (Sn) Porti di Castrona. » dubin: Fi. 
assai [ae un castronaccio. (N) 


3.6. Poi siate d'un castron più 
a — È nel sentimento del $. ‘8. di Castrooe, ‘arch. Suoc. g. 6, Be tu 


l'avessi lasciata a ki cc., non t' avveniva questo , castronaccio, bar, 
capassone , imbriaco che tu se". 

Carrrusaccina , Ca-stronis-giine SL Lo stesso che Castroneria. #. 
Sabin. F. B. $. 1. 5. Brodo di castrone , che accenni la sua ca- 
stronaggine, (A) (N) + È 3 

Casvaoscesso , Castrop-cilo, [Sm, dim, di Castrone.) Piccolo castro- 
ne, —, Ci ncino, Castratino , + sin. Lat, agnus coatra» 
Et Glare ORIO 7 di ano peg. Lan ci, sorrii U 

2- Jane Ci im verver. Gr. 
Pi age gigli pregi 
stronerllo ignorante, 

Carrnonciro , Castroscino. (Tm,) dim, di Castrone. Lo stesso che Ca- 
stroncello, #, Lib. cur. matutt. Si fuccia il brodo di carne di ca- 
stroncino giovane. 

Casrnonz, Castré.oe. (Sm.} Agnello castrato, Lat. vervez. Gr. spiùc 

iarirpnpios,G.P. 11, 93. 6. Bisognava l'anno quattromila tra buoi 

e vice | costrosi e greore sessantamila, Cr. 9 73.3.La carne cc. de 

castroni è ottima, c di molto e buon nutrimento, se sarà d' un anno, 

MI. HF. 3, 56. La carne del porco sanza gabella irc 11 il centinajo , 
e il castrone danari 28 in 3o la libbira. Bern Ort. s. 6. Sg. Scanda- 
lezzossi quella bestia molto, Che "1 credea portar via come un castrone, 
(Forse qui è nel sertimento del €. 2.) 

2 — [Per nietaf) dicesi ancora ad uv stolido , e di grow inge 
gno, s ignarus, vervos. Gr, popo Bern rum. Vor tia» 


dal castrone re dalla i 
Don ppm ri ragione: Dicesi 


È 


red-le. Città della Sicilia, (G) 
Castrosarnum. 


Casriosanos. * (Gcog.) Ca-strosà-ros. Lat, Città della 
Turchia nella Romelia. (G) 

Custrovitani(Geog) Ca-stro-viblari. Cià del Regno di Nap. nella 
Calalria citeriore, anticamente Sy era. (G) 

Casrnovinetsa, * (Geog.) Ca-stro-vi Citù, e provincia det Per. (G) 


Casto -Xenns * (Geog.) Lat Castrum Cacsaris, Pio. cit della dj 
nella poeti BUR pesa 
Casraozansa, * (Geog.) Castro-zàr-ha. Ang. ci della Tracia. (G) 
asa 49 fre its 
ASPECT 51 + #, 9. dig. 3. Foce moneta 
piccola in Signa » colla ‘imprenta dello ‘mperadore Oiloy © chiame: 


Casvani, * (ion) Casu-ieri, Popolo dell'Alta Germanin, in vicinanza 
degli Svevi. (G 

Casvanio. (Zool.) Cairo Su. Specie d'uccello appartenente all' ordine 
calle quello, asl al genera dell'istesso nome, gnnule quanto do struz- 
zolo, di penne scure 0 nericcie, e di una tesuitu così delicata , che com. 

come di pelo. It vertice del suo capo è corredato d'un'etrn- 
zione callosa; le sua ali mno cortiscime. Lat. struthio casuarins Lin.(AYXN) 

Cuscoera, Casbocia, (SY) dim, di Casa. {Lo stesso che Cuselta.# Ji 
cesì per lo più di) Casa piccola e cattiva. —, Casuzia , sin. Lat. do- 
murcala , tuguriolam. Gr deusirize. Fit. Cris. D. Oh chente era 
quella casuccia dove cotali sono? Fend. Crest. 138. E disse 


Cn ee 90 send Doni de i 
Casvociace (Sf, . di mala do 
‘nunc. Gr nante PONZA 1 Andr. Abitava una miscrabile 
casucciarci 


Cascocma , Casucci-na, (5/1) dim. di Casuccia. P. Casella. Lat casu- 
la. Gr. cexieroe. Farch, Ercol, 354. Da casa si forma ovvero si di 
minuisce non pure casetta , casina , ec.) Ma casettina , sa- 
sinina , casuccina , € 

Casvarno. " (Geog.) Caarindo. Casnendum. Fiume della Cala- 
bria, lo stesso i Basento. (B) . 

Cusita, * Casula, Sf dim, di Casa, (V) (Con lo stesso esempio del Ca- 
voice riportato è Caipula, #) 

Cusorota | Casbpola. [9/ dim. st P, Casella] Lo stesso che 
Gasipola. #. Zar domuncula, tuguriolum. Gr. deparisr, » Cecch, 
Prov, 78. Avevan l'animo Fermato insieme Silvio e Messer Muzio 
Vostro d' uscirsi di quella casupola Dove state ora, (B) Sabin. LB. 
3. 3. 2. A questa usanza si dice casupola una casetta, 

Cisvno , Ca-sì-ro, [Add. m.]} W.L, ed A. Che è per Lat. casu- 
rus, Gr. eersinoroe, Amet. 62. La fama delle lor delizie, così subita 
ancora camra , come salio , riempiò il mondo. 

Casuzza , Casùz-ra (S/] dim. di Casa; lo stesso che Casnocia. P. Cec- 
ch. Servig. 1. $. Qnell'altro ha Non so che poco di casuzza. 

Car. *(Geng.) Lago dell'America settentr. nella nuova Galles merid. (43) 

Uata, "(Gcog-) sola dell'Uceano equinoziale nell'arcip. delle Caraline.(G) 


CATAALE 


2—*(Arche.) Specie di abito usuto di sacerdoti greci , e con 
che diversirà ariotiato puri oc visi romana } era na 
tuza che inviluppava tutto il corpo, (Van 

Carita (Anat.) Cata-d>le, Add, e sos com. Alcuni danno il nome 
dl'ossi i al secondo pajo d' ossucci situati al disotto del cicleale, 

liatamente i pareali negli animali , in cui le 
sono gemine. (A. O.) 7 l 

Caranam. * ( .) Cata-bè-ni, Nome di due antichi popoli che abi 
tavano uno È Arabia deserta, E altro Arabia flice (©) — 

Carisusi. (Mod.) Ca-tà-ba-si, Sf #. G. Lo stesso che Anabasi. Y. ( Da 
cata giù, e basis andatura, ome catabazis discesa, ) (Aq) . 

a — * (Mus) Sf Era presso gli antichi Greci una progressione di 
suoni discendente. (Dal gr. catabasis discesa.) (L) 

Caranata, * (Mit.) Ca-tà-ba-te, $' di Giove e di 4| per esser 
discesi qualche volta sulla terra. (Dal gr. cata giù, e buteo 10 vado.) (Mit) 

ato. * (Geog:) Cata-tiàtano, Lat. Cathabatinus. Esterissima valle 

dell'Africa yulle frontiere dell'Egitto, (Van) 

CaranatmistA. (Eocl) Carta-batliata, Fort e add, com. #. (>. Lat. ca- 
falaptista. (ia cata contro, c da baptistes baltezzatore.) È un epiteto 
di quelle persone che sono contrarie al battesimo, e particolurmente 
a quello che si dù ai bambini. (Aq) 

Caravaucatest. * (Lett.) Co-ta-bau-caddsi, SL 7. G. Così dagli anti 
tichi Greci denomunavasi il canto delle nutrici , quasi dicessero Ad- 
dlormentar cantando, (Dal verbo gi. cata sopra, ebuvogleo canticchiando 
io addorinento i fancialli. ) (Aq) 

Carammna. * (Geog.) Cota-lida, Ant. fiume dell'India. (G) 

Caramsazone, * (Astr.) Ca-tebi-ha-zb-ne. Ser Modo scendente della 
duna. { Dal gr. cata giù, e bibazo io fo venire, ) (Van) 

Caranimismmana, * (Mii Criachi-tismo-ninia SL #. G. Lat. ca 
fabytismomania, ( Da cate giù, byehos gorgo, e marta pazzia, ) Spe- 
cie di delirio con propensione di gettarsi nell'acque. (Aq) 

Carasteno. * (Chir.) Ca-ta-bli-mo, Sam. 7. G. Ippocrate indica conque 
sto nome una fettuccia di cui si fin uso per circondare e stringere 
vieppiù una fasciatura. ( Dal gr. cata sopra, e blema gitto, atto del 
Larita dunque Fettuecia che si getta sopra la fuscia per cu 
stodirta.) (A. 0.) 

Carasovia, (St Eccl.) Ca-ta-bò.li-ci Sm. pi #, G. Lat. catabolici. ( Dal 
gr. cata giù, e bolo getto, vibramento. ) Epiteto che Tertulliano dà 
« certi genti © spiriti malefici , perché che n' erano posseduti 
si gritavano terra. (A Lo 

Caracassta. * (Chir.) € Sm. P. G. Lat. chatarasma. (Da 


qual. 
veste 













cata giù, e chasma apertura.) dose ne delle incisioni 
nelle parti inferiori corpo, : 

Caricasmo, (Chir.) Ca-ta-ci-smo, SD, G. Lat. scarificatio , chata. 
casma, Gr. xarsxarna, (Da cata sopra, c chan: apertura. ) Scarifi- 
cazione. Con nome indi gli antichi , we ‘e incizioni che si 
facevano sulla e alle purti sotinposte, mechunte un grun numero 
di aperture. (Diz. Chir.) 


Caraciustica. (Mat) Ca-ta-cadstica. SL Za ciova caustica firmata di' 
raggi riflessi. (Dal gr. eis contro , e cavsiicos chie ha forza di bru- 


ciare. ) (A) 

Caracscannzsa. * (Geog.)} Catrcocaurmine Zo stesso che Cataceco» 
mene. F. (G) 

Carscecavnestre. * (Arche,) Ca-tacoeaeme-ni-te, Sa Nome che di- 


. 
vano gli antichi fps famoso che facevasi nel Catucecasmene (Aq) 
Caracecomene. M4 8) Ca-ta-ce-co-mine, Catacecaumene, Sf Antica re- 
gione dell'Asia Minore a in comune da Lidi eda' Misii.(G) 
Caracenesi. * (Arche.) Ca-ta-cimesi. SL /. G. Canzone in uw pres 
so gli antichi Greci, allorché essi conducevano la sposa a dormire. 
( Dal gr. cata sopra, e crimnise 0 sia cimese io giaccim) (Van) 
Caricerastico, * (Terap.) Catn-oerà-stico, Add. m. #. G. Lat, cata 
cerasticus. ( Da catacerrsis miscela , temperamento, ) Si dova antica- 
mente questo nome a' rimedii che si credevano validi a correggere l'a- 








crimonia degli umori. (A. 0) 

Carionsa, È L Calle, Sf. P. & Lat. catachesia, ( Da cata 
giù, € ut, di io verso.) Con questa parola rate 
intendeva le abluzioni d'acqua .(A0.) 

Carictas. (Med.) Catbelosi. Sf N cataclasia. ( Da cata giù, 


I da claso fat. io piego. ) dn rale, Storcim 
‘una parte operato più d 

indicare unodica degli occhi e delle x do 

Caracuino. (Anat.) Ca-ta-cli«dio. Sn. #. G. Lat, cataclidius. ( Da cu- 

ta sotto, e elidion clavicola ) Nome che si dà ulla prima costa , per 

È alla clavicola, cal 


di clao io rompo, 


chè sottoporta 
Caractiso, (Med.) Carta-cli-no, Add. e sm. P. G. Lat. cataclii. ( Da 

cata giù, e chino io giaccio, ) E il name che si dà a cotoro che 

male cronico,o per mancanza di forze,sono obbligati a letto. tesi 

Caractiseo. (Lett) Ca-ta-cli-mo, Son #. G. Lat cataclysmuis. ( Da 
più, e da elysmos abiuzione , bagnamento,) Diluvio, Lrorduzio- 
no d'ocque. A A; 

» — * E fig. Inondazione di mali. Casin. Berg. (0) 


în nome ad una specie di 


Qualche autre dl è Reed questa sprone indicare un ba- 
gno sopra taste le del corpo. Wa fm (A. 6.) (0) 
Add. m. P. A. te inintelligibile , come tante 
altre del Pataffio , che dall''Alberti e dall'autore delle Giunte Na- 
politan» si spirga) Cotto bene, Sorpreso, Acchinppato. (Pur che ven 
ga dall'unione ibrida ddl E cata sopra, € di culto, quasi sopra colto, 
soprappreso, ) Pata. 7. È chi è giunto, che vada carponi , Allora 
è catacnito e gratigliato, 
Caracomna , Ca-tr-cbo-ha. fSr più utato nel pl) Lungo sacro satter 
raneo { con nwlte tombe ) 0 Lungo sotterraneo vertito da' primi 
Cristimi ad uso di sepolcreto, — , Catacumba , sint.) i, Calacum 


CATAFRA'TTO 13r 
ha, Gr. pico indyuse. (Dal pr. cata gi mbos ritiro, cav» 
103 Beep Posa, Pg eso RI topo fo i ira nell cato 
comba di san > dij. A unezzo la chiesa aveano scale, parte 


che di sotto ib «quelle volle che oggi alcuni chiamano cata- 
combe , ec. ( Gli mutori delle Giunte Veronesi ci fanno avvisati che 
nel Borghini si trova scritto catacumba ) 
Caracortvs. * (Arche.) Ca-ta-corbusi. SK La quinta 
TPao sliede 187 la vilorta riporta mi reparto PIRA (I 
vittia riportata Pitone, fo 
cam contro , e horevo io ballo.) (Mi) Que gs 
Caracova. (Marin.) Ca-ta-cb-ra. S/ #. Pa 0 (5) 
Caracness. (Rett.) Ca-ta-crosi. SÉ #. G. Lat catacheesis, Figum rel- 
i i ia al sn seno si esterude ud 


torion , per la quale la ore 
che refazione. Così fece chi disse: 


parte della can- 


un altro che ha con esso una q 
Luogo d'ogni lace muto; silenzii della luna ; brevi forze ; cavalcare 
um asino ; cavallo f-rrato di argento e simili. ( Dal gr. cata contro, 
sopra, e da chresie uso, onde catuchresì abuso. ) (A) (N) 

— * (Mus) Alcuni seritiori latini intendevano con questa da 

risoluzione di una distonanza in una maniera inuntata e dura. I 
musici piltagorizi spiedarano con essa una serie di seste a tre voci, 
vale a dire accordi di sesta. (L) 

Catscasto.*(Verap.) Ca-ta-cri.sto. Add. e sm. P. G. Lot. catachristos. 
(Da cata per, e christos ato, ) fpiteto de' rimeilii che si adoperano 
per via d' unzioni. (A. O.) 

Caracroso, * (Mit.) Ca-ta-ctòni-o. Soprmnome di im sommo pontefice 
dl Opunzia , il quale preserva al culto degl iddri infernali e terre- 
stri. (Dul gr. cata giù, e cehon, anos terme.) (Mit) 

Caracomea , * Ca-ta-cim-ba, «fi /0 stesso che Catacomba. 7 Borgh. 
Fese. Fior. 593. Si ritrovà il corpo di S. Zanohi , «be era nella ca- 
tacumba vecchia. ( La Cr. legge catacomba. ) Segner. Mann. 7. 96. 
#. ] cristiani cercavamo or le caverne, or le catacumbe. (V) 

Catscumno, * {Gon) Catacim-bo. Fid Aa. nel gov. di Caracco(G) 

Caracustro , Ca-ta-cimino, Sa #. A. 4. è di Catecumeno. Fit. 
SS, Pad. 2. 333. 1I diacano uccomiatava li calacuinini , cioè quelli 
che not erano battezzati, (V) 

Caracusnca. (Fis) Cota-ciralica. Sf X. G. ( Da cata contro, ed acu- 
sticos pertincute all’ udito. ) Quella parte dell acustica , il cui % 
geo € la scienza della ripercussione de suoni, e specialmente 

eco. —, Catafomica , sim. (A) 

Cartaciormnica, * (Fis) Ca-ta-di-dttri-ca. SL Tenia della luce rifles» 
sae della luce rifratta, (Dal pr. cota giù, e da diottrico, V.) (è 

Caraniortmen, (Fis) Ca-tazdidttri.co, Add. m. #. G. Lat catadiop- 
tricus. ( Da cuta giù , e da diottrico, V.).Che appartiene alla teoria 
della luce riflessa e rifratta. (A) 

Carsprowo, (Archi.) Ca-tà-dro-mo, Sm. #. G. Lat. catadromes, (Da 
cata giù, e dromas corso, } Così em denominata da Greci quella 
corda stesa dalla parte superiore del teatro verso È inferiore , 
su cui omesso i ballerini da corda; e significa altra macchina , 
con cui disceso taluno , rapiva e seco portava un altro, P. Svet. in 














Giratina, (Got Sf Voce de gragrafi , e vale C. 
tanta, (Grog,) Ca-ta-di n Foce de’ rafi , è 'ateratta, 0 
Caduta ppi È col gli autori lalni chismerono talvolta la 


co 
gran onterutta del Nilo. Lat, tatulapa. ( Dal gr. conta giù, e dnpos nre 
Varg. Viagg. 


feirsior, ( Dal gr. cate sopra, e 
riporvi le ceneri de’ morti. ) Baon, Fane. 4. 
pe' cimiteri Per entro nn catafalco andare 

2 — Palco fitto per gli ì, Bern. Ort. 
e donzelle ballando, Arcano il catafico tutto pieno. 

Carapascio , Corta-fascio. #. che # usa solo averbinl. colla prep. A. 
Senz' ordine, Alla peggio, come se si dicesse Tutlo in un fascio, #, 
A catafiscio. (A) 

Cararowica. (Fis.) Ca-ta-P-ni-ca, SL 7. G. Lat. cat: 
che Catacinstiea, #7, (Da cata grù , e phone voce.) (A) ; 
Car roma. (Med.) Ca-ti-iora, Ser, #. È. Lat. calapbora. ( Loca hei 
asso, € io Specie di male letargico e rporifero | © 

detto rr piaci) to Lusciate in balsa 


ica Lo stesso 


tu per al lor prupri» peso, 
Primo grado del coma (A) A 0) 
Cataronico, Ca-ta-f-ri-co, Add. m. Appartenente a cutafora. 


) 

Mars. Dif Dart. 1, 80. Berg. (in) : 

Cararnarta. (Mibit.) Co-ta-feàtta, ( Sf N G. Prina E e 
dura del petto , è talvolta l armadurai del petto e dilla testa , e tutta 
intiera l'armadurm grave. ] Lat. cataphracti, Gr. saraosare ( Da 
cata contro , € phrasso ovvero io manzisco. ) Wegez. Ad 
domandavano imprima be catafratte, cioî le corazze, e poscia l'eb 
mora E afrove: La lera sur, 0 la catafratta, 0 cervelliera, 0 
cho sia ben forbito. £ altrwe: Non fa cura a niano di render le 
catafratie o l'elmo a' 

2— (Chir.) Nome di una specie di farcintura , 


no i soldati romani ch'amutti Catalratii 
Cararnamto ; Costa-firitto. (Add. sm) 





9 
dl, Uomo d'arme , | tutta 


1Za: CATAFRIGII 
coperto di ferro  Milizio ichissima 

se il o di fer Tatafratta ond'era armata. ) (24 calapbraci 

Mari ppar 


d'aso){Tras- 


tus Gr. 


i 
essi ed i lor cavalli 


CATAPELTA 
detta , ; ihitica , di x 
0 (Da cato io dciolo) CANI perchè dissolve ed estenua il 


qua 
aio gr: 





Seguendo 
Chiesa. ( Da 


Caracocie. 
no. Ci 


vi bastoni , portando le i de loro dei, e sotto il velo 
nefan 


avente di Cimone 

Vani 

CREO Paiaticno , Talano. N. pro me Zat. Catalani. (Di Ca- 
talogna,) (B) R . 

Carasso. “ Add. pr. m. Di Catalogna, Cr. alle F. Carico sost. e 
Perseverare. (B) 


Catanesi, * 
sia. #. (A. ) 
Carazessià, (Mal.) Ca-ta-les. 





rimane sempre ci 
CataLettico. (Med.) Cao-ta-léttico. Add, m. di Catalessia. Che è as 


salito dalla lessìa, Che a catalessia. ( Dal gr, cata 
sopra , e va verh, di dambano io prendo. ) (A) 
a —" (Lett) Aug. data dagli antichi a que' versi che erann man- 


canti di una wllaba , per compiere il loro fine. F. Acatalettico. 
( Dal gr. cata sopra, e leipreon verdi di Legpo 0 sia diporio manen.) (Van) 
Garatento , Ca-ta-két-to, pY06] #7, Dora, Lat. fontrim. Gr. gsperpon, 
Dal gr. cata sopra, © lecrron letto.) 7°, Hos, 31. Mirino. Mad. DI. 
Sontristati i monaci, puoserto , lavato il corpo, nel cataletto. Lun. 
Fier. 3. 3, 6. Che medicine ognora, e serviziali, Malati c mali c 
cataletti sogno. 
a — [Quella bara coperta che serve a trasportare i malati) Passa. 
112. Appressandosi il prete al cataletto, disse che si volea confessare. 
3 — Lettiga.[X. 4) Lat, lectica, Gr. Qiorpoe. Hit. Plus. Ed egli per 
amor di Catulo si fece portare in uno cataletto, £ altrove: Clo 
tra era portata in uno cataletto per mezzo della piazza d'A- 
4° pri Prima mano de colore. 7.4.Cenn. Pitt. cap. 1fy. Ma que 
sto letto vuole essere avvisi de' giovani con fresca incarnazione, (N) 
(Geog.) Catalfono, Monte della Sicilia presso Pa- 


li, Lo stesso che Calili. #. (6) 


Caranpano, * 
dermo. (Van) 
Caraui, * (Goog.) Ca 
Catania , * Cit 
Tasson, Secch, 
Carisina a) ua 
Nuova Ualiforn 









errori di Montano , lo riguardavano come sere profona e crede Caruura, * (000) 











co, 








Carolina , il quale 
didinamia agio 


vaso più basso ad uno più 
alla pocsana. “i li 





purga 
nave 
Carso. * (Mit) Ca-tà-mi-to, Soprannome di Gamimede, (Mit) 


coriacee j albecia vurie specie, dell quali le più note, coltivate negli 


{itippine. (6) 





| pri 
Carancara. *(Geog.) Castanepà-fa, Pic, d ippino.(G 
Carino. * reed Cato Go ded More pel Baget 
moda. 
Carant. * (e) Catà.ni., Antico popolo dell'Asia nelle vicinanze det 
Caspio, (G) È 


i port fe a fi Da cata 











colta 


i giù, € nyo io pungo ) Name dato ad uno strumento cli 
specie di ago , il 


il serve per aprire gli ascessi della cormeu. (44) 
i Citta 


n greca (C) A 
Carsozia. * (Geog.) Catania, Sf Ant. prov. dell'Asia Arma 
nia Minore. (G 
Carini, pi (G006) Ca-ta-pàchi, Pop, indiano indipendente nel centro 
* emi, 
Catapacria $ ie Peruv.) Catapa-cti.me, Add. e sf pl Poste co 
lebrate dagl indizeni del Perù nel mese di dec.in onore del Sole. (Mit) 
Cararazo, * (St. Gr. Mod.) Cu-ta-pè-no. Sm. (Per metatesi , lo stesso 
che Capitano, da cata in, sopra, e da pan ogni cosa.) Così i Greej 
nel NIL secolo chiamavano il tore de' lor dominii in Italia. (A) 
Cararasuo. * (Terap.) Ca-ta-pi-smo, Add m. FP. G. Lat. catapasma, 
Da cata giù,e paso io spargo, onde catapasma ciò che ai sparge. ) 
omne che gliantichi duvano ad ua rimedio asciutto composto divanie 
polveri medicinali da spargersi sulla parte inferma. (Aq) 
Caransooma , Ca-ta-péo-chia, (SY) Lungo sulvatico, sterile e remoto, 
[e piuttosto par che si riferisca a Casolare, Capanna e simizlianti 
ricoveri meschini 0 diroccati) Lat. tescua , loca incalta , invia. Gr, 
arodia. (Parola ibrida composta del gr, cata intensivo, € dell''illir. pos. 
Jek selva.) Matt. Frans Or per uscir di queste catapecchiie, Gell, Spom, 
. #. Voglio ire or ora ralto ratto a nasconderla fra la alla 


Vacquattò. Tye. Dov. 
ticcormi in qualehe cataposchia lontana. Afalm. 7. 6. E Paride, 


CATAPETALO 


in gli mtichi , e che consisteva nello schiacciare il reo sotto un 
Forchio Sani di atte o travicell. Chiamargi anche così echo 
stesso. » cata sopra, e palteon vi io scuoto., an) 
Presnssd veglie Co-ta-petado, Add. m. P. G. (pa catu giù, © 
petalon petalo, ) Nome da Linneo alla + È chi 
attaccati sopra l'androforo non cadono separatamente dopo la fio- 


Né corrosivi, 0 altra agra mestura. l l 
Carastrose.* (Arche) Ca-ta-ple-d-ne. Sw. Chinmavas così la musica du 
ronte la quale si ordinariamente la pirrica, facendo uno stre- 
pito d'armi. (Dal gr. cataplecteon verb, di catapletto io sparento ; far- 
se perchè quella musica si usava per eccitare il soldato contro il ne 





mico. Può anche trarsi da cuta contro , e plecteon verb. di pletto io 
percuoto ; poiché le armi noteansi l'una contro l' altra.) (Van) 

Cararzemta, * (Mod.) Ca-ta-plessia. SL N. G. Lat cataplessia. ( Da 
cata giù, e plesso io colpisco.) Subil torpore che invade un mame 
bro o (PI altra parte del cora (A. 0 

Catarocose. * (Mit) Corone rta VG. Lat. Geri ri 
cata giù, e pogon barba. Bacco, e significa bar . 
o di CL fncnag è cadente. lì 


Carspontista. * (Lett) Ca- Pars St. VP. G. Lat catapontistes. 

fi cata giù, e da pontos murs) Respa: pini che Aria 
barbarie aver rapila vano gli uomini. 

Caramsusi, * e Ca-ta-psi-si. ST fa stesso ica Catapsisia, W. (4) 

Cararsista. * (Maid) Ca-ta-paissia, SL FG. Lat, catapsizis. ( Da co- 
ta sopra, e psyro fut, di psycho i0 raffretibo.) —, Catapsisi, sin Raf 
freddamento del corpo senza trappirazione nè tremito: carattere di 
stintivo della febbre algita. (A. Ò.) (Van) “er 

Cinrrnni; * (Geog.) Ga-ta-pie-lé-4, cit. del Asia Minore nella 

inia. (G) 


Cararros. * (Mod.) Cata-pidai. Sf N. G. Lo stesso che Catattosi. FP. 


( Da cata giù, € caduta. ) (A.0.) È 
CatapoLtA. (IS) Cota pito. [$£1 (Da cata giù, e palteon verb. di 
pallo io vibro. ) Sorta di chima antica da guerra, a usi ei 


saettare. Lat. catapulta. Gr. sarariàrn. Tass. G . Costui 
mon solo incominciò a com Catapulte, haliste ed arieti £ st 


E in numero infinito anco son viste Catapulte, monton, gati c 
iste, 

a — * (Arche.) Si disse anche per Eculeo 0 Cavalktto , striumento di 

c ilo cale pri È Medi: Gue cpalina. (VG) P. (Mi) 

-La- pai stesso . F. (Min) 

‘ATAPUZIA. persia. tapuzza. 77. tin) 

maggiore che è il Ricind; e la minore, 


"10, 3. 


n] Freda renpe Ard questo none sono 


lo minore, e Cacapuzza, ch' è una specie di cuforbia bienne, 
che fiòrirce luglio ne campi e negli orti, du'cui semi, proposti 
pie per succedanei all'ip cavasî un olio inodorifero, e presso 

senza sapore, di ica, Cata i) Cacapuizza, sin. Lat. 


nell’ Arabia felice, — nella Mesopotamia. (G) + 
Geog.) Ca-ta-ràveta, Ant.cît, d'Utalianel paese de'danniti(G) 
Cardnacro, * (Geog.) Cataràcio. Lo stesso che Cataratto, 1°. (G) 
Catanaietosto. * (Ccog.) Ca-tarracib-ni-0. Lat, Catarractonium. Ani cit 
dell'isola d' Albione: (6 
Caranarta. (Chir.) Co-ta-ràtita, Sf Lo stesso che Cateralta. 7. (B) 
Caranatte: * (Zool) Cato-ràtte. Sw. Specie di uccello palmipede del 
geneve laro, di cai ha parlato Aristotile come di un av di mare, 
£ che cade sull'acqua come un fulmine per wi ghermir lu sua preda. 
Si dice che piombi con tanta wolenza sul pesce + du' espres- 
samente attuccato su di un'asta, che vi si fineca dl capo, Lat. larus ca- 
torrbactes Gm. (Dal gr. cota "più 1Cthipto io precipito cun violenza; 0 
piuttosto da cazarrbetto io cado con istrepito. ) (Ay) (Vao) (N) 
Cataratto, * (Zool.) Ca-taràbio. Sm. Specie d'uccello palmpede del 
genere optenodite, che cammina a salti e a balzi, Lat.aptemolytos chry 
sncoma Gin. (Dal pr. catarriutto i0 cado con istrepito.) (Ay) (N) 
Catsrarto, * (Geog.) Cataracto, Lat Cataractus. Fiume dell'Asia nella 
Ponfilia—degli Stati Umisi. (Van) 
Cavani. * (Geog.) Catari, Ant popoli indiani nel Marvar. Gran) 
a—* (St, Ecc.) Nome usopato da molli eretici, e principalnente da 
gli partico che ero un ramo degli Enoratiti, Alcuni Montani 
sti ed i Nowaziani presero pure questo nome ; usando di vestire di 
bianco per dimostrure, essi dicevane, la purità della loro oscicnza. Fu- 
mo per ironia nominate Catari altre sette di eretici del secolo NII. 
cioè degli Alligesi, Valdesi, Patarini ec. Finalmente i Puritani 
@ dughilterra st usurparono lo stesso nome. ( Dal gr. catharos pu- 
ro, netlo.) (Ber) 
3—"* (Mit) Così chiamavansi de antiche divinità dell'Arcadia. (Mit) 
Carana, * (Bot) Ca-tà-ria. Sf Specie di pianta del genere nepera, della 
dideramia gimospermia , fumiglia delle fubiate è che ha il fusto alio 





Caranacra, * 
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iedi, pubescente , bimecastro ; foglie picciudate, cordate com 
ped paeente Liar; fogli. pid, cordate n 


rante , e si ssa ne' bagni aromatici. È 


che dicesi comunemente Erba galtaja è gatta F. Gatta. Latmepeta 


Caranmatico * (Terap.) Ca-tarqui-ti:co. Add, 
tartico. #, {Van 
Carano, * (Goog.) Ci-ta-ro, Lo stesso che Cattaro. 7. {G 
Carannate. (Med.) Cartarrà.le. Add, com. Di catarro , CI 
ro, Che cagiona catarro , Che é cagionato da catarro. Lat. rhew- 
maticus. Gri fowparmds. ( V. Caterro.) Wolg. Mes. Tulgono ì nocn- 
menti delle flussoni catarrali, che per catarro avvengono, Lib. cur. 
malati. Onde fibbri catarrali , e corte e di lunga durata, ne nascono. 


ha cata» 


Caranansara, * (Mod) Co-tareressica, SL F. Gi catarrhexis, ( Da 
cura giù, e da rhesso io rompo.) Firtù che no i ramedii de 
Ippocrate chiamati cattarretici, = Questa parola significa pure nelle 

evacuazione alvina di 


sue sangue. (A. O. 

Carananttico, (Ferap.) Ca-tar-nit-tico, pan mi. }. G. Lat. catarreeti» 
cus. { Dal gr. cata sopra, e da riecieon verb. di rhesso io rampe. } 
Dima choo i Ippocrate ci cndicamanai cl natura. pensirame e dir 

Catann, * Za) Ca-tarri-ni. Sin pl Famiglia dell'ordine de qua» 
dtrumaniî che comprende le scimie , han per caruttere le narici 

molto strette e le ossa del naso riunite avanti la caduta de' denti di 


rin quale questo scolo si prode, PAccatar= 
ramento, ] Lagelistillatio, Pituita Graarsfdei, (Dul gricaza in las, e 
reo io colo.)Polg.Mes.{l catarro si dice da trascorrimento y perchè i 
Greci il trascorritmeato lo appellano catarro. È appresso : ' catarro 
è scendimento di umore dal capo alle membra per di dentro. Cr. s. 
3. 3, L'aere freddo fa-toenare il calore iunato, ciot naturale, in 
dentro, © genera catarro. £ cap. 5. $. A' vecchi ec. , quando passano 
i cinquanta anni , avviene parlasia per cagiane de'lor catorri. Burek. 
1. 26. Però se ta sentissi del catarro | Fa che Nettunmo bea con Du- 
razzo, Ar. st. 2, Questo no, che "1 catar troppo assottiglia, 
2 Avere il catarro di alcuna cos = Credersi, Lmmaginarsi di 
niuscirvi 0 di saperla fare. 
3 —' Correre influenza di catarro È E sercene anduszo. Car.Let.ined, 
tr. 
“scconido che 





Caranzoria, * (Med) ar-ro-pia. Sf 4 

rhepo io velgo. 

articolurmente verso visceri 

2— [Per ischerzo , A_manicra d'uomo indisposto per catatro.] Car. 

lett, 2, 191. L''inlluenza del catarro, che di qui è corsa universal 

mente , ia data una si gran rincalzata al mio ordinario, che V. S. 
non doverà maravigliarsi cc se ora catarrosimente vbytiponderò. 

Carannoso , Ca-tarniso, Add. m. Aggiunio di quello che patisce di 
catarro , ovvero di cosa che cagion catarro. Lat, gravedinosus , pi» 
tuitosus. Gr. quyparsin But Inf 1. Dalla testa cade alcuna vi- 
scosità catarrosa , ta quale ha mb i ine lo meato della voce, 

2— [ Uiato a modo di sost.) Wolg, dfes. Per la cura de' catarrosi fa 
di mestiere usare due reggimenti cc. 

Caranruecio, Cr-tar-ric-cio, Sm. dim. di Catarro, e fig. Vogliuzza. 
inve. Lett. Lib, 3, Berz. QUin, . 

Caransia, * (Med.) Cartariià. S/ P.G, Lat. catharsis, Gr, nai dapoi. (Da 
cutharo io porgo. ) Evacwrzione naturale ad artificiale succede 
per una parte que del corpo, LALA pi 

Caransio, * (Mit) Catàcsio. Add. m. Uno de soprannomi di Giove, 

È e vale Zapatero, (i gr calce io peridico) pad, 
ATARTICO. latàr-ti-00. I, [e sn, €) furza purgativa J4g- 
gilanto ni fa Aireglili Catarmatico , sin. Lat, rticws. 





nadaprinde. ( Da calar metto, pio. ) Red. cons. 2. 97. derive il 
sig. abate di aver ricavato da quei libri, cho i medicamenti catartici, 
o purganti cegliardi è sono nocivi. A 
Carantisa. * (Chim.) Custartina. Sf Principio auvo della casini; e 
solida, di colo gialio-bruno , di vdor particolure , amari, nauseaste, 
auraente l'umidità dell'aria, sé col calorico , insolubile nel- 
l'avqua, nell''alcoo! , ma non » ev, (Cos detta dalla forza 
pargiriva della cassia. V. catartico.) (A. O.) . 
Carantisno, (Chir.) Ca-tàr-Ui-suo, Sm. # G. Lat. catbartismus. { Da 
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catartizo io raccomodo, riunisro le ossa slogate.) Riduzione a neo luogo 
di un osso stogato, 0 fuori della sua situnzione naturate. (Aq) 

Catantocaneo, * (Do) Ca.tartocarpo, Sm. Nome che stem danno al- 
da cassia a cagione della sua virtu purgativa, (Dal gr. cutharter pur- 
gatore, e carpos frutto.) (Van) 

Carsnzzna. * (Geog.) Ca-tarzona SL Contrada dell'Asia nella grande 
Amenic. 

Caranzo. (Ar. ) Catàezo. {Sm.] Sorta di seta molto grossa, ed 
inferiore. Lat. serici pargamentum. Gr orpiniv nddeppo. ( Dal gr. 
catharsis spurgamento ; poichè la seta fina si apurga , separambone la 
grossolana. ) Morg. 18. 67. E la corizia e l'usbergue ‘] giubbone , 
Uh'è ii catarzo, e poi la carne c l'osso. 

2 — [Abito fatto di calarzo.] AMorxh. s0. 79. Vestito d'un catarzo duro 
e grosto Era venuto , e pareva Miuosso, 

3 — Iminonitizia , Roccia 0 Sadiciume che sia sopra qualsivaglia cosa 
Lat sonde, pargamentum. Gr sidagua, Ciriff. Cale. 2. 67. Ed uva 
strana giubba aveva indosso, Che vera un paolino © più 'l catarzo grosso. 
( Semiva che il catarzo di questa giubba , sia lo stesso che quello del 
giublone del $. 1.) 

Carasarca, (Mal.) Gatasinca. Sm, F. G. Lot. cattasarca. ( Da cata 

a 6 Ro, sarcos carne.) Specie d' idropisia universale, chiumata 
Ritrimtenti isarca 5 cioé a dive Idropisia tra carne e pelle. (A4) 

Carasancrenata. * (Mod.) Ca-tasarco-chi-mi-a, Sf 77 G. catasanco 
chimia. (Da cata per, sona carne, e chimon mwrerno,) Brividi. (A.0.) 

Catascasno, (Chir.) Catasscisimo. Sar #. G. Lat cataschasimus. { Da 

cate giù, e da schasmo prot. pass di schaso io scarifico, ) Scu 
ficazione profonda che si fa nelle canereve 0 sfuceli, (Aq) 

Cirascoria. * (Mit) Co-rtascpoa, Soprannome di Wenere sn Treseno, 
dual tempio eretiole nel luogo duve Fedra amsurava lu desresza d' Ip 
pv nel guidare un carro, (Dal gr. catascopeo iu contemplo: è var 


e cuotemplatrice.) (Mit) 

Carascopo.* (Marin,) Ca-tà Sin.Nome che davano gli antichi a quel 
picciolo nuviglio che si mwutmmi ad esplorare. ( V. Catuscopia. ) (Mit) 

Carasta, Ca-fista, [SY Dicesi in generale di Ogni massa o mucchio] 
(Dal lat. catasta palco o tavolato, iu cui es ì 











gli seluavi alla 

vendita. Catasta è poi dal gr. catastasis disposizione e questo da data 

sopra,e staris stato, quasi voglia dirsi lo star di una cosa su d'an'altra.) 

Sacch. rin. 29. Non si taglia bosco, selra © pruno, Che non 

bia catasto Di teschi e membra guasto, Segner. Prod. 14. $. Ma 

i ini arderan sempre nel fuoco ec, a simiglianza d'una gran 

c fitte insicme , accumulate e ammucchiate, 

2 — [Cotasta di legna, cioé} Massa di legne di querciuoli rifissi,o d'ab 
tro deguame, d'altezza e largherza determinata, [secondo i luoglii. } 
Lat, struos , lignorum congerioi. Gr, rapis guanse, Cont. Lire 
27 di piccioli per sci cataste di legne, che Bindo d'Andrea comperò da 
dui suo ardere» Risciard. 1, 90, Rinaldo allor di Jegne una cata 
sta pone intorno , e le di fuocu. (N) 

3 — * Canna, Pusso di legna grossa. Pare, Lst. es. Amati. (0) 

4 — Per similit. Quella qnassa di leguo , sopra la quale gli antichi ab- 
lirneiavano i cadaveri. Lat, rogus. Gr mepa. Tuc. Daw. Germ. 379. In 
esequie niuna premura; solamente con certa spezie di legne avdono 
i corpi de’ segnalati, né vesti né cdori giltano il sulla catasta. 

5 — La graticola di legno in che i martiri crano posti a tormento, Mit, 
S, Dorot, 127. Adirata disse a' tormentatori : presdetela , e logatela 
nelta catasta, accioceh' ella tormentata consenta alli mostri Dii. Catasta 
si è una graticola di con quattro piedi , fatta a modo della gra» 
ticolavde! ferro in che fu posto sauto Lorenzo. Ia questa cotale catasta 
erano posti i martiri a' tormenti, (V) 














6 — In modo basso, Sonare a catasta = Pastonare. Lat. baculo pulsa- 
Ser ico sell quale i colloca» di schiavi i iù 
—* si paro T] in 

pl peri tezza E delle 


l'esame che si faceva 





nell'atto dell’ abbruciamento, pa, 

Carasrazo. (Ar. Mes.) Ca-tastà:jo. Sin. 7° dell'uso. Colui che vende e 
porta alle case le catoste di lane du ardere. (A) 

Catastattico, (Terap.) Ca-tastil-ti-co, Add. m.#,G.Lo stesso che Ana 
pro he Cerro pg rane ( Da catastello io re 
primo. stringente , Stitico , Ripercussivo, (Aq) 

Carasrane, Catasto. [Au. Lo stesso che) Accatastare, nel sign, d' Im» 
porre il catasto. ‘Tne. Duv. Ann. 1. 31. Erano a riva di Reno due 
eserciti ce, sotto Germanico, intento allora a catastire ke Gallie., 

2 — * Far il registro c la descrizione de' beni stabili, (2) 

Carsiras. * (Fistol.) Co-ta-stàsi. SL # G. Lat, catastasit. Gr. sard. 
sais. (Da cats in, e da stasis stato : Stato, in cui alcuna cosi si trova 
o vien posta.) Stato, Maniera d'essere, Costituzione. (A,0.) 

a—* .) La finma e condizione delle malattie , il colore e l'estero 
na disposizione di tutto il corpo dell'ammaluto. (Van) — 

3 — (Lett) Quella parte dell'autico dramma , in cui l'azione o l'in- 
trizo cominciato nell'epitasi è promosso e recato al colmo, per dur luo- 
gu alla catastrofe. (A) N . 

Carso, Co-tisto. (So Registro e Stima de' beni stabili.) Lat. cenms. 
Gr. ripnaa, { Da catasta iché siccome le legna nella catasta, cosi 
i beni de’ citiadini ne’ ecgistri preentana: in massa. Murat) Tuc. 
Dav. Ann, 16. agi. Per le Gallie fscero il catasto Quinto Valusio 
e Sesto Alfricano © Trebellin Massito ». 

2a— Gravezza (che s° sccondo l'estimo.] Segr. Fior. Ston. g. E 
perchè nel distobuirtla (fa gmeesza) si apgravavano i beni di ciascin 
mo, il che i Fiorentini dicono aucurastue , si chiamò questa gravet- 
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za gatasto. Burch. +, 126. Mostrando di soler ire a Bibbiena A far 
Irarse i Collegi di calisto, 

3 — Libro in ci si registrano gli stanziati del catasto, ( cioé i beni 
stabili coi nomi de' loro i. Jo Salvino £ B. d.3.7. Il cateto, 
sorta di libro e di scrittura pubblica , riconosce la stessa origine.(N) 

Carastomo, * (Mus.) Ca-tàstomo, Sn. #. G. Nome can che alcuni chiu- 
mavano l'imboccatura 0 la del flauto che si mètte in bocca. (Dal 
gr. cata in, o stoma bocca. Gan) 

Caraeziore, Cotbstrofe. [Sf] #. G. Mutazione , Passaggio d'una for 
tuus mn un' altra. (Oggidì nell'uso non vale che Avvenitmento funcsto,] 
(Dal pre cata giù, e & volgimento, ) Lat.catastrophe. Gr. 
ca. Jac. Sold, sat. 3. Dalle fiere catostrofi riporta Dunque lo spet 
molestia e senno, Segner. Mann. Sett. 29. 4. Beato te, se alla contera» 
plaziooe di catastrof: così orrenda pigliassi un vero abborrimento da 
quel vizio il quale ne fu la cagione, 

a — (Lett) Presso i drammatici vale Conversione e Svoltura, 0 totale 
discioglimento dell'intrizo nel fine det drumnta. Sabvin P. B. 3. ge 
d, E 1 quinto ( atto ] scioglieva affatto 3 cha però si domandava ca- 
dastrofe, avere conversione, e svoltura, o discioglimento.( AY(N) 

Cotmernfi dit da Siano Cutoctizme, | Rivoluzione, Muteazio» 
ne è voce generica, ap, bi ogni sorta di cangiamento , 
duto o non prevaduto , morale 0 fisico , gradevole 0 dispiacente. È Ca 
tustrofe è un camgiamento rapido e imprevaluto , che risguarda avve- 
mimenti morali orribili e tristi. La voce Catauro/è impiegasi principal 
mente nelle tragidlie , per indicare la riuscita inaspettata 0 l'altimo 
avvenimento delle cose rappresentate. Cataclinmo esprime CA 
bitanea rivoluzione delle acque che cuoprono il nostro globo, grandi 
inondazioni , dilu icolari ec. e perciò si riferisce sempre al fisi- 
co, Rivoluzione i due nozioni: quella di rivolgimento d'an cor 

di tatorno sd un altro, © quella di cangisuento stato politico 


qualche nazione. IA 

Cararasi, * (Chir.) Ca-tàtasi, Sf 04 G. (Da cata sopra , e tisi di- 
stensione.) Estensione o Riduzione delle membra fivttiurate, (4.0. 

Cararrosi. (Med.) Ca-tàttosi, SLY. G. Caduta subitanea del corpo 
sul suolo, Questo termine è applicato da alcuni autori alla coduta 
2 i 9 Secoado altri, eso deve 


da sano che era. —, Cataptosi , sin. Lat. cataptosis. (Da cata ghù, 





€ piosis caduta) (Aq) 
Catausa. * (Geug.) Cata--ha, Fine degli Stati Uniti. (G) 
Caravsas.* (Geog.) Ca-taubisi. Pr ione americana che srlle 
nive della Catauba , verso il linite delle due Caroline, (6) 
Caravso , Ca-tai-no, {Pron] 7.4. He di' Ciascheduno. quia 


Rittajone arrostito nella tes la tussia persice di catiuno once 
Ù lan p. 929. (Romu 3815) Allora ve ne com 


popoli della Sarmazia asintica(G) 
Gran regione montana dell'Asia, all'oocidente del 


qvamietrtici, (Van) 
Cartavroneera, * (Arche.) Ca-tenu-bo-pèca. N. pr. di ua de dodici 
ss0 gli ant. Me i, È te al nostro dicembie. (A) 


Coat (Let) Ca-te-chèsi. Sf DG. 
te quella con cui si danno i primi elementi 





c Latyra 
2 O e le et tegame. Sag 

2- ll ii 
Con quelle spiegazioni e con quelle similitudini che s'incontrano ne' 
catechismi ben ordimati. (V) : 

Carsontsra , Ca-te-chi-sta, [Sost. com.) Chi catechissa, (Chi insegna i? 
catechismo.) Gr, sarmyarie 

Ca-te-chi-sti-co. Add. m. {PLCatechistici e Catechistichi.) Che 


> Parranstr, d, 1. 


Carecutstico, 
izza, Instrittion. ri sarmxifor, Salvin. disc, 
1. 233. Una è catochistica , ovvero inetruttiva ; che dà i lomi neces 
sarii a salute della dottrina cristiana cc. 


a — Ouede Catechizzare alcuno propriamente ign, Istruirio nella . 
ec. Segner. Pred. Queste erano 
fente re Davide, catochizzare inicpn, convertir empii. (A) 

3 = E fig. Catechiziare alcmo = Svolgerhn, vonrazioni a 
fire na cosa Lat. atiquem conari, Gr, puraridur 
Carecismo , Ca-te-ciemo, [Sor #. 4. #. e dî) Catechismo. Marsirurs. 
1. drQuello che significano cose sacrumentali, che si famo in 

nanzi battesimo nel cdtecisme , si dirà di sotto. 

Carreo'. (Bot.) Catecù. Sm.Rianta della poligamia moncecia, famalia 
delle legununose,che crasce nelle Iudie orientali, dalla cui corteccue, 
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0 secondo altri, dalla de suoi i, gli abitanti fanno La terra per non lo levare. {E similit. vale Pian pic non par suo 
content dele pier prg se rr ti eta Pro) Ciare 
Sac ro gene, (Dix. Chir.) (AÙ.) T'ariff: Gub. Tosc, Cateca, Vedi oa sides, Franc.Sacch, nov.118, Catellon catellone se ne va, € tor= 
Catto d' India. al piovano. 
Carecumazaro.® AA Catecwme-nd-t0. SarStato di una persona che a — Trovasi anche Catellon catelloni. Car. Trad. Long. Sof Parigi 
desidera di ricevere it battesimo, e che si fu istruire a questofine(Ber) —1800, carte 35, I cani guardiani dell'una gregge e dell'altra , come 
Curtcumanio."(Eccl.) Ca-teca-mi-ni-0.S Luogo ove s'instruiscono e £ sogliono, catellon catelloni le venivano secondando, (8) 
tezsano i cotecumeni. Gor. Annot. 131. Ne' parapetti de' terrazzini, o Carememx4s, (Med.) Ca-te-me-ri-na. Add. e 1f.G. Lar.catbemerina{Da 
del catocumenio , s0n0 dipinti a mussico i patriarchi cdi profeti. (0) cata per, in, ed Aemeru giorno.) Si è dato questo nome alla febbre 
Carscunizo , Catocàmeno. ($m.f Catecumena.) Nuovo H - remittente cotidima, fa quale presenta, come l'inulica la sua denomi- 
la fede , Cristiano noi ancor battezzato. —, Catecumino , sin. Lat. nazione , non accessi isolati ed apiressia ù 
catechumenus , audiens, Zertull Gr sarexosporos. » th. Pesci ma uno stato febbrile continuo con esucerbazini notabili. (Aq) 
Fior. o. dosi poi a' più secreti misterii, che a la parte, Caresa, Ca-té.na, (Sf) Lagame per lo più di ferro, fatto d'anelli com. 
che si è Otfertorio , cominciavano 3 erano gl'infedeli © catecumeni, — messi e concatenati l'uno nell'altro, Lat. cajena, Gr. cupà, Lava, Dunt. 
edi i penitenti che potevano calrere Se. (8) Salvin. Disc. 1, Inf. 13.126, Come veltri ch' uscisser di catena. E 31. dt. Ma ci tenca 
Licia ky î lumi di a salute della dottrina cristiana ai muctiato Dinanzi l'altro, e datre "i braccio destro D'una catena che 
candi i quelta, iamansi perciò culecumeni 0 discenti, 0 teneva avvinto, Bocce. nov. da, 25. una catena in e 
come li chiama Tertalliano , mudientes. (>) una inaschera in ca) nana ai 
Catecunino , Ca-teci-nino. (Sa #. A. #. e di’) Ca inî per attoccare 
S. Greg, 2. 20. Li catecumini , cioè nuovi discepoli non ancora bat- sopra il fuoco pajuoli o calderotti, e simili. Frane. Succh. nov. 155. 
tezzati. Maestruss. 1. 25. All' esorcista s' apparticne imparare a mente Essendo appiccato molte grattuge e romajuoli e padelle, e catene da 
gli csorcismi, e porre le mani sopra gl ivdemoniati e' catacumini. E fuoco ec.,e la foggia del cappuccio essendo presa da una catena da fuoco. 
PA Ma sc pericolo non é allora , si dee indugiare per otto mesi, 3 — Collana. Lat. torquis. Gr. axinor. Bern, rim. 1. sog. Com dirmi 


È 


o 
Se alcuno catecumino , ma mon ancora battezzato , con alcuna hatte» catena. Fir. Luc. 3. 5. Dice che voi pigliate questi catena, c che 


numero de’ catecumini. Zorgh. Pesc. Fior. gig. Trat- 6 — Sbarra, Serraglio, Ritegno. { Detto anche net fig.) Danti Purg. 
Sora | E 3 net 1 uai catene Trovasii ec. But. Catene, 
osser risoluti farsi cristiani , ma indugiar al battesimo por meglio im- Pia rilenimenti che ti tenessero lato. 


> G. Lat.categorema. (In quanto Esser condannato alla galera. (A) 
gr. categorema equivale al lat. pruedicatum ; e viene da categoreo 8 — £ si dice Catena un certo numero di persone condannate alla 
10 indico. ato poi è da cala sopra, e da agorevo io aringo, ri+ catena, nell'esser condotte incatenate dalle prizioni alla galera. (A) 
feristo. ) Nome con cui una categoria v cherse di enti virne rappre» 9 — Ballo della catena : Specie di ballo che si fa intrecciando brace 


sentata. (A: cia con braccia, (A) P. Ballo $. 3. 

ciemata Cl Crinensia. SfOndine 0 Serie di molti predicati o 10 (Dato seg } RE ul 36. Crediam la nostra vita 
attributi sommo; o piuttosto Sistema o adumi- con più forte catena esser legata al nostro corpo che quella degli 
mento di tutti gÙi esseri contenuti cenere 0 specie , di- altri sia ? 

aposti ordinatamente. ( Dal gr. categoria che ri al praedica t1 — Per metaf: Bocc. nov. gî. 19. e rotte l' amorose cate 
mentum de lagici. ) (A) (Van) Magnat. Lett. 9. Infin tanto che-nva ne cc., libero rimase da tal passione. Petr. son. 36. Delle catene mie 
mettete in sul ta altre virtù di questa categoria. (N) gran parte porto. » Bocce. g. fo. n. 10. Ma poiché pure in queste ca- 


a — Dicesi che re cose, che alcune persone sono © non sono della tene vi piace d'annodarini , ed io vaglio esur contento. Din. Camp. 


o carguere, Orsi Consider. ec. (Al È catena di collo, che tiene il popolo a voi e a nei. (I 
Catrcomessente. (Fil) Catego-ri-ca-mente, Av, In modo categorico, 12 — * Roiler la catena = Ar bbiare + Lacerarsi di sdegno, Bern. 

Secon ori, Nella stessa categoria. (A) i |. 35. 50, Pensate s'ella rode la catena, E se la rabbia beu dentro 
Careconico. (Fil) Ca-tegi-ri-co. Add. m. Appartenente alla categoria, l'ha » 

‘onforme alla categoria, 0 simile. (A) , 13 — (Archi.) Lunga e groma verga di + la quale si mette da 
Cares, * (Goog.) Catbi. Antichi popoli dell' India. (Van) una merazlia all'altra, per nolo col ; insieme , e verdler saldi 
a— * Catena di monti nella Sarinazia. (Van) e firmi i loro recinti, e specialmente le fiancate delle volte, Si con 
Catusa. * (Milit.) Cattja, SfArme da lanciare ; ed era una îe di gegnano fortemente tali catene con atcuni pezzi di simigliante verga 

gi santissimo, che i Romani avean tolto du' Gulli e di di ferro chigunati Paletti , che si funno passare per un occhio posto 
Germani. ( Dal gr. cata sopra, contra , cd ins dardo.) (Mit) — alle loro testste, P. Incatenare. Masar., Hit. Brunell. Sc si potesse 
Carmiano, * (Chir.) Ca-teji-dio, Sm. PG. Luromento di cui parla giror tonda, si ferrebie il mwdo de' Romani nel voltare il Pantova , 


Aretene del quide si fceva ten per provocare un'emorragia nasale ne' cioè la Ribumdi ; ma qui bisogna seguitar fe otto facce, ed cutrare 
cui di cefalalzia. ( Dal gr. catadevo io bagno. ) (A. 0.) , . in catene e in morse di pietre. (A) 

Caruano.(Agr.) Co-te-lino. fAdidie sm.) Spezie di susino, {firne ernutoci a — Dicesi cnoma travi che fanno il medesimo ufficio d'ine 
di € Ha, 





minat. del lat. catellu; che vale il med.) Esp. P. N. Un prode uo ‘del collo. Lat. vertehrae, din. order. Guid G. Sì potente» 
* mo area un suo bel catellino, Cr. g. 78. 5. | catellini cominciano a mente il percosse, che fiaccandogli la catena del collo, tantosto rua- 

in venti giorni, el fb 2,1, Vi fera 73 cello in fps! canini, Pe prua dei 
camera al detto siguore , 4 in appreso; 15 — LL) Specie di compomimento poetico. ros. 2. 
simile modo uno de’ detti ambasciadori invaghi del detto catellino,e sti et) per un modo insieme tutti si tengono, quasi anella 
domandolio in dono. Zret. gur. fim. 67. Non diventa braero ca pendenti l'uno dall'altro: tale manicra di rim cliiamarono alcuni 
tellino uso al maccllo , e levriere non caccia lepre, mutrito nelle vi- catena. (V) 


stesto che Cogmolino #3 (Di 14 — (Anat.) Gli ossi che coll se il colln, che noi dicinno Nedo 


tu i catelfini della donvola, O la sfscciata rapitrice ina» a — Catena di scogli sott' acqua, dliconai chi gengrafi e da mari 
dre Chiappe; A) ci nari più scogli di seguito coperti dall'acqua. (4) 
Careurwo P. L. Lo stesso che) Cagmuolo; e dicesi an- 317 — (Ar. Mes.) Catena del calcaguo : Spizhelta lavorata a catena. 
che dé parti degli animali irresri. Lat. catuus Gr. osiat. MP. ‘Y. Catcnella. (A) 


3.90, IL nascimento è i altri catelli che nascon vivi. #1. a— UU * tre i delle pallottole da giù . Min, 
dn re E Laino Noce È caio sita grande peer. Meb(AI, rr 


( 
Mor. S.Greg. 5, to. Per li denti dissipati de' catelli de' leoni (inten» 18 — (Idraul,) Catena d'un porto: Quel sermaglio che si fù con travi 
deco) la vordcità de Bgliuoli, chi era voauta meno. È O De La <perfcadogtiy derivanti gi pali 
27 (de Mm) Ti di carssi Quella parte che serve a tener incatel- to, de ne vuol chiudere l'entruta. (A) 
au e de anni. (8) & Caello O ton, 1g — (Marin.) pergiog che sorregge la ner padie alle fonde 
z ne. (Sm.] acer. cio. Pataff 1. Catell ca carmarla , acciò stia SRO , e NOR pi n dovere, 
tellon , fon abbajare. pe n e ET de e asi 


2 — * In modo avverb, Lo stemo che Catellon catellone. Altri dicono —bilunghi , che serve per intrbilire al bordo sotto il parasarchie le 
A tutte gambe. Tano, 4 19. Ma me n'andai catellon , passo passo: (N) danede delle bigotte delle sarchie degli @lberi primarti. (A) 

Cureutor careLtose. Posto avverbialm. , vale Quiatio quat detto dal 3 — Catena per sostentare La ribotta. #. Mezzaluna, (5) Del 
cane , che quando lu veduto qualche ammali, se ne vicn pina piano 4 — Catene di ferro: Quelle che ai attacesno gi perproni bassi, e si 


136 CATENACCIA 
assicurano alle burre di gabbia, ad effetto che se in un combattimento 


ritenere un malvagio, Le Catene 

d'argento, d'oro cc. non così i 

usi; questi ad un solo, Si può 

uomo solo può mettersi ai Ferri La 

figurato un dolce assoggellamento; la 

rola Lerni importa sempre la idea di schiavitù e di oppressione. 
inalmente la voce Catena nel senso proprio si applica ad esprimere 

una sucorssione di cose, che per la loro aderenza una linea 
non interrotta. Così abbiamo la Cage elettrica, le Catene delle 
montagne ec, E nel traslato la Catena delle idee , de futti cc. 

Caresaccia, Catonic-cia. Sf. acer, e pegg. di Catena. Doni, FI. Mar. 
F. Catenone. {A) a 

Cartraogartaa. (Mus.) Ca-te-nac-cia.tà.ra. SL Nome generale che si da 
a quel meccanismo dell'organo , il quale mediante la compressione 
dei tao pre i canali del sonziere per lasciare entrare il verso nelle 
Cttrae. 

eo aa [Sar Stnmento di ferro così detto dul con 
catenare che fa l'una imposta dell'uscio coll altra , fitto in ceri 
emelli di ferro confitti nell''imposta medesima ; con altro nome chia- 
masi] Chiavistello. Lat. pessulus. Gr. ucxrior. G. #. 8. 72. ©. Del 
quale gli Aretini trassono il catenaccio, € per dispetto de' Fiorentini 
il portuono ad Arezzo. S'alvin Disc. 3,94 Altri il chiamano in To- 
scuna ec., altri catenaccio. 

2 — Cicatrice prande di ferita che l'uomo ablia sul viso, Lat cicatrix. 
Gr. vixà. Lrave. Sacch. nov. 110. Pochi preti yi sono, che non al 
biano di gron catepacci per lo val 





tenere un animale alla Carena; 
parola Catene può esprimere nel 











Caresatamente, * Cotina-lamente, Avv, Con la catena, do stesso 

che Incatenatamente. #, Rosen, Inst. 3. Berg. (Min) 
Carnia 
ve. 





Cotenire. (Att, Legar con catena.) — , Incatchare, sin. 
lenare , mectere, Gr. dist. Fr Jac. 1. 4. 14 9 
che ne son Lra noi campati ec, E ‘n altro laccio si gli 





ctenati, 

Curzrama. (Mat) Ca-te-nà-ria Ad e sf Dicesi Catenaria, 0 Corva 

catenaria , quella curva che vien firmata da una fune 0 catenusra 

liberumente da due capi , e abbandonata al suo proprio peso. 

dipar Sogg. Credette che la catenaria fosse una parabola | ed è ge- 
Tata dalla parabola. {A} 


tn 

Carrnaro, Ca-tenà.to. Add. nr. da Catenare, — , Incatenato, 
catenalus, Gr. aiuterai. Hoce. Lett. Pin, Russ, 173. $ 
Affrica, catenato menò a Roma Giugurta, Petri è c 
Giove innanzi al carro. Poli. stan. 155. Or dietro all'orme del 
sio buon fratello Vie catenato innanzi al mio trionfo, Aforg. 17. 
go. E tolse per ispada uo mazzafrusto, Con tre palle di picwbo 
(° 


Caregrica,Cotendl-la{.S£) diodi Catena. —,Catenina Cadenella Catennz- 
za , sin. Lat, catepula; Gr. gheridior, Dant. Par15, 100. Nou avca cate» 
nella, non coroaa , Nun donne contigiate. Lil. Amor. 71. Vide peo- 
der nella detta pertica ona carta con una catenella d'oro legati. Quad. 
Cont. Per una catenella d'ariento , e per un paro d'allibbuature 1 per 
la guarnacca dimezzata per la moglie FA ndr suo figliuolo. N 
dpel 3. crempio è in signifi.» @ quil che pare, del di 
sal erisi. 
2- n; anche uno Adornamento o Specie di ricamo fatto coll'azo 
sui vestimenti a grin di catena, . dota 1% 
Caresttto. (Idr.) Ca-tenéblo. Sm Quei pessi di legno minori delle 
entene , che uniti a ite , legano le varie file di pali tra foro. (A 
Cartmima , Ca-teni-na, (8/7) dim di Catena. { Zo steso che Cal 
a VAI Bemb. dett.3. 1. 6. Questa mattina Giovan Soranzo in'ha data 
calenina, 






Catesezia, Ca-toniza. (Sf) dim. di Catena. Lo stesso chie Calcnella. 
V. Segner. Mann, Nov. 19. d. -M portare detta croce non è opera 
solo di qualche di tra settimana , come e in alcuni il portare il citi. 
cio, la catenuzza, © altri tali isromenti penitenziali. Pa. Prop. 103. 
Restami ora n dire quanl'io so intorno all'uso delle catenuzze , pro» 
messo dal Galileo nel fine della quarta giornata, £ appresso : Che 

è da sacca naturale di simili catenuzze s'adilti sempre alla curva» 
tura di linee paraboliche , lo deducera egli, se mal non mi sovviene, 
da un simile discorso. } 

Carzornoa. * (Chir.) Qtednosi. Sm. 7. G. Lat. cataconosis. (Da 
catejanao io aspergo.) Lo stesso che Abluzione, #. (Ag) 

Carenarta , Ca-to-ratta, (Sf) Agertura fatta per pigliar l'acqua , e per 
mandarla via a sua posta, che si chiude e si apre con imposta di 
degno, 0 simile. —, Cataratta , Caterattola , sim Lat. cataracta , scp- 
trim. Gr. sarapixras. ( Dal gr. cata sopra, c riacteon verb. di rhasso 
io getto abbasso. ) G. #. 11.58. 2. Fu loro insegnato d' entrare per 
la fagna, ovvero cateratta della gora delle mulina. 

2 — Dicesi Gateratta a canale, quella la cui imposta s° alza e 4° ab 


CATERETICO 


bassa j Cateratta a porta 0 a ventola, quella de cri imposte gin 

ne Dita 2 dee cold 1.9 diese ostatila mise E ù 

Cateratte possono essere naturali ed artificiali. Que di 

diconsi più comunemente Calle , e talvolta Chiu- 

che attraversano fiumi e torrenti sono dette più 
le Pescaje , se sono di muro; e se sono di legno, Stcc- 
e nauruli diconsi anche Scogliere, Cascate. it 

ve miamente quel manufito che serve a frenare la ve. 
locità dell'acqua, per: comodo della navigazione , e si chiude con 

2 CA SE È Calle presen salare die 
— Cater. liconsi le precipitose e subitance che fanno dal- 
l'alto alcuni gravi fiumi , come il "ilo nell Abissinia , d Niagara 
nel Canasdà y ec. Queste non hanno fuago d'ondinario se non nelle 
catene delle montagne primitiva , per la natara delle loro mecin, i 
cui struti sono verticali , e le cui masse granulate, e confiugmente 
cristallizzate , sono più soggette alla distruzione , che non Quelle de 
gli sirati orizzontali delle montagne secendarie, Si dicono Cudute 
de’ fiumi, Cascate , quelle nelle quali l'acqua non cade a piombo , 
nè una parabola , ma scorrendo su di un piano inclinato $ 
e quelle altresì dei piccoli fiumi +0 dei ruscelli, benché cadauno dal 
alto. I viaggiatori hanno però talvolta alusato del nome di Cate 
mite , ap) a questi ultimi causi, (ho) 

4- Cateratte del cielo, s'intendono , con modo figurato tratto dall 
Sacra Scrittura , quelle al cui aprirsi cade cielo gran diluvio 
di acqua. G. Vill. 11, 3. 1, Per divino omentimcnto aperte le ca- 
teratte del cielo, E appresso: Crescendo la piova spromatatnente, © 
oltre al modo usato, che parcano aperte (e c'erano) le cate 

si rim della trappola d 

— Per similit. L'apertura della tra la prender topi, che s'. 
e si serra con un spina incanaluta 5 del pen igri i Cateratta 
Frane, Succh. nov. 76, Pongono la trappola in terra, e quella po 
sta in terra, aprono la cateratta ; aperta la catcratta , il topo csog 
fuori, e corre per la piazza. 

6 — Per metafi (Il forame dell'ano.) Frane. Succhi. nov. 14. Disscrra 
la cateratta , e schizza a costoro ciò che aver hesto di sottà, 

7 — Cateralie diconsi anche quelle buche futte ne palchi, iper 
Li si passa di sotto per entrare in laghi siperisri con scale 
come sarebbe salire per di casa in sul tetto, 0 per entrare cu 
lombuje. Quote calerutte chiudonsi d'ordmario con Ribalta} Buec, 
nov. 77. 33. La donna , postasi a giacer boccone sopra il battuto , il 
capo solo fece alla caleratta di quello, 

8 — Quella porta incanalata che s alza e s' abbassa per aprire 0 chiù» 
dere l'apertura d'un sostegno , di wia vasca , geni, ec. (A) 

9 = Caratteri magichi è mia nel sumero del più, 'Éactagici choracteres. 
Gr. paying Mapasrigio. AMuestruss. 2. 1. Ala generazione della 
superstizione s' appartiene ogni lizatura , e tutti i rimedi, i quali 
esiandio la scienzia de'imedici vieta , 0 iu parole o iu cateratte. £ ape 
preso: Ancora si è da guardare che con parole sante non si mescoli 
al cosa vana, come alcute calcratte scritte , salvo che il sega 
della croce. Bocce. nov. 77. sé. Feoc faure una immagine con sue ca- 

teratte , e scrisse una sua Guvala per orazioni, £ nov 85 10. I 

quale Uiratosi in una camera , scriise im su quella certe sue frasche 

te cateratte. 

10 — (Chir.) (Quell'addensamento del cristallino, della sua membrana 4 
0 del tinido di Morgagni, i cui segni principali sono: diminuzione 
progressiva e lenta, l'estinzione quari assoluta della vista, ed una 
macchia di color vario , secondo i casi, € situata immodi. tamente die- 
tro la pupilla, ta quale conserva la sua mobilità. Cosi detto dalla 

comparazione che i modici antichi ne bamito fitto con lecadute d'ac 
qua, dette Coteratte , poichè credevano che tal malattia fosse un li 
quo condensato e divenuto paro il quale opponeva al passaggio 

Ila luo come gli argini fartuiti, formati dalle ropi , ritenendo Pes 
qua e lasciandola poi s agire da una certa altezza, forno le ca- 
scate.] Tuc. Dav. Stor, 3. So, Collegiarono che la luce non era per 
duta, e levandogli le caleratie, vedichbe. Lib, cur. malati. Siccome 
avviene in febbre continua , che termina per flusso di sangue , € nelle 
cateratte cakle simigliantemente avvicno, 

11 — (Milit) 77 Spracinesca. (Gr) 

CarerattAro, (Idrual.) Gi-te-ratt-po, Sat. Colui che ha la cum ela cu 
stodia delle cuteratte. (A) 

CaremattAnE.* (Quit) Crterat-tàre, N. past Dicesi degli occhi quando 
il cristalli» © la sur membrana comincia «a la trusparenza, 
Lat. sullundi, (A. 0.) Land 

Carmnartaro. * (Chir.) Coterat ti-to, Add. m. da Caterattare, Affetto 
dalla cateratta. Lat. ctaractatus , cataracta viliatua.(A. O.) 

Caresattizo. (Idiaul) Ca-te-rat-ti-no. She dim. di Caterattàa, Piccola 
cateratta, (A) 

2 — pesto srunco : É usa piccola cateratta fatta în qualche Coni 
moda del corpo delle saline , mandar fuori delle comje e saline 
l'ucqua che vi cade in occasione di pioggia. (A) 

Carerattota, Co-terràtito-ta. (S1] Lo stesso che Cuteratta. P. 

Caresattone, (Ideal) Ca-te-ratti-ne. Si. ac, di Cateratta. Grant» 
dissima cateratta. (A) 

Carene, * Catene, So. #7 G.Lo stesso che Urna.P.(Dal'laticadas orm.) 
Salo, Inn, Onr. $ÉS, VDuuqae ci la cava cetra pose giuso A terra tra 
il catere e la contiita D' argentei chiovi sedia. {5 

Carenzsi, * (Mod) Cotoresi. Sf # G. Lat. catheresis, (Da cathereo 
10 softraguo , 10 abbutto } Lsaurdnento, perdizione, ed evacuazione 
che non è l'effetto del sulusso 0 de’ purzanti, (A. 0.) 

3 PI fc) Pomo col quale intendesi la degradazione di qualche 
agcerdote. i] 

Carzierico, (Terap.) Coteritico, Add m. P. G. Lat, cathactcticus. 
(Da cathereo io distruggo , io detraggo.) Agg. di certe sostanze Lieve» 
mente canstiche di cui si fa uso per consumare la carni fungose che 


fanno 
























CATERINA 
i tuloere, 
- spire gear pa vedrei fil] 


pa 
sin. (A) (A. O. 3 e ; 
cea, Catarina, Catterina, Cattarina, Caterinina, Catrina, 
, Catina, Tina, Caterinotta, Trotta. Lat Catharina. ( V.Catartna. ) — 
d'Alessandria. Fergine e mentire del AH. secolo , protettrice 
scuole. — da Siena. Santa religiosa del terz'ordine di S. Dumenico nel 
XI, secolo, le opere della le si citano come testo di lingua 
da Bologna. Sansa religiosa del tera' ordine di S. Frumcesco nel se- 
colo XP., che scrisse diverse opere ascetiche. — da Genova. Santa 
della famiglia Freschi nel secolo XY. — Nome di parecchie illustri 
regine dh di Francia, di Bosnia, di Svezia ec. e di due 












ha PU a 
veratrici di Russia. (1) (0) 
smunsa (È) Cd ela Sicilia — Capo dell'isola di Cor 
'atena di monti nel Rrasile. — fsola 
— dell'Arcipelago. — dell'Adriatico ce, > Prwincia e cit. del Bro 
È Asia e l' America (&) Sg 1 
Carvasuno, * Cateri-nià-no, Add pr mi. Di Caterino. Per lo più agg. 
dull'opere 
si S. Caterina da Siena, (R) 
Careuisina , ” Ca-tori-ni-na. IV. a 
. fe dim. di Caterina. W, (8) 
Carena. * (Goog.) Catérli, Ci Turchia asiatica nell'Anatolia.(G) 
Carmva , Catirora, 151] #. £ [Propriamente sane della lr 
i populi, come la * Mare 
doni. Lat. caterva.) Tac. Dav. dn. 3. 35. Vedendo Cesare caterve di 
» Fegez. Jo.1 Gall li di Celtiberia , € molle altre mazioni di 
Barbari avevano osti che si chiamavano caterve, le quali tuccano di sei 
a — [ Per traslato si prerule Qualsivaglia] moltitudine di pine. 
La caterva. Gr. orijor. Fline. 7. 33. "tom grandissima calva di 
er ine 
consi ad un s: tempio ‘ Le caterve 
de' vaghi giov ine voltate, tutte cominciarono « riguardarmi. 
€ in_ varie caterve diversamente operare. 
3 — Per similit. dicesi anche delle bestie, Sanna: Arcod. Pros. 8. Nd 
Catervn dif, da Camvana , Ciurma , Musnada, Carona è pro- 
priamente una moltituline di bestie du soma, 0 quantità di some ine 
che si uniscono per traversare i grandi deserti, Caterva in istretto 
senso vale moltitudine di soldati. similit, si applica ad individui 


* (Geoe. 

Cama fe Dre EE) Oceano Alanti» 
sile. — Arcipelago di S. Caterina. Carena d' imle scoperte ul nord fia 
del Vocab. di Girolamo Gizli composto di parole initte 

. fe dim. di Caterina. P. (B) 

Catrimorta, * Ca-tori-nòtta N. 

one de' 
Galli e di alcuni altri muichi falange 
Cherusci com feroci late, sdrucire per fianco la cavalleria migliore. 
migliaja d'uomini armati, (Pr) 
compagne mandate dal loro andarono a adoni 

Dad icato a Minerva. dense 57. 

Fiamm. 1, 23. Vidi il tempio d' vomini e di doune parieole ripieno, 
fenttifero autunno le folte caterve di storni, (A) 
sieme, Si preode eziandio per compagnia di inorcanti € di viaggiutori 
d'altra specie. Ci se i a rigore, include da nozione partico» 





a, 
lare di aggregato di schiavi di galea ; ma i i con la no- 
zione generica di moltitudine ci gente, Afussndu, none ancl' esso 
cone la voce Musadie- 


collettivo, si riferisce a gente di mal affare, 
coni la nozione di assassino, di aggressore ec. V. Masmadiere, 
(Lett) Catervari. Add e sm. pi W. L. Ghuliatori che 
cioè molti contro molti. Lat.catervarii. (Mit) 
"n, (Dal gr. cnthesteme i0 costituisco, isti» 
ta, forse lo steso che "Testio, #. (Mit) 
Cura, * Cìitota Sf #, G. Soria di lenza a cui si ica £ amo 
per piglia» pesci. (Da catheteon verb. di cathiemi io mando giù , e 
val dunque Lenza che si manda giù nell acqua) Salvin, Upp, Pesc. 
3 do. Ma quando gigaoteschi nelle catete Pesci ce. (N) 
Carets. * (Mat.) Cartote. Soa #. G. Lo stesso che Cateto, #, (Van) 
Carerenn. (Uhir.) Catotore. Snm/.G. Lat. catbeter. ( In gr. ontheter 
da cathetnn verb, di cathismi io mando giù. ) Soumento per lo più 
«l'argento, sconaluto e curvo, il quale s' introduce nella vescica per diver 
usi chirtugici. Oggi tal nome si applica più propriamente a quella tenta 
d'acciajo piena , cilindrica cc. con una scanolatuni destinata a cane 
durre r4 sculpello nell'operazione della litovomia. (A. O.) (0) 
Caretaniswo, (Clir.) Ca-totorismo, Sor L'operizione d' introdurre li 
tenta od il catetere nella vescivi estrarne l'ovina. (A) 


m 
Carenvani * 
@ 


Caremo. (Mat.) Catisto, Sm. #, G. ( Da cacheteon verl. di onshiemi 
io mando giù. ) Linea a icalo, rettamente tratta dal sommo 
all'imo; e pmprinm. l'uno 0 l'altro di que due lati del triangolo ret- 


tangolo, i alla loro congiunzione l'angolo retto. —, Ca- 
tete , sin, Poe, Dis. (A)(N) 5 

2—* (Ott) Cateto d'incidenza: Limea retta dirata da un punto radian» 
(7 udicolare alta linea riflettente, od al piano dello speochio{Aq) 


iv riflesso , perpendicolare ul piano di 


tera, 
cui sî 


0 da qualche 


sce, 
hezze. 
ti Cistian Sum P. G. Lat. catiss. 


Camin. St. Maom.) Sar. Ministro musulmano il ci ufficio le 
« dirt noe Berto di cenato. (Mi) 

Carme. * (St. Maom.) Carti-be, Sa della legge che governa 
ciascuna isla delle Maldive, quo 

rp * (Mit. E ali nm. Pontefice di un ordine superinre 


Gange, , (G° 
Censam. dhe) Ca-tinlrisi, SL G. Lat catbidrysis. ( Dal gr. ca 
‘ocub. HT, 


3 — Di MrLesstona, 0 NELL occuo 1* Lives netti tirata dll'ucchio ye 


CAT!INO A 37 
o se) Azione di rimettere, 0 muovere und 
atir-mi-ti-i. Lu. Calbieremitei. Antichi popoli 


tudryo io colloco , ri 
parte dal suo huogo, 
Carientariet* (Geog., 


della Palestina. @ 







(6). 


nesso il 


dette da Cicermne contro Catilina. (B) (0) 

Camuno, * Ca-tiblo. N. pri m. Lar. Catillus. (In Jat. catillur val ca- 
tino , catillu cagnuolctto, e catillo, omis leccapiatti ,  ghiottone, 
ari Aufiarao, fratello di Tilurte , e fondatore di 

le Lia 

Carico. * (Arche.) So Specie di scodella di terra cowta che uma 
in Roma da cittadini poco agiati e ne sacrifici. ( ln lat casino 
val catino. ) (Van) 

"ni nol) porsi di pit cla si pescova in Roma tra i due ponti 

uvere, Ea pesce molto grasso, è iò stonato da' n 

perché eredenisi che si pascess dell Smsondliio di cal di foto 

È quel mi se piso, ( vl Ni 
LAtistana.*(Gooe,) Ca-ti-mi-na. Cit.delta Nigri:ia nel Reg.di Bambarn( 

Carimanone. * Marin) piatto Sh Piccolo ù pe) 
no composto di sei in otto pesti di intradciati i 

cut cc Centi di (n tas dn ati a foggia di 
tiva, (Chin) Carlina. P Aggiunto di quel sale artiffizi 
si trae dalle ceneri dell'erba peri di qa perte che 
che serve alla fabbricazione del sapone e del vetro. Biring. Pirit, ih 
2. cap. 8, Lì più chiamano questa cenere Allume catina, +... detto dal 
volgo Sul wo, ve ) 

Carvisa, * N. pr. f stesio che Catrina. #7. (B) 

a— * (Geog) Ant. cità del Peloponneso. (G) 

Cannaccio, * Catinaccio, Sw, acer. pesg di Catino. Facc..! 0) 

Carimaso, (Ar, Mes.) Colinijo. {Sa.] Colui che fabbrica e i È 
calini—, Cativaio, sin. Latcatinorum faber, venditor. Gr.rprftuorcts, 
rebomsaze. fr. Giond. Prod. R. Sena fare dillerenza tra un vile 

Cittancta  Cotcollie (95). Z'avo più piccolo. del 
TIARLLA pri-nél-la, [Sf] Faso più pi catino 

per lo più di lacarsi le mani; Ce fancll eard quello che he fia. 


ivo» 












do piano e î tuti più sparti cano, —, Catinello, sîn.] Tre e 
luvia, malluvium. Gr. xepenerpor, Dial. S. Greg, M. Andando il 
fante con una catinella di mo , secondo l'uso della contrada. 8: 






, 
Fier. 1, 2. 2. lo avrci da contarno delle belle , Ch'onestà un' interi: 
ces Di vasi , di bicchier , di catinelle, Salvin. Disc. 3. 83, Catinella è 
Talia N mapa è talora {Slorore Bang li prchi 

a — Audarne il sangue a cati = (Senrrere na in al. 
bondanza ; e dicesi a modo d'ij .) Malm. 10, 70. Chiei vien do 
ve u' la a ir, non dico a once, Ma la catinelle il sangue, e a biganco, 

3 — (E fig.) Aver bisogno di proutisimo soccorso , Andare con sm- 
ma celerità in suina, Essere in grado disperato. Zert. in pracceps rue, 
re, ren dilabi , occasione ire. 2 Andare i sangue a catinello, 

Carmiettatia, Cartimeledétta. (Sf) dim, di Catinella. —  Catinellina, 
Catinelluzza , sin. Lat. parvuin malluvinn. Gr. Pr) spin cpr. 
Benv. Cell. Oref: 35, Tenendo la borca della cera all' ingiù vers una 
colinelictta, dandogli il caldo temperato a poco a poco, si orlerà 
la detta cera. £ 40. Ritrovando la pasta nella perfezione detta cc., si 
vota in qua la catinelletta, n 

Carsatiisa , Cotinel-li-na. (Sf) dim. di Catinella, Lo stesto che Ca- 
Linelletta. # 

* Catinet.lo, Sor. Lo stesso che Catinella. 2°. (Ne) 

da, Cati-neltàeza, (S1) dan. di Catinella. Lo stesso che 

F. Folz. Diuse. intacca lo capo del paparero, e racey- 
gli col tao dito la gocciola che ne uscirà, e ponila iv una ratioeltazza. 

Camsense.* (Mit) Ca-li-ninse.AdLcom, Soprannome di Cerere, dalla 
città di Catania ove la der aveva un io fiumso, Meglio direotesi 
Catanese & Cutanense, ediel fut, Catanensis. (Mit) (N) 

Cameo, Ca-tiifitto, [Sn.} dim, di Calino, {Precio catino. —, Ca- 
tiniuzza, sin. Lat.catillus,) Frane. Sach. nov. 196. Avendo uno "cati. 
netto di non so che biada, c usa cordella con che legario. 

Canino, Catino, ($m.] Faso di terra coma, nel quole per la più si 
Luvano le stoviglie; e Cutino dicesi anche a Vr simil di legno, di 
mme ec. Lut, catimis, pelvis. Gr vpeinioe. Pataff. 8. Pur di carza 
il catino imbratterò. . 190 Le quali non in iscodella , ma in-un 
catino, a guisa del parco, così brmmosamente manziava , cOme se pe- 
re allora lungo digiuno fisse della torre della fime uscito. Crese. 
Dif Bi tego dh salcio ec. sì fanno assai cati 

le, sod. 5. La cera cc, fortemente si strin; ochè (a 
x in fois, ovveramente catino , in che nibia pdl poeti 
Requa, caggia, 

2 — * Prov, frovar il diavolo nel catino = Arrivar tardî a tavola è 
non wovur più nulla da mangiare. Detto così da nna brutta 
che ei ine Ap ere no) finto del catino o piutto dell è ata, 
Sabin PF. B. wi 7r. Si quando uno arriva tardi a cena,e che 
ogni cosa è finita trocare il diavol nel catino ; una brutta figara di- 
piota in fovdo del catino, cioè piatto dlell'amalita. 27. Arrosto. £.5.(AXN) 

3—- 7. de gettatori. Recipiente 0 Faso a guiut di catino, pesto a pie 
della fornace per ricevere il metullo striato. 4, Attinatojo.(A) 
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138 CATINO 


— T. de mioniori ed altri. P. Tinozza. (A) 
— * (Marin.) Recinio di tavole formato verso il davanti del basti- 
mento, che serve per ricever l'acqua che le ondate vi fanno entra» 
re per li portelli. (1) 

Camo, * Add. m. Asg. di Colore e vale Corulco. Salvin. Disc. 3. p. 
319. Occhi cc. di colore catino, cinè di gatto 0 cerulen, (N) 

Catozza. (Ar. Mes.) Ca-ti-Ìnò:-sa. SL Fam a doghe, che serve per 
custodire e tmaportare la carne salata. Tariffi Tose. (A) 

Carinozzo, Ca-ti-nbszo. [Sem] dim. dî Catino, [Lo stesso che Catinetto, 
VI Libr. Son. 67. Or mi vedeste voi, Parnasi mia, Col catinuzzo in 
man, quando io n immello. 

Cano. * att) Ci-tio. Dio che presedeva agli adulti, e che li rendeva 
cauti e prudenti, o aruti e astuti, (Mit) 

Cartesosi, * (Med.) Catipodasi. SLA G. Lat, cathiprosis. (Da cs 
da sopra, più , e Arproo io dormo, ) Sonnefenza mrbese. (A) (N) 

Carmrente. * (Lett.) Castittirio, SL pi /. G. Lat. catbieteria. (Da 
cata sopra, contro, cd ecrheo io sovrro. ) Sacrificii di ringrazia» 
mento per felice ritorno. (A . 

Canen. * (BL Ant.) Calizii. Supposta razza di pigmei scacciati dul 

doro paese da’ Greci. (0) 

Catmaspu. * (Geog.) Catmandò. Ciel dell Indestan. (G) 









Caro. (Farm.) $m, sine. di Catto, Quella specie di pasta, n postizhia, che Ca 


preparata cou diversi ingredienti, e detta Cacciù 0 Casciù. Mazed. Lett, 1g. 
Averci avuto a dir cato , fale essendo il nome del semrlice che prepara» 
to con diversi ingredienti divenne tra Portoghesi coccinndi, ce. (AX(N} 

Caro, * Catone, Catolino. IN. pri m. Lot. Catus, Cato. (V. Cutie.) (B) 

Cernatno , * Caiodluo. N. pr. m. Lo stesso che Cataldo. #. (PD) 

Catonsura. (Zool.) Cato-blè-pa. (Sin) Spezie non ben conoscintta di ser- 
pente [dell'Abusinia, vicino alle cateratte del Nilo, che va col ca- 
po e cola locca per terra.) fat catoblepas. (Dal gr. cata giù, € se 
to guardo. ) Afarx. 25. 3o5. Ed un serpente è detto catobicpa, Che 
va col capo in terra e colla bocca, Per sua pigrizia. 

Carocarantico. * (Terap.) Cato-ca-tàrtico Adi. e sm. P (. Lot. 
catocathartiens. ( Da care ia basso, e cazhero io purgo.) Dicesi de 
rimedii che purguno per srcena. (A. 0) A 

Caroone. * Mad$ Cistoche, SL P. G.{ Da catecho io trattengo, ) 

ione soporosa , con una ernvulbsione tonicn di mito il corpo, 
che obbliza f ammalato a restare nella pusizione dove to ha sorpreso. 
Secondo alcuni, questo vocabolo è sin. di Cutalessia; secondo altri, 
del coma vigile. —, Catoco, sin, Diz. se. med. (0) 

Caroone. * (ae) Copo del AVensico (6), 

Carocato. (Apa) Co-to-chi-lo. Sm. #. G. Lat, catochilum. ( Da cata 
in basso, e c/uns labbro.) Grecismo con cui è denominato il lab» 
bro inferivre. (Ai 

Carocuesio. * SP catodzsio. Ae e sm.P.G.( Dacata intorno , è 
clepiofut.di clepto io ricopro.) Dewanx così chiam certi frutti eterocar 
pici, monospermi , deiscenti , il cui periewpo coriaceo e non legnoso 
é ricoperto dal culice che non si fa mai carnoso , come sono quelli 
delle anserine. (| 

Caroco. * (Mad.) Cito Sw. X. G. Lo stesso che Catoche. 7. (Aq) 

Latovose. * (Zool.) Ca-tn-dòoneé dm. 7. G. Lat catodon.(Da cati giù, 
cd odus dente.) Genere di mammiferi , dell'ordine de' cetacei , così 
detti per avere la muscella superiore larga , elevata , senza denti o 
guerniti dî denti corti e nascosti quasi interamente nello gengivo.(Aq) 

Catovnowo, * (Lett) Ca-to-drò.mo, Sn. #. G. Lat. catodromes. { Da 
cata sopra , in, e dimmos corso.) Luogo acconcio alle corse de cavalli; 
altramente chiamoto Ippodromo. #. 1) 

Crane af Cutoftibme, Adi. fi pi. Lo stesso che Catot- 

Carooro. (Arci) Ca-to-gdo, Sm, F. G. Lat. catogneum, ( Da cata giù, 
e gra terra.) Così appelluvansi le camero ed i portici apian terreno 

i sottrrranei ove si conservava il vino,i frutti ed altri commestibili, 
che esposti al troppo calore si sarebbero coi i ed ove anche si rima- 
neva per godervi il fresco nel caldo più forte state. Sotto questo 
nome vengono ancor le catacombe edi cimiteri, ove gli antichi Cri- 

stiapi nel tempo delle persecuzioni si ascondevano, e celebravano i santi 


untisteri, (Aq) 
Carotcro. * (Chir.) Catoloto.Sm.#, G. Lat, catbolcens. ( Dal gr. cata 
,se traggo, ) Fascia oblunga che si i indorna 
ana qpecie di farcitura della terta a fina d'i irne dl rilascia» 
mento, (A. 0.) 


Carotioo,* (Farm) Ca-tbli-co Addm.Nome d'un elettuario minorativo, 
oggi pochissimo in uso. ( Dal pr. cata giù,e helco iv traggo) (A.0.) 
ta di operuzio» 


a oa £ Pri a catholicna generate, ) (A.0,) 
si trovano per tutto il corpo, (A 


malattie. 

Carotuso, * Cato-li-no, N. pr. m. dim. di Cato. . (0) 

Caro. -lo.Sm.Peszo, Fiocco, Frammento Parte diuna cosa qualsiasi 
# simili. (Dall'ehr, gataf troncare, fra 100 è dunque parte troncata 
da un tutto, frammento.) Car, Pole.tong. Am. 3. Quando fa tempo che 
Dafai se n° andase, empiutagli la fasca di pane, e di buon catolli di 
carne, ec, Car, Eneild. l. 40. p. 79. Questi con um gran sasso cra 
venuto Su la muraglia che ‘1 maggior catollo era d'un movte, ( 4 let. 
ha beni parteta cxiguam montia.) (B) 

a — Pezzo di metallo, Car. Sou. a Gian Boni, Por ci stiam per a- 
ver certi catolli Da far delle patacche e de' Gorini, Poiché tu con gli 
tuoi non ci satolli. (A) (N) 

Cirovo, * Gà-tolo, N. pr. at, Lo stesso che Catulo, P. 

Carourto, * Cab mero, N. pr, an Lat. Catumerns. ( Dal gr. cata 





per, e Komeros Dstapgio : Ostaggio per taluno. Può avche significare Ca 


sopra Quero, da cora sopra, e Homeres Omero.) (B) 


CATRIOSSO 


* Cencio Add. pr. m. Di Catone, Spettante a Catone, 
rg. 
Cavosi. * (GRS arr Antichi pop, d' Africa al di là delta gran 





Cateratta del Nilo. 

Carorma, * fa) Grio-pi-ra, Sf Y. G. Lo stess che Catossia, cioè 

Miopia. Y. ( Da cata enatro, cd ops occhio.) (A. 0.) 

mne CA) Cote pela Sf F. G. Lo stesso che Catossia. P.(V. 

capire, 

Carorznica. * (Ott) eat Sf Lo stesso che Catottrica. #. (0) 

Camertoxaszia, * (Tett.) prro-man-ziza, Sf P G. Lat. catoptro» 
mantia, —, Catoltromanzia, «n. (Da catnptron o 4 e amerritia 
dn) Arte di fare che È fire compefe into n uno spec- 

Caronento, * Ca-tdechio. Sm, 7. Aret. Salvin. FP. B. $ 9 Il chia 
vistello , ee. Dicesi anche catorchio a Arezzo e A è. (N) 
amacio, Ca-tde-cio. { Sm. PI Catorchi e Catorci. Lo stesso che) 
Chiavistello. #° Lat. pessulus. Gr. poxior. ( Dal gr, cata sopra, con- 
tro, in, ed ergo 0 sia ingo io chiudo; cioè Istrumento con cui si 
chimde , 0 si fa anche il contrario, ) Buon, Fier. 4. 4-10. E messo il 
lap + Vegpovi un pioy beande. : ima 

da- legno secco si forma preso il taglio ai ci delleviti.—, 
Catorzo , sin. ( Dal gr. cota sopra, ed oncdos filari di viti; ed è 
dunque cosa che sì forma sopra le viti.) Soder. Colt.gz. Taglinsi via 
ancora que catorchi , cioè quel Vgnetto secco dell'anno passato. (V) 

Camiore, * (Farm.) Ustoncite. dd. e sun, Pino agro futta con uva 
nera 0 con fichi secchi, che altre volte si prescriveva come en 
ugo e dittico. Lat. catorchites. ( V. catoncio. $. 2, ) (A. 0.) 

Caronetico. * (Terap.) Ca-to-rè-ti-co. Add. m. Lo stesso che Catoterion 
. Lat. catoreticus, ( Dal gr. catarràytos scorrente, che vien da cota 
giù, e reo io scorm. ) (A. 0.) 

Catonzo, * SAgr) Catdr-zo, Lo stesso che Catorgio, nel sign. dels a) 

) ia SY. G. Lo stessa che Miopia, Y.—, 
topsia, sin. Lat. catoptis. (A. O.) 4 
Catorenco * (Teràp.) Ca-to-tiri.co. Add. m. FP. G. Lat. catutoriens. 


ta de razgi pi 
in, contro io reggo, 

Curortato® (OIL) Cadtbietrioo. VITA Agportenente alla catottrica.(2) 

Carottaorono. * (Zool) Ca-tottrò-fo-m. dm. Porta-specchio ; e dice- 
si d'una ie di bombire o baco da seta, perche hn sir 
tera ia trasparente come se fisse talco 0 vetro, atta per 
mancanza di scaslie copra questa parte , circondata de più di dee 
papi peglieiangalerng al uno specchio Sri 
sua Cornice. gr. cat spocchio , e phero in porto. 'an) 

Carotrnomanzia. * Fia Calottromanzina. fr . G. Lo stesso che 
Catoptromanzia. #. (0) N se 

Catnarosso, Ca-tra-fims0, [St] Foro imo , Precipizio. Lat. 
alta fovea , locus pracruptus, Gr. arcspnyror. ( Dal gr. casa intens., 
e da fosm, ) Car. lett. Non arebbono calcalato il sito de' burroni, 
V'altezza de'macigni c bissi de'catrafossi , in che ci eravamo riditti, 

Carnacimono, Catragimbro, (Sm.]} #4. Lo stesso che Capogirlo, Pa- 

” 9. Catragimoro non U venga mal. k 
Carnaz. * (Gg) Cit. di Spagna nella prov, di Murcia. (G) 


Carnasmane. (Manin.) Co-trawma-re..dtt. Lo stesso che Incatramare. P.{S) 





pare 
contenente una dose molto mazgiore di petrolio. (A. 0.) 
Catse. * (Geog.) Catrea. Antica ci. dell'isola di Creta. 1G) 
Carano, * Castrio, N, pr. an. {Dal gr. cathemm io monde.) — Uno de 
fizliuoti di Tegnate, 0 secondo avi, di Minosse. quit 
Catnicota , * Castri-gola, Sf 7.4. e dî Graticola. e ; 
Essendo la gente a ié delle catrigole ec, misono dentro da cinquanta 
di quelli da fiorì, ja) 
Carmina, * Catrina. ‘pri f. accore. dî Caterina. P. (0) 
Triosso , Cartridsso, {Smw.j Ossatura del cassero de' polli , 0 d'altri 
uocellami , scussa di carne, Lat, aviuma selectus. Gr, Gpridaw ruarsro.. 


CATTABANIA 


oso, ) Bart, 
catriosso 


formata, per sine. di Capitano, 0 
( Lenga peer 
Ppa tatie la police puoti am mali 
i quali l'amsano più in discordia che 
maggior parte si 
occupato E 9. 180. 
cattani € 


il; 


facessono diù 
te virtudi. But /nf 29. 3. Scougiuralo uello che crede che gli sia 
in pi tare SEL Piche Virgilio da dineio 
benivolenza cc. » £' Car. lett. s, &n, Ci parrebbe li beu terminato 


ito 


n In questi di ua cattarro bustiale. ( 
Carratomo. Lee, Cattalbrico. del m. Aggiunto di Daione, Pe 


petalo, 
ia la cattedia Lener nella loro scuola. Fit Piu. 
le cattedre di 






scepolo, laogo 
o di ui: Bocce. Fit. Dant. 10, Sedceado Urbano quarto nella cattedra 
i san Pietro. 

3 — Diqui è detta Caltodra una Festività di san Pietro. G.V.3. 118. 
Ul di di cattedra saacti Petri fu eletto Papa Niccolò 

4 —* Nell'uso prendesi anche per Lettura n sia Officio di pubbtico lettore 
0 pwfessore, Onde in catedra = Far l'ufficio di lettor», (A) 
ro leggere in caliedea d'una cosa = £sserne sipargionli 

‘aper puriurne cou cina, come sogliono i cattedranti.) Lut. iusiru- 

clisimum esse, probe callere. Croch. Hsult Cri 1.4, Di cotesti Dan 

ni ve ne potro leggere ia cattedra 

CartensaLe, Cal-te-drà-le, Add. com. Di cattedra , Che appartime a 
cattedra, Che si usa nella cattedra. Salv, Avvert. 1. 3, 12. Cotante 
sono le scolastiche, e i modi cattedrali, 

2a — Agg. di Chiesa nella quale riugga il vescovo, te del C' che 
è in essa.) Lat catlusralis. 4, #6, ss, La villuegli uomini di Meb 
lina in Brabante erano della chiesa cattedrale di Leggen Horgh Orig. 
Fir. 148. Camonici cd altri gradi delcollegio cattedrale, come propo 
so de' cantori, arciprete , arcidiacono , ec. (V) 

3 — Chicsa di residenza parrocchiale. G. #7 ss. 
li, c frati d'ogni regola, c monssteri magniti 
t. 6.13. Decano della cnttectrale 
co della cattedrale di Gua, (N) 









d. Chine cattedra» 
è ricchi.» Red.Lett. 
di Prato ec. £ Nut. Esp. gf. Canoni- 


* (Goog) Lo stesso che Calegat. #. ( 
Cattenia , * Caterina. N. pro £ Ln stesso che Citertma. #. (8) 
Cari. * (Geog.) dat. popoli della Germ nia presso la selva Erciniu, (G) 
Cam (Di) Posso avverbiul. coî v. Avere, è mulo una volta comunissimo, 
che valeva Sumare d'aver gran sort, Tenersi beato ; onde Egli ha 
moto di calti, vale do stesso che Bxli ha reputato sur gran felicità, 
Ezli si stima fortunato, e simili — , Di catto, sin, { Dall'ar. Anthura 
che il Gollio trajuce multum esse censuit , ditavit, loci rit, srvule 
tip icats fuit.) Fug. rim, Voglion corregger gli altri cd ban di catti 


CATTIVERIA 1 39 


D' esser corretti. E ce: Kd ebbe alfin di catti da Admeto D'esser a 
guardar pecore tenuto. 

Carrisma, * Cattisma. Sm. #.G. Sorta di pausa usata di' Gregi nel 
salterio. Liburn. » (N) 

Carrivacco, Cattbubico: (Add. e sm 3 peg di Catlivo Lat vele cul 

+ fmprobuà . nardupyor, woenpos, Sur. now, 7. 203. an 
torché e' ficcsse il sempli eolica dove evase ua clbiraccio, © 
chiama vasi È dalle Prata, - 

io. [Se] PA. Pe di'Catlività. Com. Inf 5. 

morte è di tre suoi figlioli ye "1 catti. 
vaggio e servitudine d'Esiona. 

Carrivamente, Catti-vaminte. dw. Contro al dovere, Ingiustamente, 
Tristamente. Lat. inique, injaste , improbe, Gr. adicuc, eurnpos.Cron. 
Fell. Fu morto a ghiado cattivamente. Cavale, Specch. Cr. Il mae 
stro mio , il quale io amava outanto, io i e megai così cate 
tivamente. 

2 — Malamente, Con fatica , A stento. Frane. Saceh. nov. un 
ronzino vecchio per fiorini 8,11 quale assai cattivameote il portava (A) 

3 — (Poveramente, Misramente, o simile. Onde lare cattivamen- 
te = Mangiar con poche e grosse vivarute.) tagli ig 


Carmvaccso , Cat-ti.và 
Di vendicar la 


3. Tennero l' invito, mangiaro assai catti vamente , senta molto 
Caritvante ,* Catti-vin-de. 
53. 7. di mg. 


Part. di Cattivare, per lo più nel sign, alel 





di 


Carrivanzoora, Catti-vanssuòla. (Sf) dim. di Cattivanzo, nel sign. 
Ribalderia, Fine. Succh, nov. 159, Alcuna volta pensava «di nimicarto 
in ceste cattivanzuole. 


Cartivane, Cat-ti-vàre, [ dit.) Pagliar prigione, Far servo.—, Captivare, 
sin. Lat. raano capere, in servitutera abeluo .Grdgeoie, Bo rAryargiioo 
Fit.Plut E totti gli. altri cattivarono,e nccisergli. È a truve: Elli come 

con Pompeo, « Pompeo lo vinse e cattivullo. £ aluwe: E itrarono, 
corseggiarono e cattivarono la Macedonia, 0 Wil. Sd'PP,1.253. Vini, 
chi m' ha cattivata e rapita la mia figliuola 2 (Pr 

2 — Per similit. {Sottooettere, Fare vbbideute.) Mar. S. Gr 

quelli malegni spiriti pati cattivano in infedeltà tutti 

vi 


. Noa 
sel a quali 
sono merlo, Né 
ud 
Duv. Port, j3y. 
zato, las 

le cattivar 


ci non scote. 

3 — Cattivarsi la benevolenza d'alcuno, è Caltivarsi alcuno = Procao- 
ciarsi la benevolenza d'alcuno , Farselo amico. Lat. alicujas banevo- 
lontiam ca) è aliquem sibi conciliare. Gr. siecias Snpriur, 

Catmvato, Cat-ti-và-to. Add, m. da Cattivare. Lat. manu captus , in 
servitutem alductus. Gr. dovamdrir, drdonrwseros. Vit. Plut con 
vita uomini barbari , e schiavi cattivati, che fanno reverenza a queto 
tuo vestire bianco persiano. 

a — Per simili. S. Agost, C. D. La qua) buona natnra oppremata, e 
caltivata crudelissimamente, e bruttissimamecote micolata, cc _ 

Carmivesoname, Catli-vogigire. N. ass. Pribotarsi, Tormentarsi, AF 

i i. sc excruciare , nino angi , verari. Cr deri. Sen 
Pist, Ma veramente csi sapra amumiserane , s attap.mace, e caltiveggiare, 
e non vîyere, 

a — Tenete mela vita. Lat, inhonestam vitam ducere, Gr. drupisus tar, 

Chan. Pell. Poi ha seguito frmminc ec. , e così cattiveggiaodo perde il 


tempo suo, 

Carrivertancio , Cat-ti-sel-lic-cio, [Add, e sn.] prog. di Cattivello. Red. 
tett. 2, 248. Fgli co. ha um hello stile; ma il caltivettaccio è un poco 
(avrebbon detto i nostri antichi perenni) penpionia 

Catmivettiso , Cat-ti-vel-li-no, [Add eso) di, di Cattivello, P. 

2a — [A sudo di soste vale forse Ventic] Pataff: &. Allora cinpicssi 
"ano sstraina. ci rs J dim. di Cattivo; to più è 

Carmvetto , Catti-vitto. £ , em) dim. di ivo) (mea iù 
woee di compassione, ev dh) Misero , Infetice, Mewshuo PE 
Lat, infeliv, miser, Gr. £duos, Bocce, nov. 15, 37. Aizata alquanto la 

liuterna, ehber veduto il cattivello d'Andrescso. & nov, 37, 10, La 

cuttivella, che dal dolor del perduto aunsate e datta panta delta diman» 
dita prua dallo Strumba ristretta stava. £ num. #2. Fu finito il pro- 

cso di messer lo giudice la morte di Pasquino cattivello. E 

mu, 77. 1. Molto avevan le riso del cattivello di Cilandrino. E 

num. ti Ahi cattivella , cattivella 1 ella non sapeva bea, domoe mic, 

che cos è il mettere in aja cogli scolari. Nixf Fies. sor. lo non u 
seguo, come il fulcon fice La volante ve cativella, 

a — Det in ischerzo , e pr veszi, Viziatello , Sagiov. Lat. i 

mompdi, Fin Disc. an, So. È cme Questa ticcula fisse dorata 
molti giorni, e "1 gambero, che era un po' cattivello, Frase enteuto in 
qualche sospetto , €' supplicò un di all'uccello, che lo mename a veder 
i suoi co 


sn) dim. di Cattivello, Sparutr, 

Tisicuzzo , Tristanzuolo. Lat, invalida, viribos 

x vi, Franc. Sacch. nov. 74. Ritornò col signove 

alla corte, d'onde s'era partito, più giallo e più cattivelluccio che mai. 

Catmivaara , Catti-vòria [SYZo stesso che Cattivezza, 7] #.d Fic. 
. 
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sdarch. noe. 1 
la mia corte. 

Cartivazza, 
Cattiveria, 


Cattivéoza. (Sf) Tristizia, Malvagità, Cattività.— , 

sin, Lut. itmprobitas, scetus. Gr. sompia. Lib, Dicer. Non 
è più da temere il hiasimo di non seguir veritade, e di non csser va- 
loro», che di cattivezza e di viltade. Con. Purg. 18. Di questo vi 
zio d'acridia vegnono ec. impersoveranza , caltivezza © dissoluzione. 
Dicer, Div. Molto più è da temere il biasimo di pon. seguir virtodo 
€ opere virtuose che di cattivezza © di malvagitade, E appreso : Non 
tornò a casa per cagione di nun gittarsi in cuttivezza. — 

Carmina) Cat-ti-vi&ra, Sf Donna di mal affare. Liburn. Sebvett. 


5. Berg. (Min 
Carnia, Gila Att. V. A. Render cattivo. Salt. Catel. 14 Es- 
sa medicima avarizia il corpo € l'animo forte e veri infermisce, 
cinè indebolisce e cattivisse. (V) VO È 
Cammivissimo , Cat-tivissimo.(Addm.) sup. di Cattivo. Lat. pessimu. Gr. 
Ù partito a pigliare, seguitan- 


uzixerecs.Cron, Morell, Sarehbe cattiviasimo 
do lo malo, mme di sopra è detto. | ZA, ER 
Carmvrrà, Cat-ri-vità [SY] Forsata serviti, Schiavitudine, Prigionit=y 
Cuttivitade , Cattivitate , Caltivaggio, Cattivanza, sist captivitas. 
Gr Rucia, Ance. mov. 16. sti. Essero ancora vivo, ma in pri- 
gione e in cattività per lo re Carlo guardato. È no. 60, tile 
che rivestir la volea cc., e trarla di quella cattività di star con altrui, 
Guice. Stor, 16, 810. L'ossa de’ quali , sepolte in cattività, non gri- 
dano altro che esser da voi liberate. . È =: 
a — Tristizia, Ribalderia, Sceltcratezza. Lat, seclus, improbitas , Magi 
tiun, Gr, verrpia. Bocce. nov.d. 3. Sono più tosto da dire asini nella 
bruttura di tutte le cnttività de' vilissimi uomini allevati, che nelle 
corti, £ num. 4. In dire cattività e tristizie, e, che è in far 
Ve alla presenza li vumini er, 5 ingegnano il lor tempo di con- 
sumare, È noe, Per tutto Salerno di ladronceci, 9 d'altre vilis- 
sime cottivitàera infamato. E moe.5o.g. Poi che questo suo 
consimamento più tosto cattività del marito 
potrebbe cssere,cc. E nov, 68. 18. Egli è ch'io vi 
rarconti le miserie e le cattività se, b 
Molti (viziî) se gli attribuivano a gentilezza © 
che a malignità cd a cattività d'animo. » Vit. d. 
de uostri Baroni cc. mi sarà posto in grande hip 
luomo (au sarà posto in colpa di grande cattività.) (V) 
Dappocaggine, (o anche semplicomente Scostumaterza.] Lat. 
fm sr, fadupia, esigia Dal lit captio astuzia, io- 
granule uticio, e cattività 
Lo 
e finnogli fastidio li 











morire 
— Vill 
fnertia, 


1 
? 
i 


gentili non lo dilettano 
e i talora migliore l'acqua e 1 cibi grossi, 


vV 
e Ue le tristizia da ife 
Fica Gita E mi 


fervente amor pose 
vuol' ta nocidere ? 
3 — Vile e Abbicito. Lat. vilis,, abjectos, 


Gr, qaidot. Bocce. nov. 79. 
41. Egli non ve n'è niuno sì cattivo, ì 


che noo vi paresse uno iu 


Astoto. ( Dal lt. captavi io cercai modo da pigliar con 
mi sforzai di gubbare, di trullare. ) Bern, Ort. 1. 27.d1. 
i è mestiero, Ché 1 diavol di colei troppo è 

al Coote uggradara , Quel gli diceva ; il 
5 — Contrario di Buono, cioè Reo, 


Malvagio; ed in questo signiffo, 
si usa più comunemente. us, iinprobus Gr, cornpis. Petr.cap. 
f Che per dolce s° cotivi cd = Moni 1°m i cat Com 
ne ri ionì , sì come padri , mordere Ti 

costui chiamato Ruggieri da 
Lasciando 


4- Furbos 
inganno , i0 
Mi dubitar di ciò non 
cuttivo: Ciò che vedeva ci 
resto star lasciava. (B) 








di nazion nobile, ma- 


ti ile 1 
mo cole Lao a' cattivi cattive, 
nificato 
MIE riod Cattivo 
6 — [Malinconico,] Bem. Ort. 3. 8.30, Per questo aveva il Re cattiva ce- 


va 
Gaglioffo. Lat. iners, incptus. Gr. 
Il fante di Rinaldo cc., come cattivo, 
E nov, 53. 5. Quantuoque di buona 
e cattivo. E nop. 60.7. Il quale era tan 
è vero che mai Lippo Topo ne facesse alcun co- 
. Mischiate sono a cattivo coro Degli Angioti 
è questa era la setta de'cattivi, 
But. La setta de’ cattivi cc: questi 
omini vecurdì cd ivnari, che non s'adoprano a nulla , se non, come 
uno a Dio ed al mondo, 


accrescer forza. all'esprestinne si 
di sua natbra , Pessimo , ed incor- 





4{Tu la meriti tito bene a faro sì fatte caltiverie nel- 9g=-* 
zievole. 


CaTTOLICO 
ta d4ria , di Alimenti, e simili , vale Nocivo, Pregiudi- 


rica Che risce male. (A 
vin. F. B.3,3. 11. Quando si lodan uo "di belli i bambini, PA ira 
zinse femmine ne prendono cattivo augurio, (N 
tia 3 + Risposte peste milione DI » S'cortesi.} Bacrnov. 
. 7. Gli vomini fanno inmbascia! modo e 
ST Tai id gii ia 
1a fd Lomo î o di Cosa, vale Che ha in sè 
na qualità trista, alcun difetto 0 n Gt dit prntndip 
se, Cattiva terra, Cattivo vino , Cattivo cavallo, Cattivi versi, Cat- 
ig aa n Cattivi panni, Cattiva mercanzia,tc .] Bocce. nov.35.4 E 
vventara in sur un catti n 
Peli ca cattivo ronzino a vettura 
13 —' Netto assolutam.Cattiva vale talvolta Donna di partito, Meretri 
Bocc. g. g-n.7. Egli per certo dee aver da dhe cattivo; 
Hi nom vi che a Si par (A) PNE Se Pei 4 Past a 
$—=* ie in forza di gridare ali it È h 
"e; siro, pts o 0 dre ai Vit. S$. PP. 1. 102. E 
_ ‘ar interiezione tivo_me ! di È 
Bocce, g. g. m. é, Disse sto stessa 1 Dime] palpiti 


a (V) 
16 — * (Agr.) Diconsi Cattive erbe quelle che crescono naturalmente 
te SED n pi e che recano danno agli i delle no- 
ate collnauini , toglimdo ed esi il nutrimento, son loro radici, 
pa % i di ge 4 
prlegetit I, i principi ina Cage foro foglie. Detsa 
Cativo diff, da Schiavo, e da rigionic0 Do Schiavo è colui al- 
ali de ia e Prina Di, 
vo del la disegna in pri, igionieri di = 
ra diconsi Prndigzionele nafrg iad sn cn pei perito). mr 


l'esercizio de'diritti civili. Schiavo ha perduto questi diritti 
ear penso nel dicvosi Hina fatti prigiomeri dugl'Infede» 
trattano vi igi 
al la schia qui l' Ltituto religioso detto della 


tilità o il poco valor di una cosa, Così diciamo Cartina atti, 
snohiostro ce. La | io indi iii, impara, Cattivo 
ro, che in 

nozione di 





Le rendo grazie delle notizie del i 

pia cementi il eaccià, del quale si fabbrica di Cacciuodi 
pedi seneve di dell’ icosandria monoginia, che serve dî 
tipo alla fa delle oponziacee 0 cati, e che molte 
specie utili , il lico d'India, cactus opuntia Lin. di cui si 


mranigiono 1 fitti , il cere» 0 catto tri i i 
get dari ît pags Raggi pi vpi 
cocciniglie» cactus cochiofii ir, mea ef calice F'insetto detto cow 
ciui . T'utte o i 
ciniglia ano PSR e tre le specie son coltivate mugli or 
Carro (Di) Lo stesso che Di catti. 7, Catti (Di). (A) 
Cartoni, * (Bot) Cattdi-di, Sf pl P. G, La, cactoides. (Da cactos 
di pinnte che ha per tipo il 


catto, ed idos somiglianza.) Famiglia 
genere Catto. (Aq) 

Carrouica, * (Geog.) Cattò-licn. Città della Sicilin. (G) 

Carroticauente , Catto-li-carmente, dv. Con modo cattolico , Piu 
menie , Rebigiosamente. Lat. pie, catbolioe. Gr. xaDormis G. #. 
12. g. 1, Dispuose i suoi fatti l° anima cattolicamente, 

Carroniciazo, * (St Gr.) Cats liccià.no. Add. m. Lo stesso che Cat- 
polico, nel sir det STD rm La Prof 
LITTORICHISMO + amo. Fm. ;ssione cattolica i 
a rroLO  C o n Tnt apri de Ual 

Carrovicamamamente , Catto-i-chissi-ma-méa-te. [Avo.3 sup, di Cate 
tolicamente, Lat piissime , religiosissime, Gr. saboLasrara, fn Giord. 
Pred. R. Passava i suoi giorni caltolichissimamente, e cca esemplo 

curiritanie mo , Catindichisstso. [Add 
TFOLICMISIMO > simo. L. mi di Cattoli 
e onblicizimo * cino Lar. piiimn , roligiosismea. Gr. Cotolo — 
Segn. Stor. 6.100. Concepi Arrigo cc. così granil' ira contro al Papa 
c contro alla Chicsa, che dove prima era stato cattolichissimo ec. 
riuscì in contrario, N 

Carronicio, * Cabto-li-cjamo, Sm.Lo stesso che Cattalichismo. P°. (A) 

Curmicsssimo , Cat-to-iscivai-mao. Add. m.sup, di Cattolico. Lo stesso 
che Cattolichissimo, #, Gul Mem. e Lett. ined. Ldiz. del Fent, 
per . gog. Si ponderino le sue ragioni da persone cattoli» 
cisime. (A) 

Carmoniertà , Catio-li-ci-tà, £/ Dottrina della chiesa cattolica, e delle 
persone che la professano. — , Cattolicitade, Cattolicitate, Cattolichis- 
mo,Cattolicismo,sin. Lat, catholicitas. (Da cata prr, e dotos tutto.) (4) 

Cartotico , Cattò dico. Add. m.Epiteto di Santu Chissa, de'suvi frde- 
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i esimili, e vale Universale. Lat, catholiens. GruaDerunde.G.P. 11. di campi. (Così hanno î Buoni testi a penna.) E 5. pr. s. Acciocchi"t 
tn 3, La quale colla sabta Chiesa cattulica intorno a Fip cost ab- trattato di catuna sia trovato più an) ia, A 18. fd $. 
Hiro, e avuto per lo tenore delle presenti, E num. 4 Pre- Purripechè entrano i vizii, e in catuno per la conversazione trapassano, 
dicammo o scrivemmo intorno alle predette cose, che ragguardauo la € per l'usanza pocciono, 
fide cattolica. Dant.Par:12,103.Di lui si fecer poi diversi rivi, Oude Carcna, * (Geog.) Ca-tò-ra. Città dell'Arabia. (G) 
l'orto cattolico si riga. PIT Carunactono, * Stra) Cotire-cibnio. Aut, città delle parti settentr. 

2 — Sacro. Lat, sacer, Bocce. now. 12. + A raccontarvi mi tira una — dell'isola di Albione, (G) 
novella di cose cattoliche, e di sciagure e d'amore in parte mescolata. Carvni. * (Marin.) Ca-tu-ri. Sm. pi Pascelli da guerra del Bantam, 

3 — dgg. a Uomo vale anche Religioso , Pio. Lat. religionus, pius, # sono curvati e aguizi nell''estremità | e portano una vela tese 

. Franc. Sacch. nov. $9. È come uomo non cattolico, né che suta d'erde e di foglie d' alberi. (0) 
asse colla Comunione nelle mani ce., disse gridando. E nov. 103. Carvnicr. * (&eog.) Ca-turige Ciuà della Gallia Lionese, cop. de 
Era piacevole, e non era molto cattolico, ; Caturgi. (6) 
— Per simili. Detto di altre veligioni ancora per colui che moral- Carvaici, * (Geog.) Castwri.gi. Ant. popolo della Gallin Lionese, (G) 
mente è virtuosamente in fe vivesse. Galut. 83, Che di vero Caruro,* (IloL) Ca-tù-r, Sm./.G. Lat. caturns. (Dal fat. caue gatto, © 
(Socrate) fu buono e cattolico sccondo la loro falsa idolatria. dal gr. ura coda.) Genere di pinnte della monecit tetrandrix, famiglia 
vale 1 re di Spagna, come quello che delle urticacee, così dette pe Iwo fiori disposti in una luriga spina 





impiegati di sorta, oltre il titolo di Cattolici, 0 Cattoliciani , Cavcara * (Geog.) Cau-cd-os, Fiume della Patagonia, (G; 

avorio anche quello di Gesarisni so : ” Caveate. * 3 ra Sm. V. G. Lat. caucalis. Lo stesso che 
Lat. . Gr. fruste, Frane. Sacch. nov. 57, Colui che l'a- Cavcatoine. * (Anat.) Cau-cadò-ide. Sm. A/cuni diedero nome 
caplura, ? alta rutela, perch? russomigliani fi 4.0) 

to palagio a raccomandarlo , e fare scrivere la cattura. —Caticama. * (Geog.) Ca-u-cò-na. Ant. porro della Sicilia, (6 

a — Dirittv che si a’ hieri per ta presura. Cavcasto. * (Bot.) Cau-cinto, Sm. /. G. Lat. caucanthus, ( Dal gr. 


— L'ordine stesso della presura. 34 4 84. E senza ricercar della —cuvoion calice, e da anthns fiore. Genere di piante della decandria 
de nai alii (acheni © bui Pariar so nc Sa vincoe eno lei iii figlia dll mais, così det da nai pori aria 
a n € n 


Helle impost» , avea parte nel governo della provincia, Gl' Cavcact. * (Geog.) Ca-weici, det. dit. dell'Af. presso Cartagin 
avossione 4 ia. (G) 





sorta di pigliamento , come Presura della cittade , lo Presura de Caucaso, * Cau-cà-seo, Ad, pr. nt. Del Canicaso, 
n Î sprimere la presura che Caucaso.* (Mit.) Cau-cato. N-pran ( Dal tracio © scitico Ah pietra 
A npe. Appendini. ) Nome det pastore uociso da Saturno sul 
dice l'atto del tener ferma per forza una persona , per: minnse Nifute , che du lui se il nome di Caucaso. (Mit) 
ché non evade dalle lnquisizioni delle giustizia) ma non sempre ha: 373 (GO) Sm Massa i monti che co re fra il mar 
la persona is nero ed il Caspio, — Prov, della Russia europea. (G) 
ice ancora delle cose materiali, Si arrestano le mercanzie per essere Cavcara, * Ca-u-cà-te. IN. pri m. (V. Caucanto. 'no de'siciliani che 
SI vedi ia. (Mit) 
ché non entrino ne porti cc. 3 e Cavcuesa, * Cau-chise. Add. pr. com. Del & Cona. (6 
Carrunane, Cat-turàre. (.4tt]_Il piglior che fanno i birri, Lat. ca- Caves. * (Geog.) Caevei, Cauehi, Popolo dh 'origi e AA 
pere, captum ducere. Buon. Fier. 4. 5.10. Or che fate voi qui? chè condo alcuni, abitanti nelle isote Batave. (G) 
non andate Voi a codiar quei pazzi, e catturarli, Che fiano tanto mal? Cavcosannisti, * (SL Ecct.) Ca4rco-bar4disti, Eretici de IF. da 
Carromato , Cabtu-rà-to, Add, m. da Catturare, #. di reg. (A guaci di Severo antiocheno e degli Acefali; non gecala de: 
a — Usato în forza di sm. Bond. ant. Abbino avere per la loro cilio di ia, e credevano una sola natura in G. C. It loro 
cattura scodi dieci dallo stesso catturato. (A) nome ue da uni dango in cui termero le prime assemblee. (Ber) 
Carta. * (Geog) Ca-tira, Fiume dol AO) È Cavcona. * (Geog.) Ca-u-còna. Antica ci della Sicilia—l'iume e città 
Cases. È (008) Cotubindet pepolo Gallie, forse lo stesso della Horea, (G) lisi 
{G e att Cavcone, * Causcdne, N, pri m. ( Dal gr, cavchome io mi lorio-) 
Caruta. (Mus) + Sf usato per lo più in pl Specie di stru- Figlio di Clino, che introdusse presso i Îl Prede îD 
Pieno Rueolialà & Sino connesione ottone , a dir Ch È petali n; 
nelle 0 piattelli , si summa picchiando , e 4° usa bande UDA BIUISKA, 9a vere di piante crittogeme . della 
turi. Y Commareila. ( Dal gel cutadupeo’ che vien da cata cotro, — miglia dell flat. «i Eee , 


È i l'atvense, e 
uriff Tose. (A) È invernale arvense et hyemale, chie si tmeano ne' sati 


tu-hà-re., Att. Percuotere © n colti € posseggono forza astringente 7 
Cotudii. Lo stesso che ‘Troglealit. .(G) Cavnaatas. * (Geog) Cau-darmetri. Cit detta Coltan. (6) 





dell'isola d' Albione. (G) Caupan. * (Geog) dr. Lrola dell Arcipelago iatico. (O) 
ri} Catuibla Uno de nomi del Sole presso ) Caeparuno CSA “Catrdactàerio. (Sm} Colui e soia P aremità 
. (Di detta vidatari 


Perwviani. P. Sci Mi sé vesti prel n {eg sd 
Carerane,* (Arche.) rare MRO delle porte di Roma, Caunato, Caudi-to, Add. pio aa Sg ey 4 
col detta dalle cagne rosse che ivi s' immoluvano per calmare 2 — (Lett) Fig. Dicesi di , cui [pisa 36 
gli ardori della Canicola. (Dal lat. catulus cagnuolino.) Qui setti È altri versi. (A) dopo 
Carvico, * ) Ca-tàl-ci, Catulconi , Caulci, Catilci. Pop. Gran Cavvazione. * (Anat.) ibac. SL Nome dato da pd 


Germania. (G) , . l ‘8 
c * (Mit) Ca-tu-li-i-ha. Soprannome di Minerva a cagione di torude ha che somiglianza. ) (A. 
pp Area n Catulo depo la vittoria che Cammaeo + Toce) credette Calichecer vd E Preacia nel 
. della Senna inferiore, gii I, i Caux. (G 
Carcuuaro, * Ca-uldià-no. Add pr. m. Di Catullo. (B) Caunettnsr.* (Geog.) ii aree FS 0) 
Csretto. N. pr. m. Lat. Catullus. ( Dimin. di Casa.V.)}— Cajo Valerio. Cavvere. * (Geog.3 Ca-udite. Sm. Cit. di detta Gallia ic 63 
da 


e 

ule cicatrice , onde caruloo in cicatrizzo,) Epitto —Forche caudine, perchè all'uscita di essa i Romani, vinti da Sanniti 

che si dà ai rimedit che guariscono colla loro virti cowstica te grundi — pussurono sotto ‘il giogo. Lat. Purchae caudinac: (6) 2 
cicatrici , e che rendono le parti , ov' esse sono , lucenti e pulite, Al- Citonono. * (Z00l.) Ciudic N Sl 
cuni non famo veruna differenza tra Catulotici ed Epulotici. —, serpenti americani del genere crotalo , velenonissimo, le 
Catulotico , si. (Aq) 930 do strisciano sembra che suonino un campanello. (Dal lat. Co 

Carcuanca. * (Geog.) Catum-bèla, Finme della Guinea inferiore. (G) da, e da sono io suono.) Gab. Fis. (A) (N) 

Carumo , Ca-tù-no, (Pron, m.) 7. A. W.e dî Ciascuno. (Natce da sin Cavtacav. * (St Eccl.) Ca-u-la-cà1,Sa1. Nome che i Nicoliti davano ad 
cope di cadauno.) Introd, Wirt. Fece della sua gente dodici schiere, e die ana d Ue rise che, secondo essi, governavano il cielo, ubusando di 
de a catuna il suo capitano. Nov.ant.72.2. Vedendo che catuno il wlea, un paso d'isaia nel quale si leggono le parole ebraiche cauta can(0) 
mandò per un fine orafo. M. #. 1. 3. Cominciossi ec. una pestilenzia Cavtai. * (Geng.) Ca-idci, Ant popoli dellu Germania , forse lo stesso 
tra glivomini d'ogni condizione , di catnna età c sesso. Cr. a. tit Della — che i Catalci. (G) 
natusa delle piante e delle cose comuni alle calture di catuna geacrazione Cave. (Hot) Gueu-le, Sin. Corl è oliamato oggi lo stelo proprio del- 
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Ferbe de fiutivi, e de suffiutici, mestre Linneo così chiamò erro- 
pensante il soto fuso dell'erbe, (Dal bat. coutus gumbo, fusto, torso.) 
0) (N 
iO N chie) Carledé-ne, Sm. Specie di frattura trrsversale 
delle osn ici frammenti rimangono divisi alla maniera di un cavolo 
franto. (Dal gr. cavfas cavolo.) 


A 
Cavneapa. * (Bot.) Caulér-pa. 0 Pe. Lat, canlerpa. (Da caulos ste- 
Jo, fusto, ed Asrpo io serpeggio, ) Genere di piante caratteriszate da 
un fusto 0 stelo cilindri î 


*» Orizzontale , strisciante e quasi sempre 


sst'epiteto ha servito altresì a' botanici isti 





Cavuiso. * (Bot) Cau-lì no. Add. at. 
te del bu 


cavlos fusto, e phylion foglia.) Genere di pimtea fiori polipotu'i, del- 
Ter ie RI ae berline a fiori polipanaio del 





ZA 3 
Ant. Fed. 11 


Cauna, * (Geog.) Ci-u-ra. L'iunne del Gov, di Cameca. (' 

Ciousag: DI) (Gr) Liggio sua popoli sat Arabia Felice (0) 
vara * (Geog.) Ciu-rea, Caurera usì, Viganua, Pio, sola 
della pisa pi costa merid, della Marea: Pini 

Caunenn.* (Geog.)Cawritnsi, Aut, pop. della Spagna nella Lusitani1(G) 

«Cavaro. * (Geog. io. Lot. Caurinm. Car. de Cauriensi. (G) 

Cavzo, * dis Ciro. Ser #. G. (Dal lat. barb, camrus che vale il 

1 che viene dal er. evi io heucio, ed uria o uros vento 


spero.) Zenta cecidentile detto Maestro, il cui soffio è molto rigido 


e sto, (A. 

Caus, * KOSAVIA del Peloponneso nell''Arvadin. (G) 

Causa, Ciusa. [Sf] Cagione, Motivo, [Ciò per cui una cosa prende ad 
essere.) Lat, causa, puncipium. Gr siria, cpyù. Fim Luc. 1. 3. lo 
mon voglio ec. esser causa di farla vivere disperata. Guice. Ston 18. 
17. Il Pontefice e gli altri non avessero causa d'aver » 
Ar. Fi causa del mal loro, Sc ne ya esente 








[e] 


ur. 15, d. E , 
da tanto iI {P) Falvin. Cas. 35, Melo altresi non è, non lo 
consentendo la foglia ; né fico, per la medesima causa. (N) 

2 — (Principio, Autore, Ciò per cui una così ha essere. Onde Fddio 
chiumasi asso utam. per eccellenza ha causa delle cause, la prima 
causa, mme le creature son dette cause seconde. Fi sono ancora altre 
specie di causa , come Causa principale , naturale, strumentale, mate» 
riale, formale, efficiente, finale , Asita , morale, occasionale cc.] Com, 
duf. 7. Da vedere e da sapere è che Dio ch'è la prima causa, della 
quale tutte le cose hanno a enusarsi per le influenze delle sfere, e cin 
culi del cielo , siccome per canse secundarie, in queste cose di sotto 
adopera ec. Maestruss, x. 1g. Secondo che prosdono da causa naturale 
intrinseca. 





CAUSIDICO 


dere trattar dinanzi al svo Re. È appresso: Una imagine della fede 
delli servigli passati, atta solo, tacend», a du vinta ogui perduta 
causa, nag che la, dove V' accompagna tanta innvccuzia © tanta 
giustizia, » GP. 7.254 Né volle ubbalino i comandamenti del Papa, 
Lei aver giusta causi, « che il regno di Cicilia fusse di suo 
MILITO 
4 = Grado 0 fome meglio Diritto. Guice.Stor.t. 10.33.L'aveva...dichia- 
rata Priucipessa del Regno d' Inghilterra ; titolo che lanzo quegli che 
souo nella prima causi della successione. (Pe) 
5 — * Dir causa = Dure, Porge cagione 0 motivo. Fin Luc. lo non 


Pezzi du causa. (A) pa c 
— E sere in causa = Essere presente a qualche fatto. Cecch. Dot. 3. 
ie A 


7. lo credo che satelibe 
to in causa, (V) 

1— Hale anche Partecipare degli utiliode danni della cosa di che 
si tratta. Cecch.Stinw. 3. 3. A clu non tocca l'interesse iu, si pi= 
glia le coe più consolate, che non fa chi è în causa. (V) 7 

7 — A causa che, posto averb. = Perché. Lor. Med. Arid. 3. 3, Po 
tevami egli accadere cosa peggiore, che aver la casa piena di diavoli, a 
causa che i0 non potessi riporre questi danari. 

Causa diî. da Lite, sebi queste dae rod nelluso per lo più si 
adoperiuo promiscuamente ; impercioccli la Casa i consi 
ste nella sostanza della ragione che uno abbia contro di un altro: on- 
d'é che talvolta si rinunzia alla dite e noa alla causa, vale a dire al'a 
competenza , al giudizio, e nou alla sostanza della ragione che si vuote 
cscrotare, di 


Cacsamte, * Cavsà-bi-lo, Ad com. Che può cassare, Che può eur 







salitas, 


celestiali 


magione.) > Com. Pur 15, Doveva causale 
mente , © dubitativamente, € con agounento di sè giudicare, 

Canneto è boy: Yrè5pniani È Sn di camsare, Cigionamento. Toscane, 

recet, Berg. (Min) 

Cuosansa, Cau-sanrie, Part ci Cunsare. Che produce, Che cagiona.(A' 

a — Unato in forsa di sun, Lo stesso che Casa. occ. Com. DI 
causato, alieno in cerle purti , esser situilcal enusante » (A) 

Cavsane, Cau-sicro, [At 0 4) Cazinare. Lai Gr. cub. Con, 
nf. 3. Dio, che è la prime causi, dalla quale tatto le cause hanno 
da cansarsi per le influenze. Graie. Sor. 4. 188. Questo ec, causcreb» 
He-che Lodovico Sons sc di riasicelta co ri P 

a ar per cagione, Accagionare, L ‘ e i ,) 
Fior. Diu: Giunto che fa a ig O 
alcuna cosa, causando csser restato di quelli che nun averazio oserralo 
te convenzioni chvrano fiv loro. (A) Segr. Lion. Put. Custer, fad3. Qccane 
iu questi tempi che il popots di Rama comiueiò a tumultuare per il ve 
vere caro, causandone i'assanza del dPontefive che si trovava io Avi 


pe. (N) 

$ EE tratta? le cause arringando daranti a' giudici. Brus. Lat. Rettor, 
Questo modo di causare. (A) 

Cavsarano,* (Mit) Cancsa-ta-no, Sar.Specie di Genio che il filoe-fo Por 
firio si vantava di avere scacciato di un bagnr pubblico, (M.t) 

Cavsativa nente, Camar-tivasinti.to, dov, du modo cassarivo. Le Luc. 
Dott. Pols. 3. f. $. Borg. (Min) 

Cavsanivo , denti Wat {a .] Ato a causare. De Lu, Dott. Polg. 
1. 1. 29. Îterg. (Min 

Cavsrro , Casato, Adel, n. da Cansare. (L'agi ] Lat. elfectns, pro- 
duet, Gio memdur, Guice, Star, 19. 520, Infirmità causato in gran 

rie dall'aver tigliato gli aquidotti di Poggio reile, Segr. Fior. dsc. 
Ss. La viltà dell'animo causata du' loro ordini non buoni nel- 

le co e della guerra, gli foce ad un tratto perdere lo stato e l'animo. 
n Com. Pant, inf 7. Nè seguita che la prudenza di ciascan  uumo 
non posa infrenare fl inlicite e perverse cogitazioni, e disposizioni 
causate dalla influenza del cielo, (N) 

9 — A modo di sost, in sizn. di Etfetto, P, Gausante , $. s. (A) 

Cavusatone, Cansa-to-re. Fred. i. di Canssaro. Che cuius, Che ongire 
ma —, Causante , sin. Lat, ancior, cifictor. Gr, mamrn UT 
malatt. UL soverchio vino he è cussatore delia rogna, l 

Cavsarnice, Caussa-trì-ce. (Per, £ di Cousaro) Lar, cticetria, efliciene. 
Gr. eovirpra, Lib. cur. mafntt. La tievolezza dello stosnaco si è vera 
causatrice di questi cattivi edletti. 

Cavserra, * Causétta. Sf dim. di Causa în sign. di Lite. Bemb. lett. 
1.3. n. 195. Vi priego a pregar cc. a dir espedizione a quella cau- 


cappello particolire a' 


la tiara a'° Persiani , il berret- 

















CAUSIMOMANZIA 
N -. Dia!. pi 124. (ediz. .) Così al baono oratore 
psp Gligl pc Fica cedono ( Vaia del mondo È che il pis 
dico e il senatore non rebbono di guardare. (B) Segr. Fior. 
pe te Po pr arene een rd e 
ito irerio chiamato a quel governo che un vivere libero per le 


rm 09 ‘ 
(Lett) Cau-si-mo-manzia. Sf 7 G. ( Da carsimos 
combestibile, e mantia divinazione.) Divinazione per meszo del fuo- 


N du' Magi. (Mi 
Cita e Coop) Casal, Cauni. Antichi popoli dell'Africa nella 
Mauritania (G 


Cavsio, * (Mit.) È usi-o. Add. Soprannome di Esculapò adorato în 


Caus. (Mii 
cuts" (Chir) SSV.G.P. edîScottamento. Lat. exustio. Grigavrue.(A.0.) 
Cavo. led.) Cà-u-so. Sim. Lo stess che Causone. #. (Aq) 
Causosr, (Mod.) Caad-ne. Ser. Folbre che affligge d'ir dl 
e di ardentissima sete , e spesso conduce a morte. —, 4 sin 
Dal gr, covso febbre ardente.) Muttio!.Dinse. Coloro che son morsi 
a Spade 4 sono molto maltrattati dalla fibbre detta causone. (A) 
Caustica. (Mat) Caussti-ca. SL Nome che si di a quella curvayin cui 
si riuniscono i raggi riflessa 0 rifratti da una siperficie (N.canstico.X A) 
Cavsnieirà,* (Fis) Coustici.tà. Sf astr. di Caustico. Prprietà inerente 
a certi corpi, i quali L i colla sostanza delle parti sopra di 
i si applicano, alterano tl tessuto di queste distruggendolo, Si dà 
ancora questo nume alla semaziine che riga le sostanze cati 
stiche applicate 5 Forgano del gusto, . camslicitas. (A) (AO 
Cavsrico. (Fis.) Giuaetico. Tale. e sm. Cîò che ditrugge, Ain) 
ma il tessuto delle parti del pe Da le quali viene in contatto, edi- 
cesì di qualunque sostanza valida a superare la potenza della vita nelle 


parti con cui si mette a contatto, a combinarsi collo stesso tessuto di 
queste parti, eda cena quella mortificaziume che chiamasi esca- 
mi—, Éscaroticn, Galercliun,A ivo, sin] LaLcandionm inurens, inurcndi 


vim habens. Gr savorizdi. {Da covsteon verb. di caio io brucin.)Riertk 
Fior. Solo si salvi e [ga per caustico quello che è neru.n Aret. 
Cam. Canstico è ciò che dove tocca, o incrusta o scortica 0 prla.(A) 
a — Per traslato dicesi di Unmo mordace, satirico, maligno, da) 
3 — (Mat) Curva caustica 77 Caustica. (A) x 
Caustivo dif. da Satirico e da Morduce. Spirito caustico per me- 
tf. si dice colui che su tutte le suc espressioni spande una certa ma 
lignità acota e penetrante. Lo «pinto mordice è quegli che parlando 
fa piaga, che morde e lacera il nome e i fatti altrui. Lo spirito sati 
rico è quegli che prende in mira i soggetti, e le cose che meritano il 
frizzo o il ridicolo. Lo spirito cumestico va a cercare la parte debole e 
fa sentirle il suo veleno } lo squirito mordace si altacca a tutto, princi» 
palinente alle persone; lo spirito satirico si esercita su le cose in geue- 
rale e su le me in particolare. 
Caurawente, Cou-ta-men-te. Ave, Con Stutela, Sagacemente, Accorta- 
mente , [Prucentemente , Giudizinsamente.) Fait. caute. Gr. miàafte, 


CAUZIONE 143 

e migliori. Buon. Pier. 3. 2.43. Stimo cautelata cortesia Il lasciar lor 
la libertà del i 

Cavritoso , Cante [80. 

Berg(Miu) ) 

Cavrem, * (Geog.) Clueten. fiume del Chili. (@) 

Cavreatato,, Cau-te-ri--to. Add. ai.Sot a cauterio, Medicato com 
cnuterio. Muss. Pred. 2. 62. Berg. (Min) 

Cavrenso. (Chir.) Cau-tori-o. (Sm.] Incendimento di carne con ferro 
rovente, 0 con fisco morto; che diciamo anche Rottorio , Inceso y 
ppi Capitello, ran rs Lat, Fergie Gr. sarripior 

raven iatore.) Pallad. Genn.19.G] i ec, si 

e fotos loro cauterii col fermo caldo.Cr. t, n° Br ‘stuterio sem 
fuoco pi lo flamula, è pongasi sopra 1 che si vuole incen- 
dere. Red.Cons. 1. 143. Allora bisognerebbe far della necessità virtù , 
ed accomodarsi al cauterio nella nuca. » E nel Diz. di A. Pastn.A: 
qencio: queste dea per 10 spazio Di nni Aperto un cau- 
terio nei braccio, ec. E appresso: Alcuni lodano ancora lo aprire due 
caoterii nelle cosce.(N 

Saint ferro che, roventato , incende la carne , pet fur 


* quando, qualunque siasi ln sua forma, viene immedia» 
cato, 0 si lascia spegnere sulle parti. (0) 

4 — omuertivo,* se si presenta solumente a qualche distanza dalle pare 

ti che si wogliono semplicemente riscaldare , 0 nelle quali si vuole 


eccitare la vitalità. (A. O.) 4 
sulla super 
strisce di fuo- 


74 — porevnzue = ‘ caustico, e : 
_— TRAScONRENTE quando s fa scorrere rapidamente 
ie della pelle, in mudo da produrre ciò che chiamai 


Catvranizzane , Can-te-rizzàore, (44.] Far cauterio, Incendere. Latcaw 
terio imumrere, Gr. xavrapritrm. Cr. G. 101.3. Si prenda il ano ganibo 
(elella ruta), e sarda alquanto sl faoco es' incenda, e la sua conca» 
vitade cauterizza, © molto giora. Wolg.Met. Ma se dell'osso quanti. 
tà notevole ta vedrai corrotta, cauterizzane quella parte che tu potrai 
E altrove: ‘Tagliare le vene, 0 canterizzare l' arteri . 

Ciorenrzato , Cortesrizzito, Add. m, da Conterizzare. W.di reg. (A) 

Cavranrezazione,* Gohir) Cau-te-rizzza-zidne.Sf Applicazione cd azione 
d'un canterio 0 d'un caustico, Lat. cauterisatio, caustica adustio. A.0,) 

Cavrgno , Car-tèro, Sm. Lo stesso che Canterio. #. Menz.sut. 3. Che 
se avessero a fare un cautero, Il farien'n una tempia,o in un gino 
chio, Per mandaci arrabbiati al cimitero. (V) 

a—° £ fig. Buon. Fier. 3, 1. 3, Se tosto un cautero Ti fai nella mo- 
moria Che porghi ogni pensiero, ( Malumente riportato dalla Cr 
alla P. Cantero. ) 

Caoterza , Cawtézzn Sf Lo stesso che Cautela. P. Paneg. Demen. 
Fal. Berg. (Min) 





Bocce. nov. 3,6. Cantamente comipriò a riguardare alle maniere ce. di Ca 


totti i cortigiani. E now. 13. £ Cautamente cominciò a domandare chi 
colui fosse. £ new. 3. 19, Per poter più cautamente fare ce. quello che 
già gli era caduto nell'animo di dover fare, E mov. 35. 13, Senza al- 
tro dire, cautamente di Messina uscitisi ec. , se n'audarono a Napoli, 
Dittarm. 5. 5. La qual guardava cautamente il padre, Segr. Lion. 
Art. guerr. Quando le preparazioni sono falte cautamente , cile non 


si cumoscono, 

Cavre. * (Mit.) Ci-ute, Dio sconosciuto del quale è fatta menzione in 
una iscrizione del Grutero. ( Forse preposto alle rupi ; dal lat. coutes 
che appunto rupe significa, ) Qui 

Cavrzta, Canetbta.[4Y) Accortessa, Sagacirà, Diligonza (Maniera di pro» 

con awedimento e giudizio in alcuna cosa y Caltela, sin. #, 
Cauzione.) Lat. cantio, diligentio. Gr. 344312, Boccnow.g.1. Intendo di 
raccontar bricvernente con che cantela tin monaco il sno corpo da gravis 
sima pena liberasse.E sr0v.14.13. Pensò convenirgli molta cautela avere, 
E nw.19.13. Con molta cantela informatosi del nome della contrada, 
E nov. 93.13. Riguardando con quanta cautela venuto siete per darmi 
il vostro spirità, Crig.sf.z. Ma mel metter del risagalio si tenga dili- 
gente cantela. E 10, 17, 8, La n-aggior parte questa cautela 
vano. Franc. Barb. 9Y. 5. Chiama cautela © pietate con feco, 

a — Sicurezza, Difesa. Lat. scenvitas, Griadeginna. Hit Plut. E ripa 
tavavo come per legge di uccidere i loro fratelli, come per loro cau- 
tela. G. F.s0, 173. 10. La quale messer Gherardiuo s'avea fatta fore 
a sia cautela del trattato. 

3- n Sicurtà. Lat. cautela, cautio. Gr. ‘opirua. Fine. Mart. 
lett. g. Delli quali non ho puro cautela, noo che assegnamerito. 

3—E per metaf.Pass. 373. Considerare l'opere buone della persona 





umile, presta cautela d' umiltà. (V) 

4 —* Prestar cantela = Fare awertito. Bocc. nov. Il che a voi pre- 
sterà cautela nelle cose che possono avvenire. (A) 

5 — * Abbondare in cautela. #. Albondare, £ 9. ( A) 

6 — A cautela, porto in. = Per sicurezza, A ben essere. Lat. 
cauto, Moestruzz. 2, f9. Fucciasi assolvere a cautela. E : E 
addomanda d'esser assoluto a cuutela. fiamma. Quello Gepilezza ati: 
mando, che egli mara a cautela. 


Cavrsnante,* Part. di Cautelaro. Che coutela.P di reg (0) 


CaureLaTAMENTE, 

più de' Forensi. Bellat, Rag. (A) 

Cavureramssneo , Cau-tela-tissi-mo, Add nt. sup. di Cautelato. Casùr 
Pred. 2. 74. 11. pos. (Mim 

Cavretato, dito. Add. da Cavtelire, Sicuro Latsecurus. Gr. 
dotarurdus. Mir. Disc. Ar:-59. Potendovene case altri più cautelati 





radiso di Meometto. (Mi) % 
leticus Pa 
ita suo nome de 


Sicurtà. Lat cautela , cautio, GriirdiQua. Mantrusz 2, 40. Ma se 
egli non può meadare il danno, deesì assolvere, ricevendo imprima da lui 
idonea cauzione, clie sodilisfarà, se mai egli avrà dondez e questa cau- 
zione sarà suflicieote pegno, 0 baoni mallevadori,imperoeché qui si dice 
idonca ; la qual cauzione sc son la può dure, dia la cauzione del giù 
tamento, Perch, Se: 20. +9 Messer Galcotto Giugui cc. vedesse por 


PIAA CAVA 

È modo di doverlo disporre a tornare, promettendogli sopra la fr 
Fata tulte quelle cauzioni e sicurtà ch'egli medesimo sa chiedere, 

a — ciunatonia © Quella che si dà con giuramento di osservarla 
sigg ere 3. 43. Sarà assoluto con giuratoria cauzione , 

vo ec 

3 — * Far cauzione =Promettere per altri, Entrar mallevadore{A) 

4 — * Dar cauzione = Assicumre con malleveria © simile. (A 

5 — Mallevadore, Colui che si rende sicurtà per altrui.Band.An (A) 

n— Accorterza, ità; ast. di Cauto, Renga CA Scion è di- 
scernimento di vizii dalle virtù, preponendo le spezie delle virtù. 

3 — Precauzione , Prudenza , Cautela. Segr. Fior. Die. Nell'opera lo- 
ro procedono alcuni con impeto, alcuni con rispetto e cru cauzione.( A) 

'omzione dit, da Cautela è Precauzione. La Cuutela consiste 
nell'uso opportuno de' mezzi onde render sicuro sé stesso e le cose pro- 
prie. V. Cauto, Si dice pare d'ogni carta scritta a dichiarazione e 
protezione d'interessi, di averi ec. Precauzione è affine a Cantela pre 
sa nel primo senso, ed è studio di tenersi loutano dill'incorrere in qual- 
che male, dal recarsi alcun danno. Cauzione nel Linguaggio Hegale è 
guarentia , sicurtà, atto più solenne e più rigoroso di sciplice Caw 

cite Si Mrtiama, (così detta perché si fa do.) Lat. 
va, Sf Buca, Fossa, {< si fa cavando,) forca, 
fossa, Pepi ragpes.Dant.Infsg.18.Dentro a quella cava, Do- 
v'io teneva gli occhi si a posta. 

A — Cuncra solterra , Cantina, Luogo sotterraneo o nascoso. Now. ant. 
100, sf. Il giovane si mosse incontanente, cd andonne alla cava, do- 
v'era il suo, e coniogli a motto a motto ciò che gli era avvenuto, 

3 — (Covile, Tana.} Cr. so. ag 2.Anche i conigli (# prendann) quane 
do si trovan rimossi dalla lor cavamdr. Fur. so. 33. Prima che que- 
sto, il Iupo, il leon, l'orso Venga, e la tigre, e ogni altra fera brava , 
Di cui l'ugna distracci, e franga il morso, È morta mi strascim 

Pomo La R Ia. Fass. Ger. Cong. 3. £ Si 
— Grotta, Caverna o Rozza cella. Fas. Ger. Cong. i 
in umil cava un vecchio onesto Fuggir il mondo aa fallaci cure.(h) 












ingpie brucia, (A È 

6- Quella parte cogli antichi teatri , che i Romani dicevano Cavca, 
F. S. Agost. C, D. 1. 31. Volendo e sfrrzandosi il Senato di edifi- 
care la cava del teatro, con gravissima e costutnati diceria il vio 
toe. { Parla di ica. dl Lat. ha cavea.) (V) 

v—= Dicesi Cava di metalli, di pietre, co. [ed anche assolutam, Cava] 
il luogo d'onde si cavano i metalli e le pietre. Lat. fodina metallum, 
Gr. prrasduia, Pass. Sft. Come sarchhe di trovare avere e tesoro 0 

proprie cave e mitnere, 0 in scpoleri ec, » Berm Ort. 61, 1° 

Come ber nelle caro d’oro, in Vogherioy ia lughiltorra, in Spar 
gui, cc. 

a— È pen metaf [si dice di cosa dicui sia abbondanza. ) Tue, 
Dov. Ann. 6. 420. Ancora mori in quell'anno Marco Lepido, detta 
qui moderanza e saviezza ne' libri passati assai è detto; della nobiltà, 
basta dire di casa Emilia, cava ricca di cittadini ottimi. 

3 — (Per similit. La cava de'denari 0 assolutam. la Cava dicesi la 
aecoa, perchè si ne che ln zecca, come o dove si batte 
da moneta, ne sia abbondante, come sono abbondunti le cave di 









quelle cose che da esse si estraggono.) Malm, 2, 6. È che pensi che 
qua la cava ? Non è più il tempo che Berta filava. 

8—-(M Quella sotterranea scavazione di terreno che si fu negli 
assedi , vuggi comunemente si dice Mina, {e si faceva inolirua 


dosi scio terra e scavando e distruzgendo i piedi della. muraglia o 
dell'opera che si voleva abbattere sosenendo'a con puntelli di legni 
finita la cava si abbruciavano 0 si gettava abbasso è puntelli e si ro- 


vinava l'opera, ) Lat. cuniculus, Gr. du 


h Comp. 3. 82. Fer 
inò | ho , mandò per maestri , ordi 









Covu dill da Buca eda Foun Cava è vocabolo generico , che 
può applicari ad opni sorta di escavazioni. L'nso lo impiega pa 
n ricoveri degli animali, appe! 
altrimenti Tane, o le minisre di pietre, di metalti ceo Fosa è un 
tot aperto nel lerreto ) uno spazio cavato in Inngo che serve 
Jo più a ticever acque c valfar campi, Per similitudine în via trasfata 
MIEILIT twundio per Met granaria 0 per Scpoltara. Ruca è pure 
) vl''ordinario più profondo che largo e lungo, che 
suol rien) corpi estranei , come le Huche per immettervi delle 
Piante ad alligure ce. V. Buca, 
Tara (La) * (Geug) Città del Iegno di Nap. in Prov. di Principato 
eiteriore. — Jsola nell'Avipelazo delle Orcadi. (G) 

Carasoruerte. (Ar. Mes) Ca-va-bob4di-te, Sme » inndecl. Strumento di 
Serro 0 simile rifesn in una testata , ad usa di cavar bollette. (A) 
Civaem, * (Goog.) Cavi-chi. Prov. del Girppone nell'is, di Nifiwi. (O) 

Cavateomi, Ga-va-den-ti. [ Sar, comp, indeci.} Colui che prezzi 
cova i denti ad alirsi, dent Gr. Sdorrayayds, Lil, cur: 

tt. Se questa medicina non giova, fa di mestiere servirsi del ca- 

vadenti. Galut, 80, Ci fa sovrenire di questi cavadenti, che noi #6; 
giano salire su per le panche. # 1. yo, Maestro Xemse, e al- 
tri cavadenti. Alleg. 382. E mi fermo talora sbigottito , Come chi 
siede appic del cavalenti. 

3 — * Lmuproyriam. Tanaglia concui si cavano denti, detta con nome spe- 
ciale Cane. (A) 

Cavanrs, * Ca-vades. N.pri m. Lo steso che Culado. P. ui 

Cavaco. * (Geog.) Carvido, Cabado. Lime del Portogallo. (G 

Cavaranco. (Marin.) Ca-va fan-go. Sar. comp. #°. Macchina, Curaporti (5) 















* CAVALCARE 


sopra d'un altro. (A) 
Cava 


CA) 

Cavarcamemo, Ca-val-ca-mén-to, Ser L'atto del cavalcare. Cavalca» 
ta. Udon. Nisiel. Questa voce cavalcumento sembra regolata e accet 
tabile, anzi più Aqropria che envalcata, dA), 

Cavarcaste val-cante. { Part. di Cavalcare] Che cavalra. Lat, 
equitans. Gr. frvsson Mi, #15, È là si trovano scitcumila paghe 
di cavalieri, chè 3000 e più crano in arme cavalcanti. £ 6, g { 

uali fossono al teinpo apparecchiati interi, e cavalcanti al servigio 
della detta lego,» Subin, Cas.go. Ne quali (monumenti) Sileno perte 
in piedi e parte cavalcante un asino... costantemente osservano, (N) 

2 — [4eg. di Campo = Cavalleriu.) Maur. rim. burl. 1 di seguente 
si levar le insegne Del campo cavaicante. 

3 — Aug. della Bestia sopra cui si cavalca, Zibald. Andr. 7. ln be 
stie non cavalcanti , massime nelle minute, più che nelle grose , 
sia avventirato, 

Li — * Asg. dî Foglia 0 Foglizione. P. Accavallata, (0) 

— 0 Lsuto a modo di sost. per Cavalcatore. Sabvin. Opp. Cacc. 1, 
Gl'impaniatori tortoreiie  necidono è Uno i caccianti, € mormiro i 
Fescanti 3 I cavaleanti tigre, ce. {l 

6 — Particolarmente si dice colui e guida, stando a cavallo , la 
prima coppia de' cavalli delle mute. Lat. auriga ante equitansa. Gr. 

Oxs epormenber 

Cavazcaste , * Calcante, Cante. IN. pr m. Lat. Cavalcantea. (D) 

Cavatcane, Ca-vaberre Are nase.Andare a cavallo, far viaggio a ca- 
vallo.—, Cavallare , Cuvalciare, sin.Lat.cquitare, equo insidere. Gr. m- 
cisur, Petr. Cap. 2. Come uom che per terren dubbio cavalca. Booe. 
pri 7. Non manca 1° andare attorno cc, , nocellare, cacciare , pescare, 
cavalcare , gincare. E now. 43, 20. Dolcemente gli domandò chi fu 
ser i monaci che con tanta famiglia cavalcavano avanti. £ now, £3. f 
Né furono guari più di due miglia cavalcati, che essi ec. E num. 1 
S'abbetté ad un sentieruolo , per lo qual messasi cc, poi che più di 
due miglia fu cavalcata , cc. » Bocce, g. 10, n 1. Caraleando avanti 
(provegtendo avanti it lore cavalonre), ci vennero ad un fut. (V) 

a — Mawggiare il cavallo. Zat. equitare. Gr. immuiun Bocce, nov. + 
3. A prcsse quale da comment maglio saper cavalcare un cavallo 
CO "pere è perivere + è fare una ragione, che se uno mercatazie 

rene. Bard. 219, 18. E prendi alcun mestiere , Sonar, cautar 
ce, e cavalcare, 

3 — Dicesi Cavulcare © simili a hisdosso , 0 a bardosso , e vale oggi 
Cuvulcare il cavallo snulo y senza sella ; Tma forse queste die veri 
a hardosso e a bisdosso significarmno n tempo sopra il hanluso, è 
hidusso : € burdosso , © Lisdoss» , stcondoché pare per l'esame dt 
l' indole di queste voci , valsero spezie di barda , o gualdrappa, de 
quali sole coprivano il + senza la sella od altro, quando cre 
valcavasi a bisdosso 0 « bardesso.] Lat nudo equo iusidere , mulo 
equo veli. #. A bisdosso, A_bardosso, 

4 — 4 camrietena : * Par che significhi quel balsar di cavallo in ca 
vallo che fa un parti salatore per diporto delle genti spettatrivi. 
Salvin, IL £27, Egli saldo ; € sicuro ognor saltando ; Cavalca a came 
biitura, e quegli volano, ( Quatero cavalli congiunti insieme 2) 

5 — Scurrere a cavallo per saccheggiare , e talora Scorrere coll'imsrie 
to il paese nemico, Lat depopulari. G. #. 8 sro.s. Cavalcaro i Fio 
rentini 200 cavallate e certi pedoni er. al monte Sansavino ce, ar- 

e prastando, £ so, 130. s. 1 Fiorentini cc. fecero cavalcare se 
pra i Pisani unesser Beltramone del Balzo, AL #7 7. 22. Baldanzosa= 
mente cavalcavano il pacse, e mantencrano loro assedio. £ altruee : 
Se il Duca ci avesse cavalcati, come Rossctte egli ci toglieva tutta La 
ricolta. 2 . 11. n7. Masselo a ciò fare due ragioni ; l'una, perchè 
la gente a più più chetamente cavalca ; l'altra, perchè leva meno 
polverio. Erd Morell, Net principio furono i Pisani al di mpra 
della guerra, c cavalcaronei intorno dove e' vollono, E «appresso : In 
ultimo e' si cavaleà il Pisano aspramente, 

a — * Nota uscita. G. P. so, 62, Cavalcarvi (vi cavalcanmo } 
le rari cavalieri, e gli altri conti Guidi Guelti si rauai» 
rono ce. (Pr) 

6 — Per metaf: Scorrere per lo mare con armata navale. HM. 7. 4 
32. L'armate cavalcano il mare, e innanzi che insieme si ritruovino , 
ci sci pr altre fa non piccole cus. dine de PRE 

7 — * Seguendosi largamente tale pralegia si di molti e 
scrive Cavalcare nn pulpito, per dine iredicare a ed Aver cavalesto 
i primi polpiti, per dire, Aver predicato nelle primarie città. L'uso 
solo pub render tollerabile un egrassione così impropria , per non 
dire indegna del sacro ministero di porger a' popoli la paroli di Dio{A) 

8 — Essere sopra ogni altra cos dove si stia su a cavalcione , 0 che 
s'accavalci onme si fa il cavallo, Lac inequitare. Gr. sprevaliodas, 
Marsiruzs. 2. 1. Che sarà d'alquante donne, lequali dicono ovvero 
credono cavalcare sopra alquante bestie colla Diana iddia de' Pagani, 
e colla moglie d' Erode? 

9 — Cooginngersi carnalmente 3 [ed è modo dr lasciarsi al Boccaccio, 
e a simili poco nnesti scrittori.) fat, inequitare , Arnob. Bocce, now.21. 
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. Da uma volta in su, ciascuna rar volle come il mutolo sapeva 
Sa E dr. Far. 38.0. Cavalod forte , e non amlò a stallet- 
ta, Ché mai bestia mutar non gli convenne, (Pe) CA 
proffare , Star di sopra , Signoreggiare. Lat. dominari. Gr. LIA 
sarrosio. #. Flos, 186. Dunt Purg. 18, gf. Cui ton volere e giosto 
amor cavalca. But. Cavalca , cioè signoreggi Cron. Morell. È per 

uesta cagione egli è cavalcat>. Burch. 1. 26, E perché Salomone Si 

Fascio cavalcar già dalla moglie, I funghi noscon tutti senza foglie 

Tac. Daw. Stor, 3, 273. Niuno favoriva Ottone , mn per volere an- 

zi Vikllio, ma avere la lunga pico, dgrano avrilito a lasciarsi 

0 migliore 0 iore , da chi prima giugnese. 
MOR rinite * Deato. del mare’ che io ‘le riva. Dv. Vit 

Agr. cap. 10. Nè ondeggia solamente dentro alle sue sponde, ma le 

dataica € allaga, e tra' colli si ficca. (V) , 

r la capra o Cavalcar una cosa = Lasci 

una cosa per un'altra, Bocce. now. 74: 
de essi, godendo, gi facevan cavalcar la capra delle m 














e riposo, Serd. Prov (A) 
el Aocavalciare dicunsi 
ioni ; sentimento che ha pure Cavalcare; ina que 
altri ne' quali que due non vanno adoperati, _ 

pla. (SA) Zruppa è Moltitudine d' uomini adunati in» 


far intendere che il corpo ha bisogno di T 
fi Cavalcare dill. da 
dello Stare a cavalci 
sto ne la molti 

Cavavcata, Carvabeà 

a 
tio  equitum manus. Gr invade, Lib. Viazg. Quando vanno in ca- 
valcata si portano le case 00 loro, siccome nui fucciam le nostre 
trabacche e i nostri padiglioni, Fin Luo. 2.3. Come viene una ca- 
valcata di forestieri ch' abbiano cera d' aver qualche carlivo, voglio» 

no intendere dome sono ec. _ E l 

a — Fazione o Scorreria d' vomini armati a cavallo, Lar uitum in 
cursus, Gr. iesar dridponi, Din Comp. 1. 36. Mandava 1 bandi da 
sua parte, c pene imponeva € cavalcate contra i pemici sanza alcuno 
consiglio. G. #. 7. 114. 3. Ki già per loro cavalcata non uscirono le 
musnade de' Fionativi. £ &. 52, 3. Eblono i Fiorentini gran vitto. 
ria in ogni loro oste e cavalcata , che feciono besavventurosmente, 

3 — L'atto del cavalcare. Luz sesso in eqro, Gr. feziia, Cr. 33.1, 
AI cavallo ce, avviene il detto sale, queudo senza temperaincuato è 
aggravato, © per ispesse cavalcate straccato, 

4 — Far cavalcata = Muovere milizia & cuvallo. (A) 

Cavatcaro , Covaboita ded. m. da Cavalcare, » 3 . 

a — £ per metaf. Buez. 193. Ch' è cavalcato con aguti sproni Da vizi 
molti, e vanità ciascuna. (49) È ARES 

3 — Armato a cavallo. AM. #, 11, 38, Il perchè il Comune a'suoi, bi- 
signi non li potea aver cavalcati. . ; È 

Cavatcaroso , Gaval-ca-t6-jo, (Sim) Lungo rialto fatto per comodità di 
montare a cavallo , 02gt più comunemente Montatojo, —, Caralcatoio, 
sin. Lat. scala. Gr. arfxipon, 

Cavatcarone, Ca-valca-té-re. Verb, ne, dî Cavalcare, Che cavalca. [Usato 

lo più come sm. per Cavulcante 0 Cavalicre.] Lot. equitator. Gr 
ivsareii, Gud. G. Perciverhé egli cadde tra” picdi l'i valli, 

e di loro cavalcaturi. £ alurnve: Imperciveché i cavalli divennero 

gamberi , tornando a dietro, e prendendo subita fuga, e nov valeva ncente 

a'cavalcatori di pungerti colli stimolosi sproni, n Stor. Send. s. a. Si 

mostrarono così maravigliosi cavalcatori , clk cc. Petr. Uom. ill 240. 

Fecevî fare am cavallo di inctallo col cavalcatore. (V), e 

— Musstro dell'arte del cavalcare. Lat cquiso, Gr. Smsorcuas, Ch, 

9. 6. 2, È quaado il cavalcatore sorà sopr' esso salilo, nol dee mune 

ver prima che s' abbia acconci i panni, imperocché per questo il ca 

vallo Sausa a star cheto e fermo , ad utilità del cavalcatore. Fior, 

Crun. Imp, E sapea quasfutti quanti i linguaggi, e perfitto cavalcatore, 

3 — Soldato a cavallo. Lat eques. Gr Iwxis. #,M4.8.53. Perchè i loro sol- 
dati tedoschi avicno ricetto e porte di loro cavalcatori nella campagna, 

Cavaneatera 4 Covabea-tàra, [81] Zestia che si cavalca. [ Bestia sha 
cavalcarsi , € si dice principalmente del cavetto.) Lat cquus , animal 
ad equitandum apium. Gr. ievos, Bocce, nov. 
si potesse, e forme di cavalcatura. ML FP. 11, Si pa i Firenze 
acco moto da tutti i cittadini che avieno cavalcatare. Com. duf 
17. Questo confivato assai appare chiaro come egli scendono sulla caval. 
catura del ficro animale. (Qui, per na modo proprio alella nostra fine 
gua, è come se ddicerte sul hevvanimate, che serviva di cavalcatora.) Cas. 
dett, Si hisogaa accettare le cavalcature. 

Cavancavia. (Ar, Mes.) valcca-via. {SL comp.) Ano , 0 alim, a 
simizlianza di ponte, da una parte all'altra sopra alla via, { per 
lo più fatto ad uso di passare dall'una all'altra casa.) Lat arcus 
super visit. A 

Cavarennanccio ; Gavalchertecio. Add. nt Auto a potersi cavalcare. 

1 Quit. Curs. (A Rane 

Pizza roper mr. anAtto Fra Moria singolarmente 
a ogni fatica cavalchercccia , e moltn avvisuto in fatti d'arme. e) 

Cavatcarensco ; Cavabchorisco. Add. m. P, Ad. F. e di' Cavallere. 
son Falls . G.S. Tutti i cavalchereschi segni aveano oscurati 
© hascosi, G. Egli woino fortissimo , e coraggioso in battaglia, 











o siasi in campagna od in città» Tat csquitatus, equito- 
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sopra uomo, O 

Lor,Mart, Cap. 

Star acmpre all''altatei 
Cavaion, Caval 

Cavatecenene. {Mibt.) 
Focal, iL 


Altalena, lo per me mi lorrcì per un qualtrino 
cavalcione. (P) 

Pasto avverb. La stesso che } A cavalcioni, P7 
prile»giore [San] Sokluto a cavallo, armnto 
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di leggiera armadura, (Chiumasi in alcuni hi Cacciatore a ca- 
vallo, —, Cavaleggiero , Cavalleggiere, Cavalleggiero, Cavallo leggie- 
ro, Cavallo alla leggiera, sn.) Lat, velos , loris armaturae eques, Gr. 
axcparor Puc Duo, Ann 4. 85. Altora spinti a corsa, senza sa) 
dove, 1 nostri fanti e cavaliggicri bene schierati cc, all'alba furo 
addosso a quei barbari. £ altrove: Con cavaleggieri e pratichi di que 
deserti ec. dava Ja caccia. Cecch. Esalt. Cr. s. 5. Fa il simil de ca- 
valeggier, quali hanno A farci la scoperta per le strade. 

Cavatecuieno, (Milit.) Ca-va-leg-giòro.[Sm. Lo stesso che) Cavaleggiere. H. 

Cavaneraro è Cova-loràto, So #7 4. #, e di Cavalierato. Borgh, 
Arm. Fam. 133. Potrebbe essere un cavalerato di que che colla ghur 
landa d'ulivo in testa lo ricevono. (V) (La Cr. legge Cavalicrato.) (N) 

Cavanenzssa , ‘aloré-sa, (95) Moghe di Cavaliere , Gentitdonna ; 
voce più usata in baja ed in ischerso , come Dottoressa, Me- 
dichessa , e simili, non essetulo questi rezolarmente gradi nè uficii 
di dinuve. { F. Cavalleressa, —, Cavalicra , Cavalleressa , Caval 
ressa , sit.], Latmaliona. Gr. cisodirirosre, Bocce. nov. 13. 12. Fu 
gione di farci faggie di Ci 

iure cavaleressa che moi in q . Tuc. Dov. Ann. 4. 

è Scjano , tu l'erri se credi poterti star pe' tuoi panni, 

Livia, stata moglie d'un Gajo Cesare, e poi d'un Druso, vogl 
vecchiare cavaleressa romana. 

2a — Si dice anche di Monache di un particolare istituto. Y. Cava 


Iiercssa. (A 





























ciate le mani a la il 


by 
Cavaniesato, Ca to. {Var) Dignsà del cavaliere. —, Cavalera: 
to, Cavallierato, sin, Pgh, Arm. fam. 119. 1 altre maggiori enni 
et. ai credono generalmente di cavalicrati oî. E 12). Potrebbe essere 
un cavalierato di ipe che colla ghirlanda d'ulivo in festa lo ricevono. 
Cavattene, Ca-vactic-re, (Sar) Colui che cavalca, Cavalcatore, —, Ca 
valicro , Cavalieri, sin. Lat. 4. Grierafiree, ( Seonmdo il Passoni 
vicne dalle voci latine cabutii herus padrone cavallo, GI A1,8. 
secondo figlimolo ebbe nome Dardano, il quale fu il primo cavaliere 
cavalcasse cavallo sella c freno, n Alon. Colte.5g. Poi del vavio 
è più in pergio Tra i miglior cavalier, che più risco 
7 gna. ( Parda de' cotori del cavallo.) (V) 
1 (Fig. in sign. osceno.) Bocc. mw. 20, 19. lo s0 che voi siete 
divenuto un pro' cavaliere poscia clio non vi vidi. £ nov.32, #5. Pen» 
sando che cavaliere, non agnolo, esser gli convenia la notte, £ sn 
HA 4. Ed oltre a ciò gli stimate migliori cavalieri, © far di più mmi- 
glia le lor giornate, che gli uomini più maturi. 
— (Mili) Solito a cavallo. Lat. eques. Griimede, G. 7° 6. 8L. 1. 
Furono tremila cavalieri tra Toscani e Tedschi. E 9. 9. 1, Anzi che 
SÌ partisse, chbe peso a dumila cavalieri oltramontani, Dent, Inf 22. 
1. do vidi già cavaliere muover ca 4 È cominciare stormo, 





















a — av eLuo [0 4A uo) = Sorta di soldati a cavallo , antica» 
mente così chinmati [ , ed erano , secondo l'Ottonelli 
vallo armati di cozza e 





lati a ca- 
d'elmo , siccome i veri cavalieri.) G. #. 








deri a 


cono il conte di Gurizia ec. con cinquercato cavalieri a elmo, (N) 
3 — pi cavantate: Altra spezie di solduti così detti dal rane 
della queta della mitizia nella quale e' militavano, P. Cavalbta, G, 
F.fhy.c. 136} miarono di Firenze 400 cavalieri di cavallate. 
» Rem, fior. Cavalieri di cavallata crano i cavai leggieri delle bande, 
0 cavalli comandati, come sono oggi le bande de' fanti. 41 

4 — pri socconso; * Si disse Cavalieri del soccorso la Cavalleria 
ausiliaria, gli Ajuti a cavallo, Sallust. Giuz. 133. Da un lato c dal- 
L'altro arca compurtiti gli cavalicri del soccurso. (V) 

5 — Sollato in generale, [e gn questo sign. é #4.) Latmiles. Gr 
orari Muestrusz. 2. So. gi Il secondo (rabatore) è il cavaliere, 
patio to, E altrove: IL 















‘ sopra, Ce si dice nel sentimento nutunite e net metgfo- 
rico.) Tac. Dav. Ann. 45, 924. Andasse, € prevcnisse il comolo, pi. 
gliando il suo palagio, che era a cavaliere alla piazza, E Stor. 3 
318. 1 Flaviani n'audavan col peggio, esseulo i nimici a cavaliere. 
Car, Lett. 1. 471. La fortuna mia non è tale che abbia a muovere 
né voi nè altri pare a pensar di me, né io son tanto imprudente, 
che creda d'essere a cavaliere, Mela. 8. 63. Forse che tai pre 
ghiicce Mi fara, dopo cos gran disdetta, Vincer la posta, e porre 





3—- (Sk Ho) Posto di Sua Romani era il secondo grado di 


td 
f_ ($t Mok) demo elignità di cavallerim, 
[ Questi cavalieri ennio un tempo dî quartrs apecie , cioé : è Cava» 
9 
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hieri i, i Cavalicri di corralo , i Cavalieri di seudo, e i Cava 

lieri d'arme. Oggi diconsi Cavalieri quelli che ricevono ir ali 

ordini cavallereschi. 1 F. Frane. Sacch. nov, 153 e l'Annotaz. de 
, sopra il Decam, a ©, 195 e 117. Lat. eques, mi 

3 — 4spioni a ozò 0 b'ono:* Così detti perchè nell''armarli 
cavalieri, si calzavano loro gli speroni d'oro, ed eruno de' pripusrii 
gradi della cavalleria, come i Cavalicri bagmti , co' quali parche si 
con) . Matt. Pul L 7. c. 19. È furono morti in su "1 campo, 
olio a costoro, più di MCC cavalieri a sproni d'oro, ec. {N} 

3 — saosato. [ { Cuvalieri bagnati erano i primarii e più solenni 
Cavalieri ; così detti perchè conveniva che fossero bagnati , figurardo 
con ciò ta lavanda di ogni vizio.) G. P. 42. dg. 3. Fecesi il detto 

Tribuno far cavaliere al sindaco del popol di Roma att altar di san 

Pietro; c prima per grandezza si bagno a Laterano nella conca «kl 

gone , che v'è, ove si hagnò Costantino imperadore, » frane. 

‘noch. nov. 133. Li cavalieri hugnati si fanno con grandissime ceri» 
monie, e conviene che sieno baguati e Lavati d'ogni vizio. (N) 

4— E detto in ischerzo, Bocce, nov. 39. 3j. La Contessa intende 
di farvi cavalier bagnato alle sue spese. 

5 — p'anun: Fiune, Secch, nov, 152. In quattro modi sono fa ti 
cavalieri , 0 solevansi fare ( che dirò meglio): cavalieri Iuzuati, ca- 
valieri di corredo, cavalieri di scudo e cavalier d'arte... Cavalieri 
d'arme son quelli che nel principio della battaglia , 0 nelle battaglie, 
si finno cavalieri, cc. (A) (>) 

6 — perta naxva. (Così dicevonsi in Firere certi cavalieri dalla 
banda rossa che portavano per inugna. F. Banderos.] G.S. 947; 
3.Erano d'una compagnia futta di volontade de' più pregiati doazelli 
di Firenze, e chiamavansi Cavalieri della banda , portavilo tutti una 
insegna, il campo verde con vna banda rossa. 

7 — ni conneno. { £ Cavalieri di corrado erano quelli che con la 
veste verde bruna, e con la dorita ghirtanda pigliavano la cavallo 
ria.) G. F. g. 108. 3. ll qual messr Filippo vi cc con sette 
conli, e con centornti cavalieri , tra handeresi e di vibo. 7 

8 — bi scvvo: [ Cavalieri di scudo dicevansi coloro chi erano fatti 
covalieri 0 dai populi 0 dui signori, e andavano a piglinre li 
leria armati e con lu barbuta in testa.) G. Pg. 200. 1. li 
Brusco, cavalier di scudo, Lultosi fte degli Scotti. » Mu 
€, 19- È furoto morti io sul campo, oltre a costora più 
valicri a sproni a oro, e handeros e cavalieri di scudi. (N) 

9 — ennante: Diconsi Cavalieri erranti da romanzieri quelli d'un 
immaginario erdine di cavalleria , che per istituto _dovenn difrndere 

di oppressi, è proteggere specialmente le donne. (A) Bern Orl. 27. 32. 
fax sarà quel Tristano 0 quel Galasso, Qual cavalier errante o di ven» 
tura, Ch'a ta uvagliar non fusse lassr? Malm, 13, g Quand'infra 

dine € © eri errauti ce. (N) 

ta — * Fur cavaliere > Conferire il grado della cavalleria 0 la 
dignità di cavaliere; e Farsi cavaliere = Prendere tal grado. (A) 
Bocce. g. 2. n, de Il quale egli poco appresso con prandissitvo © 
fè cavaliere. Fis. Gerus. 11. 23, Che quando in Chiaramonte il 
fle Urbano Questa spada mi cinse , e me devoto Fe' cavalier l'onni- 
potente mano, (N) 

11 — [Per estens.] Cavalier d'amore, Cavaliere d' alama donna = 
Amante, Lib, mott, Era cavaliere d'amore della Marchesa. Hocc. nov.97. 
Vogliamo che colui prendiate per marito, che poi vi daremo , inteu- 
dendo sempre, non ostante quoto, vostro cavaliere appellarci, £ ap. 
presso: Perciocché , mentre vine, sempre s'appellò suo cavaliere. 

5° Da questo titolo di dicnità si chiama Cavaliere personaggio che viva 
envallerescamente, alla grande, con lustro e da gentiluomo , e talora 
s'estende infino ai Re. Lat. vir nobilis, patricius, Gr. svrampido. 

Bocce. nos, 5. 3, Quanto tra i cavalieri era d'ogni rirtà il Marche 

se famoso, tanto la donna tra tutte l'altre donne del mondo era bel 

lissima e valorosi, £ nov, 18. o, Se monsignore lo Re, il quale è 

giovane cavaliere , e tu sc' bellissima damigella, volesse del tuo amo- 

re alcun piacere, negheresti, tu? Tes. Br. 1, dl. Arsero tre Pri 
cipi con tul lor cavalieri. Nov. ant 5, % In quel giorno por- 
farono arini li migliori cavalieri del mondo. Dant. Purg. 14. 109. Le 

donne, i cavalier, gli allanni e gli agi, Petr. cons. 11. &. Sopra il 























moote Tarpeo, Canzon, vedrai Un cavalier che Italia tutta onora. 

Tav. Ria (pia cortese cavaliere che mai cignese spada. 
3 — ni conre = Lomo di corte, Minisinere. GF, g. 11.2. Ap 
cavalier di 


provomi la risposta di Messer Maffeo, la qual foce per 
carte, come raccontammo addicteo, £ sata: 3. Ciascuno de' detti 
ambasciadori per ordine del Comune si vestiro di roba di scarlatto 
ec. ; ed allre a ciò, ciascuno almeno due domzelli, e chi tre, vesti» 
fi d'una nssisa d'una partita, e con loro due cavalieri di corte. 
Pecor, g. 6. now. 2. Messer Bernalò chiamo um suo cavaliere di 
mete, è disse: va al luogo de' frati minori ce. Frene, Secch, nov. 10, 
Messer Dolcibene fu , secondo cavaliere di corte, d' assai, quanto al- 


30 d'uom che campa a 
È modo preso non ha gni 





JI Fiorentini vi mandarono in servigio de Guelfi gente d'arme a 

iede e a cavallo, e fuvvi morto il cavaliere della Podestà di Fi 
renze, capitano della delta gente. Fruino, Succk, nov, gg. Mollo più 
fu ardito e più coraggioso R:bi bufione inomtiro a un cavaliere d'uno 
Podestà, che" prese. Lib. son. 131. Farà viso d' Ebreo Il cavelier, 
se tai bocconi. Birch. E'birri, e cavalieri, Lui, e 1 
collaterale , è l'assessore, Risusciteran tutti a quel romore, ( £orse qui, 
e in alcuno degli altri csempii il significato e quello del $- segnionte. ) 





iù 8 — Giustiziere 0 Carnelice ; 


dl Cavactene, * (i 






. CAVALLARO 


7 — Ufiziale @ Bargello dell''esecutore, M. 77 11. 52. Dopo nona det- 
to di mandarono il cavaliere dell'esecutore a gnastare i beni di ma- 
fado. » fr. Len. 3. 2, Chi vuoi tu pensar che sicno Li malfattori, se 
non li medesimi Che pigliar li malfattor si no ? Col cavalier 
de quali, e contestalile, Il podestà fa parte, c tutti rubano. (V) 

così usato talvolta anticam, , [ affin dî 

significare con termine onesto l'infamissimo de mestieri, o forse detto 

ischerzo dul montare che fà il bvju a cavallo del con per im 

piccarta,) Fre, Succh, nov. 190. Monta sul corsiere , e corri al luo» 

go della giustizia , © «li' al cavalicro, se Giovanni Sega non ba mor- 

t0, lo rimeni a me. Burch, 2. 83. E per far revercoza Al cavalier 
che ti fia tosto a lato, Sarai lasciato a culo ignido alzato. 

9 — (Ar. Mes.) Cavalieri divonsi nelle cartiere que' riti che tengono 
în guida le stanghe de mazzi. (A) 

a — {7 di carcia.) Cavaliere dicono i cacciatori quando vedono la 
lepre a covo , volendo dire, che chi ha cane in guinzaglio , 8° acco» 
mundi a vantaggio ne' luoghi più alti, perchè diciamo Essere a cava- 
licre l" Lssere a vantazgio e al di soma. 

3 — [7 del giuoco degli scacchi} Uno de' pezzi del gitoco degli 
scacchi, che anche si dice Cavallo. G. 7. 11. 139, 3. Ma messer 
Malatesta trovò il rocco a petto al cavaliere. Filo, 6. 8f. Ristrinse 
aduique Filocoto il re del castellano nella sua sedia coll’ uno de’ suoi 
rocchi e col cavaliere. E #5. Filocolo , a cui giucar conveniva, do- 
ve muover doveva il cavalier suo per scazco matto al re ec. 
mosse il suo rocen. E 48. Filocolo gli levò con un dalfino il cava- 
Niere, e diegli scacco. 

10 — (Zool) Uccello altrimenti detto Tmantopo. P. (A) 

11 — * (Bot.) Sprone di cavaliere: Sorta di sione, detto altrimenti Fior 
cappuccio, ed appartiene ad una pianta erbacea coltivata per ornantete 
to de giandini , che fiorisce nell'estate. Lottetphinium Ajacia (A) (N) 

1a — Cinto in forza d'add. in sign. di Nobile, Di condizione cavalleresca, 
Lat. equestri; Grimeie. Tae. Da. Ann. 6,116, Congiunse Giulia a 
Marco Vinicio, natio della terra di Calles in Campagna ; il padre e l'avolo 
faron consoli, la famiglia cavaliera, di dolci costumi, dicitore ornato, 

0g) Capo sulla costa merid. dell'Anatolia. — Capo 

della Turchia asiatica nel pascial. d' Ichil, (6) 

Cavattranscamente, * Co-ra-lio-roscamin:te. Avv, Zo stesso che Ca 
trallerescamente. #. (Van) 

Cavauimnissa , * Ca-valionbsa. SL Lo stesso che Cavaleresa, 7, (2) 

Cavauinn, Covalbri, Sor, Zediotismo., F. e dî Cavaliere. Gr SC 
Girot. Siccome lo cavalieri non poò guarire la piaga del ferro detta 
lancia ec. Qut. Inf 32. 1. 2. Come fa il cavalieri quando combatte. 
Guitt. lett. +8. 33. Volle prista d'essi esser servo, che cavalieri di 
Madonna Madre di Dio, (V) 

a = * (Zool ) Si pl Nome di una delle divisioni del genere farfalla (2)(N) 

Cavatizni» + * Ca-volierino. So, dim. di Cavaliere, Dicesi a gioni 
metto per dilegio , 0 per vezzo. (Z) Alf Sat. 6, Un po' di pena per 
tenerki a segno 1 du' abatini e i tre cavalierini Tharanvi. (N) 

Cavariesn, Co-va-liro. Sin, Lo steso che Cavaliere. #.° Petr. Cap. 
8. Non so se miglior duce 0 cavaliero. Berm Ort. 1. 13. 5g. Da 
maraviglia e da dolcezza astratta Stava la donna innanzi al cavaticro, 
E dr. Fur. 3g. 18. E presso ai Pulodini atcon perfetto Quant' esser 
possi al mondo cavalicro, Car Lett vel. s. n. 106, Vedete se 1 car 
valiero ci ha fitto la malia, (P) £ der. 2,51. Vi abbia per altro che 

1 feat cavalicro. £ lett. 1. gg. N'ho fitto un cavalier. Puss, Lett, 

1. p. 77. Berg. 1388. Sulutate il signor cavaliero Enea. (N) 

a — * Vita di cavaliero, vale il non escrettare veruna professione, nr- 
te @ mestiere, Buon. Pier, d, 3. d. Nè fici alcun mesticio, È tenui 
col rispetto de'natali Vita di cavaliero. (N) 

Cavauimaorto , Ca-va-li&rot-to, [Ym] Gentiluomo grande, o d' alto af: 
Sure. Lat. primas. Gr ; +. 25, Col Lvor del detto 
popolo avra cacciato di Roma li priacipi e' sentiluomiai e eavalierotti, 

Cavanta, Govalla, [S/ Za femmina del covalto, Giumenta.} Cr. 5. 
2. 3, Mischiamto colla terra sterco di cavalla. Bow, noe, gn. 2. Per 
sostentore la vita sua, con una cavalla cominciò a portare mercatanzia 
in qua c in la, £ num. g. Essendo in una sua stalletta allato all asino 
suo allegata la cavalla. 

Cavattaccsa ,* Ca-val-ticcia. Sf pegg. di Cavalla. laden. Nis. Berg.(0) 

Cavattaccio, Ca-valÒtde-cio. [Sm. pesg. di Cavallo, 3 Cienello cnttivo, 

noi diciamo anche Rozza , prouunziata con Z aspra. Lat, ca- 










































baltus, Gr. Gaios frros, Fine, Socch. nov, 35. Essendo fior della 

porta a son Niccolò su uno suo cavallaccio, Fin As. 359, Come cran 

vecchi que muli, magri que cavallacci. Afalm. 12. 17. Sì 

si moore , el è tirato pa quattro cavallacci da carretta. 
CS 


bel trofio 
V. Fior. Amante di cavalli. () 
+Tratt, 


iù vole» 








Li gra 

otità di cavallari e di ssccomanni ia ronziui. (L'Ottonelli legge non 

valtari ma Cavalieri.) Ft. Plut. Vinse a correve il cavallo che Fi 
Lippo aveva mandato con un suo cavallaro, 

2 — Corriere, Las, tabellarivs, Gr. ypapparoo es, Frane, Sacch, nor, 
sg. Feciono trovare certi cavallari in su cavalle , che fo giugneso- 
no, Ar. sat. G. Nom mi lasciò fermar inolto in un luogo, È di pocta 
cavallar mi fo, Lib. son, 57. È i cavaliar son già parcochie miglia 
Dhi fuor per sitrovar nza fautsxia, 








CAVALLATA 


3 — Famiglio 0 Messo che porta le citazioni mandate da'ministri delle 
reltorie criminali, {# Fior.) Aalm. 3. 56, Ciò detto, parte ; e quei, 
cher uomo esperto , Essendo stato cavallato e wesso, AL cavaliere 
ungnem fa il referto, erat A 

Cavattare. {Milit) Co-valdà.ta. (5/0) Spezie di milizia antica a caval 
lo. Lat. equitatus. Gr. immacn, Din, Ci 1- 9. Molti popolani di 
Firenze, che avevano cavallate, stettono fermi. G. #. y. 110. 1, Im- 
puosono tra loro ottocento cavaltate, con riochi e grossi cavalli, e bau- 
diruno oste sopra Arezzo, £' 8, 110. 1. Cavalcaro i Fiorentini 200 ca- 
vallate € certì i ec. al monte Sansovino, È 9-93. 1. Crclbero il 
numero delle lar cavallate infino in quatiordii centinaja, Str Pist 
6g. Con parte di cavalieri della cavallata di Pistoja. 

Carattatuna. (Archi.) Ca-val-la-tira, 8 Tiuto dl Legname de' cavallet- 
ti dla tetto , € l'arte di disporli colla debita maestria. (A) 

Cavair, Casable (#.Sa] Lo stesso che Cavelle [ e Cuvelle. H, Ldio- 
tisi da non imitarsi.] Lat, mibit, nibili, Bocc, now. dd. &, Deh, Au 
giulieri , lascia store ora coteste le, chè non montan cavalle, 

Cavatteocitae. (Mili) Ca-val-leg-ziore, [Sm. comp.) Lo stesso che Ca 
valeggiere, (Da cavallo ed agire, o meglio da cavalleria legzieri.) n 
Bemb. Stor. s0. 1fj. Sera inteso essere state fatte occisioni de'nimici da' 
nostri medesimi cavalkggieri.(V) 

Civansacneao | (Milit.) Ca-val-lcg-gibro. [Fm comp. Lo stesso che) C+ 
valeggiore. #. 

Cimatiasco, Cirrvableréocio Add. m. Agg, di cosa accomodata a 
portarsi da’ cavalli. Lat, equestris, Gr. iris. G. P. 12. g11. 9. È 
con buona compagnia di cameriere c di halie, chel nodrivano © go- 
vernavano, in una bara cavalteroccia cc. il mandò ad Aversa. 

Cavartenescanente , Ca-val-lere-sca-monete. Av. d guisa e a modo di 

+ Nobilmente , Generosamente. —, Cavalierescamente , Alla 
cavalleresca , sin. Zar, ingenue, generose, militariter. Gr soy mas. Bocce, 
nov, gi. 3. Una ne dirò cc. d'un valoruso re, quello che egli caval- 
Jeroscamente 


#0, cioè more 4 Alla soldatesca cc. (P) 
Cavattenzio , Ca-val-lertsco, Add. Da cavaliere, Di cavaliere, At- 
tenete a ere, Nobile, Generoso. — , Cavalleresco, sin. Lat. ine 


valleresco onore, e mantenere la surpente famiglia si conveniva. S'ul- 
lust. Jug. G. $. Egli era uomo molto caralleresco, perciocché più di 
trenta anni era stato Tribuno di popolo. 

2 —* Attinente a Cavaliere nel sign, del $. 1.Gozz. Serm, 1. D' animoso 
destrier premere il dorso Forse ci vorrà ; cavallereschi arredi Ecco 


cia Prasorteea Sf Lo stesso che Cavaleressa. P.Sabin. 
£. B. 4 3. 7. Medichessa, Dottoressa c simili sono nomi detti per 
ischerzo: non fi Cavalleressa , moglie di cavaliere, che non è detto 
a similitudine di quelli così per ischerzo terminanti , come si dice nel 
Vocabolario. (Y). 
Cavactena. ( 
Gr. imrindr. 





) erba. (S/) Miliziu a cavallo. Lat. equitatas, 

, 7. 14. 2. Con favore della gran cavalleria che ave 

Firenze. Mor. S. Greg. E contro all'una e l'al- 
tra battaglia egli usano l'arte della loro cavalleria, 

a — Guerra e Milizia assolutan, Lot. militia. Gr.vrparsia vid 
pos. Maestruzz, 3.38, 2. L'una sì è un pecuglio, il quale è detto ca 
strense, do da' ti 0 da altre ine si dona alcuna cosa per 
cagione di cavalleria , ovvero che egli se l' acquista nella cavalleria. 

3 — [E per metaf.} Mar. S, Greg. 8. 4. Una cavalleria è la vita 
dell'uomo sopra la terra, E appresso : E che s'intende per lo nome 
della cavalleria, se non continuo esercizio contra i nostri nemici ? 
Giard. Cons. Di i savii che la vita dell'uomo è una cavalleria 
sopra la terra. 

4 = ore in arme. ar irtus militaris, strenvitaa, Buon. Pil 
ti fare srugginie ‘armi vecchie, Che a le 
de o e sp pe ha 

5 — * Accompagnato col v. in pi. G. P.7. 19. Andovvi il mali- 
o op Re Carlo con tutta la cavalleria de' Franceschi ch' erano con 

È 

a adoa) Grado e Dignità di cavaliere, Cavalierato. Lat. cquestris 
dignita», Gr. inmaîe dfixua. Bocc, nov. 79.37. Forse che la cavallo» 
ria mi starà così male, e saprolla così mal mantenere, 0 pur bene ? 

a — [L'ondine de cavalicii.] Bern. Ort 1. 27. 1, Colla qual dioca 
che servare intera Si dee la fede e la promissinve Fatta 0 data, in qua 
linque modo sia, Perch' è precetto di cavalleria. Man. Stor. 9. sd1. 
Altri “appellarono Fioria, dal nome d'un gran capitano, che quivi fia 
morto in battaglia da' Fiesolani, chiamato Fioriuo , quasi fiare della 
cavalleria. » Nov, ant. gg. È presso tre di che voi non mangiate, e 
cos uscirete voi di senno, e farete vergogna a tutta la cavalleria, (8) 

.3 — Funzione d'armar cavaliere. Str. Pist. 200, Fatta la corona» 
zione € la cavalleria sua, 

.4 —,* Adunanza di cavalieri. Now. ant. 80. Il buon Ettor che passò 
in quel tempo di prodezza tutte le cavalicrie del mondo. (V) ( Seme 
tra piuttosto nel sign. del $. 2.) (N) 

5 — Portar sua cavalleria = Mantenere la sua qualità di cavaliere, 
© simile. G. F, lib. gi 1. Tolse per moglie in Firenze la contessa Gual- 
drada , figlivola di messer Bellincione Berti de' Ravignani, che onore 
volmente c cittadinescamente portò sua cavalleria. ( 

3 — (Lett.) Romanzi di cavalleria, diconsi i romanzi che narrano le fi 
volose prodezze e gli amori de cavalieri erranti, Algar, (A) 
Cavarennizza è Coryab-lericza. (Sf Arte di maneggiare ed ammaestrare 









CAVALLETTO î 


i cavalli, e l'inuegnamento del cavalcare.) Lat. oquitandi ludua. Y 
composti di casello e lizza, è vale esercizio del cavallo, AilbenizS » 
Salvin, Senofi lib. 1. La cetera, la cavalicrizza e la scherma erano ì 
conmeti suoi estrcizii. {N 

ori palaestr: 





2 — Luogo destinato all'esercizio del cavalcare, Lat. ‘A 
equestre gymmasioni. Gr. ievorzbaizrpa. d'tor. Aalfi Andiva ogni mat- 
tina alla cavallerizza e tnaneggiava molti caval 

3 — Tutto quel che abbisozna per la cavallerizza, Vino. Mart. dott. 37, 
Voi sapete lo stato e l'entrate sue, dalle quali ban da nascere cc. il 
mantenimento delli musici, della cavallerizza ec, 

Cavacuenizzo , Cavabletisso. [Su] Cobsi che esercita e ammaestra i 
cavalli , è insegna altrui cavalenre. Lat equorum magister, equitandi 
magister, Gr. inwoniuos Bus, Pier 5, 5. 2, Quell'altro L'uficio trat- 
ta del cavallerizza. 








ar 

3 x * Farsi cavalletta di alcun animale o cosa = Saviniene come 
di cwalletta , prencendota nel sign, di Cavalletto, $. 3, stecome pa- 
re. Car. Long. Sofi lib. 1. Eran cadati Dufai ed un in un 
fosso; Cloe ed un hifbleo Letncano con na nastro it capro ritto, e Daf: 
ni aggrappandovisi, e del hecco medesimo facendosi cavalletta , egli 
prima ne usci fuora, e di poi titti e tre ne Lraroo il b.eco. (N) 

4 — * Fare una cavalletta = Nou esser preciso nel fare il proprio 


dovere. (4) 

5 — (Mecc.) Macchina di grosse e alte travi, per uso di tirar cose di 
eccedente peso yle quali cme Vitruvio chiamo Ci Ù 4 siccome 
diconsi Colossi le ndissime statue. (A) 2 

Cavattertiso. (Ar.Mes) Ca-val-det-ti-n0, Sa. dim. di Cavalletto, Caval - 
letto minore da sostener tetti di peso. (A) 

Cavatuerto, Co-val-kvto. [Fax] dim. di Cavallo Lat. equalum. Gr 
imrapior Fr. Giord. Pred. R. Non vi sono cavalli grandi, ma tut 
ti cavalletti di puca considerazione, e mal domi. Fit, Benw. Call. 
237. lo aveva un cavalicito sotto, il quale andava di portante for- 
tissimo, 

a (Z0nL)Cavalletto marino,Spscie di pesce spinoso del genere singnato, 
alia grossa; è la sua somiglianza con del Givallo 





to con qualche similit. di cavallo. Lat, cantherius. Graafiam pae 
tra 


’ izione ed Aggregamento di più travi e legni ordinati (a 

triangolo) per sostener tettif pendenti da due parti: da maggione ch'è 
in fondo e posa in piano dicesi Asticciuola 0 Tirante o Prima corda; 
le due che dua' lati vanno ad unirsi nel mezzo, formando angoli ot 
tro , si chiumano Puntooi 3 fa travetta corta di mezzo, che passando 
tra i puntoni piomba all'asticciuda dicesi Monaco, e chismansi 
Razze i due corti legni che puntano nel monaco e ne puntoni } Lat. 
cantherios, Gr, azd242m6 pengamaor 

3 —Cavallo di legno, sul quale si funno varii salti e varii giuochi 
per esercitarsi, Lat equulup Gr, inezgion 

A — are di leguo che soitiene il quadro mentre il pitture lo di- 
imze. (4) 
È 5 © Quechina ala pesare. (A) (N) 

6 — 7. de cardatori, jecie di tespolo , su di cui lo scardassiere 
ai pone a cavalcioni per lavorare. (A) 

7 — 7. deglistampatori. Quel legno a cui il compositore accomo- 
da quello seritio ch' egli vuole stampare, per poter feggere comoda. 
a CA ri di Uri Quella specio di collegamento 

8 — 7. de' legatori di bbri. Q io di cassa, o 
di legnami , che regge lo strettojo (A) 

9 — T. de tegnajuoti. Cavalletto si chiama dilegnajuali ed altri 
lunime di ve perzi di legnam» , posti uno ritto, è l'altro orizzon- 
tiulmente în capo el esso, #l terzo traverso al di sotto, che form 
ma trinngolo e serve a collegar gli altri due. (A) 

lo — * Specie di capra di legno sopra la quale i segatori di lunga 
sega piantano i loro legname. (Van 

4 — (Agr.) Quella piccola nassa di grano e biade che fanno i lavorato» 
ri ne campi allora che le hanno a pria di abbarcarle. Lat. ma- 
nipulorom cumilus. Buon Tare, 4 1. Tu se'venato a meter nel mio 
campo, E in sul tro hai portati è cavalletti, 

3a — * Parte dell'aratro che serve d' appregio alla freccin. Si di 
questo nome anche alla parie inferiore maciulia , si ado 
pera per levare il filuceio dagli steli della canmpe. (Ag) 

3-( Te) Spezie di tormegto, Segue. Prod. 6. $. Solamente con 
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misstrar loro le sveglie, i cavalletti, le vecghe, le manette, le funi, 
6 burgrt gli Và bui rersaggi D & 
' — ( Aruld. ) Cavalletto d'arme: Due pessi di legno piani, © 
insieme da copo, che formano una pria la quale 3 diretta verso la 
parte superiore dello scudo. W. Scaglione. (A) 
Cavalkcito rotto. #, Capriolo, (A) 
Chiudo ché attacca la limita, 0 sia regolo mobile all'astro» 
3 — con muuisetco: S id il passaggio di 
cavo da un sito all ale pepe, Seotere ° pain 
3 —Cavalletti di ferro: Servono 
spugne al. fisoco pr torverti È) 
4 — Cavalletti : 8% î i quali si lo 
schifo n ia galea. #. Mosse. (8) hiadicari vai 
8 — (Mus.) Lo stesso che Ponticello. 7. po) 
Ciavanta. * (Geog.) Ca-vil-li. Cuttà nella Cuinea superiore. (G) 
Cn) LPrbliorh ta (Sa Le sento ola) Cami ato P.Lat. 
cquestris dignitas. Grivrinîo azivpa,Segiter. Mann. * Sarai più 
duique obbligato ad uno zappatore che stida nella tea pig a La 
la terra, di quel che sii obbligato al Principe che ti dona un cava 





per sostenere È legni quando si e- 





ao, 
Cavactima, * Coviblina. Sf dim. di Cavalla. Puledra di cavallo; 


ma prevdesi per lo più per Dissolatezza, Libertinaggio. (A) 

a Onde dicesi Correre o Scorrere la tavallina MILO, pd Fare è 
Cuvarsi ogni str piucere senza freno © ritegno , [come fanno î cavalli 
che non sono imbriziiati, i quali possono correre prrogni dove a lor 
beneplacito.) Lat. animmim summ licenter explere. Gr asvàpair. Parch. 
dune, 3. 1. È non hisagnerchix altro a voler far correr la cavallina, 
minor che o io fossi bella e giovane come se tu, 0 to fusi scaltrita 
© scozzonata come sono io, Malm. +. 66, Scorse in Firenze ognor la 

, Savallina Nei lupanari con gran pompa e fasto. 

? — Sterco di cavallo. Ziring. Pirot, E gli etpie il suo vacne di terra 
liquida, composta di cimatura e cavallina , e con la metà di ccnere 
cli gemme di castrato, (A) 

Cavatuno , Cavallino, Ser, din. di Cavallo. Pedra di cavallo, Pie- 
col cavallo. —, Cavaliueri», sin. Lat. equalts, pultos equi. Gr. immidion. 
Car. lett. 2. 73, L'una è d'un cavallino igmmado e non domo, che per 

merzo d'uno ndore cc. mira in die ale che gli sono davanti. 

m. Di cavallo , Ap e a covallo. Lat. equi. 

Gr. irmuos. Comm. Inf. 43. Nel qual Iuogo fa na 

umana si congi la cavallina. Wil. pit. +3. Fece cc, una 

ura colla parte cavallina tutta cotcata în terra. Buon Fier. 3.3. 

£ sortita al be-tiame Asinino, mulino e cavallino ec, Ho la ripa del 


thnne in ver punente. 
a—* Onde {bestia carallina: Festiame della razza de cavalli, 
cioò Cavallo o Cavalla, (A) 
a — Agg. di Mosca: Spezie d' imetto e 
; su i Moi jpezie d' in: + così detto (perché molesta spe- 
— E fig. divesi di Cosa o Persona molesta , che arrechi altrui 
sidio ad imuietudine. Car. lett 1 43. Sì degoerà prato pinta 
per liberarmi da una mosca cavallina che mi trafigge tanto, 
4 — Per metaf. Soverchianente libidinoso, Zat in libidine 
Gr. araya, Cocch, fne, 
a all'amore. 7. 
E 




















ins, 

#3. to fui sempre di natura dalito Molto 

» Corallin direbbesi Qua vo di fatto, 

(Mad.) Agg. di morbo 0 simile , cioe Ch è io del caval 
to. Salvin. Opp. Cave, 1. I quali poscia totti sterpati un morbo ca- 
__ Vallino , due luscionne. (N) 

6 (Far) 488. della terza sorte dell'aloè. Ricett. Fior. 15, Il terzo 
(aloè) è il cavallino , il quale è arenasn, pero, e così detto per ew 
ser la feccia dell altro, e si usa nelle medicine de' cavalli. 

7- Ca) fa ea rile F. Coda e Dente, (A) 

1 hia cavallina: Pianta che nasce ne lunBhi acquitrinosi, 
da Guale fa fiori gialli prima chi metter uori le foglie, e con altro 
nome è detta Farfaro e Tossillaggine, il cui decotto è notissimo come 

cspettorante. Lat. tussilago farfara Lin. (A} (N) 

Cavatuivesnato , * Caval-li-vindo-o, Sm. comp. Penditore di cavalli 
Lat. quorum institor. (A 


(A) 
Cavatto, (Zool) Ca-val.lo. Sw. PI Cavalli, Cavagli , Cavai, e Caval. 
Specie bi; mammifero appartenente alla ‘famiglia “de solij È, al 


mascella, i tori retti dlelli; gl'i i più inenti; î A 
mi stori dn i det ont cel ped 


pndalozzo , inglese 
Feramale. 


corretta, 





ill cavaliere , s' impenna, sotubra »° 


inn 
si al 


lavato , b 
+ lean 





to, 
alcuni 
nobile, generoso, forte, Fipossto,Hellio, sicuro, addestrato, 
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r. caballos cavallo da soma, ) Cr. 9. pr. 4. Infra tulti gli anima. 
1 si giodica che cavallo sia più nobile e più neccssario , così ai 
re e aglialtri pripcipi, nel tempo della guerra e della proc. cp. È, 
9 Alcuni cav diputano a veltura , alcuni a coprire, alcuni a 
correre , altri al carro, i quali diversamente si deono addottrinare 
a'loro aficii. Bocc. now. 62. 12. In quella guisa che negli ampii cam- 
pi gli sfronati cavalli , e d'amor caldi, le cavallo di Partia  assali- 
scono, Petr. cap. 7. Questi fu quel che ti rivolie e strinse Spesso, 
come caval fren, che vaneggia. fiume. Bard. 123. 46. Perchè spesso 
vedendo Cavallo uman divenuto restio , Se forse il tratti a maniera del 
rio. Maestruzz. 2. 37. Che sarà de’ barbieri e ferratori de’ cavagli ?m. 
Sul. Avvert. 4. 3, 2. 37. Ma se finiscono (le voci} in I e riavano 
l'accorciamento , non tanto la metà , ma tulto l'intero perdono d' cs. 
sa comonante addoppiata , e ritengono la vocale : dulli, dai; caval 
li, cavai; belli, bei; quelli , i ; fratelli , frateiz e di quella an. 
che talor fin dono all'apostrofo , e restano da'e cova'e frute', come 
disc più d' una volta il Boccaccio, {V) 

a — Da commne , ni Guanaono = Stallone, Fit SS. Pad. Truo 
vasi dilettare in disordinati desiderii, come lo cavallo di guadagna 
verso la giumenta. (A) D 4 PE 

1 — pt sattagLiA:* Dicesi propriamente quello ch'è montato 
un generale d'esercito in tempo di guerra; e fig. dicesi del Capota 
voro di un autore, di un artista, ec{Van) i 

4 — ni nimego , nt nitono. Cecch. Dot. 4. 2. Io tolsi in Bologna 
due cavalli di sino, e passando gli ho lasciati al paglisjuolo iu 

e Sem o erre Gallo nor castrato. (Ven) 

6 — satvarico © siuvesran® ; altrimenti detto Il 
Opp, Cace, 3. Molta razza d'ippagro, ovver silvestri Cavalli. (N) 

7 —* Dicesi Cavallo da corso il Corsiere, Cavallo da battaglia if 
Destriere ec. (A) k 

® — Dicesi Famiglio da cavallo a Colui che governa cavalli. Franc. 
Sarch. noe. 33. Chiamò uno de'suni famigli da cavallo , e dis 


Ac: va cc (e E 

a — [Prendendosi h per Bestia, dicesi] Madicina da cavallo, e 
vala Medicina da testi. Lat. ferinum melicamentum. 

3 — Spropositi, Errori, Cose ec. da cavallo o che non gli farebbe un 
cavafin = Salenni, Bestiali Lat. errati palmaria Gr. $Juhzînnt 
dpliunra. Malm. 6. ga. Error che "1 non farebbe anche un cavallo. 

4_-[Per simiit.) L'onda del mare e de'fiumi agitata e crescente, che si dice 
anche Cavallone, Laz. fluctus decutnanta. Gr. rponvgia. Guid. G. Cavalli 
chel mare da’ venti enti i piega i rt » 7 ppimene 
dunque li tempestosi cavalli alli tuoi porti. ptir, fr. E la 
lizza del ceruleo smalto I cavalli del mare urtansi in giostra. re 














V. Salvin, 


5 — Quella massa di rena che si aduna sullo sborcare de' fiumi in ma- 
re. nrenne congeries. Gr. Viupov capi. Win Disc. Arn. 27. 
Prolm » "1 Jetto deatro quegli scanoi, s dune, o cavalli di 
rena, che vi si creano. 


6 —* Li modo avverb. A cavallo. P (N) 

a — A cavallo a cavallo = In fretta, Cecch. Esalt Cr. g. f. E 
io lo senti' dir così passando A cavallo a cavallo. 

7 — * Col v. Andare. #, Andare a cavallo.(N) 

a — * Andare sul cavallo di S. Francesco = Andare @ piedi col 
bastone în mano. w 

8 — Col v. Dare: Dare un carallo== Fristare 0 Notare alcuno at 
sato a cavalluccio da un altro ; e Toccare un cavallo dicesi di chi 
è in simil guisa frustato. Ciriff: Calv. 3. 87. Dicendo, e' si vorre' 
torre una sferza, E la mia figlia mi desse un cavallo. 

g- Cal F. Fsscre: Essere o Stare a cavallo = [ Cawalcare , e per 
metaf) Essere o Stare al di sopra, Aver vantaggio sopra cleochè ria, 
F.A cavallo , $. 6. L 

a — Essere sopra un caval grosso=Essere in buono stato, Esser 
sicuro, [Avere il di sopra, Tenersi per salvo e sicuro, Essere in 
salvo . Avere ciù che si desiderava, e simili.) Lat, in tuto ese. Crock. 
Anc. 3. é. Bè, se la cosa consiste cosi , io son sur un caval grosso, 

3 —* Essere, Trovarsi a cavallo per un Inogo = Essertin cammaino 

andarvi. CarLettalia Bertana. Quando io ricevei la lettera di V, 
. im Piacenza, era, si può dire, a cavallo per Milano, dove sono stato 
alenni giorni per servigio de’ mici signori, 

4 — * Essere a cavallo, fig, = Signoreggiane. Bart. Etern. Cons.cap, 

Ma rigione € la carne fa cavallo dell'anima. () 

5 — * Essere a vallo del fisso, fis = Euerpronina più partiti, 
Aver vontaggio , Essere in itato sicuro. #. A cavallo, $. 8. (A) 

10 — * Col v. Fare: Far checchè sia a cavallo: Dicesi del Fare una 
cosa così in fretin , senza essere all'ordine , fida all'improvviso. (A) 

11 —' Col w, Gittare: Giutarsi a terra del cavallo= Smontare del ca- 
vallo. Vit. S, Gio. Guatb, 39f. Incontanente si gittiò a terra del 
cavallo. (V) Me va 

13 — Col w Levare: Lasciarsi levare o Essere levato a cavallo : st di 
ce di chi rimente si muove a credere coso. Farch. Er 
col 79. Tor su, 0 tirar su alcuno, il che si dice ancora levare a 
cavallo , è dire cose ridicole e impossibili , e volere dargliene a ere 
dere per trarne piacere, € talvolta utile, come fioero Fruno e Bnf 
falmacco a macstro Simone da Vallecchio. Mir, Trim. 2, 1. Uguecione 
accorgendosi d'esser levato a cavallo , ha futto come savio, che s'è 

mccialo , e va questa scra a impalmare la sorella d Alessan- 
dro Amadori. . 

13 — Col v. Meritare: Mevitare un cavallo, o simili, dicesi di Chi 
ha fatto qualche ervore , 0 si è portato mule in alcuna cosa. 

1$ — Col w. Metkre: Mettere a cavallo una fama 0 spada, o simili, 
vale Montarli, Acconciarla co suoi arredi e fornimenti j Porve- 
gli, Avaccareezli. Red. Esp. Nat. 24. Si poteva farne la prova con 
una lama di spada armata de suoi fornitaenti , 0, come la dicono, 
mera a cavallo. 
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15 — Col », Portare: Portare uno a cavallo, fig, = Alleggerirgli la no- 

ja di checchè sia, P. A cavallo, $. 7. (A) . 

10— [Col ». Salire: Salire a cavallo, in cavalli di alcuno = Mantarvi 

infurcandolo] Bern. Ort, 1,15. 13. A gni soa poteva già selire, 

Tanta è la geote che addosso gli MI , Stor. s. In ca 

valli di contadini salito , cd in pure di contadino cc. faggendo, 
a Ravenna si ricoverò. (Y) 

17 — [ Col è, Scendere : Scendere dal cavallo 0 del cavallo =Smantare 
di cavallo.) Bemb. Stor.1.3. Così il tedesco cc., di grande animo anch” 
egli cssendo, scese dal cavallo. à 

18 — Col w. Stare: Stare a cavallo; {Olme il suo, proprio è) lo stesso 
che Essere a cavallo nel senso fig. del €. 9. M.H. 8. 62, Veggendosi 
ì Sanesi mnatare la detta speranza in sulla quale stavano ventosamen= 
te a cavallo, . 

19 — Col w. Toccare: Toccare un cavallo. 7° $. d. Alles. 324. Nui 
altri i pedanti abbiam peggio il dar in una sassajuola allo svol» 
tar Mo celo cc. che si Ai Soccamimo ca cavallo a brache calate 
dagli scolari, 


20 — Prov. A caval donato non si guarda in boeca= Za cosa che 
non costa, non bisogna guardarla così mintutamente. Lat. dovum , 
uod quis donaverit, landa ; noli dentes equi donati inspicere, SL Gin. 

i ir. dapor d' W md rus fraba Cueh prob A caval donato , 
ice il proverbio , non guardare in : i 

at —* A cavallo che non porta sella, biada non si crivella = Mon si 
Sa la spese a bocche disutili ; Non si mutrisce se non quelli che dan- 

no utilità 0 comodo. Serd. Prov. (A) Pa * 

22 — A tempo di guerra ogni cavallo ha soldo, ch'é nimile @ quel 
l'altro: A tempo di carestia pan veccioso; e vale, che fn tempo di 
necessità si fa copitale d'ogni minima cosa F, W. 11. 63. Appre» 
so condussero il conte Artimanno con imille ragazzi, veri 
proverbio, a tempo di guerra ogni cavallo ha soldo, . 

23 — * Buon cava iunge e passa: Dicesi quando sano più a tavola, 
e rgiugne un , e postosi a sedere cogli altri, mangia tanto 

an rist: che razgiugne è primi. Serd. Prov. (A) i 

aj — * Cavallo corrente, scpoltara aperta: Dinote esser cosa pericolosa 
il correre a cavallo. (A 

25 — * Chi addottrina il cavallo in dentatura , tener lo vuole mentro 
dna e È sare dee prece di averle buone. 

La TOW. 

26 — Chi ha cavallo o buon cavallo in istalla, può ire a piede 3 e dè 
cesì di chi per sua volontà lascia di valersi della comodità ch' e' po» 

trebbe avere. Parch. Ervol. 72. Di quelli che 





hanno il modo a vertir 

Der E acli vanno mal vestiti , si dice, chi ha cavallo ia 

istalla : ha 

a Gregori i irvne alle selle = Far giudizio degli uomini dal- 
l esterno, Lat, cauda de vulpe testatur. Gr. si mipsos rg dàcri 


papripii 

382 Dare come D atti giovi cha peli ha mangiato la biada, 
di de' calci al vaglio : Si dice di chi corrisponde con ingratitudine 

. a'beneficii ricevuti, } Lase. Pinz, 3, 6. No no, non pensar , Giannin 
mio, che io faccia come il caval grosso, che poichè egli ha mangiato il 

. vaglio dà de'calci alla bisda ("Qui e erosposto il sentimento per ischerzo.} 

29 — Fare il latino a cavallo, /. Latino, _ 

dn e i Ce Gn e eerno delle 
r tto de' cavalli non istà nella groppicra = 
cose non consiste nell' apparenza. Lat Dirslua ne crodo colori» Gr 
duaonile ri xpena, 

, _® — INello stesso sign, dicesi: Il freno indorato , Il freno d'oro, 
La sella adorna e simili non fa il caval migliore. Tratto Virt. mor. 





pi3, n.35, In vanità non è gentil valore, Né adorna sella fa caval 
migliore, (P) 
3a — Le mosche 


si posano addosso a' cavalli magri = £ men? potenti 
ad esser 





Sf attendere accennando , che pri- 

A effettuare la promessa, nascerà qualche ac- 

cidente che gli scuserà. Serd. Prov. A 

35 — Pascersi 0 Fare come il caval del Ciolle = Pascersi di vento 0 di 
ragionamenti ; (detto così da un buffone chiumato d Ciolle che du 
va a intendere , un sun cavallo pascersi delle sole sue ciance.) Parch. 
Ercol. 95. Di quelli che si beccano il cervello , sperando vanamente 
che ana qualche coso deiba loro riuseire , e ne vanno cicalando qui 


e qua, sì dice che fanno come il cavallo del Ciolle, il quale si par, 


steva di ragionamenti, come le starne di monte Morello di rugiada, 
Bel ine, Come il caval del Ciotle oggi mi pasco. Fin Luo. 34. Oh 
banti ce ne sono di questi perdigiorni ec., che si pascono pepgso che 
35 ion cei sani L'una Cla de 
— Sapere quanto corra il caval alcuno = LI pos 
sn arrivare l abilità d' alcuno. Lat. scire quousque quis progredi it 
genio possi. Gr ayxieosto reos siblzi 
36 — Tristo a quel cavallo che tira contro allo sprone = Tristo a 
colni vunt contrastare con chi può offenderto, Lat. duruma 
ost contra stimulum calcitrare. Gr. endnpir 2735 xirpa raarito, 

M — Anche in prov, Bocce. nov.$6 $. Buon cavallo e mal cavallo vuole 
sprone ; buona femmina c mala lemmina vuol hastone. /.Bastone, $. 
35 — (Milit) Soldato a cavallo. Las, eques, Gr. emule, Din, Comp. $ 

e eciono serragli, e con cavalli e ‘aliorzarono. Hemb.Stor. 

h Avendo il capitan generale dell'armata un uomo a posta con 

denari mandato a Napoli di Romania,a fare quanti più cavalli potes- 

sc in quelluoghi. E 4 52. Il Senato cc. avea deliberato che sette com» 
pogrie di cavalli coi lor capi da Brescia richiamati fossero. 
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1 — taoore, Lo stesso che Cavaleggiere. P. Parch. Stor.9. s20. 
Verrebbe con un esercito di dumila quattrocento uomini d'arme, e mille 
cavalli leggieri. E 232, Avendo seco il bargello di Bologna, e akquanti 
cavalli leggieri di Paolo Laciasco, 

3 — atta tracigni: Zo stesso che Cavaleggiere. 77, Tasson. Secch, 
Rap. 1. g1. Con trecento cavalli alla leggiera. (Min) 

4 — cnoso, conrrario di Cavalleggiere, Bemb, tor. 2, sf. Con 
le lor compagnie di cavalli grossi nou eran venuti. E s. 25. Di 
loro fece nuove schiere , delle quali cinque furono di cavalli grossi, e 
tre di fanti, e di cavalli leggieri una. £ 3. 33, Che volendo csso nsa- 
re cavalli leggieri m che grossi, per quella porzione ch' ezli volesse 
sottrar de' grossi, altrettanti è la metà più aver dovesse dei leegieri.(V) 

5 — Gente a cavallo [e da cavallo, pie si dice per Suldatesche a 
cnmallo,) Cavalisri, Lat. equites. Gr. Inwindr. G. P. q, Fa, 3, E man 
dorvi il Comun di Firenze gente d'arme a piede e a cavallo assai. Petr, 
Uom, ill. Mandata innanzi parte della gente da cavallo ad attizmrei 
mimici , sotto la capitananza di Massinissa, 

6 — * Tutti a cavallo: Così chiamano i soldati quella sonata di 
fronda, che f& iviendee i meibrimi Il montor a cavallo Lle quale 
pare che ima Tatti a cavallo. Min, Malm. (A) Malm. 2. $2. IL 
sentir su pe' canti delle strade Tutti a cavallo risoonar la tromba.(N) 

(1,7 A cavallo. /, di comando militare nella cavalleria, per cui 
si fa intendere ai soldati che debban montare a cavallo. (Van) 

39 — * (Ar. Mes.) Cavalletto da tettoja, Nasa. Fit. L'asticcivola del 
cavallo lunga braccia trentotto da muro a muro. (A) 

» — 7. del giunco degli scacchi. Uno de' pezzi fitto a guisa di ca- 
vallo, onde si guwoca a scacchi. March. Giuoc. Pitt. In questo gisoco 
nessuno scacco può saltare , ed anilare sopra un altro, come fa il ca- 
vallo negli scacchi. Burch. 1. 14, occhi s cavagli, dalfini e pedoni. 

{Agr.) Cavalli di legno : Pali alzati in piedi che inferiormente 
sono piantati vicino ai ceppi e le viti collocati ad una ditanza & - 
E rca ale deine per osuagiene spre des pes È 
ti ad una pertica, « per conseguenza sopra file i 
che forma file doppie. (Ag) è 

di — (Mit) Animale consacrato a Marte dio della + come il 
più atto a'combattimenti, e fitto sbuca» dalla terra da Nettuno. I cavalli 

più celebri nella favola sonò quello di Adrasto re d'Argo che si chiamava 

A quelli di Dardano, di Enea, di Diomede re di arucio] pedi 

di Achille detti Xauto, Balio e Pedaso ; di Marte, Folo e 

quelli di Plutone, cioè Al e Nitte ; quelli del So- 
, chiamati Piroide , Eco, Actone , e Flegone. 7. questi nomi. (Mit) 





a — araro, * #”. Pegaso. (Mit) 

panni © Dome che danze clami mingrafi si derconsli cd 
Siena Port di premio della corsa sspra inomno re di Pira 
un "+ (Mit) 

4 — [mosso o ni Taosa: envallo di di smisurata 
Pit praddefipi cabed Trofa Che annunziarono iper 
me un voto a Minerva che avevano offesa cul rapimento det 


Palluelio.] Dant. Inf. 26. SY. E dentro dalla for fiamma si L'a 
guato del caval che fe' la porta Onde uscì de' Romani "1 gentil seme, 

Cavallo dill da Dostriere, Corsiere, Patafreno, Ranzino, Ronzone. 
La voce Cavallo indica semplicemente la specie di questo ani- 
male, senza veruna idea accessoria, Destriere o Destriero è voce di stile 
nobile ed elevato, poichè dinota un Cavallo di battoglia , agile, sciol- 
to e vigoroso, Carsiere propriamente si dice unCawalio, che si distim= 
gue per la velocità , per la rapidità del corso. Il vocabolo. Pala/reno 
o Pi venne col a significare ogni cavallo da tiro, da soma 
0 da comparsa. Ronzino è un cavallo di poca grandezza; e questa vo 
ce include per lo più una nozione iarativa. Ronzone è aumentati. 
vo di Ronsino ed esprime un di qualità anche inferiore a quel- 

Cotto e Geax) Capo del Regno di Napoli nella prov, delle T 

vanto. * (Goog. i i à era 
e Otrana G. u 


Cavatto moxarico.(Zool.) (Lo stesso ehe Cavallo Marino. 7.1 Tes.Br.g 6. 
Portanie è un ch'è chiamato cavallo fiumatico, perocch'el nasce nel 

ca har degli e ‘dimmelo. come di corallo: 
VALLO MARITO. {Specie di i anfibio appartenente 
rtizazo, Col) € i ed al genere dello stesso nome, assai frequente 
tipi ale ne del J prioni Biumatico » 
Pesce cavi sim ispeeotma arophibius Lin] Grimerendrapor 
Red, Esp. nat. 55, E" mo, avendolo esperimentato , affermo de' 
denti e dell’ ossa dell' i, tamo, 0 cavallo marino. 

Cavartose , Ca-val-16-ne. [$m.] aocr, di Cavallo, Cavallo grande. Lat. 
grandis equus, soniper. Gr asyas imvot. Bern. Orl. 2. 9. 38. E si vo 
deva a tutti gli altri avante , Senz' arme sopra un grosso cavallobe, 

2 — Quel gonfiamento dell'acqua, quando 0 per venti pori crosciraetie 
to si sollevano oltre l'usato. { Dicesi anche Cavallo. #, $. 4] Lar 
fluctus decumanus. Gr. rporspia, Bern. Ort. 1, 16. 10. O se mai 
fore insieme urtar due tuoni Da Levante a Ponente in cielo, o in 
mare Onde, altrimenti dette caralloni. Boe. Fark. ». p. 2. Può 
il mare ora cbn bonaccia lesinj altrui, e talvolla con tempe- 
stosi nombi , cd altissimi cavalloni , orrido molto e spaventoso dive 
mive, E Stor. ss. 333. Ma quando l'omle turbale so00, c i ven 
t suffiano contrarii , allora , perché ella o traportata dalla tempe- 
sta non rompa in iscoglio, o sopraffatta da” cavalloni nou si sm 
merga , ha di spertissimo e d'arditissimo piloto mestiere. Tie. Du, 
Aus. 3. 36. Eccoti d' ut nero magoluto un rovescio di con 
più venti e gran cavalloni che toglievan vista e gorerno, 

Cavattormo, * Ca-val-btto. Sm, Cavallo gagliardo. Lasca. Amati. (0) 

Cavatutozio, Ca-vallào-cio, [Sm, dim. vesceg, e tutalta) perg. di Cavallo. 
Cavalio debole e cattivo, caballm. Gr. davage imros. 

2 — {Cavalletto o Cavallettino di legno.) Trut. gov. fam. gr. Che + 
avanza ne' cavallueci del legno, vaghi combat, ec. . 

3 — [Nome dato nel contado di Prrcnze uu un bacherveroto, il quale 
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nasce ne boschi tra le scope.) Red. Inc. s00.Neboschi tra ke scope bo 
voduto infimitissimi bacherozzoli di questa terza spezie, i quali da' con 
tadini di quel contorno son chiamati cavallucci. 

4 — [Cos dicevari uncora in fFirenze)la citrsione del Magistrato degli 
Otto di batix, perchè era segnuta colta figura di un uomo in atto di 
correre a cuvallo. Lat. dica. Gr. dixn, Parch, Stor, 10, 397. Fu cita- 
to dagli DE per pa cerallaia | > avella ì 

3 — [È per similit) Mulm. 3. 69.Costei è strega maliarda, 
Che manda l'esvaliucci a "Tenteonino, 

3 — * E col e. Dore: Dare il cavalluceive=/tustare alcuno alzato a 
cavalinccio su di un altro, (£) 

6 — Col w. Porlare: Portare a cavalluccio = Portare altri sulle spal 
de con una samba di qua e una di bù dal collo. Lat bumeris go 
stare, Gr. Eaorafue, 

a —* Dicesi anche d' un’ alira nrantiera di portare altrui, la qua 
le si fù col Porre ke ginocchia del portato sopra le palme delle una- 
ni del portatore, che leticu rivoltate dietro le reni, ad il portato non 
accavaliia le gambe, ina con le braccia s' attiene al collo del pur 
tatore, (Van) pa 

5 — {In modo avverb, A cavalluccio , che per lo più si unisce co' 
w. Portare, Alzare , e simili, P. $. 6.) Buon. f'ier. 3. 3, 5. Presa 
ci l'ha a cavalloccio. A/olm. 3. 3e. E in man d' Enva posero il kem- 
buccio , Ond'ci figgi col padre a cavalluccio, 3 

Cavatoccnio,(Zool,) Garva-ldo-chio. [Sm.comp, Snsetto di molte specie,e 
di diversi e vaghi colori, che per lo più saggira intorno all'acque. fl 
suo petto è ampio; il capo e gli cechi grandi e graticolati ; ul vene 
tre assui lugo ; con sei zampe , e quattro ali forti , risplendenti , e 

i carviluginee, In Lombardia chiamasi Civettone, e secondo i diversi 
hi è dettn anche Caroculo, Sposo, Perla, a cagione degli occhi 
che pajono perle, Libella, perché si Libru penzolo in aria, Saetta, per 
ché velocissimo al volo come saetta lunciata. Lat. lil Lio. ] 
Pataf). g. Le girafle, i giumenti e i cavalocchi. E . 

a — Dicesi così, Lin odio del mestiere,) quegli che prezzolato riscuote i 
crediti aliryi. Lat, cxactor. Gr. sirpiarmp. Parch, Ercol. 77. Uv- 
vero torsi da dosso e dagli orecchi i cavalocchi, ché così si chiama» 
no coloro i quali prezzoleti riscuotono per altri. Zar. Scie. 66-Ma 
i cavaloe lor voluntà le ponieno e riscoticno crudelmente, e guai 
a chi replicava » Sabin. F. B. g. g. Introd. Un esaltore severo, 0 
che cava dalla gente danori , si addimanda da noi un cavalocchio , 
quali sono crrli insetti alati con ventre lungo che pare che volino 
intorno egli occhi. (N) P a 

a — * Onde Fare il cavalocchio = Far il mestiere del sere, Fare 
il sollecitatore. (A) W . 

Caranaccur, Ca-vemiechi, Sm. comp. Lostesso che Cavamacchie. (Se 
pur nun e semplicem. pl. di Cavamacchie.) Buon. Fier. 4 2. 7. A 
Gavamacchi , aggirator di coni E d'orsi, mostrator di mummie e 
mostri, (A) 

it Ca-va-micchie. Sat, com. comp. indecl. Colui che fa 
il mestiere di cavar le macchie da ù #. Cavamacchi, (A) 

Cavanento , Cavamén-to [$m.] Covatuna, {l'Adito del cavare, e 
dicesi così ache il Fasso scavato, — , Cavazione , sin.) Lat. fossio. 
Gr. dpeypa, Guice. Stor. 43. 787. $ ingrodosi scmpre invanzi con 
cavamenti, con fossi e c01 bastioni, Ar. Fur, 2, 25. Far cavamenti, 
€ riparar le mura. 

n {ideal Rotta in cavamento : Dicesi quella rotta in cui l acque 








(Geog. 
rst Cavina. Sf o nell'acqua , ove si tien la bare 
ca al coperso. (Da cavo.) Gors. Piazs. 4-0. Berg. (Min) 
Carana. * (Geog.) Ant. cit. dell'Arabia Felice. (G) 
Cavaminta. * (uo Caovanil-la. SL Genere di piante della poliandria 
monaginia. Guest allero che ha le fronde alterne, ovali , coriacee , 
lisce al disopra, pelose ed 





ntee al disotto , i fiori bianchi, are 


gentei al di fuori, e collucati all'estremità delle fronde, si coltiva 
nelle Filippi ine, e nell'isola di Francia, a motivo del suo frutto, che 
russemiglis ad un growo cono, e che si mangia, benché malto 
acido, (, 






d'esser potato e cavato intarno, 

Nssa, un pozzo, ec. e vele Cav la 

. term in modo da firmare una fossa, un pozzo ec. Tasson. Secch. 
7- 52. Però i' vorrei, se ‘1 mio parer v'aggrada , Cavar on 20 
in capo d'una strada. Car. Long. 1. Cavarone in più luogli alcane 
buche larghe di un cubito , ed altre di quattro. (N) 

3 — {Levare © Trar del suo luogo con qualche forza una cosa che vi 
sia attaccata, Onde dicesi Cavare un dente, Cavar gli occhi , Cavar 
le rielici ev) Lat. eripore , fextrabere, evellere.] Gr. itepén. G. # 
12. &. 19. A uno Bettone Cini da Campi ce. fice cavar la fingua 
fino allo strorzule. Aloe, 3. 147. Andiva cogliemto crbe, e cayan 
do con un picciolo coltello diverse radici. 





CAVARE 


4 — Levare 0 Torre cos d'ondu ella si trova, [o dal luogo in eni è 
riposta ; ] ed'é contrario di Mettere. {Quindi disesi) Cavare qualche 
così d'una cassa, d'una buca 0 simile, Lat, educcre , trabere. 

5 — Ineavaro, Dar forma concava. (Dal lat. cavus cavo.) Car. En7632. 
Quisi vede cagar elmi e celate, Là torcere e cuvrir targhe e pavesi.(M) 

G— * Parlando di Vestimenta, vale Toglierle di dosso, Levarle dalla 

Lera corpo ch' ces pesa Ar Lay pira i calati è Carar 

li stivali, le scarpe, il cappello ec, #, . E così af + Cavaro 

Pegi Cavarsi la camicia ; ere e simili di vale Spo 

PI TA 

— * Etrarre via di distillazione, ione 0 altrimenti. Ner, 
dirt. Petr, Calvare il sale del nalverino des (A) 

8 — * Trarre; e dicesi di lunghi che si citano come truiti da un li 

a da un autore, ec. P. Cavato, $. 5. (N) 

9 fis. Gualagoare, Acquistare. Horzh Colon. Milit, 36. Per 
aver bilato solamente in quello che conveniva , come sincero scrittre 
dee fare, alcuni de' contrarii alle patti sue (i Cesare), ne cavò 
egli la morte, e la sua Istoria, per quanto stette a que' giudizi, la 
Rpoliara, (Ciod, egli ne guadagnò la morte , e la aya storia non 


10 — Ecccituare, Lar. excipere. Gr. itupor, Frane. Sacch. nov, 136, 
Jo non ne caro Giotto, nè altro dipintore. Sen. Pen. arch. 4 a, 
Perciveché egli è gran differenza a dire, io non ne cavo alcuno, a 
dire io cleggo costui, 

t1 — [Liberare.] Fifoc. 3. 155. Piaccia agl'Iddii che sopravvegnente 
morte tosto me ne cavi. 

12 — acqua per pozzo * = Attignerla, Tirarla m con qualche vaso (A) 

13 — aLcuna cosi ni Bocca AD ALcono, /. $. 

go guro pi pa pun = Mangir natante in cua & 

i, { cioé, ar tanto in casa di alcuno, che non vi resti 
duro per gli altri giorni ed è modo burlesco.) Gr.wapazitiio. Ml 
10. 56, Andò all'oste, e cavollo di pan duro. 

15 — alcuno pi scuenia, [propriamente = Fargli a 4 
Disordinari» } e fig.) Cavare alcuno di scherma © di tema {in sign. 
di argomento) = far perder altrui la regola 0 l'ordine nel 

«i operare. Lat. aliquem deturbare, confundere. Gr. xarafaVuer 

16 — acus risoto, vs Tesono, ec, = Scavare la terra per estrarre il 
tesoro nascostovi. Moral. S. Greg. 5. 3. Quasi come quegli che ca- 
vano alcun tesoro, 





17.— ALTAUI petLLe MAMI [0 DI saxo) cneccnessa = Avere da alcuno 
industriosamente , -@ nte ciò che egli altro non du- 
rebbe. Lat vi et indestria aliquid eripere. Sen. Ben. March. s. 1. 
Non si può dire che gli abbia dati, ma che non gli abbia sapeti te 
nere contra colui che glicle cavò di mano. Boer. Farch. s. 3, Le 
cavasti di mano un presente, 

18 — atravi DI socca atcusa cos = Furgliele dire con industria, 
ntentre e' si studia di tacerla. Lat. expiscari. Warch. Ercal, 71, Scal- 
zare, metaforicamente cc. , significa quelto che volgarmente si dice 
sottrarre e cavare di bocca, cioè entrare artatamente in alcuno ra- 
gionamento , e dare d'intorno alle buche per fire che colui esa, 
cioé dica, nom se ne sccorgendo, quello che tu cerchi di sa 

19 — ALTADI DI BOCCA ALCUNA COSA COLLE TamaGtie, [fig.}=Far dire al 
trui alcuna cosa per forza e con vialenza. [PF Bocca, $. 163 

20 — ALTAUI UNA COS DAGLI 0ccHI, modo basso, che vale [ figuratam.] 
Togliere aliriui una cosa che gli sia cara. 

21 — rsvoxo 0 mat viso ni caeccuà sta = Aluscirne a bene 0 a male, 
Lat. bonum, aut malum exitu alicuì contingere. Gr. cupfzirur xa 
nu, È earegte. Bern. Ord. 1. 13, so. Non so che viso caverà del 
salto, Chè quattromila braccia e più vien d'alto. 

23 — carpa 0 maxtetto. #, Cappa c Mantello. 

wr pp “= reggo da' detti o da' fritti altrui; #5 

aî dice Attigocre, Cr. nella v. Attignere, #. Attignerr, $ 5. 

2f — cosrartto p'aLcuva cO8 Profitiarne. Parch. Ercol. Né e, 
per tempo ‘hè diligenza ch mellessi , potci , non che cavarne 00 
strutto , raccapezzarne cosa alcuna. 

25 — pat. caso 0 ni caro ancona cosa. P° f. 57, 

36 — DeL caro Usa così a uno, vale spesso Torgliene l'opinione 
il pensirr. Lat. opinionem eximere. Gr. Sigur sizigui, Amb Cof. 
47; E farò, quanto possibile Fia, di cavargli del capo che Claudio 

ivo. 
— ns ceneuo, pi caavento , P. $$. 71 0 76 


— net raxco, /. È. 72. 
29 — DELL'ARCHSE. È È 73 














Jo — pese MANI, DI MANO cc, Vs tr 

31 — ni socca, # » 19. 69. 85., e P, Bocca, $. 16. 

3a — bi cas: * Lasciar cavare di ca lasciar uscite di cesta. Car. 
Suna: d. Prega Madonna Argentina che non la lasi civar di 
casa Nnci 


non le parlo, (N) 

33 — DI GANOHERI. È Gangbero. 

35 — pi scuenma co. 77 $. 48. . 

35 — ni rece us Larono * o simili = Privarlo della pece. Benv. Cell. 
Oref. 88. Il lavoro si debbe cavar di pece e ricuocere due 6 tre volte 

Fun vaso d'argento , e la pece è dentro; d' onde la frase metafi 
war di cervello.) (Pr) 

36 — DI SOTTO atcona com a vo, vale ancor: Levargliele con firsa 
o con artifizio. Lat. aufcrre, et subripere , suffurari. 

3, — ni Toma. /. $. 15, 

36 — p'uma cos sunta pastzo è sinili = Penderla 0 Commutarla 
per alcun prezzo. P. $. 39. 

39 — [ merhate, vrina o simile na concrnà sta = Ritrmne entrate , 
profitto ec) Lac. colligere. Guicc. Stor. Fossero pagate dell’ entrate 
che cavercbbono di Pisa i Fiorentini, Se. Pet. Fark. gf. 1. Truo. 
vansi ce, di quelli, a cui non piace l'esser virtuoso in dono , ma vor. 
rebbono utile caverne, È 4. 20. Se alcuno sappiendo certo ina solo 





. CAVARE 
di nonne avere a cavar muilla, ma cain derasi molto mettere dell' 
istat i modo eulra in queti danni volentieri, 
Piz ti namzo E Cominclare a dir male lo. 


‘anch, . Dar fuoco alla € cominciare a dir male d' 
Zon o [tema di lui; ilchesi dice cayar fuori il limbello, 
1— poom ce ricone. 7. $. 113, se 

A — suoni UNA CHIACCHIERATA, Usa canta , e simili, vale Inven 
torla o Divulgorla. Lut, rumorem spargere. Gr. rrsipue Aéver 
43 — 1 catceri a uno, [ fig.) = Scovare il suo sentimento , Trargli 
di bocca quello che enon direbbe, [Y. Calcetto, $21, 
4j — IL cORPO DI GNISZE; mado basso, e vale Manziare assai, Lat. era» 
pula ventre distendere. Cr. spararitur. Fir. Disc, an, 73. Pur sa- 
oramai tempo a cavare Loi tratto dI corpo di grinze. Lasc. 
ins. 3. g. So che voi cavaste il corpo di griuze. — Rea 
Prg Losa O L'ABIMA, vale liabelta .] Piacere astaissimo. 
Lat. vebementer s rapere. Gr. word agiruur. Tac. Daw. Perd. 
2g. Cavanti tanto il cuore, disse Apro, queste A 
lasciate l'avvocherie e i pensieri , che importano , ta non atteocla ad 
altro? Red. lett. 3. fg. L' satrodalione loda, e la di lei chiusa, 
da essa deriva, mi cavano Î' anima. ì - 
Pd IL coonB AD itcuso, vale altresì(, Sig Danneggiario s Imporgli 
soverchie gravezze, 0 Angarie a dismisura. to varare. Geri 
dryapeiur, Segni. Stor. 9. 251. Erano talmente assassinati da' gover- 
matori suoi, colle gravezze cavavano il cuore a' popoli , che non 
mai forse fu inteso in altri tempi alcun signore avere in quel 
modo danneggiate le sue provincie, 
4 a muore uno * —'Uociderto. Car. Strace. 4. 3. O diavolo, 
che gli vogliate cavare il fiato ! Voletela voi morta? (N) 
8 — n rio pal pacunio. /. Sio. ; 
— n cuscino pesta sua. 7. Granchio, 
— ir timnetto, #. f. 40, 
Si — ir nezio. #. $. 57. 


5a — iL sornice DeL sortita , dicesi del Maneggiare con industria le 88 


cose piccole , a fine di trarne utilità evantazzio.Lat.comparcere. Gr. 

quierdar, Cant.Carn.274 Questi nostri mercanti Ci dan qualche cuset- 

ta a lavorare, Ma voglion tutti quanti Il sottil del sottil troppo cavare. 
53 — ta Bamsacia DaL GIusone © simili, * 7°. da, € 4 








54 — LA BRUGIATA O LA CASTALNA DAL mom A BAMPA ALTRUI, 
a] fare alcuna cosa con sicurezza e utilità propria se con peri- 
MET Lat. cum alicno periculo rem suam conficere, Gr dae 


mpirmieDal ri dico soduiorios. . di 

55— t'acqua d'un ruoco * = Mandarla via, Far che non vi 
soggiorni. Dav. Colt. Il cavar l'acqua de' ia La prima cura. (A) 

56 — na Lee per posco, [/ig.] = Scoprire i sentimento d'uno, 0 
alcuna cosa tenuta occulta. Lat. verum expiscari , venari , eruere. 

5) — LA pazzia 0 IL nuzzo Di caro A uso = Hidurto a duvere. 
compescere , fraenare , in officio continere. 7, Nuzzo, 

58 — Le maconte * = Zurfe andar via, Farle sparire. A. 

5g — LR MANI D'UNA OMA, (lis) =, Spedirla, Faurla, it. tollere 
manum de tabula. Gr. imivibivae rin xoddera, Gell. Sport. 3. 6, E 
però si vol cavarne le mani. Lase, Sibill. 1. 1. E oggi senza fallo 
ne vo' cavar le mani. 

60 — Le presse maestre, 7. Penna. è î 

Gi — L'OLio ni hOMAGSA = Cavare a'cuna cosa di mano a us evaro, 
0 Fare cosa i ilule, Lat, aliquid aegre extundere, vi cx 

imere, Gr. egaupoir 

Pizia pù fate, soaru=Uscir di casa. Cecch. Stiav, 2. 2. Ella non 
potrebbe cavar piè fuor di soglia, che ella avrebbe sempre dietro le 
sticre degli scioperati cc. (V) > i . 

63 — sascor = Bucar lu vena , {o Applicar le mignatte in qualche 
lungo) per trarne il sangue a fine di medicare alcuno. Lat. sangui- 
pem cmiltere. Gr. g3sorcprin. Red, lett. s. 273.Credo che sia neces 
sario cavare Un a di me dalle vene emorroidali, £ Cons. 1» 
414. Mi piacere! che in batte le maniere si venisse di nuovo a ca- 
var sangue dal braccio. 

6j — sancor 0 vOLEh CAVAR SANGES DALLA RAPA = Tentar d'avere 

uel che non si può avere , 0 che altri fuocia quel ch' e' non può. 
aquam e pumice postulare,ab asino lansws, Gr. frov ed/20e Tariîn. 

Malm. 8. 75. Di ra; Linfa a pe avro, Né far due cose, 

perde e re P. Rapa. . i 

6 siste ca Ritrarne! servigio. Cecch. Stiav. 2. 3, AI proposito 
nosro sarà uma (serva) più brutta che costì manco cc. , e ne cavia 
mo più servigio. (V) 

66 — tn curaccmmnata, Usa cranta, 7°. $. Ja. sl 

6) — vna coxsectenza * = Delurta da alcuna proposizione, o Trarre 

notizia dall'altrui i gorole 0 operazzoni, (A) 
68 — us Lavono pi rece. #. $. 33. 
G9 — uso 0 ALCURA COSA 





DI socca ap aLcuno, [fig.] = Trurgliene delle 
mani, e dal suo potere, [Y. Bocca, f. 16.) Lat € 
faucibus cripere. Boes. Zarch, 1. 4 Io medesimo cavai di bocca a 
coloro , i quali lo si volcano mangiare , Paolino uomo nobile. 

70 — UNOccHiò AD alcuno": Propriam.vale Estrargliclo. Car.Smucc:f.5. 

Tu non hai più d'un occhio ; duv' è l'altro? M.O tu me lo cavi! (N) 

a=-[ ) Cavare un occhio ad alcuno = fargli un grudis 
dispiacere. Morg. 18. 197. Chi mi toglie il boccon non è inio 
amico, Ma ogni volta par mi cavi un occhio. Si 

gi — uso DEL cHaveLto = Fargli dimenticare qualcosa. Lasc. Still, 
1.4. lo voleva pur dirti non s0 che; e ta m'hai cayato del 
cervello. eni 

q2 — UNO URL FANGO, Sira = Sollewarlo ne' suoi affàri, Dargli ajuto 
o soccorso. Lat. carno aliquem eductre. Gr. ingaipun 

73 — vro peru ancione = l'arto cader di sella. Bern. Ord. s. 7. 
6g. Non dhe cavare Astolfo dell'arcione , Ma peusa sprofondare ogui 
gua imuro, (V) 


che 79 — (E n. pus. secondo it sign. del $. 4.) EA 


CAVARE 151 


#- uno ni cenvetto = Torgli il conello, cioé Soverchiamente 
dmportunaro 0 tribelerto. Lat. obtundere, vexnre. Gr, eapwogiar 

75 — tro ni Pesa, p'arranni, DI GUAI, DI dancena cc. = Lib 
Pra Solcaia ce, aliquem Liberare. Fan Diso. as #. Quando tu vo- 
ghia uscir di questa carcere, c' mi basta l'animo di cavartene senza 
uuolta fatica, Ù 

76 — uno n'us caam rosno = Liberarlo d'un grande intrigo. Lat. e 
magno malo aliquem eripere, estricare. Gr. amd peysdrs Tnuias 
drarairro. Parch, Ercot, 358, Questa sarchbe una zucca da cavar- 
mi d'ogni fondo. 

7) — tiso ruoa i se = 7bigli il senno, Segner. Mann. Apr. 14. 2. 
Questo è nel peccato il sommo de mali , cavarti al fine fuor di te de 
maniera , che nol conosci. £ Agost. 33. 2. I beni di questo mone 

cc, ertollunt imprudente , cè extra se tolluni, tanto di repenti 

gli cavano fuor di sé. (V) 

78 — une, ratzzo 0 soule n'UsA cos. FP. 





Sa 
Purg. 9g. 115. Cenere 
0 terra che secca sì cavi D'un color fora col vestimento. 

80 —[Parkando di denti =Svcllerli} Cr.g.6.5,Gli si cavino f'al cavallo) 
della mascella di sotto il più salvamonte che si puote, quattro deni. 

81 — Parlando di vestimenti. V. $. 6. 

8a — (Parlando di piante e simili, nel sig. del $. 3.) Cr. cap. 12, 5. 
Questi arbori ec. due o tre volte si cavano intorno per ciascuna state. 

83 — Cavarsi alcuna cosa dalla bocca, fig.) > Risparmiare , privane 
dosi di ciò ch è necessario, . 

pa vet caro vxa cos vule sovente Znventaria. Lat. comminisci. 

ri emeoie, 

85 — pi ponsa atcuwa cos * = Sborsala. #7 Borsa, $. 

GÙ — DI capo atcuna cosa * = Fingerta, 0 anche 3 IE 
pensisro. P, Capo, €. 39, 3. (N) . 

87 — DI capo e cAVANSI tt cameetto A USO, vogliono Salutarlo. Lat 
intecto capite aliquem salutare. 

— DI CAPPELLO | so fig: Cieveriala quati Salutando andarsene. 
Dialm. 9 32. Ma velendo il rigiro, c ch'ei s' intriga Con dame, 
vuol cavarsi di cappellu. (N) 

89 — L'anima, H. $i. ; 

99 — cui occ , [ fig] dicesi di due o più insieme adirati, che si vor 
rebbero fure i muzgivr male possibile. Lat. intestino odio se prue 
qui, in oculos involare 

a — Onde il detio proverb. Cavar due occhi a sì per trarne uno 
al compagno. 7, $ sof 

gi — iL carertro è cao. P. $. 6, 87: £ i 

y3 — 1 Temo pacLi occu = Avunzar tempo col vegliare più del 
consueto, 

93 — LA FAME, LA sere, iL sonno e simili = Mangiare, Bere, 

ormure ev. a sazietà, Lat. fanera , sitim , somma explere , cxime- 
e Gr. srivar, dipar , Sreror avarrAnpoîr, \ 

Di — La mascnzza paL viso, [fig] == Scoprine dl suo sentimento giù 

tenuto nascuso , Non fingere piu , Parlar chiaro. Lat. personam non 


moplivs ferre. Gr, è ganps ywicda Warch, Ercol, 103. Cavarsi 
aaschera è non volere esser più ippocrito 0 simulatore , ma sbiz- 
garrirsi con uno senza far più i fraccurradi. 

95 — L'amon per nens e per manciane * = Cuvarsi la sete e la fa= 
me. Salvin Odiss. 312. Or poichè si cavaro L'amor del bere e del 
mangiare, allora Telemaco cc. (Pc) Po e 

— LA SETE GOL PROSCIUTTO, [ fig.) = Cavarti un capriccio con pros 
prio danno, Lut. cam damvo tf gratificari. 

% — ta strizza * = S/ogarda collera , la rabbia, l'ira. Min. Mal (A) 


— LE sue voctie, [vaa vocua ] = Soddisfare all appetito. 
genio indulgere. Cine. Gell. E non mì potrei mai cavare una vo- 
glia sicuramente. A/org. 31. 103, Volea cavarsi tutte le sue voglie. 

9 — sascue == Farsi cavar sangue. Lat. sanguinis missione curari, 
Gr. Gruboromilrdas, Red. Cons. 1. d. Si è cavato © ricavato sangue; 
ha pigliata l'sequa di Nocera. 

100 — una cos pacti occui, ( fig.J= Dara 0 Lasciarla malvolendieri. 
Lot. rem acgre dimittere. Gr. aprs aromizrne, 

105 — (£ n. ass Render cavo 0 profondo, Affondare nella terra.) 
Maestruzz. 3. 10. 2. Quindi è che Tervo, reso che ebbe la pecunia 
del siguore sun , cavò in terra, e non guadagnò con essi.mBoco, nov. 
Dove men dura le parera la terra, quivi cavò, né ebbe quasi cava» 
to che ella trovò il corpo del suo misero amunte. (A) Moral. S. Greg. 
5.3, Quelli che cavano per trovare alcun tesero, quanto più cavano, tanto 
son più ordeuti alla fitica;* perocché tanto più si sentono approssi- 
mare al tesoro nascosto, tanto più si aforzano cavare. £ appresso ; 
Son coloro che cavano , che quanto più vicini sì sentono al lor finè, 
tanto ec. £ di sotto: Tanto più ardenti dovete essere al cavare, 
quanto voi siete già vicini a quello Fav. Esop, 3, Per una stagione 
con grande sollecitudine cavando il gallo in alcuna parte , per 
ter trovare alcuna esca, avvenne che trovò una pietra iosa, 

102 — Dicesi Ginocare a cavare, cioè , e quili sorta di giuoco 
ciullesco , che si fa con noccioli. Bin. Malm. (A) 

103 — Prov, Cavami d'oggi e mettimi in domani= Nan voler na 
pensare a quello ehe potesse bisognare per l'avvenire, Lat. quid sit 
faturum cras fuge quaerere. Gr. rò ufhior pn Kiru.Dep. Decam, $Ì. 
Di poi ci sono i proverbi, che banco quasi autorità di non 
che forza di testimonio: Moovi + accancio non ti falla ; batti il 
villano, e saratti amico; cavami d'oggi, e mettimi in domani. £ 

10$ — Cavar due occhi a sè per trarne uno al compa = Fani 
moltistimo male per sé , per farne alcun por altrui, Mulm. 2. 53. 
Cavasti, senza alcun guadagno , Due occhi a te, per trarne uno 
al compagno. r 

105 — * Cavare e hot mettere si secchercbbe il mare: Dicesi quendo 
si vuol dutarre alcuno dal soverchio spendere è perché senza guada- 
gnare, se ne va ogui ricchezza. Serd, Prov. (A) 








152 CAVARI 


108 — * Cavàre del mele dell'intra due 3 Far uscire di dubbio, 
d'ambizuità. Ceec. Comm. Cavami Di questo mal dell'iutra due, (N 
10) — * Caverebbe le pugna di mano a un santo: Dicesi di Un i Ò 
nente , fastidion e importuno. Serd. Prov. (A) . a 
a — {Nello stesso sign. dicesi Caverebbe le ceffate o simile di ma- 
no a S. Francesco.) Hern, Ort, 3. $. 4 Tanta insolenzia, tanto esser ma 
Tanto fumo d'arrosto caverchbe Le celîate di mano a san Francesco, 
108 — * Chi cava e non mette, le possessioni si disfanno == Quelli 
che attendono a il terreno senza coltivar di nuovo e aju- 
tarlo , rovinano n poesizione, Serd. Prov. (A) 0 
109 — Non sapere o Non re cavare un ragno d'un buco: Dicesi di uom 
ino dappoco, di chi pochissima abilità.Lat. baerere in re facili. 
sto—'Altri modiproverb. sembrano pure i seguenti: Cavare i calcetti ad 
alcuno, Cavare alcuno di pan duro, Cavar i° olio di Romagna, Cavar 
sangue dalla rapa , Cavar la lepro del hosco, Cavare il granchio 
della bue, Cavare il filo dal pagliajo , Cavarne cappa o mantello , 
Cavar la hruciata 0 la castagna dal fuoco collà zampa altrui, o_come 
più comun. dicesi, colla zampa del gatto; pe'quali #. i 65.43, 14, 
61, 64,36, dos #8, 92.034 M) 7 Resetatà 
11: — (Ar. Mes) Cavare e Ricavare, 7° di scherma, e dicesi del Riti- 
rare e mutor di luogo la spada, quando si giuoca di scherma. Lat. 
ensem extrabere , capedire, 
a — * Cavar alcuno di scherma. 77. $. 15. 3 
112 — * (Milit) Minare, Far mina, A/f Modi e Poci Toscane. (N) 
113 — * (Pitt) Cavor fuori le figure , dicono i Pittori per Dar rilievo 
alle medesime, Wasar. (A) 
11$ — “ (Mus) Carare 
qualche strumento, (L) a n 
s — ruon Le panni * == Copiare dalla partitura le singole voci 
o parti, a fine dî firle stuiliare ed eseguire. (L) . 3 
315 — Usato in fiwza di sost. Moral. $. Greg, 3. 3. Prima disse del 
cavare del tesoro ec. (V) Ù DÀ; 
Cavare dif. da Trurre e da Estrarre. Cavare propriameate signi- 
fica Trarre fuori scuza resistenza e senza sforzo um corpo da qualche 
luogo ov era dentro riposto. Trarre o Tirure nel proprio rale muo 
vere verso sè con violenza alcuna cus, Estrarre include la idea di 
locale cduzione; ma suppone un certo sforzo nell'atto. Si cavn la 
mano dal guanto: cavalli truggono w tirano il cocchio: si estrae 
il mele dal favo. Nell'ordinario discorso Esinarve (traheve extra) 
gi adopera eziandio in senso di semplice Cavare, di Trarre fuora : 
Cavure , Estrarre è denti; Cavare , Estrarre i numeri dall’ urna ec. 
AI verbo Cavare soglionsi pure attribuire altre significazioni : Cavur 
da terra (Scavarla) Cavor costrutto (Profittare); Cavar di bvcca 
{ Far dire una cusa ad altrui con industria }; Cawarsi di capo (In- 
ventare ) cc ot. si 
Cavani. * (Goos.) Ca-và-ri, Ant. i della Gallia Narbonese. (G) 
Cavanica. * (Mit Maom.) Carva-risgi Settorii auontettani i quali pen 


sano che nessun profeta sia mmi stato mandato al mondo col 








quelle cotali Tinche e cavarozzole unger poi e bruttare con morchia. (V) 
al 


vastracci. (P) 

Cavara, Ca-và-ta. (S/) Fossa, Cavamento, Lat. fossio, Gr. ditrua, 
Cr. 5. 51. 3, Non si faccia in essi (sulci) le cavate lontane, na a 
poco a poco si spargano egualmente. 

a—-*L ion di cavar pietre dalla cava. (A) 

3- Chin. Cavata di sangue.{L'atto dibucar la vena cavar 3 
F.Cavare,$.63.JLat.sanguinis missio, Grigauforcuia Red. Fip.1.d1.Se il 
auo inedico , senza perder tempo, non lo soccorresse con bavue ca- 
vate di sangue. £ Cons. 1. 90. Il Redi concorrerebbe volentieri vo 
lenticrissimo alla pro; cavata di sangue. 

4 Mus.) L'atto di tinure il suono da uno strumento: da esso di. 

dn diversa qualità e modificazione del suono; per cui dicesi Una 
cavata dolce o aspra ec. (A) (LÌ 

Cavatesoni, Ca-vactosòri. Sos, com. comp, indecl. Colui che attende 
@ cercar fesori nascosi sotterra , che anche si dice Cavator di tesori. 
F. Cavatore, $. fi Cocch. Dire. (A) 

Cavancon , Ca-va-liocio. La terra 0 altra cosa cavata. Car. Volg. 
Ling. più luoghi alcune buche larghe d' un cabito, 

i quattro, e spargenido il cavatiocio di lontano, attraversarono 

La bocca d'esse di cannucce. (Min) 

Cavariva. (Mus.) Casvastina, SL Specie d'aria per lo più assai ca, 
da quale la lungo quando trattasi di esprimere sentimenti teneri 
affettuosi , il che non dovendo avere una lunga durata , una forni 
soono gli sviluppi di un'aria. Serve di preludio a scene più vive ed 
immagini pe forti; talvolta termina pure con un secondo tempo più 
vivo del primo. (La cavare; e vuol dice aria cavata, spiccata dal resto 
della composizione, perché faccia risaltare un qualche sentimento per 
do pi affettuoso) (A) (I 

Cavaro, Ca-vi-to, Str. #. A, FP. e dî Cavità. Lat. cavam cav. 
Gr. uziraunia, Tes. Pov. Lo sernpino necsso nel cavato del dente 10- 
glie la doglia, 
va All. m. da Cavare. PiCar.Volg. Long. Aml.1.Una mano di 
pagliccio , ed un suolo di quella terra cavata che vi siment ra: CD) 

2 — Incavato, Concuvo. Lat. cavatiss, excaratos. Gr, sodi, Hoce. 
nov, 31, G, Era allato al palagio del freuze una grotta cavata nel 












. (A 
il suono dicesi della maniera di finto uscire da 4 


CAVERNA 


monte, Guid, G, Da quello lato avea le ripe alte, e cavate, esopra- 
stanti, Amet, 21. Ed il'eanido nilo non Parato sima paris © la di- 
licata gola cc. Stor. Eur. 5. 110. Donò al predetto Re una lancia, 
stata , dicevano, di Costantino, la quale cavata in alcuni luoghi circa 
dl fusto del mezzo , mostrava cc, Alan. Colt. 2. ff. AMor prima sca» 
tir Nettuono e i fiumi Gli arbor cavati, e poi di merci carchi. 

3 — In incavo. dr. Fun. 43. 133, Vasi d'oro e d’argento scaza fine 
Gemme cavate azzurre e verdi e roggie. (M) 2 

4 — Tratto fuora. Las. eduetus. Gr. (faxat, Borgh, Col. Lat. Sg. 
Perché non l'avrebber potuta ritenere questi altri ec. per la medesima 
cagione, e al medesimo fine cavati di Homa ? 

5—- * Dicesi pure di luogo tratto d'un litro, d'un autore, Sal- 
vin. F. B. 5, 3. 6. Dissolve frigus ec, cavato da Alceo greco porta 
lirico. (N) 

Cavatone, Ca-va-ti-re. Herb, m. di Cavare, Che cava. Lat, eMossor. 
Gr. igepreris. Pallad, cap. 6. Il cavatore se vedrà gli occhi della 
Vite aperti, accecheramnosi sanza speranza. M. 7. s. Da Colle pio 
tre combattevano coloro che erano tra l'un fosso e l'altro alla guar 
dia de' loro cavatori. Cr. 4. 7. 4. Si guardi che la cruda terra, per 
occulta frode, il cavatore non vi chiugga. 7es. Pr. 3.7. Questo è 
jegno di pericolo , chel cavatore del pozzo potrebbe tosto morire, e 
leggiermente. 

2 — (vi nenti. Lo stesso che Cavadenti. 7.) Frane, Sacch nov. 166. 
Averesti mai creduto che costui fisse si buono cavatore di denti ? 

3 "a DI spinti. * Lo stesso che Esorcista , Scongiuratore. Lasc, Cen, 

o #0, (0) 
= Di pedi PL Lo stesso che Cavatesori, Y, Bottar. Not. Vasar, 
Fu creduto cavator di tesori , e che attendea alla geomannia per ri- 


trovar tesori. a 
5 — * (Milit.) Minatore. 'eges. 33. Ed ancora ha la legione cavatori 
che finno sotterra le vie a for cadere mori e torri, (B) 
Ferb. fem. di Cavave, F7 di meg. D. 
Lo stesso che Civamento, #. fe 
È goa tavola sottile si 
la ogni parte, 










n Si 





sura , fbssio. GrSjy 
cavatura agevolmente 








te volte si serba ne'vivai.) Cresce. g. S1. 3. Se l'acqua fia di fonta= 
ma, ovvero di finuni, in quella poirauno hen vivere di que’ pesci che 
son nelle parti di Lombardia , cioé cavedini, es 

Cavento, Carridio. Sm. #. L. Lo stesso che Cortile. Buld. Poc. Dis. (A 

Cavru, * (Mit. Ind.) Ca-vili, Sm, pi. Feoghi consucrati nell'isola di 
Ceitun agli Spiriti Dugutani. (Mu) 

Cavriue , Carible Woce usata bassamente , e vale Qualche cosa , 

Piccola cusa, Lo stesso che Covelle. #. Lat, aliquid, Gr. rì. (Dallo 

spag. cabello capello, onde le frasi mo monta un o non val 

cos alcuna, e no fultar un cabello non mancar cosa alcuna.) Bocce. 
nov, 73. ti, Sì bene, rispuose Mam, si è cavelle. E mov. 83, 3, Io 
non so, par testé mi diceva Nello, ch'io gli pareva tutto cambiato : 
potrebb' egli csser ch'i' avessi nulla? Disse Bullalimacco : sì, potrestùà 
aver cavelle , non che nulla ; ta par mezzo morto. Coll 48, Lsac. 

13. Fa il corpo stanco e non acquista cavelle. E 15. Infino a tanto 

che ti non trovi queste cose, non sei ancora cavelle nell'opera di Dio. 

— In pesun modo è simile. Mit. SM. Madil, 20. E pensomi chel 

tuangiare non si poteva fare cavelle , imperocchè gi crano cibati di 

pane celestialo. (Cioé, niente emi del mangiare.) (V) 

— Non far cavelle = Non far mula, Operare indurno. S. Cat. ton, 

3. dett. 1. O sc pur li corregge, li corregge con tanta freddezza e 

tiepidità , che non fa cavelle. {V) . 

Cavento , Ca-véllo, Se #4, F. e dî Capello. (la isp, dicesi co- 
bello.) Fr. Bard. 314 +. Cavegli ha biancht , e viso , e tutta veste. 
Franc. Sacch, ris. L lor cavegli quanto più lunghi hanno, Più se 
ne conforta. Rin. ant. Cecch, Angiul. Aggio cavelli € barba a toa 
fazone. So E È 

Cavenzcta, Ca-ve-rnt-la, [81] din. di Cava. Piccola buca , Bucherattola, 
Lat. fossula , scrobs, Gr. cerypirice, Pallud. Genn. 1. Farvi una ca- 
verella , acciocché col diletto del sule , c dell'acqua piovente, la vite 

i provochi a frutto, - 

. * (Geog.) Caveri. Fiume dell'Indostan. (G - 

Cavemparam. * (Goog.) Ca-veri-pitàm. Città dell'Indostan. (G) 

Cavenza, Camérna, (ò ‘o cavo e suerraneo. F.Autro,Lat.caverna, 
antrum. Gr. derpor. i. Br, 2. 36. La terra è tutta cava dentro di 
luogo in lungo, cd è tutta piena di vene e di caverne. Mace, nov, 
16. 6, E molto per ogni caverna gli andò cercando. Dant. Purg, 1261. 
Vedeva Troja in cenere e in caverne. £' do. 14. Sorgeran presti ognon 
di sua caverna. But. Carerna è luogo cavo; € proprio la fossa , 0 lo 
sepalero, e l'avello si può chiamar cave 

Altri cc. sola» 


a — Cavilà, Lot, cavum. 
mente pougon calcina vi in 
Dicesi vòto che ne getti delle 
ima e simili, avviene in alcune parti, 


3— (Ar. Mes) 7° de ge 
campme , de' peszi d' arti 
perchè fa materia nello scorrere nel getto non de ha tutte riempite 
egualmente. (A) 
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Gr. eciiapa, C 
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+ Bott Cam, Caidile he venti 
i bad chessò, date n aloane bow di Morolwia Costantinopoli, 
di cavervose pitture, fbstro 0 redes- Lat; garum. Gr ino Li 
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Clair cd 


© Canicuiatoso, (Ar. Mes) Coviglitò jo. San Stumento di Leghe di 


che possano Lars OO6I , ir 
Poatitio 4 buona caviglia nou pare ‘che alcu be shettere Ca” 2 
miechiu e molto mena Piuoto, È così dall'altra parte, dla, fense pa 
verte shel 6 asd Caviccher, ‘nessuno poprà Cuvizlia o È 


Siguia cilindrica , incastrato da un capo nel quo, o a dede, in 





udòlle viscere, ( 
 Cavo.Sm Carità y Lucavatani , Cosa 


cute 
de si = 
—? (Ant. CGayiti ‘del cranio} 
cui e il lo è Carità pattorale 0 di sa 
Imisale F 4 Gavità ortitali, Pe ardite; Cavità: pelvica 
wii Caviti boccale, re Cavità per, quella che “ 


demo im mu, e inato dall'aitroda wi tertata di legno tonda, ‘de dna in 
agire di ciùù vi torve Mi set. (ASS *, i e ne î "a fico tv ao rù rudimenti { i 
Caviciaetta + Cuitigllta, Sf dim. adi Caviglia P, Cavigliuolo, (A) vo degli occhi di quell''orrida mostro dllà malignità. #Tsar,V, 
2 (Marin.] Cavigliotte di scuttè di pappalico: Dion cdì alcune ca — fr cornici ‘9: fogliumi bisogna aver forme di’ legno Lira ste 
wie, he sche sonò «uti va a (A): ? RI quat Gili iolagli, ciertar vani Mira: "+ » 
Gariutòg Canvi-glio. [So che) Caviglia #, Patuff. 8, Po 2 — {Ar. Mes) Cavo della vitè, chivmasi da atéanî la Ohincciila 
rocchi. dii per Riri'e cavigli. Prada L'int, 5. 104. E aqui 00 in cui entra luvite BH A oe 1 v 
sta ficra Vie più caro sarchbe alogngaviglio , E più caro uni arpiono artefia vien p Cavo vuno che. si fuccta in 3 
Carsbuiune, Co-vi-glio-nu (Sr. f4.) Spezie di tascito Lat mara pri + su che si cuvi pervornamento, 0-per v9° congegnare intiie- 
Ù alespizin S'alidyotrussesi dla' ca ae altra scosa: (A) > >» L ì sp se rt * 


i paporrive (1a ramo.) Ric 
” cargo Hp Rat, co uto Morini d'or, ch'uvek 
trapsesi de' saviglioni cinquecento im d'oro "a 
ivi alto Spedito. 5 = t:S i ù 





caste di puo Renaie» dervyno nél'e manovre ye per tenere 3 
} quando 10 A di » 
Hd ordiiori diodi pae ennpifo alia 
» Nt 19 x « } ” 
vota Ca-di-glia dim, di Caviglia — fetta 
ca ‘iguolus. Gr. mulini di Cri 3a 08, de Alli iau * 
le ‘è vi mettono un palò dun carigliuolo di cipree 
mo iero, di go. 07: di Nelle ripo. de' finimi da ogni parte sa po 
ne; altissimo cc, e per tutto. cariglioh per riga pr 
M. P. 6 19 catuna parle coi un: cavigliutu Litio agli 


Carugate, Ca-vilhere, colte. i.) luvonear rag ni fire che abbianò 
CON i verde "> per da pi c'ilice "ti di 


afAlrfndziiroagio poni ; 
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Sari Tn stesso che Caprinota W7 
i0, $$ Lat. caprootua 
piva vi, 0-4 
PI fonrnina del Cuertiolo, Lo strssò 
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ad Mic \ gi (azzzialutte Sr qUe vasi papatzcarte 54 
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per ornamento di cimase, di 
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CELATONE 
ra, Celaténe. [Sm) accri di Colata til 'fgni di Elmo.) Cant 
heart Petni Sue ta Pier. 


ce. Verbo fi dî Celare. V. di. 1) ; 
i {Sf Lo steso che) Cheb . Guid. G. 
per: le celature dell'erbe soprastanti , cadde 
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Urra: 


Leue* (Chr) 
Cave si VearpcHte pini della Sicioia. (Vav) 


esust. con PF, A. #, è di’ Celibe. Rocce. 
T'es 40, 79. i mai celebe vita, (A} ( L'edizione di 
o $319 veelibe. ) {N Ò 
Craurie. *(Geog.} Celeber, Macsssar. Lor. Sindaram. Lola del Gran 
fprsrrdrolprrziote, da più considerevole deit- Moluche» (G) 
Cereneaniuo, corimo. (Add. m.] sup. di Crkibre.- Celebiratissi» 
mo, Lat. celeberrinius. Gr sbogdraros. Red. Vip, 1. 19. S' ingane 


marono cc, il sottilissimo Capodivacca ed il celeberrimo Zacuto, di- 
cedo che il vino, iu eni su affogata ona vipera , è sempre pessimo 
veleno, Segner, Crest, instr. 3.2. 8. Archita, ifygezuer Pelcherrimo 
dra gli antichi, fabbricava alcune sue colombe suîtatuli.» Fit. #U.Fit. 
27: Dimosteano le celeherrime opere, che «gli ha composte, a che 
grido delt'arte e' sia salito. ‘( $ f 
Carmaninia, Colobra-bide, Add. com. Degno d'esser celebouto 3 —, 
Celehrevole , [Uelebrando , sin.) Lat. celebubilis, Gr, fegurserci. dalvir 
dite. 1. gi. Galeno , sapientisimo medico, dimostrando ce. la sta 
Figi fobbrica del corpo minano , e BD nano mai a hostunza celebra 
bile amdustria © provvidenza della natura cc-, non: Lovò: migliore 
similitudine ec. y b S 
Csressamesto , Cole-hraméa-to, (Sa. Lo stesso che Ceitbeazione, #} 
» $.Non toglie ec, all'erviche persone il dovuto erlebramento, 
vo, Celebràn-do, Ad. m. Lo stesso che Colebrabile, #, Scar 
din forme. Berg. (Min) 
Ceunenaste, Co-lebrin-te. (Part. di Celebrgre.) Che colebin, [Cheese 













tn, Che loda)» Adim. Pind. Oss. Per non cascar nell'adulazione, di > 


modo che tanto pr la parte del celebrante, quanto del celeluato , a 
pochi è lieve e fortunata impresa. (A) 

a [E detto. di chi- celebra fa messa.) Guice. «Stor. 1. Dette al 
Papa, celebrante la messa , l’acqua alle mani. 

3 = Preso assolutamente , (onle Sacerdote che attualmente celebra. 
Lot. sacerdos, Gr. Lipu, Seguer. Crist. ‘instr. S. 2f. 2, Hanno per 
viticio, di presentare la materia da - consacrarsi a' ministri immediati. 
del crlebeaute, > ‘ x 

4 — Si dice altresì di qualunque 
nua funzione eceiesiustica. Ceracch. 
code il celebrante, (A) . 

Crusenane, Co-te-hrd-re, [AtLetn.pass.] [Wustrare, Esaltare, Magny'carcon 

+ Prdare. Lat, celebrare, iltustrarte, Gr ioproiloe. #06 son, 

set. Coll' axboscel che io rime orno e celél » Fiv. Asin. sg. 

esser Gclgbrato fra le antiche memorie. (V) Maser. P98 Derht. 

fà solamente ho avuto un desiderio ardenti” d'esattarta e odebrarda 

( l’arte del disegno ) e in tutti i modi a me possibili onoraria ; ima 
ancora cc. (N) i 

2= 4 cru = Asalture con gmudisime lodi, Lodure grandissima. 

mante. Lat al astra tollere. Gr. irsprrzonio Cor. tes. 1. 6. Ludo. 

vico È falto vostro e vi celelira acido -Salvin, dive. », 199, Nic 

colò Heinsio e Egiho Menagio ce. banno celebrato a cielo dl nostro 

gran fondatore Agostino Coltelligi. > 

3 — aL sarniricio = Sacrificane, G. P. 3. fa. 3. Essendo Arrigo fia- 
clio d Aduardo Gigtiualo del Re d' Ioghilierea si via ‘clesa alla 
micssa, e celebramtosi il sacrificio del Corpo di Cristo j-cc. { Così 
ioe' burni tesi n penna, ) ” . 

4 = (La pene. Lo stese) che Celebrare le feste] Bocc. sio. +53. 4 
du quegli tempi di state che le fori si celebrm per le costi. 

5 — La peste = Astenersi ne di festivi duzli evercizii meccanici , e 
fire quelle cose che d'illa sunta Chiesa comandatè ci sono per ono- 
rare le fistività, Ed anche. licemente sblennizzare al'un giorno 
festivo.) Lat, dita festos celchrare. Gr. ame iogrim Muestruzz. 

8 27, Della festa della Concezione delli beata Vergine Maria la 
é da dire, stondo Tommasm, che avvegnaché la Romana Cluesa now 

ctebri, nondimeno sostiene l'usanza di Rei ci 
no questa festa. Bose. now. 20. 17. Dico di quelle feste che voi cc. 
totanto celebravafe. » Str. S, Oriof 148, Una volta la settimana di 
rauniamo insieme in questa spilonga , cioè il snbuto € la domenica, è 
celebriamo insieme. + . E io dissi allora da cui-vi cmmunicate la do- 
‘menica? ( Diner non dicem messa.) (V) 

3a Wi gi pone in accusativo il noie della festa, 0 del santo ta 
cui festa è celebrita, Morz. 1, g. Faumosi feste e cose trionfale È multo 
cciebravan Sen Dionigi. (N) . z ani } 
 — Lu SPONAALIMIE , LE NOTE = Farle colle debite solennità o ceri- 
z Joe. 13. 23, È quivi da capo il Papa fvce solennemene 


re. S'egà. Stor. 7.198, Erano allora gli sposi 
a plui parla ch © sontisissime nozze sì celebravano con 


attualmente impiegato in 
Nelle processioni il clero pre 














dieta. ipragî nobili dell'uno € dell' altro sesso, che era 

“dna mocavigiia a sfere. RS PIA 
7° = Curttare e Resitare l'ufficio secondo i riti she sono 

ordinati, Fis 1.83. Pervenni al saciu femmpio , nel quale già il 


solennne uficio cc. si celebrava. 
8 — vs commatto = Roganio colle formalità prescritte dulla lesze. 
*Bisc. Mali. Essere incorso nella pens pattezgiita nel contratto ce 
lebrato fra le parti. Band ant. E quel magisirato y dinanzi al quale 
sarà celebrato il contratto, interponendovi il suo asino € devrcia , 
supplisca er, ; ma li costrali che si celebreramio nel contado ce. (A} 
9g £ assolitamenta dsasi per Dir la ujcssa , cd gilerizv il sucrilicio 


manie Chiese che cele» - 


CELERE 


dell'altare. Zar. ‘inerificare, trissam, oclelrare. Gr. Shwrg Dia: Mao 
struz. 1, 6. Atvegnaché la persona sia contrita , non si comuni. 
care, se cella non si confessa , sc. avere il prete} nia se egli nol 
puote avere, allora se di necessità é di cumunicare 6 di edlebeate 7” 
fee lo scamtolo del’ popolo cc. , s° egli ha proponimento di. cous 
sarsi più tosto che putrò, nou se si comunica ,.0 dioc messa, 
E 2 3i, Cheossi frà de frutti della chiesa del cherico scomunica. . 
to? Risponde siù enzo: debbono ‘essere assegnati ad alcuno, it 
quale celebri per Ivi. » Bocce, $ 4 n. 2. El oltre a ciò fattosi prete, 
sempre all'altare, quando celebrava, se da molti era veduto, piaugeva 
la passione del Salvatore. (N) . - Fg 

a — E unchè per altm vhe Dir mesa. Fit, SS. PP. 1. 180. Por” 
ciocché esso polluto di foriicazione , aver in uso di celebrare e di 
dir tesa. (V) . 

Cenesnatiasimo , Ce-te-hra-tissi-mo. (Add m.] sup. di Celebrato, EChe è 
molto celelre , rinomato) Lat, velberrimas , cetebratisimus. Gr, Sroe 
paoriraroi, Baez. Fafch. 3. 9. Non poso, risposi y non conlessare 
che quello, siccome è, non sin celebratissimn , © ripieno d'ogni glo» 
ria. Guice. Str. 1. g8. Cittadino vc, però celelratissiomo per tutte 
le parti dell'Europa. S 

Cenetraro, Code-hro-to. Add. m. da -Colebrare. Lot, cckebratus. Gr 












drapzoris, Amet. 37: Ancora che per lì velebrati matrimo: su 
toro tlegua non fisse di seg la, Polis Stanz. 1.0, L' lo- 
ria e" erlebrato onore Chi non sa della Medica famig let, 






1.33. Quivi all'elero fa conserva Del celebrato deltico coltello, 
Cencnavone, Colebratisre, { Perb m. di Colebrare. ] Che celebra, 
{Che evilta] Buon. Fier. 4. 4-2. Nè perché la sua fie e it suv ser- 
vizio Favelli ognor di lui «dlebròtore. _ i 

Cevernarmee, Colebratricce. Wert. £ [di Celebrane.] Che celebra 
Salvin. Pros. Tosc. 4, 453. Cl 3 la celebratrice de' fatti 
grandi , «dando nome'e grido a chi i rita, presso la. segue colla’ 
diletta sua Storia, x , Na i 
Caminazione , Co-lo-brazio-ne. (6/1) 2 celelraîv. — , Celebramento , 
o sin Lat, telebratio, Gi tmicneso. Li. #31. 20. 1, Della morte 
del detto Papa se ne foce l'eseg ineuze_ con grande anlennità, 
e celebrazione d’uficio per lo ricato. S. Agnut. C.D. Scellerntizio 

0 simulate, 6 mostrate enn celebrazione domandata alli disonesti, 
2 — Quore: Lat honon Gr ruò. Guid. G, Po adilicato va tempio, 
ino ordigno di mura , în celebrazione d''Apolto, - 
n vi Add. [con Che è celebrati, } Degno dl esser cele 
boo , [Fuwoso, Allustre , ftinomato.) Lat. ccleber. Gr. mipibénros. 
Red: Annot, Ditir: 127. Olire via vasta e recondito erudizione , 
possiede ancora Je più celebri lingue dell'Europa. È Zrs, 38. -Aven 
do capirete gel passo con molli antichi tusti a peova delle più ce. 

i babiverie d' Italia. nf = 

2 — Tostunnvianza celebre = Antentita, Autorewole. (A) 
Ceninemeste, Cole bveménte. dor, famosmente, Divdlgatimente, 
Lat, ubique ) com felebrtite. Gr. decnaoràs. "Pr, Pio. Pos. V, 3. 
igli quel scolo, 
orazioni _ fune 







































Catesinvote, Colotui-vode, Add. rea, Da eiser polebavizo O, di 
vuere celebeto. Lo stesso che Celebrabile, 77) Lar. celebrate” Gery 
abiti, Paol, Oris, Le 
no pore celebecroli, n 6 : 

Ceurenità, Eyol&bristà. TIC] CAebezione 4 { Solennià,] — + Cotehri= 
fate, Colebeitade, sin Lat. fostam, celebritas, Gr. ispri. Mwatruza, 
2. 27. Nowdiino sistien Iusanza dd alquante’ chiese che cstelivano 

ria Test ; omde fireetebrità nin è al tutto da riprobare. Guiee,' 
Tot 1, ti, Con la quale eclebeità andatoa visitare La chinsa  mag- 

T E 2. #0. Ricerè mvapente 06, con prandisfina pompa e 

ve. l'inesefrree real 

(Auat.) Ci-lebro. {Sm. #7 A, 4 e di’) Cerchio. But. Piug. 

serocchéè nel oslebro sono de cellule dell apprensiva e della 

ed inuvaginativa. 

Colbe. Antica città dee diea. (6) 





qualie per memoria, e per csstre abitate, su- 
















) = 
si n (6) 
, dell'Asia nell Asuuria.— 





Borso dell (Gy * 3 
Ceuesnen *(Geog.) Celènedno, Kelendri, Città della Turvhia asiatica.(G) 


Curren. ?* (Geng.) Coliue, Antica gittà di’ Frigia. (G) 

Ceuenta, * (Mt) Colonia. Add fi Soprunnonte di Cibele, da Ce- 
tene ov'era ciloreta. (Mi). 7 . 

Cerexto , * Cole-mio. IN. pr m. { Dal gr. celertiao, io son negro: ) — 
Figliuto di Eleurine e di Anasso. — Cimmerio , istitutore delle 
cerimonie dell'espiazione. (Mi) 


Crseno. * (Mit) Ce-lino. N. pr, m. Zat. Celacons, e Nr. f. Lat, Ce- 
fac, (Dal. gr. orlenns nero , ivtausin.) — Cita delte ngi = Una 
delle Plojadi. — Una delle Dunaidi, — Figliuota di Nettuno e di 






&rgea. — Figliuvla di Iumo e madre di Def. (Ati) 


Certo, * Colo, N: pe Ra fp dl gr. celeo 0 cele ib amando , sora) 
— e di Kogusi, pure di Trittolimo. — Re di Cefilona , padre di 


Avio, (Mat) ’ 

Cu enameste, * Coderaiminte, Av. P7 e dî Celoremente., Lat. cr 
doiter, cato. Segre Ordo dustr. 1, 18, 10. Quella carità è miglio» * 
re, che si dà più celerumente. £'Zuored e. 10, gi Per avidità di ug» 
me più cclerataemte - ‘ 


Cris, * Coli A. pm sm. (Ln lat. celer'ral celere, veluor. ) — 














MIVA:e di 
per lo corso ta 


Cotdatro. ddtm. Pi A Vo. 
celestri e torroslri governati 


(Lat: Coclesfnia: Pegione delta Sàia a 


£ deli LO 


0.0 a Santi.) Fr. As, 119. 
reerimonie erano fuor di 


A SUN di mabed la cele 


am. P. Gel, Aggidi 
‘giuochi solenni dels 
Beovia. (G 
E Da celeome 
ale vi emriavatio 


ue v. 

(ex: r 

e: À batte; o 
me Dicesi di tutto vid ch' è-relalivo 


Ù pacrdat 


1.89. Quindi avvicne ancora, che 
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ed... 
"celiaci Lat. passi inca. achi più 
l'alto 8; dicesi , evaciiato Catsoret, 
gian passano sua 
LAT) pg ke coelnm o i 4 
a ge Mena pilo, ta ie i i “ar vali > a 
a. ie Cateta | lista. ‘IN. pr. m. Lat. Celîta( Ù 
di SRI s'tribunns miliyini: Gr. gh) ge (Da bea. În at. dg tr, de lo do"N 
e “mille , ed principato ; primato; YTG. Pi 402907, Cotta, Cola. (87) Programente, Stanza terrena, dove di Wie. . 
aliri ufici divefsi, come furono segui del povioi € pretori, e più il viho. \La?, cella vinioio. Gr cli Pd > fe La 
cemori , e ccliarché Mittam, 3. sr, Fur -celì xe fur centurio. vino a setteotrione Ja dlobiiiamò avere ta. VIA 
ni, î c reggitor'di cavalieri, E dictrora loro fur . meglio si provrede.che * vino-non i ques tenga in aetlà 
Guulin -Codixi-re. [N.-ast] Far celia ,, Nori dire o Non fare dusen du. Nov. nu gr. £3EMa farà vista di scendere nella cella’ peraltro; 
no, [ Schersare] Lat. joeari. Gr. raltur., d sÙi° dir Pond. «3. he chiavi che sî* fano a l'on; 
Ceniarone, Ce-liadtd-re, [Nerd. mn. efi Celbire.] Che fù celia. Lat. joca la rolta e cella , ella dis Lo rg .137: E alcunà 
tor, Ficetus. Gr, 16rpirmes eg * mella.cella andava, 1 ime ke botti asagriava, + 7 = 
Caria imie ,* Codialtri-ce, Pod fi di Calote F_@7E ©) |: 3 — Li ‘camera de’ finti e ‘delle monache. , Lat. Ga 
Gruaro, Cedi-bi-to. Sti. PIL. Vita celibe. (Lo «sintò di colui che beso nov. 4 4. E se nua cellaine la*miend. Lys è 
Bj; ) Lat. caglibatus. Gr, dpagiia. MT Gigrd: Predi R. N loro © se la mifvata cc oe; alla mia cell a certe 
pd fo è re A ic lv Z: cfr, Passa " mie-cositte. Fr. Dis ea i ORE di 
no oro vita esemplarmente în celibato.” E -4 vatolo in come uma gliele sveva dipinti asti 
Carisa pCi-libe. [ Adik e sore om) PL Chi ‘hop è congiunto fin fice molta grind Ciainosioe. i $, +=308 DER Gigi 
: dl L'hite Lat. coelcbs. Gr, Vyamoe Fr. Gi — Camera Lat. Ela condave Gri vga, Petr 
- Pred.RAvévano pensieri di viver celibi, Cini e Calv.1do feci'osegiie e 34. g Sio divi , ia spiaccia a’ Tell à chiusa io 
voti Vedbwa sempre*star cclibe casta. » + x ” go cala Del di che Poeti È x 
è — Agg. di Vita: Quella dî chi vive scapolo è di pulsella 0 vedova Lena Cappella, Oratdrio. Zaz: saceltium cella, Gri ratio, |. 
non vuòl marito ; d unio, smoliato. che vive jrî libertà; di co- 5 — (Fig. {Servatofo o ‘dove si” 7 
che per voto 0 per legge ecclesiastica non possono ‘èontrarre di memoria evi i) etr. canz. È, 8. 
natrimonio, P.Celebe. (A) > Ù - cui a Quantà vede virtù, quanta Paolo ad 
GCrucora , CiHli-co-la/ Add. m. Lo sterme che Celicolo. P..(A) 6- Reni, dicogsi- Celle anche i e 
a —* Uhato anche Conte pren Dart. Par. 31. Questo prinefpio —Let. celle. Gr. dendhai. » Mrorll. Ma ta perd le loi 
è chiaro, dove l'autore jata-la cura del-sesto ciclo, € de'suoi ;rimose tellé Legiziermente Tino ‘cm * Stipang, 
celioli, Figurd ec. (A) - . il puro site) dentro alle celle. ".., \ # ATA 
Czucdis. * (Mit. Bal.) Celi-codi. Sm. pl. Setta ebraica cher adorara 9-=? In'mido av, A cella a-cella =, Di.cella i cella fa 
gli angioli exgli sstriî (Mit) a e } sicella dopo Piliry. Pit. SS. PP,Por fatto l'eremo ava. 
Cilitoso, Colcoto. Add. m, comp: P. L. Che-stacin cielo, bita- cella a cella portata. (A) s e wi  m d 
tore del cicdo } e fu annie detto” della stella polare ; come cosa. 8 — (Arthé) [La interna del tempio 7 do brano 
pusti sl in clelo ,_ cioè, nel Sto. — 1° Gelicola y vin: Pulci, — «imilagri ‘degti Dei) Valor. Maso, PS: 1 > negava 0a 
Priad. E Vor tesori sulle nîvi carcano , Scpriati dl’ segnal firmo — cella potere. macrificpta a doc 21Mii.- it errore 
(A ES. Agost. €; D. to. 1. Essi: Dii von per altro:sovo -di cssecrata., In alito. arilico VAdaridsamento dell 
n i, sc fin perchè cultivano il cielo’, ndo venerandolo, che di trova fi manoscritti dell Festenae; feagelt (come 
ina in csì abitando. (P) SS Î db a tw il'Parenti: Contrudiato fue gar colotio È 
Ckuoa..* (CO CET . Cità dell'Africa nella xls dI unà cella a due-dii drtament consecrure’ non si poleva.) o 
e a . N. pri fe ( Dalla: oseli ded: Dea del: cielo. ) »'* * Gli antichi no pure questo nome @ diverse stanzà ta 
Ti IR mr, di ae go pria Apyo- sta 210 sant gilinto citi pisa indi Je celle Calidarie è Prigi- 
p-3 004 (Bot) SL Specie anemone di diversi colori. (Vam)= s Batle, Oleizie y- Viti ‘e. (MM= ci. o ME pre 
(6° AMA. * (ary da alia, SLA G. Lat. oveldographia. 9g — (Bot) Nome cluto ciel. pi £ Scppoli a priora «ntato 
a cell inaot tone. ) Delérizione delle macchiè d'un triplice tolto, Fi è la interno” 4 
del sale e «de pianelt. (Van) Se 04 cit il più interno” e che si h ) 
do x [£ 2) ati da » ptessò che, Vir Pl 
papaverszee ; una Dì ; ri, sn (DD È È < 
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suò  grandisaimo 
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li è cenato, 
da Si: Sa e 
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CENERELLA 


quale si free l'assurro , fu venosa, e mescolata con marmo , o mar- 

cassita, P. Lapislazzuto: Baldin, (A) x 
a — DI maoerro: Un color che vale assai per a tompeni, a tigne. 

Baklin. (A) a 
— (Min) Ceneri azzurre native: Sono queste l'arzumo 0 blé di 
movtagna , pulverolento , che si eva în varie miniere di rame, e ch' è 
misto ferdomrio conargilive con terra calcare, ma che tuttuvia si estrae 
in qualche lungo , non tanto per ricavarne il metallo , quanto per 
applicario agli usi dellu pittura. (Boss) 
— Cemerì e sabbie vulcaniche: Materie polverolenti che s' innab 
zany da costsri de vulcani , miste a torrenti di fumo y d' ordina- 
riv ovanti l'eruzione della diva , 0 dopo che questa ha cessato di 
scorrere, Queste formuno spesso una piosgia che intercetta la le 
ce, e coprono fino all'att ssa di molti polli il terreno. Queste ce- 
nevi sono brune da priuuo , poi divengono più chiure ye sulla fine 
bianchesziano. Adllorchè sono miste a torventi di piorgia, $° impa- 
simo e formano una specie di cemento solido vien detto Tufo 
vulcanico. (Buss) 

Connzettà , Lo-norék-la. (SY) dim. di Cena. Scusa cena. Lat, cocau- 
la. Gr. davipior. Fir. As. 5, Essendo stato chiansato alla buona ce- 
nerella del mio Petronio. x E 

Csrmnzstora , * Cono-rimto-la. Sf Nome che si dà per dispregio a 
danna impegata né più vili lavori della cucina. , dell'uso. — , Ce 
nernoola , #2, (Van) ‘ 

n Cènoret, Cenerollh, Ant. città della Giudea. (G) 

HM.) Ce-ne-ril-la, dif Sperte d uccello te al 


“a 












ù ‘passeri , ed al gerisre allodo'a, ta quale ha la gola € 
1uuo il di souo det corpo bienco , il di sopra cupo russo, e und 
dalla base del sino al di 


vie di bervettino orlato di bianco 
È degli occhi, da ciascuna banda del collo una macchia rossa, 


orlata all'insù di nero ; la ne 
neniccia ; le olpercare. sapecioni dille ale © 


Cenenio, * (& 
nell Elide, (G . 
Crrenccnota , Cenerbgiu>la, (Sf Lo stesso che) Celidonia. 7, Cr. 6. 
38. 1. La celidonia , cioè + è calda e secca nel 
lo , da quale è di due fatte cioè Indica e nostrale. Folg. Dive. 
cencrognola maggiore fa lo fusto alto tre i di braccio, Lib, 
cur, malutt. Il sugo della cene bevuto giova alla itterizia. 
Carerocnoto | Cenerò-guolo. Ad. m. Di color simile alli cenere, 
Cenerino , Cenerugiok. , Cinerizio , Cinericrio , sin, Lat. cineraccus, 
Gr. ritpebne. Lib. Astrol. E di queste ci sono di quelle di color ne 
ro, c altre di verde cc., e altre le 3. #. 3. 74. Lasciane 
dos dietro nn vapor cencrognalo , allo stagne, 
Cesenoxe, * Conerd-ne. Sin. Lo stesso che Cenerucciolo. Y. (Z) 
Cenruosso, Cine-rd-so. Add, m. Spurso di cenere, Lat cinere asper 
sus Galat. 13. Se talora averai a scaklare pera dintorno al 
fuoco , 0 arroslito pane in sulla hrage, tu now vi déi solfiare entro, 
pai pri sia alquanto cencroso. Fin As.314 Stracciamdosi con ambe 
mani la conerosa 











chioma. 
Ceseuucoza 4 * Gone-rirco-la, SC. dell'uso, Lo stesso che Cene 
rentola. #. (Van) 

Crsmrociono , Conerigiolo, Add (m. #. dA. PF. e di) Cenerogualo. 
Uut. Purg. 9g. 2. La terra secca ha colore bianco più cenerugiola. 
Cosravar. (Ar. Mo.) Conc-rù-ne. S'm. Mi io di cenere con altre 

materie arse e distrutte. (A) Ricciard. 1. 91. Presto presto Rinaldo 
allor raccoglie Il cenerume, cd obbedisce al libro. (N) 
Cxsesro. * (Geng.) Cenòsto, Lat, Concstum, Ant cit, tela Corsica. (G) 
Caserta, Condi-to. [Sf] dim. di Cena. Piccola cena. —, Cenuzia, Ce 
nino y sit. Lat cocuula. Cr. Bueripior. Sen. Pist. Questa cenetta mi 
sarà così a grado, come la più ricca del mondo. Can Lett 1. 98. 
Cicalato che avete alquanto con lui, e ordinatogli la vostra cenetta 
solenne, non senza il tortino. 
Cruez. * N. pr. mn Lat, Cever ( Dall ehe. gin nido, e natsa volare : 
Chi vola al nido, ) (8) 
Cerezzi. * (Geop) Consi, Cenezii. Popolo della Terra di Canzan.(G 
Ciare di piante die Lngrrenie profico, fenbgila delle rali: 
si sia sta) n 
00 detto fenché i seri dl dia disco si abortiscono. no. L'unica qua spola 
da Cenia Uarbinata Lat.è stata dai più recanti sistematici riportata al 
cit tn rat SI, s © TE 
a * ‘Dune in A 
Comense) Coni-cénai. Popolo Sr: Rertonese. È 
Ce stesso che Como, W. Sh 
trend 


fivilla av 
comi accesa. 


Canimacni, * (Geog.) Ce-ni-mà-pni. Popolo dell'antica Albione, (G; 
Cesmna. * (Geog.) nen Antica città del Lazio, (G) Di 
Camiese, * Ce-ni-nése. Add. pr, com. Di Cenina. ( ), 

Canino, Cenino. (Sm.} dim. i Cena. Cena di pochi, Piccola cena. P. 
Cenctta. Lot, coenula, Grdiered pier. Matt. Frans, rim. burt. Ma dimmi, 
ore si fece nai convito, Banchetto,n nozze, 0 pur un sol cenîno ? Car. 
Leu. 3. #1. Ultimamente mi sono avveduto che avete avuto spia del 
mio cenino , che disegnava di fare a certi amici questa sera medesi- 
ua. » Hed. nel dis. di A. Pasta. Ne mando quattro fiaschi a V. Sy 
scciocsri su gli, goda con gli amici ne'sliti cenini, (N) 


CENNO 3 





impuro. ) (Van) 

Casiricato, * (Astr.) Coni-ticà-to, Add a. Perpendicoalme al Zenit 
che anticamente scrivovasi Conit. Com. Dunt. Par. 2g. Quanto eil 
sanno în questa ritta e cenilicata opposizione, tanto cc, {N} 

Cexmamenza, {Mus.) Connaanél-la, (57) Sorta di strumento (ehe si suona 
col fiato.) ( Ditmnot, del gr. cenzs corno che pur col fiuto si sno» 
na, Da' Napolit. dicesi ciaramelia. ) But ‘nf 21.1. La cennamella 
è uno strumento artificiale musico, che si suona colla bocca. Sem 
Pist. Vanno senando cennamelle. Dant.fnf 33, 10, Nè già con sì divere 
sa connamella Cavalier vidi. Tav. Rit. È fa sonare trombe e ceona- 
melle, e fa sonare le campane a martello, Anme. Sacch. Rim. So 
nando corni , trombe e cennamelle, Amm. Ant, 11. 2, 3. Counamelle 
e salterii fanno soave melodia, 

a —* E fig. Sulvin. Cil 8, Conosco l'uom , ch' è cennamella e cem- 
balo, L'agra prole di Sisifo conosco. (N) 

di che si suonano picchiano 


3 — Fi sono ancora cena 
luna con l altra. Red. Foc. dr. (A) 

4 — Somatore di cennamella. G. X. 11. 92. 3.I trotnbalori e handitori 
del Comune, che sono i banditori sei, e trombadori , naccherino e 
sveglia, c cennamelta © trombetta di tutti con trombe e trombette 
d'argento , per loro salaro l'anno li illo 

Censawo, (Bot) Conmuamo. [Sar #7 4,4 è di) Cinnamomo. M. Af 
debr. Connamo si è caldo e secco nel scomado grado, e ne sono di 
due imniere , si come grosso e sottile. E altrove: La debbono usare 

















in vergius, cioè apresto cou un di cannella , cinè comnamo, Ties. 
Pov. P. $. Iuona chiarca per li feriti : togli cennamo dramma una, 
Fir. As. 235. Ancora pencita il mio naso guel'odore di cennamo dal 





suo iano corpo. 

Cossanz, Comare, N. ass, Lo stesso che Accennate, P, Lar. nula 
significare. dr. Fur 14. gf. Ed a quanti n'incootra di lontano Che 
noa debban venir cenna con mano, (V) Car. Long, An. f. Gimandò 
che Dafizi sonasse, e cenuisse loro (alle capre) come soleva. (M) 

Cannero, Con-nd-to, Add, ablonnare. Lo stesso ché Accennato,Ar.Scol.(A) 

Cumsnseni * (Geog.) Connesiri, Antica cià dell'Arabia Felice. (G) 

Cenm. * N. pr. m. accore, di Bencivenai , sin. di Benvenuto, #. (1) 

Cesano, Chino. (Sf) Propriamente Segno 0 Gesto che si fa colla voce, 






0 con alcuni membri del corpo , fissi intendere senza parure. 
Lat. nulua, Gr, ròpa. (Lal gr. cineo 10 muovo.) Dane Inf? 3. itavsi 
di quel liduad una ad una Per cenni, come augel 300 no, 


Putg.1.50,E con parola e con mani e coa centi , Rivercnti mi fi le 
E e' ciglio. £ Pas 22, 100, La dolce donna dietro a lor mi pinse 
x sol ceano su per quella scala. Zocc. row. 21.8. Con suoi cca- 
i intendere che a casa ne le recasse. Petr. cup. 3, Ella mi 
pesci cd ineli'arci giurato Difendermi da nom coperto d'arme, Con 
tarole e con cen fui legato, £' sun, 358, Ov'è fronte che cun 
acciol cenno Velgea"t mio core iù questa parte e'n quella, 

a — Segno generulmente è cune 1040 getti che si dimno con suono di 
campana di pochi ivechi , con fuochi , con Uri di artiglieria , e si 
mnili. Lat. sign. Gr. onor. G, FP, 12. 72, 8. poi si stribuiva 
la inattina a cenno della campana grossa de' Priori a più chiese e 
canove per tutta la cità. Dan, /nf 22.8. Con tambari, e con cenni 
di castella, But. Con cenni di castella , cioè con fumi, se è di di, c 
seèdi pela A Lento Munch. Li 

a— * £d ani vr Segno < ma in modo più generale ed astrutto. 
Du, Purg, 22. ped pi tuo dir d'amor m° Loano cenno, (N) 

3 — Qualsivoglia indizio che si dia, i piccol motto 0 dimostrazione 
di suo volere che altri faccia Lat indiciun. Gr. rixadpior, Cecchi 
Mogl. 1. 3, Guanda (per quanto stimi l'ami Mia) di non ne far 
par (vali) un cenno Con persona.» Pass. Ger. 20, 16, Eoco l'ancilla 















tua; d'essa a to senno Dispor, gli disse, e le fia legge il cenno. (N) 
4_-*C no @ Fatto vale no aio È Vee ai 
azione, Ar, fur. st. 10f. Questi fatti saran, quelli fur cenni. (N) 


5—-* Col. Arridere: Arridere un ccuno = Accennar di sì sorri» 
dendo. Dant, Par. 13. 68, E arrisemi un cenno Che foce crescer l'ale 
al voler mio. (N) 4 

6 — * Cole, Chiamare: Chiamare alcuno coa cenno = Chiamato 
accennando , e senza parbme. Fit. S. Gu. Gualb, S12. La qual 
cos conoscendo il pare Giovanni per illuminazione del cuore ; chia. 
mò cun cenno un suo famiglio, 

7 — [Col v. Dare :) Dar cenno di checché sia, si dice quando aliri, 
pariando 0 scrivendo , tocca qualche negozio con poche parole, € 

i di passaggio. Lat. signum dure. Gr engiizo dbivzi, Allog. 2.j1. 
qual così ancor in farò volentier verso di voi, agui volta che sui 
dorcte cenno di cnsì fatte occasioni. 

8 — [Colw. Fare:] Far cenno = Accennare. Lat. signumdare , innuere, 
Griwmine. G. V. g. 5. 3. E fatto cenno a Firenze, come era ordi- 
mato , tutta l'oste de' Fiorentini, e loro potenza a cavallo e a più, 
andarono al monte , ed entraro nella citta di Fiesole, Petr cap. 13. 
Non m' accorge; ina fummi fitto un cenno, dr. fur 19. 89. Con 
man fe cenno di volere, innanti Che facessi altro, alcuna cosa dire. 

® —* E Fare un picciol ceuno al viver bene 0 siruili gici 
atrave appena dalla ec na approssimarsi ec. Dant, . 
6. Atene e Lacedemona che do L' attiche leggi e furon si dll 
Fecer al viver bene un picciol cenno Verso di te che fai tanto sottili 
Provredimenti ec. (Qui per irornia.) (N) 

9 — [Cot », Intendere:) Intendere a cenni, dicesi di chi interule fu- 
cilmente , e senza lungo discorso. Lat. winimun isdicium percipere. 
Gr. ringeipior ds a xierer diurdincda, 
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150 CENNOVANTA 
— [Col w. Rendere :} Render cenno= Rispondere al cenno. Lat. sì 
er fe , Gr dii dead, Dont. Inf: è, 4 Per due faro: 
inctte che vedenuno porre, È un' altra da lungi tr cenno. 


Crssovanta, Cen-no-vàn-ta, (Add. numerale com. comp. indecl. Lo stesso 
che Cento novauta.} Numero contenente diciannove diecine. Lat, cen- 
tum inta, Gr. duario Cmeminorra. 

2 — * E così dicesi Cenmovantuno, ec. j come ancora Cennovantesitno, 
Cennovantanesimo , er. (A) 

Caso, Cèno. Sm. XL, ed A. Fango. Lat. coemum. Gr. wnàde, BipPopos. 
Caval. Med. cuor. 95. Santo Agostino assimiglia lo cuore paziente 
a uno bussolo d'unguetto odorikro;e 1 cuore impaziente a vu vasetto 
fetente di ceno, cioè di fango; onde dice, che come l' ubgucoto com- 
mosso rende odore, e ceno fetore , così ec. (V) 

Cesowanca. (Ecel.) Cono-bi-arca. Sam. 7. G. Lat. eoenobiarca. St 
periore del cenobio, Colui che ha il comando sopra de'Cenobiti (Da 
CEN cunni bios vita, cd arvho io son primo, 10 commando, ) 
tag: 

Cino, (tccl.) Ce-nòbi-o. (Sm, #.G.} Luogo dove si vive a comune, 
Cinvento di religioni, ( Da cinos commune , e bios vita, cioè Vita ©» 
mune, perché i frali e i monaci usano di far vita comune fra loro.) 
Lat. comnobiun, Gr. sowébar, dr. Fur, f. 54. Capitò 1 primo giorno 
a una badia, Che buona parte del suo aver dispensa In onvrac nel 
suo cenobio adorno Le donne e i cavalier che vanno attorno, 

2 — * (Bot.) Specie di frutto composto di multe caselle prive di valve 
e di suture provenienti da un ovario solo. (Aq) 

Camcngrazi . ie Add. com. Lo stesso che Cenobionia. 
no, = (A. U. 

Crsosanita.! (Hot.) be gori frico Add. m, Epiteto Fog da Mir 

ai frutti composti i quali provengono dalle ovarie,che non portano 
stilo, —, Cenobionare, pa bis, sco medi (A. 0.) 

Canvsrra. (Eccl.) Cono-bi-ta Sm. #. G. Alonaco che vive in comune 
nel cenotin, F, Anacoreta. (V. Cenobi.) Pit. S. Gir. g30. Tre so 
mo in Egitto le generazioni e spezie de' monaci 1 l'una si chiama Ce- 
mobiti, li quali in mostra lingua propriamente sono detti Monaci, che 
rivono a onmune. {} 

Couomrica. * (Eccl.) Ci-novbi-tica. SL Parte della corporologia che 
com; de mgole claustrdi è gli altri scritti che riguardano il 
governo delle comurità monacali, (Aq) 

Crsoumoo. (Eec.) Ce-no-bi-tio Adh m. Appartenente al cenobio 0 
al cenobita. (A s 

Caronno. * (Med.) Ce-no-lo-pia, Sf 7 G.e 4. fat. evenologia. (Da 
cinus comone, e doxos discorso: Discorso tra varii individui.) Espres 
gimme impiegata dagli antichi per indice un consulto futto da molti 

medici insieme wuti. (A, O.) 

* (Leti) Discorso vano, privo di senso. ( Dal gr. cemos véto, e 








arrampicatori y hanno il becco 
ripieno di un tessuto celluloso , molto spungoso e leggiero , che sem- 
ra quasi vòto. (Aq) 
Cxsos, * ,) Conosi, Sf indecl. P. G. Lat. cenosis. ( Da cenos 
vblo.) Evacuazione generale di tutti gii umori corpo. (A. O.) 
Csiorario, (Lett) Ce-no-tà-fi-o. Sm. Sepolcro 0 Monumento voto, intol- 
zato in onore di un morto, Tomba che non contiene il corpo della 
persona a cui # imalza. La 
cos voto, e taphos 


Camonica. *(Te Ce-nò-tico, Ad, m. P, G. Lat. cenoticus. {V. Ce- Cnn 
100. (Terap.) Co ( (v. Ce 


most.) Bpiteto i anticamente a' purganti più attivi e vio 





denti. (A. O. 
Casorzori, * (Mii Add. e Sf . Gi 
memori * QI) Convrpi, Ad e I PLY 0. Da cm 


d'Anio, 


Add. num.com. comp. indecl. Lo 
C intotto. Petr. Uom. ill. 82. Trovando due preti 
Anni [ina del concilio, e condaunogli, avendovi cenquarantot- 
vescovi. 
Carquana rzzesO, ua-ranzotaimo. Add. m. num. di Conto qua 
i . not. esp. La conquaranzecsima (A) Mazal, 
deu, fam. 1. 32 Genquarasuscrion par 1464 fu dibattuto un pezzo, 
_£ sappiate che io inclinava a metterla in numeri. (N) 
Caxquattonnicenmo , Cesorimiorsnio, Add. sn, mam. urdinale di Cene 
quattordici, Cenquindici ec, (A) 
Casquartonnie:, Caxquispici, cc. Cen-quat-tdr-di-ci ec. Addnunter.con, 
comp, îndeci. Lo stesso che Cento qualtonlici, Cento quindici ec(A) 
Comanito, Consalito, [Add m.) #. d. #. e dî Cencioso, £r. Jac. 


CENSORIA 


7. 4. 3. 1. L'uno era censalito, L'altro era hen vestito » Il consa- 
lito piangea D'un figliuolo che avea Dispictato e crudele, 

Crmszasa nta, «ta. (Add. mu, ci indec!. Lo stesso che 
Cento sessanta, } Numero contenente sedici diecine. Lat. contum se- 
xaginta. Gr, inaròe ittaorra, 

a — * Di qui derivano Censessantesimo , Censessantaducsimo ec. (A) 

Cemsertanta , Consetiiàn-ta [Ad num. com. indecl.Lo stesso che 
Cento seltanta.) Numero contenente diciassette discine. Lat. centum 
septuaginta. G rie iBfouincera, » S. Agost. C. D. f31.Più di 
censettant' anni cultivarono gli Dii senza idolo. (V) 

a" Di qui derivano Censettantesimo , Censettantaduesimo , ce. (A 

Crssine, * (Leg.) Consi-re. Att. Moitere a censo. —, Accensare, sin(A 

Cansito, * Cen-sito, Add. fa. Lo stesso che Censuario. Burgh. Wesc. 
piestSsr ga perpetui , ovvero cu » izionali , ascrittizii, ovvero 
censiti. (V 

Cran, Cino. (Sm.] Tributo, Rendita [del pulblico.) Lat. census. Gr. 
$itor. Dittom. 1, 20 Costui fu il primo che volle che il censo Si 

gar nel reguo mio. È. s. 7. Che minor somma il censo lor 
divisa. G. #. g. 312.2. Il Comune di Firenze v' avea su ragione 
per censi vacati, 





sori.] Litta. +. 24. Al censo, ove il numer fu congiuoto, Dugn- 
i igliaja si 0 
s = Pim È ja si trovaro 
imposte. (Ne) 
6° id si 
(Lepdt Oggidi si pende 





riscuoterne il censo, (A) 

Censo dill. da Tributo, Rendita, Contrbuzione, Tana, Taglia, Im- 
posta. imposta 0 izione € un nome geberico, il quale esprime qual- 
che peso, di cui sano gravate le persone nello stato civile. Censo in- 
clude anche la nozione ica d' Impusizine , ma dillerisce per la 
sua origine, per la distinzione , che svol li, di personale 0 te- 
statioo, di ale ce. secondo che tocca o persona , 0 i fondi 
stabili che si posseggono ; e finalmente per la proporzione con la 
quale viene regolato. Il dna è = censo che il suddito puga al 
suo signore dimostrargli la sua dipende: 0 ona nazione ad un" 
altra in vini di quite. È differisce da Censo in gencrale, in quasi 
ey serba la proporzione de' beni Fepoliei; ch ciascuno 
possi Contribuzione esprime più propriamente ripartizione 
che si fa del Tributo tsule 1 ti nora che son tenuti ad un 
eoatingente, in di coltà, Domeribuzione, quia: 
do è riferita nl reralite pubbliche equivale ad Zmposizione. Il pressi 
Tributo , essendo essa 

dalle opere, dal 





cc 
sonana, ( pre. dit. Pd. P. a di Censoraro. Parch. Ercal, 
It) morti Add. m. da Censorare. P. 4. P. e di' 


Censurato. (0) __ . 
Crusonato. Sm. Dignità di censore. Lat. censura. Red. Ric. Let.Sot- 
to il di cui arciconsolato io fui censore, © nel censorato chbi per 
n Peer LI NEO DI) Aatt che del magi 
BORE è Vert, era magistrato romano , 
che aveva il curico di i costumi.Lat. censor. Gr. riunràe 
G. PF. 1. 29. 1. E altri ufficit diversi, come furono tribuni del po 
polo, e protori, e censori , e celiarche. Diltam. 3. s. Fur censori , 
e fur prefetti. i 


come censore , sue 
guoi segreti. s 8, , 
a — £ da questo în oggi diciamo Censore, per Correttore, Ri tore 


o Revisore di componincati. Lat. censor. Grixpreie. Buon. Pier. 1. 3. 
3. Fuor del proprio lavoro a far su gli altri Ora il itore , ora 
il censore. Med, lett. 1. 137. Si troverà ben altri che farà il critico 


ed il censore sopra di me, conforme talvolta , per trovar la verità , 
io lo faccio sopra le altrui opere, E appreso: Voi sapete molto be- 
tie che io amo i miei censori. : 

3 — * Specie di dignità nelle accademie, #. Censorato S'alvin. PDisc.2.474, 
In alcune accademie , che sono come tante piccole letterarie repub» 
blicle, vi sì ritrova un magistrato di somma autorità , delto i cen 
sori, a'quali sta l'esaminare i componimenti e l''approvargli o il di- 
sapprovargli. (N) a 

Cessona , Censo.ria. [Sf] #. 4. P. e di Censura. Liv. Dec. 3, In- 
tra sì medesimi aspra ceusoria usirano, 


CENSORINO b 


Cessonpio, * Cen-so-ri-no. IN. pr. rm. ( Nome patr. di Censore. ) — 

Cajo Marco. Grummazico e het latino, — Appio Claudio. Uno 
de' trenta tiranni sotto Gallieno. (Mit) 

Carsono, Censbrio, Add. m. Di censore, Aitenente a censore. Lat. 
censorius. Gr. rianriaci. Salvin. Pros. Pose. 1. 66. Comincia la sua 
critica dallo screditare il componitore, e autoritati vamente con so- 
procciglio ccnsorio provunzia contro del povero sonetto questa sentenza. 

Crasvarz. (Leg.) Ceo-su-à-le. Add. com. Appartenente a censo. (A) 

Cassustasta. (Leg.) Cenesua-lista, So. Colui che far il censo. (A) 

Caxsuane, * Cenmràre, Att. P, formata da Ccnso, come Accata 
stare du Catasto, Addecimare da Decima, e vale Sottoporre a censo (A) 

Cesstatio (Leg) Consndri-o. [Add ar) Tributario , Livellario, Che 

censo. Lat. tribatarius , vectigalis, M. #. g. 13. Costui tar 

come consuario , ris a alta Chiesa di Roma, » Zorgh 

Fisc. Fiur, 531, Sotto tetti questi nomi si veggono indilerentemen- 

te chiamati cc. quelli ancora , li quali per godere beni pagavano o 

annua prestazione , che dicevano comunemente fittajuoli, 0 censo pere 
fietuo; che ordinariamente livellazii 0 censuarii si chi B 

Cessuaro, Corrsizìto, Add, m, da Censo. Accatastuto. Borsh. Pesce. 
Fiur, 221, Sotto il medesimo tribe descritta, e, per dir così, ceu- 

ca 0 al puro modo nostro lagiarp det di 
LE st. (Leg.) Censuazidne, Sf £I sattrponimento della cosa 
censo , ri er cui si dit 0 riceve il censo. De Luc, Dott. 

Volg. 1. 2. 9. Berg. (Min) 

Consuna, Consù-ra, Sf Magistratura presso gli antichi Romani , Puf 
fici della quale era principulm nte quello di soprewvegiiare a' cost 
mi de' cittadini y pure gli scostumati e five it censo. (Min) 

2 — (Riprensiune 0 simile.) —, Censoria, sb, Lutcensora, Gr.ruunrz 
a. Tuc. Duo. Stor, f 54, È questa e censura colse nel vivo 
Sarivleno Vocala ec. Med, 1 i Ue gna] io si 
me ne piglio or î] la che io smi lio prendere 
lora pig da inici sPrvitori aio scamatare i imei visit fai ca 
varne la polvere, e per assicurargli dalle tignuole. » Salvia, Dic. s. 
d73. La censura de'costumi e delle azioni fiorusa la regolata vita. (N) 

3 — {Ecck,) Sorta di pena inposta da' canoni a dal Papa { a coloro 

Li 
che. 1 La 














che non obbediscono ulle i della Chiesa; e perciò più comunemente 
diconsi Censure cociesiasti at. censura. Gr. agopionii. Guice, 
Stor. 18, Fs, Assolvesse il Puntefice dalle censure incorse i Colonnesi. 

Csssonasice , Cen-surà-bi-l. Add. con Che può cadere sotto censtt= 
ra, Che essere censurato. (A) Davila, Berg. (0) 

Consonante, * Consu-rarete. Part, di Consurare. #. di reg. 0) PI 

Cocaina sari pe Lda, Ciadicoe delle opere altrui n ire i di 

i) Correggere, dti; , Criticare. #01. Biasimare, 
Lat. corrigrro, Gr. buepicim, (mino. Parch. Ercol. 
32. Di questo mi rimetto al giudizio di Quintiliano, il quale gli 
ceusurò tutti, 

Coxsusato, Censo-ràto, Add. m. da Ceosvrare, Sabuin. Pros, Tose. 
3. &7. L'autore del muto oe fa censurato, e che io oggi, coman- 
dato da voi er. , vengo a difendere. 

Cassunurone, Censurra-ti.re. Ferb. moli Censurare, Che censura Lat. 
censurator, Salein, Pros, Tosc. 1. 437. Alla universal piena di svo- 

Liotti Giodizii de hi i consarato: Ò biasimitori B Anno. 
'uon. Fier. 2. . 13. Satrapi ec. Si pigliano per uomini critici, ccn- 
suralori, sputatondo , pesamondi, Ai 8) 

Cessenariicn, * Cen-su-ra-tri.ce. Herb. fi di Censurare, #. di reg.(0) 

Cansuni, * Censib-ri-a, N. pr mm. Lat. Cousurias, (B) 

Casta, (Marin) 57 #. Sucinta. (5) (0) . 

Centa. * (Geog.) Ant cit. d' Africa nelli Mauritania Tingitana. O 

Corrauna. (Mil) Contà-ara Sf La femmina dl Centauro. —, Cei 
tauressa , sin, Pi, Pur 13. Fece adunque in una macchia froazu» 
ta, c piena di fiusi, una Ceutaura con la parte cavallina tutta col- 
cata in terra. (V) z 

Cerravnea, (Bot) Cen-tau-ré-a. { S/. Denominazione dita dagli anti- 
chi ad una pimta di cui il Centauro Chirone servissi per guarire 
da una ferita futtagli al piede da una fivecia di Ercole, Solt: que- 
sto nome i botanici moderni un genere di piante della sin- 
genesi frustranea , fumiglia delle cinamoefate , di cui una delle spe» 
cie si è la centaureu degli antichi , detta Ccntanrea maggiore che 

fiorisce nell'agosto ed è comune su i otvati.Lut.centaucea, coutaurivm 
Lia Fi ha pure la Centaurca minvre 0 Centauro minore i 

ne al genere gensiana tutto diverso dalla centauret , e che finrisce 
nell'estate ed' è comune ne prati di collina , volgarmente Cacciafehlme, 








Catcateeppo, Calcatreppolo, Biondella, Lut. geotiana centinriuta Lin, La 4 


maggior parte delle specie di questo genere soin usate in medicina fia È 
toruct più 0 mer ci, secondo lu loro magione o minore amarezza, 
— fknturia, sin.) rea, fel terrae, Eribipi Grserafina Cr 
3s. 1. Li cuatanrca , cioè fiele di terra, è calda c secca nel terzo 
grado, ed è erba amarissima , cd done di di Wniere , civé ceotau- 
rea moiggiore e minore; ma la moggiore la maggiore ellicacia,c pri 
cipalumente ad uso ili medicina, quasto alte foglie e a' fiori. Ser. 
120, Uentaurea more : Dinscorides dice ch' ella hac le lie sie 
mili alla noce reale, e sono lunghe e verdi siccome la foglie dé car 
voli, £ 125, .Centaunea minune: Dioscorides slice ci ella nasce in luo» 
pura petrose , ed è simile allo ipericon , ovvero matricario. Tes.Puo. 
P. $. Poni dentro della radice di centaurea, ovsero d'astrulogia, a 
modo di taste. Red. cons. 1. 1. Si potrebbe adoperare il zucchero 
candi cc., le fumente fatte eou radice di ccataurea maggiore , di fr 
glie di chelidonia , cc. 

Cavtaunesa, Gi) Cen-tansts1. S/ Lo stesso che Contaura. 
Bald, Dec, Diede materia ne' moderni tempi di farsi du' pittori si- 
mili Centauresse, (A . . 

" Camracnion, * (Mit) ueri-de. Add. com. Di Centauro. FSalvin. Car. 
32. Nonno nelle Dionisiache : E irunti sativi semenza Di Con 
tauride stirpe , e di Ssteni, Razza di gambe setolose, schiera. (N) 
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‘ausmro. (Mit) Cen-tawri-no. Sui. dim. di Centauro. Pi Più. 14. 
Eraule appresso due centaurini. £ 4 Per far msi, hurlando , pas 
ra a' centaurini, £ 15, I centaurini erano di colore somigliante al- 


la madre. (V) 
Cextatno, (Mit) Centà-u-ro.(Fat.} Mostro firvnioso messo uomo e mezzo 
cavallo, (Così dettr dal gr. ceste io stimola, punga, eda savros toro 3 
perchè s1 favoleggiava che i giorani figlioli Fitcne,i quali per la 
prima volta veduti a cavallo, si credé che con questo animale 
un solo ente mostruoso, avessero, armati di pungoli, liberata la Tessa= 
glia da'tori salvatici che l’'infistavano.) Lar, Ceutanrus. Gr nieranpor, 
Dunt.Inf 12,56. Carresa Centauri arnati di saette. (Avid, Pitt. E de'Cen- 
tauri mezzi cavalli e mezzi nomini, Bern, Ort, 1.13.39, Oca în quella 
selraccia disadatta Abitava un Centinro orcenda e fiero. Punch, les. 


E 
le che 

3 — * (Bot.) Centauro minore : 
F. Centaurea. (N) 

Cestauno. * N. pr. ar. Lat. Centaurus, (8) 

Castaunomacnia. * (Lett) Contanroma-chi-a. Sf 7. G. Lat contau- 
romchia. ( Da centuvrus centauro , e muche pugua.) Bartaglia di 

Cino 1P Geo) Co li. Lot ropolis. Mo 
INTAUBUPOGI, * .) Conetau-rò-po-li. Centaui is. Mortesza 
della Tessaglia sul monte Ossa. (G) 

Crsrentane, Con-teldà.re, (A4.] Bere a centellini. — , Socsare, Zin- 
rinare, Zinzinnare, Bere a zinzini , Bere a ciantellino , si. /at. 
sorbillare, pitissue, Gr. deopjoguie. Fin As. gg. Prosemi il bicchie- 
re di mano, e mesoselo a bocca, © rignardamkini così per traverso, 
ciicemente centellava quel poco che y' era avanzato. 

Crstettino , Cen-teldi-no, (Sn, din. di Centella] Piccolo sorso di vi 
no Co altro liquar-, —, Ciantellino, sé) Lat. sochitiunouta, Perch, 
1, 6, Levamdomi "1 bicchier del vin da bocca, Lasciando it cestellin, 
ch'io sa Tuscano, Coi! Calo, 5, ds. A Cirillo gli piace, el vetro 
succia, Senza lasciar nel fundo il centellino. 

2 — Bere a centellini= Bere interrottamente e a sorsi, Non bere di seguito. 

Cerresto, CoidbÒio. [Sat Picco sorso di vina v ulti liquore, fore 
la centevimn d'un bicchiere. Lo stesso che Ziuzino. P) Pataff. 
2. E' gli vuol rasi, gli metti centello, 

Crameraso,* Con-te-nd-)9, Sor, Lo stesso che Centinajo. #. Cur Lett. 
ined. t, 2, c. #35. Hinno avuto da la mazione di molte sone di gra» 
no altre al centenajo. (Pe) 

Coxtesania. (Lee) Conte-na-ri-9, (Sf) La prescrizione di cento anni. 
(Lat. pruescriptio centum annorom.) 

Crareranio, Cotend-rio. Add. m. Ch'è di cent anni, Che contie- 
ne cenî avi. Pred. 3. 8a. 5. (Berg) 

2— E senza riferirsi ad anni, mu per numero in generale. S, Agos. 
C. D. 20. +3. Come per lo mumero millenario, ccutemirio , seticua» 
rio è significata spesse volte l’aniversità. (Min 

Crrrese, * Contòse Adi. pr. com, Di Cerato. (| 

Cenrrsima , Cen-té-simar. [ Sf Lo stesso che Crotesimo. #.) Mae 
struzz. 3, 35. 3. E socundo Innocenzio si darà la centesimi, se fin 
di bisogno. 0 Bemb. Stor. Nov. 193. A quali centesime venissero di 
tutto cò ch'essi nel fisco posto avessero. (Cioé, le contesime patti, co- 
me pine , 2° quali ec.) (V) 

2 — * £ ul usato in forza di arl, f. come Centesimo. P. $. 3. (A) 

Cenresiio ) Con-tàsi-mo, [A modo di sost. buleci. vale la Ci Ù 
pote. Ed è anche) nome numerate ondinatvo di Cento. —, Cento 
smo, Centesima, sin. Lat. centesimus. Gr. isaroerci. Bat. Noa sono 
il centesimo, cioé la ceutesima parte di questo miracoki 

a — Semplice numi Conto v Centimjo, Bat.Centesimo s'intende ter 

di cento au F.12.10, 1. Parcudo al detto Paga e cardinali , 

en centesimo, molti fixleli Cristiani, che souo vi- 

per le corte vite degli uomini saranno morti. 

Unito pure in forza di arld. come i Centesimi giorno, la Cen 





Fia medicinale , amare, antifabbrita. 





























tide, hanno al centesimo frutto, 
n aglio che faccia frutto centesimo. 

Cramzito, Cento, [ Sat. #7 poet. sine, di Centesimo. #.} Dant 
Pur A 107. Quest uno È tal, che gli altre non sono il centesno. 

a LE nel vigna. del $. a di Centesimo] Dunt. Purz. va. 93. Cer 
chiar mi £' pià che quarto centesmo. 

Cesare, * (Zon) Unetite.Sm. PG Latontetes.(Dacenteo io pupo) 
Genere di mammiferi dell'online de'carnivori insevinsri dl Madigar 
stur, il cui corpo è i , come de'ricci, ma differiscur 
no da questi animali pel numero , lu disporizione e ta fiwma de' bo 
ro denti , per la mancanza della coda , speri non han la fr 
coltà di rotolarsi cusì compitamente in gi pietro, sin.(AyXN) 

Centimnaccia. (Mil) Con-ti-bràc-cia, Add. com.indect È dicesi ra 
mente di Britreo , i quale, secundo la favola , avea cento 
#. Centomani. Salvin. (A) 7 

Canmonasnia.* (Mat.) Cen-li-gràmema. Sm. Peso summultiplo della grum 
ma, ch'è Papagna Lia ST. sno ( Dal lat. 
cen, € gr. eramma sorta pes.) (Aq . . 

Csvmutno, * ( Mat, ) Cen.ti-li.tro. Sm. Misura summultipli del litro , 
ch'è la centesima parte di esso. Lat. cent litrum. (Dal lat. contare 
cento , e dal gr. dira sorta di misure) (Aq) 


di 


CENTILOQUIO 
Cermtogrio , Centi-M-qui-o. Sm. Opera divisa in cento discorsi, capi» 
toli , 0 simile. Boce. C. D. Pucc. Centil. cc. (I 0 


Contimasa. * 
i PS 


tro ch'è In centesima porte 
tum cento , e dal gr. megron metro, misura.) (AQ) 0. 

Ctorimonsia, (Bot.) Cen-ti-mòr-bi-a, $/" Pianta comunissima in Euro 
pa dell'ottandria trigimia, famiglia della poligonee , che gli antichi 
usavuno spesso contro le emorragie , e da lungo tempo mata 
oll'empirismo de contadini, Ha la radice lunza , tortuosa, serpeggiane 
te; lo stelo erbaceo, liscio , nodoso , disteso j le foglie alterne, lan» 
cevlate , ovate , strette , piccole ; i fiori di color rosso pallido , ascel- 
lari. Fiorirce dal giugno fino all'agosto, ed è comune nei campi 
e negli orti. — , Gentiovdia , Coresgiuola , sia, Lat. polygonum avi 
culare Lin. ( Secondo alcuni , è nome corrotto da centinodia. Altri il 
crede firmato da cento € mordi, quasi buona per cento mordi.) (Gall) (0) 

Cxariss. (Archi.) Cen-ti-nme. (S/] Legno arcato , con cui s' armuno è 
si sostengono [gli archi e) le volte, ( Dal gr. campreon verb. di carme 
pio io piego, iv incurro : e ciò a motivo dell'esser volta in arco. ) 

ae, ha Pow. (27. Sono imbarazzo da levar via, come le centine 
€ l'armadora, quanno la volta ha fatto presa,  _ . 

a — ( Ar. Mes. ) Così dicesi ancora dagli artefici una specie di 
modello da formare 0 centinare un lavoro , secondo la stabilita pro- 
porzione, Fasar. Due cavalli con il modo delle misure e centine da 
fargli, di picesli 0 grendi, che vengano proporzionati e senza errori. 
Murtelli, centine , squadre , seste, © mille altri ingegoi e strumenti 
da riportare. (A) . . 

» — La ceutina de' gettatori ed altri , dicesi anche Sagoma. (A) 

Casmisao, Censtinà:jo. (dm PL Centivaja , edé f] Somma che arriva 
al numero di cento, — , Centenajo + sin. Lat. cntum, Gr. ixarò, 
Bocce, nov, So. 31. Kgli non ne vunt meno , che a ragion di trenta 

jo. But. Ch'è durato già tante centinaja di anni. Bern. 

o, Ventidue ceutivaja di migliaja Di combattenti avea 






ne. 

STIA Tieminala + posto avverbiul. == lu numero.) Boce. introd, 
24. Nelle quati a centinaja si mettevano 1 sopravvegnetti. 

Archi.) Cen-timire. 4) Mettere la centina. - 
Ridurre o Adattare checchessia in forma di ceutina , 0 Dargli 
tto 0 il garbo della centina, 4 S 
.) Geotinare nn vascello quando si slarga = Rinserrme 

È mei di un vascello che si allontanano e fumo fenura. ( Dal gr. 
centri a centron cosa acuminala , onde i Napolitani hanno centra 
grosso chiodo : ed è dunque Connettere con chiodi od altri mezzi le 
parti slangate di am vascello, ) : F 
Cnarinato, Centi . Add. mm da pare a forma di Cache, 
Cestari Archi.) Cen-ti-na-tiera. { centinare [o piuttosto 
Puo di os piatt o sia le esquita colle centine , ed anche 
garbo della centina.) Fiv. Disc. Arm. 13. AL quale dovendo iu 

pur dare qualche ccatinatura cc. a 
Cemmimranta. (Bot.) Ceneti-uérbia. Sf Lo stesso che Piantaggine. 

Lat. plantago. Mattioli. Chiamasi volgarmente la piantaggine in To- 

scana centinerbia , voce corrotta da quinquenervia. La maggiore 

avere fronde ha sette nervi, la ineztana cioqne, e la minore tre, (A) 
Cexmisopra, (Bot) Cen-ti-nò-di-a, (S% o sten che Centimorbia. #7] 

Cr. nella v, Coreggiuola. ( Così detta dal suo stelo nodoso. } 

Crutisenà, * L) Cereti-sti-ro, Sor dfisura summulupla delli stero, 
o stajo, ch'è la centesima parte di esio; così detto perché serve a 
misurare i corpi solidi. Lat. ceotistorura. (Dal lat. centum cento , € 
dal gr. stervos solido. ) (Aq) u è 

Cento, Cinto, (144. num. talora usato in forza di sm.) Numero con 
tenente dieci diecine. Lat. centum, Gr. ixaros. Bocce. introd. af. lu 
tendo di raccontarvi ceto novelle, È 

a — Numero indeterminato , riferente Gran quantità, Lot. sexcenta. 
Gr. uvpisr. Bocc, nov. do, 11. E cento anni gli parea ciascuna ora, 
Dant.1nf:s5, 33, Che forse Glicne dié cento, e non senti Le digoe, Petr. 
son. 249 È degli amantì più ben per un ccuto. Be . 
Chan disardin che nasca ne fi cento. n fin Asin «do, Per a 
un cento accresciuto lo sdegno, (È detto in forza di so mille doppi.) 19) 

3 — Cootinsjo. Zac. Dar, dna 3, sd. Chiodetsdo il popolo, che l'un 
per cento delle vendite posto al fine delle guerre civili si levasso. 
» Fit. SS. PP. 2. 21f. Or vedrò se Dio ii renderà dell'uno cento, 
£ 217. Sovvenemdo un pover uomo , ricevette per uno cento. 
Fit. S. HM. Mad. 31. Costoro erano la terra buona da fue frutto 

er ognuno cento. Segn, Alam. Agost. 33, 1. Attendono a seminar 
fel spisito , che pure al fine ‘a omo uno, 

4 — Nel num. del più, ùn senso dn Corred.1. Avera 
vinto parecchi centi e migliaja di ducati. 

5 — Nota uso, Vit. SS. para 33, Ben nuoce il yino ad accenderla, 
ma per un cento più la veduta del viso delle fammine. (V) È 

6 —* Talora in composizione di alva voce a questa si leva l'ultima 
sillaba , quando il numero col si King, comincia da con 
sonate , conte Concioquanta , Censessanta cc. 

9 2 Dicesi Cento tanto per Genio volte tanto. pc Fipos.Simb. 2, 
29. D'ogni cosa che l'uomo per lui lassa, promette c dà in questa 
vita ceuto tanto, e in fine vita eterna, Do) ftim. Ant. Mazzo di 
Ricco du Messina. Messer se voi talento Avete di venire, lo ne son 
cento tanto desiosa, mm È > 

8 — * (Zool.) Cento in . #, Bianchetti, (A) 

Cesto.*(Gmp.) Ck degbStari dellaCluesu presso la riva Rage 

Cestoerica. * (Geog,) Cen-to-brixgadntcit ella Spnella Celtiberia (G) 

Cestomzione, * Cento e Add. 











































, pr. cum. Di Centobriga, (D) 
Penrocani, (Mit) Cen-to-cà-pi. Add, com. indect, Aggiunto di Tifto , 
così detto , secondo Hofmann, non perchè se gli attribuisse cento ca- 
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pi, ma perché aveva sospesi alle spalle cento capi di dragoni, equesti 
copi pa no in tutte le quise , ed esprimegno è suoni di tutti gli 
animali, Adim. Pind, O Saturnio Dio, che rendi or grave A Tifo 
cantocapi Etna ventoso. (A) (N) 

Cesrocnquanta, * Ceseto-cin-quan-ta. Add, num, com. comp.Lo stessa 
che Concimquanta. 7.Demb. Str.3.36. Mandarono fuori delle porte on 
gran nomeru di siccomanni ec, con guardia di ccatocioguanta cavalli 
grossi, E dg. 1 quali prometteano dare centocinquanta cavalli 
grossi, £ 8.115, Furono mandati trecento fanti e centocinquanta cavalli(V) 

Cestocisgue, * Cento-cin-que, Add. nun com. comp, imlee!, Borgh. 
Tosc. 332. Il consiglio centumvirale ce. che cra di centocinque. (V) 

Gentoniciansov®Ino, * Ce-to-di-ciam no-vésimo. Add.m. num. ordinativo 
di Centodiciamnove, Fioretti, N. Sp. (0) 

Crsronizczsino, * Cer-todiecè-si.mo, Add m.numondinativo di Cesto. 
dieci, Fioretti. N. Sp. (0) 

Cerromza , * Gen-to dieci, Add, num. com. comp. indecl. Vit, SS. 
PP. 1. 138. Era antico di ben centodicci anni, Mm 

di smo, * Cene i-cè-si-mo.ddd.m.num.aordinat, di Centodo 
dici. Borg. Fir. Dif. 385. Fu questo in tempo che regnava Pertarit, 
il XIII, re de' Longobardi, e l'anno dell'entrata loro in Italia il cen: 

c todndicesimo. 
mtocaMer. (Zool.) Cen-to-gim-be. {Sm, comp. sndeel. Specie d' in 
setto appartenente all'ordine di' miriapodi , ed al genere julo , che 
ha moltissime gambe, —  Centupede , sin. Lat centipeda , julus tere 
restris Lio.) Gr. reoxSrdpa. Inf. pr. 353, L'Amadigi è una appic- 
catura di molti corpi; ha più capi che l'idea, e più piodi che un 
centogambe, Buon. Hier. 3.3. 7. Altiero il centogambe Per quello 
ond'e; in il nome , Volle burl se Corrige : 

a— 7 de'conchiliogistio Specie di stroi così detto a cagione 
della ma figura. (0) 3 

TOLATTIPOPPIPRRA , * Cantelli porre Add. f comp. FP. di- 
dr cha ha cento poppe picne di i ed è deuo della Natura.Ba- 
ruff. Berg. (© 

Centorta , * Centa, IV. pr. f Lat. Centolia. ( Dal lat centum cen: 
to, ct ofeo io odoro: Che sparge cento odori. Ka) 

Crnromami. (Mit) Cen-tò-ma-ni. Add. com i ‘he ha cento mani ; 
ci) che lo fisvole narrano di Briareo, Oggi più comun. Ceotimano, 
Y. Lat, ccutimame. Gr. isaryyup Salvin Iliad, (A) 

Carromta, Contomi-ta, [Add num. com.comp.indecl. y 286 da Cento e 
Mille ; e vale) Dlille volte cento, —, Centomilia, sin. Lat, centom 
millia, Gr. inavîe pepia, Ar. Fur. 30. 92, Già centomila avcan sti» 
mato un zero. Segn. Stor. 6, 161. La Caterina cc. fusse collocata 

;imoglie ce.» con dote da darscle dal Papa in contanti di cen- 
Ma 


a — Per nun. indeterminato riferente Gran quantità. Bemb.As01.1.Se io 
l'avessi voluto dipignere, ragionando, le istorre di centornita amanti ec. 

Carronitia, Cen-tomi-tia, { Add. num.com. , indecl.Lo stesso che)Cen- 
twila, 7° Bocc, intrad.31. Oltre a centomilia creature umane si crede 
per certo dentro alle mura delta città di Firenze essere stati di vita 
tolti. Lab, 359. To non temo punto, che tutte le. sue virtà dal to 
amico udite, avessero anto potuto farti di lei innamorare , che quello 
vedendo, centomilia entanti non t' avessero fitto disamorare, 

2 — [£ nel sign, del $. 2. di Centomila] Bocc. nov. 15. So, Non al- 
trimenti a fuzgit cominciarono , che se da centomilia diavoli fosser 
prreguitati Dant. Inf. 36. s12. O frati, dissi, che per centomilia 

'erigli siete giunti all Occidente. 

Currorcuo. (Bot.) Cen-tàn-chio, (Sm. Erba della famiglia delle gario= 

Ale, che portondo de cinque a dieci stami, una si è ri) 
‘al genere alsine, ed altra volta alla stellaria y 0v' è più ragionevole 
iferiria. Essa ha gli steli numerosi, la maggior parte de' quali pro= 
strati , molto rumnsi , erbacei; le figlie ovnte , appuntate , citori- 
firmi picciolate , intere; i fiori bianchi , ascellari , solitari, pedi 
colati copetali dipurtiti. Fiorisce quasi tutto £ anno; ed è comune né 





luoghi coltivati e lungo i muri delle strade non selciate. Ve ne ha 
una varietà detta Grandiflora-Gallinella. — , Cintonchio , Pupe 
i sin. Lat alsine 


rina, Pizzà gallina , Centovice, Orccchia di topo, 
media Lio, stellaria di pars suetori, } centuncules, morsis. pallinae, 
Gr. riuo, Burch. 1. 22. Mandaron pel ceotonchio in Damiata. 

a — E per moetafi (F. Cintonchio.] 

Cantone, Contone, [Sm] Schiavina [o veste di più i © miagli] 
(Dal gr. centenn cosa acuminata , com è lapo; con cui i pezzi o ri- 
fagli si cuciono insieme.) Laz cento. Gr rper Fegez, Alquanti 
centoni e coltrici colle funi si calcano, e in que’ luoghi si pongono, 
ove LO). esige & p 

2 — (Lett) Poesia composta i versi di venti nusori, Lat, cento, 
Gr. xivrpor, » Sal, Cas.13î Questo tanto servimsi de' versi altrui 
ec pon fanto è giocosa cosa, quauto ridicola ; poichè brutto è par- 
lare a coon. N) » 

a — "Detto per ngni composizione, in prosa, composta d' al- 
trui passi. Salvin, Pros. 1.571.Tose, I discorsi crano cutoni di varii 


pezzi di passi di autori. (N) 

3 — Facîtore di centoni. S. Agost. C. D. 17. 15. Acciò che non paja 
che al modo delli versiticatori chiamati Centoni , io voglia troncare 
li versi. (Min), 

3 — * (Mus.) Nome dell'antifinario di San Gregorio Magno. Sin 
tende pure un'opera od un ballo , composto di varii pezzi di musica 
di vii autori, {L) 

Carvontzzane cerboniz;si»re. Att. Radunare ed ordinare un libro, 
una musica, da varii libri ed autori, da varie composizioni di diffe- 
renti maestri. (1.) 

Cenronnni, (Bot.}) Cen-tombdi, [Sm. Lo stesso che] Poligono. 7. Lat. 
polygonus. Gr. soriyores, Cr. atta v. Poligono, 

Crrrosoraxtisito , * Con-lo-no-vantosimo. Add, m num. ordinativo 
di Centonovanta. Facce. (0) i 
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rrosovene, * tt.) Centopo-ril.le. Sm. comp. indeci. Libro di 

fne novsile. Sa: propriamente. del Decamerone. S'alv. Granch, 
1. s. Fa tu, ella fa quella che ridusse Tutto il Meschino e il Cen- 
twuorcile In istanze. (Y 

Cestoperse.* (Apal.) E iopitde. Sm. comp. indecl, Il terzo stomaco 
degli animali runsinanti , quello cioè che riceve il cibo dalla trippa e 
lu manda alla proticita. Lat. cmasus. (A) 

Costorazo) Condo-peto, [Sa comp. #. pieben.] Ano. Lat. avus. Gr. 
spuards. Pataf: 3. Sciorina al semtopel ti pasca l'occhio. . 

Centoquanantazorssimo , * Cent-io-qua-ram-ti-no-visi-mo, Add. mordi 
nativo di Contoquarantanove. Fioretti. N. Sp. (0) 

Cextoguanistaquarrno, *  Contogua-ran-ta-quat-tro, Add. num. com. 
comp. di Cento, Quaranta è Qhattro, Pisi. Gin 437. Ceutoquarane 


taquattro migliaja di vergini, (V) i ; 
Gaasoini. * (Geog.) Cen-tirchi, Conmaripa. Lat. Centuripa, Città della 
pr mt. Di Centorbi, (G) 


Sicilia. (G) 
Certonoo , * Con-tor-ly-no, Add. { 
Crstom. * (Geog.) Cen-té-ri. ditichi popoli della Scoria. (G) 
Uestossionsimo , * di-cosimò, Add. m, ordina. di Cento e 

sedici, Mascardi Bi 
Cantosmsitionisiso , 

tivo di Cesitoscirvilioni. Gall. N. Sp. (0) : 
Cemtorizsmo , * Centottési-mo, Ad: m. num. ordin. di Ceoto € otto. 

Salv. Asvert. 2, 2. 19. Seneca, pula ccutottesima, (V) 

i. num, comp. di Cento e ottanta. 












odi. Add. num. com. comp, di Cento e Venti. 
lenarono al sucrifizio ccutovenù tori, e molte al- 









Tae) Cen-tovice. Sar Lo sterso che Centonchio. Piva) 

1, Cento-viri, (Nm. pl comp. Lo stesso che) Ucutumviri, 

nh Tore. 352, Come ai dice cc. avere giudicalo una causa în cen- 
foviri, che per l’ordinario era di 105, com si diceva ancora quando 
bene si fissero trovati a giudicare 95, 0 go. - 

Cantnate, Con-tri-lo, Add. (com. Del cono, Che si riferisce al cen- 
tro] Lat. contralis. Gr sirriion But Purg. 1. Finge che entri sul 
centro della Lerra cc., e reda un sasso col corso suo , cioè quello dove 
è lo punlo centrale dell'Universo. P 

a — * (Fis) Fuoso centrale: Quel foco che alcuni filosofi credettero 
si trovasse nel centro della terra. (A) 

a —* Forza centrule: Quella forza per cui un mobile tende al cen- 
tro e dicesi Centripeta , 0 se ne alloniuna e dicesi Centrifuga. (A) 

3— € (Avat.) Arkeria centrale della retina i Faso piccolissimo che 
nasce dell'ottulmica, s'insinua nel nervo ottico, traversa con ssso la 
selerotica , e si spande la lamina interna della retina , ove for» 
ma una reticella molto apparente , che non si può più scorgere al 
di tà del corpo cile, A quest' arteria corrisponde una vena che 

, porta lo stesso nome. {A, C.) (0) $ 

4 — * (Dot) Agg. di Ilicettacolo: Quello che cccupa ed astraversa il 
centro» Berioluni. (0) x 

» — * Agg. di Stipite: Quello che corrisponde al centro od al 
mesto gel cappello. Bertuloni. (0) 

Casrranovoste.* (Zool) Cen-tra-no-dén-te, Sm.Genere di pesci così detti 
perché sono senza denti, ed hanno uno 0 più pungoli a ciascuno 
qpercoli. Lat. contranodia. ( Dal gr. centron pongolo, a priv, at 
andus, ontos dente.) Sennii. (0) 

Canrnanzena.*(Bot,) Coo-triatetera.Sf Genere di piante della didinamia 
angrosperinia, famiglia delle personate, Se ne conosce una sola specie 
indisena detti Nueva Qlunda sotto il titolo di C. hispita Lot. ch' 
è un eta a finto eretto con foglie lanceolate è fiori sueati brattenti 
color di porpora , così chianite , perche hunno le antere spernate, 
Lat, centrantbera. (Dal gr. centran sprone, cd ontera. V.) (AMA) 

Crartasto. * (Bot) Cen-tran-to. So Genere di piante della triandria 

trizinia , famiglia delle valeriane, stabilito da Neker, e conservato da 

Decandolte , u quale vi riporta la valcriana rossa la odcitrepa, e 

Panzuntiftora, honno la corolla terminata da un' apperdice a molo 

fivre. Lat. ccutramtlins, ( Dal gr, centro sprone , cd anthos fio 
re.) Dis. sc. med. (0) (N) L= 

Certraro. ( Avald.) Centrato. Sd n. Dicesi d'un globo , 0 mando 
coronato è fisciato da una specie di cerchio 0 semicerchio , a guisa 
di centino, (A) ; 

Crsvas. * (Geog.) Contea degli Stati Uniti nella Pensilmia. (G) 

Ckstresciane y * Cendreg-ginre. N. au. Tendere ad un centro 0 Star 
bene in bilico ; e metaf: Volgere, come ad un centro, ad ua solo ag- 
getto le mire, il pensiero. Algar. sara + secondo voi, che 

«quivi centreggi ogni mio pensicro. — Il mu icare a virtà le pro 
prio passioni dell'uomo, è Îl punto capitalismo dell'arte de' legisla» 
pri , sul quale centreggia il benc di tulti. @) 

Ceatuico , Cen-trico, Ca. m, Appartenente al centro , Centrale. Po 
cnb. Dis. Berg. (Miu) 

Csatumvco, fis) Cen-tri.fago, Add.m. comp, P. L. Che tende ad 
allontanarsi cauro; e per lo più é aggiuno di forza, { Quasi 
contrum fugiens che fugge it centro.) (A) #allisn. Rerg. (0) 

Canmnisa. (Z001.) Con-tri-na. {Sf Specie di pesce cartilaginoso del 
squalo, che si distingue dagli altri perché ha una sota fila di densi 
incisivi nella mascella inferiore. Il suo tronco è Uianzofare, acuto 
sul dorso è e lugo al verure, brusio in alto , bianco al basso 5 la te. 
sta € piccola, piatta, e terminata in punta ouusa ; le narici sanno 

‘i nor igi dalla bocca, e i fori acquosi wewansi al di dietro de» 
gli occhi. —, Poe porco, d'esce cape, Squalo, sin. Lat squalus 
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centrina.] (Dal gr. cengron pungolo.) Asd Oss. an. 167. di 
Pelle aspra, catia , simile Tardi: degli squadri, delle e 0 
di altri simili pesci cartilaginei. E 479, IL pesoc porco, per altro 
nome detto centrina, 

Ceumuso, * (Zool) Centrino, Sm. Lo stesso che Centrina. P.Falvin: 
Opp.Pesc.1 Con spuotoni neri, Îl nome però tengon di Centrini, (N) 

CantRerto. (Fis) Gentripoto, Adf. m. comp.#.L. Che tende nl cen 
vo, ed è per lo più agg. di Forza. Lat. ccntripeta. (Quari centrum 
petens che tende al contro.) (A) Conti A. Rerz. (1) 

Cantanco, * (Zuol.) Centrisco. Sar #. G. Lar, onteusrus. (Da cen 
tron pungoto.) Genere di pesci dela divitione de hmwwhiasegiy dî 
contissitma statura e sivellusma, con quattro raggi venti alla prima 
pinna dorzate, (Aq) 

Contare. * (Geog) Cen-tri.te. Ant, fiume dell'Asia fra la Media e 
l Armonia. (G) 

Centro, Cin-tro, [Fm In generale dinota un punto egrolpente distane 
te dagli estremi di una linea , figum è corpo, owero il nwzzo di 
una linea 0 di un piano per cu: una figura un corpo wine in 

n eguali diviso; in particolare poi dicesi il) Punto nel mezs 
s0 del cerchio, {o della sfera.) Lat, contrum. Gr. «irzpor. Dunt, Par. 
11. Dal centro al cerchio, e si dul cerchio al centro Muovesi l'acqua 
in un ritondo sasa, Secondo ch'è perensia fiori o dentro. Hut Cen- 
tro è lo punto del mezzo del cerchio, n Gol Men, e Leti, ined. pubbt, 
dal Fentun, pert. L pag. 45, Clw se il! sole fisse mel centro della 
afera stellata y © nn la Terra, cc. (B) 

a —{Far ccutto a cosm=Puriane mezzo di checchessia. Dant. 
Par. sufi. lo vidi più falgor vivi e vincenti Fardi noi centro, e di 
sé far corna. » £ Pu 13, 1g. Feor del destro lato al moyer cca- 
tro, E la sivistca parte sli s' volse. (Min) 

3— Il uezzo è fa parte dentro di eheochessia , [ e per estense. 
L'interno della terra, L'inferno, } Punt Lf 3. #2, Mp dimmi la 
cagion , che mon ti guardi elio scender quegginso in qhesto centro, 
Bern. rim. 1, s00, Dal roforto è tenebrosi centro, Ove ba Dan- 
te alloggiati i Bru i, Fay Florimunte nio, smascere i sassi 
La vostra Purtarvi deniro, 

4 £ fig. L'ivterno all'anima. Frane, Burb. 317. g. Onde di 

larale ricerca te deuteo, S'hai uetto it centro. 
45 = Oggidi s usa fig. în varii modi e frasi per far intendere 
il mezzo , la purte più intima , più essenziule $ è così dicesi: Nel cene 
tro del Îeguo, di una provincia It ecutro d'un esercito é simili. Di 
ves purimente in fstile tevluzico: La Romana sede è il centro del 
l'unità della Chiesa. (A) 

6 — * Divesi pure fig. Essere vel suo centro , per dire Esser nel 
luogo ove altri si compiace maggiormente , dove ama di stare. Ed in 
senso contrario : Esser fuori del sio centro, (A) 

7 — * Si dice altresì Che Ogni cosa tende al suo centro, per 
fare intendere che Ogni com ha una natural tendenza verso il luogo 


del mo riposo. 








































sui provimenti, (A. 1.) 

3,— (Archi.) Cento si dice parlundo di una figura ovale , quadrata, 
ellittica, ro. Tetd, Poe, Dis HW centro di on quafrato , il centeo 
di n Clima Quindi xl Architetti chiamano Centro della colonna 
tl punto di ne det suo asse, e Centro dell'invalta linea it punto 
nelle volute, 4 termina la linca composta cecenteien, spirale , 0 
avvolta, dopa di roggia dn varti snvolgimenti. (A) 
— (Milit) Quella porte d'un battaglie , d'uno squastrone , d'un 
reggioento', af us brigata , 0 d'un esercito , che è posta in mez. 
sa de ale quando si sta tra ta vinguardia e la retvguardia, 
allorché si cammina. (Gli antichi sorittori militari lo chiameno batta» 
plia; ama fa parola Contto sgliernla confisone, che da quelta di Bat 
taglia potrei» iruppo sovente derivare. (Gr) 

1 PD. di fintificazione. Angolo dd entro: È quello.che è fin 
nato nel messo d'una figune o d'un poligono con due mggi, os- 
sia somfeliimetri, che pertuno dal centro , termin i nei due an 
goli della figura vicinicimi l'uno all'altro. (A) 

— (Prospet.) Cento dell'occhio: Quel punto dove si forma la per 

fatta visivitu. Baldin, #00. Dis. (A} 

6 — * { Fisiol. } Centro d azione, Fiscere nel quale si esegue 
da gr purté , ed anche in totalità, una funzione , alla quale rniti 
aliri organi contribuiscono. Così pare che l'attwità vitale si om 
centri intieramente net ventricolo , indi nel duodeno nel tempo ilella 
chimificazione , ec. Sis, sc. med. (A. 0.) * 

* — ni Fotstone: d'usto del corpo vivente verto il quale si ri. 
chiama una quantità più o meno cnaiderabile di fluidi Dis, sc. 
med. (A. O. 

E) di DI a RR simramici: * Organo eh eccita simpaticamen- 
te l'azione di uno è di più altri organi più 0 ateno fontami da esso, 
e co'quali non avere alcuna co]muicazione immediata, (A.0.) 

7 —"(Anat.)Centro cpigastrico; Porzione aponeusatica del diaframma metta 
quals credevasi anticamente che avesse sede una finza incaricata di 
presedere alla nutrizione , alle emozioni ed alle affezioni, L''impore 
tunza che se gli attribuiva fu in seguito astegnuta al plesso solare, 


puisudi alla membrana mucosa gastrica. Dis. se, med. (A. O. 
Ù 2 — tAesioui” dponeurysi ventrule del ibi ee A0) 
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_ 1 * Punto da cui varti nervi prendono origine , co- 
mid cervello, la midolla spinale ed i gunglii. Diz. se. med. (A. 0.) 
4 — ovaLe: * Porzione di sostanza mudallare che si scorge ta- 
gliando orizzontalmente oh del cenele pt ae di corpo rt 
, Alcuni anatomici hanno un nome 7 
dosn, esprimendo così pi grin di varie parti dell enogfido verso 
un centro comune, Dis. sc, med, (A. O.) L c 
5 — rempisoso pur ciarnamma ; * Aponeurosi centrale di questo 
muscolo. (A. O. s 
2-* cas; de del Centro: Canale in Francia che fa comunica» 
re fu Loira colla Saona, e perciò Oceano co Medilerranev. (G) 
Cesmiosinica. (Mat. e Mecc.) Centro-b-ri-ca, SY #. G. Lot, centro» 
baryca, (Da cuneo | centro , s Dajel peo ET Parte della scien 
delta statica , che tratta sella Ù é 
Carmancio: *(HoL.) Cen-tro-fil-lo SU. G. Lu centrophyllum. (Da 


centron 2 £ phytton foglia. ), Genere di piante De cui foglie 
jd dti in ( 
Pino ht ni ( d V. G. Lat. centrogaster. 


(Da centron pungolo , € gaster, ervs ventre.) Genere di pesci il cui 
curustere consiste nell'avere quattro pugighioni, e sei raggi artico» 
duti a ciascuna piuna torneien v ventrale. —, Centrolofo , sin.(Aq) 

Cunrioripie. * (Hot) Cen-trolé-pide. Sf pi 7. G. Lat centrole. 

pis. (Da centron centro , e &ipis , dos scaglia.) Genere di co 
sì dette per le scaglie, che si veggono nel centro del fiore. Tutte le sue 
spec sono native della Nuova . ‘gono alla monan- 

ia poliginia , famiglia delle giuncacee e portano du cinque a dieci 
ili LA) (N 

Pic lzoot) Cen-trà-lo-l. Sm, Lo stesso che Centrogastero. 
F. G. Lat. ccatrolophus. (Da cenuvn pungolo , e /ophos cresta.) 

Genere di pesci della divisime de torucici, i quali offrono per ca- 
ruttere una cresta longitudinale e dei puigoli molto disgiunti gli 
uni dagli aliri. (A cre 

Pico SA iron gii. [San P. 4.) Seme di schiarear 
M. Abiobr. 210, Fogli seme dell uit erbe cc. , centrongalli , 
cioè seme di schiarca Isamite , squinanti , ce w 

Cestnoni: (Geo) | Centos-ni. Popoli della Gallia Belgica Lo stesso 

che Acitaroni, #, (G 

Currosoro. (Zool) ) ibno-to. Set. #. G. Lat. centronotns. ( Da 
centron puuizgolo, e notos dorso, ) Genere di pesci il cui carattere 
consiue in una sla pòoma dorsale , quattro miggi almeno a ciascu 
que pina Seri 12 de pungiglioni isoluti nella parte anterivre 
della pinna di dorso, 

Cirmotono. * (2001) CS podo. Sm. F. G. Lat. centropodus.{Da 
centron pungulo, © pus, podbs picde , ed in questo caso pinna to- 
racier. ) Nome dato ad un genere di pesci, perché han un pungi- 
glione e cinque a sci raggi articolati molto piccoli a ciascuna pin 
na toreciva. (Aq) 

Cextioroxo. * (Zirid.) Cen-trò-po-mo. Sm. . G. Lat. centropomis, 
(Da centr sprone , © opercolo , coperchio.) Genem di fait) 
così detti perché hanno una dentellatura ud uno © più pezzi di cia- 

acun opercilo, per russomigliuno a ue A (Ag, da 

mroscoria, * (Mat,) Cemtroscò pira, Sim. #. G. roscopia. 
cm centron scuro, e scopra io cosine indage.) Quella parte 
della goumetri: tratta centro. (Aq 

Cstmotate. (Amat) Cenvtrovi-le. Sm. Lo stesso che Centro ovak,/”, 
Centro , $. 7. di (A) 

Curio Marin.) Cen-tro-ve-là.re. dit. P. Vela. (5) _ 

Gextnuenico.* Ris I ienei Lo sesso che Cintrueigo. (6) 

Cestow-Certe. * (Geog.) Antico nome di Civitavecchia. #. (6) 

Canrumpeoa. * (Mit) Cen-tum-peda, Adi. com. 7. L. e vale Che ha 
cento piedi, S nome di Giove in S. Agost. C. di Dio, (Mit) 

Centomvimane, tam-vi-rà-le. Add. com. Atenente al magistrato 
de' centunwiri. Lat. centumviralis. Borgh. Tosc, 33: Come si dice 
i gli tenyirale. 

Priest fon.) Centòm-vi-ri. {Sm, pl W. L. e vale Cento 
vomini.) Seri di magistrato nella repubblica (romano, il quale & 
dicava le cause importanti di drill e non di fattu.) —, n 
toviri , sin. Lot. centumviri. — © 

CestescoLo, * (Bot) Cen-tin-co-lo. Str. #7 G Lat.centuncylas, {Da ceme 
giacere, cdl ulos tutto.) Genere di pirnte della tetrandria monoginia, fit 
miglia delle lisimachie, così detto perchè la sua più ovvia specie è tatta 
per tertu distesi. Questa è il Centunculus iminimms, che vegeta ne 
dittorali di quai tutta l Eumpai ha figli alterne ovate sessili, 
fiori aseetlari solitarii , ed ha ta corolla che varia dal bianco al car- 

ici Aq) (0) 

Pinieredi ca 0h FASI comp. indecl. Numero di cento e uno; e 
si dice anche talvolta di niunero indeterminato, per fi interutere Gran 
quaniità. Malm.7. do. Ch'egli è di quel (vino) delle centuna botte (A) 
Ant. Alumna. Rim. san. 4 Centun, ccutuno, cinquantuo e un'A, 
Compare, è la cagion cl' io mi disperi. ( Acvennia il nome di Cici- 
ao CIGIÙA) N «tispe-de, [Sn.) 7 Z. Lo stesso che Contogam 

È senti»pede, (Sme) PL. Lo 

Certo I) dale Er casdivodpa. Morg. 23. 315. Centupede , 

ide , e rinatrice, x ; 

Cuesentacante AO Cemti-plicine. Part. di Centuplicare. V. di reg. (0) 

Craropuicare, Cenetusplicà-re, du, Muabiplicar per cento. (A) 

Caxtueticato, Con to. Add {m.da Centuplicare.] Moltiplicato per 
cento, Lat centaplus, Gr.ixarcrravtàdece, Nelle Giunte del'a Cr,Pros. 

Finr. 3. ado.bella ricompensa di questo solo il Cielo è capre dove 
ricogliendo ora csatapiiezto il fralto ec, See si picegree ala 
Ceo-toe |. m. Maggiore cento volte. Lai bo 
leg Gal i moto Che essendo in lunghezza centu 

. dell pezza , sia cc. " 

a pia Usaio pure ia Sora di sost. Cento volte tanto, Cavale. Espos, 
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Simb. 2. 39. D'ogni cosa che l'uomo lui Bassa, promette e dà in 
questa terra cento tanto ce. È ini i qui per questo cen la 
pace e la letizia della mente, Segner. Mam Lù, 16. 3, Che sono 
1 ceatuplo molto più segnalato di quanti Dio doni in terra. £ Ag. 
31. 3. Sì dice che egli ec. raccolse il centuplo. (V) 

Cestuna, Cen-ti-ra. (Sf 7.4. F. 0 dî) Ciotura. Nuv. ant. 51. 5. Ap 
presso il fece rizzare in sustante, e gli cinse una bianca centura , © 
poscia gli disse: signore, questa bianca centara ci significa verginità 


e nettezza, 
Castusta | Cendibri-a. (Sf) Dicesi di molte cose composte di cento par 
84. Non vale una centuria di sonetti a 


ti, n Magal Lett, tom. 1, 
strappabeoro, (N) 

a pu Hom.) Comparti [ di soldati Romani 
minie comandati da ws 


Centurio e Centurione.) 


composta di cento uo 
Affiziala chiamato perciò Cemurione, Anticane, 
, ceuteria. Gr. inarcords. Liv. Dec. 3. Di 
cento vomiai, ond'egli furono appellati centuria, » Fegez. 50, I 
principe della primaia compaguia avea ceuturia e meaza + cioè cene 
tocinmguanta uomini. (Pr) 
» — fl anche presso î Romani un modo di ordinare i cittadini ne' 
comuzii , d'onde i comizii prendevano il nome di Centuriati, /, (9) 
3 — (Milît.) Compagnia di cento fanti, . 
4 — (Cron.) Visit da alcuni invece di Secolo , dal che si è formata 
la voce Centuriatore. #. (A) 5 
Centoria. (Bot.) Cen-tu-ri-a, {SY Lo stesso che) Centaurca, #. Cr. 6, è. 
1, Contra i vermi che stanno nelli più infimi intestini, dinsi ( lar 
serizio ) com polvere di centuria ce. 
Cestuarane, Con-twri-à-re. dtt. Distribuire in centurie. Tesaur, Cann. 
9. Berg. ( Min 


Cenrosiato. (a ) Censtiori-ito, Add. m. da Centuriare. Di Cene 
turia, On per centurie; ed era aggiunto del comizio genernia 
du cui il popolo romano raunavasi diviso in centurie, Borg. Orig. Fir, 
374. In que’ comizii che e cliiamavan da queste centarie centuriati. £ 

- aJo. Eraun in Roma i comizii centuriati e' Iributà, £' Col Lat. 304 
Per via de'comizii centarinti del popolo romano. { 

Casromarone. (Lett) Cen-uria-tò.re. Sm, Nome duto ad alcuni autori 
Luterani, che hunno scritto una storia ecelesiastica divisa in centurie 0 
secoli. Centariatori Magdeburgesi. Pallav. Cune, Tr. Battagl. Cone. (A) 

Crxtenio. * (St. Rom.) Cento-rio. Sm. PA. H. € dî Centuria, Fegez 


35. A » le 
cero pane centi.) (Pe) 


ci rArdi pi gg» Centurio. (N) * 

NTURIONE , -to-riéne, [Sm. dn origine capitano di una compa» 
pia di conto uowsini presso i nice i detto in generale per] 
itano di cento uomini. Lar. centirio. Gr. inarderapgor. M. P, d, 
po questi centurioni fuiti in Pavia del mese di Settembre, anno 

cito. Dilkym, 2. s. Fur celiarche, e fur centurioni, Maestri e 

gitor di cavalieri , E dietro a loro faron decnrioni. Fend, Crest. 

Mm Cosarca era uno 


gentiluomo che avca nome Cornelio, ed cra vet- 


turione e capitano di quella ma 
2 —' Lo stesso che Centuria, nel quale sign. è VA, Vezes, 55. La 


schiera divi in centrioni è ed a ciascuno centurione diedero il 
PA Alain della sua insegna. ( Ùi Lat hm centurias. ) (Pr) 
+WTURIONE, 


* N. pr. n. Lat. Centurin. (8) 

Cenrompa. * ( Geog.) Centu-ri-pa. Lo steso che Centorbi. F.(6) 

Cexono, (Zool) Centro, Sm. Nome di un genere di animali dell’ or- 
dine de cistici : corpo allungato , alquanto depresso, ruzoso, Testa 
di tenia armata, con leccuccio uncinato, e quattro boccuece suc- 
citi. Molti insieme in una stessa vescica semplice, Lat. cosnurun 


ente: Genta 
Cesuzia {Sm.) dim. di Cena. Lo stesso che Cenetta. Y. Lase, 
Parcudo loro nondimeno tristissimo baratto i venticiuque du- 


nov, 4 
cati com una comrzza tiznosa, 

Cro. * (Mit) N. pr. m. Lar. Ceus, Cacon, ( Dall'ebr. scehbag cielo. 
In gr. ceo vale io brucio , e vien pure dall' ebr. 0 fevicio ci comtu- 
stione.) — Fizlio del Cielo © della Term, padre di Lutona e di 
Asteria, — Padre di Treseno. (Mit) 

3 — * (Goog.) Lsola del mare Egeo, fi l Eubea e la Brozia. (G) 

Crone. * (Bar.} Codde. SL. G. Lat, ceodes. { Da cvodes fragrante.) 
(ieuere di piante non determinato du moderni, 1 fiori delle quali sero 
bano ua edore soave. (Aq) +» 

Curatra, ( Bot, ) Copices Add. £ Aggiunto di quella piuma che 
proviene du bulbo tumeato + la cipolla { Allimn cocpa. ) (Ga) 

Curapa. * (Gong.) Cespada, Picsertuiti Spagna nolta Nuova Castiglia (G) 

Cerano, * (Geog ) Ce-pi-ro. Promontorio dell'isola di Cipro. (G 

Curana.*(Gcorò Ce-pisia, Lar Cepasiae. Autcit.d Italia nella Penezia{G) 

Crea, * (Bot.) Copia. S7 Specie di pianta crassa del genere scduna 
che trovassi nelle campane incolte, fattiol, 3. 162. Hterg. (N) 

Cerenano. * (Geog) Ce-pe-ri-no. Lo stesso che Cijirno. i) 

Crer.*(Goog.) Lat. Cepus.Ane. cit. all'ingresso del Bosforo Cimmerio.(G) 

Comaxa, * (Goog.) Ce-piàna, Lat Cacpina, Antica cità di Spagna, 
presso i prpoli Celtici dell'a Lusitania. (G) 

Cimone. * Cepi-d-ne. IN pr a. Lat. Cepio. (Dal gr. cepios pertinente 
all'orto.) — Q. Scrvilio Cepione, Console e generale romano. (Mii 

Cepiosine, * (Min) Copiò-nr-de. Specie 1 gemma. D c.Berg{ 

Cera.” (Ger ta, Hepsta, Cit, della Repub, di Rurnos-Ayres.(G) 

Cero, it. po, Lo stesso che Cito. #. {Mit.) 

Crrota. * (Zool) Cpole. Sf Genere di pesci del quale v ha due spe- 
cie poco conosciute, che vivano nel Mediterraneo. Lat.cepola Lin.(Car) 

Crrorarb. * (Lett.) Ce-po-tàfio. Sm. #. G. Lar. cepotaphium. { Da 
cepos orto , e taphos sepolcro. } Sepntero nell orto , che usavasi par 
tivolarmente nelle antiche società relizione. (Aq) 

Curotmazzo. * (Lett) Ce-poti-ran-no. Add. m. P. G. Lat. cepaty» 
rannus, ( Da cepos giardimo, e trrminos principe ; cioè Re del sio 
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jandino.) Si tdi Aol Medoro» è discepolo di Epicuro , e di cui 
fa amdiine ari Per de, egg) 1 cardio. [gr 
cen ed sg 1 var 0 La pe caudor sd ope ll boa Coll 


li bassi , così i salci si pong: far 
apra die de È E le pn pe 
troncoa terso sibarbiato in lle lic nai i 

Ga * (Agr. pre, det. e n ass stesso icare. FP. 
ant die ima nine i 


A Sf Gruppo d'alberi , 0 di 
Cimit( n, Er) Coprite, dg e un dio fe 
prio ua , che non la vi è li. ( 
Careizazio, È pa-télio. (Sm. dim. di a 


att. Franz. rima. burl. i sell dara un dg 
cl Sri qu in pia di i pier Coppatello 4 
| rd. 

== * Lac vita pag arduo, Bore pilor ce 
sa da poni co o; ma i tosto cepperello 
Ù i Ceppo È talvolta piocolo legno. 1. 
Cerperro, Corpi. fn din di Coppo. È ut leguetto che 
iama il vecchio, e gli antichi lo chitmesuno Lar cioe martel- 


a chè inendo to tal el 
canna TRI Caparo SL LO sione che Copia È ro 
Cirro. ve) mei" 3 {Sm Base e Piede del s atipes, 


dh 
i 
tte 
dii 
a 
FiSshE 
fi 


Son metaf. $ Dicesi ad Uomo stolido, 4 — N 
pra DI SII Clo gpoi Gi o betiot) 21. 


ra: di fi Pr 
“ con 
gini pia Peer pria fis 
ln vigilia di Natale o per consegrare la detta mancia, 0 per darla al- 
trisi.) All 198. Per trattenerli fa fard PE Agati 
assolutamente , e Pasqua di 
del Natale di Cristo, Nostro Gigero Le Da Sia È 
Apro ylernen ‘unt. v insino ua 
son il Papa cantò lia or 


Pi ere Bani Fim Lo Mamo dre e 


oro) quale 
| . TA computare dobbiamo ritornare al s cioè Fe eri 


persona. Cron, Marell, 318, Anticamente i nostri , gi derionio rà 
ni o più, Siinso loro, ceppa e principio re: nel le sad 
* Nel sign. medesimo , veto pie palla 


Mi Sin p go. Fece Pif, Miao che rato pil pre a 

€ lì mettere in tuttii loro parent di ceppo. (N} 

5 — (Ar. Mes.) quale si tina colla: menane i 
ttori. G. = dle iglic dell 





si 

ceppo e colle mannaje STO giosizit. Segner, Prod me 8 Ces pit 
tosto di soggiacere a | oe eno 
ceppo fatale lasciare il 

Peo Seramento nel quale si cerrano L piodi x ioni. Lat. com- 
peda, cippue Gr. criàn. M. FRI Mette i piedi la notte 
ne' ceppi. Luc. 1. 1. Pongono de manette, e i piodi ne'cep- 


Ù) 

preseda ei uca i figa: 

Mi TE ig. Peo. son , gimè , il giogo e le catene e i ceppi 
i , che l'andare sciulto. Sag. nat, esp, 76, Appena nel 

sollevarsi si sente allentor dintorno i ceppi della compagna aria ,che 3 

subito fa forza per riaversi. 

4 — [Parlando di Case,) dicesi dell RE 

Aoelalifafonie Foa. Der dtt 15, 315. case di Roma, che 

DI 


CERA 17 5 

= Tdi 
Guai ca gr Pi ol fra i ndo na bn 
1a — 1° de gettatori di campane. Quell'armatura di grosso le- 


Grasso, in cui sono incastrato {e trecce @ i murnichi della pampana, 
per penare 


sospesa. (A) 
— 7. de' gualchieraî, Quella macchina della gualchiera , nella 
PR magi ie nlgppadgry Loup dere 


Pe, 0 a nisci i panni, (A) 

Wo: ‘nofudti. Chiamamo essi ( da'ogieni a sg 
un pezzo serve vene 
» } 4 Ko augraere 


soccnletti di A le pi 
fee Tipo i crono farma punte che reggano il 


Ii acta da mettere. l'olemoelaa. Frane. Sach. nov. 13$ 
Mettca nari in un ceppo era ivi preso collegato legno 
a pit di un Crocifisso, 

6 — (Anat) Per translato , dicesi da' notomisi il Tronco prinoè 
pale delle vene. Cocch. Lez. Ceppo comune della cava. Ceppo ve- 
noso , che si trova al lato destro del cuore. (A. 

» — nett' oxeccaio? * 


purte più 
esterno , chi 
Ia prg Li 


è Spi ia gli cc. 
2 Garin) PrieTafond unt pe fire Laramie 
tra fa 


rissa dell ) 
BAÎL B— (dlilit) Ceppo di mortajo: Così chiamasi la ass 


sa il mortajo e il petriere. Ewa è di due cosce unile 
temente insteme da treverse di legno. poissigali del cnPe 
i Si monili di rigo, le pi deli rchin 

i cunei di mura-ceppo del fieno. (Gr) 


rinforzo + 
Cersiro, * ano, Gi i Stati 
Peron ene 
Cxna. (Chim. e Com.) Cora. (Sf Sostanza gialla, d'odore i 
che l'azione dell'aria e dell'acqua unita a quella gel loro Ligue 


Fdarioglie benino negli ci ripaga palin] 
da sepone per Fazione gli alcali, Le api prendono ossia separa» 

del loro addome questa sostanza, e se 
he servono per coatritire le colle de'laro abeoti: Aolia piante peut 
minivrano una materia ra alla cent. ) Lat cera. Gr. supos. 
(Il gr. ceros cera viene da caso ardo, e reo io scorro.) Dunt. Inf 
17. sog. Né Icaro misero le reni Senti spennar per la scaldata 
cera. È 25.61, Poi s'appiccar ‘come di calda cura Fosero stat, E Pwg. 
so. SIE eroe im sibi ma una dio eos Goune Dguse La cre 
ss 'atr. s0nì, 1 mor ma das . 
Comet ti Sia nero, cata Sarei furto! 


2 — Tutte quelle cose di cera e per uso di ardere, 
come candele , € sibuli. Lat, candelac, funalia. Gr. ae Bocce. 
introd. 18. Cou funeral pompa di cera e di canto alla’ chicsa ec, 


w'era portato, È nov. 41. Né vi potrei dire quanta sia la cera 
dhe vi a'arde a quesic cen. i 

3 — Quelle tavole ineerate, sulle quali scrivevano gli antichi. Lat. pu- 
Rillares, Gr. rim, Tac. Dav. Pust, fi3. Plinio nella prima pi. 
stola a Cornelio Tacito scrive, che andando a caccia, ajutato da 
ia pera » componeva per portarne , sc le man vòle, 

Varralla ‘colla dicesi metaf. di un'altra laggiù 

4. locato cera, mei fi cosa unita a der 
menta, Sile con fucilità possa disgiugiversi, Lat, leviter hacrens. Gr. 
np vevivre. Tuc. Dav. Vidi: ri gt. 


paeerriri da innestare: Mistura fitta di rei once di cera 
vergine , di 


pece, e di due once di trementina , la quale 





pagine meg tech i prete pe o ego del i 
27 DEA soa i 


fuggire , in forma che il dente rismue co i copra Noce 
ne'Sui i teglieno è d'intazcano È cerchi. (A) pe parti 


"minacciosa ec, } DA piro prgn 
cor wedea lasciare Plutone i ciechi reguì abbandonati , Per troppo 
ardentemente duuna amare. Vert, Ben. Marc. 1. 9. Ma wossdo mne 


176 CERA 
è ancora piggitire colui il quale con villane è con cera lrusca 
va superbamente ce. facendo la mustra dello ricchezze snc. Bern. Ort, 
1. 20. 20, Era il secondo chiamato Ranchera, E del primo ha più 
forza, © ior cera. E 2. 8. do, Per questo aveva il re cattiva cera. 

i (Cogli ag , di Giojosa, Gentile, Umana, Dilettosa, Fresca ce] 
Dant. rim. pui Fu la mia disianza Vostra cera ginjosa. Rim. ant. A, 
Cin. 32. Che vengon dalla vista che procede Dalla cera gentil, quan 
do mi vede. Zuin, ant. Dant. Majan. dj. E la beltà di voetra umana 
cera cc. Ha somigliante preso cl meo coraggio. £ #3. La dilettusa ce» 
raj Ch'io riguardai, t'ha priso. Aim, ant. P. IV. Maz. di Neco da 
diess, Ben rosi e fioee La vostra fresca cera, Lecente più che spera, 

5+* C . di Buona, Red. nel dix. di A. Pusta. Acquisterete la 
vostra ica Laico cera a dispetto di quegli ostieli beveronacci ec. (N) 

6 — * E fig. Cera mondana == la terra, Dant, Par. 1. È la mondana 
cera Più a suo modo tempera e sugpella. (Parla del sole.) {N} 

2 — [Culv. Averc] Aver cera di fare 0 d'esser=Parer buon sla fure, n 
Croch, Assiuol $. 2. Ul marito di lei non wi ba cera di più valente 
cavaliero, che si sia messer Ambrogio. (V) — 

a —" £d in altro «gn, come dell'esempio, Fir. Luc. 2. 3. Come 
viene una cavalcita di forestieri , che abbiano cera d'aver qualche 
carlino voglinno intendere donde sono ec. (N) 

8—- [Cotw,Fare3Fur buona 0 mala cera a uno=Mt di col cambia» 
mento del volto d'accoglierto mumente, 0 mal volentieri. Lat.torye, si 
ve hilariter aliquesm excipere. Gr, quardporas, 1 dypias dixurdas 
Li. son. 68, È però non Li fici buona cera. 

9 — [Afodi avverb. A buona cera, vv. Dive, Ricercare, e simili = 
Dirla apertumente , [0 forse senza adirarsi,o simile.) Lat.disertis vere 
bis dicere. Gr. sajpnrsilindar Fin Luc. d. d. Vadi, io te lo dico 
a buona ccra: nor fo vo' più sopportare, » £ Car Lett. Farn. Del 
quale ho tanta buona relazione , che io ve ne ricerco a buona cera, 
perchè penso che "l loco sarà ben provvisto. (Min) - 

20 — Di buona cera = Allegramente. Lot. hilariter. Gr. gaudpos. 
Liv. M. Elli mongiarono e festeggiarono condui «di buona cera. 

tI — [Alîa cera = All'aria volto, Al viso, Al sembiante, All'ap- 





parenze.) Liv. Igli rissomigliava alla cera una bestia salvatica, 
22 — [ da sign, di nz, Lautezzza , sel rando ) Far buoua 
cera, Far gran cera = Mangiar lattamente. ( Dal fr. fuire bonne 





chere che vale il medesimo.) Lachilariter opipare, cpulari. GrAapwgs 

sbegriodai, Tre, pri) 2.38, induni e de gran cera, sad 

debiti. Bern. rim. Chi stare allegro pempre e far gran cera, Bollino, 

Facendo a mensa buona cera, Av un elmo del pojuolo, 

* (Gvog.) Zsola del mare delle Ai , (6) 
a) Cordeca-te, SL Lo stesso che Coragata. P. (A) 
Geog.) Cerà-ce. Ant, cit della Mucedonsa, (G 
. (Min.) Ce-rà-ga-ta. Sf Specie di 3 cos fa dal suo 

cre dire sreggia, —, Coracate, ann Gab PFis.Coragata codrina , 
iomata. (A) 

Crnasa.*(Bot.) Corà-p.S Genere cdi pinnte non riportato così dette per la 
loro Ain) ricurva al pari d'un corno. (Dal gr, ceri corna) (Aq) 

Carutoro. (Ar. Me.) Cerajuò-lo. [Sin] Artefice che lavora di cena, 

{e segnatamente quello che lavora figure di cera —,Candclottajo, 462.) 

* Lat. corse opikx. Gr. 2xpordierne, , rim. 1. 94. Fugga da' cera- 
puella Accicobi mon-l0. vesdaa por ia Lola. Ci Vervig. 4. 1. lo 

ua cerajuol che ce ne farà una. 

Crmatacca. (Ar.Mes.) Ceralio-ca, (Sf comp. PL Cerelacche.] Compo- 
sistone di resîita 4 ini î 
duce in bacchettine per uso di sigillare. {Oygidì fassene ancora con 
altri cclori e dicesi comunemente Cera di Spagna] Lat. cora bispani- 
ca. Sagg. nat, esp. 32. E sigillata con ceralacca ec, , si metta in un 
vaso di vetro, £ 227, Ricchissima più d'ogni altro n'è l'ambra gialla, 

<_ dopo la quale par ne sengi la ceraluoca finissima. 

Cina. * (Geng.) Lat Ceramuna, Una delle isole Moluche, — Città 
dell'isola di Giava. (G) 

Creniusce. * (Zool.) Coràm-bi-ce. Sm. Genere d' inserti dell'ordine 
de coleotteri, che hanno le antenne lunghe e setolose , ed il torace 
ora spinoso ora rugoso, Lat. cerambix Lin. ( Dal gr. cerus corno, 
e da ambir, icos calice: poiché il torace di questo insetto riguardan- 
dosi in ordine alle antenbe, ha qualche cosa di simile ad un calice 
con delle corna.) (Van) (N) i 

Cinaumoni. * (Zool) Cermmdi<ci-ni. Sm. pL Famiglia d'insetti dell’ 
ordine d' coleotteri, che ha per tipo il genere cerambice, Lat, coram- 
bicini. (Aq) (N) 








Camo, * Cerinba N. pr. m. Lat. Cerambus. (Dal gr. corus cor 
no, e bus bue.) — Secundo Ovidio, vecchio Tessalo il nel 
diluvio di Dencalione fu cangiato in quella specie di rio che 

il suo name. {Mii 


mani (Mit) 

Conanio, {bi Gr.) Cerd-mi-co. Se. Luogo celebre di Atene così deito 
perché era, secondo al'uni ; coperto di tegole. Due luoghi erano in 
Atene di questo nome: uno al di dentro della civà , e firama uno 
de suoi quartieri , orto di moltie bellissimi ici, ed uno de' prin- 
cipuli luoghi dive si pusseggiava 10 dove le femmine di mula vita si 
ntiravano ; l'aliro al di fuori y e serviva per wppellire coloro che 
erano morti combitterulo per la difisa della patria , 0 che voteansi 
onorare, e vi si ficcrano avazioni funebri in loro dodeye vi si inno» 
Bavaro delle giulue con inscrizioni per immortali ne da mecnioria. du 


lucca , spirito di vino e vermiglione , che si ri, 


CERATINA 


quasto eravi l'Accademia di Platone. ( Dal gr. cemmicos di 

terra ; e terra cran le tegole, onde il Ceramibo sì dice cere 
stato coperto. ) (Aq) : A n 

2— * (Geog.) Golfo della Caria, oggi Golf di Stanchio. (G) 

Crasso , * Cesrtaemineto, Add mn. 2. G. (Di cer destino 4 disgra: 
zia, morte, cd ampater chi allo.tana ; e quindi vale: Che allontana i 
mali.) — Soprurzione di Ercole , fa stes che Alesicaco, (Mit) 





Cenamio.* (Bot) Cerànio. Sim Genere di piante acotitedoni , fami» 


glia delle alghe , così dette per la loro fronitescenza în forma di 
corno, (Dal gr. cems corno.) (Au 

Ceno, * Qe-ri-mo, N. pri m. ( Dal gr. cer sorte , ed emmie io amo: 
Amato dalla sorte.) — figliolo di Bacco e di Arianna. (Mit) 

2—*(Geg) Lat Ceranus Città della Du — della Caria. (G) 

Cenamossine. * {Bot} Ceraanteside, Sf # &. Lat ceramopsis. ( Da 
cerumio che v., cd opsis aspetto, ) Genere di piante della fiumizhia 
delle alghe ; forse denogtinate perché non differiscono da quella 
del genere Cemmio, che per la fruttificuzione. (A) 

Conamcssa. * (Ge .) Ce-ra-mi-sa , Ceramuna, Antica cit. dell'Africa 
nella Numitin. (G) 

Csuaxo , * Cerano. N. pr. m. Lat. Ceranus. ( Dal gr. cereno io agito 
nel cuore, io danneggio, io perisco di fatal morte.) — Guerriem 
ucciso da Ulisse, — Cocchiere di Mertone ucciso da Ettore. — Fi 
gliuolo di Abame e padre di Poliido. (8) (Mit) 

Cenantena, * Riga) Ceràn-tera, SL #. G. Lat. ceranthera. (Da ce 
rus corno, ed untera.) Genere di piante dicotiledoni a fiori completi 
polipetali è regolari 3 della monandria monoginia , famiglia delle sci 
taminee , non riconosciuto du'moderni; l'unica sua specie, la ceran- 
thera amomoides , è notu sotto il nome di Giobla marantina.. Faruno 
così denominati dai loro stami, ciascun de' quali è diviso in cima, ed 
una delle lor divisioni attraversa l antera e la supera, sudidivideruto» 
si a foggia gli due piccole corna. (Aa) (N) 

Caninto. * (Bot.) Corinto. Sm. Y. G. Lar. ceranthus Genere di 
piante esotiche della diandria monoginia , fmiglia de gelsomsini; così 

dette per gl intagli de' loro fiori, terminanti in como, (Dal gr. cer 
corno , cd anthos fiore.) (Ag) 

Crian: , * Ce-rà-rio, N. pr. m. Lat. Cerarius. ( Dal gr- om fato, è 
du areros bellicoso : e val dunque Fatal gnersiero, Presso Plauto ce 
nata è colei che fa la cera. ) (8) 

Csnasa. (Agri) Corasa Sf Lo st6340 che Ciriegia. P. ed è W. del dialet- 
to napolitmo, e romano, Cort. 3. 1. Molte doane ec. posero ogni inda» 
stria e studio per goder dell'amore; e ne fecero per un teiupo alla 
grappa, come i fanciulli delle cerase, (A) Red. Les t. 5. p. 15$ UL 
miglior febbrifigo però surà quando V.S. mangerà un bellissimo piatto 
di cerase fresche. Salvin. Disc. 3.77. Così cerase, dul lutiuo cernz.(N) 

Censsruro. * (Zool) Ceràsforo. 4d4. m. #. G. (Da 
phero io porio.) Epiteto degli animali che portano b 

Cenasina.* (Chin) Cora-sima, ST Nome che Zolin ha proposto dare 
alla sostanza gonmosa chiamata Adragantina. Diz, se, med. (A. O.) 

Ceraso. * (Farm.) Cerismo, Sa. #. G. Lar, cerasina. Gr. wiparuz. 
Nome col quale î Greci indicavano un miscuzlio d'acqua calda ed 
acqua barrio ly Sellerio essre: vari liquidi insieme 

n Aq) 
Cenasonte. * (Geog. ) Cerasòn-te. Lat. Corasus. Antica città e golfo dell'A- 
no di Ponto. (G) 


Ciao, * Cosisso 











N. pr. m. ( Dal gr. cenzso fut. di cenamirmi io 


mischio. ) — Nome di colui che inveuò l'arte di mescolare l'acqua 

CRUI EI rsa (S/Specia di reti all'ordinedegli 

ERASTA. , Sf pecie «apracle 4 pat pnened 

fidi ed al genere vipera i moti agli è serpenti 
assaî 





comma l te gli (i le 
x i piglia , @ pascosene. 
Mit) Co Dh6 delte le Furie @ motivo de serpenti della 


(Min) 
Crenasri, * (Goog.) Corasti. Antichi i dell'isola di Ci G) 
Crnastr.* sono Sm. pl Genere di i testacei potrai 
e così i perchè uno de' loro carutteri si è di avere due sifini 
corti che si no paragonare a due corni, (Dal pr, ceras corno.)(A 
Crrastios, * {Geog Coristizle. Antico nome deli'isola di Cipro, (G 
Crmsrio, * (Bot) Cerdstio. Sm. / G. Lat. cerasliun, (Da cons 





Di 


famiglia dell e ehe at diana 

cina i le lee, che si fun ù una 

pese A Wrasparente , cilindrica unilocalare $ polisperina , aperta in 
cima e marini Me Piccolo corno, Questo genere comprende multis 
sine specie, lt 

Perizie Ceràta. Nome di dae monti della Grecia che se- 
paravano i tervitorii di Atene e di Megara. (G) 

Canarias. * (Chir.) Cera-tiasi, SL #. G. Lat, ceratiasis. (Da cent 
como.) Escrescenza cornea , che sviluppasi sulle tempie o su'la 
fronte. 9 E 

Cirnamina.* (Zool) Cera-tina, SL 7, G. Lat. Ceratina, (Ma cem con 
no) Genere d'insetti dell'ordine degl' imenoiteri , famiglia degli w 








CERATINI 


piardi; così denbminati per le loro antenne di cri il articolo è 
molto lungo e cilindrico , e però può paragonarii ad un coma. {Ay) 
Canatisi.* (Fil.) Cota-tinà. Sas ph Arzoment sofiatici più comunemmite 
atetti Gonvati 1 è tali specintimente sono i dilunni , £ quali feriscono 





gli avversanii con una punta , se niai P ulira si evita, (Dal (gr. cera 
come.) (0) (N) 







fiore cormello © silirp.ra ) 

Pulentiniana , la quale 

cato, sopra quela 

cose, dsrse 0e: 

Craerire. * (Min) Cer scie di pietra comunemente detta 

Pietra di corno. ( Dal gr. cerdas, als como. } (Aq) î 

Cerami. * (Geol) Coruditi, Sin, pi Nome che si di ai corni che 
uovnnsi pevificati , e specialmente a quelli de' rinoveronti. ( Dal gr. 
cems como. ) (Aq) _ 

Canatuc4nm. * {Îlot.) Cora.to-eàe-po. Sm. FP. G. Lat ccratocarposi 
(Da cena corno, © carpos fruito.) Genere di piante mono xi 
«bsne de' luaghi sutbiosi della Turchia Eumpea e della Turtaria, 
cos denominate pe loro frutti che huino i senti compressi e muemiti 
25 An corssa bitte ed pae , prodotte dalle due valve caliciuli ab» 
bruecia solo il ceratocarpus arcnarins. (Ag) (N) 

Cesarcoris. * (Chir.) Coraticole Sa #. G. Lat ceratoc.le. (Da 
censo corno, c cele tumore ) Frwia della cornea trasparente è 
della membrana dell'umir acqueo @ waverso un apertura della 
corsa. (A. O. . 

Pigi de Amat) Cerato-frringio, A44, n comp. FG, 
Lat. corato plwringeus. ( Da ceras coro, € phiarire faringe. ) No 
me dato alle fire carme che nascono dal gnu corno dell'inide, e 
che fanno pirte della tonaca muscolrsa d'ila furinze. (A. 0.) 

Cnuatogtasso, (Anal.) Cora-toglonsa Add. ar. cump. #. G. Lat. ce- 
patoglassis. (Da cems corno, e glosna lingua.) Aggiunto di un pajo di 
muscoli della Ungua , ungianiati nell'osso wide; sé un solo di essi 
opera, muove bi (iuguu da un lato ; se tnitaneente , servono al ac 
ecorciarta. Baldin, Pc. Dis. (A) (0) 

Carurorizto, * (but) Cera-to-fi-lo. Sa. FP. G. Lat ceratophyllum. 
(Da cerus coruo, © phriln foglia) Genere di piante della monorcia, 
poliudria, famiglia delle salicurio sana delle cui specie, i coratopby um 


me al fisco in agri mere 
+ così il'venditore come il 
soldo. (Aq) 


























demersum Li ha le fozle ed il frutto a tre corna. È pererse ne' fe» 
mi e negli + i in duagliio, (A4) (N) 
Cartoni * (Zool) Co-rato-fati Fm pl, #7, G, Lat, cera) 








coro, e phyton pisuta.) Nume di certi faseli acculentali c 
originariamente dal mare, e sono piell'ificazioni di una 
nallo con runi alti e sottili. Lu sostanza di questi fossili ha mottà 
somiglianza con quella d'un como , d onde furono così chi 
mati. Pino, (0) 

Cansrosate. * (Anat) Corado-iàle. Add, e so, Name duto alla secon» 

parte delle corna naterinrio rami stiloidei dell'inide negli animati, 

ove questo corpo ha tutte le se parti. (Dal gr. ceratioe cornetto (A.0,) 
Cenaroioe. * (Ana) Cera-lbiqie, SL 7 G. Lat. coratoides, ( Da ce- 
rus, utos como cd idos rassomiglianza.) ome duto dagli anatomici 
greci alla coma 0 tunica esteriore dell'occhio, a monvo della sua 
somiglianza ad un corno, (A. 0.) a E 

a —* (bot) Nome di usa pianta , così detta perché proluce de' frutti 
che hanno la forma di corna. (Ay} . a a 

3— (Min.) Nome «etto ad tlete piotre che diconsi ancora Fichi del 
ronfio, e sona deiti di un pesce nomato Foccna. (Al n 

Casarorti. * (Zool.) Coratbiti. Sn. pi #, G. ut, ceratoites. ( Da 

cerus, atos corno.) None che si è dato qualche volta alle coma d'Am- 
mone o ammoniti, a motivo della loro rustomiglianza colle corna 
d'un montone. (Aq) ) 

Cenatourti. * {è Ce-ra-to-li-ti. Sa # G. Lat. ceratbolites. ( Da 
cemu corno , € ns pietra.) Name che in alcune opere si é dato 
alle coma di animali pictrificate ; ma queso confronto è inesatto, 

non essendisi mai trovate comma 0 parti cornee di sorta alcuna nello 
stato di fossile, I Ccratoliti sono per lo più delle ortuceratiti od ip 
puriti, che appartengono alla classe de' molluschi pietrificati. (Aq) 

Canaromaicma. (Farm) Cowato-ma-làg-ma, P. G. Lat. ceratoma 
lagina, ( Da ceras cera, e agma cmol .) Medicamento topico 
ed esterno, più molle dell pes tri denso dell'unguento , che 
una volta facevwi d'olio e di cera (A 

Csaatons. * (Arche.) Coraté-ne. Tm. Nome di un celebre alare nel 
tempio di Apollo in Delo , tutto composto di coma di animali 
selvaggi. (Dal gr. ceration cornetto.) (Mit) . co. 

Cemuronta. * (Bot) Cors-tònia. SL #. G. Lot. ceratonia , siliqua 
Lin. {Da cerus corno.) Genere di piante della poligamia trivecity fiumi» 
lia delle leguminose , che comprende una specie notissima , la cui 
tavola siliqua ha ln forma di un corno; chiamata volgarmente carube 
da harcab suo nome omeso. (Aq) (N) nce 

Cruatosissi, (Chir.) Coratonisg. Sf 7 G. Larceratonizis. (Da ceras, 
atm corno © per estens, la cornea , € nysso io pungo. ) Opentzione 
medinte la quale , col mezzo di un ago introdotto nell'occhio, da 
un pivsn determinato della cornea si abbassa il cristallino , dopo di 
avere Licerato Li sua cassiola. (Aq) (N) 

Crnatoritato. * (Bot) Cera-to-pi-ti-to, Sor. #. G. Lut. ceratopeta» 
Jun. (Da cente, cerutns corno , e petalon petalo.) Genere di piante 
del'a decondria momginia, di fimiztia indeterminata , che comprende 
una specie indigena della Nuvu Olanda, il ceratopetalon gummifi» 
rum alè allero con foglie appeste, terutinate, e con. infiorescenza 
punnoochiuta, a ficri giulli, che hanno un calice acimque divisioni sta» 
minifere , cinque petali pennatificli | le antere provvedute d'una spe- 
cie di corno, ec. (Aq) ( 

Ciratoricovo. * (Zool) Cera-to-pògo no. Sar 7. G. Let. ceralopos 

Focal, Il. 























CERAZIO A 


son. ( Da cente, cerato: corno, e pogon barba) Genera di insetti 
dell'ordine de dinteriy così desti perché hanno le antenne giternite di 
ua fisseetto di poli verso da base. (0) (N) 

Ceratosanto. * (Lot) Uoratosinto, So pi #, G Lat corathosane 
tes, {Uan cenas, atos corno, ed anthos fivra) Genere di piante a fiori 
monopetali , della monoecia sinzenesia , frmslin delle cucarbitaose 3 
così date per avere gl intagli interiori del calior forcuti sulla doro 
somentità : il che di dora l aspetto di due corni. (0) Ù 

Catarosrano, * (Hot) Cordospermo Sar # it. coratospermuneo. 
(Do certar, artos corno, e speesia nemente. ) Gursere dti piante della 
mandecia tetemsdoit, famiglia delle cheanpodize 3 dettò perchè il 
suo cafise hicorne ricopre il seme, e quindi quest ; 
nuto La suit specie principale è il corntosperimmn pap 
gono della Alomwvia e dell'Arabia, notabile per le sue fu 
fate , tomenvse, e pe' fivri famomi lavati (Aq) (N) 

Cruarosparitimo, * {Aoat) Gorn-toatadfilimo, Add nm. comp, P. G. 
Lat. ceratasiaphyluaus, {Da ceras , alos corno, e staphiyle ugola.) Ke 
scio di fibre carnose , che dat gra como dell'ivutv si portano al- 
lugola. (Aq) 

Cansrorrima. * (Rot) Cera-to-stèma, Sf 7, G. Lat. coratostema, (Da 
cen y atos corno, © sten stan. ) Genere di piante det Perù 
della decandeia mnoginia , fumizlia delle campantlucee ; cos dette 
perusere le antere luezhisine e fincute,teratinato a mundo di corno {Aq} 

Cenaroroun. { Chie, }) Gerwtoloinia, Sf A G. Lat. coratotona. 

comu atos corno e per estens. COrnca, © tonte incisione.) Ope 
mazione che si fu col tagliare fa comea trasparente, per levare la ca- 
tmatta , 0 per fare uscire l'acqua 0 la marcia che contiene l'occhiy 
in alcuni casi, (Aq) (A. 0.) 

Cesarorono, {Chir.) Corstdiuno. Sa 7, G,{Y. ceratatomia) Cole 
dello a mito all'operzione della cermotimnia. (A. O.) 

Censure. 
no, ed avlos Hlauto.) Sqonator d'un flunto, d'un corno. {Aq} 

ceraunilia, Lat, Corannaca. Antica 
città d'Italia net puese de Scuaniti. (G) 

Cansvsi, * (Geop.) Cordirnì, Monti dell'Epiro , detti ancora Cerau- 

crocersuni e Monti della Cinmera, (43) 

Crrstata.* (Grog.) Cerau-nia, det. cit. del Peloponneso nell'Acaja(G) 

Cemsvsià, * (Mia) df / G, Lat ceranvia, ( Da cerano: fulme 
ne) Antico nome della pirite marziale globosa, 0 sulfuro di ferro 
rudisto , da alcuni rigunedata cone juetra alel fislinine, emicndo unn 
sostunza metallica la quale, percossai con acciarino , ha Ls proprie- 
ti di dur fisco. (Ad) 

Criausiia. * (Geog.) Corni lia Lo stesso che Ceramnea. 2 (G) 

Cessosio * (Mi) © io. Add, m Soprannome di Giove, che 
lancia @ fituzine. (Da gr. ceravnne Fulusine) (Mit) 

Censesm. (St. Nat) (Sim) Dente del pesce lama , [e d'altri grossi 
quin ili marini, ) che si tra ne'monti, e albove, inpietrilo insieme 
colte altre cose marine ; detto mora Pietra di S. Paolo. {Si chie 
piano allo sterro modo alcune pietre caduta dal cielo, Altrimenti , Ce- 
rauno, e Corsunia.} Zat glossopetra , coraunia , corauniom. Gr se 

aivise, Dittam. f. 13. Vadi ancora, fra l'altre novitali , Lo cersumio, 
o qual candido è quivi, 

Censuzo, " {Lett.) Cordio, Add. at. P. G. Soprannone dato da- 
gli undichi ad alcuni provsipi distinti pel loro vulore ; come Tolom: 
men, Seleuco ec, { Dal gr. ceruwnos fulmine.) {A4)} 

Cenauso. (St. Nut) [Fm Lo stesso che) Corannio. VA FVolg. Ras. Ce 
rauno si è una picira cos dinmuinata în lingua greca, al in latino 
è appellata fulmine: questa pieira si cade dal cielo , imperci si 
trova colì dove gli uomini sono foditi dalla sactta folgore, £ apprese 
so: Ma ia Ispagna si ha una regione che è chiunati Lusitaua, nella 
quale si trova una generazione di corauno , lu quale rifiuta la fiam- 
ma, ed ha colore di firoco ardente. 

Caraumoascino, * (Chim.) Co-rrauno-ar-gi-ro, Sa. #7. G, Lat ceraue 
noargirus. (Da cenmnos fulmiee , ed srgyros argento.) Nome greco 
di quella fogne consscinta altrimenti col nome di argento fut- 
tninante. 

Careracta i * (Arche) Co-raund-bolo, Sm. 7. G. Lar. ceraunobolus, 
(Da cenmwnos fulmine e dolo: vibramento.) Nome duto ad wi qua 
dro di Apelle, nel quile ecpresse filmini e lampi. — Titolo dato 
alla legione cristiana le cui preghiere ficero cadere una pioggia mol- 
to utile all'esercito di Marco Antonino nel paese de' i? soccame 
so che fa accompagnato da bumpi e filmini, (0) 

Crnsonocano. * (Chim.) Ce-rau-no-<ri-so, Sr. # G, Lat. cermonochry- 
sus. ( Da omo: fulmine, e cArysos oro) Denominazione greca con 
cui gli alchimisti significano l'oro fulminante. (Ag 

Crasoisororo, * (Arche) Ceran-nb-fo-ro. Add. m. #. G. Lat. cersuno- 
phomis. ( Da cermnos fulmine, e phem io porto.) Agg. dato al Cu- 
Lio arvsato di faluini ch'era scolpito sulla scudo d''l:ibiade. (Au) 

Cenursoscoreo. * (Arche) Ce-ran-nosco-pio, Sw, 7. G. Zar cern: 
nosopinna. (V. Cenmunnscopia.) Macchina elevata e mobile ne' teatri 
degli antichi, dalla quale Giove lanciava îl fulmine. (Aq) 

Consvposcoma. * (Lett) Cerau-no-sco-pia, Sf #. G. Lot. ccrauno. 
ampia. { Da cermnos fulmine: , € scupeo in Divinazione 
che si faceva coll osservare il fulunine. (Mit) 

Catuusascoro, * (Arche.) Coraunòsco-po, 444 e am. P. G. Così d+ 
cast il sacri osservatore del fulmine. (V. Cermunoscopia.XAg) 

Cemsoun. * (Geop.) Ceriusi-o, Lat, Cerausius, Monte del Peloponaio» 
so nell'Arcadiu, (G) 

Cunazia. * (Astr.) Corò.zia. Add e sf P. G. (Da ceras corno.) d 
cie di cometa, così detta per la sua figura simde ad un corno. (Aq) 

Cerizo. * (Archi) Corbo, Sm. P. G. Lat. cerativim, { Da cenus 
corno.) Piccola moneta presso i Romani che valeva la terza parte 
di un ototo ; cos detta per la sua fori simde a quella d'un bas 
cello , 0 per fl impronta della luna crescente che portava. (0) 
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178 CERAZIONE 


2 — * (Bot) Name dato du Persoon ad un genere di piante che com- 
prende le a corolla campanulata, cormuta alla base. (A 
Chnazione, * (Chim.) Corazicioe. SF L'azione d' intonacare fx 

di cera , 0 di ridurlo alla condizione di esser capace di fondersi 
come la cera. Significava pure presso gli alchimisti la fissazione del 


0.) 
Crnnacio , * Cer-ba-gi-o, IN. pr. m. Lo stesso che Gervasio. P. (B) 
Cranasa , Cerbàja (Sf) Lo stesro che Cerreto. #, È 
Crasaro, * YCer-La-lo. Lat.Cerbalus.Ant.f.f Italia nella Puglia (G) 
Centant. * (Geog.) Cer-bà-ni, Antichi Gero: dell Arnbia Felice. (G) 
Cansano. * (Goog.) Cer-bà.nio, Lat. iu. Antica città d' 


in Puglia. (G) 

Cansena. * (Bot) Cèrbera, Sf Genere di piante della pentandria mo- 
noginia, Da pria così detto perche i fitti di più 
Ceca sli sono i, come erano i morsi del cone 
Derbero nell Inferno La più nota delle sue specie è la cerbera abovai 
ch'è un albero nativo fessica, che d'aglio è distereu; ed è 





velenoso in tute de sue parti, i} pate seme del nocciolo. 

(la gr. val esca mortifera ; da cer morte, c boni esca, pabolo.) (0) 

Ciruzazo, Cer-bi-reo. Adi.m.di Cerbero, Chiabr. Fir,Cerberxo tosco ec.(A) 

Crnsnno, (iit) Cùr-bero, i m. e am. Cane con tre teste , che è 
poeti fingono starsi custode delle porte dell Inferno.) Lot. Cerberus. 
Groxisfepot, (Dall'ebe. 0 fen. gara 0, come altri legg", cani chiamare, 
ssclamare, e bor fossa. Poichî aver cullocato il cadavere mella fossa, 
va congitinto ad amico dd difunto il chiamava tre volte, e gli diceva 
addio : del che cron simbolo le tre gole del cane, il più atfettuoso 
tra gli animali, } Dant 4uf 6. 13. Cerbero, fiera crudele e dircrsa , 
Con tre gole cauinamente lutra 

2 — * Sorta di triplice maleficio. Segner. Cris, sestr. 3. 31. 2.Berg.(N) 

3 — * Malalico, Abbajatore. Casù. pr 1. 30. . (N) o 

Cra, Cor-hia. (Sdi Cerbio, Lo stesso che Cerva, #.) Nov. ant, 35, 
2. Andando dietro a una gran cerbia, era tanto trasanduto, ch'era ri. 
mico edo senza nesna compagnia, 

Cenma, * (Geog.) Antica sue dell'isola di Cipro. (G) — 

Cenziatto. (Zool.) Cershiatto. {Sa] Cerbin, o Cetviv rione, P. Con 
vetto, Luz Linnulus cervinm, bianulevs. Gr. mépos. . 83. pid 
E dove giacer cavrioli ul in alcuna cerbiotti giovani andar pascendo. 

8 — [Med in forza di add. Frane, Socch. run. 29. Fiorenza tia, 
poiché distutie bai Le orrbiatte corna. (Intende degli Ubutdimi, ia cu 
arme sono corna di cerbio.) | 

Cusnartonina, Cerbiatto-li-na (SL dim, di Cerbicita.} Parch. Sue, 2. 
1. Ma la cerbuttolina ruzza in briglia. 

Cermatroniso , Cer-biat-to limo, [Sm.] dim, di Cerbiatto, Lu stesso che 
ci tivo. #7 

Cremiartoro , * Cer-biàttolo. So. dim. di Cerbialto. (0) 

Cenm Cer-bidtta. (SY. dim, di Cerbia ; do stesso che Corvetta. F.] 
Ning: Fies. 34. Veggendo il tempo bel mi ricorda Della cerbietta , 
e vennemi perisioro Di lei cercare. . 

Crasierto, Cer-hiéteto. (Sm.} dim. di Cerbio; lo stesso che Cerbietto. # 

Ceamoa. * (Geog.) Cir-bi.ca. Ant. cit. dell'Afi non lungi da Capsa. (6) 

Canno, Cir-bi-o, (Sn. Zo stesso che Cervo, #.] Amet. 15. Ed ho con 
lor tre corbi piccolini. Maestrus:. 3. 29, 3. Che sarà di colui che 
ba un cerbio, 0 liune, il quale uccise alcuno ? ue 

Censore. (Agr.) Cerbid-ne. Add, m. Agg. di una specie di melo.(A) 

Crusocio, * Cerbi-gio, N. pri m. Lo stesso che Gervasio. # (3) 

Cerbotto. N.prum. Lo stesso che Gery VW) 

















Censore, * Cer-hd-nme, 
Cussosra , Condoni erb 
tiff: 3. Nel ver questa è pur muova cerbonca. (Qui è metaf!, e va 
le quelto che noi diremmo: Questa è una pazza v una stout c0S8) 
Censonrca , Cor-bomnica. (Sf) Fino cattivo, pessimo. —, Cerbunea, 






her, 


Buon vino, sii, non 
Cenronirta, * Corto-nél-la. Sf Lo stesto che Cerloneca. 7. (Ne) 
Carsorrana, Corhot-tà-na. (8/1 Mazza luriga ditorno @ ro brae- 

vir, vbta dentro a guisa di canna , per lu quale con forza di fiato 

si spinge fuora colla bocca pala di terra , ed è strumento da urare 
agli uccelli Cierbotana, sin. (Dallo spag. cebratana 0 cerbutana che 
vale il med:simo.) Furch. 1.50. Oh Gaio Erennio poichè la ventre. 
sca Ti svezzò dell'usar la cerbottana. Cani. Carm. 381. Degli nocelletti 
Di gir pigliando colla cevbottana. È appresso: Guardate a tor pallottole, 
che sicno Nel vacuo asseltate ec. E anche v'ingegnate Dentro teaer la 
cerbottuno netta, Perché più facil getta, Ed è nell'aperar manco villa» 


na.Buon.Rimg Però fallace © strano Sorge il giudizio , che la mente 
porta, Che si trae per cerbottana torta, p 

a — Per : Buon. Fier. 3. 3, 3. Sotto la cerbottana D' un 
tniser Bnestracol da prigi.ni. 


a — Strumento simile ma più piccolo, per parlare altrui all'orecchio pia 
namente. Onde st dice Favellar digg il pardare con questo 
strumento, Capr. Bot. Che nou stato qualcuno che ini favel- 
laise nell'orecchio per cerbottana. 5 

* 3 — Per metaf. Favellar per corbottana = Favellar per inter 
posta e segreta persona, 0 can difficultà e alla sfuggita. Farch. 
Ercol. 93. Favellare per cerbottara , per interposta e spreta persona, 

3 — Sapere 0 Intendere alcuna così per tana = Superta ine 
direttumente , 0 Intendferia per terza persona. Lat. de aliquo rescire. 
Gr. magi 1095 pensenin, Parch. Suoc. 5. 4. Perchè e' mi fu det- 
to di rimbalzo per cerbottana , ch'egli era stato portato via dala cul» 
la Alleg. 266. Per cerbottana Monsignore intese. 

Brasorro, * Cer-hotto. NL pri am. aeervie, di Cerbone. W. (B) 

Csnca , Cerca, df Ul cercare, —, Corcamunto, Cercatara , Cercala, Cerca» 





(ST) 7. A. Lo stesso che Cerboneca, F.Pa 4 


C ERCARE 


in. Lat. inquisitio. Gr. imtirner. Bocc. noe, 73. 3. Lasciato 
cercando , incominciò a far cerca mola GP dd 
È cerca, una scra di notte, sconosciuto, con 
Esa licerca. Sv sin N: 
a — Eume, egner, Mann. Nov. +6. 1. Afterma che la lu- 
cerna egli userà nella cerca che farà d'ogni ‘a tua. 
3 — { Col è, Andare.] /. Andare fia Mm 
4 21 Gol e. Fave: Far la cerca = dndare limosinando. (A) 
— * Col v. Meltere: Mettersi in cerca = Darsî a cercare. (A) 
6 — (Milit.) #, Chiama, Fosso. (Gr 
Cancasiue, Cer-cà-bi-le. Add. com. Che può cercarsi. $. A 
20, 2. Sono meno cercabili i giudizii di Dio, e meno investigabili le 


$ 


Fiato di mori )= Figliuolo di Bolacr acre e li io 
te.) — e anice. — liuo= 
lo di Elo è del Sole (Mit a 
Crncanesto, Cercaméo-t0. [Sm. Lo stesso che) Cerca. 7. M. W. 9° 
5g. Ed origliando i cercamenti che i Tedeschi, che gli erano rima- 
sì, faceano , non osava, e nom si confklava mettere a lio 
soccorrere la terra. Yes. Br. 7. 5. Lungo cercamento richiede lungo 
pia eliggni dicer, Sono truvati degni al rigore di così giusto cer- 
era 
Cancaxte, Cerscinite, {Parte di Cercare.) Che cerca, Lat. inquirens , 
verens , quaeritins. (3r. fnrsw, Amet. E. Allora che il sollecito 
eenore, per la figlivola cercante, pietoso e dispictato divenuto ad 
un' bra , la crudele legge impose al figliuolo Cadmo. £ #6. Fu tolto 
di qui dal figliolo della nostra Venere, ora cercante i regni italici, 
» Fit. Dant, 232, AL quale erano davanti dagli occhi i cadi» 
menti de' Ite antichi e de' moderni ee. , € li furiosi impeti della for» 
una, niuno altro cercante che le alle cos. 
a- dicante , Che va alla cerca. Lut. mendicane. Gr. erexiie. 
Cencane, Cercare. [4i1.) Andare attorno veggendo, Lut obire, lo 
strare. Gr. sspingluo, ( Dat lat. barb, circare andare attorno , che 
vien da circum attorno.) Boec.nnw. 99. gf. Avendo cerche molt: pro- 
vincie cristiane e Lombardia cavalcando, per passare oltre a'muu- 
ti. » Fit. SS, Pad. 1. g0. E cercando Esichio tutta l'isola per alcau 
segreto luogn, trovo 1a miglia infra mare uno monte. Mor, S. 
Greg, 2. . Sono andato intorno intorno alla terra, € crrcatala tutta, 
E appresso: Ceroò la terra, e pon la passò votando, {(V 
a — Fur diligenza, Adoperarsi per trovare quel che si desidera , Tu- 
vestigiro. Lat quacere, inquirere. Gr {ari ( Da cercare Di) 
in scuso di andare attorno; poiché si va attorno per trovar cosa che ne 
bisogui.) Bocc.nov. 18.42. Voleva lor mostrare ciò che il Be andava cercan- 
do. £ nov. 43. 19. Cercano di trovar modo, che la {n fome 
per la selva cercata. £ mov, 68, +3. Domandaronlo quello che egli a 
quell'ora e così solo andasse cercando. £ nov. 79. 2, Non mi pare 
De acanni A La rendere cc. chi fa befla alcuna a colui che 
la va cercando, 0 la si guadagna. Amet. Ma vergognoso on 
atti mnillimi ec. dell'abbandonata beta pet perdono Petr.son. 
20. Cercate dunque fonte più tranquillo. 
3 — Cercer lastando. Laz palpare. ‘Gr. Jaratss, Bore. nov. 18. ar. 


E hu per lo braccio tenendo , in quella parte ove casi cercano il pol. 
so er. » E Nov. ant. 15. Chiamò il medico, e fecrsi cercando il pol- 
sn; e dicendoli il medico ch' 


egli non avea niente, egli disse: cerca 





sc mal fitto è. (V) Amm, de. Diu. 3, Rub, 3. 8. Quando lo lume 
mè levato dinanzi, e tace tuia moglie, perché sa mio costume , cer- 


£0 tuttu il mio di, e nulla mi nascondo, e nulla trapasso. (P) 

6 — * Frugare, e dicesi segnatamente de' birri, che guardano se al- 
cuno ablua arm: nascose ec. Lasc. Cen, 3. nuv. G. 151. Aspettollo 
e cercollo, e nom gli trovando arme lo lasciò ine per i fatti suoi. (B) 
Cecch:Cemm, La avere il peccadiglio, csentir che il bargello Fi cer- 
chi, è troppo gran cane alle costole. (Ny 

* — * Letto anche degabbellieri è simili. E qui a moda di prov. 
Cecch, Comm. Chi non Sa duzio, Non cura punto se i dazziai il 
cercano. (N) 

7 — Leggere attentamente , 0 piuttosto Serutinare, Investigare. ZDant. 
Info +. Vagliami "1 lungo stadio e "1 grande amore, Che m'hon 
fatto cercar lo tuo volume. ( Î cercare qui corrisponde intellettnal. 
mente allo scruturi de' Lativi ; nel senso fu adoperato anche 


per cose materiali. (B) 

a — È detto anche per cos materiali. Sall. Giug. 10, I quali, 
poiché forza furono entrati nell'albergo , si partirono da nua par: 
ua deal, +.++. © cercarono li luoghi occulti. ( Lat. sertitari 

abdita, ) * 
-_ niet mandare. Fior. S. Franc. 38. E perocchè la santa 
umiltà, che era în iui, non lo lasciava umere di sé, né di snc 
orazioni, pensò di cercarne la divina volontà coll' orazioni altreui.{W) 
9 — Procurare , Procacciae. Segno. Pred. 3. 9. Sc pure alenni uva 
cercano altrui gran male, è perchè non possono. (V) Nin Comp. fe. 

Fior. 7. Eibe tanto animo , che si mise a cercar pace tra i Cerchi 
e li Spini. (P) G. #. 7. 3%. Lo re di Tunisi cogli altri sarncini 
veggendosi in mali panio si feciono cercare pace col re Cardo, c eva 
1 altri signori. (| 
10 — it ruoco * = Sbraciare. Bite. Malm. Dicendosi, cercate ua po' 

il fuacu, per dine, sbraciatelo. (A) 
ar — it viso * = Asseggiario, Crese. (A) 











CERCARE 


12 — {In sign. n, ass.) Boce. introd. ft. Vanno faggendo che 
foi cerchiam di fuggire. E nov, 15. so. da alla sua ca- 
men, pretemme ceroò se i suo’ panni v'erano. £ nov. $3. 19. Cer 
cando di trovar modo che la giovane fosse per la selva cercata. Dant 

* Inf. 18. 115. E mentre chrio fagpià coll' occhio cere ce, 

33 — * Far pruova, Tentare , Cimsentare. Sallus. Giug. 106, Di di e 
di notte , 0 per forza o per tradimento cercava , agli difenditori di- 
mostrava , focea conti li grandi guiderdoni ce. (ZI lat.ha, tentare.) (Pr) 

14 — Con ultre accompagnature. Vit, S.M. Mudd.14. O Giesù, me 
stro buono, quando sarà ch'io venga a cercare per te? E 16, Se io 
fussi serrata ec. ch'io non potessi andare a cercare di lui, pensomi 
che, innanzi che fune sera , io sarei trovata morti. E 19. Ordina» 
rono che Lazzero , incontanente ch'egli avesse desinato , andasse a 
cercare per lui. E 24. Pensomi che Maria, piangendo e sospirando, 

più tristi ch'ella 











cercasse tra li suoi panni per li più vili e 
tesse trovare. £ 113. Non sien? negligenti a cercare per loro fra 
ili, Moral, S, Greg. 5. 3. Quello che cerca del tesoro , si rallo» 


nando ec, Pecor. g. È. n. 1. | fumigli suoi reggendo che non 
Gi , cercaron ui. Dav. Scism. Ingh, A'scrvidori disse il Re: 
cercatevi di miglior padrone ( provvedetevi ). (V) Boce. g. d, n. d. 
Dicssi adunque a cercar di costorm, acciò che senza indagio, e prima 
che alcuno altro, n'andassero a cercare, e tutto il rimanente di quella 
“mattina consumò in cercargli, Car, Sterne. 1.3. Vo cercalo di voi, 

e portori buone nuove. 
15 — * Chiedere, » Lat. petere, postulare. Bemb. dett. 1. 
7. 177. Desiderava e cercava Messer Pietro ottener da N.$. ce. £ ap. 
sso: L'error mio fu questo, e non fu poco, che nella minuta di 


quello che io nascondo.» Dane. Purg. da. Perché la mano ad accertar 
. 


18 —' In sign. n, pass. Cercare intorno a sè. G. 3. Berg. 
Dont. Inf da. fi Eeresti alcollo e troverai la foga cli re 0) 
o anima confusa. (N) 

19 — Prov. Chi cerca, truova = Che l'effotto ne quando si 


‘pone la causa. Lat. qui quaerit, invenit. Gr. è Curse ispireu. Esp. 
P.N. Chi cerca, si tmova. Ciriff. Cav. 2. 33, Dice il proverbio, 
chi cerca, truova. Malm. 8. g. Che ben sapesti che chi cerca, truora. 

a — * Nello stesso modo dicesi ancora : Chi cerca rogna, rogna 
truova. Ed anche: Chi cerca quel che non dovrebbe, truova quel che 
non vorrebbe = Chi stuzzion altrui, ha speso delle noje e de fostidiî 
0 provocando altrui a dire, sente poi qualche rivposta che gli cuo- 
ce, 0 gli vien futta cos che gli pesa. (A) 

3 — * Chi cerca, truova: Si dive anche talora in buona par 
te per far intendere Che colla diligenza e colle futiche si può conse 
guire ciò che si desidera A) 

20 — Cercare 0 Andar cerca alcuna cosa col fuscellino = Cercon 
ne minutumente e con frmodissima diligenza. Malm. 1. 68. Che, pet 
servire a dame , tali allocchi Cercano l’occasion col fuscellino, 

21 — Cercare cinque pioti al montone , ( Vuler trovare il quinto più 
al montone) = Non contentarsi del convnevote, o Mettere diffi- 
cultà dove eila non è. Lat. nodam in scirpo quaerere. Gr. xariralene 
mrì 76 tori. Fin. Trin, 2. 5. Mu voi siete un cert' uomo che cercate 
scmpre cinque piè al montone, Ambr, Furt, $ 8. Ma poiché la pa 
nia non ha tenuto, io non vo' certàr cinque piè al monione. Cecch. 
Servig. 3. 5. Eh si, w'avete fitto il capo nella Filosotia e ne’ libri, 
e volete Trovare il quinto piè al montone, ec. 

22 — Cercar di friguuccio; in modo basso = Andare incontro a' 
riceli. Malm, 8. 4. Cercando di frignuccio in bella prora. (7 de 

uccio.] 

nghi = Andare ajoni 0 simile. Salvin. T. B. 3.3. 








Cercar de' i, andar pe' campi, ori, elà; poiché i songhi non 

sì trovano mente ila Palco eria la Pia N 
prata vetta. #. Fico e Vetta. 

nodrllo] nel giunco, 0 ne'giunchi vale fn stesso che 

Cercare al montone , cioé Mettere fa difficultà ove ella 


non è. 


pregiudizio suo a 
bella posta. Satv. Granch. 3, 7. Che vogl'io andare Auch’ in cercan- 
do mal, come i medici ? 
7 - Gorear A pel gir P. Pelo e Uovo. 7. £. a8. i 
— Cercar l'aspro nel liscio, . sinrile all'altro, ‘ar il nodo nel 
giunco. /”, €, 33.Lat. nodum in Teepa saercre. Salvin. Pros. Tow, 1. 
54. Fa di mestieri cercar l'aspro nel liscio, come i Latini dicevano 
il nodello nel giunco cc, e, come noi diremmo , il pel nell’ uovo, 
29 — Cercar Maria per Ravenna : si dice in modo basso del Cuecar 
le cose dov'elle non sono. ( Cosi detto dal cercare che fanno i fora- 
stieri del mare in Raveona dove «l presente non è.) Lasc. Sibill. 1. 
3, Che vo'to che iu vada cercando Maria Ravenna? Buon. Fier 
1.4 6. Che, potendo poder d'un bello stato, Stabile, ereditario, Andar 
ra Maria r Ravenna. 
— Cercare miglior che di grano, #. Pane e Grano. 
31 — * Cercarsela 4 denari contanti: Wale lo stesso che Uccellare a 
cuccole ; Corcar il male cume i medici ec. (A) 


CERCHIARE 179 
Lercare difl da Indagare, i icercare, Chiedere. Cercura 
Pisticci a quel pit e Indagare in via 


u 
traslata é cercare alte temente. Investigare è Cercare addentra o 
nell'interno delle cose-.Quindi Cercare è meno d'Undagare, ed /u 
meno d° igure, Ricercare în virtù della prepositiva n vale pro 
priamente Cercar di nuova; ma spesso è impitgato anche conle nozio- 
ni de'prebetti tre verbi, V. Ricercare. Cercare può adoperarsi. altresi 
in significato di Domandare, ed allora soltanto rassomigiia a € 
Cricaae. So. Cercamento, Lat, inquisiia. Gr. trnux, Bend. As0L 
3. 159. E meno a quello che trovato averanno m' primi cercari co 
terranno a, A 
2° Gori Bic. ie. dA sulla costa della Reggenza di Tunisi(G) 
Crncanta, 1) Cerecdorica, SI # G. Lat. cercaria. ( Da cercos cw 
da.) Nome di un genere di animali dell ordine de' ciliferi, di for- 
me diverse , terminati da coda semplice, Revier. (Min) 
Cracasanomoti, * (tieog.) Cercasa-rò-poli. Antica città d Egitto nella 
riva sinistra del Nilo. (9 
Cencata, Cersch-ta. (Sf Lo stes che) Cerca. 7. Lat. inquisitio. Gr. 
Tirmua. dforg. 11, 110, Subito fuor del palazzo ne viene, E per 
Pacigi fice la cercata; E minacciava, che chi Carlo tiene Nascoso , 
0 sa dov'ei si sia fuggito, Gliel manifesti; < non, fia punito. 
Cencato , Cer-ci-to. Add m. da Cercare, Amet, f. Alluché forse lie 
ta lì readeo La cercata Euridice. £ 79 Cos: adianque divi sua , 
e de’ cercati doni il feci contento. Amm. Ant. 58. $ tit. Della glo- 
ria cercata per jnfignimento, Coll. Al. iste. 16. tieati csloro che 
hanno preparati î tumbi loro al mare delie tribolazioni in simplicità, 
va ica Dea cercato. CAT o mel senso del $. 2.) 
2 — Ricercato, Alfftitato. em, Pros. 2. 90.Poteva la gravità venire al 
trevi parendo troppo cercata ed attettata,  generarsene la sazietà. (V) 
Cancarona, Cersca-to-ra. SL #. 4. #. e di Corcatrice, Lat, investi 
gatrix. Cecch. Sti. 2. 1. Che è cercatora de' mici contrabbandi. 
a — * (Ecck) Rediziosa di ordine mendicarne la quale va alln ponsti! 
e, Cercatd.re, Ferb. m. di Cercare, Che cerca. Las. inquis 
investigator, Gr Inraràe Bocc. nov. 65. 2, L gelosi sono m- 
sidiatori della vita delle giovani doone, e Giligentiazini cercatori 
della loro morte, G. #, 4. 20, 2. E ritrovata da' cercatori nel det- 
to lungo, c richiesta da loro che ritornasse al padre cc. , rispose lo- 
ro ce. Amm. Ant. 7. 1. 8. A' sollicati cercatori spesse fiate nella fao- 














cia si manifesta quello che colla lingua si face. 
2— Cercante, Che va alla cerca, me Gr. eruxiten 
3 — (Astr.) Piccolo cannocchiale , che si wudatta al telescopio , od a' 
i cannocchiuli acromatici , che hanno un assri pi 


e solo serve per trovare facilmente gli astri. (Diz. Mat) 

Cencarnice , Corscastrice. (Werb. f di Cercare. — , Cercatora , sin.) 
Lat, investigatrix. Trnet. gov. fam. 46. Ancora ti guarda da parla 
trici e discorrenti di luoeo in luogo , e cervatrici di case, 

Cracatona, Cercostira, [Sf Lo stesso che) Cerca. 77 Lib. Cur, man 
latt. La diligente corcatora de'sozzi animaletti si ée necessaria. 

Cunozi, * (Mit.) Cerceda. SL Soprannome di Dinna, (Mit) 

Cancer, * Cer-ci-i-de, N. pr. f (Così detta , second. Esiodo , dal 
tessere : poiché in gr. concis , cervidos è lo stesso che ruclius textorius.) 
— Ninfa del mare , figlia dell'Ocrano e di Teti. (Mu) 

Cencena. * (Geog.) Cerco. Antica cità dell'Ewopia. Sì tra 

Cencene, * (Zonl.) Cerctri-de. Sn Genore d'insetti della fimizlia 
delle Vespe, vicinissimo ai filanti, che contiene una dozzina di 
specie , le quali tute debbano essere rispettite da' coltivatori, perché lo 
ajutano a distruggere i puntrruoli che diwvorano i pollon degli al 
Geri firatifevi, e degli alberi di lusso , e secvevlo il stg. dti Fayssolrsy 
anche il punteruolo che niunee tanto a' semi rinchiusi ne gruruzi. An 

Cracsera, * Cercé-te. N. pr. m. (io ge. val tesitore di tela: poi 
crecin , iston vale appunto tesser la tela: e slicesi serre per 
erecîr,) — Figlinolo di Egitto, e sposo della Parione. (Mit) 

Cencerico. * (Geng.) Ceroi-ti-cn. che Tolomeo mette sulla costa 
settentrionale del Ponto E , (6) s 

Cencem.*(Geog )Cer-cèto. Ant.contrala dell'Asia contigua al Caucaso. {G) 

Crronia, Cerchia, (S£PCerchie e Cerchia.) #.Cercho, Dant, Inf18,2, 
Fatto di pietra e di color ferrigno, Come la cerchia che d'intorno il 
volge. 

a TI mura che cingono la città. } G. #. 8. $. 6. E trovando le 

te delle errchie vecchie serrate ce., sì se ne venne alla postierla di 
Binti.» Dant. Par, 15. Fiaventa dentro dalla cerchia antica ce. Si 
stava in sobria e pidica. (N) 

3 MT Cerhbie eterne, disse Dante de segmenti del cerchio di Male 
bolge. Dant. Inf: 48. E volti a destra sopra la sua scheggia Da quelle 
cerchie eterne ci partiamo. (N) _ K 














arca Di 

le . (A) x A : 

chemio. gir Mes) Cer-chià-jo. [Sa] Colui che fa i cenhi da botti, 
o simili. vietor. 


curi 


» 
chiando il mondo, del suo caro duce. £ rim. +3. E speme volte pian- —, 
gon si ch'Amore dii cerchia di corona di martiri. _ ; 

2- a Serrare con cerchi. Cr. 4 do. 7. Turisi il vaso, sicché 
pon rispiri, e sia ben cerchiato. 4 


CERCHIATA: 


tutte le parti di 


ia , tornando ove sid co- 
legione così ì 


la 
è da fore i 
E 
Ù 
ie avrà cerchiato , ec. (Pr) ù di 
ian) Dent, Purg. rea ch' opposila a lui 
cerchia ia di Fango. x E Ò 
chiare di Nincwire , Cignere , Circondare , Attorniare. 
Leo der è pro; int e Cignere in cerchio. Cireuire 
| è Andare all'intorno ; e come verbo di moto differisce grammaticale 
attivo Cerchiare Ci ha duc significazioni, quella di 
mente dall'attivo Cerchiare Cignere polti ee gatto si 


Ceo LA) Cite pr fia le piante. L dncha quell arco 
i purvadosi a bella posta i rami degli alberi messi a fi- 





7 Tutto che'tvel, che gli scen 


pi oro 

he + a penna. } 
Cant. Cam. +70. Barili e caratelli Vorrebbon csser giusti, € bea 

D- d eVater) Dicesi Piede cerchiato, quando wi sono tumoretti o rà 
lievi attorno all'unghia del cuval'oj Garretto cerchiato , se vi sono 
tumori duri, ossei, torno al gare Cotesti rilievi 0 umori dicon 

i pure Cerchioni. Dis. ns mod. | 

Cruliarone, Cerchia ra; Sf Lo stesso che Gerchiamento, #. Ch 
nella v. Cerchiamento. (A) . KA i 

Casemtazzino, Corio. (Sn) dim. di Corchieilo. — Cerchictti. 

Ù i nr ndo, 

a ottani tone, Capannello. Lat circulus.Gr. séx200. 
Belline, son.139, E fatti sempre a' cerchieltini appresso. Warch. Str. 
so, 322, E tenendogli a loggia ne cerchiellini © per le botteghe , af 
fermavano ec, E 15. gf. Si facevano bene di molti cerchacllini e 


capannelle. X : _ 
se + Cerschict-to. [Sm.] elim, di Cerchio, Piccol cerchio, —, Cer 
Cerchiolino , sn. Lat, circulun Gr. nseroi. Nov. ant gr. 
li tolse altra cosa, che un cerchiello d'oro che egli si mae 

Guid. G. 116. Percosse si tieramente nell'elmo Troilo, 
in , che gli hanò il serchiello del suo clma, Ztern.Ork, 


n. 60. La qual compusto avca per magica arte Quattro cerchielli 


in forma di corona. dott ea 

2 — A cerchielli, porto awertial = 4 similitudine di cerchielti, Pb 
lad. Febbr. sg. Le viti, le quali si sostengono alla canna a cerchiul- 
li, si potino a modo di quelle che si spo per ordine a' pali. 

3- Ar Ric) T'de'orrajuali. Quel tundu di legno con buttori di ferro im 
torno intorno, a cui $appiccana i lucigruoli per imporre le candele(A) 

& — * (Anat.) lia ciiamanei È segmenti cartilaginosi che appre- 
senta la trachea. Di: sc. A ò 

Cxrcmetrino , Cer-chivt-tino, [Sm.) dim. di Cerchietto. [Lo stesso che 
Cerchiellino. /.) Gal Dial Sit Sì movese circolarmente intorno 
al suo proprio centro, descrivendo i suoi piccoli cerchiettini. 

2- Anciino. Fr. Giord. Pred. R. Le donò un cerchiettino d' oro da 








> portare in dito. a 
Cencmerto Cer-chilt-to, 
chiello. /. Lat. ciroulus. Gr. sichizaoi. G 
desimo al in aria due cerchie!ti. 
Cominciò poi a dir: son tre cerchietti D e). 
Carcuro, Girchio, (Sm.] Figura geometrica, detta altrimenti Circolo, 
ghe è contenuta da una sola linea , pe pito nel mezzo, che 
é ugualmente distante da' punti della linea sudrietta , chiumeta Cir 
coni i e prendesi anche per la circonferenza imedesima. Lat, 
circulus. Gr, mivacs, Dans. Pur. 14. 1. Dal centro al cerchio, c si dal 





cerchio al centro Muovesi I" acqua în un ritondo vaso, _ 
23 — Quello che cigue , il © attornia qualsivoglia cosa. Lat, cir 
cus, circulus. Gr. xéndot, pre dior & 6. £-8, Ne teatri veg- 
Ù dalla lor sommità i gradi infino all''inlimo venire successiva- 
fhcnte ordinati, sompre restrignendo! cerchio loro» £ Zienm. Oe- 
chi intorniati con purpurro cerchio. (A) x 
3 — Corona, Ghirlanda. Petr. son. 127, Vederla ir sola co’ pensier 
amo’ insieme , T. o un cerchio all'oro terso e crespo. _ | 
— Giro, Lat, cirewitus , ambitos. Gr. serpidos. Bocce. Pi, Dant, 
309. Da quelli medesimi , che prima condilori n'erano stati , comec» 
in pù cerchio di mora la riducesse, in quanto è, sitvile 
Ìnfi $ 36 Nel primo cr- 
pure si dice Circolo o 


ico. 
s—E Far cerchio di una coss = Piegarla 


CERCIDE 

cerchio = Zn forma di cerchio , In giro. Las. in orbem. Gr, 

sender, Bocc, inirod. 30. Quasi in cerchio a seder postesi cc., 
comipciarono a ragionare. È now, 76, 13, E fatti star costoro in cer- 
chio, disse Bruno, Filoc. 2. 209. Disteso talvolta in terra, € talvolta 
in cerchio volgendosi , in piccolo spazio scoppiando , quivi mari.dr, 
Fur. 7. 24. Fucean, în cerchio, un giuoco lieto. 

g=° cerchio = Zu giro, L'un Falero, Ordinatamente. Buon, 
Fier. 3. 1. 5, E fia la inaggiorauza in voi modesmi Distribuliva a 
arbitrio della sorte, Di mano in man reciproca la vice, Finchè per 
cerchio ognun preposto splenda, (Pr) 

10 — (Ar. Mes) in generale si dice qual cosu di forma circo- 

a sia di metallo, legno , avorio, 0 , per ornamento O 
per fortezza di ivoglia lavoro 4 come, cerchio di scatola, di 
tabacchiera $ cerchio di sopra della cossa di un oriuolo da tasca ; 
cerchio di ferro del mozzo de' carri © carrozze ec. (A) 
sl Da oriuolai. Cerchio del tempo, Più comunemente Ciam 

ll a 

1 — 7. de'bottai. Quel legame piegato di legno o di ferro che tie- 
ne insieme butti 0 tini è altri vai di degno simili. Cr. 5. 3, 2. Del 
loro legna si fanno ottimi cerchi da vaselli di vino. Dar. Col 162. 
Conticca con un pezzo di cerchio il cucchiume. 

4 — Onde albumo in prov. Dare un colpo al cerchio c uno alla 
ar 4 la ragi 

- ani lare il torto o la ragione un poco a 
una parte, e un poco all'altra. Y. Botte, $. 6, 2. 

11 — (Archi) Luogo dove si mppresentavano i giuochi [e si facevan 
le corse, Prupriamente Circo] Lat.circus, Grivecdpopss.Dire, CaleSs 
Moetrano ancor le reliquie, oltre all'antiche scritture, quanti magni> 
fici eatri, e cerchi, e uxte, e terme, © altre superbissiane moli 
fusero in Olimpia, in Istiwo, in Akoe, in Homa e per tutta Ila 
lia edificate, 

12 — (Astr.) Cerchi diconsi Quelle sfire ove figurano gli astronomi 

girino e che si miovano i pianeti Lat. vrles. Gr, séxho, Petr 
cant. 17. fi Già sio trascorro il ciel di cerchio in cerchio, Nesua 
Rimeta 4 pianger mi condauna. £ 37. 4. Nè lassù sopra il cerchio 

la Luna Vide mai tante stelle alcuna potte. £ son. str. Ivi fra 
lor, che 'l terzo cerchio serra, La rivali più bella, e meno altera. 

»— Cerchio di rilicssione , Cerchio di Borda , Circolo ripetitore : 
Asuomento di astronomia nautica, inventato dul envaliere Borda 
francese nell'anno 1772, eseguito e perfezionato dullo stesso nel 1754. 
Serve a determine ie distanze angolari di due astri yo di duc og- 

(etti quolunque , a porta i nume di Cerchio di rillessiane , pere 
“ od sro; è mi cenhio, ed snimeno ne sua sere alcuni 
apecchi che riflettono le smmugini Uggetti che vogliansi » 
Lav l'uno all'alto. Me 0 Da 

3 — Cerchio di merigge 0 di meriggio= 7 meridiano. Dant. Purg. 
35. 2. Ché" sole aveva il cerchio di merigge Lasciato al iauro, Docce, 
nor, 1 cerchio di meriggio avendo il sok giù punto. (A) 

4 —* Cerchio obliquo = Lo sodiuco, perché obliquamente fascia 
l'equatore è i due tropici. Dane Por, L'obliquo cerchio che Ì piu» 
bel porta. (A) 

13 — (Geog.) Cerchi o Circoli della sfera armillare: Sono circoli immagi- 
nati per formarsi de limiti nell'immento spazio de cieli e sulla smuperficia 
del glubo wrvesre, ui quali riportare lo situazioni de' corpi celesti. D 

De Kari Sorta di malsttia che viene nell ugna al cavallo. H. 

erchiata, $. 3. 

15 — (Marisì.) Cerchio di gabbia: È una kutra di ferro piatta e sot 
tile, che serve a gueruire tutto all'intorno la gabbia, e @ furmarvi 
= risalto & ricavpre i buchi quadri, pe quali passano le lande 

hp peR i rad 1 ruocco; SY chiama così un cerchio di ferro 
che si può far correre lungo il bompresso, per servire di punto d'ap- 

poggio alla mura del flocco, (8) f 

3 — ne trota: * Cerchio quadmio che serve ad umire la forca 
‘alla womba, Evvi attaccato con altro più piccolo cerchio, che n'esce, 
6 in cui entra l'estremità delta forca (Van) 

4 — pi cora ; * Cerchio di ferro che trovasi intorno all'apertura, 
0 din gola per cui passa il torno. fran 

16 — * (Fis) Cerchio galvanico; Chi in galva 





iamasi co lap) 
nico qui s'avvicina l'arco animale all'arco eccitutore, (A. O.) 
19 — *(Anat.) Cerchio anatomico 1 Qiconsi de arterie della base del 
cranig , sebbene non ficciano un circulo perfetto. (A. 0.) 
Cercutoiso, Cer-chio-li-no. [Sw] dim. di Cerchio. Lo stesso che Cer 
iello, #. Lib, son. &, E va _pe' cerchiulin levando it grido, La 


Gan ili ui nel sign. di Cerchiellino, $. 2. 
Cnacurone. toa Mas. Qui sir St, Lawtra pet da fi ferro , che 
si na 0 s' inchioda su i quarti delle ruote, per renderle più sal- 
de è più duvevoli, Tariff: Tese, $3. Corchioni di firro da ruote. V. 


Ferro sado. (A) (N) 
2— * (Veter.) Concluone e per fo più 
pù 0 mena grossi sopne la 

la circondano da un lato del 
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CERCIDE CEREBRATI 181 
“N Lat. Corcides. ( V. Cervida.) Snc, 3, f. Hassi bere il vin cercone? E Frvol. 
+apaogg (Got) Circti. Antico il d ( sc. ppt piglia si panta, pi Petro i Tatini Faina 


*'(Geog. Cèr-cina. fsoletta dell'Af. non lungi da Usilla. (G vappa 0 tura i diremmo i muta, ed è differen 
Fremendi oscena [Sf] Colpo dato ‘coi cercine. Pros. Fior. 0. tè stero, ushdo era buono » ma non già secosdo la pts pue da 
3, futti'a ano a uno di buone cercinate lo investivano, | _ a — Prw. mal pagatore è aceto ocercone = Dn chi paga con isten= 
vci per. ironia quer to si dee prender tutto. MI. Y. 9. 97. Gli furono assegnati in parte 
TSI è minore ch' altri non diceSerd. di pegate per Kicor seimila , ed egli gli si prese, seguendo il 
U Ri proverbio : ma atore 0 aceto 0 ceruone, 
Cér-cine, [Sn n rawolto di panno a figgia di cerchio è Cencore , * Cir-co- (. pr. m. ( Dal gr. jo 
y eng i» per salvarto Da del pe rico greco nato n PARI, ercovere le ei) o fe 
20. Lat. cesticillus , arcolus, Gr. rogspion Burch, 2. 35. C'ha ilcer Cancone.* (Zool) Add. e sm. #. G. Lat, cercops, Gr. vpi. (Da cor 
cine or di Niccolò di Coccu. Buon. Fier. 2,3. 8. E con cercine ‘n cos coda, od occhio , viso, aspetto.) Così alcuni chiamarmmo quel 
testa , E gran riscontri abbottonato il petto, È in calzari d'alluda da specie di scimia detta Cercopiteco. #, (An) 
Pare il Bascià di Buda. Red, Oss. an. sof. La buccia si raggruppò a a — * Epiteto generico di bestia fornita di lunga coda (Dal gra cercos 
foggia d'un cercine intorno intoruo savvolto, — . coda. ) (Ay) 
2— Guancialetto similmente a guisa di cerchio, fermato con alcuni Cercom. * (Geg.) Cerco-pi. Abitanti di Pitecusa , prima detta Ceroo- 
nastri al capo Eopersn per rare dle prora aprir pe cia To sensi de Lidie, (6) ANA 
— * (Agr. atura si farma tl incorra, * ((Geog.) Cercòpia. Ant ci ia nella gran £ri; 
Brute delte (peg pena ogni voll che viene ivi ume cx Antico “ni dell nl itecusa WA © pia 
pedita la circolazione. — © gni qi ta vien UAE porzione ncupitico. (Zool.) Cer-cco-pi-tbco, { Sm. 4, G.) Specie di scimi 
della scorsa di un allero, in modo da ridurne nudo il corpo legnoso, . che ha la codu, {Presso i amderni Mratumalisei GIL fai di un geoere 
si va formando intorno alla piaga un ingorgamento, che termina con particolare di scimie che hanno la coda lunga non prensile, più lunga del 
iempirla del tutto , se non è pus che vasta , e questo ingorgamento — corpo, ed hanno delle borse muscellari—, pes sin. Lat. cercopithe- 








ni chi pure ne' suoi principi un cercine. (Ag). cus] Gr xipeomiinene (Da omo; coda, e pitheons scimia.) Dittam.$. 

Cencise. * (Geog.) Auticu città della Macedonia, (G) 13. Ancora voglio che l'animo noti Cercopitechi j e questi hanno la 

Cenciniso y Cer-cinicno, St. dii. di Cerciue. Bellino Buoc. (A) coda, E stuumno in minor boschi , e men rimoti. 

Cerco, * Girscio. N. pri m. ( Dal gr cerco 0 creco io tranaudo un Csecost. (Chir.) Corcisi. SY #. G. Lut. cercosis. {Da cercos coda. ) 
suono stridulo, )— Cocchiere di Castore e di Polluce. {Mit Escrescenza poliposi, più o meno luuga y e di forma presso a 


Cenone, * Gerciéne. N. pri m. Lot, Coreyo, ( V. Cercio. Può trani oliulrica , che appartiene alla metrice 0 alla vazina ye che si è pre» 
anche da cervlinos duro, a-pr) — He di Éicun, inventore delta lotta» sa qualche volta per ia caduta di uno di quegli organi. (Dix. CHIn) 
200 situato di dgumede to) i 3 Cancurro , Corcùi-to, [Îm, #4 /. e di' Circuito. 

Cencina, * (Geog.) Concira. Lo stesso che Corcira. #. (6) ., Csncono. * (Arche.) Circn-ro, Sn. Ge. cigxorpos, 

Cract." (Bat) Sm.Spezie di pianta che‘oggi forma un genere.Mattiol, — vela edu remi, in us presso gli antichi. (Van) 
1. pe. Berg. (N) Cencuno, * (Luo) Corcirto. Sw Sorta di pesce, Salvin. Opp. Prsc. 

Cenzsasen. * Mod.) Cercnb-smo. Sm. /. G. Lat cenclhmasmus. ( Da +. dn questi i fagri ed i selvaggi fagri Sterminali, « i oscuri haano 
cerchnos asprezza di gola, raucedine, 0 da cercAnos miglio, 0 lutto il soggiorno. (N) 
al modo di miglio.) Rancedine. Esantema migliare. (Aq) Cennscna, * (Grop) Cerdigna Sf Zar Cordania, Antico paese di 

Cenco. Add. m. du Cercare, Lo stesso che Cercuto. Hove, nov. 38,13. viso tra da Francia e ta Spugna. (6) 

Fu fatto il romor grande espzialicnte dilla niadre, e cerco per tutto .Crapaxo, * (Bot) Ceratisno, San Sorta d'albero del Peri, non an 
e rignardato. £ now. 99- 4 Avendo cerche molle provincie cerstiate, — cora d'termunuto. (Van) 

3 = * Frugato, Piag. . Sin, p. 3. Quivi fummo nella prescuza de Canogyroro, * (Mit.) Cerdom-pòro. 444 n FP, G, Lat. cordompo 
Suracinì uficiali, € fummo cerchi tuttì urinutumente per moneta d'o- rus. (Dia cerdus guadagno, astuzin, al csporos mercatante.)— Soprune 
ro e d'aricato. (N) — ; i nome ili Mercurio, — , Cerdomporo , sia. (Mii 

3 (Usato in forza di sost. Onde la frase : Andare a caccia o Cac- Canvicsatm.*(Geog.) Cerdi-cna-tè-i. Ant, pop, d'italia nella Liguria (G) 
ciare per lo cerco , cioé in lungo giù cenuto da ulti cucciatori ; e Canuo, * N. Pr ( Dal gr. cendus astuzia.) — Moglie di Foroneo ra 

ial, dicesi del Fare opera vanu] Buon, f'ier. 3. o. Vedi — d'Anzo. (Mi) 
ve quel che va a caccia pd cerco. (Lu Crusca, seguitando il Salvini, Canvoxruzo. * (Mit) Cerdom-pbro, ddd m. 7, G. Lo stesso che 
le che qui significhi piazza , circo.) » Carl. L'ior. Se l'ha adun- — Cerdomporo. #7, (Mit) 
que l'andare a rilegge non v'é mestieri , rileggete lo Anfarinato , Cannone, * Cerone, IN. pri mr. (Dal groerdion più astoto, © più utile.) 
arroserele d'aver cacciato per lo cerco. (A} a — Eresiarca Siro del secondo secolo, discepoto di Saturnino e mas 

Canco [Sn]. pet. per Cerchio, {Onde il modo avverbial. A cerco per stro di Marvi ne. (11) 

A cerchioyeie In giro MLA cerchio.) Petcap.13. Vidi! vitturioso e gran Canvosiani. * (St. Ecck) Crr-loniàni. Eresiamhi seguaci di Cendo 
Cammillo Sgombrar l'oro, e menar la spuda a corco.dr.Furigdig. A ne, i quali dicevano che il Div Buono modò G. C, sulla Terra 

+ guisa di tealro se gli sicnde La città a cerco, e verso Îl poggio asceud& per distruggere l'impero del principio cattivo, e che questo tentò di 

a — Piazza, Circo. Lat, circus. » Ar. Sup. 2. di O padeon, ch'ora finto crocifiggere , ma che nun averulo egli corpo a immagine 
è questa fuora d'ordine D' audare a cerco? credo che si suzzichi Ur ria fi la di ‘iui cmeiffssione, (Ber) 
mai li denti, non vo' dir che desini , Ogni banchiere, ogai uilizial Cere. * (Geog.) Anti città pose distanti a Roma , da antichissimo 
di camera , Che sono a uscir di prazza sempre gli ultuni. (V) —_ terapo distrutta. (G) 

Carco, Cir-co, [Su Lu stesso che) Churco,Gherico, #.[ In questo sign. Campane, Cu n Aelil. com, Appartenente a Cerere, e figuratam. 
è P. 4.) Lat ckvicus. Gr, sdnpende. Arrigh, 64. Il cerco iguorante, a Frumento, , Cercali , $. 2. (A) Buow. Fier. 3, 5, 6. Seguiterò il 
il cavaliere rozzo, © il lieve populo non cura delle ragioni. pene Congiunto al baccanal: Cantico cereale, (N) 

Czacnermo. * (Zool) Cercociho, Sur / G. Lar.cercocebus, (Da cenvos (n Agg. di Pisote: Diconsi quelle che producono granello da 

cvda, e cetos nome di na scimia presso i Greci.) Genere di scimie, sino | in farina per far pane. Cocch, Dis, W. Erbacco. (A) 

guenoni, volgarmente dette Macacchi; le quali a — * (Archeo) Agg. di quegli edili che presso i Romani presedevano 

> han per cara 1a coda più lunga del toro compo. (Aq) — all'annona. (4) 

Cancooza. * (Hol) Cer-coslba. Sf #°, G. Lat. cercuica. (Da cervos coda, Cunrare, * A. pri ni Lat. Cerealis. — Pelilio Cercale 0 Cerialo Ge 
manico di un vase, legaccio, cd igor forma.) Genere di piante della Nuo» . nerale romano sotto il regno di P' amo. (Mi 
va Zeonda, che appartengono inganni pic fmi all cern Cencari, SAI Gere dle, e Pe. pl—Feste in onore di Cerere, 

ifrazee, ed hanno per carattere li * istituite Fri 
sifragee, PR La: Celeolaa, ( paiereseb gi 






























"Cescora , * Cocoa, N, pr. m. gr die AP) Vento come are Le Dado Di renerale. P. dell'uso. (2) 
tramanda va suon rauto.) (B) ; Cenzare, * Cosrcd-te. S ome dA, (Mit) 
Cracorpn. * (Zool) Cenob lkpe9Y Le seco che Cercolipide..Facc{N) Ceacstuuita,"(Med.) -Mi-teSfnfianmazione del cerebello.(A-0.) 
Cuncowrive. * (Zool) Cerco-li-pi-de. SL SG. Lat. cercolips, (Da cem Cansozuto. (Aual) Core-bil.lo. St. #. £. Lo atesso che Cervelletto. 
paggoie pl eg x inguodine.) Nome dato to cerbellum.) (A) Red. nel Diz. di 4. Pasta. Viziato 
dugli antichi ud una scimia, senza coda, 0 perché ne ha una mala economia non solamente del cerehro e del cerchello , af- 
molto grassa ed in fine E 
Cescoscauio, stesso che Crescio- iene al ce 
®. ney-Nasturzio, } ( Vien per metastasi da crescincello. ) Pataff. & rebetio. Nome dato da Chausser a tre arterie che si portano al ver- 
Con. | Sopra la quale ipale, chiamata anticamente inferiore del cer- 
lecose stitiche. de' frutti freddi Mocomne cologue, vertebrale. (A. O. 
map ale r$ cerconcello, Luig. Pulc. Bec. 13, Se tu vuoi alle volte Ceasunate. (Anat) Ce-robrà-le. Add. com. Del corbro, Appartenen- 
un' insalata. Di ,9 vuoi di cerconcello. te al cer ‘allisn. Chi non ba gran fondo di maturo senuo, c 
Cuacose. (Ar. {Sm.] Fino guasto , 
distillatori, secondo alcuni, in divenir sì 


uel sino che i Frati mendicanti d 
forno, © essendo cor, di varie specie, nun può non esser 
cattivo, Cotesti Frati diconsi volgo cervanti. ) Lat. vappa, lora. 
Gr, Sxeripias cos. Fr. Giord. Pred. S. Chi avesse un vin cattivo 
venderebbelo il vi 





la febbre n 

» : ti. (Zool.) Corebrà-ti, Sm. pi. Nome di una divisione di ani- 
i Bern. Or. 1. 34. 3. E che mali , i quali , considerata la loro sostanza nervosa , si seta 

la malvagia divcuta secto, Cercone © marcio il dilicato mosto. Vunk, per un sistema gangliomico-midollare cerebrale. Revuier. (Min) 
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Crarensone, Gore-bri-fr-me. Add, com. comp. Che ha forma o figu 
Degree rbt gie 


i A 
2-—* Cr) Sme di ua tessuto morboso che s' incontra negli or- 


inf: 38. fo. Partito porto il mio cerehro , lasso. 
cala e * (Anal) tal m. Che appartiene ‘al cerveb 


Crasuuo, * Enna) Rancio Ka) V. G. Lat. cereiaeoma Arre 
empiastro fitto di cera @ 

N. pr. f. Lat. Cerelia. ( Dal gr. cer per cose 

ho misericordia : Cuore misericordioso. )— Matra 

di Cicerone , la quale nello studio della 


3 — Formalità. # Cirimonia. x 

4 — Dimostrazioni reciproche che si fanno tra loro per onoranza le 
persone private, #. Cirimonia. a 

Cenzuoniate, Coremo-nià:le. Sm. Il libro dove sono registrate le ce- 
rimonie e i riti —, Cerimoniale, Cirimoniale , sin. Lat. liber cacre- 
moniarmun, ritualis, Gr. Spnoxsr fifaos. : 

Cusruosiare, ded. com, Conveniente a cerimonia, Che a 
cerinzonia. —, Cerimoniale, Cirimoniale, sin. Guico. Stor. 16,816. 
c scrisse al Pontetice una lettera ceremoniale. Buon. Pier. 3. £ 
4 È “Mato attento Alle benedizion ceremoniali Dell'ancora felice. 

Cearmoniene , Coromonitre (Sm.] Maestro delle cerimonie. —, Ce- 
rimouiere , Cirituoniere , sin. Lul. magister cocremoniarum. Gr. dpr 
oastv drdarzzAoe ; 

Coaruomiosimente, Coremo-nio.sa-mén-te. Avv. Con cerimonia. —, 
Cerimoniosameute , Cirimoniosamente , Cerimonicvolmente , Cerimo- 
nialmente , sin. Las, solemniter , comiter, bumaniter, ofliciose. Gr 
DOMAST , GIP l 

Crsemonioso, Cere-mo-nids0, Add.m.Quegli che tratta con ceremonie, 
v Che opera secondo le cerimonie , 0 Che contiene cerimonie. — , 
Cerimoniuso , Cirimonioso , sint. c A £ 

Conesza. * (Ger), Ce-rin-za, Geronzia. Lat. nige antica» 
mente Pulmento, Picc.citdel Regno di Napoli nella € pe ale (G) 

Cento, * Ci-reo, Add. m. Di cera. Lo stesso che Ceron. P. Salvini 
Foe, Dentro agli alveari in sciami cerce casc facendo, (A) 

2 — Usato come sm. per Cero. Cavale. Espos. Simb. 1. gio. Come 
chi, per trovar so gp cerco di libbra , e spendossevi 

( 


Ù 
tempo d'una notte. 
» — * Dicesi Cerco nale, ed anche assolutam. per antonoma= 
sia il Cereo. F. Cero, PASSO 
Cenzoure, * (Min.) Cerco-tile. Sf /. G. Lat cercolithes. ( Da ce- 
ros cera, e dithos pietra) Sostanza minerale poco conosciuta , e che 
trae il nome dalla rassomiglianza colla cera di cui ha l'aspetto e 
sovente la mollezza, 


gd ops occhio.) Ordine d'urcelli detti anche \rampoli a 


no una pelle nudu, aggrinzita, di color giallo , che lar copre la te- 
sta dalla base del beso sin © gli occhi. i 








ros cera, 


a-*I dati da variî autori a Cerere sono i seguen 
ti: Achea, Aflrirana, Aliteria , Aloa, Amea, Anesidora , Aufitto- 
nide, Aiona, Attea , Cabiria, Catagusa , Catancuse  Camina, Cida- 
ria, Cioe, Coritense, Ctonia , Deo, Éle 1 Erion, Europa , Fru- 
ifera , Lavigera ifera, ong Li Melania , Melafora, Mi- 


fni Micalesia , Misia, Nicefora, 4 Patrense , Po 








Canzmrs.(Min)Cereri-te.SfLacercrithes. Possile che si trova nella mi- 
nieva di vs vicino a Riddurhyita in Westmaland,—, Cerite , 
sin. ( Dix. Chim.) 


Conssesat. * (Geog.) Ce-resén-si. Tribù della Senegambia che abita la 
piccola penisola terminata dal Copo Ferde e dal Copo Munuel (G) 


CERINETE 
esso. *Geog. -Lat.Ceressus. Ant.cit della Gretiu iù 
Pre ge egg gp prfapieznipasdii 


Censrani, * (Geop) Cere: 
i 


d' Etruria , de quali Cere era la capitale. 


( 
Crderra. * (Ar. Mos) Cosrdtta Sf Nome che si dà diverse compo- 
sizioni $ da bare delle i'è la cera 3 e servono a varii wai e- 


a — Wale anche la stesso che Cerfuglio , nel sign, del $. 2. 
Cata * Gita 8} Sorta di lvanda. La. ca Fac, 
RICE rice: N. pr. m. . 

Bacio: € val dunque Chi Bac tordialmeole, DI Matia Mercasto 


diceva uscita la famiglia ateniese de Cerici. (Mit) 
Czuci. * (St, Gr.) Cè-ri-ci Ambasciadiri della pace. Erano anche 
così detti aleuni araldi o Landitori pubblici in Atene, il cui uf 
cio consisteva nell''annunziare al de cose sì civili come sacre, 
e nel preparare le vittime pe' sacrifici, ed immo/arle, come 
no in Roma i vittimarii. essere tratti da una famiglia ate 
niese che si credeva discesa da Cerice figliuolo di Mercurio. (Ual 
gr. cerya, ic0s , in lat caduceator ambasciadore di pace; ed in fatti 
deo i Perrero pirata la virtò di sedur le discordie. V. 
“A mn, ec. (1) 
Crxicio, * (Geog.) Ceri-cio. it": Beonia. — dell'Asia. (G) 
Crmionona.*(Ge g.)Ceri-gno-la.Cit.del Reg.di Napoli in Capitanata. (G) 
Cinico, * (Geop.) Ceri-go. Lat, Cythera. £sola del Mediterraneo all 
Ò ingresso “ Arcipelago , detta Legna Gitera. Da 
emicoTto, * (Geog.) Ceri-gòt-to, ilia, dsola del 
LEA E nn it en) 
ERILL.*(Geog.)Ce-ril-! «Cerilly. Picc.cit.di Fran. f i 
Cramonia , Co-rimbnia, (Sf stes10 che) Crremoma. VAS) 
E però la savta Chiesa dispensò con lui queste cerimonie , e levollo 
del pericolo e dalla spesa. Sacch. Op. div. 59. È netl'altre città non 
sono di queste cosi falte cerimonie?oSunnaz.Arvad. Pros. 3. Jì quale 
alle divine cerimonie con silenzio mirabilissimo ne aspettava. So, 
a — Solennità, Pompa. friune. Sacchi, nov. 60, Avendo avuto di Pu- 
glia un braccio , il qual fu dato loro per in braccio di santa Rej 
rata, € facendolo venire con gran ceritnonia , e mostrandolo ec. {V) 
3 — * Far cerimonie. = Mostrurn cerimonioso, Berni. Pergami. (2 
. di Cerimonia. Cerimonia 


Con 
niosamente.Segn Fior.Op.1.f.n.39$ Pr possermegii rappresentare innan= 
zi cerfmonialtsente. 6 he (A for Valentino nista pis rimonialmente 
in camera di Ronno. È Boom. istor. (Fin. 1782.) Gli oratori giunsero 


adi queltro pasierano ali’ imperatore a di sci cerimonialmente. (N) 
Cosimontane ri-mo-niàre. dt Far cormonie, Complimentare. Cor- 
til, Let. . (Min) 


Cenmioniasre, Ce-ri-mo-nidste. Sm Colui che sta sulle cerimonie, ch' 
é molto cerimonioso, Tolni. Lett. s. go. Dicono i cerimoniasti che 
di debba pala ferma Lrrino dl amico, e in che ei) rta ta, 
€ poi scri li i valga Ceremonicre. } {A} Ù 
Crarmomne , Bertmomeno Tome pg che) Ceremoniere. #7, 
Canmowvocmeste, Co-rismo-nic-vol«mén-te. Aww. Lo stesso che Core 
mon: te # Liburn. Selvet. 6. Berg. (Min) ” 
Cernimomosmeata, Ceri-mo-ni»sa-méio-te. [ dev. Lo stesso che ) Cera 
moniosamente. 7. Stor. Fur. 5. sog. Pigliando cerimoniosmnente il 
cavallo per le redini, lo menava atte tre traverse delle dette aste. 
Cenmorioso , Ce-ri-mo-nié-so. (Add. m. Lo stesso che) Ceremrinso. #, 
Galat. go, C'è un' altra maniera di ceriinoniose persone x le quali di 
tiò fanno arte, o mercatanzia. Pit. Benw. Cell.faf. Mi fecero La più 
cerimoniosa orazione , la quale saria stata troppa a un Papa. : 
Ceama, * (Chim.) Ceri-na, Sf Sostanza bianca, grassa, più dolce del 
la cera, meno fusibile e più greve di essi , che mon si liquefà nel» 
l'acqua bollente, ma vi si rammollisce solamente. quel prin 
cipin ii into che costituisce quasi da sè solo la cera, e trovasi 
anche nel polline di motti fiori, e nella superficie delle foglie e de' 
fusti non che nel sughero. (Aq) 
Cama, * (Geog:) Lat. Ceryuia , Cermmia. Pic. cit. dell isola di Cipro(G) 
Camuta. * (Geog.), Cerinéa. Citta del'a Grecia nell'Acuja (G) 
Cenere, * Ce-ri-nétr. Leaf (Dal gr. cerinos cerco , cles amico, 
Amico cerco, cioé flessibile, docile. )—Figliuolo di Temenore d' Argo, 
ucciso da Deifonte suo cognato, (Mit) : 









CERINITIDE 
Canmaimine. Lg) Ce-ri-ni-tixbe. Nome della cerva dulle corna d’oro, 
ia caccia della quale fu una delle fatiche d' Ercole. duo 
Urano, * Ceri-no. Sm. #. dell'uso, Lo stesso che F(Van) 
solito un cubito , la qua 
er gl tif raf è pu 
pecchie sono s o 
il haon sapore 


cd austero) Cenere di piante a_fiori monopetali della 


monogimnia , ince , cui fiore estraggon le api 

la materia la cera. Le se specie ( fra le quali la più comune 

cho di trosd ne presi è errate, ii LI mero ed è ta cerintie 
astringi 


sito. ) 


li è E Ercol, 
, E v 
i 


quello che si 


riuolo, Quel che 
Crouiai, * (con) 
Cenmono. * (Geog 


cedonim. (G) 

Consa, TL a (Sf PA. da Cernere, e valse un tempo) Scelta. Lat. 
selectio. Gr. isrogi. G. #, 12. 79. 3. Era tanto il podere delle ca- 
pitudini dell'arti e degli artefici ce., ch'egli si rimase di non far 
cerna , 0 toccar la lezion de' priori. 

a— iune 0 Divisione. Zat. secretio, Gr. fenaàsei. Dant. Par. 
32. Su. E come quibci il glorioso scanno Della Donna del cielo,e gli 
altri 

fanno sì grandi brigate e divisioni. Dant. Par. 52.4. E sotto 

Ù 
lui così cerne sortiro Francosen , Benedetto ed Agostino. Hit, Cioè 
per sorte e laro parte chbono cerne, cioé brigate grandissime divise 

i in Gy Stai gradi de' meriti. gli si 
— (Milit.) Significà più sperso, i antichi scrittori , è pedoni 
scelti in contaslo per li bisogni guerra. [Il giovane descritto ne' 
ruoli della milizia ha il nome di Cerva fino a tanto che non è vestito 

di divi, armato ed incorporato 3 allora prende il nome di Recluta, 

che ritiene per tutto il tempo della sua istruzione nel io dell'armi 

enegli esercizi militari; terminata la quale assume il Heolo di Soldato. 

Dicesi Vostir le cerne, Adunar le cerne, Sncorporara le carne, drmare 

da cerne, ec. È voce antica ed ottima.) Petr. Uom. ill. Questo oste , il 

qui voi vedete, per la maggior parte è di nuove cene di Gallia 
isalpina, stor. Pist. 16. 1 Lurchesi cc. mandarono per tutia la cer- 

na del loro contado ; e giunta la certa in Lurca, co. Cif. Cale, 

4. 138. E comandati gli vowmin tutti quanti Per città , per castella , 

© borghi e ville, Cavalieri e ini e cerne fanti Quanti re n'è, 

che senza far poatille, Siano ad un cenno preparati cc. Dep. Decam. 

17.Renderono quel nome vile ed infame, stccome di molti altri è avre» 
nuto, che nel principio erano huowi, come ec- Ribaldo degli an 
lichî nostri, e Cerna de’ più hussi , che erano spezie di soldati , per 
li rei portamenti di queste persone divennero odiosi , cd oggi sono 
infami, e appena sì sa cosa alcuna della loro qualità primicra. 
a — Da questo si dice anche Cerna ad unmo di poca esperienza 
nelle cose, e du niente. Te. Daw. Ann. 2. gr. Praticare , tirar sù 
- snai inî, cassar vecchi capit severi tribuvi , e mettervi 
anoi cagnotti 0 cerne. E Stor. 4 334. Nome e non forze d' esercito, 
avendone tratto Vitellio il fiore, e de' vicini contidi Nervi e Gera. 
ni, caricato d'armi un numero di cerne. ( Sebbene in questi asempri 
Cerna può anche avere il significato del $. 3, 1.) 

4&- (Zool) Prete di pesce. Lo stesso che Scorpione inarino e Pesce 
cappone. #. ( 

Casma, * (Gere) Fiume del Piemonte che si getta nella Sesia. (G) 

Cani. Cernay. Città di Francia nel dip. dell'Alto Reno, 


&iarna. (G 
tirare; Cermochiare CN. ass.) dim. e fiequentativo di Cer- 
dalle tem- 















sin.Lot. seccrneiv, separare. Gr. inapiene, Gr.$.Gir. 6. La colombaha , 


grano ch' ella bots pon 
cano , siguifica la 

€ le parole a dal Evane 

gelio.Dant.Par. 3. 74. Foran discordì li nostri disiri Dal voler di colui 
che qui ne corne.» (uit. lett, 1. 5. Il cui viso (conoscimento) fn sot- 

tile c chiaro, ben da wal corncndo. E pag. 7. Mutiamo consiglio, 





— - — —_—n 


CERO 183 


bene cortendu da male, £ & Ben da mal crrnete, e da buon ineglio, 
© da meglio ottimo sempre, ove si trova. (V) n 
a Più ri + Stacciare. Zat. cribrare. Gr. soomeitue. Lil 
i n Peste la rob e. cermila colto staccio ben bito, Lib, Masc. 
i il sangue di drago, pestalo e cernil 
3 Tg ie distintamente , Discernere. Lar. cernere, discernere. Gr. dia- 
vincente. Dante. Inf 8.53, Ed in: inaestro, già le sue meschuite Là entro 
certo peila valle cerno. E Par, 20, 35. La mente amando di Colui che 
cerne Lo vero, in che si fonda questa pruova. Mittam, 5. e. Fi- 
glivol mio, «disse, quanto ccrner puoi Del sodisco, © bo mo- 
strato in breve. — © 
4 — * Acceitare, Indovinare. Hant, Par. ar. Ma quest'é quel ch'a 
Cenere i dere Coppare, Elegcere. ©. 
ernere di icegliere , + Eleggere. Cernere propria. 
mente è Far cerna , cssia trarre fuora qualche individuo che stia con- 
fusn con altri. Viene anche impiegato col valore di Stacciare; e. nel 
fig. vale Vedere distiotamente. Svegliere o Scerre indica operazione 


con la quale si c mu le cose gia cernute ; cosi che la scelta è co- 
me conseguenza del Cernere. Cappare è Scegliere fra molti individui 
della ima ie, per destinarli a qualche uso icolure, Eleg= 


ere, oltre alla nozione comune di Scegligre, include anche qu 

i destinazione di a qualche uticiu o carica. V. Eleggere. 
Canseram. * (Geog. «tieni. Ant. popoli d'Itrliù nell Campania.(G) 
Cina, * (Zool.) Cér-nia. SY Name cormitto del pesce Lucernia FA) 

Conneo > Giri dre a E Sopra (Gui dalla perché Sagl 
senvina y Cer-ntnda, SL Milizi a. (& jieva- 
si dalle truppe di artigiani e rustici non avverzi alla guerra, V. cem 
nere.) Garz, Piaz, 65. Berg.(Min) 
Census. (Ar. Mes) Cermibra. Sf n 
î, Specie di mustiettatura gentile , formata dall'unione di due 





Spezie chi verme. (Z) 


“e non potuta ben cernire nè vedere, non Ja abbiamo potuta con più 
- certu € chiaro ordine recitare. 


È Di sotto Ivi cotanta crrna fanno, But. Cotanta cerna fan Cer 





Crasironr, Cer-ni-t6-re. 
ci tig Cor. 
eneitRIoe, * «miri Ferb. fe 
pà peri "o rico. #e fer 
Crasorona, * (Lett.) Cer-nò-fo-ra. Sf 


F. G. (Da cernos vase, e phero 
io portn.) Sorta di danza od orgie in cui si portavuno delle 
coppe in mano. (Mit) » 


Crasororo, * (Lett) Cer-nd-fi-ro, Sm.P G. Lar cersophioc. ( Von 
nofora. ) Imziuto ne' misteri d' Eleusi, che un vaso di terra 
pieno «di bianchi papaveri, di grano , di mele, d'olio ec: simboli de 
benefici dell'agricoltura da Cerere i a' Greci. (Aq) — 

Crnuvane. * (Arch) Cer-nu-d-re. N. as. #. L. Ferbo con cui i Ro- 
mani denotavano l'azione di camminare con le mani , tenendo i pie- 
di per aria , come utavoto i saltatori ne loro giuochi, e per imita» 
zione i fimenalli, {Vam) 

Gensuatori, (Arche.) Cer-noa-16.ri.Sun. pl. L. Così dicevansi in Roma 
1 saltatori ed i fanciulli che facevano certi giuochi. —, Cernui, sin. 
(V. Cernwtare. ) (Uan) 

Cars, * (Arche.) Corni. Sor. mi La stesso che Cernuatori. (Van) 

Cranunro. * (Mit) Cer-min-no,  Zivinità gallica , con 
corna ed orecchie di bestia. (In gr. indica chi sta cou le corna, da 
ceras, corno , e mimno i0 sto, io permango.) (Mit) 3 

Gensuro, Cerrito. Adel m. da Cernere. rato. —, Cernito, sim. 
Lat. sep ralus, secreto, Gr, iecpoduis. (È V, del dialetto napol. ) 

2 — Siacriato. Lat. cribratus. Gr. xmmoruentipuiros. Lib. Maso. Poi tol- 
Mi la galla pesta c cernita, E appreso: Allume pesto e cernuto 
si è: buono, 

Crro, Ckro, (Sm.} Candela grossa di cera. —, Cereo, sin. Lat, corus. 
Gr. ampio. Maestrur:. 1. 25, All'accolito s' appartiene apparcechiare 
i lai in sagrestia, e portare il cero, Caval. Disc. spir. Sarebbe 
stolio chi, per cercare un ago 0 uno spillo , ardesse un cero d'una 
libbra. Sen. Pi Assai no presso morte quelli che vivono e 
a torchi e a ceri, G. #. #1, gr. 2. Dando li detti castelli un cero 
alla fista di san Gioranni ciascun anno. i 

2— Assolutamente detto , per antonomaria, $ intende il Cero pasquale, 
i quale solennemente si benedice il sabato santo, per significare quella 
colonna di fuoco che ta notte fsceva tnme agli Elvei allorché passa- 
van pel Desert, e nello stesso it resuscitato Salvatore. (A) 

3 — [AWlegoricumente per metaf: tolta dalle saove carte.) Dant. Par.10.115. 
Appreso vedi" lane di quel cero Che giuso in carne più addcotro' 
vidi * angelica natura el ninistero. (Ciné S. Dionigi Arcopogita , 
veduto nell''Aprcalisse in fimma e sinboto d'un cero. 

4 — Suole dirsi Coro o Bf cero a Uomo stupido è mo, e come 
estativo , a cui si dice anche Fantoccio , 0 Bel fissto; (ed anche ad 
Uvmo che stia intero, e che mm penda da alcuna dette die Imnde. 
Unwi questo modo per beffa o per ironia, e viene dall'uso d'adurrar 
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i cerî can cose di vario colore.) Lat. fori statua, Morg. s6. 73. E sette Cenoprasra. (Ar. Mes) Co-ro-plà-sta 


braccia il Famon <a gimio: Berlinghier vide venir questo cero, È 


mon guardò perth' e’ fusto, dmbr. Bern. $, 3. l'ho preso 
ica D' una tanciulla la Fratel di quella di 
Fei iposia Questo piego vantato. Buon. Fanc.£. Mio 


pa’ poteva pur darmi a quell'altro , È levarmi dinanzi questo cero. 
5 — * Bel cero trovasi detto anche di zerbini e sumili perso- 
ne inclinate agli amori. Cecch. Comm. Questi be ceri fan come la 
luna, Ogni quindici di voltan pensiero. . 
6 — Prow. Avere scopato più d'un cero t= Esser ben pratico nelle 
cose del mondo, } È: 
+ tico del mondo, non è nomo da essere aggirato, nè fatto fare, sì dice: 
egli se le 49; cglinon ha bisogno «di mondualdo, 0 procuratore ; egli ha 
iato in più d'una neve ; egli ha cotto il culo ne’ ceci rossi 3 egli 
scopato più d'un cero; egli è putta scodata, 


Czno. * (Mit.) Dio del tempo favorevole. ( Dal gr. cares 0 sia cers Ci 


tempo opportuno, ) quo 
Criometo, * (Zool.) Cerò.cheto, Sa. 7. G. Lat. cerochaetos. ( Da 
cenus como, antenna, è chaite 0 sia chete setola, crine.) Genere d'arsetti, 
i quali offrono per carattere delle antenne a pet laterale lice (Aq) 
10. * (Zool) Cerò-co-mo. Sa. #7. G. Lat cerocoma. ( Da cerus 
latora.) Genere d' insetti dell'ordine 
cui quei sona ehgoleri pur de lora 
specie di permacchio. (Aq) (N) F 
olio prima 


corno , € come chioma , ca 
de' coleotteri , le antenne 
essendo come una 


ce daAD n) Cero-dèta, Su, #. G. Lat. cerodetus, (Da 
ceros cera , e detos legato: Legato con la cera. ) Zufolo 0 sampoi 
gna del dio Pano , formata anticamente di molte canne unite 


con cera. (Mit) 
Cxrorse. (Farm) Coro-ène, Sw. #. G. Lat. ceroenum, ( Da cervi 
cera, cd inve vino.) Nome volgarmente dato ad un empiastro riso» 


lutivo e fortificante , che si ica sopra certe parti corpo per 
dissipare i dolori. Usato per lo più de veterinari, che mettevano al 
tre volte nella composizione di questo iastro ceru e vino , dal che 
wasse il nome, — , Caoeno , Cirone, sar. (0) (A. O.) 
Crnorpo.*(Farm.) Ce-ro--no, dm. #,G. Lostesso che Ceroene. P.(A.0.) 
Cenorinazio, * Coroferàrio. Add. e sm. Chi porta sl cero. d 
Cyionto. * (Zool.) Corò-fi-to, Sim #, Lat, corophytumn. { ce 
ras corno, antenna , © phyton pianta gulto, stipite, tronco. ) Ge 
mere d'insetti dell'ordine dé coleotteri; così denonzinati dall'avere 
i maschi la base interna di cinscun articolo delle loro antenne , che 





getta un ramo oe ‘ato in un lungo rumoscello ro 
all'esuemità. Cuvier. ft, (N 
Crsorona. * (Bot) Conòfora. Su, #. G. Lat ra. (Da cems 


curno, € 
sificato presso i moderni , la cui fruttificazione è in forma di pic- 
coli comi, (Aq) (N 
Crroron, * (Zuoi.) Corò.firri. Sm. pi W. è. Lat. cerophori. (V. 
Cerofora.) Nome degli animali mammiferi che hanno le corna vbte 
e persistenti, (Aq) _ 
Crnocnaria, * (Lett.) Coro-gra-fia. Sf 7. G. Lat. corgraphia. (Da 
ceros cera , e gruphe scrittura.) Scritture in cera, perche anticamente 
daro si iremacate di cera. (AT) ve ) 
manonaro | * Cerò-gra-! (CA i scrive in cera. ( V, Cerogmfia. 
Caiotos, * Cerdixle. Add. com. Che ha forma di cera. ( Dal gr. coros 
cera, ed idos forma.) (7) - 


de gccce ; se ne truevano presagi buoni 0 cattivi, (Aq) 
Crsoueus. (Farm) Co-ro-mi-le. Sa. Specie di cerotto di quat 
to parti dî + # di una di ceru bianca, che si fanno fondere in- 





‘ar. 1. 3. Farò agui opera di spinger il Molza costà, per- 
ché vi ristori in petto son quella ty cerona. È +36. I vostri bl 
mi vennero a trovare, € mi rasserenarono tutto con quella for cerona 


ale, 

Cilona. * .) Corbna. Sim, 2° G. (Da cerus corno. ) Genere di 
polipi ordine degl'infissorii omogenei , il cui carattere è di avere 
sopra ba dere) ella lor superficie pungoli rictrvi somiglianti 
a cons. (A 

Caro. * (Geog.) Cers-ni. Ant. popoli dell'isola d' Albione. (G) 

n * CAI +) Cenò-ni-a. Lat. Ceronia , Corinum. Città dell isola 

i) 


pro. (G) 

Craorase. * (Zovl,) Cerò.pa-le, SY 7. G. Lat. ceropales. ( Da ceras 
corpo, e pallo io agitu.) Genere d'insetti dell'ordine drgl imennite» 
ri, famiglia de melliniri, distinti da antenne tra gli vechi inseri» 
te , di mezzana grandezza, col primo articola maggiore det terzo , 
© questo allungato e più esteso del secondo, (Ag) 

Crnorzcia."(Bot.) Ce-ro-pegia. SL W. G. Lar ceropegia. ( Da compe 
gion candelabro.) Gruere di piante della pentandria diginia , fami 

lia delle apocinee, così detio per la disposizione de' loro rami € fiori 
in ferma di candeliir», Somuini. (Aq) (N) 

Cenvisso, * (Farm) Ce-ro-p Sa. #. G. Lat ceropissus. ( Da 
cem cera, e pisa pece.) Nome di un certo empisstro 0 cerotto 
presso gli antechi , che componevasi di cen e pece. (A4) 






‘arch. Eveol. 78. Quando alcuno , per essere pra Ci 


ro io porto.) Genere di piante che non si trova cla» 3 


CERRETTA 


pluster chi forma, chi foggia, chi crea. ) Artefice 


cera. Tassou, Pons. div, lib, g. Herg. (Mu 





‘og 

rg peg dea di cera e di dne terzi di resina. (49) 
ceras corno , € storma bocca: Bocca cornuta. ) Genere l'iuetti, SU 
ordine delepidotteri, i cui i formano uno sporto nella parte an 
teriore della testa, dal che o il nome. (40 (13) 

Csnosraato, * (Archi.) Coròstrato, Add. m #. t. Lat. cerostrata. 
Asgiunto di lwori formati di moltissime particelle di corno 0 di di 
Sorna quadrata è di diversi colori , che vengono inserite nelle 
€ che nui chiamiamo Tarsie od Opere iutarsiate. ( Dal gr. cerus 
corno, e da strutenn verbale di stroanymi io lastrico. ) (Aq) 
nortIto , Cerotii-no. ( Sm.] ili. di Cerolto (nel sign. del fina) 
Cerottolo , sir.) Lat, parvumi coratum. Gr, puspir anperde. Leb, cur, 
malati, Rammorbida il sagapeno, e stendilo ia ua cencio, è fan: 
ne an ccroltino, 

Csuinro, Ce-ròtto. (Sm.] Cero, Lat, cercus. Gr. ampio Fr. Giord. 
PredÈ gli Angeli sergenti, e i diaconi san Lorenzo © san Vincenzo, 
c come a tutti fu dato il cemtto. Cap. Jinpr. & S'accendano pe no» 
stri camarlinghi 13 candele usate per loi , Ovvero cerotti , ov- 
vero torchietti arsicci 0 nuovi. 

3 — (Farm) Composto medicinale , fatto principalmente di cera 30 nia 
teria tenace, perche s appicchi în su i malori. Lot. ceratun. Gr, 
anperdn Folg. Mer, Cerotto di smdromaco, fitto di dodici inedicine, 
€ vale alla frogidezza de' pervi, Pallad, cup. go. Saugue di bufolo, 
fior di calcina , scorza di ferro , pesta inseme , c fanne corrotto. Ri 
cett. Fior. 125, 1 cerotti degli antichi sono ec. gl'impiastri , de’ Gre- 

ci e i cerotti de Greci sono malicamenti fatti con ‘lio e'cera, c 

volta ricevono medicine odorate, 

"ig. Dicesi di persona malsana , e di cosa in cattivo stato. (2) 

Cerorroro, Cosdtio-lo. [Sn] din. di C.rotto. Lo stezso che Cerutti- 
no. Y. Buon, F'anc. $-g. Le fece più ceroltoli e formenti Al capo, 
alle ginocchia , al petto, al cuore 

Cenozza , Cords-sa. [S/) acer. di Cera nel sign. di Volto , Sembianza, 
Lase. Stbil. 3, 5. Avevano certe arione liete , certe cerozze allegre. 

Crnrastino , Cor-pellino, Add, m. Agg. d'Occhio che ha ristrette ed 
arrovesciate le palpebre, — , Scerpellivo , sin. ( V. scerpellino © scere 
pellato. ) Fug, rim. Occhi l'schi e cerpellini , Cisposi e rosellini, 


Appajon foderati di prosciutto. A) PRIA Y. Lar 
2850 Scerpellone, W, Lar, 


Cravzitons, Cer-pel-14-ne. [Sim] 
error, lapsus. Gr, efirga, 

Cannaccurose, Cenracchio-ne. (Sn, acer. di Cerro, Lo stesso che Cer 
rone, #.) Cerro gnuide, Lai, cerrus Gr. sir seno, 









Morg. 2f. 99. E diventaron due gran cerracchioni rami intorno 
dul vento fiotcati. Cîrifi. Cab. 1% ab. NÉ troder. ch egli andassi di 
secreto, Ché i copi uscivan fuor de'cerracchioni. È 19. 55. Poi 


#' accostava ad un gran cerracchione, E 


schidione. 
Ca " (Geog) Cerreèmi. Popolo della Grecia che profunò 
tempio di Deer 6 n Le 


Cranerani. * (Geug.) re-tà-ni, Lo stesso che Ceretani, . (G) 

Craneraso , Cer-re-tà-no. (Sm.] Cantumbunco , Wenditor di bagattelle 
Ciurmadore. Lat cieculator , agyria. Gi. a7ipras. ( Cos detti, se- 
condo gravi scrittori , da Cerreto castello dell'Umbria, i cui abitanti 
andavano vagabondando per tutta l' Italia , e cavando sotto vari pre- 
testi danajo dall'altrni bors:. ) Zrutt. pecc. mort, Ipocrito fa tal si- 
mulazione cc. per aver pre e grosse limosine senza molto bisogno , 
solto nome di giusto € + come i cerretani , i quali piuttosto si 
potrebbe dire che vanno mbando e ingannando , che limosinando. 
Segr. Fior, As. 4. Ultimamente un certo cerretano , De' quali i cdi 
molti ci si vede, Promise al padre suo renderlo sano. Wine, Mart,. 
rin. i. Quest'arte (della poesia) chbe l'origin dagli Dei, E in 
Dello un certo Apollo cerretano vendeva è que' popoli plebei 

Cunustazione, Cer-re-a-nòne. [Van] aver. di Cerretano, Alleg. 223. Un 
certetanon rigoglioso ec. colla catega a arinacollo del rame coloritn, 

Casnero, (Agr.) Conré-to. [Im] Bosco di cern; che anche diciamo Cere 
baja. Las cerretum, Gr. ajzibmeo dpeudos. Filoo. di 9. Egli vide un 
piccol monticello levato sopra "1 piano, nel quale un altissimo c rec- 

Camera. * (Cox) Lat. Corcetum, Cità del Regno di Napoli inTi 
ERRATO. 300. tem, È i inTerra 
di Lavoro, — Castello dell'Umbria. (G) 

Crnnbrra, (Hot) Cererdbta, Sf Nome che si dà in Toscana ad an 
erba che nasce ne' prati , e produce i fusti e le frondi simili al ting 
il suo fiore è giallo , e'l seme chiuso in baccelletti come fi la gine 
stra, £ tinitori se ne servono per tigneve di color verde i pantttani 

dopo il bagno del guado. Alcuni la chiamano Braglia. fiorisce nell - 

digosto , sl è comune ne boschi, Lat. serratuta tinctoria Lin, (AXGallY 


CERRETTO 


a — * Nel commercio si prende anche per la Galla del cerro. Ta- 
nf Tose, f3. Cerretta , cioè galla di cerro. (A) (NM) 

Crsnerto , Cor-rétto, Sar dun, di Cerro, parva cerroa, Sannaz, 
Are, Pr. 5. Altra (onpra) andava rodendo le tenere cime di quer 
cinole e di corri; E Pri g. Il quale (valloncelbo) d'ogni intorno 
circondato natursimente di querciuole , corretti , suveri , a 88° 
ligastri cc., cra si da ogui parte richiuso (8 

Creno, (Bot) Cerro. [Sn Specie di quercia che ha il tronco tortunso 0 
dritto vnodoro , con la scorza molta scabra , di miedivere altezza 0 
considerabile z le faglie linuto-pinnatifide , con ke Incinie traverse acute, 

sotto Lomeruse , a pubescenti 3 È i 0 ghiande picculi ovvero 

grossi il doppio della ghianda comune, e li rinnova ogni anno 3 sont 
senili , e coperti per metà da una crinita, E comune ne 
boschi montuosi Ialia , della $) ecs Lat cerrì 

Lin}, cerrus. Gr. aipianp. Cr. 5. 26, s. La quercia, il rovere, il 

cerro sono arbori grandi, i quali soa quasi d'una medesima natura. 

Amet. 6. Nelle piagge dell quale fra gli strabocchevoli halzi surgeva 

di cerrì e di abeti un folto basco, Dant. Purg, 


della cava. Poe. Dia. alla v. Pietra bigia. 

3—-'/n d'Italia dicesi Cerro una Cineca di (Lo 
spagouolo cerro ha il do sign, di albero e di ciocca.)(AXN) 

Cxauose, Cer-rd-ne, Sa. acer. di Certo ; ma si usa per lo più in sign. 
di Ciocca di capelli. Aret. Com. Fra que' luciguolati come 
d'oro in quella testona bella. (A) 

Ceusos, * (Geog,) Lola det Grande Oceano boreale presso la costa 
occidentale Fecchia California. (G: 


Cranosoveno. (Bot) Cer-ro-s-vero. Sn. Siero ghiandifero , cusì detto 
per avere frenuli di sovero , e la corteccia e la materia del legno si- 
mile al cern. —, Cerrosi; sin. Lat. suber Lin.AMazuol (A) 

Cranosucano, (Bot.) Cer-ro-ab-ga-ro. Sar, Lo stesso che Cerrosovero.?”. (A) 

Censoro , Cer-rirto, Add, m. Pieno di cerri. Lat. cerris cousitus. Gr. 
Giza e\ipao Filo. 5. 4. i furono a ritirarsi sotto È 
cerruto colle. £ 7. 155. Filocoto si ricordò di Pileno, il quale in 
fonte avera lascialo sot» 'l cerruto poggia. c . 

Crnsuso, * (Grog. deo Lat, Corsunium. Antica città dell isola di 
Corsica, oggi di 

quem Coat 4 di Toscana, patria 71307 (6) 
natazno.* tt i Toma, pocaceia.(G 


Centune n) ($m] P. 
glia. Lat. certamen, di 


Duello, . 

xa. dr. Fur. So. 3o. Cinque 0 sci mesi il singolar certame , O me- 

no © più, si differisca. 

3 — Gara. Lat. certamen. Ar. Fur. +3. Ga Dore sun 1) cr 
le vi 
prezzi el ame, E lio apra a cortesia le porte. 

4— * (Mus) Cartami musica ur: ha 


adunanze , ® per celebrure in verdi Gorga ielomi Saste. Chicmavansi 
ancora Concorsi, Agoni, ec. £ gi i pil 


terra, è gli DA) gir si pa T 
vato lì oscurainenti uno € altro, 
Dittam. Dux Ventidue miglia certamente dura, fin. 45, 203. E cor- 
tamente ch'io me ne andava tulto contento, 
Canrasento , Cersta-mén-to. [Sor #. A. #. e dî Accertamento.) Lat. 
certitado. Gr. Bfaiwow, Maestruzs, 2. 30. 2. Ma von sarchbe così , 


di rosistenza si dibarba Robusto cerro. Polizstanz.8.3, 
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di quelli , che sarà in breve, ne darà cortanza, Rim. ant, Mi. Cin 
55. Noa la san muover altra certanza. Mor. S. Greg, Perchè 
non hanno certanza dell'’opere loro, non sanno a che termine si vanno. 
Tes. Br. 4. 30, Di ciò noa si mai certanza. Franc. Bard, 373. 
cortinsa più taude raffrena. 


ce cssere superato, 


cose niguardale come 

Dubitare, ) — , © 

cognilio certa. Gr. 

le voi siete vicario , pui possiamo insieme ec. vivere, 

È al medico avere assai 

Ricna certezza cc. disse loro, £ m0w.77. dp; fieciooché tu del desiderio 

cg È miei maggior certezza l'altro mondo portare. 
mov. 8g. 6. Il 365 daiere di quello liberalissiimo mostratore a 
que per esperienza né voleva certezza. Caval. Fruit, ting. 
Mo, a cm to e a certezza d'ogni lor carità, dico ec. Pet 
cons. 3f. 6, È più certezza averne fora il peggio, Ir. Jac, T. 3.18. 
17. L'alina giunta a tai certezze, Parle il resto vanitade, 

2 — Testiponio sicuro. Fit. S. Gio. Guulb. 39f. Lasciando molte cose 
di quelle che ce. spesse fiate aveva udito essere istate vere, per cer» 
tezza di molti uomini. (V) 

Certezza dill’, da Sicurezza. La Certezza ri 
l'intelletto 3 la Sicurezza è dell'animo. La par 
principio, una izione si chiara ed evidente, che esclude ogni dubbio, 
ovvero la verita di un fatto, di una notizia , d'an avvenimento, La voce 
scstas 1a tatto 85 Tie 
scenza su tulto iuteressarla ; 0 una lidat 
za sul timor de ioni” de decollo di qualcie 
lora Certezza 

persone. Così diciamo io sono certo, sicuro di questo falto 3 ma im 

tal caso non si fa che trasmettere, por così dire, ncli' animo 1’ effetto 
della peroczion della mente, 

Centinicamento, Cer-ti-fi-ca-méo-to, [Sa] L'atto del certificare, Cer 
tessa , Accertumento. — , Ceri i s sin Lat, cognitio, Gr, Be 
Bziwrs. Coll. Al. Lac. g3. L certi + Della quale 


Certezza indica un 


g 
Crarmicane, Cereti-fici-re. (Att) Por certo, Confermare, Trar di 
dubbio , Chiarire. certiorem ficere, certiorare, Ulp. Gr.xpoon- 
11. Desiderosa di i 


ace 
tifichi e manifesti a' fio mici. 
Centiricatusimo , Certi. 





la i credere. 

‘oder. Colt, 11. Di qui pi crepe 
na e non custodie, assai tribola e poco gode. 

Canmcato , Cortilici.to. Add. m. da Certificare. Lat. certior fetus, 


ccrtioratus. Gr. rporapayyiadeic. franc. Sacch, rim, Le cose provate 
Son più certificate. Zocr. nov. 3f. 12. 1 Saracini certificati chi erano, 
€ che domandassero , dissero. 

a — Usato come Sm, vale Attestazione in iscritto che si dà e si rice- 
ve ne' negosii. P. dell'uso, 





, (A) 
se si facesse per maggiore certamento della verità. Cenmuncazione, Forint (Sf Lo stesso che Certificamento, #. 
Centanamente , Cer-ta-na-ménte. dov. 7.4.7. e di' Certamente, Esp. — Lat ccrtioratio. Gr. npornpama. 
P. N. Saranno più beati quelli che non mi vedranno corporalmente, Cenriwa.*(Geog.) Cer-ti-ma. Antica città di Spagna nella C. iaAG) 
e rannoemi eternalmente e cortanamente, Mor, S. Greg. Intende  Centisumamente, Cor-tis-sisnaiménte. [Av] sup. di Certamente. lo 
quello ch'egli abbia poi più certanamente a determinare, Rin.  planissime, Gr. BeBuorires. Bocce. nov. hr. Certissimamente co- 


439. Certanamente a mia coscienza pare, 
Cantira a Gortro. del mA. e di' 


Sen. di bene tano. Loria ite 

non 
MARTA Basco cer 
renza dal 


dv. M. I padri non 
avesse più di pericolo ce. Tes.Br.7. 14 Non ha dille- 
al tacere nel rispondere oscuramente , se colmi che ri- 

rimane certano, Franc. Sacch. rim. Finchè di guarnigion 
sarà certano, 


2 — Di cerlano, Per certano, posti averkialm. , valsero Di certo , Per 
cono. Tuc. Dav. Perd. elng. gar. Teneano certano , che senza 
Siaguenta non si potesse avcre nè mantenere | rilevato. E Scir 

lè ti è lecito tenerla secondo il Vangrlo , io s0 di cer- 
lano che gl'Inghilet tuoi credono come noi. 

Cantaso, Avv. #. 4. Lo stesso che Certo aw. o Certamente. #. M. 
F. so. 33. Si dirizzava a conservamento di libertà , la quale in que 
sio mondo certano è ripatita la più cara cosa che sia. Tav. ri. E 
credesi certano ch' egli” l'avrebbe morto. 

Castasza, Cerda. IIS Fd 0 dî Costezza.Filostr.E la morte 

cab. 


mance, non 


ET 


nobbe lui essere il figliuolo che perduto avca. S. Agos. C. D. Se 
non si provasse cerlissimamente che questi teatri © scelleratezze degl' 
Iddii furono instituite all'onore di essi Dii. Amm. Ant. 9.8. af. Cer- 
Prep ate e per ottimo mulo si fanno i ricordamecati , comincian- 

Crans Corti Cer-tisssi-mo. [Add. m.] sup. di Certo, Lar. certissim. Gr. 
Bibasdraros. Bocc,nuv.27.33. Egli udircbbe novella certissima della sua 
salute, Urb. lo mi rendo certissima che il giusto Dio avrà compassione 
della nostra innocenza. 

Cennissio, Av. Certissimamente. Lat. planissime, Gr. fsfmorsirus. Lib. 
cur, malatt. Coll chbedienza al medico iranno certissimo. Guice. 
Stor, 18. 66. Si conosceva certissimo , se avessero avuto riscone 
Iro potente , ©. 

a E così Per certissimo, come si dice , Per certo.j Aocc.nov. 4 
so. E veggendol serrar dentro, l’ebbe per crrtissimo, £ now, Sr. 23. 
Come it cuor vide, e le parole intese, così ebbe per certissimo quello 
cssere il cuore di Guiscardo. 


186 CERTITUDINE 


Cosmromoa, Conti dine, 101 W. L. Lo stesso che) Certezaa. V. 
Dal lat. barb. ceruitudo. ) cognitio. Gr. fafainrs. Espos. Salm. 

la tua + secondo la quale tu rimuneri e doni. 
Criro, Certo. Sm. Certezza. (AN 


cos Pass. 14. Piglia il certo, e luscia lo'ncerto. 
Add. m. {Ch' è secondo verità, ) Sicuro, Chiaro, {[ndubitato. In 
E eg sign. non dicesi che delle cose.) Lut. certus, Gr, Bibuos. But. 
cose non cere è opi 


sli, 
cioé qualunque che tu ti sii, 0 anima apparcote, 0 unmo vero. 
Determinato. Lat certun G. P. 7. s6. 4. L'altra fu 
Guelfa certo tempo, Bove. no. 4. 3. La quale 
andava per lì campi certe erbe cogliendo, E nov. so. sn. Poi a 
tempo pervenuto agli orecchi di messer Hicciardo dove la sua 
+ E nov. 33. 20. Dando loro una certa quantità di dana- 
ri. w Sal. Catell.go. Ordlinaro che a uno certo di (4. ad cortam diem) 
ai potesse partire e lasciar l'arme, senza niuno pericolo. Hunt. Peg, 
1 Rispose: 1 certo nou e'è posto ; Licito n° é andar sso ed i 
fecno” {V) Pallad. 25. Delle tortole; c cune ed in che modo nella 
Cisa ig certa parte si vogliono allogare, È st. Dei tardi; € co- 
mutricare nella coluiabaja si vuole fare certa e remota 


(Pi) 

9 ros Aver certa una cos = Averla per certa. G. F. 

11. 21. Pergam. (N) i 
a —* Aver di cesto, Bocce. g. 7. n. g. Abbi di certo, se le tusiu- 

ghe e’ priegli non bastassono , checchè ne dovesse a te parere, e vi 

sd la forza. /. Aver di certo, (N) 

3 — {Aver per certo o per lo corto. #, Aver per certo.) Loccnow. 
76. 15. lo l'aveva lo certo tuttavia, che ta l'avevi avuto tn, n E 
6-7 n. di Ed abba per certo che tu non ci torne ce. (N) 

6 — (Col v. Essere: Eser certo = Aver sicurezza} a 
Bocce. nov, 15. d. Andrewccio , io sun mollo certa che tu li maravi- 
‘P e delle carezze le quali io Li fo, e delle mie lagrime. £ suon. 30. 

gli cì par essere meltu certi che in pute ti toccherà il valere. di 
troppo più che perduto non bai. Durrt. Inf.3. 61, Incuutanente intesi, e 
© certo fui, Che quest' era la setta de'cattivi. 
a — È detto arso'utam. alla maniera de' Latini, È certo vale quello 
che essi dicevano : certum est Boes. Varch. f. 4 Egli è mamifosto, 
quella miseria essere infinita la quale è certo è elena. 

4 — [Col v. Fare: Fur certo = Certificare) Petr. son. g6. Per far 
voi certo che gli estremi morsi ec. Mui non senti’, Amet. 47. Pome- 
va lodando Fopera sua, dimandatami del mio parere, con vera ri. 

sposta la ne fer certa » Bocce. g. 6. n. so. Per certi miracoli fatti da 

per lettere ricevute dal patriarca fattone certo. (Cin) 
v. Rendere: Rendersi certo = Esser sicuro. T'olom. lett. 1.1. 

mi rendo certo ) mi scuserete bevignamente, Bocce. g. 5. 
n 6. 1 re udendo questo è € rendendosi certo che Ruggieri il ver 
dicesse ec. (N) 

9 —" Cot v. Rifare: Rifarcerto = Di nuovo è da capo certificare. (A) 
occ. g. 7. n. 9. Ed ora da eapo te me rifò certo ec (N) 

10 — * Col v. Stare; Star certo = Accertami y Esser sicuro. A) 

si—* Colv. Terere: Tener cero = Aver certezza. Cach, E- 
salt. Cr. Tien certo, 0 sommo principe invittissimo , Ch'ogni nostro 


red] Fic di certo = Tenere per fermo 








- 0° > certo, Credere 
con certezza, Bocc. Pist. Pr. SS. Ap. f.Go, (Ed. del Gamba) E per 
venire quando che sia al fiuc: i0 tengo di certo alla breve wa aspris- 
sima tna lettera tu non avere as) si lunga risposta. o - 

Certo dil da Determinuto. Determinato ne propri appli: 
carsi alla estensione , quando si concepisce ristretta tn limiti fissi. Così 
diciamo Spazio deerminato, Linea ù cc. Per similit. si 

stabilito, fissato, com- 
senso l'add. Cento può equivalere a Deter 





Applica anche al tempo; e nel traslato vale 
vetiuto, In questo tolo. 
minuto. 






e alp) 1. Tsuoi frutti 
i» Conv. Tr.3. ©. 





l'acque piantarsi, e certe supra yli 
a est ne, gp Pl pe ant (CH) 
- [prede non sî ma voci i» iti, n 
$. as fmtorio è none Miura sl mne divorsitodi nel frutto 
son due: imperciocché certi souo meano i frutti dolci, ed al 


ri 
4 — ‘n forsa d'add. Boce. intr. 5. Nascevano èe. nell anguinaja , 0 
sotto fe ditella , certe enfiature, a 
5 — { Dicesi Un certo che per Una qualche cosa, Alcun che, e sinvili.] 
Stor, Eur. 7.160. Fi un certo ch. di reputazione , che perché e' ne 
sperasse o temesse ». w Borg. Arm. Fam. 13. Apportussero loro 
un certo che di maestà e di revereiza. E ivi: 66,Se u'è pur di a un 
certo che accennato. £ Mon. af3. Questo è di que’ segni particolari, de* 
pali si è già acccnnato un certo che in genere. È #esc. Fior. g87. Deb 
quale usanza si è un certo cre verano peso fa. (VM) 
Canto. Avv. Lo stesso che Certunente, F. 


lat. corte , plane, equidem. — cerusichi 


CERUSSA 


il vero. Petr. canz. 6. €. E non s'aspira al glorioso regno Certo in 
nea o, Al Di ‘Per Per lo simili 
2 — A cerlo, certo, Di certo, certo, ( certo,) e simili, 
posti avverbicba. vagliono lo stesso. Lat. certe, quidam. Gr. pin, 
ioov, fra. G. #7, 11. 56, 3. E'‘credettesi a certo che si combattesse. 
Beel introd. 27. Oltre a centomilia creature unsane si crede per certo 
deutro alle mura della città di Firenze essere state di vita tolte. & 
nov, 70. 15. lo l'aveva per lo certo ec. che tu te l'avessi avuto tu, 
e a noi vulevi mostrare che ti fosse stato imbolato. E nov 93. 15. 
Vivi adunque di me' sicuro , cd abbi di certo che niun altro uom vi» 
ve, il quale te, quant io, ami. n G. / 9. 395. Sentendosi la no- 
vella in Firenze, non però al certo che al tutto fosse perduta fa terra, 

i gente fu all'arme. Bove. Tescil. 1. 3g. E per lo certo Batta- 
Na qon fi cuni si dere e fila CO 

3 — [Certo che, Per certo che = Certamente, Per certo.] Bocc. nov. 

y. 14. A cui la donna rispose: Certo che egli noa m'ollese main E 
, Per certo che se tanto mi vorrà beve Idlio , che io da que- 

sto laberinto mi vegga fuori, secondo che mi ragioni, di soddi: 

tu ingeguerò. (A) 

4 — [Certo sì, Cesto no, sono maniere d'affermare e di negare.) Booc. 
nov. 13. #2. Come , disse Andrcaccio, non sai che io mi dico? certo si, 
sii. pE g. 7. n. $. Credi tu, marito inîo, che io sia cieca degli oc- 
chi della testa , come tu sc' cieco di quelli delli mente? Certo no.(V) 

5- Dicesi enche mollo stesso modo, Certo che si, Certo che no. 
Segner. Mann. Febb, 1. 1. È non poteva egli ginstamente gloriari 
nella sapienza del suo Signore? Certo! che n. £ Murz. 25. 5. Noa 
fu questo un abbussare il figlivolo per alsare il servo quasi più sù del 
figliolo ? Certo che sì. (V) 

Caatone, * (Gol) Cer-td-ne. Sw. Lo stesso che Ciortone. #. (A) 

Certosa, (Eccl.) Certosa. SL Monastern di Certsini. ( Così detto da 

use montagna nel Dellinato , ove Seu Brunone fondò il suo 
primo convento. ) Lat, cartbusia, Car. Lett. (A) Salvin. F. B. 2. £ 
2. Quelle colvane di Urenta € più hruccia luna, che sono alla 
cerinsa di Roma. (1 

Cartizze. * (SL Ecd.} Certosine. Add. e 37 pi Monache le quali 
osservuno la stesa regola de' Certosini, (Van) 

Cantosino. (St. Eccl.) Certosino, Add. ‘e sm. è Afonaco 
d'un ordine instituito da S, Brunone , nowbile per l amsterità del- 
da sua regola, che olbliga specialmente a perpetua solitudine ed 
al silenzio, Y. Certosa. (A) 

Castoro, Cer-tà-10, #. usata nel numero del più solamente, invece del 
pronome Tuluno, Alcuno, {Da certo, e da un.) S'egner, Crisciur4A) 
» Dat. Pref. Pros, Fior. Non son già degni di perdono certuni, che 
dopo sì vive ragioni, . . biasimano questa illustre favella, (8) 

Crnursa, * Corilea, Sf Lo stesso che Lapistazzuli. Maciol. 5. Gy. 


Carvrzicanm, Co-ru-ei-cri-ni-to. Addm.comp. P, ditir.Che ha il crine 
ceruleo, Aggiunto duto da Quero a Nettuno. Salvin, Odiss.(A) 

Cenuuro, Correo. Add. m. Di color del cielo ye dicesi prypriamen- 
te del mare, dal reftesso ch'e'fa del color d'esso. (PAzznrr..] Lut. ne 
ruleus. Gr. uvamo:. Petr, san, 157, Parpurva vesta d'un ceruleo leinbo 
Bpurso di rose i begli omeri vela. fin 45, Gf Già aveva la rossege 

vate gorora pro in mano le cerulee briglie de' suoi rosati cur 
picri. £ 114. Dicevasi che quella Dow, la quale il orrelco mare pare 
tori, c la schiuma delle sue onde allevò ec.) conversava nel mezzo 
della moltitudine degli uomini. 

a — * (M.d.) Male ceruleo.  Cianopatia. {A. 0.) 

3 — * (Min) Ceruleo montuo: Rame corroso ceruleo terrestre , che si 
trova nelle cave del rame, (0) 

Canvttocirazo. * (Z001.) Coradco-ot-fa-lo. Sar. Nome dir a varie spe 
cre di merli , perchè hanno itta 0 parte delta testa di un bel co- 
dan di segna marina © cilvstro, ( Dal lut. caeruleus cilestro, c dal 
gr. cephale testa.) (Aq) 

Cenume, (Anat,) Cernù-me Sm. 7. G.( Da ceros cera. ) Sostanza 
gialla , glutinosa , che vien separata in uno stata liquido dalle glane 
dule del condotto uditorio, e che a poco a poco s' induri re 
sture saposto all'aria, IL suo colore è più o meno giallo, minciato , 
canico j # sapore notubilmente amutto; Ladore un poco ucuto e de- 

(Ar. Mes) 7. PIRATA Colature ed di ri 

a— (Ar. Mes.) 7. de cerajuoli avanzi di cera. Timijf 
Tor. Pondate dei cerumi i e neri Cerume in cnlatnre. {1) 
Red. nel dix. di A. Pasta. mi a far le ile (di ver) nelle 
fondate de' cerumi sporchi e neri, cd anco in questo succede fu sieuo 
che nella cera gialla e vergine. (N) 

Cenusinoo. (Anat.) Cervamindiso, Add. m. Che tiene della natura 
del cerune. E però dicesi ceruminosa , il cerume stesso; e 
Ghiondole ceruminose, gli arguni folicolari destinati a separare 
il cerume. (A. 0.) 

Canusia, Cervia Sf FP. 4. P. e di Chirurgia. Lor. Med. Com. (A) 
Vit. Berw. Cell. t. 1. f. 136. Subito foci venire uu certo maestro la- 
copo perugino, uomo inoltu eccellente nella cerusia. Buon. Fior, 3. f. 
4. Che tante volte me desideroso D'imparar cerusia Menò "n canliva a 
trar sangue alle botti. (N) 

Cravaco , Cerision. ( Sa, PI, Cerusici e Cerusichi, ] Colui che esere 
cita la chi ia. — , Chirurgo, sin, chirurgns. Gr xuporpy de, 
Cr. 6. dg. 1. A far cauterio sanza fuoco pestisi la flann:la ec-, e poi 
si curi a di cerusico. Belline, son, 2907 Ch' ingrassate del mal 
come È cenusici, Zac, Du, Ann. 43, a23. Ta muto il cerusico , sega 
togli le vene, e messo in ha caldo , tutto fia uno, 

a— [ Uso an come add.) Bern. Ort. 1. 7+ 35. Aveva seco Gra- 
dasso condotto Un medico cerusico eccellente, n G. #. 11. 4 Il coò 
legio de'giudici era da ottanta. I notai da seccato, medici fisichi e 

messa. (Pr) 














Gr, bibaien, Bocce, Liam. 5. $. È cuù falso riso dissi; certo La di' Canvssa. (Chim.) Gerdwsa( SL FL. Nome volgare del sottocarbonuto 


pittura, ma anche per uso ester 
Lat. corussa, Gr Juupiivioe. 


bianco 
monito di potassa cogli acidi forti. (A. O. 
3 — sariva, Riina ha dato questo none 0) piombo nssidato terra , 






Gars. Piss, 037. Rerg. (Min 

Ganrm ico, rode, Cin) Bici . di cen lo. o di 

af. Ingegno rozzo.] Alleg. 212. Hoe pensai lì presen» 
targli «dolcinate frutterelle del mio vile e non cultivato. cervellac- 
cio, » Magal. Lett. fun. 1. 36. Nun me ne sia comigliato con altri 
che col nuo cervellaccio. (N) 

3 — Dicesi urche d Uomo impetuosa e strewagante. Lat. vit morosna, 
difficilis , indocilis, iniractabilis. Gr. dsoncio; Allag. Se noi mancas- 
simo aflutto di cotai cervellacci sventati. 

Cravettacome , Cer-veblig-pi-nc. (9/) Capriccio strano , 0 passeson. 
Lat. insana. G' napafporivn. Lin. Tron. 5. 3. Questa yedora le 
mutò "È nome per non so che sua cervellaggine. 

Chrvetcara, Corvel-li-ta. (41) Sorta di safsceria alla milanese , ( fint- 
ta di care e di cervella di vsturati ed imbudellati con aro- 
mati ed alin.) Bern. rim, 1. 11, È faaci lesalsiocie, Cervellate, ven- 
tresche, e salsiccioni. S 

2 -— [ Fur cervellata d'uomini = Fim macello surage o simile. ) Malm. 
11. 5. Maso di Coccio avria colla squarcia Fatto d' ognun pol 
pette c cervellata. 

Cravattato amuorico, (Mus) Strumento da fiato, che anticamente si 
msava in vece del basso. (L' c Le 

Cravestatto, Corevel-lét-to, Sm, elim. di Cervello, [nel sizn. di Ge 
nio, e di Persona che abbia di sì fatto genio.) Car. lett. 2. 217. 
V. S. può super per pruova che cervelletti sieuo quelli delle Muse, 
quando non son_ colti in tempera. . 

.=° Siani gong delta pri vr: contente nel cranio + 

riempie occipitali inferinn isotto della tenda, e 
apvilappa la continuazione del midollo allungato , attorno al quale 
si formare una protaberanza anulare. — , Cerchello , sin. Lat. 

cane Gear (6/1 Campalto di fre che sî persona 
wenuina , Cer-vel-libra, (Sf tin di ferro che si min ct 
f° a difesa. Lat. cassis. Gr. udpus. Pegez, E che la gni sua ,0 
catufratta , n cervelliera, 0 elio , sia lun forbito, Cron #ell 37. 

Con una » gli dié in sulla testa; avea la cervelliera, non gli 

ce male. frane, Sacch. rim, go. Con ralli, con palvesi e cervelliere, 

fav, Esp. E di vero ti dico che colui che t'ha, tanto è vile, che 

mai, poiché mortalmente t' offese, pon s' ha messo una volta la cervelliera, 

a — Dicesi in prov. Chi ha cervelliera di vetro non vada a bat- 
taglia di sassi 3 e vale, che Chi non é ben proweduto, nun si metta 
ne' gran icrdi 

a- lino , sost 

3 Te 
vitiguo 


o pei 
la madre, si è trovata gravida. Vit. Benw. Cell. 258. Solo la fece 


ch Add Di Di Leggiero. Lat. 
(RRVELLINO, m. Di poco senno A 
insulsus, volubilio, leviculas. Gr. dedeongie. dem. Paord fo, Questo 
iar femminile ec., dicendo queste con quella, e questo con quel 

ch'elle nou sanno , come 








sbirro; Sal, Spin. 1. 1, Andò a riconoseer le possessioni 
O cervelline di mogliama. Varch. Suse. 2. 5° 


colla nuca, Aldobr. Dinanzi a tutti gli altri membri è generato 

€ creato il cuore , € a il fegato, è il cervello. Murg. 

w SETA lara con tant isa, Che gli spezzò l' elmetto e 
cervi 


a-°[Fig.] Intelletto, Giudizio, Lat. mens, intellectus. Gr. voi, ppiv. Bocce. 


CERVELLO 


nov. 79. 32. Quella che a me addimandate , quantunque 

dezza del vostro cervello sia piccola, pure a me è grandissima. 

» Certo voi nol crede rosta | i cervello si ella ba Fr, Train. 3. È 

u mi vai pur avviluppando il cervello, . Ch'i' penso aver 

gli assai bela imbroglisto il cervello. #7 
3 — Genio e l'Uomo malesimo chie abbia così fitto genio. Zati ine 

geniui , caput, Gr. ay xircia, Stor. Eur 7. 438. l'er la incostan 

za e pira fermezza di que' cervelli che dovevano intervenire a 

questo maneggio. 

4 — Dicesi Cervel balzano, d' Uomo incostante vario, stravagante. Lat, 
volubile ingenio. Gr. irvecedo:. Beru. Of. 2. 3. 33. So ben che 
sdowonte uva lo erede, Chè se ne ride quel cervel bolzano, 

" Dicesi anche Cervello strambo. Red. Nel Dis. di A, Pasta. Di 
Uti scrive con molta stuna, eccetto di quel cervel strambo e più 
che halzano, che alle settimane passate fece a W. S. quel tivo. (N) 
6 — Dicesi Cervello di gatta. /. Gatto. 
7—* Dicesi Cerw vago, eteroclito, da statuti, da riformar statuti. 

#. Vago, Eterochto , Statuto. (A) 

8 — * Col v. Avere. #. Aver cervello , Avere il cervello a partito, 

Avere il cervelio che voli, (N) î 

» — Avere il cervello ad una cosa = Avercî l'animo, l'intn- 
zione. Buon, Tane. 3, 2. Sano uno sterco che pagner potic'ti, S' io 
avessi "l cersello a fur del male, (V) 

3 — Avere il cervello fatto a oriuli, dicesi d' Uam strava. 
gante, Lat. volubile ingeniuia haber. Alieg, gd. Questa non è la via 
da fur figlivoli , Direte voi, che avete altro cupriccio Del mio, che 
ho cervel Éatto a oriuoli. 

4 — Avere il cervello nella lingua = Ditcorrere accortamente è 
ca giudizio. Lat. prudenter colloqui. Gr. ppovipes eurosirim, March. 
Stor 10, Il quale avendo il cervel nella liogua , e più che ricchis» 
siuro essendo , ec. 

5 — Avere il cervello nelle calcagna = Esser privo di senno. Lat. 
mentem non habere. Cr. eco ir rass wripenss iu, 

6—Avere ilcervello sopra la berretta,(o sopra le berrette asopra lachio. 
ma:) Dicesi di chi procede inconsideratamente, con poco senno, F' 
Sunc.g5Bisogna ec.che sia una di queste due cose,o che costui sin qual» 
che giovane leggiero, ch'abbia il cervello sopra la berretta, er. Con 
Alosl 5. 4. Delle quistioni se ne {4 per tutto, Chi ha'l cervello sopra 
le berrette. 0 Ar. Rim. Stanz. 6, Molti lo giudicar di poco ingegoo, 
E ch'avesse il cervel sopra fa chioma, (P) 

7—= Avercil seco = Stare all'erta. Ar. Cas. 3, 1. Abbi 
il cerrel toco, che questo rufliano , che ba il diavolo in corpo, 
non se n'avvedesse. 

8 — F vale anche Esser di sua testa, Esser di suo cap. 

9 — Aver meno ovvello d'un grillo o d'un'oca = 
di senno. Lat, excordem, vecordonà esse. Gr dirdurce sivat, Fiore. 
11. 9. Ch' Ulivier disse a Rinaldo d' Amone: Tu hai talvolta men 
cervel che un'oca, 

— Col v. Boccare : Boccarsi il cervello. Lo stesso che Stillarsi il cerì 
vello. #. $. 19. Bern. Ort. 3. 7. 3. Nun vi heccate , Cristia il 
cervello, cssr Cristian bisogna , © lasciar stare, ine, pri 

da gente dispettosa e trista , Sempre in dir male il sno cervel si beo 

ca, Fir, Trin. 2, 2. Padrona, voi vi beccate il cervello, ch' ei non 
vorranno venire, 
10 — Col v. Cavare: Cavar uno di cervello, Carar uno del cervello. 

Cavare, 6. s1. e 74 Dn 
li — Colv. Dure: Dar le cervella a rimpedulare = Esser Liegi 
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alla 















le spese al suo cervello = Pensare a' cari suoî, 0 Sta 
re sopra di sé casì pensoso e applicato, Lat. cogitare. Gr. esodo» 
pr. Alleg, 3, ln casa, in piazza, in mercato, in bordello, E qui» 
vi dar le spese al suo cervello. 

12 — Col v, Essere: Ever fuori di oerrello = Fuser parsno «por 
colla mente molto sopraffatta ualsisia cazione. Gell. Sport 
1. 1. Se e non fise con fece di odvello e'si sarebbe oramai avve- 
duto come la sua ligliunla è grossa. x 

1 — Essere in cervello è Ù stesso che Tornare in cervello PS 29. 
Sen, Ben, Farc. 3. 27. Avendo ginrato che il giorno dinanzi nou era 
stato in cervello, pregò Dio che tutto quello che avera detto contro 
Cesare, sopra il capo di sé 0, € de' suni figliuoli. 

13 — Col v. Fave: Fare stare altra in cervello = Fur voro ab 
trui con moderazione, Couringerto a non uscir dé termini doviti 
Lat. in officio contiuere. March. Sor, 13. Si per vendicarsi , si per 
farla stare in cervello. Stwr. Eur. 3. 62, E prodando e ardendo il 
pie, gli cosriuse a stare in cervello, e ad avere di grazia ie pesa. 

a — Far tornare altrai il cervello iu capo. #. $. 17. Gell, Sport. 
2. 6. Ma fa quel che iot'ho detto, e Firai lor tornare al cervello in capo, 

14 — * Col è. Lambiccare : Lambiccars il cervello. Lo stesso che 
Stillarsi è Beccarsi il cervello. #. 6. 19. Car, Lett. v 1, n Bs. 
Io non veggo che questo sapere all'ultimo ci serva ad altro che a 
sopratfar quelli che sanno meno, ed a lambiccarci tutto giorno il 
cervello dietro alle dottrine. } 

15 — Cul v. Mettere: Mettere altrui il cervello a partito 


2. 398. Credeltesi per 
vio Sabino mettesse a Cecina il cervello a partito. Fir. Disc. 
3st. Se quelli, che leggeranno , saranno uomini grossolani , egli è 
un metter loro il cervello a partito , e far loro dimenticar poco 
ch'e'sanno. E Thin. 1. 1. Con cotesto tuo discorso tu mi bai mes- 
so il cervello a partito, Amòr, Bern, 3. 9. Costor ban messomi il 
cervello a partito, È 
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16 — Col è. Perdere : Perdere il cervello = Confondersi. Lat. ob. 3 
tundere. Gr. rapwoxaAue. Gell. Sport. 3. 3. Come non perde egli "1 
cervello, ch' elle farchbono impazzar Salamone ? 

197 — Col e. Rimettere : Rimettere o Far tornare altrui il cervello in 4 
capo ec. dicesi del Ridurre altrui alla ragione e al dovere. Lat. ad 


bonam mentem adduccre. Gr ss Qpirnow xararrima: Cecch. S' 


me a amurrive, IN 
19 — Col e. Stillare: Stillarsi 0 Beccara il cervello = Ghiribissare, 3 


CERVO 


— * Dicesi anche di alcuni bruti. Sabin. Opp. Cac. 1. E del 
cavallo , intorno al collo hene Irsuto, sia girevol la cervice. E 
Sal la core Miei chi cervo) al è cortissima la coda (N) 
= [fig.] Uomo di cervioe = Ostinato, Caparbio, Lat. pervicax. 
Grasididw, Esp. Salm, Sono stati e sono di dira cervice € ingrati. 


'ovig. pepate fipat) Add. e sm. Porzione anteriore del mu- 


scolo 


trapezio. 
cervello = Stare all'erta, Bode be- Ceuvionatnicurane esrERBO, * (Anat) Zerso muscolo dell'orecchio , 


— intenno: * Seconda parte del autscolo dell'urecchio{A.0.) 
diametro della 


Fartasticare , Affaticar lo "ntelletto, Mulinare, Lat. cor comedere. Cenvico-anscuarico. * (Anat.) Add. m. Nome dato al 


testa del fanciullo 


danari , c facessino ro, e non mi vorrei atillare il cervello. Bern. _ tro della fontanella frontale. (Ax 0.) 

Ort. 1. 48. 48, Né pare a me che sia gran gentilezza Store in su'li. Ckamorconcmeo. * (Anat.) Add. e sm, Mascolo fciale , e quasi 

bri a stillarsì il cervello. s che dulla linca legamento cervicale si porta 
20 — Col v. Tenere: Tenere altrui in cervello. È lo stesso che Fare _ alla i della conca dell'orecchio es'erno. (A. 0.) 






I 


n 
toglie anche il cervello. 


i della testa. (A, O.) 


miscolo splenio 
Csnvico-maste, * (Anat.) Add. e sm. Nome dato da Bluinville alla 


porzione supertore parte ica del muscolo pellico , conside 


‘onforderto, Bern. _ rato în una maniera generale. (À. O.) 
Orl. 3. 16. 3 un certo proverbio così fatto Dice che il danno Canteczecazgnaze: * (Anat.) pari Rao Non dies i Chaussier all 


alle vene cervicali trasverse. (A. 0.) 


22 — Col v. Tornare: Tornare, Essere in cervello 0 simili = Esser Canvpeoscatircane: © (nnt) de. e sn. Mascole superficiale , che 


disposto e to a capire le ragioni e î discorsi che gli sono fatti 
# anche gueralmzele Eueoe mare colla mente chiara. Lat. bo 
ma mente esse. Gr. dyadde ssd fxuw. Sen. Ben Varch. 3. 14. Au 


legamento cervicale si porta in avanti e al- 
lore della cartilagine sca- 


zi di te avrà da dolersi, e con gran ragione, quando sirà tuenato Caevicoso , Cer-vicéo. Add, m. Pervicace | Refrattario , Ostinato. 


P) 

24 — Prov. Chi non ha cervello abbia gambe = Si dee supplire col 

da fatica a quel che si è trascurato per disattenzione. Lat. pedibos 

samuta memoria, Gr. eduar prrpuens avorio cre ranprirai. Malm, 10, 

i bi pa he che ci non ha corvo Alia he, e così mena le soste. 

- i in cervi un'ora è pazzo : di usa esprimere la 
volubilità ed incostanza degli unmini, (A) ‘ 19 


per le mani: Ardita e Cenvionsorto-scarotase. * (Anat.) Add. com. Elevatore proprio della 


secondo Bourgelat. (A. O. 
(Zool) Cer-vid-re, { ti) Spezie di ifero 
de carnivori ed al genere gattn. È 
jata. {Ta il pelo 


‘i x 
e di pelle screziata 0 i lungn ed è grande . 
to la volpe. È creduto il lince degli antichi. Chiomasi anche Leo 


she (È "atto le Pitta 
ang. 22. 25$. Che 


iene, 
26 — *Ioho dale il cervello al cimatore: Dicesi quando alcuno Guam, Corsi (Sme. divi. P. e di Cervieso.) Guitt. Lett. 4. 


ebbe campo di friggere an dere morte quel sx cervellone histacto. 

» Altegr. g10. Quei he' cervi 

©arori mosti, CO LU 

i ironia omo stravagante , 0 poco accorto. 2 

Lat. violidus. Gr avéyrot. 

Cenvenoro, Cervello. Add, m. Fornito di cervelin, ciné di giu- 
dizio. Red, Lett. Bramerebbono avere k loro mogli più cerrellute , e 
manco cervelline. (A 






ceus. Gr. Asyaseos, Patr. son 301. Chiara alma 
io eerviero. Hoes, Wurch. 3, 8. Se noi ce. avessimo gli occhi cer- 
inasse le cose 0 





piglianti al lupo, cd 


Opp. Cac. 3. Linci , ovver tipi cervicri. (N) 


sign. di Bell Cenmierto, Cor-ridi-to. [Sm.] dim. di Cervio, —, Cerbiatto , sin, Làe 


vietto, Che appetto a questo non parcase tardo. cat Cale, 1. 1. 
E co can maestro col cervictio Sì tieue in sul 
orza. 





che, presso al lago di Bracciano. (G) 
Craverzanse, * Corvotertse. Add. pr. com. Di Cervetere, (B) mo ceri capo (forse per superbo) fin nei nuvoli lo tenea. (V) 
Cenverta, Corvébta. [Sf dim. di Cerva.) Alam. Gir. s1. 24. Quai ti. Cravim.* .) Cor-vi-ni. Antichi popoli dell Corsica. (G) 


può (A) 
, Cao. 1 I etti ed i daini veloci, (N Canviro *(Geog.) Una delle più 
‘ac. 1 I cervi v ( viro (Monre) (Geo) Una più 


Opp. 
Ctavi. * (G Isola dell'Arcipelago Ceri 
Canvia, [oa A (Sf La femmina del Cervia) Pr Un uo- © 
s mo Vo mat rg perla cene essi cervia. © 
‘envia.Geog.) Ant.cit.degli Stati eva tra Forlì e Ravenna, 
Cenvrattesto , Cer-viatilido. (Sar.] dim, di Cerviatto. Lat, hinnulews. 2 
Gr. wipéc. Vit. Plut, Per lo cammino incuntrò una cervia che fig» 
giva da' cacciatori che la seguitavano, e poco dinanzi avca partorito,e 
segnitava il cerviattello cc. uomo gli adduase il cerviattelio. 
Canvratro , Cer-viàtto, [Sim P.A.P e di') Cerdbiatto, Lat. hiumulcus. 
Gr. nbyis. Morg, 23. 105. Come un cerviatto faceva saltallo. 
Cenviattoto. * (Zool.) Cerviltto-lo. Sm. Sorta d' insetto. (Z) 
Uenvicaue, (Anat.) Corvi-cà-de. Add com. P. L. Appartenente alla 
cervice. bon, Puc. Dis. Arterie , vene e nervi cervicali. (A) 
Cenviee, (Anat) Cor-vi-ce. [Sf] #. n tr piarsiana "i 
cervi, Gr. avyio. Purg. 11. 52, E s'i'non fussi itnpedito 
dano Ce de centre pula pepe done 1 Leti 
2 — DELLA SCAPULA: Quel processo scapula , la cui cima 
largandosi per agni lato, si prufimeda in poediogi ani piccol semo (A) 
3— vett'ureno, * altrimenti Collo. Cocchi. (0) 
2 Tutto il capo. Rim, ant. d. Onest. A_morir ui ha condotta ; © 
su nol credi , Mirami gli vcchi murti iu la cervice. (Y) 


mine a; i vir. /. 
ai ceti, i. 





v sommità delle A 
eil dr Ban: Bernardo: (6) È 


di cervio ( £ daini. ) (N) 
ecervio esser si crede, Al setter della fun so 
troppo rana forze; 
riot , * Cerviòt:to, Sm. acer. di Cervio. Ricciard. +. 8o. E nel 

vi lasceran le spoglie, Di cagna questa,e di cerviotto quello, (N) 
orecchio esterno che 


2. Questi anco il 

— Pre. Chi asino 
he avvale = Za prova chiarisce ghi 
simile n quel altro : Alla IS 


cerano. * (Anat.) Add. e sm. Muscolo dell’ 


dalle vwinanze dell'occipite , e finisce alla parte 
Kt fondo della conca. (A. 09)" 


del collo. Lat. Cervo. (Zool.) Cèr-vo. (Sm. Genere di mammiferi dell'ordine de rumi. 


nanti, che hanno otto denti anteriri alla mascella inferiore , e son 
privi di denti canini. Hanno inoltre le corna solide , calcaree, e fe 
mutano in ogni anno, Sono velrcissimi al corso, La specie più nota, 
e che ha dato il nome ul genere è il ervo comune. Latcervus claphus 
Lin. La femmina dicesi Cerva , Cervia e Cerbia; il cervintto mette le 
corna al secondo anno e chinmazi Prasove. -, Cerbio , Cervio, sin] 
Lat. cervus. Gr. Dapos. Hoce.gd. p. 2. Videro gli am siccome 


e — — — 


cERVO CESENA 1 
SUE DEI de eve ANI pago DI ite piro ni Me na ere dc i Dati Co a Ole 


— della Mauritania. — 


dentro rim, 54. 

pardo , Che cerca scampo , e che duole 

DE Mero, nil und de pato vitro e pe solpina. — della Palestina. — della Cappadocia , ec. (G) . 

Carraro ag pg ha le corna ramose come il cervo, ma Crsunno , Cost-reo, Add. pr. m. Di Cesare, Imperiale. (A) Ar. Pun 
del suo corpo è dî color bajo-scuro, Lat. 13. 27. Vi sotto 








i i IGO Estrazione del PON e MT ar dela medi cool ab: 
i e “i ; indagare mata , perché fatta al momento del parto alla madre rimo che por= 
tricità i a sali deltmofina cl ital fr, cerfivolant)(A) 1 quelo note el fama Gul Dicesi Addominztie , alletché sî 
Cenvo, * (| Fiume de Piemonte. {6} esegue la é morta prima di partorire, 0 v ha 
Cravoosa. (Ar. ) Cer-vé-gia, (SY Maniera di beveraggio che si fu n ASI all'olvfirmazilini illa pei tolo che l'uscita’ de feto sia im- 
di gmno , di vena, d'orzo, e con menta, appio , o altre erbe, possibile, 0 quamdorl feto è caduto nella cavità del peritoneo, in segui- 
è una specie di Birra ; anzi poetic. si prende per ln birra medesima. to di rottura dell'utero. Dicesi Vaginale , se la donna viva ancora e 
— Cervos, sin. ] Lat. cervisia. Gr. t49os. ( Secondo alcuni, detta ghe da pil dibia vafficinte langhesoa pel pastaggio del fico ed al- 
così per sincope del lat. cerevisia 0 cervisia , come. Bi da Bla _ lora consiste în una e semplice incisione utero, (A. 0.) 
sius: e cerevisia è da Cereris vis : perchè domina in la 3—"* (Arche) Giuochi Cessrci  Giuochi intituiti da Erode in onore 
forza de' cercali.) M. Aldobr. è una maniera di trent 
gio che l'uomo fa di grano, di vena € d'orzo. E altrove : Cervo- Cesureo di Cesarinno, Sono entrambi add. proprii che signifi» 
gia di segale, ove sia menta c , sopra tutte cervogie ha virtà, cano Di Cesare, Aftenente a Cesare; ma Cesariano riguarda più , 
a ago ne Gf det. uo di vil mestiere che fhoca e ven- — mente Cesare Dittatore , e Cesareo il titolo di Cesare. dopo 
de paia orvigia ADI LES pn srogigia Posto mett rado Segi) Corio pento d'un È pl dla pont 
sue 0 io Cesa lì cosn Cesareo. la Pai 
giugne All'età vecchia e barbogia. I lì Germania, € 
Crsvou:. * (Geog.) Cirvoli. Ù € si dirà sempre Cesa» 
neo nel canale di Piombino, (G) 
Cxivona. (Ar. Mes) Cor-vé-ma Add:fo pri Cesare. 7, Cesareo, Fist. 
di carnicci. ( Dal lat. Baldel. Pallavic. ec. (A) Borgh. Disc. 1. 214. Credo sia tutto dal 
na come cera, ) Benv. Cell. Orefi 105. Di poi i 3. Noi sappiamo che le furono 
con colla cervona , ovvero colla ani. 
Canvosa. ATI Cer-vésa. «re, SS indecl. P, L. Copellatura pormi fieri 
1.3,27-18.L'acqua, il ci cesarie ad arte il 
Can. * Zool.) Cèr-zia. crine Non era no ravviluppato e torto, Ma sul tergo cadea. (A) 
FIR gia da di st) 
carpisco , io percuoto assistevano 
di picchiettare i ram Add. pr. com. Di Cesarea. Y. (8) 
delle piche, che ne contiene ione della Mauritania che avera 
vo mondo yi essendo 
stati divisi in varie fumiglie. dell'Asia Minore nella Ionia.(G) 
Cenzionaze. (Leg.) Cerzio:rà-re. {. V.L. le mo, * Î =. (B) 
Lo dtiaie i * Ce-sì-ri-o, N. pr. m. Lat. Caesarius. ( Appartenente a Ce- 
rare, porzione, sare. ) — £hutello di S. Gregorio Nazianzeno e santo, — Santo ar 


» 
I 
= 


to.Magal.Lett.1s.E quasi cerziorato licamente che i (#4 
tronto fire) beraioraio ne di corsi. Ai 


n. pass. Certificarsì. Lat. certior fieri. Cr. alla v. Chiarire. civescovo di Arles nel VI secolo, (B) (0) 
Canzionaro , Cer-zio-rà-to. Add, m. da Cerziorare. Chiarito , Collo Cnsamose,*Cosa-rid-ne. 
D- ; 


e nullo seuza le dchite cerziorazioni giudiziali coman- Czsanonricensi, * (Geog.) Cesaro: 


N. pr. m. (V. Cesare.) — Figlio di Cesare edi 


uno roawso ; è talvolta Legno done fabea Verzino (OKP) ra,si ( 
Gini UO ì-pi.no, Add. m. Di qua dalle Alpi. era C L; , pr. im. accore. di Francesco. . (8) 
Se e Dee eat) ele iure E Me I Casato) GI Ra) cortei da Lovero, Opere di 
À in Lamento. (Ar. } CA ce 
ma, * (Geog.) na. Lat, Cacsana. Antica città dell Indie al di perg atielfeH postier mi cesellemsonto. (A) 
qua del Gange. (G) Crsesta ‘Ar-Ms) Geack-bìere. Nas) Lavorar col cesello, [Arricchire 
Cesso. * (Geog.) Lat. Sena. Fiume degli Stati della Chis- - ed i Lwori in con disegni o sculture in 
mi di getta nell' Adriatico. (G) 0 în incavo, il che sì fà col Cosello. #.]} 
ni N. m. (la «br. cascier val conveniente.) 2.— 7. de magnani. collo scalpello , 0 colla penna del mar- 
—Nipote di Noè e ricoverato + secondo la tradizione fa- _ tello, Griiontare mil fora A) 
Cei pg Con Lace N. Lat.Cavsar. acini GRISO succo Porti p'se Ci Spe 
sa LA *, (Secondo vano ec. corti vasetti ti con i figurine di ilievo. 
pe sera tei î 1), Cauelia-toere. Verb. wu di 4 tato 


A 
Dittatore perpetuo in Roma ed uno de più gran capitani del mondo — Custuerto , Cosek-ki-to, (.Sm-) dim. di Chet { ica co, 


Lucio Cosre, Zio di Mare Antonio, prsentta da 'ittaviano, — Cossre —Cesellino, sin.) Lat parviun viriculum., Bernw. 18. 
d'Este. Figloto di Alfinso è Duca di Modena, Reggio ec-(MitXVan) certi collari bari di + di cornialo , a poroa cominciava 
2—-*(Gog) Fiume della Nuova Granata. — Augusta, Lat. a far pi forma alle + 06 E 20. Dov'io vetera op 
Al cit. delli citeriore , e 0) » 8 a con i ceselletti quando da dritto, e da 
Crune. { Sm. Nome di famiglia di tutti î successero al 24. Cominciai a dar fondo co'ceselietti a quei puttini che ec. 
primo romano sino a Nerone. Divenne poi titolo di di- Ceseitaso, Cesel.li.no, (Sm.} dim. di Cesello. ( Lo stemo che Crselletto. 
grità i aÙ u gl imperatori seguenti. Nel basso im- dre RR N II Dia gere pa di ribettarsele da sò 
pero fia riunlo si aggiunto al nome di quelli ch' erano a» medesimo com cesellini da orefici. 
Sao SEIPRER A Gli esi prequenivi del trono imperinle, Ca- Cesatro. (Ar. Mes.) Cestl-lo. (Sm. Strumento da cesellare 0 intaglio» 
duto affatto pl nuovamente , ed è tuta] rei 7 come uno ma senza taglio, per lo più 
Titolo che si di agt 1 detto così dal nome di Giulio -d'acciajo, e qualche volta di legno duro , dovendo servir per infra 
Cesare. Lat, Causa, Gr. Kai Dant. Par. 1. 8. Sì vade vol gnere, e non A ERI (Gonne I PA tica da 
te, padre, sc ne coglie Per 0 Cosare è a, Colpa e ver-  caesum part. io percuoto, io , è percuotendo , n= 
na dell''umane » Petr. Uom, ill. 60. ino ch'è fatto e mez e benchè il cesello non tagli, pure il dicesi anche in 
Alto Angu È ‘ ma non pel contrario : imperocchè Ce re) Pit. Benw. Cell. a pe li è gittato, bisogna 
sare è chiamato uno o dal 0 dallo esercito, Augusto — rinettario con e con ceselli. E Oref'87, Ili, quali cc. sono 
quando è dal senato confermato. deri di DRS ATO I dligronaza E poi penne T'ocs. 
—* Wale anche lm (0) Onsemisaz. * (Geog.) Cessmebre. Piccola imla della Manica. (G) 
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cenare, * Cose-nà-te. Atld. pr. com. Mi Cesena. (D' i 
cn, * (Goug.) frsoni- tica Piccola ciù pa) Stati della Chie- 
sa Leguzione di Forlì. (G) © = 

Cuixsese. (Agr) Cosonése. Sm. Specie di vitigno. Soder, Calt 130, 
Il cesenese € vitigno che fa gran copia d' uve e di vino. (V) Re 

Cesa, * (Mit) Chsra, Add. | (V. Cesio, ) Epiteto di Minerva, cioè 
ta dea ncchi-aszurra. (Mit) d _ 

Crusio , * Cesidio. N. pr. m. Lat. Caesidius. ( Dal lat. caesius az- 
‘surro, € dius dio: Dio dagli occhi azzurri.) (B) 

Ceno, * Cirio. N. pri m. ( Ln lat, caesiss vale di color celeste.) — 
Cattivo porta launo di cui pura Catulio, — Basso. Poeta lirico e 
storico al tempo di Nervne e di Gaim. (Mit) , 

Ceno. Add. tn. FP. L. Azgiunio di Occhio, e vale] Di color celeste , 
Azur Lot. caesins. Gr. prodi. Salvin. disc. 1.317. Quando 
i latini hissimaruno gli occhi cesiî, come deformi, cralo che inten 

non di quei tarchini pieui e carichi di colore, ma di quei 
dilavati e bianchi. E 335. Pare che la faccia di morto si posi quasi 
mull’avere gli occhi cesìì , o di gatto. » Fr. dia/. bell, dormi. (Presso 
bre line, s:Say ) Mico di meno io ssi chi i cesìi lodasse , 
sono pendenti lar cielo. 

Cso. * dol) Sm. Genere di pesci,ensì detti dal lor colore ceruleo, Lat. 
“caesio, (A . 

Piionti "001 Cesioinòro. Sar, Genere di pesci, cesì detti perchè 
molto si approssimano a j del genere cesin. Lat. caesiamorus. (Dal 
lat. caesius cerulco, c dal gr. Aomoro io son confinante, vicino.) (44) 

Ceuon, * (Geog.) Cosion. Città della Giudea, (G) su 

Cose, Cesbje [SY pl) Strumento di ferro per us di tagliare , 
composto di due pezzi di ferro ‘miati nel mezzo, e da eso mer 
zo in là taglienti nella parte di dentro , che serranidoni l'altra par- 
te, si stringono , e tagliano, P. Forbici. Lat. forlies, Gr. Jaridie, 
( Dal lat. caesens part. di caedo iu taglio. ) Rice. Fior. 171. Prima 
tagliato minutamente colle cesoje. Dav. Mor. 123, Quei della Cina 
ce, arnesi portan in seno lor csoje c saggivolo. Buon. Fier. 
2 Pai E per più franco in ogni tela cc. Poter destro por mna- 

no, è tagliar iusto E per l'appunto, di cemije nuove Penso ac 

civirmi. È g. ba 








inirod. Un bello astuccio Per un dorato, dove aguze 
ze e salde Sian cesoje , e lancette , E lime, e punteruoli. Red, Oss, 
en. 75. ln differenti maniere io avra preparati quei fiori, ora per 
standogli , ora semplicemente sminuzza! i colle cesoje. — 

Crsowe, * Cosdne. N. pri m. Las. Caeso, ( Percussore , tagliatore, da 
coesum part di cuedo io taglio, fremeuoto.) — Quinto. fizlo del 
dittatore Cincinnoto « celelre per Lr sna forza e valentia. (Mit) 

Crsose, Sr. Medaglia di piombo , gettata du' fanciulli di diverse gras» 
dezze , e con diverse figure ne rovesci ye se ne servono per giaocune 
& Meglio al muro , ed altri giuochi simili; ed il pagamento di chi 

si fia co' cesoni medesimi. A Prato le chiamano Chiuse. 








s= Ch'é fa li, Che 1 

a — Ch'é fatto a cespug ha 
stesso che Gespuglinto. P. 
drepora cespitosa. (4) ST 

Crsro, Cospo, (Sm.] Mucchio d'erbe o di virgulti [ vivi dalla ra- 
dice, —, Cespite, Cospuglio, sin.) Lat. ces Gr. porat, Petr, son. 
127. Ovver quando ella Col suo candido seno un verde cospo. 
E Prot. Or non fia Lamp gipo son grave e zoppo, E in 

i cespo into Fiumm. f. 148. Quanto è grazioso ce. sopra È 

O mento Tievi sentii Sllast Coll. 1. #6. L'amorosoimirio 
Cresce più volentier nel intero, _ oe 

Cuseroziato, Cospuoglii-to. Add m. Ammuechiuto a guisa di cespu- 
glio. —; itoso, sin, Lar. constipatos in morcm cespitis  densus. 
Gr. mode. Com. lug: 13. Fane di quelle che sono appresso terra, 
con molti atecchelti è foglie cespugliate, qui impacciamento, 

Cosvucrintto | Cospuglitto. (Sa) dim. di Cespuglio. Lat. parvus wu 

Gr. Berspior, Lo Simili. Paragonati i piccoli cespuglietti a' 
grandi cespugli. 

CGesenouo , Cespixglio, [Sm, Lo stesto che] Cespo .#° Bocc. noe. 77. Sn. 
Spogliatasi, e i sooî panni solto un cespuglio nascosi, sette volte 
culla immagine si bagno. Cr. 6. 95. +. La porcellana ec. sotto l'ombre 
degli arbori non fa cespuglio. Danr, Inf 13. 123. Di sé e d'un cospu- 

ho fece groppo. E 13: E menommi al cr he piangea, 
rane. Sacch. rim. 16. lo sento non s0 e? dove? la 
el cespuglio, ha 
colino. Cespugligao. Add. m. Pieno di cespugli. Lat. cespitibus 
piesas. Gr, Spileros. Urb. E nella cespugliosa selva entrato , non 
senza gran fatica al desiato luogo pervenne. i 

a—* Bicomsi Paludi cesprigliose , È ir che vergon coperte da' cespr- 

che si formano dall'unione di molti fusti e rwdici intralciati in 

pagliose è quelle che essendo erbacce , mandano 

dallu radice motti Sith hossi rimnia e coperti di foglie formando 
come un cespuglin. Bertolrni. (0) a Ù 

Cassicione, Cessa-gine. {Sf} I! cessare. Trafasciamento , Rifinamento, 








gli, 
sieme 3 e Piante ce 


sia Siena 


CESSARE 


Lo stesso che Cessazione, P. Lat. cematio. Gr. maîme. Mor. S. 
Greg-Pensa dell'avvenimento del giudicio finale tutto di senza cosagione. 

2 — Alloutanamento , Remozione , Partenza. Lat reccssus, fuga. Gra 
Guyii sraport. G. P. 13. fa. 3. Iovilito per lo fallimento e cessa 
gione de’ suoi consoi 

Cumane pena [Sm.) Da con, Ferla di chela . fico 
qualità dî cose o persone sporche e di puen io. Frane, Sacche 
mov. 106, Sì, ch'i son quella che t' fentid: va, lane 
i cessarzi tuoi , s'e' t'hanno fracido o eglino 0 io, E vov. 190, Fa- 
cedo romore , come i malandrini vi fossono, acciveché i Giudei stese 
sono ben ristretti nel cessime, 

Censamento |, Comino. {Sam Lo stesso che Cessazione. 7) G. P, 
11. 3, 3. Noi sostenemino , dice san Gregorio, pestilenza senza coua- 
mento, Lib. Astrol. Ma seguonsi per quello alcune ore ed in alcune 
clime gran dilialta e cessamento della veritade. But. Un poco di ri- 
poso è cesamento dal girare, 

Cesmasie, * Cossànte. Part. di Cesare. Che cesta, tralascia. Che fi 
nisce. Lat. cessans. Salvin. Pros. Tosc. 1. #9. In seguo della cessane 
te sua autorità ec. (N) 

2 == { In forza di sm. } Trasgressore , Tralasciante. Zat. deficiena. 
Gr. imobicur. MI, V. 4. 82. Recavasi ‘i beni tra quelli de' rubelli 
per cessanti delle fazioni del comune, 

3 — (Leg.) Debitore contra cui si possa immediatamente far esecuzione. 
Lib. son. 48. Son tre cessanti: pon stente al secondo. Ambr. Cofi s, 
1, Stold» cliiedemi Danar contanti, e non ivbe, che trovasi Costante 
e in preda de' birri, Cant. Cam. 68. L'nora diventa poi cosssute, 
Se si lascia trasondare. E 137. Sin cesunti e comlennati , E vivia= 
mo in tormenti, aftanni e dog 

i ]Malm. g. 34. Però che della morte 


= (E allegoricameni 
lor cessante , Se non prigion, si fa chi è da lor torco, 
ih.) Luero cesante = Guadigno che viene 


















3 — [n forza di 
impedito dall'wcommare altrui di danari che erann fmpiegoti in 
negozio legittimo e die sì anche di qualsivoglia mmeauza © cessa 
zione di guadagno, Lat, bri cesans, Gr sipdos tire Segner, 

°rist. instr. d. 29, 1. L'uno è di lucro comante , per quel bene che 
quivi lascia. £ Munn. Sett, 13. 3. Tauto più, che se il perdi, vé 
un doppio male: il Inero cessante, e il danno emergente. 
Crssanza , Cossànza, [SA] FA e di Gi 

dr. Joe. T. 5, 5. Da nullo lato 
i, ass. Finire , Mi 
ie, Gare uo, 18, 22. 
battienente polso ritornò al ane; è lei partita 
cessò, E nov. 7f 2. Né perciò è mai coat che vescovo avuto non 
abbia, £ fest. Non cessa che elle non possano chiarissima dimostra» 
zione fare. G. #. 7. 37. d Nella sua infermità non cessava di Jo- 
dare Iddio, Dont. ‘nf 35, 31. Onde cessar le sue opere hicce Solto 
lo inazza d'Ercole, £ Par, 53, 61. Colal son io, che quan taua 
cesa Mia visione. 
— [Hostar nospeso , Aver dilazione.) Dunt. Inf 19. Sr. To stava come 
il frate che confissa Lo perfido assassin, che, poi che È fitto, Ri- 
chiama lui perchè la morte cosa. 
3 — Astenersi, Runanersi , Tralaseiare, Bocc.nov. 57. 5. Ma pare non 

potendo cesare di domandaria di quello che apposto Fera, le dis 























se Mo 
— * Dicesi Cossar di vivere per Morire. (A) 

— du sign. n. è n. pass. Hinmroversi , Alluntanarsi. Let. decedere, 
Gr. arexspia, Frane. Bard. sd. 3. Auzi 1 vedrai cemure Da te, € 
vergognare Che ti sol sia colui Che l' lai mostrato a lui, Sem. I. 
Agos D. bili si rocherebbero questi fitti fortemrate a gravezia , € 
cesserebbonsi da le, G. #7 8, & 6. Per tema di sua persona non volle 
comparire dinanzi , ma cosnui e partisi di Firenze. E «1. $9. 1. 
Per offtidere il Mastino, c cossarsi la guerra d'appresso, e recarla 
da lungi. £ ep. 87. 3. Falliron di pagare , e spezialmente i Perna 


zi, con tullo che non si ecussono per le gran possesnioni che aver» 
no in Firenze e nel contado, 
137. Ma, co- 


a — È col nominativo di osa, Ricord. Malexp. 
quand' ella venne a ca- 





me piacque a Mio, parve manife» tamente , 

- dere (ta torre), chela comasse dalla sauta chiesa , € rivolsesi a ca- 
dere per mezzo della piazza, (V) 

G_ * È metuf. Tes, Br. 8. 7. Rimutanza è quando l'uomo si vuole 
cessare dal misfatto ch'egli non fece ce. anzi lo inctte sopra un al- 
tro. Lat. culpae rejertin. (V) 

7 — Astenersi, versi. Lat. se abatinere. Gr. ipapareirzi. Boco, 
g 6. f. 5. A 1 vero, chi sapesse che voi-vi cossaste da queste 
ciance ragionare sicuna volta , forse suspichereble che voi in ciò fr 
ste colpevoli. Maestruss. 2, 50. Alcuna volta st cessa dulle cnse di- 
vine in alenna chiesa la 'ngiuria ovvero per l'offensione fatta ad 
alcuno della chiesa, ovvero fatta alla chiesa. n Cavie. 
15) E non mi sono cesato da farvi 
sono cessato d'annunziarvi ogni cnssiglio di Dio. (Lat, subterfuzi.) 
E 1206. Non mi sono cessato d'amimonire con molte lagrime cia» 
peri di voi: (Non cessavi cum lagrimis monens etc. , dice 

testo.) (V 

8 — Ed accompagnato col Di. Ar. Fur. fs. S'io l'ho donata ad 
altri (Bradamante vi Ohimé ! che pl questa spada ora 
sa ma nienni (Pe i nel signifi 
— È cna diversa accompagnarura , quasi nel significato medesima, 

5 Ar. Fur. gi. 163. Deh! che cesso io, pri c'ho perduto questo Tan 
to mio ben, ch'in non perdo anco il resto ? (Pe) 

10-Uossi Dio, vale fo stesso che Tola Din. F fi neato anche in sign p'.} 
Lat. avertat Deus, Gr. aK0 seppe dii, Fiamm. pr. $. Pensando che 
se amici casi, che così stabili sono, i vostri simili divenissero (it 
che cessi Ilio), caro vi sarchte che io ve le rendesci. Mifoe. Ma erscino 
gli Dii,cheta in alcono atto o per alcuna cagione l'avessi ottea, /ir, 











CESSATO 


15,295. Cossì Iddio, che io ci voglia più stare. Cas Oras. Cart. 
non, 15 Coi Talia die do Li veglia più ore, Coe Ore Get 


quello che î Latini clicevano absit. 

Fitoc. 7. colore dì Giorizià noi qua eutro 

vi vogliamo. —— si n 

12 — In sign. at. Sfaggire , Schifare, Rimuovere , Allontanare. Lat 

+ evitare, amovere. Gr. Biadriywe. Bocce, g. 4. p. 2. Né per 
tutto ciò, l'essere da cotal vento fieramente scrollato , anzi presso che 
diradicato , € tutto da morsi della ‘nvidia esser lacerato, non ho po- 
tuto cessare. E nov, 5/. #. Chichibio cesò la mula ventura. Amet, 
7. Ed egli cc. col bastone,colle mani, colla fuga e colle rozze parole 
da sé, quanto poteva, cessava gli morsi loro, Nant. Inf 17.35. È dieci 

i fieno in sull’estremo , Per den cessar l'arena e la finmimella. 
è Pur. 23.133. Siccome, per cessar futica 0 rischio, Gli remi pria nel 
l'acqua ripercossi, Tutti si posano al sonar d'un fischio. /. 
Giovd. Pred. Ed in quella via avesse uno scoglio, cd egli il ve 
desse, c nol cessagse , e nol volesse schencire. Crt 3. 10. 3, Groerano 
(i fegiuoli) nori grossi, ma la senapia cessa il nocimento Inro. C'a- 
vale. F'ruti. ling. Cristo in quanto unino, pregò it Padre, ché ces 
soheo il calice della sua passione ; e' nol cessò, ma matidògli l'Angelo 
2-* Furia locuzione, Pist. Ovid. 161, Ma io cessando altrove 
gli occhi nici, cossai di ciò credere. (Pr) 

13 — Son un'azione 0 Darle fine. Din, Comp. Lt Fior. 2. 
Non ardii a chiudere le porte, né a cessar l'adienza aci’ tadini(P) 

14 — Dicesi Darò sn da una FE de Late Vi. S Frane, 
207. La terra d'un Signore ec,, quale era ogni anno guasta da' 
vermini ©, TICPNRA che l'ebbe, incontanente Fi cessata da 

prella pistolenza. 

asi . pra ntti nell'uso dî questo verbo. Vit. S. M. Madd. 82. S, 
Giuvanni vetteudo pare ch' etla volea andare, andò innanzi cossando 
la gente (Lot. submovens ) e dicendo : Fate luogo a questa dolente 
madre; e que si cessavano incontanente. Zoe. g. 4. n. 3. tit. Mel- 
chisedeo Giudeo con una novella cessa un gran pericolo dal Saladi. 
no apparecchiatogli. Gr. S. Gin 9. Quelli che cessa carità, di so- 
vra a sè cessa Dio, E 3 Una maniera di diavoli sono che l'uo- 
ro nn può cessare di sopra sé, senza digiuno e orazione. E 4r. 
Quelli che vanno per dirittura e dicono verità , cessano avarizia di 
sopra sé ec. e cessano le sue orecchie che non odano male. (Zaz. aver- 
tunt.)Pr.luc. T.22.47. Per mie consiglio cessati, Seal funco star ti nuce.(V) 

Cessare diti da Desistere, Terminare, Finire. Desistere importa 
lasciar di fare alcuna cosa, di tener dietro a leche a_ Na 
per la diflicoltà di ottenere , sia per rivolgersi nd altri obbietti. Ces. 
Gare ci, cmne attivo ha forza di rimuovere, allontanare; e nella 
forma riflessa è affine a Deststere, Astenersi , Runanersi ec. Conside 
rato come intransilivo , si riferisce principalmente alla durata ed al 
moto. Così diciamo il vento cessa, la fe cessò , la pioggia è 
costa cc. Terminare © Finire , benchè nel linguaggio comune si 
rendano d' ordinario come sinonimi , differiscono nondimeno per la 

iversità de' rapporti,  T'erminare significa termine ed aver 
ferinine. Qui termina il muro , termina la le, Ho termmato (po- 
sto it termino) di luvoro. Da che si vale, che Termine include 
propriamente la idea di estensione e di località. Finire quando impie- 

dl nella forma attiva, é Dar fine o Far fine; considerato come 
Faruaiivo » significa Aver fine, Quindi Finire ha rapporto principal 
mente al tempo. Inoltre Finite vale aoche Dar perfizione ad un'o- 
pera ; onde abbramo l'addiettiro finito , che parlandosi d' arti, i 
vale a Perfetti, cd abbiam Mnitesza , ch'è l'esatto ed ultimo fini- 
mento d'usa così, fo squisito compimento d'an lavoro, 

Cesaro, Corsi-lo. Add. m. da Cesare. —, Ceso , sin. Din, {Comp. 
1-36. Cossata la pistolenza, e la crudeltà del tagliare i nasi alle don- 
me. Bocc, Pit. Dunt. 238. Li quali, come al videro le la» 
erime cosate ec. , ricominciarono a sollecitare lo sconsolato. 

2 — Ribellato , Mancato , Sottralto. Cron. Sin. 146. Allora quando 
micser Rosso della Tos fue uficiale sopra i Ghibellini cessati dalla 
ubbidienza del Comune , si ci fece disfare tre case, (V) 

Cassamone, Cessatb-re. Herb. m. di Cesaro. Che rimuove, Che al 
lontana. Salvi. Orf: Cessator di terribili paure. (A) 

Crssatnine, * Cossoetricce. Herb. £ di Cesare. #. di reg. 

Cassuzione, Cessan-zidone, [SE /rtermuzione di cos incominciata, ed anche 
Line, Termine, Cessagione, Cessamento, Cessanza, Como, sin.) Lat. 
mnra.Gr. ivaforà, S. Agost. È.D. Aodindn senza cessazione pila falsa 
lwatitudine. E Serm. Le senza cessazione alcuna sosterranno 
in cterno, Amm. Ant. 1 3. La nave del cuore sempre è percussa 

\gnamo 


e det peifrae pendici, sad inta in qua e in là sanza cessazione. 
sazione delle cose divine, vi celebrasse, 














alcuno calonico , che ordinò la ces- 


Cisssuo, * Cestio. N. pr. m. (Dal gr. cheto fut, di che io fondo 
in Iaquefzio » e elia sole.) — Giurecomsulto mmano dal secolo è 


Crsseno, * (Gcog.) Cessbro, Ant. cit. della Gallia Narbonese prima. (G) 
Cnssimo, (Agr.) So. fiuella miseria che si cava «hl cesso ei 
serve per wigrassamant delle terre coltivate. P. Concime. (A) 
Bnciosamo, (Leg) Corsin-nirio. Sm. Quegli 
Cosimo, Cesssi>ne, (SY) Il cedere ; Le 
, diritti che i 
* ceasio, Gr. si 
ragioni di pretendeva 
cestane CR, 
Cuisirano. * 
finca 


CESTERELLA roI 
Giona. 


Cruo, Cisso. Adi. m. da Cossato. P. A. V. e di Cemato. Fr. 2 
"red. ag. Quanto più we preso er,, più se costante ec. € quanto 
Più ne se cos, più se' mobile. (V) 
Creso. (dan 2 4 6 di' ] Cessumento fo Cessazione, ] Lar. ces- 
satio, Grovzine Dane. Inf 32.100. Ma stien le male branche un poco 
in cesso. ( Civé: le cattive Brunche de Demonii $ astengano dal ferre, 
Secondo la Crusca, Ces qui vale scostamento; e però dichiara 
il lungo, scostati sticno li detmonii. ) 
2 = Allontanamento , Scostamento, Remozione, Lurt, remotio, recessus. 
3 — Metter in ceno = Meter in abbunduno. Lor. Med, Nene. 18. 
Dall'ua innunzi i 00 fu usai più desso , Per modo tal, che messo 


m'hai nel ceso, 
dagli altri, Ririrarsi in 





4 — [Éd Andare in coso = Mecedere de 
te3 Albert. 3g. Per la gran necessitade è costretto l'onesto uomo d'an- 
dare in cesso ( 0 in un cesso, come legge lu Crusca, prendendo qui 
Cono in sign. di Agiumento.) , 

5—- ni cs pesto air = Discosto, Da langi. Vit.S, Gio, Batt. 
227. Chiamò Pietro e Audrea,c tutta l'altra gente fice istare di cesso.{\V) 


Fr Giord. Pred, Quest'altro male al tutto ne sarà di cesso. Buce. 
Tessid, Ella mou stando a lui molto di cesso. (A) 
6 — E nello stesso sign. fis detto Da cessa e In cesso. 7. $. 4./alg, 
Encid. lalin da cesso cominciò a gridare : O miseri Trojaui, (A) 
Crsso, Céso, [Sm.)} Lungo proprio ove deporre tl superio pero del 
ventre ; [dicesi amiche comune, Agiumento, Cameretta, ecesvarioi 
Destro, Privato, Cecco, cc.] Lat. latrina, forica, Gr. a podeerapeor, ( Dul 
lat. barb, secessus che vale il modesimo, e che viene da secesnes lu 
appartato, Secessts in quest’ ullimo seuso vien poi da secerti 
in lat, puro vale io mi appartai.) Limne. Sarck. nov, 159 Rispondo 
il cittadino: e' sarà ricoverato in qualche cesso. E nov, 178. Noi ci 
abbiamo questa nostra usanza di queste gorgiere, o duocioni da coso 
che vogliamo dire.Libson.59.Che comuesso sia La 'a un cesso e fitto. 
Lasc. Rim. Va, gettati iu un nz O, se vuoi fare il meglio, da 


testeso'N una fogua nasconditi, 0'n un coso. 

a — “ Onde Andare a ceso = Andare a sellt. (A) È 

3 — Aggravio, Obbligo , Debituzzo, 0 qualunque altra simile cosuc- 
cia nojosa Lib. son. #2 Tre live, quattro line, uu fiorin d'oro, 
Tutto di mi rovinan nuovi cessi, 


i casa ha cesso e fi ovvero acqua] 
ni platea 






cc 
ceste, nel colle ne 
fui. nelle cote 


dip 


ni] 

3 — Arne portar robe , posto su due stanghe con due ruote, e 

Pit ai coral i I aa 
— Specie di carrozza mezzo scoperta , c talvolta manticino 
davanti. Tariff: Tose. Cesta a dre e a quattro tuole. (A) Ly 

5 (A ceste, posto avverbial. = In grua quantità.) Cas. lett. pf. To 
ti priego di nuoro, che tu ti astenga di fare esercizio violento , c di 
mangiare , come tn suoli , le fare a staja, e le ciriegie a ceste. 

Crsricru , Costic-cia. (55) pegg. di Costa. Lat, cista vetus, obanleta , 
informis. Gr iren raiziosuien Daw. Colt. 18. Vunle co, essere 
de meno per non: si Altare in qualche cestaccia fatta perciò di vi 
talbe , 0 al 

a— (£ metfa modo d' ingiurin.) Buon Fier. 4. 2. 5, Voterolloti ‘n 
seno, Costaccia da letame. 

Cistanono, Cesta-ri-lo. Sm. Chi porta la cesta, altrimenti detto Za- 
napilo, ed in Toscana Panierajo. Monig, Dr. (A) 

a —° Colui che fa le ceste. Garzani. (N) 

Cestrera, Coste-la, (51) dim. di Cesta. [—, Cestetta, Cestola, Cestello, 
Cestino, sn.) L stala. Gr. sierior, Cr. 3. 13. 9. Prendamsi le 

nella: SET gentemente pargate, c mettansi in una coskel- 
la. 
a — * (lot.) Nome col quale i crittogamisti intendono un talamo da 
ima chiu prodotto da peedazii , pi ù 











di semi nudi, tra loro uniti in fà di per messo di fili 
è ala da sipello” di sol Segrino, dle sa 
Pertoloni. (0 


iL 
Capreazita , Cestereba, (55) dim. de Cestella. [Lo stesso che Cesti» 
lino. #.] Lat. cistella. Gr nisriar. Cri f g. & Far si può di vi- 


192 CESTETTA 
tnini cc. una piecola cesterella all'astore o al pergoleto al quale la 
Gate, 
nane Guia) Atleti armati di cesti. (Mit 
Csstiro , Costi-no. [Sm.]) din. doh 4 [o Cesto.) Cesta più dog AA 


Gr. xiporigorpodile 
3 — Quell'arnese di vimini nel quale i bambini imparano ad andare. 
Cusmie. (Agr.) Ce-sti-re. (N. aus] Mure il cesto, [ Lo stesso che Ac 
cestire. #.] crspitem facere. Gr. Blàor srosir. Dep. Decam. 77. 


Oude è il verbo cestire, che è il grano, o altra biada, vien 

su con molte fila pi ceppo e, cli i 3 
Dav, Colt. 199. Quello (grano) che vuoi 

per seme cc. imbucalo subito, ché megli cestisce. 

Cutà della Bassa r. 

La * 


sopra una 
3 Lai. ctapes Gr. B2406 (Dal lat. cesper, come 
L nov. 37,5. Era in quella parté del giardino, dove 
andali se n'erano, un grandissimo e bel cesto di 

salta, Dent. dali 13. Redgrgngnro al De del e 
ist, troppa fame i il tuo cibo i 
cesti. arch. Stor. 11. 





ke quali 
io mangiava Gaecoma re cesti di lattuga con 


sp ni 
a — [Fig] Essere un bel cesto, si dice , per ischerno e per iro- 


nia, d'unmo che si tenga bello. 
3° Pro, Grano pestu fa buon cesto: [Diciamo per far intende» 
re che il pane è un bum nutrimento e ingrossa le membra , quando 
se n'ha a dvizia.) Dep. Decam. 77. Oude è il proverbio comune : 
gran pesto fa buono cesto; come per lo più usivano i nostri vecchi 
pronunziare cota' proverbi in rima. 
— (Ar. Mes.) Costa, Lat. . Gr. vira. Dep. Decam. 77. Ma egli 
è ancor Voce nostra cesto , non solamente per nno strumento ed ar- 
nese da ri; e portar cose, onine quello che con voce presa da’ 
Latini diciamo pani ce., € l'uso comune dice pià volentieri cesta. 
1 — Costi e i:modu di di ù 
sa, or un'altra senza conchiusione , e senza vaure a 
la; simile a quell'altm: L'andò 


» 





i » 
la stette. Lat. gerrac, inania. Gr. 
i, Matt, Frears, rim. bust. la : 


ci a quel tanto baciare e e ma- 
ni, È dir, quando arrivai , cesti e canestri, ec» Yarck, mood. Lf, 
P. 176. Sogliono alcuni , favellano , usare a ogni piè sospin- 


fo, come oggi s'usa: sapete , in effetto ; ovvero im coi È al 
tri dicono: che è, che non o oretta sali, dalle che 
de dianti, 3 conti @ cansottà (F) ca 

3— ‘Oggi dicesi anche Coste e Canestre; e quest'iuso probabilmente 
deriva da c'est de Francesi , «cui per fadar incherto fosse risposto cane 
stre. Franc, Sacch, Nov. g2, Dice l:'au può esser est? 
e que' rispose : Si, può esser cancstre. F. annot. all'Ercol, del Par 
chi, Miluno 180f. &. 1. p. 170. (N) 

4 — Prov. Dicesi a i loda se stesso : Lodatevi cesto, ché avete 
hl manico , ovvero: Lodati cesto, ch' il manico bai bello, Send. 


Prov. (A) 
Cesto. (Arche) Céato. [Sm.] Sorta d'armtatura tica della ma- 
no, usata giuoco: detto du' Latini pagilatos, di cui v. Mer- 


cur, drt. grun. lib. 2, cap. g. Lat. caestus, Gr 

En. 5. Pag. 193. (Fenesia, Giunti. 1592.) Or che diria costui Se 

visto avesse i cesti, e l'armi stesse D'Ercole invitto? Sabin, Upp. 

Cac. 1. in nota (Pas. 6.) Cesti strisce di cuoio crudo imballettate, 
colle quali, avvolte alle mani, tatora facevano alle pigna. (N) 

2 — [E per lo Giuoco istesso.] (uar, Past. fid. prol, È quegli al da- 
r0 cesto Ficro mostrossi. » Car. En, 5. Pag. 176. A'solenm spetta 
colì v invito. . + AI corso, a la palestra, al cesto, a l' arco, lo 
194. Or (disse Enea) qual sia che vaglia, cd osi Di forza © dirti: 
mento, al cesto invito. (N) 

a — [Cioto bianco, ornato di gioje e di fiori, che si portava alle noz- 
ze, ed cra uno degli attributi di Venere; detto anche Custo di Ve- 
perc.] (Participio formato dalla 3. pers. del perf. pass, del gr. cento 
io puugo , tolta la n. Che vale propriamente ricamato , traforato 0 
punzecchiato coll ago.) Lat. cestus. Gr. merrde, Car. lett. 1. 51, Ne" 
piedi usaiti di chermisi, e a traverso nel cinto, che addomandano il 
cesto, divisato di più colori. Salvin. Pros. Tosc. 4. 275. Veramente 


meri, » Car. 


io mi credo che il poeta tutto ciò che nel cesto, ovvero cibto di Ve- 


nere, trapanlalo era, abbia veduto. 

Cesto, * Cesto. N. pr. m. accore, di Francesco. W. (B) 

Cenoinni, (Zool.) Cesto-i-dèi. Sm. pi Nome di un ondine di anima- 
di della classe dei vermi. Corpo molle , allungato , depressa , conti 
nuo , od articolato; testa in pochissimi semplicemente labiota ; negli 
altri con fossetie, 0 con due o quattro boccucce succianti, Tutti gl'indi» 
vidui sono androgivi. Renier. quin 

Crstora , Costo-la. S/ dim. di Cesta. Lo stesso che Costella. P. Car. 
Long, Am. (Parigi 1800) ©. 2%. La Cloe ne andava cc. ora ia un 
giuncheto 0 in un vetriciajo a far cestole , sportole , ec. (B) 

Crsroria , Costolina, SY lim. ef Cestola, stesso che Cestellino, 
F. Liburn. Sebett. 4. Berg. (Min) 

Castoss, Costé-oe. (Sm.] Spezia di cesta per someggiare, I fitta di vin 





CETERARE 


cigli di castagno 0 d'altro albero intessuti , che # adatta e fra 
basto colle fivu.) Lat. corbis, Gr. nògeos. Fit. SS. Pad, L'asi- 
no colla soma m' é caduto, cd io non v'aggiungo a riporvi suso i cestoni, 
Bocce, nov. vo. 9. Con un pajo di poppe che parevan due ccstoni da 
letame. Frane. Fucchk. rim. Ne vengon tutti armati ia un cestone. 
2 — Avere o Fare il capo come un cestone = Avere ec. la tosta aggra» 
vata 0 affuticata , {o Canfondere altrui il cervello ; e si fia questa 
comparuzione , perchè il cestone ha in qualche nodo la figura del 
capo dell'uom») Mal. 10. 7. Occhio non chiude,e tuttavia mulina 
po ell'ha com' un cestone. 
Lat. gran- 


la crstolta. N. 


2 — * (Pitt) Specie cuto di 
piatto , adoperato in quella specie di pittuve all'encausto che da es 
ro-sfen«lé.ne. Lat. 
. G. (Da cestms sorta di giavellotto simile ad un'asta, € 
Bonda, balista.) Specie di dando semicubitale, inturmo a cui, come al- 
le frecce, poncanui tre pime od ale- (Aq) . b 
* (Pitt) Costròto. Add. e sm. Specie di pittura all'encaw 
sto , che applicavasi sopra lamine d' avorio, osso 0 corno, con uno 
strumento detto cestro, Cestrote dicevansi amche le tavolette dipinte in 
ul modo. —, Cerostroto, sin. (I Greci diccano cestroion syfon na 
acuminato cd indurato al senza punta di ferro. }) (Mil) 
Cesturo , Cesti-to, Adil m Che ha cesto. —, Cestito , sin. Amet.f7. 
Il suolo era ripieno di fronzuti cavoli e di cestute lattughe. » Pab 
lad. Gen, 17. Di sotto (alta noce) le si metta una pietra , sicché la 
barba vi si a suso ripercossì ) € non nasca per una sola, ma 
cestuta radice, (Nota edlissi , cioe : ma nasca per una costuta ra 


dice. ) (Pi 
a, Cesù-ra, (S£ . L. Lat. cocsura.] Yarch, Ercol. 368. 
Cesure sono quei tagliamenti che ne' versi latini  neocisrinmente si 


iferi che vivono ci 
le abitudini e l'esterna loro conformazione s' avvicinano a' pesci } nu 
da questi sono ben diversi , tanto per la respirazione polmonare, che 
per. il sangue caldo, e per 
rali. Lat. ceti. Salvi 1. , E 
immensi Natronsi pe'canali di Nettunno. (Aq) (N) l 


to il ventre me r L 
3 nell’ondose spume Vedere biancheggiar balene e ta) 
Conn. iz rt) 


di Catilina. (Mit) 
plice prine: ù i Catilina. (Mit 

Cera. * (Goug.) Cotti. Antichi i della Misia. (G) 
Cerenà. (Mus) Chtera, (Sf) Strumento musicale di corde di fil dotto» 
ne, d' acciao 0 simili, di corpo simile alla tira. ( Era prima di tre 
corde e poi fis di nove.) —, Ce! sin. Lat cithara. Gr. x3ipa.(Dal 
gr. cyneo io eccito, 0 ceutho 10 nascondo , ed eros amore. Booc. 
noe. 79. 10, Per certo con voi le cetere de’ sagginali , sà 
artagolicamente stracantate, Petr. son. 251. Secca è la vena dell usa» 
to ingegno, E la cetera mia rivolta in pianto. 
3 — E fig. F.P. 14. 101. Giovanni dell 
vanni dello Aguto avea temperata la cctera. ( 

o indettato, ) 
a — (Mili) Sorta 
Pros. Fior, 3. sf 
le 


Cerenà , Colora. SL 


Agnello , che con Gio- 
Cioè : era df accordo , 


di antichi, 


AI di penne 
quelle vostre cetere distese. _ A È O 
2 — imbroglio , Intrigo. ( Cos detto da ceteru in senso di abbreviati 
ra; poiché le abbreviature contengono una specie d' fmbroglio, sesì 
ra; poiche le she piano ell esplicito. ) Amr: Coft 3, 6. Nou potea 
riscuolergli , e poi prestarli a véi senz'altre cotore? Fan. Suoc. 5. 
4. Ha egli a cutrare in queste cetere un suo paris che è ancora faa- 


ciullo ? ; 

Crrsanste, Cotoràmie. Part. di Ceterare è asato come sost. Che 
suona la cetera, Dilettante di ceteru, Ceteratore. Salvin, Odiss.g(A) 

Cermnane, Coote-rà-re, (N. 46) Sonar la cetera. Cetraro, Cetereg» 
giave, Coterizzare > si Lat. citharam pulsare. Gr. iDapitur. Now, 
dini, 12, 1. Al tuo tempo ed ctade si conviene di regnare, c non di 
ceterore. Pes. Br. 6. 4. Lo buono ceteratore , quando otera bene, 
si è degno che egli abbia compimento di quella arte. » Salvi, IH. 57» 


E il ccterar dimenticar gli fero. (Pe) 


. _tmirti , cc, {' 
Conan (9000) Oni ilel) Palotten, 10) 


Cetzuaro, Coteràto, Add. una sorta di scudo detto 
Cctera. Pros. Di RI rai linento) for malico 
furon detti, e le coorti. armate di appellacoo. 

a — Asg. di Contratto 0 simile = Disteso colle solite cetere 0 abbrevia- 
tune, Ant. Descrivere tutti | pe I NI 
delli quali saranno rogati , ceterati , ed abbrev 

Cetara {Sm, usato col P.Andare,e vale) n di 
cetera, per ischerno, e come noi diremmo Sonata 0 Fischiata. Lat 
©plosto , sibilus. Gr. 0, Credete voi fare 
a me come voi facmte n'andò col ceteratojo ?_ 

Cetanarone, Coto-ratò-re. {San} sir 
Lat. cithat'izta, mi huono ceteratope , 
quando cetera ai ablna compimento di quella 
arte, 0 lo nto dee avere re 

Cep brio fg La stesso che Ceterare. V. Sal- 

Z2) . 
pr seg og; Set 535. ’ 
od in maniera Meravigl Tutto dicen- 
do a modo, e sopra il | ri nie dà 
i Greci dissero da cit da citharizein cetereg» 
+ citharisticen pp 


1.361, Essi lo 


che tu in hai accerchiato di 

1.23. Se così fimsin fatte le balene, O ceti, n Cavale 
7 i e.lo gitturono in mare, e "1 pesoc ceto lo in- 
Car. Folg. S. Greg. On. Faggi 
fia ritenuto dalla tempesta , dal 


Cernigna.* +) Cet-ti gua. Cit, Ture. 
;. Cerroni * (Ge) Catalan 


Balena, 7.—, Cete, sin.Lat. 
di 46, Or sono io mera, 0 celo, 
[i prigione? Ber. rim, 


Ya Giona ec. ; 
sorti, dal ven- 


Decam. t. 3. p. 17. altresì il concilio e ceto di quei san- 
Fry verb. tosc. p. 62, n.8. Mauicra scorretta, 
Carosnica,* Antcit della Lusitania, oggi S'etuval.(G; 
REI ) niet Li 6, Lal ologia: (DO 
cets e disconio. ) Parte della zoologia , che ‘ 
Cern, Cé&tra, (Sfsino. di) Cotora. FP. Sen, Pist, ave 
4 suon di tronbe e a romor d'arme © 
viuola. Dant. Par. 20. 22. E come tra Prende 
SE e dea 7 pela mena din GAL TTI 
gran nome la mi ata Consarrati darà iti c 
PI a pr Salvin, Opp. Pesc. itini 
e 
Cerhacca, i 
dai ele l vl ue Porte lg 
De Aspicnio. a. N: proc ceterach Ling Cr. des mg 
, che vale Diet. octoL.) Polg. Dioso, La ce 
iracca vuole di notte, quando non de lume di luna. 
Red. cons. 1, 33, L che Sua Eminenza pigliasse qualche mu 
detta Cri ar quia ve ra Lal 
rptemtizio 0° dna pg 1) 
Cartascoto. (Bot) Ce-trin-golo,[Sm.] Agriume faggi comunemente detto 
in Toscana Arau LAS & citrangala, ma» 
perni osi che conser ponti 
Fasi ai 
Ovvero com sugo 
Certiscieno, Cetrar-cibro. Adel. è sm, ir î 
‘mata da citra e de arciero , CN rito ia pr pr 04 A 
Fend. 53. 
Vi 
geo 


l'al x 


CHALME à 


Cernata, Cotrà-re, N. ass, P. A.P. Ceterare, Dittam. 93 
Che qua clio valo per ver od>, ipo Nell n tà i 


così lo noto Con ee ee AI DARI 
Cernano, ‘ila in Calabria cite. 
cG * (Geog.) Cetri-lb-ni. patti li dell ludio, a : ©) 


leggio, e molte appreso, Ch'io non saprei contar , ch' empioa d'o- 
nore igegri ce tano farlo) ma ch'alla mensa Portan varii sapori, 
Carmivoro. (I {Sn} Lo stesso che Cedriuolo. F.{Lat.cacu: 
mis citreus.) Gr. chavos, (Così detto per qualche simiglizaza di figura 
co cgea M. Aliobe, Mangiare 
Iattaghe , ed altre 


sì i cetrivoli. 
Cerno, Cotro. Sm. 7. e di Colro, Alam. Colt. +. 16. L' aurato ce- 
tro poi, la rancia E 3%, Sc non 


ci dala Dal) 


eva, Nostus. #7 


- Cerro, * Ceto. dw. # A, We di' Subito, Presto. ( Dal lat. edo. 


Fr. lac. F. 2, 19. 53, Se arrivare tu ci vuo' 
“ vj arrivare cetto, pur col 
Cerro. * IN. prim. ascore. di Simoncetto dim. di Simone. P7, 
pratici. 


Cxruna , * Cour. N. pr, £ Lat. Cetura, (Dall che, giler 


Pompa er me, di rat Se (Van) 

navari, * (Mit, Ind, nravàdi. pruna delle quattro princi 

pati sette de' Bramani. iO. 

cara: c) (Goos) Couta. Lat, Abyla, Promontorio della costa di Bah 
a 


Cava. * (Geog) Lat. Cata. Città del Piemonte. (©) 


Cevnma * Cevéu-ne. fr. Ce Lat. i 
Pre eee 
parte i governo di Lingua- 
doca pe del Garde dell' 
Civonti. 3% )'ievtita. Lo stano che CAS. P. (0) 


pig dre e die ire Ù pica 


i nino 
al numero di ittro, ( Dal gr. celenotes 
Crue. * (Geog.) Fiume di peste che si getta nel 'Rodeno. (NI 
Ciziana. * (Geog.)Ce-zim-bra, Cit: del Portogallo nell'Estremadura(G) 
Cua. * (Geog.) Città e distretto della China. ©), 
Cuaa, * (Geog.) Antica cità del Pelopumeso nell'Elide. (G) 
Cuaitta, * (Geog.) Cha-dl-la. Antica cis dell'Arabia FAO. (5) 
Cnasaca, * (Geog.) Cha-hi.ca. Antica città della Cappadocia. (G) 
Cuisatogi » (Geog) Cit-badoa, Chabelon, Chabutoa ; Chabul. La terra 
hi ibul n 'alestina. (G 
Onasarci.* (Geog.) Frserereoeh ittà dell'A in(G) 
Citasona, * (Geog.) Chabéra. Ant. fiume e cit. Mesopotamia. (G) 
Cuavara, * 608) ri era si Persio. — Fiume della Macedo- 
Pit stesso Gil . #. (G 
Cuarus, * (Geog.) Lo stesso che lon. 77. (G) 
È Ant. cità e fiume della Persia nel Parsistan. (G) 
bi Cha-cabàco, Città dol Chili. (G 


Cuatta, * Nor Ché-lia, Antica cià della Grecia nella Beozia(G. 
Gatte: * Mas" pra È SI a SEDE) 
eee fo I) " 1 x 

Cnauia. * (Geog.) Cha.li-sia, Antica cit. dell'Africa nella Libia. AU 
DTA RSA LI I ì 


CHAMA 
* (Goog) Fiume della provincia di Catticca, — Fiume e città 
Guinea superiore. (G) B ita =/0) 
È (606) Chaini-na, SF Antica contrada dell'Asia nella 


Città dell'isola di Giwa. (G 
i Cera Chriore (6) 


{GC ll i 

Cnamos. * (Mit.) Di li Ammoniti e de Moabiti. (Ber) . 
Cnauprrona. * (Gcog.) Fiume del Messico, (G) 
Cusmprate. * (| ip chamo vin. Gran lago degli Sia 


'meti. (G) 

Caantv. * (Grog.) dell''Avia nel Tibet. (G) n K 
Cnaspace. * (Geog.) Chandi-ce. Antica cit dell'is la di Creta. (G) 
Chaxnasaca, * (Geog:) Chan-da-nd-ca. Ant, cit. d'Ananetla Persin Hi 
Cuanpecsacoa.*(Geog.)Chan-der-na-gòr, Cit.dell'Industan neiBengala{& 
Cuamout. * (Geog) Città della Persia. (G) 
Cuanca. * (Geog.) Antica città dell'Egitto. (G) A . 
Cuangar. * (Gore) Chan-gà i, Catena di monti nella Tartaria Chinese.(G) 
Cuascatit, * (Geog.) Chon-gil.li. Popoli dell'Abissinia. (G) — + A 

scamest * (Geog) Chan-ga-mbri. Popolo dell'imierno dell' Afri» 


ca sulle rive Zumbese, 1) = x 
Cuann. * (Geog.) Chini a. Fi. della Russia Eur. net gev, di Kaluga4G) 
Cuasza. * (Grog.) Zftme cella Spagna. (G) 

*(Geng.) Chi-pola. Lago del Alessico. {G) 
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Citasta, 

















Ciara 

Ciagia. * (Geog.) Città dell'Arubia. (G) . | 

ua {Geog.) Casoli na. Antica contruda nell'Asia nella Su 
siana, (G) h 

PT ATIAN * (Zool) Cha-ra-ci-no, £m. Pesceche ha picooli denti , il 
copo più lm del corpo , e le squame di meszana larghezza. Lat. 





caracinus. (Car) 
Cutler (Cn) Cha-ra-ci-tà-ni, Antichi popoli delle Spagne nella 

"arreganese, (G 
Canacmsto a SR Cla-rac-mi-ba, Ant.oir.dell Asia nella Palestina (G) 
Cudravonza. * (Grog.) Cha-ra-cinm-ha, Antica cià dell'Arabia Petrea y 

orse la stessa che Uharacmoba. (G) 5 

Citaranaa. * (Geog.) Chara dra. Aut. cit. dell'Epiro lella Moninia (6) 
lese 


Unanzs, * (Geur.) ; iume del Pi neli' Argolide, (G) 
cani Citta. 14 della SilaLo net che il Giotdano.:(6) 








) 
Cuanu. * (Gcog.) Antico fiume dela Cobhide. (G 
Cuanizta = (Goo) Caemidin cita del Pelipontco nelt'Arcadia. (6) 


Coanisea. * (Geog.) Cha-ri-spa. Antica cit. della Battriona. (G) 


Cuantrstos, * (Geog.) Char-deston , Charleston, Città degli S. O. 
nella Carolina meridionale. — nello Stato di Massachuset. 
Stato di Fuoco Hampkire e. (6) 

Cnanmonta, * {Geog. 


nello 


har im. Antica cit. della Lusitania. (G) 






Cra, Gi) Chassòra. Sf S'vumento etruico era una specie 
ti le 
Cuatusea. . (Coe) Cha-tàn-ga. Fiume della Siberia. (G) 

‘ i Uniti. (G) 


Cuatateur, * (Geos.) Cha-ta-d-chi. Mime degli Stati 

a .) fine della Russia sensor. (G) 

Caarisra, * ) Cha-tista. Piocoln città della Turchia europea.(G) 

Cuatna. * (| .) Città della Turchia asiatica. (G) A 

Gitatracnanta,* (Geog.) Cha-trachàrta, Anuca cità dell'Asia nella Bat- 

triana.— nell Asini. (G) 

Coarnazure * (Geog) e rami Aid dine popoli dl'drabia Felice(G) 

Cusvei. * (Goog.) Cha i a Bassa Germania. (G) 
impero di Marveca. (G) 

Antichi popoli della 


ib-bi, Antichi li 
Grecia nella 





i. * (Geog.) Chavin-te. Fiume del Brasile, 
Cavi. * (Geog.) Lar Aquae Piaviae. Città del rallo. — del 
Brasile, — impero di Murucco. — dell'isola di S.T'ommaso.(G) 
Cuazna. * ( ) Città delt' isola di Teneriffia. (G) 
Cu. Relatwvo (I Perna, e] riferisce tulli i generi, e tutti i nu 





donna che ddi gran cuore era, siccome generalmente esser soglion quel 
de che invamorate sun da duvvero, dispose di comparire. Duvt. Lf 


CHE.» 
32.11, Ma quelle donne ajutinol ni i 
dee Tele, (Ci) ajoti aio verso Ch'sjatare Anfeme n vit 
rn Bocce: g. Gmro. 


Tea ia esse E p tie 
via , Volgete i; e voi cdi'amore avvampa , Non 
tu l'estremo ardore. & p. 3. 3. L'altra è Porzià che 
aflina. (Cioè , la quale il ferro l' affina, dispone al 
Simil non credo Ginvon 


Pl; 


i 


rina, di ch'io 
3. % Così I' 


FF; 





i dà le grandi virtu e le gi ri 
Dorvt. +28.Mandolla a due cristiane, 





covetle 


) 
izioni e co' segni de' casi/PiBoce. 
noe, 99. 28. fuelle due somiglian robe, di che io già ec. vestito ne fui 
Petr. son. 351. Gli occhi di ch'io parlai si caldsmente. n GrS.Gin 
33. Lo decimo grado si è perdono, di che Ideio disse nel vangelo 
ZIA E avo grado di qucata santa ceri è compunzione , di 
Iddio disse nel vangel 29. Quando egli puote avere gli sette 
doni dello Spirito Santo, a che egli si possa ‘Combattere conte al dia- 
volo. Am. ant. P. IV. Trapassiamo in quelle ci 
ti ci menano, Bocce. g. 3. n. f. Che la 
vuol dormire ? (Cioe, al cui canto.) (V) Bocce. 
rebbe stato carissimo, che altra persona, che io, 
tnateria , come è quella di che parlar dobbiamo, 
to. Petr. p. 3, 4. E prima cangerai volto e capelli, Che"l nodo di cà 
ie parlo si discioglia. Pass. d. d c. 4. Non è l'uom certo di sé ch' 
tl vita tala contrizione, che sia gag I terre tota la pena a 
che altri ligato î peccati. Dant. Par. Fo. Ia ‘an seg 
gio a che tu gli olchi ci, + ++ Sederà l'alma darti bar 
tanti modi in ese si ricepe, Quanti son gli splendori, a che 42) 
ja. Filoe. lib. 5. Il facevan molto maggiore (il romore del mare ) le 
dolenti voci de' marinari il pericolo in che erano. Petr. 
p. 1. canz, 1, È i pioli, in ch'io mi stelti, e mossi e corsi, Diven- 
i due radici sopra l'onde. E canz. 21. Quelle pietose braccia, In 
ch'io mi fido, veggiv aperte ancora, Cr. 2. 52. L'acqua con che s° 
innaflia non sia fredda mortificante , come quella che di presente é 
attiata de' pozzi. Fiamm. Lib. +. Non si fa loro ingiuria, se per quel 
le leggi, con che elli trattano altrui, sono trattati essì.Dant.Pung.er. 
106. Che riso e pianto son tanto seguaci A la passion da che ciascun 
si spicca, Che men seguon voler ne’ più veraci. (Cin) 


è 2 LES elle volte Jenna pesi Regni è preposizioni come se tall 
seni e preposizioni egli rinchiudesse in mej con igura usata 
16. La donna cî. 


la Greci, poi da' Latini) Bocce. nov. a 

in quel medesimo appetito cadde, che cadute erano le sue momacelie, 
Petr. son. 3. Era il giorno, che al Sol si scolotaro Per la pietà del 
suo Pattore i rai. E 79, Questa vita terrena è quasi un prato , Che 
"l serpente tra” fiori e l'erba giace. » Gr. S. Gir. 28. Lo decimo gra» 
do di questa ec. si è confessione, che Dio disse nel vangelo. Mit. S. 
M. Badd. 21. Ot che vendetta potrò io fire di questa firria, che 
n'ho { colli quale lo ) tanto offso Dio in me e in altrui? Pit. SG, 
Bait. 337. A moda che fece Moisé quando tornò di sul monte, «Ar 
avea to con Dio. E 380. Suli in una pietra ch'e' era usato. Dist, 
S. Greg. 3. 1f. Da quell'ora della sera verano entrati , insino 
al gioruo ec, non cesarono di lavorare. Fnime, Sacch. nov. 117. Mes- 
sere, son (i fichi) di quel fico che voi mi mandaste. (Cioè, al quale.) 
E noe, 132. Dicendo la novella della detta acqua, e com' elli era ca- 
duto , e al pericolo ch' elli era stato. £ rino. 190. Fossono fatti rivol- 

in quel vito; fastidio che Gian Sega gli fece attuffare, Lase. 
Parent. . 3. Quand'iu tornai dal servigio che mi mandaste. Cuvale, 
Specch. cr. 76. Cristo fu tentsto per nostro esempio , e per vincere 
il diavolo di i tre vizii che egli prima avea vinto il primo uomo. 
Bocc.g.7.n.2. lo ho trovato modo che noi avremo del più di 
un mese. Fior. S. Franc. 121. Se gli parò dinanzi una donna con 
un suo figlicolo in braccio, il quale avea otto anni, che li quattro 
era stato ritropiro. ( Cioè , de' quali i quattro.) Mit SS. PP. 1.20. 
Onde è questo desco nel diserto , nel quale non è vir che gente 


ci passi. ( Cioé, la urlo. CI e Mm Gudo Firt. g. E come 
lo sanza la sicpe, che son tolte e te le cosc; c cos ec. 
ti ea 


le.) (Pr) 
E ta sonibuento del neutro quod de' Latini, in ciasetiro 
de merli predetti.) Bocc. pr. g. Potranno cottoscer quelto che sia da 
fuggire, © che sia similmente ‘da seguitare. » E g. 2. n. g. lo mi cre- 
derei in breve spazio di tempo recarla a quello che ho già dell'attre 
recate. E g. so. n. +. Sappi, niun di costoro esser colpevole di quel» 
lo che ciascuno sì medesuno accusa. £P. Giord, gi. malo uomo 





CHE 


ec. sparge di quello che egli è pieno. Boss gi Sin. to. M'è astai 
linono maestro in farmi Fl di ee nie di di dici Pian. 
2, a: da cali in che ta ora un' inpedisci, la tua forza fia vana. 
Guiu. son. Che Cristo al peccatore have mercede Solo ch' emende 
gd deg pe (Cla) cita nÎs cid 
— si riferisce a C) 
gici mendace compo segg suole posporre 
sost, € i prima del preterito del v. Essere. Pecor. 3. 18. n. 1. 
Presero Alvenda imperatrice, moglic che fa di Lottieri. Puss. gt. Que- 
aa dimandare alle pali 1 sono tao) crudele e è da 
ana , 


3 


lie che fu del tuo caro cavaliere Berlinghieri, Mie. 


$S. Gir. 7. Eusebio , discepolo che fu del santissimo Giroli #04 
Wittani È usa spesso.) (V) 1:06 andino Gicoleesa. < 
4 — Relutwvo di io qualità , [nell'uno e l'altro genere, e d'a 


|, Alla quale il geloso 
confessare? Dane. Inf. 7. Dissi: mae- 
3— Anche interrogativo, ma in costrutto. - g.3,n.1, Che 
un uomo a star con femmine? egli sarebbe meglio star con dia» 
voli. (Cioè : qual miseria per un unmo ec.) Vit. S. Gir. 32. Che è, 
che sia uno medesimo il datore, e quella cosa che è data ? € il dona. 
fore quel medesimo che" dono? (/Civé: qual prodigio è , ec. Parla 
della S. Eucaristia.) (V) 

$ — * Anche interrogativo, ma detto assolutamente , Che e vale 
Che cosa? (Z) 

_5 — * E cu segni e preposizioni de' casi. Pass. d. $. e. 7. L'ul- 
‘tima cosa che si dee dire della confessione si è di che peccati si dee 
fare. Bocce. g. {Jo non poso più sofferire questi tuoi modi ; 

a 


c. gi 7. n 
ien che io vedere ad ogni uumo, chi tu se", eda che 
casa. 
faccia, non so, ma egli non è in casa uscio si ser- 
tocca i 


È g- 7. n. 5. Disse la donna: il prete 





_l'amorosa greggia eran condutti. Pass. 
di,in che ora,o in che punto al. 
o muovo, si è vanità, (Cin) 
relativo, fioce. E. 9. n. 40, Bestia che tw sel: 
id tuoi fatti e mici? Fir: Asin. 3g. Savio che 
( Civé come quegli che sario fui.) (V) 
aretina) 4 see, di agri gare o ala Qual cos, Cha eos (en 
è sost. ‘ni genere, è nal cosa cosa; (01 
che ia sè inchiude Il pi ua i 
4 e il più con Cl) interroga. 
corrispondente al neutro de' Lntni Qud. 
i che questo volesse dire, 
andò che ne fosse. £ nov, 15. 
no che quivi così hratto facesse. E nov, 36. 19.Che 
E nov. 66, 10. Che hai tu a fare con messer 
+, Gg. 17. Or che avesti, che cotal viso? 
tte le avversità, che 








s* 


amanti è 
» Che altro ch'un sospir breve é la morte? {V 


fare la parentesi. Lat. id quod, quae res, Bocc. introd. 13. L'on Fratello 


tinuamente al mio marito, e tuo cognato , (che é buona visto 
) siccome ta potrai ancora vedere » val Avvert. tre 
co. indusse Farinata a dir 
Sen. Pist. 20. Se ta vuoi sapere che io ho trovato, apri il 
grembo. Sal Giug. R. E non restava di spiare che in ciascuna par- 
te il suo nemico Scene. Dant. Inf: 3. Ben puoi sapere omai che il 
dir suona. E Purg. 38. Tanto ch'io ‘ntender che tu can 
Discipl. Spir. 139. È, che è più, questa siffatta poverta 


altizione che l'altra. Yi. S. Gio. Guatb, 


scppe che dirsi Dante, 


Bei 
Ta 
na 


«P0i 
ti 
i 


s 16 

di segmre gli anti da' foro Consoli ; che (sella qual cosa) se 
saggio mel Malespini, (V) 

segno de' casi pi in nentro sign. Lat.quod , quae res 

pr n. u che degl’ innamorati vomini non avviene. 

1. n. 7. lo mi veggia senza alcun fallo venir meno : il che 

uce. 


tutte attendendo mi che 
w ts) mirarano a che Lia 
5 — [Anzi talvolta l'articolo IN # è prepoito , quando neppur vi 


& 


9 


CHE 


P.6.7, 2. Bocc. Fit.Dant.Non si truova mai arbore essere stato 
Pani il di che a miun altro leggiamo essere avrenuto. (Parla del 
: 7, ® E colla prep. Da o simile affissa all'art. Bocc. g. 10. n 
pod A coi il ti le commendò molto, Fre Imoritarle. Dal 
messer Neri, non e si scusò, (Cin) 

— [Inchiude Fuadhe Lat Calfone, Modo è re.] Bocc. g.2.n. 5, 
Ma dubitsndo e non sapendo che, senza alcuna cosa toccare, quindi 
deliberò di partiti. E g. 5. n. e. La giovane iu sé stessa prese buo- 
no angurio ec., € cominciò a sperare senza saper che. £ g. 2. n. 4 
6 dal mare ora in qua ed ora in là, senza mangiare , si como 
colui che non aveva che ec. Hit. S. Gio, Gualb. og. È non avendo 


7 





che prestamente dare, comandò ec. Borgh. Orig. Fir. 166. So 
no da'Greci , che bene nelle lor cose che dirsi (‘ciò che si di 
ceano o doveano dire} chiamate n ue. (V) 


siprrà , cioè su| 

a-In questo sign. siccome si pit egl ici si dice Aver 
di che 0 il di che. Bocce. g. 7. ni 8. La finte piangeva forte , come 
colei che aveva di che. Mu. Fill $. 99. Venendo il tempo che pagar 
li dovea, e non avendo il di che , diede ec. (V) _ 

3 — fnvece di Cie più è, nota quest'altro maniera, Vit, S. Giù. 
Batt, 319. È nou avea coltello nè tovaglia cc., ed è più che non 
avea nè né vino. (V) 

4— È così colle prep. Di, Da, A, cioè: Della qual cosa, 
Dalla qual cosa, Aila qua! cosa e simili. Brec.introd. Di che gli 
Occhi miei ec. tra l'altre volte un di così fatta esperienza. £ 
Gr 1. Di che esso ridendo, gli menò ad uno Sandro Agolanti. 

Bg. 2. n.7. A che sollecitando il Duca il Prenze, insieme u'anda- 
rono là dov'ella cra. (V) Wiee. g. 10, n. so. Gualtieri con molti 
de' suoi disse, che provacciar col Papa , che con lui dispen- 
sosse che un' altra donna prender potesse e lasciar Griselda: di 
che egli da assi buoni uomini fa ripreso. A_che null'altro rispose 
se non che convenia che così fosse. £ g. s. a. &, Ma tornano a ciò 
che cdininciato avea, di che giusio sdegno ua poco m'iu, trasvia= 
ta più «* io non credetti , dico, (Cin) per di quello che 

5 — E colla . Appo, Appo che == A rispetto di quelo che, 
o simile. Fr. Girl 159. Che nia è oggi nulla il senno wo.tru, ap 
po che fu in loro, (V) 

— [A che, talvolta inchiude il nome del suo quale o del suo quae 
to, e se) è interrogativo, vale A qual fine, [ A che ciktto, A d sal 
termine, A che pro; ec. #. A_che.] Lat ad quid, Gr. da r. Pass. 
92. A che serchbe delta la parola di Crisin agli Apostoli? cc. A che 
sarchbon dote le chiavi a san Piero Malm.f.47.A che tenere al fianco 
questo peso?» Bocc.g.g. n.1. O se essi mi cacciasser gli occhi, 0 fuces- 
sermi alcuno altro così fatto giuuro, a che sare'io? Petr. p. 1. cons. 
7. Misero! a che quel chiaro ingegno attero? (a che pr.) (Cin) 
— È Da che, pure interrogativo, co v. Euere= 4 che buonn Bace. 
nov, 50. 7. Di che diavol siam noi pui , da che noi siam vecchie ? 
E nov. 77. g1. E dache diavol ce, se tu più, che qualanque altra 
dolorosetta fante ? 
10 — L'sato anconi come sost., [come Un hil che, Ua certo che. Certo, 
ron. $. 3.) Lat. res. Gr. seîtzaz. Bern, rim. 1. 54. Mi pareva un 
I chè l'esserne faora. »_Warch,Erco/.395,f Comin.17$f.) Egli è mu 
bel che cssere stati imi,eche i Romani ebbero un gran vantaggio (V) 
a — Così ancom tin mininao che, e vale Ua nonnulla. Las. non 
nibil, minimum quid. Cr. alle voci Dramma e Fummo, 

mono una pic ima parte di checché sia. (V) Sabvin. F. B_5 7. 

Brussol, un minimo che, un minuzzolo. Mfagal. Lett. +, Senza che il 

fuoco ne porti via un minimo che. (N) APR 

3 — * Ed Alcun che nello stesso vign., che trovasi scritto anche 
Alcunché. Salvin. Cas. 138, Di cui tuttavia alcunchè nel cipitulo 





ir —* In sign. di nato da che nom», 
teeasi talora du altre voci. Oinel. S. Greg. v. a. f. 
107. Che adungne cosa prestate ci debba dare diletto cc. E 118. Che 


adasque pigliamo noi ammirazione , .. 0 di Maria che venne , 0 del 
; Le che la ricevette ? (Pr) dr i 
12— [n vece di Qualunque. Borg.Col.Rom., 366.Oferta loro la cittadi 
nama romana, fon l'accettarono ; ina , che se ne fase la cagione, 
sì contentarono di restarsi nel foro primiero stato. ( Direbbesi anche 
qual che, che che, ec, ) Sen.93. Di che condizione è si sia. (N) _ 
13— [Quando è uv. o cansiunzione si trova porta in vari significati. 
E prema prg Aoc A tin che.{ Allora suole appervisi l'accento.) Lat. 
grafia tt peg a riguardare ve d'attoroo al mo 
ricetto si rinite polcsse stare, chè non si morisse «di 
freddo, E mov.13.+8. AI Paso andava, chi mì inaritasseoFr, Giard.3 15. 
Ile parole egli (Cristo) n lisca per ingannare... , na per: ammnace 
pro +e A importudine loro si facessero più degni «li lui. 
Fiv. Asin. 151. Mi doleva a cielo di non avere i fogli e la penna , 
che io potessi notar così bella novella. Vit. SS. Pud. 1. 193. E ima 
gli altri suoì mali, quest’ uno notabile ve ne dico, che si ‘cognosea, 
‘com' egli era disperato. (V) Bncog.e. nm. 2. Laoude s'onsolato , pian 
gendo , guardava d' intorno dove porre Amon: che addosso non 
gli nevicasse. Petr. p. 1. canz. 3. Chi verrà uni, che squadre Que 
ato mio cuor «i smaito, CA'almen com'io solca, possa sfogarme? (Cin) 
vece eli Allora quando, Dunt.Lnf:32. Nui eravamo partiti già 


s- 
da chilo vi duo ghiacciati in una buca ce. {V) 
3- in vece di Ami cnr Dr. 135, S'egli (asino salvatico) va 
al fiume che sia torbido , egli starà ben due o tredi ad aspettare ch' 
clia (7 acqua) sia ben chiara | ch: torbida la borcise. (V) 








196 CHE 
rg lrn e e malio so, ea pa ep 


vedere il mio tnarito libero senza danno, e Tedaldo vivo, Ca 


7 — Per Da. Vit. SS. Pad. 1. 317. 
pi 1. 38, Vedendo Aitonio che molti avcano gra- 





9= In vece di Eccetto che, Fuorché, Se non che, Se non. Lat. prac- 
torquam , nisi , prreter. Mocc. nov, Sf 4 Come diavol non hanno 
"che una coscia e una gamba? E mov, 86. 6. Non aveva l'oste che 
una cameretta assai piccola, G. 7. 2. 17. 1. Carlo il Calvo cc. non 





regnò che 21 mesi. Guitt. lett. 1. 3. E ciò che vieta Dio, e ciascon 
sapiente, non è che mattezza i » Gr. SL Gir. 19: 
Cui fo mai che "1 povero di spirito? Bocc, g. 1. n. 7. Ve 
ramente mai più, che ora te, da avarizia assalito foi. Guit. 
tett. 3. 10, Und'è a voi glia e lite, che da vostra lità? E 
3. 14. Non a utilitate in mo vive uomo, che comi merito 

lui) ciò, che da 


unde viva eternale. E 13. 35. Unde vien lui (a 
malutime schela scitnzia ? . (Corcinisesità ir 
10—In vece d'Imperocché, [Conciosiacosaché; e si 
appone l'accento.) Lat.nam, cicnim Gr: Bocc.mw.1.29.Dillo pi selladin 
tejchiîo ti prometto di pregare Dio per te.E n0w.77.37. Ed ho il più bel de- 
stro da ciò del nwndo; ché io ho un verso Vald'Arno di sopra 
il è assai vicino atla riva del . E nov. 93. 13. Preso il 
e la sua + ché altre arme non aveva cc., n'andò al 

to. Petr, so. 3, Ma taci, grida il fin, ché farle onore E' d' 
i soma che da' tuoî. » Bocce. g. 5. n. 4. Maravigliatevi voi 
è egli gli sia piacere l'udir cantare lusignuolo , ch'é una fan- 


di rifrovito 
Psi "e 


ia, che avesse a caso ritornato la farina.(V) 
cqua freddissima la 


nov. 88. 7. 
lo, Fior. 
fieri 


funco di ch'io vivo ed ardo; Che sou fatto un augel notturno al sole. 
Bocc. g. 8. n. 5. Ed essendo la corte molto piena d' nomini, Mat- 
tenccio, che persona non se ne avvidle, entrò sotto ilbanco.Stor. Bark 
37. Due topi . . .. rodeano la radice dell'arboro, . .. e aveanla già 
iutia rosa, che non avea se pon a rompere. (V) Sal. Giugur. cap. 
17. Giugurta intesa la loro ambasciata, rispose + , . Che da sua gio- 
ventà egli Sera brigato di portarsi che fisse te lodato da o- 
gni birono uomo, î dat, ha: ita se cnisum, ut ab optimo 
probavetur. (P) Petr. p. 3. 2. Così disse, c com'Uom che v 
mute , Col fin de le i passi vokes CA' appena gli potei ren- 
der salute. Aroc. g. 4 n 1. L'altrui lagrime dir non si possono , 
che chi le dice, n cli l'ade, non abbia compassione. Petr. p. s. 77. 
Ma 1 cor chi kegberà, ch'e’ non si ga? E p. 3. 5. Non è ancor 
giusta assai cagion di duoto Ch'.n abito il rividi, che î'nc piansi? (Cin) 

1—-Ia eroe di Oltre a quello che.Ambr,Furt. 4.5, o pon ho porta 
fo altri panni , che voi veg 'vech. Incant. 1. 3, Non le dar 
più dolure, che la si abbia. (V) . 

ri= /n vece di Perchè interrogativo. (E si usa mettrvi l'accento.) 
Lat. cur, quare. Gra ri. Bocc. nov. 36, 18, Ché non ri 
nomo ? non di' qualche cosa? E no. 90. 6. 
Li insegnar quello incantesimo? n Fit. S. M. Madd. 
addomardite a chi vi veri cal gene la calca della gente che 
» ( 





[9 





siano a rischio d'al 


* fortezza c sua wirtà, fo poi da Dio riprovato. Wi S. Fine. 
250. Parioli due figliuoli maschi; sicchè doppiamente 1 cssudi , ché ii 
suo priego era stato pure d'uno, {V) Ar. Fur. 3. 16. Nè con Gi. 
nevra mat petel far fatto , Ch' io le posi in grezia E 

ella avca indutto Tutto if pensiero e tutto il 


) 


vece di Quando 0 Mentre, Latcum.D, Gio,Cell. Letto, a1. 


CHE 


Vuogli ch'io ti i tanto di lungi, ch'hoi tanti predicstori co- 
si presso 2 (V) . introd. Voi non avrete compiuta ciascuno di 
dire una sua novelletta , che il sole sia deelinato ed il caldo manca- 


to. E g. &. n. 7. Lo scolare fu poco nella corte dimorato , che egli 
cominciò a sentir più freddo che voluto non avrebbe. Petr. p. 1.152. 
Or che "1 cielo e la terra e "1 vento tace, Veggio, penso, ardo , © 
Petar E p. 1. sest. 3. Allor saranno i mici deri a riva, Che 
dog verde ana di trovi ia Lisro, Fim lib. 1. E talvolta fu, 
io lemetti, troppo caldo noa tras la li disavo. 

dutamente , dove essa andar voluto non pissing Lab. Né era mai, 
che due o tre non se ne con lei a stretto consiglio trovate. 
Chiabr, E vi giungea , che a far gli stessi preghi Ivi apparia l' An- 
fitrionia pu (Ca) % 

19 — /n vece di Quanto, sw. Lat. quam. Gres. Petr, son. 299. 
Oh che dolci arcoglienze , c caste , e pie! Guitt. doit. 1, 4 Che 
male mercato è dònque sì caro tesoro in tanto vile? 

soin vece Se,in sign.condizionaleo dubitativo. Pecorg.1.1,2./Come? 
che io le vidi entrare uno ce. (civé: come fie casta se 10 cc.) Hove. 
&. 6. n. 2. lo non s0 da me merkesima che più in questo si pec» 
chi, 0 la natura apparecchiando ad una nobile un vil corpo, 
0 la fortuna a biando a un corpo dotato d'anima nobile vil me 
stiero.(V) Pis. Ovid. Avvegnaché io sia in dubbio ch'ioti pigli, alla 
fine io por ti piglierò. (Pr) 

at È Come che per Come se. Borg. Tosc.335.Non sono quegli cantori 
ec. che si debba agevolmente correre a dannargli , come che in questo 
e' non sapessero molto bene che dirsi. (V) ” 

21— In vece di Senza , Semza che 0 simile, Vitt. Gio.Batt.216.Co- 
me mi polrò io partire da costoro, che "1 crore non mi si fenda ? 
Pit. SS. PP. 1. 163. Rinchiudendosi dentro stette tatto quel di e 
la nolte, che non tornò a lui. Pit. Arance. 2161.Non vollono tortare 
addietro , che non andassono alla battaglia. C) More. 19: 139. E che 


tornassi a rivederla feaio prometta Cin) 
31— In vece di Tosto dl participio. sep) 


Li 
to cerchio che l' ebbe ec. (disegnato 
34 <= En pece di T Strano signi î 





tagna a 
spra cd erta. E mov, a. 5. Sc essi mi parranno tali, che io possa 
ec. comprendere che la vostra fede sia migliore. E noe, 87. 2. 
Bixzarra , spiacevole e ritrosa 

sona voleva fare. 
16 — Dependente dal comparativo 0 dul relativo Altro, e loro averbiù 
‘am, se. Ge £. Per. #m. 3. Ma taci, grada il fin, ché farle 

". d'altri omeri soma, che 4 

1) — Comi vo Più, eqmesso 0 compresa poten- 
? Lialmente Minore. Bocce. g. +. a. 2. Dove ha 
maggiori maestri ce. in quella, che son qui, da poterti ec (Lat Ubi 
) M Corrispunilente di 
iù che fenmnina 


+ intanto che a senno di niuna per- 





'amrispondente 
morir di firro che di fumo. (N) 
I9- vs fente di Si 0 Così espres 
8. Io non l'amo (Soffomin) perché ella sia 
l'amo, che l'amerei di chiuoque ella stata fisse. ( Ciné ; anzi 


s0 0 snttintto. Roce. fg. 10, tte 
(sposa) di Gisippo ; anzi 
(Cinè l'amo 
così senza rispetto nd altm , tanto per la beliszza sola di lei, che 
l'amerei, ee.) Mm Dant. Purg. so. O avarizia, che puoi tu più far- 
nes Poi c'hai "i sangne mio a te si tralto, Che non si cura pro 
Roi carne. E Del folle Acum ciascun poi si ricorda , Coma 
20- 


è spoglie che l'ira di rg qui par ch'ancor Do nera v 

veti Drrgiine ‘Tale o Tal espresso 0 sottinteso, Bocce. 8. 5. n, 
1a. Ecco ie cos 1 esco fade d'onesta donna! che io mi sarci com 
sigliata da lei,si spiritual mi 


persona, cheio 
(Pes persona tale 0, cui amo tanto, che ec. } (V) 
nu volte in sé stesso contiene la Pepi ra 
to. n. 10. Fece tagliare e far più le e ricche al dosso d'una 
giovane , la quale della persona gli parca che la giovinetta , la quale 
avea proposto di sposare. ( Cioé : gli purea essere della persona, della 
era da giovinetta ec.)E g.1.1.15. Gli antichi uomini haono più 
i i + che' giovani (che nor hanno i ziovani.) (V) 
a * Cla ,Temere e simili mustra di casa 
che si vorria che avveniste. Fiammlib.jf Ed avvegnache egli siatantano 
a me, ed io alui, non dubito che egli m'ami, sircume io amo IniX Cia) 
1 — * E più frequente quando segna umore di cosa che non si 
vorria che avvenisse, Bocc. g. . n. 10. E dove Îl potrem noi porre 
, he egli non si suspichi diomaltiva che di qua entro sia spato trato ? 
Fino, Lib, 3, Li quali dotori, perciocché di più debole natura È , 
cli'io son sono, dubito che la ofteudano. (Cin) 





te, sallo Iddio 
3. n. 7. E quivi 


incipio di cluusota per modo di pregar bene nd altrui. Lat. 


licto se tu 

af_ /a principio di clausola imprecativa yrale quasi 

Tolizean, Gr. qui. Bocce, nov, 73. 33. Che mal sia l'ora 

che.io vidin£g.5.u.to,Che maladetta sia l'ora ch'dla nel mondo 
> venne. % n.8. Che nel malanno metta Iddio te e lui. 

cant. 6, CI 
25 — * Su fine di sé medesimo. P. Che Che, (Cin) 3 
a6— da delle particelle Chi, Come, Cui , Dove , Onde, Quale , 

Quando , Quanto, e 3 aloe ve me mao, vi sta in luogo di Unque, 
i in forza di è ‘ i 


3 
sie Bode. g. 9. re 3. Ma dimmi, 
de se ne trova niuna di queste 


s Più, Poi, in, Prima, * 
wei Altro che, Anzi che, Dappoichi , ec. 


vonne essendo il re di Francia nella guerra 
stumando Gualtieri alla corte, che la donna del figli 
culto amore di Iui s'accese. É now, 27, rr. Per Lio pregandola, che 
se per la salute d' Aldohraalino cra venuto, che egli 4‘avacciasie. n 
£ior. Virt. 28. Farai Seno e a Spi <roe che tu trovi, inginoo- 
chiati,c i riveronza. ( "gi, Tsi 
fire, che ita tico Lisabetta Tiveso Lorenzo dormiva, che il 
asaggior de'fratelli non se ne accorgeme, È appresso: Avvenne un 
ono , che domandaudone ella molto istantemente, che l'uno de' fra 
folli disse. £ g.6.0. E tu come potrai mostrare lo che tu afermi? 
Disse lo Scala : Che il mostrerò per si fatta ragione, che non che tu, 


Nom seppero ni segretat 


ma cstii che il mega, dirà he io dica il veru £ g. so. n. 9. Donna, 
gettinicao acne cha quasto in te sarà, che questo, che ta prometti , 
avverrà. (Ci 
 * jcato senza necessità alcune parole infrapposte, forse 
pete dar priprrradiogiprimend - gn 7. Ti rico, cche 
svegli avviene, che io muoja, che lc mie cose li sieno 
Replicae a imasroe i ior energia. Guitt. Lett.43.33. 
3 cato ato nor i, Grastt. 13.33. 
Che dale, che, la grazia nou eegulinndo È E : Che fite, che? 


chi puote escusarvi ? £ 30, Che è, carissimi , che? Unde ello sicom= 34 


culcati havvi a'suoi servi? £ ar. 59. Che è, 


che, duro e forte 
tanto che fortezza d'animo grande ec. non nietta a fine buona , € 
vittoria aggia ? 


De) ac vizi 
4 Superfluo volta coll'infinito, Love AI Che pure richiede 


i i e ai mostra non soltmente ozioso, ma di non piccolo 
n al senso, sebbene potrbbe anzi esser veszo di lingua.) 
Bocc. nov. 12.3. Seco deliberavono che, come prima tempo si 

di rubarlo. » E g. 7. n. g. Per partito avca preso che , se cla a lu 


»Eg.z.u 
rifornasse , di fure altra ri LE g.8 Veggiamo che 
Tie aio porto del goto ance atto oi giogo tirati, 

e disciolti. fr. Giord, 20. lo una co- 
sa s'accordaro hene , cioè 






nella beatitudine fosse di te- 





uesto 4 
one essere, he rc. Mit SL 


virto, cc., di recare in volgare, ec. (V) 

29 —Sottintoso come relativo, Covale. Att.Apost. 
ciò potessi di male contro a Giesi Nazareno. ZBorgh. Col, Lat. fuf. 
Ancora che ciù sì allegara contro a Cecina cc. fusse vero, Bocc. g. 
4 fi E, forse più dichiarato l'avrebbe l'aspetto di tol donna, 

dauza era, se le tenebre ec., il rossore nei viso di ki venuto , 
avesser nascoso, E g. 7. fin. Tenemtolane più felice, invidia 

i vi furono ne le sfavore, Vit S. HM. Madd. 72, Non è ani- 

stimare, 


st : adito. Fit. $. Onof: Ed egli m'amma: 
RE aprog i. E tia Se. .. to. 
Ù ( è 
0 che Pirro non pente o na i 
drpo il 


ne curasse. (V) 
certe dia ani dipolo 1 Dice ner. 10. 
Lima novella cc. voglio ve ne renda ammaestrate. Ft d. 
#1. Sicché ai di n il profetico consiglio del poverello di 


I 


LI 


tali 
a 





‘as, son. So, Del come il signor mio 
ino più forte ali il ip 
r non replicario troppo da vicino. Boct.g.3.n, 2. 
Avendo l'animo pieno d'ira e di maltalento per quello che vedeva 
Bli era stato fatto cc. (V) E g. 2. n. 8. Il giovane disse : Poiché su 
ciò discreta vi veggio non solamente quello , di che dite vi aicte ac- 
torta, non-negherò esser vero, tua ancora di cui vi farò manifesto, (Cin) 


V) Petrp.ri 
‘or foesi io spento al latte cd alla culla. SR) pis 4 


& 
n 
> 
3 
î 


Coesiedo s delilare nua qui ao puadir così fio morese In sa 


4, 7e Credendo non qui é.cisa nostra, nè esti beni terreni ne sono dafi 


a pagamento. nBoces 901 8 E pemò, iù. mon fossero genza ri- 
da È veglia #e%, 1. O voi che 


del quale 
perciocche avversitade gni cosrin 


il moveste ec.) Dant. Inf: 19. O ira 0 co- 
spingava con ambo le piole, 
33 — Per eufusi, senza appicco ne relazione. Vit. S, Gir. g0. la 
muso (uu reò uomo) per fodire nella gola Î' Arcivescoro; ed egli, 
v » ciò, gridò : 0 santo Giroluno , soccorretemi ; che subito la 
mano «di colui ec. gli si rivolse, e fedi s€ medesimo. (V) 
Posto più a senso che a costrutto. Vit, S. Girol gy. Vi maltipli. 
où tanto (l'avarizia in certe minache), che niuna ne volevano rice 
vere, fosse santa 0 buona come si 4 che (se non avea robi) 
le movesse carità 0 misericonlia a riocverla. (V) 
35 — Nota modo. Bocce. 


36 — Nota uso. Cecch, Assinol. 5, 3. Dové L'Ora 1 Agn. È su, che 
cuce. ( Cioé: è nelle camere di sopra, dove cuce 3 ove: sta 
cueendo.) (V) 


ellisti. Bocc.g.to.n. 3, To sono nn piccial servidor di Na- 
tan, il quale dalla mia fanciullezza con lui mi sono invecchiato ; nè 
mai ad altro, che tu mi vegghi, ini trasse (ad altro, che a quello 
stats pel qual mi vedi, mi pramotse), (V) Omel. S.,4Greg. vol. 2, 
323, Pareva molto più convenevole che quello talento che era tolto 
dal cattivo servo fosse più tosto dato a cului che avea ricevuto due ta- 
lenti, che a colui cinque, Perocchè piuttosto si dovea dare a chi arca 


ricevuto teno che a clu più.( Cie: a colui che avea ricevuto cinque.)(Pr) 
38 — * Che? period iaia pani pat È arc a 
he | Cecch. Lot, 


accorciato innanzi a vocale. fp A 
CO 





serie 

massi 

= pi 1. cant, 43, Beato il Padre, c boavkt 

intera e massi» 

un sospir breve 

x Maestro, she è quel ch' i odo. (Cin) 

percnotendosi in alcuma vocale vali Pa E ine 
n ja non ma 

renalarte cdi divEsIe, © per stigliar mono © per comodo Ual viso, 

la sillaba; maniera ili i, che agli 


li non ama unqua lo suo prossito come sé medesime , che delle 
ae egli ha , noa gli dà parte. Rim. ant. Bfe Cn. 49. Sc fia 
tostano Lo mio redire a far si, ched io miri La bella gioja, da cui 
son lontano. £ 55. Questa leggiadra douna , ched io sento. 
due * duomo a modi composti col Cic, come Che che, Ch'è ch' è, 


HE = Fiera agi As Apa dipl K 
RIACE d0 braille) gici dii) LR i 
EE 
_iigpetti] -HEEO ih It LE $ i pit oi ta Ho ii 
pUREILII IRE RURIO Mat Hal LARGE Jhon mi 
PR tti feel sera HI SAU] Rif ini 
a fior cinesi [El iS ISCRg a 1 HEI II il; 
oa pie et GIRI piste inibito MII 
LE RR ARAN A Ipse pnt ie Lila 
Es Posada (Ra ca g F930È iosa isbre giga eo. nda FoLLe E TSETICRÀI DI si sro di nah 
mo crt piatt tifi: i PIA i il i i 
(E sti; i_6i $ii8 SAPIIH4 qui sagra dre si o $s8 È È 5 
IENE Vi LI E REI ei 
URL e 3Ostai ghost il st 32 dad Hj x 
pl fa RIG Ei glie ch RESI 
E O Fini 
i Ein PURE TRN tag dint i isti ji ala 
i {filanti Uni cnr Iii sj pestati di 
ui dl CIO i LES N 
diet) 
si Ton SH io IUICHE Hi Il mi TAR ‘gli: 
La di iti igi HIHI ni las 1018 “ati: (otti i RAEE) HH 
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SCHERAON > CHENISCO 499 3 
trà ron odi: mitimmiferi dell'ordine dé) Cuznorom. * Cheb-i-de Sf #.iGui Sat. h 
Saro che lano pelle de Sing leriteoto © tetagioe Co ce eo i St 0 
quasi ità delle ‘ » Cheiropteri, Chi- menti, prima denominata Cancroide da 14 deri som do . 
rotteri, ra SOA i Lannali sb} Ù } Chscos, fear di Hussia Europeo, (G) n ii NO 
Ciixao. (Min.) Smi Sostariza ché i Cinesi impiegano nella Cuzronano, * 00) Chedu-ndwri.o dim #..G., shenarin De 
Me ao rea retpnipeai pa fori 
Gute (Geo) -Riassia iviatica nello Scirvan. (G) volto bordi dello judo che copre il torace, è per le lora antenne È 
Cueuni * PNOETODE Nite) #0 Cia) che dimorano entro scanalature pettoruli. Laico, OY pe, A 
Con on) Sp FiGe Lat. chele, ( Da chele preprlemente.le Chesonz. ®.(ChiraChismy) Gieddrie. San. Così presso i chinuci e 1 chi- 
gambero.) lodge eiedbe. \ipr scurpione, chi si strumenti a cagione loro, lentezza » 
* (Arché, PRA et) Care di n Cal) a pc) I 
“alan; dalai 
f Dalle east i arcuato re id DÈ 
Gite; Grleabei Dpr. Lat. Cale (Dall cbr. col tut Custone. © (MIEI. Lf dirci gi) Noa ife 3 
to, padre » e). ge i monta in hi î 
Casteat, * (Geog) Città d'A sel i di Marocco. è Cumtoma: * (2201) SCI. chelonia. ( Da chelorre 
Cartagai:* } Cata + helt'Absscitia. (6) Lu testuggine.) Genere. di. rettili. del Rapper ergo da Br.- » 
Guanto (Mit e ) Chélk-Sp #.-G. Lat. chelis. (Da chelys testug-  gmiart, peg he. marine , cos denominato dalla :$ 
î Ù formò con una te- izà loro p ha n a 
ù Ù ‘ I dalla sua forma analoga a ì 
Ghilonidle (Dal î 
i | i de. Tre 
Curicia.*(Geog.)Che-i-cia,Pie.Stato dl'Africa nella i n sulla costa della Lic sN) si 
picco Ad Chelicit Civà del ion nel) è. #3) ” clicom . Lol Chedòmi»i. Sim pl dat celo. Cit classe 
nti, * Chèlide. Sf. G. testug= ì i, hanno delle corpo imvilippeto scatola 
SY GNde rettili Ù chelonii, a da Dune ossea, Esso nie. dartarugho cano. trip 
con una specie tarturuga di ire. (A. tiche. (Così detto dal. gr.chetone ie ciò a motivo della sca 
e,* Nepriim. Lo stesso che W.(B) ossea , in cui son. chiuse, CAO » 
$ E V. Gs Lat. chilidottes. (Da Cnrtomto. (Min) idrico Sm. #7 G. Lat. chelovium. ( Da che- 
—chelidon rondiue.) Famgha d' dell'ordine. de' passeri, così testuggino.) Così per la sua forum fu detta ‘quella parte. gobba 


chelidonia. Gr. x Red.conm i: 146.Sì potrehbe.adoperare il. pura e varrata, che falla credenzawolgare, fu det'o trovarsi nella 
zucchero condi cc.jvde'fomcute-utle'coa fadice di crataurea riaggiore: testuggine i Ù reale iiio leso Pao itide, sin.) Lot. 
di figlie \di èhelidonia posi © 0} »  Chelottitea, Gri xsaunirio #olg. Ras. to India nasce una pietra che 1 

di * (SL Pietra di mirabil virtù , secondo gli antichi. VP. Celi la nome chelomite; la quale di colore di porpora , e sli. variato co. 
donia, $. 2. Nat. Esp. uindi passò a rammaotarini da visti della lore, ed è molto 4-2 4 4 

Ù sifone ide, secvado . A palfonio Cuecosrrinn. * (Mi Chedoni-tide.SfiLo stesso che Chelunite, Y.(0) 

, j‘T'rallianio yi ec» si trova pe \ventrigli de' rondiuini: ( Dal Comavonci è (Got) Gholosmò fg. Lat. Chelonophagi, Aut pupo: L 
2 i A si li d'Asia nella Carmania ; Plinio, 0 Arabia, secondo 

Castanontzi®/(AreYChedi cb ret se pi Gal de ot Chelbitoano. Sm. 7. G. Lat. chelostom. (Da È 
Lun e, Le sf Gu , $, n) n P. 
lidon rondine.) feste ché celebravansi n Rodi al cnidiare SII. chele ia bi ha se stoma bocca , e per puiona. sviiibnie» ) di 
movern nella quale è giovanetti andavano di in porta chiedendo —Genere insetti dell'ordine degl imenotteri ; così detti perché fra g fi: 
danarie cantando una canzone detta ilo: che principiava altri caratteri offrono delle mandibule molto sporgenti icolarmente ve 
così: Venne sì venne la rondinella. (A. nelle femmine, arvuate e fncute © bis alla loro estremità. (Aq) 

Cuesinonio: tia Clolidbaiei Sor. pie; Marno:d.vento dario Cuessronpia,;(Geog.)Chelafr-di-a.Lut.Caciomagua, Cit. d'Ing co (&) 1 
da faronio, 0 zeliro, e e saffiando al cominciar promuve- nous * N CA Chelub. ‘ebr. celeb cane ; © vi ne va 
POET Tione prgn pe i “crremege rei (A “ CRISI hi pi lui si tg mu 
2 —*Dicesi verde 0 color di, (prasimus, A, ron- Cuetva, * iume è cit ma n no di Valenza. 
dine:diamici:della sogione in cui pianta rivesiona! di veda Aq) Comma. * (Mit) (Fromm Ciro nul Gualey scese Zoaimo. di POI 
Gurtavonto ; * Chelidove. IN. pr. m. Lat. Cheledon, Cheledonins. i, furuno scritti i secreti de' Geni , che accecati d' amsre per le î 
sgr. chtidbm rondine) (B) s scoprirono loro le muraviglie della natura. ( Dall'ebe. camas 
Onetavosisata, * (Lett.) i-do-ni-sma. Sf #. G. Nome della can- occultare, celare: ed è du il libro che secla' le cose occulte. | 
sane che si cantava nelle feste Chelidonie. /. (Aq) . Auche in ar. kamma valo + copri. ) (Mit) a 
Citisinzo. (Zool.) Cheli-dro, [Sw # G. Lat, chelydras.) ( Da chelit ar= * ) SF Specie di » Salvin. Opp. Pesc, 5. In compa ai 
P gine, cd ydor acqua.) Testugzine marina. ì guia Î chemo' ovvero. hiattole. (P 3 agi i 
2- RE Pepe Lao pai DO) velenosa rta o. Cunsient. * (Mit. Amer.) i. Sm. pl, Genii così chiamati dagli 
ce sempre va ei È abita i suppongorio incaricati di vegliare 


sin.) Lat. chelydeas. Gr. noi delle isole Carnibe , che li 
ray e l'acque hi avvolte inifbeima di. chetidro. Dani, Iofe sg. cimit i 191) Orimia Nomo che davano gli Egizii all'Egit 


ani to 
But. Che se chelidri: è di i y.che sta in terra Cunmta,* (Arche. ". (@. Lat, chimica. ( Dall' ar. hiagja che vale it 
serre adipe ariiaze a noe Salfelo 0 menslt pn il Mesiod cdl Goito Fn gia 


de toroesse , creperebbe, ri Li ° i) n Pre 
cia n Ae oa helipherase ( Da" alebind GR e ceo tente aggianeoni P pis 
Sera bipartita, e phero io 0.) Nome dato ad Cuuure* (Min. Viet all Dite ferro Dolo Conn Be 10 î 
di, perché hanno i palpi in forma di rac Camsstor.*(Gcog.)Chem-ni-de. La gioni pal pae dt 6) 
cio, illo pari ra, n ht di Lat. chemosis, Gr, siuers. A 





tica Salta > pr m Lat psi area re Buffer 


Tiuchua asiatica. © * (Geog Antica città d' Africa nella Nub'a- 
5 coca Pr pnt peo Rascia. (Dal tal lati Sla 
[1] 


Cutitmaro. * (G I Antica contrada della Media.(G helm elmo 

Cino. * (Geng.) Antica della Palestina. (o) © Cummice.* (Arche.) Ch&-mi-ce. SY 7.6. Lot. coenia. Nome di una mi: 
chele % Pefercta odia alone di rio prote di petra re ipod Di nor 
rampa di gn Ù l ine d'insotti tro sesterzii od cito i, sint, vit ng. X 

dan Elena od a modo dlla campa dii gunbero Cuor (AT) Catone CASIO Caio pron Dip Berg Ni 
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CHENNA 


d'oca col suo cullb. (Aq, 
Crrgna. * (Mit.) Chia. 





) . 
Sf Pietra favokuata quale fu detto che 
pr da pref lirget Mo alcune 
virtà contro i veleni. (Mit) 5 
Curtonensatosi. (Med.) Che-no-derma-tò-si.Sm. PG. Lat. chenoderma 
tosis. (Da chen, chenos oca, e derma, atos pelle.) È una malcizia del- 
la cw'e, per cui isa subitamente e da per tuitò si riampie d'innu- 
i tnbercoli minmutì e pallidi, conse quelli che si veggono nella 


Camnoponte)” (Bol) Gemoprdie dd. (Lat. Chenopodese. Famiglia 
Molo GSi dite perc hanno 105 pa gone napo 1) 
chenopodi 
chenos oca, € pus, 


tandrià diginia, famiglia delle ch mo 


lie di alcune sue specie r 
Ofirorotiona. * fe 


cenere Aq) . - 

* (Arche. no-si-ri-de. Sf Name che gli Egizii die- 

"edera , è consacrata ad Osiride. (Mit) 

Carzorsonmo, * ( ) Cheno-trèfi-o, Sm. #, G. Lat iu. 
(Da chen, chenos oca, e tropho io nutrisco.) Nome che i Greci da- 
vano al hiogo ove nutrivano le oche. (Aq) 

Cunre, Chénte,' Add. com. derivato da Che e vale Quale{W.4.) Lat. 

ualis. Gribiroior. ( Viene da che per paragoge. ) Bocce) nov. 77. 3a 
o temo che custui non a'abbia voluto dare una notte, chente i0 die 
di a lui. Afaestruzz. #. 21, Chente debba essere colui che s' ordina ec., 
1° Apostolo il dimostra dicendo ec. Diltan. 1, 6. Onde pensarlo cheate 
si riduce, Diss'io, » Salvin. F. B. 3. 4. 9 Così chente fu fatto dalla 
porticclla che, per quella de Latini quid, € dimostra non la quantità 
né la qualità ma la quidità. (5) FRS 

2- (GL corrì ancom colle voci solite a corrispandersi a Quale.) 
Bocce. nov.79. sr. lo nom vi potrei mai divisare chenti e quanti sieno 
i dolci suoni d'infiniti birupcnti cc. che vi s'odono. » » 4 fim 
lo son certa che tali sono le tne canzoni, chente sono le tec novelle. Cin) 

3 ndo è avanti al relativo Quale, vale Quanto. Latquantus. Gr. 

Gros. ( Dal lat. quantus. ) Bocc. introd. 23. Pensando chenti e quali 

li nostri ragionamenti sieno. E nov. 64% O Amore, chenti equali 

forme ti gli avreduneoti? 

i. Lab. 155. Le tigri, 


‘ peg ita sf enti i consigli, € £ 

- inoque. nicunque. Gr. Soru 

i begai , 1 re i hero più d'umanità esirsti, che non hanno lc 
femmine, le quali ( chente la cagion si sia, per la quale accese in 
îra si sono ) subitamente a' veleni, al fuoco e al ferro currono. Boce. 
Comelus. 5. Le quali chenti che elle si sieno, e muocere e giovare 
possono , siccome possono tutte l'altre cose. 

Cuesre can, Cuestecnè. (7, 4. e vale Lo stesso che Chente nel sign, 
di Qualunque.) Bace. mv. 77. 4. Chente che ella insieme con quel- 
da dell'altre si sia.»Bors, 132. In chentechè. modo l'ordine delle sta- 
gioni si stea, Sen. Sist. 81. Ella tacerà ciò che avvenire ti potrà, 

ii chenteché maniera e paja agli altri. (V) 

Cassrosore, Chen-tànque. Add. (com. N. .A. Pe dî) Qualunque. Lat. 
quicumque. Gr Sor de. Cr. 5. 19. £. Legato con chentauque lega 
me ti piacerà di legare. Albert. so, Non è da credere che noi far le 
possiamo, con cheniunque animo si facciano, Cart Fior. Chentan- 
que sieno le parole, quanto è la cosa ed il fitto, vien comparato 
a uno stallone. 


Cuesusna.*(Geog.) Che-nùm-ma. Cit ciel pivte 
ai 


Pros. Tosx.1.324.Che iò tralasciati quelli, una di esse bo scelto.(N) 

Cur renò.* Modo awerbial. Lande, Per la cos — , Che per- 
ciò, sim Lat, quare, quamobrem. Segner. Crisinstr.3.18.13. Che 
fu chiamato un tal fuoco acconriamente ec. E 2. +9. #. Che non è 
maraviglia ec. Salvin. Pros. Tosc. 1. 85. Che non vollero ec.{N) 

Currizsamo, * Che-plenà-rio, 444. di. Keplero, Crivelli.Conti. Berg. (N) 

Cherpra. (Zool.) Chép-pia, [9£) Sorta di pesce di mare che di prima- 
vera viene a dolce. { Ha il rostro fesso, ed i suni fianchi 
sono segnati di strisce. Si pesca quando risale ne' torrenti, e som» 
ministra un alimento salubre e grato. Avpurtiene al genere 
Laccia , sin. Lat. clupea alosa Lin ]Gr. Salera. Belline.son. per 
vorrei da voi di Maggio Vanno le cheppie contro alla corsia. 
Serd. Stor. 12. 482. Hanno abbondanza di pesci cc., e principal- 
mente ec. di certi pesci marini simili alle cheppie. 

2 — Pure che Bartolomeo di Bene così pure denominare un vola 
tile, fore in vece di Gheppio, Lament in morte del Goga. Poli- 
gf: 1812. Arretando chi cheppie e frusoni , Fecesi ricco, c ave 
va pen che poco. (P) 

Cus rno.* Modo intermgat. = Qual giovamento ? Che wilità ? Lat. 
cui bono. Petr. son. 147. Che pro ae con quegli cechi ella ne face 

tate ni ghiaccio , un foco quando verna? (N) 

E replicato per maggior forza. Segner. Crist. insir, 3. 31. 

10. Che pro ? Chu pro? quae utilitas in songuino nico ? 

Chen. * (Geog.) Lar. Coros. Fiume e dipartimento di Francia. (G} 

Cuesa. * (Mit) Ché-ra. Add. £ Soprimnome dato a Giunone, a cagio» 
ne dell'esser sovente abbundonata da Give. {Dal ge. chera vedova.) (Mit) 

Cuenavi, * (Chir.) Ché-ra-di, SL pl W. G. Lat.roermles.Gr.gewst.( Da 
chiras preso in senso di porcelletta.) Lo stesso che Scrofole. 7, Tros 
se il nome dille tr.je le quali vanno singolarmente srggette a que 
feta malattia. (Aq) 
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CHERICALE 






Chenarbosmi. * V. G. La. 
quale gli ; dpi i Lp o. (A 
, vimità e0. 
Chinami. * (Mit. Maom.) Cherà-mi. Settarii pih der chiami SD 
dal loro capo. Mohamed ben Meran. (Mit) ) 
Gn . (Con) Che-ra-mi4di. Piccola cità della Morea verso il gol 
'aronie, 
Cien. * (Mit.) Che-ra-d.ne. Dio adorato dagli Spartani come in 
pria) si) ‘( Dal gr. chero io godo; mi salbegro ) Mi 
Careasco, * tati Sar 


(Goo) Cherà-sco. Lat Clarastum Città degli 
di nel M L (0) bi 
Cuznatorrita. (Bot) Che-ra-toffi-te. Sar. Pianta manna, viscosa e 
attaccaticcia ln quale è trasparente e di varii colori. (ll gi. ca 
ros, cera, iiddos rassomiglianza , e phytow pianta ;. cioò pianta simile 


Ù alla cera, in quanto è attaceaticcia.) CA) ha ali 

menito, * (Geog.) cità, € fiume inea superiore, (G 

Chrasuaco, 6 (Gcog.) Cherbàr-go. bi Cherbourg. Lar. Cacsaris pot) 
Città di Francia nel dipartò scri 

Cugaca, Chérca. (8/9) Lo stesso che Cherica. #, ( Secondo alcuni è 
da circulus , i Na ha fatto chirchéo che vale il medesimo ; 
poli la chiara è di ra circolare. Secondo altri, ha la stessa ori 
gine di chenico. 

Canacuet.* rano lat Cacserea,Citallla Barberia nella rai Algeri. 

Fimpnsegr A San Sa] sino. da Cherica.W.Dant.Inf: 7.37.01 pai 
stra Che gente 3 € se tolti fdr cherci | chercoli alla si- 
nistra noetra.E 18.147.Che non laico 0 cherco. Pass.é 3. Leggesi 
scritto da Cesario , che fu uno grande prebendato , € calozaco: 
di Parigi, il quale cc. 
ro , Chercc.to, Addm.sinc, dé Chericuto. . Lar. tonsura i 
us, Gr i 
cappello alla berretta, 


Cuenza, * Cho-réa, N. 
Crasso Cherea. Tribuno che uccise Caligola. (Mit) 





lungo consacrato al 
Srono i Ciuvassi una volta l'anno. (Mit) 

Cararuotaare ,° Che-remb-cra-te, N. pr. n. ( Dal gr. chero io godo, 
hema sangue , e cratos imperio, Imperio che del sa + osa 


im sanguinario.) — Architetto tempio di Diana in 


spagu. querer volere. ). Lat. quacrere, postulare, Gr. alrim 

. 9. E però dice elli la ragione immantinente , per la quale l’altro 
debba fare ciò che chere. Petr. son. 198. Il vulgo a me nimico e odi 
(Chi"l Renò mai?) per mio rifiazio chero. Boce. nov. 97. 19. Mercò ti 
cher, dolce mio signore Frane. Bart 1944 Che Ù 
déi fur, né ben cheron te sue labbia. FE 180.16. 


a' suoi perigli altro non cherenZBemb. Pros. 1. 20, Dissero cherere e 
cherire e caendo, molto anticamente, e chesta. (V) Ar. Fur. 35. 


77. Sopra me quest im totta chero, (Pe) f 
Curatsinro , * Che-ro-si. N. pr. m. ( Dal gr. chero io godo, c sil 
los irrisione, motteggio : Chi gode de' motteggi.) — £igliuolo di Tasio 


e padre di Pemandro. (Mit) . 

Carnesizaco, * Che-ro-si-ma-co, IN. pr. m. ( Dal gr. chero io godo, e 
mache pugna: Chi gode della pugna. ) — Uno de' figliuoti di Elet- 
trione e di Anasso. (Mit) 

Cannearan. * {Geog) restim. Città di Persia nel Fursistan. (G) 
CunnestRATA, stra-ta, Nprus. Lat. Cherestrata. ( Dal gr. chero 
io godo,e stratia milizia. ) (B) È 
Cuterernorio. * (Lett) Che-ro-irò fio, Sm. 7, G. Lat. cheretrophium, 
( Dal gr. chera vedova, e trephe nutrimento.) Lungo ove si raccol 

gono e nutriscono le povere vedove. (Aq) 

Curat. * (Mit) Chèri. £ Cheri sono esseri personificati , per mezzo de' 
quali l'antichità si rappresentava le cagioni il inte, vio. 
lenti, ma sempre spiacevoli della morte. (Dal gr. cer mele, fito.) (Mit) 

Cuena, * (Mit) Choria. Add. fi Uno dé soprannomi di Giunone , 
enme quel'a che si gloria di essere sovella e moglie di Giove. (Dal 
gr. chero io godo, io son lieto.) (Mit) Ra 

Cuenca, Chiri-ca. (Sf) Ras rotonda che si fanno i cherici in sul 
cocussolo del capo. —, Chirrica, Chierca, Cherca, sin, ( V. chierca.) 
Lat. tonsura. Gr. scopi, Maestrusa. 1. 17. adunque essere re- 
stiluito alla moglie, e non porterà cherica, né abito chericale , con 
iscandolo della moglie. Com. Infiz. Li quali non hanno in sulla che 
























er gr vor” aftaa— c - E Mec i entri a - 
= & 
CHERICAMEMENTE:,  _ CHERO 201 
. ji ì Uelierà > Lat.-doctua, litetatus,. Gr. LA 

pofato DE Tei e Sprite Cas Gagea regnò etto n de 

* l'agdioei del checigato in La la: ua cliefilto imiscrittura. E 6.33. sv À 
“ansura n La. Pec va e ratori epy ©: savio chericò inatstro Pic 

pà mì posto 4 — ere o dio camera Prelati del. ca n 
lg hiritasito; sile Las mico 5 ‘gi Miei regolari alcuni oniiné neligioni di divers titoli 
clericali; si bia. Aucora=il ’ lo le tiro ‘istituzioni. Sono ecclesiastici. veneti sanre 
se in piu: quadò | cherteafimenlpi; Co dti "pronte rieobrcra dbm 9 Se ; 
Cui #7 Che-ritcalipée ie ian «a gli off par aperti ig qsaistera gli 
gn x a part ni Chisatoone Cherciccd-ne 5 inner. di Cherioo. +, Chiericone, si 


Ki PA e re TTI è LEO 4 » ++ Chiericone, sim 

\ Giani Sn. . di Gherico. & , Chicricastro!, Frane. Saoch. nov, 35. Essendo,serro -d' ano de suo" Cardinali ng 
pr f 9. Pi nelle mani de rutmbdi cioè di. cherionae noo che sapesse grammatica saper leggere. È 
Ra IS î dele s che gli avevano ipa addosso appresso è Disse if igont, che avrebbe une saputo. taangiare 


prio 
Qierici (SM) Ci so 
gio Chic Ebticrigaria, sin. fat.ele i Gratt È teneva ancora a fave i servigi della sogrestia; 
Qoll. SS. Pad £' altro, diciberà Tficio. 3 "da (OY) | dina ‘ scr 
ù E gute uomo € Ber gir Chspicoczazi Ghenialino Si Bestia o dl cha Chescoto. 
FW erat Adni Tia Sher dei chivilio nato lag fosco. si Che la chia —> Cito, 
gfaivierd ‘Gr. aanjor. Boctsintrod. n, Cr. alla Lau. ton: 
azar rità di chia Giro. Lot. dior, Go paso Pa “A Chercuto ca; ica Cherculto, 
5 








tubo di Rolua, cod Sofenni dizioni! pl ire, Carnicozzo; (SMI din edilmalia. di'Chetico ga di 
‘Con, tutto il chiericato ma pisa dra 20, Chegi-cdzo. i Mit. 5,0 dicest 


iorentinî* 


è dal chiericito fu ricevuto a. ‘onore. re Sr beat Lativifiticiestatee Gr. Leste sdapesti, Mirac, Dad. Mi. Eo 


quanto dir concha s e da pus up irga 


WS). 
i? 
58 

[fe 


novpae er. Bocce, non. af be Pepcivechè | ordine chericato., in. Buce, ipa 200 veri ostiiconi Fist agli scogli ye 
È sarebbe disfatto, - dentro rilucehti. . 
Re. / fine dele, Prodlilanoe. dll: Sag meg è miti Te PR Ce RO Gini go fire liege. Pegi PÉ 
‘pra in di Gioi e a ina adi A 
‘oglio * a Dio l'ordile cherieatò: (V)Y* | *° 7 dedi 3° È è » . 
+ Chesi-oefia, of) 7. A Lo steso che È ILA Catani? GI ri PA. Lo sato. Chericato, sm. #7, 
e di Casale, Pungit 54. processione di chericeria o: € 076 Lc RI Ap com ttt fcuato e con lac 
e miti” 4 > i i € col vegtovo« vennero o fa V) i 
(SI AP. e dit Chioicità. —, Cho- Cuanaon. * (Mit. Pers) Cher. i Ghobri davno all ghi. 
rg G.S je a Lasciò La cheria Se sposò la con-_ gelo vendicatore del delituo» (Mit) go Merone MISA a 
testa i <>» 7 Guensina. Le) TS, Gihere, d'insettà dell'ordine’ degli 
LR tr de gli Ghericato 3,G... 7. gi. YEtscado l'Ar » eaupteri, ci segmento (rupe sprnzary > pra 
Ì nutrite a delle . prima vista rassome” 
SRI GIL o ai prterunti li lin Cima cod partiblarmalire 


‘npi Badia ; 
mist) Rice, rale Il docco tintorio di Dioscbride e di Galeno , 
edit cherdaes di, Senapione ne uni imalcsimà co. E altrove: Lt 


iny)Cheruncs. minerale: Dlrosolfisto | padania Pre) 
prin «aniperale o n e otsido 
Cuenifinane, Cherani-nàle (4 IP.A. Pose di Criminal 
© GS 41. 177. 3, Proget fatto in civile e chertmitiale a sua 


fica Gue Cigritii cà (Adda am, Lo sten che) Gina. 
GE PAM ETA n di nr 
i Corni, tini, il 


nobile Fool rentte ao 
Lin prison Pg ctrtiraa tipi le daele 
Sterati n crei, "78. Far gie: du cher 
: 4 7 La gra ioni rqueri aprite pn Ga 
MESS SE Ila dla di igerla con intiliprtdi densa 

tn an 


aquattro 7 u ‘în chermisino. “  » ;* È 
leali piena ine solbro Mi Cheriaiià. Late ni 

3 aa i TT pn 
Bianoa e- ; de t 





idlbsio. al elierico seco» Pena x 
disoiistà il clericoec. dee, chi 


n) 4 
(Vv raabi ) PB " LS 
b } sf. È. Lat: cheroi 
REA REA o Lia e 
si Cuensare, * (Mi } dl Giga fe 4 
ri reni 611 va ite be. 
. pa ù a 


clrtuo DM) Chersulaiito. [i Lo ide 
Bace. a Td a fia (9 alli Late. mio ut. d' Al 
pasto 


no oe. ’ he 
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.*(Zoot. 
sea-Dunt. feno non si pit pla 
jaruli è farce #rodneer. ff (rt red. fn 


‘ ento det P. B, 
È Ke e, 
.) ip Pm Sr o 
birra iuculta , e ràeso» Greci 
luiiguo penis È però pertEIE 6) 
pen el reti bri eden avome il Chefso- 
hd Gitobrico , di Dratia ee. gt > 
Cie NIE Ù5 ni Pigiura 
i emblema 7 







e Ghanibichà) DI qialità 
Lidi iu Urra fue 
ana; oe luce 


i Parigi ro 


’ pn prietic, per Denis} potra 13, 
de’ Therdbiuî Gli die: Nol 
a e di pia A 
di DA Clombità 
Pan. 18.99. È cogli Pa ac io Ln Cito 








vr 


"ife age gu ssi rela cia 
MM Do nes gra 
- fe ea i Asbgtt gi 335 i sia TS DPI Piecnico bo I i Ist 144 È Ls Via; ibi sstt 

vissicsiri diaali i (i fiziag atatfga ci Pi prei pis Lilo; CA E poi Fette ili . 
see) ui . | Heitglti Mi did GIL RESI erge ai it 
| psn! she ITA Li PRI po cq fit scia C Ste Siti 
. 3° È È i he di3à 4 $ i. ate, 4, % 
Di ni TRMISICRA Gul pie (ica TE ia fas, into 


TE RESI Lor (E sn i cl HREREt 1 pipi iui 3 


Hit PRTHEECHA, FIRE: iii 
# i $ v nigi i i è CRE sa sett purea 414 dial 
I i n PHI (i se HRR TR n po tn DE dj ipa 


| uil Lei lui qs to: È ji sa HE 
RIESI È sip k tti i ib (SE i 
| ta ptt! Ì Riti sti Rule difli spet li hit SU ai i 


ei astio >. 
sane I nre 
Guerone, Cheb. 





| IRE Hi tilt hi 5 IRE ; i : 
| Li Pio in 
I tO i tn 

Di phi Ft) Shasgiru:S:-adaggne 
| Hi IRR. ii SARRI URI ZONE 








3 — [Alcano, in dertire, 
si A; Lat. hic, ille cc.) Franc. S nov. f. a, dicca che 
fu iamabee , Chi Stefano, chi Barmerdo chi Buffalimicco e chi uno 
e chi un'altro. » Poco. introd. ti andavano intorto, poriando nel- 
le mani ,. chi fiori , chi erbe odorifere, c chi diverse maniere di spe- 
dieta ie. Ed appresso: Gli Hei che vivi, siamesi cono, chi que e. 
sendo moi . Air, Fur, 6. 
Gel Bon pio i i y e vecchi stolti, Chi nudì, e ‘chi di stra» 
me pelli si a 
gt" dre vol in combo di vpicarsi gli comisponde con 
dilire vagi hon men i Bocce. g. 6. n 
to. Egli avea 840 + il quale ‘alcuni chiamavano Guccio ba- 
lena ; cd atitri Gutci mig dl e de pi 
pas i © se gli corrisponde ad un con 
aloe voci So Cen. introd. E così mentre che si contendeva delle 
gommato, che chi voleva la. quinta, chi lat alri la sta ANCi 
chi da settima, verme voglia 7, 


se 

per d 

«fi coritponda, o piuttosto nel sigri. del $.j.3. Fior. S. France83, 1 
letti si era la ana terra ,_c chi aveva un poco di paglia, 


Ì 
È 
; 
i 
la 


E quella del contiso panta è 
Î, È 
PIL Fulora ha forza di Se alcuno (siccome, anco & Latini alle 







to suo trattato si può vedere-e intendere, 


Dant.Purg:34 139. Quinci si i vuole 
prin il rodlivano arrosti CA 


E 


CRESCS vo. dra sa dig dune . re 
da i, chi avesse voluto , alcuna cosa. Petr. 
porri» Lei È à 


Sua ,bocsa agg che aveva.AmerE così noi l'ardiamò , Con chi 
(CL) lib. s.E a chi lolagrimare. stia bene t) si 


L (Cin) ò 
PE sST 0 SU sia, J7. CI che sia. Cin 
pa di tina © Chi si Gara di Chi che 


6 nl 
vasi nondimeno talvolta anche indicativo. $. Cat. Lett. 71. E 
chi che l'hanno cuttsigliato , abbiano seguito consiglio umano. (Cin) 
t io di menanti. 


tertogativo, } Lat. qualir 4, aliquis, . Gri-roios, Boce. noe. do. 
3. E anchrsr chi sicho i mercatanti che l'hanno, Dittam. 1. 19. Chi 


(A 


ti potrebbe dire i gravi alfanni Ch'allor soffersi per tanta contesa? 
(Così si lezge nei testi a pera) Fr. Burb. 397. 3. Colui a chi ta 


Pisanti udiretumo. Boo g.1.n.3. 

amangiarla (alcuno che la mangiasse ). Borg. Arm. Fam. Quella casa” 

| peo e più non era chi darli (i rusteeili, contrassegno nel- 
arme. ” 4 9° 

o_ TRA come-relativo di ‘cosa. Fir. Abin. 354. Guaneia- 

li, chi di vellétoy e chi di taso, Alam. Colt. 5, 31. Mente! cile 
(le figlie) al fuoco, A-da rocca talor tri la chioma, O van te» 

chi le scaldi è cuopra (cioò, tela che de scaldi ec) (VM) 

10 — Usato comm sost. in significs di (ciò che le Scuole chis 
Intinamenteil'-quid 0 la sostanza. Dani Inf: 3. Però se l'avversa 
Hiordogni male Coebue fu pensantio l'alto eBetto Ch'uscir dovea 

‘di lui, é i el quale = 5, 

ti — * Nota riti Fit. SS. Pad.+. 335. E intrato in Remi, inc. 
riinciò curiosamente a investigare chi ivi fosse monaco famoso di san- 


potrdbe dir de'molti danni, Chi ti potrebbe dir la lunga spesa, Chi Qu 


ERONE 
to famosa, Mov, Mint, 153: Pocione 
tore , chi tolte cose ‘dicesse in. 






È (Mi NE et Pi 
Ca. * (Mit) Add. f Sopranmome, ‘ana ‘adorata in Chi 
Catia Fi Prc LSK A 1 Chiavellita, VA nd 

acc le lite, e per 


tu mì paghi. 


le budella convien che 


Gruszizo, Chinhél-lo. [Sm. Y. A. Lo stesso ce) Chiavello. 77 
Con muco. * (Lett) Ghistrenboop ded mi, Che ha dellé manierè 


‘Frugoni. Berg. (O) nt 


i Coàcong ficmacent. Lo sterso icchi ‘bichiatchi. 7. arch. Er 


col. .96. ‘Alcuni (glicono ), scasizuodeo, e chi ancora chiaechi Di 


chiacchi, 


Guiacriltenà , Chifochik-ra, (9/1 Favola, Vanità, Cosa di ‘pato prigl 
’ ola, Vanità, Cosa di'poto pregio, 


fe più 4 Le 


trebbiano, e altre chiacchiere. E Trin-2, a. Anche\Giovanni , che- ha 


isaputo quista chiacchiera di ta ‘trama “ecs, non. pensate ch'e' 

ci Sr den td to ano orli più giare alice chiacchie- 

re MELA lo ceri ‘egli non l'a "I 4 

ch' ell'è chiacchièra , sì ‘eriandio di ecm MTA Dr pi pen 
cha che lcuso ta le migliaia ; possono non rovinare le case 

con T tante i sl 

quante le vogliono. GA feneia contante tante, 

»— Dar'chiaechicre dicesi per Lstesso che Dir parole. (A) ». | 


A — Wale anche Chiacchierone. Yarch. Ercol 32. Y- Chiacchierigo.(B) 


ne. Que amentò, Chise-chierimda-to. (Sn) Stohiacchierare.—Chiac= 


+ Chiaceliieria, sin. Lat. biattratio. Gri prrapia. FP Giohd, 
Pred. È Perdono tempo in vani cdisutili chisccliizcataimii Ti . 
cos, donn, Maquesti sono chiacchieramestti e eretlenze dite donnieci 

3 — Voce sparsa-e non vera. Lat valgaris rumor, Zibald. Andr., Am 
dava in quel'tempo per la terra wa chiarchietamento strano... 

Cntacomenane , Chiac:chierà.re. {N. ass.) Avviluppare parole senza 


conchutione. Lat. inepte, inconsille loqui,  blatorare. Pn dario 
sia. Cecch Mozi £ Di molti barbagianni ; e io Sarei un, 
miaggiori a stave ee. A chisechierar don voi. Tuc. Da. Pit 


Agr. 418. Queste cose volevan que’ vecchi, alle quali credevano ne- 


—tesatio non 


TI primo è 


c fhiacchierare nelle scuole. 
Chiacchierare dit. da Chiacchullare 


RINO pier € mi sile anchio senza far conoscere di 





} ta. (8/) Chiiucchiera, “Chiocolieramento , 
Lat. blateratio, Gr gavapia, 


Voci sparsa nel tal non vera.Zar vul rimor. Grisomòs Adyoe, 
oarote, Chiscibie sro. Forte 


t di Chigcchierare, Colui 
Sabrin. Pit Antist È 


) A ; 
Cosio gionie, Chiacchie-ra-tri-ce, SÙ F di Cisiacchierara 7. 
Ciauccmiiniita , Chist-chiesdià, (8/) dim. di Chigeetiiers: —, Chino: 


- tbieretta ,-Chiacch 
zioni al bn, 
magnificadito! 


îerina,, sin, Alle. 03. Quel che già. fisce* compozi> 


ad ogni piè sospiato Je suc smarrite chiacchierello , 
lé , piagnerehbera credenza, si Ù 


Cmacostetrta, Ghiacchientt-m. SY dim. di Chiacthicto. Lo stesso ché 
_ Chiacchièrella. #, P di reg. (Mio) ; 


svi 
Faust. Ep. | 


A} Atri SA dim. di Chiacchicrttta, 
ic. Tub, 1. Berg. Mim) « . % 

rensa, * Chino-chierizi. SÎ Lo stero che Chirechieramentò. Pi 
Car, Lett 'ined, £ 3. <> 3g. Sono entrato in questa chiacchieria, pet- 


“ché non bn che scrivervi. ) ® 

| Chiac-chie-ri-na. SY dim. di Chiacchiera. LD stersò che 
* Chiacqhierella, #, Piccole ciance , Chduschieramento di'daniccino» 
la o di fanciullo, Aret. Rag. Poi gli entrava nel, quadto era che'si 


Cinaccurensa, 


troviva in Roma, è se-cercàya padrone; è cotali ci 
‘a — * Usato anche come £ di Cinacchieribà.. /. (N) 
i- Curaccnmrato , Chiac-chie-rino, [Add.e sm Usato in forza di sn/ Che 


incchierifie. (A) 


+ e non rifina di dir chse inttte e-scipito.) Lht.“gaae 


rulus. Gn ados #arch Ercol. Sn. Dal settimo, chiacchiera ; ‘chi. co. 
si si nomina: 


di ba 
Pigi 
stanzitolo, 


coloro che mai non ritinano di cinguettare, e dir. co- 
si dicono ancora chiarchieroni e chiaechierini. Car. 


“Un Fiorentigello chiacchierino, ‘prosunituosetto e tri. 
Cmuccraento , Chiacchierio. Sm. Cisafeccin , Piccolo riimore che si 


lo più personé adunate in un luozo.Bed. oo dn da 


lo, (A) , a 
hiac-chie-rd. Adde tim), Colui il jera as- 
Cuesscezaaani Ciao altri) Aldo Co pa 


spi, Lat. 


«mo chiacchi 


di cinguetlare 


$ che così si nominano oloto che mai non rifinano 


p) 


e dir cose di baje, onde si dicono ancora chiacchie. 


poni € chiacolierini. Salv. Granck 3. 2. Eh, cliacchiérone, pesa , 
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— chiesa , 
HS 
po all 


CHIAMATA 
2 = Si dice che Una manovra chiama da lontano 


cina. (A) {Van) ‘ 

Catastara , Chiami-ta. (SY Zo stesso che] Chiamamento. 7 Lat voca- 

tio, invitatio. Gr. sagnis svinanes. M. W. 6. 69. La cosa si ruppe 
i ani, e seguitonne la a Messina del re Luigi. 

2 — Elezione, Lat, nuncopatio. Gr. wporayspwei: Prowvis. Com. Fîr. 
4. E se fosse tratto, eletto, ricevuto, non fia quella tratta, o 
chiamata , a togligicne.-Cop. Comp. disc. to. Proceritore È sindaco 
generale sia, ovvero siano , uno 0 più ec.; la cui chiamata e costitu- 
zione sì faccia nell'infrascritto modo, Waler. Mass, Lucio Silla menò 
sua vita, jnfino alla chiamata della sua questoria , sozza di lussuria , 
di vino e d'amore, > ha 






it fo 
a — * Ed è anche lo stesso che Morte. Bunn. Pas. ant. 106. 
Mi sembra che vi sia d’ayvertire che la morte è chiamata cca cer 
tificazione 0 sia vocazione fatta da Dio cc, che.ancura noi siamo soliti 
di appellarla chiamata di Dio. (N) 
5 Ù *. Mes) 7. degli stampatori, librai cc. Quella parola che si motte 
a più d' una pagina ye che è lu prima della pagina che peppe, (A) 
a— Quel segno che si fa per indicare il luogo dove ni pres: 
cuna aggiunta, 0 correzione o ammntezione in a'cuna A 
6 — (Milit) Chiamata si dice anche la Battuta di tambum , la quale 
chiama a battaglia. Lat. classicmm: Gr. cirmyi, drasànminde. 
a — Onde Far la civiamata = Chiumare a battagha. Lat. ctassicum 
drndintizdo, — 


a de soldati o simili = Chiamargli uutti ad 
se ne manca Si 
Chiamata ad nia città assediata a. 'ilaRi Ca -Iotimar 


5— * E Chiamata dicesi ancora il segnale 0 tocco di tam. 
baro che di il comandante della più asseditta , quand» vuole 
@prire le trattative per 15) de 
3 — (Marin) Chiamata è rassegnarsi: # un + Un' intimazione 
che fa un vas ad un bastimento , è denga obbedien» 
sii è ifirie alegria meno he, 
È or. . ci 
seta pred dato nt Yeni an « 

RROVATRET O 
Cummanto, Chismadbvo, Add, si Atto a chiamare. Cel, Cittad. 
Orig. Tasc. (A) 


Citanaro, Chia-md-to, Add. m. da Chiamare. Lat. vocatus. Gr. xe 
xAnpuiror, Maestruzz., 2. 14 Sa più grave so si facesse sacrifizio e 
revcrenzia al chiamato Petr. canz. 7. 7. Anzi tempo chia» 
mata all'altra vita. hi NE 

27 {Ed in forza dî sost) Poco. nov, 129. I chiamati crano trop- 


Quiaszione, Chia-mazzioone (SN) #. A. P. e di Chiamamento, 
Astrol. Il punto di A sia nella pffma chiamazione il punto di 
tentrione ; € lo punto di € pinto di mezzodie 3 e nella seconda vo 
cazione sia il punto di A, punto di mezzo cielo. n 

Ciyanio, Sn. #. 4, F. e dî Chiamamento. Franc. Barb. 331. 7. Halla 

Amor per dimostrarei Con fatti vuol trovarci , Se vogliamo 

Sao alto chiamo. 
ora A Genin Sm. Clamore, Fama, Romore, Liturn, Occorr. 
di lay a i ' 

Guiuatonteno.* (Geog.) Chismpor-ctro, Piccole ciuà degli Stati 9ardi 
nella provincia di Aosta, (G) - : 

Quasi. (85) Palude, {Luogo paludoso.) Lat. palus, stagnom. Gi: Wpon: 
(Da chino detto cos da' Napolitani per piano} poichè i piani a 

tinto son ipici che impalitano.) Dant. Par. 13.22. Poich' tanto di î 
dla dstra usanza, Quanto di là dal bngover della chiana Si muove il 
ciel che tutti gii altri avanza. Lab, Nette-chiane di mezza sta- 
fe con molto eno noja dinmerelibe ogni shit. Morg, 33, gr. Tîitto 
tpiel giorno cisslcato avieno Per boschi, per burro, per mille chiiane, 

Cittama, * (Geog.) SY Zat. Clanis. Fiume della Toscana e degli Stati 
cella Chiesa. (G) ° 





portar via tuttà la scorza, P, Fendi ( so i 
Napolit, val piano; poichè-smussando gli angoli, sj appiana.) (A) 
CS 


CHIA PPOLINO 
Cmanaro, Chiami-to, 444. n. da Chiamare. SA 
Curavatone. (Ar. Mes) Chia-na-td-re. Sm. £ Coli che 
chiana il corallo. * 
Cirranciazio, * 


u Chian-cià.no. Terra di Toscana , celebra pe' suoî 
bagni mi i. " p 
Cutascana. * (Geog.) Chiamgi-ra. Antica città dell'Anatolia. (G) 
Cniaxtane, Clian-ta-re. (At P.A. P.e di} Accoecare. (Da chi 
ghe presso i Napolit. val pi ve piuntare gl'Italiani pur diconò 
in seuso di piantar carote.) Pan. Ercol 93. È sc ha detto 0 fatto 
quella tal cosa, gli riîpondiamo: tu me l'hai chi #9 È 
0 appiccata , 0 % SI ag 
Capri * (Geug) Pasto e montuoso territorio di Toreaha, cei 
audi vini. (G) 


Conasrta. * TAR Fiume e cit. della ica di Guatimala. 
Citra, ui Ybroini del Gusta 0) Ò e) 
Caupserto , Ch Lio, Sa Sorta di 4 0 doditessòo che 
Calzaretto, (Dimm. de Mir, Ribelle zoccolo. ) Costigl. Core 13. TA 
Seno iadra ed nei suoi chiapinetti di velluto , 
e 


Cuurra. (Sf) Cosa comoda a i chiappore , { vel qual significato 
37° A Dante 5,30 ae n appa, ci ve, ed io sospinto, 
cioé di in: pietra. 
a- 
i natea-Gr. myi Morg. 

96 per Lentrgli nella pazienpa, Le chiappe maderad, conte 
renza. son 33, Viso ce. Ch' un di tel copnrà tosto un’ criste) 
Uscito defle chi di (Graziano» Red. Let. (.6.p. 207. Con le mic 
Cita pag mosche, Chiagr Sm. .indecl. P. ‘od < Seri. 
vesi anche he) matie: Pianta che ha la rialica scagloar le 
Sg curnose y° bin 


Pia cinque a sette , bianchi y, pedumcvlati a vorim'o , in cima-det- 


scapo. ena de lunghi umidi della Carolina fa 
tamente bro È fin + ag edge Literag IR 
muscipula Lin. é - 
Curavrane, Chiap-pòre, [ Au. Lo, stesso che) Acchiappare. P. Lot. 
capere, prebendene , arripere. Gr. Aapdrno 3 si 
Fer, 3.8. 2. Per'vera brassa di chispper” Pallet Rici POT 
è gli aspetta, e il vecchio; che sila sicpe Vien primo,” 

su come dir pepe. E 12. 55. Ma non chiappa se non de’ teli. » 
Fit. SS. Pad. 1. 59. Lo cavallo suo cc., chiappando quetlo di Ne 
storio , ec. E 3, 345, Allora San Giovanni incontanente cia rò la 
croce di mann a colui che la teneva, c percome forteiziente. if avo 


to cor dl () 1 

a, pire, Ferire, Percootere al punto, dial. s.. . II Marchese 
a n) 1 svea diretta , Por chiapparlò caro ta; 

3 rei, (ione alcuno, mà come i a ma 
caso.) Mala. 2 a roder toglieva un diro, Mentre 
nov lo chi testa Ar 
e vale Sì 


imo di, chiappato Alla Gorgona di Fste barchesche, 
ampie, * cita Pol) di dee e agi he also la valle di 
Catareino , Chiappi-io. Sm. Y. Fior. Orso 0 Scimia y forse cos det 
to da Chiappe. Fag. rim. Giacch' io ion trasmnigrato la om chiappi 
\ irenze, le persone Mi terrano a veder To 
apro, * Sn 


mano di ubmiîi in senso di drappello, è come con la mam si chip 


moglie ,.allora per caso Lai seco ; € tin chiappo di fantesche. (4 

pes, È x 

Coitarrota , Chiap-pola. (.Sf1 Cosa di niuno n di pom pregio, Lat, 
pe sil GO nda quin e canali, Mirza 
24 gd. Ognun rideva a questa chiappola. Cini Calo. 3. 7% 


‘0 non gli atimerci tutti chiappola. Buon, Fier.d. a. » Din 
Pandora si fan chiappole pra Vidi provai tate 
3 Fialfomo leggi ci Ù anche Frasca 0 Fraschetta, Las 
porno Lera di Irduortor uf: g. Non istare al gara con 
uma chia; n i . 
Catanrotant Ci i re 10) Scortane, {Met nel chisppoto I. 
(Dal lat; barb. froficare,segare; pra ciò che sî trotiga dall 


oggetto, è into la sua parte intilile. > 

CostarbotEntA , Cniappoteria, Sf Ln stesso che Chinppols, #. Sale. 
Spin. d. 11. Dunque per chiappolerie e per chincehiere s'ha a venir 
di notte a pigliar un par mio, com un ladro 2 Granich. 1. de 
Mazzi, cuori, trapànti, c altre simili Chiappolerie da monyche. Mata. 
10: 33. Che un vom uso alle giostre e alle quintane , Con tal chiap- 
polerie gli vada_intoroy 


Chiarvaziso', Cliappodi-no. [Smt. din. di Chinppbla, nel'sign. del rod 


Dicesi o persona leggieri, che anche si dice-Fi ta, 
Lat, scitnlus puer. Gr pedcospos. (1 Nopolit, diem chia; sino in. scri» 
80 di furbo dall'ar. ghabin imprstore, frodalore , inganmitize. ) Marek 
Sue. 5.4. Selolo chisppelino begli È E Ercol. gf. Ed'an + Nelo 
e chiappolino, il quale non sappia quello the si i, né quante dita 
Le mini ecc psi dice! egli è fin schiceli bichlcchi ve. 


\ma detto in cattiva parte. (Come dicci una 
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CHIARIGIONE . 1207 
colore più cupb.) Fit S\ Ginag. dddio, "rrolta co 
dd mita Chiaro. Alquanto chiaro.Fasedto 
ì ; 
Citanezza, Chia-rés-za, (SS) Lucidezza , $; ide: i) N. 
La ' + limpitado , puritas, Gr. ve 
nie Dant. tI La sua chiarezza seguita l'ardore ; L' ge 
dor la visione. E 67. Ed ceco intorno di chiarezca pari ‘9 
ato era, A guisa d'orizzonte che rischiàrà. 4 di a N 
d ha di tesogai altro lume di splendore ua 
P, h; » a 
La, lax. Gr. G3x Ter. Br. 1. 6. Comundò che "la mondo © tl® 
fatto ,.cioè a dire terra e acqua, giorno, chiarezza egli 
Aagioli ; e che la chiarezza fosse divisata dalle tenebre. 
ità 4 Onocata fama , e fù detto anche slelle arti. Vasar. Vit. 
"eccellenza dell'arte (“ della I alla quale arreoò poi & 
Cia ra A a 
VO v È xa itas, Gr, fu " Î 
t h N 9: 4 Orsà } cerchi chi vuol occ. mov. Ggy 12. Dove tre cose, ch' * Voglia 
am E i de uu po'le chiare. E se go. I «peas dia, certo niuna mi poi chie 
‘alcuno impiastra chiare, > a 4 io presturien 
‘Tali nre dio Rd rit prg DR eri tg day lo gino "eg Si 
1a a e sari “ aqua 
prsllgegie disegià © vite) condutrado le Tue chat mezze chiare € ri nel vero sono ed erano rem Ni * À 
sereni ed colla pensa più-volte ratori (6) ..:9 scrivere nel detto Dino per sua chiarezza. x 
Quiana. * N È Lat. Clara. — Celebre abbudesta e santa del seco 6 — Trattandsisdi sile , Perspicuità, Ordine Lo = rv gv 2 
VAIL ; fondatrice dell'ordine alette Clarisse. (8) (0). . è eenlgr dello piralo appropriate per | concet- 
pri ag cool elio prime ife cs “rd Li pe cdi pe 
- sin a' tuoi 40 ji comme du un |P 
jar, eipa. Bocce: nor to. 30, Chiocsoscnli cu Pisto ces i t- € serbo Nobiftade e chiarezza ; auibo son poli. D'un seritto IMu- 
PAR ee n ci de ada stre: or fa di ciò riserbo. (P) - 
chiaramente 3° avvisò perché così segnato.era stato. Petr. son1..El pen: 7 — i famiglie $ Gentilezza, Nobiltà. Lat. clàritas,, ge À 
i, e’lconoscer chiaramente , Che quanto piace al è breve sogno. Gr. dyirna, o è 
2 + Fodelmente. Lat. tidetiter. Gr. merss. Franc. Bard. g7. 3. Sovra 8 — i vino, d'acqua o d'altri liquori, Limpidezza j t 
giò ti consiglio Che chiaramente serva. È iz È nithario di Torbidezza. Lat. itudo. Gr. idea, 1 où 
Chianamonte.*(Geo;.) Chia-ta-méb-te. Lat Clarmons. Cit.dollaSicilià. (G) 9g — (Truttandosi del vero 0 vesti Fino, Mart. Lett.36, Per ì 
Citananzana ni Sf Lo che Chiarcotana. #. nella mia giustificazione la chiarezza del 
2—P. Hegrin, Tempone, o sile Ar. Cos.3. 2. Buoi saremmo 10 — * Dicesi Chiarezza del ginino per Luce del gie A) # alte 
Î ves Se per dar a'buvi lasciassi Questa cena s ove 11. Cole. Dare: Dar chiarezza = Mettere + Porgere in- 
; Blue ia predio: Con baifolle , € in chiaranzana. sale gine ci Das gli lui raccolti — quella » I 
Cutanane, Cliiaràr. ( 407 Cavar di dubbio, Chiurire, Lat. cer- Che d' interno amor chiarezza, ® pi 
tiorem ficere , patefaccre deglarare , clarare, Gr imr dn 12 = {Col w. Fare: Far chiarezza. di alcuno, fig: » 
asi Bose. rio, 37. f?. de caso avvenuto” noa $ che loro esempio singolare) Pecor: gs.t Mav,2. Noi fuemo di fatta chia di 
chiacù chi fonwe stato f uccin. Decam. 37.8 3Ù. (Secondo rezza, e datermla il’ (atta potisiote. che volfisei $ 
il » @mnot, Mulm. 1. , il Bocc. scrisse qui, che fe loro chiaro.) 13>-— * A_ or chiarezza, posto avverbia/. = A fine di i 
n= E EE rag di chiarà, crei sò sa, Per pi aaa Fanta io a' intenda. (. 
al el'aria, ch' d'asalirli. = chiazza dill: da Perpicuità.La Ci risguarda più da vicino % 
Cuianata , to Sato di chiara d'aovo sbattuta, le cos ime che-si trattano in un + in un'opera fi «€ 
nella si 0 altro,e r applica allé ferite © percosse. ‘nasce dalla distinzione delle idve.-La Perspicutà dalla ma- "a : 
#° Cotara; È, 3.Las.e Par. farela chiurata sbatti beve le chiare nicra con la quale i pensieri e le ideò si esprimono; esa nasce dul- 
dll'uova jvc Ga. le buone lità dello sti 4 
À vi ; 


. 
Cinanza. (Fann.)=Chiasda. 196] Bevanda medicinale s (composta di —Quaudo il Re di Fraocia riceve la coroua cc. si fa piorer tito quel . 
cannella, acquavite , zucchero, gurofuni , 0 simile i nell lo dic chiapiera. (V ù . 

DI spaga. clurva bevanda che “ i oa pi, craia riot Conaniricanta, * Dili Purt. di Chiarificare, Che chiarij È 


cdl 1 © sì cola corì un sacchetto.) Bocce. sue, 83. 12, Ica. # di reg. (0) - sa 
tedio , fece fare um poco di chiare, £ sppandoglice E Cinanuicaie, Churi-ficcà-re. (det. e n) Far chiaro , {e dicesi nin 
presso: Calundigo berve tre mattine della chiares, Sen. Pist. Non menodell'acqua, del vino 0 ulyo rey che della voce, della vista, w- P 
le fa nocnie, s'ell'é acqua-cakla o fredila , 0 vino eu chiurca. Zan cc.) Lot. clarure, clarum fpivue., Cr. de dae Ja » ì 
1 toglie una F Ù 


redder " Ade, 
DS. - : “che modo si chiarifica tosto il mosto. Cr. 3. «e disAvicenna Îice 
acotani grani, a pepe nero grani venti, pepe Juogo diamine una —il.dore fa boc» Tar, S. Lo grano del dida 
“enzo, via buononno prezzo (SI . y me, con olio e con ‘a molto a i > 
È fe Fi rh, Rppresnar chi cchiù, 4 alirove : dell, giova a chiarificare lo vedere, 
A i 142 (Qualunque cos sensibili 2—Trir di dublio. Lut: certiurom fuccwey dubitatiorem adimere. Gr. 
xl AV) 3 Era” RI Ù Baba, Lilor 7. f96. Accivechè delle lui ignorate fosse da 
= * ) Dari chiari. Cen, Pitt, cap. 52. Questo colore é-buo- — Ilario chiarificato, : p 
cliiunoggialo cou 


“ nibrin secco, con tempora di tossume d' duro » € 3 — Chiarice, nel sù i È A 
Miallurimo: (MB) + Bd tin * Dicbiari così, Com. Dant. Inf 4. A tor- 
de e: CA a iaia ‘per huaritica Vi Me fto 
camenti È quali si osservano nei punni che non sono tessuti e col. tra cagione, che puura ver p a LA 

prugiaeti sang roi. . SA e dicesi popriam 
Pirro. rd Wineto e liquidi sottomerisi alla A Gr non» 


i r Lf - 1 Gana capra i} principio det 
molla og st a % DICI o Dei au 
"etto iosa 3) (LA Pe rsa o de Tre peridiimi pini Ir "gr dre clitiicato solativo. he der on 

due i i à “Patiff: 9. e Ceo Ener «Lene 
Ac SRO». Pak * rificato .e “solu non berone ec. A % L 
halo stelo due Lin ciroa; le foglie a 7 Cuvale. $, Cr. Se L'ani "ita 
lungo dn DEA fa RUE per metdfi pic raggi anima ia queta vita non 


ispizga Alluta , terminante. di quella ctenna bellezza. (V) à L 

DI + Vezza è nel Ri ce) * Chibui-G-ca-to-re, Wert, di Chiarificare. Che chis 
Ml Lo che s' usa solamente Carartnicati ri PIAN Fd fidi Chiare Pali me 0) 
pe d'gendori. Essere it Chiavenna è Cuanmorzote,, Chia-ti-ficu-sidine:[$f chiarificaret, 1 
sin insimno (Clare 2 — Dichiarizione Lat. % io. Gra a CA 

‘dicesi Aut.) Pes Malni (A) |. Pey> cluarificazione di Capitoli di Suiti tra il Conte 





Mo. _ feltrozione od ala depurazione. «clarificatio, (A. 0.) , % 
Pieter 6) +0 (9/1 4 chiarire, <, gaia. 
Nut. clarens a — È demonstratto, Gr 
3 Grsdutie. Cron. Morell: Di che i capitani co luro sollegii 
si Y i o. P. (I Francesi dito- —per partito al uostro detto antico nea. certa chiatizione di “vero © 
10 clairét e gli Spagu, chueto un vino rossetto per oppusizione ad pericito Guelfo. Cun. Par. 17. Nella chiarigione dello stato Lato 
: ì A di 
, 3 -» 
c * * Pad 
" * a der 
fa x i pi gd Distizof(Google 
x È % sù a Ped” 





a i nufale Sa roi + ca | 
de Pd - pr, de . dg 72 


CHIARILLO 
dell'antore si diee sin csitio. But, Non s'attentava di ‘dire a Beatri- 
ce, e di dimandar chiarigione, x tea o 
Cunazacco. (Marin } Chiariblo -Sm. Diceni di il tempo fa chigrilli, 


quando è ul buono, senza”, Pa f 
Cina amar lui Sn che) Chiarigione, 7. Fi 


doc. 7. “ dios R cara la dimostration del- 
lu fonte fattàgli ds dl il chiarimento delle degne 
mutazioni, , È G 

Crianisa, (Mus) Chiana: (81 to di fiato, (i cui uo è 


più s'fetto, © sel 1 tu a 
Chiatino, Clorino, sin) Leb fistula, tibia. Gr. ovpuyi, «ds. (Così detta, 
perché disuono chiaro, Dagli Spogo, è chiamata clarta, e da Franc.elai- 


208 











ron. ) Fer Ag. 318 Con die troibetti, che mesenlando co' gravi que' 7 


tuoni acati, € facendo andare quelle chiarine infiv nelle stelle, de 
stavano criandio i vili animi ad una non tsatt aggtiandia Buon for. 
gu Au conserto Di trombe e di chiarine, E cennamelle c tim 

) Chisri.no. Sm. Lo stesso che Chiarina. . Inferr. 
Le q saricno adirate con cssì, se un snono di chiarinime 
soave melodia cc. (A) Car. Wolg. Long. Am. Su di cima, to 
lio si sentiva in suono di sampogna si » che noe di 
"" Ramgogna, ma di chiarini di marg e di bellicosa tromba sembrava 

— che fosso, (Min) . 

Cuanins, Chiarire, Att. Far diventr chiaro, (Purifichne un liguore 
torbido ; rel quale sign. è sin. di Chiarilicare.) Lut. clarificare. Gr, 
Qaperpiri Ricett her 93. Le medicine liquide , che banno diverse 

arti mescolate, si chiariscono lasci: riposare cc. E appresso ; 
Ria il più delle volte si chiariscono colle chiare d'vova dibattate, - 

a — Dimostrare. Allegr, 61. L'alfabeto per vomin da qualcosa ci chia. 
risce tra que' ché vannu, (V n è 

3 + Cavar di dubhio, Far chiaro 0 manifisto. Lat. declarare. Gr. 
exgnito, Danti Par-g. 1. Da poi che Carlo Luo, bella Clemenza, sM' 
chbe chiarito. M. 7. $ £ Essendo già di ciò sospetti. al popolo i 
sigoori , e chisciti per la predica del Bossolaro. Cron, Sforvil. 232, 
Rallermanilo autenticamente quello che ec. s' era deliberato e chiarito; 
e di subito fir messo il partito, e chiarito di nuoro con tutte le so- 
lennità opportune. Bocce. Hit. Dart. 349. Perechè, se quanto si 
converrebbe e potrebbe le volessi chiarire cc. , dubito non mi tiras- 

i iù midlto, Paes Mart. lett. go. M' ba chiarito un dubbio 









* sino piu 
mel i, ver pote una mia bbertà di scrivere. n Sale. Avvert 
1. 1 ciò che noi diciamo chiariscati per quest'ompli. (V) 
_ + Risolvere, f#runo. Succh. nov, 207. Ogni cua m' ave 
te detto, di che dulitava;, e avciemi ben chiarito ogni so 
spetto. (V) + 


Lat definire March. Stor. +, 21. Citò 
sunto Chiesa il cardinal Colonna, 
pertinatiam infringere. Gr 





5 — Dichiarare, Sentenziare. 
prima, e.poi chiari ribello 
6 — Scaponire, Sgorare, £ A Ò 
evdalcar dearierdan. Lil son. 57. Sol per vantarmi aver. chiarifb 
cun pazzo. Bern Ord, 2, 33. 23. Questo fil colpo che chiari la ge 
te Pagana affatto, Malnr, s. s, Fece prove da scriverne al pacse, Per 
chiarir Bertinella e la canaglia. n Car. Lettlined. L 2. e. 23). Pu 
re è tanta la sua importanità, e prese tanto di se, che mi sono 

a l'ultimo risoluto di chiagitlo, e di cavargli la stizza. (Pe) 
— [Nobilitare, IMustràre.) Anno. Sank. Op. div. lett. 235, 
comento di fole a mescolare fra l nnnero de 






È man 


unmo non cumonizzato ) perchè le chse del Cielo not si possono le 
gertuente chiarire da nomini terreni, NL: - 
8-1 sorono) fed pate assolutamente Chirire) dicesi di Chi colle 
parole © co' fatti si fa scorgere; [ma sé le in cattiva J 
Marg. 19. 1. 9 Può far Tidio tu sia sì scaagurato: Ta, m'hat chia- 
rito, Anzi wittperato, i x 
ti rantira*= Porla in chiaro , Far conoscere tino il de 
bito, e credito di alcuno, E fu detto anche fig. Cecch. Mogl. 2. 1. E 


Fior. 95. AI i 
rp Alce (medi 


dtt per ‘former. 





emanate, L. 
i y lanimime, Gr rpodrderirus. Espor. Fang. 

TI quale vede le ‘ntenzioni chiavisimamente dentro, come l'opere di 
fuori. Guice. Stor, lib. 3. Ma eziandio apparisce chiarissimamente ec, 

Chianissivo, Chia-rìs-si.mo. (Add, mt.) sup. di Chiaro. Lot, clurtsstazas. 
"Gr. Aaprocraros. Dant. Par. do, 7. E come vien la chiarissima an- 
cella Dek sol più oltre, 

2 — Limpidissimo, Lot limpidissimes. Gr dixgarirraror. Bocce, gi 1. 
L 7. Da seder levatasi verso un rivo d'acqua chiarissima ec., con 
tento passo se n'andarono. 

3 — Serenissimo. Bocr. mov. $. 
# "1 tempo e sendo chiarissimo. 








9 E poco appresso levatasi la Luna 


d il tuono più acuto chequello della trombetta ordinaria.—, * 


CHIARO> E 

—' Certissimo , Sicurissimo. Lat.certissimms, Gr. Bsfuwdrator, Fir Trin.3, 
2. Siate vei chiari ue? ec. #. Io son chiaro, chiarissimo.» Masan 
Vit. Pietre. Caval, Se son più che certo e chiarissimo per la 
manierà del'dipignere ch'ell' è di nano di Pietro. (N) 
5 — Notissimo, Famosissimo. Lar celohratissimus. Gr. ordotsraros 
Bocce, nov. 7. d. Siccome chiarissima farma quasi per ‘tutto il mondo 
suona, £ Zit, Dant, 220, Raccoatando lo esiglio del chiarissimo uo- 
mo Dante Alighieri, > 
— Nobilissimo. Las nobilissimna. Gr. syspirraros. Bdec. nov. fg. 
2, E per costumi e per virtà, molto più che per nobiltà di î 
chiarissimo e degno d'et.ena fuma. Petr. cap. 6. Ma citscungi per 
se parca ben degna DI chiarissimo e di stosia. n 
— * Evidetissimo, Manifstisimo. Hoce. Teseid, Proem. E ché ema 
quello ch'io considero siaydat suo cifetto ho argometito chiarissimo, (N 
Cuinssro. Aw. sup. di Chiaro, Lo stesso che Chiarissimamente. da) 
Borgh, Orig. 68. Par chè lo tuostri quella pietra antica 

che ancor vi si vede, P 47 ° 
Coramtà, Chia-ri-tà, [ Alina di Chiaro] Lucidezza, Splendore, 
* Luce, — , Chiaritade, Chiaritate, sim.( /.Luoe.) Lacclaritas , splendor. 

GA riprpiris.Boce.nov.12.411.E ajutandola la chiarità dell'aete, vi. * 

vde costui in camicia. Fr. Giord. Pred. Nou intendete che sia: nuyo» 

la di chiarità , no -che non sarà Fiogno E .P.IN.Sciabra chie bitto 
mg sia un inferno, al riguardo di quefla chiaritade e di quella 

pace. M.Alobr. I vento ne porta sovente per l'iriz la chiarità delle » 

stelle. Lib. Sugr. Lo'nvidiaso non può pytir di vedere gli altrui 

se non come w vipistrello , 0 la talpa, ia chiarità del Sole. P. 

ton. 382. Che l'altro ha "l cielo, e di sua chiaritate, Quasi d’ uni 

più bel Sol, s' allegra e gloria. Cavalc. Med. cuor: Questa pel ra 

preziosa è di tanta chiarità, che allumina tutta quetla begta vita. 
a Schiarimento , Dichiarazione. Cron» Moretl, 225. Volendo i 

giare pei le vie ragioneyolì, che si det venire appressg dea 
3 — Agerolezza, Facile intelligenza, Lat: facilita». - Gr, bwpoonyepia, 

Retor. Tull, Sempre sia scaltrito il dicitore di fermar Pater 


«i 'eura s A tante chitrità e ì 

— Cadei ran iug. 4. A tinta ità 

ea briere infopo feta £ caro ye ssi prato 
mi era a Ton } 

5 —* Dicesi allred della 

l'esser fioce ii isce Ja chiariti della voce, così le 


E] 


6 














sieri y selza oscurità di parole. 
Cnianrrissino, Chia-ri-tissino, (Add. n.) se di-Chiarito,» 
2 — Rischiaratissimo, ai ri nad 


malatt. Usa diligenza , che il Jiquore, colato a più, 


discono la chiarita della luce. (A) 5" Mc 5 
Coramiameate, Chia-ri-ta-mén-te. Av. Lo stesso che mer A 
 Giovd. Pred. R. Partò a lui yegli disse chiaritamente î suoi 


A chiaritissiono. Ta) 3 
— Catificatissimo , Soramamente accertato. Tiass,- detà, 634, B'me ne 
Cina chio dirti, da Chiarire. ( Prupriumente vale 
auto, Chiarito. m ì L Diveriuto 
thiam , Faitò chiaro, -Rischiarato; contrari» di Intorbidato, Lat. cta- 
rilicatus, Ajrett. /ior. 93. Le medicine liquide ec. si chiariscono cc, tane 
to, che le parti grosse radano al fondo, Rigliando di poi la parte di 
sopra chiarita. £ altrove: Vi a' aggiogne dell'altro sugo chiarito tan» 
to, che sia a guisa di sciloppo. £' altrove: Sugo di Lumosterno chia- 
ritu, zucchero bianco , una libbre tre.» Ned. Cons..s. 8. Mi varrei 
di qualche infivinncella di cassia , di scena ec: raddolcita con siroppo 
ce, e poscia chiarita. (N) 
— LE per estoris.] Rispkudente, Chiaro, Di rarà hellezaa. Lat. da. 
rus, ibustri Groaupos, ganpdr, Sir Suc. TL 5. 19. g> Una chia- 
rata stella Nuovo rende splendore. Fend. Cris, 30. Lo sono Ja notte 
iscura, & Olosia è lo giorno chiarito, Arm. ant. P.N.3} Rugg. d Am, . 
E vasi colisimando la mia vita, Per voi clriarita mià donna valente, 
3 — Noto, Manifesto. Lat. clarts, notus. Gr. qraipgsos. Mit S. Gir, 
— 6. Oirolamo abitava in Betlicm, chiarito, a fatto mondo, di nobile 
ingegno. Cron. Aforell. 218. Solo furenm menzione del primo chiari. 
to a noi pe' nostri libri e scritture. Burch, 2. 89. La virtà vostra 
in Firenze è chiarita, 
4 — Sgarato, Sgarrito, S'aponito ,Malm. 6. 7. Perchè ne yuol vee 


3 — Acoertato , Cavato 0 Uscito di dubbio. Lat. poptificatua certiora 
al luogo — e spera, toc» 


20, S.'gost G, DI. 6. fo Farebbe forse festa ed all uesti 
dii. serlti al di chiaritadine e di nobiltà» è chia» 


daro 

i = 0 7% Vino. Bisc, Malm. ( 

= (Pitt: parte molla pittura viene 
di quella essere ombreggiata , chie 

Chiri uiteme biaeca. "8a D Poe. Dis. 


3- * In li 4) Ù 
luminata 3 contrario 
lOscoro, Fusar, 
nella v, Chiaroscuro. 


e chiaro , che dà rilievo fa la pittora di 
[argo i O AI 
s—-* lor chiaro Csi chimmasi la done del più vivo 


splendor della luce. Baldin.Lez.Ch'ei cercassero d'esprimere } lumi € 
Pomhre, e quello ch'essi chiamano spicudore , che uvi diciamo il 
maggior chiaro. (A) 


CHIARO 
3 — Diconsi talvolta Chiari # mi stessi della pittura. (Mi) 
Csiiano, Add. rit. » di spletiutore ; contro di Ovnro. 
nitidus hl 


dii 


SI Bello, epr vemistas s dnpindi Deione i 
1 Bocce, nov. q0. 1. ‘amente, Chiaro vi 
ircoliinci. pd R Soap Non ti ta- 


î 
ì 
i 
E 
È 
{ 
Ì 


6 — Manifeito , Aperto, nr vele rece trae vdei 
Bncc. nov. 15521. Come colri che chiata vedia la sua disavventara, 
di chi mi fisso stato doniîto, mi fosse chiaro. Ovid. 
Pit. Se noi non vogli begare la chiara veritade» Petr. 509.288, 
Mercede avrò; chè più chiara ché 1 Sole A madonna ed al mondo è 
la mia’ fede. Cas. Jett.=@. Prima , perchè du wia ragione , *sì chiara 
€ sì sincera, mia patria è vinta dalla fraude e dal torto, x 

7 — Certo, Foor di dubbio, Sicuro. 77. 6.20, a.-Lat. certus. Gr. asp y 


— Celebne Glorioso , Di grande affare. Lat, clarux, illustris. 
È Gr. léanos foce. nov? s: 12:10 veggio Pe continuamente la vo- 


Cosa di più mae 
& Pe Lat. punti, rincorus. 


tare Pist 194. Gli Cristiani così confottati si 
Jevarono 3 come se mbti on 'aremono combattuto. » Zion SL 
Frane, 220. Noa sid stò infino "al chiaro di in quella neve e tra 
quelli sassi, < così si senti chiaro e sano, come se egli avesse. dor- 
roito în data letto, (V) > 

11 — Parlandòsî d'Acqua, taloglirvale Semplice; Natorale, Boce. g. gf. 
n. 10, Dona y ta avvizi chedguelta fome chiara: non è msi; 
acai 8 v' acqua lanffitta dlfRieite: dV) n 

12. — Lovltandosi di Seriuiure, Agevole , Intelligibito , Piano. Las, 


tagi chiaro. ©) 
AE è Ve enne dè nioeie lierna 





sigle A e age oe è 
ù it. Bocccnow, 
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MIT to; ch' iodico y sia vero, vé ne può far chiaro Nu 


2 Col v. Mettere n Porre: Metto Potre in chiaro alewba 
diccomodinla © Schiarirla in ul gh vite fi #7 


si weda com ella stia Lat. egplicare. 
Pare che nn altro averebbe prima voluto 


chiaro uno, è A 
che Non È; dl va "i 
Gi co cer " bag 194 Beny, Cell vit. & È 


tido vale Splendido ,;Rilncente ed anché Or 


È, 


» Gr to 
mettere in 


$; 7 
chiaro ch' cliù era: 


a 4 tutto ciò che è senza macchia. Netto è ciò the cuelude. lor» 


1a, brottura, Nondimeno presentano atrettissima 
alfipità. Diciamo: Chiare polo impù Sio cri 
ea cit erge O € terso cc. voce “Cluaro vale . 


luce basterole pet esset veduto 0 com; 


net linguaggio logico è un attribnto. che si applica a quelle verità che 


Caino, *' Neo pei TAIf Claro O 
3008) 


i appre a enunciate. Gli amici p. e. in geometria diconsi 
nti 4 Bedla comprende al po» ito la veli — 
Lat. aperte, manifeste Wiquide, Gr. Qaripis. 

ché assai chi i 


Cusanomonta, * (Geog.) Chia-ro-mon-te Fr. Clermont, Ciuà di Fran 


cio. (6) 


3— Per motafi (dicesi della vivacità: del colore eda .] Loto 
splegdor.Gr, asrf. Guad. G. Il yivo persi rg suo tre era 
consumito ì i della 


vb 
di # 
"Pi fue d nervi ottici, che 


in. Gre Vit 
gallerie chiariocari 


,\ Red “ 


Ma E 


210 CHIASSAJUOLA 


Ciubssasuona , Chiassa-juola, [S/) Comale fitto traverso a’ 
delle colline per raccore e cavarne l'acqua piovana, murato dalle 
bande, e ciottolato nel fondo,—, Chiassaivola, Chiassajnolo,sin. Lat.incile, 
delisuiac. Gr: dicpeg. (Da chiasso in senso di via stretta.) Daw. Colt.152. 








La mettano in chiassiuole fatte con.istendimento ne luoghi opportuni. 
Cutassutoro, Cioe ig) La stesso che Chiassaigola. V. So 
der. Colt. 21. Con far buone fosse scoperte, 0 fogne aperte in pozzi 
smaltito, 0 jualî. dati 
CittassatA, Romoteggiamento , Strepito. Burch. 2. 
13, Qui era uma chi di pollastni, Che ciascuno aspettava avere 
ne un guscio, a 


a— * Cosa ia par annie scherzo. (7. 

praga o. {Sn} paz Chiasso. —, Chiasserello, 
Chiassetto , Chiassuolo | Chiassolino, sin. Zat. angiportus, viculus, Gr. 
apre Fav. Esop. Per sua mala ventura passò per un chiassatel- 

streito, © 

Cimtascmanito, Chiassso-rél-lu. Sm. dim. di Chiasso. Lo stesso che Chia 
Im sce Fw. Esp. 138. Avvennegli per isciagura passare uno 
chi lo stretto. (V 


Curasserto, Chiassdito, [Sm. dim. di Chiasso. Lo stesso che] Chiassa- 
Ito, #. Buce. nov. 13, 19. Fgli era inun chiassetto stretto, come 
so Ira due case veggiamo , sopra due travicelli tra l'una casa e 
Valtea i, due tavole confitte. 4 
Curasso{Sn.} Romore, (Frrcasso erande; Tunvuleo di: insolente: 
siznaficato che ha quche Bonddlo; perché in tali lunghi si usa di fure 
Sfmeusto e romor disonesto, # Baccano.) { Dal lat. borb. classicum 0 
clissus ilsuono di tutte le campane, quasi voglia dirsi romor classico.) 


a — Onde Far + Fare ua gran chiasso = Aomoreggiare, 
Strepitate. (A) 
7 — * Fare.un chiasso vale anche Parfare con veemenza 0 con 


esagerazione. (A) 

a — Oggi detto assolutamente lo pigliamo per Rordello. Fat, Inpanar, 
ganea. Ger. ropeoforxi. Lib, son, 2, Le medele son queste, D' av 
Viarti all'un'ora passo passo, E trovera’ti all'una e mezzo in chiasso, 

a — Andare in chiasso , proprio vale Andare alle cuse delle 
meretrici , e fig. Andare in malora. #. Andare in chiasso, Cas. ris 
burl. Quel trafisrel, ch'al moudo non ha pare, Andria coll'arco 
le sactie in chiasso, A 

3 — Predicare la castità in chiasso, modo basso, e dicesi del Fare 
alcuna cosa mal adattata , o fuori di sito. 

4 — L'onestà sta bene fino iu chiasso, #7, Onestà. 

3 — Burla 0 Scherzo. 


i nel: Garbo al chiasso, che parte 
i f. Fatta la atima delle case vicine in- 
fino al chiasso di’ Baroncelli. 


a — Onde Darla pe' chiasi = Fuggirsi 
cultam fugam arripere. Gr. Aidpa erizur. Lib. son. 4. Eèeo la fu- 
ria; diamla qua pe chiassi. L 1, 10. 56, S'alla contraria 
una parte prevale, Quella che manco piò, la dà pe' chiassi. 

Curasotiso , Chiassso-leno. (Sm.} dimm. di Chiasso. (Lo stesso che Chias- 
satello, #) Bce. nov, 13. 21. Salito sopra va maretto che quel chia» 
sulino dalla strada chiudeva. Frune. Sacch. nov, 13), Voltasi per to 
chiassolinoche va in Orto son Michele. Lor. fed. Beon. 3. 172. 
Dalla finestra , € "n mezzo al chiassalino, F 

Chisssvoro , Chiussndlu, [ St. dim. di Chinsso, Lo stesso che Chias: 
satello, P.] Sale, Spin. 1. +. Divise come vedete, solamente da 
quel chisssnalo che appena è largo due braccia e mezzo. Tuc. Der. 
dun, 13. 24f. Foce di quella Roma vecchia , con sue viuzze strette © 
torte e chiassuolip grbito nn falò. Buon, Fier. 3.1. 9. Facca riscone 
tro un coro androa mal chiaro, Dipinto di che da chiassuoli. 

tauastero, * (Chir,) Chi-a-storo, Sur, #.G.Lo stesso che Chiasto, #.(0) 

Umiasti, * (Anat) Chi-i-sti, Sm. pi #. G. ( V. Chiastn, ) Così chi 
mansi i nervi ottici pel boro è icchi i portendori a5l eocleit 

Ciuasto. * (Chir.) Chi-isto, Sa 7. G. Lat. chiaster. (Da chinstos it» 
crociechiato. ) Fusciatura' dispovta in firma di una croce di San 
t Andrea 0 della lettera greca X che si nzia chi , di cui sî ser- 
vivan gli antichi mantenere in contuto i frammenti delle osa 
nelle fratture traversali della rotola. —, Chiasteto , Chisstra sin. (49) 

Conasratite. (Min.) Chia-st lite, Sf Nome dato da Careten' Pio 
tra di croce , detta Mucle du #ranoesi, e da olcuni naturalisti Cru- 
cite. #, ( Dal pi instas inerociechiato , e ditkns pietra. ) (Boss) 

Cutastra. rie) Chi-iestra. Sf Lo stesso che Chiasto. #7. (Diz.Chir.) 

Quarta. (Marin.) (SL Sorta di bustimento a fun pinto], che si usa 
per trasportare checchessia in poca distanza di luogo, (0 per passar 

farqua.) (V. chiatto. 

2— Onde Passo di chiatta dicesi quel 





Scantorare. Lat. oo 





CHIAVATO 
celavis vetus, Gr xlils raracngion Fin nov. gf. 231, Con una chia- 
vaccia rugginosa, che stava appiccata quivi presso ad un arpione, lo serrò, 

Cuavaccio, Chiavaocio. { Sar, Lo stesso che ] Chiavistello, #. Serm. 
S. Agost. Serrate essa lingua, chiudetela col chiavaocio di ferro, 
Buon. Fier. f. 4. 11. Rabbattcre ascolt' io usei e finestre , Chiavacci 
inanellar , mettere stanghe. Malu, 7. 83. Ma e' non può firlo, per 

Oltiricame Cileesenire. LOn compa Rimmel d're é doge 
mavacuose, Chia-va-cu {Sm, comp.) Fermagi oro o 
to, che giù usavano di portar le donna in Firenze. Cant, Car. 173. 
Vezzi, catene e collane, Robe, cotte e chiavacuori. Cecck. Dit. 3. £ 
Quand’ io tolsi Tua madre, i' feci un dommasco , e di sotto Un mo- 
cajardo , un chiavacoor d' argeuto, Mit. Benw. Cell. Feci in questo 
tempo un chiavacuore d'argento , il quale era in que' tempi chia. 
mato così: questo si era una cintura di ire dita larga che alle spo- 
se novelle si usava di fare, cd era fatta di mezzo riliero, con qual. 
che figuretta spora tonda infra ne d'orificeria |. ch 

a (PL) Sf a pitura o i (94 e 

. a 75 Cuore eretti o passato da strale, ed è pace 

li amanti. (A) Salvin.yT. B. 1. 1. Chiavacuore, , + + un cuore tra» 
fio 6 passato da strale di fisso e profbado amoruso pensiero , simbo- 
lo degli amanti. (N) 

Cunavacvoni , Chiasva-cuòri. So. com. indecl Foce nmile ad In 
chiodacuori, Ruhacuori , ed altre sì fatte , e vale Che innamora , 
Che rapisce è cuori, Salvin, Fier. B. (A) e 

Cmavacione. (Marin) Chia-vargione. SY [Nome collettivo di tutte le sorte 
de' chiodi che si usano per conficcare i bastimenti. P.Chiodagione (A) - 

Conaraso,.( Ar. Mes) Chia-và-jo, [Sar] Quegli che ha in custmlin le 
chinvi. —, Chiavaio, Chiavaro , sin. Lar, clavium custos.. Gr. xàu- 
Sogeyat. Pass, 113. Il ministro, cioè il prete, che n'é chiavajo, 
quella pena si miliga. MK: 

a ui chie fa le chiavi, più pmpriamente deu» Chiarajuolo: #. 

Waro, 

Cmavacoro. (Ar. Mes.) Chia-vajuò-lo. [Sm.] Colui che fa le ‘chiami. —, 
{Chiavniuolo, sit. [Dicesi anche Magnano, Chiavajo e Chiavaro. #.]) Lat, 
clavium faber, Gr.xrudoreste, G. Vari 9g. 2. Etunvi quelli della Pres 











fermarie con chiwetta , alcune an 
lavoro in cui si fi uso di chiavarde dicesi 
Inchiavardato) Lar somphus Gr. ysupor. ( Dal lat. clavus chiodo. ) 
Buon, Fier,2.£.13,Intiuti picooni, E catene © chiavarde per le stoje. 

a —T. ifegli stampatori. Pezzo di ferro con ispacco per aprire e ser- 


rare i ti, (A) 

3 — (Marin) Chiavarde a conigtia: Esse acorrd bg fessura nell'e- 
stremità, fienile con chiavetta 0 copiglia. D A 

Cuavanatt. ( Mes.) Chia-var-di-re. Att-£ermar checché sia con 
chiavarde. —, Inchiavardare, sin, Vasar. Pt. (A) 

Curavanvaro , Chiavanedi.to. Add, m. da Chiavardare. (A) ì 

Ciiavane , Chia-và-re. [ Att. Foce nell’ antico ifmocente. Derivandola 
da chiave , significava } Serrare a chine 0 colla chiave. Lat. voclu- 
dere, claudere, Gr. sfpyur, nhsiur. G. FP. 7. 137. 2, Fecero chiavar 
la porta della torre, e la chiave giltare in Arno. Dant.duf 33, gi. 
Ed io senti' chiavar l'uscio di sotto All’orribile torre. (Secondo Ben, 
du Imola ed altri, dice il Parenti chie qui sta nel significato del {.2.) 

2— [ Derivandota da chiavo,, significa Inchiodare , ] Conticcure ,_nel 
quale sign. è anche n.) Lat contigere. Gr. sadido». Dant. Par, 
19. sng. Non sali: mai, chi non credette in Cristo, Nè pria né poi 
che"! si cliavasse al legno. But. E però dice, 0 prima è 
si chiavasse al gno, ciue fuse conficcato in sul lego della croce. 
frane. Sacch. Op. div. Le paro) use Hla.cs calicata fi vita etere 
na, chiovi aspri eduri ebbono, chiavandogli ì Gi 

3 E° Forare, Lat. Cr rpusto. Cr. 5. 2. 10, Se 
si chiova con molti aguti , la detta pianta molto ajutorio riceve, 

3 — Ferire, 7 re. Lat. configere, transfodere. Gr. sarzàcio, du 
Aauwur. Fior, ftal. Come gli chbe trovati amenduni in sul letto, gli 
chiavò con eso il coltello. 

4 — Per metaf. {vlel sig, del 5.3. Fermare.) Dant. Purg. 8.136. Che cotesta 
cortese opinione Tifia chigvata in mezzo della testa Con maggior chiovi 
che l'altrui sermone, But Ti fia chiavata in mezzo della iésta, cioe m 
tuo coebro fia fermata, dove è la sedia dello ‘atelletto ummo. Lib. 
Mr. voglio chè al ino petto scur 
pre chiavato sa, dom. dt $ 3. 10, Quelle cose che tu appari , chia» 


nel T. a penna stampato per er 
rore gi logge diversamente.) Bunch. 3. gj- Seguir Venere e Bacco 1 

> ingegna, quando sei dal duol afflitto, Con cioncar malvagia e chiavar rito, 

vali (Grog.) Chià-vari. Lat. Clavarym. Cit, e prov. del Gggnave- 
sato, 


cuaniat Ar. Mes.) Chin-vi-ro. {Sm.Lo stesso che) Chiavajo./".Bum. 
Fier. 2.3. £. Perocchè gli ottonai Non stan ben fra gli orulici , © i 
chiavari Tra i foadachi de' panai. x Di 
Cauvato, Chia-vi-to. Add.m.fa Chiavare. [Un sign. diConficdato con chio 
d', Inckiodato] Lut. clavis confixus. Gr. xa'tnavdis, Covule. Medici, 
Veggiamo che alla erore si fa tanta riverenza , perchè Cristo va stette 
cluavato alcune ore, £r, Giord. Pred. R Adorno il nuuv buco 


minna in quell'anno, { Così 





i 


atitichi in Roma, e per diverse par Muesta calla, | S da; ? 

piede chiavato di per sè,e aquella 10 — * Cdl +. Portare: Portar la chi , “E ov, (1 

GA ie AL Se RegiiÉnchi seri porla i IA 
Mic 


ì aa i v det = ra 
Eg. Allora sta giojiso, E © sernatuni.) Purg. gar. mata ono pid A 
pre» ia È Afibce chiavita. Prcne, Che non si volga Retta: Ta Toyge” tebia Noa aapre 


—_ cato to. tus Cn è. Ma dblci pensier, 
7 i ande massaie gun cloni gir it, siae Cham ali cranio a Si di spesso questo nome alle 0812 
fica una, chè son chi: e pertugiati si purgano c momdilicano, n) calar (A. 0) x i 
Curavaroni , Chia-va-ti-ra, (SL #oce di cui l'onessiha sbwutito Fuso, 12 —(l to per cavare £ denti Dicea ora Chiave inglese.( AXZ, 
e adoperò valte per) Conficcamento. Lat. confixia,Gr, sz 9iXmr, Die roncina: * Strumento che serve 4 fermare € disfare de 
Libé datrot Ta modo che von possi fillire , ovvero sfirggite , e questo perno che unisce i dae manti del forcipe. (A. O.) si f 
sia con chiavatura o con saldatura! Qui pine che abbia il signifo det $.3.) 3 + pucta siaamine 0 par tnavamo : * Strumento che serve a met 
a — [Ed dn senso voeo.] Cant. Car. $13. Bisogna aver. molta pori lilona è a disubire la piramide del trapano. (A. 0.) 
Chi vuol far l'arte bene, Ché nella chiavatara 13— Archi.) 7. degli architetti. Diceri a certi ferri grossi, i quali 
si i x ; come le catene , son L per tenerle più salde. (A) 
rotori Fap na Piatti pt 4 
e 
fra col quale, volando de o ret Dic pi AI SIRIA ZA een è fe 
col. n den il i, è 0 dell'arco.(Aq) 
serramti. della chiave 1 — (Mas.) Regspaiaripe dino fai dele psicosi 
E Gest dee dec dere Giro Va Tugro cast dr ar 
A » 
ELI u pin ded, era proposito, 
d » 'ortiare gd 
Male quelli ate a. i pale de dada sirene Spur ; " musicali 
un CI — Styumento lare strumenti 
serenità ; Chiave femmina quella ch'è tripanita. (A da‘conla come il è ili (A 
farci perc “Mira. 5 Ma Ma Rpireto 47 Persa di malo 7 oss tel 4 
II uibelo in LI strumenti mussicali lato, 7 
i qulanie srnento pero 13° ctr ) Gore di inmpreso sptasra di te È drone 
e sernure tun » i 
ni a api "it Ei Prendi ven nl lo ta pitt nd it 
vlunipie pezzo trinchetto attru» della nave tener fermo piede 
Ranar saldo ‘oheolha sia. nai'aua Dago: (A). dell'allero di bompresro. (8) spese fi 
presi botte. Cari. Carn, a —* Nome che si da a due di legno angolari , incastrati 
mezzul dinanzi chiave, _ e inchiodati a traverso. de' e formanti con essi la buca 
sul eg i ene A ie di vità, 0 Chiavetta, che tiene £ 
cad è snoas 
Dai actoole. Sirion (i Ieotullo Giro satura della fg È Iogo. (Van) Y 4 






eh'éil tubo 0 cannasnd'esce * al legno, E pel grave sostegno TL 
È che chiamati la madre.(A) + Bull croce t SE Mi cliliellato 
CHiape il che sia sur Cmavncara, Chiovel-lita. (S/) N. A. Piace. fitta con chisvello , 


con gente 32.-Le.thani "n sulla croce abbia legate, È con funi e con chiodi 
ì cBiarcilae PAIA ss, ti. Stando in croce chiavellato, 
Curavasto , Chia-vétdo. (Sm.) #. sf. Y. e'dî Chiodo. — 


is , i diriî — sit Lat' davus. Gr. bos. Cavalo. Specch. Cr. Altri apparceetua la 
Perdite pini sg bp gle di fntelle. " sendà o altri 1 ehiavelli altri lo lo cc, su ra tal 
di alcuna cosyche-senza di esa sarebbe difficile ad ittene vi ei 7 rl. È appro Di Cla è so ae 
dei) Lt coi pl aperends ott or ‘aprire , e vedere la carità illddio. Cr. 9085.3. Ma 
5 metafi Poe to ga ele pe (ar, ile Peleta se il chiavello Melis I vostggienta ceri cono e 
Bali Dent 11958. 1 sm Cla Ci ambo le chiavi. goloso, Rim. eo d'ana parte fvete, E 
cuor Federipo Bue. Intendo per amendue le chiavi la. concessione voi dall'altra più stri; 
pat A negazione. Dant.Par.2.5f. Dove chiave di senwi non Cmarecconi pla Mes.) Sm. T. dé Nome 
* disserra. | canz, È-8. Chi gli occhi mira 5 d' valor signo, chesi da ad alcuni attacenti di qua e di là a 
E anelli riti L'on fusa 
è ‘esce del cuor e la N 
6u- ficale e sacerdotale. Lat. M ra rè-nA Ducato di P. G 
12800 GC Del cavi spiritanto È appreso prize e i. e a ra Gg Poni ©) 
© di sciogli hi it c Ò 
dal i Ù rd ey ce L'alto 
con mano.) (Dal latcdmus chiodo.) colf: 1 
Cale coda ppi prre le thia- 
2 aio do ptt si stro; ma presa una chiave 
Chip ibaco. m. Detto ncvadhata "della 
‘avi Car, Lett. 1. +52, E ù Ja vostrà acco è 
della chiave, ta qual desidero di sapere se chiavesca 0 chia» 
gong png 
Te fi FER de pi 
I È 
. apre en, ha 
1 fo sr it | 4,5. Fag. Rim, Chiavetta 
sta S ’ 
sine doni TRPP AI Dani hi Copiglia. Pezzo di cuneo , piatto u 
8° fi Chile: Chiudere a lv. n ia Std lt ga Herr: x , 
, Grow, fi vo 5 si 
RR TI Lo e em pret iia 
è 3 
x e 
ni ) y Google 


als CHIAVEVOLE 


a — * Specie di perno coll estremità futta a occhio, pr mettervi 
“sopra la rosetta , € i la zeppa. (A) Sa 

Chavevone, * Chiavevole. iti ®. PF Chiîvencò, top) di 

Curavica , Chid.vi-ca. (Sf) Fogna, Lat, cloîca. Gr. a818par. (È Y, del 
dialetto napol. che viene dal lat, clnaca , mutato al solito il cl in ch, 
ed aggiunto il V, come quando ovis vien dal gr. visysylva da hyle cc.) 
Par.Uom. illustr. Cercavano nelle chiaviche a pruova, per trovare qual: 
che vivanda. £ appresso: Furne trovati nelle chiaviche circa dumila , i 

nali colle proprie mani s'erano morti l'un l'altro. Dittum. 1. 19. 
fer le mie strade chiaviche fi fare. ; a 

a — * Cateratta y pertuta per pigliarel'acqua e mandarla. .Lomb.{A) 

Ginayicacera , Chiavi-cào-cia. (Sf) pegg. di Chiuvico. Trutt. segr. cos 
donn. Gettò quel corpo in una profonda chiavicaccia. | 

Cmavicaste , * Chia-vi-can-Le, Sim, Lo stesso che Cateratta; 1.P.Lomb. (A) 

Canvion 7 Chi -vi-clét-ta. [Sf dim. di Chiavica, Piccola chiave 
ca. o hlvi ina, Chiavicuzza , 4în.) Cor. lett. 1. 33, ‘Trovava 
un dbecione aperto , donde se n' esce ed entra in una chiavichetta che 
Ta porta al fiume. RR ei a 

Couvicittà | Chia-vi-chi-na. (Sf) dim. di Chiavica, {Lo stesso che Chia- 
viebetti. P.] Lib. cur. molurt, Come se il loro ventre fosse una chia- 
vichina di strade tmppo strette 0 intasato. È 

Cutavicira, Chia-vi-c+-na. [SY dim, di Chiave, Lo stesso che) Chiavetta. 

Canavscone, Chi 

Cutavicezza ; Chia-viccùs-sa. (Sf dim. di Chiavica. Lo stesso che Chia 
vichetta. #.] Lib. cur. malatt. Erbe che nascono intorno alle chiavi. 

Cuavisrettimo, * Chia-visteLlino. Sw. dim. di Chiavistello. Zase, 
Cen. 1. nòv. 6. 130. Spinse il prete nella camera, è messo pell''u- 
scio di quella un chiavistellino , si fece in capo di scala, (B) ‘ 

Omavrasto , Chia-vistéblo. (Sm.] Strumento di ferro lungo e tondo, 
il ficcandosi demro a certi anelli confitti nelle imposte. dell'u- 

+ le tien congiunte e serrate , ed ha lo più un manico dal- 
l'uno delati bucato e schiacciato , nel quale I boncinello , per-ricever 
da stanghetta della toppa. —, Chiavaccio, accio, Catorchio, Catorcio, 
Pestio) Perch, sin. La. pessutus. Gr. paxpior (Da chiave.) Cr.1.7.2. Si 
facciano ec, parte nobili o rustiche ec., purché di notte si possano serrare 
conchiavistelli , o chiavi di ferro. Mor. $. Greg.To posi il chiaviatello 
alle porte, e dissi. /irg. Eneid. Dov' erano le apo di ferro con 
cento chiavistelli. » Zase. Cen 1. nov, 7. 4. Il fiorentino . + . sì 
cacciò + . . alla volta della porta principale che riusciva in sulla piaz- 
za, e di fatto cavafone il chiavisello , l'aperse, {N) » T 

2 — Prov. Baciare il chiavistello = 4/ non volere , © il non poter più 
tornare in alcun luogo. Mado basso , che si direbbe anche Bruciar 
l'alloggio. Zar. tesserum confri + sopremum vale dicere. Gr. do 
cripor amurzi, Salv. Granch. 5 3. Adunque tu Non pensi di voler 
tornare ia casa? B, l'ho baciito il chiavistello. FW. Baciare , $. 7. 

3 — Rodere i chiavistelli =" Avere ira eccessiva: modo basso. Lat. 
froenum mordere, labra Gr rà xuidm dodiur, Arinof 
Farch. Ercol, 77. Pani avendo mali umori in corpo, ed 
ade, pratino. di volere, quando che sia, vendicarsi, e intanto 
rodovo sé stessi ; il che si dice eziandio rodere i chigvistelli. 

— Tastare il polso al chiavistello = Tentare di partire. [Modo basso.) 

Buon Pin a pia volte tostai 1 polo al chiavistello Dello 


spedal, mmene via, > 

a Bicesi anche de' ladri che-di notte tempo vanno a tentar le 
porte, per vedere se possono e a rubare. 

5 — 7. degli oriuolai. Chiavistello del tamburo: ite ferma sul suo 
asse ; sicchè non pub muoversi suo luogo , e i cui ingra 
pano in altra ruota che dà il moto all'oriualo. wu a 

8 —* A chiavistello, Posto averbial. co'v. Chi a Serrare e sò 
mili. Y. A chiavistello, Lasc, Cer. 4 mov. 7. 145. E andatosene 
alla porta grande, la riserrò a chiavistello, . 

Cuuvo. pei Di i P, ragno lai avus Gr Des; Lib. 
dAstrol. E nol potessi re, ponvi chiavi spessi , € ribadiscigli. 
Tav. Rit, La vostra madre vi vi ! nare, e in sulla croce con 
grossi chiavi chiavellare. Dant. Par. 32. 127. E que che yide tutti i 
tempi gravi, Pria che morisse, della bella sposa Che s' acquistò colla 
lancia e oo'chiavi. P. 

Cmazato, * (Chim.) Chia-zà-to, Sm. Sale fatto dalla vombinazione 
dell'acido chiazico cun tima hase salificabile: sin. d ldrocianato, (A. O.) 

a — * Ferrurato di perossido di fiero: Sale pobverulento di un az 
surro intenso , insolubile nell'acqua , inalterabile all'aria è 406 
Iubile negli acidi; che farma la base dell'assurro. carico di Prussia (AO) 

Critazico. * (Chim.) Chizico. Add. m. Aggiunto di acido. VP. e di 
Idrocianico. (A. 0. . 

Cunazza. (Gut) Chiiz:za. [SO Macchia talora con crosta, 0 di vola- 
fica 0 dirogna , 4 d' altro malore , che esca fuorî della pelle. Lat, 
muctita , labes , sordes. Gr ema, ande. (bal gr. plar crosta, can- 
giando ad uso de Napalit, 71 pl in ch.) Ch. 3. 59. a Le fogliedcila 
canna g le radici e Ta corteccia famo le alla lopizia, e mandano 
via Je chiuzze e macchie, /ulg. Mes. La decozione dell’ cpitimo va- 
Je ec. alla lebbra , alla chiazza nera, e al canchero. £ A 
Pillole del figlivolo di Serapione ec. al mal maestro malisiconico , e 
alta chiazza nera, 

Guiazzane; Chias-sà-re. Att. Foce usata di qualche scrittore in luo 
go di Macchiare. Sparger di macchie | Indanojare. Y. Chiazzato (A) 

Cuazzaro , Chias-zà-t0, Add. {m. da Chiazzare.) Macchiuto , Tempe 
stato , Arkzzolato , Imdanajato, Lat. maculosis, varius. Gr. emàerde, 
Hove. vor. 77. $7. Rossa divenuta come rabbia, © tutta di sangue 
chiazzata. Zebald, Andr. sof. Agate chiazzate a color d'oro o di 
cera "Buon. Pier, 4-3, 16, I pello ansante ansable ansante ausante, 
lutto chiszzato e pien di masci n: di N 

Cuisapos, * (Mit. Afr.) Chi-bà-dos. Setta di romanti nel Regno di 
Lnigola. (it). OA nd 























\_ Annot, Ditir, 33. Chi 
ne. Sm. acer. di Chiavica. Red. Poe. Aret. (A) 3 
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Cascicaas. * (Geog) Chi-ci-chas. Popoli dell'America settentrionale in 


AR Lic la Luigioni. (G) digli sli Ilinesi (6) 

mnicaco, * 9 o, Fiunse e cit i Stati Uniti nell’ 

Cincana. (un) Chioma. Fine del Perù. (O) 

Ciicamoco, * (Geog.) Chica-mbco. Fiume della Nuova Granata. 

Chicamia, * {Geog.) Chi-can-ga. Regno d'Africa nella Caffreria è nel 
Monomotapa, (&) 

Concamonca, * (GO) Chi-ca-rbn-ga. Cià del Mozambico, (G) 

Cincas, * (Ge) Monte e provincia della Rep. di Buenos-Ayres, (G) 

Guicca. [Sf] Foce puerile , con cuii fanciulii intendono fritte , ciame 

, (confetti, pasticcini, } e cose simili. Lat crustalum. Gr. ya 

pior. ( Dall'ebr. cicar 0 chichar che val mas, frustum, torta, 
tmcta.) Lib. son. 27. Cho sé tutto pagnotta , broda ‘€ chicca. 

Quero, * (Ar.Mes.) Chioci-jo. Sm. Zucitore 0 Feruliture di chi 


e 

Cuccia | Chiechera. (Sf) Paso piccolo a firma di ciotletta, per 
lo più di terra, per uso «di ber cioccolata , 0 simili liquori. —, Cicchera, 
gin. ( Da crutericula dim. del lat. erater vase da here. Anche nello 
Spag. 2iconi è quella specie di tazza che serve a prendere 

2 — [Prendesi anche per lo liquore contenuto nella chicchera.] 

t ne beve la mattina una di detle ciotole, che 
esse dicono chicchera , acconcia come si è detto. 
— * Andare alla chicchera = Andare accattando o chiedendo la li- 


mosina. S'erd. Prov. (A) vue 
che non significano nulla, ma si 










Ciscensa ciacneu. Poci anticate i 
wsarono nella stessa maniera che Chicchi bichiacchi. #. Lot. nu- 
ge > tricae, apinav. Gr. al anpoi, Pataff. 6. È pur chiccherì ciao» 
cheri ciciano, 


Cmecuzsone , Chic-cheréne, Sm. accr. di Chicchera, Fortig. ria, Sor- 
becchiare Di gioccolata un pieno chiccherone. (A) sar 

Curcomessia, Chie-chers-a.{ Proncom.indeci.Lo 48350 che) Chi che sia, 7. 

Cuiccns mînraconi. Parole e modi anticati che non no dir rulla, 
© diconsi di chi cicala assai e conchiude poco, —y Chicchi. bichie= 
chi , Chitcchi bichiacchi , Chiccheri cioccheri, sin, Laz, nugac, tri. 
cac, apinae. Gr. ci Anpos, Birch. 3, 3. Chicchu bichiacchi , di 

“tuo sanguigno; Intendi me, che giù studiai a Pisa, 

Carccai sicniocri. Lo stesso che Chicchi bichiacchi. 7. Furch. Ergol. 
98. Alcuni (“diconn) scasimodeo , € nicora chiaochi bichiarchi 3. 
onde d'un ceriuolo, e chiappolivo, il quale noa sappia quello che 
si peschi, né quante dita s' abbia nelle mani , è vuol pare dimenargi 

‘egli per parer vivo ec. , si dice: egli € un chicchi bichicchi 
e’non sa quanti piedi s entrano in uno stivale, 

Cmocaitio , * Chic-chi-hio. IN. pr. m. Baldin. (N) . si 

Coiconmiara , Chicchi.ri--ta, Sf Foce che ciprimse il canto del gallo, 
— + Chicchiricchi. sin Magal. lett E quin dala con una sbulluta 
d'ali una chicchiriata, ca i morto a" piedi. (A) a, 

Cuscemmioci , Chic-chi.rie-<chi. Sar Lo stesso che Chicchiriata, P. Pier. 
Jac. Martell. ec. (A) x 

Ciicontanitane , Chic-chi-ril-là-re. [N, ass, 7, 4) Far boje, Sch 
sare). + Trastullarsi in cosa di niuna conchiusione. 

fiugari, Grpionpinflia 

A È tocca 














chicca, e val tr. i con tti puerili. 
Putaff, 3. oo e chicche. Varchi Eriol 
Anfanare cc. è verbo contadino, che significa andire a zonzo ec. , cioè 
andare qua e là setta sapere dove andarsi,come fanno li scioperati , e 
a chi avanza tempo; il si dice aucora andarsi ec: chiechirillandio, 


Carocurmatto , Chic-chiril-lo. Sît. Pd. Lo stesso che Chicchirlara. #°. 
Conccummariò, Chicchi. îtlò. (Sm.] W.di Lo stesio che Chiochirlera. P”, 


ciitonena , Chie-chir-lèra, (Sf) #. 4. Il'chiochiriliare. Baja , Bef- 
fas Burta. —, Chicchirillo , Chiechirilld,, Clicchirtò y sit. Parhff. 3, 
È pillottami dentro a chicchirlera. - 


Chicomnzò , Chic-chir-tò. (Sw. sino. di) Chicchirillo, P.Pataff 3, Cac- 
Caitta See Entelo e di di digrana , caffè , fò 
imeco, Sar Gronello o Acino di mei * «formento e si- 
mili. (V. l'etim. di chicche.) Salvin Callim. O fancialle , il rossar 
come, qual have Colore rosa mattutina, 0 chicco Di melagrana. A) 
Cu cue. (Pronome com. indecl] Qualunque, i > Chi, $.5, 
6. — , Chinchè, sinì Lat quicunque, Gr. doris sin Bocc, nov. 9. 2. 
Con atfento animo som da ricopliete, chi che di esse sia il dicitore. E 
nov. 31. 19. Chi che ti se l'abbia mostrato , o come tu il sappi, io 
nol nego. È nov. 33. 13. O che Restagnone f'amistà della donno amata 
avesse, 0 no, la Ninetta, chi che gliele rapportasse, chbe pet fermo, 
Cm cnr ss. (Pronome com. co indet) Qualunque ada 3 
alcuno. — , Chiecht sia , Chiceliessiai, Clanchesia y sto. #. Chi 
3, 5, Lat. squitibet Grieri, Bocco, nov. 73. 11. Quand'io ci lor= 
mass ci sarebbe chi che sia, che c' impaceerchbe. Fir. ds. -274 R> 
cordati che tu hai a confinare con chi che sia. Tuc. Dav. Ann. 3, 
39. Dielvoglia siano favole, e che la morte di Germanico non ravi. 
mi chi che nia. Sade. Avpert. (3. 1. $. Alle quali voci che che, ché 
che, quando che y come che, è tutte l'altre di loro schiera, qualche 
fiato s'aggiugne sia, 0 di sit; ciò gi è allora solamente, che per ca- 
gione de’ detti nomi, o avverbi, non resti sospeso il lare: 
Cnicuestan. * (Geog.) Chichiter, Gicestre. Lat. Ciceatria, Cit, d'Ighih 
serra. — degli State Uniti, (G) 
icon rt Slav.) Chi-chispbra. Dio della notte presso gli 
lowri, (Mit x 
Can (Mit. Afr.} Chi-cde-co.. Divinità 
nel regno di Loange, la cui immagine é nera e lugubre. (Mit) 
Cmicora,'* (Geog.) Chieòra. Città d'Africa nel Munomotapa. (G) 
Guonrat, * (Mit, It.) Chid«diri/ Sn. pi Quinta -onbù dei Deuta 0 
Spiriti puri, secondo i Bramini. (Mit) 
Cuibart. * (Geog.) Chideni-i, Antichi pupoti che abitavano nelle vici 
nanze del- Ponto Lusino (G) 
Cyitoaste, Chiedén-te. (Part. di Chiedete] Che chiede, te Coluio Ca- 
lei che cl ieditore y sint. ] Lat. petens, postulani. Gr. 


particolarmente onorata 
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.) Chiéri. Lot. 
nella iaia di Torino. (G) 
chie Bici Pon (A Lo stesso che) Cherica, P. 


Van) am Ù il Sglideo 0 Caloti, a 
I TEO I re toa per dite Pere d “* si ware. Ga n 1. ep delldriouo alla P Clicr 


che soa bn dee chiglia. Mi. x) Citesicinerto , Chio-ri-chétto: Sm, dim. dî ChiericonLo atasso che Cu 


po J:20 Medio, righe Pe (A) SERA VI i fa 
i grazia a giacere a casa Centa . SEP. A. I. e dî Chiericato. 
Rin n pa Cosizo Giri co (Sa, Lo desso che] C SA Dani 
dare.y io dirò pruna-là mia $ ed esso, che di grazia il chiese, Nol L'ornamento dentro istà nelle virtudî è fease= 
dine fa sha alta Fb. va: Chie a è Pagadibo,, che la ce- ré GEA 1 chierici 3. 33, Chierici son fì tre 4 è fan ridut- 
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P À Br, Ù - ruld, nov. 432, Per le quali parole messer lo chi più che al- 
8 — a uscua.'* PA lingua, f. 3. e Lingua, (N) tra fiata mai imbalordito disse, (8) 
9 — quantiane, 7. Quartiere. 1 SJ6> a Cirtnicuro, Chie-ri-c-to. Add. m. Che ha la chierica. — , Chetcuto, 
te: Diceta andare SPIRE il bisogno o ln convemienza di un _ sin. Cr. nella v. Sronto FE) niar Cha Îte pri 
oggetto, a simiglianza suo composto - Richiedere, Dant. 9 Chioricizzo. (Sn. Ù stesso 
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i. che Chiedente.) Lat.petitor, Gr.airars.Filoc, 3. g9.Nou dubitò d'a. Costantino imperatore la chiesa ec. E appresso: Vacò la 
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8: di no. 22 omai di maritare Lisetta : 5 — Tempio de' Cristian ebra il sacrificio e gli altri ulfi- 
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rim. burl. 1. 98. Guidando pecore, or somariz Or qu Ja #intitola. Bocce. g. v. n. 6. Per peni p- È LA 
nada e 2 eta die sj" ‘ LAT matina doveme gi ia tao” ndogli che egli oga! 
È 1 Sgt ampio disse Re EEN 0a are pene prg at [yer 

; e 

Si la finestra , € con Rote‘ prosia orribile © frà” disse I dotata, sla quale ina» 


una 
Sp Ba) Chiede N am. Rompere La fia dllonde Da sce piace ella volera “andir 


di arto Pa Barbi 332. 18. È contr star me chili. Sw Cri 1) dp PRENOTA Soinacnne > ogie. Roo gli Ai 
É “Morea. (G) —_ 8 — Cler? già al ssi d una chiesa, Booc. g. 1. n, 1, Moren- 
e è voce ché —.do senza confissione , | chiesa il suo corpo ricevere. (' 
de celle, Bene fio 2 ch porre a str per pato e er Pe 

IE REFILL, dl nni 
ve id 7 chiesa o di n i 
“dell'altre; e'che chiesa | Secondo i riti e le poi dela li Fast da, 
meat tan 

Bustichio, di di Ru. P (1) Dif ai tre. (0) DREI 

degli Stati della 12 —' Dicesi Prete della na quegli di Moog da rr 
. £ di quite tel esa. Las. Cens 1. Per la ua, 

h chiamato il) prete: delta chiesti lo a ce. (N) 
csi ni f 13 — * Col è. Fare: Far chi prego) 3 

te Sei E gelo boro ao loi, di fo puardi 

la ol Ù 

= Preto ia 19 le O IR ln 


28 


î 
t 
E 

i 
st) 
ti 





»* 


“ 


tte i i nn 


soogle 
y Google 


n CHIESASIRO 


16 — * Gran chiesa e poca devozione, dicesi di aleimi che pojano Bi 
apparenza il socento , e por un reggono a martello e noi riescono. 
Send. Poe. (A). eni ; 

17 —* Dio non fa mai chiesa che il diavolo non vi voglia o non vi fib- 
brichi la sus cappella: dà ad intendere che il diavolo non vede 
farsi alcun bene senza cercar di mettervi o furvi nascere qualche ma- 
‘le, Serd. Prov. (A) - 

Cmssastio , Chiesastoo. Add. m. Lo stesso che Chiesolastico. #. Berm. 
Mogliazz. Ella è chiesastra, e di far bene ha sete, (V 

Cmese. * (Geog.) Chiese. Lat Clensis. Fitune del Tervlo che si 
nell'Ogliv.— Cinque chiese. Città d'Ungheria. P. Per Tie 
Celebre monastero nell Armi (6) 

Cintesertà, Chi&.sétta. (8/1) didi Qiuesa.[ Piccola chiesa —, Chiesina , 
Cheesino, Chiesuocia, Chiesnuta, Chie Cluesieriuola, sin.) Latsacra 
aodicula. Gr rzidior. Sioce. gi £. pi s. E poi da sulla siezza terza 
una chiesetta lor vicina visitata , in quella il divino ufficio asculla. 
rono. Marg. 26, 88. In Roocisvalle una certa chivsetta Era in quel 
tempo, ch' avea due campane. > 

Chiesetta, { 
Gr vatior. fr. Giord. Pre: 
prossima csettina. . 

Cmxsiccrvora , Chiesic-civò-la. [Sm.} dim. di Chiesa, [o piuttosto di 
Chiesetta, e che si dica di Chiesa piccola e rustica , 0 povera.) 
Chiesina. P. Chiesetta. Lat. acdicula, aedicula sacra. Grosiior, Vit 
SS.Pad.r. fot. Nel quale entrando , trovde incontanente una chiesi» 
cittola piccola. Fin Docan 17. o più speso siano ferite dalle 
ssctie di Giove le sommità degli alti tempii cc, che i bassi tetti delle 
rustiche chicsicciuole, 

Cmizsina, Chie-piha, (SY) dim. di Chiesa, {Lo stesso che Chiesetta. }".} 
Fit. S. Ant. Fabbricde tra quelle boscora colle sue proprie mani 
una chiesina , ed una piccola celletta. 

Ciiesixo, Chiesi-no. [Sm. Lo stesso che Chiesetta n) Chiesina. Y.Li. 
son. 65. Hanno a dare un chicsino, ognen gl' indiavola. 

2 — Face molli chiesini , propriamente Uffisiare in più chiese, e fig. 
in modo basso = Far molte visite, 

3—- * Add. m. Lo stesso che Chiesattro. Parch. Lu. 10. Amati. (O) 

Cmresvora, * Chio-si-uò-la S{dinali Chiesa. Lo stesso che Chiostta. {A 

Citisora, (Marin) Chiesb-da 47 Cassetta o armadio di legno si- 
tuato diwanti al timoniere , dive si tengono le bussole , e di notte 1a 
lume per regolursi nel zovernar la nave, Abitocolo , sim. ($) 

Citesorasico, Chieso-li-sti-co. [Add nm. 3 Colui che frequenta con- 
tinuamente le chiese 3 ( dicesi quhe Chicsino, —, Chicsastro, si] 
Lat, frequens in coclestis. Gr gorrie dle robi vacdi. Cecch. Esalt, 
Cr..1. f. E "i mio padrone ce. , che è tutto chicsolastico cc, co- 
minciò, Già sono più di sci mesi, cc, 

Cuiesra, Chiéota. Sf If chiedere. Lo stesso che Chiedimento. P. Ri 
cord. Malesp, 135. Ma in vano furono le lor chieste , ché 1 castel- 
lo fu abbatiuto. Buon. Zier. 2. 1 7. Ond'è che i Feltîto Abbian 
chiesta graudissima, £ 4. 3. 7. Un sol mondo v'aycr, che insino 
allora Non v'ebbe chiesta. Dì 

Cutesto, Chidsto, Add. m. da Chiudere. Lat. peiitus, postulatus. » 
Guite, lett. 1. G. Grandezze che ec, chieste molto, tutte lc più non 


£ hanno, 48 

Cutesuocia, Chiesboe-cia. (SY dis di Chiesa] Piceota chiesa, e male 
in ordine. [P. Chiesetta.] Mit-S. Ant. Veduta una chiesuccia rovi- 
nata, vennegli in pensiero di ristauvarla. 

Chiesvora, Chicsud-a, { SY din. di Chiesa, Lo stesso che Chiesicciuola, 
0] Chiesetta. 7 » Magal. Operet: fi. llo avuto un parato per la 
mia ‘a chiesuola in Etiopia. (#) n 

Cuter.® (Geog.YChié-ti, Lat, Teste Marrucinorum. Città del Regno di 
Nîpoli melt Abruzzo citemore, (G) 

Curenno, * Chie-ti-no, Addr pr. m. Di Chieti. 0, 4 

st, (A 










retta 
hicsos 









Conesertis 





lim, di Chiesetta. Lat.parva acdicula. 
. R. Ciò fatto, si ricoverarono iu ana 



















n Fu anche detto per Teatino, Y. Fasar. 

3 — Ed in generale è per simili. Colui che vuole esser tenuto santo. 
Aret. Rag. (A) Cas. lett, 29. al Gualteruzzi. Questi chictini sono 
una certa razza cos fatta, ec. ‘ 

4 — Alla chietina avvertinl, = Alla manicra de'chietini. Mans 
rim. burl, 1. A iver casto alla chietina vuole , È rafirenar in 

a 

Uro Chi-fi-la, Isola del Mar Rosso. (G 

Chi-fare, Att, PA. P. e di' Sclufare. ( V. Schifure. ) 

orett. 18. Ch'io tengo ben leale Chi per un piccol male Sa chi- 

Cal pini vi legno e diritto che forma la ba: 

ieuta. (Marin, n un lungo legno e diritto la base 

e il fondamento d duo il carcame od ossatura della nave; i fianchi, 
le coste, 0 membri della nove , si adattano alta chiglia , come le 
costole di uno scheletro alla spinn dorsale. Da' Feneziani è detta 
Colomba. ?".(Dal celtico o basso bretone quille che ha il med.senso.)(3) 

Cainvacva * (Geog.) Chi-busagi-a. Città del Messico, (G) 

Coma, * {Geog.) lesno della Guinea. {G) 

Canapa. * ((Geog.) Chi-kàn-ga, Begno lella Cafreria. (G) 

Criranpon, * (| .) Chi-karpòr. Città dell''Afbanistan. 9 

Cutxtns, * (Geog.) Chi-ki-ri, Laz. Siguina, Città dell'Arabia Felice.(G) 

Cuatcra. * (Chie) Chi-lal-gia. Sf. 7. G. Lut, cheilalgia. ( Da chilos 

ai dolore.) Risentito dolore al lalbro. (A 

Carrute.* (Bot) Chi-là-ute, Sm.F"G. Lo stesso che Cheilante. P.(Aq) 

Ciitso, * (Geog.) Chi-là-n Città dell'Isola di Ceilan, {G) i, 

I Chiloso. 7. 

ros succo, il cui dim. è cAylarion.) (A.O, 

e (A [he G. Lat chylaria. ( V.chulare.. 
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CHILOCACE 








mi. ( Dal sos. cile fonciallo , Giglio 
e Sri pigri gota i) 





(BD) (Va 
lese, Ai 





piana 

—, Chiliognno , sim. (Aq) 

Giattano, * Chi antis, ( Dal gr. chilias 
mille. ) (8) 


a — * È ld. pr. m. Lo stesso che Chilese. W. (B) 

Cmuixea. (Milit) Chi-li-ir-ca, Son, #7 , chiliarcha, GrxiWiapyxor. 
(Da clulia mille, ed archon principe, Colomello, Ci e di 
mille uomini. (A) — Porcace. Quint. Curs. pag. 305, Berg. (Min) 

Cnterascatta. * (Milit.) Chi-liarchia. SL #. G. ( V. Chiliarca.) Corpo 

truppa di mille uomini in circa, (Aq) 2 

Cintiasti * (St Eccl.) Chili-<iati, Eretici del primo seonlo della Chie 
sui seguaci di Chevinto, i quali credevano che Fal il giudizio mni- 
versale i predestinati dimorereltero mille anni terra uve gude 
rebbero ogni sarta dî delizie, —, Millenarii, Milliacii , Milliasti , Chi 
liopetiti, sin. Gr. souacai, (Dal gr. chilia mille.) (Ber) ù 

Chitivoco. * (Anat.) Chi-li-do-co, Add. m, #. G. Lo stesso che Chi- 
lifero, # (Da chylus chilo , e dece che vale accipe dal gr. dechoine 
ricevere.) (Aq) ? 

Cuicivin, (Zool) Chi-li-dro. (Sm. #. 4. P. e di’ Chelidro,S. 2.) 

Cutuienno. (Anut.) Chidifero, Add, a #. G. Lat, chilipher. ( Da 
chylos chilo , € phero io porto) Aggiunto dato a quei vusi, 0 dut- 
ti, che conducono il chilo , deiti unche Vene luttee, e Vasi unt 
lisi. (A) Pascoli, Corp. Um. (Berg. ) Cocch. Bagn. 232. Un'altia 
porte s' introduce negli orifizii delle vene linfatiche ivi esistenti, le 
guii in tal congiontura sono veramente chilitere. (B) E Disc. 2. 98, 

è solamente per l'interne angustissime foci de' vasi chiliferi intro- 








dotta l'acqua ce, (N) . 
Cuiuiricameato. (Fistol.) Chi-li-fi-camérto. [For] Lo stesio che Chi 
lificazione. #, Lib. malati, Se lo stomaco de di duro e diflicite 
chilificamento, fa affortire ls sua ficholezza. & 
Cmuricaste, (Fisiol.)Chi-fidi.cante. Part di Chiliticare, Che chaliffica , 
Che forma i chilo, Paltim. 2. 6, (A 
Cuttiricanz, (Fisiol.) Ci 
liticare. Gr. im 











Cartaricato. (Fisi 
lificatus. Gr. 








Cuntiricazione. 
ilo. —, Chili x 
cana. Lib. cur. mai it 
Cuutinoso, iL dro. (Sar 2.A4.Fe di) Chelidro, $. 2.( Dal gr. 
chelydra di mare, ovvero” serpente velenoso. ) Filoc. I 





fe d'un grasso cinifo , e con pelle di chilindro, - 
Cutuiso. * (Zool) Chili-no, Sar. Lo stesso che Chetino, rd 
Curtio, * {Zool.) Clodio, Smi. #. G. Lo stesso che Cheilio #. (Ay) 
Gusiopisano, * (Hot,) Chi-lio-di-namno. Add. a. #. G. Lat. chiliodyna» 
imun. ( Da chulia mille, e dynamis potenza, virtù.) Epiteto dato at- 
l'erba polemonio, ome se dicesse che ha mulle virtu, 0 ch’ è mol 


to utile. (A 
Chiliofillo. Sw. 7 G. Lat. chiliophyHlum. ( Da 
Aq) 





Caivoristo, * (Bot.) 
chitia mille, e phylon taglia.) Pianta volgarmente detta Mille foglio, 
Capo Nerone) Chi-lo&gono, Sa Zo steso che Chiliagono, 
+ (Dia. Mat. DI 








Ciavionae. * (Arche) Chidicémbe, Sm. 2. G. Lat chiliombe. (Da 
chilid mille, e bus bue) Sacrifizio di mille buoi, raramente uisatò da- 


gli antichi e solamente nell estrente calamiti. (A 

Cuiiorenti. * (St Eocl.) Chi-lione-ti-ti. Così du alcuni fron chia 
mati i Chiliasti. P, (ba cluloi o sia chili mille, cd etos anno.) (Aq) 

Cuuisuo, (Fisiol.) Chi-litmo. Sn #. G. Lat chylismus. ( Da chrlos 
chilo.) Formazione del cluto. Lo stesso che Chililicazione. #. (Ap 

a — * Ed in generale Gocciolamento di sugo. Salvin. Pros. % 
1. 577. Dioscoride chiamandolo chilismo ovvero gocciolamento di 
N î 


ugo cc. (N) 
Canutari. * (Geog) Chibli.ti, Trib iudiona nel distretto di Columbia. (6) 
Cuiticore, * (Geo) Chibli-co.te. Città degli Stati-Uniti. (G) 


Cuittos, * Lia ) Castello della Svizzera sul lugo di Ginevra. (G) 

Ciusa, * (Geog.) Lat. Chilminense  oppidum, rica cit. dell interno 

delt Africa nella Rep. di Cartagine. {9 

Cito, (Fiziol.) [Sw Fudo esmuvo dagli alimenti ( 0 meglio dal chi- 
mo ) per l'assorbimento intestinale, dopo che furono sottomessi all 
azione degli organi digestivi. È semi rente | di color bianco pali 

* lido 0 rosaceo , opaco 0 trasparente, quasi inodurifero, di sapore 
dolce ed appena salato. È separato dagli escrementi por mezzo de' 
vasi lattei, e condutto pel canale toracico nella massa adagia 
nella vena subclavia sinistra.) fat chylus. Gr, xonde. Parch. des 
36. In questa priana digestione , che ‘i fa mel ventricolo, ovvero sto» 
maco ec. , si trasmta il cibo in che i mellici chiamano pur con 
nome greco chilo, fed. Cons. 1. 25. Trapelando negl' inte.tini il chi. 
Jo acetoso e forte. £ i fa una violenti fermentazione di 
chilo, dalla qnale son cagionati i flati negl'ipocondri, 

Cmtocace, * (Chir.) Chido-cà-ce, Sm. 7. G. La. chilocace. { Da cdulos 





Didi sesti ate 


CH!ILOCLETTICA 


lubbm , e cace 0 cacùi vizio. } Malattia delle lalbra, che consiste in 


una specie di umore , il quale intente viene a suppurazione; molto 
comune nell Inghilterra è nella Scosia, specialmente ne’ funciulli.(A) 
Quroctartica, * (ded.) Chido-cittti-ca. 8Y /. G. Lat. chylocleptica. 
(Da chylas chilo, e clepto io nascondo.) Specie di cachessia, i 
rtrimento, i dal procurare un chilo salubre al 
che lo muntiene. (Axy) 
Ggienarrno, * Zool) Chi-lo-dit-ti-lo. Sm. #. G. Lo stesso che Chei- 
Jodattilo, 7. 
Cunuonia, * (006) Chio dia, Sf 7. G. Lat. chilodia, Si chilos lab. 
bro, ed cudas dente. ) Genere di piunte della classe didinamia gim- 
mi ia, famiglia delle tubiate , di cui si conosce la sola specie 
detta chilodia scuteltarivides ; piccolo frutice della Nuova Olunda con 
fozlie lineari intatte e fiori ascellari solitariî, col calice biluliato e la 
corolla col lobo medio det labbro inferiore suarginato, (Aq) (N) 


Cununmirrzzo. * (Zool) Chi-lodit-tero, San #. G. Lo stesso che Chei. Cunmi 


ue den, Chi.loe. Arcipelago del Grand’ Oceano australe 
Gavis. * (Geoy. Moe. Ans no 
et ani duale dell dem meridionale , di presso 


a ottinta isole , delle quali venti circa sono abitate. — Nome dela 
maggiore di dette isole, (G) . 

Ciitortso, * (Clur.) Chi-li-ti-mo. Sa. 7, G. Lat. chylophima. (Da 
chilos labbro, e phyma tumore.) Tumore alle labbra. (AY) 

Cunuorrantica. * (Mal) Chilo-ftantica. SL #. G. Lat chilophihar- 

tica. {Da chyla: chilo, e da piuharticos che ha forza di corrompere.) 
Specie di cachestia 0 depravazione del chilo, proveriente da cui ve- 
lenosi e nvcivi. (Aq) net . 

Guioccormos.* (Bot.) Chi-lo-glòttide. San #. G. Lo stesso cheChui- 
toglottide. #. (Aq) = È 

Canoovari* (Zool) Chi-lo-gnà-ti. Sm. pl FG. Lat chilognatha.( Da 
chilo labbro, e gnathos mascella.) Lenominasione di nn ordine d'in 
setti in cui i lubbri e le mascelle sono come sulduti fia foro, (Axj} 

Cmiognama, (Mat.) Chi-logràm:na. Sm. 7. G. Zar. chilogramma, 
(Da chilia imille, è grumo lettera, linea, ed anche surta di peso presso 
ì Greci.) Peso mulipto della gramma, e consta dî mille granime.(Aq) 

Curuotmio, (Mat) Chelò-li-tro, din #. G. Lat, cluloliteam, ( Da che 
ba mille ye Gita libbra 0 sorta di misura di capacità presso 1 Greci. ) 
Blisura mu'tipia del duro, e consta di mille litri, (A4) 

Cussowetno. (Mat) Chi-lòme-tro. dar #, G. Lat. chilometrum. ( Da 
chilia mille je svetron onsura ) Misura multipla del metro che cone 
sore ali mille metri. LL Chiloretco serve particolarmente anburare 
te lunghezze considerabili quali sono Le distanze delle città e de 
koghi princiy i S0. Metto. (AD) y 7 

GQucoss, * Chi-Id-oe. IN. pr. sm. Chilno. ( Da chilos labbro; e 
vale Li grosse labbra. ) — Lacedemone , uno de' sette savii della Gre- 
civ — Atleta fiumoso la sua morte avuto în molta venera» 
zione du' Greci. (8) (Mit î 

Guiore, " fared) dat, #. G. Lat. chilun. ( Da chia labbro. ) Nome 

ogel alla infiammazione delle labbra, (A. O.) 

YChi-d:g0.Prev.del Adi Laongo nella Bassa Etiopia (G) 

Chetonida, N. pr. f: (In gr. cheloni, idos 

soglia del tal lo: è anche istrumento musico , e sgabello , 

porgiani i piodi.) — Moglie di Tewpompo re di Sparta, — 


Figlia di Leonida re di Sparta. " Lat, chilopea. (Da 





(Mi 
Cinvorsa, (Fisidt) Chi-lo-péa, Sf_F, 
chilo , e pieo io fb.) nazione 


ti digestiva. (A ’ 
da io) Duido-pijo. Add. m. P: G; Lo stesso che Chi- 


Cincorzia. 

Inporetico , sir. (A. U.) - 

Outoruot.*(iool ) Chiti podi. Smpl. P.G.Lat.chi Darchilos lab- 
bro,e pus, pudos piede.) Famiglia d'insetti dell'ordine de'miriapodi, che 
Siri ale caratteri femore bocce quopontà Smnbinia dea 

vu quadrifero, di due piccoli piedi in forma di palpi rimiti 
pi do ire fi secondo pajo 
di piedi dilatati e congiunti alla toro base. Cuwio, San (N) 

GQertoruest. * (Pisis) Clu-to-pojisi.Sf indedl. #, G. chylopoiesis. 
È (Da price ciulo , € pisso tut, di pio io fuccio, ) Lu stesso che Chilo- 
si. #. (ALU. . 

Guitare Sie de isiot) Chi-lo-po-ji-tico. Add. m. Y. G. Lat, chylo- 
poicticus. ( Da chyrlus chilo , e pieteon verl di pieo io fo) Che si 

> riferisce ai condotti o canali chilo, — , Chilopejò , sb (A. O, 

Contonnicra.* (Chir.) Chilor-ra-gia. Sf /,G.Lat cheilorrtugia. (Da ché 
ds lalibio © riagoo io rompo , lacero: val dunque rottura delle lab- 
bra) Scolo di sungue per le lubbrn. (Aq) 

Cuiconnea, * (Med. Chi orta. Sf #, G. Lat. passio eoeliaca. ( Da 
chylos chilo, e do scorro, ) Scolo del chilo, quanto subito dal 
ventre si scaricano gli alimenti semidigerti e fludi, (Aq) — 

Cano. (Fisioli) Chidosi. Sf indet #. G. Lar, chylosin ( Da 

* ehirins sugo , chilo.) L'azione son cui gli alimenti sono convere 
titi in chilo. —, Chilopojesi , sin. (Aq) 

Cuiroso. (Pisi) Chi-diso ded. n, Che ha natura di chilo y Che ha 
somiglianza coî chilo, Mesntuo col chito— , Chilare , sin. Lat. chy- 
Jom. Gr. v cur, malutt. Sc he fecce cc. sono chiluse, usa 
cose aprilive, f 

Cuosteno. * (Mat.) Chi-lostàro, Sm. 7 G. Lat. chibosterum. (Da 

iliarmville , è atereas solido.) Misura multipla cello stero che serve 
per misurare è copi solidi , e consta di mille steri. (Aq) 

Ciismernici. * (Med) Chi-do-zè-mca. Sf #. G. Lat, clulozemica, (Da 
chrbe chilo , e da zena danpo. ) Atrofia pertuciosa-al chilo, (Aq) 

Cutraxzinco, * (Geog.) Chil.punezin:go. Città del Messico. (G) 

Gucezmico , * Chil-pe-ri-co. N. pr m. Lat. Chilpericus. ( In îrigi, help 
rich vale ricco, abbomiante di soccorso; e viene dal 158, Aefpan soo 
correre | e rica ricco.) (Nome di due re de Franchi. (0) (Van) 

Cuori. * (Goog.) Chi-lbài. Popoli della Nigrizin orientale. (G) 





CHIMICAMENTE 


Cunsaria. * (Bot) Chi-mi-trla. SL PG. Lat, 
freddo, inverno, € da phi 


215 
ila. (Da chima 
amico.) Genere di piante della decandria 
monaziia, fi lia delle ershe, che riunisce molte piante dell'Amo» 

rica sellentri ugosì dette perchè amano le regioni fredde.(Aq)(N} 
CanarinNo: * (Geog.) Chimal-tomanga, Città della Mep. di Gua- 


ndria morioginta y 
nante 


score» * (Chir.) Chi.meblo-ne, Sa #. G. Lar pernio. Gr xi 
digagr. (Oa chima inverno, e thlao io elido, io rompo. ) Nome dio 


ai geloni prdie noni. (A 
Gaeosa 9 si | pr. fe ohi d chimon inverno.)— Amante del 
. an 
Carmsta, * C 


} È N pr. m.Lo stesso che Clemente, Pergam, 
Conunati, * Chimenti, N, pr me. Lo stesso che Clemente, 7. Bern, (N 
Cumenro. (Marin) Chiaméa-to. Sm. #7 Commento. Di 
Cimena, (Mit) Chimera, ($/) Mostro fiwoluso, (che i poeti dissero 
avere faccia di lione , corps di capra , e codn di dragone ;) e pren» 
desi per que la invenzioni fantastica. Let chimera, Gr. gipaipa, 
(Dal pr. chima che vale inverno , cd aio 0 sia ero io prendo. Chie 
mera monte, I gr.. disser auche chimera la capra nata d'inverno. ) 
Warch, Ercol. Le parole ‘addette siano vane e finte ; e in som» 
ima come le chimere, Cino. Grll Coteste sono chimere e ghiribizzi, 
i quali ec. servono più testo a imquietare e ténere sospeso altrui. fi, 
Disc. an. 16. Sono una coperta doppia della perversità dell' umane 
chimere. Bern, Ort, s, 5, 3, Ma che non sia nascosta allegoria Sot- 
to queste fantastiche chimere, Nos mel fircble creder tutto il moado, 
2= (Zool) Specie di pesce cartilaginoso , del genere dello stesso nome, 
ch: ha id oorpo bidunzo e compresso nda ambi i nti, da testa larga 4 
che finisce in fam di naso, e quernita da tutti i lati di piccole 


aperture rotorule, dille quali si può spremere una materia viscostt. 








Questo pesce si distingue dagli altri per La coda terminata da un sottil 
filamento, Lat. elingarta motnrasa Lia Bull) (N) - 
» — * Genere di molluschi a iglia, così detti attesa la loro 
mostruosa figura, Ciser, (0) 
3— * (B.A.) Chimere dicons” in nelle arti le figure d' ani- 


mali che non esistono in matura (Mit) 

4 — "(Gevg.) Monte dell'Asia Minore nella Licia, Ant. cit. dell'Albania. 
— Munu pula cher; Lo Pag Acruccrauni, #. a PE 

* Chimorto, N. pr. im. » chimaros capretta,) Pig lù 
to di Prometea e di Ceteno. (Mit) LÀ “ 

Coumasicanaate, Chi moricnmiata Av. In modo chimerico. Thesatr, 

. $. Berg. (Min) 

Cuiuzzio), chel) Add, Di chimera, Pano,—, Chime sim 
Lat. chimucricus , fabulusus, acrens. Gr. pud «dns. fr Giov P. K 
pa più é un far trovato della incate azioni. /iv. Disc. Arn, 
39. Mi persiado menti mie ssizioni nOn sieno per ri, 
tecvi iatnagiaezio è chiaveiche, ma pera Fogli e vere. Pel 

CunienizzastomENTE, * Clbinorie satemén-te. Avv, Alli maniera di chi 
chimerizza. Liden, Nis. Berg. (0) 

Cuisznizzane, Chixme-rizezànre, LIV. ass] immaginarsi cose vane, Stillar 
si sl cervello. Allez, 485. La brigata, chimerizzando , considera le 
particolari sgangheritaggini della sua persona; E 332, Sono audato 

pertanto mille volte chimerizzando , e n'hu scartabellato tatto lò Sco- 
pa €1 Sepontino. , 

Cuimenizeatone, Chi-mesizzatbre, Werd. m. di Chimerizzare. Cha 
spaccia chimere, Uden. Nis. (A) Ds n 

Curmgnizza tace, "Chi .ne-rizza-tri. co Vert. fali Chimerizzare. Hdi reg.(0) 

Cunusoso, * Chime-+dso. Add, n Lo stesso che Chimerioo, #. An 
giull. S. 558. Amati, (0) Roe 

Cuisratata. * (Med.) Chimiactria. Sf #7. G. Lat, chimiatria. (Da chi. 
mica, © satrta seldicatone. ) L'arte di guurire le malattie con ri- 
medii chimici-— Sistema nel quale si spiegano yi i fanomeni della 
vita colle i della chimica. (Aq») 

Cumiarso. * (Med) Chi-mia-tro. Add. e sm. W. G. Lat, chimiater, 
(V. Chimiatria.) Fautore della setta ui î 








che per: 
corpi muovi. FP. Alchimia.) Lat arschyimea , chenna , 


surlesi 
chymi. " Kapun(V. alchimi, Secondo alcuni, è così delta dal gr. 
chymo: succo , ia con poco fondamenta.) 


agli usi gneraii, quella, ciel, applicata a vantaggio dele scien 
" Î; 





plicata come i La chimica 
metallurgica, la mineralogica, ta docimastica, rgica , da litorgioa, 
la julotecnica , la comimatica, l'oconnenica, la zinotermca, la finologica , 
l'cusinmetrica , l'ermetica 6 L aletritaia, Ptrtte rie wooî. (0) (Van) 
Cubucaxieste , Chi-mi-cariacu-te. div, fu modo chunico, Secondo l'ur- 


216 * CHIMICO +. e 
ta chimica, Ner.Art. Petr. Lib, 1. cap. 31, Il capo morto dello spirito 


di vitriolo di Venere, chimicavente fitto senza corrosivi co.) piglia 
ec. un colore verde sbiadato. (A) £ c. 35. T'utto chimicamente cou un 
poco di eruco ce. (N) n 

Contro , Chi-nico. dm, Colui che esercita [0 sa) la'chimica. Lat, chy- 
micos, Gr xuuadi. Sagg. nat. esp. 23; Non è cosi pi Saquente 
tra lc satugliezze de' chimici , che le bizzarrie delle mutazioni de' co- 
lori. Red. lett. 2, 220: Non dosreble dunque seridartui più cotauto 
severamente, conforme fece allora quando io dissi che io reputava per 
ciurmeria scenza elfetto tolta e puintessenze , ball i Sensi Er sl 
estratti diuretici e sudorifici de' chimici, siccome ancora tatti gli al- 
tri medicamenti i. E 221. Ho rakloppiata la duse de' medica» 
menti prescritta cliimico tedesco, ma sempre invano. 

Cuwico. Add. m. Di chimica 4 Anpartenente alla chimica, {Fatto per 
arte di chimico.) Lat, chymicws. Gr. xupxis. Med. cons. 1. 39. Vien 

dimandato parimente quali debbano mettersi in opera y cioe 0 + sali 

chimici aperienti cc., 0 il decotto di cina. A . 

Canuricazione.* (Fisiol.)Chi-mi-fi-ca-zid 00.S/ Formazione: del chimo.Lat. 
chitnificatio. ( Dal gr. chrmns sugo, c lat. fiscere fare. ) (Aq) - 

Cuino. (Fisiol.) [ Sum. G. Sugo animale, lo stessorche comunemene 
te chiamasi Chilo, Alcuni tuttavia restringono la parola chimo a quella 
pasta viscosa , omogenea , grigia cc. in cui convertansi gli almenti 
che soggiacquero qualche tempo all'azione del ventricolo , € sinchè 
in esso rimane, avanti che sia ‘bastevolmente liquefitto , per poter 
passare pel piloro nel duodeno, e di tà nelle vene duttre, ove © 
cia ad casere chilo.) Eat. chymus. Gr. xuds. ( Da chymos sugo.) 
Cr. 5. 13. 13. £ grossi umori, che sono caldi, distrugge nello sto- 
maco, e sotttiglia 1 dolci chimi , acciocché per tutto 1 corpo possano 
trapossaro, x . 

2 — (Zool) Spezie di pesce di mare, (che non si può facilmente determina» 
re.) Pes Br. g. 1. Chimo è na (e di mare, ma elli è si savio, 
ch'eili conosce quando doe esser la fortana ; intanzi cli etta sia , io 
contanente prende una pietra, e portala come una persona : € gqarndo 
la fortuua &, egli la mette in fondo di mare, e sta sopr' essa, e do- 

cessa infinattanto che la fortana è vimasa. 
F. G, Lat. chymosis. (Da chy- 
conversione degli 


po 

Cuiwos: (Fisiol) Chi-tmsi, SR sndecl 
mes supo.) Azinve di fure 0 preparare il chino; 
alinenti n chimo, (A. O.) to: £ 

Cuma. (S£] Sces; contrario d'Erta. Lat. locus declivis, declive. Cn. 

spenti. (Y. cluinare, inclinare.) MV. 341. Quer di Malacoda non 
vedendo venir soccorso , impauriti delle grida delle femmine , abbane 
donarono il sio, faggendo alla china, Fare. Giuoe, Pit. La via 
che va di Firenze a San Miniato si chiama costa, ovvero erta; e la 
wedesima via di San Miniato a Fivenze si chiama china, ovvero scesa. 

* è A china. Posto awverbiat. FP, A china, [A pendio.) 

5 — * Col v. Andare. /. Andare alla china, (N) 7 E 

4 — Lasciare andar l'acqua alla china = Non st dure affanno di 
nulla, Lasciar andarde cose com'ellevanno naturalmente. FA cquaS.So 
ne fat) Specie di radice simile a quella della canna , che dicesi 
an Cina, #. Lot. china. Red, cons. 1. 13). Si è usata fa polvere 

Fiposica co, un lattrario magistrale manipolato con semi freddi, con 

erbe capitali, e con radiche di china. o 
ni = La stesso che Chinachina. Le à dvi 

4. * (Geog.) Cina. Grueide impero via, il più antico, îl più 

muco ki; più lato di quansi altri furono è sono nel mondo (6) 
Cursacutna. (Bot) Chi-na-chi-na. (Sf Genere di piante esotiche della 

classe pentandria monoginia , famiglia delle rubincee + ta scorza di 

Specie delle quali serve in medicina di tonico @ Jelbrifuzo. In 
digene det Perù, ma al presente; sono ivi assai rare. Chiamasi 
così anche ln scorza medesima-Chinchina, China, sin. Lat, cincho- 
na olliciualis Lin] Red. Oss. an. greto un niberello di vetno poste due 
dramme ben polverizzate, e passole per istaccio , di quel funoso feb» 
brifugo americano che chiamasi chinachina, 

Ciisamento, China-men-to, [Sm.] Declinamento | Abbassamento , LL 
chinare. Lat. declinatio. Gr.îexrs,]) Com, Pari 10. Intino a mezadl 
cielo crescono, e nel suo chinamento fino all'andar sotto, ; 

Cursane, “Chi-nd-ro," { dt.) Piegare in bas, {al chino, Avalla- 
è) Afbbassare—, Inchinare, Inclimare, sin.) Lat. inflectere, inelinare. 
Ch syduro , arinaertor. (Dal lat. inclinare.) Dant Inf 5. s10. 
Chinagiigrio, € tanto il tenni basso Finché" poeta mi disse + che 
pense? “ son. dg. Per chimar gli occhi, o per pre la tosta. 

DB La TESTA 0 i, capo, [ fig] = Acconsentire alle domande senza ri 

spendere, Lat. aniuere. Grosio. Fac. Dav.Ann.sY: 134, Ei chinò il 

capo, ed essi cominciarono, £ Fi Agr. gio. All'ultimo spaventan- 
jo, gli spianarono che altendesse ad altro, e lo menarono al Prin. 

cipe, il quale con sembiavte finto e altiero, quasi capace delle scn- 
se, chinò il capo. March. Ercol. Jo. E chi non sa che chinando ab 
cuno la testa a chi alcuna cosa gli domanda , egli cm tal alto accoa- 
sente e dice di si ? - 

3 — Wale anche Abbassar la testa per segno di riverenza, Salutare. 
Lat. salutare, compellare, dn Fur. gi. 10j. Senza smontar, senza chi 
mar la testa , E senza segno alcun di riverenza. 

32 E Deporre l'allugià , Umiliarsi. 
bt sifaLLe 0 GLI omeni = Sattoporsi 








e comportar con iena, 
Let, Pin. e 










Ova cosrignende 
sto, credo, vi le a soslenere se. ogni consiglio. A 
1. 3y. Ravvedutosi della scappata , chinò le spalle ad assolvere il reo 
della querela, |.” 2 - tcnreì 

4 1 sicu = Abbassarle. Dant. Purg. 7. Tal parve quegli; © poi 
chinò le ciglia, Fd imuilmente ritornò vir lui. di 

5— In ego n. as, Declinare, Venir meno. Las. de-linare. Gr, fron 
Com. Inf s0, La Luna tiene già il confino «ell'emisperio di sotto, 
e tocca il marc là sotto Sibilia: questo vigne a dire, chel di chiuaya. 








chi- Conve. * (Mit. 


ad CHINEA 

—* Dincendere. Din, Comp.14.f Coademtosi guadagnore it pregio della 
vittoria, chinò giù ovcavalieri alla terra, porche scoperti si vedeano.(B) 
77 du sign. n. pass. Piogare in basso Latta La persona, fInchinarsi.] Lat 









inclinori, se di ore, Gr. taurde farine, Baee, now, 31. 38. Sopra 
la cdi piangendo, cominciò a versare tante lagrime, che 
mirabil cos ti a riguardare, Lume Pierso, 85. Come fec' io per far mi- 
gliori speri r degli cechi, chinandomi all' onda. 

"ladri Piegzare e da iuare, Chinare significa Andar al 


chino, al basso, e volgere uma cos, un oguetto al basso ; onde in» 
clude l'iden c di moto e di azione: fl di chinava, Chinò la fronte, 
il capo cc. Piegare pub dirsi di qualunque direzione tanto nel 
prio, quanto nel figurato: Piegare le vesti, Piegar l'arco, Mani pie- 
gate ec. Declinare o Dechinare, nella originaria sua significazione 
esprime moto: Declina il tempo, I sole declina cc. , cd alora-è alti» 
ne a Chinare, preso nel prirao scuso. Qu poi assume la si 
catione attiva esprime depressione: GL declinò il capo. Ottenne aoe 
ch'esso altre pozioni traslate , cioé, quella di Scansare, Evitare, Devia» 
re, c quella' di Decsdere , Degenerare ec. #, 

Guisara, Chi-ni-ta. (S£] Scendimento , Scesa, China. Lat, declivitas, 
Gr. ro span. Paol. Oros. La fonte che usavano per bere 
mezzo della valle , nella chinata del poggio. Ce. 5. 19. a. Dilettusi 
Ce ulivo }, & ante ter paoeere gatta 3 4 itnperoce! 

» per la Chinata monte gli distilla umore. ager. Se più d'u 
balestrata nella chinata del moti sarà la vena, » ren 

Cormaremente, Chi-na-tanéo-te, dv, Quattanrante , Con curvità, © 

Cumatezza 4 Chienatéziza. (Sf) Curvità, Curvezza, [Chinaunsg Late 
curvamen , curvatio , inclibatio. Gr, saumacren Com. du g. La 
quarta generazione è la forma della figara è dirittezza e chioatezza 3 
ASpro , sOIve y AFD, speso. 

Cunwato, Chi-nà-to. Sen Chinatessa, 
Inf. 31, 136. QV 















Lat, curvatin. Gr'xSabss, Dant, 
£ i i a riguardare da Caciende a, quante 
o un muvol ra e essa si, Ci ciba incontro penda. Hut. Sotto i 
chinato , cioè «al gg acer; rag îa Li 
2—* { Chim. ) Sale formato la combinazione. dell'acido chinico 
con mat Las sali bile. (A-O.) bai 
Cuisaro, Add. da Clunare. Curvo, Piegato, Chino, (Declive.) Lat. 
nus, corvus, deflezus, Gr naapiili. Fes, Br. 1. 16. Gli altri animali 
foce elli tutti chinati inverso la terra, per mostrare do podere di ma 
condizione, Dans. Inf 2. 127. Quale i tioretti dal notterno gelo Chie 
nati e chinsi poiché ‘È Sol el'imbianca. Stor. Adioff Purtissi giù correa» 
do per la forget € giunse tra" para 
2- Per metafi { Sconfortato , Senarrito.] ut Purg, 13, 8. Avvegnaa 
chè i pensieri Mi rimanessor e chinoti € scemi n : 
Giusatons , * Chi-na-td-re erb, m. di Chinare, Com. Dant. Inf. 22, 
Questo.è chiaro che questo chinatore d'ale, cioè vulutore, dice lungo 
Ja pegola. (N) 





Cursattaa , Chi-uo-tà-ra. { SY]-Cunvaturà , Pi Lat. curvatm 
cutyatio. Gr, niuvie, Cr 9-64 1. Abbiamo (i buoi ) ec. Lo comma 
forti e lunate, sinza magogna di chinatora. — 

Cutscicia. (Ar.Mes.) Chin:caglia, Sf Zo stesso che Chiucaglieria. 72 


(Dal f?. qiincarlle.) (A) 
Cuiycicuienz, (Ar. Mes.) Chin-ca-glire, S enditore di chioa« 
serie, nugirendus. Mice. Calligr. (A) 
acuziia, ( Ar. Mes ) Chincaglioria. SL 7. dall'uo. Ognit 
sorta di mercanziuole di ferro , rame e simili. — , Chincaglia , sine 
Turiff. Tose. (A) : ; 





sessa dî un 








Cummeni. * (Z001) Se. Speciè di manemifiro del Chuli, 
all'ordine de 
sm all'ano, una d'olio di odure sì fetid» , che si fa sentire 
Cuiscnà, { Pron, com. indeel] 
Carvaesia, Chin-chesba, { Preinome com, idee.) P.A. PV. e dîi' 
di Munia. (6 


carnivori, ed al genere mephitis, della 
gu, e che quando e inseguito, getta da una vescica che ha 
ve 
alla distanza di un mizlin. Lat. viverra mephitis Lia. 
i la nei Hic den fon 
18, 35. chè v in quel convento , $ à 
Guitt. Lett. Chiaché verrà Sisde bene ricevuto. » 
Chicchessia. Gute. lett. Vorremo tutti che il giorto ci venisse chinchesia, 
Cansonieta. * (Go Chinechil-la/ Città e prov. di Spagna nel Rae 
gno . 
Cunscsuna, (Bot) Chin-chi-na. SZ Zo stesso che Chinachina. 7 Red. 
Lett della chiochina se ne trova. comunemerite 





Cursonos, * Ja nella Nuova Castiglia. (G) 
mme . Sf Specie di mammifero Dai , 
stimato per la sua (Van) (N) + x 
Cinico'..* (Zool) Sm. Specie d'avaltojo. (Van) i 
Chtmor. * (StMud.) Sm. #. Turch. L'ora della prezhiera che i Mu- 


de' Cristiani. (Mi) 
Commons n Chin«toni-co, N. pr. m. Pontefice de' Druidi pres 
i 3 it a 
Chin.) [dolo de' Chinesi, sotto la forma di una piramic ) 


Cuvea, Veter) China, [Sf] Cavallo fante 4 pipe gip na 
camonsiore di portante , ed è ung specie ticolare di cavalli. — 


Achinea,sin.] Latasturoo Gr.dtpo pos. Fo all'ilicAlmy cavalla.) Belline, 
319. Dirò questa chioda mi par gentile. £ 322. Se quel di Balaar por 
tesi avere, È'ami parrebbe na chinca si bella ve. Farch, Succ. 5. & 
Vogliono mandar perle colla chimsa di Simone. 

5 —* Usasi per lo più questa voce per ischerco, e s'intende delle cattive 
cmvalcature di qualunque sorta, che abbi passo lento e e 4 
e minaccino di cadere; perchè chinea chiama alta mente ppt) 
Chiusi, e perciò se ne trasferisce l'idea a tal cavalcatura , come 

siria she, si chini (A). na pospon 
— In'ischerzo, Chinea di Balaam = Asino. son. 5, La 
chiuca di Baliam profeta, Lia 





» 


' 
















QRL’ IRANIRO IETLCILIITLO Hdi JT 2011 1gtAif IOMINE 
i hi dis san ; ii sE pi 8 “ia SUR ; i it pil iii, 
{Ehi Ge Leti (SH RI if ii dif desti 4 GEL Spi HF 
sj Va Dirt di la e pa IE TALI ut 
S dsifisi.tipiao nti Pat St: FEEGLILA egitto i S-iits Epocholi sfiafagessii Fagafgita ti de 
FERIE FERERTIÀ, sati Se aagti sa reeotodaoa tei GIS: “pictazi e (et ENTER 
nn SI Mi triti 
SiSii i ricsgpianaSo egg iS tA acini iialaicalicàs. jr701220ialafth,? dIyiicaldti 14nt ne sgiiatato 
Lo LERMIoR LIRA ti TECA 1 
L Ss si Si ie #-- dp: suiquiiaLi Fggtt di È Tip fl 
stati SIE fighi iii caino Cani i (oh (IGEA HI 
cui i quis Stiro di spun iti ROTTI ifisgo di 
FATA IESTRERICCO TA no PARI 
e 24 Me 51 #54: roper E H sh al ia ist 
E igie d; AR Birth Slate ni RETTE si phi 
sfilza Si e GA GIORN ri 
Fit l di dpi Spi RE Sil 
artiati Mii RI DAMA TR ATO FOSTE ar 
in) © (si sul SA Li DC pill 
Att LPEPRIGETÀ sil LIUOLRI pani: 
iron arnie o: 
UULRI ialpelli gii PETETRETTA ih it siti GIL sEpieigie 


CHIOCCIOLAJA 
ILA siti, a questi ni soldati da Signal e 


iù o nel 
vile pera s'insinua.. Cavo, $.2.) Lat. lesi Lt 
* Cell. Orefizz. Questo detto MERO To de vienna 


lo stesso 





vite, e la fumina si domanda ponte Ai) 
Gea dose vola cca ea 
di vite. Lai. im. Gr. sog muti ps 
a chiocciola , su "n rg sprone ine 
say i vale air cl în che dicesi anche 
pg Ndr cochlia, Gr. xiWag due 
. ro . 
4 — È semplicemente Ghiorciota vale lo' stàsso che Scala a chi 
ciola. Bocc.Com. Dart, 1.15. A, idosi 1° intorno al ròto 
corno, a guisa che l'uomo fa in queste 


te si, chiamano chiorciole-(V "cu elinigio vol ri 


ciula sulio Di sua magione. 
3 — Sorta «i vestito antico. Lune. Sach. nov: gg. Ci 
vere diletto a veders-be nfîinve cappellino ec. 











ciole, e nuovi gabbani, è nuovi ighartoni , è! (V) 
4 — (Bot) la coccole del, mirto ato myttu 
6 Citortiopasa.'* Agr) Chioe: dio-là-ja- Sf: Ara, 
chioccio e, (A x 
Cinorcipuatta , Chiosefo bia - dimodi- inc ù 
sign. Ghiocciolina, Chiocciolinoy si 1 partva " posto si 
> fi Gil. Prod. $. La chioccita, ‘che dopo. hi 
ri le Fit. Bonw. Cell. 51. Caricatori Mi” più ti veni 
facrigiatie » nicebi. Cor ed: nese OSi, aeggono per fe + 
Huche ibi + mad 4 Ehionei 
Cuicogiorisa Chiocsio lina. PJelm, stesso che Chioccio» 
L] Vetta. 27] Lab cur- malate. Fa hill dr: ocolè chisecioline in acqua,” 
Bed, fisp.rai.70-Nel ventriglio d'un'alt (Ho AA Rocviohne- 






Cioe naso, Chioe-cig-li-no, ioctiola. "Za stesso che 
Golino = Rarricchiatsi per durmire% è frag- 

grupparsi quasi in figura di chivecivla. Ma!m. +. 12. E fatto 

chioociolin sull'altro lato, Lé vien di nugro l'asino kg 

2 — Forattala © Schfacciatima lata a di haco 
; Chiion_ Set. #. Pintent. Lo scoppio delta 
È ‘are, $.-2. # Chiocca: (A) 
Diter) AP): iordota. dif”. 
ncvos lacca, grane.) Gerrere di piante ‘Rsoti "x della pofauen mano 
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—_ miamm: s n n RI 
40 = Tenxi» Sono FEE o coat 
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nek i ri 


pri iada delle rubincee; una delle cui specie, chiocoeca raccmosi 7 — 14 POSE in Line l'ulio 

fa. a iligena delle Indie occidentali? un di fuso 'arturcelto vonfiglie, € RA mn pren }7: lifrrenti sE ii si rai 
quasi coriucee, fiori in grappoli ascellari, e che produce candule bac- vano sopra gli ulivi , Die) sompve di figura rotonda) ed aventi un 
che, La tor dor rudice , detta èomsinemente Cainca | in decozione viene ineavo nel jmeszo x il quit: molte volte manca viari meno. che il form, 

"contro È wumatismi e le malattie venerte ,_€ 1% ed ora a0n0 Loria N ei rig” del tu 
pruwutto, nell idropivir. (Aq)-(N) bercolo! Bertoli DE ‘ L 

Cosio (Ari Mex) Chioda: gi (SA) Quantità di chiodi per 8 — SC) Speoit di buccino briszolato, n): 
ter. 


lavoro. —, Chiavagione , Vie Cappellotto, sin. L 
ti în. Di sprù 5 Oltre 3 al grau 


cdl altrazzi di tanti sirte. 


iena conzepiti Gr. Fa Pen 
consunzò della chiodazione, stru 









a— 7. callativo, Oggi Ser di chiodi. I a Chiodagione gi distingue 
in quadra e piana. ella Chiodagione quadra si prendono È 
sorzetti di'navicello e-du-tmuro , i diaccioli , e quelli da“carvozze e 


da carrete maàgiori. La ama si distirigue numeri 
dul 10 ul 24. £ «hi vli pio; diconsi pn TV mr 
*Curonara. (Ar. perni ridi Sf Strumento ch 
pocchia a chiodi. 
Cunopartui.o, (Ar. Mes.) Chioda "judo, SM] Facitor di chiodi. Lat. da 
vorum Labor, Gr fesod 
Cuonare, Chioslane. (Att. Lo stessa ‘che YInchiodare. FP. Lat: clavis 
affigere, Gr. xa)ni 
Caivssto , Chiodi-to. Add. m. da Chiodare. Lo stese che Inchiodato.. H. 
BuonyEier. 1. 5.11. La musoliera lor posta al inostaccio Di ferrò ben 
+ cataliconi Brontolino a lor posta. 
Caicossia. (Ar, Mes.) Chiole-ri-a,,,5 Assortimento di rr e 
tità di chiodi, Lo stesso che Chiodagione. ax Cr. Mes. (A) | 
nno + chiedi. 
Giioarto. * Gua Mes.) Cliiogiéi-to; Sm. dim. dî Chi Piccol chiodo, 
| altrimenti dee Chiowvello:o Bulletta. (Van)y * 
. Sea. (Ar.Mes.) Chiodo, (Sam Strmept Liana con pio» 
ciolo cappeiletu a susa di fungo dll'ana lellé estremità, futto perscone 
A, per poserti ributlire ww si lemperà.=, Chiovo, Chiavo, Chia 
rello, Chiahello, Aguto, sin.) Lat.rlavus, Gr, maer. (Da olavisy si è fatto 
chiovo, € poi chiodo. }Perr.rnp.3.Come d'asse si trae chiodo cor chibdo, 
a — Aver fisso 0 fermo il chiodo = Aver deliberato e 
Fut. 27.102. Son cinque cavalisr che h° han her di rin 
pa termivar neri Riera Ord. 1 at, si 


chiodo , 


ar Lungo dive sian e si ame 








essere i 
Tinaldo 








esca fuor una, * - 


un’. ©@a.= dssicunirie stabilmente, 





, cla 9 


che. free ra. fi; da e Mr" ci potra i 


tr.) Cltiodo ln nf Corpi 
penetrano nel palma del piede, 0 Pg get parte cornea dell'unzhin del 
+ cavallo, e vanno più o' menò profindamente nel vivo del prede. (4-0) 
. a * "Chsi dicesi plre il figuolo che apparisce sopra i segmenti 
dolle besie lanosè , in forma di umore duro , circosentto , della 
coi frabi pr grato dn calore e ‘con dolore. (Ag) 
juin, Chiveme Lat. Clolli afosa; Claudivpolis 
Vit “OPE 4 egna LV. sull’ ‘Adriatico. (GY - 
(9A) I Gepebi del’ capo, W. Capellafara. = =_ dd 
dda Marsrusz. 8736: Son alquanti capi, nei 
trai colui che nu i cheriod non: è iscomunicato: imprima, 
non ‘asche fosse chericò , Veichi mutricava la chioma, e 
portava È capelly Lunghi. Petr.'ctinz. 7. 2. Non ho tanti capelli ia 
ira chiage, {Zio vorrei quel- giorno attender anni, E #oy. 23, 
Pe capo. di Carto , che la Vernon Colla corona del suo anti adore 
28.121. E '1 capo tro orata DEE le Cidla: Rag Ink 
si f Chi è la capetlatura fra dalle spalle. 


aa Partwido il più di donna , vi di odia ‘tolta 
lauto quella di ro grate dre 
Ere ta BA ; la molta , disciolta, all'aure srentolante; 


sì la piccol in inti 
tr DO derit frase consimile ‘a 
aa pe ciipelli, cioé Inditvelo per firza."Aî Egl. AI canuto Fina 
Puglia gergt Al gener più, che quasi per le e chigune IU riusbam- 
duocem vi trifsse, (P) 
420 € Per simili, Dedo della* barba. Sulvin. Casi di; Dimestrando 
grosezza , che dalla terra nella, vicina aria si tramanda all’ interno, 
la folta chidmè della barba. (N) © 
5 = Dayo de crini , Ar. Fur, 1f 3£ Marsilio a landri 
cado avta “donato destrier hip, a ESE I ui castagna, Con 
be e bey pere, era nato Di Frisp_ madre e dbon villan 
Ln vo: 11, Un giunnelto bianco, Che coda e 
dope pot pi cdr albena- (N) 





Galil. in du i Lotti Uom. i 1.4. lett. 4. Perchè sorio im sutti: 6 — * Detto di ‘quela parte della granata che spazza. Buon. Fin. 2 


i modi risoluto y ved:ndo che ogni giorno un giorno , di met- 
tere il chit, allo stato foturo della vita bhe mi avanza. (Pe) 

4 — Appiccar le voplie al chiudo, Lo stero che Appiccare 0*At- 
taccare le voghe all'arpimze, W, Arplone; $:3. (A) 

51 * Ficcar chindo , fig. = 
Fermare una com, esi si fa quando ella si conficca, (A) 








45. Lai la Sretati per ln cliiotna, A un pigional che Lc sta sopra 


I palco col: manico. co) 
7 [ Dot dela Come) G- Rstetr. Apparve it ich là atet-” 
hioua, 


la comata , bbiamati Ascone; con gran 


Star fermo nelle suo aleliberazioni, 8 — (Detto del Lucignolo o Penmecchia ) Dunt. Par, 13..11$- L'alta 


trucido alla rocca la chioma, Favoleggiava colla sua Famiglia cc. 
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O 7.4 Fine Pa vga Su it Fagiano i tito NE ei eve tits Va anto di ti 


Ne bos per al ammirato. Lod. 
i so “el parlo; Ma i Luo! vici 
ppt È Mittam. Lo sol, che igalo’erà Ù: (1 
ss d "aggoi! sd perse Delo si serisa» bea coni lo 
Ul i Muoni Pity do ‘EA ci pur se n avval', taze' è efilbei, 
modo 0 "per tuar male, Far da voce della 
Buon. Pane. 3. 13. Lia altro 


SI $ gee I % 
è da chiosi, € quale meda in apperaza, Sal 
Siani dvi. hi sobria di chinsane il Vocdbiatto non De 
, e QRTNI Mi disapplicîto di. ogài altr» pensiero pee 
È i ia ba i «forse la» 


4 chioccia ; sta 
















ed'aperto die Aran Au preiidore: il fresco ed: 

o ove si Pa td 
hat vira de bolla Veduta. Guede animi di dosi ce: 
Fri, € dei Co Ste a I 9 di Cis Pr Budda 

Pond N Ma gio peli chioso e Cha' sovra tatti. è ch mettt’to. DAR di 
ite. (A) — 0273. 2 EM ‘chioke tulte via®(V) * 






Che hatohioma Citoerità, Giò.stà, [SX] Chioseno 3 {in siero di Luogorchiuso )" Lat. 
i Bice de lempy f Sic dn) Mi raniiao moi Caffo int mull'alti» 
mi Ù iù pe È Do 27.Dipgal stovitn * dilofernò , e‘ 
Puoi rapieno dellà dolce. chiostra. 

sista In chi n, pars questo è pur, Van 


RA TCA 
fa cap, pote chuntre 







ignai 
. 
t 

£ 


dico, se l'uomo 
a Ma non calla consumazione dell'opera. £ 
co i n 


dirle va ; a 
CRESTE GENE 


elle a_oter.. 
















220 cRIOTOMO > si p: CHIROCERA 
mune, Di gol ottenne eziandio la Sr fico Cupi: (04M) Sm. dadi So fe 


di rare cree eno Pa sha 
tempi antichi vivevano vita ve ia dî Chio-. golori. loro 

1 led pi dui di Pt i 0 epr 
Fra dhe o eg sg i | } td ) "gio 


se 


te al ri © delle 

n le ubitazioni, 
ch (Chit 3) 

1, u nl del retto. € della 


i le 

Corro Ohio. (Add. m. 

20, € vale ] Cheto? Lat. tari taci 

letter, come. tùtto da totus. Bern. 

put stava chiotto. Mulm, 
ate 
fn. 1, 


clavorum congeries. 
Cuovane, Chiorvà-re, TAte] C' 
chiodare #.] Lat. configere. 
a — (Veter.) Dicesi del Fare 
Sfervarte. lavami figere, clavo ferire. Gr. n 
3- Gurtit) Chiovare l' artiglierie , 0" simili,” vale» Inehiogarte , cioò” 
rfe iriabili ad essere udoperute con mettire un chiodo nel foco: Gninasto, 
ne. Guivc. $tor, g. Usciti una, notte ad aseditare l' artiglieria ec., ne 
chiovarono dué pezzi.” t Ù 
Gntovaro , Chio-và-to, FAdd. m.) da Chiovaré, Inchiodato, Confîtto con _ 
chiodi, Bat, clavis cosfivasi Gr, naSmaddt. Ciriffe Calo, 3. 6}.C6-< la 
pertà tutta d'ossi di tempggine! Chiovati ,'qual di piastre una coraz 
«a; Quest'armatura non.temeva riggine. . ©, Va Largr 
Cmiovaruna } Chio-va-tàrà, [Sf Lo sresso che] Inèhiodatura. {Di 
i de ivo, alle 


be Cr. p. 55. "Gu 
4 Diycoperta prima la chioyatura come si dee il di fuori «dell un- 
glia si tagli infimo alla lesioni del; chiavello "e nota che tutte l'altre 
chiovatute , le quali not dannificano, nè toccano il tuello dentro, si 
possîno lekgermente curare. _ * _ 
Cuioversane, * Chio-vel-là-re. Att. Trapassare o Forare coòì chiovel- 
di. Inchiodare. (0) - È n°4 
Cmvertato;, Chio-vel-lè-to. Add, {m. da Chiovellare.) 7. 4 Tre 
chiovelli , foichiodato. Fior. S. Frane, 118. 










ne", > 
ns Siti Cile, dm ocra 
spa me. moderni 7 
da y ora un elmo, ora un didlap da uina.così} ora un'altra, se Signare, abbi Via ra SI x 
corido chè 'l fabbro vnole, Liv. Dec. 3 Portanti seco chiovi di fr _ disperazione ;. Ri il Chiri 
10 pat quilfi (parti dala sipeie DI NE ea Cosurstzogiite» Chi 3 






dv , GA 
set noù dello È e fatta colla mano. (Aq) PALA 
" Cresc. lib. 6. cop. 63, sì tn'‘Fina ‘Gieisio, * , pr 
CE i mico co rc nl. et DI pei vpi dio © 
Rara de. Gutazionpa, +* Chi-riadada, Città a 


Gitovota. ibvo-la. Sf i Giuntura lo pi Mar a ie? SR 
O act a gioditare pEr ati Apraloritir A cin VALACALI chirites. ( 
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222 CHITARRIPORME 


nano Îe corde a nica de maitlttg net pit n < 
caso jr laimiani sind l'come chel Salani A 


chitarra mula. Ban grato confacente 

“conoral alii voce. prio Hiafia(L) 
piano Agro RETE doge 

se MIAGA TORA è rvamento lisato» partio 

dalle divine. Via cinque ordini di ridi frati 4 [rapa 

end sani. Mita cn a dee di ed È quasi + 


clutarma n od (L). 


pit VC Dea "il Siero. Avha. oiginiFiaragnia ‘stlimîò 
Ri a ana è 







prin Chia 
ci 


coma 
centre mcr i ta de Chisirin O foga stesso 
che Chitagra, (Dallo spa pi iMa"che si proi a ghitarrigglia 
e vale le pircola-chitatra.) ia assoni. Secch. 40. 6. Posate all'improse . 
visova niote grosse. Sopra una chitarniglia discordata: (i) di. (AISRI 
te, De'pestriboli 3 


a tostne Pira Rapina dr von base 
ITARBIRA 3 9) Chitarra. Banse.fer,3.3.7.1 
pira Claudia, pe; chi Più 


Gara la Chi-tarricuo, Smil 3 da sanare, corre 3 — [aucono mm Di 
mt di Gole RI N n de ed ur fuor > wseine ] "Petr. k 30: 
rr lazzo Col cried" e Su mil’ tra iobast"d cttego'genio Pet amor d'an che 'n metodi di 
e . Wp. 1:33. Se'yolessero ngibire a suon di chi- 4 — 10 cammino * V. Cammino +6: 3. (N 
tarrino di quella pia, Rega dortiohe, Malm. 4, 30. Ognor 9 — Ung ruon ni Mg ei O to 
itarrino' i Bocè. nov: td'tiColano ve Aode ind Dai 
Conti Aver meio cerbello de di un chitattino = = Essere sità cervello: 6 PRAQUATTNO” MURA #2 [mprigi Gr A si 


2.3 pri E STR anérancno d' va grillo, Menud'un pie 7 —-" eprire dei pivdrsa chio in un È pr 

“ciodetto$ ci non di puù ùstite, Petro son, si da ovo so0 

Carini 1 * Chitarrista, Sola comi inasinà 0-SPuctrice dich 8 — Tabolta sî prat l'azione ‘nda 
taîvo, Duc, Dav. Ann. dib. 93, pì 363. ( Paligi 1760.) Aulava at. Antig. Chi ferrd 1 pianto tri, che de 


torno di'Sebrio questo motto > Levarne un clibusista, e porvi jan — Dit -qi tomba ?p, Et 
tpgediante ; pon iscemar verpogua. (E 9,=* £ detto fig Opel. $. Ante 19 Me Fi 
Cormamose , Chi-tarso.na Smtacch Chitarra, Cor. Turrncch. 7. Ni fe A chiude da dui 1° e eso alta. tea 
Fri Onde al colpo solenne il diltarton Iù acheggie amino 5 ce. 1 * Exel 4 Nou un detron Brjios bea rr 
Ciare. (Zogl.}- (Sm.] Spese di wocello [ricontatò dal Pulii fel Ma “gni Vergini » 4 + furo chine dalle nozze, è le savie . 3 
‘panta, di°cui fue qa ché imboca, it-pudréè la madrequa ced = stss0 lo Pr, 1 
La alice pl 3 dal vul 


ess 
Morgi35.5 o LI È chile, uccello iguorato ie Sinai ton if rotori sio rj L 
Su cop delli di Cipro. ()/ gieri. L' AL nia (Qui te ala » 


cnr 
She di doi dle di cu gi face [HZ Le gontit: il legoetto re chiusagli. 
Sis gie io 















KR i Cage ile ge pa 13 — Ser di mura i Sons È: 
ni nt v Gr. pia ng oo Pea dom 1e3 R 
5 x iS È. G. Lat: din (de n tonica  Cliajui Abfpre alii Sele: » È e. Ma _ 
interna) camicia*, sè dall'ebr. cedumerk avv be )*già stata chiusa da Aulioney e già 
‘ sita flo, Jr Giscie bile popolo, forse cono ciascun’ cli PA 
li. Ò PRI Do sa 


$ A 

roma, * it) Chitbhia. Add Se $$ rli'Diana. ché 

bai È int #7 rep das: 
cesti de' movali, V, RN 

Citronte. * (MIL) Chi-tochie. Fari è ‘pl, Festé in onore di Dida 

istimite da dio, di consacruvansi ella 





dea le vesti patate J A Gra di ate pair e: em > 
Chirgxitoo.* (Archej Chi-to-phsco. Sa VG. Lat. chititiisens. ( È 1g E eee ao 

ti agagii TA eni < 
SEA a detta Si STENTA Pata an ad 
mrrna. MIL) debe al chytrit pentol Gra ate ja 

ugese Pella seva Cuocere in onere, di Bacco wi: si ip n 

Ù - D = 
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Pisa 


#2 { lt) Rim. x n 
Cp ia ie 


igitized by Google 
da PE © ira a a i i i i 


tasti AA ANO 0 i n i cin | li e n ‘name 
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sit ” n e 3, i” LI 
toa Dod Dom Roia atollo 4 cromi di A os mar di cioe dele iste) Aire di nel Lam. in 
Si n fe ila pio Go de pig il ict ed piume poor (P) Ù 
ella pri ibra A Grue (Zo); Chiuesli-no, Sim: Lo atesso A) 
" , Sargioni gle si fe n 


i 
#9 
ri 


i 
ni 
Li 
5 fila 
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'a I td ve d- tous ice e by ni 
atei mel sentilioito n ‘paîs, Cin Vari de' predewi I Gr LV fa ni og 
grosso, sMergonte s noò into chi le 
pa: Pac ‘d'uecello ap x 
vg dal che "Foguinta 1 grid. sog i 
Pdl po SNO, 
Aa cine ° 
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1 
si 
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Hi 
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si dà "6 
20908 Nell" aver a e 10 cinpagio"sepre ci 







mu iu chissa = Smprigionaty: Lat. fn" parcererd) inclu- 

Sace Pio Caprai, Ta 

n Miewo sati Deh di è mallevadore a questo: debito Ulti- 

IRE } Gecelli in “chia = Mottefti ab-Tjo \ncdiocchè 

Peri cp ea ATM Lara 3 E lr Ga pr peo $ lite de Chu 


mamnto 0 cglioreschit as rèro ehiîidi »$2 (NY I > 4 
bario Part: me el'Citvdere: Ciechi 4.7 (Kit) Chiusa diciamo, ancora it fine - dei. sonetti, dna 
: s eat, 6 r4 Ù Il 
Curcorraice y" Chietitrisce. Perbi fidi Chiadere, Vi reg. (0) + Sioar Med. A Dal q di ade 
Gimme a (Agri Chopra dia H terreno dipo, pian ©. gior grazia € vivere di spirito abbia la chiusa cc Mense sot. 4. F.- 
tato l'gibero. (DM lat. engene Miingoso., ativare. addiare 3 val dun- * té lx chiusa al:sonettinò argulac 
que og ali ile d6 all'albo vantat9 (A) * Ghisa Gil da Riparo, Argine, Trinceaz Lissa , Pigione. Chiu- 
Catowene, che. LP cumtindecl PA Yad} Gh be.Zoes: sa è nome. ieo , ©-si pe, è ciò che è atto ad impedire 
Varch. Spia a aber n ‘get for — lingropso” 6 ègresò du lot tengo. Riparo propriaminte è 
Ù Li een A lipoto 7 Ereol +10, ( dosi ‘elferisce © Ldogo fortifirato fier Fr gici li fattacihi del nemico. Vale anche 
E 0 i, barhero si chiaîna vhiunche Difesa dalla corrosione ‘the fiumi. Nol fissi propde esiandio per Ri- 
non è 5 Lug pincse. Inf: 23. Qu Mriente sovisciato e medio, Biovvodimento , Pif qualuogne, Agoie è un rialto di terra 
_ coulitta si “ponti sosteneado_ L vato di chiunche passa. | ni alto su le-rive de' Duegè per tenere leacquis a segno. nel 
drag j di militan difeta ‘nemici. 


920 lc , claim Jatenter, Gr, kdlpa. G. X s0. 

Firtate chi te, € poi, ristelte alla scgrperia în, Mr- 
di ea esca Figi cafot pr ove 
Pi di e 

*chiusame © Snc 2 ll Sb albergo e veneto doi 
icite, SU@BBEBark.20. E:1o Re gl rispose si chimbmen- 









Giu I Tione: fl Gelo È Laga 
i diger pt 
li 

‘Dgm, nal’ilta mn del 









letra D 
di 3 E Pi ci gl ll e gi 
‘CRE SIE rl gni 
Creo fe lia fernala cla pia 
guelfa , o fecerò i Chiusini con loro; > ea 


Cnivesssimo , Chiusissi-m0. [ m.) sip, di Chù Sighei Mann. 


(CES 
Google 





4 
‘ 
i 


di V , ri a È 
Cavo. Sn. se ircondito e serrata, e laCosir ché circonila e serrm, Lat. Camiste, * (Mus) Sim. Séoéndo tema della messa , che ha per testo le 
rum ,stptum , obluramentuto. Gr. gpiyma, Bocc, nov. 59 1%, parola Christe eleyson. (L)- ; i i 
toda era un chiuso di tavole, vicioo al più della scala. Com. Ciosaxas. * (Geag:) Cluena-mds Sutliani della Nuova Granata. (G) 
Infrd Abitde una. botte, la quale egli volgeva, la state il chinso ver, Cuowcin. * (Goog.) Indiani del Peri. (6) © 
i lo 


scisoie of del chinsò Ad-una, a duf, a tré,.c l'altre Cuvquisamza. * (Go ciqui-bàni-ha, Città del, Perù. (G; 
suino “imidelle attrrando Jtocchio e‘ muso. i; Crvguisaca. *,(Geog.) sà ivirdetl 
Fis 3 


o; Non poter qi 











mare € chieso. Ad rina - ue 6 : aòno: 

3 — Ristretto, toni. Dun, pf 27. Quale i fioretti dal nétturno — ci.songab in Ludo. n H divi 

gelò Chinati e chiati., poiche "1 Sol gl' dabanc8 3 co VALORE: E nor. s00. 16; To i dit St io din Licai: È dal che 

4° Circondato , Intorniato 0 simile. Bocce. g. 6. n. 9- A'quali Gui- non mi “chie i nt Co van 
do; da lot veggendosi chiuso, prestamente dis. )_ i, che man-facendo , tm è-di, questa nojfi pod qualora di 

1° B per metal; Casson do mia casetta ùmil clima è d'obblio.(N) . risepa, € con questo mi ci tiene. E 7a. Goantimane l'emt ro in 4 

5 — lulrigato, Ambiguo , Poco intelligibile. rino. Sacch. noe. 90. bio luogo siî isstine a”chi vuoteentrarci con Liscivia e popo i 

Mese. Ridolio facendo risposte strane c chitisé; € gli. udmin , che qui terza, egli così agirofesil. riuscirne! Now. «nt, 85, 2. Tunol- 


i . 5 Li dl Ò i 
210, parevano; enimie 'suimorati.(V)Hoce. Fascid. Proem. L' altra.st te terro è stattito chi ta disquerta-e. cavalcata, che di abbi 
fano, parevano: ce Sti siria pè-favella. né chiuso parlare in. andate... da cosiglia dioguerra è Capalonla di abbia 
Pia vocaley si jfica prominziata colla Bicca più chiu- ai talvolta gt È 
_ , di era voci 140) dd. cuno che ci nasce, Bi sua ita 
sa sche la stesan vocde oierta © larga Sub. duvert. 1» $. ; ali sua vi ai 
ht 


sognando Ta roca E} che allà nostra-t5 chiusa, ovyerò stretta, risfian: 
de sicursimente , alla pronvuzia dell'E grande , o aperta ;td'il greco en 
serve, per quanto cusoye anche per terzo, 
sSaichbme gi è alcu» 










#3 il quale del nostro O largo il siono ci rappresinta, alla voce del 3 — 
nostro O chiiso , che col lor ouaierot segnano i Greci, mM Sub gg 
Opp. Prefiz. A Fifenze si-dice ora, vendere con l'E 6l' È chiusi.(N) ‘ anzi pos 

n= Aggodi Trowo , paîe ‘ché valga Veloce, v simile. Bera, Orl.3.  cesîà di e , (#7. È to, speciatur, da posti in lungo. di Ci. 
2 9 Cariano né van per la pianura D'un chiuso trotto, «he mai —P.-auche Cc-qel quale in centi cast scambiasi dl Ci (Da cî in un 
non allenta. . È ; LA ii n 

8 — * Chiuso VM armi, nello scudo == Capertone in modo di essere _ dire; duteci Le tul cossi.) Boce. introdd. GS Ditine, . il vi senno 4 
difeso da tutte le parti. Tuss. Ger. 7. 37. Vico chiuso mello scudo © più che‘. nostro. avvadimento ,.ci ha qui guidati. £ now. #..14. Per 
l'elino ha inlesta. (NY * ‘ veentura” rfon kilo l'avere ci ruberanno , ma forse ci lorranna ol 


g— Col vw. Tenere: Temet chiuso = Fare stare chiwo: Petr. son. tra giò, Le. persone. : 
che ‘chiusi,,e'1 dolor molle. (A) o fa alal vert. Coll. Af. Isaz. 109. Convienci” dat 
jar nella cecità dell'intelletto. Boccsnoe, "A perse‘ peccato sella, disperazione cò. X Cioè, ci sè conviene cc. i 







a) Jirquali la ricghezza ‘avea tennti-chiusi.A) 5 — */n sentimento de ioni Questo , Quella , Tale e'somili. Lot 

" di {in ‘mito poco iptelligibile. 1 0ant. hic , iste, ille cc; iter da; Per Rod i Oferi potrà ese 
da din quella Materia non poten parlarmi chiuso. E sere andata ‘di modo che mi "ci Erdveremo con l'ajuto ii Dio buon» - 
Parts: 73 Ma pérch' io noo proceda troppo, chiuso; Francesco/ePo- — compenso. E g. ba 7, Noa che alcuna donna , quapdo Fatta fa que» 
veptà per questi amanti Prendi oramai" ne mio panier : < sta legge ci prestasg consentimento , ma ninna ce fe fu mui chiama» 
11 — Achius'occhi pesto averbialmente, vale per ‘sinuilit, Senza pensare - ta Fubc, L 9. Colui che di maggior perico! t'ha tratto, ‘similimene 
iù oltre, Alla cicca, #. A chius” y e te di. questo (i libererà , ed-io-ci prenderò mado utile e presto. (Cin) 

12-—[È Chiuso chitiso} lo stesso Ù irla- &— * È con doppio affisso ed improprio, come mi.cinti ci, vici 
two, come Bruno bruno y (uatto. quatto: maniere di’ dire efficaci,  dove.il ciò è avverbiò , 0 pronome o particella’ pienpitiva. Lab, 1 
e Gioi vive.) Dant: Par. 5. 188-Per più letizia fi ni sì maséose, ene — falso piacer delle ciduche cose qui, prima che io n' accorgessi dor 
io al suo raggio la-fignra santa, E così chiusa chrivsa mi-rispose ut. visi andassi; 10° ehbe menato, laddove in udine il para» 
Pe ceo iirispure ,cioi-la'detta figoravelato nel éua splendore; — bile, dappiché io fai ci vidi, dimoralo som». LE i 
sd x i i, josi diletti non. hanno: fora’ di tirarli qua, ri ritie# il volere. da 
septuim Gi sAidpor fpnes. Atrigh. Bia Rialedetto il di clio usci dl» + morte tarpissitva liberar colei che sopra tutte le cos lama. £filve. L 








la chiusura del ventre suo. Omel S.. Gre Discerideva, anelie cai E veggendoli amendui pient di maravigliosa + disse così 1 
medesima alla chiusura dell'Inferno, Esp:P.N. Aspeowra di vità dati -’ certo piacevole e giocondo gioruo vi ci donò. Bocci g. 2. n. 1. Noi 
tresi ona forte chiusnra 4 È dare it giardino cuote, GQui ad vogiiasia andare a_ vedet questaninzto ma io per me nòn veggio 
L n) Guid. G. Nel quale si ordineranno alquante cluumine.co. ® - comò nof.vî ci possiam pervenite. (Cin 

esorio) Gu bar i Totti Sarai q-* Pr alla Si Bocce. g, 6. fin: La vogra-bri 





vefgine commessa € conversa del monisterio la quale istava — ci'si sia, non mi pare che in atto alcuno si sia maculata. (Cio) * 

di fuori dillo chiusura in servigio delle, donte dentro, (VI * 8-— Preposso a Nè. Fr. Giord. ge E però caggiono in Queste pda 

3 — Serratura o Serrame degli usci, Lat. serra. Grsdi9pa, Dir, Comp. nicozioni ce, e caggioncine assii. (V) _, ° pri 
3. 95, Se voi fate queste due cos, “dive d'abbattere la chiusura -g.— Preposto a Se-ne: Bocce. g. 6. m. 9. Nefla conclusione della qua‘ 


delle porte. Dial. S' Greg. M. 3. 3: È gio grande suono tnite le © le ( novella) si contiene-ut si fatto. utollo che_forse 
a "risa SIE, dirente: ha : trio sentimento contato. Borsh. Fiv DIF. 5%, Mostra che 
quante chiusure Toccasse , tulte senza resistenza aprire les)] - ci se ne fermasiero alcuni ce.) che gino ne teiopi degl i 
G ecs cità di Spagna pel Regno di ole, “I qua, ci & De trovava. o a Ù - iter sati i 
.) Chi-vàsa. gi della Virginia: (Mit). 10 _'* a Ti CA ri regi fa i quali 
n) Pi i Pjen As finti prieghi,. molto coziontient bri Joriarond , che ci 










(I vini da 
e Ind.) _Chi-ve-lin:go. * Produzione d'Isparetta , " Li conservino, (Cin , ME s 
di n, di Wisnù e di Eswura. (Mit) 11. * Posponto alle particelle N, Lo, Li o Gliz La Le G. 7. 3a 





inci ia. (6) , A s13eTascetimo di questa maleiia che non cra i nectssità al nostro 
pig de Medin =Cit.dell'isola BiJava{G) | trattato, ma per dare alcuno ditelto » chì della scienza s'intende , il 
) i. dutichi popoli dell AFubia Felite. (G) ioni. “Filo. £ 5. E che questo,sia-veto, lo icellerato ardore di 
Ciui della Nigrizia. (GY # ° ieri Biblis Jo ci manifesta. Pass. tr. vang. e 5. Tatti quelli delta” lérò arte 
incia d Granata. (G) fino mala fine o. mala morte, e non che il diavolo ne li scampi, ma 
Guncotocagi; * (Gong) Cho-colo-cb-ca. Cità del Pen (I egliogli ci comliice, Bocce. g. 5. n 3, Il buon vomo cominciò a do- 
Cuonicoya.* (Geog.) Che a Città-della Valacelta. (G) Tosi la” risoglie : che fa. della nostra giovine, che je sera. ci caa 
Città della Rusriane governo | pitò ,. “he fo veduta non ln.ci ho poiché noi ci leramio? (Ciny- 
di Arcangelo. 9 cad © + , 13 — * Unito sel infiniti deri ri sulle posporme è @ volta 
Cidiora. Cho-lù-la. ù Mistico, pr 6, ò ancora vi si antàpose, Chi 'anzonett.20. Ed a în quela > 
Cnosror. * Fia; Sar, Nome greco d'un ù cantato in (pe di) A 
certe i ” 


mine JI costume Di ci dar pena e cordoglio. {Cin) 
Conesis, * (Mus) Sf Parte della melogea grvoa, che insegnava la “Some Parci, Darci, ec; pure ci ha esempio in convunio. Pit SS, 





13 — Quando si fà affisso de' verbi infiniti, questi si trontano sempre, 


n nerasia. i CIAMBELLA. 295 
MERE CA edavita 1 orzione Vorreci: ilbsonio > riste. ) Malm. 11.19. Poi, dinéche; hatte insieme quello’ © * 
par a O e al ron erigere pid che pelo pesto.» Subia, Pra: fra 
14 —.* Particella avverhiale indicante il luogo a cui siriferiso@ il di | co... . vale porco , Ml fire chi rugno ciacehe ciacò Viitat» 
Dr REI PERA Chi e’ Viste è Melianvdia al'giio giando ‘e sclincciando.la ghianda: (N) ». «dritti hp 
della penapioriai.a come. e în più modi ci si offende. £ Cisocuerazvà. (Ar. Mes.) Ciac-cheranatà, Sor. infeot, 
292. La cos. . > si é come la inchinevole è cuapida di > dudiano; serva di profiuno. Magal lett. Ratiche ; «dl erbe, 


questo vizio, e comeagevolmente e in più modi ci sì alSende e poccs.(Pi) | d'apuila ; cridrg’, e craccherandà, e calambdochi } è alte Me 


A) i 
Ciaconvanro, Ci. -n0+Sm dint; di Ciacco. Poreellino. Red. Etim(A} 
Ctacorsmuctane, DM ter, Lo stesso che) Giatemeliino 


Giacca iSat. Lo ateiso che Porco. #) (Coni dettò dal fave col grugno 
ciacche cincche in mangiando e'schiacciando la ghianda.) Zurt. sus. 
Gr. è. Vit, $SAnt.Venne a lui it Dimonio în forma di ciseni Mg. 
8. do. Non gettiam qui lc porle.in bocca al ciacco. 
etelig e pacs cotno il ciacco, An fumB5 can 


gar col ciacco, Interpetrato broda, tunitune e macco ; Scettrò y*cg- 
x nb 


porcaccì, ‘ STINO 
‘sato adeliettinnente, Car. letto. fi By: Ediz: 1355. Una 
la più ooncios € 


sonate 
; pali agio I 4 UE i tato) 1° 
Curro, * Pdl DI dirle friuli ya Testa. 
(RS dal frane. Chef che vale lo.stesso y'e che vîcne grifo 
capo. ) Lib. Son, 16. Bow. ile Fida vale aa 
Dacia: (G) ot situ! senti sull è ap ere 
Cuacorre. (Min.) Cial-cui-te. Sf Pietra del _Mestici, di dolor pari 
allo smeraldo , e.molto appreszata. Acca. Cri Mess. (A) nio 
| Ciara. (SA) Composizione di fior di farina, da esi pasta fitta qua 
si liquida, si strigne in forme di ferro , e cuooesi sulla» ffamma, 
(Nacque da mutilazione dit lat. calida pasta cakla.) € Donz. 
4-3. L'ho più bel tempo, che chi fa.le cialde. Wurek, 1:23, Chespor 
etivani le cialde in sa'oncuzzoli; | | e rà 1), 
2 Proòi Divesi Incimmpar nelle cialde, fo ne' cialdoni; ed è do stesso 
ache Affizare în un ice bier srt Watch. Breol. 53. 
alcuno; fa 0 dice alenua cosa sciocra 0 hinsi 1,0 da non li 
eGiriuscire cc, se. gli dice in Firenze : to armeigi ce., tà non ve 
desti am nella nere, tu aresti il mellone, ta inciamperesti 


)) Lor. 
Torrucoh Clacctoe 4‘ varabamdo \è'pavaaiglio, E alti 


Chagnse. * (| 9 
idiomali 








iu 
prbztî 


iS) n 
Crax. * (Goog.) Provincia io dEi nella Cistinchme: ) 
che anche, per Ciaste Ciambelta. (9) di pri ire Ret Jato « 
Quando nno per gin d' anello. Lat. » cresta Gr. erdipai ( Quasi cnbelda 
vogliamo dire: del gr. cabe cibo. Da ciambella vien poi ciambelletta, ed 
sputa uo ciabat- da Enne peE I: RS + Dil. Vennero 
in Francia due i, che sol alla maniera 
Chaballicus agor. patio cotone cea Seo var gr 
BAI 
le di pelli, a — (Ar. Mex.) [ Dicesi artefici di alcune cose che sono a simi- 
Fryasd Cha &itiedine a crragna bi + Mit, ©. 180, Fu fatta ana ciambella 
vota di cristal 
care 0 hate »— 1 vermicellai chiamano Ciambella o Ghirlanda, que panni 
il giuk de Per nnvolti con che chiudono la campana. (A) 
quando ella fe 1 Gl orefici ed cuonai danno nome di Ciambella @ que due 
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226 CIAMBELLAJO 


cerchi che il contorno dell'ostia, ed incastrano collu sca- 
toln dell'ostensora. (A) 

4 — Gli oruolai chiamano Ciambella dello spirale 0, del tempo, 
guel piccolo cerchio © girellina ch' è ferma nel centro dell'asta, do- 
v'è attaccato l'interno dello spirale. (A) 

3 — (Veter.) Far la ciambella, dicono i covallerizzi per aziona 
azione nobile del cavallo che si muove regolatamente istesso 
, senza andare innanzi nè tornare indietro. (A) 
Ciamsrttaro, (Ar, Mes} Ciam-bel-tà-jo. (Sm.] Colui che fa 0 vende le 
ciambelle, Lat. spi Gr o 


Ciamnettaro , Ciam-bel-ti.no. Sim. #. France. Lo stesso che Ciamber- 
lano; e sincome gli antichi Francesi da Chambre dissero Chambrelat, 
e da il Poltani disse pure Cinmberlano , perciò i moderni da 
Cham ch' è da nce usuale, dicono anch' essi Ciambllano. (A 

Ciamenunatta , Ciam-bel-létra. (SS) dim di Ciambella, Ciambeltina, 

ivo, si» Lat crustulum, Gr. pusise, Sir: ds, 294. Un di loro 
la serviva a fav borlingozzi, ciambellelto è zuccherini. 

Chagenetrana, Ciam-bebli-na, (5) dim. di Ciambella. [Lo stesso che Ciam= 
belletta. Pi Lat, crstulum. Grpwpior. Troti. segr. cos. donn. Come te- 
meri bamboletti vogliono con frequenza le ciambeltine, gli euocherini, ec. 

Cianisatuiro , * Ciam-bel-li-no. Sm. Pioontissima ciambelli. Lo stesso che 
Ciambelletta. 7. Subin. Buon, Tanc.3.3. Un zuccherino, on ciame 
bellino, un musino inzuccherato. (A) 

Cumeertorto, (Ar. Mes.) Ciam-bebdot-to. [Sn Zo steso che Comme. 
lotto. #.) Tela fatta di pel di capra, | e anticamente di cammello , 
dal guale tolse il roma. ] Lat. capripilium, (3. #. 10. 15f. 3. E agli 
uoenini tolto 
rendado © di 








i adornamento , € ciotura d' argento, < giabbetti di 

n) o APpO è 0 di ciambellotto, Al 47. P. la queta città 
gi fa ciambellotti di pelo di cammello, Li più helli del mondix Biovh 
1. 110, E ciambellotti verdi, e funghi secchi, Con forche di pedanti 
rebigiani, Mi rimembran de' morsi de’ tafani. 

2 — Dicesi Far cune il ciambellolto che non Inseia mai la piom, o 
simili; è vale Perseverare nel mal fare. Lat. in crimine obestleserre, 
obdurare, Ceoch. Dissim. 2. 3. I giovani sono come il eiambellotto , 
si ang sempre la prima Piga che è data loro. 

Creseonzi. * (| ) Ciam-be-ri, Hn Chambery. Lat. Cameriacum, Cam- 
berium, Capitale della Sowja. (G) 

Cramazaiazo, Ciam-ber-la-no, [Sm.] #" Freno. Gentiluomo destinato al 
servigio della camera nelle corti de' monarchi —, Cinmbetlano , sin 
(Dal frane. chumbellan che vale il medesimo. ) &. 7, #. 55, r0 

1 Conte di Du, e'1 ciamberlano di Francavilla. E ss. 50. 3.Con or- 
dine e. tradimento de suo' ciamberlani, e d'alcuna cameriera della 
moglie ce., il fsciono chiamare. 

Ciaaertato, Ciam-ber-là-to. Add. m. P. d. Ornato d'intagli, rabeschi 
© simili. Lat. caclataa. Gr. yàverdi, Sen. Piu. go. Perocchè non ave 

belle sale , e queste belle camere ciamberla- 





vano ancora a fare 


te, ordinate di divorse dipinture. E appresso: Oh come e' dormiano 5 


fe e di in pare terra al sereto, mesa avere -geto- 


ciamberdate 
fmufici anche oggidi lo dicono per Ceselluto a onde o 
Canna, (5/3 21 AE i Camera.) Lat, cb alam. Gre siena» 
( Dal frane. bre , è nostri antichi fecero  ciambra e zam- 


bra.) Guict. lett. 25, Vota la ciambra d'ogni barone. E appresso? 
Nella ciambea ricca di divina e utoama sapicura. fr, Jac. 7. 1. so 


&. L'onore è di ciambea : Nun gli puoi 'ananzi fuggire. 
Ciawea, * (Mini) Ciaanta. Sf. G. Lat. cyamca, ( Da cyamos fava, 
Sorta di nera + la quale rotta dà somizlianza d'una favat! 
Chanzo, * G.(V. ciamea.) ome che gli an 





‘a in.) Chamoo, Sn. 

tichi davano al noociulo mobile dell' aetite © pietra d' aquila quand'es- 
sa aveva la oltre fava. (Aq) 

Ciamrre, * (Mit) Ci-aumi-te, Dio adorato nell' Attica , ed a cui si et 
triluiiva Parte di pianta» le fave. (Mit) 

Giamutaicona ; Ciam-mén-gota. (Sf) Cianciafraseola, Cosa di poco 
presso. Lat. quisquitioe, apinae, tricac. Gr mpibiuara. ( Quasi ciame 
Eilat. cd-è Nimiast, delllche. scomete che vale penerillum, tantillum 
anivimuer cujusque rei. Così particula da pars ; molecula da modes cc.) 

«Buon, Fier, 33,3. Colla paniera  picua d' altre dicci Bazzecole , 
assi li e ciamemengote. ” 

d. Dicesi anco per ischerno a donna vile. 

Ciano .) Ciomo, Sm. #, G. Lat. cyarma. ( V. Cinmea. (Ge 
nere dî crustacei dell'ordine degli iscpodi , così detti è il loro 
corpo ovele e schiacciato lia in [che modo alle fuwe, albwu 
che sono in uno stato di contrazione. (4%) (N) 

Cramiosono. * (Geog.) Cis-mosd.ra, 4u,ff. di Sicilia, aggi laTracna(Van) 

Cramra, * (Goog.) Pnwincia dell'i di An-Nam, (G) 

Ciampanenta, Ciameponii-la. [Sf Foce che # usa accompagnata col », 
Dare, ) FP. Dare in ciampanelte. { Da ciampare; = per lo stesso iro- 
po il lat. lopsur caduta val anche errore, inavverieoza, e trascorso 
sta anche per errore. ) 

Ciamranz, Ciam-pa-re. LV. ass.) P. 4. Fe di'Inciampare. Lot, offeme 
dre Gr mecracive. ( Da ciampa che i Napol. dicono per 
ed è dunque dar con la zampa in qualche ostacolo, } #. Jac, 7° 5. 
So. 59. E perciò ben vali ori Per an panto non ciampare. Rim, 
ant, Guitt. lett. R. Ciampò tosto, e cadde ‘n terra. 

Ciamricane, Cia-pi-cire. (N ass.) Non tevar mendo di camminar 
francamente, Incespicare, (Lo stesso che Incinmpicare,W.] { Da cin 
pane, come leggicchiare , rautiochiare da leggere , cantare cc. ) 

Cuspo. * N. pr. accore, di Giovan-Paoli A (B) 

Cirasa, * Bot3 Cicco. SC PF. G. Lat, cyana. (1)a craneos azzurro, ) 
Noote dam alla genziuna puewmmanto i cui fiori sono azzurri. (Aq) 

Ciamato. * (Chim.) Cianò.lo, San #. G. Lat. cyanos. (Da cyaneos o2- 
QUITO, e prodotio drlla combinazione dell'acido cianicocon una 
bnse saleficabile, (A. O.) 























CIANCICARE 
Crawotnrane, * Ciancebtòre. N ass. 





Ciancanetto , * Ciumeoril.lo, Add, m. dim, di 


Cianci (DIA 
Con te, Gallo Voltero, e Voltereschi Figli od pancia IE fat 1 


' o aborti ciancerelli tanti, 
Convien che a lungo in queste rime io treschi. (N 


) Ciancenvira,Cian-ce-rùbla {SfaimaliCiancia Lo steso chey Cianeerella, P. 





a — Piccolo trastallo. Pit. S. Gio. Hatt. 197. Si levava di collo alle 
balie, e andavasino per casa entrò, faccendo cota' sue cianceruile; 
Cusco, * Ciancisco. Addm. Di cimria. Salvin. Cat, fd. Affinché 
dalla tragienmedia e dalta pilyacogriylia 0 ciancesca diserizione di 

Rintone pocta , ec. questa poesia st separi. (N 

Ciascerta, moéi-ta, {S/) die di Cizpcia, 7A stesso che Ciancereì 
la. #.] Lat, nugamentom. Gr. garapia, frane. Barb, I 
mon si dea volere D'ogni ciancetta far qui tanga seggio, 
2. $ Qualche ciamcetta debb'esent, Ce da parte gli di 
feminina Forse com speme di trarne alcun utile, 

Ciascun. (S£] Beffa, Buria 50 attella, Fricheria , Ci 
pero valore, È otigamenta, pot, 
3i0n.{Dalto regio, burla, baja, beffà ; © questo dol 
rubo churaseza ci derit.) Boce.g.fpr3.Dictao ch'io farei più satin 
a starmi colle Muse in Parnaso, che con queste ciance mescolarmi tra ve 
n0v.11.8Ma sa meglio, € e cience di contratfiesi 
in qpralomapde fori vi ‘endosi talvolta dare, sicro= 
me dimanedato dalla sua donna,quando un pettine d'avorio,e quanto ina 
borsa, e quando un coltellino, e cotali ciance. Dart Pur. 2). 109. Non 
die Cristo al 500 pritno convento: Audatee prediateal wisodo ciance, 

2 — [Comunemente Ciance si diconu be parulo vane, © 
ro.] Petr. cap. 3. Poco dinanzi a dei vedi Sansone, V 
saggio, che per riance In grembo alla ne 
Egli è da palla Colui che si trast 
(retta Tav, Barb, alla voce seri) Ciancetta inia , che puova ciancia 
cianci ? Certi saran che fi terran ciorliera. (4) 



















































3 — Col v. Dare: Dar in ciancia o la cia: Dicesi per dur la da 
jay Dar la burta y Burtare. (A) © n a 
3 — * Dar ciancia a chicclassia = Dar parole, Discorrere per 


non attenere, (A) 

4 — [Cot è. Prendere : Prendere 0 simile a ciancia alcuna cosa = Averta 

per beffe) Dant. Par. 5. Gf. Non prendano i mortali il voto a ciancia, 

-_ v. Uscire: Uscire in cancia = Andure a vito, Riuscire 
vano 0 cos da beffe. Ar.Fur. 11. f. Con questo &' gl' incanti uscire 
in ciancia Di Ma al petron di Merliao, (M) 

, Ciancia di da Ciarta , € do Chiacchiera, Ciancia ml proprio è 
discorso vano, jar + € di niuna importanza. Nol fig. si prende 
per Bagottella | per Burta, Scherzo ec, V. E sollo questi significa 
ti diflerisco da Ciarla e da Chiacchiem , equivalenti ambedue a Di- 
scorso vano, a Vana loquacità, Inoltre Ciarla e Chiucchiera si soglina 
premere ancora în sensp di voce noa vera, di notizia vaga che si 
sparge di, significato che non si dà alla purota Ciarcia, 
Cianciaranicone Ciancciafrir sco-le. [SY pi] Bvje, Bagattel'o —Ciam- 

ciaufruscole, sin. #". Bazzicature, Lat. ungoe, perrae, Gr, AZpos. ( Da 

ciancia © da fiuscolo.) Pataf?.f. Cianciafrascoli sono a dare al gagsin 

Cranciamento , Cianicianménto. [Sm.] ZL cianciare. Lat. nugao, Gr. 
2ipo, Zibald, Andr. Passrrono tutta la sera ne' soliti ciimeramenti, 

Cisncranvzna , Ciancian-fi-ra {Sf Nome formato per ischerzo , € per 
dire [un titolo n inario,] sivconte gli altri di questo esempio. Bore, 
nov. 79. ‘12, Voi wedbeste quivi la donna de' Barbaziochi, la reina de 
Baschi, la moglie del Soldano, la imperadrice d'Osboh, In ciancianfera 
ci Normiera , la semistante' di Bertinzono, c la scalpitra di Nacsia, 

Crancraninuscoce , Cianccian-ùson-le. (Sfpi Lo stesso chel Ciancia» 
frnscole. #7. Ù 

Crascrase, Ciarecidere, (N. oss.) Scherzare , Parlare, Far bagattelle, 
Lat. pepe Granpsi. Bocco. g. 3. pr. 3. Gianciando c motteagianito 

ridendo colla sua brigata. Rino 32, 48. Dopo tunlto cianciare, ba 
donna se ne tornò a casa, » £ g. 10. n, È. Questi pesci su per la 
mensa guizzavano , di che il re aveva snaraviglioso piacere € simile 
mente egli prendendo di questi, alle giorani cortescomente gli gittava 

in dieiro; © così ir alquanto spazio rianciarono , tanto cc. (V) 

a — Chiacchicrure, Vaneggiare. Loccs10v.79.1. Buch le doone alquanto 
ebber cianciato dell'acconmar le mogli Bitto da'dne Sanesi, la terna cc. 
cominciò. E nov, do. 13, Esseudo Salabactio da kei andato una sera, 
costi cosfinciò a cianciare e ruzzar con lui. Aforg. 3. fr. E cos 

par che "n sul campo n'andasse, Sc l'autor dell’istoria non cianvia. 
* E n. pass. Sen. Pist. 12. Colui can cui La ti cianci teme(Pr) 




































4— E în sizn. att. Car. En. 10, 85. Gran cose avea costui cancute 
im pri coprente € d' adempirke ancora Sera prunrso. (M) 
5 £ perar cianeia. Frane. Noah, Mim, (ella tav.Dark, alla v. 


serà.) Ciancetta mia, che nuova ciancia ciunci? (V) 

6 — “E Cianciar battaglia, /, Battaglia, $ 4. (N) 

Cianciatone , Cian-rio-td-re. [Werb, an di Quiciare, e dicesi in gene 
mie dij Unmo che volentieri cinncia. P. Ciaucioso. Lat. nupotor. 
Gr. puixjos. Bern, Ort, 1. 3, 33. E tace da cagion del suo amore, 
Che segreto non è da cimelatore. Fîr. A iuna altra è al mon» 
do, che meglio poss castigare questo cisnciatore, 

Ciawcrareee , Cion-cia-tricce. {Ford, fi di Cianciare.] Lat.nnagatrix. Gr 
Lalerpio. Mini, ant. R, Femmina cianciatrice © berlinghiera, 

Ciaxcicare) Ciancicàre (N. ass) Linguettare, Cingueture. Lat. bul- 











CIANCIERE CIANOPSO 327: 
da Se: 
- DO 
i Cianghella. arch. Ercol.52, Dal quinto deriva per apt 


donna di disonesti conuni z 
e Por. Lab. sos. Egli © tt ssa i 
i chiama a chmgelim cè gt. o 


Add. mo Lo stesso che» ì 
esere cortese, non cssere ciameiere. + caccio nel Laberinto d' Amore disse rella sétui cianghellita. 
Ciatcinnoy m. Che. Ciunciaso, —, C ,) Ciaxcorame 7 Gia ne (N. ass.) Discormere y Ciartare , N 
si, {Ml ‘Giaticero.) / Ciancio. Lat, amgator. - danti ( In molte contrade d' iù chiaccolane , e viene, 
Gr. Quiapos. ArSupp. Sg: Vien qua cianciera © temeraria feunnina.  hicalear dir delle fucezie..) dmbr. Cof. f. 3. L' wo' intendere 
a {Sf dim. di Ciancia.{ Lo stesso che Cianoe- nel ch'ella dice, poichè 10. Adunque perché cian- 
rolla, 73 Lut nugamentum, Gr. avpos Wi SI, Gio: Batt, 197: E godi, Ch' elle to? Warch, Ercol: 52. Questi verbi ceti, cinpottare 
un dato, e fucovasi sue ci line, fr. Giond. eu, sì non per aver che 
ll, Pred. 39. Siccome chi avene uno bello vasello d'oro, e usag- fa ima por non aver che È Suo. 4. 6. lo ben 
selo a gg menzione certo 3 MESI rum 
Gixciose ; Ciancid-ne,. [Smi PL ncioni.) Ciuncia grunide e grosso. Ciancorrane, ‘ace usata.’ Lo, stasso che 
Re n Gr "pi per LI i a n giore Co o Ta green pela preio 1a 
vano cc. la lauda di donna e 7 ciancioni. vo di lingua, da cata contro; 
2° ug de Breil SSL Order P. RCA Mn ci CEE A) 3 Ù 
cianciatore © ciancione, burl + barone y cc, Gramos: £ (CRM) Gia V. G. Lat, cyanicus. cre 
Cianciosameste dw. Con ciance, Late , meosi di un acido che risulta dulla Ù del 
Giord.Pred.R. sano le gioruate intere, _ l'ossigeno col ci =) chi già Acido peussico, (A. 0. 
Gaxciosezto, Cian-cio-sti-lo. m)dim. di Ciancioso, Lat. garrutos. Cee) Chase te , pri fi ( Dal gr. cpamens azero 3, ovvero 
Gr, asdirnor, Salvini Pros, Pos. 4. 102. Anacreoate nun poten- privi cavallo : Montato su cavallo negro.) — Fi, 
do ca il sonno , e sognare agio, per una rondinetla garro- _ gliuola di i, s dies 
niro dello Faiz alino dal {baie Clmioro Cippo ’, pri m. ( V. Cianippe. ) — S'acetdole a 
ITACILIA Ù] )* 
Cranciosisso DI me ali Ciancioso.) Salvin, Ciants. *(Geog.) Ci-à-nis. della Georgia. (G Nena 
Cas. 36. Non come strivana i loro ciau sii (N Cura. Pig erat aernd i ASI ce 
Gi ien di Che ciincis.) Lalnegitor, rulco.) Nome dato da Brochant allo S; assurro y detto. da 
Gr. » SabinCas. 38. Non è nella tragedia csi Hoy È 
die sati lo scrivere ciantiase com e da nulla, (N) sò 
a — Vezzoso , Leggialro, Abbigliato. Lat. fistivas , Gr 


a mmepire 7 rog (capelli) sopra il dilicato colto 
Ciancioso dit. da Cianciero , Cianciatore, e Ci 





De er ire nare pren nti ‘di ci 
enale una lingua. — s sin ( Viosanciare, ) d'ugBim, Sb 2 — (Ciano persico.) Specie di fiore (odurosistimo, 


sù Da parer nato a Bientina ‘e nudrito.(A) degno Led comtnicne antechale,7R£ confina seni defi ot. 
Cuscione, Cian-ciù.me. Sm , Ci î, di ciam _ an-df. Fiori di cio persico ambiectte. 
vane, — , Ciarlume, sin. del: dar & Ciamocitrato,* (Zool.) Ci-a-no-cé-fa-to, Gi «ba 
de a così fatti cianciumi combattere du oiloro che non =—cranéo azzutro; e testa. i peo appena (SS 
crulevano. (A) Capor. Him. burl. Gina de' passeri ed al genere . distinto dalla testa di un azzurro 
PENDOLO $ + Che vende clu» dorato. torchiilua cy. cata eo 4 
ce, Ridolf. (Mia) ona pf pr e 7 labro , così chiamato perché 
Cranpy. * (Geog.) Città Chinese. ha te oriana di zur. Begin (A5) 
Crane, * ). O. pri (Dal gn cyaneo son di cotore a» Ciarvcazzo. * (Zaol.) Cia-nocrisio. Sn. #. G. Lat 
parto) = la fontana. — Figliuola di’ (Da craneos cceste, e chrysias di color d'oro, ) Specie d' uo 
Cianippo, — Moglie che ha la testa , le ali e la coda di un perde 
Ciamma 4 * Ciò-tou. N, pri fi Lut, Cianee. ( V.:Ciane.) — ligliuola —chiato di ginllo, (Aq) 
del Fiume Meandro, e mailre di Cuuno e Bibli. (3) (Mit) Ciaogastno. * ) Ciano glatro, Sw. #. G. Lat. cyunogaster. (Da 
2a —* (Goog.) Antica cità Licia. (G) ‘ cyraneos celeste, e gaster ventre, petto.) Specie d'uccello , così deno- 
sf un genere di animali , dell'ordine minato aver al il petto di color azzurro. (Aq) 

, con apertare? più o meno campantlito ; net Ciasoorso. (Chim.) Sn. Y. G. Lat. cyanogenam. ( Da 
margine fornito di i n con bruccia e con pe- crancos azmurro,e geni generazione.) È una sostanza com 
duncobr ; uperture quattro e più inferiormente: del genere dure posta di carbonio e di azoto ; la forma il acido 
dia. Renier, (Min) i iirocianico , od acido prussivo ha da di formare un 
RIT o eten cometa regi Coltan: pito arr me sale assurro unendosi coll ossido di ferro. sale è conosciuto 
piera du aigia e o ppi. col nome di Auzurro di Berlino. (Aq) 
nata y nominata Pietra d' Armenia. ( Dal | oraaà ser (AD CI . Ciand-i-de SL 7. G. Lat. cyanvides, (Da cyaneos 
Cramzs. * (Geog.) Ci.a-née. Lat. Cy Iotti ciano, «l idor rassomiglianza.) Vante duto ad una sezione det 
Nero 50 del canale di ora detti Pavonare.(G) —genere n cesgprde de genio cal calice a squame ci- 
Ciasentà, * ) Cianitda, SLM G. Da Blioso-serrato e o porporini, e auf una bellissima specie dî 
azmrro. ) Genere di piante dell'esandria monosginia, del- Lebege diko azzurri firmano delle piccole teste terminali della 
Leto Gti) Gianco. Su 77 G: Lat cpasen (os el fui * Giai) Gaasslatta 
Cusso. (Zovl.) | Sm. #. G. Lat. cganetts. (Da eyaneos cile. Ciaworavoo. * (Zoul.) Cia-a ‘nt, Y. G. (Da cyaneos azsarro, 
stro , ceguleo , color d'acqua di mare, ) Specie di uccellu che hu id ‘e leveps bianco.) d'uccello, così chiamato paterni dele 
Ma Len er ri pe ranger (me ) fatottà che il suo corpo sono assurre e le altre pd 
a—-* Foce colla quale s'indica pure una specie di serpente, a cogione d' Ciasowata. ) Ciamontla, SL 7. G. Lat. 
una pate del su: curpo di color celeste carico, (Aq) "' crancos smurro, © melas nero.) Specie d'uccello che ha la gola, ta 
Cinto, * Aditi m. #. G. Del cor del ciano. (Dal gr. crwieos - > base delle ali e la parte anteriore del dorso nere, e de altre penne 
ro, ) Nic. Gianco 0 ceruleo un altro ragno, (A v dia dolor appare corgionte (SD) 

Cuixzo..* N pri uti (Dat gr. eyancor azzurro.) — Uno de' pretendenti Crasomnrno. * (Fis) Sin V. G. Lats eyanometrom. (Da 
i Elena. ; metrowe tinura) Strumento immaginato da Soto, 
Claspanda , | YI Sorta di veste antica. Franc Sacch.nov. sere per prwure che l'aria è senza colore , e che la tinta 

a 


100. Ella Fo avere diletto edere le nuove cappelli cielo è prodot vapori snell'aumosfera. (A. O)... |> 
strali a) t Vini ia eta er. Citsoraril: Vidi Gitacipa tia 7 y. "5 i Cosap (da 
“casina. pr Me 





'Parv'a immaginata dal Caro.Bucca,Ciarm cuneo puthos malattia.) Malattia azzurra, chiunata 

+0 altro simile per ischer w, (E forse il Caro ebbe mente al chan. | siandio lileriia (veteca morto ccralcò , che prede il nome dal fe- 

Sarna, li pag he val ine Ciuzzonett: bust. 3. Questi con principale ; che si è quello det colore ceruleo che si spande 

la trilingue sua cianfrogna rigrni con l'ip Fat, Che an- sopra fuattoo da a Uil quale si aumenta cone 

cor de’ cigni incirittà la « Mors. Art poet lla Toca | la alata: — gay { Ml pie 

la barbaresca {a chmfiig CR il disprezzo , anzi fl sccitti op. Cianoro. *(Z001.) VG. Lat-cyanopus. (Da cransos 

oltre: Gal a PT ea 
À , a inulicare gli mo È pirdi cola pù 

19, Cianc le îranz. rim. burt.s. ste. In partivolnee poî è il nome di una specie di uccelli 

128. Bronzi, vat, Altegr. 275. Son ‘piedi celesti. (A) 

fra l'altre cianfrusaglie Ciaxomo, * (Zo0l.) Ci Sa Y. G. Lat. cyanops. (Da cyaneos 

Cianrauscaoti , Cin aazurto , ed prote?) rigo sphere pcie di ne 

a cuncia, e frusco 0, delle î i occhi circandati una celeste , 

E con queste ) pers apondon. + e l'altra lm ta parte anteriore della testa e 

Ciamaireutimo, Ci 


228. CIANOPTERO 


Ciarormmo:* (Zool) Cia-mbptero, Sm. #. G. Lo atasso che Cianob 
tero. #. (Aq) . ; 
* (Bot.) Cianbr-chi.de. Sf 7. G. Lat. cyanorchis $ Da 
ipa . ada orchide.) Genere di piante vele Lug 
orchidee , il cui foglie tinge in azzurro la carta. (Aq 
Cravosr. * {Nied.3 Cino. LO A F. G. Lat. cyanosis. Lo stesso 
1 ia, #. (AL OL 
za Cianopati 05 isa ) tero. Sm. FP. tag Lat cheilodipiera re: 
pterus. ( Da craneos anzurro, c pieren ala, pinna. e di pe 
Sepino | nà chellodittero » che nile de pie dorsali e condale dî 
podi "Mode ee fi a er scarpe, 0 simili, a 
N , le » h 
A i Li Non triste su dietro le calcagna » che in contado di- 
rconò’A caesjoola» (. Da piante del piode , la quale da' Napolit. dicesi 
chianta > e cos schuma vien da 4 + poccia da poppa ec. Avere 
Ù 








è cianta’ val dunque avere in le scarpe che coprano da pianta 
cadi it'esiorgno..) (A 
È Lr -tebiboe. 0 Lo stesso che) Centellino. #°. Marg. 


8, 161. Ch'e' nori par mai da sera io n addormenti S' io non 


‘ini ul:Jegno un ciantellino. 

Varianti ne è simili a ciantellini ; 70 stezso che Bere a con 
teltini. Can. Pole. Long. dm. 3. Dafhi , benchè assetato , bevé ada- 
gio , assaporando a ciantellini, per allungarsi cun quello indugio il 
piacer ci vederlasi avanti. (Min) » 

Cuicnoi*(Zo0l.) Cia-mà-ro. Sam 7 G. Lal, cranutus. ( Da cyaneos az- 
zurro, cura com.) Specie d'uccello del Messico che fra gl altri distin 
ttivi hi ledur perme meszane della coda tinte d'un bello azzurro{Aq) 

a —* (Ciim.) Combinazione neutra del cianngeno con un corpo sen 
plice. (A. 33 . . E 

1 = pi miconio: * Sostarisa priva di colwe , inodorifera,, di 
sapore ‘stitico e spiacevole, ch' eccita la salivazione , ed è cristallio- 
sata in lunghi prismi a quattro facce obblii ite, È violato ve 
feno che sì tentò d' introdurre nella cura delle malattie veneree. {A0.) 

Ciavino, * Cia-pino, I pr. m. dim. di Ciapo, Y. Buon. Tare. (N) 

Giaro ,'* Ciapino. IV. pr. m. accore. di lacopo. F, (8) — . ; 

Cupra, (Ar. Ii Sf. Addoppiatura fitta alle cigne, cignoni , @ sir 
mili, che viene a formare come una nella-per pussarvi a sta- 

bilirvi una fibbia $ una cintura , 0 altro. ( Dal lat. capio io prendo ; 

poiché pretude da fibbia © cosa simile. ) (A) ds 

a — * Piastra tonda di pietra con cui giuocano i ragazzi. (4) 

Cupersosn, Ciap-peré-ne, Sme, Sorta di veste, o forse abbistiamento 
di copo a foggia di berretta o di cuffia , usata alire volte distte done 
ne. { Probabile, dal frane. ron che vale cappuccio, e da cui 
sembra anche sorto lo spagu. rotti. ) Min. Malm. È. 45, Quando 
noi diciamo, nel modo che è deito nel presente luogo, una cuffia, om 

i e, e simili axviesi usati dalle doune , iutendiamo una donna.(A) 

Currinorto , Ciapperitto. [Snn} Sorta di veste, {a Pagia di mune 
tella , che usavas: anticamente.) ( Da cappa, come hicchierutto da 
bicchiere , bucheratto. xa buco cc. ) Buon. Fier. 3. 5; a. E dà scara 
ventate , € givbbe, e brache , E ciapperutti, 

Crarro, * mph m, accore. di loropo. #. (B) 

q 












Ciappora, (Ar.Mes.) Cià la. [Sf] Strumento d'acciajo La foggia di 
ri pen Pia A lorda, 0 quadra, 


con una ci nanti saranno gli sanalti, 
tutte le er Bigure che erano ignude , i colpi de'ferri, de ce 
selli, 


51. Per fare lo separazioni de' carpi s prende una ciappoletta sottile, 
© bene arrotata , cc. I x 

Cuaprotterta. * de. Mes.) Ciap-po-lét-ta. $£ Utensile di legno ada 
percio a diversi usi, ma principalmente per manafficne de solle eria- 
cee vicine alle acque , e per vuotare le acque delle fosse , delle pos- 

di stretto e lunza, di 


canghere ec. È una À o 
muenico è e che termina dh leoco. ted, schopfen attingere, tirar 
acqua. ) (Ag) 


Cisnimetia, * Cio-ramébla, Sf Presso gli Aretini ed i Nupolit. è lo 
stessache Cennamella, (Ed è dimin, del gr. cerus corno; poiché questo 
suonandosi co ') fiato, ha dato per catacresi il suo nome ad altri istru 
menti simili, ) Red. Foe, Ar. (A) ì È 

% — [ Usato anche come sost. com, per ] Coluito Colei } che ciaramella, 
Lat, nebalo , Mater, Gr, eorinaros. Farch. Ervol ix 
Dat sesto (si forma) ciaramelta, . 

Ciasanestane, Cia-racitel-ha-re.[V.06s.) Awiluppar con parvle [ acconce 
a trarre altri in isigonno.>, Ciacciamellare, sin.) Lat. effutire, verba 
«fMutire, Gr, Srrcgatogio. (Do ciariamento.) Morg. ss, 209. E seppe 
tanto ben ciaramellare, Che Carlo gli persona, E s4. 57. E Ganellone 
Î primo fis in bigoneia, E seppe, came suol, ciaramettare, Farch. Ercol, 
52, Questi verbi, comincianti tutti dalla lettera ©, cicalare, ciastare, cine 
quettire, cingoitore, ciangolare, ciarameliare ec., si dicono di coloro i 
quali favéliano pon per averche favellare, ma per non aver che fare, ce. 

Cuanvo, * IV, pri m. accom. di Riccardo. #, (8) i 

Luni.18f]Fana loguacità P Liancia, Lat.inepia loquaritas, Gr, pawaplx, 

2° 4 Recilamento 0 alcun componimento. | Lod. Mart. rim. 

Ch' inf ciarla volgare, e non latina. March. Ercol. 53. La qual 
ciartà a piglia alcuna volta jn parte uom cattiva, dicendomi; il tale 
ha buona ciorla; ma ciarlatore € ciarlone si pigliano serqpre in cattiva. 

Crabnaponr, Ciar-da-dé.re [Sm.Lo stesso che Ciarlatote, # Tae. Dar. 
Pèrdi èt09. 13. Non essendo da filatessa d'argomenti, o helîe sen 

izioni ragle invilato © guasto, ai sdegua col ciarlulore. 





teme, e 


CIARPA 


Custavento, Ciarda-mento, Se Lo sesso che Ciarleria, P°. Franoo 
Lett. lb, 2, Berg. (Min) 

Ciannante + Ciardaote. { Part. di Ciarlare. 3 Che ciarta. Lat. loqua. 
nia drm LECITA ‘ 

a— [4gg. di Popolo particolare.) Mor. S. Greg. E così noi 
siano sine che gli erutici di Timaa e di Sui, cioe Sal caldo , puri 
luogo de Ciarlanti, 

Cianvane, Ciardàere, (IN. ass.) Parlane assaî, Parlar vanamente e doge 
germente. { #". Cicalure, Cornacchiare, Ciarameltare, Cinguedtare, Chiac= 
chierare, Cianciare, ec Zat. inaniter verba faniditore, elfutire. Gr, 

( Dal lat. crculari che trovasi Seneca in sens, di 

no, e che mel senso proprio significa andare attorno , 

x ni por fanno.) Lab.339.La quale mai di ciarlare non ristà, 
mai no0 molla, mai non fina, dalle dalle. Abr. Coffs.4-Con la qual mié 

cito, Or in quant mio lacito Ciarlare e giar. Azon, 
Fier-4. introd.Giura, spergiura , ciarla , Fa parer la rapina cortesia, 
» Farch,Ercol.t. s.pug.92. Questi verbi comincianti tutti dalla lettera 
C., Cicalare, Ciarlare, Ginguettare, Cingottare, Ciangolare, Ciaramellare, 
Ciiacchierare, e Cornacchiane, si dicono di coloro 7 quali favellano ova 
Per aver che favellare , na: per non aver che fire , dicendo senza ss- 
pere che dirsi, e insomma cosce 0 inutili 0 vane , civé senza sugo, o 

E pesta sleuna. (A) K 
- sign. att ) Filostr. Costri , che tanto della gente Senza 
saper che sia quel chi ella ciarla, © pr pe 












Cianiara , Ciarefirta. { Sf) dl ciariare. V. Ciarleria. Ceoch, Mogli 3; 


È Avendo vedute far taro Cotante invenie e ciarlate, , 

Ciaxvazanensa, Ciar-bi-toot id. { SL) aste di Ciurlatino 3 ( prendest 
anche per Soverchia lquacità.] Lat. pracstigiae verboru, circulatoris 
verba. Gr, riparoroyia. Are, lett. 1. 129. iclererei di 
gliere gli uotuini da que lacci e da quella cocità nella quale sono 
Mrelti cd iibuvagliati ctalla birba , dalla ciarmeria , dallo ciarlatano» 
ria + dalla furGnieria de' medici ignorantoni. 

Ciartatanerià dill a Ciartatenismo, La Ciarlataneria indica pro. 
prvmonte l'abuso del parlare, la Joquacità vana e artiliciosa. fl Cau 
iatom simo, è l'arte, to spirito, e come la scuola della C'iarlutaneria. 

Ciasturasiono , Ciar-la-to nismo, Sor Face utata dal _Murotori nella 
Fibuofia Morale cap. 38, , in luago di Ciarlataneria. 7. (A) 

Ciantataso,, Giar-la-ti-no, { Sot.] ‘antambanco , Ciurmatore.—, Cer- 

vetono , sin, Lat. agyria, ciecitor, Gr. Syiproe Red. Esp. nat. 12. 

1 ciarlatame, per dere a, vedere la potenza cd il valore de' loro anti» 

doti, mangiano li scorpioni, e.i capi delle vipere. £ altrove: Che 

tei ec, simo della stesa razza de' nostri ciarlatani e cautombanchi, 

CRAS Molto più dee astenersi da que' medicamenti che con 
cncomii di mirtooli, e con nomi di segreti reconditi, soglioao essere 
proposti giornalmente e celebrati da'ciarlatani e dal volgo ignorante. 

Arai Direi ciangirm per dipreszo anche di Chiunque tenti di se- 
durme © ingannare con belle parole e vane promesse. SL 

i 
) 











3— * Prov. La vipera monde il viarlatano ; e significa Che alcuno vo 
deudo ingannare altrui, rimane ingannato egli stesso. (A 
Cuatatona, Ciarla-tibre. [Werd. m. di Ciarlare.] Che la. — , Ciar- 
» sin. Lat. verbosos , garrulus, loquaculus , l , Gr, ade 
\urxcs Din, Comp. +. 17. Grande era del corpo, ardito e sfacciato, 
e gran ciarlatore. Liv, 3 1 tribuni ciarlatori , riottosi , capo di di- 
scordia. E altrove : Furono tra fi consoli delte poche parole, perooché 
non erano ciarlatori. Bunch, 2.89,0h ciarlatori al vento ! ch femminelle! 
a—" Per lo più si piglia in cattiva purte e s'intende dî 


Ù chi, oltre al 
ciarlare astui, dice bagie. Y. Ciarla. (A. : 

Cuntaraice, Ciari-tri-ce. { Zerb, fi Ciarlaro.] Lat, verbosa , gare 
rulo, linguas, Gr acdarpià Tae. Daw. Ann, 13, +6f Molti per la 
città ciarlatrice domandavano in che modo potrebbe quel Principe y 

fanciullo di anni diciassette, tanto peso reggere , 0 spravarseno, 
Cianvema , Ciu-leri-a. {.S£) #2 ciartar. — rlamento , sin, Lat 
foquacitas , garralitas. Gr. alcol, Mr Jac. i 
spendo si auui , Perdo il giorno in ciarleria. Cani. Cam. &3. Di 

grazia udite un po che ciarleria Insieme fanno quei valenti ranoi. 
Ciarteria dit. da Ciarlata. Quella è vizio di parlar molto , di dir 
cose vane, ud anche false: peu tsprime trattenimento , colloquio dî 
due 0 più persone su cose di poca 0 niuna importanza, st frascherie, 


norelle. ec. 
titere, (Sm.} Lo stesso che Ciarliero. 7 Sabin. Die. 
ciarliere pena al css matto 0 maligno. 

Uccello rosso, ha da coda corta, le ali e le cosce 

sore certilee, Abita nella 

tali. merulus Lin. Puro. (B) 

Cianpinao , Ciaplit-ro, {San} Cha cita ( assai —, Ciarliero, Ciare 
lone, sin. Lat. gareules , + linguar, Gr. xados, Lor Med. 
Cans. Gialla, pera c stomacosa , Più ciarlicra ch' ana putta. » Mens, 
Sat,,3, Bufiboe anch'egli ed inclito ciarliero. (N) 

Ciastose, Ciardo-ne. (Fm. } Ciartatore. ( Lo stesso che Ciarliero. P.] 
Farc, fo 53. Ma ciarlatore e ciarlone si pigliano sempre in cate 
tiva rta) 

Cuagnia Cardone. Hire Quanzità di ciarle, Cianciume, Ciarleria. 

igl. Berg. (Min) 

Cimre.{S/% (Ae che portano gli uomini. di pirrntate 
baltbeus. Gr. Garrip, ( Dal fr. écharpe che vale il med. ) Mfalm. 5. 33. 
E intanto per adesso io ti consegno Il fipofatoa di questa ciarpa 
bignca, £ 9. so. Lo tira st con qualche hella cappa, Con qualche ciare 
pa, 0 qualche pennacchiera. Buon, Fer. 2. 1. 6. Perchè, layriate 
nai picche e + Da cavalier farem di spada e ciarpa ( Non 
dico cappa) orrevoli e galanti. £' 4 +, 1, Un bel panno da stomaco, 






















paittacus 














una ciarva, Una cintura co” agli d'oro, 
» — Prendesi anche per Bandiera, (e ) 
a— fttafettà che su le spalle le donne. Buon. Fier $. 3. 6. 


Da qual pesslerido 5 netraversa al petto La bella ciarpa gialla c chermisi. 


scio =» 


— Armese, è si dice d' arnesi vili, Lat; seruta, Gr. = cogmoschi esser a'buoni sem *rei di ciascane forze ( di 
te icn dal Mic Sppo.i quali Adipe ne evatao di passo” ° tute) cucî dist È 142. Sic'ome po lo conchigiio del Marc € 
Pie e Lo siro arcani et ng ea pren Gaio giro cre cha e'iemi scoossndosi si neticmpalià Sotto 

ino 


ributtiere. Cars lett. 1, 10, El capita , ricogliendo l' al- ciascune parti. (V) Salvin. Car. 125. Il quale fu così detto; ® per- 


aussi d' g 

tre cia mipetio rr feta quimesiea ché si sogg Recall Rina ii ciascun divari o-pintile (a A 00 
Mantell. E Nardo Crivellon poi seguitollo cra con cenci € G_[A nel minor numero co' verbi ed addiettivi pl) Boecs 
pe la via. 11. 13. Simi cominciarono a dire ciascuno , da lui esser- 


averli (N piuta ciascuno di dire una stia novelletta sche il Sole fia declinato. Mm 
_ x . Pad 1. 198. Nel quale troverai 
toscani ec. pag: 20. (N) UDO ben cinquanta monaci, ti cinscuno , secondo che gli piace, 0 


d'ono, e infinito altro 
Cianpann, Ciarpà-re. (N. as.) Operar con prestesza , ma senza vert- 7 — L'uno e l'altro, Ambidue, Zar. ui 
so lag Sapone stalle da Ed eso ec. similmente di lei srt LI primi yi] 
praepropere agore. Gr. ads ara papa questo amore un gran tempo senza 
i come da ci viene accie cioè Pio e male) 8 = Via tall in senso del quilitot. di Eatinio Bocce nel Zive 
a iatamellare. Frunc.Sacch.rov,166.Alcssandro, che sapea Malese eseene Mione Mi spiicnamoi Sal Gpnipli vo & 
blime animo, re. 


hen ciarpare, cominciò a dire del difetto del dente del c0opa; , 
Cuiseptzas ® — * È nel senso dî Qualsivoglia. Petr, Uom. ill 4f. la latina ed in 
Voci asmodi toscani ec. pag. 20. (N) greca lingua dottissimo ; sommo filosof, e nella santità della vita da 
Grasrinax , Ciar-piòre. (Sm] di persona che le mani in lo a ciascuno, fiuogi 
+ molte ccse, ma wutte faccia male, P Rig Buggiano egli è vertuochio RO,z ey cone, Lock 
cd è ciarpiere. na cosa, rue persone, Bocc. g. 10. m. g. Futtesi venir per cia 
a — Ciarliere, Let. garrolus, ” ti ca x acuno due puja di sube. (Cin) i # va 
Guunrone, Giar-pé-ne. [Sm. Coli che acciarpa, e dicesi più propria» Crastas. * (N..pr. m. (Dallo salvo cjel intero, puro, e slust dolcezza.) 
mente di artifice vpntisome delle, dllperna 50 Belbo, di ia, (Van 

PotBie- Da Î pese Lai cpv Operare senza di- Sagl: 10500) Cid.ema. Sm. W. G. Lat. cyasma. ( Da cranes co- 
igenza e senza one. y 4 IS she 

Cirasa, * (Geog.) Ci-à-sa. Lat, Caensa, Aut.cit. dell'Asia nella Babilonia.(G de labbra e le mani di donna incinta. (A 

prin erp Pea ge semana paint ny scenes à , dn 


Cito dera, S/% dim. di Giarpo, nel signo del Se 4 difer: 9 


bene Ciascuno è tanto della prosa quanto. fe dh “i 4; L II) 
— Ciascheuno, sin. Senza nome DA i 
rg ago pg fear ca o Y Eat Gaureie * (801) Ciotta. Sf #, G.Lat, cyottea. (Da cyathos biceliere: 
quligue, unaiuisque. Gra Iaaeror(Dal lat, quinque unuo per unto Gentre Gi pa ita classe delle = iglia i 
ue, V. ciascheuno.) Inf 20.35, E non restò di ruinare a felci, che offrno per carattere. una ificasione ricoperta nella 
valle Fino a Minos, che afferra. » Booc.g.5.Proem.A| 0 sommità da un è Che si apre al disopra nella forma 
alle quali ( dunze ) infino a passata l'ora del dormire , la reina lil di un bicchiere. (Aq) ) ì 
conti cisscheduno; £ g,/5.-#. 6. Furono a ragionamento , di cui. la pri ori Add. com.Lat. cyathiformis. Epi 
ine dovesse , casere Refprre siercholea la volte; (Ci) che si dà da botanici a tutte quelle parti de' vegetabili che 
i li di un bicchiere 0 coppa , come sono alcune ec, 


iato coî aapeno 
1. Convenevole così è ec. che cinscheduna cosa , la quale l'uomo » evathos bicchie: lat. forma. ) (A.0.) (O) Y 
fi datto ammirate © snto ne di cui, i quale al'ttte fa fe Ciemen7 (Cair) Crattaendin 6 Late cralzzdi (Laa di 


tore, le dea Warch. Stor, 11. " Ferruo bicchiere.) Sarta di Uto che serve per in od estrarre qualche 
cio partisse pr pena pla andare a Volterra, comandò a ciaschedun — cosa del corpo end cAlamtati paroli he da forma di un Giochicre (Aq) 
+ che portame seco del pame per due giorni. Si Ciaro. (Arche) Cia-to. Sm. Specie di piccolo bicchiere presso i fto- 
3 — [ Si unisce intutti î cavi 0 col segno di essi o colla preposizione. ) mani, col quale si misuravano i liquidi e gli aridi , ed era la do- 
Pass, 1214. E in ciascheduno emo il è tenuto di celare i peccati —dicesima di un sestiero. Lat. cyhatus. Gr. néados. Pallad. 37, 
che egli udi in confessione, come dee fare il Di due ciati. d'orzo al die si pasce la gallina che va fuori, & 
4-Trovasi alle volte nel mumero del più, fuor del comune uso.Amm.-Ant. | Ott. 4f. Mettene nell'anfora, cioé nel barif' del mosto , en ciato, 
21+3.5, Ciascheduni ti siero diporto della cocspngnia de vel. cioè dicci dramme. (V) E Mass. Dif: Dant. 4. 77. Berg. (Mia) 
 Paeial e debbansi i messidel loro uficio ec. 2 — (Bot) Nome di un genere di piante cri lino, dalle dia 
5— * L'uno e l'altro, nello steso sign, di Ciare fp de’, che sono campanulate ed in : bicchiere. (Ax) (N) 
BRA. gioni ito de ce eg È Gail 1° algerina, mestre che mgeos sagra Le fionai mare 
noi rase e i inata a coutenere vpaggini o gemme 
0, * Cissches-no. Lron.m. VA. V.e di Ciascheduno, Pages. che per to più ha dî figura di un Mochiere. (49), ; 
155. Ciascheuno suno usati . Ciaro,* N. pri m, Dal gr. cy. — l'igliuob di Architelete, 
Crascoso 4 Pronome m. FP. A. usata sa della rima ere di Eneo ed uociso da Ercole. (Mit) 
in fe pe mlt Sira a eg pinta mostro in Cason Rot) Cinto Sf At cyathodes. ( Da crazhos 
carte In capo qui pano. et ere ra liana. ) Genere di piante, onsì 
Guscuno , Cia-scìno. { Prot, m. distributivo. A cfete pet foro colla iti rn GAD, a ; 
Ù luno , Ù Ù ’ rorono, * i. n. I athophorwm, (Da 
sin. Senza appoggio di Mal rininon econpiozzion Eve pico Miao 10 pietid Garni fiato delie ri 
Gr was, leacros. c. nov. Ji 1a ja de muschi, che offrono per carattere un urna in forma di 
rEese Soi api porella Lor sio greta, altro a rg deine des dle arirla ferma sh ito (9) 0 
si : gran Ciascuna parti, o di quella Crarome. * (Fot.) Cia.tò.ixle, Add. com. 7. G. Lat. esathoi V. 
Bota restare. agliazzarono; Dant.rf:1:4 16, Vedrai antichi spiriti ola. ) ante daro ad suddivisione del pa ce 


si una genere 
dolenti, Che la seconda morte ciascun grida. Petr, Son. 12 ito n della n b po 
ciascuna é men bella di Ki y Toto cresce il Piro pria. panna n de fanghi, così dette perchè hanno Î forma 
2 — "Con. appoggio di nome. Guitt. le. 3. 17. Fare ciascuna così Ciarota. * aston la, SL P. G. Lat, cyathala. (Dimin. di ©; 
ella bicchiere.) Specie di piunte che al 


Vede CI) Ce MI Arte } ecando Îl dblio model GE) Spe pf dele amaranto» iam 


‘edi ivi la nota. Petr. pi 1. $i. E così avvien, che l'a. della Cochinchina,e sentano per carattere cinque 
See Ca RAR Ralode ssa niopee Cra la vi ondanti lario riani la las, fanali alapc, cui complesso 
ata or chiara or bruna. Miloc. L 5. Manifesta così è che forma una specie di bicchiere 0 guniculata. (Aq) 
mo ne' suoi sonni vegga mirabili coe, arnie (Cin) Ciavsian, Ciomtsi-re, RI Pa A. e di Risceglicre. (Dal fi 
3- [E cura Po ‘ant. 48. 7. Come a cia- seligere , eligore. Grì arézue, Rim. ant. Dani. Mafan. 72. Che din + 
gt ce eating PTT n 
ciascun 8; EI fo 
4= [Dicesi Cianca parigi gie pale Giasone: è quo’ potere, per la sua ri cgeni spera i Se 


tai voglia, 
parte; a 97, E gn I. 7. Ciascuno Cuavarra, * Ciasràt-ta. SL F. e di Ciabatta, (V. del dialetto napolit.) 
per sc, come riti ila D i Mi Lett. È prome: 
se 3 co og DI po Ri A; e (Co a N Pacol) Ga pig it Sa RO 
porea na all 

5 — [Usato nel più] Sacch. rim. fr. i il 7 passeri corvo, colla fronte cinerina coda 
E loco, ore, ciascun Rope nonne o Rice Sr less Lin, prei 

* ù È LA 


ciascuno cose migliori. 
se, quel che si couvi 
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230 CIBACC:O 


Ciriccio, Ci-hàecio. (Sm.j pegg. di Cibo, Cibo cattivo, Lat, vilis cibus. 
Gr. rompir fpuum Lib, cur. Per la povertade usano cibacci 
pag praga Pred. 4. 1. Nom vedete quanti sono co 

a- 34 n 1. Non sono 
loro che la toe Colbie Eiaralmente nulriscono di ciale? 

Cisaccoca , Ci-bac-co-la. Sf Cibo vile. Aifegr. So. Disse ch' ell' eran forse 
mele , susibe , castagne, pesche, o simili altre cibaccole. (V) 

Cisatz, Ci-bàle. Add, com. Di cibo, Che cita. Lat. cibarius, Gr. 





iudiuos. Cr. 2. 16, 3. Il naturale umido , mischiato coll umido cibale, Cus 


per lo suo si le 
Cinaus, * (Geog.) Antica cit della Bassa Pannonin, (G) 
Cisariasa,” (Geog.) Ci-ba li-a-na. Lo stesso che Cibeliana. P. (G) _ 
Cinaurtà , Ci-ba-tità, (S1) #, A. (Qualità e sostunza del cito] —, Ci 
balitade, sin. Lot. cil Gr. cirize, Serup, Alumque lo ciboè ver- 
tude permutito dalla cibalitade. } 
Citato , Ci-baménto, (San) I cilare, Nutrimento. —, Cihazione, 
sin, Lat. cibatus, nutrito. Gr. cirie. Cr, 1. 14. #1. li suo umido 
noa poò risudare , e uscir fuori nel cibamento delle piaote.. 
(Geog.) Cihà-o, Dipurtimento dell'is, di San Domingo. (RI 
Cisanci. * (Geog.) Ci-bàr-ci. Ant, i dellu Sp. ne'contorni di Lugo-(G 
Coranz,Ci-ba-re.{ dt. 3 Dare il cibo, Nutrire. Lat-peacbere cib. Gramritur 
2 — (Per metaf: Si dice ancora delle cose che servono d'istruzione, 0 
danno alimento allo spirito. ) Dant. Inf: 8. 107. Ma qui 
Lul i , e fo spirito lasso Confinta © ciba di speranza buona. » 
Passav. Dovere i padri non cibar solamente i lor propri intellett della 
sapienza ccleste, ma esser i. (A 5 
i degli occhi, in senso di Di 


3 — £ similmente ntetifi b 
on ult, Finita ch' ella fu (la mensa), che saria 





dettare. Ar. Pur. 
forse Stata più lunga , se il desir non era Di cibar gli cechi, Bra- 
damente sorse, (M) Dans, Coniv. Pergam. (1 hr: 
4 — [Esser cibo ad alcuno.) Dant Par 2f.1. O sodalizio eletto alla 
gran cena Del benedetto Agnelto che vi ciba, (Qui per similit.) 
5 — [Acquistare] Dune Inf.1, 103, ti non cil terra né peltro, 
6 £ n. pass, Prender cibo, Lat. ali , nutriri. Gr, siriturbas. Guidi 
a Cina cre la um solenne count ila gittato a 
raviglioso pomo preziosa materia, Circ. G. prendere alcuni 
sor pi pe ciba Bi 34. 13. Essendo dal 
_. [in senso osceno.) Bocce, now 13. Essendo « 
Li marito’ lunguntate stala tenuta in dieta er., modo trovò di cibarsi in 
altra parte co coltri, e con diserezione lungamente ne prese il suo piacere. 
8—(Milit.)Zrnrscare dl fiscite o la pistola,mettendo La privere nei focune(G) 
Cinane, [Son #7 A. . e di’) Cibo. Polg. Ras. Sogna cc. colori rogsi 
€ tinti, e nozze e cibari dolci , e coppette 0 ventose, e flusso di sangue. 
Cunasta, * Ciara, SL Wetovaglia, Tutto quello che attiene al nu 
trirsi. P. dell'uso, _ 
Cinamo , Ci-ba-ri.o. Add m. Che serve di cibo, d' alimento, Nutritivo. 
Cocch. Vit. Piu. Esatte moderne cognizioni corpo umano, cdelle 
materie cibarie. eta a sal comune, 0 cibario , infuso, Ivi, Ma- 


terie cibarie e 
2 — (St. Rom.) cibaria: Presto gli antichi Romani fiv detta una 

î hi spesa delle cene.(A) Toscanell. 
Furono i Romani così persuasi ec. 


3 SA nat.) Canale citario: chiamano i medici il Canale intestinale, come 
ricettacolo e veicolo de'cibi, Cocch. Bagn.Canale cibario, 0 jatstinale.( A) 

Cuamo,* Sm. Ciò che serve di cibo, ia. Buon, Frer, 3. 5. 6. Poi 
l'ovino e l'armentario E'l suillio e ancor l'ircinio Opulentino il ci- 
bario Per lo pubblico triclinio. 


travagliato fianco. 

Cinazione , Ci-barzid:ne. [SY Zo stesso che) Cibamento. 7. . 

a — LE per metaf) But. Purg. 32. 1. Mai l'anima da quella cibazione 
non si cesserà, come si cessa l'uomo nel mondo del cibo quando egli 


è satollo. 

3 — * (Chim.) Cos chiamano i chimici quella operazione con cui si 
dale maggiore solidità di quella che prima aveva. (A.0.) 

Cisoztoraci. * (Min.) Cibdelo-plà-ci. Sm. pi. P. G. Lat. cihdeipla- 
cia. ( Da ci&des scoria de'metalli, e plar,placos crosta.) Spalti terrigin 

usualmente trovati in firma d' incrostaiure su' veg io d'al 

wa materia nelle rive di sorgenti d' acqua viva. 9 

Cienztosraaci. * (Min) Cib-dedostrà-ci, Sm. pi. P. G. Lat. cibdelo- 

pi Da 4 scoria, © da ostracon guscio.) Spalti terrigni in 
ra di sottili piastre , trovati nella icie delle spaccatare delle 
pietre nelle for cave comuni. (Aq) 

Cusese. e) Cibebe. Divinità alla 
gione potere che le si attribuiva d' ispirare il . Pare che 
sia la stessa che Cibele, e così usò Monti nel Fanatismo. { Dal gr. 
crbebeo che lo Screrelio traduce in caput im. ) (Mat) >) 

Cor. quit) Ci-bide, Vpr:(f — Dea figliuola del Cielo e della Terra, 

mozlie di Saturno, e madre di Giove è di tutti gli Dei. 1 suoi sim- 
boli sono una torre in cupo, ed un cavo Lirato leoni, ondo al. 
cuni, vien dall'ebr. o fenici , sciboletà spiga, ovvero flusso; ed in 
realta la spiga é figlia della terra, e Cibele ero pur detta Mea, c 
rheo in pr se fra: I (A) 

2 —* Nella sola Cibele i Frigii onoravano Rea, Vesta, Cerere, Opi, 
Tellure, che mputavano come ina medesima divinità. Gli altri nomi 
di Cibele sono, Gran madre, Pasitea o Madre degli Dei, Maja © Madre 

er eccellenza , Dindimena , Pesinvazia, ld, inzio, Iside, Dea 
iria, Adargati, cc. (Mit) 


quale si diva questo nome a ca- 





e 











CICA 
Creetrsa.*(Geng.) Ci-belèja,Cihellia. Ant.oie d. Il'Asia Min.nella Jonin {G) 
Cisetiaza-*(Geog.) Ci-he-li-à-na , Cibaliana, Aut. cit, episedell'Africa.(G) 
Cres (Geog.) Ci-bilo, Monte della Frigia. (G 


c 
c 





(©) 


+ Poste istituite da Te- 


hi-li-tà-nì. Popoli delle $) 

3 delta Transilvania, (G. 
(Geog.) Cidira , Cibirra. doni. (€) dell'Asia Minore. (G) 
mica, * Gio) Ci-bi-rà-ti-ca, Cihirate , Cibarete , Cibariti, Sfi/Cone 
trada dell'Asia Minore, ov'era Cibi. (G 

Cinisvesi. * (Arche.) Ci-bisttài. SY indec/, /. G. Lat. cybistosis. (Da 
crie capo , e sto0 io #0) Sorta di danta pessata da reta , di cui 





nella Lusaitanria.(G) 





fl propria , ai Lacedemoni. » 
Cunsri. * ( Arche. ) Gi-bi-sti. e sm. pi, Atleti che si esercitavano 
nella cibistica. (Mit 


Crisnca."(Arche.) Cobintica, Sf W. G. Lat. cybistica. (Da cyde capo, 
c sta0 io sto) Specie di ballo greco , ovvero l'arte di fure de' giri e 
salti pericolosi. (Mit) 


Cinistra. * (Geog.) Ci-bi-stra, Ant. cit dell'Asia nella picca Arnenia.(G) 
Cio. {St )Cusa dumangiare, inenda=Citare cin. Luezibue ace, epul 
Gr.siros. Bocce. introd.so. Dilicatissim cibi c ottimi vini temperatisci» 
mamente usando, £ nov. 66. 2, Spesso avviene che sempre non 
l'uomo un cibo, ma talvolta desidera di variare. E Mi. Dont 
Nel cibo e nel poto fu modestissim. Dant. /af33g3.E l'ora s' 
sava Che il cibo ne soleva essere addotto. Boe. Farch, 1, 3, Nudrito 
ià del nostro latte, e cresciuto de' nostri cibi. » Red. nel dis. di 4A. 
PastaLa signora continuamente ne' primi hocenni del cibo pigli ec.(N) 
a — Appetito, Bocc. g. 10, n. #. Iutantochhi il cibo e ‘1 sonno p 


afro 


perar cibo, detto anticam. in in di Lavorare guadagnar 

cibo. Vit. SS. Pad. 2. 1f1. Vedendo li frati lavcegst.- aleaizmeia 

disse loro: Or_pere i eperate cio che pertie? ) 

4= * Apporsi il cibo , deto per Sopneccaricare , Lifarcire lo 

o, scendo il Pergunini , per Fermarsi in gota, Non poterlo ine 
chinttire. Dant. Par. 16, la confusion delle persone Principio 
ndel mal ‘della cittade , Come del corpo il cibo che si appone. (N) 

5 — Per metof: [dicesi di ciò che porga alimento 0 allo 
rito.) Buon, rim. 19. Ma se "ltuo sguardo, or rigida , or sereno , 
ibo e vita mi fa d'an gran martire ec, Petr, son. 160. Pasco la mente 

d' no sì nobil cibo, Ch'ambrosia e nettar non invidliva Giove. » Dent, 

Conv.proem, Miseri quelli che culle pecore hanno commune cibo! ( Parta 

delle opinioni e dei costumi del 0.) E Par, 3, Convienti ancor 


sedere un poco a mensa , Però che il cibo rigido, che hai preso, Ri 
chiede ancora ajuto a tua di fa ddr una dottrina elevata. KP) 

6 E detto di persona. Cofius, 4. 5, lu ver delicatiasimo 
se'tu, ia 


robaccia! (V) 
— Dar cibo vale Cibare. (A° 
a Per metaf Dar cibo all'orcechio==Pascerlo di racconti. Ar. Fur. 
1. Siadono al fio, e con giocoado e onesto Ragionamento dan 


da. 
ciho all'orecclria. 3a) . 
Cibo dif da Alimento, Vivanda, Fitto, Esca , Patto. Qualune 
que cosa da mangiare si dior Cile; € tutto ciò di che 1 animale si 
notrisca, si dice Almento, Quindi la idea dell'uno è inclusa nell'al 
tro; ma nel num, del più non re Cibo è sostitaito ad 
Dur gli alimenti , Assegnar gli alimenti non suona lo stesso che Dare 
i Cibi ce. Vitto È Alimento €00 gore ma indica più propriamente 
provvisione agio Ù n sue. cena offre meglio la idca di Cibo 
ia preparato. Fsca si applica particolarmente al cibo degli amiusali, 
pala li wecelli , de’ pal ce Pasto com) anch'esso le noe 
zioni di Cibo, d' Alimento, di Nutritura ; ma nel linguaggio comune 
esprime anche il desinare e la cena. 

Cutonto, (Eccl.) Ci-bò-ri-o. (Sm.) Quel tabernacolo che sta per lo più 
sul principale altare delle chiese , nel quale si tien lOstia consacra» 
ta. Lat. ciborium. Gr, uBimor. Serd. Stor. 2. 78, Ordinò che si fa- 
cosse un ciborio mso della sagrosanta eucaristia, 

it mento a bocca di ciborio, dimno gli ecclesia 

Esposizione che si fa del Santissimo y collocando la piusi» 

de sportello del tibernacolo. (A A 

3-[Si anche talvolta per la pisside stessa.) Dev. Scinn, 74. 
Per confiscare con questa scusa calici, eroci, patene , ciborii. 

4 — { Per simil. dicesi di cosa simig'iante a un ciborio.) Fior.lul.Sopra 
l'arca foce un ciborio d'oro che lu iva. 

5—- *(Arche.) Nome che gli Egiziani duvano al calice che racchiu- 
deva è fiori della fava d'Egitto ; e perchè ne facevano de' bicchieri 
pelfanciali, fia duo. nome generico di Uiborio a qualunque vaso 
ad uso di , (MI 

Cron, Cibé-so. Add. m. P. A. Fecondo , Che produce cibo. Lat. 
fragifer, fecundus. Gr. xaprodopos. Sen. Pist. E così la terra è ci- 
hosa € fruttuosa. 

Cimo, Ci-brvo. (Sn) S) 








îe di memnicaretto fatto per lo più di colli 
e di curavelle di patti. Lat. minatal. Gr. perrerdr, ( Dall'ebr. caber 
fegato.) Las. St +3, 8 intenda fare dette curatelle è de colli , 
cibrei è guazzetti, per cominciare. » Gor. Difes. ufiab. p. 103, Come 
un convito erudito © separilo cibreo non più gustato ce. (N) 
Cientas, * (Geog.) Ci-bri-an, Cebriao, Ciò della Spagna. (G) 
Cissane. * (on Cibesà-im. Antica città della Giueded. ( 
Cica. (Sf 


(6) 
quidem. 





è talora ave. , e vale Nulla} Puuto punto, Lat nec hilum 
(È dallo spago. che ha la frase cose de chicha y nabo per 
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dire così da'milla, V. ciccia) 7°. 173. Pataff: 6. E non remoli cica 2 — * Discorso che fa it Il? nuova falsa che corre; on- 
plinti di Lari Rd pr Ag deg a ca fa poi re ad a Gc e 


forse dirà ch'io non s0 cica, E ch'io farei 1 meglio a starmi zitto. to vale quanto , Se ne parlò, ma nan è poi stata vera. Min. (A) 
2— (Bot) Zo stesso che Cicade. #. (Aq) È 3 — (Lett) Lezione in burla , quale appunto si usava di fine nell Ac- 
Cicaso. * (Geog.) Cicà-bo, Lot, Glavcus. Fiume della Georgia. (G & cademia della Crusca in occasione degli stravizii. Red. Annot. Ditir. 
Gieacica.* (Ci-cà-ci-ca,Sieasica, Prov.della Repali Buenor-Ayres(G) 8. Bastiano de' Rossi cc. in una sua cicalata fatta la sera dello stravi- 

* (Geog.) Ci-oredele. Città dell'Iudostan. (G) zio dell'anno 1593. Salrin. Pros. Tosc. 1. so.f. Bisogna , se ho da 
Cicaoa , Cicà-da. [Sf P. poet. Lo stesso che Ci P. Alam. fare la cicalata, ch'io sappia che cosa è cicalata. 

Gir. fi 1. Già hdi AI grillo cede, e la rugiada. » £ Ar. Cicalata dill, da Cicalimanto. Questo è parlze troppo; ramo; citt» 

Egl. odi che riscona il piano e il colle canto della strifu» —chevole. Cicwlata esprime d'ordinario fo stesso 3 ma oltre a ciò é una 

la cicada ? (P) voce destinata particolarmente ad indicare quei discorsi o lezioni in 


Cicuon. * (Bot) Ci.cade. Sf #7 G. Lat. cycan. ( Da eycas sorta di burla che soglionsi recitare talvolta nelle accademie. 
ua ica.) Genere di piante della dinecia poliandria, famiglia Cicatatona lu-tib-re. Merb, m. di Cicatare, Che cicala, Ciartatore. 
ciendeo, affini alle palme ed alle felci, e perciò da'botanici sono dette -—Sabvin. Pros. Tosc. 4. 506, lo dunque sarò sempre il cicalatore ? £ 
arche lia midollu del tronco s estrae unn ro. Se non siete cicalatori , condonate la allo + non siete 
Puttmefitici. Det ) che ‘ S1o. Sc n relo 


di qualità macilaginosa e di virtà matritiva. —, Cica, sim (Aq) (N) Cicalatore dii da Cicalone. Questo inilica chi parla troppo « dice 
Cicxta, (Zool) Ci.cà-la. (S£ Specie d insetto quel'‘che dir opa dovrete, ed d'aline & Chiscchitone. Cicalatore si 
E Seri i e e DIES I core ap, a chi parla seda compone 0 recita cicalate. 
uno stridore nojaso. Hu il rostro rivolto verso il petto , e com- Canino Cilcadato st IAdld. ae. Che At a cicalare. Sal 
posto dî un sorbitojo è filo, in che sono tre setole acute. Ha le an prg aL ga la ica cica! che 
tenne corte e setnoce , due o tre occhietti; quattro ali delle rima apponto colla in, e in comsegnenza ha a toccare a tutti 
quali le superiori per lo più sono coriacee. — , Cicada , sin. Lat. ci: la sim parte del cicalare. ; 
cada plebeia Lin. 3 Gr. ri Pist. S. Gir. Fa che tu siî ciea- Cicaarmer, Ci-ca-la-tri-ce, (Nerd, f' di Cicalare.] Salvin Disc.s. 186. 
la di notte ; cioè come la cicala canta il di per to calore del sole, Non poteva più esprimere il vizio delle donne , cicalatrici € sec- 
GOG. fu di: molte per: Jo Servote Wii uso Ipifitoni! caldo: tenta e grida catrici sono , che con chiamarle tmmbette. E 187. Cioè strepitose @ 
col desiderio, Bove, introd. 36. Il caldo è grande, né altro s'ode che — stridule cicalatrici e svesciatrici E Pros. Tosc. 1. 506. Quantanque 
le cicale su per gli ulivi. Ar. Fun Sf. 77. Di cicale scoppiate im- per avventura di nazioni più di noi cicalatrici , sono lontani , ce. » 
venato i n tia perte Ag Salvin Cas. 1f.j. Ma l'ardente ed odiosa Cicalatrice, che vuol porre 
ci e granchi în Val di Pisa. Belli aa Ma io ringrazio ec. in tutto La lira, è tutta fuvoo e tutta spirito. (N) 
Ch' io comincio a sentir qualche cicala, E fo caldo ne vien più che Cicateccio , Ci-ca-lée-cio, [ Sim. Lo stesso che) Cicalimento. P. Matt. 
Î Ch' una cane rim. burl. E infino a tanto il sonno non l' assaglie , Si trattien 


2-{Fig.] Dicesi dî chi fivella troppo; { è parlandosî di un unmo, più tento di farvi un cicaleccìo. Malm. 9. 67. Ma ridan pure, e faccian 
4 i ta tilus, blatero. Gr.gA#xpos. _ cicalecci , Perch' ci vuol fare orecclia 8 meccani. ce À 
Fir, Trin. a. 2. Le donne sanno meglio simvalare 4 e se reno, CEALIIIA | Ci-ca-le-ri-a. { SS) Lo stesso che Cicalamento. V. Fin Trin. 
the quelle E 5. 3. E quante cicalerie € quante haje s'è dette, Sen.Ben. Varch. 
3-p, Grattie lose alla cisl Di dire;tratta La sa il para che Sata dl de Soy 
lui SALGI alla in = fare far 
dal animale dn pedi i il 


4 canto di si + a che impiastrare i 
corpo. Buon. Fier. RS Ote o pit (ua pi 1a corpo ila Se: Cicaterta , Cicmietta (9/1) di Cicala. » Ar, Fur, 14. fo. Come 





de Lupetti. V, Cinccale. Tariff: Torc. Ciciticco, Ci-calicio. Sa. Lo 
3 — (Marin.) Gronwo anello stili FAO der ancora , che si Malm on su 
A ki n, Cicalidre. Sm.  Cicaliera. Colui da cicala , Che parla 


ia SY 3] troppo. Y. 
a — (£ wel sign. di Cicalone , Ciarlone.) Lor, Med. Arid. g. 7.Or- Cicatizo , 





> dell'uso. Bee Ciro.) 

Ci-ca-li-no. (Sm.) Che fivelta assu, Parch Ercol. 52. Dal 

sù, vattone in casa, cicalaccia , è fa cha tn non favelli con persona, —primo si formano cicala , cioè uno che favela troppo , e senza con- 

PG. Discorso da ‘cicolatore. Arte  tiderazione ; cicaleria , ovveto cicaleceio ; cicalino e cicalone. 

intorno ulle cicalate. ( Da cicala , è dal gr. logos discorso. ) Uden. Cicarizo. *(Agr.) Add. m. Agg. di Grann , ed è il nome che i conta- 

Ni. 3. fr. Berg. (Min) dini dano al grano grotso ito. (A) 

Gicauannarò, Ci-ca-la-méo-to.[Sme.)// cicalare.—, Cicaleccio,Cicaliccio, Ci- Cicatao, Ci-ca-li-0. {.Snt.] Aagionamento insule, vano 0 confisso. V.Cicala- 

cateria, Cacalio, sin. Y, Cicalata. Lar. inepia, tm i i A 

gueapia. Fin Trin.53.o na potra cavarmolla di quest lor cicalamenti si discordante cicalio Vanno informando il mondo tutto mi 
RD Io non posso ricordarmi cc, quali debbano ora fut proprio riabegare Iddio» Cor. Zorrach, 1. 12. 9 adiva d'ogni 


i tti mici» Salvin, Cas. sdr. ritorio fino Di di strumenti. (A 
; to, candido gidice deri Cicala) I." Giestante” 001) Croelone SY None ate d di fe Fuocsit 


Lot. blatero. Log a 
Suo. Chi non è prima cicalante , non fia i zie di'tu? Cant. Carn. Paol. Ott. 26. Voi udirete cicaloni 
ORDINI Giarita., N asi Perle Segni Gal Date Gr. Bar- B cosa dir male. tro 
raroyibe. (Da cicala. ) P. H E, come l'atrimal che dice bè, lo Cicatuzza , Ci-ca-lùzza, Sf dim. di Cicala, E detto di donna ciarliera. 
son trattato, e vien pur cica Circ. Gell. 5.119. La voglia del è 
calare, che può in te tanto, che tu non desideri di tornar a ma Gets Et: URI OP Pre Cla del dialetto na- 
solamente di riavere il fuvellare. Mir. Trin. 3. 6. Vattene in casas polit ) Pataff. 3. E mi venne un cicato per lo cioè, un cieco 
ché non istà bene che noi sium vedute cicalare così sù per gli usi _ per la limosna ; ed è antico modo di dire in gergo. 
delle fanciulle dabbene. Cicarmice , Ci-castri-ce. ($/) che rimane in sulla carne dalla 
a — Biasimare, Segner. Mann. Ag. 3o. 3. Hai da correre ferita 0 percossa Margine. La cicatria. Gi, ins Cr. 
incontearto con somma allegrezza, lasciando cicalar di te chi vuol 63. 2 La cicatrice nata in un certo modo colla medesima taglia- 
3 — * Per fure intendere che si tien discorso nel pubblico di alcuna cosa a e ep NI dani Ai aloe: FAST PIO 
incerta si'suol dire: Sc ne cicala ; la qual cosa si esprime ancora co' sesi toccare k cicatrici delle sue’ pi » Buon. Pier. 1. 3. 3. Per 
bi Buecinare e Buzxicare. (A. ché degli asin pane e de' cavalli Le cicatrici rimetton'I pelo, E uva 
4 2 fn. cicalare ha in un discorsi e am quelle ore (5) né 
cadere a auo debole o it suo segreto. alvin. a — * Dicesi cicatrice , Mettere cical Condurre a cicatrice, 
È ai AA pei i a cicatrice a piaga, l taglio, cc. Me. nf Dis. di d Pasta (N 
congettimraià. (N) — = 3 — Trultato fr Lat, machinatio. Gr, risvvaa. Parck. Str. 
5 — Att. Raccontare SENTO Bug ricda). Cecco Dee. 2 Credettero che questa fosse, come volgarmente si favella, una 
1: 1. Tu sai ben, Maîinio y che ‘non fa midi mio il cicalar gli cicatrice; e che egli venendo meno di fede al duca suo padrove , si 
altrui segreti. s x cesse a sommo studio dal Marchese chiamare e i nare. E 15. 
î Cicalare dif. da Ciarlare. Il primo dice più del secondo; Anzi pensava che questa, come s'è delto già due volte, fosse una 
Ciarlare è parlare assai e vanamente (V. Ciartare), ma Cicalare, ol- rice, 
tre alla nozione di molto , include anche mella di lare a Cicarmcerra, * Cica-tricitta. SY din, di Cicatrice. Lo stesso che Ci. 
Lia pl ario! ic», gn ta. A suol Ficpimsiigi an) Lp 
eziandio il significato di sy altroi ncatmicona, Ci-ca-tr-cu-ta, SfP.L.Piccola ia, 0 vescichetta biane 
Centara , Cisca-à»ta. (SY) Calo inepto, locutio, ict Er ‘marta tuorlo di un uova, in cui si scorgono 





232 CICATRIZZANTE 


a— *(Bot.) Onibelico esterno a piccola cicatrice che si 
go de semi che corrisponde al pinto di attacco del 
licale , come nel fagiolo. Lat. lulu, 

Ciexmatazante, Cico-lrizzào-te. { Part. 
Lat. cicatricem obducens. Gr ri » 
far passaggio a' madicamenti cicatrizzanti. ea CENE 

Cicarnizzane, Ci-ca-tric-zà-re. (At) Mor (fare) la cicatrice. Lat.cicatricare, 
cicatricem ducere, dmrovasii, Red. sett, Sf. Questo sugo co. 
cun leza rannno: e cicatrizza he 


nel luo 
ombe 


S Cicatrizzare. }Che cicatrizza, 
ib, cur, malati. Bisugaa 








mn fisto, E det. se. Ù 
ciechere di call, che mi toglie la te, mi coi 
«e mi fà aftri beni 
«Cita. [9/JCarne. Foce { che da molti credesi ) detta per lezzi sa 


ta lo stomaco, 


balie , accomodundosi allo'mperfetto favellar de' ni; come 
pa, Bombo, e molte altre. Lat caro. Gr. xpias, ( Gli Spag. hanno 
chicha nel medesimo senso ; et hanno chico in seaso di piccolo fan- 
ciulio. Forse potè pure derivare da sive. di carniccia fem. di carniecii 
in sign. di carne, come il napol. ciaccia da camaccia, ) Pai 








me, € faccio una vita da cicciafardomi N 
nente a ciccia 


E senza preteader che in su questo entusiasma ciccia) ico cominci 
un terzo foglio cc. Me 

Cicciora. (Bot) Ciccib-la. Sf Specie di che nasce Sopra la 

ice marcita dell'eringin , detta perciò agaricus eryngii; e chiumato 

con tal nome pel suo calor di ciscia, 0 carme È abile, 

Michet. (A) Salvin T. I. 3.13. Le cicciole , funghi particolari che 

fanno intorno a Uliveto, villa celebre di casa Puccij dette così, cre 


cdi. dl, cher della ciccia o carme lavata. Mi pi 
puo, Ciccio-lo, [Sar] Diciamo quell'avunzo di pezzetti di carne, 
n che se n° è tratto fo strazio. — , Sicciolo, sin. Lat. frustulum 
suillum Gr, svucr rusixion s 

a — /n medo bi Far cicvioli d'alcuno= Fagliarlo a persi. Malm. 
.16- 3g. Faccium di questi furbi un tratto ciccioli, 

Ciccione. (Uhir.) Ciecib-ne. [Sim. Picciolo tumore infiammatorio e cu 
tanto > suol durmre breve tempo , ma talune volte è molto dolo 
roso , e dura più a lungo.) Fignolo.Lat. tuberculum. Gr. pipa. (Dallo 
spago. chichon che valc il mo») Sen, Pist. Tutti sono scorticati, 
e pieni di ciecioni e di tormenti. M. Aldebr. Le ventose che si 
gono in sulle sì son buone alle posteme delle cosce, e a doglie di 
piadi, e a'ciccioni, Lib. son. 73. Poi un ciccione in culo, ei birri dreto, 

Ciicsoso, Ciccio-so. Add, nm. Grassottello , Carnoso Polpacciuto , ri 
simile, Car, Folg. Long. Am. Suppl. Avea, . » il torso gentilesco , e 
morbidamente ciccioso, 

Cicco , * Cieco-lo, 4 











al gran filo; ma lo ciccolo alla 
maniera lo 









Cicernsirancia , Ci-oer-hi.tàc-cia. (571 prag. edi Cicerbito. Cicerbita di 
a qualità. Burch, 1. 23. Cicerbitaccia verde e pagonazia. 
Cicrnerrino, Ui-cer-bi.tino. Add m. Di cicerbita. Lib. cur. malati. 





Prende wo sapore simile al sapore iel sugo cicerbitino. 
Cicusema. (Bot) Ci-cir-chia. [ Sf Genere di piante del'a diadelfia de- 
candria, famiglia delle leguminose, di cu due specie sono le più 


CICISBEATURA 


mote : la cicerchia tuberosa ( latbyrus tuberosus Lin.) che cresee 
spontaneamente, ed è conosciuta col nome di ghianda di terra, perché 
si mangia La sua radice , la quate è ghiandiforme, foculenta zucche 
rina, e di sapore analazo a quelto della castagna; e lu cicerchia 
volgare detta Lenticchia di gna, Iograssabue ( Latliyrus. sotiruò 
Lin.), alcune varietà della quale vengono mangiate come gli altrî 
legumi, F, Laliro, } Lat cicercula , lattiyrus. Gr. Asdopor, Pallad, 
La cicerchia si semini di questo inoe ia luogo lieto. fav. £: 
Truova apparecchiato da mangiare mochi, cicerchie , fave. Alenz, 
Colt. 1. 7. Sian la fava palteute , il cene ro cs La ventosa ci. 
creda parte dove, oz sorerchio umor, Felice è lieto Too 
via l'albergo lor, x 
a — Prov. Tu debbi aver mangiato cicerchie, dicesi quanduno col vedere 
non distingue bene alcuna cosa. Lat, caceulire, Gr. iuproirrm Wurch. 
Succ, 4. è. Costui doveva aveve le traveggole , 0 imangiato cicerchie. 
Buon. Tanc. 5. gf. Costui ha mangiato cicerchie , e non lceati. 
Cicencusa, * (Min.) Ci-cer-chi-oa, ddl. £ Agg. di pietre miste , ca 
vernose e dure, Targ. Pietra cicerchina o granitello vulcanico, (A) 
Cienno. * (Ar. Mes) Cicero, Add e st Nume di ta speci» di ca 
ruttere ta il silvio e ‘1 filosofia ; così «ppellato dall' ediz. di Cicerone 
fatta in Roma con mania di carattere nel 1458 da Ulberto 


Gallo. (Van) (N) 

Cicerowastice. * (Lett.) Cicero-misti-co. Sm. Lo stesso che Cicero 
mastigo. # Ros. Sat. 6. Licinio detto fu Ciceromastice. (N) 

Cictaomasrio. * (Lelt.) Ciesro-màsti-ga.Sa. #. G. Titolo d'un libro 
di Largo Licimo, che aveva per oggetto di menomare lu gloria di Ci 
cerone, —, Ciceromastice , sin. Lat. cyeeromastiz.(Dal nome di lui, e 
dal gr. mastir, igor sferza.) (Aq) 

Ciennose , Cicerò-ne. (Dal lat. cioer, ciceris cose: perché si crede che 
un tal nome siasi dato la prima volta a chi intmdusse 0 migliorò la 
coltivazione di questo legume) Nome proprio del orniore ro- 
mano ML 0, e per tm si dice anche d'una persona el» 
quente 3 onde dicendo : Il tale è un Cicerone, s° intende di dive: egli 
e eloquentissimo. Bise, Malm. (A) 

a — Uggi Ciocrono é ache il nume che si di a coloro i quali in 
Roma, 0 altrove, conduwmo per prezzo forestieri a vedere le cose 
rare od antiche del paese. (A) * 

Cicsnomanimente , Ci-ce-ro-nia-na-men-te. Avv, Alla maniera di Ci 
cerone, In modo ciceroniano, (A) Delmin. Berg. 

Cicznomaxisuo, * (Lett) Cice-ro-niarui-smo, Sat 4 
Cicerone, Lami, Berg. (0) 

Cicrnosiazo , Cioero-nit-no. Add pr. m. Di Cicerone. Allegr. Fas. 
Gencratasi per lo più dal severo proferi ciccroniane ci ze, 
apriccate loro addomo colla ciliva. (V) 

2 — Seguace di Cicerone. Pass. 343. Tu ne menti, disse il giudice 3 
tu non se' Cristiano, anzi se" Ciceroniano. (V) 

Ciccnostasrno. * (Lett) Ci-cero-nià-stro,  m. Che pretende imitare, 
Cicerone. Uden. Nis. Berg. (0) 

Crcesraz. * (Geog.) Ci-cèstre.Lo stesso che Chichester. P.Duv,Scium.{N) 

Cicuso , Ci-chi-no. (Sn) dim. di Cica. Micciuo, Piccolino, Lat, cicun 
Gr. rerdis, Rua 9 Toccami lo scoffime un tal cichino. _ , . , 

Cicuio, * Cichi-ro. IN. pr. m. ( Dal gr. cileo io comprendo, e diro 
io dico : Chi com ciò si di 5) — Figliuolo di un Re di 


Coonia, aranie di Pantippe. (Mit) . . 








unisra tenuta da 








Ciciora. Ci-cigna, (SL ue di rettile ‘tenente all'ordine 
papi; print le aiuta Cali varda a csi. 


serpoline cieche. 
Cic, * Gi-cilia, N pr. £ Pergam. Mm. ” 
a*— (Geg.) #. 4. Y. e di' Sicilia. oa. (Van) ‘ 
Gicisiaso, *Ci-cidià-no. Add. pr. m.P.A. V. e di' Siciliano, Boce.nov. 


Ciciuaxi. * (Geog.) Ci-ci-mi-nì, Antchi popali sulle 

Cicimma. «A Cicin-ni-a. Dea della di: 
pret. di cineo io muuvo. ) (Mit) 

Ciciamipe. * (Arche.) Ci-cioni-de. Sf Ballo 
nome i de i 


de det Tunai{G) > 
(Dal gr. cicinesa - 


che Sicinnide, #. (Mil 
Cicisora, * cita 87 docatianori, Donna che uccella wunanti. Lat, 
amica, Salvin. (A) Magal, lett. 11. Se v'è versificatorello che abbia 


un pò di straccio di ciciabea. Salvin. F. B. 2, 4. 6. In simili tempi 
faceva l'adirato colla sua cicisbea. pi be: 4 
Cicissratta, Chcisbedo-te. Pot di Che. cicisbea. Lat, nie 
mis olficiose et comiter se gerens in mulieres. Gr. oyspa spie yunas 
impuri de. Pr. Fior. P. ji. Y. 3, pag. 335, A_me parve propria» 
mente un muto ri ro cella gioventà dissoluta cc., e perpetua- 
mente con iscialacquo lagrimevole del prezioso tempo in frivole con 
versazioni dimorante, o peg (3; ui n 
Cicisenate , Ci-ciabe-dere. (N. ass) Donare, Pavheggi donne, Fa- 
ne il galante. » Salvin Annot, Perf Poes. Murat, 3. 6, Con vee 
holo nuovo si dice convenicutemente cicisbeure è quasi dallo sb-a- 
cis dallo strabearsici; e cicisbei i galanti, o quer che fanno il ge 
e" servitore di dame. Ma è vocabolo da non si mettere in mn 
appresso: Donneare è voce aotiquata © 
distesa. Cic + voce di poco introdolta; poco leggiadra , e più 
burlesca che seria. Rosta il galantiare, ch'é Bella © presa dallo spa 
gnuolo , pur si dice, e iutendesi. (P) 








da 
bile ed ornata scrittura, Ed 
'icisteare 


Cicistsato, Ci-ciabe-d-to, Sm. Lo stesso che Cirisbeatura. P. Magal, 
dett. 19. Pet nno che not abbia impedimenti dirimenti a un cicisbeato 
di pura innocentissima stima, (A) a 

Cicrargatura , Ci-cisbueartira, [Sf] 4 cicisbeare. —, Cicisbeato , Ga. 
lantco , sit. 





CICISBEO CICLOSTOMI 233 
(Sim) Colui:ehe rizilee; Peghegintoo, Damerino. i (Mad) Ciclo o Regola ciclica , esper setta de metodici 


A 
Ual gricioys. e sbeo io estinguo; e «ti n di partecolane cui 
$ RIA Sata svuoapeno diced Cienicabo pendicole. ) principalmente alle malattie croniche, e consisteva nel glin 
» Rigo Burk, 3. È tutta pettoruta © tutta trontia, Stanlovi al fermi per qu ad una cura dietetica ed al cambia. 
l'ipebii *ciciabei, Parrete un d''Indià ; quando e' gontia; (B) mento di ria adattata. (Aq) (N) micio 
Salvar, FP B3.d. 11 servitori di dama: aggi detti cicisbet. 37 MASSUMEK Consuteva 
MITA vence la matkria più da cicisbei che da ecclosiasticie (N) poi in un graduato passaggio all'uso degli alimenti ed a' soliti 
2— Fiocco di nastro che si tiene alla spada, al simili {#.Galano. ] +e comprendeva lo nove giorni. (A.0. ) 
GQerape. * (Arche.) Ci-clade: Sf. # G. Lat, eyclas. ( Da cir 3 —ammconronante:* Consisteva in un aumento successivo di alimenti 
colo.) da donna presso gli antichi , nel basso qedon o che rendvansi ognor nutritivi, e durava alresì nowe giorni, 
di un gallone di porpora (An) dopoi quali si ritornava al primo ciclo,e così di seguito. (A.0.) 
2a — * (Bot.) Genere di piunte sliadelfia decandria, famizlia delle 5 * ( Zool.) Ciclo pataale: Nome roy-S'aint- 


d Rua 6) v "ef faroenagne più meal gue del Cuwier. 
ran Cicladi. > dr corpo. Ad 
Conai. (Bol, 5a me. Sim Lo sesto che Cicli 7: (0). Cito;ono * (ook) Ciclo foro dm  G. at re "0 
Ga I; . Cicla anòae, Sar. slesso Gielamino. oyolos e phero io porta Genere 

st regi) perché hanno la conchiglia a giri ritondati, sd n 


Cictamno. (Bot, no Sn. /. G. Lat. eyélamen, 

O ORA Got ali pioriicelia posiedria ini perio a dA NA) 

iglia delle primulacse s- che crescono ne' monti ; nelle selve e ; Ciccomate. ( Mat .) Ci-elo-idi-le. Add. com. Avpartenente alla cicloi- 
pray Fm) sei ag coop rl Pad porcino Pipa omsego > te pe î in brevi 

a none a po «e, DI Hi cesti cui un grave itsimo 
carene ricca © mangiata di porvi Purzata che sia di teme Iampo.si porte eun punto ad ua dliro più bas fuori della porpor: 
acre che contiene , 


che è capuce di dure sostanza alimentare anche per _ dicolare dell'orizzonte. Tagl, Stud. (A) 
gli nomini, pi Talrgenni ce apeci , alcune delle quali fiori: Ciccone. (Geom.) Cicibide. € $/1 Quella curva che descrivesi da 
in autunno, altre nella state, So ne lunzueto detto di Arta = UN punto circonferenza d'un cerchio, il quale si stende, av- 
Mita, —, Ciclame , Ciclunone y.sit. grin (8) (0) (N) volgendosi sopra un piano. Lat, cyckoides. Gr nmraudir. Vir. Din: 
Gereste "(Anat.) Clcle-dledidi. e st, Nome recentemente dato Arn. «6. Eguale procisameote al, giro del medesimo , detto il 
osso sertebrale impuri, disposto in allo: è sempre tubulare negl'ino —Eenitore di essa cicloide, la quale per questo nuovo ponte d'Arzana ha 
setti, il ih principio cavo, tosto si e divienè il corpo _ Voluto solto di sè una centina c0a braccia diciannove d' ampiezza 
Cicsuo, pae (Dal moi di qnt ) era Pdl "able ati m e 
% GLI €) trasporto a via di ruote, , ine non n invano 
IN eroi ll Platt: ala vasi Gaonuò cola:ul divo. (MI) Ù she penale 4) — (Name di un Tenere dl anitali dal'onbar do 
Cictaca, * (Astr.) Ci-clica, Aud, e am. #. G. Lat. cyolica. ( Da epetos : pietroso , orbivolato od ellittico 
siero “ fuer a dh train decrite ‘gli astri in e » cero sublacunoso , infè- 
cielo ne bro i periodi ed epicicli. (Ie, Mal.) riormente piano , e solcato da linee cincolarni La supero 
Cucssca, *.| ci Mld, e sù. pl. Antichissimi compresi sa una stella lameltora a lansetle ‘sot- 
intitolata Ciclo epico, chè contiene la fismtosa origine, Ulissimr, lisce ed inter», (i 


comua di soaetti, collana d'istorìci ce. XAq) * Cictore. (Mit) Ci-clò-pe, Sm #1 Gi Secondo i 
2 —* Alcuni chiamano Cielici tutti (poeti epici che in più libri hanno’ Vien da crelos circalo, al ops acchio,) Nome di que' giganti che 

abbracciato tutta l'estrrsione d'un argomento wa, però Eusbio dissero ministri di Pulrann, e si finge che avessero un vechin solo 
dù quest titolo ad Esioilo. (Aq) in mezzo fonte, ureso chiamati Sterope, Bronte 
a—* Su pl, G. Puniglia d'insetti dell'ordine de'colcor. . € Pinsomone. —, Ciclopa , sin. Lat. c, Gr. niarvd. (A) 
tevi, cos i per avere il ordinariamente ritondato,Cuvier.(A4) dirle a icone ha un ncchia sok situntorn mezzi della fronte[A-0.) 
Cictico. dae) adi AR G. Lo stesso che Circolare, 3 — * (ol) Geuere, di crustacei “dell'ordine de' branchiopodi , così 
onde si ita:voce Euciclico. LI Rusc Hi chiamò Ciclicoy alta » detti da doro testa noné ben i 

maniera dle' Latini , colui che va leggendo in tutte-le compagnie i _ dicato di un growisimo ed unico ) (N) 

GPS ate che ira a Sco ia Pan Cctomea. + (Arche) Ciclopi SAW: G. Lat. cyclopea. ( Da 
Nell'uno e nell" significato è Voc? poco wta'a , e aono intesa (A) ciclope. ) 0 degli antichi, il cui soggetto era un 
Sini (led), Che. «pparsione al colo: Onde Wodo' ci 7 Regola Ciclupe 0 piuttosto un Polifemo cieco ed che serviva di zim- 
ciclica cc. idro of 4A:09. : dalecgii aiadamenria, d è il proverbio, Ballare la ci fer 
Cictipio, Cixclidio. Sm. Nome di un genere dî animali dell dire alla palla di uno. (Mit) 

ondine A ET pie pri 2— * Mura ciclopee: Sé cos le mura di alcune antichissime 
e peg e e gente i ped Menelao 
(IG Ù) “samp rapa » 
eyclos circolo, € gonia geometrica che ammette uno 0 ee e pn 
augoli esterni , oltre sma Ì spelonca. è “ P 
prioni, n puemer3 i pur lordi ni pr La cori (DinMat.) Cccornoia. * (Lett). Ci-clospedti-a. SV, G. Lat.. epelopaedia. ( Da 






Ma s- A 
2 di numeri in progression regolare — sla Minore l ivola di Rodi. 
finoaun poi gli stessi senza interruzione A) Cicwomzo, 7 dla. Sdi di Sabvin, Ciols 13, Per le 
nuti gare, Aessti n (0) ; pafacale:o per pesci tutti Giaro , 0 0 ciclopino ; 0 mio 
_ il Numero d'oro, senior Cictovo , * ciao, m. Di €. Salvini Ciel. 7. A questo 
periodo di. 7 vi quali le nuove e piene lune ritor. tetto Inospital + © alla ciclopia d'oomini 
nano nello stesso i esse arrivarono diciannove anni prima. (0) itut juice nte pervenuti. (N) 

5 — sotatni * Rivol di ventoté anni, al termino. della Cicroro.* (4) }-po. Sm. Ciclope. Lo stesso che Ciclope.P. Chiubr. 
il punto , dei meri ve doll settimana sono gli stesi che * Yendem. 33. Lagrime di piropo, Onde lo scaltro Ulisse Speme l'u- 
Dn anni serve a trovare CE » Nico RIS erica e bensi Cas. 60. Come nella tra- 

ciascua anno, come per riconoscere in giorno dellu i 
SI cena CA ” Cicuorreno,* (Ziool.) ero. Sani. Lo stesso che Ciclotterd. #°. 

6 — pasquanei * ucieli lunare e solare, l'uno. molti Cicrostoma, (Zool.) Ci. Su. 7. G. Lat. cyelostome, 
plicato per l'altro + cos Terve u trovare id giorno in cui — crelas cinepion.a,nineaa bocca, ). Genera di mollurchi Rameropodi;-così 
cade la Pusqua ogni anno li rango (e » dotti per aver gprs bocca della loro conchizlia interamente 

3— * (Leit.) Cico epico. 7... $ 10 Salbin, Cas. (9. Leggo circonduia da due piccioli orli, e chiusa da un coperchio rotondo 
gino begli autori dell epi'o cielo ll'eal'vtto dl'giro della istoria e sottile, Cuvier: ( ut eri pa perofee 
stelo. pusiconre, N use ) 7 Cicwostoni, * (Zool.) Sa La G. Lat. cyclostomi. (V. 

ocui la 
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234 CICLOSTOMO CIECARE 


Ciclostoma ) Famigha di pesci cartilaginosi stabilita da Duméri!, mandi un odore nausemsa. Da essa tracsi veleno nancotiva perl'unmo 
così detti } la bocco ritonda. ® ri che purta pure Lo stesso nome di Cicuta 3 ma sé adopera a 
Ciccosrono. * (Zool.) Ci Sm. Y. @. Lat. bodiams cyelosto- —dosi in medicina, ed amhe estermamente in / hr 
e Le) e IRE del genere bo- Lione propriamente alla cicutu maggiore, conium maculattim La 
. molio conta infiriore, | cicula acquatica , cicuta virosa , prodisce. po sessi! 
Sis masa ie modo che riposta une fruvidi porzione di cerchio. vc fell illa situa Maggie: I -cisini Gra asili Ch SRO, 
Cimiers (0) (N) s La cicuia è calda e secca nel quarto grado, ed vi N 
pei ee so a a oaiate "SENTE ptangon die Lt Galla ale ENIT, ReegIoTE 
© tome io ta; inato dere sustanzia € le sue ì 
pr iapirmni doi di pepati Lan erba yelonosa, ch' uccide l'uomo , benchè ingrassi le capre. G. #41. 
Cicrortiza.*(Zook) Ci toro, Sn. #GLat. epelos 63. 4 E ulu'a ciò, in quella contrada ha molta erba: che si chizma 
i + e peeron ala, pinna.) Genere di i huno le pirine ven» cicuta, dovdo del sugo si fa veleno. Ù ‘ 
i stuale sotto le pettorali, e riunite in una sola di formn quasi èir- Rep a Aprinnni reti 
re e a ROL deralo ne di fg cbr Sister flo sota de ine palace 
cao, * Ci *. prim. Lat. Cyenus. li ne si è . Ù 
I me Eat pene die IO di de enadia LISI, dat MSA RO CIA so 


Pirene , vinto ed ucciso da Ereole. — Altro figliolo i ‘Marte e — mune intorno alle sicpi. Delle sue md.ci novelle si fa 


della ninfa Cleoboti Pelopea , parimente i da Brooke: — saata, e ne son ghiotti è della Germania, Lat. chaeropliplhua 
Figliuolo di Nettuno e di Calice, vito da delille.— Figliuolo di tema Lin. (Gd) (CK ) sunt) 
gi» LT porre) vari PIE. Sala = Cicuniva, Apa tutina, dl eg rie 
uao, * dm. # poetica, stesso ino. # Sahrin-Hiad.f27. guetosissimo , che fa oltremodo Ni Lor quel più mo - 
atarano Sella d'un fiume, oche e, 0) cieni collilunghi. (Be) = volmente si chine Conti da ‘cicuta” È 
Piccin Try ‘un o) iii Lio un Fritto) Conlinoz fia scoperta” p:4 get 


d ta le altre specie, della bianca e della neva. La Cicotnesza. (Mus) Ci-cu-trinna; ( Sf} Sorta di striemeitt » “da so: 
Cine iaia caglio Jo role Sa GOSRAAiIOAE (apra alora). 34 chi ava Labaro ye chi iticre, Bait, 


es stabilisce sopra de torri, lu.gu le strade’ è vulle cime degli alti © aafoletti. < si Li SII 
edifizii. La nera al contrario ardea nigra , cerca è deservi ; si Cio. * (St-Mod.) Sur. Soprannome dato nbll'XI, ‘ 
appoliaja ne'imschi, frequenta i laghi apportati y_@ mit mel più e Da dre albe id; seg ip ehe 
Jolto delle fireste. Quest uccello consacruto ‘@ Giunone 5 era' presso gli Spagn, Francesi ed altri leggono» sid, é dal san siguore:)( MU) 
i ui d'embloma della pietà | perchè credevuno che mudrisre il Cipacos. * (Gevg.) Cidi-or. Fiume di $j (6) Ù 
padre e la madr- nella ‘oro vecchiezza. ) Gr. wtagy6: Pes. Br:5. 33. Cioanus * (Geog. Cimdiamas. Città ica, oggi Gadames. (6) 
Cicogna è uno graude uccello , e sono sanza Ning , e perciò fanno Cioass. *(Arche.) Ci-diri. $) di corona 0 mitra che 4 
prat comivevisi desto; battendolo snolto insicme , € s0n0 nimiclie li re de' Parti è i, ed altri principi 
delle serpi. Dunt, df:32.33, Erun l'ovabre dolenti nella Met na confonderia con la viari. — Così chiamarsi da tata che 
tendo iideuti in nola di na. £ Pursvg, 91. Quale sovresso " nido lava Îl Sommo Sacerdote delli Ebreir (1a chè. coser o, come dici 
\ si rigira Poichè ha pasciuty la ci ti dig Pooc. nov, 13. 10.Seuti + chetlier val corona , diadema.) (Van) sci} } 
il pianto e ‘1 tremito che Rinaldo aid quale pareva diventato Cipazia.* (Mit) Cidiwi.a, Ade, f. Soprinome di: Cerere in Arcadia; 
va cicogna ] perché le si ornava da sta con una mitra. ( Dal gr- cidiris. tiara , 
2 — (Ar. Mes) Quel dg vale Sia poni BA 52. Ele _ tnitra persiana. ) (Mit) » 
cicogne suonan le campane. Cioazata,® J Sf V. G. Lat. cidarites ( Vcidaria) Ge 
3 — (Mayn.) #, Fur l'aomwo alla ® . nere dî “della classe de vadiari, la cui inerpule , la 
Croonino", Ci-cognino. (Su) Migli iccolo della cicogna. Lat. ci. cidarite imporialo , presenta per carattere una spocio ©» 
coniae pullus. Gr, és. Dane. + 35. s0E quale il cicognia, — mine guernita di di picoole spine violacer. 
che deva l'alaPer voglia di volare, e non s' attenta D'al Civanotto. * (Zoul.) Ci-disrilto. Sm. #. G. Lat. cidaroltuò. ( Vi 
lo nido. gie + cicogna guenbale è enne] che on ai . dari) Genere gt cefafopolli , cos imme perche 
ssa alare, li cicognini suoi II sì le traggono nt, sono notabili singolare incapestratura della spiru 
Calvaza. di deg pe ei ie pen odachigliatelo ha de Sist di un turbante, (Aq) Vance te° 
vieni tirano # così detta, atsandosi ed ablussoutori , ped, N. prim. Lar, Cidia. (Dal ge. is gloriosa, rette 









pariglia con cicuracci, fatto in lrodo di pullastra. 7 jan" Gear) fare della Cilicia. (6 
Citunaera* (Farm) Cocca dl me fl dell cisri =) Ci i tri dii. dt Coin { ’ 
ICUSCA PI Lato x ori 
Cinto o) Geebrtas TT, Le dro che Clodi. Plano © Sata d di cate gna di 
al amiglior ta mensa primanMed. nel 3 (e) 
ti ì Cinusta,” (Guog.) Ci-dusai 
poterti mile di dear mela 109 Cotto © (di) Cribari ; 
Cicanziozo , * Cioorod-ova. Add, n. Lo stesso che Cicaraceo. ili Cidone, Lat. cydoniter. (Aq 
Giountt::( Bot.) Ciobri.a. (94 Pz Gio Genere di pianto: dlla ‘t0ng perdi gender 
messa eguale , famiglia lele atene io dl ue Cioragora ,-* Cidriugo-a. Wi pri f ( Dal gr 
mangiano cotte 0 crude. Si la domenica ela salvativa: “cd agoni foro 'aringa: lo mi 
è alimento ‘qmaro‘è tonico; e sfata col acqua co taria. )— Figliwed, 
mune dà l'acqua di cicoria; questa è più ela Ciosana. * (I ) 
daro al cadi Cos Client Baliotatat ata: Lan stare naigias ; 
Lia) Ge a LI ga fon i 


È 
H 
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2-=( Parm. < 1 

Cata Gata: N.pr m. (DI gr. vii ) o porgo a— Per mistafe Inconsideratomeate, Lar. inconsult:, temere. Gr. usi. 
di Salamina , enorato come un ito in tutta lAttiva. —_ —_ Mmeto Ga. La futuna ciocamente trattante i bom mondani. Pace Pit 
Ciecni. ti Sue) Chedi Pops anita È so: DENIRIE TE quali, p per uscire © per cener trata, 
Cicunane, dit. © L: Dimesticare, . Man 0 s'ammogliaio , 0 sono d'altrui pei 
sof. — ine | sin Lat. cicurure Pol. Ap. 7 B—* Con fede cieca. Segner, Inored. 1. +, 53, °A Dio ., Wi dee 
Ciauine , Cicotore: dit Lo arco che #° frei Lattal | queta fintiima riverenza, che ove egli ci fini già nf 


aver parlmto , ricoraii ciccmbcute la nua 
Giura. (Bai Gietta. Cat Pi ja Sifini:  Migrtsra protocosa. 
pi die Cico Enio Ge RT I e nn DI Lian di Rea e Carta è. 





Sie 0 è 14 ION DIL i ic MERE gr i 
iii si iii RRIERILIE E ic! Sa ESE parli chi Vrgglioti 
Bit Fac [jic nio HFRRNM TE ITA GRTARHETI] Ept 
Et sieigi p DiiR IRTATRIORA Rig cor si 

ERIAHIOI ila Si dpilisiita AS nif a se stezai [iii dii tanti gita; An Clip 

Et plhe x è Hi sr isssta ps Sig - i ixii=ts SERI 13° Ri iP 4 so pasti 

fini An ui Fide 
IS stola Fifa Rit LIB 
RITO MIR ri I io i rai pinta patti 
Terres fel sdlini[lggi CHER, RE Bait e ii 

Mib « someone A ui da “ida SAX s3ps- puis dis ghi 3 5 
190 è A e 1 AA eV pu f mar SOG 
= paS A grid sioni arbusti p asilet Sp Seta siS0;; Tia TDI] 
i {n dal sii ni Has ta Isiztà e pi iu sali “ sail 
tai RWOTTHI HE Dotta pt Mace Tigiinena cat 

Sg Ss slistripagli stitinio i Lffiggiti 106, cito pala gnifio Regiiro ii de 

ij pet HE ih it gite: Bino GUIA Ccnl Ria I 15 

S pufifsasiggoraiagi sil piegati setafSa iz idr saab i0le corcolp 

Sp sfugeiaptanpiti patio (Agri ptcIieNBek 
st Ta initla Te [pScich da quesiti Hat ni sii Lai Hi ni 
Ieri IAICRE sh e RR 
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236 CIELO 


—* Cli racse. Bocce. Ainet. Sotto miglior cielo ec. (A) _ 

S a Mi modo proverb. Spero ceniffacido cicl si cangia sorte. (A) 
7—* Fuoco di ciclo 0 del cielo = [pn La saetta. (O) 

$ — Per simili. La parte superiore molle cose , come Ci lo di for- 

no, di cortinaggio , di carruzza , e simili, frane. Sacch. nov, gr E 
la cappa di dio lrnò, che non arrcbbe coperto un cielo d'un pie- 

col forno. Alam. Gir. 1. 121. Erano i letti in tal guisa ordinati 7 
. Che il ciel di sopra, e i lor pendenti intorno, Di dentro son di spessi 

ferri armati. Buon. Jane. 41. E del mio forno il ciel crepi e la bocca. 

a — [E detto di Camera.) pa 6. dé. Mirando il ciclo ila ae 
mera i maestrevoli compassi d'oro ce, si veggono senza N e. 
3 der; detto di Tribunk Vasur. Vit. Nel ciclo della tribuna di- 

inse i quattro Evangelisti. (A) Ri . 

pine | quatto Evangelist CH izio che copre disopra checchesaia. 
Dant. Par. 39. Sotto così hel ciel com' io diviso Ventiquattro signo- 
ri a due a due Coronati venian di fiordaliso. (N) 

5 — * In sign. di Baldacchino. T'ass, Gertus. 17.19 E sotto l'ombra 
dum ciel d'argento Porpora intesta d'or preme col picile. (N) 
— ll Paradiso. Petr, son. 273, Ella “l se ne pi sotterra, € ‘n cielo 
Ov or trionfa. Dant. Inf 37.103. Lo cicl possio serrare e disscrtare , 
Come tu sai; però son due le chiavi. 





- La provvidenza divina. } Bocc. introd. 
1°47, Tondo dimocare i nto, he noi veggiamo ec. che fine il 
cielo riserbi a queste cose. 38.Queste orazioni toccarono il cielo. 


a — [È per modo dî esclumazione deprecativa, O cielo, O cieli.] 

Amet. 68. O Lili, oh cieli sul grati to rela fortuna | io vi 
e Ù 

a na Coi ‘ammirati irativa: Poflare il cielo! P. Pof- 


fare. (A) £ 
— Per metaf. (Detto dell'Uomo giusto-) Lrgg. Arc. Crit.34f Lo 
si è poi cioè ogni uomo NO] ae! ciclo. 


giusto , imperocchè Dio abita in lui. 
* ib vico, prrcioechè la conversazione sua in cielo. 
1a <=. * Picuti Man Bi celo, quad dicasi Manna del ciclo , 
Tillo, avverbial. = Sommamente , 


ma, ch'io potessi notare 
setto 2 All'aria aperta. V. A cielo scoperto. (N) 
13 — * Sotto il cielo = Sulla term, Nel mond». Petr. Cap-13. Da poi 
che solto’l ciel così ni vidi Stabile e ferma. Crese. lunque sotto 
il ciel creato ce. (A 
— * Né in cielo né in terra=!In nessun luogo.Lase. Parent.3.5, Può 
% Rise io gore rara Mario né in cielo nè in terra.(V) 
17 — Prov. Non dar né in cielo né in terra: Dicesi di chi 3' 





nelle sue operuzioni bunn fine; ed anche 
di chi è mprafioto da v'emente passione , onde #29 sa quel ch'e' 
PSA, ei pegno ia cilea Lat. tim 
18 bio nre Gr. Sderara mupò ay Tevcr.) Lasc. rim. Perchè 





in cielo, 

Pini Mettere o Porre la bocca in cielo = Ragionare di cosa che sor. 
passi la condizione umana, ca in coelum re, de rebus di- 
* ‘Winis igconsulte loqui. Gr, sup) 2 prio Auris dppirmi darsyro das 

a — E per similit. dicesi di chi fa cosa difficile. Pine. 
Man. lett. Ecco , per ubbidire, ho la bocca in cielo. 

20 — Raglio d'asino non arriva in cielo: Dicesi dinotare che le 
imprecazioni 0 le preghiere degli uomini di niun conto mon fimno 
impressione , 0 non suno ascoltate. E 

21 — * Pener la pianta de' picdi sopra i cicli 3a Euuer famoso , gl 
rioso. Bocce. AI 

22 — Toccare Rete dito: Dicesi dell'Avere ottenuto alcuna cosa 

i meriti, 0 fuori dell'espettativa. Lat. dipito coelumn attingere. 





"ass ouparco avaria Lib, son. 43, Ben ti pare aver tocco il ciel 
col dito. . Sport. 3, 6. Si contenterà d'ogni cosa, anzi gli por 
rà toccare il ciel col dito. Bnes. Varch. 8. È santi tu che 
aiano quelli, a' quali parreblie di toccare il cielo col dito , se una 
minima parte de' rimasugli cd avanzaticci della tua fortuna toccas- 
#6 loro , , 

Prali parte di qualsivoglia dipinto che roppresenta Taria ; 

n volta 0 soffitto fatto 0 dipinto a mumiera di cie'o. 

Vasar. Fit. È perché non valeva ‘che questo cielo apparisse in pez- 


i i iquadrò ve. (A 

ha; ce 3 o sii da vedrà pezzo Der Degan (A) 8. Frane. Sacch. 
nov. 92. Vuo' tu celestrino? nos vnogli verde? no ec. vuogli una cappa 
gli ciclo? Sì si) si; avvisossi al nome, che vi fosse il sole e la Tuna 


Lem a i Ea dicesi dugli architetti Quella 
volta va ellisse. 

fl gl lelo di un tendaletto: È il di sopra 0 la copertura 
Sr Gr) dn cunego per mnalogia all imperiale | © cielo di 
una carrozza. ($) 


. prata coma; È_qna forte e ferge lastra di rame che for 
il di sopra della cucina di una nave con un rua- 
Si 1 0 guerzita di un tubo l'uscita del fumo. Si mettono miti 


mpari anche sopra i forni. ($) 

s pl quando il cielo è sereno, senza 
alcuna niwolz; e Cielo grosso, quando le nuvole che cuoprono il 
cielo sono assai dense e numerose, (Van) x + 

26 — * (Icon.) Figura di un bel giovane vestito di panneggiamento 


CIFONISMO 


assurto sparso di stelle, che tieng uno scettro ed un vaso pieno di 
fiamme : sul suo petto sono fpinti il sole e la luna, e la sua ciniu 
ra è ru de' dudici segni del zodiaco. (Mit) 

27 — * (Mit) Zo stesso che Colo o Urano. #. (Mit) 

Cielo dill. da Paradiso. Nello stile religioso impiegar si suole l'u- 
no e l'altro figuratamente dinotare il luogo in cui i giusti si 
riuniscono a Dio nell'altra vita. La loro differenza si desume 
dal significato io di ciascuno, Cielo esprime la parte concava di 
un oggetto materiale , e nel comune linguaggio se ne considera pare 
ticolarinente la elevazione , la sublimità. Perciò diciamo il cielo del 
tempio , il cielo della camera ec. Pardiso nel proprio vale giardino 
piantato d'alberi fruttiferi, Quindi nel-fig. il Ciefo e il soggiorno pro- 

della gloria; il Pamidiso quello della beatitudine. In cielo , nel 


altissimo della gloria è il Paradim, luogo di imenti , di 
delle eterne ed inellibili. Il Cielo è il Lnpia» il VET 
trono della Divinità ; il Paradiso è la felicità degli eletti, 

Cianeoa.* (Geog.) Cie-ni-a. Pie.cit. dell'America nel Nuovo Messico {G) 

Gira, Citra. Sf Folto, o Aria di volto. I Toscani scrivono sempre 
Cera. P. Cera, 6. 1. (A) 

Cisrrortaza , Ci 


t-tà-na Sf Lo stesso che Cerbottana. W. (A) Car. 

lett. 1. 12. Tanto ci avvoltacchiammo alla fine , che vedemno, come 

per cierboltana , ag e di piano. (N) 

Cisuarm , * Cierizio. Sim. 7. 4. #. e di Ciriogia, Pemb. lett. 3. 11. 
953. Bli sono contenuto dal mangiar frulte, nè uva, né fichi, né cie- 
rigi, né melloni. (N) 

, fcinricabata E F. d.f. e di’ Cerimonia. teo 
on sieno a imposte altre cierimonie, se non ci 

[para Sm. Gran ciera. F. a di' Cerone, Para 





SETE i 
vd . (Min) 
Cinnno , * Cièrro. Sme tao) P. a dî Cerco. Fav, Esop. 189. Sulla 
ita cervelliera s'avea fatto un torso di ramo di cierro, che vo- 
pareva cc. VI "i 
Cisiorocia. * (Fisiol) Ci-esio-lo-gi-n. Sf 7. G. Lat. eyesiologia. (Da 
cyeris grovidanza , e logos discorso.) Storia de fenomeni della gra- 
Creza. * .) Ciè-za. Fiume di Spagna nel Regno di Leon. (G) 
Gratom (e) Ci-falone, Sm. #, va La pianta della palma, lai 
o, com'altri legge , cophibi dicesi dagli Arabi un ramo pieno 
di frutti: ed indi la voce par trasfirità ad indicare una palma carica 
di datteri e poscia ogni soma.) Pallud. Apr. 8. Aguale le piante 
della palma , le quali noi cliamiam cifaloni v 














Ciraxta, * (Gcog.) Ci-fan-tn. Lot, Ciphanta, Città della Laconia. (G) 
Cata. (Geog.) Cifra, Lat Ciphara; Città dello Tessogliu. (6) 
Ctrza, * (Dot.) Lo stesso che Cufca. W. (A 


Ciretta, * (Bot) Ci-f@l-la. Sf 7. G. Lat, cyphella. ( Da evpholla 
tutto ciò ch'é cavo.) Nome col quale da' criîtogamisti chiumasi wa 
Sossetta mtonda e marginale che si osserva sulla superficie inferivre 
del tallo de licheni, e particolarmente silla sticta sylvatica, tormentosa 
Ach, cc. Essa è di colore diverso dal tallo stesso, e n'e l'uso 
ancora sconoscitsto. Bertolani (0) (N) 

Cwena, Ci-fita, (1) Senittura ‘non intesa se non da colo tra i 
quali # è convento del modo det comporla come ero presso È 
Greci le scitale Inconiche , delle quati F. (rellio Lib. 17.9 —s 
Cifra, sin. Lat, arbitrariae notre. Jov. elag. Gr. spudrzia ypipsnre, 
(Gli Ebrei hanno anphar per nuterare , sephar per namerazione, € 
sepher per libro munerico. Or come i libri numerici sono intellizi- 
bili a hi 3 cosi cifre si son poi dette lu note arcane 0 d'intelli- 
genza dillicile. ) Lase. Pinz. 3. 6. O è cotesta grammatica? G. Mes- 
ser no; anzi è cifera. 

2 — Favellare in cifera 0 in cifra, lo steso che Fawellare in gergo , 
oscuramente. Galat. 56. Direbbe ch' jo. t insegnassi di favellare in 
gergo , ovvero in cifi» 

3 — Scrivere in cifera, 
Consi 





a 

Bomb. Stor, 3, 29. Scrissero incontinente. al 

lio de' signor Diece lettere in cifera, chiedendo loro risposta.(Y) 

. L'abbreviatura del nome che si pone fe quadri 60° sigilli e si» 
miliì. Alleg. 1. Non restan per tanto i modern dipintori di porruin* 
un canton delle tavole una ciftra , la quale il proprio lor nome di- 
mostri, 07 soprannome, più 

Curtrami , * Gibert ddd, m. Agg, di lavoro in gni è scritta 
scolpita la cifra, (7) 3 

Curanisrà, Ci-fè-rivata. [Sm.] Scrittore in cifera, 0 di cifere. Car-lett. 

vel ciferista , scrittor di bolle, mastro di piombo. 

*_ (Ares), Quegli che col bulino fa «fre mi Lavori don ,d 

argento è simili. (£) È Yu 

Cin, * (Lett) Sm. fumo di cui faceva uso i sacerdoti egiziî, per 
asserzione di sus ag Ad . ; $ 

Cura. * (Bot) Chba. Sf 2. G, Lat cyphia. ( V. ciò.) Gendì 
re dî piante asotiche della pentandria nemginia , famiglia dette 
campanulacee ;. distinte dallo Inbelia per avere gli stami liberi. Com 
prende delle piante a fusto erbaceo e radice bullwsa. (A) iN 

Goo, * N. pr: m, ( Dal gr. cyplins curvo, ) — L'isluolò di Perrebo , 
che diede il suo nome a CM 

a—* (Go) Città della Perrvbia nell'Asia. (G) 

Cirona, * (Med.) Ci-fo.ma, sim. 7. G. Lat. cypboma.(Da eyphos gobe 
ho, curro; onde cyphoma gubha, curvità,)Lo stesso che Gifosi. (Aq) 

Ciro * (Zool) Ci-fi-ne. Sm. #. G, Lat. cyphon, (Da ‘erphos gob- 

ho, curvo) Genere insetti dell'ordine de'coleoteri, fmiglia de Lario. 
nin, così detti perchè , oltre gli altri caratteri , hanno un corpo ob 
lungo , lincare e al di sopra leggermente incurvato.(Aq) , o 

Cirossisso. * (Arche.) Ci-fo-ni-smo, Sm. Lat. cyphonismns, da, drphon 
palo.) Specie di tormento o di castig ato dagli antichi, al que 
erano soggetti È martini de' primi tempi. Esso consisteva in Ungere di 
melo il corpo del paziente , e così unto si esponeva al sole Irgaridolo 
ad un palo, affinchè le mosche e le vespe venissero a tormentarto.{Aq) 
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238 CIGOLI 
villabdo.» Buon, Pier. 3. #13. Apie mecitè setta | Pa cigotar car 


E Com. fig pain fuori piogendo , ingencrasi quello cigolare. 
Satelii? quando fortotemo:* n d 


ciard. Gutò s' infinge 


L) fe 
3-1 rec gegio Ter 
fer altro decidete.) Gelat 62. Non si dee stridere , nè per risò o 
altrò accidente eizolere , come le carrucole fanno, 
6 — Proè. La più cattiva carrocola , 0 la più cattiva ruota del estro 


CILINDRIA 
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pi 
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È 
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Cigorio, 


i-po-li-o. 
AfeluttSi conoste 
do è maneggiata. 
Gisaro, Ci-ro-lo. Add. m. P. A. Lo stesso che Cignlo. P. 
Urevarzo.* Gee) Ci gui desta def fm. settentr..unn delle (G) 
tuoni pigri sori MIA di pira Ater ), rad 
‘vuo Ch. pod spagn. eluicv che vale il medesizzo 
Pe x i aprdarirhac Ni diletti di cre 
into 


pw © alla lenza, ovvero in nicuna maniera ili lo può prendie. 

Br. 4. +. Csi come lo sigriire che vuole in 
sare grandissimo tesoro. (" Così hanno nlcuni buloni testi a penna. ) 

2 — * A modo di sost. Gr.S.Gir. ©3, Cid che toi fiaste ad nno de' 
miei ciguli, fitceste a me. (V) 

Crcorn. * (Geog.) Ci-gùr-ri, Antichi popoli della Spagna mel paese 
oggi detto Le Asturie, (G) 

Cia. * (Zoo) Sm.#.G.Lat 6y15s, (Dacylio io rotolo.) Genere d'insetti 
dell'ordine de coleotteri, distinti da antenne diritte, Ule quali 
l'ultimò articolo è ovale, la proposeide avarizata , diritta, cilindri 
conica , il corpo ribrtetto e cillulrico nella parte posteriore, e l'ad 
domine convesso ed ovolde. (. 

Citasaro , * Ci.làbato, Citeboro. IN. pr. m. ( Dal gr. cilia ventre, e 
doros vorace: Ventre vstace)—Re d'afrgo, figliolo di Stenito (0) 

Cinamo. * (Gerg.) Cilà Lo stesso che ciria, #7. (G 
nata. * (Geog.) C «nà, M. ne dell'Asia Minore nella Lidia. 

ami, * .) Cilbi-d-ni. Popoli dell'Asia Minore nella Lina. 

Ctintciesa. * (| Gil-bi-cfni. Ant. i della a mella Deti, 

Larrn Cidéoca. (SS) Reffà che n fa altrui, mostrasdo di 








na nella 
(Dal gr 


le, 
Cr P. N. il Sulocatvvert. 1. 3. è. vo. Aì 
fcafiale. È gono: ate le erette lotrali. (V). °° 


ela pista, Gar DIL Nicla na, O vari gue singior "inca 
, Lor. 'enie. , per ir 
mutrioa , Una a seta Cilestrina, an 
Cnisro , Ci-lttto. Add. m. Di cielo; mia semre si piglia per colto: 
re,[e ma | mmen tarico , com'e il colbre el 
valo; P. 1 e Grixadmee. Boe. g. . 3. LA 
lese ai ottavo cielb d' aazutrino to color Ghetro iti: 
fia ‘altra toetà Vel carroccio vc. si vra l'arme aditicà del 
Ptrecagi Nanbe è pero. Date Prog: 36.5: Tatto att 
è o 36,5, Tal 
dci Mutata i baro aspetto di cilestro. Bern. Orl.3, 55.52, E poi 
le chiavi ele tebea dif L'aquita bianca mel campo cilestro, 
Cina, Gilica. IN. pri f accure. di Cocilia. , 
e iti-càre. Add, com. Ch è ivo dille în è 
ta cui move l idea di Questi peli. Quindi dicert: Î 
e Spree gt) sonò dae che vi portano al- 
SII obi ore fee Lode di 
venti ni ibis gran purte wi Mar 
(oa Gaia te papa gusta copri ai OR ga 


rpixinor. . 31, 1. Ciliteso che si fà di setole di cavallo aa- 
modate, i quali Punkon contiluumente In carne , td'è freddisimo 
a tenere indosso, impe è fato a ie, come è Ba rete: Firma. 


chrpò di'ci- 
li coni. Pu. 
in terra, in cenere ceto. Pirenet. 


A Stuva i i ini 
Er dgr ia ana Repre doi menare 
Ciiccio. Add. m. Lo stesso che Cilittino. P. Vit. SS. Pad. 1. Gr: Voù 


abbiste lo miò ciliccio. ( Un altro testo ‘legge vestiumento 


n Com è il digiuno, eilccio) imme, 


Cuuiex; * Cidi-ce, N. po, m. (Dal gr. icae calice) 
n AE e I i o 
Qua. ** Ci.li-ci. Popoli della Cilicia. ( 


+ A. Lo stesso che Cilitcino. P. Pilv&S. PP. 1. 


gr. Io pria li Quel suo orticello, vestito ; vome egli éra , 


culice grandissimo 
è ti color rotso vivitce: hanriò sapòrazretto è vizscono ate 
diuretici. Lo stesso che Ai i, Pat pbysalîs Così 
detta per da simiglianza dolle sue RETTO) 


Crea. Sr pi Mime di un 
e rina 
Cigna, Gi cia 

fa » voleste 


in V. e dî Cerettonia: Ban. 
vostra, Non s fur cilivale, i 


Cterta. * ha, Lat. Ciclima. vne. cit. d'Italia nella ;a:(G) 
f ), pri mm. ( Dal gr. crifndeo io rivolgo, ) = 
voli di _ qui Calce. (Ut 3 
pp ar pi 
antere de fiori singenesici, perché sono riuniti in forma i 
Ciimparrto, Gitidr to, Sm. din. di Cilindro. Picco citintre Bir. 
Citimona.* (A) Gelindila. Sf Geiere della tetvindria monngin ia, di 


iglin indeterminata, chi comprende una la vpuote 
ra mica efter ptrà pin 


® tilindlro, Lut. eylindria. (AQ ( 


Google 
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Onquesgagmna Srlirrimntiesdio An mado di cilindro, In fi- Cistesso  * CAlbuio 
" di 


Cisa 
linda. Lat 








(0) 
3 
io a Restriagpangh Pa né quer sante dì grandi di- 
Gunni, | portare rappi villaneschi. 
A hd È + Cgllos curvo, ) — A di P. ’ 
SLI alpi) © doge a rr 
Cisto.:* (Med), Add. eam. W: L, Lal. cillo (Da ciliun ciglio.) No- 
ine dato da autore all individuo la. cui palpebra. superiore 
; quatiase © GIRI addii di Vulo 
î la i m. Soprannome no, —, 
Cillopodio , 44 3 bs podos piede. Y(Mit 
Cisvangorp.* 1) Città Ad o o de Cp "(By 
Caos, * .) Gil lil 4a, G dategli Mosis, (Da cylla: 2ppo, 
onde eplosis atto di render soppo. ) Clnudi pre ar, a di cone 
ri e porzione — Zremoli cronica palpebra su 


n periore, (A. 0.) 
è Cisa, * (Geog.) Zat. Gil. Antica città dell'Africa. 
Gui, crd Rd a di i) ratti ‘i $ i + Sciloma, 


) — Illustre Ateniese , al bell'uomo del suo tempo. (M 
Galonco, ® (Geog pa Kio-wo Provincia del Regno di Loongo. a 
i Cuma, Sf Somunuiti, Lat. vertex , apes. Gr. depar. ( Sccondo densi; 

è da crma pusta più tenera dell'erba, Per altro in ar. gammon 


Le alte torri, o le più levate cime 
albori. ZAm Iufig. 95. "ogchio mi aver tutto tratto Ver 
5 “Quando un a the dietro a 


#3 tà) lat. Tagli fe pasipolo dd ie di str i Ri ire Da: 
< ic r marlett. METTI cime di ia, Ricett. Fior. 
a doi sli de ionigi Monfort , che com Fonsi pile fe cime colle foglio co fari sono in ess.» Dane, 
prende quelle: spocie del gerere uno, le dyno più caindriche Pur. 26. Come la fronda che Îlette la citsa Nel transito del vento , 
che coniche, (Aq) s si e poi si leva Per la propria virtù che da aubli Di 
CirispaosastastEnto. .) Ci-lindro-ha-siastbmo. Sw. 7 G. Lat. 3 — Detto di Ramu + Vetta. Dunt. Inf: 13. Cos di quella scheg- 
cylindrobasiastomm. ‘( Da-cyiinulros cilindro, busis baci e stemon gia usciva insicine Parolì c sangue ; ond' iò lasciai la rima Cadere, € 
sint; Frate esito ducato pile sono (0) À P stetti come l'uom che teme. Sopra avea detta: colsi un ramuscel.)(V) 
Civinasore. dat) Ci-lin-deod«de- Add. e sf. Y. G, Lat. eglindroides. 4 — Detto della punta ali. Tass. Ger. lib. 1. 1f. Ali bianche 
(ba as, ci prati agigadia 3? solido, di, quasi vesti, c'han d'or le cime. (P) 
cilindrica , le cui basi e pa e pano alluiche. ( ) 5— fig. (Colmo 0 più alto grado di alcuna cosa.) Lat. vertex, aper. 
2,07.*1 (Amat) Cil i si cluumgno due protuberanze v Gr. spor. M. F. 1, 635. È "| Conte montato nella cima della sua 
puote del cervello, e che si asservana nei oli dateruli è porrasciu- superbia. Petr. som. 50. Ch'a passo a è poi fatto signore Dea 
“ sotto il nome di coma d' Ammime. ses med (0) ima vita, e posto in sulla ‘citi. Dans. Burg. 19.103. Latra Sseutri e Chia- 
Chusonomi. *. (Zool), Giehudidri di. Sim ph Lo stro che veri s' adiama Una 3 € del sno nome Lo titol del mio 
qui (A) (M 3 sangue fa ana cima. But. Fa sua cimai cioè fa sua altezza , imperoc= 
spmanisi. * (Zo0l.) Chlin-drduomi Sm, ph #.,G. Lat. che, infino a quel grado di altezza montarono. ; 
ano. (Da cylindros cilindro, v sone ), Lumiglia di » — * Esser cima ia alcuna cosa = Tenerne la sommità, it primo 
dita da Dumeéril fra asce edita a n Dant. Pur. 29, Concrcato © costrutto Alle sustanzie, 
affrono per carattere un mi , (Aq... e ile feron ciba Nel.egondo. (N) 
GQiinnbostona * (Bot.) frapoeta. Sf #. G, Lat cyliodrospora. 6 — Ecc:llenza Lin alcuna cosa buona malag prese metaf. dall'e- 
( cal espiro 10,spargo.). Genere di piuute ritto. minenza della cima. Lat, fustiziun. Gr. irspoxs Dant Purg. 6.57 
Bume, de funghi, che nascono in. forma di macchie bian Ché cima di guadicio noa 4° avvalla. 208. £. Ch'ancura 
«Che, sulle del cavolo comune, così dette par avere la fimtuifica”- dti Pensar ch' i rei Non hanno ec. Di vendetta cima. Tuc. Duv. dun. 
pr mete indica. (N) > do ; SA Loca era fiore Caiere mializare a dio E vomioi. È 15 
casa BESD Ci desio Sa Ceri Ù mmogemei 317. siva liberto , cima de’ ribatdi. Bere. Ort. È 16. fr 
hanno il corpo a armnplice I Ma VAe caval d'ogni altro. e cima lotorco volta, e ta 
Five tagee pece Enbszo, pedan he Mall Van) È 1, 26, 20. Egli fior dell'adiry nc ta sci chme. Ambr Caf: 3.2 
Grmia, * " N. pr. fi Lat Cilinia, ( Dal pr, cylcnan pisside, gli i ivoeraria Se fi cime È voro, ci dita ii dere A 
giga” cima d' uomo 4 tu molto beve. 
Cisto, * Pr sis acvono di Licio, H°,() . 1.5 Ada pu per lecisoe degli alberiza Poler sofisticare, 
Condora Sho Go Lar. cylista. crlix calice. ) Ge- Saronio separchio ALI CRAC 
were di piante dellu e 1a) furmglia delle no &— cima cima così ripetuto = Estrema somunità. Salvin. 
tahiti pred alice a quattro divioni più grande della corolla.( Aq) 131» Aqsiso (Giove) nella cima cuma cima Dell'Olimpo. (Pe) — 
Cinrià. ne) | Ciirine daictgall dea pela Saia (lo) 9 =' (Hot) Riuibne di fiumi, 0 specie d'infiarescenza, i cui p' d 
Gum; E Li che Cilicio. #.m Segner Prod. 32.9. purtono atesso punto, mn che in segui ni dividono a diversi 
Si vesti totta da. a piedi d'uno apro ed into citizio. (N) interval'i im, ri podincoli i Pari al'o testo livello, come 
Que EI PNE Dal gr. cuneo.) —L'igliuola di Lao nel sambuco e i Bertoloni, N 
prendonte € Sinne me bicuba e posa di l'inste. (MU) 10.— * (Mazin)Cima di bompresto: Picosto che forma risalto 
a — * Città dell'Asia Mindre nell Erola, (4) aste di prua ne piccoli bastimenti che noe hanno Van) 
Cattana. * (MIC) RARA EE re Cei pe crfict seppe, a fra » — * Fune con cui si di volta ad una barca , 0 
per hervs eroe) Ue Centauri; Nome del cavallo di Polluce, _ tro uso mari 
” secondo n di ù » Coma. * (Mit, pipa, Tn gr. cyma val Mlutto | onda ; in che, que 
big n n, par pre eylienò io mi adegno. ) — Sal sce, ne emo Mile) — Amazsate che” cedesi. er 
'iglivola lap" suo nome a Cuma. 
a— * (Geog. ie gi nd drain (6 Corana, * Cimudòe E rsereraiare dello pittura, nato în 
Contoira, * ) Col-ki-oia n Ai ia. (Da opto = £inenz: nel vago, il quale ha duto luogo a diverse maniere prover- 
PRETE It CR n N e Bore di i 
le, cos n'av aveva 
ture delle loro branche. (49) frena dee pale Gnbo do 


| y Google 


alho CIMADUSA 
conosceva l'urtica al tasto. E tut esprimono + Ella è cosa vibibilia: 
Csa ® preme AS ri (DI grep dodo d) fut.di 
mo, dig Da sdephiri x ni 
(Zool . x 
[renti V. (A n datata và 
; - A) O iaia ica cit. dell Indie, al dibi del Gange(G) 
Cintaae , Ciamdero, Lea E pre dagli cen 
dano colle forbici, Lat. tondere. CA sp a) 
soppressa, 


73. dimandar s'ogui peluzio cimo, Con essa in arià 

par che vada, 
a— Per rasi {Tagliar la testa] 4r. Fur. 18. 52. Guglielmo da Bar- 
nich era un lngicse Maggior di tutti, e Dardiuelio il cima, E lo pa- 


3 n Uitini , Coleparsi. Ff. Bard. È. Assai ben 
- è nari Lar . 170, 40, seen 
i cima. Lat. colligatur, RAT tivaltini ella Tavoia alla 
che sî leggesse Si vima, da Vime, Vimare. 
Dante disse Divumare, voce composta da Di e Vimare, è significa 
sciogliere. Questo Vime sarà il Latino Vimen, Wimine, Vino éc. 
( Per altro i Napol. h.nno nchimare unire con luughi pubti i 
pesi di panno , per poi cucirli con finezza ; e cimame © imvre 
manina Yeni poichè unire è porre una cosa 
con altra. j 
— E per metaf Burch 1. 137. Di da "I un trar di 
palo netaf: Bure 137. Di qua da Querciagrosa 


ngolì a cimare. S 
Cimasa, (Archi.) Cima-sa. 18f Quel lineamento 0 membro che sta sopra’ 
qualsivoglia membro i 


} 
i; 


Buon. Fier. g. 2. 7. I muri staran saldi in su la base, E 
dirittamente in piano, Nè penderan capitei, nè cimasc, Nè verso 
questa né quell'altra mano, 


Cisatone. (Ar.Mes.) Ci4ma-td-re. {Sn} Colui che cinni. Lat. tondens. 
Gr. xorposs, Franc. Sacch. nov. 92. Mandalo al cimatore, che l'a- 
griughi nella soppressa , e che lo cimi. Cron, Well hi. sono di 
Francesco di Guidalotto , vocato Rosso cinatore, Bern: Piglidol 
d'un cimator di panni lini. 

a — * Aver dato il cervello al cimatore. 7. Cervello, $. #6. (A) 

Cuuarona. (Ar. Mes.) Ci-ma-tù-ra. (Sf) Quel pelo che si taglia cibo 
in , come palle 


Iterotto. 
3 — Per simulit. { del 12 sign., detto della Pioggia] Bunch. 1.32. Ci- 
matora di seppi stillata. 
$- MLA) Depiotgior pati betana dra 
ti li alberi, © arbusti spinoti. Y. Boara, $. 
cuina (Ac) China. [ome Lo seno cl Chenea. dC 
Cimsa, RARe L. Lo stesso che Barca 3 [manon s'rerebbe fuori della 
ia.) 


poesia. Gr. siaba- . 20. 89 E se Caron néllasua 

cima canta y Rassetta i fron ref Aa Alan. Son. 
Per noo la cimba ad ARREDI 

Ciwnacan. 3) Cim-bà-cne. 3£ 7.6. 3 ic 
pro rigo nina ) 
Specie di piena genere 
miglia grumtinee , eymbachne da Wild. e 
cytnbachne citinta da Mete. (A9) (N) 

Cisitataso, Cumba-là-jo. Sat. Lavoratore 6 Sonatore di 


igl. ; pi lusîcati 7 
balajo si a il fischio moderatore delle cliiavi. (N) 


Cisinatansa. (| Ra) Cim-ba-lisria. SL L. Lut cynbalatia: presta 


- barchetta, è le sue foglie sono a Treo dl 

comune nur temide , del genere ian, della dicho 

spernia , famiglia delle personate, coil dinrminata dalla» 

calice de' suod fiori il qua'e pene tagliato in sei db È 
diuretica € a, —  Cimbaria, Ciubalceria, 


irsecli Erba piattella, sin. {A 0) “7 ? % 
Ciunarerma. * (Bot) Cima A Lr Che Cra A.0.) 
Ciusario, * (Bot) Cim-bèlio, Str Nome che gli antichi dardnò 





3: 


CIMELIO 


una pianta volgarmente detta Ombelico di Venere, per allusione’ alla’ 
Sorma delle sue figlie. (Ac) ‘ nu DI per apadioto a 


‘1, 
Ciusazistaie.* (A pddiotrio Add PL “cheîn 
5 Cetina È ili do tende si 
VI 


Cisisaro: (Mus.) Ciim-ba-lo, {Sme Lo Stesso che » A 
CACILA Malt degl cenci ciel Rae i 


corni delle baccanti Lei la grant a iran i 


"organi ved* 





Maccarselo. CimMellare vien da si di i 
lett. 39.88. Guardando io l'asprissimo ciao erevito; wai pe A ng n 


i, sed) (V 
Cuemettaro , * MOIO) gd n da Cholet he 
Lipari usa An 


Ò berlî, né Doe cire n Fa i pe a 
ummio. * (Bot) Cim-bi-dito, Sm. #7 G. Lar, eymbidimm. Mieiefale 
tazzu.) Genere di della ginandria 1 

gp dita: 
la di î bi forms, 4 
e fe a) gni I no cli gesso 
sa to cesì pa 
posto al calcagno; altrimenti nenti Scafoide i ‘i Nov ipalare Pira CAI Pasta 


Cuento, * (Zool.) Gi chi; Im Apo cymbimm. Sa fece 


nov. 239 Lo ide 1 cimbottn, stette parcochi di net letto, 


più cimbolaali. Ir ds. 0881 Ad ogni peso che SA Beevantn? 





Suppeltettile ’ 
Wimtili. Buon. Vas. Ant. p. 360. Abbellivano ancora i satri tempit ec. 
sdi altri cimeliio utensili. Gor, Dif! Alf pi Rari mongmenti e- 
@d truschi si conseryano ancora tra i cimclit ec: (N) . 





E IT ISE AEREI DESTRO RARO IO CLPITVISITO Moe GIRI FIFUITOTTICIZACIE adi 
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—* Col v, Una chsa dà alla cintola, per dire Che parer. ui da 
pi 'nio alla © * to . a Arena rino rossò. #. Cintolino ‘ £ 
5 — [Odf v.Esv EPprieni tali fa Rival o fai. 3 — (Archi.) Zo steso Occhio 0 Cerchio: î 
+— Essore ssi dice di chi è avaro. paletti negli i delle catese , 6 0. cela 
6. [Co vi uStarti oblle mani sTcintola; (è /o steso che Tenersi vogliamo, . .-. . sarchbero wscità di piombi , le ) 
le api -$7,3) Bemb. Asol.1. Tu, combattendo i tucicom- , che-egli hanno attorno ; come’ cosa (A). © uti 
ni, colle mari a ‘cintola ti starai. A: 4 —(AbMot.) Quella parte de calzoni, che Selibica sodiopi 
7 — [Col «Tevere è divere:] Tenere alcuna cosa legata a cintola, e Tener- a — Cintusini , chiamansi du' calzolai quelle” delle scarpe che 


Iaaciotola Tenerta presso di sè, Averne clraAr.Can. _ 4° Mibbiano (A eg È 6 

t. sì Per quanto da sunggrazia M'era carà } e la vita mia , che a cin» 5 — * ( î î i in 

tola Tuttavia la.tenossi, o nella manica.» Borghi. Mon, #28, E' non torno la 10r1 

Sfiftssneti nd se n ha anche lascomodità ascintola ogn'ora che Sii Se, cbalizene cel RIPARI atiaccata al 
"= Tenersi pad a cintola =3 Non s'ajutare, e Non far rulla, Ctxema. * (Geog) Ci-m-ri-n. Lot. Cyuuria, Città Argolide. (GY 

Diet: ‘tratiere otium. (Gia Sevesordtur. Bocc. nov, 20, 2. 5'-imtoafi» Gunt*. (Crog) Ci-nùerii. del Peloponneso. (G) > 3 

nano che le donne rimase , si tengano le nuinti a cintola. Buon, Ciruno, * Ci-uirro. N, pr. m. ( Dal.grz cron, cynos cane, cd li 

Pier, 4 Ss TA Non È di da Star voi costi ritti, E da tenersi du Sere da eroi; flebile, piangolosa.) — Iigliuold di. vd) 
a cintola le mani inserto. (Mit) . ; 1 

8 —* (Ar. Mes.) Filare alla cintola, dicesi da' fundjuoli del sod Cinzia. * (Mit.) Cc Da lat. ciuri io cinsi, cioè di ili 
funi colls conupa avvotta intorno alla ciniola , e dicesi a di ovvero abbracciai, ) — the presedeva allo nosze. Mer. 
Hell altro modo di Filare all'asta. (A) Curia. * (Mir) Ciuczia, Add. pri f: Lo stesso che Ciobit 2 ri - 

Cisrociso, Cin-to-i-uo: [Sw]. vin. di Cintolo. 7. Ciagolo, Lat. ronula. Cinziuza, ) Cinszilia. Sf (o dutò da Paracelsoralla riîipola 
Grtivor.Bogc.stw.13.19. Nè ne perdè altro che un pajo di cintolini. . dn forma di zona. ( Dal lat. cinzi «io cinsù ) (Aq) Micce "de 

a— Prov, Strignere ì cintolini ad alcuno, dicesi di quelli a cui preme Ctuzio.* (Mit.) Cinzia. Add. pr. m. — rig perdi 

molto ed importa alcuna cosa. Bice, nov, o. 23. La donna , siccome _ anche come N. pr. m. —; Cintio, sin. (V. Cinzia.) | % 
goki alla ue striguevano i cintolini ec. ordinatamente di quello Cio.:* N pre sm lDal'gr. ca io 2 Uno degli 

3— Ayere il cintolin roso = Avere alcun contrassegno di rispetto e 
dor + [perché già in Firenze glî uomini privilegiati portavano 
una lecca rowa , ed erano perciò conosciuti è nguardati, }oBurch. pi 
$. pag. LA pene Adimari. ) ( Londra 1797.) Ho io il ci 
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tolin rosso; i senza Sol fare il bucato ? 
$SE Non” il cintolin rosso = Von emer pio sugli altri, 
Non esser Seggio o riguarduto.) Cecch. Esalt, Cr. 3. 1, Eh la non 
Cect (la morte): Egli non avrà già ‘1 cintolio roma, 
Cintorò , | (Sai.} Fasci o Nastro che cispe. Y. Cingolo. Let. 


tongiate il capo vostro come uno cintalo ye che vi vestiate di sacco. 
Cico leggersi: con un cintolo.) Amet 39. Ne’ miei escrcizii gli 


stare. (n sentimento come sempre è l'uso di questi ce 
ST Ie ein corse sglpro DE uri di us DE c 
Ciutolino , 6.3 e 4. Buen. Tane: 4. 6. È la mia nou archbe il cin 


Cistoscmo, (Bot) Cin-tàn-chio. { Sm. Lo stàvo che) Centonchio. #. 
psi " i£ Egli è duovo, cintonchio a scantonarri, 


Cinria, * (Goog.) Lan tes di montagne nel Porto- 
rp i perla G - 
Girtavenco. * (Geog.) Cin- li Spagna nella Navarra (G) 
Ciszunà, Cin-to-ra.{Sf) Mascia per ed ill ] colla 
EFinio Giunta, Genta, da P Lingue) Latina, toga. Gti 
to] ST zona. Ger. 
seen borse una uarnacca d'un suo forziere trasse, 
e alcupo.anello evalcuna cintura. Dunt. Par, 15, gs. Non avea cate 









tof.Intanto che la sua P 
tura, Zut.Sarebbe al Sol troppo larga cintura, cioè in sì volta 
che lo so giro d' intorno sarehbe al Sole matériato del troppo La 

0. 
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Curtuazrro , Cin-twrét:to. Sim Zo stesso che 
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250 CIOENE È CIOTOLETTA 
i principi, cioè dire hon morrete soli. E #18. 177 Îi fa rimirar Ciosfiorowe , Ciosnorint. Avv. A maniera dille cose che ciondilano. 
Phat: A santi, cioè dire come crisiani. Ù e bat. penduli Gr. taxpipie. Fin. nim, surf Un batty sio per caria 
Crosas, Cioène. Av: Y. A. V. e di' Cioè. Star. Barl, Per questò ssoodlone Malm. 11. 24. Afcanapo ancor quivi lofone, Che la 


duc, che tu caccerai da te, si ne riceverai altre due, cioene saviezza e —lumicra già tenca legata. - : 
aguaglianza. (V) . 2 —* Onde Star cioadolone 0 ciondoloni, si dice di Cid che sta 
Cioro, Ciò. (dm.] Lo stesso che Ciompo riel sign. del $ 2. P. Babbeo, pendente da alto a basso, senza ‘esser ferma in verun altro lungo 
(Dal gr. cophos stupido, che i Napolit. dicono ciufen. Gi' Ingl. hanno che dov è ‘appiccato, ma che possa muoversi, come sarebbe il bite 
in di rustico.) Lasc. Sibill, 4. Come-ho io ora-a fue, — taglio nella campana. (A) a i 
Fu ? _F. Fate il ciofò. Callas a Sie i.e Posi è done senza ‘alcun. attenzione è stadio, 
i , P. come se le mani ggividolassero ; quasi sciolte e abbandonate dall' arti 







vpiyua Trier, ose, * Cid-ne. N. pr. im. accore. di Uguctione, acer. di Ugo, F:.(B! 
Srardessa la —4 Cioni. * (Mit) Cid. Fade Idoli comuni in Grecia, gal de 


1) 
levarono i ciompi , € feciono più nate di.loro. Ciosipe. {Med.), Ci-b.ni.de, ST N. G. Da "eyon ugola. 
dora salse su un ciompo chiamato ice. di Lando, © V.il tto, clin) E dl goftameno n Dar ml 
stette tre di come signore di Firenze, e mandava i bandi per sua parte.” dimo pe ata. (AD, ' BEN urca . 
è talî ia di Come. (001) Gibnise, SE PI. La part i mezzo delle bucciné ed 
uomo sciatto, Uno di costui e di maniere vili , ed anche un dop- _ altre crinche, Matial. Disc. 3. 4. + {Min) . = 
puo. [Lo stesso che Babbco. #.] Las, homo vilis. Gr. o, apidair, Ciosto. "(Bot.) Ci.ò-nia. Sm. Genere Guittogame parasità dî 
mpibaroe, diristoph. { Dall' ingi, chump- pezzo, tocco di kgno. } altre 10 della famighià de funghi dernutogasteri. Lut, cionium 
Cios. * (Geog.) Città e Regno dell'Asin verso Macassar, (4) Lipk. C l X »_ 
Ciuncarr, Ciucdore, [ Alt e n. ass. ]"Bere sconciumente , Tracannare Ctossa, * Cibn-na. N. pr. fi accor. di Girolama. &. ( Deriva ‘dal 
(disordinatamente, Bere di soverchio, e con woppa avidità. V.,Assorbire] _— Napolit. Ciommo che vale Girolamo. ) Baldin. sa) . e 
Lat largius bibere, mtjoribus poculis se invitare, Gr.ivisivur, Aristopài. Croxso, Cidirno, 444. Dappoco, Da niente Sciatto. Lat. 
( Giusta il Rodi, sembra detto dal modb sconcio cot quale beve la broda —inept Gernpis. ( Dal pr. cion colouna , quasi voglia dirsi ma- 
Il porco, che dagli Avetini è chiamato cioncarino, e da Cortonesî cian» — teria inanimata at par di colonna: e ®si cauder ceppo nale anche stolido, ) 
colo A me serabra che vi dal frane. chinquer ‘che vale il mode Buon. -Fier. 3. g. 2. fu osserrar le donne Qua’ garbate fquai cionne. 
simo, e quasto dal td schenken dar bere, tener bettola.) Cavale. Med. a — ( Onde Mona Civana è un eppellazione di disprezzo significa 
cuor. La letizia del secolo è una impunita letizia, lussuriare, cioncare, | donna dappoco in “gni vperazione. ]} Milm. 1. 65. Un certo diavol- 
iuchbeiarsi , start agli spettacoli. Frane. Sacch, nov, 31, Sì cominciano d'una mona cionna, Figliuola d'in guidone ignudo e scalzo. _ i, 
4 attaccare al vetto: hci e ribei, cionca e ricionca. Tesi. 5. 27 E Cioso.* (Zool.) Ciono. Se. #. G. Lat. cionus. { Da cionegorgngiione.) 
cominciaro a bere ; E perchè non l'avevano a pagare, Senza ordine —Genere d'insetti dell'ordine de'coleotteri, che rudono le parti : 











verun n° ebber cioncato che ognon restonne inebbriato, Burch. — lide de' vegetafili, e vivono dentro il legno. (Aq) (N) L 
2. fé: Segnir Venere e Bacco T'ingegna, quando sei del duolo alllitto, Ciosta , Ciburta. { Sf _PL Cionte e Cionti. #° batsu è disgrata.) Per 
Con cioncar malvagia , cc. cosa, Bastonata, Perticata; ( Da ciottare che V.) Pataff 3. In 


2 — [N. pass.] Troncare, Rompere, Spezzare. Lat truncare , perfrim —glierinigio, in civeo, e delle cionti Abbia, Birch. 2. 74. Howl gta 
gere. fagli freoop tipoor. ( Quasi cioccare, da civeco V.)  toccherai di molte ciovtè. Cini Calv. 1. 20. E se Guida calera 
Morg. 22. 905: La lancià del Pagan por che si cionchi, E quella dal monte, Forse assapgerà di queste cionte. ” 
d' Aldigh Crows, Coppa. ISF] Sorta di vee (a guisa di gonnella, usata altre 
volte dugli uomini e dallé dorme. Forie quasi Coppa.) Lat. palla, 

Gr. x3a0x, gipo. (Vicn da' Greci che chiamaran c) il mantello, 

e cyprus Îl ito cd altre di veste da donna. ) Frane. 
Succh. nov, 163, L'ampolta dello stro si ruppe, € *nchin- 
gr da maggior parte andò sulla c del collaterale. E appresso: 


















intendo ben la lor divisa, Cl'e' goanellia confarmia co ciopponi. . 
l'uomo ce balle poccibra altralte, Che a grave pena può muoversi.) Ciosrorrana, "Cior-hot.ti-na. 4f Lo stesso che Cerboltana. # È qui è 
Aret n (A) detto delle pultottole che si Yinsevano colla cerbotiata nella caccia 
Cioscoro , * Gion-co-lo. Sm. F ‘Contonese che vale Porco. { V. ciacco degli uecelli. Benw. Cell Fit c, 243. Comiuciò a cadere una gra» 
che i Napolit. dicono cineca. ) (Van) + 3 Enuola scaza gocciohi d'acqua ( questa era grossa più che pallottole di 
Ciowcone. (Ar. Mes) Cion-cé-ne, St. Strumento ad uso di tirar le ciorbottana ) c dandomi addons, tosta rui faceva gran male, (N) z 
verghe , regette , toudini, nastrini , e simili. A) Ciotrone. (Zuol.) Cior-ti-ne. Sm. Pesce di mare simile ad un piociol 
Cioscoramasto , Cion-do-la-mén-lo, {Sur} 41 ci bi umno , ma più stile in eoda, e di colo vergato a liste armurisne, 
2 = {La cosa che ciondola,] Thu. segr. cos, dormi. Vogliono il cion- Alcuni dicono Certone. #7. ( Dull'iugl, short che si pronunzia sciore 
dolamento de' capelli alle tempie, corto, e tum tonno: ) {AY » da 
Ciomporaxte ; Cion.do-lan-te. [Part di Ciondolare.] Che ciondola. Lat. Cios. * (Geog.) Fiume e citià dell'Asia Minore! (G) - È 
Gr. innpiie. Red, Oss.an.139.Truovasi la terza upertora afoggia Ciò «t è. Lo stesso che Civè, F. Salv, dvvert. 1. 2. proem. Consentono 
«l'un grosso e ciondoluite ca glo tetto di lunghi pelè coperto; chie ci abbia luogo uno studio (ciò si d'la gramatica) , di cui sia imm. 
Ciosporaze , Cion-do-ki-re. na «ss ] Penzolare, Y. Appeudere. Lat, presa ec. E 1. 2. 4: Vivendo la voce del maestro, ciò si è il popolo. 
+ pendere , nutare. Gr. apiuarda: , narapipre dai, ( Dal geo *£ 12, Vi sono alcune cose che nella copia non si ritrovano, avuta da 
indeo 0 volgo; € val dunque Esser atto a volgersi come il peudoto Pier del Nero, ciò si lunario, trattato del ramerîno, ce. (V) © 
intorno ad.un panto. ) Bur. Fier: 3. 2.43. Mi ciondola. spuntato Ciorat (LA) * (Geog.) Lat.Civitas, Citbarista,Cit.dî Fr. nella Proverità, 
giù il favore. ( Qui per metaf. ) si Ciorota , Cid.tola. [5/3 /asetto da bere senza piede, di tevuta di 
a — Dicesi di chi non cava’ le mani di nulla. Lat. cunctari, poco più d'un comun bicchiere, [e serve anche ad altri usi.) Lat, * 
Jentam esse. Gr. parso ,_Syrile. è Gr sortim N. Flos, 13. Fior, S. Franc. 18. Recavano tre 
3 — Prov, Quel che ciondola non cade = Le cose noi riescono ie, orciuoli, ciotole, bicchieri, e altri vasi. Red. lett. 1. 535. 
come pare che dovessero succedere. Alleg. 214. E come ciò che ciou» —Dell'antimonio io me ne servo di radissino; e servendomene , non 
dola non cade, Così ciò che riluoe non è d'oro. mi vaglio seni del vingstato in quelleciotole che son noteaV.Reverenza, 
Ciomorino, Giomdudi.no. (Sm.} dim. di Ciondolo, { Piccolo ciondolo.) a'— ( Ul liquare stesso contenuto nella ciotol:.] Cr. 32. la una me 
a — { fel num, del più) Orecchini, Lat. inauris, Gr. irxcpion. Buoni ireta di dolee-most> mescola una ciotola di aceto , e dopo di tre di 
Tane. 2.1. E in csinbio della falce e della marra , I guanti, il ma- puro, » Red. nel Diz. di A. Pasta. Una buowa ciotola di brodo 
nicotto & manichini Portare , e agli orecchi i ciondolini. x ©, ben digrussato, (N) è i: 
Crosnoro, Cida-do-lo, ($m.] Cosa che ciondola. Let. res pendula. 3 — [Coppa di legno invcui i hanéhieri e mercanti tengono i dariari.] Buort, 
n ri . Pier, $.3.8, E strettamente Me imbavagliando, mi votan le ciotole D'ugni 
at (Nel num. del più) Orecchini. Lat. inaures. Gr. ‘îriria, Malm, 2. monela » Tur:ff: Tor. Ciotole da danaro per banchieri e tpercanti. iv) 
69. Si tnesne il erembial Bianco e le pianelle, Il vezzo al collo , e i 4 — * Foggia di scodellina senza orecchie ad uso di pitori, simaftatori 
ciondoli all'orecchio, 3 . ed altri artefici. dA) e 
3 —* Alcuni dicono Ciondolo dî io o Maggiociondolo if Maj. P.(A) Cioroterra, Ciolokibla, (SA) dim. di Ciotola. —, Ciotalina, Cisto. 
GonvaLonz, Cion-do-1é-ne, (Sm. A dolona.) Picesi per ischerno Cw Nino, #in. Lat parva cotyla. Gr. noruzionise: Red, Pip. 1.19. Avene 
tui che mon cava mai le mani di nulla. ( F. Babbione. 3 done io tenute alcune ciotelette picne dentro alle casa dove Gucsta- . 
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x5a CIPOLLA . CIPSELEA 
i ini, ili, più piccoli, col, gambo più: lung averti e iù guisa danno 
Siria un co , fiori: Lia Rnansra.” B comano ne gare. Age ie, da matr i figa, pieni acu-. 
o si marigia,edsà conosciuta sotto il nome di Vat - outer dele alia n 
oi Lac. Muscari lyacintbus comasus Lin, (Gall) (N) P. Fac rp topa ii di Pc di Pon “ ia 
ma Min.) Pietra poco men del porfido , di color verde acerbo Ciratanvo. (Bet) Ci-pi (dd.m Aggiunto d'una 
e gialiuto, che he ha in sà alcune macchie nere, piccole e gravi, di Ciappa, e Pere parafanato. Lac, myrtus car ita ZAN 
ovvero bianche, alquanto grossette- Sme pe fr pere mia a ice Cipnesso. bi) Gprs (Sam. Genere di piante pponoecia mo» 
“colonne, imenti porte, tav tavole, tovuli, owatize simali. nadelfia , comifere ,' 
Zilore. verde acer che rende quello della cipolla) Baldi oe Di(A). Dei $ col rum dipoeti ja gira dhe Sani ana pididiy T non 
Greta. Me (8g0) ta Gullna che nasce ne luoghi marittimi sono vestiti da minute liste ottilse’, ‘ in quattro serie 
aria famiglia delle Biglincce, i cui bulbo» molto @ di squame e convesse, IL seme si contiene in un pericarpio 
siovile a quello’ lla comune,è un caustico violentissimo , “ed legnoso detto strobilo, formato da squame inermi, ed a molti lati co- 
Fe tagre if o londine; sicahé valo assai nelle idropisie.J Lat, me uno scudo, Sono sempie verdi, e s' impirsano ne' boschi»! Le fo» 
Print 4. dr. 2. Lo squillitico aceto si fa co-. glie e gli srSAE ai rapire o Gli ahtichi avevana co 
spit «ipolia squilla e tiela per un di e una potte in aceto, e pata presso a Latera » è volivimo adoperato Sererali 3 
SA n < n ft, Lat.cupressus , anpressas sempervirens Lin 
lita. 15) Vivanda di cipolle e di zueche trite. —"Grixriripiorzs. (Dal grcyo iaco, € i de, Ù; 
ci ire it iene pertaia 


i fa star la cipollata, 
Beiine. ve: Vengo ii 5. E chi hà detto ‘questa 


pro 
dove 
ove abbonda 3 paease ce dai duo, E Fil gt 


_ ) Sciooca sti anza. fin. 

bi cal o alla tea Eirono? È Buon, Pier. 2. 5.9. Le ga piano appresso ec. idaliori) ed 
e l'altre cos vane Sparse e di: seal fin mal capitate , Libero — pini. Cr. 3. 38, #. Il cipresso bello, e sempre di 
Tuom, che QUIZ e Di dal te. (Pr) Frdi fondi veto. dint Eat 4. e "ia asia Pec $ 

Corsaro. (Min. Gia lito, ddl. m., Dicesi d' Lime dito pere eet 
Lineato. — Il legname di, tal albero. sa 

Comnce (Ap 3 Gipolta tt SI di Cipolla {Lo stesso cheCipol- _ più leggiadri Delicati lavot si mette fa uso. o 

Ni tivo nutrimento, come quello delle ci- rers dita 
Recta Ia rartor, Te PosP La a è de sauro nel pren! 

Cronuisa.(Agrd0i-poleli Rf di Gpolia; ed ‘è propriamente quella appresso: Se da doglià è n. sulla Sipreso, e sunerà. 
che non ha fiato nè Lia e mangiasi fresca. —, Cipalkt- Cioni, (Geog) Lo ue stesso che » Gipro sce 8), < 
ta ,Cipollino , sin. Lat: la. Gr. peupir spdppvor, Cr, 6, 2040, Consi. * ( profi kat Siro 
Sono psttia i Jattughe, ‘cavoli , potrine, cipolline, ec. Burch. Ciriuzo, e © ba N. Reg fe CA dae | iggrianon, para Cypris Ve 

cipollini in farsettin Ù sacro, pertineni cyprium 

a eri cipollina ‘Panta Se or i invalata, detta dal Mat- Re TIE 0 si Cartagine dottore della chiesa e martire le 

sottile.È specie lio- appartenente all’ secolo an) x 
pogt rp iglia delle fi lincee. Lat. allivin Sdncsopr. oto) Ciemamo. * 4dd, pr. m. Di Cij F. Ciprigno, Bace, (e) 

Crotume. (Bot.) Ci-pol-li-ne. Sf; Pianta dell' esandria so ne.*{Zool.} spri-de. SLF.G.Lat. III Crpris ide idos Venete 
miglia hiacee, che ha la pr di un sol fiore, do della fecondità.) Geni di de'tranchiopodiz 
a'clava,e fornisce nel principio di ltivasi ne' nome allusivo alla toro frane 
per orname ji sera: Lio. nLin. Ti doni. (8) plicano a segno che le acque agua <a pantani re ariana 

Ciroruno, (Agr.) Ci-palli-no. {Sm. Lo stesso che ] Gipollina. Y. Dan _, sieno le piante in 
Cole 195, | di Febbrajo semina cavoli ec. , lattuga , cipollini , popooi, parete ge gl Fenere. Lo 
E Dà colombina n' cipollini pigri dp 

indrmo tutto " 


io.) sani ino è anche il nome 


cone ati srperte(Ao) 
i Fe rire asize di ida — 
altrove, _gr.Cypros jsula natale di Yen ap cnnchiatio ener DI 


0 di vene , che si cava nelle mon 
apeiogi SITE Dica anche la fr drmcna. ti it) Ciprisgna. Nome i ‘onere 4 ‘una 
ca d' add. ipollino. Foe. Dis. (A) volta nell'iola di Cipro. —, Cipride sin.#"-Ciprigno. Dant.Par#. Che 
Cipottose, Chpoldie. ‘m, decr, di Cipolla; sede anche.. Specie di la bella Ciprigna il folle amore inse, volta nel terzo epiciclo. (Sa) 
cipolla , detta anche Cipolla Laion dd, Cienicnizo, i Sispri-gni-no. Add. m. Di Ciprigna, Appartenente a 
Ciroruo, i rsa Add. legno ch'è ig asfo- © nere. =, Ciprigno , sin. Bracciol, Scherm.7. Ual: {tor si aoplli al 


Sm, T. de’ 


Mes.) Ci-pok-latto. 
19 Ar. Det 





alcun luogo d' e autore , Don + appon 
dice, un marrone , 0 pigliano un ciporro , ovvero un, prode 


) Gipi . [Sw Lo stesso che) Cij 
Cama (o podio 20, Mettendovi viyole secche , e fg d' spe 
di ci; nì cosa insieme, Ricett. Fior, 33. ÎÌ cippero cc. è un 


unco triangolare (ancorché se ne trovidel quadrangolare) , alto un 
ccio, 0 più? ha te foglie di porro» + ma più langhe. E appresso : 
* Truovansi oggi in Italia due sorte di cippero: ono piccolo; il quale 
ha le radici livari pal migliore è va air ‘maggiore. di Questo, 
il quale ha le radici ineguali € 
eda prm.(In lat.cippus val tronco d'albero, ovvero colonna innalzata 


ralehe inscrizione sopra i criynelle vie ovvero macchina 
— Marco 


ci vr Pasdr. Pit tircole sopra ut cippo. de Fir.209. 
a vetra , Pro come € se lo chiama nali ig oa 
ventura” ad tare il modesimo ; avendo in "covtetna alp al 


+ nel senso 

nov. Ruba dilevoì cd alata 
è È 

e ba dana Sito Lo stesso che 


ci r. (G) 
Picena O tà ia Sf FP. G. Lat. cypraca.(Da cypris Ciprigna, 


D Lt li molluschi gasteropodi testacei , caratterizzati 
picgi: uwessa 0Olle forniti ripiegate all'indeniro © coll 
apertura nale stretta € du ogni parte dentata; così dei 
perché consacrati a Penere, ar Porsilana sin, (Aq) ©. dic 
DESETO. A Ci-qresssbt ‘ma, o in cui vi s0n0 ci 
cin si e Gr. Lenpesine ‘Fr. Giord. Pred. R L'o- 
Tore che si fa sentire nelle abetaje € n ciprosseti. 
LIS Ci reesino.df Specie di pi 
Cine fioL) Cigna I pre di ict 


che trovo lo cippo spezzato, Ciro. 


che ha il tronco molto 
, disposti quasi 


cron 
Site fn la di Cp 
rriotto sono egualmente Kira proprii, ma n primo si, 
Sa: DS je ad abitante dell'isola di Cipro 0 a cosmattenente a Ve 
see pil nta aiar del pari che Cipriano. 
0 poi è sol cos fa adopori 
quien ino poi, pria Pe 3 quale senso rato pure 
Curniso. * (Zool.) Gipri-vo. Sme Genere di pesci , < 
valente si moltiplica 


inati , sata col name rai carpino o reina, i 
e pene Pearzali (A) se Rea Opp. Pes. 1. ppi 





adria, 
tuo 4 cri io fo 


ian 
chiumasi in Francia Sabot de lav impe o D) ier de e i {Aq} 
Gran (Gere; )Cipri. Lat. Cyprus. lenta de pi pri tra l'Europa 
TÀ spari Portò pu che molti altri nai ‘come Acamantide,  Aspella, 


Get So Punt ta dell ot bre) 
mo Gti + che 


ottandria* ‘monoginia, famigkia delle cali 
gialla , senza pote numi SPE 


i, con una senza bianca alquanto > 
quasi sessili, ovate , acute , opposte 
piccola. i fiori co' petali Iumchi, odamsi , 


disposti in chircche pose 






dell'India e dell Egitin, Lo foglie, che ho 
SLI sngono ia giallo, le radici in rosso. È detta nell: 
Alcanna. DL. è lawsonia inermia Lin, Gr, avrpos. (G 
Cirsinia.*(Geog.)Cipesd.ri-a, dutoit.dell'Asin nella Reg. di Atgeri(G' 
Cirseta.* oro pela Ant cit.della Travia-=delleSpagne “G) 
Contigi ‘E Ci-peil a SEP. G. Lat, cypedea, ( Da erpsgle ale 
veare. ) di piante della diandrin  monoginia , famiglia delle 





ag 
portulacee.Se ne conosce una specie, Ja crpulca bunifusa, cos 
dalla forma di alveare che hanno le toro foglie. (AD DI” 





"SE > CIPSELIDE CIRCOLETTO — 

; Lat. ei chiaro affatto quà È 
air eg L Oyplba: (V.le chio a Sed iina act 0 cin ques ii po 
cite a "etico ci Lnaegg de ue principi discendenti di ai perineo fc dele fo) ordinate net ico. E 6A 
Cisco. * (a) sblo, Im. 4 E erp cyprele al priamente co'c ‘ C'e quali qpecitanat. “E enni si 

vèare; di dell'ordîhe de che p conforma» AI E attano, e con voce ltramontana: si chiamano 
. sione de loto piedi @ terra se non a e così de pe =) d dell'ordine dé rapaci. dini » dl etti 
ig pi Prime ars ae gl Par Say così gli i i di terra ) 3 
CERCO pr mi Late Copselta (Dal ge ngi di ridi che i Giri di roccie ed'andhe di mean d : 
Lal nido ad un alveare, in Fase) 3] pg de, datti V: di Pre di Circuire. Bee: AD 
Cna Monte dele (nella pe Mina n di treto esso, danno E ape 

o È n Lichaa a d . x u cittade, (A 1 
chia Giani P7 Pilar crpgare SRO METE iii a) 

dg cputto quat Mo allo 1 supil'im ossi deo 3 ) 


n i Sm. Lo stesso che Gircolafione. 7, 
mento a’ merabrb. too. ME fra dine). (Par SA 

. Ò sd s î Nec "i 7 Siena CI . 13 rel 
Cirsolicre. (a e n. ani) Polgeri intorno, Gini asino, 
Gr. monbidam Com. Inf 29. Onde ce 
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In circa, 1 RE CRI 
CL cos in tulte le sue parti. Salvin. Plotin. (A) qual mit per diro cagione 
Spalla dl Gapo Va Me Nene (0) WES CA propo ds, È se capa ia PS 
Add. m e Cincondat Cu-co-la- di 
Giuos Npr.fi Lat. Cin Da gr eni Pani ali er PR SOSETORI Nt Spia Feenalo del 
Figo cid val conca; e Tesla. to 5 Qieeliarachle vote Lee iaia Dionne > pa sir 
N Ul - na! 
clelia tedio, ria dii Î) rum io pebem. Gr, snctobin. Sage. nat. pia, Are ar, 
i. (Bot GP. G. bat, ci i Tia, foste s cioè CT perdi gi ni langa. Buon: 
| piante DI , delle che ha lo Fier. 2. 1. 10, Noi di qua, voi di là cigvolarmente R 
f diritto, sottile, lungo poco uni piede 3 opposte, un — a modo d'una fg 
solito cip er ia fai up. Gneneato: Gi pid Ciro Lo seo” ele Cara: 1 
n o 
SETTE ot pi lle a Vila dd pi "CE iS RE e n = 
5 si, n L' i. 
Cincui rn fera 5) 6 dl n) la-tére. Verb. mi di 25) nea 
x cOn CI È . ATORE , Cir-oo-| î ir il 
Cnestro. * (Geog) Cielo. Lo stesso cho Giscen. P. (0) "L cole all. n tal modo ine Îl pad cron da 
(e) vi Giralse ld: cani tia Arte di iathi del circo, a — * Ciarlatano , oe. cel Ge iplrn Berg(N) 
ci LI è TORO Cir-co-ladiri-o. Cicolatore, — Circalato- 
deine de e or nere o diano: “rio Mi Ben Mirincit di Ciolsione —- e Cirenlato 
di sost: Borgh, Fir. Con lane tico, e così e si ae) natali. A) 
si delebrafavo n RE «Herb, ‘dl Cicala di , 
Buon Petr. Ant. pi 178. Uno de' cocchieri Chi sptrgi gone Ù 
Nelle bulle o delle quali for sîn- i ito 
de' cdvalli de' 5 > 


Circello. Lat. Aca inaula, Cifcejum | 










| poni si osserva Di iote pit rizoma iuflae. 3" (Chin “dicesi da © forest pro. 


‘eìrcinalis. (A. O.) att -- > Orte, la i vapori che salgono in alto nel circola. 
Circo. * (Fis) Su. Nome di vento, è pensa tojo y sono costretti. a contimsunente nel fluido, d'onde il ca- 
L; Settentrione e Levantè. dae dore gli 
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2 ca) Intendi A Pn ca pe rit Ti di Genera Ch» 


a Ciremeeritore W. Dolmin. lib. 3./pag. 1 
invi: Clause [Att none. | 

=, Cifcoscrivere, C 

Gr. epy piper. Dee ves de 5 

Vive, È 


£ Hulto circonscrivet£ Jo. #6. A 















Ape gate ie k posti. —Lianti 

% 

a AEREI Gscomariane, * Cino ot Gli 

SEZ=SE np 
incanto TA del braccio» dieliate i anteriore n 


i trae 
d ad) cdi fc che contoînano la testa del ‘=, ; ky sin. VA lar: 


ureroe parora in te “a poor veduta intorno, . “4 
co" Rene citusaiiazo, a —[ Più comun. « dice di che hà cantela e 
il cui A 0.) corto Considereto ; Cuito. Lat. circommpectto  peadens, . 
pics dr pan) Piga, da timrd. Frane. Sagbh nov «40. È oi Hlia quela guerra Gost sì 
Rs ora Ch i circonspetto Bartolo Sonaglini piccolissima cosa. Serum. Paciul. No- 
fe de AFTER amore, Svnani Che da pi 5 bili , suvii , Pinkett, circonspei SA nomini. pie e 
Cri enna e considerata , che mostrano ci reunspetto. (A) 
Cisconrucrnza + Cir-con-fladosa, 8 intorno; Affuenza Cucossenzione , Cir-con-spezid-ne. [S£) Pruderiza, Cautela, Accorgi 
che,viine dalle ‘purti che sono intorno. Adrop. (A) mento, Accortezza, — , Ci petione , > sin. 
Circonf, PAU, anne. ipargere intorno, caotio, prodentia. Gr. apogrraxa. #r. Giond. Pred. R.Sì governaya 
=, Peri ca) sd accostata | sempre coo molta circonspezione, Car. dett. £. 156. A voix appar- 
calamita fuori del dira (£ago) un LS mo (A) » tiene più che a nessun procedere irconspezione. 
Cironaretsane ; Circcon-fab-ge-re. { N. 18.3 /.L- attorno, Tanti, Cir-con-atàn-te.{ Add.com.] Ciò che. sta Lil 
Lat. Gipcatafelgre. Gr. ssp Pant. Par. Sò, cir toyCiccw “ ca 
luce yE rarifraaio ii tal velo suo % por. nov. 15: 21. E tanto fece così , che molti cincon- 


Caos Cineto fiv LA pate, E " rilusse, Ch'io ritrassi lc ville circonstanti. 

Fri © Geonene 2197: Lo seno che) Crontania. 7° T's: 

aci re Pag Liv. Emas, inni E dirà delle 
Circunstanze. 


costanza. 
r penna ° IE Enti mi r duo Di sali 
Ei rn irene ieri 
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256 CIRCONVICINO” 


Agott. C-D. Or che è co amore di tante-cisf-vame o notevoli, 
7 bo quale nascono le munlaci cure ce. , le circonvenzioni , le pre» 
vafitazioni , ec. a , x 
Cincotvraso y Circonvi-cino, Add” an. Ficino ,; Futorno intarno ; 
[Circostante ) Convicino , Confinante ,) —, Circugyvicioo , sin, Lat. 
finitimus. Gr. Ssopes. Bocce. feti Le nazioni cirovavicine in un tes 
desimo errore co' cittadini sono, #ereh. Ston s0. Gli Spagnnoli 
averano sorupato la badia die Fiesole , e twtii quei huoghi circonviti. 
ni. Stor. Lr. 1. 11. Uno esercito copiuso per lo pacw cirranvicma, 





Fir. Disc. an, 33. Tira sparso. l'idorg di sua sustità per tutte le 
circonvicine contrade. 
Cincosvorenyta , 
convolge. Wallis. 
Cincosvorogre ,.C: 


inzle, Patt. di Citconvolgere. Che ici 
Min} Ì 

- ftt. amom, compa” Folgtre intorno 
psi. Delitin.-Ermog: 3. 







Cirosavolgiantito; Fm. conp. Pufginento @- 
re, Detain. Brmog® 19. Berg; Lis 
Lo stesso che 





l-to. Add: mr. da Circonvlgere 













ggio in giro. — , Ciromwualto, sis ina, Nat Um. Secc.(A) 
Cinconvoruzione, Cir-curi-y ine. Lf comp. Aevolgistonto dî giro, 
attorno a un centro cosmae, come sono i giri della-dinea iperale 
delle volata. (A) ; n 47 
a — Gireonvoluzioni dell'scqpi "diconizi è muliiellà sio sigiri d'acqua 
cfr nel mare ee. Bocco C. D. | fiunifi con le ero circaavole» 
ziohi talvolta drangugian le navi, e' naviganti (A) 
Ciscosvovvens , * Circotrvolivere. 44, anom, comp. 
pisgare in giro. Lo stesso che Circouvolgere. F. (0) i 
Cinomenttto, Cir-coscri-to.Addinda Circuserivere. Lo stesso che Cieson- 
scritto, /. Salwiti-disc. 2. 320. Egli è un onorare fon ristretio nè 
circoscritto, ma senzif confine o misura, € però più stimabile. » 40- 
ral. S. Greg. 2. 3. Suno circoscritti, cioè deputati e terminati ad 
Qperàre in alcan lu ) » - . 
Citcoscentia , Cir-toscrivere. [Att anom, comp. Assegnare î termini, 
Limitare y Circondae. } Lo stesso che Circonserivere | # sin. Lat 
cincumscribere. Gr mipurpifor. Buon. rizi. +, Non ha Fottimo artista 
alcun concetto, Ch'un marmo solo insé non cirèoscriva. Sabnn, Pros. 
Tose. 2. 108. Ho dircoscritto il sudiletto titolo di Giunone nel primo 








Îibro pur dell' Etiade, 2 ia 
n— * Fig. Porre limiti è Ristrignore e moderare checché sia, Salvin, 
Dire. là ircoscritto, (A) 





Cihposcanvimento , Circoscri-vimerto, So. Lo stesso che Circonscri- 





finonto. A , a n, 
Cuncoscarziore , Cir-co-seri-sid-ne. [SA Lo stetso che] Circomerizione. P. 
ne one pon istretta, o Descrizione di.choeché sia con cir- 

cuito di.più parole} Vale. Pros. Pose. 2. 108. Avendolo altrove cou 

citeoscrizione spiegato, l a 4 
Cm amastE, Cir-cospettmin-te Aw, Con circospesione, —, 

CircospetLumente | sim Guidicr, Lett. Berg. (Min) #5 
Ciscossrtusimo, Circospetiissimo, Add, m. sup. di Circotpetto. 

Riguardatissimo. Cassin Pred. 23. 63, 6. Berg. (Miu) 
onmnp. Lo stess che Circonspelto, PSA) 

-] 












Ciscossertoy Cir-co-spétsto, Ade m. 

2 — {Più comunen. si dice di Pemona che ha cqutela è rigua 
But. Può, ©. 2, Cli è circospetlo , considera non solo Le cose presenti, 
ma ancore le'passate e Te fiture, » Segner. Murn. Lugl 21, 2. Tu 
col tuò vivero men circospetto, men cauto, tu gli dui adito di ac- 
costirsi a fentarti, (Y) 

Circospezione,, Circospe-zio ne. [Sf Lo stesso che) Cinconspzione, #. 
Sadvin. disc. 3. gi. Chi è dal Inugo isa cc. fatto accorto della insta» 
bilità , varietà erinoertezza flelle cose cc, non dà il suo consiglio sc 
non con molta cautela € circospezione, i 

Cincostasta, Circostinio. Aid. com. Lo stessò che Cirtofistanto. 
F, foce nos, 13, 21, E tanto free così, che molti de' circostanti 
vicini, desti, cc, sì lovatonò. E noe. gr, 3. Chionque per le circo» 
stanti perti passiva, fubar faceva a’ suoi masnadieri, 

a — [Det per ta delle persone, eziandio in forza di sost, ma sola- 
mente nel num. del più) Guar. frase Fid. 5. 3, Che trasse, non dirò 
da' circostanti, Ma per mia £ dalle eokione ancora cc. lagrime amare. 








Cincosrasza , Cirooestàn-sa. (Sf) Qualità accompagnanie [ nn fatto, 
che lo rende miggire o minore, buono o res, è che.ne muta fa spe- 
cie, — , Ci giore + Circonsianzia , Circostanzia , Circustanza , 
Citcumstanza , mstsaza ,,Circanstanzia , Circustanzia , si.) Lot 


ciroumatantia, Gr wiperraci. Dont. Purg. 33. 70. Per tante circostanze 
Solamente La giustizia d'Iddio nello ‘oterdetto Conosceresti all’ al- 
ber moratmen'e, 

è — [ Nel nua, del più) Luogo contiguo. Com, Inf 83, Trovò nelle 
circostanze del Monte Aventino, che alle sine vacche era risposto. » 
Porzio, Siria dei Baroni di Napoli, lib, 1. Quel tanto che si distende 
fra le circostanze, è sopra tatti gli altri pacsi del mondo, di fertilità 





e di quatangque altra cosa che può dilettaro © giovare il Cincozi 


edi 
utihano , ricco e dovizioso, (Min) 

8- È «detto di Rami c'nvetanti o Si Cr. 2.25.30. Ogni cirenstanza 
4 di rametti si-dee rimanere; acriocchè non tolgano il nutrimento: 
ra arssoria, ndente , che ha 
Gal Let Cra per E di rimandare 

î tavola, la dedicatoria e altr 
é 3 Condizione o Avvertenza. Segr. Fiow. Disc. Dec, hire, 
pp si è detto che una autorità data da auffragi liberi non offese 
dlenina ica , i presippone che un popolo non si condora 
guai a darlî se no4 colle debite circostanze; © ne debiti tempi. {NY 
Citcostanzài diffi da Ovonvnza, Occanmae, Congiuntara | Case, 
Dicesi Circostanza qualunque particolarità di ‘luogo , di tempo, di 








+ Ta tacdesima. Le Congiuziture sono indipendepti e disposte 


Cincosrazzia , Cir-costànsia. (.S/ Ao steso è 


I cm 


» n 
CIRCUMAMBIENTE 


k cevche accompagni un fitto, una cosa. L'Occorreriza #1 negnzio, 
Faffare per sé stesso, che più avere le ame circostanze, le sué particola» 
rità. Occasione diciamo l'opportunità di frà di cosguire un’ azione, 
Congiuntura, parlando a rigore, dice la Disposizione a unirsi ad una 
cosa. Nell'uso aedinario vale tulto ciò che Ha rapporto 0 tulluenza su 
1 ima dell'a 
zioné. Finalmente i -fattio l'azione accaduta 0 possibilè si dice Caro. 
] Circostanza, #7 
Questa jemitenzià si die più 0 meno aspra, secondo 





Maestrizz, 1.32 
la granidenta dell 
Cincorrasmane, € 
tati — Parconsta 
Orficosramziaro, Cir 
dani, circogtanr: 
descrizione , è 
delle visioni è sie’ fantasa 














. 7 
ibra. Att. Spècificare con i circostuse 
6 P. di ni lat Sn 4 
ito, dild. m Specificato o Fatto con 
omstanziato , sin. Salvini, dise. 2. 156. La 
ene, parlicalarizzata e minutamente- circostayziata 
i ddiflicilo, y ‘i 

che Cin 
















tate 
Ciicurro, Cirsîà-i-10.50.07 favenezay 
dypibito, Recinto. ) Cercnito, Circoito, vin, Luc. circuitys, ambitos 

Comete, sica. Foce. pr 
delle lor camere aracchiiase dimorano. G. #7 *87, 1» Arsono tutte le 
PA papille, 





cirenito , in tondo, » 
3 — Giramento. Lat. circuitio , ambitus. Gri evdiodor. S. Gio. Sia 


tempo 
Ben. Varch, 4. 33. Né è dubbio cc., che come il Sole col wo cir 


- L'andar’ attorno wa , Lat. circumire. Cnesc. pr. 3. Per triere: 
scimento ngi circuito e di darnengiata libertade ce. armagiato e 
commosso ritornar mi parve alla propria magione, Ò 

Ciacurro ,- Cit-cuei-to. Add. m. da Circmee. Circondato. mM 3 RR 
das. Gr. mplbrzziros. Bode. nov. gi. 3, S' avveane ec. in un pra 
tello d' altissimi alberi circuito. i Sia 

Citcerzione y Circusi-ziò-ne. (Sf) L'atto di coruine, Circondamento, 
—; Cirorimento , sin. Lat circuitio. Gr eepisdos, Liv. Dec, 3. E 1 die 
chinamento con picciole cincuizioni in si fatta maniera amintollicono. 

2 — [ Detto delle parole: Cirtuizione di parole = Parole riginute3 Buco, 
nov. 93, 10. Con una lunga circuizion di parole la sua fede richicse. 

Cmovrane, Cir-cu-li-re, { N. ass, Lo stesso che] Circolare. #. Wolg. 
Ras. La seconda circnla e avirona intorno quelle parti che sono di 
fiori nella smi ie del cuore. 

Ciacurase. 4dd,{ coin. Lo stesso che Circolare. 1} Dant.> Par. 8. “E 
La circular natiira, ch' è suggrllo Alla cera mortal, fa bon su'arte. 
Za. 103, E si distende in circalar figura,» Bern rim. +. gy. E fitto 

brio come é fatto il mondo, Che, per aver la forma circalire y 
Viglion dir che non ha mè fin né fondo. a £ 

Cievrinmenta , Circcudaranto-to. Avv. Lo stesso che'' Circolarmente, > 
Put 1 poeti diedono la rivolusion della ruota, a dimostrare come si 
mutano circilarmente. Cr. a. 7. 7. Meglio s'appivca e vive il ramo 
-taglinto per lo traverso con tagliatura alquanto fonga , che quello che 
è tagliato lo diritto circolarmente , cioè a tondo, 

Cmevtato, Cireniato St, P..A. La stesso che Circolato, 7.G. P. 
12, 108. 4. Noi ‘ancora «della circimapezion reale, e ancora del tircu= 
lato de' cavalieri di quella, È convenerole de' lnr fatti ribovarmemaria, 

Cincuraro. Addm.Lo stesso che Circotato, Y. Com. Par. 1.1 oa 
ésser la detta montagna tutta circulata a gradi. Amet 29. Tocco dalle 
candide firmi, le cui nor grosse ma Langhe dita d'oro circulatà vedea, 

2 — [E fig) Dant- Par. 33. 109. Così la circulata melodia Si Figilla- 
va, e lutti gli i Faccan ‘sonar lo nome di Maria, * 

3 — Falto in forma o ipa di io Lat in orbera. Gr. aiata, 
Amet. ar. Vodé cè, le circulate ciglia cstreme, x 

Ada. n, Lo stesso che Circolagprio. 27, 


co Lo stesso che? Circolazione: Dant. 














ATOMO | 
Baldin, lo eg. 
Cincori zione, Cibo! 
Pi. 83. 197. Quella circulazion che si conceta Pareva în te. Hut 
ella ‘circalizione; cio quella girazione di tre giri. Dit, Corw, Fine 
bin citeulazione. è redite a tn medesimo puplo, Com, lf j La 
bocca muove l'aria per circulazione, come la pietra pettata nellaequa, 





. Ciactuatro,, Cinco-litto, EF] die. di Cinculo, Lo stesso che Circoletto, 


P. ‘Par: 30. Sicché la lizura loro era come d'una scodella, 
do ‘nel mezzo d'entro questo circuletto «li luce. 
Lan lo. {Sm. Lo stesso che]. Circolo, #. 


nctasmieite, (Fis) Circum-am-bita-te, Add. com. Dicesi di tin fluido 
“che circonda un corpo. (Dal bat, circim anrbiena che gisa attorno.) {A} 


e 











casi 257 
I 45 ; si 
Cireoficiso, Com. .trascorrea nel ragionare; v'ella, fosse i 
scireteselta. (N) gii per morire cow ircnastanti lle ci Regi 
; a i 3.— Za forza di sost. e mett rum, ul più i dina Cola 
» L no di gita n pratesi doro: Sessi setole i: liziar 
x (Da à > - Cmeuisstanza , Cincunatàsza. (9/0 LO ché) Circonstanza # Cir" 
4 Bi pre È Ceccato coynae: P, Clgps Mora; Bel più Locri (also ERRE RR 


È: > Cincuxeranzia li-sbà, [Sf Lo stesso che Cirennstantà #° 
sta circa il Po! © N te TA i pa: può domandare È Ole a 
soggetti a' monti Ù + e cautamente delle sue circumstanzie 7 he quali 
% 400 i è il peccatore, quello ha commesso, dare, in che tebifo. f 
i onore Cincus a Gi mi mom, comp.] Y.L. [ Lo stesso che 
io ine. #7. tb. GI quale non avendo mai Voluto 


page 4 diri i pri area spesso con 


cpr, gni paco 
SES 


& 12. È 
rà I 
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258 cinico i - CIRTA: 
Gihico, * Gl-ri-co. M 


e Di C it) Cirio. Rip LAS sp cat gine, Ce Mi gr - Vi Be er Bi REA andino 


poll Pe +, 
geo Cobra, 3 so ca ", Buon, pi Gioatanzi. * (Geog) atea sione n della; 
DI torre Di roba, di Gita * (Geog) È li. (6) Li 
Cinta. e) na tondo, di Ciroo è ché diede aste dl a ? 
0 seriziato, ecquidoso, » assai duro, ed attac- —gliuolo, di Ercole, ch age ner 

Co ad as OE LIO esa Ve n'ha) di dwerse specie pignat ale d' gr 3A. Pte 
e di diversi precipita, Aezian Argsfeoe, 1, Marchia» . (Mit) 

Da, Visciola; [A» Buondi, Visci Viseiolina, Frataja, Poponci- 22° * {fc) Lat oben Qyetns. Leola della Grisà politi 

na, Zuecaja, ] evultrez oggi piîi comuriemente Ciliegia — Cerasa, Cieri, nome della Corsica. — Città, della ‘Cart 

sin. Lat. mer. ( Da cerasum, come Biagio «ata Blnrius. i ng prg ( È v. di origine (CI 
Lab. 191. quali ella Moria bon allre corpacciate è che facciano Epuogras val «potestà. ) ‘Figlie do fer 
- fichè, cìriege-o di poponi i villani» Vor. ant,83, 2. Si richiamò on dell'impero dé Persiani è Le 

Ri St ee) vicini i fog {ratio a pela Sl a + conosciuto sotto il nome di il giovane. 
priego ec, che tu ti asten; fare eseicizio violento ; e di mangiare, —(Mit)(Vun = - 

come tu auoli, fe fave anticamente 


[ coste, a-*(6 Uno de' più o di 
® — Fare, Essere, a pl cioe a ee dicesi del Tirarsi Crifbue e Cyrus; Lo iti o pria» 
dietro l'una l'altra; dall'avv 2434 pa) Sanno insieme i > Altro nile del Ai pd 

i delle ciriege. Salv. Crunch: 6. 3. rì il aa Antica della Grecia netl is 


di »i) 
#ltri due Van come le ciriege. March, I In fine le disgrazie Cisò, * Zad Ci a poli nella Calabria 
SEE egizi LTT O 
_* » ite ad tina art Î — 0° 
Rucinpna, (Ar) Cosio Gian Addo o Boss dla qua o) vato Ri 


oduce la ciriegiana. 4) gi o u v x 2 

citt (a Gerd Crniegito to. Sm. cele No di AA Poe dî Cisos, ©. oo) ui eteri der] Lande: (G) 1, 
0, Bag. Cunove. . a 

sr DA) caettato: Genere. di piante: delînicosreidria da cò rado, ‘taglio. ) Zigsetto imo, € quasi | 

rs NI rg en na specie gi ditiigue dl che insimmandosi ae fi i pelle, ing ermoelle pil 
comune , avium cerasus , € tutte le sue varietà quali 


È 24 î vag.ioria col su £FRR, 
ene 0 Cri era DE ore 


Catino ORI Gi-rieegià-n0, dal e so. Nome di unu specie di viti- Copioni ft) Cito-man-si-a. SN. A. -V. e di Chiromanzia. 





pre sin. Lat. cerasut. Gr. miparos Bacc..g. È f. 
pr Tito di vigne di famo a di mandorlì,.di \ciriegi, di fichi, e d'alire 
beri fruttiferi piene, Amet. dr. L' socelso giriegio , 
© "1 lazzo sorba, e ‘1 fronzuto repeat ore se 83.2. te, 
mossere, dl sa se paò essere 
mato., Alam, Colt. 1. tas alte fiano n ngi iii in Busso, 
inno i suoi, successor l' 


c ciriegio, 
Gandipoto {AEr) Cisriegiubio. mi Lo stesso Che Amarasco, 


ne U di vitigno, siccome l'uva che il produce. 
= Giegiuol sin. Soder. Colt. 120. Il ciri fundo dolce è ivi 
poli longhi Loi il grosso, cc. 
pi egg adi E. Biregionlo 
Creta Ce praga Mi “ »_m — Cirillo CirifoCalraaco: Titolo di Un poe 
ma 
Crruta , * Ci-ribla, N. srt N. 
SRI ne 
a [one 
Do —' Parlane nda rin pv ie 
del 18°. secolo. — ‘Putriù ne man del, Pt cia 
di T LR fi gr pr De 





degli Det (N) rogce Dai ff 
a- prot [Opposto di Red) Amr ofa e. 11 qual gli pigliore' re pl 





poi gli 43. 207. Peto ricordò i nina patoomente n Pian eria 
Posa se ali ai ale pra © donarono Armenia 
Fic on, gdo È a i rimossi 1 o Gin ORTA T 6. "LA cn CD EE 
3 terapie de onoranza le nodosî distinti e 
pertone pri Bern. Ort. 1.2 tg a 1a Co, * ii eg pr e, Le Cl, 
ro IACIRITOCA Gualat. 32. 2. Sono adu io sono, e Hileis selvoso : Ip son della 
d'onote e di riverenza verso i Cinsio, * pe Ca î 
pg sica Tra d'intarno a titoli € di singenesia fofimtagra ty 
perchè.ura delle sue Sa pre t7 
tia casier igalle diegplifloy e, cin na al tr o 
Imi: cirimo» € . 
Don Sm. Lo stesso che] colì. (A) A 0 e rada if 
” i siavol lede sa. 49 stesso che to le) Coro PCATATITA MPI IT Lat_dropbelzia 
CENE W.n Salvin, Dio. 2. n do (Da cirsos sdrprogm ne a mt Log U 
niosamente. (N) varicosa dilatazione de'vasi infettati. — , Cirsottalmia,, > 
Qu Ci-ri-on-ni6-6. TAdilm. Lo stesso che) Ceremoniona, P.Car, Ciasonrato. (Chir: Girsin-falo. Im. #. G. Lot. Da 
2-4 Ella ima im'interdice ch'è mio proprio, di non -eînsas varice, sos bellico.) Tumore formato 
org. 38. 493. Era al culto divia cirimoniono.. VER ale fa alell'ondelboo ) CRA ZI 
Cizianosa , Ci-rin-dé.ne, { Sm,] Spezie {o dî mancia. x, ) Cirso-tomia Sf #. G. Lat 


Je i e 
v " prom. dint dî Ciro, V, ” (Aq. 
Omo. Cirio, Lat. Gyrius Antica cit. dela Macedonia. Gi SE 6 La G; La. crt. eyrios Pisbaa detta 
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260 CISSOFILLO © CISTITE 
c DFILLO,' ., ciuos Ci . 
edera , e gg I Fretdr pre eni 
ER ei 
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gola terza il di oi col note 
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estremità è ron retto. 
“ isso-li-te. SY/-0G., Lat. Da gra 
oa a desio da ll ASTI 
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DA 
bi 
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xa È 
È 
ie 
ah 
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n Si 


3 pf 
ER 
i, 


del giovane Ci pigri pre 
"Dai pri Witsor edera ,,° tome ro 
Sf. 


‘di 
una corona di uncinî 
alcuni si sono veduti gli organi del sesso,” ( gue orarie. 
ST e mC ig 


na 
> 


noto, 
ima nolgl VIA ( Da cysu: 

pi talegisa. (5 Ti 
Custazgia, (Med) Chet pisa II cip 


ChtimaTnore.* aaa ©, Lat è pina 


stente, simile ad un ste rotta. (A. N), 
Girne(Arche.) Sf A . n Corte mistiche che. si cod ne' misteri 
SE ein re pron | e romane, - gr cise, 


Curezn:"(Goog.)Ci , Cited irolettà dr te Ba Castel-rosso. Ko) 
- Cispeonata, * .) Cisteorli-te, Sf. G. Lat. 
cystis vessica,o lithos pietra. ) Pietra che formasi vessi (6) 
Gneo ( Anat ) Cistepi-ti-co. Add. m., #, G. Lat 
ticus. ( Da cystis vegsica , 7 
sa dira sone EA hr 7% 5 che. direttamente por- 
Pitt) (nie) Ci Cose pa totale SEI. 6. Lat. ©) 


fatta cisterna. 
3 — {Anat.) Cisterna 0 dî Pequeto: Sncchetto membranoso 
lulare , che è rà comune det chilo, (A 
o Am A pr A 






Rcs n portar alle navi, (8) 
Ori let e desto So dita del dn. re 


(Ciater-nét.ta, [Sf] die. di ao a Gr. 
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. CITARISTICA abi 


re 


Cita. * Crt, Cine dn. cit. d' Asia nella C 
Ciracioni, igono, (Sf e dî) Citazione. GF. d72. 
[rsa iestà è titfgione di tuti caporali ili Firenze, jl detto 


si; pensò gran limento sopra i Fioreritni, 
Cig, Antica cia dell'Avia nella 


pTArgA, SPORE, Ea ù 
> Crrana, Ci-fa-ra. fo, stesso:che Cetera. Y.} Lat. cithara. Gru34ps, 
S. Agost. €, - (A suavità della ti 


tara adiulci to 


piotre , e ti a bat 
Ri AI PAR Ahi af leoni Gel dia sona arno 


cisto,0 3 — € 
19) atica gli olii cita 
— Invitare 





Girato Chloe Cd 


pe, LA) È de e de to” di ni 
bi ie? voce È ag OrILLO 3 _ (A ve o e he si 
Fo) UTI ot le Ki, RIA gh 


sEccitare. Ar. Fur. 20. 82. Di trombe, di tambar., di 
suon di corni risonar fa-cicla a terra; Così citando il wo 
$ che la ra. (P) 


(Lat. prokrre , ia odia atene. Grdiagipor. 


în materia di 


Atina 
Ciranevia. * (Mux) Citaredia: SPV. G. Così Platone La. 


«robe chiene gola cie di musica che si ottiene bocca € 
colla mano. ( I eitarodia. d 


6 di 
imsala: (A) Farch, Ercol. 3. 333, Coloro i quali, secondoché 
ba d Greci, non potevano diventare citatcdì , si facevano 


DI lo pad: io cantò, 

sonetti ec. 

Giriaio® (Gog) Ci.tiri-o. Lat. Citariusi Monte della” MI 6) 
n TE e Liicncni P.I Scan di cardine ( 


n_ CIA = — “SORA La — da 


by Google 


A 


CITARIZZARE 


i, dice, nè i Greci adisecra da ‘cithara, cithdricen , 

S ma da citharisein cetercpgiare, cithariticen citariatica. (N) ** 

Ciramazzane , Ci-to-rit-sàero. [ N. ass. Lo stesso che Ceterare. W.) But 
Purg. so. s. Egli vestito umilmente, a malo de sacerdoti, andava 
cantando e citarizzando innanzi arca, b) 

Ciraniazatone , Cita-rizza-to-re. (Ferb, m. di Citarizzare, Lo stesso che] 
Citarista. #. Com. Par.-1. U quale fi ottimo citarizzatore è c sona» 

alt di ro did fiato. Anzica fo dele 
ntamzzo. * ) Ci-ta-rizs0. Lat, Cytharizzum. Antica fortesza 

l Asia nella Armenia. (G) 

Crrano. * (Bot) Ci-ta-ro, Sue, Specie di pianta. Mattiol. 1, 107. Berg N) 

Cirasova,* (Arche.) Ci-tavro-dia. SL #. G. Lab, cytharodia. ( Da ci 
the cetera , € ode canto, ) Canzane cccompagnata dal suono della 

. 


cera. (ia) : 

Citato ,,Ci-tàeto, Add. m. da Citare. | Chiumato in grudizio, per ordint 
del giudice è det magisttuto.bat.in jus vocatus, citatus GryxAwibiso 
S. Gio. Cris. Comp. cuor. f 38. Da' Giudci cinque volte fui citato, 
tre volti battuto a verga. HI o . 

2 — Nominato, Ricordat», Allegato , Adiotto. Lat citate, laudatus. 
Gr, inoprurnpiros, Red, fett. occh, In alcuni atti Parlamento di 
Parigi, del 12 novembre 1416, citati, benché ad altro proporlo 
dall'eruditissimo signor Egidio Menagio. E Annot, Ditir. 180. Nel 

libro sesto de’ fidecommissi , citato nel Dizesto, 

Crratoae, Cita-to-re, Wert. mm. di Citare. Che cita autori; Che allega 
autorità. Salvin, disc, 2, 3f2. Molto e rallinato giudizio per iscerre ci 
vuole le proprie e le giusto e le illustri e malate autorità , noa 
tronche e lacere e malmenate da' citstori. £ Pros, Fose. 4; 57f to 
nio ho mai ex professo fatto il citatore. 

Ciratonia, (Leg.) Cita-tò-ria. (15/) Letteru o Polizza con cui si cita. Ar. 
Len. g.3.Ho speso in salarii D'avvocgti, procuratori e giudici ec, , € 
poco men le silitorie cc. mi costano. E Negr.s.5. Delle quali si fan | 
e codule In revisioni torie e csamini £ Flu.1471. Di citatorie pi 
ne, e di libelli, D'esamini, edi carte di procure Avca le mani e'l seno. 

Ciraron®o, * Ci-ta-tò.rio. Add. m. Agg. di Lettera con cui sì cita, civé 
della Citatoria. Bemb. Lett, 1 3. ne 170. Voi avete andata la lettera 
citatoria del Tiene ec. (N 35 

Cirazione, Ci-ta-si&ne. [S/.] /l citare, Comandamento. —, Citagione, 
sin. Lat. dica, Gre dien. G. Y. 8, 81.4. Della qual richiesta e ci- 
tazione la maggior de' Cardinali italiani si tennero gravati. 
Borgh. Col. Lut. go5. Per non aver risposta alla citazione del consolo. 

a — Per metaf: Cavule. Med. cuor. La ‘nfermità équasi una citazione 
€ parenturo che Dio ci manda, perchè torniamo a ragion, con lui. — 

3 — Autorità, Testimonianza, Allegazione.fted, Annot Ditr.t8 Come potrei 
mostrare colla citazione di molt autori de'primi tempi.» Sal. Discs, 
32, Che non a picn sacco votano le citazioni, ma con parca mano ec.(N) 

4 — (Leg.) Citazione dicesi anche quella polizzetta , la quale si presenta 
ad alcuno per citarlo. Citatoria. Lase. Streg. 5. 1. Procuratori e no- 
tai che 3 Aggiraio con silente, citazioni, contradizioni pet i) 

Cursa, * Ci-tia, Add, pr. fi Di Cita,— Così è cognaminata rat.(Mit 

Cresta , Citél-la, Sf eco di Civitella #2. (A) 

Cirzono. * (Geog.) Ci-tor0. Lat. Cyihcorum ,, Cotyorum, Cotyora, 
Città dsin nel Ponto Polemmniaco. (G) . 

Corsu | Ci-tora. SL 7. A. Pie di'Cetera n Cetra. Sannaz, egl. 12. Se 
sentrai lamentar quella sua citera,E che pietà ti roda, amor ti aviscere. (A) 

Crrana. * (Geog.) Ci-ti-ra. Lat, Cythera. Isola della Laconia, oggi Ce- 
rigo. — Ant, città dell'isola di Cipro, — della Tessaglia. (6 

Crerarà. * (Mit) Ci-tera, Add. f. Soprannome di Fenere, adorata 
nell isole itera, — , Citoride, sin. (Mit) 

ide pa- 
A) 
le 

















la di 
Curerta.* (Zocl,) SL Genere di conchiferi bivalvi , che 
recchie Cf ere venus dî 1A Lu. cyiberea. » 
Cimiano, Ci-t&roo, Add.m.Di Cetera o Cetra. Lat.citbereus, Aret.Elog. 
Cireazo, * Ci-terto, Add. pr. m. Di Citera, — Soprannome di 

pido. — di Enea.— £ poeti chiamarono Aprile mese cileveo , perchè 
‘consacrato a *Fenere. (Mit) 
Crreuive. * (Mit.)Ci-tè-ri-de. Add. pr.fi Lo stesso che Citerea, P. (Mit) 
Cirmmoi. * (Mit) Ci-té-ri-di. ddfd. fpl.—Soprannome delle Muse, perche 
adorate sul monte Citerone, (Aq) _ è ” 
Cursaro, *(Geng.) Ci-tà-ri.0, Lat, Cytheriun, Ant.cit.d' Ft dia nell Enotrin{G) 
Crermoar. (Geog.) Citeri-d.re. Al com. Che è di qua, nose 
parte, ovvero dalla parte di di un dato fiume o monte. Oppasto 
ad Ulteriore. Lut, citerior, (A dia, 
CimeaistA, Ci-te-rissta, Sost.com.Lo stesso che Citarista. P.Boce. Filne. (A) 
Cir ne, * Citorizzatiro Mob. m. di Citarizzate. Lo stesso 
che Citarista. I.Com, , Par. 1-Ovidio . . . dice che il detto Mar- 
sia, il quale fu ottimo citerizzatore e sonatore di strumenti di fiato 
ec. ( La Crusca lesse Citarizzatore. )- (N) x 
Coreana, Citorna. (SL) HA. P. 0 di Cisterna. Pullad. Pongansi in 


citerna ottimamente lavata © netta. Cr. 12. 9. #. Del mese di sette» 
bre si fanno acconciamente le citerne, i pozzi c i condotti. Alen. 
Colt.f. 93. E se mancasse ancor, d' ampie sierne Sa Loca al fallo, 
ove per tutto acenglia Quanta piùggia ritien la corte 0° tetto. 
2- Fate, Fontana. Lat, fons. Gr. wnyt. Dunt. Purg. Bs. 1fò. Che 
allido si foce sotto l'ombra Si di Parnaso, e bevve in sua citerna But 
È in sua citerna, cioè ha tanto» heuto della delle Mose. > 
3 — Per metaf.e in icherso. La natura della donna. Frane, Sacch. 
noe, 208, Il gridare di Mauro era molto grande , perocché rimbom- 
bava nella citeorna, 
Crrzsose, * Ci-tridne, N. pr. m. (1) nome è preso da quello del monte 
Citerbae : ed il monte fa così detto, secondo il Bochart, dat fen. 
shera sasso , per èssere cstremamente sauioso. V, Hofinann) — Re 
ali Platea. — Ginvane amato da Tesifone , secondo 1 mitologi, can 
gisto nella montagna che porta il nome, — Unmo sordidamente 
avaro, che uccise i padre, la cui povertà non gli lasciava speranza, 
e vi precipitò dal mente cui diede il mne. (Mit) 





















CITRIATA 
a—* Las. C; Citheron. Celebre monte Grecia 
nella ) dato Astcrio, ed oggi Slives 0 tar 6). 
Cern Sarca Ci-téro, Lat, Citberus, Citerius. Fiume "del Pelop peso 
Cesc. “fArche). Citerodizi. Sm I 6 Lat. 
vt “ iustizia. îs i Si) 
Ciare to le tl ed og 







)e iterb-nia, Add. f S' 
sua riconciliazione con Giove, dovita all 
Ciratomo , * Ci-terd-ni-di. Add. pr. È pi. Soprannome delle Ni 


cai èra rt Citeròne, ( s at r. 
irgaoxio. *(Mit:) Ci-terò-ni-o, m. Soprannome dî Giove. W. 
Citeronia, (Mit) Piero, — 


glia delle #04 i perche ni fore calice sad masomi» 
del melograno. ipocistii officine. cgti 
pocistis Lia, (Van) (N) . zan 


che e forse 
frutto del ai io, della cassia, del tama- 
sign deriva dal Rreco, seytinor coriacto.) (Yan) 
Cyttinus: » Cio ‘ 
Cytininm. Giai della Grecia ee) Doride.(G) 
Cio Lat, Cylium. Antica città dell'isola di Cipro. 


Î 
i 


if 


ati 
g° 


ta 


3. D'altra fanno it mde fusoave î 
1; del citiso , buono ; del timo , ottimo. PZA sì 
cerca il lutte, ove’ fiarisca il timo, Ove 
abbonde ‘D'alcun salso sa erba odorata, Dia loro il 0 
tried] Lat. Cyini, Autic i popli dell'Alta Pannonia, (G)° 
L {rss ) Loto Citbnos, Ant ila delta Grecia nell'Atica, prò 
ma chiamata Ophiussa , ed oggi Termia. (G) * s 
Crro, Aw. #. 4. e Li F. è dî Subito, Bons, «1. 3. LÀ nevé che nel 
sito È congelata a thal caldo-del sole Peronssa , si risolve. in 
aqua cito. È 121, La slutt le suo hiade serca cito. (V Visa 
Cimuero, * Ci-loditto. Sm Zo stessi che Citto V. Pulo, 
Nou, ined. Fr. Juc. Od. 8, Amati. (0) © : na 
Crromo.* (Geog.) Ci-t-ni-0. Lat. Cytoniun. Ant, cit. dell'Asia Mie) 
Croato. * (Ar, Mes.) Ci-tor-nito. Su. Specie. di partume fatto 
Aicrasi e frutti ( Dal lat. eine celo.) i Spes (A) Re sn 
rroso. * (Geog.) Cisto-ro. Lat. Citorus, n. dulica città iella 
Patagotia: © Monta dell due nell Goladim (0). 00 Se 
Bot.) Ci-tràc-ca, {S/{m stes che) Cetracca. P. Lat. pt 
driun, calci Grirasdoritpior.M.AlduirSeme di zuoche, di melloni, 
di cetriuolì cc. , e dî citracca, £ altrove » In prima si farà fare una di- 
cozione di violette, di citracca, di capelvenere, e una barba di ade 
Cirsaccme. (Bot) Gi-tràg-gi-ne. (-S Specie di piurta della didinamia 
gine: ara, fmiglia tabite } deva nlivimenti Cedornella 0 Ce- 
na a Gitrina. PL Lat. melissa olbcinalis.] Gr. wsverd n 
Pallad. I vaso, ovvero arnia, in che si ricemno,, si vel fregare 
entro con erba che si chiama citraggine, cioè melacitola, che è un'erba 
olorosa, che quasi ha le foglie come | ortio. $ Dai 
Cirzauontaso, * Ci-tra-mon-ti-n0. Add. m.comp. Di qua da' monti, Com, 
Daùît. Purg. 7. E dice, che di lui sono tali dis*fadenti è che se ne 
duole ogni terra «ltramontana e citramontana a loro sodeita, >) 
Ciara; (Geog.) Pic. comune de' Regno di Nap. nella Calabria 
dltrimenti Cetraro , asticam. Lampetia. a) * 
Grraro. {Chim.) Ci-trà.to, Sm. Sale formato uninne dill aci» 
uromatico. Fir.As.308. Prem 


do citrico com unn base salificabile. (A} 
Citassoy , * Ci-tré-hon. Sm. Sorta d'olin 
un vasetto d'alabastro e un'ampolla con mille belli lavori attirmiata, 
e dall'un tratto una finissima pomata , e dall'altra odoratissime olio 
di citreBon, ec. (N ; 


i 
bad 


ET 
**39 


; 


0) 
Crrndoca, 








) du 
*Cirtì. [ Sm, indecl.} Arzizagolo , Ghiribizzo, (Forse dall'ar. chatana fa 


alterata la mente, vaneggiò , fantastic per ubbriachezza. ) March. 
Ercol. 1? Non v'ho io detto che questi sono citrì e griocioli mici, 
de'quali non s'ha a tener conto? 

Cirmiara, Citri-d-ta, SL FA. Confezione di cedm. Rim. ant. Polgare da 
S. Gemignano , nella Tav. Rarb. alla voce Stazone, Per dar ad 
ogni stauomier guadagno , Torchi, duppier che renghin da Chiareta, 
Confetti , citriata da Garla; Bea-ciascan, e canfarti il ‘compagno. (V) 
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tti ini, 0 di che 
i rappresentano Tad Se aos 
fi li incontro e fargli an bell' onore. 








Bocx, Let. Universale città di . 


tudinanza; Lat. civitas. Gr. worse. Sen, Ben. Parch. 6,30. 
i giovava a tutti, non aveva animo di dare a, me propio 
di esa cittadino, 


n più, maicolino. Gi W. 6. 
sopra la città di Rei a co colle 
va tutto, salvò la di Napoli e di Ca- 






i rp sotto nome di ci 
Docs Pret de 
a. 








è 
Perugia aria! die Can 
si Crrravmamente, Cit-ta-dina-méaite. Avv, A manierà di cittadino; Ci- 
n | P. (Ga) ilmente , Con creanza. — , Cittadingscameote, sin. Lot. civititet, Gre 
r A curus + molvizio Albert. agi Gli umili cittadinamente sono da ammonire» 
di p gial- Crrtanimanza ,Git-ta-di-nàneza. f: Adunanza di cittadinii..Lat civitas, 
arURCTO AD civium coetos Gr. nori Pant. Par.15.131. A_ così fida Cit- 
citrosnia;> ( tadinanza y a così dolce ostello. Aniet. 72, Du quali non abbandosato 
cieli e gf ad cui per merito, dopo l'acquistate vittorie , colla citta- 
“America, tsalano dinaniza luoghi nobilîrdiede in Roma, Cron. Morell, 271. tività la 
a i s cittadinanza degli uomini e de'giovani da bene, e fa loro onore. - 
stoli- 2=— Ordine e grado di line Lar. ordo cîvili 















sb da 

ante de Dai den 

ci Zitietlo. (4) Buon. figr: 8-3. 4 
Genere di piante 


Cochinchina 
pre dr 


n 
dille 


naturalmente 
Cela 

il medesimo.) Com. ar, 8.È ci Carr 

ctito di politicmmento vivere. SL di 

è altro che una. moltitàdine 






bitato.. Gr vira. Bacc. È m. Da ci Di cittadino, 

ì pei dici è sai si ata nnt siftadi , vente] È potuta asi sentì peptidi > 
ira DA Calci pensi si volle tettere alla Vebltarà della bileglia cities. 
% 3 à a 


La 


264 CITTADINESE 


a'— [Per similit.) Coll SS. Pad. 1 desiderii della etimo, e dello 
spirito essendo in vo medesimo uomo , continuamente «si fa dentro a 
noi battaglia cittadincsca.» ° 


3 — Civile. Lat. urbanis. Guid. G. Veramente lo re Prinmo rispose 

con parole molto ciftadinesche, y 

Cirraniarse, * Cittodinése. Add, com. 7. A. Cittadinesco , ma 
trovasi propriam. detto di vino digarbo, come quello che non è usato 
comunentente , nia dalla gente più agiata e civile. Pallud. 2. 21. 
Togli dicci staja di vino cittadinese vecchio ye mettivi tre staja ec-(Pr) 












Cirtabiso , mo, (San. Quegli che abita nella città, e propriamente 
chel è onori ed sbenofici della città. —Cive,sinLat.civis. 
Gr morente. ( città, ) G. PV. 9. 133. 1. Questo Dante fu uno 


antico cittadino di Firenze di porta san Paro, Hocc. £. 6. 
fe 10, Ivi faceva un picciol laghetto, qual talvolta per modo di viva 
jo fanno ne' tor giardini i cittadini che di ciò hanno destro. £ now, 

i 9. In presenza de' migliori cittadini di questa terra, " 
2 — {Za generale] Ogni abitatove della citta Lat. civis Gr. moiras. 
Dast. dufi52Voiy cittadini, mi chiamuste Ciacco, Petr.son. 79. Piau» 
ga Pistoja , e i cistadin perversi. G. #°, é SP. 2. Sentendo ciò si 


Sggiro, c porti di Firenze, € mai poi nou ne furono cittadini. AM. «Cimbansta, * 





4 8 Avendoli gli ambasciadori convinti con ragione, come 
non erano degni di tornare cittadini in quella terra, dlove ce; Cas. dott, 
89. Particolarmente per La giustizia che ella amministra a'suoi cittadini. 

1 £ detto in opposizione ad Abitatore della campagna, Boce. 
nov, 59. Perchè sunto più che mai, nè parendogli più. poter 
essere cittadino , a'campi la dore il suo poderetto era, se ne andò 
a stare. Tanc-s. £ Vie! cli' egli è qui quel cittadino , Che mai 
mai non mi lascia pigliar sosta Sabrn. 784.2, Questa distinzione di 

boo e di nobile, di villano e di cittadizio , l'albiam fatta poi al 
î; la natora non la conosce. (N) 
3 — ® Detto anche, ma impropr., di Abitatore di Castello o Terra che 
non sia città, M. #, 4 3, e. 73. La terra dd nobil castello di 3, 
Gimi 









* come agli altri con 
ll renze. (N) 

4 — * Alitante semplicemente. Petr. canz. 33. 3. Poiclh'Amor fommi 
un cittadino de' boschi. (N) 

5 — Coacittadino, Compatriotta. Zoce. nov, 47. 1. A me-piace nella 
mostra città rilovnare ce., c come uo nostro ciltadino la sua donna 
perduta racquistasse mostrarvi. Dant. Purg.6.e9-Quell'anima gentit fa 
così presta Sol per fo dolce suon .della sua terra Di fare, al, cittadia 
suo quivi festa. G. 7 &. & 7. E nota che quoto è grade assempro 
a que' cittadini che sono a venire, di guardarsi di non volere essere 
signori di loro cittadini. Car. Lett. 37. Vedrolli molto -volenticri , co- 
me amici di V. S-, e come mici cittadini. 

6 — Per metuf: del primo sign. Dunt. Vit. Nuov, go. In quet giorno, 

compieva l'anno, che questa donna era fatta delli citta» 

dine di vita eterna. Petri gomn. 316. È cittudina del celeste regno. E 

con. 11, gi L'anime che lassi son cittadine , Ed hanno i corpi ab. 

bandonati in terra. 

Par cittadino = Ammettere alla ciltadinanza. E Farsi cittadi- 

no = £ssere amatesso alla cittadinanta. (A) ‘ 

8 — * Parzo cittatino: Così dicesi Chi fa tutte le sie cose a caso e 
senza considerazione , ed è lo stesso che dire Un cervelliccio. 
Min Malm. (A) 

Crrraniso. ded. m, Cittadlinesco, Lat. civilia, civicus, Gr, #oheriade. 
Boce, mov. fr. £. L costumi e P usanze degli uomini grossi gli eran 
più a grado, che le cittadine, £ 2um. so. La rozza voce e nistica 
in conveneve cittadina ridusse. £ Fit Dant, 233, Questo merito 
riportò Dante dello afianno avoto in voler tor via le disrordie citta. 
dine. £ 253. Colui nel quate-poco avanti pareva ogni pubblica spe. 
ranza esere posta, ogui alfezione cittadina, ogni nfugio popolare, 
Dittam. 2. 12. La lerza le mie genti cittadive, ‘ 

2 [Della città.] Fnone. Saoch, rim. 8, E queste son le cittadine mura. 

3—* (Min) Pietre cittadine chiamano i naturalisti alcune Dendriti. #. (A) 

Cirranisezzo , Cibta-diniz-zo. (Sm.] din. ed owilit. di Gittadino, F. 
Cittadinello, Cittadino 4 e vile. Cart. Fior. Gli allri cittadinaz» 




































zi del nortro tempo colle loro tapinità ec.Lase.Streg,3. #. U dar di 
gore a un cittadinozzo di fava, sarebbe così troppo gretta e meschina, 
Cvanose , Citta-dé-ne. Sm. accr di Città, Città grandissima. Fag, 
rim, Vi menerò per mano A_veder questo vasto cittadone, (A) 
Cirrabezza 4 Cil-ta-dirza, SL dim. e avvitit. di Città. 7. Cittadella, 
Piccola ‘mbas. Tratti. Bert, Berg. (Min) 
Cità suora, * (Geog.) Lat.Aemonia, Civitas nova Istriac. Piccola città 
ctell' Itivio. (G) 








Sculo 


Cisranacta. * (Chie-) Cit-tara-gia. SLA G. Lat. na {Da 3 


cyitams dim. di eystarion alveolo, © da rhegrini irrompere. 
di sanzue per un alveola. (Aq) È 

Città veccuia, * (Geog.) Città dell'Isola di Milta. (G) 

CTÀ virToRiosa, e Cai dell anta di Malta. | (6) 

Como , Cit-ti-no. Sar. dim. di Citto. Foce popolare, Raguazzino, Pio 
colo Red. Voc. Aret. (A) $ S 

Coro, [Sa] Foce che usa la plebe in sentimento di Ragazzo, Lat. 
pueri Gr. maîe. ( V. cittolo. ) Cecch. Mogl, 3, £. Andatevene A ca- 
8a; ché se i citti saccorgessero Di questo vostro wanve, e' vi farchbono 
La sassajuota dietro. 

Crrrora, Cit-to-la. ($£) din, di Citta. Piccola. sittella. Cecch. Ine. 1. 
4. Non vi capi femmina di partito, e non vi cracittola che m'ag- 

asse a 










lo, ch'io non le attrocassi l'oncino 0 per forzao per amore, 
Cirrotento , Citlo-lét.lo, [Sw] dim. di Citto, — , Gittolo, Cittoletto , 
sin. Fr.Jac. T. 3. g. 62. Par d'aspetto cittoleliv. 





Cirtorezza, * Cittolizza SfFanciudiezzit. Fav, Esop. 33. Rispose che non 
era stato nutricato in tal maniera nel tempo della sua cittolezza. (i) 
Curroro , Cittolo. Sar. dim. di Cito. Piccolo ragazzo. Lo stesso che 


cit giare sa 

(Dal sasa eil fancinlio. Indi più tano chile 

no ciale, nel medesimo senso, ) (A) 

Citté.ne. [Sm.] acer. di Citto, Gitto grunde. 

3. Babbo, vedete un citton colla spada, - 

it. Peruv.) Sor Festa solenne celebrata dagli antichi Periti 
vani i primo giorno della luna dopo l'eguenozio, colla mira di 
scucciave ogni sorta di malattie dungi delta città. AV) 

Crrvta. * (2008) Ci-tuda 4 Pesce che ha la coda rotonda , il diro 
ed il ventre aculetti , le alette dell'uno dupticute f diviene lungo 17 
Rai apee dodici bre. —; Pesce S. Pietro sin Las, seus faber 

Litri r 

Citca, * Ni di Ciuco. PL Ciuche. dsina, Miccia. Fortig. Ricciard. Ca 
altro con la ciuca si trastulla. (A) 4 

Ciuco. [Sme PL'Ciuchi. Lo stesso che) Asino. F.Ent, asinus. Gn dec 
( Sccundo alcuni, vien dallo spagn, chico piccolo , perché è tale in 
ordine al cavallo e ad altre bestie di sinmil uso. Così in frane, 
tit piccolo significa un bruto recentemente nato. Ma più p ife 
mente è troncato dall’ar, sciacharmi ragghiò l'asino. V. ciuffi, ciffi 
le, cedola. ) Malm. 1, 12. S'allunga € si rivolta come i ciuchi, 

0g.) Ciu-da-dè-la, Anc.capitale dell'isola di Minorca.(G) 


Cittàlello. P. 
che i 

Corone, 
li 





Civpan Reate. *.(Goog.) Lat. Philippopolis.Cit. e della Spor Cit, 
del gow. di Caricca. — Rep. di Guavi del Brasile. (G) 
Cionan-Ronaico. * (Grog.) Y 


Lat. Rodericopolis Cità della Spagna 

cela prov di Salamanca. (6) : 106 

vrragso , Ciul Add m. duo a ciuffare. Ciriff. Calo. 1. 45. 
Più che altro destro sapeva Erri ia eni di 

Crofeane, Cinffà-re. (Att. Lo stesso che Acciuflare. render pei uffog 
e dicesi generalmente dell'afferrare 6) Pizlioò per firza {e con vine 
lenza checchessia in qualsivoglia moi», seltene sia così ) detto dal 
la buona presa che st fa pel ciuffo. Lat. arripere. Gr, eporaprilun 
Fir. Disc. an. f. Veggendo che l'aquila gia la voleva 

preò ch' ella gli doresse pordonare la vita. Bern, Ort a. 


















la gola con man ne'eiulla duc. Movg. s. 40, Che per la gola il cor 
Tier tosto ciuflà, £ 3. $6. Bajardo lo giutlò com' un mastino, s 
2 — Per metuf Ciuflare alcuna cosa =é Afferrarta, Dur not segno. 


. Pataff. 2. Non lraligno, e stordito non la ciafto. ; 
Ciurretto, Ciuf-fit-to, [ Son dim. di Ciullo , è propriant. ) si dice a' 
capelli che soprastanno ala frorite , e che suno più lunghi degli oltri. 
Lat. froutis capillitimm. Gr. perseso rpixepa. Bocce. nov, 60. so, K 
" ciufletto del Serafino che apparve a S. Frapresco, Dant 28.33, 
Feso nel volto dal mento al ciulfetto. Bern. Ort. 3. 3. 28 Se pet 
ciulletto , vecchiaccio, ti piglio ec., Ti scaglierò di là da Francia 
Ciocca di ca) 


un miglio, 
a — * Dicesi anche in generale (2) 

a — Prov. Avere è Pigliare il lion pel ciuficito "= Gole 
mente qualche bene con gnudissono pericolo, Cinff: Calo. 2 Gf 
Co avere il lion pel ciafictto, Ebbono il Diavol per la cuda stretto. 

3- T la fortuna pel ciuflitto = Averla favorevole, a 

4 —* Pigliare il tempo pel ciòttietto = Prfitare dell'occasione quarido 
5’ apprerenta. Polis. Stanz.6.Piglia il tempo che fugge pel ciubietto 4 
Prima che nasca qualthe stra sospetto. te . È 

5 — Chicdere a ciutfetto, (pore che valga Chi \ose difficilissime, 
0 altro, a capriccio , con modo imperioso che si terrebbe con 
uno il quale si avesse preso al ciuffetto } Putaff.G. A chiodgre a ciufe 
fotto 5 ont carie, e e da = 

G-* ) Uceclio di cui s' annoverino varie specie: La sgarza; 
nittivori, volgarmente Aivane conerino minore è crestato, ardea ny- 
clicorax 5 la sgarza volgarmente detta Granocchiaja, ardea ranivors 
Farone 0 sgarza volgurmente detta Guacco nervgginnte , atelca su 
perne nigricans; la sgarza detta Airone minore bianco y° da'-Boto- 

















Cech. Esalt, 


gnesi Garzetta o Garza bianen, ardea alba minor, cristata 3 /a © 


agurza marina , altrimenti Airone di mare o Airone nero, ardea 
marina sive ardea migra ec. (A) ta 

Cio. {.Sm,} psico I Persiani dicono chyfre i ricci lunghi che 

CI fronte dell tuus ° rear Indi i Tedeschi han 
si unzit scinpf, € il senso ed il suono 

radicale ciufto. ) Dittam 5. 3. Similemente appresso del ciuflo è 
Dico negli occhi suoi ne stanno due, Jac. Sold. sat. f. E faccia 
prova ancor, se colla mano Afferrar fd lo srentolante ciuffo Di ki 
che fugge, © poi s'atteode in vano. Buon. Fer. 3. 3, 2. Che fepno 
non poica giovargli , 0 cina, A fargli ritornar barba, né ciuffo. & 
att. gio, 8 io ti piglio quel ciuffo to canuto ec., Ben tel diveglicrò, 

2—* Dicesi ancora de Ricci posticei che s' accoficiano in capo le 

dutine. (A) Buon. Fier. Intr. g, 1. De' ciulli vi saran, delle pianelle, 

Pettini, cappi, fior, ce. (N È 

di ciullò = Acciy 4 e parlando di Porco 0 simile, vale 

Pigliw colle wine. Frane. Sacch. nov. 70, Come fu giunto giuso, 

e porco flo gl dà di cu ala gamba, e quanto ne prese; ta 

to ne levò. (V 

& — Salir sul Matt alla fortuna = Esser montato al colmo della fore 
tuna, Menz. sat. 1. E se chi un tempo fea da ermafrodito, Or fa da 
Marione e Torcicòlla, Sul ciufiò alla Fortuna è già salito. NI 

5 —* Prov. Pigliare il Icone pel ciuffo; do stesso che Pigliare il Icone 
pel ciuffetto, 7. Cinrflitto, $. 2. (A) 

6— * Per te gioni di fred cos de si pertma sul capo, (A) 

= * (Zool.) la specie di cappello di penne © ano n cs 

7 alcuni uecel'i come MAlodola ie Tago Pocmili (A) 

8 # * (Ar. Mes.) Così chiwunano i palio, carnzseri ce Quel peso 
lî nastro 0 guarnizione con cui si fa una fasciatura ciuffo o 
crine della ulle del cavallo. (A) 

9g = * (Bot) Sé dice le tante, le comlle sterili, 0 le figlie sono 
insiome riunite a grasatli pennacchio sopra i fiori o sopra ifrutti come 
nello stecade , nel moscarino a cinffo, e nell'auunas, (A. 0) (00) 

Civivote, Ciàffodo. (Sf pl] Bagattelto. Lat. gerrae, mugne. Grixmjon 
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sit 3, Not ravvisate voi ‘ciurmatore? 

MATRICE, Ciara. {Jr 1 Ciacmare Diu Fior. 2 
arma 


Ci e di pogali ama 
| s'Ciorme-ria. (S7) Quegli atti e que falsi cicalamenti che 
i durmadi ri. Late ligiac. Gr. yonrila, Morg. 25. 109, 
ape ? Jettor, che" cemlor E Di hagattelle, e so0 bugie, 
una galea prov- “mandragole, © è ti veri, e &artocci,.e giura 
, Ortaser. 0. Nè merio. po ifoldi pur fire a me la ciurmeria. 7 
ciurma l'ebbe circondato. a = Inganno e arvolgimento di parole. Let cireuitio ,. a Gr 
x romano. si 
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morto. sia egli a Civara , Ci-và-ja. (5/3 Nome generico d'ogni legume , siccome Ceci y 
A lee e 
eco ( Dal lat. citaria alimenti.) 49et.7; Il suolo era ripieno ce. d' 
il mondo. gd i scheruole î iva 
cerretanò che _Vegge 
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VECI grossa, ci vanzo che 1 pel 
pri ene 135, Portae pur 


 convalpscente” 1 joe 


e trae da' bigi j portarono 


dii mona Ciondolina = Negoziar” con -isca- 
+ £. Questo grasso vorria gare I citato di 
data tre galline nere 
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hape e cipellute, Perch” eran bricsotate. 
Civasso, * (Googi) Cievisao, Lo stesso ché Chivasso. #7 (6) . 
Cus a] PL. [ed 4. FP e d?) Ciitadino, Las, civis. Grororitas. 
F. 115. Sanelibe il peggio Ir l'uomo in 
fosse tive, È 24. 43. Ma perché 





uesto, segno ha fato cità P 
«race fede a gloriarta, Hat. Par. $. Give è-vocabola di gru 
viene a dire citeftfino , e -tanto vicag a, dies, qualito cuni 
Così, Civéa (Sf #4. Lo stesso che) Civ VI n a 
Civeo, Ci-véò. (Sme. 7A.) Aruese da, coutadivi; intessutò di vinchi 
per hiso dî uinare ciù che loro fit di bivaguo. pòr lo posdere. = ©i- 
ven sir elet: ic veho cui trasporto.) Pato 2, lu gleétmagio, in 
civoo, e indi, Cep - ; 
Cirerra. (Zool) Civetta 161) Tooello dell'ordîne de'raparij e dét- 
la funvglia de notturni y che fia la Nesta lista ' le, penne dik 
corpo superivrmente fbsche , orlut= di giallo. Ta copritrcî delle ati 
nate di snsce bianche. Nella femmina le pente hanno due or 
dini di strisce votomle e biunche, ye della coda mano alcu 
ne strisce oblique brune. Amadu pi fupi, ed anche nei came 
pi solitari, e In femmina depone da cinque in sei 
che. Prende iolto destramente i topi, e serve 
Abita in Eurpa. Alla civetta attriluuvono’ i 












sin. Lat. stria atula Lio. ,) poctua, Gr. yAart. 

del gr. cicculle civetta. j 
intorno volare al gufo e alla civetta, Med. rim, 
jurata e "l fischio Amore aveva. (Qui allegor 
cam.) E tett. q. 353. Quei madicastroni “che più degli altri son tre 
duli, e che in Checagna hanno per verità infallibile è che le civette 
cachito i mantelli. 

— * Deito d'ana specie di giuoco, debe quegli che sta nel mezzo non 

può sg percosso quand' egli tucca terra con mano; e però ora al 

Sandosi, qu cbbussandosi, batte or l'uno ar l'altro, e questi a wi 

a + mgeguano colla percosse di fargli cascare crn un colgo il 
cappello è la berretta dala testa, che è il fino del giuoco, Y.$.433, 
eps Sulvin. T. D. 5. 7. Giuoco della civetta, dove quello che sta 

Url mezzo mettendosi la abano alla testa, sembri che si pari il sole e si 

faccia if solerchio, (N) e 

— (Fig.] Dicesi a lonna sfacciata © ardita [ nel truttar con gli uo 

mini e nell'uocellarli.) Malm. g. s9. La dama sccivettata | anzi 

civetta, Lo burla, ché gli è corsa la berretta, » Salvin. 7 BL + 

Quelle che i Frauzesi chiamano coquettes, e noi fiusohe dalla da- 

pità e leggerezza loro , fe addminaundisimo anche civette dallo allet- 

Dr via e gusti gli amadori, quasi semplici augelletti 

incauti. 

— * Occhi di civetta; Cos diconsi dalla le monete d'oro, 

dal eofor gialio degli occhi di tale uccello. Malm, (A) Ceccl. Esalt. 

Cr. E' duverrà Dar lor la mancia. P, E° l'ha già data loro, Quat- 

tocchi di civitta a ciascheduno. (N) 

5 — * Col è. Andare: Andare a civetta = dudure a caccia colla 
civetta, W, Andare a civetta. (A) 

6 — [ Col w. Fare: Far civetta; } Pac la civetta = Zonitare i gesti 
‘ A clero lu civetta, alfettando gli uccelti, Lat. instar noctane 

late Lr m.sa verno, Mera. Ort 1.3. 62. Guardando or 
civetta, £ 5, 15, 2f. E facca colla testa la civetta, 

° Calo. I, di vecchio gli ba veduti, e la civetta Fuoeva, 

2 = Far la civetta, Civettare , dicesi anche delle donne che (al 

dettano gli armani cogli sguardi e coi lezii a modo di civetta, e di 

quelle che) troppo vanamente amoreggian uo, (Lat. muli. briter illicere , 

nugati, ineptire, Gr. rapassrrur.)n Morg. 2j.g1 Nonti vid' io parlar 
00 Bianciardino Nell'orto, e'n qua e'n la fur la civetta ? 

3 — Fare a civitta = Ciucare q un giuoco così detto, în cui 
Lun l'altro si peruote a vicenda. È 

4 — Per similit. Fave a civetta o alla civetta > Scansarsi. Ciriff: 
Culo, È 17. E dire: tu facesti alla civetta, È venisti assaltarmi cu' 
serpenti. , 

7 — Lol +, Giuocare; Giuocare a civetta ; do stesso che Fare a ci- 
velta, e per simulit. Scansare, Scansarsi. Bern. Ort. 3. 6. 12. 
Fugge e sguizza il Pagano, e non aspetta; Pot torna, e gira, e 
giuoca alla civetta. 

B—- Col v. Toccare: Toccare a civetta = Dir busse Percuotere a 
mal modo. Lat, graves plaza: inlligere. Gr. Bapiias eAuyas dr.pizzur, 
Sub. Granch. 2, g. Fa tuo conto, ch'io t'avrò a toccare A civetta. 

9.> Prov. Schiacriure il capo alla cissita , e Impapisr la ciyettà, di 
co del Condurre il messauo dove è sua arte condurre altrui, 
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me 

t0 — * Anche le civette impaniano == Anche i pu accorti talora re- 
stano gabbati, Sulvin. Fag. ec (A) ; 

ti — Tener la civetta per necellare i i: Detto prov, che s' usa 
in più modi, e s' intende di chiunque uccella al guadagno con 


qualche allettativo. (A) 
33 — T. de ie di Razza, detta 
da Romani Aquilone.(A) 


‘are di tina” 
ratto,e 


* pescatori, Nom 
anche Pipistrello, Rospo, Paloone, 


Sir, i (na ce dl culto Tg sco 
affari.) La, Daw. 


è Ciwettane, Covet-tare, [ N. 


grandi «Per ayerne due - 


; cme . a dra 
13.—* (Arche) Speoie dibullo gresò che si credlé cifore itato una 
irtonena fisoete + n . + lo a 

1f "2% (Sichi.) Bocco di civetta, P° Becco; (vò. (A) > 
. ate, Uccell colla cwette; e ‘segnati 
het sign. del $, 6; 3:) Paroh. Ersot-SL Dalle 
Quali nacque il verbo Cavettare, now solo per Uccellare, pa ip quel 
proprio significato *che i Gregi dicuno_. darlo , cioè fare sile ci 
Vetta cavandinora il capo della Bot, e ora ‘ritiratdolo | 
Morg: 24. dj. È ne) giardinò un di sendo ripsso, Dove Avio m'ha 
» veduto civeitare, 5 Sw Tanc. Suteto 2. Forasiepi e cingattégre, 
Se poi civellerete , Ratti Ai meri ‘drcte: ) è » 
2 — (ES anche semplicemente) Fare attindi à e Veggerdaza 3 @ 
dicesi per lo più dette «bin. Lat, mulicbeîtce «desi Gr. ripa. 
série Lon did. cunz. 68. Non mi piùce chi sta cheta cc. y Né chi 
qua cla civetta. Ù 
— [Guardare Tturiosamente 
U a civeltar allruve: 


smibite Fuse la gi 


tettone, IN. ask Lesioni. di Citctito: Sace Rim. 

caga 

Cirermtino , Ci-vèt.ti-no, (Sta ).Dioek £ 
(EA 





a % GR) Falco civettino Lat. striv falco noctuae formis'dieta. Specie 
li Strige x è 7 i 





Stia. 2. 
e mille, de simili novelluzze. (4) x A) ” 

3 — * (Zool) Centa specie d'insetti. Vollisn. 33390 Berg AN) ©. 
Civarrvota , Civebtuo-la, SL din. di Civella #: dell'uso, Lo teso 





che Civettuaza. #. (A) - » 
Civirtezza, Ci-vet-tùz-ea. (Sf) dim. di Civettà,—,Civettina,Ciptttuola}zin. 
a £ nel sign. di Civetta, $. 3. Bon, Fier. 3. 3. 7. Ma ve ve 








guarda quelle Givettuzze , Ve quelle elle. tristi; 
Civico, Civico, dddan.Citadinesco Corona civici dicevasi da Rimani 
quella comma che si dvaa chi.in puttaglia aveva salvata la vita a 


un cittadino. . » week. gp 

Civinate. pet Araitti. "e ) Lat. Foram Vili, Civitas australis. 
Ciuà del no n pid provincia di Udine. (G) _. 

Civia, Cibo, Son. Libro nel qualè i notai registrano i rechi 
Fior, 5f. Que ariaegi scartabelli che voi ingpiastrate al vostre civile. 

2 — La veduta della scena rappresentonte a! i di città, © 

3— Fig. Il chlo, (È detto per ironia , essendo le natiche una parte 
del corpo piuttosto incivile e vergoguosa. ) Lat. anos. Gr, eperrés. 
Malo £ 00. Onde ciascuno alla real presenza Alza il civile», cab 


ssa gi corni, vi 
Crue. Add. com. Cittadinesco, Lat. civilis, Gr. lupin. Petr. sin36. 
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che civilmente, cioè per via del civile, € det criminale, Frane. 
Succh, nov. 189. Disse Lorenzo: c' ni pare piatire alle civili; fate che 
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Purinopso, madre di Tesimeno, — Fraiieola di Minia , muaire di Cirsmatica, (Ghir.) Cli-sundti-ca. SY/,G. Lug. clysmatica. (V. cli 
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se. Uno degli Evaclidi. — Figliuoto di Eneo, re di Calidone,= — celbrità , € thuno 0 theno to ferisco : Celebre in firirg: } — HMuo di 
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d'insegnarbentd che si fa al loro letto, (A-0. ad ct 
Ciisico. (Med.} Cli-ni-co, Add. m. P. G. Lat. clinicus. ( Da eline tempo di sanità il farsi, alle volte un Clistere ci libera da una sopra» 

Jetto. ), Aagilato che si di egualmente & Medici e alla Medicita | stnnte malattia, (N) VOR; A 

risuardo alla cura de' malati nel tetto j/il che dicest più comunemente Cureno , Clisté-ro. [Sn Lo stesso che) Clistere, P. gu. 

Medicina pratica è Medico pratico y Scienza clinica. Quindi Medico * Clistitro: Sw. Lo stesso che Clistere:V. Lib, cur. malutt, 

clinico vale Medico che pratica la medicina sul malati nel letto ec. sic il clisliore per tutti i mali della alvina. (V) 

cock Pago Due. Asc. ec. (A) l l (oe) Lat. Ciystros, Antica LE culi: ia pa Gi D 

2 > (St Eccl.) Chnici dicevansi coloro”che indugiavano il battesimo V, pr. fi (Dal gr. clrios inclito, = Figliuola 

sino al plui di marte, (A) 0 x Tar izico, (Mit). ac 








' CLORA —,.. 
s s " N i 
ego ale ro BA ari Gere 
i Chiama S000004/) Eliropia, Girasole. A 
- Ci (Dal gr. eliteon verb, di clino iò inclian 
“G, presso <liua al del sole). 


«fiore: Fior vertleggiante. ) — Uno de di 
phone ‘Cropia, * Cki-dia. NN. pr. f: Lo stesso che Cla 

into Ceo. * (Ge ti dica cli dela Mace 
Chonrano,* Cloxti-i-no, Add. pr m. Di Clodio. (B) 





di Alcinoo, (96 A x 
li Cli-tda:no. Lo stesso che Clitunno. #. * tamente, Ù s s5 
Cotrenn È 3. ; n Da rn cito na let. Clovoura Saba so, IV. pr. mi at. Clodlpli (Dal. 


Nipote di de fohditore y “i 10.,A\ 
a — * (Géog.) Fiume d' Arcadia. (Mi) > hA “Rae TIA, aveste, pi Ù È 
G n » ia tue TE, 

Guniela (sea oe dvi. PD cls © Foatopi Cionose. * È Mit. Erto ada 


RA lesa, ) are n ta — coat f BR onor + Chi soccorre di Pitt) 


i 
iglia idelle leguninase, nel fiore delle quali si.é creduto chia. ) (Van) Salvin, Cas, 19. Arroge a 
in gl janzta colla elitoride: idic‘ee. (N) 


di ravvisare rl 9, : > re, le È ( 
Si 'iccola promitenza Crovov, Clo-do-vik-do, N. pr. m. Zosterto che Clodoaldo, F. 
Crironina, (Anî) Cliioside P Sol ce i = o. N. pr. ml Fr. Clovis(Dal ted. Kieid per, 
i mel dolore: Veste di dolore.) — Nome di tmere de' Franchi, 1 primo 
igquali è riguarduto conte vero fbadutore della monarchia fran 


Os ans 138. Da cose Van) _ 
dl daga seta in punta © quasi dla stessa grosnza del membro Cuor. * Ani edo ip cla gine, I) 


+ sftuata net. Ciovovso, * 


CT loto Add 30 pi Pit cha si celebravano în 
N cre 3 


clitoride. 
Cuironoroma.* (Chir.) CI 4 
(pa giioni geom ate DO. Lat. ciptonscne (5 scr debole, ec. (A 
Cirone. (it) Gioi ne Ma a A 


Ò * Chico ( osi. Sm, P0G. Lat. clitorophio. Coma ,* a 
SR ee e 





i 
i 
Sita 


abati 
HI 
x ti 





ilo a Sp. nella Tarragonese, più modern.FI e) 
tri N. pr. “pg Lat Clodiua. FC (lo ge chi ion 


o, *° 7 N pri n. (Dal È inclito, è di Mbino. Aarperatore, ramano, sicossnre 
comsiglio 3 loclito. ne' consigli.) > Figlio di Eno no da Cito" i: e e e Pene Ge l 
î h un 





i ro. » Sf pl. Lo stessa che Bateantiy cioè 
di i piante esotiche-a fiort polipetili, della diadelfia —Gridatrici. ( Dal ted. etoeteon verh, di clozo i ido come cornac- 
toride, ) Genere di piani a fi di io grido 4 
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di 
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274 CLORACIDO To CNEMA . 
Luusacino. * (Chim.) Clorà-ci-do. San. Cloracidum. ( Da' cloro, cloro, Crotbrftro, * (Zool) Clorb-pioro. Sa. #. G. Lo stesso che Cloroti 


da acido. oa tato li acidi di tero. #. (A 
fune died co FESIrnea ta. d). ae Le tren 


climi. LI 


Padicartt; icon piccinolo abbr: fio marin ‘hi accidenti nervosi , he osservano apectal- 
ri spicati tenticoi che Pte di briodty pamocihie paria n . Pont non di 0 non DE menseruate. 
Cxonato. * (Chim. ame ti Questa lattia mubebre è detta anche ingì * ini 
‘combinazione dell'acido clorico cori una bsc iatale CA10) (0) Bianca. (A) (A. O) (N) vinginco , Itlcizia 
Crwwaro, * € N. pr. m dir » chloreis A pia ca 





guigt CA. 9 A 
* Cl-ri de. N; Lo stesso che Clori. Î È ini indbni 
Cose * (Zuol.) ) Sn. 40 rr che Catenzuolo, rm Cuonotico: * (Med) Clorb-tico. Add an. Paioroticue. Clo $ DIO 
- Cintinda, forte. N. pr. fi Lut. Clorinda, (Dal gr, Cilorites ver to da cloni. (A. O.) i 
citrggiante: Crosorreao. * Clordt-tero. So. 7. G. Lat. 
Cionto, * n) Cloîrino, Sm. Specie di gar, così dettò dat Davy. chioros c, e pieron ala.) Specie di pesce del genere sparo , il 


perché è di ‘un colo verde gialliccin’; prima improprium, chiumavasi Sa ae 0 pre e ail corpo la generale è verdiscio. —, Cio- 
gas acido muriatico ‘casigenato. (Van) roplero , si. (Aq) 
Guest. e Fuel) Gibeia, Sm. P.G, Lat. chiorion. (Da chioros verde.) Croauso..* (Chim.) Cloro. Sm. Lat. horuretom. Monia coliuià a 


noto agli antichi come nemio del corvo di cui distrugge le tute le combinuzidni del cloro con una sostanze semplice combusti» 
uova , e €0sì denominato dal suo color verds.Secundu'i modernina- — bile, metallica © no. I mori harino alcuna delle degli 
suralisti , è uu genere d'insetti , dell'ordine d coleotteri. (Aq) acidi; bensì dell cogli ossidi. (Ag) (G.P.) 
Cunmonato, * (Chim.) Clori-odi-o, sm, Sale. firmato dallu combina» Cuosreao, * Clostbro. N.pr.m. ì gr. clio i0 celebro,.e- stereos fer- 
zione dell''aculo dloriodico con una base salificabite. (A. 0.) mo Celebrato per la fermezza.) Figlio di Aracne, (Mit) 
Crontonoò. * (Chim.) Clo-ri-d:di-co. Add. m. premi det hope hapro- Cuvsrinpa, * Closvinda. AV. Eta Lat. Chlosvinda, dass. gleran 
posto di dure al cloruro di jodiv , Collocandoto fi fra gli ac adulare, e win firmo: Fermo contro l'adulazione: abche trarsi 
la sun soluzi ne nell'acqua arrossisce È coluri azzurri vegetali. HEX da glesan , £ da wine vento , © signi vento lusinghiero: ) (B) 
Cron. (Mio.) Cleèri-te. Sf Specie di pietra untuosa , srdinariammie Cioramo, * Clo-tàrio Lottarlo, io. N. pr. m. Lat. Chiotarias, 
friabile è composta di una quantità di pagliuole , 0 di piccoli gru: Clotaris (Dall'ivgl. cluh veste, e harsh ruvido: Rutido nelle. vesti.} 


‘riucenti , di un colore che varia dul verdebruno al verde alquanto Nome di tre re da' Franchi. (B) (Van) sia 
giallo; il che forse deriva dal Srne che essa contione.—,Baldogoa, sin. Cuime. * AZOA.)CIò-tc SS peoie “per la cui morsicatura cagiona 
(Dal gr. chlomies verdeggiante.) (Boss) “ mente la morte. (Dal gr i ù i 
Crono, (Chim,) Ciò. St. /° G. Lat. horus. {Da chloros verdeggiante.) ) (Aq) 
Nome imposto da Davy alla sostanza chiamata altre volte acido muria- Genere d'animoli della classe delle Tera) che Raro le dé 
tico pavigenato, od aisi tico, £ che si colloca oggi fra i corpi filicre sti ne Gone. NOP ghe delle saltre. (. [GT 
Ele pe ide. N. pri fi Lat. Chotlni (Dal sasì, olath veste, 





semplici od ndicemment un gas gii i el lie ‘odor font id o) * Clotii a 

e soffocust’, di 1 res ld signore 0 signora: le vesti.) ti, lie di Clodoveo 

alli combu-tione, selubilissimo nell'acqua, e. che Ha la pr la proprietà ric di de alive de Franchi e santa, o 96: 

struggere quasi immrentinenie tutti È colori vegetali ed aniveli. ab. Goro, * (Mit.)}Ciò.to.Npr. f Lat. Do (Dal gr. clorko io flo.) Quella 

Longenticolao in natura, ma pri ge con qualche serena tre Parche, la guare appennecchia In conocchin, con cui si 

rien ruggere È miasmu putridi, ed eco Dant. Purg. 31. 
gli avra tratta ancora la conocchia Che Cloto Sngame è-ciecu- 


pueai de e tele. no dr OY (N (6.>] 
Crono. * N . — Costanzo Cloro. dm. romario, pgdre di Costan noe conria. (A) 
tino; così pa to dul 4 suo colur Cruromo, cp vga Piutone4V, Clot Cine Mi) 
Cuonoczrato, * (Zool.) Clo» e LA n. G. Lat, chlorocephahws. Cuvacima, * (Mit, eo dd. f- Soprannome di Venere pressa 
(Da chioror verde, e cephiale capo.) Specie af'uccelle dell'ordinedelle i Romani—, ina, siva. ( Dal ve. pre pedi fesa ia» 
piche , comunemente dei; Muta pescatores motabile pel color verde -—tmagine era innalzata nel luogo dove fu conchiusa la pace tra' Romani 
colcontorno nero che gli adimna da testa: alcedo ispida Lin. - AD N (N) edi Sable che combattevano per lo ratto delle donne. Pliuio.) (Mut) 
Cronocianato. * (Chin) Cloro cambio, Sat. Sale formato dalla Ceva og.) Clud.ma. Antica città d' ftulia nel Piceno, "al 
binazione Lot mocianico colle basi salifivabili; E conoscono Cio A Fiume della Scozia. (G) 
poco questi i composti , che sono tutti prodotti dall'arte. 0.) . Cuomo, Sk Fai,Cladrus.Aur.fiume dell'Aria Min. nella. Caria (G) 
Cronocuasico, * (Chim.) Clo-roci-i-nico, Add m. Lat, (A inîens, Cruenziano, * sia dial pù ma Ciueoniana fa, detta an 
Nome d'un acido che risulta dalla combinazione del cluro col cia- f dî 4 Cicerone in difesa’ di Cluenzio. 
Si chamava altre volte prussico renoto. È liquido, senza AI Berg. (N) 
cole è d'un odore penetrantissimo ; V giuolasimi ferre , pr. m. — Romano di‘Gro da Cicerone. (N) 
ginose în verde , e non è in natura. ( e cianogeno.) (A. 0.) Crusaota. * (Med. Camila Sf Lat. clunalgia: (Pal latolwis no- 
Gibnorine. (in Clo-rò-firne, SL no “Lat. hlorophanes. Da chio i Dolore dette .) 
NO io splendo. ) Nome dato ad uno ni Spal Da tore, o Crunneara. * (Geog. prete Lat. Cluaderta. Crt. de' Paesi Bassi. (G 
Aa] una Calce fluatica spatica di Siberia, di color violetto, getto Cosi -*(Geog.) Lat.Cluniacum.Cit. di Fr. nel dip. di Saona eLoira{G 
ta sui carboni ardenti non decrepita, re anne ala fed Ciusta. * (Gcog.) Clà-ni-a. Ant. cit. della Spagna. Tarragonese, detta 
“color verde, (Bow) più modernam. Cormma, ed oggi La Corogna, (G) 
Csosorizta. * (Chiu.) Clo-ro-fibla, SL P. G. Lat. chiorophylia. ( Da Ctunso. * (Geog.) Cli-ni-o. Lat. Clunium.Antort, dell'imla di Corsica(G) 
Sioro» verde, è pi diva fagli), Principio immediato de vegetabili cui Crus. * (Geog. Città degii Stati Sardi nella S'avoja. (G) 
ggiono L doro color una sostanta d'apparenza resinom » Ciusa ,* Clùsia, N. pr. £ (In gr. clyso % come altri voluso è 
spa inodmifira , poco solubile nell'acqua fredda , ma più det di cirio o f dell uzioni, ) — Figliuola di un re toscano , 
te, solubile nell alcool , nell'etere, negli olii , negli altali, pedre a Palesin Tomato. (Mit : 
nell agido apido solforico e nell'acido acetico; si rammollisce al fuoco curano” (Eat) Gira Anti popoli Beruria. (6) È i 
\ senad findends Îl cio la decampone, come pure l acido nitrico , Crono. * ( D Add. sm Sepran di Giona Lo stereo che Clamio i 








e È idroclorico. (. ) Gronas. * (Geog.) Clu+ine, Chisone. Cluso. Fiume degli Stati 
Cronososrato. * (Chim.) Clo-ro-fo-sfi-to, Ser. Lat. chiarophosphas. Sale _ Sardi nella prov. di Pignerolo. 12) J da 
Sormato, dalla sione dell'acido clurofosforicu con una base Cruzia. ( Bot. ) Clù-zi-a. i piante della dinecia ia,fa 
‘salificabile. (A. miglia delle tricocche, che portano it calice di cinque foglioline, la 
Pie ag im) ) Comfsabric. dad m F. G.Lat. cloro. corolla di cinque petali , gli stami nel fiore mascolino addossati nd 
«Rompboricna (1: cloro, re pet] un acido che risulta -— un avanzo di pistillo colonnare. Nel fiore femminro hanno tre stili ed 
elaro by: 93 (A ) una cossila sibralage Lat. ciutia, cloyi a, tin, (Gall) (N) 
cai No pre Petity Sm. VP. C. È cus (Da Ctrpe: *(Goog.) Lu Glota. Fi della Sco Nuova Olanda: (G) 





chéoros. È e co: dh hianco.) Specie d'uccello ‘apc ha di colorce. Cuscatasiane.* 


nerito gi superiore della tesia, e d'un verde d'oliva Cnuca!o in ja ove le si celebravano le me e file cnocalesie, (Mir) 

de) pe della code a ele ali (Aq) Cracio, * Cad-gi-o, N. pr. m. ( Dal io soccorro, ) — Com 
10 (0 Corog fr Sm, P. G. Lot. chtoropigius. ( Da pagno di cer e “di Pollice. i o 

€ » © pyge Dalica) Speci d' uccello distinto dal cobr Cravsose. * (Gcog.) Cnau-sò.ne. ‘St de Peloponneso nell'Arcadia.((G) 
del groppone (Aq) Carr. * Caginl Ten) Enufi. L'Ente supremo , if creatore di ogni cont, 


sonoro, * (Zool) Chi. Sm. P. G. Lat, chloropus, chibror seconda la tengonia degli Egiziani. (Mi) A 
e at ono e ia Cendit piade CA ne De Gama, * (Bot.) Cnéama, $/ 47 i 1a creme daggi di 


. 


r . COAGULARE &75 
tovofaneni. But. Foresta è luogo dî AURORA,» A 


ina ) 
oacnavane , Cos-cer-vi:re.' Att. 7. L. Ammassne, Ai jane 4 
‘ FP. Goacervato. Lat. coscervare. Gr. ir 1 (A) 
Ruimba, Coscunvaroy Cos-cer-vàto, Add, tm. da Coaccrvare] Ammontato., 
Pouo prese tc qoacervatus. Gr: surraperduis, Salvin, dis. 3: 313. 
Questa sorta’ di vacuo chiamano comunemente lè scuole coacervato e 
pi x per ASVI nammontato. E 219, Ma del vacuo coscervato e universale è che non 

asd cneunus. (Da cnesmos prutito.) Pru- è în quistione. de agi € x 
nigine, Solletico- (A. O.) 7 è RT Cosceavazione , i Sf Ammucchiamento è Adunamento 
Cnestios."(Bot.) Ondatide, SY Y. G. Lat.. enestis:( Da cnestino io ho rudi cose-(A) Nores. n 3 

Fano Genere di piante della decundria pemandria , famiglia del- Convszexta , Co-nde-rinte. com. comp. Che è aderente insieme 


Ì a cu da cinque capssle legumino- con altri. Sy Agosti C. Di 3. 36. Per lo tumalto d' alcuni suoi cor- 
ie 9A Xn Re € aderenti fu costecito di puniria (la allena a Ti 





Cosuratome, iena srt aa cap LO | 
Lat. socius , muxiliarian Gr. de. Mor, I. uu mpedichà 
coll’ astinenza , tanto cnsdjalaiore della iva santa | ione. Cuvalo. 

) \Fritt, ding, Ed esere , come dics:saa Paolo ;. condjutator d' ibo in 

rc salute umana. Fi ali be p pa 
nyuTaTRIC®, * juetastri-co, Fon. i Cosdjutatore. , stesso 

; "he Chad, 9 DÌ di -®) : 

Coigierà (Leg) Comdii-tor vu Colai che ha un Al. 

Cosmetone, Co-ad-ji-ts-re.[Sm.)/.L Che ajuta insieme, (e si dico 

atamente di chi fu lè veci di un altro senza riscuoterue i h 
sola ri i succedergli nell'ufficio 0 nélla dignità.—, 





1 da pinta SPERI a Rien Alt," pi ne pube perder 
;, 10n0 forniti di qualità aére:=y Gpidlioy vi jutote: dello peri “Stor: 16. 648, Lulti i sacerdoti; che sò 
Gi I pi in 7 cei OSO) Pro a et citi inte 
artica, » L ; 4uccessori , sono uomini di conosciata y' È appresso : Kpes 
Hai: GL) E I Go Lat cn (Da ciano» prugito) Lager cangianti di più dae comdjatori: DÒ Sail dit ciitre 
Clirotose. *'(aol) Cetutinge de TEO Lat: ciipologus. (Ma Connivimet , Così: Pat di Caine e Contee, 
ps Leben rage => 76-00 raccolta.) Nome che Aristotele di - gare Coi Be. Dec o Segner.' Div. Mar. 
3 a n i st. , di : 
Gi i Cat PL i (e pu Geo ini {fr o Ch cn 
Cousta» * (Mus.) Ballo ed aria di bullo che antlcam. si eseguiva col a'= 4g5 della Grazia dina. Segner. Mann. Giagn. 36 3 & d 
The sciiti. $ 0011) qui vg Gil AE lr "api fine padre è Grato. ql 
è 6, 4s à la, ] 
Crissonromia, * - mia. Sf N. G, Lat. cuissorehgmiia. Coa atte. comp) P. L. Ajutare insie 
- {Dein ore de cl rg ura., rutto.) Odore che dal Cdfetare Gira a far rane de Coadiuvare, clio 
tramandano # csbi non ben da cui sin.) Lat cosdjuvare. ” 
provengano + avruvaro, Co-ad-jusyd-to. Add. m. da Coadjavare. Y. L. —, Co. 


rutti acidi, Ao n 
Rete ne Sla ga È i Antico popolo dell'Asia în vicinanza * adiuvato , sin, Lat comdjats 


2 + Cos-du-nà-re, (Att. comp) 4dunare ere insiù 
Csonaro, * (Zo0l.) Caòdato, Sm. 7. G. Lat. cnodalon, (Da cnodaton ic» Tia congregare , I Gr. rgart) But. or ne 
béstia.) Nuovo genere cf insetti dell ordiné de coleotteri , così .per -—comdunato insicme a dare una toda a Beatrice. Seng Per la 
pe lil cari mel egie tulte esotiche si di- gue plicato condioa ; cioé’ solirigne losine: e Faccoglie e camola 
* Cuossia. *.IN, pr. £1( V: Cnossione, ) — Aunante di Menelao. Cospuniro, " Coadunk-to, Add m. de Condunare. / (O 
Cassie" Gin pr mo Coossion. ( Dal O, Cosbesazione Co-a-di-na-zid-ne. SE L' azione prg eta Di di rec 
jo dormo idamente, } } ; cogliere insieme più cose disunite. But. Par. 28. ® 

Cova. ‘no de' trentasei decani che i Gnostici dicebun prese: * Congo lamia-to, Sm. Ln stesso che Coagulazione. (0) 

SETE SO peo e ic pia Concucatras È Qoa-godimie Part. di Cnagolare. Lo stesso che 
Cari ind acre. di alla Lombarda, (V". A.) Lat.caput. ola ost tAu. e n. passe Lo stesso che) Congatare. 7. 


Inf. 20, 76, Posto chel' mette. — P. f. Albert. 9. $ che l' anodo di cristalli 
È Pop dite iero Mas pl cpl allinea co de 





ponte presso a * Coscotaro , "Coago dd. m. da Coagolare. Lo stesso che) Coago- 
- pon ia inibo al co la apola, run. Fam. Gp, ULI che mo. Da DRESS: Pad a: 203 Quanti di umori ifuti Volete 
Mò mal nel co. Bellino, 309. Però chi una speranza. co coagolati e N 
earn a. ge ni t ì 
Di ci * Ad Ci 
ata il muncamento ne mascolini rata, cen pre i Sr ar può coagularsi. (A) “ 
nie. Bace- ‘1073, sia le donne e co’ valenti nomini alli. - (0) . 7 
favellare. Inf: 17:32. G 1 vegna il cavalier sovrano, Che Coacusamento (Sa. Lo stesso che) Comgulazione. 
la tasca 0 trè becchi, cons. 1. 28. Dopo il bollore ne succede il congulunento, 
Go. n DOMRO dopo è actore; di Como, Slooease ted) e qualche precipitazi taE estoni pra la 
LA velat. n ’ RETI; “ Giord. A Cosunax: Co-a- coaguia, 
a atte: € sopre' È altrove: Non fu Pasiano Mell'aniini di A° che za , 
È 3 x 9.0 vaso Ù ci n 
"avessero P 
ian, Gr. rit. o dat: 8 $ ini fiedee 
cittade- Dj iui “Seth Coagulare si dice de' liqoidi che dallo stuto di Iluidità sì Sa passare 
È È gig x fpriine pr, . lo di spesserza 0 condensazione, E come i tulp di reggione: A 
Gatte Coira. 7 i Con ra I pi "Coast Appiglre: quoto però di vguiento pù iso, 
x e » 


Google 
use E ad è. da "è x : 3 


) COAGULATIVO 


potendosi » applicare preisimitfiuditt; sd altri cmef. Atcagliare dice 
O sicaso; ma in sens 


ly ge Condensare ‘© Spessire sond 
rendere Bse Cc 
petendoni. re Spr dense 






molte sostanze tieszo 
cla ll fl fr si si 
ULATIVO. Corargitla-ti Vi cnagula. Eat. vim hal 
congulandi. Gr. uetaie.Red:cons.1.33. Talvolta accade che nel sangue 
s'iutraduca | qualche la- soverchiamente acclosa (e conguistiva, 


Coucurato , Cost-gu-li-ta Add. m. du Coagule. Rappreso, — Cos 
sit. Lat osagulitàs. Gr. mrixréi Com, Pag. 29. Sell ca 
Pieri Fede grande, fa Page attrazione di vapori, li quali coagulati € 
radiati , si fa ingeneramento di nuvoli. 
a- nia Si servono talora i thimici di questa parola per indi- 
di certi precipitati. (A. 0.) 
Qpacuazione gqu-la-zigene. [S/) A coagulare, —, Cox 


sir Lar enagulatio. Gr. exzi. 
ne în vaso di rame a fuoco , € cuoci tanto, 
pi approssimi. But Purg, 1. 5. Fungo 
spuma d'acqua marina che si fa in mare. 
a-gu-l Sua P. L. {Materia acida colla quale si 
iglim il tutte 3 abrimoai” og Presame , LI i va 


PE 


hg 


sta-té-ro, Sar P. 4. Eb stesso che CA 

I. 36. Non sederuno come Pontefici e Papi, ma co- 
me coajutatori fe Apostoli. (Y) 

Cossurone, Co-sjutore. Sw. Lo stessò che Coadjutore #. Farch 
Stor. 8. Giov. Dial, Impr. Reg. (Min) “ 

Covoraice, Cosrjutrice. Pem. di Cnajutore. Zo stesso che Cosdjutrice. 





ralemos it) 

Contescesza, (Anal) Cosrlescin-sa, SF Dicesi d'una del'e unioni 0 

Covurtes: 

sco io mi unisco, Pascol, C' umon, Bi Min 

2—* (Chir.) Ci rtl e di parti divise gd: De ferite 
piaghe o delle aderenzi morbose; — —, Coalizione, sin. ( Dal lat conde- 
scere derivato da cum con; cd alere nutrire.) Cocch, Bagn. Mocca- 
nica legatara o strignimento serilto 0 palese da forzato contatto 0 
mnalescenza di membrana o di muscolo vicino, (A) 

Catumona, * Coa-li-sid-ne, Sf Lo stesso che Qoelcecinsa. P° 6.2. Pale 
mista rd pole Part organizzate , che ricevono la medesima 


Conmant. * L Aonaemini, Lot. popoli dell'Asia, P. Gomania. (G 
Counca. » I Conca, Ant cità dell'Indie. (G) ( - 
Gg, Fiume della Guinea, altrimenti detto Zaivo. 


pid 
Questi pretesti. discendenti di drone. (lu cbr. cohen, plur. colerim 


cia i 
Cossoror, * (Anat.) Co-a-mii-de, Add, e sm. P. G. Lat. choancides , 
choancidens. (Da cAnane imbuto ,° @ das rassomiglianza.) Mosela 


dal’ fondo dell 


che circovda il nervo ottico ne' mammiferi , e e 
ica, ma non v'ha 


erbita si conduce alla parte anteriore 


nell'uomo, 
Cornonnacia. * “ chit) gere Sf FP. G. Lat. choanorrba- 
gia. i choune ipbuto, cn, 4, cello, che pure per estensione 
e gilagoo io rompo, ) Emor 


apostolo. Sm. comp. Compagno 
Muis. "Berg. 


Coara. . (cer CI -ra, Antica città dda, nella Siria. (G) 
pal s pdl ant ra Le Costfingere. Lat. cosr- 
TESI lire. (A%L. strianere 
agg Pgiatia y 5. Laonde vegnon' tali alla scrit- 


Dani 
apre; € l'al altro la coarta. Bus La coarta ,' cioè 
sirio d regola scritta % stri la con l'esposizioni strettissime. 
* Sfbrzare, Astringere, Violentare. F. Coattato, Sd * n). 
Comare, Co-ar-ta-dli-vo. Add. m. Atto a courtare Ò 
di coartare. (A) 
Cosnraro, Coar-tà-to. Add. m. da Coartare. me A) 
2 — Sforzato, Astretlo, Violentato. Magal Dio mi dia forza di 
re all derilicio conta lo che gli piaci d'aue in ‘lo 


_ agi Leg) Negativa coartata , dicesi da' criminalisi il 


ni ale Prot Palibi 
'rovar ale 
al Lan 


ri MS; 
e Darmiens De alora del canale digostivo, 


0. 
2- = dog) Gr. rete Giava. Frutt. ing. 513, Debbe e 
volontaria (7a sione) , senza indugio e coartazione. ('Cioà, 





3 di 


©. fanta asterin daberetoo di spori 

Coanticorazione.* GAnal.) Coartic>-la-sib.ne, Sf P. L.° Naturale 
commessira delle ossa, di movimento lieve, oscuro e alcuna volta 
nullo. aan si Lai. corticulati» CO x 

Cons. * È tico fiume Istat, OR a; 
Coasisa.-* E (ie eccetera Cia (0) 
Como, * (Zool.) Sm. Sorta di non molto dissi 


mile dalla donnofa , che sala un'odare spiacevole e soffocunie. &an) 


marino è una coagula- © 


delle qua, densa con aliro nome Sinfisi. ( Dal lit. cose. Co. 


A 
sainen 
Pat 


COBRA 


Core, è garan dolliî Persia” înel Kusistan. (G) 
Aso fis "Aeg Stati Uniti refle Virginia. (6) 
Conn. | reo) Codati, Ser, della grandezia d'uno de' 
» detto Wrsetto PA maia PA per ta sua rai sia 
stato fio riuadata co una volpicella art, viverta masua. (. 

Costui < (Bot) Codetli. Sm. Sorta d'arbusto, del Messico, ii cui le 
gno è neftitico. (Va n ua 

Goarrazione.* (Chir.) tazione. Sf #7 L (Da cum con, e 
tare aggiustare, ) Azione di ristabilire la relazione ed il contatto 
Frammenti smossi d'una frattura , 0 de pari d'isunite d'un artico 
zione lustata. (A. O.) ” 

Cosrnvo. (Leg.) Co-atitivo, Add, m. Che ha fact di cosivignere 3 
Obbligatorio sotto pena. (Da cosetus rusttcito, sforzato.) (A) 

Corro, Co-dt-to, Add. a. #. E Costretto, Sfirzato. Lat, ma 
ctu Zoes, 13, La forza d'amore, Più ch altro vinco , Lin ogni 
mom coatto. (VY 

Corrroni. * (Arche.) Coattiri. Sm. pi, Specie dî commessi o esattori, 
di cui i finanzieri romani servivansi per far pogare had imposizioni 
‘a'contribttenti. ( V. coattivo, ) (en a . 

Cosro. * (teog.) Fiume della entta di Zmguebar. (G) sl 

Coazione , Cosa Li-6-n0. (86 Sforzamento, ) L'astrignimento, ( Lat. cos 
ctus.] Èr. riva, Cavalo. Frutt. Ung.d01. La quarta specie di con- 
Sessione riprensibile si è per forza e chazione $ come tulto di veggia- 
“mo..n E 287. Confessione sforzata per enazione. (V) 

2 —° (1001) Wiolenza fun alla volontà, e che le glie la libertà di 

odi ressttre; € però quando ha lungo la conzione non; v'è più 
nò merito nd delitto né virtù nell'azione di chi in tal guisa viene 
forzato. (Ber) (Van) 

Cona. * ((eog.) Cha. Ant, città dell Prg Tranimzana(G) 

Const, * (Geog.) Fiume della Guinea inferinè. Kiel 

Conaus. * (Mit) Co-ba-fi, Anme che si crm ‘a' enti maligni ed in 
gantamri che seguivano Bncco , irità folletti. — (No- 
mme di certi pinto» gni o demonii venerati dagli antichi Sarma= 
ti —, Coboli, sin. Lat. Cohali. ( Da cobalex che ia gr. signi în 

Y gannatore, In ni. schabalon vale duemoniaca vlienntin, obsessiove men 


iis.) (MI) > 
.) Calt, Sta. 7. A. FP, e dî Colalto. Tarif: Pose 
i Ra godi [-Acha yelp sodi. (N) 


5, Cobal 
£ halo Sw, Nome di nno de matalli, il quale 
ron cpl 


Cosarro. 
splendore, e sembra 

© a famine, 0 a grani , 0 a fibre. È fragile, e fivilmente si rituce 

in polpre è na renduto rovente , è alquanto “malleabile. Non è vola= 

- È capace di essere artratto dalla calamita ; inalterabile all'arin,” 


- pi l'acqua ossidutile. Il sro protossido è ascite ; il peronido 
è ner Colalt,sin, Lat.cphaltura<I Tedutiserolaloli o Andell mastio moppi- 
‘che guastava nelle miniere i 


rito fulletto, riamente-quelbo 
lavori la ‘qual a tdament ai 


costato impostare, todi chiv 
"ie minerale hobalt Li s 


no vapore « arsenicale Le asl» 
enne € 
* Fior in 
= dea scanalature Frongibili, divergenti 
Quarei DI {Goon) ) Co-bàn-di. rst i 
— (Geog) Cani dell'Africa; di gli del 
psi a SFIAI fade o tirico. d ) colo, Gebo, 
sin e cl al medesimo, ) 6. V.6 ga 
E tol de 


com” td Cohba, Sf Genere 
gina, fionizlia delle bignonie 


i solitari sostengono 
forme violareo, Lat cobaca scandens Cavanill. È nile per 
mme con covrire canna ma teme assai i fredilo. 


Cosrena, n) 


a Co-bi-là-no, Piccola città del Portogollo. ( 
(Sn ilo Bilo. Las, Colt Cobrlatis. Fiume 


con * (G Sara Piccola città dell'Ungheria, ©. 
Como. VIA puro Quel pesce che che comunemente si chinma 
TTI Peso. pic, 188.Ed i cobii Sbelll 


vi son ca bolatori.E 2. 270. 
Corre, * Co-i-te $m,' ? 
fra SORA 


igliano il 
i siluatî 


Giappone. 
.P. Panta “Nome dato da' naturalisti ud 
PI serpenti pianti del Brasile, Lat. boa canina Lin.; 
Seo! cementi perdionlori Cobra ere e Brin p BarnerialA}. 
Cos. * (Geog.) Piccola cit dell'isola di Cuba. (G) _ ©» 


pi 


AETIIAECRiOO 


; BI “ii Uusaqu cit 
iii) fin 
i A 


alira ona 
ac: S È FA 
STE 
pel verso ,. 0 veramente 


io, è Tarare © È 
poi 
opera 
* Costhidae. (5 
stheda, Gr. usza ti 
Ore 
CORI ro 
altra Fase meri 
mare, sla 
madattica, (A) (N) — 
Lote 
A, 
= Onde e vira 
i 
rh 
rc Si 
quasi 


da'medesimi cavalli; le 
A) Malo. 1. 41. 
-, ei Cocchio, Ci 
Sold. sut. 3. 
solo 
‘orbellare , 
ves 


oecare colla 
in 


i 


"i 


oltramontana si 
in, Bue. 


Fir. 


Doe viari 
Teri ieri 
a) 

» brovò. 
un baril 
Si olio di 
raso del 
A) 
a E pa 
tar 
pata scr 
EER 
dura = Aver 
ra 
nella ‘vc 
gangale 


e-con voce 





| br Ut na patina iti iii clio 


| ni 
I Ten n vm 
LEE A co le ip 


"np O Onig. 
MD race 


i ii li ii d di Li 
To hi Fot 
i i 


coochii 
snai Fer 


entrare la corde dell'a 


e 


Siria “2 'iio; 


dise' ella 


i ua Li 


Cocca: 


turco ok pete. Cene 
: pioli erge PI 
lam. Far 
F. 
o che fa 


con. più facilità i 


= 


YGedvoa.) 
i) 
Mea 
GP. 
sense De 
ga 
dave 
+ hè attaconta- alla 


mon de 
x ma pagani 
altri 





ii ci 
porsicAt 


di 
ig dc do 
retina 
ai fio 
v. te che 
more 
Rie 
rs Giond. 
di. 
da eat 
uno-dall' altro. e 
ficcare 
specie di mandorla. (A' 


serve. per 


rb.= In cli 
GA 
giore 
Madeeperia, Ti 
dd 
A 
Lor 
Sf 
tt. Propriat. 
Quell'atto che 


di 
po 
fem 


» ’ L 
scS 
cate a. 


masordle. 
diconla n 
provveda ie 
SE 
Oche 
al 
due 
Ad amò 
cc Ca 
prin 
dor 
sab 
nel 
È TEN 
#S0pra,; 
le cocche 
ndo Pun 
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for Posto avverbialm.== In 
Porto a 
cans 
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Pe 
«Ri 
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SEIRS sento, 
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380 COECIATO 
3 (Ar. Mer) Goccia della spada: La guardia della 
chiamasi pure i 


sunt v = del 
piso) erre 
lia, Targ. Wiagg. Coccia 


uu a 


Corteccia. Cresc. Pergam. 
Add, na V. dell'uso ‘Lo stesso SP rarorcito, 


(Anat.) Coochge. San 
tre 0 quatiro pezzi asuri , attaccato all'estremità inferiore 
allanga in avanti î sia 
n ccp. er significa cuculo 
. Disc. E quell'osso ropigib,e todione.(A)X(A.O. 
fAnat.) Coocigto, Add. m. IL Coceygne. ne AIA} 


peo, e saro gestione 


pi 


Sacro coccigco; 
nat. Corcgipnabie da 
Jo ct Lat. coccigio-analis. { Dal latcocerz 


3 ele fonico Add m comp. 4 iunio del 


rus colilawan Lath. (A) 
Coccmenta.* Zool.) Cro-ci-nîb-La. SY Genere d'insetti dell'ordine dè coleot- 
teriche contiene moltissime specie delle quali tunto sono altune comuni 


nella buana stagione , che tutti gli le conoscono sotto i 


iù del diamerro d'un 
PD sito Sa Cavizlietto. cs iglia' di legno. 
allaceiarvi delle mas n seni, onde assi 
chi; i queste 
attesa 1e'toa Gpara rotonda.) . 
Cor-chne-0. Wermiglio, Pep 
Coccisionia.* n org. a ar 
dell’ ordine 


Fo fa voluto introdurlo 
, in oggi ne fa uso i abbi: ù 
in medicina, Ci aliri specie la lacca, ed una terza i Kermes 
vegenla. Sono gradi come la testa di un grosso spillo, di color rosso, 
che si attribuisce al sugo della pianta di cui vivono al Mesvico;dalta 
quale distaccandoli si ‘ € fatti seccare, servono per le 
tinture. ( Dal gr. orccos grano, guscio. ) (A.0.) (Aq) * ca 
a (Ar. a Tinta di color rosso, che si cavada uni spesie d'in 
setto , il quale ci viene d' America, e si dice cesì To stesso insetto. 
3 = o Bot) Cocciniglia silvestre: Così dicesi la coccola che si tmva tra 
dici 3 gran pimpirelia , 0 sassiftaga. (Van) Tarff. Fosc, g6. 
Cocciniglia, Cocriniglia di scuotitura , RIGA alvlco. pei 
star (3 3 La. 
Cocriso. +alo. mo. Promontorio 'agna 
e gir io ci 
0, Coecio. ] Pezzo di.vaso rotto di terra cotta. Lat, testa 
ficlilioma vasorin Sragmentana. Gr. Errpaute. (Secondo il Maratori, ì 
- formarono dal lat. barb, ercutiare per ercutere sbattere il vere 
bo scossare in senso di rompere, e da serssare scoazo, che i Toscani mu 
tarono in coccio, Più vicino peraltro sembra lo -spagn. cacio che pro», 
numziasi caccio e vale il medesimo, ) Pallad. Pongansi in terra sca 
Pa povendo loro sotto cocci e alga marina. Tae, Dav. Stor. £.I61. 
il balsamo piccolo arbore, del quale venuto în sutchin, se intacchi 
un ramo ef ferro, le vere ghiùcciano; con isrerza d'un SISSA, 0 cDe- 
cio, versano liquore medicinale. Mulm. 7. 79. Ed in quel cambio 
vistori il-auo-hracco Tra cocci e vetri mucolo e hasito, 
a =“ ” Gince del granchio. Salvin,. sing Fenom. E continuando sotto 
al io il gegi n° sommamente in duo partito il vedrai dritto. A) 
3 5 bigint cocci , in mado basso == fucoccrarsi 
Cocoa, Coeciubla: (8/1. Picciolissima Ando, 


enfinturà cagionata 
più da morsicature di sanzare, © timoli. cd puntale. Gr. tal 
© ( Secondo il Salrinî, da cuocere, poichè produce cociore, Ma scenbra 


COCCODRILLO 





. siro . A 5 ‘ 
attesa la sua figara rotonda, ) Cant. Cam. 17, E fa come Ponto) 
Cocciunle rilevate y e pizzicori. Malm. "8. 59. Tistché pe mofsi egli 
tutto coeciuole. x 

2 —' Scottatura. Sabvin. (A) Salvin, Pea p- 368. Urtica ab urendo” 
dal bruciore: il segno che.ella lascia carni è come una scotlata= 


Cossiutagcime, * 
bietà , Ostinazione: (Van) - 
Coccuto , *Cor-ciù-to. Add.m. C. io, Ostinato.—,Cocciato,Incoecialia, 
Set Reti da ape) Nani de na Pn hl 
Li he G se ta 
it corciuto, farò de' libri ne Folino cc. Sabvin. F. 5. 3. 4. La no 


altinar, a . 
‘gallina. ) Pn Atam. son. af. E chi vuol 
eocchi.» Car. Mustoe, sec. 1. Ma per 
ouco Vistosi ch'era cucco, in uno istante In 


da cd ipacdi sche, inita viisgina a prode ale 


via 
grosta quanto un popone, col guicio legnoso 
1 liquore di color bianco come il inte 
i altresì il guscio di detta noce, 
bei lavori, (A) (Van) (Z) 
te Pruto na genere di piante 
meslia delle palme. senza spine, 
noce schiacciata di 
lodoicea 


m 


dbila dicecia poliandria , 
molto 


dra monoginia, iglia delle rubicee , le cui barchè sofrmontate 
calice a guisa d l'entee: presentano la figura di ua vaso.(Aq) 


Cocconittto. * (Farm) Coc-co-dril-ito.Sm. Sorta di pie 


ioni 
‘uni, 


x dilua ; lavorta crocodilus Lin.} 
pirogini è erede 
sì 
stente dello 


© nasce nel fiume del è armato di gran denti e di grandi un- 
ghie, el s0ò cuojo è si duro, che non sente enlpo di pietra che uomo 
gli gittasse con mano. #olg. .Mes. Allo predetto collirio aggiugoe lo 
sterco dello coccodrillo, 0 dello ramarro, Bern. Ort, 3. 3, 6. Dissi 

- del coccodrillo in che maniera Della terra d'Orril sciolto fhor esca. 
a—Prov.Le lagrime del coccodrillo che iccide l'uomo e poi lo pia- 
que: Dicesi di colui che a bella posta ti fa mule, e poi mostra che 

gliene ineresea. Lut. erocodili lacrymae. Gr. sponodiite» Bixpva, — 
i—* pat) Same od argomeniszione capziora , detta anche in» 

solubile. (Ap) S 
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ea 
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non 
- tnalo. 


la 
n Gre fab è ninos Tyrw 
‘per 


di mal pelo 
potere 


dea 


È 
Li 
zi 
i 


i vl 3 iozi 


CODA. 
sape 
ri da 


ì * R SA 
di pra 


Mao i 
i 


DEI 


Ladi 


HM 


ar in cima, al co- 16.— Prov. 


6 sgattta 
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ada CUDACCIUTO 
e | Pradazio ine Fi poi ila + 
Mo tone de De Arg 
der vitalba IA tree; = Nome volgart 
* — CAVALLINA 0 DI CAVALLO: {87 nic è 
della crittogamia, ordine n 
Fendi ta fi ta 
"dé “eommtine. 
fait arvense Lin. Gr.frircvpis. Te. Pov.P.SLe 


da 


a. Lit 


fot dell'er 
“A Possénza cc, 
coda di cavallo, 


Ur RITOIPar TA, 
gertere phiomis ; ha il fsto 
ovali-cordate’ rug 





4 — pistonrione: Specde di pianta della dial Ifià decandria, famiglia 
delle leguminese ; appartenente al generé scorpinrus , che Ra gli steli 
distesi, lunghi circa un palmiò ; le foglie Inlunghe , spatolate . în- 
tene, ristrette nel pesiolo ; i fiori piccoli, gialli + sobtarti , e 

Us ascrlluri, Fatisce netta state, ed è comune nei preti deî paesi 
meridionali dell' Erepo. Lat. scorpiursts vermiculata Lio. (Gall) (N) 
5 — pi toro: Specre di piamta della triandriu dicinia, franigha delle 
romighe che appartiene ulgentre phlewr, che ha Spiga quasi ci 
povelagi piorola, s cnino sworani, le faglie obbizue, la radice bal 

a, articolata, ede comune ne loghi erigsi su i colli, N 
nodusom Lin. (Gall) (N) di s PORTIERA 

6 — Di vores:S pas di pianta della d'dinamin angiasperetia, famiglia 
delle personate rinamtoidi , appartenente al genere melstopyrumj ba 

do stelo vamio ; le foglie sessili , lanceolate , lunghe , intere ; i fiori 

sunicai i picchetti di finta Fira ta braltne fueszo:pennate, cotorite, 

" tetmumanti in lunghi fili. Fiorisce net ginano, ed è comune 

fim le hire, Lat. inelsmpyrum arvense Lin, (Gall) 8)” 

35 — * (Zool) Coda di cavallo. Specie. di 


: li pesce. = niro, dir 
Salvin. Opp. «Pesc, 3. 3uf, 1 sr, aree elle di coralli (N) 








Conscaioro,, Codie-ridto. Add mi. Che ha gran coda, Lat. bene tau- 
_ Uatus. ret. Rag. (A) 

Jopark. *{Mit, Maom.) Coda-fà. Sn. Capo dell'ordine de Sofl stabi 
bito in Persia. (Mit) : P 
Conscarata. * (Bot.) Coda-gi-pa-ta, SY Scorza trutta dal Nerima suidre 
1) 


sentericumm, du quale è tesata come astri Lat, codaga pala. (A. U 
Conatn, Codirle. Add. com. Della enda. Salvin, E quale ( SE de' 
petci) “nn nastrdunl'tien hello € 


‘ ‘ande, Coi appetlazio vineplo codale.(A 
Cosana. * (Geog.) Coda na dntita Hola del Pica upille coem Melo do 
5 drosia ora ist net Regno di Cawdhaar, {(&) 
pecca Ò B le 
ce: ro PRO) Farr Codani us sinus © Ghiamensi nt 
naomi, * (Geog.) Goda-ab-ni.a, Antica isola della Gerinanie 
E a ne 
as {Mit.) Lo stesso che Belial, secondo $ i, (Mit. 
Conarvamieata , Co-far-da mente; duo, Uon codaria pz Pi 
Eliaccamente , Poltronescadente. Lat, iguave y segniter. Gr. firma Saas, 
25. Egli fa tute queste cose gelatamente e codardamente. 
lardi-a. (Si Pizio per cui l'uomo soverchî, 
n Opera, opera senzà 5) igliaccomente. 
sin.) Lat. iguuvia, inertia, sorordia. Gr. 
ronosciuti gli vomini tornati 
gli trattò 
d 







che malinconia, Accidia e a tb 
a —* Nota niodo. Salvin. il_mio vi 
cora dopo Conoscerai , mi penso ; ché non m' hanno Codardîe. (P) 
wversario. (Mit i 
2 O Coderia. oc. ignavia. 


lui , Sia da piprizia e codardigià involto, 
Conannissimamate ima-ménto, Avo, sup. di Codardamen- 
temenza di Mon morire, si avvili 
ci 


Cosi 
te a osscrvar quel giuramento citfpio e nefindo. 
'o-dinidiosi-m0, Aid a, sp E Codardo. 2 în. 
3. 87. Berg. (Mit) — piene, 
Cai Codirdo. 424. n, Vile; Pùrilaniino , Poltronè, Lat, igna- 
"e aocors; segnia Gr. je Iugioe, ( Da coda, sia perché i sitflali ti- 
midi coltocarangi alla coda dell siercito a Siffercoza de' prodi ch'e 
ran primi a È tisicne a tanò timidi che fuggono 
con Lo fra le gambe. Afuratori.) Live BM, a te vol 


siete fieri, e in hh cola le Pina Set 
le fieri, e ip hattaglio codardi. Pt Sci 
Rione i Bra consiglio, e chiamava Cato 

pia le pene 


ali ia. 3. Gio, Grisst. 
cavaliere led 
d'anima vile Ape ggi Sta % 


1 —{ Ustto anche “di scist,} Tes. Br. y. 30: LA mino 
forte ba dignora‘ © Ta malto del colgo arse dii e pree del 


figli in 


Mir. 





CODHARE 
* Codurdo dit. di, Poltronà, Puriitunime ; Pile, Wiglidrco. Th-Co- 
dirlo tere fa morit e : colo ;' dl », ionrehè derma 
il pericolo, pure yi si talvolta. IT Pryiltandne è luomo d'a 
i foto , il quale teme riandio ove non è ragion di temere, L* 
debif animo, ‘e ché ione si avvilise © si perde 
Poltrone. 






borgo, e fetiono 
alla codazza danno e vergogna. x 
3 — Per simil La parte di dietro n ultima di checché sin. Cra. z0. 
St. Quando te vide, tende le reti intorno , con aleni pali fitti anpo- 
dati alta fine della rete y è la codazza con cerchielli aperti stende, e 
distese Je reti, va îmnanzi collo scudò verso le perdici , e nella coda 
dele ia pod a è le pigne: el AA 
s= HQ fazzo. Gg "Calo. 137. Ma il pover fompre avea 
seea td “. + = a 
Conatm, Co-dizzo, [Sp] Seguitò di melingline dietro a gran persbnag» 
gio per corteggiarin. Las. caterva, comitagus. Greoripos, emipa.(V. ae- 
_cudite.) Boez Farch.3,4, E se tn per ventura stimi che l'aver dietro gran 
codazzo di famigliari*ti farcia felice cc. Bern. min: 1. 99, E han die 
dro ui colp DI Marchesi e di Conti, Jas. Sold. sat. 1, Quel che 
arrarcando va dietro M secondo Ordin del bisognoto € gil codiazo. 
Buon. Fior.3, 2, 18. E dietro un gran cedarzo di stoliri. E vpprei- 
s0: Se mon Ha seco qualthe cagna a cade , Non si vedià codazzo al- 
tro sgnace, Afalm. g. d8. Pur col suo codizzo N'aridò per aftoggiar 
anch' e' po felici bl e; a 3, È 
a — Cade Far codlazo= Far corte , Far coda. Lat. comitari , latu 
atiparé, Gr, corakorevDib. Tuc. Dov. Anni: 1. 24. Pu'cc. provvedu- 
to che cè, odazzo 0 cerchio intotno # loro, uscenti in pubblico, ro- 
mano cavaliere non facese. Varch. Star. &. Parto per far codazzo a 
dui; e parte per far pour. 3 É 
Codlezo die da Cdfrszi, Entrimbi sorio pese. di ‘Coda; a dic: 
dome Coda fie, si prende per La parte di dietro ché , segue un chrpo 
maggiore, ts Coduzzo fia adoperato quasî esclusivatuente ad inelica» 
re um seguito. di moltitudine dictro a grani personaggio per cor» 
teggiarlo, =" n velo i 
Caos. Cé-de. $f Specie di pianta della monnecia 
pra A averla Spiega vi poro 
nunoio, le foglie ovuno Lislunghe uerdi-mossicce, i fiori in grappoli 
malto ihix cilindrici , di un rosso cupo y_ pendenti. Fiorisce dul 
giugno al settembre. È indigena del Peru, della Persif,e coltivari 
per orninento de giardini. — y Codola | Disciplina + sin. Lot, ama 
Pnchva code Lin, K Da coda 3 poiché i suoi grappoli di Bori ne 
imitap una. ) (Gal > ubi 
Coprane , Code kte. rie di: F..e dî' Codiare. ( Da itoda p'è val 
‘quasi andare alla coda di taluns, e senza cl' ei ac ne 1tverga ) Put 
ar, 8.45 Di onstui discese Fabio Massimo, che induriando , € tè 





nendo a bada Annibale } ricoverò fa repubblica de' Rumani , straccan- 
dolo 19 anni , e eòdeandolo sempîe qua e la per l'Italia. B più sot 
verso Roma gti era venuto cobtra Cojo Antonio le) che 


lo edcata. 
Thin.) Code-à-tn.Sm.Codeato di morfina: Sale che ricwaxi dat- 
dpgio ed ha proprietà uneor più sedutiva dell'acetato di morfina (A.0.) 
Covrico. * (Chini. Co-ki-i-co. Add, m. Acido codvico: Acido partico» 
lare che rinvignsi nell'oppio. (A. 0.) hg: * 


mie te (Cootano , Comerio, Add. m. Di coda. Pataffi ». Put éictia tok 
ardigia, — rima in gozzoviglia. - 
"tiranno, “Controxe, Co-de-ré. 


‘ [Soi] Sorta di giuoco usato di fariciàlli. Cron. 
Mbrell, 370. Fa de givochi che usano i fanciylti , agli aliossi , alla 
trottola , a’ ferri , a' naîhi, a coderone, e Smili. Pa 

Gatisto ,, Codésto, [Prun, m.} Lo stesso che Cotesto, ma è poco 

usato. (È voce pata dall'imione barbarica del lat. ‘quod istud. ) 
franc. Sarck. nov. ‘9: 0 volete che jo cachi în codesta vostra fog- 
già, © voletevi cacare voi? Pros. Fior. 5.158. Codeta vostra de 
voti mestizia, fratelli miei, c questa pompa lugubre, e quetle fari 
malinconiche ec., pur mi dicano'al cuore;-che 11 Balista è già 
morto.Aed. lett. 2,103. It tutto rimetto alta prudenza di codesti etcel- 
Jeotissiadi, e le fo divotifsima riverenza. Buon den 3. i 3. Code 
sti paòni fi pimigona ‘ndosso ; Ponti un po' mente, ponti , don 

«sara dere 210, E perà se Iddio ti mostra codesto, dela 
scarica la cosclunza tua. (V) Fee ‘ 

Caverta, Cosdida; [$/) dim. di Coda. [Pieciola coda—,Codina, Codimo, 

asi] niculus. Gr. ge 705. Red. Oss. ani +73. Ogni 

‘racchiudeva un verme e vivo, di figura pia» 
a, con va pi codetta fi uta dle Glveaio. RESA 

2 — (Ar. M de fornai» Farina ordinaria peggiore. 
pei dal vaccanto-a' cassetti de’ tritelli da piede. (A) _* 

Copeti), ohe danno è A/aomettani ad un ufficia- 
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1 CAdcarag 


veli. s di cui è 
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ei 


coro, portano 


Aq) Salvi. Cas:8f. Fu il 

; nelle Eumemidi ec, (N) 
Sm. #. G. Lat.ebvephori. (V. Foe) 
vano doni e facevano 


sdità. SL Lo stesso che 
Co-rtàn-hodo, Sm 7, G. 


Corsa. * (Mili. 
cole cip a i i pese di mai io) 


Da cilos cavo, 


slegato + profit cl 

rmen (Da co e dl glanent 9 Alu Pred. 4190 Dee. (1) 
Cornaevrzia, * Lang) Coebreu-tira Sf Genere di dell nt 
tandria moneginia ighia delle i 


io, monopoli. Hoes, 18. Concivssiacosathé al tempo dell'acerba 
lame, grave e dismisarata coenzione di higda fosse i cc. lo con- 
tesi , € che la cnenzione non si riscuntesse convinti. (V) * .. 


Cooquale , ché esprime la nie 
‘eguali 4 Coogralità , sir, (A) 

2 — 3(Teal.) Perelli Leti $$ Trinità. (Ber) 

Comu, fo «to Add. n. ftidotto insieme con altro ad 

-( Dal cdot: pe pt fe ge age 


catame “(E DI Coercibi le. Add, com. P. L. Chepuò essere rita 


i8) 
i orari rare 









Corsano. (Leg) Cosr-ci-ti-vo. Add. m. Ristrettivo , Ooantativo, Che” 


SIR A ETRO E e ape Se (I Da a 
«contenga , rallreno , Feprimo, {A) 
di fiera, o analofo 
0) 


asipne dell tende a trasformarli 
ni roi; dai Compigno nell'eredità. 


Gr. rrypuainporisr. 

2—- ri simil) Capr. Bott. 8. 174. Noi diventino soeredi seon del 

Gielo. » Segner. Mann, Mars. 2f. 3., Sc sinmo credi di 

Dios: né viene con altra nobile conseguenza, che poi siamo otgodi 

ancora di Cristn, (V)  — 

Coransre, Coernin-ie. [Add com.] Che ha cvirtanà, Gia ha congione 
sione 3 ed è termine per lo pitr delle scuole. V. Aderente. Lat. cola 

eten, Gr, torri, 

Cornesriuzte , Core-rente-méite. Avv. fn onerenza, Co Ùi Uli 
temente. Sulvin” Segn. Magal, ec. (A) Yalvin, Cas. a «Kiuno ma- 
ravigliare si dee che egli sentenziosse coerentemente all' esposta def. 
pizione da satira non parere poema , 0 almeno non giusto. E M 

B. g. 1.7. Da animo, cioè un numero, una quantità , vennero a 


dire cocrentemente ec. 
1 astri di Coerente. W. LT Morsa fisica 






Cornesza , Coeriu-za, { 
inerente 
cohacrentia; Gromrigax. » Bellin. Diso. I mon voglio * star a di- 
agutere se questo amutar fprza di eccrenza - sia motar natura. Coech 

"Pe I iso più Conriessione pendenza che fanno 

n= Per e comun. #0 Di 
la%imio esbirjaite diverso proposizioni , le varie parti «li un sistema, 

© 41 segltiatenio e sin, Coech. Vin Piu, - aapere la 

coerenza, di esso (metodo ) cole fisiche verità della  mediciua. (A) 
* Salvin, Pros. Fuse. ». 75. AMa concatenazione e coerenza cc. (N) 

Contini (Fin) Goosi-i-ne. Sor.L. Azione in virtà della quale le 
molscole di un compo aderiscono tra resisionza 


[init Al 

tia.(Da coliaesì io pigro 
pre più liquefire 
mostro vitale. Cocch. 


ARBIER: 

Maccato.)Cocch.F; Pitt Sciogliere, e sete 
di Ce pasa 
Anat. E la comione de' minimi componenti 











nellarmateria , che divesi anche Cocsiatie. Y.] Lai, cobatsio, » 


È Bebin, Gusta maggior dueta | 0 coerenza ;-0 repugnansa al 4 


Co. 
COFANO 
solidi, e del Trpwido plmtine che li iange. Coech. Bagn. Venendo 
Ve parti separate del ps priva £ on eso, soa senza Liniana 
coesione primiera, ( 


O erenna, Nel senso fisico sogliono adoperaesieò- 
feambe al indicare tanto quella forza cli tiene tra loro aderenti le 
molecole de' corpi nello stato di solidità, fluxtità , ce. e fer la quale? 
oppongono resistenza alla separazione, (| (forza che quando Je mo- 
Jecole sono costituenti o clementari , anche Affinità inoleco» 
lare o di tggi gazione, ) quanto l' bisregra di questa forza; Se non che’ 

significare l' aderenza reciproca di due corpi tra loro, si usa pit 

to la v. Coerenza che la v. Coesione Quella c non questa si ado- 

pera al esprimere il legame de' perisieni o do dall teoriehe; non che delle 
6 delle pratiche dirette ar on "medlnitto” 100p9i. 

Colgueata, Coesi-sten-te, Part. di Coesistere. Che coesiste. (A) * 

Cossisrene re. Neat. anom. comp. Esiziere insieme cm 
altro nel medesima 


lo Consisrenza , froedirant ‘comp. Eaizimza di dae © più é0se in- 
sieme nel medesimo tempo; ) 
Ra gr Sf comp. Essenza tieieme con altra. Bel 
min. 1. Bergs 
Corssenztatit, ere Add, com. ; Dì coesienza. Tosca! 
nell. Precuit. Delmin. 1. 63. Masson, Dif 1. 13. Uden. Ni. 
3..$. Berg. (Min) Salvin. Pros. sacr. go. Egli (/in) è ue no- 
Dro superiore ad ogni altro , SE, Padre Ù 
cocssemziale a lui rn A ring 
pren andate, 

Per cosssenziz, 


In ‘modo coessenziale.) 


Corsszi 
Dell' 
do, Maugal, Lett, fur E Be (Miu) mo 

ot ; iam. #1. 91 UD) 

ctr nie I hire . Ei 4 te resterò, Estes i 
sieme, al, dec. fia. La quale nel “pento medesimo si trovò (la 
scialemi due) coestesa all'intero di tutta 4° eterpità. (A)» 

Corranzo, Co-e-tàneo. Adit. m. D'unn medesima età. è 
sim. Latscodannza, scqualle. Gr. ciyygoros, Finmm. +. 9. La mia hel. 
Pi iù mici coetanei giovanetti cc. accese di fuoco amoroso. P%z, 


"ir 





to; cid è Uno si danno pra tre Perrine cca 
SS. Trinità. si È 

+ Cootirno. Adi. m. . P. L, Insieme Lat, co- 
aeternus. Gr, crsîlios. Mor. S. . Non era sufficente a ritam- 


pensare l'avvenimento di quella cortrrna sapienza d' Iddio. S. Agus 





€. D. Lo Spirito Santo sr insieme Spirito del Padre © del Figliuo: 
lo ed esso cuni corterno. 

a 7 Costrutto vario. Ome. S. Gmg. e. t. fi im. Cold tocra Gesù 
N gente cale # figlicolo corterno al padre. E 300. Lo Spirito Santo 

col pedra | e.col figliolo, (Pr) 

Corvo, Co-dvo, Add» m, comp. | Che e della medesima età , Che esiste: 
adun temps Lot. comune, Ge adv poros. Del Papa, Coevo al mon 
do (A Steal. Operet 9a, Se non basta Lr legge de degli uomini , ché 

Perc:rticcagti vi se n allegherà una più antica. AUCOra, € coeva 
î | mondo, che è quella di Dio (8) 

Covaccerta $ Corfatroil-ta. [Sf dim. di Coficcia. P. 4 Lo stano Bi. 
Fap F. Sader, Coli, 115. Poi ne fan ne 

pel modo. 

colica. Co-fie-cia. (Sf #7 4. e cormuta di) Focaccia. P. Eat, panis 
subcinericius. Gr. evodiras dpros. Fim Ar: 17:f Il cui furote pllne- 

mundo com una di quette eoficer , egli agevolmente ti lascerà queer. 


Burch. 1. go, E rane di Fisile vi trasse All'i odor di 
una comocia, Bern. Ort. 2. 28. gio Poi diode in terra un grande 
stramazzone , E ssracellonsi cume una cofuccia , Cogliendoi veri frut- 
ti della caccia. 
3 =. Prove Rende pon per.cofaccia = Render la lia, Pendicare 
si Lato, par pari referto. Gui ir20 Frvo drepipur, Aforell. Appres 


so e' non si trova nelle borse c ne*fuoghi dove e s'usa render pan 
per cofaccia. Fiano, Sach, nov. 187. Per render loro, come vedes. 
se il bello, pian per cofaccia. 
Coraccma, Leacti.na. (Sf) dim. di Cofsccia. {P.A:— , Cofucootia, 
sin.) Lat rai gue subcinericins. Gr. erabirne ipron Pit. SL Gio. Bat. 
pa dine esa ita bianca cotta sottà 





débe alla sua camera, c' aperse un cofanetto , e trassene la punta. &' 
sera ha donzelta aperse sono colinelto » e trmesgio | lora una 
ea Cal. 3. go. Più colaneli. Di triboli di ferro per 


delia Nuova G + 
2 (Gent) Cosi. Sebuagi pel; cogli 


schegge 


ou 


spa 


LPRIGLNOLE 
gitità TERI SIRAPERIFITO “e 
Rigi HU) RE OE ZIS I 
LIL CE ne CHAFECE 
CURIA FORA fece CRE 
| FEAT spe pisipatti LACIE Hai sat eiifpai sine HISESHLO si: "i 
MPRGEA ibi MMI Bifficine SIL E iL ica 
vit IM, Unni ni o sui RI sun 
Hrbeg n ijli tino spit pito LR cui ii It; 
up mm A EIA I 
pil Di an: turi LascncHALLUTL AVIR Dr BEI pl 
: Lg 3 i Li Hi di siti sit i HI ve $. È Lie) : 
hi 88 iv ife EE Fist Hiro Î It dpr prati e eijì 
Li REPORT DER hi 
mE 1, ini is HE H} ei j 
its Sa] di: ji Îii ii pi si i PER] ft ian 
ighke A reHegi ARE ji al 
ni spie 
E 
Lt; 








e 
i 


vòto. Car-Strcce, 1.8. Dello disgrazie che tu periinea i E 
cana in fallo: le grazie 0 non vengono mai, o noî arrivanoa tempo.(N 
Pi 2a Ù Lat. odio prosequi y 


altro. (#. Cambio $. +, 200€ 4] 
evil ori gift 
iscambio, Fir. Lue. $. 
colei vi cvlse in iscambio, 

29 — L'acazsto = Rubare [Modo basso) Lat. furari, 
xMirru, Ciriff: Cal. 3.72.Quando gli parvo-l'ora di ricttare, E cor l' 


nuo. 37.3, Voi m'avele colto in 
ci perchè 


33 — sera == Aver sete, Femrghi sete. Lat. sitire. Gr. dv. Pocor. 
Yifinov, 1. Disse la donna : io so che voi avete colto sete ; però hevete. 

34 — Prw, S'ei coglie, colga, avernu, Se egli coglie, colga , sc no, 
A patire, 0 faccia. panra , ovvero Sc non coglie , non importa, me la 
sia simili;-come a dire: Se la cosa riesce , riesca. Ceoch. Serv. 
@. 1. se. 2. S 
do fuori alla buona 3 € se co' , coppa , se nò; faocia paura. (V) 

33 — Cogliere 0 Corre la rosa e lasciar stare-la spina = Pagliame it 
buono celle cose, e lasciare il cattivo. Pist. S. Guul Colgo e pi- 

glio dalla»terra le. rose, € lascio le spine. 2 
—' Nere alcuno-sul-fare della luna = Carpino 

Dot. 3; 4. lo so che Ibho colto sit 


È 


Sat P. è di Scoglio 0) Scoglia. Polis. stanz. 16.Gio- 
glio, 0: Pri piena rese a fuor del 
io, Ovver tra' fiorì un gi 4 iscito pur ano 
is caglio. (1 buoni codini fanno soglio) sa 
2 * P. A. usata in Fr. IowT, 1. 15. 8 Che thai 


ni ilxoare. . fe, . n° 
Cosstora zone Paseo Schernitore 0 
deriso, inrisio. Gr. 


a—- È he inmodo basso; Uomo gagliofio e balordo, Lat. lo 
? bofiv Roia e pere tas 


2. S'e' coglie, colga, 4/leg. 143. Da valent uom risoluto la 


tas, dusipientia, Gr. dra i 
niente. Las. nygac, res nibili. Gr, A3pos, Ganapia, 
> Coglib-ni.co, Add. Da orglioni, den in fore 4 
parola, significare un 100 dovea 
g sonagy) Late . 150, La valente. douoa. da 


co di pa 
so: dn) Copioni Sa pl Boe che di di Belle ga 
. 


lf 
ini 
pi 
È 


: ty ri S 
ir. Gr. Jul ‘ Dal lat, coguatus feste pe 


i discendenti dello straso 


2 — (lu forza diadd) unto di co) pane, Gi n 
— Per simiit. vi coni ‘case che pren relazione tra rà 
cc £ è e be pepe cafota la vu hà i agglli 
mula sacra 7 i, sì 20m, I 

Cocsazione , Dmarzio-ne, 5% DI) Cai " "di peftaana È Sii 


k le ,. che Lp Ca 
zione d' antico sagriaggio ar, 43. gr 
nel, da cui si dice Tua cognazione. Nut Tua cignazione 5. cioè co- 





roi) 6 e 


Questo Ò 
cr ne 


e (Mi 


connsetre, Com, 
che "senso cognitivo per la virtà del suo obbielo 






presenti ; di le 
tini cognitori e gindici = n 
mo, © 


join 
PA 
n (Vi 
i da 9 Le 
mente, cioè senza silcuna’ cognizion d' intelletto; MEA” 
2 — [Notizia $ Contezza.] Fir. Mtag. 193. Eli ci (a mesticro prendere 
gnida che. ci conduca sua cognizi o di 
e RE A 
1 e mei - “ 
ilro Dalle dotand Muttri. (Va by EE] alia 
a Da 


| casati iii sin 
a Trap 
tedfliedità site 


Googl 
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: (COLANA. — 1 ; COLCARE | 289 
2 — La materia Hlota. + 3, #9: Sì El colamento sia colto infinat- 3458. di Aria, vale Aria ché viene non dî aperto; ma quasi 
Gotan» ese Ò ni ina ge Sa sug gr rag ut E. lato jon D 
_ dell'indostan, = NE ” +) — * ig. Scomo, Insinuato. int hi Lucilio, . ++ 
Conamia,*(Geog) lx È iù dlbione, oggi Coldinghim(G) soquelle vidi greche esa nel parlar romeno. x Me PI gs 
lez-47 = Fertari ie nni arl Dire i size ir 
Fee (o mariana Grigio. Cry alla v. Presmone: 2 —* (Marin) Pai comuneet. dicesi Golatore è Colatojo. PA. 
Cotta Genti sw Steri RetO) pl es praga ga Glen eg pps. 

x 7 Bretici.segriaci di Colar: chiarificario e 4 fel 


en, a = Haso ; con i dii terra cottu, forato da basso, pieno di ce- 
nere per cui pasia.l" diver ranno. Yolg. Has E svcora 


- basso, no, 
a ari pri di val Ca s; Volg 

n ico' del LL secolo, discepolo di alri. (80) due agginguimenti, i i e derivati ue ‘ventricoli di- 
nfeniaren n Lroyrnie Tar pastare a Li sogni ci; dle page mao al ud quale 


(ARA Arzo LETO Tn N et CTR i ; -Patoff 
solenne RE ne SI 
Vodizane, 4 $i sacrario a every una gala co ia 


: Sabtli.rim:36.E par. - cioé quella conda chè. passa per le bizotte 

ci < consumo © calo. . - < i rie _ dà : 

e LA E ego “ 
" % 


LA 


Comprane Due baone prja di cappotti, lege razi5 "9/2 lerici alle galera, pirlo pri iprimali 
Î gi rara cain A). peer: 97 Cena VATI 
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Apira, «i elltè forte, ai fa huon dormir » 
tina vi lavate di colatara di-crnsca 
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+ To vo' cantare, x suon di colascio» 2.— Dicesi Coltura d’ acqua una: centa grnuma è tartaro generato da 
lata in forma” di radici e 

omo Colatiocio, H,Baldin, Poe. 

soggetto di scol- Dis. Le.colatore sl-acqua seryonb aglì architettper adornar grotte e 






al d, i "MK 5 Codacfidne. 

YA da vetro, da’ I . ssi iomigere al Jitto dell 
IRIS Vie de erre Vico di piera > Cortile gelo Ze. veve pre Mala vcd del Anci 
con materie. 4". Colatara. (A) 170.7 done Quivi portare un;po di dciacquatenti, -0 volete 
; “i "ni Te a Re) colera (b) gni 

sido core, (0 a (7 dì 4 N er 
(LS amitvo: , ©ollotio, la e", ‘i 
I e ia oo da 
colato. sopra lc. ce ca Ge ; ” ne 
n Indoztari. 
‘percolatus. Ori #9mulros. Cosnosa, * (Georgi). nad ud della ù 
i les e agri) Col-cagira. ea Cluitî, (| D 
vademi che I* unguento rio: Coscann, Coleàmre. [Att n, as #) pus Coricare. 7. 
sche 4 cobare, 2 { Dal tat. barb. culon ma- 
Terra il Sole e - terazzo , che se di ciò sera che 
de corse i: + un dimlostiva) five Ai Retta sg 
lo ni» 
nerina enni CT e WE tre Lia roe 
Dori Cal ; sà 2 i Proc DSi toa, a i a lay Come 
na —£ à : Ù nasca ar 
i i d E, Coen sole = rana Medio lac de 
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290 COLCATO 


Gr. serali. Amet. 100. Ma poichè l'aere n divenir bruna Loco 
miuciò, ed il Sole a colcarsi ea, Io mi levai del | Ov'era quallo. 
Cuicato, Cok-cà-to. Add. at. da Colcare. Fit. Piu. 18 Fece ec, una 
Centaora colla parta cavallina tutta colcata în terra, 
2 — (Per metaf. Ascoso o sinuile.) Sen.Prov, Noa risplendete di fuori, 


e' vostri beni dentro sono. colcafi, 
‘Lat. Camalodumum Colouia , Col- 


Car, * (Guog.) Cobché-ter 
cut Ciao) ca Città d' Inghiltérra, (G) 

ù cli Ca i dell India di qua dal Gange. (G) 

a— nix) ti le, (MIU) 

Corennco. cia Sm. Genere di piante dell'esandria trigi- 
nia, che'serve di tipo alla fumiglia delle colchicucee , comunissona 
nella Colchide e gf cresconò ovunque in Europa ne' prati 5A 

di è né monti, Il bulbo è fornito -di succo acte, € se ne prepara l" 
ceto, l' ossimele ed il vite colchico , adoperati in me cina Come dite 

 retici, espeliorenti , ec. Lat. colchicum. XG3%) CA; +0.) (N 

‘* Add, pr. mi Di Colco ossia Colkhide. (B) , 
Cordiucose. (Bot) Col-chi.cé-pe. Sw. Specie di bulbo talvatico , 
cuè pugo , fimo» come il latte, è un potente veleno. Lat. calclicum. 
Gr. xoryxmor. (Van) 
Corqurde. X x CdI-chixte, Colco. S{ Regno dell' Asia, sil Mar 
gi la Mingrelia. (6) (A a 

di Di è) Cil-co. Lo stesso che Colchide. P°. (B) 

Concuoran. (Chun.) Gol-co-tàr. San Antica denominazione del perossido 
di ferro , che si ottiene mediante la calcinazione del proro-solfato di 


Servo in un crogruolo, finché acquista pi tra mosso bruno, Si adopera. Co 


per pulire i vetri ed altre sostanze , e serra la pittura 3 st 
reputa astringente , ed è uno degl ins, Tredinai fc frog: teraca 
d'Andromaco, {Da cale, calcis calce.) Coocch. 


li A JN) 
2 — (Miu.) Colcotar fossile : Ossido. di ferro paio, e, di 
posizione delle piriti marziali, e cuntenente ‘acido sviforico. Trovasi 
Li strati d' argilla piritosa,, rimasti qualche tempo esporti all'azione 
“dell'atmosfera. {Boss) 
Counnci, * (Geog.) Col-din qa. Città. della Danimarca. (G) 
Cornincan. + (Geog.) Chldin-gam, Città della Scossa (G) 
Codvie * (Geog.) Città del Kegno di Sassonia. (G) 
Cono, Col-dò. Adi m VA. detto a tagion della rima per Caldo, 
{Se pur non é antico proyenzalismo venuto da chaud , prpiuniori la 
lettera {, come da dna o loda si fa lolda, e da guditce ali lac I 
Erano, Barb. 162.3. Non pestar acqua, che gon divien colda, E 
16, Meni ta gente a slodo Per tempo freddo e coldo? {V) 
Corvuu.*(Geog.)-Chl-dueli, Coldui. Angichi popoli della Germania, che 
favevan parte degli Svevi, (G) 
Conzcuri, * 
#. Eat. colceyatis. ( Da chole bile e cystis ressica. ) (A. 0.) 
Cousosrina. * finat) Colocistide. SL /. G., Lo stesso che Ciatifel- 


lea. #. (Ad) 

Cot.seisttre.* RE Copa 45 SSP.G.Lat.cholecystitis.(Da chole bile, 

e crstit vessici, ) Infiammazione delli vessichetta del fiele. (Ax 0) 
Couzvoco (Anat.) Colledoco, Add, m, usato anche in forza di sost. 

.G.{1Da chole bile, e dechome io conteugo, io ricevo.) Dicesi quel. 

covale'o duttò della bile, che è formato unione del canale biliarioy 

e del duttn cistico. È anché detto Catiale comune detta bile. (A) 
Conenognaria, (Med.) Co-ledogra-fi-a, Sf #, G.-Zà. choledographia. 

Da Spes ba nt cardi ìo paro ) Descrizione déll'appurecchio 
Coretorogia.'* (Med.) Co a SFP. G. La. 

(Da chéfe bike, e logos discorso; Sri della ‘bile.{A. O.) 
Costi, Coli (Pron. fem. che ni dir solamente @ persona.) Procede in 
e per tutto colla stessa regola che il suo maschile Coni.Lat.illa. 

Grin. (V.colui.) Logc.now: 10, 9, Coleì la quale si vede indosso li 

panni più sereziati, E muor di Quasi niuna douna onesta sia , se non 

colei che colîa fantu 0 colla layandaja a colla sua  fornaja favella. 4 
9 — LE netcasi obliqui. ) Petr. cant.’ 38. 6. Veder pensaro il quand 

ole Che avanza tutte l'alire marariglie. Bocce, introd: 50. Que] 

quella che a colui o a colei piacerà. 0 E Lab, Tu sem sempte, iui che 
atàta sia la tua vita, bai in spczial reverenza avuta colei nel 

veldre si racchiuse la nostra salute, (Cin) 

A = Senta i segno del sevondo caso. Piamm, 3, 416. Ma la sua forza 


ogià. 


da me ode sviluppata niente valeva, sc le giovani servé al colei grido. 


da ogal:posi core, è ine avessero ritenuta. 
on che co nai vani, cui come persone # immaginaro i poeti, 
ta di cose buanimate esiandio , fuor detta a, lege Pen 
cup, 6. lo smiculci che si importuna è fera Chiama oo voi ,e 
sorda \e cieca. ("Qui fivella della morte. ), Dant.Int.7:91. Questa è cq- 
lei che tiuto è croce Por da color che le dovrian dar lode. 
(Qui intende della nigi E 14.13. Lo sparzò era una rcna arida 
cime, Non d'altra fiagia fatta, ‘che coli Che fu Ya' più di Caton 
ià-soppressa. (“Qué parta deltn rena..) 
5 = Note coniato atagolo Bocc. g; 10. ng Amai ve n'erano, 
Jeivavrebbon detto colei chielta e era, sc lei morta non avessero avilia, 
Pila, che pesto Faed lei essere quella che in fitti era, se ec. }(V) 
scel pronime, Pin Leu, donni Prat. Ma quatido 
“a mula CR io ci dividimmo. (Cin) 
* (Chin) Codeli-ti-ssi, SL # G, Lat. chelelithiasis,( Da 
Ta tithos corti ) Formazione de’ calcoli colla bile nel fe» 
Corato. n) colta sap. GIA cholelittus. XDa chote 
s lo une. o 
Gesipità ie ge a (ALA l::24 Lat. cholemesia. (Da chote 
bile, cd emesia vamito. ) 3 Pani di di. (A di) 
Cpuisni,-* (Geog) Coira. Antiva città delle fn. (G 
Cotenoissimo , Co-len-is-sisto Add. m. di Colere. Y. L. Titolo che 
sidà per onoranza alle persene nobili e ragguardevoli. Lat. coleadise 





Ana.) Colecisti. Sf /. G. Lo stesso che Cistifellea. * 


*COLEVA 


tlmus Gr. aSa:Sravor. Galil. lot. 3. dig. Reverendissimo 0 padre, 
piguor tpio colendissimo. E 474. lilustrizsimo ed eccellentissimo signore, 
padron colgadissimp. * 
Copinte, * (Mit.) Code nie, Feg 
città di Sardi, vino al 
Coureptoz. * He) rid) 
Pla che de 
Corno , * Co 


Feletto di Diana onorata nella 


dl. nti) di 
cip Pere i Sf. Soprannome di Diana, dal teme 
no, IN. pro me. (ee ghueljon vale cesta, molto 
gio, superiore ; in gr. chofeos val bilioso. ) e dell'Atica, Siglio 
Hercurio.. (Mit) 


Conaxte,Co-lén-te.( Purt.diColere.) 2. L+Che cole.Lat-colens.Gr.aubditanoe: 
3 — Abitante, Amat. 62. Sopra il quale agresti Satiri furono ne' 


tempi d' abitare costati , colle Ninfe quelli tuo i culenti.. 
@- Coremrini. * (Geog.) Corleone toni, Antichi popoli dell' Ilirio. (6). 
Conto, * ( Zoul. ) Co-léo. Sm. Nome .dato du' Greci nd una 


apàcis di cornacchia, e peopromo dla. naturalisti moderni per deno- 
mazze en genere È gccall 


Africa. Lat, movedula.. Grixororr (dm 
) (Vau ti 


cdlipimt Chico one Sotcom La caleocele. (Da colensvagi 

e cele crni 'rotasso di qualche viscere nellevagina.(Ag) 

Cette Coltpi (Ma) list: at Sf F. G. Lat. cholepytia.Lo stesto 
che Colepiria. #. (A. 

Cacsoporesi. Ma Collo sì Sf P. G. ddl e, 
chole bile, di in fo.) p pare ed fe 
Livolia , gm (A. 0.) 

‘en0.* (Zoal )Co-le4 Addm.Lo stesso che Colkottero.. PA: 
Cortormina. * (But), Coded-pri-la, SF i a sie Cont Uri 
Cotkormitaro.* (Bot.) een -la-to, ddd. nm. 

è munita di coleopila. (A; 0.) 

Cortorrosi. * ( Chir.) Cole-ò-pivsi. Sf 7 G. Lar. a I 
coleos fodero, e piosis cadiita, ) Caduta della vagina tori del'suo 
orificio, Coleattosi , sin. (A 

Corzonasri, * (Zool,) Coleo.rindi. Sm. 7. 6. Lai * coleorbiamphis. 

Da coles fodero &irtampiios becco.) Famiglia d' uccelli distinti da 
un becco nella sua origine coperto da una guaina corméa. (Aq) 

Conta xza.* {Bot} Code-o-rir.ta. Sf #; G. Lat. choleorbizta. ( Da coleas 
vagina, e rhîza radice.) Guaina che avviluppa la radicella delle 
nacee ed altre piante mondéotiledoni, al momento del hio(A.D.} 

Coisonzzato. * (Bot.)Co-le-o-rizzà-to, Add. m. Lal, cltornizaae. Che 

ci ERRO ade. m. des. del 

ROTTERO. tero. n insiti, i quali 
honno pig fa membrunacee da un'alu' ala curtilaginora* 
tas scarafaggi , de Caertogii le locuste ec, my 

da coleos vagina , è pieroni 

Consorma. * (RnS Coda 58 00 La pon (Da 3 
leo: vagina , Rodero, e pulon ala mortiida , lamugginc, piumetta, ) 
Specie di pellicolà che strve d'inbiluppo alla pittmetta. de porn 
e dille alismacee , al momento della germogliazione del sùme. — Co 

feoptila sin. CAY 


Consortosi.*(Chir. Colodtto-si.Sf.G.Lo stesso che Coleoptosì.. 
SRENDE: ATA Colè-pi-risa. 46 F. G. Lai. cholepyra. Deh 
vretos fabbre, che viene’ da pri pr ki Nome dato da Ali. 
e: al febbre biliosa. =, Calopin am. { 
Coruna. (Med.) Coleri, Sn. #. G, i, morbus. { Da chole 
bile, è rheo io-tolo.) Più cominem, detto Golefa mochits, % 
bo, e da Alibert Colerrigin Malattia cha consiste in reiterate * eva- 
cuazioni di materie contemporaneammente per l'ano, e per la 
_bocca.” I meilici sono d' acéordo nel ‘determinare la citssa proi- 
‘tima ‘di questo 0 che suol essere «pidemico, e soverue fa strage 
deil'uman genere. (A. O.) (N) 
Cours, Colere, (Art P. L. Fenerare. Verbo: uinto poeticamente , 
0 solp in rane di alcuni timpi. Lat. colere, Gr. rifrdel 
Petr. son. "ado. bo di dat sc re al loco torno, Che per te 
serrato onoro e colo. E-cap. fidavza tiL! chi Dio bea cole, 
nto Did ha creato paco #0) 10. Dane d0} 42. 119. Ditentdo : colmi 
nia grembo a Dio Lo cuor va su Cr mugen ce. Qui 
free agletala page 10 sipurifica, ce 
asse Ger 17. 8 8. Sparsa in minuti fog pit gina pare Tutta” 
epr pai poste oe ce Fa pa ; 
* (Med. vbbrica. Sf Febbre accompagna il 
modo, sé tul volta sintomo di altra malattia. (Aq) re 
Qotamca © (Med) Colico. dle m. 7, e di Gulrico. La. chole® 
Fichi. Gr ‘phapendt, (A. O.) a È 
Comic. led.} Co-ler-ra-gia. Sf P. G. Lat. cholerrhagia. ( Da 
ile, è Fei impeto.) Nome che Albert dà al colerumorbo, Vai 


vida Corea ich him.) Corle. tràto: Im. Sale formato dalla per 
perg cpc io una buse salificabite. (A-D:} 
Cotmerentco * (him) Oo-lestéri-co. Add. m. #. G. L86 dolteicn, 
Nome dun ad acido solido, giallastro , di odohe butiroso 
TSE Slie riali bile al ie quasi insolubile 
qua, che sé estrae dulla colesterina mediante l acido nitrico, (4.03 
Lotssrainta. * (Chim.). Co-losteri-na. Sf #. G. Lat cholesterinà.. 
7 (Da hole bile, e stereos  solidò, Sostenga dea odore, sujpica 
e qplendenti , fasibite al fuoco , eristallizzab seni 
cri, in A radianti, è solubile nell'alcool, che costi 
cristal'ina d' afemni calcoli bilinrî. (A.O.) a 
dhrrunto St Eack.)Codet -tà-ne- Specie di monnuche del'ordive È 
francescò, Gol chiamate dalla B. Colgia Boilet di Corbin di cui 
abbracciarono la rifbrma nel peisicipia el secolo XP. e che Pie 





il'noee generale di Pappa è Clarisse , 
no X. riunì Li ri del detto. oruline. r) 
Conzva. -* (Zool) Bo. Sm. P, G. Lat. Choleva. { Da cholem ia 


zappico. ) Gerere d'itiotti dell'ordine de' colcotteni , stabilito da 


— 
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COLLA 


COLLATERALE 


a a (SY) Composto. di diverse materie , tenace/è discoso, { — E per metafi Fr. Giant Prod. &. Benefici confinni che- ne fa 


che serve a ni usi, per attaccare e unire 


guanti, Lat. glutet, Gr. adria, Lit, Astrot. Inganglerale con ‘po 


fheri di degno » e con colla di cubjo. Bureh. 2, 47. Bevo d'un 
a pasto, par colta, 


i 4 Iddi PU son lic per ‘endtarti int cielo, 
o 5 DI pus. pete ig sign de $_2) foce. noe. Se. 6. È secondo 
viso ben l'un lata della fune ua forte bronca, ce, per quellosi collò 
nella grotta.M.# 4. Ati vee pelli dee verano RE e anto 


— E fig. Ei > -P.. N.Lo dono di sa] ass <a; Kern sibopistio delle mura, se ne, vano-a terra, e foggivansi la notte-a' nemici, 
dii sign è pig Dio per una.colli. Conase Sus. Quella striscia: di cunjo, o d' altro, che. si mette intorno. 


d'amore, sicché eglî è 


«al eollo alle bestie e perto più a capi oper armamento , © per te-- 


3.— cervonai Calle ché. si ricava da troda di limbelluoci svaporata PRaTE ip e pr di dr Lat, collare. Greer Cry 


al 
hene , di poi come savore cou colla cervona ce. (V 
3 — mi tummectvoci: Si fa con acqua, bvllitopi dentro ritagli di 


N gni Sperone Bono, Cell Oref: 103. Pestisi |. G.. Acciocché non sieno Feriti dalle bestie si pongono Jena col 


Fierro Pose sino 86. 8 Acciorché. de me uo si partisse le mi 
carta Mep ep rp alig 


Mi soa Ti fare rl apra per lo più s' adoperano a — Quella striseia di panno lino che si puerta degli Aeg per 


legature di carte» pecorine, 


{inno È conciatgri allstremià alla goletta, Fir. him. 5, Il qual se mostra 


po pelli, peaira pui dentro. d' alcuni csrchi , le bel collar, con tant arte condotta. Buom Fier. 4 1. 1. Dodici colla 


volgarmente limbellucci 0 carpiccio; € pe 


e pal cche dal collo e oiaore i pi ra er a — * Onde Prendere uno pel collare > Soagliarsegli udebizzo e. 


MOLE pupe vela fe ret cene per gere a temperii 


Pon - dina Collari imamidati. _ 


ein. malitattario. A 
3 — Qudlo” PAS iene portano daerno ai colla. Basa Sim f. L5È 


4 Ce pese cl che si ricava dalle vesciche d'alcuni pesi) M.AL — Vedi tu che'l collare Ti va'n su la anan manca. 


dobr, Prendete farina di fave, e radice di Bor di ligi, e colfa di 


pesce. 4 — Quella parte della. camicia che circonda il collo. Aucell. Orest. 


»Benw.Cell Orwf. 105. Pestisi beme, di poi si riduos come savorecon att. 2. Avca clriuse le maniche «a. mano , E l'estremo collare, cade 


, Solta cervona , ovvero con colla di pesce, che è migliore. (V) 


esce il.capo, In guisa tal , ec. (P) 


— mi nosso v'rovo : Si fu Brttendo il rosso dell'uovo col tritare in 5 — Dicesi Collare 0 Bavero alla spagmuola : Que collare increspato. 
pprtigla mamicello di fico tenero, Serve per tempierare i colori da a guisa di cannoncini che fr anticamente. (A) 


datsi sopra mu sscco 0 tavole’ & tempera”, «esi possono con essa 6 —.( Marin.) Grosso caso della medesima gromessa, $ commenthira 


temperare usttri colori , evcrttoché il bianco di calcina, per 
questo troppo forte..Baldin. (5) s x 


6 — ronrr: * Gelatina estratta da verie sostanze animali, come dalle bero, e serve 


esser dello straglio cui corrisponde è che impiambato con sè stesso forma” 
pa cappio core grande,  Gimsa 1 con la quale albragoia sn al 
li punto fermo arridare lo 


pelli dalla raschiatura tell unghie degli animali, di cui si Sa a — DI Daria: ar etiiaregi stent Pete) e Dai insieme, 


uso nelle arti (A- 0.) 
—"{Pitt.) Colorire a Gio Dicesi, qualora si dipinge concolori st 
? pervii in colla di limbellucci o simile, (Van) 
Cotta , > Cotta PF. comp. di Con e La Pe Cab. (0) 
Cotta, * {Goog.) Una delle isole Ebridi, (G) - 
Cotnasonata ,_* Col-ia-bo-rà-re..N.ass, Lavorare insisate. V.dell'uso. 
Contanoratore , * Col-la-bo-ra-tò-re. Ferb, ne di Collaborare. C; 
vora intieme, P. dell'uso. (Van) 


che si mettono &l di fidi delta ruota delie scialuppe, ca- 

stem nouî,0 aliri piccini Meri, per iapedire ché una sia darne: -glati48Y* 

3— DI cAMPELLETTO 0 Testa bi mono: È un semicerchio di farro, che sî 

muove a cerniera sopra una delle sus estremità; ed essendo posto sul* 

davanti del cappelieito , abbraccia l'albero superiore yo mantiens al 

‘an) - ano dungn vicino alla testata dell albero inferiore, e si ferma comuna 
dae - piglia all'altra sita estremità. Sì 

— (Milit.) Collare del cannone : La pri sottile let cannone.(A) 


2 paste 
Concacrimane , Col-la-cri-mà-re.. do e n Fr. I Piugnere, Piaignere LrunetTuo, (Ar: Mes) Coldarettà:jo, (Sem.] Colui che fa i collarettà. 
insieme. Lat. collacrymare, laerymare simal. Gr. TIT Sannaz. Courazrio ,. Col-la-rétto. fSae) Parte della vesta che sta intorno ali 
An. a 13. ni eli , amici Let ciascun consacrume | Versi sol collo e Parte della camicia che intorno al pera si rimbocca sui ve. 
al 





Itro non ve Canio inecò qoliecrime(0) stimenti. Stor. Aiolf: Preseta per lo collaretto , e menavale del _col- 
Feneto nel tello. Mor. S. Greg. È tengami cinto, quasi comun cpitereito della - 
suo castello , appartenente alla ponnella. E s0 3 Il colaretto della 


il colla nr: 
LÎ' aoin_ vestito. . Par. pro! Le goegiere, i collaret ue camicie, 





Geog.) Col-la-liva, Prov. dell'Am. merid, nel Perù.(Van)- ‘cc. Fr. Luc. 2. 4 Le donne ordinariamente sono come 


camicie, 
Corraxa, mar {S£] Monile, { Feszo è Calana doro odigioje, Te quali, come haono sudicio il collaretto , non sono da eentil'nomini; 


che si al collo o ‘intorno al collo.) 


im» xi-* Così dicevasi ancora Una potatura; autica delle cittadine, * 


arno, Farch. Stor. 11. 390. M Bombaglino cc. donò un cavallo , = Bund. Ant. (A) Buon. Tane. e. 3. Chede "l ciufio e 1 
una collana d'orò, e%una celata. Mr. As Co' mpei vezzi, cotte mie _ Dispregiài di cittadina, ec. (N) ’ 


seoltane te gli adornerò. Galat. 28. Hanno d'intorno al collo 
collane d'oro,.e tante anelle in dito, ec. 


tante Coutamxaro. ( Arald..) Cot-larinà.to, Add. m. Dicesi di an ntiizle ga 
cisì è dipinto negli stemmi, che alibia una collana di colove diverso.( A) 


a —* Quell'ornamento che ricigne gli stemmi de' cavalieri , rappresen Coniuso, Cola primo, (So} Collaretto. Lor. Med. "Neno, 25, Se ta 


tarîte la collana dell'ordine ioro cavalleria. (o 


per portare al collo, Un collarin di quei bottoncim rossi. 


3- rie Sorta di ballo antico de' Greci. Salvin, Pios. Toso, 1. box Cee. an, 3, rèa una siriscia biaucà lattata, che cingea Los 
th rise i Greci un ballo , chiamato il vezzo o la collana, € l'altro collo in foggia di due cottarini. î 


) Col-la-nés, Montagne delli Nuova Granata. (G) 2 = ( Archi. ) Cellarino della colonna: Membretto piero sportante 
#. (AY' 


Conna nes. (Gen: 

petra ‘Col-ia-néita. SY dim. di Collana. Lo stesso che’ 
nuzza. Y. Liburn. Selveit, 3, Berg. (Min) 

Cossazone, Col-la-mibne. Fm. acer. 


Gli splende, mametaglia alla berretta (A) Magal Cott D; 
iano pia Cr Gare n Plulone “quch bel Perrine pi fi Gatto, 


Lett. Fumi 1. 63. A donare a 
Cosantoba 4 Coblaehbe cia, Sf dim, di Collana. Lo stesso che 


in fuori, che si fa in cima al fuso della colonna. 
3 — ( Are Mec.) Collarini. 7° de' gettatori. Peasi ehe méRonio i fungo 
(A) 


i Collina. Bandi. Gran collanone — ossi manico deila campana, secondo ln nuova maniera di 


(Mit) Col-lastrio. Dea delle montagne, (Mit 


bibita, (SL Propriant] Colpo di mano dato in sul collo, 
ta» Zar adi ictus, Gr. LA ss Bag adi 





nunca. #, Ar, Negri 5, 3, Mostrutemi Ella ba poi collanucce, anella, 2 — che tsavasi dare anticamente 2° esfivaliéri in occasione di 


e simili Cose, che-fur di soa magre. (Mm 


Convasuzi Colla mira. LS dl Collana. — , Collanurcia, Col 
carita , 25 Pte inorte gli tinciò una scatola Pali da chi dii armava , si dicevano Collate. (N) 





lanetta , sn. Ar. N r. 3, 1. Alla n 
Con Det collanuzze , e simili Cose d'oro. Buon. Fier. 4. 


arma del cit Dep. Decam, 113 e 116. » Sabin. Disc. 
cdl ebt si davano colla spada di piatto a i Caralieri no- 


det. 3 —=[ © però Dar la collata ina it fare Ta) detta cerimonia 


È il collo in gogna fra merluzzi e bissi E mllanuzze arrandellsto è fitto, = G. 7. 10.56. 5. Ciagradogli la spada colle sue mani, e dandogli la 


Corrh paste. 


(Mus) £spressione assi fiequente nelle partid'accom» | collata, n Sulvin. Diso, p. 188. E il fate la suddetta cerimonia dioe- 


‘ato detta musica vocale teatrale , e significa , che si debba — vasi, dar la collata, siccome si legge in più autichi cerimoniali. 
ERlL arcompagnamento secondare il cantante in quel movimento di 3 — [Per qstens. Colpo di mano in generale, dato, avche fuori 
tempo che b prin cvrà Psv di prendere per ottevcre una maggiore elle 3.foe PisiAlenni piangono, quando l'aom dà Toro uns collatino 


espressione edi 


con pugni aspri e collate il hatto, 





tigh » 
Geitiazcene. Coli spe {Smi] pege. di Collare. Frane. Sacch, nov. Contatinate, Colda-te-rà-te. Sm, Consanguineo e parente por: linea tra 








193. Avea un collettore «a uno suo guairnaccone , ovvero collaraocio, -—avertale0 Let transversarias. Gr. Avion Maestruzt.t. 
che era sì largo e-sporuto , che avrebbe tegulo due stija alla larga. —mea) è de' collaterali, come s fratello e fratello. E s. 77, Er seconda 
Contate , -Col.tà-re., [Au Tormeniare con fio, colle braccia legate spezie ( del parentado legale ) si è de collaterali , cioé ‘tra 11 figliuol R 


unisco ; io saltopongo a gas 
ri Pegi e per sua Cifezione” seppia, 





35° Time pr ellerre. «Gr. pe pid ROW, 97. 


do e dando e tratti. Lar fune torquere, Gri ag. pa riooA natale e adottivo. 


Din. 2 = org che da L'ordine di pagare i soldati Buroh 3.7. ai 01 
delle collaterale e + assessore Risorggranno titti a quel romore 
icolo, 3 Fr [Cavaliere del podetà, { sebbene pare che qui sia usalo Collateri 


pe: >» 

; Collavano. N uomini ia cana loro co € di mezzo di gli. -le in tal sign. perche il bavaliere sedeva allato del nà ne gindi» 
resize dice del Podestà ile." ni 3 nen già perchè assolutam. ‘ollatera le equissiga a Cavaliere. }* 

CR lui pesci a 0 avea colato. £ nov. 52, 45, | Franc. Sacok. nov. 297 IL-Podisti e! collalerale suo dissorto ed al-_ 


CS of eevoig eater) ant Wig: 


19. =pdvopos. Com. Inf: 14. Descrive il'letto del pia eli aper 


i collata la Vela doversi ‘some buon vento fosse, par- confini. Mor, S, Greg. Quell'uomo, il quale è clevato in altezza 
CC 1 Pai. ebbero acconcio tutto, si lo collarono ba tante rgrEase 10 Tr] Su quanti SRogacidiziia di cone, gag: * 
pay 


chissa warono ch'egli era un gomita più » e.4re 
fo cottarono; € niumi volta, non, venia a punto. n. _ 


n TTI. 


bbero riti ; e Îì collaterali di costoro ancora non sono senza la lor parte” 
volte della gravezza. Gal. Dial. mot, 510. fun set pito difrona di io 
i suo? collaterali. 


3.La terza (= 


ni n n tà 





7 i "arci (pollod Pe) Tuc Dov, dun. 3. 77 N ietconsolo im 
Cotta. Pa VA do , Avia, chiamato da legati a sindacato. Bemb. Stor. 3. 
pain Gdr de 230 che da Lr dira nasa pepe ealiega asi » ‘tor, 3. sf 






(G) ; gii > ; ; 
‘conferre. parma raggi age reptini cî,, diede il Sr alli 
000) DI "" I, li 
* È Ga vba E pilone eg 907 CRE E n gt tg DT 
o inisieme. pt toghe qnt 3 Siate, Perniato; Concluso, Vit.S. Gin 96, La: quale de 
del tai: confer : © conferre inter se-trovasi usatovin senso di abboc- teftiinazione cosi collegata , ciascuno ritornò n casa sua, È più sotio* 
cars.) GP, ra. tog: 2. Axuta.tra noi e loro collazione & dilite- _ Onde eravincomo-wella pera s - 
. Col. SS. Pad. Sì perchè sarà infiamatid' una alle. Couuecarone ,- Cot-e-ga-tésre. (-H pa; di Collegare. 3 cp, i 


A Tp 
a favo tì sui, 4 | ao comi è leaue mai sie (N) 
o, an 


Finto di tte delega. ale. Fior. dg. Vie 





e carico o dna nor VETTA nti ped 
finto, FChiesd che ha o Sapiotà dd canonici” 
Coruscutvo yiCo di sn. A ar” ola Addetto a 

rajon citi Pan È. Berg. (00) @ 

a) Bora ro. s AL De n 

= Agg. di Chet. Parchi S10r9 23 Sun Fin pid ct 

Sl (ooo na Sa saba raf 


lib, 1. cap. 19. LÌ padri ‘dabitàro 
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COLLISO è f *.COLLO, 
ruote simcitato il faoco , alibencià- lî' polvere. "Fifa. ‘s. 338 trasse-le porte della città.de'gaogheri , -c portolle di longi alfaterra 
Collsine € tutto il contrario cioè ratiioato e sotto fa bollo. GO. 734 AR dicesi di chi à è 
= f. Concorso io hiatus. 9 — . Rompere: Rompere il collo, dicesi cascando, © 
> tasto ti "a n Lrorerete 9 Zirili, resti subitumente opprewo, Malu: 3. 72. Chi hatte il cipoy 





la collisione <piislaendole latinamente rà forse 
viniosa. £ 136. Questo lato , 0 ‘collisione che si a] PIO malto 
fuggito e dal Petrarca e da oguuno; x i. 
Costa: Add’ m. da Collidere. Dilattuto ed Ammaccnto. 
fuga. dett. (A) 6 nice 
2-*£ 5 i Gros rage part. 2. 3, Noa € meraviglia echi wo 
stra credi liana sia riuscita collisa e tronca, e TI i 
rid. inolte resinenze, come cuella di ci fa bale ha lingua 

° 2, spa natura confusa e turbolenta, (8) + 
Cassine {Farin,} Col.listi.co. Addm.Lo stessoche Colietico.P (Van) 
CANTR) SODA piasio ( dd. com. . ufato afiche co 
cÙRn Qi di che adversarius, Gr, 

La. 3. 2 


Fost, titiga con altri. 
E Beh, . Vi priego a dar tiue alle sue fatiche , 
i liberarlo dalle insidie de sad collanti, già pieni del sengue 


i rompe il collo, . à n 
metofi dicesi di checclià sia che da buono stéio in 
precipita în pessima condizione, Tuc. Duw..stor. 1.233, 
“Tirandalo l'amicizia di Galba a rompere il mollo, divenne pronto , 
atidice , astuto, c a sua posta baono e cattivo sommmaimente.. +.» > 


39 metaf. dicesi di Chi perde La riputazione e capita male; 
& punt anche Pigi] la ergiuità, Cr. ala, Lek, C: Ta 
$ parlando di donzella , vi mpere il col 
De ec. (Po 3 Ù pe 


tia; fo stesso che Alt» 


. 3 * Rompere il collo in an fil di 

gare in un bicchier d'acqua. #7, Aflbgare, $. +£ (A). 

10 —* Cav. Stare : Stare in collo = Giucersi sulle brasia al 
d'altrui, (A) 3 x î 
11 —* Cal +, Tenére: Tenere in collo == Sostenere alcuno avi 
dolo colle imuxcia , e accosundoselo_al FP. $8.(A) è è» 





il collo, al 

torno alcollo © sotto Je ditella amaltato di succidume. £ nov.67. 11. 

Gittatogîi il braccio in coltà, amorosamente il baciù. E nov. 71-43. 

Fiaccandiiti ta il collo, uscirai della pena , nella quale esser ti pare. 

Dant.Inf.8.33.La collo poi colle braccia 1pi cinse.£ 13.13.Ale bando 

late; e colli e visi umani: Petr. canzi 5. 3, Dunque ora è il teinpo 

«da ritrarre il collo Dal giogo antico. £ 38. 6, Le biomde trecce so 

Laipiprnò “iene AN il collo 
at wo dl gare Altungare îl collo = Aspettare con ansietà, 

che Fenga da manziare ; detto così perché chi pigro appetito si 
volge sempre dt ferita parte d'onde vengono le vivande j 0 piuttosto 
per traslato, dazli uccellini cui si dà l'imbecenta , che ullunzano il 
collo, e stanno così n disagio aspettandolo come fu i cani 
cui si presenta e sì Len alta alcuna cosa da ant PISA 
_ v. Avere: Avere a Farc il collo torto = Portario chino è 
pitgato, in atto di umiltà; ma per ipocrisia, Bern. Orl.1/20: 1. 

È per gli abiti bigi azzurri e porsi oc., Avere il collo. torto, e.gli 
occhi bassi, E" viso smorto , iu vassi. gi 

A LE con acco: namento di altro verbo) Boce. Fis. 14. E 
sconfortandò gli altri come rei, Di povertà mostraran predicare Col 
collo torto e gli occhi volti a° pici, . 
di TO detto pere Le prad torto Ipontta Pe Colletpria. Cecch, 

L Part egli ch'e’ bisogni fidarsi oggidi di questi colli torti? () 
l pre i Cader 0 Cascar-di coll ia 


lo al Duca or se' cadato. , 


5 Col ve Dare: Dar di collo = Dare ojuto. 7. Date. i 
6— Col v. Fare: Far collo=Ristrignere, a similitudine di collo. (A) 
a — Far fare il collo, dicesi deg®i pecelli che si ciecnno vasta; 
e pole Tenergli al fisco senza voliargli, tanto chel culiò intirisai. 
"3. = { Onde per metuf. } riel giuoco, Pare altrui il collo, si dice 
chi don poco 0 sessun rischio , e con i 
vince al compagno buona-somma di dunari, Buon, Tune, 
ndo, fatto il collo Mi fu spesso, c messo in 
par 0 anda' al rezzo. i 
4.— Fure il collo, dicesi anche di chi vende 


Gino di 


‘are allungare o dilungare il pa mo arto aspettare 





altrui avania: Buon. Fid. 1. 


, 5 

4 mangiare oltre al convinevole, Snsc, Streg: Andianne,a è 

ghi oi abbiam fitto dilungare lor il rc 
so che soi l'avete Etto allua, il collo, aspettandovi i A 

che fra zerse mu de hadato tanto ? (V) i È ni 
—? fig. Tenere alcuno a io ngandogli conse. 
i 0tÒ.di Gelirogia con ardenteriato daldertini ariche sf 

dice Fare storikre. #. Storiare. (A + î . 

A TRESICORAE: 


26 I . . 
— Col ». Pi LEorre altroi | piede sul collo; fi =S . 
Dowinarto, Lem schiavo alla’ i ù dro n. . 
posi Pemet n a alle propo poloale ro Far. ,93, 66. 


i % i Ho 3 4 
8 = Cal Fogar, Tee ec: Portare, Tenere ec. in collo, col ver. 
espresso 0 sottinteso , vale Tenere o Portare di peso, 0 addassò. 


î 





63./i1, E recatoselo in collo disse: Comare i son 
PT N e 
13. 5, I medici.e li il campo ven 


I suo figlivolo in collo. Fit. Crist. 
in collo, almen lauto che pivoga fa madre dr. 
"215, 9: E carcar sul gigaute il carriaggio , Cl'avria portato in 
aico suna torre. Fir. As. 70 Eccoti venir correndo per lo mez. 
piazza una vestita a bruno, con un pirciol fanciullo 
» Fiagg. Mon. Sin. dg. Questa è quella città dove Sutsone 


nie, € spavento di 
Lato a dismisura ruvinò 
Sablicio y e per quella materia tenendo in collo Py covatoò Noa 


ce, al animo 
L'ir. nov. f, 332." 
essere la serratura tolta scassitata ,. il bonciacilo te- 
je. il coperchio nou si accostusse alle spom- 
ito, ‘ si 


Avv per 
nese in modo in collo, che 
de del cassone a to mezzo di . è 

4 — " Dicesi ancora fig. Che una tiene in collo, quarido nom di- 


cd tutto. ch'egli vorrebbe 0 dovrebbe dire. (A) ‘ nidi 
a — Col v. Tirare: Tirare il collo a' polli o simili mr 4 3 } 
Boccs nor. dg. 11. E però ; seoza più-pensare , titatogli il collo, ad 


una sua fanucella il fe prostamente pelato cd acconcio, magre in 


1 


uno, schidone. 5, 
2°— Tirore it collo alle viti=Potole più tango del dovere, 
raccor quell'anno saggio quaniibi di vio. Dv. ole 152. A° comtadici 


. del lo rimeresse Prole bene (le vii, ae loro it collo, 
‘erumente qui si igne e non di viti. »e 
st£ * Dicesi, Pattolcito da collo, quella specie di fassoletin che té 

donne si mettono al collo per coprirsi il petto, Cr. nella v.Puex detto (A) 
1$ — Per sinul] La parte più alta del meutte, Colle, Giogo Lat ver 
tex, caMmmen napvpi, &xpary alros Dunt. Par.f 3a aleom- 
_qud pinge noi adi collo in collo, ( Questo paso di Dante va inteso 
dell'altezza del monte, e della parte immediztamente — ra alla 

cima. ) F bale. Anidr. 136. Ebbe molu tempii in Pafò , € 10 sul col. 
lo del'inonte Parniso.» Dune. ff: 2}. E-giu dal collo della ripa du- 
ra Supin si diede alla pendente roccia, Che l'un de' lati all'altra 
. bolgia tura, (V) Sonetto anribuito al Boce.(Mann Decam. p.S0.) Men 

tre sperai c l'uno è l'uttro collo Trascemder di Parnasa, ec. (N 

«STA pere più alta del fiasco, e della guastada ye di molti altei 





a.L'altre due partiJe distribaii in due carafie, e col cotone turata da 
Tocca del loro callo la 2,47 dente ig Sr 
—* Dicesi Colla della che è proprio della dec 
tra, cui si congegnano è bischeri, a i attaccansi le corde; Pant, 
*Par,3033.E come suono al collo della cetra, Prende sua forma. (AY(N) 
19 — Carico 0 Pardello di mercatanzia , proprio. di roba che si navi 
ghi a tureggio Ar Fur. 19. f9. E colli e came, c ciò che v'è di 
grave, Cita prose e da poppa e da sponde. Quom. Lier. $.1,5.0 
duite inw to Nuvicate pr rie 
18 — In coll sposto ave = Sulla spalla 
lo veperabile feguo lungoe grosso gli fu posto 
SL wa ione ad un'altra con nn sno bastone in col. 
la,» Pit. S. Eufros. 3g 


, $. Fecesi arrecare la fiuciilla , e levollasi in 


sespià di cento volte, la bacide. £ 3gy. Allora lo padre comin» 
dete e gittolle 19 braccio È collo e tramortie. (V) 


«Giò forte a_ piangere 
a to templicemer 
brieve 
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sag cricotene delta ii La ann Ro) 

delliî sua, i n Lat. colluartudii,(A,0.) 

2 Ai) Cito Lf lic Ea arte più fue del capta 

i È del capo della colinia, Raldin. (8) 

20 — *(Ar. Collo d'oca: pai comprai Gigi great fl 

cos curvota © centinata a maniera del a 

Me le pere gi area astaft Gs d'oca, di 

“9: x sa eo diano fo Re pese” 
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Si dC3 Con uni ca Ri era gica ia 
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298 COLLUSIVAMENTE E coLo Dell: 
COLLUSIVA MENTA Collu-si-vamdote. ww. In modo -coltalivi suiersi. (Marin.) Chmdt.ti. Sn. Coimari; nie. 7 Légname. 
_ Con collusione; (A vo Luc, Berg; (0). met sa . bmpriiid Coltm dad. could Colima} 4 Pe ignne, (8) 
Corcuuvo. ( Lauelivor dalle È SP, inerte collisioni, (4) Do“ CSl Ob E Areodala ped rinata 40 Seta degtatio ‘calazitoe le 
Luc, nes (0). i» : 1 Ria da = i Pirzion so, pl etto gie Laberria È DAI La R 
lu-1 . d collutus init _ A esso larà. î ed 
‘Preto di Alessandria di Egna 1° GuCARatA (vio) Nice pato) = Ci nigi im) PA Ve di Coi Ro né 


Eorivromo. (Farm.) Coldu-tb.rio, Add. gr. usito anche come so. SÌ | Futigium. «Gr. ropopî. ( Da cutorinaium dimin. barb, di culmen, 
tà questo riume a diversi liquidi destinati ‘a litvare lu + oppure Que SM. Mad. La sucita folgore , vestendo di sopra sul colti, 
ad essere în essu- trattenuti qualche tempo per te affezioni delle Ita casa, venne a costui pel petto,, ge sbrasandolo si l'uccise. .. è 
gengive, della lingua e de' denti. (Diz.-Chir> «. 2 + Persimil, Med, Arb. Cr. Levala al Colnuigo del moute delle virtadi, 
Connor, Colù-rie. DI indecl. V.°L. Moltitudine, Calca. —, Co Corpissino, Colmissimo, Add m. super. di Colmo; Libarn. Selvet.. 
Juvioue , sin. ( Dal lat. colluvied o culluvio ridunamente” d' immane Berg. (Miu) 4 x ERA 

<prooilne si Ro ni douque Moliitudine confusa») Nan. Corwo, Colano, Fm Crhia y Sommitàò Lot. culmen, vertex, fastigium. 
Per lib, 8. Berg. n) s 
è f Lo stesso 





tvione, Col-lu-vi-d-ue. che Coltuvie. P. Faust. Or, in sul eolmo della-quale era un palagio. Amet, 22. 
Cic, 83: Duvil Guerciv. ts. Berg. (MN), °° © O e i n le Bali pur. e. Palio voro da at 
n (So Feel) Col -bi. Eretici del IP secolo, «segua» ‘istra inerocicchiate risalire al fn biondo capo. Darz, Zrif 2%. 

n 










: tr. Aggiuo colma 
, della buoma nri I di Soli dui allegorica m. 4 
d'uccello della, Gujana, Neo dela anto più alto di checchisia ,_ è Nine ASSI 
stesso che Carlormbanno. #- cerchio e simili P.$. 7,3) Pant. Inf 3$: 116. E sc'or sotto d'emispe- 
ji = _ rio giunto, Ched' è opposto a, quel la “secca Covetchia, e 
soll 





Coumaro,* Colmu-no. IN. pr er: (In ted Kohl marin signifios vano > il cui colyb consunto Fa l' Uom chie naoque e visse senza perca. 
de' cauli ; e kohie mann uoh de'tàrboni,),— Santo nativo. d' blan 4 — Bica, Bat. apex ; strues , congeries, Gr. dipciona, Ch. 3046. di 
da, condannata a morte in Mustria ingiustamente $ e come martire L'orso ee. ped 1 suoi colmi, è quafi pignoni diciamo, nel'campo pet 
poi venendta, (Van) C-OE * e! alcun tempo lasciam ‘giacere. ( Sembra piuttsto che qui si 

Cormar, * (Geug.) Lat Colnaria; Columbaria. Città di Francia cap@ — gambi, delle ariué dell'orzo ,.nel quale senso Cicerone dirse appurr 
tale dell'Alsazia sup. , ora del dip, dell' Alto Reno. (6) —" tò culmys, ed -Owidio culmén, ) 2 È 

Corman, (Agr) Sin. Spese di pera squisita , che suol otîi- 5 — Per metaf: Grandezza di-4tato € prosperità. Late colsitas, 
mamente in Toscana. È Fimata-la migliore dopo lar ‘se. (Anche  ritgs, culmen, Gr. itoxm, eps #28. 14. 1. AMora fu Ea 
gl'Iugi. hanno cofbur nel metesimo scisso; c repatanò questa Yoce ve e''i’suo poderesnel wsggior colmo èh' ella fisse mal. Dittam. 2. £ E- 
uuta di Francia. Johnson. ) (A) è re , a questoTa quel kpo, clié vefuce-Mente dir poserch'io fui nel più colefo. 

Cormane, Col-mu-re.) [An] pie la misura a trabooco, Farla tra- 6 2g Il' putito medio della vita umana. Pant .Conw. Premi Poiché fa 
boccante} e dicesi ar. delle misure di cose solide; ma si preinde tacere de' cittadini della bellissima e famosissima, figlia di Roma, 
anche i generale per Ritmpire.) Lat. comulare, explore. Gr. iateaprivor, iorenza , dî pittafimi fuori del suo dolce seno, nel quale nato e mu 
surinpotardegner. Pre, 4 3.-Le donne dovranno starsene ec. tulte —duitt$ fini lino at colmo «della mia vita. (P), - sure. 4, 
intente-a cplmer di lini-le casse ec: (Y)} > 5 Mida 7 — Essere al colmo 0 in colmo => Essere nel grido massimo di chèe- | 

2 Dicasi Colmare. ke campagne, é vale Alzarle, con introdirvi f acque chessia, Borgh. Arm, Fam. So. Quando il come e *l favot detl'avti 
torbide de' fiumi,ad effetto che vi depongano. (P.Calmata,S. 2) Fà. Dite. era-io colmo, £ Mons és: Salvo una forchettidra e caedlilajera cc. 
Ari12. È quali (terreni), purticipando spesso delle diposizioni delle “e talofa um nappo da confelti per le nozze : c quanda fa cosa era al 
° pitné che' vì soruzontano, si sono andati anch* essi alzando in parte e ‘colino; 1 cioé, al più al pi) «fia 0 due tazze, ed ima saliera. E° 
«clmerido. È 13. Né altro riudio v'è, per esimerle dé' soggezione - +63. Atlevati nel mezzo delle corruttele e morbidczze romane , atlot- 
si miserabilà , ché il pigliare a colmarie con Arno stesso, — - thè ell'efàzo ben bene in ohlmo: (V) . * ada s »< 

8 — Dicasi Aver colmo 0-Colmare lo stajo 0 "1 sacco, e vale Fofrab a — Li questo sign. divesi anche Esser nel colmò detta rota, intendendo» 
bordare în cheechessia , Estere artivato al come di vheccheitiu. Lat, “siquella "del'a Fortuna, f'rang. SFacck, nda. 164 Quando * messer 
mensoram implere. pirpao edzpoiv, Petr. gem. 146, L'ivara Ba =—Mastimb:erg pel colmo della Fota nella città di Verona ec. £ rei, 
bilonia bé coimo il mèco L'ira di Dio, Cecch, Dissim. è. 1. Vi so Jo veggio irdppo hene che tu se' nel colmo della,rota , e non'ti puoi 
dire, che se in Roma era restato niente indietro di, passatempi , che * moovege, che ta ngn scendarescapoteri. Mae i f 
fo in questa contè colmai lo stujò, Bern. mn, Lo ti voglio empier fi G— * Bicesi Net colmo della collera, del ecs e vale Nel'mag-. 
no all'orlo il. vaso Ikll'intelletto , aszi colmar lo stajo. Bua, Fier, > gior impeto della collera , nell''eccesto del dolore. (A) © >; - 
2.4.4. Appouto questo Ci mancherebbe per colmar lo stay. 47.Sacco. 9 — A coluro, Al colmo, prsti usverbial. A misura colma. Lat. cone 

4 — Per metaf. (dicesi Colmàt di beni , di favori che vale Rendere ’ fertich. Gr, ROpiss. G. F.12e fa. n La-misurà dello st9j0 , ove si 
aliriti sîvvizi., Arvicchirto, Si dicexpure presto a poco “nello stestò ‘©’ facea al'cotmo cc, ,.si recò a raso, sali È LIA 
sign. Colmar di pid. di dolore, di lodi, &.} Petr. som 123. Por 10'— (Pitt) Spezie di tivolt è quadro dipinto. potnticmmerte Colma 
tentusi.e bal rara pd Da Scade Tia Bi ; di cpl FA 

* Wentusi.e i { tici pensier, ti I Né chi cun bSmeaio d:poo più , attormiale fecola comice . 
gli empia gii +0 di doot colmi. 4 Se Ra Pred. 5.7. Ciùche + pinte per pieni ou maestri da prg elle due parti, e talora da 

* colma Pipicorrore. { bisogna che s'odano ) da lot ancora condan” tutte e due con sacre istorie. Servivansene le donne di parto. per 
nare ad clerna sorte; (| i . x r 

s- n fase. (nel sign. del $. J.) Sagner. Pred.1.4. Si tolmd Angsta» il Graso ficera un colma, «pure il di dinsuzi era stato con lui a 

pi ‘ ' 

6 Si. E n. as 
Gr. tampone 


Conwità, Colinàta, (SL) dI ciner. > $ 
 — Il terzeno stesso colmato, è piutzosto Quelle  boniffcazioni ioni de 
È per alluvione, -percha gatnezzo delle acque torbide che ù 
vi #° lucono , vengono and esser pieni e rivoli di fertil’ terra i " {La amo sfa- 
© seni e ricettucoti infruttiferi d' acque stagnanti.) Mio. Dive. Arn, 37. re d'aver ke Toro celle piene d'albevetti di Inttgvarbe d' odiguefiti 
big giorno si Piraticano ec, per fare acquisti e colmate colie torbi- colmi. Red. Dibr. sa + siuuperga Dentro un peochero indosato , 
hg ” fina, * i ia . « imp in giro di- piso. . 2: Pil 
Cornatanzite,, Col-ma-taménte, Ain Abbondevolmente , Con gran a bag detta PAR 156, P: i la_nave thja colnia d'olio» Cas. 
>_colmo, Y. di reg. Y-TColmatissimamente. (A) son, Sa; O piume D'asprezza ‘colme ? o notti acerbe e ‘dare ! (N) + 
Conmatintimamante, Col-ena-finai-mamén-to, few. (4 di Golmata. 3 — Per simil. Rilevatò, Lat. eminena, edMua- Gr. ifoxor, ifarde 
mente.) Prenissimamente , Abbandevolissimanente. Lat. plenissime} * Oran. Morflt Le dita lunghee tonde come Ginalcle s_ e l'utighie di 
camvlatissime. Gr. lamdicrara. Salvin, Proi. Tosc. 1. 15, Né andasti + esse lunghe e ben eolme, vermiglie le chiare. * Polg. Ras, Tutte Je 
tu della tua gran promesia fallito, drizi tolmstissimamente alle tue vene niscofto dalla parte scrigfuta e colma delegato, ioperciocchi it 

















belle 4] corri. 5 > to è dentro-cavà, «di funri tomo £ scrigamto: ba i 
Corsaro, Colima: Add m.da Colmare; Lat capleto, Gr Fira. "4 Seo LIE Mino: Dice La mise: sopeabbomtantc; quella ‘cià 
Conmatore , Col-ma-tò-te. Fer m, di Colmate. Che colma.Fr,Giord. * non si è raso la colmatufa», che dicesi anche-Buona misura. (A) 


*‘Pred. R..In dare questo meritò sono columtari del sacco. » 5° Aug: di Mare. Lo diesso ele Mar piena, #. Mue. (SY > = 
Cormarnice , * Colanistei.ce. Ferb. f di Coluare. V, di reg: (0) xa-* (Ge CAlnr, Culna, Città dell’ Indostan iriglese. (G) . 
Cormarena:; Cobina-tò-ra. [SA] parte di cib ch' empie u vpsò la Cor * Ke 3 Caine Fiume “è città dell'Inghilterra. (G) s°. 
“cnimane sopra la bocca di esso. —,Colmezza, sin.laleanbersota Coty Colo. pia} Sorta ‘di vaglio. Ent. cribiymy vanno», incerni- 
în, pars jastae roîisarde superaddita. Gr.vpitrua- Porg. Vest" culum. Gr. meri. ( “Dall''byp. cei vate; isteimento. E nel senso 
See came Va paroli ove smania cip portigom RAS pipi Rd Rea i Pe ca Pie n 
K - Li { n° _ 1%) qu di dis Ò Ò 
TS Aeedi.) Lo spario camprem tra fa corda eda curvatura di un * Oterd stes. Palio Margite inserì Liveri qaici degli iambeci 
" 34-) A ppar. Sopra questa corniée ira la colmatuta , riòn come i Lirifi sovente fanno , quando ciascun eco y 0 sistema , © 
*dello arco lei, è deutro a un grande aovato di porfido si vedera vogliam dire, metnbeo , 0 corpo, con determinato ordine scntibictol» 
ccsNetfà sé colmatura vell'arco era un’arme ec. (A) tnente rispondònsi} ma a caso £ senziordine, senzà-aléuna geservanza.(N) 
‘ Batin.)Colaudz-zi.Far.pt La stesro che Ceti gine 9) Cota 1:* Godo. 0° pr. ne. — (Dal ge. chole bile, e vale Biliomo ». 
Cormenane, * (Geog.) Colmenàre. Ciuà di Spagnm (G) + ©» tirico. ) — Soprannome di Filocie poeta greto. (Van) . 




















COLOMBINA: 299 
e di Chiglià. To Ei 
Ei, Dicesi così Pall pesi C) pelli ‘posa di = sol 


Pia citt Per — Fog ALE di Condosa mel 


PCI) cia î Cip! nel dipe del Mia 
petie di colombo salba 
E is pet, “i É dit Eltio aet a 


ilombo favacìio (fl î 
Re pero 93, Conforme 2 
Valenti i ulia specie Gerre. 
Gppeltalo per. ana, certa sona tigrina 60 colomb$ di 
di p i Suoi Opp. Pose. 1 Kia Colomifat» 


a Li lati yi per] ili. { Dal 
i in ha Lalo = So'doli, BREE patroi oagel e mio, Ki lata 
Serene e a elegance 
bici a vienna wi ta ‘e ivi 
Foa rar: UE AE Ea gi “Pi li Neil po = 3 Melihtii i ego, Pda 
l e dicalogiti è di atta. Berg. 33. #79, Velgga le n ; si e) Coli (705 (5/0 Se d'uva [dolse , carnose _ 
se af 


rare Ro i ender Arre rl Al RLA og la produce. ig SL ergono drive, 
DC) 04 Sopot grado Sicini, cala Bocca piaci v 
varo da un che stava pala gr. Cotosinago, (drr.) Co Ti e» 
val'amui a troncato , io cucio insieme , dispoi ifche “sin 8. Ul liano”, Poe 
uh dispisto dencito in maniera Corquraso, * IN. fn ft Columba { Dal lat 
offendere la tà.) pic 3 pffetio anche. Ci = } 
Cotocium. *A0eo) DI uti di ni regoli i questo nome, la giu’? 


ODIO, > 
de, À rio. Cc) - Luple TI 
rise Arg) € 3e dor A (pR NES Pia LE ino ate di Fis nella panca Conca 
poca * (Geog) Uptpcini È È REP dd papi r pre (Val 


rd ) Gitonianas ufbàra. Sf a, sie che Colobtale. p. Curtig. 
e 4 sad r'Castisl lamentav: tidiban). cl Îì cu 
Goron > (Geog) Ges” Lara dell'Aria via Maggiore. nella Licte (6) con lacti Dif Fi iamentari e ari, fe ca si pri Ve 
"Corlò-fi.mo. N. pr. 45 Pal pr, bile, è hem Cecousat0.( Afche.) Co-lem? 1-0,Stmt. 7A Sepolora csi curelle a nio 
- ,, Fannoso tag chile) — Gigante Trtaro e della perth È, chie, ove shlgano gli antichi.ripurre leurne colle ceneri demorti. —, 
© GoLorust. c ate Piné. Lat. Colophéu. Aatica cit. dell'Asia n Qaepierio, sie. mio Crertviggo pala Des: (AY +... 
linore ankit. è Coront. * (Cl è, fest bada le prode dalla combina 
let gi Sf Oasi vige Arne pattod Pece ferri vo ale se "gone sete Si con uo Gar slice alain detto 
della qu le Di gra fa ) 
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COLOMBINO COLONIALE. 


atrpirrapindi os, Pallad. Rimedio contra ciò si è ivico g ‘poere e colombi = Eseme-in concordia; deri. 
ente Cr 9 85, a si pende, la quale 8 dì grave -° sq Mat matita se aa 
utilitute. E cap. 91. 9, Nola ché tre paja di colombi l'anno fanno, ande. "pay Jar E sono direotsti come cani. cati, 
gp corta di cilo@abiag den p e genio meglio 0 si cibano , più colo ai i itegion Age nt 

"Vine fimo. pane FAI E I Dissi ben io, la sa di colombina; 10 —£ Colombo pascivto , ciliegia amara =40chi è. 

3 —.{ Agr.) Sorta d'uva Seder. Colt. +3, Cotne sono le colombine ‘zio, non piace alcun cibo , ha RO dello mogliato. Send. mm) 

è le di scorza dune.e asciutte. i1 —,* Fate come i colombi del Rimbossato = Star musorrto. {A} 
SITI de assai caninieninimelcce nia o 1 il ngme di colombo, comé la Colomba 
si dà fuoco Ù FIVE di Grognla la pi pg ipa 
Coromnino orsi Di colomba, [Proprio del Ra sono acquatici € non dello itesso genere. 2, e 
Simile al colombo. Lat, columbinns. Gr. pa Medit: drb. 13 — * Pesce colotabo :. È il nome che si nei Lamenora ‘pe 
Lr. Lon + puros € colambiuo e sottil + Buata odono aoe che in. Toscana è desto Palombo. P. (A) H E+4 
tempia Ta ueriena. Cr. 2. 18, so. Cotouso. * I. pr. an. Lat. Cotumbus. #. Golombatio. (i 

che Varro racconta, che'l (Jetame) colombino è negre GP. 11.3 2 tti 6) | Capitale dell'is, di i CrlancPia. cit. del Congo. 

- 33. La sterco colombino si comperò non poco ai Vega A So fo sn delle isole Elric 

s Franc. 97, E frate Leone com soglia colombia ripone. (0) Ta Vate di pit Sm. Nome di una specie 
A — afgg: di.Sasso cor detto , buono per fr calcina. pa Va Ca quale sorio ja numero di ne. 
Caloe E rtonate)Lat.columbinm Cris 41 14-4. Quanto al ai ec, dicò Parione: 


* che si debbe fare di darosasso, e bianco liburti colombino di fiume” Coromta, * ‘Geog,, Csioenii. Piccola urta delle Baleari. 
8 - * de 8. di Golare, dicesi d'una specie di Violetto. (A) Coros. 2É DE Sim, -Picle ta ua dell de 6) 
_* det di aper Rengfi nat » Puro. (A) so È perpo) il Là de seco il'retto. Spiel] se dii 





i la veleica e il Do Îlo ne iaia Red. Oss, an. 21. 
Y Reritoose vacad unirsi al mesebterio , intorno all'intestino colon. 


aero tt di fio, di 5 * Dicesi Colon ascendetite , fa pomsone che si estende dal cieco 
e del i re lucida arreca & una di gl margine lle conte flo dure} docendenta, chie si porta 
resione , e poco Jamèliost fra. Questo metallo della faccig-egierna del rene sinistro, fossa iliaca cor 


natura, non è stuto ancora ridotto a aurgolo è da ii Line Siponto 0 $ del colon, la porzione di questo intesino., 
che deserve una in cav, è riempie la fassa te sinistra }° 
dipitati i ni aliena Jaar, cd è di monte at al cor aserndente ed al discendente : 
il primo lombare desto, ed il secondò lombare sini» 
.) Co-lom.bo, {(Sm.Specie d'uccello del delle colombe; giro L irgivono reo « da perviene del polon che -si porta in trave dell 
i beccodinitto e cui i gie ala commit le manici opirto per usi fato all'altro addome alla'rn parte atperiore. (A. 0) 


Fink azio galli questi caratteri. seno i colombimolto #3 - Bier gpa y Mer del peridelo. — Pezzo di orazione-o di 

mili alle galline. Distinguoni però di vst nola, maniera di diver, sile LI colon ché .sigrrifica mombro, e vale 

per la quelo a Fagione si rifeliscono» all Fivono al ne dele ferito FICO A, . 
pojati; depongono dr uova cine in dieci vole È anno ranemolii. CoLos pisana unta delle Baleari. (G) 

scono pietre che debbono dare sni loro, pulcini, Mok Costi Cods-ni-ricor Add. at, Attenente a Colwuia , Bo “pluticro - 
tissime sono le Spia di no ma ate son fr semplici varità,i sign. del $. 3.) Lar. colocarius, Borg: Merc. Fiam, 





tai” A i che 

meterità. Tes. A 19, Colombi sono uccelli di. di dine e di . quegta voce i pi +e lo statolom® condizione colonaria,; 
fe, ie cut ‘che usano intorno agli uomini, e non hanno niente di Cotosate. * {Mit} Corloma*te. tera di Bacco, dal tempio Le. | 
cioè ai 


veleno che dg altri animali appiccato si fegato, _ aveva in Sion Ii) so. dn zh dell di 
la lassuria thire, €, piangono cante, Cacoxe. * Frode — di DI Asi Minore nella - 
Dont Par25. 19 Secone quando ieglombo a Preso si Compalne: Ta ig Facile do stesso che Golono. ent D l 
2 = Fari sono le de’ colombi, come Grosso, Bastardello, Ter Rising — sSop 
Sirolo, e simili. ch. 4.28, Frist'olla pelle de' colombi grossi. — Edo, e Dr “di dia: di ls ) (Van) 


8 —* Dicesi Pollonese il colombo che ha yli cechi orlati di roiso;-Be clio Colonia. - (30) cr gl antichi era mandi» dd. 
doré, con nome francese, (iecifon) ‘quella che pati duna. è le zampe abitdre us pacem colle stesse pagi della cità pda gdear 
dicolar d'oro.tha anche il Domenicino, il Tigrane, sl Goalianuvoli, if prendevano ancore per lo sles9). Osgi si «fon Colonie <A 


Moutanò o-Montanino, il Paroncello, #EV. quest nomi} i Colombo - . IGeografi i paesi al di-tù ri d' di 
imapaco, ch è d'eotenlo quiz minato col cafe, deo He terraresi ndropel te ai dicino ancore. Colonie le n che puaseggono GI dA 

Sorella; 7 "Tarclieito ® di Cipro , maggiore e minore; i/ Palestino, uomini che si recano aldi tà de inari, tontario dalla patria. 2 
det anche Corvattim e dell Indie ; i Giratore 0 Burattino; if Pat colonit. Gr, devnit, Borgh. Orig. Fir. 43. Da' mini ii Aa 


«ture, ed Tremante di coda stretta; quello, di scoglio © sassatile 0, roa0 molto differenti le ‘eofbnie., perciocchè queste secmunt | 
ee sc A ; ‘tamente Vlall'avanzare i terreni nel contado , c + popoto nell ra 
s= — Dicesi Colombo da prlere quello che è gruiso e tondo; è dicesi -—ondè quella repubblica , volendosi sgravare delle persone sorerthie 7 
efge per metafima d'uno che sig comodo, e non molto astuto in «le mandava fuori a, lavorare que’ terreni pieni con cette cerimonie 
giuvoando , sicché si ssperore di‘vincergli i demari. È molto © è con molto online etano oro amegnati xt querto furonn detti 
lesato tra' giuncutori ; è tali uomini son detti anche Piccioni teneri, coloni, e Je città colonia £ Col. Rim. St:f Ot Venendo no del 


Eerd, Provi (A) x nie, € dal norae cominciaudo , pare che la vage “stessa c& ci mostri 
5 — Dicesi Colombo di gesso ino (gare dî' colombo che si i mette fico da si origine e principio suo yenise dal coltivare è lavorare i ter- 
ri delle coluntoje > per attirare i colombi 5 9 perchè nan si muove, ai ch. S Sor. g Questa openione, che' Firenze fosse 
glicesi fisurat Colombo di gesso a cotni che e.asso fermo in gia ’ soldati di Silla , è ripresa cc., dicendo esser ben vero 
che comsersazine, ove sto Serao piziane e che si pone, pic, Gi sia colonia de' Bomani , ma silin gii odificata da' soldati di Silla, 
d'esempio, ol-iinco af tempo del freddo senta mai lo &- Per simil. dgtto delle Peochie, €r. 9. 400. 2. Tutte (lx pecchir } 
Ea luogo agli altri. Salvin. Buon, Firr. 2. g. 2.1 colombi di fisso © siccame in esorcito vivano, c così in diverse ère dormono, el’ operà 
reggono alle piogge: (A Kiro E. B. 3. 4. 3. Figuratamente si fanno poritmente je sibcotite in colbnje sod mandate; e di quest du 
dice colombo di ch'è asso fumo in qualche cnaversa® 3 fanno alcemi a roce, come unlseguito di trombe. «Up. 101.1, 
ziobe , e che-sta li' tenia parlare. Lo sciame uscir suole } siccome -dice arrone | quando l° api nale som, 


6 > Dicesi qperafo contrapposto di Coro dimostrazione d'in subito la progtnie in colonia lion mandare, sé 
notenza 0 di cr de Ru l Se vee Col corpo sorta Ir vito neon Sabini feciono per la molliudite de’ Nieliaoii, “È 
alletga Sin ch' Sl son dell Pamgelica tromba, Fia biella Canta Sr edo da anch eg soi ty o) 

e IE o osti * ppaegoini di n! pritipoi = Altdogus 

7 = Prov. Tirare a'suo' = il mai sè stesso, ‘apiteti, ed gccone i prince — I 

Li Spork 2.°6. Be, se costei se n'é avveduta, padrone, voi avrete trat Ù Guerre) > droga, bag Nifacs; Augusta Vai 
do a' bi vostri: »-Cedch. Com, Egli sarchbe un trarre A' suo È la nella Baviera; Tulsa 

(N) a - ° Higpella, oggi Spe 9 Spella ne dra Dont TuL] 2fulla Sotrina, 

8 — Pigliar più ccseligo nea fo I è Sten ‘ada Um; oggi 

lo Li . 

it Sp Hienò, - già 

sill'amentia id lo della” Faiz . 

ullà Prrssianio Ant. e pena SÙ del da 
— dell'Italia nell'Etriwria cc. — Colonia del Se 
4uerica merid. nel. Governo di Monte. - Fido (G) 

im.) Co.loni-à-le; Add com. Epiteto con eni si sw 

alcune mercanzie , chè ci vengono ‘Andie orientati 
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304 €O6PABILE 
1 entrata, E 14. +59. Quando la bas gl rete Boeé, intred: 


3%. Che per guardar quella , senza 

siomini. È 44 Tomo th ia $ Fipremaione , sedzs' postra colpi e 
LI 4 Hon ce |e segpa:* nov, + 2%, La-degge vuole 
ch' è. cagion del inale Che dae dali 


pa 
coli che 1 ia: Bue. Colpa e peccai fica una medisima cosa ; e 
ingiustizia Smile cos Pen È toro ; gti a chi 
em pietade. Petr. son. Go. lo sip si stancoyolto 
fascio antico Delle mie colpe, e dell'osanza zia, “Ch' i temo forte 
di maocar tra via. 


pia {Pr} : si » 

d «— Cagione, Lot. causa. Gr. alvia. Petr. son. 59. Colpa d'amnr,non 
1 ifetto d'arte. G. #07. @. 2. Uccise di sua mano con uno stogco 

«dl-detto Arrigo, per -vendeita del coute Simone di Monforte suo pa- 

+ morto a sua colpa. _ ° . 4 "+ 

5.— £ sò usa talvolta come in forma avverb. , sopprimindo.] Ù 
© la preposizione , come Mercè , Bontà, e simili: Lat, gratia, causa, 
Gr. yipe. Dunt. Par. 4. o. 8ì rade volte » padre, sene Por 
trionfare .o cesare 0 fotte. Colpa e vergo dell'umane  voghte. 
Dittam. 6. 3. Questo mon) gio” ti , fato è silvestro , Colpa e ver 

sogna di que'che son vray Che misan solo in terra e da sinesiro. 

face. nov. 9831. Li cui santissimi effitti ‘oggi radissime volte si 

"re in-dae , colga e vergogna della quisera copidigia de' mortili. 
n Fit $$. Pat $. 595. Per umiltà nonsi stusò, c nom disc alto, 
se non: Mia colpa ; e” pre ì; perdoriasse. 

6 — * Nota uso. IAZAAO to] ch © non TRINO Der martorio 
gli fece confessare clie ec. ( Cioe, fossero colpevoli o po. ) (Pr) 

$ — Col v. Avere: Ayer colpa di checchessia = Auervi errato de- 
bo sAverne data cagione, è Bsserne incolpato , { Evwre in-colpa, 
#, Avere colpa.]Las, in causa use, Gr. afrior siru. Bocce. nov: 77, 
20. Ma bene DR csnosciuto che di ciò non ba la donna alcuna-colpa, 
-G. F.8. 80. 3. Onde Iddio ne readè loro, se colpa v' ebbono , in 
breve #isai gita e aperta punizione, dr. Fur. 19, SP. Simiglia Ro 
domonta intarbp n Lire ertrpaniny CIO E crede papi 

lè caduto, e cone v'abbia Quello ogni colpa, aio gli porta e ra! 
a '— “ È Render colpevole, $. dat dat. go. n. 3. Perdonate perdi 
alla mia prisunzione ; serocchié l'amore e l'affitto une n°ha colpa.(N)} 

8» Col v. Cadere: Cidere in colpa. = Camatetter fallo 0. mancae 
mento. Dant. Cogv. proem. Villania fa chi loda 0 ‘chi biatimsg di- 
nanzi al yiso alcuno; perchè né consentire, né megare puote In così 
titimato , senta cadere in colpa di lodarsi, © di lmasiznarsì. (1) 

9 — Col v. Chiamare: Chiamarsi in colpa , Rendersi incolpa = Ac 
cusari dell'ervare. Lat. se accusare. Gr, avrò» alruivbu:, dr. Fur. 
37. 59. Si vede averla bffesr, e se né chiama In culpa, e viò che 
può, fe d'emendaria. #45, 31. E, come fosse il suo Reggier pre 
sente, Chiamasi in culpa, e-se ne Latte i) petto, 

10 — [ Col-v. Dare: Dar colpay] Dar la colpa , Par la colpa, Portar 

la copra e.simili , vagliono du + decusare, Lat, calpare , cul- 

pae. 3 Vitio vertere Gr. airiarda, Boco, hov. 64 42. I vicini 
gli. vomini e le donne vominciarono a xjprendere tutti Tofno, e 
a dar la colpa a lui. Dart. Com. Sempre dauno colpa alla niteria 

crdell’arle, G. P, 30, 3, 

fice per avarizia. Ar. 


sé diceli quando a persona 
penilenza uova. Zern. rl. 


a la se ta rota é tara? Sin 
»a Chi punt vodigfar ‘apperito, non dee guardar alla 


È ne' monasteri la Confessione che si fa delle 


tende rod 
17— {Eceh). Cod Da 









proprie mel cnpitolo rorgregato. (Ber) 3 

ce e TA dd. com.) Che ha inse colpa; [es dicesi 
delle che) Cotpevole.. #. Lut, crimi> 
nosus  bemirios. Liv. Diceva egli: s'ip gli 
pro pali Greg. Si reca a-memoria il mo- 
sia-falpiahile, com che sali .a prelazione. Cavale, Frutti ling. Sappi che 


è duro, e duramente è colpabile colui ché & lagrî. 





‘ ala del parente stò, e non piatige la morte dell' suo, 
e I, Lee Jsuperd. di Cokpabile ; do stesso 





Cospaniiuenre , Col-pa-bilimii.te, dev. Con 


dirticolo | 


gli Chumvone, 


“COLPIRE — 


che Colpevollssimo. 7. Las masimecriminosoe, Giairidratot, Frate 
segr. cos. donn. Lo actefitè ne sitibe tenuto, colpabile, Folpabilissino. 


colpa. —, Coll 
mente, si. L&t. criminose, Gr. iveranariaz Fr. 


Predi: 


Colposai 


"fi Colpabilinente-in tutte le sue opere yivea. Casale. Frust. ling, 
appi che colpabilmente é duro, e duraneote-é colpabile colui 15 
Aporte 


piange e Ì la morte del parente suo ,. c non piange la 
Glam fo ì; 4 si 





3 Atte-n. pass, Accuse, Dar ta esdpa i, incolpare, Riprendere.. 
reprebcadere. Ch alriotià. Quid. G, Futii 


È quella che m'avvenne , Ch'altri fu" cale, 
to, Rim. mat. Dont. jan. 33. Che s'c0 ne 
colpato ch'e' faccia i Fir, Dial, bell e 
"a ft» udi'dire una woltà, che tin certo blomo non potendo inaltro 
colpare la bella Venere, che e' le biasunò non so che sua. pionella, 
Bern Ort. 1. 13. 19..Che, quella anima lella e graziosa sn. di 
trudeltà colparii assal. “Gius. ‘ogns, #. 7. Il suo proprio Eta 
ima cradeltà colpi e condanni, E 3. y. E ben m'asveggio, Che l'al 
trui.mobil voglia Colpando , ia-stesso-poi vario c paneggia, 

4 — At e # ass. Colpieé, Avreutar ii F.A Guitt lat. g. 33, 
Frutto che doglia Euvat) e meltere fa0 Ictizia , ,colpando suna, ane 
cide pivitaada. E sÎ. 66. Corona ci è, Corogaade gni vincente; è 
mnannaja, colpando ogni perdente tuta. Stor. Pot, sono mano 
alle spade, a,colpare l'uno l'altro fortemente. (Y) “ 

Cotvraro, Cok-pà-to, Add, m. da Colpare , [ ed usati per do più in sie 
gpificato di Colperole Albert. 1. di: La guardia del tuo corpo dii 

ificontanente; e con temperauza. di guardia noa colpata: 335 
Avreguaché la difensione six consentita incontanente alcono , se 
fia con moderamento di non colpato difendimento, Zibald, Andr. 33; 
Chi difende lo movente appaia a sì colpa; compagno di fa della . 
colpa chi difinde lo colpito. - 

* (Geog.) Col-pe. Antica cità dell'Asia Minore. (G) 

eani * (Grog.) Cob-pédi, Colpidici. Ant. popoli delta Tracia.{G) 
ercciare , Col-pegegià-re, { N. ass) Dar colpi. Lar ietibus tundere, 
iccru”Gn mAirruo, raiw Guid. G. Perciò il-non faticabile Jasone 
non sì rimane del colpepgiare , siccome martello in sirtla ‘acudine, 
Bern. Ort, 1. 2. è, Ogni di dor "fa ditorato Tagito alquanto, e 
scria colpoggiare, . E Ù 

Convertino ; Col-pebli.o. (Sm.} dis. di Colpetta, - . > 

3 —f'ig. Unoopittino, ha forza.d' tvverbio, e vale Alquanio, Un 
poco. Male. g. 17. Così ribeve tn colpeltino , e in cuubio ba: 
dire a detto, < anma-e piglia. l'ambio 

Corperro , Qobpet-to, Imi] dili.di Colpo, » Fag. ‘Rim. Votrebber; 
che s0 10, dar-uu. colpietto Al cerchio , uno alta botte ; far del bear 
Per l'artista y’ed'al corpo dar diletto. Bald dec, Subito chell primo 
lavore.era prasciugato, tornava «opraa darvi nuovi colpi e colpetti. (A) 

Couravine, * Col-pé-vile. Adi. con 7.4. P. e di Colpevole. Guità 
des, 3g. da. Me dii ine sot colpevile ci ha mostrato. (V : 

Vi -pivo-le. 444 [ con usato tulvolta in forca di soit) 
5Cheé in calpa, Che èsin fallo —, Colperile, Colpabile, sim, . 
Las culpac choozius. Gr. svernuamatt Boo, nov. 17» 33. Tecre 
dendo nella iparte del ler fratello esser colpevole. £ hov. 33 d7. 
Olfr a questo, le impose che via ne mangdase: la colpevole donna. 
6. FP. td. 3, Partirsi dell' ste 28 bandiere de'detli Tedeschi col- 
peroli. dann. Ant. +3: 3%. L'uno e l'altro è colperole ,. e chi la 
verità: nascoride, e chi la hugia dice, perchè quegli non'vuol giovare, 

e questi desidera di noscere. n 
Compevalis&ua, CA-pero-lissing. LALA. m3 stiperi. di Colpevole. —, 
Colpabilissimo , sii, Lat, maxinte criminosus, Gr fysAnmariniraros, 
Fr Giord. Prede. Lo conohbe alora per uomo colperolissimo, 
Correvoruiare, Col-pervobmén-te. ufev. Lo stesso che Colpabilmente. 
F, Lat. calpabilifer, Gr, impimror Cr. alla v. Colpadifmente, » 
Segner. Conf. istr. Capi. vo. Che se di vantaggio gpres osiperol. 
Incnte avesse poi maricato a Sutti di fedecc.(V) £ Creil. jenstr. 3. 9gIn 

qual manica colpevolmente concosra il pefcatore a questa cecità ec, 

Conripict. * (Grog.y Col-pidici Lo steso che Colpodi: P. (G). 

Cours, Col-pi-re. (44) Dare 0 Asventer colpi, Percuntere, lerire. PI 
Battere. Laz, icere , ferireton wasorur.Fr, vd.Pred,S. La quistiane 
fue la spada tomche i Farisci il crnderontà colpire, Ovid. Pisi. Tre 
volte la timida mano aledril coltello per te colpire , e tre volte inn 


coll " io coltello Pisa sol” letto. Bern, Ord. n.6, 6g. 
Colpiscelo i a mezzo i lo. |, vir 
Ar LE ri as) GP. 42 I "Padeschi:, colpendo di toro spale , 
molto dandeggiavano i. Franceschi, 5 ° 
3 — * Dicesi Colpire. con una persoiia Induwlk a fur dala, Di, 
tenere il nio intento. Lasc, Cen, 4. io, €. Si di è. + falere” 


se egli pofeva colpir scco di nuova. (0) L 

ga pa nil Poco è per trustato a della ventura di chi 
da mira oi nel segrio irc bern Fip a site» A) 

5 [Fig] Riuscii altpaî Srlicemente qual suo fato, Lat E° 

È i: fieri.Gr. prici DUI pic » Stor. Semi] RA 

Tramò una tradigione, ma colpi suo intendimento, per le-Rtijue 
Je che addivennero ; dello che ne faremo» incidenza. {V) x 

6 — * N pass. Battersi, Ferissì. Trasin, It Lil, 33. (0) 


COLPITO 


Col-pi-to, Add m. da Colpire. Lat. percnsns. Gr. mayo. 
Rod, lu, 56, Non fu grat-dlitto , se novo moriruno gli animali colpi- 
ti da quello scorpione di Tunisi, P . 3 5 

Couerrose, * Col-pi-té.re. Verb, mi di Colpire, /. di reg: (A) 

Gonritmee , Colpetrice. Verb, f di Colpire. Che colpisce, Che fas 
pisce. Salv, inn. Of Di cervi colpitrioe argrista, veneranda. { £ qui 
è detto di Diana.) (A) Salvim Opp. Cacc. 2. fr. Atalanta . . . de' 
cignai donzella Golpitrice, (N) + 

Cavo, Cékpo, { Sm. L'impressione che fa tin corpo sopra di un altro 
nel percuotere , ferire 4 tagliare ec. I colpi si distinguono relativa 
prente abomodo con cui si danno, alla parte del corpo che li riceve, 
alto ttraimenso 0 allarme che li di , e ai diversi modi con cui Pur 
me stessa colpisce. P.Hotta.]}Lat, ictua. Gr.mtyy. (Dal fat. hard. cospus 

che vale colpo 0 ferita, 1 più deducoao copus dal gr. colapio io 

cuoto ; e da colpus ticavavo il coup de' Francesi ed if golpe degli 
gnuoti. PTed. hanno klopfin e gl’ Iliri Alappun per picchiare, 

i Sassoni Altppun jo senso di percuotere insieme con istrepito, e gl' Iogl. 

clap per colpo. ) Bocc.nov.13.33, Da capo, presa una grao piclra, con 

troppi maggior colpi che prima, fieramente cominciò a percuoter la porta. 
+ — [Éu in sentimento fig.) Petr. cans. st, Che questo è 1 colpo 

di che Amor m'ha morto. È ha 2 
— Segno del colpo ricevuto, Margine , Cicatrier, ( Lividore , Contu 
sione. ] Lot. cicatria, Gr. oss Lib. Sfott. I' vorrei vedere questi 
cavalieri, che vuglion esser tenuti franchi, tornar con gran colpi nel 
viso, » Dant. Purg. 32, 3, Avendomi del viso un colpo raso. {Po 
— Dardo, Telo 0 altro con che si fa il colpo. Can En. g. $i. E 
Niso intanto Via più si stuelia, ed ecco un altre ficro Colpo ch'area 
di già librato. ( £l testo Aa telum, I? Caro; voltando telo in colpo, 
ha imitatò lo stesso Virgilio , che nel decimo libro disse : Vulnera 
dirigere per Tela dirigere; e nel secondo: Insequitur infesto ruluere 
per infesto case) (M) . 
4 — Dicesi Colpo tmoestro 0 di maestro, quando l'uomo fi é dice qual- 
ché cosa con marstria € sagacità, Fin Luc. 4, 2. Ob questo è stato 
it bel colpo di mastro! #'arch. Encol. 57. Quando s'è insegnato al 
cun hel tratto, si dice : questo è un cotpo-di maestro; o; egli ha 
dato un lacchezzino, Bern Ord. 1, 19 1. Questo era il colpo tnae- 
stro e mortale. : 

— (Dicesi Colpo mortale propriamente Quello che reca la morte.) 

Dunt. Inf:12.33 Qual è quel toro che si slaccià in quella C' ha rice. 

vuto gia i colpo inortale, Petr. son. 2. Quando ‘1 colpo mortal lag- 

i discese. 

li a — Net num. del più, detto allegorivani, in senso oseeno.Cecch; 

Ass, 5. 2. Quand' iv fi alily seco un pezzo, € che furono passati i 

colpi mortali, erodend' ella cc Cecch. Stiav! 2, 3, Tutte le donne 

sono gelose de’ mariti; e ancorathé tra loro siano passati i colpi mor- 

tali, ta sai come la va. (V) (NY — È 

— * Nell'uso dicesi Colpo d'occhio per Occhista,  Guardamento } 

e fig. per decwgimentu, Perspicacia, È preito francesitmo. (0) (N) 
2 — * Veduta deliziosa, estesiiona, Fhetcesiuno, (Van) (N) 

9 — Per metaf. Riferito anche alta luce. Dant. Par. 2. Or come, a' 
colpi degli estdi rai, Della neve riman nudo il suggetto ce. (M) 

8 — Detto arguto, Mottv, Botta. Zar, dictuta, dicterium. Cr odia 
#3. Lib, son, 20. E suolsi in versi usar, chi è gentile, Qualche trat- 
to sottile , O colpo wkstro , o lettera porte. 

9- {Accidente impensato che si tira dietro conseguenze funesta 0 av- 
ventarose] Din, Comp. 1. 22. 1 quale colpo fu fa distruzione delta 
fiostra città , perchè crebbe molto odio tra i cittadini. 

10 — * Guadagno. Frane. Sacchi. nov. 69.Spesse Vi; sì lasciava vin 
core aescare la gente, e dar maggiore colpo. (V) 

ar — * Colo. Appiccare: Appiccare un colpo = Percuotere, e Ap- 


Capito 








“ 


6 










piccarsi i oulpi in alcuna cosa == /nprimervisî, Penetravi. F. Ap 

iccare , $ 27 e 33. (A) , z 

19° € nd giare: Appoggiare un colpo =Percwotere. P.Ap- 
MA Battere : Batter colpo, #7. Battere onlpo, 





A) 

#4 — [Col e.Dare: Dar colpo=Colpire., Percuvter con piane Ferite. P, 
$. 10 MF. 2. ga Non "I ie colpo, e non si fire alcuna ruberia, 

15 — Col +, Fate: Far calpo = Colpire; e per metaf. Conseguire 
quel che siidesidera. (A) . trà 

a — Fartun kel colpo = Conehiudere con accorgimento lin 
trapreso id a suo pro, Lat, rem felicitor perbicere, Gr sais 
areriuîe. Fin Lur. a. 4. lo ceudo aver fatto il bel colpo; 8. Eh, 
padrone , guardate che il colpo avrà fatto ella , e non vor 

3 — Fure un colpo di marino pe coli = Uperar con som. 
ma avvedutetza e sagacisà. W. $. $. (A) 

16 — Madi asverbiali, Di colpo = 4 un tratta, In uno stante. Lat. 
repente , sialim. «Gr. igasteni. M. #. 3.48. Di colpo con poca fati» 
ca ehbono proò i due navilii. Sen Pist.‘Acciocché ta posa di colpo 
trovare le buone parole, io vi metterò segnati che le ti mostreranno 
incontanente, Tac. Dav. “Stor. 2. 70, Trouchi la guerra di colpo al 
la repobblica il collo , anzi chè pace si sciagurata fo le cincischi, 

+ — [£ vale anche Del tutto, Affitto è simile. } Fmne. Sacck. 
nov, So. La ripetzò (da gonnella ) con duc pezzetti di scarlatto di 
colpo nuovi. o 

1 — * Ed anche A dirittura, Senza' indugiare, Immantinente, 
Benv, Cell Vi. Ch'io ritornassi a Moma cvo gran diligenza, e di 
colpo me n' andassi a scavalcare a casa S. R, o); 

17) — A un colpo = /usieme. # A_nn gipo 

18 == Colpo colpo = Ad ogni calo la forsa della replica è 

ditfir nascere il superlativo. (A) 

19 — Di primo colpo = 4/ primo colpo, Alla prima. P. $. 14,3. 

pei i pri A , 
Segner. Quares. Prot. Non a to rr d'atterrar tutti con casa 
come fè Davide. Cecch, Stiaw. fi 2. Per cattiva 


cc, di primo cdl, 
l'primo colpo x abliccò in lei, e-a cominciò a: prize. GN) 














sotte di prima 
Focab, IL, 
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20 — Pre. Dare un colpo alla Lotte e ano al cerchio , e sinti di 
cesi del Tirare innanzi più fisccende n un tempo , attendendò guar 
do all una e quando all'alra. Lat. partita huc, 
cum 1 duos parictes de eadem fiviclia dealbare. 
dispo. {#7 Botte, $. 6. F. Colpetin.) 

2 — Fale anche, trattandosi di conciiudere alvuno nectirdo , Sto 
Bnere or una parte, or l'altra j e vale ancora Dan it tantà 0 da ma» 
gione sn a una parte , e un poco all'altra. P, lotte, G. fi, 2. 

21 — Al primo colpo 0 Per no colpa non cade 0 mon va in terra T° 
alteco o la quercia =t Quogna tornare a ritentare più d'una volta 
i modo di otionere alcana cos. [H. Albero, f. 3, } 

22 — Tender colpo per colpo, vale lo stesso che Render ta pariglia, 
© Render pan per focaccia. Lut. por pari referre. G 3 Ire ire 
Gipor. Boca. new, 53, 5. Non-intendosnilo a porgar qu calitiaà 
zione , ina n render colpo per colpo; prestamente rispose, 

23 — * (Mux) Colpi di Unguas Certialanci della lingua per concia» 
l'aria più rapidamente , ed a guisa-di colpi , negli serumenti di fia- 
to; per la celere è stica evcuziniomiti più note sudcetrivi, — Col 
po d'arco: Negli srionenti di conda ge-to stesso che Arcali e Col. 
E da mars Nelle composiziàni micticali sono que' luoghi ché al 

eitano pare fomtermente più colpite © ascoltatore, (L) 

M —* (Pitt) Pomueltata. Paso #% Ggni colpo di colore sono anzi 
pennellate di carme cho tinta di msestro. £ altrove: Non pare che 
sia colpo che non sid c0a arte grandisiima tirato, (A) 

a — * Di colpi: Dicesi della pittma fatta con tocchi di pennello, 
@ aerea urne i colori. Magal. Lett. Eccpri il ritratto fatto: di col- 
pi» e senza alcuna ripulitora, (A) Ballin. Wo. Dis, Di colpi, Tar 
Mine proprio di pittura : e dicesi fatta di colpi quella pittara, ia 
quale l'artefice condusse col posare con grin franchezza le tinte 
al lago loro, 0 chieri 0 seri 0 mezze tiate o dintomi e 
si finsro, dando ad esa pittura ur grat rilievo y e -farcado in cena 
apparire una gran bravura e padronanza del pennelto e de’ colori 
talto il contrario di quelle pitture, che diremmo sfusste o alla- 
ticate. (N) 

3 — Di primo colpo: Dicesi del dipingere alli prima. Baldin, 
Dec. Dipingere di proprio concetto, di prumo colpo, (A) 

25 —* (Mlit)Colpo di csunone; lo stessò che Sparo di consiane. P. 

ro, (Vani 

Pa A Calpo-di timone: Mevintentto Impido dito alla manovella 
del tinniné, che fa girare d'un tratto sensibilmente la priva della vue. (3) 

2 — Di canmoge arvlacota:" Micosi quel onfpo 0 sparo che una nave 
riceve nella sua cotesa, 0 nella sua parte che entra nell'acgra.( Van 

3 — ni camnore mer sramo: * Quello che ricce il bastimento rele 
de parti che sono funri dell'acqua, (Van) 

4 — di naar: " £' urto impetesto d'un' onda o cavallone di con. 
tro wr bastimento. {Van} 

5 — ni rhurenza* Sparo di canoe per dare avviso che sì parte 
dalla rada. (Vi) 

6 — prarcunezza: * Tparo di cumnone che la save tiba in arrivane 
do per segno di pace, (Van) 

? — Di vexto: * Dicesi la tempesta che agita bruscamente e con 
empito na bastimento, (Van) 

27 — * (Mat) Colpo di sale: Effetto morfoso che ordinariantente è 
l'apoplessia e l'encelidite prodotto dall'azione più 6 meno prolungata 
de raggi del sole sul capo —, Insolazione , sin (A. O). (N) 

a — crsamore:* Nome volgare dell'apoplessia sanzuigna. (A.0.) 

Cotroesta, (Chir.) Cobposcile, Sf. #, G. Lat. colpocele. ( Da cul 
poo.io frocio uuai-cavità in forina di seno ,.c da cele ernia, ) Ernia 


vaginale. —, Elitrocele, sin. Ati) AO.) 
,G. colpoda, ( Da LI 
Line 0 glutei di cer 


partire ilac-în- 
dry die ruzose 

































Ciurona. (Zool.) Col-pd-da. Se. 
cavità.) (in) di un genere di animali dell'ordine 
po appianato 0 concavo, dilungati, sinuosi, irregolari. Renier. (Min) 

Cotsortost.(Chir.)Col-po-pio-si.Sm,#.G.Lo stertoche Colpottusi. (Min) 

Corronragra. * (Chir.) Colpor-ra-gi-a. Sf #. G. Lat. colporrhagia. 
(Da colpos stno , cavità, e reagoo io rompo.) Scolo di sangue per la 
vagina. — , Colporrea, sr; (A. 0.) 

Corporea. * (Chic) Colporraa SL #. G. Lat. colporrboea. ( Da 
colpos seno, erkeo jo scorro, ) Lo stesso che toltorregia F. (Aq) 
Conrosamente , Col. mente, Avv. Lo stesso che Colpevolmente e 

Colpabilmente, # De Luc. fusb 1. 10, Berg. (Min) 

Cotresi. * (Chir.) Col-posi. Sr. #. G. Lat. Colposis. (Da colpos seno, 
cavità.) Snfiammasione della vagina; — , Elitroite, sin. (A. O.) 

Cotsuso, Col-po-io, Add, m. (Che hacin sé colpa,] Cofpevole.Lat. cul 
pabilis. Gr smarres. Salvin. disc. 1. 293. L'amore ec. può essere, 
Siccome tuttisgli altri aletti , 0 colposo 0 innocente, 

Cosposrrososi. * (Chir:) Col-posteynesi.. Sf #. G. Lat colpostegno 
sis. (Da seno , cavità, e stagnoo io ottaro.) Stringimento , 
otturazione del'a vagina, (A. 0.) È 335, 

Cossorma.* (Chir.) Col-pòttosi di. 7 G. Lat.col 8. (Da col 
pos seno, cavità, * picci caduta, ) Procidenza della vagina, —, 
Colpopiosi , si. (A, O. . . 

Corpusa, * (Geog.) Colspòsa. dntico none di Calcedonia. (G) 

Cotsa, * (Geog.) Cisa. Antica cità dell'Asia nell'Armenia. (G) 

Cotsat. * (Bob) Sm.specie di pianta eruciferi, del genere brassica 0 cavo- 
la, fornita di radice caulescente fuwifirme, le foglie lisce nella base lirato= 
daninte, le superiori lanceolate: abbraccsafusto, siliqua rotondetta 
ulguanto nodosa, sorwantata da un piccolo stilo Stcoluva per estrar- 
sene l'olio da' semi. — , Ravizzode s sin Lat brassica napus Lia, 
{ Dp! ted. koAlsaat che vale il medesimo , € che viene da Loh/ caro- 
lo, e sqat sense. ) (Car) (N) er / 

Courà, Cola, SL ee Colletta. Lat. indietio, collsetio. Gr.tvà 
roy. G FP. 10, 33, 6. Cià fatto, fuce una colta sopra i Pisani di 
vessantasnila fiorini d'oro. Af, /. 5. 19. Trovomi bene, che 
ricchi mercatanti, usciti di Lucca , intendevano a fur colta ci mo 
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Dolore grande per cattiva nuova 6ingiuria rictouta.) 
sai ben ti scorge. Lr. Jac, T 3. 16. 46. Giunta m'è la coltellata Di sì grande speranza. 
2- ità di Gori, erbe, frotte, e simili, colti. 3 — (Archi) La sommità di un ponte, (A 
3 — L'acqua che si ie per far. macinare i molini. Lat. Incus. Gr. 21- di marmo delle porte; © stesso che Soglie. P.(A) 
Nun. Cant Carn. 7 la colta vien ch'il fiume cresce; Ab CorreLtesca , Col-tel-lésca, [Sf Lo stesso che Coltellicra. #.)} Frane. 
lora si stadi di pare» Coll 4. Lac 34. Alcu altro son S'acch. now. +53. Ma e’ ci ha peggio, che li notai si fanno cavalieri 
molte ime adempie le sue-colte, e di ciò s' è contento. (4l Chio e più su, e "1 pennajiolo si converte io aurea coltellesca. 


satore ci fa questa nota, pag. 130: Qui mi pare d'aggiugnere che ConreLiza, Colelléssa. Sf Lo stesso che Coltella, /.Giraldnov. A 
ele sipiica fa somma di certe damiano Govi cla i dea cele una sua coltellessa mettendo sul braccio alcune ferite gli diede(A) 

cd afitnei come sppanto è la ragunata dell'acqua CorteLLetto, Coktel-lét-to. ($m.] dim. di Coltello. Lo stesso che Coliel» 
che fa il mugnajo gora, per adoperarla , quando che sia s per lino. P. 


, Caco.4. 159. Ci 

cioò iendo : onde una colta d' Cotrattizna , Col-tel.tié-ra, (3/7) Guaina o Ci jpi 
Ne 8 e O cei OTT CI tc 
Sini rta 


Vagina, 
re, e a totti a pogar la colta. » Sall Catell-— Gr. paxzipas nooduds, po 
1 signori delle provincie sono stati tarii a loro; li perch Couretumaso. (Ar. Mes.) Cohtel.li-nà-jo. Sa.) i che fa i coltel- 
le nazioni hanno pagato loro le colte. i lenta di — , Coltellaro, sin. Lat. cultrorum Gr pay aiporot. Cant. 
quelle colte è doane che sono usati. ; Cam. 338. Canto di Lanzi colteltinai. 
5 — [Colpimento. Onde) Far colta =Mar ri 


colpo. Lat. ferire. Gr. mhts- Cotrertino , Col-tel-li-no. [Sor] dim. di Coltello. —, Coltelletto, si. 
, Era sì Chi Lat. culteltus. Gr. sayaipior. Bocce. nov, 85, 19. Faccendosi talvolta 
colta. £' 22. 199. Non sc l'invi. dare cc. quando ai gone d'avorio , e quando una borsa, e quando 
i ram colta un coltellino, 0 i ciance. D. Gio, Cell. dett, 14. Si turò il'rolte 
6 — Di colta Posto arverhial. = Di primo ; contrario dî Di bal- collo 





b È 0 are, e diegli di uno coltellino per lo cor E 
20. Cant.Carn. Paol. . Ch'al primo la ri in, ma di colta.(N) 2 — (Bot.) Pianta alrimenti detta Ghiaggiuolo. #7. (A) 
“a dla Piglia come di balzò la negazione e non 3 — * (Min.) È anche aggiunto di una e di saxso. (A 
cone di colta. 


i ) 
l DA Courenro , Col-tél.lo. (Sm. P/ Coltelli e li m., Coltella £] Str 
3-'E Dr IO alla di colta=Darleinnanzi ch'ellabalzi in terra {A) | mento da i i n: È (3,5 la 
4 — (Per estens. significa) Dintito in Fiato 3, se a 
e' sè con parole aggirato , ir di colta m' iarito affatto. coltello, il lio che 
3 — Prov. i colta sca le 'huone suute : Dicesi. di chi ha qualche Pai ie i 
disgrazia immediatamente e improvvisamente j e anche per ironia di 
chi ha ventura non aspettata. (A) me una bestia mostruosa, la quale è come se contra natura avesse col- 
Couraze, Col-tà-re. (44) /. d. P. e di' Coltivare. Lai. colere. Gn teg (V) x 
smpyio. Guitt. lett. 9, Con sollicitudine e cura tutta coltare, e guar» a — Per simil. Sorta d'arme , Pugnale. Lat. gladius. Gr. Eipss. Boca, 
dare si dea l'onore sementatore. È appresso: Quanti sono che — mov. 19. to. ‘Tratto fuori il'cotiello » © press la donna per lo brac- 
coltano fine a fine, ma non coltanla rettamente | > cio, disse, Mit. Plut. Portara nella cintola sua un gi coltello. 
Cortaro , Cob-t-to, ddd. m. da Collare. #, A. (P. e dî Coltivato.] 3 — £ fig. S. Cater: lett. 10. E con la virtà divina del coltello della 
Lar. cultus. Gr. slpyaspiros, Guitt, lett. g. Nusce, se in terra buona parola santa. (V 
è messo, € bene coltata, 4 — Per metaf. s Pena, Pensiero affanno. Lat, fangor.] Gr. 
Cours. * Sm, sine, di Coltello. 7°. Buon. Tante, To temo non entrar'a " #ijon Boce. nov, sno, 1$ Comeché queste parole fossero tutte col» 
una maciulla Ch' abbia "1 colte’ di troppo sottil taglio. (A) _ tella al cuor di Griselda. Cron. Morell 53, fa' non avrei mai potato sti 
Couretia. (Ar, Mes.) Coltbba. (41) Sorta d'arme (a guisa di colte mare che l'avete Iddio diviso da me il soprascritto figliuolo cc. mi 
laccio, —  Coltellessa , sin.) Lat. machaera. Gr. pixapa. ( Dalzlat. gia ni gravoso coltello, £ 335. In ogni forma che noi istiamo , e' ci 
culter coltello, ) Fir, As. 282. Lo voleva tagliare a pezzi con una sua tiene un coltello che ci passa il cuore. » Pit. SS. Pad. 2, 29. Gli 
coltella. Lor, Med. Nene. 25. Tu sai ch'io porto allato la coltetta , era pena di coltello l' essere visitato. (V) 
Che taglia e pogne cc. Malm. 3, 35 Con usa sua coltella Tagliate: 5 — * Col w. Dare: Dar delle coltella = Ferie di coltello. (A) 
avea le rame d'un nolo. " 6 — Col v. Mettere : Mettere alcutio atte coltella = Aizzanlo , 
n — T. degli stagnai © lattai. Strumento a foggia di lama di col- alla vendetta. Lat: sd vindietam provocare. Gr.sis intimo rporarizdas 
tello ovale, ’ } a [Metter mano alte cottella = Ampugnare il pugnale.) Boco. 
3 — (Agr.) Coltella pe’ riscontri è piane ipecie di coltello che si po- — now. 17. 23. Messo mano alle coltella , furiosunente s' andariitio addosso. 
ne all'aratro , è, ferendo il terreno , tagli l'erbe e radici che ? na Servire : Servire alcuno di coltetlo, [ del coltello Je Servirlo 
#' incontrano. (A) 2 È . . di coppa e di ontiello = Par da sculco 0 da coppiere nella mensa ad 
Cotreztacei. (Marin.) Col-tel-licci, Serpl. Bonette, Vele he e stret- | glcuno, Fitoc. +, 108. Il quale per quel giorno il serviva davanti del 
te , che si potsono spiegare ai due lati dip e dilà vele qua- — coltello. Morg. 16, 24. E sempre di sua man servi 1 marchese Massime 
dre di una nave, sopra piccoli pennoni , detti Buttafuori , ghe spor- —Antea con molta riverenza , Di coppa, di coltello e di credenza. 
all infisori del pennone pale: servono , quando il vento è a — È fig. Scrvire uno pienamente in tutto ciò che desidera 0 che 
+ oppure diriuo in poppa, affin di) presentare al vento una ‘mag= = gli bisogna Lasc. Spir. 1. LA Andianne, ch'io credo avere a cssere 
’ ie di i È nella mia beva, e servirollo di coppa e di coltello. 


î 9 8 — (Col F. Uccidere: Essere ucciso 2 coltello 0 di coltello = Essere 
2 — Coltellacci basi 0° unari chiamansi vele lunghe estet- -. ucciso con-colpo di coltelto.) Cavate. Med. cuor. Sì pone esser tea- 
te che si mettono a lato vela di miaesira 0 di trinchetto. F30- - tati in mezzo fra esser segati e uccisi a coltello, - 
no anche i coltellacci delle gabbie e dei pappafichi, i quali servono a 9 — Prov. A tal coltello tal gnaina : Ziceni quando una cosa savviene 
fare lo stesso ufficio a lato di diverse vele. (5) . e adatta bene altri, dmbr. Cofan. g. 3. È forse l'Agata Che faall'a- 
Cotretacciso. * (Marin.) Col-tet- -no, Sm. Pic vela che sî a- mor con Piston: del ve'sucida ? Ma a tal coltel tal guaina. SM, 
dopera come i cultellacci. (A} 10 — (Ar, Mes.) Generalmente gli artefici dinnn il nome di k 
Conreutacoo , Coltel-lic-cio. [Sn pegg. di Coltello.) Coltello cattivo lo a diversi loro strumenti , sebbene alcuni non sieno affitto simdi d' 
ed usasi ‘he per ischerno. machaera, Gr. pa- © coltelli ordinarii, come: Coltello da scarnire de' legatori di libri, cone 
+, Mirao. SM, Mad. Abbiendo tolto un coltellaccio di carina ee. giatori cc. ; Coltello a due manichi de' Sntzui , ossia Coltello ita pela» 
Coll55.Pad.Vedendolo il garzone fuori d'umanza arrotare iltoltellaccio. re ec.; Coltello da minuzzare per fa cucina ; Coltello da seste, e Col- 
9 — Proe, Stare come capre e coltellacci; lo stesso che Star comecani  tello da accutar le candele de’ cerajuoli ; Coltello da banco de' calzolai. 
e gatti. Pato. 6, E stanno come capre e coltellacci, dl Trincetto è anche una specie di coltello. (A) y 
3 (Ar. Mes.) 7. generule delle arti, Stritmento a uso di col a — Coltelli diconsi du cimatori le lame © piani delle forbici da 
io, Coltellaccio de’ valigiai iscarnire il cuoj tellaccio —cimare. Uno de' coltelli si chiama femmina, e l altro maschio, (A) 
3 — * E per que due legni che entrino nel canale della maciul- 
5 la, per dirompere il lino © ln camapa. F. Colte', (A) . 
4 — (Zool,) Nome che si dà volgarmente in Tosoana al pesce Can 4 — Per coltello, dicesi de' mattoni , mezzane , 0 simili , alloraché 
nella , detto anche Manico di coltello. (A) in terra, non col piuno più largo , ma col più stretto, Ricett. 
5 —* (Marin) Y'ela piccola che duggiugne di qua e di là alla vela ‘Fior. soa. Si fa il fuoco sopra una graticola di ferro , ovvero di mez- 
nel vassel quadro , per pigi maggior quantità di vento. sane per coltello. » Ben. Cell. Oref 131. Avvegnachè molti nsino 
LF. Coltellacci. 3 di mettergli (© mattoni ) in opera per coltello ec., fanno migliore 
Covreuane. * (Chir.) Coktel-li-re. Add. com. Che ha ta forma di col- ‘ operazione mettendogli a diritto che in nessun altro modo. (V) 
tello, — Cauterio coltellare, detto anche Coltello di fisco, è quello 11 — (Zool.) Coltelli diconsi le Penne maestre dell' ali degli uccelli, 
Vl serre per ia condiriaanione trascarreiti Ta ma site id do: ed altro, Lat. spatha. Gr. sri9m. But. Vanni si chiamano le pene 
rizzante è a foggia di piccola ascia, e il tagliente, che è ottuso, ‘presso alle prime dell'alie, che si chiamano coltelli. — . 
dl quarto di un circolo, (A. O. 13 — (Bot) Per simil. Aamo di palma, [o piuttosto Squame che cine 
lo spadice 0 che porto la fruttificazione nello pubm» ; 


ori 
, i della forma.) Lat. spatha, 


Pr. Gia. Pini fl. 9 È frustifi i nelie gigliacce ec.’ detto per‘ similitudine 

nate Gr. (8 Pera celare if ea pt 3 1007 7 di prassi di cui a e divx. 

par: s rarpa. Mor, S. ; noi 13 — .) {strumento di cui si fa uso per divi 

è coltellate a’ nemici mori, che stanno d fuori, fr, Giond, : dere ftt Lion ed alcuna volta per tagliare le parti dure. Ras- 
F0r4, 3. L'oomo ricese una e rende una «coltellata : ri 


ri. somiglia molto al gamementte j se non che presenta, eccétitato il col- 
cavo ima gotata, e dà la coltellata. Li. von {5 Serivigli la malta telo da cateratta, dimensioni carie e più grandi , e la sua. lama è 
Cho fe' Luca alte forche, e fugli data Non so che coltellata, fermamente assicurata ad un mamico Dice i pure Scalpello. Secondo 


COLTELLONE 
la forma della sua lama dicesi Coltello curvo, a due 
terosseo, a fulci , retto 9 ad uncino, Pi pure i 
Goto da et, per Siad 
PETE, acer di 


s retto s. 
muso operazioni, ) ? 
, Min,- , 03. 
Sit Malm, 7 


Lat. cultus  cultio, cultura. "Gr. 
I Lera fe 
© mivsco S bi aggiugne È 


3. Al ti che 
era NOTO Coe Enid che ala pro: 


— Religione [ 0 ciò che diciamo oggi TI calto.] Lat. relligio, Gr. ndtaa, 
4 Mastrosa: aa Imperocché “lr collivamento impedisce il ma- 
trimonin. 


-ti-và-re, € 
il terreno,— Gre Eilfri, sin. Lat. colere, 


mefialed- 
Dicesi Coltivare l'amicizi 


guadagnarne © consrvarne 
A pag. 90. (Fir. 1792.) Giunti che furono 


—IZù allegorico.) Dant. Purg. E ripi 
Pd aero. d che ar die ciare Rol Lilia del 


Corrivarmmo ,* Cobti.va-tissi.mo, Add. m. supert. ui Collivato, =: 
è sin. Lat. cultissimus. Stor Eur. 4: (SE F sital prodatà 
sono: vestiti di folte selve , i colli coltivatiarimi. i di viti (B) 
Courivato, Cobti-và-to. Sm. coltivato , Coltivazione. Lat. loca 
culta. Gr. xepià rigyacpina. » Tao: Dav, 3. 64. ( Ediz. Bass, 
du dure, La î le porche stamosi. (Pr) 
2 © fra 
Connwaro, Add. m. da Coltivare. — , Coltato , Colto y us Zar. cultus, 
Grisivaogione, Zola. Ande, Si talee i un mal 
coltivato. Daw. Colt. 195. Di qua e di là (dalla dimestichi 
e coltivati sieno, 
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Cotnvarera , Colti-va-tàra. { SS Lo stessò che] c 
Lai. cultura , culti. Gr. ipyazia, Paler. Mus. Per istudio” 
wo di Cr 11.18. 1 La coltivatora [ 
in letaminare e agguagliar la terra. Marstruzs. 2.41 E co 
che per la coltivatara ricevono certa parte de' frutti. A 
Connivazione , Cobti-va-ziò-ne vesto stesso che] Coltivamento. P, Patt. 
Colt, lo debito che il nostro + Luigi Alamanni, una delle glorie 
Dav. Colt. lst, Corese: toscana delle viti 


li loro ce. 
(migugn E per.li lictiColti di fecondi» 


delle'terre cc., le greg- 
; fe' pian» 


E 2273. 


Ù/ armenti, € l'ampio i 
3 Le Venerazione. Lar. coltus. Gr. 


_ Lusso , Dispendio. Wi 
alcuna pet a frati donata, € che fosse di 
orrevole, 0 di à 


Farch. 3. +. Chi semitar terra non colta, e 

cia clan dd 1 da Ceglie. Los lede deerrptus, 
mo, U mi liere, 

emalzile, introd. 51. Di quello alcani rami "colti ; ne 


ei 
‘allora egli‘ da vergogna di ag ey colto in 
mbe Ano colo? Degno dd fia #0 
ne 
lemb, Stor, 3. 122. Il ni serio ec. anticamente edi» 
to 














Coltrosne. Coperta da letto di 
tambagia.Lat. lodix. Gr. civipa. 


abiti coltrone , E capezzal di feltro e di stivali. 
Conreta , Col 
F. Lat, cul 


modo a 
tua e la toa tade. (Pr) 
3- ’ Vi 

Per avere figliuoli y e 

Pagani usavano cotale abito di donne alla coli 
9 piatà è coltura di Dio, E 







Lr 
Turchi suropea nella 


11 Come 
coligbiri SIA 
nni 
mali vi avevano 
18. 39.1 gi no piane 











» grigia, 
atte h; 


Colu-briaària Sf Lo stesso che Columbaria.?”. 


hi 


COLURO 


{Sl 7 Let n i da mette 


egli 


gliare , che non pe tri per la * 
Conumra, Colot-ha, Sf 7. 4. e L. V, 
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COLUSSA 


i solstizii e gli equinozii, Com. Par. 4 E "circolo coluto, he 
possa per pi Fibre, x. 47. Dicendo nella fino di quelli il 
coluto d' Aricte cominciarsi insieme collo equinozio del detto. segno. 
Buon, Fien <. 3, 7. E coluri e zodiachi in rovina, E 5. 4 3. o 

diaco e coluri ed equatore Congiurar tutti in noi, di pietà vòti. 
Cortssa, * (Goog.) Co-lvsa. Ant, cit. dell'Aria nella Paflagonia(G) 
Corersa. (BOL) Go-liica, af #.G.Lat. colutca. (Da coluteon verb. di 
colo ip imputo, io matilo.) Genere di piante della decandria mono» 
ginia, familia delle leguminose. La specie più comune di esso è la 
Senn nostrale , eolutea arborcicens Lin., da cui ogni amno si taglia 
no i muni nella state per servir l'inverno di piscolo al bestiame ; e 
di irc aste Sigle parte Dari giIE i Poepanpatitne. 
me.diorisce del Quugno uo; la_frori a IMNCO= 
i ne Se Lichi de patti tenponio Le feglio so: 


lau , am i è 
no dotate di qualità purgante. (Gall) (Aq) (N 
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Conuro ,.* —— Poeta greco 
de VI. secalo. (Van) ì 


Coruzzo, * Colùzzo, N. prim. accore. di Nicoluzzo, dim. di Niccola, 
Can Leit. 1. 23. Si misero intorno al povero Coluzzo. 

Conzum.* (Goop) Cite mantagne d'Egitto all' occid. del' mar Rasso. (G) 

Cow. decore, di Come, ma è maniera poetica , ed anzi che no dura 
ed antica, fim. ant. DI. Cin, 33, latendol si, com' fa " Tedesco il 

poca difesa i 

53.0 vanagloria delle umane posse, Com'poco 

è 


5 Lo stesso che Chioma, 7°, Lat, coma. Gr. 
acur, Ricord. rag.» 173. La sua coma risplendea, e durò tre mesi. 
But. Purg. 32.f». Coma è la ca 

Casi leon ch' auzi l'orcibil cmma 


tasse il ponto cuma, 0 come noi diremmo il punto e virgola. (N) 

3 — (Mad.) Sintoma di gravi malaltie che direttamente o consensual- 
Mente attaccano il cervella, altrimenti detto Catafora, che consiste in 
are prepenione rirlemta è direte, 0 20 2 o non ne segua il 
sonno. Se il sonno segue, lu malattia vien detta Coma sormolenta , 

in cui il paziente continua in un sonno profondo ; e quando è sve- 

gliato , immediatamente vi ricade senza poter tenere opertigli occhi, 

Se egli non dorme, ma è continzamente svegliato con sogni spa- 

pentevoli , è detto Coma vigile; e qui pure gli occhi sono chiusi, ed 


odi saddele Aq) (N 
coli: TC) Cate delle Do — Lago de gov. li Coracca (6) 
able 


Comicon. * {Goog.) Co-méc-chio, Lat. Comaclum, Comacula. 
degli Stati della Chiesa nella Legazione di Ferrara. (G) 
Comacima,*(Gcog.) Coma-ci-na. Ant, is. del iago Larius oComacents.(G) 
Comseto.*(Gtig.)Co-mà-clo,Lat.Camaclum. Ant. cit. della Venezia. (G) 
Comanan, * Comidre. S/ comp. Lo stesso che Comare. P.Ar.Sat.54A) 
Comacrma. * (Geog.) Co-ma-gi-na , Comagene è Commagena, Sf Can 
trada dell Asia nelta Siria. (G) 


Comacnzs, "(Ge -) Cosmà-gres, Lsota dell'America nel Mar del Nord.{G) 
Comaricta, Ep) Co-ma-ja-giàa , Valadolid. Città della Repub 
Hica di Guatimala: (G) 


Comani. * (Geog.) Co-ma-na. Città dell'Asia nel Ponto. — nella Gran 
Cappidocia. (E * 
Cosaspawesto, cino de milo, [Sm. PL Comandamenti at., e ans. 
Comandumenta £) I comandare, —, Comando , Comandazione, Co 
mandanza , Camandare , Comanno , sin Lat. pracceptuni. Gr.mpf 
eriypa, Bocc, nov, 8, 1. Senza alcun comandamento aspettare, piace» 
volmente qui cominciò a parlare. Iutrod, Firt, Viene a te e all'altre 
farsi vostro fedele, € giurare alle vostre 
Der 2.79. Tanto m'aggrada i il tuo comandamento. Bur, Lo comanda- 
ento preso) persona che abbia autorità di comandare ; e niuno 
ha potenzia di comandare all'uomo, secondo l'anima, se non Iddio, 
‘che I ha creato.» Mit SS. Pod, +. 25. Comandamento è da Dio, che 
con ogni sollecitudine guardiamo il cuor nostro, (V) 
data. Lat. mandatum, jussum.Zocc. pr. È, Ristrette da' 
voleri, da" i, da'comandamenti de' padri , de' fratelli e de' mariti. 
3— + Presetto , Regola. Comm. Dant. Infr 4, Dice il testo , che Ari 
stotile fu maestro di coloro che sanno, il quale con li comandamenti 
= igrienza di i che si dî a'rei. Lat. sententia 


5— *.Colv. Pare: Dare, Imporre 
dare. Fr. Giord. Pr. 9. Al malo figlivolo 
molti comandamenti. 
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+ COMANDATO* 


imperare , julere, Grissniurmfr, Giord, Pred. g. Il padre, quando 
ua buon figliuolo ec., non gli farà comandamenti se non poca cosa.( 
3— Fare il comandamento 0 le comandamenta d'aleuno = U8 
bidirto. Lat. jassa fuceve. Gr. inzuziur, G. Y, 3, vo. 3. Fece lo 
<omandamenta del Papa. E 7, 10,4. Gram parte di quelle (terre) di 
Cicilia fecero le comandamenta del re Carlo. Nov. ant. 54. 7. Di che, 
Gals, resi preda Di i 

7— Col v, Operare; Operare mento d'alcuno = seguairdo, 

Utbidirlo, Moral, S. Greg. 1. 9. Con allegrezza si umilia a 

ogni foi comandamento. (V' dear A 

7, (Fl) Comandamenti di Dio ! Si chiamano così i dieci precetti che 

Dio diede a Mosè y come la sostanza e it sommario della morale.(Ber} 
3°DELLA CHIESA 1 * i fitte da'pastori della chiesa in diversi tempi 

per istabilire l'ordine e l uniformità nel culto divino e ne costami,( Ber) 

Comasnasre, Co-man-dàn-te. (Part, di Comandare.] Che comando, 
Fr. Barb. 3go. 12. La vi descrisai Altra fiata , comandante Amore. 
(Lat. Amore imperante, jubente, ) (V) 

2- Conti) fn forza di sos. Grado di dignità militare.» Segner. Munn, 
Nov. 14.3. Îl quale è proprio non di un principiante, che appena 
sa menar l'armi, ma di tu comandante agguerrito, (V) 

* (Marin.) Colui che ha rara li una armata navale 0 d'una 
jo, (Von) 

n-dàn-sa, ($O 7. A. Ù 

Barb, 86. 13. La vecchia legge tutte Sue 
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3 — ra cesa. * /, Comandare, $. 
Comandare 


2. 

4 — uso per al 05. Pad a. 64. Dio di ha 
(noî Agnoli) comandati che senza dolore ne la trajuno ec. (V) G. 
#.445.Currado credendo che fosse figlinola di villano, non conoscen- 
do il «auto suo padre, il comandò a uccidere nella foresta. (E'nota i? 
valore di A i dicesse lo diode ad nocidere cc.) (Pr) 

5 — Detto alla latina. Dav, Tuc, Vit. Agr. cap. 19. Le città erano 
comandate a egli (i grani ) da' prossimi alloggiamenti in luo 
ghi lontani. È Perd. . cap. 35. Da M. Crasso e Dotnizio cemo- 
ri farono comandati (certi Rettorici) a serrare le loro scuole. (11 Eat. 
ha, fossi sunt) Buon. Tanc. 1. 1. Sc tu se’ stato due mesi di fuora 
ec. Cinp. Fui comandato a Livorno in malora Per venti dij ma mi 
tenner più assai. (V) Car. Oras, I. S. Greg. Naz, Siccome tel 
corpo una certa parte comanda e siede sopra tutte le parti, e l' altra 
è comandota e guidata ... così nelle chiese il Signore Iddio .. volle 
che alcuni fossero pasciuti e comandati. (P) 

6 = Lo de rg a un vaio, un teggimento, vos e vale 

verne il comani sserne il capitano, il colonnello, d (Van) 
Lat. commenda Fia) 





7 — Accomandare y Raccomandare. re, Gr. arsiiverdan 
Bocc. nuov, 95. 13. E piscendogli di partirsi, il comandò a Dio, E° 
no», g9. 19. Ma chi che voi vi siate, che voi siate mercatanti , non 


lascerete voi per cri a me questa volta, c'a Dio vi comando. 


Maestruzz. 1. 7. Quando due chiese sono comandate a uno prete per 
la pocanza de prati » Boce. g. 10. n. g. È perciò prima dea bio 
ci comandi. (Così vogliono i Deput. vada letto , e 


non v' 
ì fatta reina 7 comandò 


‘aim. 32, ci 


8 (En ass] AS introd. 51, Pampinea 


che ogni uomo tacesse. E nov. Sf 11. Il het Gerbino a quella per- 
venuto , fé comandare che Î padroni di quella sopra le galte manda. 
ti fossero, Dant. Inf: 3. 54 Talché di comandare io la richiesi. Petr, 


sam 201. Trarsì in di comandò con înano. 
QI A vAcCHETTA, * "Bacchetta, 3. Salvin, F. B.t. £ 6. Di 


10 — * È cat 3. 


a bacchetta, 
caso, Sen. Pist. 9j. Colui che si perde la fatica che 
gli comanda : così andrai e così farai. (Pr) 


P. Lat. jussum, min- 


Comanpane. Sm. Lo stesso che 
datum. Gr trail Tue. Daw. erre fo ‘, UE co 
mandari dooneschi essere state già ì c, 0 altre pate 
le mani. E Stor.391. A noi toccano comandati alfhci: accuse paid ;ecg 


a (0 piuttosto 
rinout: Libere. 2. 87. Di cinque modi è la volontà di Dio : prima è 


a % di ti dic ” da REI Ile che 
iù L'Buononatt Tratt. (A) ne 


Teltoe 


Zio COMANDATO 


Ogni mercatanzia e arte è victato il di delle domeniche e delle 

pie, e de’ di solenni comandati dalla Chi Farch, Stor. g. 2g 
Quelle cc. si raguoano ogni domenica, e tutlì i giorni delle frste co 
mandate , a cantare 'l vespro e altri divini afici, Lusc, Streg. pro 
Andando alle prediche non pur tutta la quaresima , ma tutto quanto 
fanno i giorn delle feste comandate, 

3 — Di comandati dicgnsi quelli nei quali la Chiesa comanda che sì 
osservi il digiuno. Lat. vigilia Gr. ai rapauorai. Frane. Sacch. nov. 
149. Digiunaildo tatti li di comandati, e molti degli altri.Cron. Weil.ga. 
Poibo sempre fino a qui digiunatotatta la quaresima, e’di comandati. 

4 — All'ora comandata = bi determinato tempo, con tatto rigore. 
Bocc, now. (A 3 

5 —* (Milit.) o, dicesi da'militavi quel luogo ch'è signoreg- 
giato da un'altro che gli è a cavaliere. (A) 

Comaspato. * Sai. #. A. Bando, Ordine, Segr. Fior. In. lib. 8. f 
368. Pure con comasiati ed altre simili provvisiuni alla città di Pi- 
3 apccorsero, (N) 

Comasparore, Co-manda-td-re, Perb. m. [di Comandare; usato per lo 

ità cone em.) Che comanda Lat. imperator. Gr. Syrer. Lw. M. 
È mai comandatore non fue si familiare a mm gente. Tea. Br #. 
8. Egli è comandatore, ed ella ubbidisce. A. A Contra li detti 
vizii resisto e combatto ed atforzami, ordinando ciascun di l'anima 
mia, comandatore e correttore contro di loro. 

2- Spezie di ministro o servente di alcun magistrato. frane. Sacch. 
nov. So, Maravigliamdosi gli uditori, e spezialmente li signori Priori 
che erano di rincontro a lui, mandarono un loro comandatore a Bo 
minsegna a dirgli che seguitane if svo dire. E nov. 1)9. Mandarono 
comanidatori c famigli ad acchetare la 2ulla ed il romore, 

Comasvarmen, Co-man-detrì.ce. Few, di Comandatore. Lar. imperatriz. 
Gr. iiyrudro. Paul. Oros. Non per la grandezza di Cesare cc. apparve 

essere avrenato, e nda alla citta di Bowa comandatrice, ma al creatore 
di tutto ‘1 mondo avere ubbidito, 

2 — Inchinata o Vaga «ti comandara Tac, Dov, dan, Lib, 3, cap. 33, 
Essere le donne cc. , se tu le lasci fare , crudeli , ambizione, coman» 
datrici. (Îl Zut. ha: potestati vidura,) W, 

Comasnazione , Co-mati-da-sioone. Sf #4. Pe di Comamdamento. 
Faust. Or. Cic. 4. 301. Berg. (Min) 

Conaspiosa , Coman-diì-gia, (4/ Lo steso che) Accomandita , Racco: 
mandamento. Las commendotio, Gr. srodoxi Miro, SM. Mad 
1 predicatori mie' frati e figliuoli î0 ti raccomando intimamente , on 
de ricevendo questi lictamente questa comundigia ce. 

Connvo , Comano. Si, Lo stesso che Comandamento. Laz. jussus 
jussio. Gr. frei. Bocce, nu, 3. E così come la persona nia i 
al piacer tno, così e ciò che c'è e ciò che per me si può, è allo 
comundo tuio, (Sinoti che tuio è qui ad imitazione del parlar siciliano.) 

a — * Quindi Dare, Prendere, Deporre @ Lasciare il cumando = 
Consegnave , Assumere , Rictesare o Rinunziure È autorità di coma 
dare. (A) FP. Bacchetta, $. 3, 4. (N) 

2 — [La cosa comandata.) Mit S. dai Coi ogni cssticzza ogni 00 
mando eseguiva del macstro, nè pensava mai più oltre, 

3 — * Col w, Avere: Avere a suo comando, #, A sno: comando. (V) 

4_>* Col », Esetcitare: Eservitare il comando = Camandare. Sabini. 
Disc, 1. 20, Mal poté esercitare il comando di padre e «li signure 
sopra i figlivoli e sopra i servi. Un) 

5 — Col p. Stare: Stare a comando di alcuno = Esser sottoatesso , 
Pronto ad ulbidire , Impegnato în servigio d'altri. Ar, EglL Tir, 
e Meli, Se il i, U la fede mia per arra Di star un giorno 
integro a tuo comando, O vogli con la falce, 0 con la marra. {f 

3 — E Stare in coma Essere comandante , Comendare, (A) 

€ — (Marin.) Comando: È una cordicella sottile fatta di due o tre 

fili tratti da corde usate , bianche © incatramate , 0 di filo di cana 

pa di secondo fusto. Si commette a ruota, e nell'ozio della noviga- 

sione se ne fu a bordo del bastimento, Serve a fasciare le munorre , 

a picerle allucciature , a fare delle reti, delle baderne , de paglisv 
ti, delle cinghie , ec. (8) : 

Comando dit da Ordine e da Precetto. Il Comando propriamen- 

te è di chi ha autorità sopra di alcuno, o su d'un corpo morale; il 

Principe comanda ai sodditi, il padre al figlio ce, L'Ordine risguar- 
da i sulialierni immediati; un padrone dà ordine rvitori., Il Pre 

cesto è di chi regola le coscienze o le società: la chiesa ha stabiliti 

i suoi precetti. Il Comando porta la obbedienza , l'Ordine la ese 
cozione , il Precetzo la ceservanza. 

Comaspoto, Comàn-do-lo, Sme. 4. Filo d'erdito, che s' inaspa 
sopra un rocchetto posto nell'alto-del telajo du tesser panni , « che 
serve a supplire i fili dell'ordito che ti rompono; però detto an 
che Riannodo. (Anzi che dal gr. comboo io anzodo questa voce 
nata da con e da bandolo; € siccome bandolo sorge da fund legame, 
così comandolo te ® ostegame, 10 fatti serve di legame co- 
mune a tolti i fl popo, 

1 — * La stesso che Sedia ed, doc. dr (A) 

Com1x1.*(Grog.)Comud-ni Lo stets0 che Comani. anche Commendo.(G) 

Comasi, ire) Minitri subalterni de' sacrificii che si facevano a 
Bellona nella di Comana in C' lt» (MIL) 

Comino, Corpà: Sm. FP. A. usata per la nima ‘in vece di Co- 

"(E navale al dizletto napolitano.) Rimani, Dant. Majan. 

#6 Che mi distenne tulto al suo comanno, Sicch' oramai 

not saeciò Ja partenza. (V) 

Cosslil * (Geog.) A Lat. Cromna , Cromnum. Cis dell'Asia 

prrprig. o 

Conad. * (Geog.) o. Città dell'Impero di An Nam. (6) 

Comiaci. * (Goog.) Comare. Sf Circondario di alcuna cità pa 

lè, e dicesi oggi propr. della cità e circondario di Roma. 


gr. come villaggio, ed archo io son pri al Villag- 
igio di città privato (2) Primo 3 € 106 due Villeg 





































«Comata, * Comòta: Sf 


COMBACIARE 


Comunemo. * {Mus} Co-mar-chio. Sha. dria di flauto che ri suonava ne 
banchetti e nelle radunanze libere atte quei pruaieto il dio Como.(Mit) 
Comasco, * (Arche.) Co-mir-co. Sm. #. G. Lat. chomarcis. Gr, sur 
uaXpet. ( Da come borgo , eamho: capo.) Magistrato di un borgo , 
Borgomastro. (Ag) è» a 
Comanvavar* (Geog.) Comandi-n-ri, Fiume dell Indostàn inglese. (G) 
Comsna, Comare. [Sf] Donna che tiene altrui a buttesimo 0 a cre 
sima. —, Comadre, Comatre, sin. Lat. commater, Gr. dradezonò 
m. Bocc, nov. 32. 19. Essendo madonna Liscita con una sua comare, 
E tittn.s0. Comare, egli non si vuol dire, ma do ‘ufendimento iniv eec. 

2 — Rispetto a chi tene a battezimo così diaesi La madre del baltez> 
zato. Maestrieaz. 1. 76. Alcuno cognubbe alcuna fornicariamente , ® 
poi si-fa compare d'alcuao, e leva il suo figliuolo del sacro foute , 
diventa anche sna comure questa femmina fornicaria. 

3 — * Wolgarniente La levatrice che ricaglie il parto, oa) 

4&— * Hoc delle sette comari: Dicesi di quello che tosto si spare 
ge 0 che è sparso per tutta la città, (A) 

5 — {Fare alle Comati: Dicesi il giuocare a un giuoco fanciullesco 
detto ariche Delle zie, che si fa con un fantoccio di cenci, Cai 
do che una delle funciulle abbia partorito e che riceva le visite e 
faccia l'altre cerimonie solite a praticarsi in occasione di alcun par» 
10.) Alleg. so, Bamboleggiare i vecchi genitori , facendo alle coma» 
ri co’ for semplicissimi figlivolini. Malm. 7, 4. Dicea novelle, e sta- 
Yale a ascoltare ; Faceva al mazzolino , 0 alle comare, 

6 — (Ar. Mes.) Quel vaso di metallo pieno d'acqua calda, che co- 
perto di panno si usa per ri larsi, : 

Comann, [Au] F.d.ingannare, LAdornar le cose con falsi colori.) (Vie 
ne dal lat.comere adornare , onde comere vultum imbellettarsi, ) Lat. 
decipere. Gr. iEamardo, Fav. Esup, 43, Acciocché meglio possano coma- 
re, e tradire, e ingannare, e fare dando. 

Comanina , Coma-ri-na. Sf die. di Comore. W.verzeg. e dell'uso. Gio» 
vane comare, (A) 

Comaso, * Ka) Coma-ro, Sn, #, G. Genere di piante dell icosan- 
dria polizinia , famiziia delle rosacce, una delle cui specie ha «il 
frutto globoro e rossiccio assai simile alla fragola, foglie pinuate e 
fiori palioateli Los, potcotilla pafustris Scopoli , Comacum palustre 

du. (Aq) (N 

a—* Spe È pianta del genere stesso con figlie ternate. Lat. po- 
tentilia fragaria Poir., comarum fragarinides Wilkl, (A) 

Comasco, Co-màco, pri m. Di Como, Lor. Panc, Cical, Susine 
comasche. (B) (A) . 

Costa, * (Arche.) Comàsia, SLM G. Lu. oomasia. Gr, svparia, 
{Da comazo io gozzuviglio 0 da come villaggio) Solerimità sn cui da 
stamia di Bacco etti di villaggio in villaggio porteta i processione g 
accompagnata du danze lascwe, da corviti licenziosi ec. (Aq) 

2— * Nome di una delle Grazie in un montimento antico, (Dal gr. 
come chioma , perchè prsedeva all’ acconciatura de" capelli.) (Mit) 

Comasta* (Arche.) Comit GLo stesso che Comizzante. #. (in 
pr. comtrstes vale chi gozzovigità, petolante, luscivo:) Salvia, Cas. 75, 
Negli amoci di Lnciaco , il comasta ovvero® il comante, chiamavi 
manifesto amante, amadore sospetto, percothè in pubblico senapre 
è il como. (N) 

Comaste. * (Mit) Add, m. Epiteto di Baoro. ( V. comnsta, > (Mit) 

«AV. è di Cometa. fr. Giond, pd. 

S'ella non fu atella celestiale ; fbrse fu-comata ? Non è rem: la co» 
muata ben mon-é stella. cc. (V) ( Senibra qui piutowo add, f di 
Comzia, } (N) 

Comarà. * (Grog) Agg. di Gallia: Una porte delle Gallie, così det 
ta perché i suor abitunti wsarano grande studio in cultivare e ador- 
narsi la chioma. (Van) 

Comara, * Comte, IN pri in. ( Dal gr. crmertios che ba la chioma 
color di fuoco.) = Pve de' caprai. (Mi) - 

Conito, Comi-to. Add. mm. PLL. da Coma. Che ha chiomy te per 
lo più dicesi delle comete) Lar, comatus. Gr, nopkres. *G, #11, 
#7. 1. Apparve in cielo la stella comata , chiamata Ascone. È up. 
presso: Queste stelle comate non mino stelle fisse, » dAdim. Pind. 2, 
Vi comparser anco eroi comati Figli a Nettuno. (A) 

è — * Inganpato. {Da comare V.) (0) 

3 — * (Mit) &piteto d' Ai (Van} 

Conatose, Co-ma-té-re, [Perd, rm. di Comare] PL A. Che come, Ia 
gannatore, Lat, deceptor, Gr. dearnir, Fiv. Erop. $3, Temporalmente 
# intende per lo lione ì malvagi comatori, i quali sì adorano e.mo- 
strano apparenza di buone persone ec., acciooché meglio possano cu- 
maré e tradire e ingannare e fare danno, 3 ; 

Comaroso, * (Med.} Co-ma-ti-so. Add, m. Che partecipa de caratteri 
del coma.  cnnatodes: (A. O. , 

Comarns, Comi-ire, (Sf #4 Fe dî) Comare. Ar. sat. 4, Gli a- 
dolteri nè in piazza, nè in palese, Ma it casa di ricini e di comalti, 

Comazoste, * farche) Comasdote Sm #. G. Lo stesso che Cons 
zante. #. ( Da comazo gozzoviglio, salto ; tripudio. ) Faluin Car. 
74. Comazonti cioè quelli che saltano e cagtano il como. (N) 

Comna.*(Geog.)Com-ha Antica ciù dell'Asia Minore nella Licia = Città 
della Senegambia. (G) E 

Citactamento, Comeha-cia-ménto, Shi fl combaciamento , e do stato 
della cosa che combacia. —, Combagiamento , Combagio , sin Del 

Nat. Um. Secc. (A) È i ‘ 

Com-ba-ciin-e. [Part di Combhaciare]) Che combocia. 

Gr. denornie Cala CA ipy ci 

Comuactane ,, Comiba-cià-re. IN. pass. Baciarsi intieme, labellare, 
columbari. Gr. aierduveltie, Com. Info 3. Siccome il colombo colla 
colomba per effetto di lussuria si combacitno continuo, cosi costoro due. 

a (40, e n) Oggi più comunemente dicesi. dell asser ed 
unito bene insieme legno con legno, pietra con pietra , ferro con fer- 
ro, 0 simili cose, Las, congruere. Cr, Spuitue. Dav. Colt:153.L'uu- 















P. 
Comeiclete . 


5 combaciale , e le- 
tere per mettere insieme, A (A) t 
ug) i nta e deonia nto Deer 
Eiteria stettanfini dideli don. Quanto da qlla che coma i 
naso , a quella che finisce a dirimpetto degli orecchi: (A) 


che in 
di che conviene al combagiamento dalla meno gl si 
TUC it n) Lo stesso che n nel 
sign. del $-2.) Sagg. nat, esp. L'esterna di mastio 


Rella i aprertilo Della materia “ 
dota, brio dot lv of +9 il non comba 
* Sx54Ba ta 0 n rca de grani cl teglie 
" imbagiano cc i 
Cumsacto Combo, Sme Lo seo che Conbacinmento, 7. Subia 
Piotin. dell Enead, Berg: (Mim) > È 
Comiana, * ) Int. cit, dell'Asia la Caramomia.(G) 
Comnansù. * ) Cit. della Guinea nel Gange .6) 
Consanno , bio. San HA. Crocicchio di strade, io, 


più strade simili, fra le quali egli è 


La religione e ordine del medesimo (£. 
coslliattente contro gli eretici. (N) ) 
a — Usato come 


iti 
: 
î 


n 
Rita 
Heralg 
ap $ 

i 

il 

i 

i 


v. ca )G paga 

batuere , n E 

Kow Bregi Uiete at'corpo a corpo col-re Garlo, Bove. nectot. 

pf Corre de Ceppadioda. dopo aldo lenpo afreatatoaiy combet 

té. £ nov, -df. ro. Le quali, se valorosi uomini siote, a poca 
peg pet fi ornate ben 

La 
ME Con vari di predire, Bor, M: 2. Ben troverete a 


Ini combattere. Salt, Catell. G. S. Lasciano i dardi, e a spade com- 
0. (V) Lorenz. Med. Poes. Ha combattuto dell’ e vinto 
è 2 Srna ft ora, Gr ci Pi Gir. 361 Qui 
im » un Cose 4. +3, Perebé tu sa eroi, Goa 
0, solo per noq aver scor a combattere. (1) 


faccia a fatcia, a vito aperto, Coraggio. — 


. Size Odis. £37. Or sta a voir O cbmbattere a viso, 0 
pur Chi ‘) i e rio 
= ® per la propria vita. Salbvin. Odis. p. 
Fs eran tra'Proci assai migliori Per valor} quando an- 
cora erano” combatteano delle loro vite. (Pe) È 
sé medesimo : di Agnello 
x " È in ciò che trova.) Par.5. 82. 
nen eci i ay copi 
a suo piacer “combatte. Hut. A suo piacer 
DEFEARZENIO ta vitto CI che trota; L 
l Crane) Petr. son. 53. Qual vincerà 


hanno, e non pure ana volta. 





Li demonii combatton 
Ae n°. d'invidia è 


È 
5 Li 1 Go. “EA ivi atteso il re 
bile 


di combai 
i di sei ore con ‘inéredibbi 


COMBE fu 

i 58 di Roma le mancò anche ani. 

mo È dere aL pari co' Ramali 09 CD Da mbe 

Bgecirono fuori vigorosamente . . . incontra il ré Enzo 0 com- 
tersi con lui € sconfissonlo, (Pr) pote 


Battuti con na non giammai contra i vizii contra ì dali 


una cos con l'ultra. Frane. Sacch. 
ui ‘è andava coa le gambucce spenzolate a messe l'i E 
€ 


È 


13- ‘90. trorò 
Sn mel Sia erre escampato da quella solo per cumbat- 

14 — die bar salta, Lot invadere , incurrere, pagnare Gris 
Mebpraio, ,, ant. 3. 2, avea combaltuto la città di Gia- 
dre. Bocc. nov. 74. 6. ‘Egli on, alcin castello i Sita, he ndo 
ogni di combattuto, non venga fatto d'esser una volta, G.S” 
Biz n prenaroro Lo Noli, - la fi orta 

volte. Lab. +51. O combatteodo Ha 

colle Mpa in' mano insieme ccidersi. È Fee Je casella 0 

15 — Agitare, Nojare, Tegregliana, Tempestare. Lat. agitare, vexa- 


e a molestare, mettendomi moltissime cose nella mente. 
16 — Dicesi Combattere alcuna cosa per 


‘codenza con Cu» 
domandare a 


dd re TA” qual de Bd aa 
tino fa j ì 

a E 
19 —atcuno = Assaltarlo. .3f-Ricordi maladet» 
Vi Ne' nuroli formati, che Ter Combat o'doppii (8) 


Eterno, Che tanta forza avesse un 


18,2, cesena ge Ponte prgn art i quel ch 
querele. (I 


merregg, 
re esprime le pugna, l'attacco attuale di due eserciti.V.Pugna, 
ere include LI idea in 
pegni militari , e. che può scorrere senza combattere. Azzuffursi è vo- 
mento 


anche quella fig. di contrastare, di tare cc. 

e peri rE pira 4 com. Facile a combatters, P. 

Rs baleti-méo-to,(Sm.}27 combattere, Battaglia, Lat.pu- 

certamen. Gr. dyuir. Filoc.1.438. Senza altro combattimento rimase 

il re Felice vittorioso, M. 7. 1 {ER condussono all'arme; estan- 

in las inn " n i va di E ei dapa il 

tano guardia, tor, 11.398. [On aver po toro 

i Tedeschi voluto fare a pad morire in quel todo di combatlim ‘nto. 

a Mg. i anche nell » nelle se 
dell'animo. (A) # 


Usato lo più come Tier pagati bellator. Gr, vor nr 
a Se i rap dell'osto atestono da, ben psn 
titori, senza forza s' avea la terra. Af, 40406r. Chi 

le di l'ecmbattitare re me. miichie Cardo Pine 

male cogitazioni , ma siano combat- 

o 35 È fu dottore Rinaldo ades- 

“ae gt oto a PE Se pa 
i i ît trio 

bamome, combattitore di cità. n e 


Com-bat-ti-tri.ce. Verb, fl di Che com- 

SR e e Spi he Pei e a 

in arme, non nsa con mano alla WitS-Eufr. 

MITA ER Re DIARI RA ATA dar 
citava, — 

toto, Comhat-tù-to. Add, m. da Lat. oppugnatus. 

bei dr Petryon.a2.Bià di une lieta si vede a terra Na- 

ve dall'onde combattuta pre re P. god» sa mr 

giù pani V'elbe. MM, $#% € 63. Mollettente do 

i paura del È 
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LIT P COMBI | COME 


Comm. * (Geog.) C4m-bi. Qittà e Egitto sito, (Mi) > + * Cigna balli (5/1 7. bas. Diciamo Fare a combotta, 0 
i , Combi PA. V. è di) Accommiatare, Li- combatta , che vagliono Servirsì d' alcuna cosa in camti= 
ne: prio end facere, ER Til Siti Con ne, price (Da con, e da buttare; e val buttare danari od 





gentili e oneste Mi combiatano, onde convien loro partire: altri oggetti io una cassa od altro recipiente per scrvifiene 40 comu 
to. Sn (VA. > e di Commiato] Dittam.5, 3, ne) Salvin. dite. 2. 56. Quasi questa paroli, piena di così alto sen 
;3 € partito da corte, Prima a trovare il matto sì timento, non fosse da essere messa in mazzo, diciam così, ed in com- 
[ x o. ì dato butta altre. - 
mise. Pecor. g: 2: Con molta riverenza tolsero combiato è € ne a combetta =' Tutf inaienio, Sensa. distinzione 


i parti con buona yentura. n , î e 
Conemsia , Com-bibibia. (Sf #. 43 Bewnta fitta all'osteria, 0 al Bellin. Buch. Xi # ella val più dell' equivalente Di quante. sicte, preso 
(Dal lat. cum con, e da bibo io bero,on- _ vi in combutta , ee. (A) ) a 

pagnia.) Burch.1.79.10 trovo chel Frulia= Comnorte , * Combùt.t0, Sm, Sembra lo stesso che Combutta ; ma 
Otto Hah fatto una combibbia alle Bertuoce. tasato farm. nel modo” awerb. In combutto , cioé Lu confù î 

+ vAmistà, Pucci, Centi. È qual fe' co' Pisani grande nei ‘on disordine e precipitazione. Salvi. Cas. 170, Quiodi è na 

come si - (A) i to il proverbio per saturam em ferve, Portare 0 far passare una 

Countx. * (Geog Largo ‘alte punte delle Alpi Pennine. (G) Vigne per via di satura, quando presto presto, e non delti î pareri 

AMBNTO + bi-no-néo-to. [Sm.Lo stesso che] Combinazione. DE ciassuno, Qualche, cosa deliberavano 1 senatori ; e come appreso 

. lla‘, Temperamento. » Segner. Incred. 1. 36. 3. Permette un ‘esto parla Lelio, ricercate le seatenze come per satura, cioè in 

tal combinamento di operazione cc. (N) combatto, Salvin. Ciel. #1. lo veggio questi Aguelli di mie grotte , 

Comrirane ; Com-hi-nà. re. (Au, Propriamente Liri due per; due, con atiarti Yinioi hel lor corpo cuere avvinti, Ed in combutto vast 

Accoppiure , e per estens.) Mettere insieme , 'onfrontare 0 Acco» _ ancor di cacì. > CANE: . 

ture più cose Lucine coll immaginazione, {0 in 1) Lat simul Conr, Che. [ Particella di varii significati, e propriamente ] Avv. 

conferre, comparare. Gr. sopfipio , cuphtirur ( lat, cum con, comparativo , benché talora parucella 

= dae) ri sentimento di A guisa, Io guisa, Siccome, In quel modo 
2 * NN. pass. Riscontrarsi , Convenire nell’ opinione, Accordarsi. (2) che, Secondo che —, Como , Com, Con', sin. Lat. quemadimodum, 
Consosato, Com-bi-ni-to:. Add. m. da Combinare. Magal. Lett, fam, sicut Gr. tomp, de (Dal lat. quomodo che anche v. . 

1. 32. (A) luba finale è troncata, come quarido dicesi ma, per modo, cin onu) 
Counnarone , Combi-naetbre. Verb. m. di Combinare. Che combina. Petr. cans. g- 6. Com uom che tra via dormî, Gitiaimi stanco sor 

Dant. Conv, 194. Seguendo li quattro combinatori delle contrarie pra l'erba un giorno.E 48. 1. Ivi com' oro che nel fuoco ‘affina, Mi 
rappresenta carco di dolore. Bocce. introd. 5. Nascevano nel comin- 

è Com-hi-ma-trce, Perb, £ di Combinare. P°. di reg.(0) | ciammento d' essa ec. certe enfiature , delle quali alcune crescevano co- 
i y i la, altre come un uovo, Dant. Inf: 2. 48, Come 


della particella Così, la quale 0 
precede © segue.) Bocc. pr. 9. Così ne imuderni tempi avvenuti, co» + 
me negli untichi. £ nov, 7. 3. Veramente è questi così magnifico , 
come vom dice. » Mit SS. Pad. 1. 3. Onde come il servo ce. € 








ieng.) 

x .* (Bot.) Conebré-to, Sm. #, G, Lat, combretm. ( Da com © vergogna tale, che cc. (V) Buce. g. s. n 40. Come nc'lucidi se 
bos frangia ; onde comboma ornamento, veste con frangia je comboo rent sono le stelle ornamento del celo , così de’ ragionamenti piace 
io adorno.) Genere di più esotiche a fiovi polpetali, della decane voli sono i leggiadri motti, (Cin) — PES 
dria monoginia , famiglia delle combretacer, il cui seme è vestito di 3 — Ed accompagnato a Cos in sul e colla îs 
peli, il calice de' fiori internamente poloso, ed il frutto è una corio- denza di esso, Bocc. g. dg. n. 3. Ma come Ja crpia delle cose 
pside quatriolatai (Aq) (N) genera fastidio, così l' esser le desiderate negate moltiplica 

Comenicoora; Comebric-coda. [Sf] Compagnia o Conversazione di; 4 — Colla corrispondenza di na in sign di Si 


che consulti insieme di far male e d'inzunnare. F.Asserablca. Lat. com. Purg. 33.130. Com” anima gentil che non fa scusa, Ma fa sun voglia 
veuticulum. Gr. rivovria. (Questa voce che della voglia Atrui cd Cosi poichè da essa preso fui, La hella doana 
briccone viene’ attribuita dall'annotatore del ec. $. Cat. t. 2. lett. 29. È come coloro se umiliano gli esalta, così 
nce bricol fraude. In turco chain Dirlik vale alla lettera uninn di tra avendo lo stato; not perde però la vita sua, (V) 


ditori.) Fir.Ar. 30, Egli ci va attorno da notte ana certa combriccola $ — Colla corrispondenta di Si anche precedente 0 seguente, 
di giovani d'alto alfare. Segner. Mann. April. 7-4. È unità volta al Gr. S. Gin ss. L'anima di ciascheduno intanto come interamente 
male , unità di combriccole , unità di conginre, unità di persecuzioni, lave amare lo suo i Sirion) + sì avrà più altamente conoscere la vir 
Comsvrenta, Comba-jinte. Add.cam. 1.4. di dubbio rignificato. Sem- — tute di Dio, £ #2. Intanto come noi amiamo lo nostro prossimo , s 
bra lo stesso che il Lataestuas, cioé, Tumultuante fgilato. { Dad pensiamo alli nostri beni. Salo. Awert 1.3. 2. 37. E ciascuna delle 
lot. comburens ardente , bruciante, mutata la R in 1, come quando — prodette (poci), come nel verso ; si si troncano nella E come 
fujo vien da far, bujo da buro cc. ) Stor.Semif 13, Chiunque an tutte l'altre, cos ancora pelle parole sdrucciole. v GP. 9. 3h 
tea, e femmine e vecchi e piccoli garzoni cc. vi trasse, fu udito E fu tenuto gran fatto, essendo la libertà e potenza de' Genovesi sì 











gridare : franchigia , franchigia ; edì (fore edi) così combujenti en- rande come nulla città di Cristiani in mare e in terra. Petr. p. 4. 
dratî in lo palagio, trassoone a forza lo Messere.(V) ‘est. 6. Non credo che pascesse mai per selva Si aspra fera, e di 
Comsunsste. * ( Chim. ) Com-ba-rin-te. Add. com. Nome dato all'os notte e di giorno , Come costei, (Cin) 
sigeno quando si ci che la combustione non potesse succedere 3 = Per Come colui 0 Come cole: che, ec. Lat ut qui, ut quae, 
che in virtù della combinazione di questo gas con un corpo combu. vel quippequi, qui une. Vit. S. Gir. g2. Un poco lacrimò 3 se- 
stibile. (A. 0.) condamente ,. come fu sempre misericordioso in Dito ab bomdevelantote 
sommusta. * (Geog.) Com-bìsta. Ant. cit, della Gallia Narbonese. (G) rivolto a loro ce. £ Vit. SS. Pud, 4. 182. lo comunicandomi 
Comvesnsite ; Com-busti-hi-le. Add. com. Atto a potersi bruciare. frati, come era loro prete, vedeva sempre che cc. ( Se già non 
ad combarendom aptus. Gr. ci9wér, dirt Petr. Ner. 109, Gli leva lesse: nel tempo che era ec.) (V) . - 
certo colore uttuoso e combustibile, che in sè ha il zolfo. 2 —* E quando si esprime Colui che , Colei la quale e simili, 





a— (Clim.) Si dicono Combustibili i corpi dotati della proprietà il verba è del modo indicativo. Bocc. g. 1. n. 1. Il buono uomo, 
di bruciare combinandosi immedintamente coll'ossigeno , od anche secondo che i medici dicevano , andava di giorno in” giorno di male 
con alti sostegni della combustione. (B) {N} in peggio, come colui che aveva il mal della morte. (Ciu) 

Comrestuanmta’. (Fis.) Com-bu-sti-bi-ti.tà, Sf Quella pmprietà che ha un 3 — Seguito du Che. Y. Come che. 9 + 
corpo , che sia in date circostanze , SI potere conblarai do: 4 — * Seguito da Già , ha forza di Quasi, Presso che, od aliro 
stegni della combustione , e segnatamente coll'ossigeno , sviluppando limile. dr. Fur: 10. 35. Mancavan l'arme ch'avca in dosso. poco 
il più dele volte luce è calorimo. (A) è . Ad esser come già tutte di foco. (Cin) 

Gonlurnone. (Chim) Combustione. (6/1 P. L, Abbruciamertò , 5 —" Seguito da Mai , in sentonento dell'ut semper o simili de La 
{che-ha lungo ne' corpi combustibili con imiluppo di calorico e di tini. Fium, &. 3. lo ne fini per sua lettéra futta certa, la quale lui 
luce, accompagnato da cambiamento nella natura del corpo abbru- arder così, come inai , mi e. (Cin) = 
ciuto.) Lat, exustia, Gr. iuxpness. Petr. Uom. ill. Il cenere, e quello 3 —* E Come mai per Quanto mai Ar Fur. 31, 109. Faccia 
che campò della combastione, con riverenza di sacrificio ricolti furono, che ti restar come mui furo. cin SEA È 

a — Per metaf. Travaglio, Alanno, Trambusto , Confusione , { Ita] 6 — Seguito da Quasi. Bves. 71, Non coine quasi alcun sehtiere a bea 
Bern, Ort. i. 15. 3o. Vedleva il Conte in Combistione, Con gii titudine menano. (V) ‘ 
occhi ardenti e la fuccia avvampata, ‘arch. Sune, 5, 1.. Non 7 — Seguito da Se: Come e = Quasi come, In guisa che. 
mai il maggior garbuglio, né la maggior combestione, Lats me si, Gr. Creipanò. Bocc. nov. 19. 3. lo mi contraf- 

3 =* (Med. Combustione umana 0 spuntanca, chiamasi lo stato in cui farò a.guisa d' uno attratto ; e ta dall'un lato, e Steochi dall'altra, 
il corpo umano si riduce in cenere spontaneamente, 0 per l'effetto di come x io per me andare non potessi , mi verrete sostenendo. £ 
un fuoco poco considerevole che non fu in contatto col corpo.(A.0.) Filoc, 3. Ed in essa 8° udiva una Sese pre cessa a.sì come se i vie 

Consusro, Com-bissto. Add. mi. P. LLo stesso che Abbruciato. Lai. | cini monti, urtandosi insieme, divorati o giuso ai piano. 
combustus. Cr. diaeros.Dant.Inf 1. 4 Poi chel superbo Hion fa 8 — Seguito dalle voci Dire, A dire; in modo avverb,, vale lo stesso 

: Ure. SH, che svisndo fa combusto. che Quasi, Come cc. Bonghi. Col ni LEca cè. talvolia'ova armati 
Dittam. 3. 37. Gosì passando Ta terta combulta, Ritrovammo nel più difesa l' cutrata , e come dire ass tempii , ove si ragunava il 
8. Ma infame alquauto ne vevia An Senato. E Arm. Fum. 35, Considerando la grazia e disgrazia delle 

emi ejuati, . Arume più e nen vagamente compartite €, come dire,  faccudone 
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x Hale anche Mettersi in. sotietà di commercio o d'affari. Far, Le) Vit. SS. Pad. 4. 96. Gli parca avere pochi caval a come 
cave Testo È insieme a iano c0m- rn v/ que cotgoni 
ppt e che ‘naî uo sia a mezzo , Cioè per terzo.(P) 2 Te fa: compari cagare Pane cui ci 0 ad un'altra = Cone 
ie Fat T emer nia s Esser p pararla © Pira Soperagione sor ere toto, 
. Afitun. Gir; 1. g. Altrettanto me son ch'assise a canto Gli facevan man — Pit Per bh gp comparagione a un'altra. , —, 
n îa at . 1% cè F CospatatTe , -ran-te. Part, di Comparave. Che comparà , €) 
20 —{Caly. i Prender rendere un’ î paragona: 'Magal. lett lett: (A) < 
tue. 1d Venuta-la nona, prese sua a-' TEO rune i 
al CS 3 Tener ero 30, Balle pretendere di fargli ctr di paranti della nostra vera sedibilità 
no, è insieme con lui. nor, 19. ile venire ono- vero la fot dele best ar dico, che la cinilitudine anppichi 
ant È oro pe pognia le safe 
E sitrod. buona compagnia € qunia do- cr ca ‘pa-rà-re [4t.] Paragonare, diitmig i 
Cesa ni {Confiomare ana cotà con un'altra. P. tieni ie mparare, 
2 — Tenet CIAO Gre evyaglrundBocc: nv:95, 154 Sciocca cda mi pusrehbe a 
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rato ispetto a quelle molto! men ril dale Gui Firpiatde 
spino paria AMan rg. A eni ana. seta aveggi la dava per 


volevi 
colla sua comparazioneina. x . 31. Mi vene riccio 
di farvi quella viva tvmparsttti: 03, A se li x 
Comparazione, Costi-para-zione. (8Y] rane, Agznaglio. £ IL 
nin] Luttomparatio , aciquatin Gringo pia Ber. Orte fMa le com- 
peo ai CEE cortet 2. 33 i ancora 
PE con un'altra 0ad un'altra A 


Pron Tosc: 1. 319. Bisognava rem 
c) pila i 
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326 COMPARSA 


(Lar, Med. Beon. cap. 6. ) Non veggion prima il vin ch'ambo son 

+coli ec. LI nostro comparon, ch' È più capocthio, Crebbe ce. (B)-— 
Compansa , Com-pàrsa. (3/9 h ire, dat, sparita: . 

Lui. specier? Gr. don Buon, Hier, 3. 4. 7. Volete 

1 qualche catena Ds 


a Appariscenza, 


«ni compra 
3— Arrivo, 


far 
Gr. 


nobile un alfiere ? 





chiamato quelle pe mr: è altre sentture che vi prescatano da’ liti. 
ganti divanti al giurlice. (A) Sita 
5 (Lett) parse “diconsi anche nelle commedie quelle persone 





sorlo ysene # “ 

Compaxterica } o dd, com. comp. P. di J 
Compertoripe. Com-Dani, Purg. 23..Consorto vienè a_dire tefica, 
(Cor de stampa ; fa Crusca lesse nel 1 a penna, Compartecipe,)(N) 

Comranmcipane , Coni-partici.pi-re. [N ass. comp. Lo stesso che] 
partecipare. P. Com. Par. 9. Entra io lui, e comparticipa del suo lume. 

Conrantimento , Com-parti-méto. [Spr]. dI compartine —, Scompar= 
timento , Compartitura, Comparlito, Comparto, sin. Antic. Compasio. 
Lat. distribotio. Gr disrows. Alleg. 222, Quivi il compartimento de 
colori, Chel'invaglà in un tratto, e di lontano, A bell'agi ici 
mostra gli errori. Cor, lett g. 4. Avevato in testa una 
d'argento, con ricami c i di A n. 

2 — * (Archi.) Specie di ‘gno ne pavimenti , 
nelle facciute me" muri interni, ne' soffitti o nelle volte degli edificit MN} 

Conraztise, Com-partire, fdt. ance.) Distribuire, Divichere $ Far 
parti Latdistribaere, asiguare, Gr. diarizro £ Da con, e da partire.) Dart. 
dufi18.12.0 svanma sopicazia, quanta è l'arté Che-mostri in cielo ec, E 
quinto giusto ta virtu oomparte! £ Par-27.16.La Provvidenza, ché quivi 
comparte. Vice e fificin, » E Purg. 23.6. Vico oramai, chel tampo 
che ci è im Più atifincate comparti si vuole. (N) 4 

.2 7 [Consnicare, Dare.) Peer san 75. È le vistà che l'anima compsrte, 
Lascian le membra quasi inmmobil povdo Asin.139. Eazo Venere 
nulrice di tutto il mondo, che la compartito l'onor di sua maestà con 
una inortel giovinetta. (V) Turs. Gorus, gd. 23: È suco i suoi consi. 
gli Comparte , e vault che cura elia ne pigli. (e) , 

3.— Npuss. [ Dividersi und sensa fra due o più persone.) Fit: Plut. 
Veduado Focicue che gli uomini grandi cc. si compartirano , quasi 
Le eordità , alcuni d' esser cusiglieri , alcuni d' csser capitani sopra 

grute d'arme , ec, |» - . 














formi Ben cutnpartiti allor eli eletti quadri, Cooch. Mégl. 1.-1.Come 
portiti i prigioni gu per le fuste, 
Costsntiraze, Com-par.titd-re. Prtd. m. di Compaîtire.Che comparte, 





Compastuo, Com-pàscud. ( Add e pèr fn più fm) P. E. 


cen di 
ci che serva per {comune} pastura» Lat. cowpascans.Gr.evafores, 
Cr. 3. 15.9. Quattro gericrazioni eranò ne’campi , he'quali le piante 
per cultivamento si-dimesticano ; cioé il fativo , idest artoneio a seme; 
*tl.consito j.ciod inarborato ; il compaseno cl {i novale. 
Coasariato DEL FUOCO. Cuitito dii Mina, {Gr)- L 
Cospassane , Compassà-re. [41] Misura col compasso. Lat. circino 
- metivi, Zibolid, afrufr. 115. Guardò e divisò i ditta figura, € com. 


passò e assestà le age parti. _. |, 

2 Pé PWalatare quasi per misura di compamo,. Aggnagliare. 
quiasi fo onare , hene qualsivoglia cosa.) Fat. per 
Pendere , GMapirpià; Dittam. 5, 3, E per quel che si parla 
csì paro & così fitto Vizio, » Fosr Ubert. vAltegr. della Verg, 
tere 2:43. Caai'a Via virgibità, che passa Ogni altra paritude, ogni 
monidezza’, Ca) corsa natnral non si compasso. (Min) 


+— (Marin) Compassere la carta. #°. "Puntare. (3) 
Comramata, Venire, Add m. da Compassare, (quasi fatto rego 
darmiente:circolame col compasm.] » Brun Tes. 2. 59. Il mondo 

ito ritondo | e compassato diligentemente. (V) 

Canrisdoninzsto, Com-pas-sio-na-incn-to. [Sw] £ compastionare” La 
ppessinche Compamione. P. Lar. atio, Gr. Zuos. Gui. lett, Del 
Wialro Campassionamento voi ne le merito.” 





"CompassionaTo,'Com-passio-nà-to, Add. 


é3-— * A compaso 


GOMPASSO +. 


Compasssonante,, Com-pac-sio-nàn-te. [Part di Compass I Che cdm 
quissione. Lut.comaiserans. Griorsraiper. Salvini 1,239, Benti Luni 
dich, i perseguitati per 4 giustizia, gli sconsdîtiti, i compassivmauti. 

Compassionane, Com-pas-sio-nbre. [Ai è n ass) Aver compassione. 
Lat misereri, Gr fur, Guitt, lett. In. questo acerbo avrenimicato 
son certo che voi compasionerete me e lu, Mr. Giond Pred, & Con 
lagrime dolorose compassiovavano il amurto vomo; " 

mda Compassionare. P. di mg. 

Conpassionaroas , Com-passio-na-tld-re, Perkm. feli Compassionare Che 
compassiona, bat, miscrana. Gr. inede, Sabin, disc, 1. sd. Tolto al 
eoatrario dovrebbe praticarsi ec. i essere ud diletti degli altri iudub 
gente e compassionalore. b 3 a 

Compissionatae, * Com-pas-sioha-trl-ct, Perb, f' di Compassionare, 
Cha compassiona: F. di reg. (0) via e . 

Compassione, i.éine. (Sf Sentimento di pietà del male altrui, 
Ly Compassionamento, sin.] Lar misericordia , commiscratio. Gr 
Tiuoé (Da con, e-da passione; poichè il compatir taluno è quast 

ipare ciò eh'ei patisce. ) Qu, Compassione é dolure dell' alurvi 
pera. E appresso : Compassione è dolore del mal del prossimo, e con- 
pratulazione è allegrezea del ben det prossimo. Botc. pr. s. Umana 
così è aver compassione degli ‘afllittà. E noe, 27, 10. Vide lasua don- 
a ge. quasi per compassione ne lagritò. Dant. Purg. 53. 52, Noa 
credo clie per terrà vada ancoi Uomo si duro y che nom fosse punto 
Per compiiva di quel ch'i'vidi poi. Auez. Pack. 4. 4 Portare com- 
passione acolero, leganti dequali aggrava ©torneota la makigoità, - 

a — Con accompagnamento di altri verdi Boce. sm 7. Nulla com 
pussiore invitrando all'Andecuola, -E g. 10. n) g. Niccolueciy , e de- 
gli altri-che v'erano, e da donna ,. di compassione lagrimarono. £ 
nov, È Crémeto , già verthio , di questa vita passò: di che cusi-pa» 
ri compassione , siccome di comun padre , portarono, {V) e 

Compassione dii da Pietà, Cumerberazione, Misericordis La 
Pietù è peopriamente la qualità dell’ anima che dirigo il scatimento 
della benevolenza o piaitosto della carità universale ih riguardò alle 
altrni srenture. Vale aieche Sentimente di-Ixenevolenza alla patria, ai 

menli ec. E spesso indica l'afletiò che si ha per Je cose sacre, 

religione , pel culto della Diviuità, V. Pietà. La Compuasione e il 
scotiuiento della Pietà attualmente eccitato ptil' anima dagl' infelici de 
cui sventure fap jena al nostro cuore. La Commiserzione è Ja 
sione sensibile 5 un vivo interesse il quale, corituto, nell'anima dalla 
Compassione , sì spande au gl' ici con più o meno «ti efletto, ap- 
prestando loro-alléviarbento e califurta. V. Commiserazione, 

Conrasssonavone, Com-passio-nevo-le, Add. com. Che muove 
sione, Degni di compassiahe, Lat, miserandas., Gr. iaurds. 

. noe. 19. 1, Avendo Elisa rolla sua com 

unito. Zise. Doe, Stor, 2. 276. Infelice e iomerole ture 
ba di nobili che insieme co' figl Galba avea rendati ella pa- 
tria, nyn trovavano alcuna pietà nel principe, è.;. 

a — Agg. d Uumo, vale Che ha compassisne. Lat. miscrator. Gr 
faelipsar. Fip, As, 150. Di lei tutto iogiole venuto , con be 
«Rigna vove ca sé chiamamilola eci, le disse. Red Fip. s. 39. UNa 
cerla ctmpassionevole:  caritativa dompictiuola arca lor dalo a man- 


giare un * A » = 
Comvastmwsvazissrad , iore-vo-lissi-mo Add. m. superl. di 
i udii voce 


pansionevole: i lit. #1. Compassioneyolissivma 
Della figlia dì Priamo. (Min) (NY X i 
Comrassomsgdormenta ; Com-passio-ne-volmio-te, Au, Con compasso 
na, In piafviero ji , Lat. miiscranter. Gr. ibiuras, dee 
gneri Crist. instr. 1, 22, a4 Con cui eghi _wnol essere giudicato” dal 
sì; sua. o_pompassi mente , 6 cruecciosamente, Sca 
Conbissivo,. Com-passi:vo. dd m. Atto a compatire, ad aver com 
fassione. Lat. miscratom» Grtariuer, Cap. fmpr. 40, Vengano ee, 
fui coì 
ngi 








rue: 
ssionevo! novella il suo da- 





animo divoto. e compassivo per.orare per li nostri passati 
But. dif. 13,1, Similatamcate psansono per mostrare» 






‘i compasi i P, 
Conrasio. (Ar. Mes.) Comm-pàsso, Sr. Strumento geumatrico, [che sstve 
a descrivere cerchi, è ad altri usi je e sì dice cnche Besta, Luto 
circinus. Gr diafarm, (Dal Lit. barb. compassuni, che vale it me 
desimo , e che viehte da cunt.cvn , e di paste paso, quasi voglia 
dirsi che co' sndi- passi misnra le cose. } Pas. Br. 2. 35. A Ja verità 
dire, la ferra è come una panta d'un co a the sconpre sta nel 
merzo del sio cerchia, E cup. 9622 Li lo larcerchio. é intorno a 
sei fiate tanto comme è compasso ha di larghezza, Com. Par. 19. La 
sua ststa , cioé il go compasso, volse all'estremo. Bern: Pri, 2.3. sy. 
Tl Re_di Garamanta ha or trovato Negli astrolabii suoi e ne' compas- 
gi, Ché quando Marte sarà disarmato, Quell'anno i porri nasceranno bassi. 
— Compartimento, Spartimento, Lat. distribulio, dispositio.. Gr. Tu 
von. ( Da compasso-im senso di scesa; e vuol dui dire distri 
‘buzione regolata dal compasso: ) Bocce. nov. 9g 37. Foceri por su 
tina coltre lavorata a cerli.compassi di perle grossissime. LIS. Zia: 
Le suc ali sono come di porpora , e la coda-colorata come di re, 
con compasgi di mosso, e la sua bellesza è incomprensibile. Filo. è, 
43. Ha questa ietà, che niano vi tro gi inali 
conico , che mirando il cielo della camera , dote i maestrevoli com 
pasitd'oro, di aatfirt ec. € d’altre pietre sì veggono senza novero, 
egti non diventi giojaso e allegra» . Ord. 3- 1.28. Lunga è la 
sala cinquecènto passi ;' Trecento per larghetra di_ misura; Ji rido 
ha tutto d'or, con pran-compassi. 4r. Fur. 43, 176. Levan la bara , 
ed è portarla firo Memi a vicenda Canti e cavalieri : Parpurca seta 
la copria, che d'oro E di gran perle avea compassi altieri. (Min) 
=-Can compasso, A sesta. Goss. Seo. 1. Man 
ed a.squadra la divina Pilosa cresta ha... 








maesira A compasso 
acconcia. (N) . 
4 — (Goom.) Compano promelrico e 
mente Compasso di proporzione er. 


militare, che si dibe choume- 
Gal, Comp. Prop. Venendo alla 


Conny prigicio ù prescgta 
— novagio? enmpaso 0 costruita per estere attac- ted, compendiaria izione, “4 na 
" tue sad "e per” presentare alla Gpetta- Comeesntatò, Coto-pe-di-ito: dd m. da Compendiare. Ridotto in 


IS sa ,È » = £ 
4 vò + "a misurare de è È dic de i Compendiatone, * liàté.re, Kerb. m. da Compendiare. Usato 
rotori, i one e 8 coni te pl 9 rig purapreggo tr ren sr an Dedani: pe 150) L' abitiamo odi 






— liaaro: *-Gosl dicesi dl cui ago. ha perduto pendiutore dell. Villani 
vd agnitic (n) Ripr re” ELIA A inca 
Pr ped o Leone TIn bali ciel nn 
Pme È Cie pe, prodlieet è Te VIa, 4 si 


A wa 
sprint 3.80 00 10 darne nasa dro e terripus. 4 . Ségnens 
ves Carta da sO fra Busta rune; Bart 253.300 sche gli dici anche tuz “tha più 
cab compasso, ghedolti cn sisfta;-(1 sue P, Pater ocAV) 
Gates Ar. Mes.) Comi Im ‘Bacchetta del telnjo de' tes. Comrespiosssim» , Comepett- 
cane x GM: compo Soci pistori. E di Predi Re Ne oe un isilaio compio sal 
r el le le un 
‘ ces, nto de' "Gigli. Hoc. Cater. p. 180. Dar mo a' i pi 
fe gr ee d'Arcadia: (N) ” Gosibexguoso, Com-pendi.d.s0. Add: m. Detto in Lat. bro: 
partente -pa-ti-bi-les aa, 1 di compatimento, (A) E LP paperino sieropbeCîr. pr. 8. Nel do- 
a + Accoppiabilo Che: più stare n altra, docimai si fa com memoria di tutte fe cose: Je quali sowo in 
Lett. vo. Vel bile. (A) doead. Or; Cori: Mes.-Lib, i a 
mimmTÀ i 





my È ipo Sd Si, fia tra contra, - 
Posp. TA nelle tri ‘oni, così stremo nullé consolazioni, Conpessa mento, Com-pen-sa-tndo-to. (Sar). compensare, e la*cosa con che 
ri v r di Com men, 









mano DI 
pusfsa: Verb. saro ì 


Maria sarà compensatrice. . { È 
chiumano Coressazione , Cotm-pen-sa-sid-ne, {SY Egti ione di ; «Td 
- ha lungo fra due persone oi tempo son sei lu» 
è. versol'ali, eche per questii circostanza. restano mutuamentò ] 
si Pervimiitudine si usa e si dice dimolte altre core, F,Compensamento. Lot. 


| LIRE n 





y Google 


Y vi o * In modò avver. Ai buon 

perc sce pag a giuito e binario o presa, Cooche pare] 
svapenai 3 pnegi ciò? Manstrusz. 1 buon véndere,è a un 

Che sarà , so l'uno di "A iaitazione Guado Vattro Ge Ja, w i 
} ri qu ce dest "è prose +1 — Prov. patta in sacoò = Comperar checchè sia,senza, 
+ st fon si vorrà | sè sì vorrà convertire , fedorioa 0 per Le oa a. civ è detta una cosa per 
fa 123. Il botò della un Un 1) se; a pilelago din saoco 

di ai * Ul 

po: TRES Ra TI ET, 
da Colbpenzo"ellè quasdo Compenso — di proposito e sii Cerca le nc bella posta; detar- 
Pigralie fa C bal adi Riposo [amd t Briga, d A 328. Senza 


r. se ap ita di Gorenaepatilo Livalcote ealrares questa bri Partebbe 
ri a 
da una cosa. Vi ia . S. è ii ue ale TO A è 
E e al pi E Bi Vl di tdi 
CI è li» - a 
go Cpopnenio. Tai cosi compensato. ir. dpi. Te cao reina cui porca gt Pt E. + 0 
puell 


$ N 
a 
F aucritamente teme , alcun compensa. È. 17. 
, 


Î il mob BE Pur. diamo. , è 
re Liri ig, roll rad F. B. g, 5. introd. 1. carola. Goa perato.rc. 74r0.in di Gomperare, ed Sarde suionme 
Nos diciamo. trovar compento cioè mezzo termine, tempcramento » +. Ygli altri verbali.) Ché — Compratore, dinpior Gr. 
che salvi, come si «die, la. capra esi cavoli. (N ararie. Bocca. del suo gran 0a 
2 —* Uomo di molli. com ei > PRIANO denari cc. com) un sottile gb 
caltrito. Iliad. 206. Dom di molti compensa e in Di questi contratti‘ di ratori: si ficiono in Fi CS 
Ulisse. (Pe) è < questioni, sc la compera era licità senza tenimento 
3- Segner. Mann. gs Si Marte cziandiîd che il ilfroesse a fine d'aver Vutile cho.il ‘comme 
che avrai già fatta a compenso de tuoi peccatbmBuon: Fic; atea ordinato; Buon, Fier.;S: 2, a. Per diporto, 0 mansrjo 
0 Mia al fianco a ricercar compouso Per tauti, in Copen Aùorar La stesso che 4a 
calare Claspert. (OS) Il compererò Congra Copramento , Com e IRA sd EST PAL Fe dî) Commparoicine. Sala 
MmeRnA | sà, (SY 7 ci nto PERAZIONE: Ve dî) Comparazione. Sahin. 
Comprimi, sin. Lat. ompi Gri i, È. tg. 3ids è. Suceg® isc.2.417-Onde divevano ancora sone, invece di 
deano al comune per compera fatta, s' ebbe nana, £ +3 ‘arch. ine è come 
qu3 Perde di presto) della unstra. compera. DM. #. esempio » Does. Ss..Se di . d'un. mompato con dir 
, 76. Le grandi compere in fatta carcatia fanno pericolo di di- ila. anjpi si "faccia comperazione. Sh Mad. : 
sordinata perdita. Pass, 436. Alcuni gli chiamano (é coneratti tususr bella di lei sunza. nigna comperazione,. pare a < 
rarii) compera e vendita, : Gio. Bite. 315- Senza Giunta comperazioni: a cine si, pasce= 
‘ll'rane. 4 troppo 


Cas. 94. Le giovani corintie nella città delle medesime Corintò ’ 
i rpriediagi a Arisgariengi 2 ago JR “n A fr zsosn pina e 
.Conpnasussto, Com-pe: to (Sn. te. Compera. Louie DOD Toce 
; nio è fattura di : for LET) Perth 


Pit De I onpaper die e Mo benone rif fe oi Gamertag 
ul nt ENI e: 
e te. Part. di Comperare. Che compera. Segn. Commarenbasazune. 3 (Les) Con dat AQ 

: : Vilas. = 







a cenlanie n tie 
x LENTA c° 






"i pie 
ipo ilatiò. 
red E Roma e ; 
‘pestore , - e- poi x i cli: 
Varia PS06, Rina er 
pe tina 
iateP, matite get 
PI ù Nta Sd met 
sui d'oro, (N). > Maia Si aper” peg Ro ; È 
pin gain bun Ca ni ci 2 compere. 


COMPETITORE COMPIETA: 329 
pegate ff mlerata ne LE Faro Die mi cimeli era Sigari 





pen cnc, 
ssaa TÉ "= 
versi i, di memoria. (Mi Rammarichrsi.= DIA lo 
Dog, Aver pei in di Compenia  . () mentari. Gr. più ad: (Da cum con e da pari 
,, [Perb. m. di Campetere.) Che compete. V ionare, compatire.) Des. Br. 8.66. Lo qui fe 
I $i sion "Concorrente , Gareggiante.) Lat. i mo è quando mon gi duole di suo male, anzi com 
. Gre rt »® Tao. <Stor, 2:29 Ora £ cl'o della sci suo , e di swi parcati. G. 7. 7. 5n. 
tor. Dar. r Ora che amico 
sercito al seriza competitoro, la dieder per tit, lo re si “compianae alla Chiesa, E num. 2 Si com-_ 
Que. Verb, fi di Compelere, ni Bate pian. jo mC pe e ambusciadori al re di Francia suo ne- > 
(LS \ CA Ù 


tagl. 11. 31. Berg. (Mio) pote, E ro. già a pelata se n'erama 
Compraceste A sgeee Part. di Compiacere, Che compiace; ed al 7 , 99. Donna è nel ciel , ehe gompisosi 
pogerna tà 3 Ce ue din Capa Toi DRAIT ra i 
" » a CAL lia 

Courtacestistvo*, Com-piacen-tissimo Add, m. superi, di Compia- DION : ‘oncloglieuza , { Lamento,— , 
cente, Magal. lett. 1, #1. (A f x Ri pe grgnn A Gr sardypbis. Pes. 
Commacenta, Com-pia-cén-ta, [SY] Guîto 0 che si prende in rn 8. Il partatore dec molto guardare , quando s'accorge che gli 
n ORE la, sin. Lat. voli P; animi siano arpietà che. egli TO suo compiate 
v i. Teo, mist, Ri ire abi nella mente to, mà ificontanente finì al suo detto , anzi gli uditori esca= 
egli; Li Jo va iv ada por die Ti ata neri Doe essa Do defpei dilape deb 
Po pp fox plat capi da a dt ine ’ piafiica»: "de chisgianio. Da 35 tr ria, compito © eo, 


non isdeguava di cambinar pie 4 pr Commasso, Adit. fangere. Lat deploratàs. 


mor À, SLI ads di sr Gr natcin9ili, Dito, p- n) Fu Sompitato e grz) Puo) 

—Favòre, [Desiderio di piacere io | atteyi voglia Comrircane,* Com-piogà-re, dt. con o 47 dhe È 

n aggira Gri Lp. Frane. Sadoch. nov, Quero fu de sc Compro ca Com ppegtio. Add figg) ta € Colpiegira i rato rig Sa) 
"ché si ese a° nostri retfori : volesse Dio che oggi si dessono a Bembo dirse Complicato, (A; X 
tamentè ; come gier li tempi‘ pàssati xi dayàno ! Allora si davano per Conriscwe, * (Geog) Com-piè ghe. Compendiun, Città di Francia 

Myst) cup per colepieaa a Per hell. wel dipartimento delt' Qi Micia 
3 ne Ss ra 336, Credete voi ec..che io voglia Caserta, Corsia dit. anom.) Dar mc couple n 
sé irta ; ii rr È 

«gna cb = Audire a' versi, Aduldre. Lat obsegi, prrptbtrgi 3 a » Bpecsintrod. > Val ao drrta 

vobseci » Gr TA 7 . LF fe ANIMO siano i rg appro la, chè il sole fia Yoclinato. 
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L'A vvenne 
ma disposta iccoll a com) a lungue uomo ec. mò , peccano mortalmente , e col peccato mortale fauno la gi 
ma cai Ii, EIA donna avendo di sè a Tedal: pr a pre che tale peditenza von è valevole Frane, Bath, 68. 
ato un tempo , del lulto si tolse dal walergli più compia? .g. Cosa ch è bella, élicita compicte. Petr, som, :61. E compie' mia. 
cen hei; cabine servar quelba,éte promesso avea, è per"com- —giornata jrmanri serà. % Ò 
piacere a tufti i suoi nomini. VE nov. 92.3. Perciò piacciavi, per lo mi- 2 = niusrni” = dverne a macca: Introd. Virt,16, Ogni creatita è data 
gligre, di Bree) apt 4 Ghino di questo. Dant. Par. 26, 104, Mi facea = e sottoposta alla vanità del sondo, e quanto può istudia di compiere 
coverta Quanto ella a compiacermi venia gaji, | © . i diletti della carne (Pr) i \ 
a — En. pass. Dilettarsi y Preoder gusto e pintere in una com o di 3 — vori ripe a Lat. solvere vota, Gr. six Sroriii. Paler. 
una cds. pe. delcefari in re aliqua , sibi plocère, Gr. mprurdà, Mass. Alli degli Lddei vollon age ‘oro voti. % 
Xalpur. Past. 308. I superbi ec. si dacci la lo- 4 —uy tittano, un prsiornio cc: *= È/ 
Cl'ella o se né compitiecià 0 se ne fia. (N) " i desiderii della carne. Vit. SS. Pad. 1,28. Per propria potenzia 
» — {E particella In 0 Nel] Dane. Par. 15. 88,0 fronda mia, compierebbe lo suo desiderio di ot) per 
in rontodizo vga rienza But.Nella qualò fronda 0 com- »— £ detto di Malizig o rimiti. Din Comp. Ist. Fior, I loro ad 


iti i i compia» nane il ti Ra pente impogna» 
andò ce: Plut Adrioni:p. 1: 7,39 (Bdis. Sonshgna: di meri. e, TV 25: Ma queste cosa 
ceva, a Opus W. fi. v. (0a ‘onzbgno.)I tor di servire con futtuita e. Cic. 1 £ 36. 4 riga 


t soggetto ++ fanno che gli sonrinisicom- —sono di gran prezzo, cioè avere"l' animo in sé imo raccolto, 
piacciano tellè delicatezze , morhiderze e amori disonesti. "> a sé insieme vivere, siccome egli avesse compiuti li solti della lusso- 
3- i Lar. dignari , now gravari. Red. lett. 1. 371. i gli ria, de' mali fio di le cypiditati (Qui (7 mente) (N) 
ho” è S. A. Screnis, ; e si é ta ‘di diri che non s0-.6 — za necora = Vit. SS, Pad, 1.124-E potessero sen- 
î pg Apri DÈ dieropienia if Db Ra tristi eopire Ti mela, 1: * , pe 
inn aggiunta bopia d'una lettera lia scritta ce, vwA m h v. 4, fi aHAcciocchè 
E per Si onplcde avbiii coe mi devo ciente ” 53 indi mote da quale egli cossia ia‘operazione. Cf 


conser? 4 

n geo Firtuosisino i scafi Sir de e APR) Pa cate É dala dea 

= » Fav. Ei - de DRS Ren “ ® Î ia S hy è agata dna gione Si 1 

4 eoeiin: ge pu 0 dr Far 17 gessi pel nta 3a doc printipe è iero ob i te pere 
al a 1 Pi 

Canigt ter: 2.906. E (.d coreane) le voga. aa © De i i da 















pa "Gr me E 1°C ano di del.5) Di If 33, CC og tp, 
Br ol Sotmpiacemmi ; | cioè o Caccia» ste N a dg Long 
acne, . Do terso che | P. ia fa rotta. . n 
Gi Sti f i i 
re, : i com \ tuo thisfatto, | Compintà, L'ultima delle 3 
Ca no i 
È ae n e di compagne corpo del i smi a" il Wnpo Wrgla si mel Foce to. Si \pole ee 
x x) ; 
e O | = x nisi n 


330 COMPIGLIARE 


in sulla compieta ritornare al modo detto, Baom. Fier. 3, 3-12, Cam- 
2 Pier) Canoe po el cia fano 
3 = { Pron} Cintaro ll vespio + a uso = Fargli una ri- 
passata , Sgridatlo, Cecch. - ek Cn . Ma i' gli ho csofato un 
Fare 


verrà ‘averini Tateso. " 

o Accadere alcuna cosa pri- 
ma del tempo , 0 l'impetti, Lasc Parent. 3, 2. Pa- 
drona, bre coOMmpieta innanzi nopa. 

Commotane, Com-pi-glisore. Att, Comprendere è Atbracciure , Steh- 

dersi in alcun Jengo: (Da don , € da pigliare, come appunto com 

prendere.) Mrano. Sacch, rim. 37. Onde, 

dii entel, gli apparve Ch'una vib-guoe, 1 cm tal no- 
1] liando. 


dere n ii venia compigli 
2- Cada i toi. insieme , Rappighiarsi, Lot. concrestere. Gr. 
congelano insieme, e compigliansi, € fauzioni neve. 
nea "Zoarpi glo. LISI 2° di Cori N Declom QuintiP. 


Lasalveare. Grasprag. (Da spp de 
pie orti #° pics; insteme , fuori che Ud aicpe Jesse pr 
Avewn il ricco nel suofiori,e l'antico compigli d'api ec. Nun disfatti i 
compigli delle mie api, domandarono altré selve ee. Tu di', che di 
tronconi d' alberi i, ovvero di pietre cavate , che trovara, firci 
teeriglo è è a casa portai ec, Senza Uubbio iavolare i compigli nou 
sarei 
Sosrsiiara Ci Compile side -io. [Sn Lo stesso che) Com ilazione. 7. 
essiini Cm lorelai Distendore; ed vi 
prev {41.)Comporre; ci 
perg Lat, condere, scribere , flare . Gr 
Libione Frost huim com, è da 'pilles ponderare , considerare , 
dirigere , Greero delle siemo civ eda pilles ; poiché” co 
consideriamo le.cose, ponderiamao in qui modo si debba comnettes: 
ba e così dirigiamo Îl ‘nostro lavoro. ) G.'P. &, 36. 4. Cominciai a 
libro a riverenza d' AZIO Mcatrechè i 
pate sì compilavano > la cattività di quelli dentro fu tata, che si la- 
sciarono torre la forteezà agl'Inglesi, 
a —Ordinare, Raccorre, Unico [ma per {» più dicesi di cose trwnte scritte 
"selle Dant-Purg. 81.36, Non gli aveva tratta ancora la conocchia 
Che Cloto impone a ciascuno, e compila But Compila , cioé insit 
ame raccoglie, Red. si 1.370 fagotto TE ananione rità vi sarà 
ancora il vocabolario , che io ho compilato ,delle voci e dialetti aretini, 
Connekranente , Com-pi la-ta-méste. Avv. In modo compilato , Per 
compilazione. Foscanelt, A quin 
a compilare. De Luc. Doll. 


Comntuativo , Com-pi-la-tbvo. I 
WVole. $. 13, 5. Berg. > (uti) 
dd. m. da Compilare. Lat. compositus, col. 2 
e 3. 33. ‘Quando li quattro 


Comprrato, Com-pirtà-! to 
dectus. Gr. cistrros, ovdangid. Tes. 
clementi sono insieme raunati in alcuno corpo compilato di dritti 
pictabri. Ammet. 52. Minctxa le sue fila compilate Cun artificio ad uso 
non villano , Come le piace , le. resta ordinate Boce. Vit. Dant. 
258, La cotal' maniera l'opera in molti anni com , si vedde finita. 
Red. intt. 1. 372. Ancor questa mia haja , compilata per ischerzo, le 
potrà servire per Irovarci: pose a sito, 

a — Compiuto, Lat. vd pf + perfoctas. Gr. MIELI erihts. Ts. Pr. 
1. 15, io gli risponderei, che non dimoraro un'ora compilate, che 
egli montò in 

Comeruatone, Com-pi-la-té-r0. Verbin.di Compilare, Che 
code add e am.) Lar conditor, pr bra Gr. sudieno 
Giano fa currettore, ovvero compilatore delte 1 

ie, ue, si toccherse, Red. 1ns. 





i Cei VITI 
‘om. Par. 6. 
i civili i di 

. Ebbe per 


E: Il compilare, — 
ai | sil, pe collectio. Gr ida: 
a Dio d'inanimarlo 
è — La cos 


—, Compilamento , 
sn Com. Par, 6. (6. Piaoque 
allo correzione ob fazione alle ic 


ber pay del quinto. 

Commusnto , Comp: ito. [Sw] Coridusimento a fine , Finimeato , 
Perfezione. » Compiuto , Compita, sin. Lar. purfirtio, Gr. "e 
be, Gi VA 11. d3. 3. Mandati a Vi savii è discreti amba- 
sciadori per lo Comune di Firenze, vi @i diede compimento in Vine. 
DI Bocc. nu. 33. 20, Per dare all'opera compimento, E nov. 35, 

14 nostro amore daremo piacevole © intero compimento. E noe, 

A_dare sl loro amor -totmpitento molto tempo son s' interpose. 


Divani. 3. s. Poi, per veder Ilalia a compimento, Volgemmo. Javer 
ha arca Pi visona. > * 
a° de vice efionò cd srcamo.) Bata. 716.16, Ali pr 
‘edeasi pol torn.ito, e di costei Baciar la bella 


N diano e Ricevi teo Pola porci da ki Vidi sanza il soave 


pas em. coll agg agg. di fico cp dro i. Mori. 
a tata gue 

cr dic pelli rifrenar Ni dre ‘canal. if spore, 
3 = (Menare, ca ne così a cor) 3. Com. 
Biedla Esetuiria.) 5} Dicer. Di è. Pensando cosi scellerata cis, mon 
che atnindola a ice Aver. 1, Ma le varie s0) e 

fpotinon tirarono a compimento imo pati modi del ghivane, 
— * (Pet) Pigi reworaca. Guido. Rett. I. Cd è so altro ot- 


Gotico Di 7 Cc 


COMPITO 
namento che si Atella compimento il quale ha pa dino giulio pi 
medesi vrersario nostro, 


addimandismo noi mi all'a A cn eee pr li 

0 che contra a fici si possono dire, e poscia noi medesimi diciamo 

quello che noi possiamo dire o che l’altra parte dire nou puote: (B) 
Compiere- 


Comeas, Com-pi-re.{ Att, e nanom.) Lo stesso che Voir, 


S. Franc. Compiva la lettera, Pecor. g. sr. n.1. Qui siguori com» 
ivano tutti ad un’ otta l' edificio loro. È g. 17. 3. Per lo evimune 
î Fiorenza si compi la detta chiesa. £ Sen fece compir 

d'armar quelle "gulne 01° Fit. S$. Pad. 3.174. E stette dinanzi a lei 

infiao > comjî di mangiare (V) 


2 — Fornire d'osni cosa necessaria. Mr. Giord 242. Orvad iù immanzi : 
se ti vuoli tw) tutto, qui vuole più cosej cioé, la; calzari, 


Pealurpisdia ec. 
Sa 4 Mettere in esecuzione. Sane. Crist.. Instr, 3. 
mirate vo quanto sieno lontano dal compir si sù disegai 
i più de A e 
Conerra , Com. ta, SC PAN e di Compimento, Parnas. It.t3as 
Ch'é poco vasli esta fatlafe vita, Ché aspeti pit gina ita 8 
Qapmgh i ae) Co qui fas che si fecrrano ia lai casi 
i a cue sa mn i 
eiei per eg pre vite come Lagfiahropa tif ne 
ita, lunghi coi'si va li verse vic.) A) 
Rae DI Pa np i a pe direi] 


edi Voomrpi Lisedit.te. Au. Lo steso che Compiutamente. 
FP. Cri 3. $. 7. Non 'abbediscealla digestione comjiitamente , siccome 
fa l'umido della dimestitazione. Petr. can, so. 3. Poi che Dio e Na 
Bara del Aumer volte Eilicar compilummento ogsi virtala la q quei bei lu 
mio Costigl, Cortig.lib.f. Presupponetevi d'avervi acquistato compita- 
mente la grazia sus, tanto che vi sia licito dirgli liberamente ciò ec.(Min) 
Compitane, Com-pi-tà-re. (AU. e n] Computare, Contare, Annoverare, 
Far canto , Mettere inconto, in noverop fed è da senso V.A.} 
Lat. numerare s recensere , computare. Gr Aoyiferdao , Di 
più. Sen. Pist. Perchè mi domandi tu quanto tempo egli è ch'io 
ui, 0 s'io sono sncora compitato tra' giovani? £ 
non avendo i libri annali, compiterò gli anni. fr "Giard' Prodi 3° S. 
E l'una e l'altra é nera, non si compita che regnasse se non 
pitano per nome molti e molte di-lor 


quarsala anni. 
com a Fit. rta potrcbbe tu tutto il loro male compitareì 
E imio da poi in qua cl'iv fui 


8'io volessi conpilra Ai flo, 
pato di Lor madre, io credo io avrei settanta anvi. È ap- 


Cet epanda fina cmpito gli anni della morte coo quelli della vita; 


tu; che tue medesimo non gli compiti. 

ccoppiar delle lettere e delle sillabe che fanno i fancialli quan- 
do pa tsonii ci end ad imparare a leggere, (che pur dicesi Sillaparo. } 
Lat sensim legere. ( Da compitare in senso di compltare; poichè 
compitando , numenamo le sillabe.) Coll. A6. Liac. Or come potreb. 
be verinn fanciullo compitar bene le sillabe s.s'egli non connscesse le 
lettere? Franc. Sacch. Rim. Tal compitar non ss, che” fa ‘ballato. Ga 
dat. 6f. A guisa di maestro che insegui leggere e compitare a'fanciutii. 

Comprrazione, Com-pi-tazié.ne. (Sf) Il campitare. Accoppinmento di 
lettere per Jar le sillabe, Sabin. disc, 3, 100. Sì dividerà dunque 
lo voce assegnare nelle quattro sue sillabe , ovrero compitazioni di 
lettere , nel sopraseritto modo. 

tnt fida, com) P, A. Fr. edi Q 

4. Mai non si dimenticherà , se non quando 
la vendetta compitente., 

Comerrezza , Com-pi-tézza. (Sf) Corteria, Cruahsa. Lat. urbanitas, 
conritas ’worum facilitas, Gr. sbepsonydpia, dorucoros. n Sali, 
Pros. Tosc. 1*33. Quindi le finezze de' dover, le complicare ec(N) 

a- Conmpimenta, “mimento. Lat, Rerficio,, abedlutio, Gal, og. 
pag. &. I qual ele sarò però da noi qui registrato intera, per 


toial compitezza del festo lutina. (A) 
Pon sonia imsici [Aw.) supert. di Compità. 
mente. Segner. Mana. Ag. ci  pdaraliza: 
c'hai pa 


nel se 





Conprraste 1 Com- 





vole, 
fitta 


"com cpr 


cal «pito: Sa Opera e Lavoro agsegnato altrui dotermina- 
famente. , Gre credendo. nie, (DIG amputara, quasi, roglia 
dirsi livora di cui si | computa la dureta.) Pata 9. Di compito non 


sarie' disse in questa 
5 i otgia to e din magi ip 
e simili = © Fare ec, n lavoro o operà di 
quantità, PA compito,f.a. Ovid. Pis. E convienti render 
rito Salo Granch, 3:3, Dore tu non esca Del compito 
vb, a i sarà pae scrupolo al mondo Tuc. Dar. dn. 1g. 
farriva e inolteggiava , egli era Lo 
sE A omni DE: non che imperio , non libertà. E Suor. s'ss 
Gli darebbe ui baoa consiglio di non fure Îl satrapo 
“vipi; daro il ito a Vespasiano vecchio , trionfatore, ec. 
ZA i alate iene Sic 
2, 33. Non vuo'se LÌ pan s costose Tria 
a sempilo e fin la tuocrna. (1 L, PA 
— Computo to, Calcul It. compatatio , Icras. PA 
aber Gia, FIL 71, 20, e, Il valore € compit p- diciotto milita 
di forte Rore(V) | , 
4 In modo A fora di 
le quché Compitendo. 
ceri 
Conriro ,, Compi.to, Compire. Lo pi misto. J. 
Dunt. Vari 06. Sarebbe Da tuo furor dolor compito, Fr. Jac. T. $. 
23. 9. L'am senea Pl altro è divviamenta , e mom viene a compita se- 


ni) 


E 


dr SIC - 


COMPITORE 

ritate. Rim; ant: Dant. da Majan. 84. D' 

Soy. E so sie voga la Gi hoc 
Li È . Borga. ° 


in 
Sen 
tanto compito, che i maligni 





wè quegli cui nulla manca fr ) Fame. 
Barby sar. Vedesti in terra fei la più compità? Bern. Orls. 13.39. 
Avea questo signore una ‘anrella ce.Se alcnna fu compita, ella fu quela. 
Comsrons , Com-pi-t6-re. [Ferb. m, di Geapire, Che dà compimento.) 
initore. Lat. w. Petr. Uom. ill. Voglio quello essere pb 
tore ili questa grandissima e ottima pur 
Comprrmer, * Com-pi-fri-ce. Ferd. Y di Compire, 7. di reg. (0) 
Compiruna, (Veter.) Com-pi-tà-ra. SF Iene dell'animale. (A) ” 
Compietamente:, Com-piu-ta-ménte, Avv, Interamente , Perfettamertte 4 
[Pi tutto punto , Ad puntino) =, Compitimente, sin. Lut. te, 
abiolute. Gr. rauiss, Bocce, nov..2, +3, Appreno a gran valent'uo- 
mini lo fice compiutamente asmmacstrare nella nostra fede, £ now, 
13. 20, Il che acciogchè io, che onestamentè viver disidero, i 
compintamente fare ec, E g. 6. fr 2. fo vi farci poder di quello, scoza 
il che per certo niuna festa compiutamente è lieta - 
Cosmo, Compiù-to. Sar #. A. #. e di' Compimento.” Gwitt. Lett. 
» 83: In supe tolontade bigna in loco, di compiuto locar si to 
La buora. equivale effetto e compimento dell'opera )( 
Connivro.Add m.da Compiere.Condotwa fine, Perfottr.—, pa ANA 
pietosa Lat. perfetta, absolutus, Gr risse. Din.Comp.s, So, I signori 
urogo questi, che-entrarono a'di 15 d'Ottobre ec., i qpali come furosio 
tratti, n'audarono a S. Croce, perocché l'ufficio degli altri non era 
compiuto; Mace, hov, 31, 27--Niuna. cos ti manciva ad aver com 
piute esequie. 2 het bg. 5. Por avergli cosi compiuti 6 i diletti } in 
fuesto | come nell''altre cise, ho per partito preso di volere ce. ron, 
Aforell. Produsse il detto cc. li mo della sua procura, sscrilta e 
compiota per mano di pifivico notajo. p P 
3 — 4g. ad Uomo o ni mule Fatto sululto , Crescîuto, Lat adul- 
Vus. Gr. axpzion Sen. Pisi. All' ; compiui è andar 
cogliciido i fiorellini, Cr. Q71 s- Qeendo sono eguali (1 denti), 
sono compiute e fatte fre. Pecore.) Bocce. nov, 8f. no, son 
sono miolti ammi passati , it Siena due già per età compiuti vomini. 
Filo. 5. 236. Un giorno dimotava con ua ‘mio fratello, bellissimo 
giovane e di tompinta età, bio 
3 — Dotato di compitezza , e d'ogni eccellenza di costami e di virtù. 
Lat. consumatus, egregiua Gr. fiziorros. Bocc. nov. 19. 4 St di 
ipa grazia da Dio avere una donma per moglie, la più compiuta 
tutte quelle virtò che donna, 0 ancora cavaliere in gran parteo duo- 
zello doc avare.E nov-99,18. lo ginro a Dio, che più compiuto uomo, 
nè più chttese, né più avveduto di costui non fu nai. . | + 
4&- Empiuto. Daan rif lo che al divino dell'uinano, AU 
dal tempo era venuto ec. , Di che stupor doveva esser compiuto? (V) 
i —* Furbo, Che se le sa Lutto. Fin, Zrin. 1. s. Voi now la conoscete, 
e vi so dire che per ina compista femuni è dessa. (N) K 
6 —* (Bot) Fiore compiuto: Quello che piunisce un cale) una 
corolla , ed organi sessuali tanto marchiti che femminili. (A. 0.) 
Compracenzia Narcinezioa. (SE #7 A I e A} Compiucenza, Lat. 
delceratio. Gr. ri dos. Marsirus. 1. 2. Conciossiacosiché in alquanti 
più tosto , e în-alquanti più tardi venga La ‘ntohzione , ovwero la 
cotuplacenzia Ile nozze, But Inf 3. Quanto a quelli del mondo , è 
da complacenzia delle cose mondane. * L - 
Compracevote,” Comiplacivo-le, Add com P. A. W. e di Compi 
cevole. Fr. Giond. 239, Iddio fue. figlinalo perfetto, compiuto e c 
tutto complacevole a lui, lui hac ciocche egli vuole. (V) è 
Compractnata, * Comeplasci-hi.li-tà. Sf 2. A, Lo stesso «he Com 
iacimento. /. —, Complacibilitade, Complacibilitate , sin Com, 
Bant. Purg:18- E se Îi, è appellata amore, cioè complacibititatke.(N) 
Conpuarazione | Com-pla-na-ziò-ne. $/ Appianamento è Spianamento. 
(Dal lat. complanatur appiavato.) Crivelli, Elem. Fis 1, Berg. (Min) 
Compiaronco.| +) Com-pla-tò-nico, Add. e sm. Plutmnico,'0 piuttosto 
Compagno in alro nel seguir la filosofia di Piutone.. Varch. 
Picco È esatta, S Sé dice i rale di i 
a PLEMENTO + ‘m. St-dîce in gener una parte 
Fin un tutto o natunale od ar 
pra 
ined. t 3. 180. Là spedizion del signor Pietro Strozzi è parsa di qua 
Ò ‘ eta mazione si vede stàr tutta Mollevata € 


mòlto 
son molto desitlerosi d'intendere con che polso viene: perché avendo 















tennando, miolti non ai arrischieranno di scoprirsi=(Pe) - - 
aa) Ch be) Fri angolo, /' d'un an 
lo sopra ‘$.E eccedente di un angolo sopra 180 si chiama 
pplcmento con più proprietà. (I Mo. 
i Sh Complemento aritmetico di un logaritnro é quello che manca 
un pervessere eguale a 100, 000,000, i n 
mini di nove coraliori 8) - ar 
3 = * (Mus) Comple d'un intervallo: È da ità che gli 
manca per gianzere all'ottava: cosìda Seconda e la ima, la Tersa 
e la Sesta la Quarta e la Quirta sono complementi l'una dell'al- 
sto Quanto alla specie, l'intervallo mugginre è complemento del mi. 
snore , l'intervallo minore dell'intervalio maggiore, la Quinta natu- 
rale della Quarta naturale ec. (L), ppt = e 
Conrtissionare, Com-plos sionà:le. { Add com 3 Di complenione » 
Che viene o derwa dalla complessione. Lat, ad corporis habitudinem 
qrtinene. Gr. spiou xportsne. Cr. 2. 9. 5, Il quale quando si manda 
l'altro, si digestisce meglio dal caldo complessionale. 


alia 
‘complenientim, Gr. crseeripupa, (Dix. Mat) Car. Lett. 
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Comruesmorane, Com plersionbre. Au Formare, Disporre la-comples- 


Compressione, Comple side. (SL). Stato del co o, Disposizione, Qua 
tà , Temperatura ; { e *spocialmente Modo col quale ru uomo ap 


lat. complezia comgionzione ; poiché il modo, "col quale un uova è 





moto delle Tuoi sato. #owelett.M.Pin.271.Ned è alcuna parte, ove il 
fuoco sia frebda, e l'uequa di sori complessigne. Tes.Pr2.5v-È stabi 
ULI 


lita per ba o compleszioni , cioé caldo, 

3 — (Rett.) Sorta di figura retorica la quale si fù quwslo diversi 
membri di fimse ji incignio e finiscano con ba sirssa parola: + 
Pasini la chi n 8. Diad. Ling. (A) (N) î 

Compuisarro , * Com vo. Add. m. Atto ad abbracciare, a con 
tenere, De Luc. a "* : . 


Compresso, Com-plésso. Sw Complicezione, Lat completa, endiple. 
zio, Gr Peres » Bartol.Uom. di Ley. p. % apici delle azio» 
ni di quegli antichi valeatoomini dine Plutarco , è ugualas ite vero 
di tatto ib gran complesso delle com, (N) x 

2 Asnpleso , Abbrucciamento. Ar. svn, 43. Vita e non miste aspet. 
to, Né giudice sever ec., Ma benigne accoglieaze ma complessi Li 
ccnziosi, ma parole sciolte , ec. (8) E Cap. 0h compice iterati, 


che con tanti Noli cingeste i petto , il collo , è fianchi, Cie non ne - 


fun più l'edere e gli acanti ! (Min) £ Fur. 23, 24. Or quivi i baci 
e.il gianger mario a mono Di inailre e di fratelli estimo ciancia Ver 
s0 Ele avuti con Ruggier complessi. (N) er 

Conpursso.dildm. Piertà di carne, Memiruto, In'òrmuto, nel nign.del 62. 
4 Cnmpreso, sia. Lat.{corpulentus.] Grsezpros frnoSac hi rim.fo, 
Messer Luigi di Dirazzo, Complesso e bello , Tuor di vita giacque. £ 
oppresso: Di Casto di Unrazzo lo, Duchessa Gioranna bella fu' figlia 
discesa, Vivetfo anni venzei, € fu complessa. 

2 — (Anat.) Grande e Piccolo © , chianuetsi da' notomisti due mu- 
coli del capo, impiantati il premo nelle apofivi trasversali delle verte- 
bre del collo ;,g l'altro lungi la parte laterale del col'o fino al di 
sorto dell'a jo; servono d'ura @ rizzare ; inclinare e fr girare bi 
testa, l'altro anche ad abbassarta e giniria. (A) (A. 03 

3 — (Mat) Quantità complessa, in algebia ze quella che è compo. 
sta dî molte parti wite insieme co' segni dl pura del mero. (1a, Mat.) 

Comvrrranento , * Com-plete-méi-to, Se. Compimento, Fiimento=., 
Comletazione, sin. #- dell'uso. (0) pe 

Comruetane DI] Comple-tàre, Ati l'ampiere , Finive, Perfezionare. V. 
dell'uso. (| P 

Conrerzenzo. Com-jletizio-ne. SY Lo stesso che Completamento”. 

‘uso. - 


Comprerivo -plc-ti-vo. Add. m. Che compie. Albert 2. 37. Co 
pletiva dé la para di Dio) quando compie quello che ke pisce, € 
tuite le cosc_ può compiere, . ; 

Comrerezo, * Com-plé-to. Addin.Lo stesso che into, aule. P, Cocch. 
Disc. 1.» ne nascono le idee” chiare e distinte, benchè nou 
complete iu sè medesime, né, come. dicono, adequate. £' Disc. 4 200. 
Tusigne altresi e completo è il catalogo ec. È ivi p. 209. Lasciato lm 
egli ancora complete doltissime ammotazioni. (N) . 

a — (Milit.) Dicesi per lo più parlando delle vittorie, e del numero 
desotdati stabilità per ogni reggimento. Magal. Acad. Er.Cong, 
Mess, Mors. S. Cresc. (s1) Magal. lett. 10, Quello poi che dd atla 
B. la vittoria cpima , pet non dire completa, è ec. (N) |». + 

Courrattzaa, * Com-piéttere, du. #. L Abbracciure, Comprendere. 
qui lat, complectere abbracciare, comprendere.) Segr. Fior. Op,t.2.p. 

| Fromm. stor. Nacque dig ipfia lo lega @ Francia per aci 


20m] a de 
a— * E però nell'uo, partendo di Affari, Negozi e simili, y 
Jotri JImbrogtinto, Implicato. (A) . . 
3— ito Infiene. Qu" Beg. 0) 


ed ni di 
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5—-* (Min) Dicesf Musica complicata quando in ef l'intreccio delle 
parti par studiato , e ripieno dd imitazioni anificina (L) 
Comeuicrone, Com-pli-ca-zid-he. {Sf Adunamerto, Anunassumento di più 
ese insieme. Lai. complexus, compleria, Gr. eramhori.Salvin. Pros. 
Fosc, 1. 272. Che foltezza di sentimenti, e che intreccio e complica» 
zione di fra è questa, cc. La x 
a — * (Med.) Dicesi della presenza 0 della riunione di molte mntat- 
tie o a tiv circostanze accidentali estranee “alla Inalastia primi» 
tiva. (A. O.) . i 
Courviar, Complice. [Add, e sost, com.] Che è sogli altri a 
Tdiporre © pur) mettere ud'esecuzione qualche fattn; ne si piglie- 
per avventura in buona parte: Lat, conscius, criminis. parti. 
ceps. Gr sorde. 1( Dal lat. complex, su cui vati il Vossio nel 
suo etra.) Com. Par, 9. Tutti li toro complici S Ener partono, 
Te fecero parte, chiamati li Fontanesi. Sin diseo an. 6g. aspetta 
il da fai e,da' complici ordinato. Tac, Lav. An, 1. 30, 
* mesceriensi poscia i complici “dagli amici. i 
a— * (Mit) bei epici Erano presso i Romani gli stessi Dei che 
felli chiamati Consenti. P. (Mit) 
- Compcigivà , Com-pli-ci-tà, (8/7) ast, di Complice, Cansorteria, Parte. 
jpasione în cose cattive, Lat. criminis participatio. Gr, prox «è 
viduaror Salvini dire. 3. dos. Non hanno nè anche 1 amicizie ad 
essere congiure co., né «nplicità tali, che ronvenga a tal effetto, co- 
me nelle oimpagnie dé matandrini , stare oclati, 
Conviimentaze, Comeplimenstàre{ Ate fi, complimenti, Complire. 
Lat. verlumm oflicio ati. Gr xspropdasede, Buon, Fior, 3, 3, 47- 
Ma quel sup fizlinol tanto attillatb , Tenere, allittuoto , esdilingii. 
t6 In volere strafbe complimentanto , cc, à bi J 
Conriimentaaio. (Chm.) Goti plimen-ti-ri-o, Sa Il primo i mini 
stri di una casa. di commercio , che fncendo l'ufficio di segretario 
e spesso le veci.di colui che rappresewa la Ditta , tratta gli affari, 
ed acvoglie le persone che si recano al bunco. (BY) 0." 
ComprimastATO, Esmepli-imen-tito, Adda Complimentare: di reg.{A) 
Courtimesto, Com-pliann.to, [4'm.) Att di riverenza e di osseguio 
“erso colui cui si fr. Lat. vesboram oflicium, (V. Complire.) Pat. Dav, 
Stor-£ 391.A questo complimento era atta cinacnpo dllez.379: Perch' egli 
disse atmen dio nu lamicato Del non'aver pototo al suo partire Per 
* obbligo onorario e complimento. Zuon. £ier. 3, 2. 12. Con questo 
complimento or più m'appazo Mola nostra roncordìa. Malm. 9, fi. 
Ma peg» al qual noa piace tal faccenda , Se la trimpella € passa 
ia plimenti. - è 
a — * Metterla 0 Mandarla in complimenti = Passarsela in vane co 
nimonie , Non fivellar sM sodo e con ischiettezza, Red. Lett. (A), 
3 — * Dicesi A non far complimenti , e vale Per parlare 0 opa 
schiettamente , chiaramerte , alla litera, Magal. Lett. (A) 
f — Compimento, Lat perfeetio Gr. risiuris. . 
— Ond:Ascre il complimento in un negozio, «dicono f mercatanti 
di chi ha amterità di otbligare tutto il corpo della ione. x 
Comruimestoso , Com-p -td-so. Add. m. Che fi mele cqmplitere 
ti. Lat. olliciosus. Fortig. Ricciard. 10. g3. V'È chi' vaghi li vuol 
amanti), chi li vuoi forti, E chi di bianca, e chi di fosca pelle, 
Be purrnla + GM Faggi) Soddisfsre, Lat 
MPLIBE, rt em tes. ine, ho come 
Tra iv. Cart Eett. Farn. Ip fossi to a tomplire il 
però) dicesi 
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Coneneviaro , Comi patto Sm. Fatto a gronduja. Landin.Iu.Plin, 
17. 11. Rag. D) vr ” “ 

Comerusio: * (Archi io. Sa 7..L. Spazio edto nel 

e o le RR E ele 

) ‘n. Lo stesio’che Composizione 

onere]. Che compone. Las. 

itor, Med Ost. ano 5, Una cru Beggi doni 

componente l'esofato. Coni. 

#. ag. Sarei di-parere , che il pri princi scopo. de medici 

de er dito cate 1 mig sil vie at 
i que' Muidi E. 

“pole leca 0.339, Eotrando no vari 

Ta simmetria «8, il tuònd' de' 





COMPORRE 


tà hnmo da' componenti, alcune dalla composizione cc; da’ compo- 
nenti lunno lo scaldare , il ràffreddare y cc. 1 si 

3— Compositore. Aeg. I componegti per questo, donde banno i pit- 
tori preso il modello, fingouo La Fama svolazzante , allegra , er. (A) 

Courorent, Com-ponore.[ Au. aronr, comp.) #, Li Lo stesso che Com. 

e #. Lai. componere. Gr. cwridivaa, 

a — Mettere insieme. Laz. colligere. Gr. Syur. Prane, Barb. 14.12. 
Vedi degli altri vini, che più sono, Chio pon più pe compone, 

comodare , Aceonciare. Mit $$, Pad. 1. 17. Volendo dunqàé 

Antonio trarre esemplo di santo Efia, e riputando che fosse his 
c utile a quello specchio la sua vita componere, cc. {V Ls 

4 Fiopehe, Matchinare) den. dat te, 2, d. Grodali di tal” 
sospoccioni , e tulto ciò che appareni contre te compencre © 
dire si puote»f af? ( Fir.sblir. ) Sch ogni così che contra voi 
si però compovere, £ prima: Tutto vid ché apparcatersente con- 
tra te companerere dire pi puote, antivediti che non si cumpooga. £ 
249 Sagliono gli uomini esiandio quello, che.nag è 'evmponere. (V) 

Comzostrcniase, Com-ponicchia-re. { Af6 e n) ‘Comporre poco è a 
eva ques. 29, Pioli ce, componerinar vogliono pur a dispetto del 
mondo. £ 103, SE’ poetare a spizzico , vie il componicelia 
folate fa circordar la fronte in Hlicona," oli 

Goxrosicemaro , * Com-po-nic<chià-to. Add mt. da Componisehiare. #. 
di veg. (0) : de. 4 

Comnonimenti,Com-po-ni-mén-toi(.Sm.] La chia co; ua. Composizione, 
Larcompositura, ompositio. Grorvedrpa. ColLSS, Ped. Bibitamente gia 
mo ripieni di tali odori , che avanzano ogni spavità di componimento. 

2 — [Opera artiliciosa , nel sign, di Comporre $. £] Lib, amor. Se |° 
amor si di per largiinento di doni , e non si cogcede per. grazia, nos 
$ amore, ma Falso compopimento, Ù 

3 — Coty aggiustatezza ù mode.tia d'abito o di costumi, Com à 
Latamaleratio, marum suavitas, podestia. Gr. acrpriens. Matestruzi.7.2, 
11. Verhizrazia, quando alcuno buono religioso dimostra dininzà agli 
stranà pisgriore componimento  aeciooch' eslino più sino edificati. 

4 — (Lett) Ozni sorta span © prose d' invenzione 0 scritte a recitate. 
Lat. pomata”, opera Gr. rompara, copypiunara n Sulygn. fl. B. 
3. 5. di Elucutrationes , componimenti falli a lutme di lucerba. (N) 

5 — (Pitt) Componimento , secondo i Pittori, è È ordinamento , fa 
disposizione artificlosa delle figare e delle parti vt è composta fn 
dipintura. Fasar. Pittore copiuso nel compoglemuit* E altrove: fi 
compenimento én0 di figure.prandi e piccole è benissimo condotto.(H) 

* Car. Long. Praem. Ml componisnetito dell’istoria erano donne che 
partorivano altre che i lor parti adornavamo , oc Muse, Fr. part. 
3 pren L'unione de'colori , cd i componudenti delle figure nelle 

prie, Di ns 

Consorisra.‘(Mus.).Com-po-ni.sta, Sm, Lo stesso che Contrapantista 

; positore di musica. Doni, Ad. F Mus. (A) © sara 











— Au 











ciné Com o) 
Comrositone, Com-po-ni.tà-re.[Wert.m, di Componere.]Che compone. 
Compositore, Compostore, sin. Lat. cmpositor, qpuditor.Gramyypabilr. 
Bocc, fin. GS. 3. Se ogni cosa avessero.i componitori delle leggi guar 
data , giudico che in questo essi duvessero alle donne non altra 
avere constituita che ec. Muestruzs, 3. 43. Se già il compomitore 
della Decretale non se ha riscrbasse (£ anoluzione. ) Ser. 9. Agoit. 


Di i è giusto è sanio- 
del pese csipolale gi sanio- governalore € componie 
3 — (Ar. Mex; itore , dicesi nelle stamperie Colui che Li 


ni-tri-ce. Perth, 


Fa Dant, La Miti, Conpnere: Cha compone, 


V. Litum. 


Comronitura, Com-po-ni-tà-ra.Sf"Lo stesso ehe Coi i 
pn n Berg. (Min) 


Selvett. 1. e Selvett.3. 


Couronrosato, Coimpor-po-rà-to, See. Comprgno @ chi 

af mporpoed bg 

comp, site. di Complane 
i ti eee 


por ‘veleni. £ nov. 79: 
ld 
comporre, a;talti poneva mente e raccoglievagli.nAr. Cass. 5. 


canoa eroici, ne versi Elegi dico, ma muschio, 
n) . » . - , 
a —-Fingere, inare, Bat. comminisci. Ar.Fur. 5. 39. PR certo 
che menti, E composto fra te L'hai queste cose. /ù 
Componenti quella una cagione molto pietosa e mali h; 
porca dinitlamente che gli percotesse cuore. (V) 
ù + € Pavellare inventando {ii prova, in sersi 0 in'mu- 
dica,} Lat. scribere , a tomponcre: Gr. sperma, Plut. occ. 
ho {Pr 16-Le donne già mi fur cagione di' compor mille versi, dove 
fi use mai non mi furono di farne alcun cagione. £ nov. 3}. 12, 
Fo. alcuna che compnate. quella canzone, ha quale ancora ogvi si 
‘canta, £ nov. gr. &, Gunyiose vina sua favola; in alire forme Ja re 
rità rivolgendo, March, £ 377. dutendo che call' iltustriasiuo si 















FOGA ad è, Le ni si » +. Aa ento È 
To Dercoine — nin pr ì 
* —COMPORTABILE — COMPOSIZIONE 333 
gior. Paolo Giordmo genero del Duca tostro,.é. ano chertim 5 — IV. pass Procedete, Adoperare Agn. Pi Ineegnmste, voi 
presiede mei ne è rr ira en alla donna con ella s° Arese n fare vii ai 
tO ek componere $ le gente rozza y jnquieta, inetta? M. /. a. 62. pari 
> aptaer, disponere. Bocci niw. 31.39. Colla toppa — onestamente si comportasse. Sete Ù 
in amano Coi sr ripieni? Ei più onestamente 6 — Contenerài. $ Fur. 73. 51: Costui per gaudio a pera si com- 
putffanth de che prò verhe sortie bai odierni i, Lp ero Ar Com) Portatore 
So Tua, Gerasiay 58, Cotoposto è ie dia Rorme il of odi. (N) Saffrantai Babi E 9° ine 9. La quale (gallo 14419), se @Io 
: È ; - 4 4 & q E n 
5 — Ordinare y.C Restare imtappnotatento, Pattnite. Laz con- ear roi poi così bbon compoltàtoré ne st. 
mit , inter» convenire. Gr.fordube dar Bocce. nov.a8.16.Qon Cos que’ del 27.) (V) (1 deputati pall'anniise Palo 
lei Che la-segueote potte vandase, E nov.g3.0E fittolosen- sn mado: pai così hanao tore ne se je soggiurgponor 
tire a cémpose con lui , che quando un:certo ccono ficc»» *abbiamo restitujto seguendo i migliori libri. Parénti > 
sey egli-venisse. E nov. 53: 4 Con lui di li bare cin- ComroxtAtAsta, ce. Verbifidi Comportare. Pdiregi (0) 
fiorini d'oro, edegti ce. £ nov. 74 #1. 1 due giovani, come Chuvonrevore, ole. Add. coin. Arto a comportarsi, Conve. 
donna com avea, erano nella camera. Freno. Sacol nov. 189. naovolè , Comvehiente., — Data in Lat. tolerabilis , non 
gl reno i emené in santa Maria sopra porta» Gisice, Stars: cop, < indorens. Gre ufrpioi. Valer. Avg esse “molto came 
13.4 Fiorentmè occupati, insino non composero col R ; vin pensieri —portevole ragione. M. 7. $. 63. DÎ eontinovo volitmente cercava 
piùvgrati. (N) © ve è Dregui. er Fall modo SRO E alert Vi POPIEE dell'onti fila a' Snei. 
6-1 nella mente , dimmaginare e Stdbilire mma*cosa da farsi.)  Componrrt: Tg} Cor val , Mféo, Tollerabilmente. Lat. 
isp inazeigse Bari a diica vee ae ca - - Aolerabiliter. Gr. perpios. Ph Giord, Pred.R.Qud pbpato era da lui 
— * MKendere gli estremi ulti, Aggiastare M salma estinto. Ar, ‘ popetonto 1 "Za REST Line” 
Fur. 34. 92: R por partaine SirSgato cavaliero è Composto in una frena) Sor.] Ly pero Pollerdità creditore 
Cassata vesno i m Enid, 4 199: Or mi date che-ît vato il Cri first » “bla Ù 
Gumi componga , Chesfavi la ferita) “hg Con'le’taie labbia 3 = * Proruga. di trinpo per biagi 00 oltre il termine sta- 
Lit suo sparito estremay Se più'spirio Je restà. sE ; bitito. (2) .° epr #1 w 19% 
8 — Ritodeliare 1 nitmci»iraMuro , Pacilicare | Mettere-accordo. Lar. Comrostrivatesta; Com-posi-tì:raLminte, Ao. Ii mddo ‘componitivo, 
cooneiliare , ga gratia prstituere. Giù Qossin sr. Fur Ges" Pensa — Toscanell. Precett. Pera Ul ) a "ag 
«to, farvi inimicizia» così intansa , Che mi più nop si possano ‘cop. muro, Com-po-si:ti-rò, (Md. mA) Che compone, AMo compore 
È 27-67 Né tutto il mondo mai gliarria composti, Se-mon ’ rey fed è anchè Aggiunto Ur'corio:ci sinodo retto £ MALONE 1 
venia col Re di Spagna il figli. Del famoso "Trojan. da) Ch. alla v. Resotativo, , 
9 — L'ampio = Accamodark a hosia. Lat. animam con Conrosizo, Com:pdsi.to. Swi, Db 'iterso ehe Composta, sn, Y. Bronz. 
Gr vote vapirsoitar Sen Ben. Parch, 5. +5. Componete voi l'a- © rimbeert. è. 353, E quegt'è un sito un ctncerto, O die 
._ nimo alla È verò. * 4g . $ meglio, ana trinca tera, Da Dirinatavigliar ogni” uomo esperto. - 
sr$ l'agimo. per ‘Calitume ‘Un. perturbazione. «Pass, Comrosrro. Add. in, Y.L. La stemo che V. Castigl Cortez. 3. 
Ger. liberi 15..dy: E poi che; + giinio al, sommo duce’, unio-Gli ponti ec seguita LS 
spirtialquanto e l'animo compose. (P) 4Ù è - Figi? lio, Formatò.. Com. Dant. Jnf 34 Là a 
“area De e re I E e LU 
<a vga È ferito è Gatto SÙ ian de Cr 3.— (Archi) Per lò più nggianto i un ordine da idoni. 
E noe. "3a. Ba calapolo. que ditlereniza } avendo il Duca in —Dorica, Jonico # Tossano. } Lat. 
poppa pn $& dete appresso rr der 
Suol tea 13 parenti, (N) > Compostroso, {Ar. ai L * 
du — N. pass. y Betar d'accordo», Convenire; net quale belineo ad vune nd è 
, concordem esse. Gr! iuprogià, LaAdrroS: da dovuta aggiutinezzà, 
1a dra as Galli de pepe ta E na eno pe EL e ortea seg . 
* . a n rrezia ni 
Raimondo dà cossa È restituisca , 0 si sesti e pomezia Ta Gotentine Niagna scrive; È 3. 59. Colui và potrà diro | 
139—£ pelo $ 4 los: Sat. 3 È per sdel canto il che ec. migliore © TRRSCACO Eli ni di verso.(V)}Car.Seraro. 
hell' ingegno , conggine i preda] Sato pinta c5® Prod. Sapendo che't  eotoporit aquosta * ia è servidore 
—* P di Kiputazione , Opinione o simili, vale Formare, — autico di cusa Farnese. (N) _» » ; î é # 
Stabilire, dom.Ant. p. 249. Nimo deé però dis da fedita del- 3 — (Ar, Mes.) Compositore dichsi Colui che elle stamperie mette in- 
. l'infamia, chè spesse volte la fara.si, (V) (N) è sieme, i caratteri: è » » . 
15 = (Ar. Mes.) Componre dicono gli dl trarre È caratteri — — T. de' gettatori. Spocie di compositojo di legno duro $ ad- 
delle cassette 1 vengano ‘a formare | detto al registro y,che per pulimento delle lettere. a) 
il disteso dell mode pre ceci nova musica. secarido de regole del 
a — Preso i getti le lettene sorte per A) mu e 
sorte ne compasitori. (A) _ ; J7 Coat po cbiripuin Free fi di Olmert Che compone. 
Qonronrasize , Co che) > >, Grill. lett? Svigt. e 
de. Lat. tolorabilis, Gr. d modo di dolersi Com-posiitira, [af] 4 V. 
è molto più de' pazzi ec. do- > sin. Lat vidnpa, Sabin. Pros. Pose. 
ve i pozzi comportabili. A 2. fx-Wé fe nono frapposte due prgn 
avi dal aneonia Co hi Pell'unisono , pltre la g, Mono- 
Cas. la A 4. uno . sillabe; cc» E Salvit. Cas. 10f. inedesima , ché qui coll i- 
Ta dll comportabile al grado; e ‘m si +9 comb. il Filosofo 4, la. L) 
Gosenantne petti Cossior: Gheresttisoste. Ù s) iz 
Cini ne Qpere nomi sola Composizionetta sint ‘Andr, Certe composizionezlie poetiche 
- pente grande a “poco oneste. > >» = 
panda pt Cosposzone , i 19) Acconsamente dl lescolanza .. di 
Dia mo s" È , conse. Lat. I E Lime 1- 
oropirue, ( Daldat ‘com Beta = portanti izione, ma d'un esseazia quinta fu 
e val dunque portare; sopportare alcunché . formata. Med. Osman. So: Carra g deeoegi pren 
Hi pi igo she tu mine meglio dire, in un corpo glandalo di composizione di ; 
I intendo son simili » a Le pr 308 di Ta, 
cormportare: accept Bet da È cagna delle è "a sà 
ù i com ; ] g 
sero lo la fertaza com dui — di mint api solftiva.il ose 
hi eni asa: rio. E 12. do 8 Pea composizione oa loro , € pagaro per 
la. 101. Qusan- $000.d'oro. 
nad 3-° Lat, foodus Gr. 
Joen, Nel qual Aron Le È ea TR Cal Data di Miano È corta. 
da 2 ilficiente) Danò, Par. ‘35. 63 4 — Fonnizione.0 : pe gini si ioni Aci Gr. 
sE ia di Dio ci n » crepa ERRO vacche: cc. sieno di a composizione, 
3-10 9 si dovrebbe i tutte fo-membra sieno grosse © ” 
ge N pmpo » 52 (Lett) Poesia avaltrassicia fattura Lat poemi, gas 4 
> Lett. v. 4. p- È aio ben ciurmare , che Questo bene, \aeri- 
(na Ù lb ® cana a pa cre aero sco. | 
5 nÉ Lramento A bs gy "x; uige cioe $ ea € 
dato! © Ja condirtor dell'Amma, pi ‘ehe noî. marti. fe s06 tepoinoni fe ra 
3 
, 
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6 — * (Mat.)Composkiane di ragione o Componendo è i? pargone del 
pino e det conseguente di una ragiune Saziene preti, allo stesso 


"-! os) pa d'invertare e di scrivere musica. Ordinariamente 
si prende anche nel senso di Componimento musicale , e talvolta di 
Musicn. (A) (L) _ K 

8 — * (Ar. Mes.) 7. di stamperia. Tutto quello the è statò composto 
dul compositore, e pronto ad esser posto in torchio. (A) 

Compouzione dit. da Ci imento, da Compositura, 
sta e da Composto. Compusizione ti dice in genere e propriamente di 
così materiali mescolate insieme o di parti aggiustato convencrolmente. 
Comparimento sì dive di cose intellettuali, di opere scritte ce. AI fig. 
però si asi promiscuamente, Compositura 0 £ tura 
meno iò uo dî Composizione, e non si direbbe in tutti i significati 
di questa roce, que per Concordia , Patto, Aggiustatezza di mer» 
bra, ec. Composta € Composto come sostantivi sono pure specie di 
Ci izione ; ma la prima r non si dica che di cose comestibili; 
cel scambiarii con Composizione e Componimento , eccetto 
ghe quando queste voci prendono il significato letterario; né in tutti 
elfi in'cui a Composizione neppure ai soslituisce Compositura. 

Comvouzionerta , Com-po-si.zio netta. SL dim. di Composizi 
stesso che izioneella. /. Minturn. Poet. Tosc. Y.Berg (Min) 

Consossiite, Com-posssi-hi-le. Add (com. comp} Possibile a farsi, [9 
ad essere) tusieme con altra cosa, gner. Mann. Apr. 25. 4. Egli 
stesso f impone altrove che Li csercili in molte vpere di misericordia sì 

, corporali come spirituali, le quali ron tiò non sarebbono compassi bili. 

Cosovsra, Com-po-sta. {S1) Mescuglio di cose acconce insieme, Y.Com- 
posizione. Lul. mixtura, cumiposilo, Cr. sdagipis. Cr. 6, 98. 4. Delle 
Fape si fanno compoitecon acqua, acciocché di verno e di guaresi- 
ma sì possano aver per Cuocere, E appresin: Anche se ne fanno com- 
pote con aceto, rafauo , senape, finocchio, ec. Hurch, 1. 32. Faresti 

4 metterlo in composta. Matt. Franz. rim. burL 3. 01: Un sol 
taglinoì di questa, c sei. granella D' uva, fan nel palato una composta 
Ch'io nop sla miglior, ué la più bella, 

2 — * (Min.) Fare una composta = Callocar le pietre minerali cou or 
dine, come un muro a secco, l'una sopra l'altra. (A). 

Comsostamise , Com-po.sta-m&ite. dev. Acconcitmente , Gmzinst 
mente, Lat. concinne, cunposite, Gr, seudbia, Bocce, move 15. 13. 
Andrenccio , udendo questa Favola così ordinatamente , così compo 

*stamente detta da costei te., ebbe cià, che ella diceva, più che per 
vero. È nov, 51. tf. La cavaliere dice a madonna Oretta di portarla 
con una povella a cavallo ; e mal compostamente dicendola , è da lei 
pregato che a più la ponga, 

a — Modesiameule, Lat. modeste. Gr. noruive, eogporo. Mit. Cris 
Sede in terra lo Re di vita eterna compo-tamente e cortesemente , € 
sobriasente mangiò. ’ 

3 — Regolotamente. Agrol. Pandolfi Gov. Fam, E' si vuole massajo, 
se non per altro, perch ci rimane nell'animo npa consolazione di 

















nimento , nel signific. del $. 3. Lot. modestia , monuin suavitas. Gr. 
dooprgrme - * 
Comrosrisino , Com-postissimo, (494. m.] superi. di Composto, ( Per 
Aggiustatissimo, Modestissimo.} Lat, compositissinis. Gr, sorpiòraros. 
‘egner. Pred. 42.-6. Nom era egli cumpostissimo ne’ costumi, man» 
suetissimo nello sdegno, piissimo nella religione, 2elantissimo nella legge? 
Composto, Com-péto, Str: C'ampasizione —, Compo-ito , si Lat com 
positio, confectio. Gr. cirdnpa, Cr. 6. 69.1. Dami (Li laureola } am 
<ora me composti ; ma per sc sola non si dà. Muom Fier. 1. d. 
Della pratica Ch'attiene agli speziati, sci egli alcuno Che parli? far 
decotti, Composti, e simi] cose? È 5. Introd. 3. Feine un composto ,, 
e poi le lambiccai*, Ond' usci: ‘n quititessenza il ghiribizzn. x 
Composto. Add. m. da Comporre. Ammoduto, Azgiusato , n 
Lat, compositùs , dispositus , esorinnus, Gr, SV Boce. £6: So 
Era pieno d' abeti , chi cipressi , d'allori, e d'alcuni pini si ben com- 
posti e si bene ordinati ; come se quataneue è di cò il migliore ar- 
stefice gli avesu: piantati, £' nov. 74. 9. Ella avera il naso schiacciato 
forte , e da ‘bocca torta ye le labbra grosse, ei denti mal composti. 
dmn. Aut. g. 4. 45 Colui è sempre in onore, il quale come ba 
o l'animo, così hac sempre lo composto aspetto, -& 7. 1. 12 
“atsatio umnò si èmviené composto andare, così si conviene 
e non affacciato porlare. Ovid, Pist. L'animo miconfortava 
d'andare neb mezzo della oxmata gente, e d' arrappare le ghirlande 
«dell'ora dille frecce. : 


Str. Semifi 
«0 composti 
3- Fino, Fako, 
Pa 





Bugiardo. Lat. ficius , compositis. Or. Jrdé. M. 
Davanti al Re schieno dame e cavalieri con finti e com 





comporitus. 
tile, tohosto, 3 Ta) 
mnime operè di Cristo. Red. Atmmot. Ditir. 119: Tra' quali ( sometti) stame 
poti Cuecò di Valiredizio ne lasciò composto uno di diciannove versi. 
6- inatò di concerto, Convenuto. Lase. nov, comp: per | Im- 
droglia Ziomo. Ordinà con Violantina, che prima a tutte quellasera 
asidaste a dormire , acciò che Pranceschetta non avesse cagione di 
sospeltare ; ed ella all ora composta il guiderebbe alla ana camera:(B) 


Si Comp 


COMPRENDERE 
Segr. Fior. Vit. Castr. f. 222. Vem 


con Uguccione , dette il segno a qu il quale cc. 
7—" Scpolto, e nel sign. di COR ioni o 
Eneid. 3. 108, Il il vale, e per dI 


defunto Così: composto 
mio corpo lusciate. (5) 4r Fur. 1. ros. E mominar i 
busti Composti in terra già molti e molt' anni. DI) 
8 — Adoperato Fr veg Ti il discorso. Fior, di Rettorica , pag. 
33, edis. del G. . I-dicitore faccia la: sua parola composta ; e 
quella è detta composta , quando le parole , ‘che sono insieme poste, 
suonano bene e piacevolmeate l'una dopo l'altra, e possonai accom 
ciamente preferire. (#) E, - 
9g Agg. di Uomo, vale Grave ; contrario d' Avventato. Bocc. Vit. 
Dont. 342, Ne costumi pubblici e dortestici mirabilmente fa coi 
qual crdnato Gala 49. La quale er si sta è no agli ani 
n composti. 
* (Lett.) Parola composta è 


10 


quella che si forma dall unione di 


. Salvi ho jr, IL è i 
TALI Gorga RIN ari VAS Se ne fee e 
11 — (Mat) Composto dicono gli ariometici un numero può 


essere misurato € diviso esattamente senza residuo da 
differente dulta unità, Tale è il numero , dicesi , che può essere mi» 
surato 0 diviso da due , tre, qualtro , sei, (Diz. Mat.) 

3 =" Ragion composta, è quella che ha esponente @l prodot. 
to degli es i di più rogini semplici. M° 

ia = (l ecc Moto composto: è il moto” ritulta dall'azione di 
molte potenze concorrenti e cospirunti, (Dit. Mat.) . 

13 — * (Gram.) Verbi : Diconsi casì.que verbi primitivi a 
quali è stata aggiunta aluna % Sab. Avvert. Molti verbi 
compestì ritengono lo stesso significato de' primitivi,e molti lo mutano, 
così abbisagnare lo ritiene , accarezzare ec. (A) © 

1$ — (Bot) Foglia composta : che poria sm di un picciuolo 
più joline attaccate. (A) (N) è x 

a — Fiore composto: che ristilta da moke corollucce tutte 





shouî, e che per Rena pò pvefiara) Di Rial Minori. dl- 
cuni chiamano e n composto quello che passa l'estensione 
wi ottava. 

Composrone, * poste. Sm. alice. di Compositore. Segr. fior 
Op. +. 6- p. so. Spagna potesse essere 0 mediatore di una paos, 
è compostore di un accortto sicuro per lui. (N) ve. ” 

Conrorazione | Com-po-ta-2i4ne. Sf #. L. Conito n Banchetto, Lar, 
compolatia. Gr. evuririor, Adim Pind. Oss Ma quest'amica compo» 
tazione ed adunanza ricerca quiete. (A) Cie. Fruet. f ag. Bene e se 
picotemente gl' antichi lo sedere insieme gli amici a' mangiare, per- 
ciocshé ha in sé congiugnizionto di vita, chiamarono convito ; meglm 
che li Greci che ynella cotte cosa chiamarcito compotazione. (N) 

Correa) n toagrion. Sm. Che beve in compagnia. Pignor. Lett, 

erg. (Min Ù n Li pi . 

Convia, Com-pra, [ Sf Lo stesso che) Comprra. #. G. P. 11. ft. 
2. E in gran parte v'avcano su ragione, per cerle compre per loro 
falte. Serm. S. Agost. La cosa duta a tango aspettire , di cara com- 
pra è vendata. Mir. 45, 234. La quale fi cagione di rimmovere tutti 
3 circostanti della mia fior, I. ie) 459. Una donoa it 
domandò in coînpra. ( Cioe, itrrichiese di comperare ). {V) u 

Comprawento , Com-pranén-to. Sar. Lo stesro che ] Comperainento. #°. 

Cossauaa? Cam priete, Part. di Comprare, Checompra. Lo stesso che 
Comptrante. #. di mg. (0) 

Compnane, Com-prà-re. {At sine. di] Comperare. #.» Cavnle Simb. 
4. 13, La materia ecft tutta sua, ovvero perch la comprò con sue 
spese. Cron. ant. p, 17. Comprò ana casa în campo Corbolino. ( £ 

na p. 318. od'é più volte usato. )} Frane, Sacch. nov: inè. Che 
sono pochi che'in fsi mattinà non comprino us poco di carne, stan- 
do a lavorare tutta la settimana. (N) ' 

a — Mettendo il prezzo in sesto n caso. Guitt. lett 1. f Chit, 
chi; vago tanto d'alcuna cosa , se ta haé moneta assîi , che costeie 

“ valesse una medaglia ( piccola moneta ) comprasse uma lira? ( per 
una lira ?) (V) 

3 — (Prow.] 





e non rendere, [#, Comperare, $] 

Compaaro, Com-prò-to. Add m, da C; » Lo stesso che A . 
Compnatone , -pra-idbre. [ Per. m. di Comprore. Lo ‘stesio che ] 
Comperatore. #. Afaestruzs. 4. 66. Della quale così il gnadagnn co. 
me il danno s' appartiene al marito, siccome al lore della cosa, 

E 2. st. 2. Nota qui, che il comprutore , che ha fede, non 

è tenuto della ‘nganno del sensate che fa vendere: Fir. As. 13%. Ri 
trovato un compratore atto ale mie disavvehtare , mecgli dede nelle 
mani n Cavale. Sil. 2. 34. Cacciò li venditori e li compratori dal 


ca * Gom-pra-iri-ce. Perb. £ di Comprare. #. di reg. (0) 

Comonesnente ,' Com-prendin-te, Part. di Comprendere. Che compren 
de, Che cositiene. Ch nelle FP. Decimoprimo, Decimoterao , Deci 
moquinto , Decimosesto, Derimorettimo, Decimottavo , Decimonono, 
Li i dis Sf. Lo he Comprend mento 

Compresnenza , ] ina, Sf alessio ©) N Ci) 
Comprensione. #. Sale. Pisc. 2. 81. Eovepdle per rigioca dl cea 

"pre co. perfittizimo bra tutti i corpi. (A) 

Comenevonre, Com-prén-dere. [ df. ance. e n. ass.) Capire, Cono 





‘COMPRESSA »: 895 

Vigo nre, ‘ion ine bio cia del Caltpino in dando lemendato 
ourszanonio , Com-preo-d-ni-0. (Sm.] Intelletto, Gidiato. bassa: 
> SUE iano po ite fee 2. 04 re, copra 
RETSRCA Pratt Là, quinta sublimi di qualità ; mon però fossero : 
PARI RA IA e Te rendi Cono 





to da nibità | che è voce usato. (A) 
Lie >, [Sr Rie Si 
che crei fer Vi e te te CD 
sione, 
siete Pr Giord. Prod. i. Miavigla la comprensione di quan- 
a *(Teol.) de beuti che godono della intuizione di Dio; e 
si chiamano Compremori, onposizione ai giusti che vivono , sulla 


'iatori. 33 
pd ro A r (A) Mas 
9 Ùv. cap. gr. ehbono” vedute le spade, < daro si 
Gu" Concepire. Liv. lib. £. Fg EL Gant dopo spide, de ftt. fam PRE bag ogoi Sapri: i 
stagione, fu -<condanmato a miorte.-(N) > , Commestiozenia, Cestio iste Av: Ce enna [fe 
F— Occupate ,Circondare, Lat. he pi mig ie din pn ci comprensivo.) » Salvia, Disc. +, i03. E per oiappan: 
tg che de ae e pr 0 a cs: Cl Pi pv di, 85 
(predoni tatto puese, E #2, 8». plc prende ria ira "A0ò” d, Here. a 


uito del detto palazzo a quelli che furono de' Figliuolîpetri, ele‘ine 3 Gram.) A; ui Nome, Bi (ome 

rie case de Maori, © de Manin Pai co Altero ‘core. SAC ACUAS ie dl il Caio ICARO ere TO 
antico 
e" 





dendo BM. 3.93, Quéato ci altri tuli; tal soldato, um tale “Itali ìc 
Prpaial ia SIRIA, AO poesie seri; vafrersl' netyha "d'ogni soldino ; 

8- = Rigore: Nascondere; Occupare: Fr Eiop. s2. Nella pieto ‘d'ogni Italiano sè, rogtanito indeterinimatamente contal voce } per: 
chi mar mensa la grande e bona volontà comprende ogni difit Pr) è-questa è quella che comprende sotto di sì più ‘cose, ma non è 

9 7E per metafi (dicesi di alcuni mali od umori viziati, pe già di cme composta. (Nel che consiste la differenza co' co iVAY 
dano ed a@izgano alcuna parte del corpo) G. P.-8, gi. 3. e Chlranziott; Coal pre LA di Comprende 30 ) PA 
do compreso di gotte nelle mani ese’ piedi bam Sacch. Op. (e sé dice per solito de Beati nel pe iriai de alte 

età se perdo e eni : che paisie co dee e fasefavi il vee See Cemento pur ensòr, [: ai Gr. 

e veleno o pelle bre ig se) FILO era s 
tati ù dun. Gale ha nl no Ct, Gole le | cage dr dA pr ife e 
questa peste non top : 

1 people E. comi clio Gr. ur, "sori; e pon si ta De va che siam Va 
Dant. a tanto comprender Pass. 74. Com Come È Frane. Sacch. 
perse quo dint nliciaiemente o; che cos è contrizione. Pgrr nin Gi Satana l'a Fd di la” Dego Ca no 

: verso, "e a a F 4 

nu 5 Rptrialire Coreto Fra 15. La quali tute protette coi co fot Ste, Com pre-ssanén.te. div, Inclusivamente, T'otalimente. 

ce 


pre price i) 00 x È Ruscell. Disc. 1. Berg. (Min) age 

ira ve, Lat. Gombibere. Gr. iuebbur. Cr. 5.19. 19. Se ror- Comrnesionati -te.S1 Ci i nel presic Oli. 

Maio metter l'olio in un valel uovo, il digrazzegni oblti moria ceu- _ Pal. dp. pad ra [CC “er PRESA 
ua; ovver calda e goxtreràlo assaî , si la bea e la bene. Conrarso, Cometa: Sm. Circuito, Gio. —, Compresì, sin. Lat. 

13 — Soprapprendore, vendere. Zat. percellere. Gr. sem2éerte. —ambitur, circuitue, Gr. Fipiuerpos. Gi P. 1.38. 4. Del compreso e 
Tad. Diver 1 dolore del dicspitninento orribile dî cotal omo gli ivo della città non ritroviamo ronica che ne ficcia menzione. E 12. 
aminiî nostri © que’ de'savii amici-ha compreso, Amm. Art. 12. 3.4 pì di 

Come colui che , vegghiando-in ERNO > apatia l'amsalto de'nemici, torri e barbacani, £ cap40. 6. I più di loro si faggiro nel .com- 

ti 


e è vigorosamente a ‘hiato a vittbria, onde i nimici creda preso del pala; dov*èra il Duca. Liv. M. Lavorava un cam) 
o non di " iii:comecihi. Gr. S. Gir. 10. In unaltro assai più Li Lio solita. » E P. 
Vangelo disse alla femmina : va) < non peccare più, cioé quella che Conpanso. Add. m. da Vampiri et comprebensus. Gr. ewihey- 
fu compresa in avolterio,. P = è Y pustos. Amet. 30. Di quella i biondi capelli ec.. c0a nodo vole vee 
1$ — Pigliar l'assunto; [ma è modo antico) Frine, Sacch. nov. 189. de raccolti , e altri più corti, e jn quello ‘non -. E 29. La 
Avendo compreso di dare moglie al detto Biagio , tonsiderò ec, picciola bocca vermiglia , e nel Suò atto ridenté, col sotlojasio menta 
15. Trovare y Vadore, Ar. Fur. af. Go, Credi , cieca, chè men di te esinpresò in- pivòolo cerchio, hanno forza di Farsi Todo at riguardante, 
Tngl heamo | Né luogo: né tempo ci compirtide Qui , dere in mero Pag 3° + Angustiato »Imbaraziato. Lat, arcumventui, 


è in senso. marale 
di tanti pechi siamo. (M. ! alt, Gig, 40 Pag da qual bos egli pisicao ce Veglie ; 
6 Pe ) che fatto, ti rtl cidose per ib n 0 pr radici che oa nice norm 
diodo ‘alla c6t8, Signo. dello Ni di Fneterio alli net ar? 
3 — Convii 
se 









into Lat. depr "o SS Pad, 2,259.1 
e Da 
lì perdowo, £ga3: E do . questi eta 
Com. Se ia bg si gi spa Od fa se 
et È? N _CORPPERIO , G0 : esci 
marsinbi. — domi ita Vergognai molto» Fi. I. Mrunè. 

e del mila DATI Forte dî vergogni Ret e pat Be È 
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by Google i 


duca e i k. ce “e 


COMPRESSIBILE 
ovvero medicamentosi. Lat, peniciliusà, peniculua, 


336 
splenium. (A. v 

Companssimue, * Compresi le, Add, com. Atto ad essere 
Torric. Lez. pref: 39. Il vaso A_B CD è un cilindro pieno 
ovvero d' altra materia compressibile, diciamo d'aria, ec. (#1) 

Gourstssiviità. (Fis) Com-pres-si-bili-tà, Sf Proprietà in sità della 

ridow ad un minor , per qffetto 
molecole, (A) (A- 0ò 

Add.m, PV. A. P. e di Compie» 


l'uomo è ben compressiouato e 


È 


sì dalla compressione già fio 
, Non cedeva al tatto, e 000 ni- 


È 
iz 
SE 


È 
® 
î 


pi 
oi 
Î 

z 


e Ri 


è 


iche 
può di nuovo smuovere, 


È direttamente sopra È 
iciale , e parolellamente all'am 


za e di. com To 

5—* (Veter.) Estensione violenta e ifitzata de' tendini, de legamen- 
ti di una parte, d'un membro qua, — Contusione eMerna do 
casionata da 


comprimere alcuna parte del co) 

Canrazsso , Com-prisso, Adam, { 4.) Lo stesso ci 
“ corpalentus. Gr. s&rapaos. Hoce. nov, So, 3. La moglie, la quale ei 

cya una giovane compressà , di pelo rosso. Cron. Morello 

era compresso di carne , € pieno, di pelo rossetto, e lintiginoso, 
Usato da moderni. Salvin Odis. djg. Quest ospi 
rande, e ben compresso, Vantasi d'esser "di caglio. 
Lat compressa , simus. Gr iude. Cr. 9. fo, 3. 


li prese, 


0 
assai 
2a — Schiucciato. 


le compresse, € 
3 — Ristretto, Lar 





che cinonda e comprime, nello stesso tempo che l'ureta in 
avanti, Molti anatomici ne un muscolo particolare , mentre-la 
maggior pate lo confondono colla tonaca musculare la 


Muscoli compressori ed elevatori del menbro. AT 0.) 
» — DeL Naso: ® Nome daro da qualche unatomico al 
arti del naso, Lat. constricior , compressor masi. (A. O.) 
# 1 p'asomto: *. If de seni della dura madre, Lat 

torcular ili. (AL hi . 
a = (Ghir.) 


3 1° 
2 ig 


O. 
rai Cate logico Îhe areido di ini, sicendo 





per massima ©eomprimere, — t 
aa Partarndosi di donne, Violare. Ar. Fur 8. 52. E 
sila e di sè gravida lasciolla. (M) . - 

; bf Ri Lat. frenare, compescere. Gr. cAsslpsur, 
Bi 3, go. IN Quale agevolmente colla sua autorità potreb- 
Compass, * Com-pri.re. du. e n.7. A. Pi e di re. Lat, com. 

pr € V. del dialetto napolit.) Sen. Pist. #5. Di provare, 
che la vertò sola è enfliciente e possente a comprire la beta vita.(N) 

D3 Compro. Add. m. sine. di Compero,' e accore, di Comprato. 

emptos, comparatus. Gr, sarminvos, Segner Pred. 09.7. Rubare 
"a Cristo un'anima da lui compra col io sarigue, e rubaria per 
Fesderla a Satanasso ? Sem. Ben. Fark Lo lo reggo uha cupala 


fiv a 


lana, Co 


pareti * 


241. Bernardo, 


N, um di° 


VCOMPUGNERE 
latorata e distinta ser soon nicchi di beniimimi è pigri» 
simi animali, compri con un pregio grande. Tass. Ger. 7. 10. E que 

el parca mensa.(B) 


6, Fa 


che sia ipe anche di quelle cose, Je ha co 
l'autori camente ode elmo 
degli aliri comprolato., Hasek.  d, 3g. Il Pontetice sua 
guaza e autorità la comprolà an 
Coupiosaro, Cory-pro-bà-to, Add. m.da Comprobare 7. {Lo steso che 
. n 
sua 


È 


F8.7. la 
del conte Ruberto da Batti 


Segner..Mann; Mag. 1; 
qui in Cristo» corse in arbitro toi 
te di quella Mo di erodilà che verrà segnata Ciacci 

Appagal c veri aa ciasci 

SME Si get Jesi edi ri pi igpatae chia) 
le sue differenze jn altrui con piena fucultà «ice ila, Lat, cotte 


sia 
Ce 


2 — Provafe iusieme. Segner 


argomento da quella ta i 
quovo comprovare 
trattiamo. ni 


confusione insudita, di cul 
3 N. poss i in fatto, Dar di sè. Segner. Mann. Ott, 
18. 2. Fi compruovi «a dà 100 figlio! verace. È 'ov. idr. Non d 


sopprraggiuta ad esse una persecizione cui si i 
Compnovato,, Com-] ro-victo, Aldi m. du [premia sicari 


sin. Le Fani caga Gn feeS Fi Td Mann. Gen, 7. 1. 
questa univi (# ata sperienza. - 
Comenovatone, m-pro-va-td-re, [ Vert, m. di Comprovare.] Che com 

prova. Cnist. instr. $ 2. 17. Da lui solo ridonderebbe in 


Si fa 
tutti gli altri vomizà, benché non comjrovatori né complici de’ suoi falli. 
Conpsovatzica, *Com-pro-vari.ce. erb. £ di Comprovare.W.di reg.{0) 
Comprovanore, Com-pro-va-zid-ne. SY Lo stesso che Comproyamento. 
P. Segner. Par. instr. (A). Tad 
Compnovimetati , Com-pro.vincià.le. Add. com, confp, Che è della stessà 


provincia. Barcap. Lett. Berg. (Min an 
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338 COMUNE 


Più onesto sarà dunque che ognuno se'ne pigùl quelta parte ( del da 
- naro ) che per des gli fa di tusogno, è LT Incardalo in co. 
mane to, ascondiamo ia qualche ‘segreto luogo. Gio, 7if. Valle torre 
il mobile della parte ch' era asgar e recarlo in comuise, (A) 
1-* E v, Andare, #, Andare in comane. (A) 
3,— lo comune vale anche Geoeralmente , Senza distinzione. Ainm. 


‘4nt. 5. $. Qra dicemo moi di virtate primieraménte in comune: (P) 
7 — (Easl.) Chiamari Comune degli Apostoli ,_ de Martiri, de' Contes- 
sori.ec. fl Uffizio 


generale de' ieri DA la Chiesa non ha sta 
bilio un o) fo.e particolare. A 
B_-* (uefa fagrioni che pnt] (L) a ; 
Comune diff: da Comunità , eda Comunanza. "Per “dinotare ibeor- 
de' cittadini altra volta sdopcraronsi promiscuamente. Ma l'uso ba 
Bralteto da qualche tempo la voce Comune a'corpi civili, e Comuni 
tà a'corpi adligioni: A Comunanza è rimasto più particalarmente. il si- 
guificato primitivo di Accommnamento, Comunione, da voi pure in al- 
» cosa differisce. V. Comunione. _ : ; . 
Conde, Add. team. Quello di che più d'uno, molli o muti partecipa» 
no, 0: possono partecipare, —, Commo Communo, sin.) bat. com. 
menisi Gr. ronde. Bocce, immd. 14. Di che le più delle ‘case erano di. 
venute comuni, E noe, 37: 5. Insieme a’ pioceri cxmuni si congiunso 
no G. Fi 3, 13.3, Credendo che per l'onestà dell'abito Ssono co. 
amuni, Dant inf. 13, GG Morto comune è delle corti vizio È 20.97. 
Allor sì ruppe lo comun rincalan, E tren ' 
3 [-Dicesn di cd che è proprio di etti i Peo, son. 3, 
Onde i misi gnai Nel comune dolor #' incominciaro, È 
3 — Non singotare, Afiubile. Pit SS. Phd, s. #7. Da allora iuna 
diventò enmavne, e mangiàva-e borva di ciò che posta gli crd immamzi.(V) 
4 — Ordinario:, Comuttale, Lat. vulgaris, cunmanis, Gr, vo 
sdnfi 0. È da notare che Dane pone sé in forma comune d'u 


del quale è l'anima rane dizione: M. Fill Non di legneggio 
fientile tiv di meno che comma 4A) e 
#7 { Par comune == Accsmunore, Far partevipe, di chicché sit.) 
Bocc. nov. 5$. gg Primicrarctte con lui ogni sno’ tesoro e polso 
sone fece csimuine. 
6 — * Contrario di Parziale. G. P >. 13. Questi Ave frati-per lo po 
oto di Firenze farono-fatti venire {per podestà), e niisongli nel pa- 
Fio del popolo". + y credendo che per I’ onestà. dell abito Tosono 
comuni, € guardissono ii comune da chie spie ( Ciad i facessero 
equalmente gioslizia*si all'una parte che all'altra. ) (Pr) Sg 
— dgg. a Gente: Fu detto la Comune gente per dire Il comun 
della gente, ba più della gente. Covale. Med. cunr. 166,-La comu. 
mne gente non È h Ù ‘ 
tità è di senno facciano altrui male. £ souo: Essendo lui (Cris) 
accusato da' principi de’ sacerdoti ec., i quali commossono il 
eci dicendo , che se egli mr ong senato e rai peter» 
re, non l'avribbon presa } la comune gente cr d 
x 4l necessario. Franc, Sacch. nov. Sf La tua 
grassa , ch’ ella non si dec poter forbite quando 
* di o corre Ca quale sj convengono più popoli che 
ue Lai Limgoa : 
2 partono diversi linletti. Castigl. Cortegr gr. Se ella non fosse {lin 
1) pura toscaria untica ,- sartbbe comune copiofa e varia 
i Delle quattro lingue che arcano in comsuctadine i scrit- 
tori greci, deggendb da ciascuna modi e figure, come beo lo- 
i ne Eieveno nascera pol allea hke si dierva comene. 





cuno a me si vale, 

























d' onde si traggono gli argomenti e le 


Luoghi, comuni diconsi ancora le cose triniali 
e.ricuntate di cui altri si serve ne' suoi componimenti, (A o 

13 — * (Gram.) Genere comune, dicono è gramatazici Quello (che 
serve per l'uno e l'altro sesto senza distinguerio , ossia che è mar 
schile e femminile. (A) 

14 — (Anat.) Vena comurie: Una delle vene del corpo ‘dell'ionm così 
detta; { firse la media del braccio.) Wolg. Mes. Se il‘sauigne sovrab- 
bonda in tutto il corpo, ce le vene son piene, cavane dalla vena 

comune , e poi dilla basilica, ” È 

15 —* (Leg.) fu», Dritto, cc, comune: La legge magliante di tutto uno Statr, 
€ l'uso che vi si tow generalmente stabilito in materie contenzione.(A) 

15 — * (Mit) 4 moliè divinità si dava | epiteto di Comuni , ma spe» 
cialmente a Marte, a Bellona , alla Wi ria, perché pruseggevano 
indistintamente l amico è il nedbico, I ini chiamavano pure co- 
cusunî quellicZeî pf erano appellati Aroni da' Greci. (Mit) 

17 — * sato @ guisa d' avv. Pars. 309. Beni naturali. sono 0 nel 

0 nell'anima; o comune all'uno-ed all'altra... e 

Fomune diff’ morente da Comunale nell'iso. Il primo é tutto ciò 
che risgnarda tutti, che appartiene a tutti ch' è di pubblica ragione, 
ch'è di più d'uno, di molti, Si prende a im senso di cosa ordina. 
ria; ma quando in guesta si vagtia includere la nozione di poco pre» 
io 0 di-vilezza è theglio adoperata la voce Comunale © Comuenerole, 
tre Comunale "Pende più sentita da idea di ca appartencote a 
Comunità. Così diciamo Beni comunali, Amministrarioa consunale ec: 

Comuterta, CQoamumélla, {Sf #. sas] Comunione, Accomultamen 
ta, Lat: comunanitàs > commanio. Gr, xomsennis,. Lib, “som, Ts. Fa- 

" cendo imicme Bitova comundila. » Car. Strace. Prof. Noi avete in 
teso dire di que Castore e di quel Polluce . che fecero non so 
che comunella di nascimento , di rita e di morte. . 
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È 


può credere che uomini di grande ripatazione di san: Coi 


> COMUNICARE 


la: Dicesi quello in cui chi fa l'appareo- 
de commensali per polissetta ciò che deve 
® provvedere per la sua parte ; fu anche detta Porzionario, e da' Greci _ 
Simposiaco, (Van) x È Ltda “ig 
Cosuxztro , * Cosmunillo. Sam. din di Comune di -piocola 
estensione. (Z) ” È 
Conusenzste, Comu-nemén-te. Av. 4 comune , In comitine. —, Co- 


2 = * Convito di 
chio intima a 





munamente, sit Lar, communiter, Gr soats, G. P. 11. gg. 3. Ugni 
spesa ‘che occorresse.re, pagare comunemente, 3 - 
2 — Universalmente , { Generalmente ,-Pubblicamente. } 48. È 


24, Tutti comunemente si disperavano della sua salate, » Nov. esiti 
60. Lo misero ec. sopra d'un ranzino , e diccano comunemente che 
lo rienavano a impendere. (V) 7, 

3 — GOnlinaritmente, Per lo più] G. 7. 49, 3y. 4. Cittadini ec. 
poco mubolati di moneta comunemente. Foce. nor, 10. f- Acciveché 
per voi non si possa quale proverbio: intendere , che . comunemente 
si dice per tetto, cioé che le femmine in ogni cosa sempre pigliano 
il poggio. » Pass. Far l'apparecchiamento, 11 quale comubemente la 


gente indugia. (V' È . 
4—-S pra, Nelle più delle azioni o sivrili. Pevor.g. 18, n. 1. Questo 
* Afrige terzo fice far per forza papa Vittério dell’ Alamagna _e co- 
muimemente fis intimico della Chica. (V) ni , 
5 — Insieme, Seflut Gig. 131, Poiché fu entrato sella signbria, ogni 
altra cia persa rdinabdo ostnostacille col suo compagno. (fr) 
Comoserone , Go to dll com. Li stesso che Comunale. #. 
e FP. Comune 4 adi neri. Nebvett. 3. Berg. (Min) i 
Contrevorezia, Comnevodéiza, Sf astr. di Comunevole. Liburm 
Decorr. 9. Berg. (Min 
si A pi ) Lite Ad.com. Da commwcarsi, (Da darei, 
era dure. ) bat. communicabilis, Gr, romnrindi. Lib, cur, 
alt. Simo composti in forma comunfcabile a tutte , mat 
achi. e femmine. Sali. dinc 2, 31, Il libro De vulgari eloquio ec., 
quipposto in latino per furlo comunicabile. a più 
A svà Conversalivo , Aflabile. Let atletulis® Gr Spurmranse Petr, 
Lom, ill. Cosare pe? natura crà ed in parole ©d in fatti comu 
nici , € molto manauetò. % 
Comtvercanissio , Commu-sico-bi-Us-si-mo. LAddm.] superi. di Comu. 
nicabile. LA cur malati. Soné medicamenti facili a prendersi, e co» 
+ outitabilissimi d'ogni stagione. al 


Comusicaniiti , Commenica-belistà. Sf 4, & trattare , & co- 
municare colle persone , Sbpabcià, Bldia Dre: queta sua malit= 
conia, o fissozione quasi continua, non gli foglicva però sa certo 

tratto nobile, ed una eetta comunicabilità con ogni sorta di persone.(A) 

muricamento | Co-inu-ni-ca-mén-to, (Sem. "Lo stesso che) Comunicazio» 
ne. Y. Fib. Pred. Le cose di mezza sono gli womaifi, i quali bauna 
comunicamento ce tutte le creature. 

Comvsicanie, Co-mu-ni,cèn-te.. (Part di Comumicare.] Che comunica, 
[Che è in eoniguo.) Lat. communicana. Gr. somme. agg. nat. esy 
97. Pecesi dunque un organetto ec: co' mantici în piedi, comunican» 


St Eccl) Comu-niedn-ti. Setta di Anabattissi, così 
chiamati per la comunità delle Mione e de' fanciulli che aseano fra 
vasi senbilima ad esmpio de Nicolaiti. (Ber) 

Comuricarza, Comunicansa, (Sf }. 4. F. Comunanza, e #,) Co- 
manione. Salv, Dial. Amic. 19. Parò ancora ih per lo interosse della 
comenicansa, Egr. Lù. la viso amiciata Fossa Rari » 

‘ar, 3 . $. Greg. Nasiuns: Miserabili morbo, 
€ più miserabili ancora per la comutricanza -d’ esso. (Me) 

Comunicare , Comunicère, [ Ate n. ass] Confirine, Fur partecipe, 
=, icare., sin.Lat communicare, conkrre, Gr. sawanzie, Bocc, 
nov. 82. $. ILche costei con alquanie altre comunicò E nov. 93, 6 

Levatosi senza comunicare il suo cousiglio ad alcuno. Segn. Sor ge 

30} ppo avenedo sempre non saper di ciò cosa alcuna ; 

di avere in tal congiura mai comunicato consigli. 

a — Partecipare, Di partecipe. Lat. participem ese. Gr. perixom 
Dioestrusi 3. 11.7. Questa adlulazione è peccato e cotili donatori 
comunicano con ‘loro nel-peccato. Fri Giord.Pred.S: 22. Quando la 
cosa È più-materinle, lanto si può meno partecipare; in queto è più spin 
rituale , tanto di può più comunicare. 0 E Car. Polg. Sermon. Econ 
Canservano lu doro ricchezze, mon comunicando lè roba ch'essi bau: 
no, con la povertà di quelli, ( 

* — E col dativo, Cavaté. 





































i) , 

f Sire, cuor. 91. Comunicando noi alla 
ione di Cristo, etere, E 195. Voi, comunicate alle pas- 
Troni di Gc mdtt Mm , . sui 
3 — Praticare, Conversare. Lat. versari. Gr. sarpideo. Boca. introd. 
7. Fu questa pestilenza di maggior forza, perciocchè cssa dagl' infer= 
mi di quella, per lo comunicare insieme, a'avventara a'sani, no» 
altrimenti che ficcia il fuoco alle cose secche .0 vote. Galat. 4 Per 
potere, in comunicando e in «sando con le genti , essere odstumato 
€ piaccrole e di bella mamicra. “E 14: Appetiscono adutique quello the 

può conceder loro questo atto del comunicare insieme. di 
x E con relauione ialeval discorso. Bocce. Com. Dant: 1. 
Quantendie in volgare scritto sia, nel quale pare che comunichinu le 
inolte , egli è nondimeno ornato, leggiadro e sublime. (P) + 
4 — Accomunare, Far romane. Lat. commicare , in medium. cone 
ferre. Gri vistnerda:. Bocce, nop, 78. 14. Perciò è baono , come tu 
dicevi dianzi Sleaitia dorna, che cè. non essendo tra noi due mium' 
l'altra eosu.che he mogli divisa, che noi le ancora comunichiamo. 
E nov. 98. 52,Chi avrchbe Tito sehza alcuna dilazione futto libora- 
lissimo a comunicare ‘il sio» ampissimo patrimonio con. Gisippo? 
* Massiruzz. 2: 48, Quando due compagni giurano che. comunicherà 
l'amo all'altro ogni guadaglio, > Fior. SL Frane. 1gs. Parca-a lui 
queste ose temporali esere molla, s non inquanto sono caritaliva= 

toenle comunienie col prossimo, (V) + 


ialtbiic si 
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COMUNICATIVA. COMUNQUE |. 339 
= rete Una cos Pallra, per dine © € = Unione di molte in una mélerima file; è però Co 
p det bit x pr pl. vé Valrruzione artt muvigne di fde dicesi ciella: Credenza uniforme 0: crd 
L'Aia Comasine Mii le Mons * priori alfai, | FILA n dato parato de di i 
— * Dicesi Con ùi Î, un se| comuni fesa, + non 
Cine oo ea di Di pensieri dé suo! nostra comuninne.. To mi protesto di nou partare ai vostri liber» 
disegni cc. Nel ) sign. si dice: Comunicare la sua il tini, de pur troppo ne s099 in-ogni comunione , ma a voi, al 
suo dolore 3 # che Iddio Gotan le gue griale (A) Ci ig{Corleg.. | vogtro annco,.ec. Lumi Dial. T'eologi dell'una e l'altra comunicnetA) eo 
3. 334 Accreste molto i il poter icargli. (N) 7 — pesanti * Unibee tm la esa trionfante , la chiesta pa- MG 
mi 2=( Amministrare della 83, Eucaristia. Lat. com —ziente e fa chiesa. vale a dire tra i santi che sono in Cielo, 2) 
monicane, Gr. | 134. Ciascuno si confessi” dal: pro- Le anime che penano niet Purgatorio e i li che vivono sulla terra. 
» È prio prete”, che dea comunirare, Mafia, 1, 6. Se altro igioso . La de santi é dogma della fede cristiana ; ed uno degli 
Li comsnicmtse sanza 4 sarebbe Ar. Fur. 15.68. © articoli simbolò 
Fe' dentro a Parigi pe. Tutti comgnicar , nor altramcnte Ché wu aLe: * a che si fa nella festa di Pasqua, cioè or- 
a morire jl di seguente. - dinariamente dalla domenica delle pabre sino a quella di quasimodo (Ber) 
2—- cui amnnio Legg. S. Ela 374, GI comiulich dei corpo I rl taenas" Bra pin crampi cairo che comunessa 
e del NI GC (Vv) - ©. qua’che colpa grave, di esagr ria laica , cioè di es- 
dari re Mei i ngi de Beato, Boce. nov, ie e (Ben) 
O andar della M e ono 19 RIERA O PRLLEGRINA: dalle funzioni - 
Piste pop di tetro $. Cioschtiano citi dell'ercie, e cel'pono ché 1 chel scaposa, 


Sue mani — sign. ecclesiastico ch'è serbato escinsivamerte a bia sp Accont 

Ò dr sare sc %.,f  Mamento poi olire più sensibile la, idea di astociamento , di unione di 

SÈ n. aa. nello sevo sign. PR-S$: Pad. 1: 119. AV oîdi. più persone gir checchowia ; e re esprime l'atto assai meglio che Co» 

pato che'ec. ogni di in su la nona ricevessero lo di - munguza , Ja quale è più indeterminata ed astratti. ep 

Cristo ,- Ei pe Algonti di loro discen del Comvnisrmarionta , Co-mu-nisssi-mamenstt. (A) superà. di Cimime 

monte ed in su l'ala nona per 13 ibcontibente", ricevota - nente: Lat, tommumissime Gr noworirii. Segner. Cristo imer; 3. 

di diepdosi, È PIORpA gouv: Ognendi li inònaci ec, comu 38.3. I Turchî, quando pren moglie ,.n0u d'hafino mai comu 
sin si'trovi-Spparecchiato a cona- | nisi îa vito. ? 

nicare degnamente. E 1f1. Ja dominica tomava alla sua spe- Costxtssiso, Co-nuails-simo. [ATA a.) i. di Coritine, Lai. comma: 

> nissimus Gn asesraros, Gal. Meta 8. Verremo all esplicazione d'un 


Tonca Mm = iso x 
8 — (A) Dici. de corpi che si toccano inficine , b. possono. pafteci» ‘comnanissimo © principali; Fier,3. 
Caatnaiori, Corsa DES Fà dii mp az ITTÀ Di la tbpogtne Tao, € Centa 


certe loro 


Comosicarivo 
comunicabilis: Gr. 


Comunica: 


- Ner. 1.30: La sua tiatufa .. . comuniratasi col vetro, non solo ec.(Pr) —Cogrunaltà. ( 


: purea put sPata, 31.2. Ed è qui da no- Comusrà., F i | Comunione, Comunanza. 
sè i eta Ereot. 
tate ti fo ch e Gale camel è dai fut Se Mr ql de, Comubitate, si. n) 


to.. Add. - n, da Comunicare» Art. Wetr. n d= Società “di ‘boni ts due 0 più persbiie 


A 
Cononicazone, Co-m-nidatò re. Ferb m. (di Comunicare.) Che comm- 3 — { I corpo Le cittadini s Il comune, ed altre volte diervasi di Terra 


nici. Lat, commanicatori Gr. xoesria, S. Agost, Cs D. Non vi di- 
menticate di far benead altri , e*d'esser ssinminicatori. *" sa. 2. Cognine, sost.] G. 
Copusiciuoae , Comeni-ca-sitene. SS). L comunicare, { e Pe] 





libra vche at gove masbe a repubblica. Anticum. Comunaltà, Crssunaò 
+13 108. g. A te, si come a padre e he 





; È nefigiore nostro, pe'nostri e delle dette comunità preghieri e olkriamo. 
i di tulé azione. — Comunicamento, sin] Lat comapicatio. Gr, £ — * 1 luogorove ai adunano i cittadini che rapprescatao0 0 ammi 
"i Rowe: Com. Purg. 2%. È vora atistade comunicazioni di-consigli. * nistratio li città 0 la terra. (2) 
Bur por s 3 Pini pe comuricazione agli altri la scienza; 5 — Stare X com mitàzz Pivene in colmunine, Cron. Vel AttretLinti n'avea 
N i — L'azione dell’ sccomunare rr Prod. 2,3. Tra noi passi uvuto di dono dull' erede di.ggesser N. Gianfigliuzzi al tempo the 
” Uta esmunicizione scambievole di tatto il nogiro. — stavano * comnnità. (A) : c 
U) 3 — Partecipazione , Il-far noto altrui cheechesia: Magak Agit. Credo 6 = fa comnultà, posto avverbial = In comune, 4 co 0, Per 
a bene che ella gindicheri a il noa È Pe con lascome tutti insieme; Lat opmmuniter , fa commune. Grveoss Vit. £ Gio. 
micazione di este frltemioni: a fiuore difese il padre Pabliri. (A)- Bott. -861,-Mi disse certe ambasciate ch'io vi dovessi dire in comu- 
" $ = [Sf dice del mimzn per cui due com possano riunòsi a rità di 0 tntti. Ss ap È 
ci compartecipare da Inv qualità) Sogg. nat. esp. gf. Code tolta.la-co 3 — * Detlò di Religione Pie. S. Gir. gag. Invifirsi oltre la comn- 
& ficazione dell'argento ec., divenga la camma ec, 7 2 sità della reli Cristiama ovyero regola , 0 dove la persona è iu 
i RT nei torto red SETE)” Oggi a dico del'corpo ate di ferione che colmi 
3 ae io. Gr. wix. Fe intero” convivino 
4 nel è Fis #7 Bicoinono alla pepilema e n Ù pci reala. Queste cumuniuì sono 0 secolari -0 regolari. 
” e fa fatto per are lira d' Id O - Secolari sono fe congregazioni di preti, È collegi, i seminaru, e le 
si 3 = D'intomi: * Con questo termine i Teologi, trattando del altre case composte di ecclesiastici che non fanno voi nè sono Abeli- 
ri mistero dell'Incarnazine, «pro l'applicazione degli. attributi - gati ral'unz particolare: Le Regolari sonò i capiti. de' cano- 
delle: due nature unite nella divina persona di G, CV Ber) > nici mgolwi, i monasteri di religiosi e i conventi di velizione» Si 
A Coerigo Gio -chi-no. [S1), Quella particola onde s‘acimini- chiamano anche Comuaità ecclesiastiche ture gue: che non appar- 
o SE a il 3. Costo, dell' Eucaristia. Lat sacra partitula. — tengono Re ondine o cpugregazione nabil ia con lettere pu 
è Convmose, (n TRIO Perecirezione L d9'alcine cora ton 1a 9 Goal Vivere a comunità = Pisere ia un Gomiio:0 mo 
alri — Lat, comuunio. Gr, scsi. Murstrizz, stero co' religiosi. | » b: e 
4 1 26. Gy per essa | (Sar rag purgoti ; gli ricevono alla co- Comitato; i Rava Ad. m. Addetto a comò, Appar- 
"I g Erri ito Nuov. 33. E secondo; comunione è fest gli AA © PI di che diconati iui Band. anti Strada 
" strali: li teli a ng OPA ) combnitativa x «teo 
cl a — (El). dl a Eucaristia {e lato di ricevere 3 —* Asg. di sorta feriti ‘one © gravezza. Bund. Ant. Graver- 
de questo sacn nto Dieeat anche. unione eucaristica-a sagrumentalo, = ze comnitatite: (A) De Luc, ko 9. i n 
» € anti. 3-Lat. communio. Gr. sixaporie. Pass. 86. Co Comò. Sm. Pd. P. è di Br. Che 
de Ricevenda e Ù coll estregia anziane. £ 17. — iso 5 
pr 
pù 
sw 
n 
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340 COMUNQUE -. 
Fr. Gioed. Pred. S. Credettero che ciascano 
comunque 


non 
2 — * E colla i di Cosi, Pecor. g. fm. 1, Comunque 
la donna fu entrata sotto, cosi si volse a lei. (vi n 
3-*F isponde nza te. Bemb. Asol. Ji. 
Comungte cur. Lo stesso che Cumnque. de mt fl 
munque che si pississe la coss. (Comunque la cosa quelusse.) (V) 
Convrquimante, tomupgue: inte, Av. Lo stesso che Comunque 
FP. Lib. cur, mola. questo si con comunquenente oplrano 
Je loro, vintudi. Bemb. As, 1, 16, Eutravi pure, e appigliaviti comun» 


vospentazt vuoi, TO * o 

cu aepunilane Lele qpve alt ca di è 0 dì congiunzio 

ne o di] nia, Lat, eum. Gr. cèv, pirà, Din. Comp. 

* Furono con alcuni de' primcipili del popolo. Boce, nov. 100.52. Con 
1 Griselda cc, lungamente e consolato visse. » Petrp.i. 113. Che spesso 
nel suo volto vedci pare Vera pietà con grave dolor ngista. (Cin) 

2 — { Segna istromento col quale alcuna cosa si fa.) Bocce. now. 39. 

. 9. Quello che avete mangiato , è stato il cuore di ec, n ip con 
nese mani glicle strappai. £ noe, gi. 3, Marine conci 
dille pietre spiecando, Petr.cap.3.Come d'asse si trae chiodo can chiodo. 
3.— * Accenna chmpagnia, in singola modo. Dal. Purg. 6,53. Noi'an- 
Lelerem con questo giorno innanzi, Rispose, quanto più polremo omai, 
E Purg. 7, 38. Nori però ch'altra cosa desà briga , Che la notturna 

© tenebra, ad indusa ec. Ben si potria con Ici fornar in giuso, E pas 

seggiar lu costa ec. (V)O 7. netto pu 

4 — A Segna ‘anche modo.) Bore, nov. g8. 46, Tito te. non restando 
di piagnere , won fatica così gli rispose. - 

5 — Talora si ia coll'articolo. della bri che 27% prendene 
dos in vece "della N, l'articolo, con. raddoppiarne la Ly quando 

ne segue voce cominciante dla Pbcale , o da $ che proceda altra 

sonante ; 0 anche s accorcia. segnandosi coll'apiatrofo. Y. Collo, 
pre. Bocce. nov. 1. 17. T0 facessi cosa che potesse cssìr perdizione dele 
anima mia, la quale il mio Salvatore ricomperù col snò prezioso 

sangue, E nov, 87.5. Oh egli avrebbe buog manicar:co' ciechi, . 

6— Ustiadda co pronomi Me, Te, Sc, talomi si pone avanti, e 
talora dopo, come i Latini, sola voce, con lasciare 
da lettera N, come Meco, Teo, Secos e presso gli antichi «anche 
Nosco x Vosco 7 delle quali vedi a' foro luoghi. Bocc. Vis. 20, Accioo 
ché afl'ombre spesse Di Dite per compiggo iv renga teco. E /ibe, 
7. 3. Come io quaggiù nelta mortal vita sempre fui caro nella 
tterna così carissimo con te dimori. » Petroson, 120. Gite. securi 
omai, ch' Amor yien vosca, (V) 

sa —* E talora il Con si ripete colle voci Meco, Teco, Seca 77,Con' 
teeo , Con sco , ec. {N} x 

n—* Nelle voci accoppiate per mezzo del Con, s' elle sono amen 
due di maschio, l addiettiva 0 sost. dovrà con esse esser d' accordi 

femmina , sarà d' accordo qual- 

qualche volta ancora discorderà 3 s° elle" von 

ocmnierà o quella ch'è di 






neligenere 3 selle sono amenduwe di 
che volta con este 








tte. Dart. Purg. 17. 


con lui Volgeimnmo i néstri passi ad una spala. (Cin) 


un coltelio” 


CONANTERA 


damigella. Bemnb, Pros. L.-3. p. 279. Non contenti. gli antichi 
2 grip del verbo (al gerundio) la icella In, essi 
le diede ancora la Con, si come dirde i} medesimo Giovan Viltani 

il qual disse : Con levando ogni di grandissime prede di gente sd 

- bestiame, invece di dire levando, Gs Trott, Cic.f 85. Neptolomus 
non avi potato pigliar Troja, s'elli avesse atteso Nicomedes , il 

: 5 le con e lagrime pittando s'ingegnò d'impedire il sun andare, 

uom. Fier, 5, 1. 5. Poi reiterazido gli argomenti 1 sussielii e gli 





ajati più. ortumi. (N) > n 5 
Mi Rio DL  uintezila ghia di caro ella pirvcilla 
Con, Allora il modo più usitato si è l'infinito, Kit. -S. Giri s1t. 


S'ajutata con raccomandarii continovamette alla guardia di Dio. (V} 
15 — * Unito alle v. Questo e Futto, #7, Con questo, Con tutto. (N) 
ab Unito alle v. Esso voi = Con vo. An Negr 3. f. Tutte com 

peri Con esso voi le cose che bisognano. #7. Esso. {B) . | 
17 — Con il [ in vece di Co ,) regolurmente non sé. * 
. dosi usato assai di rado. Bocce, F Incontapgnte con il cor pu- 

Thello Contra guesta si turba, Aret, , Aleini sono, che-ec. un'al- 
‘tra volfa, con it concupiscerole csore trusfugano Elena. ALL, 10,70 

Allora il Re di Castello fece pace.co' Mori, e con il loro novello fe 

ritenne grande amistà » Caval. Simb. 4, 63, Saranno benedetti con 

il fodele Abramo ec. £ qs. 68. La fede ci arina cc. mostrandoci con il 

suo lume tre gose.' 0% e 
18 — * Con lol Si sérvè dinanzi n 8 che altra consobante  preceda, 
° Boco. g.5:n.8.. A piisa d'ufti cane rabbioso, con lv stooco fn mano, 
corse aikiosso alla giovane (Cir) |. a 

s- aperte anca sananti fg » di rada: emi 
to meno al. presente ‘ch'è più in uso l'apostrofo, sc. g 6. in fim 
Elta non A maculata nè ij maculerà con lo Viu di Di, cin)” 
19 — Con ì invece di Co' nè men si scrive , benché tav sia scorso 
esiandio dalla pera &' migliwi. Mit SS. Pad. c. 55/117. Compiuto 
l'uflicio ton i suoi, padri, (V) Fiunm, £. 7, Vengommi ancora nella 
mente talvolta le pietoso lagrime di Licurgo, e sì puoprie a ne_con i 
Joso affetti s' accostano e si mi fanno conoserre, che appena più saper 
le potrei, se io non le provassi. Petr. p. #. 179 Coni spspir soaro» 
mente ruili. (Cin) i Hai ; 

* Co i pur ancam iabvolia trovasi scritto invece dè Co. M. P. 
1 di della Pasqua di Natale, inostrafido famiglinrità co i 
di Facoza, gli fece invitare a ue ssd, Petr Pr 
ntenfa ager canggalo albergo paragona punco 1 più 
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ile. Bore. 
i ‘he 


* Avanti a parola che cominci da $ rato da consonan- ‘fre mitrcatanticehe a casa mia erano, vestito ne fai. (Come erano ve- 
tes suol fare azgianzere I a detta parola, per cdgign d' addolcire stiti re venti.) Dane, Par. 40. sog. Quiel Pietro fu, che'ton 
e di facilitare inmunzia. Bocc, intrd. lo bon, voglio dar materia la povere) sea saîila chiesa il suo tesoro. re. 8.19. n. 9. To 
agl' ipyidiosi di diminuire in niuno atto l'onestà ‘delle vilorose. dou- bo vestito di queste robe il mio signore con voi. (-Liné: come vestii 
ne con isconci pari. (Cio) . voi.) Bocc. g, 7. n. 7. Essendo la' dota tornata nel letto, com'ella 

i senza DI. Petr. pi volle, con v{ lid. ( Cioe: Anihina si spogliò sin ,, Come 


facile 6 dolce, e scrivevano ; 
che si trofi col orso a elinta Bagorasii 


orso g il ‘con leone. E così altrove. (Pr) _ 


325. Discese B: Frabersco del. predetto 
e le membra sue... dal suo perfetto a- 


con le sue 


membra segnate; comé si 


o ri dara da comin, 
nd. PACI 

inno. Dep. Dec. fé. Coù dicendo 

+ uioatrà la grata c dolce pitopa 





usata Cox “QU bei) 
oi p SENO 


sche. 


pi Ù 


Nome che dibano 


gli Egiziî ad Ercole. (Mi 
na. Sf Lo ttesso che Airone 7° ti O) 





4 +, {Dal gr. icon im» 

‘ui nio Crun. Pitt, Fe . $. Colorire | adornare © invermiciare in ta» 
5 0 vero in conà, da ° di dig 

DIA. Geog. Sip tacoi Ant. cit. Scizià (E 

erette 4 (Gig) oe «do. delta vità dita (G) (9) 

,* pr. mo n vale lomeutarsi, è ghuonen incantatore, 

Pai Rat dd di Pret ne secolî x. Xi. XIL. (Van 
) Coni-nà. Pret dell'Asia nella Panfilia. (G) 

Kiss Sm.Specie di palmisto spinoso della Cajerma. (Van) 

Comasirrusco. * fpo) na-ni-fran-co. Sa. Sorta d' di Tujerte 

» Le ag Saffo servono per Geponipere È pindr. (Pea). è 
Conayrena. * (Bot) Co-man-ft-rà, Sf. G. Lat. conapibera, (Da 
nos cono, a da amtera che vedrai.) Genere 
di piante a monoginia fa miggia degli agfodeli , con sei 


stami ad antere riunita in cono, (Aq) 


ERE PA E, 
p° LEA si iii Ti SI il sELT] Lite i 0} si quibi 
SS I E E doi 
Sla Met RO iP (To IGURA 
spit fesatiegdi gnosi ii sli iriacisrna PRRRI LO Liogioi Ho sila dafiiagitla Coglilio 
xi 1g 4300 mit 14805 Caio init dadpetoa si sis4bzifrina sith 3! Ult ij ci 4A 
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Fil TIGER pura Pi tigrdgli [fia iSh Hi it 
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by Google i 


he 


3ja CONCEDIBILE 
vinto na concedo, Più che giammai. di di sno tema So- 

Prato fosse comico © tragido. (V) E Zret img Molto potè 1 
amor, lo slegno e l'ira, E la virtà, che nî stessa concesst. De) 

9 — (Farlundo di nimina, Far copia di s.] Bocce. now.” La 
seconda, al di 7 

Corcaiazi , Con-cedi-bi.ley Add com. 
cossibile, sin, Wimian, Elem. Eucl, dA) 

Corceommetto , lo, {Smm. £0 stesso che Concessione. #1] 


che se À gontenidere, Ì.che i Latini dissero Concesio, Gr. ime 
tpevi. Rei. un altro ornunetto che sf chiama concedimento. 
Concenitone, Con-ce-dité-re Merd. m. di Conocdere. Che tonorde. 
La {peri ) Grim Filoc, 7. 48f. Cercò licenza cc. , la quale 
acelgueiale i fu concrduta , benebè più fimte stta a° conce» 
.ditori la lor dir Fior. S. Franc. 133 Frate Giovanni preo- 
de sicortade di Bor 


Coscasoro, Cureediio dina Capendera TS Sinis ache Cocos. Ta 
. concessus, permissus. Gr. evyxapnduis. Boce. lett, Pr. S.Ap.391. Sic- 
come nella concedsta della Milcità grandissima. GP. 11.8 s6.Li 

quali per tante quiserie di battiture, c mandate e conoedute da Dio, tra- 


passarono santi. Albert. 2. 28. Non pare che si iuri chi per ca- 
gione conceduta vivne meno del sarumento: Crow Morell. 2js, Avene 
do cc. a render buona ragione del danajo a lui conceduto. MH. # 


£. rio. Jo non so s egli s'è da lodare 0 biasimare il prelato the 
i di ifichi il danajo che trae dal beneficio a 
la 


Comertrana. * ), Con-cel lira. Piccola cit. del di N 
ra) caio 
Coscenimona, Con-ce-na-sit-ne. SY comp. Cena tentita in compagniò, 


Faust Ep. Cic. bb. g. » (Min) 
Coscestats a:*(Geog. tri-na.Ci diSp. nella prov, di Palenza{G) 
Concerto; Con-cén io [Sn] Armonia risultante dal concorde suono 
delle voci e degli i. Lat. contents; symphonia, Gr. esugi» 


via, Petr. cons, fr. $. Quando Più dolcezza preodea di tal concento, 
Jac. Solid. sat 3. Veresi in Puglia che i tarvatoliti , Come che tutti 
al concento salubee Commossi a salteltar, restin samàti. Cas, lett. 7. 
Studiati dunque, figlinolo , d' imparare di loro lingnaggîo ragn, co- 
pioso, € piacevole tutte le anponie e futti i conventi che mai 
si udisserd in terra. £ 79. La qual virtò é quagdi un concento e bn" 
TRE cha al loglia 
2 — Per metaf: Petr. son. 123. Amor, senno, valor, pictate e 
Facem, piangendo , un più dolce concento. dai fi 
Coscrrrote. * (Mus) Con-cendé-re. Sa, FP. L. Specie di cantare e 


clesiastico. Nelle scuole di canto e ne' cori che.istiuà 8. Grezonio, _ 


Coacentori dicevanzi que vmiori che cantar mo cogli altri. (1) » 
Coscarrametto, Cor-cen-tranéo-to. Sm. Lo stesso che Concorazio 
ne. P. $ " Incred +, 10. 19, Gettando fn tal concentramento 
più valide le radici.. (A) (N) i 5 
Corcentaane, Con-cen-trà-re-{ AL] Spignere nel centro.—, Accentrane, sit, 
Lat. ad centrum compellere. Gr. nic alerpor ershainiim i 
2°— E n. pass. Ficcarsi nel centro. Lat. penitissime abdi, #1 centium 


penetrare. Gr. uriypi ro mivrpoî naradwzi, 
rei 
ripari che non leniro il relean, perc 
si ese ircaetia. ter. & ai 

4 — (Chim.) Dicesf Concentrare an sale 
do, mercè un processo partielare , st giunge a privarli più 
0 mbno solpiuienene dell'acqua che teneva È oso ma sep 
fare. (A) (A.0.) 

Casersrnto, Con-cen-irà-to, Add. m di Concentrare: Fitto nel cem 
tro. Lat. intime abditus. Gr. ri wagietr sgoerdi, Soler. Cult. fi. 
Perthè la natura di tutti i frutti , come delle viti, é.di mettere vo- 
lentiéri delle barbe a galla netta superficie del terreno, è così di abhando- 
nare le roncentrate di dentro in essi er, conviene scalzare ogni anno. 

a — * Intimamente incrente ad alcuna cosa. Cotch Bgxn, Quando 
resta loro la sala mescolanza terrestre pisittosto concentrata ed inerte. (A) 

3. E metaf. [Ocenlto.] Lat. gccnltus, Gbditùs, Gr. arapryigisòe, 
Tuò, , Ann. 2- g8. All'ultimo Cesire, presenti alcuni di casa 
gli parlò con ira raltenata ; quei fece scuse altiere ; partirsi ton odit 
cuncend rali. ) Di rip de : che fi i 

4-3} ) vasi etto alle dissoluzioni che farono 4 Tod 
A pr del dissobvente che conterivano. (A. 0.) ves 

Coscertaszione , Con-cetra-zib-nè. SL T. degli scientifici. Il cancene 
trmsi,e l'effetto della cosa concentrata = , Concentramento, sin. (A 
Tass, B. Lew. 2. 1. Per la concentrazione del calore (12 verno ) gli 
fa bevitori e spesso chrii. (N) a 

2 — (Chim.) Operazione ta 


l'eccesso 
Guasti 
Lione. 
3_* 








um arido o tutt'a'trò liqui 





consiste nel levare ad una dissolu. 
ci dissolvente che contiene 


berruta in vé steia, (A. O. 

Coxcentatco. (Geom) Coneéu-trico. Add. m. Si dice da' matematici 
de cerchi { @ 
centricus. Gr. badurpes. (Da com, e centro.) Gal Macch. s54. Un 
grave nella superficie sferica e- concgutrica alla lerra “© = > 


i che si 
dell'evuporazione , e talvolta delta pr 


afere ) che hanno il medesimo centro. Lat co» 


CONCEPUTO 


Ple prat) 8, at sp e 

CI) , S. . D. 18. 3. Ani contepenti cc. 
Comi Dan. Par. Come esser può di dolce seme n'csca amaro frut 
to, di larghi ti avaro fizliuolo, di wietwosi 
penti nato vizioso € cattivo ? (0) (N) 
Concerent, Concà-pere. (Att anom, e n. as. PF. A. 
cepire. G. X. &. 35. 5. Astai tosto concepette , e al tempo dehito 
partorio. » Tax. Gerus 7, 76. Raccoglie i semi Vla cavalla) del fe 
Sonde vati CE di tiepiti ti (ob meraviglia !) Cupidameste ella 
concepe € a 


a— Per metaf. { Dicesi dellè cose non animate, e vale Prodîre. ] 
Dant. Purg. 38. 113. E l'altra terra, secondo che é desna Per sé 0 per 
suo ciel, concecpe e figlia Di diverse vistà diverse degna 

3 — * Astorbire. Pallad. 1. 9. E non si mischino t' assi della quercia 
con quelle dell'ischio, i i 


apro Ja querce tieni de 


generaoti ‘e conce 
F.ed'} Con- 


dell'omore ch'ella avea 


ta alle; + che non la Mm - 

2— ‘Dicesi. Cabcepere umore ad uno per Portargli amore. Fior. SL 
Frane. 67. Veggendo sanio Francesco tanta cortesia e amorevolezza 
in lui, e le larghie protferie li tanto amore, che ee. (V) 

Conca, Con-ce-pi-hi-le» Ada. cam. Che può concepirsi y immagie 


narsi, com) i. Mi rale lett. E vion è conecpibile la furix con 
Aa ironia (A) LE lil ver sh, È n dire il eros 
è malamente concepibile che ce. 


canicione, Conce-pi-gid-ne. [ SL] v. 4. P. è di Concepimento. * 
Fit. Crist. Addunandò dunque l° Angiolo del modo della sua cunoe 
Pigione y e disse cos. DA % = 
Coscipimento, Con-ce-pi-mé-to, (San) L'anto del 3 Cori 
cepigione, Concepizionie , Concezione , sin Lar, ronecplim, omerpius. 
Gr. rinua; Declum. Quintil. P. Cui la piacevole stella segnò» il con» 
crpitbéuto ,. della quale Lvolosamente lestimomiaro i poeti Giove 
ce. Fr, Jac. T\ 2. 3.18. Il sauta Gabriel volle mandare 
gin Maria, ch'era in ascoso, Per lo concepimento annunziare. | 

a'-* Per metaf. La facoltà intellettiva. -Gor. Long. sez 9. Magni& 
che adunque a ragion sono le orazioni di coloro i quati havno gravi 
Concetti; cd in quelli spezialmente che.di srranò imento sono y° 
cadono k cose grandi e trascendenti e maravizlimae. (| 

Conceptaz, Con-cu-pi-re. (At anom. è n} Ampregnare , Dicenir gra- 
vida. mr 4 pere, sn. Lat. coficipere. Gr. xi > 

a— * fig. licare, Immaginare, Formar un concetto Afagal Lntt.Vo' 
ti fare a maraviglia ? concepiscila ( la fertem) come la farebbe din 
frate, © poi falla tutta a rovescio. {A) Salvini. Disc. 2. 330.E stimi sol 
quello vssere (fell'inzegno) che hen concepisce le cosce henk coprime.(N) 

3 — * Spiegardi , Esprimere i proprii concetti in un dato nodo, #%- 
vinn.Leu.i} titolo per adesso mi è sevvenuto di concepirlo così: Go» 
metis moralis ec. (A sua 

& — (Pulando di cose’ materiali, Ricevere in sè.) Susg. nat. esp. 97. 
Can nno strimente di fiato, come quello che rorcejasce it tremore, 
ce.» Segner. incred. 1. 4, 2. Riporta il veleno che concepì nell' in» 
cauto inaggio. 

5_-* Cri Fic re, Amquistare un'idea. Cocch. Disc... 1. pi 
sfo. la necessità ec. i cosa molto diicile a conapire , 
è colla quale non si può ce. Segue. Sneredì 11,3, Fa loro ronevpi» 
re disordinatamente le verità che oltrapasano Li natura, Salvi las 
17. Poov però altrimenti alquanto dopo questa quistione si, concepi» 
sce, quando ec. (N) : . 

6 —* Accendere, Segner, Crist, Iner. 3. 30.15. "La concupiscenza, per 
coiterpir le sue vampe, basta che vela. (N) 

Concemro,* Con-te-pi to, Add. m. da Concepire.— , Concepato , Con 

regito , sim. Lot. conceplus. Gr marngbiis. . 

a —* È fig: decad. Cr, Comp Mus. lib. 4. p. 46, ( Fir. 1699) Nek 

la aniza concepita di varié scoperte. {N) ” 
Coscrrirone, * Cosmce-pi-t6-re, Ferd. m. «di Concepire, Che concepisce. 
Parnas. It. 6Î. È lo cor che di-ciò è concepitore è Immagiat e 
pince quel disio. (8), 7 a 
Conceriione, Con-ce-pi-zibne. (SS) PH. 4. F. e di Concepimento, 
Pit. Cris. E cos n cra parent per la concspizione del figligoi 





Coseteoto, Con-re-pitto. [Add m. di Coi re. P. e di) Concrjito. 
Boce. gi 4. p. 7. Nè altro di sé a Filippo lasciò, che un solo figlio» 
lo di lui conceputo. 


s — Per metafi {detto delle conse non nnimate.) Moral, S. Greg. 5; 
15. Ben si mofîra nel nostro fest» di quale ordine sia questo Elite, 
che dice che il wnnine conceputo non può tenere, 

3 — {Kiceruto, nell'animo.) Mir. die. an. 3 In luogo di deporre il 
concepito timore , lo aveva duplicato € triplicato. x = 

4 =* Detto di Sapore n simile , vale Impregnato di eso, Palld. 11% 
«o. L'olio diventa migliore, conocpato il sapar del sate. (Pr) 

5 — * Detto di Umore 0 uintili, vule Che ha tirato, che s'é inzup. 
poro di umore. Pollud. +1. 43, Se ’l ciriegio conceputo in se omore, 

infracida ec. (Pi) DA 3 

6 — * Nota usò singolare. G. W. 8. 4 Il re Filippe i Franeia nol 
volle sccettavé per avere ragione di torre al re d' lriglilterra la dina. 
scogna lungamente concepita € disiderata. (Ciné, che rin’ molto 

tempo si aysa uso în pensiero di torre ec.1 fr. direbbe convoim x(Pr} 


la Vere 


da 
compositus , patttù 
fe. 13.1. Un ordine, q 
concerta! 


a ben 
Cel 


CoscratatORE | 
Ta TRICR,! 


primo Violino dell'orchestra 
cdi eso È i ’bbligati 


Coxcuato. (Mus.) rent Corisonanza 


DI 
Ì 


epr 
PR 
feti 


derio e destinato ad esguirsi in chiesa per uno 
2 $ Wa 


* da fiato. (L) 


orchestra; ed il. 


concemente le i 
pan. SY Pertinenza, 


per qualche s'rumento particolare , dl quale 
pezzo continua in tal gruisa sempre 

aumento e l'orchestra in coro. E 

v di violino, ec. dallo strumento 


4 


tatére, Zerh. m. di Corcertare. V: di reg(A) 
Con-cersta-tri-ce. FL ‘he 
guer,Crist.inatr.3, 35, 23.Bitogli 


di voci e dî sudni di 
È 273. Ioti dirò , scrivendo alla car- CoscettIivo 
del concerto 


toga. 
congessio. Gr, ey Xsgnois. Boxc. pi adunque la con- 
ciasione dal Baldrao è Sieve , dito pi prestano Fer 


sesinifi 
it 
Fisse fi 
ui 
ip. eta 
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Coscerracoco. (Bot.) Conecet-tà-coto. Um. Frutto ico, formata 
di due distinte, originate da un solo ovario, e che 
di aprono itudinalmente dal lato interno 5 cv senti auarcati 

vinca nell oleandro ; perciò. di- 
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344 . CONCETTO 
in man lo stile. Dont. Inf. 3:. FT prenettel di ‘nifo conditio il 
suco Più ricatta E Po 13. 5 cito Al segno 
de'mortai si soprappose. È 29. So. E però non ia Rimemorar 


per concetto di viso. » Ar. Fur. 3, s. Chi l'ale al verso presterà, 
che vole Tunto , ch' arrivi all'alto mio concetto ? (Min) 

3 — * Proposto, Borgh. Ou ir, 152, Non avendo effettuato il 
dittatore Hi So concelto. 274, Come più nobilmente pati ed in 
migliori e più alti concetti allevati. £ 283. Credo che si confermasse, 


se non ue attora questo concelto nella nobiltà, quando ec. (V) 
4 — Intendimento. ‘Par 38470 somma luce che riga Ling 
celti mortali, alla mia focute Ripresta un di quel parevi. 
5 — “ Iniei Desiderio. Borg. Wes. dol. SG. La sciama da lui, 


per venire # fine de' suoi concetti, indotta. (V) . o 
da * Sentenza, Salw. Avoert. 1. 3. 2. ppi vale elivmada B DE: 
i.dubbii del doppio scutimento, e d'ogni parte sender chiaro i 
interi RON. Fi. 133. È che sia dine di città» lo mo» 
stra ‘la nta del concetto , e che non si trovò mai in autor la 
tibo Morentia per nome di uva. (V) : 
= * Idea couceputa , Opinione. Dant Par. 3.60. Ne' mirabili aspetti 
Vostri rispleade non so che divino Che vi trasmota da' primi concetti. 
Borsh. Oviz. Fir. 8, Paveva cc. non arrecar cosa che rispondesse a 
que by) Gc che di' già si avevano i popoli nell'animo sta- 
itito. 
8 — Nome,Ripntazione, e prendesi in luona e in cattiva parte. Magal. 
Conservare illitoto il concetto di sincéro , d'umile , disinteressato.(A) 
9 — [Oggi più comunem.]Mutto arguto, è talora pacrile, che anche dicesi 
Concettino. Letargulia, ariutiola, GrusreprdizaMensfatf.E aDbrulti- 
chio «li que' concetti strani Par che nell'orto intorno all'uva rodzi On 
mucchio di vesponi e ili tafani. Tusson. Pens.Div.10. 74. Questa spe 
zie di poesia‘ richiede lo stile ormito , e picno di concetti e d' acutez- 
ze e di scherzi, in che la nostra lingua toscana mirabilmenti fiorisce.(N) 
zo — Col v. Avere: Aver concetto = Zener opinione, Stimare. Lat. o- 
pitari, Gr. Actiîso, Gal. Gal. 267. Se Aristotile avesse avato concetto 
che la fignra fosse stata in quelche modo causa del muoversi ec. (V) 
© _3 — Aver in concetto = Avere în istima 5 [ ed anche Divisare,] 
Borgh. Orig. Fir. 152. Avea in concetto di furgli ( a Murte ) un 
tempio soito Îl titolo di Vincitore. (Y) 
"3 Aver i regli, civili è sionili= Ponstr nobilmente, civil. 
mente. Borgh. Orig. Fir. 157. Si conoscerà che egli ebber nell edili» 
care animi e concelli regii sf Mostre ebber quegli animi, vo 
glia e concetti civili, el ben pubblico per obbietto , ho passò l'ar- 
della ia da questa ; srte il segno. € t + 
* Col v. Darei Dare ‘o Cogliere nella cruna del ronceflo = 4 
porvisi, Dirvi in mezzo. (Van) s 
12 — Co v. Essere: Essere în concetto = Essere in istima. Sen. Ben. 
Farch. g. 21. Alcuna volta ‘eziandio quegli è grato, il'quale è iu 
concettu d'ingrato l'oppenione degli uomini, che male ine 
terpreta le menti altrui, l'ha fatto tenere per tate. Tae. Da. Stor. 
1. 255. Non era Vespasiano in buon concetto. " } 
a alcuna cosa in concetto =Esser inidea e nbn in effetto. 
Borgh. Onig.Fir.gs.Si cradle verisimilmeote che la for parte delle 
sue (colome) fussero anzi in concetto ed in disegno in efletto. 
13 — * Col v, Fare: Far concetto == /mmagiunsi, Pmporsi. Y. Par 
re concetto, (Van) Peli i 
14 — * Col è, Metiere : Mettersi f concetto di et. = Acquistare rè 
pae di ec. Magal, Leu. Mettersi in concetto, se potesse riuscir- 
2 


m—* Ci 


li, di sànto. (A) 

* Cal v. Rimanere 0 sinnli. Dicesi Rimatiere in buono o in catti 
vo concetto pure nel signifi: del 6. & March. Ercol.t.1.paz.2f.Voi por 
teveste up gran pericolo di rimancre in cattiro concetto della maggior 
parte li wormini. (N) e 

16 + * Di suo concetto = Mel suo stretto significato. Segher” Mann. 
Nov. 14. 2. Il regno importa di suo concetto due pregi’ altissimi, 
dovizia e dominazione. (V) 

Le Sip mi. Lo stessa che Conceputò e Concepîto, P Lat. donceptus 
nella 


pr. Non per crudeltà della donna amata , ma per soverchio foco 
Imente concetto, & mov.*26. 17, Ma poiché a Catella parve term 
podi dovere il concetto sdegno mandar fuori, ec.Zab.#9.Non potè te., 
non che spegorre, ma pie va poco il concetto fuoco diminuire. Cron, 
Marvell. 218. Det tempo che it primo fu coneetto ec. non t'è chiaro. 
Ci oi) prece. Sm. acer. di Concetto, /. schera. Magal, 
e, fate, . 
Coscertossmente , Comcrt.to-sa-mén-te, dev. In modo concettoso. T'esaur. 
Cann. Arivst. Berg. (Min) 
Coscertossarno , Conc 
Batd. Dee. Galli di 
“ventore. (Qui 








cose e ben l'ex 3 
1 che Concettina. ate 
2. Stirar con le tanaglie i concetturzzi. {N} È 


Coxcezionate , zio-ndde. Adel com. Che iene al concepi- 
mento ,$,.dgost.C.D.3.5,Se1' ora concezionale mento ) si 
trovasse, molte cose si potrebbono predire questi inlforini, do 

ET Praga {Sf L'atto del concepire , cioe di fo i 

ehe com ]} — , Concepimento , sin Lat. conceptio. 

Gr. «brit. Pass. 433, Vanle che al mado six celato quello che egli 

ha fatin della Madre sua, o della sua concezione, 0 della sua assun- 

zinoe. E 1f9. Lo sono assirnigliato al loto, quanto alla concezione e al 


CONCHIUDERE n 
nascimertto. Bocc. Vit. Dant. f8. Non doversi per la concerione nè 


lo parto del Vetbo del Padre contaminare. È 
a PE L'animale conceputo , Il fto. Cresce. La capo di dodici mesi par 
12, 118.3, 


toriscono la lor concezione. (A) 
3 — Concetto, Pensiero. Lat. cogititio, Gr. sinpa, G. 
Acciocché alcuna malvagia cuncezione , 0 rea allezione di quelli sol 
dati pon potesse generare a voi alcun nocimento, Moaestruzs. 2 35, 
Il boto è coneezivne di migliore proponimento , fermata, colla dur 
liberazione. 
4 — (Ecd.) Giorno in cui si-celebra la festa della concezione di No- 
stra Donna, 
ri —" Dicesi Concaione data la Dometalona della santa 
‘erge, come quella n, seco comun sentimento deteologi cut- 
tolici, venne preservata dal peccato originale , quando fu conceputa 
‘mel seno della sua madre. (ter) : 
Correzione Ga) * (Geog.) Cupo del Messico. — Forte di Spina 
Missione del Gov, della Hep. di BumnosAyres sul fiume del suo no» 
me, — Baja, distr. e cit del Chili Citù della Nuwa Grasiata, — 
del Governò di Curacca. — Baja dell'isola di Terrannova. (G) 
Coscusmra , Con-chét-ta (Sf) dim. di Couca. Las. conchila. Grxey- 
ICCA Ari. FVetr. Ner. 3. Si metta il sale in mastelli, ovvero incon» 
te dì terra , accincchè il ranno scoli meglio. Rue, Ap. 230, Rae- 
cogli leggiermente i corpi morti In una tua conchetta, dia un rasoja 
Conchianas , Con-chis.rbre. Az. ev. pass. comp. Chiarire. Vit.S. Gio, 
Giealb. 384. Costui >. ec: fu urdinato dope: di virtudi , come si 


conchiarirà in questa opebetta cc. Sa) ® 
Corxcmenti * (Goal) Conschi-feri, dm. pl P. G. Lat. conchiphera, 
( Ba conche iglia, c phero io porto: ) Classe di aninoli marmi 

che hanno una conchiglia bivulva. (A 
Coscmerso. (Geol) Conchi fra, 4dd, m. Dicesi de luoghi do- 
ve si trovano delle conchiglie fossili. Tung. Fiagg Monti maclufiri.(A) 
Coscitcii.(Z001 ) Cenci gha.{SCanva,Vioché {mario, quersi piocola 
conca; e si dice e del sola nicchia e del niccluo insieme coll animale 
contenulo.P Conca, $. 124 #.Chiocciola=, Conchiglie, Conchitto, Coe 
chiglia, Cochiglia, Cochilla,sin.]Lut.concha, conchylym. Gr. soyziuon 
Sagg.natesp.13g.11 vendegiglio ec. si mette ad asciugare nelle conchiglie, 
come Faro € l'argento mucinato, Red.War.an,Tg. Tutte quante le conchi» 
glie che abitano nell'acqua dolecje nell'acqua’ salata. £ cons. 1. dif 
Così posseggono tutta ed intera la duro vità , e mon isnervata “a 
quei mestrui co quali si manipola il magistero di perte, 0 di altre 
conchiglie, 7 k 
a — * (BA) Omamento di scoltune che imita la forma delle chioe- 
i marine Si fanno pure in alcune conchiglie de' Lavori d'ine 


dio, cammei e bassi rilievi. (MI - 
4 i e bassi rilievi. $ im. di Conchigli: Y ; 
a È amino 


Coscncutertaa Con-chi-glit.t1. I 
Tonirat i cr vh fe 
antica vet. nchiglio ' tacià Pa 
E 3. Il color rosso di csnchiglio detto. ( at'd* 4 
Conlmericanari, *' (Zoal.) (ot chi glio gra a. SRP. G. Lat. con 
chylragrapiua. (Da concliylion cmpchiglia , e grupho io dercrivo,) De 
scrizione delle conchiglie. (An 9 3 - 
Cossuoriorocta. (Zuol.) Con-chi-glio-lo-gia. SL Fruttato delle con 
chisfic. ( Dal ge. conchylion conchiglià , e logos discorso. ) (A) 
Conccuatoso. er) Conchi-gliolbgico A4d4 mn "tenera: 
tr alle conchiglie. (4 . 
Lg (Min.) Conschi-gliodi.pò-li-te. Sf pl #2 G. Lat, 












h (ot Co cha ia sf. pl Dicevanvi una volta Conchiti, le 


° scosse Cocliti dicevansi le uhivalve, (Boss) 
Conomvosare , Coo-chiu4déu-te. (Part. di Conchiudere.] —, Cuncldicu» 
te,.sin. Lat. coucludens. Gr, deopiter, Cr, alla v. Chinceliiarlaja 
Coscuopasteutare, Con-chiu4enti-mén-to, A. Fondazamente , Ir 

modo concludente, — , Concladentetnente è sin Lat, ellicacitor. Gr 
Bparrots Gal. Sagg. 96. In oltre dalla minore o maggior durazione 
poco conchiudentemente 5 inferisce un' essenzial differenza. (1° 
Coxcuivnant, Lon-chiù dere, [ Au. e n. Chiudere insieme ,} 33 
Serrare. —, Conchidere , sim. Lat. chaodere , concludere. Gr ceyza+ 
raxtalu, Cavale. Frutt. ing. Conchiudi l'elemosina nel seno del po- 
vero, ed ella per teo Fit SS. Pud. 2, 8f. Propuosono 
d' uccidere tatti gli animali che tra quelle reti conchindessono, £ 3. 
296. E conchiudendori tutti e qenaronci prigioni. ( Lar, 


te la còmchi n b 
a — efitre uscite, Sulr. Avvert, 1. 2. 1. Otide conchiliggono cc., 


lé dover essere colui ec. £ 2, so. i'er ora si conchiugga che 
ec Ruvale. ta post 70. È poi conchiudé S. Piero, e disus, (V) 
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— (Pi a fine im Venîre al- debbi di perché tn tai forse sapatto conciar por 
x REIT dry pra) rt conclndere , pope quella forca di Travaglino 0 ml va cc (A) 
colli dì, 121,Sì venne deducendo insino a G —Dicesi' Conciare una pel di delle fiste = Conciarto atale , “ 
f1 = dai Venuto égli al conchiudere  - gran teeTI N gis male alipuem aflicere. Gr. ranyds ra 
quella, conascendo reni nov, 82, 9. In tutta altra —Cecch ti s0 dire tu mai concio Ve' pel di delle 
guisa, che fatto Sie ernia rie. 7 E pula, Bainnciari, Bard è sare dol alcano, Bemb, Stor. gi 
ne. Petr. cant. ro er Chan ulconchiade : Nobile donna, sli A itlozzia raiuno per conciarsi a'servizii della Repubbli 
tua sentenza attendo. Fota locuzione waria. Pallad. 3j. Le parti dell'orto dî: # 
grida Lod comi meg Vol "air o PERL TOTI è Lipai Feclean. E cl ace Fa 
diurne si 
Porche di di Mi gnimen todi orali progr fesa, 4 parte e l'alira dell'orto, quali dl caldo © quae de fieddo. (Cise, che 
evnchiedere egli i dl cnr cirio 
— Convineere dispotando , alle strette ; ma è modo g— (Ar. ,) ho ad Dogana 
inusizato) Lat. convincere, 3 samafy yu. en. vesti, di calsari, e dî pit apra Pipino Fav. De 
Questa risposta ti conchiude , ed è contra sop. Scorticb detienio, a 0908 cuojo. Cina Gell, Sc yoi vo 
5 — * Finire nare. .. Greg. v. 2. f 139. Il Redentore lete servirvi nostre pelli, e’ Sogciarle. Wet. Coli, 
O DIE. Gate Qui aiedal viposi è Gi Agire pinto) <a 
_ had, 10 
fare in terra, e quel imo puoi o pr ci, seat li = Marr Gale 0 Dar tro 
so reggendo € consrvando/agui com. 'artasi di Cristo. v conservarti. n » È 
ei ie 200. Superbia, indendo 3— * mierae = Scarpellarle y Far conci. P. Concio. 
sie n I aeree sE aper 
sia n 
8 DT Leg) Conchidere in coma = Perminare, Clilulere de tela «figa ano $ vini Uil colla "alone, 
giudistaria. (A) cenerata , chi colla 
femore ,-Cho-chiu.eî4ne, {8/2 Lo stegsò che) Conclusione. Fk © 5— STR dazi 
Giard. pag i tppno planet ala rie de e di vo Fri dpi Glen cre rd 
tor, vida, r,5,10, 
Fisribo) Dita. "E x el'egli abbia la testa lunga a d'anguilla, e la sta % 
Coxemuso, Con-chiùo. dd n da Cotchindere. (La steso che Con lggra, e un poco chinata , in 0 degli 4 conto, È cup , 
cluso. 177.) Segner, Stor. È. 161, itse 7 parentado col Re di (falchi diro peri e Erra ne de cola corla"gi 
Pregcla» prdonio Gia RI e non conchiuso, e non creò e i ni, tuttoch' egli sieno duria 
l che dovesse seguire. Rata ccatretto |. diede a conciare uccelli. 
Cali teo) Fiume cità dat Mein (C) # 6 — Gastrare; ma dicesi de'porci ; vitelli e simili animali 
asd girone 1 i del Nuovo Messico. (G) » 7 —Detintii, fpgoriare po Yao è pre Prrpare a 
Conciiutos. * (Georg. Conti cos, Provincia del Perù. (G sad; agi Pie ria: 
Concia , * Concia. Sf L'arte e la maniera cuojo e le 
E “e parente reni 
af 'arpr true Arce frana ati Gna 8A 
Pasticchi, saponetti, delicate Conce 
3 — * Onde Teosce in coneia = le pellio "1 cuojo mel PROD N, ‘ratio pifi di sessisiail: (Ga) Si 
mortajo 0 mell'addobbo. Bar. Ant (A) d Costiarasre, Sos, com. n (scherza. va A 
— Luogo dove si conciano le pelli. Lat coriariorum officina. Gr. DE Re il cervello a pare 
Giro den Ad pr, a po i co pl Ani RSA 
Li) x de com ì) 
4 ESTE Gand rele Vrolaszgio € con i ed: Grasll comoda È tti. Gurson. Piass. 46. Berg: (Min) Pag 
ui conce dl Rina i di Vesta ii È) n 00.4 intende Profumati Coxciaro Con-ciàto, Add. m-da Conciare. Lo stesso che Gorizia, = 
alla foggia di Roma, ec. Min. n CA) Lat. cobcinnatus , habitus, affectas. Gr. mgtie Prec f 0A 
5 — [Detto degli Uccelli, vélel Domesticamento degli wcerlli di rapi- Or bea mi risguardate , Come fui mal con ato, ( Què bign. 
na. Lat. cicuratio. Gr. rusipuos, Fir. nov. G. ai. La quale cc. si fu _Conciare, $. 3. ) 
accorta che Fuccello non avea più bisoguo di concia, Conciarone. (Ar.Mos.) Comria-té-re. (Fat. m. di Conciare. Che cone 
6 Detto de Pini, Accomodamento-che si fa" vini  coll''infbndervi e dicesi di) Colui che concia {fe pelli. Anticamettte » 
den: av. Colt srt da No AEREE cen) gie Fasce Gr tite 
7 — Dentò tintori: Bagno apparecchi ingredienti nocemsarii 2. Ti ‘concia 12 
* perLtiguere i panni. (A) à A; bi o-shlabim, ciol di la 2 dl‘isvorsii e sondaloni Ai panni, a 
8 — Per meta/. [Dicesi di ciò che serve come di condimento 0 albe! i O Lala di sei la composizione + ttella 
limento di qualche cosa.) Matt. Franz. rim. burl, Colle Tolta pria il vetro riesca della ch' ei desidera. Art. Petr 
mescolar conviene Qualche poco di vero, e concia In degnità fem 4, IN/più sicuro modo di tutti è farne Îl saggio in jon 
carote mani Malm. 10. $7. AL fragor di tal concia di caviale —giuolo, e vedere come comparta assai rena, 0 turso; cosa GI 
La bestia fece subito due facce; in senso le dh conci ganoo bi (0) o 8, Qt” 
9 —? Eregranza - DI 5. Un venticello soave, che strò- si cavi con le cazzo di ferro da'cont:iatori. Es, 23. Avv che 
Pilo, singer tig: fon er che su n rete SR 
cam. conciatori to, 
c.retppa brosche. Broceiol Schem. «4 17. Berg. (Mi È 4 DCI che niet nocelli di rapina ; e gli-addestrà per la 
‘ost comp. Colui catcia. Cant. Cara. + son -tonciag Ò 
lei tia Ap * sa Ri care i E matie un Sa 
Coscaniriaci , Cor-cia-la- ‘ast. com. indecl. Artefice che -Concixtuna vcia-tà-ra, (Rassettammnto.)Lat. 
concia Î. Pers. Fiesta «al concinnatio, Gr. Cont. Pagò per-lui del dii 
cspaiabmo ra #) Sm e) Conciatura. Garò. Maggio; 566 per cociatura soi iv per eni dl pop 
e de A) a =? Montatara che si lie via conciamdo cose da miangiare;(A 
Cossa, Cdu Acconciaro, [dbbelline) Lat. i On) 4 satire, Condino 9f. Y. jnusitata, Cotcia, y 
Gr, Vien per sine. da concinnare, ) Ph. Jac. T: ai 1f. è Sa LF DI, 3. 3, 2. La concia delle pelli; quasi ela 
3° Sal i edo 7 Non ti de En Ap vorazione. di quelle: (A) (N) A pi e Ò 
i adaimento psi le concia. Concita Lat, ; 
Mii + Riattare. Pecor. g. g: n. 1. Che rea Tasson. Pens. Ti ricono 
3 2°" pretnfonmente priore rig or 2) perceaende ie dgiei è. b'estligi sì I” 
— me e 
n Ei: chis ardirin e contisero e laceraron la fede, n sensa me- 
'ompi tè scomunicati modo iù tafoni ; “ 
piscia Za Prior, Cono) Csi 00] bre Corcin L ii 
o o tio. 
Chi io li farò Concili Saiaiiira ) chefn cos tao danno:ti ricorde. a — { Coreczione Cambiamento. ] Ts ftt. La quale (ettra) man: 
rai ec. dei nome min E mb. cata Massi loro il ga le cal- Oigito, Cancel pig a rima in vice di Gan; $ 
come fi 
NE UtOO” a Gianni SeMcEti Eta rino alia coni ocio. "Viso RE 
eg ‘cee. p. i ORE papere pietra, pesi chit pel mia gran conciso. don Mei cpp 
ov x n on 
' Pacificare. coaciliare. Gri gousin A cquanine , Con-cidi-à-bi-le, Add. Che coni Ni 
+ Fia e Sino i ragion di ri RES. tg dccae Cr, Co. Sl tra van 
ant. rulli 5 mi vigleanclo e Kai è Bug: ti vo lo riti 
paia i pic È Cri duran n Luogo di radunanza, Fic pori certi 
m nari, VA x. * pi 
52% fece {fine bea METODI dii ove ea pertesto tener mercptu, e congregersi per-trattame © 
è, È Gioi cd by Google 
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346 CONCILIABULO 








di nè avessero altro nome Congreghe me- 
Gerime, T = .Gontiliabalo , din. dub. concilia. (Gr, r31207%% ; 
Mex. [ Y. Conciliabulo.] j 

a — Adunanza {di di mala vita, © simili.) Red. lett, 1.3f9. Si 


portò con tanto mal garbo e .con-tanta svenevolaggine , che stumacò 
tutto quanto quel notturno eoociliabolo. ( Qui si purta di una adu- 
nanza di diavoli e dî streghe, ) : 

3 — Adananza di eretici oscismatici. Guicc. Stor. Chiamavano questa 
congregazione , non concilio ec. , ina diabolico conciliaboto. 

Corciano y, Bonscistia-bu-o, (Sw. /0 stesso che) Conciliabolo, #° 

A. Orig. Fir. 330. Nou si nega già ce. che in questa parte po- 

tesse avere sticinanze, villate, e minori popoli di quella sotte 
che i amavano prefetture e conciliabali, 0 simili a questi, 

Rig per 30 0 prg Rogno (Sm-] A conciliare. — , Conciliazione, 
sin. Lat. " eporazieni, a 

a — {Protacciamento , Acquistamento. } Lib, cur. malati. Di qui nasce 
con facilità il conciliamento del sonno. i 

Cosciciane , Con-ci-ti-3-re. (At) Unire, Accordare. Lat. conciliare. Gr, 











ima 
2 “ca 





abusi quel gran principe. 

5 —* Atquistarsi amure, benevolenza e simili. in, Rabbi. (0) 

6 LE vel sign, del $ 2.) Sega, Stor. 9. 233. Aveva caro di sod 
disfare a' popoli d' Alemagna per conciliare li amici. 

Cosuuane, dild. cum. Di con Appartenente al concilio. Lat. ad 
conciliam pertinens. Gr e Guice. Stor, lib. 10, Più manifi 
staimcnte egli atti con - 

Uoncinianitnia, Comu 
Pred. 1. 2. Berg. (N 

Cusciia tivo , Cunecili 
introd. Berg. (Miu) ; 

Coyciziaro , Con-ci-li-à-to, Add, m. da Conciliare. Cito, Accordato, 
Lat. conciliatus. ° - ” 

Cosciiazone , Con-ri-lia-t6-re, Herb. m. di Conciliare, Che concilid. 
Lat. cosciliator, Gr. spotimmàs, Lib, Pred. Si avvide che il demonio 
cera il conciliatore di così strane fantasie. Segn. Fior. dise. 3, 19. None 
dimeno ha fra loro tanta riputazione, che egli & uniò loro contiliatore. 

Coxciusatonto, Concilu-tirtio, Add. m. Spetunte a coneuiazione(A) 
Battazlin. Berg. (0) ‘ 

Corcuiataic, Conci-lintriste. [ Werd, fl di Conciliare, Che concilia. 
Lat. conciliatriv. Cr epsiirpio. Buon Pier. G. intr. 4. Non corri. 
sponder Cerore, né Palla, Per fe bisogno altri conciliatrice. » Salvini 

naz. dod, Accolt Recitavans a vicenda i cmponizmeni l'uno al 
ginilicio dell'altro con rilà sottoponevatli y conciliatrici cocado 
d'oneta amicizia le Muse e conservatrici, {B) 

Cosciniazione , Con-cidiasidne. {Sf Lo stesso che Conciliamento. #3) 
Lib. cur, malutt, La cauciliazione dulle discordevoli sentenze si trova 
mel libro d'Iporras. — = 

Cosenio, Conci-lio, [Sun] Adunanza di uomini { comencati 
stessa lungo 3 per consultare y.{0 guedivare. —, € Ù 
"acmbiiea,) Lut. concili. Gr sur ve Boannt. Let. 
do il subeero si atua In questa fossa , e gli altri dal concilio Che fu 
per lì Giudei reale serieta, 

9 — Adimanza senplicemente. Car. En. 3. 
TV aremi, Quantisni inacci 
a noi, le teste al cielo; Convilio orrendo ! (Perde de'Calopi 4 lat 
ha: concilium borrendem} (M)} ? 

3 — [Detto della Riunione digli Spiriti beati nel Cielo) Pant. Par. 36. 
1i9-Qualtromila trecentoe duo volumi Di sol desiderai questo concilio. 

4 = {Il convenive di più volontà io una. Da concilium adoperato da 
Lucrezio per-qualunqae congiunzione o connessione.) Hut Purg. 3.f 
1 Concilio è ha di molte volontà ; “PL rò nessuno si può chia» 
par più degi ute concilio, che quello di vita eterna , nel quale 














ari, 
arcate, Adv. In forma di concilio, Cusin 
si : , 


35 Aid. m. Atto a consiliare, De Luc Reit 



































fatto le valentà sono in concondia e unite, £ alrave: Concilio nom è -* 


altro che convenienza di volontà, e questa è vita eterna, 

5 — (Ecef.) Adananza de' prelati di santa Chiesa : { nel quale signifi» 
“cato dicesi Generale 0 Ecumenico , se tate adinanza è composta de' 
vescovi di tutta la Chiesa; Nazionale, s'è firmata da' vescovi di 
una sola navone} e Provinciale, quando si tiene da un metropoli» 
fano..co' vescovi della sua provincin. } Lat, concilum. Gr. aurotss, 











Ci Morell. 357. Mandarono ambescihdori per tutta Cristianità , 
richiedendoti ‘al'eoncilio, L.awstruzz. 5. 28. Nota che; ricevuto il pal» 


essre chiamuto arcivescovo , e non prima ; e in prima 
l'afibia; non può convocare il concilio, Guice. «Star, Dull' altra 
bee, miserivano , l'autorità del convocare i concilii risedere 
nella persona del Pontefice. 

— * E perd dicesi: Far concilio 0 il concilio , Adunare il cone 

filo } Stare a concilio, Celebware un concilio re. dc). Pi 
Coreruvazo, Comci-liù»zo. (Sm.} dim. di Concilio. Piecolo coneilio 
Lat. parvinm concili. Gr. eSdeon Cm. Morell. 337. Poi 
a'dì sei detto si fece conciliuzzo in vescovado, dove fu richiesto tul- 
to il chericato > — n Mo. SU - 7 
Coscitanz, Conci-mà-re. (dtt) Betanare, { Îo iessio che Alkismare. 
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P.) Lat. stercorare. Gr. sorpitu». Dav. Colt. 193. Natura quelli che 
col tempo consuma, col vento vi riscmina, e colle lie concima. 
Fet, Colt. 70, Avevano intorno alla coltura di questa pianta gli an 
tichi contadini un loro proverbio, che diceva, che colui che lavorava 
l'uliveto, gli domandava il frutto; e quel che lo concimava , otteneva 
la domanda ; quel poi che lo potava , fo Sorzava» Aenz. Sat. 2. Il 
figluol della Togna e della Geva , Che i cavolfiori concimò a Var. 
lungo, Lo mostra il pritm ec. (D) 

Concato, Con-ciamàto, Add, m. du Concimare, Lat. stercoratus. Gr. 
Bascrpos. Dav. Col. iz. I dii ce. in fossa aperta e concimmata, 
quasi in soffice letto, posare. 

Corcinirone, A api riy ee Perb. m. di Concimare. Salvin. anno 
tas. alla Sat. 6, dî S. Rosa. Saturno avea ì Romani il s0; 
nome e il titolo di concimatore. (N} vini te 

Coscime, Con-ri.me, (Sw) Acconcine, Lat, concinnatio, Gr. sarasamvà. 
(Da conciare,) Com. Inf. 21. Quivi stanno a racconciare i navilii e gli 
strumenti da navigare; li quali concimi qui l'autore connumera. 

a — Letame. Lat, liumus Gr xispos.(Così detto, perché cu‘ letame si 
apparcochian le terre: e concò + doude conciare , val anche ap- 
parecchiare, ) Duw, Cult 157. Alfa vigna buona non dar concime , 
che & vin praso. 

Coscmità, Con-cin-ni-tà. 15] 7 £. Galanteria, Avvenenza , Accon- 
cessa, dd'mezza =, Cuocinvitade , Concinnitate , sin. Lat concia» 

cultus elepantia. Gr. sapyosria, Quosabia, Fr. Dial. bell, 

doun. 3.ftî, Bellezza è uma certa grazia , la quale nasce dalla concio» 

fità di pu membri; e dice conciunità , perché quel vocabolo impor- 

to un auto ordine dolee , e pieno di garbo , e quan vuoldire un ate 

tillato-aggeegamento; 

cie di sumero oratorio. Parch, Eni, 277. Concinnità , qua- 

le non è altro che un componimento e quasi intrecciamento di paro» 

+ e in somma un'orazione , la quale fornisca alta © sonoramente , 

e per conseguéuza abbia nr » È 558. Vi dico solo, che questo 
numero della cvocinnità è diverso, anzi altro da tutti gli altri. 

Concixso, Concineno. Add. m. #. L. Che ha concinnità, Aeconcia , 
Adurno, Ben aggiustato, Lat.concinnus. fesaur,C'ann.g. Berg. (Min)(N) 

Coscimo. x besten N. pr. n. (Da conciniiui adorno , chguate y po- 
ito, } (Van) 

cio, Cou-cio, Fm, Adendo, Pace, (Conciliazione, In questo sign. è 
#4.) Lats par, conventio , conciliatio, Gr. rmadAhays. ( Da accon- 
ciare iu sign ordare insieme, paciticare,) 14, 4,8.47. Puo appresso 
srgnette, che cc. o ciascuno «iderio di gvncio, che per mezzani 

di lieve vi si trovò accorilo. Stor. Pot or Rimisao in lora. 
loro.e li Pistolesi, £ appresso : St deliberò al tute 
to, che lo cancio-fusse. £ appressiu: Li caporali di quelli, che nom 
volcano it conio, furono cc Croa, Meli Ju oto nazzo il doge 

di Pisa Giovanni dell' Agnello per suoi amiasciadori fermò it cvacio 

con lui di dargli Pisa e Lucca e San Minato del Tedesco. 

cstenni 



































è Cur, Volgariz 
Faltro canto abit 


mo case splendidissime , con diversi conci e dov» 
portimenti di pietre d'ocni sorte, (Mu) 


4 Letame è Coneime, Lat, fimus, letamen. Gr. nirpos. ( V.concime.) 
Buon, Tuno. 3, 11, Mi sare litto certo anche nel concio. 

a— * Nivesi Concio spento , il letame ch'è stato bagnato ed. in- 
suppato dille piugge. (A) 

5 — Pietra cuncia , scarpellata @ atta a conciare, Fasar. Fit. Paese che 

lie pancainento di pietre da far conci e ornamenti ... Perché il luogo 
pietre sive, né comodi di cave da potere far conci e pietre 
late; si serve di mattoni e pietre cotte, Lavorandole poi di stucen.(A) 

Col v. Dare: Dare il concia, parlando di Campi e sinuli = Cone 

ciare, Conciniare. (A) " 

a * Dare il concio è meglio la concia, parlando di pelli, vino e 
simili = Acconciurti con varu modi, proporzinumdogli per l'uso.(A) 

7— ( Col e. Ewerci Kucre ia concio = Esser promo , dvere oppor- 
tunità.)} M. #. 2. 50, Non essendo i Perugini in concio da patere 
riparare s’nîmici, fatto grande proda, sauza contasto si ritornarono a 
Corona sani e salvi. i 4 HA 

8 — * Col v. Mettere: Mettere in concio ='Appureochiare ; € 
tersi io concio = Apparecchiarsi. G. Vil. Perzamin (N) 

— Cuts Recare: Recarsi in concio = Mettersi in ordine, in assetto, 

Frane Sach, new. 70, Torello, recatosi in conci, che era got 

toso e debole, si mette il grembiule , e chinasi ec. (V) 

10 — [ Col». Venire: Venire in concio = Tornar comodo, Essere 
oppartano. ] Bucc, Vit. Dant. 320.f. Come verranno più in concio , 
ur l'una or L'altra le verrò adattando, n E Noe, g. $ n 10. La 

tuale {enca ) . . . verrà troppo in concio a' fatti nostri , perciò che 
dentro vel potrem mettere. (N) . 

11 — A connio, In concio. Posti avverbinl. == In ondine, În assetto , 
In procinto. Lat, pravsto. Gr. tpoxsines. Boce. nov, 8. 7. Veggendo 
l'Angiulierì in concio di cavalcare, disse, 

12 — A buot conrio = Can buona pace, D'amore è d'accordo , Seno 
za danno. #, A bann concio, (A) 

Cusco, Add m. da Conciave. Acconcio, Assettato , Lavorato, Lat, 
conpinnatus: Gr eros. G, /7 11. 66. 1, Sì cominciò a fondare 

ilastri della loggia d'Orto-san Michele di pietre conce, grosse 
n formate. Ricord. Mulesp, 1gro Quello che è di pietre conce, col» 
la torre, che in prima non v'era palagio di comune di Fircuze. 

2 — Guastito, Sconciato Trattato male, Ridotio in cattivo stato; 
{che dicesi anche Mal concio.] Bore. nov, 88. 10. Alla maggior fiiica 
del mondo gel trasser di nano cos rabbuttato e mal conuò, Filo. 
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CONCIOERACOSACHÉ 


3. 3d. Sieli manifesto, che per amore io son concio come tn vedi. 
Burch. Sappi ch'io sono, amico, concio in modo, Ch' enon ne 
magnerebbon le cornacchie. 

3 — 4gg. di Acqua. W. Acqua-concia. (B) 


Cosciorracosscnà , * Consciperasosachi, 
scrissero piuttosto in più voci che in una sola. Lo stesso che Concins- 
sisconachi, P. Fit ta Zunob, 31f. Lo pregò umilmente che egli le 
dovesse rendere lo sio fizlivolo vivo per sua misericordia; con ciò era 
cosa che lo figliolo era nobile, ricco, bene imparentato. £ 313, 
Anmunacstrogli che egli dovessero vivere in concordia ce. , conciò era 
cos ch'egli si voleva dipartire da loro e andare al suo padre. £ 319. 
Gli disse ch'egli acconciasse li fatti dell'anima sua; con ciò era cosa 
che egli la voleva tagliare ( la postema. ) {VM} 

Concroressecuà , Con-cio-fisse-ché, ( Particella sine. di }: Conciofesseco- 
saché. #. Hog, Gs S. 13, Conciofisseché non solamcite tacito , wa 
sanza lingua al postutto e mutolo mi redese»n Mit 4. Gio. Gualb. 
525. E cunciofbascehé tutti quelli... avessono risposto . . . amen, 
il detto moyaco . . . îl bacio della pare a'monaci diale. (V) _. 

Contatmemionita i Con-cio-ussocòsa. ( Particella sine. di) Conciofosse= 


SO icelta che gli antichi 








Coxciorossronsienà , Can-cia-fos-seco-sachè. { Particella che,} come le sue 
accorciatve Conciofossecosa e Concinfissechè , alcuni Ferivono altresì 
in più voci; fo stesso che Copciossiacosi: e Conciosiacosachi ; ma 
si costruisce per do più coll imperfitto, Lat quum. Grirntar. Boec. 
introd. 13. Conciofossconsach@ f'arre tutto paresse dal pizzo ec. come 
preso. Puss. 77. Conciofoss cosa che , se temeva gli occhi degli uo» 
mini, quel luogo era bea cino, È celato da 
meva gli occhi di Dio, che ogni luogo era a 
‘293. Conciofussecosa che egli non avcise in sé alt 
lc potesse farsi nominare. 
— Suttinteso, Pit. S, Frane, 138, E andato (i! Santo) presso alla chie 
sa di S Damiano la quale per-troppa  vecchiezza parea cl: volesse 
cadere, e per instigamento e indurimento di it per orare egli fosse 
cutrato dinanzi alla immagine del Crocifisso, fisse pieno di grande com 
solazione di spigito . +. . Utlic nina hoce divina cc. ce. {V' 
Cosciorusecuò, * ConcioTisseché, Purtie. Lo stesso che Conciofisse- 
ché. #, Conciossiacosaché. Pasar, vit. Sim. e Lipp. Memm. Concio- 
fusseché avendo «partita tutta l'opera sopra l'arricciuto ; la disegna» 
vano col peanello. (N) i 
Cosciosaze, Conciomna-le. Add. con, 
nîg. Demetr. Fai. Ber, (Min) 
Cosciorarmeste , Con-ciomaliniate. Avv. Ja modo roncionale, 4 ma- 
niera di concione, Panig. Demetr. Fil. Berg. (Min) 
Concioraste, Con-clomin-te. Part, di Conciomire. Che conciora, Del 
min. Ermog. af. Berg. (Min) 
Coscionine, Con-cio-ni-re. [N as] PL. Fur concioni. Lat. concio- 
mari, concionem habere. Gr. 3runyopio, Segr Fim Art. guerre. fo 
Leggete la vita d' Alessandro Mazno, e volete quante volîe gli fu ne 
cesurio concionare e parlare pubilicamente all'esercito. Give, Ston 
19 112, Un rotnito spignuolo, che cunciunando accendeva gli animi 
toro a combaltere, N 
Coscronatone , Con-cio-na-ts-re, 
Che aringa. V. 









Appartenente a concione. Par 





Ferb. m. di Concion re, Che concima, 

di reg. iLat, concion tor: (A) 

Concosatmice , Con-ciona-trbcee. - Merk, £ di Concionare, Calei che 
consona, che fin concione a radunanzi di pupoto. Gruv, Rag. (A) 

Corcrast, Cowciidnc, SL Propmiamente Conv one di popolo a pare 
lamento, F, Ariuga Mlust. Op, (Min) Buon, Fier. 5, 4. 3, Ma giò gli 
apirti corroami alla mente Coprocati da quella a toncione. (N) 

a — Orazione, Dicesia, Ragionamento { pubblico. } Lat. concio, Gr. 
Inpropia. Segr Five, Dedic. Star. Quanti in sia discosto dalle a- 
duluzioni”si cognosce in tutte le parti della mia istoria, e massima» 
mente nelle coucioni , e ne' ragionamenti privati, co retti, comenbli» 
qui. Segn Star. 1. 11. Poltelle mostrare a' cittulini Fiorcatimi 60, 
mediante una concione ragunala, che si chiamò consiglio grade er. 
( Qui par che valga Assemblea dove si concia. ) 

3:— * Dicesi anche Concione militare 0 assolutamente  Concione 








? 


L'aringa fatta alle sotdatesche, Cas. Imbr. Dopo di avere il Varchi 













c lontananza del 
mi animo mediocre. 


presente, ove a questo vogli intendere 
favore della Corte. E nov. yr. 2. Conciosiacosachè la donna debbe 
essere onestissima , e la sua castità come la pr guardare. 
Coxciossacnà , Cun-ciogsia-ché. _{ Particella sine, di ) Conciossiacosa» 
chè. #. Segn. Stor. È. 214. Concinssiaché dispregiamdo oggi ogni gr- 
verno regio al assoluto nella patria, sia in tutto contrario a me stesso. 
E 11. Sor. Pareva bene che amasse i virtuosi, e ne favera segno alcuna 
volta piuttosto colle parole, che co' fatti, conciossiachè essendovene 
pure alenni , nessuno ne fia da lui ajitato, onorato o solletato. ‘_ 
a—Aggiuntovi il D infine, avanti a vocale. Petr. Uom, ill. 19n.Conciossia- 
ched egli avesse una chiesa dentro nella città fabbricato. (V) 
3 — Per Dove anzi awversativo. Amm, Ant. 366. ( Firenze 4661 ). 
Miriamo gli altrui peccati, e lasciamo i nostri ; conciossiachè si do- 
vesse fare tutto! contrario. £ 313, Sono alquaunti avari , li quali ne- 





conciso 347 


ente è entrano le cose comuni cc., conciossiaché più tosto si do» 
vrebbono meno curare Je proprie , che le comuni. (V) 

4 — * Per Quantunque, Schbene , ed é modu antico, Gerald, nov, 
Per parergii un musico perfetto , conciussiaché mai note imparate a. 
Vessi, a guisa d'un perlittissimo muiestro cantava. (A) = 

Conciosatacosa , * Conscios-sia-od-32. Particella sine. di Conciossiacosi= 
chè, dure il che si luscia fiori come in Conciofossecosachè. SL sto 
C. D. 7. g. Conciossiacosa delli uomint stiuino maschio colui ec. 

Covate, Pungi. 203. Conciossiacosa , come detto è, Iddio solo sir 
fedele e cognosca la verità; soto colui a cui Dio come amico rivela, è da 
avere per consilicri.(Cin) (1 /ocab, di erona legge Conciossiecosa. (N) 

Conciossticosicstè , Con-cios-siarco-sa-ché. [Particella] che alcuni scrivo» 
no anche in più voci , vale Come ciò sia cosa, 0 Posto e Dato che 
ciù sia cosa, Avvengaché; essendo ba 5 wece di Come, e ame 
al (tem sente € al preterito fetta iuntivo, —y Con- 
cio; iacosché, Conciomiecoa, 'Concicsisposaché, Lomelossi iù, Continsia» 
che, Conciossiacosa, Concinfossecosa, Conciofosschè, Conciofussecosaché , 
Conciofussecosichii, Giafossechssché, Gi Conciveracosachè , sin.) 
Lat. quam. Gr. inudir. Alert. 63, Che puote avere inquesta vita al- 
cuna Cosa durabile, conciossiacosaché tulte le cose siend Lrapassevoli ? 

a —* Congiunto all imperfetto e ancora col più che perfetto del com- 
iuntivo y in vece di Concio hé, proprio di questi due tempi, 
iloe, &, 5, Concivssisensaché voi venendo, in grandissima quantità 

la nostra festa multiplicasse , io voglio pregare , che parteudayi, uom 
le smanchiate, (Cin) } 

3 — Yitona serve all'inilicutivo , [congiunto non solo_col 








presente @ 


preterito , ma con È imperfetto e più che perfetto.) » Boce. g. gi n 3. 
- Né se ne die di voi maravigliare aleano è i 
do, ogni ora mille morti seuto. Pass. 7 
bisci to, uomo, conciussiacosaché Iddio 3° è umiliato 
83. Ciò foce per 
crà mollo 


conciossiacosachè 10 vivene 
1A sup, c, 7, Core insuper- 
te? GAI 
grande sigacità di guerra , couciosssucosa che egli 
vero di moneta, (Cin) P 5 
principio di costrutto y sebbene non si abbia esso qui ine 
Frane, 162, Conciossiacosaché un vomn di Spuleto aves- 
se un infermità che li rudea tutta la bocca, . + + E questo noma ye- 
nia di’ pellegrinaggio da visitare «' luoghi santi, € si scontròe nel 
sero di Dio Francesco ec. (V) E 3 
5 — Per Benchè, Mor..S, Greg. &, 23, A quegli che sono posti sotto la leg- 
gie, io son fatto come s'io Fussì sottola legge; conciossiacasa ché sotto la leg- 
ge io non sia co, c a quegli clue sono senza legge ec, , comè s' jo fissi 
senza legge ;'epnciosi hè. gia io non sia senza legge di Dio. (V) 
6 — Per Poiché. Pass, 130, Conciozsizcnaché molti sono. che luscered= 
fono innanzi la confessione, che si confesassero da' proprii preti. Cr 
2.23, 15, Conciossiacosaché allora si può il legno dalla corteccia leg- 
giermente partire. #arch. £nceol 332, Come in aleume cose siamo vin» 
centi, cos in alcune altre semo perdenti , conciossiacasachè se noi 
abbiamo gli ‘articoli cc., essi hanno i verbi pasivi. + 
— Per Quantanque, e seguendo nn che con altro tempo diverso. 
Vit. SS. Pall. T. 2. pag. sf. lo infimai quel santo moasen, che 
uu' avesse sfrrzata , conciossiamsiché niuna colpa ci avesse, e che non 
egli, ma il cotale vostro vicino precò con meco. (V A 
8 — Per Se 0 Luddove avversativo. Mor.S. Gir. 63. La creatura ragione» 
vole dee stare sempre cheta y e pon lodure fdlio, conciussiacosaché 
la non ragionevole sempre lu foila ? (V) Van 
9—= Talora si frammotte' alchna voce [tra Conciossiacosa e Che. ] 
Pass, 108, Conciossiacosa , come é detto di sopra, che nella contri- 
zione si tolga via la colpa, e la morte det peccato. E 202, Concio» 
siacosa aluogue che l'uomo sia tenuto di confessare i peccati dubbii. 
» S. Agos. C, D, 3. 18. Conciossizeosa però che gli uomini miseri 
facendo quelle battaglie cc. ® 1. Conciossiacosa per certo che sia 
tra loso gran tarba d'uomini ignoranti. £ 4. 10. Conciossiacosa nou» 
dimeno che Ja Dox Vesta dicano essere solamente il fuoco. (Cin) 
Concinssincosi , * Con-ciossinodsa. Parti: sive. di Conciossiccosaché, fn 
stesso che Conciossinegsaché. #7, Sal. dvvert. 3,5.4. Conciossiccosa è 
rimente L'altro di sua famiglia; e sertvo sie e nom sia , ché sia 
im questa voce colunto lunga, sotto l'accento posto d'avanti sll'ulti- 
“ma, ni si pronunzia nè pub unziorsi , sì perchè scritta in tal 
isa, ne libri del buon socolo si ritrora talvolta; si cdme Fra Gior 
Deo: conciossiecosa che questa festa principaluenteé di Cristo. (Cin) 
Coscinsiticisaenà , Con-ciossicorsa-chè, { Purtivellà. Lo stesso che] 
iossiacosiché, /, Cr. Lett. ded. Conciossiecosachè io covsideciei 
simili 







































timi tempi. (B) a ù : 
Coxcno, Add m. Breve y Succito. Lat. concims, brevis. Gr. strropes. 
Guice. Stor. 3, 164, Ma con parole ev, concise, € da ricevere di- 
verse interpelrazioni. 5 G 
a— È api lpriato allo scrittore per indicare la qualità dl sio stile. 
Menzi Art. Poet, s. È con l'oscurità ben spesso giostra Chi vuol es- 
ser conciso ; cd il difuso Nel conteario takor tropjo si prostra. (P) 
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Concistoniite , Con-cisto-rii-le. Add. com. Di concistoro, { Apparte» 
nente a corchtoro , Che si fa in concistoro.) Lat. consisturialis. 
Segn, Stor. 11, 3a3. Fu per bolla concistoriale vinto che Pier- 
luigi ce. fosse investito, come feudatario , nella signoria di Pia- 
cenza © di Parma. 

Cosessronio, Comcissid-ri-o. {Sa Lo stesso che) Concistoro. P. Cas 
le, 91. N Cardinale di Faenza ha avuto questa mattina il conci 
storio ‘pubblico. 

Coscisrono , Concistb.ro. [Sn Adunanza de' candinali chiamati dal 

, Pi chi il loro parere inmaterie di grande importanza —, 

‘ » Consistoro, sin.] Lat. consistorium. ( Dal 

dat. barb, cansistorium luogo in cui si conviene per. dellietare e 00m: 


sultare ;\é istorium viene da comsisto io mi a Î0 stanzio. } 
Com. lf. 3 Po i conio i di di enta Loca it presenza de' 


Cardinali, in loro presenza uose giù l'ammanto, e rinunziò il papato.(13) 
— Per simil. Adunanza, Parlamevto Lat. concilium. Dant,. Barros 
Abbandobati i suoi du Ganimede , Quando fu ratto al sommo conti- 
storo, Zern. Ort. 2. 3. fr. Fu il concistoro da poi licenziato, E fi- 
mito il superbo parlamento, E 3. #. 67. E stando in cerchio, come 
a concistoro, Venne di dame una nuova brigata, » Bocc. g. 6. proem, 
E già l'ora venuta del dovere a concistorò lornare cc, come usati 
crano , dintorno alla fbnte si puscro a sedere, (V) 

5 — * Onde Andare în concistoro. 7, Andre in concistoro. 

Cogeizanzo pistoia (om) Il concitare.P. Concitazione. M. 

> 11.18, Di borbaglio si sparse lo parlamento, e tal 

che fe' chacitamento a civile tomore. ag ia 5 i 

Cosceitast, * Con-ci-tàn-te. Part di Concitare, 7°. di reg. (0) 

Cosorane, Con-ci-t-re. (4t6,] Stimolare, { Muovere afare.] — , In 
citare , sin. Lat cicre, concitare, Gr. rapotwur. Am. Ant 39. 2. 6. 
Sell corso de cavalli per le grida è mncitato , e se colle mani, che 
fanno suono , gli animali mutoti desiderano velocità , cc. 

a — [Agitare inmuovere , Muoverc a sdegno, a romore e simili. 3 
Pac. . Ann 16, 336, Quanta compassione. mosse la crudeltà del- 
l'aécusa , tant' ira concitò Pablio Eguazio testimone. l 

3 — * Commuovere violcatemente. Omel. S. Greg. e. 1. f 13 Nella 
presenza dell'ira sua quale carne potrà stare , se egli mossé ‘il retto 
e mise la terra in ruiba , concitò l'aria e cacciò a terra gliedifizii?(Pr) 

é — £ n. pas. {Tirarsi addosso, Provocare arch. Stor. 3. Savevino 
un mal nome e gravissimo pdio uppeesso tutti “que! popoli acquistato e 
concitato. Segn. Stor. 9g. 232. Cedenllo a tutto. l' [mperadore , per non 
concitarselo nimico. —_ . 

Comciratamentt, Con-ci:ta-ta-méo-te, Av. In nodo concitato. Ga- 
briel, Selvag. bott. al Card. Purn.,e Nani Stor. Ven. lib.1.Berg.(Min 
Concrratissima mente, Con-ci-ta-tiss «ma-tnéo-te. Av, super di ii) 
tatamente. Con somma concitazione, veemenza. Lat. maximo impeto, 
summa concitatione. Pros. fior. p, di +. 3. pug. v24. Sopra il nare 
era una nuvola tonda ec. ; Movevasi in giro concilatissimamente , € 

nel muoversi cavava il mare a (B) 

Coycrratissio , Con-ci-ta-tissimo. Add. m, . di Concitato.S'alvim 
Cus. 73. È cosa però da maravigliarsi che Plutarco e Ateneo dicano, 
mancar d'affetto quella satirica saltazione, che è concitatissima.(A)ON) 

CE) , Conci-ta-tivo. Add. ni. dito‘a concitare, Segn. % 

rist, a È k a, 

Coxcirato , Con-ci tà-to. Add. m. da Concitare. Lat. concitatus. Gr. 
mapaparddi. Salv. Dial. Am. 18. L'avreste talor veduto con volto 
tutto acceso , occhi niti af ciel fissi, con una forza di par- 
lar concitato. M. 7. 10.,42 ge. voedemu nella: picciola provincia 
di Toscana , dove sono ec. li Fiorentini gravi, tardi e concitàti. Guice. 
Stor. sé. ‘968; Concitàto ancora dal desiderio ardente 1 che avea, di 
ricuperare Partita e Pincenza. Dall 

Cosara 4 Con-ci-ta-Lére. Perb. m. [di Coneitare.) Che.concita. Lat. 
porti: . Gr, apedorar. Stor, Eur. 6. 197. scandolosi, c con- 
citatori di tumullo , vituperosamente di capesi i ò 















Concrrarmer, * Cott-ci-tu-tri-ce. Ver. £. di pcitare. di reg 
ce Ford, f. di Uoncitare. #. di 0) 
Conerr: “ Con-ci-tazià- ne, (SL Tommovimento , pra Di 
, Concil 4 sin. Lat. coucitatio , commotio. Gr. svyximeu, Guitt. 
Wi Pena dire, che per grande. concitazione d' animo nun lo 
vol 
Cosetrranrmo, Concitia-di-no. [ Sm. comp.) Cittadino di mede- 
sima città. — , Concise, sin Puon. Fier. 8, 4 a Né Ac guar 
di Li palazzi regi Orbar consorti; o-inie concittadine ,, Delle ricche 
opulenze 23 x 
Concive,* Coleci-ve. Sem. 7. L. e A. P.e dî Concittadino. Latconcivia, 
F.Fil Fit zo. lo ho già, secondo la ficoltà mia, soddisfatto a cinque 
mici concivi iMustrissimi, non con quel che io doveva ec. #51. 
ina € trovato Dino, che quivi leggeva, al quale 
Ito, per consigliarsi oi rapportarono, (B) 
Coscramazione , * Con-clama-ziò-ne. Sf 9. L. stesso che 


a = (Arche, ) Certmoni 





i , "0, errata 
‘omcravazione. (Anal) Con-cla-va-zig-né. Sf ie di arti ic 
L [e per Rag este pecie di articolazione , 


* Coxcrave , Con-chè-ve, (Sm.} Luogo dove si racchiudono i cardinali a 
creare il Pontefice. = , vi, si 
fiat. der 1, 375. Fa agio ira fare, che far sonetti; egli ha 
avuto a pensare a fare + giscché è stato in concl 

it signor Cardinale de ad pedrane: n vii 














in. Lat. conclave. Gr. pexds. Co 


CONCLUSIVAMENTE 
a—*L' assemblca modesima de cardinali raunati per 1° elezione 
del Papa. (A) N 
Coscnavi , Conelàevi. [Sn 7. d. P. e dî) Conclave. G. P. 11.31. 
1. I Cardinali ec. per lo siniscalco di Proenza del re Ruberto 
no messi nel conclavi , per ben guardati « distretti. Bern, fo 


77. Che Cristo mostrò ben d' avervi a noja, Quando in conclavi vi 
tolse il cervello. 

Concuanio, Concli-vio. [Sm. 7, 4.) Gabinetto, Parte intima della 
casa. Lat. conclave. Gr. rapulor. Bocce. lett. Pr. S. Ap. Sos 





sisime volte sc ne va nel conclavio ; e quivi acciocchè e' paja ch'egli 
abbia molto che fare della gravità del regoo , posti, secondo l'usanza 
reale, portinari all''uscio della camera , a niuno, che ‘I domandi, è 
conceduta licenza dello entrore. 

Coretavista, Con-cla-vi-sta, Sti. Cortigiano di cardinale in conclave. 
S'alvin. (A) Salvin. Oraz. Lod, Accolt. Ne” tre ultimi conclavi sotto 
al mentovato cardinal aprincipe 00° sopraddetti titoli conclavista ec. 
Car. Leu, Farn. 4. 205, Desidero che V. $. R. pigli questo assuuto 
di frgliene una parola , che come buon compagao e conclavista Sua 
Santità farà ogni fivofe. (B) s 

Coscrupenta, Con-clu-dio-te. { Part. li Concludere.] Che conclude. Lo 
ste3s0 che Conchiudente. /. Lat. conciudens, Gr, evà3.0 yi iperes, Red. Ans. 
119. Non v'è motivo, né conghicttara, né prova, né ragione concludente. 

Coscuuvestemeste , Con-clu-dente-men-te. Avv. Eficacemente è Chia 
ramente, In modo coneludente. { Lo stesso che Conchindentemente. #7 
Lot, eRicaciter. Gr.'mpy is Hiv. Disc.Arn.f.Resta però concludentemente 
provato , che cc. il rialzamento del letto debba seguire per pecessità. 

Coscruosmissma este; Con-cludemtissi-maminte, Avv. superi. di 
Condludentemente. Magal. Lett: 18, Faranno chiaramente e concluden- 
tissimiainente vedere che il ponsò del 1711 non fa mai altro che il 
color di fuoco del 16j0. (A) (N) 

Coscrunentisstno , Cowsclu-den-ti-si-Ìmo. (Add. m.) susperì. di Conclu 
dente. Gal. Sist. So, Eccovi il discorso di Aristotile , argutissimo © 
concludentissimo. + 

ceuossza , Con-clu-dènita, Sf Attesa a ben prove , Efficacia. 
Lat. elficacitas , probatio. Gr! inpyua, Gal. Sist. 275, Hesl capace 
almeno (i! signor Simplicio) della non concludenza) elle dimostrazioni 
di questo autore. (A) £ Job, L' incertezza c poca concludenza di quelle 
(magione) chiaramente si comi derivar dagli errori commessi nelle 
os-crvazioni stramentali. (B) : 

Coscroorar , Comclù-dere. [A anom.Lo stesso chel Conchindere, #7 
Lat. concludere. Gr, srorvair. Bern. Orl. 2, 37. 26. Parlò si bene, 
e fu lor tanto grato, Ch' allin concluse quel per ch'era andato. 
Cas. lett. 11. Sia contenta colla sua somma autorità operare ec., che 
quello che si è concluso per comun comodo, abbia la debita esecu- 
Tione lalnente. PIA 

a — Chiudere , Serrare e Stringere insieme. Lat, claudere , concludere, 
Gr. xariipyur. Mor. S. Greg. La terra tutta conchale nel suo pugno 
ec. : beri vedesio voi, che quella cosa la quale è conclusa dentro ad 
alcuno corpo, è da ogni parte di fuori avanzata da quello; altra» 
nenti non diremmo che fbsse conclusa , € che quello concludesse, Per 
la sedia adunque, nella quale egli siede, si dimostra che sia dentro; 
e per lo pogno , per lo quale conclude tutto , si dimostra ch'egli è 
di fuori. Pi gui figurat. , ed in senso proprio, ) S. Gio. Grisost, 
Or-così lo nimico maligno si ba l'umana generazione infra li suoi 
lacciuoli da ogui parte inlacciata e conclusa. (Figurutam.) _< 

3 — fiaccogliere, . Pr, Giond, 220. Per li nomi *peòprii 
ec, nei quali si conclude tutta la granda di Dio perfettamente.(V)} 

Conctuorraae , Cow-cludi-t6-re, Ferd, m. ci Concludere, Che conclu- 
de. Uden. Ris. (A) . ; 

Coscrustose , Cowstlusis-ne. { S{£ Fine, Termine di un' operazione , 

di un di: e simile, —/Conchiusione | sin.) Lat. conglusio. Boce. 

nov. 2, 10, Aspettava dirittumente contraria conclusione a questa, £ 

nov. 59. 3. Nondimeno me n° è pare una rimasa da raccontare, nella 

conclution della quale si contiene unesi falto motto. E nor. 71: 4 

La donna, dopo molte novelle, venne a questa conclusione, Petr. 

cap. 7. Più ti vuo dir, per non lasciarti senza Una conclusion ch' a 

te fia grita Forse d' udir in su questa sentenza. 

» — Onde Venire a conclasicue , trattandosi d'alonna operazione, 
vale Dar fine , Terminare. Lat. absolvere , perticere. Gr. aroriile, 
3 — In conchisione ,, avverb, = Finalmente. Lat. în summa, 
denique: Gr. rio; r2 frxaron, Cron. Morell. 370, In. conclusione 
recati a questo, di mascondere la roba tua e "1 guadagno quanto 
ta possilite. Bern. Ort, +. 22, 32. Ordauro più volte era venuto 

Là per ed în conclasione Altro mai che "1 castel non La veduto, 

4 — Dicesi nell'uso Cosa di conclusione, di gran conclusione, per 
Cosa importante, di mani rilievo; e così al contrario Non esser cosa 
di conclusione = Ailevar poco, Non essere pic pri 

a — (Ret) Quella parte di ragionamento la conchiude. Lat, 
rationis conclasio. Gr. rpoyisaii. Retor, Tull. M, A. Conclusione 
“è la sesta parte della diceria, la quale si può fare in tre modi, B 

3 — (Filos.) Proposisione che si 1 Sitosofo , e si afferma 
altrui come'vera. Gal. Gal. 361. Varie difficultà , che mi si rappre» 
sentano, mi danno occasione ili dubitare ch' ei noa dall i Firinat 
mente spiegata la vera cagion della presente conclusione, 7A 

i na altra tonclusiorie, che similmente par diversa dal vero. ho) 

a — Il disputare di materie per lo più filosofiche oteologiche. Lat. 
thesis, dr Sine: i e] X 

3 — Il distso i sopra cui si dispul a 

CoscrusonetTA , Coda nità. $f dim. diî* Condusione. Tesaur. 
Cann. Berg. (Min) es 

pregi op; root aedorta ni la, Sf dim, di Conclusioni i Pacher, 
fagal. Lett: (A) È pena 

e ni + Com-elu.si-va-ménte, Are. de feodo conclusivo. Da 
Luo. lst. Proem, Berg. (Min) _ 









CONCLUSIVO 


Coscrosto , Concclusi.vo. Add. m, Atto a concludere. Buommat. (A) 
Cosrnuso, Conrlùso, Add, a. da Conchadere, Ristretto, Abbreviato,—, 
Conchiuso , sin. Lat. comprehensus. Gr. oiersues, Sen. Pist. Io | 
farò i comenti che to desideri , cioè sermoni abbreviati e conclusi in 

poche parole, 

2 — [Ridotto a buon fine] Red. lett, 4. 351. Tenga dunque questo af: 
fare per concluso, . È 

Concosntetice."(Anat.) Con-coan-tbli.ce Add. e am. Piccolo muscolo che 
si porta dall'antetice alla conca del'omecchio. Latconcho-anthetix.(A.0.) 

Concoantiviero. * (Anat.) Con-coan-teli-cco. Add, a. None dato da 
qualche anatomico al muscolo trusverso dell'orecchio. Lat. cvacho- 
autheliceus. (A.0.) 

Coscocene, * Con-cò-ce-re. 408, e n. Lo stesso che Concuocere, P. Segner. 
dnered. 1. 10, 11. Estenuando ciò che ne corpi è di csuberanza ,, € 
concocendo ciò cb'evvi di crudità, (N) w 

Conmenier, * (Anat.) Con-coèli-.ce, Add. e sm. Piccolo muscolo che si 
porto dull'elice alla conca dell'orecchio. Lat. concho-<liz. {A.0.) 

Coscoruicto.* (Anatà Con-ore-lì-cco. sim. Qualche anatomico di questo 
nome al muscolo del piocol elice. Lat, cvncho-baeliceus. (A, 09 

Coxcutnate, * (Geom.) Conco-i-dile. Add com. Attenente alia con- 
cnide. (Van 

Pirati e) Conei-de. [$m.] Linea curva a forma del conca- 
» dalia conchiglia. Fw. dip. geom. 37. L' altra, fa vulgata concoidi 
di Nicomede, 

Coscota, Céneola, (51) dim. di Conca. Catino , Catinella.—,Concula, 
Conchetta, sin, Lat, conchula. Gr. soyrzidion 

2— | Specie di misara, cioé La tenuta vii una concola.} Paltad. nov, 
10. Versare ivi intorno al tronco brr concolg d' grina verchia. 

Coscoreranz, * (Zooì.) Con-coli.pa-de. SL pi #. G. Lat, concolepas. 

Da conche conchiglia, e lepas patella.) Genere di conchiglie uni- 
vali del genere patella di Linneo , e di cui si è fatto da modermi 
tin genere distinto, con questo nome, e che ide una sola spe- 
cie, che vive sulle coste del Perù, La ‘conchiglia. è ovale, conver 
% st Corrs quem Jariano malto sinist obo can ca- 
«vità inferiore semplice, guarnita denti sul destro ine. AP 

Coxcoro, (Ar.Mes.) Conco-lo. Sar Sorta di arnese da u lin 
Piazz, 517. Berg. (Miu) 

Corcosnse, (Ar. Mes.) Con-co-lé:ne, Sm. Sorta di strumento da cucina, 
Oliv. Pal: Ap. Pred. 36. Berg. (Min). 

Coscocore , Con-co-lòre. Add, (com. comp.3 FP. L. Delto stesso co- 
lore, Di color simile. Lat. toncolor, Gr. tacxpoos. Danti Par, 13. 
10. Come si volgon per tenera nube Du'archi paralleli e coucolori , 

vando Giunone a sua ancella jube. But, Concolori , cioè insieme 

‘uni medesitni colori, cioé di rosso, biadelto , verde e bianco, 

Cosconrraste | Con-co-mi-tàn-te, { A42/. cone.) TA L. Che 
necessariamente, Lat: concomitans. Gi imvaxfrordos. Gal. Sist, Sa. 
Si sono trattenute le cause secondarie e concomitanti. 

2 — (Med.) Diconsi Accidenti, i } Sintomi concontitanti , quelli 
che ncco nano la malattia, Red. nel diz. di A. Posta. Chi è costi 

esente, vele e considera le varie mutazioni del male e degli acci- 

nti concomitanti più fsstidiasi. (B) (N) 

3 — (Teol.) { Grazia concomitante : dea che si concede nel corso 
di un'azione per ajutarci a contiruarta e finirta, ) Segner. Munn, 
Magg. 2.3. La grazia contomitante è quella la quale poi ti accom» 

gna di mato in mano alla perfezione dell'o 

Concomatza , Con-co-mi-tàn-za, (SY) #. Li [ Propriamente vale Ac- 








compagnamento , ) Necessaria er nia , fo le Compa 
quia; ma è voce rimasta a agi per denotare che il corpo el 
sangue di G, C. nell'Eucaristia sono tuttì interi sotto le del 
pane e del vino. } Lat, concomitantia. Gr, rwancrondia. Marstruza. 
# 2, Nondimeno per la naturale concomitanza e com) ia sotto 
ciascheduna ( specie sacramentale ) è tutto Cristo , il corpo, 


l'anima e la divinità. 

Coscomtrarivamente, Con-co-mi-La-ti-ta-méo-te, Avv. In modo conco. 
mitatioo. Toscanell. Berg. (Min) 

Coscomrrativo, Con-co-mi-ta-ti-vo, Add. m. Atto a far concomitanza. 
Toscanelt. Arm. Berg. (Min) : 

Cosconragione, Concor-dagidone. { Sf 2. A. Pe di') Concordanza, 
Albert. 2. 9. Dé ajutare l'animo e la mente in quattro modi, cioè 


in frequente intenzione , e cotidiava vigilanza, e pensamento , © fre- | 


quente ed assidua concordagione. ì 
Concoapante , Con-cor-dàn-te. € Part. di Concondere. { Che concorda, 
Conforme, Simile. Lat. concordans, concors. Gr, toyrauer. Mor. 
. Greg. Attendiamo che in queste molte magioni sarà bene concor- 
dante la diversità de' premii. hi Cioè la diversità non furà discordia.) 
2 — [Che vive d'accordo e in pare con altri.) S. Agost. C. D. Maggior 
felicitade è ad avere il buon vicin te, che soggiogare. il 


mal vicin guerreggiante. 

CoscompantrmentE , Aw. Con concordanza, Lo 
stesso che Concordatamente. . Lat. congroenter , concorditer. Gr. 
Suortyus. Segn Anim, 1, 16, Acciocchè l' universo abbia tutti i 

Pila Sioandenicnnia | sp Cc è 
zonapasza è Con-comdinza. [Sf ‘onformità , Convenienza, dc- 
cordo. — , Concordagione, ione , sin. Lat. congruentià, 
CONSCNIUS, 


anlsagg ca Sonqueri. de Pit. 1 La a gintà i mantiene concore 
a. Fr. Jac. 2, 3 spetanza , Volendo ci 
densare , Son d' una concordanza E ’ i 





E d'una volontade. 

a — (Gram.) (4! concordare degli aditiettivi in genere e in numero co' 
nomi, e de'noari e pronomi in persona e numero coverbi;) orude Fare 
le concordanze = Costruire 0 Accordare, le buone regole, 

pi Lori are foro è È mani gelo ‘ 

— (Mus) Relazione di suoni che son sempre grati all'orecchio. 
Dna E cantretai è dla ta ‘ceata £ Con altra concor: 
danza che di scuole. (A) 


CONCORDIA 349 


4 — (Pitt) Unione armoniosa che risulta dalla buona izjbne ed Il 
cose. Pasar. Detibe distinguere i gesti @ attitudini ...., e che ogni 
cosa corrisponda ad un tutto dell'opera, di mariiera che vi si cono. 
#02..., una concordanza unita , che dia terrore nelle furie , e dol- 


cezza negli eflitti piscevoli. (A) 

5 — (Lett) Concondante chiamarsi que' passi di un autore che hannd 
cormvluzione gli uni cogli altri. Magal. Let. Non posso corroborare 
le sposizioni colle concordanze dell'istesso Dante, (A) 

a — * In quest'ultimo sign. dicesi assolutamente Concordanza. 
Magal, lett. 11. Quanti altri looghi , a scartabeliare le o0ucordanze , 
PE Star parlare in questi o simili sentimenti sul particolare 

e'hrati, 

6— * (Eccl.) Concordanza della Bibbia: Indice abfabetico il quale contiene 
7 tutte le parole della Bibbia e che indica i luoghi onde sono cavate.(A) 

Concornane , Con-cor-dà-re. [Au] Mettere d' accordo, Accordue, =, 
Coucordiare, sin, 

2 — NN. css. e pass. Conformare, Convenire , Esser d'accordo, Accor. 
darsi. Lat convenire, concordare, congruere, Gr. Guess M, #. 
d. Hi Era la via ce. erta a marnviglia cc, 3 e tale passo è detto alle 
scalelle, chè bene concorda il nome col fulto. /olg. Mes, Concorda» 
rono tutti gli antichi maestri di fisica nelle magoiliche utilitadi dello 

aceto squillitico. Dant. Par. so. 145. lo vidi.ke duo luci bencdette , 

Pur ade batter d'occhi si concorda , Colle parole muover le fism- 

mette. Ricond Malesp. 143. Concordandosi con uno suo segret 





lo cia 
berlano cc. , con uno pimuccio cc. si l'aftogd. I/or S, Greg. 3, 3 
Voleudo noi alcuno afilitto levare dal dolore, prima piaugendo ci 
stuliamo di concordatci al pianto suo. 5 

3 — E con altra accompagnatura. Segner. Mann. Pent. 5. Concordare 
in tulto con esso di volontà, E sotto : Come concordi cun essa (Dio) 
di volontà, adempiendo ciò che t' impone ec- (V) 


= * Venir a qocordia, a convenzione ; Far composizione. 7. Con 


condiare. (N) î 

Conconvatamente , Con-cor-da-taménte. Av. D' acconto, In canfiv 

mità. — , Concordantemente , Accondalamente , sir. Los concorditer, 

unanimiter. Gr. tuoDneadce. Lib. Amor, 36, Conoscendovi di sa pieuzia 

+ € che per le vostre mani nessun può ricevere inganno , cons 

cordatamente per questa lettera domandiamo sopra le dette quisti mi 

vostro gindicio. Ghid. G. Tutti concordatamente contraddissero. FL 

Agos. C. D. La qual cosa , se fosse stata fatta concordatamente, 
sarebbe bene stata fatta con migliore prosperità, 7 A 

Cosconnarmsimmamente , la tisarma-tnén-te. [Avv.] superi di 

Mala Patt l'nolici 1 qeoto cecoriniinaieote si ereogeat 

i ici in to tissimamente vi conv È 

Prin ij Con-cora isso. Add. m. supert. di colato. 


Lat. maixime concors. Gr. Suosporiraroi. S. deost. C. D. L'or- 
i ire Dio, © a fruire l'u- 


dinatissima e concordatissima compaguia a fruire 
no e l'altro in Dio. 





disceso Non fu mai inteso Sì ben concordato. 

a — (Pitt) Accordato. /asar. Se avrà la faccia di giovane dee essere 
ritonda, morbida, e dolce nell'aria, e per tutto unitamerite concordata (A) 

Coscorpe } Comobr-de. Add. m. Conforme, Uniforme, D'accordo. 
Lat. concors. Gr. suoyriuer. Bocc, introd. 43. Non solamente si ta- 
ucro , ma con consentimento' concorde tutti dissero ec. Dant. Par, 

Si. dn Ruppe il silenzio ne'concordi numi Poscia la luce. E 15.8.Per 

darmi voglia Ch'i' le pregassi , a Licer fu concorde. 

Conconozmente , Con-cordemén-te. Avv. Di concordia , [D' accordo y 
Uniformemente) —, Coucordevolmente , Concordierolmente, sin.Lat. 
concorditer , nnanimiter. Gr. iuodruador. Med. Fip. 2. 31 Potrem- 

mo dire concordemente di aver rinvenuta una verità. 

Concanoerore, Cho-or-dé.vo-la Add. com: Conforme, D'accordo, 
Atto ad accordarsi, —, Concordievole, sin. Lat. concors, congruens. 
Gr. bporespori G. Vo 13, fo: 3. Si per Yeclissi procedente dalla 
luna , e sì per la figura annuale a ciò concordevole. Nin, ds. 128, 
Un coro di più bellissimi e concordevoli ‘suoni e accenti soavcmente 
gli empié gli orecchi, 3 

Conconvrror mente , Con-cor-de-vol-mén-te. Av. { Lo stesso che Con 
cordemente. #.] Lat. concorditer, pari consensu. Gr. Surgporms. Lù. 
Amor. Se nel cominciamento d'amore, patto non fosse tra lor fatto 
concordevolmente: Guid.G, Ragionarono concurdevolmente della comune 
partita. Urb.Ti che concordevolmente ti piaccià seguire i piacerà 
tici, Boes. Porci 4. $. Qual fu mai sì grande scelerità , e si ma» 
nifcatamente confewata , la quale avesse i giudici tanto 
mente severi tutti, che alcuno di loro non piegasse in alcuna parte, 
» Pit. S. Gin. Gualb. 299. Tutti i monaci d'un animo concorde 
volmente elessero san Giovanni per abate, Caval. Att, Apost, 76. 
Vennowo a lui concordevolmente molta umiltà, (V) si 

Cosconpi.* (Ecc) Con-còdradi, Lo stesso che Ragnoliani Y°. (Ber). 

Conconnta , Con ia. (SA) Conformità di ni e di operazioni , 

Acconto, Folontà uniforme, Pace, Unione. — , Concordità , pinto 

Lat. concordia. Gr. spdrosa. Pocc. nuv. 27,38. Dovere i fratelli ri- 

ducere a concordia con Aldobrandino, E no 99. gi. Di pari concor. 

dia deliterarono essere il migliore d' aver Tito. per_porcnte,. Aftert, 

35. Ira genera odio , e concordia  mulrica amore. £ 53. La concor 

dia è virtù che lega i cittadini e i compatrioti co una medesima ra- 

gione e abitamento per ispoutanca volontà. Dunt. Purg. s, 27. Sic@he 


Ù 
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parea tra esse ogni concordia. Petr. Ar tale coocccita , Wi al 
miete POM ITAE de trogini 
2- capii e d i ti 
sa tenga cari 00.5 dalle Mi ge Di Sensini co dere 
Le a de oa i 
A concordia aprire, 

ae tira: Artie di ima E SEAT concordemente. r. 
Andare di concardia. (N) 

Essere, Rimanere ih concordia = Essere, Rimanere 


4 — Col v. Essere: 
in pz ui, pi nov. 1g0. Fd estado in COACoETA del pre 
io anamidasse ente mattina, 
5 e ps Farc! conconlia = Pacifiure + Riconciliare, Fr. Jac. 
T. Signor, fa meco tia omcondia, (A) 
6 —[Cotw. Prendere: Prendet concorda = Pare arcorda.3G, P.7.83,1,$ì 


prese concondia sotto saramento, presente il detto Papa,di fare la battaglia, 
7= Col w. Rimanere, Lo stesso che Essere in concordia. 7 $. 3.] 
Bocc. nov. 24. 11. Rimusi adunque in concordia, venuta la dowehica, 


frate Puccio cominciò la sua pemtenza. 
8 — Co'v, Recare, Venire, ec. Canale. Espos, Simb. 1. gag: Tu madre di 
echerai a concordia, Muco.g. 


Dio e dell'uomo, e però speriamo che fi ri 

5. n. 6. Noa trovandosi concordia fra Jorg , temendo esi di non ve- 
nige a' peggio, € per costei guastare i fatti 4 _VENDErO a concor. 
dia di doverla domare a Foderigo re di Ci mm 

9 — Inicomcordia , Di concordia, posti avveré, = Concordevolmente, 
D'accordo. Lat. concorditer, Gr. Suodpiens. Amete 18, Di concor 
dia, dov'egli era, b'andarono, Nov, ant. 3. 3. Lo giullaro li gli 
donò , ed in concordia , caralcaro ad Alessandro» Bice. g. gd. n 15, 
Se ne andarono di concordia a casa i prestatori. £ g. 3. n. 7. Così 
adunque in concordia fatta spesare la giorane, ec. (N) 

0—* ) Concordia de' vangeli: Nome di wi opera destinata a 
mostrare la conformità della dottrina insegnota, de' fatti e delle cir 
costanze che sono riferiti da' quattro evangelisti. (Van) a 

114% (Mit) Divinità de Romanî ; figlivola di Giove e di Temi. (N00) 

mu .) famciulia coronata di ghirlanda , il comucopia in una 














mano , altra un i di verghe quasi scivlte. {Mit} 
Concontia. * N. pr. , Concordia. (Van 
2a — * (Geog) Antica città del Regno L. W. sul Lemene. (G) 


Coxconniare, Con-cor-di-&-re. [Atr. e n.} #. 4. FP. e dî Concordare, 
(i. FP. gi 2. 1. Alla fine que' da ca Corino, e i lore seguaci , si con 
cordiarono.- Pit, SS. Pad 116, Adivenne che, non potendosi concor 
diare, combatterono iusicme. 

Cosconvisrore , Conwcor-di-pvo-te. {Add com.) 7. A. FP. è di' Con 
cordevole, Maesruz:, 2. gi. Se dopo la concordievole determina» 
zione de' giudici sia ancora dulibios», è da stare piuttosto alla sen- 
tenzia de' giudici. i 

Cosconoizvormeste, Comeor-die-vol-mén-te. Avv, FP 4.e di' Concordemen= 
te. Stor. SS. Pad. Cantavano coucurdievolmente a modo d' orgaui. 

Conconuio, * Con-còralio. N. pr. m. (Van) o 

Cosconntssima menta , Con-cor-dis-si.ma-ménte. div. superi di Goncorg 
demente, "Bunnfid. Lett. Berg. (Min) AR 

Cosconvissimo, Con-cor-dissi-mo, (Add. m.] 5 di Concorde. Lat. ma- 
zime concora Gr Suscpcriraror. Guice.Stor. lit.7. Con non minore 
confidenza, che se sempre fossero stati concundissioui fratelli. 


Loscosoità , * Concor-di-tà, sf /. 4, #, e di Concordia.S. Agost, 
C. D. 14. 26. (0) . 
Incorporare | Mescolare più 





mine, * Cot-cor-po-ri-re. At. 
cose insieme. V. di reg. (0) 


Cosconsorato , Cowscir-po-rà-to. Add. m. Incor o insieme, Ma- 
val, Lett. «3. infiniti. dirò cos, commattic concorpocali 4 Fiume» 
imati. (A) (N) 


Corcorntyrt , Con-cor-rèn-le. [Part. di Concorrere.) Che concorre, 

+ conveniens. Gr, overpixon. Fes. Bri a. 48. Questi 
ppellati concorrenti , a cui bui ci doviamo attenere. Put 
Dio principalmente , € susseguentemente 
Cron. Morelli. lusicone in nua casa abitano 





rente , fare allegrezza.. Bern. Ort. 4. 11. d. Dall altra parte viene 


altro vuol parer più ardente. n 
Né indarno stiano che sarà 


aemulgtio. Gr. parta Lee lod, don. 201.Vedete l' eleganza del. 
la R : iana E 
, totti 





amor al mondo; che si metta A concorreiza c a comparazione Di 
quel che Î uno all'altro amion. . 
a-* nda coucorrenza“o in concorrenza = Concorrere. (A) 
3- della festa antecedente co' 


PCencolrena 


tape 
però si fis ra 
'oncorrimento; ma fu sentire più viva® più esplicita la 
care l' imento, I° i si lano 
iaego, uo ‘rado li quale della coni 


, dr" (Med) 






CONCOZIONE 


Canvenire; e denota frequenza. Lat. concurrere , con , Gra 
rapalyur , swrpixir Buce, introd. 33. Alla gran pa ct de 
corpi ec. che ad ogni chiesa ogni di e quasi ogni ora concorrera cc 
non bastando la terra sacra alle sepolture. £ nov. 57. 8, Eran quisi 
a così fatta esaminazione, e di tanta c si famosa na, quasi totti 
i Pratesi concorsi. £ nov. da. 6. Molti di diverse@parti tel mo a 
lui per foro strettissimi e ardui bisogni concorrevano per consiglio, 
Dit, Par. 36. 57. Alla mia caritate son concorsi. n Hocc. nor. 60. 
14. Tante femmine concorsono pel castello. (N) 

Jompétere , Gareggiare , Pretender lo stesso. Lat. aemulari. Gr. 

Qrsin, dr. Fur 18, 1f7. È lo stimò gagliardo e buon guerriero, 
Che coocorrer d' insegna ardia col conte. v $. Gin 86. lafra loro 
fu grande contenzione per tale, che concorsono in dice l' uno all’al- 
tro grandissimi vituperii. (Qui pure ha della mossa, come di guerra.) 
Ben. Cell 'Oref. 110 Dovatelko e Lorenzo Ghiberti ne mostrarono , 
in marini e in bronzi con grande artifizio: lavorando , come con gii 
antichi concorrere si potesse. (V)  * 

3 — Accordarsi a fare o avere una cosa, Borgh.* Arm. Fam. AL 
tre famiglie se ne troverà concorrere con altri in altri fuoghi. Cioè 
avere o portare la medesima arme, come dice di sopra; anche 
ha riscontro in vece di concurrouo, © portano la medesima arme.) (V) 

4 — Cooperare , Aver parte, Mogal. lett. Desideroso di concorrere în 
qualche nodo ‘a soddisfre a così lodevol genio di S. A, nou lai cre- 

luto di poter meglio, cc. (A) : 

5 — * Detto di Epuca 0 simile che sia mea con altra, Salvin, 

) ì inca l' Olimpiade sessmtesima , ta quale cun- 


Cas, 76, F. 
ica schiavità de' Gindei, (N) 

6 — ansa sposa = spendere, Lat. suraptns partici, esse. 
Gr. bario porixue. G. FW. 10. 9. 8. Leterre vicine mal voleano con 
correre alla spess. { #. Concorrente | $. 1., l'ultimo esempio, } 

7 — in usa ormone, (IX Uxa sentenza 0 simile) = Unirsi a ere 
dere nel medesimo uwdo, Lut. in ali sententiam ire. Gr faos 
qrepzril, Bocd nov. gg. 13. I gentifuoinini tra sé avuti vari ras 
gionamenti , © tutli in una sentenza concornendo , a Niccolò Carcia- 
nimico, perciocchè bello ed ornato favellatore era, commisern lari 
sposta. » Lase. Cen 3. nov. 10, IL vicutio che era, come avete in 
to, bonario e di dolo condizione , concorse subito nella sua opi- 
nione ( di Lorenzo. } (N) È 

a E detto assilut. Magal. Lett. fun, 1, n, Ancor in con 
corro sche la sua meriti più tosto il none di. parafrasi. (N) 
8 — (Geom) Dicesi che due linee concorrono in un medesimo punto, 
ndo esse vi s'incontrano, Gal. Mew. e Let, P, 1. pag. 10. Sia 
tirata la linea . » e concorra con LI. (A) ‘ 5 

Concosniuzato, Contor-ritoén lo.(Sm.} di emacorrere j è diocsi ancona di 
cosa inanimata, E, Concorrenza. Laz, egpeursio, concursus. Gr. s. 
Dant. Conv, 108. Fanno diverse le hantadi e i donì 
rimento della cosa che riceve. Com. Inf 3} Per durezza della bur- 
cia, e per lo concorriménto della inaradità carne. Decker Quintet, 
P. Del concorrimento degli uecelli e delle fiere, 

Coscorarrore,* Concor-ri-td-re. Merk, m. di Concorrere, Che cornicor» 
red”. di reg. (0) 

Cosconurrae , Can-corri-tri.ce, Perb. £ di Concorrere. Car. Lett. (A) 

Coscanso, Concesrso, Sm. Cimcorrimento, Calca, Molritudine di 
gente concorsa. { #, Alluenza , Calca, Concorrenza] Lat. conero, 
concursio, Gr, eornarIperia, Declum. Quintil. C. LL concorso del'e 
genti non mi lasciava andare. Fine, Marr, lett, go. Poiché ib scuto 
così l'essere assente da voi fra tanto cuncorso «l'amici. 

2 — (Aggregamento di qualsivoglia cosa, 0 pinetosto Incontro, Urto , 
Congresso scambievole di più corpi.) Fuse, Cir, Democrito lo formò 
(il moneo) di leggieri corpanzzi di un concorso fortuito.» Tagli. Lert. 
Quali effetti resultar iebbono dal concorso di varii corpi che insieme 
vengono ad urtarsi. (A) 

3 — Cooperazione , Azione delle cagioni che si uniscono per un me- 
desimo fine. (4) ° 

$ — | Esame , onde) Andare a concorso = Sottoporsi all'esame in con- 
correnza d'altri , per ottenere alcun grado che si debba conferire ul 
più meritevole. Lat: concurvere. Gr. rewrpiani ©? 

È) G.M.) Concorso de creditori a' beni d'un fallito. V. Accordo, 


Giudizio di concorso. (Ax) 
6 — * (Mus.) Concorsi musicali. 7 Certame, $. gf. (N), 
Cosconso. ddd. m. da Concorrere, Lat. cotfluen. Gr. uffi. Born. 
3, Concorso tutto il della città alla casa, nella sale 
il vo tacca , lo alla guisa d'un corpo santo la chiesa 
maggiore pg da #- 22. Nun è bene lasciarsi mai 
pergamene a farsi impiastri od unzioni , o per mitigare il dolore, 0 
per iscaociarne via l'umore concorsovi , perchè tali impiastri cd an- 
zioni vanno direttamente ad altaccare la vita , solto spezie di un lu. 
singhevole © specioso pretesto. 
Cosconrieuro , Con-cor-ti-già.no. Sat comp. Compagno in corte. Grill, 
Lett. (Mim) 
Coscorto | Si -to. Add, m. da Concuocere. Lat. coctus, concoctus, 
Gr, trmippine i 
Diciamo Concotti quegli sputi, urine , escrementi del 
ve le marce delle piaghe e delle ulcere, che hanno le note 
della Sontoozione. Pasta. (N) 
Coscormose , * Con-cottore. Ferb, m. di Conenocere,. 7. diteg. (0) 
Coscorrice , Con-cottrice. ert. £ {di Concuorere.) Che concunee. 
Red, Cons. 1. 19. Perciò mi sono indotto a credere che questi amori 
non sieno grossi”, tenaci e viscosi , ma bensi sicrosi, generati da prima 
origine nello stomaco , labefaitata Îa facultà concottrive de imo 
stomaco. . 
Coscozione , Con-co-sié-ne. [SI concuncersi ; si dice per lo più da' 
Medici de'csbi che si nello stomaco, 0 digli umori mor 
basi che ammettevano moaleutie y e che ripigliavano le qualità lero 

























mov. 11, 
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CONCREARE 


naturali, allorchè la malattia era per cessare. =, Concuocimento, sin.) 
Lat. concoctio, coctio. Gr, eius. Lih, cur, analatt. La tenta ajuta la 
concozione dello stomaco, e lo fortitica bravamente. E altrove: Co 
loro che hanno la forcella molto ficbole, usino cibi di fucile concoziane, 
Coscrrane , Comcred-re. (Aste n, pass. comp.) Creare insiente, — , 
Coucriure, sin. Lat. simal creare, Gr, suol «rito, Dant. Par. 39. 
3: Concreato fu ordine e costrutto Alle sustanzie. ' 
a — * Generare, Formare, Produrre. # Concriare , $. 2. (A) 
Coscnaro, Con-cre-à-to, Add. m. da Concreare, —, Cnato , sm 
Lon, insitus. Gr. futeros. Dant. Par. 2. 19. La concreata e perpetua 
sete Del deiforme regno cen portava Veloci cc. 
2 — [Conceputo , Generato.) Mmm, 5. 67. Nè pria il conervato fu. 
rore trapassava, che le lagrime abbondevolissi te per gli occhi 
noo mi tscissero. ZUoc. 3, 314. Aveva infion ora li concreata 
ira tenuta nel santo petto celata. E 5. 263. Aclulle più volte già mo- 
sirò di cacciar da sè la concreata ira. 








Concarnene, Cowerédore. [At comp, e n. ass, P. A.P. edi’) Crte Co; 


dere. Latcredere, opinari. Gr. eopitur. Ovid. Pist. fo coneredetti chel 

tuo kelto s'accostasse al mio. Fin. Luo « 6. l'ho fatto qualcosa a 

mandar per lui, concredeudo che la pigliasse per me; e "n quello 

acmbio e'la piglia per lui, e dice villania a ne. 

—_ Raccomandare 3 Commetiere all'altruò fede, Lat coneredere. Gr 

tmirpimio, Ovid. PistConeredendo “a te beniguamente il porto di Tracia, 

3-N . Accondarsi, Intendersi insieme. £ut consentire. Gr 
sepdevin Cron. Morell. 2f0. Rimase fanciullo al correpgimento della 
andre e de' suoi imanoraldi, cioé di quelli che si cuncredevano ine 
sieme a rubarlo c a consummarla, » 

Coscatertone , Con-cre-di-46-re. Fer, m. di Concredete. Che concre 
de, Che affida 0 commette all'altrui fede alcuna cosa, E vale an 
var) Pere rs nel credito che ha du avere insieme con saltri. Ma 

val, dott. (A 

cos upituice , * Concre-di.tri.ce, Merb, f di Concredere. di reg (0) 

Corcassciente, (Mod, e St. Nat.) Con-cre-sci-hi-le. Adi com. duo a 
Sformar concrezione. Fallisn, I sugo mtritivo dell'ossa o sia fatto 
dbolla parte hianca del-sangne, 0 siero chiamato concrescilile. {A} 

Coxcaeto , Conecrbto, Sar Reurignamento. Mens, sat, 1, Ch'è ben al 
Avo che saper, se il gelo Si faccia iu rarefitto , uv per eomereto. (V} 

a — (Filos.) £ l'unsone delle quabtà della cosa col loro subietta; ed 
è di cosa stessa, considerata a questo modo collettivo , 0 sia liqua- 
lità unita al subietto. Segner. Mun. Giugn, ©, 3, N miovo, anzi 
usato pelle strittare | che talor l'astralto  signilichi il suo concreto, 
E sotto: Conpisa dunque che tu la pigli (l'adolescenza ) «nel suo 
concreto. (V y 

3—- lu io: Posto avverb.Contrario di Vu astrattà.» Segner. Mann. 
Dic. 13. 1. Che farà a detestarla (l'emipietà ) ancora ia concreto, 
ciuè dine sull’altrui dosso? (V) 

Cosonsro. Add. mm. W. L. (fipessito , Conrlensato, e, come dicono i 

ici, toi stato solido, 0 quasi solido Ju Red. Cons, Sughi concreli 

di poli. È 

2 — (Filos) tAgg. dî qualità che si considera congiuntà col subbietto.] 
Lat. concrelus. Gr. svprayii, L 

3 — * (Gram.) Nomi concreti sono gli addiettivi come Buono, Giu- 
sto cc du'quali dorivano i nomi astratta Bontà, Giustizia ec. (Van) 

4° (Chi) Agg. 
forma solida ed a quelle che sono più o meno solide 0 molli, quane 
tunque la mazgior parte delle foro simili siena fluide. (A. O.) 

Cosensuione. (St Nat.) Con-cre-sid-ne, (Sf) / L. [ Consolidamento, 
e sostanza terrea , petrosa e numerate , le cui parti separate 0 scinl 
te da prioni, e scomposte, si sno riunite attorno a un nveciuulo 
formare un nuovo corpo.) Lat. enneretio, Gr. cisumntie And. Uss, an, 
Go. Rasembrà un pezzo di durissimo senglio è fatto per adunamento 
di diverse fogge di sussi marini, di coralluni, e di alte marine con- 
estizioni e concrezioni. 

2 — (Chir.) Accrescimento 0 amento fitto per deposizione , che ine 
dure una purte del corpo. Cocch, Bugn, Conerezione poliposi mella 
cavità del cuore... Ciò che può dalle nostre acque sperarsi, è I° impe- 
dimento della maggior concrezione. {A} E 

a-* Chiamasi pure Conerezione delle dita, la lor aderenza. E di 
consi Concrezioni artritiche , biliari cc. i calvoli che si formano nelle 
artivolazioni , negli organi biliari, ce. (A. O. ) (N) 

3 — *(Veter.) Depusito di materia calcare che si fù nel tessuto dé) 
moni , det fegnio ec. speziulimente delle bestie bovine. (A. 0.) 
Coscttane, Comeri-pre, (Att, comp.e n. pass.) FA, «di Conereare. 
a — Generare, [ Formare, Produrre. } Lat. gignere, create. yunal, 
avule. Coll, SS. PP. Di queste tre cugioni si concriano diverse € 

pessime infermi 

Coxcnato , Con-eri 




























Cavale, Med. Cuor, Fue per 
o della concubina. Dant. Purg. 





possa esser moglie. E 2. 31, 1. Il ratto è, quando chntro alla volon= 
tà della fanciulla c de' parenti è tolta © corrotta , accigcchè e' la pus 
sa poi,avere per e, ovvero in concubina. . i 





mri-o, { Sin, Colsi che tiene la concubina. } 
=_, Concubiuatore , sur, Las, coucubinarins Gr. marAaninipmos, Mae 


dato alle sostanze volatili che hanno preso lî 3 
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struzz. 1. 1f. Nota san Tommaso, che dul manifesto concubinario 
non si dee ricevere la comunione del corpo di Cristo. Ea. ga. Il tere 
zo quando alcuno è manifesto concubinario, 0 fornicatore, Bern. Ain, 
1. 106. Ed accusarmi per concubinario, 

Coxcueisaro, Con-cu-bi-nà-to. [Far] astr. di Concubina, Stato della con- 
cubina o del concubînario, Lat, concubinatus, Cr. madhassia. Pr. 
Giord. Pred. R. Viveva in uno scandaloso cvacubinato. 

Coscremarone, Comcu-bi-na-té-re. [ San #. Ad. #, e di’ Concobina- 
rio, 1 Maestruzz. Sf. Muore il marito, n la moglie, o la concubina, 
0" concubinatore, 

Coscuamesco , Con-cu-bi-né-sco, Add. m. Di concubina, Da concubina. 
Lat. meretricius, Gr, soprndi, Tac. Daw. Ann, 1g. 182, Tali stoc» 
cate, alla superba madre date con lagrime e arte toncubincsca , pia» 
cevano a tulti abbassaria. 

Coscensetta , Concu-bi:nétta, Sf dim. di Concubina, Sab, Ilad. 1. 

W. Meretrice. (A) 

mcumso , Con-cu-bi-no, Sm. Drudo, Disonesto amunte. Lat. concu- 

binus , Giacalone « Saro è. Pri gal pred A. Il cavaliere sc 
ne stava concubino di quella strega. E appresso i La strega #' uccor- 
se della partenza del pic amato concubino» 

Coscuerd, * ( Arche. ) Concùbio. Sa. # LI Romani davano tal 
nome al tenpo della nove in cui si ficeva il prùmo sonno. Lat. coa- 
cubium, (Vau) 


(N) . 

ncueto , Comai-hi-to, (Sim) #, £. I giaceri insieme l'uomo e la 

donna. Lat: concubitua, Gr. avwarzia, Con. Purg. £. luppiter era no- 
bile, el concubito inginrinio d' Elena, per la quale La discordia di 
Trop fl incominciata, » Can Eneid. s. gg. Il concubito d' Elettra, 
Lo scorno d' Ebe ce. (N) 

2 — (Per simil. Detta anche di alcuni animali.3 Fir. As. 203. Ri- 
smpirebbono col mio generoso coucubito la mandria di molte belli» 
sime mule, 

Coscosnisa,* Con-cu-bri-na, SL #2. contad. 7. e di Concubina, Buon, 
Tune, f 3. E tu diventi un di sua concubritta, (N) 

Coxcura , Cén-ci-la, ST Lo stesso che Concola, P. Pallal, Ott. 1f. 
Vi si miscin altija, cioé faglie ovver radici tenere di imalvavischiò cot- 
to, ovver gesw, ovver due concule di ecci cotti. E nov. if Togli 
uno stijò di passo , cioè vino d'uve passe, e due pugnoli di cenere 
ben trito, e mezza coistula di vin vecchio. (V) : " 

Coscuscariut, Con-cwbca-hi-le. Add. com. Degno di essere canculcato. 
Palla». Cone, (A) - + ) ì o . 

Coscrràuesto, Cou-colca-méa to. [Sw] Il conculeare.—, Conculca- 
zione , si. Lat. comnculcatio. Gr saramirnua, Com. Purg, 31. Que 
sto fa per lo percotimento de' raggi supi nell'uere spesso; e pur lo 
conculcamerito e rakloppiunento d' essi antimise le predette cnse. 

Concorcanta, Concul-can-te. Part di Conculcare. Che conculca. Sibar 
Serm. Berg, (Min x , 

Concuzcane , Con-colcire, [4%] Cilpestare j Tener sotto. Lat, con- 

î. Gr naramarii. Cr. f. 17. 3. Com piedi si conculchim> { è 
luuchi ), 0-con Finco s' ardano, 

2— [Pig Vilipetulere, Olkraggiare.] Vit. S. Gio. Butt. Ci ha sempre 
ingannati e conculcat. Caval, Specch, Cr. Fu, come inunondo e 

hroso , scacciato e conculcato, Cavale. Frutt. ling. Questi concul- 
cano il Figlinol di Dio, precando a speranza di sua boutale. 
rre;Tener soggetto.) Cawule. Med, cuor, 253. Pone anche 
fusidié al calcagno , cioè alla carne, la quale s'intende per lo calca= 
gnoz che é'tosa vile, e procura di conculcare Jo spirito della carne, 

Concuscaro, Comculer-to. Ad, sn, sla Coniculcare. Lat. conerlcatus. 
Gr. xxrinaros. Dial. S. Greg. M. lib. 1. cap. 3, Trovandosi l'erhe 
conculoate e svelte, guardando trovò lo luago dove if ladro saleva 
evtrare, D. Gio. Cell. fett. 23, Leva di croce con Nicendem: i tei 
holuti at ingiuriati e conculcati. Guive, Stor. 8. 335, Violata da re- 
ligiove, cduculeate le cose sagreve, Segn Stars. 17. Non mancase 
per sé stess di raccomandare a quella Macstà la Sede Appostolica , 
conentcala sì miseramente. 

Concozcatane è, Con-cul-ca-td-ro. Por. m. di Conculcare, Che coneul. 
cu. Lu. conculcatir. Gr. rararatos. Segner. Crisi. uti 3, 33. 3. 
Le spelonche di tanti conculcatori cel mondo altiero, 

Conceteatasee , * Con-cul-catri-ce. Ferb, f di Conculcare, Puttagl 
Bey. (0) Boter Grndes, cit 2, Questa ragion di stato conculcati ce 
della legge di Dio. (N) a 

Con-calecazid he. [ Sf Lo stesso che ] Conculcamento. 7, 

2 — [Vilipendio, Oltragzio.] fr. Giord. -Pred. £l. Solltivano per amor 
d'Iddio tinte concelcazioni. 

Coxcuocene, Couwsend-ce-re. [Att annm.] Dicesi dell'operazione che fa 
In stomaco în digerire i cibi, —, Conoocere è sin. Lut. concoquere. 
Gr vivrue, Lib. cur, malatt. Dicono averlo stomaco alteratiasimo , € 
miale operante nel concuocere. si 

a — (Mol.} Dicesi degli umori che , preso qualche vizio y tornano al 
lm stato | a lo dell'operazione che fa in vatara nel maturare 
i sughi crudi. ) » Red, nel Dix, di A. Pasta. E così essa natura si 
solleva dal peso, c può appooo a concuocer meglio il restante. (N° 

Coscooerznzo , Con-cuo-ci-méa-to. Sn. Lo stesso ché Concozione. #, 
Cr. alla v, Cuocimento.- (8) - . 

Concunmme, Concu-pire. [At] P £. Destterare ; (e si dice per s0- 
lito del desiderare diletti carnali, —, Covcupiscere , sin Lat. enne. 
cupere.] Gr. indiusi Colt. Ab. Is. 47. Non vedere il viso delle 
femmine , non guatar coloro che sono belk e coloriti, non concupire 
nulla cosa. A = 7 

Cosceriscanza , Contu sa (Sf) Il concupiscere, e vale pro- 
primmente Affetto è ‘ib interno circa alla sensuulità, [ 0 rigo- 
rosamente purlando , secondo è tealogi, Inclinazione della natura cor- 
rotta, che ci porta a'piaceri illeciti), Conenpiscenzia, sin. Lut. liledo, 
enpiditas, Gr. dra yua, Bocce. g. fo. fi-2, Quantoi liete novelle € 


forse attrattive a concupisocuza , delle ci-mcno. Murul. S. Grog. 
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morte sale nelle finestre, ed entra nelle case, vettendo la com- 
cupiscenza sentimenti del corpo, entra abitacolo della mente, 
» Magal. let. Caldo di vino, di concupiscenza e di vanità, (A) 
3 — A concupiscenta. Lento avverb. = Per cagione di concupiscenza. 
© Covale. Pungil. 238. Chi vedé la femmina a concupiscenza , già ha 





peccato, quanto al cuore (È it del Vangelo: Qui viderit mulie 
fem ad cone; se.) (V 
3— * (Icon) mula la cui copigliatuma è disegnata con arte, 
assisa sopra un.coccodrillo , ed ha nell'una mano una pernice 
ella accarezza bll it) 5 
Concuricanzià, Cot pa, (SEP. A.P. e dî) Concupiscen 
za Maestruss. 2. 7. 2, Se elle 8 adornano , acciocché provochino gli 


altriva Soncaglecelaa  petcano mortalmente, Amet. gf. Estimò colei 
veramente son quella Venere che gli stolti alfe loro disordina- 
"te concupiscenzie chiamano Dea, ma sella co, 

Costrrscane, Con-cu-pbsce-re. [Au.) 7. £L. Desiderare. [ Lo stesso 
che Concupite. #4] Let concopiscere. Gr. indi. Mor, S, 
Greg. Come per. certe finestre l'anima vede tutte le cose esteriori , 
e vedendo concupisce. x ° . h 

2 — [ Desiderare cose sensuali. ] Maestruss, 2.33. +. Da considerare 
è, che e' non disse ogni uomo che desidererà 0 concupiscerà la don- 
na, ma se vedrà la donna ad concupiscendiun , cioé con questo fine 
e animo attenderà, acciocché la concupisca , ec, 

Coscuriscevore , Con-cu-pi-scé-vo-le, Add. {com 7, 4.P. e di' Com 

istibite.] Bocce. nov. 21, 2, Credono tro bene, che la zappa , 
€ la vanga, c le grosse vivande, e i disagi tolgano del tuito a' la 
voratori della terra i concupiseevoli appetiti. Amet. 3 Alcuni sono 
che cc. per diletto cercando gli antichi amori, un'altra. volta col 
concupiscerole cuore trofisgano Elena, E gg.E non poco in sé si ver 
gogna de' eoncupiscevoli pensieri avuti. 

Coscuricisie , Con-cu-pisci-bi-le. Add. com, Che nasce dalla concu- 
iscenza)— , Concupiscevole, Concopiscivo sit. Lat concupiscibilis, 
ibidinosne. Gr. imcirpnriczt. Lett. SL Bern, 11 niondo recandoci in 

manzi cose concrpiscilili cc.» Loco g. 10. m. 5, Spento del cuore il 
conenpiscibile amure verso la donna. (N) 

2a — Agg. d' Appetito, vale Quella parte sensitivi dell'anima, che 
desidera euo che le piace; Concupiscenza.' Lat. cupiditas. Gr. 
imbepia, Roce, di di: p. 10. Il padre, pet non detestare nel concapi 
scibile appetito del giovane alcuno inchinevole desiderio men che utile, 
ec»Bocc. lett, Pim Ross, 276. Uh quanto stolta cosa è l' opinione di 
molti mortali, la quale, postergata la ragione, sulo al disiderio 
concupiscibile appetito va dietro. Y 

3 — Ed usato in forza di sost. Cire. Gell. 7. 168, Coll' una delle quali 
noi ralfreniamo quella parte dell'appetito nostro , che è chiamata da 

* voi irascibile, e coll'altra lo SoIUPIERARE. » Segner Crist.Anstr. & 

5. s. L'uno contra la dissolutezza della concupiscibite, l'altro contra la 
debolezza della irascibile. E 3. 14 19. La vologtà.cc. si rapisce die 
tro la memoria, l'intelletto , l'irascibile, la coneupiscibile ce. (N) 

Coscormseniuità , Com-cu-pi-sci-bi-li-tà, (S/°) adr. di Concupiscihik.—, 

Ù iscibilitade , Concupiscibilitate, sin. Lot, cupidita Gr. ivibo 

pia, But. lof 36. 1. All'uomo fu dato da Dio la concenpiscibilità , 
hè desidera; beve. £ Peg, 7. 1. Cioè razionalità , irascibi» 












i che hac a fare tale viaggio, conviene es- 
€ temporalità , la quale abbia sua radi- 





concia Gr = e È fatina che, di Pasini, 
il Gurtler ce, equivale a concuicre sbattere itare, e cl ve 
mula da piscia jo shottci agitati) Munn. Bia 3, 3. Seciendo i 
nostri cuor gielo e Umore, Il concussar de' tuoni e de' tremuoti. 
Coscussaro, * dd. m. da Concussare. #. di reg. V. 
e di'Concusso, (0) PINE 
Coscussazpre , Comdussatòre. Ferb. m. di Concussare. Che concus 





Colon ta Com-cussio-nà 

Contetinsa | Concussiine, (56) Caria ione, Scuotimento, (Lat. con- 
Si . AB, Isac, 17. Ancora per lo digiuno 

Î i le tentazioni de 

loti furiosi e con- 


gi ‘a l'uomo sanza concussione di mente a 
malsgevoli vizii. » Red. nel Diz. di A. Pasta, 
cussicni disordinate delle membra. (N) 

a — [Più c munem. Estorsione, Prepotetza e simili. ] Lat. concus: 
sto. Gr. rbaypa. Maestruzz. 2: Fo. 8. La concussione è quarido al- 
cuno , ch'è in uflizio, toglie Re panra alcuna cosa a' sudditi ; ovve: 
ro non vuole quello di che egli è, lennto, sc non gli è da- 
ta pecunia ; ovvero quando alcuno nfhciale toglie per forza alciba co. 
sa, più che non è il suo soldo 0 salario ; ovvero quando alcuno a0- 
chia, e per pecunia si rimane dé non accusare. 

3—-* CA libeS Atcusa di concussione: Quella che gli alleati nelle 
provincie inlentavano contro i governatori che avean loro 
copio del danaro. (Van) - 

Concosiyo , Con-cussi-vo. Add. m. Che concussa, Atto a concussare. 
{Fortemente comatotivo,) Lat. concutiens.» Gr. sver:ier, Red. cons. 3- 
sos. Ha avuto origine da causa violenta esterna concussiva , ed abi. 
le ad aver fatto nn male organico. 

Coscrso, Con-eùs-so. Add. ar. da Concussare. —, Concussato , sin. 
Dia. S. Greg. 3. 7. Ecco lo cedro del Rpracliso, cioé. Andrea, che era 
uno gran santo ec. udimmo che fu molto conrumo, ina nen isvelto, (V) 


del a — Comunenente la pena imposta viene es 


CONDEBITORE 


Coxnasona. * (Geog.)Con-da-hb-ra.Ant. cit. delleSp, nella Celtiberia( 

Cospaia.* (Bot.) Condà-li.a. Sf Genere dî pianta dell'America meri: 
dionale nel Chili. Appartiene alla inia ed alla fa- 
miglia delle remi! Si distingue dal giugginto pel calive ad ono, 
per mancure di petali , e per avere un solo stilo. (Van) (N) 

Cospawet, * (Geog.) Con-da-mel. Città d'Affica nella Senegnmbia (G) 

Comansa, Conddìn-na. [Sf Lo stesso che) Condanuagione. /, Lar con 
demnatio, Gr. xaradizn. 


che 2 — * (Teol) Condanna in globo: La condanna che fa la Chiesa di 


molti errori insieme , con diverse censure congiomerate , senza indi 
viduare queste rispetto a quelli. (Ber) 

Cosnarnanize , Con«leni-bi-ke. Add. (com. usato anche in forza di sost. 
Lo stesso che] Condannevole, 77, Lar. damnandus. Gr, FecaunPnesumwos, 
Coll. Ab, fsac, 11. Addomandate iddio , 0 condannabili , e conforta- 
tevi per ispetanza. bi 

Cospanvacione , Con-danena-gio-ne. [SY] Il condinare ; e anche Pe 
na, Gastgo che si dà altrui da giudici per misfatti commessi. — , 
Condenuigione , Condannazione , mazione, Condannamento , 
Condanna , sin Lat, animadrersio , condemmatio , poena, Gr. rerd» 
Tee: Din. Comp. 3. 81. La cobdanvagione levò loro, e’ prigioni 

ndò.a Riminingo. S. Gio. Grisort. Che veramente grande conlane 
ione è a comporre l'ucino il sermone suo, ed essere pegligcate 
della vita e dell'opera. Bocce. it. Dant. 352. Per conseguente li 
€ fuori d'ogni condannagione per addietro fatta di lui. 

Compassaziento , Con-dan-na-mén-to. Sim. Lo stesso che Condannagio 
ne. #. Segner. Pal. Ap. ec. (A) Segnei Iner. 4. 19. 19. Verro 
be ad approvare in se medesimo quelle ingiustizie che di pertuttu pro 
hisce ton l'universale consentimeuto di tutti i popoli , € biasima cva 
universale condannamento. (8) 

Coppassasra ini te. Part. di Condamiare, Che condanna. 

Conamast, Con-danenò-re. [Aît. e n.) Indifferentemente gastigare , 
Punire , e Impom-pena altrui de' misfatti , Sektenziure. Lat. cum 
Dare, mm irrogare, damnare. Gr. sarayisisari, Bocco, introd. 
33% Li quali per li loro difitti l'autorità delle pubbliche leggi cià 
condanui ad esilio E nov, >8. 2. Come colpevole nè dovea pivito 
sto esser condannato, Dont. Inf 18, 95. Tal colpa a tal martirio lui 
cbndonna, Petr, cans. 17. 4 Nessun pianeta a pianger mi condanna.» 
Segner. Mann. Mask. 14. 2. Questa ragion medesima non ti co» 
danna tanto più per ingrato? {Ciné : come ingrato.) (V) ° 

sa col terzo caso} pur 
si trova col secolidò. Ar. Fur. 33. str. Dio gli riprese it temerario 
arde, E trandò l'angel suo tra quelle frote , Che cento mila na 

s fece morite , E condannò lui di perpetua nolle, (P) 

— Ordinare cosa che porti seen nnagione e pera. Cavalo. dit. 
Ap. c. 110. Claudio imperadore arca ‘condannato che tolti li Giadei 
si partissono da Roma. (V) 

4 — * Nota modo simite, Bocce. g. 5. n: 7. Ed essendo 

dal capitano condannito che per la terra frustato fosse, (N) 

5-* Dicvsi Condinnare alenuo circa qualche cosa ch'egli abbia det- 
ta 0 fatta, e vale Tacviarlo , Biusimart». (A) 

6 — * £d anche coll accusativo di cosa. Cormdannare alcuna rosa. Car. 
Canz. a, 7.Il avo propri errore E la sua crudeltà colpi e ©mndanni.(N) 

7 — Dicesi Condamare nell'avere, nella persona , e vale Zoporre una 
pena su' beni o sulla persona Din. Comp. Fior. lib, 2. È chi non 
si difendea era accusato , € per contumace era condannato nell'avere 
© nella persona. (P) 

8 — * Condannar nella testa, Booc, g. 4 n. $. Egli medesimo . .. il 
condannò nella testa. (N) 

9 = (Marin.) Si condanna una nove quando si decide ch'essa sia ri 
dotta in istato di non poter servire alla navigazione pensa prricole , 
o per la sua vetustà, 0 pel cattivo stato delle sue parti, che la rese 
dono incapace di resistere alle forze del mare e de venti. (5) 

Cospamnarissimo, Con<han-na-ticsi-mo. [Add m.] supert di Condanna» 
to, — , Condennatizsimo, sin. Lat. damnatissimia. Gr, raradiziraros, 


alcun di 


Cosnanzaro, Condannato. Add. m. da Condannare. { Zeeto arvche 


talvolta in forza di sm.) — , Condconato , sin. Lat. datato» Gr 
narddizo, Bocc, nov. 70. 10. Dove io trovai molti compagni a quella 
medesima pena condavinati, . 

2 — Colla prep. In o Nel accennante la pena. Borck. Colon. 37f. Per 
suo misfatto condannato nella testa in giudizio pubblico, viene a pes 
dere ec. ogni ragione € privilegio di civiltà. (V) 

3 —Biasimato, Tacciato , Riprovato. (A} . 

Cospassatone , Con-dm-na-to-re. Wert. m. [di Candannare.] Che con 
danna. — , Condennatore , sin. Lat condemmator. Gr, saradridton 

Cospamsatomio, Con-danna-tò-ri.o. Add. m, Appurtenente a 
e dicesi per lo più di Sentenza. Segner. Parr. insir, (A) © 

Cosnamsarmez, * Con-damna-tri-ce. Perd. f di Condannare. P.di resd0) 

Comnarzazione è Comdan-na-zig-ne, (S£] Lo stesso che Comdannagione. 
FP. Esp. P.N. Tati religiosi sono in molto pericolo di condannazio 
ne; e non hanno se non l'abito di religione. 

Cosvassevate, Con-dannd-vo-le. Add. com. Degno di condannagione. 
—, Condennevole, Condannabile, sin. La.dimnandos Gr nardupiroa 
Tes.Br.1.59. Santo Bernardo disse che la ubbidienza del grave comane 
damento è più landabite, che la contamace non sarebbe condannevole, 

Cosparavani. * (Mit Ind.) Con-du-ra-và-li. Una delle figlie det dio Pi 
snù e di Lotscimi. (Mit) / 

Cosvare. * (Geog) Con«da-te. Lo stesso che Redones, Renn: Più 
Tre altre antici Y 


Francia. nel 


E .) Con-debi-t6-re, S/ . Chi è biligato : 
gen fotte per un mederimo dat, (A) ® viral 


CONDEBITRICE 
si 

sin. 

ds. 108. Ordinava p k potape, condeoghti 


Convenevole. 
umiltàe. Mr 
allo spleadore della 


Lat Gr. wwperrieraros, Lib, cur. malatt. Lo tempo dello 

Sole” è lampo condecentissimo a comporre 

Coxpecerote, Cosde-cévo-le, Adi. [com. Lo stesso che] Condecente, P. 
Guice. Stor, 12. €13. Conctdergli con qualche condecevole composi- 


ione il Regno di N: K 
bon 7 n nén-tr. dv, Lo stesso che Condeten= 


«n 
temente. #. Lifarn. Occar. lett. dedic., e Selvett , (Min 
Compeconane, * Con-dé-co rire. A, V.L' Omare terna! Suo. 


pp 
iù 
nu 
dt 
Li 
. 
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È 
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Di 
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8 g i 
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È 
Hi 

È 
5 
13 
i 
Hi 


pi 
È 
i 
; 
i 
335 
i 
Uil 
iti 


&*11%>#83 
Earl pi 
HU 
[Edi 
pnl 
SHE 
QUEL 
bai 
Hi 


Coxves per Add: com. Lo stesso che Condanne- 


Cindendbtitie: Ads m. Che può condensarsi. Piccol. 
Fitor. di v PRRSE i Fianl, 3, 7. 


- 2- E ni. pass. [ 
Vocab, dl. 


e agi pa" Utena da a 


A CONDILOMA 

Cosventraice. * (Leg) Cor SY dî Condebitore. 77. di reg. stesso modo che per le contrarie 

Con rali late te comp © ‘e AA niva 2 otidinte Pasta 
n= Condono v Gr. E Comessato , Con-densà-to, 

a Gr, soanii, Ricett. Fiop. Trovasene ancora del condensato 

la amonacale pece. Segr. Fior. disc. 2. 17. Ma quelli che in frotta conilensati , e 

’ che l'uno spinge l'altro, vengono ad i 


Con Coroemerine, * 3 > piaga Verb, m. dî Concensare. Che con. 
i 3 "fn RE e. Macchina atta a 


den-sa-tri-oe, Werb. f di Condensare. #”. di 
SA #1 condeosa 


a Caugurosnto di gravità. 
a deneis. Gr, meudi. Moral. S. 
e'l Syito dal monte ambroso e 


dd. m. da Condensare, 


una rottura ec., entrano iu 


condensare 
di fluido elettrico.( 


me, Condensa» 


"Greg. Iddio verrà dal Li- 
condensa, 

to. But. Par. 28. Rolfia è oscurità di vapori umidi, 

rica So rg Pa canz. Jo, $. E'atanto, le- 

i Di dolorosa nebbia il cor condemo, + 


nere, Con-de-scen-dén-te. 


{ Part. di Condesoendero. Lo sten 
50 che] Condiscendente. #, 


i dovrebbe essere un 


ciare e soltrar lo corpo del nostro maestro. 
sar co) pensiero d'una così in uti'ab 


Inelinare, Acconsent: 


în condescensione di carità. 
indalgente e comlescensito. 
sobso. Add. m. du Condescendere. 


Condisceso. /.] é 
Coxpica. * (Geog.) Con-di-ca. Città dell'Asia minore nelta Licia(G) 
Cox e; Convenire. Lo stesso: 


saw 


ki 
Li 
Î 
È 
È: 
è 
dè; 
î 
È 
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sordiraga, (Da condyle tamore fiore, prominenza. )-Ficrescenza 
uno e Dari alro pira Arg pr 
° © 


)Con-di-lo-mbsi.Lroletta del Mar Tonia presso Corfîi.(G 

CospiLoroni, tt Conrdi-l6-po-di. Sm. pi. #°. G. Lat. CO) 
da. (Da condyle tumore, prominenza, e pus, podos piede. ) Gran di- 
ponti ra senza vertebre , 0 d'insetù du piedi nodosi ed ar- 
ticolati. 

Cosomesto , Vnidimtoto. {Sm, Tutto ciò) che si adopera a perfezio» 
nare il sapore della vivanda, come olio, sale, aceto, spezierie , ec. —, 
Condino Lat. conditura, condimentum. Gr. spruga.» Bart.Ben, 
rim. Sf. Forse ch'uno star «ee con mille stenti Per far lu carbonata 
intorno al fuoco, E ch'ella chiale mille condimenti ? (B) 

2 — Per metaf. { dicesi del mudo con cui si a nano certe co- 
se che. odil riescono più Ù 


La 4 ima della pred ey Lndimento della sua malizia. Malm, 10. 





Or. 1. 23. 
che sin condite, 

2 — Coufettare, Candire. Zar. saccharo condire. Gr. +9 sax; ap 
seri. Folg. Mes. La quarta distinzione si è delle papa ki con 
diargno; e questa operazione cade nelle radici delle erbe, ne rami te- 
neri e ne'talli, e alcuna volta ne' fiori; è noi ne leneno com, 
tentetmunte , e prima delle diverse mamiere del comlire i frutti. 

3 — Per merafi (Rendere cop alcun merzo piaccite alcuna cosa; a quel 
mado che'i condimenti rendono più grati i citi) Boec. now, 79. 30. 
Le parole vostre, le quali son di tauto senno, Petr. cun, 
di. fi Già mi fu col desir sì dolce il pianto, Che concia di dolcezza 
gni agro stile. Cavale. disc, spir. Nulla è la dolcezza della lingua, 
v'ella uon si comlisce col sapor di boona vita. > 

d — Tener fornito, provveduto; ut. instructam reddere , implere. Gr, 
sraprinio, G. P. 11, 87.3, Quando crano in Luono stato , condiva- 
no.co' luro traflichi grou parte del traffico della mercatanzia de' Cri- 
stani, » #'ivran. Lett. Poeudo dargli il restante dell''adizione circa 
nuti. 160, coquali potrebbero csì cvudire le librerie della Francia; 
dure uon ne sàp capitati, è) : 

5 — * (Ar. Mes) Condire le caldaje, dicesi da’ mojatora il rimettervi 

a du ridivla in sale. (A) 











Conduce Hi NT " dente, { Port. ai condensa lare, Cha con 
liscende in forza di sost. Indulgente , Clemente.]}— , Condeson- 
dente, sin. Lat. da. Papa cel e 


Conniscesvenza , Condi-scendénsa. { SY astr. di Coudiscendente, Ag- 
volezza a confipimarsi al parere, alie voglie altrui. —, Condescen- 
denza, Condiscemtupento , Condescendimento , Condiscensione , Cone 
Uescensione , sin] Lat iudulgeutia. Cr, seyxspuos. » Segner Conf: 
instr, cap, 10, Amate meglio di contristarlo con profitto , che di tra- 
dirlo per troppa di 

Conosczionze, Condi-scindo-re. (N. ass. comp. Scendere insieme.) — , 
Comdescendere , sin. Lat, simul descendere. Gr. cvysarafizion, 

2— Scendere qssolutamente; Discendere, Lot. descutulere. Gr, saratali 
en. duri S- Greg. 1-02 Lamento dell'alllitto ben è conosciuta da 
chi si condiscondeve alla passione, È 1. fr. Suppiatuo condiscendere 
a compassione della infermità altrui. 

3 — Coucoreere in opinione , Secondare, Inclinare , Acconsentire. Bocc. 
nov. 19- è. L'uomo adunque è di taggior fermezza, e noa'si può 
tenere che non i ec. ad una che "È prieghi. E nov. 98. 17. 
Dove tu non condisceuda piacevole Pi cd da miei, con quella forza 
che ne'beni dell'amico» usar si der, farò che Sofronia sia tua. £ num. 
28, Mi piace di condiscepdere a*consigli degli unnini. G. #7. 12. 69. 
3. La qual domanda il Ie d' Ungheria uoa acceltò , ma sarchbe ou 
disceso a lasciargli l'isola. ° 

» — È cul Di. dî, Cate tom. 3, lett. 12. Poi vi priego che piso 
cia alla Suutità Vostra di condiscendere di dur la pace oriceverla per 
qualunque modo ella si avere. (V) Ù 

4 — Vesire e Trapassar da una cos a un'altra, come di un ragiona» 

mento in uncaltro, Lat. devenire. Gr. nadixu Lab. 33. La sul ra- 
ionar delle done venimino, e prima, avendo molle cose dette del- 
È antiche, condiscendemmno alle moderne. 

Conpiscamoimento, Con-di-sceu-di-méo-to, [Im] 4! condiscendere. [ Lo 
stesso che Coudiscerdlenza. #.} —, Copdescendimento , sin. 

a — Inclinazione , Facilità di maniere. Lee, morus facilitàs. Gr. #padem. 
Lib. dpi Per questo tale benigno condiscendimento Giulio Cesare 
speritò l'amor de' suoi. Medit, Ark, Cr, Accipcchè tanta dolcerza e 
mansuctodine e condiscendimento di Dio verso di noi non ci toruus- 
te io pericolo. 

Goraicansione , Gan-di-scen-sid.ne, (9/77 condiscendere.} Lo stesto che 
Condiscendenza. W.1—, Condescensione , sin. Lat. descensio , conde- 
scensio, Gr. ciynardbagi. Medit. drb, Cr. Nel sccoudo frutto ripeu- 
ni la bezignissia e deguatissima condiscensione e inchinnnento a noi 
miseri peccatori 

Cosuceroto, Con-diset-po-lo. [Sm. comp.] © gno nello ‘Impara 
re [otto ht disciplina den altro] Lar comdiscipudus. Gr. cuppadari 


CONDIZIONATO 
fono dtecolt 7 tuto, Made did Cr Utet it mente 


siguore, tradito dal lor condiscepolo , videro menare alla morte. 

Conpiscso, Con-di-scéso. Add, m.da Condiscendere —, Ù 

Comnisi. (Bot.) Con-di-si. { Sim. Così fu devio anticamente #4) E 
bianco. ( Lat. belleborus albus delle officine, veratrum album Lio. 1 
Folg. Ras. Comdisi è caldo, il quale grandemente provoca je fa ve- 
mire la soluzione del e" vomito ve fa stranulire. 

Cosurro, Con-di.to. Add. m. da Condire. Lat. conditus, Gr. #hwdsls. 

2 — Counfettato , Candito. /olg. Mes. Le mele cotogne condite , tolgo» 
nio magnificamente il vomire, e il soverchio andare a zambra. £ ep- 
presso: Le prune condite confortano lo stomaco ed il cuore. 

3 — Per sinul. Condito di aromati , con ispezicrie, ec.e= /nbuliamato, 
Cavale. Espos. Simb. 1. 1f. Li molto gentil morti non sotterrano , 
ma , conditi di certi aromati , cpuservano sopra la terra. Petr, Lom 
it. 103. Il suo corpo, con ispezierie colle sue proprie mani condito , 


fe seppellire. (V) 
4 FE oPrmeta/Nescolato, Ripieno. Lat. repletus, aspersas, Gri Berxsumos, 
Amm. Ant. 11. 9. 10. Da essa (scrittura ) si prende mnifesto c0- 
oscimento di tutte virtudi; da cssa sapicnza condita di verità. Cas. 
Ur com. 194. Nel parlate e nel vivere degli uomini superiori hac: 
ci una alcuna piacevolezza , anzi severità , condita perciò d'umanità. 
«e dolcezza. 


» — * Detto di Versi o simili. Salvin. Cas. 132. Con questa sola 
differenza , che quelli i suoi, pocmi satirici colla solita varictà di me- 
tri conditi aveano, Tereazio pui Strabone anco la prosa avea incsco- 
lata alla sua satira. (N) 

5 — du forza di sost, Condimento, Alleg. 3o. S' insalata non v'ha per 
freddo 0 secco, L'erba è da bestie, dicuuo , e il condito Pa roca 
voce, e ragionar coll'eccu.» Vit. SS, Pud. 2. 335. Beviamo del vi- 
no e maugiamo condito d'oglio ( cose condite ), (V) 

6 — * (Firm) Auche in forza di sm. Nome d'una nella 

le entruno vino , mele, pepe ed alive sostanze aromatiche. (A.O.) 

Conorro, * Conei.to. Add. n. #. L. Posto in essere , fatto. Lat, con 
ditus. Cavale. Par. (A) Cawale. Simb. 1, 356. L'uomo è condito 
e fatto sotto a lio ec. E 1. 393. L'uomo è condito e fatto da Dio, 
e solto a Dio ec. (V) / pi 

Cosorona, * Con-dridere. Ferb.m. di Condire. Che condisce. W.di reg.(0) 

a — [Sm. de Coadito. ] #, £. Facitore , Fondatore, Lat madilor. Gr. 
srisrns. Caval. Frutt ling. La natara utnava fu si saviamente ordi- 

no continuamente protettore. colui che chbe 

î duelli mudesini che prima cou- 
ditori ue erano stati. D. Gio, Cell, lett. 26, Non piango sopra di hei 
come morta, la quale desidero che viva nella presenza del suo condit 

3-* Qui) Dio campestre che vegliava sopra le messi al ricolto 

nani. (Mit a 
cliatrani + Condi-tàra. ( Sf Zo stesso che} Condimento. 7. Lat. 
conditura , condimentum. Gr. spruex. Farch, rim, buri, Questo vuol 


coaditura +9 sale 
2 — ( Per sinil. Gooditura de’ cadaveri = /mbalsamazione.) Fr. Giord. 
Pred. R. Della mirra e dell'aloé se ne servivano per la conditura de' 
cadaveri nolrili. so) K x 
Cosuizionite, Con-di-sio-nà-le. Add. com, Limitato, Non libero , 





Coadizionario , sin, Lat. conditionalis. Gr. sroderisti. Com. Purg. - 


1. Sì viole sempre usata in tal profkita questa cautela condizionale. 
But. Purg. . Così ha vis atla mudizionale. 
2 — Coloni coraslizionali , civé tali per condizione 0 grado e stato lora. 
Burgh. Pese. Fior. Coloni perpetui vrero condizionali. (V) 
Conuzionarnzate , Con-dì.zio-nal. Av. Cun tondrzione,=, Can- 
dizionatamente , sir. Lat. sb conditione. Gr. imevirinbe. Bomb. Pros. 
5. 169. In quella parte nella quale si parla coadizionalizente. (V) 
Cospiziunane, Con-dizio [At] dblitare, cre. Lat, apium 
ant. Par. 1j. g0. Perché 3' 














s'accrescera cià 





siderio, Non condizionato. È d A 4 
3 — Bene D Mal condizionato = Che si trova in buono d catavo 
do, Bene 0 Male in ordine, Bene o Mal tenuto. Lib. cur. malate. 
Le conservano in certi corballini ben condizionate. Aleg. 3$ Riman- 
lo ben condizionato. ’ A 
nd [ Detta di Mercanzie. ] Buon. Fier. 4. 4. f2. Diverse pre 


tendeme Sopra le rercanzie O 


mal condizionate , 0 fuor di tempo 
O tardi consegnate, Scambinte , nicnotmate, » Bin, da 


nin. 1 64. SA 


' colite e «site Bait 7 nità Mi Se | 


CONDIZIONATURA CONDOTTA 955 
Sidia pe vr corone dell ila dl tre _ Site crd tt do o di 


È i li * ben comi Lett. s. 3.78. Rendere a V. S. nu deli 
gionata , e ricevuto molto onore... tutti. Comvocsisnzà Con-do-glién-ra. i ondolerni. ) =, 
4"°È per ironia, ( Asciutto e ben condizionato, dei di it dan Cdodiolotsà MI, Tal goerca. G0 pandi gi 


ho È 
© condottiero. A Car ti persone 0 cose. ppt 
n di ea Ca qu ind 1 3. 3ad. Ora le siro Cossonniami, Late ani Lo co che Condegiona Ver 


todesti , e di buona Ù Con-do-lé-re. N. pass. Rammaricarsi, Dolersi di sue 
a — [Sorte, Stato della persona © dell'animo.) Dant. Inf 16.53. La vo- sventure, u dell'altrui aa [condolere.) Gr. suiute- 
condizion dentro mi fisse Tanto, che tardi tutta si dispoglia. £ | eDai Bosé, nop, 17. 35. E forte di ciò endosi , gli 
Inf 9. 107.Avea di riguardar disio La condizion che tal fortezza serra. l’onor del Duca consolazion di lei quel ‘com mettessero 
( Qa” e pet le parzone che sono" i îaajo di pena, ) ce SÉ nov. 400. 18, | lei de Bglivoli. csi morti ai condolcano, 
? condition € ogl'voò sbieti tera api: te ogni soa Det Purg; 20. CE condoni alla gita vende, Fiom 137.DI 
one n _ osa av non sì qua con- 
4 — Stato di fortuna, Grado, Stato o Profesione nella set civile.Lan ’ialere. Coll. 33 PP! Risponsione di calcie la veltagnia © del pe 
a È 


de i condizione | per drv Noli: Bern. Oft A) “1 Comsomia. * (Z00l.) Con-dd-ma. Sw. Nome di una "specie di anti pe 
n $. 330, Erano dell'Africa, di color bruno, con corna, e macchiuta di larghe 


4 é stié usanze. gner. 
8 — Ordine, Deliberazione, Lat. jussam , constitutio. glorg H Fasolo dda, Codiioo le DA cadore di gaello AL Ò 
ant. 39: 2. La legge è giustisvima Connosante nào-te. Part, di di reg. 
sti ONSECVANE.  . ' Conponate, Cor-dosd-re: {Att.en.] Perdònare, ustggo pi eni) È 
È 9 — Patto, Limitazione , Partito. Lat. conditio, pactum conventum. Gr.‘ Gr. evyyevetw. Tac. Dav. Str. s. 283. Agli'amici e fil buo: 
even. (In legge vale più fregucitemente uva clauola che diflerisce ni senza biasimo condonava ; ai contrarii ancor con sua colpa chiu. 


quando vi piacesse, con questa condizione , lo, prima che voi il Cosvowaroar, Con-do-na-t6-re. #erb. m. di Condonare, Che condona. 
prendiste , possa cc. parlare alquante parole alla donna vostra, E Segner. Conf: ir. cap. 11. Confessori benigui , condonatori di gue 


Nov. ant. 37. 1, Non trovava chi volesse usare ec. ton ln niuna Gr. tvyyovign, Segner. Crist,instr. 3, 31. 2. Non per via di con- 
fitto solto dntaine al Las gratuita ve. ma via dì pit ul 


condizione tiene. Rispondo: da distinguere è delle condizioni ; impe * (Geog.) Lola del mare China. (G a 
rocché sonò Pia condizioni generali, le quali sempre si debiatto Bici 3 (Zook) Condò-re, Sn. pr d'un avol 
intendere ec. Alquante sono condizioni i quelle cose che nel matri- tnjo del Perù che si stima essere il ion de volanti. Da nuî volgar- 
moniò sono necrssarie cc. Ancora è un'altra condizione d'alcuna cosa mente direbbesi Grifigno, o Uccello grifagno. Lat. vultar gryphus Lin. 
cho di necessità viene ; verbigrazio, se dicesse : io contraggo teco, _—Ornitol. Fase. (A) È ir cri 
tiri rr piipgr o © Fonpone. È. (0bt) Ga si e A A HRR Lo E 
onesta, Ù vi si e non sno lurissi ani) 

mio vorrà a Ancora è pa ici digita renzo” è Piceni: si ot se Con-doomi-én-ti. Settari che infettarono 
contro‘ alla sustiuza del matrimonio ; li ta Pl Alemagna nel secolo XIIT., così detti perché pretesto di ca- 
et. 0 BoceTes. 1. 86. Però che non potrà inga stagione ùr senta di sesso, dl- 

ulta condizione. (V) x tri ne viel secolo XVI. ed eruno un rumo di Anabaltisti (Ber) 

SO, © simile. Pirlo Faccd néd 325, Nuove condizioni e Aa pa Condu Scorta, Gui 
muori avyisi hanbo li piacevoli uomini, e spezialmente i da ed è il più delle volte termine militare, Lat. 


EZIO Pepi, Quali. 7. Gin. Prod 530 Dogi Sla Do dio done de lado. 6, 1,112. Forono apitani 
v 





le buone îe; quelle Dios anosser Guelfo Cayalcanti, e Bernardo da Rieti conestabole 
csnoripento di Dio (0). PL Sdi to CONI ST i 
“plat i N e ea eno eda pa, cp A alta Ri i le dee cet 
CI È fe lo 
4 Fran pel è ondiior di seine (Cioò, <litoope fieno per good. no condola Cinquanta fi gote di pre 
tu Pale Tarta ge — Marriet governarai LO viyendi Pep 
Va e gr pl n Tac PITTI * find rv E e 
2 ; ri F PIA i to 
Piga! Ch' i'ho ala TO TRI I ana TE uomo di senno , ca 
per potete pace e abile, 
— A condizione di. ‘ninico di morte. Vit — Quantità di bestie da soma, che vettareggiano roba e tmercanz ie 
7; Egli vedag Aso? ChE fui Brione la citava o do SIR e gia. Gr. dyéyiuo:, \ 
tutta la città e la contrada 4 condizione di 4 —Il ferinare con pubblio» salirio qualche professore di arte oscienzà. 
33 rai condizione == dim modo e DE modo ,, In guisa. Nov. del Gr. . Lat, conduetio,, Gr pirmo.. 
prpeclii i o ) di. nuovo avere 8,2 Ire LAP ESA pe aa ero Len Mem 
animo e be le Erano comparsi buon pobbli 
dro sce qualche cu di ba ca pisa cfr dl siede ta condo ( Dal due, condo 
'ondlizione di ‘tato è. ‘si dice propria» cere aliquem. 3 > ; % 
mente in ordine alla nascita civile, né sno) te, ie 6 — Ul menartalcuno in luogo. Will. i Deput. Decam. 
ne afgirnee di Lana 0 di al di Qui) sce * ge tc cordo el indire. (Ci quand fe cn gun 
7 alla nobili natali © cariche, degli il traditore. . 6. 
| «Così Uomo di qualità diciamo una persona distinta js Lercta pa di oggi dicesi Procaccino. Lat. vectara. Magal len ; 
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356 CONDOTTARE 
regi nisi palanzino id apt E, 19 


e soldati 


"ig SEpO dii Sti : 


Egli era fatto 


a 
condottier de' 
3 — Dicesi Colui cha sie a tua bllarso ella sia predire np e mu 


pubiart, 9 cendice a [i rea ep Di Mae: 
Coxporro, Con-dét-to," Sm. /n sign di drbg) p9d P. N. 
feat dio in Ino csipognia e a cio sd 6. 
7. ds RE pe de deo VE Dn si 
a passare Lombardia. E cop, 2f. 2. Erano partiti di 
dotto degli Ubertini. 
a_-à laccio [artificiale 0 naturale.] La. aqoiodialtoi 
guar detto , perclié da esso vien condotta pigli Cr. 1: 
7. Ma l'acque de' e de condotti sona malva i per 
Ti quelle delle fontane. G. #2 + oe 2. Macrino fece 
dotto dell'acque in does fa arvoni/ E appresso: E questo condotto 
si mosse Prg piperita appiè di. Monte Morel 
do.. Esp. P. N. La quale abbonderolmente ella innaffia per - condotto 
nest “Ribera; M. Aliobr. Tutte queste acque, che di lor natura son 
dolci altra natura per li condotti ond' elle 
Conta, $° re. natura di zalò. 
1$ # V. Burch. 2. o Bacco già lava 
piedi rad ogni agricola, E" 


hi 1 condotto ci muffa, e sol gi mesce "A 
veoa che nutrica it vostro pesor, Che beondone gli put ag 
4 — Persimit. Sen. Pisi. 108: Il nostro spirito re 


Leg) siecome 
Nel sign, di 


no, quand® li è tratto per uno stretto candotto d' ao strumento. 
Lib. Amor. L' altro ha nobiltà trasmessa di suoî parenti, e trattala 
da loro come per condotto. Albert. So; La paura Dio 4 chiave ad 


ogni bene, c coadotto ad aver parte della gloria. 
5 = * Salvo condotto. 77, e dî Salv, (0) 
6— * (Mus) Tubo per cui il vento pyssa da' mantici ne 


7 2 gA0A) Nene e i di veri ai dl spo; per la simi» 
co condotti dell'acque: Condotto intestinale, 


SO cn Redi cer (0) 

® — risrico. * V. Clatieo , $. 1. 

3 — comune pesi onecemo: * Nome datò da Chaussier Gringo 
tomba d' cit uni sane gutturalis auris (A. O.) 

4 — Prenoninro: ln to vielino. perga pure questo nome. 
Lat. duet pieryguidens. (A, O.) 

5 — erenico-Paratino : * Piccolo canale , alla cui formazione do 
coneorronn ko sfiroide e l'osso palatino, e pel quale puisano î 
ed il nervo dello stesso nome. Lat. ductus pterigo-palatin Porn E 

6 — tomvo. * Chiamasi Condotto uditivo Nap da a 
tiluginoso sed one, che si estende dalla 
£ occhio di i 1 Che flv str ‘ale un 
incavato nei faccia postemore la roc, quale il nervo 
tivo s introduce nell'orecchio. Lat. meatus paci, FOO, 

7 — viutazog * Piocolo curale’ incavato. alla base apofisi 
pi ; lascia sare il mervo ed i vasì dello stesso nome, 
Lat ductus ridianus.. Dicesi nica Pterigoideo. Y. (A. 0) 

#— * Condotti nutritizii delle ossa: Piccoli canal! pe' quali 
s'.insinuano i vasi che penetrano nell'interno delie ossa 
fa nutrizione del loro tessuto. Lat. duttus nutritii. (A. O. 

8 —(Ar. Mor.) 7. de rà Bocca e Canale , per cui corre il 
peste tf 7 -- mi Peng agio gli sia 
PI ito senza macstro ne 
tagtiati i condotti; (A) Tee 2g 


pu. Qi) Cosio geni 0} FG G. Lat. 
ine , egeuos grucrazione, ) DI legenerazione 
cai Da Con-dro-gldeso. Add. V. G. Lat.> 
3 ssa: grani 
pointer 


delle 


tratta dell'io 


lagine. do & 

* (Zool.) Con-dro-ptòri-gi. Sm. 7. G. Lat. chondro- 
pierygit. (Da | DE SITO ie pic 
auimole , la. po cher Fas lazio E ao PE 


‘ inancipera, )_ 
4 Con-da-cen-tissi-mo. Add. m. superl, di Ccndscon: 
mo, Bellat, Disc. S. Luig., e Cost. etna 105, O 
dato 
malte vocî lo supplisce , 


- ri che si all” 

L Sa) e tei re cr de dle iene na Cio di dec re id’o Ce nd si 
vt Condurre. Condutto ductus; adi . » Cooch. Vit. A 
cucine: fredde TRIS air ® pato tap save, rotaia Mit sr E: i 

a Guico. SI Pieni pietre singulari, sanità. % 
condotte eliha cib de. coil de mondo ah Soi secundus. Gr. fas. ( Dal fat_.cons 
a — [Aag. di Acqua: dicesi fa passare pe' con- Saliscono in sulla nave MC) 
dotti o ritrarre agua com SA vele condoni gl Di , abbandonano la Frigia. — Y 
dotte che tinto più e più + quanto h com. Acconcio , Atto 
è «i qlcs Vatlas SH att” Pa) ‘Conducevole. /. Lot. aptus Gr. 8Ieror, 

3 — Coll agg. di Bene, Perfettamente 0 simili , dicesi di alcuno la ordinari , e che 1° a 
vario , come di pittura, scultura ec. , che sia - i PI cibile al MEP IZiO s'aiel cera ep 
con consimmats. > erede. Le pa ia mercanzia 
Snia dee to "ergo ari _ vg i it i più Pi Se 

+ it. 
— (£ detto. di altre cose artificòali) i das ricovrarsì în porto. o 
x ‘ali co Geodota” 7) Fin di BR e ii pre pari Conduciméoito (Sm, Li Conshtoto” 





5 Qual he diva Tacito, 00Ì quinto Hies® dal Mon 
13. ice nel o libro, 
bi, riverito da loro come c i Frixo, aggi 


che finge, o insegna di' nare. (V) 


a — Maoto, Co 
d' Alessandro, Mor. $, Colui ch'era stato 
den di Sal pf 
essere lore € conducitore 
3 — Guida, Capitano, Lat. dux. Gr.-4 a 
se n'andò alla 


Ci 
SE Vi qui pa ov n lar che conditio Pac 


tore Îov. ant 12. 


Guida e conducitrice della mente 


Cosvupiicaro. * 


scorte, (e si dice non meno dille 


=, Conducere, sin, Antico Amenare. 7 Addurre.} Lat.du 
sporiyun Be 


2—"* Menare, Sforzares al farlo andare 
Condurre în prigione , al eci Petr. 
In forza altro! 1n° ebbe condotto. (A) Cas 





dopo l'altro, si condarrà a 


i m. Dicesi alle figlie pie 


ura rettorica. ] Lat. condupli» 26 
licazione colore rettorico , 
‘ar 10. 1. Usa qui condupli- 
Comuniz, Condàrre, At, n. au. e pass, Menate, x 


de 


dipgitt 
inni 


indirettamente.) Bocce. 3 


ni non veri averlo cone 
condusse 


(00) 
“fetimo: 


al n i eos 3o anni, e per 
Fila Tot qua i 
+ e sempre mi vi pg 





n re 
CONDURRE 35 
IT) le un certo ..Lasc.Parent. 4. o 


x io di via. 
» » ARI) ni cadenze sa in sa] 
È 18 —* li Dirigere verso qu parte. a datio. A 


somiglianti città solamente si condacevano le vie consolari.e A) 
ME e 
Lat. addacere. P sg a [ah 


20 — Ridurre. =poriruo. Ti. Rit. Si ar 
ditamente , e avealo già a tale vue Lagelliotia, Res age 
più quasi veramente Dant. Inf. 5, 53. Per torre il biasimo 
che era condotta. 


21 — * Produre, Mettere , parlando di piante. Magal. lett. T1 resto 
ela così bito. laprgieniio, 8 a9cà ootdietto rami conl.tobusti , chi 
induriti, che cc: (A) Me 

22 — Indurre, [ were a fare, e in n. Determinarsi. } Lat. in- 

anime idicere. Gr. deiyin Boce. introd. 3. 

Quasi da necmità costrelto , a scriverle mi conduco. E nov, 10. 1. 

Colla ior fitica del mondo a preadergli e a mangiare la condusse. 

Dant. Inf 32.6. Non senta tema a diete mi conduco. Cron. Felt, Ma 
i di volle mai condurre. 


23 =. Riolvoni Determinarsi. Ari Pur, 3f-8. E notizia averne, 


Gr. nporzirdoieda)] Com. Dant Cioè, se abbia lunga vita cc. 
€ den dice conduca, ch'è vocabolo gramuticale, e significa tenere a 
pregio le cose altrui ; e veramente l'aniuna nostra sta nel corpo nostro, 
come sta l'domo in casa altrii , che gliene conviene uscire quando 
LL ja, delle pren grarlo ya CH Taba ce questa vuole lddio, 

prestato e accomai 

a} —* Detto delle persone. Bund. Ant-Sarto che coudurrì garzone 0 la- 


pogati ià di tremesi... né moneta non aveano 
fs ide modo , dicesi di Milizie A Segt Pie 
Fram. ist. fe Milano LI se asd 
Tremiti si Dico dl Mancole sogocchi nol Ul cod sensi. 
30 — Fermare al saldo, arch, Star, 8. 193. Voleva, per maggiorsua 
Fipalazione Sis Suesa ROotra Re Cristiattissimo» Frano, 
Sacch. nov, 181. Maggior bene si vogliono inyieme, che nov 
a ci DI no (I Le 

quegli che gli hanno condotti alli Pi S F 

Viswatre con provvisione alcun RIGIDE arte o scienza. dr, 

todi a Jago Pak i condotto. 

mercede. Lat. si 
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si 


CONDUTTA 


trasferire 


Condutta, 


he vè 


trechè a Favsto incresca del fratello, Che vw 
dufto, E 37. 43. Fa con outa scacciar le 
a quil caslel condutte. 
E fuor di rima. dr. Fur, 39 35. In dieti 
L'opera n 


9, salariati 
ho talto dal coro di Diana Il primo Coxtstazit 
. Cone 


CONFABULAZIONE 
ent Tam) o nell Sarto di musica indico 


vec. (L { 
Portare.Condurre Corio e Conde dalla prep. Con e del pron, Emo, il 
non di che si accoppia ad 
quale non serve ra cen i a ogni munero 





a vet 


b. Stor. ir. 163. 
non 
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Luogotenente del dittatore. Salvin. Disc. Tosc. 6.47. a 






itum, da'Greci detto irrasyes, da noi conestabile. 
-leria, Sf di conestabile. P.di reg. 


[Sm.] #, A. V. e di Conestabile. G.}". 
ua Battaglia pre \'capiiano © Îì 
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CONFACCENTE CONFERIRE, 359 
Sibalazione» Sabin. Disc. 3. 262, Lo studio in confabulazione è utile Pe e) ip dei 
cin parte necessario. E Lib. 11. Aveda 
castra: GE ca 8 eo di qu dt Cattolico, 7° Der: dint da, gl. Usago i Re, 


rano, 
Cosranenaro, p Cene de. l'Add. e usato ih forza di 


clio, sa pra 
ia Pitt Che sconfinato. Lu. ros foederatua, peas Gra Mile asi 
W=-0 aaa Fattag Qacia cla Vuti 1 Sintomi” Ir 


qu dia dic cio che ici fis n 


"intorno. n) a Di, onere À rispettare le religioni de' confederati. 
Main in porticolare sal x soiente, si vennero a ; ; Cond decano ne (Of Il confedesure, Unione, 
CETRA TE EE ori ao icipe 
Ò smo, mi) » MOcietas. ( atri Uom, 0008 
pig AA Rule LA ine dell'a i Edui, Zac. Dav. Stor. 5. 335. Non 

de: Se elia nc aveano ancor vinto A coufoleruzioni, chi forze 
cale Sf n visi SII ein. Get dute 77. DEDE coglione la confederazione 
simnili fresa, Lib. cur, accorda. 

i itazio Taro. api preti del 2 — Per simili. Unione è sRiniglioae checchè six. Lat. foedus.Gr. 

cipresso nella sua figura. pren 3 spezzo Menna. è 1% ce ent son ii 
Costacuni , cere. N. an. dinsato che supplisce ùn alcune voci là nni i Ja confederazione de'sizii » 

Gonfare. 7, (A) Para . è i , Mpot. letto Sii per L'una pp tai dicho 
Conv Scorte. Add. n amo questa ione ii ) Si Cas. 13f. Var 

Seo dii P E] Lian ipre Pan de irene lp erge da cui 

2, terrena l'armonia, donne, innanzi, ma società e confederezi ingegno. D 

fa che au furono gh ci dico ca ima tro pon 3 sn (6006) Cuakedraione germania, lc, rea > Alema 

este che armonia. » l deri, gs sno Cafe del freddo) al gua; Svizzera, Renana rasi (0) - 

nastro proposito molto ne aggiungerò. (N) © Germani, Colgo pad Prg fed conferiste. Lut, 
2 —® Esser confacevole = proporzionato, Canfirsi bene. (A) o Prole EA: POPORIA Gpne oo” 
Comracevonezza , rr Sf astr. di Lostesso —_ fereoti a'grabdi nelle | Sas Mad ca- 

che Confacimento. /. Guarim Segr. ec. (A o Lr ia gd che i diminuzione del con . 
Cosracumesto , Con-fa-ci-méu-t0, Sar, dl i. —, Cpofacenza,Con- EATEMENTE, Con-fo-ren-te-méa-to dev. Ta nodi conpirato (0h 

in) Lat. similitado,, acqualitas, Gr. Buoisc. Fr Giord. til Let. » (Oi) 
Pred. R vizio, ma ue confacitnento Comemuenza, Con-f-rén-za. (Sf) Piceni, Ce fu nsato anticamente 


a conl con €850, 
Cosracoga , Con-falé-nc, Sm. #. e di Gonfalone, Stindardo. (S) Con- nel sentimento di Par -.] Lat. collati: sian, Gr. vendor. Boe 
falone e GSitloniere nere, per prsnlezza del. Porcacchi regllaa si ed G. L06, Ma Sit cere du Sci venire alla conclu 


; 
tima cosa nn° a quando posta com essa, fa, p [Sm. Lo nol 

Tot ie ro) Be tg ohi quali a sign. dl 6 ‘29 Lat collotatio. Cri va } 
kei si A Gostanza si 2 — * Collazione Paol dice wf 187, dal vot 
E noe. gt, 9. prosolo, e quelle grazie rendute del coscienza di S. sche q 

Ss pi coni sculisio se ne torvò. Lab. 108. Come —vove son. fù megistrata in tal senso da' (Pe) Cose, S., 

$i copsicogo si confà a te, oggimài maturo, il carolace 0 1 cantare? Ben 13. iamo aduaque e conferiamo Ti libri mostri col 

G 149: SE noi nti di queta Le le in libeo deli vita: gi da Eamano aloe cosi alcnantò che quello, ib 

Tit 100 fbase contrà nostra volontà , del detto coll no corri, Scioctit in quello nino conftrimento è risconlramento 

e numero, POR canz, 195. Sforzomi d'ener tale, ene all'a * nov sicu tà gia 


speranza si confite. Guid. G. Quella che dr amamente n 3 2° rimento, 

conio E essere pid ar ft eric 3 CA Dar Conersna sfondo TR. Fang micro alerii i 6; suoi E rie 
te hat sa; se non a e segrei rmteci) CORI: AIA sr, 

fallo Cas. 472. 3 sonde bon poò a tl fpneri.la put Sgh ir. Trin Ti Palerivà ti Ù quei 


«.Conferiva tec, aprivami teco , e teco mi consigliuva. 

fiuizione confarai. (N) 21= {Col secondo caso.) Boec, now, 18. f. D'ogui dosa colta reina e 
3-_ NESSO dre Pandolf: Pl, lieti e aperti, e colla noota di Jei ‘todiferendo, 

AMB coniare faro (conficomena ) Ba 17 gs ne Fprgiota daenebafii ci Gi W.8. 86. Ta frai 
— Aver none, acqui ri, congruere. Gr. mente con ta 
VIS FJ 3%. Vedi oggi quant cine de quel into pat — PRE ALI Re prole petalo. pay co epegnia e segre 
Biagi cere, ie e pe ire ap n dope  Galribajro + Oospertn Maj Tri Ri: ASI Rio pre 
mente, e secondo la dimensione de' corpi, a parte, come crano cose confisriicone a.perdore il cervello. 
baoià si. Ovidi Piet. ist, Bigli si confà bene allo ‘ugegno del 310, Tie aio dorato, Els pro. Base ide petiai ene, 


« Came voi vi siate inclinato a tor" conferre , condadere Gr maia LL + 185 Are di queste 
sscalzarvi. (V) i 


h, n 3 alla generazione 
" Egi. Che come beù coufan le. piano pat Dar f73.Svtn 
Lo è quando quel che Neeate maferisce stor. Red. 
È sane er ga Rag rgtor cit sgii piera 


far Ti dr 6 Se ‘andò ia Gerusai 
con gti Sol pata pepe D) pini emi fo ietro 










; da Digttzed.pyGoogle 
È da si dex "i sua 
ha R-9 re n = 7 


i © strict ur LF 


furono appellate ... 





eg e contribuire o- 
{ > Lat. impertitus. Gr. 


gnuno per la sua parte. 
ento  Con-fe-ri-to, I 

poradedult.. Segner, Crist, ihstr, 3, 34. 6. La grazia conferita alla Vere 

gine a esser 7 ata al grado di Dio datale a sostenere. 
Charsiatone, *. cri-tbre. Herb. un. di Conferire. Y. di reg. (0) 
Corti) cha * Ferb, f di Conferiro Che conferisce. 
Corri ce ima. [SY] Lo sesso che Confermazione e Conferma. 

meaito. LÀ An f. 85. Vennero di Grecia Pagine 

la conferma dele antiche franchigie de tempii. Red, lett. 3. 133. 


‘mancherò di portare delle sue su he-per la conferma iù cotesto governo, 
Priacco Con-fer-:ma- nel Pio stesso che Confermazione è 
Giuktmamento. P. G. Y. basciadori furon tornati 
colla confermagione del Papa. . 
raniazesio, Con-fer-s-mén-to. Fm, Il confermare, Prova, Sta 

Gi 3 Confermazione è Ci gione , Conferma , Ralferima . 

iobut, coufirmatio. Gr. Pifaieris. Tres. Br. 8. & Ci convien sapere 
che è, come è la questione, e la ragione , el ginditamento , el con- 
fermamento della contenzione. Cavale. Med. cuor. Repetizione e con° 
fermamento del procedente capitolo. - È 

a — Fortilicamento, Lat. confirmatio, Seal S. Agost, Queste ?agrime 
ti son pane di e notte ; pane, dico, io verità di confermamento , che 
cooferma lo caor dell uomo. 

8 — (Rett.) [ Parto del discorso oratario.] Ties Br. cap. 4y. Conferma- 
meuto è quando il parlatore dice buoni argomenti ACCrESTOnO Mir 
torità e fermezza a sua cos, perchè diverse cose richieggono diversi 
confermamenti, - 

Corrias, Con-ferman:te. Part. di Confermare. Che conferma. 
due. Ist. 1. 2. Berg. (Ain) n 

Conrranase, Conderanare, ( At Render più stabile , più durevole 3 
Affirrar musgirmente y Rafferaare. P Altermare, Assodare ] Lat. 
cuttirmare , lictmare, Gr. fofausor. Rocce. now, 33. 16, Il santo fraté cc. 
coo molti esempi conferinò la divozione di costei.» Cocch. # E 
quindi ne risulta una invincibile angustia che tutti i descritti mali 
wa bi stasi nel O gino parlando di privilegii, cariche 

2 — [ Dicesi li îmo sign., i privilegii, ca 
@ simili, } doo. E. 1. fi 6. Vi chieggio un dono 
mi sia confermato 










il marito primo, il di erpamento cq indicò 


6- N. el primo sign. tare roistere, Gr. Fpepadriar, 
Red. Vip. 6. 5, Ogni giorno più mi vado confermando nel mio pro: 
posito di non voler dar file ec. 


) i 
( Eccl.) Cresiimare. Petr. Vom. ill. ga. Si rickwa in luogo di pa» 
dre e madre colui che ti leva “dalla fonte dil battisimo , nel conler: 
mare e daneda fide. (VM)! 3 A 
9 — ( Teol.) logi dicono che Tddio'conferma in grazia allorch” egli 
accorda una ndanza di grazia da poter perseverare mella giu» 
atizia, Pass. Confermò gli Apostoli in grazia. (A) 
10 — ( Veter.) Confirmar Ja bocca del cavallo: ndo di dire de caval 
sderizzi, che significa Prosegiir la scuola finché il cavallo sia ben 
assuefatto al freno, e a tener basse le anche. (A) 

Confermure difl da Rutificare. Confermare è un atto della nostra 
volontà col quale rinnovasi ciò che fu da noi approvato. V. Afferata» 
me tc. Ratificare è confermare quello che si è promesso. 

Cosrinmarivo , Confremativo. dAdd, m. Che conferma, Lat. confir 
mans, confirmanti vim habens. Gr. Befsariass. * 
Cosretuarn; Conderma.to, Add. m. da Confermare—, Confermo, sin, 
‘ Lat. tinnatus , confirmatos, Gr. Pfizer, Amm, Ant, 2. d. 3. Co 

stume confirmato per lungo tempo ha fortezza di natura. Red. Hip. 
, i Trovasi confermato da Galeno in più Inoghi, Ri 
2 —.(Mtd.) Dicesi degli infermi di alcune malattie, {e delle molattie 
| dstesse, quando fee pervenute a tal grado, che non ammettono gut 
riginne come V' idrnpizia confermata (A tisichezza confermata ec.) 
Cosrensatone, Onn-fersmaté.re, Port, m. di Confermare, Che confer 
ana, Lat. firmalor. Gr; eriprov. Fr. Giond, Pred. R. Ve ne p Com 
fermatore il padre santo Agostino, Buon. Fier. 3. 4. 6. Il Podestà 
pen ver; Del bando andato jcri. E 5. 2. $. Tu a lui, 10 a lei 


con È x 

LCostrrmaritto, Con-fer-ma-tà.ri-o. Add. m., e dicesi per lo più dî sen 

_ ps lio. Che conferma, di convalida maggiarmente. (A) De 

e, Bvega {U 

Cobrameardia,, I afirimebri-t. { Ferb. f: di Confrmare.] Eat. fin 
“matrix. Gr. sripisica. Guice, Stor. kb 147. Essendo invalida la capi- 
tulazione , non restare anche ubbligata la sua fcde accessoria, € com 
Termutrice di quella. i 

Conrramazione , Con-ferma-sid.ne. (SL Lo stesso che}. Confermamen= 
to /, squali agigr in Gr. fetale, G. FP. È 902, #. “ll detto 
Arrigo 2 Vigrone a cone Papa sua confermazio 
ne. Maestruzz. 1..39. 1 vescovi e superiori, Rbbati e' pripci; e batti 


tene 


gli altri prelatij i quali’ sono apud apostolicam sedem ; e ono 
confermati, ti, 0 tendina vadano ie 
lettere o 
n 18.3. Que be ì 

confèrmazione in grazia, che sefti dire astr Dio 

sagramento che amministra il Pascom coll 
Morestrtzz, 
, di necessità il sagramento della cresima, o della conferma- 
zione. Frate, suse. In questo arlicolo sono intesi sette sagramenti che 
sono in santa Chiesa, cioé, battesimo, confirmazione, re. ntrud Firt, 
La credenza della confermazione , cioè del cresimare , chie fanno i 


maggiori li ee, 
Cosrezmo , Con-Rr-mo, Add. m. Lo stesso che Confermito. 2. Alam. 


o alla innucenzia tiene la vera 
E dj Ov'è confessamento, de 
mana all'innocenza. 


dop per, confenae corretto e certo Mu stesso tato quanto si 
convenne, Levai 
mede»imo confissera: 


Il cosa 
don piera, . senno di Albo si confessò avere edito dalla ieca del 
precetto Papa. ( fasi d'un miracolo. ) {V) it, Inf: 106. Co- 
si per li gran savi si confessa, Che la Fenice more, e foi dine 
Oinel, S. Greg. W. 1. £ 78. Sogliono ancora confessar i matematici 
che chiunque nasce nel segno ee. (Pr) 

— * Dire semplicemente. G. P. 10. go. Il quale suo libello in Bo- 

Jogna riprovato , e ammonito per lo nquisitore che non lo usasse, gli 

fu a lo che l'usova in Firenze , la qual cosa sj dior che non mai 

confessò, £ è 59. O colpa 0 noa colpa, per martoro gli fece confes 
sare che dovesno ec. Bocce 11. 33, La sua donna e loro. . . costrin- 
sea confessare » insieme con Folco esser della morte della Maddale 
ma colpevole. (Erano diinocenti. ) (Pr) 

— Far quietanza, [a piuttosto Far confessione del debito, Dichiararai 

debitore] Crea. Aorell A domandare, riscuotere, esigere, 

e finire ogni quantità di denari, 

5 — Palesare, Manifestare. Dane. Par. 17. 238. E, come volle Beatrice, fu 
la mia voglia confessa Sur Fu la volonta di me (Dante) confessa, 
cioè confi:ssata e manifistata allo spirito sopradiletto» E Pallad. 1. & 
Queste cose approvano (prevartn) la bontà dell’ ame, e le contrarie a 
queste confessano il contrario. (V) 

6 — Professare, ( Dichiaratsi solennemente, Seguire 0 simile Cron. Aforell. 
317. Messer Francesco Visconti , il quale aveva rinnegota carta 
parte Ghibellina, e confessato punte Gurelfa ce. » Omel, E° Crea. 
#,3.1:2-3. Non ci nergognamo né del Signore né delle sue parole; atzé 
con aperta voce il confissiano, £ apprvgso: Sono molti i quali però 
confessano Cristo, né v Lutti esser cristiani. (Pr) 

7— * Riconoscere. Bene. Cell Hit, p. 2. fi 332. A questo io confis. 
sai che mi pareva pur d‘uver vinto una ‘gran pagna , e 
e minacciando voleuticri ro andai con Dio. (N) - 

8 — Protestare. S. Agos. C.D. 1. 10. Coloro che in tra li tormenti 

vano la santa povertà, confessarano a Cristo. (V} 

9 — pnicione = Arfendersi, Darsi vinto. Bace. g 5 n 1. Gettane 
do in tevra l'armi, quasi tutti a una voce si confessarono prigioni.(V) 

10 — usò pen raLe ec. = Per tale rinoscerto. Pit SS. Pad, 1. 
137. So to vuogli amare castitide e la vita invnacile, e vuogli essere 
con méco in santo proponimento , confissoti per mio signore. (V) 

11 — (Ecel.) Stare a udire i peccati altrui per assolvernelo ; ufficio 

de' sacerdoti, Latconfilentem andire. Gri'tsuoroyobera decsen 

Bocce. nov. 1, 35, It santo frate , che confessato l'aveva, ndendo mm 

Dani. Inf:19. 49.10 stava come îl frate che confessa Lo perfido assassin. 

a — £ in sign. n pass, Dire al sacerdote i suoi Billi, perché ne dia 
l'asolizione. Lot. poccata confileri. Gry itsucyrieda. Bore, nov. 65, 
8. Elle voleva andar la mattina della Pasqua alla chiesa, c conf ssarsi 
c.comunicarsi, E num. g. Quivi andasse la mattina per Tempo, e com 
fessanesi. n & ged. n e- la mia pun suole cate di o i 
ogni seitimana almeno una volta. (Strano ; per cunfessarmi.) (V) 

3 — È convarie aecompagnature. Rocc, g. 3..n.-$. Divolamente sè 
confessò dell'Arcivescovo, Pass. 139-Se la persona si volesse confessare 
da’ Frati Predicatori o Minori, 0 ad altri religioni È 130. Sc si vo- 
tesse confessare ad altri preti ec., allora è licito di confessafsi da 

palunque prete. E 164 Si confessi spose volte per lì peccati colà 

diani frinò, de peccati 

fesa di queste cose perché 








cotidiani). (V) Costigl. Corteg, a, 225. $i 
0 CAS È rl da gra pesi (0) 


pensa 
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CONFESSATO — CONFETFATO 36 

= * E detto in modo nbuolutò. Frutti ling. 30. Por i = Così dicevasî anticam, nette chie 3 3 
Sere dosi I 
52 RE ? gta pragal e martirio'uncora , ch Voce greca y cote’tetm piste petti) 







Lea. Tanta che y fu dpi fo von martiri editti, a S 

stive », Sagra Coseuusonisti. sionisti. £ Ci ra 

Pao, À stoza-fone == Mi Pes rp de che sigutimano lr cine 
segreto fa preso, gustana. = Cor dicevansi ancora gli Antdemoniaci, 7° ) 

Donta salle pros incolti Bè. li fm che lim, Lo steso che Confetsato, #. Lat, con fasti. 


seriza preda 

ca 7 
ivano porgo Fiorentinî* de. eg cero eta 83. E peutetnerconfesso mi rendi. G. 
Oh oh, x 


DAI costui confes- /. sz. so, 1. Chi andasse a Rgma confisso e pentuto de'suoi 
Grd:GiraoiQulli ehe sarà confioso, compuisterà misticontio. E ape 


13 — lo inî sarei confessato 18ì dice esprimere d'esseb re- presso : che silirà veracetnente confesso cc., andrà dinanzi io, 
7 i aa ch si aven di alcuna Coxresso, Gall Sim. Specie di barbacane , certi rdleognene fender 


persona. Gel Sport, poi fa di persone ce. Oh" è Firenze. Jut, cum con, e di Wericlitiera $ quasi vogtia 
re | wr, dii pera che ve sd le lite) pic ove he ero È aio 
14 2a ZIOSRRS I rpufi giusta ={ Dirla cosa perl appunto, 0 eo- A e grey gine orse» per rafforzarie. e 
A e © » = “ . 137, S'ordinò cominciasono barbacani “ovvao C] 
6 ‘onfastare la'cora com alla sa. W: Cacio, $$: N) PATITI n Fee gno A o Conteni , 
Cosresaro Add. m. da — ( Ù feriti o "Colui 4 e 4 datende del 
Lats confsnti Gr. nad9uoho riti 13. 2. $ Pece rimettere sacerdote che È arse: » Senpai 2; 
în camera cc. fiorini 3800 d'oro, comfessati aruti in sa © pur. sin. Latyconfemasias, Gr. Gouoeyerit. Macstiwis +: Sf. Che ha a 
dagnati in Lucca, Zoce. nov. 47. 17% Confessato quello vero fatelo Gesare, vela da ie En itenzia ? 
che diceva Fibeo, — ® © SIE pmi < » — (£d usato a modo dial.) Maestruza. tf» Bf. È disponi 
a — Nel sign di Confemare, $. 1132 Segn: Stor:'8. 245, Son pochi | mento d' ubbidire al prete confissote. |: Ln 
forni: hè sig dio emanioti) » pesi cnite non cu. 2 — Così dicesi dalla € ciascuno de' suoì Santi. abbia 
rate la morte, »-Pass, 105, Ai il prete cc. i Sfassata la di Criso , sebbgne in ia senso 
il pocentore, confessato ( che ha confessato ) le sue ara ice se non ue Santi che non tiri. Lat. conse. 
prete Soc eri un passo del Pass. il Warneui nel'T. 3 n 18583. È martir, patriarchi e confessori. n 
Queervaz. x PIE aaa 'S. Pad. 2.105. Kar li sonò confesori 4 se infino alli Bae- 
pel Passavanti al Cap. ‘TL dulla Dist. 5. Gn confezsato che dà vista -—©osi-persererano. ( Parla di quelli che sottomettansi all''altrui votaritàz 
Pi pregno alla sii eafie( di e rl) h perniaeaienr fan; alata ira igagnde costoro sono du com- 
tanto anche mo tra è santi cornfessori. 
Prodi i Meg Ct he 3 Pr. ima 0 Piuttosto martire, che confestore: Denoîa chechi 
3- In forza Colni ‘che sì ornfessa ‘de' soi percati, Peniitentè. è impetato «alcun amis queta: sementi è nego 
Lat, confessus. Gr. igeusrogir. Maestruzs. è. 34: Che'ha a fare lo re, che corfessare il come sta. Serd. } 

0: ‘che il cos Bugia is punita? Common , Cun-fesò so. {Sw #. A #. e di) Con :. Pass. 125, 
Cosremaroer , re. Werb. m ed'inforza di Sì fà MON va a sacerdote , ed ha in gdio 
im. Confemore. Lat: confessatina, Gr, Qouorerariti Lido il che d' ha'cocciato; E 156, ‘Il: confogoro, ch'è medie 
confessatore ‘che confissa ec =» | la para Lara è 
a — Sento nom suîktine, spl sign. ore, fi 2. ,y°© quarte volte, & 460. adunque il pectatore peil- 

morppert. Tesi Br. 2. 9 fis printipe degli Megli rente © a' dor 
fu il primo é di Cristo, 3 “°° Coxsertane, ca at 
tata y Cso feto EE AR Genre, PESCA y epatite o see spiano n 
Arnese dove î sacerdoti ta 3. Lesiasi l'orzo prima sParrostisce , 0 
fattane firiga y con zucchero si. con L Pesos gi ra 


» 


Cuxrassio: ; dd. com, Di confessione, A confestione, _ REA È 5 a 
Carate. Bratt. ling. 36, Per il qual »' intende il giudizio. confisaio: 3 —.* Comdurte alcona operazione com che sit. Pallad. 3 gr. 1. Gres 


: è da un 

Conrzssionanio, Condessionà:ria (9%. Lo Confissionale. 17. 71: 14. Non vo' lasciar certe 

Cosvessione, Con-fossione. (Sf) Affrrmiazione dî quelto di che altri è Greci. ... del cmmfettar del vibo, E +5. 6: Aguul cunfettiamo cot- 
domandato. K, Coufessamento Lat confesso. Gr, g . 
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bei 


îz'ed.by 


ai * 


ot. citàbatimateet steal i 


CONFETTATORE 


Commart: -fet-ta-tra Perb. m. [ di Confettare , 
eo Te Lib, cup. mulatty Bi cont 
e diligenza che-è nota a' confeltatori. 


. Con-et-tira. {S' di tazsa da tener 
confetti. ig Mor #91. Fu tto 34 ace giustizia Bardo 
sd dope de siegli 

donà eee. 


tsato anti- 
coa quella 


a era I° anno 1336 il di jo 

fiere € nappi to î 

Cosrertmaz, (Ar. Mes), Con-fet-libre, (Sm.) Colui che fa 0 vende i 
confetti. Confettalore, sin. Lat. tragematupola. Gr. rpayrparo. 

nine, Buon. Fier. 2. 2. 6. Un confettiere V'aveva della Î 

Cosrerto. (Ar. Mes.) Con-lét.to, Sm. Mandorla ,- Pinocchio y Pistac- 
chio, Novciuola , Corandolo, Aromato , 0 simile, coperto di suc- 
chero è cotto ; e sî dice talvolta Conketto al sing sin 

o del numero-del più.) Lat. bellaria, Gr. wiupara. ( Dal lat. 
confrctum part. di conficio io fo, io ammasso, € tal cosa ammassa- 
ta con dello succo.) Pecco nov 44 +3, Ci dt deva 
PARA ni cmfritaetroniaita i 1 con altri argomenti nel mondo 
si ritornasse. E nov, sd. 19. Ell'era più melata che'l confetto Frine. 
Bob, 21, 7. Di confetti contendi, Quando ti troverai con ispeziali. 

1—* Chiummsj anche Confetti o la Confettura tutte le cose 
dolci 0 indolcite con lo succhero che si ‘mettono in twola. con le 
fistte, Lat, belloria. (A) > ° 

3 — * Conktti di montagna, cluiama Za plebe fe castagne secche e 
mondate , le quali per la loro bianchessas dolvessa mno assomigliate 
al confeni. Bis. Malm, 4. 81. Quei confetti che la nostra plebe chia 
mo cfetti di montagna,che sono le castagne secche e mo LAY) 

4 —* Confeiti di Tivoli: Diconsi certi sissolini di diverse manvere 
genrrati nell'acqua presso a Tivoli, talmente simili a' confetti di 
succherò che l'occhio ne resta inganvato. (A) . 

a — (Farm.) Confezione ;° Compolizione medicinale. Lot. madicamen. 
Gr. qipuausi, Maestruzz, 1. Ig. Che si dirà. de' confetti ? ec, Per 
confatli | ovvero lattovarii , non si rompe il digiuno. S. Crises. Co- 
me, verbigiazia , quando una nobil dotna e signorile volendo fare 
alcuno confetto 0 unguento maltò necessario e prezioso cc.» Mor. SL 
finne. 87. Rimase sa consolato e confortato per In dolcezza di questo 
contetto , che per più di sopravyigette sazio, ( Di sopra l'avea chia- 
mueto lattove: 9, 

Loxrsito. Add. A an Confiitato. 77.Cr.0.80: 2. Si dia la sua pol 
vere (dell'origano) coufelta cou mele, Micett Fior, 393. La siatna cow 
fitta si fa come il pollo confetto sopraddetto. » Cr. 5. f. La loro 
polvere (de' berberi) confetti col sngo del solatro, anche vale contro 
al rreildamento del {Pr} 

a Fig. Dal tut. conffcre, Covale. Espos. Simb. 1. jF2 Fanuo J'o-, 
stia'omiite del sangne di un parvblo. {V : 

3 — Dicesi ferreno conftito quello che è coro o dal sole 0 du' 
ghiacci. Alom. Colt. 5. 110, Pvi della terra, Che ne traesti pria 
confetti © trita, Gli riempi a metà, > 














2 — Quantità di 
Pros. Pos. 4 
e la conf 












ma cosa, e chi altra, 
Lat, confiectio. 





nor 
favi 


3 -- * Qual 


del 


CONFIDENTE 


a — Per metgf. Convincere {a Sopraflare]uno in maniera ch'e'non 
possa in guisa aloe gi rst Q ri lere. Lat. confodere. Gr. 
px ir. Fre. Dav. Ann. 3. 77. Tiberio lo conficcava 00° ma' visi. 
F%. 112. Conficcò bene Giunio Gallione,. che voleva i soldati pre» 
toriani pale sedere ne' quattordici gradi. (as È 

3 — Confortare, Corfifermare , Assicnrare. Lar. confirmare. Gr. fubauoir, 

+ 2.10 la soatiecal nel sso ito, di sorta che se io 
Non nc sai 


memoria, contrario re, 
ps Ei temeva della &erocità dell'amico , che 





spesso il moltupgiava con È ie-amare, che, quando toccan nel vivo, 
n memoria. 
5° Dicesi Conficcare il capo sul piumaccio per Mettersi a dormire. 


org. 19. 132. Ma_ finalmente quand'egli era stracco dc., ll capo 
conficrava sul primaecio. = a 

6 — (Mili) Comliccar l'artiglierie = Inchindarte, Remb, Star. 11.451. 
JI pimici usciti dalla città repentinamente una maltina nell'asrora a 
monficcar le artiglierie, le quali con poca diligenza sì guardavano, 
volarono ec. È con poca laica Mbuttali nei pia v'ernno , vasi già 


de conficcavano. (V) = 
Coxriccamo, Comdieci-to. Add m. da Conficcare. Lo stesso che Con- 
Chiavellato , sim. Lot. confimis, inline. Gr na'brdabur 





fitto, 
Conriccarena, Con-ficeati-ra. [Sf] La stesso che Conticcamento, 
2 — (Luogo frafbrato nel conficcane) £ metaf. Cap, Impr. prod. 
fi cui ibiguifà per converlimento di lui e di molti , le contircatare 
della sua prava volontà gitianeno sangue di testimoniata rlivimuoperazione, 

3 — * ] ferri da confiecare. (A) diga) 

Comrecazione , * Cou-fieca-zione. SL Lo stesso che Conficcamento. #7. 
Segner. Crist. instr, 3. 21. 13. La coronazione di spine e la ona. 
ficcazione sulla croce. (N) è _ 

Cosricanz, Cou-fi-ce-re. [Att e n-pass.] PL, usato da' canonisti in ser- 
timento di Consecrarei e pi rumente divesi del S' vo dell'altare. 
Let.conficere. Gra rari. Maestruss. 1.4. Solo il prete puote conti- 
cere il sacramento, Eziandio che'e' fosse erelizo , scismatico, iscomu. 
nicato € digradato, potrebbe conficere il sacramento, 

2 — * Fare,Lavorare.Paltrd,12,5.Di questo mese conficesi d'olio lanrino.(Pr) 
3.— Confettare, Lat, cendire. Gr, iprisn.Bf. dldobr. P. N, 20$.Le quali * 
cose sopradditte polrerizzate insieme , conficile ton mele coito diapu- 
mato ye toue da sera e la maltina. n Covale, Fruit. ling.= 387: Buono 
His) della contriziofie , lo quale si confice della memoria delli 

peccati. ” > 

cirmimento; Con-fisla-meén-to. [ Sm. Lostesso che) Confidenzar 7°, 
Trutt. segr.- cos. donn, Tutto loro confidumento si € nella varietà 

Girnsasta: [JI Casi dinta. Speranza grande precedente de opisin 

avanza, (93 pi . Speranza grande procedente opii 
molto probabile.— , Confidamento , sin, Lat. fiducia. Gr. mencidrmi to, 
V. 14-31. 2, No Fatti delle guerre non si dee aver niuna stabile co» 
fidanza. Fit. Ss. Pad. 2. 293. Udie una boce che gli disse; Abbi 
confidanza , Eustachio , che di qui a pos tornerai all'onor di prima. 

a = Fade, Parola. G. #. 10, 143. Avendo i legato di Lombardia 
Fatti venire in Bologna i figliuoli di messer Ghiterto da Correggio ce., 
spiscendo fo'nganno e tradimento fitto al detto Orlando sotto la det- 
ta conflanza, 

Cospirane, Con-fi-dà-re. N. pass. benché si usi anche talora ‘volle par- 
ticelle ipa, Li ec, non espresse; Aver confidunza: Lat. comtidere , 
fidere. Gr, Saffi, Boo, inv. 38. 15. L'abate con un monaco hoto- 

adi cui egli molto si confidava cc. levatorisec. È nre, 29. 21. 

Ficita sua huona e onesta affezione confidindosi-Dunz. Par:29. 11) Che 
80" valige it vedere, rederchbe La perdonanza di che si confida. Porti 
S. Gir. Tu delli ormai di Dio confilarti , ma sempre di te temere. 
Crakre, Stimare. Fit +. Gio, Gudib. 290, Dircndogli come al 
nio della badia pervenuto era , € in che modo: confidandosi che 





















ida. Usato lo più 
si con, do di cui 


Quale avea nome 
DI Ciacvanmi , it prato 4 sé conlidente ar uao animo Lovato avea, (V) 


_ CONFIDENTEMENTE 


Mms hevdli 
prego oe pin È tn Lal. Bdemer. Gr. riff 
rin dI. F, 3) 43. St ino venir conflentemente a gran 
ilo anta (di) sport di Gio: 
dei 1 Mente. Cer n ss 1} +60 ner 3000 con 
aio Cara ie ti Magi coi 
pra a e ili 11, 51.4. «In picciol 


ipcege € confùkdlentissimi. Te. Dav. . 7 
detiene Aziolo ono confidentszino “d' Albina: Gue” See 
con i De coragenalie Parra 


Verona ev to 

“Regi na 38. Essi pi in cui 
remota € Sim ea delle sini 
striass. 3, 7, vene Leto dl propri 
superbi Ci dii 58. Tutino 


a si dà 0 che si riceve d'un segre 
pere pal. fett n°5 non ita l'arbitrare mil” ia: di 
Vivian, Se però în confidenza può dirsi € 


vena gd ch o i appro ene gi ptt 


CI 
confidenza. Masal. lett. E quello mi han deg agri 
confidenze che egli talvolta ini ha tto della costarza., sua fì- $ 
nezza , e de favori co. E appresso : Ne fici la confidenza a lat sotò, 
pet in calesse con. eso meco. (. 4) di: è 
3 — drtima atristà. Red. dest. 2. 1f1. V. 8. sa nolto «Bene che «con 
questo «ig. Dottore io non ho quella confideraa i 


mala cos Lc i succede, (A) 8 
he eri epr re 


dizione di 
(tiziano di rogo È ring ghe cir vo 
10, 


ss Confienza in Dio : 22 confidare nella miseri "ù 
© Fra do, nel che contice la iperinza. cristina. (B98) al 
VIa sostirne con am- 


ella è ‘in atto di commettere all' incostan- 
delle onrle 4 vicino a Jei vi.è un' ancora. (Mt) 

2° Confidcrta difl da Mihucit, Questa propriamente è corta inza 

d'animo di venire a fine della coma SOPUIRIAE, odi Presi abri 


checchesia Si confirade spesso con Lore e Fiducia vale a 
talvolta fade , parola, ec. Con) Led dgaificato 1 no 
ché puole esprunere etiandio siii to ad 35; 


cd anche n e stretti un riv 


1) een Leehi No 
che di o 
ma i ni puro, deponi i 
Consiorvzianio, (Eccl.) 
benefizio per viu di convenziane s 
Comet, Can-fido. (Add. me) 
ta camarliaga , Vani ioni 


sn surhdas. Tav. Rit. 

ene (dit3 V° Le Lo steso che Conficare: Vf. 
Jac, T. x: 33. 7. La bosftade sì II Ceo Se frate 
ssi Gere Ct.) Lo ivo GA Conipare fe Co 
pra di Conficcare, 6. 2.) Sei Ri 
là È dl i di agi dit eta 

s coni È 
O n 
Za. CEI satiro. Segner. Mann. Lugl 5,5. Non ri 


mante ee EIE ein segro configilaento che non pigliasse 
ancor eso in mano i martelli. 


sane, Con-fi-gu-rà-re. Confhrmare Rappresentare 
Pa ion lana di un n a cos tag 20 e Br (0) 
Grace Foligno: "a TAZASI V. LI) Di sè 


La ped ang 


linote, Cuvale. Med. cuor. Cristo al 


a- fung'irbre Le align È 


giudicio siertcre lo nto crpo il, configurato alla chiarità del 





Pie conbguraione che rano dl piicipio te. 5 abbiano le_ 


riveder. 


a 
Comma, Giada. 15%) 7. di 7° e di Confine. Gi VP. 1. dt 1. 


CONFINE si863 
Mg Sl TIE bosa (O N 


© lac non passano. VE 
Fu. 37. 81. qui gli piacp a piacgoe le valle. È (Pe ei 
Consiste , Con-fi-ndb-te, [Part di Continare.] Che ina. Lat. con 
terminus, finifimos. Gr. fer Pagg: nat. ep. 24, Ti da 
ua pari la confinante aria» Segr: Inered. 1. 1-3. Ciò che appar- 
tiéne atte verità nà cor fenei. Magab.tet. £. Se le afro 


turali 
magnetiche di'due pianeti saranno confinanti. 
3 * Usato come tust. Stor, Cone. "250 g Le repubbliche 


viciganza. 
3 — Dividere, Disegnar con pasa Sen, Pist. 89. La 
mezzo delle vostre terre ; e' gran fiwini, che 
Ti partire e confinare , son vostri dalla Footana 
im confine in luogo 


i Rilégare. } delia lare rlegase, 6; 
i de prati ed "ong ui ‘meg 


s = (N. im esse, conterminàre, 


di pe è 


7— E nel sign. del $. |. Sall. Gigguet. i Nella divisione quella 
arr di Numitli», a Pqias con Mauritania si couliha, più ricca € 
‘iù fiadluosa e più abbonderole ; a data a Giugieta, to) 

Comaro, Cone! to. Asl. pi. di Continare. Terminato, G. P, 4. 
Questa tirza parte così confinata ha in sé molte altre provincie 

int n Tue. do Ann. J. 93. Quattro ( (legioni ) frenavano ec. 
il girone di te =, COnimato «tall 1 1 dall'Albano , e altri Re. 
2— DURA: De; stat Lat. deportstas, relegatue, Gr agrparuiooe. 
Comp. 4 iP Fortezza wfona non pres, e confipati noo fece, £ 

LS Pet Fate d'ufficio nuovo comune, recate i Seggi] in età. £ ka 


confinati. are sli esempi sempre a #r; er s0st, în sentim. imditi.) 
3 — Por metaf. Ridotto alle strette. Puo. Esp. gr. Vedendosi la fe- 
cora si male confinata, pensò nel suo cuore e atfinò d' eleggere del 


ione ha Volti enna del 1087. (A) 

+ (Sw, Limite} Termine {che c na, 
terteno , ana | parte aqueT—, Coatino sie Lon. ter- 
mine, linis, confuium. Cn pudgpioe, MP 8, 95. Dicemo de cone 
finì tra il nostro comube è guelto di Botogna, Diett. /nf Fo.gr. RA io 
DELI ORI dpi Mi ea pia tipini Che finan come man bagrato il verno, 
destri contiui? £ Pur. 16.53. Ld al Galluzzo 


AZZ paria 


pr già podere dior 
te ùl dei Uc 

lo n pista Dans. Purg. 11. 142, Quest'opera gli tol- 
se 


: no. parsa. 
trare nel loro pacse. ds 2FBSA na 
6 —[lolw, a o, è lo steso che 
Avere i confini. Dora. FRE Can di preda belli, 
© La Ann BRE ra satronrnà sa ve cose gene 

= » goaffni 

LIETA eda è. sa dani ti done sata 
pa ; de Cancellieri trassono a confini a 


ili 


364 - © CONFINE CONFONDERE 


o 
renzo, E cap, gi. 1. Ciò fatto mandati farono a’ confini Sinibaldo Gite in mezzo "l cora. Boes, Farch. 4. «..E confiti da tra gli os: 
fratello di esser Corso, cc. dr. Fur. 37. 39. Qui ci ha mandato il —thi, comibciai ad attendere tacitamente quello che cc. defessi E 
Harbaro in confine, Prima di mille scorni ingiuriate: » dm. antag 4 2. Conciossiaché lo tenzo nella memoria confitto. [at 

Sarò sbandito e mandato a confine. (Y) î î 5° (fn forza di sm., Persona crocifissa.}Dans.Inf:33.115. Mi disse: quel 
confitto che tu miri, Consigliò i Farisei, % 


8 — Col v. l'igliare : Pigliare il confine. #3 Coofino , $. s. È LS 
9 — Col v. Roi : Bampere il confine.0 i contini , si dice delpar Cosruacsane, Condlrgrive. Au Ardere , Abbruciare. «Muss, Pred. 
tirsene prima umpo determinato. n Din, Comp. hs. Fior. 1. ‘1. 461. Berg. (Min) a Sta 
Essendo messer Corso Donati ai confini a Massa Trubara ,gli ruppe, Conruacnizione | Con-fla-grazione. Sf P. LZ Ancoidia, queste di 
e andosscne a Roma. (P) n una gran ci, e per lo più si dice di quello che la ciù 
10 — Prov, Gente di coutini o ladri o assassini: detto dallo stare co. dover accadere nel fine de' secoli.Latconllagratio, Grisardpaitis.(A 
tali persone per do più sg confini per la facilità di mettersi jin sal-- Conratite, Condlà-ti-le.Add. e sost. com. C'ompusto r digaefazione 
vo, riflugi agevolinente da un paere all altro. andolo alfunco. Caval. Espor. Simb, 1. 15%. Maladetto 4ja quel 
Cosrise com.) Confinante. — , Confino, sin. Lat. linitimus, con “l'uomo, lo quale fa scultile 0 conflatite, cioé idolo seo per ae 
Gr, vpisopos. Tac. Dar, Ann, 2, È quanto tengano è So- o fuso a fuoco. E Au.4, Fecivuo uno vitello d'oro tile) 
giani, gli Armeni, i Ga i lor confinin/it. SS. Pad, 1. 113. Cosraro , Conllà-to, Add.m.F.L.{ Unito insiente 0 composto per soffi 
Avvenne che fu discordia fra due vilte delle confini insieme. (V) di fubeo , e metaf) Congiunto insieme. Lat, tàs, Gray xartudidi, 
d- È metafi Pass Ger, 1. 73. Tra giovane e fanciullo età , Dun; Par. 33, 88, Sustanzia, e accidegte, e lur omstume , Tutli con- 
confine Prese , cc..(N) ‘+ © fiati insieme. Hue, Tutti conilati insiome, cioé tutti congiunti insieme, 
3 — Accostante, Consimile. Sal. Cas. Confini a queste furono quelle Conrrasa. * (Geom) Piccola cit. di Prwrcia neldip.diell'Alia Sunna.(G) 
tavole di cui trattavano appresso Ateneo, (A} Coserente.*(Goog.) Con-tkinte. Sna Lat Confluentes, Contrada di Frane 
cia Hel Rossiglione di cui Willatranca era ta copttale. (G) 
Conrirto, ConllittotSm3 FL. Combattimnto, P. Battaglia, Lat.confli» 


ctus, pugna, Gr siyapovre.Ar.Far.13.83, Io supplemento delle, turbe 
uccise Nelle battaglie e ne' ticri conflitti. £ 14, 1. Ne' molti assalti 
e ne' crei conflitti Ch' avuti avea con Francia, Affrica e Spagna, 
Bern, Orl; 3. 20. 20. Poickî "1 conflitto fa durato un por, E che 
la nebbia cominciossi a aprire. Tuc. Daw. Stor, 1, a7fi In quel cow» 
ns arse il bellino snficatro fuori delle go a p F 
ritenta, * (Geyg: n-ftuen-ta, Antica cis. delle messa 
Paci. — E eonolia Rezia , oggi Coblenza. le P 
Cosrurste, Con-lu-in-te. St Quel funga dove due fiumi 0 altre a- 
cque correnti si congiungeno insieme. (A) ° . 
3 —* (Anat.) Confluente de seni detla dura madre. È il compresso. 
re d' Erofilo, P. Compressore, $. 2.3, (A_0.) , A 
Comrrcsste, Ad, com. #. £. Conoorrente insieme a modo di fluido, 
che cola insieme , che 9 accumula, (Da cum com e di Xio io scorro, 
vade'emfluens che viene in folla, concorrente) Wullisi{A) 
2 = (Med) Vajuolo sdulluente : Dicesi‘ quarulo fe bolle sono numerose, 
- Gffollute e fitte a segno che quasi si congiungono insieme. (A) (N) 
Coxrruenza, Con-flu<mza, Sf Concomo ed unione di dut fiumi, 0 
acque correnti in un medesimo letto. (A st 
Conrrurrvazpie , Con-[luttua-sib-ne, SL Perplessiti, Dubbietà, Lat. 
perplezitas , dubitatia. Gr. aropiz (( Dual lat. confluetuo ovvero con 
Muotuor 10 mi agito , io sono agitato.) Giaioe. S $76,In queste 
PIT conlluituazioni ambiguo il Pontclice Tn st medesimi; perché donde lo 
Cosemmaro, Con-firunòto, Add m. da Confirmare. F. A. P. e dii spronava la voglia, lo riteneva il timore ce., dilleriva di dichiarare, 
‘or ©. 73. Mostrò loto vana favola degli anti — quanto poteva, ln mente sua. (8) C. 
Lat, Confluentes.. Città di Fran 


ta-(V} Conroueste. * (Geog.) Con-fu. 
mifirmazio. cia nel dip. Sciaranta- (G) _ 
Cosromventa, Confbo-dinte. Part. di Confomdere. Che confonde. Pio 
col. Poet. Arist. 117. Berg. (Min) Com. Dant. Pat. 25. La comfì 
denza in altro uomo è fallace, e confoalente l'uomb. (N) © 
Cosrosoznz, Con-fonalere. Attanom. Mi scolare insieme senza distinzione e 
senza ordine. P,Anfanare. Lat.confandcre, permiscere. Gr, sv: a 
156. E ciò ch'é di sopra e di sotto , universalmente ad un'ora poter 
x confondere, guuatare + € tornare a nulla. \ È a 
3 — Mettere al fado, Precipuare; [ Maudare in rovina e în perdîzio. 
- néel.Lat re. Gr. drofizzur. ( Anzi che da fondo, la rocein que- 
sto sento © dal lat. cum enn, partic. spesso siperflar, e da fi 
liquefare, sciogliere , sbaragliare, ruinare, dissipare.) Din, Comp. 3. 70, 
Iddio glorioso, il quale i peccatori Batte e gastiga, e tto non gli 
“confimie, si mosse a piatà, Sen: Pit. Dio le con che cos sono 
sor, Pepica Guid. G. ce ponte cu nd e feriva 
li Greci, (Qui veramente pare ci a disordinare.) Ovid. Pist. Del, 
Iddio, “ationie € subissate la nave ove ella viene.» Pace Tun ope 
Palemoh sempre lagrimava forte, Di 2 Tristo e lasso a mel la 
vita Perché non mi confonde tosto ? Min ' 
3 — (Disperdere, Far che si dilegui ) Sciogliere. Tes. Br. 2: 37. Élla 
aponta fiuto in alto, che "1 calar del sole la confonde. CARNIA] 
$ —.* Non fare distibzione tra diverse persone 0 diverse cose, Scam- 
4 Meri done per È altre. (A) Ò ; 
— * Mescolare insieme varie materie, e mestarle fiquefare, strug- 
gere e fondere. Baldin. Foe. Dis. (A) ea . 
6- Netto de'Cotori : Confondere i colori 2 Distribuirli e meseolarti 
in modo, che facciano un buon accordo, T'ass. Ger. go. Dolce color 
di roe in quel bel volo Fen l'avorio/si sparge e si confonde, (A) 
“9 — Detta degli Occhi: Confonder gli occhi =. Turbame la fscoltà 
visiva, e rendergli meno atti a chiaramente verlere, Dant. Inf: 35.175. 
E avvegnaché gli-occhi ri confusi age) shinio + © l'animo 
si smagato , Non quei irsi tanto chiusi, Ch'io non scorgessi 
del penitente, cioè dolorose ben Poecio Sciabezto. KD) tai ; 
Coserro, Qun-fitto, ddd. m. Con n 8 — (Render men atto ad essere condscinto , che diciamo Oscurare ed 
signo 0 altra cosa sintile a colpi di martello. —, Conlìrcato , sin) Offuscare.] Dane Purg. 29. 73. Perché tu veggi pura La verità che 
Lut, confini, jofixus. Gr nadrhe dii, (aL t. barb. ha fiotus nello laggiù si confonde. A s 
. stesso senso di /Priss; e però confictus È sin. di confirus conticerta ) g — Per mrtaf: [Rendere altrui incapace di articolare parolé ben ordi 
Iuce, nov, 15: 19. Egli era in utr chiassetto stretto cc, sopra due .° nate, c trirbargli in modo ln intendimento e le idee, ch'elle vengano 
tra Funi casa e l'altra posti, alcone tavole confitte. come a mescolarglisi nella testa, 0 per empito di viblenta affezione, 
i anche dagli artefici Ciò ch' è fermato è stabilito con vi- o per altra cagione.) Dane Iuf6.s. AF tornar della mente che si chiuse 
î i come piatti conditi con vite 2 degno. (A) Dinanzi alla, pietà de'dpo cognati, Che di tristizia tutth mi confuse, co. 
3 — (Per simibSi dice wiche ili Altune cose acute che penetrano e 10 — Cohvincere altrui con ragioni, Par rimaner [incapace di acguitare 
rinangone il colpo contro di cui sono vibpate.) Guar, Past. lid. a dire e rispondere ordinatamente.) Lat. revincete, confatare.. Ur. dr 
5.7 di trar dalla profonda’ piaga La confitta saetta. p rospi Mor. $. Greg. Poichè dispregiaramo d'ubbidire a quelli, 
4 — Per metafi Seo, Fisso.] Lat. infixus, bacrens. Gr, iuvavii.  fassimo confasi per gli esempli. Race. nm 6. rit. Confande tn va. 
Petr. son. 79. È 1 volto, e le parole, che mi sanno Altamente con Jeut' uomo con un bel detto la malvagia ipocrisia de’ religioni? ». 




























CONFONDIBILE 


gravemente per vergagua , 0 per altra 
sione , Restar soprappreso , ingombrato nell’ animo ’ «pistone La 
i ordinate, 


13 — Avvilu im fatt o in parole, senza trovar modo di ben ria» 
sie + che dic quche Abbacare, Anfanare , Avvilupparsi. Crynella 
Uci © Di cel 

i — * Fare 1 sibi ed alti a sé stesso vituperosi. S. Euft 174. 
E poi le.disse : perché -ti confondi tu così? (Parla. Exfragiì ad una 
invasata , si strucciova le vesti e manziavasi lo sun sterve-) (V) 

15 — [£ Confinulere o Coafonders la virtà = Smarriti, è .] 
Damt. Purg. 8,36, Ben discereta in lor la testa bionda: Ma nella fac- 
ce l'occhio si sumiveia, Come vietà ch'a troppo si confanda. 

16 — * £ così purw dicesi Contondersi l'anitno.Wegez. 113. Le panre 
sono per le lussurie è dilicatucati del mondo , por le quali si confon: 
dell'animo quando su vi pensa ( a compettera ) (Pr) - 

17 — Non conlodersi in checchè sia = Non darieie molta briga, 
molti pensiero , Non curarsene. Sàce. rim. 1, 329. A questo non 
rispondo: L'ascolto con silenrio , Nulla mi cl confondo ; Vi studii 

n Fidenzio, (A) 

18 — Si asa anche nel.emtimento neutro, 

19 > (Veter.) Confintere nn cavallo = degolar così male un cavallo 
che egli operi con incericzza e senza regola. (A) 

‘ Confindere dill. di Disondinare, Mescolare, Scompighiare, Tranm 
sture, Sconviare, Confiudere inchide die idee, quella di smise ine 
sicune senza «distinzione e sena'ordine più cose di diversa natura ye 
P'altra di porre in disordine, cose gia ordinate, portorbarle, scon- 
volgerte. V. Perturbare. Disordinore comprende il socvado signif. di, 
Corforulere , valé cioè turbar P'ordla: delle ome cottocate e ben di. 
sposte nel loro Juogo. Afescolame è unite insieme più cos: di dilferen- 
te natura, È, core da siffatta Sonione suol nasrere  sonfusione, così 
può dies che Alescolare sia causa, principio dil Confondere.Scom- 
pigliare è più di Disordinare 3 è Sconvolgere con ‘più di tirbamento 
cose che erano in ordine. Yrmessare è propriamente rivoltice, r0- 

vbtare, imbrogliare. V. Lnbroglidiv. Sconcinre finalmente include 
anche La idea ch disqrdinamento e-di confsicue; ma ve fig. vale an 
the Inconodare, V. fricomodure. 

Cospomnetce , Confonati.i Ad. com. Soggetto a ennfisione, Che 

"sé può co Do Polg. 3. S. 38. Berg. (Miu} 

Comrusoimerto, Confontimen-to. [Fm Lo stesso che] Conlusione, E. 
Las, «caluso, prrtuebàtio. Gr, siyyposs. Wegez. Incoulanente, pe na- 

fobdimento è romore, » ha 
Borita , Sconcio, Paol Gros. De' Cristiani pericolosi 

confondimento. î 

Conrosorrone , Con-fan«li-t6-re, Feb. ni. [di Conforidere.) Che confine 
de, Chescon confusione. Lat. pertarbator. Gr 3opefiv. Fior.S, Frane, 
153. Chiotssnilolo pazzo € istollo, & confonditore dello Ordine di 


siuto Tranocsco 
ice. Port, fi di Confundere. Fira) 
























Contosnitmer, * Con-fundi. 

Uosronnante , * Confirania-te. Purt. di Conformre, di reg. (0 

Convounmane, Cou-furambre.f A0,} Fur conforma, Concordare. Bar, contr 
tnare, Gr. ruspop dov. Dant Par-3.93. Che caritato a 840 piacer contra. 

2 — Accomaare, Adattare, Hooc, Liam.E quelle atle mie cpufortasuto.{ A) 

3 = (A. pass, Rewlersi conforme, Adattarsi all'altrui volontà, cscn- 
pio è cstume] Sen Deckan. Jo mi son chaformato colla leggescritta, 
Cavale, Specch, Cr. Debbie esser profbala per profonda. wmiltade a 
conformarsi per amore obixolirii è alic‘iiserie di Cristo. Fr, Zac. 
Ti 2.52.54, A_quel mole confermati, Che trovi nel pate. 

4 — Unifoumarsi , Rassagnarsi. Segner Mann. Genn, #0. 1. Confor 
pars al suo santo voler di / 





x 




















) 
5— Accomliscendere. Bocce, pd Quelle donne conformatesi also 4 


piacere. {A) . . 
6 — Prendr forma. Carale. Med. cuor. 15. Come il metallo stempe- 
"+ rato si conferma € smise glio, {V . 

o È fig. Burgh, Orig, Vir: 283, Credo che si ecaformasee , se non 
maciue allora questo concello mella pighiltà. {Y} 

8 — tiouformorsi a checche sia = Fiser proporzionato, arcomedato, a 
conci per quellu mi ona, Crese, lib. 9. cop, G Quando il freno si 
farà trovato ché si conformi e cunfarcia al covallo, non sf muti. (A) 

9 — * Atabutsi copporsapra corpo, e parte sopra parti -S, Caser. 


Dial. e. 1$o. (A) 
for-ma-tissisno Add. m. superi. di Contormato. 


Cosrocaaesibo; 
Alogal. Lett. (A) rai 

Cosrozmarivo , Con-forma-tivo, Add. m. Che si foga , Che ha 
confirmità, Lut. ecugruens. Gr. apucdne. But. Inf 3. Finge l'adtore, 
che le parole conforasative alla castità dicano Le dunnc, e te vietàù 
attive della Jossuria dicano gli vom Porse qui vale, che han virtù 
di rendere altrui confbrine e disposto. 

Conrorwaro , Con-for-ini-l0, Adif. n, da Conformare. Lat. conformatus. 
Gr agprrpzoo Dant. Par, 2. 103. E come l' alma dentro a vostra 
poive, Per dillerenti membra , € conformate A diverse potenzie, si 
risolve. But, Conformate , cioè insieme formate , fatte e ordivate alla 
perfizion del tatto. 

Componazione, Con-for-ma-zid-ne. (BY) 7 confarmare, fo conformarsi.) 
Lat. conforvatio, Gr exere, Co, Purg, 4. Egli ha bisoguo 

© d'aumiliani; da qual evoformazione com nmiltà si è principio di pe- 
nilenza! » Gal Mem, e Lett, ined. ediz. di Mod: sd19. P. 1. Ma tor- 
nando ee. alla conformazione dille suc opinioni cva quilo ch'io sti- 
mo yere cr, (Min) ; Pa 
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3 — * Dicesi Conformazione alla volontà di Dio per Rassegnazione( A) 
—r (Anal) Marie sella quale sono primitivamente disposte le veria 
partì del corpo. rai et? chiamanaf Vizii di caformazione quelli che 
nascono con si. (A) (A. 0.) en 
— *. (Chir.) Lo stesso che Coattazione, (A. 0.) si 
zona Con-fbrme, ddl. com. Di simil forma, { indole, ;tà.) 
x La senta) congruens, [coufirimis.) GrrSuors, dpustiota 
Boccinov. gp Presti grandi e di stretto amistà con alcuni, senza 
g'iidare chi essi faro » più gentili che non gentili, 0 più ricthi che 
poveri , soltienta, che ovanini fossero conformi a' for costumi, E mov 
+ En fTauto si trovarono i costumi lity esser conformi ; che una fra» 
lanza e'una amicizia si graude ne nacque tra lora Dant. Par 7. 
147.Chk prodiice a soa.bonta fu tarbo e’lchiaro, £ 7: 73. 
Più l'è confortac, © però più La piace. Petr. conz. 20. 1.Com'é pungente 
e stldo, Così vestisse d'un colar conforme, 
2a — * (tdeot.). Chiamansi Conformi le idee di cui l'unn è come l'al 
tra per du potersi appena rilevare che l'una non è i altra. 
Lo stesso dicesi degli ongesti carrisprandenti a tali idee Laltobasques (N) 
Cosronma. dee, In confientità , Li modo somigliante iccame, Lat. 
sicut.-Gr. ds, Med) ht Gli mandà alcune baje delle inie poc- 
sin toscane, afbroe è ura.30, Segner. Mau Mar. 25. 6. 
Bon le quattro aizensioni medesime, comiderate da noi aell'umor divi- 
no; conforta Îl lame seunininistàaloci da quiste gran paroledi Cristox(Y) 
tig, Puociard. 1. 4, Cantando. a aria, cont mme fe frutta. (N) 
Cornmnyx 4 cum Posto aserfizatsvondochè, Secondamenteche, Cone 
Sine Confora rin, Lat. prout, sica Go. Svyr. Gal. Sist, 
9 (Quarto il signor Simplicio attribuiza le apporenti inegualità del- 
« Luna ec. alle parti di esa Luna dirersaincate opache e perspicue , 
conforme a che simili itfusioni si veggom cristalli € geme di più 
sat, £ 1 Pocabolario alla vice Sccondor 0) . 
Comronnetut, * Coufirmechè. Avv, Lo stessa Conforme a che. 
Fi Cresc. Rabbi (0) x 
Conronusanme , Con-for-me-mén-tà, Ay. D'accordo, Ad fina medesima 
norma, Fior, S. Franc. 12f E così conformemente attdova La della cone 
ice (apparsa in uria) dinanzi alla faccia di santo Fravossen , ehe quando 
egli restava , cd ella restiva; c quando egli andava, ed ella amava (V) 
Conrusmzrone, Con-for-toé-ro-le, Adi. com, Che ha conformità. ‘Lat. 
congenens Gr. dppilios. Con Inf 16. ba dilettazione de' cibi orà 
caldi; ora freddi, cioé ora mafermeroli al fegato j ec. ( Qui vale: 
sacconci alla natura, giovevoli. } Va È 
Conronvezza , Goa-far-mezza, Sf Lo stesso che Conformità. P. Tu 
mit. Rag, Lib. 1. Berg. (Min) " 4 
Conronwusmo , Con-for-dissiano. (Ah mn.) superi. di Conforme, Lat. 
mazione ‘conformis. Gr. evapopgiraros.Segner. Pred, 19- 7: Mentre ciò 
non solo è famusò fa sperienza , ma pare ancor conformissimo alla 
+ ragione, E 3 a. Sia così aliena dal suo tulento l' offendere Gil pu 
nise, cinformissima il perdouare e it fodere, 5 
Corrotzusza. (St. Lecl,} Con-for-ni-sta. L'olui che professa la Religio» 
ne dominante in Inghilterra. E Nou contorimisti sun detti Coloro che 
sono d'altra conmuno A) hi 
Cossometà ,, Confor-mi-tà. (SL aur. di Conforme. Firtia per cui 
altro è siuzile, Corrispondenza, ]) Simizlianza. +, Conformitate; Con- 
formitade, Cooformezza , sin, Lat, sipilituo, congruentia. Gr. duo» 
trai. Fit. Crisi. D. Consrvino lo vigore dell'unità e della porer 
stà, c che facsiano Jialitade e contormità, Lavate, Discipl. gpir. 
L'otiava cosa, e | us, che ta l'uomo virtueso esere sempre lie- 
to, si è la contbemità della voloati sma con quella di Dio, Lie. Pa. 
Dont, zati. Qualè ora questa si fosse, niuno il sa j ma o conformita 
di omnplessioni , 0 di costumi , ec. . ? 
2a — Dicesi Conformità vel. voler divino o simili per Rassegrazione, 
Segner, Man. Genn. 16, 2. Questa piena conformità nti voler di. 
vin è quella clu: più di tuflo dà quiete all'anima. (V) (N) 
3 Modo, Manisra AscerFionComerva ce. fasi ancora di fiori di per 
mir nella stessa confaruatà. fed. C sigla regola del vivere sì conti. 
miui csatlispona in quella conformità che etntinuarii ini viene accennato, 
— la conformità pero amerò, = fu ondine, {0 piuttosto Per ese 
euzione.) Lat. .jnata.Or, serà. Roi Lett, 2, gj.-Queito è quanto per 
- 40 dire a Y. Ss iu conformità de rivoritissiui comandamenti del se- 
reniajito nostro Bignore, Ù 
Cosroarscrone , Con-forta-gis-ne. [SÉ] Lo stégso che Conbortazione e 
Con .I”, Lat: hoetatio, hortatus, refocillatio, recreatio. Gr. epèrpori. 
Cr.3.48, 4, DI miglio ec. # da usare cr, di coloro solamente, da' quali 
rifrigetazione ; ovver coufortigime , e d'umoti soperchievoli dissecca» 
gione si Koei SRI 
Coxroxtannst0) -fiortamén-to f:En1 Fl confortare. { Lo steso che 
Coufarto. #.) Lat: hortatiy , comolavio, Gr. rapirinzie. Com. fnfi$, Otto 
cose daino snateria a questo peccato, cioè sovo otio, disordinato man» 
giare c bore, confortamento di vecchie rufliane c d'altro persone consiglia» 
trici di sozzurra, ec.Annot. Pang Per quello confurtunento, per lo quale 
noi siamo conbirtati, Colf. Ab.buo 5. Leggi nelli Vangeli, acciocche tu 
confortiafto a cososcere be ense auperne. But. Finge che fisse 
“dietro a foro similmente per confortamento c conumendamento, 
Cosvanrante , Con-fir-tàn-te. { Part. di Confriare.) Che confonta, Che 
csusola , Che esorta. Lat. bortator, solator, tonsolator. Gri gouprrae, 
Five. 4 95 Con pieiose lagrime ascoltava Biancoliore le parole de 
coaforitdi Amet 59. Queste tutte nello ani racrottusi, È lasciate 
l'estromità ; colla eofbriante Dea mi render sicura, È 
Cospontane, Con-fortàre. [Atelnfirsare, Mundi, e per tropo 1 Risto. 
rare, Ricreare, Zat recutane, fovere, reficere. Gr, den dira. {Vicn da 
sibeope del lat. cum con, partie. spesso superi. e di firuficare in- 
forzare, riparare, munire.) Bocce. introd, 12. Estigrando essore otti. 
uni il coreheo con colali odori confortare. Dant' dei E. 10, Ma 
ni ui attendi, c lo spirito isso, Gonfortà e cils di squranza buona, 


Pere. ‘son, 6, Le piaghe altrui Guitando. affligge più che non conforta. 
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366 CONFORTATIVO 
gig aa Linden 


fortare, E now. 97. sé. Vai siete giovane, e dovreste l'altre confortare; 
e voi vi lasciate aver male? 


Ma id i giorni 
cel PALI, pa pochi giornì essendo cotifortato. 





me 
10 udir cosa giammai Che mi conforte ad altro che a trar guai, Seno 
Pist. Ma giù corfortò te corrente, € insieme confortante, 

Con altre avcompagnatute. Vit. SS. Pad,1.33, Conforiava cia» 
scheduno d'amare Cristo sopra ogni coa. /it S. Mar. Mat. 35. 
Deb come era bella quella casa , a vedere andare Marta ammuestran- 





mo questa gente, ch'ella riceveva, e facendo dir Joro salmi e delle. 
_orazion confortandogli del taudare Iddio Mi più che e' potessono , 
e ch'egli avosono pazienza! Mit. SS. Pad. 1. fi. Li quali ec, cow 


fortava di credere e d'amare Iklio ec. 
3 — È più espressamente col secondo cuso Frane Saech.Lett, a Do- 
nato Aecrejuoti. Vi conforto.di tanto degna e landabile operazione , 
Ba quale è dare vita alla vostra città. (P) Sen. Pisi. 3. Patti sordo 
eziandin a coloro che Vamano , pervoche ti confortano di male, bea 
chè elli il facciano con buona e pura intenzione. (Pr) 
7— LN. pus. Prender conforto , Consolarsi; Darst face , Entrare in 
migliore speranza, ] Lat. consolari , solati.. Gr. rapauvDristai, Bucc, 
nov.sd. 14. Lodando Iddio, che ancora abbandonar noa l''avea voluto, 





trito è conforiò E nov. gr. z0. La giovàne confortandesi, e faccendo nu 
drire frbno picsio! figlivolo, dopo non molto ritornò più bella che 
mai, Dart Inf3 19.È poiché la sua nana alla mia pose Con lieto solto, 


cad'io mi conforiai , cc. w Liv. MM. E così si confartonno ( 4i com 
fortarono ) tra loto 1 vertici + ch erano alla morte destinati. (V) _ 

8 — [ Net sign. del $. 1.) Livec. nov. ga, s1. Tratfe frora scatole di 
confitti e preziosissimi vini, alquanto si conforiargno. » Cavale. At, 
‘Apost.16.$. Confo.tava tuiti che imingiasinno, e contortaronsi um poco.(V) 

a — * £ per metaf. detto dell'animo, Fit. SS. Pod. 1.2. Così 
si ricres e conforta l'animo del Vettore della fine del capitolo; come 
il corpo istanco del viondante dell'albergo al quale giugne. {V} 

9 — Avere speranza, Dare il cuore, Bastar l'animo. Lat. spem con- 
cipere. Gr. sareirifo. Porco, nov. 29. 3. Gone costei l' ebbe vedo 
ta, così incontanente si-confortò di doverlo guerire, A be 

10 — Prov, Confortare i cani all'erta= Esortare e Spixnere alcuno 
a fi onsa ch'egli faccia di mala vaglinyo vi vada a ritente n far 
da. { #. Cane, $. dr.) » L'intera proverbio leggesi nel Cecch. Dot, 
3. 2. Egli è buona cosa star nel piano e confortare î cani all'erta,(N) 

Cosrantariro , Con-fr-tà-ti-vo. Add. m> Che ha virtù di confhriare. 
—, Confortevole , sin. Lat reficiena, confirmans, Gr deaxrarinde 
Bue Infi 2. Nella quarta pone la risposta” di. Virgilio confartativa, 

_Ch 3. 18.4. Il miglio ec. è per ta secchezza confortativo e dello 
stomaco e degli altri membri del corpo. Mi: Aldobi Carne di i 
+ più confortaliva e più conveneroke a natura d' uomo. #olg. Mes. 
L' assenzio ha virtù confortativa delle membra. 

a — Usato anche come sm. Rimedio che conforta. Segner, Munn. 
Marz. 11. 3, Quello (srvgolamento) dell'appetito si può curare con 
vpportuni contartativi. (V) 

3 — È per metof, Segner. Conf istr. cap. ult. È il confortativo più 
eletto che dar si possa a uno spinto pusiltanime. Da) 

Coneoarato  Con-iot-ta-te, Add. m. da Confortare, Cron. Morchl.3j5. 
Confortato dal signiticato del tuo grazioso nome, ardisen, come il 
mio cuore disidera, domondarti grazia. M. #1. 9. Confortato e pre 
so per lo braccio da detto suo halio , in segreto +) ta detta donna, 

a — Con l' avcns. alla greca. Fit. S. Mar. Made. g. lo mi sento 
già tutta confortata il cuore. (Così Ying. unttos collecta fluentes. XY) 

Comrontatone, Con-for-ta-t6-re, Fed. m. di Confortare, Che conforta. 

[Colai che confortu.) Lat. bortator, solutor. coufortator. Gr, rapiyo- 

pos. Boee. nov. 27. Sg. In gnisa di confortatore, col piacer de' prigio 

Nieri a Jui se n'entrò. £ nov. 69. 15. Ma pire Amore, ch È baon 

confortatore,e gran maestro di consigli, le fece deliberare di &rlo. Ferma 

S. Agost. Confortator de' deboli, o forterza di quetti che caderano. 

— Confortatori diconsi più particolarmente quelli che confortano ed 

acermpagnano È rei condannati al ia. 

— Prov. A buon confirtatore non dolse mai testa 0 il = Er 

ser più fucile il consigliare che l'eseguire. Lat. facile omnes, quem 

valemus, rerta consilia aegrotis damos. Gr. fsor rmapaini, # na 

Sdrra nagripiio. Bocc, Ist. Né voglio che voi diciate il nostro citta- 
ni proverbio: a confortator non doole il corpo. #anch. Ercol. 

103, do uno confbrta un altro a dover fare alcuna cosa che egli 

fare înon vorrebbe ec, suble spesso avere per risposta cc. : a néssun 

tonfortatore non dolse mai testa, ; 

Po Add m. Di to, Che reca cone 

apapdrinde M. F. 9. 73. Il soccorso 
‘urono lettere confortatorie. Mor. S. 


ww 





spira un' auretta  confortalrire 


del cuore. #7, 
Conrostazione, Con-fbr-ta-zid-ne. [SY Lo tesso che ) Conforto. /. Lat 


ord. Pred. R. Mautevuti dalla speranza tonfbristrice. © 


CON FRONTAMENTO ) 


hortatio, hortitus, refocilistià , recreatio. Gr. rapryo, ln. E 01, Tal. 
A confortazione di cerlì che fanno; noi iliciamo : (a datc pa 
vi benedica, ., 
2=-* (Med.) Azione del corroborare -Corroborazione. (A. O. 
Conrontivott, Con-for-tevo-le. Add. com. Lo stesso che Uonforiativo. 
F.; Lat. reficiens, confirmana Gr. mninrindi. File, ‘“d. NETTI 
vano ci si lalestrano confortevoli parole. Zituld. Aver. 104 Questa 


Guanto) È diete molto confurtevole a colui che la porta. Com., 


ufo 56, dettazion de' cibi ora caldi, ora freddi, cioè ora cou- 
furmeroli al figato, e ora confortevoli al 1980 

Cospoari 1. Mes.) Confurtina:jn. Sor Quegli che fa © vende i 

fà anche: Bericuocolajo] Lat crustulurius , pistor dul- 

Gr pupondàni. : x 

Cosroarimo, Condor-ti-n0, (Sm.} Pane intriso col miele, entrovi 
#. Bericuocaln e Burricuocolo. Alleg. 205. 
e ciambelle, Di melarance dolci e confortini Fiwò gremito, c d' al- 
tre cose belle. Afulm. 6. 3 Colle carle a_ prituiera un' altra frotta 
1 confortini giuoca e le ciambelle. ” 

2 — [8d in senso equivoco.] Cant, Cam. 6. Bericuocoli, donne; e con- 
fortini , Se ne volete, i nostri son de' fini. ° o 

Coxtosto, Conforto. (Sx) 0 verb. di Confortare, clie può prendersi 
in tutti i significati del suo verbo. [ Ajuto, [ncitaniento, — , Confor- 
tamento , “Confortagione , Confortazione , sint] Pecor. gi 21. n. 2. -É 
fin si furioso il fuoco con «onforto del ventò di tramuntana, che traeva 
forte , che ia quel di arse la casa degli Abhati er. Petr, cun. i. n. 
Per give a migtior porto , D'un tento occidental dolce couforto. 

2 { Alkeviamento d'attinno e Speranza di miglior condizione. } Dunt. 
Purg. 9. G4.A guisa d’uobi che in dubbio si racceyta, E che muti ‘n 
confintà sua patra ce. , Mi cambia’ io. K ° 

3 — Persuasione, Esortazione. Zur. hortatus , bortamen, Gr. wass- 
mànr:s. Boce. mov. 19, 29. Tantoché per li invi confirti Ambroziuolo 
se n'andò in Alessundria Pant, £uf 38. 13). Sappi ch' 3' son Bertram 
dul Bornio , quelli Che diedi al re Giovan i ma' esnforti. £ Par 
10. 1fr.0 Tnandelimonte quanto mal fuggisti Le norze soc per gli ul- 
trai conforti Ar. Fur: S00A conforto di dai rotto aysa 1) patto. 

4 — Consolazione Lut. solatima, consolatio. Gr. mapyopia. Boce. pr. 
1. Li quali già hanno di conforto avuto mestieri y ed hamol trovato 
in alcani. £ now 18 28, La donna, a cui più tempò da conforto 
che da riprensioni parea 5 sorridendo disse. £ nov. Fr, So. E tardi 
con ilolei parole levatosi a suo conforto , veggende i termini ne quali 
era, cominciò dotonSiamen'e a piagnere. Preis. sen. #. Un sol eni 
furto, e della morte, avemmo. Frune, Bard. 2:2. 7. Conforto «d 
allegrezza e sicuranza Di me, che son speranza, Codonne sono, € 

. meco hanno amistanza. Barn, Orl 1, 6. 1g. l'oon vorres conforto 5 
io varre' ajuto, a 

5—( o Coli che consola e conforta.) Daut Purg 9.43: Dallato 
m'era solo il min conforto (Mugilo), E sole er' alto, co. v £ Pur 
18, 8.10 mi rivolsi all'amornso” siono Del miu mnfbrto. £ Petr cani. 
$7: Quando "1 soave mio fido conforio ,' Per dar riposo alla niia vita 
stanca , Ponsi del letto sulla sponda manca. (M) 

6 — Prender conforto = Confurtarsi. Petr. son. 13. E prendo allor 
de to ci Cant. Cam. Questo Cibo gentil «dà 
—* Dar confrito = Confyriam. Cant. Cam. Questo Cibo gentil « 

i siugolar conforto. £ Petri sos Un conforto n'èdato ch' io non pero, 
Solo per cui virtù l'alma fespiva. (A) 

Cosrunzane ; * Con-for-zà-re' Au. e n. PL A. V. a di Coafortave. fr, 
Barh,3f3.13 Queb signor che ti dà luce e forza, E bene ti confarza(V) 

Conrosso. (Milit.) Con fis-so. Sar. Lo stesso che Barbacane. #7 ( Dal lot. 
confrsum part. di «enfodin in stan; poichè talvulta il barbacane 
consiste in tm ‘ninale che si scava alteaverso del muro, ) {Gr} 

Commare, Con-lrà-te. [San comp] Fhuello, d'una stesta confraterni» 
ta. — , Confratello, sin. Cap. fnpr. s Sotto i quali dieci womi- 
ni ciascuno de' coafrati si rappresenti umile e reverente e ulbidiente 
€ quieto. ; *» ° 

Gann Tarazo ,-Con-fratllo. [St comp.] Lo stem che Confrate. .37. 

Conrnatentà | Con-fra-térm-ta. [Sf] Adunanza di persone per opere 
spirituali, c usa, nel significato del $. 3. Lat. sodaltium. Gr. 
eraipla, Guit, feti. Erano venuti gli arenppiatori della confraternita. 
Segner. Crist, insim 3. 33. tn. Squo crestiule le missioni, cresciute 
confraternite , cresciutè congregazioni. L 

Conruartomo. (Ecel.)} Con-fratiòrio. Add. m. Aggiunto che si dà «l- 
l'orazione che si redita dal celebrante spunto il rir'ambrosiano , 
dopo la frattura dell' stia. Buttagl. Av. (A) " 

Conpneniciiy , Con-fre-di-glia. [ .S7 Combricenti3 (Da con, e di fiele 
che in ted. vale umione , concordia ; e val «lengue Convegno di per- 
sone concordi, strette con viucoli di nnione. ) Pata 1. In coufre. 
diglia andiam garaballando. /7 Commentatore spiega: Confrediglia , 
combriccola, conversazione «di gente huona. ; 

Cosrnicane, Cos-fri-cà-re, Ain. e n. pass. Fregarsi insieme. ( Dal lat. 
confricare fregare insieine. ) #. Confricazione, V'agl. lets, se, Comce- 
ché si vada al modo stessò rivolgendo e confrir: 4 non apparisce 
se non niquanto dopo la lure. (A) 

Cospucato, Gon-fricà.to. Add. sm. da Confricare. Stmpieciato , Stro- 
finato , meo. Magol, lett. fiume. (8) * 

Cosrricazione , Con-frisca-zigne. [Sm] mento , Strofinamento, 
Lot. fricatio; Gr. virdrppos. And. Lett. +. fo.'Se si'dia il eso, che 
ne' reni si trovino renelle n calcaletti , dalla loro confricazione può 

uesi il medesimo elfettS di rottora. £ So. Può aprora essere che 
prima escoriazione si fucesse ec. per Ma confricazione violenta. 

Conraincens, Con-frin-ge ve. Au. ano. Dirompere , Spessare , 1ra- 

casare. Pit. S. Gir. fi. Confringendo € mena Spelli leoni vel 

pozzo della loro confusivne, (Qui detto d'gli eretici, in sign, meinf'KV) 

Cosrsostamiot | Con-fron ta-mén-ti, Sm. ft confrontare. Lo ses 
che Confronto. #. Leoni, Lett. Berg: (Mw) 
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CONFRONTANTE 


© Comrmbsraxtes * Con-fron.tin-té. Part. di Confroptare. Che conffonta. 


W. di reg. () —» _ 
Cosraontane , Condron-ti-re. (44) Riscontrare, Par ne alcuna 
cos con un'alba, [ e quasi metter una a fronte alira.); Lat 
con ,' recognoscere. Gr. cvyapire, Saggi nul esp. sf; Questo 
ancora ‘ubbiamo voluto coafrontare coll’ capericnza. Ins. 38. 
Avendo confrobtato quel passo con molti antichi testi è penna delle 
più celebri librerie d italia. — K 
2 — N. dst. Concordare, Corrispoudere , Esser conforme. Accademi- 
ci well' Indice de' libri adoperati pet Wucabolurio , nell Osservurzione 
arpra il Ciù Catvaneo: Nella nte- avendo osservato che gli 
sesempîl citati confrontavano anche coll' antica clizione ec. , ci siamo 
di essa ancora serviti. £ sopra fa Cronica det Moreit. IL testo «ella 
Libreria Strozzi, da cui è tratta la stampa , multe volte non confron- 
ta cogli escimpii che gli antichi compilatori citarono dal Testo. dello 
Smunto. (P) ‘ 


9 
Cisriostaro, Corfror-ti.to, Add im da Confroutare. Lar. collatus, stone, (A 


Gr nudandts. Pecor. g. 335 nov, a. Fatta trarre ad uno degli ame 
sentori della giustizia l'anello di dito al servo, e confrpntatolo col segno 


di quel sacchetto , Lu irovato ce. 
Compuostaziage, Con-fron-ty-zié-ne. Sf Lo stesso che Confronto. #° 


voce nata di qualche scrittore italiano, specialmente legale (A) 


Falrin. Sagr. Rei 9. 344, Lerg. (Min) È 
2 22° Colletizia, Ri&datro. Sulvs. Gli rca. 8f. Molte fatiche 


cc. si ritrovano in esa, c contoutazioui di antichi testi a penua Co: 


sopra il Petrarca. (N) ae î 

Co-snosto, Con-fron-to. [Fm] Paragone, Riscontro. —, Confronta. 
mento, fromtizione , sir. Lat comparatio , collutio. Grissaszyia. 
Segner. Prod. 2.8. Or veniuno all'incontro a parlar di Div, cd a 

tenmuare il confianto. ; . 3 

a — A confronto. Posto awe. = A comparazione , Companitiva» 
mente. Lat. prae. Gr. api. 

Gusenusticno. (Ar. Mes.) Con-frissti.gno. Sat. T de docimustici oggi 
quetto d'uso. Quella parte renvigna che nelle fusinni della miniera 
d irgento si trova 
fanri a sunto a suolo, secordo che va fivddivido y per separaria dub 
Lorgeoto e dalla purte piombuse, i quali, come più gravi, sono 
mutati in' fondo. ( Sissa ogni etimol. strasriuta , questa voce 
nata dal Jat. cam ca n > Lea per quasi voglia dirsi palone 
di varii persi. viag. Piro, Que ramigna, cl lì sopra 

«2% P) quella sorta di metallo deli chiacta coafrastagno... 








nè miglior vocabolo, A) x 

Costuno, * Con-fircio, N. pr. m. LL principe de filorofi cinesi , con 
temporaneo di Pitagora. d vero qome è Roug Fu Ta. (Van) 

Con votime, Con-fag-gere. N. ass Pd. P5 e di' Confuggice. i 
ant M. Cn. son donfuggere ini Li in nova sentenza, {V) 

Cosrucoige, Con-fagpiro TN ass. Ricorrere per trvare sivurezza 0 
salvezza, ) Rifuzgir. =, Confrgecre , sin, Lat. confugere sara 
tovpam Cavale, Pungil. &. Torre fortissima è il nome di Dio: ad cas 
coufigge lu giusto, c fia salvo. 

2— per meuf Gudr lett, 3. 46. Unde confugge a corporale dilet- 
tuzlone. S. Agosti. €. D. 1. Ora con iugrata superbia ed impiissima 
stoltizia contrastano al suo nome col cnore perverso ec. ; al qual no- 
me cin hocea mendice confuggirovo ; per potere godere la vita e la 
temporale luo. 8) + 

Conusmista, Con fusa.mén-te. Aw. Con confisione $ In confusione. 
Lot. confise: Gr, svyaisconivon But. Purg. 33. 2) Scritto per si fatto 

1 che s'intenda confusamento. Tass. Ger. 42, 100, Coufiisamente 
si hishiglia intanto Del caso reo nella rinchiusa terra, Ar. Mur, 10. 
113. Frettoloso ov da questo, or da quel canio, Confisamente lar 
me si bevava. Red. lett. 1. 19. Questo è quanto fo saputo dire a V. 
5, illustriss. così confusamente che, per ignorante. che ip mi.sia, 
meco medesimi me necvergogno , runosrontlolo, 

Cosruserro, Confirsitto. [Adi m) dim. di Confuso. Alyuanta cui 
fs. Sen. Pen. Farch. 6,7. Se bon chela proposizione debbe essere 
un poco confistta,. . è 

Coneusione , Con-fissi-d-ne. [Sf Dismniine delle cose por non essere a 
duro lungo. —", Confondimento , sin. ] Lat comfusio. Gr. eiyxpores, 
Cas. lette Ì vogaboli non mutano fe case, ancorchè facciano con- 

vj 106% parole e negli animi di.chi non intende più altre. - 

2 — PTurbamento dell'animo, Vergogna, Rossore, Scorno , Smarri» 
inento, Contarbazinne.] Dan'.Pug.3s.13. Confusion e panta , iusieme 
miste, Mi pinsern un tal si fuor detta bocca , AI quale intender fur 
anesticr le viste, But Confissione della moute, che venia da vergogna. 
Perr. cap. 4. Dentro confusion torbida, e mischia Di doglie cere, e 
d'allegrezze incerte. Bace. invod. 19, - Arciocché quello che ciascuna 
dicesse, genza confusione si possa comprendure. - 

3 — * Avér confusione = Esser confuso, #. Aver confisione. (A) 

4 — [ Dicesi Confiliione delle persone per quel disordine ch'é nelle 
città mal regolate trà diversi ordini udine) Dant, Pir. 16.67. 
Sempre la confusion delle perse fa del mal della cittade , 
Come del cono il cibo che s'appone. 

5 — Leg.) Contisiane delle azioni: /iberesione del debitore quandasgli 
deve. erede del creditore, 0 quando questi diventa erede del debi- 
tore. (A) R “ 

Canrrusnno, Con-fasis-simo. L4d4' m.} sisperì, di Confaso, Lat, ma- 
zime confina. Guice. Stor. 19. @1. Si parti il di seguente; luleiò 
l'animo del Pontefice confusissimo. Red. Annot Diur. 79. Questo 
fatto de' colori appresso gli avtori è mo, 

Como, Conte, dall. i de Eonindere, FAttanito. Lat. confusi. 
Gravyuogagairos.n Pass, Ger.f5. Diversi as in un confusi e misti.(N 

a — [Parlandosi di Persoria, Sinarrito, Sbalordito , 0 anche feet) 
so, sia per modestia , sia per colpu commesta.) Bocce. nov, 37. 9, Ri- 





















battente sotto le Inppe , fu Quote si cava > 


ndovelo per modo della Alemagna, per uou saper più proprio © 


CONGEGNATO 


presa confuso.» Car. Eneid. lib.3.v.63. 
lo le i ascose di ciò gercndo pun altro ne divelsi ( degli an 
Ragionamentò, di 
ra, Imbrogliato. (A) ; 2 
hag. . di Benì per idi, opposti a Quieti, Moral.$.G 
chiaro. 3 Che 
amica di Titone Suol de' sogni confusi torre il velo. 
6 ade. di Suono = Iadistinto.) Dart. Inf.37.5. Per un confuse suon 
7=" Agg. di Voci, Grida, Ramore =@ Indistinto , ossia di più per 
sone insieme. (, 
19 af. Quando una douna | e santa © presta ine ,- 
si Pe Ae dg s pere 4 & cr 


369 
naldo , rimaso di così mattà im) 
VEDA TLT AFionoo dite aac 
— [4gg. di Sogno = fan Petr. cap. n tralg rhg Abd 
faor n' uscia. 
8 — [Cal v. Fate : Far confuso alcuno rta Purg. 


— Cot v, Stare; Star confuso = Aver confusione , Euere in conf» 


10- aaa avverb, = Confustmente. Petr. cant. 28. 1. Colui che dal - 
aio ta) meco ragiona, Mi lascia in dubbio; si confuso ditta. (Y) 

li — * Alla confusa, iu confuso, posti avverb, = Conflsamente. W. 
Alla confusa , In confuso. (N) —. 

Conevramie, Con-fità-bide, Add, com. Che si può confutare. Segner. 
Mann, Gen. 27. 3. Chi ve tra' santi il quale l'abbia comfitata tuai 
megliò incbotte e tre quelle forme dad' è confutalile ? 

a Orale ato i Condu-tarnéoto. {Sm.] Il confutare. Lat. confutatio. 

n ni 2 RA 

Podio Con.fu-tà.re. { Att. Ribattere con i le opposizioni 
d'un altro , Abbattere rigionando l'altrui sentenza, Cercor di vin 
cere co' mgionamenti , © simile. ] Lat. confutare. Gr. iiy xi. Coll. 
SS. Pad, Lo qual nintico confutandolo ta la tua 0 per l'alteni 
risponsione ec. Sn. Ben. Farch.6. 22. Considera ia quanti modi cn 
desta oppenione sì ributti 0 confuti Rr7.1ns.24 Ha nobilmente contutata, 
4 con sodezza di ragioni, la follia del pero Paraeclsò, _ 

Cosruramvo, Confuta-tivo, Add. m. stesso che Confutatorio. H. 



















Semu. Not. a Dardi Bembo, 55. Berg. (Min) 
Cosporaro , * Confu-tàto, Add. m. du Confitore: P. a 
Cosruratone , Con-fu-ta-té-re. Y'erbal m. di Confutare. Che confufa , 
Colui confuta. per. Incr. 3. 18, 10, SÉ non fossero i dibra 
contrarii ai loro, cioè 1 libri cattolici loro conf î (AY ‘ 
Conrutstomo, Con-futatò ri-o. Ad. at. Atto a { cor) 0) convincere, 
o ri i Che riprova 0 convinge: —  Confutativo , sin. Lat. 





cobfulatorius, Gr. iaraermor, G. 108. 3. La secorida narratoria 











e suppheatoria, ls terza confutatoria, » Salin, Cus. 154, Le satire di 
Flacco cwere di die generi tra liro diversi; poiché aflre sono elenci» 
che cine confutaturie , ec. (N} 

Cosrurarsice, * Con-fiHa-tri.ce. Ferd. £ di Confitare. P..di reg. (0) 

Cosevunazone, Com-fi-ta-zib.nè, (SY Zl confitare.}—, Confutamento, sirt. 
La: confulatio. Gr. Faryxa;. Red. com. 1. 396. Ma di-ciò s'a detto 
a bastanza,' non meritando il conto di periler tempo nella confutazione 
di somiglianti frivolissime bagattelte. 0 

2 (Hell) Quella parte di un discorso che è divettn a rispondere 
alle opposizioni deli avgrsario , è a sciogliere le difficotià. (A) 

Conca. * Geo) Cooqga. Ant. cit. dell'Indie di qui del Gange, (G) 

Coscanpanz, Congau-dore. {N. ass. snom. comp] /. L Rallegrarsi 
dinsiene, Lat. congratalari , congaudere. Gr, svyxaipw, Dani. Pwgs 
21. 70. email veggio la. rete qui wi piglia, e come si scalappia, 
Perché ci trema, e «li congaudete. 

Concanasta,* Con-ge-dan-te, Part. di Congedare. Che congeda. Vali reg.(0) 

Concznane, Con-ge-i re. (411) Der conyedo, Dar commi, Licenziare, 
F.Accommiatare. Lar, discedendi facultatera dire, diumttere, Gr. amsareri 

2 —" N prss. Accommiatarsi, Tor commiato, Pigliar Vicenza di' partire, 
Quindi Gongedarfi da an impiego == Rinunziare al medesino, #. 
dell'uso. (0) [iosta TI 

Concrparo, * Congedo, Add m. da Congedare. #7 di regi (0) 

Cuncrno, Congedo. {Sa} Licenzia, Commiato (j e tiivolta sem 

vente Permesione. >, Congio, Cangiato , sir] Lat. concessus, 

4discodeudi facullas , Licentia. Gr, copyeporis, a pross. ( Dal ted: honnen 
facoltà, e geleu andare ; quasi farvltà di andar via. deh kann gehen 
sigiitica lo posso andar via. ) Filoc. s. slo. Se ne voleva con sno 
congedo toruare a Marmorina. & 4. 99. Non posso quel, che non è 
mio, donare senza congero, 

a — { Dar congela, Dovar congeto = Congedare, Accomiatare.] Amet. 
dr. Au ec. degna non fossi di seguitarla, giaminni non lasciai 

- ne da lei ini fa donato congedo, Renb. Stam, So. Darete agli ora 
oma conguo. z 

3—- *({Mlt) Parfondo di Saldutesche , vale Licenza che si da, st 
chiede cc. di a'bandunar la milizia. (A) + 


— * (Marin.j Specie, di passaporto 0 pepmnistione în isevitta che it 
4 va di un bastimento è igato i 


obbligato «di prendere per uscire dal 
porto. (Van) 
Conororamento, Con-ge-gnaméa-to, Fm. Il congesnare. Magal. Lett. (A) 


Coscronane, Comge-gui-re. (de) Comeettere , ncastrare, Combaziane, 
Niettere insieme , { artificiosamente Comporre, } Lut, copularo, co 
pingore. Gr. trisràòà. { Dal lal. cum con, e gienere anne, quasi 

vogha dirsi produrre un' unione , una combinazione di cose , la quale - 
serva a dato fine. ). Tac. Dav. Ann. 1g. 18Ì. Mostrò che si potera 
una parte di nave che s'aprisse , e la facesse all'improv- 


viso cadere if mare. Pi 
E pasto Sass: nat. esp, 34. S'incastrano e ativanai insieme, 
persi fatto modu ec., che e's'attengiua-l'un l'altro. 
Red. Vip. 2. 26. Lo impiastrano di veleno , e poscia le congegnano 
sull'asta. a 
Comcsanato, Conqugnàto. Ad m. da Lat. 


Ù Congegunate. coprlatas 
compinetua, Gr. eruravii. Hed. Oss. an, 180. La guaina Dina; 
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368 CONGEGNATURA 
site 4 ire di rgprgh un' altra tal Di 


aston congegnati infra due mura. 

Coscronatvra , Con-ge-gna-tirra, S£ Lo stato di ciò ch'è congegnato. 

Bellin, Disc. Cede la resistenza di ogni gagliarda congegnatora. Fd 

‘altrove: Nom vi diss'io.... che quelle cose che parevano uomini cam» 
minanti, ell'erauo congegnoture di strumenti mantanti di wivere € 
dii sentire? (A) Salvino, £ 8. 3. d. 9. La congegnatora -de'mustoli 
faceva quel medesimo effetto ce. N) 

Conozauesto, Con-ge-la-mén-to. (Sm.} Congelazione , Il congelare è 
[e per similit. il Rapprendersi alcuna cosa dijuida @ mmie di cosa 
congelata.) Lat, congelatio. Gr. stueote. Sagg. nat. esp. 108. Acqua 
Fidolta ghiaccio alla maggior freddezza che potesse riéevere ; senza 
venire E 129. Senza altro mezzo ; che To9 
® puro l'aria, mena 1 acque a cingelamento, Med. #ip. 
fi Si trova quel congelamento di sangue ne' ventricoli del cnore. 
E uppresso : Quel medesimo congelamento molte volte l'ho veduto. 

Coflctraxre,* Con-ge-lan.te, Part. di Con è.Che congela. di fes (OY 

Concetatt, Conpelà-re. IN. pass. benché sisi an tenza fé parte 
celle Mi, Ti, Si espresse: Roppigliarsi de cose liquide per soverchio 
freddo. Lat. congelate. Gr. aperrad) 7092 Dant. Purg. 39.83. Siccor 
neve tra le vive travi Per lo dosso d'Italia si congeta , Soffiata' 
stretta dalli venti Schiavi, Sagg. nat esp. 128. Il Freddo , rtiell' atto 
del emugelare , i chiusi vasi di grossissimo cristallo rompe. £ nppresso: 
Sul fondamento adanque dello strano passaggio che fatino l'arque, e 
i più di tutti gli altri fiquori , nel congelare ce. 

2a —"Per simil. Rappigliare, Goagulare, Addensare, e dicesi di certe 
sostanze contenute cin un fluido, Riring\ Pirot. L'amqua disposta ‘a 
congelare, e hen carica di sostanza d'allome , s' apro le bocche ( de' 
fossomi maestri ) alle prime aree, che s'empiono intte di tal acqua; 
quale lasciano congelare , © fare un fondo di sale per tutto come 
un' increstotara. (A) 

3 — dt. Assodare Fasar. Andò dietro a' ghiribizzi di congelare il 
mercurio. (A) P . 

Corentato, Con-goli4o. Add m. da Congilare, —, Congelido, sin. Lat. 
corngelatus. Gr. upurradacenaros. Cr. 1. Î, 1,1 venti settentrionali sono 
freddi ‘ce. imperocche dalla parte settentrionale si fa men risoluzione , 

iso molto sopra | e congelate, Zesi Br. 3. 3. Sono sessanta 
passi di lungi dal golfo di Tracia la ove il mare é congelato e yischioso, 
che la più gente lo chiama il'Mare morto. (Qui vale Ù rape 
preso a simiglianza di congelamento.) 

2 — Per simil. Dav. Mon. toy: Le sustanze migliori ec. quivi conge- 
late ce. si fan metalli. - . 

Coscerazione , Congea-zid-ne, [Sf Lo stesso che Congelameuto: 7.) 

2— [ Lo stato de’ fluidi congelati. } Com. Purg. es. Grandine è uma 
congelazione di gueciole di pioggia fatta in acre per asprezza di fred» 

SEL TL pare di. cird corpi fidi chi lia cagione 
— [Si dice pure di corpi fluidi ci ivoglia cagi 
induriscano.) Red. Oss. an. 60. DE Atunamento di verse di sassi 
marivi ; di corallumi, e di altre marinè congelazioni e congrezioni, 

4 — (Min) Congelazioni lapidee: Portano questo nome i depositi d' ala- 
bustro calcareo è gessoso confusamente cristallizzatò, che si formano 
sulle pareti «delle caverne , è che si di in superficie piane 4 
oppure ondulate, come le- neque di una cascata ; che fossero state 
improvvisamente rapprese dal gelo. 4/ illusione è molto più forte al- 
lorhè questa masse sorto semidiafane. (Bos) 

Cosazuno, * Congolido Ad mi. La stesso che Congelato. #. Com. 
Dun Tare: So. Siccome. la neve eo. cosrfu' io congelido nel cuo- 
re ec. {| è 

Cosormmazione. * (Fis) Con-gemi-na-zi6-ne. Sf Formazione 

Lai. congrmivatio. Gr, deraariasiodi. (Van) 

Cossesso, Cor-ganeo. Add. m. Generato , Nato insieme. ( Dal lat. 

congenitus che vale il medesimo, ) Magal. lett, p.-1. L 9. In questo 












intervallo v'è l'idea, sustanza anch'ella immateriale |. <., € per 
piun modo da esse separabile, come gnea, € nalura una com 
imdzina conesso seco. (A) E oppresso, d. 15. Ebbe principio la crea» 


tura, nos come parle conpenea di esso, {N} È 
Corcessar, Conginere {Add com. comp.) Che è-del medesimo ge- 
nere, Consimile, Congruente. Lat. conpermr, congruens. Gr. cey> 
vurie. Salvin. Diso, 3. 530. Bel cominciamento adumqne hà dato ec, 
col proporre uti dubbio, che è molto, per così dire , atta nostra 
Accadessia congencre e confarente. n Cocch, Disc, 4. 307. Esstdin 
egli cont nto di stabilire ec, nbde mostrando ke congenori (forze) ce. (N) 
2 — (Anat.) Muscoli eomgeneri : Cad chiamansi da' notomisti quelli che 
concorrono ad un medesimo movimento ; ed è l'opposto d' Anta- 


A) 
vi: Quelte che appartengana_ allo stesso 


gonisti. (4) 
3 —* (fot.}) Piagle con; 
fenerene per ta più godono delle nindesime viftà. Cocch, Disc. 2.136. 


curò con quel legime che chiamavano evo, che alcuni voglion che 


sia congenere al nostro noce, (A) (N) " . 

4 LS . AL) Arti congeneri ad un'altra, diconsi le arti analoghe e 
subordinate ud esia. Pasar. Atti congeneri e sottoposte alla scultura (A) 

Concenina Corpi ni-to. ddl. comp. Lat.congemtas.t alvia, Plotin A 
Segner. lucred. 1 3$. 14. Che il latte congenito della madre sia cc. N) 

a —' (Med) Die Gualiingue vizio di confivarazione, difformità, e 
qualsinsi malattia che i fancintli portano seco fin dulla nascita.( 

Coscentuna, Comgeueti-ra. (92) # AF e di' Congiuntura. Ch. 
41. 5. E ta cougentuta fasciata con pezzuola incerata, econ morbido 
vinaco legata sia. 

2 — Cccasione, Termine. Stor. Semif so. E ancora li Fiorentini ix 
coltale congentura in mollo ppoggiori forani alari occupati ce. (V) 
Concohit, Conqge-fe. [SL] #, Mussa , ddunamento, Lat conge- 
rica. Gr. spora, Redi Oss, nn. $$. Mo considerato il medesimm 
festino rimile a stu ammassamento e a una congerse di piccoli gloletti 














-Concmertona , Cor-ghiettira (Sf) £ 


CONGIUGAZIONE 
id.) Con-gestit.ne. SL P. L. Aocumulaménto lerità e 











corpo, anbben 
dargli de na pis nel covelin, 
nel polmone e sopremutto nelle sinne delle femmine lattanti et, Lat. 
cdpgestio. Gr. eratipresì. (A) f +0 pal 
è > Lo Anmassato pAmmacchiato, Lat, 
conpestus.' Marchetti , Luo. 3. Quasi congesti di 
Parini, Notte: Ed or csugeste Sono in rigidi coni, a ficder Di 
Concertena , Con-pet-ttera. [1$/}. Lo stesso-che Conzhietiura, 7: Pass, 
$s3. Le cose che sono ; 
LESLII 
nas, Con-pettu-rà-le {A4dd.com.] Lo stesso che Conghi&ttirale. 7, 
atruna MENTE, Con-gut-tu-ratmén-te. 

ConcerteRanta °° Con-peb-turin-te, Lurt di Congetturare. 7. di reg. 
Lo stnzso che Comphiettarante. #, (0) » 

Concettunaro, Coh-get-tu-ri-to, Add, nt. da Congcilurare. { Lo stesso 
che Conghietturato. #, } “ 

di Congetturare, Lo 
stesso che © ietturatore. #. di reg. (O) x 
possano essere, o emere state, fondato in su qualche aj nta ragio» 
—, C gattor , Conjettura, sin, Lat. cobiectara, Gr. arogaradi, 
perpena udite. 

Comcuerrunare; Con-ghiebtu-rà-le Add. om di Conghicttura, —, 
Congettara!e, Conjetturale , sim Lat conjecturalis. Gr rraxasrimde. 
turale, Lib. cur. malett. Ippocrate stesso confissa, la esser 
arte conghit turale. 
conghiettur. — , Congetturante , sin #7. di res. (0) 

Conomerturane , Com-ghici-tu-rà-re, (Att. e n, ass.] futr covighiettare, —, 
conjectaram facere, Gri eroxalieDar, Com Auf: sa. A uiù non 

rono certamente nascere suo intendiinento, +e non chel colghiet. 
per di ano’ domi cc. quanto sia quello che, non avendolo ancor provalo, 
non ne ) namente pe, 

Add.m. da Conghietturare,— 4 Co 


aucoertivo d' un liquido in una purte-del nè talvolta siue- 
ceda rapidamente cd improvvis 
Coscesto, Cou-gisto) 4dd, st 
in fifato vaso, £ 
contraria dolcezza i sensi altrni. (M) _ 
vebire co. allora non si sanno per certo, 
ma congettura. e per a 
so Av. Lu he Lomjet= 
(az stesso. che L 
toralmente. -#, (A) De Luo. Berg. (0) 
Conerrrunare, Con-;et-tt-riere. [Ate n, Lo stetsoche) Conghietturare. P7, 
Cossettunatone, * Conpgettà-ra-tore. Fed. mi. 
210 di cose che si pensi che 
ne. 
Lab. 195. nghietture pivse da parole da fore bn troppo savia ec. 
Letor, Tull'Strud, Per lo quarto modo della controversia conghiet- 
Îa 
IQUIETTURARTE 31% Conghietturànte. Part. di Conghielturare, Che 
Congetturare, Conjetturare, Coguetberare, sim Lat. sonjicore, conjectare, 
turavano dall' arte ch'aves fatto. S- Agos. €, D. Or conghietturiamo 
‘possiamo 
Coscamertonato, Com-ghict: 


getturalo , Conjetturato , sin, Lat conjectatus. Gr irroxaruiros. 
Comcmerrusazote , Con-ghigttra-to-re. Ferb. m. di Conghietturare, 
Che conghiettuni. = , Congettaratore, sit Lat. confector. Gr. eron/ 
xasrrr, d dgost. C. D. Veggiamo li lor conghietturatori come da 
questo sonk ingannati. 3 £ 
Coscwerronarmee ; * Coneghiet-to-ra-tri-ce. Perbi fi di Conghietturare, 


Conciamo. (SL ) Congi.>rio. $m. V.L Regalo che fot Imperadori 
romani fucevano qualche volta al popolo di Roma, distribueni rano, 
vino, olio, «id unthe dartaro. Quello che si fuveva ai soldati chia- 
mavasi Donativo, Lat. congiarimen, (A) 

Coseuto, * Con-giàto. Sor. #4, P. eti'Cammiato, Congedo. Guità. 
«Lett. vv. Fa. Tor vostro congialo. (V) vu ” 
Conco, Cimgio. (Sa) #4, 7. e di Congedo. G. FP 15. 86. 8. 

Dieone congio,a tulli Alamzaoni ec, @ per simile modo iié ca: 


gio alle sie genti ’ 

a — Pigliane ii o = Partirsi, Andirsene. Lat. discedere, abire, 
Gr. eSoxupile. M. Pi 10. Go. Messer Francesco Ordelalli ec. di notte 
con sua brigata prese il congio per la via della marina , ed iv venti 
quattro ore cavalcò ci intusei miglia. sbre 3 

3 — (St Rom.) Sarta di onisuru romana per liquidi , che conteneva 
géî sestani. CITE P A ci 

Cunciome vt sel . N. pass. Rallegrarsi , ravularsi. Cell: 
Dicer. È fi. tr cittade d'Accazo y la quale è chargictita con vi & 


fede ed amore , insieme .col suo conducitore nc ha mundali noò per 
suoi sminesiadori a congioîrai con voi. (N), : 
Cossionto , Congida-to, Add. n. #. A. #. e di' Congiunto. Frane, 
Bard, 643. Smil pueno tieni ted Soon al tuo signne con» 
ponte. Bemb. Lett. 1010 Eli erano conponti 
ione (0 por Rirt usi, 9.go Ma chi l'ha'insieme tutte due Cio: 


te ” Pei 
aston ne I n giadi-ce. Sm. Colui che è stato dato al giudice per 
Add. com. Lo sesto che Conjugale. # 


giudicare insieme, (Van) |) _ 
Conciscate, Con-gi x £ gale. P. 
Maesiruss. 1. 50. Intendi «orazione privata, e di sì lunga, ch'ella 
impedisca il debito congiugale. E +. 55, Nella congtugale compagnia 
implicatut «mutda. potestas communis voy solunente delle cose, ma 
anche de' corpi E 1,59 È peccato l'atto cougiugale? Rispomle san 
Raimondo: 3° csi congiungono per amore d'aver figliuoli, nia c'é 
+ a piuttosto mento. i : 
Coscivcane , Con-giu-gi-re. [ Au. em) Lo ‘stesso che Conjugare._P7} 
Cosorvcato , Con-gio-grto. Add. n. da Congiugare.[Lo stesso che Con 


jugato) , P smeni voti È 
a — Congiunto,in matrimonio. Lat. matrimonio junetos,” Gr. ite. 

Muesruza. 1, 59. Peocano questi augrugati reridendo il. debito ano 
all'altro? E 2. 34 Puote l'uno de’ congiugati innanzi al carnale com 
giugnimento. passare all' eramo, ovvero rinchindersi, ovveid Jotavsi 
in Casa a perpetua conticenzie! Sem. $, pene 8. Cylioli bello 
delle vergini , Jo spocchio « vedove , e lo spettacolo de'congiugati, 
ua Con-giu-pazio-ne, [Sf Lo stesso che) Conjugazione. #, 
declinazioni © i geueri, 









Concivcazmone, 0 
Farch. Ercol. 108. Come sono ne nomi le 


ne verbi le congiugazioni € le persone, 
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i Comcreserroni | Congiongità re: { Ferb, m. di Congiungere.)}Lo stess 


TA 
do, Qual è lethetto del ma sun Raimondo; L'elfitto è, — che Congiugnitore, a 
chè che egli è congitigiogra alquanti fedeli,mai non manca d'essere. Coscrexcrtarca, Con-giunegi-tri-ce. Perb. £ di Coagaa gere. stesso 
a) a Roe di Congiugnere. Che congiugne. — che Cougragatrie, > i. Agost. C. D, 10. 1, N ll 
Di essa Teurgica , la, somala come congiunge Gn sl 
Coscaivon en anca comp}. ,* ce (b) 
piange: N° Bocci dg Pensando che punti» di. lun e Cone; di Congi i F.A- Moglie, Consorte, Lat usor, Gr, 
di # i. 20 lor S, Greg Per.le ferite della carne non parendo lui per 
di venire alla fodita della mente + ricurse alla lingua "della congiunta sua. 
astronomico, ma con allezoria, ) È now, S1. 27. Scuza al- Conciuxtanexte, Con-giunta-inta-te. Avv. Unitamente, Lat conpuactia, 
io fard N puella. (Qui —conjancte. Gr. svrnagione. Com. Purg. 7. Questo capitolo senza mezzo 
» 0- @. sì continuva al precedente sì congiuntamente, che non pare partito 
Che congiugnera un » da quello, Guicc. Star. 13. 727. Ore congiuntamente col Duca dò 
con un altro moote. ut: R ù Sessa pat end ui Cossre ec., favoriva questi” medesima causa. 
2—* Procacciare, Mettere insieme. ragionando. Com. Dant. Purg, 12. Coneiuxtnamto , Coppie feet id] superi. di Congiunto. Lot 
Dice Stazio È. Certo però che 10 m' avvidi, «che s'io per prodigalità -—  conjunetissimus.. Cart. Fior. Il Piga ec, con alcnoi di questi Arca 
gittatsi tutto ciò che io poteva congiugaere., .. sarci venuto ec. (N) © demici cc. fu cngiuntisinio d'atmistà, come d'amistà congiantimioi 
3 end Lin Giipere da mallimnela, È Congiogner più, lepoata] e sono i sacdesimi con quelli che ritengona dp 
vale Fare dona Dane, Seed 06 190 essendo andati circa hug ca î 
A i di Ravenna a Rimint conio sposo « per comgiuguere it-2 — [Vi Amet. dj. 1 podati delle quali, congiantissimi col 
matrimonio , come hannd per uginga , e poi menando la sposa ee. Raro» aieuò epson. P a chi vi paisa, 
P ter diposte( Locuzion: da 3 — [Amicissimo.} "lib. 6. Un Poutelice , il quale, innanzi 
n di Parente. Tae, 
fe e TE DA PA 


Cossiumri. Giu) Cogne C_Membrana sottile @ 
che deve it suo nome al riunire che fa le "sof 


Coscivosnetto, Col fu-gnisnifa-to. {Sn Lo stesso che Congi 
VI Te. Br 4, 1 
congiugnimento dell - Ratti. passat v 

eti.)Sen Ben. Parch. 3. 0. Ciò. non erasyenimento -—€ comunemente Bianco dell'occhio per emer ella appunto bianda] 

dd Sale ina iugnimetto di due veti, b lat. conjuactas cungiunto , ilo.) Cur. occh. P. S. L predttti inali 
3 — Atto carnale. Lot. citati Gr. cwouria. Bocc.,nov, 20. $.L'uomo alcune volte si fanoo nella congiuntiva , alcuna volta nella cornea, 
ella donna dovérsi astenere. da Susi datti congiugnimenti. £ nov. 29, alcutia volta nella uvca. Red. Cons, 4, 152. Quella tnhica che nell'oc: 
22 Ne quali primi ugnimenti atfettuosissimamente dal cante.re» chio si chiama advata 0 congiuatiya. à 
citi, come da piaci di Dio, la donna singravidò in due figli masghi. Coscioxniya.(Gram,) Con-giln-i-vo. Sm.Eo stesso che Conjuntivo. P-$. 2, 
E Fis 19. Clueue appresso lei ton accoglienza Cedeva a quello il Copiano. Add.m. Che congiugne. ( Lo stesso che Conjuntivo. #.} 

iugnimento. A n è Lal, jangeudi vinx habens, Grs venerdi. 
Su Parente. —, ig 9a Conjuuto , sira. 
na dntrod. 4. 


Cub-gido-to. 
nnt, 
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Î 
A 
F 
È 
i 
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i 
spigire 
[FE 
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D 
) 
E 
bj 
î 
È 


a udir ia mesa del unto 

T Gr. Gps, Lib, Astrol: Settore 

a è dell'attara grado e più ce Burn 

î sono uno congiunto d'arieuto e di rotfo. 

ut da iungere e du Congiugnere, —, Congioa- 

to, un. Lat. conjimetus. Gr. rmfey prot , intròd. 38, Tutte 

istà, 0 per VR a Dpr parentado con 

Cosownerne, Comguid-ge-re. [de JM attaccure P. i ogm cane era gici 

e  anort lettere. e- a (Per simil. to fnsieme.. cons. 1. st. Sti che 

insieme , all'a ; I] Comjuagere, | si potesse ritrar inolto fatto cc. dalla baona regola. del bere e det 
Inangi: congiuuta con Mna stentatissima e lutiga astinenza. 

— farento congiunto = Parente stretto, Boce. tod. $3. Come 

chè dell’ altre alcune ne fossero conginote parenti d'alcumi di loro, 
— Amico congisisto = Amico di somma confidenza, = 














peni 
giunti a matrimonio , e vergini, ti 
1a, (57 ugnimento, e Termine dove vi 
i ESA Sopra) ir 


TILL 
na art L'ona è in sommo della spatto, 
grantira braccio, G. 7° 7. 1. i La 
e co inotura della doruzza ; delli rale feddiea 
M. P. 10. 69. Conveniva che con feti rorentà 


Inguestoro. 
. Ent. occasio. Gr. doppi. Tier. Daw. Ann. 2.53. 
csto e Intord,» di Lett. 


joesi innzion è pena del muto det 
femmina, carnale.) ‘Bocc. lett. Più 5. Il hene del p 
Lita dimora nella tnt preti anzi nel ani 
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340 CONGIURA 


dial per congiunzion , Bei per aupotio.» Fri Giord.-3o6. 3a. Egli: 
no fi demoni ) sanno le virtiudi de' pianeti, e i movimenti del cie- 
lo, e la congiinzione delle stelle. (V) _ 

5 (Archi) Quell''unione che si fin di pietre com pietre , e di mat 
toni con mattoni , serrantio nelle fubbricha gli ua agli alni, come 
si farebbe se , intraprendendo colle dita delia ruono destra quell 
della sinistra y sb strinzessero initeme. Balilin. + Dis. 4A) 

"Parte indoctinabile dell orazione ; con la quale ti unisce 











1.16 Tutta la congiura #' avacciò d' nocaderlo, 

3- Colligozione, Lega, Lat focdus, Gr. sudien G. 
Force quaginra con ne impleradore di Costantinopoli. 

Conciuramesto, Quigin-radnén-to. { Ser Lo stesso che] Congiurazione 
e Congiura, P Puol Orca. In questo mezzo a Roma fue 1 congiu 
ratuento di Catilina contra ‘cimne. 

Corauraste, Congiu rante. {Part di Congiurare.] Che congiura. [Que 
strche congiura.) Lar, conjurans, Gr, evrrieas, MP. 10, pr Dato, re 
Jutentisiimo, più volte fu sconfitts dalla poca gente d'Alcssandro fe di 
Macedonia; in fine delli suoi proprii congiuranti viliprntè fa motto, 

Concunata, Conegiv-ràre. [News] For conginia, P. Uospirare. Let. 


F. 2.40. 1. 














4 torlo ipcvartra, 
Cosciunamo, Gonitàto, Add, m. da Congiurare. Lat. conjaratus. 
surritas. Petri son. 285. 0 stelle congiurale a impoverire, » 
». C.D. Sipgegnava di sapere chi fossero quegli che con lui 
mati fossero 1mil work. (Min) 

i (LU sel segni. ali Ci une, $.3.1 Mlant. Inf: 9. 22. Ver è, ch'altra 
fista quaggiù fui Congiurato da quelli Eriton cruda Che nicluamava 
Vombre u curpi sii, î 

3 — (du forza di sm. Cospicatore, ] Colui che congiura. Di 
13 Rimisona quivi i congiurati comlro a Giano a quali 
ar Palusani d'niecoce Ugo Altoviti ee. G. P. st. 1i7. 
agiurati vegicido sospetta il IS: trattato , e fallite al loro sjuto è che 
quini netto di forv congiurati di qua dall'Arno rispose foro , ce, 

Cunciunet he, Ut pe {Serbo sa. di Congiurare.] Congiurata, 
dat. cwspisritio. Gr. . Gioret. Pre. R, 1 congiuratori 
furovo tutti dispersi, Zur Par, 6. 1. Cojo Manlio, che era congiu 
ratore di Catilina dia congiurazione se n'andà a Fiesole, 

Cungresazione , Con , [SL Lostesso che) Couginra. FG. 
W. at. 407, tit. Gi Firenze fue falta una grande congiurazione, 
E 12, 16. 1. Avendo sonperte ki congiurazioni folte per tanti citta» 
dini cutra lui. Ziò. Dicer. Non e' è alcauo, se nun:della tua cone 
giuvazione, che non abbia paura ii fe, 
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Cuxsrosaaz , * Conglotune, Life. #. E. Aiimastare , Ammuscchiare 
in globo, —, Agglobaro , sin Salvini Cai 111,Qui poi... couglo 
bare le brigate © La serenata, pe ssù uvvero circontocuzione poetica 


in weoc di comazen , fire Ja srenata. (N 


Contunsaro , Congo hieto, { Add. na che Caaglobare.3 P. L. Agfiunto” 


di materia niccolta in massa quari a forma di globo, —, 
to, siu. Lat. conglobatusGr. ceyainapuettor, 

3 — * (Anat.) Gli anotomici dinno questo nome a' piccioli corpi m- 
tondi, formati dell'intreccio di vasi snnguigni e di filamenti nervosi, 
e che iano sprovveduti di canali eseretorii. Ampropriamente dicesi 
Ghiandola conglobata per Gonglio. (A. O. 

Cincrozazione, * Corìglò-be-zid-ne, SY 
mucchiamernto. (0) 

a — (Rett) Sorta di figura rettorica, per cui si quinta prove 

@ pruove, anonenti sopra argomenti, Gori, Long. (A) 
coiogmie; * Con-glou-ràre. det. #, L. e direso Agsomitolare, 
Avvalzere , Amrsastare di globo. = , Agglomerane è sin. (0) 

Conerolienato, Conglome-ràto Add. fin. dò Omglomerave.] 4 £. 
Aggomivato; ele per lo più aggiunto delle glandute composte di 
più ghiredile urvte insieme, —, Agglomerato psi. Lat conglutoratis, 
Gr gorsbugib it, Med. Pss. an. da, Trokai due eurpi glandutisi di cotor 
dorè, è, per die weglio, due glundole cougionterate,  — 


fgloba= 









2 Ammassamenta, Ame 
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Cosotoniticatone , Con-glo-ri.fi.ca-té4è. Sm. comp. Co mo nel glo 
riffcite. Silos. Serm, Berg. (Min) Pe 5 
Concrorimamento , Con-glu-tina-mén-to, Em. P LI 4 conglutinare, 

Appiastricchamento. { Lo stesso che Agglutinazione. /) Lat, coriglu- 
tinalio, compactin. Gr. emaghanor, cvwmibe. Poe. Fior. 6. 97. Bene 
è vero chie ee. queste, come un conglulinamento e sostenimento insie- 
me degli altri cri, co quelli volentieri  comviene-e si addomestica. 
Coscuumimaze , Conglu-Atienbre. [41] #7 ZL. Lo stesto che Aggluti- 





nare. #.) Lat conglutinare, apglutinare. Gi, cryuora@.. Wolg. Mes. 
Delle cose valenti a sanare .c conglutinare le ferite o piaghe del pot 
mone si è lo zucchero rusalo d' en anno, perché ha virià duti» 





nativa, cd lx perduta la virtà solutiva» Magni Lett. 4. Dore il fuoco 
la più grau parte delle matcriati sustanze apre e discioglie ,, il fnddo 
con riforte tnvisibili ‘lega e conglutina. (N) 

Concuurimativo ; Convglu-ti-mao-tivo, Add, m. #. E. Che conglutina. 
— s Agglutinativo , sin. Lat. congl iinandi vim haBens, Gr. cvyzor- 
reriade, Polg. Mes. Îla virtù conglatinativa, ed ha perduto la virtà 
solutiva. Serup. 12. La seconda sustanzia delle inedicine congtutinative 
È composta di ststanzia acquosa e lerrca e aerea insicinemente. 

Cosorcrimaro, Con-glu-ti-ni-t0, 444, s. da Conglutinare. #. £ Lat. 
conplutinatus, Gr. ovyaotierdo Guice. Stor 4 sor. Lé mure- 
molto crauo grosse je di pietra d' antica struttura , talmente conglu- 
tinata per la vtoprietà delle caleine , che cer * 

Cosco. * (Gese.) Con-po. Miuune dell'Africa, detto anche Zairdà— Regno 
dell'Africa stella Guinea inferiore sce suche Bassa Guinea 8) 

Corconitia. *(Geng.) Con-gotàtta. Città della Guinea bel Congo, (13 

Comensro, * (Goerg.) Conigdato, Nome di' due città della Spagna. 

Conenatetamento, * Con-grato-lameo-to, Sor, #. dell'uso; #7. e di° 
Congratulazione: (0) - 

Cononitetante, * Conpra-tu-lin-te,' Par di Congratalare. Che dî 
congratult. S. Agest. C. Dt. 16. c. 35. Ul rio d' Abramo è alle-- 
erezza del congratutante , c non é schernire del diflidante. (N) 

Cosorattrane, Congrastuelì-re, N. pass. benché talòom senza de 
ticelle Mi, Ti, Si ec. espresse : Hollegrani con alcuno delle sue 
Selicità, Congioire, sin. Lar, pratulari, [congratolari.] Gr. yz asp. 
M. WF, 1.77, Arviclewolmente mandava al comun di Fircoze sue let- 
tere, congratulandosi di sudi onori. 

2 — [E m. ass. col 3° eno, Mostrare gioja , Esprimere il ‘piacere, 
come chi si congratula;3 Want, Par 18. 73. E come augelli surti di 
riviera, Quasi cougratalaudo a lor are. 

ComoratutaTOne , Con-gra-tdaviò>ré. Wert, m. di Congratulare. Che 
n csigratule, Castizl, Lett. al Bembo. SÌ) 

Concnatcratomo , Comgratudla.tirio. Add m. Spettante a congratu- 
tazione, Quicc. Steri, (A) Car. Lett. ined. L 2. 3fr, Sc Vostra Eocel- 
lenza scrivesse ana lettera amorevole e congratelatoria di questa nnione 
al cardine Carafa con quel di più che le paresse,_ ererterci che 
fisse molto a pruposito, (9 Guice. Stor. gd. vop. 1. Serie ayleto 
Vettore congratubstorie della sua assunzione al poutetice , a' Veneziani 
e a' Fiorentini. (N) 

Coscrarttanone, Cou-grato-la-zib-ne. (8/1) ÎI congratidarai. Lat.ygra- 
tulatio, Gr. sivxapsa, Dut Congratalazione è allegrezza del ben del 
prossimo. £ appresso :. Non può uno avere iosiume conpratalazione 
© compassione, È Ro sb 

2 — Complimenty che si fa per dimostrare altrui il fiocco cl protà 
per le sue felicità. Mfagol, Lett. Nostra Emiventa legga che non sonu 
congratulazioni per la gua nuova carica. Iddio mi guardi che io miri 
Ti congratatasti con uno, per vederlo costretto a sacrificare re. (A) 

Concitci , Congri-ga, (5/0) Congregazione, ( Congreganza. #. Con 
gregnzione. ) Lat. congregatio. Un spora è 

a = Uxgi divesi particulurmente un adunanza di sacerdoti , a imita- 

“zione dette compugnie de secoluri che celebrano i divimi uffici 

Cosonebasite, Congregi-bi-le. Add. com Che si pubcongregare. Past, 
Put, fam. (A) ; 

Cosnnéiasiento, Congreguendo-to, [Sm.] Asgresamento , Unione. 
Congregazione. Jar congregatio. Un svraliposrati, cimapis, Saki. 
disc. 2. 56, Siccome nell'universo poss îl fisico poeta Empe “lac le, enne 
due principi, ta discordia € F'amistà, copioni del ccingregamento e del 
disgregomento degli elementi, enai ce, 

Conorzoanza , Congre-ganza. [If] #, A. Poe di Corigregmnione, 

vi daci PT, 13. 16, Vieni con nei, hellissima, A nostra 
za. E 2. sy. 6. L'altro il prossizio uiantiene Nella fixiel 




























































2- 
congregali a uno. {V) ì 
Cosoregazione ,  Cos-pressa-sidone. [SC] Z/ contregarsi. Compagnia, 
Adunanza {, e ant. Congrega.) Lay congre atio! Gr. poro. Afar.S. 
Grigia io.La santa congregazione degli eletti comingia To gia semplicità 
ritttra nel tor di Dio, dore,An!-frf.3. Neudo s'elegge a » 
congregazione de' frati. Cavaie, L'rutt. Ling. Cos addivi 
dhe, Cone pine: © passionati, non potendo so) 
augregazintie, faggnno alla solitudine. Coll SS. Perl 
ere della nostra ebuegeegazione. Fit Pluto Entrò nelia 
di tutto il popolo, © diede loco Ta fore francheszar E 
Sclelco iacontaneate fecc_una grande congregatione di tutta 
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di «questi È 
portar da 
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la enmunità , è parlò toro pubblicamente "e die. Red: ip. 3 PRA e > Disc: 8. 
(e pi Pu Gel i, p. 105. E qi modo d' intendere congraamente na tal motivo, 
i È Coscilio; Petr, La ti Ci varo) fe Co; pene Essen rate Add. cdr è Che ha congrumza. papa 


a 7 omne DES parte 
sendosi fatta la Bongregazione a C sotto Play tecoro, cri prio suo presa ix Pe ci 
fu comlamnato. Di poi È so gino ente, Comgru-en-teinci-te, Avv. In modo cosgragi Con 
Dre CRANBINITI pda: Alpes min it ara cd Eee L'E 

È pia i 
Concita fatto ù Li tando ed affliggendo e shandendo Rec A crasso ion. BI o 
i disensori di ‘tale n A SR (Sf e 1a cost col un' 
ps \ si medi vos Wolg. Tags ara —  C@gruità, sin, ] age i: compesota. Gr. ipapporte But. 
na la mprina per congruenza pese. lex 
Pa n Bart. Mors. +. 386 Grifi © magi € bee: Corri (TS), Cocgretamm Soc Sitema di cloro che bmo . 
branche e oc apo, e Di al torgiò: ona congre- reteso sistema 'olina circa rasi (A 
ga sprogoti. ( Ford de gui) 9) ta Connor RE Loco che Compra. 0 Misa 
— * Oggi “ IUZLLI persone LI nocessità 
pra Fantic: agr iena Minieri giliod agio cosvensenita vrclmenibtà: CA “giri GEA seni 


CA) 
A) S di: 6 ada ) € della fa 4 
SR n 
tamento 
a * Le Coogr i degli Eodisti s de' Giosefiti, de Lazzari Cosonvo * Chino. < pegr e degno È 
(ali CE TA a Gra Ganibiet. Pianta S. 032. Mi diodi ‘ni aspettare il res 
che senza fitr voti vi sorio rnità per" d cose di LR ape 100 La nialiina all'a copistn 
pete I tana missioni dellit cit- Cas. lett. C+. Può e dedbbe esser vero. che pipi 
SE Dice del men Se ma ici ecamarisment e per 


penna di ata citzioni sot- instizia ta merceile: Lat. congruus. Segnert Mann. Magg. 
Sil andai monaci da ue SI avevi alcun merito , uan: 
Pa pr mmperilrrioapei o; Spr edo ‘ulbecosur la riforina e pipes che il Signore ti ravvivasse. ho) 
al fervore del primo intitutò, Così è pJaaodel gli x cheer » — ( Unito ariche come sim) Esp.Salm.Sono dae iapdi di 
Canoniti regolari ec. sia in diverse re? l'uno moi si dis di condegno , e l'altro di congruo. » £ e 


a 3, i. anno ato di vantaggio ogni merito di condegno, 
tu relazione con quello delle Ovsoline 4 ped rigide it piste AS coi cpgperdoi gor 
Coenier Fadtaciizone delle si4llA, SIR istruire gratuitamente 3 ky Tas congruo vi dice quel Jus 0 Privilegio che ha il vicino, 
i figliuoli too ssrag di Ber) d'ester ‘ter’ preferito eso Ha fera confirenao dalla cose. 
5" Ndla, Corte Romana si stà questo nome, a mila Adinpani di Concuasmante, * Copogua-gliàote: Pole di Conguagliare. Che congua- 


Cardinal Priti perdere cor pe A) giù W. dî (0) po , ‘ba 
a fe congregazione = dette i Comotroriae glie) et o 
esi wa anche in senso indeterminato. Car: Lett. ined. td M eoasqualis 0) Agpurzliore, Lat coop Ce. 
si fece ‘gizidue, sopra le dell i (Pain ‘una < vo È Chase! dne- 
3 —* Dicen Con del qualllatunoza di telo se, e erba, “alano terroni 
gi incaricati di evaduinare il 7 fune de ir ri; Gest nni iti 'aggat (N) 
Ce Poi Pontile pra drain ini; sn da lare, (0) 
se sbaro del Eolo ‘ogervanieza, ed iti di Cerato Gao (Sm2 er + Paraggio. Lat. acqnatio, 
eiiata aa Enit giova eine 
gio ecc ia mudi tolieg ; trarrà, al igtin.e don e 
Fratta ndl dii da ispezione e trattazione del» pf e o ii Gel canoe bei col COCA 
paci ij a2) pedi st porta materia ; del'Smt Ufizio, Aim. 2, Go. E def promeso col non mantobuto Fatto il agree 
qualta alta qa sapeva il pelati delle denunzie 4 eresia 0 di er- - în fn mes. srt ri ove e il E è prù del ricevuto, (4) 


piera di peo spogan fide, quella che lio pas - bind mn Cox * RS) che Cn FP. (G) $ Tai n 
pena ere di piante 0 licheni y che 


deragiosionarii @ predicare la l'ede ni paesi bifiilobi, didatatri 0,er-tisi; Coda (Bott crittogane 
de vi € rego ri la = appartime il definire te carue sare sana formate die ann crosta polverulenta distesa sulla terra. J moder- 
te tra regolari stessi ccp fi ra È vescovi ed i regilarizen, ev. (Ben) mi botanici not consalerano che come sinonim» dal - genere lepraria 

de Cig 4 Congrezamento, Congresinta ;Cun A stabilito da Achard, ( Dal gr. conia pulrprig (Van):(N) 
pagne presso le sorgenti 


‘ampagnia, Axgreganenio. Congregamento, come sg ) Co si-a-ci. Antichi 
arogensa , taprleno meglio l'atto dell adora «61 ciairegani noie na ro» (È 
‘ongrezazione olfre più e ager La if astratto Pit (Ger) 3 malga vg Città dell'Anedostan Taglete. (6) 
di sccielà; tt di confraternita, di stabilito, = CRE ver: pe. me Lat. Contades (Dal gr. coniate: im- 
“E pa idilane SRt SI ie. Ati: Auprontar te Lo le 
ta n icesì parti orme sa Peng (o en) monete; Lo 
Cetol, nd ‘iplitzione. dale Cormpaie preti Adi pria SI c'ero ant Suit eg ‘moneta. Gr; siacsituw. Dant, Lf. 
divini ufiri l'uso, prende 10° mala parte. Sta Pal Pte pref ti < quan Loi Alli noa l'avevi cor - 
più a to , del pari che Compagnia» Aggregamento ha o Made eoimavi, Com 18, Cufiinre è 
più ve P'Ascocigaione ve P, d'una Rai eri | € faro fabo < Viene a dire 
Conanesa,; (Sa] Adunanza di persone per abboccarsiin» ingannare: Ricord. spider sul Conioato Gill le icogtle di dello piso coniarono 
pens a alcuno affare; Abbbcerinento. P Assemblea. Eat. con fiori’ d'on. Bank. n. d' un maggine, 
< PR tic SÙ Stor. lib. 7. Furono in questo congresto da © Per valerfe poi spenier felt 
Wet agi Tonia) ere ul ae i SI Rane Pai Fi nt, sie pr di i 
on ei memoria degli domini cesere mai alelino pa | uno 
* È Stai dt SE per pil Se A 











=D Ziafta , Affrooto. ( Dal Hit. congiestit che ha ralertre. Bakdin, Voc. di 
= por lr, Fior. Deo. Tit Lio. 8 k 3rg: Spetchiateri » Si A rt) Dicesi per improntate. il coni nelle me- 
nelli cn sei de' Poi 9 pianto gl'Italiani Giano Ra bal doglie o monité s'mdopern lo strumento di ferro detto Vito. Bulsdin.{B) 
cou le. i tre ga et. KO) 4 — Tener unito per forza di conio. Lomeare. Cr. cèneir. 
3 — L'incontro di due cor in Solo, Pas È Filas. Paainò È ino cod Set Piste 118. Una è quello chie dà | inenio all'arso e 
cambiar dira di soli lo adriiovote foro cotgrsbo, Espri-- - alla volta; quella è oegiuna ieoltati della vulta,, — — 
mencdosi pero “doe publ Ti questo quatto leve 2 Er i W. ei AV © A 6) 
Jocita d' ambi ‘avanti Area »"(AY° Impresio Egeino. ZA 
4 Jriguie,. Gole PRE Toi nega ne toro di cont "ana m Vigin în monte d'oro” cita; 7) valere 
ate, a 03) coi i ’ LI 
5 Alcol oy Gb Bca S s — pt non è comlato pe ric pon pa 
_ Mae di sa conju- Ù 1° 
“gate, facendele coogi È testirtonii 5 fa quale de Redi nea Tra le edite meli at el seo 
prova “ ul giadite. (A) mo Gr si vede coninto un Ercole. È d5. Si iran sconiati 
> Coxgarno: 3)» = eda i rina leo 
Coscno. 0. pec pesce re amurena. Lat. lia di Ta “nec 
Cattiva (0A) Cingreta STE ND Quale presciuta Sh," Mine que ta lepre nefan ils Foa 
n îi i ci iure LI 
i îa a un parroc) però vivere il suo” * sente le miglia" li conia gr. o» 


al 'Costatdee, ardere i di Coniare, Che conia. 


n o age nie lede arl attico I Arteire die Gvore di conte, e Da Cr ca, 
um i vari Li 
Fertegiento | di Temo dl * Balduccio.( (9) Segn Mor. ta. Di dee to Battiuzecta , contandosi per fo più “a ponga Sci Iuogo pub x 
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blito dove sì fanno le monete) hattenelo col martello sopra del comio 
soprapposto alla moneta o nedaglia, (N) _ 

Contract, * Co-nia-tri-co. Perb. fl di Contare. #. di reg. (So) 

Costas. * (Geog.) Cornibàs, Popoli dell'America , tra la dforida e 

Nuova Spugna. (G) VOR x 

Coxica.* (Geop.) Co-ni-ca, Antica cità dell'Asia ne'la Palagonia. (G) 

Costcimente , Co-mni-casnéo-te, Avv. dA maniera di cono; Lat. comce. 
Gr. nanzts, Gal, Lett. mot. Lun. 111. Coricamente si vanno allar 
gando fino al perimetro lunare. s 

Como, Ci-ni-c0, Adi. m. Di cono, Di figuwa di cono , Appartenen- 
te a cono, Lat. conicus. Gr, senese, Sagg. nat: espp 11. Far get- 
Aare della stessa pasta co. un anello cc. di forina conca. 


Comenate, * Comi-crà-te. N. pri m — Nome di un in Ali 
frone. ( Dal gr. conis boccale , e cratro io comando, ) (Van) 
Cose. * (Bot.) Chni-de. Sm. Lisk chiumò conii È li in 


que’ 
forma di cono che nascono sopra certi licheni. I conidi sonv per fo 
‘più agglomerati ; in quer ultimo caso la loro rituuone dicesi Soredio 
© Mucchio (4, 0) (N) . n ò 
Com, * (Geog.) Com-ch. Nome di un Sangiacato della Turchia a- 
siatica nella Carmmania, — Città cap. del medesimo, antic. Iconio. (G) 
Cusiezta, (Bol) Comi-ébla, [$/] Lo stesso che Conizza. FP. Wolg. 
Diosc. La conizza , che per altro vocabolo é detta coniella, è di 


dune maniere. 

Comeno , Co-ni-fe-ro. Adi. m. Che produce de coni. Per lo più agg. 
degli alberi che producono quella maniera di fiutta che si chiama- 
no Coni, come sono l' abete, spie, il faggio il larice y ec. Cr. 
in Larice , e Car. En. 3. 1072. Di cipressi coniferi a Diana S'ergo- 

con i I pori PA SE pia banca alla delle 

"Comperta. (Marîn.) Co-ni.glia. Sf £' ultimo prua ga 
dere. È Si detto dal coniglio , animale timido e vile, perché a quel 
banco si mettono i più deboli galeotti. S 

Corieuaccio, * Co-ni-gliàe-cio. Sar. peg. di Coniglio. Cerch. prov.71. 


$ 














Stamattina parlandori e' parea Un te, e stava fi be per tuz 
Ora tu me fo mostri un conigliaocio Ch'abbia paura dell ‘a, (B) 
Conicrizna, Co-ni-gliéra. (5/9) Luogo dove si Lengono rinchiusi i conigli. 


—,, Conigliere , Coniglicria, sin. Car. lett. 2. 
conigliere, le colombaje, i hoschi e' giardini inviati. 

Comctienr, Comi-glire. (Sm. Lo stesso che Coniglicra. 7.) £rane, 
Sacch. Op. Div. Cose coniglio fuor di covigliere. ( Casì va letto 
«i regio dle miva, come nota il Parenti , e non Conigliera , come 
la Crusca. 

Gontocimai Marin) Coni-glieri. Sm. pL Sono i vogavanti dellu co. 
niz 

Conicuien,* (Geog.) 
picca 


si i cong 
cacce yi parchi, ll 
cata i; i 






da lepre comune. 
e nell'Africa, ma i. La sua 
come è generilmente în pregio come vivanda. 1 conisli partoriscono 
più di tette volte all'anno , e sette figli per volta , i quali dopo cin 
e mesi sono atti a generare. I sabvatici sono grigi; i domestici o 
ianchî 0 neri 0 macchiati — , Conillo , sin.) L cuniculus, lepus 
cuniculus Lio] Gr. divpei. ( Dal lat. cuniculis , come ventriglio da 
weutriculus.) Bocc. p. 5. p. , Videro ec. d'una parte uscir conigli, 
d'altra parte correr lepri. Pattaffi &. E sonvi l'arcaniffe per tonigli. 
Guar. Past fid..d. 1. Che quavtunque egli sia più d'un coniglio Pu- 
sillanimo assai. . 

2 — [Per metaf} G. W. 8. 55. 49. Per dispelto di lor viltà da tot 
te le nazioni del mondo i Fiamwinghi erano chiamati conigli - pie- 
ni di horro, 5 

3 —* Razza di coniglio : Detto per villania , parlundo a gente timida 
e codarda. {A) Mulm. 3. 74. Cod fa quelta razza di coniglio. (N) 

& — Prov. Avere i conigli in corpo : Dicesi di chi è timido e pau 
roso $ perchè i comigli sono animali timidissimi, 

3 — In forzà d'add. per ischerzo. Lib. son. 79. Pere coniglie iu far- 
settin di sajo , È ‘he impiccatoje. 

Comnnoro, Cosi.gliò-lo, Sn; dim, di Coniglio, Coniglio giovane.Carl. 
Svin, 5. Indi avventatosi Di ghiri a uno stufato e coniglioli ... , Fe 
ce prove da Marte. (A) 

Comense, * (Geng.) Co-ni-glid-ne , Corleone, Coriglione. Città della 
Sicilia. (Van) x î 

Conicunzio , Co- «20. [Smw.] din. di Coniglio, 

a — [Per metaf. Uomicciattolo da nella , Vigliacco.] Zelline. son. 460. 
Gallettin , conigliuzzo , anzi frittella , Da darti sci recchioa con nu 

nciale. 

Ciau Comnil.to, Sar; 7. 4. e di' Coniglio. Frane. Sacch. Berg. (N) 

Commentca, * (Gc0g) Co-nim-hri-ga. Antica città delle Spagne nella 
Lusitania 3 furse Coimbra. (G) 

Como, (Art. Mes.) Chao. [Sw] Strumento di metallo 0 di legno, ch'è 
tagliente da una testa, e verso l'altra va ingrossando , e pigliando 
forma piramidale ; onde percosso, ha forza di penetrare è di fende- 
Ure, { fn questo sign, è si, di Cuneo, ] Lat cuneus. Gr,odie. Cr. 2. 
33, 18. duini tra la corteccia e] legno si metta per due 0 tre dita 
tn conio di ferro , ovvero d'osto , che digradi fino al taglio, Lie. MM. 
Feciono una schiera appuntata a guisa d'un conio, per più agiatamente 
balirpli. Buon, Mier. VA 7. Puntelli s' apparecelun , conîi e lieve. 

2 — La'mpronta [ coniata selle medaglie 0 monete. }( Dal gr. ino» 
nian immagine, ) Dant. Inf. Jo. 115. S'io dissi il fabo, e tu falsasti 
il conio. £ Par. 19. 199. Quel di Rascia, Che male aggiustò il conio 
dli Vinegia. £ 20. 123. E altri ancor, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. Free, now, to. 13, Null'altra moteeta 

ì 

















= — — ————_— ren elle 


CONJETTURARE 


ndo, che senza conio. Mrase. Sacch. Op. div. gg. Che ‘abbia 
ao del principe e del paese dove ella si sped 
vel fermo {col quale ai cosiano le anoriete 0 medaglie, e] riel quale 
liata la ligora che s'ha da inìprimere nella ugoacla ; € dicest 
Torsdlo e Punzone: 
4 — La moneta stesca, Li T 









— [ Coll'agg. 
3 Faski entro la 


È poi 


E in Megara , 
i questo dio sensa tetto , fa statua di lui 


. (Da 
h P i Specie di fungo che la 
ped cos s3EAagirdi f mtgo polluti ori ina 


ha la ta 
d'uccello.) (Van) 
Coxus, * IV, pr.m. (In lingua sla 
che si crede aver regnato sofri lie oggi chiamata 


Brettagna. Fu detto anche Canau e =spreanomisato Marisdceco. (Van) 
Conssuro. * (Arche.) Co-ni-talo, Sw. #. G. Specie di antica sultaziv 


go. Siccome anco il conisalo 

zione satirica, dice Esichi 
Comtsanto. * (Mit) Co-ni-sàli i Ateniesi con gli 

stessi riti quei di Lampsaco usavanò verso 'riapo.. (Mit) 
Conisvenca. * (Geog.) Co-nis-bér-ga. Lat. Regio Mons, Città capitale del- 
Cosmo + (Gong) Cosiso, indichi della Spagna, che facevano 

scr ) Coni: Intichi i na, che 
parte de Carttabri. (6) pepe toda 







È Costsso.*(Geog.) Co-ni-s-o,Lat.Conisiam. dnt.sit, dell'Asia nella Mizin(G) 
CCA 


ne nella 
Gost lin) Co ni-te.Sf: Così è stata detta da Schumacher e Retzius una 
pietra che Hmity classifica colla varietà di selce, detta  silicicalce. (Bass) 
Cosrrza, * (Gong.)-Co-ni-tza, Città della Prussia occidentale. — della 
Turchia Europea. (G) . 
Conrzza. (Bot.) Co-niv-2a.($Y2 Genere di piante della singenesia superfiya , 
Samizha delle cor 
lineari embricate 








4 niro: 
cuni 
dice 


za del suo odore mette fi fb le vipere. 

Coxtrzzita. * (Bot.) Comiz-sil-la, $£ Gruere di piante della singenesia su 
perflua, famiglia delle corimbifere, coll’antodio a squame disegua'i em- 
bricate, colte corolie del riggio lineari, il pappo pelosò. Lat.erigeron.(N, 

Coxseorera , * Coneetira, SLA 4. 40 stetso che Conglvettara. 4% 
Pit. Pitt. 103. Conjectura run solamente ingegnosa ma cats (V) 

Cossertane, * Comejet-tisre, N. ass. Avere in mira, Tendere. Segn 
Lie. Arist. p. 100. (N) 

“Comrritaa, Con-jetti-ra, (Sf 7.4. Fe dî) Conghiettura, P.—, Cone 
iettura, sin. #it S. Ant. Di questo buona conjettura si de lo scritto 
da messer santo a, Paolo. Om. S. Gio. Grisost. Acciocchè più 
chiaramente ella si possa conoscere , pigliamo la comjettura e la siuzi- 
litudine dalle sustanze ted Pel 

Consertonase, Qoosabba ti Add. com. Lo stesso che Conghietturale. 

ogal. Lett. (A 

Coni eo ca jet-tu-ral-méo-te, Ave, Per mezzo di conjetture, 
In maniera cor) lerale —; Conietturalmente , Con ralmento, sin. 
Lat, conjeeturaliter. Gr. eroxarrato. Salvin. Pros, Tusc. 1. 529- Non 
per nocossità dimostrativa, ma per convenienza di probabilità corjettu- 
rulmente chiaro, 

Comsettunizz, Conjettu-rire, fAtt, Lo stesso che) Conghiettarare: #7, 
—, Conistturare ; aim Bur 20f 53. 1. Assai hene piotea conj-turare 









ONJETTURATO CONNETTIVO sali? 
la puote pa estinte ptt gu den fe "a Com, Dane Pars bi pini lo 


è n 
x “paio N pugno luràre che tra I pale dice che sederà T° 
È ce greta perg Alesatcro prottosio cda Loci call OD 


n lio. di mi. Ta Conjetturare. atesso i tà di N Rocca si 
clero cond Cosghielturata 27 vr» dere sin.) Red. Aero È di peggio me risa Lat. rp a 


i ERorIazione , ttorata da qualche , A cantar con meco insieme vi dis pos, 

prot tag Sera È cito ra Miani Vende dela bile "a 20. 13 oo pure che la dopone ol palio di tai a a mero se 
totuerél-la» f) dim, Ara Coniet- Sire Titta coi tre lav, Rit. Lancillotto si true avanti , dietado 

Gocerrsemi et 17. Che Calerina.coa Anno si Forni vol'ayeliiimadito a dire che volete son dicco balle: 


li ue conjetturelle nd. : dt sal ton meco ne verrà, Ché mi hiso; 
SIOE E ale valelfire nidi «dl TE Sh to og tare Dn of 3% 8o.Pianger senti!ira"i sonno i miei 
orme ni Gra Lain £ paroli Peg alla 160 «Piedi, (NY Ch cea con meco, € dimabdor del pane. Petr Petr. son. 38. 
Convoaniza, Conjugà-hi-le. Add. cm. Soggetto a conjugazione, È ar ont rd ton meco , ed io con 
può conji i. Panig. Demetr. Fal. Berg. (Mio) any La Nidobeatina legge nell'esempio di Dante, Ch'erano meco; 
Comtusate, u-gà-le. Add. com. Di marito , Maritale , Mi E pere, È Codioa,eripnee. 
ei losain, Lat. comjagalis. Gr. i, ii ) Oa Go Pri 6) 
Fir. As. 135. to lo stimolerà le amore, sarà marcia. * $ Contact Sf Lat. esi 
costretto far diventare ancora lei una ic Bern. Ti Aa Vo. / o Contea di Clare. più pi delle quat 
lébdo in dui iene I fatela PAgernicit È tro 7 Irlanda. (a : ug n 
Consvoane , Coniighte CONsDa insieme. — E Colioatae;: CompamcuT. (Geog) Con vent. Liola degli Stati Uniti, (G° 
Congiugare, sa. SUE , TETTI Camvaro. (Bot.) Add. m. Che è nato insieme y 0 che dal 
3 CSO Pare. Unicii in futrimonio salvia Disc. 936.5 I co lato opposto è riunito ad-una pite simile. Onde Foglìe connate di- 
da fine d'aver prole, come non sarà disgrazia il non averne cè consi quelle che sono opposte o wiile alla base colla quale il 
3 — (Grom.) Ridurre 0 Recitare per ordine i tempi e je porone Suso, come nello iglione. Lut. dipsacus fullonum(A) | 
Pitnse a i, conii di n Sa * (Med.) ialafiia eee Isae È 
RI UGATO 15) mi Cobjagare. - Cain marunaze, Con-na-tu-rà-te. om. E so; ‘arite e proporzionata 
a So conjugatig. Gr, romupiros. e e natura , [ Conforme , Insito alla natura.) pre 


vio ia taatrinionio, (e s'asa anche in forsa di am) Lat.coo- Gr. evpyirto. Ch. 2. 12. 4. Sono tentiperate per | o, e, per l'aere 
"fo matrimonio junetus. Gr. rrSyypssos. Lib, Amor. Manìfe- connaturale convepienti alla piahta. Dane. Conp, Avvegnaché 
ne i, fama he tra iconjugati gelosia non può aver luogo: oral —(l'epiciclo) più sià Urooiiucale ad esso che ‘agli altri. E 124. Ve 







è 5; fe fanne prelati Cui € conjtigali. e He a differenza è ae le esi, ico rgeli e sia 
— alcuni diametri par Agp e inarie. rim. Amor la stiog risveglia, e accende Un 
= (Gs rca puede, 1 @e riot 7-4 seco dia dofce in lei connataral duo. Leg li Chaiabteb 
ARTO, im ero Viù. LU nat: de cortesia Con-na-tu-ra-lit astri di na le. Bellat. 
pregi i dal centro sarà alzata sopra Lo Saor, Berg. (Min) v pa 
to una perpendicolare ec. Portes 1 * Conma-to-ra-li>-zà-re. Rendere con 
» — si dicono ancora le die di Vestini Foti reg. Ve di' Connatorare. 1) < 
formate co' diametri conjugat Se e liner ssreroitizivo, -na-tu-ra. A, D re. 
dn di de pi pe secondo dell'altra. Vie maturò. (A, i, o Berg. (0) | 
4 —* (Bol.) Agg. Foglia. Di e le fi composte, le Consarunirmente ; Av. In modo connatarale, 
cui sono disposta ai pp ei in un  Bellat. Pros. Sacr. è, 
fail acne 61 3 sir, (A.0.) (N) Comma rena) pre 
vcazione (Gram.) Con-ju-ga-si6-ne. SI ELI —,; Coni Gr Gps. Sen, Dectame 
one, ‘vgazione, Cognugazione, sii. to». La natorag Pi araonnti altro non si conoste. 
ponti rata o conseguente + 00 invegolare 0 ano CERA Vago -tarà-t0, A fi da Goasaturse. F.>, Con 
0 inconseguente. À s natura! to, sit 
2— (Anat.) Conjugazione de' nervi pregio scoglio pajo Consazionare, rd BA le. Add, com, comp. Ch'è della stessa 
di nervi. Gli antichi ne contavarto sette hanno “sco _ razione, Accad. Cr. Mess. (A) 
pu altme trenta, Red, Cons, Poc. Dia ec. (A) Red. Op. 7. 132. Conne. (Gram) Conve. Se ome che sî dà all abbreviatura pesi 
Ne quali fibre-hanno origine le caofogadioni de’ nervi si dira. Gela siae si in fine della Santa croce che s insegna al fanciulli 
tmabo poi a tutte le viscere. (Pr) > cette € il rome, cioe, 6, Di (A) (È abbreviazione 
* Foro gi conjugarione : 4, sive a due a due nelle porti della sillaba pere così volendo scrivere concubitus scriveati e N) 
aterali della colonna vertebrale , formate Ceggia riunione pra rata gi ® (Giog) Ca Con-mnecti-cut. Fiumé e prov. degli S. U. (G) 
vature vertebmli , e destinate a dar passa ai Wpinali. (A. 0. Cossrutino , Cog-net-ti-na, ta dim. di Conno. Lat. parrus connus. 
Comsvar , Càn: . Sort. com. W. L. Moglie ‘o; pi. Gr. puapie nbrdot, Sacch, rim. Gio, d' Ant. 69. E perchè 
quontomente n muîin, del più dl marito & la lie, —, pniage stato son già pnt ia: ‘Di mille è più tra coanellini potte. 
rudi sa ca: Gr. a i “Roi signi In mme h Ta canoe 1 Cinstan +e). -néeno, Cuttà degli Stati prussiani nella pro- 
lonio nor da vincia di (6 
Cossensa, Ceo) ASINI PLC pt deco ch che Matrimo- Coxvusstone Seta €) $/) Congiusnimento, Attaccamento. 
nio—, soir Congiugio gig rino nil ento, sin. Qi A nexus, Gr, mario, crap e 
Rigoli ne trova esempio nel 'estantento not. esp. È Poe demo Dies © pit. ecisiaiioni tre loro, 
Comusezze , Con. ve, Att, pros ul pro e Cossesarà, Conmnessi-tà. $/ A@/itudine reciproca di vert ag 
di o tI i iangere , sin. Boet. fr. La ter essere connesse. eee ind 
Go tn quali copio” lo docoent qu die È, Ta a Sp il danno che ne ricevé la città Vivegia qualche con- 
Ji È con quelli è conjunto lo documento qu p. “er cone cose ile o al tutto fora del proposito farne 
EN tello dall'altro, cui la natura.(V) prete distesamente memoria, (A. è 
Pini Conjuadi-vo. Add. n, Atto 4 ere, —, Coniune COIN Cene TAI. SRO a rovine, Che ieporaa 
byo inntiro, se Lg; cobjungendî vim contiessione. Piccot; Poet. Arist. 352. Betg. peo È 
a- Agg. d'uno de' modi con ‘cui si confugano i verbi; che es0 3 Con-nbsso, Add. m. da Connettere. e eagpia Gre di 
intro, FE Seagiantito ; Di gi risa pur come sm.) —* puivor. Aen. Pand. 38. Elle sonò connesse în modo 
Cosnsusto LV. edî Congiunto, nel sign. che ce. ficemdone una hene, tutte l'altre seguitano Segner. 


 Barb. “ * saraì etici Ni salutar lo tuo Christ. iniser, 3, do. #2. Nè anche qui termina tutto DÀ erronea 
15. Fca' conjiuti conviene Metter degli altri andar connesso alla vanità dal vestir dbancsco, 





Comuyzione , id bene. SP. L. e A. V. è di Congiunzione, _ giunti, tre articoli. no' conucqui, nell capitolazione, ina posti in iscrit- 
sin Borghi Colon. Gan: de 4 Arcano , Oltre alla “tura separatà, conftemati eziandio per_ginramento. ie 
o X taopirta Conxrsranite di o PE perio Cocca P° No, 
ant. 10%, 10. Costui si crede venire nostro capitariò , ed 
io non so se fosse voluto per de herrovi “ 


| (8) Lo stesso ‘che Coacwabole.” 77. 
destre 
Convertene , Con-nébiote, n. av. V. L.} Mettere in. 
> gno A Erotici tie to rr 
—*fiz. Dicesi nasarali erl intellettuali Segrur.4 Connesso. 
E Vi 
i Con Comoet.tinio. gt 
4 n È NETTIMENTO , 
della sua pulita e rn <a " Piocal. paid eo 'Pariig: Demitr. Fal osi Res eco 
Pit? mp Co ita a ragionamento Cossertivo. * (Bot.) Chet ivo Snt. Nome di init du tiche nd ni 
Pali Sf di 7g fto) La and o oi io no del 
i-ce, Sf nodi rex, — 
Colibcutrite, sin. (0) ni E e A it 


° 


3,4 CONNIDA 


Conxina,"Chn-ni-da,.IV.pr.m.{In pruconetes val ministro, servo,comiates int 
hiancatore e consodes polveroso. Precntore dda Pau Tese Mi) 

Cossina. (Bat) Commi-na. $f, chenopodium vulvaria Lin. 
lat. cuni natura della donna; e ciò per l'odore delle sue foglie.) 
Pianta dalla pen'andria diginin, famiglia del'e chenopodee, che liu de 
Soglie interissing, de; i fiori nelle ascelle a, TA 
Trovasi sla fer tutto stata stimata antisterici 
fetida. Targioni, (B) (N 1 ‘ 

Cossiverti, Con-niv , Add. com. Che dissimulta, Che fu le viste 
di non ve F, dell'uso. (Da connivenza. V.) (0) 

a— (Anat.} Valvulo ‘conviventi : Pioguture futte dalla membrana in- 

terna degl'intestini, (A) (A. 0.) — 

3—-( dicomsi quelle parti che sono oppeste e che da, oris» 
santeli erette j così le fogliv, quando strettamente sî com 
baciano per le ‘prgini superiori, 1 culici coll aver le lacimie ruvviei» 
nate. (A. O.) (N) . 

Connisenza, Comni-vinza. (Sf) #. L. Dissimulazione ; {ed anche 

° Condisceadevza IL non opporsi dll tina cnsa che si faccia, } Lats 

conniventia. Ur, (nuoro Magal Lett. Mi sento disposto a per 
dere afliito la verpogna, giustificato dalla cortese connivenza ond' 
sella aît..,, contentata d'anunettere i nvici ricorri. (A) 

Cosso, Chm-no, (Ser 2 £) Parte vergognosa della fimminn. Lat. 
cunnur, Gr, siIse Pataffi & Viso di conno infimo e di marmotta. 
Much. a. 31. Proceura bca per fantasia di sonno Ch'e' non eli paja 
forar qualche conno. fr, Sal e. Bn ponno Con men schifezza c sto. 
machi più saldi Bariar Tor anche a ancva luna il mins. Ant Adina. 
son 18 ui fra le gente lieta Fuocimn gran pasti, gran beri y e gran 
sonni , E stiam discusto volontier da' nni. 

Cossorani, * Connodati. Sm pl Contrussegni, Segnali, Descri 
sasone d'una pirsona. #. dell'uso. Berrwndoni, {Da con, e da nota; 
quasi nota , caraltere, qualita che stia con loggetto.) (0) (Van) 

Cossoveso, Con-no-ri- Sm. comp. Costpagno nel noviziato. Bal 

im Dec. Eta suo connovizio. {A 

ato, * Con-nub-bid.to, Add. m, Doppio, quasi volessimo dire 

Maritoto. Frese. Fiag. 431. Non fanno Li loro comunione commub= 
biatà, né .di pasta azciua , anzi di pane. (Pr) 

Cusyvenio, Conebitebio, Sa. detto in grazia della rima. Lo stesso 
che Commbio.#, Sannar, dre. Lgl, se, Un'orsa un tigre han fatto” 
st fer conuubibia. Deh! perché non troncate , 0 Parche riga, Mia 
tela breve al dispietato puléno? (8) 

Cosyterate, Con-nu-bi-dfo Add, com. 4 


























artenente a connubio, Mar 


gio , Magliazzo 
Seg 


a- En sGal, l'ortif. fuce. 33, Connumerasi gnenra fra i corpi 
di difesa il rivellino. (Pe) Segr. MTor.Dee Tit. Liv. lib. 3. f 3g. Tra 
le mirabili azioni di Amnlale si conmumera ipuesta, che avendo un'eser- 
cito grossisimo, misto d'infinite generazioni d'uottini cel uon vi sur. 
agesse maî ana rlissensinne, (N) È 

Oysumesato s Coni Add. ma. da Conmimerare, Lat. vocene 
situs, Gr eerapalbaazi alle voce Nooca, pimta re, 

Cosyowrnazione , Comna-mora zio neSf Armarerizione , Annovera- 
mento. Leoni, Lett. lib. 3. Beg. (Min 

Cono. (Geom) Co-no, {Sim} Nere di figura genmotrica, solida, di for» 
mi piramidete, rotonda, prodotta dille rivolezione d'un triangolo 
rettangolo iutorm al lato dell''anzolo retto, Questo cono però si 
dice ua, pernhè hg l'asse perperdentire ulta base, a differenza di 
quet che l'ha inclinata , e si dive scaleno, Lat. conus. Gr, 4Tris y 
saggi. Piv. ftes, sul. prop. Sg. Le forze per ispezzare un cono fitto 
mel maro ,winno scesaudo culla piuporzione ghe scunano le sezioni, 
agg. esp. 12. Egli é un tronco di cono Fiemato di sughero. 
Red. Ins. 12. Le vidi tutte ricoperte di vermi ciw avcan figura di 
cono. È 43. Ancorché fusero tutti della stessa figura di un cono. 

a_i Prices a quel cono ia cui sommità è stata tagliata 
un piano do al'a base, (A) 

a—{Ar VT degli orinela;. Pezzuolo d'accinjo incavatà , che 

cell'apto dl vile tiene stretta una ruota sullo strumento du intar 


aj e 
liar be ruote. (A) Pa 
ME al di Ferro fiuo a dî ottone del quale È servrio È 


iper: colarvi le sostanze fisse , segnntamente è metalli , per ipo» 















gliarti scurie. Esso ha tina cavità conica, dl cui opive è rivolte 
to-in gii, ed internamente è pulito j è ‘fornito d'un piede lago , 
onde star saldo, e d'un manubrio, (G. P. ba 

3 Riunione in ferma di cono di seuglie legnose assicurate in 
ogm 


d'intorno al un usse comune, crane son disposti è frutti 

udel pino, del cedro, dell'ubete, Così dato per simil. dalla figura. 

* Chiamav anche Pina, Stobiln, Zar conus, strobilims (DY° (A. 0) 

4 + * (Zool) Genere di conchiglie univalvi, dll'ordise de gustero» 
È , le qui peò la lorosforina si assomigliano ad un cono; com 
preside molte specie | tra chi il cous soditerraneus. gun (N 

Cosa * IN. pri sm. Lo steso che Conralo e Corrado. #. (N) 

P. G. Lut. conocari 


Cosceanro. * (Bot) Comno-cir-po. Ser 
conos cono, e capos frutt. ) Genere "di piante a fiori incompleti , 








* NI ° 

CONOSCENTE 

«della pentandria inia, famiglia delle timelee , che crescono nel 

de Antlle sulle rive dl ature è così dette dal dovo frutti che consi- 

ste in uno strotilo da piccole samare , ovale © conicoy alguan- 

to compresso. (Aq) (NY 
Cosocema , * Co-ndochia. SK In molti luoghi d' Rnlia ed eriundio 
della Tuscana si prete per Rogca. (Secondo il Ferrari, è vore corrot. 
ta da cannocchie , perché le rocche per lo più sono di canna. Ma 
axtai meglio questa vooc si trae dal tel, Kunkel che vale appunto ro 
nocchia.) Tous, Messag. Prar la chioma alla conocchia. E Geris.16.3. 
Mirasi qui fra le Meonie ancelle Favok siae colla conocchia Alcide. 
Boe, Ameti Né tutta l'età mia diedi alla conocchia. (A) 
— Pennecchio in sulla rocca, { che consmensente dicesi Rovcata. ] 
Lut. pensum. Gr oraVurde, Dont. Plug. 21,25. Ma perchè lei, che 
di c nette fila, Non gli avea tratta ancora Ja conocchia. But, La co- 
mocchia, cioè quella parte del pennecchio e della roccata File. fo 
130, O Lachesis, tien Fema l'ondita conbechia, Malm. 7, st. Apr 


vede una porta , e in chiaro lume Sventolar drappi, e campeggiar 


conocchie, D) A 
Cosoront. * (Arche.) Conb-firi. Sm. pi. Y. G. Lat. conophori. ( Da 

conos eono , e phero io pro. ) $i chiamano così i tiri 0 bastoni 

nelle antiche sculture di baccanali, perché pirtuno in cima na pina, 
sotto alla quale è attaccato un mastro di cui fe estremità ondezgiano 
in baba del vento. (Aq) 

Cosarrarso, * (Chir.) Cono-Rilino Fm. #. G, Lar. conophthalmes 
{ Da cosas cono, e ophrhalmos occhio.) Zo stafiloma dell'occhio fu 
così chinmato per la sua firma conica. (A. O.} È 

Camnite. * (Geom.) Conoi-di-le. afdd, com. Che appartiene al co- 
noide, (Van) x - 

Cosor. (Gua) Comdiide. (Sort. im. È un corpò solido rassomi» 

gliunte ul un cono, da cui differisce | per esempio , di questo, che 

dn vece d'un circolo perfetto per sun'luse , egli he una elise, 0 

Gualche altra cara che Vi si avoiciaa.) Lat. conoidea Gr. suvondir, 

{Dal nos conv, cdilos farina.) Pie, res, sob pp. 53. La cum 

ache mata dla una parabola cubica ce, £ 77. Uno solo è il convide 

parabolico ché pareggi col suo peso la propria resistenza. 

a — * Se dl solido è prodotto dal moto d' ira parabola È chia 
mato Conowle parabolico j se da quello dui iperbole, Conoide iper- 
bolico; se dalla rotazione d'un' ellisse interno al uno de' suoi assi, 
Conve ellittico o sfervide, (Van) - 

— (Anat.), Così ticevarto gli anmiomici una glandula che sî freva 

nel terza’ ventricolo. del cervello , somiztunte ad una pina, d'onde 

Cartesio la chiamò glamtulo pincalis , e vi pose {a sede dell’'anivia 

rasionle, Si di ancom il wime di lezamenti convidi a que' egamentà 

untiscono ke cluvicola ali' omopinta. (Any) % 

Coxoss , * Co-nd-ne, IN. pri an. Lat. Conom. (Dal gr conmin' infender 
sez e però vale Intellizcnte,) — Colelre capitano uteninse, — Astro 
nomo e matematico dell'isola di Sam, — Mitelozo greco al tempo di 
Cesure. — Eresiarca det sesto secvio , vescom sli Furen. (8) (Van) 

Coyomm. * (St. Eccl.) Comaniti, Lresianki segni di Conone i cn 
errori sull Trinita eran gli stessi che queiti de' Tritelti, W. (Mer) 

Cosora. * (Ges). Co-nipa. Ant, crt. detti Grecia nell Avdranm:(G) 

Cosoreo,* (Arche.) Comno-peo. £11,/.G, Lat omopenin. Gr serate 

urarazensi detto perchè molto in nso nell''Egitto per le 

Lirsi dalle zanzare.) Proprvamente vale Zenzalivre, 

liglione rotondo sul perio , ove tra i due conseti se 

radori romani ne'la celebrazione de'giuochi cimensi {A 

a — {Eol.) Velu che si frapponeva tra il dote e "1 fonte battesi= 
male nel tafiarsi in css le donzelle che si huttezzavano. Questa vo 
ce è rimfista nagidi al velo del ciborin. (A) “y i 

Cosoporaco, * (Zoul.) Co-no-jà-£igo, Sm #, G. Lat pn, 
{Da cornps ganzari, © piago in mangio, ) Genere d'uccrili che 
si nubicono d' misetti e puricelirmente di sanzare. (Aq © 

Cosoporgste. * (Lett) Compo--fran-te, Nome d'an pemviseito’ in 
Alvifione. { Dal gr. eraops imscherino, e osptruntes odoratore: Mos 

schering che va fintando. ) {Ay) Ù 

Cosorsuis, * (Zool) Co-no-ji-tii. Sep. PG. Lat. conopearii. ( Da 
conops santara, ) Famiglia d'insetti dell'ordine de dipteri , che ha 
per tipo il genere Conapso: W. Ap e - - 

Conorso, * (Zoo) Cond-pio, Sm. FG. Lat. ( Da -onrinps 
zanzara. ) Groeve d'insetti «dell'ordine dé' ditteri, simili alla sue 
2ani, eldi cui questa è sva specie. (Aq) 

Coxoscesti Cono: ceste.[ Part. di Convserre.] Che conosce. —,Canossen= 

te, Cogieecate, sim. Laagnoscens, Gr pevsilan Pocc, now, 27, ti. 

falla del s10 error conoscente, Amet. 55. I Tuninaso Apotto, ciao.» 
te tutto fe cose, neu potè mile sue erle carciare i regnenti ardoni. £ 

63. Ed essi «li plebei, mescolati tra nobili mal conoscenti di sì medesimi 

per gli.accmmelati beni jo, cercano al cielo, Diziant. 7. 3, Dall altro 

acciocché fot conoscente Di non prender superbia a 

— Noto solamente per conescenza, Lat. notus. Gr. propio. Bore, 

nov, 13. 10. Co quali, siccome con omoscenti , Alessandro aecunta» 

tisi, in compagnia fusvolentiezi ricevuto, E now. 55. 5, Faggio 
du casa di nirdavorstore, amico e conoscente di ciaschedimo di boro. 

Gud. G. Appena al’potca conoscere per li suoi conoscenti. Must 

22, Conviene che altri s'avverzi a salutare ec., e dimostrarsi cof ne 

gnuno quasi terrazzano e conoscente. e a si 

— Grato 5 Riconoscente. Lar grana, Gr, you», Petr “cod 3. 

6, Ed.or perchè non fia Cortese no, ma conoscente e pia A veniliear 

le dispictate offese Al Figlinol glorioso di, Maria? G. #. 

El 'hcato Giovanni , come nomo devatissimo , è conoscente 

zia e gore che Giesà Cristo gli mosteò, sì lasciò la vita c abito 

— Conoscihile, Atto a rsxr ennoscito; { era detto impropriamente.] 

Lat. cognoscilalis, cognitu farilis. Gri qraoroe. Fer Pr 1. #1, Due 

cose contrarie quando sono insieme l'ona contra l'altra ; sono più 

connssenti. - 
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_ checchessia sensi, dell'intelletto 0 della memoria. =, Lp I a % 
gr seri EURI 
agnoscere. Gr. Bocce. ge. f. 7. è fe uno. Licamente per 
+ ttevole do €. morire, «€ La fra Prego Vi S. pic la mobile A 
e id Gui Da 39. 38. Dimentirando D ra de : die fai ur e 
ue, e non la comor: nobel 3° u pò A ‘ i 
icone ra 304 66 } Cora; dit Apt 185 Quegli: * cun Spal penode selattgane pra AR 
Caolibe i Peo a iree do RP ORERE 0a. Pi Pi ig Seta 
per Cp Tutti conascerone ché questa era ope * Ave ovoncenzà di 3 nin Salrin, 59. Egli (Soa 
di ) si si dara ad intendere di se. cose VE 
a —* Don | grin gi fc ancora dell ma del conoscersi 3° aceresce dall' amor. pro, ) 
È Pope Mod cisl enne a- pe Gage in i caso.) ju , 
”, sla » 9 2 iù 
Ù pd Botarcoe pastore aaa Fazio la 
3.— Psere : Fior. S.Frane, 50. CR Tu. Dav. Ann. 3. Go, Basti. Birgit 
ti conoscendo delle - (li fi Ginepro) getebbero in iglu corte Separati ir 
* maggiore divoziorie Sal d'esse) Ph Gioi 2 Î N Sergi (I ag ne Di 
3 Certe ; qunoscenvo della sua sapittade, seppero , fobe 4 mal sposto, alito il 
ME iinguere, 1R3.Trovatisi. gl £ r imupes ilo dei Leni che iliere: c 
til tere se ere to pio, cod lo pe 
R* ui È i nd Dune, Sert. fg, iron. Fam. #14. È tornata comò. 
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«a » CONOSCE MRRTE, ° — CONOSCERE © 
rr cn TT) RR i e die 
— Moglie, Lat, a Mu, AL'AI can RO DIE ST vuo 
moscente Onesta e. ì PALA vizi, guardi pare se bid sibi 
7 — Far conoscente = i Border aiuto. Call $-6G + Provare, Assaporare , Assuggiare. at pnt rigo 
Fate conoscente. odiate o slang, Gr. vpoqrredai. Booc. nov, ali, è. Dird uria ec. 
ruvvedere. Vit. $$. Pad, 1.” PRI &'watic dipimore Il fiutiiioaziota. ce i BAM avesse © 
conoscente , i sì parti. (VW) » Baco. g. 3. u. 7. Il telîipo non si racconciò prima che es. 
\OSCRNTEMENTE > ì ly + Cha Cone ai, imexdilettazioni d' amor conosciute, a dover segretatoente l'ua 
Ùù È »_ Giard. Prede RR, Rice dell'altro aver piacere ebbero l'ordine dato. (V) di 
; vengono: 6-I are.) Petr, cons. 







A Tone ac rit. 







e doll'orazione sl'Ilarione, (V) 
rt. 33, Vedendo Caino quest moltiglicavano e 20- 
ne è egli congecta i guoi he- 







} va tipi i Fe, 18505 dopo acne 
lSclerma Pini popo <a Leve pae. azzo 0) 


2 n " 
foste a viver come bruti; petti prua + è CQuoscenZA. aree. ESCE Caccncee Temari Tab Rie. Cantava uno uno sovetto, Jo qua. 
ent. Gi. Mirto Ù € di. gra Ke Tristano gi flo avea per 1a Ill latta la biaod quando li 
conoscunza , che perda na ni sai, V 19 Sotto sé la prima d'amore, 


impestiv cc, debbono csser tutte, © sia maggio sco to, Fit. SS. Pad, ti mai non 
a MO AI mie i penne, — LATTE Cancer fa post. perde 
3 — Gratitudine, Let. gratitudo; Gr, fs Sem Pista 84. Per g — Chiunare y Nominare. Lac. appellare. Croh. Morell. 227. Giraldo 


vare fa pel ario ppentifimoncca: a, ec érodo per Nispetto dell''avolo suo cc, come e’ venne a_cssere vo- 
pt Sn dammi. uiore, Mipye® conosci Caluadro , comecché scrivo 
‘ut. Ling. La trditazione della Carità divina re Pol gosara atetio not <TR io PIA 


Yghote 
cs cr è commenta = uligics 17 — * Date a) conoscere = Mostrare lar. dI) 
‘ deep adi far ) bmgzi= Adel mato Missionari che sempre hà dall’ Italia e andarono e ‘vanto , nou per 


Rimsipanet > Font Deggma ast-lo 310 guadagno che di dar lorilja. conoiorte. il nostro Dio: (A) 
pues venire te i e 
3 Conoscenza dit dovente armena V Conoscimenti, Garni. di a conoscere, a loro ti raccomanda , e ricorda. l'operazioni buone 
opa Cognizione , Contesza + Notizia. Conoscimento si prende più de’ troi i (A) È 
v'ordibario in senso di discernimento , di giudizdo , di pradenza adi 13 —*Par. con = Soopnire, Dimostrare. rare. Buoc. g. goti 3, 
senno, Comprendimento esprime ineglio l'atto della Tintelli igenza, l'io A < sua-iutenzione can parole le fece ‘omostere 
tendere. oprzdena fimpiegasi più commnementa, cher Conoscenza adi che ella molto d'avanti megli atti degli occhi suoi avca conosciuto.(A) 





esprimere istoto,, a denotare scienza , mesco.i come la È Farsi conoscere = Scoprirsi, Manifestursi.} Boccenov. 
‘ pr rlirzanesg on valere a Consociszizo Candia h =; a gie Roca ricevesse, 
15 uo più apo vo Coen fu oi dp de. ap por a ii 
una questa wi spesso 'ontezza, fu i che sapato non avesst ) 
ta da' clamaci ora in signi di ora iu lo di " 8735.) Annibale ct, te 
semplice v. = peppe een 


datti ,.t s04 loro 7 
nou conosciamo ai duye si può 


Dimesi 
Copnsci Peg V.e nea a 
va L'odore del se Si. nd Ù eni dle 


N n Avere La ‘atica, alone” ( Onde dicesi : 
rn CO I ar i colla è bene il fe corti, i brani hi de gioje, de pian» 
ALII pasa Loud patty Lan motigia ci 1 Lat ua renali cs 









CONOSCIBILE -® è 
con alcitio. An Fur 4, #8. 


pi 
uomini , in sarei giojeli 
tì dice 
pn li , il molo dal n 
+ la gragnaula dalla ai 
melarancio y.it datteru dal tico , 


nl asini da' buoi, il vino dull''acoto } ed altri n 

ia ha esattà notizia delle cose, e sa u conto sw. 

4 pdl E, plierege sono dali barattieri , triftatori , 

bio, (a hono o lere gatta ia sa0co, 0 cao- 

4 Ù i tono rmostrare che le trappole ce. 

e ar loro sono conosciute e non avero paura di lor tra- 

+ noi conosciamo il melo dal pesco, i tordi dagli stovnelli, gli 

storni dalle starne, i befoli dall'oche, gli asini da' buoi , pecnani 

dal mosto colto, il vino dall'uceto, lecce dal fagiolo, la treggea dal- 

la gragnuola » c altri cotali, che 0 per non potersi onestamente nomi» 
Mare, 0 per essere irreligiosi , non intendiamo di dover raccvatare. 

27 — Conoscere la rete dallo ptiggiozaAccorgersi di cheochessia ad un 

a qualche cenno, Menz. sat. 8, La rete la conobbe dallo staggio Chioe- 





rr 
ceroe così dna conoscere (1) 
Conosetmie , Co-nosci-hi-le. (ad com. Atto arl essere 
alli: ilia Med, Cons. 1. 8. Ha posto în 
nti ec.ta seinpre senza frut- 
LU ont i 


pi verità delle conoscibili cose. isa 
simo. Add, m. superl. di Conoscibile. 


izione o Attitudine di ciò 
che può essere chnoscitto, — Mt Comosci bili 
Fira tà , sin. mila Com. or Purg. 43. "Qui ì 
che sc la contrarie di conosci 


Picco Condeciore. Att. e n. P, A. 
Ait. Apost. +8. Hami fatto conuscicre le vie della 
mi di gioconditade colta faccia tua. £ 4 
conosciete tutta la gente d'lwuel cc. E 
fratelli. £ iendo la hoee di 


la il Ùle- 
E 166. Allora mondo i espzirotosziane: 


cunosciem» 


ii ecnesimaalo 
imento. Lat. experientia, 
Se lella penna son troppo maggi 
quelle con conoseimento cal 
3 — { Esercizio delle facoltà dell 


hi, DA 
_ ong» meal conoscitiva mediante 


Pili Segni Trad 0 0 &. Il moto di q 
ve ce. 
RR Verb: m,tdi Conoscere.) tamen 


processo , 


Che esamina le 
: = - nate È 


Qualche trista a postar fe degne 


delle porcata. 
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asa gr Pad raf I 
Dai ae are E delle di 4 
cono el suo partir s00 gl' kidei di facile 
Comoscrvtamente | Errata ta-miénote, Av, Con 
consulte, consulto, rotas, Teul. LN 
cioè sanza alcuna 
34, 7. Ditettandus 
Corsica Co- 


ne. rim. 2, Più non dirai 

sue conosciute. Galat. 9. Per 
messer Giovanni i Bovio na di Geciia lui 
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Dicleiainarsi pare seta è nale Resa la un pappo ; 
vento .. Aemergig di pi antere incluse, e le due 


inigrdiinta Red < ICRIAE. Pe an 


ié Co; 

Piùt: 93. Colui non è buon some pit nio igia 
Coxosrisore 7 Cosno-stà-bo-le. pina Fo 
Conorrasonieni, Cà-oostabo lira. (8) e PE 

Lat, centuria, Gr. rafiapyià 
e 


piramidali, 


Cosovo, * ( 
a dell'isola 


bot CE pes a “ 
* nell'on i esser 
Ter Stor, Eur. Dai de Pupicti nel Recife 


ferro ec. , che i malarriy. 


eee mp ‘Men 
dinario ha idea di porre in 
di Rompere, Spezzare cc. V. 


Cons Lio, ded. m. da Cc 
tm ETRE pr er Mer: Si ir e 
per sè medesima, /. 


Leggimi | 


verra 
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d | ‘cONQUES CONSAPEVOLE 397 
e EG itietaf. caprino meglio danno disficimento di Comgurto , Con-qui.sto. stesso che Conquista, 4 
è arr, Por cel Di A Me è ben n E, % gi 1° Di il pu ti del Ton st cha 1 Giri. 
dipartimento dello ndé. _ Hone, av vente ci CAIGNE ,. dimond tempo dieci 

* (Geog) i N Seni al conquistordi Francia e-d' Inghilterra e dî Franc, 


Lamento, Toscanell, Patt.  Sacchk rim. gr. Pece cooiquisto tra È Danubio e 1 Reno. Dittam. 2. 
è Suiscard , che di argento Forrò i cava' per fare il bel 


Fr Sch nov. 227. Li diede moglicuna Connecsani N.ass, comp. Regnare insieme. Cavale. 


e gaja bios; e conquexto 
Fior. S. Frane, 80, Ja! E. " 
pit modicina Comsa, * (Gcog) Chia, Lo iessò È Conza. #. (Van) 
x An'ivhi popoli 
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ne i te 
superare, Consatairo, rs romoerpA tit m. da Consacraré. «.y ae 
T'ostè de' tuso  Gry nadispo since, è Vit. 
hi S. 2. 12. Posto ùl sull’altare, e consaerato , 
minor ire ia sll'ilbaro quasi an fasci ullo X 
A = La Wi 3 antichi e tes 
drito a Consa-cra-t-re. Ferd. m. di Conscrare. Che 
L de» ù FTA start 


ù ed ica eloquenza. % » 
pdc Comsenato, Csogagroto ddl mm dé Comegrare V4” sibltò che 
ala "> © l'Onda dan sac) adligiuni GR dSrid.ic Fior LB dui 
_É cSusagrato i e dui è Genaspp. 
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CONSAPEVOLEZZA. 


, Conscio, sin, Lat conscius, Gr, ewndis. ( Da con, e 
sapere.) Lab, 315. La maravigliosa eloquenzia che li costei il tuo 
ico, male consapevole del fatto , li ragionava. Bemb, Stor. 7. 100, 


378 
d'ape iantiy! 


presa è Partecipazione, Bellin. Disc. 
senza alcuna parkecipazione e consapera . (A) 
Comiupzronnamo, Consa-] lissi-mo, ded. m. superi, di Consapevo» 


.. Pal, dp. fr 10. Ma che? non era Cristo da. sè consape» 
vulissumo gia di tutto? (A) E 
Consarevocmentay Gene petoliiota, Au. Scientenente , Con sapu- 

ta. Lat, scicuter. Gr. udcrus. Segn, Etic: 3.436. Onde e verrà cousa- 
porotmepie ad essere privato de' beni grandissimi iufra tutti gli altri, 

Consurmente, Con-ap-pién-te. [ Add, cond #. Ad. FP. e di' Cotsape 
vole, Sen, Pist. Cos il consappiente , che rimini e pon mente , e'ina- 
ravigliasi delle nostre cose 

Comuarero , * Consa-pò.to Adi. n. Noto, Soputo, Serd, Stor. 
scesi interiori ribollivano perla consaputa scelleratezza. (8) 
Dif Dant. Dalla buona memoria, di BR bo 
mente le consapute lettere. (N). ©’ 

Comsan. * (Geog.) Cinà della Persia. (6) NA, 

Conseanpnae , Const dere, (N. as. snc. di Condiscendere. V_y.Co 
scendere, sin. Sen, Ben. Purch. g.12. Ma noi conscendiamo a cotali 
parole per meglio dimostrare la cosa, Agr. Cof. 3, 1, Per veder se "1 
tuo tanto desiderio, Ch'io-nou l'avessi. il faceva conscendere A 
prestarneli.o Lor. Bled. Beon. 3. 154. E furon tanto efficaci i mici 
prieghi, Che convenne a mia Voglia e' conscendessi. (A) 

Censcienza , Cou-scién-za, (31 #, A.P. e di'] Coscienza. Maestruzz. 1. 
3re E dee formare la conscicoza chi elia non dispiseria per questo al 
marito. Zîr, Dial. Bell. Donn..353, Qudlo, che sì dice in una don 
naz clla ha aria , von è altro che lo avere qui certo buog segno ma 
nifisstante Ja sanità dell'animo, della chiarezza della lor conscienza, £ 

pèsso 1 È non avere ghia importà un segno , un piglio dimastrante 
malattia del cuore , e Je macerie della contaminala conscienza. . 

Cosscieszia, Comscitodi-a, [SCAAH. e di) Coscienza. Maestruzs.2.14. 
Costoro, salva la conscienzia, 

Cosseio, Cia-icio, Add, m. #. L, Lo stesso che Consipevole, V. Fi 
doc. 7. 123. Questo gli recitò Venere conscia , siccome io aveva voluto 
di tei fidaudomi , de mici segreti. Guice, Stor. lib. 7. Conscio della 
inubbidionza passata. £ lib. 13. Alberto da Carpi, conscio di que- 


sta pratica. 

Consenso; Conescrit.to. Add.m,da Couscrivere. ‘noverato, Arrolato—, 
Coscritto nn.) Lot. conscriptus. Gr. rvyy:ypangiros. [Y. Conscrivere.] 

2 — (Padri conscritti.: £ senatori romani. #7. Coscritto.) G. P, 1.46, 3, 
I quali fece chiamare i conscritti e senatori, ; 

Corscnivise; Conseri-rere, [ A. anon, comp.] scrivere, Registrare, 
—, Coscrivere , sin. Lat. comscribere , describere , censore , recense. 
re. Gr. rey ypicun S, Gio. Grivost, Sta dunque su 3 incominciamo 
giusta via della vita, e ritorniamo alla nostra città celeste, nella qua- 

Casusca, > (Corp) Consico. Ciad della Guinaa store cipitale 

SRCA. eg pesca, CI la Guinea , capiti 
del Regno di Fuji (6) n 

Cox seco. Lo stesso ‘che Seco, Con cuo. Lat, seenm. Gr. p19' favroù. 
Ninf: Fies. 138. La madre , avendo udite-queste cose, Con sco ven- 
nejstquanto ripensando, £ 289. La , mentre che tu starai oo 

» Scimpre come figlinola le sarai. Aforg. 43. 58. Rinaldo il dì che 
combatté con seco, Li sua gran forza era ‘ammirato ancora. — 

Cossscsaste , * Consecràn.te. Part. di Consecrare./". di reg.Lo stesso 
che Cousacrante. #. (0) è, 

Cossechian, Cansecrà-re, (Au, e n. past.]L0 stesso the Comacrare. 
Divw:Pir.31.119, È fanno un gibbo che si chiama Catria, Di sotto al 
fuale è comnsecrito un ermo. G. #. 7.- go. =. Eletto e tornato d'ol- 
tremare, fu cousecrato Papa, Dir Comp. 3.67. Papa Clemente Quin= 
io er, non venne a Roma, ma fu conscerato a Lione del Rodano. 

3 — Fane it sagramento dell’altare. Lat. conficere, Maestnuzz. s, d. Ma 
re conseerò il Corpo, e non il Sangue, ovvero che I‘uno e l'altro 
nia consecrato , deesi fa essa. compiere un altrd. Buco, now, 1. 
37, Quel veracissimo Corpo di Cristo , it quale voi la mattina sopra 
l'al'are consecrate, x 

$ — Muitere fra gli Dei. Petr. Tom. ill. 20. Dopo la cui morte fa con 
sccrato , e iddio appellato. E gs. Il corpo wo fu recato a Roma; e 
tra gli Dei con ecrato, e non allrimenti che Romuto fu coltivato. £ 

 Morendo in Pannonia , da tutti largamente pianto , fu recato a 
+ e tra gli Der cohseralo. (V) E 

+ Conseanaro , Conse-crà-to, ddl. m. da Consecrare. ( Lo stesso che Con 
to: P.] Maestrusz, 1. d Tu tiun modo si dee mettere P'acqua 
vino già conseerato, n Foce. g. 7. £ &. Voi sapete, nobili donne 
che dipine è quel di che alla passione nel Nostro Signore è con 
* sectato. ( Cos Fedizione "del 1327 e quella de' Deputati e il Testo 
Biannelli. La Crusen icese consegrato.) Car. Eneid:7.1182. E quinei è 
che dal semo E da le selve a Trivia cousecrate, I cavadti bau tir) 
9 — Per simil, { Divesi di cosa che guardasi come sacra e degna di 
sommo rispetto. ] Petr. son. 88, Talché pien di duol sempre al foco 

forno , Che per te consecrato onoro e colo. : - 
Cossecnatoae, Consecra-tà.re. Werb. mì. fi Comserare. Lo ‘teso che 

Consacratore. #. Oliv. Prvd, Put. Ap. 114. Berg. (Min) 

Comsschezione , Con-se-cra-zio.ne, (SY Lo stesso che Consacrazione. P.] 

G. P.8. 7, 1, Alla conservazione della priara jrietra che si mise ne 

menti, vi furono molti vescovi. M.#. 5, 2, Essendo il cardinal 

d'Ostia, Legato del Papa, a far la consecrativne dello "mperatore Dim 

Comp. 3, 67. Alla sua consecrazione rovinò il luogo ove ora. 


161.1 
» Goss. 
ricevuto il lbro conte 






o ritorhare a' primi abbracciamenti, Con 


CONSEGRATO 


3 — ( Detto assolutam. e per eccellenza , L'azione del sacerdote “che 
fa il sacramento dell'altare nel celebrar la messa.) Sfaestruss. 1. 4 
Ma se sayvede il prete, dopo le della comecrazione, che l'acqua 
vi manca , dec nondimeno e 

3 gi detto nello stesso sign. ladie assolutant.) Maestruzz. 1. fi 

" prete morte 0 per grave infermità to innanzi al 
Cocssaione del corpo di Este , mon è di bisogio che per un 
prete si ia il socritizio, Fire 

4 — (Arche.) * Diconsi Conseerazioni da' medaglisti medaglie 1 
presentanti l'apoteosi degl is i romeni. (A 

Consecvrivamesta , Con-so-cu-tissamen-te. Avo, Di seguito ,. 

+ secondo l'ordine del tempo, "Mogal. det (A) un 

Cossecurivo, Con-iecuti.vo. Add. m. Che 

immediatamente | in ordine det tempo. Magul. 
stcrità : Talora È 
vo, 0 avyenite.. (8) g 

Cossscuzione, Conse:cu-zib ne. (Sf) A consegiire.—, Consegui! 

rimento, sin, fat, consequatio, Gr, asmua,Segner. Manti. 
leste (Bene), che è la consecuzione del paradiso , è contrar 





comuandita, Ricett. Fior. c. 7. Segr. Lat (0) Zason, Secch. 


Una memorii the fa 
miei (pensieri) poco dopo che ella gli 
n consegna. (N È a È 
3—* (Mili) Onde dato aduna sentinella o ad un corpo di guardiaXZ) 
» — Colui che sta alle d'una ciuù fortificata, e che- un 
registro de forastieri ‘che v' entrano, (A) - » 
Conseesimento, * Conse-gna-mén-to, Sta, P. dell'uso. W. è di Con- 
seguazigue. (U) n 
seoxante , * Con-se-griàn-te. Part. di Consegnare. P,di reg. (0). 
Cosstonare, Cancoquire, [Att en.) Dare semplicemente , E 
no di un possessore a quella di un altro, Consignare sin. Lat. in manus * 
dare, ] tradere, reddere, Gr. ragatidir, (Dal Lul consiggare che trovasi 
talvolta adoperato in senso di diepostare. V. il dict. ocio. ) Med, lett. 
2: 107. Ho consegnato al medesimo sig. dottor Pini un fagotto di li. 
bri. £ 112. Maudai a V. S, un piego con alcune lettere. per conse 
guarsi al figlivolo del signor Gio. Carlo Giudici. O nduù* 

2 = Dare in guardia e in custodia, Lat. alicujus fidei committe@®, tra- 
dere. Gr. imirpiree, meorsiue. Fir. As, 3fo. Subito tm cunsegnò a 
Filcho. £ 28). In casa-d' un cittadino fur consegnato a un servo per 
lo nuovo padrone. Marg. fo. 69. E tutti i tuoi prigion vo'-conegnarii. 

3 — Dicest Copsegnare alla memoria per Lasciare scritto; Tramandare 
alla posterità. Salvin.Cus 125, Così le satire ; ovvero essontii 0 uscite, 

, per sumiglianiissima’ cavsg dopo le tragedie esservstale solite di incttersi 
in campo , alcuni con 0 alla memoria, N Lo. +, 

4—-* In prode portico» gnare alcuno a' duoli ="Dartò in pre- 
da a' dolovi. Odis. 373. Ed ura , quando Me quell'uum, menti’io 
giva per la casa Nivn male facente; percotendo A’ duoli consgnò, 

ciò non Telemaco Punto soccorse. PÒ urta 

Conscoxatinio. {Lep.) Con-se-gna-là.r»-0.5Sm.» Colui al quale è sinta 
consegnata in custotfin 0 in depbsito alcuna cosa. (A). © «i, ° 

Cosssosirivo , Con-segni-li-vo. Add, an Atto‘ a far la consegna. De 
Luc ist. 2, d Berg. (Mia) " Fr: 

Conseusato, Ci to, Add. m. da Consegnare. Lat.  commbissus , 
traditus. Gn smrirpappinos. Fir, As. 237. Menatici alla piazza, 0 
gr greta iditore eci, fummo tutti messi allo incanta, 

= in mano semplicemente.) Buon. Ficr. f. $. 12. Iiterne. pro 
tendenze Sopra le mercanzie O mal condizionate, v fùor di. tempo 

» 0 tardi consegnate. » ist ri © 


3 FR [P. 4.) Lat. signatus, nòtatos. Cap. Ziapr, proi, Fu ve. 

duta la ‘ite tavola della immagine della beata Vergi gra 
ta d'alchua orma de' cavatori. Co È ses si 

$ — * Dato in sorte, Stabilito:! Segr. Fior. Lt, bb, É lo credo emer 

| Yivuto quel tempo che da Dio e dalla natata mi al mio*nasci 
mento consegnato. (N) x è Di ?ù 

Cosusenzzon 3 x Cososquaasra Per. m. di Cousegnare. Che conse. 

» chi rog. (0), - E n 
cirie, ” Dimaro Verb. f. di Consegnare. P.&i reg. 
Cussscmazione , Con-se-gna-sid-ne. [57] I consegnare.—, Consegnamen- 
< to ysin. Zur consignatio , tadivio. Gr. wapabora. Stat. Merc. Fateg! 

eta ta deposizione e consegnazione delle dette carte, cus, ragioni e 
beni, Guice, per lib: 11. Consegnare le chiavi in segno della 
segnazione del possesso, ° È ; RE el 
Conspenante,* Conse-grati-te. Part, di Consegrare: 7; di reg.Lo_stesso 
che Consactante. # (0) "a vet ” 
Conseotane , Coi stosto ‘che Consacrare. 
0 F. n Pit. SS. Pad. 3.-335, La detta chia si dovca consegrare «la; 


Mi - 
zia. di lasciarsi scappare i ha 








ràere, (At. e n. pass.) Lo 
îvi-a trenta giorni. (V) s 


Cossacnato n-se-gri.to. Add, m. da Consegrare. (Lo stesso che Cons 
"aerito. Pau G. V. L 8. c. 81. Venuto il Paps c'suvi cardinali a 

Leone sopra il-Ioflano, fu coronato e consegroto Papa. £ £ 2. c.13. 
Girlunazio imperatore per fo detto Papa Levoc fu coronato e _con- 
segrato in Roma. (P) _ i x Paesi del 

a — E detto dell'Eucaristia: Pit. SS. Pad, 2. ti. Diccallé chel cor- 





e propriùte 
Imidizione cioè passaggio di una cos domo 
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di Cristo veramente comsegrata, E di sotto: Di adipisci, Gr. è dour. Dant. Iuf: 7. gn. SÌ spesso vien chi vicenda 
Po che Tesi oo non è îl corpo di Crito . E ap. consegue. Cine. Gel. Acciò voi mihi > questo fine ec. E 
presso: i che "1 pane c è veramente il corpo di i nasce che tu non comseguisei nuo: desiderio ? 
Cristo stovado ea : renti Boez. Varch. 4. 2. Conciossiacosa , rispose , ona rg 
Conseonarons, * Co m. di Consegrare. P. di reg. desiderino il bene , ma questi lo conseguano, e*quelli no, © 
Lo steso ché Conseratate. P° (0) ‘ *a— * Uscita diition. Vit. S. Franc. 162. Per la qual cosa Frane 
ssonatiice, * Consegratrice. Herb, £ di Consegrare, W. di reg. jtte tante virtudi da Dio, che aa 
gieizo ghe Commcrairicn, (09° N 2- s Ottenere, Henw. CalhOref 32. 53; Quello era certa 
v staneiiieo 197) D> sno She Oelegtzialaia mente il vero nodo di sinaltare ; ma È tal molo era bn poco 
Maestruss. $$. f LAT a] la consegra; da difficile a , Yi ebbe di quelli che tenturono un'altra ua 
di Cristo ce. Wavvede che ‘1 vino e di rg Art niera (difficile ‘nd ottenere, ag esmer praticato. ) (V) 
» GP, 8g. Alla co n Toi mi- 3 — Prosegnire, Îl Borgh. Part. 474 Ma machindiamo omai 
se ne iti, vi furoao anolti | Così T'edîs. de Giani questo de' tempi , l'ordine dei quati conseguendo, | uso 
cit, dalla . la quale peraltro” Re e reo da popo torso cod) G. 4. 4 & Trek 
Consecunsta } Cone-guinte Part. nine.) Write I Îl primo Arrigo, 
04 de n o 


È Fat Cowseg tà, all , COmmequieme Gr iddio ud 
f'effetto, i ii E se li: Livo gi ell, F'pericoli consefoltanii alla gicrra. 

a — Dipoi. Lat. deine, postea. Gr rid. Cap. > 4, Il quale Comuncuitine, Conse-gni-tà-re, { Att. comp.) Consaguire. conse= 
(Piano) s' intenda ssroprè emere padee ML i tutti, è CON gr (mrvyygao. ( Da nsscutio part. di consequor 
cuoseguentemente ma altro sacerdote benetiziato detto e chiamato Vicario, E |) Segr Fior. Art. guerr, $ i che itavano doni 

Comecuraza, Con-seguin-za, [S£) La cosa che cons — € n. per alcuna dî queste cose, » Giuice. 7 3. Alice. 55. Il Valentino 
tia, Coosegucn Consequtuzia, sin. Las, consoyi co Gr Comseglità con ingandi città, ( Ciné Giteune , i 
rraparzioni nua, Cum, Inf:43. Se lo principio è corrotto, seguesî che le » giù, ‘Alberti non sin merce pe' nostri: di.) (Pe) 

sino corrotte, » Segner, Mann. Mars. 3f 2. 2 — Veni dopo, Soccer { cdiaztamente a modo di 3] 
acco l'emsere figlivoli di Dio, ch'è =Seleifiat amie 45, La cos due effetti gramdissimi quasi sempre 
l'essere CS GRES rat . Considera, Less po F iano è mag rg Re vera gloria Li 
setedi,.di- ne on conseguenza bad ice, Stor. +1, stava com LI 
eoeredì sucora'di Cristo. (1 À SRETÌ de tia O Alf odi Gonceplo » Pi Pel s4 (Lo 1739) 

è — Ridurre in conseguenza = Afirmare a maniero di conseguenza. i tes zi 
Bomh. Arm. Lam. perciò sì debbe iu come 4 — Segr , Seguitare, Cuale. Speoch. Cr. O buòn Giesù, vo- 
guenta che tti quell che di cosuiliato ne tempi bassi cc, fusi ao RP T s gal 
fiele n, ‘adi 

3 27 Andrei opta — Succ peesiiamni, condo. 52 (Nias Dear ) Boes. Parch. $. d. Edio allora: codeste 
& pr re 1 den stipite di ili di grande ci pe È in COUS Br: dearordri Cn Morell. 

4 portata. (0) as 3 i RT, tr edo e vedito come dobbiamo segritare gna 

(ei 


è = * 4 + 797,3) e À 
— In a Per conseguenza , avverd. == Conseguente: © , che copsegnitino con questo. » Morgk. Orig. Lin 
Porno ny rp tir 
i i } fiorente RTÈ et negri Agile 





si o o D intelletto a “ PA ARA - eo ce paga Bora da 
Consuetiaa Corse guire. tAR) Ottanere , Aiquistare. Lat: comequi, amensum dare, asenitiri. Gr; ie 
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acenrdo brioso stima A chi il consenso sio vi darà prima. E 
sat, 1, Se tu vedi che tocchi o vada appresso Il segno, al mio pa- 
ver digli il consenso. Red. lett. 2. 127. Il sig. N. N. mì ba dato 


il suo, consenso. U 
3 — * (Anat.) Consenso delle parti: Relazione che vi ha tra tutte le 
parti del corpo; più gi le conosciuta col nome 
prossimo consenso lirano in verace 
Lez. 


simpatia gli altri nervi ec. E Cocch. 
Consenso non inteso de' nervi, ni 


( 


Convene 





sentimento è di destino, Che poss'io più, se po'aver l' afma trista ? 
a — * Conformità di parere e di volontà. Fit So. Pad. Ai quali 
disse? Perocché siete in uno consentimento a il mio sangue 
innocente, domane a quest'ora la vostra madrerimarta senza figlivoli{ A) 
3 — Accordo , Gorrispondenza delle parti de' corpi, quasi dicasi Senti- 
suento bag pe Cocch, Barr, Doverà! cpp ivi nascere quell’or- 
guamo © igurgito all'altre parti, e quel consentimento simpatico 
ne mervi.S mio lo, organi Finmediati dalle facoltà animal, CA) 
Consertine , Con-sen-ti-re, (Ae nas.) Concorrere, Condescendere 
altrui opinione, Ai Comtentarsene —,Acconsentire, sin.[PAs 
sontire.] Lesconsentire, assentire, concedere, Gr. buok0ys» locc.tow. 17, 
39. Dove in guisa si facesse, che il Duca mai non ri che coa 
a guato avesse Fg È appeso i: Perc la Dv t cons enti 
«| i } come io gli paresse, nov. 48. 10. Prima 
pr squarato, che til cosa , contra l'onor del stosi- 
gnore, nò in sè né în altrui consentisse. Dant. Par. 4. fog.Voglia as 
solita non consente al danno, Ma consentevi in tanto in quanto teme. 
Petr. son. 102. Come puoi tanto in me, s'io nol consento ? M. # 
9. 103, La detta sua figliuola consenti mogliera-del detto messer Gio- 
vanni. Guid. G. Unni te lo pregava cc. che ella gli si consenta, 
Moestrusz. 2,32. ice la chiosa consentire è tacere, conciossiaco» 
sachè possa ri; » Pecor. g. 5. n. 2. Non era niuna cosa che 
egli non avesse fitta e consentita per 
Jo pate lolaro indolo che a ciò lo tisse, 
icava € tril + prega a consentisse, 
pagina 1. 433. Molti per la paura-delli tormenti si ritrassero dal 
la Fede, e onsentirona di adorare gl' Idoli. Cavale. At 
Apost.'123. Mondo sono del sangue di tutti voi, cioé non v 
consentito a 








ato , ma ho li peccatori ripresi arditamente. (V) 

3 — * Dicesi Conseniire ad alcuna; cosa per Eater secondo la sua na- 
tura. Sen. Pist. 118. La cost che*é buona si è secondo natorà, ma 
non tuito quello che è secondo natura è buono, iocche molte 
così consentono a natura , ma elle son si piccule elle non deb. 
honp aver nome di bene, (Pr} 

3 — Credere. Dant Inf. 25. $$. Setu se'or, dettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia ; Ché io, che,'l vidi , appena il 
mi consento. { Ciné, m' induco a crederlo a me mindesimo.) (\) 

$ — Codare alla pressione. Dep. Decam. 32, Vuol dire (la v. Cuojo 
il rovescio appunto, cio duro, che non comsente, e ge erigonfiato.(V 

5 — * Cedere asolutamente. Chiubr. canz, 55, Né più al verno 
antica rupe alpina, A sorte avversa il tuo valor comente. (N) 

6 — Sentire. Au. Apost. 33. Omle eglino arditamente vennono al tem- 
pio la mattiva per tempo, © predicarono. E consentendo lo Principe 
de’ sacerdoti , venne con sua gente, e convocò suo consiglio la mat- 
Hina. (Qui la parola Consentendo wnle lo stesto che Sentendo! In fatti 

“codice Rrncardi è E le varianti lezioni, alla pag. 
17% esi : E ciò sentendo. 
Lele Petr. Uom. Ul gr. e 


’ n ? È 
la falsa credenza di Pelagio conseotivano. . 
2 r lots. son. 72, Né molto amirem, se'l ciel 


pate nad 0A essi grave rischio nun comsente, ec 

presto s0tcorro n ” 

_ Per metaf. (Permettere, Dar luogo di poter fare.) VICCATTI 
2 "E Leve indiane puossi, Pes la cordraddizion che nol consente. 2 


10 L'E ni pass. nello stesso sign. Botgh.Orig. Fir? 215, Sempre così 
questo nome si leggt in tutti gli autori, c am tutti i testi antichi e 
Gralerhy minna TRopià o noriti sima P esi consutono insieme i 
Grivci 1 
tiri) A che un albero ha Guscio quer fai n 

. sforzo 0 h a 
parti agigled glo Ryo gati ng! OL 


FRS ara 


CONSERTO 


Consentito, Con-sen-li-to. Add. m. da Consentire. —, Accontentita, 
sin. Amet. 22.,Non toglie alcuna parte del petto, dal vestire con 
sentita , agli occhi di colui. 

Consentitoae, Con-sen-ti-14-re. FWerb, m. [di Gonsentire,] Che consente. 
-; i + Consinziente , sin. Lat. consentiens 


ntitore , e ti 
Gr. crugenie, Grad. S. Gir. 30, Chi non gastiga gli altrui peccati cc. 


è consentitor del peccato. 
Comsemritnice, Consen-ti-tri-ce. { Perk, £ di Consentire. ) Lat. eon- 
sentica. Gr surassdarcpira. Fr. Giond, Pred. R. Allo se la fem» 


nina sarà consentitrice cc. 

Cossenziente , Con-sen-zito-te. ( Part. di Consentire. Lo stesso che] 
Conseutitore, /. Lat consenticns. Gr. Suoacsre. G. #8. 12, $. 
Erano stati consenzienti a favorare i grandi. M. P. 6:°35, Stivano 
smarriti a vedere, come s'e'fossouo consenzienti. Mor. S. Greg. Al 
lora è detto notte, quando oscura in tenchre.le menti de' suoi con- 
sestzienti. Amet. 36, Comosciutola di ciò consenziente nel movimento 

madre risposi. 

j cose materiali , Che acconsente , Che' code. Bemb 

As. 2, 135: La forma di due line tonde e sode e crudette dimò- 

strava per la consenziente veste. (A) 

— LE per metaf) Remb. As. 2. Premere le liete erbe de verdi i, 

e de' puri fimicelli le freschissime ripe ,0.la consenzignte schiena 

de'marini liti incoatro a'soavi zeffiri camminante ec. ; 

Consen-zieniis-siubo, Add, m. superi. di Consen- 





RIBSTISSIMO 
zione. Catun. Lib,-Amor. d. Berg. (Mi 
Comestizvont, | ate È Tia rss Disposto a consentire , 


Pros. Tosc. 1. 373. 
Ma queste per la morte di lui diserte € desolate rimase sono, équasi 
con 


te, 
a— È fig. Cavale. Speoch. Cr. 185. I sartamento del battesimò, nel: 
cr îE£ tan Paolo) siamo comcpolti "i Mot . 
separano, "| Ù 'ucomp. ire insieme, Pali 
Conseguastt, gr Add. com. Lo stesso cheCoi vente. - 
dear Fior. tag Comindandosi da i Costmi : aperto 
consegpenti no; cc. a gara oflenvano LI al IL 
rane > Sgnch Let al Signor è ina. Mirte ul da otto È e 
li na, etutti i conseguenti insino alli_due regoli di Puglia. 
PS puede Consequen-temén-te, Av. Lo stesso che pese, 
guentimente. #. Lat. consequeoter. Gr. irauiras.*. « Orig. Fir. 
273. Onde consepuentemente verrebbe a cadere in alcuni un cotal 
pensiero, Dep. Decam, 1. Fuggire ogni dimostrazione ed apparenza 
aria, € uentemente i venenosi morsi dell' invidia. RedJdert 
+. 3;6. Mi trovo ia migliore stato di quello de' giorni passati, e con- 
scquentemente son sempre in pronto per ricevere i desideratissimni suoi 


comandamenti. 
a — Dopo, A Lat. proxime, subinde, Borgh, Peso. Fior. 4@#. 


seguiva l'Archidiacono, di pui il Primicerio , e conse 









& hai 
quentemente il (MV 
Conseouenza , Con-seqpuén-za. (SF FP. d4, F. e di) Consegueriza. Lat. 
consequenitia, Gr, svritua. Guitt. Lett. 50. Vedete, caro amico Puo 
ciandone, consequenza loicale vénire. 
a — Serie continua, Borgh. Wesc, Fior, 3f3. Nè mi curerò se la con- 
ed ordine loro verrà spezzato , c con molti e gran vani in 
mero Parla de' vescovi fferoratab) ( 
Consaogizna Consequinzia. SS PA. P. e di' Conseguenza. Borgh, 
‘ose, 366. 


Ne -wiene in conscquenzia , che in altri pacsi abbia u es 
sere tin altra Florenzia. (V} Ò u = 
Conseggitone, Co tre. [Sm. Lo che Conseguitatore. 7.4 





Buon. Fier. 1. 2. g. Che tanto quanto providi e rtlanti Si mostear 
petitori , stracciati Consequitori aver quasi in non cale L'ufizio, ©. 
Consenia , Comsir-ha. Sf Luago ove si conservan le cose. P..A. P. 
e di gi Ere int. (A Pa dii 
a * Fiz. Albergo, ino, Stanza. Pant. cant. 98. N. 0) 
Comemusi , Comerrte. tea. comp. le n. pass] F. A. Conhiatito 
Chiudere, Lat. concludere. Gr. «aviipru». Franc. Bard, 106. 224n 
i si conserra,” 
Consentane, -ser-tà-re. [Att Lo stesso che) Concertare. P. Far con- 
certe. Lat. CIO facere. e or prriio, i 
a—- [Dis hecchessia riesca a buon fine.) i e 
convenita » pecisck Gr. Pinete vu Car, Lett, 1, 33. don Pippe: 
to cc. consertà quel che le parve. (N) 
Cosnati n cea Add. m. da Consertare. Uden. Nis.5, 48. 
+ (Min 
2 Patti Tessoto, ( Dal lat. consertum part. di consero io con- 
fungo , dis ) Car. Volg. Long. Am. 53. Stavano lc piunte 
ana distante dall'altra, e tra l'altra e l'utia stendeva l'ellera 
lé sne in somiglianza d'una vite, 
due egfia restate è converti ia odi che ] 
mato 
Lo stesso che Concerto. #. Lat. concentua. Gr. emula. Fir.ds7 
Venere al suona.d' up soave ig ballò : fl orosrto 
era in 
«Sarri 
3-* Aeinale 


vuole (il Papa) che ‘1 doca di Parma) si muova un dito senza 
Ro ee) te sieme | In compagnia. La con 
Contanroi LALA. m. Congidito invieme, Unito. Lat. compertim, ‘È. 


Ù n ssd 


seltimo con 
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2 jr KE per metaf), Dane, Pars, 1g. 3 Ge, nel dolce frui Liete faceva ail altra parte del. carro stavaoo 1 prigionieri, i quali. emo tratti 





anime loro paesi, è menati in conservaggio a 
3— fami Inestricabili Consenvagione , Con-ser-va-gid-ne. [ S/ Lo stesso die Chnnirsarice, 
e conserte son < 6. Pe 1° 38, 8, Por comecrstgione di sel GBA TE 
4 — tLenso E montanaro all'ombra esemplo all'altre ; sè medesima uccise. Guid. G. Sicché | sua 
g St x n L e er melldine DI A, a 
— { lotrecciato , Tessuto 0 CA Assiso 4 sì conservava. } 
| ai 3 Ia gie pe ico Mm. Lo stesso che Comservazione, 
‘ar. En. $. che di. sette Dorsi di 7) Lub. Amor. Tal dono a me fatto in segno, m'è comervamento 
sette buoi, di conserti. di vita. Com. Inf. 14. Alessandro saviamente provvide al conserva» 
6 — Legato, Conserto sì, rina [nr eta Wolg. Ras. Il quarto trattato è del conserva- 
si senta 
Consnara, O chi frei Cons. c4 i, di Conservare] Che conserva.Lat. 
n È none , Serva, Ci servans, Gr Brncuter. Sabvin. Pros Tose, 1. 152. Non macchiato 
d'olri 7 che stanno da’ sensi , nè dalla fantasia (F intelletto), ma conservnate in sè quel- 
tinuo nel ‘nella villa; che le pri Cassini. del. cale [afegli Rec) 
a' pastori Ù ist, S. Gir. for. Consiavane, Con-ser-và-re, [40] nel suo essere, SaVare, Mane 
donna è conserva ‘e sirocchia i nomi ti posso Ri e e tueri, Gr. eetur. Bocce. introd. 
r i i, donna perchè “3n Ni ragione é di ciascano che ci nasce, la suì vita, quant 
per o er un 3 fa 
«TER pg ua 
s cose mezzo “conser : 
bo, sin nevi) della cal- 2 2 Piceni Conservare il impo, è vale 6, Spero ber, 
cala, e pi setppre aver bienegy tte: cir g ragioni che c' . 
de' Hichi ‘netegli i Sale: Avvert. _ tener conto ei po. A ima marg i Veio indaco GR CAB), 
1. è. 13. Luigi Mozzenigo nobile Viaiziano &., appo cui è gran 3 — * Preservare. Palli 3. 31. Facendo questo ogni anno, 
conserva di rari libri è pregiati. (V) - I TIadieppe de ogivali Cresc: 3. 2. Questa cosa da 
3 — L'alto e l'effetto del mettere in serbo o conservare j Il conser- ni e da' topi e da altri animali lo conserva, E È. 56. Il 
vameuto, x la cosa conservata.) at. thessuri, Gr. supirua. M, Y. è acuto (î dell'umunlo ) e forte, . . . è-conservan da 
Èl grano nella ricolta, e ristrignere i granai a ne i ll nie' quali si mestolano. (Pr) \ 
Siena sohera, Fogg. patresp; 266. eo alcuni corpi, 1 2 posi Ol de Gigi i n° Sono tina cosa. 
si faccia a O pe , » Omel, S. #2 
pe ren Seco Pte) 





Darotti , Ligge into si legge hel fr: 
ra fi ig foro ; È) cr od fo } Arche.) Gli antiquarii dicono, fl Po K.:d 
belli. i Ger, 16, J8. ta 3 _ x i anti ii dicono. una una ra 
Eaetva DI QUO VAOMR cr ha È ie” Rita 1 VOM DI) Pio: * 0 ANTI aa coniata alirtAi so cose calo Gao le Die 
Ga 17. 6. Così parlava; e l'altro attento e cheto Alle Sme ’ sere, 0 ritérigono tuttavia la lor freschezza. (A 2 
d'alto io, \Fea devdetti conserva, e mansucto' Volgeva a Consenvaroae, Con-ser-vato-re. erb.m, [ dî Conservare.) Che conser 
tera e ° n va, =, Conservadore, sin. Lat. servator, conservator. Gr. vuràp. 
8 (AfMo.) Ter cartieré. Specie di pila con doccia che Rim. ant. F. R. Chiar. Daw. E sarà lo wo coore Conservator d'a- 
Tacqua alle cannelle. (A) È nia, medi Guicc. Stor.. 15. LE LU pole * chiamarono conservato- 
PI stagnai ,, acquacedrataî e Stagno: Dl re di questa or LA Ò , sone 
nbella d' ottone, per cayar pmi Ret ag Seva.CA Voss che ui dea Medico; protettor 
" ca ef cicci pre abb I i TR) pron di "Gi, — di Gion. — de Marie: (N) 
dere, > degli occhialari. . Oochiale Consenv. 0 dt o nicoverò poveri, e 
9 [ .) Specie an. ove d'acque na I) ANA par cine e fan Ta ‘nlvini P. BL DE 3 Con- 
ci È * Ls A cità, 






Consenvasine, Conser-và-bi.Je, Add. com. dito rif, Corre Vit Dant. è Safe ii ripara apt 

NSEAVANELE , ., com. Atto a conserva i Ù Lange 

vole, sin’ Lal ear E È or Sla dal DON: il cdl. 

creemho [ne 
e A) e 


Pali del 


e 
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— * (Tron) Donna invalta in aureo paludamentò , coronata di pis 
pi pira pr pipi rta 
nistra un cerchio d'oro. (Mit) a 

Conseavevose , Conser-ve-vo-de, Add. com. ‘FA, P. e di Conserva. 

bile. Zac, servabilis , Gr. cuerpor. Cr. 6. 2. 20, Tutte cose 
colgono al di re della Luna, migliori sono e più coa- 
servevoli , che quelle che si colgon nel crescirucato, 

Cossenro, Con-sér-ro. [ Sin. comp. Colui che serve fn compagnia d'al. 
s servi ad un medesimo ez prati grani rito Al «Ds: 

'urg:19.13g"Comservo sono Teco e i altri ad una le, Com. 
Close sovo coloro che hanno un Sidesino Signore. Mars Greg; 
#. 5. ‘Tantochè fosse compiuto il numero de' conservi fratelli loro. È 
2. 6, Poco tempo eta a venire infino a tanto che si compiesse il nu- 
mero de' conservi e frati loro. Petr. cap. g. Ratto domesticato fui con 
tutti I miei infelici e miseri conservi, 

Cossuseo , Con-siss0. Sw Adunanza di 
cunidpror. Segner. Mann Magg. 13. 4. 
cati gravissimi da te fatti, gianga a stare cò' magnati , cioè a dire a 
couscss cogl'innocenti. È dg. 3. 1. Gli Ebrei già solevano usar la 
tromba convocare a consesso, per intimare la guerra, cc. 

Consertarvoro , Con-setta-jnò-lo, (Sag F.A. Duna ù 
TF.e du Settario , Partigiano, ] Lar. sectariv. Gr. mracisbni. 
Par. +7. Boce sarà , che Lante e quelli suoi cousettajuoli ca 
Fireore, li quali saranno offesi , sieno persone colpevoli e di 
condizione , nemici della Chiesa di Roma. 

Cprsevio, * (Mit) Con-stri-o. Nome di Giano presso i Romani, co- 
me Dio delle semenze , è protettore della generazione. — , Comivio, 
Consusio, sin. {Dal lat. consevi io seminai.) (Mit) 

Consioenarice , Cousislo-rà-hi-le, Add con esser considerato, { No- 
tabile, e speso palo Copioso , o sinto = Consifererole, air) 1 
animodversione dignus. Gr, dfichoyor. Sagg. nat, esp. 28. si 
verso la sommità delta tag alcuna mole Tonsidarabile d' ati Red. 
Der: an 105. Stemperai una considerabile quantità di terra sigillata 
nel 
ride è Plimio banno scritto per cosa considerabile e singulare, 

Corxsunzaasizissino, Consi-de-ta-bi-li-sino. idd. 0.1 superi. di Consi» 
derabile: Red: cons. 1. 119. Tra' quali considerabilissimi sono un tu- 
more invecchiato pon dulente, È 

Cossioznamimente, Consi-do-ra-bilméote. Avv, Li raniera considera» 
bile, Notabilmente, Accud, Conq. Mess. (O) 

ben MENTO , Con-si-deraminto, L! 0 stesso che Consislerazio= 
ne. #3 Fagez. Couoscianito per cmnsideramento di quel inagistero, 
But, Vuol dimostrare. che "1 consideramento della pena nell'animo 
apenga lo ‘acendio e la tentazione di tali peccati, quali qui sì puni- 
scono, Paol Oros. Il furore tolse a catuno il conoscimento del volto 
c "1 ognsideramento delle insegne dell' arme, 

Consinznante, Consideran-te, (Part, di Considerare.] Che considera, 
Lat, comiderans, rodetis, cogitani Gr sararsîe, Rut. Spiriti 
beati, considerati dalla mente norana, come lalla mente consiletaute, 

Consiortazza , Conssisteranza. [SA-Ò Ad. P. e dè Comiderazione. 
Lat considerantia, considerato: Gr. sattis. Rim. ant. P. Ai 
din, da Pal Ed io avendo iu ciò cnnsideranza , Non son 
stro; Min. ant. Guid, Cavale. jon la diletto, ma consi 
Sicch' ei non puote largir simiglianza, Rie. aut Dan. Mujan, 79. 
Ali mene lusso! Ja consideranza Mi usostra e fa parer veraccmenti , 
Che ciò ch'io spero cd amo per doltanza, Mi manchi senza fallo 


certamgato. ‘ 

Cosnozzane , Con-si-de-rà-re. [Att] Attentamerite osservare , Por Len 
mente, Ponderare, Lat. cousiderare , animadvertere, perpendere. Gr, 
eairricdai - 200, 2. g. lo voglio in prima andare a Roma, € 
squivi vodere ce., e iderare i suoi modi E nov, 55. 6, Cominciò 
cunsiderario # da lato e du capò e per tutto. Dart Inf 26,118, Cone 
siderate la vostra semenza ; Fatti nun foste a viver come bruti, 

2 — Notare appunto, una così Fior. S. Fnux. 10, E considerò il di 
€ l'ora che l'Agnolo gli era apparito . . . , e cognobbono certamen» 
te che quel imo Agnolo in quel di è in quell'ora era_apparito 
a loro e a lui. (V) 

3 — DN. ass, nel 1. sign.) Dant. Par. t0. 131. D' Isidoro, di Bada, e 
dì Riccardo Che a considerar fix più che viro. = 

4 — Procacciave , Studiarsi. Lat. canimum adbibere, ‘Pi. S. M. 
Mada. 107. Consideravano d'udire bene agni cos; e pure quello che 
egli udirono parcra sì orribile cosa doro, che non potevano sulirire.(V) 

5 — Usato col genitivo nel primo sign. Vik $. Onofi.1go. Quivi stet- 
ti per lo spazio di due di, e considerava de'miei peccati, dicendo ec. 
Cavale. Stoltiz. 268. Considerando me' di questa guerra. (V) Si 
Ret. 16, Consideratore è colui che considera della virtà e del vizio, (N) 

a — * Giudicare. Segr. Fior. Disc. LL 1. f 10. Ho deliberato ene 

trare per una vid la quale ec. mi potrebbe ancora arrecare premio, 
tnediante quelli che umanamente di queste mic filiche considerassero.(N) 

6 — Usato col dativo, anche nel sign. Fruna Sacch.nov, proew, 
Considerando al tempo , cd alla condizione della umana vita 
et Emo 9, Cohen alla qualità , ed at modo, ed all o chi 
era. E nov. 132. Più di o'ebbono piacere, considerando all'acqua 
e alla cadota di frate Antonib. (V) Fav. Ziop, #2. Volendo Jupiter 

céssare Pangostia delle loro semplici preglione, nun considerò alla 

lero folle domanda. (Pr) Segr. Fior, Disc. L 1. cap. g. fi 29. Io di- 
co che coloto che dannano | bumolli tra i nobili e Loplebe cc. cousi- 
derino più a'romori ed alle grida che di tali tumulti nascevano che 
a' Buoni etfiti che quelli rivano. e) k 

2— E colta ii i. Guicc. lett, 9, d7. In ciò e in nel debito 

8- N a sé, Stare avvertito. Vit. SS. Pad. 1 gran db 


ni di Dio ci sono rovina, se con 
dirizziamo vesso Ialo. (A) 
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fiero . Lat, consessus Gr. 
vò succedere che dopo i pece Con 


na comune. £ us. 106. Nom è ur: iniracolo ciò che Diosco- 6 


gran cautela non ci considerizmo e 


CONSIDERAZIONE 


Conanenitamente , Con-sidera-tainto-te. Av. Con emeidertizione., 
Porderatumente. Lat. considerate, prudenter , consideranter. Gr. w- 
Gpali. Lab. 1.f9. Molto meno consideralamente si gloriano, dicen- 
do che colei ec. S. Agost. C. D. Or quanto più consideratamente e 

iù degnamente che l'uomo conosca ia questa necesità la miseria ? 
lun, Fier, 5. 4. 3. E-vosco io ne potssi trar Icttura Considerata» 


mente ad uopo suo, _* 3 

Cossoznarissimo , Conssi-de-ra-tissi-mo. (Add. m.) Ver: di Considerato, 

2-1 ssi» ; nel sign di Consuderato s $. g.) Borgh. Col.Mit. 
439. Se è vera quel che ne scrisse Tacito, omsideratissimmo autore. 

Cossipenativo, Com-si-de-ra-ti-vo. Add, n Che considera, Attò a cone 
siderare. Lat. considerans. Gr. orterudi, Salvin. disc, 1. 4. De' fi 
Josoti , che sopra ogni questione arditamente davan scotenza , dogma» 
tici perciò detti , io più venererò sempre gli scettici, ovver conside» 

rativi. E 3. g01. Come per lo più sogliono cisare questi tali conside» 

rativi naturalmente e profondi. 

FADERATO , "i to, Add. m. da Considerare. Lat, considera- 
tus. Gr sarzronduio Segr, Fior, Art. guer. Questa necessità 
cotsiderata bene, e da coloro che davano le leggi agl' imperi, e da 
quelli ec. facera che cc, (N) . 

a — Agg. d'Uomo, Prudente, Che ha considerazione; contrario  d 
Avventato. Lat cautus, circumspectus, prudens , consideratus. Gr 
evwirds. Galat. 59. Né alcuno considerato vomo ilirebbe che san Do 

» menico fu il drudo della Teologia. } 

3 — Stitusto, Avuto in pregio. Car. les. 2. 175, Delle lettere scritte a' 
signori , ella sa che quelle de' negozii sono le più considerate, (V) _ 

4 — (Usato a modo d'aw.) Bocc. nov. 27. g3. Siccome: colei che più 
gli è tenuta che alcun' altra, considerato che per le sue ojere ia 
UPabbi: riavato. Cron. Morell 950, Questo si fece per niciwità , cone 
siderato ch'egli era la inortalità grande, e non si truvaya appena chi 
volesse trarre i corpi di casa. a 

5 — Senza il Che, e col dativo. Pecor. g. 4. n: s, Che modi vi par 
da tenere? Considerato a tanti chieditori quanti noî abbiamo, cc, is) 
— £ come abl, assoluto interamente. Pecor. g. 4. n. 2. Questo era 
loro grandissimo spasso e consolazione, comsiderato i dolci e piaccvo- 
Ji ragionamenti ch'essi avevano insieme. E g. 5. #. 2. Sera mi 
trovo in debito , considerata l' entrata eli io ho, ( Civé: cwi tutta da 
mia multa entrata.) (V) x 

Cossinzaarone, Consi-dera-tòre. Feb. m. [ di Considerare.] Che con 
sidera, Lat. comsideratòr. Grovenerrinio Bocce, nov. 98.6. Tito, quasi 
considerator della bellezza della sposa del suo amico, la cominciò ate 
tentissimanente - a riguardare. Com. Par. 27. Appresso li più sottili 
consideratori si hac Tanno del sole di 365 e ore 6, meno una cente» 
sima di di. Segn. Reit. 16. Considkratore è colui che considera della 
virtù è del virio. 





sapienza , € troppo consideratrice 
ComupeazioneBitÀ a Consisle-ra-zione 
Osservazioneelli. Vannoz. Avvert. Pi 4 


38. Berg. (Min 


D) 
HM. Cossnerazione, Con-+i-de-ra-zid-ne- (SY) 1! considerare. tO, d 
, Gon- di ssi 


Esame , Osservazione attenta , Ponderizione, — , C ‘ 
Goosiferanza sin] but. consideratio, amimaliversio. Gr rudi, 
carine. Bocce, nov. 25. 1f. Nellà vostra discreta considerazion sì 
rimanga a comoseer quello che io, dedderamilo, foreir con parole noa 
posso Cuvale. Friut Ling. Così san Giovanni per questa considera 
zione ci conforta dicendo cc. Muestruza. 2. 1. Se atenno adunque 
usi la considerazion delle stelle , alle predette due cose ec. sacà indi. 
Vinamento non licito, 4 
a — Intendimento, Cavale, Espor. Simb. 1. 18. E per questo, recan 
do ciò a spirituale considerazione, è ammonita e indotta d'amar tatt.(V 
3 —* Avvedimento. Fav. Esp. i Ciasono ne’ suoi propri fatti è 
troppo bi; sottile cd avreduto, e ha maggior considerazione che negli 
altrui, (V 
3 pista, ed anche Mente. W. 6. 13. (N) 
igui 


Rispetto, verso una persona o gran conto ché si 





persona o cora = Averne stima, 
Farne conto. Aver considerazione, $.2. (A) Car. Tradus: Oraz, Apo- 
log. $. Greg. Per grazia di Dio li 'unie cos sono avute in qualche 
considerazione presso de' Cristiani."(P) Magnt. lett so. Vogliamo noi 
dire che ... le Infante fossero avute in ngual considerazione de Princi- 
pi? Io non lo credo mica. (N) 





6 — * Circons; + Attenzione nel trattare con le persone, © con 
se slesso; questo sign. è voce dell'uso. (A) 
7 = * Motivo, Ragione; Onde dicesi ; In 


iderazione di che io farò 
la tal cosa. «912 
8— Col A. F. Avere considerafibne. hi 
a = Avere in considerazione, # £. 5, 2 si 
g 1 Col è. Cadere: Cadere in considerazione = Venire in mente. Car. 
Lett, ined, 4.39. Può anco essere ch'io le sia caduto in considetazione 
per mezzo della sua Ginanità. . n 94 st 
10 — * Cal o, Esserer Esscre 10 considerazione di alcome sione 
stimato , Essergli in meoria. Car. Lett. 1. 351. ( Comili4 pe) ) 
Questo ii è parso di dirle orà per sempre ; perché ella nén duri 
fiuvlta fatica contentarmi ; che contentissimo smi truoro d'eskrie 
io lane va 


2 fol pae Fa Coni sorio Considerare, Esaminare.) sn L 

Conv. è mestier far considerazione sopra una operazione 

_1a — Col y, Stare: Star in coosblererinne => bersi riguardo > Budur 
moltoralla salute. Pasar. Sempre stette in considerazione. (A) — — 

13 — Col-o, Venire: Venire in coosiderazione = /eniré in fama, in 

notizia, ed anche Wenire in mente. Borghe Col, milit. ga. Nom saper 

rei per un noe solo come chivinarlo , per esser venato in 
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384 CONSIGLIO . 


nos, 26, 9. To trovai colla donna mia in casa una femmina a stretto 
consiglio, Petr. cars. 6, 2. L'anima a cui vien manco Consiglio, ove 
il partir l'adduce in forse. E son. 53. Ben sapey'io che natural con. 


siglio, Amor, contra di te gia ignon vale. ei 

3 a Determinazione giù mandata Lf] efittto. Tit Liv. L 2. c. 2f 
Elli. foro duramente sbigottiti , pertiò che non dubitavano di portare 
pena del consiglio che elli averano avuto. (N) è L= 

4 — Rimodio, Riparo. Ar. Fur. 34, 6g. Che per opra di modico 0 d' 
focealo Ei pense a quel furor qua consiglio. 

5— * Provvedimento. Franc. Sacch. nov. 192. Dammelo oggimai 
per. iscritto di quello che tu vuoi ch’ io ficcia , al io ne avrò, consi- 
glio di ciò di quello che jo debbo fare. (N) 

-6 — Volontà, Provvidenza. Dant. Par. 21.71. Ma l'alta carità, che ci 
fa serve Pronte al consiglio che il mondo governa , Sorteggia qui sic- 
come tu osserve. n 

7 — [Legge stabilita da Dio.) Dan Purg. 1. g7. O è mutato in ciel 
muovo consigli Che dannati venite alle mie grotte ? 

8 — Pubblica 0 solenne adunanza d'uomini che consigliano. 7°, Assemblea. 
Lat, congiliuni. Gr. fora, Arist.G.1.3-1f.3,$ì partirono dal consiglio, 

+ @ incontanente si levò la terra a romore, Ricord Malesp. ad. Un 
certo fuogo fatto pe Romani, fl È sce si chiamava il Parlagio, nel 
quale. stavano i Baroni romani con re insieme a fare il par to 
e "1 consiglio; Borgh. Qrig. Fir. 1f4. Così si ragunasse’in questo ne 

caprimi tempi il consiglio delli città; ché glio È iamente a noi 

vel che'u' Latini songtus , e consiglieri i tenaioti, donde è che "© 
Villani ed' antiche scrittore spesso nominaro il consiglio del cento e 
del comune. 2 " 
is os pela le, C lio distretterale 
nistri iglio inciale , Consiglio distret 4 20 0. (Vani 
_* v] ore si tieoe il consiglo. G. #. £ 12. 0. AI 














java per so capitano e in suo luogotenente messer F 
Sangineto ec., e per suo consiglio Giovanni di Giovanazzo, 
M, V. 7. 59, E per suo consiglio gli avea dato Sgarigliao di... . 
seppe operare esser Malitesta , 
segrelo consiglio che avesse il Legito. Dunt. 
Purg. 13. 73. A me a andando oltraggio , Vedendo altrui, 

non essendo veduto ; ch'i'mi volsi al tnio cogsiglio saggio, Stor. 
Pist, 75. Era lo più segreto cnrtsiglio che egli avesse. 

15 — * Col. w. Accertare: Accertare i consigli = Darlî con sicu 
ressa: Red. nol dis. di A. Pasta. I medici lontani nelle febbri che 
variano di momento in momento bon possono se non difficilmente ac 
gerlare i consigli. (N) 5 

26 — Col v. Avere: Aver consiglio con alcano = Consultare > Con- 
siglarsî con lui. Y. Aver consiglio, Din.' Comp. Ist. Fiop, lib. 1, El 
bene a {o ca me Bb Api, giudice sagaciasimo e suo 
avvocato, 

a — [E nel sign. del $. 20.) Bocce, nov. YI. 3, Costorò cominciaron 

fra loto ad aver consi $, € a dire. fa Corte Lo re Man 
fredi pei apparir l'oste del re Carlo, avuto suo consiglio , prese 
partito del combattere. » /iagg. Mont. Sin. p.gò. Avendo falto questo, 
ebbe suo coosiglio, e cominciò a mandare per molti cittadini. (Forte 
qui vale, ottenne il suo intento. }) (N) 

17 — * Col è. Compirei Compire il so consiglio, detto per ellimi in- 

pre Cu Compire : di agili suo consiglio. G, #° 6. UA sopradiletto 
Anziano, womo molfb prosuntuoso, compiuto il suo consigli 
villavamente il riprese. (Pr) u Ù 386 
a8 — Col +. Dare: Dar consiglio, Dar per consiglio = Consigliare. 
+ dare consilium. Gr. suafovAiiur. Foce nov. $3. 12. Se to 
tessi parlare al Re, e' mi di'il cuore che io gli darei un consiglio, 
lo quale gli wincerchbe la ‘guerra sua. £ nov, #3. 23. Dieron 
consiglio a Culandrino , che a Firenze se ne andasse e più non vi 
itornasse. Danti. Purg. 3, 62. Ecco di qua chi ne darà consiglio, Ambr. 

. o 1: Che forse ti darò il consiglio Senza il fiorin, se "| caso 

il meri a N 
» —* E Dar consiglio a graverza:o simile = Darvi provvedimen- 
to 4 tiparo,, Ovid. Può $8..Lo uomitato Iddio Febo, ‘che da prima 
trovoe la meglicina -.. . sappiendo a tutte gravezze dar consiglio ec. (0) 

— P Elkggrro © simile: Elegrer seco consiglio = Consi 

gliursi seco, Dant. Inf 22. Le braccia a) dopo alcun con- 

Siglio Eletto seco . . ‘e i di pig OI 

’ ‘enere , Aver consiglio e simili 
] Rawnare la persone che comsiglare o con 





—  CONSILIARIO 
Vedrai le grandissimo nobiltà della tua terra PL; le quali il grm 





22 — * Col v. Mettere Mage consiglio = Operare, Provvedere , Pro- 
cactiane. i disse che un messer Buoso . .. per dauari 
ch'elibe da' Fran i, urise consiglia per modo , che l'oste di Man 
fredi non fosse alcontasto f passo com' erano ordinati. (Pr) £ 4 7. 
e. 55. Por la quale cosa il comune di Fircaze e capitani di e guolla 
anandarono solenni ambasciatori a corte a Papa Nicola . inettesse 
comiglio e/1 suo ajuto a pacificare i Guelli di Firenze ivisicme. (N) 

23 al Col è. Prendere: Prendere 0 Pigfiar consiglio o pi consiglio = 

Deldetare , Risolvere, Lat. crasilium capere. Gr, rpomipirda, Lore. 

nov. 35. 19. È da quella ajutato, prese mpyo consiglio, E nov. 79. 

‘43. Non sappiendo che altro consiglio pigliarsi, se ne lornò a casa 

sua, Per. son. 1.6, È poich'#' aggio Di scoprirle il mio mal prvso 

iglio, Taoto le ho a dir, che cominaciar non oso. G. F. LA 

1 Siiprse consiglio il detto Papa di mandare per messer Carto 

di Valois. Ar. Fur, j. 119. Si piglia finalmente per consiglio , Ghe 

i duo giierrier, deposto ogni vtneno , Facciana.insi tregua 
a — Prendere o Pigliare il consiglio di alcuno = Aecettarto, Se 

guitarlo., Lat. consiliuim inive. G. # 7.8. 1. Daendo ciò il re Carlo, 

prese il suo consiglio. Z x e 
3 — È con alra rscomppeznstara ed uso. Bucesg. 6. Rictiando, 

subitimente prese_consiglio a%tani pi 








tdito delta gelosia di Catella, Tata 
ri. (Si consigliò , seco pensando , 4 sorddisfure è suvi piaedric KO) 

2$ — [Col w, Raupare: Ragunar consiglio, #. $. 20] G. 7. 6. 79. 

. Ragunarmo consiglio di grandi e di popolo. 

25 — Col v. Rendere: Rende consiglio = Dar consiglio, Lat. consitiama 
dare,‘ Gr, ceuforhicnr. Bocc. nov. 8g. £. Perchè mi aggrada raccon. 

i taevi un consiglio renduto da Salamone. G. #. 6. 79. 3. I pobili 

- delle gran case Guelfi cc. reoderono saviò consiglio. 

26 — {Col è, Tenere : Tener consiglio = Consigliare.) G. Pi 8.355 Cas 
sano pontristato di ciò, tenne consigliò co'snvì savii. Boo Pilar a 
Comineinssi per la corte un'gran mormorio chel Re fa partito 
ds? consiglio che tenuto avea del fallo che dicca aver faito Biancofiore. 









da 27 — Prov. Consiglio: di due non fu mai buono; e vale, che Due 


1 accordano nel consigliare. Prunc, Sacch. rim, Sé non 
che far che un proverbio deguo V'abbia assaliti con si fatta tuono , 
Che consiglio i due non fy maì buono. , 
28 — Dicesi sirhilmente în prov, contra i convigli celle femmine. Albert. 
sd Nel prorerhio si dice? do consiglio femminile od ‘egli è saro, cd 
19 =* Gotuigtio di volpi , triboto,di ggltine. P. Volpe: (A) |», 
3 e o di ricco impuverito è limosina d' avaro non. va- 
lion. mella. (A 
Uri Consi; velo; petto tardo è Chi tosto si risolvt tar 
si pente. Mot + . VA 
di iù vale che: d'oro = Spesso - giova 
mento ci fa chi ci nei none consiglio che Gi due JA gi A 
BA comigli dopo il fatto son fiato da gonfarotr, cio dama. GA 
34 — Domo deliberato nia vu consiglio = È superfluo dl consigliare 
coli che @ risoluto di fare a suo senno alcuna cosa. Sab, Grinch, 
3. 42. E tu sai che uom deliberato Non vuol comiglio. v 
, 


delle cose della guerra. Chiwnasi comunente io Di gilera (Gr) 
3-— nì cusani:; Adunanza d' uffiziali d'un pier 





4-n AMTAISTANIIONN: ci nn) pssend f na 
yimento regola è misce il: danaro 


(Gn) ; i 
per 36 — * (Icon. Freschio rigfuandivole coperto di veste. paronizita 
av destra unslibro sul quale vi è una civetta ; e cull 





speochi serpente. (Mit) <> 
Constonane, Con-fi-gqui-re. Att. ri Fire ti Consegnare. 


gnificanza, Stigl. Art. vers. 16. , (Min) ze 
Cossicxone, Consi» Sm. comp. i che possiede una» signoria 
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Consurm. * (Mit Consi.wia, Lo stesso 7 v. Pa 
ite ctr 
> Questo tirate vien da (consta che [eretica dr 


to 
/hascosto , sin perchè i ) 
Cal quegia tina vi elica di re MISA Ò 


consobr Della 
Ù 59 e i Joe. Sfreomp. Lega, Unione, Confede- 





Alt A 

i lapidatori , cd era a morte Ù . A 

3, Conero. (Sm.t /. Ai Affizione , ; i i Albert. 5. La è loser- 
Comino Cres mx ci - sara Tr | di consolamento quando siamo tribolati. speranza - 


NaLnoso Fd. Angie, + > fiaticaril cominciamento } ma il 
Pagliut. Pat. pistoia Cr? parti. Rim: gine Dott. Maja 87: B > N 
“giojisa, vu 2 


iorPere, (O) + e LANZI vano fe Muse, parte lui consolanti , e parte inveenti contra gli antori 
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Consistenzia, x ve 
ineremento; (e Quel tempudu-. 3:— Compiacere, 0 simile, Fior. S.-Fruno. So. Non temere , carissi- 
A ino ti. 
è + la alone dd fo duo. Egli ela 
‘raf "reggo 
Clement Lo Polla anche valere: consolarti ne 
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condizionarta erre Pd; o - ult.Vago arboseclio, micio Scan ii Nesso Lego ladictor- 
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eda 


sermone io piuvi rise î fi ) 
È ' fe rog 3 Sem. $. DA ug ‘era uomo'consolare, Frane, Sach. rini. 45. 
questo consìstoro Puoi contemplare assai y- se ‘ 
— senz altho ajutoro. erre end i 
Caso, Ghost, Alm Fe ©, piuttosto Arborato = 32000 . da: 
pe n 1 de 






Nel gita) r e romani. (A) . x 
la abbondara dell'umore Tae” lory su. |, 4 N af. 
per - empte A dl SET ra ali sost, stat ‘nc. Da, Dandini 
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ro È 





Con cons e 
2 (on Lai. quicié ,.tri ille. en delia, frasio. 
Facci mt tag GU dee ondine di i Sia ‘È 


eni fra 
$ Cansoli-tgo, Soi P, di VP è dt Pi 
‘Dom: IL NA primo cunsolatico fue dannato per la sentenza del 
Liv. dec. 3. Mandonne Appio a Roma, addomandante il pad era 
Consotatisizo, Conso-latirsi-m0., ted. mi) superi, di Consolato. Lat 
‘[summopere recreatus, erectus.] Gr, dradexdraros, Zrutt, segr. ups. 
donn, Dall'ordinata frequenza de' medicamenti consola Lissime. 


Comsotativo , Como libra, Add. ni + dito 0, dicconcio 
a cqniolare, Lat. consolatorius , vim habeos. Gr wapmyopie 


cevol luni, che per 

cn pollici Sn Coi pato ao da i, 
Rd O to. Ser. Li 

sin.Lat. consulatus. Gr. imarzia. Bocc. Pet Pao Rom 573. soon 

di Roma, ottimamente cc. sostenne la ver- 

eri. Ii detto on ale sia tenyto condannare cia» 

lo detto Tao 

ito ba lie 


scminare tonzio al 


* mangia < e mastica bene, » 16 i 
wi avete a ureteri ea Mt 1,1, Vai son 
manco tim altro anno : sicché pighiatelavi consolata (nello studiare XV) 

Comora Wert, mi. (di Consolare.) 





[ Fer. fi 
it SS, Pall ‘Tu ornamento i casa nobi 


° Lontentdja, 


RP pa ring Gr, rapopudia, pics pri a Nella qual nojà 
porsero i piacevoli menti d' alcuno 
Rat, è fee Ide rminzioni: È 8.0 n n 


12 
73. 12. Pala fred priva la fame 

nti al Dare: ranacat EL e ed 

piacere. (A) * 

sale Fare: ] Far ecneolasione ci Cinsolare. Cavale. Speech, 
» Cr. E perciò io voglio andare a larle conslazion di me. - 

°— Far'consblaziohe = Mangiare in che anche Par 
oa Ere proprio dl eligion fi deo dl fio otro 

traevano quelle buone iratcine 

fn quell'accsiane.) Vit. SS tai * bucata Vensnrdo. persiana 

li, e trovandovi molti forestieri, fee cansolazion con laro. » 

or, SL "Franc. 15. Avendo ella tamdissimi disiderii di pare 

5 ea pelia cam dale a di ci molte volte, egli non le volle 


fuai fare ‘questa consolazione. Ei : Rispungono li compagni : 
Parire xi; degua cosa è che tu le faccia questa grazia e consolazione. (e) 





wiene, . 
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"CONSOLO" 
‘st Parda ‘cognizione di ilcuna è fx di 
Sì Eufros. #3 D Digi da 


pesco REESE 


ra Aeg 


ale scienza Fu: 
Fi: Fiabe RO 


non usava condimento nec o; ti grude, colte ibi 
senza niuma e ‘olio nè; , Cosi CI 
re, $$. sa) 
Pros. Tosc. 1. Senza cere sigma zione n 


och) Cetimonia dé Manichèi Albigesi,” e le confiridano 
_pretendevano fossero cancellate 
penitenza ed al vintico. Com 
le mani e lavarsete sul onpo del penitente , 

PREDE e iure da 


own tai. (Ber 
Una delle isole del 
19)», 


ppi ao mine e Concia re. 


by; 

Te da é lo stesso che Bugola, Va np y tiara 
Gr ciaduroe, de 4. La ‘maggiore, ceca tolgo, 
sè di fredda. e qecca complessione, è Lei nie 

; dicinale, Zibuld. Andr. 192. pa. Fatelo lattovaro di pumpinella et., ar 
co ichee muggiore e minore e lita il sugo delta detta consolida, 
A) Cormtimamato Creo UA 11 copolihre. È Lo-stesso 

Consolidazione. sol 
Cassocivante , Onnatrli-dàn de Rare. di Cono, gi comsolida4 e 
per in più è agg» rimedio che si crede buono a 1% 
rammarginate fe ferite. (A) 
Oodemzninn; Coòsplidbre Nedi-re. [Att) Saldare, Asaodare,. 


er2 


P. Assodare. Lar.spuegtulare,solidare. Gr. narafi Ba 
consolidare le ulcerazioni con 


terta monicra della cura si de seccare € 


cuse sorcalive © lidative. 
a — £ n pass; Cri n d. 3. Per lomido sì rimuore il sco della sua 
divisione , ‘ci sic © ntrighe. 


— Per meta, bat. confirmate, Gr. iexgupità nr. Mor. $. 
ù 3013 qertanto la sua debilità, tonsolidandosi più forte nella 
della misericordia di Dio. 

olidatii = iunosi in favor di alcuno le ioni O È 
i pertone. Buldir Dec. Sani figlivoli e d. pli ma- 
ib temp si è comsolidato tutto il padronato della «cita 
:Consalidar gli msufratti sp proprietà. {A} 
Conssodida-ti-vo. ild. mn. duo è brano a A 
ite, Lat. solidandi vim bobens Gr smimadicis ils ri Amr 
fin: 5.565. Questo arbore si confà ad uso di aalicias, 
ary e scendo le figlie , € secondo i fiori, in ciò 
comsolidutiva. V'olg. Mes. La lrza: maniera 


4 somolidate. le le ulcerazioni conven secca» 


. contirmatna. 


coafirmatio. Buon. Fier. 3. s. $. 
esta imcostinza dui tantsî svaria, Ha di mistier di cogsoliazione. 
i pira, de Srrmmenti un 


i 


supremi che estroita- 


SOLO 4 
durante. quno, un' mutorità ia pale a quelle 
de re.) a Gr. benrato 6. De: 
che si 


re int Roma, tna 
resto a quene cose "li 0 € ho 


rp I modo di Î 
3. 3. 4. Ordinarono Î al hi 
- magistrati in Firente. ( E cos 
sare nd Stalin. La. consalea Gr. Gearos. G.,P. 7. 
er treutasri a consigliare ogniadi po 


nità IM 






lo £ Paese. 
n 790 Guelti piicca la consorteria ufficio. co’ 
si EVS: Enna ndo. Soi IN picca ion 
me]. Coll 88. Pad. r ce coso 
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IT dm md Colo Go consolo Pros. Tasc.{A ) ticcome i sembianti , S° assosiglian talor be; 
Contini Consegne ‘arto di Consomigliane» Lo stesso gota pa tazze ‘ 
che igliante, #- (0) Pe Comsonro, Consdr-to, LAdY. e sm. miticam, detto nel sign. di Con 
Genomesman sorso noli er(Aa. e n. comp, Lo stesso che Con - $t-}. Compagna è per parentddo » 9 per altra AF dn 
simigliame 3 Conv. 190, Volle quella consomigliare colla vita sua. inodo lutino.} Lat. consors, particeps, sochus. Grass DA urge 
Cogsom VCcE Lu ugli&ro Adi reg(O) . 1486. Perché post il cuore La 'v è mesticr di comorto dixjetà? (Cine, 
Consasanze, Copsopare) £ dia corsonarzi , divieto di consasto , © di comsorte, net s; siga. La'Cri legge di con- 
Lat. Gero gintone. Bupot, Èroy dalla porte sorto 0 divieto. ) Com. E divieto è comorto menzionando 4 Censrto 

inferiore dare Îce e coosgnaltia sono: cm vienè a dire compartecipe , 0 sia di +9 sia di pericalo ,- 0 sia 

Cà doro, Favole € anale a minna verità < 0 di gaudio, 0 papetti." i anda, ok professione 

SS inte Qi ie fi e ce le a i ital ite tl 

sin ‘dirlo ati even stesi Toro î ri Ficimia 
Ta (Tn forsà di add e pet.) Quell' clemente effe a è È cogne vol 

a) far Ae i Lene gie con fra orata ina ni - ) ® 


I 
ir 
i 
i 


Hi 


presepi ilunte cem una cinque vocali. Sidividuno 
cinsetnivocali , mute a dorsali yIubiali € guiturali, } Vitcrae " 
in ES am ca . gd 

gap Dan fr, A e ne - Soma la SLI 
RR DI pin iaia mai le ni fiv: corno ici 

vemiciague, i quad: SEGRE a -06ime ai è detto, si “ebia- i 5 

mano semivogali , ‘ec di E, 9.3. 4-0. loro ec, Jalor l' accettata a —*%(: È 

Setimali 1 ine ii vl ni esoneri de 

vecale da À » L PARI 3 I 

{ENTI i ie dial CC Pm 
. . dd. SE 
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Ottava. chiusa com. amonagdi cqnsona i) Là * 

Corionanta n Si 8 meno Jar gi eg dat Du ame? La covsall, Add. m. da Conspargere. Lo stesso che Co- 
a A PETIT 
si piszicano com sesdita, (1). _ er - sparto € FP. Face. D) ©» è ta 

ly sc a -Con-so-nan-te-méa te. Sa rent gt] 

, in 
è 99 coat 


ste concor. | Gr. fu Lasa i 3 
GV. 11. uardano ec. costomi yin Di uno stesso desiderio e volere per quali cdivegho i 
equuonizalla. fede; cattolica.iBut.-Lafi:4-Non; f ragione, . cattivo.) Dicer. div: Gli ahimè di questi frati ie © sagem 
gli uvininì siano posti per ir ind pi ; Pete er sol int dada fratvlla ‘ 
+ 


CONSPIRATORE 


atone, Con-spira-tore Zerb. nr. teli Cohspitare, Lo semo che 

Cospirstore. 7.) 7 Giord Pred. K. Andarono în perdizione tutti 

i comspiratori. “ $ 

Consemarmer, Conspira-tri-tt. (Ped. £ di Conspirare. Lo stesi che 
Cospiratrive. 7,3 Mirac. SF. Mi: Mad. Disse alle monache di pu 
nirle come comspiratrici; afcano mentito, _ 

Cossmsazione, ©. j-ra-sid-ne, (Sf #. £. Lo stesso che Cospira. 
zione. #.} Diicee, divi Aver pace e conchrdia dalla comspirazione è 
congiura ch'era fittà id Roma conifò Ja sua digoîtide. G. Fi #0 
109, 1. Si fecero infra loro emspirazione e congiura. l 

Cossrante, Constànte. Add. com. FP. L. P. è di Costante. Carrim. 
curi: $$ { Aldo 1571.) AN alta incontro al fato e 'acontro al sénso 
Constante , inespugnabile omiltate, Alla vostra divina smanitate Ergo 

uest' ara Plesnci; consenso. (B) Bemb, Lett: 3.2.28, Nell'amigizia bo. 
sere constante. E 3. sr. 459: Serberò nel prio animo constante 
memoria ce. (N) # 

2 — Durante, Indeficiente. Lat permanens , indeficiens, perpetuts, 
Giac. Orax, 6, L'alterza , l'ampiezza , l'immortalità de cieli yi Inrò 
canstanti @ regolati movimenti , la bellezza delle stelle , c questa ma- 
caviglinsa luce che di la 4u discende; (B) 4 

Cossramitmenta, Comstanetoméu-tg. du, Pe di'Costantemente. 27 
Giac, Oraz. 35, E segna ogni aîtro amore, fuor che l'amore dell'o» 
nesto , che è quasi rasgio del volere.divino , ed opera tamente e 
constantemente. (8) Besb. lett +. 12. #79. Seguire constantemente ec. 
E 2. tt. 250, Cos constanterente Red. Up. toa, pr13. È scm- 
pre constratemente di on sol tolo. os, " 

Coxsrantisniaenta , Con-stan-tis-sina-mén-te. Av. stiperì. dî ‘Con- 

nente. #, e dî Custantissimamente, /°. Lat.constantissime. Gino. 
Ornsz. “o, La Franchi, Quella Frantia che non solo constantissima- 
muente per lo spazia di più di mille anni ha im st constryata la pu 
rità della Fede, ma ce. (B) ù 

Consrantisseno , Cot-stanclissi.mo. Adif, m.-superi. di Constanto. P.e 
di Costantissimo. Bet, Str, o. 119. Nelle parti della Repubblica 
grano constantissimi sempre stati. (V} è 

Consrinza , Coo-sstima. Sf PL e di Costanza. Gioco. Oras, 91. La sa- 
pienza , li gingizia, fa continenza e fa constanzà, {B) 

Cosstarza, * {Geog.) Catfà nell'isa di Cipro. {B) . 

Cossranzese , * Con-statzise. 404: pr. com..Di Constinza. (B) 

Copstanzia , * Comstànsia, SL #.A. #, e di' Costanza, Bemb. Lett, 
2. 10. 259. Con tnolta assiduità € coustatraia. GN) 

Corsrane, Conestàrè [N asì. imperi) #, L. Apparre, Esser mani 
festo, Lat. constare. Gr, rapis sai. Stor, Fur. di 36. Grandi vo. 
gliono essere percrerin;, iftstrissfino signor nostro, quelle sugioni che 
a un priscipe prinde e Lemato chiaramente fircian ‘constare , cher 
meglio e molto più ntile il nin ottenere quella stussa cosa ec. , che 
d'ottenerta a suo piacimento. £ 7. 159. Mandò ce. a farli constare 
manifestamente che Arrigo ec. non avea che fare in Italia.» Dont. Parg. 
35. $2. È poi ravtiva Ciò che per sur materia fi' constare, (Così dee 
lagrn e non gestore) (N) ad 

Lins! Criupistio , Sussiatera con taliostali alire parti. Segner. Mann. 
Leti y. Berg. (Min) Bomb. Aso. 3.438. ( Pen. 4573. )Porcioo» 
ché noi di corpo è d'animo constiamo, (N) i 

ConstentantE, * Conster-nin-te. Part. di Conaternare, #7 e di Coster 
matite, #7. di mg. (0) + 

Sussrenzare , * Con-ster-nire. N. pass. P e di' Costernare, Face. ( 

Uossransaro, * Con-stermi-to. Ad. m. da Coosternare. #. di reg. 
e dî Onsternato, (0) str. Fur. 43. 170. Lungo a dir fora... se 
Tn mente cobstersala giacque Dci giudice meschin. {N} 

Cosrrarazione ; Consternazio-ne. P. è di' Costeruazione, Segziet. 
Lat, consternitio. Gr rapayt, (A) Guioc. Stor, In quanta consterna- 
een sio fosse ridotta quella republica. Porcac. Giunta all A- 

uao. (N) ” + 

Cossrirane , * Con-sti-pàre. Att. P. L. W. edi Voniigara, Facc(0) 

Lormipato , Con-ati-jd-to. Add. n. da ipare. #. LL. #, e diîlo 
stipato, Bemb. Stor. so, +37. I nimici i quali tenuti. prima verano, 
constipati insieme , il passo stretin difendeano. {V) (N) 

Consirttasta, Consti-tu-do-te Port. di Coostituite. #. L W. e di' 
Costitconta» Pivian. Elem. L'uci. Berg. alia) 

Cossrritnan, Conmti-tua-re. (Att: #. La PF. e di} Contituire.Bate,nor, 
€3. 3. Non altra pena aver constituita , che esi constituirono a colui 
che alcuno oflinde sè difendendd. Segn. Stor. 8: sso, Si deve fare 
Quesi' opera scellerata 2 constituire un tiranno, 

= d etttare divayti al giudice. Pecor. g. so: n. a, È dia sicurtà 
diconstitgirladomaniavantialinagistirato a tre o qualtrooredi giorno.(W) 

3 — Pabbricire, istituire | ola farina. Borgh. Fesc. Fior. 564 Pgli 
constiteì nella mostre città di Firenze unit basilica £ appresso: Nella 

medesima città di Fioreorà costitui una basilica. (V) 

Comstmorro , Con-sti.tuito, Add. m. da Constituire. ({ P. e di Go. 


stituito: } La 
* Consttui-t6re” Perd. m. di Constituite. 7°. direg. 


CawstiretToaR 

Fe di Crstitntore: a h a 

Gommrutare, * n . Por. f. di Constituice, P. direg. 
FP. a d? Costitutrica (0) - O È 

Consritotira mbe, Conati-tu-ti-vamen-te. div. fa modo constitutivo. 
Toscanel. Precett. Berg. (Mit) ‘ 

Coksrrorima , Coo-stido ir, Add, m. PV, e di Costitutivo. Segner. 
Ancred. a. 29. 5. Perchè se le religioni suddette noa sì opponessero ne'onm 
stitutivi essenziali della inr fiale, ona sarebbono dunque più religioni 

+ diverse ; sarchban una. (B) 

Ceusmrero, * Conati-lù-in, Sm. Zo steso che Costituito. # {A) 

a — Consituzione , Statuto. Petr. Lam, il. ef. La Chiesa romana è 
sbpra pesta a tutte l'altre Chicie del | mondo, sanza constituto del 

7 Concilio, ma per la bore dello Evaugelio. (V) 

Consriruio. Add, m. da Coustituire, P. e di' Costituito, S. Agost. C.D. 




























. Consratrro; Con-ttrit:to, Sym. [Lo stesso che Costrutto, #. 


CONSUETARE 








to. 7: Dignorhente iuetti immortali è heaff l'rietlo calestiali sedie sbmi 
ali ti er., non vogliono ce, ( Qui colibanto, (5) Di 
a — * Stybilito, Pertintà, Segr Mor, Dite, - MB 3 Capi 6. Co 


sloro tutti «firrono da' lord'Imperadoti constiîhiti in tanta ricchezza, 
gnore, è grade, che non parera che mancasse loro ita perfezione della 
pottura aloe 1° fimpetioi (N) 

CossittrantzComstitit6.re/ #8. im. di Constitoire: Es sicu die 
Costirlore, #.iSizà Gov, Abi 6. 6, Daniel Port. 4f, Detinin 
Erntig: Io. Berg" Mini) ki ssi 7 vi 

Corsrituzioner ‘Conatitonibitio. LE7.Zo sterso He )-Costitozidne. 
Lat. constititio , dtretimi. “@y Tiapurado. Boec.Lett. Pin. Ross. 82, 
It quale Son erfifissione comstitarioni gli avea ammeestrati, Pes #r. 
9. ds Egli debbia ce. fire sctstrauento alle constituzionii delle cose. Gs 
V. 7. 44. 4. Molte constitozioni e decreti per 13 Chiesa utili vi si fcero, 

a — Fabbrica. Borgh. Wesc, Fior. 363. La constituzione della basilica 
Arttbeossionia, (V) SL 

Cossraaro , Comstràto, ded. nt PL. Lastritato , Increstato, Davil, 
Guer. Civ. 13, Berg. (Min) + 5 

Gonsmerto, Constrétito. Add ma Constrîngere e Constrignere {P7 
e di Costretto» Bars. 137. Che è, che gli nxcimenti volontari delle 
Ce si2no a corto avvertimento constretti ? (V) Car. Son. 10. Fur le 

Prisca mie d'arder pera Nor pe »- [P* 

stmicaRaTe, * Consatri-gnénete, Pure, di Constrignere. 7° di reg. 
Lo itruo che Constriliginte e Castringente. #10) ia 

Consraioneae, Con-strigoe-re, [ Atti anom.) Lò stério che Costrignere. 
Fi. Segn. Stor, 11. do1, L'avera cotstretto di più insino a quel tem. 
po a metter gravezze universali. n 

Cossratasimtsto , * Constri-gni-mn-to. Sa. 7. di reg. Lo stessò che 


Costrignunento, #. (0)} . 
gimie. Part di Constringere P.di reg. Lo 











Crrarsonete ) * Constrin 
steizo che Codringente: #° (0) 
Consramerne , Comotringere. Aft.amom, Lostesso che Constrignere. Poo 


. flian, Come n dal-ghiassio ad arder si constriaga. Di 
Cosstecisneà, Colrstrin-pimépat Na. Lr stesso pa rimgi- 






mento 7, Lat. constrietio.) Gr. + 





‘Urstrizione. 2° di mg. (0) 

Cosstauente , > atruire. #° di reg. Lo ste 
40 che Costriente. #8 (0) . 

Gossrzuint, Construd.re. { Att amori.) Lo ste5s0 che Costruice. P. Petr. 
son. 382, E pietà di sua man l'abdua constratte. 

a — (Gram) Fear lo chnstrazione , Ordinare i orazione. 

Constiutra,Constri-i.to, 44.mda Constrstire.( Lostesso che Costruito, P°.} 

Cossravutis vamente, Coustrut-ti-vanméo-te. devi dn zioni courutivo, 
Toscanel, Arm. }erg. (Mia! 

Cossravirivo, Construttbvo. 4dd'’im. -Eilificativo , Fabbricutivo, Ed 
è anche termine de gretamaticiàPorc: Advin. Hery. (Mim) 

a Construttara.} 

2 -.[ E per sini. ) Udile , Profiteo” Lat vtilitas. Gr. dtooi 

3 — (Ordinanza del discorso, Disposiziotie dette prole. Lat. conthusio, 3 
ardo* Gr. risrage Dunt' Par. 18. 24. Che passar mi cvavien senza cor» 
strutio. But, Senzé-cousirutto | cioè senza ordmarle nel mio poema. 

4 — Parola. Dunt. Purg. 38. 147. E vidi chescon riso Udito avean Palti- 

5 = pirate bi U co do it 
= In costralto = # effetto, {o piuttosto, In parole, tecondo il Sgnifi- 
ento cel $: J) Bant. Par, 13. È E ban qual'era in rst 

sto, Quinci si mosso spirito n nomarto. ( Cioè, così 
com'era in effirta. Parta di $. Domenico.) 

6 —Trar constratto di-mna rosa = Zutefider ne il senso, Ar Fur, fi. 
& Le donne e i cavalier. mirano fisi, Seuvd trarne constrotto , le 

ure, Perché nou hanno appreso dlii gli avvisi CBe tuite quelle 
nien cose future. (Pe) 4 
Consaarto Add. m. da Aiaribraiea: Lo stesso che Goal to, P.} 
ant. Info 15. 29. Ma perché si forza a tre persone, In tregironi è 
distinto © constretto. Amec. 86: Cavefà la terra dinanzi Pizia altari 
sotto fruttifero albero constretti. sj n 

Cossracrtome, * Constrittb-ro  Zrb. n di Construire. #. di mg. 
F. e di' Costruttore. (0) 

Conenortaion , * Corstint-tri-to, \ Werb.f. di Constraire. P. di reg. 
+, e di' Costrottrice, (0) 2° 

Cossutta , Construttà-ra, Sf Zo stesso che Costruttara, 7. Tesaar. 
Cann. 3, Bérs.(Min) — 

Gonsravzione, * Quastrusine. I #. e di Costruzione (GUI 

Cossvati, * {(Arche.) Consui-li. Feste 0 giuvchi che si in 
Romain onore del div Conso 0 Nettuno. (Mit A 

Consenso, Consu-bri-no. Sm. #. 4. #. di ino. Fit. SS, 
Pit, Sì J'abbraccid; e disse: ben sia vennto ce, mio copsubrina. 
G. PF. 13. 108. 6. Se di. messer lo Principe di Taranto, tonmibrino 
tuo , le cosc fatte ripensi, 

Cosserana. * (Geoe.) Consot-gra. Zat. Consabunes. Città di Spagna 
nella provincia di Toledo. {G) 

Consurramenta , Consne-ta-ménto. Ave. Secondo fa consuetudine. Lost, 
more, rite. Gr. rita, Fr. Giond. Prodi R. Operane consuotamente 
© secondo li costumanza loro antica. 

Comsuetane , Con.sue-tà-re, N. as. durre per coqsueto, Avere in co- 
stume , Solere. Libuen, Selveti, 6. Berg. (Min) 


Sowe nel nome, 


sali della signore ed intorno a_ 6 che ne hanno scritto i 





a o me letto cottsulti. E Cons. n. 3. 
".L x sig. dottore Salina’ così dattamente e coù tanta pru- 
N e fon i paro e ia asi i consulto trasmeno ce. 
> ‘ore ventidue dovete pagare il consueto. è gi ° Comsurona, Consultò-re. i Gombultare, e si usa come add. 
Mead e Onde “AI vale Al sulito, ‘7. 99. Ha fatto al es. Che: consulta, Che iù ese io =, Consultatore, sin.) Lat. 
consueto incan: ferita x - A tor, Gr fr disc. an. 74. berda Lidia il consiglio 
a nro Add. -m. Diconstietudine: Lat. tuo, e te, consultore. Bin. Fier.-5. 3. 8. I consultori 
fetus, asswetus. Gr ddurpelvor, L 124. Altri sono vizi. sè contrari , al voto Rinunziar persunsi. » Bemb. Stor. 
© commetudisorii, 2° quali non ha colpa la + mala som . £. 43. Due scribi fici, che erano stati sopra ciò. (V) 
suetudine. £ appresso: Veramente questa differenza è intra le passioni 2 — tengano Ar. Caòs. 3. 7. Trovati 
e 2 Consaltor del dazio. na 
Cossuaruvise, Comsuetà di Abitudine Lat. a) tori chiamanzi in Roma incaricati 
consuetodo , usus.Gr.Tbes.Boce. gi10. f 8: Aceioèchè per troppa lunga | dal Sommo di esaminare Î libri è proposte 
coitinetodine slcuna cosa, che in fasiidio nom si convertise, mascer al loro tribunale} essi ne renano conto, > congregazioni , nelle 
mon ne G. Veg tif: 2. Mutarido l'ordine e la consietu-» —quali non hanno voce deliberativa, (Van) A de 
dine de' di Francia, Guicc, Stor. 4, fg. Conte" a' quali il » — * Comultori chiamansi pure in certi ordini ‘imonasticà alcuni 
Vitelli deliberò servare la sua consoetudine, + x — + religiosi incaricati dî corrà col genetalg dell’ oriline intorno. 
a — Dimestichezza, Ba'/din, Decerm. Chè fra Oderigi, Giotto e Dante — alte cose più importanti priore i nd 
passasse la da npi provata-amitizia, e che . , . fosse di vera cattual Coxsvuroniamenta, Con-subto-ria-méa-te- dv, consultare , Con 
presenta , © per-danga consuetudine. (A) x consultazione. Lat. consulte, Gn in «eporsias. * Lib. cur. murdaet. A 
3 Le Cal uAvere : Avere in consuetudine = Usare, Emer solito. _ violeuti medicamenti pa si fuetia passaggio se non consultoriamente. 
< VV. Avere în consuetudine» (N) Da Cossesronto ; Constil.tà-rio. Add: m. Dicesi di persona 0 di cosa abi- 
& — Got è. Prendere : re it consietudine== Prender l'uso, Fit. le 0 idonea a dare 0 prendete consiglio; (0 auenente a sr] 
SS: Pad 2. 275. È dall ora innanti | “in consuetodine spesse. —Maertruzz. ®. 14 Se si cerca sorte a cul si sia da dare alcona 








7 si er 
lè latine delle greche: > "o 4 . gore ere t pR D. Consultrice del peccato. (A) 
Cossusante, Con-um-lii-te. Add. com, Consizlionte Consultante; @ più Comeni Cortina de "A. P. e di Consumamentò , Consuma» 
‘essi: aliceai dell'avvocatò che dontiglia un cUmietA) De ‘zione. Monos, Flor, It (A) x 
2» — “*(Med.) uelio brio = co a — Andar alla  Ruimarsi, Serd, Proe. (, 
Co: coeve fear "Chuan Contea di 4 Ss prg SL iene ni svn bile, 
perso- n x » eno vi 01 
piani consultatio. vi Segn. Stor. 9 as 6, periteoteri; ii asetaiiare {Lac giseesi che 
Pi 5 Soercoeigpenti scs vezercegie vigne cggo- ptoei a Vu ge Cri 6.frt., il sugo suo col mele 
rene ten x (Bia 
1 E con ii mg aio SL SIA TO e Vetro teu 
. Taes ani 45, 223. i 1 ghe o, anziotat. nec. now. 
e na cerano la consalta delle crudeltà ra si aodimaniantO piuttosto, datto cattività del ma- 
3- { anche în Firenze fn Koma ed altrove ) ‘ansiglio del rito, potrebbe essere. E now. 65, 3. IH che quaniò e qualeonsimamento 
Principe nelle cose civili e 'eriminali; (ed è witohealle volte nome di _ sia delle cattivelle y quelle sole il sanno che 1° emer bi n 
» altre supreme mazistratore în diversi Ktatî] »_Bisc. Malm; 8. 6. Al 3 — Struggimento. . Ine, Cri Lo quale mare era a quel tem 
Jude a un tribanate di Firenze che ‘si domafida fa Consulta, che è il po consimamento di quelli che vi I 
tribanale dell' ultime appellazioni. (N) .; - x Cossemanre , ptagii Part, dî Consumare.] Che consuma «Lat. 
—_* ì h Se alcuna volta in 
—* Cav, Avere: Aver Consaltare, VA Sp 
Gosuntaste, Consultàn-te. Part. di Consultare, Consulente , Cons Beatrice 
+ tiante, (Mi niuno si può salvare, 
Cossentane Ùi n-simbnta. (SL) A. A. Pe di' Consamatuento , 
mare <(: ; ione] Fr Jaor T, 6. 31. 30. Nel tnigramore mi dà' consu» 
‘rune. 
' 303. Mentre + Bidurs 
rroso di fure pre 
Viiebiani: © pe “og 
Roy gun È coama: quell che 
ta È Parco: 
do di partierlie d'uma cosa attenua= 
dele di rr 
ga Ceitntie vale in cterno è | 
il annie c ‘morire , Uccidere) G. 7. 2.3.1. Molti.2anti monìei e reti 
si a È ‘ ; TI Di fica comunali cbbrerer 337 
Pre x Pe # C. A s . * 


ponpaide nb io : e dipl 
ang ®& Le 
oe eeoa re Pe rente 
ho di Pa IT 
pine Cinsoltave. Deh, consi for. apri me 


Cremnità rbt Add. m. da nol ani consuma è 
vAsviror, = «let Rd . ddl perfenione Lat. consaromare;. perficero 
sr — * A 4 m. di Consultare. }. di res. “rn Gr Score 3.41. Perchè, + casumai 
= ne n è fosti 
chico PORSI DSi, di Cms. P. di reg. 6- ifbengon Fesno, Pasch: nov. fo Qupndo com ito 
V. e dî I E. giuoco chbe consumato momo te. (V) LI 
Cossourazane , Consul-ta-zidane: Consiglio, ea Esame, j — {n marano = e al di 
{Consulta} Lat. consultatio; Gr: Stor. Eur.1.15 Dopo ma- * matrimonio eoll'atto della ‘de consurti. imatri» 
en et AEON Gi gen Renario > sodico e e I eee ite di La vani. 
at A À 
sir ho ps ronde i a dota coso È Sior.g. 03. -Debba sikvere i i, e consumare il matrimnaio con 
madumo Leotota » è 


La congiuntura di questa sua consultazione ha giovato moglie. 
Piipe Asti 1a frtana di aracecere la pets ai Ve: pot N I I TRATO e, = Inpiggare di: conio iii co 


1 1009 la 


Mocir di rig] cdi 
nt rn 













irsi come il sal nell = Andarsi distrug- 
Zaso, Spirit: Ri melania da «i consuma, 


ricor malattia. (A) 
" ‘come il sal acqua, d'aver qualche ragguaglio. N) Gama Senio fe see K pasto dla 3posa: rispetto 
"i to 
Coste: peral Fregi - giga m) super. di Consuma! ” olifate-dife e a A DIR >) ea pr 
Gr. rudraros, Red, lett, É Alla sya cora assibte la sera consonare, concinere. Gr. av La 


la vigil: oeulatissima valcutissimi: mediti , avval i 2- pei Peet? 5 Cheriepuodere. Lat. convenire. Om 
fia piso ma iano operi lenza. po a spin 10.0 Lapo sù pei a let condita Coll Ci 
| i ia” Fato 
pre viva. E 6.11, 3. Amor cousumativo ce Del cor che t'ha albergato. fig pe 


ss e Face Dov dm. 43, 09M e ì c0n- 
Br Peveruda , hella quale prestame il MAR A con dentata epe 
ne, art Trota: chi a si dicon Ficolcsa, n ce figo pr 7 La 


ve 4 
matanzàt ; e per 
4) hat niabis, 


cgiagsti duc alti sieno 
cioé cognor ag 


pi si) deg 


d ità e 
E Cata stan mégste. Auv..dn modo 
si v 
Janzioideib Cod è 
. are e: ul aes 
dyteerei mpagono {a rt cia reale i 








n me u e 


? ora a 

art; di 

aumptrià. Faoc, 7, dé, Sia l'acerbità cunsumatrice de’ | 
Consemanone; Con-sa-ma2i6-ac. ($/) Fine, Di, 


2 — (Lex. 5 
ci dl primo d 
26 del svetrimonior (A) . 
* » 
: Googl 


* 3. er x ò 5; CY é > 








Lavate che _ 
Loc"agricotà. n° più ct freilertaro cemenicl0) Can. Parc Gigargenio le po: 
Tia petgiore: Comnit. © (Gosp) Chonte Cina dell Indostan nglett: (0) 
Lil Cu bla 
pei ta Genre orti md di. POCA. Acconciamente 
i e_ contadini pare che valga talora Ad + Setiza incontrare diffivol: 
senta più altra minuta gente, M. #. 1.74. td.) La Slezanter. Gr. epr. { Dal lt. compie che dale 
psc A eri i nie TEA uo), come a' suoi il medesimo.) iv.M. Pià contamente s'adortta 1 ché noa s° accadeva 
10 privgi Cato È Contini di Fico Parra Lai piso ella cera po Arlen) a 
mnandata la gente d'arme, e raubati’ co' nobili contadini” di Cita e e veg a imagnal i? più 
ioeenta , la detta, città redificaromo, -M. #. ti 24 tI manco e <& 5 

“è contadini, dando forp ipod >) + SP. 10, 59. MI. Malatesta Unghera so nipote, 
73 Ebcb le tegrà e Ul contare contado mie, in Bologna, il ricevette fa * si :contamente che” mimici 
ata grifo A comune , come a suoi contadini cc. sentirono. » G.}, dea 5 3 scrl ini prole 
a Chlei che -Javora la terra. + colamis , pg levò lettere quelle* parolo conta- 
titudine ‘ e Sant 6, ato re Convilbero roterd Tor d'WConto stesso: 
negoito di contalini gimmnadieri in -grio quaniità, Borg. Pese.Pinr..— Coniazione , sin. ‘Lat/din + Bumeratio. Gr. GpAgierie, Aff 
818. Contadino è tutt’ altra caga, cd dall'una e diîl' altra diver * Ant fr, ss. 2. Per antico degli ‘anni e perefi moti 

sa, schbene da pochi anni in qua‘una parte de’ nostri , abusan- dle’ consoli spesse volte cerchiamo e troviamo-molte veritadi. — ‘+ 
cgfola. ta pigliano per faverntore è PA . È Racconto, 3 pre i 
TADINO. Mr, contameo! fatto ‘parlamento - 
sticus: Gr. iypoinor. CV CRON oa pub 2. io in alt SD E ma Sei 
cosine sii prot pani re rl nea nei pere idr atri 
î a sele “ , IALLIZIOA . C. 
Gantadino dit di Cordiali! Coneabi guire div do con — DI Shieque li Difuooli "incoaiaiminabiliy ve -gl'140li esce 

_fadino } ma Conad più prendersi ahcora in tin coli î , + 


e Contadino non pie e | Cotteta-mi-nalindito, (Sms Lo stesso che) Contamina. 
È Lo, (Sm) Contadino di bella natura € di Bione. 7, Lat ‘inquinamento. ca api Wal: Malo. Acciotchi 
è imile.) <——* x todi cotale* passi al suggellamcoto della 





Loreto fusto “dille sita 
pae Cri 1 se 'Boce. Pg. Non 
«pislio infra 


e 
ì ci contaminazie, ina \ 


Disonora diceli di motivi we dî dine JM rà 
igm die ‘voti’ vesti Ietdave ; presa 
€ roppidereson cdi rog de Ù, 


TA Veor. pe se 
att. pt, dedita 
Gr uraror. S. Agost. C. D; Non 
Vita finatisetuia e in 

v re 4 
Lat: contami- 
n ibatra non 
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392 CONTAMINATORE 


» Ar, Fur. 93. 129. E 
monea contaminato e loi 
Coxrinisarone, Conda-imi.i 
tamina, Tolo, 





del corpo, 


une e conti cons. ti 15, 


della sacazione avesse fomento dalla contaminazione delle cartilagini , 


rimuo 
a-if fig IE all'onestà, alla fama e sinuti) Bocc, nov.33. 5. 
jon in a purgar questa contaminazione , ia a render colpo 
"per colpo, prestamcate rispose. 


Seni Con-tàp-te, { Part di Coatate; 1 Che conta. Lat. niumerans. 


2 — Duce: Contapte o Contanti assolutamente, e Denat contante ; e 
vale Danaro effettivo. Loi pecunia numerata. Gr.d pr rpoor narafiansio. 
Pace. nov:-43. f. Lì quali veggendosi rimasi ricchissimi e di contanti 
è'di possessioni, ec, £ nov. 83,2 Una zia di Calaridrino si mori, e 

W lusciogli dugento lire di piccioli contanti. G.#. 2. red. a. Si partio 
dli sua terra d' Ungheria coi molto tesoro’, c fiorini contanti oi 
dere. Burch. 1. 43. Non si vorrebbe aver se nun contanti. Tac.Daw, 
Ann. 67110. 11 fisto @ la camera per tanti dannati , e lor beni. ven- 
duti giavevanò inghiottito tutti i contanti, Segu. Stor, 9.240. Aveva 
scudi treccptomila di dertari contanti. * 

3 — Onde Di continti ve In comuuti = Co' danari contanti. Farch. 


Stor, 12. 4ff. Disogud chesi pagasseru loro di presevte diecimila du. + 


cati in (A i x È 
att . Pa di contanti = Menar le muni a tutto pote . 
rel BoOdr. de: Noa ai tien conto d'abbaco o di taglia, Ma 
bgnano di comtanii vuol pagare, s 
4 — A contanti = Col pagamento pronto. F. A cantanti, Ar. rim. 
Di Ridolfo tedeson, ehe a contanti Vendè a' Lucchesi la lor libertà. 
5 — Per simil trgtiamiosi d' ingegno , di sgienza o. siuli , Avere al- 
cuna. cosa in contanti = «Averla sempre pronta ad ogni occorrenza, 
" Lat. in numerato babere, è 
alcuna così = Zenderla. Franc: Sacsh. nov. 
117. E ritrovandosi. fra' rigaltieri , poiché con esc (robe) ebbe fatto 
mn pezzo la mostra, le recò a contauti. (V) 
a — Nel medesimo senso si dice Arrccarsi in contanti , cioè Far 
danaro vendendo le cose sue, Y. Arrecare , $. 14- (V) (N) 
7 — * Dare pe contanti = Wendere con ricevere subito il prezzo in 


davunri connenti, (A) i 
8 — Prov. Compere le liti o le brighe a contanti = Cercarne spon»= 
tanvamente, [4 . Briga, fi 8 e Catogenice, f12) Farch. Ercol, 8, 
Dicono ciò non essere altro che un cercare ‘brighe> col fuscellivo, e 
SP. A.V. e di Conterza. Lat, fama , ce- 









comperar le liti a contanti. 


trag co 3 
a — (Pagare.] Cas. 
ri al crediture, non ha 





jan. 72. Auti la pena contomi dolzore. - s 

— Stimare, Ripulare. Lat. acstimare , existimare, Gr. sopitur. Dant. 
Purg 20.78.Qumdi non terra, ma pectito e-onta G à, per se 
tinto più grave, Quanto più lieve simil danno conta. Quanto 


x ranto meno se ne cura, 5 
5 — Raccontare, Narrare, Dire. Las. + esplicare. Gr. Biassono 
n. ( Da como , quasi doi dirsi render conto, i 
Inf: 35. 1$0. Mal contava la bisogua Colui.che i peccator di là un 


3— * € la grossa = Narrar cosa incredibile. Braccio]. Schern. 

17. Bromia allor grida , ob tu le conti gi 
6— lmputate, Stor, Eur. 1. 11. Perdonsieni, Ili miei, e pregate 
me il «pon mi sonti a peccato quel che io bo fatto.(V) 


7. Il nostro Signore al comin- 
dice che ee. 


.. «CONTATTO 


conto, nè di ina ragione, € ben sac coutare gli convergae, e non 
sa 1 Di il giorno ea Paprotto 
gir dalle poste, Convien chè prima contasse coll’oste 

N. poss (nel sign. del $. 6.) Dant, Rim. i. Lieve mi conterci 
che m'è greve. x , E 


1 SI 
Fiume del Brasile. (G) 


Coe, dimmi. Ant 19. 2. 7. Dà 


luogo sei a sarai vincitore. G. /. 12.108, 
8. A'quali i detti Fiorentini contastanti , per cunservar la casa rcale, 
con gran polenzia sì ; 


Conrastanz, Con-ta-stà-re. (Att e n.) 7. A.P. e diContrastare. Lat. 
contendere. Gr. i #.7.23.diPer contastare Curradino, che non 
pope pente ‘s.Ta più <ose l'avcano contistato per is:gov di 
maggioranza. E 9. 77. 2. L'altra setta che si; ggiava lu città 
[ari versi che noo amavano la signoria del He, volentieri Va 
«rel contastato 3 sa sl Conte era si quilt, esi possente vi. 
cino, che non l' ardiro a contustire. Tiaw, Aut. Si ch io. mi sop fer- 
mo di volermi far cavaliere, e di voler contastire il' detto tributo, 
Fr. Giord. Pred. $. Le dettecuse non poter contastare in nullo modo. 
» Dant. Inf. 38, 14. Per contastare a Ruberto Guiscardo. (Min), 
t = Difeuderio , Opporsi perché nm sia superato. - G, 
. Perché i Fiorentini e 1 Lucchesi potessono meglio contastare 
all'imperadore ec, È 7. 27, Stanuo la schiera de Provenzali 
guardia del ponte, contastando a D. Arrigo di Spagua cd a sua 


paso. (P 
Nota n CO P. 


al contastante, e in questo 















Gr 


iporiacì. Fuv. Esop. Perché i contasteoli invidiosi convertono 
i diuwi altrui in for medesimi. 

dnche Conrasto , Comti-sto. (9m.] #, A. Pre dî Contrasto. —, Contasta, sim, 
Lat. coutentio, Gr. is. Hoce, nov. 1.31. Tirate le spade fuori, senza 


alcun contasto data loro da tulli la via, verso le scale se ne vennero, 
G. Wp. 35.9. Sanza niuno contasto passò e arrivò nel piano di $. 
Valutino. Free. 189,13. Nel mezzo a tsi contusti, Che tutto 
ia il migliore, Non veggio ancor chi content' dia il core. Micord, 
Malesp. d8. Dappoi ch Arrigo fece pigliare il rc Guglielmo, ebbe 
sanza contasto il regno di Cucilia. 

Costato , Con-tà-to, Add, m. da Contare. Lat.mimgratus, udpendeie, 
nS.Agost.C.D8.114.Ma diligentemente contata, © ricercata la ragione 
delli i la cronica e storia, suc Laha,supputata.)(V) 

a — Raccoptato. Lat. nasratus. Gr. dinyn9n. Hocc, nov.. 20, 4. Cis. 
staio ella onesta brigata commendò Pg bella Ja novella dalla loro 
Reina contata. E Lett Pin. Ross, 373. Ma sanza dirne più, sola 
Mente ragguardando a‘contati, non dubito. punto che ec. 

3.— Mentovato. £rune, Succh, nov. 48. Avca voglia questa contata 
donna d'andar so pi morto marito, _ i 
— [n nodo avverb. Contata ogni cosa = Messain conto ogni casa, 

4 Sotto .) Boce. now. 79. 31. lo bo roba che couò coniata ogni 
cos, lire pressa cento di bugattini, 

Cueziona; Conde Verb. m. {(: 


R. La fama contatrice del fatto. 
Contatto, Con-tit-t0. (Sm) Y. L. Toccamento, e Lo stato di due 
corpi che si toccano, ] contictns. Gr. Jnragia. Cr. £ so. 3. 


uso, 
E lo contatto, € per la pressione ed ancor penetrante ec. E 
Ale reteeramo peo naturale inclinzziege 0 moto al cnalatto asi 


N 
O do dal contatto: P mrgolo che fa ta Veagenis colla 
del cerchio, Gak lett. Per provare che l'angolo del 
contatto sia detto così equivocamente , e che insomma non sia ve- 
ramente angolo, È P 
3 — *A contatto, posto averò, = In maniera che una cosa tocchi 
immedictamente. (A) _ 





l'altra 


hi 


- 
ito d'un'alray Aggiustare. —, 
amsezasparevrzi, C' 


rare. Gr. 


n 7 
+ benché alcun pie 

2 Che"l corpo sta sav ed. 
ì è minati 





rp! 
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ri 


pnl 
ASTA 


£ È 
pui 


ione, Esce in 
> naturale, la quale, 
Dio all'uomo, è contemplamento delle sue creatuse.. È 
i Cosrenruante, Con-tim-plàm-te. [Part, di Contemplare) Che contem- 


È 


. è contengono esser 
spiriti conterplanti a mirare mella luce che sola 
cumpiutamente. (V) . 4 

o +0 SRA. P. è di 
First pa sia Pea pin e l'altra 
san Fi cioè contemplan povertà’ e di, 


e Pirfpy, della, 
zia cu io co è 
6. Quella. bella come 
pasa 
5 ché 2 — * Ksaminate, lugestigare.Pallav, 
Per vedere della bolgia lat diligentetente la natura e | 
N 3 1° ‘ateo mali nome. Pit. SS. Pod. 2. 
Fagpla delle novel ue mi sarebbe impedimento all'orazione e al cuntem- 
È plate di Dio. (V) — 
Com. Coxrempuativa, Contem-plotiva. Sf La fucolà del contemplare 
virtà contensplativa che anche dicesi. Ascetica, (A 


ovvero qu 

Price A Con-tetmipla-ti-vo. Sim 7: ascetioì. Calui che è di 
LI mrvo, 10 eil vo. dari . LS ci fat 
mila, così vit. La. cont “ 


‘ ft vi 
, pirito del contem 
num. 2, li vero contemplativo, imit 
cool 
5. Il 


* ngi a contemplare. Lat. co- 
fer ai e 
\, d i teologi quell 
sed 
4a vita attiva, 
appell 


Diaitized by Google 
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394 CONTEMPLATRICE 
spenhi"B qppeosto Lo Bano seralar:d ie gente siete i 
rd AL an 
tri-ce. [ # n di © 3 
Conreurtari tene ue ( ‘erb. f. di ferre igrir LE pa. 


Corrrupcazione } Con-tem-pla-zi6-ne. [S/) Z contemplare. { L' atto 
della mente con cui l'uomo si ica a considerare e Gn 
— Conlemplamento , Contemplanza , Contemprazione , sin. } Lat. 
conlemplatio. Gr. Srbpia. » Magal lett, Onde ti pervenga la noti 

zia nostre astronomiche © Bloofiche contemplazioni. Cocch. 

Disc. Le più recondite verità delle scienze, che hanno per tto la 

contemplazione delle eterne immutabili leggi della natura. (A) Cast L 

Corteg. f- f71. L'anima . . . rivolgendosi alla contemplazione della 


sua ia sustanza cc. (N) Pi F 
2 — A contemplazione, posto avrerd. = 4 piacimento ione 
Per cagione, e simili. Lat. causa , gratia. Gr. ydpm ‘Mione. 58, PA 


Finc. Mart. let. 38. 


Che sai ch'io il i a sua cont 
Proll lazione d' una bella 


Giove medesimo volle diventar a 


sospesa io; che gusta e assaggia la 
dolcezza dell'allegrezza della vita eternale. E appresso; La contempla» 
zione è quella medesima dolcezza che dà gioeomditade nell' assaggiare, 
€ che dà ricreativo saziamento nell'anima inchbriata d’ essa 
per l'assaggiumento del contemplare. Cavale. Frus, ling. La -tezione 
propone la materia , come un cibo dell' anima; la meditazione la ma- 
stica e rumina; l' orazione sente il sapore; la contemplazione se 
me nntrica c parce. 

a — [Stare in contemplazione = Contemplare, Fener la mente 
Sissa.) Lib. Prod. P. S, State in contemplazione , sicchè nulla cosa 
vi manchi a ricever la grazia di Dio. 


di 1), Ct nl fico di Contenpato ($$. 08 
=" .) Usato nel significato di Contemplato , $. 2. (A) 
6 — * (icon) Dona che vigne un libro nelle mani ed ha gli occhi 


volli verso il cielo, (Mit) 
Contemoranzo , Con-tem-po-rà-neo. Add. m. D'un medesimo ti 


lo Spina. . 
dtt. sinc. dî) Contemperare. 7. Lat, tempe- 


Hei Quanto il più ampio giro abbraccia e serra , Com veloce rotar 
volvi e contempre, 

a — Contemplare, come dissero gli antichi. Lat, contemplari. Gr. Stmpeir, 
Diam. 5.4.E così puoi veder se ben contempre. n Guitt, lett. 3g. d7. 
E poi si è, carissimo, che "nsieme ci contempriama, dir 


“ss. Ger. 12. 103, Ei me pregante , € 
rio affrend che ha qui sovraia l 


Se pon vi faccio , 5 $ lenza, e amo coral 
mente, Rim. ant. P. N. . Urb. rando lungamente in ac- 
crescenza Trar contendenza d'alto signoraggio. 2. 
Cosresoene, Con-tén-dere Att. e n. ass. Contradire , Quistianare 


Mettere in disputa. Lat. contendere. Gr. Gaorussi, Pass. 320. AL 
fra cos è avere scienza di sapere disputare , contendere e quistiona 
re con sottili argomenti. Vit. S. Gio. Batt. Non è convenevole cosa 

di contendere qual sia in Paradiso maggiore tra il Batista o l' Evan 

fre pecondo che molti contracuo, aestrusz. 3. £2: A chi vuo» 
teco in giudizio contendere , e torre la tynica tua, lasciagli il man 

tello ; cioè, che l' uomo sia apparecchiato ‘în prima patire ingiuria o 

inganno, che in giudicio conterdere , se questo bisogni. Petr. cop. 
10. Non per saper, ma per contender chiari. » £ "Din. Comp. Istor. 
Fiorent. 2. I signori erano stimolati da ogni ++ + « d rei li conten- 
deano. con quistioni, e tra le domande e le ri il di se n'andava. (P) 

a — *E Contendere a lu Vga 

a — Gareggiare, Emulare. Fit, SS. Pod. 1. #. Conten insie 
me , per riverenza l'uno dell'altro ; di rompere inprima quel pane. 
(Lat. secum certare, secum gerere.) (V) Gall, Giuz. 1. Chi i 

contenda di ricchezza e d'avere, e non di prodezza e di bontà ? (P) 
Cas. Son. 36, Qual chi seco d'onar contenda e giostri. 

3 — Dubilare o simile, Frane. Sacch. nov. 194. Pensamio sul detto di 
Matico , e su le tre cose per lui dette, in st imo contendea , e 
dieta : & par vero ciò che dice, e non è vero nulla. (V) 

$ — Operare, Studiarsi , 0 simile cosa significante un'attività e un vi- 
gor virtuoso, Pit. S, Gio. Batt.196. Crescera (SG. B.) ogni di mol- 
to più che non fanno gli altri fanciulli , ispezialmente nel contendere. 
Incominciò ... a mostrare siti di sollecitudine cc. ie) 

5 — Sfirzarsi , Affaticarsi. Lat. contendere , niti , laborare. Gr. mupò- 
Im. Dunt, Purg.17.29.Perché di giugner lui ciascun contende. M. #7. 


chie non” 


CONTENENZA 


vo. 6, Prestamente contese a ordinare e riformare e la guardîa e il 
reggimento della città. n Coll Ab. Isac. INotizie , pag. 25. 30. Ven- 
nero a vedere il santissimo Issac, e Ciascuno a prova contendea di 
menarlo a casa. (V) a 

a — * Vario. Franc. Sacch, nov. 201. Giò non avviene se non che 
i signori contendono alle ambizioni delle signorie , non curandosi di 


farc nè ragione nè justizia. ( Sono sollecitati , affaticati dalle an 
bizioni , ec.) (Pr) Ta 
6 — Victare ibire, (O, ,) Contrapporsi onde impedire il conse- 


i to di checché sia. vetare, arcere, probibore. Gr. xuAiur, 
Petr. cant. 5. & Tu vedrai Italia , e l'onorata riva, Canzon, ch'a. 
gli occhi miei cela e Non mar, non poggio o +» Ma 
solo Amor. E è. 6. E Più lieve ogni altra offissa , Che l'es- 
sermi contesa Quella benigna angelica salute. E son. 71. Non fien da 
lui le lagrime contese, G.-#. &. go. 2, Raunarono loro amistà a Re- 
molo , e contesero loro il passo, » Segner. Mann, Apr. 7. 5. Già gli 
contendi l'obbedienza. (VV) - FE 

7 — Attendere. Lat. incumbere, operam dare, Gr. eporixe». Cron. 
Pell. 35. Contendeva a far governare il podere. £ altrove : Se volessi 
avere conteso al guadagnare , arci guadagn.to assai. » Fr. Giord, 
Santo Stefino fu dato in guardia dagli A i sopra le donne 
amministravano le necessitadi degli Apostoli, i quali non poteano con- 
tendere alle cose mondane. (V) Dant Purg. Deb non contendere 
all'asciutta scabbia Che_mi scolora 3 Brenta s la pelle , Né a difetto 
di carne ch'io abbia. (22 Cesa avvisa che questo Contendere vaglia 
piuttosto Negare, vare) Min) sua ; 

8 — * Contrariare. Pi i. 9. Nulla inginria né tortura si vuol fa- 
re in quella parte del sermente , là onde si che mette le barbe, 
sicchè non sia conteso cun freddo di non metterle. (Pi 

i carnalmente, Aver che fate. Lat. rem 


Cina RI mondi. ina: 
ella ingraviderebbe ioso cavaliere del mondo, £ appres- 
o : Lalla reina, Fre Pills , eoperoe trato , © fece a0pe. 
rare, che Lancilotto ebbe a contendere con sua figlivola‘, ec. Mit. SF. 
Aut E sì lo stimolava a lussuria , ed a volere contendere contlei. 
10 — E n. pass. nel primo sip n. Franc. Barb. 196. 2. Che son corte» 
si e non sì contendranno. E , . 
mo i. Lat. adversari, altercari. Gr. drarriobrdai. G. P. 10, 
131. $. E perchè quelli della terra di Camaiore si contesero , furono 
arsi e rubati. Nov, ant. So. 1. Quegli si contese, azzuffandusi con lui, 
Bocc. nov. 45. 14. Teneramente cominciò a piagnere c ad abbracciar- 
la, come che elia si coni o « 
12 — * £ nel sig, del $, 5. Sallus- Catel. 16 Gloria 1 csore e signo 
ria il buono e fo cattiro egualmente desiderano ; ma il buono si 
cattivo, perocchè gli manca arte di bene, 
falsità. (Pr) 


tare e 
2 2 Quegli che ha vietà di contenersi, o che ha contegno. Zat. conti- 


$ — Casto, Continentè. Cavale. Frutt. 18; 105, L'uomo lussurioso 


lo, 
Conra ito. IR confestim, illico. Gr. 
questi messi si andaro a Vespa- 


Il contenuto. P. Contenimento. Lat. 


du. tunente , SÌ 


ds, Pe pt 
(SÉ 


contenenza delle safitturo. 7 n È 
olla Tescide, er: Y 1819.) Qui appresso di tutta l'opera vi pongo 
c( 


la azera PA É ‘rusca 
_ za n 
ha Niuna statua nio dipintura , niuno vaso, niuno vestimento , cedelle 


ali tuti aijponda coresta provincia 
da Cabbi viato © rivolto. (Pr) È 
3 — Maniera, Modo , Costume. Frunc. Bard. 281. 26. Mò vedi con 


tenenza, Mm 


n 


- ——r—r— 


CONTENENZIA 
— * Misura. Dane. Par. 33, 117. Nella profonda e chiara sqasisten= 


(Parla della SS. Trinità, La Cn riportò l'es. sotto la v. Continenza,) w 


PI acadiest, Con-te-nèn-zi-a. SL 7. 4. FP. e di Continenza, Lat. 
continentia. Gul det. 1. Lo luogo î 


Comprendere ( inun determinato spazio ; quasi dicasi Tenere con se. 

#. Astenersi.) Lat. coutinere, com 

22. Se nessaricno assai potute annoverare di quell 
0° 


Un carro in su 
Viene che niuno di questi sacchetti abbia in sè ri 
solamente contenga materia latticinosa. 
Quusi nel medesimo significato si dice delle diverse materie in 
compuonate nei misti } pr dicesi che L' termali contengono 
ferro, vitriolo , alcali, terrà calcaria , e simil. Miniera che cuntieno 
argento, rsa ec. E per traslato, parlando di Dio, disse Dant. 

Par. 3. 137. (uell' esser parte per diverse essenze Da lui distiate, © 

da lui contenute. (A) 

3 — Reprimere, Raffienare, Lat. compescere , frenare, continere. Gr. 
sparsi, Pass. 65. Fuggi il riso, contieni Îa lingua, cuvmponi i co» 
simni, vinci i vizii, ama Je virtà, e seguita santitude. 

4 —* Lifiondersi , Spaziarsi, Occupare, Prendere. &. #. 9 80. In 
quello tempo la detta pestilenza contenve simigliante in se 
in Caseutino infino in Mugello. Po 

5 — N. pass. [Esser compreso. ] Mace, introd. 3. Questa breve nojaj 
dico breve , io quanto in lettere si contiene. 

6 — Attenersi, Fermarsi con altri insieme, Hemb. Stor, 6. 77. Egli e 
pochi altri nella nave rotta e fitta in uno scoglio conlenatis, si sal- 
varono. (Cioé : tenutisi dentro insieme.) m l 

N 33, Sicché la gente in mezzo 


7 — Fermarsi, Arcestarsi. Dart. Purg. 8. 

s si contenne, PA post dà e simili. Lat. ciato 

— lare in contegno , Tener o, gravità e simuli. Lat. ac 
superbe se nen: gravitatem eselerre. Gr. iniprparsirdas. M. P. 
g- 103. La fancinlla in abito e atto regale si 
Verenza e da signori e da loro donne. 

9 — Temperarsi, Astenersi, Rallrenar l'appetito di checché sia, Lat 
se continere, Gr. iyaparivertas. M. #. 3. È Nei Papato noa se ne 
seppe contenere, nè occultare. Sab, Grmch. 1.3, Che #c tu non hai 
Poter di qpatenerti di si piccola Cosa, men forza avresti di spiccarti 
Da lei. » Segner. Mann. Nov. 13. 1, Non basta in esso (nel lo 
ufficio) contenersi dal male ; convion aggiugnervi il bene, (Y 

Coxtrsisento , Conte-niméo-t0, (Sn) #l contenere. Lar. comprebensio, 
Gr. mpioxà. » Bemb, Lett, 1. 12. 257. Che diligenza è stata cotesta 
vostra in cercarmi si belli e cori contenimenti! (N, 

2 — Contegno, Contenuto. Lat, ambitus, Gr. wipioxt. But Inf 22, 
Per vedere detla bolgia ogni categno, cioè contenimento. 

3 — Astinenza. Zat. abstinentia, Coll. SS. Pad. Non sì credono aver 
pas né di fatica, nè di contenimento corporale , nè di contrizione 

lì cmore. 

— * 11 contenersi, nel sign. del $, S. Espos. Pater. f 142. È dun- 
peppe pt Ai tie ra 

mina , e spezialmente a grandi genti , di guardare misura regionerole 

im portamento , ed in contenimento. (Pr) 

'onterimento dill. da Contegno, e da Continenza. Contegno d'or- 
dinario esprime la maniera di portarsi, di contenersi inzun affare, nel- 
L'uso della società ec. Contenimento si adopera più comunemente nel 
senso di Capacità. Continenza ha del pari questo sign, ma più 
anunem. ha quello di virtà morale; nel che rassomigha a Cortenenza 
da Continenzia,ina non già a Contenimento e molto meno a Contegno, 

Cosrenrone , Contenitore. Ferb. m. di Contencre, Che contiene. Se 
guer, Incr, 1, 17. 1. Indi contemplare cc. il Creatore del cielo nel 
opel essere, contenitore in st d'ogni grado di ione, (A 
Bemb, Avol. 3. 186. (Wen. 1575.) Ed a quelli (cieli) di cui esso 
contenitore (il cielo stellato) una fatela ) n'assegnò per ciascuno.(N) 

Contesitare, * Con-Le-ni-tri-cc, Ferb.fdi Contenere, Mazzoni. Berg. (N) 

Qeeronane, Coast: Add Ti Da contennere | Da dis 

tare, contemaendus, fi 309. Venntagli in ma- 
Do ene picciolissima macchia , quella sola mi sui lasciar mia 

parte, e per quella , e già del resto denndato, mostrarmi a ito per 

momo contetmendo, (V) Guico, Stor. £ g. f 183. Aveva esercito non 
contennendo. (Pe) Segr. Fior, Prince. e. 1$. L'essere disarmato ti fa 
contennendo. £ e, 10, Per non diventare povero e contennendo, E 
c. 19. Fuggire ec. che lo faccino odioso o contennendo. £ appresso : 
Due cose lo fecero odioso e conisonendo, (A) 

Costennint, Con-tén-ne-re, (Att) 7. £L. Dis + Rurlare, De- 
ridere. Lat. contemnere. Fr. Giord. Pred. R Mentre: con sozze e 
brutte parole conteunevano la santa dottrina. Fr. Jac. 7 2. 22.10. 
Hi gosto in poche cibora Contenne li sapori. Zibuld. Andr. Sono 
pronti a contennere i religiosi. 

Cosrentamesto, Con-ten-ta mén-to.[Sm.] Piacere, Soddisfazione. V.Con- 
tento.) Lat: animi expletio. Gr. inesfpuos. Vil. S.Gio.Batt. 186. Tut: 
ta l'allegrézza e tutto "l ‘contentamento. G. #. ss. 4 2. Traesti 
quelli rettori della casa della loro abitazione ec. nel palagio del po- 





contenne , ricevendo re» 





gper° 


iuse le uova, ma 3 
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i pra free fi gi gra piogge] oi 
me inedesima 


reno: 
tamento avere lo statuale, avendo tutto 1 di a cre il viso 
ai tnadiori baratfieri? =” po . 

Con-ten-tin-te: [Part. di Contentare.] Che contenta. Sal- 

asc, +. 1:45, Benché ella per “avventura non così con- 
da prima vista, è però, a chi dappresso La ragguarda, tutta 
sugo è tutta frutto, 
glia 


satisfacere , al 





cuatentate il piacere vostro armi. noe, 
36. 20. per contentarti , vivendo egli , volentieri gli 
avrei fatto. G. #, 12. 56. 1, Se ini di rossimo not 


va di 

a — N. ass. col 2. caso, rano. Barb. 188. Poi convien contentare Di 
quel ch'a giudicare Si muove teco ragion e diritto. (V) . 

— E col terzo casu. Piacere, Aggradire, S'ull. Giug, 156. Non è ogni 

cosa da desiderare a ciascuno ; e a lui quello che avea, potea piacere 

e contentare assai, Catell, $ Le sue cose propric a ciascuno piaccano, 


e contentavano assai. B 

$ — N. pass. Restar isfatto. Zar. contentum esse. Gr. iyarmris, 
ix, Erodian, Boce. nov. 39, 3. Noi ci contenteremmo molto che ta 
ancassià stare a Parigi SE nov. 100, 13. I suoi vomini pessimamea» 
te si coatentavano di ici per fa sua bassa condizione. 

5 — Pigliar contento , diletto, congolazione. Fit SL Gin 57. Stando 
in gran lamento per lo dolore del danno ricevuto di lui, benché 
nella soa gloria molto ci contentavamo. Borgh. Orig. Fin. 247. A 
questa congettura non voglio più obbligare il lettore, che egli spon- 
taneamente si contenta. {V) 

6 — Acconsentire, Lat. assentiri , consentire, Gr, evuganiir. Bocc.nov, 
48. 45. Valente uomo, se tu ti contenti di lasciave appreso di me 
questa tua Aglicnietta , percioechè buono tto ha, io la prenderò 
volentieri. E nov. 82, 3. Di che ella contentandosi , non una volta, 
ma molte, con grao piacer di ciascuno la visitò. 

Cosrextato , Con-ten-tàto, Add. an, di Contentare. “Soddisfatto, A- 
equietato,—, Contento, sin. Lat. conteotus, acquiescens. Gr. airdpxns, 
Dunt. Purg. 34-63.E, quasi contentato, sì tacetta Bocce. nov.19, 16. 


Delta quale Ambrogiuolp uscito, e contentata secondo la promessa la 
+ 0a quelle cose si tornò a Parigi. 
Ferb, m, di Contentare. Che con 


femmina , quanto prù tosto 
Cosrestatone a” Coneten-ta. 





di tro ran contentatura , le risponderò 
dell. pm s » sono serre, squisito, 9 Da sono di gran 
contentatera , ninna i ci io di te sa Posa, 

Corrisarote, Comtenté vole. deldi com. V: A. Che contenva , {Au 
a contenture.) Lat. satistaciens , gratus, Gr. #iùr, rapine. Din. Comp. 
3. 73. Ne temeano, e parte contertevole non che dare 

li ni potesse. L 

Center e api Éta  ci Ort  prlré 
mo la lo ir Jac. 
Te 5528 3 0h qual'avrà contentezia In quel ballo crlesiale Chi ad 

amar quaggiù s'avvezza! Mir As. 132. Mia dolcezza, mia contenter 
tà, Marito mio. 

2 — [Mala conteotezza = Dispiacere.] Fir. disc. am. $7. Venuto al pa- 
lazzo , si pose ec. dinabzi al Re, mostrando nel viso una certa ma- 
la contentezza, Capr. Bott. In vece di dormire, attendo con mia ma- 
la clotentezza a sputare e tossine tutta la notte. 


l'anima ; la 
la Soddisfazione 


iocondo ec. Un sommo di Al rezza , un estremo Giubilo; vi 
Sira Gioja. Ilarità vale propriamente amore , il quale si ina- 
nifesta per an' aria di volto gija, lieta ridente. V. Giovial.ca. Gaudio 
(roc. è iamente ANegrezza cristiana Così pure Letizia, corri- 
si a Gioja. Sono in uso presso i poeti ; e gli oratori sacri se 
ne val; vestire di riverenza latina i siguificati profani e trop- 
po sentiti del vocabolo Gioja. 


Contemmsite, Con-ten:ti-bi-le. 4dd. com. V. L. Disprestabile. Lat 
contemnendus. Coll. 45, Isac. 17. Quando l'uomo è bisognoso del- 
ti * 


, 


vd 


. 
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necessaria utilità del suo tabernacolo, allora la sua utilitade è con- 
tentibile. £ cap. 12. Chi avercbbe veduto un vomo risplendgute in 
virtudi, e agli vomini contentibile in apparenzia , ec. 

Cosrentissimamente , Con-ten-tissi-mandébn-to. Avv. Con grandissimo 
contentamento, Let. jucundissime, Gr, suora. fr. Giordl, Pred. R. 
Per le grandi cortesie si partirono contentissimamente € allegri. 

Correntissimo , Con-ten-lissi-mo. { Add. m.] supert. di Contento, add. 
Lat. \actessimus. Gr. Ihaperaros. Bocc. nop. it; 4. È il vero, che 
d'una cosa cvatentisimo pnvojo. E g. 7- lo non dubito punto 
che quando vi sarete, Siate contentissime d'esservi state, Mine, 
Mart, let. 55. Di che gli amici suoi n'erauu consolati , ed i fratelli 
e le sorelle e tutti i parenti contentissiui. Aubr, Cof 3, 1. fo son 
hen contentissimo Darti i danari, 

Cosrtstivo, Con-ten-ti.vo. Add. m. Che cuntiene, [Atto a. contenere, 
Che fa contenere, } Lut. contentivog Gr, cimmrinis, Cr. 5, 53, st. 
Vale ( il fiore delle melugrane ) evateg al ‘vomito collerico 
tro al flusso del ventre per debilità di sirtà conteotiva. » 
Epos. Sinb. 1. 189. Sono come vaselli cuntentivi “di grazie. (V) 

2 — * (Chîr.) Fasciatura conteutiva , Apparecchio contentivo : Benda 
che serva n contenere sn sito un oppurecchio 3 Apparecchio che ser. 
sea vr de labbra di una ferita , i frammenti d'una fratu- 
ra ec. (A. 0. » 

Peet; Contento. Sm.[Appagamento dell'animo, Contentezza,) Com 
tentamento. [1Contentezza.] Lar, valuptasublectatio, delectatio, jucun- 
ditas Grocapa. Fituc.5.5j.Percivochi maravigliar mi fui della tua venuta, 
mon sari sonza contento del tuo disio , sol che ad Lascultarmi ti di- 
spongi. Hora. Sarch. 3. 41, Mostri alla mente gna, che quei con. 
tenuti, Che fuori inyam trovar cercando erede ,. Dagtro -he' auni tesor 
tutti pussicde, Pine, AZart. dest. eg Ed anco per intcader lo vostra 
(risoluzione) per imio cunfento. E 13. Nè a' mud conteuti mancava 
altro che l'obblio delle cose particnisri di costì, »a Ditam. 2. 21. E 

besto mio siguore e ugo contento Quattordici Tue muco imperadore: 

di buon che sempre io "1 piango , s' in "È ramanento. (N) 

a — [Col v. Avere] Zoes. #urck. 3. g. Io per me veggo, rispo- 
si, non eser possibile che ne le ricfiezze abbiano sufficienza ec, bè 

i piaceri contento. » /n d Gp. cap. 3g E allora lo malo 

dicca, come wai non aveva potu MCP con lui un contento. (N) 

3 [Col ». Dare. ] lam. 157. Le quali cose sono a te aisi 

leggiere , è a ine grandissimo contento daranno, x 

4 ['Col v. bsstie.] Muten 3.1. La luna si veda Si viva, 
che ciò m'cra un gra contento, C'unt. Carni. go. Ma quanto e qua- 

Je il lor conteuto sia, Per noi sprisier non puossi. 

5 —* Col v. Fare. Fit. S fin. Siatt cup. 29 Perocchi questo è 

il anaggior contento , e lu suoggiore allegrezza chie voî mi possiate fa- 

pe iu questa vita. Ko 

6 — * Col». Prendere. V. £. g. (N) 
7 [Cal ». Hicevere.] Red. Bia, 33. Den è folle chi spera ri. 
cevere Senza nevi nel lure n conteuto. 

— * Lol v. Ritrarre. Bocce. Lett. Mess. Cin. Ritrorandoni io 

rune di use stesso e in clà di venticinque anui, voglio ritranni a 

ijaelle lettere, dalle quali più gloria e contento che ricchezze e noja 

»poro di ritrarne. (NI 
ga — { Col w. Bentiro. 1 Galat. gi. , Chi schernisce serite contento 

della vergogna altrui, c chi beflo » prende dello altrui ertore avo 

contento, ma sollazzo, ” 

190 — A suo, mio ec, contento, posto averi, = A sito arbitrio, 
A sun voglia. Dep. Decam. 113. Lasciar libero a ciascuno il poter 
ce. aggiugnerci una parola n sto contento. {V) . 

— li contenuto. Let. contenlum , quod contmetor. Gh ereperycpero». 

Dust. Inf. 3, 76. 0 donna di virtà , sola per cni» L'umana spo 

cie eccede ogni contento Da quel cicf e ha nuwor li ccrchi sui, Bus 

Ecerde agni contento, cioè avanza ogni cos contenuta, Dane. Par. 

3; 113. Nella cui virtute L'esser di tutto suo contento giace. Com. 

Inf: as. Disse santa Zita, a denotane. per lo contento il contencote. 
— Diiprezzo, Derisiune. (#7 4.) Lat. contanptos». Gr. naro. 
netti M. P. >. 23. Îl quale in ellelto contenra , come in de 
rmione e in contento della santa Chiesa e' davano le ‘nvestitare de' 
heneticii ccrlesiastici a cui volmno. Coll, AL. Snc, 13, Se tu avrai 
te medesimo in contento per la veritode. E20. Nun teme le tentazio» 
ni de' demonii, anzi | har in contento, Fior d. frane. 155. Gli 
csempli di santi uomini alla mente de' divoti auditori mettono iu con: 
tento le trausitorie dilezioni. 

Contento dill da Comtertamento, e da Comentatum. Contentamento 
esprime mneilio l'atto d'cquiesernza, di quic 
stia in fitto di convenzioni, di pectuasioni, itroversie e simili. 
Cortentaturu risguarda più la dispiaizione dell'aniuro , la facilità o 
dillicoltà di contentmsi. Quiudi diciamo di clic lessia: Lsvere di Sace 
le 0 difficite contertatura, 

Cosremo. Add. m. Contertato , Srddis fatto Lieto , Allegro. [P", Mesto.] 
Lat. contentus. Gr, avrupnrs. Bure. nuv, 40. 17. È fatti or magnifichi 
doni, contenti gli rimando a casa, Dant. dufi 19. 126. Consi coutenta 
fabbia sempra aftoe Lo suon delle parole ‘vere espruise. Petr. sn. 
306. Poi seguo, come misero e contento Di di "a di, d'ora in ora 
Ainor m'ha roso. 

2 —* Coll'accumpagnatura della | perzicella A a preferenze della Di. 
# cor co' perdi Essere e Avere. P. $$. d.2 e 7,3. Dant. Purg. 26. 
33. Li vegpio d'ugni parte fusi presti Crascug' ambra, 
con una, Seuza restar, contente a breve festa, (N) 

3-* lo è, Avere: Aver contento alcumo = Averlo contentato , 
Contertorio. (#. Contentare, $. 1.) Fit. S. Gio. Patt, ado. Figliuolì 
ici, ora m' agete pienameote conerito, e il Signore vi dia farsa, &. 
I. 43. Sp. Se per intino a caleu di maggio prossimo non ayessoua 
contento si ditto Duca d' Atene di ciò che domandava, @n 

4 £ (i » Ciuamare: Chiamari per contento, Tenersi contento, Star 
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CONTENZIOSISSIMAMENTE 


contento == Essere,  Chedersi soddisfatto. V. Chiamare, $. 29. } 

Bocce. nov. 68. 11. Sì di quello d' Arriguccio medesimo la” surreo- 

ne, che ella si chiamò per contenta. K 

— [Col v. Essere: Esser contento = Rimaner soddisfatto] Boce.nov. 

2. 14. Fu il più contenio somo che giammai. . Petr. canz. 15, 

a. Del mio cuor, donna , l'una e l'altra chiave Avete in mano, e 

di ciò sou contento. 

2 — £ col terso caso, Mor. S Greg. 7. 1f. Sarebbono contenti 
alle loro poche sotante , ma non rorrehbono patire necessitade. (v) 
Dant. Pan 15. E vidi quel del Nerli equel del Vecchio Esser contenti 
alla pelle seoverta, Ele sue donne al fino ed al peanecchio, (N) 

3» — * Volere, Permettere! G. #. 7. 48. La cavatleria de Bolo- 

i nom rose, ma quari senza dare colpo si misono alla fuga , chi 
ice per Lum viltà, e chi dice perché it popolo di Bologna il quale 
trattiva mol i nobili , furouv contenti i nobili di lasciargli al det- 

to pericolo, (Pr) i 

Col w. Fare : Far contento , Render contento = Appagare, Sod- 
disfare. Dant Par, f-72, Come disiri, i farò contento. ‘(P) Boce, lett. 
133. (Milano 1503.) Questa è quella Fiammetta , la luce de' ewi begli 
occhi da prima li nostri accese , e già fico contenta con gli atti suoi 
gran parte de' nostri ferventi disii. (N) 

è [ Fut conteoto di se = Far copia di se.) Borc. nov, 39. g, 

Mi donerete voi il vostro amore, e farclemi contento di voi, 

7— Col w. Rendere: Reoder contento = far contento. (A} 

— [Cul v, Stare: Star contento , mel sign. de' $. 12, ma per lu più 

col 3.° caso) Dant, Purg. 3, dz. State contenti, umana gente, al quia, 

Boer Kurch. 2, 5. Gli altri animati stanno contenti alle cose plcg 

aFit. S. Gio. Batt, 207. E però, padec e madre mia, istate contenti 

alla volonta di Dio, dacché vai dite che Iddio mi foce per lui, £ 
2$g. La divina bontede aveva dispensata in lui sommà virtade di far- 
lo istare contento sommamente alla volontà di Dio, e a fare quello 
per che era mandato. Fav, Esop, gg. Domanda in se medesimo con 
gran consolazione di sottrarsi dalle cuse del mondo, e riducersi a sta- 

to di solitudine e pov e a quello sta mvateuto. {Y) 

* E col 2° franc. Sach. nov. Colui che vive leale, 

standu contento del suo. (A) 

9 [Col v. Tenere : Tenor contento = Contentare, e Tenersi conten- 
to = Aputarsi contento. #. $. g) Bue. nov. 6. s2. lo nva ini 
terrari né contesta né appagata , 5 10 nel levassi di terra. 

10 +» * Mol contento; du stesso che Malcontento. #. Amerp 57{ Pen. 
1326. ) Come io posso, il suliero mal contenta. Cosigl Corng. », 
231, Eecuvi , signore, che'l signor Alessandro sta mal contento della 
vostra perdita. (N) 

11 — Contenuto, Lut, qued continelur. Gr. mpieggiuror. Fhmne, Barb. 
2, #. Ed csso ad eloquenza disse a bocca Tuili li documenti Che tro. 
verem contenti Nol hibro qui seguente. È 70, te. Or m'è venuta gola 
Di volta dave a certi insegnamenti Che vedrai qui contenti. 

12 — E nel senso primitivu di Coutennto , cioé Railrenato , Limibto, 
Dant, Cunv, Proem. La mente, che ciò riceve, non solamente 
alla dilatazione della prima sta contenta, na il suo riportamcnto, sic- 
come qui suo celletta, procura d’adornare, (P) © 

Cosressio, Con-te-nò-to, Sie. Contertinento j Somma, Lat. somma. 
[Gr rò mpuyciuna } n Segneri Puor. instr. G. 4. Può salvarsi, se 
sappia il contenuto del Simbolo, benché nol sappia rccitare a me- 
moria per la sua naturale incanacità; € pare pon può salvarsi, benchè 
lo sappia recitare a memoria, ma non sappia nulla del contenuto. (Y} 

2 — Cio che è chiuso, e circoscritto in alcuna così Com. £uf il con 
tenente è maggiore del contenuto. (A) 

Costenuro. due. m. da Contenere. Lat, quad continetur. Gr. wipergd. 
pros. Duni. Par. 1, 116. Quell'eser perte per diverse esunze Da lei 
distinte e da lui contenute. Red. Oss. an. 47, Aperto il ventre del lu- 
macone , trovasi, tra l'altre viscere in quello contenute, ua corpo 
bianco varimmente intagliato di sustanza tenerissima. 

Conrenza, * Cosmtdiza, Sf #7 A, # e di Contesa, (Dal v. lat, con- 
tendo io enniendo.) GP, 6.3. Cominciossi (fa guerra) per così vil cusa 
come fu per la contenza d'uno piccoto cagovolo. (Pr) 

Costisziune , Coutenzione [SY Lo stesso che) Contesa. F° Las. con. 
tentio , concertatio. Gr, quissuzia. Amm. Ant. 36. È. 6. Contenzione 
è contestamento della verità per fidanza di grida. Tes. Br. 6. 9. Do- 
vete voi inferdere che contenziene non è altra cosa che la discordia 
che è intra due parti, 0 intra due detrattori. 7intt, pece. mort. Con- 
tenzione è contendere di parole con altri. Quist. Fitos. 3, Contenzione 
è impagnozione della verità per confidanza di gridare. Cavalo. Med. 
cuor. Di n disunore n partinsi dalle contenzioni. Bocce, 

voli e amorosi s' igegnò d'inducerla a fare 


























che s'appella contenzione, la quale si fa Fat detti contrarii, e nel- 
li ornamenti delle parole si fa, come t'ho detto di sopra, in questo 








Conrenzionsimamenti, Conden-sio-sissimarnén-to, (Avw.] stupert. di 
Contenziosamente, Lot, maxime conutentiose, Gr. fpiorinirara, #r, 
Giors. Pred. R. Contevzionissimamente godono di trattare cel pros 
simo, iu vece di umarlo. è 





CONTEZZA 397 
13 TRA LLOSISALIEO, mi. superd di Contenzioso. materie di filati e atte a potersi intrecciare insieme) Lat. contexere. 
Be i re GAY 3 Agr d+ ol =. Gr. cwegiliue.{ W. Contessuto e Contesto.] — CI alianti 
Costenziono , Condenzid=o. . *Lihigionoi Ziie. contlatioene ; ri 2 — [Per simil ee alli RI . x Con- 
xosus, Gr. Qradrunote 56. 6. 14. L'uomo molto iugnere attilizionamente insieme. Morg. 14.85. E en 
non è contenzioso ee iepola guado Cino n È peregrina Vedevasi di rose € violette Coutesser vaglie e geutil. 
Chi vuole emer contenzioso non venga fra Diso, spir; M mi landette, 4 ) n 
glior modo adunque che possiamo tenere colli contenzione disputa» 3 — È per metaf; {detto di cose anche intllemuali Dant. Pag, 
tori, si È tacere, e mostrarsi persone idiote,  — > Vid'iò farsi quel che dî laode Della divina grazia era conte 
2 dicevi du canoniti dl Foro ove s'egitano Salvin Car. 137. questo Greco prette parodie di versi altruî 
de liti ede pa di quello che essi chinmano di IOZIRCNE i K 
coscienza, 10% Asvignaché in foro Sm, Il contessere, Tessimento, Des 
foca i Mer), Colciorba, io di n) 
ad uso di collane , cororie 
inento. ) Tariff: Fosc.. (A) 
di cristallo ai mescolerà ec» 
2— Canua da conterie chiamano 
foi i e, 


i 





Contrmmsarie, 


termina: Torrie. Lez sbt. Nelle el di \ 4 ® 7 

pg SR i n Lipomo nell’ infîma regione , cioò i È La guardia fu det campo e della 4 

nell'aria conterminante colla terra , il corso andrà-ul comtearia. £ n ia il Memoransi grav 

,963. Crescendo di nolo si alzera  perpendicolarmente più. debtr sua iran contestabile chiamasi la principul diguità nella religione è 

coulerininante Z. (8) 3 RE È ierî di tofurto, , 
Cosrenuisane, Cos-terami-mbre. (N, ass. ormp.3 Cagna Lato Cosresraroue ; Con-tesstà-hote. Sm 7. A: We di Cniitestabile eCo 

terminare. Gr. sovepilure Cr, alla v. Confinarer » Gal. Mi sol. nestabile. fav. Esop. 1$3. Gli contestaboli invidiosi convertono i danni 

171. Dore tagliculissimamente, e crudamente è quanto più immagina; i. ih; Arwî. Fam 53. Contestaboli, cd Am- 

si possa , id ptermuinauo colle ombre. (B) è Marescialli di Frencia. (V) Bomb, Leu. 22 40, Per ca- 
frei cme Addun.da Couterminare. P".di reg.(0) ici uo (N) n 
Coniinsiaz, Con-terni-ne, Sor Concorso è Unione di termuni, div. Secondo il'contesto, Per con 

li conf ni. Aret. Rog. Non vedi più le. colonue,,.# cornicioni.ec.,ima — testo, Delmin, Ermog. 27, Berg. (Min) 
uta mcchia di rhino e d'oscuroy ed un ine Abi linee corgi- 


Cspondenti al punto di cotale arte, (A) _ 3 
Conrisinmo Cutz Add. È V. L. Contiguo, Conterminale 


. Lat. conterminui. : Gr, Sapori Boom, Co DeE l'alto Contestin.te. Part. di Contestare. W. di reg. 
pre preti; paroli ay lee ear e ran Gooiestb. 46) damore Notre di quo an 
no ), giugoendo alle marine a lui cortermine , sospigne avanti infra v contestari, aprira St 
terta in alcuni Luoghi per snolto spazio. (A). 3 pobeerini, 1, dgr» Spi- satizà ordine e figura di piato. Cron. 
ria puro Pato, d'alta p pre 77, RE PIT n " coin di dire : nou pomo cser co- 
fiat apre ly rn af pron uso del foro dicesì aiche del Dejesto unifirane che 


giunto ad alcune delle mie N) Ro: n 
Conriananzo, Com-ter-rà.n0-0. am.comp.W.L.Che è della medesima Ù Combattere o sinule, ( Da contastare, 

terra, Paetano. Lat.conterraneus, Grivar; n (A) Murs.Berg {OXN) cambiata l'a în e.) Petr. Uont ill ita La eresia degli Acelali sl 
Conti, Con-tésa, [S/] Y contendere, Contenzione , { Altercazione, feîdonia s'era fatto. Mit, SI. 

—, Lontendenra 7 Gontenza, Conlenzione , sit 1; Lat, contea Pad! s. 15. Contestandesi c dfindendosi ‘Antonio coll’ arme dell'o> 
to, altercatio. Gr. rrinos. Lace. noi. lunga conte razione. , , 
sa ino tolue la giovane a Giamoit co, Uf. com. 102. Mas- Prime 20) A MPA] m. du Contestare,  Jutimato ;. Noufi- 
simoniente quando gli animi sono già nella contesa riscaldati. » —cato. Lat. contestatus. Gr, deermass. Lib Auror Da ciascuna parte 
Borgh, Vesc. Fior 363. Ne' principir di quelle aterbee crudeli con- contestata Tulite, vedota per melfagione:volobi che e me diilinito sia. 
tie de' Ghibellini a' Guelfi, che da questa discordia dell' Imperio alia 2 -2 * Sostemmito da deposto concorde di testimoni. y 
Chie )) Contesrazioni , Con-testazidhe:(iSf.) 14 contestare. #.Contesa.Lat. con- 


133. La novella venne agli oretchi dell'altra parte, che di queto 3 — * Gontesa.(V. contaster@à MdA) Folle Dren Toope 08 Wella 





non fucea contes:, dr. Fur. 30,59. Legar si sente ,e non sa far con- — famosa contestazione de due eruditi di nostri ec. (N 
tesi; È al fin dal suo ion si trova presa, 3 —* Coutrasto; Combattimento. e 
3 — [Col v. Mettere: Mettersi alla contesa = i nella con- i intendere la contestazione che è tra l'anima cd il corpo:(t) 


Impegnarsi possiamo > 

LG Curradino ec. pergoché puo di Contesto, Con-tésto. propriamente quello ch Ò 

‘Gipglao era pit pi von si volle por pn sp vede e seguè n prc Sg Dian, die 13. SILA. 

4 —* Col e. Venire: Venice in contesa, Venire a contesa =Contendere. palio di propri la tolse nel secondo (sensa) più che vel 

contesa sopra E N e e alert pag medi a RAISI O Tua: (Gere Conq:3: 4 Nen 
Lon i * b, he pi. 

Contesa di di Altercazione , Contrasto, Lite, Contotazione 1.1 2 ian ta prezilio aureo contesto Di color variato e di figure, Si 






enza gua ì avea ed 
lor si ragionava talor nesco , E div. gran disif 
lisiava tua contetza, Tasto udiva gradir la tua prodezza. 


Digitized by Google 


do * da * x TT 4 dm ast SEN 








398 .CONTÌ 
Bora Gale dra Aver contezza di qualcheduno == Conoscerlo, P. 


a [E Menta CO insechezza, 3 Franc. Sacch. nov. 501 Ribi ce. avea 
contezza colle donne de' cavalieri. 





Cito, 







conto, Lat, ra 
egiosterem quel 
‘ame € voi ec, 


ta vene de diporto 
per con 


ant.92.4. Avia arme orate, rilicenti, e pieno di contigie e di leggiadrie. 

2 We num. del più, Calze solate col cuojo, stampate intorno al più. 
But, Par, 13. Coutigie si chiamano calze solate col cnojo , stampate 
intorno al piè. Pramasot. Riform. det 1356, Calzata con contigie 0 con 
calze solate , o senza suola. ’ 

Connigiato, Conetigià-10, ded. m.Ornato di contigie.Dant:Par, 15. 101. 
Non donne contigiate , non ciotura Che fosse a veder più che la per- 
sone, But. Non donne contigiate; cioè non aveva donne ( Fiorenza ) 
che allora portassero contigie. Frane. Sacch. rim. 33. Con calze cou- 
tigiate yan ragazzi, E con si fatti andazzi i fanti vanno. SIR 

2 — £ generalmente Adornuto. Tasson. Pens. div. g. 9. Per via di 
tottigliezze e di fubiità contigiate , si frcero cresiarchi. (N) 

Cownouazione , Coneti-gua-ziò-ne. ba astr. di Contiguo. Prosguimento 
di Conteguità, Gesuald. Les. 6. Berg. (Min) © 

Conticvità”, Con-ti-gui-tà. (Sf] ast. di Contiguo, [L' asser contizuo, 
Lo stuto di due cose che si toccano.) —, Contiguitade, Contiguwitate, 
Contiguazione sin. Zar. contiguitas. Gr. rercianes. Gat.(Gall. Tulta la 
contiguità dell'aria cot Lagnarla, discenderà in fondo, e quivi resterà. 

Cosricvo, Con-ti-gu-0.Add.ne. Rusente Allato, decosto,Che si tocca, At- 
tiguo, sim Lat. contiguus. Gr. sura pas. Com. [nf:3.Questo mondo è conti- 
guo a quello di sopra. Jarch. Stor. g.Abilando in due case contigue, 
s dire ana sola , riuscendo elleno una nell'altra, Stor. Éur. 
5. 108. Alcuni Ibernesi , che in una folta selva quivi contigua segre- 

VEIL) Dicesi delle sarti nti fra di loro separate, 

2 — (Fia) Dicesi parti enti un corpo fra di a 
mia Che E ama sla al contatto dell'altra. a È 

Conrina, Con-tina. (Add. £] #.4. { sine. di Continua, ed è aggiunto 
di) fellre. Lut. febris coatinia. Gr. Asrapic svperdi. Patafi g. La 
quale è febbre quartana contina, . A 

a — ( Usato anche conte sf) M. P. 3. g3. In questi di , essendò ma- 
Into Papa Clemente Sesto nella d'Aviguone in Provenza d' una 
contina. E 5, 25. Cadde malato in Pisa je d'una contina in sete di 

ita. £ appresso: Ma la contina, più che altro , il 
gr. Fior. Mandr. 4. 8. Che le venga la contina, 

Contare, Con-tinén-te. (Part. di Contenere. Lo stesso che) Conte- 
nente. #, Lat. continens, comprebEndes. Grimani Cr.6.9.6. Queste 
forme coutinenti le materie delle com da generare e da corrompere. 

a — [ Usato pier lo più come. sost. com.) Quegli che ha virtù di con- 
tinenza. Lat. continens, S. ‘Gio. Grist, Nulla cura hanno più di 
lore ventre , nlla sollecitudine di loro carne, ma diventano conti. 
nenti e astinenti per lo dolore. S. Agost. C. D. Migliore è l' uomo 
fedele tonjugato, che "1 contivente in le 

3 — Il contenuto, Ciò che si contiene in un libro o simile. Malm. 
Evvi anche un libro di segreti.... S'io vi.narrassi tutto il conlinen- 
te, Costui , direste , ha i lucidi intervalli. (A) i 

4 — * Recipieote, Vaso 0 simile atto a contenere checchè sia. Regola 
menti dello spedale di S.M.N. Siano conservati i continenti de’ me- 
dicamenti , come Haschi, booce cc... + Luvigilare che nov mandino i 
continenti , come scatolini , vasetti ec. (A 

fi — * Contegno, dbriani nella Giunta al Pergam. (N) 

6 — (St Ecel,) Francescani del urzo ordine di $.d'rancesco. Fior. $, 
Franc. 118. Così a te conocdo che vadi al Pi in , e tutte le anime 
de' tuoi tre Ordini , Minori, Suore e Continenti ec, , tu ne tragghi. (V} 

a- 1 addette al detto terzo ordine.) Maestruzz. 3. 35, % 
quartodecimo è de' frati Minori , i quah ricevessono all’ uffizio e alle 
cose divine nel tempo dell' interdetto i frati o pinzochere del terzo 
Ordine, le lì son chiamate Continenti. , p 

7 — (Med.) pre di Feblue: Quel'a che non ha intermissione, nè re 
missione. Hogal. lett. Ridotto in agonia da una febbre continua, 
continente, con infiammazioni interne , e con alienazioni di mente. (A) 

a—*In im si chi Const contenti, quo che di 

4.0) 


















di aver to una malattia, persistono durante il suo corsa.( 

8 — (Geog.) Terra ferma, che'l mure non circonda da tutte le parti. 
Grund'estensione di paese. Lat. continens terra. Gr. #rupos. Giac. 
Oraz, 31. Però dato che un solo. imperi non pure a tutte le nazioni 
che soggiornano nell'ampio continente, che quasi ec. Pros. Fior. p. 

generoso 


t v.3 pug. 82, Che semporteva che al di dui : ardire, Jenie 
uile romane , spiegassero continente su oceano quel 
volo a'lidi della sconosciuta Bretagna? Filie. Rim 209. ‘gl inbingardì 


alteri Geometri nocchieri Quel che già immenso continente aj 
Scoglio a lui picciol parve. (A) E cans, 43. 4. Al li 
Gran continente ec. ù apparve Isola ingannatrice. 


pparve , 
nocchiero 


3 Costimenza , Con-ti-nén-za, (Sf 


CONTINGERE 


x — * Dicesi Continente vecchio owvero orientale, quello che com- 
prende l' Asia , l Africa e l E i e Continente nuovo ovvero_ 
-Gecidentale , quello che contiene l'America e le Terre australi. (Van) 

Cosrimestemzata, Con-ti-nen-teméu-te. Aw, Con continenza. Lat, 
continenter. Gr. fyxparvs. Fr. Giord. Pred. R, Tutte lc operazioni 
più pericolose continentermente si portano. . 
Continsstissimanzate, Con-ti-nentissi-ma mén-te. (Avv.]auperl. di Con- 
tinentemente. Lat, continentissime, Gr. iysparicrara. Lib, cur. ia» 
latt. Vivere continentissimamente nel cil quando viene la fchbre, 
Connaextissimo , Con-ti-nen-tissi-mo. (Add. n.) supert. di Continente. 
Lat. continentissimus. Gr. iysparirraros. But. Inf gd. Seneca fa fi 
losofo morale, di Spagna per nazione, di una città chiamata Condova, 
€ fu zio di Lucano porta, e fu di continegtissima vita, » Custig 
Corteg.3. 327. Potrei dirvi, . . , di molt'altri continentissimi di 
propria rolontà , e non per 0 paura di castigo, (N) 
o î contenere , [e lo stato della cosa 
contenuta. — , Cnatinenzia, sin. /, Contenunento.] Lat. ambitus. Gr, 
sspioxi. Bocc. leu. [136. Milano 1803.) Sommariamente qui appresso 
di tatta | vi pongo la continenza. 
— Quella virtù colla quale l'uomo sa { moderare le sue voglie, ed 
astenersi da ciò che non conviene. /. Castità.) Lat, continentia. Gr. 
iyspirua, Tes.Br.6.39La continenza è abito, per lo quale l'uomo n» 
stiene gravi tentazioni e molle molestie, ma tuttavia non si consente. 
ConuPar. 21. Continenza hae a reggere tutti gli atti, chesono in noi, 
clroa il toccare; e continenza ha tre parti: continenza virginale, cone 
tinenza conjogale e un'altra continenza che non hae il proprio no- 
me. -Cawale. Penit. l santi Padri fanno gran differenza tra castità c 
continenza + continenza è far forza e vincer la carne per afflizione, e 
ristrignerla per paura. £ranc. Barb. sot. 10. Ella è tacere, e cone 
tinenza in came, G. W. 6. 644, Ebbe in sè tanta continenza e siv- 
cerità Jo suo comune , più non ebbe det tanto il buono ro- 
mano izio del tesoro a lui profferto per li Sunniti, Bocc.nor. 38. 
41. Dopo alquanto spazio la giovane , maravigliandosi della sua con- 
tinenza , temendo non il marito si svegliasse , omninciò a dire, 
3- Manlera di portarsi 0 contenersi in alcuno allure. Contegno. Lat. 
modus. Gr. «dios. Boce, nov, 99. g6. lo intendo di vedere che cun- 
tinenza fia quella di mia ere 1n queste nozte, Pecon g. 5. nov. 2. 
Î i il nuovo abito,c la bella continenza che costoro tenevano. 
Cron. Morell, 338. Fu costui uomo fsaperbo e quasi tirannico , molto 
orgoglioso , € quasi tutto fuori di modi e continenza ecclesiastica. 
— Saldezza , Ferneszo. Lat. firmitudo , stabilitas. Gr. eripedrne. 
Liv. M. Egli chbe quella medesima continenza di cera, e si l'orgo» 
glioso riguardo , e tanto d'ardimento in parlando, che ec, 
5 — * Moderatezza, Riscrbo in checchè sia. Baldin. Dec, Per la molta 
continenza che ogli usò in farsi pagar l'opera. (A 
6 — (B. A.) Sorta di passo nel ballo. fr, Asin. 
7 — * (fem) La Continenza nel sign. del $. 2. si dipinge sotto figura 
«d'una guerriera j l' elmetto nella testa, nella destra la fancra che 


ha volta la punta verso la terra. È in atto d'alluntanarsi , e mentre 
Amore la insegue e tenta 


lardo » ella LI 
colla mano. (Mu) = } sitio x 


Continenza dill. spesso da Crntenenza , 0 Contenimento nel lio- 
guaggio ordinario : poiché Continenza esprime più comunemente quella 
virtù onde l'uomo sa femperarsi nell'uso de’ piaceri, 

Comtisenzia è Con-ti-nén-si-a. {Sf #, A, F. e di) Continenza, Mae 
strusz, 1. Sn. Dopo il congiungimento carnale l'uno, non vagliendo 
l'altro , son può ec. promettere continenzia. £ s. 24. Puote l'uno de' 
congiugati innanzi al carmrale congiuguimento cc. botursi in casa a 


peri continenzia. 

a — * li contenuto, Pemb. Lett, £. 5. n. 4170. Voi avete mandata la 
lettera citatoria del Tiene, e non scrivete cosa alcuna della conti» 
nenzia di cssa. (N) E 

Contiscente , Con-liu-gér-te, [Part di Contingere.] Che continge , [Che 
accade. } Lat. contingens. si 

DES Cene oa e or i era 
— (Fil essere e non essere, Indeterminato, Lat. contingens. 
ci irbixcun Dant, Par. 13. 98. 0 te necesse Con contingente 
ansi necesse fenno. E 17. 16. Così vedi le cose conlingenti , Anzi 
che sieno , iu sé mirando"! punto. Pass. 3.9. A lui non sono le cose 
casuali e contingenti, che sono agli uomini ignoranti. Maesiruzz, 1. 53. 
Ancora é una condizione contingente e onesta, la quale vi si può 

Geom.) Fangente. Gal Mem. e Lett. inc 6. E 
— ( 'angente. fem. è iù USA + 16. 

4 congii 2a linea ICL, a cui sia perpendicolare Diet ui esa 
paralella DIH , contingente la Terra in L (Min) 

Cosriicextenente, Con-tin-gen-temeén-te. Av. Con contingenza. Lat 
contingenter , fortuito. Gr. asrzgire. March. Stor. Delle cose se. 

"alcone si facevano contingentemente dagli uomini, e alcune tenera» 
riamente dal caso. 

Conrimonsza , Con-tin-génza. (Sf) 4! contingere. Lat. contingentia. 
Grirò ovubefance. 

a — Cosa contingente. Dant. Par. 13, 62. Giù d'atto in atto tanto dire 
nendo, Chè più non fa che brevi contingenze; E queste contingenze 
essere intendo Le cose generate. But. Brevi contingenze , cioé cos 
che contingono, cioé vengnno in atto, e poco durano. 

3 — (Filos.) Indeterminazione, e ° Potere avvenire 0 non avvenire. Let. 
coni . Gr, vò irbexcumor. Dant, Par. 17. 37. La contingenza 
che fuor del quaderno Della vostra materia non si stende. Bul., La 

contingenza , cioè l' avvenimento delle cose non necessitato da ca- 
gioni naturali 

Cownseens , Con-tin-gere. [N. ass.) 7. L. Aevenire, Accadere, Suc 
cedere, Lar. contingere , cvenire. Gr. rvubaivu, Dant. Par. 25. 1. Se 

mai continga che "1 poema sacro ec. Vinca la crudeltà che foor mi 

serra. But. Se mai contioga, cioé se per alcun tempo avvegna. 
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CONTINGIA CONTINUAZIONE | 399 
«dani z TSA V. A: Lo stesso che) - P. Borgh. sta. Com. Parg. ‘+8. Nella contiene fa continuanza del diciot- 
‘am. n 
LA cinto Aptico nostto furono recate n gi 1 
be eee onto “molto antica. vr continuanza ec. non ci divenissero nojose. ci 
si cuci con. Che elfi @ iii Conrarviba; Ooptiontre, bda39 irar @ fare, ta\usare,] Non in- 
sa, Accidentale , può Magal. Non credo che vi pe (apo e cosa mnndi1337 4 
esser caso nè vicino ec, considerato per contirigibi. ‘Continovare , sin. Lat. coatintare , perseverare. Gr. 
TECA) È Lee p. 1. £ 19. Non avendo stimato la legge di prov- if eg + Panfilo , continoa cova 
È; non mai la nazione‘ec.(N) — cevol cosetta il nostro dil Petr. cans. 20. s. Ma convien 
È: bilità. SY del caîb che una ie l'alta segua , Continuando l'amorose } 
” bett, (A) v . 2— Usare, ‘continnamente. Wit. Pit. Non fa niuno de- 
Comino, [Add tato come sf. per Contimuazione) Lo" gli amici di Dioniso che pon lo dispregine per l'imbriachezsa, per 
stesso PF. Com. Inf: 12. L' è on fiume lo quale LE REI De apo coatinidre. » das cnd37. La 
per la. ‘a del corso huc roso la miontagna di Trento. dolcezza del mele, a chi il continua , viene dispiacevole. ( Lat. dul- 
a Febbre contiota, 7 Continua, $. . e Contina. Alleg.229. VR) 
Potrebbonò , assalendoci a lor posta, darci Ja terzana, la quartana 3 — [Attaccàre, Congiungere] Polg. Ras. con i che 
€ la continova, il fegato al pannicolo , îl quale è di sopra a lui. 
Po ci Avv. Lo ‘stesso the Continia. 4 — as. Durare. ] Bocci nor, 10. 7. passar del 
dissima , Segn, Stor, 6. 160. Queste nannze assai 5- {E cl èa03 Dast, fofrv0; E se, continuando al primo 
wano al Papa, e per lettere il Duca, che detto, Egli han quell'arte appresa. » Vit. SS, Pad. 
altra 98. E' partite da capitolo, la predettà tsonaca si tornò alla sud 
Cosrmovauenzo , Con-ti-no-ra-mén.to; [Sm.] Lo stesso che Cobtinua- — continuando, com'era usata, alla orazione. 
r. + 6— Col Di, come Seguitare. Fit. S. M. 5, Se era alcima 
movanza , Co-ti-no-v. {9ft3) Lo sesso che-Contininza F. donna giovane che continuasse di stare troppo alle finestre, n'era 
Sale Oras. mo Ì d ec. con detto cc. M. N 4 11. È continuava d'acerescore grate (V) Giiec. 
tanta continovanza raccolto aveva. " Stor.t. 3. fr 116. Continuava nondimeno di battere con. le artiglierit, 
Cosrisovinz, Con-ti-no-vi-re. (Att. è n.] Lo stesso che Continnare. 7. e molestare la terra, 
Cron. Morell. 235. Per non continovare in tanta langhezza di 7—* Col Con” Dant. Par. 39. 20 Cantando , come donna innamora- 
marrerò alcune cose sotto brevità. n Narch. Ercol. 53. Se a rei mira è 
nella stizza e mostra di non volere 0 non star — Essere attaccato 0 congiunto. Volg. Ras. Dal cerebro trasse ner- 
Cosnsovatameste , Coni «ménete. Avo. stesso che Conti- vie produsse, i quali son contipuati e congiunti a' membri. 
Sa aa denaaa Sr Be Pie gi dei PL a a [AR Ta 
n% (aL! della ‘a co, mi spari modo, questo incomi: a continoare a e a cavallo 
chi {6 ee nl dedi; all'avuta di quella, non vlallro di leg- secondo gli Nanda Lera uesta don: 


i del 6 1)» N re co. 
novatamente la terza. Nè che a (o La 

Costisovato, Conti. Add. m. da Continovare. { Lo steso no, dicendo si continuasse. i 3. n: 8 Con inoltà altre parole al- 

Continaato. #1 M. #: 3. 36. A onore del comune di Firenze, continuandosi ; ch'egli ristasse, l'ebbe nel capo mes- 

he vi Vitoria. » Salbin, Dite. sf. Quando car e e) cohserere, G 

» 2 con mu ; 1 

altri ce. vin BALI n it re] al torace 


sono certe 
I pa SOI È Glbiconne E piero gua de è di SS) e ei 
Comnisovazione è Con-ti-no-va-sid-ne. SA Lo steîso che Continuazione, alli li del dosso. 


W.» Sal. Avvert. 1, 2: 13. Sì » ch'è difettoso il ra — (Usato come sm. in di Continuazione] Bocc. introd. 4g. 
trattato , e mal prc la continorazione. (1) Pensando al continuar della nostra letizia, 
msovirà , Con-ti-no-vi-tà. [8/2] astr. di Continovo, Lo stessò che Coritinuare dill. da Proseguire , Seguire, Seguitare, Perseverare, 
Cootinuità. 7.—, Continovitade , Continoritate , sin. Pevsistere, Continuare è nun intermeti l'azione. Pi mire è sen 
Coxnrovo, Con-ti-no-vo, Add. m. Ìo 


seguace 1 premier ito, ad una opimione, ec. 

tinovo che voi direte , segrtirò studioso. Dant. £ E è fedina I) ta prom DAL ner cis 

Con con cl li Inf. 16. i ì i Di animo 

7. che ‘a contrario il collo Faccra ai pié continovo visggioo ( La Feng pronto; line pi rame li atti, alla 
(aa 


legge continuo.) Amet. fi. Le varie sollecitudini e nove, ti- condotta. Persistere è con costanza € volta con 
TETI) Pella CIO IERI paoli del poraaS ostinazione riguardo più de icino le aio la lot 
È ia libero l'infermo. CowtiwvatameNtE , Con-ti-nua-taménte. Av. Con continuazione. — , 


nta sin. Lat. coatiriae. Gr. mx. Galit. dial. mot. 


ciare 10 ae di Olstas9 E PI aainiO FETI, Sotto: dl 'ettagolo contimuatiiente in part cena. 
3I ae e STE etto laiendie gine ve di obo. Continuatamente da Ci . Rigorosamente parl 
Tes. 7. 68. Istette adunque, fin che il mondo chiuso Tenne Apollo A n i diri mb nè interrotte, dal. 
di luce, Palemone Dentro nel tempio sagrato riachiusò Continovo "a Jaro cominciamgnto sino al fine ; e il si dice altresi di quel- 
devota orazione. (Min $ ma che per altro ricominciano sovente, e con 
“a — Di continoro, posti piccoli. 


Di continovo , Al continovo', i mvverb., va- 
fono lo stesso. G. W. 6. 17. 3. Altri dissono che il detto Impera- Conriwwa i cern» criar Lari 
al contipovo s° intendeva col seldano. Cron. Morelt. s35 Così tinuatamente. costante 0 eterna continuazione. Iucessabilmente. 
di continovo sono da I rei é Ù Lat. indesioenter , sine intermissione , sempiterne. Gr. adizrurres. 
È  Pissate le | i 


A 
I 
Piej 


Cormaca i Condimoa (S5) Continuazione. =, Continovi  Contina , | Giac, Oras. #2. faci nelle celesti metti , più di voi éccel- 
I eee. lenti, Je quali amente intendono. A È 
a — (Med.) {Fi ivva, quella che non è interrotta nel suo ano, * Con-ti-nua-ti-vo. Add. m. atto a continuare. Pani 


cono. n i gar. Berg. ; 
R febris.continua. Gr. xrapns superde. » Gal. Mi — Gran, esprime continuazione, Buommat.  Conjugazio 
Ag Pi 1. page 90. Mi asili © &rmò in letto uni fersaio la pp i n 


ritiene tuttavia to, Continuvato, sin. Lat continuns. Gr. ruxie. Call. 
Connavameste, i-nua. fre. RS, Dal continizo, Senza A% Teme. 13, La speranza’ e» timore. si stabilisce nella ao per 
\_ intermissione, —, i s5 Di sin. Lat. asi. lo dagli uomini e per continuata orazione. Lib . Pred. Si 
due, continue, Contincuter. Gr. eureyin. G. /. 98. 3. Combat dolgono con continuato. Galne. 51. la piacevo- 
teano continuamente di di e di notte, per? mare e per terra, la lezza non molti, che per lu più s000 brievi, ma nel fa- 
e Dent Bf adi 38 Alana ui sedea tutta raccolta, E altra "an | vellar disfero. e cobtinuato: SD, 
continuamente. — Cosmsvaront, Con-ti-ita-to-re. Ferb. m.-di Continuare. C'he conti. 
Cortauinerro, COM o che) Continvazione.”. "nua; e suol diri di Chi prosegue un opera da altri 
73 Coutinovamento , im Lat. continnatio. Gr. rwixea. G. Y. 9. incominciata. (A) Fontanini. È w 
#06. 1, Si stimava per li che l'assedio di it ava compa-  Cosrisva trice, *Con-ti-mua-tri-ce. ‘Continuare. Grillo , Berg.(0) 
‘razione non fosse di n di per mare e Cosrinvazione , Con-ti-nua-si6-ne. [$/.] Il continnare. {L'atto di con- 
sr are ri sa AS pa pra asi Pertini leon reo, 6 
Duament buono A © Spesso leggere, non Continovamento, 7 tinovanza, inovazione, rit. 
te bene ritenere. 1 ne” continuatio, perseveratitia, persevetafio. Gr. imporò, pra Declam. 


Cosrinvanza , Con-ti-m-in-za, [Sf 7 4 i edi) Continvazione—, intit. P. Troppa lingazion di prosperitadi è rincreygimento. 
Continovanta, sin. Lat. continuatio. Gri eviae, Or: 6. 6. 3, Avi: È eltrove: La totida miuria de rellori è continazion di pura. 
comsì dice che la continuanra del mangiare l’aneto lisce la vie Red. fot, 2. gz1. V.5 IMustrisi. potrà sempre cumdscere quanto 


yi 


Y 


4j00 CONTINUEZZA 
sia. grande la stima che io faccia dell'onore de'suni da me rispettatissi» 
wii comandamenti, della continuazione de' quali cordialmente la supplico. 
a — * La cosa coutiuuota ; come; La continuazione degli Annali del 
Baronio. (A) ” 
Continuazione dill da Continuità, La prima è per la durata ; la 
scconda è per la estensione. Si dice la L'antinuaziohe di un'opera; 
di uu laroro, di un'azione; e la Continnità d'ono spazio, d'una grandezza, 
Cosrinozzza , Conrtism-éz-sa. Sf Lo stesso che Continuità. #7, Picco. 
Filos. #5, 7: Berg. (Miu) - ec 
Cosrisoni' timuetà. (Sf) ast. di Continuo. Continuazione , {o 
piuttosto Permanenza + Perseveranza di una cosa, nel imedesimo gra» 
do, nel'a medesima zione, ] —,. Contimitade, Contiauitate , 
Continvezzi , sin, Lat. conlinuatio , rerantia veratio, Gr. 
sapripia. Cavale. Med. cuor, È dilkerente da quel del mando in sei 
cose, cioè in purità e in continuità , ec, Com. Inf. 19. La seconda 
cai è la enalinuità di questa infermitàde, Pur. Pun 8.3. Questo fia- 
ge pit mostrare ee. la kr continuità, - 
elle 
(A) 








a — * (Fis) Continuità parti: La coesione immediata delle pare 

d componenti tin tutto. hi 

2 — * Legge di continuità : la per cui la natura non opera 
verun combiamento che per gradi insensibili. (A) ù E a 

4A —* Successione di fenomeni che dipendono gli uni dagli altri, 
© che appartengono qlla medesima causa. {À. 05 

Costinvo, (Fis) Continuo, Sm. Composto di parti non separate fra 
di boro, Galil, dial. mot. g19. Tra le prime istanze che si sogliono 
produrre utro a quelli che compongono il coutinan d' indivisibili 

"e £ dio. A' quali io ammetto , come verissimo concettp ; il conti. 

nio esser divisibile io sempre divisibili. 

2 — (Cui) Soluzione del contiuno : Quella separazione che fr una 
piaga, oppure umi ferita nel corpo dell'arimale. Red, lett. Alcune 
sue particole corrosive . . ., scioglicado i continug, aprogo i vasi 
puiluviiari. (Min) (N) 

Cosssvo, Add. m. Che ha continuazione. — , Continuvo, Continovo, 
sin, #.Assiduo, Lat. coutinuus, Gr. qusyrs. Bocce. wow. 2. i. Ul Gindeo, 
da-cos continua istanzia vinto , disse. Petr. son, Gs. E del continuo 
lugrimar son stanco, 

2 — [ Non interrotto, 3 Nast. Inf 16, 36. Si che “a contrario il collo 
Faceva a' più continuo viaggio.» fY.Giord,97. Che dicono i savii, ci 
tutte d'acque del mondo sono continue insieme. (V) £ Tuo. Ger. di, 
15.23. Son già la dove il mar fra terra invada Per via ch'eser d'Al- 








4 — Ahituato, Per 
temente. Fior, 





due febbri flemmatiche , cd cra isfilato, (Pr) 


#7 — {Mus} Busso continuo: Quella parte della musica, che è la più bussa, 
e Che serve costantemente di base e di fondamento all'alte parti. (A) 

Continuo. Av. Continuamente. — , Continuvo, Continovo, sin. # 
AI continuo. Lat, continue. Gr. evi. Filoc. 3. 339. Nella qual casa 
la Dea entrò, continuo le mani menandosi davanti ul viso. 

2 — Al continuo , Del continuo, Di continuo, posti avwertialm. , va» 
gliono lo stesso. G. W. G. 37. 2. Quella (campana) del continuo so- 
nava di di e di unite. E 8. 78. 3. Al cootinuo molto gli affannava» 

- no. Boce. nur. 22. È. Il quale sapea che del continno con lei non gia» 
cea. Fir. Luc. 1. 2, Jo ne son cc, di continuo lacerata e maltrattata. 

Costisvvameste, Conti.no-ra-mén-te. [ Av Lo stetso che) Continua 
mente. #. Bocc. nov. 2, 12. Veggio continuvamente la vostra reli- 
gione amimontarsi, 

Conrisuvane, Con-ti-mm-vage. (At e n. PA. HF è di) Continuare. 
n Sale. Avvert. s. 3. proem. Ora continuvando il min dire, a quel. 
la lite che nauque ec È appresso: La materia di questi libri verrò 
continuvando. (V) 

Cosrisevato , Cow-tism-rà.to. Add m. da Continuvare. P. A. W. edi 
Contimnato, Salt Avvert. 2,3, 2. 7. Nel continuvato corso di più pa- 
role. È » 3. 13. Non solo non iscema la guadagnata grandezza, cone 
tinurata per lunga ancecssione , ima la rende più momirabile. (V) 

Costisiso, Con-lisan-so. (Add. m. Lo stesso che) Continoo, #. 

Commiro, dev. Lo stò che Continno. #, Race. nov, Jo. gf. Comin- 
ciò er. ad averne col marito di sconce parole alcana volta, c quasi 
cuntinavo mala vita, 

Contisra , Con-usta. Sm. Computista , Calcolatore. Lat. sipputator. 
Gr. nopiorà:. Bern. Tuss, lett. 1. so. Gar. Piazt.146.Bery Min) 

Cosrirotane, * (Ecc) Coneti-to-la-re. Add. co. comp. Aga. di Chie 
sa Ch'é enne al e) santo, Giambon, Diar. Sncr. Festa 

inci alla Chiesa metropolitana, per essere detta santa Reparata, 
pesbrziien della medesima del popnio fiorentino. (A) 








CONTO 


Coxro, Cén-to.. Im. Calculo, Ragione , {e presso i mercatanti è il Regi. 
atro delle partite, del danaro cha dare o da prbty pinto rtnto4£ 
Lat. calculus, ralio. Gr. Agyos. (Dal lat. dova io coato,e di là com» 
pusatio che val conto ancora.) Pes. Br. 2.48. Di questi medesimi undici 
di nasce un conto, che è appellato la patta, per trovar la ragion della 
Fanedm Pocgrao l'uomo ha raumate le parti, si le somma per conto, 
2 — Coll'agg. di Aperto od Acceso: Conto nun saldato, DA Acceso. 
2- 1A Avere il enuto acceso = Seguitar a far checchessia 
lungamente è continwamente 3 ma si subì prendere in mala parte, 
3 — Collagg. di Cprreute: Quello a cui giornalmente si aggiungono 
lite ; e esi riamente il Conto de' danari.” 
parti dicesi propri il Coi agari 
4°— Coll'agg. di Fa 3 Quella a cui nom st possono contrapporre 
partite sino al 0 alla condisione prefisso. 
5 — Coll'agg. di Magro : Cattivo partito. Lase. Parent, £. 2. To nou 
#0, per mia fî, chi di noi due ... g'abbia più magro conto. (V) 
_ . di Morto : Quello, che non fa debitore o crediore effet 
6 ‘oll'agg. di M Ito, che non, 
tivo a a sì tiene solo per comodo di scrittura. 
= 








'all'aggi di $, i Quello che è suldato e ato, 

Diceni lo alcarto, e vale Couo Nperaio.' Bon Mon,338. 
Poter mescolare in un ino sacchetto di più sorte insieme , sen» 
za avere a fare un conto a parte, E Wesc, Fior. gay. Vennon col 
tempo ad acquistar proprii heni, c far del suo peculiv.un conto a parte. 

9 — Dicesi Uomo di conto e vale Uomo df stima e di reputazione, 
Dav. Scism. 48. Davagli in commende ( i conventi) a uomini di con- 
to. Malm. 3. 9. Uomin di conto, e grossi bottegai. 

3 — * E anche si dive di alre cose, Salvin. P. B. 8, 5. 2, Care 
tepecore e scritture di conto. 

10 — Capitale 6 Asseguamento. V;ule Far conto, Metter conto. 7. £.3 1.2 23. 

ti — Modo, Miniera, Med. dest. s. fio. Non guardate a spesa iu verun 
conto. » Guitt. lett. 20, 52. Multo fora tenuto vomo che sedesme a 
banco, e cangiasse molto auro a pauco rame; e non inalte più so- 
vr ogni conto chi nel banco di ragione 1 ove seder dea wuiuo razio= 
male , vertù cangiare a vizii, e cielo a terra? ( Mons. Botiari netta 
noja 273 y ivi, dice: Qui conto potrebbe prendersi anche per rac- 
coito, narrazione ; e allora imitto sovr'agni conto verrebbe a dite , 
malto più di quel che altri mai possa raccontare 0 dire,) (V) 

12 — Ruocoutamento, Narrazione, Istoria. Lat. narratia, Gr. dip arm.(V. 
contare per raccontare.) Now, ano Palamidos ne la inenò , come 
altrove disse lo conto. Pes. Br. 1. tigri 10 a qui ha avvisato il conto 
assai brevemente € apertamente, come filosotia é madre e fontana di 
tutte scienze. £' 1, 20, Chi questa storia vorrà sapere più apertamente, 
si se me vada al grande conto del vecchio testamento, Tiuv, Rit Dice 
lo conto, che avendo l'altro di giorno bello € chiaro cc, G.# 11. 96. 
6. Lasceremo di questa materia , c torneremo al nostro conto. 

13 — Procurazione, Instigamento, Aubr. Furt. a. $. Egli è da crede 
re che ogni male si sia fatto per conte suo. (V 

14 — [Cogione] Bern, Ort, 1. 25. 13. L'un all'altro dicera Per che 
conto avi fusse, € come € quando. 

15 — * Col v. Andare: Andare a conto di chicchessia = Esser posto 
in conto di chi che si. Y, Aivdare a conto ec. (A) 

16 — Col v. Averci Avere iu buon conto vere dn buon concetto 

. Stimare assai. Lat. magoi ficere. Gr. Bern. Ort. 4, 10. 2. Arà 
uno in buon conto una persona | Ciò cl fa, gli pur che perle sia, 

17 — * Col v. Battere: Butter de conti: Dicesi alfora che sunv sal 
dati e. pari , 0 cfe tnt loro confrontano. (A) 

18 — Col v, Dare: Dare conto di alama così = Derne avwim, noti- 
sin; e dicesi anche per Render ragione dell'operato. Lat. ducere , 
inormare, ralionem reddere. Gr. Adyee doiezio Al'eg. 473. E per darvi 
conto migliore e delie cagioni e del fatto ec. vi maudo 1° inchiuso 
capitoletto: (A) (N) 

3. {E Dar conto di sé.} Pemb. Lett. Messer Paolo G. viene al 
lu corte per dar di sì conto in servizio di N. S. Ar. Fur z0.3, L'al 
tro comincia , poiché tocca a lui, Con più procemio a darle di sè conto. 

+3 — E fig. Resistere, Dar prova di se, Bern. Ort. 1. s. So. Per 
uesto è wiîo fratetto appareceluato Dar di sé conto ad ogni feritore, 
i sia chi vaol, Cristiano 0 Saracino. (0) 

4 — Dar buon conto di se = Diportersi come si convirne, da 
vale uomo. Bern, Ort. 2. 6. 51. È henchi i soi sian pien d'alto 
ardimento , Di sé però i Pagan biton conto danno. (8) 

$ — Dare ad alcuno il suo conto, cioe ciò che gli si sdee ; e ff» 
guratantente Dare soddisfazione, 0 simile, Bern. Orl, 3. f. 35. Chi 

non vuole star qui se ne può andare: Quand io fusi anche solo, 
spero in Dio Che mi sarebbe dato il conto mio, (11) 

6 — Dare o Ricevere danari o simile a conto o a bion conto = 
Dare, Ricevere ec. per fareli far buoni, 0 per aggiustrrsene nel 
saldo del conto. Bemb. Stor. g. 50. I Padri ordinaronto che senza di- 
mora gli fossero date cento libbre d'aro a onto del suo saldo, 

19 — Col. Domandare : Dom tar conto = Chrassare a render ragio 
ne , Far render conto. G. Y. ©. 92. 4. I baroni di Peoenzi appuo- 
sono al buon Romeo, ch'egli aveva male guardato il tesoro del 'Eoa. 
te, e fecergli domandir conto. 

20 — Col v. Essere: Emere a conto d'alenno, per metafi = Essere 
apparecchiato ad ogni sua richiesta 0 piacimento. Bemb lets. 2. Pres 
go mi comandiale e mi spendiate confidentemente per quel tanto che 

to vaglio , che certo into sono a conto vostru. 

du Col è, Fare: Far conto, [Far di conto, Far i contì )}=PRircon- 
trar de sagioni e le partite. Panid. Ervol. So. Si dice d' uno, il qua- 
le sia buono abbachista , cioè sappia fur bene di conto, perchè gli 
abbachisti , quando fanno bent € prestamente le ragioni , si dicono 
far bene i conti. Borg. Afon, 328. Ognuno non sa fare questi coa- 
di a punto, v così to, » Stor Semif: 41. Se le vittogie consistes- 
sero nello numero combatteali, ognuno saper, fure di conto a 
chi le dovessero tor v 

a — Far conto 0 ì conti con alguno =: Riscontrve il conte ad ef 


























e nd \ e Did "7 VE 
Ì » EA gi igedisar ta IOTITFOEI ij if abito digli SHEGIA, 
e EEE RAIRAS SIAE RT ITA dire 
i ti i MREGTIE CE UR Lit ti III Gili ih GI ROIO 
etto RIP ali gif a di Gaisaf dn 1° gfaz (Sti: SigHi c0idi [ha ip 
EEARTRIFICI LISTA E (0 ero CHAiar bppespsniggisti air Ul; 
ce. BE BAI (abiti afigri pit adi AITBEE di pLtpiiE JPAGr FERgRITE 
2 di reiliinitzva citazai Ghetti Galipiighi SH RIHE HR arri i fi 
Mn pi cal 
o RNA GUI AR Rtitgiisi 11 TIP ARRIN periti CAte 
SIMO AT AIA CI CAMEO 
RG RAMSI Rara geo tnr dani tigfggis ops api a 
Hi i BI ATI BELLE i SSij ij dp 
MI ic) Li 
FAST (PELO aerei di IS. ig fissi ci dii e 
LEA ti piiafi Gil: PE RIgatti gio APLIPARE Hdi i Bill 
- Pi Bi {ii si Litri ik ALAIN, Fior [Poni 
i Roi Hifi n FI HE 
ame C RMEzieAgiacia: piregiinitiiozina: RARI FREAZDA sieagiri peli ito: 
i ia A (0a 
vw BESSER DATI TER FILES STILI EPETETI JET ga PAgzgiias spuz poi] (PATO. it) 
PRE I O 











hoa CONTORNARE 


3 — * (Veter:) Maniera di castrare per fur nulla la facoltà geniratrica 
brr dio Lie consiste nel torcere il cordome spermatico, (A. 0.) 

Cosronsane, n 
torniare 4 torno j tina per dò piu è usato da' pitinri per ] 
Fare i-contorni [o i dintorni alle pittate. —, Contorniare, sin.) Lat. 
delineare. Gr. xarexgiuw. (Dal lat. ornure che Plinio usa in senso di 
menare intorno, } È 

2 — Dicesi anche generalmente dagli artefici del fare un contorno a 
checché sia. (A 3 

N. pan. Ridursi, Ricorrere , Rifaggire. Lat. confugere. Gr se- 

sapiyar. Pet. Pr. 8. 66. Questa è uma manicva di parlare , a che 
si contornano Lutti i contestabili e' signori d’osti, quando li loro uo 
mini vogliono ‘confortare alla battaglia. 3 

Conrornazo, Con-tor-nà-to. Add, se, di Contoruare. — , Contorniato , 
aîn. Lat. delipeatus. » Pasar. Pit. Buon. V'erano ancora molte  fi- 
gure aggruppate ed in varie miniere abbozzate , chi contornato di 
carbone, chi ‘disegnato di tratti e-chi sfumato. ( Qui nel sign. di 
Contornare, £ 1) (BD), , 

Contonniane , * Con-tor.nbà.re. AtA Lo stesso che Contornare. W. 
V. di reg. (0) — 

Cortossuto, Comtorpid.to, Adi. m. da Contorniare. Lo atesso che 
Contorvato. #7 Afagal. Lett. g. Una nuvola . . . contorniata in for- 
tma di figura umana, (Min) tI j HR 

2 — * (Archeo) Medaglie contorniate : Quelle incassate inun cerchio di 
altra compesizione jp ilmente servirono conte i nostri gettomi {Mil} 

Contorno, Contorno. (Sm.) Lo spazio circonvicino alla cosa di cui st 
parta; fe dicesi È di tun paese, Picinanza—, Dintorno, sin] 
Lat. vicinia, regio finitima, Gr. ri wporopor. Sale. Spin. 3. 3. Che e 
voglia far qualche furto în questo contorno. £ir. 41. 3bg. Era spanna 
la fama delle mie virtù per tutti quei contorni. È Lett lod. donn. 
122. Ne fu cagione la buona disposizione de' cieli, che vollero nl 
lora arricchire questi contorni. Red. Os. an, 1. Che ne” contorni 
della palude di Lerna vivesse anticamente un serpente ona sette teste, 

3 — Lineamento estremo delle » Baldin. Foc. Dir, Contorni è 
dintorni sono i lineamenti delle figure , ed alize cose che si fanno in 
disegno, Pasar. Fit. Farc perfettamente i contorni delle figure, le quali 
dintornate com'elle debbano, mostrano bella grazia e buona maniera.(A) 

3 — Regione semplicemente. Cors. Torrucch. a. 46. Qui non saprei 
ridir mani quanti giorni E quali seltimance quanti mesi $, n 
in ricercar varii contorni , Spendemmo ia ricercar vari? paesi, (Min) 


— Dicesi ancora ge dagli artefici di armi» 
ppt si atinrnia pria per diga gal 
Scatola con un contorno di brillanti ec. (A) 


Cosrossiosa, Cou-tor-sid-ne. [Sf Afoto violento che contorce i muscoli 
e le mei di una 3] — , Contorcimento , sin. Lat. con- 
torsio. Gr. sverpopi. Cr. 5. 18, 10. Fa prode ffa corteccia del nince) 
alla contorsione de' servi. ( Cos lo stampato , beriché molti testi a 
penna leggano torsione de' remi) Trott. segr. cos. donn. La funga 

lal vino de necessaria alle frequenti contorsioni de' nervi. 


astinenza 
Cosronre, * (bot) Con-tàrte. Sf pi, Con sal nome da Linneo si deno» 
minò una famiglia di piante comprendeva più generi della pentan- 


dria monoginia il fiore di cai erguna corolla Pesche, ari ovarso dop- 
pio e due folliculi membranosi, volta carnosi ; altre con un 
Soliicolo biloculare. Ora tal funviglia si riconosca sotto iì nonte di A- 
pocinee datogli da Jussisu, Lat. contortae, (N) 

Costoato , Con-tòr-to, Add. m. da Cootorere. Lat. contorto» Gr 
cwspapuirot, den. Pand. 53. Pare sozzo colla bocca contorta, 
cogli occhi turbati ce. essere veduta o sentita dalla vicinanza. 









Greg. E 
contorta viziosità de'Pagani 
3-0 pur. Figure cublorte i Diconsi tgp rd La son 
sate, viole, innto quanto parti del corpo. {Mil 
Contovati. (Marin.) Conto-rà-li.Sm, pi. Nella coswuzione delle gi p: 
dà questo nome ai fdari de' majeri che si mettono sopra la incinta. (8) 
Corn, Chatra, Prep, fla denota isione e C. Leti 
Vale io sterso che Contro, 


ser 
Par Er 55. Ben sapev'io che natural consiglio, Aimor, clatra di 
te giammai non valse. 

1 — Ammette dopo di se il J. caso. Bace. nov. 8. 3. Contra il 
gererai costume de' Genovesi ec. E nov. 13. #. Avvenne che, contra 
Pogialoni d'ogui uomo, Pere in Inghilterra una guerra, Petr.canz.gg. 
2. 0 saldo scudo dell’ afflitte genti Contra colpi di morte e di fortuna, 

3- tte dopo di sè il terzo caso, è | per una certa 
durezza che si sente nella pronunzia, il riceva più di rado. Boce. nov. 
19. 3. fo mi vergogno di dirlo , perciocché contra all' altre non 
dire ch'io contra a me non dica G.#.2.11. 2. molte battaglie e 
vittorie avute contra a Desiderio, si lo assediò nella città di Pavia. 

4 — E senta l'articolo del nome che gli vien dopo Liv. Ma, 
Anzi cominciarono a montare deliberatamente contra monte. {Mm 

a — A ricontro, A rimpetto. G. #° 12, go. i. S' apprese fuoco in 
Porta rossa, contra alla via che traversa, che va a casa gli Stronri. 
Dart Inf. 1. £ Questi parea che contra me'venesse Colla test alta 
è con ego E Gea M % 

3 — Verso. Stor SULA ndo ebbe fatta tua orazione, volsesi 
contra Giosaffitte , e haciollo, Dant. Par, 9. 85, Tra discordioti lni 
contra "T Sole Tanto sen va, che fa meridiano Là dove l'orizzonte 
pria Far suole. (V) S. Agost. C. D. 46. 
contra loro. (Cin) 

4 — A ritroso, Dant. Purs.1go.Chi siete voi, che contra "1 cievo fiu- 


tes) 


me Fuggito avete la prigione eterna? (Cio: venendo contra il corsa 
di qual rtiseello che scende al psi tti "parto sel pat ulsi. 


ERE) Canlonabea. Att. (Proprinmente Circondare, de 5 


28. Vedendoli da tangi, corse Cc 


CONTRACAMBIO 


ma dell Inf: Sabin. £. B. 3, £. sv. 1 che fa tolto giorno il 

Filosoft , |A la corrente del popolo: ( Qui metaf) 

— * 4 snodo di Ricompensazione e di Cambio , ad i ‘Com. 

penso, Ristoro, Lat, cx adverso. Dani, Par, 7. &j. Ed in sua dignità 
mo’ non riviene, Se nov riampie dove colpa vota, Contra mal dilettar, 

con giuste pene, (eo, poetreppomindo , 0 ristorando il mal diletto 
con giusta penitenza» 

6 2° Parlando di scritture, Contra detto o simile vale Detto nella 
carta innanzi dello scritto, G. Y. 10. 3. Piuvieb nella piazza di 
Danlacsooa, re fa il Duca e tatta sua gente e' Fiorentini e' forestiori 
conira do i contra Castruccio. {Pr} 

3 — in forsa av. Bontrarinmente, Frano. Bard. 30.1. E s'è contra 
€ dillato Alcno, rispondi a scusa ed a difesa. 

8 — Per contra, posto aver, = Per contrario. Lat. e contra. Gr. 
deriapi, Soder. Coli. 67. Dicono l' uve bianche edivenir nere, c così 
per contra, passando l' gna pet l'altra. E zo. Non saria mala avver- 
tema di spartir le seroline dalle primaticcee, e così per contra. (V) 

9— * Di contra, posto avveré.== Dirimpetto, P, Di contra. (N) 

0 — * E col v. Stare. #. Slare di coutra, (A) 

— (Marin) UViasi più sovente nel numero del più. #. Contre. (A) 
Contra dill, da Contro. Non è già, secondo alcuni spigolistri, che 
cnine preposizione Contra noî usarsi col terzo caso, nè Con 

tru col secnndo o col quarto. Gli esempi de' classici provano il con. 

e solo per rendere la pronunzia più agevole ed il suono più 

ti verrà per ventura col terzo caso l'usar Contro anzi che 
Contra. Ma Contra sè adoperò ancora a foggia di sost. in opposizione 
a Pro, e Contra non riceve tal qualità se non per dinotare presso i 
marini fe Conpu delle navi significato che all'altro non appartiene. 

Corrnarsaztata. (Lett) Con-trab-bal-li-ta. Sf comp, Nome di una 
strofa di. Canzone, che corris; all antistrofe . Adim, 
Pind. pr. Il sig. Luigi Alamanni, che con quelle Zue Saltate con» 
trabballate. . , . all’offizio delle strofe , antisttofe ed epodo s'avvi» 
cinò grandemente. (4), 

Contrassanparo, (Arald) Contrab-ban-di.to, Add m. Che Aa ban 


de opposte. (A) 
Con-trab-ban-dibre,. (Sm.) Colui che fù contrabbandi, 
contrabbanedi. 








trari 
grato, 








Conrravsanpia 
Chi è uso a far L 

3 — (Marin.) Add m.Si dice de'bastimenti mercantili, è quali fanno un 
commercio clandestino ed illecito di mercanzie di contrabbando. (S) 

Corrramanno, Contrab-bin-do, (Sim. comp.) Cosa proibita ; e dicesi 
di checché sia, che si fuccia contro a bandi e contro alle CA 

Laz. (vectigaliuin fraudatio.) Gr. mnppiàmua, Ye, Dar. Perd. h 

gra. Essendo gran differenza d'avere a parlare d'un frodo, d' avo 
statuto , d'un contrabbando. Ceoch. Dot. 3, 6. Ecci nessin contfab- 
bundo ? E Corr, 3. Che contrabbamito é cotesto? E Spir. 2. 1. 
E' non vi son però armi, o contrabbandi ? 

2 — Vizio, Magagna. Lat. vitium. Cr. sdotia. Allegr. 358. Poi con 
la canna , idost satireggiando , Nel favellar domestico, dimostra A 


dir, a chiunque n' ha , suo contrabbando. (V) 
3 — © Col è, Avdare. P: Andare contro a Bando. (N) 


4 — * Cal v. Fare: Fare un contrabbando = Uperar contro è Sandi; 
e fig. Fare cosa illecita, illegale, Alleg. 214. Però Fio do il mitico 
Ouorando A qualsiroglia cortigian moderno, Nun giudico di 


posto avverb. = Furtivamente, Ar. Cass. 3. 7. Tu 

non dei né bulletta né polizza Aver pigliata, e pensàvi menarcela Di 
contrabbando, 

Cosrranmyni ddd m. Proibito , Pietato. Cecch. Incanter. 3. gd. 
baciare intendesi egli per atto contrabbando ? ( Pare piuttosto detto 
in modo d'avverbio , Coatr'a' bandu. ) (V) (N) 

ComtrastaAssistA. (Mus Comtrab-bas-sisti. Sost. com. Sonatore 0 So- 
natrice di contrabbasso, iù - 

Costiassasso, (Mus) Con-trab-hàsso, {(Sm.] Strumento grande, che ha 
quattro corde, e si suona coll arco. Car. lett. 4.32. Il quale (suono) 
matinnato e grave, e più lontano che quei di fuori, a guisa di 

R Ml pi boa i fedi sedi trentadue , e più aperti 
sd istro d' organo di piedi sedici o I 
0 chinsi, Ficondo la qualità dell' organo. (L) 
+ — Così dicevi anche la voce più grave degli strumenti d' arco 


di basso } più comun. Basso. (L) 
a — Per simil. [Fare il contr: dicesi di Chi faccia n dica cosa 
opposta a Quella che si faccia 0 dica un altro. ] Bern. rim. Costui 
faceva a tuîti il contrabbauo. 
3 — Per ischerzo , derto' di Chi mote vicino a terra. Bern. Ort. 
2 7.76 L'un fa contralto, è Paliro contrabbasso. 
nani attenta, Con-trab-hattén-te. Part. di Contrafibattere. Checan» 
trabbucte , flipercussivo. Lat. repercutiens. Pr. fior. P. £ Vi 1.pag. 
Sog. Pencià i Greci le cose dure chismano drrimma , antitipa , cioà 
contrablattenti , poichè ribattono è ripercuotono chi le batté ‘è per- 
cnnte coll impedire Che non penetri e pai più già. 4) 
Coprne:sittaze, Con-tralbàbte-re, Att ano, comp, Basere di n 
cambio: Nan, Steri?" an. 4. » (Min 
Contasesattenia, (ANÎÎt) Con-trab. Lterta: Sf comp, Batteria op- 
posta a batteria, (A) Davil. Berg. (0) ° 
Cosmancuntte. * (Marin) Con-trat-tiét-te, SL cn Jr Legnii stagin. 
nati curvi che sererno per sostenere foreificare ie sette. (Van) 
Conraanmrarnciane, Con-trabrhi-lan-cii.re. Att, comp. Opporre bilancia 
a bilancia. Ci sare. Conti, Pr. Poes. (A) 
Conrraseoanaze, (Marin.) Con-trab-bor-dà-re, At. #.Contrabbordo. S 
sor0o, (Marin,) Contrabbérdo, Sm. comp, È una crperta dé 
tivole che si fa al vivo della nave , dalla chiglia sino alle incmte , 
e serve onnservare il fondo del bastimento ; questa coperta si fr 
anche di rame. P. Fodera. (SY _ 
Comtuacannio, Comtra-càm-hio, Fer. comp. F e di' Contraccumbio. 











mul - 


" " vi a a 
AI < n 
Wau%® e 
CONTRACAVA CONTRAD + 1403 
Car. Let. YI. PA ‘buone parole, e con Costracuonr, Con-tracubre. Sm. comp, Hi Cre 
pride Spe att ere pel 4. eni Và Specch. Cr. 109. Sosteane con- 
mn' intertenne intorno due anni.(B) £ 2 Jn caso che cc, fuse c. 
smo 0 ri ) x Conrsana”, Sf. Patria, ma coll'agg. dé 
Priolo > Sfe comp, Lò stesso che Contrac- i Sbatedianie gori spe -airva fisaszio conterrament 
cava, H, e vo6. dare, pi 39. sima terra © patria, Ne' tempi barbari si disse conterratt per 
Gommnacavane, * comp, e n.a5%, Lo stesso che Con . runeusied indi conterrata 0 sia contrada. in senso di hei Size | 
traccavare; e vale Far (ky > remain (6 patria.) Bocce. g. 3, m g. Andando dattorno veggendo , & 
e di n € Ciciliani e Pisani e Vibiziani ed altri, Italiani 
Che Podi (0). 4 a volentieri si dimesticava , per runesobranza della 
" fontrsccam dire Attéompà Cambiare. una cosa contradà sua..( sua patria, perche era Gen A] 
incontro d'un’ + Dar contraccambio , Ricompensare, Lat. cun 2 Contorno , + vicinia. Gr, surcssia. Dant. Inf:8, 
pensare, Basa” PIE gr. Ta rimarrai, Che gii lai scorta sì coatrada, Bocc. nov. 
ContaaccammiATO i dd. m. da ro God venne veduta una giovinetta: assai » forse figliuola d'al- 
Sn Partanna dim Al cuno de'laroratori della contrada. £ mov; 19. 22. Nè in con 
Chi sarta di vederlo così stupisse, trade di me perverrà alcuna novella. E. num. 23. Pregatola che di 
ancutre stesso ia sua vita mirasse le sue fatiche e sg dimen) Petr. cant 9. 3. E' mbrunir -le con- 
Pico li te d'Oriente, Tes. Br. 5. 17. INA Raabe ife pigna 
AISTRACCAMETR VOLI , Aid. com. Contraccam. . € quindi escono e vanno CL 
Goas. Rep. Gior. 3, Berg. - Ie 23: E 60 ceto he l'autorità Uì Vs M. Chat vi fat 
Corpi ; i, tto Cosa (eguale a quella Sentinel qua CORNOFTA. Yegidyuipto Poe - banno 
o sioiceve x [0 pinttosto confermato ec. “ si 
pe uata è Parità, Pariglia,=; s 366) Lat. 3 — Strada [di loogo abitato. ] via, Gr. Bid Boco,now, 15, 6. 
è di suon Sen. Ben Funh. 5. Egli Dimorava in una contrada Malpertagio, la quale quanto sia 
non l'esser vinto di.cortesia’, se coloro ;- a. cui egli è onesta cnatrada, il nome medesimo lo dimostra. + 
obbligato , sono @ tanto ricelii , 0 cos di virtà eccellenti , che non si 4 — * Usaso colla prep. Per-în luogo di Vetso, o di In Cawale. dit. 
possa render contraccambio, Cure. Gell. dpi ala faglie na aan inciando a navigare 
‘ita le 


loro il € tell. Osservando 
que quasi contraccambio che.ricerca la civiltà, Berw. Ord, 3.12. 
a 


si 
îF 
H 
i 
fi 
185 
È 
3 
HE 


traccambio Orlando. Allege 82. Amatemi di cuore, è T perle terre d'intorno. (N) 
manie Sa raggi gr ijga pre pera vr ro) Con:tra-dàn-sa. Sf Lo stesso te: Contygdinata: 
a concederi sì meriti. , Salvin, P. 2 1. Conntry-dance contradanza, voce inglese c 
Sfagal. Lett. Ma ta fa un piacere in contraccambio di queste lodi.(A) — vale danza o dl e conte (63) 6 
a il contraccambio > Rendere la ri ssa il Conrnavoasza, (B, A.) vad-dàn-za, (S aqua par ballo 
pio più di che si sia ricevato. (A) Mali. 65. Bla quel {che si fia 0 con determinato numero di dame è di cavalieri, 
aver del suo nulla si cura ,.Il contraccambio raddoppia. (N) inato , cioè d' altrettante cavalieri messi ii 
RACCARTO to. Sm. comp, Canto contrario al cano, l'una incontro l'altra, secondo l'ampiezza del logo dove vi 
Mazz. Dif: Dant. "s. 3f. Berg. (Min) » primo caro francese ; nel secondo, in 
LS, Legno curvo, -glese —,. nin. W; Wallo, £- 3), 
che seve al copione. cui é ContraonetTA fi Lo stesso che Contradidizione. Y. 
Contraccaneza. Condrac-ca-ré-na. SL comp. Perso che è op- Cect part. 1. Fui + ar. citario a Roma. Fecilo. 
posto alla carena n da , @ Con. _ Non rispose. via di pen muco; 
trochiglia nelle navi. se È pre ETÀ, à 
Cormastanoni, Ge ico. Smi comp. Carica che sedi Lib. Ma tondeadeto di too Bags PN. A vo d'un 
contrappeso. ? al altro e sanza contra ' uno mem 
Coxrnaccanistta» (Ar. Mes.) Con-trac-car-til-la. Sf prep Pezzo di - bro fgre Sn 
no e 


contraddetto. 
ferro, 0 d'altro metallo , in da ardibug Conrnaoserto. Add,atda Contradiire. /,—,Contradditto,Contradetto,sin. 
“delle pistole, per.tenerla salda pont A) Costravoscente , Con-trad-discen-te. [ Part. di Contraddire.] Che con- 
ConthaccaYA.i yo magro. (fm. comp.Lo stesso che) Contram —tuddice. — f contradicens. 
puis Fori donc Segr: Fior. di 2 JesPee meigiato alle Afacstraza. 
vano ntraccava, e uello pponer: ù atraddiccute 
Conrnacca vazizno. (Milit. Con tracce iriso. SEE . Da Opera di 


comp, di 
ice cavabiaro. Grill.lett vol.$.. (Mi il marito, |. > 
Cimeraane potreste Ice dicono an Base Cormiibezeza y Coniraddictu-za. S/ Lo steso che Contraddirione. 
ve. (Ar. Mes. chiave, Sf onmp... Chiave fubifi-. Conrnanncsuz;:* gni ata SER VAI di Gorni (2) 
% L 


cata, Chiave:che contraffà ® altra. S' Miver. (A) Conrasvmcimento, Con.trad-di-ci-men-to. Lo stesso Contrad- 
Conrasctcesase , Con-trac-ci-ca-là-re, [ N. oss. pena) ‘are una ci dizione DA Lio. M. Non lasciando contraddicimento di Tribuni, 


colata contraria all'alra. Salvin. Pros. Tosc. 1. 507. Non si può ’Cott. SS. Pad. Perccoià miti ’ni Li Lite 1) contradilicimonio da cv: 
wir cicalare, se prima. dalla parte nostra-non si cicala, e se non si loro che fanno i) male. ù 
proroca altri a_contraccicalane. a 





but. 
Gn 
E ) bee sZepermzicne prevale dpendetio fer = s rtan oo asribentvona camera 
propagazione del. moto suscitato dal colpo ricevnio da un organo frate Cipolla; la quale trovarono , e 
pn albo din um alro punto cell aievo organo copio (AY(A.0.) 53/09 DI lotte quel pratiche n se ne co al 
I na Dc Pei È 5A A Min a EN IE ZOO. cedtimzio ne recare 
ORI oo — lÒ a è 
Costnicconvensione + Contrao-con-rer-sidne, $£f C nil i = Sì par à 
G ti) 


porte contraria, Muzs> DI Dent. 3. 44. org. (Mu) È IRIILA NI gino 
7 ‘altra. 






eo asa 
er figlia. Pe è ; PST, 


i Contraccuore, i nomi. x n, 
Contracuore e Crepacuore. One di auente, Constrad-di-stin-ta-méu-te. 
è tanto più contracore, to è È P, A mia (Mi ui; 
strap ri dia gua Costravpistiato ) Con-trad.distin-to, di 3 Consaddatiagaere, 


e DS TRADDISTINZIONE 


Lire ie Da ni PI dallo cl cho quei che: 
meditano e Yieî che contemplano si trovino if due stati tra lor si 
contraddi sfuti ? (V) 


Contionii gra; it ngtg? comp. Distinzione fatta 
alia La pra Divsianion fi 28 


a confronto. Pi 
Berg. (Min) 
Conraonitro, Con-trad-dit.to> Add. m. Detto da‘nima. Lo stesso 
che Cuntraddetto. ii dr. deci 33. PE a venia Nostri 
Bird Gli ritrosa Da tutti gli mari 
Grealavetione [eroi lit-tà-re. [Sar gine. i contradaici na » 
Cavale. Fit: DA ‘2, .D. Che gh thbe coni Satadinni, seo uelie 
ratori, SL . D. emma suo lo 
‘ehe pon puolea. e attendono ques contralto Gal, Sage. 10, lo 
non credo che i contraddittori ri ricorvessero al d negar la giustezza de' 


computi astronomici. 
Conriivorrroma, * Con-trad-dittà.ri.a. [Sf Lo stess che Contraddit. 

sorio ; nel sign, del $. 2.) Segr ted Alcuni vano le con- 

tradelitorio cur fai» 3 egner. luered. 2. 39. 13» asserire duc 


44 » Com 


stesio che Contradittoriamente. #. 10) 

Costasonirtono » Con-trad-ditto-ri-0. {Add. m. Epiteto 
di cui l'una posta l'altra questa tolta, 
come la lune'e le tenebre , al ibile è l'impossibile. Wai, 
Coutradittorio , sin. F. Contrario. ] Lar contradictorius. Gr. sir» 
urine. n Segner. "2 39. 3. Queste ioni non s0n0 contrarie, 
nos sono coniraddittorie, non si oppongono l'una all'altra diretta» 
mente ? ce. (Mio) Cr. ulla ». etfanzono i plicar contraddizione, 
vnle Dire 0 Contenere cose non solamente clara ma com 
traddittorie. (V) 


a — Usato a modo di sost. È termine loicale [-@ si usa anche nel fem. 


Contraddittoria. ] » Magal. Lett. Che-ac aveste ‘ lasciato a me indo- 
vinare quegli che voi intendete per.contraddittorii nella fedez ta fac» 
cenda correra rischio ce.(A) 

3 — (Leg.) Essere 0 Stare in contraddittorio , si dice ice quando i lt 
ganti insieme le loro cause davanti a' 

Conrraporrtona , Con-trad-dit-tbra. (Sf) #. 4. pedi, e di Contraddi- 
zione. Fr. Jac; T. E ogni cosa te Sanza contraddittura. 

Cosrnavorvinto , Con-drad«di-vib.to. (Sm. comp.) Contrabbando. Burch. 
2. 3. Non vidi mai maggior contraddivicto, 

2 — Aver contraddivieto = Esser proibito, Cant. Carn. 52, Se mo- 
nete forestiere , C' hanno qui contraddivieto, Avessi, cc. 

ContraDbezione , "Cow tradedi-sid-ne. {Sf "L'atto di ‘contraddire, di op- 
porsi al parere, al r amento di un altra, —, Conuradizione, Con: 
traddittura , Contraddicenza , Coutraddicimento , Contraddeita , Con- 
tradidetto | sin.] Lar. contradictio. Gr. drrdaysueor Maestrusz. 2, 
7 8. Nella quale contraddizione ec. due cose si 

volta iuterviene la contraddizione per questo, che 

il contraddicente ricusa di consevtire a colui che dice. 

a — Opposizione, Ostacolo , Coutrasto, Resistenza di parole o di fatti. ‘ 
Bocce. nov. 17. 17. In braccio recatalasi summa alcona contraddizione 
di lei, con kei incominciò amoresamente è sollazzarsi. E mov. 33. 15. 





TTI 


CONTRAFFACCIA 


Corralpretmesto, Contra-di-ci.mén-to, (Sar, Lo stesso che) Contraddi- 
cimento, 7°. Retor. Tull: 69. Contiene in' sè accusa 0 domaudagione, 
coatradicimenito e difensione: 

Cosrnaoio, Com-trà-di-o. Sm. 7. A. (# e dî Contraria.] Avpersario; 
Nemico. Lat. bosti + inimicus , adversarins. Gr. csasrpios. GI.8. 
71. 1.1 contradii Neri erano principali tness. Rosso Tengo: CI 
Cron. Morell. 339. Lu corte ec. avendo molti contradii , egli chbe 
sua intenzione. 

2 — [La cosa cunitaria.) Cron. Morell, 271, Fa il contradio di quello 
ti dice l'animo tuo urilo  Ifrzalo ce: eB6. il come piacque 
a Dio, intervenne il contradio. Fior. #irt. 4. M. Le cosesì conoscono 
«per loro contradie; ché '1 bene fa conoscere il ma | ii l'amaro, 


3 — Oilesa, Dispetto 1 Ven + contemptas, 
ta demae. Te Rie o eo 


illusio, Gr. xaradp vostro. 
cecinczio ma Jelle è dipato dl pesa. &, 7. 19. 1.Per con 
tradio de' Fiorentini , e del Conte da Battifolle , che Rca Gatti 

47 A meo contradio , porte amerò = Contro sua soglia. G 
12. 20. Tornato a casa fu preso lin 
2 suo contratio» fori della Già. (Pr) 

Contranio, Add. m. FP. A. FP. e di Contrario. Lat. contrari 

di chi vi 


dvasriar.Cron. Morell.2f3. 
lar. Cron. 243. Assegnando, per csem hi; 
lione ec. 





us, Gr. 
iene dopo 
essi, e le buone e le contradie cose. n Bocce, Fes. è forse 
gl iddi, nom ne saranno Sontradii, jha nostra ren ragi (Min) 
* E col 3° cam. 'alesp. cap. 172. Ma la madre i 
. nuo a modo accomeati di quiete partire , avvegnachè d'animo 
contradio di Manfredi. {V) 

2 — Dannoso. Las. dumuosus. Gr.fradini.G.P. 8, 149. 3. La qual 
nignità e pietà de’ Fioreutini tornò poi loro più volte contradia. 

Costraptoso , Con-tra-di-d-s0. Add. "E F.A. {La stesso che Contra- 
noso. FP. Fend. Crist. 1. Navigando per mare, e sendo per mare, 
sì venne un tempo, contradioso , che lo apportò al porto. #it. Bart. 6. 

iano bene che tu se'molto contradioso a colui che fece tutte 

i niente, 

2 — Dannoso-, Scomodo, Lat. acrumnosss , incommodis, iniquas. AL 
bert. di. chi palla Mie Daltagiia si sforza di stare in contradioso luogo, 
pl entra , ciné col nimico e col-luogo. 

‘a-di-re, { dt. e n. Lo stes89 ‘che ) Contraddire. ci 

Lat contiadicere , obstave, vetare. Gr. deripi, Red. leit.z. 155.Nel 
che essendomi . Eccellentiss, contradetto, mi sono risoluto cc.» 
FA SS. Led 2. 462, Se Iddio ti vuole aflliggere quanto al corpo, 
tu chi se' che vuogli contradire? Cavale. Pigil. 150. Non pre- 
sunse di maladire il Diavolo, il quale gli ‘contradiceva dell’ opera di 
Dio.E Att.Apast168. Nulla colpa trovandomi , voleanmi lasciare; ma 
contradicendo di ciò li Giudei , fui costretto d'appellare a ergg 
1Ég. Alcuni gli credettono , € alcuni gli contradusono. # Col. 
Now ardi il popolo ne' cwmizii di presa agi Cro- 

nt Ant, p. 176. In questo tempo Papa Giovarini contradisse alla 
Jenna di Lodovico, e scomunicò lui cc. Dant. Par. 4. gg. Si ch'ella 


ù meco coatradire, (N) 
are, mer, Mann. dpr. 7.5. Già gli contraditi l'osse. 
prenzessa 


Si 
RE UA © bi 39 173. li re gli contradisse a moglie la 
3- ria metafi Si ere posto , diverso, non conforme. Casale. Frutt. 


) 
in 
era 
be 


Senza romore 0 contraddizione alcuna presa ne menò la Ninetta. 
3 — (Dicesi altresì che v è contraddizione tra due isquando  ling. Poco giova il parole, quando la vita contradice a quel 
esse amò talmente contrarie, ch' egli è posso cla rien” ambedue bene che sì dice. 
vere nei minimo Lnpo i Gand, 57. ro Na penee e vole ie: 4 => Fn 15, Dire il contrario di ciò che si è detto. Tasson. Pens. die, 
coutraddizion che nol conseni d. 3, Anzi Aristotile di sotto, quasi contradicendosi, disse cc. (N) 


4 EST FILA dicono 


contiene in sè l'affermativa e la 


che Una cosa implica contraddizione , allorché 
rativa ; onde dicesi che Essere e 
mon essere implica inidizione "P Implicare, e Coutraddittorio (A) 
Conrrinetta, * Contra-détia, Sf dist. di Contrada. Parnas. dt. 8. 
195. Di là v' esca si forte venetia. .. D'acqua di zolfo, e cotai gor- 
gOncelli, Sì che lla adtcqui beo ‘ini Contradett. (4) 
Conrnapetto, * pd Add. m. da nd Lo stesso che 
Contraddetto. /. (2) 
Mortianunano, € Con-tradisinto-to. LSm.} 1 coniradiare, Contrasto, 





Opposizione. Fai, appealiio» altercalio , contrarietas. drartimen, 
Declam. Quintil. P 1 vigor del primo vedere # intor sce lo 
sotamento della duce, e per lo contradiamento - de' nipitelli. Larod 


Firt. Cominciò la fede cristiana u siguoreggiare tutto il auicado ed 
Pe reggio plidiaiotin tm ? 
Contnaviaste , * Contra-di.an-te, see di Goutradiare. F. di reg. F. 

e dl Cuntrariante. (0) 
Cosyraniane, Con-tradici.re.{Att.e nm i ass. er) Contrariare. G. PS, 
17. #. Con tulto che i grandi avesson voluto, e cominciato a contra» 


diare il popolo. £ 21. 4 Ma uon potcauo contradiare la 
furza del Papa e pl ori io cnr. Le Però più denpia: 
mente contradiava 
a_* stare, 1 + Sen, Pist. 18. Spregia le 
ricchezze } la delle li in toa ti contradio; ma i' voglio 
che le sanza paura, G. Ea comsigliato . > 
ch' egli con tutto suo podere ri citta di Benivento per 
forte luogo... e ancora contrade È} al re Carlo. E 9.27. 
‘mperadore 


"n , (Pri 
pifi { dad. m. da Contradiare.] Sen. Pit, 
Fortona , aa rat hai Fra fatto , che sempre pedi hai contradisto. 
«dico. Sm. comp, Dicco cont dicco. 
Sa ‘ Guerr. Fiandr. 2, 3. Berg. (Min) 
-tra-di-ctu-te. (Part, di Contradire. Lo stesso che] 
Guice. Stor, 8, 352, Seguitò il Cardinale, più 
tasto pon Force pren hp che permettente V'ambasciadoredel Re d'Aragona. 
Conrrabicane, Con-tra-di-cere. dm e n. P. A. FP. è di Contraddire, 
Cavule. Bspos. Simb. 1. 235, Non ponno resistere né contradicere 
tutti lo avversarii. (V) . 


Coxraaviro , * Con-ti Add. n. da Contradite, usato anticam. 
per interdetto. Cral ant. p. 181, Auni 1360, A di xxvii di no- 
vembre fu contradita Firenze , e stelte contradita xui di. (N). 

Conraapirtoma mente, Con-tra-dit-to-ria-mén-te, Avv. fn contradittorio. 
i Contraddittoriamente, sir Buon. Fier.3. 3, 19. E senza udit per 
ora-ambe le parti Contradittoriamente, » Tasso, Pens div. 8. 19. 
Aristotile ne pmla con « contradittoriamente in diversi luo- 

. ( L'edizione de' Tartini e Franchi nell'esempio del 
addoito dalla Crusca lrizge Contradittoriamente.) (N) 

ContaabittoRto , Comtra-die-tà-ri.o. Add. e sm.) Lo stesso che Con- 
traddittorio. 7. But. Par. 2. Dunque questo è contraditturio, sic- 
ché l'uno conviene esser fa 

Cosrranizione , Con-tra-di-zié-ne. (4) Lo stesso che Contraddizione. #, 
Buti Par. È 2. Cos é contradizione tra lo suo detto e "l mio. 

CIALERLETA, (Marin.) Con-tra-dor-midn-te. Sme, Lunghi pezzi di le- 

phe ririuno, intorno intorno al vascello sopra le testate de'bagli 
sip permiane Da, Sf Cos diciamo quello 

Conor ( ra-bi-te. comp. noi» diciamo 

che i Grect dicevano Antpherna , cioè i dormi che fa il marito alla 
no dio quasi in ce della dote. Adium. Pind. (A) 

Conraaente, Con-tra-én-te, (Pas, di Contracre. Vento pie © più custa 
sost. com.) Che congrae. Lat. cont Gr, rwiyu. Guice, Stor. 
«lib, è. Convenue col Cardinale di san Severino , e com Monsi; gnore di 
Trans oratore regio + contracnti in nome del Ne. E #. Ciascano 
de' contraenti principali dovesse intra sessanta di prossimi ratilicare. 
Besa Pier. Intr. 3. 9, Ora conciliando Le parti coatraenti, 

_ di Rimedio, o siprile, Che contrae, Che ritira ; ed è l'op. 

di Rilasscote, Cocch. Bagn. 97. Per titti questi Celletti sopra 
1 solidi, possono giustamente queste acgne reputarsi anco rimedio coa- 
tracote, uella maniera più dolce e a più ic A Co) (B) 

Cowrnanae, Con-trà cre. (4, e n. } Contrarre, #. Ale 
strust. 1. 77. Il padre adoltatore pio non fon con pecca 
che fu moglie del figlivolo dell''adottato. ( Qui nel sign. di Coouam 
re, Sd) 

sto, Comtraffac-cia. SL comp. Ciò che è posto a rimpetto , 
a riscontro. Ha cosa con ra. Lat. quod objicitar , oppositum, 
aversa facies. Gr, aeritulzror. £ Da consra, e da faccia.) Gal. Sagg. 








; * 
CONTRAFFACENTE CONTRAJERVA + 4ob 
dove lasciate voi il w ;, che pel telescopio è la cone di conlraflatta ad della quale il toro mostrava, 
fia) den l'ocello? i x ‘sp (cs "ia ie ZAR: : fs 
quale si pap ai È ’ s 4 I o pate 
di Che h, + Con-traf-fattd-ce: (Sm. Lo c 
Gio amano: Gabi Pra Fr te Pr crise ato € Fe) tf 1, Bonn cina quo i 103° te a È 
contrallacenti e L buono è natora: de 
— Usùto come ‘Borgh. Mon. 333. In leggi o. solà. 2=(Leg.) Coltui che disubbidisce, che iene alla sli 
2 Seca" la: GR la pena de' contraffacenti, nea 3'Constraffatiàra. Sf La cos ba lesse Bene i dna (A) 
Comrnarr, n (Sm, Lo stesso chevContraf. _ della V. Contraffazione. Magal. Lett (A) (N) 
fazione, #.) Lat. imitatio, Gr. piancit. But. Par. 29. 2, Sceda è la Conrnarr Con-traf-fa-ziò-no. di 39. 
ima scrittura ed anco simulazione c contratfacimento , come quando ot, Coni un e Contravvenzione, Tr: 
Fico araiegiando contraffà altrui. » Magal. lett. 20. Il decanta. Lat violatio, Gr. diifars. Guice, Stor. 12. for, Ma 
to taratantara d'Eunio , come smaccato arbitrario coutraffacisaento , lena sprao N di levare presto (dé genti ) con qual * 
non delicatamente accennata imitazi N) n o occasione , e the i Fiorentini Saeiani sd 
Coxraarsacitone , Con-traf-fa-ci-t9-re. Werb. m. {di Contraflare) Che zione pretensa ae È 4 - ° x 
+ Amitatore. — , Contraflattore , sim. Lar. .imitator, (Gr; wi Cc come diff. La prima rigorosamente 
unrhe. But SL, DA Bi può intendere ch'egli fosse naturalinento —parlando’è l'azione del contralfare 3 l è l'efitto ‘di questa azio. 
— contrafiacitore quti degli vomini. (Alcuni 7. hanno contraffattoce.) ne, o la maniera propria’ della cosavcontraffatta. L'azione è dell'o- 
parlo pifrolfosi hai Sardi et tn Ra elio) Cormrrtontt. ® Cat Ja0:} Congoal@ ghe 0 een Pi 
CET Cl e DI EST TA e 
. Vano. ù fa 
09. O che trovasse alcun trattato nella città contra sè. 0 che in contrsi n ca 


ghi tolta” e contrae. dimbr.. [ridi (AS) Contratto Sm. comp] $' 
cha tolte e ite, » Furto 1. d, A- marroni ( i, ti inte. { Sr x] Sorta di 373 
SO, i i miro; od altro e ad 


vendo 

— { Contratfare la» Corifraffar da mano = Zulu) to sostenerto contro la spinta che riceve da 

peli ZE erge gip di ia PRE RUESII i feci 
] % sono migliori, È Barbacue,] dial. Con dii n e 


3-N. Travestiti. /anc. Socch. div. 136. irafforti , barbacani e sorgozzoni. riparare alla rovina. A 
Codro te. ul ‘eliiatioci eco ‘veste di ampipolari piglio Fir. 169, SÌ scopersero di sotto € di sopra quella. vin.il Soosidincuto 
miao saccardi | 0 saccomanni. Bocc. nov. pre A fo mi coatrafiàrò —vero cc. con que contrafforti © mura. | y ‘ 

a guisa d'uno attratto, È rim. o enne ebrei ira a — (Ar. Mes.) Artiose di ferro , che serve per tenere più fortemente 

è qualunque di noi ima 59 lio' che altrosiomo cc. Sar queste serrate de porte ode finestre, Lot, [um fax 

ciàbce, di contraffarsi in qualanque forma viole. Lab. 103, Come è pipi: S cre i anche artefici alcuni demtati , 
Ana setà Vandar di notte, îl contrafilrti., cc. à (NI dicono, fatti » per adattarvi in tore 0 minor 

4- i. Lat. esterminare, Gr. dparitu». Annot Fang. Non Siae: de. fr guri o ritardare do di chec- 
vogliate omino rice EI vir pery e IR pr ei i Pi ì 
farcia: rere agli uocnini digiunatori. maArronzivo. (Ar. Con-trafifor-ti-mo. Sa, Coutrafforte, 
dere alal st dol daro nè fare atti vili nè sconvenevoli, _— Piccolo Ma cei La 
storcendo il viso e contra! a , "+. Coxtrarronrona, Con tina, SS Sorte arversa ,, contra 

5— N. ax, Disubbidire, Contravvenire: Lat. contra legem committe- ria; Mala sorte. Baldin. Dec. Colpi di cantraffbriuna. (A) 
re Gre inpprdar. 7 > Contgninta; Dnepr iron de Pa EEE Segner. 

+— CE awd 3. cam.) Frane. Sacch. rim. Mandando. l'anime. Jncr. 2. 9. +1. Ogti macchina, quanto vince di contrafibrza , tanto 
allo 4 + Che contrafiinno allo Re superno. Cron. Iquali è necessario che perda di celerità nell’ operazioae. (A) 4 
erano suti cacciati per contrafare al Luogotenente del Duca, e- Coxrsarrosso, * (Milit) Con-traf-fds-s0. Sm, comp. Lo stesso che Coutra= 
struss. 1. 43. E chi contraflacesse sono sospesi, sanza speranza di di- fosso, #, 7 
spensazione. Dpv. Scism. 33. Se voi m' empicste la casa d' ariento © Coxtaarrmise, -traffrà-se. {Sf 1 Frase contraria | Modo 
‘oro, sì non contraffarei allà parola d'fddio mio. contrario di dire. —,Antifeasi , sin, Salvin.Pros.Tosc. a. 196,Egli è 

6 — Fare il contrario. Cavale. Pins 339. 0 li che promettono — tutto al contrario di me:-è salvatore ancor esso; ma per comraticase. 
opere e stato di perfezione ; sono ic alt, e piceno, so. Coliiiatimeise Con bAlantgtte. dae ci6 adur con ful- 
con ) mini contro fulmini. Bonif: Let. Loc Bay. A) 

r—E dicesi anche col 3. caso. hin. " che (Milit) Con tra-fs-s0, Îm. In secondo che ré 
il pittore faccia le figure bozzate e non finite, = stane verso fr compagna. Ne' tempi bassi si chiamava ca, Detto 
perché altrimente si contraffarebbe alla natura, maestra dell’ atte.(A) _ anche Autifbaso, —, [I + si. (Gr) n 

2 — Proe, Andare a contrafare i ciechi , in modo basso = Ai a Coxrnaccemo , Con-trag-gi-ni-o, { Sim. J Avversione, Antipàtia. 
pd Pit iure Diode mat renti far, cduto dei stra ropgrata Getiae, > cinta dare A 

capezzale, 0 a contra no Pow. " nor cosa coatraggenio senza n vano 

8 —(B. A.) Dicevasi da' pisiori, sv per Imitarc il naturale ; pmeispra gf Ag À «le giocnse ? » Mann, stat 8. 

i i ‘premi u- contraggenio che egli sì sen- 


piva mata pata parer o ea + tere. 


Site a dà 
12 Dion teli opere dell'arte. Parar, Contraffare un. qua- Contragcometo , Sa. Lage 40 Sinuosità 
dro di Raffaello. (A) nella parte apposta di un fiume. Vivian, eArn, 11 riempiere o 
Conrnarvastiaro. rime “rosse Che ha una sola —l'ormare con perpetui ripari di forti sassae i coatraggomiti opposti, 





i e | Buon, Pieri 3, 4.5. 7 
Ort, 1. x 4 Con tanta di- mato, E alla contrajerba. ca Qi da tg 
pria ga fer lo. im terra tramortito peggiora N) 
4 — Travestito. Franc. Sacoh ti come mercatanti Conrnuzava. (Bot.) -Con-tra-jir-va. Sf Spese di pianta del'genere derfia- 
5 “odori Galle 65, La cos CONE e troppo langi Paco rosta pi 4 UR ingl venga Bit 
dalle Fiv. Asin.269. Dalla cincina monte. risttiacolo ? Jato , nella di cui feno im. 
sentii ao 3. car. Bloc: © Di GO RR Gi tel "RE ori cl 7 al È oriario dall Mag sconti dle 
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CONTRALANDE' 
America meridionale , le cui radici , che som amare, èd arorsm: 
tiche, vennero collocate tra gli stimolanti di ici — , Contra 
pera, cla gel ( Detta contra» 
r 


aperto alle n stomaco, e l'altre ‘viscere, e forti 
ca il sangue e fo mantiene in quel tuono nel quale è di bisoguo che 
si mantenga. 


Co * . Sf , ad altra e 
Bartden. 50. queer Pffga ipa siggi, le quali coo infi- 
nito dolore de' cominciarono subito a mettersi in . (8) 


Conradvettena , Con-tral-lét-te-ra, [SY i. Lo stesso che) Contram- 
inandato. 7. Lat contrarie Literse. Gr. avriypappa. 

Costrattizza , Con-tral-liz-za, { Sf comp} Steccato più basso della 
lista, «ddirimpetto e vicino. 

Contrattuns (A) (Pitt) Posto awert, dicesi di ciò che non riceve il 
lume è dirittura, onde non può mostrarsi in tutta la sua bellezza. (A) 

Contranto. (Mus) Con-tralto. [Sm. comp.) Una delie sei voci della 
musica, ch'é più [alta sel tenore e più bussa del soprano.) Lat. altus, 

2 — Dicesi anche di Persona che canti in voce di contralto. F.Altista. 

2 [Pep ischerzo e in equivoco , Esser contralto = Percuoter alto. ] 
Term. Ort. 2. 7. 74. L' an fu contralto € l’altro contrabbasso. 

Contnamatia , * Con-trama-li-a, Sf Seconda malia, che si usava per 
distruggere Feffisto della prima. (Van) 

Conrarmante (Marin) Contra-man-te. Sm. comp. Amante di rinfor 
so, che si mette in caso di burrasca ui pennoni di maestra e trin- 
chetto per maggior sicurezza. (5) . - 

Contiammaestro, Con-trairmwa-é-tro. Sm. comp. Mafitro che si oppone 

‘alvin. Cas, 81. Pratina ebbe per antagonisti, 0 piattosto 
aptididascali , ovvero contrammaestri d' opere, Eschilo e Clerillo, 


poeti tragici. 

Conrrammannante , * Con-tram-mattdàn-te. Port. di Contrammandare. 
Che comrammandi. P. di veg. 

Costnamwannane , Con-trara. -re [At e n. ass. comp.] Coman- 
dare contro al primo comandamento , Rivocar la commissione. Lat. 
mandata revocare, reriuntiare alicui mandatum. Gr. araritterda. G. 
W. 9. 303. 1. Per lettere di Papa contrammiandò istadio del vescovo 
e del chericito , non se ne ricogliesono più danari per lo comune, 

Conrnamsansato , Con-tram-manda-to. Sim, Rivocament» della 
commissione del mandato. — ; Contrallettera + sin. Lat. raandati re- 
munciatio. Gr. avriypappa. G. Vr. 8. 69. 5."La gente che venia al 

Mo a per ro qui le ‘al 'ioramono adietre», DI. Fe :d. 
99. Il capitano colla maggior parte di 1 contrammandato si 
ietmeno addietro, si © P 
Cosraammannato. Add. m. da Contrammandire. 
Conraamuaztion. (Ar. Mes.) Con-tramamàn-ti-ce. Sor dr Mantice 


di calesse © simile ire il davanti della cosa. 4 
ConrranmantIoLiA. Marin) Con-tram-man-ti-glià A comp. Afantiglia 
ili rinforzo , che si mette in caso di burrasca a' pennoni di maestra 
€ trinchetto per maggior sicurezza de' marinari. (A) 
Contrammanea , Con-iram-mir-ca. Sf comp. Seconda 0 terza marca 
posta a qualche cosa, già marcata prima. (A) 
. STERLINA: (Milit,) viraimbrecia. SY 








, Marcia via 
di dritta dla si 
contrammircei la 

fronte al nemico della parte opposta a atta della mancia. (Gr) 


icesi di unto le navi di una 


3 ola vela su 
prapposti all'al'ero 0 alla vela di mezzana. (A) © ‘ 
Commimnezzano. (Ar. Mes.) Con-tram-mes-zì 10. Sm. ‘a parte d.l 
fondo delle botti y che mette in mezzo il meszano. (A 


a" Quella via che si fa al nelle cave, perché i cavatori 
non ne siano incomodati. Targ. Fiag. (A) 
3 — Per metafi dicesi d'ogni mezzo coperto , che.si uti per interrome 


dA i; d 
pere g aloui disegni. 


Cosrhimmvaire. (Milit) Contram.mi-nbre. [Att comp.} Far contum- 
sine, Guicc. Stor. 19. 129. Era allora Castelnuovo cc. fabbricato di 1nu- 
la forte, e ben findato, e molto difficile a minare, per esser con- 
inato ben tutta, e 
2 — Per metaf. Cercar di rompere i disegni d' altrui, Lat, alienis co- 
us OCCUTPENE. x 

Contrawsimato , Con-tram minà.to. Ad m. da Contramminare. (A) 
Costramiriacrio, (Marin) Con-tram-mi-rà-glio. Sm. comp. H terzo 
pi n st id rin Neralta por inaga ans glio 
e al viveammiragi amari visione retroguardia. Lo stesso 
nionteé si dù alla nave da lui montata. (5) 


it Congrnammonento * 


CONTRAPPASSO 


Cosriammorta. (Ar, Mes.) Con-tram-mòl-la, SY comp. Lost di 
r0 , che seme a disimpegnare il fermo delle tucche della stan 
della serratura; così della perche opera come la molla, ma in senso 
contro, 


pure da' magnani, carrozzieri èc, La molla a cui 

È raccomandato il contracignone. (A) " 

Con-tram-mo-marto, (Sm, comp.) Resiiensa di una 

cosa ad un' ultra, Lat. renizas. Gr. irripuess, (Dal tato contre, e da 
momentur forza.) Sulvin, Disc. 3. 531.<Alla gravezia delle quali, 
premente l' anima, fa di mestiere con una coraggiosa forta resistere, 
€ al loro momento opporre il‘contrammonento , ovvero resistenza d' 
un animo che non 4° abbatte. 

O frmna i foro fusa paletta) fernaro sopra Le scalo 16 Gato 

esso di fatto a 4 fermato sopra lo sv i di 

delle imili agevolar la salita a' servitori. (A) 

SL comp. Ciò ch' è contrario 


Consarmone, ea DO [Sm. comp. 


Sforza di sm. Che è contrario alla natura. Magal let. Non sw lu 
vare alira via d'escloderne il naturale , che contrannatu- 
rale ... è il gran contramnaturale , a forza di 

( 


nazione o Îl contrario 
actio. Gr. deri, 


Coermsnapiara ai (Marin) Cane gene. Sim. ro 

comar sotto il capo 0 padrone equipaggio, e €. cura 
di eseguire gli ordini di lui, e di fare wssettare da nuve e te 
merda netta: (Van 

Cosrrapratona. * (Chir.) Con-trasper-tùra. Sf Incisione che si ica 
tanto con un ago da contrapertura,che col gammautie verso Hi puno 
più bano, 0 declive d'una piaga, 0 d'una raocolta purulenta il cui 
ingresso non lascia liberamente scolure le materie, oppure per estrarre 

corpi stranieri, ec. (A, O.) 

Contaarotizza , * Con-tra-pòdizza. SY comp. Polizza che si dà in con- 
torio di un'altra palisza duta per innanzi n per altro tempo. (Vau) 

Costrasotocra , * Con-tra-po-lo-gi-a. Sf comp. Apologia contro apo» 
logia. L' Alberti ha erroneamente Contrappologia. Pullav. Conc. Trent, 


2. 12. 9 Berg. (0) ( 
Cornet 3° Coi 31. Sf comp. Lo stesso che Contrap.- 


, stale che 


potenza: id mp (0) Maga. lett. 41, Per via di ruote, di rocchet- 
ti di tamburi piramidi , d'alberi , di potenze , di contrapotenze, 
t tempi cc. ’ 


Corsa fdraut) Con-trap-peli-ta. (Sf comp) Palata fatta 
incontro ad un'alta. Fiv. Disc. Arm, 3. Senza un gran dispendio 
iu contrappalate c riprese per comodo di aggottare, è di cavar l'a- 


cqua colle sonia )% pai 

Costaarrapbarico, (Marin) Con-trap-pap-pa-fico. Sw. comp. Secondo 
tI soprapposto ad un altra, e che forma arto ù 

Pi I piano Catacotas Ti viagra ina) 


Coxrsampasate , Con- «rire, At en, as.comp, Far difesa 0 forza 
o Sali Giagcadar, pe î 


u pei dentro combatteano contra di loro, e 
Picci pigro si tuttii luogk Oy Piaidi ina 
RAPPARTE. LS Comtrap-par = comp. musica 

posta ad un altre. (A) n 


posta 3 
Comrnareassante. (Arald) Con-trap-passin-fe.-4dd. com. comp. Dicesi 
IM E Sala fimo sopra dell'altro , e che sembrano camini» 
parti opposte. (A) : pae 
. Cootrappasshte, N. ass. Mettere la pèna del ion 
Esop. 21. Acciocchè non facessoua a loro senno, pa- 
seen re; e contrappassarono al comandamacoti i 


nare verso due 
CostRaPrAsSA! 
Fo. 






essersi 


Ua 


CONTRAPPELO 


cato bello che di qua non susa: Nel contrappasso l'un l'al 
3 — è (Veter)) Cata maniera di andare det cavallo. (Van) 
contrario. 


Costrarezto , Con-trap-pélo. [Sm. com.} Pelb al 
o la\piegatura contraria del pelo. 
2 — Dare il contrappelo, Radere contrappelo, si dice del barbiere, che 
aver naso il pelo, rude il residuo a rovescio, Burch. 1. 3f. 
Che gracchia il testo della prima deca A dir che non si rada contrap- 
Bellino, 158. Il Barchiel contrappelo Vo'che gli rada. 
a E metaf.Dare il contrappelo = Lacerar l' altrui feno. 
3 — Andar contrappelo= Andare a rovescio , Andare per la parte 
opposta. [ Scrivesi anche Contr'a pelo. #. Andare contra pelo. } 
tuon. Fier. 3. d. 31. Ove n' andate, Se la fiera è colà, si contrap- 
pelo ? Malm. 6, +. Perchè chi piglia il vizio per sua guida, Va con- 
trappelo alla diritta strada, 
Cosraarvensante , * Coo-tra| perla te. Part di Contrappensare. Che 
contrappensa, W. di reg. O 
Cosrrarprasane , Contrap-pen-sà-re. ( Att, e m comp.] Pensare contro 
quello che altri ha pensato , o Pensare per distruggere gli altrui 
msamenti, G, #. 7. 75, 2. Così fue bene contrappensato , che i 


I verso 


lessinesi sco) il guato (Così i buoni testi a penna.) Pecor, 
23. a. 218, L'ordine fu ben fatto, e così ben contrappensato , che i 
Messinesi 500) Îl trattato, 


Contrarennsaro," Con-trap-pen-sàto. Add. m. da Contrappensare. (0) 

Coxrnarezsamento , Con-trap-pe-sa-mén-to. [ Sm. comp. ] dl contrappe» 
sare. —, Contra] tita , sin. Lot. sequilibrium. Gr. icafporia. Pr. 
Giord. Pred. R. Di questi beni mondani se ne faccia il contrappesa- 
mento con quelli del cielo, e si vedrà cc. 

Costaarezsanza , Con-trap-pesànza. [Sf #. 4. P. e di) Contrappe- 
samento. Truet. segr. cos donm. Importare che si osservi bene la con- 
trappesanza degli umori nocivi. 

Contrapezsant , Con-trap-pe-sà-re. { Att. comp.] Adeguar con peso, 
Porre allo incontro, Aggiustare, Bilanciare. Lat. aequilibrare , li- 
brare. Gr. ralaer&®, cradpuarda. Gal, Mecc. Mediante il qual mo 
mento si vedrà molte volte uh corpo men grave contrappesare un al- 
tro di maggior gravità. 

a — Per metaf. { Esaminare, Ponderare ben bene ogni cosa, parago- 
nando, ] Lat. perpendere , ponderare, librore. Gr. {ryoerarue. Frs. 


Amore, onor, Sospeso 
3-* E no ase' 001 8, caso. Car. Lett. ined.t.ipot 
ragione che ci inclinino più ne l'una parte ne l'altra, se bene il 
desiderio che avemo di vederla di quà contrappesa amolte ragioni. (Pe) 
Conriapeziato, Con-trap-pe-ssà-to. Add. m. da Contrappesare. Lat li: 
bratus , acquilibratia. Gr. eraDundvt. Ned. Esp, nat. 127. quattro 
bariglioni pieni d'aria, contrappesati in modo, che stanno a fior ‘acqua, 
2 — * £ per sinul. Salvin. Cas. 183. Il quale fa sapere l'intenzione 
di chi parla, in parole brevi , soavi, contrappesate. (N) 
ieri gap pheò, (Sn. regate Cosa che adegua ur'altranel 
+ Co che si contrappone ad un' fare l'equilibrio, P. 
Filtro] Lat. acquipondium. Gr. prat gf ‘en. Ben. Varch. 6. 23. 
com pel vanno ora, € ritornano cca iscambievoli bilichi e con- 
trappesi , € temperano egualmente il mondo. ‘er similit, 
a e a he vene che na ile E pati 
un'altra] Com. Inf. 27. San Francesco veone per lui; ma ildiavolo 
ottenne, perché avera più le nell'anima per lo contrappesm di 
quel peccato. Serm. S. Ag. D. Poni alla tua lingua contrappeso di 
temperanza , circondala con una matura discrezione. Franc, Sacch, 
rim. Che seco porta gravi contrappesi Il perder tempo. £. Gio. Gri- 
ost La quale fu quasi un cmtrappeso del peccato, È 
3 — (Ar. Mes.) Contrappesi diciamo anche quei piombi avvolti con fu 
nicelle alle ruote degli oriuoli per farti rusovere, Lat. libramentum. 
Gr. saraliyuoi. Buon. Fior. 4. 2.7. E volgnngli a mo'di contrappesi. 
Costaaproneante , -* Con- ponte Part. di Contrapporre. Che 
contrupponte. P. di reg. (0) F 
Costrarromaento ,\Con-trap-po-ni-mdén-to, {Sm. comp.) Il contrapporre, 
7° Contrepposizione, sin. Lot. oppositio, oppositus. Gr.drriSiew. Mor. 
$. Grg. rompe col contrapponimento di felice avversità coloro 
i quali ella conosce che hanno in loro sfrenamento d' illecita libertà, 
Conrnarroane, Con-trap-pòr+e. (Att. anom, ) Porre all'incontro, 
Opporre. Lat: + Objicere. Gr. spofidirue. bor, S. Gmg. 
Cont nostro Salvatore al nostro nimico la innocenzia della 
carne sua , allora egli mondò lc sozzure della carne nostra. 
a — E n. pass. | orsi. Lat. adrersari, Gr. iraerisòrda, Ben, Ort, 
3. 7. 23. Raggiero innanzi agli altri volle entrare ; Ma un lauro alla 


sua via si contra e; 

3-[ E deo di Opposizione morale.) Mor. S. Greg. 1. 17. Alcune 
volte può guastare la intenzione dell'opera virtuosa; ma che fa? con- 
trapponsi nel mezzo della via. Cron. Morell. Desiderò di viver netto, 
scenza mai contrapporsi a.chi reggesse. E 3:6. Acciocché questo non 
seguisse, e che i Viniziani non si contra 6) alla sua volontà, 
e'diliborò ce. Gell. Sport 5. 6. Da poi ché €’ vuol così chi può, io 
non vo' già contrappormegli 

Gontramontetti. (Marin.) p-por-tél-li. Sam, 
sticci 0 quadri di asse, della grandessa delle 
alle quali si appongono. Harino un buco rotondo , per cui può uscire 
la volata del cannorte , e una manica di tela che abbraccra il carme» 
ne, per impedire che nella agitazioni del mare l acqua non entri 
nella nave. — , Contraspartelli , Contrasabordi , sin. (5) 

Contrarpostmioscttra ; Gon-trap-po-si siom-ctlda. (SY.} più di Contrap. 


comp. pl. Portelli pr 


aperture de' porielli, & 
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posizione. Lib. cur. malatt.-Guariscono facilmente con certe loro con- 


iaid-ne: {Sf Lo stesso che) Contrapponi. 
posiio. Gr. ped iza 2. 27. 1. Con certo lem- 





posizione di contrarie non parole, ma cose, si la bellezza 
del secolo. But. Purg. 33. 1. D'ogni intoppo , cioè d'ogni contrap- 
Coxrnarposto , Conti sto, St, comp. Che si reSegner. 
Mann. Sett. 20. FAZIO che dovesse dire per forza di legittimo 
contrapposto, E Dic. +3, s. Pare adunque che ec. dovesse il savio 
soggiungere legittimo contrap, ec. (V) 
a — (Rett) stesso che Anlitesi. (A) Tass. Les. Son, Cas. Cicerone 


li aatiteti ed i contrapposti, alla moderata forma di stile attribuisce, 
fenz. Rim. 2. a19.' Lascia che si tapini om ragazzetto S'egli non trova 
uv contrapposto allora Ch' egti fa l'epigramma, 0 "l disticheti to. (8) 
Salvin. Pros. Tosc. 1. 64. Non s0 come con quei fibrati botrupposti» 
Lease, repetizioni, fa apparenza di ricercata e tan 
mente arguta, 

Conrrarposro. Add. m. da Contrapporre. Lat.oppositns. Gr.drruu/jiwor 
Bocc. noe, 15. 19. Gli veline per ventura posto il piede sopra. una 
tavola , la quale dalla contrapposta parte sconfitta dul travicelio , con 
lui insieme se u'andò quindi giuso, E lett. Pr. S. Ap. 293, Trista 
battaglia colle cose contrapposte al vedere, al gusto e all'udito. —_ 

Conrnarrorenza, Con-trap-po-tén-sa, Sf comp. Ciò che si oppone e ume 
pedisce ta potenza. _, trapotenza tit. (A) 

2—- (Ar ) T. degli oriuolai. P. Bracciuolo, (4) 

CorrnarenzbeLLiro. (Ar.Mes.) Con-trappre-debli-n0. Sa. comp. Secondo 
predellino di una carrozza , posto sopra un altro , è congagnato in- 
sieme con istecche di ferro. (A) : . 

Comraarenocci. (Milit.) Con-trap-pròoci. Sm. comp. pi. Fassi che si 
fanno dagli assediati per i ogli approcci del nimico. (A) 

ContaarruntasciAne. (Mus) Ceotrap.pun-ieggià-re. N. ass. Far con- 
trappunti , Lavorar di contrappunto. Panig. Demetr.Fat. Berg (Min) 

Conrnarpuntista. (Mus) Con-trappun-ti-sta. Sost. com. Ché sa il con- 
trappunto. Fine. Galil. (A) i 

Conraarevato. (Mus) Con-trap-pùn-t9. [Sm.] L'arte del di mu» 
sica, e la Composizione sima ; detto così da' punti che già si segna- 
vano in vece delle note moderne, Lat modulatio, Gr. rien movsins, 
Rip. pon. 1. Il contra Rivede a chi compon goofiando in via. 
E 3. Quest'è quel Mossé del contrappuuto , Che i virtuosi sbalza e 
ri, Fir. rim.14. Che come il contrappunto Nell'armonia vocal, 
se s'alza punto, Dell'arte apre ogui punto. 3 ta 

a — E fig. (Giunta, Chiosa.] Pare dett. 359, All'Antoniano mandai jer- 
scra subito la sua (lettera), la quale canla in modo, che non ha bi- 
sogno che io vi faccia altro n Segner. Pred. 6. 3. Ne 
discorrono fra di loro ce., facendo il contrappunto a quello che ha 
detto il zelante pralicatore. (V) 

3 — (Far coatrappunto = Render valente nel contrappunto , e prer mo- 
taf Far cantare.) Alleg. 144. E l'una e V'altra nel cantare sfoggia , 
Perché da fame lor fa contrappunto. iP. 6. 3. (N) 

a — * Far coni to è il contrappuni .$. 2. 
trappuni ppui Tul Darzta fo 


Conrrarrunzasane. (Ar. Mes.) Con-trap-punzo-nà.re. 
della lettera al contrappunzone. {A) 
Conrnamonzone, (Ar. Mes.) Con-trap-pun-24-ne. Sar. comp, Quello stru- 
mento che forma il voto interno del punzone. (A) . 
Conrnammzutar, * Con-tra-prème-rc, diLcomp. Premere in contraria (Ven) 
Conraancise. (Idraul.) Contrir-gi-ne, Sm. comp, Argine parultelo ad 
un altro , alzato per servirgli di rinforz), ape gere devi PULONTE 
resistenza, in caso di rotta dell'argine principale.—, Contradicco, sin.(A) 
Conrnaniamenta , Con-tra-riamére, dov. Al contro, A rovescio, 
4 ritroso. — , Contrario , sin. Lat. contrarie. Gr. bari, Com. Inf. 
7: Contrariamente si confà în luogo. Call SE, Pad. Due sono 
in ispezialità: l'una si è, che seguita ordinamento e gravezza contra. 
riamente ; l'altra, che sfrenata | ce ; 
Comrramante, Con-tra-ri-an.te. Part. di Comtrariare. Che contraria. —, 
Contradiatte, si. Cr. alla v. Ancoraché : Aucoraché e ancorthî con- 
iunzione contrariante. Na) Mann. Decam. 2. 59. Repagnanti del tutto 
visi) e contrarianti alla eccelsa e inente natura ec. Galil. Op. 
t. 3.p.327. (Fir.1719.) E facilmente duet prodotte dal Sarsi, come 
contrarianti a tal posizione, G. Dat. Dif Cacc. p- 78. Ragionamento 
di Dino Compai ni contrariante l'opinione di Giovanni Taddei. (N 
Costamanza, * Contra-rianza. SF #4. Y. edi Contrarietà, Com. 
Dant. Inf: 10. Il secondo modo per to quale alcuna cosa non si può 
no allena Lidia 
trarianza, i 
Costaaniase , Con-tra-ri-i-re. E Au, e n. Far controrio, Ostare, Opporsi, 
Intraversarsi , Contraddire , Contrastare în fatto 0 indetto ; e s'ac- 
compagna col quarto e col terso caso.) —, Contradiare, sn. Lat 
adversari. Gr. Garrictod, fr. Jac. T. 1. 33. 3. Tagli fuori una 
carta , A qual non può contrariate. Sagg. nat. esp. 3o, 1 narrati av- 
venimenti, anzi di contrariare, favorivano mirabilmente la loro Spice. 
2 — [Uperare in contrario] Filoc, 5. 190. E, contrariando al primo 
giuramento , non dee valere. 





3 — * Far contra Tit. Liv.lib. 1. cap. 17. Questa crudeltà piacque 
fortemente a' Padri ed al popolo ; ma lo fresco merite contrariava al 
maleficio. (N) 


— " E n. pass. Dire 0 Fare cosa contraria a quello che si è detto o 
fatto, Pallav. Tratt. Stil. Pref: Pertanto se non mi srò contrariato 
nella qualità degli adornamenti , non penso che la loro abbondanza mi 
faccia reo. (N) 

Costramato, Con-trari.i.to, 444. m. da Contrariare. P. di reg. (A) 
Conuansrà, Comdra-rie-tà. (Sf) aste. di Contrario. [ Relazione di 
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due cose sì fatte, che posta l'una si esclude È altra , senza che 

però questa escludendosi , quella si debba 1 p.es l'amore e l'o- 

dio. Walfa —; Contrarietade, Contrarietate , Contrarianza, sin. Lat. 

contrarictas, Gr. irarrivvis, Pasa 259. Le virtù sono medicine de' 

vizii ec., onde banno L'uno verso l'altro contrarietà. G. #°. 11. 2.7. 

“panta contrarietà e congiunzione pajon cagione del soperchio dilavio. 

irtam,5.:5. Odi contrarietà, che il di si cela D'un color pallido , e 
la notte cuopre , Che fuoco pare a mirar la sua tela, Pr, Sac, Ti 4. 
38. 2. La vita mia Come si scorda da quella di Dio! Questo cantar 
vogl'io, Ed udirete contrarietade. 

2 — [ Detto del tempo, vale) Malvagità. Bocc. nov, 17. 8. Non poten- 
done la contrarietà del tempo tanti reggere il paliscalmo. | 

3 — Avversità , Tribolazione. Lat. adversitas, infortuniutm. Gr.drvxia. 
Bor. S. Gre Conviene che essi sostengano i venti delle tentazioni 
€ le piove delle contrarietadi di questo mondo. 

4 — * Detto del sangue , vale Antipatia , Avversione naturale. Bocce. 
Filoc. Certo più contrarictà di sangue che vagherza di terreno ci muo- 
ve a queste righe, (A) : È . 

Costranio, Coo-trà-rio. Sm. Ciò che è contrario, Cosa contrria.—, 
Contradio, sin, Lat, adversum. Gr. trarrico. Dant. Anf.32. gs. EA egli 
a me: del contrario ho io brama, Petr, son. go, E «pesso l'un contrario 
l'altro accense. E 77. Ma "l cor chi legherà , che non si sciolga , Se 
brama onore, e ‘1 suo contrario aborre ? Liv. Dec. 1. Che l'invidia 
della signoria non gli facesse contrario , nè distarbamento. Cron.dfo- 
rell. Si». E di nuovo ebbe molti contrari e grandi aggrovii, e più 
da'suoi fratelli e amici anticati, che dagli strani. Cr. 9. 13. 2. 
quale, im ‘ché prossimana al cuore, crudelmente gli fu contrario. 

2 — Avversità , Inferaità , Tribolazione, Infortunio. Fav. Esop. Perché 

essà vecchiezza è accompagnata da molti contrarii.(A)Bronz. Cap. dell' 

Esser chiaro. Veri. 1819. Messosi dunque or questa voglia ed ora Quest* 

altra a scgaitar, trovò contrari E travagli infimti c dentro e fuora. (Min) 

— * Col w. Andare, #. Andare al contrario. (A) 

— Al contrario , Per contrario, Per lo contrario, posti awerb. = 

Contrariamente , A rovescio , A ritroso. Lat. e contra. Gr. barriwt 

Farch. Stor, 12. 438. 1 vincitori, fatti superbi, guardavano a tra 

verso , e svillanéggiavano i vinti; i vinti per lo contrario, venuti 

tlimessi , si rammaricavano tacitamente di Malatesta, 

a —* Tornare al contrario = Risultare la cosa in senso 13 
vssia Avere e) comrario a Quello che avea prima, #. ÀÌì con 
trario. Davaris. Cumb. 99. Se voi pel contrario avele debito, e ne 
volete stare su' cambi, come non correte rischio d'altri , ma altri di 
voi, così ogni altra cosa , rivolto l' ordine , torna al contrario, però 
non richiede altro insegnamento , cssendo delle medesime cose una me- 
desima discipl e) 

5 — * la coatrario tanto nel fisico che nel morale : nel 1.° caso vale 
per opposta direzione, nel a vale all'opposto. Dust. Inf: 16. Si che 
'n contrario il collo Facera a' piè continovo viaggio, Z'uson. Peus. 
div. 8. 16 Nou è maraviglia se in lei(nella Repubblica Romana) in 
numero grande (gli anmini val i irono , € se in contrari man» 
tarorro sotto gl' Imperadori. (N) 

6 — A contrano, posto awerb, = Contro, Ail'incontro, Ar. Supp. 
5. 3. Sempre a contrario D'acqua venuto son, con grande incomodo, (8) 

a — * £ vale anche A dispetto, Malgrado. (A) si 
L%3 (6° v. Recure : Recarsi uno a contrario = Recarselo a neja, 

in odio. 

Cosrramo. Add. m. { Contraric diconti le cose, di cui l'una posta , 
l'altra si toglie, senza che però tolta questa, debba di necessità quelta 
porsi. V. contrarietà) =, C n 
sin. Lal. contearins. Gr. trarrios. Boce, introd. 11. Altri, in contraria 
Opinion tratti, affermavano, il bere assai ec. cmere. medicina ec. a tanto 
male. E nov.81. 14. Il grande amore il sospinse innanzi con argomenti 
contrari. Dane. bf 3. 49. Che mugghia come fa mar per tempesta, Se 
da contrari venti ttuto. Petr, canz. 4. 1. Tacer non % 
è temo non adopre Contrario effetto la mia lingua al core. cap. 
9. Molto contrario il guidardon dall'opre. » Bree. Fit Dant. A cia 
scuno quello che con aperto parlare saria suto dalla loro intenzione 
que ". «pone creare. (Min) È x x 

2a — Avverso, Disfavorevole, epposto a Prospero. Lat. asper, adrer- 
sus Gr. airexai. Bocce. nov. 1g. 6. J.cvandosi la tera uno scilocco, il 
quale non solamente era contrario al suo cammino, ma ancora fa- 
ceva grossissimo il mare. E nov. 17.35. In assai cose ec. gli era la 
fortuna stata contraria. Cr. 2. sg. 10. L'acqua salsa è da schifar so- 
pea tatto, che col letame non si mescoli © colle piante, imperciocchè 
quella è disercativa e adostiva, e al pestalo contraria al pullulare e 
mettere delle piante. Buon. rin. 1. E perch'iv più non viva, Con- 
traria ho l'agte al desiato effetto. 

Contrario dilll da Contradiittorio, Avverso, Nimichevote , Vario, 
Diverso, Disparato, Differente. Contrario sì applica a cose di opposta 
indo'e o natura , delle quali l'una distrugge it esistenza 0 impedisce 
l'effetto dell'altra. Cosi diciamo , la ricchersa contraria alla povero 
tà ; lu scienza contraria alla ignoranza ; il freddo conirario alcat- 
«du è simili. La voce Contraddittorio esprime semplice opposizion di 
discorso. Nel linguaggio lugico duc proposizioni diconsi pig it 
forte se sono fra loro opposte, ma ambedue singolari, o l'una uni. 
versale € l'altra porticolare. Se poi sieno ambedoe universali, ma una 
affermi e l'altra neghi l'attributo medesimo delto stesso soggetin, di- 
consi Contrarie. La porola Avverso propriamente esprime opposizio» 
ne locale. Per similit. si applica eziandio ad altre specie di vpposi- 
zione. Talora include la idea di nimicizia nel senso morale. Così di- 
ciamo Parte avversa. E in via traslata vale anche pér tutto ciò che 
avviene di simistro; onde diriamo Fortuna awerza, 7empi avversi ec. 
Nimichevole o iche è voce di affezione morale , assia risguar- 

da principalmente l'animo degli esseri ragioneroli , benché. talvolta 

si trovi anche applicata per simil, aci allri esseri , cd allora si coue 


we 

















, Contraro, Contrarioso, Contradioso, 


* CON'TRASCAMBIAMENTO 


fonde con Avverso. La voce Zario è per se stessa d'un signif. asso 
luto, ed esprime Mutabilità, V. Diverso è di senso relalivo, € opposto 
a simile, e si dice di cose che paragonate fra loro non convengona 
nelle qualità, Talvolta si Del signif. assòluto di /arin. Dispa- 
rato nel linguaggio ordinario esprime Contrarietà , ma indetermina» 
ta; come DI significa Diversità e Dissimiglianza qualunque. 
Ove però trattasi di conoscere il difetto-o l'eccesso di una cosa pa- 
ad un'altra, si riferisce particolarmente alla quantità. 

Contiamo. * Avv. Lo stesso che Contrariamente. #. Com, Dant. Inf: 
5. E così queste anime divenute fredde cerano portate contrario alli 
Joro desiderii. (N) x 

Conrraziose , Con-tra-ri-6-s0, Ad, m. Y. A. Contrario. — , Contradio 
10, sin, Lat. contrarius,adversas. Gr. irarrivs , deridsrog Tesorett. Br. 
E queste quattro cose Così contrariose, E tanto disuguali, In tutt gli 
animali Si conviene accordare, Addii dico n 

simo, Constra-rissi.mo. [. hm.) superi. di Contrario. Segner. 
Mann. Febb. 3. 2, Come mai , deposto il sol peccato, vuoi giugnere 
ec. a mon curare grandezza, a non curar glorie, mentre stai sempre 
fra tanti contrarissimi allettamenti che ti lusiogano ? “ 

Coxrramvoruzionanio, * Con-tra-ri-vo-lu-zio-nà-ri-0, Add. e sm. P. del- 
l'uso. Purtigiano o Ci di contranvoluzione. (Van) 

Coxtramvotuzione, * Con-tra-ri-vo-lu-zid.ne. Sf . P. dell'uso. 
Rivoluzione in senso contrario della precedente. (Van 

Conrnanuertinato. * (Arald.) Con-trar-mel-li-nà-to. Add, m. comp. Dice- 
si del campo nero che ha macchie bianche. (Van) 

Conrasnmonico. (Mat.) Conetrar-mò-ni-co, Add. m. Dicesi Proporzione 
contrarmonica relazione di tre termini , in cui la differenza 

del primo secondo è alla differenza del secondo e del ierzo co- 

me il terzo al primo. di 

Conzmano , Con-trà-ro, [4 a usata da' poeti , forse a cagion 
della rima, per Contrario. # Dittam. 2. 15. Sett'anni meco fen costui 
riparo, E da poi la sua fine venne Leo, È qui ‘mi vidi il cielo 
e lui contraro. £ 4 25. Ma di costumi gli fue più contraro.» Dan. 

Purg. 18. Però ti preso, dolce curo, mi dimostri amore, 

a cuì riduce Ogni no operare, e "| suo contraro. (Min) 

a — Usato anche fuor di rima, ma non è da imitarsi. Dant. Conv. 
95. Trova contràro tal, che lo distrugge, L'umil pensiero, che 

lar mi suole. Guitt. lett. 1. 2. Come contrara cosa inferno sana 

È fiata, E 1 Falsa {sapiensa) è al contraro discernendo e 

dendo. È 37. 71. È prvezza che vale, U' non contraru alcono ? 
So. 89. Contrara en' è prudenzia. (V) 

Contasnar, Con-tràr-re, {At} Stabilire concordevolmente è Conchiu= 
dere {un aceordo, Far un contratto.) — , Contraere , sin. Lat. con- 
trabere. Gr ovayim, G.W. 12. 8. 20, Il Duca fermò compagnia e a- 
glia con messer Mastino della Scala cc. , e con lui contrasse parene 
tado. Bocc. nov,16, 28, Di pari consentimento contrassero le sponsa» 
lizie. Red. lett. 1. 396. Ha egli quella lodevole ambizione , che suole 
aver chi studia, di contrar sereità con grandi letterati. 

a — * Nello stesso modo dicesi comunem. Contrarre um debito, 
nn' obbligazione , Contrarre amicizia ec. Zibald. Audr. Contrasse ami- 
stà con uno di coloro che funno il mestiere dello ammogliatore. {N) 

2 — Unire, Congiugnere. Lar. connectere, conjungere. Gruoveraizuo. Dunt, 
Par. 7. { Guardando alla persona che sollerse, In che era contratta tal 
natura, Yu Era contratta tal natura, cioè eva congiunta sì fatta natora. 

3 — Attrarre, ( Trarre a se, Incontrare.) Lat attrabere. Gr. iniomio. 
Cavale. Specch. Cr. Contrasse macula di peccato. Hem. rim. 31, Chi 
contrasse giammai sì ficr destino, Com' io, da si benigna e chiara stella ? 

4 — Detto assolutamente per Contrar matrimonio. Lot. matrimonio 
jongi, nubere. Gr. yaprrda, Haestruss. 1. 77. Il padre adottatore non 
può contrarre colla figlivola adottata, nè cotla nipote dell'adottato, 

5 Raggrinzare, Ristrignere, Ritirare. Lat contrabere. Gr.rpnrcw. Pole. 
Ras. Il qual meato, pui che "I cibo è raunato nello stomaco, si contrae 
e chiude. € 15. Contrae ( l'acqua salsa )i pori dille piante, c 
tura e disecca il Fr. Jac, Py. 1. 3g. Di tal perfczione Non è 
chi ti distragga, Onde sua man contragga, Non volendo più dare. 

6— * (Gram.) Y, Contratto, add. 6. 3. 

Contranassospgae , Con-trar-ri.sponzere. IN. ass. anom. » Far 

x 7 al ris te. Pallav. Cone. Tr. (A) 


contrurrispostia ; Ri o 
ta, Sf comp. re contra risposta. 





Conrnarnisposta, Con-trar-ri 
Pallav. Conc. Tr. (A) Uden, Nis. 3. 6r 
che delude l'arte. Bart. As. 
+. Berg. (Min) 


Conrnante, Con-tràr-te, Sf comp. Arie 

Conrnaavora. * Marin.) Con-tra-ruò-ta. Sf Grossa tavola che v'inchio- 
du nella ruota dalla purte interna , un poco più larga della stessa 
ruota , sulla quale poi s'inchioda il fuscrame , e si estende dalia parie 
più alta , sino a certo tratto della parte bassa , ove terminando fa 
un risalto 0 sin dente, (A) : 

2 — DI PADA, CONTA' ASTA DI BRTA : È ian pesto di un solo fegno, © 
per to più un peszo composto di più legni curvi, che si applicano 
interiormente alla ruota di prua, nuficaria ed unirla più sal= 
damente alla chiglia della nave. 

3 — ni pompa esremose: È nn peszo di legno che si unisce alla ruo- 
ta di poppa per di funri , e intorno al quale si mitove il timone. (3) 

4 — DI parra Isrentone, Coxra'asta mo porea : È un pezzo fonte di 
legno che si unisce per di dentro alla ruota di poppa. (5) 

Cosrrasaronei.*{Marin.) Con-tra-sa-boe-di. Fm. comp. pi. Lo stesso che 
Contray portelii. #. {Van} 

Conrrasatuto. * (Marin.) Con-tra-sa-liio. Sim. comp. Risposta che st 

fa da una nave di guerra, che arriva sulla radu , al saluto fatiote 
dal porto con alcu i di cannoni. (Van) 

Corrarssannato. (Arald.) trasbarra-to. dd. m. Che ha una sbarra 
INTRASCAMBIAMENTO + tra-scam-hia-ménto. Sa comp. Scambia» 
mento fatto per contrario, Gori, Long. {A} 





A ___————— —————— e  -Ecc=.a:. avvw. 


wo 


CONTRASCARPA 
it.) Con-tra-scàr-pa. [Sf La scarpa che chiu- 
Go Ni fneo cn + siccome pi nti ci alla SCOPA della fare 


tesse, si Chiama Contrascai ba superiore dicesi Ciglio del- 
la contrascarpa.] » Nor. Sam. rs. 53. Come il villan ec. Tale aggiu- 
il campioa gente alla gente, E cannoni a cannoui, onde ci 
ntrascarpe , cortine e rivellini. (B) 

Contnascera , Con-trasci-na, SY comp. Scena contraria. Magal. lett. 
Personaggi destinati a qualche emmtrascena, (A) 

Coxraascurta. (Marin.) -irassobtta, SL comp. Sagola delle bugne. 

» Funic n manovra allacciata alle bugne delle vele basse, colle quali 
si mura la bugna di into verso prua quando si va ull'orza.($) 

Contaaschitta + Con-trascritta, LS£ comp.) Scritta reciproca. [Oggidi 
per altro dicesi da' legisti Contrascritta wa seria privata, con cui le 
parti dichiaranu cosa diversa da quella che per lor fini han di 
chiarato in una pubblica scritta.] Bocc. nov. So- 33, Fattesi loro 
scritte e contrascritte insieme, e in concordia rimasi, altosero ai loro 
altri fatti. Geil Sport. /. 1. Faccendogliene una contrascrittà, e dan- 
dogliene mallevadori in modo, ch'ei si contentasse. 

Coxrrasostrto | Comtra-scrit-to, Add. m. da Contrascrivere. Scritto al- 
do incontro, Con Segn. Gov, Arist. 5. 8. Berg. (Min) 
Conrnascarvene , Comtra-seri-vo-re. [ALL e n ass. anom, comp.) Seri 
vere al contrinio , S'criver contro, Lat. scribere contra, Gr, crriygd. 
Gur. Tac, Dav. Ann. . 92. AI libro di Marco Cicerone , che inette 

Catone in cielo, che altro fe Cessce dittatore che coatrascrivere? 

Conrnasess0,"Con-trasén.so.Smn.comp.Senso d'una parola, d'untesto, d'un 
discorso 0 simile, contrario al senso naturale. —,Controsenso, sin.(Van) 

Conrasszanatura. (Ar, Mes.) Con-traser-ra-tura. Sf comp. Canseizina 
di ferro incassata nella colonna della carrozza per ricevere la stano 
ghetta della serratura. (A) 

Conrnasrorzo , Contrastàrzo. Sin, comp. Sforzo in contrario. Con 
tranniso, Contrannitonza , sin. Bellin, disc. Egli è tal qual si é toc- 
cato, cioè indomabile trionfatore di qu contrasforzo. £ aluu- 
ve: La possanza d'una vela ... che a forza di vento divien sì forte , 
che... nulla cura qualsisia contrasforzo che gli si pari davanti per 
contrastargli il cammino, (A) 

Convnaspattimza. (Agr) Con-traspal-lié-ra, Sf comp. Spalliera che è 
rimpetto a un'altra , con due viali che la tramezzano; ed è deno» 
minazione derivata dal sito in cui si pongono gli alberi, perchè, tro» 
vandosi accanto alte spalliere un viale 0 una viottola , si dii ono 
le piante oltre il viale 0 da viottola dirimpetto alle spalliere. —, Con 

liera , sir. (4 

a — Diconsi pure traspallicre quelle che si praticano eziandio lune 
g9 i viali di messo e di traverso , tisitoché non sieno situate dirim- 
petto ad uma spalliera. (A) 

Contraseatto. quit) Con-traspàl-to. Sur. comp. Secondo spalto che 
rimane verso la campagna. (Gr) 

Contraspuesdente ) Con-tra-splen-din-te, Part. di Contrasplendere, Che 
risplende contro altro splendore. Salvin. Un tremendo splendore con- 
trasplendente al lume. (A) 

Cosrmasronteto, (Ar, Mes.) Con-tra-spor-tél-lo, Sr, comp. Lo stesso 
che Contrapportello, #, (A) 

Coxrnaserose, (Ar. Mos.) Contra: e. Sn. son Fusto di ferro a 
vite 3 su di cui riposa la molla delle carvozzie. (A) 

Conrrasse, (Ar, Mes.) Comtràese, Sm. , Asse che serve come di 

mn interiore alla pia delta cassa detle carrozze, ed altri legui.(A) 

Costassionanta, Con-trasse-gnàn-te. { Part. di Conte: mare, ]} Che 

, [Che imita.) Lat, denotans. Gr. enuuis, Salvin, disc, 
2. Non contiene in sustanza altro che il precetto dell'osservanza 
d'un divoto silenzio contrassegnante il rispetto. 

Costnasszonane , Con-tras-se-gnà.re, [ Au. comp. ] Far contrassegni , 
Notare, [S a riscontro.) Lat. nota apponere, notare, Grion= 
pusssda;, Soder. Colt. 6. Che per non errare si potranno contras- 
segnare. » Borgh. Arm. fam, 31. Stampandosi (i propri Lavori) dal 
marco loro , e di lor segno con mandoli, come con lor proprio 
suggello , a guisa che si fa alle patenti. I 

Cornasseonato , Con-tras-se-gnd-to. Add, ni. Contrassegnare. Lat. no- 
tatus, Gr. onpudile, Stur, Eur, 5. 10$. Accampatisi dunque i Cri 
stiani alla sopradiletta città non altrimenti contrassegnata da Vitichia» 
do 
pintio marino nella sua grandezza naturale, contrassegnata col mim. 6, 

Conrnissesso , Con-tra»sé-gno. [Sm, comp. Propriamente Segno che 
è riscontro ad altro segna; ma vale per lo più semplicemente) Segno 
per riconoscere , pr inguere una cosa da un' ultra] Lat. nota, 
Gr. enpiion. Ar. Fur. 8, 27. Rinaldo avea da Carlo e dal re Otone 
ec. AI principe di Vallia commissione Per contrassegni e lettere por- 
tato.Fir. As. A cagione che ella prestasse maggior fede alle sue 











le, le lasciasse l'anello come per contrassegno, Galat. 73. Nondime. 
no, accioeché ti pure abbi qualche contraase dell'essere di kei, 
pop e sappi cc. Soder Colt 7. Osservi al contrassegno già 


to. 
a — E con altre particelle. i» Decam. proem. 11, Sarà buon 
saggio e principal coni no da” testi novelli agli antichi, e da' pu- 
ri c sinceri a' contaminati e guasti. (V) 
3 = Ciao anal alal ge Cratlileo crideta ch 
i0, } Sagg. nat esp. Ù mo cvidente ec. 
soll d'aria ee. nos veci my) n 
. 


I meno cc, per avere il suo pieno respiro. 


n0 = Dare segno Recare indizio. 


di pn) Dicto fan fede della risermsione sha Rara VE 7) 
8 J pe (Gr) 
î il Assi dell o degli or 


Tribupo , come boa 
Focab, IL 


ebbero cc, Med, Oss. am. 187. Nella quale è ancora la figara del 5 


enne 7 pro I” 
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Conrassuomzane, Con-trassi-gibli.re. Au. 7. delle segreterie, Apporre 
il contrussizillo, O) 

Costrasiicittato , Con-tras-si-gib-là-to. Add. m. da Contrassigillare. SO 

Comrrasmicinzo , Con-ragsi-gil.lo. St. comp. 1°. delle Segreterie. Pic 
col sigillo posto allato a un maggiore. (A) 

Comriasra, Con-trista. SL #, A. #. e di' Contrasto. Franc. Barb. 
369. er. Per fur di ciù contrasta. (V) 

Consrnastamie, Con-trastà-bi-le. Ad. com. Che si può contrustare 
[ Che é soggetto di contrasto.) Salvin. disc. 4. 303, L'altee ragioni 
molli, vagunti, contrastabili. 

Cosrnastamimente, Con-trasta-bibmén-te, Av. In guisa contrastabile, 
A modo di disputa. Magal lett. (A) 

Coxrnasramento , Con-tra-sta«méa-to, (Sn, Lo stesso che} Contrasto, 
Lat. conlentio , certumen. Gr. ip. Mor. S. Greg. Acciorché per la 
parola del perverso contrastamento ella cuopra la vergogna del suo 
peccato. Coll. Ab. Isunc. Dovendosi recare il beneficio di Dio, non 
si ponga a dimora per contrastamento del diavolo. 

Cosraastamra. (Ar. Mes.) Con-tra-stàm-pa. $/ comp. Rame che si stam» 
pa con un altro di fresca impressione, detto così perché i lineamenti 
vengono in contrario. (A) 

Cosrnasrampane, (Ar, Mes.) Con-trastam-pàre. At. comp, Stampare 
all'opposto. Magal. lett. (A) 

2 — Dicesi anche da' Ubrai di fresco 

pagine che 





ché più avanti non 
prenze venire. E nov, 18,3, Pensanilo niuna cosa a ciò contrastare, se 
non vergogna di manifestargliele, si dispose del tutto a quella cacciar via. 
E nov.98.7. Contrasta in questo cominciameato alla tua libidine. Mor 
S. Gregc Alla cui volautà niente si può dire che coutrastieno eziandio 
elle cose le quali volte pare che avvengono contra quelli, G. 
v 7. 33, it Come il giovane Cutradino ce, arrivò a Pisa per 
trastare al re Carlo. Per cons. 11, 7. Rade valte addivien che all'ale 
te imprese Fortuna ingiuriusa non contrasti. E som 53. Pier darmi a 
diveder ch'al suo destino Mal chi contrasta , e inal chi si nasconde. 








Ovid, Pist, Ma paura € pictade contrastette al mio crudele andire. 
» Salvereg. 35. CEorno 1799-) E in Lutte le cose tu contrastavi 
alla inorte, (Min 


1. 21. Uccidemio chiunque ciò con. 


2 — LE col 4° caso.) Boce. nov. 
trastor e. Petr, 20. 2. È la ragione è morta, Che tenca il 
fieno, e contrastar nol puote. » G. #. 9. ros. Marco Viscon 


ti con ottocento Cavalieri . . . era venuto in sulla riva del fiume Ad- 





stare L'empio avversario della nustra fede. »_ Pecor. g. 18. 
Saracini passarono in Italia e guastarono Puglia e Calavri 
sonsi, guastando molte parti dell'Italia, intino a Roma ; è 
Romani furono contrastati e sconfitti, e tornaronsi in Puglia. 
32, 39. E narrò di Ruggier, che contrastette Da solo a solo n Mandri- 
cardo 4 E come egli l’uccise cc. (L'Avesani spiegolio così: Stet- 
te contri, Combatte. 
‘eter. 






i mano : Dicesi del cavallo che resiste agli 


—, Contastato, si. 
rastare.] Che contra 


Contussatta. (Ar. Mr) Con cesta. Sf De «ai oa dp 
i iuoto. les 5 , 1) 
ori arzon. lerg. ( } 


partenenti 
Contrasto , Cowtrà-sto. [Sma.] dl contrastare, N 


Sa 


4io CONTRASTRADA 


Comrnastaactio. (| rin) Con-trastrà»glio. Sw. comp. Straglio di rin» 
forzo, che si usa navi du gi . (5) 
Conrnara , Con.trà-ta. [Sf] #. d, usata du' poeti in vece di Contrada. 


F.Amet. 99. E di costoro Dopo esse cercherò le mie contrate. 
Fr. Jac. Van 16, Tutta cerca una contrata Per avere una pulzella. 
Comrnarnozza. 


si mette a0tt0 la prima, e che serve ad È pennoni in com- 


A) 

Curmarian Contrat-tà-bi-le. Add. com. Mercatabile , Che-si può 
contrattare. » Tac. Post. g30, E disturbano il commerzio (i Prin- 

| cipi) non meno a non tener ferma la moneta, che è misura valore 
delle cose contrattabili , che se mutassero stadera , stajo, barile € 

io, che son misure della loro quantità. (B) 

Cortesrtictiane. (Pit) Con-trat-ta-glia-re. Att. Tirare linee diagonali 
sopra lo altre linee , per render gli scuri più cupi. (A) 

a dr Mes.) 7. de' setajuoli. lavorare a opera di coatrattaglio. (A) 

3 — (Agr) Anwe un terreno ad opera di contrauoglio; ed è lo stesso 

che l' infraversare, l'iotertare e l'inquartare, poichè tette queste 
amature si dirigono in modo da tagliare ad angolo i solchi dell ara: 
tura fatta prima. (Ga) 

Conrnatractiato, Con-trat-ta-glid.tn: Add. m. da Contrattagliare. La- 
vorato ad opera di contrattaglio. Oliv. Pa!. Ap. Pred.s7. Berg.(Min) 

Costaartactio (Ar.Mes.) Con-trat-tà:glio.S'm.Forta di lavoro su i velluti, 
o anche drappi d'oro. (A) 

Conrnartanente, Con-trat-ta-méo.te, Avv, Con accorciamento. Lat, com 
tenete, Gr, owrcopar, Salvin. disc. 3. 83. Appreso noi è vaso sola. 
mente di terra, similmente tenere acqua; dal free prochous , 

l'acqua dal suo 


contrattamente procher, cioé vaso che versa avanti 
corpo per via del becenerio, 

ConrsattamentO » Con-tratta-mén-to. [Sm. Zo stesso che Contratto. P.) 
Fr. Giord. Pred. R. Si in contraltamenti non leciti, e vie 
tati dalla Chiesa. » Stor. Semif 13. Li detti Sunesi vedevano li Con- 
falberti volti a fare in qualunque modo con li Fiorentini di essa terra 
di Semifonte contrattamento, 5 

Costrastante, Conetrattànte, Port. di Contrattare. Che contratta. A) 

L T Con-trattà.re. [A Fire un contratto. V. Contratto.) Lat. 

pegotiari. Gr. spayearenoda Matt. Franz. rim. bart. Ja quel cambio 

d'argento tanti pezzi ec, Si "nun bisogno contrattare. Buon. Fier. 
si 1,0 pa vii) $e se LIA far mercato, 

a — Toccare, re. lat. contrectare,) Gr, Jnragg&. Fit.SS.Pad. 
1.3. Impudicamente lui abbracciando , i sue fi contrattando, 
acciocche il corpo del giovane s'incitasse e scaldasse a libidine. 

3 — È per metaf. S. Gir, 7. E le nostre mani delle sue parole e della 


Jarin.) Con-tra-tròs-sa. Sf comp. Seconda trosza che 
abbozzare 








© sua scienza e dottrina contrattarono. ( Preso da S. Giovonni: Ma 
nus noslrae cuniractaverunt de verho vitae. 1. Ep. 1. 1.) (V) 
Conrrartazo , Cou-trat-tà-to. Add. m. da Contrattare. Mi S. Greg. 


3. 16. Essendo lui in forma di servo, si mostrò suggetto al pui 

conciossiaché sostenesse di essere fino alla morte contrattato dalle mani 

de' peccatori. ( Qui nel sign. di Contrattare, $. 2.) {V) (N) 
Castrartatoae, * Con-tratÒ-ta.té-re, Yerb.m. di IRA AAA meg. 
ContaattAzione , Con-tral-ta-sié.ne. [Sf Lo stesso che Contratto. P.] 

Guicc. Ston 1, 4. Intusse a contrattazione tanto abominevole molti 
cè luro il Sagre Avenalo. % 7 

Trattenpo, Con-tratsiém-po, Tm, comp. T. del ballo, della scherma 
del giuoco della palta , e @' altro. pa o) li 


temo ordinario, imiti 

è — Fare un coutrattempo si LUI 

Simili, » Salvin. Prot. Tore. 1. 538, 
tempi ch'ei posta fare. 

Costastttueo, Aw. Fuor 
Toe. Dav. Ann, 1. 


Sconcertare un negozio e 
Sarà uno de' maggiori contrat 


i tempo. Lat. extra tempus, Gr.rapi xaupdo, 
Der. di 7 nori citare contrattem, ce pretorie, i 
2 — Di controttempo, [In contrattempo, i avverb. ‘ono Lo stessi 
Buon. Fier. 4. Intr. Perocchè I' interi Co vien frina assicari 
hi gote, E poi dia il colpo suo di contrattempo.»nCr, alla v. Ambio, 
Andatura di cavallo ce. a passi cortì e È mossi in contrattempo, (N) 
3 vata) In contrattempo: Ogni mota che incontincia con un tempo debole 
della minura, e termina in un forte, si imzia in contrattempo (1) 
Con-tràt.ti-le. Add. com, Che ha facoltà di contraersi , 
ed è più propriamente Qualità della fibra muscolare. 
ch Moto contrattile delle fibre muscolari... Irrigiditi i membri 
edi legamenti, non esercitano il loro moto contrattile e distrattile. (A) 
nrRArtItaTÀ (Fis) bg rigian Sf rytoo di raccorcimsi vine 
se stesso, si Ù propriamente 
che possiede la fibra oi piavel at, (A. 0) Laine 





CostrartiLe 
di ritirarsi 
Cocch 











» Tempo convario , 0 differente dal Co 





CONTRAVVENZIONE 


to; verbigrazia, con i tindussi che tu vendesi ec.; e allora 

non bin fg eroi de GP. $. 20, 5. Quando il contratto del 

matrimonio non annodato si mani! lo imancamento dello 'age» 

nerare. A, #.3. 106. Maestro Pietro diceva ch'e' non era lecito con- 

tratto, e predicavalo senza mostrare le ragioni chiare. Vit. Plut, Pi- 

glia per moglie Lepida ec., ma Scipione non volle, e funne disfatto 
contratto. 

— Strumento, Scrittura ica [in cui si le convenzio» 

ni. — , Contrattamento, Lrattazione, sin.)  instrumentuza, cou- 

tractus. Cr. evpfifamor, orihhayna, G. W.7. 3, 5. Rimasi in Fi. 
renze per dar compimento a' contratti della pace. Bellino. gs. Bugiar- 

di! c'negherebbon un contratto. Zarch, Stor. 14.353. E del contratto 

di questa autorità fu rogato messer Jacopo Polverini da Prato, allora 

cancelliere di detta comunità. E 4s$, Tornarono la sera a sei ore di 

motte 00° capitoli , 4. quali farono approvati agli rar + a' dodici si 

stipulò il contratto, i m'è paruto di ‘e tutto di parola a parola, 

3 pato Far contratto 0 tì contratto == Stipulario. Fr. Jac. T.E la giu» 
stizia si ne fh "I contratto. (A) pì 

Costaarto. Add. m. da Contrarre. Cimcordevolmente stabilito. Bocc.nov. 
13.32.11 contratto matrimonio tra Alessandro e me ec.io facessi aperto, 

a — (Acquistato , Procacciato,] Guicc.Stor.g. Vi 
lato, com'era, d'infermità contratta intorno » Segner. 
1. 1. t.La notizia contratta in cinque lustri già di missioni ec. (N) 

3 — Rattratto, Rattrappato. Cr. 9. 99. 5. Se paurose (de hie ) 
parranno , ovver contratte di corpo , € faccian silenzio ec. , fatti ca- 
mali «i canna, mele ec. vi dovrai infondere. Zibold. Andr.105.Le mani 
che toccarono lo frutto che Dio avea loro vietato, si diverranno contratto. 

a — Ed in forza di s0s, Colui che è attratto, Las, membris capture. 

Gr. cverabiie Com, Inf. 19. Gli Appostoli rendevano il parlare a’ 
mutoli, stendevano li contratti. sui PRA 

— * Messo insieme , Formato , quasi in ono. Segr Fior. Disc, 

noti endo diventato Coriolano esule di Roma, sc ne am- 

dò ri Volsci, dove contratto un esercito ... se ne verme a Roma. (V) 

Constrarrora , Con-trat.t-ra. Sf Rattrappatura , # 
{Acconcamento de' nervi e de' muscoli.) Lat. membrorum coutractio, 
convulsio. Gr. evacadi. M. Aldobr, Si non fa mestier fatica , sicco» 
me disse Ippocras , che quest'è mortale , se contraltura è per tutta 
la 3 ma se la contraltura è in certe parti, si convicne ugne= 
re la schiena. Li. cur malatt. Usa di questo unguento quando soprag- 
giugne la contrattura de' nervi. ; 

Contrsuntante, * Con-traur-tào-te. Part. di Contraurtare. Che con- 
traurta. W. di reg. (0) 

Conrnavatane, Contraurà.re. [Att comp, e n. pass.) Urtar contro, 

2— (£ per simil] Salvin. disc. 1.332. Una rozza e mal digerita quantità 
di cose, alla rina nine) è che s'urtano e contraurtano l'una 
coll'altra, vicoc dalla legge, Lo Lia 

Conraavarato. (Arald.) pete Ri dll m. Dicesi de' pezzi, i vai 
de quali sono opposti. ( V. vojo. 

Contalveatente ,°” Con.ttar-va-tiate: Dart. di Contravvalere. Che con- 
travvale. F. di reg. (0) 

Cosrrarvarere , Con-trav-valé.re. Att. anom. e n, ass. comp. Essere 
equivalente , Contrappesare è Arguagliare. Bemb. Oraz. Qual iner- 
cale può contiavvalere a ristorare questa servitù? (A) 

Costaavvatiazione. (Milit.) Con-trav-val-da-sié-ne. [S/ Lo stesso che Con- 
trovallazione. #.} 

Costravrenenn, Comntrav-ve-dére, Att. anom, coi Vedere con suo 
dispiacere, Peder di mal occhio. But. Purg. (A ì 

Costravvetzzo. (Terap.) Con-trav-rolena.{Sw.comp.] Checché sia, che 
abbia virtà contra il veleno. P.Antifarmaco, Lat. antidoton. Gruîrrideror, 
Tac. Daw, Ann.1$.+83, Ella a'tradimenti usata, s' avea cura, e pigliava 
contravveleni.R ra » Ra ai quali acorchì pon avesero + mangiato 
il contravveleno del capo v Do, enytattoci > morire, 
Ed Esp, nas. 63. La Pochistura dell' unghie e del becco è uno de' 
più potenti contravveleni del mondo. “4 . 

a * Usato in forza di add. Red, Cons. Sì potrà prima inzuppare 
il sacchetto di velo in olio contravveleni, (4! medisimo Redi usò an- 

che questa voce staccata y dicendo: Olio" contro veleni.) (A) 

nrcavvesimesto , Con-tra-ve-ve-nisménto, Fm, Lo stesso che Contrav. 
venzione, P. Uden. Ni. f. 102. Berg. (Min) e - 

Costravremze, Con-traveve-nire. N, ass. anon, Penir contro, Penire 
incontro , e per simitit. Preoccupare, Albert. gi. Conte” al pericolo ec. 
meglio è in tempo contravvenire , che di po' l'uscita vendicare. (V) 

a — {Parimente per si Contraîtare. Lat. praevaricari, contra legem 
committere. Gr. rapafzione, raparspri Maestrusx, 1. 66, Non va» 
le l'alienazione, se la moglie non giura di non re E a 
18. Quando la moltitudine giura «li fare alcuna cosa , 0 non fare , 
possono alcuni contravvenire, regnendo contro alqr ? 

3 —' N. puss. Dicesi Contrarvenine alla mente di uno, e vale Far contre 
la sua volontà. Decom, Aonot. Deput, p. 1. Se sì riceve questo nome 
che e" chiamano titolo, si contravviene alla mente dell’ autore. 

Comravenzione, Con-tray-vendé.re. Verb, m. di Contrarrenire, Cho 
disubbidi idisce alla legge. Delinquente. V. dé Bandi e dell'uso, Lat. 

varicator. Gr. sarampoiimuos. (A) Tariff: Pose. pag. 26. Le pene 
nelle quali incorreranno i contravventori alle sopraosprese disposizio» 
ni, saranno le seguenti. (N) 














Conriiyvesmone,Coirar.venziò ne [SAIL contrormenire. Prevericanio: 


ne, Troseressione.—, Contravvenimento, sin. 





CONTRAVVERSITÀ 


piBurs.Guice.Stor.lib.16.Assolvere il Duca ec, non già dalla pena de' 
centomila docali, promessa in caso di contravvenzione all istrumento 
fatto con Adriano. P î a 
Cosmravvranità , Con-trav-versi.tà. ($/) Controversia, Cantrarietà,=—, 
Contravversitade , Contravversitate , sim. Lat contrarictas Gr. tran 
miwast. Fr. Jac. Cess. Tolgano adunque via i madlici la contravver- 
sitade degli animi, acciocché non mostrino di saper più che di gue 
rire gli infenni. . 
Conraavvensta , Con-trav-virsia. SF N. A. FP. e di' Controversia. Ca- 
vale, At Apon. 90. Levandusi di ciò grande contravversia e discor- 
«lia fra loro ec. , ordinarono ce. (V) A 
Consrasrvensione , Con-trav-verzid-ne. Sficomp. Fersione fatta ul con 
trario. Delmin. Ermog. 23. Berg. (Mio) l 
Contravviate, Con-trav-ri-le. Sim, comp. Wiale e filar d' alberi la- 
terale ad un altro. (A) _ È 
Coxrasvvoouia , Con-trav-ròglia. Aw. Cont a veglia + Mal volen 
tieri. Boez, 62. Le contrarvoglia tolte pecunie si mandano. (V) 
Cosriazione,Con-tra-zid-ne.(.Sf/n generale! contrarre, e particolia mente) 
Raggrinsamento, Ritiramento , { Accorcinmento , Addensamento 
delle fibre.) — , Contraimento, sin, #°, Campside, Las. contractio, cor- 
rugatio. Gr, everodà, Cr. 5. 3. 14. Fanno pro (le mandorte amare), se 
si pongono sopra il panno , e sopra le litiggini e margini e percosse, 
© appianano la contrazion della a. Polg. Mes, Opera in essi mu 
seoli contrazione e raggrintimento. 
Costas. (Maru) Contee. SY pi Nome che si di a 
mi, due delle i 








quattro grosse fu- 

gono attaccate alle buzne della maggior vela, e 
de altre a di trinchetto, è servono a tirare verso prua le bugne 
di di dette vele. (A) Dci 

Conrresta, * (Geog.) Con-tré-hia. Antica città della Spagna nel 
de' Carpetani firse Santavert mella Naova Castiglia, (Van) 

Conrazuine, Con-lvermi.re. (N. as.) 4. e L. Tremare.—,Contremiscere, 

sin. contremiscore , tremere, Gr. rpiguo. Fr Jac, T. 6, 2. pi 

lui sentii venire, Lo sportello veani a aprire, È brigossi di 
ire ; Di che tatta contremisco. 

Costremscene, Con-tre-mi-scere. IV. ass. FP, A. e L. Lo stesso che 
Contremire. /. (8) 

Costiesressione, * (Chin) Gratresta ditne Sf comp, Azione con 
Ia quale per mezzo di i, pani lini ec., che si uffiduw ad un 
ofutante 0 a corpo immobile , si renda fissa la parte ia me- 
no mobile d' un' articolazione lustata , od il fiammento superiore di 
una frattura , mentre che si esegue l'estensione, tirando la parse ine 
feriore del membro per operare la riduzione. Lat. contracstentio.(A.0.) 

Costaerrane , Con-trettàre. Att #. A. meglio che Contrattare nel 
sign. del $. 3. Lat. contrectare. (Min) 

Cosrartrazione, Con-tret-tazione. SL A. £L. Toccamento , Maneg. 

amento, ma ora è vocab. rimasto alla giurisprudenza. Lat, coo- 
ctalio Gr orvigua, S. Agost. C. D. 9. 16. Per non esser conta- 
minati, vietarono la propinquità c la coutrettazion «egli nomini. (P) 

Corratotane, * Condri-hotere Att. comp. e n. pass. Tribolare, Affig- 
gere insieme. (0) 

a Po E Mio Tribolarai , Angersi, Alliggersi. Muss. Pred, 3.047. 

‘eng 1a, 

Cornaro; Con-tri-bo-li-to, A44 m. da Contribolare.  Tribotato , 
ARitto. Cavale. Espos. Simb, 2. 214. Lo sagrilizio a Dio lo spirito 
contribolato. Segner. Miser, 18. 1. Conviene che sia (lv spiritu) cone 
iribolato , cioè sia tribolato insieme col corpo, (V) 

Conramursta , Con-tri-barto-te. (Part. di Contribuire] Che coninibui. 

see. Salvin. disc. 3. g66, Dietro alla quale ne vengono e l'economica 

e pa politica, umanissione facultadi, cvatribuenti alla felicità delle case 

€ degli sl 

Coxrasvine, Con-tri-bu-i.re. [44.) Concarrene colle spesa, calla fatica, 
cogli uffiwi , 0 simili , a checchè sia , {e per similit. Giovare , Cun- 
correre al vantaggio di checchè sia.) Lat. contribuere. Gr. sevroduîe. 
Red, cons. 1.287. | maschi ( delle palme ) contribuiscono un non so 
che per fecondar le femmine. 

Costusurro, * Con-tri-bui-to. Add. m. du Contribuire, /. di rag.(0) 

Cosramuro , Con-tri-bu lo. Add. n. Che é della stessa trib. False 
Or. Cic. 1. 7% per. (Min) 

Costasvtore, Con-tri-bu-t6-re. Perd. m. di Contribuire, Che contri 
buisce. Pallav. Conc, Tr. (A) 

Cosramormes, * Con-tri-ba-tri.ce, Ferb. fidi Contribuire.” di reg.(0) 

Coxraruzione, Con-tri-bu-zid-ne. (Sf) Concorimento e Ajuto a cheo- 
ché sia. [W.Censo.}Lat. contribatio. Gr. cwrirua, Pit. Plut. P. S. fi. 
Una fata domandavano gli Ateniesi contribuzione dal detto Focione per 
lo detto sacrificio. Guec, Stor. 16. 787. Olkrendo ec. cinquecento 
lance, e grossa contribuzion di danari. 

2— * Ciò che i in tempo di guerra da' paesi invasi dal nemi- 
co per esimersi dal sacco 0 altro iudizio. (A) 

Cosrumsosceata, (Milit.) il 
tro imboscata. Accad. Cr. Conq. ) 

Convataranzizi. np Mes.) Conta pn i Sf comp. P. dell'u 
s0. Impannata pone di fisori davanti un'altra impannata.(A 

Cosrninquantane. (Arald.) Con-trinquartirre. At. I, vira 4 
quattro parti un dello s giù inquertato. (A) 


‘quarto 
Conramquantatora. (Arald.) Con-trinquar-ta-tàra, 4 . Le parti 
di uno scudo 3 A h cos 


contri 





CONTRIZIONE 4ii 


Cosrmeramiz, Contristisbi.le, Sum. #. 4. #. e di' Coutristamento, 
Gel. Circ. Amati. (B) (N) 

Coxrnistamento , Con-tri-sta«mén-to. [Sa] Travaglio d mimo, 4, 
no, Tristizia; [ opposto a Ral! ) Luntristazione, Con 
tristabileysin.) Loc. tristitia, moeror. Gr avrn, andix. Lutrod. Pirt. Sono 
così pogleti se rallegramento 5 aging Pass. 81. Si puote 
consi i lore in quanto +cioè nella parte sensitài 
che è un contristamento afittivo, cn 

CorTRTAZTA a * Con-tri-stàute. Part. di Coutristare. Che contrista.P. 

li reg. 

Conrastane, Con-tri.stà-re.[Au.M.L.)Fur tristo, Travagliare, Perturbare, 
Dur malinconin, [#". Accorare.) Lat. contristare, tristitia aflicere, Gr 
Runiir. Bocce. nov, 12, s0. Egli avrebbe a torio contristata la donna. 
Dant.Inf.11.24-0 eva forza 0 con frode altrui cuntrista. E Purg.1.18. 
Cle mi avea contristati gli occhi e "1 petto. Patr. son. 212. Solea lon- 
tava in sonno consolarme Con quella dolce angelica sua vista Madoa- 
Da ; Or mi spaventa e mi contrista. 

2 — Danneggiare, Maltrattare, Mucerare , Travagliare, Guastare. Fav. 
Esop. E quivi piangeva continsamente, contristando diverse parti del 
corpo, cioè le sue tenere guancie con l'unghie , ec, (A) 

3 — N. pass. Travagliarsi, Premder malinconia. Las tristari, Gr. a 
mirda. Fior, S. Frane. so. Delle ingiurie si rallegravano , e degli 
onori si coutristavano. /7r. disc. an. 67. Egli non era mai si allegro, 
nè si contento , che non si contristasse. 

4 — Per metaf; Partando delle piante. Crese. lib. 5, pag. 282. È da 

frardare che gli animali nov vi vaduno, teste radon 

le piante ; per la qual così molle se ne contristano , e alcuna volta 


si seccano. ( 


paese 5— * Detto e Cielo | del Tempo o simile. Poliz. Canz, 1. 3. Quel 


volto. . . Che queta il ciel qualor più si contrista. (N) Sa 

6 — * £ detto del Vino, P. Gen. 13. Im, è per questi vizii 
della terra , il vino si contrista, { Civé, vicn cattivo il vino dalla vi- 

ch'e' in cotal terra.) (Pr) ; 

n — E n. ass.Fit,S.Eufrag.179. Allora vedendola la badessa così con- 
tristare, disse, cc. (V) 

Conruisraro, Comtri.stà.to. Add, m. da Contristare. Travagliato, —, 
Attristato, sin. Lar. contristatus. Gr. Arene. Fit. SS. Pad. 1. 53. 
Vedendo Antovio che questo errore in brieve dovea aver fine, e allen 
tarsi la zione, consolò li suoi discepoli enatristati. Cru, 3/0- 
rell. 3fi. Ta immaculato | puro e candido, se' contristato, c atfliggiti 
nella morte scura e crudele del Figliuolo di Dio. 

a — Ed in forza di sm. Leg, Spir. San. S, 4. 3,3. La prima fu a 
consolare li contristati. 

Cosrusramean , Coo-tri-sta-té.re. Perb, m. [ di Contristare.) Che contri 
sta. Lat. contristator, Gr. xararerie, Mor. S. Greg. Dimostra quan» 
to esso sia forte contro la mutazione de’ moi contristatori. 

Comntastatmion, Con-tri-sta-ri.ce. { Ferb. £ di Coatristare. Che con- 
irista.) Lat. contristatrix Gr. xararweslea. Pr. Giord. Pred. A 
Grande contristatrice a sun tempo si è la mala coscienza. 

Cosrnstazione , Con tri-ste-zib-ne, [Sf Lo stesso che) Contristamento. 
F. Lat. tristitia, moeror, Coll Ab, Isac, 20, Tutte queste cose buo- 
ne nascono dalle contristazioni. 

Costaitamente , Cow-tri-ta-mér-te, Avv. Con contrisione. Lat, contrite. 

vorirpiuprrao, Vit. SS. Pad. 3.72. Pentendosi di ciò, incomin» 
ciò a pianger contritamente, e fece orazione. 

Corrarrane, Con-tri-tà-re, { Att e n. )} Minutamente tritare, Emi 
nuzzare , Stritolare. Lat. conterere. Gr. surrpifum. Cr. 2. 23. g. La 
cui mollezza ( della piunta innestata ) è tanta , che piuttosto si con- 

trita e schiaccia e lacera, che si ficcare ed insieme legare. » 
Fr. Giord. 128. Questa sarà la pietra chie ti cadrà addosso , che ti 
contriterà, Mm, a . 

Conratato, Con:tri-tà-to, Add. n. da Contritare. Lat. contritus. Gr. 


TUFPAT PIE ivOT, 

cosmo Con-tri.tu Adi. m. da Contrire. Contritato , Pesto , Trito, 
Lat. contritas. Gr. svrirpiupiros. Pallad. Le granella delle mclagrane 
contrite co. con Wa 1) nine a 

2—- per metaf. S. Cat. Oraz. 33. Ecco adunque 
diventi ancudiue ec. acciocchè le loro colpe sieno contrite. ( 

3 — Che ha contriziune , Compunto, Pentito con dolor d'animo de' 
falli commessi. Lut. contritus. Gr cwrirpyspiros, Bocce. nov, 18, go. 
Contrita d'ogni suo peccato , divotamente si confessò dall’ Arcivescovo 
di Ruem. Com. Zaf: +9. È anno di remissione e di di tuti 
lì peccati a chi confesso e contrito ec. Petr. canz. 49. ro. Miserere 


ore d' averlo commesso , e pentimento o proponimento di non rice 
gl pote ta eslremo aver sl fatta con. 
iddio chbe misericordia di lui. G. #. 


. + D. 65, Allora lo Spirito Santo ti la buo 
ia, cioì dolor de’ peccati | che i chiama di 


la 


412 CONTRO 


2 — GCustigo, Uniliazione, Fav. Esop. 103. Per li pavoni (si può) iù 
tendere i loro maggiori, che con duvute contrizioni dispongono e cor- 

à no loro superbia. ( 

3 — Macerazione della carne. Stor. Parl 92. Fece al suo corpo gran- 
de afflizione di fame e di sete, e d'altra contrizione. {V) 

Conrio, Coa-tro. Prep. che denota ione e Contrarietà.[.Contra.] 

a — Col s, caso. Bocc. noy, 6. 3, E fattolo richiedere, lui domandò, 
sc vero fosse ciò che contro di lui era stato detto, Cas, lett. 27. Fi- 
nalmente ho ottenuto in Rota il mandato contro di lui e suoi beni. 

3— [ Col 3, caso.) Bore. introd. 14. Niuna altra nedicina esser con- 
tro alle pestilenze migliore, G. 7 11. 58. 3. E si ricominciò guerra 
contro agli Arctini, Hide 

4 — Col £ cas. M. P. 1. 73. Avendo il nostro comune la guardia di 
Prato contro la comune volontà de” terrazzani, 3 

5— Col terso e secondo caso insieme. Fir, As, 189. Contro a di te. 
V) Segr. Fior. 1. 2. . 58. Cominciara a muoversi contro a di 





ui, e per questo lui voleva allungare il suo male. £ p. Gr. Man- 
_  darono ce. a chi i 

a di noi, (N) È 
6— Coll'affisso Ci. Vit. SS. Pad. T. s. nel titolo del Cap. EXP 


chiedere consiglio come si avcssino a governare contro 


101, Delle cose che danno virtù e forza al nimico controci, (V) 





4 parti. Cecch, Assuol. 5, 6, Orsù, ognuu mi sia contro; 
che diavol sara ? (V) (N) è 
9 — A rincontro, Rimpelto Lat. contra, eradversom. Gr. drarrise. 
«mov. 19. 12. Metti cinquemila fiorini d'uro de' tuoi cc. contro 
a milte de' mici. 

10 rt Fiamm. 5. 73. Si fa contro alle mortali punte delle 
agute sp A 
11 — Cal v, Dare: Dar contro [= Contraddire, e talvolta Opporsi ad 

alcuna cosa.) PF. Dare contro. 
a * Darsi contro = Contraddirsi. (A) 
12 — Col v. Essere: Esser contro, serve similmente a dinotare Op- 
Din Comp. 3. 1 signori erano molto stimolati da' maggio» 
+ che ficessono nuovi signori, benchè contro alla giustizia 
della legge fuse. (P) 
a — È per significar nocumento. Pav, Esop.,3. (Testo Riccard.) 
Fu mestiere ch' ella si tosolasse, e vedesse la lana per rendere it 
, pane ; e lo freddo l'era contro: c così si morì la trista Hola a AP) 
13 — Col v. Fare: Fur contro Contravvenire, in opp 
sizione. Din. Comp. Ist. Fior, 1. La parte avversa continuamente 
stimalava la signoria li punisse , perché aveano fatto contro agli or- 
dinî della ginstizia. Bocce. Com, vt, +6. Allora estima csser don- 
na, quando fa contro ulla volontà del marito, (P) 
a — Far conlro alla canzone = Far da pie, 0 piutroso 
far da contralto. Bern, Orl. 1. 2. Aquilante cantava e Chiarione ; 
L'on Ca orta l'altro tenore ; Brandimarte fa contro alla cane 











i lia, Contra ‘1 proprio piace  Dant, 

Par. 4. 101. Molte fiate già frate adivenno, Che per fuggir periglio, 
contro a gralo Si fè di quel che far non si convenne, (5) 

3 * £ nello stesso sign. Coutro al mio, nostro ec. grado, Bocce. 
Teseid. 1. 147. (Mil. 1819.) E tauta forza a lui hanno donata Che 
contro al nosfro grado si moreggia. (N) 

15 — In forza di sost. Consrarm» di Pro. G. FP, 10. 118. 3. Sicché 
ci è il pro e'l contro, £ ss. $9. 3. E fuvvi il pro e "1 contra, 

16 — * du forza di ave. Magal, lett. 11, Una cattiva nemica per chi 
l'ha contro , una buona alleata per chi l'ha seco. (N) 

19 — E dicesi anche E pro e contro. Lat. in utramque sententiam, 
Frane. Sacch. nov, Sf. Dicendo l'uno e dicendo l' altro e pro e con- 
to delle loro mogli, disse ser Naddo ce. (Ma qui è prep. ) (V) (N) 

bri ig Canlit) fue esi Sm. comp. ri che pruna 

ella difesa, 0 te li quella, la guarnigione imprevde è gran 
distanza dalla fortecta n; per potere colle artiglimie battere d'infilata 

AL; di rovescio fi grioase se prime batterie dell'assediante. (Gr) 

TaoratIUTA. (Idraul.; -iro-bat-ti-ta, SY coup, La ripercussione 
dell'acqua del fiume nella ripa posta dopo la prima basi. (A 

Costo - vene, (Marin) #7, Disvolcito, (S) da 

Costnosnacet (Marin.) Contro-hric-ci, Sm. pi, Chiomansi con que 
so nome de’ cavi semplici, che servono a roddoppiare i bracci 
de pennoni bassi in un tempo burrascoso, 0 in caso di com- 
Lattimento, Si 

Coxmostane. (Marin) Con-tro-bixgne. S/ pi. F. Paterassi. 

Contaocmeria. (Marin.) Con-tro-chi esi comp. je costr 
zione formato du più legni diritti, che si applicano sulla chi- 
glia nell'interno delli nave per tutta la sua lunzhezza, Comincia 
dalla contraruota di poppa, è va ad unirsi alla contraruota di prua, 
i Contrachiglia, sin, #, Contraccarena, (5) 

Cosraocorro, (Chir.) Comtro-col-po. Sri. comp. Zo stesso che Con- 
traccolpo. 7° (Diz. Chir.) 

Coxrrocorsiene. (Marin.) Con-tro-cornibre. Sht. comp, Arcaccia, ($) 

Costioconatste, (Marin,) Conro-cor-rét-te, Sor comp. P.Corrente.(5) 

Costroconie. (Marin.) Con-tro-corai-e..$/ comp. pl. Sono lunghi persi Ù 

«tegno posti soito i bagli nel verso della lunghessa del'a nave, tal 
mente da una buccaporta all'altra, immorsati negli stessi per rinforzare 
fa loro unione. Le controcorsìe si pongono sotto tutti i ponti y ed 
anche sotto è mezzi ponti de' castelli. Y. Borzeria, (V. Corsia. ) (5) 

Conrsopnacanie, (Marin) Contro-dra-gàn.te. Sm, comp. È la più alta 
lurra 0 tritverso nel quadro di poppa , sull alto della ruota, che 
fa con essa la figura di una T: E' posta sopra il drazante all'aliez> 
sa a un di presso della soglia supertore de' portelli superiori. (5) 
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È) 
Conrnosestà, Con-tro-ne-stà,.Sf comp. Disonestà, f Ò O dem. Nis(A) 
P.Franc, Sì impressa 


5 r 
de disegni impressi in equal modo. (Mil) 
Conrnoguamate, (Marin.) Contri certe, Sf comp. pl. P.Quairate.($) 
na; ene dice Sito dop, P. dell'uto. Rivocazione 37 
un ordine; Ordine contrario ad un aliro. (A) 
CoxrrorniostRasti, * (St. Ecel.) Con-tro-ri-mo-stràn-ti. Zo stesso che 
Gomaristi e Arminiani. #. (Her) j 
Coxrncsaztia, (Marin.) Con-trosar-ti-e. SL comp. F. Sartie. (5) 
Coxtsosenso, * Con-trustnso. Sm. comp, #. dell'uso. Lo stesso che 
Coatrasenso. #. (0) z 
Costiosote, * (Bot.) Controsd-le, Sa comp. Si dà questo nome da 
* poco in qua a certi vasi di terra ai quali fu fatta un apertura la» 
s ovvero un paniere di vetrice , vero un vaso di latta, ovw- 
vero anche due 0 tre tavole attaccate sopra tre 0 quattro paletti , 
che si collocano dal lato del mezzogiorno innanzi alle piante che 
temono il tvppo grande ardore del sole. (Ag) 
Costrospattimna. * IE Con-tro-spal-libra, 8 comp, Lo stesso che 
Contraspalliera. 7. (Ag) asa 
Cosrrosnimonanta, * (Aed.) Con-tro-sti-.mo-lin-te. Add. e sost. com. So- 
stanza che , £ Rusori, ha ln proprietà di calmare, e diminuire 
elirettamente l'azione vitale. (A. 0.) (N) 
Coxraosmmorisno. * (Med.) Con-trosti-mo-li-smo, San. comp. Dottrina 
del Rasori ra il controstimolo, (A, O.) 
Costrosmimatista. * (Med.) Con-trossti-.mo-listta. Add. e sost. com. Ché 
favorisce o professa la dottrina del controstimola. (A. 0.) 
Costiostizona.* {Med.} Corr-trosti-mo-lo. 444, e sm. comp. Parola ado- 
porata dal Rasori per indicare P azione de’ modificatori del orga 
nismo, che debitiuno, che rallentano direttamente lazione vitale, 
per virtù specifica , e non soltanto perché abbastanza energicamente 
non istimolino gli organi. (A. O.) ì 
Conraostomaco , Lenti nptiseg Pasto deverk. i {i mala ba 
malincorpo, [e propriamente nante lo stomaco, e con ruttsea 
Forariegiei aegre. Grecnevrtone Red: lett 8. 193, Ora, che egli vi ha 
tanta avversione, e che imbevuto d'una ensì fatta opinione lo pi 
controvolontà e lanto contrestomeaco , ton consigi lui a pigliario, 
Costaostaagiio. (Marin.) Co-tro-stràglio. Sm. comp. #. Straglio, (8) 
Cosrnoraguo, * { LA.) Con-trostàzglio, Sm. comp. # Frane. Secondo 
col quale gl incisori attraversano le prime linee o i primi 
tigli che han fitto. (Mil) È . - 
Conraorascanisi, (Marin.) Con-tro-trin-ca-ri-ni. Ser. comp. pl, P. Tria 

















iti degli assedianti, per guarentirti dagli attucchi 
Lrmpeietiva.i al: 3 della 


in disuso. — , Contravvallazinne , sin. (N) 

Conmmovare, Con-trovivre. (Att. #. Frane. e) A. Inventare, Fingere, 
(Da con, e trovare.) M.#8.81. Di sua propria mano uccise 25 de moi 
baroni, coutrovando cagioni , e prendendo ora dell'uno e ora dell’ al- 
tro infinite © simulate infamazioni. (Lo stampato per errore ha 
con trovando. ) È 

Costovaro, Coo-tro-và.to, Add.'{m. da Controvare.] Finto. bat. fictus. 
Gr. mraoris. M. P. 10. gi. Stimaudo che con ragioni controvate 
contro a lor volgesse la guerra. l 

Cosrioresto. * up Mes.) Con-tro-vin-to, Sar. comp. Imposta di legno 
per difendere le finestre degli stanzoni o le vetriate delle aranciere 
contro la gmgnuola , ovvero il interno contro i freddi violenti 
nel cuor dell'inverno. (Ag) rr ai 

Coxrnoversta, Con-tro-véraia, [S/) Litigin, Quistione, Contesa , Contra 
sto, Contrivversia, sit. Lar, controversia. Gr, Gormse. ALH,9.5.Piati, 
quistioni, coutroversie, riofle sursono d'ogni parte. È 10.67, La cosa 
slette per più giorui in controversia e dil«itimento, Maestruzz. 3, 19. 
Qgni fine della loro controversia è il giuramento. Rettor. Full. Per 
quarto modo della controversia conghicitorale. » Buom Mer. 4 
3. Come nel repulsivn, e non curante Di conlmrersia e nuja. ( Così 








legge la Cr. alla v. Repubiva. ) (B) ie fi. . 
se, quite che di Miti fia 
î cattolici e gli eretici in materia di fede. {A) 





Coxrsovensista , Con-tro-ver-sissta, (Sin) Autore che esamina con- 
troversio in qualche scienza ; e per do più s' intende quegli che 
tratta le teologiche. Lat. disceptator è disputator, Gr. Vorpeaor, 
Segno, Mann. Giugn. g. 3. Figuratevi che la dottrina sia come 
una torre forti + ip'eni puoi fire che la gloria di Cristo non 
tema i dardi dell'eresta sua ribelle, come fan tantieruditi controversisti, 

Costrovenso , Con. èr-so. A del, m. Contrario. Lat, contrari. Gr. 
warrios, Buon. Fier. 1, f. 6. Licenzia soldatesca al buon costume 
Sempremai controversa. 

a — Contrastito. Gal, Mem, e Let, ined. Part. 1. Ediz. del Venturi, 
pes. gg. Mi sono accertato di quello che sempre è stato controverso 
tra i filosofi, cioî quello che sia la via lattea. (B) 

Conmioventeniz , * Con-tro-ver-tinde, Part. di Controvertere, Che con 
troverte y Che mette in quistione, W. di reg. (0) 





CONTROVERTERE 


Coxtroventene, Con-tro-vér-te-re. [At] Contendere, Mettere in qui- 
stione. Lat. controversari. Go. augergnri», ( Dal lat. contra, € da 
vertere volgere.) Segner, Mann, Giugn, 18. 5. Non controvertendo 
la sentenza loro di morte, come già notissima a tutti, ma fulminan- 
dola, » Cocch, Disc. 1. 61. Niuno controvertendo loro il diritto di 
servirsi per le loro scuole de'cadaveri derelitti. (N) 

Costiovannsite , Con-tro-ver-ti-hi-le, Add, com. Di bile, Litigioso. 
Belline. Dise. Non controvertibile. (A) Magal, lett. 16. Attesa la ri» 

rova a mio giudizio poco controverubile del diverso modo dell’ ar- 
Hero dell'una « dell'altra. (N) 

Costsovenmmuità , Condro-ver-ti-bi-li-tà, Sf astr. di Controvertibile. 
Piccol. Filos. a. 2. 12. Berg. (Min 

Costsovannnitaeste, Contro-ver-tibilmin-te. Avv. In modo contro» 
vertitile, Mugn!. lett. (A) 


Cosriovorostà, Cor-trevorlon-tà, Posto avveri.= Malvolentieri, A ma» 
lincuore, [e propriamente Contro la volontà.) Lat. ingratiis, Gr, iena. 






fo stesso 
» (0) 


lella stessa 


bi A. F. e di') Contumacia. G. 


contumace. Morg. 13. #f. Rispose Orlando: sia quel che ti piace; 
Meglio è morir, che star in contumace. = 
contumace = Mare il contumace , P ostinato , il capar 


quale altri è contumace e disubbidiente 
Chi dilicatamente dalla fantilitade nutrica 








macemente , 0 con superino. Psene 

Cosvemacia , Coo-tu-and-cia. (5£) I! disetbidire a' giudici, (segnatamente 
col non entarsi e col non fursi rappresentare , i i, in 
nanzi a i) il che addosso pregiudicio.—, Contumace, sin. 
Lui. concia. Gr. aidadna. audi = 

a — Disubbidienza a superiore, 0 a tale che si considera come siperio 
re, bot, contumacia, Graxrua, Dant Purg.3.136.Ver è, che quale 
in contomacia muore Di santa Chiesa, ancorcli'al tin si penta, Star li 
convien da questa rino in fuore. Maestruzz. 2. 7. _13. Perseverando 
in malizia, caggio peccato della contumacia. Bocce. nov. 57. f. 
Vilinente fuggendo , per contamacia in esilio vivere. Segn. Stor, 7. 
199. Avvegnachè i più sdegnosi e di maggiore animo non accettassono 
quel benefizio , e volessono restare nella medesima contumacia. 

3 — [Ostinazione 0 altro simile) Teos. Br. 7. #2. Di superbia viene or- 
snglio e dispetto e vantamento, ipocrisia , contenzione e discordia , 
perdorabilità e contumacia. 

4 — Pure per trasato fu detto dellu durezza e resistenza di certi mu 
mi; na è modo manierato, Ballin. Dec. 1 marmi deposta la lor natia 
contumacia , ubbidiscono in prima allo scarpello di ec. (A) 

5 — (Marin) Quello spazio di tempo in cui si ritengono nel lazzaretto 
le persone e le cose sospette di pestilenza; altrimenti Quarantena. # .(5) 
a — Onde For la contumacia, Star in contamacia , dicesi delle 

persone e delle mercanzie che per alcun determinato tempo si tengono 

in luogo separato per sospetto di peste. 
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Conrumacte. (Leg) Con-tumacià.le, Add. com. di Contumacia, o Per 
cagione di contumacia nel sign. del $. 1. (A) De Luc. Berg. (0) 
ContumacissiMo , Con-tu-ma-cissimo. [Add m.] superl. di Contumace. 
a — {Ostinatissimo.] Segner. Pred. 17. f. Fate che dopo coatumacis. 
sima infermità riportiam perfetta solute: non ritorniam subito agli 

amori , alle sfrenataggini , alle rivalità ? 

Costeseztà , Contuinbli-a. (Sf) PL. Ingiuria , Fillania, Offesa. 
Lat. cootamelia, Gr. #fp:s. Maestrusz. 1. EE, Sc essa infedele vuole 
abitare col marito fedele sanza contumelia Creatore, ec. E 2,83. 
La detrazione è diversa dalla contumelia 


micc. Stor. 11. 562, Vedessero cc. insultare sì te e contu- 
meliosamente al nome cc. 9 

Corrumeuiosissoo , Con-ta-me-liossis-simo. [Add m.} |, di Contu» 

meliow, Lat. contumeliasissimus, Gr, ifperrucraros. Guice, Stor, lib, 


Costumentoso, Condmme-libso, Add m. Che fu contumelia. Villano , 
Scortese , Guruggioro. Lat, contumeliosus, Gr. è 
40st, D'innuammerabili pa 


meliose , e che gli torni + E Frutt. ling. 
. nelioso, © persegultatore della Chicsa di Dio. E iscpl 
he a 


to appetito di signoreggiare 
Ito e RT 1 prcltimo antlto fngiurioro s e # chi l'ha 


Conrussamento , Con-ur-ta mén.to. [Sex] Il conturbare y {L'atto e lefe 
Conturbazione, 


icata allo spi» 


'erturbazione. 


"di reg. (0) 

cz) Con-tur-bà-re. (40) Sconturbare, Alterare, Turbare; (e 
si dice delle persone turbationem af- 
ferre, turbare. Gr. rapséreso. Petricap.12. E conturba cd arqueta 
clementi.Stor. Eur.1, 13.Per questo conturba Guido la sua santa 

2 — E Conturbane l'orecchio altrui con 
dalezzare altrui, Vit. $. Gir. 89. È 
disonestà , che conturbò gli orecchi degli anditori. (V) c L 

3 — [N pass. G. 7. 8. 8. £ Per la qual cosa il olo minuto si 
conturbò molto, Esp. P. IN. Già di sua fortuna non si contirbò. 





ce, 
= Infastidire o Scan 
Cominciò a parlare parole di tanta 





Cosrunsatamente , Con-tur-ba-ta-men-te. Ave. Con conturbazione Uden. , 


Nis. 3, 104. Parla il core conturbatamente con parlar tronco, asin- 
detico , e intralcia! molto conforme all'urgenza, {A) (B) . 
Cosruanarivo, Con-tur-a-tisvo, Add. m. Che conturba, (9, 'h'e adattato 
a conturbare.] Lat. turbandi vim babens. Gr. rapazrinor. Volg. Mes. 
Il cartamo è apritivo , astersivo, e conturbativo con nauaca. 
Contenzaro , Con-tur-bl.to, Add. m. da Conturbare. Scantarbato. Lat. 
conturbatus, turbatus. Cr, rapaxdui, Urb. Per lo strano caso e nuo» 
vo accidente restò seco stesso l' Impecadore assai conturbato.Ovid, Pist. 
Contorbato seggio in sulla pietra alla riva del mare, e riguardo la 
tua riviera. Dar. Scism. fg. Ecco il bel frutto del ventre mio con- 
turbato, Fi ds. 79: Lu sul Farsi sera , anzi che tu arcivassi da cam, 
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Laura tutta contirbata salse sopra d'an certo tavolato. n Mens. Rim. 
4,133, Arcadia, alcun tuo figlio Perciò non mostri contarbato il ciglio.(B) 
Cosrensa rose, Con-tur-ba-té.re. Ferb. m. di Conturbare, Che f 
Murat. Fit. Mor. cap. 20. Berg, (Min) — 
Cosrussatnice , Con-tar-ha-tri-ce. Merb. fl di Contorbare. Che conti 
ba. (A) Grill. Lett, Pol. s., Uliv. Pred. Pat. Ap. 131. Berg.(Min) 
Cosrtunsazione , Con-tur-ba-ziò.ne, (Sf Lo stesso che Conturbamento. 
PF.) Lat, conturbatio , perturbatio. Gr. rapays. Mor.S. Franc.ti7y. 
Nascono molte cose contrarie, € molte conturbazioni, emolte avsersitadi, 
2 — [ Detto degli Occhi vate Turbamento , Oscuramento della facoltà 
visiva.) Lib. red La second», l'oscurazione dell'aria, la terza è la 
conturbazione degli occhi. _ 9 Ù 
Costononcesta , Con-tusion:et.la. Sf din. di Contusione. (A) 
Costusione , Con-tu-si-dne, [Sf] #. L. Ammaccamento, Ammaccatura, 
Lat, contusio. Gr. Srime, Lib. cir malatt. Bisogna valersene nelle 
contisioni de' membri, Buon. /ier. 4. 5. +9. Anzi unguento da im- 
brogli e da girandole: Contusione toh! contusione, 
a — * (Veter.) Amaaccntura che sopragziunze alla sola ed al calca 
gno del piede del cavallo , dietro una violenza esterna. (A. O.) 
Cosruso, Con-ti-s0. Add. m.W/.LAmmaccato, Lat, contusis. Grada» 
euiror, Lib. cur. matatt. Porta giovamento Lord pal contuse, 
Conrerone. (Leg.) Comtu-té.re. Sum. comp. Colui che è compagno con 
altri nat fio di tutore. (A) 
Comreraice, * (Leg) Con-t-tri-ce. Sf di Contatore. Battagl. Berg. (0) 
Cox rutto. Posto avverbial. vale lo stesso che Contuttoché, Benché, 





dif. 3. Coni 
î di gra 


Tano. 


tunque, Benché, Ancorchè. Usasi così col diranstrativo, come col snggiun- 
uil 


1. 61. d- Contattoché per 
la fame e disagio, che avevano avuto, la or si morirono 
în hrieve tempo. £ #. 69- 2. Contuttochè alla prima mostrò d'avere 
buona e comune intenzione. E 11. SS. 3. Si ricominciò guerra contro 
agli Aretini , cootuttiché nel segreto tuttora rimasono gli Arctini in 
trattato d'accordo co' Fiorentini. Dant.InF30.88.Cercando lui tra quella 
gente sconcia, Con tuito ch' ella volge andici miglia, E più d unmezzo 
di traverso non ci ha. 





nibilominus , tamen. Gr. duse. Fr As. Wi Contettociò il mio ve 
loce sforzo non potè vincere la crudeltà della mia fortuna. Mark. 
sStor. 6. Contultociò vi rimasono , per dir come "1 volgo, di molte 
gorzaje. Red. lett. 4. 397. Contuttociò la vipera è dotata di una tal 
naturalezza pacifica e innocente. 

To, Con-tul:toque-sto. Av. che anche in tre pera sì 
scrive, Lo stesso che Contuttociò. #. Borgh. Arm. Fam. 6. Ancorchè 
varino i tempi e gli uomini e* pacsi , con tutto questo le cose alcuna 
volta si riscontrano | &d 0 per caso 0 per elezione tornano le mede- 
pime. (V) Mart. Decam, p. Sf. Non lascia occasione cc. ma contut- 
toquesto di Giovan Boccaccio dice ec, (N) 

Coxruttoseiccrni , Con-tut-losia-cion chè. Posto avverb, = Contutto 
chè, Quantunque, Benchè. V. A e di Contuttochè.) Lat quam 
quam, quamvis, licet. Gri xaitip. ML Aldobr. Cominceremo adunque 
primamnente da' capelli, contultosiaciocrhé i capelli non siano membri. 
E altre: Ancora è buono guardarsi di tutte le cuse grosse cc. , d' 
usare lo vamire, contuttosiariocchè il vomire faccia bene. 

Costto, * (Zool.) Cò-nu-lo. Sur. #, G. Lat. conulus (Dimin, di conus 
cono.) Genere di zocfiti notabili per la base piatta del loro corpo che 
si eleva in cono, od in mezza elissoide. (Aq) 

Convatesre, Con-va-lén-te. Add. com. Che è dello stesso valore. P.e 
diEquiralente Contil. Lett. Berg. (Min) 

Convatescente, Con-va-lescin-te. [Add. e sost. com.) Chi è uscito no- 
vellamente del Lot. convalescens. Gr. ivialieros. Volg. Ras. 1 
qual colore è ne'convalesenti, cioè in quelli che silevano d'infermitade. 

Convatsscenza ,.Com-vale-scin-za. [Sf Stato di colui che va nscendo 
da una Condizione del nel tempo che trascorre perché 








sir la salute.) Lat. convalescentia, Gr. iyiua, 
4, ringon viene a convalescenza, cioé quando la febre è partita 
Convazivane, va-li-di-re. [du.) Foruficare. Lat. confirmare, ro- 


horare. Or. «pariru». ( Da con, e da valido.) Guice. Stor. lib) 13. 
Cooralidando questa oppenione nou solo cc, 

2 — N. pass. Prendere maggior forza, Afortificarsi. Segner. Mann. 
Giugn, 39. 4. Ma sequanto ad cssi la legge vecchia è finita, non è finita 
quanto ai precetti morali ; anzi quanto a questi sì è anzi convalidata 
col forte ajato de'consigli evangelici. (B) 

Cosvatinato, Con-va-li-da.t0,4 i da Convalidare. Davil. Guerr. ciù. 
2, Segner.Mann. 29. Aocad. Cr. Ca Mess. lib. 5, Berg. (Min) 

Cosvatipazione, * Con-va-lixda-zié-ne. Sf Confermazione. Lat. confir- 
matio. Cas. Lett. ined, 38. Nan ho che altro dirvi, se non ricordare 

la convalidazione delle facoltà. (B) 

Convartama. * (Bot.) Con-val-là-ri-a, Sf Lar. comvallaria. (Dal lat. 
convallis valle , e dal gr. Lirion giglio. ) Genere di piante monocoti» 
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ledoni , dell'esaridria monoginia , famiglia delle asparagnidi: la cn 
rolla è tubolosa o campanulata sesfida, ed il frutto è una bacca tritocuta- 
re il nome dal soavissino ndore de'loro fiori parazonalile a 
quello de' gigli, e dalle ombrose valli ove nascono, L'acqua distiltita 
da'fiori di questa pianta , e la decozione della pianta stessa produ- 
cono în varie malattie salutari effetti essendo fornita di qualità amara 
e nauseosa, e di virtù narcotica , ed anti licet. (Aq) (N) 

Convatte , Con-vàl-te. LS). comp. v. Li Falle (lunga tra poggi alti.) 
Lat. convallis, Gr. corayzua. Putaff. 2, E pur dalle convatli lembo 
e bretta. Auc. Ap. 131. Per la convalle florida ed erbosa  Discorma 
vaghe, compartendo il tempo. 

Cosviesa , Con-végna, (Sf) #. A. [Lo stesso che Convegno, P. e di) 
Convenzione, Patto. G. #. 8 #n. 5. Inchiusono dentro il loro sug» 
gello i patti e convegne. Liv. M. Fue rinnovata la convegna , e per 
quelle convegne fue comandato cc. Frane, Sacch. nov. 148, lo sao 

alcuna convegna co' miei creditori , emi converrà navigare secondo 
i venti. Dav. Scism. Go. Avendo i Protestanti ec. fatto convegna di 
prender l'armi contro a Cesìre. Morg, 15, 62. Ch' io mi confido nella 
tua bontite, Sanza far teco altra convegna 0 patto. 

2 — Condizione. Lat. conditio. Gr. rarzeraris. Sen. Pist. Non mi 
studiava di sa la convegna, né lo stato di mio bisogno. 

Convrorenza , Con-ve-gnén-s3. ts CIV.A. Lo striso che Convenema, P. 
Lat. conventio, pactio. Gr. evafarie, n Stor. Semilfo. Mentre che li 
Semifontesi stavano cos infra di toro divisando delio malo e forma 
come avere con lì Fiorentini loro convegnenze ec.( Fedi anche pag. 
so. gg. 53. 54 61. 75. 78. 79.) (V) _ 5 

2 — Proporzione , Conformità. congruentia , 0. Gr. dra» 
rayia. Guid. G. L'amore riceve nascimento dalla dolce convegnenza. 
Seal, S. Agost. Che convegnenza ha la consolazione cu' sospiri , e la le- 
tizia colle lacrime ? 

Corvroso , Con-vègno. [Sm.] 7. 4. F. e di' Convenzione, — 


È Coa- 
vegna , sin. Lat. conventio. Gr. ereedi. Dant.Inf32.35,Dimmi '1 per- 
ché, dissio, tal convegno, Che se tu a ragiondi lui ti piangi ec., 


Nel prada dla io te me cangi. But, Per tal convegno, cioè per 
cota io. 

Caemasami, Con-vel.lèn.te. { Part. di Convellere] 7. L. Che con 
velle. Lat. convellens. Gr. arormi». Red. cos. 1, 21, Il diete? pro» 


viscere. 
Cosvertene, Con-vdl-le-re, (Au) P. L. usata icolarmente da' me- 
lici. Rivirare , Stirare , Serre Lat. convellere, Gr. sararra», 

a— * E n. pass. Fare storcimenti , Contorcersi per. convuliione. (A) 

Convesenti, Conventa-te. (Sn) Patto, Promessa. [P. Convenzione] 
Lat. conventio, pactum conventum, condictiu Gr. ewdixn. Bocce. 
nov. 32, 110. Joti perdono per tal convenente, che tn a lei vada cn- 
me tuprima potrai. £ now. 97. 22. Ti Re molto hene osservò alla 
giovane il convenente. Nov. ant, 22. 2. Lo poltrone gliele porse, è 
tconeli lo convenente. co 

a — Fatto, Particolarità. Lat. res, factum. Gr. reiypa. ( Dal lat. cum 
cun, e da venire in scnso di accadere.) Tav. Hat. Di tal convenente 
dimandata la dama. E appresso: Tanlosto mandò leltere e messaggi 
a tutte sue amistà , significando loro il convenente. £ altrove: Sì so, 
disse Tristano, così non lo saprss' io tal convenente! Trsoreti. Br. #. 
Che di reo enmpimento Aven dibassamento Di tatto" cvavenente, Firm 

339. Raccontole come passavano le cose, la menò a vedere tutto 

î convenente, n Frane. Sacch, no. go. Saputo che chbe il comvenente 
del fatto, non corse a furia, come molti stolti fanno, Mm 

3 — Cagione, [o piuttosto Caso.] Lat. causa. Gr. siria. 7a. Rit. Non 
n° uscisse mai se non per lo convenente che detto y° ho, 

4 — Stato, Condizione, Lat © 0, Gr. sarzrranis. (Dal lat. cum 
con, e da venire in senso di me, nascere , crescere ; ed è ciò che 
va, che nasce, che cresce con l' udizione, } Tav. 











uomo, cioè la sua con 
Rit. Per mia fé, ch'io donerci uno castello, ed i0 sapessi il nome € 
il conveneoto del cavaliere. Tesorett. Br. 3. Ed io, Potendy mente 
All'alto convenente Ed alla grao potenza , ec. » Bocco. 7°es.1,57, Di 
rabbia tutto in sè si comsamava, Maludicendo il daro convenente.(Min) 

5 — Via, Modo. Lat, ratio, Gr. rpiwsi. Tav. Rit. E per tal conve. 
nente sarcte vincitore, i 

Cosvessste. * Add. com. Lo stesso che Conveniente. P. Salvin. Pros. 
Tuse. 1. 339. Tra le co€ più rare e a cui su convenente base co 
locato si potrebbe inscrivere ec, Bemb. Lett 1. 1, p. sof. Posciaché 
egli vide non potergli a convenente pace indurre re. (N) 

Corvenzarissimo, * Coo-ve-nen-tis-si-mo. Asd. m. su; 
te. Lo stesso che Convenientissimo. #7, Salvin. £ 









TA 
Come erano stite futte le convenenze quando renderono ata 
M. Tutte È l IR: uo: La 
convenenza fuc fatta intra i Romani e gli Albani in cotal mdo, 

2 — Proporzione, Confsrmità, Laz. { convenientia, ] congrueotia , pro 
portio. Gr. itapuoyi. Qunt. Par. 25.36, Tu vedersi mirabil csuve- 
nenza Di maggio a più, e di minore a meno, Fr, Jac, 7. 2.14 19. 
Che tutte le vietadi Con lei ban convenenza, 

Conrestvismente , Convene-vilmén-te. Avv, P.A. F.edi' Conve 
nevolmente. Cavale. E: Sinb. 2. 56. Quel che nel precedente 
libro dissi nel capitolo decimo, comu la fede ci fa valenti e vittorio» 
si, sì può a questa materia convenevilmente adattare, (V) 

svevone, Convené-so-le, Sm., Conversienza. Lat. squom. Gr. 
Heaior Boc. nov. 29. 3. La quale infinito amore, e oltre al coa- 


tec 


n — «gw cavi 


CONVENEVOLE 


vencvole della tenera età fervente, aquesto Beltramo. G, 77 #0. 154. 
«E se le donne usavano sopercii ornastent, faro recati al convenevole, 

2 — Fare i convenevoli o simili = Far le cirimonie. Ambr. Cof. 1. 
3. Potrebbesi Pubblicare ancor oggi il parentado , E aadarvi lo spo 
so, e i convenevoli Far tutti. Tac. Dar. Ann. 3. gr. Pisone, per 
tosto cominciar sua a, entra furioso in Atene, e la riprende 
agramente dicendo , troppi convenevoli , non degni del nome roma» 
no, cssersì fatti, Hong. +. 67. L' abate, pe molto onore ha falto 
E tutti i convenevoli finiti, E 43. 47. È poichè i convenevoli fanti 
hanso, Inverso Siragozza se ne vanno. — 

3 — {Stare su i convenevoli = Mosrursi rispettivo, Usar cirimonie. } 
Car, lett. 1. 1. Scuza troppo stare su i convenevoli, io mi vi do e 

4 — AI coavenevole, posto avverb. = Convenevolmente, A sufficienza. 

rei ea) Oogfioee. ci divere, Cleto Ragione 

VENRVOLE. com. e + Giusto, A 
Dicevole, Atto, , Convenente , Conveniente , sin. Lat. 
acquus, conveniens, congriens, decens. Gr. mporinar. Boc. pr.2/A niun 
convenevol termine mi lasciava contento stare. E Antrod. Jr. Il prendere 
gli strani non saria convenerole. £ nov, 1.9. Non so cui io mi possa 
lasciare a riscuotere il mio da loro, pià convenevol di te. E mov, 
‘ 16. Che a convenero! pregio vendendole ec., egli era il doppio 
più ricco. £ nov, sg. So. Preso tempo convenerole dal Soldano , un- 
petrò cc. E nov. 29. 37. È fattala di vestimenti a Iti couvenevoli ri- 
vestire ce. , fisc er. grandissima festa, È nov. g1. 10. La rozza voce 
e rustica in convenerole c cittadina ridusse. Maestrusa. 3. 7. 17. La 
terza si è, se si fanno Chielo) in tempo non convenerale , cioé 
in tempo di tristizia o di penitenta. Cr. 6. 2. g. Alcune delle lat- 
tughe e de' finocchi, e altre, le quali catuna a convencrole radezza 
ridotte sì sarchieranno. n pa 3 

a — È detto di Uomo, vale Ragronevole o simile. Fr. Giord. 204. Poi 
vennero altri (sami) più convenevoli di costoro, e dissero: per certo 
questo tiverso non è fatto per abbattimento, WI 

Convessvocemente , Con-venevo-lemén-te. div. Lo stesso che Conve 
nevolmente. #, x 

Convemevosinza , Con-vene-volén-sa, (55) V. A. F.e dî Convenien 
za 0 Convenevolezza. Lat. pun. Gr. wpime, Com. Par. 5. Lo 
proprio essere in sustanzia voto consiste in due cose: l'una è 
hoella di che si cir la convenerolenza: e dice che questa cune 

venevolenza non sì permutare. 

a — Conseguenza, (o piusroszo Conformità.) La. consequens. Gr. renimua, 
Lib. Pred. Disse a' Romani , e per convenevolenza a tutti i Cristiani, 

Convessvotrzza , Conrene-vo-léz-za. [Sf] Ciò che conviene, L' o- 

Il conveniente. — , Convenienza , Convenienzia , Convenevo- 

lenza, sim. Lat. mn, honestum , ’ Gr. nadiace, 

Bocce. now. 36. 17. Ma non valendo quelle parole, oltre ad ogui con. 

venevolezza volle usar la forza. E now. 74. 2. Senza volere , ‘ab 

bondando oltre la convenevolezza della vendetta , ingiuriare. "Galata f. 

La dolcezza de' costumi, e la convenevolezza de' è delle mamere 

e delle parole giorano non seno Speroni dic E 72. Gli vomini so- 
no molto vaghi della bellezza e misura e della convenevolezza, 

Corvenrvorisinamente , Conve-ne-vo-lis-si-ma-mén-te. (Ai 
Conveneyolmente. Lat. decentissime. Gr, sirprrio 
C. D. 6. 7. Gli è forte stretta e spiata ; e al postutto con csso 
concortata , e come un membro d' esso corpo couvenevolissima- 
mente congiunta. Vene . 

Cosveszvonissimo y Conrene-vo-lissi.mo. Add, ar. supert. di Conve. 
nevole. Dant. Conv. 134 Ovde è da sapere, che di tatte quelle cose 
che lo ‘ntelletto nostro vincono sì, che non può vedere quello. che 
sono, convenevolissimo trattare è per lì loro elletti. Zas. Leti 13. 
Laoude non rifiatiamo il pianto, come sconrenevole ; ma , come si 
fanno ke cose coavevevolissime , nol ricerchiamo, (V) 

Cosverevonseste , Comve-ne vobmiénete, dev. {Con modo canvenevale , 
Con decoro , Decentemente , Razionevolmente, — , Convencralemen- 
te, Convenerilmente , Convenieutemente, sin } Lat. commode,apte, dee 
center, Gr. epornaderar. Bocce. nov. 77.3. De' beni della tana 
convenevolmente abbondante. £ nov. 99. 3. Vi. condurrà in parte, 
ove voi albergherete assai convenevolanute, Lab. 97. Assai convene 
volmente informato, G. #. sr. 19. 1. Perquello che sì sapesse, morio 
convenevolmente sassi ben disposto appo Dio. Afaestruzz. La pena 
qouvenevolmente s' im a 

Cosvemiante, Conveni Sm. Cosa convenevole da farsi. Lat. de- 
conum, quod deoet. Gr, wpiror, Tes. Br. dl Questi convenienti , 
€ molti altri che apportengono al bisogno dell’ uomo, mandare a di 
nelle lettere secondo l'uso e le leggi della città, 

Cosvementa. Add. com. Lo stesso che Convenevole. #° Bocc. introd. 
3o. Appresso per nomi alla qualità di ciuscuna convenienti ec. nomi- 
narle, È nov, 8, 8. Guiglielimo , udendo il suo mal convevicote par 
lare, rispose. E nov. gi. 3. Con molli più convenienti a bestia, che 
ad uomo. È mor, 68. 2. Prese ua giovane gentildonna , male a lui 
convenientesi. Fr. Dial bell donn. 405. Quelle lur rivolture , ordi» 
mate con garbo a con conveniente rilicro, 

Cosvemtineste, Con-ro-nientemeén-te, dv. { Lo stesso che Con 
venerolmente. 7.) Lat. convenienter , deceater, comode. Gr. po- 
enuirres, Lab. 181. A'quali clla così henc e conveuienterente stette, 
come al la cella, S. Gio, Gris, Enne alcuno che patisce, per. 
ché la vendetta convenientemente non può fare. 

a — Attamente, Aggiustatamente | Proporzionatamente , Assai bene. 
Cresc. 2, 1$. 1. L' acqua del convenientemente matura il le- 
tame, il quale è metrimento delle piante. A) 

Convemstissnia este , Con-re-nien- Liegi CA.) superl. di 
Convenientemente. tha modo sommamente acconcio.) Lat. commodis 
sime. Gr, inirmducrara. Cr. 2. 1. 2. Di quella (acqua) convenico» 
tissimamente ai fa palude. S. Ago. C. D. Convenientissimamente , 














i a Venire nella stessa sente 


dire 7 — S'accorda 


CONVENIRE 4a 


Gr. dvadeyia. Cr. 3, 1. 





digerire a convenienza del 

I » fas. rim, IL tempo » cos 
non ha convenienza, Va via senza dir nulla alla brigata, (Mia) 

4 — Concordauza , Accordo ; conmario di Discrepanza. Lat. congruen= 
tia. Gr. ivappori. M. #. 5. 57. E così esaminati tutti, non era nel 
processo convenienza. 

5 — Conformità , Somiglianza. Fr. Giond. 26. L'uomo e la bestia in- 
sieme hanno molte convenienze, ( Lat in multis conveniuni.) (V)_ 

ta priv delle parti accessorie colle parti e. 

Convemenzia cienza. Sf. P. A. V. e dî' Convenienza, 4t- 
titudine e disposizion di natura. Fr. Giord. 59. L'anima . . . . nom 
si sazia di queste cose Cqpondare) » perocchè non sono di sua natura, 

nio. 

a — Conformità , Simiglianza. Pit SS. Pad. 1. 115. A nulla 
convenicozia sia alla luce colle tenebre , né al fodele collo "nfedele , 
neentemeno sappi cc, 

3 — Ragionevolezza , Conformità al vero. Borgh. Orig. Fir. af+. Ar- 
reca tultavia non poca quiete agli animi , e, oltre a quoto, maggior 
sicurtà alla gosa stessa , quando alla verità del fatto la 
convenienzia, e che ( per dir così ) il vero appare ancora veri pi 

4 — Parak convenienti ; ma T epposto di Complimentose. Ar. Cass. 
9. Se "1 mercatante . . . vogliasi Di me dolere , avrà torto ; ché det- 
togli Ho prima tutte le convenienzie Mie ... anzi dettole Ha egli a 
det, che mon giottone e perio, & ©) 

Conveximento , Con-ve-ni-mén-to. {Sm, Y. 4. P. e di') Convenzione. 

o, sponsio. Gr. rinInua. Albert, 45, La giustizia d un tacito con. 
venimento della natura, trovato in adjatorio di molti. 

Convensz, Con-ve-bì-re, ( N. ass. anom. Penire più persone nel me- 
desimo luogo,) Adunarsi, Accostarsi (più persone, 0 una con altre. 
5 convenire, con i, coine. da veda» De dr 3.133. 

utti convei ogni paese. Segn. Stor. 7. 195. Ove ancora 
convennero pi imbasciadari di tatti i principi. » Z'ass. Ger, 1. ... 
Ma lo sol qui non convenne. (| 
2a — [E per metaf.) Fr. Jac. T. 2. 13. 3. Piacere e dispiacere 
In un cor convenire. 
Accordare, [Consentire.] Boez. Parch. 
3. 12. lo per me convengo, dissi allora , grandemente con Platone. 

3 — Far patto, [ Accordarsi del prezzo o delle condizioni o simile. ] 
Warch. Stor. g 220, Potessero per la Libertà e salute loro convenire 
e accordar con Cesire. "| 

» — E colv. Avere Fir Asi, 161. Aveva già convenuto con 
un giovane ec. (V) 

4 — Esser convemente , Non si disdire, Zat convenire , decere. Petr. 
canz. 3. 7. Perchè inchinare a Dio molto conviene Le ginocchia e la 
mente, E 20, 3. Questo e quell'altro rivo Nou convica ch' i' trapas 
se, e terra mute, 

5 — Esser conforme. Ar, Fur. 15. 6. E eoovenian di rei costumi in 
vers, Come ben si convien l'erba col fiore. (P) 

6 — Esser di lisogno, Esser di necessità. Lut. convenire , oportere , 
nevesse css. Gr. xp, Bocce, noe, 13, 36, Di fame e di puzzo tra 
i vermini del morto corpo convenirgli morire. Dart. Inf g. 7. Pare a 
noi converrà vincer la pugna, Cominciò ci. Petro son. 21 Onde al vero 


valor convien ch'uom poggi. #runc. Barb. 11.18. 7. Sia la tua mente 
attesa, Che a fre cose conviene ancor dar curi, £ Sf. 3. Serva copal 
maniera Fra l'altre cose che attender conri E 230. 4. Hai molti 
teco, e combatter convieni Con altri che t'avvieni. Cas. Lu. So bene 
che chi mi vuol pur lodare, scorie che dica le bugie. quel 
col numero la cosa 0 persona , contro 
lo die sn partar sua natura. Fr. Ct Lie Acei aus vie mol 
to malugevoli, e convengonsi passare luoghi molto aspri. 

8 — * Dicesi Convenire a se per Adunare , Chiamare, psi venire. 
frane. Sacch, Rin, Ragguarda , Roma da terren diverso Virgilio , 
Orazio , Seneca , e Lucano , Tullio, Stazio ed altri a sé convenne(A) 

9 — Nota costrutti. Bocc. g. 2.n.7. Alla quale parecchi anni, a gui. 
sa quasi di sorda e di mutola, era convenuta di vivere, Frane, Sach 

. Considerando che questa vivanda conveniva tutta andarne 
im Cafurmaa è se non teneos stiro modo se (1) 

to — (N. pus. nel sign. del $. 1.) Liv. Dec. $. Li montanari , dato 





" i amor comune. 

venne di doversi con lui di Roma fuggire. 
3 , nov. 83, 3, 

si convenne. 

Bocc.pr.3. 

(i 


416 CONVENO 


1$— [Nota costrutto.) Fiamm. 7. 74. O generazione ingrata, e deriditrice 
semplici non si convengono a voi di vedere le cose pie 

» Ovid. Pist. 194 Non soc quello mi debbia seguire; questa (l' one 
stà ) si conviene, quello (l'amore ) diletta. ( Cive: si conviene segui- 
tare. Se già non i da sé assolutamente, e valesse un 

Esser dovere 0 simile.) (Pr) 

15 — Can altre accompagnature. dimm, Ant.3.6.8, Non si conviene ad uo- 
mo di grande virtude di schifare ammonitore.Segner, Mann. Apr.16.4. 1 
motti i non si in uno che non é solo timido, ma tremate 
te. (V) Pallud. 1. 6, Le sementi che vengono in tre mesi a mictitura, ne’ 
luoghi frodi si convengono, là ove la qualità della state è umidi: (Pr) 

16 — Dirsi, Aflarsi , Esser conforme. Lat. inter se convenire, congru 
re. Bocc. nov. 84.5. Lì quali, quantunque in molte altre cose male ine 
sieme di costumi si convenissero , in uno ce. tanto si convenivano , 
che amici n'eran divenuti. E nov, 100, 3. Considerando quanto gra- 


dif. £. 91. Perocché ciascun meco si conviene nel nome. 
17 — Aver ione, Lat. convenire , vuere, Gr Stagni. 
Dant. Inf. 34. 30, E più con un gigante i' ini convegno, à gi. 


ropasizioni e simili. 
foce. g. Piciti della balia con 
quegli dello ambasciador di 

20 — (Au.) Chiamare in fioliio. Lat, convenire aliquerm, in jus conveni- 
rein jus vocare. Gr. 

a giusto giudice, non ad Popeinta; siate convenuto, n Frane. Sach. 
nov, 214. Facendo li detti ( che gli aveano rubato un porco ) convenire, 
o vista di farli impiccare , ebbe da loro fiorini doilici. ( 

21 — [Strano costrutto.) Bocc. nov. 67. 14. E Gano, udendo questo 
disse: per certo io il convengo vedere, (Cioé : conviene che io lovegga.) 

Conveno, Con-vèno. [Sm.] #. 4. { Lo stesso che Convegno. #, e di 
Convenzione. ) Fr. Jac. T. $. 13. 7. Unquanco Galicno , Avicenna, 
Ippocrate Non lo conveno. Li 

Coxverrane, Con-ven-tà-re. (AU) Dar le insegne del dottorato , Aseri- 
vere nell'adunanza 0 cong razione de' doitori (o de' poeti coronati. 
ec.] Lat, laurea donare. Gr. dxgrodeprirdas ( Dal lat. conventus adu» 

nanza.) Boce. now. 79. 37. Io, per venirvi hene orrevole , ini met- 

terò la roba mia dello scarlatto, colla quale io fui conventato. M. #. 

1. &. Mandato il comune al Papa e a' Cardinali a impetrar privilegio 

di poter conventare in Firenze in catuna facultà di scienzia. Cam. Par. 
1. Alli maestri di questo tempo, quando elli conventavano nelle scienze, 
in segbo di coronazione è donata una berretta. 

a — £ n. pass. Prender l'insegne del dottorato, Addottorarai. Cron, 
2.10. Sc non fosse la delta privazione, perocchi cra il sezzajo 
anno del mio studio, mi sarei conventato. Lasc. Sibill, 1.3. La vo- 
atra è stata maggiore e più lhelta disputa di quella che non fu quella 
di Boccadiferro e dell' Alciato in Bologna, quando io mi conventai. 

Cosvestato , Con-ven-ti-to. Add. m. da Conventare. Addottorato. Lat. 
Janrea donatus, Gr. daprobiwpospuos, Com, Par. s. In quel 
alli poeti conventati era donata una ghirlanda d'alloro. £r Jac. 1. 
6. 10. 3. Par afflitto e tribulato, Ma è maestro conventato In natara 
e teologia. Borgh, Wesc. Fior. so Vi si chiama maestro Ardingo , 
che ce lò dichiara conventato in divinità ; che così dicevano allora , 
ed anche più propriamente, da questo titolo di maestro, quel che noi 
oggi dottorato in teologia, 

Cosvextazione , Con-ven-ta-zid-ne, [SY] 2! conventare. Lat. laurecatio , 
laurea , coronatio. Gr. eripirero. Com, Purg. 22. Apprendendo dal- 
li poeti , li quali nella loro conventazione , in segno di sempiterna 
fama, da sé si coronavano. 

Coxvexticona , Con-veneti-co-la. (8/1 Lo stesso che Conventicolo. #. 
Serm. S. Bern, 1, Quella riprensione del profeta , il quale quelle 
giudaiche convevticole riprova. 

Cosvexricono , Con-ven-ti.co-lo. {Sm.} Segreto ragunamento. —, Con 
venticola, Combricola, sin. Lat. conventicnlum, circulus, Gr. civddior. 
Tac. Dar, Ann. 2. f2. In Roma i conventicoli lo celebravano. Guire, 
Stor. lib. g. Cominciando a far occulti ragionumenti e conventicoli, 

Conventicolo dill da Conediabolo, Il primo è Unione , Adunamento, 
per lo più segreto, di gente che consulti insieme far male 0 ine 
gannare, Conciliabolo , che fu tolto ad csprimere Adunanza di preti 
scismatici, non sempre include la idea di Unione fucinorosa ; ma può 
anche applicarsi a semplice adunanza. 

Convamticia , Con-ven-li-gia, Sf Lo stesso che Convenzione. #. Pucci, 
Centi E riavesser per la conventigia Tutt'i prigion chel Re di Fran 
cia avea, —, Conventi sin. (A) 

Conveynicio , Con-ven-ti-gio. Sor. Lo stesso che Conventigia, P. e di 





e vale? Conventato. Frane. 
uolo serà giudico, potrà poi e» 
sere 


Cossestiso , Con-ven.t-n0. Sen. dim. di Convento. Battagl. Cone. (A) 
Mann. Decam:p.399. A chi poi appartenesse un primo conventino ec.(N} 
Cosvexro, Con-véu-to. {Sar.) Congregazione, Adunanza. [#7 Chiostro} 
Lat. conventus, congregatio. Gr. cwayuyi Dant. Par. 33. 68. Pier 
cominciò sanz' oro e sanza argento, Ed io con orazione e con digiuno, 
È Francesco umilmente il suo convento. E 3o. 138. Mira Quanto é"l 
convento delle bianche stole. Fr.Jac. 7. 2. 14. 13. Gli apostoli t'in 
vitano Che sii del lor convento. » Dant. Com. 151. La"romana po- 
den; mon per ragione nè per dicreto di convento universale fu acqui» 


_3oa per forza, che alla ragi ve essere contraria. 
a = Abitazione de' fralì. Lac. comebiom! Gr. aemdiier. Bocc. nov. 6. 








CONVENZIONE 


7. La quale a' frati di questo convento e a voi si toglie. Red. Lett. 
Occh Nella libreria de'Padri Domenicani del convento di santa Caterina, 

3 — I frati stessi che abitano in convento, Fior. Sd. Frane. 197. Fece 
chiamare frate Gi + € presente tatto il convento , lo riprese. 

Vivere a convento = /ivere in comune. Borgh Vesc: 
Fior. $19. Che vivessero in que' tempi questi canonici calle» 
drali gencralmente a vita regolare e comune insieme , e, come si suol 
dire, a convento, credo che sia assai ben noto ad ognuno. 

4 — Pet simil. {Mutar convento = Muto» luogo ; mu osgi non su 
serebbe fuorché in ischerzo.) Dant. Purz.at.02.Che tutta libera a mu 
tar convento L'alma sorprende , e di voler te giova, Hut. Com. A 
mutar convento , cioé a inutar luogo. 

» — (£ Convento primo di Cristo = Z? collegio degli Apostoli con- 
vati.) Dant. Par. 29. 109. Non disse Cristual suo primo convento, 
te e predicate al mondo ciance. 





A 


Dam, 5 — Conventazione, Lat. laureatio, laurea. Gr. ersten, Com. Parto 


Poneano ad esse uno Deo universale nome A dal quale riceveano 


aveano studiato, 





mene non cale, ché per tale convento (convenuto) venni in vita, (V) 

7 — Quello spazio o segno che rimane tra doe cose commesse e Jegate 
insieme , come di pietre, di mattoni , di legni, e simiti. ( Dal lat. 

part. di convenio io cvacorro , i0 mi accordo, cd è dun» 

che rimope nel sito, ove due cose concorrono, si uni. 

Bott. raz. 5. é7. Quante volte se ti andato a spasso 

i nel mezzo de' mattoni , e cercando con ogni 
diligenzia di non toccare i conventi? Buon, fier. 2. 4 13, E sveglia 
tra i conventi delle mura, Umbilico di Venere pe' calli. 

8 — Ber per convento = [Bere per comsenzione , a patto di fureo di 
astenera di alcuna cosa 3 e pe è per salito il convento era di non 
appressar la bocca al nappo, perciò Ber per convento si disse poî 
ancom per Bere nel mentovato modo.) Now. ant. 32. 1. Prestami tuo 
barlione , e io herò per convento, che mia bocca non vi appresserà, 
n Guitt, lett. 53, Lo bere convento allo nappo altrui non ée 
tutto giorno mondezza : lo vino sovente si spande giù per lo seno. (P) 

9 — Prov. Di cotesto desse il convento ! che equivale a dire: Ce ne 
fusse pur sempre di questo! Cecch, Astiuol. 1. #. Che forse ella non 
è da contentarsene ? R. Canchero ! di cotesto desse il convenuto. del (N) 

Cosvento.*.Add.m.aine, di Convenuto, Saltust. Giugurt.cap.3o Tutta l'oste 
dl' Aulo, siccome avea convento a Giugarta, era partita di Numidia. (N) 

Cosvestoae , Con-ven-ta-d-le, [ Add. m.) Di convento , { Che sta in 
convento, } Borgh. Fesc. Fior. 419. Nè è dissimile la fortuna della 
voce conventuale ec., che presa nel principio per quelli che viveano 
in convento a vita regolata insieme cc. , cominciò questa vocea signi- 
ficar fuor di regola e d'oscervanza. 

2 — Di stanza permanente. Fior. S. Frane, 139. Essendo una volta 
frate Egidio a Roma conveni 

3 — (St Eccel.) [/n forza di add. e sm.) Oggi vale Frate di uno de- 
gli ordini francescani, {che non ha abbracciato la riforma ; } si dice 
anche Minore conventuale. » Bocce, g. 3. n. 4. Tornò in questi tempi 
da Parigi un monaco chiamato D.Felice, conventuale di San Biancazion(V) 

Cosvextuecio | Con-ventàocio. Sin. dim, ed avvilit, di Convento. f'or- 
tig. Ricciard. Tn somma , egli era un canventuccio indegno, Di vizii 
pien jon di religione. (A) 

Cosveroro, Convento. Ad. m. da Convenire, Fr. Jac. TL 2, s. 
50. Le sacramenta insieme convenote Colle virtuti , banno fermato il 
patto Di stare insieme, e non mai dividate; E La giustizia se ne & 
1 contratto. Bocc. nov, 95. 6, Col quale messer Ausaldo per grandis- 
sima quantità di moneta convenutosi ec, 

a —* Congregato , Raunato. Segner. Crist. Instr. 3. g. 45. I primi a 
rimaner sotto le rovine sono stati i popoli convenuti alle chicse. (N) 

3 — (Leg.) Usato anche in forsa di sost. Colui che è citato in giu 
dizio per dire le sue ragioni. (A) 

Cosvenzionate, Consven-zio-nà-le. Add. com. Di convenzione, Appartenente 
a convenzione, SegnerParr. instr, . 3. Chi può ridir le i pat 
ti, i trattati convenzionali che passano tra il popolo e È pretcudenti è 

Comvenzionane, Con-ven-sio-nà-re. N. pas. Convenire, 4 is 
Patteggiare, Lat. pacisci, convenire. Gr. tupupeviir. k V. 11. 78. 
Gli antichi Duchi d'Osterich s'erano patteggiati e convenzionati cou 
li antichi Contì di Tirolo. ; 

Convaszionato , * Con-ven-zio-ni-to, Add. m. da Convenzionare. 7.(0) 

Convenzione , Con-ven-sid-ne, (S/0) Il convenire, { Patto , di A 
Comsenzo di due 0 più persone sia per formar tra loro qualche ob- 
Higo, sia per, ificarne © risolverne uno precedente. Pothier. Può 

anche Condizione 0 Capitolo dell' accordo. —, Convenimento , 

Convenente, Conveno, Convegno, Convegna, Conventigia, Conventigio, 

sin. ) Lat. pactum conventum , conventio. Gr. erordi. M. V.3, 6, SÌ 

deliberarono d'essere all''ubbidienza dell’ eletto Imperadore, con certi 
ti e convenzioni, i quali erano assai strani alla libertà del sommo 
imperio. March. Star. 11. g3o. Di tutte queste convenzioni non sul 

non ne fu osservata nessuna ec., ma di ciascuna, come apparirà di 

sotto , fa futto il contrario. E #2, fg. Aveva in animo nun solo di 

non voler osservargli le convenzioni, dove far di manco di 

a i perseguitario. 

a parlamento, Lat. 














7 

Convenzione ila Convenenza. Convenenza e C' fa 
rono adoperate certamente da' nostri antichi in sign. di Convenzione 3 
ma ebbero pur quello di conformità, Convenienza , che né Converse 


Sa tag 
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zione, ft Conventento &à Goneigno, nè Convegià Coresuerino Con-vensrti-vo, Add m. Che conversa, to Che 
cl nt : 3 Apia s° gi rnernarea Cl sigiio scan ml con e) a menti 
) Li (CALA | piu ui 
j pi, Sha > al Fina lo, cant? vg Sha ria dl “E Pas 
la cireou’e i È masso, * Ò an versare, #. 
SE I zio dre cs rl MIE Marce 
à — Dic della ditezione di qu uè altra’ cosa , TURE, «verssa-tà.re. Perl, (m, dî Conversare.] Che conser 
Fa i è le direzioni de’ gravi*. st, Lat. qui cum aliquo nr. Gr. Riarpibue, Fior, ltal. Versa 
convi n etto la ta no parle (8) Ke li semplici e ignoranti det essere dolce ammonitore, e ‘nverso tutti 
3- Dicesi di una serie, allora quarido è suoi termini vanno — dolce satore. r x 4 
ST i e Quai cy fem fo foot Sarri parc 01 di aree 
* (Fi cover : hanno | ni IVERSAZI x conversare 
4 da an denso di quello onde si de di maniera che e ba di unita, che conversa inmieme. Lat, sodalitivu , con 
si huvvicinano per trudere ad un medesimo (Van) vi i + coctus. Gr. denrpà. Pes. Br, 3, a. Se alcuna 
Convencesza, (Geom.) Gore Sf. Lo stato, dì due linee che sî pi va, che voglia esser di loro conversazione, non vi possono 
vanna sempre accustando(A) È deuto de' Raggi. F.Convergente, $.f{N) ametsie | se castitade, fede e innocenza non è con loro. 
Convenozia ,° Con-ver-gero Me ass. Essere convergente. I suo con Pass. 237. La Toro conversazione fuggiva il profeta. 
irario è Divergente ( Dal lat. cum cun, e vergere tendere: MA) a— { Piu comunementi si prende per Trattenimento , Discorso fumi» 
Cos veio. Poito asverò, > Con verità. Ar. Fur. 2. g. Chi dicesse a liare e Pratica com amici 0 conoscenti } e zicesi an della Gente 


Cox Li rr. pf vasa te vata nelle opere servili del 
mento Pic Crt 6: Contenti per vililicone (a Madera) e tutt 
le donne e converse è servigiali della cass. » Mit SS,Pad. Tanto 


tentò una vengine commessa o conversa del monisterio, la quale istava 
di fuori della chiusura in servigio delle donne dentro, che Brock (A) 
a — Per simil. Cavalc. Pi E così quelle donne ad altri che 
î e il fatto, sono i conversi e le eva» 
Li 


della 


in Pormi a considera 
vuole sgambettando , Stansi a sedere. 
Convessamesto , Co 


sanza , Conversare , sin. (Pf 


mercium: Gn siena n, "1 conversamento di 
peste: sprirituali ine nom L 
a Loan, Maniere. Pr. Giord. 196. Altri discro. che stava (la 


) in helti costumi , ed oncsti conversamenti , ed 
colle genti, (' 
Cera * (Goog. fe veshuo. Lat. Crassrsn, € 
Città fapoli nella incia enra di 
pg dalla { Parti edì Conversare. 3 Che conversa, 
Lat. versans. Com, Inf. 22. Molto adi ancora la conversazione 


in pace 


Luo 
i (6) 


istessa unita che conversa insieme.) Cas. Lett. 33. Per.conaclazione 
cmi proponcra solo la conversazione di V. S. > Biro. Maln, 4 Gr 


Coversazione in ra è pnl ee SR 


sempre in luona ci 
ue il su; sdegno tra loro. 
4 — Costume, Vita, Maniera di vivere. Lat. vita, Gr. fis, #9os, G. 

F. 10. 179. 1. L'antio 41331 morirono in Firenze due buoni e giù 

sti uomini, e di santa vita e conversazione. Maestrusza 2. 33, 3. I 

quali cognoseano la vita e la sua conversazione nel tempo passato, 

“ior. S. Franc. 3. Frate Bernardo. per la sua santa conversazione 
cominciò a esser molfo onorato dalle genti, #it. Piut. Le quali cose 
moi mettiamo come essempro di conversazione. E appresso: lì tenore 

di libro sarà la conversazione di Dimitrio. 

5- ione, Esercizio. Coll. 46. Isac.Wedine it chiosatore a 0.178. (V) 

- di feati, Vita claustrale o simile. Fit. S. Gio. Gualb, 

3os. Un'altra volta, quando udi che une uomo, venendo alla con 
versazione , tutto il suo patrimonio avea dato alla badia, é. Str 
Bark. 126. Rimase in quell’ angelica sita iufino alla fine, e foce asprigo 
sima conversutione di po" la morte di Barlaamm: (V) (N) 
— * (icon.) Giovane nmabile, di chiaro aspetto , vesti di verde, 
coronato di alloro, che tiene in una mano una ie di caduveo 
composto di rizni di mirto e di melagrano intrecciati insieme e fio» 
viti dn luogo di ali se gli fimno lingue umane; al disotto il niotuo: 
Vac soli. (Mit) 

Conversazione dill da Convertamento, Conversanza, Trattenimento, a 
Ritrovo. Come astratto del Conversare, e per signiticar Modo di vivere, 
Conversazione, Conversamento, Conversanza,il Conversare furono dagli 
antichi indistintamente usati; ina Conversazione, e non Conversamento 
ne Conversanza servi pare presso gli antichi ad esprimere Operazione, 
ssertizio , ed anche vita claustrale, di frati. Conversazione ora 
zioi diciamo in generale la unione di più persone che tengono mutui 
discorsi intorno qualunque oggetto che l' occasione presenta 0 iritorno 
anaterie propongoasi a caso, a piacere ec. Il Tratterimento ri- 
sguarda più propriamente discorsi the versano su qualche oggetto de 
terminato su materie scelte per essere discusse. Ritrovo si dice la, Con», 
qurmsione di più persone le quali riduconsi per sollazzo in'un me- 

io luogo. 
tasena. * (Geog.) Con-ver-stra. Piccola isola del Regno Iltirico 
atlla costa dell istria. (G) 


suo marito, ln feriglia < cconcia È Convensavorey Con-ver-st.vo-le. Add. com, Che conversa , Atto a con- 
2 — Diportarsi. Cavalo. Apost. 13f. Voi sapete come innocente versare. —, Conversabile, in. Lat. sociabilis. Gr Suaarindi, Amm. 
€ sanza vostra gravezza sono conversato con vor. E 139. Ioconogni Ant. go, 5. Leggiormacate ammonisce del diritto lo invo» 
coscienza sono cenversato dinanzi da Dio iusino al di d'oggi. cente, sotto la cui conversevole predicazione l'aomo -sì vergogna di 
E 153. Cope io sono conversato i Serene meeo, Dgr i pull non aver vita lodevole, . 
mi conohbono infino da piccolo. (È modo scritturale. ) (V _  Convezszrorunite, * Con-verserolnéa-te. dvè, In, modo conversevole, 
3 — Iotertenersi e Dimorare in luogo. Lat. morari, Gr. ciuîn In conversazione. Mann. Gal. Lez.3, p. 250. Monsignor della Casa 
' Tes. Br. 1.3. i natura ‘é delle cose che non hanno ec. prese a parte a parte a divisare in quali azioni consista l' cssere 
niente di corpo , e non conversano tra le cose. Ei 7. _ conversevolmente grazioso. ' a 
Conversavano in acqua perché la tussoria fu” a modo dell' a- Comvrasione, Con-versid-ne.(Sf:] Rivolginento:—, Convertimento, sîn.Lar. 
cqua 3 ché coli come nell acga noa si trova fine , così nella Inssutria —conversio. Gr. isurrpogi. Muestruss.3.1. Ma se noi parliamo in quanto 
non si trova fine. Ricord. Malesp. 3. Il primo si ebbe nome Italo, = sono due'cose ispartite, verbigrazia secondo altro e altro 4 30n0 
pei rs per lui è nominata Intta Italia , e dove noi conversiamo, diversi peccati; imperocche sono diverse averioni e conversioni, » Pemb, 
4- regueilace ua + e vuole di sò il terzo caso. Vit.S$. Stor. 6. 73. Perché non si dec egli potere soltola mezzana conversion 
Pad, E massimamente conrersavano ai loro poderi in contado. (A del cielo vivere ec., quando sotto a le conversioni , nelle quali 
5 = Condursi, i, Tener vita o simile. Vit SY. Pad. 2.159. il Sole a noi più vicino lungamente dimora , pur si vive? E 6, 75. 


8- antico.Ster. Bart. lo desidero sopra tutte l'altre cose 
d'andare là ove abita Barlanm lò servo di Dio e cOnversarmi con lui. 

9 — Usato dagli antichi come atti L 
10 — * Ed anche da' moderni. 
sargli, e conseguentemente di rimvenire i lero fatti. 

sich dii voi han conosciutoe conversatoil conte Lorenzo Magalotti. (A) 

Conversare dii. da Praticare e da Bazzicdre, Conversare è Usare 


«on dell accompagnarii 
eo Bazzicare più propriamente dicesi del frequeni 


, 2 — Mutazione, 


Messico, città ' cc. in un lago d’acqua salsa sotto il Cancro, quasi 
alla con franca î , 
‘rasmotamento, Cn 4 20. 1. La natura delle  gra- 
nella è seoca e dura, di niuna conversione in enrpo. «È 
3 — Malazione di vita o di religione da tale a bene; Il convertirsi. 
Dant. Inf: 19. 195. Ahi Costautin, di quanto mal fa matte, Non 
la tua conversion, ma quella dote Che da te prese il primo-riceo patre! 
E Par. 11. 103, E per trovare a conversione acerba Troppo la gente, 
4 — (Milit) Movimento militare , in virtà del quale una truppa gim 
sui fianco deo oi fanve: dlero, pie frolla an corpo ade 
sopra un punto fisso. (ar) h i 
5 — (Mat.) /r arvemetica st fi uso dell'espressione : Proporzione per 
conversione di raginne , o Converterido per significare la sione 
dell'antecedente con la differenza dell'antecedente e d.l conteguente 
memutamento , Mutazione, 


in due ragioni eguali. (Di. Mat.) 
Conversione dii di bolgia; Tm 
La voce Conversione si applica meglio per esprimere Riv 


a al fg. oige 
mendo di pensiero è di cuore dii male al Dane) d il Conrartini. (i 
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pu 


| CONVESSO - 


tando , i non lo 'avidio. Ziloc, 7. af. Sollid la vermiglia 
imprima il tronco , € poi il pri A rave ndo lo voce € Para 

. ®— E con altra particella. Covale. Pungil. 89. Commatano e con 
veftono la pena timporale all'eterna, (V) * . 

2 — Far rivolger la mente dal male aj bene. Lat. convertere. Foca," 
no. 1. 24. Qualunque ora io a' ho' veduto alcuno, sempre hd detto: 
va, che Dio ti conretta. È nov, 2. &, Perdita ho la fatica ,.la quale 
ottimamente mi avere linpiegata , credendoemi custui aver com 
vertilo, 0. Put. d'. Marg. 437. Convertiti , misero, e ritorna a Cri. . 
sto verace-Signore, il quale, se tu vuoi, ti i todi peccati, 

- perocché egli © Salvatore misericordioso» a cli vnole a lui tornare. 

3 —, Per simil. Far mutar 


crepi mondo il coavialo, e va eni Audi” ni seetpiero , volgotà molino. Lat. vestare. 
servigi pur d'altro modo.) (= Erano tutti Bi Ù i capelli — erpipur. Bocce. nov, 28. 11. Parendoglicle aver. già Incaza convertita, 
todi a mode delli pae de Lib. Simili, Un ioni da se Indurre , Presuadere. Laz. convpriere. Vit. S Margh, 


d al uo nome ci 
religioni : e intende 
laici, che 
cono oblati. ‘ 

® — Laico il quale serve alla 
in delle nta de rubaldi , 

s © 


iva Vit. S. M. Madd. y9. Fu dato 

ioé di-cotali conversi e chericastri del 

i avesano ira addosso per li signori loro. {V) 
di Laici che nell abito secolare viveano co' monaci, 

» Gio. Gualb. 298. Adunque il padre Giovanni sicuramente 
iti conversi al mercato, (V) 

ella chiostra di Mai è. Dant. 


sicchè i suoi conversi Potean pa 
chiama li peocatori che vi sono, perché nei chiostri stanno li conversì, 


e di sopra è detta l'ultima chiostra. 
ponte superiore, che “fi 


s=-* rin.) Parte della tolda , 0 sia 
l'albero di maestra e l albero di merzano. È questo il pungo ‘ 
acqui: 


visite , e ove si tiene la conversazione , dal che 
unto il nome di vonserso, (Van) © © 
Cosvenso. Ad m, da Convertire, e da Convertere, Rivolto, Canvertito. 
conversus, Gr ppuiros. Dant. If. 13. f2. Per lo qual è 
chi croda Più vojte lo in csoa converso. 

» — [Convertito da mala vita a buona) Per. son. 32. Che più gloria 
è nel regno degli eletti D'un spirito converso ,-e più s' estima , Che 
di novantanove altri perfetti. 

3 — [Rivolto colla persona e col viso verso alcuna parte.)-Petr, son. 111, 
Le chiome all'aura sparse, e dei conversa Indietro veggio. E cans. 
GS. 11. AI fine ambò conversi al giusto seggio, lo con tremanti, ci 
con vori alte è crude, Ciascun sé conchiude : Nobile donna, tua 
sentenzia attendo, Cas. son. £ di occhi ec. Verme conversi in vista 
amara e bruna, se 

4 — Per converso, [E converso] pasti avwerd.== Per contrario, Al contrario. 


. econvero. Pecor. g. 17. nov, 1. Per la detta mutazione del cielo - 


è mutata la qualità della terra e dell'aria, © dove era abitata e sana, 
è disabitata e inferma, e così per converso. n Dane. rim. Lf. 
So. È pentilezza dovungoe & virtate, Ma ngo virtò dov'ella ; Sir- 
come è cielo dovunque è la stella: Ma ciò non è converso. Faz. Dittam, 
s. Immaginar ta déi che Dio è tale, Che sempre rende altrui del 
per bene, Ed e converso così del mal male. Dant. Conv. Dice 
+ siccome è cielo doronque è la steltà , e non è vero 
€ converm , cine rivolto, che dovunque è ciclo sia la*stella; così è 
nobilitate dov» virtà , e non virtù dovunque nobiltà: (P) 
Convraramno, * lat.) Con-ver-ién-da, Lo stesso che Convernone di ra. 
Rione. # Coriversione, $. 5. (N) * 
Convententa, Con.wer.tta-te. Part. di Convertire e Convertere, Che 
converte, Patriz. Rett. Guas. Civ. Con. lib. 1. Berg. (Min) * 
Convesreat, 


facile' converti 

Gr. Srpewros, Cr. g.3..2, Il cigate è tutto convertibile in su 

de membri, Gal. let. La quale annichitazione non può esscre 

se non quando essa retta converlibile non segaste più fn curva. 

8 — (Volubile, Che si rivolta.) Gal. Macch. sul. y7. Sia il mezzo cere 
chio A BC D convertibile intorno al suo diameiro AB. © 

Car caga ATA pufoorentbbili-tà. Sf ast. di Convertibile. Toscanel. 

ron, Bere. . 

Conrantinimente, Conerer-ti-bil-néo-te. In modo convertibile. Tosca 
nel. Precett, Bug. (Min) 

Convaatinanto, Con-verti.mén-to. (Fm. Po stesso che) Conversinne. 7. 
Las, converso , immutatio. Gr. itiergops. Mit. SS. Pad. Egli è ivi 
"pet convertimento è mutamento pane e del vino nel corpo e 


sangue. a 

a — (Rivolgimento.} Bur. Inf Î peccato, secondo che dive S, A- 
gostinn, è dipartimento da Da Mgirdao alla crentora ; e 
partirsi da Dio nou è altro, che non volersi sottomettere a Dia. 

8 — (Mutamento da mala vita a buona] Coll. SS. Pad. Ché da solo 
Iddio gli venne la cagione del suo convertimento. Fit. Barl, +. La 
aciavano le loro processioni, e tornavano a convertimento. 

Conventina, Con-versti.re. (41) Trismutare , Trasformare. —, Con- 
tem , sim na + immutare. Gr. er, Hi Miecni now, 15, 
23, Quasi per ia fu presso a convertire in rabbia la sus grande 
ira. RI 87.11. Giungo testè qui mamdatò da Dio a convertire le 
vostre lagrime in riso. Dart. Inf: 35. 97. Taccia di Cadmo eu’ Aretusa 
Uridio ; Ché se quello ia serpente, e quella in fonte Converte poc- 





.130, ria” prefetto ec. andava alla città di Antiochia per convere 

tire i Cristiani , chè adorassono i suoi idoli sordi e mutoli. (10) 

5 — Volgere, {Dirizzare.] Log, convertere , vertere. Gr. rugrpiton. G, 
F 12. 108. 6. Ti preghiamo che gli occhi della tua celsitudine a doi 





e agli altri devoti d' Itatia benignamente cooverta. 
6 — Ri all'abbedicora, Liv. 3. Annibale mandoto in Jspagna 
converti ‘im sè tutto l'esercito. ” 


7 — N. pass. (nel primo sign. e si dice altresì delle passioni] Lat. 
verti , immatari” Foce, nov, 38. f. L' usanza si converti in amore 
tanto e sì ficro, che Girolamo non sentiva bene se non tanto quanto 
costei vedeva, Petr, cons. 16, 4, L'aer gravato e l'importuna nebbia 
ec. Tosto convien che si converta in pioggi E 29. 7. E quel che 
in altrui pena Tempo si spende, in qualche atto più co, la 
qualche onesto stulio si converta. E sun. 92. Subito in al si 
converse La gelosia, Dant, Inf! +3. 93, Sì converti quel vento in cotal 
voce. E Purg. 3. 117. E1 ciel di fece intento Si, che "1 pre 
goocaere in acqua si converse. M. Aldobr. Quo, ch'è fatto d'ulive, 
si è caldo ed umido, e di sua natura ammollisce il ventre, e si cos- 
verte a natura-di collora rossa. . 
— * E nel sign. del $. 2. Cavolc. Espos. Simb. 1. 291. Per questo 
modo anche convertite la Maddalena. È Att. post. 34. Ci atamo- 
Chi 


uisce che vi convertitte ciascheduno della iniquità sua. (V) 
a — * E con locuzione varia, Omel. S, Greg. v. è. 
nella puerizia non si è valuto convertire dalle sue opere,; 

nel tempo della goremna si desti, (Pr) . 
n dell'on» , senz altro ag- 


9 — Devo del Cibo, che passa in sostanza 
giunto. Fr, Giard. 133, È dà sustenzia cnutricamento (4 vino)» 
+ perc 


e convertesi molto tosto. ( Aa firse sorà posto così assoluto 
prima avea detto : e confassi molto colla natura nostra.) (| 

10 — Assegnare, Destinare. Lat.assignare; constitutre. Grirapari dida. 
G. P. 12. $3. 3. Montarono le tiette possessioni più di fiorini 15000, 
€ convertissi a rifacimento de' ponti, . 

ti — Impiegare. Cron. Morell. Pet quel modo che i detti danari atit 
mente si convertano e spevdano per li detti pupilli. 

12 — È per significare il Rivolgimento dal bene al male. Coll SS. 
Pusl. Per nrisabile cadimento si convertite al giudaiamo ,-e allacir- 
concisione della carne. n stor, Bart. zo. Molle  cotali vane 
diceva lo Re ( Avenerio idolatra ) al suo figliuol convertire. por) 

13 — fetrocedere, ‘l'ormare indietro, [ 0 piutrosto Tramutarsi. ] 

retrocedere, Gr. araxatur. Dont Inf: 17:14. Così, per nun aver via nà 

foramé , Dal principio del fuoco, in suo linguaggio Si convertivan la 


parole grame, 
14 — Convertirsi in fuga = Darsi alla. Lat. in fugam se con 
“vertere. Ricord, Malesp. 155. 1° Volterrani si convertirono in fuga. 
15 — Detto di una prapasizione che riesce vera rovesciando i termini, 
Farch. Erceol di. ( Comin, qu) Sebbene ogni pocla è necessa» 
ridmente versificatore 7 non però m averte € rivolge che ogui ver 


-168— ey pena conversione @ destra o ti sinistra. (Gr) 


17 — (Mat.) Afetere in una prporzione 
Tdegli antore ine per converso. Gal. Mem, e Lett. ined. P.1. pag. 
17. Come BL: così sarà CO: CA, cioè CL: CA; e dividendo £ 
convertendo, otme BL alla differenza tra BC eBL, così sarà Cl ad IA.(P) 
Coxvastito , Con-versti.to, 4dd, m. da Convertire. [ Tra» 
L=, Converso, sit.) Let. conversus. Gr. cwtorpapguror. Omel. 


i conseguenti nel 


S, Gio, Grina, uesto predicavano l'acque ped Nilo (gipo 

singue. » Buon, Pier. 2. 13. cho 4° ranza Di riveder 

Fri botteghe e siti, pin ed Fagirnene Da co 
i e da carrozze onuvertiti. (B) __ 


2 — [Da Convertire nel sign. del C. 3.) G. P.12. 42. 2.1 prestatori 
a usora della detta pri di a penitenza, feciono bandire ec, 
Pass. 78: Stette la convertita porcatrice tre anni continui così rinchinsa, 

Convartitone È pragiio 46) ta Pigdg di egrugn Che converte, 
Segner, Pal , 6.3. negarsi principio, cone 
verliti alla Fede x non agli Apostoli loro convertitori un 
afletto svisceratissimo. (8) . A 

Conventitmice , * Conventi-tri-ée. Verb. £. di Convertire. . di reg (0) 

Cornveariyore, Con-ver-ti.ro-le. Add. (om. A.P. è di’) Convertibile, 
Lat. volubilis. Gr xewedi. G. FW: 19. 2.5, Invii detto segna 
com Mercurio , pianeto convertivole 2 


opposto a Concavità,—, Convemo, sin.(A) - 

Corvesso , Corri. Snt. astr. di Conveso, add. [Lo steso che Con 
vesità. #,] Lat. conyexnm. Gr meprée. Sagg. nat. esp; ary. imper 
ditogli lo scorrere tra l' inferior.convesso della palla , ed il concavo 
d'esso vaso, Soder. Colt. ff. Massinamente ne' siti, ove somo le viti 
volte a di + in quel convesso che riceve il Sole, 

Convemo. Add. m. Che non è né piano né concavo, [ma rilevato, » 


CONVETTORE 
agg. peri esp. da. Ed “Quella (immagine) che viene dalla super: 
ficie convessa esterna. Ruc, Ap. 215. Sento salire il susurrat dell'api, 


E risonar per le te Line da Per di sotto bandeg= 
à sed n: 
a Lc) co ‘Agg. dalo%a quela lrata di vetro, di cui 


Convepo-cionveno. 4g: 
conendue le superficie sono convesse. Crivelli. Elem. Fis. 1. Berg.(Mia) 
n * Gonsensbeneno : Che 3 arrino da ma date è SONSI 
cdr SANT) comvetibre. Di cla prevedeva altrasporto dei 
neTTURE. La Pi LL "00. 
voni. ( Dal lat. convecio, lo stesso che conseho io porto ia carro od 
las) ° 


im ) x - 
Convisat, i tAdu, V..A. V..e di Convogliare.]: Lat. comitari. 
* (Dal lat barb, comvinre, formato da cum con, e'da via: Fare insie- 
Sacca La e pt mai csc eeeh 
a onore, e conviati è 
Tonviaro., * Con-vi-i.to, Add, me da Conviare. -#. (0) re 
Convicuto, Con-vi-ci-no. Adi. m.comp.Lo stesso chè.Circonvicinn. P, Lat. 
tinitiunus, Gr. mpéropei. Cap. . prot, I faleli e cattolici convi. 
seni cc. , adito e to le ii grazie che -Iddio conce 
deva ec, È appresso : La dutla pieve fu dotata dalla Chiesa di Roma 
cou siugolari privilegi, e col dotarla di cura di più altre eliieze a essa 
convicine. Mulan, 1. 23. Perciò richicsty ai comvicin soccorso. 
Cosviscenta, Convin-céoste. Part ali Convincere: Che convince, Se 
guer, Cristi dnstr. I : e 
ConviscastemenTE , vin-cen-teméo-te, Av. In-modo. convincente. 
+ Magal. Del Papa, ce. (A) - Pi 
Convincentissimamente , Con-vincen-tis-si-ma-mén-te. Avv., ( superi. di 
Coavincentemente, ] In modo convincentissimo, Lat. arctà ime, firinis» 
sime. Gr. fibadrara. Segner, Pred. 13. 6. Perché sembrami di potere 
da questo argomentare convi di Gel. - 

- Convicestisimo , Con-vin-cén-tissi.mo. [Add m3 supe. di,Convin- 
scente. Che convince grandissimamente. Lat. arctissimane , fi missimus, 
Gr. pipadraros. Salvin. disc. 4. 124. Ne rende egli poscia la ragione 
convincentissima, Segner. Crist. instr. 1. 33, g. Sin Tommaso, mae- 

+ stro de'maestri, proova con ragioni convincentissime , che la  diso- 
nestà ec..è il più grave delitto di tutti gli altri che ec, . 
Cosvisesne , Con-vince-re. [da en fossa Provare altrui il suo de- 
titto, Lat redarguere, Gr. txyxw. (È Latini avcan convincere in que 
sto senso medesimo; poichè a; velonio, convictas in'assectutine 
Importi val convinto di aver allettato Vimpero. ) G:#°6.55.7.La quar- 
ta fu perch'egli fu trovato e conviato in più articoli ili rvsia di fide. 
2a — Superare , [o piuttosto Condurre, alirui con evidenti pruove a con 
fessar vera a falsa alcuna cosa. Lat, convincere.) Gr «Arp yur. Mor, 
S Greg. E di presente 
SS. Pad. 2. os. L'uomo che è dato-a Cristo, ..può esser morta, 
a non convinto, » Caval. du. Apost: 199. Li Giudei non lo po- 
teano convincere, (V) o 
3 — Costrignere. #j1 S. Murgh, +37: Por. li tuoi” tormenti non mi 
vincerai : li tuoi. idoli ti coovinceraniro nel fuoco etercale ad ardere 
co' demonii, (V) 








i chiarameo» 


studia; a vedere ‘come dagli antiélà nomi e e latini i 
È A greci, 


. i son derivati, e insieme è uno convincimento di 

coloro che, esperti, dannano tutto falto dell’ ctimologie 
Cossiserrivo , Con-yin-ci-ti-vo. Add. sm. Conv + Ato a convin 
cere. Saluîn. Cus. 151. Didactiche , cioè procsttive, ed ammbestra 


tive, e non elencriche 0 convincitive. (A) - . 
Casse Con-vin-isaimo dd. m. superi. di Convinto. -Salvin, 
Convinto, Con-vin.to. Add, m. da Convincere, Lat. convinctus. Gr. 

day xdpecin Caro Apolrg. 236. E gonvinto che siate; iu discrezion 

delle vostre furie vi lascio, (Min - 
Conmiszione , Con-vin-zibene. Sf _#. dell'uso, F, e dî Convincimento, 

(A) Piccol, Ins. Fios. $. 10. Berg. (Min) 


Convirante | Con-vi-tàm-ie. Part. di Convitare. Che conviti. Sabin, 
Man, Epit. (A) ; _ 

2a — £d in forza di sost, Il convitare. Fag. Rim, (A) 

Convirane ; Com-vi-tà-re. T4U) Chiamare a convito? Lat. convivari , 
convivire, Gr. mmgiirdan G. W.6. 3. 1, Convitò a mungiare gli am- 
Dasciadori di Firenze. E fo, 136. s. AT continuo mettea tavoli, cun: 
vitando cavalieri e buona gente. . . 

2 — Iuvitare semplicemente. Lat. invitare. Gr. wapanabuir. Guitt lett. 
13. Ema, somma reina d'ogni reina, e cavalieri smi conviti voi.[fr. 
Giord. Pred. R. Cun ingarnose lusinghe leconvitano a convenire alle 
profane feste. Fit. Plur, Alessandro couvitò a cena Dimitrio. . 

3- Nas. Par conviti. Cron. Morell. 381. Con uno che giuochi, at- 
tenda a tussriare , 0 che vesta di io, 0 convili ec. , fion l'im 


perare ma e ia Ricargli il tuo. ito) Mor. $ 
— N proctamente a conv nd «Pi 
477 Gall'Aginoli di GIMO di cemritsrone ini "| 9 


convince la pertinacia del leo errore. Mit: _ 





fe a si fatta LA papiendag] ra aptrre. 
Gr. timbri. G. #. 10, $3. 1. Castruccio essendo in Pisa, è non 


©. 
Con-vi-tà-to. Sur. Colui che interviene [od è chiamato}-df 


medesimo. ) Boec, 
colla donna solo se n'entrò nella camera, Sal. Dial A4n..7. 
Poiché renulà fu la finè del convito, e gli altri convitati dappoiché 
ebbero buona pezza di quel giorno trapassato cantando e carolando ec., 
tatti finalmeate si farono accomiatati. Mir. 45. 5:5. Non vi se desi 
derò cosa alcuna per intertenimento maggiore de' convitati. Boe. nor. 
36. 38. Per ciò « Essendo la festa grande, e i coavitati le-donne 
e-gli uomini alle. tavole, ancora alla prima vivanda'sopraggiunse ec. 

Convrraro.. Add. m. da Coovitare, fiwitato, Lat. invitatua, vocatus. Gr 
trafararovpeos. n Fir. disc. an. 39. Pregolla che facce intendere al 
giovane, che la nélte si tenesse convituto. (V) 

Cosvirarone, Con-vi-ta-té-re, Werb, n. [di Convitare.} Checonvita. Lat. 
convivator, Gr, ieriarep. dimm. Ant. 30,8. 5. In incno che snore- 
vole Inogo ti cominriasti ad adirare al convitatore ,‘all'alloga» 
tore, ed eziandio a colui che t'era postò innanzi, dI 

Convirataies, * Conwi-ti.tri-ce, Fert. fl di Convitare. #7 di reg. NO) 

Conviricra , Con-victi-gia. (SL) # A #, e di Cupidigia , Desiderio, 
Avarizia. Lat. cupi», aviditas, cupiditas. { Dal fr. convoitire, che 
Fignilica lo stesa. V. Convitare, N 5) Li». M. Come meno aveno stan 
to meno aveno di convitigia. £ appresso : EMi non feciono niente per 
ira, né perconvitigia. E aitruve i Più per render cambio a' Vejcati, 
che per conviligia di gno. 3 

Conviro , Con-vi-to. {Sun.]) Splendido desinare o cena, Lat. convivinm. 
@r. sopritico. Bocc. now. 5. 3. Il convito e le vivande clla sola vol- 
le ordinare. E-wuun. 8. ‘It Re, udite queste parole , raccolse bene la 
cagione del convito delle que. E now. sy. gi. Niuna cosa è man 
cata a questo convito, a doverlo far lieto, se non Tedaldo G./.7. 
#8. 2. Stando in conviti insieme, in cene e desinari.» Bees g. 1.0. È. 
Al suo convito , il quale ancora al mezzo nonera, gi’ introdusse.(N) 

2 — Il mangiare che si fa insieme. Lat comessatio , compotatio. Gr. 
cirbures | evprdioo. Albert. 9. Lo convito è presame il'amistade ine 
tra li buoni, um intra li rei è discordia e lite, 

3 — * Far convito = L'onpitare, (A) 

Conwito dif da Banchetto, da Canwivto e da Sii io, Il Conmito è il 
desinare, 0 la cena cui sono invitate più perspne, It Hancheto snol essere 
più luuto e più splendido del Convito,e Lieusid'ordionrio nelle grandi 
solennità di nozze, ‘di nascite, di feste, cc. il Convito può tencesi in 
ogni tempo, invitandovi dnche una sola persona estranea. Il Banchetto 


iù farsi in fumi tra paccoti è confidenti ed amici. IH S'anposio 
i lo nel valor della vare che in greco include 

insieme, corrispondente al compotatio de Latini. Espri. 
me la porte del tutto. Oltre a ciò Simposio non pot auarsi che 
nelle scritture gravi o accennando a' banchelti degli antichi. Convivio 
i non ha aftro valore che Convibr; se non che sarebbe un mancar 


rispetto a Dauté se al libro da lui intitolato” Convivio si desse iu 
vece l'altra appellazione. k 






Convitto, Convitto, (Sm.] I convivere [in un determinato fungo più 
persone insieme) Lat. simal vivere , couvivere, Gr. cwddjuer » Ser 
Quer. Mann. Lugl, 37.3, Nou puoi temere di tedio nel suo convitto. (V) 

2 — Il luogo ove si.convive. Segner. Munn. Oitob. 24. 1. Dee volere 
di vantaggio; che si fsccia di lui ciò-che vuole il padre nella dispo 
sition di lui medesimo, com'è applicarlo al tal convitto, 
alla tal corte, a.tal genere di mestiere, 

Convirroae, Con-vit-{é.re, Sat, CA: convive can altri in collegio , se- 

inarzo > spedale 0 simile. Lat. convietor. Gr. ciudor Cooch, Vi 
Pia. Si hatna in i pacs: ce. come in alcune case di molti convit- 
stori, melle, quati la volgare e male avvisata providenza economica 
suol inclinare alle- vettovaglie secche. » Fr. Guiu. La 
quale è da ono diquei convittori , ed al imorise di quello il 
collegio nomina un altro nobile. 


Convirtnies ,.* Con-vitiri-ce. Sf Pi irie F. di reg. D. 


Convivara,, Con-ri-vile. Ad com. (#. L. Di convito, Appertenente a 
È Conviyiale , Simposico, Simposiacp , sis.) / convivalis, 
Gr cvprociandi. Salvin, Pros. Tosc. 1, 151: Ci sono poi 
conviyali, È agligeni del medesimo vino, le parti delle carni 
eguali, ec, È 200, Ln pubblici solennissimi looghi-s sono raguoati a 
feequett convivali comslte , a simposiaci «dibattimenti. E disc. 2. 169. 
‘quale effrtto-del vino ce. doltamente Plutarco nelle quistioni sito 
va 


guerr. 1. 9. Ma passati i ge cer Frmglate ne e 
Con-vi-vati art ivare. Che ceto 
Cirmchea' Salta Bend. Ou Bi Orazio T. 


escono te ri) A ale, Cita . 

Convivanz, wiewd-re, IN. ass. Fesere isale , Cibarsi insieme. 
(Dal lat. convivari banchettare. ) Car. È I. » Spe. Nelle meg- 
«e Riposti.i cibi, e megli altari i fichi, À convisar tornamaso. (A) 
E 6, pug. 232. (Men, 1392.) Da destra e da sinistra Cuovivandn e 
canfando sopra- l'erba Si stanno assisi, Com. Danr. Parg. «4 Inma 
l'altec laudabile costume de nobili di Brettinoro era il convivere, e 
che non roleano , chie unmo vendercorio vi tenesse ostello. (N) + 

* 


420 CONVIVATORE 


* CONVULSIVO 


Corvivarone , Con-riva-té-re. Herb. m. di Convivare.. Che ie cupidus franc. convodteter che valeit medesimo, e che sembra 
al saber; pt fdafri Oli. Pat. do: Prg ec din) Fred pei e da votam vota ,- quasi occuparsi con de' 
Cosvivatnoe, * Cos-iva-tri-ce' Herb. f di Comvivore, #, dire (o voti, fot de' voti per nttener*qualche cos) &. /. £. #07. I Ga» 
Conusanre, Con-ri-vin-ie. { Part. di ] Che convive. But. _scone , convoitow della di Ra papale ec, gli si gittò a' piedi. 
Par. 8. Live è vocabob. di grammàtica , che wicne a'dice cittadino , Cosvosanze, Con-vo-jirre. [dit.} A. Lo stesso che Convogliare. #. 
£ ianto rien a dire quanto convivente, : 105 i » Salvin. Odis. f89. E ad. Eolo venne; che lui pronto Atculse @ 
Convivane , Con-vi-vere, LIV. ass. comp.) Fiere Lat, convi. _convojò. (Pe) auris NE . 
Cra Gr Poul. Segner: Manoi.Murx:35.4.Ci da tuflo ciò ch'è Corvosato ,* Conojito. Add. m. da Convejare. Sabrin. Odis. 195, 
d'ordine quasi eguale a convivere , come sono le î E dimandiza d quer convoiea s Ni qui punto negò , ed il conyajo 
Convmo, Coti-ròja. {Tar} Lo stesso che Convoglia. P.(F.convime,) Bison. 





Lonviziane £ 
viciari, Cr. drcrusntu». Iaestruzs. 3. 3. 5. Alcuno, conviziando, 
dntende di cacciare a terra L'onore del cun ato 3 € detrepdo , ice 
mare la fama; e suaurrando, togliere l' ami 3 . A 
intende che colni ch'è ischernito ‘si vergogni, 


Covviziare. Lat. convicio pro 








Conviziato , Convi-zidbto. Add. m. da Î 
scissus , contumelia alfectus, Gr. saSefpirpiroe, va . 
a — bd in forza di sost. (Colui che è ato com ii .} Mae 


struzz. 3. 8. 5. Alcuno , copviziando, intende di cacciar a terra l'uno 
re del conviziato. ‘ Di l 

Coxviziatone, Convvi-sia-tbre, Yerb m. tdi bretrle P.I. Chenot 
vizi fiatore, Svillaneggia 'aledico nore, Lat. 
Femertreoghra Lidepae. Bore. dell. Pino. How. 385, Di costui che 
eta edvé luce che illumina ciascuno unmo che nel mondo vive, tanti 


ha nome . 
Convocamstò, Con-voca-mén-to. Sua, Lo stesso che Convocazione, #. 
fr. Giord. Pred. A. Vi fu grande convocamento del popolo per or. 
me . 
Corvocanre,* Con-vo-cìnte. Part. di Convocare.Che convoca. . di reg.(0) 
Convocana ” Convo-ciere. [40.) Chiamare per fare pri ep 
Vocare Gr, evynider. Si Gio, Gris. Convoode li icini e gli amici 
« fecero insieme al Liv. MH. Convocava i suol, e coufortava 
Ji alla battaglia. » Buon, Fiers 5 3. 4. Essi di fatto Con quia ce 
torità privilegiata Data loru ec. Convocaro il, consiglio Nel palgzzo 





Segner. Pal. Ap. 1. 3. Il fine che\ chbéro i convocatori, di un tal 
tondlio , fu doppio. (A) Da où a 
Loxvoratmen , * -vo-ca-tel-ce. Perb. f di Cativocare. P.di meg. (0) 
Lorvorazioni è Con-vo-ca-sidi-ne (S£) ZL convocare. — , Convoramento, 
sin. Lat vocatio, convocatio. Gr. esyuAnres. Stat Dferc, La detta 
+ convocazione 0 raunala 0 la non sì facesse. 2. 
Losvogsiane, Con-voglià-re, [diL] A ccompagiur cheoché sia per mag- 


gior sicurezza. — , Convojare , Conviare è sin. Lat. comitari, Gr. 


mapuroiardsie. { V. coniare.) — La 
Carvoctiato , * Con-vo-plià.to, Add. a. da Convogliare, #° di mer (0) 
Convociao , Con-vòeglio. [Sw] Acopmpagnatura che segue checchè si 


per maggior sicurezza. — , Convojo , spi. Lat, consociatio , associa» 
Lio, stipotio. Gr urnicviia, ( V. Conviure,) tia 
2 —* (Narin.) Compagnia di navi mercantili scartate da navi di 
per difendere da' corsari. Chiamasi pure così la scorta delle navi 
da guerra che nano a tal oggetto le mercantili. (A) (Vaw) 
— * (lit) Quantità di vettovaglie , armi ed altro , che si manda 
sotto Foa guardia di soldati , per provvedere il campo , rifornire 


una città assediata ec- (A) a E ù 
Convorroso , Con-vo-i-tà-s0. Add. m. #, d, Cupido, Avido. Lat. avi» 


- Fior. g. g. 11. Poste, muli, convoi , safmerie È branchi , qual di 
pecore e di i.» Salvia. Odis. 147. Che ariun altro, chi' a mia casa 
vegua, qui lungo tempo lamentando Si riman per cagione di convo 
jo. £. Convojato. (Pe) - 4 SIR ‘3 

Gonvorane , Convodi-re. N. ass. P. L. Fdlnre'insiome ad un termi. 
ne; e fig. Accurrere con prestezza , ma d'ordinario non si dice che 
di chi passa ad salire nozze. (A) Hemb. Stor: 9g. 136: A' quali*gli 

Cobvansona Conti giri da PRI più cata, aller, | olgra 

‘ Comvoncene, Con-t 4 (A) Ùù ha Id hi 
Las.volatare. Gr, xvdeder. Lab, 114. pian altro animpale è meno netto 
di kei ; non il qualora è più nel loto convito. Bocc. r10v,88. 
9- È convoltalo lo fango, tutti i' panni indosso gli straccià. 
fee malaf. 1 ichsi dell'esser dedito è durare in alcuna cora non 
luona, 1, Com, Inf: 3. Per questo soztissimo peccato stupro, nel quale 
ell'era convolta. Ri . OIIIE, 

3— N.jpau, [Voltofarii,] Zé, Dec. 3. Solamente nel lieve ghiaccio @ 
nella fracida, neve si couvolgevano. Si . } 
Cosvotro, Con-ròl.to, Add in. da Conrolgere. [F'oltolat».] Bat. volata» 
Ius, Franc, Sacck mov, 160, Altri riunasi a ricogliere la carne che 
ara per ferre, convolta nel fango e guasta, siccome 
ati si mossano, iù colla schi 
già € iena 
sù convolta, » 


Senti l'as (4 0) . 
*Cosvorure. * .), Con-vo-tà.to, Sm. ( Dal fat. enmelatus ravvolto , 


o de due metà si accartocciano l'una sub 


accartocciato. ) £ 
+ conte nella colocasia, ed è proprio della 


l alira a guisa di cili 
e dell li 
Corvonuzione. 


sono di un pol non intenso. Pel convol 
il'convolvolo coavolvolo Tarbità, V. Sciareppa, 
musa o Turbitti.—,Convolvo zin. (Così detto dall'aggrupparsi avvol 
persi de' mai vitieci ; poichè il Jat. danviolvo vale io avrolga.)(Gall)(N) 
pg \ ) Con-vubsi-bi-le. Add. com. Disposto alle con 
LITI L . 
Comma th i (Med.) Con-valsi-bi-listà, Sf Disposizione qlle con 
nta, le 
(some collo) Con-volsioni-ri-o Add, e am. Nome cha 


si è dato. ad una specie di fanatici che nel secolo passato per idee 
reliziose , 0 per la speranza dî rù î 1 SrUmò masi a Cor 
vubioni reali | 0d a enntarcimenti volontari in Parigi 
muo alla tomba del diacono Parit. (A. 0.) (Be) vali 
Conversurensià , Con-vulsioncilla Sf dim di ulsione. Let. 
modica coggulsio. Gr prxpis | erasadi, Red. Oss. an. 16, Ancordé 
avesse palilo metti tremiti , e molte piccole convulsiancelle, ne mori, 
Cosvonsione. {Mod} Com-wilsidne. (Sf Alterrtation repentina di mo» 
vimenti integalori di ione ed estensione è d'abduzione e d' addu- 
zione , eccita irvitazione primaria 0 secondaria di un punto 
ue del sistema mervoso.) Lat. convulsio: Gr. oracuss. Lib, 
cur. malati. Lo grasso della ‘volpe giova alle convulsioni de' nervi. 
Red, Fip. 1. 10. Quindi gli acutissimi dolori e le mortali tonvul-. 
sioni derivino, e n ‘ 
Cosvensonisti. * (SÌ. Eccl.} Consyulsio-ni.sti. Setta di appellanti dal 
la balla Unigenitus, # quali in Francia nel passato secolo sastertevi= 
no che de convulsioni le quali si provavano presso la tomba dell'ab. 
Pari erano mupacoli. (Ber) o. Ù 
Convunavo, Con-rul-si-vo. «ddl [arr Che è caginnatò 0 accompagnato 
“da-cor iyne.) Lat, convulsivus, Gr. orarusdec. Sarg.nat. 6,113. 
Uw'akra Incertola in più breve ternpo pati gli stessi avvolgimenti, 0 moti 
convulsivi. Med. Ins, 54, Cominciò a solirire certi\imoù convulsivi. 





Osp in gs (0) VENI “ = POR 
hci N: Cook 'ebr. cor bibchiere, talice, 
fera; è dp fc L'isola di ‘nome era celebre 
li suoi vini, VC A nen rat et 
—* Isola dell greco y oggi Stanchio. î 
Tutino, Gobbi comp. Otbligare fui, (De La. 
3 LE Li pae P. ferie con altri, (A) e 
ca po fernà li Prg prega gin STO 
_— am. * 
Cna * Cleo o pù gu (O gn pg) dito 
spin do co Ci dn Colore, Scwsa per co. 


. firm. 1,33. Filosolia tidotta a vo- 
Lerapeegiy Apo sep bt diri a penne nc 


Part. di” 
di reg. (| sa . e 
Au. comp. @ bene; Scusare è Dar 
Cron hecchi sin; che è sembro mal Vo mel 
doo, Adim. Pin Ol. vwertisensi 3 
coonestare l' papepede ca Adi lett. 
lo tutto; o che porrò ire corte costare lito; to di: 
rò s e lo dirò con è Fag. Com. V d, come si N x 
bisi To, * pipi V. dì pes. 
CoesesratonI e. Jerb. m. di dl 
Coonestatmas , * Co- Ron ape 
Coont. * (Geog.) Co-d-ni.* Atina città isola dî Cefulonia, (| 
Coorerimento, Coe i) n 
P. Guitt. lett. 3o. Avviene per lo conperamento di 
i iorefep pi Aia - U e Pegi] perder) Che a 
sione. Lat. ns Gr. compyirn Fegnen 
rali Rioni dell'aoimo, sono comuni ‘desla cpr 


MOIO rire i Cronit i COR eita lopage, nella -che ent 
= DA di pai 
a: pr md G piaci donne ab. 


Li A ns. Gr, a 
uno n signi due grazie, l'unasla. 


COPERCHIO Gas 
- Add. evsf f 4 
rei pasa a 
Coonomatohe, m. di-Coosdinaré. edondi. 
Cool aaa vai Ve e di Goondlte, pe (0) 
Coompivazione , id-ne. (Sf .} Ordine, 
d'una cara con Lat. ordo: Gr. sirusr, Segnef. 
pg sr eee fon significa - infariori= 


ati in che vranò ripa 


me, chio ne sta: dispi 
casato Co-dr-te ESE, Quanti di volts) 
le ui romane, Squadra. denied fanti, la decimarparte di 


pi 
Hu 
Ret 
HE 
IH 
Hi 
tei 
pull 


ti 
É 
Siti 


î 

si 
SE 

REL 
3 

37 
si 


fo 4 
è 
Sì 


Corinato, Cooper Add, m. da Cooperae.. + "din Las , Bediago Gre evi Pri Sold, E ago 
Le gare Vat. m. Cooperare,}} Che coopera. \E dall'as vi stettono tutta la notte. 
Lat. conperator. ripyiio Omel, $. Greg. Accivechè siamo + Co-per-chiil-a. (SAY 0 altra simil cosa , ma co- 
peratori e ajatatori della verità. Salvin. dise? 2. 17. Però fosti das porta; @ fine d' inghinare altrui. — , Coverchiella , sin, Lat. fraus. 
CERRI FE Mea DE «Ce COME. pi Ge zia Oppio Lari 
cina cc eedeonnene 
i me 
LOL talento » mel a di quelle virtù che cc. ci finono — josegriavano Vyi Mico dell'età lo Le vogola esa del virer mondano, 
0 cagione’o tanto, » idea, È 
Lat. 


i mne iero I Li ese dallo inl 
andioenze 
che Silio è tale attività cooperazione. » 
Segner. Mans Wow. 13. 6. 4 
portato alla pieni don 


tutta ta quelli nia be Dl ti vorrà conio. (1) i: 
Coorors. * {ati n SR Paes ce co 
no DI  Coo m. pr.) (Mi È 
Giauia "* Goo i ni N fed sagre sic. di cole A Barug: 
Dis, R. Oprano. ae pa a 
Cooaprraze tomp. Ridurre in ordine ;- Porre con 


m Sf 
metodo ciò pp disoratinato: (A) 
Coorasmato, Co-or«di.nà-to. Add. (at. da Coordinate.) Ordinato 
ha coordinazione. Lat. dispovitux, Gr. Pat I cioe; dpr 


217. Come si è (la pietra) verso” 
te di quello ya cosdinala nella sua sustanità ? 


là 


Conmnerimerto , * Sm. dim _ i 
ta; > roy al Palagano RI Copaichigio torto Mcsto Le o 


e 

8 

9 

i) 

E 
It31F 
pi 
“eta 
di È 
Teti 

attaia*. 


i 
a 
È 
Pa 
4 
Lg 


Si 
si 
H 
(DE 
4 

kE 
î 
Fi 

i 


È 


haa “ COPERNICANO 
ri e A elica 


n della PI LI ni 
n che tengono obbli a] gine primi setter] 
6— ife) fap cl lle asce, 


che ella il più del infreddata , si lett 
Leger tempo stava siccome colei che nel leto 


"I * ardito edi gran Guai è, coue Catalano, di matura fellone , per la 

Corni + Coper-ni-cieno, Asd pr. m. 3 ed è termi» = coperta sua risposta ec. Daus. Inf. 37.76. Gli accorgimenti e le coperte 

ne astronomi. Mazal. lett. Ipotesi Ù (A) Gull.Mace. — vie lo tolte, rune, s 39304 1. Dico, signori , a voi saggi 
Sol 178. L'apparenza di Venere ec. concorre all'accordamento del € < + Peraechè m' intendete, Segr. Fior, As. Non sii curo che 
gran sistema copermicano, (N) - è mi morda Un detratore 0 palese 0 coperto, Belliec. 120. Questo mi 

Corzasico, * (Astr.) Coper-ni-co. Sm. Nome che dassi ad su sfera anolto gi n coperto, e intenda chi ba a . 
celeste ; strimento per “calcolare i movimenti degli atri , secondo il 4 =" Riparato, ta sicuro, #, Coverto. Bocc. g. 2. m. d. In uno 
sstema di Nicco Copernico, (Van) scuo di sare » ., da quello vento coperto si se. 

Corenta:, Co-pér-ta. (S/] Cosa che cuoprevo con .che si cuopre, —, 5 = Agg. di Vino: Dicesi é ha asiai colore, Soderi Colt. 132, 
Coverta , si. Lut: operimentam , tegumentuni ; tegumen. Gr. Ò a piaco il serbargli (gli abrogini } piv dar colore a' vini, per 
sa. ( Dal coopertum put. di cwoperio io copre.) G. #12. 43. fafli coperti ; perché il, coperto , € tarico di re, è grave, 
a. Nél ditto anno si cominciò a rivelgere-e rinnovare la sel — grosso grasso. * + * e 
marmo del Duomo disap Giovanni. £runo, a acch. Op.div. Biponi Dice ben coperto o feltrafo, quello in cui +? ripieno cuo- 
lasciuto casolurie lerrazzi, e quelti ben Sruiti dell'arsee rotle coperte. —pre derie l'ordito nel garza. {Van 2 \ o. 

aml£ $4.1 Bern. Dit. 4. 1. 67. Aveva cuna 7 — in forza d'avw.Còi e. Ninf.Fiés.g11.Ma nom potè si coperta 
coperta il suo cavali fuggiti Che Diana duggendo purLla vide: ( Quurà legglini coperto.) 

3 — E per une A Lat, preetextus. Gr. $ +2 (0) Rrafla coperta : Simda che è sul ciglio esteriore del fosso 
spire liv. "Disc. unì 43, Saito coperta di carità t'allootani dalla piùzzat, rip dal fusco degli assediànt. (AY 





4 2° Detta di quella che copre dl letto chiapeota anche Goseola da 


kito o Coltrone, Segr. Fior, ds. g. Una ricca @ cundida. enperta 


Con ia qual era di picciul letto, £ appresso: Così d'intoruo 
pauroso n'era ta leto inviluppata. i) PI 

5 — DELLA LETTERA ! 4 foglie im cui inchiude i la lettera, si 
Sa da sì ta; che ariche si dice Sopraccarta. Alleg. gg. Voi mi 
furete favore ,, che però ye la mando (la lettera) dissuggellata, di leg- 
gerla co, c ec. fare ch'e' l'abbix sotto vostra coperta. - .. 

6 — (Ar, Mes.) Nelle fucine da ferro è lo stesso che Giova. F. (A) 


a — Nelle magone Coperta e-Sottana diconsi due peszi di-legno 
d travttte , che si aduttuio al forcellone, per serrar Laguislio di 
dentro ; e son colì detti, perché È uno sta di sotto all'aguiglio , e» 
v niro pn a per coprinlo. (A), ri de sì 
reTde: fai.1Ì soprataccozossia Il snolo che riensopra il ticco.(A) 
4 — Cogì dicesi anche da moderni gassettieri, ed 'alini che fran» 
sesggiano, per Piatto, Sulvietta e Posata che 4 apparecihia per 
ciascueo 5 | A) 1 palo Ù se: 
n. (Marin.) Corerta della nave: co p ponte superitro della na- 
Ave, cioé quello che non é coperto da altro bunta. Le stesso che Pon 
te Hronz. Ria. Chi è sopra coperia allotta pesca. Per comodezza. (A) 
3 — * Onde lare sotto coperta = dudare nelld interior porte 
della nave, e fig. Audar con finzione. {A) 
é coverta=d; parte 


3 —* Stare sotto tare inferiore det naviglio.( A 
8 —* Alla ta; pasto diver. = Di nascosto. Ala ai). 
S Coperta diît.. da Coperta, Copgimento, Copertura , Copert jo. Co. 
perte È one ero di ito ci che 3 Copen i 
riferisce CI luogo: Mento il i® l'atto 
“del coprire. È riu nel figg rd Rregela a rotte esibna 
cfg ‘opertojo ha relazione più stretta’ alla natura e forma 

ci copre. 2 - .. . 
CoventacenA.. «Biecia, S) » di-Coperta, Coperta duszinaleda 

letto. P, dell'itso. (A) VE pres. di-Copsrta. Co 


Corzsramente ; Coper-taménte. Avv. Di naseoso ,: Segretamenfe, — ,? 
Covertomente, a, GA Ga 1. Copertamente 
ia a' detti Priori. anch. Ston 

o è 


Z2- 
vale: 


provincia 


Coreatissuo | Coper-tinsi-mo. (Add. m.) snperà di .Copetto. — , Cover- 
tizio, un. Amr. Cof; 4. 3. E apdor dell uacio' DI dictwo,ch' è una 
via copertissima E breve. i 


perto a toccarsi insieme. Ar. Fur. 46,45. È con risa avvil 
qui ia quella Se h strascina sotto ‘1 suo coperto. Bern. Orl. 3. 8.65. 
2 ne (pene > diana 128. 14. Sotto un coperto 
ine rose. Li) ei La : 
2 = [in modo avverb. AI coperto, A_ coperto, Sotto = Sotto 
il tetto y Fuor dell'aria. PI Ò ) Boce. noe. 16. Accioe= 


Vir coperti 


ctotiro gli oschi miei‘ se. (N) 


2 [E in sentimento equivoco ed csceno.) Bocr.mov, fo, 3. Vero è, 


= Coperto si » pre la cusserta del cocci 


lle che hanno laogo, alloy» 
in moto retto în ottava 


2- 
con dn perno 4 onde Pagato di anno, ra é rile 
Corentoza Co-pertò-ja. $ stoviz. i terra cotta, rito) 

“ alquanto” cupa , canta quale si © da pentola. W. Sanese ed A» 
retina; i fiorentini dicono Testo. Lat: 0 lun, Med, Pe, Ar (A 
Corsnroro, Co-pet-tà-jo [Sar] Copertd. [—, Copertorio, Corertoja, sin. #1. 

Coperta.) Lat iegumentun, operculu, operipriun, Gri siaruia, Are 


not. Pani. Come cupertojo gli peri sei Cavale. Puugit. Stando 
così, vide le demonia che | LISI ITÌ la faccia sot 
"to 1 copertojo, acninciò ad im- 


r non vodergli. £ Fnut, Ling. 

paurine. ec. , v i ara al mauro, erssottà "1 cetojo, € cora da 

“un ho, st Fil de, Pad, d La Per li detttornati € prezioni ablo 

te, un vile copertojo, Pata? 7. Ami li parole, 6 coperto) sa 

fatto di straccio, non mi e Fiato: Salah 1 20 ‘E certo som 
che con vostra iefi Visritrovate pei coperio)à, —__ 

2, Rete con che sr una brigata di starne 0 simili Cri 10.17: 
2. Sieno due reti Brandi. poste ia ciascun capo , kicovme reti ajuoli , 
i quali chiamano Ù 

3 — (Mit) {Macchia dilegni , travi, vinchi, cuoî, per.tenere 
ul epperto quelti che negli assedii scubano dro le mura.) Tuc.-Dav. 

+ Stor. 2. 74 Ta nolte salle a prorvalere :-i Vitelliani , -tavolati, 
graticci, copertoi e diftse , peo le musa rumpere € zappare ; gli Ot- 
toniani, travi ec, 5 

Corzwrons. tAr, Mes) 


- 


penthao Sin, Quel panno con che si cuo- 
re, (A) " 


Corertomo, * Co-pertò.ri-mS mr #,A4.Pe di'Copertojo o Coperta. Cavale. 
Simb, 1. 364 Voltava da faccia al muro e sotto lo copertorio cc. (N) 
Corsartna, Co-per-libra. (SY) Coprimento, [e Le diverse cose con che si 
+ Coperturo, Covertura, ‘sin. 3°, Coperta.] Lat, opèrtus, tegumea. 
inmeotum. Gr stàuazia, i:rarua, Cr 3. 1,3, Conviene che 


copre. 
* tut, operai 
Si facgia loro coperture e ombre acciocchè fo caldo del. Sole non si 
î era tavoletta di legui cedrini. 


ino, Guid, G. La lura 
di ng pf prin Lal species, praetextus. Gr. 


metafi Apparenza 
rsplgana. d hi Tu vedi molte cose care intorniate . dalle 
ite rire Cad. G.Acciò softo la copertusà del trattato della 
dimo agio li detti traditori. . 
li) Quella parte degli edifi 


a = Per 
silos 


iter tectorium.)( 
e a 41 


gerthapa dim F.AVot di 
riato 0 


eur ly vi) Rea Penn (0) dea Cup ) 
L* i Sa ie d'a ‘ufana. (Van) 
Compie (A Dovisia, Abbondanza. [/.Abbondanza.) Lattopia. Gr. 


nindonBoec.Iutrod:37.A'mostri luoghi in soniedo, dequalia ciascona di 
12. Le nor. 


a. Aver copia, Esser data copio, in questo significato, 7. 
$.6,9, e S. 9 (N) " - 
3 — Esemplare. 


Lat. estmplar, Gr. lodrumar. G. P. 11, 19: 3. Accioe- 
ché ria manifesto ec, si qnetieremo appromo a verbo a verbo la detta 


COPIALETTERE 


Sprite bio viper mne ta: copia dal 


Pipa angle. Ga ., Mi V. 20 JI. 
Pet questo e coi (ll Lera tera) sé ne tra i Cristiani. 
Cas. lot. E, Per gli obblighi che 8. E. ha a V. S. Hlustriss. sche 
to verro 1 la copia della chi'ella si èdlegnata di farmi mandare. > 
. lia copie, Esser 


perda FP. ben 
5 — Nel nitn. del più alla maniera resin ia 43 
Figini Segn, fior, Art guerr, ]ì sito- spe i 


Pal tr : Avere, Concedere, Fare ce. copia di èe, di 
- persona == re o Darsia ei Smersandate D° Dre esiti 


Lar. copiam facere. Gr. xapitirdai, Pilostr.. Bocce. nov, $7. gd 
me Siam gii orcalive tas onle E 77. Ei Acciocchè per lo ri 
certe il suo amore acquistasse ,. € potere pda 
di ft Fr St vl gl ale da quel solo anta, da 
an, 


pete pace ad. 9. Si Tal 
do fi che ea intro a Cristo) di noi. pre avere opa di 
arquella volta, (V) 

— Aver copia di fare”, stare, vedere ‘cc, == Aver facoltà , op- 
poriunità , di fare, stare ec. ; detto ‘alia tatina. Boec. g.7.107, 
Con Egano dimorundo,, ed avendo copia agli mirati ce 
ua) tanto bene c sì a grado cominciò a servire E è che èe. (V) 


4 — Ed Aver mal copia = Non aver agio ir bere il 
dr Negr. 10) Ss gg 1 Di cai passo 

con lei. 8. Mal copia Oggi ne, avrai, ché*tulta è trianinconica. 
Porta Di na farne era ita a trovar la sua padrona maritata 

È casa, bi ° ue 
q-* Cote bee Dar copia d'alcuna cosa =. Conedideria , Sobr 
» — Parlando di Soritture.a simili,vale Concedere 0 Permouere 


par cage pie lagge 
2’. ‘mimente gli 
Sen. Ban. Farch. nat 
a — * E Far copia di 
mae Lo Pigliare : Pigliar copia = 
esemplum sumere, trauscribere. Gr. Sroypipen Red lett. 
qual V..$. IMustriss. vorrà pigliar copia di 


‘à padrona. 
n= 4) ia dicesi anche di piture , 


ULI 
32 (AEM srt 
ALIAS A 


nali 
—_ 


Comafe, n del È pà CA Trascrivere. dale 
meemplam ac tg Piras dalla frase en 


exscribere, 
e 


lettera vence, e io 


in 
is Co 


tO 
3 — (N. pass.) Per simil. dicui di chiunque 


imiti sovinchiamente altrui. 
sogni o in fatti Lat. imitari. (Gr. dea dimora for Magal, lett. Taluno 


cn ag otende copioni ln i GoRO 


cenno Coplirto, Add. m. da Copiare. transeriptos. 
uia.. Car. lett. 3. 308. Ora el arte da sa finite prin 
parte copiata vista an li, P per questo non è-stata riveduta da 
me. Red. unta Diur. 11. Sonetto di Pneciandone biartello du Pisa, 


cc» ner api sir Ja girota (de: drag pale sta scritto. . 
PIATORE, ià-A MII atte) Fari 
Amanuense. 3 Lat se cali 


fenientae 


Dubito che.tal coda mon vi sia stata appiccata dal'empiatore; È Wip. 
Di ee Sena cpl ara te ati 
2- Tpetmodeei ali pisa 


che que' da Une Red. Aonot, Ditir. sr. 6 


sfulama © sf), Copiatore cale Che co- > — * Quell'arese che 


non lavora d' invenzione, 
clone (i le n, (Ar Ma) ira vue Sf. Rietta di ferro che s' infila nell'oe» 
cdvicchie di yi per tenerle più salde. (Dal frane, goupille 8 — ( Nel nuor, det più.) Coppe, uno 


COPPA 123 
Pur siena de cupe die i dn abile qsta nio alii 


cu CAr.Men) glia. (Sm.1 Y.4.Lo stesso che 
Dal coepoe € vien da pr i 
Siasini Ranno spam gica gakica. lo lopagga cubillo val 
frese, $. 5105, Li quelli che sono per loro \vecchieaza cavati, 
si fanno. copigli secchie, nine e stai. 
-. Corteo, * Cosildo, NN. pri m. Lac. Copillua, ( Il lat. barb. ba%cu- 
qui è pl ld lr ce i Gi dino cpp 
culedibe, Awvla adbboadantemente,Do- 
mizsalimente. ge Figo ras. Bocc. now:5.7. 
Corse cha il Ria comes sil Logo È dove ca dovere esser ‘tale, 


che copiusamente- di diversessulvaggine aver vi dovesse. » Com. P. 
re e e Penne I. Pad. Assi 


nobbono 
== di Rio” sno 
o ino € copiosissimamente santa, 
Corictilamo, Co-pio-siy-si-.mo. (Add. m.) i Ci 
mus, copiosissimus. Gr. siganirnrat. si tego c. tì) Paolino ce. 


Kiosi volontariamente, di 
ip. 1, dé Quel sudore che 'eopisiasimo 0 dal r. della grotta viel 
provocato: E Oss.an, 52. Non si re in maniera veruna 


imo vischio de' ( lumaconii ) Rerratri.— 
cati: pics (SK) Copia, Abbondanza. =, Copi 


dit 10 


itade, 
Lig. copia ; ubertas. Gr. maad9s, a8piriis.Fr.Giord. 

Ped Si Nella Fagiani tatti i beni. ni 
Connso; Co-pi rddd. m. Abbondevole. Late 5, alivens. (Gr. 


«@pIoros. Bocce, nov. 18. 2. Si copioso l'ha Pfapgiia dello sue 

nuove e gravi cose, È nov, 36. Li Alqminio, $ da ciale dalla nostra 

città la quale coeso d'opr'altra cos ‘3 copiosa , cosi è d' csempli ad 

dicon può dare E now, 69. d. Piena e copiosa di tutte quelle cose che 
ma può Dal, let 27. lo sona assente, enon si copiosa 
di parenti nella città. 


3 —-Agg. di Parola = Piana di sentimento. Fr. Giord: 41. Ma santo 
Semas di q quella: parola I) fu più copione più piasa e dcr 
piuta tI 

Conisra, Co-pista. sor Colt che pia A Ammoenje.] Lat. li 
byariua samectcoa Gn drrovpapsi, n Sil Avveri. 1, 4. 12. 


nato 


che og errore di 


lare, dc Eno ib Copa ir Di 
(CA Add: m. Che în tenta è convesso + quasi fatto 


Costano, 
Goro. ® SR n ala st Vale stan- 
e di 


di Prato ve. 
mean a cune di 
maravigliosa cosa ‘a. vedere. ec. i 


In 


ni 
Gui Pe ana 


ciare esuarti a torto. Gel. 
coppa d'oro, Ambr. Log 
=. Cia) Un vom discreto ; ed N K 

* Divesi soi matie, crt im cui st 


ino.(A) 


Tirare È Tirar È di 
pirliai Pine Bere a o “coppa 


cioò 

pene di ( . Bise.Malm. 7 
So. Coppa - .. quella tazza sulla quale si posano i bicchieri e i va 
di vino e d'aivi iquori quando spore (N) 


de quattro semi, oride seno 





i COPROSCREROSI 495 
Bee Per siniilito morsi i per la Le 
Come, zione; ma ata ele brrurdtnao pi pr pn 


pil ue "i i cariche in n am.) Cr 9. 6. 9. Alenni cavalli si di vettori 
ottavarche si si ; comporre. alcunî a coprire y alenmi a correre, £ cap; 69- 3. imper sì diono 
n A ; Ra iano degiriro X &epevbro ) fc prior ca ASI 

autunno. 9 Ure 


la file di ) ì &— Mettere in capo; Galat. 9y. Copritevi, dice Îl giudice impacciato; 
3 — Nel giuoco o i altro y) - al-quale manca il a 
come 3 e o e. citi x ) î — Fritti Hi Colori qu Caricar di colori, Colorire si 
Gop-piveta. SL Ù — Per f Nascondéte, Ricoprice unsi Compensare. Segner. 
bart di i o iù Mann. Lugl. 33. 8: Coperse la pn ipo, perchè porri che s'ella 
sorte 


aveva ollbsò molto il Sig lo aveva poi saputo ancora amar molto» 
WitaSS.Pad.3.67, Fece pochi beni, ma poi lì coperse com molti mali.(V) 


cm 





4 
i 


: p= Tener sepolto, Pets canzi Non è questa la patria in clio mi fido, 
Creo io [SR ROPONI di va, Ga. dille cera o Madre benigna e pia, Che copre Rpno e' l'altro mio parente. (M) 
(pages. ingl. coop vase per conservare i liquidi.) Dial. S' 1 £ quasi nell stesso sentimento. dr. Furto, Di disagio mor- 
_ M.ber uti dicho, aveva fatto darè, aveva ricevitto da Dio un Sid Gi capra A ved BE RIA le ei sepolcro di (le) 
coppo grane peo. Frane, Scch Op. div. 6f i eoppi.con 8 — Dissi dr. Pur. 3. 64. Erano amante € «le sue vo 
tauto olio, che valeva ben fiorini 120. » Salun Cace. 1. 13, © glie Disoueste non fur, nol vo' coprire. 
Allorchè i grassi Ca in g— Di Riparare. An Sur. 29. 37: Perchè si + se alla 
2° Orcio da vino. Salvin. Odiss. 52, Ed il tatto n'accomoda me * cima arriva TDi trovar via che dal pazzo lo copra. 
va, 11 vino ne coppi e nelle deoso pelli La farina: # 34. Or su del 10 — Dicesi Copeir la vote, quando s' ‘ad L'essere i 
I ro a uso, più lui. Lat. alterius voceim obscurare, te- 
ta anche Coppo di vino. Salin. Cas. GE. La patria fe Tac. Dav. Ann. 41. 1fo, Narciso le copriva la voce, sclama 
= è processione di Bacco, popolescamente è allegramente, un coppo di Silio e delle nozze. n "r 


#9 
no nel soprarcitato gnare. h 
3 —( Tegola,] e per sianil. Il'concavo dell'occhio. (Dal lat: hard cuprs rellle na ren ant. Purg. G. 56, Tornar vedrai Colui che gi vui 
cupo, concarg 3 che. visa da cupa coppa. ) Dunt. Inf 83. 98. E, i artara costa, Sì ch'i suoi raggi ta romper non fui. che a del 


cadea nascondendosi di tà dit monte ) (N° 
But. Tutto il cioè tutta la tana degli ceci, che-dsotto'il ciglio, 13 — <* E nel sig. del $. 8. Salvin, Diso, v. 397. È "1 coprirsi senza 
» arl Da triti. veptceuzbrionoleeppdi dica) il:cvo. fizi contrario, è virtà. (N) 
+ (N) Y bu 16 = £ per metaf: Din, Comp. 43, Conobbe Giano:.chi+do tradiva , 

$ — [Cranio, come pare.) Ben. Ort. 3. 6.36, Fa ferito a traveruo della VENA qdegioranenti von si poema più coprire. (V} 

7 elmetto wilò via con tutto il-coppo. 1 —»..0 * . _... 15 (Mili) Coprirsi, Questo Hi sl ansolito ; e significa Met 
5—- (Marin) ‘(La vela di maestra rovesciata coll' antenna in barca tersi coi lavori della al riparo della o-dell'arti 
0 in casta, e colli scotta alzata alla cima dell'albero; del qual modo —gliaria del nemico. (Go) to css 
di tener li vela si prevalgono le tartano per la perca, (A) at l'arme: Si dice quando in tempo di pioggia abbassa 
Como, * N. pr m. variazione di Giacomo. #, lacopo. (È). > il fucile în maniera che vata la piastra vengo ricoperta dell ascella 
Corpota: * (I Pipe gta poema antico , «dagli ‘ vilvistra del soldato il calcio riesca dietro ta spalla, et bocvaval 
Spagnuoli e da lor ee i, AT, e 
Gi . dato, Add. m. soa e quei fatto esegue ol comando di Coprité l'arme. Le toscane comandi» 
— Day ‘Bomb. Lew.3.11:268. wp quattro bocche — nos Anna pioggia. (Gr) um de » 
di rame ec. schicite e ritondette © vate, ce Corni. * (Geog N Li i deli” (6) 

1, Cop Schegge, che gli strumenti du taglio Corarrone ; Verb: m. (di Coprire.) copre, — , Cowri- 

copeo borbba per gin per de Proc 7 pEr l'e ee Gilta sh canadiahi cio Sera, ci dipinto» 
att lo Ò couper +30 Puomo mob conosce: chi sia ’ x 
Corvi 33 i) Sacerdoti del secondo ordine nell'isola Leg copritor delle case. 


ì 
di Ceilun. (Mit a Dicesi dell'animale che monta In frermina, Lat. admissarias. Ge. 
Corracaasia. 4 ala) Co-praera-a, Sf N. G. Lo stesso che Copro- drafdrm. Cr. ja 58. 1 Quegli che niscono d'asino &di cavalla son 


iù nobili l'asino dee esser copritore, 
ra-gògo.. Add. esm. P. Gi pi a) intò-ra, (5/.) Coprimento , Coperta. ACILIA » 
ago io n che vagliono —Cosri Covertura, nin. Lat. operimentam, teg ipa 
intestinali. pr; DI. 1.3, 65; E la città premetto (da graridive ) si forte, che tutte le 
Fiume dell'Asia nella Perside, (G) copriture de' tetti ruppe. .fmet. 21. Egli non toglieva alla vista la for- 


di Coprire.) Che cunpre. Lat. operiens de pomi, 
$i 13: 7. Secondo la. possibilità della -—"Pred’ 5.43. Come il pesce ch'è coll'amoy'che.arvignachè:non 


una 
sia ancora fuori della copritura atene ma NUCOra. Vi.sia.e. nuo 


m. ( In\gr. enpreo io stabbio, io concime. " tuttavia già è obbligato alla padella che a # poco ne sarà 
todo Si Pelupe DI pine lets ® nel fuoco. Palladi A copriara 
rr Loria Copreo.) (B) di camere cd intonichi è utile la rena delle fosse. ; 
Sa. comp. Sorta di farciatura che serve a — Per qietaf: Pretesto; Scusn Lat ati ca 

4) A ù, 'avale. Med. spir. Himno gli altri peccati ina coprilura ,0 scus 
ne d'insetti della Ù per l'umana fragilità n Sint 
denominati dalla toro di ri BIL che fà il imoschio. ha femmina delle bestie per h pepe 
spione. piglio metro sereni Deco Tea 
vu fevgo sa dopo. , di 
Copri-emiti-co0 Add e mm .G: Lat. copri _ principio i partoriscano; di chi — | tac let 
emeteon verb, di emo io vomito.) Chi Comursa. * (Geog.) - Pitume della. Turohia x) 
tocca ; gli attucenti dal volvelo. (A. 0.) Comnocnasia. * (Med. ja. Sf P. Ge Latcoprocsarias 0Da 
sì coprire ve La cosa.con che si . copros escremento ; e acrasia intemperanza 5 incominenza.) Perditgn- 
pin Fi Connie opercu- — volontaria delle facali. — , Copracrasia , sim Loy Ialia 
1. La finale e nitima Pionieri Licia Ro Tina Ù 
poss insoluti psi | il medico che ele da >" 
coprimeni copros escremento , € crites SERI 
di a Copsoruest, ® (Medij Coproemii.: è 4 (be 


alcuna cosa sopra @ checchè si sia ‘AF: Lat.-coprophoria, (Ba, opros 
— 1 Covrire, Cuoprire, sin.Lat. co Lio portovia,io.tolgo.)Azimne d'un purzante.(à.0,) 
Bococ, nov, 41, 5, Era_sole Copsos i-mo, IN. pr. me, Lat. Copeonynuse ( Dal grecopiris 
in giù coperta d' una coltre bianchissima. E nov. stercoy e onioma noe.) dell store n XK 
casa ec, e facciti ben copri- — che imbvartò di sterco il lo. (BK Vasi) 
È ele etoli ont nr Camomilla fo ere) Diganedo deslire 
con le man N} e errare, 
1 Sciprarslale giri zoia al] , = 


, cOprogcrero= 
Da copros mento Indurimerto delle 
rino cdl (ee (teri pit . 


D vid d escremento [ 
betana) cri. pel M. P.8. 1 Clrnvscazzon >) (Med.) Coproscrerbai. Sim. #. $ Lat. 


e 


426 COPROSMA 


Lommossa. * (Bot.) Cox a Sm. #. G. Lat. coprosma. (Dal gr. copros 
asccomento, e osme lore.) Genere di piante poligame della petandria 
diguua, fumiglia delle rubiacee, stabilito da Forster, una delle cui specie 
da oamia foetidissima ha un ingrazissimo e nauseante odore. (Aq)(N) 

Comnortasia. (Med.) Coprostagia. df #. G. Lat. coprostania. ( Da 
capro escremento , c stasis stazione. ) Ritenzione degli cacrementi ne 
grossi intestiti, Lu Coprostasia costituisce il genere 1L della JI. fa 

_Beiglia delta I. classe della Nosologiu naturale del sig. Albert. (Aq) 

Corranion. * (Med.) Copiti-rion, Sim, #. G. colla quale 5 indicavano 
alcuni rimedi! în forma di piccole focacce Whe si prescrivevano nelle 
malattie di petto, (Dal gr. copte focaccia.) (A. U.) 

Corn. * (€ e) Co-pli. Così diconsi i Cristiani indigeni dell'Egitto, Lo 
50440 che Colli. #. (A) 

Cortico. (Lelt.) Cò-pti-co. Add. usato anche in firza di sm. Agg. del 
l'antica lngua gione. Lo stesso che Coftico, F. (A) 

Corro. * (Fanm.) Còspto,$1n./", G. Preparazione farmaceutica vegetobile 
in forma di fiscaccia, che gli antichi davano internamente, od applica 

po tara Ù ione chisastrica. d ce în gr. vale die) (A.0.) 

Corro, Geg.) Lat. Cophtos ihtis Antica città dell'Egitto 

cpr dio Egim. (6) — ; Lar 

La, Cò-porta. (Sf) #. LIL copulare, Congiugnimento. —, Copola, 
sin. Lat. copula. Gr. esvdiess. Bem. Orl. 3. 1, 6, Dunque. tre pm 
© piùson quei filici, Che la copula salda insieme tiene. 

3 + L'atto carnale, Il coitu; [ ed anche L'unicue conjugale.) Lat. eoitus. 
Gr. miu, v dr. Fur. $0.36. La notteinnanzi avca Melissa maga Ml 
iaritale albergo «pparecchiato . . . Già molto fpiupo innanzi desiato 
Questa copula avea quella parsoga. (Pe) 

3— La congiunzime E. Sulv. Avvert. 3. 3. g. 12. Così per lo con 
trario Ja comune e semplice E per caprimer la detta copula adope- 

, Favano spobe fiate nel miglior tempo del Bor della fuvelia, 

5 — * (Mus) Copula de' rapporti: Quella parte della cononica che 
unsegna a mettere insieme più rapporti d' intervalli , in modo che il 
secondo membro del primo rapporto costituisca nello stesso tempo il 
promo membro del rapporto seguente. (J.) 

Lorsiane, Co-pu-tarre. (Att) FP. £. Unire insieme. —, Copolare , sin 
fat, copulare. Gr avanuorrar. Fr, Jue. TG, 2. 25. 0 amor dolce, 
cane liste stringi, Quando con te l'avima è cupulata ! 

2 — Unire in matrimowo. Pit. 8. Aless.a01, Elesse il padre una fan 
ciulla dello Luperia , alla quale il coputazse il marito. (Y) Qaret, S. 
Greg. v. a. fi 133. Il padre del re in questo fece le nozze al figlinolo, 
che per muistcrio della sua incarnazione gli copulò tu Santa Chiesa, (Pr) 

3- - press. Congiugnersi carnalmente , {Unirsi iu matrimonio} Lat. 
uapulari, Gr, compirrecda:. M. P. 7. 4. Per la inrevescnza che el 
eredi eng iea atene? di copularsi prima che avessono la 

ispemnginie. Gianco. Stor. 19. 199. Sì lò legittimamente co ca 
figlinola di Adovardo, pevullinzo Pe. MP. Dip Colla quale sì co- 
pPitò con tanta disordinata concupi: carnale, che cc 

Carrara » Corpu-ta-ti-va-men-te. dvw. dn modo copulativo. Pas. 

Corpcativo , Co-pu-la-tivo, Add, m. F. L. Atto a copulare, Congiu 
two. Lat. conjuactivus. Gr. swawrindr. Sabin. Pros. Toso, 1186. 
Pang drain omarrasiane imparata cc. , di porre il ver- 

sbu , cum il i i Dl 

Bitta, i aci periodo , 0 dopa la particella cupu 

Corunato, Cospu-lito. Add. m. da Copulare, Congiunta. Ni 

si latls, Conjunetas. Gr. sivderos. da O La. cops 

Conusazione | Co-pu-lasid-ne. Sf Copula, Congiunziane. Liburn. Ve 

om 25, Delmin, Ermog. 30. Berg. (Min) a 

Coonastino. (Zual.) Ceque ben. Sm. Animaletto messicano , molto 

Fra adagia paid > ancora Segjattlo rancinto perché nella 
ara coda somiglia scojaitoli , sebbene sia assu diverso 
in molti carutieri esterni (A i ’ * 

Coquantote, * (Zool.) Co-quau.tò.te, Sim. Nome di un bell'uccellino del 
desuco. {Vai 

Coe 

Coguo. 

Cons. 















* pri 
dell'isola di Samo. (G) 
Cona. * (Mit. qremane di Pruserpina. ( Dal gr. com giorane, vaga 
| i 


Cossa i-bisle. Add. com. PF. Ad. V. de i 
Lar inlimee. Gr. Sdiraros. Coll. Abr Iuaso, 38, La person ia Di 
si fa per fede corabile, e per buona discrezione , e per savero. 

Conacco , Cordecio, Sm. pegg, di Cuore, patti 

‘io piglio co' denti quel coraccio, V7 pine 

Consca, * forio 8 pe r pi 
ra come il corvo.) — Me di Sicionp. (8) (Mit) 

a (Mit) Sqpramomne di Nestore" di DO a cagione del 
longevità , perché credevasi che il corvo, in gr. pesi elipa:3 


(Mit) 

3-*( at Cratalus. Fiume del di Napoli nella Calabria. 
Gonacz.* (Milit) Sim. Macchina antica da guerra ma dii poca moli (23 
2 — * (Zool) S'm. Perse che alcuni che sia lo stesso che il 

Comeomo. #. Raimondi pag. 
Guracama"(Geug.) Ca-ra-ci-i-0. Lat Coracesium, Ant. cit, della Cilicia (G) 
Sesdas, * (Mit.) Corra-ci Minisiri di Mitra; dal che de feste mitriache 

n trovano talvolta ne' marmi coraciche. (Val ge conar corvo, 
n; so Go nade pol , 
saracia. (Zool.) Ca-rà-cia. SY. Nome generico della più piccoli e 

delle cornaoahie . dalle quali nom ri Trangee fiumi he nel becco. ole 


(Dal gr. corse corro: Ne- 


? 
FE 
î 





CORAGGIOSAMENTE 


è mano grasso , rotondetto ; e alquanto arcato, (Dal lat. cormiz cor- 
macchia. ) (A) È 

2 — Dicesi anche Coracia il corvo corallino ch'è l'upupa 0 pirroco- 
race del Linneo. Il suo becco è lurigo , mediocremente appuntato ed 
invreato , di color giallo , come anche i piedi e te gambe. ( Dal gr. 
corar corvo , rostro gallinaceo. Anche in lat. corax val corvo. ) (A) 

3 — * (Miu.) Pietre del enlore della piume del corvo. SA ) 

Comicirae. * (Mit) Co-rà-ci-che.4dd.e af Feste in onore di Alirra. (Min 

Corano, (Zoul.) Corra-ci.no. Sm. Specie di pesce che essendo o 
di un bel nero fu dugli antichi paragonato al corvo da cui it 
nome, —, Corvolo, Graccolo , sin. Lat coricmus. {( Dim. di coruz 
che in greco ed in latino val corvo, ) Pallad. Marz. 21. Allri affte- 
mano che, sospendendo il pesce coracino su l'arbore, cc. Ar. Fur. 6. 
36. Mule, salpe, salmoni e coracini Nuotano a schiere in più fretta 
che ponno, Salum. Opp. Pesce. 1. 185. E'l coracin che il color negro 
Del corbo ha nel suo mome. (N) 

Cosscissi. * (Goog.) Corpa-ciussi. Ant. popoli della :$. ma. (G) 

Comici. * (Geog.) Corà-cio Lat.Coracius Mons. Monte della Jonia.(G) 

Conscrra. * (Min.) Corra-ci.te. Sf #, G. Lat. coracites, ( Da comu, 
coracos corvo, ) Sorta di pietra nera. (Aq) 

Corsmenacaraze, (Anat.) Corra-co-bra-chid-le. Add. e sm. Muscolo del 
braccio , il quale dul vertice dell' apofisi coracvide va alla parte me- 
dia della faccia e del margine interno dell'omero, ed il quale porta 
il braccio in avanti, lo ravvicina al tronco e lo fa girare alquan> 
to sopra il mo asse dall indentro ull'infuori. —, Coracoomerale , sint. 
Lat. coraro » hrachialis. (A) (A. O.) x 

Conscocenatorono, (Anal) Corrarco-co-ra-to-jo-i-dto. Add. m. P. G. 
Lat, coracoceratobyoideus. (Da coracnides Di Ag coracolde , cera , 
cerutos corno, ed iuiddes osso joide. ) Alus che ha rapporto all'a- 
pofisi coracoide ed all'osso jorde, {fa W 

Conacoctavicorane,*(A nat.) Co-raet vi-codà-re.Add. e sost com. Nome 
d'un forte legamento , che unisce la clavicolu ull''apofisi coracoide. 
Lot. coracoclaricularis. (A. O.) x 

Comicocentate. * (Anat.) Co-raco-cu-bi-tà-le. Add, e am. Itlungo fle» 

Com eafrtrnisio A Anti della Sardegna. (G) 

acong. * (Geog.) Cora Intico porto fa na. (G) 

Coracoime. Ren, Co-ra-cò-ide, Add. e sm. P. G. Lat. coracoides. 

Da corar corvo, e idos furmsa,) Nome d'una eminenza stretta , al- 
migata y ® Ticurvata in se stessa come il rostro d'un covo, che 
termina il margine superiure ed anteriore della scopula , che rutiene 
l'omero in sîto € fa che nel ansoversi non isfugga col suo capo versa 
le parti anteriori, (A) (A. O.} i . i 

a—* (Zool) Clavicola coraccide: Nome dato all'apifizi coracoide 
negli ovipari, ne' quali scostasi dallo stato primitivo ed acquista 
grande svil ito. (A. 0) . i 

Coracorpso, * Amat.) Cora-co-idto. Add. m. Nome d'un piccolo fa» 
scetto di fibre, che converte in un foro È incavatura del margine 
superiore della scapula. (A. 0.) . E 

a — Uno de' muscoli della laringe. Baldin. Poc. Dis. (A) 

Conacoroipro, (Anat.) Coraco-joi-dio. Add. e im. W. &. Lar. cora- 
cohyoideus. ( Da coracvides apolisi coracuide , c ioides osso joide. } 
Che ha rapporto all upofisi coraccide ed all'osso ford Alcuni ana» 
tomicî chiamano così il muscolo scapulo foideo. [( DA 0.) 

Conaconzio, * (Geop.) Co-ra-conéso, diola de' curvi. 3 
sus. Jsola del Mediterraneo verso le coste della Libia. (G) . 

Conacoowenate, (Anal) Co-ra-co-ome-rà-le. Add. e sm, Che iene 
all'apofizi coricoide , ed oll'omso. Lo atesto che Coracobraciziale, 
F. Lat, coraco;bumeralis, (Aq) (A. O. 

bo De Add. a am. Che ha rapporto 
all osso rudiale : Epiteto che alcuni dunno 
lo ‘ al a 

Conana, * (Geog.) Corà-da. Antica cit. dell'Asia nella Fenicia. (G) 

Consccme. * (Bot) Corràg-gi-nc. If Lo stesso che Buglogsa, #. Burrag- 
giue, Mattiol. Berg. iS) . 

Conscaro, Co-ràg:gio. (Sw.} Cuore, drimo, Ardire, Bravura. [Y. Bravo» 
ra.] Lat. audentia, fidentia.Gry daipros. (Da cor.) Petr, son. 174. Sfurzati 
al ciclo, 0 stanco mio coraggio, Per la nebbia entro de'suoi dolci sde- 
gni. Now. ant. 61. "2, Venia gi scutia sì podervso d'arcre e di 
coraggio. Stor, Eur. 6. 126. der esser pertona rara, vulorosa , di graa 
coraggio, pratica nelle guerre, n Bue. Tes. 5.74. Prendi come ti piace 
ogni vantaggio; Ché di te vincerò , fermo ho coraggio. (Min) x 

a — Cuore assoliamente. [P. 4.) Lat animus , mens, cor Gr. xrp, 
Noe, ant. gg. 11. lo 50 di vero, luotta r'ama di buono 
coraggio, Rint. ant. Daut. Majan. 77. Sicché amendue aggiam solo un 
coraggio, Frunc. Sacch rim. Giusto e benigno, © di gel coraggio. 
Sen. Pist. Che '1 corpo sia senza dolore , coraggio senza runcura. 
Colt. SS. Pad. E che ne' nostri coraggi crescano ovvero i santi e 
spirituali pensieri , ovvero i carnali e terreni.ar.Fur, 18. 32. Estin. 
se ogn'ira, e serenò la fronte, È si senti brillar dentro il coraggia. 

1- LE detto anticam. anche nel pl, sebbene Coraggio sembra es- 
sere una di quelle voci che non 4' usano nel num. del più, } Rim. 
Ant. Guid. G. 1% cas non cura di far suoi danuaggi, Che li 
coraggi mette in tal calura. E 6 

3- iderio , Volontà, Lat. voluntas , cupiditas. Gr indvala. Tes. 
Br. 1. 15, lu ciò, ch'ell’è volontà di alcuna cosa , si è appellata 
coraggio ; e per ciò che ella giudica dirittamente ella è appellata 
ragione. w Stor. Barl. 17. Fu adirato ec. siccome colui € ha perdu. 
to uno grande avere, che pur peosa come lo possa ritrovare ; c iu 
tal coraggio , e în cotale volere istava lo Giglinolo del re. (V) 

4 — * Col v. Fare: Far coraggio = Zncomggiare. (A) 

a — * Farsi coraggio = Prendrr animo, Misonfontarsi. (A) 

Conacciosazaste ) Corag-gio-samin-te, Av. Valorasumente A dutepi. 
domente, Animosamente. Lot. virikiter , fortiter, Gr. dedpea a Sen, 
Pist. Che noi siamo volentieri ubibidienti a Dio, chie mor conlastia» 























CORAGGIOSISSIMO 
eodgta percorrere Bitte ce reni e 


Conacciosismo i {4 m Lal oso, 
“Salo: ue 5. 97 Vie Miao ec di de dle rito 
te] in i; 


da 

Hi 

del 
i; 
ii 
ei 
ii 
ti 
di 
sE 
s 


evi 
more alla vita usa ogni arte rinscire a fine. Chi final- 
oltre al significato dere presetti attributi, riunisce tutte le qua» 
eminenti che sono proprie dell''erve nel genere d'impresa di che 


ssa 
ibi 
î 
ti 
= 
î 
DI 


ros coro, ed ago io conduco, regolo.) Gli antichi anchitetti  co- 
sì quella parte del tetro, fetro la scena, dove i 

cuni î da scena, ed altre cose di simil fitta (Aq) (N) 
Conaso. (Arche.) Cra-go. Sam. Colui che al coro, 0 
che te core etnie alle fite dd glunchi puliti. ba 
choragus. Gr. xopoyé- (Da chorus coro, ed ago: cm Sabine 
disc. 2. 4fo. Erano gli antichi, anche quando poco avessono il modo; 


Gui, P. R, Langnendo gauderia, come gaudea fu intera 
amor corale Lorenzo ul foco î And 
» — Agg. di Nimico: Nimico del cuore, Nimico il Lat, 
capitalis imimricus. Gr, defiertros ixDpdi. M. #. 11. 52. Di grande 
anit>, dbtto di guerra, e coral nimico del comune di Firenze. 
> — Aggr di Lancia: Tifisgitrice del cuure. Medit. Arb, Cr. Di 
lancia corale tutto lacerato e PIO e Lega, 
2—Da coro, Apparieneute a coro , { Alto, Acconcio, iato al coro.] 
» —" Oule Libri corali disousi i lari grandi dl cero. PacctA 
Conatnurste, Cora-Jemén-te, dv. (PA. DA e di°) Coralmente, 
dialmente:) Ria, ant Dant. Maj PE Epi erigprsagi Sa 


ai agata sparsa di macchie di color corallino. ) Woc, Dis. (A° 
cdutaro Car. ) pi il 


tag. 
allo in lavori che al 
coi Lie grigi "a ni padrone v sopran- 





51) Corattinbi. Se 
i in rami fini e sottili. (Bow) 
) Alm. V. poet. Simile al corallo. (A)Liburn. 
2 Farm.) ‘Arcano corallina: Pobere prodotta da una 
Fico poosinitet i 
no $ 


pi. Dicevanti una volta i polipai 





inito di nitro, 0 birlto di vi 


stesso che Coralli: bia 
" Conattizzane. * (St-Nat) Co-rral-lizezà:re. N. pass: dt 


) Co-ral-liz-za-zib-ne. SC Materia ridotta 
ficuzione in guisa di coralli. Red. Op. 6. 
221. Perché quei sassi , quelle corallizzazioni , quelle concrezioni du- 
ppiorate e cresciute intorno a lui. 


Conautizzazione, * (St, Nat 
in forma di coralli , 


dirigone , armonisco , coralli rossi e 





1a, di mar Liguro in- 
albuscello , Patiilo di color 


aeriria ei coralli. 0 marine congelazioni e cuncrezioni. 


+ Coralmén-te. du. Di cuore. Lo stesso che Cordialmen- 


donna 10 ogui parte, Ed 


* (Geog.) Co-ram-ba. 
Geog.) 


Giustificatissime si furieno (le 
vederle fondere , allegare e gittare cor 
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vee maestngo.) ANez. eg. Di fatto ritorna in ml cogamvobir ogni 
volta che egli seappuiccia multa nola, ri 

Conaxcati, * (Geog.) Coranecà-li: Antichi popoli dell Indie. (G} 

Conewo ;* Co-rà-no, Sm.L0 stesso che Alcorano,P.Salvin. Pros. Taste. 
1.369. La qual simititadime ec.ripete ben volentieri nci suo Corano.(N) 

ong "* (Geop.) Co-rà-nu. Ciuà della Guinea superiore. (G) 

Cunasza. * (Gooz.) Coranza. Regno e città della Guinea superiore. (G) 

Corss. * (Geon.) Chras, Antica cit, dell'Asia nella Cappadocia, oranel- 
la Romelia. (6) : 

Conasice , * Cu-ra-si.ce, N. pr. f { Dal gr. corr corvo , ed icon im 
magine: Simile al coro ) — Nome di ww ninfa. (Mit 

Conssie. * (Geop.) Corasie. Lat. Corasiae, Corassiac. Antiche isoletta 
del Mar Egeo. (G) ° 

Conagro. * (Geg.) Coràsi.o, Zar Corasius. Mfonte della Siria , presso 
Antiochia. (& 





But, Corata , cioè fegato, cuore e polmone. 
a (#5) Pi. S. Gio, Rat, 338. Mostrarono loro l'amara corata che 





CORBEZZOLONA. 


3 (Veter) Una malattia che viene nelle del cavallo ; [ ed è 
un tumore oss viene alla superficie interna del garetto, e sopra 
il condilo inferiore della Vibia.} 

Consaccaiso , Cor-huc-chi-go. ($m,] dia. di Carbo. Lo stesso che Cor- 
bicino, #, Morg. #7. 57. Lucifero avea aperte Lante bocche, Che pa» 
reva quel giorno i corbacchini Alla imbeccata ec. 

a-* Pig Detto di Persona semplice, acc. (0) 

Consaccuoxe , Cor-bac-chié ne. [Sa] ager. di Corbo. Corbo grande, 
Frane, Sacch. noe. 160, Quello maledetto corbacchione , se ce lo 
potrò avere, punirò. È Ù P . 

a — * Diciamo Corbacchione di campanile @ chi non si lascia uggirare 
è muovere da parole: modo basso ; preso da cotali uccelli , che non 
isbucano al suon delle campane ; che anche dicesi Formica 0 For- 
micone di sorbo. Morg. é. 68. Orlando è corbacchion di campanile, 
E non si venne per questo mutando, Ciriffi, Cate. 1. 36. Ma questo 
corbacchion di campanile = par mi. Jona di Pe Cant. 
Carn. fj7. Trovasi spesso qualche cori ione Che"! può ben 
fare, si € dimcnare Jche sta sodo al macchiove , Gridando 
alto © discosta , per cagione Dell' inganno sottile : Questi son corbac= 
chion di campanile. . 

Consaccio , Cor-bàc-cio. (Sm.] pegg. di ‘Corbo, Salvin. Pros. Tosc. 
1. 516. Ove gli uomini non vanno a corgli (i fichi), ma bensi i 

racci e i corbacci. » Ar. Cass, 2. 3. Nè sarà fuor di proposito Che 
ci al tuo (cuore) una vesta , acciò nol becchino, Trovandol nudo, 
li corbacci e l' aquile, (Min) È 

Comme. * (Geog.) Città d' Alemagna, cap. del Prince. di Waldeck.(G) 

Conname, (Marin.) Cor-hi-me. So. 4 complesso de' legni 0 delle coste 
che formano l'ossatura de' bastimenti , cive madieri, 
menali , farcacci, ec. —, Corvame , Costellame , sit. (5) 

Connane , Cor-bàre. (Mass) Andar gonfi ircchiare a_maniera.di 

Lat. elatur incedere, Gr. Sxeopreiim, Lucian, Pataff. 2, Balocco 


è stan 





par 














) 

Conixi. * (Geng.) Corà: nt. popoli dell'Asia nella Colchide. (G) 

Cionszema. * ((ioog.) Cora-ròma, Cutà del Regno di Siam, (G 

Comanza, (Milit.) Co-ràs-s9, (Sf) Armodura del busto , fatta di lama 
«di ferro , che anche si dire Corsaletto, Lat. th lorica, Gridspat. 
(Pal lat, corigera di coojo, come il frate. culase da cur che 
anche cu0jo significa 3 poiché una volta di cuojo nn tale arnese far 
mavasi, } Lab. 232, Quella prodezza ec. pon s' usa né con corazze 
in dosso, né con hacinetto in testa. #, G. 7. Hra 5. La quale gli 
entrò nella congitintiri della corazza. Wegrz, A vano impri» 
ma fe catafratte, cis fe omzze, e poscia l' elinam? 

a — Per simil, | Difesa ] Stor. Rin. Afontalb. Grifone trasse 
dello spiedo, e sfondati ta corazza, e fello morto cadere in térra, Alam. 
Colt. 2, 4. Quanto può nel zappar la polve innalzi, Perchè l'uve 
adombrando , ella si faccia Contro alla nebbia e'l Sol corazza e scudy. 

a — Oggi diviuno archi a Soldato a cavallo , armato d' armadura 
grave, è che porta pistola în cambio di lancia. Lat, eques gravis ar- 
Imatra. Gr. Sepnuràt. Red. ep. nat. 6, Uno de quali era alatare 
chiere delle ‘ignardia a piede e l'altro corazza della grardia a cavallo.n 
Tassoni, Secch, vi 56, Due compiguie di lance e di corazze, Una 
dinanzi, e l'altra iva di dietro. (N) 

3 + * Prov. Cecoh, Comnì. Una corazza serve a cento brighe, (N) 

Cosaziuo. (Ar. Mes.) Co-rraz-sà-jn. {Sot.] Facitor di corazze. Lat. lo- 
ricarum faber. Gr, Separomoris. Stat. Merc. Susseguentemente si di- 

sca delle dieci arti , cioè spadai , e corazzai , © cureggiai, ec, 

Gomazzine , Corar-siere. dit Armar di corazza. {A} 

Pi no N. past Porsi indosso la comsza, Armarsì di corazza, Stor. 
Semif (A 

Comizzato , Coras-zà.to. Add, m. da Corazzare. Armato di comzza. 
Stor: Semif 51. Allora lo Dainello, fatto La rocca spalancare , su la 
porta di quella corazzato comparse. (V) 

Lonsiziane, * (Milit.) Comaz-sitere, Sm, Nome di soldato a envallo 
armato di emzza, Detty meno modernamente Corazza , nel sign. del 
$. 3. ( Dal fr, cuimesier che ‘vale il inedesimo. (Van) D 

(onszzina , Co-razizino, ( S/ dim. di Corsa. j G. 11, sti. 2, 

sù a corazzine e barba. 

Ù 












cari 80 mila nomini bene armoti, i 
te. dI. #. 6. 71. Freiono mostra di due mila 





Ne 
quella bionda treccia oggi sisdegni Di lalorssostener la corha e 236 
24 = La zanura della tenuta di essa corba, Cr, e, 13. 25. Scminano i 
Iupini cc. intorno a tre corbe. nel jugero , € cnoprono il seme coll er- 
pire, È od E una -corba, cioe misura 0 poco meno, una be 
nica ta, “spazio di terra d'un pajo di bumi , empie. E 9. gr. s. 
Una cora di quello vale per un carro di qualsivoglia aliro j-e di 
venti curbe , e di ventiongue e di trenta ditimamente »' ingrassa da 
bifolca del grano, # ness; Nota che tre paja di coloanbi l'anno 
fanno una corba di co La i 









, 
Coglinantore LUI 


Consettarmez, «trice, Perk. fi di Corbellaro., 7. di me.(0). 

Gonsettatona , Corhellastivra, (SL) 4 cordellare. Coglionatura, Hine 
chionatura, [P. Celia] Lat. irrisio. Gr. yAmasado 

Conuestena , Cor-bel-loria [Sf Detto più modestamente che il suo 
sinonimo) Coglinnerìa. Lat. nugae. Gr. iper » Magn Lett. 1.3. 

Tutte le alive corbellerie ec. Mid, Lett. £ È. p. 208, Si rida di que- 
ate corbellerie. (N) ‘ i 
a — * Balurdaggine, Scimunitaggine, Scempiaggine. (A) 
Corerurerto , Cor-bel.éuto. (Sm, dit. di Corkllo.] —, Corbellino , 
sin. Lat, corbula. Gr. rapxibisr, Cant. Carn, fg. Solo ame 
dare I golponi che abbiam nel corbelletto, 

Consettiso , Corbeli-no, [Sa] dim. di Corhello, {Lo stesso che Corbel- 
letto, #.] Lib, cnr, malati, Le conservano in certi corbellini condizionate. 

a — Portare il corbellino = Fare dl manovale, 

Consesto, Cor-bdl-to. Sim.) Maso nitoruto, tessuto di strisce di legno, col 

Frodo piro, Lat, erthis dossuaria, Gr. YapeSi. Bellino, 331. Per sentie 
come i granchi in an corbello Imparin così ben l'arpe a sonare. Buon. 
Pier, 2. f. Jo Zoppe, pale, piccon, ceston , corbelli Da cavar terra. 

a — Misura della tenuta del corbello. Dar. Col. 180. Mettigli al piedo 
un corbel di cunjaeci mescolati con ina 

Conseurore , Cor-hel-I6-0e. (Swn.] acer. di Corbella, Corbello grande, 
Lat. iogens corbis. Gr. siyas Axpude, Fr. Giord. Pred, R. Distr 

buiscono a' poveri grandi corbelloni pieni di pane. 

a — Dicesi anche altrui per ischerno , (invece di Sciocco , 0 di altra 
samia meno onesta.) Buon. Fier. g. 3. 3. Va, raguna i rosuini, Cor- 
bellon da cucina, W 

Consere. * (Geog.) Corbb.te. Una delle isole di Bitsagos , presso la 
cosa di Senegambia. (G) 

Connezza , * Cor-bér-za. S£ accore. di Corbezzola. . Late. Egl.p. 76. 
Dunque le posseggianti e tener prop Fee, aloè , corbezze e prugne 

(4 








qurjaco ce, fa le faglie sim 
corbezzolo umil, che lui simiglia, Se non mostrasse il suo dorato € 
d'ostro Diverso frutto, #'err Coli, Ponendole in luoghi prima salva» 
tichi, e diflti a questa fine, dove fissero stati lecci o corbezzoli, 
cioé alberi che i Latini chiamavano arfuti 

Cornezzotora , * Cor-bes-s0-1d-na. SL P£ Corbezzolone e Corbeze lo- 
pi. Acer. di Corbezta. Red. Lett. 122. IL medico ora ne mangia 
curte ( fragole ) che maltina e sera gli dona il Grao Duca, che pa- 

- jono corbezzoloni di quei ben grussi. (B) 
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Consra. * (Goog.) Vagsrn Ant della Sardegna — Cit. di fp ne 
dip. della Si 7 santa Batilde.(G 
Cirasa. Di Teen) o Cor-bi Cor Sf ini provincia Ù Pra 

PASia fra l' dla na 
desta, dee gi Flair gd girare i 
i ù . , Gr. vopdaco. le cor] 
Don nutricanò i eoPbicioi Tora» che nascomo Bianchi , infiaattantoché 


cominciano ad esser htri nelle peone. i 

Conniesi. * (G caz a, Corbiciacum, Città di Fr. nel di- 
vartimmertto : 

clero Gee ITA. Lat” Corbiliami Antica ct. della Gallia 


sulla Loi È . . 

Contisà. va ( Qarbina. LS/) Spezie di una [che si conserva lunga» 
mente fresca, come C Ausonia e la Barbarossa, Forse è così detta 
dal color nerò di corbo.} Soder. Colt. 119, Fra quelle che si degide» 
rano comsertar fresche , sono le corbiae e le amutie, e a queste non 
code la barbarossa. a die . 

Conmpiaxo , * Cor-bi-ni-i-ho. NN. pr. m. Lat. Corbinianus, (N. patron. 
di Corbinis y è Cortimius da Cortio antica fortezza degli Equicoli 





prossima a Roma.) (B) re . 
Cousiso. (Agr.) Cor-bi-no. (Sm.} Sorta di fico, [fime così detto dal 
color del corba, —, Corbolino,sin-} Sglvin. Pros. Tosc,1, 531. Erauvi 
i verdini y quelli detti carne di cervio, i corbini ec. |. A 
Conero, * (soka Corbi-o Ant, cit, del Lazio, ucl paese i Equi, (G) 
Conninb, * « i Cordige, Sin. Specie di corvo dell'America. ne 
ridionale. (Voti n 
Canno , Corbo. [Sm. Lo sterto che 'P) Lat. corvus. Cr.xcpat. 


Tes. Br.'3. 30, Corbo è nin uccel grande, ed è tutto nero; e quando 
vede nascere i sùoi figliuoli colle caluggini Bianche , si non crede 
che sicro suoi figlinolì , e portesi dal rido, e poi a pochi di vi torna, 
Fior. Pirt, A. M. Puotesi appropriare alla tristizia il corbo , il quale 
vedendo basccre È sno” figlivoli bianchi , si s'attrista tanto, che gli 
lascia stare, e portesî , € che nou sien suo figlinòli , iù 
pon son neri come elli. Pass. 43. lo lascio alle rane il gracidare, 
e a° corbi ilerocidate. Espos. Sular I corbi non nutricano i cori. 
cini loro, che nascono biarichi , infinattantoché incominciano ad esser 
neri nelle peime, A 
— Prov. Aspettore il corbo == Aspettare chi novi viene ; [tratto dal 
racconto della Bibbia, dove paria del corba lasciato uscir dell'arca.) 
Farch. Suve. g. 1. TÒ sto Iresco ) se si è abbattuto ogri a uno che 
È piaccia egli è come re Il corbo. » Franc, Succh. nov, 154. 
00 s ebbe alt 











#. (A) 
Contori , Corbo-na. (Sf) #. f Borsa comune de' sacerdoti {, 
in unto fin den di * del io dî Gerusalemme.) Lat. corbona. 
Gr. sopfaras. S. Matt. ( Dal lat. corbis cofano; € così appo i Romaui 
fiscus cestello di vimini fu chiamato il recipicote del pubblico tesoro.) 


» Car. Polg. Serm. S. Cipr. Tu ti 
vare la fata i guado non guardi 
a — Borsa lutamiente, 


Buon. Fier, g. Introd. Rastiando e ripulendo Nelle corbone tue La 
più parte dell' oro e dell'argento. 
3 — Per simil. { Mettere in corbona = Mettere i 5 


19.157. E qualche buon hoccon per sè ritiene, E ‘n corbona metteva 
Gosmnes. * (Goog) Corbò.nés Fime di Sp. nella prov.di Siviglia (G) 
RON ES. |». a dl 
Consoxnse. * (Grog.) Cor-bo-né.se. Mr. is. Città di Francia nel 
dipartimento dell'Orne. (G) . 
Cosrnrnei. * (Geog.) Cor-brenti. Ant. dell' Asin nella Media.(G) 
Conemoe. * (leog) Cor-bri-ge. Lat, Cunia Ottodinorum. Città dell''In- 
ghitterra. {| E ee 


bra ‘utimmo. 
Concaro , Corcì-to, Add. m. da Corcare. {Lo stesso che Coricato. P.} 
Bern. Orl. 1. 18. gì. Agricane alla selva più vicino Cercato stassi 


i di Corcare, $. 3. Salvin. Inn. Omer. E sul mare 
corcala Pepanito, N. % at A 

Coscrsa , * Cor-cìna. N. pr. fl (Dal pr. core illa, € cineo io agito, 
muovo? Chi agita , Chi muove le pupille. ) Lo Nunrice della pisiet. 

cr i LU} Corsebra, Cerdira, Ant, nome di Corfîù. Y. 

Li h r-tbra, Lo nome , PF, — Mele 

Latera. 19 del mare due sulla costa dellIlirie. &4gi Carsola: (6) 

Comcinuse , * Corsci-rése. Add. pr. com. Di Corcira, Lo stesso che 
Cortiotto. 7. (N) tale 

Conc. * (Geog.) Corci-ri. Antica città d' Egitto. (G) © 


ed 5— [E detto allegoricamente.) Dant. Par. 36. 
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Conco , * Cerca Add. m da Corcare , sine. di Corcato. F. Fortig. 
._ Riwcvard, 11. 73. Stassi in suo letto rannicchiato e coroo. (N) 
Conqpua, * (Gcop)Corco ba, Corcobara.Ant.cit.dell'is. di T' (6) 
Concoma, * (08) «coma. Antica cit. dell'Africa nella Mauritania 
cesaniense. ì ‘ 
Concosta. * k Cor-cin-ta. Cantone dell Indostan » (6) 
Corcona.* (Geog.) Corcora, Cit, dell'Abisinia, — Fi, della Pannonia {G) 
Concoro. (Bot) Cor-coro, Sim, / G. Lat. chorcorus. { Da corcory= 


strepito , ovvero da corcorigmne sirepito degl intestini, ) 
cl i, della 


Genere di esotiche 
Petryopigir = 


lunga a due e a cinque ed internamente divise in 
te lugge contenenti un gran numero di semi che 
quando è secca, toccandola , fa strepito ; ovvero perché for si at- 


e tai 
corculum cuoricivo ; e ciò per qualche somigliaoza di figirra. ) (Ga) (N) 
Concerzeani. è (Geog) Corcu.tu-làni. Ant, popolo PIENA 
Conva. ( Mus.) ua. (Sf Filo di minugia 0 di metallo [o di seta ra*- 
volta di metallo per so di souare, chorda , fides, Gr. xopdi. 
Dant, Pn sf 118. È come giga od arpa, in tempra tesa Di molte 
corde, fan dolce tintiuno, £ 13. 5, Silenzio pose a quella dolce lira, 
E fece quictar le sante corde. Nov. ant. #2. 1. Lo re Porro, il quale 
combatteo con Alessandro, a un mangiare fece tagliare le corde della 
a — * Dicesi Corda genilrice, quella da cui nasce la serie de' suoni 


cetera a un ceteratore, 

che componzono lu modulazione, ovvero la tonica; Corda nemica, 

il primo suono del registro di testa , a motivo che il passa, io del 
registro di petto ad eso e difficile assai; Corda sonora, quella che 
tesa ad un dato grado, serve per fare tutte le esperienze fisiche ed 
acustiche , che spiegano la teoria suoro; Corde armouiche , oltre 

in generale degli strumenti da corda, anche quelle che in gl- 
cuni di essi trovansi al di sotto del cavallet®, (L) 

3 — * Diconsi Corde anche le voci 0 suoni componenti la scala. Tal 
vocabolo serve anche a distinguere î varii registri del'a voce umana, 
e però diconsi Corde di peito i tuoni gravi, e Corde di lesta £ tuo- 
ni acuti della voce. ) 

4 — * /n questo sign. chiamansi Corde essenziali 0 naturali quelle che 
si competono ordinamamente «lla qualità della voce , come di teno- 
re, di basso , nell'estensione consueta , mentre le olwe diconsi Corde 
sforzate— Corde stabili, sono Ju prima e lu quarta d'ogni tetracordo 
degli antichi, perchè non variano , e formano ognora fra esse una 


quarta giusta. (L) = * x 
Li dg. Ma di ancor se fu 

senti altre corde Tirarti verso lui , sicché tu suone Cou quanti denti 

questo amor ti morde. st 

6 — Mettere in corde un istrumento = Accomodarvi le corde per po- 
terlo sonare; che anche si dice Incordare e Ricordare, Las. fides 
aprare. i rvpa niro RAI PIT, |. 124. Forse sì a tem. 

piare. G. apubur Fir, vim. burl. 4124. Fi i pena at 
pirarla un anno, Come un liuto, che quando lo vuoi Mettere in 
corde , è pure un grande affanno. 

7 — Per metaf: Toccare altrui una corda = Partargli così alla sfug- 
gia di alcuno affare; lo che dicesi anche Taccargii un tusto. Lat 
ohiter aliquid innvere, Gr rapipyos irewiu ri debr. Furt. f. 2 
lo gli ho tocco una conda, che io lo firò andare ceoto miglia per ora. 
— * Corde fusciate : Quelle corde di seta che sono enperte di filo 

di rame inargentato, e che servono pe' bassi degli suumenti da arco, 

Ae05 ORI cond da i ione. Contadi 

9. * 0h! da liuto: Esclamazione contadinesca per iscansare 

altra ds patate onesta. ta) F pil 

10 —° {Ar..Mes.), Fila di canapa, ino, di seta, e simili, tattorte 
has di La danis y venis, Gr. erdpro ( Dal late 

in senso di fune, ) Dant, Inf 16. 106. Jo 
aveva una corda intorno cinta. Petr.sont. 22, Né lieto più dal carcer si 
dere Gi ‘ntorno al collo «ble la ssa sviala Di d 

> — Per metaf. { ma vuggi è fuor d'uso.) to . 7. D'ogni 
valor portò Benati corda Bar. La corda ec, signilica legtoltato; fe: 
chi par quarto si di ad intendere che egli era legato, obbligato, 
ogui valore. 

11, — Quella che serve per uso degli archi e che spigne la sachta, Lut.. 
chi Ge pra Bocc. nov. dr. 1f. A voi tonvien fur fare corde 
pie più colli agli archi di' vostri arcieri. E num. 15. Le cocche 

cl quale (saettamertto) non sieno buone se nun a queste corde sot- 

Dan. Inf. 8. 13. Corda non pinse mai da sé sactià E 17. 136. 

ilegaò come da corda cocca. 9 

a — Onde Stare in corda = Fiser teso. Ovid. Pist. Prendi assem- 
pro del tuo arco , che per po stare in corda diviene lento. 

12 — Quella che sta appiccata al saliscendo per aprire l'uscio da via, 

2 — Onde Tirar la corda = Aprir la Fe Bellino. son. Mb. 
S° egli è picchiato l'uscio , a dirlo a voi, EMa non Linerebbe pur lu 
conda. Buon. Fier. 3. 3. 15. Che ella parve uua fuate, Che guardato 
chi è, Si chimi a trar la corda. 

13 — Sorta di giuoco di palla , che artiche diciamo Palla a corda. 

a— Onde fare alla corda = Giuncare allu palla a corda, Bern. 
Ort! 1, 3. 86. E non son palle da fare alla corda: Ogauna d'eue 
venti hbbre pesa. 7 E 

1 — T. degli urtefici, agricoltori ec. Qualsivoglia funicella che si a 
doperi per Je disitture. (A) 

5—-* T de lanojuoli. Battere a corda. J7. Battere, $. 37, £ @ Batti 

tore , $. 3. (A) iN 









Si 





430 CORDA 
i pre pepe = A fondo dell'ordito. Fal: 


A 
” = Pa Corda ri chiamano certi difitti del vetro a guisa 


di grassa fila. (A) 
18 —* 7. del giuoco del tiglio iiurdo, Fare una corda, Farlacorda, Gino- 
care val corda © sini, i quando un indeterminato numero di 


giuocatéri concorrono alla partitu, giuocando ognuno lu sua palla, 


e la alla tutti hanno conuribuito si vince da quello che 
fa più punti, (Van) 
19 = {Milit) Detto assolutam, , ed anche Corda cotta , ‘a Corda d' ar- 


chibuso » ) quella che, bollita in sabuiro , si usa per fuoco agli 

archibusi , e ad altre armi da fuoco; la quale dicesi rs Micia. 
Farch. Str. 11. 389. E' vedeva certe corde u' archibuso accese; © 
arrivato là dove aveva veduto le corde di sopra dette, trovò parte di 
ne’ soldati. E Sgo. Condusse cc. una soma di polvere fine d'archibusi, 
dee some di cor ja cotta, e tre some tli scale. 

a — Quindi Archibuso a corda chiamossi quello a cui si dava fuoco 
colla miccia. n 

20 — (Archi) Lo stesso che Artiocivola. P. (A) 

a — Onde Andare; Tornare, Stare 0 simile a corda = Esserein 
dirittura, al livello, tecondo che mostra la corda tirata a ciony 3) 

3—* È fig. Tornare, Stare ec. a dramma, a pennello, per appunto {A 

21 — (Leg) Tormento [che si dava in tempi meno civili e più cru- 
deli ‘alte persone imputate di alcun detiuto, Detto anche ) Colla. #. 
Lat. crux, Sen. Gr. ndiarua. 

1-- Onde Dare ‘o Toccar fa corda= Collare , ed Ester collato. Lat. 
fune torquere. Gr, ncastur, Bern. Ort. 3. 15. 20. E dalor delta corda 
ad un'antenna. 4falm. 3. 33. Segni, che un uffizial suo favorito ec. 

la corda. 

3 — Meitere alla corda = Co'lare.Pecor.g. 33. n. s. Che non giu» 
dicasse bisognare mettere alla corda il giovane cc. (V) 

4 — Per metaf. Dar la corda a ont=Usare artifizio per cavargli di 
bocca segreti o alcuna notizia. Lot.eapiscari. Gr. il rid ri dapefat, 

5 — Stare o Tener uno sulla corda = Stare 0 Tenere alcuno cof 
P anima dubbio e sospeso. Lat. spe mispensut tenere. Buon. Fier. 2. 
4. 18. © voglio un po'tenere in salta corda, Mfalm. 13.47. Guardate 
se vi piace la pannina. Dite: non ci tenete in sulla corda 

22 — (Auat.) Corde del collo diciamo i due nervi del colto. Lat. ten- 
dones, tenantes, Cels. Gr. récern, Fir.dial.bellelonn.j16.La gota vuol 
emsere tonda ee. , e fare nel volgersi or qua or là crrie piegature che 
mostrino ce l'una or l'altra delle due corde che mettono in mezzo le 
canne vitali. n 

a — Dicesi anche degli altri nervi del corpo. Morg. 30. 51. Ed 
egni giorno cresceva la pena, Perché la corda del nervo s'indura, 

3 — maowa: Tentdime grosso, che da' muscoli della polpa della 
ba va al calcagno. [Detta anche Corda d'Achille.) Lat. cl magra, 
Lib. cur. malati, Nelle ferite della corda suol venire il singhiozzo. 

4 — p'mrocnate: * Lo stesso che Cordì mogna. (A- 0) 

$ — pet rixpaso: * Filuzzo nerveo proventente dal ganglio sfeno 

il quale 3° introduce nella cawa del timpano per un'apertura 

di sopra della piramide, esce per la fessura di Glaser, s'ac- 





’ 
situata al n 
colla al nervo linguale, e va a gettarsi in un ganglio particolure ‘a 
livetto della ghiandola sotto-mascellave. ca: 0) 
$ — * Corde weati o di Perrein: fato a’ legamenti della 
glottide, perchè Ferrein li paragonò a corde tese, e loro atiribul fa 
produrinne della voce, (A. 0.) È 

23 — (Geom.) Il diametro di un arco, 0 in generale la linea retta che 
sottende un arco, e sopra la Parco si posa. Baldin. Poc, Dis. in 
Arco: L'arco intero ha per corda il diametro del cerchio intero; e lare 
scemo ha la sua corda''iminore di un diametro di cerchio intero , cioè 
che è va parte del mezzo cerchio. (A) 

24 — {Marin.) Corde: Sono quei legni nelle enlre, che vanno da pop- 
pa a prua, lontano cinque palari dalla me", a della corsia sotto 
la enperta , e tengono unite le late. (8) 

a — * Fune ad uso delle navi; pu comunentente Cavo. P. (A) 

3 — * Corde di difesa : Gmise conde accavallute e intralciate, che 
si fanno pendere li i fianchi del bastimento, o per difenderto dal 
l''esser pregiutficrin dall'urto di un ultro bastimento , 0 per ammor- 
zarne il celpo. (Van) 

2% — Pros, Chi troppo tira la corda, la srappa; e rale, che Chi 
vuol treppo , alla fine perde tutto. 

36 — Non avere © Non riavere del sacco le enrde =Non avere o Non 
riavere ad un perso il dovere di una cosa che si aspetta. P Sacco. 

37 — La corda è in si la noce = La carne è rasente all'osso , 0 E- 
gli è alla porta co'sasi. Ambr. Coft 1. 3. Or ci è in contrario Sol 
una cosa: che, pria che sia bufo, Questo novello sposo non vi vadia, 
La corda è, vedi, in sulla noce. CA 

28 — A cordà, posto aver = A dirittura, Appunto. Lat. recle, 
Gr. riSiin. [F, A corda. $ 2). È 

Conpa.* (Gcog.) Antica città dell'isola di Albione. (G) 

Conpace.* {Arche.) Cor-dé-ce. Tm. Lo stesso che Cordacismo. (Dal gr. 
cordax davza ridicola.) Selin. Cas. 77. Ammetto la batillra che così 
în piano ineca il enrdace, sorta di saltazione comira. È appresso: Am 
metto la saltazione batiliea, che giuoca alla buona , Inccante del cor 
Baee. E 73. Il cordare von è satirica, tna comica saltazione. (Van) (N) 

Convace. * N. pr. m. Sat inventore del Corduce. (Mit) 

2— * (Mit) Soprannome di Diana così onorata dugli abitanti di Pi» 
su, cità Elide , perchè terminavansi le sue feste col balla detto 
Cardare. (Mit) 

Coapacuoo."(Arche.) Cor-da-cismosSm. 7. G.Lat.cordax. Gr. sepbarsrudi. 
{ Cordax in gr. valelostesso.) Ballo Inicivo e proprio de' commedianti, 
che comsitteva in crrti moti idecentissimi. — , Conlace, sit. Pros. 
Fior. p. 3. t. 3. p. 586, Con grandissima accrbità gli rimprovera gli 
cordacisma ec. (N) 
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Connger * (Marin) Cor<dìg-gio, San #. e di'Cordame. (A) 
Conofiv. * (Ar. Mar.) Cor-di-jo. Sh. Artefice che fabbrica le corde.tn 
più comun. Funajo o Funajolo, Colui che fa le corde i 
minagie dicesi Minugiajo. #. —, Cardaro, Cordujoto , si. A), 

Convamorò. * (Ar. Mes. r-da-jò-to, Sa. Lu stesso che Cordajo. PA 

Conpaxe. (Marin) Cor-dà.mne, Sn. Assortimento di corde, Quantità di 
corde per corredo di una nave , per lu costruzione di un edifisio, 0 
sintile. —, Cordaggio , sin. Magal. lett. (A) 

a — stanco: * Corde che nor sono per anco impegolate. (Van) 

3 — srprato: * Corde che si sono fiute per da stfà, ove 
hanrio deposto tutto l'umore acquoso. {Van 

i Pong ict * Corde che sono fatte passare per entro la pece 
ce an 

5 — nratto:* Corde fatte con altre corde che hanno già servdle(Fac 

6 — Di nuseerto: * € che si tengono di riserva in un - 

Cornaro CA) condi Sm, P. G. Lat. cho cho) 
paro, n, P. G. DI chonde 
intestino, ed apso fut. di apo io accendo, connetto. {eve} ana 
prodotta spasmo 0 dallo strangolmento interno degl'intestimi(A.0.) 

Connaso. (Ar. Mes.) Cor«li-ro, Sim, Lo stesso che Cordajo. #. Garzon. 
Piazs. g63, Berg. (Min) 

Convaro , Cur-di-to. Add. m. Agg. di Persorià vate Prudente, Savio , 
Di cuore , Di sentimento. Lat. cordatus, Gr. Gpimucs. Borg. Mon. 
158. Si narra di Sen. Elio Catto, che fu ec. così dibbene e cordato se- 
natore, che non ebbe in uso altro ariento, fino all'ultimo di sua vita, 
che due hicchieri © tazze ch'elle si fossero. (V) 

a — (Bot) Dicesi delle faglie ec. che hanno di cuore , cioè che 
sono allungute all'apice , e scavate alla buse. Meglio Cor- 


i. #. (A) 

3 — (Comm) Ha corda. 4gg. di Droghetto, detto anche a costola {A} 

Conprecrase , Cor-deg-già-re. (IN. ass.] £ssere @ corda, Essere a dòit- 
tura; {e dicesi di muraghie , 0 simili , che son situate sn posto tan: 
puri e a retta linea con alire corrispondenti, che, tirando una conda, 
de tocchi tuite egnalmente nella dorsmperfiole deo, Dis. Stare a corda, 
o condeggiare l'una coll’altra. (A) Magal, lett. 10. Questo prato ha due 
ingressi per die cancelli che iano colla casa. (N) 

2 * Far giare = Mettere sopra una stessa lirica, Disporre in 


dirittura. 9) 

Conperca , Cof-dél-la, (SL) dim. di Corda. Corda piccola. Lat funi. 
culus. Gr. exomior, Ch. a. 13, sr. Cou vinco sottile e fesso, 0 con 
cordella, con poca streti si leghi. 

2 — Cordellina. Lib, Amor. 67. L'amanza può ricever lietamente cc. 
cinture, borse, specchi , cordelle , cc. Pecor. g. 2. mov, 3, Comin- 
ciolle a mostrare ( la merciajuola ) e veli c borse € cordelle e sporchi, 

3 — Prov. Non avere 0 Non ricavare del sacco le cordelle, vale lo stesso 
che Non avere ec. del sacco le corde. Mrwic. Facch, nov. 334. Così t'ac- 
concerò io, se non mi paghi: non ci ho ancor del sacco fe cordelle, 

4 — * (Maia) Conda di meszana grandessa, con la quale si cala 
una scialuppa da un li ad un altro, (Van) 

Conveuta. * (Geog.) Antica cit. della Gallia nese. (G) 

Convatatt. (Ar. Mes.) Cor-deklà:re. dit. T. de cappeltai. Lo stesso 
che Accordellare. #. (A) 

Corneutana. (Arald.) Coriel.libra, Sf Cordizina cos più nodi, che 
si mette intorno allo scudo. (A 

Conoruma , Cordel-li-na. [$/) Piecola conda schiacciata , 0 tonda di 
mele, di seta, 0 d'altra simil muteria , intrecciata , per uso d affit» 
biare © legare le vestimenta. Fir. now. 4 226. Non si vi iò chie- 
dergli trito a nn tralto un pajo di scarpette gialle , di quelle ec. che 
£' allibbiano colla cordellina, Cecch. Dot 1. s. E tu non conti Quanti 
torselli , cordelline e cuffie Ne cavi l'anno. 

Concettore.* (Comm.) Cor-del-lé-ne. Sm. Specie di sottigliume, detto di 


Ratisbona. (Vin) 

Cosventa. (Marin.) Corde-ria, Sf È il nome di un grande edificio 
molto fungo, e non malto largo, destinato in un arsenale di Marina 
alln fabbica del cordame necessario alle navi ; e si dirette d'ogni luogo 
dove si fabbricano o vendono conde. (3) 

Convas.* (Geog.) Fitene dell'Asia mella Mesopotamia, — Città di Fran» 
cia nel dip. Tam. — nel dip, del Paro. — baja di Cordos. Baja 
nello stretto cli Magellano. (G) 

Conprvotz."{Guog.) Cor-dé-vo-le. Mi. del Tirolo che spetta nella Piave(G) 

Conpiaca. (Med.) Cordisa-ca. (Sf #4.) Sperie di malattia. [Passione 
cordiaca. Passinn del cuore.) Lat. morbus cordiacus. Gr. napdiarîe 
widos. Cr. 5. $9. 7. Il micchero rosato ec. vale contro al vomito cul- 
lerico , contro al tramortimento , e contro alla cordiaca , cioé passion 






del cuore. 

Conviaco. (Med) Cor-dia-co. Add. m. Di cuore, 0 Che viene dal cuo- 
re, o Ci ruiene ad esso. Y, Cardiaco. Lat. cordiacus. Gr. sape 
Biaxdsr. Cr. 3, d. 8. Rimnove (la corteccia del cederno ) la sospizione 


e la tristizia gencratà dalla collerica e cordiaca passivne. 

Conpiate , Cor-di-4le. Sim. Brodo da here con uova stemperate dentro, 

3 — * (Farm) Comunemente du'medici si dice Cordiale qualunque be» 
vanda cordiaca è a'no che giovi a ristorare it cuore, (A) 

Comprare. Add. com. Di cunre-—, Corabile, Corale, sin. 

2 — Sviscerato, Aflittuoso, Lat intimus, ex animo. Gr. famwraros. 
Pass. 5$. E vedrò per la ferita del lato il cordiale amore, per lo 
quate mi ricomperò. Mor. S. Greg. lett. Noa putea crsere 4 me im- 
pasille quello che comandato r' era dalla carità di tali e sì cordiali 
fratelli. 

3 — Ristorativo e Buono al cuore. Lat cor 
Franc.Sacch, rim. Quella che più conforta 
me, par più cordiale.Bern.rim.1.20. Son le aprilive e cordiali. 

4 —* deg. di Rimcdio, Red. nel dis. di A. Pasta. Non propongo una 
langa serie di quei particolari rimedii che cor Jiali da' medici s0uo chia» 
mati, perché il lora uso nel mostro caso l'ha molto per sospetto, (N) 


permalecni. Gr. Svpapis 
'odorato Col gusto insie- 


CORDIALISSIMAMENTE 


rentini, perocché era loro cordiale nimico. 
7 A Pittima = £omento , Empiastro che si ica esteriore 
sun pe dal RA) RE ‘dr sa Qu (polveri) che 
ai chiamano volgarmente da' medici [] sali spezie ittune 

cordiali è da fogato» È SIONI ne sla 
» — È per simil. si dice, in modo basso, d'uomo attaccato al 


4 Spilorcio , avaro. 

Convratissimamente , Condia-tis-sì-ma-mio.-te. ([Avw.] superi. di Cordiul: 
mente. Red. lett. 3. gi. Mi favorisca V. S. riverire il padre io mia 
nome cordialissimamente. £ 124 Mi comandi, che mi troverà sem 
pre imamente cc. 

Connisuisimo , Cor-dia-lissi.mo, (Sm.] superi. di Cordiale. Car. lett. 2, 
43. Per l'animo che aveva mostro vers di me, lo teneva per ami 
cordialissimo. Med. lett. 3, 115, Stia certa altri che lo fo con alletto 
cordialissimo. 


Guaciauità, Cordizti-tà. (5/) astr. di Cordiale, Sviscerutesza, Affetto © 
diale. Red. 


35y. Ella troverà io me sempre un uomo sin- 
cero , e di schietta cordialità. £ Cons. 4. 176, Con ogui più devota 


Conpicori. * (St. Ecel. Cordicoli. Quelli che stano un culto reli- 
sÈ cero, i Gesù i Piede cine dello 


. (Ber) 
Conninna. MST. Sf Striscia di legno d' avorio © simile, 
premagai pectier fore del ico d' un vic PR un leuzo 
ec. su cui 
Connironne. 
SI og) iglicre. Sf pl di 

Commorizae. ore. Sf fette ani 

Cordigliera delle Ande. /. Ande. — Spaguuole. Così chiamarsi da 
taluni lo tre montagne che serneereno 

Connionizno. .) Cordi-glié-ro. [Sm.] Frate Francescano , così 
detto cinto di fi 


va 
fa' cordigliero , 
N cndediao sos ne furea cacciati i condigieriy € me» 
i ù 

. Se. dim di Cordiglio. Mir. Rim. sa2. 
d'ogn'intorno , Come rileva ben, mostran- 
Cordi-glio. Sum) Funicella pi di 

É simghanza la 


io 
fune con la quale fue legato alla 


sciolto, colle mani gli gittò la dicendo. 
Co i Race Nora res pps 


di scta verde. 
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î 
ì 
i 


4 in 
sin Africa ed anche , ma di raro, ne'paesi meridionali d' Eu- 
» . cordylus (Così detta dal gr. cordyla clava, e ciò por simi- 
litudine di figura. ) E 
Conniusa. * (Farm.) Cor« 
menti d'una di hone x 
lana delle pollo, è ci le si credettero 
stico, Lat lea. ( V. condila $. 2 
Conpiusa. * (Zool) Cor-dil-la. Sf. 


dà al tonno giovane. L inusitata. Lat. cordyla. (A 
Gonpioca npo, * \anloziagi, Sm. Y, G. Lat. conda. 
i piante della tetra 


neri, dolere. Gr. 
Peneo a Cristo 


ancor 
io.Sm Dolore, Affanno, 'asnione di cuore. —, Gor- 
uestns, lactus. Gr. mbdor, rard 


prio avida ad ogni cstrema sorte, ‘Lal 


UA 


cordolitm , 
POTITA Petr. son. 257. Chî io 


paura e cordoglio bo di me 
Queste 2 7 Lamento, (Pisoto , Doglicosa. Ond: Pur cordoglio Pi k 

Lamentarti , rei] Bocce. sor, % 23. Nuovo. la 
nave a fare incominciò. » Fr. Jac. 7. Del mio diletto cordo 
glio; Per gioia d'amor morir me ne voglio. (A) 

3 © Pianto che si fa sopra i morti, Cortotto. G. W. 7. #04. 1. Patto 
ran cordoglio , Fili e Carlo suo' figlivali fecero recare ilcorpo a 
fase. E 12. 9g. 2, la Firenze se né fa cordoglio , cd erequio molto 
solenne , e di grande luminaria. 

4 — Parole crucciose, Querele, Ceoch, Dot. 1. 4. Dando i danari l'uno 
soll'altro , ta ii fai tanto cordoglio attarno. (V 


gran dolor di 


miserandus, lamentabilia. Gr. 
] iguardo, e 


£ cordoglias» ri 
Ginevra si pe ordinò un a 


Saspirosi , affannosi , cordogliosi, I)ixtesi, piagni 
Connor , * Cèòr- n pr.fi Lat. Cordula. (8) 
Connousiao. (Mus) Cor-db-me-tro. Sm. #. G. Strumento col quale si 


corda musicale, e da mgiron misura.) (L 
Connonate, * Cor-do-nà:re. Au, Ci pAE V. di reg. 
Connonata. (Archi.) Cor-do-nà-ta. ST Piano inclinato a uso di scala , 
con ordine di pietre traverse , per do più rotonde, in foggia di mezzo 
bastone servono in vece di ini. Baldin, Dec. Fil il vostro 
artefice la cordonata alla scala , item padigione, a ezla 
a bastoni, davanti alla basilica di S. Pictro.(A) Magaf. let. 10. Go 


muni , cordonata di pietra 1 il muro del giindimo (N) 
a" lrmi) Fia di pali per paro de corrosioni dell’'ucque 
correnti, 


Connonato, * Cor-do-nàto. Add. m. da Cardonare. Cinti di condune. 
Gigl. Cul, Con furore Di cordonati si gettaro addoso, Senza rispetto 
al sacrosinto onore. (A) î “e 

2 — * Si dice ancora comunemente di chedehé via che abbiu intorno 
come un condone. È però dicesi Moneta enredonata , Conchiglie cor- 


lo. {Sm.} diar. di Cardone. Cardone piccolo, —, 


funiculos, Gr. ian. Fiv. rim. gf. E que 
futricnlus, (Gr. excoeice. di CÈ 


| pruttosto + 
che quella che noi amen 
serve di cintura, come sì pare ancora dall esenipio, P.Cingolo.] 
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Lat.funis, restis. Gr. exoos. Zibald.Andr.17/Una nave grandissima, 
la agli non arebBbno moll' uomini potata mutare, ed ella legan- 
dola un suo cordone-ec. , incontanente tirò la nave insino dor 
gel volle, » Zibald, Andr. 109. Il cordiglio, orrero cordone, con 
sì ci; il A 
— dl cinto che circonda quella parte del cappello detto la for- 
mi. Afeg. 10. Ma più solennemente , pare a me, di tutti gli altri 


la portan coloro i quali ne fanno più chiara mostra, come sono, 
sal mi sia, i i, i quali per loro boria ne portano il cordone alla 
. beretta dal di delle feste, 


3 —* Qualunque ornato di vesti o cinto dî filo d'oro, di seta, 
con filo d'oro 0 di argento con conterie e simili che ablia foggia 
di corda. P. Cordancello e Cordoncino. (Z) 


li Osservanti , i Ci ‘cini, i Riformati lo portano bianco ; quello 
de' Penitenti è nero. Ber r 
© a —* Confraternita del cordone di san Francesco: Albmaccia non 
solo i rebgiosi, ma anche le persone dell'uno e dell' altro sesso , che 
portano il cordone, e dicono agni giorno alcune preci per ottenere 
fe Gucielgurse conpesse alle bro compagnie. (Ber) comme na 
3 “le quale donimessa con altre simili una seconda volta + entra 
nella conruzione dille corde magziori e più grmsse, come una 
“nona, un gherlino, o un grosso cavo; che per ciò si dice 
© commesso due volte, /! cordone è egli stesso composto di tre a quattro 
_Fusci di fili attortizliati insieme. (S) e 
‘ordone del quadro di poppa, #. Arco della galleria. (5) 
1— * Cordoni di gardi e armi: L hi pezzi di legno ché sono 
| stabiliti in diverse parti sul'e estremità degli ossami per ornamento 


CA) 
4 — (Ansî.) Condove ombelicale: Quel legame proveniente dall om- 
sale parere onlzlicae pieni rp figo 
lunghezza molto in s composto della vena edelle arterie ome 
‘belicali , unite da un tessito cellulare molto denso. Con altro nome 
è detto Tralcio. Lar. fumiculus umbilicaris, Cocch. Les. I rovvolgi 
menti del cordone ombelicale. (A) (A. O.) 
* — sopge-pusiro: * Chaussier di questo nome al legamento ro- 
tordo dell' utero, (A. 0.) 
3 — spenmatico : * Slininione del condsito deferente dell'arteria, 
vene e de' nervi spermatici, uniti del tessuto cellulare, e cir- 
condati da una guaina fibrosa ; si dall'epididimo all' anello 
inguinale, Lat. funiculus spermaticus. (A. 0.) " 
35 — (Bot.) Cordone ombelicale Pad simil, chamosi da’ botanici quel 
| filamento chi unisce il sere placenta o tmfinpermo nell interno 
del pericarpin , detto anche Poduspermo, #. (A) 
6- Aichi) Wa certo risalto a modo di corda (0 di bastone sporgente 
in poor 4] con che si ornano e cingono per ordinario £ bastioni 
e undi, facendolo posare sopra l'estremità della scarpa ce me- 
desimi» Sgn. Descr. deere scala al cordone della ruoca. (Min) 
3 — Per simi. Cordoni di pietra chiamensi quelle pietre alyiumio 
rialte, che si pongono a traverso delle strude ripide , 0 detle scale, 
per rattenitivo. 
7 — (B.A.) Tirar*a cordone, è mettere più oggetti in una linea retta, 
è ro stese piano, (Mil) 
8 — Liuen, 0 Scuvazione di terreno fatta in occasione di sospetto di 
peste od altro, che si guarda da' soldati, 
Cornomena: (Marin.) Cor.do-niè-ra. SY Quella corda che sostiene in 
alto la penna detla mezzana delle navi. (A) 
al Cordoniere diconsi ancore quelle corde tottili che dal giro delle goffe 
di proravia sono tevate al lottone dello straglio ove terminano per'inperi» 
ve che il piede di detta "ita. fregando contro la Cino si eonstomi.(&) 
Connora, (Geo6) guard 4 cia a Colonia pece, Citta e 
RW, |pagna, — 3 Forten ® n pubblica 
Hi Burnos-Ayres, — Città del Mèssico, KO d " 
Cosvorazizze , Cordo-va-niè-re. (Sw. #. 4.) Calzolajo , [0 secondo 
F'Alberti, Conciatore di , 0 sein il Vamon, Artiziona 
che vendeva cardovano , 0 che lavorava in cordovano , Sendo di 
queto sorta di pelte 0 scarpe o firsetti ec.) Tesi Br. 1. 4.Ciò sono 
bbri , drappieri , cordovanieri | e altri mestieri che sono bimgno 
alla Vita dell'uonm. È 7. 1. L'altro lavora la terra suo frutto , 
l'altro è fabbro 0 cordovaniere , 0 d'alten mestiere sia, 
Gonvovaro, " Cor.do-và-no. Add. pr. mt. Di Cordova. (Van) 
Consovaso. (Ar. Mer.) (Sm.) Cunjo di pelle di capra, { di castrone, o 
d'altri ammali , ta concia del quale fu segnatamente uvetta in Cor 
sa [CA pe med. ct prati #. Castewan.) Lat. corium 
eordubense , lis cui sin M. PF. 6. 54. Portano  gencralmen 
farsetti di coldovano. f n 
2 — Altra sorta di cunjo , ch'è migliore , il quale viene di Spagria, e 
= fr ù più pamaionate Mensclea a (perche da Maricto 
ica ove fannosi i miglioni, passano in spazna ed altrove ; onde 
è che da que’ med simi e; alri Tie si lavorano e in Ispagna enegli 
P altri i pensi Id pone. stesso ritengon fon Lat. corium. Gr mero) 
i — srtof semplicemente. fi è1, Ma ecco pimai l'ora fatà» 
Xe È giuntà, Ch'io lasci il mio terrestre prata 


Civè, ch'io ja. 
4&_ fe Esser di buon cordoreno » modo tano, Che Sela Eauer) 
buone j Ener di gran 








complessinne, - v- 
Se fa spesso per un Uomo semplice, che si lascia gabbare j 
detto così perche il Cordovano scennsente d chi tira; onde-è che 
quando alcuno non n vuol piegare all'altrni persmasione , e mor si 





COREGGIW .. 


fascia dar ad intendere una cosa per un' altra s'usa dire > IL cordo» 
vani son rimasti in Levante. /. $. 4. (A) 

6 — Esser fatto il cordorano == Essere ingannato , Esser fatt» fare. 
Lecchi, Ire, 5. 9. l'ho para di non esser fatto il cordovano. 


7 — Restir condovano = Restar ingannato. Allegr. P. 2, +2. La subita 
ced improvvisa domanda mi uvesse "È cervello a partito, c poco men 


ch'io non ci resta’ cordovann. (V)» ia ume . 

8 — Proe. I cordovani son rimasi in Levante : dicesi di quelli che non 
temono d'essere ingannati. Y, los, g:8. Farch. Ercol. 77. A colord 
che sono bari, barattieri cc. , sì suol dire , per mostrare che le trap- 

ce. e mariolerie loro s000 conosciute , e che non avemo paura 
i loro tranelli: i mucini hauno aperto gli cechi; i cordovani son 
rimasi in Levante, : ; 


Convuaxo. Lie) Cor-du-i-no. Torre di Corduano. Celebre Faro di 
Francia all'imboccatura della Gironda. (Van) — Pi n 
Convezzi. * (Geog.) Cordu-é-ni. Ant. pop. dell'Asia nell'Armenia, a 
Conovta. * (Geog.) Cor-du-la. Lot. la, Antica città del Ponto(& 
i Sia, . (con Cor-du-lo. Lat, Cordylus. Ant cit dell'Asia nella 
Pit or) Cor-du-mé-no. Sm. Lo stesso che Cardamomo. P, 


Mauiol. 1. 5. Berg. (N) 
Core, cha (Im. AA Lo ces che } ptt ispiri To 
che temnò del cor che mi si cc. Vommene.in pui ‘or! luce. 
2 — Per simil. Centro, Messo Col, dr. pio ‘4 sota Pa 
net. o lombilico a Francia sì corn 
3 e era ie; NCL ORO i ne e da li ee, che 
m'avea dato , si ritolie, E ad altro nuovo amor talia si valse. 
$ — Donare il core = Amare perdutamente. Rim. Ant. Guid.Cuvo'e, 
68. Per man mi prese d'amorosa voglia, E disse che donato marea 
"Leore, dr. Fur. 46. 6. Scontrò presso a Dupasco il cavalicro, A 
cui donato avea Origille il core. 
5 +— Essere o Avere a core = Esser tentato 0 Fener caro, nd Essere 
fatto 0 furne conto. Ar. Fur. 3. 50, Ed ha così promesso al suo si- 








a — * È Metter core = Dar , Petter animo, Alf Saul. 
4. $. Da metter core in retro 
7 — Strignere il core = Mettere in angustie, fi . Petrison. 126, 
Con'leggiadro dolor par ch'ella spiri Altra pietà chegentil core stringe. 
8 — ( Detto in significazione di Vita, esprimendo svisceraterza d'affet- 
to.) Ar. Furì 24. 78. Così, cor mio, vogliate, le dieca , Dopo ch'io 
‘sarò morto amarmi ancora. i 
9— * Ardimento, Animo, 
avera or si nasconde, An Sur 





ge dell'animo, Amet. 8. Chi 
rasi al mio bl vi 
11 — Di core = Can 


prafpudo ella sospira. 
.Dolente in vista, e di cor spesso geme. 
i Eulid 

la morte det 


Sie 


. di-S. Vito , Corea di S. Vito , Ballismo, sin. (Ag) (N) — 
Conza, * (Geog Lo dee dell'A arlenizto 
= Ài sorca, Gruppo 
Giù Si tto della Core. Stretto dell 


€ lrebe piaventà : Giorane danzatore, ) — Eroe 
il mostro Pene. — Eroe 


Cassindr — Nome di colui 


olimpivi. (B) (Mit) a a 

Sri.) Coredi-3-lisi. SK G. P. Lat. coredyalisis. (Da 
rr PER) 00 “dissoluzione. V. e dî Iridodinlisi. (Aq) 
Cosen * 


{arche) Conte. Add. e sf. pl. Feste iv. Sicilia. in onor di 
Proserpina detta la Giovane per 


fa) © sie della pri 
deifiata. . core famciulla.) (Aq) Tana 

recano + snek [SE Striscia So (con che i nostri antichi 
cingevano i rem.) —, ima, sin. Lat. corrigia. Gr. iuss.Boco. 
mov. 73. sd. Faccendo di quelli ampio grembo, avendogli alla 
coseg,ia altaccai da ogni parte. 





COREGGIAJO 


— (Onde fis. er la coreggia la dettà invece di Perdere ogni 
pino { (rota ppi mov. care essendo lasciato, a Lutte an= 
dietro, perdendo la coreggia. s . Hi 
2 rata sta co che 3° imprano gli nomini, 0 la cintura stessa 

che talora vasi al collo come capestro per muovere altrui a com. 

muscrazione] G. #, d. 63. 1. Per la qua! cosa i Poggibonzesì ec, 
vennero a Firenze colle contepe in col n chi tnorcè al comu 
ne di Firenze. Cron. Morell. Il perché e' vennuno colla coreggia in 
collo a raccomandarsi al nostro comune. Maestruzz. 3. 36. Che sarà 
se alcuno toglie al cherico furtivamente la coreggia che vi è cino, 
© la gonnella della quale egli è vestito ? Marg. 22, 205, È di”, ch'io 

vu venir colla coreggia AI collo, e ginocchiou chieder merze. è 
3 — {Frusta, Staffile.}, Noe. ant, gia Hi ona discepoli furo intenti 

e a scopar Pr tulta la contrada. : 
$ ari d legante velle scarpe.) Pass, 258. Umiliandosi disse che non 
era Cristo, e non era degno di sciogliere la coreggia del suo calzare. 
5 — Il suono di quel vento che si manda fuori per le parti di sotto, 

{derivato forse da A are, 0 detto per simvilit. dallo strepito del- 

la corggia battuta,] Lat. peditus. Gr. eepti. Pataff: 9. Una corege 

gia allor forte tirai. rune. Sacck nov. 133, Come Uberto l'ebbe udi» 

to, alza la gamba e lascia andare una gran coreggia. Burch, 3. 8. 

Coregge lunghe e lorde Mi fun la sera que' miccì sull uscio Cacando 

fave riconce col guscio. Aleg. 103. E di qua venga, che ciascun ver» 

seggia In casa vostra con manco fitica Che non fa la mia fsote una 

corvpgia, hi È 3 , 

. Mes.) Con jo (Sm.] Pacitor di corgge, e di 
Cao tir ra DA Commigiarata faber. Stat. Mere,. Susseguente» 
ica delle dicci si cioè spadai , corazzai, coreggiai , ec, 

c Carn. 53. tit. Canto de' coreggiai. pl 
Comsnza + Co-rreg-già-le. Sf Coreggia, Staffile, Frusta,Bern.Rim.cap, 


a Fracast. (A) ; ge 
Conscosante, (St, Eccl. Coveggiàn.te. [Sm] Frate che va cinto di 
ia. Dev: ad «do. L'undecimo mese ne furono cacciati i 
licri, e messivi i coreggianti. f > 
Cotmcnto, XAr.Mes) Co-reg-gii.to, (Sa) Strumento villereccio , fatto 
di due bastoni legati insieme.da' capi con gombina, per ww di battere 
il grano e le biade, ( Così detto dalla coreggia 0 striscia di cuojo con 
i bastoni si legano. ) Zoce. nav. 72. 7. Non t' esca di mentre di dir 
che m'arrechino quelle gombine per li coreggiati nici. Cr. 5, 
Si fanno { del cornio) ce. manichi di martello, e vette di co- 
ti da battere il grano, Serm. S. Agost. D. 4a. Siccome nella 
i purga l'oro, e la lima pulisce it ferro , e lo to 
ia dal grano; così la tribulazione sparte l'uomo dal 
Sf pecca. Alam. Colt. 3. go. Ivi il basso cultor dei pa 
coreggiati in man butter gli puote. Bern, Zion. fa 
ti, rastrelli e forche e pale, . : 
È idro. Sim. #° bas. Che fia in podi trar comesge, 
ret. . Baroso coreggicro che puzza di sotto e di sopra. {A} 
cer e Coreg-gina, [Sf dim. di Coreggia, è presa anche per lo 
stesso che ) Coreggia- Lor, Med, canz. g0. 5. Ella pon è si fabtina , 
Che chieda una Sesia, . N E a ; 
Co-reg-giò-la. (S/1) din. di Coreggia. —, givola, sin, 
gg se Ùi trar Pani cor È 
giuochi e coreggiole e simil cose. 


Buon. Pier. 4 2.1. Cioè ninne e donzelle A sé 

gione. [Ym. acer. di ia.) Coreggia grand». 

Consi OTT Gr. piyas iuas, Pern, un di: Hai Avea cinto 
di ferro un correggione ; Taglial per mezzo furioswmente, 

Conrecivora , Coreg-giud-la. [4/0] 7 di Coreggia. [Lo stero te 

iola, #.) Lat. parva currigia. Gr, punpds iis. Luson Pier, 
SE Raga” mostre, Giuochi di coreggiuole, ; 

a — (Bot) se d'erba anissima , [uppartenente al genere poligono 
della oi ja triginia , lia delle polizonee,) che nasce per tutte te 
piazze, e che anche dicesi Ccutivodia, [Prupriaaente Pianta che ha la 
radice lunga , tortuosa, serpeggionte; lo stelo erbacea, liscio , nodo, 
dlisteso ; le foglie alterne , larceolute , ovate, strette , picenle ; i fio 
ri alquanto rossi, ascelluri. Fiorisce dul (Giugno fino all'Agosta , 
ed è comune ne campi e negli orti. — , Centino a, Centimuchia 5 
sin) Lat, seminalis , proserpinaca, polyzonum {aviculare di Linneo] 
Gr. woxbzoroe dpfer. Sri detta Sire riu sa radice lunga, e 

«eome picciola coreggia.) Cr. 6, 1. Lingua avis, cioé 
reni Ò callla e umida nel primo fado) cd lia le sue faglie 

Ù e acule iglianti alla lingua dell'uccello, Esp. P. N, Tut- 


pieno di di spine e di coreggiuola. 
Cata, Hoss Striscia dî cunjo a guiva di na 
stro, per vari Bocce. Comm. Dant. Comperd tanto terreno , 
quanto pigliasse un di bue; e di questo fece coregsinoli solti! 


Lissimi, e il polo fece filare. Circ. Gell avere i coreggiuoli delle 
: " 
a ‘© Erogia Fior. 83. Si 








Fi 


EA 


ME 








lo». Lat. (ras fisoriur.) Git xurlor. Ricett, 

mettono sotto i carboni, ovvero ne' © iuolî degli orefici. Buon, 

d'ier. 2. dg. 20. Sotto quello smalto Di pozzi, di i e coreggiuo. 
li Son Î'ossa asciutte d'un distillatore. . 

3 — (Bol) Spezie d'ulivo [con foglie di color verde pallido y.vermene 

nti, legname LA macchiuto , frutto gralluznolo nel 

pci e di color nero quand'è maturo.) (Così detto datto vermene 

nti che han quasi forma di picciole coregge.) Dav. Coli. sdi. Ulivo 

fitolo è infrantojo, contrarii in questo al morsjiolo. Pett. Call. 

54. Lnomi dunque degli ulivi , che sono in uso qua , son questi : 

[a s coreggiuoki , rozzi, rosellini, cc. 
orsjuol nco: dira specie di ulivo , le cui foglie sano corte e Lam 


ghe ; i frutti sono bislunghi , aguzzi; e la maggior parte nel matu- 
( Da chorme 











Pure diventano rossi. (A) 
* (Arche.) Corigo. Sm. 7°. G, Lut. choragus. 
Conco. * (Arche.) Cori-go. i; 


ed ) Titolo di cittudini | cospicui per 
0» Focal IL 


CORIACOSIA 






Conto. d 


i Da choria danza , 
tripudi 


ga e d'una lywwe, 
perche assai accon- 
IP omitiri e della nu 
ne comprerde varie 
o meno ud quella ai 


-concopsis. ( Da cori 
piante esotiche a fiori pati, 
surgenesia frustranea a firmizlia delle corimbifere , il cui frutto 





SL F. G. Lat, choremania. ( Da 
al ballo di 





tali altre 
consi 


coro. (Dal gr. choros coro, ed (scopos inspettore. ) (Ai 

Conesia, * cal) Corntsia, S nani che arona pl d) cadi a Mi 
nerva, (In gr, corasim val Lanciulla. ) (Mi) 

Coneno, * (606) Corési-o, Lar.Coresiun. Lago dell isola di Cretu(t5) 

Cono, * so. N. pr, m. (Dal gr. coreso Fat. di corvo in mondo, a- 

dorno, satollo.) — Sacerdote di Basco » amante di Calliroe, (Mit) 

Co +) Co ré-s0, Lat. G Corissia, Antica cit. dell'iso- 

la di Ceo. (& 

Conere, (Zool.) Co-ràte. {Sm.} Sorta di uccello (ricordato nel Margan- 
ter e che dicesi nimico det corvo.) (Dal gr. comsz corvo, ed eolico 
io odio.) Borg. 25. 319. Non 10 se ancora un uccel conosocle Nimi- 
co al oorbo, appellato corete. ° 

Corero, (Milit) Corkto Sm.Lo stesso che Cunretta, V.Caval-Speoch, 
Er. 180. Ricevette li colpi sopra sé, come suole l'uomo ricevere nel 
l'arme e nelle corazze € nel corcia. Mi, 

Coesm. * (Goog.) Golfo della Palude Mevtide, (GY 

Conara, * (Zool. Co-rétri. Se. pi. Genere d' insetti. (Forse cos det- 
ti dal n si attaccano a' virgulti 0 scope; giacché comedoon in gr 

Van) 

’ £ - Su, dim, di Cuore o Core. Fior. S. Franc. (4) 

2 = (ArMa.) Dim. di Coro. Più comun, dicesi Tribuna. Cas. Lmpr, 

Parato di damasco cremisi, trivato d'oro, per tatto il coretto della 

Madonns. (A) 

» —* ElAggregato del 

3 (Milit.) Lo stesso che Coreto e Cuocetto. #° Caval 1g: 
Avevano coreiti come di ferro, È sppresso: U corelto non si può 
ismagliare leggermente, (V 

Conertomia. * (Chir.) Co-r«t-tomi-a. Sf. G. Lat. corettomia. ( Da 
core pupilla , e tome tiglio.) Lo stes che Iridettomia, (Aq) ! 

Conrimio. * (Sp) Conbato. Lat. Corfiuiut, Antica cià d dialia , 


capitale de' P. i 49 
»’Cor-liòt-to, Add.pr.m. Di Cotfà,—, Corfuese, Corcirese, si1.(8) 
del Mar Souio, antinmente C rcira.(G) 


Corro. *(Geog.) Città ed'isda 

Conrozie, * Cor-fu-6se. Add. pr. com. Lu stesso che Corfiutto, #°.(b: 

Coscrnn,* ste, N. pass. sive. di Accorgere. #, Pr, fd. 62, «S, 
Forte srlernisce te; ma noa teu" corgi. £' 76. 20. Si Lr la infigta 
che alenn non sen' corga. (Mm 

Concrate. (Bot.) Corgnà-le. Sm. Lo stesso che Cornia 0 Corniola. #". 
Car. En, lib. 3, v toz1. Pascomi d° erbe, Di coccole e di more e di 
corguali, E di tali altri cibi accrbi e fieri. (A) . 

Conco, * (Ger) Fine del Portogallo. (G) 

Coni. (Zool.) Cori. SL Sorta di niccluo branchissimo , che serve în luo» 
go di moneta nella maggior parte dell Indie oriali ; perciò più 
comunemente detto Mumeta di Guinca. (A) 

2 — * (Bot.) Specie di pianta. Mottiol. 3, 168. Rerg. (N) 

Coni. * (Geog.) Lat, Coria, Corm Antica cità del Lazio, — Antica 
cit. dell'Asia nella Georgia , più anzio. Armaspis ed Armaclica, (G) 

Cos, * Coria. N. pr.f (Dal gr. coria verginità, bellezza.) — Fooliuata 
di Giove e di Corio » onorata duzli Arcudi come imentrice delle qua» 
dn) te nti IO @ i della Spagi 

a—_* A o luria, ita, Caurium, Città della na 
nell SES) la {G) È ti) 

Costicro , * Coridcea 444. m. Di conio » Di cuojo. (Van) 

Cortacessa. * (Bot.) Coria-cosia S Erba per la cui virtu diecvano 
gli antichi che si azghiacciasse l' comun — 3 Coriacosia | sin. Lat. 
coriscesia. (In gr. suona medicina delle fanciulle + da cone funciul- 


vale scope, 
Re 


mi onde sono coimposte tali 











la, ed avesis medicina , rimedio. ) ‘am) a 
Coniacossa. * (Bol) Corriarchsia, $/7 cun che Coriacesp, S$(Van) 


434 CORIAMBICO 
Cri ot) dti fata ie tr 


(N) 

Conuuso. (Lett.) Co SW. G. Lat. choriambus, rea) 
corco, e iambos jambo,) Piede nel verso greco e latino , composto 
di quauro sillabe , due lunghe agli estremi , e due brevi in mezzo ; 
cioè d'un correo 0 trocheo e dia fasto, (A) (AQ) 

Comspato. (Bot) Co-ri-in-do-lo.Sm. Lo stesso che Coriandro. P.(A) Ta 
riff. Pose. 51. Coriandoli , per introduzione ec, Cart. Svin. 12. (Fin 
1818) Certe gazzere Coperte di lasagne e di curiandoli. (N) 

Comarprio , * Corvamdrino. Add. m. Di coriandro. (Van) __ 

Contunvio. (Bot) Co-risin-dro, [Sor, 4 Coriandrum sativum di Linneo. 
Pianta erbacea della pentandria diginia , famiglia delle ombrellifere, 
motubile per le sue foglie sopraccomposte, nitide, le figlioline lineari, 
ottust nell'apice . Arai ruggianti, ed i semi sferici. Piorisce nell'esta- 
te ed è indizena dell'Italia, della Francia, e della Grecia. I semi e le 

ie honno un certo sapor di cintice mentre son freschi , ma secchi 

sono grati al gusto, arvmatici e tonici. Se ne fu succherini, e si usano 
pure come condimento.) — , Corisndalo, Curiandolo , Corilando, sin. 
Lat, coriandrum. Gr, xdpsor, { Dal gr. corts cimice, ad anziao io soffro j 
perché i suoi semi fan soffrire l' di cimice. ) Cr3.2,5, Alcuni alter 
mescolano tra il grano foglie di coriandro per conservarlo , come dice 

Palladio. es. Pow. P.S. La midolla del pane, pesta con sugo di co- 

riandro, toglie ogni doglia di capo. Alam. ca 5. 119. crei chavisa 

le seconde mense, Di ventosi vapor sal schermo, 'anicio e ‘ 
finocchio e'l coriandro, cai 


CORIFEO 


Comeiro, Cori-ch.to. Add. m, da Coricare, Lat. recubama, 
Gr. saraxiperos. Pit, SS. Pad. 1. 
infino a coricato il Sole. ( 


| ; 'oet. Che uccide i cuori. Menze 
rino. 1. 231. Ma pur quella coricida Che mi sfida, Vuole altin ch'io mi 
disperi. Crud. rim. 13. La faretra e gli strali a punta d'oro, La face 
coll'altr'armi roricide 3; intorno al suo piè mira, e sorride. (A) (Min) 
Comcioi.* (Mit.) Co-ri-ci-di, Coricie. Ninfe che abitavano l'antro di Co- 
rice det monte Parnaso;sono 





Conco. (Arche.) Chricoo Sm. r. G. 
Colui che nelle antiche tragedie 


Comuna. (Bot) Co-ri-i-ri-a, Sf Lat. coriaria Lin. Genere di pianta 
della di pentaginia , di famiglia indeterminata , con fiori per dc. Fu professione ditierente quella de' corici da quella de’ rappre» 
do più divici , sensa petali. Tra le specie è ovvia ne' giardini la Co-  sentatori. (A) 
riaria myrtifblia , che ho gli steli fruticosi , quadrangolari, frondosi, a — (Mn) ‘pecie di flauto che antie. accompagnava i ditirambi. (L) 
rumosi, le foglie numerose, opposte , il, ov lunghe , ap. Conico. * IN. pr. m. (al gr. coryons sacchetto, ice, ovvero 
puntate, iniere, a tre nervi, liscie; i fiori piccoli, uscellari , brotteati ed _ricos pertinente al coro.) — Re d' Arcadia. (Mit) 
« grappoli. Fiorisce dal io all'agostv, ed è indigena nella Spa- Comeo, (Mur) Add. m. Agg. di Musica, e dicesi che si canta 
gna, nella Barberia, ec. (Gall) (i) da' cori. i, Mus. Sc. (V. Corico n. pr.) (A 

Conmaste. ur) Cori-ban-te. Sr, Nome che si dava a'Sacerdoti del Coniconotia.*{Arche.)Co-ri ia PL Sa lobolia. 
da Pibele , È i ne sacco; e bole getlito,tiro,vibramento,) Lo stesro che ron (Da A) 


a loro misteri saltavano , sonavano cemba- 
li,e si agitavano a modo di forsennati. Lat. Conham Gr. sopobas. 
(Secondo il Pinche, questa voce è dall'ebr. gorbar oblazione,sia cruenta, 
sia inernenta , che facevasi a Din per la cano de'sucerdoti: e convien 
dunque a coloro che faccan le oblazioni a Gala) Geri ong A) Mar 

ii ili cimieri 


or dat x vi con dirim READE RE 
la pprescatan a i ati. (B) 
Comsaxta , * Cu-ri-bi È i "me Padre dell'Apolto di Creta, —Fi- 


È) 

Coca Add. m. Di Coribanie. Lat. coryhban- 
tius. Gor, Long. sez. 39. Il flauto non solamente metile certe passioni 
in quei che Fodono, facendogli uscir di se, ma gli ricolma aucora di 


eoribantesco furore. (53) (B) 

Conisastiasuio. (Med.) Co-ri-ban-ti--4mo. Sm.#.G.Lat. coribantiasmus. 
(Da caryba: coribante , onde corybantismos che vale insieme espia- 
zione , e furore insano. ) Nome dato anticamente ad una frenesia 
nella quale gli ammalati erano in preda a visioni fantastiche e ad 
insonnio continuo, Cusì detto perchè si credeva che i Coribanti mai 

ché foro finte astrazioni divine restavano 

è si credeva che colo 

ro i quali erano 
i sacerdoti di avevano iti di terrore e di spavento. —, 
Conbantismu , sin. (Aq) (A. 0.) 

Comsaxticne. * (Arche.) Co-ri-bao-ti.che. Add. e sf. Peste crlebrate in 
Creta in memoria de' Coribanti che allevarono Giove. (Mit) 

Contsantioni. * (Arche.) Co-ri-ban-tié-ne, Sar. Specie di mitra 0 tiara 
portata da' Coribanti. (Mit) 

Consarmimo, * (Med) Co-ri-ban-ti-smo. Sat. Lo stesso che Coriban- 

+ tiasmo, #. (Van) 


Coninnasso, * ((eog.) Co-risbràs-so. Lat Coribrassus. Antica cit. dell'Asia 


Conicane , 
Porsi giù 
Lat. dicumbere cumbare. Gr. naraxiierdau. (V. 


3 — Per metaf. 11 tramontare del sole e dell' altre stelle. Lat. occide 
re. Gr. saradigrn Mor, S. Gre, 4, Lo spazio della notte ri. 
splendendo per li continui corsi delle che si coricano e ai levi 
ni finisce con gran debolezza del cielo. 7es. Br. Intra "1 levare e * 
coricare 


4 csircante cane : lore Tav. capite apprende 
uno ischeggiale, nel quale era (sic) coricate da ottanta pietre preziose. 

5 — (Agr) dt, Sotterrare le viti, 0 altre piante inarte, 
e l'erl De farle bianche. Ricoricare. Dot Coli rt inne- 

Mata trello corica con tutta la vite nel fondo della fossa. Wett. Coli. 


Contenmacaa. * (Arche.) Co-ri-commu-chia, Sf #. G. Lat coricome- 
chia. ( Da coryens sacco di cuojo e mache combattimento.) Giuoco 
del e usato da Greci e da' Romani. — , Coricobelia, nin(Aq) 

Coatnare. * (Bot.) Cori-di-le, Sm. #, G. Lat. coridales, Da coro) 
cimiero.) Genere di piante della diadelfia  esandria , Jamila della 
fumariacee , provveduto di un fiore il cui calice si forma due fi 
Led e che ha ne corolla pelle mella base, o formita di sprone; a 

'iffevisce dalla fumaria pel frutto è una siliqua a due 
ceri < Cardiac de (A9) GO constano 

Contoatine, * (Bot.) Coridà.li-de. Sm. Lo stesso che Coridale Y. —, 

cero rt (EST dito, Sm Zo steso che Coridalide. 

IDA LIO, tin 'm. Lo stesso Coridale e Coridali 
V. Mattini. Pr Berg. e) 

Connato, * (Zool) Cori-da-lo. $'m.7.G.Lat, coridalns. Gr. sopedarce. 
( Da corys cimiero. ) Genere d'insetti dell'ordine de' negrotteri , fa 
miglia de' megalotteri, che hanno per carattere antenne moniliformi, 
procio Sei grene e darai & clap articoli semplici ro Co- 
rido, sin, (Aq 

2° Così chiamavano i Greci la Lodoletta, perché ha ornato il capo 
d'un ciuffeto. (Aq) - 

Comiso. * (Geog.) Corri-di-ho, Lago della Sicilia. (Van) 

Comvo, * (Zool) Co-rixlo, Sm. Lo stesso che Coridalo, #. (Van) 

Cosmora,: Cortdbut. 09 me Lat.Corydon: i {4 Dal 8; corydos el 
— Lno de' giganti. — None di pastore wi i Firgilio.(Mi 

Cosinona. * (Zool) Coridòra. Sm. #, G. ripe ig 
cho, e dory asta.) Genere di i 
tato del corpo e della coda,e da persi 


cette rigato del Orona arte de Giove 


Comrra. * uit) Cori-tta, N. AI conypheos principale , 


che vien sommità. nome delle 
ne nella gt E £ accusa contro Oreste. (AQ) e” 
Corp. = (Look) Gas i-fona, Sf. gen cho. 
"I cà) e na io nuoto, sia io splendo.) &. 
pesci divisione de’ torncici tina cri de rà il ud 
ippurus) nuotando sulla superficie delle onde, se il sole si vegga, il 
iù a quello de' zaffiri, 


suo corpo sfavilla del color dell'oro unto 
degli unerildi © dé topawit; mid mec cli sia, più non conserva che 


oa roriicna para: Genere di pesci 
corifena , e da ic di i de mari d' Asia, 
rta + che per la forma pf frati, 
Conrrro. (Lett) Co-ri-fto. Tm. P G. Lat. phacus. Direttore 
core serie. af che ha È batta; per” renale priori di 
un Capo di setta, e di sa il primo, il più in ogni 
ordine. (Sembra per altro che la V. sia nata da principale 
di fagf( aria dele cho 


che da sommità, vertice.) Uden. Nu, 
Zenone fi pipi fr Stuici. (A) u ti 





CORIGLIANO 
a—* (Mit) £ di Giove in Arcadia , così detto dalla som- 
mità del Monie Liceo sul le evn stato allevato. (Mi 
Conrotsa: 








t 
” Città del di i nella 
' (Geog.) Co- ug tti and Napoti nei 


Comesionz. * (Geog.) Co-ri-glid-ne. Lo stesso che Coniglione. # (G) 
Conivaspo. * (Bot.) Co-ri.làn-do, Sm. /uce corroiu. #. e di' Conn 
dro. i 





Conitetro , * Coridétto. Sm. dim. di Corilo. Cini! Cale. c. 1. 4.133. 
Sopra il qual surge una fresca fontana Tra certi coriletti in un bel 
to. 


) 
chio. Lt) Cè-ri-lo, Sm. #. L. Lo stesso che Noccinolo, Bacuecolo, 
Avellino, /. Lat. Gr.xdpuros. ( Così detto dal gr. corys elmo, 
a questa è fatto il suo calice.) Bocce. Fas. 41. af. Te- 


audace abete, El 


F. G. Lat. corymbium. ( Da co 

nia, famiglia delle aggregate , la cui corolla tutobma ha il lenbo 
diviso in cinque, cogli stami attaccati al tubo e le untere riunite. I semi 
sono coronati da un calice concavo paleaceo, ed i fiori fascicolati a 
terminonti in corimbo stretto. (Ay) 

Conmen.* puri) Add. m. Lo stesso che Corimbifi®o. P.(Mit) 

Cosmo. (Hot) Corim-bo. (Sm)# L. (Prupriamente eru un ornamento 
delta a aper inilitudine si trova usato in Eschilo ed in Omero 
per Ro-tro " a i di Aristofane per Ricci di cupelli con 

i lesi acconciuvano l'alto dellu testa; in Erodot 

tagne, Ora non è usato chi du botanici per) G 
di coccole d'ellera. Lat. corsmbus. Gr. xcpoubos. Red. Ditir.f3, 

edere e di corimbi il crine adurne, Alternavano i canti Le festose 

Baccanti, » Car. Long. Poly. Am. Le foglie (dell eltera ) tessule € 

consertate in modo, che facevano cine una grotta , a cui d' ugu' iu» 

torno pendeveno di gran pannocchie di corimbi, a guisa che pendono 

i lì dell''uve le pergole. (Min) 

a — Disposizione de fiori, i cui peduncoli 
punti di uno stesso asse , € si dispongono n 
tale. (Aq) (N) 

Conuano, * N. pr me. Lat. 
coccole d' ellera, cima, rico di 









riono di differenti 
Straso piano orizzone 


(In gr, coryrabos val grappolo di 

capelli.) — Sacerdote dell'esercito 

di Enea ucciso du Mestupo. (Mit 

Corisosi. * (Chir.) Co-rim-le-a. SY Diceti così naa macchia risul 
tante da te altre minori con depressione della pelle. (Aq) 

Comsa, (Fis) Co-ri-na. Sf Wento che asche diceri Coro. Lat, curva , 
caorus, Gr. xégos. Car. lett. Jo. purt, 1. Chiusa da tutti i venti, e 
solamente aperta da corina. (A) 

2 — (Zool) Così chiamasi un quadrupede del Seregnl , somizliantis. 
simo alla gazzella , a motivo della struttura dell: sue corna attore 
niute da molte ru: he ervewersati , come si osservano in usu clave, Dal 
gr. coryne pt, (A) (Aq) 

Nome di un genere di animoli dell'ordine 

con corpo carmoso allungato , superiormente lerutinito in clava vesci- 
colisa , attorniata da tentacoli sparsi; apertura supersore terminale , 

cc rermnte o gini fim) p 

vo, {| ri a. Nome di una specie di pianta 

al genere cardiospermam dell'ottandria triginia, famiglia Hr sapindi, 
che hu per frutto una capsala trifoctlare dave rinchaede tre semi neri 
sferici con ina macchia Lianca in forma di cune. (A) (N) 

Comspore, (Min) Co-rin-dé-ne. dim. Così é piaciuto agi Inglesi , eda 
moli de' più recenti litologi , di nominare lo Spato adununtino. 
questa dopo il diamante lu più dura di tutte le sostanze minerali, ed 
e la più pesante di tutte le pietre. La sua trssitara è tamellusa , e la 
Sora qrimitiva è un roumbonde. (Gl'Ingi. han tolto questo nome dalle 
Indie. V. Gatte.) (Boss) 

Cosmea. * (Geog.) Cori-mnba. Sf Contrada dell'Asia nell''Armenia 
Maggiore. Da 

Comuzrono. * (Bot) Cori-nd-fo-ro. Sm. #. G. Lat. corynephorus, (Da 
corypne mazza , € io porto. ) Genere di piante stabilito con due 
specie del genere nira, distinte da una resta che accompagna il fiore 
rigonfio all'estremità. Tal genere, non riconosciuto da tatti i botani- 
ci, serve a dinotare una suddivisione del genere airi. (Ai Din) 

Comsro, * (Geog.) Cori.ato, Lat. Corincum. Antica città de ‘isola di 


Pidreformi muti, 


Cipro. (G 
Cosma. * (Geog.) Cori.nési. Antichi popoli d'Italia. (G) 
Connetti. * .) Co-rinbte. Sm. #. G. Lat. corynetes. ( Da coryne 


marsa. ) Specie d''insetti del genere necrobio, caraiteriszati da 
nule terminate da un articolo ovale. (Aq) ‘ 
Conmero , * Cori-nito. N. prom. ( Dal gr. coryneter chi si batte con 
la clava.) Figliuolo di Fulcano , ucciso di Teseo, (Mit) 

Conurasatmes ; Corinfestatri-ce. SY comp. ‘oce dii ica. Che 


anben- 








"rr. 


. 


CORISPERMO 435 


è molesta al cuore. Chîubr. PPend. 53. E le dimesse menti ognortor= 
menta La corinfestatrice porertate. (A) 
Coruna. *(Geog)Corim ga Cit dell'Inetostan drglere:—della 2.Calab.ult(G) 
Corsia. * (Geog.) Co-ri-mi-a, dutica città dell'isola di Cipro. (6) 
Cono, * (Geog.) Co-ri-ni-o. Lat Coriniura, Antica città La 
d'Albione. — dell' Hilimo, (G) 
Comssa, * Corinna. N pr. f: Lat. Corinna, ( Dal gr. chovia danza, 
ed wine figlia , Liucialia ; Figlia della danza , 0 farcuulla danzatrice) 
ssa greca delia Bsozia, rivale di Pindam. — Nume solo 
Ovidio celebro da sun 


— Pueta greco anterore ad Wasero. (B) (Mit) 
fforno. D . at Ln stesso che Corinne. ( Dal gr. choria 
firciu Mo. V, Corna. ) ar 
+ Lust 
Gua con finto.) Ge di piunte della Nava 
c gr penali pe atto, ) mera i perni idee, che 





tio /. Buon. Fi 
ma, E farli piede il duri e" corluto, n Fusar. Fit, premi. port. 
a. Nè distinsero ordine che fusse più dorico che corinto è iomuco 0 to 
scuro, E 7iutt. anchie, , 3. Il lavoro corinto piacque wuaversale 
mente molto a' Romani così sempre il Vasari.) O 

Contnzia, * (Geog.) Co-rin-zia Sf Lo stess0 che Coriuta. #, (G) 

Cono. final) Griso, [Sar /Vonuse della esteriore che cuo: 
pre il feto nell'utero j di trova in tuti gli animali, e tra essa, l'un 
e La placenta formano ciò che noi chiamino Seondinr=,Cirion, sé.) 
Lat. chocium. Cr. xepiico. Red. dett.2.171. Sì trovò che riuvolti al solito 
erano, come moltissimi altri animali, nelle tre tuniche ciriamate corio, 
ammio e allantoide, £ 472, Nel corio non vi era né placenta né coti» 
ladoni ; solamente vi si scorgevano certe macchie bianche, p 

a — La stesso che Quojo, ed è #, I. Lat, corium. Gr. Bipra, oxbres. 
Ar, Negr. 2. 3. Se vogli, io lor tracrò il corio. : 

Contorona, * (Bot) Co-ri-ò-fo-ra, Sf G. Lat, coriophora. ( Da cons 
cimice, © io porto. ) [Name dato ad wa specie di on bicle, il 
cui finre al suo odore ha un s.ntore di cimive. La corolla ha d lab 
bro tripartito colle lucinie laterali piegate in fuori, i sepali disposti a 
enppuccio , e lo sprone averulente. (Van) (N) i 

Comouaro, * Co-rio-là-no, N. pr, m. Lat. Corivlanua. Kia Coripli fr- 
tesa de Lazio espugnata da Cijo Marzio.) «- Cajo nio. Patrizio > 
e generale romano fiumoro mellit stortr. (B) (Van) A 

Contori. * (Ger) Corioli. Lut. Coriola, Coriuli. Anziva cit. del Bu 
2/0 capitale Volsci. (G) È 

Contom. * CAnat.) Cè-ri-vn. Sn, Lo stesso che Corio, nel sign. di Mem. 
brina del feto; (V. corîo.) (Z) i 

Comora. * (Arche.)Co-ri-6na.Sf Nome di una misicu greca inventata ea 
Olimpo frizio, e che si eseguiva in onore della Muidve degli Dei. (Mim) 

Contorni. * (Bot.) Corbò.pe. SL A. G. Lat. corcopsis. { Da core pu 
pilla, e ops, opos aspetto. ) Genere di piante a fiori composii  dellu 
ingenesia frustranea, fimiglia delle corimbifere, con pori mali 











delle cimici d'acqua di Lutreille, della slivisione de notonecta di Linneo 
dalle cia 


Ss 


he mo n, si piergle fra ene ca) 
Conn vinte meli » 
moerti. * (Geng.) s0- pi. "por ai È ci 





Conurenso. * (Bot.) Co-ri-sper-mo, î 


FP. G. Lu, 


Ln 
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corit cimice , e sperma seme ; poiché il seme di questa ta ha la 
figura di una cimice.) Genere di pianto a fiori incompleti, della mo- 
namdria diginia , famiglia delle chenopodee , il cui frutto è un seme 
nudo , ellittica , appianato ed alquanto compresso. (Aq) 

Conura. (Mus.) Co-ri-ata.{Sar.] Colui che ordina il coro.Lat. chori ma- 

ister, chorodidasculus, Gr. yopodrdirraro. Lib. son. +35, Quel sere, 
i chi"l corista sa tutta la storia. 

a — * Diconsi Coristi coloro che cantano il coro. P. Coro, $. 10, 10) 

3 — Fiautino di cui si servono i musici per e ridurre gi 
strumenti al tuono enrista, n 

4 — Strumento monntno d'accioja , il quale ha la forma di una 
forchetin, accordato in modo , che battendolo ad un corpo solido , 
ed ap AT air le, oscillazioni 
il tuono 

Comnsta. pri Di coro, e vale lo stesso che Corale, Apparte 
nente a coro, < : 

n — (Mus.) Agg. di Tuono: Tuono che s'adata alle voci comuni. 

gg. di Strumento : Strumento che non è più alto né basso 
di quello che può servire pe' cori. 

Cond (Zool) Cosiete. sh Genere di crustacei, che hanno perca- 
ratiere un teschio rotondo somi ad un elmo, con tre denti da 
cinscuna parte e due piccoli all'estremità anteriore, ( Dal gr. corys 
clmo, ‘an 

a e ae) Coristo, Sm. P.G.Lat, choristus. (Dal gr. corys 
celata, ) Genere di crustacei de' marî dele Indie, da Latreilte sta- 
bilito con una specie delle aliunee di Fabricio ( albumea symnista, ) 
e notabile per un guicio vvale cola punta davanti. (Ag) 

Contsro , * Cò-ri«sto. N. pr. m. (Dal gr. coryster combattente. ) — Re 
d' Etruria di Jasio e di Dardano, (Mit) 

Comrazun. * (Mit) Co-ri-titi-a. Sopruinome di Diana, come 

de' fanciulli. ( Da coros finciullo , e shallo io cresco, ) (Aq) 

Comram. > (Geog.) Oori-ticni. Aut. popoli dell'isola d' Albione. (G) 

Comre, * Coeriste. N. pr. m. ( Dal gr. chorites rustico. ) — Figliuoto 
di Paride e di Enone, ucciso dual podre. — Amico di Ercole, invene 
tore degli elmi, — L'izlio di Menetan e di Elena, cui si attribui» 
sce la fondazione di Corto , o Cortena. (Mit) 

Cona; * (Mit) Co-rri.tàa, Coritense. Soprannome di Cerere, da una 
sua stutug con un elmo in capo. (Dal gr. core elmo.) (Mit) 

Cono, * {{icog.) Coristi-o. Lar.Costium. Ant.citdell'Asia nella Siria (G) 















(6) .*{Zoot.) Co-risto.£m. #G. Las.Corys (Da corys elmetto.) Genere 
1: di pai; che ha coperto la sommità e le parti interali della testa d'una 
sostanza scagliosa. (Aq) 


Conto. * (Geaz.) Lat, Choritlms. Antico nome di Cortona, N. — Lat 
Choritus Monte d' Itala nell Utabria, più modernamente chiamato 
Monte Covo. (G) ig . y 

Comespi. * (Gerg,) Coribndi. Antichi popoli dell Ibernia. (G) 

Cona. * (Mod.) Cori-a, SL We dî Gorizza. (2)... 

Conti. * (Arche.) Co-ri-zii. Add. e sm. pl Sacrificii istituiti in onore 
di Bacco. L .) 9 5a) L È = 

Cona. {Med.) Corizza. (Sf) Specia di malattia [che consiste nall'in- 
frammazione della niembrana mucosa delle fosse nasali , e dî quella 
‘che investe i varii seni che con esse comunicano , ed anche distilia» 

- zione di moccio liquido, Chinmasi così ancora lo stesso moccio. —, 
Coriza, sin.) Lat coryza, gravedo , pituita nasi.Gradpta, Lib. cur, 
malati, Corizza è umadità fuor di natura, che stiscende dal capo per 
Je nari del paso, e sempre cresce per freddo e per caldo, £ appresso: 
Se corizza per freddo , ricerano questo fumigio. £ appresso: 
Corizza fredda si de quando dal cervello casca alle nari quantità di 
catarro soverchia e focosa. 

Cons. * (Geog.) Lat. Corcagia. Città dell' Intanda. (G) ; 

Conca , Cordaja [Sf] #4. He di Corata, Lut, praccordia. Pataff: 
6, Le natiche < "i lecchetto e la corlaja. 

Connie, * (Goog.) Cor-led.ne. Lo stesso che Coniglione. 77. (G) 

Conuisronnia. * (Geog.) Corlin-fr-dia, Città dell Intanda, G 

Co * {Goog.)Cordlì-no. Lat.Corlinu, Piccola città degli Stati Prus- 
siani nella Pomerania. (G) 

Conus. * (Geog.) Corea, Ant. fiume dell Asia nella Ca'onitide. (G) 

Lonvarittti. e.) Corama-chi.ti. Lat, Cromyon promootorium. Capo 
dell'isola di Cipro, (6) > 

Conan, * (Gog.) Patto. Ant. fiume dell'Asia Minore nella 
Truade. (G 

Comrasa. * (o) Cor-mbwa, Antica cit. dell'Asia nella Panfilia. (G) 

Conto, * (Geo) Corio. Lar. Conmion , Liconium. Cinà dell'Asia 

Uro Frreio. 6) 




















CORNAMUSARE 


sti uccelli , siccome corbi, cornacchie , o gazze? Frano. Sacch. nim. 

17. Se la cormaochia c'è, gridi cra cra. Bern. Orf. 2. 47. 38. Come 

dal cielo in giù scende il falenne, E dà in mezzo ad un branco di 

cormacchie. Red. Oss, am. 150. Nella cavità parimente del ventre de' 

corvi reali, e di quei corvi minori che son chismati cormacchie, e 

di quei più piccioli ancora della terza spezie , che par son detti cor- 

macchie , ho osseryato cc. 

a— (ig.) Chi Bvelta e cicala asszi e senza considerazione.Lat, garru» 
lus. Gr. Gruapos, Ambr. Bern. 2. 3. Noa più, coryacchia ; ‘T'ab- 
biamo inteso, 

3— Dicesi Cornacchia di campanile, ed è lo stesso che Formicon disorbo, 
{o Corbacchione di campanile, 0 Cornacchibne di campanile, e di 
cesì in modo basso a chi non si lascia aggirare da parole, pere 
che le cornacchie de camparili, sebbene le campane suonino, non e- 
scono. P. Campanile, $. 6.) Ciriffi Calo. 3. 77. Era di campanil 
questa cornacchia , O formica di srbo, nou esse Farch. Stor, 
12. 479. l cittadini gli risposero nel medesimo modo, offerendosi pronti 
© paruti a ubbidire qualunque volta gli fosse comandato ; laonde il 
Papa , chiamandoli cornacchie di campanile , si risolvette a lasciarsi 
lenanere rante. 

— * Prov. Il campanile non migliora la cornacchia, 7.Campamile.6.s.( A) 
de ae ee pete creeria 70m prete 
o arnese adunco , fozgiato come rostro di corvo per l'uso medesimo, 
0 simile; che da' Greci chiamavasi nipaz. Salvin. Odis, 19. La porta 
a se tirò colla cormacchia D'argento, € col sugatto stese il io, 
E dig. roc ia sciolse Da cornacchia della cam- 
Panella. fg. Da arco giù + All incollate ben pulite ta- 
vole Appoggianlolo , ed ivi il Fatto strale Alla bella cornacthia egli 


Appoggioe. pa 

Cossaccntasa , Cor-nac-chili-ja. [.Sf)Cicaleccio nojoso. Lat. (garrulitas.] 
Gr. d3sdasxiz, Cr. alia voce Mulacchiaja, ; 

Consaccntamznto è Cormac-chia-mén-to. (Sar) Cica'unento sconside. 
nuo, Lat. inepta locutio, Gr. paezpia, 

Comsaccmane , Cornac-chii-re. [At. e n. Fire il verso della cormnacchin, 
e per simil.) Far cornacchiumento Gracchinre, { Ciarlare.) Lat. corvi 
cari, Gr, sputi, Cecch, Servig. 1. 3. Non m'andar cornacchiando 
Queste cose con frati cr. Fur, Ercol, 32. Questi verbi ec. chiac- 
chierure e cornaceMare si dicono di coloro i quali fivellano nou per 
aver che favellare, ma per non aver che fare, dicendo, senza sapere 
che dirsi cc. , cose 0 inutili o vane. 

Con + Cor-nac-chi-no. [Sm.] din, di Cornacchia. Bern, rim. 1.73. 
Dicendo di e notte: 0 corniacchino , O cornacchin mio buon, chi mi 
tha tolto? £ appresso : E mordeasi per rabbia ambo le anani, Gri- 
dando: ove se'tu, cornarchin mio 2 

Consaccuse, Cornac-chib-ne, { Sm, Propriamente Comacchia gran- 
dese fiz. Gracchiatore,) Che comacchia. Las. garrulus, blatero. Gr. 
Quixpos. Cant. Cam. 47. Benchè sotto le cappe e sotto i sii Sono, 
c sotto altri panni, Cornacchion, gufi € allocchi e barbagianni, March. 
Ercel. 52. Dall'ottaro corniochia e cornacchione, e viene dal verbo 
Matino comicari, cioè favellare come le cornacchie. Balline, 100, 19fr 
Il tuo cornizeron,non cornacchione, Che natura un balestro volle fire, 

a — £' Cornocchione di campanile, vale lo stess ehe Corbacchione 
to Cornacchia) di campanile. {> Comacchia , 6. 3.) 

Cossacemorto , * Cor-me-chiottlo, Sar dim. di Cornacchia. 41f 
Pazz. Rim, bun. 3. 379. Su, cornacchie, alla pancaccia, Cornac- 
chiotti higî e neri ce. (8) : 

Consaccmozza , Corsac-chiùs-sa. Sf dim. ed awilit. di Cornacchia, 
detto in sigruficato di Donna di partito. Cellin Pit. lo non volevo 
menarvi qualche cormacchiuzza -spelacchiata. (A) 

Consacmisa. (Farm.) Cor-na-chi-na, Add £ Azziunto di pito 
gante, composta di parti uguali d'antimonio dinfàretico , di diagri- 
dio e cremor di tartaro , id detta anco Polvere de tribus, 
Trasse il nome dal medico Cornachini che né fu l'inventore, È un pur- 
gante drastico. (A) (A. O.) (N) 

Consanoar , * Cor-mi-dé-re, Sm. Lo stesso che Cornatore. P. (Dal lat. 
cornu tromla carva a fggia di corno.) Peger, i Cornadori, e co- 
loro che la trsmbetta suonano, sono co) cc. (Pr) 

Consaco, * (Ce) Cornà.go, Fiume e cità della Spagna. (G) 

Connassto, Cor-na-mén-to, (Fnr.) IL finchiar dezli orecchi, dl coma 
m, nel siguifie. del $. 2. Salvin. disc. 2. 134. Un piccolo cornamento 
o fischiare d' orcechi, 

Consamnre. (Zool,) Cor-nam-md-ne. Sn, comp. Lo stesso che Corno 
d'Ammone. #7 Corno, . $9, £. (4) . b 

Consamusa, (Mus) Cor-na-mi-sa, [Sf] Piva. Frumento musicate da 
fiato x composto d'un otro e di tre canne , una per dargli fiato , 
e l'altre dus por sonare. Lat, tibia , fistula otricutaria, Gr. ansie, 
dd s Dal dat. comu ausie tromba della masa. Menagio. ) 
Cr. 9g. do. 3. Egli subito gonfiò la cornamisa , e cmninciò a sona» 
re, Dore. g. 6. fi 16, Gli comandò che fuor tracsse la sun corna. 
mura. E £. 7 £ $ Quando al suono della cornamusa di Tindaro, 
e quando d'altri sioni, carolando, Putrff. 5. A suon di cornamusa 
chbi 11 gambetto. » Mal. 1. 3g Così fanno talor due fantoccini AL 
suon di cormamusa Firenze ec. (Min) 

a — * Mlegisim d'organo di canne a lingua , aperto , di due pie 
di, Guto u coindro , che serve d' unisono al Principale. (L) 

a — Proe, Fare alcuno cornamusa = Dargli ad intendere cosa non 
credibile o stravagante, Morg. 15. di. Rinatdo il volea pur far 
comamsa; D' ua certo sogno trovava sua scusa, Burck. 2, gr. Non 
isperar di farci cornamusa. Cecch, Mogli. 4. 9. Volli dire: voi siete 
stato falto cornamusa, 

Consamusane, Corna-musi.ro, N. ass, Sonare la comamusa. Parch, 
Ercol. 76, Sc alcuno chiama un altro , c il chiamato o non ode, o 
mon vuol udire, il che ec. si dice al chiamante 1 Tu puoi zufulare , 
o corsare,  cornamusare ec, , che ec. (Qui in senso figurato.) (A) 

































CORNAMUSETTA 


Consamtsetta , Corna-mu-sét-ta. ($) dim. di Cornamusa. Fr. Giord, 
Pred. RK, Maneggiando con gentilezza wu' adattata cornamusetta. 

Consanr , Cor-uàre. (N. ass.) #, d.Sonare ilcorno, [#, Corneggiare.] 
Lat. buocinare, canere cornu. Gr. caàeitur, Liv. M, Mise i trotibatori 
e i cornatori a cavallo, € tutta notte gli irombere ara Boro 












Tes. 5. 77. E nel boschetto entraro , altri cornamdo, 
ro voglia cd uceelando. (Min) 
a — Cornare gli orecchi = Sentuvisi dentro alcuno sufolamento 0 fi- 


schio; e suol dirsi per baja, che ciò accade alcuno dice ma- 


le di quel tale. Lat. tinnire aures. Gr. rà bra ix. Pataff: 1. E gli Con 


cornan gli orecchi, e molto gracchia, x 

Dil Fer anche in buona parte, secondo la volgar supposizione 
che quel sufolio degli orecchi derivi dall essere alcuno nominato 
altrove.) Morg. 2. 5g. Gli orecchi debbun cornarvi qua spesso , Che 
ognun ragiona della vostra fuma, E "l tutto ad un grido vi 
chiama. (È un corriere che parta ml O. fo. ) 

3 — Corneggiare, nel sign. del 6.3. 

4 — Cozzare. Bocc. Am. Fis, 38. Pervenati ad un folto boschetto 
Lasciaudo i cani a'cervi paurosi , Incominciaro piacevol diletto: Altci 
cornavan , ed altri animosi Currean cc. (B) 

Consanisti. * (St. Eccl.) Cor-na-risti. Discepoli di Teodoro Cornhert, 
scgretario degli Stati di Olanda, eretico entusiasta , it quale non 
approvando alcuna setta, scriveva e dis nello stesso tempo cone 
tro i i, i Calvinisti i Cattolici, ed asseriva che tutte le 

bisoguo di riforma. (Her) i 





mi il hoon le coruaro. (N) 
Conaray Cormibta. Lai Colpo di corno. Lat. coranum ictus. Bern. 


Orl. s. 24. 3. Il primo giugne ; e y la testa abbassando , Mena una 

gran cornata al conte Orl: . 

a — Dare una cornata = Cossure , Fenir colle corna. Lat, corna pe- 
tere. Gr, wparitur 

3 — * È Menare una cornala, vale lo stesso. FP. $. 1. (N) 

4 —* Venire alle cornate == Cozzare. Car. Long. Sof. g. Due becchi, 
ambedue bizzarri, per amor questionando , prima alle cornate, e di 
poi agli urti venendo, nell'ultimo cozzo ec. (B} 

Connatnina , Corna-til-la, ( Sf. dim. di Cornata.) Piecalo colpo di corno. 

Consaro , Corni-to. Add. m. Che ha corna , non per natura, ma ace 
cidenttalmente j alirimenti si direbbe piuttosto Cornuto. Sabrin. Can 
23. Fu recato avanti sei o sette anni al Re Cristiauissimo, dalle mone 
tagne di Mans un cert' uomo cornato. (A) 

Connatore, Cornartò-re. [ Pet. m. di Cornare. ] 7. A. Sonator di 
corno. — , Cornadore , sin. Lat. buccinator. Gr. miparaine. Liv. M. 
A questa compagnia aggiunse tre centurie di trombatori e cornatori 
a cavallo, e tutta notte gli fece trombare e cornare. Waler. Moss. Per 
cagione d'avolterio avea appellato uno sun cornatore. » Ovid. Pist. 
65. Poichè Tritone il cornatore di Nettunno ec. (Lostampato ha, il co- 
ronato re.) (N) 

Conxarmea , * Cor-na-tri-ce. Perb, £ di Cornare. V. di reg. (0) 

Consatora , Cor-na-tà-ra. (Sf] Qualità o Foggia di corno, 

a — Per metof. e in basso, Esser della siessa cornatura = Avere 
gli stessi coricetti. Lat. cjusdem farina esse. Cecch. Esalt. Cr. 3. f. 
Auzi son tutti D'un pelo atesso è d'una cornatura, _ 

Consavi, * {Geog.) Cormivi.i. Lo stesso che Cornahii. P (G) 

Consra, Còrnea. (Sf/.L) Una delle tuniche componenti l'occhio, { E 
dicesi Cornea opaca la sclerotica ; e Comea trasparente , quella mem- 
brana trasparente, convessa d'evanti e concava indietro , la quale 
incartrandosi nella aclerotica , forma quasi il quinto anteriore del 
giobo dell'occhio. P. Albugine e Nianco, $. 10.) Lat. cornea, Gr. xe 
parsdn. Cu. Occh, P.$, 1 letti mali alcuna rolta si fauno nella 
congiuntiva, alcuna volta nella cornea , alcuna vulta nell'uvea. 

a — (Min) Specie di piera + che generalmente è solida e compatta j 
tramanda sutto all'alito un odore argilloso; è difficile a TELI 
e nella tenacità si approssima di basali; il ferro stesso non l' intacca 
se non con difficolià. Esta può essere riguarduta come un miscuglio 
di anfibola e d'argilla. (Boss) 

Consecciane, Cor-neg-già-re. (N, ass] Menare in qua e'n là le coma, 
Cozzare. Lat. cornua jictare , corna petere. Gr. sopinrur, Teocr. But. 
Par. 5. A suo piacer combatte, saltando e corneggiando in tutto 
ciò che trova, 

2 — Spuntare fuori le corna. 

3 — {E per simil. detto della Luna.) Morg. £ 3. La luna appena 
cormeggiava ancora. 

3 — Così divono i contadini a 














quel mancamento de buoi del man» 


dar funi le parti di dietro il vento troppo frequentemente, presa 
da petali. suono del corna. 
orto 


are di. da Cornare. Il I gelo scmbra un frequentatiro 
del secondo nel sign. di Corzyre, «dl entrambi si usino ad esprimere 
il frequente spetezzare de' buoi. Ma il suono del corno e lo zufbla» 
mento degli orecchi richiedono la y. Cornart; lo spuntar fuori le 
cs la v a dure, Ga $ 
AE OIO ‘eter.) Cor-nég-gio. Sm, ie di sufolio, simile a 
. quello ch' esce da un corno in cui si rolla. e che mandan rt 
cei cavalli quando corrono 0 trottano alquanto forte. (Ag) 
Consrua , * Cornelia, N. pr. £ Lat. Cornelia, — Figlia di Scipione 


Africano , madre de' Gracchi. — Figliuola di Cinna e meglie dî 
Giulio Cesare, — Figliuola di Metello Scipi € moglie di Pom- 
izinno. (B) (Mit) 


peo. — Westale sepolta viva per ordine di 
È] 


— * (Arche.) Legge Cornelia : e decretata da Cornelio Sil 
la, restituì a' collegi 4 cali id diritto di eleggere i sa 
cerdoti, (Mit) 


Conseriazo , * Corsne-li-à.no. IN. pr. m. Lat. Cornelianus, (BD) 
Conszuo , * Cornilio. N. pri n. Lat Cornelius, ( N. di luogo e di 


CORNETTO 
uomo ; può 437 
Dio. 


Consryti. * (Geog.) Cor-nénsi, Antichi i della 
(Cor dl pra 


Sardegna. pù ha 


del corno, 





una cornetta; ma non già Ja medesima industria 0 maestria. 

a — (Milit.) /nsegna piccola, e di forma quadra, di compagnia di 
cavalleria. 

a — Colui che porta la cornetta. 

3 — La compagnia che milita sotto la stessa cornetta. Tac. Dar. 
Stor, 3, Sor. Cavalli non vinti anche alloraché si perde; anzi due 
cornette di Pannonia e Mesia ruppero il nemico. 

3 — (Marin.) Segno di comando, che consiste in una specie di bana 
diera divisa in due punte , ed ha nella parte sua superiore i colri 
della bundiera della nazione. (8) 

4 — (Zo0l.) Pesce minetta: Nome che i pescatori danno al pesce an 
mato, da' Romani cetto Pesce forca, Las. Lrigla cataphracta. (A) 

5 — (Veter.) /nfermità del cavallo , la quale consiste în una naurale 
escrescenza cornea più piccola dell'unghiella , che si vede alla fac- 
cia interna ed inferiore det cubito , che i Francesi chic li 
piva Esso gi rg nad gamba rimane ri 
fiocco di peli ei in chiamano cirrus cruris, distinguerlo 
dal Meta fronte. (Bos) sal 

seTTATORE , * Cor-net-ta-td-re, 
Giug. fine. 1932. L'animo del consolo fu nn poco riconfortato ; onde 
egli della gente ch'erano trombettatori , ccornettatori elesse cinque 
molto velocissimi c ieri. (B)_ 

Consertimo, (Ar. Mes.) Cormettino, Sm. Strumento d'osso con mani- 
co di legno, per dare il lustro a'tacchi delle scarpe da donne. (A) 
Conwerto, Cornél-to. {Sm.]} dim. di Corno. Lat. corniculum. Gr. 
nsparior. Red. Ins. 43.f. Scapparon fuora in forma di farfalle di co- 
lor verde giallo sbiadato, con due macchie nere ec, e con due cor 
nelti gialli in testa. £ 143. D'uno di questi uovi ec. scappò fuori 
gna uicsca co ua ei genio gialle» e con due curtissima  cormet- 
ti che le spuntavano dal capo, » Salin. Cas.67. Ove noterai, i cor- 
mati go) peli e di setole cssere stati soliti adattarsi alle teste 

* Satiri, 

a — Per simil. {Dicesi anche di tutto civ che ha qualche somiglianza o 
figura di piccol corno,) Red. Ins. 110. M'immagino che questo mio 
peusiero non vi parra totalmente un_ so, mentre farete riflles- 
sione a quelle tante sorte di galle, di gallozzole, di coccole, di ricci, 
di calici, di cornetti e di lappole che sono prodotte dalla querce cc. 


Sm. Che suona la cornetta. all. 


quali le mosche avessero depositate le loro semenze. 
37 Quel donigne ce si fanno nel capo in cascando i fanciulli. 
. Corno 
4- uella versa cc. che si pone da ca de tronconi , su per ta 


5 — Cornelta nel si 

6 — (Mus.) Soria È strumento da fiato , (il più antico fra quelli pre. 
sentemente in uso ; fatto di legno, di forma semplicissima e del'u lune 
ghessa di circa due piedi.) Cal», 3. gd. Sanando inolti e va- 
riati strumenti , Busne , corn sveglie e pitferoni. 

7 — (Chir.) Strumento a foggia di coppetta per tm sangue. Cant. 
Carn. gir. 1 cornetti appiccare Sappiam con diligema e macstria, 
E 1 rasojo anche usare DE chi volesse i peli ma via, 

a — * Cornetto acustico: Como cavo fatto d'argento , di tutta , di 
gomma elastica ec. il cui vertice 0 punta si colloca verso l'ingresso 
del condouo uditivo, e la lase versa il suono che si vuole distinguere, 
ela cui intensità è destinata ad aumentare. Questo istrumento è multo 
utile agli ammalati di sordità. ( A. 0.) e 

8 — * (Ar. Mes.) La punta dell'ancudine. Cellin. Oref. 88. Così pian 
piano coì martello l'altro cornetto delle caccianfuori , si 
viene a sbatlere cc. (Pr) - 

9.4 (Marin) Cornetto da impiombare. 7 Impiombare. 9 + 

a — n'atseno: * Specie d'incassamento di tavole, dietro f albero 
di varii piccoli bastimenti ; è aperto dalla parte di dietro ove + ine 
casta il piede del albero , che 3° abbassa all' indietro e si rialza quanie 
volte è necessario. (Van) 

10 — * (Anat.) Gli anatomici così chiamano le lamine ossee rotolate 
sopra se stesse le quali sono situate nell'interno delle fosse nasati. 

MI 
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Chiamasi Cornelto di Bertino 0 siknoidale, queell'ossetto sottile e ri. 
curato pra sé stesso a guii i iano e 1 trovasi 
tra lo sfenvide e l' etmoi 


imoidale, quell' 





nti sigo, di Cornetto , non si pot; 
Mminutivi; se noo che qu 


vasi poi Corvalia in sign. dì Manico di coltello, e non già le altre 

voci i, 

Consi. * (Geog.) Corni. Antica città della Sardegna. (G) 

Con; & | Cornia. (8/1) Zo stesso che Cèrniola, É Cr. 5. 9.3. 

di loro natora sono molto afre e lazze. 

(0) Lut. Lincews. Fiume della Toscana. (9) 

Hot.) Cornid-le. Sw. Le stesso che Corniolo. #. Bern. 
per modo un corpiale Misurò e un sorbo e un quer 
n purve stato un anno al legnajuolo. Car. En. lib. 3, v. 

40. Era ul lito Un picciol mooticello , a cui sorgea Di mirti in sulla 

cima e di corniali Una folta selveltà. (A) 

Conzite (Zool.) Cormi-ce. (Sf) #. L. Comacchin: Lat. cornix. Gr 
nopirn. Petr. son. 170, Qual destro corvo, 0 qual manca cornice 
Canti nio fato, Adium. Cult. 1. 8. E con mill'alti poi l' ingorda 
pica E importuna cornice , il corvo imporo. 

2— (Archi.) Ornamento e quasi Cimura di fubbrica e di edificio , 
la quale sporge in fuora. {Alu sivam.idetto anche Cornicione. Lat. corunis. 
Graopenis.G..12.43.3, La coruice intorno troppo più bella che non 
cera in prima Baldue or Dis. Li cornice gp diverai membri 
ornamenti, che sono, la corona, gole, sot! + pusci o cavetti, goccio» 

‘4 novolo , canteri, sottogrondali , dentali fusajuole , capitelli 
de' triglili , mediglioni y e quasi ogni altro membro soprannotato. (N) 
gi se, detto di Salita citeolare, Gino di scogli, di pog- 
» 
"ale, 


ripe.) Dant. Purg. so. 33, E quanto l'occhio mio polea irar 
dal sinistro e ur dal destro + Questa cornice ini pa- 
rea cotale, £ 13. 4. Ivi così una cornice lega D' intorno "1 paggio , co- 
me ha primaja. £ 25. #12. Quivi la ripa fiamana fuor 
cornice spira fiato in suso. 
Architravata: Cornice con architrave senta 


sE la 

3 — Coll axg. di 
Siegio Batdin. i) 

3=(Ar.Mes.) L'ormamento de' i vec, fatto tin certo modo) a similituti- 

in cui si porgono Le teletavole ec. dipinte.) 


peldi Un degli edifici, 

Conmeztta , Cor-ni-cél-la, [Sf] dim. di Corno. Lo stesso che Cornicelio, 
F. Frane, Sacch. div. 133, Ceraste è uno serpentello che ha 
alla testa due corni nere. E appresso: Lascia soto di fuori le 
tue cornicelle ; gli uccelli che volano, veggendole, credono che siano 
due lombrichi. 


2 — Per similit. La manica del cortello. Franc. Sacch, nov. 178. Tutto 
il guardare che ficea verso le donne, converti contro alla pietra con 
un bero piglio, pigliando collu mano la cornicella del coltello, di- 
cendo ce.; se tu uomo, come tu se’ pietra, io ti ficcherci questo 
coltello infino alle cornicette. 7 

Connicerio, Cor-ni-cil-la. (S'm. dim. di Corno. Lo stesso che Cornici- 
no. 7. Carnetto, ] Dittam. 5, sé. Entro gli altri più principal v'è 

pa Deo ceraste, c'ha otto cornicelli , Co'quaisi pesce allor ch' e 

i è digiuno. 

a — La stesso che Cornetto nel sign, del $. £. 

Cosmene, (Archi) Cormi-cià.me. Sat. 1 collettivo degli architetti , 
muratori ec, Qualsivoglia-lavoro di cornici. Vasar., Niuno intaglia» 
tor moderno ha paragonato gli scultori antichi nelle fregiatare , 006 
nici , fistoni ec., 0 altro coruiciamme intagliato. (A) 

Consiciato, ? Cor-ni-cii.to. Add. m. Che ha cornice. Cond. Vit. Buon, 
35. Sopra i pilastri si muovono alcuni archi corniciati , i quali ec. (B) 

Consicra , Cir-ni-cina. ($/) din di Corno, Lo stesso che Cornicino, 
#. Cornetto. Buon. Fier. 3. 1. 9. Che'a sulla fronte Gli si verean 
agontar due cornicine Che parevan duc tenere cannacoe. n Lose. 
Î n Te Ed eravi chi dicca d'avergli veduto le corniciue c 

Consicnro , "Coi cino. {Sm, dim. di Corno, Cornicello, Cornicina. PF. 
Corvetto. } Lat. iculum. Gr, sipirior. Lib. cur. malatt. Usano la 
cornicini dei cavretti nati d’ un Lib. mascake. Vi 
sovraccresce la carve io foggia di minuti corni 

Sosa {Archi.) Corzicooe { Sa cal abusivamente spy! dirsi 
quel) miembro pracipu i architettura , che si pone spra il fiegin. 
CW. e de Corser.) Lar. coronae, Fit. vw Fasur, Vit CRE 
do già tirato invanzi gran parte del fregio delle tinestre di "dentro, 
€ delle colonne doppie di fuora , che girano sopra il cornicione ton» 
do. (8) £ Tratt, ere ut. COP. 7, Sia il suo cornicione che regge il tet- 


o con proporzione della facciata. Badedin. oc. Dis La cornice 


denomina, 





‘tane 
Consia, * 
Conax date. È 
rom, 1, 10, si 
juolo , Che pi 














0 il cornicione, poiché nell'una e nell'altra mamiera si 
Lione ec, (N) ù 


con Conmormiza , Cornio-lbrza. 


CORNIOLUZZA . 
2— "(Ar Mes.) Dicesi di qualsivoglia altra cornice che serve di fi- 
nimerto a checché sia. (A) 
Consicio. * {Geog.) Cor-nì-clo. Antica città dell'Africa nella Munritania 
Cesariense. (G) 
Consico, * (Geog.) Cornico. Ciuà dell'isola di Candia, (Vau) 
Connicozane , Cor-ni-co-là.re. Add. com, Fatto, (Pisgato] a maniera di 
como, — , Cornicolato , Corniculato , sir Lt, ad instar corna. Gr. 
mparsini. Fiv. Prop. 111. Angoli cc, cliumati cur 
vilinei , cornicolari e misti. o 
Consicotano. * (Arche) Cor-ni-co-da-rio, Sm. Lo stesso che Corni- 
culario. #. (0) 
Connicorammente , Cor-ni-co-lar-mén-te. Avv, !n foggia cornicolare, 4 
maniera di corno, (A) Piccol. Filos. 3. g3. Berg. (Min) 
Connicorato è Corni-co-tà-to. Add. (im. Lo stesso che Coruiculare. P.—, 
iculato, sin.) Gal. Lett. Med. fi. Ora va calando dal mezzo cer 
chio, e si mostra cornicolata. E Macch, Sol +78. L'apparenza di 
Venere cornicolata con ammirabil maniera concorre all'accordamento 
del gran vistema icano, 
Connicuramo. * (Arche.) Cor-ni-cu-la-ri-n Add. e sm. W. L. Uffiziale 
L (OREZZI 


miculata bianca , ec. 

Conxicoto. * (Geog.) Cor-ni-cu-lo, Lat Corniculum. Antica cità d'Italia 
nel Lazio. (G) i 

Conmu.* (Bot) Cor-ni-de. Sm. Lat. Cornidia. Albero det Perù dell'ot- 
tandria digimia, di famiglia indeterminata, che ha il culice trigono, inte- 
ro; la corolla ha quattro petali ed una capsola tricorne-triloculare 
trivalve con molti semi; contiene una sola specie , cioé lu cornidia 
umbellata. (Van) (N) o _ 

Conmrezo , Cor-ni-fero.Add.n, Ch'è armata di corna,—,Cornigero, sit. 
(Dal Lat, cora corno, e fero io porto.) Mars, D:fDaut.3.3.Breg (Min) 

Cosmrznone, * Coruidociae. Add, m. accr. di Cornifero, #. schers, 

Corni sin 

tipe) pete) Cornice Sf Alterazione dell'un 

ia del camillo qua origine, quando essa viene spinta 

i" basso dat siuovi circoli di sostesa cornea è che di continuo aer= 


bosamente si è 0.) 
cd Conmeicia, * Cor-nifi-ci-a. N. pr. £ Lat, Cornificia. ( Dal lat. comu 


corno, e fireio io faccio. Lavoratriee di coruì 0 trombe.}_— Portes 
latina, sorella di Cornificio, (8) (Va Ai n 

Conmricio , * Cor-ni-fi-cio, N. pri m Cornificius. ( V. Cornifi- 
cia.) — Porta latino, de tempi di Augusto. (8) Sen n 

Goanionno, Corni-gero, Add, m. V. L. TERI ifero. #. 

è. coma gerens le corna. 

Carne” . ortigerdne Add. m. acer. di Corni F.scherz. 
Lo stesso che Corviferone. /. (A) Bellino. Son. 19f fi tuo corni. 
gerna, non cornacchione , Che natura un balestro volle fare. (N) 

Consio. (Bot.) Còr-ui-o. [Îm. Lo stesso che) Corniolo. #. Cr. 3. 9. 1. 
Il corniv è un piccolo arbore, il quale avvegnachi comunemente 
nasca ne boschi, e sia comunemente arbore salvatico , tuttavolta di 
mesticar si paò per via di coltivamento. Dit'am. 4. a. Che qual vi 
pon di cornio una + Frassin diventa, Amet, 88. Colle mani 
sante divelse uno giovane corsio , snlo crescente in diritta verga. diam. 
Colt. 4. 18, Come avviene Tra "È pero el melo, e tra'l ciriegio el 
cornio. E 1. 20. L'almo ciriegio, che da lunge mostra { tiammeg- 
gianti frutti, e ride al cielo Il suo minor cornio silvestre. 

Conswra. (Bot.) Crmio-la. [Sf] Friut del cornioto. — , n 
Cornia, nale, sîn, Lat, commun. Grinpsirwor.Cr.f.fi.2. A fare aceto 
fortissimo prendi le corniole, quando incominciano ad arrossire, HM. 
Aldotr. Corniale son fredde e secche; ma quando son ben mature, non 
son si fredde. Ricert. Fior. 143. Conserva di corniole fassi nel medesimo 


ila, { Selce fina, e sed di color rosso 
fina ye speci agata dl î 





si 3 

Consoverto. (Zool) Cor-nio-lét-o. (Sue) Specie di di mare, (mm. 
nventato “i Pubi nel Morzugte ; forie rad (e Tcen chia 
mano idi Crognolo.] Mory. 14. €7. È tonni si vedean pigliare a 
schiere È cornioletti e lamprede e sardelle. e 

Conmoto. (Bot.) Cor-nia-lo. (S'm. Genere di piante della tetrandrin mo- 
noginia , fanvglia delle coprifoglacee, il cuicalice è diviso in quatro 
denti , la corolla è di quattro li che alternano colle antere , e È 
fiori sono dirposti in pa cun Fudo 0 densa Contiene 
una dozzina di specie, maggziar parte uali ci e al 
trettanti arboscelli a foglie opposte che si truwano To boschi 0 ole si 
coltivano ne' giardini edi È puri tutta l Eumpa. I frutti del corniolo per 
lo più sono rossi e grati al quandu sono maturi, e passano per 
rinfrescutivi ed astringenti; le toro mandorte danno olia j il suo leguo è 
durissimo , anni difficile a mi i, ® suscettivo di bella levigatura, 
— ; Cornaro, Corniale, sin.) Las. corni. Cr. iv Ames, fg. M 
corniolo di poco tornato da ndir la cetera d'Orfo. 

SC dim. di Corvi 





+ Capor. Ci da 
Nin, 3. 16. Berg. (Mio) ins) 


CORNISTA 
Coasista, (Mus) Cor-nita.Sast.com.Sonatore o Sonatrice di 


Conmvota. * (Bot) Cor-ni-ud-la, Sf Lo stesso che Corniola. P.(A) ) 


Conso, Còr-no. [Sm. Pi, Corni, e più comunemente Corna.) Quell'osso 
duro e acuto che hanno alcuni animali quadrupedì in testa,Lat. cor- 
nu. Gr. sipas. (In cbr, queren.) Bocce. nov, 65. 19. Egli mi giova 
molto, quando un savio vomo é da una donna semplice menato, come 
si mena un montone per le corna in beccheria. 7'es, Br. 5. gf Un 
altro bue salvatico nasce in Alamagna, che ha si graruli corna, che 
son buone per sonare € pie portar vino. Dane. Inf. 19. 109. Quella 
che colle scite teste nacque, È dalle dicci corna ebbe argomento. È 31. 
zo. Auima sciocca, Ticuti col corno, e con quel ti disfoga. 

» — Per metaf. Alterigia , Arroganza, Insolenza , Orgoglio, (ma 
congiunto co' v, Spezzare 0 Rompere 0 Fiaccare 0 Caociare e simili.) 
Made, Eperemionole a totte cu di Toscana, chinate le corna 

l'umbiziosa superbia, tornò pieno di vergogna e di vituperio, 

3 — Onde Altar le corna. tari "9 

4 — Altezza d'animo. S. «o. Ta ( morte) spezzi i corni de' 
peccatori , ed csalti quelli de' giusti. 

5 — Difesa, Sostegno , Ajuto, Fortezza, Cavale. Espos. Simb. 1. 
318. Dio, firmamento mo , e rifugio mio, e liberator mio, protettor 

mio, e corno della mia salute , e rilevator mio, (Pe) 

a — Per simil. Corno d'altare, dì croce ec. vale io 0 Estremità 
di quello, Dant. Par. 18. 35. Però mira ne'corni della croce. Stor.Fur.5. 
137. E, posate l'armi sopra l'altare, s'a iò al corno di quello» 

3 — Sorta di vaso da bere, di materia o di forma forse simile al cor- 
no. ov. ant. 22. 4. Se tu hai corno, del vino ti do io volentieri.» 
E Polis. Orf. cor. lo ho vòto il mio corno. (Min) 

4 —* Alberello o simile. Mfeniz. Sat. 6. Per Dio che voleria borsoli e 
corni D'ogni più infame e scellerata strega , Per far che a casa tua 
mon mai ritorni. (N) 

5- Ù' utensile ove si tiene la polvere 
co. Deo anche Corno da polvere, a perche. 
ticamente - Corno TTI. him. 1 veniioria brr Ad arma. 
collo porta ognara allato. pot avere il sign, + J(A 

6 — Quel bernoccolo che i fanciulli in cadendo si fanno SPD 





inescare l'arme da fuo. 
usato da' cacciatori, poe- 


fuogo dove nascon le corna agli animali. 

7 — Ciuflò è Riccio che ui nuo fa lesta LS donne per Sdornamento. 
Tratt. Fortesz. Quelle che fanno si grandi corni 0 de' lor capelli o 
degli altrui, ch'elle sembrano troppo bene folli femmine. 

8 — * Punta, Apice, detto di Fiamma o simile. Duni. Inf. a7. La 
fiamma, dolorando , si partio, Torcendo e dibattendo il corno acuto. 

(P) E 26. Lo maggior corno della fiamma antica Cominciò a crollar 

si mormorando Pur come quella cui vento affatica. (N) 

9g — * Estensione di pacse fatto a modo di corno. Dani. Par. 8. 61. E 
quel corno d'Ausonia che s'imborga Di Bari, di Gaeta e di Crotona, Là 
ondeTronto e Verde in mare sgorga.("Cincoscrive il agro di Napoli. )(N) 

10 — Lato, Parte, Estremità. Par. 14. 109. Di corno in corno, 
etna ld Sia , per) lumi , scintillando forte. 

s- letto di Città. G. P. 4. 1. Rimasero in luogo 

ove è oggi l'uno corno della città uff ji " l 
i — £ detto di Esercito, Y- $. fa. 

* Detto de' canti d'un antro, Salvin. Opp. Cacc. $. 155. Abi 

i i fnda ai mese Saia | cai dun antro. Ed in nota: 

‘otto i corni d'un antro, ci ue canti o angoli di una spelonca 

a similitudine delle corna degli animali. (N) sa ; 

1a — In gergo, Il membro virile. Bocce. nov. 17. 17. Non avendo mai 
davanti saputo con che corno gli nomini corzano. 

13 — Nel mun. del più. Quelle delle chiocciole e delle larmache. Dant. 
Inf: 35. 431. E gli orecchi ritira la testa, Come face le corna la 
lumaocia. Burch, 1. 52. Limatura di corna di lumaca. » Buon. Fim. 
i rr sce e Dee ene a de la corna Raaiordite alle chioe- 
ci 


14 — Le due punte della Luna nuova. Lat. cornna. Fiamm, 3.30. Quasi 
contenta ( fuluna ) dell’ intero suo lume, alle nuove corna non 
va che tornar si cirase. Gal Dial. Sit. 63, Stimo che quel ne 
che si vede nel resto della faccia della Luna, oltre alle corna splendi- 
dissime ec., sia proprio e naturale della Luna. 

15 — Le Braccia o Rami de' fiumi o delle strade {, e anche del ma- 
re ] Lat. corona, Mirg. Serd. Stor. 4. 136. Giace il di Cam. 
baja dore l'Indo con due corna si scarica nel mare.dn Fur. 26, 66. 
E giugne ove la strada fa due corna. » Cas, Son.56. Bene udirà del 
nonro mer ua cara E talue, Rota, il geotil vostro afietto. (N) 

» — [E usato anche sing.) Petr. son. 1f7. Re hi altri, su- 

altero fiume cc. , Tu Pera vai col mio ui ace. 

16 — Dicesi anche per dinotare il disonore del marito , cui la moglie 
abbia rotta la fede. Tac. Dav, Ann. 41. 1$9. Quante spoglie chber 

mai i Neroni e i Drusi, essersi date in pagamento delle sue corna. » 
Lasc. Parent. 4.3. lo, che son nelle corna a gola. (V) Ar. Fur.da. 
so. L'incarco delle corna è lo più lieve Ch'al mondo sia, 
l'uom tauto infama. £ ros, Molti di molte anco sicuri stanno, Che 
con le corna in capo se ne vanno. (Pe) 

» — Onde Far le corna, Por le corna, P. $. 25 e 19. 

» — Per metaf: Dicesi di qualsivoglia altro” ditonore. Lat. dede- 
cus, ignominia. G, driuia, Bern. Orl. 4- 35,66, Quel che farà per 
levarsi le corna , Intenderete nel canto seguente. E 2, so. 3g. Tutto 
dell''arme se s'arma ed adorna; Dudone appunto della mazza pare, 
La qual gli tolse per fargli più corna. 

" — * Giuoco delle corna: Sarta di giuoco che si fn colle mani(A) 

18 — * Detto per esclamnzione. Malw.1.43. O corna ! disse il re degli 
amargiassi. Cart.Svin.foFir.18 18.) È Bietolou risponde: corna corna.(N) 

19 — Col v. Alare: Alzar le coma = Montare in alterigia, Lusu- 
perbire , Ribellarsi. Y. Alzare, $. 16. (A) (N) 





sebben 41 — (Astri) 


CORNO 439 
: Da * Alzare ini = dere il capo. dr. Pur. 36, 45. E sì 
' Elvezio 4, a ch'invano Farà mai più ser d'alzar il corno.(Pe) 
20 — Col vi divora Avere o Recarsi Pond sulle corna = di ) 
o în odio, in parto s da dupatto. Bern, Orl. +. 20. 53, Non 
era al mondo coppia di Che sulle corna avesse più Rinaldo. 
a — * Ed Avere in sulle corna. Fiag.Mon.Sir 1. g.Modone è belli» 
on) castello e forte in sulla marina : tutto le navi che passano per 
uello mare conviene si rappresentino in questo luogo tale che 

Î Genorci l banno molto È sulle corna, (N) ud 

21 — * Col v. Cacciare: Cacciare le corna ; fo stesso che Alzar le 
corna. # $. 1, 2. Bocc. Lett. Cacciar fuori le superbe corna nella 
prosperità o ritornarle nella miseria. fA) 

22 — Cul w. Chinare: Chinar le corna. #. $. 1 , 2. 

23 — Col è. Dare : Dar su le corna ad alcuno= Dar sul capo, Disertare. 

2$—* Colv, Esaltare | Esaltare i corni , detto in buona parte. ori) 

— Col v. Fare: Far le corna, Por le corna, e simili, che si dice 
per Rompere la fede al marito , Giacersi con altrui.Lat. adulterari , 
.Imoechari. Gr. sipara ses», Artemid. Cecch. Inc. 5. 8 Io dubito 
che ancor tu, Trinca, non abbi tenuto mano coa cpstoro a farmi le 
corna. Lasc, Pins. 4. 8. Che t'ho io fatto, bricconc? che nollo di', 
ubriaco ? G. Le corna, le corna , le corna. flalo tu inteso ora? 

a — * Far le corna vale anche Fare ogni maniera di onta e di. 
sonore, PE 16,3 (N) — 

1 — E Far corni de' capelli ec. W. $. 7. 

26 — Col ». Fiaccare: Fiaccare le corna = Rompere it 
capo , [Disertare.) Petr. won. si. Prese ha già l'arme per fiaccar le 
corna A Babilonia, 

» — E per metaf. Cavar di testa la superbia ad alcuno. 

27 — * Col v. Gettare: Gettar le corna. Dicesi de cervi che le mi 
tano ogni anno, (Van) 

28 — * Col », Levare : Levarsi le corna== Togliersi un disonore, La 
varsi d'una macchia. P. $. 16, 3. (N) 

— Col v, Porre : Por le corna ; lo stesso che Far le corna. P° $. 25. 
Bocce. nu, 65, 22. Ch' i 





io giuro a Dio, se voglia me ne venisse, di por- 
ti le corna, se tu avessi cento occhi. 
3a — Col v, Recare: Recarsi uno su le corna ; [ lo stesso che Averlo 
su le corna. /, $.30.) Lar. odio prosequi. Gr. eriysr, Cinif:Calv. f. 
209. Che in gran dispetto Se lo arevan recato in sulle corna, Morg. 
pag È lo te l'hai recato in sulle corna, Ta e Rinaldo , perch'e 
li è , 
sil Col v, Rompere: Rompere le corna ; lo stesso che Fiaccar le 
corna. /. €. 36. ] Ar. Fur, 33, 43. Vedete il re Francesco innanzi 
a tutti, Che così rompe a' Svizzeri le corna Che poco resta a non 
gli aver destrutti. , 
3a — Col e. Sonare: Sonare il corno. 7. Gdr. 
a — Per simil, [ Sonare il corno = Putire assai. ) Lib. son, 71. 
Poi vi suonano il corno certe sogne, Dove i tintori imbottan 
vinaccia. . si 
33 — * Col v. Spezzare: Spezzare il corno o le corna o i corni ; lo 
stesso che Fiaccare ec. W. $. 1,4. 4r. Fur. Ire Or venuto è chi 
gli ba s ito il corno Di tanto orgoglio e al le furze dome. (Pe) 
3 cal v. Stimare : Non istimare o Non valere un corno, modo di 
vilipendere checchessia, che significa Non istimare o Non valer nulla. 
35 — Col v. Valere: Non valere un corno j do stesso che Non istima- 
re un corna. Li LCA È Sol 
36 — Prov. Aver le corna in seno e metternele in capo: Dicesi quan 
do uno manifesta i suoi dii i occulti. . 
39 — * Anzi corna che croce: Mouo passato in proverbio da uno che 
iando a wi osteria ch' avea per insegna le corna fu ben tratta» 
to, e ad un'altra dove incontrò la croce , perchè era morto um fi- 
gliuolo dell'oste, non istette a suo modo. Serd. Prov. (A) 
38 — * (Ar. Mes. co a nr T. de' calzolai. Lo stesso che 
Catzatoja. ° (Van, . È 
» pn A delle punte dell'anceudine che si stendono oltre il 
piano, perciò detta Bicornia, #, in. Poc. Dis. Bicornia è ancu- 


dine grande e piccola con due corni. (A ciao 
39 — (Marin.) dia concavità in forma 4) messaluna all'estremità di 
‘una sorta di pennone , usata in alcuni bastimenti, che abbruccia l'al» 
bero cui si ia, potendosi così muovere da destra a unistra 
intorno ad esso. {| > i 
> — p'anreswa: * Così vien detta una cencevità in forma di mes- 
taluna , che trovasi nella vetta dell'antenna d' una ac os 
milî , e che abbraccia l'albero quando si issa la vala. (Van 
3 —* Edin Corna dell'antenna, poetic. per de Braccia 
dell'antenna, Baid. Nant. 5. Le tele allaccia, hanno tre lati alle 
tremanti corna Della sua antenna. (N) 
fo — (Min.) Corno d'ariete : £ Éruncesi dee ne nome adi ua 
mecia che forma parte della montagna nches presso Alle 
mont, e che è piena di anfibola orni-blenda , mista col feldipato , 
che le da l' di una struttura SPoglinta, (Boss) . 
no celeste. Las. Mudrigaless. 36. L'Arrigo ci mo- 
strava il carro e il corno, I mercatanti, il ladro e Orivne, Dart. 
Par. 13, 10. | ini la bocca di quel corno, Che ai.comincia in 
dello stelo, A cui la pritva ruota va dintorno. (N) _ 
4a — (Milit.) (Corni dell'esercito , dell'armata navale: 4 fat, l'estre. 
mità dell'esercito ec.JG. Y.1. fi. 1. Si poscro incsatro a loro in sull 
altro corno, per i.E 8. 53, 16,1 capi de'corni della schie 
ra cc., essendo a piè, passaro il fosso, e rinchiusogo i Franceschi. » 
Bemb.Stor. 5. 65, Fatte adumque di tutta l'armata tre corna, con- 


fra loro ai i in uma delle quali corna erano tutte la galec da 
guerra. (V) 7. esempio-poetico in Cornuto , $. 3. (N) 
3 — * E così detto della battaglia. Bocc. Filoe. Corno destro e 


sinistro della battaglia. (A) Segr. Fior. Art. Guerr. Nondimeno la 
battaglia soda , senza corna 0 senza piazza, è meglio. (N) 


440 CORNO 
3 <> Opera a corsa: Opera aueriore cha si ostmlo pw le cam 
pagna coprire e dij una cortina , tn 0 per 
cceupe qualche eminenza e consiste in una cortina con due met- 
si joni, 

HB Ran) Clascuna delle due cavità fn cui si dirama l'utero; fat 
trimenti dette Trombe di Falloppio) Wolg. Ras. La malrice ec. ha 
ancora due additamenti, cioè due aggiugnimenti , i quali sono chia- 
mati sue coma, Red. Oss.an.1,5.Ne erano piene altresì ec. molte e molte 
altre pur glandale acfaccoti tra un como € l''aliro dell'utero. 

»a—* Biceni Corno d'Ammone , Corno d' Ariete, Graud' Ippo» 
campo , Piede di cavallo marino cc, quell'ampia protuberanza rici 
wala in se stessa che si osserva corno posteriore del ventricalo 


perni d ecaraare pro pra » Lat. corna ammonis , cornu ar 
rietis, hippocampus. n 
ì pi Dicen pas, anteriore del ventricolo laterale , guella por 


zione del ventricolo laterale del cervello , ch'è net lobo medio 
forma il principio di quella cavità. Lat. cornu antcrius ventriculi la- 
heralis. (A, 09 

4 — * Dicesi Corno discendente od inferiore del ventricolo latera- 
le, la fine del ventricolo laterale del cervello net lobo medio , dietro 
la fessura di Silvio , el disotto del punto ove comincia questa cavità 
irregolare. Lat. cornu descendens ventriculi lateralis. (A. O.) 


5 — * Corna della cartilagine tiroide: Eminenze , distinte in grane” 


di 0 superiori , le quali si colle grandi corna dell'osso ii» 
de, ed in picciole od inferiori , che si uniscono colla cartilagine cri- 
corde, Lat. cornua teyroidene cartilaginis. (A. O.) 

6—®* del coccige: Nome dato a due picciole eminenze tu- 
berculose della base del coccige, le quali si articoluno con quelle del 
sacro, Lat. corna cocygea. (A. O.) 

7 — * Corna del sacro; 
re ed inferiore del sacro , è quali #' uniscono qualche volta alle cor. 
na del'coccige , e sotto i rali pasa l'ultimo pajo de nervi sacri. 

cornua sacraria, (A. 05° 

8 — * Corna dell'ioide: Quattro pessi dell'ivide umano , i quall 


— (Veter.. 
Dn e di volta cava infino all'ossa, e avviene per 
aggravamento della sella 0 d' peso. Cr. 9.27. 1. Sopra il dos 
sn de cavallo si fa nna lesione , che alcuna volta rompe alcuna par- 
te del cuojo del dosso, e atcame volle <até dallae alf'ni ta quale 
avviene ravamento sod sla q 
lesione die pibn : è appellata corno. 6 

2—* fi pia 
Pallad. $ 25. Ìl 
zato di peto in alto. n (Pe) 


elavario ( 
Cand.), e qualche piantale cui foglie sono disposte a guisa delle cor 
na del cervo. Lat. plantago coronnpus , et coronopos Ruelki.{A.0.}(N) 

a — * Detto sonno. F. Raimondi p. 591. 

46 — * (Farm) di cervo: Si dà come rimedio la raschia'ura 
© rasura di esso, come quello che racchiude molta gelatina e fifa 
sn di emo i minuzzato ) serve a preperare gi : ‘; 

cinato , 0 _prii ella gelatina » Sa perte decotto bianeo 
Sydenhart. Red. nel dis. di A. Pasta. L'uso della gelatina di corno 
di cervo non è i inabile quarto possa essere ‘ole ce. E 
appresso : Mettervi alcune volte delle gocciole di spirito di corno di 
cervio, del quale ora è la moda in Rota. Tarifî Tate. 51. Corno 
di cerro limato 0 piallato. £ appresse: Corno di cervo sodo, Menz. 
Sat. 14. Chi sa far la ina Più chiara senza oprar corna di cer- 

i oltramarina. (A. O.) (N) 

a — * Corno di cervo calcinato, Corro di cervo preparato. 7. 

Occhi di granchio. (N) 

n MasS. Strumento di fiato , futto a simiglianza di corno, e ta- 

lora anche fatto dello stesso corno. [In questo significato il pl. fa 

pre Corni.] Lat. comu. Gr. Mpait i Dane. Inf:31. 13. Ma io senti’ so- 


20. E una Ninfa, sanza far soggiorno, Si levò gita, giovinetta e 
ono sonare 


. mento d'ottone , senza fori, formato da un tubo Has attortigliato 


iglione, e s' i 


Corno bassetto, un clarinetto 
con cui s'intuona è composto 


tone, d'ebano o di mogano di cui si crede inventore l inglese Fri 
chot, che altro non è che un serpentone, avendo la figura di un fa 
goito , con sei buchi, due de quali muniti di chiavi; Corno basso 
cromatico , il como basso ry o recentemente in Gottinga dal 


signor Streilwolf", ed è di legno con un piede d' ottone un he 
mo simile a quello del serpentone , tre buchi le dita e nove chia- 
vi i sonare in tutti i tuoni , e dando un suono pieno, 

» angentino; Carno inglese , detto anche Voce umana , de stru 
manto da fiato che nalla lia degli oboe cccupa lo stesso prato 
che la vista in quella vialine 1 Suvatto dal Bapammeo Gio. 
seppe Perlendis , solo da cinquant'anni in wo nell'orchestra, ed 

? - 


e tubercoli situati alla parte posterio» Cu 


CORNUTO 


Fur. 
ri Teneva in mano il corno «ella dovizia. (A) Ar. l'um. 
‘anorò 





PR Nuova PF ioenz (CA pra DPL. che 

msucona, Cor- ica {See PLCorn: ie, 0) PLL. che si 

guifica 'irtondono ti: tutte le cose, ed anche la ra stessa del coro» 
pieno di molte cose, [ Detto anche lAmaltea. #.} Ovid. Metam. lb. 


2 kat. cormucopiac Gr. xipardparuas, (Dal Lat. corta sopine corno 
della copia u sia dell'abbondanza. ) Buon, Fier. 3. 2, #2. Giardin, 
teatri, senole, ie. » Borgh. Mon. 300. Le virtà e le azioni 
ed afllizioni wmane con la medesima regola si figaravéno; come 

vizia con un ia, la Vittoria con palma e corona, la Vi 





dell'ordine dexl idreformi annidati : polipoji 
Celli” somalici elevati, ifanibaniedo 


iformi , ciascino con un po- 
cp e di 


sposti, Renier. (Min) 


. 
i Connvra. {Zool.) Cor-nà-ta, (Sf) Sperie di è quale sembra» 
{Zook.) fa Spezie di serpente © Ei qu 


che abbia le corna.) Fit. SS. n 122. Molti dragoni e ser 
penti e coraute abbiamo già uccisi con le nostre mani. 153, A 
nodi piedi calcava e schiacciava li scorpioni , cd altri serpenti vele» 
nosi © pessimi molto, i quali eglino cluamano. corumte. 

pg Co Sf ast. di Cornuto. Zusson. Pens. div. 
ib. 9 » (Min) 

Conserissimo , Cornu-tissi-mo, Add. m. superi. di Cornato. Tasson. 
Pons. div. lib, 9. a (Min) 

Conero, Cor-ni-lo. Add. Che ha coma, oChe è distinto a maniera di 
coma —, sin. Lat. corputus Gr, sipadi. Bocc. now, 79. if. 

Verrà per voi una bestia nera e cormuta. Dant.Inf 19. 35.Vidi dimòu 
cornuti con gran ferze. Ovid. Pist.Quando tu sc'sbigottita, riguarda nella 
fonte la tua figora, e temi di non eser dalle tue armi cornate. 

2 — E per sinul. Detto di Fiamma © sintile che si divida in due puvte, 
Dart. Îaf- 26. Fin che ta Gomma cornuta qua vegna. #7. Corno, $.8.(P) 

3 — [E detto di Esercito.) Pass. Ger. 20. 22. È fece anch'ci” l'osere 

* cito cornuto, Co' finti in mezzo, e' cavalieri al fianco; E per sé 1 
corno destro ba ritenuto, 

&=— [E detto di Battaglia. } Segr. Fior. Art. guerr. Nondimeno la 
battaglia soda, senza corna o senza piazza , è meglio } 0 pure, vo- 
tendo assicurare è disarmati, quella cornuta è necessaria, 

5 — { Detto della Luna.) Fiamm, 3, 29 Volti gli occhi attenti alla 
copnuta Luna. 


i 6 — Becco cormato, [ Cormato a quattro } e Cornulo amolutemente , 


dicesi altrui per ingiuria. Bern. Ord. 2. sé. 38, Sc giuramento ci 
può dare ajuto, Alla barba l'avrai , becco cornuto. Cif Cal. s. 
“30. Cornuto a quattro , che è superlativo. 

a— * Ed avche per ingiuria congiunto con altri sost. Carl.Svin, 
Br. (Lin. 0818.) ViManacci cornuti or ve la suowo, £ 42. Si disse, 
e infuriato Più che Libico drago Quel briaco cornuto ee, (N) 

— (Agr.) Grano cornuto, Più comunemente Sprone. W. (A) 

i — (Geom.) Angolo comuto, Parola usata di alcuni antichi germe 
tri per dinotare l'angolo formato da una linea vetta tangente 0 se- 
cante, e dalla Circoniarenta del circolo. (Diz, Mat.) 

9— * (Veter.) Biasi d'un cavallo le cui ona de fianchi s° alzano 
alto stesso livello della groppa. (A. O.) 


CORNUTO 


+ Cho. Sim, Pi significa Adunanza d'uomini, i quali, 
0" Tipeoie per mogi rigo» sano insieme per cantare 
© danzare, Lat. chorus. Gr. xopdi Bocce, Com. Das. (A) (N) Pass. 


[Compagnia 4 e 
‘degli Ordini angelici , de' Beat, delle Dluse , ec.) Lat. 


glo sentiva osannar di coro in coro, E Purg. 39. gr. E Urania m'ajuti 


4 dO Aonio 0 simile, vale Il collegio delle Muse.Ar.Mur. 


mme. 
— Call 
#4 Veronica da Gambara è con loro , Si grata a Febo cal santo 


nonio coro, (Min) he di cose inanimate, Filic. Rim, . E. de faggi 


coro. 
3 — * £ detto 
col frondoso coro. ÎV. SE 009. (Teera # clone deperd? chorus pu- 


di loda 
atar suol 
Pezzo vocale a tre, quattro è più voci ruddoppiate ed 


Cone 


sentimento di un' intera moltitudine di popolo. (L) 


=.77 £ cantori che eseguono il detle perso, e che chiamansi 
Cotisi sa * cantanti princivali. 

fui 0 ti cia pure nelle musiche eseguite dagli strumenti 
da fiato, p. e, Un coro di trombette ec. (L) _ 

$ — Coro reale: Coro in cui l'unione armonica delle quattro voci 
umane è tale che ognuna di esse abbia una propria i 


6 TTM) Ti opo dor 
— (Ar uo 
gut di meo Îo 5 ed 
itato 
chorus. £' 
diciamo coro. Cavale. Fruit. ling. perseverava in orazione cogli 
detto l' io, ma usciva di coro. 
si Aid monasteri di monache 2 Goro per do più d ma dala 
unita al corpo della chiesa , da cui è diviso da una grata, e dove 
igiote contano l'uffizio. (Ber) 


= 


le 
3 in opera 
del coro, 'ece un di noce elliscimo. (A) 


aso gli antichi Ebrei, 
+ che conteneva tre bo= 


della Repubblica di Carae- 
medesima —Prov. della rep. di Columbia (G) 


Cososate. -) Co-rò-ha-te- pio V. G. Lat. chorobates. (Da chonz 
padse, € io cammino. ) Specie di livello d' acqua in uso presso 
ichi, descritto da Fitruvio , e composto d'un doppio quadrato 


forma di T. (A) (A 
cala ®, do, iforestieraz= Coccodrillo, Tes.Br4. s.Berg.(N) 
Conocrranista. * (Mus.) Co-ro-ci.ta-ri.sta, Sost. com.comp. P. G. Lat. 

chorocitbaristes, ( Da choros curo, c cithariso i0 suono la cetra, ) 


Suonator di cetra nel coro. (A 

Conoconnama, * -ma. Ansia cità dell'Aria, all'in 
gresso del ‘imamerio , gs Tuman. (| 

Cosovamo, * fra it, Corodamim. Promontorio del- 
f Arabia Felice , oggi capo di Rasalgate. (6) 

Conopia, * (Mas.} Sf F. G. Lat. chorodia. ( Da chores 
coro, ed ode canto. ) santo che nugli antichi tentrì era eseguito 


dal coro, la canzone coro. (Aq) 

Cosonivascaro. * (Mus) Caro-di-di-sca-lo. Sm. 7 G. Lat. chorodi. 
dascalus. ( Da € coro, e didnscalos maestro , precettore.) Mae. 
siro del coro, ch' era stij corugo per irwre ed esercitar 
i muazici che cantar dovevano lavezzi (AQ 

Casetta (Apr) Corda, fa ‘osto bollito sino a rimanerne due 
terzi. ( lat. carcenum. V. carruo, ) Crese. I, £. c. 15, 11 coroeno, 
quando la terza parte perda due parti rimangono. ( Forse dee 
acriversi 


i caroeno 0 r. 
Cosoona * (Geog.) Cord Caronio, Lat. Mago Portus 
pren vg) . della Spagna nella Galizia. 66) : 
Concenama, (Geog, e Mat) Co-ro-gra-fra S£W.G. Las corographia. {Da 
chora regione, ovvero da choros luogo, e da in jo rivo, ) 
Dereriiane di una rgine © provincia. Ed la tavola che lu 
mesenta. 
bei Focab. Il. 


‘calle ia 


CORONA 


Conocnarico , Co.rogrà-fi.co, Add. m. $7 
Fiagg. Descrizione corogratica .. Carta orografica 


saggia 
adjacenti. ® 
Conocnaro , Co-rdgra-fo, Si di e 
ey e rn TO dinite 


hi 
Tong. 
campagne 


Conoroe. (Anat.) 
( Da chorian corion, e da idos forma. ) {Name dato a varie i che 
FL Die! Mesienai svelle: è meplinene COMO 

n= Dicesi ° icemente Coroi 
membrana dell'occhio situata tra la retina e la fio che si 


estende dull'ingresso nell'occhio del nervo ottico, sino al 
anteriore della sci 


si assevano ne quattro ventricoli 
ripiegamenti ampi e molli della pia madre. (A. O. 
Conoua, * (Geog.) Cosròli-a. Antra cit, dell'Arabia Felice. (9 
Conortrica, * (Archi) Coro-li.ti-ca, Sf Lo stesso che Corullitica. #.(Aq) 
Conocta, (Bot) Cordl-la. Sf Inviluppo interno de' fiori, o î 
rianto , che circomla immediatamente gli organi sessuali , 
a cui si il mvistero della fecondazione delle piante 3 il suo tes- 
dalia: suolla & dilato, quanbranie sla continuo alla porzione li- 
guea dello stelo. Lat, corolla. ( Dal lat. corolla , che sembra una 
contrazione di Coronula piociola corona; così detta dalla sua forma, 
o dal è la parte più colorita e più vaga del fare. XA) (A. O.) 
2 — * Considerata secondo la sua o mancanza , ha figura , 
la regolarità , la gran a 7 


io pe 
entro 


na, rotata , i rif ’ la , semi losa , rag- 

giata, rosacca , papiglionacea , crucilbrme, hi». trà. 1° quadri. ec 
epigina , ipogina, perigina, ec, voci. Bertoloni. (0) 

-3— * Cosìne vien detta quella riunione de' fili capilari che 


Panta corollario | Che fa corollario. 
ROLLARTO, m. Appartenente a i fia i 
But, Par. 7. a. Finge che Beatrice, estendendo lo suo ragionare , 
ponesse qui una conclusione corollaria della nostra resurrezione. 
Conotrata, * (Bot.) Co-rol-li-to. Add, m Che è provvisto «una 
rolla. Lat, corolfatus. (A. O.) 
Conotu:eero. * (ata Coro Adi. m. Che porta la_ corolla. 
Lat. corolliferus. (Dal lat. corolla corolla, e da fero so forio.) (A. 09 
Conattironme. * (Bot. Cora-i-i6r-me,Adil.com- comp de raspom ig lia 
ad una ne iformis. ghe 
LEAd Li 


Cosorumo. * 


Loft: delle Utassi delle pimmie. to) 
Conorumca.*(Archi.)Corrotli-ti=ca Sf #,G.Lat.corallitbica. (Da enronios 
to io foggia di lona,c da ed pietra.) Sea ademe di foglirni 
spirale, circondanti il suo fiuto. —, Corvi ditte 
) deci Piccole CIO 


0 di fioria 
Colt . (o) tipa Sf dim, di ic 
Dicesi la corel! jori composti 0 come nellia 
scali, nel tarassaco. Lat. sorollula. (A. 0) € î 
Conomaza. * (Geog.) Co-ro-mà-na, Lar. Coromana , ia, Antica 
ittà dell'Arabia Felice. (G) 


Li :) Coro-man-dil. Sm. Così è chimmata la costa 
Imdia volta a scirocco, separata da quella del Malabar perl'al- 
ta catena delle Gatte. (G) eta N 
Conona , Co-sd-na. [Sf Ghirlanda di foglie , finri 0 simili che si porta 
in eopo per ornamento, o in segno di allegria, o per distintivo di o- 
more] Lat. corona. Gr. evparos. Petr, son. so. Noa m'avesse disdetta 
la corona Che suole asnas chi peetando scrive. Donut. Par. 33. gf. Una 
facella Formata in cerchio a guisa di corona. » Bocc. nov. g. ji fi 1. 
Jo pongo a, te corona, (A) irio. la 3 


$ loria, 

di giustizia, de'saoti , la deatitudine che Dio dà a' suoi santi nel cie- 
lo ee. Boce, Filoc. Gruato d'eternal corona ec. A) e 

3 — * E divesi Corona di st.lle, quella di cui i pittori cingono il 

capo della Vergine ; lumincea, quei duce è carola petpndi di vi 


che i martiri. 


442 


a — Ornamento di cui si ci 


CORONA 


«trtondanei le teste de' santi nelle piture è nelle statue , altrimenti 
detta Arcola o Aureola; Corona di spine per eccellenza , quella che 
fu portata in da Gesù Cristo. (A) (Van) 
Hu testa i Ite e altri momini illastri, 
în seguo d'onore o d' autorità, c si fa di varie materie e fogge. 
Lat. corona , sertam. Gr. origaros, Dant, Par. $, 6g. Fulgevami già 
in fronte la corona Di quella terra che ‘1 Danubio niga. Petr. son.23, 
It successor di Carlo, che In chioma Colla corona suo antico a- 
dona, Nov. ant. fi 6. Il dittatore gli donò una corona d'oro, e ma- 
ravigliosamente il-lodò e pregiò.» Dant. Par.5o. 134. In quel gran seg- 
gio a che tu gli occhi tem, Per la corona che già vi lv BontaN) 
2 — (Si prende anche per Sovranità | } Maestà regia; e taloni 
prenilesi per lo Regno. Lat. majestas regia. Bocc, nov, 9 g. Rigidis- 
simo persecutore divenne di ciascuno che contro all' onore della sua 
Corona ulcuna cosa commettesse da indi innanzi, Segn. Stor. 1. 24 
Nondimeno avendo l'occhio all'obbligo che ella ba colla Corona di * 
Francia, è deliberata non di darvi denari da pagor le genti, ma le 
nti stesse pagate, March. Stor:13,957.Nacque lega e confederazione con 
infinito danno di tetti i Cristiani, e perpetua infamia della Corona di 
Francia» Bern, Ort. 2. 1. 7. Né vi crediate, poi che la corona Di 
Carlo sarà rotta e consumata, Riposo aver solto la mia persona.(Min) 
3 — * E nel sign. di Regno, Corona vedova = Regno rimaso 
del suo re. Dant. Purg. 20. 58. Alla corona vedova promossa La 
testa dli mio figlio fu, dal quale Cominciar di costor le sagrate ossa.(N) 
4 — Il re medesimo, { La persona stessa del re 0 imperadore ; «d 
antie. fu detto a modo di Titolo reale, come oggi dicesi Maestà] Morg. 
3. 21, Chimento un giorno il messaggio è tornato, E inginocchiossi in- 


> manzi alla corona, Dieendo: Carlo, tu sia il ben trovato.» Bern, Orta, 


_ ancora siioggiato cc. (V 


‘3 — Ghirfanda (prezioso), Ornamento femminile da portarsi 


" d'ariento 


— * Per simi?. Qualu: 
4 Fior, 1.1.8. a a 


30,53, Di Carloman la sacrata corona, Feri nel capo Balifronte a mor- 
te. (B) Pecor. g. 12, n. 1. Allora si levò il conte Orlando, e disse 
a Caro M.): Santa corona , ancorachè io sia indegno ce. Frane. 
‘acch. nov. 156, Messer Dolcibene diese: Sacra corona , io non sono 


5 — Re di corona, 
mente Re. Bern. Ol. 1. 1. 7. Regnava nello parti 
Di là dall'Indie, un gran re di corona, (B 


detto per Re di grande stato , 0 semplice 
di Levanie, 


capo. Lat 


miu. Gr. erigaror Hocc. now, 99.57.La donna è l'anclla e la corona 


16 — (Arche.) Gli antichi usavano le corone o a 





CORONA 
si dicono d riverenzà di Dio e della Madoina, movetardoli colta 


corona. ] Buon. Fier. 4. 3. 9. lo dico la corona. a 

3 — * Corona di N. S. G. C., Corona del n di m- 
sario istituito dal beato Michele Camaldolese nel secolo XV. per o- 
nora G. C. di un culto simile a quello con cui da $. Domenico 


dn poi si nera da Pergine, e si compone di we divine di Paler, 


con un Credo , ec. (0) rea 

4—La cherica che [gli ecclesiastici) portano copre vera, 
Lat. corona, tonsura. Gr. sovpd, Maestruss, 
2. 6. 2. L'apostasia dall'ordine del chericato si fa in molli 


cose terrestri alle i si credeva che presedesse : Saturno di foglia 
di vite, Giunone di foglie di cotagno , Plutone di cipresso eo 
curio di edera, di ulivo o di elso , Fertunno di fieno , Pomana 
di frutti, i Fauni di canne , Cerere di spighe, Bacco di pampini o 
di ellera , Pale di erba mescolata di fiori campestri, Giove di ogni 
sorta di fiori 0 di quercia o dî alloro, Pune di rami di pino, Apollo di 
lauro , Minerva ele Grazie d'alivo, Morfeo di papaveri, Venere di 
mirto 0 di rose, Ercole di piorpo la Fortuna di foglie d' abete, Luck 
na di dittamo , cc. Cibele o Tollure e tutti i Genît della 


rovincie e delle città portavano corone mrertate. (Mit) 
p Pi sr rione di voluttà e per 
ubblica letizia, e queste eran principalmente di fiori, 0 peronare e pro 
Teio di valore, e gueste erano di metallo 0 di ramoscelli di alberi, € fu 
rono di diverse mamiere, cioé Trionfale , Ossidionale, Civica, Murate 
Castrense, Navale, Aurea cc. #°, tutte queste voci. Tass. Ger. 11.65. 
La gente che pur dianzi ardi salire Al pregio eccelso di mural corona. 
Salvin. Disc. 1. go. Di quelle quattordici corone civiche... credo che più 
d'ogni altra cosa, e con ragione, poso andasse e superbo.(P}(Mit du 

di 





n (St Mod.) £ Chinesi, i Giapponesi, i Talapoini di Siam ,gl'I- 
serali! Ceilan , i India fanno anch' essi uso di corone com- 
poste di numero diverso di grani, ma quasi consacrale a see 
gnare il numero delle preg fr che recitano. nni 

a — Sorta di moneta, [equivalente presso @ allo scudo fio 
rentino.) Lat. coronatus, Farch. Stor, sr. ho Pippioni (vale 





avute dal muovo sposo quivi lasciò. E sov. soo. 7. Oltre a to, varo) una corona il pajo. 

Afprareechiò cinture e anella , e una ricca e bella corona . e tato ciò 18 Ani La più cla parte della cornice al di sopra del gocci» 
a novella sirichiedeva. Dant. Par. #5. «oo, Non avea catenella, latojò. In generale poi Corona dell'editicio , dicesi quella che gli dà 

nom corona, Non donne contigiate, nom cintura. G. #. so. 154. 1. ale sopra fimimento e grazia. Pasar. Far corona all' aditicio, Salvin. 

Essendo le donne di Firenze molto trascorse în soperchi ornamenti -£ #. +. s. &. La cornice de' palazzi si dice erifan, cioè corona: VI 


di corone e ghirlande d'oro e d'argento ec., fue sopra di ciò Ù 
veduto y e falto per certi ufficiali certi ordini molto forti che dina 
doma non potesse portare niuta corona nè ghirlanda , Dè d'oro nè 
le nè di né di vetro né di seta, nè di 
miuna similitudine di corona né dighirlanda, eziandio di carta dipinta, 
coss che cinge o circonda un'altra. Buon, 
rea ie ct son l'alte mura. (A) Se Opp. 
‘ace. $. 150, Come quai un guerriero uomo robusto Nelle guerre 
il mimico con corona D' insidiosa battaglia circonda. (N) 

a * Onde Far corona = Circondare , Accerchiare. P. 6.5, (A) 





5 — Cerchio, Circondamento, Circonferenza, Lat. circulus , corona. 


> Gr. winàos, Dani, Par. 10. 6f. lo vidi più 


Far di di sé fas E Fi in Suini 
ar centro, e di 1 corona, E Fiamm. \ Li vaghi giovani 
di sé, d''intorno a noi accomulati, quasi facevano perg A Ads 
Fatta di loro corona, a sedere posti si furono, Tass. Ger. 17. +3, Sotto 
folta corona al seggio fanno fedel guardia i suoi Cireassi astati, 
a — È per dinotare ciità capitale. Ar. Fur. 33, Vide Maroc 
co, Feza, Orano , Ippona , Algier , Buzea, tutte citti superbe, C'ban 
no d' altre città tutte corona, ( 





i pa * (Anat.) Si 


travio, coronartum lecture. (A 
-- pisiripet ati cir Pa I in fuorì dî sopra delle 
reti interne. Pallod. 1. «1. Se vorrai fare entro le mure del pa 
gio pareti di terra o di mattoni , farai, compiute le pareti, una 
corona in fuori di sopra, sicché se si corrompessero le coperlare, 
non ne seorra l'acqua giù per le pareti. (Pr) 


One N eagle altra difesa LA 
tenertontano il nù » fortificare une Lo per 
PI Mariera colla Lr oder pigra 
un posto le guardie, le vedette è le sentinelle , le quali camminano 

comtinunmente tina verso l altra. (G) } he 
— (Arald.) Quell'ornamento che mgion de' titoli si sopra 
Larmi e le insegne, e si distingue in Reale , Ducale , Ma le, Pa- 
le ec. La nona le è altrimenti Tiara, Triregno.(AXN) 
questo nome in anatomia a qualu parte 

di forma circolare che circoserive 0 circonda alire. (A. O. 

» Begin gli pont ® Qualobe saloni È È ssi nome al 

corpo cigliare. Lat. corona ciliaris. 7. itiare. CA» . 
_ e® che sori AMXAO.) 
3 — per nente: * La sporge fu sario (AA 0) 





9 — (Milit.) Opera a corona: 


6—- (fi FI (Gloria Onore. Lat, gloria, onor. Gr. tfa Din. C. 4 vg fagli * Orto MenT cene che 
1. 17, Delle quali cose dovea avere corona , perchè iti gli ghiande corona glandis. 5 
sbanditi e malfattori. Lib. simil 7, La femmina savia & chrona $i prrpotina TS CA falangico di Girard. (A.0.) 
savio marito. » Bern. Ort. 2. 1. 78. I padre di costui fu il buon Rug. 29 — (Cuir) Corona del trapano : Parte del trupano coronato o a 
ero , Fiore e corona d'cgni cavaliero, (Min) Petr. som. 234. Ivi ba corona. Y. Trapano. 


1Ì vele far come e 
s—- corona. 0 simile=Concedere l'onore, Riconoscere 
il merito ec.Ar.Fur,33.53, Ecco il re preso ed eccolo in lipagna: Ed a 
mai da lui non si scompagna, A quel 

“ 


x) 
$ rencre : Così chiamansi alcune pustole ros 
secche od umide, che si osservano più particolarmen- 


E ent perfe Lio tiratore che 

prime corone Del campo rolto e del re prigione. — (Veter.) La ma ti È na 

Dn) È Portar corona = Rimaner vincitore, ‘arl. Svin. n af d game, Cry. do. 4. Fasi ancora una infermità al ca- 
1848.) Che una Cecchina Meco nel contrastar porti corona; vallo , che volgarmente si chiama formella, intra la giuntura del più, 

7 — * Dicesi Corona d'Atteone, Le corna, Le fusa torte, Tassoni. Secch. e’ più di sopra alla corona , presso alla pastoja. —. 

+ 11.v.Egli toe veder come ai trore Con la corna d'Atteone in fronte.(N) 25 — (Agr) Corona dell'albero: La parte più alta 0 più folta de' ra- 

B — * Col », Avere: Aver corona di alcuna cosa. 7. $. 6, mi é attorniato. (A) ; 

» — ® E Aver corona = Aver gloria, Onore, P. 6, 7. 2 — Tagliare o Scaperzare a corona : si dice degli artoni quando 
3,,),E nel sign. di Essere circondato. P. $. 5, 2, si tagliano loro tutti i rami, (o anche uno 0 più cerchi di essi insino 

9 — *_Col v. Dire: Dire la corona. P. $. 19, è. dn sul tronco, P. Potare a corona. ] 

10 — * Col v. Essere; Emer corona di = i gloria ed o- 3 — * Innesto a corona. /. Innesto, (Ag) . a 
nome. W. $. 6. (N 26 — (Bot) L'insieme de' fioretti che circondomo il dico di fiori, 

ri — * Ca mensa Pur corona dl 60 sini. P. £ 4. 00) compesti ; ovvero le bratiec riunite insieme a guisa di “ 

12 — * Col v. Sfilare : Sfilare o Sfilarsi la corona. P; $. 14. (N) pra i fiori o fruati (A) (N) IFRA? 

13 — * Col v, Venire: Venire a corona = Meritare e conseguire d'es a —* Specie di ice dî cui sono provveduti alcuni semi nella 
gere coronato, nel sign. del $.6. Vit. S$. Pad.2, 181Sai che eziam parte auperiore } ed è propriamente il calice stesso del fiore , che 
dio nel sccolo tere si viene a corona. (Pr) rimane aderente dl seme, cowe nelle scabiose 3 è siccome usi 

14 — (Ecc) Quella na {li 5 0 15 decine. di valletoline di voria specie di corona , co doto eh viene taf nome. (Ag) ( PERA 
mero è Sesia, più grosse delle quali indicano i paternostri, e v_ vani di Dale le Peziotioe che si ritrovano néll' estremità in- 

n e serve più comunemente per recitare il rione de' bulbi. Bertoloni, TA 
' > carat po © della Madama] Red. “n nat 6, Erano sr nd luelta specie d'ifpricama che anche dicesi Chioma. #. 
q palline ) di cui se nc far vezzi, ovvero corone, Fir, roma , € 11, Rertoloni. a P 
«Luc. . $. O madonna, voi vi siete sfilata la corona, Ta ri Fi Sii chiamasi pi quel ciuffo di feglie che arana st 


» — [Quel determinato numero di avemmarie e di paternosri che 


Srusm dell ananzsso, (Ag) 


-. >il _rea 


CORONA 


le Corona , chia 





hi 
l'altre varit immagini. 






li, detto i 
altri quattordici. (N 


inoltte quel cerchio luminoso che suol dipingersi sul capo alle sacre 
immagini delto anche Aureala, V. det 

Conosa. A 1 Sf Lat. Corona, (5) E 

Coromaca, * (Geog.) Co-ronà-ca, Antica cit. dell'isola di Cipro, o) 

Cotoxazo. (Ar.Mes.) Co-ro-ni-jo, (Swr.} Colui che fa [0 vende ] de co 
rone, —, Coronaro, sim. Lat, coronarias. Gr. erifareràinos. 

Corosate , Coro-nà.le. Add. com. Di corona, Che cinge a sodo di 
corona. Lat. coronarius. Gr. oritarvparinci, Amet. 94. Che s'avrenie 
ciò dee a coronali Fiamme, piuttosto le io dannate. 

2 — (Anat.) [Osso coronale 0 frontale : pig) di cuei clelle testa, cos 
chiamato perché in gran parte sopra di esso cora 
re. — Sutura o Commessura coronale : Quella — unisce l'osso fron» 
tale con le ossa partetali. Dicesi anche assolutamente La coronale, } 
Wola. Mes. Cosa molto giurativa è radere il Spe nella commessura 
coronale , e fregarvi sopra inolto Lene una cipolla, 

Conosanesto , Co-ro-na-mén-to. (Sm, Lo stesso che] Coronazione. P.Lat. 
coronatio. Gr. er@aretr. Now. ant. 57. 3. Quando io presi arme il 
giorno di vostro coronamento , in quello giorno portaro arme li mi- 
gliori cavalieri del mondo. 

a — Per metaf: Ornamento, Lat. ornamentam. Gr, nicanpa, Serm.S. 
Agost. O castità , tu se coronamento de' gentili, 

3 — (Marin.) La sommità e l'arto superivre della facciata posteriore 
dellu nave © della . 6) 

4 — (Chir.) Termine adoperato dagli ostetrici, per indicare que' 


euneve impegnato. Chin. 

S- fee) Golw del coronamento di Giorgio IV. Golf 
dall'Oceano polare , sulla costa settentr. della Nuova Bretagna. (G) 

Cononante , Co-ro-nàm-te, (Part. di Coronare.) Che corona. Seguer, 
Men, Gin 263 È di ogni guoere : scoituote + comjovanie e 
coronante, o in qualunque altro a te piaccia di chiamarla {Par 
la della divina Grazia.) È è 0 4 / 

Cigrsata, Corentre. i-re. (At) Porre alrui la corona, [Conferire il gra 

e ke insegne di Ke, o simile.) Lat. coronare , coronam capiti im 
Gr. eriparci». Bocc, nov, 13.27, Il Conte cc, conquistò poi la 

i ragledcarenerigrt A + fr. lo vi corono di voi medesi- 

na Reina della nostra brigata. ( fera ad'una che ha nome Laura (N3 

a — £d all î + Liant.Purg. 27.147.Non aspettar mio dir più 
né mio cenno: Libero, dritto e sano è tuo arbitrio, È fallo fora 
nun fare è suo scuno ; Per ch'io te sopra te corovo e mitrio. () 

2 iau Bene Gibert Che in tua gui de Fossa coste 
dts ETIIZEA in P n fon 

Sa mai vista la più Lella com. È. 

— Adornare. Lat. èxornare. Gr. morpsr, Boer. Parch. 3. 2. È 

lecito all'anno ora con fiori e con frutti la superficie e faccia della 
terra coronare. » Laso. rim. pag. 120. (Livorno 1799.) Meco presso ad 
un fonte e i tuoi capegli Di fiori e d'erba coronavi, e quegli Occhi 
seren vér me grati giravi. (Min) 

5 — * Dicesi Coronare alcuna cosa di lodi o simile= Fregimnela, Fiorir- 
la, Adornarla di esse. Bartol. Grandezz. e. 3. Quivi attorno partiti in 
due torme, gli uni coa ischiette danze, gli altri con suoni e canti alla 
rustica coronarano di mille todi e di mille fiori quelle benctiche selci:(N) 

6 — N. pass. Farsi coronare, Bocc, Hit. Dunt. 2ff. Nella quale sola 
(Firenze) sopra le fonti di san Giovanni s'era disposto di coronare. 

7 — E nel siun, del $. 3. Dant. Inf. 31. go. Perveché come in sulla cer- 
chia tonda Mon ertazion di torri si corona, £ Par, 13, 100, Compa. 
rata al sonar di quelle lite , Onde si coroniva il bel zaffiro. 

8 — * (Agri) Coronare un albero , 0 meglio Potarlo a corona ==Potane 
tuti dell'albero alla medesima s in guisa che sembri co- 
ronalo e simmetrico. (Ag) (N) ù 

Cononano. (Bot.) Corenàsi-o. Add, m P. L. CN' è circolare a gui 
sa di gorona ; ed è propriamente it di alcune piante cos 

chiamate © per la forma del fiore o d'altra lor parte, 0 per Fuso ec.{A) 
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2 — (Anat.) Le arterie e vene cardiiche hanno ricevuto il nome di 
Coronarie perché avvolgono e cindondano il cuore. W'ha anche la 
coronaria somatica ch'e un ramo della celiaca. (A) (A. O.) 

3 — * (Veter.) Osso coronario, Caso della corona del piede : Pezzo caso, 
situato parte nell'unglua si cavallo parte fuori, eche si articola colla 

ju superiormente , infersormente 040 del piede. (A. O. 

o * Osso corvnario. #. Coronvideo. (A. 0) b ) 
Cosoxano, * (Ar. Mes.) Coro-ni-ro. So Lo stesso che Caronajo. P. (Z) 
Conosata. * (Geog.) Co-ro-nà-la. sola dell'Adriatico. F. Incoro- 


natu. (G) 

Cononarò , Coro-nà-to. Add, m. da Coronare. Adorno di comm. Lat. 

coronatus. Gr. erbaruiis, Bocce, g. 2. p.2. Della sua ghirlanda dell 
alloro coronata ec, a Neilile como ec. E f 2. Filomena ec. 
gendosi coronata del regno ec. Petr. cunz. gg. 1. Corouata di steli 
al sommo Sule Piacesti ni, che "n te sua luce pose. 

a — Cinto, Circondato. Lut. circomdalus. Gr, e1prdà59ss. Dant. Par. 33. 
118.Però non chber gli occhi miei potenza Di segmilar Ja coronata fiamma, 

3 — £ fig. Fit. SS, Pad. 1. 36. Corouato gia lo vescovo di Aksan- 
dria Pietro per mattirio. (V) 

4 — Forse a modo di sost, iu significato di Re, owero da Coronare, 
passivo. Rern. Orl. 1. 10. 46, Vedi Lurcone, e "1 tiero Santaria : Il 
primo è di Norerga coronato , ll secondo di Sveza. (B) 

5 — (Agr.) Agg. dell'albero potato a corona. Y. Scapezzato. (Ga o 

a — * Csi chiamasi ancora con vovabolo forastiero un i 
cui rumi della cima son morti; ed è il primo segno della nua matt 
rule caducità. (Ag) 

3 — [ Coronate chiamansi certe gallorzole maggiori delle altre , 
che a foggia delle nespole, sono ricinte d'una corona. ] Red. dns. 
s10, La quelle 4 ® particolarinente nelle più grosse, che si 

Ù coronate, sì vede evidentissimamente anche ec. e 

6 — * (Bot.}) Frutto coronato: Quello che fa corpo col calice del cui 
orlo conserva maturando una parte al suo vertice; Corolla coronata, 
quella la cui fauce trovasi ci du altri peiali , owvero da ap- 
pendici della stessa natura della corolla le quali partono dalla sua 
sostanza ; Pericarpio coronato , se viene aitorniato dali avanzi det 
calice , ovvero se porta alla sommità un piccolo calice pertistente 
chiamato occhio , come net pero , nella casella del papuvero, lu quale 
vien coronaia dallo stimma persistente ; Scmì coronati, se no 
contornati 0 da un pappo , 0 da un piccolo calice, 0 da setole ispi- 
der o da miao spezie. (0) (N) } 

y— * (Veter.) Cavallo coronato : Quello che si escoriò de ginocchia , 
© che perdette i peli di questa parte dopo una caduta , 0 fregando» 
si contro il muro, la mangiatoja ec, (A. O.) 

Cososato, * Sim. Afoneta antica di Francia coniata sotto il regno di 
Luisi XII, ( Così detta, perché avea l'impronta di una corona.) (Van) 

Comowato. * IV. pr. im. Lat. Coronatus. (H) 

Cososatone , Co-ro-na-ti-re. Herb, m. di Coronare. Che corona. Camin, 
Pred. 1, 3f. 10, Berg. (Min) 

Consatsice, * Co-ro-na-tri-cc. Werk, fi di Coromare. #7. di reg. (0) 

2— * (Hat) Piante coronatrici sono chiamate da Linneo quelle pia 
te i cui calici attorniano l' ovario. Bertoloni. (0) 

Conoxazione , Co-ro-na-sid-ne, {4} /{ comnare.—, Incoronazione, Co- 

to, Incoronamento | sin. Laz coronatio. Gr. oripirari, G. 
LA 7. $3. 2. LI sopradiletto. Papa , l'anno al sua coronazione , 
si parti colla Gorie di Roma. ftocc. Fit, Pant, 750. Ancora almeno 
nel a corunzioa! ta poeti, consecchi seriamente iron agri der 
ra. È appresso». perche a tale coruaazione più il lauro , che altra 
fronde , eletto sia, non doverà essere a vedere Fi esoneoli: 

a— *(Pitt) Q solevne coronazione. Pa 
sar. Fu, Una coronazione della na con un coro d' angeli , che- 
tirano assai alla maniera,di Giotto. (A) 

3_-* (698) Isola della Coronszione, Terra erta nel 1821, si- 
tuata nell'Oceano attantico australe : ed è un Ammasso d' Isole for 
manti una baja colle terre le più all Oriente. — Gruppo d'Ismle del 
Grande Oceano boreale , costa della Russin americana. (G) 

Conossas. * (Geog.) Co-ròn-has , Curunbas, Cit. dell'Insostan inglese.(G) 

Coronciaso , * Co-ron-ciàjp, Sim #. dell'uro. Bacchettane; così detto 
dall'aver sempre trale mani la corona per parer divoto. P. Sw 
maciare. (A) . 

Conoxcrma , Co-ron-ci-na. (Sf dim. di Corona.) Piccola corona. — , 
Coronetta | Coronella , sin. Lat. corolla, Gr. eriginon 

a — Per simil. { Dicew di qualunque cosa che ricinga 0 fisecin cos 
me cerchio a checchessia.) Fi. dial. belt. dann. 36. Dove sono le 
mammelle, come due colline di neve e di rose ripiene, con quelle 
due coroncine di fini rubinurzi nella lor cima, 

Conosciore , Co-ron<cid-ne. Sen. gecr. di Corona, in sign. di Ghirlan 
da. Cart. Svin, 12. E al dotto Bietolone Fatto un gran corencione , 
Di farfaro intrecciato e di sambuco, Lv posero a caval sopra di 
un riuco, (8) x 
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sia inglese , il quale ne' casi di suicidio o d'altra morte violenta, fa 
dn nome del re delle ricerche sopra le cause che possono aver pro- 
dotto tali casi. ( Dall' ingl. corps 0 cornpse corpo morto , c conner chi 
apprende a memoria , chi ricorda. Lemon, Secondo altri, è così det- 
to perchè agisce a nome della corona o sia del re.) (Van) 

Conosetta , Coro-bét-ta. (Sf) dim. di Corona. [Lo stesso che Coron 
cina. #.} Filoc. 4. Gg. Sopra la testa si mise una bella e leggiadra 
coronetta. Dittam. 1. 1. E vidi scritto in forma aperta e piaua So- 
Yra una coronetta ch' avea iu testa, 

3 — * (Agr.) Innestare a coronetla=Znnestare a penna. F. Penna. (Van) 

Conosme, Corvni-de. SL #. G. e L. che significa Sommità e Fine, 
Lumi , pref Ant, Non è proibito l'usurpare i nomi latini, « i 
ni proverbii, quando lornano in acconcio. Sento passim per 
ze dire, e quesio aggiungerò pro coronide , sfgialmente dagli 
amini che abbiano alquanto studiscchiato, cc, (Ma qui è detto affatto 
datinamente.) (A) di . 

Cononive. * NN. per. £ Lat, Coronis, (Dal gr. corni, idos sommità , 
apice, fine.) — Miglia di Coroneo Re Focide, amata da Net- 
uno, e du Minerva conziata in comacchia. — Figlia di Megia, 
amata da Apollo e madre di Esculupio. — Una delle ladi. — Ba 
cante rapita da Bute. — Madre di Macaone ec. (B) (Mit) 

Cosomita, * (Bot) Coro-ibla. SL Genere di piane della diadelfia 

ia, fiumiglia delle leguminose , alcune delle cui specie si col- 

nivano ne giardini a motivo della bellezza de loro fiori gialli; e si tro- 
vano nella campagna abbondantemente basta per meritare l'at- 
renzione de' coltivatori. Lut. corunilia. (Dallo spugn. coronitia piecola 


corna ; è i suoi fiori son dis, nell'alto de' rami a foggia di 
piccola corona © cappelletto. ) (Aq . 
Cononisn. * (Arche.) Coro-ni.sti. Ciarfateni di Rodi che girando con 


una cornacchia istruita a profferir voci umane , per essa e non per 
loro dicevano andur limvsinunao, (Vul gr. corone che significa cor- 


+) (A4) 
N EI x pr mn. ( Dal gr. coronos alto, che leva la cen 
vice. ) — Hizliuolo di Te . "fanlatare di Corunea. — Figliuolo 
di Foroneo Re de Lupi, ucciso da Ercole. — Uno degli Argo- 
nauti, — Uno de' proci di Elena. (Mit) 

Conosce, (Anat.) Co-ro-nò-i-de. Add com. F. G. Lat. coronoides 
(Da curone cornacchia , cd idos fara.) _Bpilato che si dè a tutta 
Quelle parti che hanno ln forma di un becco di a, € par 
ticolermente ad una eminenza triangolare situata alla anteriore e 
superiore del rumo della mascella, e i cui vertice dà attacco al mu: 
sculo le. — Nome d'uraltra apofisi del cubito situata 
avunti ed al cli sutto dell'’olecrano. (A) (A. U) 

Cosoxoinro, * (Zod.) Co-n-no-.i-dio. Add, m. Nome dato da Cuvier 
ad uno de' sei pezzi ossei del rumo della mascella negli uccelli e na' 
rettili. Detto anche Osso cormario, (A. U.) 

Corusoro, (Bet.) Cordampo. Sar Specie di pianta della tetrandria mo- 
noginio, famiglia delle pinutagguni e del genere plantago. Le sue fo- 
glie sowo lineari, irsutissone, pinnatifido-dentate, a tacime distanti e di- 
waricate ; gli scapi che sostengono la fruificazione variano in Lun 
ghezza e sono perfettamente cilindrici. Nasce per lo più ne' serreni 
sterili, — Corno di corvo , sin. Lat. plantago curonopus Lin. ( Dal 
gr. comune cornacchia, e pus, podos piede ; perchè le sue foglie hanno 
qualche simiglianza col piede di una cornacchia.) Targioni (B) (N) 

Gosonta, * (Gug.) Cordn-ta, Ant. cit. della Grecia ‘Acarnantia. (G 

Conora,*(Geng.)Co-ro-pa,Corope, dt, cit. delia Grecia nella Tessaglia (G 

Casote, * (Geog.) Co-rò.te. Piccola città dell' Indostan inglese. (G) 

Cononrate. * (Mus.) Co-rorsfà-le, Sim. Coro in cui l'unione armorica 
delle quattro voci tmane é tale che oguuna di esse abbia una propria 
melodia diffirente dall altre. (0) 

Comorowa. * (Chir.) Co-ro-tomi.a, $/ 7 G. Lat. corotomia. (Da core 


pupilla, ed i iamente iride , e tume taglio.) Fiuglio dell' iride (Aq) 
Conorroro, * {Lett.) Coro-tròfio. Sm. #. G. Lat, corotrophium.(Da 
oe fuuciulla, e & vutrimento.) Casa di educazione di fanciul- 


Los la vostra idea di già satolla Di que' libron che van per ta teso 
qual. 
» di Corpo. Lat. immane corpus. 
Gr, edaipiso cnua, Bern, Ort, 3. 34, 8. Quistoserrigio allor gli fice 
certo Per far più strazio poi di quel corpaccio. 
Conracciuto , Cor-puc-ciù-to. Add. m.Grosso di corpo. F.Corputo. Lat, 
nlentus. Gir. pryardowpos, Red, Oss. an. S2. Il marino ( fuma» 
nel venire ai è più tranfio e più corpacciuto del terrestre. £ 
'enetra (il tronco) nell'interna cavità di esso intestino con una 
grossa e corpacciuta papilla, 
. a * Detto specialmente degli uomini. Carl. Svin. so. (Fir. 1818.) 
oh one in po al vivo espresse il simbolo Del corpacciuto Dio figlio 
i le! {| 
3 — Per simil. Grande, Capace. Yegez. Hanno ancora cofani corpat« 
ciuti, co' quali ta terra si porta, Buow. Fier. f. s. 7. Farei ferire il 
ciel fiotole argute , Campogne rorpacciute. 
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ivtoni e alti. 

Consertiso , Cor-pet-Lino. Sm. dim. di Corpetto molto leg» 
giero. Sacch, vin Gli mette la camicia € nt vorpeino: Giubbon da 
caccia , e sette giachi addosso, (O) 

Cosrerto, Cor-pét.to. Sm. Pi giubbone che si porta sotto l'altre 
vesti , a uso di camiciuola. Sacc. rim. E poi corvatta , e Cor- 
petto, giustacor, parrucca e spada. Magal. le. Uno di quei corpetti 
pretesi a colpo di pistola, (A) s 

Corpicemto , Cor-pic-ciòlo. Sm. dim. di Corpo. P. e di Corpicciuolo. 
Pist. S. Girol. 334. Sc alcuna volta tu sentissi lo tuo corpiccialo sospi 
rare. (V) Caval, Simb. 1, a6, Il nostro vile " piecialo corpio- 


ciolo ec. {N 
Gonmecizenei ic-ciuò-lo.[Stn. dim. di Corpo.] Corpo piccolo e debo- 
final icciolo , Corpuzzo, sin. Lat. corpasculum. Gr. cwpsiricn. 
Ama, Ant. 24. 4. 9- Perché all'ardente corpicciuolo diamo 
inento di fuoco? Cavale. Discipl. spir. Può la nostra 
quoto bos icciuolo prolungar la vita? Red. Ins. 15. 
irctane (gambe 5 sono malto su lunghe c più se di quello che 
a sì piccolo corpicciuolo parrebbe convenirsi. £ Oss. @n. 170. Si 
un corpicciuolo Lungo serpeggiante e bianco. 
a —* Picciola particella di checche sia, Corpuscolo, Red. nel Dis. di 
A. Pusta, Cee ocinalo | cale dotato di figura a 
Corpieciio , icino , € al i 
dicesi d' ordinario un corpo pico + ma debole © gracile. Corpiino 
0 Corpi esprime meglio un corpo piccolo, ma gentile e dilicato, 
La voce Corpuscolo si applica più propriamente alle minime porti- 
celle de' corpi. V. Atomo. 55.) 
4 Corpi-cél-lo. (£m. dim. di Corpo. PF.) Corpicciuolo. LA. 
. div. Stor. S. Onof: E facciali uflicio di mortorio al mio corpi- 


nulrica- 
a 
Le due 


Vit. SS. Pad. 1. 33. Fratel mio, non © uccidere to tuo 
icello tanta astinenzia $ togli e mangia. Red. Ins, 14 Si di- 
latavano alla giusta proporzione di quel corpicelto. & Oss. an. 170. 


Tutto il restame della capacità del sacco maggiore è piena picnissima 
zeppa d' infiniti corpicelli bianchi, . 
Consicasa. * (Geog.) Cor-picivsi. Antichi popoli dell'isola di Sarde 


gna. (G) 
Connoso, Corpi-ci-no, { Sm.} dim. di Corpo. { 7. Corpicciuolo. 3 
Prune. Sacchk, Op. div. 1fo. E così come il corpicino comiu- 


dia a cme nel veotre della madre, così in quel luogo principia 

‘anima, 

2 — È per ironia. Sen. Ben. Varch, 4. 13. A voi giova, 0 Epicurei, 
avverzare il vostro corpicino a non mai mulla. 

Conritiaca. * (Geog.) Cor-pi-li-a-ca. Sf Antica conoveda della Tracia.(G) 

Conn * (Geog.) Cor-pi.li, Ant popoli della Tracia. (G) 

Conro , Corpo. (Sn. PL Corpi e antic. Corpora, Parte di) materia {che 
riempie un certo spazio e che si compone di molecole unite inzieme 
per la forza di coesione ; ovvero Sostanza materiale ,) dotata di ius 
ghessa , larghezza e profindità. Lat. » Gr. eva, Dant. Com. 
dr. Le corpora semplici hanno amore naturato in sé al loro luogo 
proprio. Cas. lett. 74. Ella segue per lo più le buone opere, come 
al suono le percosse, e come l' ombra i | 

1—* A quisio Sgr: diciano Corpo mibac, semplice, acreo , 

opaco, luminoso , diafano 2 trasparente , elementare, musto, solido , 
grave, denso , cc. (A) 


= La parte cor del com dell'animale. Lat. Gr. 
î tipa, Dart Col. 98. E anioni Ty parte dell'uomo sia 
l'animo che "l corpo, quello più suna, Ovid. Pist. Le dette tre idee 


sottonisono le loro corpura al mio gindicio nella valle della selvaggia 

Ida. Petr. son, 13. V' mi rivolgo tedietro a ciascun passo Col corpo 

stanco , che a gran pena porto. Fim. Ri: E a quel pento si spal i 

palugio e le due corpora. » Bocce. nov. g. 2, m ita dell î) 
sovrane ancora assui. È g.8,n. 7. Del corpo bella e d'animo altera. 
go 10. n. f. Questa donna cc, Iddio, alla mia buona affezion riguar. 

dando, di cor) spaventevole ‘così bella divenire me l'ha fatta, Petr. 

con. 39. 3. Ch corpo sano ha procurato scabbia. (A) Xiag. Mon. 

Sin. p. 21, Bellissimi uomini sono del corpo, molto più di noi. (N) 
» — * In questo sign, diciamo Corpo vivente, animale, umano j 

portano della siotara e conformazione dell'uomo, Corpo ben fatto, 

formato , bello, disadatio, rattratto cc. ; parlando della sanità 
dell''ucmo, Corpo sono , ben costituito , di &rro, tenero, delicato, 

‘acile, debole , sposato, estenuato ec. parlando degli esercizii del- 
Fiomo + Corpo sciolto , snello, agile , destro ec. (A) 

3 — * Onde Combattere a corpo a + Guadagnar del suo corpo, 
Guardar il suo corpo, ce. #. $. 29, 35, dg. ce. (N) A 
3. Quella parte che è compresi tra "I collo € l'auche; altrimenti detta 

Buato , Cossa, Trunco, (A) 

f —{ Talvolta in sign, più ristretto si prende per Ventre] Pancia. Lat. 
corpus, yeuter. Gr. yarrip. Bocco, nov. 1, Ss, La mamma mia dolor, 
che mi portò in corpo nove meri, il di e la notte, » Red. nel Dis, di 
A. Paita. Per mantenersi il corpo lubrico, tra i medicamenti la miglior 
cosa è la cassia. È Lett. 1. 110. Per ottenere dunque questa facile 
lubricilà , non si curi di adoperare medicamenti gagliardi. . . che muo- 
vono il fine pos Do lasciano più citico di prima Cu 

» — * Onde Muuvere il corpo, Andar del corpo, Avere il i 

HE A ene Uscir di corpo cc. /. 

36,37, 58, d1 e dr. 

$$, 97 detto del Pentre del cavallo.) Bocc. nov. 43, 5, Tenen= 

dogli gli sproni stretti al corpo , attenendosi all' arcione , il ronzino 

sentendosi pugnere ec. » Crese. Per troppo cnfiamento del corpo 

del cavallo ec. (A) È 

4 —[ E detto di altri animali. Boe Forch. 5.5. Questi con 
piatto steso corpo enorme Spazzan strisciando col petto la polve. » 


CORPO 


atableroPal La liofante giace colla din imia come dh l'uomo 5) 

fammi Sta a rovescio, perché natura corpo. 

5_-* Ed anche più ristrettamente, La parte anteriore del ventre. Viag, 

Mont. Sa: ai. E quivi pa ae che Mina dipignere, e tutta het 

parte ima nzi it co e a € le cosce, cc. 

6 pag da Lat. cadaver. Gr. erigia. Gr. S. Gir, JI. La” quinta 

è, che l'uomo soppellisca lo corpo, e più volentieri lo povero , che 

"I rioco, Pecon g. ©. n 2, Lasciarono stare quel corpo cusì propag» 

ginatò, Bocc. g. 1. n. 1, Che essi vi venissero la sera a far la vigilia 
artondo 

é come la 


l'usanza, e la mattina lo corpa. 

z— "La parte principale d'alcare. cose prc t da 
bose di tutta l'opera , Segue ga che il corpo è delle membra, Pa- 
sar.PitMetter mano a un corpo di chiesa così fatto di cinque navate.(A) 

8 — * La parte interna di checché sia. Bartol. Inghil. £ 3. p. 17. 
(Fan. Zorin) Ua di medi più usati erano le muraglie doppie, e 

= corpo il ripostiglio, È Op, Mor. v. 1. p. Jjy. Si levava inal- 
berato sopra una grande antenna un sole d'uro forbito, chiuso in cor- 
po ad una palla di tersiasimo cristallo, (N) 

9 — La capacità di qualsisia raso 0 simile. Fav. Esop. 97. Andò aun 
bicchierajo, ed i fatto fare una con largo corpo, © 
lungo € stretto collo, (8) 

10 — * Cosa mista di più cose aggregate insieme , che volgarmente di- 
ceri Composto, Onde Ridurre a un corpo. #, $. 39. Cresce. Prenderai 
il sugo de' lupini, e fcecia di vin vecchio, e mescerai con esse la mor- 
chia dell'olio, delle quali tosc, così in un corpo ridotte, l' unghino.{A) 

31 — La principale sustanza di alcuna cosa noo materiale. Salv, Avvert. 
1.28.Vocaboli e modi piovuti «dal Latino, dal qual viene il corpo del 
volgar nostro. E 1,3.2.12 Non solamente alcuna volta scaccia via delle 

+ na ve n'agpingne, € ne scambia , e ne ta spesso fia. 
te, secondo che più l'aggrada; e ciò non solamente ne corpo 
della parola , ma nell' union delle voci e nella tra delle parole, ul- 
tre a ciù (V) Salin. Cas. 130, E accanto accanto seminati gl’ iam» 
Bi, e questi Doo seccado eguale sistema o corpo di versi. £ 137. Il 
corpo discorso è prosaico. (N) 

12 — Le parti genitali, Lat corpus, Phedr. Pit. SS. Pad. 2. 180. 
Destasi il corpo, e commuuvesi disordinatamente. ps 

13 — * Soderza , Sostanza, Forza.Onde Dar 1A. 30. (A) Magal. 
lett. 1. Egli (il fredeto) una (materia) liquida, e non ha alcuna 
consistenza, runovendo dalla sua Muicità, le corpo e durezza. (N) 

14 — Tutta la massa insieme unita di molte parti ridotta in una, come 
Corpo di città, di Repabblica e simili. Lat, corpus, collegium. Gr, 
overana. Boez. Furch, 3, 10. Devemo noi dire che tutte queste cos 

si iungano insieme, e ficciano quasi il corpo della beatitudine. 

Tic. Das: Ann. 13. 170. Dicevasi all'incontro, la colpa di gochi 
dover nucosit a quelli, e noa fdionna a nta II: corpo degli ab 
tt. » fas. Mon-Sin, p. sn, Il corpo della città ce. fa 50000 

nomini or) Saracioi , Giudei cc. (Qui par che valga 
popolazione. 

15 — { Partandosi di Libri , dicesi d') ogni libro diviso in più 
mi o parti, » Pivian, Lett. lu baratto di nun corpo di questi ultimi 
Atlanti, in tomi fanti ch'io non so quanti, Red. Lett Subito che si 
tlarà fuora , io gliene manderò un esemplare ; il signor Gran Duca 
ne vuol mandare una mano di corpi a molti letterati suoi amici, 
Baldin. Dec, Le donò un munero di seccuto corpi, che furon tutti 
quegli appuato ch'egli avea fatto stampare. (A) 

a —° Detto anche di Libro, Opera, ma in senso astratto. Salvin. 
Cas. 130, Omero, fonte e origine 
fo ne' due corpi dell'Iliade € dell 
vito, ma auche ce. (N) _ ro 

26 — Dicesi Corpo di testi civili e canonici , e vale Tusio il complesso 
delle leggi civili , e delle leggi cammiche, 

Vo Dicesi Corpo di bottega, e vale Tutti gli effetti che sono dentro 


bottega. . 
18 — Dicesi Corpo di compagnia,e waleC 
pero sente aduniti, Lat, corpus, col 
* Onde nell'uso dicesi il iatrato o simili in corpo ha nssi- 
alla tal ccrimonia , per dire uti i membri del magistrato 
uniti insieme sono stati presenti ulla cerimonia. (Van 
19 — * Parlando del Sole, della Luna, de' Pianeti , Globo, Disco. G. 
F. 5. 20. Nelli anni di Cristo 1192 a di 22 di giugno scurò tutto 1 
corpo del aule. 0) Magal: Lett. Nella sna pretesa dimostrazione della 
revoluzione delle Mala inforno rota di Com (A) 
20 —.* Partandosi di Sorgenti , n specie di serbatojo sotterraneo 
ch'è de il capo luogo d' senturiscona dierso | polle. Tes. 








della metrica disciplina, non tan 
Ulissca di questi versi cc, si è sere 


egasione d'uomini în nu- 
um. Gr. evernsa. 





che io vi domando è peccato del corpo. (A) 

22 — * Cuor del mio corpo, Cuor del corpo. #. Cuore, (A) 

23 — * nor del corpo = Éa gloria », L'onore della per 
sona. Bocce. g. ro, n. 9, Donna, come tu vedi, io vado in questo ps» 
saggio sì onor del corpo, e si per salute dell'anima, o 

24 — [ Coll' agg. di Morto = ) it. Info 5. 12. E caddi 


puzzo pi, compreso. 

25 — [ Coll agg di Santo = compo Vun santo.) Bocce. now, 11. 3. 
Quello a isa d'un corpo santo nella chiesa maggiore ne ALORO, 

26 — (Nel num, del più. Coll'agg. di Superiori , Celestiali e simili 
Pianeti) Boce, introd. 4. La mortifera pestilenza, la quale per opera» 
zione de' corpi superiori, o per le nostre inique opere, da giusta ira 
di Dio a nostra correzione mamilata ce. , verso l'occidente miscrabil- 
auente s'era dilatuta. £ Fit Dant. 272, Opinione è cc. per ke virtà 
ed influenze de' corpi superiori, gl’ inferiori.c producersi e nutricarsi, 
Marstruss, 2,14. Se alcuno usi la considerazione delle stelle per co- 
guioscere le cose fature, le quali hanno cagione da' celestiali carpi, ca 


CORPO 445 
27 — Col è. Andare: Andar del = Cacare. {.Andare del corpo] 
2 la è Aaa di = Andre ad accompagnare il cadavere. 
Pr 6 Oron.Pallia tando morta Messer Rinieri di messer preci 

no Cavi i, ed essendo ito al corpo, e pio cc s iabagnò. 
3 — * Andare per lo corpo=zAndurea la il cadavero. ) e 

28 —Col è, Avere: Avere il benefizio del Cacare il 

senza ino medicinale artifizio. ( W. io, $. 4,3.) Lat. vene 


trem haud dificulter exonerare. Gr. Xitur. Lib, cur. malatt. Gli sti» 


io del corpo. Reel dtt. 2. 436, 


i faccia copia di sé. G. V. SE 
tri faccia i sé. G. VP. 13. 51. 
disse, della zia. . , che si facea chiamare i ice 
poli, e anche di sno non avea buona (Py) 
29 — Col v. Combattere : Combattere 0 simili a corpo a Come 
battere a solo a solo, 0 in duello y Duellare, { W.. $i 
e A corpo a corpo, É. 1.) Lat. singulari certamine pugnare. Gr 
porspaxin Segn, Sior, 7. 197. Proviamo amendui a corpo a corpo 


la nostra fortuna. À _ 

uf peli iP iz priori rigidi luscend 
ur. #7. Usa ( eri per i 

ti 7 203, Poni il litargirio nell'olio Netto, e digli corpo al fuor 
0 dimenando sempre. (Pr) 

dn — Gole. Eur pesi pie alu Tana e ee: 
a a, fazer. la, 6 0.) n 
parita = Essere ia Com, Dant. Inf 2. Cioà 

il padre di Silvio, che fu Enea, essendo in corpo, andò in È 

3a — * Col v. Fare: Fare corpo = Mettere in massa. (A) nea 
a — * Farc il corpo = Costituire, Boez. March. Devemo noi dire, 
che tutte queste cose si congi insieme , c facciano quasi il corpo 
“n betdine. €) ili, si dice delle muraglie, 0 altro, quando 
»— Far o simili, ie, 0 ri 
gonfiuna , ed escono delli lor propria dirittura. Lat. vitium facere. 
Dav. Oraz. gen, delib. 148. Queste mura ec., se noi le carichiamo 
del nuovo di questi ferramenti e pi » elleno primicra» 
mente faran pelo , poi corpo, in ultimo sbonzoleranno. Serd. Stor. 
6. 219. Vi sono alcune di muraglie, che si sa di certo essere 
sate Dite più di due mila anni sono , e contuttociò non si vede in 
tsse né + hè corpo , nè difetto alcuno. a 

33 — Col v. Guadagnare: Guadagnare del suo corpo, [di suo corpo) = 


+) S Bern. 
guardi il suo corpo, e siegli raccomandato siccome gli fosse racco» 
mandato un infermo, il quale desiderando molte cose disutili , gli 
galline, trasi negate. Pa sipacMangi sà ala 
—_* w. Mangiare : Mangiare a cre langiare più 
nen si (x Cr alla v. Mangiare. So, 0 
1- ngiare a pieno cor] . $, 51. 0 
36 — Col ». Maovere i Maeere è. Seuovere il cupo. dicesi del Far 
cacare, Ludur menagiane, P. $. dg. Lat. ventris diluvium provocare, 
alvum ciere. #olg. Diuse, Il polipodio cotto mella peverada di pollo 
ha virtù di muovere il c n de 
37 — Col ve. Nascere: Nascere a un corpo, e Nati a_un corpo, dicesi 
di' gemelli. Lat. gemelli, semini , uno utero simul geniti. Gr. 36: 
pa Bocc. now, 5. Delle quali le due nate ad un corpo erano 
d'età di quindici anni. fin. Luc. 5. 7. Perché noi eravamo talti e 
due nati ad un corpo. 
a * ig. detto di Parti dell'ingegno. Bemb. ds. 3. 174. Quello 
Seate o 0 pacata. Ch all 0 Beto al (0) e n 
+ Yi racconterò, Cr. +. Nato dl C 
38 — * Cal v. Recare: Recare in un corpo; fo stesso che Ridurre a un 


corpo. #. Pallad. 6,8. Sugo di i, feccia di rin vec» 
SiRi eguale mi e iii o Fao le na GUNO 


chio, e morchia in misura, 
insieme. (Pr) 
39 — Col v. Ridurre : Ridurre {Recare] a un Fare un composto, 
« Lat. incorporare. Gr. cwparoronir Cr. 1, 10. 3. È, mi» 
schiate le dette cose, si riducano a un corpo, cioè s'incorporino insieme. 
do —* Col». Ritornare: Ritornare in corpo: Si dice nelle arti metallur- 
giche allorchè i granelli di un metalloyo altra sostanza simile, sparsi per 
entro una materia, polverosa, messa questa a fuoco, si fonduno, riwni- 
sconsi, e funno massa da sé. Ner. Art. Vetr. g. 61, Tutto sa in 
bene calcinave Titano i sicabcimadole ancora perry volta, 
perchè quanto è. meglio e più calcinato, Lanio meno ritorna in corpo, 
£ 6 Sì pigli di pale di piombo lib. 15. e 12 di fritta di 
stali Unite bone insieme queste inaterie . i meltino iu pa- 
deltotto , cd in capo di dieci ore... si cavi lo in acqua, avvere 
teudo che nel spesso vi è del piombo ritornato in corpo. (Pr) 
di — Cot v. Bmuovere: Smuovere il corpo. #7. $. Sù. Hulg. Dire, La 
+ mangiata come le alire erbe, samove il corpo. 
» — E fig Annojare , Iuquictare , Disgustare, Ambr. Cof. 3. 8. 
Mi ha fatto Smuorere il corpo col suo giudizio. 











456 CORVO 


a — Col v, Uscire: Uscir di corpo 
pinto giù il x si pone a 
Corpo satollo, simili, non crede al digi all'affumato ec. 
i Non apprende Ti male alirui chi non lo proca. Bellina. 318, Di 
ce nn provero ; chi ben cena a desco, Col corpo pieno non cre 
(OSE che egli con dela Lena: P: Gonna Li 
-_ consiglia non il n, 13. 
f2 Le parole iS empiono il corpo, (s dice cit in clabio di fatti 
n n 
vi] PU Chi non melte non cava: Detto sentenziono per fare interi 
dere che chi non s affatica 0 non vue spendere , no ritrae utile 


delle sue imprese y detto così perché nette nie de mercadanti 
Si remi matie dato, cha dicono ecepo o no l'opera sua e fu 
tica , non partecipa del guadagno. V. $. 63. Serd. Prov. (A) 


48 — Madi averb. A_male in corpo=Di mala voglia, Mal volentieri. 
LA. A maliacorpo.] Tac. Div. Am 1. 20. Coa ssi ambasciadori 
venne Segimondo , figliuolo di Segeste , a male in corpo» h 

9 — * Corpo a cospo Lo aisase che A carpa a corpo, P-daaret. Crest. 
| 19. (Ir. 1733.) Lo re Menellao fece re a Paris, che vo- 

Jea combatter con lui corpo a corpo Elena, £ Croa. Ant, Doman- 

uò , se tra nemici avea alcuno che volesse combattere con lui corpo 


a corpo. (N) 
Boî—"A crepa corpo, Ado A uncorpo, À a P.questi modi.(N) 
5A Fieno cor 1 Stralocshevolmente, È. Pass let, 3. s. Man 
giandone (come si suol dire ) a pieno corpo, (N) 
5a — * Corpo di ine, Corpo del mondo, Corpo del diavolo cc: Farmole 
di giuramento fi issime în boceu del popolo, Haldow, Dr. (A) 
53 — (Eccl.) Corpo di Cristo, dicesi il Sag runrento dell'altare. Lat. Cor- 
pus Christi. Gr Sixaperla: Macstruzz. 3, gi. Questo cotale riceve 
il corpo di Cristo e gli altri sagramenti in sta dannazione. Bocce. nov. 
+. 32. Facciate che a mc vegna quel veracissimo corpo di Cristo, 

3 — [E per la festa detta il Corpusdomini.] Maestruzz, 2.27.Quel- 
Je feste che ‘1 vescoro col chericato e popolo ordina che si guardino 
cc. ancora la fista del Corpo di Cristo, 

3 — ”* Corpo mistico della Chiesa: Quello che si firma di G. C. 
che n'è il capo e de' fedeli che ne sono le membra. (Ber 

4— * Religiosi del Corpo di Gesù Cristo: Ordine benedettino , 
istituito nel secolo XIX, per adorare î nte G. C. presen 
te nel S. Sacramento , e recitare È î da S, Tomma- 
so d'Aquino ; riunito all'ordine de' Cisterciensi , indi alla Congre- 
gazione di Mont Oliveto. Questi monaci eruno detti ancora Reli- 

iosi bianchi del S, Sacramento , ovvero Fratelli dell’ uflizio del S. 
jcramento. (Ber) 
5$ — *(Anat, a festone: Fettuccia sottile che si fede lungo il mar 
ine concavo del corno d'Amumone, ech' è la continunzione d'una parte 
del pilastro posteriore della volta a tre colonne. Lat.corpas finbriatom.{A} 
| 3 —rantosìì * Langa fascia bianca, molle e _fitrosa, che si scorge 
separando superiormente i due emisferi del cervello + i quali gli ser 
vono d'origine y mercò l'unione delle loro fibre al di sopra della li» 
nea mediana. Dicesi anche Volta midottare , Soffitto de' ventricoli del 
cervello, Centro ovale di Vieusscus , Mezzolobo di Chaussier, Grande 
commissura del cervello di Gall. Lat. corpus callosus. (A. O.) 

3 — cavensoso : * Corpo formato di un tessuto spuegnoso , risul- 
tante da un intrecciamento inestricabile di vene, il quale costituisce 
ta più gran parte del pene e della clitoride , cd è capace di erezio- 
ne. Lat. corpus carernosum. (A. O. 


lutare. Lat, corpus fibrosum. (A. ” 
6 — pentennato , Mssnato : * Iocciolo digio, circondato da una 





10 — ouivane, * #, qui appresso $. (A. 

31 — panmivironae: * Revicolo vas che 
spermatiche formano col loro intreccimsi avantò 0 sopra il 
psoas. Lat. corpus pamj'sifbrme. (A. 0.) . 

no i preeoti * Riunione A rigiro papilari, na rcati 
vano fra il dermir If gn ide. corpns papillare. (A. O.) 

art pratoine :* Si diede questo nome alla volta a tre  calonme, 
Lat. corpus psaloides. (A.0.) 

164 — restirunue: * ZI posteriore e più esterno ide’ tre fascotti fi» 
brosi ne’ quali si divide ciascuno de due. principali cordoni del mi- 
dollo ato, Lat. corpus restiforme. (A. 0.) 

15 — aericorane :* Lo stesso che Corpo mucoso. 7°. 9, Lat. cor- 
pos reticulare. (A. 0.) 

if — sowsoinate: * Lo stess che Corpo finbriato. Lat. corpus 
romb.vidale. (A. O.) Qua ni 

17 — stnamieno: * dunque sostanza 0: ica inorganica , 
animata od inonimata , solida, liquida © pi venuta dal di fin 
nio miluppatasi internamente , che non fa più © che non fece mai 





CORPONE 
parte organizzazione del corpo , e che occupa i tereuti od 
in gualche cavità di occupare 
Soru exraneum ; alien, A. 0) cai n 


fibrose accidentali di rotonda , 
più 0 meno aderenti , qualche pedicolate , le quali si sviluppa» 
no în certe parti del corpo, e i spessesza del- 
l'utero. Lat. corpora tibrusa. (A, O.) 

1° Emo che gli strati ottici offrono all'in 


ar — GREICOLATIi 





o, 
55 — (Ar. Mes.) dicesi da' coralini, di più fili di corallo men 
grosso del filato , di cui si compongono i mazzi. (A) 
» — T. degli stampatori. Corpo di carattere: L'az, di 
le lettere d' una di carattere , tanto corsivo che tondo. (A) 


cristallizzazione del sale. (A) . 
56 — (Miti) Corpo di guardia { o della guardia, ) dicesi un Numero 
di soldati che siano in ia. Lat. pracsidiuim. Gr. gporpa. Serd. 
Stor, 11,4f3. Rivoltà l'animo a ordinare i corpi delle guardie» Bison, 
Fier. g. 1. untrod. Alla posta Tosto ficciam ritorno Ov'ha'l popolo 1 
passo, e" capitano Messo ha "l corpo di guardia. (N) 
a — Il luogo ove i soldati stanno in guardia. Lat, statio militaris. 
3 — p'rsencito: Un numero di divisioni unite itsieme formano 
un d esercito, (Gr) 

57 — (Marin.) Corpo di naviglio, (della nave) = Guscin, [ cioè it be 
stimento senza attreszi. ] Lat, corpus navium. M. #. 4. 3a. Avendo 
due i di galco viniziane affocate, per metterle loro addosso. » 
Frane. Facchs nov.354. E quando vide tempo e modo, li mise jn ter- 

ra, e lasciògli andare, e tolse il corpo della galca, (Qui è preso per 

la nave intera col suo carico ed attrezzi. (V) (Van) 
A = monto» SI dice una grossa ancora, 0 più pelt piantati nel 
fondo del mare, riuniti fra con cerchi di ferro per servire d'or- 
rin ne porti esposti al vento, e il cui frufo è di tenuta.(S) 
— netta mira o il egg mezzo gr) seje (Vao) 
4 — m vera, Significa uattro principali cioè la maestray 

il trinchetto, e le da gabbie! E così si dice + lu nave non porta che 

i suoi quattro corpi di vele. (5) 

5— ni sattaciia: La parte dell'armata che è situata alla metà della 

linea , e forma ta colonna di mezza nell'ordine a tre colonne. E 

firma la prima divisione, ed è commiduta dal generale dell'armata. È 





6 — ni rnousa : * La purte più grossa del tubo, in cui opera it 
pistone. (Van) ir 

7-— Corpi morti: Sono grossi pessi di legname , ancore , canno. 
ni, 0 altri corpi piantati in terra fortemente, che servono ad ans 
marrarvi delle corde per ritenere de' bastimenti , © fire altre mano- 
ere ne' porti. 

8 — Corpi 

molto 


) 

f late: Sano Bracciuoli verticali che formano un an 

s un mao de quali # inchioda sulle lute della co- 

ge all infinri ia pae + € sostiene colla nia = 
e le forme 4 





o Cral) Corpo d'un' impresa. La figruna in essa mppresentata.(A) 





queto nome ad un accordo 





Ga — (Leg) Corpo del delitto, divonsi dacosa , il luogo @ le circostanze ec. 


con cui 


che avanza sopra ii detto corpo, farlo rimettere sul monte della Pietà.(A) 
Consotesto , Cor-po-lén.to, Add. m. Lo stesso che Corpulento, P. Seguer. 

Mann. Genn, 1. 7. Com' è in coloro che sono assai carpolenti. (V) 
Conrorr, Cor-ps.ne. [Sn] aver. di Corpo. Cerpo grande, Lat. imua- 


CORPONE 


ne capa. Gr. ruspor stupa, Ciriff. Calv. 2.52. E vista Alcandri- 
na nella via Ismunta e smorta , con quel gran corpone. + 

Cosponz, Avv. come Ginocchione. Posulo con tuzto il corpo. Vend. 
il Bouari, Tav. Gr. S. Gir. alla v. Ginncchia.) Gittosi 


del coltello il avca fitto în terra.(V) 
r Ta n 


i amanuerse , € 
Sm. Quel parmicello di linn bianco, sul 
consacrata nel dir messa. Lat. corporale. Gr. 
A Madd, Ecco la inità della nostra donna: avea 
lavato e 'mbiancato il detto cori le. Ordina, Mess. Lo corporale 
del significa il panno nel quale fue avvolto il corpo di Cri. 
sto. Pass. 137. La colomba bianca venne in sull'altaro con tre 
ostie in bocca, le quali poneado in sul le, versò nel calice 
ec. tutto il liquor del sangue. Esp. P. N. Trattano e bailiscono con 
lor mani le cose sante, come vaselli sagrati , il calice , le pianete , i 
i Test. 3. Ancora lascio e voglio che ec. 
da corporal 


li, e un vaso di 

cla ata ces DI ese, corporea,) Che ha 
PORALE. com. corpo, [Di sustonza corpo. 
Lat. CA Gr. cuparisis, Macstrusz. 2.30. 1, Fur- 
to è to della cosi altrui mobile e corporale, ita cc. 
Mobije e corporale si pone nella diffinizione ; imperocchè nelle cose 
immobili , come s'è un campo, non si commette furto; né anche 
nelle incorporati, come s'è azioni e servitodini. Dant. Par. s8.64.Li 


î? 


corporai sono ii ed arti, Secondo "1 più e ‘1 men 
virtute. Ter. Br. 1. 14. Sono corporali , le quali cominciano e fini- 
scono 3 l'altre sono li, che cominciano e non finiscono, » 


perpetuai 
Stor.Barl.131.Tanto vegghiava di notte, che non parca fosse corporale 
(avesse il corpo), e in lui non parea se non solamente lo spirito. (V) 
a — (Appartenente a corpo.) Bocc. nov. 17. 3, Molti furono, che la 
forza corporale e la bellezza ec. desiderarono. G. #. 12, 10. $. Alb 
tra ruberia ni offeasiba corporale non fu ita în tanto scioglimento 
di città. » Corteg. 4. 471. In Inogo d' uscir di st stesso, come hiso- 
che faccia chi vuol considerare la bellezza corporale. Red. nel 
Dit di 4. Pasta Le filiche corporali non le posso più prendere 
come le prendeva prima, (N) 
3 — Capitale o Mortale. Las. mortalis, capitalis. Gr. defereros. Cron. 
Velli Pisani, i quali, già è cotanto tempo , sono stati si corporali 
nemici de' Fiorcatini ec. , cominciarono a umiliarsi, AM. 
Avendo qui voi il vostro ra) nimico con gran parte de' Baroni, 
Guid. G. Onde elli insieme diventarono corporali nimici. Dial. S. 
Greg. Avvegnaché in verità quel veleno corporale non bevesse, 
_ de. Lot. personalis. Gr. eporwmsts. Ricord, Malesp. 
Ordinarono di chiamare uno gentile vomo forestiere , che fio e 
To podatà uno anno ec. , € facesse giustizia, e condannagioni rea- 
e corporali. x 
3 — Battaglia corporale, [detto anticamente per] Duello. Lat. singula- 
re certamen. Gr. porcuexia. Com. Inf: 20. Pervenute Re LE 


V. 7.12. 


4 


‘atelli per corporale battaglia di do 


da acqua benedetta cc., tutte sien date - 


CORRADINO 


c uso. 
FV.A. F.e di Corporto. Fr. 
io nel capo, La luce del di 
Conronmra',Cor-porreità.S{Lo stesso che Corporiià P°Magal Let(A) 
Conponi Cor-pò.reo. dd. i Carpora 
ssi to , Corporato, sin.} 
263, Né altrimenti ti posso dir del lez- 
pa puale ii n la SNPOnia Mas geme e spira, Per. 
canz à posso la vita serra li veder 
verporeo velo.Irasho. 'Secal. rim: Quando sia fuori del corporeo velo. 
‘orpareo dit. da Corporale e da Corporato, Corporeo dicesi tat- 


so caprino ji 


to ciò ch'è ni essere materiale, le ciò che appar 
tico 2 corpo Col diciamo Pena corporale ec. Corporato 0 Corpo- 
Meato (v. a. 


ime sostanza che ha che 
Conponoroora. MATE Corato gia. SI Lai corporole gia ( Dal 
lat. corpus corpo morale » e dal gr. fyoe diacono. Trattato delle 


disteso, 


Conrvrestissino , Cor-pu-len-tissi-.mo. Ada. m. superi. di Corpulento, 
fer corpulentae, Obesissimes. GI prg adira pos. (8) a 
2- avente lissima corpulenza. summopere corpalent 
ficiens. Pr. For. P. 1. v. 3. On. 5. pag. 168. Perchè con pozienzia 
gem soffri un anno di febbre ec., e in ultimo una corpulentis= 
ima 


ia. 
ConpoLanTo» collirio pui m. Grave di è Grenti _; 
‘polento , sin. [#7 Corputo.] Lat. ulentus , ol rr. frapuor 
Bocce. lett. Pin. Ross. 276. Il vedersi 4 vicino alla vecchiezza , cor- 
pulento e grave. Ar. Pur. 14.93. L'ozio da un canto corpulento e grasso. 

a — Di gran Mor. S. Greg. 1. 9. Il cammello animale si cor- 
pulento vedi, benignamente 3° inginocchia a ricevere ilprso. 

3 — * Per metaf: Vero, Sodo, Reale 0 simile. Cocch. Dise, Tusc. 1. 
2. p.6o. Trattare argomenti naturali con vaghezza d'ipgegno più che 
con esatta e semplice veracità | e corpulento e chiaro significato. (N 

Conrurevza , Cor-pu-lén-za. (S/] ast. di Corpulento, [# Corporatura.] 
Lar corpulentia. Gr. sbeapuia. Bocce. lett. Pin. Ross. 379. La vec= 

chiezza per li consigli è reverenda ec. 3 la corpulenza , ad cssa com 


giunta, aggiugne ad cssa quella gravità che forse l'elade ancora non 
arebbe recata. a 
2 — Natura e Qualità di corpo, relatiramente alle sue dimensioni. 
Cocch, Bagn. Materie che sieno di molto sottile e rante e alli. 
va corpulenza , e di nniforme e liscio contatto, e di facile, piace- 
vole ed innocente io per tutti i canali... dell curpo tuuano. (A) 
Conprscoro, Corpi-seo-lo, [Sm.} Lo stesso che sculo, PL 


Conruscurane, (Fis.) Corpuscu-lre. Add. com Che ha relazione cos 


cogli Intomi! Cocche Aicl (A) 


uesto patto, che li due A 
Bolero la guerra, £ — (Filot.) Filosofia corpiseulare : Sistema di qualche antico filoso- 
6-* {T'eol Opere della misericordia corpicale: Quelle che han per  fè greco, secondo il quale si pretendeva render razione d'ogni cosa 
iscopo il ben essere fisico del prossimo. (Her) per via del moto de corpusculi 0 atomi, detto perciò miche Ato» 
Conronitrmtate, forpoorlestalo. Av. Lo stess che Ca mismo. (A) (A. 0.} : 
te, F. Fit. S. M. Madd. 35. Noa era con lui corporalemente. (V) Conrescuro, à (Sn. dim, di vega Propriamente corpo di 
Comoratità, pati 1Sf) ast di Corporale, Materialità, {—-, un eccessiva tenuità, e che si suppone indivisibile. P. Atomo e) Cur- 
Corporeità, sin, # Corporatura. ] Lat. corporalitaa, Gr. ri ruparini, piccivoto. —, Cor) è sir. Last. lum. Gr, owpsirice, Galit, 
Salvin, disc.2, 55, L'anima è l'uomo, la grotta è la corporalità e la Gal. go. Dan subito luogo al piccolo lo che in esse discenda. 


matcria. 
Cosronaruente, Corspo-ral.mén-te. Avv. Col corpo. — Corporalenen: 
ke, sin. Lat. ‘corporaliter. Gr. couarinis, G. P. Fix Maom. Per. 
d non era possibile di corporalmente. Tes. Br. 1. 9. 
Tutte cose furo allora cominciate, che ? tempo non ha nulla parte 
te. Mor. S: Greg, Ven a tanta stoltizia, che esi 
ino che non sia alcuna cusa Colui il quale essi non possono ve 


corporalmente. 

2 — Secondo il corpo ; contrario di Spiritualmente. Gr. S. Gir. Mol- 
ti sono coloro che amano lo prossimo suo corporalmente , e non 
ispiritualmente, i 

3 — Attualmente, Effettivnmente, Zat. re ipsa, acta. Gr. fre. Din 


Comp. 2. 33. Così feciono toccando il libro mente , € giura» 
rono attenere buona pace. » Fior. S, Frane. 152. E così giurò cor- 
arie trae dato dio Ministro FP Firenze nella sua. 

areas, Conporbio. in. since, di Corporeato. P. 4. P. e 
di’ Corporeo, &. Agost. C. D. 13. 19. Non comandòe cosui 
pet qualunque opinione , che almeno alli Dii altri non si 
sottomettesse per ossequio di reli pd 18. E la fanta» 
sia, come corporals, sppare in figura 0 animale alli sentimenti 


altrui. 


Red, Ditir. 8. Ed al chiaror di lui ben comprendca Gli atomi tutti 


quanti lo. 
Pim ht; Cor-pus-dòmi-ni. [Sm. indecl] Foce in tutto la» 
tina , che significa appresso di noi il santissimo Sagramento dell’al- 
CRESTA. Cr pigasento. Tk Segr. In gesto 
fui cons to rst Chica, cod Be 
‘pusdomini , ce. F. G. d. 80. 8. L'arcivescoro 
inise tutto per saramento sul Corpusdomini. £ 12. 2. 3. Soto fallo 
trattato tenuto con loro, e giurato sopra ( ini di far loro com- 
piero l'accordo. E cap. 6. Non usciva se gra sii sol re 
giorno a confessione, o prendere Corpusdomini. Dar. S'cisat, 76. 
de ell il Corpusdomini în luogo splendentissimo tenne e adorò. 
2 2 La feta ch si in memoria dell'istituzione del medesimo 


nostro, Lat. 
arlicolo sono 
di Con- 


Conruro , Cor-pirto, Add. m. Corpacciuto, Panciuto. Lat. cor palen. 


tus. Gr fe 

2 — Grosso Pieno. Lat. densus. Gr eaxis. Com. Purg. 11. 
1 pere torce ro é più torbido , lo quale per HÙ etistarnenti umidi 
si nto. 


AE stevo che Corpic- 
» Cie. Democrito do 


.) Lat. 


== 
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Connapo , 
N. pr. 


CORRADO 


* Corrà-do, Carrado , Conrado , Corradi 
m Dal ted. AGA franco 


pagna nella Mancia— 


ale 
mie 


? 
bile Cale. 18, E così corre 


avversari. 
di Cogliere, $. rg. Firenz. Luc. 3. 3, Ma tu non la 


chi me ne priega. 
rttersela, Andarsene. P. Cogliere, $. 20. Buon. 


$.- 18. Non già io no, non io, nou ne vu'caccia, È pensa» 


Cambio,f. 1, 1.e 4) 
Appostare nel n Lat. observare, signa- 
re. Gr. rupoe, Stor. Ajolf: E ora rpg da un lato, e ora da 

lui non si 


ma. ( Far giudizio certo.) (V) 

102 dre CR II ile iaia di agis. Goa È 35. 
Cornenane , Cor-redi-re, (At) e n. pass. Forni di i, di mas 
sevizie, di arnesi , di strumenti } Preparare eo. Lat in 


Onde Corredare la sposa = Farle il condo, Alf Mod. 


e voc. tore. p. 
a — [Avere Lab 


rampolio, che s'innesta , levare 
stico appunto , di quella grandezza dall'una 


re in luogo ; € legatolo con filo, si Poca ga 
















4- metaf { Fornire, Provredere , Avvalorare; ed anche Render 
e a) A Lot. ornare , instruere, Gr. sara, 
viti Por. 6. 412. Questa picciala stella si correda De'buoi 
spirti. Bue, Cam. Si correda, cioè s'adorna, Ditta. +. 1g. D' ogni 
valor la sua vita 
Corredare difl. da Arredare nell'applicazione che si fa ad alcuni og- 
gut. L'uno e l’altro si trova impiegato nel scuso di Fornir di arre 
i e di arnesi, mettere in ordine ec. Ma nel 
metaf. im signi iù i 
dare. Così 
i 
Conneparo 
AATIMLIVET|IIPO! 
e 
dala montare. 
Ho trovato eo. 
un'altra di tolte rumi 
sa 
3- E na 
volome in 
4 — Cav: corredo. { /. 
Cavaliere, $. 8. Ma che di 
Pia q ti, ec 
REDENTORE compagno 
nella n } 


uesta si 
che la 


Convito. Lat. convivinm, epulum, Gr. 
barh. conredium 0 corredium convi. 


ito : Strepito 
convito, 0 convito strepitoso.) G. / 10. 50.3. Fece il Duca 
e di magre Ao buoni cittalivi, e gran corte di 5 


"> con ga fale e al E 11. 59. 6. Dimorò in Fireme 
sei di , e alla fine ricevuti più corredi da’ priori , e dato  continova 
desinare e cene o'ciltadini , alla sua partita fece un curredo in Santa 


CORREGGITORE 


Croce molto mille, Fon cat 7% 11 cavalier nobili di Cicilia fo 
tiono amor di lui un grao corredo, Fue alla desinea ; poi, leva- 
da la ilyolt. maelionio a gonne ea 

» — E così usato da Dante come witolo del suo Convivio, Dant. 
Conv. Proem. Da due macole mondare intendo questa sposizione, che 
per pane si conta nel mio Corrado. (P) 
4 — £Laonde dal convito pubblico che si faceva nel pigl'arsi il 

della cavalleria , Cavalier di corredo. [ #. Cavaliere , $. ds 7-1 
Conneocente, Cor-reg-giu-te. (Part. di Correggere.] Che o nr 
Corrigente, sin. Lat corrigens , Gr, diven, G, FP. 11, 
3. 4. Ma crediamo la boutà divina essere siccoune madre pictosunene 


ii rale so CA. Don Son. al Tei qual volpe 

tasia Più m° i correggio ( correggo. 

'avale, Espos. Simb, 4. gg Ea pal che sono smmuniti € piva 

cati, non si soerestiaco (Correggano) se sono servi debbono cssere 
188, 


battuti. ( Qui n. OL 
a — Parlando di Scritture , Deliberazioni e simili = Purgarle dagli 
errori e Rimoderurle. Lat. Gr. saropdc. G. F. 7. 17.2. 
E corressono tutti statuti e ordinamenti. struza. 3, 37. È lo 


favelleva € core 
7 — In sign. n. pass. Riconoscere e "Tae e cosine, ce cei 


avere assai 


honam frugem 
11. 3. ag. Chi legge 





correggersi , © lasciare i vizi. Maestruss. 1. 57. la può lasciare 
(la Lie) sella si vuole corregge, n 
8 — Cal secondo ed i casi. RA i pace ee 
tuui peccati e difetti correggerestiti. S, Agnst È, D. 1. 7. Posto 
alcuno di loro , queste cose pensando , si correggano alla 
( cioè dalla } iniquitade. ( . 
97 [Nel sign $. 3.) Cn. 1. 4 15. Sc l'acqua si colerà sovente, 
si correggerà la sua malizia. Lib. cur. malati Lo agarico si corcegga 
pa E nel del $. 4. Fi Viù Ufliciasi e correggesi 
10 — £ nel sign, n esco Viagg. 120, e 
(ia cappella pe Ca Greci. (Pr) 2 
Cosmano; Mo di P° = Dd Correggio, fecondo la 
micra del Correggio. 
Conmscarvost , Coriepgiode. Add. com. PV. A. { P. e di igi- 
bile] Sdi Cc. Gar li uomini , nelli 
ratti 7 
mr Le Fire 
Connscorannto, Correg-gieméno, (Sm] LL comuageres( Correzione) 


l'amico segretamente, € questo è etto 
a da "Gorino, Guida, sign, di Carnage 7 


ravigliarsi, pe 

Bocc. introd. 26, La notte alle 

di pastore, si tornavan satolli. 

Conneccio. * (Geo) Cor-rég-gin. Lat. Corregium, Città del Ducato 

Conasca: ORE reg-gi-t6-re, Perb. m. [di Corre, .]} Che cormegge. 
Lat. corrector, emendator, Gr. inaropduris. A M.d. 69. Rencivà 
poja assai disonesto e fiori di ragione che i tà, che dovrebbono 
esser correggitori de" difetti e ti de' i, s inviluppino e ri- 
volgano in quelli. But. Com. Orazio ee, a Roma , ov'elli visse, fa 
fato itor de' poeti. Frane. Barb. 59, 5. L'altro è colui che 
scusa o Sed i manco ha il suo correggitore. 

2 — Principe , Signore. Lat princeps , dominus. Gr. Swierm. Miloc, 
6. 33. L'ammiraglio, di cui davanti parlammo , è soggetto del poten 
Mi cat E (Ceog) dle dal gruppo delle Flippinà, ellingre 

Conseccrtose. jppina , ingresso 
della Boja di ras (6) 





CORREGGITRICE 
Connzcorrmer ge: 73 o herg ge F. di reg. Lat. 
emendatriz, (. largagli ; Sc. A a 
ci Sor-reg-gutb-ra, (Sf) #. A.P e dè Correzione Fr. 
Caen Fred, Vive aiietente sotto Îa correggitura della buo- 


na madre. 4 
Connrocitota, (Bot) Cormegiebia. [Sf Lo stesso che) Coreggiuola. 
Tes. Pov. P.d. Lo ila correggiuola purgilo, e meso nell'oc- 
chio, vale a maslte infermità d'occhio. ù A 
Conzenorcoretto , Cor-reg-giuo-léi-t0, [Se.) dim, di Corregginalo. Benw. 
Cell. Orefi 13. la quella guisa che egli si rittuova, si rimetterà in 
up correggiuulelto , come si foce, , È 
Commosicato, Corregigiublo. (Sa. #. 4. e di'] Crogiuolo. Lat. 
fusorium vas. Gr. xsvwrigioe, ( Fatto per metastasi della R in cro- 
giuolo. ) Ricett. Fior. Di nuovo si mettono sotto a' carboni , uvvero 
ne' correggiuoli degli orefici. E appresso: La quale si Uiene tra' car- 
boni, o in una firuace, tanto che sia cotta, ovvero in un correggiuolo, 
Connzosane , Cor-regoi-re. (IN. ass. comp.) #. A. Regnare insiente , 
Essere a compagnia al regno. Lat. simul regnare. Gr. svafaribivno, 
Fior.dtal. Manoa tanto, quanto fe poi Saturno, il quale corregnò con lui, 
Comzianvo , Cor-relativo, Add. m. T delle scuole. Che ha corre- 
lazione ; {e preso assolutam. si dice anche fuor delle scuole d' ogni 
cosa che abbin relazione con un'altra.) Lat. osrrelativas, relativus. 
Gr. avafopincs, Matt. Franz. rim, burl. 2. 111. E son correlativi il 
rocchio e il pane. n; Y AS, l 
a—* (Gram Derto di Nomi, Avverbi, Congiunzioni , che hanno 
correlazione con altri loro corrispondenti. Cr. alla v. Intanto: lu» 
santo o di Quanto, E alla v. Uno, 
$- 9. Uno correlativo ad altro. £ alla v. Sorella : Sorella. Nome cor 
relativo ec. 3 , 7 
cr PO relanisee [Sf comp.) ast. di Correlativo. { Ati 
nenza reci; reciproco riferirsi di una cosa ad un'altra. } Lat. 
correlativo , relativo, Gr. dra dopa.» Bis. Malm. Pref Acciocche, per 
quanto io posso, non resti niente da desiderarsi, d' alcune cose, le 
li banno correlazione, hu giudicato bene di farti partefice. (8) 
pred Ist. Decam, 2. 1f$- Iuoltre avrebbe correlazione coa quest’ an 
mo cc. siccome correlazione ba quel fstto colla novella cc. 4° Pegli 
Piso 13. rp. (LE 4801.) AJ che può fbrse aver correlazione 
uuel che si legge ec. (! 
Pn Cor-re-li-gio-nà-ri.0.Sm. comp. Compagno nella profes- 
sata Fede e Religione ; mu non direbbesi de' Cattolici. Magal. lett. A) 
Connestazvoto. (Ar. Mess.) Conren-twjuò-lo, Sm.. Colui che fa i pu 
chi di legname altu stanza. (V. corrente $- 5.) Se Anno, Baldin. 
Per asserto di Girolamo Gigli questo artefice fu da profissione cor- 
reotajuolo. (A) | i 
sréteto. Sf {Movimento progresso che ha il mare in 
lp a ro accelerare o ritardure la velocità della 
nave , secondo la sua direzione è quella stessa della nave, 0 
pure è conuuria o di Lraverso ; e si dice anche dell che con 
re e si muove secondo una direzione determinata | in fiume , cana» 
le, lago , ec.) Lat. aqua proflucns. Gr. idup wpofpion GF. 11 
7. Come piacque a Dio, non erano si tosto infra mare venti mi, 
che'l vento e tempesta di fortuna c la corrente gli recava a terra. 
Dane. Par. 47.g1. Se non come dal viso in che si 4 ia Nave che 
per corrente giù discende. Serd. Stor. Ind. 1. gg Gili ajotò l'im 
fuosa corrente dell'acque , la quale traportò le navi. E 13. 531 Git- 
tò le tiste nel canale, acciocchè la correote del mare le portasse nel 
cospetto della città, 


3 = Trovasi anche, selbene non lodevolmente, in genere m.Dial. 
S. Greg. M. 3, 8. L'anda del corrente lo menò in fra lo lega una 
balestrata.(V) Ar.£7r.31.72.Brandimarte il corrente in gico tulle. (M) 

2 — Per metaf. Opinione comune, Segner. Mann, Fobbr, 8. 3. Per 
la maggior facilità, che allor vé, di lasciarsi giù trasportare dal- 
la corrente. È ini 

a — * Onde Andare colla corrente = Seguire l'opinione, la mo- 
da ec. che corre. W. Andare colla corrente. (A} 

3 — Secondar l'onda corrente = ur secondo l'opinione de' più. 
Tasson, Secch, rap. 3. 14 Il Baldi, ch'era astuto come veglio , E 
sapea sccondar l' onda corrente , Incominciò : Signori, esempio e spe- 

ho D'onor e senno alla Futura gente. (P) 
3 = Sorta di ballo e di sonata per tal ballo, » Don. Mus. Sc. Ballo 
solkevato dicesi quello che solleva la vita con isforzo , come il bran- 
do , la gagliarda e la corrente. (Min) 
4 — [Sm.} Cavallo corridore, Corsiere. Lat. cquus cursor. Gr. ireos 
dpopinco. Ciriff. Culv. 3. 62. Così dicendo rivolse il corrente , Per 
lar di questo avviso alla sua gente. E 2. 66. E l'urlo e l' anitrir 
d'assai correnti. E 4 104 Spronando il poderoso suo corrente. Morg. 
17. gS. Sali don Brun sopr’un suo gran corrente. 
a —*Dicesi ancora i altri animali cui si fa correre il palio, (A) 
3 — (Ar. Mes.) [Nome che gli architetti, muratori ec. danno a que' 






tanto avverbio correlativo d'1 





travicelli sf hi e sottili , Fatti Da dei, usî, 
i ci ine ‘sil, trandoli fra 
Pig vt Lan Piane ci La tigillom, ligons. pi 


trave e truve, . 
av. Esop. Fece cadere nel lago uno corrente con un subito e spa- 
deiusa Bern. Ort. 3. 7. 56, Che , voltati cogli cochi verso il 
tetto, Si stavano i correnti a numerare. Capr. Bot. Rag. 5. Sommi 
to a contare i correnti del palco. Mala, 6, So. Risiede in mezzo 
FPparchajo del Nemi, D'un lato il quale ogni corrente Sostiene 
ec. » Pullad, 1. 9- Sieno i travicelli e correnti piani e sodi , sicché 
per andare su per lo non si crolli l'edifizio, (Pr) 
3 — * Ogni travicello fatto a somiglianza di corrente. Cellin.Oref 
77. Alla deita trave si appicchi nella testa di solto un perzo di cor- 
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Cosnenre. (Part, di Correre.) Che corre, [Che va con estrema velocità, 

Che scorre , = dicesi degli animali , è di alcune cose materiali , @ 

segnatamento dé fluidi, che vanao per lurgo declive.) Lat. currens. Gr. 

rpixwv. Dant. Inf: 13.124. Bra la selva picva Di nere cagne 

e correnti, Come veltri ch' uscisser di catena, Ties. Br. $. 5. Lo na- 

scimento del suo carso (dell'acqua) ria vurso oriente, un poco chi. 

Bando verso settentrione , c ben corrente su pet” pieciole pietre è osa 

per bella rena , 0 almeno su per terra creta ben moada. Petr, cars. 

. 6. Mi rivedrai sovra ua ruscel corvente, 

a — Veloce. Lut. celer , velox. Gr. raxis. Petr. canz. £.7. I di uicà 
più correnti che sactta ec. Sonsene andati, € sol mori aspetta. 

3 — Sciolto, Spedito, Presto, Laz. espeditus Gr si/evor. Guid. G. 
Non avea bene la logua correote. Ziano. Bark. 13.5. E chi sca lia: 
gua aggroppa Per lo corrente 4 ed inciampa. 

4 — Comune, Vulgato. Lat. communis, valgaris, Gr rows. fr Giond. 
97. Per molto tumpo stettero (icurpi de' Magi) i Lombartti ... 
ci loro più correnti nomi sono quei. che gli pigliaro du loro. 

5 — Disposto, Inchinato, Pronto, Corrivo, Lut prouus, peoclivis, ve- 
lox. Gr. irouno:. Fior, Hurt, A. DI, Chi leggiere è a sdegnare, tosto 
sarà corrente a' mali, Fes. Hr. 4. 17. Le genti che namquero appro 
so, cerano più correnti al male assai che al hene, Sallust. Jugurt, 
AR. La natura dell'uomo è desiderosa di signoria , ed è corvente a 
compiere il suo desiderio. Cron. Morell. 431. E° non si vaole essere 
correnk, venuto il pensiero , ma istarvi su più di, » Mit SS Pad 
2. 430. Udendo queste cose l' Ahate , come savio, non volle essere 
corrente , ma disse cc. (V) 

G— Che ha l'uscita. Zibuld. Avdr. 99. Le collere nere sono mal 
to pericolose ; che sc elle sormontan l'altre, elle possono molto dan- 
neggiare lo corpo ec. , e fanuolo divcutare corrente e fello , e di ab 
vagia maniera, 

î — * Agg. di Acqua: Acqua corrente. #°, Corsivo, (N) 
— [4gg. di Contu:] Contu corrente. 7° mercantile, e vale Quel conto 

in cu giornalmente si aggiunzono parute. {Y. Conto, $. 3.) 

— (485. di Giorno ec.] Giorno, Muse, Anuo, Secolo corrente, che 

unche si dice Corrente assolutamente , vale Quello nel quale si par 

la, 0 i riferisce il discorso. Lat praescns , curreus. Gr. inrd» 
por. Ar, Fur, 35. 4. Che coll’ Emme e col Di fisse notato L'anno 
corrente dal Verbo incarnato. Red. lett. s. 257. Questa mattina gio 

vedi a ore 18, giorno 10 del corrente Gennajo, eseguito Lotti i 

suoi comandamenti, £ 248. Ho sempre itato di dure una tacita 

aculenza intorno al primato de poeti lir i 

te secolo, E 258. Dal tempo di Fra G 





























ne infino al orrente gior- 
bo io non avea trovata pocsia che mi fosse piaciuta più di questa. 
È 2. 15, Venerdì prossimo, 6 del corrente, si dee ritornare a 


Firenze. 

10 — Agg. di Lingua : Lingua corrente dicesi anche il linguaggio che 
si comunemente. Sal. Avvert. 1. 2. 5. Del favetlare, che alenni 
ceri chiamano lingua corrente, E appresso : Lomandasse Toro qual sia 
pel vero questa lingua corrente. E appresso; Si sforzerchbono a confer 
sare ec. altro non esser quello che esi prendono favellar corrente, 
se non la lingua barbara ee. E di sotto: Danuosi a quello stile, che 
tanto lodar sentono , del favellar corrente. (V) 

1 — [4gg. di Moneta:] Moneta corrente = Quella che corre comune 
mente e con prezzo determinato. » Segnen Conf instr, cap. j. Le 
spacciano quasi monete correnti. (V) 

12 — [ Agg. di Opinione: Opinione corrente = Avventata.] Dant, 
Par. 13. 418. Perch' egli incoatra che più volte piega L'opinion cor- 
rente in falsa parte. 

13 — Agg. di Penna. W. $. 17. 

14 — [4gg. di Strada :) Sirada corrente = Strudà buttuta , frequen= 
tata, Lat. via trita, Cr, duatede 

15 — [Agg. di Uomo :} Uomo corrente , dicesi Chi 1 accomoda al co- 
mune nell'esterno, e non mosim singolarità. Lat. omnium boraruo 
homo. » Dial. S. Greg. 1. 4 Come ti maravigli, Pietro , se alcuna 
volta noi erriamo , che siamo uomini correnti? 

16 — Prov, Al pigliar non esser lente , AL pagar non esser corrente j 
e vale, che Tu dei esser più pronto a riscuotere che a pazare. 

17 — A penna corrente, posto avverbi. = Andante 4 Diviato , Con Upe 

itezza. Lat. currenti calmo. Gri naripy divypipe, 

18 — Usato come sm, Comune , Andante, Cosforme all'uso comune } 
contrario di Affettato. Car. fett.1.157.Vorrei la scrittura appunto 
il parlare, cioè che avesse ec. del corrente, più che dell'atfettato. dv) 

Consente. Aw. enallage dî) Conentemeate. Y. Buon. Fier. 1, 1. 
3. A me par sì legga assai corrente. 

Connentamente, Corrcu-teanéo-te. Av, 4 corsa , Spacciatamente, Fu- 
riosamente, Repentinamente—, Corrente, sin. Lat, repente. Gr. #Spdws, 
Liv. Dec, 3. Servilio il consolo li cacciò il più correntemcote ch'egli 


le, 
calnesria. * (Geog.) Cor-rîn-tes. Fiume del Brasile. (G) 
Connexri, * (Geog.) Cor-rénti, Capo delle correnti. Promontorio del- 


lA:is nella capitaneria generule di Mozambico. (V) 

Connestta , Cor-ren.tia, Sf Lo stesso che Correnzia, Y. E detto della 
corrente delle acque. Dial. S. Greg. M. 2. 8. Insino a quel li 
che l'onda e la correntia dell'acqua l'avia mevato , Mauro Credendo: 
ai andare pur su, per la terra si corse. (V) 

Connestimo , Cor-ren-ti-no, Sar, dim. di Corrente, nel sign. del $. 5. 
Piccolissimo travicello. (A) _ 

Coxnesmisumamente , Cor-ren-tis-si-ma-mén-te, Av, superi. di Corrente 
mente. Lat. celerrime. Gr; rixiora. Pros. Fior. P. 4. W. s. pag. 
24. Mi onori di stracciar"subito questo foglinccio, scritto al solio 
correntissimamente ed alla peggio, con mille rotwpimenti di capo (È) 

Conissrisio , Cor-ren-tis-simo. [4dd. m.] superi. di Corrente. Lib. 
Mfascalc. Tra' cavalli correnti questi sono correntisiimi con som. 
ma velocità, È 

7 


439 CORRENTONE 
Quazstose, Corsen-idne. Sui, accr. di Corrente, nel sign. del $. 5. 
Grossissimo travicelio. Baldin, dec. Dal tamburo della cupola della 
Irave di mezzo puntavano due cormutoni. (A) PIC 
Connenzia , Cor-ren-zia. Sf Corso impetuoso, — , Correntia, sin. Car. 
Lu lib, 6. v. 521. Austro tre notti intere Con la sua correnzia per 
v Rin er Mi igio forza. Al ca SOA 
Conuro, a, Cor-rio, cop, crumnai ‘omplice 
tito; nel cuile, dicesi due di ch'è convenuto insiem con altri, ovvero 


il condebitore solidale, ovvero il principale debitore , el fidejussore, 
(Da con e reo, ) (A) = 
Coszuo, * IN. pr. m. (In ted. vale scelto da Air scelta, In lingua slava 
i sopra, 0 da goru moulagua.) — 
Cesare. (Va) 
iamente Andare con estrema 


val superiore o montanaro da 
Generale de' Bellovaci vinto 





delle 






2 —Fare l'esercizio ginnastico della corsa. Lat. cursi crrtare, Fall. Giug, 
3. Siccome è usato in quelle contrade, si diede a ben cavalcare, lan- 








ell mare modesimo alcuna fiata. 
3 — Scorrere, Insiamarsi, (e dicesi ppriam, del moto del sangue e di 


« attri fluidi nel corpo animato, ) fed. cons. 1. 33. E v im uso al 
irc ne vimane quel sugo che trapela e corte per tutti pervi. n Cas. 
ami dì. Sell Luo venen uè corso in ogni vena. (N) - 

a — £ per traslato, Correr feuddo per i' ossa, 7, Ricercare. 
Boec, Lab. (A) , 

fi — Avere la soa direzione, il sun andamento, e, come diziamo, il sio 
cor sh Dn ant, 7. Il cammino corrca ( anduva risente ) a più del 
saligio, 

; È) n Fre {detto di cose astratte) Bvec, Pit. Dant. 10. Sccone 

do la qualità del mando che allira corcera, Wine, Mart lett. fr 

Avid caro, seipre che ini scrivete, saper le cose che corrono , e nas 

siamente quelle che tuocame al bene universale di questo regno. 

— Esser |runto a tar cherche sia , Sopravvcnire peestamente a fare 
zione, indicata dul nnme è dal verto col quale si unisce. Fer, 

" i più conmuo celle battaglie delle forti tene 











tazioni a 
a ili correre a teutare l'uomo q egli 
(A) N : 
datle buone norme 0 siarile.) Dane. Inf 36.24. 
no alleno, ch'i' non soglio, Perché non corra, che 
virià nol gidi, n 
vu — Passare, Trapassare, Seorrere. Petr. son. 119. Per quel ch'io sento 
aloe gi fra le vene Dolce venenn, Amor, mia vila é corsa. 
1 E cull'affiso rfluv. Pit. Cie. Quint, 13. Non so come 
il inîo dire s è cono ì n foina di dottrina € comandamenti. (Pr 
19 Operare senza 
scorrere, quasi Corre 
(o) 





ale sign. diamo anche 
Correrla. #°, a ‘ mparru». Tes,Brt.6. 
E con tultoché eg potesse far tosto e speditamente y già micote vi 
volle correre, amzi vi mise sei giorni, cd il settimo sì riposò, n Zoce. 
intred, Quantunque ciò cr, sia oftimamente detto, non È perciò cos da 
* correre, come mostra che voi vogliate fare. (V) 

1 — [E colla LA 350.) Tac, Daw. arin.13. 72, E non si cor- 
resse a darla qua non si poteva ritorre. » Morgh. Tosc. 358. Non 
suno quegli, ehe Jo dicono, autori di ‘gio, che si debba apo 
volmente correre a dannargli. Borgh. Fast do. Non paja questo ma 
raviglia al lettore, nè corra subito a dirlo errore. E Ama.fam. 7.A 

" ddur il segno delia giornata solevano innanzi al pretorio mettere vna 
vele 0 panno roso pc.; o pure avevano per questo efletto un proprio 
segno , the e chiamavano vessillo cc.i non si può subito correre a fare 
lo questo nostro a pupto. Frane. Sacch. nov. 191.Sì che non cornete 
4 mutar casa si fosto ; provate un'altra notte: io vi son preso, e 
atarò avvisato, se nulla fosse da provvedere ec. (Y) 

3— Ed in questo sign. parlando di Fede o simili, Correrci mol 








va per la via di Din, £ 178, Li pessimi 25 


CORRERE 


to = Fuser facile a credere. Frane. Sacch. nov. 347. Duona cosa è 
avere Li fiale; ma spesso È il peggio averne troypa cc. Molto di 
corrono le donne ce. (V) x 

11 —Procedere secondo il naturale ordine, {Procedere rettamente, Conse 
guitare giustamente, £' dicesi anche) Correre pe'suni piedi. Red. Lett.t, 
toz. Solamente non porini che corra la evidenza di quel che V.S.vuoldire. 

12 — Seguire. Lat acciere, consucsoere, Gr cvprinren. Cron. Morel 
E questo corse i paja d'anni. B 

13 — Avvenire. Dank Conv. Tratt. sopra la s, canz. Dovunqueamistà 
i + similitudine s' intende ; e dovunque similitudine s' intende , 
corre comune la loda e lo vituperio, (1) 

4 — Esser diflirenza, distanza. 2 n a 

15 — Trattandosi sli cose lubriche,unte, (e per qual razione che siasi ] 
Aferoli a sdrucciolare , Scorrere, Lat labi, lubricum esse. Gr. de 
adaisur, Morg. 11.97. E domandava di gra in che modo Far gli 
doressi che corressi il nodo, E st 48. Che il manigoldo acconciasse 
il capresto In modo che corressi il do presto, = 

a — * Detto delle Girelle 0 simili, Cecch. Comm. Orsù che oggi» 
di la cavità È per tutto a un modo , e chi non ugne Ben le girelle , 
le non corrono, (Qui in modo 
Ei _ slrdei Chi perno calentssirmaata 3 dev, in modo basso: 
‘corre 1r_untoz te, comparazione dulle carrucole © CASI 
le quali Dido sono unte con olio, sapone pptigondiezi 
menta, Min. Mabn, (A) 2 

16 — Dicesi Correre ad uu Inogo, nel signiffie.di Farvi scorreria.Ar.Letts 
RA Fialali. Fica, PAG: iyo. Questa notte gli Ecclesiastici sono corsi 
a urtimo, (I 

17 — Dicesi val Lettere 0 altri scritti che si mandano e sispargono in 
diversi luoghi, Nov. ant. Le bettere corsero per li queti a'ugnori e ba- 
roni, c furonne grandi disputazioni tra li savii. (A) 

18 — Dicesi di tutte le inni del corpo e dell'animo, che si fanno 
velocemente, come Correre agli occhi, alta vista , alla bocca , {e si- 
mili, che vate Offerirsi subitumente agli occhi , ulla vista ec.) Lut. 
oscurrere, incorrere, Gr. araerà. Move, intrvd. g3, Nè prima case 
agli occhi corsero di costoro , che costoro furono da esse vedi, de 
met. 73, Mentre egli cun vcchio vago or questa donna or quell’ altra 
riguarda , alla vista gli corse il viso della madre. Fiamm. di 74. E 
come alcun bel volo 6 notalil corso vedea , così mi corceva la bocca, 
9 Panfilo, ora ci fissi tu qui a vedere, come già fosti! Dane. Inf2. 131. 
E tuoto buono ardite al cor mi cone, Cl i' sominciai come persona 
franca. E 53,110, Ma più non dissi; chi'agli occhi mi core Un croci» 
una da Gerra 000 tre pali deco g. 3, po Gil cone agli cochi 
il sno buon falcone, (V) È 125 

19 — Per tradato, detto della Vista.Ar.Fur. g. 48. Con gli cechi fissi 
4l ciel lo segue quanto Basta il veder ; ma poi che si clilegua Si che 
la vista non correr tanto , Lascia che sempre l'animo lo segua {M) 

20 — (Parla di Nave 0 wimili, Scarrer pel mare.) Boce, nov. 17. 
d. La nare, che da impetuoso vento era copiata ec, velocissima» 
mente corredo, în una spiaggia dell'isola di Majolica percosse. 

2 — [E cosìifetto Correr pemari, per lo mure. } Liun.5. £;.Molte na- 
be) correndo filicemente per gli alli mari, già ruppero all'entrata de 
salvi porti, 

2 — Parlando de' Melalti, quando pel finen diventano liquidi, Scor- 
sere, Pluire, Lenv, Cell. Oref: 37. Sentendo (do smalto mggio)il fuoco 
ultimo, oltra il correre comegli altri smalti, di rosso divien gialio. (A) 

23 — * Parfundo di Colori; Corver beve, divesi allorché si stendono e 
scorrono env faciltà. Jorsh,Rip.Sì metta tanto della colla colata ne' detti 
colori che si veggano crrree hene, facendone la pruova cal pennello.(A) 

23 — Partando di Sirade, Città ec,s Correr le strade, le ciltà 0 simili, 
dicesi del Camminarvi molta gente. Lat, vina frequentari. Gr. dà 
riv dÌiv veraci drdpcrzos mepriirda. Tie, Dov, Ann. f. 105. Fao 
sto senza dubbio cerehbe quel brutto servaggio , apparso mollo 
più quivi, perché in Rowa le strade corrono, la città < grande , «e. 

— Parlando di Monfagne o simiti: Correre p. e,da Levante a Por 

nente = Stendersi di seguito du Levante a Ponente. (A) 

— Polunedosi di Tempo, (Auvi, Giorni, ec.] // tmpiassar del tom 

po. Lat.intercedere, Gr. duipxopas. Red, Oss. amm, 69. Ne' giorni che 
cormap tra *l droderimo e '1 ventesimo di Febbrajo, £ Leti. rock. In 
quegli anni che corsero , a pigliarla ben larga, dal 1280 fino al 1311, 

26 — * Parlando di Giuoco, Mercato © Fiera, Corresci del denaro== 
Esserci stato perduto 0 speso molto denaro. (£} 

29 — { Purtando di Moneta, Danaro 0 simile,} Correre 0 Non correre 
moneta = C'ontratture con mimeta , 0 senza, [Sborsare 0 Non istor 
sare la niometa.) Sen. Ben. Farch, E così si fa il pagamento coa pa 
role, senza che vi corra moneta. . 

a — E Correre o Non correre una tal moneta , 0 un tal denaro, 
dicesi dell'Essere o Nou esser ricevuta j Fare o Non far pagamene 
w. Lat pecuninm in commercio esse , ant non esse. G. #7 8,502. 
La mimeta ce, di ventitri e mezzo carati la recò a meno di venti, 
facendola correre per più assai che non valeva. Fr. Giond. Pred. 
48° il denajo che non è cogiato , sapete che nòn corre e non si spende, 

28 — [Parlando d'interessi , de' cambi, e simili) Correre gl'interessi ec, 
=lser dovuti, Doversi pagare dal debitore Lat. usuras currere. Gr. 
Tixcms api, 

29 — acposso artaei=zAssaliro, Investirlo, Lat, adoriri , aggredi , iu 
vadere, Gr. imriisdas, Bern, Ort, 1. 3. 70, Corsegli addopo a far- 
gli dispiacere. 

— A FUSIA, FORIMSAMENTE=3 Operare senza maturità e senza conti 
derazione, [PA fonia, 6. 4) Farch, Stor. 1f. 827. Salo per un 
tospetto vano ec. correr furiosatmente a bruttarsi le mani del proprio 
suo sangue. n fune. Sacch. nov. g0. Saputo che ebbe il conveneote 
del fatto , non corse a furia, come molti stolti fanno, (V) 

Fi — ant ccm, atta vista, atta nocca. #7, G. 18. 

a — da iquesto sign. dicesi Correre con la mano 0 le mani per 












CORRERE 


Correre le mani. Bocc..g. 4. n. 6. E detto, subitamente con la mano 
corsi a cercarmi il lato, se niente avessi, (V) 

3a — ALLA QUINTANA. P. Quintana. 

33 — atta camma, dicesi del lasciarsi troportare ad i 
zione dall attrui vece , senza esaminorne le ragioni e la verità. Lat, 


rumoren sqoi, Gr. 79 dec inse, 

3 — A Romprconto, * #. A rompicollo. (N) 

53 — a verso =24ndare a 4 | nel signif: del $. 3, Dittam. 2. 7. 
Qui firma gli occhi della mente toa; Guarda fortuna quando corre 

verso, Come l'un ben dopo l'altro s'indua, 

35 — nene. #. $. 24. (A) 

37 — cosrio au aLcuso = Ai li addosso, Scagliarglisi contro, 
Cavale. Att. Apost. Il popolo a fnrore e i principi corno contro 
2 Jom, c istraomiarono loro le vestimenta in tiso. Mm 

33 — nasso = dwenir danno. Vine. Mart. lett, 7, Se a me non cor- 
resse altro danno , che quel pagarla ec, , avrei con più fucilità po- 
sto le mani a pagare, che Ja penna a scrivere. 

— Dietno a coirucoe, (fig.]=Fur del bene a chi nol vorrebbe, Lat. 
Fug'entem scqui. Gr. geyorra dwinor. Sen. Ben, Farch.f.go. Nè ane 
cora quello penso che debba farsi, di rendere il cambio ancora contra 

la voglia e mal grado di coloro a cui si rende, e correr dietro a chi fugge. 

jo — DIETRO ACLI ONOSI, ALLE Diccuezte co."=£sserne vugo , Deside- 
rarli 0 Procacciarseli con calore. (A) 

41 — prerno a tro, talvalta=zRicercame, Pregarto, Buon. Fier. fé. In 
tod. 33 fingermi mal vago di comprarla, So far corrermi dietro. 
42 — vi sascur: Detto di fiume. #°. 6. f. G. P. li. g. cap. s:2, E 
molti annegarono nel fiume , il quo corse di sarigue. 

3 — cu interessi 0 sianile. H. $. Fo, 


44 — 15 arco» patotvbizion=/ncorrere alrun fudizio, Cavale. — 


Apost. 1f3. Felice preside cc. temette che da' Giudei non gli 
folto e morto (.S. Paolo } e cgli poi ne corresse in alcun  pregiu- 
dicio dallo ]Imperadore. (V 


5 — ix cvenza DI aLcuso=/ncontrame inimicizi», Penire in ia di 
uno. Dart Par. 11. 58. Che per tal donna giovinetto in 


Li 
geforrra Del padre corse. (M) 
— ta pad = Esser dovuta ,0 Darsi semplicemente. Buon, Fier. 1. 


ui paghe; È ch'é spinto a far quel 


7 — L'ormuco'= Esser tenuto obbligato. Fil'e. Dedic. Canz. Troppo 

tradirci la giustizia dell'obbligo che mi corre, Accad. Cr. Cang. Mess. 
Questo istesso obbligo corre a tutti. £ appresso: E l'obbligo che 
correva a tniti ce, tesi n 

48 — novera. 77. f. 59. 

49— norro = Cader subito morto. Cecch. Dot. 4. 1. Sio so quel ch'i” 
mi vo' fare, che i'corra morto. (V) (Pam una specie di paradosso 
de nali partatori, perevitarela forza dell'altra imprecazione.) (P) 

— SELL'ASIMO, NELLA MENTE, NELLA memonia = Fenite in mente, 
Fenir nell'animo, Cadere în per F, Animo, $. 25. Lot in 
mention venire, occurrere. Gr . Bore. nov, fr. 15. 
La qual seduta , subitatuente nella memoria gli corse va suo 

SI pen L'ANIMA, PER LA VESTE, PEG LA MEMORIA j lo stecso che Correr 
nell'animo ce. #. $. 50, Fiamm. 2, 6. Mi corsero mille pensieri per 
la mente ib un momento, e quasi tuti terrminavano in uno. 

e ara - dra naturilmente, rettamente nel significato 

#9. (N 
— voce, Fama e simili = Faser voce ec. Lut. romorem perercbresere. 
Gr. dextperaioda. M. W. 1. 9, Credendo che In discordia fosse 
tra gli Ungheri e' Tedeschi , come la bore onrreva. Luce. nov.f2.15. 
Corse la fuma di queste cose per la contrada. 


3. 9. E dica che non son corse le 









glinola, 








56 —* lu att. sign, Rubare, Onde Correrla berretta, la cappa , il cap- 80 


spetto, la Fanciulla , cc. #7. ff. 59, 60, 65, 71. N 

53 — * Dare il guasto, Saccheggiare, e dicesi parlando di città , pro 
wincie, ec. PW. $. 81. (N) 

56 — * Trattar di passaggio alcuna cosa o faccenda. 7. SE£ (N) 

57 — acqua = Navizare , e si usa anche nel metaf: Dant. Purg. 1.1. 
Per correr miglior soqua alza le vele Oinat la navicella del tio ‘nge 
gno”, Che lascia dietro a st mar sì erndele, 

» —* E parlando di Strade o simili che corrono arqna. 6. 3. (N) 

58 — Atu'anue, 40 ARur, att'anui, sotto L'aewi*= Correre a dur 
di piglio all'arme. P. Arme, $. 27. SO 

Sy — ALTRUL LA CAPPA | LA REMERTTA Dalro, vale Rubargliele in correne 
do. [P. Berrelta, $ 5 e 6.) Lat. pallium ete. cursim subripere. Parcà, 
Ervol. 337. Posciaché i Fiorentini sono, con quella sienrtà che si or 
rono le herrelte a' fanciulli zoppi , stati spogliati del nome della lur 
lingua. Tac, Daw. Aun. 43, 170. Nerone per le vie, taverne e chiassi, 
travestito da schiavo ce., correva le cose ti veudere, e faceva taerugli. 

Go ALTRUI LA Pancia , © altra Cecch. Stino. 3. f, Questi 
giovani glielo hanno corsa (tolta la fineita) per la via. dvi: Gor 
goglio, che la corse a madonna ce, (V) 

Gi — a ToTTA BRICLIA * = Correre velocissimumente. 7. Briglia, $. 
3. e A tutta briglia. (N) 

G2 — punrasca :* lo stesso che Correr fortema, P_LEI., set per estensi ne 
dicesi di Ogni altro pericolo. P. Birrasca, $. 3. (N) 

63 — rortusa, dicesi del tovarsi in mare con burrasen, Lat. in mori 
periclitari. Cr. iv +9 darziera sini 

Gj — cioersa = Corner giostraiido, Dant. Inf. 22. 3. E vidi gir gualdane, 
Ferir tarncamenti , € correr giostra, 

63 — IL CAPPELLO © LA seRWETTA aLovi= Par fure uno , Ingannarta, 
Aggirarlo. Buon. Ficr. 4, #4 Ma chi fantibo a me corre’ cappello, 
L'attacchi alla finestra, e faccia i faochi, 

G—it civoco, * Édetto nello steso sign. di Correre il palio 0 simili. 
Dant. Par. 16. Gli antichi miei ed io narqui nel loco, Dove si tri 
va pria l'ultimo sesto Na quel che corre il vostro annua! giunon. 

SG) — ihovine 03 uan Vovizare, Lut navizaro, Gr + 






















oarisolu- 68 


CORRERE 451 


7.152. To, il quale ho corsi diversi e dolenti mari. Dnt. Par. 13. 
136. E legno vidi, già dritto e veloce Correr lo mar per lullo suo came 
mino , Perire alfine all'entrar della foce. 

— it monco pra sco, /. $. #7. 

69 — tt ratio o similiz= Correre per vircere il palfo , 0 il m che 
si dà a chi vince il palio. Lat. ob bravium currere. Gr. ivi rò toa 
Brico rpixur. Boce. nov. 53. 5. Veggendo le donne per la via onde 

il palio si corre. Leb, De' quali non avvenne come di chi corre il 
palio, G, #. 1. Go. 2, Ordinarono ec, che in quello di si corresse un 
palio di sciamito velluto vermiglio. £ 9. 316. 3. Fece, in dispetto e 
vereogna de' Fiorentini , corner tre pali dalle nostre mosse sino a Pe- 
retola. Dant. Inf: 13. 121, Poi si rivolse, e parve di coliro Che cor 
tono a Verona il er È FI 

70 — tx A * sa ine. FP. Guccia, $. 10, (0 

ro ca segnerta. 7 f fra 65. i accivettata, anzi 
civetta, Lo horla, che gli è corsa la berretta. 

71 — LA meoEsima Poste 0 simili = Aver la fartuna d'uno, a con uno. 

. candem fortanam sequi. Gr. 9 airfi rixn parta. Famh, Stor. 
9 1 quali s'eran fotti a credere cun incralibile vanità di dover seme 
correr la merlesiona fortuna , che Cesare. Bemb. Stor, Affermando 
di ciò niente aver giammai pensato, anzi desiderare ed aver delibe. 
rato insieme colla repubblica la stessa &rtuna correre, » Zorgh. Pose. 
3f3. E pure se parte di lei (della Toscana) ba mai corso questa fir 
tuna (che si può dire quasi comnne, tanto si è veduta spesso in altri 
avvenire ) di questa occidental parte, si può dubitare. (Y) 
73-Laxce, aste 0 simili, (ovvero Correre la lancia, l'asta, un'asta di lancia,] 
dicesi del Ginstrare con la luncia , asta, o simili. Lat. armis luo 
re. Gr. i wasteî Scpioruo. Ar, Fur, 4 27, Ma gli picca veder qual- 
che bel tratto Di correr l'asta, 0 di girar la sola E 18. 87. Ugnon 
ben corse l'anteone. E 23. 29. D'a 


sapea già come Egli era, che si À 

mar quel Rabicano aven ragione , Che non era un miglior per corver 
lancia. E 37. tor. Ma con tanto valor corre la lancia ec. » Frane. 
Sacck, nov, 313. tir. Cecco degli Ardalafii , volendo correre un’ asta 
di lancia verso li mimiri, cc, (V} 

» — E per metaf: Tirare a line checché sia, [0 piuttosto Aslope- 
rarsi in cheochè sia.] Hut. perficere , ad finem perduoere, complire, 
Malm, 1. >. Acciò ch'io possa correr questa tania , Duswini la vo- 
ce, e graftami la pancis. È 

gi — 1a posta, [ren Le posti, LA POSTA ] =Correne mutando i cmalli 
di posta in posta, Lat. mutatis quis facere, Gri we rà oro nia 
Treges dirirrom Fark, Stor, 13, Egli, stracco del overere ie 
poste, si riposava dormendo in sall'osteria. x 

55 — L'anisco= Giosirare, E per metafi [Correr un aringo, Correre 
il primo aringo.# Aringo, $. 6. ] 

76— Le arvmeste, detto fig. e în sentim, osceno, Buce, nov.32,16. Dalta 
quale altra volta arca prese le mosse, quando andava a correrele giumenti. 

57 — renicoo, arsiro , niscaio == Ese re in pericolo, o Portar persolo, 
o rischin. Lat. pericalum ine, Gr *pbaioso de riv nindvroo, 
6.31 Egli si ricordò di pericoli che avera corsi, © 
nò quelli che correr doveva, c nella savia mente stimava i corsi cs 
gere stati grandi ;; ma molto inaggiori gli parerano quelli che a re 
nice erano, Finmm. 6, 32. Gli dovrà esser caro sapere le mie ango 


sce, e i corsì pericoli. 
78 — pen LA Posta, PeR LE poste: * Lo stesso che Corre: la posti. 
P. $. 74 Cr. ala è. Corriere, (N) . 
a — E fig. nel sign. del $, di. Buon, Tanc, & 6. Pensaci , non 
la correr per la posta. (N) 
9m= mn to caro o FEE Caro atcera cosa * = Andure per la fanta 
sia. W, n 2; 
— porpora e SO strade nel sign. del $.25 Magal, Lett. fam. 1. 
1. Si levò In vose di questo proligio, che le strade currevano 





























olo ec. 
Ridi) tennA 0 simile = Impadronirsene per finza , Dare il 
guasto, Succheggiare. L tare, populari. Gr. icrop) n. 
7. 18. 1. Il Sokdano di Babilonia con suo esercito di Saracini enese 


e gisastò quasi Lotta l' Erminia. £ onp. ds, 2,4 Franoschi , entrati 

dentro , corsero la terra sanza palla contasto, dimo Sechi. rim, Che 

la barbara gente Italia corre. Benid. rim. Che giovinetto il minado 
. Tass. Ger, 0. 43. Che già non era al capitano  vccul- 
to, Ch'essi intorno corrcan ke regioni. 

+» — * E detto delle , G. F.5,37. A rumore di populo 
furono cacciati in uno giorno , cons e morti in Ravenna. (Pr) 

3— * E con altro costato, Gi W, 12. 117. Acciocché la gente 
di Messer Luchino che erano in Lumigiana noa gli (a foro) potessono 
correre né danneggiare sopra il contado di Pisa. (Pr) 

4 —* Detto anche tara di quel correre facendo tusidio per 
tntte le vis di un paese da chi se ne impadronitte. G. I. 10, #1. 
Castruccio con sera cavalleria, e con gente a più assai del Contal 
Lucca , conse la città di Pisa due volte. {Non vi fis alcun succhege 
gio 0 danno.) (Pr) 

822 nisico, anco, #7 f, gr. Sen, Ben, Parch.3,35.Non correrai si gran 
ris hio, che la fortuna possa farti ingrato, E 3. 11, Dovendu eni 
correre un tanto incerto e tanto pericoloso rischio. Aed. lett. 1. 197. 
Chi ama di durar fatica in questo mondo, e di scalmanarsi a vat 
vera, corre risico di perder la sanità. ; 

83— sancue : Correre le strade sangue , acqua o simili, dicevi quando 
l'acqua 01 sangue corre per le strade. Lat. vias aqua, sangrine curreee, 

2 —*E detto deliumi 0 simili che corrono sangue. ff. e g3(N} 

8j_ usa ca = Toccata di passeggio, Trattaria corsivamente. Hr, 
Ginrd. 275. Perocchè m'affretto per venire all' articolo della Pass 
ne, sì le corro, lasciando molte cose belle e alte ; esporrem rorsiv 
mente queste parole, cc. Am'r. Fiert, 2, 7. Uomo dal 000 per 
sate già ch' iv voglia corner queta faccenda. (V) 























. Bi = usa srhAna, [UNA via, LB vis e nisili = Carmminar per essa. Red. 
* 


452 CORRERE 


lett. 1. 287. Abbattotosi in due strade , si è messo A camminare 
quella ec.j e pur egli per ancora non se n'acca ancorché per due 
anni continui l'abbia velocemente holtuta e corsa. » Cas. Cons. 4. 6. 
Ecco le vie ch'io corsi Distorte. (N) 

86 — omatar cosa, e Correrla assolutamente nel sign. del $. 10. Tac.Daw. 
Stor. 4. ago. Credettesi che ce. Galha la corvesse; o il fatto , poiché 
disfar non poteasi, senza altro cercare , approvasse. 

a—* dicesi: Jo l'ho corsa, Egli l'ha corsa, ec., e si sot- 
tintende ln rada , la giostra. E fig. Dicesi di chi innanzi di deli- 
berarsi o di determinarsi non ha futto le debite mature riflessioni , e 
similmente si dice Fave una carriera, Correrla per le poste. (A) Min. 
fiala. 5. di. Quand'altri fa qualche risoluzione che non riesca poi 

nona, diciamo: ei l'ha corsa, Salvin 7. F. g. 6, Quando uno ha 
fatto qualche risoluzione non wi bene esaminata né considerata, di- 
chiamo : l'a corsa. (N) 

87 — DS paese, iL mOnDO, (LA casa] è checchè sia ven suo : modo con 
cui denotiumo È usare soverchia franchezza e sfacciata altierezza 
in checché sia , [il far da padrone in checche sia, ec.) Lab. 179. 
Coste adunque cor romori , con minacce, e con baltere alcu» 
na volta la mia famiglia, corsa la casa mia per sua , ec, Tac. Dov, 
dun. 3. 79. Non volemmo a patti Spartaco , che, dateci tante 

inusse sconlitie, correva per sua e abbruciava l'Italia. E ss. 18. 
entre lo strione conse per suo il ktto del principe, vergogna fu, 
ma non rovina, 

88 — ux cavatto = Farlo correre sendovi sù l'uomo. Lat. ad 
corsum concitare, Gr, ismnrard n (7 due esempi con cut la Cr. 
avvalora questa strana locuzione , vedili al $. 1, 3.) (P) 

— Prov. Chi corre corre, e chi fugge vola : dicesi per dinotare la 
velocità del fuggire. 

go AI pigliar vom esser lento, Al pagar non correre = Dèi esser più 

pronto a riscuntere che a pagare. [Y, Corrente, $. 13.) Cecrh. Esalt. 
Cr. 1.3. Signore, io fo capital d'un proverbio , Il qual dice : al pi- 
gliar non esser fento, Ed al pagar non correre. 

gi — * La bugia corre su pel naso. 7 Bugia, $ 
— * Cecch, Comm. (gni bestia per vecchia ch' 
della ha dietro chi la frusta : // significato è chiaro. 

93 — [Usato come am.) Petr. Son. 6. Vola dinanzi al lento correr mio, 
(Qui metaf) 

g4— 7. delle cacce. Il lasciar correrez=l! luogo e l'atto di sciogliere i 
brecchi per dar la caccia alla firra. Baldin. Dec. L'altro Squadre) 
il lasciar correre, ove sono molù levrieri in atto di correr dietro bi 


um cervio, (4) 

95 — (Marin.) Dicesi Correre una bordata per Andare alternativamente a 
destra è a sinistra quando il vento è assolutamente contraria; la buona 
bordata o il buon bordo = Assalire e mettere a bottino le navi cariche di 
ricca mever; al largo = Andare in alto mare; all'altro bordo = Fa- 
re un viazgio contrario a quello d'un altro bastimento ; lo stesso 
bordo = Zenere il medesimo viaggio che fa un altro bastimento; più 
da vicino = Andare alla bulina , cioè di contro il vento più che sia 
possibile ; in latitudine = Andare dal settentrione all'ostro, e per con- 
tro ; in longitudine Andare dall Oriente all'Occidente, ed e con 
trario ; sopra terra Incamminarsi ala volta della terra; terra 
terra = Costeggiare; sopra un vascello = Perseguitario, — la 
bulina: Gastigo che consiste nel far postare un ivo în mesto a tutto 
Leguiangio pone a' due lati, per ricevervi du ognuno un colpo di 

‘an) 


Connenz, Corre. [Sm.] HA. P. e di' Corriere. Maesirusz. 3. w. 
I vettarali , che 0 la mercatanzia cc, , credo che sono iscusati, 
25) simiglianiemente de viandenti e correri. E 
anenia , Cor-re-ri-a. [ scorrere che fanno gli eserciti per lo paese 
nimico , guastando e depredandolo. —, pia sat a indi On 
naratoopr. G./.8.55.2. Sono usi di fare assal correrie. Fit Plut, 
Dopo la morte di quello, Alessandro la pigli» nella correria di Da 
masco. Stor. Eur. 1. 5. IT] quale quanto fuse potente e ricco, lo di- 
mostrano i ssccheggismenti e le correrie così spesse sino alle stesse 
mura di Costantinopoli. n 7ass. Ger. 3. 66. Impon che sian le tende 
indi munite, E di fosse profonde e di trincere , Che d'una parte a 
cittadine uscite, Dall'altra oppone a correrie straniere. (V) 
Corseno , Cor-riro. [Fm] P. A. {# e di Corriero e Corriere.) 
Conassesttiva mente, Cor-respet-ti-va-mén-te, Avv. T. de' Forensi. In 


ine correspettiva , Per tività. (A) 

Conttarmività., Corssespet. ivi, Sf ia a tivo, Reci. 
pro: ndenza, Correlazione che hanno alcune cose. Magal, 
dett. Costituiti una volta in quell'ordine, in quella correspettività , 
non potrebbono lasciar di fare. (A) E lex. fam. p, 1. {. 7. Di avere 
a comune co esse qualche correspettività che meriti questo brutto 
nome, È dettsc. g. Non pare che sia alcuna repugnanza , perché non 
pemano E passare per inmumorsbiii correspettività fra 

i y 

Cosnnsrettivo , Cor-respet.ti.vn. Add. m. Correlativo, Corrispondente, 
Consanante, Magal. lett. (A) x 

Connessonpente , erp de Add. com. Lo stesso che Corri. 
apondente.. Passar, 354.1 sogni sono correspondenti a quella qualità,(V) 

Consertamente, Cor-ret-ta-mén-te. Av. Con modo corretto, Con cor- 
rezione, Con regola. Lat. cmendate , recte. Gr. ép3es. Trutt. segr. 
cos. donn. Si governino correttamente nelle cose del bere a soverchio. 
Libr. Pred. Sì mettono a vivere più correttamente di prima. Yarch. 
Ercol, 186. Non è che osservare non si debbiano da chi vuole cor- 
rettamente e regolatamente scrivere. 











ella nia 








ConsartissimamentE , * Cor-rel-tis-si-ma-mén-te, Av. superi. di Cor- Co 


rettamente. ?°. di reg. (0) 

Connestissmo , Corret-tis-si-mo. (Add. m.) superi. di Corretto. Lote. 
mendatissimus. Gr. Seopderdrares. Fr, Giord. Pred.R. Era uomo cor. 
rettissimo nella sua Joquela e nelle sue costumanze (cioé senza difetto). 


CORRIDOJO 


Commertivo, Corvret-ti-vo. Soi. Che corregge, Cata atta a correggere, 
Ced è per lo più epiteto di utte qulle sontanze che n fanno entrare 
in qualche preparazione farmaceutica , per addolcire e iemperare l'at- 

tivilà degli agenti primarù e principali. } Lat. correctivus. Gr. diop- 

Suwrinds, Lib, cur. malatt. Il vino ce ottimo correttivo del rabarbaro, 

E appresso: Aggiugni cennamo, e altri buoni correttivi. E altrove ? 

E perché de flatuoso , molto hac mestiere di buono correttivo. 

a — fig. dicesi di ciò che è valevole a temperare e correggere che 
ché sia. Magal. lett. Se non to avesscro di bisogno d'un corret- 
tivo ad una prosunzione mal fondata. (A) 

3 — * Usato come add. Segner. Crist. instr. 3, 5. 1, Tre ragioni di 
medicine posson distinguersi, altre sono correttive del male ec. (N) 
Cortetto | Cor-rit.to. Add. m. da Corveggere. Lat. correctus , emen- 
datus, castigatus. Gr. diopBarme, Bocce. nov. 5. 3. Lo sciocco error 
di una giovane raccontandovi con un piacevol motto corretto da un 
suo zio. M. Y. 8. 108. Essendo ancora il braccio di Dio disteso so- 
pra i peccatori non corretti, né ammendati. Buon. Fier, 1. 1.2. Ma 
modesti, corretti, buoni e santi.»Guitt. Lett 3. 19. Di paterna cor- 

rezione diciamo esser corretti, (V) _ 

itt.) Corretto chiamasi quel pittore nei disegni del quale è molta 


Connertona, Cor-ret-tò-re. Ferb. m. [di Correggere.JChe corregge. Lat. 
corrector, emendator , castigator, Gr. dopIwras. Amm. Ant. 3.6.3. 
Ciascuno pessimo molestissimamente sostiene correttore. Mor.S. Greg. 
S'adira, e va pure investigando di trovare alcuna cosa ria nel suo 
correttore. Lib. Amor, Si xe molta alfllizione e fatica a'cor- 
rettori, e maggiormente agli uditori. Red. Nip. 1. 75. Di parere non 
molto diverso pare che fossero i soprannominati correttori del Ricettario, 

2 — Guidatore, Reggitore , Signore , Principe. (M) 

3 — Quel sacerdote che nelle con ioni de' laici o compagnie, am- 
ministra loro i sacramenti , e invigila sopra a' buoni costumi. Lat, 
corrector, Cap. Comp. discipl. 1. È provvedato e ordinato che la 
detta compagnia abbia uno infermiere, un visilatore e correttore e 
capodieci quanti ne bisogna. arch. Stor. 9g. 259. Quelle de'fanciulti, 
che si ragunano ee. sotto "1 guardiano e correttore , s0n0 nove. 

4 — Dicesi nel sign. di Correzione, £. 2; e per ischerzo Correttore di stam- 
pa verchia,a chi vuole sempre criticare ogni cosae male a proposito.{A) 

5— * Quel magistrato che i Romani mandavano per governare oa e- 
stesa potestà talone incie, Lat, corrector, rector. Giambul, Stor. 

Fur. d. 3. 196. Dividevasi Pannonia ) nicatedimeno in due, 

chismandosi distiutamente Savia o la Savià tutto ciò che di lei si tro- 

va tra la Sava fiume e il Danubio , e quell'altro resto Pannonia, a- 

vendo ciascuna il suo ogitralo cioè un correttore la Savia , e un 


idente la P. ia 
carente Corretto ria (5/) Uficio del comvettore. Borgh. Tore. 
correttoria della Toscana, 


354. Avendo cc. ottenuta la T , 
Conaettozio , Corret.tò-rio. Add. m. Che + attiene a correggimento. 
De Luc. Dott. Folg. 3. 34 Berg. (Min) , 
Conserraice, Cor-retri.ce. Vert. f di Carreggere; e dicesi comunemen= 
te di colei che voglia sempre censurare agni cosa, Y. di reg. (A) 
Cossertota , Cor-ret-tàera. (Sf) #. A, H. è di Correzione. Fr. voc. 
T. 1. 2. 31. Ergo al presente facciam correttura. Cas. Lett. 2. 53: 
Quanto a' due luoghi emendati , a me pare che le corretture di V.S. 
sieno certissime, o li 7 
Conneza, * (Geog.) Cor-nbza, Fiume, cità e dip. di Francia. (G) 
Connezione , Conre-zid-ne, (S/] Correggimento , Emendazione , 
stigo,—,Correttara , Correggitura , sin. Lat. correctio. Gr. dispdesss. 
Bocce. Intred. g. La mortifera pestilenza ce. da giusta ira di Dio 
a nostra correzione mandata supra i mortali. pg 3. Egli è pa 
vergogna che l'anima ha, isguardando i suoi i a correzione, But. 
Com. Altre costituzioni. impari i fatte dal detto Giustiniano per 
correzione di quelle che erano fatte prima. A 
a — Parlando di Stampe, è l'atto di corregger le bozze , per tor via 
gli errori del store, Pivian. lett. Vi sarehb'egli persona abile 
alla correzione per la lingua e per la materia? (A) 
3 — * Diconsi ancora Correzioni i segni medesimi e tutto ciò che n 
scrive in margine delle bozze 0 d'un manoscritto percorreggerli (A) 
4 — Dicesi ancora di qualunque cosa che si riduca di cattivo in buono 
stato. Red. cons. Correzione del singoe (A) 
5 — * Dicesi Correzione degli abusi. 7. Riforma, (A) . 
Correzione diff. da Coi imento e da È Correggimento è 
usato anche talvolta in significato di Guida, Governo, Correzione va- 
le anche Gastigo, Emenda. ed Emenda (v.a.) inclode più d'ordinario 
la idea di purgar dell'errore , del fallo ec. Nondimeno Correzione ed 
Entenda spessosi adoperano indistintamente. Ma trattandosi di stampe, 
e simili che sì correggono, l'aso vuoleche si dica soltanto C'arrezione. 
Conri.bo. [4dd, m.Lo stesso che Corrivo. 7.3 (Dal gr. coribos 
ed in effetto l'Alberti traduce corrito per fol, evapori. Altri 
da correre, quasi vaglia dirsi Chi facilmente corte a eredere.) 
Tae. Dav. Stor, 3. 290. Arzullivasi, per seguitarlo, il olo corribo, 
Allez.891 moderni che non riescon pupilli affatto allatto,od io son corri» 
bo, colla taverna dell'ignoranza abbiano accozzato l'albergo del vitupero. 
2 — (Zool) Specie d'uscello. Bart. Del Bene, Lam, in morte del 
Gora. Parchi a so detto, di cardi e poroni Di corribi e d'al 
locchi avea d' entrata L'anno ben cento lire , co' pippioni. (P) 
Corri-dere, N. anom. comp, Ridere in nia. Lat, 
4 ridere invicem. Segner. Crist. istr. 2. 23. 13. Mirate quel 
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CORRIDORE 
2 — (itarin) Lo 


ponti, pprterolnie spazio tra un ponte in, riore dl anto sapri È) 


Corritojo.—, Comore , sim 
n n GW.9. 358. 4.Aggumngevisi ammen- 
ep pit i rr 





Piero Gattolino. sl ; 

3 — Cavallo. Tass. Ct fe Fer nia side li ca eil 
corridor, che in sua balia usson Secch. 10, 63, S'af- 
fitica DI fir tingere il pel yin Mens. Etopedia, lib. 1, v. 
3. Al cocchio avvinco Dell'anra figli i corridor veloci. (N) x 

4 — Chi fa correrie , Seorridore. Laz. excursor. Gr. ixbpapnrte, map 
ara. Petr. Uom, ill. (pag. 8. Venezia 1537 , in 8. , per Gre 
gorio de' Gregorii) Alli quel (nemici che fusgivano) come i primi 
corridori arrivarono , diedero spazio alle legioni di giugnerli cc., e 
sopravvenute quelle, fu perduta ogni difesa, ed ogni speranza fu 

fuggire, Pant. Inf 23.4. idor vidi per la terra vostra, 
Cron. Felt. Scontrandoci ne' loro curridori , fummo a 

grandissimo risico di morte. è 

5 — (Ablit.) Soldat a cavallo , che trascorre l'avanguardia dell'e. 
sercito , e la precede d'asai. È ufficio de soldaii di cavalleria 
leggiera. (Gr) 


Corridore di. da Corriere , Corsiere, Cursore. Corriere diciamo 
colui che porta lettere , avvisi, 0 cose simili, correndo per le poste. 
Corridore dicesi d' ordinario un cavallo veloce al corso ; e Corsiene 
uu cavallo di corsa nobile e bello. V. Cva fo. A_ chiunque corra si 
appropria la voce Cursore ; ma nel significato più stretto si applica 
a qui che sogliono spedirsi dai tribunali e dalle curie per recare ad 
altri le notificazioni de' loro ordini. 

Connmone. Add. m. Che corre, Atto al corso. Lat.cursor. Gr.3poprie. 
Bern. Ort. 4. 20, fé, E chi non ebbe il caval corridore, Fu sopra "? 
fosso da Marfisa spento. E 3.9. 20. Nella scesa del monte a um siretto 

Fu preso il cervo da un can corridore n dr. Fur. 24. E bene 
corridor chi da lui fagge. 








i Corriere, ed è voce usata per lo più 
in forsa di add. nel sign. del $. 2. (A) A 
à i Cna rane o ‘ata, 0 Corvetta , che porta î dispacci 0 
gli ordin 
Conuenn, Corrib-re. [Sm.] Colui che porta le lettere, correndo per 
de poste. Messo, Messazgiere, Mandato. —, Corriero, Corrère, 
s sin. Lat. tabellarivs , corsor, Mart. Gr. ypapparogspos. 
Maestrazz. 1. 39. Che sarà de' corrieri , il servizio de' quali è neces 
sario a' signori? G. #8. 6f. 3. Capitando i primi corrieri ad An- 
siona di là delle montagne di Briga. Zibald. Andr. La sua festa fa- 





ceano corrieri , dicitori, mercatanti. Petr. cons. £5. 2. Come a corrier 
tra via, se 'l cibo manca, Convien per forza rallentar il corso, 

2 — Per simil. Corriere alato = Angiolo. Lal. angelus. Gr. &yyios. 
Petr. son. 3of. Or n° ha diletto N 'he 


suo' alati corrieri, 






Add. com. Emendabile. Lat, emendabilis. 
4. 259. Or via su, le dirò che ho cercato 
fuscellino, e non mi è stato possibile trovarvi veruna cosa corrigibile. 
Corniussto, Cor-ri-mén-to. [Sin. L'atto, Sl moto di chi corre, P. Cor. 
40.) Lat, cursus, Esop. Fav. g8. Pregava le gambe, che nel portassino 
via; ma le lu corna negavano alle gambe il corrimento. 
* punte. Cope dig: pred Lavdendo È Tosipro 10807 de Ga lo 
os, Cap. n TT aves di 
ficato il corrimento degl indomiti giovenchi. b 


Gr, 
col 


fuarda la raltezza e "l corrimento del tempo. Com. Inf: g. Da un 

nogo 
diversi 1 

Cosome, * re. N. ats. P. A. P. e dî Correre. S. Cat. lete. 
#2. n. 2, E seculari e religiosi, e li cherici, con anperbia corrire al- 
le delizie, stati e ricchezze del mondo ec. (N) _ 

Conzisponnente , i d {Part, di Corrispondere.) Che cor 
risponde , Che ha proparzione, convenienza, ( reciprocanza. — , Cor. 
trspondente , sin] Lat. congruens, respondens. Gr. dpuchor, Pit. 
d'$. Pad. 2. Acci + st altri ci venisse dietro seguitando le 

nostre vestigie dall altro lato della ripa del fiume, non fustono cor. 

rispondenti a quelle della prima ripa. Guicc, Stor, li. 8. Non avendo 


CORROBORARE 


trovato dentro effetti corrispondenti a'suoi pensieri. n 4r. Fur. 2. 1. 
iustissimo Amor perché si raro Sorriepondenti fai mostel dlelri 1085 
3—(Comm.) Usato come sm, I mercatanti chis Corrispondenti colo» 
ro coi quali sono soliti di tenere commerzio di lettere e negoziare 3 te si 
dice anche d' altri, che de mercatanti, siccome net secondo esempio.} 
Lat. mercatores amici. Gr. Guropei per' dle ragurcirre, n Se- 
nere Pred. 1. 8. A trallicare eleggete i corrispondenti più accredi- 
ati. (V) Fiv, lett. al Magal, Tra quelle (fettere) degli amici e cor- 
rispondenti di detto Fra Paolo ve ne sarebi siate forse anche del 
Galileo. (Min) Car. lett. v. 1. 213. (Comin, 1734) Mandutemi le let- 
tere per via de' Cavalcanti, sotto coverta a messer Giovan Tomms- 
so Crivelli, lor corrispondente. (B) Cr. alla v. Acconto. Acconto... 
presina: Confidente, e quegli che oggi noi diciamu Corrispon= 
Ne, 

ConnsronestzMENTE , Cor-ti lemdu-te. Avv. Con corrispon- 
denza. Lat. congrue, Gr. Spaodint. Gal iacch. sol. go. Tale è la 
foonesione de veri, che di qua poi corrispondentemente ne seguita 

contiguità, cc. 

Conniseunbintismo , Corri. «den-ti»-si-.mo. Add. m. superi. di Cor- 
rispondente. Segner, Congedi (A) 

Connisroxorsza , Cor-ri-spon-dén-sa. 6A Il È . Lat. con- 
gruentia , consensus. Gr, idapuoyi. Lut. Conv. Mirabil menta 
cioè maravigliosa uenza e corrispondenza. Red. Esp. ft, Tra 
ene ( picce ) ai dire 0 vi sia un non so che di corris 

a- gn. di Corrìs 

afat di corri 
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pro; 
doutodla. È Dant. Par, s8. 70. 
L'alto universo, seco corrisponde 
sape. Cr. 1. 6, Si La grandezza della qua 
porzionalmente corrisponda alla misura delle terre che si deono lavo- 
rare. Red. Annot in 3g. ta spuma drudo è voce che potrebbe 
corrispondere a procus de’ Latini. 

2 Com Contraccambiare , Fare dal canto suo ciò che si dec 
per isfare rispettivamente in quanto a se coll'opere o cogliaffet- 
i, Render cambio per qualche beneficio. Fr. Giord. 303. ta tanto 
benefizio non potemo î a solennitate ; richiedesi amore di 
cuore. Î  Pred. 5. 54 Dimmi ingrato c'hai tu mai fatto per 
corrispe amore ? (V) Mi Let. In di- 
fitto di poter ora corrispondere, gli 

Connisrossate, «) Cor-ri-spon-si-le. Add. e sost. com. Che è reci» 
procamente mullevadore i i. (A) 

Ciatti cher Li paria di ari a modo di naro paso spenti coi 

i lasci crescer li fuori a i maro posto il corritoj 

Connirose, dara [Ferb, m. di Correre. Che è pas 

Corridore. 


tal 
f 
i 
È 


da- Sit 
cevano continuamente assalti e picciole battaglie da' corridori degli osti, 

Connrrmce, Cor-ri-trice. Ferd. £ (di Correre.] Che corre. G.# 6,36, 
2. Avvegnaché noi crediamo che le parole della innanzi cocritrice 
novella ce. (Così ne' Buoni testi a penna.) , 

a — * Coll'agg. di Notturna: detto ie. della Luna, che fa la sua 
carriera di notte. Salvin. Inn. Orf. Sopraintendente ai mesì , Corri- 
trice noltrena , in aere errante. (A) 


Conmvazione, (Idraul.) Cor-riva-zid-ne. SY I! concorrere dell fn 
un alveo. Berg. (Min) Boter. Rag. Stat. 3. 2, Le corrivazioni de' Ba- 
mi ad uso delli navigazione, o dell agricoltara, quali sono i canali dî 


Milano. {N} 
Conmvo, Cor-ri-vo. [Ad4.usato anche in forza di sm. Tondo, Semplice, 
e divesi anche Bergolo, Avannotto, Soro, Zu ici 
Corribo , sin. Lat. levis , inconsuli 
corribo.) Lor. M. 





ed. And. 3. 


Ì correre a creder 
- contrade d' senso 
d' Indispettito. ( Dal frane. cowrroue stizza, collera.) (N). 

Corrwo diff. da Tondo e da Credulo. Carmiro ti dice colui ch' è facile 


confirmans corroborans, Gr. ar, ST A 
È "eorvaboranie. * ” 

(Med. (3 fortificare 
Fidare le forse. (A. 0) da 
Consosonart , Cor-roboràre. (Att) Fortifcare, Dar firza, (Rinvigo» 


454 CORROBORATIVO 


, rire d carpe primate, © alcuna parte di esso.) Lat. rorroborare. Gn. 
sparito, Cons, 1. 141. Patendo quest' acqua del Tettuccio gio- 
vare notabilmente diarrea , ed alla generazione de flati; e po 
treble infallibilmente corroborare e fortificare lo stomaco, 

2 — [Per metaf: Corroborare alcuno = Dare, Accrescere fortezza nl. 
l'animo di lui) Com. Pur. 38. L'ullici» di questi angioli , secondo 
Gregorio, si è di confortare e conroburare coloro che s° atfaticano nel- 
la battaglia spirituale. 

3 — Conlrmare, { Arvalorare, Convalidare ; e dicesi delle potenze ine 
tellettunli , e di qualsiiglia abito 0 luono o cattivo dell'animo. } 
Tor. Dav, Ann, 45. 330, Averci questa vanitade aggiunta , per altro 
maliguitadi corroborare. 

del n pass, Segner. Mann, Giug. 1.3, Egli non veniva (in 

var ben) a corroliorarsi di spirits. (V) Segr. Zion Dee. Tit. Liv. 
fb, 3. fi 257. E morti tutti quelli che per essere malcontenti lo 
tevano oileiere , si cormborò con nuovi ordini civili e militari. List 

Contorosativo, Cormebosradi vo. Adi. (e sm] Atto a comuborae, (Cosa 
utta a corroborare.) Lat. corrolorandi vim habens. Cr, xparivan.Aal. 
lett. 1, 126. Maggior corraborativo di questo non sì trova. 

Consoronato , Corro-bo-rà.to, Ad4 n. da Corroborare. Lat. robora. 

< tus, contirmatis. Gr. xparivDids, Segner. Munn. Ag. 38. 4. Prina si 
nutre semplicemente per non morire, poi nutrito si corrobora , e poi 
corroberato si perfeziona. 

Cortoronatone , Cor-ro-bo-ra-ti-re, Wert. m. di Corroborare. Che con 

cohorans. (A) 

li Cormborare, Che com 

to chiamarla la sua Fi- 



















rodens, Gr drafperne, Red. cons. 1, 57. Perchè i fermenti dell’ u- 
fero acquistano una natura vitriolata , 6 analega all'acqua forte cor- 
radente, questi mo essere stati la cagione ce, 

Comsanrar, Corrò . {Art ano. comp.) Rodere, Consumare a 
poco a pieo. Lar, cornmikre. Gr. Srafprosim. Cr. 6. 10, 1. TL 
polvere ( dell'arissotagia ) ta came corrode nella ferita e nella fistola. 

a — È n. pas. Pole. Ras. Il modo de' denti si dee osservare , e se al- 
cuni di loro si muovono e si corrodona, 

Corrodere dii da Rodere, Rodere è propriamente Tagliare e stri 
tolare co'denti checchessia , ed è proprio de topi, delle tiguvole , e 
d'altri simili vermi od insetti. Corrodere ha più di forza; e nel fig. 
valgono l'uno e l'aliro consumare a poco a poco, ed anche distruge 
gere. Zodere nondimeno è di più varia e più esteso significato, Dicia- 
mo Ziodersi di chi è consumato di ralibia. Rocdere il (reno 0 le ma- 
ni vale aver grande ira e non poterla sfogare. Redere lu pure ado- 
perito in senso di mangiare. 

Consupiursto , Cor-ro-dimein-to, {.Sm. Lo stes che] Corrosione, 7. 

Cossonpeste, Corrom-pén-te. [Part di Corromp 
Corrumpente, sin. Lat, corrumpens, Gr. dexi 

Connouprae , Corrém- pere At, Guastare, Contaminare,, Putrefiune, 
Lat. corrumpere, vitiare, Gr. BxgDpro, Cr. 5. s0. 5. È dla sapere 
che al fico annestato di fresco l' Acqua è nimica, imperocchè il te 
nero € giorane toso corrompe e afracida. 

a— E fig. { Parfacdo di cose morati. Depravare , Far dicentare cat- 
tivo il huonn.] A/aestrusz. 2. 5, Quando il principe corrompe la giu» 

stizia il quale è posto grardiano «della giustizia, Ovid. Pise. Essendo 

tu forestiero, se stato ardito di corrompere i buoni costumi della no- 
stra casa, e hai tentato con sollecitudine di corrompere la mia le 

pittima fede del maritagzio, E altrove: Setta dimqne venuto per li 

















ventosi marì ce. per corrompere la nostra onestade ? Peline. son.3r2, . 


Quanto il ciel enipre il tempa alfin corrompe, » Borg. Orig. Fir, 
19$. Per mor dite di Cesare e d' Angisto , che corra) e muta 
rono tutti i bei costimi di quella Repubblica. E 231 Queste allora 
veramente, come melattia appiccatieria , conropper l'Italia totta, Mm 

3 — Violare, Torre la virgimtà. Lat. violare, stuprare, stuprum ine 

Serre, Gr. unire. Maestruzs. 1. 53, Chi corrompe la vergine, e 

i da toglie per moglie, puote esser promesso a oriline poi? Esp. 

È N. Amon, che fr figlinolo di David , colla sua sirocchia solo a 
solo in sua camera egli la corrompeo, 

4 — Per metaf Corrompere alcuno = Indurlo con donativi, 0 con 
mezzi simili, n fare a tuo pro quella che non ernviene, Lat cnr 
rumpere, subornare. Gr. inerte, Dial. S. Greg, Tomendoi di ciò 
fare per sè medesimo , corroppe il donzello del vescovo, che gli ser 
via a mensa, per per Non potendola ad «- 
tro inducere, con da , Ft. $ Avesdo del 
mese di Felibrajo 1362 per danani corroîte certe grardie. Stinr Far 
LA Detibern, che trans'trendoti sotto qualche elise nella Marea 

ehi Camerino, co' danari, che io ti dard, sollievi e cormompa segre= 

tamente gli animi di quegli nomini dalla divozione di Anscario. 

5 — Spargere il seme dell'animale. Maestruzz. 1, 3y. Chesarà, se l'uno 
di loro sè medesimo corrompe? E 3. 43. 1. E "1 minor peccato tra" 
peccati con'ro a natura sì è la mollizia, quando senza giacere insie- 
me, corrompe l'uno l'altro. 

— N. as. è pass. nel primo sign. G. W. g. 101. 6.E crebbe tanto 
ln pestilenza, che vi si corroppe l'aria. 

7 — [E nel sign. meraf. det &. 2.) Gui. G. Qual lungo potrà esser 
costante a sienro da non corrompere, se La santitade da non corrom. 
pere di enrrompe? Cavala Epos, Simb. 1. 159. Le sostanze intelli- 
gibiti , le quali allora si corrompono in colpa, quando dispregiando 





















CORROTTO 


il hene inereato , elegzono il bene creato e corruttibile. Borgh. Orig. 
Fin 384. Si corruppe ancora questa parte, 

8 — [E nel sign. $3) Pole. Ras. Si tessono vene insieme sottili, 
le quali, quando la vergine si corrompe, cioé si spaloella, si rom) dor. 

0 — CE nel sign. del $. 5.) Cr. 6. 67, 3. LI suo scine ( della lutti». ga ) 
dato a Resa ancora 4 coloro che spesso si corrompono, » Mit. dd, 

I, 4. 3. lacitato a ine, e a con , ‘0. mor» 
deudosi la lingua si la on eo, NOE 

10 — fig. Partwulo del Tempo che volta in pioggia, si dice anche 
Corrompere o Corrompersi all'acqua, M. #. &b. 2. cap. 33. È il 
tempo, ca stato firmo Pay ungamonte nr apparcer hiava mr 
rompere all'acqua. E cap. 6 teuspo si corra; l'acqua, 

11 — * Parlando della Favella, dicesi Gnfsinamznia rata 
corruppe , Voo: corrotta dal latino, ec. (A) 

Connonrevore, Corrom-péro-le, [Add com.) Atto a i, 
ad esser corrotta. Lat. violabilis. Fog. £a. M. Uh eterni luochi , 
ch nou corrompevole deitade ! it. Bart, 33. Non intendono nè mi 
che gli alimenti, in cui onore l'imagini sono futte, siano cambia» 
boli e corrompevoli. 

Connousinenzo, Corrom-pi-mén-to. (Sm.] Corruzione. —, Corrumpà 
mento , sin, Lat. corruplio , interitus. Gr, 93opé,.Stor, d'. Margh.D. 
431, La quale ne servata La miaverginità infino a ora sanza corrome 
pimento. Bus, Com. Comunemente in tette le corti de'signori è ine 
vidia, ed è guastamentoe corrompimento delle corti, come la more 
dell'animale, Alleg. 327-Come necicli ha gencrazioni, cormmpimenti, or. 

Corrampimento dit. da Corrutidla, Comuzione , Putrefazione, U 























pace, e di Cristiani uo 
nevose, perché  corrome 





2 — * (Chim.) Sublimato corrosivo: Antico nome del desto-cloruro di 
mercurio, (A. 0.) 

3 — In forza di sost, Medicamento [ © altra sostanza } che corrode. 
Red, Esp. nat, Altri, per far l'istesse prove, inghiottisrono senza 
molto pericolo il solimato, Y arsenico, e simili corrosivi. E appresso : 
Appena preso il corrosivo, proccuramo cos ogai prestezza di rig.l- 

per mezzo del vomito, 

Connoso , Corréso. Add, m. da Corrodere. Lat. corrosus, crosw. Ga 
sarafpedik, Ane. Ap. 720, O nell'aride pomici, 0 ne troschi A- 
spri e corrosi dell’antiche quercie. 

a — (Bot) Aggiunto delle fnglie sinuose, che hanno ne' luro lembi ai- 
tri seni più piecoli. (A) . 

Consotrazente, Conrot-t»mén-to Av. Con corruzione. Lascorrapie. 
Gr, dngdapuires, Fir. Disc, an. 36. Alla fonte rimas: il nomedi Ri 
masto, che oggi i paesani corrottamente chiamano Rimagzio. 

Consortimte , Cor-rot-tihi-te. ddt Teom, PA. HP. e dj C 
bile, Lat, cormptibilis, fragili. Gr. aSaprde, Ricette. Mr. > 
servano gli animali e le loro parti, per essere molto corrotti! 
salaniogli, o seccandogli al sole 0 al fuoco. 

Costortissimamente, Corsrot.tisssi.ma-mente, (Av superi. di Corrotla- 
mente. Salvin. Disc. (A) 

Consormissio è Cor-rot-ibs-si-mo. [Add, n.) superi di Corrotto, Zar 
corruptissimua. Gi Sdapriraror Varch. Stor, £. In una repubblica 
non bene ordina! i corrottissima. È appresso : Come un popolo 
mrrottissimo e disn: Lissieno. 

Connortvo, * Cor-rot.ti.vo, Adda. Lo stesso che Corruttivo, 7. Face.(0) 

Cornorto , Corròi.to, Sm. Dale o Pianto gencralmente. Lat, buctu-, 
fletus Gr. rider, Spice. ( Dal lat cor cuore, è ruptem spezzato ; 
e diciamo in fatti mi si spezza il cuore per indicare il massimo cor. 




















CORROTTO 


doglio.) Rim. ant P. N. Gui. Nuja e corrotto intralasciar doremo, 
Pu quanto e dolce e dilettosa Sarà nostra amistà. Tesorett, Br. 
Uud'io iu tal corrotto Pensando a capoclino, Perdei il gran cammino. 
2 + * Pianto che si fa a' morti. Lat, luctus funebris. Gr. r906 G. 

FP. 11. 65. 3, Fu seppellito alla chiesa di san Francesco in Padova 


con corrotto, si 

3- {Bre Far corrotto , Cominciare il Lesrziio Più » ca 
minciare il piano, particolarmente su i morti.) \ov, Ant. gy. 7.Quelli 
mon si destaro , e ficcero gran corrotto, Bocce. nov, 38. TT rleSere i 

corrolto grandissimo si facca , il buono uomo, in casa cui morto era, 
dime. fr. Jac. T. 3. 12. 21. E io comincio il corrotto : Figliuolo , 
raio diporto , Figlio , chi mi t'ha morto ? Figlio min delicato , ec. 

Consorto. Add. rm, da Corrompere. Guasto , Contaminato ; e si dice 
[così del fisico come del morale.) Lat cormuptus. Gr. dupdappiros 
Boce, introd. 21. Prima col puzzo de' lor corpi corrotti, che altramenti 
facevano avi sentire sè esser meri E nov. &, 3, Non senza gran 
vergogna de’ corrolti e vituperevoli costumi di coloro, E g. 4 p. 20. 
Ne' lor diletti , anzi a ti corrotti , standosi, me cc. luzziano stare: 

Purg. 17. 125. Or vo' che ta dell' altro intente , Che corre al 
M. #,3. 68. Potendo:i catuno dolere con 
ragioni in sé della corrotta fede, 

2 — Violato ; contrario di Vergine. Lat. viliatus , violatus. Gr. ds 
GIapplros. Amet, 31. La quale ichi sé corrotta dal potente dio co- 
nobbe, sanza commiato bandonò di Diana il grazioso coro. Mar- 
struzz. 4. 23, Che sarà di colui che crede fare matrimonio colla ver- 
gine, c contrae colla corrotta ? Rispondo: non può essere n 

_ cunciossiacosaché c'sia marito della corrotta. E s. 72. Se alcurio com 
trae colla corrotta , ovvero diwnesta, la quale e' credea che fosse ver- 
gine, il matrimonio tiene? 

3 — * Guasto semplicemente. Vegez. 156. In uno assedio di Capitolio 
corrotti è balestri per troppo adoperargli, non abbiendo ec. (Pr) 

— * Agg. di Tempo,nel sign. di Corrompere, $. 10. S, Cat, lett, 112. 
Ma perchè "l tempo È assai corrotto all' acqi 
5—- * Agg. di 

















Mu 

i Voce, vale Dolorosa, Rotta dal e, Alterata per 

«onetto, Decr Lak Io una corrotta ivo ara (A) 

a , Voce e simili corrotta = Guasta. P. Corrampere, 6.1 1 

Connortone , Cor-rot-t6-re. [Nerd m. di Corrompere, Para 
ruttore 0) Corrompitore, Mor. $. Greg. 6. 46, Che wuol dire, che 
quelli di Soddoma non potevano trovar i uscio della casa di Lot, se 
non che gli uomini invidiosi © corrottori delle menti non trovavano 
aloana entrata da poter accusare la vita del giusto ? 

Convociane, Cor-ruc-cià-re, IN. pus. Cracciarsi Lat, irasci , indi- 
guarì. Gr. Tx dsodas. ( Dal lat. cor cuore, cd wssi io brucisi; cd in 
futti riscaldarsi, accendersi dicesi spesso per tootare in collera.) Ter. 
Br. 1. 12. Quando Dio si corrucria al mondo, egli manda li rei am 
geli in vendetta, Covale. Med. cuor. Messere, io ti lodo, che mi ti 
corruociasti. Vit. Plut. Si corraccerehhe con lui. » Gr. $\ Gin 23, 
Se l'uno uomo si corrvecia inverso l'altro, sì gli perdoni. E go. gr. 
Cui ama csstiga , e a cui si corruceia , castigar lascia. n 

Conucciare dil da Crucciare più nell'uso che nel valore ; po 
tetilosi il secondo ad re anche nella significazione attiva di far 
adirare; del che non abbi .mo esempio per Correociare. 

Cosncconatamente , Corrue-cia-ta. mente. dov, Con corruocio, But. 
Anfi 31. 1, Mi rimorse , quando mi riprese corrucciatamente. E ap- 
presso è L'uomo savio in due modi riprende l' errante + 0 corruccia» 
iamente co. , 0 dolcemente ce, 

Conavortarisitzo , Cor-roc-cia-tissi.mo, [Add. m) supert. di Corrueria- 
to. Lat. iratissimus, Tratt, segr. cos. donn, Si mostrano corrugeiatis» 
sime oltremodo con lui. E appresso: Il dibattimento del cuore mo- 

tra che sono corrucciatissime. 

Corme-cià-to, Add. m. da Corracciare. Lot. iratus. Gr. 

ut. Inf: 7. Accenti d'ira, cioè modi di proffcrire che fa 

l'uomo quando è corrucciato. 

Curnvcet, Corrhe-cio, [Sm.) Cruecio, Lat, indignatio | ira. Gr. dor? 
| DI. Aldobr. Queste sona: corruecio , ira , letizia, Fior. ftal Ù, 
perchi fue molto bellicoso , c uomo d'arme e di corruecio, chiamarlo 

i Pugani Dio delle battaglie. Petr. cap, 19. Inginria da corruecio, e non 

da scherzo. Dart. Inf: 8f-199. Ch'io"0 vidi uom già di sangue e di 

corruccì, Nov. ant. 99. 10, Ora so io vostro corriccio e vostro dolo 
nde viene € 10 metterò consiglio in vostm corrierio, 


















A Li 

che non siavi discrepanza ira loro $ e così nel proprio come sel fp 

rato, Ma Cruccio fu purc trasportato a significare travaglio d'animo, 

e Corruccia voll le vien preso per lutto , quasi per estensione e 
Il'antico sostantivo Corretto. 


rugàre. (A4t.) d”. L. Increspare, Aggrinzare, { W. 
Increspare. ) Lat. corrugare. Gr. drarni». Ked, lea, atea La polpa 

de’ tumarindi ec. manterrà labrico il ventre, corrugherà cd astrignerà 
‘Ie vene emormidali. E #25. Potendosi sperare chie questo sia per cor 


rugare le emorroidi. 
Coarvoato , Corrugi.to, Add. m. da Corrugore. 





CORRUZIONE 


Connucatone. (Anat.) Corruwgatire. Add. e sm. Qualche 
così chiamò il onecolo sopruccigliure , per lo pieghe 
cui copre la radice del naso, 
Conzvcazione , Corruga-sid-ne. 
propriamente 


n} pes 
quarto si contrae. (A) (A. 0.) 
e dicesi Si 


Raggrinzamento } 
pelle quando per qualunque 


tanissimi. {Dal lat. corugue che Plinio usa in senso di acqua cone 
dotta artifizosamente dalla schiena de' monti, ) (Van) 

Connvmernta , Corsrum-pén-te. {Part di Cortompere. #. L. e 4. PL 
è dî) Corrompente, Coll. Ab. Isanc, 23. E' non s' è dispartito dalla 
caduta , ni dat leone cormmpente , cioé dal demonio della superbia, 

Consuurmento, * Corrum-pi-méo-to, fm, Lo stesso che Corrompimene 
to. #. Liv. M. 1. 1, 15, Sotto la disciplina de' Subini medesimi , i 
quali anticamente furono uomini d'aspra vita e senza onrrumpimento.{N) 

Connuscarte , Cor-ruscin-te. Part. di ‘e, Che corrusca. Sane 
naz. Egli. (A) 

Conauscane, Corrusci-re (N. ass.) 7. L. Propriamente Balenare, 
Lampeggiare, —, Coruscare, sin. Lat. coruscare, fulgurare. Gr. 
dovpieru», Dant. Par. 3. 120. Perch' e corrusca, siccome tu ridi. 
E so. 8g. Per ch'io di corruscar vidi grau feste. But. Com. Corru- 
scare, cioé la giare e saettire, . 

a — [Usato come sost.) Dant. Purg. 21. 49. Nuvole spesse non papa 
nè rade, Nè corruscar, né figlia di Tanmante, 

Comnuscazione , Corrusca-sid-ne, [SL] #. L. Balenamento , La 4 

amento, — , Coruscazione , sin. Lat. coruscatio. Gr. derpari. Fi 
3. 54. 1 tuoni, le spaventevoli corruscazioni , le gravi acque ca- 
denti dal cielo e mosse ca venti, hanno i nocchieri ec. vinti renduti. 
Com. Purg. 31. Corruscazione s'ingenera per combattimento di nu 
voli , e strofinamento di venti nella nuvola. 

a — Per metaf Dant Conv. 133. E che è ridere, se hon una corru- 
scazione della dilettazione dell'anima, ciot un lume apparente di fuori? 

PL. Bisplmdente , Fiammeggiante.=, 

splendens. Gr, irrpirrer. Dant, Par. 17. 

io tesoro, Clio trovai li, si f' prima 

specchio d'oro, Bue. Con. Sì fe prima 









2—{Depravazione da'buoni costumi, Vi 
guerr. Essendo nato in tanta corrull 
è egli per molti adalterii e per altre corrattele infamato.» Gu 
Fiù 4 8. Nemica di ragione , Macchinatrioe sol d'opre fartive , Cor- 
ruttela dell'alme ec. (B) È S 

3— {Cagione della depravazione de'ootumi, Corruttore.] Segr. Fior. 
Art. guerr. Solo essi sono la corruttela del suo Re 7 _ 

Cosserrevote , Cor-ruttiro-le. Add (com. 7. A. Pe di) Corrutti- 
bite. Scal. S. Agost. Ritorna cc, alli puzzolcati diletti della carne, 
miseri e corruttevali, 

Consurmmne , Conrut-ti-bi-le, Add, com, Atto a corrompersi. —, Con 
rattevole , Corrottibile, sin. Zat corruptibilis, fragilis, Gr, s03bapror 
Dont, In” 2, sf. DI Si lo parente, Corrutti ra, ad immore 
tale Secolo andò. Lab, 3 i corr K quelle ama. 
re cose non solamente sì sostengono, ma vi si fs di volontà incontro 
lo'bfermo. Cavale. frutt. ling, Non sì conviene avere studio « appe- 
tito di cose brutali e corruttibili 

a —* Partando di persone , Fuci 

3 — * Hsato satana, in forza du Cr. l. d. p. 331. 
vino il corruttibile per arquosità. (V 9 

ConpurtIetissIMo , Calm ti-bi-lis-si.mo. (Ad. an.) superi. di Corrut 
tibile. Lib, cur, malati, Usano cibi vorruttibilissumi nello stamaco. 

iuità, Corrut-ti-bi-ti-tà, {S£) ast. di Corruttibile —, Cor 
ruttibilitade , Corruttibilitate, sin. Lot, corraptela, Gr, gIspd. Gal. 
Sist. 10, Le condizioni contrarie di gravità, leggerezza, corruttibilità 
cc. lo assegna a' corpi mobili, baturaimente di movimenti retti. 

Connorneoni. * (St. Escl.) Cor-rutti-co-ti. Setta di Eutichiani , nata 
in Egitto verso il 531, la quale insegnava che il corpo di G.C. 
era stato corruttibile, (Ber 

Consertivameste, Corrub-tiva-mendto, Av, 
chet. Spos. Cavale. Berg. (Min) 

Coenuttivo , Corrut.ti-vo. Add, m. Atto a corrompere, o a corone 
persi. Segn Anim.Magal. lett. (A) Com. Dant. Inf.g. Li quali, (ser 
penti) erano di si venenosa specie e corruttiva disposizione, che chi. 
unque lì prandava si conrertiva in pietra. (N) 

Connortone, Corsrat>16-re.{ Merb.mdi Corrompere, Lo stesso che) Corrom- 
pitore.# —, Corrottore sin, Mor.S,Grg. Quando si rallegra che per 
menzogne noi siumo stati corruttori di verità.S.Gin.Grisot, Pu sc se- 
duta sopra la via , aspettando « invitandn li tuoi correttori. 

Consertmer, * Corat-trivce. Perk, £ di Corrompere. Lo striso che 
Corrompitrior. #, Bart, ds, +3. +5$. Ella è per natura ( £ arnimta ) 
d'esser più nobile e sublime , e ancor per ciò non soggetta alle azio- 
mi corrattrici. (B) 





















lasciarsi corrompere, (A 
SEIT PRI Acne al 












In modo corruttivo. Fra- 





se, che da carità la quale avessero a' trapassati. Dane. 7. 
L'acqua, e la terra, c tutte lor misture Venire a corruzione, € 
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nur rar poco ee. ec. Perché, se ciò c'ho detto è stato vero, Esser dovrian da cor 


a T°° Per. metaj? {Cambiamento di bene in mate, Depravazione d'ana 
pen) re ate x li 
ono alla corruzione 
moltitudine spirituale e corporale, Mor, S. Greg. 4. 14. Sug- 

Sopodo ta scor dl nostra pui pia i noi ci accostiamo co’ rag- 

a 

3 — Violazione, prkgiogo Violetto. Gr Sppopa. Tes. Br. 3. 17. 
Elle son tutte "caste (le pecchie) c vergini, e sanza nulla corruzione 





di lor corpo di lussuria, Lib, Am. lo marito sì crede menar 
moglie che ve pagina naar 
ri a 


a libidine, Pit. SS.Pad.Vinse lo disordinato diletto 
che già protia: e vendo precmo a cerrurione di corpe, rimaso vincitore (A) 

6 — * Influenza, Andaizo forte. G. #, 11. 39. Di grande corruzione 
di vajuolo che fa iu Firenze. E : Nel deîto anno e istate 
fu una grande corruzione di male di vajuolo, che tutti i fanciulli di 
Firenze e del contado ne diversamente, (Pr) 

Cons, Corsa. (Sf) Ci Movimento impetuoso. F. ) Lat 
ni pr Leda: I ea affannati per 


Indarvi correndo, lack 
Andarvi semplicemente.) Lasc. S'ibill.f.6. Dà una corsa sino in pia; 
3 — Dare una corsa a uno = farlo correre.» dr. Negr. dif Che 
è del giovane Che m'ha dato medici 
f Inci a imprendere checchè 


4 [E tarlo, 
sia.) March, Suoc. 5.8, E tauto Do se voi ide davvero ; se no, 


mov mi date questa corsa , che, per Dio vero, non sono uomini da 


essere gonfiati questi. 
4 — Dicesi Corsa di Cavalli , quello spettaco. sirmernlo publico di I cavalli 
orrido, O) A corsa. G, / 8. 8. a, 


che corrono a gara per vincere il palio, 
5 = A corsa x pasto averb.=2 Ci pali 

n lo minuto gridando, pun ipa corsa uscirono di 
nf Marc a coma per giugnere alla 


patagio. Tac, Dov, Ann. 45. 
ge dirlo: ques, Povia Antonio, 


tprovvista. » Mit. SS, Pud. 


e era Fi * Fa te SP iagnendo ad 

_ ». Muovere.] Far. Es he una gran 
de balza , mossi a corsa, e hal ro di distro, a 
to il collo. » ( Così le moderne stampe. La Cr. qui legge pda 
ne, senza senso , Siri tipe j ma male di ‘raripare , 
Salta citazione, Jntrod. Virt. a una grande balza mos- 
mirra cd cosi tori p_che cengllo Lan 


che sotto gl Imperatori 


di Comenticgoli erano stabilite Ernia e che serviva 
no gratu persone di corte che viaggiavano impero. (Mit) 

8 — (Marin. + Rolla. 9, Pi po 
gr. Nome d'una specie di vitigno venuto 'orsica, 
rl ‘ol, 110. Le viti trebbiane, fanno grappoli grandi , e 

fe corse branche, (1) 

Consi, * Corsa, mi mede Rice o corvso sale; è cde: 
bre per le sue selve era la Corsica. Bochart. ) — Donna ligure, cui 


55 antichi attribuivano la scoperta della Corsica. (Mit) 
* (Geog.) Lut. Corsae. Antica città della Beozia. (G 
Cotute, Corsi [Sim.} Ladrone di mare, — , Corsaro, Cor. 
» Corseggiante, Pirata , sin. 7. Artalore, Lat. prua d ic 

pria (Da corso, quasi voglia dirsi chi va in corso 
“onda far preda. V. ùl | Sfenagio. ) Fior. Wirt. A. M. site che 
imbolara in mare, cioè un corsale. Bocce. nov. 16. 5, Una galea di 
corsali sopravvenne , la quale tutti a man salva li prese. E nov. 20. 
li, sanza pro, ein ora a lesse si dolo della meiragità de 
2. 25, 20. benchè il suo mestier corsale, 

1 destro e franco ceo ano: 





Quel bastimento il quale , comechè non appartenga allo 
Stato , x urià dl combatte di pae le navi mich em. 
'uèrra; e Cora ai anche ilCapitano detto mento. 

ta Pie. alee ta cone a cene; io nl Disse E o 
da ban e Ferente 1,0 tra Galeotto e marinaro, 0) Tanto sa 
Sri ahi Lat. tto com Bachio, cum Aegineta, 


4- Li Sl pigra 
le lo stesso. 
15: E congli «i piuzicuoo, ma pon si denzo 1 ed aus pur 
Met S peo, i tone Pro i Std Pro ta 
nat.) Pot, nel corpo umano, 
Sccondo li li anatomici, il torace, gii il come. I Sh (0) 
Consaterto Ceneribto (Sm.] Corazza, pit?) più prop, n 
Sri Y. Usbergo.) (Sembra dio. di' Corsale pel ig. 
di to) Lat thorix Gr Sepak. Tac, Dar. dun a. 40 Di a. 
che Galba, per non sapere il vero ec., si mise il corsaletto, 
Pte Sari ripe e fabbro da tanto, Che 
fabbrlcar sapeste un Per armar la paura, 


CORSIERE 


2 = (Zool.) Nome che si dà al toruce d'alcuni insetti. (B) 
Consanz, Cor-sì-re. (Smr.] Lo stesso che Corsale, Maestruzs, 2. 30. 
1 corsari rubatori del mare tre volte l'anno sono iscomunicati 
la bocca del Sommo Pontefice, n Trai. Rep. E pone cscmplo delli 
scherani e cvrsari di mare. {V) 


Consanzsco , Cor-sa-ré-sc). a. di Corsare. Salvin. Senof. Morire 
felicemente avaoti di provare le catene, avanti di vedere Îa corsare- 
sca schiavitudine. (A) 

è Cor-sà-ro) S. Lo stesso che Corsle, 7. Segner. Mann. 


Nov. 15. 4. Regno fondato su le onde instabili, qual è quello di ua 
‘an corsaro di mare. Zuss. Gerus. 17. Jo. E grane. e Rapoldo 
gran corsaro, Già de' mari tiranno. (Y) 
Conetscumesro ria-méo-to, Sm. 4 corseggiare. Faust. Oraz 
(Min) 


- Coticorte 1, Gorgo Part. di Corseggiare. Che corsegg 
Te iàn-te. Part. di lara, re 
in Jorsa di sost. per Corale. Chialr. Fim 4 33. Ma vare 


dic d'o grandezza il segno ottomani im- 
n fee de coneggiani vari Con poca armata darà 
RL e La ass.) Andare in corso, Farl' arte del 
corsale. da iraticam pitaticam crercere. Gr euparun 
n $i. vo Sento sic corseggiare. A nov, 
.3. indi rtitosi , corseggia! cominciò a costeggiare la Ban 
ia. 8 Fi LE. d Perciò non lasciarono la Serra o pena il con- 
tinuo corseggiare per mare in diverse parti del mondo. Teseid. 3. 
#2. E i legui loro în mar furon tirati, Per corseggiar d' intorno 
ore potiéno, 

2 — {dt} Corseggiar la terra = Correre, Far correrie, Dare il gras» 
sto. Lat vastare, populari, Gr. wop9uir, sararpixee. Vit. Piut. Di- 
mitrio corseggiava l'Ipirro. È appresso: Si misc a far gaccra, è 

3 2"Ffparlandosi de Loghi d'asqun. Rucell. Orest. at. 

* luogi acqua. Ruci Iole; 
fiumi, laghi , ponti e Tutti son corseggiati da' sito) 

Conecctaro, dale ° rt m. da Corseggiare. Lara populatus, 
Gr. srropdresis. 8.77. 2. E Coneeggiain, e fatto gran guerra 

ca terre marine ce. I pat fa Fred i tapog i Sisilea, pa 
RIEGCH: > an. [di Corseggiare. Che 

ia) ae Dia or Fior, 3. 13. Ella fa ec. montare, vo DE, 

4 in furore contro alla rabbia del terchesco importano 3 suole 
contro al predace e molesto corseggiatore , e conlro a' nemici del 
Cristianesimo. 

Consesca. ({Milit) Cor.sé.sca. [./) Arme in asta con ferro in cima a 

Soegia di mandorlu. Lib. Muascale. Quando il cavallo è ferito da cor 

sesca , 0 altr'arme in asta, cc. Buon, Fien ti Sl ia ae 

vi son, igiane assai.o/Don. Mara. pag, 133. 

prenso È Salvini” goendia E pardon + 388.) Colui che impara a 

acre coll'arco » piglia prima la mire del luogo dove egli vuol irare 
re ovver lanciare una corsesca o un dardo, (N) 

Consescata, Corse-scà-ta. Sf) Ferita fatta colla corsesca, Colpo di con 
scsca. Lib. Masca'c. Tale corsescata è molto più lunga a guarire, 
Cantancore Cor-se-sco-ne. Sm. acereso, di Corsesca, Gran conesca. 

Capor. Pit. Mecen. 3. Berg. (Min) 

Consi.” (Geo) Girai Gir-si, Antichi Pi della Corsica, che passarono nella 
parte settentrionale dell'isola } Senago. ( (CN 

Cau, Cor-s-a, SE La corrente dell'acqua de fiumi. Lat. aquae 

decursus. Gr, idaros dutodor, Belline. 236. Saper vorrei da voi Li her 
ché di maggio Vanno le orali è soa alla corsia. Mal. 9. 29. Che 
mentre assodan quivi, 0. è vota, Essa di.tende altrove la corsia, 





a-lo mio voto © non ii nel mezzo {o ne' lati] delle 
stalle , de' teatri o altri luoghi, 
3— (Que! quartiere nezi di dora la porta Pingrensechile spactale:(A 


4 —(Marin.) Lo ‘pesto so nell gue ed altre navi per comminare 
poppa a prua. { Nella costruzione delle navi le corsìe sono file di maje- 
ri 0 pancomi si feri dimensioni» che distendersi dall avan ell'im- 
dietro i baxli, per servire agli stessi di desgmi, è 


margini hi rad, 1 ore, prc e if gle 


Gr. sarzorpipara, Tuc, Dav, Ston 2. 279. 1 Germani si gittan 


nell'ucqua , attaccansi Alle poppe poppe, montano it corsie , 
no i vascelli. Serd. lett. ina. 
Mettere e guastare la corsia a Vravi, 


sotto i bagli 
mor re on di corti € 
sotto la corsia da prua. 


Corsisa Pon desti, È Cavallo bello e mobile, {0 piuttosto Cavatto 
RE Corsiero, sin. { #. Cavallo. } J3A «quos insignia 
equas generosus, Gr. frwos yumaios. Boce. nov. 48, G. E dietro a le 
gite venia sopra ca corsier nero un cavalier bruno, Parg.32, 
ice pirati ne Ly mind Petr, cap, 
Seguiamo il suon perpurce pense si nti corsier 
a Sen. Pist, Con tutti i suoi palafreni e destrieri, € suoi 
me grani burhnze. Red lat, 3. 1069. Ecso da dos folta 
puntare il sig. N. N, Che sora ua Velovissimo consiere a 
veniva alla volta nostra. 
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Consimo , Corsiéro, [Sm. Lo steso che) Corsiere. 7 12 — Detto.assolutamente per Corso della vita, Corso delle vicemie a 
Conswia, * (Bot.) Corsi-nia., Sf Genere di piante crittogame della fi» —cuì soggiase la vita. Lat. vitae curriculum. Gr. dios. Diyy.taf:13, Ciò 
miglia de' moschi epatici , findato dal Raddi, ed intitolato allapro» che narrate di mio coeso scrivo, E serbolo a chiosar cou altro testo.(M) 
supia de Corsini di Taseana; affine alla targirnia ed all'unthoceros, a — * du questo sign. dicesi pure Corso umano, Cas. Son, 13.Lusan 
e distinto da entrmnbi pel ricettacolo sulla superficie della fronda , le ti parti ta, non ancor picao I primi spazii pur del corpo umano. (N) 
caliptre imperforate ed i semi privi di elateri. Esso conviene lu sola imparare i principii d'una sereno» 
specie Corsinia marchantioides che nasce in /talia. (N) 5 x legli studi, Fare il corso della prammatica, 
Corsiso, * Corsi.no N. pr.m. dim. di Corso accore, di Accorsio. P.(B) della filosofia ce. = Continuare ordinatimente gli studù y Tirare & 
Corno, * Corsio. Add. m. HAM, e di' Corsivo, Viagg. Mont, Sin fine l'intevo studio della grammatica ce. ec. (A) Magat. latt. 20. lo 
. 58. Ed avvi grandissimi fussi con arqua corsia. (N) era in Pisi a Éire il corso, anzi la cartiera, il precipizio de mici 
. * {Eccl.) Corsiati. Sm. pi Sotto questo nome s'intendono gli studi legali, (N° 

scrittori di tutti 0 quasi tuti i trattati di trolozia , principalmente 14 — Truttandosi di moneta, nel sign. di Corvere, $. 29.M.P,3. sof, 
dommatica , col retodo scolastico esposti a difesa de' dimmi cattolvi, Comperando i fiorini 100 prestati al comune er, 35 d'oro, 0 più 0 
ed ancora delle uo particolari opinioni. (Da corsa 3 ed in questo meno , come era il corso loro, mne. Sacch. Rim, Che la moneta di 















senso dicesi un corso di Glosotia , di belle lettere ce) (Ba) ' poca valenza Non abbia cono nel terreno stallo. 
Consiva , Corsi-va. Sf Correntda, Corsia. Fabrin. Sacr. Regn. 5. 15 — * Progresso di checchè sia fino al suo termine. Qade, Fare il 
175. Berg, (Min) - suo corso = Progredire onlinatamente sino alla fine. G, P. UL gia- 


Consivamente, Corsi-va-mén-te. Avo, A corsa, Correndo ge dicesi per dicio di Dio per punive le peocata , conviene che faccia suo corso 
iderazione. Lat. cursun,  scuza riparo. (A) 
Gr. Apapidoe. Mor. S. Greg. Tutte queste cose, che son delte da 16 — Detto Stelle, vale Il viaggio delle stelle. Zat. coarane si- 
i passare corsiva: derum Ano. Sacch, rien, go. Astrologi cecelsi d'ogni parte Piovo- 
mente. » Fr. Giord. 275. Pervcchè in'affretto per venire all'articolo po a dire delle stelle il corso. Guidi G. Conosceva Filutete il noe» 
della Passione , si le corro +. (le alre cose), € sporram corsivatiea» © chiero il corso dille stelle, 

17 — Detto del Cielo per significare il moto coleste. Dant. Par, ©. 

dicesi propriamente Poscia che Costantin l'aquila volse contra il como del ciel. (P) 

untic, Cosio. #, 18 — Col v. Andare: Andare in cormso=lorseggiare, 27, Andare in corso. 

a — E fig. (Andare iu corso divevasi altre volte dal popolo rozzo} 
delle streghe e de' maliardi , i quali si credeva che facessero di nnt- 

. di Versi, Versi fucili e sciolti, contrario di Stentati.}Bur= te le luro corse ai conuiliutoli diabolici. In questi senso presso dt } 

i r Bocce. nuv. 79. 6. Né voglio perciò che voi crediate che noi andiamo 

3— Agg. di Carattere: Quello ch'è più atto alla velocità dello scri: ad imbolare , ma noi amiamo in corso. 

Ò Li 19 — Col è. Avere: Aver corso = Avere spaccio , Essere in voga. 
gli stampatori quello che èsimile ’{/, Aver corso] 

N 20 — Col w, Fate: Fat corso. /. Fare. 

ito sign. si usa anche come sm. (A)Buon. Pas.Ant 21 — Col w, Mettere: Mettersi a corso, Mettersi in corso mPigliar fa 
48. La figura del nostro corsivo cc. il tempo della quale é = corsa. Franc. Succh, nu, 139. Rinuceto non dice che ci è dato; mettesi 
Panno 338 di Cristo. (N) a corso, e con gli spruni in piede fu più volte presso che caduto. 

Corso, Cér-so. {Sim} dI comme. Lat. cursus. Gr. 3péuor, Petr. son. » — Mettersi dn coro = diular corseggiando. Borgh, Fir. Disf: 
73. Orso, al vostro destrier si può ben porre Un firca che di suo 378. Veggiano in questi tempi i corsari d’ Africa ogni anno a tempo 

cono indietro il volga. Amm. Ani. 39. 2. È, Sc il corso de' cavalli muovo mettersi in corso a ruba di tutto vomn.(V} 
per le grida è concitato cc., quanto crediamo noi che gli uomini pos- 22 — Col #. Pigliare o Prenderg: Pigliar corso = Mettersi in un me- 
sano esere commossi, ec. l suere, e comueime ad e cpl pratiche, esercitamuulo, Frane. 

1 —' Onde Mettersi a corso, Prender corso, Roggere il corso, = Sacch, nov, 155. L'amico, ch' avea pur voglia cl egli andaso a Fi- 
SS 21 e 22. (N) È renze a pigliar corso (esercitando la medicina), gli dis: e ton si 

2 = [Il moto o scorrimento de'fluidi, e particolarmente dell'acqua de' vuol atare a lellare; anzi si vuol pigliare partito , iananzi che gli 
finmi, torrenti e simili) Cr 3. 5. 2. I quali (anomali) legarano ine altri piglino luogo prima di voi. (V) 
contro al forte corso dell'acqua, Mit Plut, Ed errarono il passo del fiur a — Prender corso, Prender la scorsa = Funi indietro per avere 

perderono. Com. dufi spazio da mettersi in piena carriera , e da potere urtar quindi con 

più empito. Beru. Ort, 2. 8. 26, Al fin delle parole un salto piglia; 

la si volse por prima a dietro fare, Per ender corso; €, cune 
avesse piume, D'un salto, arinato, andò di i del licvime. (8) 

23 — Col v. Reggere: Reggere il coro = Camminar bene ; e figura» 
tare. Regolari a dovere. Alam. Antig. Dole, gioconeta € lieta Que 
sta vita mortal chiamata fora, S' altui sapesse bea reggere il corso. (P) 

aj — * Mudi avverb. A corso, Di corso, A gra coro, Di tutto cor. 
40, A tutto como = Curno , d tutta carvisra , dn grani fruta, 
F. a'lnv luoghi. (A) Bemb. Lett. è 4.1.6, p. 439. In questa età ce. 
io non mi fissi a gran corso posto in via per venire a basciare cc. (N) 

25 — * A mezzo il corso=A mezza via, Nella mietù ile cammino; e 
dicesi anche fig. Cas. son. 3. Roi Palirui vila A_mezzo il com 
s, come duro scogli £ Cans. 3.5. Men di lei fugace Donna, sen- 
tio fermarsi A mezzo il corso. (N) 

26 — * (Eccl.) Così chiamavasi ne bassi secoli l'uffizio divino ovwe- 
ie pì o de mich Re di tnvole disposti 

27— in.) Corso de' majeri : Una fi. i @ majeri di: 
ella stesta Lince da uno d'inemià all alii della nave. 653 a 

Corso dilt. da Corsa, Scorma, Carriera, Corrimento , Scorri 
mento, Quasi tutte queste voci esprimono movimento rapido, Corni» 
mento però e Scorrimento sono più scuerali e meno determinati, Ton 
rimento è più del fisico, e si applica a quelle cute che scappando dat 
loro ritegno camminano più velocemente che non vorrebbesi ; com'è 
delle ruote, delle careuoole cc. Diciamo pure Scorrimento del tempo, 
delle acque ; lo scorrere de' punti, delle lince ec, La voce Carso. i 
clude più idee così nel proprio cme nel fig. Così diciamo : Corso 
degli studi, Corso della natura, Corso de' pianeti , net Corso di due 
giorni ec. dove niuno userehbe Comimento , o Scorrimento, Sì ch'a- 
ma aoche Corso una via principale, via di pubblico passeggio. Corsa 
esprime più propriamente un cammino prescritto, delerminato da luo» 

a luogo. Così diciamo, Fare una corsa ad un dato luogo. Scorsa 
è pure Scorrimento ; ina in senso più stretto $' impiega ad espriarero 






' 








singne, 
8- Eccone. Eut. concureus. Gr. adepti. Tao. Div. Ann. 3, go, azione rapida sopra oggetti intellettuali. Dare cana scorsa gel seri Libro» 

A Ini doversi la dieta d' Italia e tanto corso di provincie riserbare. ad uno scritto vale leggerlo rapidamente, com prestezza, Carrier nel 
9 — Strada dove si corre il palio. Lat. hippodromus. Gr immedpones. | fig. è molto alfine a Corso. Perciò diciamo La Carriera delle amai, ta 

M.'F. 7; Questo medesimo uficio comperà da' Toramprinci la = Curriera delle scionze, degli studii ec. Vale pure cammino, sentiero, 


‘ande e bella torre ch'aveva in sul canto «li mercato , in sui corso = come la Curriem dell'onore | della gioria, Ma nell'uso e nel sino 
fa palio, la quale strignea c impediva la via del corso. iù ordinario e comune è Curso de' cavalli. Di setta carriera. vale a 
10 — Luogo dove passeggiano le maschere il carnevale. Segner. Alfano, iglia aciolta, a tutta corsa, Dar carriera au un cavallo è dargli 
Apr. 36. 3. Mira un se ha firze hastovoli , quando si tratti di — stimolo a doppio né, n Rat 
commedie , di corsi, di spassi infuni. Consi, Add. m. da ve, Lat. peraggatus. Gr, diaparpiivies. Fase. 
1t — Nome di strade particolari in Firenze, { in Roma cod altrove] naz esp. 16.0 voglionsi pigliare i tempi da suono a suono cc. 0 dagli 
Din. Comp. 3. 63, Boccaccio Adimari con suoi seguaci ( verse ) pel spazii corsì dalla lancetta. ‘ Interuli percorsi 0 scorsi.) © — 
Corso degli Adimuri fino in Orto san Michele. Boce. now. 5g. 5. fe. a — lngianato, Acchiappato. ( Cioè corso, incorso néll' insidie, nello 
mutosene per lo Corso degli Adimari infino a san Giovanni. War = trappole di chicchessia. Da Correne, nel «ign. ale? E. fis. ) Buon, Fiera 
Stor. 9g. sca La casa d’Agnol Doni nel Corso de' tiutori. £3. 4. È, cume si suol dir, pilvri fatt pani rimangap css 
Wocab. dl, 
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- corte del Po ec. s'ordinò uoa 


458 CORSO 
3 — Trascorso, Trapassato. Da Correre, nel del $. 9. Car. En. 
& 697. Finito iP priù sonno, e della noe di ae de 
1° Corso. Add. nm. Dell . (B) z 
5 so 


3 
il 3. 74 8) 
4-* li cara: £O) Promontorien mera. La più sette 
ile punta dell'isota di Corsica. — Città e forte della Guinea 
superiore. — Capo del Brosile. (6) 
Conso , * Corsino. (N, pr. m. accore. di Accorsio. W. 


mppresenta la figura d'una capellatura d'uomo, (A 

L Corso Add. m. Che scorre, Sar pr edi Scorr 

ior- Lal. D. Appiccata che chbe una fune con un cappio cor- 
3079 alla trave, 

Consore."(Geog.) Corsò.te, Sura, Ant. cit. dell Asin nella Mesopotamia {G) 

Conscna, *(Geog.) Cor-sù-ra. Ant. is. dell'Af rimpetto a Cartagine. (G) 

Cortapo. (Veter.) Cortal.do. Su. Cavallo” cui si è mozzata 0 accor» 
tara la coda e le orvechie. (A) Guicciard. Stor, tom. 4X, facc. 108. 
2.0 1 soldati... lascias«ro le bandiere, le arme, i cavalli è le robe, 
concedendo però a quegli di più qualità ronzini, muli e cortaldi.(Pe) 

Contamenre + Cor-taocn-te. dv. Con curiezza {di spazio 0 di tempo.] 
Lat. breviter. Gr. proxlus. Cr. gf. 12. 6. Av hè non sieno si grane 
di, come delle viti cortamente te, = Boo Teseid. argom. Nel 
primo vince Teseo le Aunazzone, Nel secondo Creonte cortamente.(N) 

Costaso. * (Geog.) Cortì-s0, Antica cità dell Eguto, (Van) 

Come, Corde. (Sf) Palazzo de principi , e la Famiziia stessa del 
prncipe. Lat. aula. Gr, aiàt. (Dal lat, colors, ortis moltitudine d'uo- 
ininî , famiglia, ufiziali del magistrato. Dicevasi anche per sinc. cors, 
corti. ) Bocce. new. 11. 3. Li quali le corti de' signori visitando ce-, 
Ji viditori sollazzavaro, E ndr giTra tanti che nella min corte 
n'usno , eleggesti Guiscardo , gi di vilissima condizione, mella 
vostra corte quasi come per Dio allevato. Dane. Inf 13. L6. Morte 
comune , e delle corti vizio. & 

= Lars Far sorta è Sure a corte. rs e 10 

3 — Uomo di corte. [ /n origine così chiamato chi nelle corti 
de signori italinni faceva da araldo pei © paciere 0 pa- 
ramnfoy e ricreava con lrggiadri motti 0 riprendeva con onesta cene 
suwai dipoi , comotti i costumi e il mestiere , divenne sin, di Buffo- 
nes Giuilare, ) Ginocolure; [al presente dicesi in generale per Cor 
tigiano. W. ficce. g. 1. nov. 8.) Lat. scorra. Gr: Bepcadyes. Bocce. 
nov. 7,3. Avendo hsogno di fare una notabile e maravigliosa festa in 
Verona, ed a quella molte genti e di varie parti fossero venute; e 
massimamente comini di corte dop manierà. Dep. Decom. 17. toi 
mini poi di corte ec. eran quelli che con piscevolezze d'atti e di pa 
role e di graziosi piuochi trattenerano i comvitati che qualche volta 
si reggono chiamati giullori, e più comunemente bufloni. » È op. 
presso: Egli crato oliva (zl nomini di corte) in bon cunto , e nun 
foco pregiati, c servivano d'araldi spesso a portare imbasciate, e 
maneggiare bisogne d' importanza ec.; esi trova alc di questi tali 
ser slato fatto cavaliere , che vera allora scinmo grado di onore. Ma 
vennero su ne tempi dell'autore ( del Boccuccio ) certi Dolcibmi, 
ed altri di mala razza, viziusi, e di villani costmui, e quali appunto 
egli guini (nella giorn, 3, nov, 8. sul princ.) dipigne , che si giuca- 

Imente Ja grazia universale, e renderuno quel nome vile cd 
infame , come di molli altri nomi è avvenuto, che nel loro principio 
buoni ec. , per li rei porlamenti di queste persone dirermero odiosi , 
cd ngi soro intomi, e appena si «a così alcuna della loro qualità 
primera. (V) Now. sns-gf. 1. Mardo Lombardo fi: un valente uomo di 
conte. Boce.g. 1. nov. &. Arrivò a Genova un valente vomo di corte, e 
cosimailo © portante, il quale fu chiamato Guigliehuo Borsiere.{N) 

4 — {Detto onche vrgli osseguii e servigi che n prestano da' cor 

ani.) Frone. Secch. nov. 203. Grandi e lunghissime sono le cor. 
EE a) ch' ell'abbian nome corti ; ima maggiore è l' avarizia che le 
fa esser lumghe. 

5 — Per simil {Corte celeste 0 del cielo, L'eterna corte e similia 
Pàrodiso.} Dont. Inf. s. 124. Posciaché tai tre donne benedette Curan 
di te nella corte del cielo. E Par. 3. 45. Che vuol simile a sé tolta 
sa anta, gue rim 74. Un de' beati dell'eterna corte. 

3 — Pesta o Adunanza di sente per alcupa allegria 0 Convito pubblico 
Amt. sro E con quel cuore ba; io pote", sostenni Vederio. a fanta 
corte presidente , Parlor con molti e com riso e con cenni. G. FP. 7. 
88. 2. Staddo in conviti inseme , in cene e desinari; Ja qual corte 
durò presso a die mei, e fu lepri cc. Now. ant. 61: 1. Alla 

corte, quando 1 figliolo del 









conte Ritrondo si fece cavaliere. 

1- ce Tener corte. i die 

3 — E Corte bandita {= Cunvito solenne în corte icamenti 

“ boradito alcun tempo innanzi, al quale tutti erano invitati) È na 
#7. Ma-ne son picni i libri, e si é mantenuto apcora corte bandito. 
di convito molto ricco e magnifico mato ; ché-in que tempi si costu: 
mara prbblicamente queste cotali corti bandire , e così s' intendeva 
Stomacd ec. lo fpanto 





CORTECCIA 
ch'egli abbiano provato alla corte che umo ee. l'uccidesse. E now, 
55. g. Im quelli tempi cc. che le ferie si celebran per le corti.E nov. 
75. 5, Essendo la corte molto piena d'uomini, Mallcuzzo ec. entrò 
sotto il banco. sp. P, NE iò, che egli non sia giudicatone! 
corte di giustizia, e dice € gi nella corte di misericordia» (Il T. 
dice: E perciò si conviene ricorrere alla corte di misericondia, e chia- 
mare merzé, e damandore perdono, che lo diritto della corte di 
instizia sarchbe il peccatore giudicato ed a morte condannato.) Far. 
. Sanbbe cortesia , madonna pecora, sanza corle avermi ren» 
duto il mio grano. (A) Bocc. g. gn. 7. Similmente press, come l'An- 
drevola fu, nun con forza, né con virtà, ma con morte inopinata si 
ditiberò dalla corte. franc. Sacck, nov, Signor mio, questo 
ha fatto gran vergogna a voi ed a tutta la vostra corte. (A) È 
+ a * £ Corde secolare = Giudici laici. G. P. Recandoli a pia- 
tire dinanzi a suoi balii e corti secolari. (A) 
—"Fison. Booc.now. Avanti che la corte i beni stati del padre, occupasse.A) 
— Quello spazio scoperto nel mezzo delle case onde si piglia il lutoe, 
CP. Atrio.] Lat. impluvinio. Gr. snasSpos. ( Dal lat. cors por sine. 
di cohors, ortis che trovasi presso Varrone in scuso di cortile.) Face. 
now.10.3, È, prada] una fresca corte il menarono. £ £. 3. p. 
ra ema îa, corte tutta sì giarà ec, poslesi a se- 
gore . 3, Ato alla via che di la corte, si faccia la casa. 
E num. 5. Rimanendo sempre da corte nel mezzo spedita. 
6 — Quel recinto di siepe o di muri , che prrpiendera case, orli e 
altre appartenenze della villa » Borgh. Fir. Disf 253. Donazione di 
inso , vescovo nostro, a'suoi canonici della corte di Ciutoja vi. 
cina a Firenze, E Wese. Fiur. $21. Diede ec. Specioso la corte di 
Cintoja. £ 3o8. Donò a' canonici particolarmente per.incnsa comune 
la corte di Cintoja. (Min) = y 
7%" Col v. Andare: Andare a corte o in corte = Recarti nel pa- 
del principe. P, Andare a corte (4) nè 
a — * Andare alla corte = Andare al palazzo del Principe, ed 
anche Ricorrere al magistrato. P. Andare a corte. #. $. sb. (N) 
8 — * Col v. Avere: Aver buoni amici a core = Aver chi ci pro- 


9 — * Col w. Fare: Far corte = Corteggiare. Alleg. 76. Ch'io non 

fo corte dove non ne spicchi. n chi 

a — * Far corte vale anche Eleggere i cortigiani. Cocch. Esalt, 
Cr. 5. Come si sa Che questo garzonetto abbia a far corte, Hanno a 
volar le suppliche. (A) 

32 Poe conte per Fo cm FP. 5 11 (A se . 

10 — * Colt è, Stare: Stare a cor = Servire nel palazzo del prin 
cipe , Essere cortigiono. (A) 

31 — Col v, Tenere: Tener corte [o Far corte] == ener tavola, 
Festeggiore o Banchetiare solennemante, Lat. dare cpulum. Gr. was 
Baila» mapixee. Bocce, nov. 43. 4. Tenendo molta famiglia , e molli 
buoni cavalli e uccelli, e continuamente corte. Ar. Fur. 10. 15. Ché 
Xi dentro dovea splendida. corte Tenere il ricco Re della Soria» Loce, 
gs. n. 7. E di bui udì dire maravigliose e maguiliche cose in tener 
sempre corte, cc, (N) nari 

a — [ Wale anche Sedere pro tribunali. ] Rim. Ant. Guid. Ca- 
palo. 62, Li miei folli cechi ec. Fur quei che di voi, Donna, w'accu- 
saro Nel fiero loco ove tien corte Amore. i 

ra — Prov. Chi vive in corte imore in paglia; e vale, che £ corti 
giani per lo più muojono poveri. 3 

3- chi în corte è destinato, S'e non muor santo, e muor disperato; 
e vale che L'invidia, che vegna nelle corti, revde ulvui o sof 
ferente a disperato, 

1 — " Corte e nurte, morte e corte fu tutt'una ; detto che mostra 
che nelle corti si patiscono gron disagi. Serd. Prov. (A) 

15 —" Chi ruba l'oca alla corte, in capo dell'anno ne paga le penne ; 
evdicesi di Galera che Srodana i desti sd Let Pg fi oro 
‘petti incorrono pene. rio enelsign, -$. Serd. Prov. 

16 — * (Eccl) La corte di Arcani Così chiamano alcuni la Santa Sede. 
(Ber) Zocc.no».2,8.Come più tosto poté, se n'andò in corte di Ruma{A) 

Contrà. * (eog.) Las Caria. Città della Corsica. (G) . 

Contrane ; Corteàre, (N. as.) Far corteo, [ Far codazza, Seguitare 
in compagnia di se persone) da a da prima volta el we 
fiora impalmata. sponsam comitari. " ninfa Tapaso)o0d ur 
Cron. Pall Si che non menò seco donne il primo di, né 1 xguente 
niuna ne vene a corteare. Nov. Ant, stamp. ant. 62. Dopo il man 
giare venne il signore a corteare ; domandò , chente fu la torta? 

Cortenre dif da Corteggiare e Corteseggiare.! due primi valgono 
egualmente far corteggio. Però l'uso impiega più d'ordinario Corteare 
per esprimere il corteo, l' chele donne fanno aduna 
tocas da prima volta che cis esce cora impalmala- Corteggiare ha il 

if. più comme di far corte, rey far serviti ai signori) at 
und” si \prioe i, Talvolta sì pi anche nel senso di spendere 
lì 





ianco, ovvero rosso, ed ha sottil corteccia. E capit. 3, 
de, se sia cotta senza la corteccia, e imperò é buoua 





Cr. 3. 7. 14. Il pane in forma grande ha la corteccia più sottile e 
più dura , e impceò la sua corteccia nutrica poco , e asmaltire èdura. 


CORTECCIONE 


ci GAer) Cor-teccid-ne. Sa. 


+ Cor-te--ciuòda, [5/1 dim. di Corteccia, Lat corticula, cru- 

stula. Gr iBuow. Cr. 3. 23. 21. Rimossa e tolta via la cortec- 
cons di fanri verso-la midolla del pedale, si disponga desti, 

‘rnociamesto, Cor-teg-gia-mén-to. [Sm.] 42 corteggiare, [! 0] 

Lat, officiosns comitati. Tac. Daw. Stor. 2. 287. Nèlusinghe di for= 

tnna, né corteggiamenti di Roma la fecero bal . Car. dest. 1. 

1-43. Certe domaicciuole vane , le quali misurano i cuori deglinomini 
dalle passeggiate, da’ corteggiamenti , e dal sospirar per pratica. 

Cor pgian-! i 


Conpeonnta O) te. Part. di Corteggiare. Che corteggia. 
Conreccrants .Megegii-re. (Att. e n. ars] Far corte, i 


signorie Far loro servitù. (#. Cortenre.] Lat. angillari, comitari. Gr. 
vwapanoravdiie. Lib. Vinge. Li giocolari cominciavano a corteggiare. Bern. 
Ord. 3. 1.59. Dieri donzelle a corteggiare avverze cc., Ve a fare 
al cavalier carcize. Femb. Ads. 3. Gran sento faranno i tuoi compagni, 
sé essì questo corteggeranno. 

a — [Pe f) Bern. Rim, S'a corsteggiarmi un pipistrel veniva, E 
a pela calbvazia ea cesta. Vagherg pr o 

3- simil, all'amore, Vagheggiare. 4r. "1.4 Tn quali 
case essere Sentite donne voi ch' abbiano grazia, prua il mon 
vi vadano i giovani. . . a iar? (B) 

4 — Tener corìe , Spendere mente, Corteseggiare, Cron. Pell 
La giovinezza col corteggiare e star iroppo in heigata lo senneia. £ 
appresso: La vita sua sino a qui è stata ed è senza niuno dispiacere 

altri, e feto più male a sé, che add altroi, lugorato in coeteg- 
giare ciò che ha potato. 

Comeconro, Cor-teg-piito, Add. m. da Corteggiare —, Cortisgiato, cin, 
Lat. caterva stipatus. Gr, vapaxoAewScipivos. Segner. Mann, Apr. 
20, 3.Qnel ricca, che corteggiato cc. sedeva continuamente a rel ban- 
chetto, surà arts attascinato iù nell' Inferno. 

Contramatoae , Cor-teg-gia.té.re. m. [di Corteggiare.] Che cor- 
teggia. Lat. comitator , comes, Gr. rapazciardos. l 

ià mossi per uscir 







Li 
pica cegliarvend apt Far corte, Far codinzo, Segner. 
ani che Pesio come lumi minori, ch'alla maggior lu- 
Conrroramaneta , * ) na-mén-te. Avv. Lo stesso che Cortigia. 
namente, 7. Grill. Lett. Lalli, Eneid. 5. +83. Berg. (0) 
Conrenuanzsoo , Cor-te-gia-né.sco. Add. m. Lo sesso che ia mesen. 
W. Segner. Pal. Ap. 3. s0. Anzi a tal esempio forza è cc. che cia- 
scuno più volentieri si avi ad addottorarsi nelle arti cortegiane- 


sche , che'nelle spirituali. ( 

4 Corste-gia-nì-a. S/ Zo atesso che Cortigianeria. P. Lat. 
aulicum servitiam , aulica scievtia. Cortig. Casigl 1. 3. Voi danque 
mi richiedete: ch'io scriva qual sia al parer mio la forma di corte 
giania più ‘conveniente a gentiluomo 
Difficil cosa er. eleg 


re] prote cag ‘ar, dett, 2. part. 2. Latiando 


e servir l'an 


Cotrisiano”, Sm. Lo stesso che Cortigiano, Y. Castigl. 


Corte. 
Corvig. 1. In somma di sorte debba essere i che meriti di 
Cebiamani to ù 


) 
cd — * (Lett) di ‘una re opera det Costiglione. Parch. 
"Ercol. p: #17: It conte Baldassarre Castiglione ec. nel suo Cortegiano 
et. E appresso: Usanse ogni indostria di scrivere il suo Cortegiano, (N 
Varrectino Rogi um. Lo stesso pred Cortigianesco, #°, peri, Ercol. 
, 10f ini le chiamano ec., alcuni ancora cortegiana. £d appres 
Lele iana in fuoripchiamateha come meglio vi torna, (N) 
Contents, * Coretdl-la, Sf: di. ei Corte nel senso del $. 3. ed è sino, 
di Corticella. #. Prese. Wiug, 76. Ed assegnocci quattro camere sopra 
una certella, (Pr) 
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Piccolu cità ded Piemonte. (Van) 
tro, Cortéo (Se.} Codusso di persone che acc la 
i Last. pa, Tarent, Gr. voura, Burt. Ben, { Tur. stans. 5. 

is 1799.) Queste rose a tante spine , Pochi coa- 
fetti a si Inago corteo. Burch. 1, +6, E un migliaccio, ch'era pien 
di buchi, Mi fece cenno ch' e'menava moglie, E ch' al corteo venien 
marchesi e duchi, 

a — Onde Andare al corteo = Intervenire all' accompagnamento 
della sposa. (A) . È 3 
a-l' del figliuolo nato al battesimo. Lat, comitatus. 


accompagoatura 
Gr. wapaschonbila. Parch. Suoc, 1. 2. Finse che sua madre avesse 
mandato per lei, tnenarla a un corteo a battezzare non so che 
bambino. Malm. 4 3. Tuito splendente viensene al corten. 

3 — Per simil. Bern. rim. E avemo ua corteo di mosche intorno. 

4 — Corte o Banchettosolito farsi da'novelli cavalieri (#.Cornedo.] Fior. 
S. franc, 101, Nel quale castello si ficeva allora un grande convito 
€ corteo Ja cavalicria nuova d'uno di quelli conti. 

Contenare. (e) Conte-rà.te Lo Drag che Contran #7. (G) PSI 

Conrenacessi."(Geog.QCor-te-ria-cinsi. Ant pop. della Gallia balgica (G 

Cortile Sla co Che a ta ad'elrintio. Grooni Lioni 
dra i non men delle te cale con] ppfrse gni 
mus Gr, xparrde, e Dipups. corte 3 poi unuini di 
corte si presume che abbiano molta gentilezza di modi.) Lace. nov, 2. 

i cortesi costumi , che «i bellez- 

cortese modo il riprese, Petr. 

ià di sé cortese dono. È son. g6. Quelle pie 

CI cortese alft- 


ch'ubbidisti tosto,» #it SS. Pad. s. Sio. Con seit pricohi c con 
una cortese furta lo rimandarono al sno monastero. Dial, $. Greg. 4, 


2 — Liberale, Compiacente , Lat. biberalis, largus , gratificans, 

Sicilia Gr xapdcumoc, Petr. cous. 5. 6. Nell’ altenii ingiatie del suo 

ue Roma Sposse fiate Guanto fu cortese. Buoc, nov. 71, f. Preosando» 

la che le dovesse piacere d' esserlì del sno amore mrtoe. £ nu», 37. 

35. Lo scolare le fu di questo asssi cortese. &' num. 3g. Nè cssere 
ora a me cortese di ciò ch'io non dessero. 

3 — Fig. traslato alle cose , Agevole, Che sì può inve con fr- 
cilità © senza pericolo, Cavie, Pungil Or sopra di ciò .., perché 
la anateria non è ben cortese, passomene, e basti cc. (A) 

4 — Comodo, Agiato, Largo, Mile, Dolce © simile. G. P. db. 8, 
ep. 5. È privatamente il foce tenere in corte prigione. £ “ 03. 
Sotto cortese guardia. £ cap. 19. Il Re foce ritenere la stetta ji 
la in cortese prigione. {V) Pecw Niuno chbe aedire di porgli le 
mani addosso, ma fasciarnalo parsto sotto cortese guardia. (4) 

5 — Dicesi Cortese della sua persona , parfauto di donna fa co 
pia di sè. Frane. Succh, nov, tuti. Fu già un orafo d''ollone, e ave- 
va una sua moglie mollo cortese della sua persona , cd egli se n'ar- 
vedea in gran parte. (V) 

s-L[ stesso sign. , ima più amolutam. , col v. Esere. } Ovidi 
Pist. 159. E perché la nia madre fosse cortese , per lo cui 
ta mi credi piegare, non re di ciò fidanza ; perorché lo suo er- 
hentai soit sommo Giove, il quale vestito di piuma 
sotto immagine di cccero giacque con lei. n ( Questo es. la Cr. lo 
porta smozzicato , e però falsa il sign, della voce. ) (Pr) 

6 — [Col è, Stare:) Star cortese 0 Recarsi cortese = Starsi colle brac- 
cia avvolte insieme , rate al petto, [da Corlese, in siguific. ai 
Agiato.) Boec. nov. 79. 33. Cori , a modo che se steste cortese, vi 
recate le mani al petto. E num. gi, Sempre tremando tullo , si re 
cò colle mani a star onziese. Guid. G. Col volto ha-so e colle brac- 
cia cortesi Lasone così ri alle parole offerte. Arme uech. now, 
156. E detto questo, e fatto , mi cortese dive. 

a — ( fig. Star ozioso, Star colle mani a ciutola.) Warck.Fuoe, 
1. 2. Standomi io cortese, 0 colle mani a cintola. 

— Alla cortese, postà = Cortesemente, P. Alla cortese.(A) 

amento , Cor-te-seg-gia-mén-to, [Sm.} 1 guibAgROnE Cor 

tesia. Lot, comitas , latgios. Fr. Giord. Pred. È. Amicà per incatm- 

bievoli cort jamenti di opere. 

Conttsecatane , {N. ass.) Far cortesia, Speudre lar 

omente, S perdere in cortesia. [ V. Corteare.) Rorc. nov. 93. g. Essen 
fi già dianni pieno, né però del corleseggiare divenubo stanco, avvenne 
che-la sua fuma agli orecchi pervevne d'un giovane. Crow. #ell. 
Ritrovavasi volontieri co' giorani, e cori fondo di «coperchio. 
Tesorett, Br. Ben dèi cortereggiare , 'oguilato , Di cia- 
scun Inogo € slato. , 

Contesammere , Corteseménte. Av. Groziosamente, Con cortesia, 
dila cortese. Lat. leniter , comiter, humame, liberaliter: Gr. shrobe, 
pime. Bocce. nov, 10. 8. Il maestro ì assai cortesemente pa 
nere , fisce lieto viso , e rispose. £ nov. 94. 7. Ad alcuna assai cor- 
tewmente rispose. G. #. ss. 74. 2. I quali erano cortesemente ita 
dichi a Verna. Petr cis. 29. &, Canzone, io t'ammonisco , Che 
tua ragion co. les mente dica. È 

2 — Modestameste.Lron/eli.64,.Passandomi cortescmente di scrivere cose 
che abbiano a portare a me lode. Wit.Crixt,D. Sede in terra lo Re 
di vita eterna compontamente e cortesemente , e sobriamente mangiò, 

Cantraa, Cortesia, [SL] Disposizion d'animo è far beneficio e gra» 
zia, senza alcun proprio comodo ; e "È Beneficio e la Grazia stese. 
{Ed anche semplicemente, Piocsvolesza apparente di aftie di parole. 

* 
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F. Aftabilità ) Lat. umanitas, benignitan in 
Corte 1, sign. quasi dica 


ch° Adice 





uomo ha inverso il prossimo. 7ratr. Consol, Dee rifrenare la lin 
m chi vuole usar cortesia, perché la lingua è ‘1 suo fondamento. 
“Petr. son. 57. Corsia fe', né la e poi Che fu disceso a 

ar call e gielo. E 6o. Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
somma ed inellubil cortesia. Bocc.nov.4.7. Fateci dipignere la cortesia. 

2 — Alto € Costume d'uomo signorile e uso alle corti. Dep. Decan. 
16, Corte ec, importava quelle f ste che per cagione di nozze ec. fa 
crano i signori, cavalier e gentiluomini , con tbetter tavola solenne 
mente, festeggiare i convitati, e con doni e con ogni maniera di cor- 
fesie trattenere i forestieri; e per avventura di qui si guedignò. que: 
sto nome la cortisia. Focc, e. 5. n. 9. tit, In conesia 5 ail 
suo si consumi. (V) Dan, Cor. Si tolse questo vocabolo dalle corti, 
€ fis tanto a dire cortesia , quanto uso di corte. (P) 

3 — Alti di gentilezza e di cavalleria , come era istituzione degli an- 
tichi paladini. dr. Mur. +. s. Le donne, i cavalier, l'arme , gli amo- 
ri, Le corlesie, l'audaci imprese io canto. (Min) 

4 — Corteseggiamento. Cron, Morell. 319. 1 quali con cacce, con uc 
celli, e con feste € gran cortesie fanno risuonare e fiorire di bellezza 
€ d'allegrezza il pagse tutto l'anno. 

5 — Donagione, Lilératità. Lat. largitio. Gray ado3 Fi PluUna 
volta esseudogli chiesto cortesia di gente d° arme per far sagrificio , ee. 

6 — * Mancia. Onde Promettere ; Dare buona mancia i Usar 
cortesia, (A) 

9 — [Far cortesia = Essere cortese di checchessin con più s Pre 
suor servizio. ) Hut. Juf. 3. 1. Cortesia é pon far cortesia al ville 
che non la merita» Cecch. Dot 1, 2. Obbligo v'averò in sempre del 
buon animo vostro, e della cortesia che vi sarete ingepnato di farmi. (A) 

a — * Ed anche Corteseggiare, Spen largamente, Bocce. now, 
Bro. n 3, Cominciò a fare le più smisurate cortesie che mai frcesse al- 
cun altro. (A) 

3 — E Far cortesia {di sè J della propria = Campiacere 
gini ccnl por Ovid, Pist. E facewmdoli ancora cortesia della stra 

la persona. £ altrove: La quale gli fice per più tempo grande 
cortola del suo amore e della sua fa pina dd b 

4 — Far cortesia di una cosa E al 
trui, Av. Pur. 43. 14. Benchè Rinaldo con pochi danari Fosse so- 
vente , pur n'ayca si allora, Che cortesia ne fece a' marinari, (Pe) 

8 — Nun sì lasciar vincere di cortesia = Corripondere con egual 
cortesi alle cortesio riceve, Lat. par pari referre. Grfocs frw int 
Ser, Sen. Ben. Farch. 3. 57. In questo solo fui pertinace e ‘testo. 
rcceio, di non volermi lasciar vivcere di cortesia. 

p— In cortesia, Per cortesia, modo avverb. , col quale preghiamo 

» altrui a farci alcuna grazia; lo stesso che Di grazia. Lat. amalo, 
quaro. Gr. Mipas Rim, ant. Guitt 92. Petò madonna , non mi giù- 

ieate ce., E ner scusato in cortesia m'aggiate. £ gÎ. TÈ quant 
mamorati son di cuore, Che chiamino mercé per coficoia. Rm. 
Dant. Majan. 76, S' 0 v'amo, non vi spiacvia in cortesia. Petr, 
. 1. Dimmi per cortesia, che pente è questa 2 Rim. ant. Guid. 

o 67. chiama , che per cortesia Da alcuna bella donna 

] nzi a quella cc. Ar. Fur. 9. g. E poi lo preza, che 

per cortesia Gi insegni andare in parte nv' elia sia. E 22. 63. Bra 
damante pregò molto Ruggiero , Che le Jasciasse in cortesia l' assun- 
to Di gittar della sella il cavaliero, n Red, lett. 2. 138. Mi faccia 
V. 5. per sua cortesia un &vore. 

» — Fd anche In dono, Senza mercede, Lat. gratin Gr. Tnprar. 
Sen, Pen, Varch. qg. 14. Nessuno va botariamente e per cortesia a 
lavorare un campo, n Zing. Mont. Sim. E per questo modo in un 
attimo d'ora elle ispacciata tutta quella roba in vortesia. (N) 

10 — * {lcon.) Dora piena di grazia e maestà. Ha la corona in ca- 
pos da cuni branca , il munt» foderato di armellino; apre le brao 
cia per accogliere ognuno, e fascia cadere da ciarcuna mano mune- 
te, gemme ec. Si rappresenta con un delfino che porta un fanciullo 


per d'onde. (Mit) 

Costrsia. * (Bot) Cortésia. SY Genere di piante stabilito dal Cava 
nil'es in onore del celebre conquistatore del Messico. Esso appartiene 
gilla pentanilrin monoginia ed attu famizlia delle convoivulacee. Il suo 
comuere è di avere il colice campinulato, la corolla ipocrateriforme , 
I filumen i insersti sul mbo di essa, fo stilo bifido,ed una bacca con 
due semi. Se ne convace ta sola specie Cortesia cuncifolia, arbusto con 
foglie sewplici e fiori g:al'o-ronciati, nativo di Buenos-Ayres. (N) 
ONTRVISSIMAMENTE , Corfe-sis-si-ma-mén-te, {4w.] superl. di Cortese. 
mente. Lot. humanissime, Gr. xprrrirara. Bern. Orl. 2. 38: 11. 
Cortesisomamente dimandava ce, Se alcun romper con lui due lance 
vuole, Alam. Gin. 135. Girun, rimaso sol cogli altri duoi, Cor- 


tesissimamente lor ona 
Conressimo , Corste-sissino, ni Add. m.) superi. di Cortese. Lat. libe- 
ralissimos, humanissimus. Gr. x;nerfraros. Lab. 233, Per certo cl- 
la è stata non corlese, ma cortesissima, G. #7, 8, 35. f. Virtudioso 
fi malto e savio, € pro' di sua persona , e asveduto in guerra , cor- 
tesisvmo , e largo donatore. fed. Esp, nat. 3, La reale cortesissima 
aflabilità del Re Alcinoo. 
Conrezza, Cor-tia-za. (51) ast. di Corto, —, Cortura , sin. Lat. re 
vitas. Gr. Bsayiras. Hocc. lett. Pin. Ros, 379. Chi non sa che la 
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CORTIGIANO 


lunghezza e la corterza del tempo allunga è raccorcia la noja? Dent. 
Con, 113, Di ciò è da biasimare la debilità dello 'ntelletto e la cor 
Con a Forte Add. Aggiunto dato a quella 
ricane. (Anat) Cor-ti | com. i a so 
stanza pnt che è detta Cortice. CISA Disc. 2, 102, E sac 
cresca ancora la separazione nella cortical parte del cervello. (A) (N) 

a —" (Bot) Dicefi di quanto ha relazione colla scorza. Gemma cor= 
ticale, Strati corticali. (A, O) 

Coanicata, * (Geog.)-Corsti-càta. Ant. cit, ed isola della Spagna. {G) 

Conncr, Condi-ce, Im. #. Li Corteccia | Buccia , Scorza. Lat. cor- 
tex. Gr. gicidi. Sannaz, Are. Egl. 13. Deh! se ti cal di me, Bar- 
cinio , scribili (gli accenti ) A tal che poi, mirando in questi cor 
tici, L'un arbor per pietà con l'altro assibili. (A) 

a — (Anat.) Sostanza mola del cervello , soprapposta alla mi 
dollare, che è bianca. Red. cons. { Op. 7. 232.) La melancolia , .. 
alli; sempre maggiormente le fibre nervose , che nascono dalle 
piccole glandulette del cortice del cervello. (A) (Pr) |. 

Connestra , Cor-ti-cibla. (S/) dim. di Carte, {nel sign, del $. 5. —, 
Corticino , Cortella , sin.) Lat. parvum implaviom. Gr, puxpir Frase 
Iper. Boce, nov. 14. 13. In una lor corticella fresca entrato , dove 
molti lumi accesi erano , con gran piacer bevve d’un loro buon vi- 
no. frane, Sacch. nov, 159. Il cavallo c la ronzina quasi congiunti 
entrano nella corticelia dello esecutore. 

oppio, Dora 147 Lo stesso che Corticella. PF. gra 

mov, 174. Se n'a in uno corticino , perchè una fogna 
lavatora a uello fastidio avesse I° uscita, a 

Cosniceraro,*Cor-tiggià.to.Add.m.fdiat. W. e di' lembi lett. 4. 
2. 32, Le loro signorie sono cortiggiate dal signor Unico molto spesso. (N) 

Contisiama , Cor-ti-già-na, Sf che sta in corte e serve signori, 
Donna di palazzo. Castigl. Cort. 3. 133. ( Firenze 1587.) Minor fa- 
tica mi saria formar una si; che meritasse esser Regina del mon- 
do, che una perfetta cortigiana. (P) ( L'ultima ediz. di Milano leuge 

ana, e così sempre il Castiglicne. ) (N) 

a — Merctrice, Puttana. Las. meretrix, pelles. Gr.iraipa, se6pro. ( Don» 
na che si lascia far da molti la conte, 0 che ha il costume delle corti 
depravate.) Fir. As. 3os. Tra gli altri che mi gli occhi ad. 
doso diddovero, fu una famosissimi cortigiana. AUag. 116. E tanto 
più ch'io veggo ogni puttana Morta di fame e di piazza padella , Es- 
scr intitolata cortigiana. [ 7° Cortigiano , $. 1.) 

Cosrisiamamente, Cor-ti-giarna-mén.te, Aw. A modo di cortigiano.—, 
Cortegianamente , sin. Car. lett. 2, 209. lo mi son portato costi po- 
co corligianamente colla si sua consorte, 

2 — [Per metaf Scaltritamente, Simulatamente, e simili.) Car. lett. 1. 
53. E se ciò dico cortigiamamente, io star sempre conlinato in corte. 

Cornerasato , Cor-ti-gia-nd»to. Adler. Fatto cortigiano. Leon, Lett. A) 

Connoranizto , Corti-gia-pék-lo, Sm, dim. ed awilt. di Cortigiano, Lo 
stesso che Cortigianelto. # Guarin. Lett. (A) 

Corrisuszma, Corti-gia-neri-a. [S/) Azione 0 Tratto da cortigiano, 
Ce il più delle volte Custume da cortigiano, civè da persona scali 
ta e finta. —, Cortegiania , Cort bay 410.) Lat aulica vers 
Zituld. Andr. Stanno sulle cortigianerie, & trattano tutti gli 
con cortigianeria, 

Costigustsco , Contigia-nésco Add. m. Da cortigiano. — , 











ia 
nesco, Corlegiano , Cortigiano , sin. Lat. anlicus. Red. lett. 3. 156. 
Cosi vuole la convenienza cortigianesca. Alieg. 223. Come s'usa in 


gonliando il pallone Cortigianesco, e ungendo gli stivali , Senza affet- 

to però d'adalazione. is 

2 — [Per metaf. Scaltrito , Simulato , Finto] Cecch, Esalt, Cr. 3. 10. 
è susa per tutto in cirimonia Cortigianesca moderna. Car. lett. 

sua m'avveggio che ancora roi avete i vostri complimenti 

imesschi, 












(Sf Lo stesso che) Cortigianeria. N. AL 
tanto , e tante volte, e a tante persone 
i, in biasimo della cortigiania. Las. Pins. 


‘do 157. Tenga per 

samia. (B) 

Ceancgraso, Cor-tigià-no,Sm.[/" Cortigiana, Y.) Che sta in corte e serve 

signuri.—, Cortegiano, sin. Latanlicus. Griadianz: Bocc. now, 2,8, Canta» 

mente cominciò a riguardare alle maniere del Papa, c di tti 
tigiani. Zeri, Or. 2. sr. gn. Non sapea che'l servir del 

La sera È grato, e da mattina è vano, Aleg, 131. Par ch'a i 

orgili tanto «lispiaec'a | Cl'io mi risolvo a dir che cortigiano Voglia 

signilicar qualche cosaccia ; Come sarebbe a dire arciputtano , Se cor- 
ligiania e fommina di chissso Vuol dir lo stesso in volgar italiano ; 

E quella e questa per danari o spasso Della sua gioventò fa mercanzia 

Con chi ne fx arrogante or.atfo or basso. 

— [Detto anticam. di Colui che ha risslito ne' tribonali e nelle corti 

che amministrano giustizia criminale Marstrittz.1.12.Sono ancora altri 

dicci impedimenti a colui che si vole ordinare, indotti a jure positivo; 
el primo si é, ch'e'non abbia fatto solenne penitenzia, non cortigiano, 
non indcbitato , non servo , nè viziato nel corpo, non bastardo , ec. 

3 — * Prov. | cortigiani hanno solate le scarpe di bacia di cocomero. 
Motto dinotmite che lo stato de'corugiani è poco stabile e fermo , ed 
è cos detto, perché la buccia di chcamero fa sdrucciolare e cade- 
me. Sad. Prov, (A) 

Corticiaro, Add. m. Di corte. { Y, Cortigianesco.} Lat. aulicus. Gr. 
adi. Boce. nov. 18, 12. Dubitando forte più dla invidia corti- 
piona, che della sua coscienza, G. #, 11, ati 3. Fu nomo di grosso 
iutelletto , quanto nella pratica cortigianà , ma sufficiente i 
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iscrittura, M. P, 3. 2. Avvedendosi quanto l' avarizia va le cor 


Sf dim, di Cortigiana , nel sign. 
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velo © sipario.) 4r. 





2, do. Quale al cadet delle cortine suole 
Parer tra mille lumpade ‘ena. l 
2 — Veto { sacro posto davanti al santuario de templi, o per ine 





iu 
se, e le cortine del letto abbottote. £ nov. 76. 5, Pregd Lionetto 
che grave non gli fosse il nascondersi alquanto dietro alla cortina 
letto. Amet. 78, Lui nudo, bellissimo, quanto il lume passante le cor- 
tioe sottili mi conecdes, it vedeva, 

5 — * Antic. Via coperta da due lati di muro. A/. F Fece fore na lar 
ga via coperta con dre alie di grosso muro ; oggi dicesi cortina. (A) 

6 — (Miti) Quella parte di fortificazione ch'e tra l'an baluardo è 
l'altro. (È auche un dimin. di rs, cortis cortile; poiché lo Spazio 
Sta due halnardi ha qualche somiglianza ad un cortiletto. Durange, ) 
Tac. Pav, Stor. j 3f2. 1 Treveri avevano alle loro frontiere cor- 
Lina € steccato î 


e combattevano co' Germani. 
+ — [ Angolo della cortina, quella che è contenuto da un fianco 
e da una cortina, Dicesi aiche Angolo del tianco.) Buon, fior. 1, 
*. * Due gran cortine di quest alte mura Fan qui da destra mano 
L'angol Lr si vedele. dl p. 

7 — * (Arche.) La pelle serpente Pitone , con cui la Pilonessa 
copriva il tripode, sul quale sedeva per dare i suoi oracoli. Fu 
presa ancora pel tripode stesso; ma propriamente mon era che una 
specie di bacino triangolare d'oro 0 d'argento, così poco incavato 
che somigliava ed una piccola tavola , e si metteva sul tripode sa- 
ero per servir di sedile alla Pitonessa. Lat, cortina. (Mit) 

Contisaccio, Cor-ti-nig-gio. {Sin.} Arsese col quale si fascia e sichiy- 
de il letto, Lat. tonopeom, cortina. Gr. xuewwiior. Matt. Frans. rim, 
bierl, 2. 127. E dormii sodo sotto un cortinaggia 

Corman, * Cor-ti.nà-re. Art. Lo stesso che Iucortinare. P.di reg.(0) 

Consaro , Cor-ti-nà-to. Add. [ n. da Cortinare. Lo stesso che Il ie 
noto #1 Lat. cortinis sorttuziaa Ka ch sipirerdizuam, Esp. Pang. 

Joi il troverete non in grandi i € pompe, né in fl 
nd'orati, pi cortinati. PT * ani 

2- ugilt) Intendesi di luogo cinto 6 munito di cortina; e dicesi 

anche per traslato d'un battaglione 0 «d'un esercito difeso dalla pro» 

Pinto artiglieria , A gioki; dg cortina. (Gr) 

TISIPOTENTE, i ti-ni-po-tèn-ie. Soprannome di Apollo, 
detto perchè enunciava i suvi pier dalla cortina. (Mit) un 

Connssite, Corsti-selle, Sf di Specie di giuoco poco noto. Cant. 
Carn. {l giìcar nostro è a dadi e a cortiselle. (A) 

Corrusimo, Cor-tissi.mo. [Add. nm} superi. di Corto. Lat. brevistimas, 
Gr. dpaxvrevar. Polg. Diose. Il papavero spomoso fa il gambo lun: 
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Corto 


Sm. Cortezza. Lat, brevitas. Gr. fpaxtros. i 


row, Il corto torna da In fine si scoprono A 
7 tale che non adegui una dora 


mi, 
Conto 
2—- 






sctto a suo. 

34. 6. Mi par 
ch' è molto corta, E nor. 
€ tal l'ha corto. Dant Pi 







Frure, Parb. de. 


er corta quani 
tri 23, N 


pi prior sign. fix detto Corta fede , L'attender corto 
ila 


quantità di cina bollita e ribollita, io per me crederei fusse per 
esser dannoso. = e 

9 — * Non la re per corta = Fare tutti gli sforzi per rinscire a 
bene ; ed altresì Sollecitarsi, Proccurare di far presto, Baldin. Dr(A 


10 — * Venir corta ad alcuno qualche così, fig = Non niuscirgli 
che intrapre sa. G. F. 10.60. 3. E nota che per la paura di Castruc» 
cio tutto l'esordio e imprese del Bavero che aveva ocdinate per pas- 
sare nel Regno, gli venuero corte e fallite. (N) — 

11 —* Modi avverb, Alle corte = £n soorma, Per finirla. F. dell'uso (A) 

12 — * A fila corta == Per abbreviario. Ricciard. 21. So. L' aperse 
presto presto, a farla corti Magal, Lett. g. Per farla corta, la boc« 
cia era la medesima, ec. (N) 

13 — * (Veter.) Cavallo corto, dicesa quello che non ha due teste a 
mesto dall''apice della spalla a quelia della natica. (A. O.) 

Conto. Apv. Frevemente, Poco. Lat breviter , etiliter. Gr. asorie. 





Dant, 11. do, Mostrate da qual mano în ver la scala Si va più 
corlo. 'ar. 11. 53. Non dica Ascrsi, che direbbe corto, Ma Oriente, 
se io die vuole. But. Com, Direbbe corto ; imperocché egli pare 
lercehbe diminuto e imperfettamente. 


— Mandar lungo o corto , termine del giuoco della pal'a , 0 del pal. 
lon grosso, Pale Manda” la palla tmppo lontano, 0 troppo vicino, 
Sen. Ben. Parch. 2. 17. lo voglio usare una similitudine ec. cavata 
dal ginoco della palla ec. È neccssario in questo giuoco che unn de' 
guocatori sappia fare ; altramente egli la manderà sempre al compa. 
gno 0 troppo lungo © troppo corto. 

3— Di corto, posto verb, = fra + In breve. Nov, ant. Che 
la ciltà ‘bon ai poteva più tenere, e che l'avrebbe di corto ec. Car, 
Lett. 3, 158. Aido 1$73. Avendomi a mandar di corto uno a 
gli si darà per questa via fedel ricapito. (A) È Lett. Farm, La ri- 
soluzione di questa pratica pare che sia rimessa nella venuta del Rev. 
di Trento, il quale si aspeita di corto. (Min) 

3 — In poco tempo, fa. #7. Di corto, $. 4. (A) 

Coaora, ( Ar, Mes.) Carota Sf Sorta di martello con booca tonda 

da mettere in fondo , 0 spianare. ( Dal gr. cortyle testa di clava ; e 
iò per somiglianza di figura. } (A) o 

Quamaa.* (Geng.) Cor-14-na. Lar, Corytbus, Cortona. Cit. di Yascana(G) 

Cosroe , * Cor-tonése. Add. pr. com, Di Cortona. (B) 

Cosrura, Cor-tà-ra. (3/)27,4.#", è di Cortezza. Lib. Aatrol. Per 
Nore e direi della notte cui die in e in cortyra. 

Conrusa.(Bot.or-tà-sa, S{ Genere iante della pentandria monogtrifia, 
Samiglia delle primulacer , con calice cinquefido , la corolla rotara , 
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clie gli potesse menomare allegrezza. 
La tia Ciutà di Spagna pia 


‘chi, dell'India diqua del Gange. (G 
din del Priaite, (6) sea 
> Ma Ant. cit. delt'Indie di qua dl Gange, (6) 

Cosuncaro, *. o, N. pr.m. Lat. Coruncanus: { Dal lat. cor 
cuore, ed incanzum conuto, vecchio ; e vàl dunqne Vecchio per cuo- 
Fe, cioé di sentimenti matri.) — Il primò che pervenne în 

+4 Ronta al sommo pontificato, (È) Gian 

Convicane, Coruscare. IV. ass. #. £. Lo stesso che Corruscare, P. 
Sanna: Egl. 12. î, che di nubi ognor si offuscano Le 
apalle sue con l'uno e l'allro vertice: Forse pur nuovi incmdii in 

x; lui coruscano ( nel Fesuwin.) (A) 

Conuscazione, Corw-sca-ziéne, [S/] F. L.Lo stesso che Corrmicazio 

. me. J. Filoc. 2. 33f. Appresso mirabili coruscazioni ‘e diversi suoni 

._ per le squarciate nuvole, 

Corusco, Conisco, Add. m. P. L. Lo stesso che Cormusco, P. Car. 
En, 8. 600, In quella guisa Chie di corusca nube esce repente Una 

. locida lista. (N) i 

Conusa. * (( .) Corùsi-a, Hat, cit, della Sarmazia asiatica. (G) 














Losuratza , * Co-ru-talba. N. pr. fi Baldin. (N) % 
Cosraccmorto , Cor-rac-chiòt-to, Sin. Piccolo corvo, Corvetto, Oliv, 
Bred. 435. Berg. (Mm) - 


ni e Lo) 
gono © (airin.) Chrvi mi, Si. Lo stesso che Corbame. W. (5) 
Convarta, «vàt-ta, Lo stesso che Cravatta. #. Sacc. rim. E poi 
, corvatte , e poi Corpello, gimstacor , parrucca e sphda, (A) 
Convatimo. L) Corvat-ti-no, Sm. Luz. columba turbita Lin. No 
me volgare d'una specie di piccione , di capo spianato , e di berco 
nssai grosso nella base, e molto corto , con le penne del petto per 
gni mriceiute , detto anche Palestino. cal 
Converta. (Veter.) Coretta, (SL Quella operazione che fa il cavallo 
nel maveggio in aria, colla quale egli 3° alza, comminendo , 
colle g dinonzi piegate verso il petto , reggendori 0 equilbrane 
dosi tutto in anche, e abbassando la groppa verso terra.) Lab. 
tquarum nica! numerosa salbiio, ( Da curvo; e ciò per lo in 
curvazsi dei carallo, quarido fa questo mote. In frane. dicesi courbette 
da courbe curvo, } 
a — * Aurituiscesi ancor ad aliri animnli Braccink.Schern.c.30-Pende 
,_ in aria il Y come una secchia , E fa strane corvette e cupiriblè. (N) 
3 — (Mario.) Specie di bustimento fatto per la guerra , della stessa 
un di preso , e auressaturà che hanno le fiegate; se non 


Convertana. (Veter.) Cor-vet-tà.te, [N. du.) Pur le corvette, Aridure 
in corvette. Lat. pedibus ad numerum saltare. Gr. vpîs frdude xo- 
pub, Lib. Mascalc, Allora quando cun troppo impeto sì fanno cor- 

» nettare i cavalli. 

2 — Persimil. Saltare {danzarido, 0 semplicemente) Danzare. Lat. choreas 

+ ducere. Gr. xopriur. Malm.6.6s-Un Altro ad un balcon balla e corvetta. 

Convsrratose, Cor-vet.ta-tà-re. Perb. m. (di Corpeitara) Che corvetta, 

> [e dicesi del cavallo.) Lib. Mascate.Grazinso sì è il cavallo corvettatore, 

Couverto, Corvé-tn, Sme. dia. di Corvo. Libum. Selvett. 7. Berg.(Min) 

Conv. fpfptio, Cor-via. Sf Specie di gemma. —, Corvina , sim 


Lowvina, *. in) Cor-vi-na Sf Lo stesso che Corvia, V. Dole. Berg.(N) 
Canviso. (Marin.) Cor-ri-io. Add. m. Dicesi Becco corvino, l' uncino 
. da calafati. (A) _ 

Convo. (Zool.) Cor-vo. [ Sm. Uccello grosso, e di color nero , che si 

Hi creme a È FU e di frutta. Ha il becco Legerat, ta 
brma di coltello ; le narici rie con iglrachi seto- 
al e mivolte innanzi ; la [rd gpl] svegli + . Preuoi 
filosofi naturali Corvo è nome generico, che denvia @ altre spe- 
cie la Cornacchia comuite , fa Molarchia, /a Cornacchia ammanta» 
ta , la Taccola , la Ghianduju , /a Giandaja nocciolsja , Lt Gazzera 
comune , la Gracchia , il Corvo erestato.) —, Corbo , sint. Lut. corrus. 
Gr. * Bocc. nov. go. 1. Infra molte bianche colombe aggiugne 
iù di bellezza un nero corvo, che non farebbe un candido cigno, 
etr son. 176. Qual destro corvo 0 qual manca cornice Canti il mio 
fato, Alum. Colt. 1. 8. E con mill'altri poi l'ingorda pica, L'im- 
portuna cornice , il corvo impuro. Ard. Cis. an. cavità 
imente del ventre de'corvi reali , e di quei corvi minori che sono 
chiamati cornacchie, e di quei più piccoli ce., ho osservato raggi» 
parsi lombrichi simili a quelli delle cicogne. 

a — Per metaf. Anima lubtta di peocato. Ar. Fur. 3 51° Col corpo 
‘morto il vivo spirto alberga, Sin ch'oda il enon dell'angelica trumba, 
Che dal ciel lo bandisca , o che te l'erga, Secondo che sarà corvo 
© colomba. (P) 

3 —* Detto anche a persona che si creda di cattivo augurio. (Z) 

+= * Anpettare il corvo. #. Corbo, $. 3. (N) 

— Prov. Il mal corvo fa mal uovo, ovvero Dal malcorro mal uova: 
pro, greco che s'adatta al maestro non buono, che fa un cattivo alliivo; 

._ ed anche quando d'un trsto pailre si vede generato un reo figliuato (A) 

«6 — * Non re un corvo in nn gatin di latte ; o stesso che Non 
veder an bufolo nella neve. 7. Rullo, $. Gi Serd. Prov. {A) 

3 — Corvi con corvi non si cavan gli orchi = Gli womini maligni 
riguardano quei della medesima condizione, e sfogare Fedin e la 














COSA 


maligrità sopra ‘he meno vi possono. Lo Meb Lopo 

march 3 Inpo, pit ta) to se a 

8 "Esser più rurò che i corti binnthi = Estr rpripito. Cetch. Dot, 
‘e corvi bianchi.(N) 


10 — * (Marin) Specie d'uncino di ferro, che serve per aggrappare 
‘tor. in i ani 


sina nave nemica nél combattimento. — i avevano anche 
una certa macchina detta Corvus e che tenevasi attaccata alla prua 
7 una specie di tenuta sospesa in alto 
per mezzo di corde , è dalla sua estremità aveva un pesantissimo 
cono di ferro che si cadere con vinlenza sulle navi dell'ini- 

mico per [E nce Figlia Lat. corvus. (Van) 
1 — (Ar. Mes.) Specie di grossa tanaglia per alzar le ineudini. (A) 
Ayg. di Pelame 0 simile , e vale Nero, Delco- 

lor del corvo. (A) 


Convo, * .) sola dell'Oceano atlantico , la i delle A- 
tore, Ms; ume degli Stati Uniti. (3) iS pa pesta 

Convoro. * (Zoal.) Cor-vo-to. Sm. nome del pesce detto Cora 
cino, ( V. coracino. ) (Van) 

Cos. * IN. pr. m. Lo stesso che Coo, P. 

a-* (G06) La stesso che Con e Stanchio. — Ant. città dell'Egittm. (G) 





vostro piacere imponete sicuramente. Dune. Dia 1.4 quanto a dir ql 
cra é cos dura. £ 14.88, Cosa non fu dagli tuoi vechi scorta Nutabile. 


mon crodibil, ma vera. Petr, son, 30. Prrdendo tanto amata cosa propria. 
Frane. Barb. 353, +6. Chi puote dubitar di lui , che pona Cosa tre 


2 — S'accorda talora con altre voci di genere maschile. Bocc.g.5. n. 1. 

E subitumente fu ogni cosa di ramore 0 di pianto ripieno. £ g. 6. 

n. 3. E veggendo ogni cosa così disonorerole e così disparuto, £ g. 
2 9. La qual cosa quantunque in assai novelle sia stato dimostrato. 

Dit Fiut. Strad. La qual cosa li Barbari si credeano che e'lo fa- 

cesse per altra cagione, Roc, CERI In mniuna cosa altro alla 

sua simile, Pi. Crist. P. N. È sella ba nulla cosa da mangiare, 
sil mi recate, Mit, SS, Pad. s. 12, Vendi ogui cosa che tu hai, 

e dallo ai poveri, (V) 

— Talora si sottintende, usando l'add. fem.in lungo del neutro de' La- 

tini, Bocce, g. 2. n. 8. Ma poiché. pur'futla l'ha cc. { cioe, querta 

cosa. Lat. hoc frcisti). ep. Decam. +, Altri, più semplicemente proe» 
dendo , hanno per più sicura lasciare Îl novdo come l' hanno trovata. 

Pars. 3.5. Perch'egli è bugiardo e ingannatore, dira una per un'altra.( 

4 — Aggiunovi il Da, acernna Merito , Diguità. Pit. S. M. pravy 
Egli molto l'amava, hè ella era cosa da ciò. ( Cive , era degna 
d'esser amata : così si dice Uomn da ciò, ec.) (V) 

2 — * E col verbo apprvsso. Car. Strace, 1, fo Questa fedeltà e 
queste coscienze, son cose da morini di fame e «i freddo. (N° 

5 — * Riferito a Persona, Creatura, Boce. nov, E stimava ") pronte 
sopra ogni altro felice, # bella così avendo al suo piacere. E altruve; 
Tutta brutta di sangue chiazzata, satebbe paruta a chi veduta l'avesse, 
la più cosa del momo. (A) £ 

6 — Coll'agg. di Geatile , Bella cc. equivale al suo astratto Genti. 
lenza , Bell ec. Cecch. Dot. 3. 6. Se voi avessi visto la geutit 
cosa di fichi e d'uve che e fe (il podere ) l'animo passato! (Cioé, fa 
gentilesza de' fichi , ovvero i gentili fichi.) (V 

7 — Fatto, Negozio , Affare , (Argomento, tto 0 simile.) Latne- 
gotium. Gr. rpaysa. (I Lat. aveano causa ai in senso di fit 
to, negozio ec. In questo senso medesimo gl' IMir. hanny csim. } 
Bocce. mov, 15. 11. La cos andò per coi. Segn. Stor. è ars. 
Ma la cosa riuscì in contrario. È rs. 298. Quei signori , altrimenti 
intendendo la cosa, nov pure si dettono a patti , anzi si dettouo a 
discrezione. » Salvim Avwert. 1. 2 14. Nella cosa dello fav sila bi. 
sogna attendere all'uso. Bargh. Fast. gb8. Ho pensato meco tilvolta, 
che eziandio nel stento buono gli Romani non fassero della cv 
sa degli ani bco risoluti. E 473 Nella cosa de' tempi non è forse 
possibile che talvolta non corre alcuna piccola differenza, 

8 — (Roba, Arnese, Masserizia e simili] Bocce. nov. 11, f. Toate le 
loro cose ad uno albirgo. £ nov. 75. 6. Scontrò Bentivegna del Muro 
con wa asino pieno di cose innanzi. Waler. Afas. Prenderom a co. 
storo per novero 99f giovani pieni di cose. » G. 7. Si rend rouo a 
paiti che non fossr morti nè ribati di lor cose. E alirove: ].a qual 
città era piena di molte mercanzie, gioje e cose. (A) Zemb, .isol. 3, 
gi. (Pen. 1575. ) Per difesa di noi e delle nostre cose col f:rro in 
mano , e di ferro cinto discorrendo guerreggiare. (N) 

9 — Luogo. Lat. locus. Gr. rows. Bocce, now. 13. 15. Tu redi che o- 
gni cosa è pieno. i 

10 — * Arte, Cognizione. Fasar. Fit. Intender bene la cosa | el ib» 
bricate. E a/trove: Attender alle cose delle gioje. (A) 

11 — Conto, Riguardo, Rifieso. Lat. respectus , ratio. Fiamm. 1, 88. 
Egli per ogni cosa degno di cssere da qualunque dea amato, te più 
the se medesimo er. ama. 

12 — Alcuna cosa, galora si prende per Parte picciolissima di . heechè 
sia 0 per Alcun poco, [A'quanto.) Cr. 5. 1. 2. Deonsi in quesi è moi 
coltivare ce. (gli arbori) , e porvi. alcuna cosa di lctame. £ ce », 13.3. 
Alla cwi troppa secchezza alcòna cosa si dee unetter d'uinore. 3, # 
5, 68. La misura del sale fa alcana cosa vonsendita loro per rigliere 








Cosa 


pere 


al 
Gui. fatt. 
D quelle che caggiono iulere 

î a verdi (le pere), si ricliudano ec. £ 48. 
queto bianco si puote mneltere cosa di yino nero.(Pr) 
‘unto , Niente. oc. fi so. n. 10. Seoza maniftstare alcuna 
cosa ad alcuno chi ella fosse frimenti. (V) ( Ma questo si; 

u è accompagnato par 


rativo, P nino 
i cos, usato a modo di un. per Padrone, RSA 1) 


avogl 
15 — * Dicesi Cosa det mondo uato colla negutà gru 
Sica Mella Fis co Boce' nov. Sata disuc cosa 1 tendo è 


iso. CA 
de faceste un servigio. Fil, Cosa chi 
modo di ri 





Esser suo intrinseco amico { 0 am 


ue i. Nel perulti 


Esser 
Essergli parente , 0 în qualunque modo Appartenergli, 
imo sign. fu detto anche Cosa siretta. /°. $. +4.) Boce. nov. 83. 6. 


Che tu mandi il segnal tuo al iaestro Simone, che è così nostra cos, 
come tu sai. Tuo. » Mur, 15. 226. Sua madre fu libertina , bella, 
e cosa di liberti. (Qui di senso osceno.) x 

3 — Esser una cosa con uno = Essere un altro lui. Dant, Conv. 


- (P) 

4- c di alcuna bontà. Bocce. 
nov, 10, 9. Le quali (findi del porro ) non solamente non sono da 
cosa alcuna sono di malvagio 
fra una cosa e l'altra = Tenersi in mezzo 
Tprucipare dell'una e dell'altra. W. Stare{A) 
G. W. 8.3. rebbe tanto che si fedirono insiciue, 
inorme. ( C'iné , non si foceno ferite gravi.) (Pr) 
si dice la Natura delle femnine. il valva, 
res, Arnob. uglo ATA 
= { tta capo-ha, [#7 Capo, $..38.1 Pecor. g. 8. nov. 1. 
NI oi i 8 Bar Leoni I ae 

lendo intendere , che uomo morto nun fa mai gnura. 

22 — Di cosa nasce cosa, e il tempo la e Di cosa nasce com 
qprplicemente == Ii tempo aggiusta mo cose. Salvin. Grauch. 
1. Di cosa nasce cos, è "l la governa, Ambr. Furt. 1. 3, Di 
cosa nasce cos, Cech. Esalt. 2. 1. Di cos nasce cosa. 


a$—* volena cia == da niue sede. Beco9) i n. . Madonna 
A.tnc par roi riconoscere : ma per niura cosami posso.ri “dove 
- pei pria dira ql a niger arie 
ina tri Las Com {Si pr. aree i o sdeg00.) 
+ pr» osas 17) 

Gt Ni ari Rel PED) e nt, 3a) 
_ ‘ ») Cossa ica città Etruria it monte Argon 
tano. Cella Calnbria, oggi Cassano, che si diler Corano» Pic fu 
me s' della Chiesa netta Ci di Rosa. (G) (N) 

c da sui mo 


Gr. saxòv 
da, Ch'io 


mi contenti, che costui: Mi pajon tutti gli altri cosaccià. 
sdett. 1. 28. È in au questo andar ‘lire ce 4 Cr 
1. G.Ma dore porti tu questa 

» Sarcbbe bella che voi gli aveste a credere queste cosicce! (Min) 


pis do tegie , Ri rag incomincia Cosicco. Gili.) Cosìeco. Soldato russo , nativo dell' Ucrania, 


= Coscamomapre. 


COSCIENZA 


ssi 
rule del È dl vallo rovi; se 
ti, stiro all'ariaticà è ud deri È issimo 
dI corni sea armsto di Sancia pipa . di scinbola. 7 

spicciolato , pissicu la fionte e i luli dell'inimico, € lo tiene ‘éottti» 

nuamente in moto e sulle difese. (Gt) È i % 
Ainati. D 
ia. A 


— Per simil, Masnadiere, Asiastino, Giur, lett, 1. 1 
anerta , Co-sa-rel-la, Sf dim. di Cosa, Lo stesso che 
ea SS. Pad. 1. se Prtdino cute Ha costeeiie milie in su un 
legno 3 e venne da ‘mama. (V° a y to' testo 
porcr Te SV) CLS Cruiog porta: qiuitto' ai 
Cosamza, * (Geog.) Co-sàt-ba, Ant.cît. delle Indie di qua del Gange (6) 
ale Co-sa-mo, NN; pr. m. Lat. Cosimi. ( Dall''ebr. gortm indovi. 
PBatore, di St 
Cosanta. * Bu Corsì-ri-a. SL [Nome dato alla ginestra de' tintori, 7°. 


Mattio!, (N 
Coscemmrar, Coscen-de-re. [NL ass. Lo stesso che) Conscendere e Con- 
discendere. #. Lat. sc acco ve, anitnum inducere, Gr. rvypna» 


raridirta:, Ambr. Bern. 3. 12. È neo pri aftra cousa Te gli tolse, 
se non acciocché e' fusero Un mezzo a fasti a tl tosa coseendere. 

tt.) Co-schi-no.màn-te. Sim Profissore di Coschino. 
manzia Y. Gars. Piast, 26. Berg. (ui) î 
Coscumomazzia. (Lett) Co-schi.no-man-l-a. Sf #. G. Lo stesso che 
oe i n (s Mecul: Su f has . (Mio pa i, 

a, Coscia. (S/) Lu le Or) i Tru) agiaajotz 
[ma per estens. dicesi pi Lig efie di Pi scan de due metri Mifrioni 
Lut. coxendix , cora. Gr. sexior. Bocce, nov. Sf. 3. Sentendo l' odor 
della gru, « veggendola , ‘d caramente Chichibio che'le nè dene 
una coscia, E nov. 77. 66. Smucciandole i più cadde della scale in 
terra , e ruppesi la coscia, Dana. Inf 43. 55. GE diretani alle cosce 
distese, E tmiseli la coda tra amendue. 3 

» —'* Coscia di lue, di castrato ec. #' intende della Coscia sepa» 


(Archi.) Pi da Cascina la Parte del 

a ì.) Per stnil. n te: arte 

alla viva. IA 47» Pavalo canto, volgendori Fi oggi ta 

ponte Rubucoate, E cop. 32. 4 Dal contado di là dal fia 
me d'Arno si prendono (Je auzlu ) alla coscia del ponte vecchio di 
qua dall'Arno, Pecor. g. 16. mov. 3. Passò il ponte, c fermossi colla 
spada in mano in sulla pr coscia del poote, 
a — Cosce delle volte: i rinfianchi fia le volte e it diritto delle 
mura alle quali s' appoggiano. (CI v 

3 — (Ar. Mes) Coscia del carro: fa Sponda. Dant Purg. So. 10m 
Ella pur ferma in sulla destra coscia Del carro stando. But. Purg. 
35.3, Imperocchè ella stava sulla sinistra coscia del carro volta verso , 
il Grifone. (n questi due es. parlai di costellazione. ) 

» — I due pezzi di legno più alti è più saldi, che sono da fian- 
co di gue torvolo s strettojo , 0 simile, W. Assone , $ 2. (A) 

4 > (Milit.) Due assoni uniti insieme da tre o quattro pandoni trasver= 
salî, che si chiumano calastrelli , i quali formano la cassa del cam 

none, Nella scuola d'artiglieria piemontese si chiunano Frasche, (Gr) 

5-(Agr.) Coscia di dama o didonna: Specie di mela 0 adi pera.( N) 

a — pi mosaca: * Specie di susina. (Z) 5" 

6 su id ra doona. Piccola sula del Mediterranzo pres- 

s0 5 . 

1 Le, (Mit) Coscil-le. [San,] Armadura 0 Pestimento che cuopre 
la coscia. l'ilog. 2. 277. Sopra le calze gli mise le gambicre laceotì, 
siccnme fossero di biaoco argento , c un pajo di cosciali. BA #. sr. 
81. Loro armadura quasi di tutti erano panzeroni , e davanti al 
fa eg aim doccalo Bri fi Te otte gina d de 

è ‘tor, 9. 266, E tauto pii calze si n gi 
SET Tot comciali sopranmiti di taffttà. » Aim. Burt e 216. 

oguora aver l'occhio alla brachetta , O tirar fuora € sparpagliar 





per pulizia intorno ulle coscie da chi tava i 
Coscienza , Coscienza. [SY In generale , la paro 
la latina , Cons 2a, Sentimento che accompagna la scien 


avvertir che noî 


fi pred. (es È 
le dette senta 
59. Il sario messer Malatesta prese il sottile avviso che fatto gti ven 
ne, c con cosciema del Legato mandò suo segreto ambasci nel 
campo. fuid. G. Non era stato eletto da tutti gli altri regi, che so- 
.no più di trenta, ma solamente da tre, sanza Coscienza degli altri. » 


Lat. coguitio. 
ché avea siggellato 


Cavale. Med. Cuor. 183, Questa è grande grazia, se nr coscienta di 
fur beve l'uomo inginstamente è itato. Mor. S, Greg. i da. 
Per tal memoria niente seutireino parsione d'alcona cosenza di no- 
atta passata miseria, 8) È do . 

2 = { Nell'uso comune la Cosrienta è quell interior arnie co- 
notcimento che abbiamo del bene o male da noi liberamente ope- 


rato. In altri termini è l'Avverter che facciamo de' nostri otti in quanto 
sono moruli.] Lat. comecientia. Gr. suodemi. But Inf: 45. 1. Coscienza è 
atto della ragione procedente dallo intelletto volpettivo nd cha cos; e 

d si dice Coscienza, cioè scienza insieme con altro, cioé col libero ar- 
hitrio, £ 49 : Coscienza, contra sè scienza, cioè scienza di quel 
dii'è osntro alla ada dettazione. £ appresso: Co è conostimento 
di sì medesimo; ca queto modo può essere in beae e ih male cc. 7 


464 COSCIENZIA 


quando è di bene, contenta € guisa Ta mente ; è di male, torba 
< inquieta la meote. franc. Sacch., Op. div. La sinderesi è un abito 
© una izione abituale de’ principii degli atti morali , cioé del he- 
ne che si debbe fare, e del male che si debbe fuggire ; donde si ta- 
giona poi e si forma la prgn Trutt. Consol, Questa è la nostra 
liegrezza ml mando, che la coscienza nostra banna ge ci 
porti. £ appresso: La mala coscienza sempre grava alteni ur , 
e la ua non è senza speranza di uiderdone. Albert3a. O Cocieni 
Za, ticilo e quieto tormento della fellonia è del peccato ! Bocce, ine 
trod. dj. Là duve io onestamente viva, né mi rimorda d'alcona co- 
sa la uscienza , parli voole in gontrario, Dant, Inf 11. 52. La 
frode, vud' ogni coscienza ‘è morsa, 9mm. Ant. 33,1. 4. Niuna pena è 
più grave, che la mala coscienza. . 

3 — Libertà di coscienza = Permissione di creder ciascuno ciò che 
vuole în materia di rei lizione. 

4 — Uomo di coscienza = L'omo devoto, Vomo d'anima, Che nt 

. tende alle cose spirituali, Lat. religiosus , pius, Cr. alluv, Anima. #, 
Anima, £. 10, n . 

a — * E nello stesso sign. Uomo di buona coscienza. (A) 

5 — * Credenza, Fiducia. Sen. Pist. f: Joz. Sappiano coloro che di 
queste cose domandano gloria rantandosene , ch'elle non si mostrano, 
ma dannosi alla coscienza. (Pr) 

6 — * Dicesi Coscicaza rasa di scrupoli, cioé Libera, Pota, che 
la Scrutura dice Cauteriatà. Salvin, Buon. Fier. (A) Buon. Fier, 
3. 4 di Quei ch' han la coscienza al tutto rasa Di serupoli. (N) 

n= Cole. Avere: Aver coscienza d' alcuna cosi , fis ancora 
gii antichi per Sentirne rimordimento. Moral. T' 4. 13f. Di niente 

di me coscienza. ( Quel di S. Paolo* nihil mihi conscius sum. } 
Fit. S. Franc. 210, È sio nol dico, n'arde coscienza. (V) 

3 — Aver coscienza vale anche Aver cognizione, Pass. 201Sì rape 
presenti al prete, e dica che non ha coscienza d' avere alcun pecca» 
to mortale, (V) È 
— Cal », Discaricare: Discoricar la cosciema = Mare o Dire-ciò 
che aliri crwde essere dover suo. Vit. S. Frane, s10. Se ldio ti mo- 
stra codesto , deli discarica la coscienza tua, c nou temere lo dire de 
gli uomini. (V) . 

9 — Col è, Fare: Fare 0 Farsi coscienza = Farsi scrupolo, Avere seru- 
goto. ( Del quale sign. bellamente pure si adoperano i v, Recare € 

rendere, #, f. 10 e 119 Lat. religioni bubere. G. #. & 6. 4 Po 
cunioso fu molto per agzrandîr la Cicsa c' suoi parenti, non facce 
do, coscienza di guadagno. E cap. 6. 2. Fu molto perunioso , non 
guar né faccemdo così stretta coscienza d'ogni guadagno. Crm. 
Fell. So. Avendo fatto coscienza di quello ne portò e rrod Antonio, » 
Car,.Stracc. 1.4. Ma perché mi fu coscienza di sgaglioliarteli , li vo» 


glio meritare ce. 
colpà, Lor. Med. 








N) 

a — Farsi pd d'on fallo = Chiamarsi in 
Poes. lo mi fo coscienza D'ogni mio fillo, e vo' far penitenza.(Min) 

3 — Far coscienza d'alcuno = Mettergli scrupolo, (A) 

40 — * Col v. Prendere: Prender coscienza." Coscienzia, €. 3. E nel 
to stesso mado Prewdersi coscienza. (A) #7, Coscienza , $. 3. (N) 

31 — Col v. Recare: Recarsi a coscienza = Farsi serupol», Bartol. Asia, 
1.4. Recandosi a gran coscienza una certa sua giovanile leggerezza în 
saltare, e una colal vanità di comparire bene in essere della persona, (F) 

12 — Col v. Ritornare o Tornare : Ritornare 0 Tornare a coscienza, 


alla coscienza = Ravvedersi. Vit.SS. Pad. 1. 198. Marendo quella sua 
Dio. È 





4 per la quale era così avara, ritornò a coscienza, e ringrazid 
Petr. Uom. ill. 16, Conosciuto il suo grande errore, a cuscien 
za con pianto ed afflizioni tornato cc. , ottenne grazia e perdono. (V) 
GF. 4. 28. Il sopraddetto imperadore Arrigo, fatta molta guerra 

È Chiesa ... si tornò a coscienza, e al detto Papa Callisto rassegnò 
tutte le ‘nvestitire de' vescovi. E 5. 36. Il detto Utto, turnato a co- 
scienza, andò al passuggio di Damiata. (Pr) ° 

a = E par che significhi ancora Esaminare la ma consriemta. Fit 

SS. Pad. 4. 337. Onde egli, tornando alla coscienza, parcagli che 

per l'omistà che avea con quella donna , questo gli addivenisse, (V)} 
13 — In coscienza , In buona coscienza, posti avverbialm. diconsi per 

Attestazione di verità, Lat. hercle, revera. Gr m ri Sparndia, val 

Alteg. 36. A chi mi domandasse in coscienza ce. chi sono Si felici 

infra tanti, Dirri: sono i pedanti. Bern. Ort, 3. 5. 4. Considerate 

tn poco in coscienza, Se quella donna, che il libretto perse AI con- 

te, potess' esser la za. Med, lett. 1. 138. Credo in buona co 
scienza, che i ieri se ne sieno serviti per farne i cartocci da 
riavolgere il pepe. 

a — Nello stesso sign, dicesi Per la cosciemta , Soprà la ensrien- 
sa. Fit SS. Pad. 1. 177. Or lo c'imprometti per la tua coscienza? 
E promettendo Maccario sopra la sua coscienza, le demonia înconta- 

nente disparvono. (V) 
me * E A coscienza. P. (A) 

15 — * (fcon.) DQurra austera che attenta guarda un cure poste sot- 
to la sua mano, ed ha veste bianca stretta da cintum d' wo, La via 
nella quale cammina da un laro è sparsa di rovi e di spine, dal- 
l'altro di fiori, (Mit) ; 

Coscienza , Cosciénara. [SL P. A, W. e di' Coscienta.] Marstruzz. 
+» 63. Puos fare, se colui che è di lungi faccia questo , che , man 
dando ilmeso, si fiecia di sua coscienzia. 

a — * Consentimeoto. Sen. Pist. 93, Le cradelitadi si fanno 
siglio de' vecchi e con coscienzia e saputa di tutto il popolo, 
ha: plebiscitis. ) (Pr) 

_ coscienzia = Avere scrupolo, G. W. 6. 32. Della qual casa * 

prese coscienzia, e più volte riprese il padre ch'egli faceva male. (Pr) 

Coscirsziato | Cosciciu-ziàlo, Add. mm. Che è di buona coscienza, 0 
Cha si reputa di buona coscienza. Pallav. Cone. (A) 

Circranarma mente , Coscien-zio-m-mérte, Ave. În coscianza, Con ret- 
titadine Scrupolosamente, P, di vg. Pat. religiose, {A} © 








"cl dat. 





Cossrra, Comftfa. (Sf dim. di Cos. —, Cosella , Cosetto ) Cos: 


con 


x 
cCosr 

Coscrenziono , Coscienzib0. Add, m. di Coscienza, {Seripolaso. — , 
Cosciunziato , sin.) Salbin. Pros. Tore, 2. 123, In queste elezioni ec. 
‘evvi an'certo tacito civile natural giuramento , a cui una tal segreta 
è, per così dire, reti; ci strigne di vadere ec. 

Coscite. * -) Coscile. Lat. Sibatia Fiume det Reg. di Nup. net 
ta Calabria Citeriore. 


(G) 

Coscinetto, Co-sci-nét-to, SD dim. di Coscinò. P. e di 
Lett. 9. Mi ricorderò sempre... di certi coscinel 

Coscino, * Coscì-no. Sim. ? Cuscino. (È) 

Cosoimomanzia. (Lett) Co- . G. Lat, coscinomane 
tia. (Da coscinon crivello, e mantia divinazione.) Sorta d' antica di 
vinazione , fatta con un erivello sospeso în aria ad un filo x ed ap» 
Lar ato alla punta di una spada, a fine di scoprive persone ignote 

sentimenti delle presenti , inclinandosi il crivella verso dl reo ri» 
cercato, — , Coschinomanzia , sin. (Aq) 

Cosenirro , Coscritto, Add. m. Lo stesso che Conscritto, # (A) 

Q-* 458. @ Padri s'intendono i Senasni Romani. (A) 

3 — * Usato come sm. Giovane compreso nella caserizione. {Z) 

Coscamzss * Coscri-vere. Att. anom, cump. Lo,stesso che Comeri 
vert. H, 

Coscaruone. (Milit.) Coscri.zid-ne. Sf Ziscrizione nel ruolo di coloro 
nie mon piana alle ilizi: de quale si autre sorte um certo nt: 
mero pel servizio militare; ed equivale a Arruolamento, (A) 

Così, * (Mit) Diviutà degl Sdturter. a) 2 (A) 

Costcaste. (| ) Co-se-ciuste, SY secante del complemento d'un 


) 

Cossura , Co-silla, Sf din. di Cosa, Lo stesso che Cosetta. I”. Muscell 
Disc. 1. Berg. (Min)Cels. Cittad. Volg. ling. cap. . Della lingua 
Jatina ec. o altre coselle tali. £' cap. 13. E vi si possono ossriare 
altre coselle ec. (N) 

Cossrtma , Cose-lina. (5/1) dim. di Cosa, (o piuttosto di Cosella.] Mi. 
muzia —, Cosellino, Coselluzza , Coscrella , Cosarelta , Cusct 
Cosicciuola , sin.) Lat. recola. Gr, pay pairioo. Mor. SL Greg. 
disnsi di trovare s'egli procano in alcuna cosellina. Wi Cr 
ne potemo atare nè sovvenire pore d' nna minima cosellina. fr. Ax 
%, Le le case delle pere vecchieretle rubando ogni cosellina, 

‘ac. Duo, Ann, 3, 73, Che cosellina verso de altre mi ricordano gti 

Edili? E Scism. 91. Vedendo massimamante la reina d'ogni coselli. 

na farsi scrupolo, » Fit S. Gin. Bat. 204. Egli sempre recava loro 
nalche cosellina anora, ch'egli aveva trovato andando pel deserto. 
7 a cart. 211, Ed andava cercando per ogni cosellina egli tro 

lo deserto, (Min) 

1 Cosebii-no, (San. #4. Pe dî Gosell 


Cuscinetto. Magal, 
d'odore. (A) (N) 














vava 
Conerri 


ina. D. Gio, Cell, 
' amore, 





cap. 
” (eos) Cose-t-ni. Ant popoli delle Spagne. (G) 
zz) 
sin.) Bocc. nov. 14.1. Appresso, Panfilo, continua con alcuna niacevol 
cosetta il nostro diletto, di non. 74. 13. Nui vogliamcbe si precia di 
voler verdere una coseita che noi vi vogliam mostrare, £ nov. 79. g.Co- 
storo adunque servivano i predetti gentiluomini di certi loro ianano- 
ramenti e d'altre cosette liberamente, n Rim. burt. +. 173. Attri- 
boendo loro © Per lo contracio, e per altre cotte Ch' ba fac= 
cia ce, È 210, Qual stando a P dla bocca Spesso vi cade 
su qualche cosetta. (B) 
Coserrima, Coset-timna. (Sf) dint, di Crisetta.{ Lo stesso cheCoselina. #3 
Zibald.Andr.Si trattengono in cosettine di grande ozio e di nin pregio. 
Coserro | Co-sét.to, Sm. Lo stes che Cosetta. #. Red. Lett. $ 160 
di certi colli che pajono o 


jon vermi ec. (A) (N) 

Bosidia. Cis dezli Stati Prussiani. (G) 
Così. [ Particella che ha moti ificati E primamente In tal guisa, } 

Ja questo modo , In quel sy Cose, sim, Lat. ita sic. Gr. otrwe, 
{Da con the spesso. volte in lat.à partiecila superflua, come in concravis, 
commentas , coudignas, ommfido , comnenco, creplso concopudo ec, 
€ da sic che vale onsì.) Ance. nov. 4. 9g E futtolsi chiamare, gli disse 
così. E nov.32, & Disse allora donà Mestola; e chi vi gastigà così? 
Dunt. Inf s$, sot, Che li pesi Fan così cigolar le lor bitance, Petr. 
son. 5, Così andare e riverire insegna La voce stessa. 

a — * Né solo um co verbi, nia‘ parimente cogli addiettivi. ore, 

git.n. 10. Queste così fregiate, così dipinte, 0, come statve di marino, 
mntole ed insensibili stanno, 0 sì rispondono sc sono addormentate, che 
molto sarebbe meglio l'avere taciuto. (Cio): 
— Adunque, Però, Si che; che si dice inferendo da quel ‘che s'è 
detto, kat, itaque. Bocc. g- 1. n. so. Il maestro ee. si partì. Cosi ta 
donna, non guardando cui mottegginsse , credendosi vincere, fu viota, 
Petr. canz. 1. 7. I nervi € l'ossa Mi volseio dura selce; e curi scoma 
Voce rimasi dell' antiche some. (V) (feb in questi es. esser 
anche nel sign. del $. 1.) Custizl Corteg, $. 383. Uosì, contimrando 
il ragionamento di questi signori il qual in tutto approvo e confrma, 
‘dieo che ec, (N) 


cusdiEIa. * (Geog.) 


così 
ia di nomi e *d' avverbi. Lat. tam. Gr, de 








a GI. 9. 135. E 

vwero cento canti , dell'essere stato in Ins 

soy così altamente, come dir se ne possa. (Cin) 
tivo. Pit, SS. Pad. 3, 188, Fee cos due 
rissima pewitenzia , ia hreve tempo ritornò nella sna prima per 

fezione, { Nota costrutti»: così ec., onde in vece di che. ) (V) 
3—= * Così l'uno che l'alto = Tanto l'uno, quanto l'altro, Ma 

al. lett. fam. 1, 23. A volere e a disvolere, e così l'uno che l'al. 
ec. #. Che, $- 19. (N) . o . 

4 — Appuntino, Essttamente., Bore, g S. n, 10, Se tu fossi crocciato 
eco perché io non ti reude al termine i tuoi danari. (V) 

a — È nello stesso sign. Così appunto. Borgh. Fesc. Fior. 517. 
Apcorchi forse non rispondeva ( fa tal voce ) così appunto né inte 
ramente nel suo principio a aleai: (YI 

5 — Similmente, Parimente. Cecch, Assiunl. 4 4. Ho avuto caro d'a- 
ver into stanotte due ense ec. ; l'nna, che 1 padrone fisse inna 
mirato ; l'altra, che madonna Anfrosina attendesse a queste cose : 
perché e mi pareva che it vecchio avesse tanto da fare a casa, checc.; 
€ così questa madonna Anfrosina mi parera mezza santa , ec, Bocce, 
Tes. 6- 6. E quel che l'un voleva all'altro piace, Ed il contrario 
era così discaro, (V) 

6 — * Altresì. Wunc Par. 3, 103, Cià ch'io dico di me, di se intende : 
Sorella fu ; e così le fu tolta Di capo 1 ombra delle sacre bende. 
( Cioé, così come a me, altresi. Cesari.) (N) Re 

7 — Circa, Là intorno. Lat. prope , circiter. Gr. ryedir, tyyis.Cron. 
Fell. 35. Vivendo cc. co' Fratelli e sirocchie , lò asa vita infino 
al 1345, 0 così. Paltad. cap. dr. Falci finali, marroni e segoni per 
ricidere, lunghi d'un braccio, 6 così. (Min) È 

8— Talora ha forza di esclamazione che per do: o desiderio 
si fuccia. Lat, utinam, fsi] Gr. 9». Boccnow, Deh vesti bel ciot- 
tolo ! cos ginenese egli testé nelle reni a Catandrino. Lab, 247. Così 
non fussero cile insi a me palesate ! Petr. som. 416. Così eresca il hel 
lauro in fresca riva ! 

9 Tala ha anche forza d'imprecazione. Lat. sic, ita. Gr. SV, 
Lab. 193. Così te l'arcss' ella in sul viso (le natiche ), e io li do- 
vessi far carta di ciò che tu vedesi, com'io nol credo. Petr, cans. 
5. 2. E così vada, s'é pur mio destino, 

10 — Colla corrispondenza della porticella Come, 0 altra simile , per Su 
bito che, Tosto che e simili. Lut.ut.Gr. ss. Dant, Inf: 23. 136. E come il 
barattier fu disporito, Così volse gli artigli al suo compagno, Bocc, nov. 
15,20. Il fanciullo emme sentito l'ebbe cadere, così corse a dirlo alla don» 
na. £ num. if E ricordatosi dl caro anello, che avea foro udito dire, 
come fu giù disceso, così di dito il trasse all’ arcivescovo, e miselo a st. 

3 — LA anche preceduto dal Quando nello steno sign. Bocc. gi 
7. n 6. I quale quando la fante vicino al palagio vide, così subi» 
tamente corse alla camera della donna , e disse ce. (V) 

11 — * Avvertio che esprime Similitadine , e corrisponde molte volte 
alla v. Come, cui egli anche segue comuremente. Lat, sicut, ut,ec: 
itasicec. Bocce, Let. Come il pa l'oro, così l'avversità dimo- 
atra chi è l'amim, Petr p. +. bal. 5. Che come suol pigro animal 
per verga, Così destaro in me l'anima grave. (Cin) 

» — (È talvolta precede il Come.) Bocc. pr. 8, Altri fortunati av- 
venîmenti si valeranno , cosi ne' moderni tempi avvennli come negli 
antichi. Fare. Star. 12. fia. Uomo di piacevolissimo ingegno , e di 
grandissima e buona Letterat tutte e ire le lingue più belle, 
come dimostrano i suoi belli; dolti componimenti , così in prosa, 
come in versi n Dust, Pirg, Jo. 33.Così la madre al figlio par superba, 
Con' ella parve a we, (Cin) 

1 — * Tuvolta nè gli precede simile porticella , nè men gli tegue 
espressa, né per necessità sottimesa, per Allo stesso modo, Lat. ita 
codem modo. Punt. Par. 33, Così la nere al sol si disiggilla, Cosi al 
vento ne ke foglie lievi Si perdea la sentenzia di Sibilla, (Cin) 

4 —* Col'a corrispondenza di Come sottintesa. Dant. 13) 140 
mai convien che tu così ti spoltre ,- Disse il maestro, che ‘seggendo 
in piuma In color non si ;ai ni potto coltre. (Ciné , ti spoltre così 
come tu se' impoltrito ; 0 finse Pirgilio accennava a se È 
dicesse : così come $ io. Cesari) ) LILIAN 

5 — Così bene, colla corri sa di Come = Tunto , Altret- 
tanto , Come. Bemb. Asol. Ella vorrebbe così bene esser digiuna d'a- 


vermi veduto come io ec. (A 
una cotal proprietà e grazia 


6 = Talora in cotal sentimento 
di linguaggio si tace la particella Eoa + € per necessiti, vi si sottin= 
La quale, come il Sole è di tulto il cielo 


tende. Bc 

5 no ironia e. lome di ciascun’ altra vinta: 
b | ri bisognosi, uomini come 
mine , a certo die fiero nel Prato so. n È 1.11 10, Questa 
novella voglio ve ne reoda ammasstrate ; accioeché come per nobiltà 
d'animo dall'altre divise siete, ancora per cccellenza di costume te- 
ari ata vi dimostriate, (Cin) 




























così 465 


7 TZittora al Come risponde È così. Caval. Pungilfi.Come agl'ine 
fermi del corpo, e così a quelli dell'anima, dre l'uomo avere pietà.(V) 

4 — Lesato con la particella Cune talora è superfluo, per vezzo 
di lingua, Hocc, nov, 39. 7. Come emi, messere , chest Guardastagno 
non È venuto? { Ciéi che è questo?) (V) Mined, g. 7. n. & È non 
trovatoglisi né piaga nè percossa alcuno, per Ti medici generalmente fa 
creduto, doi di dolor essere morto, cosi emme era. (Cin) 

9 —* Cosi come= Con tutt» che, Nou owtante che, Lat. qoam- 










tribalazione con 1 
19 — Cosi come , quemadmodan. 
Boce. intrd. 11. È così come il dicevano , il metterano 
Br. 3, 2, Ragna ed infonde tatto quel paese, curi com 
to Duni. Inf 2. 118. venni a te csì com ella rol 
Questo gridò il desire, Che mi combatte così come s 
in 55, Così come eglino impremdono la sapienza di Dio. 

- Gir. 4. Così come 
la credenza sanza l'o- 
stato comandato , così o- 


12 — Talora in forza di Così com'era, Com'è Frane. Sacch. non 
venne ‘nelle mani (a Scipione) la vergine d'infinita bel 

sanza alcana macula la andi, cos vergine, bene nocom= 
e ancora da Ini padre, Daw, Scim. 43. (Comin. 
kubò un'ostessa: me si dietro, csi arcivescovo ( Tom. 



























1334) 
1754. 
maso Ralano ); e, morlo Arrigo, la sposì. (V) Dent. Purs, . Son le 


leggi d'abisso cos rotte? (#°é du sitintenidere Cane io vegzio ; € 
però vale Come egli è, Così come fa © rimtile. Cesari.) Magal. lett. 
9 A adorarla cost in massa er un certo incognito indi o. (N) 

13 — Tulo nivate al concetto 0 al nome idetto innanzi: l'esempio 
lo schiurini. Hoce, g: 4 n. 10, A trargli l'osso (ad uno che s' avea 
guasta una gama ) potre querire; ma che egli (i medico) alteo 
che per morto nol prenderelbe: a che accordatisi Moro a' quali ap- 
partenera, per così glicle deedeeo ( per morto.) E g. so. ng. Bella 
cosa è questa vostra (donne ) ; ina ella ne pare inutola , è ella così ? 
(cioè, mutola?) (V) Opus. $. Gio: Gris. p. 
La confessione che fucciamn di noi con la bocr; 

‘atori non viene dal cuore, nè vorremmo così esser tenuti nè per 
così trattati. (Pr) 9 

14 — Unito a Fatto. P. 6. 55. 

153 — * Uniti a Molto. Salvin. Odit. 153. Ma ancorché così molte 
sciagure Patite io abbia , proverommi #' piuochi, {Pe} 

16 — Nota bel vezzo, Vit. S. M, Madd. 43. Molti altri divoti del Si- 
guore, che forscehè crano Firestieri je non avevano ensì dove tornare, 
ec. ( cioé, non avrano troppo destro l'altergo.) Vit. S. Gio, Bat.192, 
E forsochè gliene insegnò parecchie volte (da 2. 7. a $, Lisab; if 
canto di Zuccheri), perocch' ella era invecchiata | e potrebbe es- 
sere chie nun feneva così a mente ec. ( cioò, geo fatto. ) (V) 

17 — Nota costrutto alla latina. Bocce. a, 3. n. 3, Così ti vo' dire: ella 
ha infino a qui er, tiriuto di ciù che fatto hai ; ma esso non 
























più. ( Ciò di vo' die.) (V) 
18— Talvolta si replien Così e così, e vale In questo o In quel modo, 


ln questo e in quel monto ]Tes, Br.s.13. Di tutte altre cose comandò 
Iddio sia falto cos e così. Dant. Par. 36. 131. Ma così così natora 
tascia Poi fare a voi, ( Ottimi testi lezgono Guù 0 così 

a — E vale anche ul accennare per la breve it discoro fatto 

prima. Bacc. 1, fg. 7. Come? disse il geloso, non dicesi così e così 
al prete che ti confessò? (M) 

19 — [Così così = Nun omppo bene, Poco bene, Medincremente, 
Onde Scutirsi, ] Essere n Stare così così, Intender cosi così = Non 
passar In mediocrità , Stare ec. mediocremente, Lat, sic stia, 

a — * Ed anche non replicato pure in ta sentimento. Petr. p.#. 
dt. Per questi estremi duo contrarii e misti Or em voglie gelate, 
or con accese, i così fra misera e felioc. (Cin) . 

20 — * Cosi è, Così è = Così la va, così lu va. Lat. ita est, ita 
est. .FSegner, Crisi, instr, 3. Fs. 11. Così è, così è : i mariti song i 
primi a cindorvi le loro mogli. {N} 

21 —* Di onsì per Così. Cocchi. Dissim. 3. 2, Di così s'è stata Ta cosa (Cin) 

22 — cun * = Tal che, siccome usano nicuni degl' Italiani, H Sal 
vini nelle sue annotazioni alla Fiera del Buonarroti dive modesta 
mente che non gli molto corvetta, (A) Bocce, g. 2. n. 5. Tanto 
fece, così che molti ec. Cumale, Simb. 3. #1. Così che dee l'uomo cc, 
£ 1. 20, Così che per questo nome ec. Bemb. Lett. t 4. p. 114. Così 
che mi dà noj, Ar. fur 4 19. Così ch'in terra c in aria cinogni 
canto Lo facea volteggiar senza contese. Salvi, F. B.3.3, 12, Quello 
che alewc' usano degl' Italiani, ensì che, non mi pare troppo corretto.(N) 

23 — corà.. # Culà, $. ro. (N) 

af — rarramente = Zu mumizra. Lat, ita, sic, Gr, ofrus. Bace. 
introd, 22, Se ne sarieno assi potute annoverar di quelle (bare) che 
la moglie e "1 marito, ti due @ i tre fratelli, 0 il padre cil figliuolo, 


0 cos fattamente ne contenieno. 

25 — ratro = Tule, Simile, Cotale@E si adopera come add. Lat. 

talis, bujusmodi. Gr. rowoiros. Hoce, into. 9, Presero tra l'altre vol. 

le un di così fatta esperienza, £ f2. Mentre ira le donne erano cos 

fatti ragionamenti. E nov, 5.5. Entrò în pensiero , ché questo volesse 
dire um così fatto Re ec. 

» Nota modo, Dart, Par. 8. Così fatta mi disse: il mondo m'cb. 

de Giù poco tempo, (Cioé, in quell'atto e scimbiaute che ho detto, mi 


ld. 
Pi VA frammezzato d'altra voce. Ovid. Pist. 184. Mi contenu 
terd .. . ch'io per così due pi rap sia ritenuto. (Pr) 

















di 


COSICCIUOLA 


mente, Con' senesimo = A questo stesso modo. Pist. 

fat. Quando usciuino di casa , T orare, € raccoman- 
i e così fare medesimamente quando torniamo a casa. it. 

SS. Pad. 1.51. E così medesimo fecero gli Angeli che apparvero al 
scpolcro , confortando le Marie. (V) 

27 — rantanvo * = Per così dire. Lat, ut ita dicam. Gr. ds fmas 
tiri, Boex. 140. In quell'uno tdo di mente formalmente ( così 
parlando ) tutte le cose guardai i) 

Cosiccinora , Cosic-ciuò-la. Sf dim. di Comecia. Lo stesso che Cosel- 
Viva. #. Patriz. Ist. Dial. 1. Berg. (Min) 

Così come.Avv. comparativo, e vale lo stesso cheSiccome. [.Cosi$.+0,40.) 

Cos, Cosìe. #4. W. e di' Così. Vit, S. Gio. Bat. Onl'io li prego 
carissimamente , che tne nun faccia più così. Tesoreti. Br Cose un 
di di festa Tornai dulla foresta. frane. da Barb. 187. 1f. E di' che 
si peccatori Non sian dimandatori Delle nuove fullie , Che le imprea- 

n cosie. 

Così rartamente. Avo. [ #. Cosi, $. 2g} 

Così ratto. Add. [F. Così, 6) 

Cosma. * (Agr) Cò-sisma, 4 ria di pera che matura inottobre.(A) 

Cosma , * Cosma. N. pri fo (Van) 

Così urpesmameste, (# Cosi, $. 26.) 

Cosi mepzamo, {#. Così, $. 36.) 

Cosimo, * Cosimo, Cosuo , Cosma. IV. pr. m. Lat. Cosimus, Cosmis, 
Cosmas. $ Dal gr. cosmos mondo, ardite, bellezza, onde cosmivs Len 
fatto.}— Nome di tre Gran Duchi di Toscana di casa Medici. (Ova 

Cosimo, (Agr) (Sim) Sorta di pero, ( Dul gr. cosmos bello , ben 9 
Aileg. 233. A piè del pero cosimo a sedere Stav' io sonniferando. 

Cosinca, * Cosioge I: pr.f: (Nella lingua slava che conserva gli avan 
zi della tracia, Aosonog vale di storti. ) — Principe de' Ceri, 

clin Cap) Casianea, installi cage greco pro 

nissa, * (Geog. tati, Arci 
quella di Samnrino, (G) 

Cossro, * (Geog.) Costo. Lat, Consintum. Ant. cit. della Tracia. (G) 

Corì ranasvo. [#, Così, $. 27. ] 

Cosma. IN. pr. m. Lo stesso che Cosmo e Cosimo. 7”. (B) 

ze > profo sine. di Cosuna. W. (Van) 

Conmanca, * (Terl.) Cossnirca, Add. e sm. P. G. Lat chosmarca. ( Da 
cosmos mondo , cd ache comando: Che ha l'impero del moudo. ) 
Epiteto di Din. {Aq 

Cosmra, * (Bot) Cosuna, Sf Lo stesso che Cosmo, Y. (N) 

Lussere. * (Mil.) Cosmete, Soprannome di Giove , come ordinatore 
« dupositore celle cose. (Dal gr. cosmos ordine, ornamento j; onde 
cosmetes adornatore, ordinatore. ) (Mit) 

Commn. * (St Gr.) Cosmoti. Lagistruti aleniensi soprainterdenti ai 
costumi dela giuvenii. ( Da cusmeo io istruisco.) (Aq) 

Cosmetica. .) Cosmetica. SL. G. Lat. cosmetica. {e cometi» 
0.) la purte dela Medicina, che ha per oggetto > 
zione bella naturale ; sebbene, in più largo significato , si pren 
da ancora per l'arte di corvegere i difetti, e rendere meno spiace» 
vali le imperfezioni del corpo umano. (A) 

Cosusrico. (Farm) Comnetico dd m. Aggiunto di tutto ciò che 
giova od abbrllire la peile 0 carnagione sura, rendendola più bian 
ca o più russa, più chiara , morbida e luciv. ( Dal gr. cometicas 
furnito dell'arte, della forza di abbullire. V. Cos, &. pr. } (4) 
Cocth. Bugn, 109 Nou vi è alcuna didi.oltà per riconoscere in css 
anco la viriù comuetica, cioè di abbellire la cornaginue. (B) 

Cosmrronse, * (Filo) Cosme-tlu-ge, Add. a. Par Lui. cometorges 
{ Da comsetes udeatore, © orge ira.) Epiteto du Volo immagi. 
nato indire È ama sensitiva. (Aq) 

Cosmi, * (SI. Aut) pere Sat, r. Go. Senomibeasione del dieta 
premi magisirati st: i in Creta per muntenere il buon ordine 

nella repubblica, ( Da cosmus ordine. (48) 

Conwicamznte {Astr.) Commni-caménte. div, Dicesi che una stella na- 
sce cusmicuziente , quando nasce cof sele , 0 in quel grudo dell'ec- 
elittiwa in cu' truvusi dl sole. ( Dal gr. cosovios ordinatamente. ) (A) 

Cosmico. (Astr) Costimvo. ddl. n. Dicesi del nascere d'una stella 
m alcune circusiunze, Y. Cosmicamenie. (A) 















è — Ii tramioniar crmnico d'una stella accae quandoquella tale stella Con 


tramonta nei tepo del trumuntar del aule. (A 

3 — Qualità cosuche furuno dette dal Boyle certe qualità de' î 
che risultano dalla sivustura dell'Universo. (Dal gr, cusnos i. 
AM lett. Miditava di scrivere un trattato delle qualità peetcerzi) 
ine," Cosiich. det. pri com. Discendente o tiglio di Commo. 

Nine foggia ulla maniera de purminci. Buon. Pier. 4. 3.7. 
Cosmidi ei (N) 

Cosun. * (Geog.) Città deli' Impero Birmano. (G) 

Coma 4, Corano, + pri ni. Lo stesan che Cono. P. (B) 

2 * (Geop.) S. Ciau. Piccole civà di lr. nel dip. dell Averrn(G) 

Cosmo. * (Bol) dm. Genere di piunte stabilito da Cavanitles s che rit 
mirce diverse specie di er'e americane , alcune celle quali sono prov 
vedute gi prazini fiori ross 0 gialli onde che si coltivano per or- 
num nio de giardini, I cosi appurtengono atla simveneria frusrranea 
di Linneo, famizlia delle cortibifere; essi hanno u cuiece doppi, 
cia cuno monofill: , diviso in at» parti , il ricettacolo puleaceo , ed 
iasani tetrunoni muniti di persistente, — , Costuea , si ( Dal 
er. cosmos 









manurchia umwversale, (Van) 

Comnto, * (Lett.) Cosmo filo. Add, e sm. P. G. Lat. hifus, 
( Da cosmos mondo, e phule ausore. ) Che ama il mondo; Ché at- 
taccato ul mond, (Van) 





COSPARSO 
Consocom in) Cosmo-go-ni-a, Sf # G. Lat. ia. ( Da 
sinoa mi thee gontia Amile Parte della nica che Atp 


zione o generazione del anonido. (A) (A 
ccnzin: (li di 


Cosmoosatta. fi L) Cosmogra-fi-a. [Sf #. G. parte della nu 
teniatica , che ha per osgeto la descrizione « parti del mondo, 
considerandolo diviso in differenti sfere celesti ; e talvolta intendesi 


re da sola a, e lo ‘stesso Disegno o Putura della 
pre ile pom i costoogrephia. Gr. nereevpatia. Da cosmos 
mondo, e gmpho io descrivo. ) Bern. rim. 10. 105, Pare il suo 
capo la cosnografia, Pien d' isolette d'azzurro e di bianco, arch. 
dez. 200. Bastava loro quella prima parte per sevizio ge Dee 
meno all'architettura e cosmografia , cagione Parte la 
guerra. » # Will. Fit. 73. Molte cose PC Fatto Uberti) ridusse in 
uell'’opera ‘menti a verità storica € a varie materie , secondo 
la distinzione delle regioni e de' tempi , le quali pienamacate compio» 
no la cosmografia, (B) . 

2—* (Icon) Donna di età matura con elmo azuericcio sparso di 
stelle, e il rimanente del suo vestimento del colore della terva. Tie» 
ne un astrolabio ed un compasso , e a' suoi piedi sono due globi , 
l'uno terrestre , l'aliro celeste. (Mit) 


Cossonanto, (Astr.) Commo-tà-bi-o. Sat #, G. ( Da cosmos mondo, e 
Iabe 


Cos Cosmo-à-gi-co. Add. m. 4) nte alla ca: ia.(A) 
Coruna. * (Let) Comino pie. Hi F. G. Lat. cosmopeia. ( O 





smos mondo, € fa 

Cosunriasta, * feet) Cosmo-plàsta. Add, e sm. #. G. Lut. cosmo. 
piusta, ( Da cosmos mondo, e + ereatore:  Facitore 
del mondo. ) Epiteto di Dio. (Aq) 

Cossorroco. * (Mit.) Si di . ( Da co- 





di Cosmo ; lo stesso che Porto Ferrajo. (G) 

a— (Lett) È anche lungo immaginaria <he con finta data si pone 
ai libri stampati alla macchia è poichè in greco vuol dire città del 
mondi». fied, Lett. 1.353. lu Cuamopoli alla macchia hauno stawpata 
lu Cicceide. (N) l E 

3 — * (SLAGt.) So. #. G. Nome del supremo magistrato in Locri. (N) 

Cossorcizza, Costo poita Sos com, Lo stesso che Cosmopuli- 
tano. #°. (A : 

cai) Cosmo-podi-tà.no. Sm. . G. Lat. cosmopolita. ( Da 
quasi mondo , e polites cittadino. ) Colui che ha per il mondo, 
Cutadino dell'Universo. — , Cosuopolita , sin. (A Salvi, Disc. 
25. 1.g-p. 2. Cosmopulitana , cioè cittudino del 4 s'intitolava 
un antico savio della Gentilità. (N) — j 

Conmsporitiao, * (Lett.) Corsin>po-leti-smo. San Sistema o Costumi 
de' Covnopoliti, (\au) 

Cosutnama, * (Lett) Cosmno-rà-ma Sm. 7. G. Lar. cosmorhama, (Da 
cosmos mondo , pipi Ve Feduta del mondo ; Quadro rup- 

Meveritanite cutto i men an, , 

Lotta * (Geog.) Comni-nas. Popolazione indiana del Messico. (G) 

Coso, Coso. Sm. Lo stesso ché Cosa, deo nel maschile; e sigiufica 
presso il volgo Lutto che si vunle, ove non sovvenga il vero nome 
di ciò che si brasterelbe nominare. (B) È 

a — lambro vivile, { val detto per verecondin.) Lat. veretrum. Gr.mvse. 

3 — (Per metaf:} Uruno stupido o walfatto. Lut. stupidus informi, Gr. 
è as. Bern. Cate. Ch'ev' egli in fine? N, Era un daficio , ua coso, 

4 io di tempo, di Luugo 0 di misara, quando non si sa l'ap- 
punto ; come: Uu cuso di quattro miglia, di tre ore, di dicci brac- 
cia ec Modo Lusso, ” a 

5 — Coso di due crizie, di quattro , di sei, e simili ,, diciamo nel 
l'uso ad alcune sorte di moneta di tul valore. Modo basso. 

Cosorriora, Cosf-fio-la, S/ Lo stesso che Battisollola e Battisolfia. #°, 
(Da core, e da les quasi voglia dicul il cella: dal coco da del 

vio , l'alitare , a irar con affanno , come fa chi é preso 
Lotta paura.) Varch. &ircol (A) (Ul Varchi legge Cusolliola. 7-)(N) 

a — Mauna Cosulliulu dicesi 4 « è faccendera affannona e suda - 
wra. Mal. 3. 48. Vuol avvisar di ciò monna Cosolfiola, Ch' è per 
basire a questa battisofivla, Mi, piva Monna Cosolliola , nome usuto 

intendere una donna facceudicra. , >: 
colore, Cossone. [Sun.) acer di Ga Ge. 242. Colà gli occhi rivolta, 
Dov" ella a con quei lunghi staguoni, È di lei dice mille bei cosoni. 

Coaoso, * MIL) Cosduo. n= adorata da' Biturigi. (Mit) | 

cc, cere. —, Cospargere, sin. Ts. Gerus. 16, +3. Tone in 
anclla i crin minuti, e in ese, Quasi smalto sull" or, cospase i Gori (Mm 

Cosrazag , Cosparso, Add, im, da Cospargere. Cosperso , disperso. — , 








COSPARTO 
Conaparso , sia. Chiabr. 1. 33f Acciò con fieri dettî , E eorparsi di 
IL I ANA E 


tà, E lo sguardo placavasi Tra raggi di beltà. (A) 
Cosparso o Consparso di da Cosperso , Asperso 
Sparto, Sparso , Sprussato , Spruszoluto. Il primo, da Cosparge- 
rei clicesi propriamente di ciò è sparso, di in più Luoghi cd 
in più parti, e si applica tanto alle cose solide quanto alle {luide, 
Cusperso , da Ci o, è più de' fluidi, et esprime meglio la idea 
di to che in se riceve l'azione di un flridr. Anche Asprrso si 
riferisce ai fluidi ; ma include la nozione particolare d' un'azione più 
leggera; e con applicazione più comune suol dirsi dell’acqua santa o 
benedetta. Sparso nou solo vale dilfiso , ma anche disinito , ciò che 

è in qua e in là; e talvolta ancora macchiato. Così diciamo Sy 

chi tividure, ovvero macchiato di lividare, Sparto 0 Cosperto è giù pro 
prio delle cose solide, e vale sparso in più parti. Spruzzato è mito 
Affine ad Asperso , ed è Bagnato leggermente. Spruszolato è Bagnato 





e E irio, (Add. m. da Co 1 #. L. Sparto in di 
PARTO e bo, . 13 
molte porti 07 sin. Lie, qooepgrasa £ disperse. Gre 


Sarraguiros. Pier. son. dé er immagini lor son sì cosparte , Che 
volver non mi posso, ov'io non ia ec. Bern, rim. Dall'altra, 
quasi stelle in ciel cosparte , O quella 0 simil indi accesa Ince. 

Cospir-ge 


Co re, [At. anom.) FP. L. Ai ni 
gure, sei gel ag 





Gr. ssrardrouo. 


n un soggelto ogni stella cosperse. 

Cospanso spero. Add. m. du Cospergere. Asperso, Sprussato—, 
Consperso + sin. Lat. Grisaramasd:h. » Car. En.3, 303. 
Attonito , © Di to sudore, in un momento Saltò dal let- 


to; e con le mani al ciclo E coa fa voce supplicando , ec. (Min) 
2 — Per metafi { Dicesi di colore o simile si ra sul volto 0 
Ù e quei naturale.) Dant. Purg, 5. 20. Dissilo, alquanto 
del coseno. Che fa F'aom di perdon talvolta degno. £ Por. 
27.38. Di quel color, che per lo Sole avverso Nube dipinge da sera e 
da mane, Vil'io allora tutto "1 ciel Amet. 38. P 
non d'altra bellezza cosperse , che nella bianca rosa si veggia 


guance 
cleearione, Cospettiode & cli Corpetto, è pule propriamente 
ETTACCIO »cio. Sm. 4 e 
Bravaccio,—, " Conpettieo sin. Pare il rapettacsio, che 
ad si fre are il beevazzone, il cospeltone. Bal % Dese 
ttarsi allo spaccone , Facendo il mangia l' vomo e il cospettaccio. 
a — * Cospettuccio di Dio. Esclamazinne irreligiosa. Cart. Sin de 
(Fir. 9818.) E che ciò sia verità, Compettaccio di Dio così si a (N) 
Cospertazio , * Cospet-tàz-zo, Sm. Lo stesso che Cospettaccio. #. 


Tasson. Rerg. (0) voce che il Tussoni, Secch. 12. 52, pone in 
bocca di un P: 1 Rispose : al cospettazzo, e che dirai Burto 
porco ce? (N) 


Coserto, Cospétto, [Sm.] Presenza. —, Conspetto , sin. Lat. con. 
spectus. Gr Spis. Bocc. nov. 1. 3. Forse non avdaci di re i 
prieghi nostri nel cospetto di tanto giudice. Petr. son. 98. Ebber 
tanto yigor nel mio cospetto. Dant. Par, 17. 39. Tutta è dipinta nel 
cospetfo cterno, Hit. SL Ant. nd) saremo nel cos dell'eterno 
giudice. Galat, 20, Niuna cosa è adunque da fare cospetto delle 
ia, che compagnia. 


a — In cospetto, a atodo di prep. coram. pi Vit. SS 
Pad. 2. 259. Non permettea che mollo parlusse della chiesa; e se 
vedca alcuno che vi parlasse, si gli fucta vergogna in cospetto di tutto 
il popolo, e cacciavalo fuori. (V) 


Cosrertumaccio, Cospetito-nic-cio Son. pegg..di Cospettone, Fag. Comm. (A) 
Cosrerrone, Co- 


t-td.ne, [San acer è , di Cospetto.) Smurgiasso, 
Tagliacantmi,Sparcone, FP. Le Lattbrara. Grdpirmn.ti alla 
Ly Suargaso Lora Bucch.137. pa Afroccamote armovizzatà 
‘ogni più indi to cospettone, Ch'abbia in en iasse , €c, 
(Min) Saba. Mala, 10. 21. Da cospetto cin niso e cupettt presen 
3a, ua bravazzone, uno di gi santesca statora diciamo un cospatasoe. (N) 
Comenne, Cospi-core. Le ife. di cia non trovasi usato che il 
infinito. W. Rimirare , Fermare lo sguardo. — , Conspicere , sin. 
» Fit. SS. Pad. 3. 273. Per lo prende splendore non va in loro 
cospicero, G. Will 42, 72. Per la gli iali nun potieno 
cospicere. (V) 
Cospieva mente 


iena» 
Gr. vanpos. GaliL.Sagg. 146. Pei 
gran lume si facciano (gli accidenti ec.) malto Cospicaamenta cite: (8) 


ce., che mostri più tosto si, pn 
del 


« ant, 
prende trade che dispende, In cui lo mette, se ben nol cospirga. 


Cossmante, Cospi.ràn-te. Part. di Cospirare, Che cospira, — Po 
»pirante, nin Falvin. Pros. Pose. O) sc 

a — (Mecc.) Potenze cospiranti, dicomi da' meccanici fuel la cui 
azione si fa în direzioni non opposte l'una all'altra. (A) 

Cosmnane , Cospi-rà-re. (N. ass. £iser d'acconto , d'uno stesro desi. 
derio , d'uno stesto valere, buono 0 cattivo.) —, Conspirare, sin. 


COSSURRO 467 


Lascerò che tutti 


Vi crspicaniioai bblicn bene «c.. iremo quella regola 
è icesi pure dell'unione di più forse che 


Sucgper. 
Cospirare] — , 


in. Lat. conspirator, Gr. 

Cospiatrice. (Verd, fi di 
ce, sin conspirans , conjurata, 

Cowinazione , Co-spi-rasid-ne. (Sf) C' Conspi sir 
Lat. conspiratio , conjuratio. Gr. sveraon. G. VALI 54 $. Feccro 
intra loro giura e enspirazione di disperarsi. M. /. £. 79, Essendo in 
alcuna cospirazion segreta di trittato il Proposto de' mercatanti di 
Parigi col Re di Navarra. 


mati per sovvertire l' ordine pubblico 
contro alla vita altrui. La iura 
di compiere um atto reo, e nello stabilimento de' mezzi più iti e 
più sicuri per riuscir nell'impresa. Essa è più della semplice’ Compi- 
rezione. Questa inoltre talvolta fu presa in buona parte, in seno, 
cioé, di concorso di più volontà ad un bene o altra cosa inno» 
cente ; tale essendo il doppio sign. del suo v. Cospirare: il che non 
può mai esser proprio di Congiu. V. Ammutinamento. . 

Cos, * Caro. N. pr. m. Lar. Chosmes. — Re de' Parti a tempi 
di Trajano. sa Nome di de re di Persia (Mit) 

Cos. * (Geog.) Antica cit ritto. (G) 

Cosa, * (Geog.} Cesa, Lo pig che i P. (6) 

Cossea, * (Geug.) Corsia, Sf Contrada dell'Aia che face parte 
della Perside. (G) 

Cosses. * (Geog.) Cossi, Cossenni, Cusseni. Zat. Cossaci. Antichi po- 
poi dell’ Asia nella Media. (G) 

Cossen. * (Geog.) Corsìir. Città dell'Alto Egitto. (G) 

Cossexpice, (Anat ) Cossin-di-ce. Sam. /. LL Norme di uno de' tre omi 
innominati , che anche dicesi Ischio. Lat. coxendix. (A 

Cossexo. (Geom.) Cossino. Sm. #. e di Coscno. (A) 

Cosseranta.*(Geng.)Cosse-tinia, SL Anti contrada delle Spagne.(G)} 

Cossu. * (Mit. Afr.) dolo de' Negri del Congo, (Mit) ; 

Cossco. (Alg.) Cossicca, Add, m. Fave usuta altre volte dagli scrit- 
tori, ed è aggiunto di un numero. Chiumavasi Cossico il cosffiiente 
dell'iù ita lineare. (Secondo alcuni, è da cost; ed indica la cosa, 

cioé il coefficiente dell'incognita lineare. Eneye. ) (A) 

Cossmnazan. * (fivog.) Miane e città dell''Indostan inglese, (G) 

Cossicorta, * (Gmg) Cossinott.ta, Città dell'' Indistan inglese. 


(5) 
Cossiria. * (Hot) Cossinia. Sf Grazinso ‘alberetto del Madagascar 
descritto dal Commerson intitolato al sig. Cossigny dotto natu 
ralista ‘ese, Appartiene all'esandria inia , famiglia dette 
sapindee, I caratteri del sono Il calice dblso in cinque porti, 


la corolla di cinque petali mmiti di unghie, e la 
con due semi per 
ritiene il nome di 


la triloentare 
ni locubimento. L'unica specie che se ne conosce 
Ga degna ci nota per le sue 





i: e poichè la ruga è specie di inene 
cofatelio 0 prominema ‘ci 


pur pian barbiere, Quand'egli ti nel bacino il coso. 

2 — Per simil. ( dicen de Rernoccoli che si Mi certe cose 
come son quelli de'cetriuoli.) Belline. +55. Vi pien di comi i 
cetrivoli. È 262. Prima guarrebbe un cetrivol d'un coso. 

3 — Stizza o Ticchio. ( Qui l'ira si riguarda per tropo come an' eru 
zione dell'animo ; c ciò per analogia al cnsso ch'è un'ernzione del vi. 
30.) Franc. Sacch. nov. venuto il coso al signore, e vegr 
gendo il detto B, mangiare li maccheroni col pane ec, comandò a'suci 

Ti + fosse preso. (A) 


am 
Pejo 'e de' Palsci (Mi 


Casam tipe Piocela cd della Boemia] (63 


Cosumrenci, * 

Cossunno. (Ar. Mes. «ro, Sm. Ferrino ed appuntato ad 
uso di aprire i fori delle filic pis arl gi ia da dora 
re è serve mente oro 
Tue ere 


} COSSUZIO 
Coseno ,* Cossù-zi-0. IN. pri m. ( V. Cosso, sm. }) — Architetto roma» 

nto ul secondo secolo. (UU) ES cata o 
Costa, Costa. (Sf) Costola, £ Si chiamano Coste alcuni piccoli archi 

Qusei il i, lunghi, ricurvati in se stessi ed un po' appiattiti, che 
obliquamente rinchiulono e formano le parti laterali del petto. Ve ne 
hanno 24, dodici per ciascun lato; e si dicono vere 0 sternali , quelle 
le cui cartilagini si essendone sino alla stemos e falae o asteali O RON: 
dose, quelle cui cartilagini non arrivano sino allo sterno , ma le 
entrontrtà anteriori e riuniscono nu loro . oppure ‘ono libere 
e mobili in mezzo ai muscoli dell'addome.) , costa , lata. Gr 
arrapi. M. Aldobr. E per guardarlo gli fece coste dinanzi e di die- 
tro. Tes. Br. 1. 13. La feramina fu fuita della costa dell'uomo. Dune, 
Inf. 10. 35. Nè mosse collo, né piegò sua costa, £ 17. 1f.Lo 
G e amendue le coste Dipinie pres di noti di rotelle, » 

Appigliò sè alle vellute coste (di Lucifero). (N > 
- ue 'er simil, { detto de' Pionthi o Costole della nave, de quali 
sono que' membri di essa stabiliti sopra lu chiglia , € che si estendono 
ineurvandosi nell'elevarsi a destra e a sinistra per formare l osa- 
tura principale del corpo della nave. ) Dant. Inf 31. 19. Chi fn suo 
legno nuovo , e chi ristoppa Le coste a quel che più viaggi fece. 

3 — E Costa di bilanciamento, #, Bilanciamento, $. »- (5) 

4 — Ajuto di costa: Quel sovvenimento dato altrui oltre al con- 
wenuto, Pine, Mart, lett. GO. Sì degni far lettera all'erario suo di 
Salerno di qualche ajuito di costa , e dica che V. E. me li dona. Red. 
Lett. 1, 373. Da questi sereni miei padroni io gli ho fatti dare 








molti ajuti di cosa. E 2, 60, Circa a quell'ajuto di costa che desi- 
derate , spero di avervelo a far ottenere, o 

5 — {Mellere i cani alle coste: detto nel senso 0; e potrebbe 
anche dirsi nel fig. P. Costola , $- 1, 6.) Bocc. nov. g9. li. Gran 


viltà è d'un cavaliere armato. volere ere una femanina ignuda , 
e averle i cani alle coste messi. A pa 

a — Salita poco repente, Lot, clivus, collis , locus acclivia. Gr. 15909, 
Bawsi. Boce, nuv. 14. 2. Nella quale assai presso a Salerno è una 
costa so]13 il mare riguardante , la quale gli abitanti chiaman la Co- 
sta d' Amalfi. Zhant Juf 12. 61. A tqual martiro Venite voi che scen- 
dete la costa? £ Giond. Pred. P. Quella città è in costa ; d' allato 
vi ha certi dirupi. arch. Giuoe, Pitt. La via che va da Firenze a 
S. Miniato si chiama costa, ovvero erta ; e la medesima via da S. 
Miniato a Firenze si chiama china, ovvero scesa, 

3 — Banda, Lato, Laz latus, pars. Gr. pipes. Dant. Inf 16. gf. 
Dalla sinistra custa d'Apennino, dr. Fur. 53. 4f. Si pon la spada 
alla sinistra costa, : 

3 — Modi avverb, Da costa, Di costa = Da banda, In dispar- 
te. Lat scorsi. Gr. xagi. Frane, Sacch. now. 157. Il Signore cs 
sendo innanzi , e Pietro così da costa istando inginocchiame. Dart 
Anf. 37.32. Quando il mio duca mi tentò di costa, Dicendo: ec. 

4 — Costa costa, come Terra terra, 0 simili, vale Su per la costa, 
Fir, As. 92. Andandomene poscia costa costa per ni monte ivi vici» 
no, mi cera liberato da ‘quelta furia» Alteg. 295. Or così dunque an- 
dando costa costa, S'apprende con dolcissimo surriso L'alta Golpa- 
ja, €") luogo ov'ella è posta. 

5 — A mezza costa =Alla metà di un lato 0 banda. Rorgh. Pesce. 
Fior. $54. Istituisce ta Ladia di $. Bartolommeo ec. nel poggio di Fi 
sole a mezza costa. (V) . 

$ — E Cosa detto assolutam. in forza di prep. Ricord. Malesp. 
66. Altre mura non avea nel detto borgo , se non il dosso delle case 
Che erano costa il poggio. 

7 E col A mezza costa, Lorgh. Pesc, Fior. $38. Avendo levato 
il corpo del glorioso martire S. Romolo d'una chiesa a mezza costa 
di quel monte ce. (V) 

$ — E così Di costa = D'allato, Lat. juxta. Gr. rapd Bocc.g.3. 
Pp. $- Fattosi aprire un ino che di costa era al palagio, in gnelto 
co se n'entrarono, G. #11. 112, g7 Quella mattina in San Giovanni 
cadde un palchetto che vi era fatto di costa dal coro. 

A costi col terzo e quarto caso. F. A costa, (A) 
ipa All fumo. Bern. Orl. 3. d. 37. Come fu giunto alla co- 

sla del prato, ec. 


{) (Parla d'una ripa di fiume colla quale un 
prato confinava. ) (N 


4 + Spiaggia, Il confine della terra col mare. Zat. littus, ora, Gr. irxarid, 

icesi da' marinari Costa Lasa, la temu che si alza poro s0- 

pra il livello del mare, e che non si rileva da lungi stando su! mare; 

— di ferro, quella che ha delle roccie tagliate a piumbo sul mare, în 

modo che non si può appredarvi; — sana , quella cui le navi possono 

auvvicinarii dapertutto , senza timore di scogli , rocce 4 i, sale 
bie ec.; — trarupata 0 dirupata, quella tagliata @ picco,» cioe per 
pendicolarmente come un muro. (5) 

5 — (Aer.) Quello spazio dell'orto lungo un muro, o una sirpe as- 

sai folta , ove si coltivano quelle piante che più temono il freddo (Ga) 
a — * Arare in costa, #. Costeggiare. (A) 

6_* {pato Za principal nervatura inferiore che longitudinalmente di- 
vide la maggior parte delle foglie semplici in due parti eguali, Sual 
dirsi ancora di quella del picciolo delle foglie composte che 
sostiene le foglicline. Si 

® — * Nome che si applica ancora a quelle prominenze longitudinali 
che si ostervano sopra la parte convessa di alcuni pericarpi , non 
che a quelle convessità che si trovano sopra i semi nudi della mag- 
gior parte delle piante ombrellifere. Bertoloni. (0) (N) 

3 zo continuazione dello stipite nella fronda dele felci. Ber- 

4 — Erba costa. F. Oppeponaco afficinale, (A) 

7 = (Ar. Mes.) Aguetta parte che non taglia del coltello odi altro stra» 
mento simile. Henv. Cell. Oref. g8. Avendo unto poco tatto iltavo 
nottilinente con un di lardo y vî si debbe commettere una gros 
sezza di una costa di coltello o di cera o di terra o di pasta. 











COSTANTEMENTE 


8 + * (Archì.) Coste, dionsi i listelli posti tra le scanalature delle co 
donne e de' vasi. (Mil) a 
9 Fo Sin) La Costa. Podesteria della Svizzera. — Costa Bella. 
Uno de punti più atti della catena det Baldo netta prov. di Fero- 
na, — Costa Manca. Baja degli Stati Uniti nella Luigiuna. — Co» 
sta d'Aiag. 7°. Aian. — Costa d' Amalfi. #, Amalti. — Costa d'An- 
gola. 77 Angola. — Costa de' Denti © dell'Avorio. /. Denti. — Co 
sta de’ Grani, /. Grani, — Costa della Pescaria. Parte della costa 
orientale della penisola di qua del Gange.—Costa del Nord-Ovest. Pue 
se della Nuova Scozia che confina cot Mar Glaciale. — Costa de 
serta. Paese deserto ed incolto nella Cafreria, — Costa di Gambia, 
La costa marittima della Nigrizia — Costa di Zanguebar. /. Zane 
guebar. — Costa d'Oro. Catena di monti e dip. della Frincia , di 
cui Dizione è la capitale. — Costa d Uro, Costa dell'Africa, , 
Oro, — Costa Ricca, Fiume e prov, del Guatimala. — Costa Selvaggia, 
Paese dell'America meridi » parte della Gujana, — Coste del 


Nord, Dipartimento della Francia nella Brettagnu, — Governo delle 
Coste. Una delle grandi divisioni dell''Abissinia. (9) 
Costa dill. da Riva, Riviera , Spiaggia , Lido , Sponda. Costa , 


è voce generica che si applica a quelle superlicie di terra che sono 
più o meno ripide; e con parlicolare rapporto si riferisce ancora a 
sito di terra vicino alle acque. Così diciamo Costa di Amalfi. In 
tal senso viene anche adoperata la voce Costiemi, benchè questa più 





u'ordinario si applichi a fuoghi di maggiore estensione ii com» 
tinuati di terra fra i monti e le acque, Alva 0 Mipa è estrema 
te della terra che termina nelle acque e sovrasta alle medesime, 


in questo senso diciamo la Riva del fiume, in rva al mare ec. 
Spiaggia è quella superficie di terra ch' è in ta tra la costa e la 
ripa del mare, de' fiumi , cc.; € che suol essere piana e di dolce inclina- 
zione. Lido € quella parte della spiaggia del mare che nelle violenti 
marce suol cssere coperta dalle acque, Mivierma dicesi quella regione 
la quale stendesi lungo gualche tratto di mare o di lago; come la 
Riviera di Genova , di Salò cc. Sponda è ogni sorta di estremità, 
Per simil, è anche impiegata per Riva. 

Cosrì. dv, locale così di moto come di stato, In cotesto luogo. Lat. 
isthuc, fisthic] Gr. 3eapo, ( Sorge per antro da it , come firmo 

dal gr. morphoo. ) Filoc. 2. Sos. Veggendo tante belle giovani quan» 

te ho inteso che costà sono, £ nus, 339, Tu, negligente del mio 
ajulo, ti stai costà. Qiwat, Luf 8.$1. Perché 1 maestro accorto lo sospin» 
se, Dicendo: via costà con gli altri cani, » Dant /nf 12, La ri 
sposta Farem noi a Chiron costà di presso. Fioc, £ 2. Il Duca cd 

Aicalione per non veder la mia morte son venuti costà. (Cin) 

— Talora col segno di alcun caso è di alcuna preposizione , e va- 

le Di cotesto luogo, In cotesto luogo. Ovid. Pit. Quinei ti partisti 

mio; perché di costà mio non tornasti ? Zucc, nov, 63, 17. O comare, 
non seato io di costà il compare? Lab. 40f. Fatti in costà ; se Dio 

m'ojuti, ta non mi toccherai, » Bocce. nov. 26.19. Fatti in costà j 

non mi toccare. (Min) 

3 — * Composto con Qua, Fiam. È $. Ni possa costà una sola piùche 
qua molle. (Civ) 

— * Costi 31, Costà giù. /. Costassi, Costaggià, (Cin) * 
— (Aggiuntovi Entro.) Poce, nov, 21, 10, Se voi mi metterete costà 
entro, i0 ri lavorrò si l'orto, che mai non vi fa così luvorato, 
Costù dif. da Così. Come arverbii di moto 0 di stato sono sin.3 
se non che Costì par che accenni un luogo più circoscritto c preciso, 
e Costà un lu iù indeterminato. Ma Così e non Costà fu rife= 
rito alla cosa di che altri ragiona. Inolire Si e Giù possono unirsi 
a Costà non a Costì; € lo contrario il Ci può unirmi a Costì e 
non a Costà. V. Costici, Costicieniro , Costassà , Costaggiù ce. 

Costaccie*, Costag-giù. Avv. dcale tanto di moto, to di stato 3 
contririo di Costasà ; e denota Bassezza o Profondità. Lat. isthie , 
istbue. Gr rd: , deipo. Fri Giord. Pred. R, O miseri, qual dolore 
avete di Irovarvi ora costa in tanti tormenti ? 

Cosrute. (Anat.) Costi-le. Add com. Che appartiene alle coste, e dicesi 
di carilagini, di vertebr y di nervi ec. Plenra costale, è fa ione del» 
la pleura che riveste l'interno della cavità toracica. VocBitAXA0) 

Corrante, Costinie. Add. com. Stabile, Fermo, Perseveramte. — y 
Constante , sin. Zat. constans , firmus, stabilis, Gr. BiBzios. Bocce. 
mue, 18. 31. più costante che mai trovandola ec., deliberarono 
dli dargliele per isposa. £ now. 78. 1. Quantunque rigido e costante 
fieramente, anzi crudele, reputassero lo scolare. G. #. 7. 85. 4. Te- 
mea che i Ciciliani non si volgessono ce, perocché non gli sentia 
costanti. Dant. Par. 11. 70. Né valse esser costante, né firoce. Petr, 
son, For. Per farmi a seguitar costante e forte. Maestrusz. 1. 89. 
Quale È la paura che cade nell'uomo costante ? 

a — Durante. Los. constans. Gr. weraSns. Marstruzz. 1. 66. A: 
costante il matrimonio, la moglie può ricoverare la dota, quando i 
marito diventa povero, 

3 — Certo, Indubitato. Bocc. nov. 28. 1.f. Tutti per costante chbero chi e 
fosse morto. È £. ro. n. g. Ebbe per costante , la donna dover esser 
maritata. (A) (N) 

—* Col w. Avere: Aver per costante. P Avere cc. e I° $. 3. (N) 
— * A cmstante, avverbini.=Costantemente. 7, A samab:(3 
Late 




















6 — {Geom} Quantità costanti chiamansi quelle che sono invuriabili 

Costante. * N. pr, m. Lat. Cunslans, Lo stesso che Costanzo. — 
vio Giulio. Figlio e successore di Costantino. — Nipote di Eraclio 
ed i re di Castantimpoli. (8) (Van) 

Costastenente, Co-stantemén-de, Avv, Con fermezza , Con istabilità, 
Perseverantemente, —, Constantemente , sin. Lat. constanter , firmiter, 
Gr. ere Lh. Preol, Corresse Erode cosantemente per virtà dello 
Spirito Santo, Mer, S. Greg. Odono le sante predicazioni del Vane 
gelo, e costantemente le leggono. Red. let. s. 134 Egli fa la noto 
mia del ghiro, ed afferma custantemente , e di v » che nel fegar 
to del ghiro non vi è la vescica del ficle. 





COSTANTINA 


Cosrastiza , * Costan-ti.na. IN. pr. £ Lat. Constantina. (V. Costan- 
tino.) — lia di Costantino , moglie di Annibalieno, e poi di 
Gallo. — lie dell'imperatore Ma 

Constantina, Città della Spagna nella It di Ste 


Sittianorum Colonia. Cit. di Parberia nella Reggenza di Afgiri(6) 
19) tantimionus. (8) 


Costantino,” Costantino. N. pr. m. Lat. Constantinus. (Dimin. di Co- 
i i il primo 


fa Cajo FlavioPalerio Costantino detto il Grandi; 


d' Uriete, ora dell'Impero ottomano , conosciuta un tempo sot- 
to it nome di Bisanzio, e da' Turchi chiamata Stambal 0 Istambel. 
— Canale di Costantinopoli. /! Fosforo Tracio , stretto che separa 
È Eumpa dall'Asia,ed unisce il Mar di Marmora at Mar Nero.(G) 

Cosranmizoroumano , * Costat-ti-no-po-li-ti-no. Add. pr. m. Di 
stantiaopoli. (B) si. 

Cosrastissimamenta , Costan-tissi-ma-mén-te. [Aww.] super? di Costan- 
temente. —, Coustantissimamente, sin, Lat. constantissime, firmissime. 
Gr, eripuirara. Petr.Uom, ill, Quella tenne con lui, e con tuttii Cor- 
nel e collo popolo di Roma costanlissimamente. E appresso : Al 
cuni de' suoî presi, costantissunamente vollono morire.Red. /ns, 8. Co- 
stantissimamente insegnano che infino al giorno d'oggi ell'abbia conti» 
muato a produrne. . 

Cossastisnio, Costanetimsi-mo. (Add. m.) 4 di Costante.—, Con 
stantissio , sin. Lor. comstantissimus , firmissimua, Gr. errprirarot 
Red. Ditir. Ma se vivo costantissimo Nel volerlo arcifraddissimo, E 
Lett. occh. Fui allora di opinione costantissima, che la invenzione de- 

lì occhiali fosse tutta moderna» Petr. Vom. ill. 425. Il costanti 
forperadore contro a niuno era più aspro, che contro a sé medesimo.(Miu) 
Salvin. Cos. 147. Costantissima cus è, 0 Casaubono, le cicale da'Gre- 
ci essere onorate per buone cantatrici cc. (N) 

Cosrasza, Co-stàn-z0.($/) Mirtà che fa l' uno permamente in buon 
posito, Perseverninza [abituale] nel bene, Stabilità, —, Constanza, Con 
stanzia, sin. Lat, constantia.Gr. fafuuiras. Bocce. nov.19.8.Avendo più di 
perfizione, senza alcun fallo dee avere più di fermezza e di costanza. E 
noe, 27. Fu di tinta costanza, che sette anni vinse quella battaglia. 
G. Fi. 10, 30, 1. Confortando i Fiorentini, che rimanessono in costane 
za e fedeli. n Crotigt. Corteg. 3. 3a3. La ostinazione che tende a fi- 
ne virtuoso si dee chiamar costanza. (N) 

a—* (ArMe), Specie di tela detta più comunemente Costanzina, PA) 

3 — * (Icon) Donna che abbraccia una colonna tagliata in uno sco- 
glio percasso dalle ondè ; ha il piede sopra una pietra quadrata ; il 
pugno destro tiene una spada in un braciere. (Mit) 

Cosvasza , * Costanzia, Tancia. (N. pr. f Lot. Constantia. (Dal lat. constans 
costante.}-FlaviaValk lia di Costanzo , e moglie di Licinio. — 

lie di Graziano. — Re 
Due Sicilie , ultima 

















uso d'intellucciare 0 fortificare le vesti nell' interiore. Chiamusi ane 


Costanzo % * Costin-zo, Costante, IN. pr.sm.(Dal lat. constans costante.) — 
Va 


figlio \ 

culig, ed associato all'impero da Quorio. (BR) (Van) 

Costante, Costàre. [N. ass.) Wale; ma dicesi a riguardo della com- 
pera e del preszo che vi s'impieza. Lat. constare. Gr. inyiue. 
Bocce. now, 33. sf. Voi mi potete fure una grazia, e a voi non costerà 
miente.E nov.32. s1.Non è ancora quindici di, ch'e mi cistò da Lot- 
to rigattiere delle lite ben rertagene 39, 20. Credo ch' nn spir- 
to mio sangue pianga La colpa che laggiù cotanto costa. E Par. 
29. gr. Non vi si pensa quanto sangue costa Seminarla nel mondo. 

»°— * Costar caro = enderst 0 Comprarsi a caro presso. P. 
Caro, $. 2. Pandoli. fr. {Palo 1821) Credereste trovargli se non 
a carissimo? 4. Credu costerebbono cari. (N) 

3— [E fig.) Amm. Ant. 16. 2, 15. Niuna cosa più cara eta, 
che quella coi pricghi è compersla: 

4 — Costar caro=Esser di molto danno, [Riuscire di molta fatica. 
F. Caro , ave, $. 3.) » Malm. s. 14. Orsà il provar nou ha a cosar 
miente ; È quando mi custasse anco ben caro, Vo' farlo. (N) 

5 — * Nello stesso sign. Costar amaro. Com. Par. 12. La quale 
coste costò così amara a riarmarla, Morg. 27. #17. Un peccato che 
mi costa amaro , Come ognun sa, ch'io uccisi Donchiaro. (N) 

6 — * Ed anche Costar salato. Malm. 7. 69. Ma quel ch' hai tolto 
a me, ladro assassino, Non dubitar, ti costerî salato. (N) 

1 — Costar alcuna così = Averla a sua possa, a sun 
re, in suo arbitrio. Boce. nov. 32. È. AI quale poco costavano le la. 
grime, quando le rolea. e 

1» Tcosar cosa del mondo, colla negativa=Costarnulia.) Baec, 
nes: So. +6. Usando una volta e altra con costei, senza costargli cosa 


mondo. 
— Prov. Cosa fatta © vigna posta, Nessun sa quant' costa. 
È Cara, 5, 311 : si ca 


imo 3 — Di costato , posto avverb. = Per bando, 


COSTEI 


gal Lett. Scommetterci che Czar vorrà poi dir si je 
voi me lo fite costare, vi voglio regalare una bella cosa. 


sta abbagionea, fn fn favola aver mostrata Livio sotto i consoli.(N) 







2. 6. g7. E fagli una gran piaga nel costato. 

i porte, Fianco , Fiancata.£sp,P. 1V.36. In questo 
cuore line due costati lo ‘ntendimento e la volontade. E appresso: Quan 
do questi due costati si accordano , egli fanno molta dlice melodia, 
Sen, Pist. 118. Una pietra ec. conia e congiunge Li costati della volta} 

arci 


Ergol. zo. 1 fane 
ciulli quando vogliuno girare la trottola , ed cella percuotendo in ter. 
ra, non col ferro e di punta , ma col legnaccio e di costato, non 
gira, sì dicono aver fatto cippliazio. 

Costato. Add, m. da Costare. G. Y. 12. 72. 5. Venne costato, pa 
in prati fiorini uadici d'oro il moggio, [Ed è nel sign. di n 
re, fs.) 

Cosrecante, * Costeg.giàn-te. Pant. di Costeggiare. Che costeggia. 
Sen. Demetr. Fal. e Sh (5) di 
Costescnane, Costep-già-re. [Att] Andar per mare lungo le cose, 

(o lungo le rive dun fiume.) Lat. litoralem oram percurrere , 

Gr. aurie Barpixaeri Boce,nov. 42. 3. Quindi partitosi , corseggian= 

do cominciò a oosteggiare la Barberia. E nov. gr. 3. Li quati » costege 

giando l'Erminia, molti finciulli avean presi. G. 7°. 12. 63. 5. Venne 

costeggiando la riviera di Senna. l 
a — Andare di costa , Andare intorno. Lat. circumire. Gr. ripetizione 

Guice, Stor. lib. 10, Il Inogotenente reso ec, era venuto ad Assa. 

ronne , terra distante tredici miglia da Milano , non con intenzione 

di combattergli , ma di andargli costeggiando (gU Svizzerr), perim- 

pedir loro le vettovaglie. . 

3 —* N ass. Detto di Mi na che cammini lungo alcuna costa. 
Bocc. Com, Dant. cap, 16, Altri dicono che egli comintia a Mona» 
co, € viensene costeggiando verso quel monte ch'è chiamato Pietra 
Apuana. 

4 SPA Pasvar P aratro sopra e cose o lat della porca dov è 
stata E Fementa dell'anno precedente. (A) 

Cosrregurone. * (Marin.) Contep gino se.Lo stesso che Costiere. #.(0) 

Cosrecuatona. (Agr.) Costegigia-to-ra, Sf Aratura che si fù costege 
giando, nel sign. di Costeggiare, $. $ A) x a 

Coste, Costi. Fem. di Costui. { Pron. dimostrativo di femmina , 
che serve nel numero del meno, at pari di Costal, F. Questa don- 
na. —, Cotestei , sin] Lat. haec. Gr. afrn. Bocc. nov. 21. 14 Co- 
stei udendo ciò, avendo già maggior voglia che l'altra di provare ec. 
Petr. sonSo. Non prego già, né puote aver più loco, Che waisuratamon= 
te il mio cor arda, Necte n parte ssa consi del foco, 

a—"* di nato qualsii ia. prep. Petr. p.1.cans.1g. S'i 

"l dissi , il fero a che mì nia Cenci io me, quanto 1 fer 

rhiac: costei. Bocc. g. 3. n. 3. Il frate con molti esempli con- 

firmò la devozion di costei. E g. &. m. 7. Seco deliberò tutto di 
porre ogni sollecitudine in piacere a costei. (Cin) 

Y — [E colla prep. Di soppressa] Bocc. now. Sa. 14. Salabaetto, 
Tieto s' uscì di casa costei. n Bocc. Amet. Dal costei viso ciascana 
dolente Looza si fugge. (Cin) Dant. Canz. Amor che movi ec. Che'l 
tuo ardor per la costei beltade Mi fa sentir nel cor troppa gravezza.(P) 

4 — Detto d'un’ Immagine. Filoc. 6. 187. Con costei piangeva, 
con costei i miei desii narrava , costei in forma di te pregava che 
mm’ ajutasse, costei omorava , a costei gli amurosi baci ec. porgeva, 

5_* dell'Anima. Bocce. Lett. Quantanque il corpo sia dal. 
l'amico lontano 0 sostenuto 0 imprigionato , a costei è sempre lito 
di stare cd andare dove le piace. (Cin) 

6— [E fig. Aunibuendo forma di donna a qualche virtù , a gnal- 
che vizio, o regione e simili) Purz.6.97-0 Alberto Tedesco, ch'ab- 








arla della Fortuna.) (Min) 


470 COSTELLAME 
4 ,— * Detto di cosa assolutamente inanimata. Tes. Br. Ma i 
dire, com' egli tenca il reame? E il re Mavfiedi si levò la 
mano € disse: io lo tengo per costei. (Gia) 





Costatiane , * Costel-la-re, Att. Spargere splendore a modo di stelle; 
h , 1 pa n 

Unire, Congiugnere u figgia di costellazione. P. di reg. (0) 
Costertato, LA [el-là-t0, . (en, da Costellare. /. A. Spurso di 





dore di beati spi } 
Cosrerazione. (Astr.) Costellaziòne. (S/) Aggregato di più stelle 





che cn nno una figuri immaginaria; e prendesi da 
Costituzione pr deloro caupetti. Lar, constellatio ) sidus. 
Gr. dorpor, derpionés. Dunt. Par. 13. 19. Ed avrà quasi L'ombra 


della vera Costel + È 15. 20.A1 piè di quella eroce corse un astro 
Della costellazion che lì risplende, Bur Com. Costellazione è cone 
ione di inolte stelle. Com. Inf 3. Cioè da mattina a mezzo 
zo, quando to Sole sale colla costellazione d' Ariete. Fior. Wirt, 
A. AM. Aristotile dice che tutte le persone del mondo sono nate sotto 
certe costellazioni. G. #. 11. 69. 3. Ulliciali assai apparcechiarono 
T'opere e la matera alla costellazione, omde si sperava quella uscita.n 
Cole Zeri Ja 1. 463. Gli uomini nascono a certe costella» 
zioni fatali. 

Costenzicio Liertecio {Sm.]} Quella carne che è appircata colle 
costole del parco , surccata per insalure. Lat, petsso. Cr. wirarit. 
Alleg. 84. Increscendole forse lo scomodo sfelteggiare del costercerio 
del porco mastio dell'anno passato. Borgh, esc. Fior. 150, Vi sono 
ancora pezzi di carne di porco e di castrone ec. Quelle del porco, 
quando dette spalla ec. e quando di tre coste, che per avventura pre: 
sro per quel che oggi sì dice costereccio. Puon. Fier. 4 1. 7. Di 
bastoni , di capi, c costerecci Iterata più volte armonia nanva, 

Cosenza, Coste-rél-la. [ Sf dim. di Costa in sign. di Poggio, Sa- 
lita.) Piaggerella , Collinetta. Lat. clivulus. Gr. spowidior. Cr. alla 
». Pi li 


la 

Cosrennanento , * Coster-namorto. Soi. #2. dell'uso, FP. e di Co- 
alernazione. (0) ù hl 

Costenmanta, * Coster-nin-te. Part di Costernare. Che si costerna—, 
Consternaute , sin. FP, di reg. (0) 5 l 

Cosrranane, Coster-nà-re, N. pass. P. L. Avvilirsi, Atterrirsi , Pero 
dersi d' animo. — , Comsternare, sit. consternari , externari , a- 
nimum despondere. Gr. dBnyort». _ 

Cosreanato , Co-sternà-to. Add. m. da Costernare. W., L. Avwvilito, 
Atterrito. — , Conslernato, sin. Lot. conslernatus, Griumbayit, Guico, 
Stor. 17. d7. IN Pontefice , costernato d'animo per I’ accidente de' Co- 
lonnesi , ec. E 7. Tutta la gente, costernata per la morte del 
capitano , desiderava fare accordo soc0, 

Cosrersanione , Coster-na-zid-ne, (S/.] Avvilimento , Sbigottimentn—, 
Conslernazione , AA sin. Lat. consternatio. Gr. pol SEI 
Segner. Mann. lo Itri possono giugnere a tanto di coster- 
nazione, che non contidino di poterlo ‘ltenere (il perdbno du Dio. V) 

Cosrerto, Cosiét.io, { Pron. m. Idinisno Sanese. P. e dî) Colusto. 
Lat, iste. Gr. dd. Bocce, nov. so. 8 A cui -Tingoccio rispose : co 

stetto no. E nov. 84 8. Deh, Ani 















ieri, in buona ora lasciamo 
stare ora costette parole, che non montan cavalle. 

Com. * rin.) Sm. pl Pessi di legno curvati , che servano a legare 
i membri de'luti del bastimento ai solivi 0 travicelli. (Da costa pare 
te ossea degli animali 3 poichè i costi ne hanno la curvatura.) (Van) 

s- ri ter i legamento uniti e messi feione in ciasche- 
duo i li di runa estremità, coni il triganto , e 
per l'ala Cnn di Porre Per mt; fel vascello. (Van) ci 

3— ni conra' ascasso , 0 proontaa Lizza : * Pezzi di legno piantati 
nella sentina , attaccati per l'estremità inferiore sulle membri del 
vascello , e sporgenti in funri per l'altro di contro all'arcasso.(Van) 

4 — p'occenmi: * Bue pesi di legno lurghi è grossi, i quali uniscono 
l'asta di prua y uno a destra è l'altro a sinistra. (Van) 

5 — ni sqranna d squanna ratsa i * Costi che hanno la situazione e 
pig espresse dalle parde alle quali trovansi corigiunti , come 





î 
Costî. Aw. locale di stato, e vale In pers ’ 
parla.[.Costà.) Lat. isthic. Gr.r83:. (Vien pur anastrofi da 
firma dal gr. morphe.) Bocce. nov, 6g. 23. lo vi vidi levarvi, e 
i costi, duve voi sicte, a sedere. £ nov. 55. 6. lo vi pri 


drwe non è che 
gl 


io, che innanziché cotesto ladroncello , che v'è costi da Dio E vida 
altrove, ce. E nov. 76. 8. To il vidi pur jeri costi, Dant. Inf 3. $8, 
E tu, che se' costi, ani 4 Partiti da ootosti che morti, E 
19: Ss. Ed ei gridò costi ritto, Se'tu già costì ritto, Bo- 
nifazio? Cas. lett. 37. Fimakinente ho ottenito in Rota il mandato 
eoatro di lui e'suoi beni, il quale bo marulato cosìì a farlo eseguire.» 
(Qui pure unilo a mandare , verio di moto: se pure na sn dolba 
anten unito ad eseguire Più chiavamente e unito di sotto col ver» 
bo entrare, anch'esso di ano.) (P) . 

a — In cotesta materia , deun della cosa di cui partà crlui col quale 
tu ragioni. Cecch. Mogl. 3. 1, Deh! non m' entrar costi, fambio, 
di grazia, Amr. Furt. g. 8. lo non eniro cesti , io; ma io dico be 
ne, che questa è mia roba, Amr. Furt. 3. g. lo non vo costi 
(io non aver l animo alla cosa che tu hai detta. ) { 

Casricsstao, Costicin-tro. Av. incale comp. da Costici e Entro. Cose 
entro. Stor.Cint.37.La sua cintola è costicenten in cotesta cassetta.(V} 

Coma , Costici, Av. comp. Lo steso che Costi, aggiuntavi la sdlali, 
Ci. (I che forma una delle così dette poragogi. ) Dip. Dec. 69. 




















COSTITUIRE 
vii, Li, Costi, ed altre di questa maniera, ‘sano voci semplici che 
e È o; eda sele spgingiamo la sillaba Gi cc. Nrs seni 
usci, Lici, Contici, do significare stanza; c con una 
Comma Contitse (80) Riviera. Lat. Virg. 
(CIS stitra, (9) Spiaggia, Riviera, acta rg. Gr. 
naro devant, My 9° 6 Bi Ardeudo © mettendo in fondo. Zisuti 
legni di Catalani poterono trovare per tutta la costiera di Catalogna, 
Ci. 1. 9. 1. L'acqua si reni intorno alle sue costiere, ovvero lati, 
2 —[ Costa. ] Stor, Eur 5. 106. E di verso la costiera de’ monti a- 
sprissimi, in sulla riva australe della fiumara chismata Tildea, ha 
la città di Nidrosia, Bern, Ort, ». f. 33. D'un verde monticello alla 
costiera Vede un palagio di marmo intagliato, 
Cosvmaz. (Marin.) Battere Sf. pl. Barre di legno che si dispongono 
nel verso della lunghezza nave, incastrute. nelle maschette, poco 
sotto la cima dell'albero al quale s' inchiodano j € sono attraversate 
da alire due, che chinmansi crocette. Servono a sostenere la piut 
toforma dell gabbia. ( Così dette per similitudine. delle contile che 
Cz nto Sl Oui dale sai 0 dall la perte 
2 — Sono î una e dall dell' al 
bero , che si uttaccano al calcese , e abbasso sono uttaccate ai co- 
latori. Si chiamano anche Sartie. (5) 
2 — * (Agr) Ajuole elevate ed inclinate dulla parte del messogiorio, 
appoggiate d' muri e a ricevere i legumi primaticci © le 
piante che temono il si 


(A; 

Cosritae. (Marin) 4dd. m. Aggiunto di pilnto é ico della co 

stiera 0 costa gli qualche puese degli scandagli di sorgioni, de 

ear pievi) legli de fiuna , dell'in- 
nesso so . 

a pa Onde Rorigar da costiere 0 [CRE Navigare lungole coste 

mare. 

Cosrizso, Costitm.Add. nt. Che è di costa, Che è da parte, [Che va 
di costa 0 da parve.) Gall. Dial. Sist. 120. Ma sempre taschbero È 
tiri costicri verso ponente. 

2— (Milit.) Tirar costiero = Tirar i colpi per fianco , e non a di- 
rittura. (A) i costiero è Gael) 

3 — (Marin.) Navigar da costiero. #. Costiere, $. 2. (A) 

Costner, Costinci, Av. locale comp. Di cost. Wed. i Decam. 
33. Lat. isthine. Gr. aùrcdur. Dant, Luf. 13. 63. Ditel: costinei , se 
pa, L' aror tiro. E Purg. g. 85. Ditel costinci, che volete voi? Pass. 
63. Se vuogli uscir costinci, i un gherone ovvero un quae 


terone del mio lo, 

a — Presso gli antichi trovasi talora Di costinci. Fr. Giord. Pred.R. 
Conosco che queste cose vengono di costinci, £ altrove: Ma voi, caro 
fratello, che ora venite di costinei. ° 

Costiso, * (Farm.) Co-sti-no, Add m. Agg. di certo olio arvmatico 
che nelle antiche farmacie si preparava colla radice del costo ; ura 
non più in uso. (N) 

Cosnrauesto , Cosli-pa-rméa-to, [Sm.] Il costipare, [Pmpriamente vale 
Condensamento , Ristringintento , Riserrarnento; ma insenso piu puro 
ticolare dicesi impasubilità n difficoltà estrema di evacuare 
l'albo. — , Costipazione , sin.) Lat. constipatio. Gr. saramio 

4. Ancora î buoi per costipamcuto, cioè per 
nto di ventre. 

pare, [At] Restrignere, Codes [Riserrae ciò 

troppo aperto, — , Constipare , su.) Lat, constipare , stipare. 

Gr. origue, n Cocch. Bagn. Gli antichi solevano Uegni ccostipare 
i pori dopo il bagno caldo, restriguerli colla fredda lavanda, con 

assai ragionevole. (A) 

a — [Generare stitichezza , Fare stitico il ventre.] Cr. 3. y. 55. La 
corteccia è dura, e non nulricante , quasi come incesa ; onde sce- 
chissimo sangue genera, e costipa il ventre. (Così hanno i testi a pervia). 

3— £ n. pas. Sagg. nat. esp. 78. Similinevte 0 si costipi, cd as- 
sotligli l'aria del vaso ce, , le iole d'acqua ec. non s'alterano. 
— Ammassare, Striugere o Aduvare in massa. #. Costi, to, 3.04) 

PATIVO è Costipatro. Aid. m. Ato a costipare , LAito a 















suition {n constipandi vim habens. Gr. erveriaci. Ch. 3. 
193. ‘iure Cl peg ) a smaltire, ma non è del ventre costipa- 
tivo. V'olg. Mes. Il fumo:terno , per quel freddo che ha nel suo pro-, 





ssi costipativo , e cello stomaco confortativo, 

Cosriraro, Co-sti-pà to. Add. m. da Costipare. —, Constipato, sin. Zar, 
constiputua. Gr. vessmhuis. , a 

a — [Stivato, Addensato , Ammassato, ] Lat. stipatits. Liv. dec. 3, Né 
a fac far luogo alle conpele barde , © alla sergiao sopra Jor poste, 
era ere. 

3- Cinto + Circondato. Chiabr, Fir. 4. 24. E costipato d'ombra or 
rida © negra, Pur un raggio di Sol mai nol rallegra. (A) 

Costpazione, Costi-pazio-ne. [Sf], Riserramento. [Lo stesso che Costi. 

mento. #.] Laz. cousti Gr i, saramimivzis Cr biz 1. 
ietà (l'appin) di risolvere la costipazione de' membri. 

a — Ammasso poco atto ad essere digesto. Cr. 3. +3. 2. Enfiagione © 
costipazione fanno, e però allo stomaco (‘a lente } è più nociva. 
Cosrnente, Co-sti-tuéite. [ Part. di Costituire.] Che costituisce. 
Constituente , sin. Cr. alla v. Collera : Umori supposti costituenti la 

massa del sangue. 3 bi 

Cortimuine , Costi-tu-i-re, [ Att. Detervtinare , Statuine , Fare stabili» 
mento, Ordinare] — , Comtitnire , sie, Lat statuere. » Fir. Dial. 
Belt. Dann. Ma l'occhio che da essa natura È stato costituito giulice 
di questa causa, giudicando ch' egli sia così ec. (A) 

2 — [Eleggere.] Bocce invod. 52. lo primieramente costitnisco Parme- 
no, famigliar di Dioneo , mio siniscaleo. Red. let, 3, 101. Costitui- 
sro V. S. mio imbasciadore per rendere wmilissime grazie della gra« 
zia fattami nella persona «i quest'uomo. 

3 — Porre, Collucare. Segner. Munn. Genn. sy. 1, Costituiscono la 
loro beatitudine nelle ricchezze. (V) Gal Mem. e doit. ined. P. 1. 





COSTITUITO 


p. #6. Il costituire l'occhio ( lasciando la terra nel centro ) sopra un 
mroite alto pon più d'un miglio, e un settimo di miglio, £ mi: È 
manifesto dalla Terra costituta nel centro C, l'Orizzonte cuer se 
condo la linca DIH. (Min) »_. 

4 — * Dar essere, cioè fondamento 6 parte intrinseca o essenza; Com- 


porre , Far esere cc. 7. Costituente. Bellin. Disc. Tutto il rimanente 7 


costituisce l'ossatura di tutta la iano. (A) 
5 — È detto del fur legge. Fior, Wirt, 37. Un Re de' Greci costitui 

ctrte leggi , lequali pareano troppo dure al popolo. (Les. tolit)(V) 
6 — N. pass, Proporsi. Segner. Mann, Genn. 2. Quella (dottrina del 
mondo} che pone la beatitudine nelle riccherze , é sapienza terrena , 

rché sì costituisce per fine i beni terreni, Quella che pone la bea 
Fiueine nei piceri , è sipicaza amimalesca , perché sì costituisce per 
fine i beni corporali. Quella che pone la beatitudine negli onori, è 
sapienza diabolica g perché si costituisce per fine ciò che fu l'intento 


medesimo di Luci 
7=* Lee) Costituir la = Assegnarla , Stabilirta. Fog. Com. 
i lor padre nun l'hanno (du dote ), ih tul caso è tenuta la 
madre a costiturla luro. (A) 


Costituito, 
Cosmruiro , 
in miseria Spgtituila , 
11. Avesero ec. ajutato con qualche somma di danari il Viceré, co- 
stituito in somma necessità. CRA 
3 — £ nel senso del .7, 3 di Costituire. F. Cr. alla v. Costitato , 

sost. Cavale. Frutt.lng. 323. Costituisca e sé dinanzi a sé, co- 

me dinanzi Di altro giudice : e così costiluito e ordinato il giudi- 

cio , ec. (Min) . 

Sitter Cogiasttra Parb m.1di Contare] Cha casina. 
—, Constiluitore , Costitutore , Conslitutore , sin. Lat. constitutor , 
conatituens. Gr. swrarcer. Fr. Giord. Pred, &. ll peccato costitui. 
tore nella disgrazia del santo Dio. 

Gosnrermo è Costi-tu-ti-vo. Ad/.m. Che costituisce, —, Constitutivo, sin. 
Lat. comtituens. Gr. vwrsssae, Buon. Fier, 5. 2. a. Noscere cfietti 
fa costitutivi Di quella , beatifici e tà, 

2 — E in forza di sm. Cosa che costituisce. Segner. Crut. instr.2, 20, 
#1, Se non vogliamo, anche dire che questa sia quella la quale dà 
al Purgatorio il costitutivo più essenziale & più espresso di 

Connoro. (Leg) Costi-tà-to,Sm. L'{ultimo) esame 0 le Interrogazioni 
futte al reo costituito davanti al giudice, e le sue risposte.—, Coustitu- 
to, sin. Lat. esaminatio rei. 

Cosniruro. Add. m. du Costituire. —, Constituto, sin. Boez. 114. Pro 
videnza è quella ragione divina costituta nel sommo Prencipe delle 
cose tutte, nal tutte le com: dix E 145.Niente è in vita coslita» 
to, che tutto lo spazio della sua vita insicine parimente possa ab- 
bracciare. £ 197, Onde non previdenza , ma providenza piuttosto è 
delta , perciocché dalle basse costituta , di lungi , quasi dalla eccelsa 
altezza delle cose, trito uardi (V) 

Cosrrrerone , Costi-tu-ti-re. Web. m. di Costituire. 7. di reg. Lo 
stesso che Constitutore, e Costituitore. #. (0) 

Cosrrretmez, Costi-tu-trice. Perd. f {di Costituire.) Che costituisce, 
Constitutrice, sin. Salvin. Pros. Tosc. 1.604 Così sembra esser que 
sla greca sos voce simplicissima e primigenta , in cui spicca come 
principal sua costitutrice lettera la P, lettera labiale, 

Cosrituzionare, * Costi-tu-zio-nà-le. Add. com. Che è conforme alla 
costituzione, Appartenente alla costituzione. D 

2 — * (Med.) Mulattia costituzionale: Quella che dipende dulla coni 

ia dulie nà del ento del soggetto, 0 che eser- 

cita sulla sua economia un' i 1a generale. (A. A) (N) 
3 — (Polit) Agg. di Monarchiu o Governo , e dicesi quello in cui i 

sarano governa secondo îl deunme dello statuto fondumentale ossia 

costituzione dello Stato. (Van) 

* Usato come sm. Fautore della costituzione; Soldato del go- 
verno costibizionale. #, dell'ur. (2) 

Cosnrozone, Costi-tu-zio-ne. ($/ Legge che ordina e stabitisce il reg- 
Rimento di una società politica 0 d'altro mado.) — , Constituzio- 
ne , sin, Lat. constitutio. Gr. duirata. Tratt. gue. fum. Osserva 
no la regola loro e costituzione ne' cibi. Maestruss. +. 3o. E in 
um costituzione il collegio de' Cardinali nulla dispensazione 

re, né novitade. Fir, nov. 5. 336.Avca fra le altre costituzioni 
badessa , che ec. ciascuna monaca ogni di fosse obbligata an- 
larsene in chiesa o in cella. 

2 — Creazione. (Parlando del Mondo.) Lat. creatio. S. Gio. Crizost. 
Ricevete lo regno, lo quale vi fa apparecchiato infino dalla costitu- 


zione del mon 
3 — * Fabbrica. Wesc. Fior. 365. La costituzione della basilica 
Conv. 139. Dal prssciglo 












I 


della costituzione di 
più al meno , prima 


5 — [ Composizione , a Qualità e stato di on , ]} Red. 
cons. $2. ituzione di tetta la massa sngirigna, n Bel- 
line. Disc. Ne' corpi degli animiati vi si 


Purgatorio, 5 
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propriate e più calzanti sarebbero per avventura tali considerazioni, 

se più distinta notizia mi fosse pervenuta della costituzione indivi. 

duale del signor N. N. (A) £ nel dit. di A. Pasta. Comsiderato 

È temperamealo; I° abito di corpo, la costituzione , l' età del signor 
. N. ce. 


= Collocazione, Posizione. Gal. Mem. e Lett, ined. P.1,p.137.Giu- 
dico che siu bene aspettare il ritorno di Giove fuori dei raggi del 
Sole, per lo osservare ancora mattutino , e por nell'opera mol- 
te osservazioni fatte in questa costituzione. E pas. 174. Scutirà con 
gusto, come io bo finalmente trovati i periodi” dei meti Medicei, 
c fabbricate le tavole esatte, si che posso calcolare Tetoe costituzio» 
ni passate c future. (8) 
8 — * Dicesi Costituzione di aria, di tempo, atmosferica ec. Lo ste 
to dell'aria ec. Lat. status aeris. Red. nel dis. di A.Pasta (A.0.XN) 
9 (Leg) Costituzione di dote, di patrimonio : Assegnamento , 


1) Cosituat0) apostoliche : Regole attribuite agli Al 
liche : attril i Aposto- 
quali , divisa in otto libri , si suppone fatta da 


chiamasi Costituzione un decreto del Sommo Pon- 
in materia di dottrina. E più particolarmente, la Bolla Uni 


101 del P. Quesnel. (Ber) 

modifica 0 si restringe l'autorità del 
governo monarchico ; ovvero Statuto fundamentali 
sì, simpius, Gr. assheua. Bocc. nov. 71. 9. Così il sagace amante 


genitus di Clemente XI, con cui furono condunnate le proposizioni 
11 — * (Poli) Awo con cui si 
i le secondo il quale 
uno sato si governa. (Van) 
Cosro, Costo, Sem, da Costare [nel sign. del $. 1.) Spesa, Lat. impen- 
senza costo della sua avara donna, E nov.72, 13. Cominciò a pensare 
in che pela lo potesse serà costo. È odo. 23. Il legaggi 


A suo costo; posti avverb, 
2. (A) 
avverb. = A tutto 


Si 
più estesa nel suo significato poiché fodica la osti 
csgeti proporzionata alla quantità cd alla qualità di 


cosa si riferisce particolarmente alla compera Li d 
desima, si la voce Costo. Molte volle Costo si sostituisce al- 
Ja 008 Spesa isa queste più propriecoenia include la norione di 
tutto ciò che viene erogato da chi acquista qualche oggetto apprezza» 
to, 0 che si consuma in opere, in mantenimento, in viaggi cc. 

20 ( Lat ium) è propriamente il Valore determinato di una co 
sa, valore che serve di norma alla contrattazione , alla compera, alla 
vendita ec. Quindi il Walore può dirsi la regola del Prezzo, benché 


incerta e non scinpre seguita. 
Cosro. (Bot) Chsto. [Sm. Genere di piante erbacee perenni esotiche, 
riaticogizo iglia delle scitaminee , che ha per. 


nta, 
carattere il culice trio ibboso , ta corolla mevmpetala tripartita , il 
nettarin bilabinto, Ù Alamerto bisbungo colla punta intera e rotone 
dara. Si dù lo stesso nome alla rudice della specie più Laren) 


manico è 
rine l'odor di viole, e viene advper eo 
citmté e corroborante.) Lat. costus. Gr. adsros. ( Dall'arabo cnostà 
ch'è il nome della detta radice in Asabia ed in Egitto.) dî. Aldbr 
Recipe garofano er., costo, calamo aromatico, dramme quattro. E 
altrove: Si dee l'aere purgare e diseccare con fumano di leguo aloè, 
ambra, incenso, e costo. /ig. Mes. Olio di costo ec. com» 
forta i capelli, e non lascia venir la calverza, Ties. Pov. P. #. Ca- 
lamento , costo, 0 sugo d' ortica cc. fanno venire lo sadore ungendune 
il corpo. Ricett. Fiar. 33. Il costo, secondo Dioscoride, è una radice 
bianca leggerissima , d'odure molto srave. i . 
ali Costo minore o ortene degli antichi botanici appartiene alla 
balsamita vulgaris. #7. Ralsamite. (N) 
rodonommane., * (Anat) »-mi-nà-le.Add.com. comp. Nome 
dato da Chaussier al muscolo obliquo esterno del basso venire, Lat, 
costo-abdominalis. (A. O.) . 
Cosroctavimtane. * (Anal) Costo-cla-vi-co-li.re. Add com. comp. No. 


me dato da Chmussier al muscolo pettorale minore, Lat. costo-clavicu- 
laris. (A. O.) 

cormososiconoto. (Anat.) Costo-cn-ra-co-i.dé-o. Add. com. . ( Dal 
lat. costa costola, e dal gr. coracoide apofai corazside. ) ame da- 
to da Chaussier al muscolo pettorale minore 0 piccolo , Lat 
costo-coraccidaevs. si (A. 0.) a 

Costora, Còsto-la. (SE stesso che Costa, nel sign. del €. +.) Lot.co 
sta. Gr. riumpi. (Da costula dimin. de Îat. conae coste, faachi. ) 
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Cr. 3. 13. 3. È più nociva cc. (fa lente) al diafragmate , cioè al 
gta har a) I dn Op. div. Eva na: 


d 6. nia abita lg ge si voglia cavar tutte le 
glie. (Oui di Emrre d inno) O) rrera vicine. Lal 


pe esse, dorsum premere. Gn feiyur. 7 D , 
si dubita se il fuoco fu messo da quei di fuori , 0 pur (come si cre- 
de più) da quei di drento , per discostarsi i nemici già alle costole. 
Uta è sottinteso. 

— Essere alle costole [o coste] d'aleono = Wenire 0 Star 
gli intorno. Fir. As. 58. A aveva io finite queste parole , che 
gli famigli i furono intorno alle costole. 


fare alle costole d'alcuno, fig. = Pressarto, affinché e' fuccia 

cosa. Lat. urgere. Gr. iruyue, , 

7 — Mettere i cani alle costole d' alcuno = [ Mettergli persone in 
torno , 0 qualsivoglia stimolo all' animo 3 ond' egli sia spinto a fare 
alcuna cosa.) 

8 — * Riveder le costole; do stesso che Rivedere il pelo, H Pelo, (9) 
2 — Per simil. Costola di cavolo, di lattuga , 0 di simili piante, 

La parte più dura che è nel mezzo delle loro foglie , e regge il te- 
nero d'esse. M. W.11. 60. Dove (i grilli ) presono albergo, cavoli, 
Jattoghe, bietole , lappoloni, e ogni erba da camapgiare, la mattina st 
trovarono tutte colle costole e' nerbolini tutti bianchi, Brech, 1. Sd. 
E costole chi cavoli e di lasche Si fuggiron nel di Gaeta, 

3 — Quella parte che non taglia del cultello , o d' aliro strumento si- 
mile da tagliare o da altre operazioni. Fin diul. bell. donn. f38.L'uor 
gie hanno dai essere chiare , e come hulasci legati in rose cc. , e di 
sopra avanzi della polpa del dito quanto la costola d'un picciol col. 
tello. Ricett. Fio Si rompono colla costola del coltello gro.samente. 

d= * A costole, posto avwerb. = A figgia di costole, F.A costole{A) 
— (Archi) Costole della volta: Gli spigoli che risaltano in fuori. 
Fasar., Nelle fregiature piane, che fanno le costole della volta, e in 
quelle che vanno a traverso, rigirando i quadri sfondati. (A) 

6 — (Ar. Mes.) Costula del pettine : La sua muggio grossezza , 

è come la base de' denti, (A) 

a — Costole dell''arcolijo : Quei legni verticali che son retti dalle cro» 
cere , € intorno a cui st la matassa. Belli. (A) 

3 — Costole delle botti : Le doghe. Crese, Lib, $. pag. 237.E quan 
do chiarificato sarà (il vò), ogni torbidezza per lo spillo dalle co- 
stole e di sotto per ia cannella si tragga. {V) 

4 — * Aggiunto di una spezie di foghetto: Droghettoa costola.(A) 
q— (Marin) F. Costa, E 
8 — (Zool.) Costole diconsi da Naturalisti certi riali che si scorgono 

in alcune chiocciole e conchiglie. (A) 

Costotame , Cu-sto-li-me, [Sm. Aggregato, ] Struttura di tuite le co. 
stole. =, Costolatura, sin. Lat. costac , costarum structara. Gr. rà 
ahopi. Benv. Cell. Oref. 159. Questo intendi che è solo una parte 
del costelune. È appresso: Quando tu ti arai recato bene a memoria 
questo costolame ec. , sappi che cc. 

Cosrorattra , Co-sto-la-tù-ra. (SY Lo stesso che) Costolame. /. » Penv. 
cal Di ed Questa detta costolatura ritràla assai, c futtela bene 

miliare. 

Cosrotnae. (Milit.) Costo-lié-re, [Sim] Spezie di spada che ha il ta- 

lio da una banda sola. (Da costola parte che non taglia del coltel. 

lo ; ed è dunque spada, la quale da una parte non taglia. ) Bern, 

rim. 1. 99. Siocco, daga, verduco e costolieri. Buon. Fier, 1. 3. $ 
E mazze, e azze, e sergentine , e dardi, E stocchi , e daghe, accette 
€ costalieri. 

Cosrouisa , Co-steli-na. (5) dim. di Costola. Lat. parva costa. Lib. 
Mascale, 


sono tenere le costoline degli animali subito nati. 
Cosrorose , Costo-li-ne, Sm. accr. di Costola , in 
a Villano, Duro, Zotico. #, bas. e contadinesca. M A 
an 0 
Marin.) Costé-ni, Sm.pl. Lunghi pezzi di legno che si 









a— [E detio delle Piante.) Lib. cur. niatatt. Un pagillo di cavalo te- 
nero nellato dalle sue costoline. 
0-0 signific. di contola 
0 spigolo visentito e molto grosso delle volte , sì dauiro nelle goti» 
che, come fisri nelle moderne. (A) 
-_ 'onigl. Dr, 
* Ed anche în modo basto, Uomo forte e ben complessiona! 
Costoni. ( 





Buti Esser, Colestoro, sia. Lar. uti, Istae, (M. Costui.) 


pote ( Za che periadele na conpeg 

s che parla delle ue ine.{(Cin) 
Boax. File. lib. 3. Come avevi potuto tu, 0 per queste, 0 lc] 
ma altra donna, mettere in oblio Biancofiore tanto che ta desiderassi 
quello che tu desideravi da costoro? 0 che tu potessi mostrare amo- 
re ad alcona , si come tu a costoro, toccaudole già , mostravi? Fiam. 
lib. 7. Considerate adan: 
to Piramo e della sua Tisbe. 


 Teseid, lib, 1. Con Teseo fur costoro ’ re, vincere, Ovid. 
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ed. e’ con esse. E Lib. 2. Chi son costor che a' nostri | buoni erenti 
Co' crini sparti, a sc battendo il petto, Di squallor piem in atri ve- 
stimenti Tutte piangenti ec. (N) 

a — * È senza la prep. Di. Bocce, g. di n. 3. Della qual cosa avvedu» 
tosi Restagnone, pensò di potetsi pe' suoi difetti adagiare per lo co- 
storo amore. £ #"i, Dunt. La perpelua viridità di queste frvadi, 
dna gear la fuma delle costoro opere sempre dovere stare in 
vita. (Cin) 

3— LE parlando non di persona) Rim. Ant, Inc. 117. To, che pur 
senti costor {gli spirti dell'uomo) dolersi. » Putbid. 12. 7. Nel me- 
se di aprile e di maggio ne' luoghi caldi , in Italia all'uscita di cu- 
storo, ovver di gin ) S'impiastrano i peschi. (Pr) 

4" Uuato in vece di Altri 0 Alcuni. Boss. 117. Noa dissimile ma- 
raviglia a chi non sa, perché de' corpi sani a costoro le cose dolci 
e a costoro | amare si convesigano ; perché eziandio gl' infermi al- 
cuni con cose leggicri , e alcuni con più agri sono ajutati. (V) 

Cosqroscaponane, «mati Costosca-po-li-re. Add, cons, com. Name 

dato da Chaussier al muscologran dentato, Lat, costo-scapularis.(A.0.) 

Costosterzane. * (Anat) Costoster-ni-le. Add. com. è piteto 
con cui si esprime l'articolazione dello sterno coll estremità anteris= 
re delle sette coste superiori. Lat. costo-sternalis. (A. 0. 

Cosroronacico, (Anat.) Costotu-ri-cio. dd. m.comp, Chaussier chia» 
ma così i vasti toracici inferiori. Lat. costo-thoracicus. (AqY(A. %, 

Cosrorracuetiazo, (Anat) Costotra-che-li-&n0, Add. m. comp. Con 
questo nome Chasssier indica la massa riunita de' maucoli scaleni 
anteriore e posteriore, Lat. costo-trachelianus. (Aq) (A. 0.) 

Cosrornasvensazio. * (Anat.) Cost>traever-si.ri.o. Add n. comp. No. 
me dato alle articolazioni mberosità delle coste coll'apojisi tras- 
verse delle vertebre del dorso, Lat. costo-trassersarius. (A. O.) 

Cosrovsatesnate. * (Anat) Costo-ver-tebràle. Add. com, comp, De 
nominazione data all'arcicolazione del capo delle coste colla colon- 
na vertebrale, ed ai legamenti che la tengono in sesto. Lat. costo- 
vertebralia (A. O.) 

Cosroxironro. * (Anat) Costo-xi-fi-dio. Add m. comp. Nome di un 
legamento che unisce la cartilagine della settima veri costa all'appeno 
dice xifbide. Lat. costo-xyphoidews (A. 0.) 

Cosrrettivo , Costect-tivo. Add. m. Atto a costrignere, (e più comune 
Astringente , cioé Che corruga le fibre, —, Costrittivo , sin. } Lat. 
adstringendi vim habens. Gr ervrrizdi, Cr. d. g7. 2. L'aceto echa 
virtà penetrativa e incisiva per La sua sustanzia , e costrettiva per le 
sue qualitadi. Con. £nf 20. Lo freddo è costrettivo, però è maschio; 
lo caldo è apritivo , € gerinina, ed è fimmiaa. Lib. cur. malati. Poi- 
ché le interiora siranno bea mondificate , sia fatto questo cristeo co- 
strettivo. Ricett. Fior. 209. Polvere costrettiva tratta da Galeno. 

Cosrartto |, Costritlo. Add m. da Costrignere 0 Costringere, {SY 
zato y Frolentato, — , Constretto, sin.] coxclas, compaliasi, corr 
strictos. Gr. dardi. Bocce. now. #9. 31, Da una parte e d' altra 
sparentato , e ancora alquanto costretta, 

2 — (Stretto, Angustiato.] Petr. son. 1f9. Amor, che ‘ncende "1 cor 
d'ardente zelo, Di gelata passra il tien costretto. 

3 — Sollecitato. /it. SS, Pud. Ed essendo egli molto costretto e pro 
gato di rispondere , rispose. (A) 

4 — Rinchiuso , Serrato. Lat. clausus , conclusi. 
Cr. 1. dg. 7. L'a 








fr pi becie Gr. crmisdamuiroe, 

ue de' poszi e de' co ti sono malrage cc., 

ché sono acque coltrette d che lungo tempo ricevono tertearitadi. 

5— Divesi Costretto di tenerezza = Astretto dalla tenerezza. Vit, 
SS. Pad. 1. 70. Costretta di tenerezza e pietà materna, dimenticane 
dosi la pompa della sua nobiltà, prese compagnia d'alquanti ser» 
vi e ancelle ee, {V) n . a 

6 — v'rsnuità = Preso d'infermità. Vit. S. Gio. Gualb. 3af.Co- 
atretto di grave infermità , sicché egli era appresso alla morte. (V) 

7 — Di rese = Stretto intorno dalle pene , come da lacci. Fit.S.Girol, 
103, Onde essendo costretto di pene, cominciò fortemente a stridere.(V) 

8 — a usa resa = Condannato a una pena, Fr. Giond. 135. lmpe- 
rocché tutti eravamo costretti al ninferno. Ot tu diresti : or quelli 
che non aveano peccato mortalmente, eran obbligati al ninferno? Mm 

del ha 1. Seneo. 99, 





Cosruosente, Costrignén-te. Part. di Costrignere. Lo stesso che Co- 
stringeate. È, Lat. 
2e) sarebbero ree, s'cl 


gnere. [— , Coustrignere , Coniciogera | Constringere, sin. #.Astrin- 


B Sf 6. Che io a questa legge 

n. Bocce. g. 1. fi 6. 

fr die nova; secondo la proposta data. £ nov, 28, 10. Amore mi 
costrigne a così fare. È now. 92. 12. Maludetta sia la fortuna, la qua- 
le a si dannerole mestiero ti costrigne. Liv. 4f. E non fosse stata co 
stretta per paura de' Re, Boes. March. 1. 3, Socrate fu costretto a 
pigliare il veleno. Red. cons. 1. dY. Assai facilmente avviene che ce. 
alcuna porzione di linfa sia costretta di ristagnare in luoghi alieni,» 
Covalo, dit. + 136. Costrignevagli e ii vagli quanto potea 
di fare negare la Fede. Bocc. g. 1. n. 1. Quegli che soito alcuna re- 
gola sono costretti. (V) 

2 — [Stipare, Ammastare.] Dant. Inf 11. 21. Intendi come e perchè son 
coetretti. (€ Parta di alcuni spiriti ati in tre cerchi concentrici 
dell'Inferno.) E 

3 — Restrignere, Condensare, Vit. SS. Pad. Una valle, la quale 
genera un umore salso , lo quale lo calore del costrigne come 
sale, e fanne come alquanti bronchi o sicechi acuti. (A) 





costoro, mi vien la pictà dello sfortuna. 4 — Stringere (nel senso di) Legare, Serrare. Lat. stringere, aditringe- 


.: Pist. lo sono per te tenuta in prigione, € sono co- 
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stretta con duri legami. Gui, G, Parevagli desiderare sorisuratamente 
di poter toccare quell'immagiae, e di cosrgeuria tenacemente nel 
suo abbracciare. Cesi 5 

5 — * Siringere nel senso meta” di Stimolare, Esortare. Bocce. in Pe- 
derizo degli Alberighi. Fuù volte fu da fratelli costretta a rimnari- 
tarsi. (Medi il contssto.) Pit. SS. Pad. 3, 33. Ed essendo egli mol» 
fo costretto © piegato di rispondere, rispose. (1) } 

G —' Tenere umile cose separate affinchè fiociano un corpo, quasi Stri 
guere insieme. Pallad, 1.13. Abbi poi alcuna biuta 0 nasterce che lie 
cia costrignere le dette materie imsien 
—* Caricare, Aggravare, Vadlust G. 
e delle milizie € della oro medesirna | nanza. ( Line avea il cari 
co di provvedere allu milizie e a' suoi bisogni, } (Pd) 

8 — * Aota wo, den. Pist. 34. Alomi sono wi folli, anzi sì faori 
del senno, che per paura di saorte sumo costretti alla morte. ( Quasi 
volesse dire, sono allrettati alla morte. } (Pr 3 . 

Cosrnosiuento , Costriguimeoto. (Sm.] di costrisnere., — , Constrine 
gimento , Costriugimento, Constrignimento , Costrizione , Constrizio: 
ne, sin. Lat compuliio , cortus Gr dia. Com. Saf d. Per lo 
comandumento € costrignitnento dlli nitornde in Inforuo. Wa. 9. Gir. 

tregramiento di fame se mangiato. 

Coudeusmento, Let. constrictio , condinsatio. Gr. 





Pr) 
150, I popolo era costretto 





















Costmesirone, {Anat.) Costri-gnitore Add, e sm. Lo stesso che Co- 
strittore. #. Pascol. Corp, Um. 1, Berg. (Miu) 

Costrincente , Co-strin-sén-te. (Part, di Costringere.] Che costringe, 
Constrignente , Constringente , Costrigoente , sim Lat. copens. Gr 
Filo, Sunlvina, disc, 3, 330, Ma più dalla malizia degli uomini usur- 

tori, costringeni più deboli a meltersi in atto di difensione , 
che da altro orig o,» Fr. Bart, 1.f>. 7. Necessità costriugente , 
son certi Del doasr non esperti, {W) 

Cosrmscrat, Costrim-pe-re, {At cnom.) Lo straso che Costrignere. #. 
LA. Adtringere.} 2 noe. 53, 19. Il quale, a doversi dire il vero, 
la costrinse, #1 d. Gir. 3, È costrinsegii in tal modo, che al muni- 
stero gli menò insieme coll'asino, Maestruzz. 2, ga, Il marito dee cv 
stringere la moglie (scomenicura) che ella si faccia assolvere. 

» — £ colla particella Di, Crese. Lib. g. pug. 296, E i re (delle 
api) nel mezzo delle loro schiere ea valoroso animo intra lor com. 
battono, con rispleodenti ale, e alla battaglia non danno lungo, in- 
fino che la zuili non costringe 0 l'uno 0 l'altro di dare i «ossi. (V) 

2 — (Rafficnare , Reprimere , Moderare.} Tos. Pr. 2a. 12. Elli manda, li 
rei Angioli in vendetta , na tuttavia gli custrioge che non faccian 
tanto di male. 















Regherelde. (V) ( Pena noe leggeri cosriniai ? ) 

Cacciar dentro a forza, Sforzare ad entrare. Ar. Fior, 56. 129. 
la scongiurazione, otde solia Comnadare ai demoni, aveva a 
4 Foto in erpo al revzino un ne costringe Di Doralice, ed in 
furor lo spinge. (M) 








5 


5—* Peivare, Tener lontano , usato col sesto cam. Chie. 9. 69. 
Aucora sono alcuni che dire mesi iunanzi, rivocano e costringono i 
montoni dal coito, acciocchi il lungo desiderio del coito meglio uc- 
cenda a ciò fare. (Pr) 

6 — * Nota uso e costrutto. Ontel. S. Greg. 2. 130. Dicendo noi que- 


sto, ci costringe in pianto, { Cié, ci sforza a piangere. ) (Pi) 


Nota uscita antica Pezez, 101. È da osservare, che quando i 
ri a la tua gente per lungy viaggio sono lassi, che non costrin- 
ghi i cavalieri a luttaglia. (Pr) 

8 £ n pos. Raunare, Govoroare, quasi Siringere insieme. 772.8.Gin, 
Gun, 354, Ma l'unita frati, la quale si costringe sotto la cura 
d'uno cuttofico prelato, è molto utile cc, (Qui figumutamente. ) Mm 

Costrivgere dill, da forzare e da Fiolentare. Questi tre verbi espri» 
mono tre gradi di cuazione, che un po'di criterio insegnerà a ben ap- 
licare, Lorzure è più di Costringere,e Miolentareè più di Furzare. 
può costriznere un ainico a pranzar con noi: un comandante di 
psetciti. figa acta al arrendersi: i principi pagani violenta» 
vann i Cristian gave la loro fede, 
mncinanto , Contrivegianinto, [Sei] Zo stesso che Costrigni- 


to #. |, 
Costarrnivo. (Chir.) Costril-ti-vo. Add. m. Lo stesso che Costrettivo, 

F,—, Constrittivo, sin. Più particolare. Che serve a tener ben 
plicata una cosa a suo lungo; e dicesi per lo più delle fivesiture.(A) 
Cosrmirtone. 0) Costribio-re, Add e so Dicesi di parecchi mu 
ve è di stringere talune parti. —, Constrittorio, Co 
































sordi, la cui 
strigritore , sim. Hue, Dis. (A) (N) 

a — * Diceti Costrittore dell'ano, il muscolo generalinente conosciuto 
col nome di Stintere dell'ano. Lat. constrictor ani, — dell'esofigo, 
quel fisscetto circolare di fibre carnee che circonda l' estremità su;m- 
nove dell'esfago. Lat, comstrictor aesophagi. — della vagina, lu 
nello wtscolare che ciremnda l ovifizio della vagina al di sopra delle 
gradi labbra. Lat, constrictor conni, — della vessica, quel mu- 
scolo pù ermosiuto col nome di sfintere del'a vessica. Lat. con- 
scrictor vessicae. (A. O. 

3 — * Diconsi Costrittori del naso, que' muscoli che si occultano 
immediatamente sotto lu tunica interimme delle narici, e la cui azio- 
ne è di sirignere le alett- del naso. Costittori della firinge , quei 
tre muscoli che costituiscono il piano muscolare della finringe: gli 
antichi li dividevano în otto. Laî. constrietores phuriagis. (A. 0.) 

Costanzione, Costrizzione, (.9/ Lo stesso che] Costrignimento. #7. 
_; n) , di constrictio. Gr. erida, M. Aldobr. E 

ves, $° 
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sura costrizione della via dell'orina puote venire per oppilazio 

me di poeta, 

Cosmrviste, * Costro-tite. Part. di Costruire, Che costruisce. —, 
Construente , sin. #7, di reg. (1) 

Costrvine, Costewi-re, [AL om. e n, pass, Faibricare , Ordinare.) 
—, Construire sin. Lat, acdilicare , comstricie Gr vararndtm 
evrirtiw. Pallad, cap. Sg. Sino si omtratti i hagui, che ogni loro 
lavatura e loto scorra nell orto. 

a (Nata uscita unticn.) Fr. Suo. TG. 35, 89. Jesù , csì facciamo: 

Tre case epstemo , E qui si abitiamo. 

=— (Gram.) Fur la costruzione, Urilinar V' orazione ; ed anche seme 

plicemente imopersi, Leroe, Diut. Nogno incini che vopulo si 

costruisca coll sb. L'idem si comtraisce col cum, autore Tacito. (A) 

4 = (Marin) #2. Fabbricare e Costrazione. (5) 

Costruire dif da Evlificare, Labbricure, Fosdure, I primo è come 

porre, unire insicune più cose, soprapponendo l'ana all'altra , o di- 
nelote altrimenti insieme (eusi armit str.) Edijfîcare nel suo 
n senso nitarale è costruie case ( aedea facere, ) Fabbricare 
di tutto ciò che de € pome in opra T'arte, la industria di 

un Lbbeo, Mondure è giltare le faedemonta , fave il fsodumento di 

cheechesia. Cosmune è d'un sig. più esteso che Edificare. Fabbri: 

core è anche più ampio di Cosriire. Fondure è più ristretto di tutti, 

Cossato, * Costruito, Adi m. du Coscuine,uel sigi. del $- 3, Y 
di reg. —, Coustruito , sin. (A) 

Costavito, Costrùt-to, Sn, Costruttrum. —, Constratto, sin. { 27, Costrat- 
tura.] Zurt. structura. Grisararsivà. Frane. Sacch. run, 39, Poi fe ch'o- 
gui Giudco , sanza esser preso, Potesse ritornare a far costrutto } Sio 
ché'n Gerusalem di Dio il tempio Si rif il quale cra distrutto. 

2 — [Costretzione,] Ordinazione del discorsi; fel aierchie semplicem. Con 
ceto. } fr Fac. 4. al. Forse quella scuiltora Ifa sì forte costrut- 
to, Che non la intendere Chi non ne Foe jstrutto, Ber 
rim. 1, so. Ancocché senro Puja de' versi miei fa il costrutto, 

vole tiltinte del costrutto.) Dant. Purg. 

Udito avevan l'allimo ostratto. 

s Peo. Lat. utilitas, profisctas:. Gr. Ans 

o Frane. Sacch, rim. Non può giammai vvere buon co 

strutto Chi da ragion per voluntà si parte, 

a -- {[ Onde Cavar costrutto, Trav costrutto = Aver utile, Rica 
var vantazgio, ) March. Ervol. Né mai per toopo, né diligenza, 
ch'î' vi mettesi, pote, non che cavarne costratto., raccapezzarne 
così alcuna. Bern, Ort, 2. 3. 33. Dopo molta fatica e molto stento , 
Non ho potato trarne altro costrutto. 

3 — Cavar costrutto , purfando di discorso vale Cavarne il senti» 
mento , la conclusione, fase. Spir. 1. 3, Narrogani un certo che in 
fretta in fretta, che io non ne seppi cuvar custeatto, {V) 

— * lu estrutto, posto avvert, = fn effetto, Effettivamente. Dant. E 

perchè fosse qual era in costrutto. (A) 

Cosravrto, Adil a. da Costruire, [ nel sigar.del . 1, —, Construtto, sin] 
Lat, consiructu, aedificatua. Gr. ewrarriao:, Pi. Disc, dra. 63. 
Alzondosi dalle parti con poca si, ma egual salita , fiuo alle sponde 
laterali, le quali vi fossero andantemente ©ntrulte è stabilite. 

CostrutTOREe , Lo-stritttdere, Port, an. di Ch 
Construtto sin. Lat, construens. Gr rerarra». 

vi avendo alcuno è nostrale è straniero ce, intagliator 
atempe o di semme, costruttor di mosaici 0 di cristalli ec. , che non 
ambisse la conoscenza cc. È 

2 —* (Marin) Colui ch è pratico nell'arte di costruire le navi 0 che 
presiede alla costruzione d'una nave. (A) (2) 

Costeutinice «strubtrice. Merb, fi di Costruire, #, di reg, —, 
Construtir 

Cosmurtuna , 
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. (0° 

4 A LA (Sf) Fabbricazione, —, Constrattura, sin. 
Lat, structura. Gr. sararoni. Pallud, D. La quale costrattura e 
muro di sotto, vi si metta pali spessi. 

Costrattura ditl. da Costrusioiie , Costretto , Pabbricazione. Co» 
struttura 0 Conserutiura indica più d'orditario il modo, la forma 
della così, Costrutto o Consru 1 csprime meglio il concreto , l' 
getto composto. Costruzione è quella che si esegue per lo più con fa 
unione o congiunzione di oggetti gia formati, Così diciamo Lu 
strazione di uni cave, di us ponte, e simii Ù 
si applica nua solo alle case, agli edifizii ce. (V. Eddyicazione ) ina an 
che a varie sorte di opere marmali, 

Costruzioni, * Costresidno, SL Patbricazion», Costruttwa —, Con 
struzione, si, #, Costruttura. digar. Segg. Costruzione delle mappe 
geografiche, (A) l A l ì 

2— * (Ar. Mes) L'arte di leon disporre i materiali nello fabbriche, 
Onde quest'arte © quelle del muratore , del falegname, del 
fervajo”, cc. (Mil) È ì 

a — * Costruzioni rar. dironsi tutte le fatbriche le quali sere 
vano di ricovero agli abitanti della compagna , agli animati dome- 
stici, alla ciwtodia inervozione delle diverse produzioni dela cob 
turns. In generole indica il complesso di tutte le fabbriche d' uno 
stabilimento rurale. (Ax) A Si 

3 (Mann) Fobbncazione delle novi, I, Architettara , 6. $i (A) 

4 — (Geom) Costruzione dicesi da’ Geometri la figura 0 le linee cha 
si piena per la soluzione di un problema , 0 la dimontrazione 
di un teorema. (A) (N) 

5 — (Gram) Ordinamento del discorso , { secondo le regole e l'uso 
della favela.) Lut. ordo verborima, conseuclio , sybtazis. Gr. sim 
rato. Sale. Oras, Senza potergli poi nell'opera del concetto e del 
legamento , 0, come le dicono, costruzione , alc ajuto prestine, 
Bison, Pier. 3. 2. 9. Una grammatica ho, per cui aprecade, Che 
le costruzion neutre sn quelle Che Lun fo atil più fucil della vita. 
(Qui par meteora.) © i 

Cossu, Costisi. Pron. (m. dimostrativo. Fem. Costi. PI Costoro. } 

1) 
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tuest uomo sta persona; ( e dicesi di persona vicina o quasi 
p'amediee pioppi spor pr in sentimento di obbiet- 
to diretto e indiretto , che in quello di 4 to, —, Cotestui, sin. } 
Lat. iste. Gr. ds. (Dal lat. gui istue chi è ia cotesto luogo. Dagli Ab 
hruzzesi dicesi quisto.) Bocc. n0v.1.9. Si pensò il detto messer Musciat- 
to, costui dovere essere tale, quale la malvagità de’ inoni il 
richiedea. E nov. 11. 13. Noi abbiamo costui tratto della padella , e 
giitatolo nel fuoco. Dant. Inf 1. 6g Quando i' vidi costui pel 
gran diserto, » Zocc. g. 7. n. 6. Ma cosui con ambasciate solleci> 
tandola molto, e not valendogli, la mandò minacciando, Dane, Inf 
8. Dicean, cu è costui che sceuza morte Va per io regno de la mor- 











fa gente. (Cin) 

a— * Accompagnato con qualtivnglia preposizione. Bocc. Lett. 
E sc di costui, che è luce che illumina ciascuno vemo che nel mon 
do vive, tanti conviciatori 


re, se truova chi Ja 
chiare. Petr. p. 2. canz. 


3— Talora benissimo sen 
[nel mpporto possessivo ponendolo 


Inf: 5.103. Amor cc. Mi prese del 








sani 
caso N 
ma Farticolo ed il nome) Pant. 
costui piacer sì forte. G.#7.2.10. 2, 
Al costui tempo Leone Pap Quarto fece rifire la chiesa di santo Pietro, 


di santo Paolo ec. #arch. Stor. 10. 398. La cosi sione ec. 
era d'amare santamente e con incredilil costanza tulti i giovani Fio- 
renlini , i quali fusero 0 buoni, o nobili, ec. 

4— [ Deito di Autore 0 di Litro.) Red. Lett. La Vettura di costoi 
(si parla di Fra Guittone) le potrà servite molto per la terza cdi 
zione delle sue origini italiane. 





pino, Lr. Hark, 113. 9. Dio è Signore , € 

vede quanto Mi cc. Saggio è chi ama e seguita costui. (V 

6 — * Detta delle Deità de' Gentili. Bocce. Fiam. L. 1. Niuna deità 
è in cielo da costui non ferita se non Diana. Petr. p. a. canz. 7. 
Madonna, il manco picde Giovinetto pos io nel costui reguo. (.S7 par 
la di Cupido.) (Cin) 

7 = Detto d' Animale fuori dela spezie dell'uomo, Fitoe, 5.67. Veg- 
giamo la fine di costui 
Vigore, che da tutti lo difinda. £ 7. 55. Di questo intendimento un 
pappagallo mi tolse, dalle mani uscito d'una donna della piacevole 
schitrà ; a seguitar costui si dispose alquanto più l'animo, che al- 
cuno degli altri uccelli. 

8 — Detto di Cosa inanimata, Filoc, 6,331. To ho meco questo anello ec.; 
la virtò di costui credo chel mio iclitante legno ec. ajutasse, 

g = * Detto în semo di Questo , e in corrisporidenza di Quell' altro, 
Buec. Teseid. &. 81. E questo qua e quello li rivolta, Costui abbat- 
tea, quell'alieo pur feria. (Cin) 

Cosruma , Co-stù-ma, (Sf #. Ad. #. a di' Costume, Costumanza, } M. 
F. 6. 43, Per antica cosuma con ogni novello duca di Brabante fa 
cevano l'usata lega. £ d. +03. Fu a costuma di Papa pomposamente 
ricevuto con processione, #ranc, Bard. 136. 11, Cavallo ho visto 
senza spron non gine , E gente assai seguire La sua costuma, in loro 
el altrvi danno. Sen. Pisi, Anticamente tu accostumata coss, e quella 
costuma è tenuta infino al mio tempo. Dans. Inf 39 137. E Nicco 
lè, che la comuma ricca Del gavofuno prima ‘discoperse, 4r. fur. 
19. 71. Nè cosa d'arme puon gli uomini avere, Se non dieci alla 
volta , per rispetto Dell Aufiqua costuma ch'io +'hr detto, 

Cosruzacrio , Costi.mic-cio. Sm. peggy. di Costume. Usanzaccia. Cons. 
lett. Lall. En. Tav. 10. 139. Berg. (Min) 

Costumanta,*Custu-man-te. Pert. di Costumare, Che costuma. P.di rrg.(0) 

Cosrumanza, Co-stomaneza. [Sf Consuetudine, Usanza,Rito,ec.—Lostmna, 
sin. # Abitudine] Lar consuetodo, usus, Gr, F3os. Lib. Sagr. Molti 
peccati avvengono di tale costumanza, Mor. S. Greg. Questa è la 
costumanza digli uomini eretici, che essi prendone contro a noi glo. 
ria della Jor giustizia. Dont. rim. 13. Natura e costumanza Bene è 
mirabil cosa. 

2 — buona creano. Lut. urbanitas. Gr. &erudrne. Frane. Barb. 38. 9. 
La terza costumanza Che li convicne a tavola servare. 

3 — Conversazione , Pratica. Lat consuctudo. Gr. uarpifà, Coll. Ab. 
Isaac. 7. Non ricevere per usanza gli amici nella cella tua ec., salvo 
che coloro che sono di tua costumanza. 

Costumane , Costu-mà-re. (41) Dar costumi, Ammnestrore, {Educare, 
Astruire , Addottrimue , ce. — , Accostumare, sin.) Lat. instruere , 
mores colorare. Gr, rada. Bore. mew.10n.:5. Pregandola che, sett» 
za mat dire cui figlinc:l9 si fosse, diligentemente allevasse e costumesse, 

a — [Avvezzare, e g'cesi degli uomini e degli altri animai) Cr. g 6, 
1. Quanto a catimae il cavallo, si richiede privcipalmente che gli 
sì metta leggiorisimo feno, 

3 — Fate v Eau ettere abitualmente alcuna cos. Stor. Bark. 114. 
Quegli che puote albatiere li mali costumi, ed e'li sostiene , egli è 

ile (partecipe) del peorato di coloro che"! costumano.(V) (N) 

4 — [ E nel sign. del $, 3.) M. Aldotr. Perciò disse Ippocras, che 
chi avrà nua cosa costumista ed usata, avveguadioche ella sia più 

mmalvagio di quella che egli non avrà mente usata né costumata, si 
gli varrà , e fargli meglio. 

5 — (N. an. e pess.] Usare, Esser consueto a fare, { Avere in co- 

stume. ] Zut. iu score alicujus esse, Gr. Ditioda, G. #7. bg, 3. 

Non fu coronato per l'Arcivescovo di Munreale , come si costumava 

per gli altri Pe, Cr 6. 0g. è. Ha aucora in sè {fa pastivaca ) alenua 

virtade intiamuativa , per Ja quale ajuta il coito; la quale, quando si 
costuma genera sangbe non lavdalale. Fir. disc. an. 0, La qual cusa 

avendo conosciuta il buon Re, assai speso costumava , in hego di 

giullari @ belfuni , per suo passatempo ragionar seco, e domaudarli 

fisolizione di tutte quelle core. 

— Praticare re, Lat. uti, versori. Gr. Boarpifion. Mose. pae, 

18. 5. Cont. alla carte dele donne predette, 4 nor 























Speria d'uno smeriglio ) , se egli avra tanto . 
hi 


COSTUME 


Ragguardato dome la nostra mansictudine e benignità sia di gran ri. 
e di piacere agli uomini, co'quali a costumare abbiamo. rane, 
Succh. rint, 35. Fanuo trojano Ulisse, ed Ettor greco: Oh cieco e bieco 
chi con lor costuma | 
Cosumaramente , Costu-ma-ta-mén-te, Avv. Con contumatesza, Senza 
tordura di alcun vizi». Lat. buneste , ingenve. Gr. cagporer, apxa» 
orgdrms. Cr, alla v. Nettamente, È 
Cosromatezza , Costu.martéza. (SY) ast. di Costumato, Lat. boni mo- 
res. Gr. sirporia. Lor. Med. canz. S'iol potessi addimandare Delle 
sue costumaterze, Metz. Colt. 17. Ragionasi , dico, che questo Mar. 
silio fu un esempio di costumatezza e bontà. _ 
Cosrumartssimo , Costu-ma-tissim0. (Add. m.) superi. di Costumato. Lo 
stesso che Accustumatissimo,#, Lat. optime moratus. Gr. Frpomiraros, 
Bocce, nov, 19,5. Siccome colei che cra costumatissitma , savia e discreta 
molto. $, Agost, C, D. Con gravissima e costumatissima diceria il vietò. 
Costumato , tund-to. Add. (an. da Costumare, e dicesi per fo più 
in buona parte.) Di be costumi, Ben creato. Lat. tene moratus , 
moratus. Gr..Srpomcs. Bocce. nov. 5. 6, Gli farro bella, valorosa e costu» 
mata. £ nov, &, 3. Arrivò a Genova nn valente uomo di corte e costu 
mato. £ now. gs. 13. Egli riusci il più Irggiadro e il meglio costu- 
mato, e con più particolari virtù, che altro giovane alcuno. Altert, 
Gr, Sprialmente sì iene all'animo bevo costumato d'allegrarsi delle 
allegrezze , e dolersi delle tristizie. , 
— Usato, Avvezzo, Assnefatto, Zar. assuetus, Gr. iDardele, GMy. 
37. 3. Si cominciò una grande corruzione d'aria in quelle marine, e 
mossimamente nell' oste de' Cristiani non costui all'aria. £ cap. 
in guerra. E 8 77.4 I 

















US 

Cosrumz, ine, (Sw. Uso, Usanza, Consurtirline. ) >, Costama, 
din. [P Alitadine.] Lot. usa, comurtudo, Gr, xs, (Quasi consitetunze, 

dal lat. consurtam solito, tolte le vocali ue.) Boce. wured. 9. E que 

gli, scendo il tor costume, prima molto col grifo, e poi co' denti 
presegli ce., dopo alerno avvolgimento , come se veleno avosser preso, 
ametiluni sopra li mal tirati stracci morti caddero in terra. Petr. 
son. 7. Onde è dal corso sto quasi smarrita Nostra natnra, vinta dal 

costume, £ canz. $, &, Nè natara può star contra "1 costume. £ 19. 

1. È put longo costume Dentro là, dove sol con Amor seggio, Quasi 

visibilmente il cor traluce. Dant. Prog. 28.67. Non creto che splen 

desse tanio lume Sotto le ciglia a Vencre tratitia Dal figlio, fuor di 

tutto suo costume, 

1 — * E ne! pi. Costumora, alla maniera antica. Sannar, Arcad. 

Egl. 40. 24. Crui orsi, dare genti, aspre costumora, (N) 

— Manicra n Modo di trattare 0 di procedere, Crcanza , e pigfinsi 

tan'o in bona quarto in mala parte, Lat, mos. Gr #3os 

sent. Costume si é na cortese e piacevole e gentilesco pori 

Dant. Inf 9. Da' lor costumi fa che ta ti forbi. Petr so 

Crine senieno È mici spirti mancando AL variar de' savi du 

mi, Since, nov, gi, 3, Nè per lusinga © battitura del padre, n ia. 

gegno d'alcun altro, gli s'era potuto metter nel capo né lettera né 

costume alcuno, E now. 53, a. bom semplice , e di nuovi costumi, 

Lab, 33. Di tutti quelli costumi piena , che in gran gentildicuna si 

possono lodare © commendare. Amet. gn. Egli , benché inutasse alato, 

coperti sotto ingannevole viso ritenne di rozzi costumi del padre. 

— * Modo di vivere nell'ordine morale. Dant. Conv. Costumi vir 

tuosi sono la belkezza dell'anima, (A) Salvin, Cas, 16, E di più, co 

stomi lascivi, pr nti, dicavi. (N) 

— [Col ». Avere: Avere in conume o per costume = Costumare, 

Esser solito, P. Avere in costeme.] Boe, nov. 12. d. Ho sempre avuto 

in costume, camminando di dir la mattina cc. un paternostro ec, » 

Cas. Sen. 30. E i lievi sogni che con non secure Vestigia di seguieti 

ban per costume, {N} 

5 — * Cotv. Dare: Dar buoni costumi = Ammaestrare s Educare, 
Disciplinare y Addottrinare y Accostumure. Lat. ivstruere, mores cone 
formare. (Van) 

» — * Wale anche semplicemente Asswefare , Avvrzzare j e non 
che delle persone , si dive nneva degli ammali. (Van) 

6 — * Cal è, Essere: Con è il costume = Secondo il solito, Come 
si suol proticore. (A) _ n 

7 — Col è. Fare: Far costume = Awersarsiî, Abituarsi , Assuefirsi 
a qualche cosa. (A) . 

&w— Prw. Da' cattivi costumi vengon le buone leggi; ed il sento è 
chiaro. Lat. bonne leges ex malis moribus procrcantur, Macmb. Gr, 
suuorporia madsdi eoprane rinror. 

9g (Leg) Gius intreditto in difetto di legge, e che ha forza ci 
legge quando è generele, qualora non sin contrario né alla tegge 
di natura né alli Ire divina positiva; altrimenti, Consuetudine (A) 

10 — (Pitt) £'iso de diversi tempi e de' diversi Inozhi , al quaie il 
pittore dee conformari nel roppresentare un segreto. Gori Lang. H 
optume erudito di ilo... Costume, ovvero rappreseutazione di 
costumi. (A) Aigar. Sngg. Pitur. Le particolari pruprietà delle na- 
monì, de passi, de tempi ; parte anch' esa di non picciola impor» 
Laner al pittore, cd è dinominata costume. (N) 


11—"{Letl.) Dicesi anzhie di pormi tolte tragedie glo desmmi e simili.(Van) 
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COSTURA 


Cosruna. (Ar. Mes.) Coatb-ra. [Sf] Cucitura che fa costola. Lat.con 
sutura, Gr bee Fit. Plut. Com' egli s ornara di roba, che cia. 
scuna costura avea fregi d'oro fino. 

a — £ per simil. Dant. Purg. 13. 82, Dall' altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per l'orribile costura Premeran si che baguavan le gote, 
( Parla degli iefiosi, che avevano gli occhi cuciti di un fil di ferro. ) 

3 — Quella lista fatta di pepe pt Prg li pini di 
tana della calza. { Sì fatte liste diconsi anche Rovescini. 

— Presso i sarti, Il punto a dietro, (A) l 

— Presso i calzolai, le Costare sono fa Costura a punto semplice, 
detta anche all'inglese ; du Costura bianca, o Impantitura ; e la Co- 
atura nera, 0 punto allacciuto per solettare in nero. In generale nel 
arti de cucin , si dice Costura quel punto che si fa per orle o 
rimbocoar la tela, i punni ec., che in alcuni lunghi dicesi Sottopunto.(A 

6— Ritrovar le costure, Ragguagliar le costare, Spianar le costure, e simili, 
vagliano Bastunare ; tolta La metnf. dui sarti , che dopo cucita la co- 
sura , la picchiano per inpianare il rilevato di essa, Lat. plazas iufli» 
gere. Gr. rinyis imiirzun Boce. nov. 89. 1. Or per lo costato, or 
per l'anche, ed ora au per le spalle batiendola forte, le andava le 
costure ritrovando, Merg. 19. gv. Beltramo addosso a Margutle si get 
ta, E col baston le costure gli assetta. £ stanz. 53, Per modo le co- 
sture m' ha trovate, Ch'e' non sarebbe cattivo sartore ; E s'ha tutte 

le reni fracassate, È 99. Forse Margutte tu mi crederai, 5' un tratto le co- 

sture ti ragguaglio. Lern, rim. s. 3.f. Ogni costura, ogni buco ritrova. 

9 — * Costa, Rivicra, Liburm Berg. (| i . 

Costumi dilli da Cucitum e da Cucito. Costura non è che la congiun- 
tura del Ciscito alquanto rilevata, e nel metaforico non si usa ches- He 
frasi , Ritrovare, Ragguagliare, Spianare e simili le eosture, che vaglion 
Bastonare, Cucrtana è termine più generale, prendendosi per qualu 
apecie di congiuntera fatta coll'ago o colla lesina, pel mulo o l'atto o 
Varte del cucire , ed anche nel metaf, per Unione, Connessione d'idee, 

li le e simili, 1 chirurgi quando niuniscono ferite con ago e refe, 
i notomisti quando caprinono le sutmre delle ossa, non si servono che 
della voco Cucituni Cucito finalmente all’ idea generica di Cuciturma 
aggiugne quella sua particolare accezione di Lavoro che si cuce, 

Simur a Coal ca [Sf dim. di Cosa. } Lo stesso che Cosuzza, [ e 

eltina. #7.) 

Cosuzra , Co-sùz-1a, ($/] dim. di Cosa. Picenla cosa [Lo stesso che Co- 
sellina. #,) Lib. son. 128. Per non trattar così d'ogni cosuzza, Lescerò 
Meo e'l can dall'un de' lati. Lasc. Spir. g. 3. Costui è tanto pauroso 
e poltrone, che ogni po'di cosuzza lo fa tremare a verga a verga. 

Cora, Cota. (SE A. e d'] Cote. Franc. Sacch. nov, 131, Che tu e 
molti altri asttonomachi con vostre fantasie volete astrolagare e in 
dovinare , e Lutti siete più poveri che la cota. Poli, Stans. 73. Con 
alte vola fencieliezi grido Afppzzan lor sata ad sel cos, alla 

a—-"( \pecie di pianta del genere anthenis, che appartiene 
singenesia pina sfamiglia del'e corimbifere, Si distingue per le 
foglie due volte pennate , è le pagliette del rivettacoto terminate da 
una pitt pungente più lunga de' fioretti, Trovasi ta le binde, ed 
è raccolta con le altre erbe 

Corasamsa, * (Geop.) Co-ta-hà 









ha, Città e prov, del Perù. (G) 
Corace, * (Geog.) Cistite, Antica città dell'Asia nell’ Aria. (3) 
Coracena. * (Gesg.) Co-ta-ct-na, Sf Aut, contrada dell'Asia nella Grande 
Armenia. (G) 
Cora. * (Sep) Cota Contea degli Stati Uniti. V, Morgan. (G) 
Coratcnè , Co-tal-chè. Av, comp. Takhé, Talmentechè è Dumaniera» 
chè. Lat. ita ut Lase. nov. S. pag, 73. il quale (fratello) non a- 
vendo ancor barha, ‘a messo un fazzoletto al milo, con una roba 
in capo di quelle delta sirocchia , cotalchè proprio pareva lei. E now. 
. pag. 12. Stava fermo e cheto ( mmesiro Manente ) , cotalchè a 
gran pena respirava , per non esser sentito, E 17) Rimase attomuto e 
sbalordito ( Munente ), cotalché ci non pareva né morto né vivo. (8) 
Cora, Co.ib-le. [ Pronome cms. PI. Cotali, Cotai, Cotagli e Cota”.} 
Relativo di Qualità. Vale lo stesso che Tale. Lat, talis, bujusmodi. 
Gr. rowuvros. ( Da con pestio. penso superilua , come in contarbare, 















o 
confidare, concavo cc. , e da Dant, Inf. 5.83. Cotali uscire della 
schiera ov'é Dido, E 30. 4. Tra gli ladron trovai cinque cotali, Tuoi 
cittadini. » Dane. Inf 5g. Altieoti ben; che per cotali scale Cone 
viensi di partir. Bocce. g. 3. n. 9. Fo son venata a ristorarti de’ danni 


li qual ta fai già avuti ine, ed il ristoro è colale, che io intendo 
desinar teco siamane, Fiamm, £ 3, O mani inique! Voi ornatrici della 
mia bellezza, foste gran cagione di farmi cotaie che io fossi deside. 
rata. Petr. p. 1. Credete wni che Cesare e Marcello, O Paolo cd 
African fbssin cotali Per incude giammai nè ta martello ? (Cio) 

2 — [Questo, detto di cosa.) Petr. canz. go, 6. Ma « ragiona dentro 
in cotal modo. » Bocce. g. +. n. 7. Ma poiché le risa rimase furono , 
€ racquelato ciaseomo , Filostrato in cotal guisa cominciò a parlare. (Cin) 





3 — E per indicare un tal lungo determinato. Vit. S, M. Madd13. 
put . de: ++ teneva il banco in cotale lugo, £ S. Gio, Bart, 
a cola 


È profeta, che la Vergine ha partorito in cotale terra, 
cioè Betlem, ec. (Cioe, al tale profeta, nella tale terra.) (V} 
4-* Caluinne Quello 0 Questo che gli precedi, e detto di persona e 
di ensa. © Lab, Le quali ose narrando questo cotile, confeno che 
io mero taritamente diceva. Pass. Tr. Wang. e. 5. Il diavolo piglia 
la figura del morto e dice, m'interdo che egli é quel cotalo. Dant. he 
7. Maestro, tra questi cotali Dovre' io ben riconvscer alenmi. (Cin) 
3 — [E col sost, pastovi espresso.) Bocce, introd. Pareva sero quella co- 
tale inferm tà nel toccator trasportare. » Pars, d, 5, c. 7, Potrebbe Jddio 
fare ingravidare una donna senza operazione d’uomu, e quel cotale 
ari che menare Cr avrebbe il peccato originale. E Tr, Wang. c. 
inesti cotali sogni si possono osservare senza peccato. (Cin 
6 Tolle ori di Quale.) Bocc. g, 3, £ 5 È Cda tale 
quale ta l'hai, cotale la di’, » Fiam. /. 7. E fuggita da ogni uno 
€ da me, se îo polesi, al presente in cotale guisa quale ndireto , il 


) 10— È con È articolo, 


pas'ura de'bestinimi. —, Cotula, sin, (N) 3 


COTANTO 75 


tempo malinconosa trapasso. Petr. p. 3. & Qual in snl giorno l'amo 
ros siella Suol venir t1 Oriente innanzi ASSE Cotal venia. (Cin) 

n —* Colla i di Come, che precede a che segue. (rr.S.Gir. 
Ella ( l'eredità ) non è eotale come quella che avemo in terra. (V) Petr. 
3,5. Com@'uom ch'é sano en un momento ammorha, Cotal er'io.(Cin) 

8 — Coila corrispondenza di Colate. Gr. $\ Gir. Cotal  mercè come 
lo padre hae del suo buono figliolo , cotal mercè ha Dio di tatti co» 
loro che "1 temono. E 33. Cotale amore come la Simiritana chbeine 
verso lo nustro Signore, cotale amore slobluamo noi avere. (V) 

9 — Colla corrispondenza di Secnado, Fit. S$. Pad. 1.15). Secondo 
la illosione . . . del nimico verso ciascuno, cotali erano stati i lor pene 
sieri. ( Cioé, quale era stita l'immagine det diavolo a ciascun mo- 
naco offerta, cotali ec. ) (V) 

ale. Avvert, 1. 2. 5, Cotale era la lingna di 

quel fiorito secolo , e la cotale , fuor solamente in poche cose che Je 

moilerae orecchie più non vogliono udire, imitar dee quanto puòchi 

ha cura di scrivere all'età che verranno, (V) Bocce. g. gd. n. 3. Noi 
ci siamo accorti ch' ella ogni di tiene la cotale smaniera. (Cin) 

11 —* Talvolta è usato come vezzo per maggior forza e leggiadria Sal- 
lst. Giug. 101. Li casi de' villem di Namidia. . , sono cotali lune 
ghi, ripirgati dalle latoro , siconme fondi di navi. (Pr) 

13 — Certo tale Lat quidun. Gr. ri. Bocc, now,3o. 3. La giovane ec. 
non da ordinalo desidero , ma da uno cotal fanciullesco appetito ec. 
ad andar verso il diserto di Tehaide nescosamente tutta sota si mise. 
G. V. 7. 13, 3. Per una cotal mezzanità , e per contentare il por 
polo, elessono due cavalieri frati Godeuti per podestà di Firenze. 

13 — {Nel num. cel più, } talora è detto per ischerno, [ per denotare 
famiglia 0 parentela, ) Bocce. noe, 68, 21. Come egli hanno tre soldi, 
vogliono le figlivole ce' gentiluomini e delle buone donne per moglie, 
e fiano arme, e dicono : io son de'cotali cc. Sen. Ben Parh. 5. 

Noa bisogna che tu ti lasci ingannar da coloro i quali dicono ; 
io sono de' tali e de cotali, 

16 — Nel num. del più fu den Cotai e Cota” per Cotali. Sal. Av 
vert. 1. 3. 2. 37. Dicetdnsi sui e ta" per tali, cotai e cotu' per com 
tali. Vit. S. Gio. Bart, Stanno dunque insieme in nna casa col ma- 
dri € cota' figlivoli, £ di sotto: Sicché questo luogo a dov erano co 
ta' persone, era quasi ec. Sol Avvert. 2. 2. 6. È che cotai sensi, 
quali io ho detti, possano nella favella venire a uopo, dimostranto 
questi esempli. (V) 

a — E anticam, anche Cotagli. Fior. d'Ital. nella Tav, Bab. alla 
voce Tagli: Con Trofbl re, ch'era in Ispagna , mosse cotagli parole. 
Pratt, Vi. mir. ivi: Appresso vi dovete guardare che voi non siate 

cotagli guigliardonatori , ec. (V) 

Corate. Sim. Generalmente diciamo Cotale a tutte le cos,ma in modo 
basso. Bern, rim. Dicon, se non a' apriva quel cotale , ec. 

2 — Il membro virile dell'uomo. Lat penis, membrum virile, vere 

tram. Gr. aidolor. sE vuol dire, quel cotal membro che onestà 

non si nomina. ) Ziò. Mot. Trasesi da nn lato a pisciare; ella lo 
fe pigliare, e voleva fargli legare il suo cotale. 

— La natura della donna. Detto in ischerzo, Bros. nnv.83. 10. To odo 

fare alle femmine un si gran romore quando son per partorire, cou- 

tuttoché ell'abbiano buon cotal grande donde firlo, eh'io credo, sio 
avessi quel dolore, ch'io mi morrei prima ch'io partorissi. 

Coratt. Av. di cui sedi i Dep. Decam. 26. e vale Così , Talmente. 
Lat. sic, itidem, eodem Gr. otras, buolus. Bocce, now. 13, 1. 
Né fi: perciò (quantunque cotal mezzo di nascoso si dicesse) la donna 
riputata sciocca. È nov, mf Calanàrino gl' invitò a cena cotale alla 
trista. Dant. Inf: 42. 25. Vid'io lo Minotauro far cotale» Mit. SS. 
Pod, 1. 233. Se danqne se morta, come tu dici, al secolo, c "1 secolo 
a te, cotale ti £a lo stare, come l'andare, perocché "1 imarto nulla sen- 
te, e di nulla si cura, Alan. Colt 5. 127. Le quali ama cotal, del 
verno ancora Contro ai colpi del ciel null'altro manto sta più caro, 
che'l suo..{V) Dane. Par. 7. Poco sofferse me cotal ice. (. 

a —In un certo Bocce, nov. 20, 12. La donna rirolta a lui, on 
cotal pocolin sorridendo , disse. E mov. 79, 3. Fd ella cntal salvati 
chetta ec. andara pure oltre in contegno. Zatrod. Wirt. Era vestita 
d'umile vestimento , e stava tutta cotale cracciata. ( La stampa 2eg- 
ge più dirittamente , arviluppata. ) È 

Coratimo , Co-ta-li-no, Sem. dim. di le. Panvil. il Sofist.Berg. (Min) 

Coratwasta, Cotalandote, Avv. # A, Pe di' Talmente. Lar. tali. 
ter, sic, ita. Gr. ciroe. Mor. S. Greg. 6. 37. E questa coal. 
mente è percossa di pietre, perocché non poterdo essa sostenere l'al- 
tezza delle cose grandi , conviene che mnoja sotto le percosse di quel 
grave L a 

chto Corta.léne. Tm. acer. di Cotale. Fir. mim. Che questi cr- 
talon lo n fire, C' hanno schienacce , ec. (A) x 

Coramsa. * (Geng.) Cotàm-ba, Ant. cit. dell'Asia nella Perside. (G) 

Coreana, Se) Cotan-ginte, SL La tangente del complemento 

un he 

Corato , Co-tàn-to. [Pronome mr. indeterminato di Quantità, dir 
te grandezza 0 moftinuline. Lo stesso che) Tanto, [ma eva gi 
forza augiuntavi.) Lat. tuutrs , tot. Gr. rdeos. ( Da con part. 
‘superf., e da tanto. V. cotale.) Bucc. introd. st. Quelli cotanti cre 
no comini e femmine di ingegno. G. #. gp. 3a3. 6. Avendo 
preso buldanza di quella cotanta vittoria. Petr. cons. do. 3. Questo 
mm'avanza di cotanta spene. E cap. 3. Da indi in 5a cotante corte 
aspergo Di pensicri, di lagrime c d' inchio.tro. » Caval, Speed, 
Ch 177. Fece clemosine a molti poveri di quel cotanto che a 
lui era dato. (V) Frare. Secch. mov. 31, Per lo bere d'un bon vina, 
comechè non di gran memoria, ma quella cotanta che aveano 
quasi perderono. (V) . 

2 — [Colla corrispindenza di Quanto) Bocce. nov. 18. 10. Io vi prie 
go cotanto amore, quanto è quello ch'io vi porto , che roi uva 

il vostro verso di me. A 





















436 COTANTO 

3 d * Per Sì grande. Dant.Par.31.Ma l'altra, che volando vede e eanta La 
gloria di colui, che la ‘niamora, E la bontà che la fece cotanta.(Cin) 

4 — (Questo cotanto , Quel cotanto e sivuli = Questo, Quel tanto.) 
Bocc. nov. 27. So. Le mie lagrime furon cagione di farne porlare 
quel cotanto che parlato se n'è disonestamente. » Bocc. g. 9. n. 
4. Ben posso dire per Dio © per voi abbia questo colanto racqui» 
atalo. (Cin) i 

5— [Usato a foggia di sost., esprimere altrettanta quantità, nu» 
mero o misura, quanta se al preledentemente accennata ed espres- 
sa. Onde) Duc cotanti, Tre cotanti, e cos degli altri vale I doppio 
più , Tre volle più. Lat. totidem. Gr. lesipiduon Bocce, nov, gu. 6. 
Che tu possa ec. fare i falti tuoi coll' e colla cavall 
gneremo due cotanti. G, #. 8. 55. 12. Co' nostri 
tichiemti) , che n'avemo duc cotanti di loro. LG. 
tevano resiste a maggior numero , che non erano 

a —* Ed col sost. Now. Ant, public. dul Poggiali. Il 
re agguardò l'angelo e disse : come può esserv? ch'io avea tre colan- 
ta gente; dimmi perché m'è avvenuto. (P) G. /. g. 214. Con tutto 
si credesse in Fircaze che fossero a due cotanti genti, (Pr) 

3 — " £ col Di soppresso. 4. 6. G.F. 10. 102. Bisognava alla 
guardia due cotanti gente e. ( Cioe, il doppio della gente. (Pr) 

4 — * Colla corrispondenza di Che. Stor, Bark, So, Che n'ha prestati 
(de' beni del mond») dieci colanti ch'io mn ho serviti (meritati.)(V) 
G.P.+.130.E ricluesono di battaglia i Fiorentini, non t 
chè i fiorentini fossero due cotauti cavalieri che loro. (Cin) 

6 — Detto anche di altri niumeri oltre al Due. Frane, Sacch, Lett.ad 
Astore sig. di Snenza. Altri dicono che, perch'io ho sel con 
tradetto alla guerra, io ho ricevuto quattro cotanti danno. (P) #t. 
S. Gir. $1. Risplendente sette cotanti più che lo splendore del Sole, 
Fav, Esop. 473. Il bestivolo fu allannato in questo mondo virendo , 
€ peggio chbe mille cotanti morendo. (V) Bocce. Corbue. p. 86. To non 
temo punto che tutte le sue virtù, dal tuo amico udite, avessero tan- 
to potuto farti «di ki innamorare , che quelle vedendo, centomila co- 
tanti non t'avessero futto disamorare, (Cm) 

7 — In queste forme, si pose anche nel num. del meno a guisa di av, 
© pure eli agg., se il nome che gli precede è in singolare. Fior. Wirt, 
3. Onde egli, acrioechè l'altro non avesse due cotanto di beni del 
compagno, chiese di grazia che gli fosse cavato un occhio , accivoché 
al compagno ne fomsono cavati due. (V) Stor. Barl. p. 119. L' altra 

in buona terra, e rendeo frutto cento cotanto. (Cin) 

8 — Due cotanti fu ussto anche fior del cuso di accennare maggior 
numero, e accenna il della qualità , della malizia , ec.Frane. 
Sacch, nov. 153. Fatevi pagare a questo mio figliuolo, il quale è 
qui te, il quale è dhe cotanti cattivo di me, (V) 

9—- Erto quasi a modo di sost. per Ciò, Questa cosa.IVov. Ant. a, 
Lo cavallo é di bella grisa, ma cotanto vi dico che "1 cavallo è nu- 
tricato a latte d'asina. Hi.S. Fmnc. 194. E in chie maniera cc. mul- 
tiplìcò li cibi in mare, conciossiacosaché ne sia notato più innanzi, 
si ne dico ora pur questo cotanto. (V) 

10 — In mado betta) A sin) per Siretanto, Frane. op noe, 
13. Diedegli altrettanti danari ce. ; e così to prete pagò a cotan» 
ti panni che facea debitor Cristo nell' alto mondo. dI (Ma pare 
che qui potesse leggersi A contanti.) (N) 

Corasto, div. Lo stesso che Tanto, [ con qualche forza aggiuntavi 
sopra, come Tanlo gi e simile. Lat. tam.) Gr. riser, rorevron 
Hocc. nov. 2. 7. Se tu vuogli ch'io ficcia quello di che tu hai 
cotanto pregato, Petr. cap. . Quest è la terra che cotanto piacque 
A Venere, e ‘n quel tempo a lei fu sacra, Che "I ver nascoso e sco 
noxcinto giacrque, i 

a — [Per Tauto tempo.) Zoce. nov, 69, 22. Vedi quello che tu hai to- 
nuto in bocca già è cotanto. » E g. 7. n. 2. Jo ho venduto a costui 
che tu vedi qui con nero il doglio il tu sai, che già è cotan- 
to ha tenuta la cosa impacciata. ‘Pim. Inf32, E par col viso in giù 
Disse, perchè cotanto in noi ti specchi? (Cin) 

3 — (Né pur co' verbi, ma cogli adiliettivi si giugne d'ogni genere e 
numero.) Petr. son. 63. Che pur voi foste nella prima vista Del vo- 
stro e del suo mal cotanto avori, e 3 

4 — [Con la cervisponilenza di Quanto.) Dont. Inf: 34 109. Di Và fosti 
cotanto quant'io scesi, » Zocc. g. f n. d. Ed imposegli che il bel 
Gerbino da sua parte salutasse , e gli dicessi , che si parrebbe se 
cotanto l'amasse, quanto più volte significato l'avea, Fiam, lib,7.V'af: 
ferino, cotanto esser le mic pene al presente più gravi, che esse aventi 
la vana letizia fossero, quanto più le scconde flv sogliono , con egual 
caldo 0 freddo veguendo , ollender li ricaduti infermi che le pri. 
miere. (Cin) i 

3 — Colla corrispondenza di Tanto. Gr, S. Gir. 34. Cotanto lunga. 
mente, quanto l'uomo È stato nel suo peccato , tanto lungamente lo 
dee l'uomo piangere. (Y} nti a 

6 — Per Così, Fil. SS. Pad. 1. 46. Ma come ogni di cominciasse , 
cotanto operava. (V) LI La 

3 — Per . Amm. Ant. 3. 8. 5, Cotanto ti sia doglioso d'esser lo- 
dato lnide operazioni. (V) . 

Corte. (Min) Cote. (Sf) Pietra di offilar ferri, {la quole comune» 
mente è duretta , bianca, tendevte al giallo ed al rosso , di grana 
minuta ed uguale. — , Cota, sin] Lat. cos. Cr, dxcer. m Castizl. 
Cortez. di do. La cote che pon teglia punto, pur fr acuto il ferro. (N) 

a — Per metaf. [Dicesi di cosa morale che affini 0 aceresca fin- 
sa altrui.) Petr. canz. qs. 3. Sempre apuzzando 1 giovemil desio AI» 
l'empia cole, ond'io sperai conforto. Guar. Past. fid. 5. n. Credrtel 
pure a me, che cole fui Di fede all'uno, e d'onestate all'altra Toss. 
Ger. 15. 10. Della virtù cote © lo sclegno. (N) = » 

a — * Dicesi Cote 0 Pictra arenaria de naturalisti , ed è 7° generico 
che comprende più specie di pietre granellnse , formate di gruni d'a- 
rena ora più grossi ed ora più minuti. (A) 


















COTESTUI 


Corsa. * (Geog.) Co-tia. SL Ant,contrada dell'Asianella Grande Arm:{G) 

Corrsma , Coléena. (Sf) Propriamente la pelle del porco. —, Uotica, 
Sitta cutis, Gr, xpes (Cosi detta paragoge da cote. ) Cr. 10, 
35. 1. Sotto'l quale 1 pone un i cotenna di Dant.Par. 
19 130. Quei che morra di colpo di cotenna. But. Com. Pone qui 
l’autore la parte per lo tutto cioè la cotenna per lo porco. 

2- Za pelle dell’uomo, {ma dicesi in ischerso 0 per dispregio.) Lat. 
cutis, Gr. xp, Cr. 3.8, 8, Coloro che la cotenna del suo corpo ro 

liono mondificare , colla farina loro (delle five) lavarsi s'avvezzano. 
Bremb. lett 2. 168. E di cerlo se alla vaghezza di questa poca coten- 
na, che una disagevole ora può disciogliere, tanta cura si pone, quan» 
ta cc. dobbiam noi fare dell'animo , il quale sempre dura ? 

3 — [La pelle del capo dell'uomo.) Lab. 117. 1 capelli neri, dalla co» 
tenna peodontia simiglianti a fila d'oro fanno le più divenire. 

4 — * Il capo. Malnr. 5.52. Or si gratta le chiappe orla coteana, Min, 
ivi: Per cotenna s'intende il capo, perché la pelle del capo dell' uo- 
mo si dice cotenna. (N) 

5 — * La pelle d'ogni animale. Min. Maolm. 3. 52, Per cotenna s'in- 
tende il capo, perché la pelle del capo dell'uomo si dice cotenna, seb- 
lune vuol e sa pole del porco : ed impropriamente si dice la pelle 

"ogni animale. (2 

6 — * Arer buona cotenna, dicesi di chi è assai arse irai S 
Per intendere uno assai grasso diciamo ; qui ha buona cotenna, (N) 

7 — Far cotenna, Farbuona cotenna ec==lugrassare. Malm. 3.6f. Lo 
racchiuse e lo tenne soggiornato , Perché facesse un po' miglior 


cotenna. 
» — [E fig.) Far cotenne = Far superbia. Cecch. Esalt. Cr. 
11 Fre eat vivo chi è morto, Tu Acirirerigi gia 


cotenne, 

8 —* Anche fig. detto di Persona, vale Avaro; Onde Esser una cotenna 
= Ester 1 tirato, Fortig. Rim. E lo dere alla moglie regala» 
re, Altrimenti sarebbe una cotcuna , Un pidocchioso , un uomo sin- 


polare. (A) 

— * Uomo di grossa cotenna = Cotennone , Coticone, nel sign. 
del $. 2. (A) Min. Malm. 3. 6. Un uomo zotico, che si dice Uomo 
di grossa cotenna, 0 colennone, 0 coticnne. (N) 

0 (Med) Colmna del sangue chiumasi per similit. da' medici quel» 
la parte galleggia sul nero del sangue cavato dalle vene , e rafe 
Sreddato, quando si è tratto da' malati d'infiammazione. (A) 

1i — * (Agr.) Lo atesso che Cotica, nel sign. del $. 3. (Ga) 

Coressone, Co-ten:né-ne. [Sat] Lo stesso che Coticone, ( nel sign. 
del €. 2.) Min. Malm. 3. 6. Un uomo zotico, che si dice Uomo 
di grossa cotenna , o cotennone 0 coticone. (N 

Coressoso, (Med.) Co-len-néso0, Ad, m. Dicesi del sangue coperto dal- 
la cotenna infiammatoria.Lat. crasta phlogistica obductus, (A) (A.0.) 

Coreys. * (Geog.) Co-ténsi, Ant. popoli della Dacia. (G) 

Corrmriso, * (Geog.) Cotenti-no, Sw. Quel paese di Fr. nella Bassa 
Normandiayoggi neldip, della Manica, che avea per cap. Cotanza{G) 

Correa. * (Cn Fed) Co.terdsi. Eretici del XII. secolo , 0 piuttosto 
pubblici pertutatori che vendevano le foro braccia e la foro vita 
servire le pussioni de' Petrobusiani e degli Albigesi ; scomunicati da 
Alessandro IH. Si chiamavano anche Cattari, Corrieri, Rotieri e 
Circonceltioni. (In gr. cteros vale funerali : e creresi son quindi vo- 
mini apportalori di morte, assassini , nmicidi. ) (Ber) (Vau) 

Coresra , Co-té.sta. Pronome f usato per Cuatei, Y. Cecch. Assiuol. 
5. 2. È chi era cotesta? {V) 

Corssrai , Co-testèi, Pronome £ di Cotestui, Salo, Avvert. 1, 3. £.23. 
Egli ed ella, e lei, e costui e colui, e costei e colei, e cow 
stuî © cotestei ec, di cotal contrassegno di lettera majnscola non han» 

Prede serit9)) it quale oltre all'euer pronome di 

Cn i. Pronome , [è ltre ener i ma 
schio nel maggior numero, Hi quche usato ] assolutamente nel mascu- 
pel nel pamere de, mario ’ Gal; dice ina ieri pila 

uma regola di Quegli e 3 e dinota sità ai 
sona di chi ascolta. —, Cotestui , sin. Lat, ate Gr. olros 
Purg. 11. 55, Cotti, ch'ancor vive e non si noma, Guardere io 
per veder sel conosco, È per farlo pietoso a questa soma. 

Coresro, Cotbsto. [Pronone m. dimostrativo che val Questo, se non 

che egli si dice di persona o di cosa che è duilla parte di comi 

che amulta, —, Costo , Testo, Costetto, si Lat. iste, a, ud. 

Gr. cbres, Dant, Inf. 29.89. Se l'unghia li basti Eternalmente a cote- 

sto lavoro, Bocce. nice, 75. 6. Innanzi che cotesto ladroncelto , che v'é 

costi dallato, vada altrove, Dant. 40 3. 89. E tu, che se' costi, 

anima viva, Partiti da cotesti cho son morti. Zocc. nov. 13, 16, Veg: 
ulovi cotesti panni indosso , li quali del mio marito furono ee. 

_ * E per dinotare prossimità alla cosa immedintamente detta, Se- 

Crist, instr, 3, 45.5. Iddio ci ba promesso l'ajuto suo cc. Co- 

vostra istanza nasce cc. (N) 

3 — Senza appoggio di nome è voce neutra che vale Cotesta cosa. Lat. 
istad. ( Dal To quod istue ciò ch'è in cotto Iuogo. ) foce. £. 
7. n. $. Messer, cotesto non fite voi , che voi mi mandiate per- 
sona a casa. £ appresso: Quando cotesto avvenisse , allora si vorrà 


pensare. (A) (N} 

f_* E GO lo affissovi. S. Cat. lett. 179. Ne preghiate totti 
Dio che lu cotesta Vergine gloriosa. (Cin) 

5 — * Questo cotalk:, n simile, Dane Purg. E. fo. E là dov' io fermai 
cotesto punto. £ #, 136. Che cotesta cortese opinione Ti fia chiara» 
fa ec. È Inf! 7. 50. Che furo immondi di rotesti mali. Crunichet. 
ant. p. 110, lo non voglio cotesto nome ( di Agusto), che non si 
conviene. (N) 

Corsrona, * Cotestòro, [ Prosonte pl. di Cotesti e Cotestei, Lo stesso 
che Costoro. mv, Ant, fi. s. Perchè Lalieto voi cotestoro ? 

Corzsrtii, Co-testivi. (Pronome m. £. Cotestei, Pi Cotestoro, Lo stesso 
che) Cotesti , nel num. del meno, Lat. iste. Boro. nov, 79. 2 Or 







































COTI 


disse Bruno: se cotestui se ne Sdava, ben me' ne 
Cotestui, che volete per genero , 
, pri m. (In islavo chutlv significa sensitivo.) 
di Tracia, della Cappadocia , e del Bosforo 


(9) 
Lera che fia TI- 
per la salute è 


prosperità del proprio sovrana. (lit) 
Comerr. * (Mit. Maom.) Co-ti-bit Sum. 7. Araba. Discorso col qu 
le sogliono gl Imani cominciare la loro preghiera del venerdì. n) 
Corsica , Cé-ti-ca, (Sf) Cotenna. (Dal lat, cuticula dimin. di cutis cute, 
Urb, Dalla cotica 1 suoi biondi li , da doglia costretta, laniando. 
— (Agr.) L'era minuta unita al terreno , onpre un pratoo un 
Di capra li; onde Scoticare, i 
'otd 


a guisa di peli i s 

ica dill. da Cotenna. Nella sigo. di pelle del porco o dell' no- 
mo, in quella volgartnente usata dagli agricaltari, si 
loro j tua tanto ne modi proprii e figurati di Cotenna, quanto nel 


“rata, Progh 
moschea 


bene tra 


suo sign, anatomico di parte galleggiante sul siero del sangue , Cotica Con 


sarchbe voce non solo ampropria Ma erronea, E 

Corcose , Co-ti-cd-ne. (Sm] Di dura cotica. — , Cotennone , sin. 

a — £ per metof dicesi d' Uomo rozzo e zutico. Lat. agrestis, durus, 
difficili, Gr. eYprisos. Fir. dis. an. 103. Ell'era bella e maniero» 
sa, ed egli era uno di que coticoni che non cavano mai il mento 

Pinter Lo stesso che Cuticugno. P. (Van) 

oso, * -cù-gno. ul = (Van) — 

Core , * Cò-ti-de. N. pr. m. Lo stesso che Coti. F. Lat. Cotides. (B) 

Corioiama. (Med.) Co-ti-di-à-na. [S/) La febbre che si rinnova e rimette 

ni giorno, Lat. febris quotidiana. Gr. xIngsipios moprrdi. Tes. 
gw, P. S. L'aglio legato al petto dell’uomo caccia la cotidiana ela 
terzana, ma vuol esser fatto innanzi all'accesso. 

a—* Ticesi Cotidiana doppia quella febbre nella quale vi sono due 
accesi ogni giorno. (A. O.) A 
Comuasaniste, Co-ti-dia-na-mén-te, Avv, Giornalmente. — , Quotidia- 
namente, sin. Lat. quotidie, assidue. Gr. xad' duiper, Fr. Giord. 
Pred. S. Il quale cotidianamente ne combatte e ne tiene assediati. 
Coll, SS. Pad. Queste tre ragioni ci conviene cotidianamente serva- 
re. Albert, 51. Colidianamente sta in tormenti chi sempre teme. Bern. 
Ort. 3. 01, s. Si suol cotidianamente usare Un si fatto proverbio fra 

la gente. 


Conmiaso , Co-ti-di-i-Ìno. Add. m. D'ogni gior. —, idiano, sin. 
Lat. quotidianus, Gr. ivivinos. Pass, 164. Si confessa 3 volte 
li peccati cotidiani che altri fa. Amm. Ant. 35. +. 5. Che cosa 


T'fmation? battaglia sanza mancare, cotidiauo danno. Ta. Br. 2. 
32, Siccome sono febbri cotidiane. Maestrusr. +. 38. La quarta si è 
dla cosa, per la quale noi siamo stati a meritare, quando dice: 

là a nei it pane colidiano, E 2, jf. Così i canonici, come i cheriei 
delle chiese, nelle quali le distribuzioni cotidiane si fanno a coloro 
i quali sono all'ore, se non vi vengono , si le 'urg. 
11. 13. Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

2 —* (Med.) Dicesi Febbre cotidiana, e si usa anche come sf P°. Co- 
tidiana. Dicesi pure Accesso cotidiano , a cotidiano. (A. O.) 

3—- Usato come sm. Colui che ha la quotidiana. Lat. diana labo- 
rana. Gr. xa)" rapa avperraleee, es. Pow. P. S. al cotidiano 
latte di firumina tre goociole , che latti fanciul maschio, con acqua 
innanzi l'accesso. 

Cortosona. * (Geog.) Co-ti-end-la. Capo d'una contea del medesimo no- 

me, ora picvla città nella Legazione di Ferrara. (G) 

Coniesuoro. (Bot.) Co-ti-guuò-lo. Sm. Lo stesso che Cutignuolo, Fi. 
renz, Rim. Amati. (B) 

Corio, * (Geop.) Co-tit-o, Lat, Cotyhaeum. Ant. cit. dell'Asia Mino 
re nella Frgia , oggi Rutaich. (G 9 . 

Corirmu, * (Goog.) Co-ti-&ri. Antichi popoli che fucevan parte della na- 
zione degli Sai. (G) 

Conta. * (Anat) Cè-ti-la, SL A. G. Lat cotyla, cotyle, cotylon, 
acetabulum. (Dal gr. cotyle che vale il medesimo.) Cavità d'un osso 

che riceve la testa d'un altro osso, I Greci così chiamavano le cavi 
tà ora dette cotiloidee, —, Cotilo, sin (A. 0.) 

2 — *(Arche.) Sorta di misura pe liquidi preso gli antichi Greci che va- 

Teva La metà di un sestiero n stajo de' Roatani e che direvasi colyle. (Aq) 

3 — * (Bot. ) Genere di piante a fivri eomposti discoidei, delia singe- 
nesia superflua, famigha delle corimbifere , coll antadio emisferico 
polifillo , le corollucce quadrifride , il ricettucolo nudo , ed il 
per lo più morginato, Esse hayno de rappori colle camomille, è 
sono distinte du fnglie profondamente divise in parecchi segmenti. (Dal 
gr. cotylos anal © ciò a motivo delle cavità sparse nelle sue fo- 

lio. ) (Ag) (A 

pi PA) Co-ti-le-i-le, Sm, Con questo nome Genffroy-Sajnt: 
Hi esprime una delle ossa che formano la volta del cranio , e che 
serve a vincolare la porzione petmsa è quadrata del timpano (AXA 0.) 

Corturnosatt. * (Bot) Co-ti-le-donà-re. Add com. Che è nlativo a 

- coliledoni. (A. 0.) — 

Contevore. (Bot.) Co-ti-le-dé-ne, Sm. 7. G. Lot. coryledon, ( Da co- 
tyledon o cotrie cavità , vaso, ) Quella del seme composta di 

uno, dur 0 i pezzi di sostanza furinosa aderenti al germe , che 
nel germogliamento si cangiano in altrettante frglie semina'i, e colla 
loro sostanza somministrano alimento alla tenera | pianticelta. Dicesi 
ancora Lobo seminale. (B) (N) 

1 — Genere di pianto , della decandria pentaginia , famiglia dele 
le crassulacee ; con fiori monopetali muniti di un calice cinquifido 
e dî cinque squamme nettarifere ; una delle cui specie , volgarmen- 
te chiamata Umbilico di Vencre, fa le foglie concave, , in 
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COTOGNATO 
tagliate ; dal che il 


no nell utero di 


trasse il nome. Lat, cotyledon umbilicua 
Lin. Targioni. (8) (Ag) (N) 
2 — (Anat, orge dep pi serie azione cellulose, che si scorgo= 


sì la gua- 


stesso che Colila, nel pri A 
co c Cemi im 





(Aoat.) Costilbide. SY F. G. Lat. 


avanti ed in bauo, e che serve a ricevere la testa del femore. Que» 
sta cavità fù detta anche Cotiloidea , 0 Acetabulo, e sempre a mo 
tivo della sua rassomiglianza nd un vaso. 0) (A. 0.) 

Comtoinzo. * (Anat.) Corti loi-dbo, Add. a. Che appartiene alla ca- 
vità cotilide. Dicesi Incavatura cotiloidea, quella situzta d' avanti 
a margine della cavità e destinata a lasciar passare vasi arti i; 
Legamento cotiloideo, quell'' orto che circonda la cavità cotiloide , 


senza essere continuo colla cartilagine d' intonacamento, Lat. coty- 


loideus. (A. O.) 
Contonz. * (Lett) Co-ti-1é-ne. S' di un coi delle cra- 
pule bacchiche di Antonio. ( tyle misura di 





(2) 
.) Co-tiòra.Lat.Cotyora, Cit.greca nell'Asia Minore.(G 

GE) Cote Lat, Cotyrga. Ant cit. dAla Sicilia. te 
Corissa. (Arald) Co-tissa. SL Banda stretta, occupa solamente la 
i dello scudo, ( Dal franc. cotice che vale il medesimo, e che 


Viene da cutis cunjo. Anche gli Spagnuoli han cotisa e cotisado.) (A) 
Corsaro. (Arald.) Co-rissàto. Add. m. Dicesi dello scudo, che € oc- 


cupato da dieci bande di colore a vicenda diverso. (Dal fr. cosicé , 


che vale il medesimo, V. cossa. PAGA) 
Coritres. * (St, Aut) Corit-tàe, Cotittie. Add. e af pl. Feste e not- 
celebravano in onore della dea Coutitto. (In gr. 


turni sacrificiù che si 
cotritia. ) (Mit) ; ° 
Cono. * (Mit.) Co-tit-to. Dea dell'impudenta e della dissolutezza (Mit) 
Coro, Cò.to. (San) #. Ad. Pensiero (Il lat.engito io penso ha fornito 
il cuider de'Frane. pensare, il ento degl’ ital. ec.) Lar cogitatio. Gr. 
rinpa. Dant. Inf.31. 77. Questi è Nemicolia per lo cui coto Pure 





un linguaggio nel non s usr. E Par. 3. 25. Non ti maravi» 
gliar perch' io sorrida, Mi disse , appresso il tuo pacril coto. 
2 = * Dare a coto 0 a quoto, dicesi quando le fabbriche o altre fut 


ture si danno a somma, a comimo (Quasi dare ud quot) Tassoni. (P) 

Coro. * N. pr. m. Colta, Lat. Cotus , Cotis, Cutta, { Dal gr, cotos ira 
inveterata, ) 0, 

Curcona. (Apr.) Coté-gna. SL Il frutto del cotogno, { grosso, lanugi- 
noso e alquanto lungo, di color gialiiccio , di gusto per lo più afro 
o acetosa, e di odore assai acuto.] Lai. malum cosoncum, cydonium. 
Gr. avixnar prior, Cr 5. 7. 6. Le cotogne , come dice Isac, gene 
ralmente si dividono iu due, cioé in crude e lignee, e in  perietta» 
mente mature, £ nom. 7. Ma delle cotogne altre sono alre , e altre 
sono aceltose, e altre sono dolci. » Rivett Zior. Cotogne di buccia 
gentile , e tenere; e mondate dalla parte legnosa del mezzo. (N) 

2 — Posto per aggiunto di Pera o Mela, vale stesso , { se now che 
dicesi Mela cotogna quando il frutto è rotondo, e Pera cotogna quan- 
do è allungato.) M. Aldobr. Siccome di mangiare mele me 4 
pere, e altri cibi pesanti, per le vivande avvallare, Pallud. Mutavisi, 
sotterratio e affermando , mele cotogne numero callo, Cr. 3. 7. 1. 
Di questi certi sono che fanno frutto , e chiamansi pere cotogne. £ 
appresso : E certi fanno frutto , che si chiamano mele cotogne. 

3 — * Pesche entogne: Così chiamansi comunemente quelle che non 
lasciano spiccare il noccioln. (A) 2 
— * Uva cotogna: [Name rare d'una specie d'uva. F. Uva, (A) 
wrossata. * (Ar. Mes) Co-to-guà-ta. Sf Lo stesso che Cotograto. /”., 
Grill. Lett. Berz. (0) 

Corocsato: (Ar. Mes.) Co-lo-gnà-to, { Sam. } Conserva o Confettura di 
mele, 0 pere ne, con mele o zucchéro.—, Cotognata , sim. Lat, 
cydonites. Gr, nudsvirai. Pullud. Nov, 20, Del cotognato, Cr. 5.11. 1» 








478 COTOGNELLA 
i intorno al i piccioli fruscoli divisi e rotti. Ricett. 
Fil. Mescola lasiene matin nt, e dl forma di cotognato. dileg. 
319, La corte è come dire SEN Folla di pere ta SORIA 
o Sf Nome di diverse specie di marnri. 
Poiana Ce idno, de. mi. Che ha odore, “Tolore o sapore di 





cotogno. — , Cotognelo , sim. 
Corcoxo. (Bot) Costé-gno. (Sim. È il pyrus cydonia di Linneo. Piccolo 
albero del genere de' peri , coltivato pel suo frutto, per l innesto di 


altre specie di perî, e per abbellimento degli orti. Ha il tronco wa 
meste dritto , con una scorsa grossa, cenerina al di fuori, alquanto 
rova internamente ; le foglie alterne , picciolate , integervime , ova- 
te, cotonose, specialmente al di sotto; i fiori solitaru , terminali , 
quasi sessili, bianchi 0 di un color di rosa patlida ; il fruuo più a 
meno rotondo , giallo , tamentoso , odoroso. Fiorisce n regio, È 
originario delle parti meridivnali e orientali dell'Europa e dell'A- 
frica , ove cresce intorno a' torrenti. Olire il Cologno ordinario , se 
“ne distiuguono parecchie varietà.) Lat. malus eydonia, cotonea. Gr. 
nularia undia, Ci + II cotogno è arbore nuto, e di questi certi 
sono che fanno frutto, e chiamansi pere cotogne, e fanno arbori mag- 

iori, e minori foglie, e il lor frutlo è alquanto lungo; e certi fanao 

frutto , che si chiumano mele cologne , «di è arlore poco minore, € 
ha le foglie più ampie. Dav. Colt. 172. Il pero in sul cotegno wen 
presto, e presto se ne va, Alun, Col. 1, 16, (deci che di rami, poi 
(non pur di ironco ) Danno al suo polator nel tempo i frutti, È il 
purpureo granato, jl dolce fico, L'aspro e greve cotogno, il freddo melo. 

2 — Il frutto stesso del cotogno , più propriamente detto Cotogna. Cr. 
in Cotognino, (A) Hemb. Lett. 1. +2. 265. Remdovi grazie delle vo. 
stre torte di cotogni mandatemi. {N} 

Corcesaoto, Cr-té-pno-lo.ddd,m. Di cotogno. [Lo stesso che Cotognino. I.} 

2 — [Detto di una sorta di pera.) Buon. Tane. 1. 1. Ma s' oggi son 
bugiande e zuecherine , Saran doman cotognole e sorbine. 

Corvesvoto. (Agr.) Co-to-gnuò-lo. Sm. Lo stesso che Cutignolo. 7. (A) 

Corousa, * (Geog.) Co-tdi-ha , Cotumba, Città dell Indostan. {G) 

Coronaczo. * (Bot) Co-rlo-nà.ceo. Add m. Aeg. di fiore, stelo, frutto 
ec. la cuiscorza 0 epidrrmide è coperta d'una peluria imitante il co- 
tone.Si dice anche un fi utto cotonacto quando è pastosi ed insipido.{Ap) 

Coronane, * (Ar.Mes)Co-tona-re.ditdnboltire di cotone. di (1) 

Corosamo. (Bot.) Co-to-nà-ri-o. Add. m, Aggiunto delle piante , le cui 

faglie seno coperte d'una lanugine simile al cotone—,Cotonaceosin,(A) 

Corusato, Co-to-n-to, Add. m. da Cotonare. Imbottito di comwne. 
ri. Fit. Aver. Veste da camera cotonata. (A) 

Corone, (Bot.) Co-té-he. { Ser. Genere di piante della monadelfia po 
liandria, famiglia delle malvacee, con fiori muniti di un doppio calice, 
e di carvila riforme di cinque petali, e con copsulu quadrilocu» 
lare per frutto. Rinchiude molte specie d'Africa, d'Amerien e del'e 
Indie Orientali, tutte preziose per la lanugine che avviluppa i tro 
semi ;la quale è tenera, filamentosa, di colorbianco latteo, inodorifere, 
invpida y@usai combustibile e solubile negli alcali concentrati; } e la 
materia di cui si fa la bambagia, {e si chioma ancor essa Cotone j 
sebbene , a partir propriamente , i Cotone , come dice dl .binn 
é la Bambagia non frlata. ) Lat gossigium. Gr, viufiat. ( Dall'ar, 
gqotonen che vale il medesimo, ) G. 7 7. 14. 4. Perchè i Saracini 
Tompessono le mura il di, la notte crano ripatate e stoppate o con 
tavole, 0 con sacchi di lana o di cotone. Ar. fur, 13. So. Né vesta 
piena di cotone, 0 tele Che circondino il capo. Ar. Sat. 3. Sia per 
me un materasso , ch'alle coste Faccia verzi, 0 di lana © di cotone. 
Red. Oss. an. Go. E col cotone turata la bocca del loro collo ( delle 
carofîè ) , la ricopersi con carta, 

Bambagia stessa. Lat. gossipium. rovi far. M.Aldabr. Pren- 
dete due drappi di cotone, ovvero di lino. E altrove: Potete pende una 
tasta di cotone, cioé di bambagia, e mettere dentro agli nrecchi. 

3 —*Onde Veste 0 Panno di cutone, s'intende fitto di bambagia filata, 
il quale ha sempre un po' di peluria, che poi nell'adoperara si consu- 
ma. Il panno che dicesi acotonato, non è bambaginn, ma di lana. (A) 

2 — (Idraul.) L'saso talvolta in veo- di "tombolo, Duna o Albajone.{A) 

Corossa , * Cotonca. N. pr £ ( Da conmos ulivo selvatico , 0 co 
sona di ulivo: e val danque Nata fra gli ulivi, a coronata di ulivo.) 
— Sposa di Elrusio, mudre di Trittolemo. {Mit) 

Coromena. * (Bot) Co-tonélda, Sf Pianta ertocea che si coltiva ne 
giardini per Peteganza de fori. Vi è di fiore bianco , di fiore 
rosso e doppio , ha figlie lanceolate, ovate, bioncasire e petali in 
taccati cromati da due punte dure. Nasce né campi in ll , nella 
Svizzero, ed in Francia, Lat. agrostemma corvnaria Lin. ( Così detta 
dalla lanvpgine delle sue figlie. } 19) (N) 

Corowisa. (Ar. Mes.) Co-to-ni-na SL dell'uso. Tela grossa da 
vele, formata di solo cotone , ed anche filo di canapa e cotone. (A) 

pr È IS) Co-to-pissi, Altissimo vulcano deila catena de- 

ade. (G 

Conronsicz. ( Zool. ) Co-tor-ni-ce. { $/) Quaglin —, Coturnine, sin. 
Lot. coturnix. Gr. prot. Dittam. 4. &. Ancor perché la entornice 
Appare Imprima li, che in greco orligia è detta. Guid. G. È chia 
mata Ortigia , imperocchè ivi prima nacquero le colorvici. Ts, Br. 
5. 32. Cotornice è uno novello che i Franceschi chiamano greoice 4 
perocché fu pes trovato in Grecia, r 

2- i i prù comuneni. per Pernice. Lat. perdix. Gr. ph. 
Futris Fier. 3. 3. 2. Cacciar, ragnar tordi voggiali merle quin 
te, tante fitte cotornici. Red. Ins. 19. Colle carni ec, della cotorni. 
ce , della starna e del rigognto cc. 

Corsone, * (Geog) Cotré-ne, Lat Croto , Cratona, Città del R. di Nop. 
mella Calabria Ult. seconda. Anticamente Crotone, e Crotona. #. (6) 

Corsose. {Arche.) Sa Nome di nleune medaglie di rame, atteriiate 
da una specie di cerchio , il quale sembra distnecato dal metalio a 
cogione di un'incavatura che si scorge intorno intorno. Buonarr. (A) 
Bron. Pro Ant p. 178. In un medaglione cc, che darli antiprarit, 






















































COTTICCIO 


per quel cerchio incavato che hanno attorno, si chiamano eotroni, E 
resso: Medaglioni di quella sorta ec. si chiamano cotroni, (N) 
Citta. (3/) Sorta di vesta da donna. Lat. etocota. Gr. xpo- 
Secondo alcuni, è da crocota; ina si trae meglio dal ted, 
hutte , specie d'abilo religioso, ovvero giuppa donnesca. Wachier, 
In cbr. cuttonet val tunica , pallio. ) Nov. ant. 25. 4.5'i0 avessi così 
bella cotta come ella, io sarei al sguardata come ella. E allora 
suo marito le promise di farle una bella cotta. £ num. 2. A cotale 
festa l'altre donne, che non sono sì belle come io, erano sguardate, 
e io no, la mia laida cotta, » Ar. Len. 3. s. #. Hai ben ancl'al- 
tro, 4. d'altro ho in? deb ditelo ; Colte di raso e di velluto? (Min) 
vesta. G. #7. 11.33. 1, I quali tutti vestiti quasi 
nico, cioé con cotta bianca, 0 mantello cilestro 
© perso. Liv. dec. 3. E douò loro cotte dipinte insieme con una pia 
stra d'ottone nel petto. it. Bart, 37, lo non darò la mia malvagia cotta 
per la tua buona, 

3 — La sopravvesta che portavano gli araldi, dicevasi Cotta d'ar- 
me, Taw. Ger. 6. 16. Così gl' impose 3 cd ci vestissi allotta La pur 
purea dell'armi aurata cotta. Ar. Fur. 27. Sr. Già colla cotta ta 
ine alla divisa Del re Agramante in campo venut cra L'araldo a 
divieto e metter leggi, Che né in fatto né in detto alcum parteg- 
gi. » Stor. Semifi gf. Trovo che Scoto ee. allo suo ritorno La- 
magna arrecde ec. una cotta da arme, ovvero soprasberga , a onde 
nere e gialde. (V) 

4 — Oggi comunemente dicesi quella Breve sopravveste di panno 
lino bianco, che portano nell'esercitare i divini uflicià gli ecclesia 
stici. Lat, superpellicenm. Burch. 1. 69. Dicono il mattutino avaccio 
avaccio, Sanza tonaca 0 cotta 0 piviale. 

5 — [Per simil.) Esp, P. N. gr. Dio comandò ad Aaron, ch'era 
prete e vescaro , che tutti i suoi figliuoli fossero vestiti di cotte live, 

6T— E fig. Esp. P. N97. Debbono esser vestiti di cotte line di castità, 

7 — * Colta ardita, Lo stesso che Cottardita, #7. Cottarduta, ud 
mo esempio. (N) 

2 — Cocitura , Cottura, ” . 

3 — { Onde Essere, Parere zucchero di tre, di sei cotte = Esse 

re, Parere cosa eccellente. ) Amor, Cof. 4. 3. l'i parrei anche un 
È certe scarpeltaore vecchie 











3 — * Matto da selte cotte. Dicesi d'umoche sia metto spacciato. (A) 
4_* metafi Uomo 0 simile di terza cotta = Grande , Si 
. 138, Io nou vorrei che voi in' aveste per un 





sola volta, come una cotta di calcina , © simili. 

Corta. * N. pr. m. #, Coto, — Cajo Aurelio. Liustre oratore, pretore , 
console e censore romano. — Marco Aurelio. Consale romano vinvi- 
tore di Mitridate re di Panta, e però soprannomato Pontico {B)XVan) 

2 — * (Geog.) Antica città della Maurionia Tinzitana. (G) 

Corraso,* (Arche.) Ctta-ho, San #.G. Propriani. lo sparger per ter» 

ra ne banchetti le reliquie del vino per cogion di letizia; ma se_ ne 

fice un giunco pu o meno complicato, che credesi inventato in Sici 
lin, e fu malto in uso presso gli antichi Greci e Romani. Nella sola 
ad esso destinata era puntato in terra un lungo bastone sopra cui 
se ne metteva un altro orizzontalmente , alle estremità del quale s' ap 
pendevano due bacini di bilance. Sopra ciascuno de bocini poncasi un 
secchio pienn d'acqua în cui stava nna statuetta di bronzo ritta , e 
in modu che la testa rimanea tre 0 quatro dita sotto la 1 icie 
. Ferminato il banchetto , î convitati metteansi in cerchio 
intorno alla bilancia | ognuno colla sua tazza piena di vino in mono. 

Ad un dato + l'un dopo l'aliro vuotava parte della tazza ; 

quindi gittava Î avanzo del vino in alto, in guisa che veniva a rica- 

dere in uno de due bacini, e dichiaravari vincitore quello che avea 
tato con tanta forza il vino nel bacino da fargli, catando, toccore 
la sottoposta acqua e batter la testa della statuetta di bronzo tanto 

Sorte da potersi sentire il colpo. Gli amanti da questo romore traevano 

Buono 0 cattiva augurio —, Cottabismo, sin. Gr. afrrafas. (Ag) (Van) 

Cor 


Corrazisso. * (Arche.) Cottacbiamo. Sm. 7. G. Lo stesso 
tabo, #. (Aq) h 
a—* (Farm) Rimedio rante per vomito. (Dal ge. cottabizo io vo. 
mito. V. scapula.) (A Î È . 
Corracumacasa.*i! Cot-t>-cusmacia. Cit della Guinea mi jare.(G) 
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Corrapatari. * (Gene, stra »fàm. Città e porto dell’ Li (0) 

Cortannita , Cot-tar-dita, [$/ A) Spezie di veste [ da unmo e da donna; 
forse lo stesso che Cotta.) { Datted. Rutte cotta, ed art sorta, spe, 
Specie di cotta.) M. #. 3. #3. Fatto il ginramento , si vestirono d 
cottardita e d'una assisa e d'unp colore lutti quanti ec; e chi «A 
be l'animo vano, più magnificò la coltardità. Bocce. let. Pin, 
Ross. 538. Molto lore onore vi tia per l'avvenire una pnn- 
sa coltardita € povera , che i cari drappi e vai non hanno fitto per 
lo passato. Paroff: 6. In cottardita sta, perch' egli è baldo, Lib. Mart. 
Pasquale giocolare , avendoli donato messer Giovanni da Camino una 
coltardita , e fattagliele venire ec. Frane, Facch. now, 1fo. Emen- 
date la cottardita della donna sa pe l'altro di mi costà 
lire sette. Buon. Fier. 4. 3. 7. Gioppe da na , e colte e cottardi. 
te. (Nella stampa è scritto cotte ardite. ) 

Co. reonatca.*(Geog )Cot.teo-hri-ga. Ant cit, della Sp.nella Lusitania.(G) 

Corman: seop.) Cot-t-i-ri-a. Ans cit dell dmlie, oggi dicotta. (6) 

Cornca. * (Grop.) Cotli-ca. Fiume dellu Gujana olandese, (G) 

Corricemane, * Cottichià.re, 4/6, Dare una leggiera cotum, Tare. 
Agr. Col cottiechiare essa terra sul fisco si scoprirà se contiene ini. 
sture metalliche o mincrali. (A) 

Corricerare. (Ar. Mes.) Cot-ticcià-re. Ai Cuocer la vena di ferro 
nella ringrana. (A) È a 

Corrirem, Cor-tic-rio. (Adi. n.) dim. di Cotto. [Alguanto avwinazzati } 














COTTIFO 
Lat. cbriolus. Gr. Tepws prdsow. Red. Annot. Ditit. 337. Da questa 
voce ebriolus di Planto, e dal verbo ebriulari chbe , origine la voce 
brillo , în significato di avrinazzato o cofliecio, ; 

a — Per metaf. Alquatito intamorato. Ambr. Bern. 1. 1. Mi ha fatto 
richiedere Ch io gli dia per moglie quella giovane Ch' io tengo ia 
casa, che forse ‘esserne Un po' cotticcio, n Cecch. Stiav, 5. 3, 
Per quanto io ne posso ritrarre , e'ne sono mezzo cotticci. (V) 

3- cdr. Mes.) Sm. Ferm reno da terza palin nel fuoco, e che 
non è più fusibile, in guisa che più non cola. (A) _ 

» CR tticcio di Etro: Le Frolature e rottami, Tariffi Tose. 
Cotticci di vetro e polvere di cristallo 0 di vetro. (A) 

Cornro, * Cèt-ti-f. IV. pr. m. Lat. Cottyphus n 

Corrino, Catti-mo, [Sm.] Lawro dato o pigliato a fare, non a gior- 
nate, ma a prezzo fermo, dimanieraché chi piglia il lavoro, il piglia 
tuto sopra di sè ; e chi lo dà , sia tenuto a rispondergli del conve- 
nuto presso. Quindi Dare, Fare 0 Pigliare in cottimo e a cottimo. 
Lat, comstituta, vel pacta opis faciendum locare, vel con- 
ducere. Gr. irì ri ipyor purdciw. (Par sincope del lat. consritutum , 
quasi consitutum preium prezzo stabilito.) Allee. siga altrimenti 
che se egli avesse preso to lavoro a cottimo. Car.tett. 1 g6.Fra l'al- 
tre cose trovai che chi s'avca preso un pezzo di terra, chi un cot- 
timo, chi gli ornamenti della chiesa, cc. £ 2. 102, Y. S. sa come 

ueste cose si fanno difficilmente j anzi che non si ponno € non si 
detibono fare a cottimo, 

» — Per simil. {Poetare a cottimo = Poetare a © Poetare per 
chè si è impreso a bi iare.) dleg. 230. lf quale io metto per 
opera, quando m'è duto da poetare a cottimo, 

33 ddt) Imposizione che i consoli marittimi, per ordine del 
principe, 0 per consentimento de mercadanii pongono a un tanto 
per cento sopra i bastimenti. (Van) ; A 

Cormmante, * Cot-tiin-te, Sm. Colui che prende il lavoro in cotti- 
mo. Y. dell'uso. (2) 

Corro , Còt-to, Sm. Lo stesso che Cucina nel sign. di Cosa 0 vivanda 
coun a che si fa cuncere. Franc, Sacch. noe. 192. Tu getti il sale, 
© guasti il cotlo forma , che ec. non posso mangiare. È appres 

40: Questa ria femmina m'ha tolto a consumare, e pare che qui 
siano fe saline di Volterra, che io nun ho potuto due mattine assag- 
giore il cotto ch' ell’abbia fatto, tanto sale v'ha messo dentro. Mit 
$$, Pad. 3. 94. Lasciami mangiare, ch'io muojo di fame ; che in 
tutta questa settimana non ho mangiato di cotto. 

2 = Cottura, Frane. Sacch. nov. pa È ito a cass a far trorreil ven 
tre della bisaccia, c metterlo in una prata a fuoco, perchè se a- 
vesse manco di cotto, che si cuoca, {V) 

3 — Ogni buon cotto a mezzo torna : dicesî quando P assegnamento 
fatto di alcuna cosa viesce meno di quel che alcuno si pri 

4 — (Ar.Mes.) Lavoro di cotto: di pietra 0 terra couta. P. 
Cotto, aefe. $. 7. (A) 

5 —* (Zool.) Genere di pesci notatili per la testa più larga del cor- 
pos piatta, nculeata . e tuberosa, { Dal gr. entte testa, ) {Aq} 

Corro. Adi. m. da Cuvero. Lat. coctus. Gr. iyndals. Dant. Inf: 15, 26. 
Ficrai gli occhi per lo cotto aspetto, 

2 — [Scoltato dul sole.) Bocce n.77, 54. Sentendosi cuocere, e alquan- 
to mavendosi, parve nel muor che tutta la cotta pelle le Saprisse, 

3 — Detto di Lomo ubriaco e a sato. Lat, ehrins, temalentus 
vino recoctus. Gr. puòdsar, mascwss, Morg. 10. 134, E quando egli 
era nbbriaco e hen cotto, E' cicalava dodici potte. £ se. s 
Morgutte disse solamente addio, Perueel h'egli era più cotto che pr 

4 — Dicesi Cutto di alcuna persona , chi ne sia sviscerutissimo amar 
te. Lat. perdite amans, deperiens. Gr. iporcusni, Porn. Ort. 1. 27. 
gi. Comparse Sacripante al qrimo motto, Anzi por cenno d' Ange 
Nica hella, Come quel ch'è disfatto, non che cotto. Crech. Jne. 1. 2. 
Che voi e lui, per dirvela inte di colei cotti, arsi e di 
E Servig. + 2. Ma egli avrien che e debbe esser già cotto Di costei, 

Onde dicesi Innamorato cotto, Cotto 4 ato e Innimra- 
to fradicio, come si dice dell'ubliriaco Cotto fradicio. #7, Spolpato. (AY 
Salvin. FP. E. 2. 2. 4. Innamorato cotta, quasi ebbm d'amore; e si 
dice cotto spalpato, È 3. 1. 3. Dicesi d'un hriaco cotto spolpato , e 
d'un inhammorato fieramente si dice innasmoraso cotto. È T.9.7. 
Diciamo d'un fiero amante: egli è innamorato cotto... come si dice 
dell'ubbriaco entro frucido. (N) 

1— * Dicesi Andar cotto di chrechè sia per Andirne pas 
30, ciné E: invaghito strubocchevolmente. (A) 

5 — Prov. Noa la voler più cotta né più cruda = Pigliare alcuna 

cosa Lerro vit sol tim ta.vosi 
* — * Dicesi anche assolutamente, Nun la voglio più cotta, e signi. 
Sica Di batta cod; né mi curo di meglio. Bin. Valat CA} "È 

6 — Non voler alcuno più nè cotto né crudo = Non ne infr anper 
più nulla, Non lo volere in n'cuna moniera. Afalm. $. 33. Perch' ei 
non mi vuol più cotta nè erada. 

7— (Ar Mes) [Pietra 6 lerva cotta: Nome generioo che comprende 
tuti i lavori di terra da fablriche, come Mattoni, Mezzane, Quadino- 
ci, Quadeoni, Embrici, Tegole, Pianelle # siii, che diceri ache 
Lavoro di cotto. Ma i particolare vale Argilla furti sora nel fune 
co, a quel iodo che usamo per fe strviglie n per le tegole © simi» 
Li] Amet, 9. Gli spezzati monti e la terra colla ron lavorato hita- 
me raggiunti , più sicure, tolsero via l'uso dell'ombre de' pini. E 56. 
La quale (et), tenuta allora ipetn non fu rea come quella che 
usiamo, pervenuti dal ferro alia terra coita. 

8 — (Farm) Acqua colta : sega preparata dallo spez'ale per dista 
zione sopra diversi semplici. Car. Matt. a. 8. Di che vetro si fan. 
no i carafoni Da tener i siroppi e l'acqua cutta ? (B) 

Corro, "N. pr. m. ( Dall' ebr. gue litigare, contendere ; e val d'nque 
Contenzioso. } — Figlio del Ciel» e della Terra, fratello di Brim eo 
e di Gige. (Mit) 
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COVA 4 79 
Cormosana. * (Geog.) Cottobàra, Ant. cit. dell'Ada nella Gedrona. 


ea diga dl Gange. (6) del golò dal D 0) 
Corroso. * Ceo %) Jotetòb-di, Cutta) i Luola del engala. 
Corrosa. * (Ar. Mes.) Cot.tà-ja, ‘sf ri ne si prin 


luogo di Cuocitura ; onde quei legumi che per molto che si tenzano 
al fuoco , non s'inteneriscon mai, si demo di cattiva cottoja. (A) 

»— je. 7. delle saline. Pasi che servono a dare l'ultimo 
grodo di cottura all'acqua che per via di canali hanno ricevuta dalle 
ruffiane , quali sono alquanto più bassi. (A) 

a—" Fig. Natora, Qualità, Genio. Mal, E siam di cusi 
cottoja Baldi. Dram.) gua gar tIn somma glié i quella cottoja.(A) 

Cortoro | Cottéjpo. Add. m. {Lo stesso che Cocitojo. #.] 

2 — E per metnf. Facile a innamorarsi. 

Corrora , Cititela, SY sine. di Collottola. — , Cottala , sin. Lat. cer. 
vix. Pallod, Mars. 23. La faccia torta , le corna picciole, la cottola 
piana e grossa ,c "1 ventre stretto, (V) 

Corrosana. * (Geog.) Cotdo-nà-ra, Antico nome di una grande contra- 
da della penisola dell Indie al di qua del Gange, che prodaceva il 
miglior » detto perciò Cotonario, Pare fa stessa che La Cot- 
tiaria di Tolomeo ; chiamossi pascia La Canara. (G) 

Corruta , Cot-tu-la, [ST Lo stesso che Cottola e] Collottola. P.But 
Anfi 28. 1. La ritenitiva , ovvero memorativa, è nella onttula. E Purg. 
17. s. Retentiva , ovvero mermorativa , nella cottali di rieto. 

Corrona, Cotti-ra. {S/] 4 cuocere, [L'atto di cuocersi edi far cuo- 
cere.) Lat. cogtio. Gr. cirarsu, Cr. g. 35. 3. Si vorrà questo con 
diligenzia osservare dal di della cottura infiao a undici giorni. Ricett. 
Fior, 82. 1 frutti forestieri e secchi, come i mirabolani , e le scorze, 
i legni e le radici secche hanno molta cottura; l'erbe ed i fiori banno 
poca cottura, £ altrove: Il segno della debita cottura loro è quane 
do sono di manicra condensati, er.» Micett. Fior. Si cuocono x 
lento , tanto che sieno venuti alla cottura ragionevole. (N) 

2 — La parte o cosa cotta, Fog. Ras. Poiché sarà sonrticato , ovvero 
partito via il cuojo delle verghe della cottura ec. in tal maniera, che 
acqua non tocchi, e vada sopra le predette cotture, cc. Buon. fier. 
2. Sf. 15. Sassi conci, cotture di fornace, Calce, solai, eco) da tetti. 

3 — Sootlatura. Bocc, now, 77. Fu la cottura tale, lei ec. co- 
strinse a destarsi.» Bocc. Com. Dant. Ahimè! che piaghe, cotture, co- 
me hanno quegli che con le tanaglie roventi sono attanagliati. (A) 

Corvasti, * Rs) Co-u-àn-ti. Antichi popoli della Resia. (G) 

Coro * (Gig) Costò.i. Città dell'isola di Haiti. (G) 

2a — * 7. delle saline, Coltora del sale, dicono è mejatori lo stagio» 
namento del sale nelle caldaje. (A) È 

Corvia. (Bot) Còtudla SL Zat anthemis cotula Lin. Pianta erbacea 
affine all'anthemis cota, ossia Cota. #. Se ne distingue per le pa- 
glie setacer det rivcnacale ya perché qnai più puscota de Gala Je se 

riti, Ha odare penetrante , disgustoso. Fiorisce | estate , 
Comune ne compl (Le ic della cotula , dice Lemery, son rico. 
perto di cone; e però si vede che tal cotone o lanuggine ba dato il 
nome alla pianta.) (Gal) (A) + 

Corensaro, Co-tor-nà-to. Add. m. Calzato di coturno, — , Cotumi 

lo , sin. Chiabr. poemett, 18, part. 3. Che dirò di lor Ninfe? cc. 
Tei larghe Frange d'or succinta ognuna, Ognuna arcicra , cotarnata 
ognuna, Crud, rim. gf. Quanti siete ad amare i piagnistei , E del 
tragico attore L'elmata fronte e il coturnato più? (A) — 

Corvaniee, Co-tur-ni-ce. [SL FP LL Frati — , {oturnice, 
coturnix, Gr, dpret. Mi. Marc. Pol, Quivi hac pernici € coturni 

a — Pernice. Lot perdix. Gr. mie, Cron. Morell. 220. E questo è 
ben cnpioso di starne, di coturnicì , di fagiani, di È 

Corunzipavo , Co-turnipedo, Add. m. . Lo stesso che Coturnato, 
Y. (Da coturno, e da piede.) Buon. Fier. 3. Intr. 3.1 passi infidi 
Caturnipeda e mesta Rappresenti al teatro lagrimoso, E purghi 'l fasto 
0° anperbir del grande. (A) (8) ali 

Coreano, Co-tàrno. (Sar) Calzere alto, o Stivaletto a messa gamba, 
usato giù nel rappresentur le trasodie. [F. Calzaretto.) Lat cothur- 
nos. Gr xddoseos, Guar. Past. fid. 2, 6. La veste ha Dafoe , ed i 
coturni ha Silvio, Fir. rim. 73. E ustizia intanto, Messisi in 
piede i tragici coturni , Sollerita al venir la eruda Morte. 

a — Fix. La tragedia stessa. Petr. cop. $. Materia da coturni, e non 
da socchi. Cini Calv. 1. 33. La carne è inferma , e l' animo ancor 
fianen: Materia da coturni , e non da socchi. A 

3 — * Calzar il cotorno = art p+ ct iata tragico j 
ed anche Rappresentare in y Li . 

Corta. * (GORI Co-tdza. pirlo cit. dell'Afù. nella Zeugitana. (G) 

Corra. * (Geog.) Chtiva. Città dell'Indostan inglese. (G) . 

Covasami.* (Bot.) Cour-ba-ril. Sm. Alero dell'America meridionale di 





























i Linneo ha formato il genere hymennen , che tiene alla de- 
Vaia monog nia, famiglia dille leguminnse , ed ha per carattere 
il calice diviso in quattro parti , La papiglionarea , ed 


i fegunne legnosa uniloculare co' semi involti in wa lpa furinosa, 
La specie si distingue per le faglie accoppiate , con fivglioline carta» 
cm vil i finvi peduncolnti disposti in panacechia. Quest albero som 
nvnistro la resina detta in cnsimencio Coorbaril o Gommanime, in 
prati di caler. più o men ziali nel cent , biancastra e più 
al di funvi, di odure grato, e si adopera nelle paralisi. Lat. bymenaea 
“ourharil Lin, (A) (° 

cn 6 ci he pa Y tinaris parva. dotica città dell'Alo Egitto (G) 

Cova, Cova. (Sf) Covo. Lat lustrum, cobile. Prbdaio, ose 
vare.) Fir. dire. an. 7; a diegatà sede di arbor 

i. di Inpi, 1. Sì sapri È 

ma Sicila piau cu E rim. rg Le dere tutte, chi'n siepe e chia 
cova, Fanno il coraccio pel parto futuro. È 

2 -—-Nido, Tana, Bueberattola dove s° mnidano le formiche. Bocc.Com. 
Dant. Cova delle formicole. (A) È se 

3 e La covatura delle chioccie , tacchine e simili. (A) 
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480 COVACCINO 


4 — Guscio di testoggine. Lat. cheloniam. Gr. goes, Fir As322. 
Già si preparava il matrimonial letto, il quale di core di testuggine 
al modo antico maravigliosamente lavorato , cc. 

5 — * Tenuta di varie possessioni. Scrittura del 9f35. Si fice  com- 
promesso e remissione per le dette parti, e aggiudicossi e lodussi ai 
detti marchesi appartenere certa cova e parte di essi beni. (A) 

6 — * (Agr.) Fascio di biade 0 di fieno. (Ga) 

Cova dit. da 7% Nido, Covo , Covile, Covaccio , Covazzo, 


alore suo proprio 


COVERTA 


della peste, del fuoco » degli umori del corpo, e di alcuni vapori 
pe ue, del fio nascosti , dopo qualche tampo si appalesano. 1 
cubare , incubare, Gr ineiedan March. Stor. 7. Dopo la quale, 
la pestilenza , che prima avea più tempo covato , e pareva che s'an- 
spegnendo, creble. £ 12. /73. S'appiccò in Firenze (Ja peste), 
e andò covando , morendone sempre qualcuno, 
3 — * Anche metaf. vale Nudrir nl aninio alcun affetto di odio, 
di sdegno « di vendetta ec. senza daro a divedere ; Funentarto dene 
tro di se. (A 
10 — Detto tela fabbrica quando non ha altezza proporzionata alla 
sua larghezza, Lat. subsidere. Gr. bronaditim 
ti Deuo dell'acqua stagnante , che non ha esito, e sta ferma. Lat. 
slagnare. Gr. Aaspralor, Cr. 11, 9. 2. Il sito della terra non sia si 
piano , che l'acqua vi cori; nè sì repente, che tutta se n° esca. Dur. 
Colt. 152. O acquitrino 0 vena vi cova. 
12 — * Sovrastare, Pender sopra, Essere imminente 0 simile. Espos. 
Patern. 30, A tale cova la morte sotto suoi drappi, che si crude» 


ser forte e sano. (Pr) 

13 — [E n. pass., net sign. del $. 8.) Dant. Inf: 27. gi. Fogliata 
Polenta la si cora. But. Com, La si cova; e questo dice , perché la 
signoreggia. DA 

14 — Racchiudere, [o piustosto Condurre a termine di maturità e quasi 
di nascita.) Petr. son. 105. Nido di tradimenti, iu cui si cova Quauto 
mal per lo mondo oggi si spande, 

13 Prov. Gatta ci cova, 0 aini'e; che dicesi per esprimere , essere 
in alcuna cosa qualche occulta fiede , o malizia che non apparisce, 
Lat. tatet anguis in berba; cquas Trojanus, Gr daipuosinezi Para 
4 Adagio pur, che cova la mucina, Ambr, Cof 4 2. Non posso 
credere Che gatta non ci covi, . 

16 — *Un covare, in firza di sost. vale Una covata. Onde Esserci 
un corar d'uova, modo hasso, che vale Esserci ‘peraivai.Serd Prov 1A) 

Covara , Co-và-ta. (5/1) Quella quantità d' uova che in una volta cova 
l'uccello, Lat. pullatio. Gr. ecAvronia. 


quasi 2 — Per simil. {Covuta di bambini = Quantità di figliuoli.) Lib.son. 





tanto a vile il nio covacciolo , e "1 conversare 

ardire di mortalmente offendermi, (V) 

3 — Per simil. Letto, Lar, lectus, cubile. Gr, dfn, Ceoch. Inc. 
Essere stata trovata al covacciolo Dal marito, 

Covasa. * (Agr.) Co-vi-ja, Sf La ritrione delle larve delle api rin 
chiuse in un alveare. (Ap) 

Corante, Covite, {Part di Corare.] Che cova. Lat. fovens, inco- 
bons. Gr. ire. Cr. 9. #7. 4. Imperoochè da quelli ( pidocchi ), 
quando s accrescono , il più delle colombe covanti sono vifese, 

a Per simil. { dicesi di maligno umore che covi.) Lib. cur. ranlatt. 
Bisogna cavar fuori la marcia covante nella cayernosità delle piaghe 
con aprire le medesime piaghe, 

Covane , Covà-re, [de] Prpriamente lo star degli uccelli in sull'usva 
BI, niscoldarte, acciocch' elle nascono. Lat. inenlare, fovere, Gr. 

DUGLI Dal dat. ciare giarere , coricarsi.) Pos. Mr 3. 31. Dicono 
molti di loro malizie ( delle pernici ), ch elle farano luova l'una 
all'altra; e quando sono nate, udendo la boce della diritta madre, 

sì si purtono da quella «he l'ha covate, 

2 — Per simel. { Star sempre a lato ad una persona che si ama ; Col- 
tivarla. ) March. Suoo. 3, 1. Stava sempre a covarla e far pissi 
pisi con esso lei, » fin Asin. &f. Covando tutto ‘1 di i sacchetti di 
que' suoi dunsri. (V} 

»— {E pure per simil. Covsr sè medesimo 0 Covarsi= Stasi a 
poltrive nel leto.) Red, tett. 1. 106, Se ne stia un'ora o due a dor- 
mire; e, nov polerdo dormire , stia nulladimeno in letto a poltrice, 
ada covare sì modesani. 

3 — Riscaldare semplioenente, Lat. fovere. Gr, dshrur. Frane, Sacch, 
Op. div. ge, Cavano loro gli occhi {fe mulacchie ), e covangli fino 
8 tanto chele penne sono loro rimesse.» Sen, Provid. 23. Le madri gli 
vogliono covare (i figliuoli), tenergli iu braccio sott'ombra, ce.(Min) 

4 — fig. Govare il'imle = Comportarsela indosso , niente facendo 
per toro; e, come si direbbe con altra metofi, Accarezzarlo. Lat 
morbium occulere. Gr visse sjérrur. Lib. cur, malatt. Questi malori 
non lusegna covarlì. E appresso : La febbre quandoé covata, più dura. 

5 — it reoco s dicesi di cli sta di continto presso al funco per iscal- 
darsi. Lat, assiduni ad focum sedere, Gr. mvexin 19 ioyiia rapa 
nabitioan Lab, 353, Se tu cc. veduta l'avessi ee. cul mantel fode 
derato onvare il fuoco, 

6 — ta cexeaz: { Lo stesso che Covare il fuoco.) #.Cenere, f 1, 

7 (N. aus. stel primo sign.) Cr. 8. 82. 3, Se l'uva de' pavoni alle 
gilline sì pongono, sensa le madri dal covare. 

8 — Per metuf: Dominare , Sovrastare. G. #. 12. 323, 3. È ( From 
suole ) de più forti castelli e rocche di Toscana , e cova e soprastà a 
Poppi al di sopra poro più d'un miglio. Frane. Sacch, rim. Che 

negli assalti la fortuna cova, 


9 — "Stare acquattalo, [e metnf Str celato; # dicesi principalmente 
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a Covaro, Cow 


103. Che di bambin vuoi sempre una covata, 

3 — [Pun fig. Cattiva covata == Cortiva nidiata, 0 persona mal nata, 
e dicesi ali per ingiuria.] Patoff. 3. Tu sc'una covata assai cattiva, 

4 — Per metaf: (Covate di alcuno = Le pratiche sacrete, Le trame, 
Le macchinazioni.) Varch. Sune, d. $. Tu l'inganni, se tu non cre- 
di ch'io conosci e sappia molto bene l'animo tuo, e le tue omate, 

5 —(Agr.) (Anticamente s intendeva l'annua produzione della vite.) Dov, 
cs 167. Ma per lo freddo sopravvegnente nou lo maturano , come 
non matura la vite di tre volte la terza covata, 

Corariccio , Co-ra-tiocio. Add, m. Disposto a covare. _ 

2 — Gallina covaticcia vele Chioccia. Ts. Br. 5. go, Le galline non 
sono migliori di state che di verno, percioceh'elle son covaticcie , e 
intendono più a covare e a nutrire li suoi tiglivoli. 

Add. m. da Curare, Lot. iocubatus, fotus Gr. 

BaxgUale. Lib. eur. malati. Prendi sette uova covate per sette giorni 
sotto la gallina. na si 

2 — Avere, o Esservi una cosa covata, per ironia = Non l'avere o 
Non esservi. Fir. Trin. f. 3. Senza che Dormi ha le dunne covate. 

Corarora, Co-vatàra, [SY] IL Tempo del covare,e il Covare stesso >, 
Covazione , sin. Lat. incubatio, incubitus. Gr. fyaciune, Pallud, cap. 
a? La paonessa cc. pui per la seconda covatura ne firà quattro. Red. 
Oss. an, 183, L'uova cc, acquistano, a mioeredere, il principio della loro 
covalura. 

Corazione , Co-va-zid-ne. [Sf Ho stesso che Covatara. 7.) Lib.cur.ma- 
Lett, La covaziooe de' sette giorni, e non di più nè di meno , de ne- 
cessarissima. È P 

Covazzo, Co-vàr-sn. Sm. Lo stesso che Covaccio ; e fig. Cosa, Patria, 
modo basso, Bern. rim. (A) 

Cove. * (Geog) Give, Città e parto dell Irlanda. (G) : 

Covatta. * (Mit) Coil, Soprmnone di Giunone. (Mit) 

Coreuta. * di stesso che Covelle. /. Car. Lett. ined. 1. 2. è. 193. 
Quanto alla Corsica , non si verifica che le galere di Francia fossro 
renne a vista di Porto Ercole, tanto che ancora ne la nuova non 














le, Covelle mi tenca. £ 7. 
Mat, n. d7. Fatti ci vo 
non fruttò covelle. Red 





2 
Ia. (N° ; CN 
e 2 (Genr) Covén-tre. Zngl. Coventry. Lat. Corentia. Cilià 
Inghilterra. : 
ctr 0) sare, {At} Lo stesto che Coperchiare. P.Dant. 
Inf. 3£. 143. Ched è opposto a quel che la gran sccca Coverchia. E 
Purz, 3. a. Giù era 1 Sole all' oriana giunto, Lo cui meridian cer- 
hi erchia Jerusalem col suo più alto panta. 
Caressa, 'Co-ver-chii-to, Add, m. du Coverchiare. [ Lo stesso che 


chiato. #° 
sta Co lerchittla. (9) Lo stesso che C rchiella. P. 
Covasemo, Corrinchio, Lo stesso che Copercino. #, Lul. ope- 
rimentuin, operculom, Gr Vas. Dart, Inf 21, g7. Ma i demon, che 
del ponte avcan coverchio, Gridàr: qui non ha fungo il santo volto, 
Covenso. * (Geom.) Co-vérsa. Agg. ed è il rimanente del dia 
mero, avendo il seno-verso levato, (Van) 
Coveata , Co-vér-ta, [SA] Lo stesso che Coperta. Lut. operculum, ope- 
rimentim. Gr. «iauppa. ALL / 9. 4. Li conveniva tenere al seno 














COVERTAMENTE 


e al ghizecio ed alla neve, senza coverta. Hoor. nen 76. 10, Comperò 

una Libbea di belle galle di gengiovo , € fecene fur dae di quelle del 

cane, le quali egli conkitare in uno alvé putico fresco ; poscia 

fece dor loro le corerte del avochero. Dunt, Pur: 35, 100, E siunilimente 

l'anima primaja dii faoca traspare per la coreria Quanto cita com- 
lacermi venia papa. AA Ki x 

È Copertina , sel” sign. del $. 2. Lat. cplippium. Gr. ipirmas Vit. 

Crist. D. Impercioeché furon vili bestie, è non ormte di fe di 

selle indorate , né di coverte dilicate» Luv, £snp, gs. Avendo il ca» 

vallo grande diletto di sc medesimo per le belle cuverte ce. (N) 

— Per metaf: Scusa, Pretesto, Last. proctextas , color, Gr apidaria 

Bocce, nov, cf. 4 Sotto la coverta del comparatico ec, più e più 101 

te si ritrovarono iiseme, Cron, Mordll E, per venice a questo fine 

sotto nuove coverte si combatti, » Pecor, g. 14. sa. 7, Menò seco i 

detti siutichi con coverta di riconciliarli con M. Cato. (V) ; 

— (Marin) Palco o Ponte superivre della nave, [civé quello ove si 

manovra , € che non è coperto du altra ponte. } foce, nov. 3 13. 

Fato sovra coverta la figlinola del Re venire, che sotto coverta pia» 

mea. Pit. Plut, Ave altri marinari, senza quelli che vogavano al- 

i cc, € fava nella coverta uomini d'arme poco meno di 
tremila, Serd. dest. dud. 373. Tutti furono sbattati da tanto terrore , 
che parevano quasi fuori di cervello, e giù sovra fa cuverta non si 
vedeva niuno, Morg. 20, Sa, E "mar pur gualia, e coll'onde ria» 
nalza , E spesso l'uia coll' altra #° intoppo Tanto , che l'acqua ia co- 
verta su lalza. Zeri. Ort 2, 17, 3, Ed uom non è restato Vivo nè 
sotto uè sopra a coverta. 

Coventamente, Cover-ta mente, Av, Lo stesso che Copertunente. 7. 

Coventaae , Co-vor-tire, (Ai) Coprire, {è più propriamente Coprir 
di coverta 0 di cuvertina, } L’iune, Sacch. nov, 192. Vevuti li detti 
asini a lui, a Firenze mandò per uno bundersjo è voleudo sapere 
quanto scarlatto avea a levare per covertargli. 

2 — {Per metaf: Nascondere, Occultare, Dissimalare,} Tac. Dar 
Ann 6, 117. IL suo Tiestiale auina covertando di maliziosa modestia. 
MM. Cin, rin. La quale ha preso sì la mente nostra, E covertata di 
si dolce amore, Ch' ella nou può pensar se noo di lei, Buon, £ier. 
3. 2, 9. E d'udurata Lacca tu mel coverta , © fregia d' oro 

Coventaro , Corvereli-ta, Ad, m. da Corertare, Lat, tectus , opertus, 
Gr sinadenpirsi, GP, 6, 73. 1 Fra quesiti v'elbe bene sctiemila 
a gradi cavalli covertati di moglia di ferro, Ovidi Pit, O madre, 
partiti quiuci, ché Giasone Lie nozze , c ell ornatissimo cavalca N 
cavalli coventati d'oro, Cron, Morell. 319. Donùgli cc, La "nsegna del 

o collo iscafo, e colle coverte d' uo cavallo, cioè il cavallo co- 
vertalo. Lu. Esp, ff Sopravvenne il covertato cavallo, n 

Corentisa , Co-ver-titia, [Sf dim, di Coverta. Lo stesso che Coperti: 
na. #, Propriamente ) La coperta che si pone sopra la sella a' car 
valli, ricuscunte sin presso a terra; e oggi più comunemente quella 
che si altucca alla sella , e cuopre la groppa del cavallo, Lat. dore 
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suale, ephippium. Gr ipirmion, Quel, SL Gio, Grisost, Diremo noi 
che la sua sla da esser giudicata ne'freni d'aricnto , e iu posale 





adurnate di gemme, c in belle cuvertine 2 
3 — (Per simil.) But, Fior. 3. 2. 48, Quand’ ci ra da solenne in co- 
verlina , Volli dir toga di vei ted, dunot, Ditir. 193 
avessero, come È cavalli de' gran siguori, le covertine 
Covzanisimo, Cower-tissian (AdL superi. di Coverto, Lo stesso 
che Copertissimo, #. Lal opertissimua 
Corezto, Co-vir-to, Se, Lo stesso che Coperto, #°, Con. Sforell.3or. La 
loro sone firuno coperte di coverti graniti colla'asegna del Comone. 
a — £ fig. Pretesto, ‘Fran, Sach, Canz, contr le portature delle 
donne fiorentine, Dico che "1 fino per parere oneste, E mutan fog= 









Re selto tal coverto, (P) 

Covano, Add. m. da Corrire. [Lo stesso che Coperto. W.} Din. Comp, 
2, fi. Ove sono Li gavalli coverti? E $. S2. Urdinò edifizii e ca. 
ve coverte. Puo, Dv, Str 2. 274 Salonina sia moglie, benché 
a niuno nocesse , ollialeva cavalcando sopra nobil paluireno corece 
to di porpora. i 

2- [£ fig.) Petr. cana. s7. $. Coverta già dell'' amoroso nemba, 

3 — Tavole coverte = Apporcchiste. Nov, ant. 20. Stando l'Impe 
radore uno giorno , e' ficra dure l'acqua alle mani; le tavole co- 
verte, too aviceuo se pon andare a tavola. {V) 

4 — Per metof! Oscuro, Asubiguo, Simulato. Lat. obtcarus, ambi 
quis. Dan. duf & 51. E quei che 'utese il mio parlar coverto. Petr. 
son, 130. Nel ill ruio cor gli occhi tuoi porgi, A_te palese, 
a tutt' altri coverto. N 

5 — Difino, Dunt. Inf 10.40.50 fasi stato dal fuvcp corerto, Gittato 
ini sardi tra Jor di sotto, (0) ì 

Coveatoio , Co-ver-46.jo, [$1.] Lo stesso che Copertojo. 7° 

Corentora , Co-vertira (Sf Lo stesso che] Copertura, # M. AL 
dobr. Danò loro natura assai di corertara , siccome le ciglia, i pab 
pebri , per loro guardare in santado. 3 

a — Per metuf, Scmbianza , Apparenza. Lat. spocios, Gr, 3ios. Tos, 
Br. 4. . Per false cagioni , c per argiumenti che hanno simiglianza 
e covertura di vero, I 

Covmaar, Co-vidi-re (Att) Y. A. Desiderare , [ Esser cupido. — 
Cubitare, sin] Lat cupere. Gr, irDigain Cr alla v. Cubitare. (vi 
covidoso, 

Corinna, to vidigia: (SL) PA. [ Lo stesso che Curvidigia. 7° è 
dî) Cupidigia. G.S. 7. ti Perocché conoscca la covaligia de' 
Tedesch 8. 9% 1. Per 
digia di guadagnare, 

Covinoso , Cosidòso, Add. m. PV. A. {Lo stesso che Cuvidoso. P. e 
di Cupudo.] (Dal lat. cupudus che vale il medesimo.) G #7, 1. 3. 
Largo fu a'cavalieri d'arme , ma covidoso di acquistar terra. È cap. 
162. 1. Lu semplice fiumzini e covidosa il primise, 

Corsi Sa N. pri Usato come sm, Bluschera che finge il 

Focab. dl. 














licimeuto di suoi uficiali , e per covi. 3 
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Trasone di Terenzio, omero uno sciocc» che fa il bravnceio, (Da co- 
velle, quasi voglia dirsi fucitor di covelle 0 di cos da nulla , ciancia» 
tore, pi, burlone.) Mede. 15, 51. alito Scarnecchia da 
Coviello, Tinta di brace l'una € "altra ia, cc, Alon Melua, 
Curiello, cisé lacuvieliv, maschera cl bravo sciocco napo- 
letano, Ja quate s'aggrottesca cm £ i buiti atta spiugosola col nero 

Fog. rim, Con tanta beggiadeia LÌ più pratico Covicilo Noa 






















sa Sino la Incra. (A) 

Cous, Co-ritre, (Sam) None di ufficio ne' monasteri de mannei , 
(e ‘orse al Canuvajo, quessi cuparins.] (In questo semo potrebbe vemi= 
re dal fin casier luello) Peo + L'abulte , veggeudo lu 
miltà sua, lo free covieve del monisteri 

Coriaisane, Corvi-gliù-re. N. pass. / A. Hicoverarsi, {2 Compis 
re, $ 2.) Zat. sc rocipere, Rom ant.ine, 154, Sicché li pensier, chaos 
no vaga spene, Considerando si alta cunserba , Fra lor uocdesmi si 
coviglia e str . 

Covisuio, Co-vig 
Arnia.) Cu. 
feutto , mele e cer 

Conte, Co-vi-le, [Sw] Comsocialn , Cow, [ F Cora.) Lat. Lestram, 
ferarum cubile. Gr. erzamos. Law. Esop. 43. La vol neudo al co- 
vile, € non trovando i figlivali cc, Amm. Ant. 2. dt. 2. L'ermonti Gere 
al loro corile si ritornano. Burch. 4, 6f. Perché nel buon covile Sk 
ghiriluzzan cose sterminate, Ped, Ins, 73. Non è da farsi le maraviglio, 
se tra calcinacci ec. i ragni abbiano fitio i foro nili e i loro corili, 












[Sat Lo stesso che) Copiglio fe Compiglio, P. 
+ dr Là dove co, cioè al coviglio, dove fa suo 

















2 — * Luogo uve si ricoverano i ficinorosi. Afgan Mérg. Covile de' 
pirati Turcumonni (A) 

3 fix. Letto, Lu. loctus Gr. an. Lib. son, 133, Ed esco del co 
vile a mattutino. 

4 = Prov, Aprile cava la vecchia del covile; e vale, che D'aprile 

esser calda l'aria. 


comit 








raglie fabbricate di y quadrate questi ferr 

vili di travi e travicelli per comodo di farvi ponti e te 

potere stare le matstraoze incaso che i mori avessero bisogno di ri- 

sarcimento, (A) 

Corinerox, * (Geox) Cà-vin-cton, Città e contea degli Stti.Unîi.(G) 

Corroran. * (Geog.) Covi-poràm. Città dell''Inel iù » (6) 

Oro, Cho. Ser, ile, Covolo, sie, [PL ] cobite, Gr 
oribzon » Cur. Long. Sof 8. Era in quel contorno i covo di una 
lupa, la quale allevano cc. (B) 

a—-* to Letto, Salvin, # #2. gf. 3. 3. Poltrire, stare nel letto , nel 
covo, (* Gi 

8 — * Fare il covo = Faro il nido; è fig. in modo basso Dimorare, 
Stanziarsi. Buon, Fier, Io per me intewdo farmi un tratto il covo 
Dove regnau le donne. (A) 

— Pro». Pigliar la lepre a coro= Preuderia o Trovarta ferma. 
— E per setafi dicesi dell''abbattersi a tnmare chiochessia appunto 
in acconcio de' fit sui, 

6 — Onde Trovare cc. alcuno a coro, per sinilit. vale lo stesso. Fir, 
Trin, 2, 5. Hen trovò costiti la Parella a cova Cech. Senig. 2. fi 
Ma ccon appunto quel suo consigliero , Che ine lo saperrà insegna- 
Tan detto di Allegr sin. Lo acchi al 

2 — £ iletto di cosa, gr sin. Lo acchiappar, verbigrazia 
H bone a cavo, Percl'egli è tenza dabbio ce. (VI 0 * e 
= (Age) Grosio fiocio di paglia ese si fa miceoglienda e legane 
do insieme nia certa quantità di umnne, ossia di munipili giù 
mietati, Meglio Covone, { Dall'illir, Rap mucchio, coma riva da n 
ovra da opra, cayriolo da capriol + ec, Gli tibr, tuono quesas ia sen- 
#0 di esser raccolto , adanato.) (P) 

Covoto, C4-odo, {Sa,] Lo steso che Covo, /. Pallad. E altri alla 
to a''covali delle talpe fumo caverne, 

2 — (Min) Corolo. Quel metallo che nelle prime fusioni dll''argene 
to vien separato nel formoto dul + ufrrastazgno e che contiene pi 
La ed argento, è tolvoktu suv Biring, Pivot, Lib. 3, cup. fe 
Tal cosa nell ua la chiamano corol. (A) (1 

) Lat. Clavstrum Cubali. Gola sile frontiere del Ti 

ella Brenta. (Van) 

Coromaze. * (Age) Coronore, N. ass Ammonticchiare i comni o 
lasciarti svol terseno, (Ag) 

Coroscerto , Corvomedbo. Cn.) dim. di Corone, —, Coroneino , sin 
Lib, similit. Sc fanno minori del solito i covoneelli del grano. 

Covoxcio , Co-voncimno. Sm. din, di Covone, Lo stesso che Corone 
cello. P° Sulvin, Lett. (A) 

Covoxz. (Agr.) Co-ré.ne. [Sm, acer. di Coro, Quel fisc ) di paglia 
legata , che fanno È mivtitori nel mietere. Lat, manipalos, Gr-dpizua 
V.cnvo.) 0. Pang, È i poreva che noi finsimo nel campo a 

ne coromi; e covose stava ci vostri coroni 
adoravano il nio covone, € Pur. 13, Quasi in covone 0 mannel- 
le delle primaje della futura biada, nd, Greg. Giuseppe aveva 
veduto in sogno, che a unsno corone di grano s'incirinavano i covoni 
de' suo’ fratelli. Purch, 1. 153. La paglia poi, che si verde a coroni, 
Ha fatto già cantar da cento messe Per l'anima di centi storioni, 

a — Per simil. Car. Mattace, 2. È raggrazzota paglie e fa coyoni In- 

conte al Sole, onde ha la pelle incotta. (1) 

— A corone a cone, posto avverti A un covone per valta. Soder, 

Colt. 106. Di più abbruciandovi dentro molta paglia a corone a cv 

vane, € pol risciacquandola con forte aceto bollente, (V) 

Covomicta , * Co-vodkgi, SL PA, #, è di Cupidizia. Ep. P. N. 
109. Se tu ami d'emerc sobrio è tetaperato raccogli e ristrigni tuoi 
desderii, e metti freno alle tue covoli ie. (Se pure non si ha da 
leggere conyoligie dul fr. cunvetise) SÌ 
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482 COVRIMENTO 

Covrivesto , Co-rri-mén-to. [Sm.] Lo stesso che Coprimento. P. 

Uova Co-vri.re ( At en. anom.] Lo stesso che Coprire. W. Petr. 

3. Né meno ancor m°agghiaccia L'esser coverto poi di 
che piume. » #rene, Barb. 25. 12, Dall'altra parto tel convien co- 
vrire ( il lato , il fianco. ) (V) 

Corurroas, Co-vri-t6-re, Ferb, m. (di Covrire.Lo stesso che) Copritore, P. 

Corsirona, Co-vri-tà-ra. (SY) Lo stesso che itura, SL 

Coxacra, * (Med) Corxisgra, RA Lo stesso che Coxalgia. #. (A. 0. 

Coxata. * (Anat.) Co-xà-le. Add. e sm. Nome di un osso pari mi 
voluminoso , che forma la parete anteriore e Lutero!e della pelvi ; ri 
curvato În sé stesso in sensi opposti e ristretto verso la sun parte 
media ; ne' primi anni della vita si compone di tre pezzi, l'ileo, li 
schio , ed il pube , che si riuniscono insieme nella cavità cotiluidea, 
Sti articola dinanzi col sun congenere , in dietro col sacro, e lute- 
rulmente col ferre. Si chiama Osso iliaco , innominato , Qso 
de' fianchi. Lar. coxalis. {Dal lat. cara anca.) (A. 0.) 

Coxatsra. * (Med) Co-xal-gi-a, SY Dolore dell'anca. Esso è sovente 
un sintomo del reumatisno è della malattia conosciuta col nome di 
Fumore bunco dell'articulazione cor-femorale. — , Coxagra, sin. 
Lut, coxalgia, (Dal lat. cora fianco , e dal gr. algos dolore.) (A- 0.) 

Cosvarrocace, * (Chir.) Comna-tencaiee. S/ comp. Curie artico» 
lazione coro:femurite. ( Dal lat. cora coscia , e dal gr. arthron arti- 
colo, e cavia male.) (A. 0.) 

Conoremonate. * (Ans) Co-xo-fe-mo-rà-le. Add. com. comp. Nome del- 
l'articolazione del ferarre cull'usno corale, che apparitene al genere 
delle iran e che u chiama pure Miu finorule. Lat. coso-femo- 
rolla, «+ U. 

Coros. * (Gmg) Coxds Fiume del Brasile. (9 

Uazie, * (Goog.) Cozie, Alpi Cozie o Cozie. #. Alpi, (G) 

Cozie, Co-sid-ne. (SA) Coritura. Lat. coctio, coctura. Gr. f&anis, 
Cr. 3. 7. 13. Mi quale ba nella sua cozione fuoco grande e forte. 

23 — (Mod.) [G& antichi medici che attribuivano agli umori quasi tut- 
te le malattie , supposrevano che essendo da prim in una condizio 
ne di erudezza , dovessero passare per certo tal grado di corione 
senza la quale non potevano venire eliminati. Quest' epoca della co» 
sione degli umori precedeva sempre di qualche tempo, quella della 
del'nazione della moluttia. Ma fu detta anche nel sign. di Digesuo. 
ue. #olg. us. E l'una supertluità della prima digestione , cioé co. 
zione, da quale si fa nello stomaco e nelle hudella. Aeg. des. &. Per 
possenti cagione adilucvao alcuni la putredine stessì , ed altri la na- 
turale cozione. 

Corsia. * (Goz.) Co-sistra, Ant. cit. dell'Asia nella Coppadocia(6G) 

Costa. * (Lrog.) Cè-zoda. Ant. cit. dell'Asia nella Grande Armenia. {6 

Cor. * (Lett) Sm. Libro in difesa delia religione ebraica, scritto 
dal rabino Giudu it levita nel secoto XLFZ Detto anche Carari.(Ber) 

Caruneto. * (Grog.) Coru.mélo. sola del mare delle Antilîe. (G 

Corvi. * IN. pr. m. Lat, Cuzvi. ( Dal gr. casab mendacio, ovvero da achseb 
mendace.) (B) 

Coruna, Cox-sin-te, Part. di Corrare. Che cossa, e per similit. Ur 
teme , Che contrasta. Segner, Pal, Ap. 10,14. Per levare uno scane 
dalo, è facilissimo rigionarne ua altro maggiore; tra i sudditi ed il 
Prelato cozzauti insirme, (B) 

Corana, Cos-sire. N, oss. e pass. H percuotere e ferire che fanno gli 

animali corti colte corna, —, Accwizare, sin, Lat. corn ferire, comma 

+ Gr naparituo. {Dal lat. conziseme che vale il medesimo, Vedi il 

mini alla V. comsso edit octol. alla V, conimo) Ch 9. 61. 2. Si 
dee prender cura che non istieno stretti (f torî) , 0 che non si feri» 
scano , @ che non si cozzino. Dent. Inf 33. 5». Come duo beochi 

Costaro insieme, tasita ira gli vinse. Gulat, gr. Alla fue ognuno fup» 

ge il bue che cezza. 

— Per metaf: Urtare, Percuotere. Lur. urgere, percutere. Gr. mdrrur. 
1-[Ed sr senso equiveco ed osceno.) Bocce. nov. 13. 17.Nun a 

do mai davsnti sapeto con che corno gli uomini corzano. fase, Ge 

tos. 3. 9. Ella debbe aver provato con che coruo cuzzano gli uommj 

3 — Incontraue, Abbottersì. Lat. incidere, Gr iucienio, Farch, Star. 

9: 15$. Più oltra citgue miglia si cora in €: + € tivafizente 

s' entra nell'antica e famosa città di Pisa, 

— Per simil Comare insitme si dice di coloro che vengono in dis. 

sensione; lo che diciamo anche Urtare. Lat. contendere. Ur, quo 

Farch. Stor. 10. Cominciò , come dappoco e invidioso, a cor- 
zare e gureggiar seco. 

5 — cor mono, cu'ntmeotozi, (co'casemata,) 0 simili, dicesi di chi tenta 

cose imposwbili, 0 si mette a contrastare con chi e più potente di sè, 

Lat clatam e amano Herculis extorquere, Pare. 3. Menando il re. 

stio, e'cozzar co'vespugli. dfalm, 42, 3. Senza star a voler cuzzar 

co tro. [ A. Cozzo, $ 4} 

— [At nel sign. sel $. 3.) MV. 5. 58. Forniti di molte scale, e 

boleioni ferrati da enziare le imura della città, 

Costare diff. da Urtare e da Percuotere. Questo include la idea 
generica di Dar percossa , di Battere er. Urtare prupriamente è spi- 
gere inonniro con i + con vinlenza, Cosuue nel proprio è Pere 













































cuotere colle corna. Nu fig., cioe nel senso di Contrastare ,, Contea. € 


dere, sogliono prendersi indistintamente Uriare è Cozsare, più che 
Cossare e Percuntere. 

Corrara , Cos-sasta. (51) Colpo dato corsaro. Cozzo. Lat. corna 
ictas. Gr. ri nrparidior, 

Coxzarone, Corsa td.re. Werb. m. dî Corssre Che corte Salvin Cicl, 
6. Vengo, vengo , 0 cozzatore, Della stalla guardiaou Del pastore 
Cizlope. (A) 

Corno , * Cosio. N. pr. m. Lat. Cottius. (B) 

Cozzo , Ch>-go, (Sem.] di cozzare. Lat. corunum ictas, Tare, Arm. 3, 3. 

f che insegua agli augelli il canto e 'l volo, A' pesci il nuoto, ed 
a'mantoni il coso Buon. Firr. 3. $. $. Quali Da rote infranti, è 
da calci 0 da-cmii baccri, ec 


CRAMBO 


2 — Per metafi Urto, Lat, impolsos. Gr, cDirais, Dant. Inf 7. 55. In 
eterno verranno alli duo cozzi. 

3 — [Col v. Dare: } Dar di cozzo == Zncontrare, Abbattersi in chec- 
ché sia, Lat. oliendere. Gr. rspirvy iene. Dant. Purg. 16. 10, Siccome 

cieco va dietro a sua guida non smarrirsi, e per non dar di cozzo 

In così che'l molesti o forse ancida. frame. Sacch. Op. div. Chi, 

iu oriente, fuggendo verso levante, convien che dia di corzo nel cielo; 

3 Urtare con impeto, fe meraf] Contrastare. Dant. Inf"9.97.Che 
giova nelle fata dar di corzo? Bud Dar di cozza, cioé contrustare e 
volere impedire le fata, M, #7 10. $. E, dato di cozzo in essa, con 
loro daunaggio se ne tornarono a Bologna, 

_3 — * Der di cozza al sepolcro = Risuscitare. Menz, Sat. 1, S' ei 
rinculasse un po' d'unde egli è gito, E potesse al sepolcro dar di eozzo.(N) 
‘ozzare, in tuttii suoi significati. (A) 

2. &. Fare a'corzi 00 miuriorinali: 
Min. Malm 3. Corzar coi mu- 
+ Dicesi am bè Fare a' cozzi com \ - 
Cor-ad.ne. (Sm,) Mezzano di checché 
















ro... 
Cozzori 








supole devtnte. Lut. vicia cracca Lin, ( Dal gr. trachysscabro e duro, 
qualità de' suoi semi.) Zaver. Manetti, (A) (N) 

Chick. * (Zool.) Sm. Uccello che ha ta rudice del becco in ambe te 
mascelle coperta di una merilrona cerosa , e le penne del corpo ri. 
volia'e intumizi, Lat, crax. (Nan) 

Crsemersa. * (Ar.Mes.} Cra-chét.ta. SL P Frane, 7. e dî Quadretlo,(A) 

Ciacisa, * (Geog.) Cracina. Antica isola dell'Oceano presso la cosa 
della Galtia wpuitanica. (6) 

Chacovia, * (Geog.) Cra-còvi-a. Lat. Carrodum. Antica cap. della Po. 
tonia y ora della piccola Reputlica dello stesso nome, — Yuivodia det 
regno di Polonia. (G) 

Cna cna. Foce della cornacchia e del corbo.—, Crai crai , sin. Fine, 
sacch. rit. 17. Se la cornicchia c'é, gridi era cra; Se c'è la n 
gha, canti qua qua riqui; Se c'è il corbo, allor faccia cro ero. fav. 
Liscp. 57. H corbo ce. comincià a cantare in tale verso,cra craj c'l ca 
sciò gli emdde di bocca, (Y) 

Cranu * (Goo) Antiva cit dell'Asia Minore nella Caria. (G) 

Chama. * (Arche) Cra-dia. Sf /. G. (Da conde ramo di tico.) dria 
chi si sonava nella murcia delle vittime espiatorie in Atene, le qu.di 
SÌ percosevano con rami di fico. (Mit) 

Cirozaza. * (ieog.) Cradén-no. Ant nome di Anfipoli di 

Chavu. * {Geog,) Crità dellu Guinea superinre. (G) 

Chacatao , * Cra-ga-léo. N. pr. m. { Dat gr. cragos clamore, cd alee 
fuga: Clamor della figa. ) —Mecchio di Ambracia , secvudo i autiuto» 

cdl: congiaro da Apollo sa fecoglio; {Mit} 
ago, * Ciasgio, (V.prum. fiat, Cragins, (Dal gr. cragos clamore.) (B) 

Cravo. * N. pa; CA — Figtiuolo di Lpd n Soli Prumidice, di 10) 
diede il sun nome al muate Crago. (V. Cragin.) (Mit) 

2 — * (Geng.) Monte dell Asia Altnore , al quale, secondo Plinio, 
si attribuisce la favola della Chimera j più mode; namente Capo Sex 
dene 0 Sette capi, — Ant.cità della Licia sul detto monte. (G) 

Crai. #7 corrotta dal lat. cras. Doatani, [Lo stessa che Avv FM. 
37-55. E'non dura la festa, ma domane, Crai e poscrai « poserilla * 
© porquacchera.n dr. Cass. 3. g. Questa notte ini vo”, s'egli è possi; 
bile, Purine,.. crai non mi ci lascio cogliere, (Min) È 

Cnas cnai 4°. del combo, a della cornacchia. Lo stesso che Cra era, #7, 
Gr. di. Giri So.(fusti signitica lo corbo, che dice crai crai, #1, Jac. 7° 
9.12.24. Se andando in crai evi La cornacchia bai da segnire. mea 

Crasa. * (Marin) A/ dprese di neve svedese che porta tre alberi , senza 
gabbie è senz attori di gabbia. (Van) 

Cera. * (Geog) Crajirva. Cuù cap. della piccola Palacchia. 6) 

Cnamosi. * (Si. Mod.) Cra-mini. sm. Nome del principale giudice 
nelle cità indiane (Van) 

4. * (Geog.) Antica cià dell Avia, verso la Licin, (6) 

Chasien, * (fot.) Sf #, G. Lar, cn Da crambas secco , arido.) 
Genere d piante, della tetradinamia lista , famiglia delle croci. 
fere, disunt da' plmenti più lunghi, biforcati, ‘ed È; utt coriace», 
Eloboso , mon-sterme ; una delle cui specie, crotmbe iaritimna Lia. cv» 
sce lunsn le coste del sare australe dl'E ume, e volgarmente chia: 
mesi Cavoli marino, Vi credono antissanrbatiche ed untelmintiche.AqN) 

Causi, * None m. — Woo de' fighuoli di Finco è di Cleopaira. (Vv. 
crambe. ) (Mit) 

Caauso, * {Lovi.; Sm. P. G. Lat crambns. ( Da crambas secon, ari 
do.) Genere d'instiù dell'ordine de lspidoateri, famiglia de raso 
tanti, poemi alte piante delle cui foglie n puscono , riposandovisi 
di cortumo. (Aq) 


















Macedonia (G) 
































CRAMBOFAGO 


P. G. (Da crambe cavolo, 
Nome di una rana nella Ba- 





Chamrori, * (Geog.) Crambò-ti, Las Crambutis. Ant. cit. dell'Ezittn.(G) 


Cramno. * N. pri fn islaro Arumia siguitica mercante.) figlio na 
turale di Clotario SSL 3 

Cnamoyo. * (Geog.) Pi isola della Scoria nella baja di Forth, (G) 

Chamsene, * Ura-ni-ome. N. pr. f ( Dal gr. cruna fonte, ed acme Po 
sterza : Fonte di robustezza.) — Migluola di Crans e di Pedia (Mit 

Cranae, * Cri-na-o. N. f{Vaeranao.) Sorella di Crattacme {Mit 

2 — * (Geog.) Piccola wola del Peloponneso nel golfo Laconico, (G) 

Cnasao,“Cri-na-0. IN. prime, Lat Cranaus. (Dal gr. crunaos aspro, mon» 
tano.)—S'econdo ne di Atene.{B)(Mit) 

Cuori, * Cranéa, NEL gr. crane fonte)— Una delle spose 
di Ginno, altrimenti Carnea, (Mit) 

2 —* (Mit) Soprannome di Minerva. (Mit 

Chianni, * (St Gr.) Cranéi. Lot. Cranaei, Nome dato talvolta da Ero 
duo agli Atemiesi, dul secondo loro re Cranno. (Mit) 

Crasso, Crà-neo. Sin, #7, 4, #. è di' Cranio. Baldin. Voc. Dis. (A) 

Cnasrazoo, * Cran-fréo. Nprim. Lot. Cranfridus. (Dal ted, Aron co- 
rona, € friede pace: Pace della corona o det regno. } (B) 

Crancanone. * (Geop) Cran-gané.re. Città dell''Indostan nel Mala 
bar, antica capitole di un regno dello stesso nome. (G) 

Cramia, * (Zool) Cra-nia, Sf #. G. Lat, crania. (Da crinos elmo.) 
(Genere di conchiglie bivalve , che trovanti nel mur delle Ineie , ed è 
formato con una sola specie , da crania marina, che st distingue per 
dn regolarità della sun forma , avendo la valva s ic i grane 

de, convessa ed internamente guernita di due callosità sporgenti, (Aq) 

Crasicnioe, * (Hot) Cramni-chi-de. Sf #. (. Lar, cranichis, ( V, cme 
nia.) Gemre di piante esotiche , stabilito nel'a ginandria ja, 
Samizlin delle orchidee, ed i cui fiore presentano L'aspetto di un elmo, 
hanno il perigonio rovesciato , i Inbbro senza sprone futto a fornict, 
Pantera sotto del labbro e lo stimma posteriore, (Aq) (N) 

Chanion,* (Anate Fiziol.) Crà.ni-co. Add. ar. Che è relativo al cranio, — 
Temperamento cranico : Costituzione , nella quale mina l'in 
ftuenza cerebrale, Vertebre craniche, analoghe forsuli, che la no- 
toria fece riconnscere nel cranio, ed il cui numero, 
non ancora determinato , pare debba ascendere a quattro. (A. O. 

Cuani. * (Geog.) Cràmi, Città dell isola di Cefalonia, oggi Cranca. (G 

Cnasio, (Anat) Crà-ni-o. [Sw Riunione delle ossa che cas 
sa destinata a contenere e rinchitidere il cervello , le sue membrane, 
i suoi vasi ec. ste ossa sono otto: il frontale n coronale, l'occì- 
pitale, i due parietali , i due temporali, lo afenvide e l'etmoide. — , 
Craneo , sin.) Lar. cranium, calva , calvaria. Gr. xparsioe, ( Dal gr. 
cronos cimo, perchè il cranio serre a difendere il cervello come un 
tlmo.) Folg. Mes. Lo impiastro del fermento è medicina cocellene 
tissima cr. a trarre le spine, e le fisstiche ye Posso del cranio rotto, 
sminazato, Red. Esp. stat st. I cranio {de' cervi) s'innolza in due 
eminenze alte quattro dita traverse. 

Cnanio, * Apr an. { Dal gr, cranos elmo, 0 da eranos per ermmans 
aspro. ) — Uno degli eri a' quali in Grecia innalzà monumenti, (Mit) 

Cramiosovommati, * (Med) Cranio-ad«lo-mi-ni-le. Add com. comp. 
Si diede questo nome alia costituzione individuale in cui pred 
mina ad un tempo l'influenza del cervello e quella de' visceri ad 
stominali. Lat. cranioaddominalis. 0. 

Cnamocoratte. * (Zool.) Cra-nio-cotitte, Sf #. G. Lat. cranioco. 
lapies, ( Da cmnion cranio , e colapro io batto o pizzico. ) Specie 
di tanntota flunghettn e verde , che scagliandosi su fe persone, le fè- 
risce intorno al capo con un pungolo che ha sotto îl collo. (A 

Cnamionania. * {fot} Cra-nioda-ria. Sf G. Lac. urine Poe 
cranion cranio, ) Genere di piante della didinamia angiospermia, 
famizlia affine alle gesnerie, le gunli vengono comtterizzate da una 
corolla monopetala panciuta irregolare, e da un frutto 0 capsola 
legnosa, conica, ovale , che termina in una punta adunca , 
sembra il capo di un uccello. (Aq) n 

Cramotocn. * (Anat) Cra-nio-lo-gia. SL PF. G. Lat. craniologia, (Da 
crmuon cranio, e fagns disorso. ) Fsposisione delle induzioni che si 
traggono da' bernnecoli della superficie del cranio rispetto alle incli» 
nazioni e di: ioni morali di ciaschediyin—, Cranologia, sin. (A.O.) 

Cnamomanzia. * (Med) Cra-nio-man.zi-a. . G. Lat. cranioman- 
tia. (Da crumion cranio, e mnzia divinazione.) Arte d' indovinare le 
disposizioni moreli d' una persona dall ispezione del suo cranio e della 
sua resta. (A. 9) 

Cassionetua. * (Med.) Cra-miome-tra. Sf #. G. ( Da emnion cra- 
mio, € atetron misura.) Arte di ‘mre certe determinazioni ma- 
tematiche per ridurre i varii gradi di capacità del cranio ad un pic- 
col numero di firmole semplici. (A. O. 

Cranioscopia. (Med.) Cra-nio-ssen-piva, £f #, G. Lar. ermmioscopia. (Da 
crania cromo , e scopeo io esamino. ) Esplnrazione del cnmuio; nul» 

iimeno , nel senso ricevuto , non indica che l'espinrazione per la 
quale si cerca di conoscere la configurazione del cervello per quella 
del cramio che ln riveste y è di determinare così fo stato generale è 
relativo delle diverse parti che compongino È encefuto | e che costi 
tuitcono , second» i cranioseopi , degli organi particolari d' intelli 
gensa. Il più csc 
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di quello non può essere altrimenti estratta, e id questo riesce 
impossibile. (A-0.) VERE 

Caustoronacico. * (Mot) Cranio-to-rà.ci-co. Add. m. comp. Epitet da- 
to alla costituzione degl individui ne quali gli organi del” petto e 
del cervello hanno un' influenza. (Dal lat, cranio cranio, e da 
thorax petto.) (A. 0.) 

Cramo. * N, pri m. ( Dal gr. eranes elmo od apro. ) — Figliuolo di 
Giano e di Cranea , re degli Aborigeni. (Mi) 

Carrococia.(Med.}Cra-no-o-gi-a.Sf2 47, G. Lo stesm cheCraniologia. PA 

Cnanone, * (Goog.) Cra-nd-ue. Laz Cranon. Ant cit, detta Tessaglia. — 
dell'Atamunsa. (G) 

Cnisreno, (Anat.) Crin-tero. Add, m. P. G. Lat. cranter. (Da eranter 
facitore, perfezionatore, efficace; omde cranteres denti moturi.) Epiteto 
degli ultimi due denti molari , perché nascano gli ultimi, detti vol- 
garmente i denti della sapienza 0 del giudizio. (Ag) 

Cnantia.*(Geog.) Cran-tisa, Cartejo, Ant git. marittima lella Spagna, (G) 

Cnasro, * IV. pr. fi (In gr. chrantos significa violato , deturpato, ) — 
Una dele Nereidi. (Mit) 

Cnasmre , * Cram-td-ro. +, pr m. Lot. Crantor. (Dal gr. rantor re.)—Fè 
dosnfo arcademico, nativo della Cilicia, — Scueieve di Peieo (8) (Van) 

Chaose, * (Geox) Crad-ne, Zar. Credoninm. Città di francia nel dip. 
delta Majenna, — nel dipartimento dell'Airne, (G) 

Cnsonne. * (Geog.) Craònne, Cir.di Francia nelln pic. Piocardia. (G) 

Caapaso. * (Geog.) Crà-pa-no, /enla e città della Pofmazia, (6) 

Cuarota, Cra porla. (4/0) Lo stesso che Crapula, #°, S'egner. Pred. 1.3. Non 
giete voi che v'immergevate con tanta profomtità nelle erapole ? 

Chavozane, Cra-po-licre, (N. ass.) Lo stesso che Crapelare. #7 Segnen 

i darsi bel tempo, crapolando per ogni piaggio. 

n-na. Piccola cit, di Francia nel diparw» 


ti 

Cuaroca , Cràpoedo, [N/) Peio che consiste in tmppo mangiare e be. 
re. —, Crapola, sin. Lat crapula, Gr, spxrrdàn. Ten Br. 7. 29 
Lo secondo ufficio è, che l'ac non cheggia troppo preziose vis 
vande ; chè crapule ed chirerze non sono senza lordura. 

a —* Oggi dicesi di tutti è disordini eccedenti ed abituali nel man 
giare, ed anche ne' piaceri dell'amore, senza scelta negîì nggetti né 
moderazione nel gorimento. (A} 










As. 282, IL soldato 


3 — [Bagordo, Stravizzo, Disordine nel mangiare e nel here.) Mir. 
+ sccondochè io intesi di poi, risvegliatosi come 





diverse specie di ramenti, (A. O.) > 
a — * (Farm) Mescolanza de medicamenti intmdotti nell’ economia 
animale od applicati alla superficie det corpo. (0), 

3 — * (Gram.) Figura per ci due vocaboli si confindono insieme fore 
mandi un nuovo suono : figura frequente nel dialetto attico. (Aq) 
Chaspapta. * (Bot.) Craspèdia. SL. G. Lat erispedia. (Da crapredoni 
frangia ; e ciò per la quali c'snpi fioretti frastagliati. } Genere di 
piante erbacee della singenesia superflua, famiglia delle cormpifere , 
caratterizzato da “n antodio semplice polifillo, che contiene molti ca» 
licetti di molti fiori, da un ricettacolo pateaceo, e dal papyro servile 
piumoso- Se ne nnossonmo diverte specie native della Nuova" Olanda, 

e della Nuova Zelanda. ( 











BT indicare 


. Lat. crassamentum. (A, 


tamarindî) , indarrà nel prgn una certa temperata crassexza, 
Chasstssivo, Crasssissino. Add m. superl. di Crasso. Gall.DifCopr(A) 
It. Crisi. 
ties. Gr, raxiees. Gal, Gall. 37. U quale, posto sopra l'acqua, non 
divida e pencin la ana crassinie.. Da: i > 
2— [Densità] Gal. Gall, 60. Qualumque differenza si ritrovi tra la 
crassizie dell'acqua e quella dell'aria. 
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Guassuo, * Crasso, I. pr. m. ( Dal lat. crmasities grossezza , spits- 
Netza, ) — Lucio Crassizio Pansa, Celebre gramanatico latino del tem 
po di Sugueto. (0) = 

Chasso, Add. m. F. L. Grasso , { Denso, consistente.) Lat. 
crassus. Gr. ways. Red. lett. 1. 117. È, amica dul fegato (Za tremen- 
tina) , pio coll'astersone tor via da'suoi canoli quella gruma 
crassa che gl' intasa © gli serra. È 

3 — Ignoranza crassa, Error crasso è ginili==Ignoranza grandissima y 
€ in cosa necessaria è importante a sapersi; Error manifesto, e non 
iscusabile. Lat. ignorantia crassa. Maestruss, 1. 3j. Può” temere che 
"peccatore sopra questo abbia ignoranzia crassa, E 2. 10, $. Igno- 
ranza crassa c supina è detta , per metafora , dell’nomo grasso e su- 
pivo, il quale non vede cziandio quelle cose che innanzi gli sono, ecw 

La Cr. qui legge senza senso , che inpanzi sono loro ; ma si com 
resse alla #. Supino. ) (N) 3 x 

3 — * (Anot.) Lutcstini crassi: Così chiamansi da' notomisti il Cico, 
il Colon ed il Retta. (A) i 

Chasso, * N. pr. a. Lat, Crassus. ( Dal lat. crussus grosso.) — Lacio 
Licinio, Console ed oratre romano. — Maro» Licinio. più opu- 
lento de' Romani , sconfitto da' Parti. — Pablio Licinio. Sommo se 
cerdote e giureconsulto romano. (B) (Van) . 

Cuissura. * (Bot) Cràs-su-la, 8£ Genere di piante della pentamdria pe» 
taginia, finniglia delle ernssulacee, che vien caratterizzato da un ca- 
dice a cinque foglivline, da una corolla a cinque petali , e da un 
frutto a cinque cupsule. ( Dal tut. crassus per la spessezza delle sue 
fogli.) (O) (N) . 

Cuasta, * (Geog,) Lat, Candavii Monten Caterm di montagne che se 
para l'Albania dalla Macedonia (G) 

Chastia (Mit) Crastia Uno de' sopminnomi di Minerva premo i Sk 
bariti. ( Dal gr. crastis erba, quasi protettrice de’ pascoli. ) (Mit) 
Cassino, Cràsti-no, Add. m. F. L. Del di ergnente. Lat crastinna, 
Gr. inaipior, Dant.Par.30,52/Ora cognosce che" giudicio eterno Non 
ai trastouta , perché degno preco Fa crastino laggiù dell' odierno, But, 

Fa crastino , cioé dimone, 

Chasro. * (Geug.) Antica città dalla Sicilia. (G) 

Crirarimo, * {Auat.) Cra-ta-fito, Sm. Uno de' muscoli del capo. ( Dal 
vai cras tosta, e phite prole: Prole della testa.) Zaldim /oc. din 

» (N 
uu I stone, N. pr. im. Lat. Crates. (Dal gr. mito io comando 
da forte, ovvero da cmateos forte.) — Filosofo greco, discepolo di Dio 
ene e marito d' Ipporchia. — Filosofo accademico , discepolo di 
'olemone e maestro di Arcesilao. = Filasfo stoteo , commentatore di 
Omero Poeta comico ateniese,» Stvico nativo di Pergamo {BX Van) 

Carrroo, (Hot) Cr-tè-go. Sm. #. G. Lat, cratargus. (Da cratos forza, 
robustezza, cd echo iu ho.) Genere di piante della icosandria india, 
fumizlia delle rosacee , che ha per carattere il calice cinquefido , ta 
corolia perigina di cinque petali, un pomo con due a cinque semi us- 
sei; contiene molle specie quasi tutte native di Europa e dell'America 
settentrionale, di cui molte se ne coltivano per ornamento de’ giandi 
ni, 0 per mangiarsene i fritti, come l azzerolo. (A) (Aq) (i 

Casruioe. * (Mit) Cretài-de. Sf F. G. Lat. crateis. (Da crateos for 












te.) Za generale significa un Genio nte 0 forza motrice de' corpi 
Di alza In isnifico Mn è non proprio della madre di Scilla, 
da Cirve cambiata in mostro, i cui fianchi erun cinti da cani ralbio 
si. Altri credono che sia la stetta che Ecate. (Mit) 

Crarero, * Crasteno, Cratino, N. pr. m. Lat. Cratenus, Cratinus 
(Dal gr, cruteos borie, ovrero da cratyno jo munisco, ) è) 

Crirm, * Cra-tio, Cretco. N. pr m. (Dal gr. crateo comando forte 
mente-) — Figlio di Minosse e di Pasifae y re di Creta. qui) (Van) 

Cisrzocomo. * .) Cro-teo-gò-nio, Sm. Nome dato dagli ia 





antichi 
diverse piante erbacee con fisti ad articolazioni 0 giunture protiz 
bevanti 3 cone l'Olosteo e la Persicaria, =, Cratougono , sin. Lat. 
cratcogonon, cralacogonum. { Dal gr. crateos forio, è gonza angolo, 
Vi cratego.) (2) (N) 

Crivsatoni È male re St. Lo stesso che Crateogonio, P. Mat 
ind, 3. 133, Berg, ( 

Co Vea, Sf PF. Le A. F. è dî Cratere, Bocce. Tes. Ma 









al. 
China + Crotone, Sm. P. L. Coppa, Tazza. —, Cratera, sin. Lat. 
crater, Cr. spari. (A) Sabri, Odis.68, Chi L'avalla (il vino) Dappoi- 


chè nel crater fila mischiato. (Pe) Buow. Fier. 5, 5. 7. Pem, suda, 
e si 1 percuole (l'argento e l'oro ) Che pe forma vm o asia 

a — Per simil, L'upertura che ordinariamente è nella sommità de' vul- 
cani, e per cui finno essi le loro eruzioni, (A) 

3 — (Iicaul) Lo Stesso che Pescina. 7. (A) 

4 — (Astr.) Costellazione dell'emisfero australe , detta più comune 
mente la Tazza. Selwîn. Arat, W crater nella mezza spira, e all'ul- 
lima Stanne sopra l'immagine del corvo. (A) 

Csatsar, * NN. pr. m. Lo stesso che Cratero, #. (Van) 

Chareno , * Cra-thro, Cratere. di. pr sm. Lat Craterus. ( Dal gr. cne- 
teros forte, valido.} — Medico di Pomponio Attico. — Pittore gre- 
co, — Favorito di Alessandro Magno e rivale di Antipatro. () (Mit) 

Crarestroni , * Cratesi-po-li. N. pr. £ Lat, Cratesipolis. ( Dal gr. era» 
tos comando, e polis città: Chi comanda alla città.) — Moglie di 








Alessando figlio di Polipercone, ta quale ridusse alla sua ubbrdienza Chi 


Sicione, (B) (Mi) 

Cuarete, per te. N. pr. n. Lat. Cratetes. ( Dal gr. orateotes fr. 
terza, 

Caatava € orta. IV. pr. me. (Dal gr. cratys forte, cd evs buono.) 
— Botanico greco del tempo di Mitrrdote. (0) 

Chareva, * (Bot) Sr. Geriere di piante fruticose indime della dode- 
candria monoginia , fiumiglia delle copprarader, col calive quadrifido, 
la corolla jpogina di quattro petali, gli stami inv riti sullo stipite del- 
Tovario, ed una bacca uniloculare con molti semi. (N) 


CREARE 


Gar. * Lat. Cratbis, Crathes. Fiume del di Napoli 
n I) citeriore. (G) Regni di Fo 
Grariccio è Cra-ticcio. Sm. # A.P. e dî Graticcio. #. ( Dal lat. 
crutes , il cui dimin. è craticula.) Pemb. Stor, fi 52, Di 
fece avvicinare alle mura alcuni craticci tra sé congiunti, di lar- 


ghezza per ogni verso dicci piedi, c di grossezza 
getta 





Dal gr. 
nato 
Antica città 


Casamreò, * Cra-tip-po. IN. pr, m. Lat. Cratippus. ( Dal gr. 8 forte, 
ico di Mi 





tro panno finissimo , che si porta 
Crovalta, sin. (Dal frane. crinuze che ha il senso medesimo, e eravate 
viene da' Croali , una volta detti Cruvates, da cui i Franc: im 
rono questa parte di abbigliamento nel 1636, guerreggiando con l' Lu 
peratore di Foce. ) 

Cravo. * (Geog.) Fiume della Nuova Granata. (G) 

Cnama, Criszica. (SY) Sorta di moneta {toscana) di valore di cinque 
Guagrini ( Dal ted. Arvitzer piccola moneta di Germania. ) Mice 

tor. Il ‘chio abbia di sopra uno spiracolo grande quanto una cra- 
zia, Pit pas Cell. 499, Sc Sua Eccellenza ii desse solo una cra- 
zia, che vale cinque quattrini , delle mic fatiche , mi chiamerei con- 
teoto, Mala. 2, 11. Soggiunse quei: non vo'pur una crazia , Ma sola» 
mente la tua buona grazia. 

Cara, Croibi-le. Ad com. Che può crearsi. Lat. creabilis. Segner, 
Mann. Die, 31, 1. Il quale ( Figliunlo ) procwla dal Padre iu ragion 
d'immagine sustanziale, rappresentante tutto il bello che Dio può par- 
tecipare alle cose da lut crcabili. (V) E Cris. Iustr. 2. 3. 45. Tutti 
gl'intelletti creati e cre 2. 33. 25. 1 beni creati e creabili. (N) 

3 — * £d wsato a modo di sm. Segner. Cris. instr. 3, 3, 12. A farvi 
temere tutto il crcabile. (N) . 

Coramento , * Croasménto, Sm, #4. 7. e di' Creazione. Com. Dant. 
Par. 29. E così, dato che'l mondo fosse creato , seguitasi che in 
nanzi quello crewmento non fu tempo. (1) 

Cnraxco, * (Goog.) Credu-go. Città dell'Inidostan inglese. (G) 

Chrasre, Crednete. {Part. di Creare.] Che crea. Lat. crcans. Gr. arl 
Qu. Frane. Barb, 102, 33, Neentemen vergogna Forte spande Onestà 
grande, E spessamente è d'onestà creante, 

Cneanza , Cre-do-sa. £) Asmmaestramento de' costumi, Lat. educati: 
justitatio, Gr. &yayi, vi creare nel di senso. In gr. chre vale 
decente , conviene; cl ha l'imperf. e chren, ed il fut chresi,) Stor. 
Eur. 3, 62. Questo cra difetto della naiura , impedita non solameote 
e guidata male dalla troppo delicata creanza della sua fanciullezza. 

a — [Più comunemente oggi si per) Costume, [Maniera di trat> 
tare o di procedere nel viver civile ; è quando si prendè in buona 
purte vale Buono e Bel costume. Lat. urbani moves. Gr. sirpaesàia.] 
Ai g. 6. Con diletto c' insegna le creanze. 

3 — Onde Buona 0 Bella crcanza e Mala crcanza = Buono o 
Cattivo costume. Galat. 83, Questi leggieri peccati di nascosto qua. 
stano col numero e colla moltitudine loro la bella e buona creanza, 

3 — Rispetto, Riverenza. Buon. Fer. 1. Ji 1. Ecco qua "l Podestà : 
quella creanza E quella reverenza abbiasi a lui Di ritirarsi indietro, 
— * In termine di creanza = {n maniera civile, Con civiltà (A) 
sanzane , Creanest-re. At Educare ne buoni costumi , Morigera- 
re. Panozz. Avert, Pol. 367. agi (in) È 

Carunzaro , * Creamezd»to, Add. hi veanzare. P. di reg. (0) 

Creaszuro, Cre-an-si-to. Add. an. Che ha creanza. Ben accustumato, 
Morigerato. Ner. Samin, Fa un bell'inchin la creanzuta strega. 
Fog. rim. Il ragno y° creanzuto persomaggio, Dopo il saluto ibterro- 
gò la gatta. (A) l 

nane, Crc-dere, (At. e nm] Far qualche cosa dal niente , {Trar dal 

nulla; ed in questo sign. non si dice che di Dio. —, Criave, sin.) 

Lat, creare. di xri But. Par. 3. 2. Creare, è di nulla fare qual- 
che così, Bace. now. 19, 7. lo ho sempre inteso l'nomo essere il più 
nobile animale che tra i mortali fosse creato da Dio, E cuns. 3. 3, 
Che or nel ciel se' davanti a colui Che ne creà, 

a — * Uscita ant. Tes. Br. 3. E V'aiere creao (creò }, E gli an- 
ageli forimao, {N 

a — Oripinare. Zut. originem procbere. Galat. 77. I tempo le crea 
(l'usanze), © constimale altresi il tempo, 
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CRAETAMENTE 


— Cortituire, Elegzere, Ordinare novellamente, Lat. comstituere, or- 
: divare, creare, Gr, pavrniedas: Bocc, concl. g. Carlo Magno, che 
timo facitore de Paladini, non ne seppe tanti creare, che. es 
Mr. » Li Perugini crearono 
titudine e varietà delle 
lergi g lì ambasciadori ed i com 
misarii, difficultà e confusione, » Bemb, Stor, 2. 26, Alssandro Far 
nese, che da P 
— Ammoestrare, Istruire. Lat, erudire. Gr, wasdavur. (V. crema Son 
Eur.6. +34.I1 Re ec. chiese appresso il puttino, per creario nella sua 
corte con andi, | 
5. Nodrird, Allevare. Mir. disc. an. “fo. L'amor grande ch'io vi 
porto per essermi sino «a fancinlio creato im questo lago, mi sforza 
aver di voi pietà in tanto pericolo accidente. 
6 — * Detto dell'operazioni dell'ingegno F. Creatore , $. 3. (N) 
Creare dilt. da Comporre è Produrre, Formare, re, Crea- 
re è trarre dal nulla qualche cosa , 0 dar l'esistenza ad esseri che 
non l'avevano, Produrre nel senso proprio vale dar la esistenza ad 
esseri per forza principulmente germinativa, Comporre è porre © mne 
scolare insietme più cose per formarne una; ed anche formare 0 co- 
slituire una cosa da un'altra. Formare (dar forma) è unire insieme 
delle cose già formato per averne un aggregato di nuova forma, o 
re dare una nuova forma alla materia procsistenie, Generure si ap- 
plica alla riproduzione degli animali. 
este, * Creo-ta-mén-te. Avv. Lo stesso che Costumatamente. 





Carar, 
Pi " Berg. (0) = 
Pio Croà.tico dd. m. Che appartiene al pancreas. 


Bed. Lett. (A) 


; Carativo , Crea-ti-vo, Add, m. Che crea, {Che m e può creare.— yCria- 


tivo, sin] Latercandi, gignendi vit babens. Gr. yemrinss, But. Par. 
2, 2. Le lor virtà creetire, che peo ostica degli seni taRaieri % 
siccome lo seme è cagione della la che venire. 'urg. 20, 
4. Fece ripignere oe, l'anima di 5, Tommaso al cielo, cade era disc 
sa per la potenza di Dio ercativa. x 

Cararo, Creato, Sm. Servo, Allievo, Persona dipendente, Creatura, 
nel sign. del $,2. — , Criato, sin, Lat. alumnns. Gr. rpidinos Fine, 
Mart let.$6. Si degni far lettera all'erario di Salerno di qualche ajuto 
di onsta, è di grazia la lettera dica che V.E. me li dona , perchè io mi 
possa intertenere onoratamente, come suo creato, infino al so ritorno, 
iStor, Eur. 1.36. Appartato in quella da tutti gli altri, fuori che sota» 
mente da nn suo creato, di a egli molto si tg de 
3, fi. Disse: Signor, io voglio un poco uscire, speranza 
distin ci ajnti: Un mio creato ti vo” far seotire, » Zan. Ercol. 
t. s- p. 32. lo pensava bene che in'avesse a esser risposto , non già 
da lui, ma da alcuno creato o amico auo., (N) _ da 

a — “li mondo, Segner. Pred, 32. n. 1. È la legge da Dio stabilita 
in tutto il creato. (N) 5 F È 

Cnrato, Add. da Creare.—, Criato, sin. Lat.ereatus, qenitos, Grixrioris, 
gusenrie. Petr. son. 70. Ben vedi omai siccome a morte corre Ogni cosa 
civata, Mir. S Ant. Con somma ed ineffabile provvidenza tica cura 
di tutti gli uomini e di tette ke cose cercate, Dant.Inf.3. 7. Dionanzi a 
me non fur cose create. E Par.19-89. Nullo creato bene a sé la tira; 
Ma essa, radiaodo,tri cagiona.E21.96.Che da ogni creata vista é scisso, 

2 — Hen creato, e Mal creato , si dice di Chi è di bui 0 di cattivi 
costumi. Lat. bene vel male moratus, bonis vel malis moribus praeditus, 

» — {Ren creato vale anche Felicissimo, Fortunatamente nato , 

Predestinato , Beato , Eletto da Din all'eterna gloria ; e Mal croa- 
to Lufslicissimo, Nato per somma sventura, Dannato.) Dant.{nf:32.13, 
O sovra tnite mal creata plebe. E Par. 3. 57. O ben creato spirito, 
ch' Di vita eterna la dolcezza senti. 

3 — * Limitato , Finito. Segner, Crisi /nstr. (A) oa 

Cnuarona , Crea-téra. SLA. A, . e de Creatura, Così l'usò Cino 
da Pistoja per la rima j nè perciò tal licenza s° oggidi 
a chicchessia, (A) ; 

Cagatone, Crea-tò-re. [Werb.m, di Creare.) Che crea ; e [propriamente] 
@ Dia solo s' attribuisce tal nome, —, Criatore, sin, Lat. creator. Gr. 
arirmns. Bocce, nov. 31.20, È da un medesimo creatore tutte | anime ec. 
cercate. Cavale. Frutt, ling. Per certo quello è sel vero gaudio, il quale 
si concepe di creatore, e non di creatara. M. Aliobr. Che volendo 
egli usare c fare npere buone, puote colla grazia del suo Creatore 
puramente soddisfare, l . 

a — In forza di add. m. Red. lett. 4. So. L'ingegno creatore di V.S. 
INlustriss. produce sempre nuovi e mobilissimi parti, ? 

Catatmioe , Creatrice.(Werb. £ di Creare.) Che crea. —, Criatrico, sim, 
Lat. creatris Gr. xrifovra. Esp. Pang. E da nvi nd intendere il misterio 
della santa Trinità creatrice , Padre , Figliuolo e Spirito Santo. Teo. 
Mist È così tmova fa prima cagione creatrice di Lutte le cos. 

Casaruna , Croa-tirra. [Sf di dice d'ogni cosa creata; e più 

ate dell'uomo. —y Crestora, Criatura , sim.) Lat. creatura. Gr 

is But Purg. 11. 1. Ogni cosa creata è creatura. Bocc. durod, 

a. Oltre a centomilia crcuture umane si ci per certo cc, esere 

stati di vita tolti.£ #0v.37.3.Era una delle più belle creature che mai 

dalla natara fosse stata formata. 7'es. Br. 1.10, Il tempo fue cominciato 

. Gio, Cell, lett. 


























a —* Bamtuuo. Dar, Ant Net mandar le creatore a batteumo, pos 
sano ware un mantellino di qualsivoglia drappo, (A) 
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3— Ed usato anche mascolino, come Persona. G. P°. lib. 8. cap. 35. 
Chiese cc. , come fiele cristiana , è la creatura battezzare , e fare 
cristiano, E 1 E come la creatura fu battezzato nel nome del 
Padre, del Fifliuolo € dello Spirito Santo in presenza del padre e di 
tutto il popolo , incontanente i fanciullo divenne il più bello e il 


più grazioso che mai fosse veduto, {V) 
4 — {Feto.] Bocce. nov. gg. 4. Le sue più congiunte parenti dicevan, 
sé aver avuto da lei, noa essere ancora di tanto tempo gravida, che 


perfetta esser la creatura. 
5 — Si dice anche del parto delle bestie, Creso. lib, . 21$. M 
quale (fl asino) se avrà peli di più colori ne nepitelti i orccchi , 


Varierà tolto il color della creatura, £ pag.2:6, Aucora l'asine pre 
fee si debbono delle fatiche alleggerire, imperocchè la creatura, per 
fatica , diventerebbe picgiore {V) 
6 perl ù la Ù di che seme 
tiamo per alcuno. (7) 


* Povera creatora ! Modo 

7 — Creazione è sile ta 4. dr Gard, I. 363.1 demonii che pec- 
caro... , per nulla el tutta la creatura corporale, mon di 
raron nuti È aa 

8 — Colui ch' è stato sotto la disciplina d' alcuno e allevato e tirato 
innanzi da lui. Lat alumnus, cliens, Gr. spigieos. G. M. 8. 80.5. 
Con tutto che fosse creatura del papa Bonifazio , e non amico del Re 
di Francia. £ 10.230, 3.1 quale era del paese del papa, c sua crea. 
tura, Bern. Orti a. 1. 95. Ch'ivi il velen le badella gli rose, Il 
qual gli dette una sua creatura. Zorgh. Orig. Fir.258. Essendo crea» 
tura, 0, per usar la voce propria loro , clicutoli di Mario. 

9 — In bisticcio , senza alcuna determinata ificazione, Bern. Ort, 
1. di 63. Il giovane con voce alta e sicura Disse: io non voglio sta- 
re a disputare, Se la fusse creanza o creatura, Perch' adesso mi tro 
vo altro da fare. (8) 

Cararunetta » Creatoritla (Sf) dim. fe avilit.) di Creatura.Segner. 
Pred. 6. Non sappiam noi per altro quanto sia grande l'altezza de- 
gli uomini ? e come dunque si vergoguavano d' inchinarsi ad unamar- 
magia di creatorelle ? ta & Cri. L 

a—* E detto in buona 'egner. Crist, Instr. 2. 18. 21. Dentro 
la pelle di un otre, ciod nel scno di una sventurata greaturcita. (N) 

Gasaronina , Cro-a-to-ri-na, [Sf] dim. {e wezzeg.] di Creatura. Creuturel- 
tn. Alleg. 217. Pu messer Dagoto dell'Ottonajo in Firenze on vomae- 
Gion reale e dabbene , come sarchbe a dire una creaturina di garbo, 
© senza fiele in corpo, 

Canazione, Cre-a-zid-ne. [Sf] I creare.—, Creamento, Criazione, sin Lat, 

‘oreatio. Gr, risi, S.Ay0s, €, D, Noa vogliono acccttare che questa 
sia la cagione della creazion delle cose, , 

a — Elezione. Lat electio , creatio, Gr, deyi, FirA1.196. Con agia- 
ti bicchieri ficero allegrczza della creazione del nuovissimo prinerpe- 

Cusano , Crihro, Add. m. P. L. Spesso. Lat. creber , densa. Gr. me 
avis Dant. Par.19.67.Assai è mo aperta la latebra Che t'ascoadeva 
la giustizia viva, Di che facci quistion cotanto crebra. Ar. Fur. 23, 

i. Dopo non molto la hara funebre Giunse , a splendor di torchi e 
i facelle , LÀ dove fece le strida più crebre Con un batter di imam 
ine alle stelle. E gr. dg. Mill'occhi in capo avea senza palpebre : 
oa: pai serrargli ; © non credo che dorma : Nun men che gli occhi, 
arca l'orccchie crebre, (Panta di un mostro in figura femminile.) 

Catcema. * (Bot,) Crécchia. SL È l'erica del Mattiolo | detta volgar- 
mente Scopa meschina. /. Erica. Lat. erica vulgaris Lin. (II Lemery 
deduce erica dal gr. erico 0 sia ervico io frango; poiché questa piazi- 
ta era creduta utile a spezzar la pictra nella vescica. Al pari creo» 

a chia dedursi dall' ingl. crak rompere in pezzi, Altri la trac da 
ericula dim. di erica, cme macchia da ptacula.) (Van) 

Canparvoas, * (Mit. Ind.) Cre-da-ju-gàm, Sm. La prima eiù del mondo 
ossia l'età dell'oro desf Indiani. (Mit) 

Casveste, Credén-te. {Part. di Credere.) Che erede. Lat. crodes, fi- 
dun adhibena, Gr. moroiar. S\ Agos. C. D. Chi dispregia ti giudi- 
zii de' lodauti, diapregia eziandio la temerità de' credenti. » Ca- 
vale. Pungil, 226. Il Diavolo ingannò ancor questo suo adoratore e 
credente. n È 

Crepesza, corsa, LSF) IL credere, (Atto dell'intelletto per cui 
accuisente a checchè sia sulla fede altrui.) Lat. fides. Gr, nisru, » 
Buon. Fuer. $. f. 1f Messer Equilio, Che" primo è ch'io ‘nma 
trai, nulla ba prestita Credenza al mio rapporto. (N) 

2 — Fede, {e per antonomasia La fede ne dogui di qualunque relizione.] 
Boccnow.2.f.A Giudeo cominciamo forte a piacere le dimostrazioni 
di Giannotto ; ma pure, ostinato in su la sua eredetza , volger non 

3 ao È Me alma della Reti ci 
— [È detto ialmente della Religione cristiana 150 cogli ag- 
giunti di Vers” Divina 4 Cristiana, oc.] Tan. Pr 3 x Ma Luttavia 

lì filosofi conosciamo noi meglio la vera credenza di Gesù Cristo. 
ant. Puriag.75.Che l' esser lor v'è in sola credenza , Sovra da qual! 
si foada l'alta speoe, E però di sustanzia prende intenta; E da que- 
seta credenza ci conviene  Sillogizzar. Lib. Dicer.  Conciofanecosachè 
aspri movimenti di guerra affliggessero lungamente molte provincie 
dilla cristiaaa credenza. 

4 = Opinione, Pensiero, Lut opinio. Gr. Sita. Boce. nov, 13. 18, 
Egli questo credendo, € dilettandogti + dla Falsa credenza ingunnato , 
d'esr con costei, stette cc. Cour.luf1s. In questo capitolo tocca l'au- 
tore un'altra eretica credenza, della quale fue autore Acazio. Pep, 

300, 383. Ch' i' credeva credenze vano e iolirme ! ) Perdur 
te, non tutto. Med. lett. 39. Ma io credo che sarà difficile il ma- 
tare, e che abbia ad esser giuoco forza il lasciare star quel verso co- 
me egli sta; se però questa mia credenza non fa torto alla fecondis 
suna vena del mio amatissimo sig. Filicaja, 

5 — Credito, Stima, Lat. bonum nomen. Gr. diza. Bocc. mw. 13 9. 
Li tre fratelli non solamente la credenza perderono , ina volendo Gi 
loro, che aver dovcane , esser pagati, furono subitameate presi, G. 
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P. 11 87.4 E del mancamento della credenza più altre minori com 
pagnie di Firenze poco tempo appresso ne fallirono, 

6 — Segretezza , Segreto. [#, $. 18, 2, e GS. 15, 47, 26 e Fo] 

»— Onde Di credenza = Di segreto, In segreto. Fit. S, M, 

Aasd. 66. Ponsoni che la madre volesse parlare con lui un poco di 
crudenza. (V} 

3 —* È Toner credenza, Comandar credenza, Dire alcuna cosa in 
credenza, cc. = S.rbane, Ordinare il segreto, Dire alcuna cosa in 
segivio, ec. P, i ($, cut. nei $. ©. (N) 

7 — L'atto del credere, cioé Futare altrui sul credito, Lat. credere. 
Gr. darulue, GF, 13. 5g. 4. I miseri creditori diserti_e poveri per 
le folli cndenze e le malvage agguaglianze » Buon Fier. 3, 1. 3. 
Pasi quello stnargiusso vieleuto, Cai negata eredenza dal mercante ec.(N) 

* Onde iare , Pigliarne o Togliere a condenza è Par credenza, 
Lavorare a credenza , Vendere a credenza, co. #. $. 10, Fe gj $- 19, 
#3 $$. 24, 19, 22,31, de, 34 (N) 

— Saggio , Prova, Lat. experimentum. Gr Soxaria. (#7. $. 10,41 
Put, Com. Credenza , cioé esperienzia , [a quale fa credere» Petr. 
E * n. 3. Ne mangiò parecchi ( fichi ) senza alcana credenza. (V) 

Q- pesggiare che fanno gli scalchi e i cuppieri delle vivande e 
delle bevande prima di servirne il loro signore. Lat, pracgustatio. 
Gr. rpipirs. ( Così detta , perchè codesto assaggiare LA che le be 
vande 0 vivande sien credate innocenti. ) È 

a — Ode Servie di credenza, Far la credenza. [47 £$. 19,5.) 

10 — L'armario dove si ripongono le cme da mangiare , € dhistene 
dono Ra A i piattelli per lo servigio della tavola , e pelle case dé 
grandi fa stanza medesima, Lat. abacus, armarium, delphica. Gr 
dia (V. il f. prec.) Bern. rim, g. La credenza facca nel neces 
sario, Intendelemi bene, e le scodelle Peneva in ordinanza in sul 
Vormario. Malm. 8. 3. Picena di cibi intanto una credenza Viea pori 
pari a + spalancata, » Salin.Cas 13), Soprantendenti alla piat- 
teria d'oro, c credenza d'oro. (N) 

11 — Quella tavola che s'apparccchia per porvi su i piatti ed altro 
vascllamento per uso della mensa. ( V. il $. g9-} Fin As. 3947. Mi 
si sottosopra ciò che era su per le tavole e su per la erolenza, bie- 
chieri, ele, ec. 

a — È per simil. Quella tavola che s'apparecchia quando dicono 
la toessa i prelati. 

19 — L'assortiuento di vasellamenti e piatteria per servigio della ta- 
vola e della credeuza. Cur. fett. a. 201, Li sigane Duca suo comorte 
fece fare qui melti disegni di varie storiette , per dipiguere una cre- 
denza di majoliche in Urbino. 0 Min. Main, 8. 43. Qoei bicchieri, 
vasi, è bacili d'argento ec. che si meitouo alle tavole de'grandi . . ,. 
sendo così imbandili tutti insieme, si dicono credenza. (N) 

13 — Col e. Avere: Avere , Dare credenza = Prestar fede, Credere. 
Lat. Gdem adbibere, pracotare filem. Gr, sorrisi, Boec, nov. 20.7. 
lo non 50 se Filippello si prese giammai onta dell'amore il quale 10 
vi portai , o se avuto ha credenza che io mai da voi armato fossi. 

a— [ Aver opinione.] Alam. Cotti, 137. 5. E Tagete e Tarcon, 
ri di Tessaglia, Melampode e Chirun ch' avean credenza Di fermar 

saette in mano a Giove, 

14 — * Col v. Bravare : Bravare a credenza = Bravar vanamente, a 

soltanto, P, Bravare, $. 4. (N) 

15 — [Col v. Comandare : Cosmandar credenza , Comandar la eredlen- 

Comandare il segreto.) G. W. 7. 5g. 3.15 promise di far lu detta 

impresa segretamente ce., comandando la credenza. Nov. ant, Gig. 2. 
Un giorno il consiglio comandò credenza; lo fanciullo tornde a casa ee; 
la madre, che gli avca promesso di tener credeuza, il munilestò a 
un'altra donna. 

16 — Col e. Dare: Dar crudenza = Dar fede; lo stesso che Aver 
credenza. Ar. Fur. 33. do. E di veder le pare il sno Ruggiero, Il 

le dica: perché ti consumi, Dando credenza a quel che nun è verdn 
vi. Br. 8. 53. Credbvole è quegli che sanza testimonianza dà fde e 
credenza in qresta mantera. (N) 

a — {Dar credenza vale anche Far credere.) Bocc. nov. 27. fo. E 

1 darle di ciò più iutera credeaza , ciò che fiati avea picnamente 

ruotorntò. 

3— Dare a credenza Fenrdferesenza ricevere il presansubito. P. $. Id. 

4—* È Dare checelé sia in eredenza, nello stessa sign. Car Letr:3.45, 

Comin. 1735.) Se ora si fusser inwati denari ; di certo vegli man 

TL gr questa sera scrive a Girolamo Linajiolo che vi faccia dar 
panni da vestirvi in credenza. (8) 

17 — [Col è. Dire: Dire alcuna cosa in credenza = Dirla in segreto.) 
Fiune: nnt 3g 13. E chi parola data, Ovver detta in credenza 

ice è 4 ha L 
ir_nestra 0 simile credenza <= Dir ciò che credinmo.Salv. 

Avvert. 1.3. 4. 3, Di cui, una per una, partitamente dirci nostra 


za. (V) 
18 — { Col è, Essere : Esser credenza = Portar opinione, Pensare.) 
Alam. Colt. 4 81. Ed è credenza inmolti, Che ciòsia lu cagione co. 
® — f Esser alcama cosa crodena = Esser segreta. ]} Bove. nov. 
3. 4. A' quali ragionamenti Calandrino fono orecchie ec. sentendo 
Co 














de 


7 
che non era credenza , si conginnse con 
3 — * Essere di sua, di mia ee. credenza="Credere, Lutrod. Firt. 
13. Credi tu forse che le deite maledizioni toccassero por solamente 
Adamo ed Era ? Non vo'che sia di toa credenza. {Pr) 
19 — Col v. Fare: Far credenza == Wendere senza ricever prezzo su- 
bito. Lib. som. 135. Compra a contanti, e non far mai credenza. 
» — [ Fare checché sin a credenza = Faria senza pagare subî 
il prezzo) l'rane, $ncch. rim. Gg. E vada alla taverna a fur doglien- 
2a, Mangiando e bevendo a eredknza, 
> — Far checubè sia a credenza vale anche Farlo senza occasione, 
, Gr drerrimi. Allzg. 165. 
credenza. E 236.Fac- 
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cendo.meco it sacciuto a credenza, mi persnadon eh'io swolga er. 

Cecch. Mogl, 4. 1. Orsà, qualcosa fia, se i0 dovessi farli fur qui- 

stione Con qualcuno a credenza, 

4 — (Far credenza, nel sign. del $. 8.) Dant, Purg. 27. 33 E se ta 
credi forse ch'io t'inganni, Fatti ver lei, e fatti far credenza Colle 
tue mani al lembo de’ tuo' panni. 

5 — (E nel sign. del $. g.) Filone, 2. 209. Voltato a Salapadino, il 
quale già voleva far Ja credenza , disse: non tagliare. Bellino. son.318, 
Che se volesse in qualche fine bere, Ch' e'uou mi faccia la credenza 
fave. Mur. 19. 127. E d'ogni cosa che 'n tavola viene, Sempre fa- 
cera la credenza e 'l saggio, 

6 — *Far la credenza, nel sign. del $, 40. P.Cel, Vivi 2. f 9f. 
Gli dissi che nulla io voleva matigiare ec, se prima egli non me ne 
facuva la credenza. (N) 

3 — Far certa la credenza di alcano == Fargli credere certamente, 
alcuna cosa.Bocc. g.10, m g.Ura è venuto tempo di far certa la vostra 
credenza, qual sia fa mia sercatanzia , come nel partirmi da voi disi 
che avvenire. (V) 

s — * Fare il bravo a credenza—= Bravare a parole. Y,Braro,$.3.(N) 

20 — [Col v. Giurare: Ginrare credenza = Giurar segretezza.) Din. 
Comp. 2. 35. Misila ad indugio , e feci loro giurare credenza ; e non 
per malizia la indugiai £ +. 36. I Priori serissono al Papa scgreta- 
mente 3 tia tutto seppe la parte Nera, perocché quelli che giorarono 
credenza , non la tennono, 

21 — Col v. Lasciare : Lasciar per credenza = Far credere, Bocc.g.10.n.9. 
Che vo'siate mercatanti, non lascerete voi per credenza a me questa volta. 

22 — [Col v. Lavorare: ]) Lavorare a credenza = Lavorare senza aver 
di subita la mercede. Lat. mercede non praeseoti. (#7. A crodenza.] 

23 — Col v. Manifestare : Manifestar le credenze altruim A/amifestare 
le cose poste in segreto. fior, Firt. cor. 113. (V) 

24 — * Col v. Perdere: Perdere la credenza = Perdere il credito , la 
stima. P. $. 5. 

25 — { (ol v, Pigliare:] Pigliare a credenza = Comprare sensa dare 
il prezzo subito. Bern. run. Pigliate spesso a credenza, a ‘uteresse. 

a — Pigliare una credenza, #. $. 36, 

26 — ( Col v, Porre: Porre io credenza far segreto di alcuna cora.] 
Bocec. now. 73. 13. Perciooché a hui era stata posta in crolenza. 

27 — * Col v. Portare: Portir credenza = Aver opinione. Bocce. 
2. rm. 2. fo porto ferma credenza che san Giuliano ec. m' abbia quer 
sta grazia it ta da Dio. (V} 

28 — Col v. Raficramare: Ralfermar la credenza = Far credere fer 
mamente. Bucc. g. 10. n. 9. Noi vi farem vedere di nostra tegca- 
tanzia , per la quale noi la vostra credenza rallermeremo. {V} 

29 — Calw. Servire i Servire di credenza, nel sign. del $. 9. Morg.s6. 
af. E sempre di sua man servi "1 marchese, Massive s mn 
molta riverenza, Di coppa , di coltello e di credenza. 

3a — { Col w. Tenere : Tener credenza , la credenza = Tenere il se- 
greto.) Bocce. nov. 79. 33. Ove voi mi ttiate ec. di tenerlomi 
credenza , io vi darò il modo che a temere avrete. (2° $. 153 

3: — * Col v. Togliere: Tugliere a credenza , fo stesso che Pigliare 
a credenza, /#. A credenza. (N) 

3a — * Col è, Vendere: Veudere a credenza. PS. 7. Salvin, P. B. 
5. 1.3. Valea vendere non a credenza ma pe'comtanti. (N) 

33 — { Coi », Veniver Venite a credenza = und cristano , nel 
sign. del $. 3.) Gr. Sì Gir. 40, Quando l'uomo è vento a batte» 
simo e a credenza, il dinvolo che avea ucl corpo, se n'esce. _ 

34 — Prov. Chi da a credenza, spaccia assri, Perde l'amico e i dar 
mar non ha mai. £w # senso è chiaro, . 

35 — "A credenza, pasto avverti. == Viulla fede. {PA credenza, $. 3.) 

» — * Wale ariche Senza fondamento , A_ parole, Senza fa On- 
de Bravata a credenza. #. Bravata, $. 3, e #. A credenza, $.2-(N) 

36 — (Veter.) Pigliare una credenza, dicesi det cavullo allorché piglia 
un vizio, 

3) — (Polit.) Lettere di credenza: ( lo stesso che Lettere credenziali, 
. Credenziale, $. 2) arch. Star. 11. 337. Avevano gli ambascia» 
dori lettere di credenza a quattro Cardinali. £ 14.537. A questi ft 
cono una lettera di , 

a — Bueve di credenza: [ Dicesi della lettera credenziale che dà il 
Papa.) Farch, Stor. 31. Perché epli l'infompasse a bocca di to 
quello che Sua Santità voleva ch'egli facesse con un breve di credenza. 

3 — Lettera di credenm, detta anche tra private persone, dr. 
Lett. stampate dal Baruff: nella Vita, 18ug. pag. 270. Mi imadi 
un suo fidato, cl'in conosca, eva una sua di credenza, (Min) 

38 —(Comm.) Lettera di credenza; Quelle dettera di cumbio, an virtiù della 
quale il presentatore, cui è intestata, pub, quando che sia, riscuotere wa 
soma di danaro dal irattario Più comune, Lettera di credito.(A)(N} 

Credenza dill da Fede, Ambrdue importano una nane Sosa 
data su qualche motivo, ma Fede si prende talora isvlatamente , cd 
esprime la porsuasione in cui siamo della verità de misteri delia ve 
ligione. guai la Credenza delle verità rivelate costituisce la Fede, 
ossia la forina persuasione determinata dall'autorità di Dio che ha 
parlato. La Credenza può aver un motivo non evidente, e confondersi 
con la semplice Opimione, V. Può esser la fede che sì presta ad al- 
trui aut credito in cui è. 

Craeneszite, Cro-den-zi-d-le Add. com. Di credenza. 

2 — (Polit,) Lettera credenziale si chiama quella che 

iudoni e gl inviati per esier riconosciuti € € 
perché negli affi che truttuno sus loro prestata fede. 

3_- £ desio pare va private persone dr. Negri 3. 3. Come vedete, è 
lettera Credenziale. £ 3. 2. Avevo disegnato che la lettera Gredenzial, 

e bo da parte d' Eewilia Data a Caril, m'aveme a farservnio. Vl: 
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Can: raori Liar stor ter) ona f Credenza, nel Sea f 
Ù cus. Gr edaz. ( V. credenza $. 9. e seguenti. had.) 
Bon. 161. Era l'aso pres ne delle tavole, e 





apparecchio dello cre- 
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tendo. (Pe) N . 

Curoeyziene, Cre-den-zid-re. (Sn.] Segretario e uomo che tenga se- 
greto, Canfidente, —, Creenziori , sin, Lat. a secrelis, tamiliaris. 
Gr. emi3re, (1 Lat. diceano arcanum credere confidare il se 
Preto: e credenziere è quegli cui confidansi |segreti.) G. #13. 
13.4. Ne impiccati due legnajuoli , che erano molto suoi credenzieri. 

_ Ser più comunemente si dice Colui che ha la cura della cre- 

denza. Lat, abaci custos. Gr, sibarspirat 


. » Segner. Pred. 3. 6. 
Teone Faravoe lungamente prigioni in fondo di torre due suoi na 
amatissimi famigliari , il capode coppieri ad il capo de'oredenzieri.(V) 

Chuneszieni, Cre-den-siòri. [San F.A. F. e di'Credenziere.) Amm. 
Ant. G, 3. Ma tu guarda che non fscci a te medesiino eredenzieri 
di viuna cosa , della quale non potessi sicuramente fare oredenzieri lo 
tuo niîmico, 

Canoenzone , Cre-den-sé-ne. Sm. acer. di Credenza, Gran credenza. 
Lalî. En. tro. 1. 127. Ber. (Min) 

Cassenzone. Si. da Credere. Ch issimo.Leon.Pascol.Lett.Berg (Min) 

Corozae, Crédere. Att. Aver fede altrui, [Porre fede în alcuno, Tener 

vero alcuna cost, —; Accredere, Coneredere, str.) Lat. erodere, fidem 

adhibere. Gr. meruien.Dant Par.20. 84; lo veggio che credi queste 
cose, Perch'io le dico; ma non vedi come: Sicché se son credute, 
sono ascose 

a — Uscite antiche. Bemb. Pros. lib. 3, Talvolta ne levarono la 
consonante medesima , da cui piglia regala tutto il verbo, siccome fe- 
cer messer Piero delle Vigne e Guittone nelle lor canzoni, i quali 
creo e veo in vere di edo e di vedi disicro ; © messer Sclprcinne 
da Bologna, oltre a questi, che criv in vece di cr do disse. Dant. 
Purg. 33,32. Sì passeggiando l'alta selva vota, Colpa di quella che al 
serpente crese, Temprava i possi in angelica nota. Hocc, i 22, Essendo 
in pelosia di nuovi amori, Crese (Credete) che l'anca Forse 
nisse, fr, Jac. 1° f-38.15.E per esser crcso { Credutw) vile, So: 
villania. » Bemb. Pros. 1. 22. Il dire avia , sofia, eredin, che egli 
(il Petrarca) usò alle volte , è uso modesimamente provenzale. E 3. 
1g. E cre in vece di eredi, c suo' in vece di suogli ponendo ec. 
E 3. 154. Quantanque M. Piero delle Vigne onesti in vece di cre 
detti dicesse nella canzone che comincia : Assai cretu celare Ciò 
che mi convien dire, Bocc. g. 3. n. 6. Acciocchè vvi non credesi 

così nel Mannelli , a eredeste } queste esser novellee fuvote. (V) 
Gion. Fier. 3,3. g. Tant' è, i' cre' ( cresto ) chie tu sii. (N) 

a — In senso teologico, secondo il sian, det $. 13, Viù. S. Gir. 43. 
Nel quale ( Gest) io ho avato la mia speranza , il quale ho crednti 
© amato. Iutrod. Pirt. 29. Un solo Dio credì, e lui solo ama‘ 
sopra tulle ke cose, € il suo nume non avere per cosa vana, Segner. 
duered. 1, 3. 4. Senza altro sminamento si hanno a credere tutti gli 
Articoli di cssa (fe Religi ron più feemezza di quella che si 
rende alle stesse dimostrazioni scientifiche. (N) 

3 — Affidare, Commettere all'altrui fede a sionili. Ar Fur.43.27.Nulla 
mi val, che supplicando porli Della fé ch'avea in lui Zerbino a 

E ch'io nelle sue man m'era creduta. (V) Ar. Fur, 15. 29. L'im 

perator l'esercito gli grade. (P) Tas. Ger. Conq. 18. 1f1. E questi, 

Kal cui valor me stesso or enedo, E 19.57. Ed al tuoscano me medesmo 

io credo. Alam. Colt. 6. 118, Tutto aver si convien, nè nen «he 

quali Ch'al tempestoso mar credon La vita. £ Gue. Past. fid. 
, 101, Donque all'ammote l'onestà credesti ? (Mi 
E fe: Ar. Cinque canti, 3. 51, L corridori e Varme più 
leggiere + É quei che i culpi lor ereduno al vento, Or luagi, or presso, 
intorno alle bandiere Scorrano il pian con lungo avvolginento. (P) 

4 — Fidare, Dare a credenza , secondo d sign. del 6.14. Bocce, Com, 

Dart. y. Altri s'ingegnano di riscuotere e di riacquistare quella o 

che hanno rredoto o che hanno prestato del loro altrui. (P) Cecch. 

Dot. 5.3. Gran somma di ilanari che credette già non 30 sc al Re di 

Scozia , 0 come e se lo chiamano, (N) 

— Seguitare. Gr. S. Gir. 5g. Tuttora che noi facciamo bene e lo 

diciamo , si crediamo lo consiglio dell'anginlo cé.} e a tutte ore, che 

noi facciamo male cc. , si crediamo il coftsiglio del diavolo. {W) 

6 — E parlando di Persona. Petr. cana 17. 6. Mi sforza Amore, Che 
la strada d'onore Mai nol lassa seguir chi troppo il erede, È £ux 
Dittum. Come piacque a colui ch'io credo ed amo. (Min) 

5 — Usato passivamente per Essere in fede , Aver credito, Lat. bonum 
momen habere. Gr. xarzr dicga fue, Bocce, nov, 13. 7. Erano sona» 
anamente creduti da ngni mercatante. E nov. GE. 19. Questo valente 
uouo ec,, che sì chiama mercatante , e che vuole tsser creduto cc. , 
son poche sere ch'egli non si vada inehriamlo per le taverne, GP. 
11. 87. 3. Ogni altro mercatante ne fi supelto e inal creduto, 
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a — E secondo il prima sign. Dunt. Cone. Tratt. f. Autore si 
prende ogni persona degna d' uta e ohbedita. {P 
3 — Nota modo, Boec. è. N Avevan tinto riso, che cran 
creluti aimaseTlare, ( Cioé, credettero, ovvero, «i eredera che mina, 
scellassero. ) (V) DINA 
8 — A, ass. [secondo il primo sign.) Petr. canz. fr. G. Non ervar 


cogli sciocchi , Né parlar, dice, o credere a lov modo. 

2 — È con diversi casi, Cuvale. Espor. Simb, 1. 23. Stolto sa- 
rebbe quel fanciullo , il quale fosse nato in ana oscnra prigione, s' c- 
gli non credesse alla e ec, di quelle cose che sono di funra. £ 
dopo: Stolto è chi non vuol credere alli santi Padri di queste rose 
ch'egli hanvo eedute e provate di Dio. E 27. Chi non ode, è biso 
gno che creda delli suoni, (Y) 

3 — E colla purticelta In. fr. Gid, 86. Che slijidezza è a cre- 
dere in cotali maledizioni { malîe.) (V) 
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cenere, si 
lu memoria 


10 — Per modo d'affermare con maruviglia , Se ta credi , Jo credo e 
simili, Cecch. Assimol. 5. 2. Se tu | che e'sia bene un fine ri- 
baldo ! fior, e, 1d1. Credo che Iddio l'avesse avuto per bene. ( Che 
noi diremmo: l'avrebbe avuto ec.) (V) 

11 — Aver fiducia. Hut. I. Gio. Guat. I00, Comando che v' andasso- 
no ( a quel logo ) e che senza dubbio eredessono di trovarne (del 
pesce.) (V) 

12 — Ublidire. Petr son. 39. E poi morrò, s'io non credo al disio. 
E cons, 21, 1. Mentre al governo aucor crede la vela. 

13 — Tener la fede cristiana. Lot. Christi Bdem tenere, Gr, ri rov 
xpirrou mirri xparso, Les. Br. 7. 78. Quelli è dirittamente beato, 
che crede dirittatmente. » Gr. d. Gir, 6. Chi crederrà, e sarà bat- 
tezzato ec. ( Crederrà per crederà.) (V) 

* — [£ colla prep. In.) Want. Par. 74. 130. Ed io rispondo : io 
credo in unn Dio Salo ed eterno. 

3— E col 3. cas. Vit S. M. Madil. 122. Se Iddio per lo tno 
priego ci da uno figliuolo, noi crederemo alla tua Fede, e abbaado» 
heremo i nostti Iduli. 0) 

1 — Fidare , Dare a enza, Lat. credere, Gr, Banitur, Bellino. 
son. g2. Tempi noo son da creder seoza pegni, S' e' lupi i panvi 
portui dell'agnello. E g6. Nella tua legge Non surà chi più creda 
senza il pegno. 

15 — Aver fiducia, Bemb. Stor.6. 81. Se'l Borgia, a cui di niente crede» 

i cuna cosa incontro alta republilica tentar volesse. (V) 

if Né in luogo, né in persona alcuna, ovvero teme 

po si creden ife fidava. (Pr 

16 — Volere, Deliberare. Stor. Bark. $*. gp. Grande tempo è passato 
che io tel credeva di ma io lasciava per paura che voi non l'a- 
veste per male. L'arco. Sacch. nov 100. Messer lo frate, io ve | 
creduto dire già è parecchie sere; ma sommene tenuto, che io credea ec.(V) 

17 — Dicesi Credere sulla parola == Credere senza altra sicurtà , che 
della promessa di purola. Lat. alicujas fidem sequi. Gr. merriur, Esp. 
P. N. 2f Cosi come fae quegli cuore all'uomo gli crede sopra sua 
semplice parola, 

18 — £ Credere a novantotto per cento = Aver guai certezza d'al- 
cunu cosa. Borgh. lett. (Fedi nota 339. nella Tav. abbrev. degli 
Autori.) Ora crudo a movantotto pur cento, che qualcuno abbia vo- 
luto provarai se sapeva contealfare il Boccaccio ; ma con poco giadi- 
zio, € manco ventura. (V) 

19 — Star del credere = Essere mallevilone. (A) Y 

20 — Far credere e Darcacrodere=Persuadere , per lo più si fabio (A) 

at — { Darsi 0 Farsi a credere = Credere , Darsi ud intendere, Su- 
mare, Riputare] Boes. Farch. 2,3 Datti ta a credere che nelle co- 
se umane sia costanza 0 ferinezza alcina? n £ Boex. Pareh. L tu ti 
dui a credere di poter ritenere l''empito della ruota che gira sempre. 
Bocc. nov, Faunosi a credere che da purità d'animo proceda. (A) 

23 — N. puss, ( nel primo sign.) b 

23 — Aver firlunza. Senec, 95, e Pecor. g. $. n. 3. Però che teco io 

i credo di poter dire ogmi cosa, (V) l 

2j_ £ e a det 6.3. Polis. 1. zo. Non si credeva ancor la viia 
ai venti. l 

25 — Stimar bene, o Far ragione. S. M. Mad. 77. Sicchè io me ne 
credo poco stendere. (Midetur mihi pars dicondam) (4) 

26 — In modo prov.Xon credere dal tetto in sn == Credere poco 0 
puato nelle cose della nostra Fede; Essere wn mal cristiano. Lot. de 
religione non bene sentine, Gr, mipì rà: dpnrneias ava dodadote. Capo. 
Bot. Con Litto che e' nostrassono ancora essi di non creder molta 
dal tetto in su. 

27 — Chi fa quel che non dee, gl interrien quel ch'e' non erede. Stor. 
Pist- 29. Cla fa quello che non dee, gl'interviene quello ch'e' non 
cvede, Cini? Cualv, 3. gf. Chi fa qael che pon dee, quei che non 
crede Le più volte gli avvien contro a sua voglia. Las. Parent 
$ 3. Egli è ben vero il proverbio che per tatto si dice: chi fa quel 
che non debbe, gl intervien quel che non crede. 

28 — * Non credere al santo, Cres fa mn = Non credere che 
una com sue intervenire finché non si se seguire ; e per lo puù 
susa in Altino di qummonine 0 rinfacciare. Min. Molm. Il Lie 
è atuto più volt: avvertito di non continuare a fare quella tale opera» 
zione perchè glie ne potrebbe seguir mule, ma egli ostinato noo erede 
al santo , se non fa miracoli ; cioé Non da retta agli avvertimenti, 
ma vunl scenitare, finchè la disgrazia gli siteceda. (A) 

29 — * Ciadere che nn asino voli. #. Asino, $. $$, Malm. 3. 1. E 
ci son nomina tanto babbyassi Che crederebbon n volas ) 

Jo — [Usuto a modo di sost.) Dani, Par. 3. 127. Tu vuoi ch' io manie 
feti Li forma qui del pronto credere nio. 

Crenrvore, Comdbrole. Add. (com. Lo stessa che) Credibile. P_Sen. 
Pist. Mi confessi quello che pare meno credevole, Tes. Br. d. 2. E 
più crodevole gisdicamento si è in accusare e difendere. 

a — Credulo. Tes. Pr. 8. 55, Credevole è quegli che sanza testimo- 
nianza da fede e credenza in questa maniera. 

Cneor, * Coédi. N. pr. m. accore. di Tancredi. P (D) 

Carona, Credi.bi-le. Ad. cont. Da esser oredum. —, Credevole , 
Creditoj> , si. ut. credibili. Gr. edards Boce.irtrod, 13, E, che 
maggior cosa è, e quasi non credibile, gli padri e lemadri i figlino. 

li, quasi loro non fossero, di visitare e di servire achifarano, Fine. 

5. 57. Mollo credibile è, la morte di cotal giovane non potere essere 

mascusa, denet. So, L' dird così nom credibil, ma vera. 
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2 — Credulo. Zar. credulus. Gr, «Fmarss. Lib: dator. 43. Questo ad- 
divenne, perché le femmine da matura sono in tutte cose più credi- 
bili , ch'e' maschi. 

3 — * dn modo antico, Creduto, Stimato. Bocc.Urb. Urbano ciò vden- 
do, e dalla madre confortato a far quello che il suo credibil padre 
dicca, come forzato cc. (A 

Carpmivismamenta , Crodi i-ma-mén-le, A. 
bilmente. Uden. Nis. 2. 13. Sucondo gli andamenti delle cose, a cento 
peruno doveano credibilissimamente sconfander Ulisse, le sue genti ce.(8) 

Carorrisissimo , Credi-bi-lissino, (Add n.) supert. di Credi bile. Lat 

maxime credibilis. Gr. merdraros Mr Gion. Pred, R. Del dover 
ne.pagar la pena è cosa credibilissima , c più che credibilissima. 

Cnenisiuità , Credi-bi-li-tà. [SY] ast. di Credibile, Lat credibilitan 
Gr. miartros. Salvin. disc, 3, 13. È notabile cid che poco appre» 
so Aristotile per la crodibilità de' sogni, 

n — Nello stile dogmatico s' usa comunemente in questa frase: Mo 
tivi di crodibilità; cioé i motivi che si hanno di credere "che una co- 
sa è vera. Segreti Incr. Magal. ec. (A) Segner. Incred. 4.1.1. Così 
quantunque al credere fermamente e non solo probabilmente che la 
mostra Religione è la vera, non sieno i motivi delia credibilità quel 
li che danno all'atto si gran gio, ma sia lo Spirito Santo cc.(N) 

Carurituente, Cre-di-bibustu-te, Avv, Le da credersi. Lat. cr& 
dibiliter, Gr adaris S. A; €. D. A we che tengano più 
credibilmente quelli che attribuiscono a lui quelli 150 solmi. letto 
1. 91. Noi di tal cosa dobbiamo temere nella signora marchesa , i 

è gli sforzi del vomito credibilmente dorrebbono in lei esser gran- 
di, si anco perché ella ha scarsità delle suc pargle mestruali. (Qui 
vale : secondo ciò ch' è da credersi.) 

Cneorro, Credito. (Sm] Quello che sha ad avere da altrui; e per 
do più dicesi di moneta ; contrario di Debito. Lat. ereditam. Gr. + 
russa. Bocce. now, +. 5. la dubbio gli rimase cui lusciar potesse suf 
ene fa a che co suoi crediti, ni i ua 

2 — Opinicoe, uno sia in buono stato mal cosa fa ci 
tri facilmense.gli credo i dunari, lo preda TRO no 






. di Credi. 


men. Gr, wdogia. G. P, 11. 87. 2, Del tuto  perderono il credito , 
e fallirono di pagare. 
:3 — Stima, Riputazione ; (conhario di Discredito.] Lat. existimatio, 


fama. Gr. dita. Win art. lett. 32. Queste infirmazioni avranno 
già Luti bodunenti saldissimi nella mente di Cose ce., per cssero 
state porte da persone di credito, And. das, #7. Uomo di profonda 
letteratura, e di sommo credito ia totte le filosofiche speculazioni, 
4_-tU ere, Credenza, Con. Dant Par. af. +Alcana volta 
credito, ovvero l'accoglimento delle cose clie si debbono credere. (N) 
5—- * Col v. Avere: Aver credito, Lo stesso che Essere in credi- 
to. 7. $. 6. (N) 
— Ca v. Dare: Dar credito e Mettere in cralito=Scrivere 0 Votare 
nella parte del credito "ar fd La in codicom accepti referre. 





a — Dar credito = Dar fede. Lut. lider pracstare. Gr. rs oro 
semina frrrsdale. Bern 3. a. 62, Danne credito a ine, che il 
ver ti dico» Ar. Crus. Egli ha una lingua che potrebbe radere, Così 
ben taglia; c'l padron gli dà credito. dA), 

1a Le si dice anche del creditore che si contenta della promes- 
sa e della fede del debitore.) dr. Len. 5. g. Venticiogne Morini in 
Hiu bisognano, Ne' quali siamo condennati , e grazia Nun se ne ha 
aver, nè voglion darci credito. 

3 — [Col v, Essere:) Essere in credito e Aver credito, dicesi delle pero 
sone di stima, e di valore, conosciute dal popolo per tali; e si di 
ce anche in mala e, come: Essere in credito di se 
nrili, Lat. existimari. Gr, rouiirdas, 

a — Essere in credito ed Aver credito , diciamo anche delle mer- 
‘canzio , allorachè hanno spaccio, e vagliono asi. 

8_- * Col v. Vendere: V a cralito= Wendere în credenza. P, 
A credito, (N) 

— * Prov. Cecch. Comm. Il credito fa appanto come fanno Le ruoft, 
cheson dure nel pria A muoverle, poi mosse un dito le Fa girare.(N} 

10 — * (Comu. credito. #. Lettera, (Az) 

Credito dit da Fuvore. Il Credito è la fa di determinare la 
volontà di alcuno a seguire i nostri desideri mostri pensamenti in 
virtà della confidenza ch'egli lm press in noi, I Favore é la fuciti- 
tà che noi troviuno iu uni pa disposta a fue tolto ciò che è a 
noi grato e piacevole, in virtà d'una benevolenza della quale ci è prodigo. 

Caxoioro , Cresdità-jo. 444 (mn. PA. P. e di) Credibile. Lega. SL 
Gio,Bat.S.B. Satra inconrinciò a ridere dopo l' uscio , e disse : poiché 
io sono inveccluota , e avrò figliuoli ? quasi dica : eHa non è creditoja. 

Cneorror, * (Geog) Credi.toa. Catà d'Inghiterra. (G) 

Cienrroas, Cre-di-to-re, Mord, at {di Credere.) Che crede. (Sign. non 

iù in uso.) Let. credulas, coodens, Gr, sb:reros. Petr. Uom. il E 

lo matto favellando contra "1 savio, secondo usanza , trovò nun sola- 
mente uditori, ma creditori, 

a — Coluì a cui è dovuto danaro. Laz. creditor. Gr. duruorin.G. P. 
13. 5f. 4. I Bardi renderuno per patto in loro possessioni a' lor cre- 
ditori soldi 9, danari 3 per libbra , che non tornarono a giusto mer- 
cato soldi G. E cup. 2. 2. Chiunque v'era per debito di tibbre cen 





















to in giù, rimanendo obbligato al suo creditore. Frane. Sacch, rim. Ca 


Il creditor prese dal debilure. Sen. Ben. arch. 4 3g. Andremo a 

Tira e soldo cogli altri creditori. Cas. lett. 27. Io son creditore di Pao- 
lo Serragli di quattromila scudi. Med. let. occhk. Avendo fatto gior- 
nalinente debito sopra debito , temo ora che ella cominci con rigidez» 
za di creditore a strignermi lovero. 

Crenimmica, Crodi-trice, [Merd. f di Gredere, ma tseto solo come) 
fena. di Creditore, (nel sign. del $. 3.) Lat. creditrix. Gr danutobra. 
dim, Cofi 2. i. Contentandosi Questa sua creditrice, sol che il co- 
favo ce. sia messo in casa, Bnon, Fier. 3. Intr, I, Sc premio Si dee 
a me, dovrai tu cveditrice Farmi di previo, 


CREMASTOCHEILO 
Caeno, Cri-do. [Sm. 7. L.) Così assolutamente si dice per lo Simbo- 
lo degli Apostoli , nella gnisa che s dice Paternostro l'orazione du 


menicale , prendendo la denominazione dulla prima parola con cui 

comincia. Lat, symbolum Apostolorum, Gr. erdrdcr rio Ascorcdhun 

Red, Oss, an. $3. Sì lumacoue in tuuo tempo, che si dirchbon sc 
4 se he muore intirizzato, 

a — Fu detto anche antican. Credo in Deo e Credo in Dio. Mit. 
SS. Pad. 2. 329. Dette queste parole, dice il Credu in Dev, e 1 
Paternstro. Cavale, Esp. simb. 1. 2. Prendo dunque ad esponere il 
Simbolo della Fede, cioè il Credo in Din Fr. Giord. 171. tit. Pro- 
cesso sopra il Credo in Deo, AI nome di Dio jacmziuciamo il pro 
pero mopre di Geolo a Doo Ga Le pali Fade tutta si riduce in gros 
so nel in Deo. (V) 


3 — E nel pi. Credondei, Fr. Giond 173. Sono quattro i cre- 


dondei, (V 
2 nd un credo , Nel tempo 0 Nello spazio d'un credo, e si 


liono In tanto ti si reciterebbe il Credo. fed. cons, 
11 se Biopo lo apazio di dee e di tre Crali, da che si é bevula 
l' infusione, si dee provocare il vomito. 

Caso. * (| .) Monte di Francia, della catena del Giura (G) 

Caroerissimo , Cre-du-lissano. (Add. mr.) superi. di Credulo. Lat inaxune * 
credulus. Gr. wmeriraros. Red. Ins. 03. Lì Porta, altro uomo cu 
rinso ec. era stato Imppo cralulo, siccome fu lissimo il Greco 
scoliaste di Teocrito, £d Esp. nat. Go, I favolosi trovati, che si rac» 
contano intorno a' malicamenti moderni, hanno per lo più avuta 
Origine da qualche norelletta scrita e creduta da alcuno degli autiché 
crodulissimi scrittori. 

Cimpvrità, Credadità. (Sf ast. di Credulo. —  Credulitide , Credo- 
litate, sin. Lat. credulitas. Gr. raxersdoa. But. Così la risposta è 
duplicata a dimostrar la verità , e rimuover la sua credulità. £ Par 
3. 1. Sorridea della mia credulità. Frane. Sacch. nov, 207. Il catti- 
vello di Buccio si rimase con questa credulità, aspettando ogui «i ch” 

, ella fosse gravida, Fr. Jac, T. 5. 7. 5. Lo ‘ntellcito iguorunte Giura 
fidelitate , Sotto l'onnipotenza Tener eredulitate. fuon, Fim 3. 1,6, 
Che gli scioprati, i vagabondi, c quelli Che campan sull'altrui eredalità, 

Cheouso , Crédulo. Add m. Agevole al credere, Che di leggieri cre- 
de, (A? Corrivo.) Lat. credulus. Gr, wrndàr. Bocc. nov, 1. 35. Alla 
tha cos il priore e gli altri frati creduli s' accordarono, E nev, 19. 

13. II marito più ulo all'altevi filsità, che alla verità da Ini per 
lunga esperienza potuta cososcere, Red. Oss. an-13. Se le lucertole di due 
code, per opinione del semplice e eredulo valgo, hanno tante e tante 
maravigliose virtù; quante croderà egli che ac possedesse questa, che 
di tre cole era guernita ? 

a — E detto nou in cativa parte. Gali. Sagg. Acriò ella possa rene 
dere colla sua facilità creduli quelli che +... volessero duninuirmi 
quella Jode che si si perticae. (A) A 

Cuxvuro, Credito, Add. m. da Credere, Avuto in credito , in rip 
tazione , in fede y Stimato, Lat. integrac acstimationia , magni acsti- 
matus, spectatus, Gr. sbdcumo, Mit. SL Gio. Bar. 333. Costoro erano 
omini creduti e buoni. E altrove : Pensò di mandare i più savii e di- 
screti, e quelli che fossono più tenuti e creduti infra loro. G. / 0. 
73. 1. Fece pigliare in Pisa Bunduccio Buonesati ce. , uomo ce.malto 
creduto da’ suvì cittadini. Stor. Pie 26. Mundò celatamente una fem» 
mina al Montale a uno ch'aves nome Braccino pil quale era lo mag: 
giore della terra , c°1 più creduto. Cron, Morell, Fa le tue faccen 
soa parece Slate , 9 che able lion fausa , e sicno craduti,e del 


loro si vegga al 
Corssi, * (Geog.) Credsi, Indiani della Nuova Bretagna. (G) 
Curorinoar, * (Goog.) Cre-glinegen, cia dal Hogno di intemberga. 
» Pr. 
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Caeit, * (Geog.) Lat Crooliam. Pic. cit di Fr. nel dip. dell'Oim. (G 
Causa 3) Crbjo, Creo. ( In gr. ereion 0 sia crion vale regnato 
n € n val poi opera o neccuità.) — Pizlio dd Cielo e della 


re, 
Term, marito di Euribea, (Mil a 

Chansa, * Crilia. Sf #7. Zior. Contadina ben formata , vistosa e af- 
tere, alirimenti Gea, ( Dal gr. chonwlos domiciliato ne' campi. In 
el. sonr el vale alla lettera Nume de' contadini, ) 592) 

a — * Donna ciarliera e plobea , 0 come dicono i Fiorentini , di Ca 
maldoli. (A) : 

Carema, * Crema. Sf Specie d'intriso futto colla furina di variî semfy 
come La crema di riso, È orza, d'avena, eo ( Dul gr. crama mi. 
stara.) (4. O.) È 5 

a — * Composto di lutte, tuorli d'uova, farina e zucchero , dita 
tuti insieme e rappresi al fuoco; e dicesi Crema di cioccolata, di 
callè ec, secondo il sapore 0 l'odore predominante sopra ogni altro 
ingrediente che vi si sin mescolato. ( V. il $. preced.) da 

3 — Fior di latte. [ Quel'a sostanza bianca o giallastra , . 
untuosa , spessa ed opaca, che galleggia alla vr suli del latte , 
quando sia lasciato in riposo alla temperatura ordinaria: è 
sto della materia butirosa , musta ad una datu quantità di siero e di 
materia cascosa.] Lat. lactis spuma , flos lactia Ge. yirbaxrss d9, 

Carni, * (Geog.) Lat Crema, Città d' ltalin nella Lombardia. (6 

Cuemane , Cremare. N. ass. P. A, e L, Adbruciure, Fr. Bard, 6g 
6. Lo mio cnor crema, (V) 

300, * Cremasco Add, pr. m. Di Crema, (B) 

2— * (Geog.) Sm. Provincia di cui Crema era la cnpitale. (G) 

Carmasta. * (Bot) Cremaste. Sor. #. G. ( Da cremino io so) 
Pedieciuolo fesso in più porti , d'onde pendono i frutti, (Aq) 

Catmasrene. (Anat.) Cromastise. Sm. #. G. Lot. cremasier. ( Da 
cremaster sospensore, ) Chiamanai Cremasteri o Elevatori 0 Sospen» 
sorì 0 Eritroidi due muscoli che separandosi dal muscolo otbliguo 
interno del basso ventre, traversando l'unello inguinale, vanno a ter 
mivare intorno alli tonaca vaginale , e servono a tener sospesi i te- 
sticoli. Baldin. Poc. Dis. 1 evemasteri. (A) (Am) 

Cagmastocizito, * (Zool) Cremastoché-i-lo, Sim. #1 G. Lat. rana 














CREMATISMO 


stocheilus, ( Da cremastor pendente, è chilar lulbro, ) Genere dine 
setti così detti pel luro mento che opre quasi intermente dl di sot 
to della testa, ed ha la fiwma di un bacino ovale e trasversale, (Aq) 

Cnrmattsuo. * (Mit) Cremartismo. San, #. G. Lat cremmatis 
(Da chrematizu iv emano un oracolo, cude elaemalizante io souo av- 
ventito per ispirazione divina, e chrematismos risposta divina , ora 
colo.) Apparizione in sogno d'una deità sotto la propria o l' altrui 
forma per suggerire all'unaso il partito da dere (4g) 

Chrusati, * (diche) Cotmbuli. Sas pl. S Specie di crotali, casta- 
guette 0 navehere. Lat crembulune, fr. sp 'dzzce, (Van) 

Ciruena.* (Geog) Cembra, Antico fiume d dia'ia nel paese de Pei, 
celebre nella storia romana per £ necisione deo Fabiî (6) 

Caruanzio, * zio, N. pr. m. Las. Cocmentivs. ( Dal lit. cre- 
mentum accrescimento V. Gueseppe. ) (8) 

Caruesiso, * Cremesino. Add, ar, Lo stesso che Cremizino e Cher- 
misi, #°, (Dal turco kimi sé che v nerlesiono.) Memb, Lett. t. 2,0. 3, 
p. +02. Farelevi dare ce, l'inveuturio de' libri niceniani in carta huo 
na, legato in raso cremisino, con la coperta sua. {N} 




































Carmist, Crosmissi. (Ad. e sm. Lo stesso che) Clurimisi 3°... 98, C 


3. Fecero correre in Roma un palio di sciamito cremisi. Red. Ana. 
Ditir. fg. Dalle parti d' America ci viene una corta altra preziosa 
mercanzia di vermicciooli , la quale si adopera a tiguere in cremisi , 
csi chiama cuecmiglia. È Di 

Cariano , Cresmiai-no. Al. Da, Lo stesso che Chermisino e Chermisi. 
F.—, Cremesino , sin, 3 è 

2 — Drappo di color di cremisi. Red, Manos. Ditir. 51, Dalla chinea 
coverlita di cremisivo cc, racrolgo ce, 

Onrmuzn, * (Geog) Città desti Stoti Prussiani nel Bravuleburghese.(G) 

Chrusa. * (Geog) datica cità dell'Asia nella Pisintia. (G) 

 * (Grog.) Ant. cit. della Sarmazia eumpea. (G) 

* (Geog.) Città dell ‘heria, (6) 

Canunosari. * (Arche.) Crem-nd-ha-ti, Sat. 
vano il popolo camminando sull'orlo de p 
continuo equilibrio. ( Dal gr. eremsos pe 

Caruxocete, * (Chir.) Crem-no-cile, Sim, #. G, Lat cremnokete. (Da 
cremuos che val comune ate precipizio, ma che preso Ippocrate vale 
anche labbro di arlcere, e cele tnmiore 3 Ernia sul labbro dan ulcera (Aq) 

Cagusonetro. (Chim.) Cremnòme-tro. Fm. #. G. Lat. eremnometruna 
(Da cremnos precipizio , e metin misura ) Specie d isromento che 
serve per determinare la quantità dei precipitati che si ottengono nelle 
diverse anulisi ; du sua invenzi ne è duenta a Cudet. (Aq x 

Carmxoxcosi. * (Chir,) Crem-nonecdsi, Sf Tumore che occapr le Inb 
bra della vulva. Lat. ercianonelis. ( Dal gr. cremmos che presso Ip- 
poucrate si lia in senso di lalibro della vulra , cl oncos tumore.) (Aq) 

Ciruocanpo. * (Bot) Cremo.-carpo Sa 2 G. (Da creamo io sospendo, 
e carpos fralto.) Nome duto da Mirbal al frutto «delle et 4943 

Carmosa. * (&Geog.) Cremé-na, Lat Cremona. Città e prov, det RL.YAG 

Casmosess, * Crcimo-ad ee. Add. pr. com. Di Cromona. (8) 

2 =" (Geog.) No, Prw. dilla Lombardia, di cui Cremona era la cap.(G) 

Cremors, (Chin) Creamd-re, [Sw] La perte più sottile, il fiore n l'e- 
strato d' alcune materie. [Luv cremor,]) Red, lett, 14. 123. Sì lalla e 
si cuoca if miglio abbronzato in Lrodu di vitella, e se ve faccia, cotto 
che sarà cc., uno 0 cremore 0 lattata. 

* Prlicola di sto-carb nato di dalce, che si forma 

iper dela dissoluzione d' ossido di calcio, quando si e- 

spone all'aria libera. (A. A} 

3 — DI vantano: {Nome volgare del tartrato acidulo , 0 sottotartrato 
di potassi. È] li parte più pura cavata dalla gruma di botte, the 
serve per imolti medicamenti, ma si preserive teche sn come pur 
gavte diuretica.) Red. lett. 3. 139. È ottima ta bollitura della polpa 
di cassia fatta in acqua, e riuvigorita con scua e cremor di tartaro. 

Carmosi , Cremo-si, Sur. indecl. Lo stesso che Chermisi. 1, emb, Lett {A} 

Cirn.(Bot.) Sar Lo stesso che Codlcaria o Armuraccio, #, —, Crenne , sin. 

qual pr. rene fonte ; poielw questa pianta prospera iu vicinanza de 

vati , ed in generale me' luagli umidi. ) (Gal) (A. O. 

Corsa, (Veler.) Crina, SF Pelo dungo, che pende dalla parte 

riore del crlin del cavallo. ( Dal ut cris che vale il medesimo.) Pale 

lun. » Ist. nat. Berg. (Min) 

Curxa, * Di 


















Giuocatori che diverti. 











izio,e Buteo i0 vo.) (Van) 
































sa crene fr 
le fivitane, P'org.(AY(Aq) 
Conelidente. ( Da erino io giu» 
deo, deren, ragiono, ) Subs. Ouliss. 19. Berg. (N) 
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Cra, * (Mit) Zo stesso che Crejo. #. (Mit) 

Caeorono, * (Mit) Cred.boro. Sopnremome di Cerbero. ( Da crens 
carne, e bams vorace, 

el * (St Gr.) Coro-copia. SL A. G. Lat. ia, ( Da 

rotito, debito, e cope tiglio. } Tirolo della legge cn 
abolì o diminuì i debiti da cui erano oppressi i cittadini 

Atene. (A) 

* (Lett) Croo-cò-pi-di, 444 m. pl #. G. ( Da creos de- 

cope taglio.) Soprazzome dito agli amivi di Sotone, i quer 

li infirmati della sua erevcopin, sì affrettari no di prendere ad impre» 
stito delle grosse somme a grusde interesse per profittare del bene» 
ficio delta fogge, (0) 

Cncono. * (But) Creò-do. Sm, # G. Lat. creotas. (Da ereas, ertator 
carne, otide ereod s carnoso.) Gersene di piante esatiche «a fiori income 
pieti , dîla ginandria triandria , fiumizlia delle fonutre , cos da 
Loureim denominato a cagione de' fiori di erse folti e curnosi ; mentre 
1 Heritier chinmato lo aveva Ciorauto, a rignardo del color de fivri, 

igrina, perché essi negli erbolii divenzono neri{ Aq) (N) 

{Goog) Cre->fgi. Antico popolo dell Euopia. (6) 

4 * (St Nat) Creodigra. SL #. G. Lat, croopluigia, ( Da 

cres carne, è phago în mangio.) Antrchissimo uso ed abitudine di 
cibarsi della carne degli animali e di sevificurii. (Aq) 
sora ro, * Creòd-fgo, Add. m. da Crvofagia M.veziutore di carme.( Aq) 

2—* (Zol.) Sm. #. G. Lat. creophagi. Famiglia d'insetti colente 
teri, che corrisponde alla proma divisione del'a’ famiglia de' culeot- 
teri carnivori , 0 quelli che sono terrestri. (Aq) 

3 — * (Mit) Soprannome del Cane Cerbero, (Mit) 

Crtonno , * Creeiila, N. pri an Lat, Creophilus. ( Dal gr. crea: car 
ue, e philis amior}=Samio che credesi essere stato l'amico cil mae 
























"e dî Crepaocio. [#, Crepatara.} 
vide nella crepaccia là ov'egli av.a 


i.(A 
par A) 





, Grepaccia, sit, (S7.Ceepatura.] Lat. rima, fissura. Gr. sAudpia, oxiga, 
Law.Esoy:.jf Per la continua futica aveva grandi crepacci nelle spalle, 
Cr.1.103, Quando averanno preso similitudine quasi come di conlezio» 
ne d'unguesto, si metta ne crepacci e fessure che gemono, e stret- 
tamente vi si calchi. Fit Hurt. 18, E'suoì piedi mise in uno cre 
paccio ch'era nella fissa, 

2 — (Veter.) Malone che viene ne'piedi del cavallo , ted è una cmpa 
tura che si fa nelle pustoje, e al nedelto sotto le barbette , la quala 
Brita dell'acqua mssigna e fetente, Alumni maniscalchi dicono Crepao- 
cia.) Cr 9 9 4 il cavallo che ha in tatti i pied crep cioè rappe,, 
© non pi è di minor valuta, E cup. gi. 3. Fassi ancora un 
altro crepa gi c e lung» per traverso. È appivsso: Per lo he- 
neficio del fuoco il erepiecio nun può crescere, ma piultusto mancare, 

Carraccivoro, Oncpar-cisiàli, Var, dim. di Crepancio, Picciola fessura, 
















Cecch. Dot. 3. 3. Frderigo ha Éatti rappiastrare questi crepacciuoli , 
che ora c' non si pare. (V} 
Cnersoine, Grepacdre, Ser, , FP. A. P. e di' Crepacwore. Fr. 
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abbriociano lo stelo 3 è fiori preporini , a ciocche rade nell'estremità 
de rami, Fiarisce verso l'autunno , ed è comune ne campi de’ paesi 
merictiomali. (Gal) (N) È : i . 

Cuzrara, Crepare. N, ass. Spacca, Ponderi da per sè, Scoppia 
re. Lat. disrumpi , findi, (erepare.] Gr diajjipeordan Cr 4 4. so. L 
loro granelli {dell'uve nere) cirpano per toppa piova. far. Esp. dt. lo 
Bi dico che tu non potrai vincere d'agauagirarti al bue, ma in verità 
poteesti cicpure, dI, /7, Vade il famiuo e 'Terepar della torre &' 
segno al castellano e a° compagni, che per lo ponte si rif'ugzissnao. Vana 
Lif:J0.131. A te sia rea la sete, vude ti crepa, Din Greco,la lingua, 





__ PS. Foglie di ci 


490 CREPATO 


2 — Morire, Lat. animam effandere. Gr. rue, Too. Doo. Ann. 3. 
71. Domine fallo tristo quel Druso che non crepd.» Bisc, Malm, 1.18, 
Crepare non è morire a stento, ma a um tratto. (N) 

3— £ per metaf: Pass. 242. Chi non sarà gonfiato di vento di sie 

‘bia, non ereperrà nel fuoco dello "nferno. » Buon. Fier. Intr, 1. 
Ki miseri tapini sfortunati sgraziati Che sudammo c crepammo Fra 
mille stenti. (N) " 

4 — " Isfovdolare, Dar giù. Z'egez. 163, Quando la torre colle sie ruote 
innanzi si pigne, c viene al lungo dove sotterra è cavato, per lo grande 

la terra solto le crie Pr) 

5 — Dicesi del Cadere a gl' iutestini nella coglia. Lat. rumpi ilia. 
Gr. ivripserdunio yinedai 

6 — Dicesi Crepar delle risa, ( di risa) == Aidere sinderatamente. 
Lat. cachinnari, in rachinnos effundi, Gr. xayyitur Buon. Fier, 1. 
5. 10. Il nuovo caso È piacevol occorso m' introduce A motteggiar 
coi, c tra e stesso Mi fa crepar di risa Malm. 7. Gt, E delfalto 
crepando delle risa, Di nuovo con quegli altri si rimpiatta, Bern. 
pim 4101. Allegra sì, che crepa delle risa. Helline. 323. Delle risa il 
mellon vidi crepare. 

a — È detto pa ischerzo anche delle fabbriche quanio crepano, 
Cecch. Dot. 3, 3. Non posso credere che la passi questo verno, 









che ciba se ne aneirà tutta in uno fascio ; ch' e' fondamenti hanuo co- 





ag 1 Onde erepa di sdegno e di dolore. Buon, Fier. 9. 4. 45. La 
spiatrice del nottarno cam Nun si può cvatener: crepa di soglia Di 
raccontarlo altr: 





» — £ variamente, Cavale. Pungil. f2. È anco peccato nello Spi. 
rito Sano in ciò che crepa ppt per rabbia: parta della in 
widia ), e duolsi della grazia e cortesia la quale Dio fa a'siì pros 
sini. £ di sotto: L'invidia è sommo male, perché crepa dell'alteni 
bene. £ 3. Li discepoli di S. Giovanni Battista crepuvano re 
vidia della grazia di Cristo. £ $$ L'invidia procede, perché l'uomo 
crepa del bene ed’ altri, il quale egli vorrebbe per sé, (V) 

9g 19 cansezzEtser ripieno di carne, Guit, lett. 3, sn. Avaro,di forza 
pieno, è voto dentro, crepa in carne, e mendica in core. Mm 

10 — * sorm arcusa cos = Sopportardi a stento e quasi morirne, 
Mal, 7. 403, E prese addosso poi quella sua cassa Ch'è tanto grave 
ch' ci vi crepa sotto. {N) . 

n — dtt. nel promo signi Fior. Virt. 5, O tu, che giaci in sepoltura 
della oziosità nata dalla tristizia , odi quello ch'ella fa: ella crepa il 
eo , e danna l'anima. Mit, SL Margh, 132. Colli piedi gli monta 
adito + 5 + E colle mani e colle ginocchia Si gli crepa {al serpente, 
l'amo degli occhi. E 153, E la mia forza soperchiaati , È l'uno degli 
occhi in capo mi erepasti, (V) n 

12 — * Crepare am cavallo = Affaticarto troppo è Farlo morire, (A) 

13 — * Mira e crepa, si dice pmverbiando gl'invidinsi e golosi, Tassami{P} 

1$ — * Madi nvverb. A crepa pelle, Actepa pancia, A crepa corpi. #.{A) 

Coepare dilli da Venppiare , Sprecarsi, Crepolure, Crepiture, Scro» 
gie IL primo nelt' ordinario pari 0) nu l'azione retosaritita 
corpi che apronsi per soverchia dilutazione, Crepolare o Sc 
dure dci che fanno Sie anrpi la oni superficie 0 intonaco subisce 
qualche parziale distaccamento, Lo Scoppiare si applica a quelle ose 
che per violenza interna s'aprono e si rompono per lo più facendo 
strepito, Spaccmsi si applica a que'corpi che per qualche violenza 
imlerna 0 esterna si findono con istrepilo 0 senza , lasciando aperte le 
fenditure. Si confonde perciò d' ordinario con Hendersi. Crepitare è 
propriamente quello strepito che fanno alenni corpi, e «pecialrcate 
il legno investito dal fanco , 0 che abbia in sè grandissimo calore. 
Per simil. » diec anche d'altri corpi. Sermicare indica quel rumore 
che fa l'arqua o alito liquido quando bolle; quel suono ele esce dal pan 
fresco © da altro corpo secen e frangibile nel masticarlo; quel rumore 
che fu la terra 6 mer smile che sia în vivanda non bea lavata; quello 
che fa il cadere di subita e gressa pioggia; che fa il fuoco hricsando 

le legna verdi 1 nel qual caso è affine a Crepiture. Per similit. sì di- 

ce anche del riso amodato ec. 

to. Adi m. da Crepare. Lat. diseuptus , fissns, Gr. 

int Purg. 9. g7.Eva il seconda toto più che perso D'una 
petrina ruvida e arsiccia, Crepata per lo lanzo e per travena, 

a — Agg. di Colui cni siom onduti gP intestini nella coglin. Lat. rup- 
ts, entemeelicus. Gr sriponrdunco, Retor, Full. A colwi che è ere. 
pato, di': va, racconeîati il Inaghier di fiero. Tres. Poe, Pf. Quo 
sta crba mangiato o hevuta da chi fisse crepato , guarisce. March. 
iStor, gn, aNo. Per esser erepalo non potera cavalcare, 

5 — in forza di sm. Uno to. Free. Sarch, noe. 147. Metle 
vui la man sotto, e andava largu com'un crepato, Ties. Por. P.S, 

È ultimo rimedin a' erepati. 

4 — * Pure in forta di sost. per Crepatura, Fessora, Was. I colo. 
ri nel seccorsi tirano per ta grossezza loro, e vengono ad aver forza 
dii far que’ errpati, {A) 3 

Crapartri , tire-pa-tivra. [.£) Fessura. Lot. rima, fissura. Grjiysa, 
exita. Pall. cap. 17. Rinzeppa bene c rincalza con eno le «lette 
enspatore , e ristaznerà, Cr. 4. $1. g. Prendi pietre bianche di finme, 
e quette cuoci in fano, infins a tanto che le erepature comiacina ad 
apparire. But. Purg, 9. 1, Dicendo che 1 batzo pareva rutto da lun- 
gu, come pare nn mem che sia fesso, ed abbia erepotora da su in giù. 

2 — * Par crepatura == Crepare, Apri iserepnîi. (A) 

3 (Chir.) Matia nella quale gl intestini cascano per fa più nella 
bona, Lat. enter ratmex intestinnram. Gr. ierepouzita. Pei Po, 




































na pestà, e scaldate im sul testo , ed impiastrate 


CREPUSCOLINO 


în sulla erepatura , saldano in quindici di. E altrove : Togli lombri- 

chi terrestri, e tritali , e fa impiastro sopra la crepatura. Cart. Carn, 

35. Or chi avesse mal da medicare , Eafiato o crepatura, Vengaci 
restamente a ritrovare. he Grepaccio, nel sign. de to 

— * (Veter.) Lo stesso ci sign 2. (i 

$ nn) i da Crepaccio è Cripaccia. Parla lo di muro che 
screpoli, e di qualunque fessura che appaja nel corpo o nella terra, 
si dice egualmente Compaccio e Crepatura, E così nella mascalcia 
per quel malore che viene ne' piedi det cavallo. Ma l'altra malattia 
che i medici dicono ernia , richiede la v- Crepatura , enon già Cre 
paccio 0 Crpaccia. . i 

Caxos. * (Mil.) Ceè-pi. None de' Luperci , derivato dallo strepito delle 
corregge con cui percuotevano coloro che incontravano. ( Dal lat. 

tas strepito. ) (Mit) l 

Carsipe. * (Bot.) Cri-pi-de. Sf N. G. Lat. crepis. (Da crepis pianella.) 

Nome antico di una pianta , ignota a' botanici , e così nominata da 

Plinio , perché sì crede che abbia paragonato la forma delta sua fi» 

glia a quella di una pianella— Nome altresì sotto il quale Vailtut 

istituì un genere di piante a fiori composti della sinzenesia eguale, 
famiglia delle cicomoee , il cui antodio è munito alla base di un 
involucro che ha la forma quari d'un calzare. (As) Wp) 

Carrineta. * (Zool) darla. SLA G. Lat. ercpidula. (Da cre 

pis pianclla.) Genere di malluschi, così detti perche fa luro conchi» 
glia ovale, ollunga , e convessa al di sopra rassomizlia in qualche 
modo ed una scarpa, (Aq) 

Creritacoro, (Ecel.) Cre-pi-tisco-lo. Sm. Strumento che usasi in al 
cuni giorni della settimana santa in vece di campane. V, e di' Ta 
bella, { Dal lat, crepitacufum cembalo , sonaglio.) (A) 

a — * (Mus) Antico strumento musicale , fatto di una canna curva 
di bronzo , che si toccava in una cadenza armonica, Era di figura 
ovale , com un manica. (0) n 

Cheprraste, Cro-pi-tàn-te. [Part di Crepitare, Che scoppietta, Che fa 
strepito, Lat. crepax , erepitana. Gr imbopir.} Filoc. 7. 126, Tutti 
ginocchioni nel tempio davanti a'rrepitanti fanchi dimorarano.» Jannas. 
din, pri 3, Con incensi , e rami di casti alivi, c dî teda, 
e di crepitanti lav jemve con erba sabina. (B) Amet. 12. (Pen, 
1316.) da quelli (»uvoli) crepitanti alcana volta, prima con 
subita Ince, poi con terribile suono è spaventato, (Qui vale Tonante. 

2 — * (Med.) Rantolo crepitante. 77 rumore che fa la respirazione 
la poimonia al primo gnudo e nell'edema del polmone, (A. 0.) 

Chemtanza , * Coepitinza, SL Suono, Strepito, Liburn Berg, (0) 

Chrvirane , Crespidtàre. (N. assì #, L. Fare strepito, Scuppiettare 3 
e dicesi propriamente del funco [: sebbene si trasferisca anche ad al- 
tre conte #, Crepare.] Lat. crepitare. Gr. impose. 

a — Detto delle Foglie Car, En. lib, 6. v, 305. Così al vento Crepi» 
laodo moven l'anrate foglie. (Min) 

3 — [Usato come seut. e dertn dell'armi.) Ruc. Ap. 223. Sentesì pri. 
ma il crepitar dell'arme Misto col suon delle stridenti penne. 

4 — (Chim)) Dicesi partindo de' saliesposti a! funco, F. Decrepitare.(A} 

Carptrazio * {Chrim.) Cre-pitazione, SLA. LL Scoppio pmdouo 
da certi sali gettati sopra il finen, —, Decrepitazione , sin. (A. O.) 

a — * (Md.) Lo stesso che Crepito. (A. 0.) 

Cresrro, (Med.) Capito. Sm. Quel more che fanno talvolta le ossa, 
cagionat» da alcune mabittie, —, Crepolio , sim. (A) 

Caspimo.* (Mit) Divinità degli antichi Egizi, che s' invocava per fici» 
litare l'uscita de' venti dul ventre. (Mit) 

Casorate, Cre-polace, N ass Fandersi (a minuto in più lunghi) —, 
Serepolare , sin. (#7 Crepare,] Lat. findi. Gr exitartas. Pullad. ci 
47. Ungasi speso per più volte con grasso di lardo scolato , accioech 
non crepoli lo malto, 

a — Trapelare, Scatorite, Lut. manare, Pallad. 17. Sc l'umore cre. 
polasse per li sissi , digli peoc e saime. (4 lat ha: si bumor per 
saga manobit, ) (V) * 

Carmieto,* Cre-po-la-t0, Add an da Crepolare. Fesso—,Screpolatn,sin.(A) 

Carotino. * {Mal.) Crepolio. Sin, Lo stesso che Urepito. /#. (A. È.) 

Carrose, (Ar, Mis.) Crespéne, So, Santa di diippo di lana 0 di se- 
ta, alquanto erespo come le tocche + ma grusso. (A) 

Cagrone , Cre-po-re, {Sn} #. Ad. Oddio, Dispetto. Lat. odium. Gr. 

pitos. M. P. 9. gr. Il perché la loro mare prendea baldanza più 
pon si conveniva; e per tanto era in uggia repore a' detti Fram» 
ceco e Niccolà, E +1. 15. Ma a'gentiluomini ui trattati avea sco» 
porti, forte era in crepore e malaroglienza. Vik Pl. Ma pure gli 
Ateniesi l'avenno in grande erepore e dispetto, | _ 

Carnera, * (Geng.) Cri-pia, soda dell'Adriauco , ozgi Cherso. (G) 

Caupowne. (Lett) Cre-pdnde. [FC pi) #. £L. Trastalli fancvulteschi di 
varie guise, de quali vedi Plauto Rudente. — , Crepandi , sit, 
La, crepundia. Gr. sperorai x 

4 — (Segnali a Contrissgni che si Dj emigrn a' fanciulli erposti pero 
chè fisso un ginrno riconosciuti.) Bore. Com. Inf: 3. Ettore ec., 
anesse mano ad un coltello , il volle uccidere: ed arcbbel fatto; se 
nou che Paris, che già da'suvi nutritori saputo l'arca, gridò forte : 
io son tuo fratello ec, E che ciò fosse vero provò , mostrate le suc 
ercpunde ; le quali Ecnha vedute, conobbe, 

Cnapusoi. * (Lett) Cre-pilmdi. SY pi Zo stesso che Crepunde. 7, 
Lat. crepi, Buon, Fas. Ant. pref 44. Che ancor quegli si deb. 
bano avere per segni de' sepoleri , sebbene presi da' erepundi. (N) 

Cronpuscorana, Crepuscodì-re. Add. com, di Crepuscolo. FP. di reg, 
Lo stesso che Crepuscolino, P. (Min) 

a — (Astr.) Circolo erepuscolare ; Piccolo circolo parvlello all oris 
zante , ed abbassato sotto l'orizzonte di diciouwo gradi. Questo è cir» 
colo terminatore de' crepuiscoli. x. Mat) 

Canpuiscor.so, Crepirsco-li-no, Add. m, Det erepuscolo. —, Crepusro- 
lare, am. Surgg. nat, esp, L'aria crepuscolina rimase talmente imbrat- 
tata di caligiui, cd altre lurdure di vapori. (A) 








































CREPUSCOLO 


Cazouscoro, Cre-pà.sco-lo. [Sm.] lia luce che si vede avanti il 
levare e dopo il tramuntare sole; ed anche l'ora in cui appa- 
risce la detta luce. —, Crepusculo , sn Lat. crepusculum, Gr. an 
Que, dilan. Lib, Astrot, Crepuscolo si chiamano k: due lince che so 
no quelle che dimoitrauo il comiaciamento del salimeoto della chia- 
rità del Sole, el puo. ponimento | e il cominciamento si chiama 
l'alba. Grid. G. Vegnendo adunque il crepuscolo di quella notte con 
malta variaada se i audi Cs 

a — * Dicesi Cr lo primo, primiero , mattutino , ci 
cede il levar del sole; e vespettino, 0 secondo, Patto! Salvin. Lo 
Cae, 1, 13 Ordino che tu venglu alla battaglia Sul primiero cre. 
puscalo. } 7 _ 

3 — * (icon.) Quello del mattino si esprime con un giovane volante, 
il quale ha sopra il capo una stella. Egli versa da un vaso delle 
gocce d' acqua 0 di rugiada ; vicino u lui vi è una rondinella che 
vola Quello della sera s' indica pure con un giovane con ali nere 
il quale fugge sovo i veli dellu notte ; egli ha similmente una stella 
sul capo e tiene un pipistrello, (Mit) 

Carrvscoro , One-pissen-lo. Sor. detto la rima in cambio di Cre 
scolo. #. Red. Dit. 8, Ed al chiaror di lui ben comprendea Gli 
atomi tulti quanti, e ogni corpusculo: È moltò ben distinguere sa- 
pea Dal mattutino il vespertio crepusculo. (B) 

Catscenvo, * (Mus) Crescendo. Sw. Il ris insensibilmente un 
pasto , prendendolo più dolce che sia possibile, e conducendolo 
gradi insensibili al più gran brio ; il suo uppusto è Decrescendo. lost 

Crmsceste, Croscén-te. {Purt di Crescure.] Che cresce, Lat. erescens, 
gliscens., Gr. avgirer, Boce, nov. 34 14. Già cresceute il foco nella 
accesa nave, Amet, 88, Colle mani sabte direlse uno giorane cornio, 
crescente in diritta verga. Alam. Colt. 3. $?. Quando il crescente ra- 
spo a poco a poco Gia si veste il colore aurato e d' ostro, 

3 — Dicesi Luna crescente, lora che va crescendo di luce, e sempre 
mostra muggior fante di sé illuminata , finché arrivi al plenilunio ; 
Le significa anche il in che cresce la Luna.} Lot Luna crescens, 
Gr. cixien ruropin, Lib. cur, malati. Bisogna cogliere quest’ erba a 
lana crescente. » Sannas, Arce. pr. g. Enarito cc, a cui la maggior 

rie delle cose e divine ed umane è manifesta , la terra, il cielo, 
al mare, lo infaticabile Sole, e la crescente Luna. (Min) 

a — * Luna crescente, pancia a te 5 luna scemante , pancia 
a levante : Divesi per dettato agl'idioti per fur loro sapere ki stato 
della Luna. (Van 9 

3 — /n forza di sf. Crescenza. Lat. incrementum. Gr. imasgnra. Serd, 
Stor. 3, 185, Aspettata la Luna nuova, quando la crescente del mure 
era molto grande, accostò il giunco al ponte. 

4EI E forsà di sm. II Croscente 1 Dicesi nell'uso della stemma 
dell'Ii turco che consiste in una luna crescente. (Van) 

5 — (Ma) Sopramnome di Giove funciullo, — Soprannome di Diana, 
considerata come la Luna. (Mit) 

Cnesceste, * N. pr. m., Lo stesso che Crescenzio, #.( Dal lat. crescens 
crescente.) — filosofo cinico del secondo secolo. (B) (Van) 

Criscrstino, * (Geog) Crescentino, Lu Cresceutivum. Città del 
Piemonte nel Novarese. {G) 

Carscesza , Cro-sotusa, [Sf] Chescimento, Lat. incrementum, avgimen- 
tum, Gr, inaiirra, imdori.( #. Crescimento.) Fes. Br. 3. 3, Gene 
ralmente sono fredde e umide, e però non danno al corpo nullo ns 
trimento pè nulla crescenza, s' ella non é composta d' altra cos. Pal 
dad. Nella quale veguouo gli arbori di naggiur erescenza, 

a — [ Netto del Fiume, e vale L'acqua più alta del fiume 0 simile.) 
Liv. M. Lo gittaro nella più presso erescenza del fiume ch'elli tro 
varo. » ( Secondo il Salvini , nella crescenza del fiume vale y dove 
il fiume cresce terra per l'alluvione; 0 pure ha du dire, nella ac- 
crescenza del fiume. ) (N) 

3 — Tagliare un vestito a crescenza = Tagliarlo più lungo del biso 
gno, accineché possa star bene a Quelli che crescum di statura, 

4 — (Chir.) Mafore pe, lo canule della verga, che fa crescere la 
carne , e impedisce l'orinarez lo che si dice altresì Carnosità. Lat. 
carnositas. Gr. ospampa 

5 — (Idraul, e Leg.) Lo steso che Accrescenza , Alluvione, (A) 

Cnescenzia, * Crescin-sia. N. pri fi Lut, Crescentia. (B) 

Crescoszia, * {Bol.) Sf Albero /ruitifero delle Antilte , di teren gran» 
dezza , di cui si conoscono per lo meno sette specie, che formano un 
genere nella didinamiu angiosperma , e nella famiglia delle sotanee, 

Pier Crescenzi naturolista italiano, 4 camueri del gene 








intitoluto a 
re sono il calice diviso in due peszi eguali , la curulla dmbutiforme, 
il cui lembo forma due labbri, il sup riove più corto e crenato , l'in 
Seriore trifido , ed una bacca unitoculare che contiene i semi involti 
dn una sostanza ia. Lat. crescentia Lin. (Ag) (N) 

Cnuscenziana , * Crosscen-zià.na. N. pr. f Lat Crescentiana. (8) 

Cnesceszia zo, * Sorpallan. fi pr.m, Lut. Crescentianas. (N. pate. 

NUO, 

Carscrazio , * PR Crescente, Cresci. N. pr. m. Lot. Crescen 
tius. ( V. Crescente.) — Governatore di Ruma con titolo di console 
verso la fine dd decimo secolo, (B) (Van) 

Caescene, Cré sce-re. Sn. Lo stesso che Crescimento, # Com. Inf 16. 

in questi cresceri e diseresorri s'osservi la regola pria, 
vm.) L'aumentarsi di checchè sin per qualsivoglia 
solu, preso, vale Farsi. maggiore, Prendere 
agumento, { P°. sperc.] Lat. crescere, superi. Gr. attanode:, Quex, 

introd. 5. Delle quali alcune crescevano evme uno comunal meta, E 

nov. 13. 37. Di che ta puura gli crebbe forte. £ mov. 47,5,E quella non 

cessamlo , ma crescendo tutta Mata. £ noe. 18. 19. Violante ec. venne 
crescendo e in anni ein persona e in bellezza. Dane. Inf 6. 103, Mae- 

st, esti tormenti Cresceran ci la gran sentenza ? Petr. sin. 12, 

Quanto cisscana è men bella di der, Tanto cresce il desio che m' iu 

maiora, G, P. 1. 30.1, Daipoi ce Romolo e Memilo fauno cre 












verso i è miu 
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sciuti in loro etade ec. , cominciaro a signoreggiare totti gli altri 
stori. £ 4 14. 3. Questi crescendo poi da boniade, venne in dtt 
Seite antiche, Stor. $. Eustach. 269. In quello temporale 
che Trajano imperadore stava nello ‘mperio di Roma, e crcase (crele 
be) la crudelità dei Romani, Cavate. L'spos. Simb, 1,38. È cos delle 

pene cresse lo gaudio loro, E Au. Apost. 7. Crescicudo il nu- 
mero de' dissepoli,-£ 38. E '1 fervore del predicare crosciera, E 42. 
Crescictte il populo d' Israel pell' Egitto, e maltiplicò molo. E 77. 
Lo fervore del predicare e della Fede eresriera, Guitt. dest, 18. PP. 
Assegnato fuste e menato nd Arezzo per lu più leale uono di vostra 
terra, e nell'officio ( di Assessore d'Arezzo) crevve (crebbe) la 
fama vostra. (V) 
— Dicesi Crescere di checchè sia Trurne utile, profitto. Dav. Scirm. 
14. Di tal divorzio per tutto si ragionava: soli quei che ajeravano 
di crescerne , tal novità ajutavano. (V) 

2 — DI FAMA, DI asuicone, e smi. Pit. S. Gio. Gualb. 396. 

Udendo i resto mezzo madonna Ippa , badessa di Santo Tlario ,_ 
il luogo di Vallombrosa essere cresciuto di funa e di religione , do- 


tollo di buone possessioni. (V) 
è — pi aneranti ,* di Ciuà o simili. M. Pill. La detta 
ciltà maltiplioò e crebbe d' aluitauti. (A) 

3 — Nell arte della scherma Crescere inuanzi = Avansarsi è Spignersi 
innanzi colla persona, Ar. Fur. 3. g. Or lì vedi ire alteri , or ran- 
nicchiarsi ; Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco; Ora crescere innanzi, 
ora ritrarsi, (| 

4 — Au. Accrescere, Aumentare. Lat. augere. Gr. abzirar. G. P. 1. 
48.1. E crebbono assai la cità di Pisa. £ 7. 14. &. Dal quale co- 





mune benignamente fu cresciuto, guardato e inigliurato suo patrimo- 
nio, Dunt, Inf:g. g6. E che più volte v'ha cresciuto duglia. E Par. +9, 
62. Si w' accorsi Lo che" mio girare intoruo Col cielo insicme avea cre 





to l'arco. Amet. 89. I cistudini , lieti per dopyiu cagione cu, 4 
giunsero sacrificii al loro Dio, c erchbero il Poli p* tacendo. 
Cas. Oraz. Fanali fr da Sicomme lista arbore , in Ralele terreno 
posto, i suoi verdi rami di tempo in lempo cresce e dilata. . 
5 — Produrre, Generare. Lat, gignere. Soder. Coli. 69. Hucci di quelli 
che affirimano che non sia per crescere vilicci la vile se con uno stajo 
di morchia , cc. Nei . 
— Allevare. Lat alere , educare. Gr drdyu. Rocce. nov. 18. 21 Voi 
dalla rtà di mio padre toglicodomi, emme figliuola ercsciuta mn' a- 
vete. Inf: 35.96. lo fai nato e cresciuto Sovra'l bel fiume d'Ar- 
nio alla gran villa. Guid. G. Pirro cra col re Licomede suo avolo , 
il quale al cresceva nelle giovanili armi. Frane. Sacch. Op. div. 97 
Nutina i padri e le asadri , che crescono i loro figlivoli dicendo, cc. 
Crescere dill da Aumentare, Aumentare è aggrandissi iu qualun- 
n senso esser voglia, in altezza, in larghezza, in volume, ia pro- 
andità, in nuinero , in quantità ec. Crescere anmunzia certe dimeo» 
sioni determinate. L'idea sua fa è la elevazione. 

Cuescavore , Comsofrode Add, com. V. A. Atto a crescere. 

a — E fig. Di maggior rendita , Profittevole, Utile. Lat. utilis, Gr. pe 
xi Pes Br. 7. 25. Nullo nistiere é più lmono , che lavorar terca s 
nè più crescevole ) ni più degno d'uomo franco. 

Cnusci, * Cobeci, N. pr. me accore, di Crescenzio. P. (8) 

Cass Coll agg. dî Eito è un gergo disonesto. Boce. g. 2. n.7. Ma 
Marato col santo Cresci in inavo , che Jedio ci die”, la comiuciù 
si fatta maniera a consolare che ec. £ ivi verso fa fine : Ho poi sér- 
vito u san Cresci in val cava ja cui le femmine di quel pacse voglion 
molto bene, ( Qui in doppio senso, poiché San Cresci è un suntua- 
rio di Toscana situato in una valle detta Palcava. ) (V) (N) 

Cansciuento, Crescimeu.to, (Sm.) Zl cresevre. —, Crescere, sin. Lat. 
accrelio, accrementum. Gr. tridoris. G. #7, 10, 95. 4. Nella città di 
Vignove ce. fu grandinimo diluvio d' acqua per crescimento di Rodano. 

aler. Mus. Per crescunento di spesi. Fr. Giand, Pred. $. O mut- 
tiplicamento 0 crescimento in bene. » Aorgh Fuse. 31. Quando co- 
muinciò il erescimento di Roma ( cioé, andimento ) (V 

Creicimento , dill da Crescenza , A<crescimento , Inerasnd mento . 
Aumento, Crescimento e Cressenza , sì applicato meglio nel signifi. 
intransitivo alle cose che non richieggono doro crescere lazio 
ne o l'opra di cause libere e determinate. Così dicinmo Cressenza 
d'un fiume, Crescimento dell: pinnte , c simili. Ma Crescenza si asbo- 
pera cselosivamente nel modo , Fugliare un vestito a crescensa , © 
nel sign. di cornosità. L' Accrescimmento spesso è l'effictto dell''alirui 
azione diretta a rendere sempre maggiore una ros, di qual si voglia 
natura, L'/ngrandimento suppone oggetti già formati, e risquarda la 
titeasione. Questi ingrandì molto Roma, scrise G. lani, L'Aumene 
to è più proprio delia materia informe; e si applica a numero, ad 
abbondanza, ad elevazione. Per unalogia si dice anche di oggetti iotenaivi. 

Casscioni. (Bot) Crescid-ne. (Sm. Conero di piante della tetvadinamia 
silig famiglia delle crcifere, îl quale contiene molte specie, e 
ne pratales secondi È ui francesi, al re duo 0 tre dul genere 
dé sisuniri, fia te quali la pi 
aquatico, patta 
















importante di tuite è il crescime 
e, comune ne' Luoghi ove lenta» 
mente none l'acqua, e lato Crerione di Sole Di Basta 

ianta si fa gratude uv in medicina perché eccita gppetio rtf 
f do sonate s facilita il corso dille orine e in generale di 
tutti gli umori. Si mangia ininsalatt, per lo più, crd; in Germunia 
si usa come del envol:.] La. nastartima , sisginbrivo aquaticum , 
[ sisginbrium nustartinm Lin.) Gr. mmyipor. (Secondo Carlo Stefa 
mo ed altri, vien con detto dalla rapidità del suo crescere. } Cr. 6, 
118. 1. Le senazioni, ciué crescioni, che per altro voabolo s'ap- 
Pellano nasturcio ncqualico , son caldi e secchi in accunilo grado, e cot- 
ti in acqua colla carne purgano i membri spiritali, 3/. A4inbe, Cro 
scione è di dae man ere, siccome di riviera e di orti, Red. La. gii 
Affermano che non è solo il bussitico a siper prolurce q icste bestia! 
mira chele protuce il crescione, ed ogni sorta di legno frocio e corruita 

* 
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Cue-crrone , Cresci.t6-re, Fer. m. [ di Crescere. ] Che accresce. Lat. 
auctor, Gr. astar, S. Agos. , Datore e crescitore della Glicitade, 

Cassctmer, Cresci-tri-ce. peak i Crescere, Che fa crescere.) Lat 
auetriz. Gr. esgirsvca, fr. Giord. Pred. R. La nostra mala natura, 
crescitrice del peccato. 





isse, il quale nadrito già del 
seria quella fortezza di ani 
venato ? 


e di sangue, c mi s'ad 





chbe ; L'è crsciutoocia , fiesca © gicherosa. 

Carsoosto, * Cresebni-o. N. prim. Lat, Crosonins. li 
carne, e cone amminisiro : Amministrator di carni.) — Dotto vescovo 
d'Africa nel VII. secolo, eurore di una collezione dî canoni, (B) (Van) 

Caesenzima , Cre-sonzti-na, (3/1) fetta di pane arrostità, e pui sopra spare 
aovi olîo, sale, Pepe, o simiglianti.{ Forse è la focaccia fritta nell'olio 
© nel burro , e che si fa della comunnle pasti con che facciamo il 
pane ; così detta perché cresce nella padella.) (In questo sign. pare 
dim. di Crescenzo, v. del dialetto lombardo, specie di torta, com- 

sta di farina e burro, che nel enoeere cresce molto di altezza.) Las. 
rim, 3. 313, Egli è più ghiotto sci volle, e piò sano, Che non son 
d'olio 0 burro cresentine. 

Cresronte, * Cresfin-te, SN. pr. m. Lot. Cresphontes, {Dal gr. Cres 
cretese, € phonevo iu uecido.) — Re di Messene marito di Merope. 
— Figlio di Avistorlem». (B) (Mit) 

Canst.-(Mos.) Cré-si, SL #. G. Lat. chresis, (Da chresis uso.) È una 
delle parti dell antica melopen, ta quale insegna al compositore a 
disporre in tel maniera la catena de sunni, che ne risulti una buo- 
na modulazione , ed una melodia gradevole. Questa parte $ applica 
a differenti successioni di suoni chiamati dagli antichi Agoge, Eu 
tia, Anacamptos. (Aq) — b 

Cansronte,* Cresi-fon-te. N. pr. m. Lo stesso che Chersifone. #.( Dal 
gr. Cres Cretese, e phos, photos lume: Lume de' Cretesi. ) (Mit) 

Csestia, (Teol.) Cresima. { ST Olio sacraro con particolari miti, e 
che serve nel butiesima, nella confermazione e nell'estvema untione.) 
—, Cresma, Cristna , sim Zur. christina, Gr. spirua. Espas. Pang, 

L'olio nasce dell'umor della terra, e per la parola di Mio diventa 

î FP. 1. 19. 2. E nel battesimo dimenticando la cresima, 

sibilmente una colomba ec. £ so, 56. 3. Il doveva tenere 
quando prende la cresima all'altar maggiore di san Picro, 

— Olio con che si «mono i fixieli quando si conferisce loro il sagra- 

mento della confermazione. Fr. Giord. 299. Se voi vedesti in Fran- 

cia in questo giorno ( Giovedì santo) quando si sacra questa cresi» 
ma, ec, Questa cresima è olio di sua sustanzia ; se non balsimo ci 

si mescola. (V) 

— Sacramento della confermazione, (nel quale per le parole preferite 

dal Frscovo, e per lunzione dell'olin misto cut balsamo, si confà 

ma nel Cristiano ta srazia ricevuta nel Battesimo) Lat. contirma- 

tin. Gr. Pebaieris. Muesiruzz. 1.25. AL diacono s'appartiene ce mi» 

mistrare în tutto quelle cose che si fanno ne' sacramenti di Cristo, nel 

Lattesimo , nella cresima, nella patena , nel calice. £ 1.76. È questo 

mudesimo é da qlire «ella cresima. 

Cnesimanpo , * Cresismindo, Sa. Che dee cresimarsi. W. di reg. (2) 

Cossimante, Cresi-minte. {Port di Cresimore] Che amministra it 
sogrumento della Cresima. Lat. contirmans, confirmationem conferens. 
Gr. bibuiv, pnpilor. Maestrusa. 1, gi. È questo medesimo si dice 
del eresimante, ovvero confermante, 

Cossimane, Crosi-imbre. [Att e n, ass.) Conferire il sagramento della 
cresima, Lat, contirmare, confirmationem conferre. Gr. Sebamie, pr 
‘pila. Maestruzz. 1, do, Quale è la forma del cresimore? /ntrod, Part, 
La credenza della confermazione , cioè del eresimar che fanne i mag- 
ori preboti. È 

» La N. pass. Ricever la cresima. Lat. confirutri. Cr. Brdanirdas 
Cron. Alorelt. 3o2. Corsimossi il misi santo a' di 9 d'Aprile. dae 
struzz. 1. 23, Questo medesimo anche intendi di colui che due vol 
te si cresima. 

3 — Ugnere 











»w 











fanciullo nel lattrsiào colla cresima. Muestruzz. 1. 48. 
I eresimare nello fronte significa la grazia di Cristo nella mente, 
Cuassnato , Cresi-mà-to, Add, a. da Cresimare. Che ha avuta la cre. 
° simu, Lat, confirimatits. Gr. fofsuditi. fr Giord. Prod. fi. Quella 
benedizione che i cresimatori danno a' cresimati, A/sestruss. 1. 4&, 
Può tenere al hattesimo 6 alla cresima chi non è battezzato 0 cresi- 
nOn può tenere, 

pastore. Perb, m, {di Cresimare.) Che cresima. 

n rate. £Y. Giord. Pred. R. Quella benedizione 

danni cresimati. + 

va Soprannome di Bacco. ( Così detto dal suo 
May 

a = * (Geop.) Lar Cresium. Antica cità dell'isala di Cipro, — Lat. 
Gresius, — Monte w'Arvadia. (G) 




















CRESPO 


Chessa , Crisma. [Sf P. 4. sine. di Cresima, P.) Muaestrusz. 1. fo, 
Il giovedì santo cousagra il Vescovo tre olii : il primo , e il priaci- 
pale, è la santa cresma, e fussi d'olio e di balsamo, ec. i 

Cieswagona.* (Mit) Cresmi-go-ra, Cresmagoro. Soprut. «d'Apollo. ( Da 
chresmas oracolo, ed agora orazione, aringa: Che rende oracuti.) (Mi 

Cnesno , * Cresmo. N. pr m. ( Dal gr. c) as oraculo, ) — Capi 
tano trojano ucciso da Megete. (Mit) 

Cassuorocia, (Lett) Cre-sino-lo-gi-a, Sf #. G. Lat, chresmologia. (Da 
Gireemee prncalo, a logos discorso. } Trattato 0 discurso sopra gli 
oracoli, 

Carsuororo.* Bay Cresmò.lo-go. Ad. e sm. Pronunziztore d'oraco- 
di, Indovina ( V- eresmologia.) (A9) 

Chesuoreri.* (StAnt.} Cresmo-te-ti. Sm. pL ( Dal gr. chiresmos oracolo , 
© thetes chi de) qualche cos : Depositorii degli orscoli. Chresmo- 


dotes val poi chi emana gli oracoli. ) Alusstri de' templi che davano 

de sorti da trarre. (Mit) 
Caso, * Gera. Add. m. da Credere, P. e di'Creduto. Buon. Fier. 
on a 






Bocc. nov. 77. g2. Toglicado 
quale pochi anni guasteranno , 


rimoverà le crespe. Fir. 45. 76. Colla frunte picna di crespe, timida 
e sospettosa finalmente mi disse. Ts. Ger.9. 8. A costui viene Aletto , 
e da kei tolto È il sembiante d'un nom d'antica etade; Vota di san- 
gue, cmpie di crespe il volto, 

a — * Levarsi le erespe di su la pancia , si dice di chi mangia bene, 
Tassoni. Ko) 


3 — (Ar. Mes) Presso i lanajuoli è un difetto di tessitura, che pro 
viene «re poco bagnato , 0 dal non battere i colpi egual- 
mente, 

Carsranento , Cre-spa4nén.to. [Se] Raggrinsamento. —, Crespezza 
sin. Lat, coutraciio. Gr. aversra. Com. Purg. 12. Crespamento dl 
naso, levar di ciglia, sfrenamento d'occhia. 

Corseae, Crespàre Att. e n, pass. Risfurre in crespe , Roggrinzare. 
—, Accrespare, Increspare , sin Lot crispare, crispum reddere. 
Cortig. Castizl. 1.32, Multi, che noo solamente si crespano i capegli 
e sì pelano le ciglia, ina cc. (B) 

Crespare dii. da Rincrespare ; poichè questo în virtù della sua 

sit. vale Zncrespor di nuovo, Noudimeno nell'uso ordinario si 
identico al smplice /nerspare 0 Crespare, 

Cneseetio, Crespéllo. [Sw] £rittella fatta di pasta soda, la quale, 
in mettendola a cuocere, si racerespa. Burch. 1. dj. Veggio 1 cre» 

li, che con dolce canto Fecinn pietoso il gran re d' Antioccia, 

arch. rim, Questo nutrisce: l'uom, questo il mantiene; Non sia 

chi mi ragioni di crespelli. Zelluc. son. 242, E però ì camicioni 
Pajon crespelli. 

a — Per simil {Far crespelli delle ciglia = Mostrarsi adirato. Modo 
scherzoso.) Beltine. son. 36. Gua i alcun col viso del bizzarro, 
Facendo a me crespei delle for ciglia. 

3 —* Dicesi Crespel melato, quello che per certo giorno dell'anno 
# intigne nel mete. Salvin, Buon, Tanc. SA) 

3 — E per metaf. Agg. a Persona val: Pincevole. Lat. mellitus. 
Buon. Tanc. d. 9g. Che quando anch'ella entrava in bizzarria , Vol- 
tati in dà, Vera un crespe melato. mM. 

Canmerza, Crespézza. [9/ Lo stesso che Crespamento,] Amet, 62. Le 
sue guance per erespezza ruvide, e la froute rugosa, e la barba gros- 
sa. Folg. Ras. Ratto nascimento di capelli, e spessezta e nerezza e 
crespezza c grossezza cd asprezza, tuti queste cose significano la com- 
plessione calda, £ altrove: La crespezza de' capelli, i quali si leva- 
no in sso, dimostra caldezza di complessione. 

Csrsisiazo , * Cre-spisici.no. N. pr. sm. Lo stesso che Crispinia- 
no. #. ( Nome patron, di Crespino, ) (Van) 

Cneseino. (Not.) Crespi.no. (San. Alberello spinoso iper al gene 
re berberis della esondrin nionogia, famiglia delle berberidee, che com 
prende molte varietà, la più romune delle quali fa un frutto verde 
In principio , quindi di un bel rosso, e chismusi volgarmente Spina 
acida, Lot, berberi vulgaris Lin.) Gr. dindeasda, Ricett. Mior. 31. IL 
berberi, chiamato da Disscoride spina acuta, benchè non sii chiaro 
sc egli è quell'arboscelio fpinoso chiamato crespino cc, nondimeno si 
può usare il volgare berberi , cioè il crespino. 

Cnasenvo, * I. pri in. Lo stesi che Crispino, #° (Da crispus riccinto.) (B) 

Che-pissiu, Coespissimo, (Add. mm.) superi. di Crespo, Lat, crispissimas. 
Gr, ovrcraros, Cr. 6. 22. 1. E de' cavoli, certi hanno le foglie pia 
ne, lato e grosse: questi. comunemente ‘usiamo nelle nostre contrade ; 
atiri hanno le foglie crespis: 

Carso, Cré.spo, Add, m, Che ha erespe; contrario di Disteso. Lat,” 

1. Bocce. now. 35. 12. Videro ec. la testa non ancor 

la capellatora crespa non conoscessero lei 

Lorenzo. È g. 4 sf cui capelli 













no crespi o nugol 
2 — Îinusco, Accipiglinto, Lat, torvos , atisteros. Gr. asernpos. Guidi. 

G. Antenre per lo fravetso, com viso crespo , che cotali parole di- 

ceva superbamente , rispose. ‘. . 





CRESPOLINA 


3 — * (Bat.) Foglia crespa: Quella che per avere la cinconrenta più 
grande di quel che porta il disco , è costretta a pie 
ghe numerose ed irregolari ne' margini, i quali sembrano pieni di 
ricci ritaglinti. Dicesi ancora di qualunque altra parte de vegetali» 
di che sia crespa o ricciuta. Bertoloni. (0) a 

Crespo difl. da Increspato, Asgrinzato , Rugoso , Grinzoso, Ric- 
cinto. Crespo (lat. crispus ) sì può considerare come l'opposto di 
steso, Si dice in fatti di corpo, che si cnatrae nella sua supertì- 
vie, e sì applica più d'ordinario ai corpi organizzati Quando poi la 
contrazione si riferisce alla superficie della pelle, si dirà meglio 4g- 

inzato. Increspato include la idea d' una cagione esterna che induce 
Eile pe in un oggetto materiale. Così il mare è i? dal 
vento; la fronte è increspata per meraviglia , 0 per altra forte pas 
sione cc. Grinzoso è ciò che ha grinze. Se in un corpo si conside» 
rano le lince incavate nella pelle , cd interposto alle linee rilevate, 
esso sì dirà Rugoso. Accciute si confonde spesso con Crespo, ma va- 
le pore inanellato , e si applica d' ordinario ai capelli. 

Cosssoriva. * (Bol) Crespo-li-na, SÉN 











Carssoro , Créspo-lo. Sm. Piccola crepa, Leggiera increspatura. Red, 
let 


Cn "€ Add. m. Azgri; F. dell'uso. 0) 
Caesari (Bot) Cross. AA Saresa. ( Da peace ni 
piante a fiori manopetali della pentandria diginia , fami- 


glia delle convoluulacee, col calice diviso w cinque parti , la 


co, comtempo 
Cursta, Ciéesta. (8/1) 
pro è 


Gr. xitos. Bocce. nov, bi 


E si giongéno al | della cresta 
SETE detto de Pescia Tes. Br. f. 1. Sara è un pesce che ha 


ch. lor si: don ten; 
a — Rizzare n Alzar la cresta, modi bassi, che ‘vaglio 


3 — Abbassar la cresta, vale il contrario, Malm. 11.10. Così scac- 
ciata , abbasserà la cresta In veder che de' suoi non campa testa. 
4 — * Fare abbassar la cresta = Scemare a uno l'amore e l'al 


ia. (A) 

3 pu 0 Cima semplicemente. Lat. vertex, aper , fastigium. Gr. 
soputi, M. #. s. 35. Salvo che da una porte si congingnea con una 
cresta del pogzio, in sul quale il Re fece fare un battifolle. E 4.79. 
1 villani s'erano riposti per le creste dei colli, e nelle ripe e balzi 
che Soprianiea ti vie, FA Lila 
— (Ar. Mes) Abbigliamento tengono în capo le 
- dro Cima del morione e della celata. Lat. conns , cristae. Gr. 
asess, Liv. M. Signori compagni , le creste non fanno mica le pia 
ghe, e le nostre lance passati hen gli scudi dipinti. 

6 — {Chir.) Sorta di malore che viene nelle parti per con 
tagion del coito. {Detto più comunem. Cresta dì . Escrescenza 
fimbriata , bernoccoluta, che sviluppasi comunemente intorno all'ano, 
alla vulva ed alla base del ghiande : s' indica con tal rome, perche 
rassomiglia molto alla cresta del gallo.) Lat. marisca , ficus. Gr. sè 
non, Minmrat, 

7 — * (Anat.) Flevazione che si osserva sopra certe ossa. Dicesi Cresta 
iliaca , il margine superiore dell' ilroz ctmoidale, l'apof.si cristagalli; 
della tibia, sl orargine anteriore di quert osso. — dicuni chiamaro- 
no le nirte Creste della clitoride. (A. 0.) 

8 — (Archi) Cresta del muro dicesi quel termine a scarpa , fatto in 
cima de' muri divisori d'onti e corti , dalta fai cresta si viene în 
cognizione del padronato dello stesso muro. Bullin Foc. Dis (A 

9 — * (Bot) Nome duto a quelle parti della pianta che hanno ia È 
gura come di una cresta. Dicesi anche di quelle parti 0 prominenze 
strette , circolari e dentate , che i semi di alcune piante ombrellifere 
portano sulla loro parte convessa. Bertoloni. (0) 

1 — * Creta di gallo: Genere di piante della didinamia angio- 
apermia , famiglia delle ntoidi , una delle specie del quale è ge- 
nergimente conotciuta sotto il mme di Pidocchio de prati , e quan. 
do è verde, i bestiami la mangiano volentieri. Si tene per vulne- 
mrin. (Ag) È 

Cuestara. (Ar. Mes) Crestàja. [50] Lavoratrice di creste, 0 d'altri 
abtiglinmenti per uso delle donne, 

Csesritto, Crestil-lo. Sm. #. 4. # e di Cristallo. Fr. Barb. 130. 
44. Come non late il megro nel crestallo , Così già mai mascoso Non 
.può nel vizioso Far lungamente sua dimora il fillo. E 21.5. Di pie- 
i e di crestagli E di cinture all'orafo ti stendi. Rim, ant. Cecco 
d' Ascoli , nella Tur. Harb. È sinnl di crestallo è sua figura, {V} 


















CRETOPOLI 
3 T.de' tessitori ; dicesi più 
restelle nel num. del più, cioè Regoli di un' intelafjatura , che 


delle creste, (A) 
Chest, * furie) Crestia. Si e di Minerva presso î Siba: 


‘opransami 
riti. ( Dal pr chrestos heniguo, utile. ) (Mio 
Castor Lett. Cresto-lo-g Soprannome date Pertinace , il 
pr prati prrnsigich (Dal gr. chrestos utile, e logos 


Cnemome.* (Geog) Lat, Creston. Antica città delta Tracia. (GG) 
Casstosia. * (Geog.) Crestò-nia, Sf Antica prov. della Tricia (G) 
Cnestonn. * (Geog.) Cre-stò-nii. Antichi popoli delta Tracia. (G 
Crestoso , Crestéso, Add. m, Che ha cresta, Che porta cresta. 
Crestuto , sim. Lat. cristatus. Gr. Afgor fxee. Matt, Franz, rim. 
Sonava a mattutino ogni crestoso Gallo 0 galletto con voce suprema. 
Cussruto, Crestito. Add. m. Lo stesso che Crestoso. Y. Dittam, 5. 
17. La sua lunghezza è poco più d'un piede ; Le gambe ha grosse, 
€ crestuto è da lato, Buon. . d. 3. g. Storta e bitorzolata , d'ogni 
gallo Più gorzuto e crestuto più superba. 
2 — Detto di Elmo o simile che ha cresta, nel si da $$. Li, M, 
2 costoro devono dale arma dipiale mobi vl i hi 
calce , bianco d'ordinario , e raris» 








Piero perego rage sedipre PRPIGIE 
ha ie di 4 îe . 40, con mi 
’ 'bianchiezgiante # talvolta di color verde. (I 

Specie di schisto friubile, nero, che macchia le dita (A) 

— [Usato a modo di add. Cretoso.) Patiad, cap. 5. Senza mischian- 

, 2a d'altra buona terra, né terra creta sola , nè arena smorta, » E 
34. Poniamo che ogni terra s'ajuti con letame , tuttavia ti guarda di 
fare l'orto in terra creta, (Pr) 

Cara, * Crita, Dpr . ( Dall'ebr. cormà tagliare, ferire; e val 
dunque Feritrice. Îl t deduce in fatti Creta nome di città 
dall'eccellenza de' suoi abitatori in trar l'arco. ) — Figliuola di Deu- 
enlione. — Moglie di Minosse. a) 

2 — * (Geog.) Creti. Zola della fra il mare Egeo ed.il Libè 
co; oggi Candia. (G) 

Cantacsa. * (Geog.) Cre-tà-cea, Una delle isole Tremiti. (G) 

Chxracso , preirà Sl CA Che è della sato del'a cenato 
è composto e pieno di creta. n ca limento —. insipido, 
cetaceo cc. org. Viagg. Monti creta (A) 

Caerano, (Bot.) Cré-ta-no. [.Sim.Lo stesso che Critamo, /.] Lat. eretanue, 
Cresce. Cr. 6. 37. €. Il cretono è caldo e scoco nel terzo grado, cd è 
erba la qual si truova nelle parti inarine. 

Creta, * Créte AL . (V.Creta.) — Figliuola di Giove , regina 
di Creta. — Sposa di Ammone. — Una delle Esperisi, (Mit) 

Casrra. * (Geog.) Crotta. Regione dell'Arcadia. (G) 

Caetrine, * Cresis.i-de. N. pr. f (N. patr. di Creta. ) — Maglie di 
Acasto re di Tessaglia. (Mit) 

a — * (Mit) Snprannome di Atalanta. qui È 

Cseremste. * (St. Eccl.) Credoniste, 1. le di San Giuseppe.(Ber) 

Caerensz,*Cre-tén-se, Add. pr. com. Di Creta. —, Cretese , Cretico, sist.( 

Caeteo, * Cràte-o, A. pr. m. Lat. Creteus, ( V. Creta. In gr. crateos 
val forte.) — Re e finulatore di Jolco. — Capitano trofjuno e poeta, 
ucciso da Turno, (8) (Mi) 

Cherest , * Crotése, Add. pr. com. Lo stesso che Cretense. #. (8) 

2 — * Onuîe Alla cretese = Alla foggia che si costumava in Creta. Car. 
Eneid, 11. se, Gli pendea dalle spalle nno faretra A la creiose.(N) 

Caen. * (Geog.) Lo steso che Creta, #. Bemb. Lett. 1, 3. St. (N) 

Caerico, "Cri.ticm. ded. pr. m. Lo stesso che Cretense, ma dicesi me- 
glio di cosa. (D) 

Cazrinz. * (Lett.) Cròti-de. N. pri m. Lat. Cretides. (Da Creta. V.) 
— Nome jutron. di Giasone, nîj di Crete. (B) (HO) 

Carmini. * (Mat,) Cré-ti-di. Ninft isola di Creta, (Mu) 

Casmsismo, * (Med.) Cresti-nismo. Sum. Scimunitaggine , comterem. 











? ed insensati, ripolati sncri » forche dal volgo 

ente assorti nella contemplazione delle cose celesti , 
© perciò inseosi per le terrene.) Abme che si dà ad alcune per- 
sone mutole , insensate , e con gran guszo, che sono quai frequenti 
in alcuni paesi di montagna. Nel Fe si stimava fortunata quella 
vas che an cretino, (A) 

Casrons. (Miu) Cretd.ne, Sm. Grossa fulda di creta, (A) 

Curtose. * AN. pr, m. (Dal gr.crethin fngiuriare , maledire.) — Figlio di 
Dioele sgemelio di Orsitoco , uocisi da Enea nell'assedio di Trija. (Mit) * 

Caetoroti. * (Geog.) Crostò.poli, Lat. Cretopolis. Antica cit dell'Asia 
nella Panfilia. (G) 





494 CRETOSO 


Cartoso, Creté-s0.Addm.Di qualità di creta, Pirno di creta [W.Argilla- 
cco.] Lat, cretosus. Pallod.La terra spessa, wanida, c erelosa nutrica 
il grano. Cr 8. 5. +. La cicerchia è nota, e desidera aria umida , € 
terra grussa e cretosa. Soder. Colt. 15. Nel creloso (terreno ) 1a 
volte (e viti) piglian bene, a 

a—_*(Chin.)Acda cretoso: Nome dato da Keir all'acido carbonica {A.O. 

Carrore. * (Geog.) Credo.te. Antica città del Chersoneso Tracia. (G 

Carusa , * Crovsa, N profe Lat. Creusa. ( Dal gr. creusa regina. ) 
— Figlia di Creonte re di Corinto ; la stessa che Glauco. — #w 
gliuciu di Priamo, sposa di Enea e madre di Ascanio. — Figlia di 
Eretten sedotta du Apolto — Ninf che sposb Peneo. (B) (Alu 

a — * (Geag.) Créusa. Città della Grocia nella Beozia,=Lat. , 
Crosia. £r, Creuse. Fiume e dip. di Francia. (:) 

Csrussonco, * (Geog.) Creus-bosgo. Città della Prussia, — della Sle- 
sia. — di Sassonin-H'eimar, (4) 

Carvaccona, * (Geog.) Crevalicuòre, Fr. Crevecocur. Fortezza del Bra- 

ante. (LG) 

Fe Ù (Geog.) Cro-vil-tia, Città degli Stati prussiani nel Duca 
to di Cleves. (&) i ù 

Cueviuronte. * (Geog.) Crevillen-te.Cit.della Sp. nel A. di Valenza.(G) 

Cai. Foce del grillo. Frane, Sacch. Canz, a lallo. La capinera cauti 
cirici , HM prillo salti sposo, e dica cri. (V)_ 

Cu, (ftet) d #. G. Commemorazione e spiegazione di detti o fatti 
gravi di alcuna persona, Lat. chria. (Da chia uso, ullità, comodo.) 
Sabin. Pit. Divg. (A) 

Cmanz, Cri-dre, [Au #. A. e poet. P. e di) Creare. Cavale. Med, 
cuor. Sperar dunque può e dec 1 uomo, che eso Dio, che "1 criò e 
fece , sia sempre apparcochiato ad ajutarlo ad esser buono, Dart. Par 
3. 87. Ciò ch' ella cria, o che matura fuce, Petr sun. $. Che criò questo 
© quell'altro emispero, . : è 

2 — Per metaf: Generare. Lat. gignere. Gr. yuvsur. Petr. son. g.Cria 
d'amor pevneri , atti e parole, Cr. 2, 6. 3. Cunciossiecusachè dal va- 
por terrestre ventoso i frutti si criino. 

Ciraso , * Criaso. N. pri si ( Dal gr. chria grave indigenza, e 2008 

iglio di dr 














fe di Argo , disceso da © 


CRIMFREDO 


basso e bernesco , ed in mata parte.) ( Dallo slavo krikka schiamaa 
20, strepito, Così il gr. siorylos ed il lat suda vagliono strepito e 
frotta; e lo spagna. trulla che vale anche frolta, è î gr thrylleo io 
romoreggio.) Malm. 7. 61, E fulto quasto, a un canipo l'appicca, 
Che vien dal palco giù vicivo a terra, E per pigliare Ml resto della 
cricca Esce poi fuora. » Salvia, P. #. 4. 1. d. Dallo strepito che si 
fa nelle conversazioni e compagnie di geuti sì disse cricca , Jo che si 
dice in mala parte. S 
5 — (Ar. Mes) Pezzo di legno attaccato ad una delle corce del tor- 
io, che serve a tener ferma la muzza. (Dal frane. eroe appicca» 
guolo , istrumento curvo per ritener qualche cosi, arpione Pa, A) 
Cuiccace, * (Zuul.) Crie-cile. dim Nome dato al quarto pujo 
ossa ausilurie degli urchi bwanchiali , situati alla regione ividea ne 


pesci. fra 0.) 
Cuiocu. dl suono del ghiaccio e del vetro si fende. —, Cricche, 
+ $.d.) Dant. Inf: 33,38. Che 





Cri Cri, sin, {Dicesi anche Crocchio. 
se Tabernicch Vi fosse su caduto , 0 Pietrapana, Nou avria pur dal. 
l'orlo fatto cricch. 

Cniccus. Lo stesso che Crioch, P. Bellino. Bucch, 246. E le stoviglie, 
quando in lor medesime O in altra cosa hattono , O son fisse, 0 si 
Fempono, o si spezzano , Pan quella voce , quel rumor, quel suono 
Chiamato cricche. E 433. Levisi dunque quella porcheria Dvllo agri» 
gliare, dello sgretolio , Del crocchiare, e del far cricche, (A) 

Chicenane, * Criochià-re N. ass. Lo stesso che Crocchiave, nel sign, 
del $. 6. Bronzin. Son, gf. E per quel ch'io scatii cricchiar da lusso 


IL’ uscio di Ronchio ec. (B) i 

Cnicemo, [Sa] Ficchio , Capriccio , Umore. Lat. [commentum.] Gr. 
asiizia, (Quasi crivcio, è vien da since. di capriccio.) Med. Cons, 3. g. 
4. Che forse forse gli uscirebbe il cricchio. 

Cuicsrassa, * (Arche.) Cri-co-lasia. 4f # G. Lat. cricelasia. ( Da 
eric per circos anello , cerchio, cd elisis agitazione , movimento. ) 
Sorta di giuoco presso È Greci, che consisteva nel far rotolare ua 
cerchio di ferro guernito di anelli. (Aq) 

Cuon, * Cri-cia, N. pr m. Lo stesso che Crizia, P. (Dal gr. crizo 
io strido) (H) 

Ì Sim. Macchina a ruota e asta dentata per sollevare 








naco. (Mil de pesi, franc. croce istrumento a punte ricurve, pertica da Lar 
Carrie‘ -adi-vo, {4dd. m) P. A. P. e di Creativo, ajalo con di ferro ricurva Pr) i; 





Cairo, Cri.i-to. Sor #. A. #. e di Creato. Tac. Dar. Ann, 14. 
201. Ma (iruttarsi) della stessa vita messa all'estremo da' criati e schia» 
vi d'Ottavia. Fîr. disc. an, 37. Acciocchè , morendo egli , la sua cria- 
ta, sciolta 
ri poncsse il corpo suo al guadagno comune. 

Citato. Ad. m. da Criave, [MA #. e di) Cecato. n Vit. $S, M.Mad, 
22. Uocidendo l'anime criate alla sia immagine. (V) 

Cuarone , Cri.atd-re, [Perd. m. di Criare. #, A. #, e dî} Creatore. 
Dial. S. Greg. M: Gi rendono testimonio, che non siamo al tutto 
diepetti e dere slal nostro Criature, 

Carmen, Cr [Wesb. fi di Criare. V. 43 P. e di” Creatrioo, 

Curavona, Crì (SCIA. P.e di) Creatura, Maestruzz, 2, 
14. Coloro cc., attribuiscono la ragione e l'onure alle criatare Dunt. 
rim. 13. Così essendo umana criatura, 

Cnuzione , Crisaezione. (Sf #. di. #. e di’) Creazione. 

Crimrem. * (Geog.) Crisbi-ti-ni, Autichi popoli Stuvoni. (G) 

Curnane, Cri-brare. (At e n. ass] #, L. Pagliare. Lat. cribrare. 
Gr. sconwitue. Ar. Sat 3. Di cui la veccia Nata con lui, né ‘I lo 
glio, fior si cribra. ì 

a — Per metaf {Rendere purgato quasi passando per vaglio.) Red. Ditin. 
47. La “ve l'etrusche voci e crilua c aflina La gran maestra e del 
parlar regina. (Allude certamente all'unpresa dell'Accademia della 
Crusca.) 















3 — fAgitando disperdere, a quel nodo che il cribro adnpera sopra le 
teggiere pazlie , ed a'tre tali mondiglie) Petr. sun. 103. Lega il cor 
lasso, e il pirti cribea. 





Coimazione , Gribirasié-no. [SF Propriam. Separazione fatta cri 
bro, e] per simil. si dice da' medici la piazza ra per cri 
ti de' fiuidi ne' corpi viventi. Bed. cons, 1, 36. Non è marasiglia se, 
convulse le glandule e le viscere dell''alklomine , si sevacerti la cri» 
brazione de' fermenti. 

Cusmirosue. (Anat ) Cri-lri-forme. Adi. com. cui Che mssomiglia 

ad un crivello, E propriamente, secvrd gli atttichi anaumici , dicesi 
di quell'ussicello che e alla sommità del naso , il quale è traforato a 
guisa di crilrm. Chiawasi asche Cribroso. Tagl. lett. Papillette del 
primo pujo de' nervi, che derivan dal celalro , i quali passando per 
I rarii pertigi dell'osso chiamato cribriforme, vanno a naraviglia 
tessendo e lavorando una muvbrana , cc, (A) 

Cero, [Sar)} # £ Faglio. Lat, cribrum, Gr. ucoustor. Petr. cap. 
3, Portà dal fiwa» al tempio acqua col criben. Alam. Coll 3, go. 
Sca presto il cribro , e per sé stesso adopre. Auc, Ap. 239. Forato 
a guisa d'un minuto cribro. a 

Cuieroso, (Ana) Cri-bròso, Adil m. Ch'è bucherellato come un cri- 






vello. Lo stento che Cribriforme. #. Vagal, Leu. (A) 
2 = * Tessuto cribeoso ; Ju stesso che Tessuto cxitulare, #7 0.) 
Chicca. [S£ Dicesi di tre case che sieno insirme. ) ( Dali froio. 
cn tre.) Lib, Son. 42. Che cricca ti sia data di sterconi. Cirifi Calv. 


1. 33. Tante spingarde si spara a un tratig, Ch'egli è sempre di 
palle in aria cricca. — + 

2 — E porsimil. Nome che si usa nel giunco di carte; e chiamansi Crie- 
ca tre fzure di ese, come dir tre fanti, be donne, tre re , tre as 
ai ec. che non ablia în muri Bialm. 7. €3, Tre figare vpua. 
li insieme si chiamano Crisci , come tre re, tre traine, n tre fanti,N) 

3 — Spezie di giunco di arte, Lern, Orà. 3. 6, 55. Sembran costor 
due giuocator di ericta. 

4 — Brigata d’ uomini. Lo stesso che Crincer. tima dette nello stile 





per così scelerato modo dall’'amoroso laccio , più volentie- 


Cmicoamtsoroeo, (Anat.) Cri-co-a-ritno-1doo. Add. m. Che ha 
rapporto alle cartifagii cricoide ed arituoide. Nome di due piccoli 
muscoli della laringe, il cui ufficio è di tenere la glotta aperta. Lat 
crico- ideus. Poe, Dis. Herg. (Min)(0) 

Cuicuramsczo. (Anat.) Crico-farin-gio, Addurcomp Ch è in relazione 
con la cartilagine cricvide e da faringe. None di due muscoli i quali 
sono attaccati ciascheduno alla laterale ed inferiore della car- 
tilazine cricvide ed al faringe. (A4) 

Cuiconz. (Anat.) Cri-cè-i-de. Add. e Sf. G. Lat cricvides. (Da 
cricos anello , © idus forma, rassomiglianza. ) Nome di una carti» 
lazine della faringe , così detta per esse rotonda came un anello, 
circondando tutta la laringe. A) . 

Cuicoro. (Anat.) Cricoidio. ddd. m. Cartilagine cricoiden è la 
stessa che la Cricvide, (Ag) 

Cricorinoramxoro (Anat) Co-co-tiro-fa-rin peo. Add m. Che dg 
ti ne nello stesso tempo alle cartilagini erusiide e tirvide , ed al fa- 
ringe. Winslnw nontina così it cosrittorio inferiore del faringe, è 
quulche volta ne forma due muscoli , di cin uno porta il none di 
crico-faringeo , e l'alto quello di tivo-fariugco , @ mativo de bra at 

«tacchi alle corsilugini cricoide e Urvide da una parte , ed al furinge 

Prand sim o) Cri-co-ti-ro-i.dbo, Add. m. comp, Che appartie» 
bcounomzo, (Anat.) 'i-co-li-ro-i m , 
ne alla petra, side e tiroide, ed all'osso joide. Nome di due 
mivcoli che partono dalle cartilagini cricvide e troide, e s attaccano 
alla base dell'osso joide. (Aq — di 

Cucorimasorieo. (Anat.) Crico-li-rojo-i-dio, Add m. comp, Lat. cri- 
cotliyroliyoideus, Che appartiene alla cartlazine cricoide e tirvide. 
Nome del primo pajo di muscoli propri della lw'inge, i quali hanno 
la toro origine nella parte baterult ed anteriore della cricoide, e sono 
inseriti nella parte inferiore della uroide I luro uso ce di dilatare ta 
cartilagine scutiforie. (Aq) 

Cruirorsacmzate. * (Anat.) Cri-co-tra-che-d-le Add. com, comp. Fpiteto 
dato alla membrana che unisce alla cartilagine cricvide il primo 
quello della truchea. Lat tricotrachealis. (A. 1.) 

Chi chi. {Lo stesso che Cricch. #] Hut. Non che Fuse rotta la ghiar= 

pa non sarebbe pur incrostata dalle sponde, né fatto suono cri 

era grossa la gluaccia, 

(Geop.) Città della Scozia. (G) i 

* (Matt. Colt) € . Sur. pi Fantasime da' niufragati , se 

l'opinione sup: osa dezli antichi Bretioni. i Re 

Cniznozi. * (Zool.) Cricadzi. Add. e sm. pl Name che i sosti» 
wiscono ad Arfibeo 0 Rettile. ( Dal gr. cryeros fruddo , cd ose fw 


Cu. * (Mit.) Sacerdoti di Mitra .i cui templi erano oscuri. (In greco 
della Russin nella Tauri 




















. N. pr m. Lat, Cri 


Crrupneno, * Crim.tresi 
Chi pacifica i fauio 


Prove, € fhiede giace 





CRIMINALE 


Cnimisare, (Log) Crimi-ni.le, (Ad4 com.) Termine legale che s'ag- 













giunge a Causa, Foro, Giudice, e simili, quando ivi possa intervenire 
delitto, cognizion di delitto, o gastigo di malfattori,—, Cherminale, sin, 
Lat criminali, Gr,zisinricdo G./,12.43.1.Quale cherico offendese ad 


alcuno laico d' alcuno malifi inale ec. potesse esser punito per- 
a udir le qu 


Hi ordini min 
i avogadare mei piati 
’ ago E Causi criminale 











n) 
E 
Mi 









i sangne == Causa di delitto commesso 


da un micidiale.Segner.Pred. Intrigato in cause criminali di sangue.(A) 
grave delitto.) 
Maestruzz. 1. 57. Avvegnachè l'accusa sia di criminale peccato , non 


2 — [ Agg. di Veccato, vale Peccato mortale, o che è 





percià è criminale, ma mescolata. » Sir. Bart. 38, Quando i 





piccoli peccati istanco nella vita, si la 'afracidano , e la menano ne' 


maggiori peccati criminali. (V) 
3—* Usato anche in firza di sm. 
de' delinquenti. Malm 16.8; 

a — Onde Esercitave iminale = Punire giuridicamente , 0 
Sentenziare i rei. Buon. Fier, Introd. 1. Ch' io fussi la giustizia, che 
per queste Contrade esercitassi it criminale. 

3 — Disputare in criminale = Disputar nelle cause criminali. 
Mens. Sat, 2. Il buon Mercorio a dispotar si ficca In criminale, e 
colla dea Moneta A suo talento i rei difgnde e spicca. (V) 

4 — Entrare ne'criminali = Aagionare di qualche fallo altrui, 
Crecch. Dot. f. 7. Not entriamo ne' criminali ; che voi potresti tro. 
vare quel cho voi andate cercando, II 

Chimisatasta, (Leg.) Criami.na lista, (Sor) Persona pratica ed eserci» 
tata nelle materie eri 
Carmimatità. 








Gr. irawar, AM. P, 3. 92. I Panciatichi y paura e per noa esser 
criminati dal capitano , se ne vennono a Firenze, 

3 — Incolpare. Lat criminari, Gr pruteoDar, MH. #3. 95. E chi 
voleva mal parlare , criminavano il Re di disordinato amore in que 
sto giovane. 

Caiisaro , Crimini.to, 444, m. da Criminare. Incolpato. Tesaur, 
Cann, a Berg. (Min) 

Chrmenatone, Crismimatore Ferk, n. di Criminare. Che crimina. Mus. 


Pred, 2. j27. Ri 
Comimarmen, * Ci Verb. f di Criminare. Pidi reg. (0) 
ii /£] lavolpamento, {Aocusa.] Lat. cri» 

ns. Salvin. disc. 3, dio, Lo che era permesso, 

quando altri g mancavano da purgarsi dalle opposte. crimina. 
zioni, n Boe. Eziaadio della nostra criminazione ti sedolato.(V) 
Cinese, Crimine. [Sn] #. L. Deliun [grave ed anche semplice» 
mente Detitto o Colpa, quale che sia. Il peccato mortale de tertegi] 
Lat, crimen. Gr. siria. Mor, $. Greg, Ogni crimine è peccato , ina 
non ngni peccato è crimine. ALI appresso da conside in que 
sta distinzion di peccati e di rrimi he aleimi peccati imbrattano 
l'anima, ma li crimini l'accidono. G. #. 8, 92. 1. Accusò cc, il 
































crimine. (N) 

Camisoso , Cri.minéso, Add. m. V, L. Pien di crimini, Pizinso, Lat. 
criminosus, malus. Gr. (prrscaroedì. Espos. Sala. Da ogni via mala, 
cioè criminusa , ritrassi i piedi mici, Maestruzz. 1. Sf. Avvegnaché tale 
pollozione sia criminosa e dannabile , non perciò per questo si con- 
trae affinità. 

a — [Ed urato a modo di sm.} Maestruzs, 3. 4. Conciosvincoraché 1 
Rrelato debbia correggere segretamente i criminosi. £ 3. 1, Ancora 

ve essere sine crimine ; imperciorehè il criminoso è ischimo da ogni 
testimonianza , mentre persevera pel peccato mortale. 

* (Gong) Crimi-sa, Crimissa. Ans. cit. e promontorio de' Bru- 
zii. Il promovtori» chismasi ora La punta di Alice in Calabria (G) 

Cumo, * (Geng.) Cri-mi-s0, Criunso. Las. Crimisus , Crimissus. Ant, 
Same A e (o, pre de Salentini— delia Sicilia, oggi Calatabel. 

la . » an 

Canino. (Arche.) Sar, 2, /, Specie di polenta 0 firrinata che Greewnsi 
con la porie più grova della furiva x 0 ev gnmelli poco infranti, e 
per lo più tustati dela spelta. Corrisponde perfettamente ul nostro 
Semelino. Lot. crimmam. Gr. spiurirne, (A) — 

Cirone, * (Med.) Cri-m-de. vani LI. G. Lat. crymodes. { Da err- 
mos freddo.) Nume du antiramente al una fAre costine e ri. 
sipelutota accompagnata du calore firtisvimo all'interno e da freddo 
all'esterno. (49) 

Camioriro. * (Zoot.) Criunò-fi.la, Sa. I €. Lat. crimnpl (Da rr. 
mos freddo, e phufos amico.) Genere di uccelli, end detti perchè 
non si compiacciono che di stare sopra i mani agghiacerati det polo 
artico. po 

Casa, * N pei m. (Crinon in gra e rin in lingua slava val piglin)— 
Medico marsigliese del I. secolo, celebre per la sua ricchezza. (Met) 

Camaco , * Crina-co. A° pr m. ( Arda in dataro significa maschera. 




















fu posto costui tra gli altri giudici 
nestrutz. 2. €. 2, Sl chevico, che ha 
gio chericle , se ec. prese uficio ce. 


rGin-tizia criminale , Punizione 
Ma qui dove 3' attende al criminale(A)(N} 
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Tn gr. mino nea val giudico tacitamente , quetamente. ) — Fiylo di 
Giove e padre di Macareo. (Mit) 

Carnate. (Arche) Crinàle. Sn #, ZL. Ornamento de capelli { presso 
gli antichi 3 e propriamente una specie d'ago d'oro; ch'è detto an- 
cora da' filolnzi Ago crinale. ] Lat. crinale, Wirz. Eneid, HM. 11.E 

per crinale d'oro e lunghe vestimenta pendono dalla sua testa. 

2 — * (Chir.) Zitrumento di chirurzia , così chiamato da un piccolo 
gomitoto ripieno di crine, mercé il quale si faceva wnn esi cone 
sutumori, e sulla fistola tagrimate, li suo uso è abiuisutoneato, (AO) 

Canate. * Ad. com. Dicesi di cosa atta ad ornate i capelli, Brone 
sin. Son. 173. Già del castalio alloro, Già dell''etea erival depusti 
i serti, Fronda lagubre alle mie chiome inteso. (8) 

aL Patimento di murwglia ka; » fa pe'o{A) 

coll 












ra co crini scemhi , ec. (N) 
— Per mi 





4 — Essere a' crini di alcuno = Essergli appresso. Pant. Inf:57. 116, Per- 
ì 

5 — (Ar,Mes.) Crine e Crino s' interule il Crine concio in modo 
arrocno fon 
Carsoe, * Crictide, IN. pri m.=(Dal gr. crinos mendico idos fortaa, 
Chixinna Canina Sti erini del colto del cavalla. (#7, Capellatura.] 
7 che le spunti 
Cmumre. (Astr.) Cris . Prender la figura di chinma , che 
pifi L 2, P irradiazione a fogia di pra nelle comete. Sale, 


Arat.pr.Due 0 più crinite stelle, si criniscon mollo in steril anno,(A) 
Cnisrsam. * (Mit.) Cri-ni-sà.to. ddl. n. «Sonnemnente det cavallo Pe 











gaso. Dal crente font: cioè nato da una fontata. ) ui } 
Gens, * Cri-ni-so , Crinisio. N. pr at. ; (Dal gricrinon giglio , ed isor 
sale; Egnale al piglio } — sell Oceuno e della Terra, ossia 
ite di Lmpidissime dia. (MIO) 


ue 
Cuisrmo , Cri-ni-to, Add, m. Che ha crini. Lat, crinitus. Gr. nossirne. 
2 — Per similit. { dicesi delle Stelle n Comete.) Gal. Macch, Soliy. 
Stelle nominate ec. le crinite, le cadenti , e le discorrenti per l'aria, 
3 — [ Detto delle Furie, Crivite di serpeuti = Che hun serpenti in 
luogo di capelli) Ar. Fur. 33, 17. Nè vedendo il suo sposo, nè di 





Tui Sentendo nuova, incominciò lamenti Ch'avrian mosse a pictà ne' 
i bui i 
Crinita 


Quel Furie crinite di serpeoti. PA 

i da Crinuto e da Chiomato, Crinito significa che ba 
Crimuto si applica a chi ne ba molti , abbenché 
di Crinito, Cliomato vale Che hachioma Cr 








come unn pavifico conto i veleni e come un ecv Utente risolutivo.(Aq) 
3 7 (oO 
lermente distinti di un perso di crine bianco. Lat. crinon. {Aq) 
Cmxo. * IV. pr. £ (V. crina.) — Una delle spose di Danzo, — Fi- 
gliuola di Antenore. (Mit) , 
Cusopestao, * (Bot.) Cri-no-dén-tm. Sim. PG. Lut.. cerinodendeum. 
Da crinm giglio , e dendron albero) Genere di piante della mo 
nwete!fia decatdria, di ‘niviglia indetreminata, i cuî fiori hanno il calice 
corollifimme di sei pessi, i filamenti inseriti su di un tubo, ela cap- 
sla tricceva; aan che l'aspetto e l'odore came quelli del giglim.(AqN) 
Cmsori. * (Bot.) SE Pinta esotica della fimizha de' narcui. (Van) 
* (Fann.) Cri-nd-mi-ro, St #, G. Las, croynomyrata. (Da 
giulio , e myron uoguento) Unzuento estrutto da' fiori det 
giulio. (Aq) _ ; = 
Carvose. (Hint ) Cri.nd-ne. Sm P#. G. Lat. crinm Lio. ( Da conan 
gigbo.) Cenere di piante y cnsì derro perchè i fiwi di ulcun: sue spe 
ce hunno molta rassomizlineza con quelli dl giglio è di nlive pim.te 
giglinre. Esso appartiene alla esandria manginia, fivniclia delte nar- 
cisondee , ha fa spot per calice, da cnrotta imbutiforme coh le lucinte 
tincinate in pinta , gli stami porti, e da cansola srilacolue Aq)(N) 
2— (Zool) Genere di vermi intestinali il cu corpo è allanguta, citi 
drico, sottile , nudo ed impicvivtito verso È dur estremità, meno però 
ero la testa, che verso it coda , mentre il cupo è munto di due 
fari laterali. St ossea piuttosto nesde bevie che nell uomo, Cos 
detti perche rasvunigliano interumente nella farma e grossezza al 
un fila di crine bianco della iunghezza di uno in due polti. Fal- 
disn. (A) (A. 0.) (N) - . 
a — * Specie di verme che rassormiiglia ad un filo brune, lungo 
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tre o quattro pollici , senza organi apparenti , con una fessura per 
pid, un lieto per ano, ed sen pina intermedio; nuota nelle acque 
pure è specialmente delle montagne, e si riguarda come cugione della 
marte degli animali che lo ingujassero per inavvertenza. (Ag) 

Cusvro, Cri-nbò.to, Add m. Che ha motu] cri. (F. Crimto.] Lat. 
crinitus. Gr. xopsro. Bern. Ord. 2. 15, 67. Sopra d'an pulafrca 
crinuto e anco cc. Un cavalier le stava armato al Banco. 

a — Per simil. { Detto delle Stelle 0 Consete.) Fr. Giord. Pred. $. 
E s0n0 di quelle (selle) che hanno molti razzuoli d' intorno, che pa 
fono crinute. » Fr. Guornd. 98. Ed è {lt cometa) criuuta, ce ba ruz- 
wuoli molti di fimo. (V) A 

Cuo. * N. pr. m- (In gr, crios ariete; in che. qerim magnati, cele 

i sovervatore di Frisso. — Gigante che diede suo nome 
ad un fiume d' Arcadia. (Mit) A 

* (Geog.) Capo dell'isola di Candia. — dell''Anutolia. (G) 

Cniosouo. * (Arche.) Crio-bbli-o Sem. #. G. Lot. criobolinm. ( Da 
crios ariete, e bole percossa.) Sorta di sacnifizio espiatorio in onor 
dTAri e di Cibele, che si faceva con immolare un ariete. (Aq) fi 

Ciocca, Cride-ca. {EL3 Campagne, Uniane, Crow 1 ma pigliasi per lo più 
dn mala parte. conventiculam. Gr. surcsrie, ( V. criorn.) Comp. 
Mani. Di nuovo ci s'è fatto una criovca, Sotto umiltà creata e in fervore. 

Cstoczao. * (Zool.) Cri-o-cé-ro. dim. #.G. Lar. crivceris, (Da crios none 
tone, e cerus corno , antenna, ) Genere d'insetti dell'ordine de' (e 
leotteri , così det'i perché le loro antenne hunno qualche rassami: 
glianza con le corna di un montoe per la luro forma cilindrica ed 
1 loro articoli globulosi. Le molte specie di questo genere , 0 souto lo 
stato di larva 0 sotto d'insetto © to vivono a carico delle 


i.) None del! 
* (Mit) Cri-d-fa-go. Suolo così chiumato dal gran numero di 
mg) Msg 6° femolareno. (Dal gr. crius monicue, € phago io 
mangio. it, 
Caisrono, .{ it.) Crid-foro. Soprunnnme dato a Mercurio per avere 
i lito la peste distruggesse Tebe, postando un ariete intorno 
Cha «mes ariete , € phero io lo. } (Mit) 
( » Nome dato ai trocisci te 





Dal Sr erios wovtone, d ozia odo» 
$ — Padre di Licomede. (Mil) 
Sor, #. G. Lat. eriojas. ( Da eros ariete, 

€ ops occluo, aspello. ) Genere di moltushi subitito dul Poli cola 

aprcie anomia uubinata di Linneo, la cui carutteristica suno le bra 
chie pelose e delineute a foggia di corna. d'aviete. (Aq) 

Curruipe. * (Bot) Cri-pside.sSf 7. G.Latery psis. (Da erypso fut. di erypto 
io nascondo. ) Genere di piante a fiori glumacei, della diandria di- 
ginia , famiglia delle sraminee , la cui frutlificazione è nascusta nelle 
guaine delle foalie. (Aq A 

ol.) Cri-pede- 


Crirsoncsine. * 










Criprocrrato. *Zv0)C 

Cuerde * (Zoal.) 

Crurronizzamemi, * (St. Nat.) Cri-pto-di-bràn-chi. Sm. pi Lo stessoche 
Crittodibranchi. È. (0) 

Cntrrocame, (BoLYOri più-ga-me,Sm.pl Lo stesso che Crittogame. .(AY{0) 

Cniprue. * (lot) Cri-pio ga«me-a.d/7 Lo stesso che Critogamia, #.(U) 

Cm a (of Cri-pio-gimici, da. pi Lo stesso che Critto. 
gannie 

Cnurrognatsa.* (Lett )Critogra- fia. stesso che Crittografia. #.(0) 

Cuirroneractino, * (AMin.) Cripo-nctalirno. Sm. Lo stesso che Unite 
tometatlinu. # (0) 

Cnimrorico. * (Zuol ) Cri.piòni-co, Sm. Lo stesso che Crittonicn. # {| 

Chirrozino, * (Jatt.) Cri-piomnizmo, Sia, Lo stesso ele Gritlonie. #03 

Carr-enoa, * (Mal)Cri-pio price, Adda Lo stesso che Uritinguco. #0) 

Cnteroroos, *{00l,) Cri-ptò: podi. Sa, pd Lo stesso che Uritiopodi. #°(0) 

lit) * (Archi)Cri-plo-portico. Si, Lo stesso che Crittopore 
tico. . 

Cuieromxco. * (Zool ) Cri-plo-rin-co. Sm. Lo stess che Crittorineo, F.(0) 

Catrrosancmipe. * (Fisiol,) Cri-pto-òr-chide. Add. e sf: Lo siesso che 
Crittworcade. #. (0) ° 

Currosrenose. * (Bol) Cri-ptosti-mone. Sf pi Lo steso che Crit 
tosteinone. # 




















1) 
LP Cri-pià.sto-i. Sur, La stesso che Criltostomo 2.(0) 










Cuietostom 

Capiortat ed Cri-ptottàlano.d at. Lostrsv: che Crittottalmo, (0) 
Careroso, MISE 20 Sar Lo steso che Crittuxo. #. (0) 
Ca erezo. sof ino Sos Lo stesso che Caitturo. #°, (0) 


Cuiyua, * (Geos.) Ci dell'Ottertrzia, (6) 

Cisa. * A pri V. Cris) — figlia di Almo, amata da Marte e 
madre di Flegiu, (Mit) 

2 (Geog.) Antica cit. dell'Asia minore nalla Troade. — Fiume di 
Sicilia. (Mi) 

Comarzo. * (Zool) Crisa-ito. So, 7°. G. Lat. chryselus. ( Da cArysns 
oro, ed ata aquila, ) Specie di aquila, di ci la membronta che 
ricanpre la bare du berco , È iride ed i piedi sono di un bel cos 
giallo chiaro umile all'oro. (Aq) 





CRISEOTARSO 


Cuisario , * Crisù-fi.a, IN. pr. m. (Dal gr. chrysephion un po d'ora.) 
— Éunuco fiorito di Teodosio i promne: (Van) 

Cumsatanz, (Zool) Crisà-lizte. (SS #. G. du generale diconsi Cri. 
salidi da' naturalisti gl' invetu rinchiusi in un guscio , sotto la forma 
di una specie di fuva prima di cungiarii in furfulla ; € ciò a motivo 
del coore giallastro 0 doruto della mazgior parte di essi, Più 
ticolamnente ) Herme da seta e altro bruco rinchiuso nel bossato, 
Lat. cheysdlis, aurelia. Gr. Afrrasa (Da cheysor oru.) Red. dus, sf 
Onde sì potrebbe dire che abbiano pr somiglianza con quelle cri» 

saliti , 0 aurclie , 0 nine, che co. 134. Può essere che vi sia qual 

poi 


che albero che generi de' bruchi , e che que' bruchi si traxformiuo 
iu crisalidi, e che dalle crisalidì rinascano le farfalle, 
Chisatime. * (Min.) Cri-sa-li-te, SY Nome dato ad una specie di coro 
d'Ammone , lu cui superficie rugosa rastomiziia @ quella di una 
Ù criurlide. Lat. stro AD, Da 
hisame, * Crisine, N, pr. fe + chrysammos arcna d' oro, 
— Sucerdotessa Fessala di Diana Trivia, (Ali ) 
Cussamzo, * Crisammo, Sat, G. Lat. cleysamus. (Da chiysos oro, 
una specie di arena , in 


cd ammos arena.) Denominazione data ad 
cui si trova de'grani d'oro. (Aq) 

Chisanuni. * (Mit) Crissitvdri. Sm. pi #. G. (Da chrysos or, ed 

) Popolo immazinario del regno favoloso di Ni 


quer, andros vom. 





Ca- 
hanno del» 






Carsanto.* (bot.) Cri-sitrto. Su. #> G. ( V. crisantemo. 
sione de fiwi di un colo giallo vivo e brillante. 
di una pianta del genere rododendro , perchè ha i 
colore giallo d'oro. ( Dal gr. chmysus oro, 

Cisano, * IV. pri an Chrysantbus. ( Dal 
thos liore: Fior d' oro. ) (H) 

Caisaozo, * Cri-sa-d-m0, Crisaore, N. pr. mt. Lat. Chrysaor, Gr Xpvrdop, 
(Dal grichrysos oro, e aar spada.) —_C'ol che, secuiudo Eziodo , nacque 
dal ue della testa di Medusa, tenendo in mano una spada d'oro, 
— Figlio di Gluuce e nipote di Sisifn. cu 

Giove, dal culto che 


Coissonra. * (Mit) Crisarorrào, Soprannome 
se gli rendea in Cr swsride. (Mi) 

Coisaonion. * (Geog.) Cri-sa-d.ri-de. Lo stesso che Stratonica. P Qui) 

Casancino, * (Arche.) Crisar-giro. fm. 4. G, chrysargyram, 
(Da chrysns oro, cd arzyra argento.) Sorta di inibuto ‘in oro ed 
in argento imposto da Alessandro, e poi da Costantino reso più grave, 
a cui andavano soggetti € negosianti in qualunque parte dell'impero, 
e sin coloro che esercitavano i mestieri più vili. (Aq) 

Chisaseani. * (Milit) Cri-s-spi-di. So. . G. chi 
(Da chrysos oro , cd aspis scudo.) Nome che davasi nella milizia 
romana a certi solduii è quali avevano fo scudo guernito dl wo. (Ax) 

Cose, (Mad,) (Sf Lo stesso che) Crisi #. 

Cune* N. pr tm. Lu. Chrysos. ( Dal gr. cAnysensauito ) — Sacerdote di 
Apollo, pdre di Crseide, > Fizlio di Criseute, — Figlio di Nettuno 


i di 
cd mute Bose) O 
gr. chrysos oro ale 


saspidia, 


e di Cravgenia — Figlio di Minosse © della Ninfii Parea. (4) (11.1) 
Canscie, * (Mit) Crise-gizlo Agg. di Mi » dall'egida d'ora, 


Da chiysns oro, e da egida.) (Mit), 
ro . x Crissivide , Crisexta. N, pr. f ( Dal gr. chryima oro, cd 
idos aspetto: Aspetto aureo, Può, esser ambe nome patron, di Cris.) — 
Figliwta di Crwe, schiava di Agamennone, ultrimenti Astinone, — 
Una della Festiadi. (Mit) 

Cumsnertao. * (Arche.) Criselittro, Sw. P° G. Lar. chrysclectrain, 
( Dal gr. cluyas oro, cd rlectron ambua.) Nome dato du' Greci ad 
una pietro gialla simile ail ambra. (Aq) 

Cmsexpeto. * (Arche.) Crisendito. Sim 7. G. Lat. erysendetom. 
(Da chrysos oro, ed endetor legato.) Sorta di vara legato con aureo 
cerchio d'oro. (Aq) È 

Cuisemio. * (Mit) Crisénio, Scpramtome di Plutone, dalle rediui d'oro, 
(Da chrysas oro , cd hen/a redini.) (Mit) — 

Cuisio, * (Mit) Gio, Epitcto d' Apullo, civé aureo, ( Dal gr. chey- 

seos d'oro, ) Mit} > 

Cuisen, * (Zool.) Sa. Nome che gli antichi Greci davano ad un ani 
male qu gio convinto in tubino sotto il nome di cauis m sune» 
las, er fu francese chacal, perche i colone del suo pelo è di giallo 
vivo molto brillante , simile a quello dell'oro. (Ax) 

Canstociero, * (Mit) Criseo ciclo. Add. m. Epiteto dil Sole e della 
Luna, ( Dal gr. chrssne oro, e ciclos cerchio: Dal cerchio d'or Min) 

Corssomttra, * (Mit) Crise-n-mi.tra, Sopraacene di Basco tfalla mira 
d'ore. (Dal gr.chris as d'ero re mita fascia che avvolge il cajo)(1 

Cnisnotaasa. * (Mit) Crisco-tar-so, Saprunnome di Men: 
dari d'oro, ( Dal gr. chupseos d'oro, e dursos parte piana della mano 
0 cel piode. ) (Mat) p 














CRISERO 


Casseno, * Cri«sbro, Crisoro. N. pr. mr. ( Dal gr. chiysos oro, cd ernia 
amore: Amore aureo. Libero! di Marco Aurelio e scrittore latino 
del secolo HI. {Van nia TT 

Cuisertiva, * (Bot i-set-ti.na. Sf Genere di piante della poligamia 
manvecia, stica delle rebbiacee , che abbraccia malte sproie , che 
i moderni bouvuci han riportate al genere Gaglio. P. Fengono ri- 
guardate come vubrerarie e sudorifiche. ( Così detta, perché appar 
licne alla famiglia delle robbizoce ; e si sa che la radice della rub- 

bia tiuge iu raso o sia nel color dell'oro, che in gr. dicessi chry- 

#08. N 

Com. ed Risultamonto dello sforzo della netura che teude a 
struzgere l'azione d'una causa morbifica. — Ristubilimento d' una 
secrezione che annuszia questo sfinzo. La crisi non è sempre 
tare. Dicesi anche del sudore è della purgazione stessa che l ac- 
compagna.) Lac. crisis. Gr. spire. {In gr. crisis val giudizio , uo 
tamento repentino del morbo, scerezione ec.) Peru, rim. 1, 16. E purga 
i mali umor per quella via, Quel che i medici nostri chiaman crisi, 
Credo «he appunto quella cose sia. : 

Cui * N. i Lo stesso che Criside, P.— Sacerdotessa di Giunone 
in Argo, la quale arse col sio tempio. (Dal gr. crisis giudizio.) (Mit) 

Cats, * Grisia, N. pr. fi (In gr. chrpaos vale ovo, crisis giadizio , 
e crisie ordini , classi. ) — Una delle Oceanidi. (Mit) x 

Capunz, * (Zool.) Cri-si Sf FP. G. (Da chrysos oro.) Genere d'in- 
setti così detti a motivo della bellezza de loro colori che brillano, ed 
hanno lo splendore dell» pietre preziose e dell'oro. (0) 

Carsnt , * Crisi, N. pr £ Canale. (D) o, n 5 

Cuso.* (Zool) Cri-si-di. Se. pl #. G. (V. criside.) Tribù d'insetti 
dell'ordine degl'imenotteri , così detti pe’ loro colori brillanti e parti 
colarmente di color d'oro. (4g) 

Ciusivini * (Zook) Cri-si-di-di. Begin V. G.Lat.c 
Famiglia d' insetti dell ordine degl imenotteri i 
Edicro, e Parnope comprendono degl insetti notabile per ta vazhex 
za de colori che brillano è splenduno come Li pietre preziose. (Aq) 

Cusini, * (Chin) Cri-si-lixa, SY Zo stesso che Crisulia. #, (Aq) 

Cinese, * Cri-sip-pe. IN. pr. £ (V. Cnisippo.) — Una delle Danaidi 
sposa di Crivippo. (Mit) _ 

Cussarro, * Cri-sp-po. N. pr. m. Lat. Chepippua. (Dal gr. 
e hippos cavallo.) — Figlianaturale di Pelope e di 4. 
losofo stoico antagonisa di Epicuro. (B) (Mit) 

a *ggin) Corale i pr #. G. Lat. SETE (Da elenina) 

fome alla pietra del paruzone, a motivo propriet a 
di saggiar l'oro. — Denominazione data altresì ad una sostanza mi- 
| cnerale contenente qualche particella d'oro. (Aq) = _ 

Cuisrios. * (Zool.) Crisi-ti-de. Sm. #. G. Lat. chrysitia, (V. crisite.) 
Nome ad una specie d' insetto a motivo delle sue ali superori 
che rilucono di color d'or 7 (Aq) R È 

a — * (Min.) Nome che gli antichi naturalisti diedero alla spuma 
dell'oro. Pino. (0) i ; 

Cmsrrmier.* (Bot) Crisitri.ce, Sf /° G. Lat. chrysitri. ( Da cher sos 
oro, € s iricos capello. ) Grnere di pine a fiori glumacei , 
della poliandria monoginia, famiglia delle ciperoidi , che sì distingue 
pe suni fiori in capolino , mancanti di coretia , e per le antere color 
di oro, che souo fimmmiste alle squame glumacee , che gli han duto 
il nome. (Aq) (N) ‘ 

Criswa, [ Sun. Lo stesso che] Cresma, [e Cresima, nel sign. del $. 1.) 
Segner. Crist, instr. 3. G. 1f. A questo fine voi vedete che il vosco- 
ro ci forma col suo crisma nnascroce sopra la fronte. » Zuan Fas, 
Fetr. Ant. p. 178. Dopo il battesimo cd il sacro crisma , «c. (N) 

Chissa. * (Mit. Ind) Did del primo grado che si è incartato al pari 
di Rama torno al q gl Indiani raccontano molte fuvole 


aanani; (Mit). » 
N. pr. nn. ( Dal.gr. chrysos oro. ) — Figlio ‘di Foco ed avo 


Carso, * 

di Pilade. (Mi) . 

Cusonazazio.* (But) Crisen-hadi-no. Sur. 77 G. Lat, chrysobalanus. (Da 
chrysos oro, e balanos goianda : cioè ghianda d'oro.) Gerere di 
piante, dell''icosandria monogimia , fumiglia delle pomacee , e che 
hanno per caruttere un calice a cinquepartito , cinque pe- 
tali , to stilo laterale ed una drupa con un sol seme per frutto ; così 
dette dette pe loro frutti gialli della pra di una grossa ghianda. La 

ice passa per astringente y.é si na de cina. N 
cunamanio * (Sk Nat) Crisbisto. Sim. G, Lato che Sub, (Da 
| chrysonioroy € haios covo, ccapuglio.) Speci di derit artificiale for- 
mata per una vegetazione d'oro racchiusa fra due cristalli saldati al 


face cha sa seguito per. firmare degli muli a de co 











risidides, (V. criside.) 
cui generi Criside, 


chrysos oro, 
n FE 








oe 


Crisopalo , sin. (A 

Caisocatco, * (Min.) Cri.o-cil-co, Sa. #. G. Lat 
chrrsos oro, e chalcos rame. ) Sarta di rame conosciuto altrimenti 
col nome di oricalco, perché è di color d'oro. Ag) 

Cusoczrato,* (Zool) Criso-cdfado, Sm. #. G. chrysocephalus. 
( Da chrysos oro , e testa. ) Sprcie d' uccello del genere de' 
ficajuoti , che sulla sommità della testa ha una macchin rotonda di 
“un bel color d'oro. (Ao) è 

a ie d'insetto del genere stafilino, così detto perché ha la testa 
di rosso ro. (Aq , 

Causoesnaunio, (| ) Criancceràu-ni-o, Sm, 7. G. Lat. PAMI= 
nins. (Da chryse oro, e cesavnos fulmine, ) Nome che si dé a quella 
composizione conosciuta più comunemente suo il nome di Oro fut 
minante, (Aq) . 

Focab. IL i 
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Catsoceni. * (Arche.) Criabiecri, Sm- pi. P. G. (Da chrsos oro, e 
ceras corno.) Nome che davasi a' buoi scelti pe sacrifizii, perchè ave 
Ai vano le corna dorate. (Mit) 
MIC] 





rpont adorna di 
va, (Dal gr. chry- 
LA 








costare (Dci sé 
Risocoma, * (Bot.) Crisbcoam. Sf 5 G. Lat ch . (Da 
chiysos Mii c come chioma. ) Genere di piante a Fori eda 
della singenesia eguale, famiglia delle corimbrfere così chiamate 
perché i foro fiori di un giallo d' oro sembrano formare una specie di 
chioma dom: l'anodio emisferica embricato y uno stilo più 
lungo de' fiovellini contenuti su di un ricettacolo senza pali ed 
i semi conoati da un ice, ne formano il carattere, er 
socome , sin. (Aq) (N 
Caroome,* (Bot) Crib.come. Sf Lo stesso che Crisocoma. P. Mat- 
tioli. Berg. N 
(Bat) Crisd-como. Add. c 1a. 7. G. 


Cansocono. * ( Y, crisocoma, ) 
i sullo lu» 


Denominazione tuta da Linneo a que fiori che sono di un gi, 
cente e come doruto, (A 


d' Apollo , desunto dulla sua capella» 
crisocuma, ) (Mit) 
(Dal gr. chyo 






P, G. Lat. chrysophyllum. ( Da 

lia d'oro.) Genere di pinmie eso- 

miglia delle spotee, e si distingue 

pel culice cinquefista, per la companulata cingurpartita , nel 
Lubo dellu quale souo tunestati gli stami , e per una Tata che con 
tiene du uno a dieci semi, sormontata di uno stimma quasi sessile, pel 
tato ed a 10 lobi ; così detto perchè una delle sue specie ha le Foglie 
coperte al disotto du una Lunigine color d'oro ferrigno , fa quale 
Si che al sole sembrino dinate. (Aq) (N} 

Cruorono , * Consolato, N. pri ni. Lat, Chrysophorus. (Dal gr. chry- 
sos ora, e phero io porto . Che porta oro, ) (B) 

Cuisorape, * (Zuol.) Crisò-frizte, Sen. I, G. Lot. chrysoph { Da 
cheysos ovo, ed cpl s sopracciglio, } Nome di una specie di uccello 
che ha i sopracciglio di un color giallo d'orv. (AqÌ 

a * None pure di un pesce del genere Corifena, che ha il disopra 
degli occhi di an bel cotur d'or. (Aq) a 

Canocasizo, * (Zool.) Cri-so giro, Set #. G. Lat, chrysogaster, 
( Da chrysos oro, e gaster ventre. } Nome di alcune specie di uc» 
celli che hanno le parti inferiori od il disotto del corpo di un color 
giallo d'oro. (Aq) 

Cussocent. * (Mit, Manm.) Cri.sbse-ni. [Nazione indicata in una profe 
zia ricevuta presso i Turchi , i quali si eredomo di dover essere “un 
giorno distrutti dla essu. (V. crisozemia,) (Mit) 

Cuisoctxia , * Cri-so-genia. IN. pr. f (Da chryss oro, e genos prosa- 
pia.) — Figlia di Almo e madre di Crise, (Mit! ° 

Caisocoio, * Main) Criso-golilo. Sm. Sorta di geme, Dolce. Berg.{N) 

chrysogonia. ( Da 








chryss oro, e gomia ‘azione, ) Propriamente 
para Lino Ù i però inte per 
ul sale aurifico o la pietra filorofale. PF. Argicogonia, (AQ) 
scono , * Cri.sgono, Grisogono, N. pr. m. + Chrysogonua. (V, 
crisogonia , e vale generato pell'oro.) — Perseo. 16 
Ciisocomo,* (Bot) din. #. G. Lat, chrysogonam. ( s08 Or0, € 
go ginocchio, ) Genere di piunte della singenesia necestaria , fa- 
miglia delle dute, è fiovi delle quali sono rinchiusi in un antodio 
di cinque foglie, e portati da un ricettacolo munito di pagliuzze , È 
semi sono coronnti da una squanta dentata ; i fiori di un ‘bel giallo 
nascono nelle ascelle delle faglie. (Aq) a. 
Cansoonari, * (Lett.) Crisdgra-fi. Sm pi #. G. Lat. 
(Da chry. io descrivo.) Scrittori in lettere d' oro. 





Eriso limvpiste se r. 
del) del color del.fuoco, { 


Cusorampina, * (Min.) 
ha chrysas oro, è lampo 


linio , di giorno è pallida e 
Cassorao 3 > sato ri Gateolto: N, pr. n. Lat eat, . 
vhrrros oro, € is popolo: aureo , Popolo $ 
— Uno de figliuoti ba Priamo. (dI) ia 5 . ast 
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Cunouia. (Chim.) Criso-li.a. Sf #. G. Lat chrysolis. (Da chrysos 


oro, e dro io sci Name che si dà all'acqua regia , perch' essa 
scioglie ome ti di reali —, Crisitia, Crisulca, Crisulea, sin.(Aq) 
Canouro, (Min.) Criò-li.to. {Sm. /.G.) Pietra iosa (di un color 
verde oscuro con un ombra di giallo. Il crisolito i antichi non 


topazio de' moderni.] — , Grisolito, sim. Lat. 

ee Gr. xgvrdhu9os. (Da- ‘308 oro, © lithos pietra,)» Serd, Sto 
, 108. Produce gran quantità di gemme , e fra queste zaffiri chiari 

e fini, e crisoliti, pseudopali e . Pastav. 363. Simile dicono 


ziose , nelle quali il illo 0"T auro era color dominate. (19) 
del Vino , ( cioè Del color det crisolito. ) Red. 


Caisococaro, * 
nasce tra le 


Chrysologna. (Da 


miome che le 





Uaisomzza. (Zool.) Cri4o-mc-la. Sm. #. G. Lat. cheysomela. a cher 
sos oro, © melas nero, ) Genere d'insetti dell'ordine de' coleotteri, 
che hanno il inariamente fregiato de' più bei colori. Molte 


vivono a carico delle foglie delle piante , ma sno in generale 
nocive alle produzioni della coltivazione ordinaria, (A ico (N) 
2 — * (Bot) [Nome che Ateneo diede al cedro, ( Da sos oro, € 


Catsonerime. * (Zool.) Crisn-me-li.ne. Spi. #. G. 
che 
CaisomoscoLaTar, * 


quegl Israeliti che adorarono il vitello d' oro, (Dal gr. 
moschos vitello, e /mtria adorazione. } (A: 





Cauonco , * Cri.sò-ni.co, N. pr. m. Las. Chrisonicus, (Dal gr. chrysos 
oro, e ruions vittoria) (B) 

Canozos , * Cri-sò-nv-e. N. pr. f (Dal gr. chrysas oro, e sia da moro io 
penso , sia da nus mente: iero aureo , 0 Mente aurea. ) — fi 


fliuvla di Clito re di Sidone, e sposa di Proteo, (Mi 

Ctisorato, * (Min.) Crisòpa-lo. Sm. #. G. Lat. sopalmm. ( 
chrysos oro, e palo io libro.) Lo stesso che Crisoberillo. #. (Aq) 
Canorasso. * (Min.) Cri-o-pàsso, Sm. Pietra preziosa , alla quale la 
ici iva certe inse età , come di 





Catsopna. (Chim.) Crivso-pot 4 Crisoprja. So. G. 
arte di 





macari, 


che ha i fiori cortinbosi col calice 





Cusornauo, * (Min.) Criso-prisi 
chrysos oro , e presios sorta di pietra di color verde.) Pietra pre 
istosa mole stimata dagli antichi , così chiamata È mirsoniglia 
al s cole, ma è leggermente tinta di un giallod'oro,=, 

2 sere 


Aq 
Cassornaso. {Min.. fils praso. Sm. . G. (YV. Crisoprasio. ) Fossite 
pi in Is'lesin, Pet ushesto, di pit stadi» 
d F. Grimprasio. (Diz. Chi) 
Gumonaoz, * Zool.) Cri-sò-pside. Sm. #. G. Lat crysopsis (Da chry- 
ses oro, e mas occhio. ) Genere d'insetti da Dumeril stabilito cogli 
stenti curatieri dal genere crisopio. (Aq) 


CRISTALLAJO 
ni 1.) Cri Sm. P. G. 
Ciisopio.* (Zool) Cri-si-pso. nd 6. Lat. chrysops. { 


oro, ed 





(Aq) 

Cnisonnarion. * (Mit) Cri-sor-rà-pi-de. Soprannome 
verga d'oro, ( Dal gr. chmysos oro, e riupis Mit 
Guiscinzuone, SR È) Criaonelmone era i 

van Grisostomo, datogli per la sua eloquenza. ( Dal gr. chrysos oro, 


di Mercurio, dalla 
S. Gio- 


a rikro io (luisco. } (A vba. det PG. Latca 

isornaoa, * (Geug.) Cri-sor- . com. PF, G. Lat. chrysorrhoas. 

( Da chrysos n, e reo io scorro.) Denominazione data dagli an- 
lichi a' fumi che traevano paglianle d'oro. (V. crisorremone. ) (Aq) 

Crusonta , * Cri-sbe-te. Agap . (Dal gr, chrysos oro, corte festa è 
Festa aurea.) — Miglia li, amata da Apollo. (Mit) 

Cunsosrienio, * (Dot.) Crisosplènio. de. /. G. Lat, chiysosplenium. 
{ Da cheysos oro, e splen milza.) Genere di piante a fiori incom- 
pleti, della devaniria diginia , fumizlia delle sassifvagee , così deno» 
minate da! color dorata de' loro pei, dalla fuma del'e finetie 0 
piuttesto dalla lom virtà contro fe ostruzioni della milza. Hanno 
per camtere il calice corallifrme di quatiro 0 cinque lobi, e la capsuta 

î poli 3 pussano anche per vulnerarie ed aperitivo. (Aq)(N) 

Carsasromo , * Cri. 1 Grisostomo. IN. pr. m. Lat. Chrysosto= 
mus, Soprannome che S. Giovanni d' Antiochia , patriarca di Co- 
stantinopoli, meritò per la sua eloquenza, (Dal gr. ehrysns oro, e 
stoma bocca : Bocca d'oro.) {R} Ap 

2 — * (utt) Seprumome cdi Dione. #. (Ag) 

Crisostoso. * (Zool.) Cri.sostòso. Sm. #. G. Lat. clerpucatona. ( Da 
chiysos oro, c cstenn 0850 ) Genere di i detla divinone de to- 
ravici, così uninati a cazione de' riflessi d'assurro e di verde 
chiaro, che si succedono sopra un fondo d'om in messo ad innu- 
mervvoli macchie a color di perte e di saffiri. (Aq) 

Casoranno. * (Zonl.) Cristatromo. Sm. 7. G. Lat. 
(Pa cheysps oro, e stroma sirato, veste vajela, se lata.) Genere 

i pesci stabilito nella divisione de friugulari, vino delle linee 
o nighe Imigitndivati interrotte e delle macchie di d fferente gran» 
desza tutte bvilunti di un chiaro d'oro. (A 

Canrenza.* (Archr.) Criso-tedéa. SL. G. chrysotelca. £ Da 
che; s01 oro, e teleo so poro il tributo. ) Tributo imposto du Falente 
la ini i consisteva pagare ottanta munete d'oro 

ili assoldando invece alcun Goto o 


LEI 


te a cheysos 
oro, e telos perfezione, tributo : Perkezione aurea, Aurco tribarto.) (B) 


Da Canorem, * Crisso-tàmi, N. pr. com, Lat. Chrysothemis. (Da chrysrs 


oro, e themit legge: Aurea legge. ) — Altro nome d' Ifigenia, — Du- 
naide sposa di Tateride, — Posta greco, il primo che otterine il pre 
min me' giuochi pizii. (D) (Mit) Eee 

Causoresive, * Cri-so tèmi-de. N. prim. ( N. patr. di Crisotemi.} — Scul 


tore greco. (Mit) A 

Cuotine. * (Zool.) Cri.sò.tide. Sm. 7. G. Lat chrysotis. ( Da cher- 
sos oro, cd us, otns orccchia, ) Specie di ucvello che ha com: una 
mezza luna crescente di un d'oro alle orecchie. (Aq) 

Catsoroso. * (Zool.) Crisd.loso, Smt. #. G. Lat. chrysotosus. (Da chiry. 
gns oro, € thesis posizione; e vale Dorato. } Genere di pesci 
che hanno il lo del colore della pelle di nn grlto d'ora e che ri- 
flette degli altri colori, come l'assurro, it verde churo ec. , fra mac» 
chie di color di perla è di saffiro. (49) 

Chusrrosso. * (Zonl.) Cri-sistdem. Sm. #, G. Lat. chrysotaxns. ( Da 
chrrsns oro, e tnron orco.) Genere d'insetti così denonunati perchè 
una sua specie ha due fusce trosversali ed rrcuate sopra l' add 
mine di un color giallo citrino. (Ag) 

Cusorosso, * (Mit.) Soprannome di Apollo , dall'arco d' oro. (Pr cri- 


sotoso, ) (Mit) ris 3 
Casormene, * (Mit) Cri-so-tri-ine, Soprannome di Netto , dal tri. 
Dl gr. chrysos oro, e triena tridente. } (Mn) 






dente d' oro. 
Chiusorrano: * (4 ) Crisdblsro; So #. /G. Lat ehrysopierss. { Da 


sos Or, e preson ala, pinna.) Zocabelo che in generale signi» 
fica, che ha le ali d'ora 0 color d'om;m particoiare poi si ica 
a quegli aimali , come uecelli , pesci , insetti ec, hanno te uti 


0 pinne di un calor giallo l'oro. — , Crimplero . (Ag) 
Ctisnuso, * (Zoal.) Crisp.uro. Sm 7, G. ( Da chrysos mio, ed ura 





. i. 
MIANO. a Conspinianma. 
-C jo e martire del IIL 4: o di Crispino, (B) (ie) 
o, N. pr. m, Lat, Crispinus. 





9) 
bocce ec. di cristallo.(Van) 


a—-* #.dell'usa. Colui che vende bicchieri, 


Camrattina. * (Chir.) Cri-stal-ti-na. 
possa 


CRISTALLINA 


sieroso, colla circonj 
pusin od allo es 

d' infezione sifilitica. Lat. crystalliva, dA 
Cuistauino. * (Ar. Mes.) Cristallino. St. 3; 


CARE 
pecie di . Art. 


Petr. Ner, 1. 7. Come sì dirà avanti nel modo di fire il cristallo , 

cristallino e vetro comune. £ 8, La fritta fatta di Rocchetta pur di 

Levante fa il vetro bellissimo che si dice cristallino. 
3a — T. delle vetriere. Lo stesso che Cristaltajo. 





per lo 


Tubr che quella chel Sol si manda avante; E la rugiada per l'erba 
fiorita Cristallina bagnava altrui le piuute. n Segner. Mann. Apr. 11. 
6. Come l'albero piantato vicino a' rivi cristallini, a' rivi correnti. (V) 


3 — (Anat.) {Detto di uno de' tre umori dell'occhio, ed anche in 
za di sost, il Cristallino. Cristallino , $. 2.) Cur. Oce, P. S, Lì tre 
umori dell' ccchio sono questi , cioè. ino , vitreo ec. 

4 — (Astr.) [ Cielo cristallino, # Cielo, $. 3, 2.) Per. Pr. 3. 38, Sap- 
piate che sopra il firmamento è un ciclo molto bello e chiaro e lucente, 
ed ba colore come di cristallo, e perciò è egli Ilato il ciel cristallino. 

5 — (Bot.) Echa cristallina. Nome volgare Crista loide, Y, (A) 

6 — * (Chim.) Agg. di quei sali che sono più 0 mena lapillati e tra- 
sparenti, Red. Oper. 7. 22. Lodervi che Sua Eminenza pi Pasto guai 
che modesta quantità di quei sali cristallini e ben porilicati di 
cavano ec. (Pr) 

Cmustatiiaza TE , Cristal-linzànte. Port. di Cristallizare. Che cristallit= 
za. Cocch. Les. Facoltà cristallizzante. (A) 
Camaciizzane, Cri-atal-liz:zà-pe. Att. Disporre , Ridurre in cristallo ; 

ed anche Congelare a guisa di cristallo. (A) (N) 


a — * N. pass. Dicesi de' corpi che solidi # uti co 
me il cristallo , n che si riducono a concrezine di sale. ta), 
Cmstatuizzato , Cristal-lizzzà-to. Add, m. da Cristallizzare. Wallisn. 


2. df4 Berg. (Min) _ : . . 
Cnisrarozzazione, (Chim.) Cristal-liz-za-sid-ne, Sf Operazione per vit 
della quale le purti di un sale, 0 di una pietra y 0 d alta materia 
sciolta in wi fluida , si condensano , e formano un solido di figura 
regulare e delermmata. Cinti, Pros, poes. Cristallizzauione naturale. 
Cristallizzazione artitirrale, (A) 
La ros cristallizzato, Algar. Mandar al musco d'Amore quel 
la hella cristullizzazione di buerimme della mal a il Efeso, (A) 
a —* (Fis) Axione per fa quale le molecole integranti d' una sostane 
sa invganica, omogenea, sospese in un fluido quel si rito 
niscono e fun sorgere pobedri regolari simili a quelli della germe 
stria. In senso più esteso , esprime l'operazione in virtu della quale 
bn cono pesi dallo stato guuoso a finido allo stato solido , pren 
dendo una firma più o meno regolare. (A, (19 
Cuistitto, * (Min) Cristallo. Sm. /n generale si dà questo nome ad 
ogni minerale che piglia una u poliedrica la quale si può de 
tmmninare geometricamente. (A. O. 
af Dicesi Cristallo naturnle o minerale o anche assolutamente Cri- 
stallo, quella specie di pietra Perle trasparente , bianca , simile al 
diamante, ma molto ad esso inferiore nel hustro e nella durezza, che 
gli antichi credevano format» per agghincciamento dell'acque.} Lat, 
crpitalius, crystallum. Gr, sgieradhos, franc. Succh. Op. div, È 
Cristallo si eria ne gran freddi, che è aqua , e poi disecia, e fassi 
eriatallo : è di colore bianchissimo. Lub. 143 Sanno ee. se "1 cristal 
lo s'ingenera sotto Iramontana di ghiscrio, 0 d'altra cosa, 
3 — Cristallo minerale; Massa ope q e come vitrea , che forma 
il nitrato di potatsa , lasciandoto nefireddare è dopo anche fusto fon» 
dere al ‘noco, Red. Cons. (A) (A. 0.) 
4 — Cristallo marmoreo: Nome i in della corniola bianen.(A) 
5 —* Cristallo di monte o di moutagna 0 di rucca o gemma: Così 
detto il cristal» noturte. Fasar. Fit. Ma trovato il modo di fondere 
il cristallo di montagna e puriticario ec. + +». Dis. II cristallo fisile 
è vetro purgatos così detto per assomigliarsi al cristallo gemmo. (A) 
Maga. lett. 13. Colle è così tegnenti, che insaldata con rese 
una percezioni un cristal di monte ec. (N) 
2 — (Ar. Mes.) Sateria trasparente [ è rhiara che si fir di terra sili 
cea fonduta son alette 0 sin vetro bianco, sulto masparente, è di 
80 » nella cui coi isione entra l'ossido di pi i da 
pregi rei ce perenni tre glieli menor 
Petr.cans. 8.4 Certo, eristallo 0 vetro Non mostrò mai di fuore Na- 
scosto altro colore. 7'es. Br. s. 38. Sappiate che sopra! firmamento è 
un cielo molto hello e chiaro e Incente , ed ha colore come di eri 
stallo, Dane Jnf 3. 97. Che le lagrime prime fanno 4 E sicco- 
me visicre di cristallo Riempion sotto "! ciglio tutto il coppo. 0 £ 
Par. 39. E come in vetro, in ambra od in cristallo Raggio rispleo 
de, si ce dal venire All esser tatto mea I dario, ec. (N) 
a — Tronco, benchè proibito " l'AriostoRubbi, 
T. 25. 5) Qual tocid ambra, 0 qual cristal si chiaro. (V) 
(EST. anche in prosa. W. $. 1,5 (N) 
4 — * Cristallo colorito: Cos chiamasi ta/vollo tv smalto sodo. (A) 


s- 








Ù = (Fi (Cristallo minerale : Salnitro 
‘7 arm.) {Cri inevale : 
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5 — * Lo specchio da mirarsi ch' è fatto di lastra di cristalto in 
Foglia. Malm. Ogni mattina innanzi a un suo cristallo, cc. (A) 

G_* Ito dell’orivolo : vetro con che si cuopre e si 
difende la mostra degli oriunti. (A) B 

72— [Fig] Cosa lucida. Dant. Par. ss. 35. Dentro al cristallo, che'l 
wocabol porta, Cerchiando 1 mondo del suo caro duce. £ 25. #01. Sicché, 
xl Cancro avesse un tal cristallo, Ul verno avrebbe un mese d'un sol di. 

8 — Coll'agg. di Liqrido = de chiara; ed è maniera 
tica. Petr. son. 183. E "1 mormorar de” liquidi cristalli Giù per lu- 
cidi freschi rivi e snellì. Bern. Rim. 29. Taccte unquanco , pallide 
viole, È liquidi cristalli , e fere snelle. 

9—* E coll'agg. di Tremulo. Red. Ditir, E al mormorio de 
tremuli cristalli mo ognora i naviganti ai balli. (| 

10 — [E detto dell'acqua de fiumi quando gela.) 
1. E già son quasi di cristallo i fumi, 





etr. cans, 16, 


3—-* (him) lunque sole o altra materia cristalliszata. Diconsi 
Cristalli di piombo l acetato di piombo ; Cristalli di soda , dl sotto» 
carbonato sode; Cristalli di feocre s° l'acetato di deatossido di 


mune; Cristolli di luna , e nitrato d' argento fuso; Cristalli di tar- 
peo + il tartarato sornipirg di lap È ri Sto) calibeato , 
alcool con tartareto di potassa e ferro, ec. (A) (0) (N 

‘alnitro , A A I Fed. 

. 1. 3/6. Vi ai aggiunga sena di Levante în foglie de. m,, cri- 

atollo minerale dr. 1. ec. » E nel Dis. di A. Pana. Avcorchè il cri» 

stallo minerale non abbia in se particelle tipica; nulladimeno 
io celor suugue, ct. (N) 

dell'isvlu Borneo. — Ca 


Causrattocia. * (St. Nat) Cristallo:gia, SL PG. Lat, cheystallogia. 
Da crystallos oriali e dfcoran3) Parte della sonia natura» 

che tratta de' cristalli e delle tur proprietà. (Aq) 
Cnisrarioonaria. ( St. Nat. ) Cristal-lo-gra-fia. Sf #, G. Lat, chry- 
descrizione.) Scienza 


E So i et e fe di che sno capaci 


i, e col soccoro della to si penetra , per 
» 

Chisrattocnuo. * (St, Nati) Cri-stal-1d.gra-fo. dal e srt. P. G. Dotto 
nella cristallozrafia. (A 

Crisrartome. (Annt.) Cristal.lb.ide, Add. e sf P. G. Lat. crystalloides. 
{Da crystalios cristallo, e idos forina, figura : Che ramomiglia al cristal. 
lo.) Si dà questo nome alla cassula fibrosa, sottile e me 
che aviluppa il cristallino senza esservi nuderente , e che annicchia in 
rat della membrana jalvide. Si chiama pure Cassula cri 
stallina. 

2 — (Bot.) Pianta che sem'ra tutta sparsa di gocciole o globetti di 
cristallo ; volgarmente Erba cristàllins, Lat, mesembrianthemenm ery- 
stallinum. {Al 

Cusrantomanzta. (Lett) Cri-staldo-man-sia, Sf #. G. Lar, crystallo 
mantia. (Da erystallor cristallo , e mantia divinazione.) L'arte d'in- 
dovinar: 0 predire il futuro col mezzo di uno specchio, in cui si 
pretende veder mppres-ntato ciò che si cerca. =, Catottromanzia , 
Catoptromanzia , sin. (A) 

Castictorrosta, (Chim.) Cri-stal-lo-te-cnì-a. SL P. G. Lat. erystallo 
terhmia. (Da erystatios cristallo, e tecAne arte.) Arte di fin cristal 
lizzare le sustanze minerali, e propriamente i sali. (Au 

Cuisrattorowra, * (Min) Cristal-lo-tomi-a, Sf # G. Lat. Moto 
gli Da crystaltos cristallo, e tome taglio. ) Nome che alcuni que 
tori danno alla divezione de' cristalli , in cui si occupano i moderni 
cristallografi. (Aq) __ ì a SRO 

Chusraretia, (Zonl.) Cri-sta.te-li-a, Sf Nome di un dî animali 
dell'ordine deal idreformi annidati: polipojo globuliforme, vagante, 
cosperso da i corti, dull'upice de quali escono i polipi con 
tentacoli pettinati ad un Into. ( Dal lat, cristatus che ha cresta, cima; 
sa a seo degli apici de' tubercoli , da’ quali spuntano i polipi. } 

femier. (Min 

Chistaro , Cristàto. 4dd. m, Che ha cresta, Crestuto, Sannaz. Ar- 
cad. pr. 5. La bella aurora cacciò le nottarne stelle ye '1 cristato gal- 
lo col suo canto salutò il vicino giorno. (V) 

a — " (Bot) Detto di alcune parti delle piante che rassomigliano ad 
una cresta. (A. O.) 

Cristato diff. da Crestuto. Il primo dicevi propriamente di chi ha 
cresta ; il secondo di chi ha ta cresta, 0 cresta ia e soda. 

Cusreive, * (Lett) Criatà.i-de. ££ Lo stesso che Cristi V. Bemb. 
Lett. 3. 3, 3g. Di grazia fateci oggimai ipe della vostra reve- 
renda Cristeide. March. Ercol. p. 359. (Fir. 1570.) lo non bo an- 
che detto nulla ec, della Cris del Sannazzaro ec. (N) 

Caneva, * (Geog) Crissténsi. Antichi Popoli dell' Etiopia. (G) 

Car; Lr ay Lo stesso che Clistere. FP.) G. FP. 6." 

a i ici moneta © promesse avvelenare in um 
cristeo. Franc. Sacch. rim. Men. Di. 20. lo m'ungo il chiamo 
con ceristei e cure, 

2 — [Lo strumento con che la composizione medica è cacciata in corpo.] 


Tes, Br. 3. Si se ne va al mare (lo e bee dell e 
empiesene fare gorgia, e mettesi n e dI diro e modo di cri- 












ateo , e cacciasi quell'a in corpo, e in modo la sua 
vnalaltia; e però dicono the Ipi si lo pier medico, trovasse il 
cristeo a lo assemplo. (C° i lesse ne' buom testi a penna.) 


ost st 
Cuistsotito. * (Min.) Cri-steo.li.to. Tm. digemma. Dolce Berg. 
Canerane, Cri-sti-re. [Im] Lo sremo che Cristoo , [e Clistere, 7.] » 
Red. nel Dis di 4. Pasta. È necessario che la signora un giorno 
si cd un‘pierzo mo si faccia cn crisicre. (N) 
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Cuisteno , Cri-stéro, (Sm.) Lo stesso che Cristeo, ( e Clistere. #7. } 
Buon. Fier. 1. 3. 3. Pigliar boccone alcuno , o mai ber sorso, O ri. 
cever critero 0 medicina, is 

a — E per metaf: [lasciarsi mettere il cristero = Sottaporsi a ciù che 
altri esige, acconsentire forzatamente: detto in modo basso.) Sern 
Ort, 2.1. 77. Benchè que' vecchi non la pon potire, Pur si lascia- 
ron mettere il cristero. 

Cuistemzzane , * Crisstoriczà-re. Att Dare in cristero. Y.di reg.(0) 

Cantrmizzato , Criste-rizzato, 444. Da. da Cristerizzare.]) Dato in cri 
steo. Lat, per clysterem immissus. 7es. Pov, P. S. Olio d'amaudole 
erislerizzato e pessarizzato toglie la doglia, 

Carteta , * Cristi-ta, (N. pri fe Lot, Christeta. (Dal gr. Christos Cri. 

ico ; Amuca di Cristo.) (B) 

) Cristiszle SL Porma sopra fa vita e miracoli di 

G. C.—, Crisicide , stn. Conti. Pros. Port, (0) 

Cuisrrana , Cristina, (Poma, cdi Hanno. Lsuto anche nel sign. di 
Donna semplicemente.) Fin Liv. .f. ©. E poi voi non dite, che se mi 
toe le catche e le veste, e' porta hgni cos a quella sua cristiana. 

a — * (Agr) Pera huon crist volzare di due specie di pe 
rey l'una d'estate è l (Van) — 

4 fi Lat Christiana . Cristiano.) (B) 
h hi 9 n 




























Chisrtana. * A 
2—*(Gog) Pico me (43) 
Cantiavagio, Cri-sliaià 








nua; fe si tira co- 
Oil. 1. a. 53. O cri 





anche, in modo basso, d'un Uomo 


min te, Ave, Con modo eristiano.Latchri= 

stiune. Gr. xpirriao ins. Sanz. Questi nou sono sempre utoli 
né di necessità ; ma di quella sì, cioè cristianamente. Capr Bor, Egli 
ha dato foro il fine della fode, per lo quale e' si son por morti cri. 
slianamente. Segn, Sor, 9g 203. Direi crislianamente parlando , che 
Dio fuvorisse principi. E 

Chistiamane,* Cristia nare, *. pass. Divenir cristiano, Cristi 
sin. Com. Dant. Purg.32. Vergilio fa argomento contro a Stazio., e 
chiede quando elli si cristianò. £ Par. af. Se 1 mondo divenne cristiano 
senza miracoli, questo solo é un tal miracolo, che gli altri non sono 
il centesimo di questo, che per forza non vi venne elle a cristiamarsi.(N) 

Caistiane (Isorr)"(Goog.) Gruppo di isoledell'arcipelago greco 4G) 

Canriasento , Cristianello. (Sm dim. ed asvilit. di Cristiano, nel sign. 
dol $. 3.) Ominiuolo è duppoco n di piocalo affare. Lat" honv:n= 
cio. Gr. av) + Cecch. Luc. 3. 2. Andare addosso a quella eri. 
stianella per indiviso, Malm. 3. 77, Ove mentre «diluvia , e dal ciel 
cade E benda e ceci, il ciistianello intana. Med. lett. 1. 548. Suol 
Quasi sempre avvenire a certì ipocondriavi eristianelli , che volendo a 
tutti i patti, c a dispetto del motto, guarire di qualche for male ir 
rimediabile , ingoltano a crepa pancia gli strani beveroni, ce. 

2 — {Uristianella detto semplicemente per Donniccinoki.] Hioce, nov.fo, 
27, Velle ona volta attsccar l'ancino alla cristianella di Dio 

Cnistianmizo, © mnicimo.(.Vra. Lusteseo che] Cristianità. #,—, Chio 
stiuncano , Ca mo , sive. Lat. christiana respublica.Gr, xpora» 
i ronda. G. P.12. dy. f. La detta sentenzia Rec piuvicare in com 
te, c poi mandare per talia ‘1 cristianesimo. Med, lett. 1, 159. È an- 
cor essa una politici devota, e necessaria al cristianesimo. 














ificare, 





















3 — istituzione o Religione cristiana, Lat. christiana religio. Gr xp C 





Cuistiusesuo,* Cri-stia-nésmo, (Fun sine. di Cristianesimo, Lo stesso che 
Cristianesimo e Cristianità. #.1 Dant, Inf: gf. 37.E se furon dinanzi 
al cristianesino, Non mioràr debitamente Iddio. 

Cessriazia, * (Ueog.) Cristiana. Lat Christiania, Città capitale della 
Norvegia. (6) 

Cnistiamieicane,* Cris i-fipcare. Noose. e post. P. A. Farsi cristiano. 
Lo stesso Cristranificare, #, Com. Duat, Purg. 35. Nella quarta 
Stazio satisfà allo antore, e pone le case di sno eristianificare. (N) 

Cristustsuo , Cristiani-samo. d'm. Za stesso che Cristianesimo e Cri» 
stiunità. #7, Cavalc. Espos, Stimb. 1. Go. In Cristo Gesù non vale cir- 

cioè giudaismo , bè cristianismo , ma fede. (V) 
Caisrrantamno, Cristianissi-mo, (Add. m.] super. di C 
iunto di persona che mena vita cristiana perfetta. Lat. christia- 
missimm. Gr xpeoriariraros G. #. 7. 37. 4. Il bmono re Luis di 
Francia , il quale ero cristiani ta vita. Zocc. Hit. Dane. 
353. Non mica come gentile, ma comè cristianisimo poetando. 

2 — (St. Mod.) Epiteto v titolo del Re di Francia , e per conseguente 
del Regno, {delle insegne o simili.) Petr. cons. 5. 3. Le insegne cri- 
stianissime accompogna. Segn. Star, 7. 196. Sapete Inlli , come il Re 
cristianissimo cc, mi ha cc. mosso la guerra. » Dal Guerr. civ. lib. 
£ Con la nota d'avere principaliaente conturbata in un cristianissimo 

egno la religione cattolica, (P) 

a — E posto assoluta. in forza di sost., vale il Re stesso. Par 
ch. Stor, 12. gj}. Mandò ser Veochia , il quale era suto liberato , in 
Vivegia alla Signoria, in Urbino ol Duca, in Irancia al Cristianissimo. 

Cusmasirà, Grisstia-ni-tà. (84) Tiutta la repubblica cristiana e suo do- 
minin—, Cristionitade , Cristianitate , Cristianesimo , Cristianesmo , 

Cristianismo , sin. Lat, natio  christiana, christianitar, Gr ri rie 
uorimese Tinos, xprrianzai» G, P. 7. 18. 1. Per tutta «la cri- 
atianità n° chbe gran . Cron, Morell. 33,, Mandarono amba- 
sciadori per tutta cristianità , richiedendoli al concilio. E altrove : E 
così per debito volevano seguire in tene della cristimità. Mir Zus 
2. 3. Ma che abbiam noi a fare di Bologna, che lo arrisarci ci ab- 
bia a rallegrare, chè abbiam oggimai cerco mezza la cristianità , sen- 
na saper i? Bern. Orl. 2. 1. i1, Era altra volta în cristianità 
stato, » È s. 1, 17. Nella prima le teste coronale, Un Inglese, un 
Lombardo e un Brettone, Famosi assai nella cristianitato, (Min) 

a — * Una qualche popolazione di Cristiani. Bartok Giupp. 4. 3. Per 















































stiano; ed è (Ci 


—w- - 


CRISTODULO 


lo gran di che clla era, a sostenere, in tanto pericolo di rovina- 
re, quella perseguitata cristianità. £ cop. 19. Come kidio fin d'al 
lora mirasse a formare in quella muova cristianità una chiesa, (P) 

3 — Religione Modo e Rito cristiana. Latchristianorum ritus. Grixproria= 
vir Pioydk. Cam, Inf 29, Andò a predicare in Africa, e che vi fu 
si grazioso , che quasi tette quelle parti ridusse a cristanitade Nînf 
Fica. g5$. Gia cra in essa (Firenze) la cristianitado Venuta ec. 

Cusmaso, Cri-stiino, Sm. Che vive sotto la legge di Cristo. Lat. 
christianus. Gr. xpirrardi. occ. nov. +. Jr. Accincche io, se v 
to sono come peccatore, alieno mioja come cristiano. £' nov, 
35. Dovendosi ec. fare una gran ragunanza di mercatanti e cristiani 
e ssracini, £ nov. Jo. 3. Udendo a molti cristiani, che velia cà erano, 
molto commenda la na fido, Dont dof 37.45 
munico era cristiano. £ Purg. 23.75 Perle poeta fi 

3 — Talora, per proprietà di linvuosgio, Uomo sem 
43. 6. Il primo fu Filippo it bello, il quale fa dl più bello crisua- 
no che fusse al suo tempo. Bern Ort. n ss. 3. Pero s' affligge un 
cristiano € s'amunazza Lutorno ad una donna imbell-ttata. £ rum, Sr. 
Per compassione Ch'egli chbe di quel povero cristiano, March. £r- 
our Sooeedle cose che quel cristian del mio pedrone insegua a 
qu uomo 

3 — Dicesi Cosa da cristiani = Cosa adattata , convenevole , buone, : 
Modo busso. Firenz. Luc, 1. 3. Voglio cc. un dwsinare da cristiani, 
E 2.2. lo bo prorvisto un desinare da cristiani, 

$ — * Far cnstiavo = Meter nel numero de cristiani ; ed anche Te-_ 
nere a biattesiti. = Parsi crisuano = Ensrare nel numero e nella 
religion de Cristiani. (A) 

5 Da cristiano : Sorte di giuramento. 

G_ Potndo di fanciulla da marito y Darle il cristinno = Darte 
marito. Buon. Tanc. 3, 3. E ho ammatio animano Una sirocchia da 
darle il cristiano. {V) 

Cuistiuso. Add. m. Appartenente o Conveniente a cristiano, Bocc.nov. 
do. 3. Udendo a molti cristiani, che nella città erano. molto come 
menzdar la cristiana file. Mec. lett. 1, 169. Molte souo le mie obbli- 
fazioni alla cordiale bontà di V. S. Illustriss, per l'amnrevole, pio 
€ cristiano avrertimento che ini dà. » Zern, Ort. 2. 4. 6. Egli ha de- 
liberato esser sommerso , Uvver passar nella terra cristiana. (Min) 

Corstraso, * N. pr. ne. Lat. Christianas. — None di sette re di 
rimarca, più propri. ierno, — Arcivescovo di Magonza , ce- 
lebre enpitnno del secolo XII (B) (Van) 

Chistrazorateconi. * (St. Eccl.) Criotia-no-ca-ti-go-ri. Name di certi 
vagobondi det WI. secolo, i quali 1 ro de immazini della san- 
ta Vergine e degli angeli come Dio sterro.(Da chrisuanos, cristiano, 
se catizoren io riprendo: Cristiani ripreusibili.) (ber) 

Caisrrasone, Cristiandne, [Sw] acer. di Cristiano, [nel sign. del $ s. 
e susa al modo di Cristianaccio, i finza d' Um gratule e grosso 
© fatticcio.]) Buon. Pie», 3. 5. 6. IL vetturale è Ch'era un cristianon 
grasso , Si fece innami per farmi del bravo, 

Cusnasorori. * (Geog.) Uristia-mòpoli, Città forte e porto della Sve- 
zin sul Baltico. (Van) 

Chistiansano, * (Geog.) Cri-stianssud, Cid della Norvegia. (Van 

Cotsriansacnco. {6 07.) Cri-tiatesbirgo,Srabifanento Danese neil'A({G) 

Coisuiasstan, .) Crisstiatotad, Città della Svezia, (Van) 

Cristiansind, Città sella Norvegia. (Van) 

volo, < an, Chi adora G. €, (Dal lat. Christus 
















































vano vecchi più che decrepiti , i quali avranno contintato per lo spa- 
zio di cinquant'anni a cars il cristiere un giorno sì cd un giurvo no 
infallibilmente, © pure son vissuti ec. (N) 

Chistizano, * Cristiteno. N. pr. m. Lo stesso che Cristiano ; ma pro» 
prium. è nome de Re di Danimarca. (Van) 

Catsrimno , Cri-stid-ro, {Sar} Zon stesso che Cristeo [e Clistere. #7) 
» Red. Cons. Nun si trascurassero, ma con frequenza si facessero cri. 
stieri sempli senza ingredienti modicamentosi. (A) 

uronmr, Crissti-fdrme. Adil. com. comp. Che hu forma di Cristo, 

fuss, Pred. 3. 868. Berg. (Min) . 

Crimisa , * Cristina, Tina. A ( Dimio. di Gri. 












pr. f: Lat. Ch 









sto. Può anche trarsi dal gr. Chriscos Cristo, ed du lmsola : Figlisota 
di Cristo)— Wergine e martire cristiane. Figlia di Arvigo 1V.e Reg- 


gente del Piemonte nel secolo XVIL — Hegina di Svezia, figlia di 
Gustavo Advlfo.fa quale rinunzià La corona e il protestanti. (B)(Van) 
a — * (Geog.) S. Cristina. Piccola cità del R. di Nap, nella Cata» 
bria ulteriore , La principale delle Isole Marchesi, (5) 
Carsrimo,*Cristiho. N prua, Lat, Christious. (Dimin, di Cristo. Può anche 
travsi dal gr Chnistor Cristo, ed snvir figlio : Figlio di Cristo.) (B) 
Custo, (St, Eocl.) Sm. Woce delle sacre carte, che propriamente si- 
gnifica Unto j e si dice de re, de' suc i, ed alti, che ulive > 
puille si sarmoni» con unzione di cresima; ma per antonamasia si 
slice segnotamente di DS. G, C, Lat. Christus. Gr, xpurris. ( ln 
gr. chrstrs vale unto.) Cavalo. Espos. Simb, 2. 205. Non vogliate 
loccare i cristi mici, e non rocliate molignare ne' profeti mici. £ di 
sotto: Non volra mettere mano nel cristo di Dio, cioè in Saul, ch'era 
re. £ appresso: Tu hai ucciso lo cristo di Dio, cioè lo re, (V} 4. 
Cat. Lett. So. n. 3. Specialmente i ministri i quali la somma bontà 
chiama i cristi suo. Dont. Pur. 31. 3, Che nel suo singue Cristo fe 
ce sposa, E Par, 14 € quella croce lampeggiava Cristo, cc. Car, 
Lew. 2, 155, Avete prdicato apertamente il nome di Cristo, ( 
Carsronono, * Cristooro. N. pr. m. Lat, Christodorus. (Dal gr, CAry- 
stns Cristo, e eun dono: Dono di Cristo.) (B) 
Cmsronuio, * Crisstà«o. IN. pri mr. Lnt, Chritodulas (Da Cheietos 
Gristo, e dilos servitore.) None preso da uno scrittore ascetivo.(8)(Aq) 

















CRISTOFALO 


Cursrorato , * Cri.sti-fado, IV. pr. m. Lo stesso che Cristoforo. Y. (B 

«Cuistoraso , * Cri-sto-fa-no, IV. pri m. Lo stesso che Cristotoro,S. ® 

Cusroroniaya.* (Bot.) Cri-sto-fo-ri-na, Sf. Lat, actea spicata Lia, Pins» 
ta perenne indigena di tutta l Europa, appartenente alla peliandria 
monoginia, faglia delle ranuncolacee è lu sua nudice è di virtù ed 
uso presso a poco consimile all'altra ‘le americana, aclea FAcemmosa j 
di fatto ambedue queste radici sono vendute per l'elleboro nero , ew 
rendo anch' esse sommomente comstiche. (0) (N) . 

Cuusrorono , * Cristò-fro , Cristofalo , Cristofaro, Tofno, Toro, Cio 
fb. NN. pr. m. Lat. Chwistophorus, (Dal gr, Christos Cristo , c phero 
io porto : Portacristo.) — S'unto anvrato nell'Oriente e nell'Occi- 
dente, ancorché nulla si sappia della sua vita. — Antipapa del X. 
secolo, — Imperatore di Costantinopoli, — Nome di tre re di Da- 
mimaren, (0) (Van) ala 

2 — * (Geog.) S. Cristoforo, Lsoltta vicinissima a Wenezia. — Isola 
del gruppo delle piccule Antille, — Pic.cit. de. BR. di Nap. net Prin 
cipato Cuteriore , diur. di Sala, circondario di Fibunutt. (G) (N) 

Cursroumi, * (SU Eccl.) Cristorieti. Setta di eretici i quali volevano 
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RISI 

Cairamo. (Bot.) Cri-ta-mo, Sar. Pianta erbacea della pentandria digi- 
nia , frmigli delle ombrellifere , che cresce in copia ne' duoghi mus 
rittimi , pavticolarmente dell Italia, come pure ne’ muri e ne' luoghi 
sassosi esposti a' venti marini. Le sue foglie curnose truernate , tugliate 
in pessettini , hanno supore saluto ed alquanto arvmatico ; si mani 
aecance in ato, e si credono aperienti e diuretivhe,— , Crite, Crito, 
Critamo primo, Finocchio marino, Erha $, Pietro, Critivo, Frangisaso, 
sin. Lat, crithunum mariti, (Dal gr. creas carne, e tome taglio; 
che le sue foglie son carnose e uriuutamente tagliate. ) (8) (A. 0. 

Carre. (Chir.) SL A, G. Lat. critbe, ( Da ente orzo, ) È quei wu 
bercoto infiammativo ordinmriantente detto Orzajolo. Y. (Aq) (A. 0.) 

2 — * (But.) Lo stesso che Critumo. #, (Aq) 

Cares, * Critia. N. pr. fi ( Dal gr. crite esimia , scelta.) — Sposa 
di Tenio di Smirne, er duta di Onsero. (Mit) 

Curremo, Cridicio. Sai Norma 0 fondamento per cui si forma un 
retto gitulizio. (Dal gr. eriterion forza di giudicare. ) Lami, Dial, 
Sono scartabellatori di vocabolari, senza criterio e discernimento. (A) 
Gulil. Dial. 2, p. 259. (Lin 1710.) O che il criterio della filosofia 
si guaaterebbe. (N) 

Carnia , * Crivtia, Crizia , Cricia. N. pr. m Lat Critias. ( Dal gr. cri- 
teon verb, di crino io giudion) — Dinrpolo di Socrate, uno de' 
tenta tiranni di Atene. — Scultore greco, emuto di Fidia. (Mit) 

Carnca , Criti-ca, ( SL Arte di censure, e l Atm del censurare.) 
Lat. ars critica, ceusri ri npurint, » Saba Disc, 3. 475. Malo 
detto sia e da noi scom to chi una cosa si bella e utile, quale 
è la buona critica, fa divenire pel cattivo um e manezgio odicisa, (N) 

2 — Censura 0 Componimento fatto per censurar cheoché sia, Medfett. 
1. 216. Circa poi la critica che esso Pasino da ine desidera, non sm 
prei che mi rispondere. £ 229. Supplico la sua modestia a non iske- 
gnarsi eco, se in vece della critica impostamzi , io le mando una 
giustissima favorevole sentenza. Salvia, Prus. Tosc. 1. 82, Ora que 
ata fredda critica d'un si fatto autore niente tocca simili iperboli. » 
Nev, Sam. 9. gf. O sia forza d'influssi , è di pian Morir tutti (£ 
poeti) di fame allo spedale, lo particolar quei scoza  pulitica , Che 
scherzan con la satira e la critica. (Miu) 

Critica dif. da Censura, da Cnticazione da Critichesmo e da Criti 
cismo. La Critica si applica alle opere letterarie, agli scritti, a' lavori 
d’ ingegoo. La Censura rispuarda più propriaumute le opere Icolagiche, 
le proposizioni di dottrina , ed anche i costumi. V. Censurare. Criti 
giore dicesi piottosto del componimento critico che dell'arte critica 0 
i cli criticare, € Chiucismo di queste anzi che di quello. in 
CE Critichesimo fu detto per ischerzo sot per indicare una congrega 

critici. 

Carricamente , Cri-li.casméa-to, Aw. In modo critico. V. di reg. (A) 
Uden. Nis. Berg. (0) Cont. Pros. Poes. t, 1. p. &. Né v' era 
tor antico tradotto ru francese di cui ella (la contessa di Chelo) cri. 
Licameute non supesse renderne conto, ma sempre lontana da ogni 
ombra di aflettazione, (B) Alunm Lez. +. t. 2. p, 8. Coll' adoprare 
cc. quella preposizione, per la quale poscia si fe' animoso Attico di 
criticamente attaccarlo ( Cicerone. ) (N) 

Cameasta, Cri-ti-clo-te, [Part di Coticare.) Che critica. Sabvin. Pros, 
Tose, 3, 65. Lo stesso chiamare questo preteso vizio ora repetigione, 
ora plconasmo , fa vedere l'industria criticante. 

Cuinicase , Cri-ti-ci-re ( Aft. Giudicar delle cose altriui notandone i 


difewti, ) Censurare. [#7 Diasimare. } Lat. cousoria ritgula notare. 



























CRITTANDRA 


501 
Gr.araupiun, Red.lett. 1, 300. Per altra cagione differente dalla nostra 
ne ta ao da role to Fioretti. £ 229. E che voleva ella che io 
criticassi? £ 258, Non ho saj trovarvi cosa veruna da potersi criti» 

Cuinie 10, ce io: Add. i ci 
uricato , Cristi-cà-lo. ni riticare. Lat, reprebensus, Gr. 
smart n esp. TE 68. Febo, ancora che in proposito 

elle gru io difenda il greco scoliaste di Tevcrito ità toro 

all medesimo Satmueì Bociario n «00 
mcatone , Cri-ti-ca-tò-re, [#wd, m. di Crilicare] Che critica. Sal 
vi Pros, Tosc, 3. 83. Conosce oltimameate il giudicioso ed eradito 
criticatore queste cose, 

Cuiticarmor , Criti-ca-trice. Ped. £ {di Criticare.) Che critica. Sal 
vin. disc. 2, d73. Servivano quei pubblici luoghi come di grandi ace 
pera solenni , nelle quali l'ingegnosa nazione era la criticatrice € 

giudice, 

Curmicazione , Criti-ca-zio-ne. [Sf] /l criticare. (P Critica] Lot, cen- 
sara. Gr. poss. Sabvin. disc, 2. 38;f. Alle discrete criticazioni e cor- 
tesi prestare facile orecchio si debbe , e docil cuore. E Pros, Tusc. 
1.55.Dà a conoscere quanta scarsezza io abbia di criticazioni massicce. 

Camenesmo , Criti-chésiuo, Sam, 4l criticare. Voce immaginata per 
esprimere un’ unione di criticatori. FP. Critica. Be 75. 
del gran Lenclizio in concorrenza, A niup dl 
È a dispetto cc. (A) 

Cmiricusito , Cri-ti-chét-to, Add, e am, dim. ed avvilit, di Critico. Critico 
ignorante 0 presontuoso. Salv. Cical. i 

Cuncisso, Cri-ti-cismo, (Ym.] Critica, dl criticare. { 7, Critica.] Lat. 
critica, Salvia. Pros. Fosc.2. 2f3. Ai quali con hello estro rivolgen: 
dosi , felicemente cantò nn valente Inglesi nell'arte del criticismo. 

Camo, Cri-lico, Sn Che esamina , comesge, e da gludicio de com- 
ponimenti, Lat. criticus. Gr. perte, pl. Red. Ins. jo. Qual sia mi» 
grior lezione , il potran giudicare i crilici, £ lett. 1. 137. Si troverà 

altri che farà il critico ed il censore sopra di me. È 435, 1 Sal- 
masii, i Bustorfii, ed alcuni simili critici ec. diranno cc. 

Currico. Add. m. Dedito a criticare, (A; 
critico.) Salvi. Pros, Toso. 2. 81. 
strali il Pet: # 




















Cniruo. (Hot.} S' > (A) È 

Chiro.* (Bot) SG. (Da crithe orzo.) Lo stesso che Critamo. (Ag) 

Caimnta »° Gritbiuela. Dpr. fi (4 Coioluto) — Nasa cli elle 
da Murte un figlia per nome Pangeo. (Mit) 

Cartosuto , * Cri-lò-bu-lo, N. pr. m. Lat. Critobulus. (Dal gr. critos e- 
sino, e dules consultore, senatore.) —La stesso che Metrofane.#.(BXM.t) 

Carronemo , * Cri-to-démo, IN. pr. am. Lat, Critodemus. (Dal gr. crites 
giudice, e deasos popolo: Giudice del popolo) 0, 

Cnitoraca, * (Lett,) Cristo. fr-go, Add. m #. G. Lat. crythophagus. 
(Da erbe orzo, e phazgo 10 mangio.) Mangiatore d'urto, Che si 
nutrisce d'orzo. (Van) x ta i 

Cartosio, * Cri-to-da-o. N. pr m. Lat Critolans, (Dal gr. crites giu- 
dice, estimatore, e duos popolo : Giudice, Estimatore del popolo.) — 
Sposo di Aristomaca. — Discepolo di Aristone, e capo della scuota 
periputetica. — Generale Acheo , visto da' Romuni. (8) KWD) 

Cwirorucni. * (Arche.) Cri-tà.lo-ghi. Sm. pl #. G. Lat, ithologi. 
{ Da crithe orzo, € lego iu raccolgo.) Magistrati in Ofrante che pre» 

no a' sacrifizii ed atta raccolta delle primiz'e l'orzo, (Aq) 

Carromaszia. * (Lett) Cri-tosnanzia. 4f£ 2. G, Lat chrythomantia, 
(Da crithe orzo, e amintia divinazione.) Specie di divinazione ta quale 
compievasi contidernndo la pastu o la imueria drlle ficuoce offerte 

in sagrificio, e la farina d'orzo spursa sopra le vittime. (Mit) 

Chironton, * Cri-to-4me-di-a. N. pr. £ (Dal gr. critos csimiv, c anedo 
io reggo ho cura: Esimio reggitore)— Una delle Donati, (Mit) 

Curong, * Cri.to-ne, N. pr m. Lut. Criton, (Dal gr. critos esimio)— 
Dicepylo ed amico di Socrate. — Statuario ateniese, — Medico # 
discepolo di Acrone di Agrigento, — Medico dell' Imperator Tra 
jan, (B) (Mit 

cl, pa Ditte Latcrithote. Ant.cit.delChersonesm Taurica.(G) 

Guirra. Sf DA L. ed A, Grotta, Luogo sotterraneo, Lut.crypia. Gr. 
spiwrn. Vit, SS. Pad. g5. Nou sì redificherà questa critta al mio 
tempo, (V 

a beve Si disse Critta una volta 0 cella sutterranea, speciutmenì 
te sotto una chiesa , per tomba di persone è di fiumiglie particidii. 
Fitruvio adopera la voce Critta per indicare quella parte di un e- 
dificio che corvisponde ad tn Spes a’ nostri granai mlermmeriz 
di qui venne Crittoportico. #2 dicuni scrittori antichi butto adr 
pensto la voce Critta per dinotare una cappella, una cloaca , od vr 
lungo sotterranso qualunque: (Aq) (N) 3 

Chrrrapo, * (Bot) Crittuino. Sit. Zo stesso che Critamo. 7 (Aq) 

Carrrazona, * (Not) Cribtàndra, SL 7, G. Lat, eryptandra. (Da cry 
pios nascosto, ed ener, andros maschio: Organo maschio v stame.) Gr. 
nere di pianto della pentandria monozinia , famiglia affine all''ericee, 
che hanno gli stami nascosti dalle scuglie che sono nella gula della 











5a CRITTE 
corolla tubolosa cinquefida , ! calice di cinque foglioline e la capsula 


trivalve, — , Criptandra, sin. sid N 
Came (Ana pi P. G. Lat. crypiae. (Da crypins nascosto.) Co- 
sì dagli tomici vengono chinmati de' piccoli corpi riton- 


iL) Sf 

i antichi ana pi 

fi 0 denticoluri, a pureti mnose, prowveduti di un gran nume- 

ro di vasi di tuti i generi , situati nella gressessa della pelte , nel 

tessio mucose, e ‘he volta sotto a queste mem- 
brone, versando abitualmente sopra la superficie libera de’ tegumene 
ti è delle mucose de' liquidi di diversa nunura che essi separuno , è 
che sfuggono dalla loro cavità per una apertura stretta , 0 per un 
piccolisumo canale. —, Cripte, sin. (Aq) 

Curmcota. * (Zool.) Crit-ti.co-la. SL Las, chrypticola. (Dal lat. crypta 
grotia | e da colo io abito.) Specie di ragno che comunemente demo» 
ra nelle cantine 0 luoghi sotterranei. —, Criptienla , sin. (Aq) 

Crirtocerato.* (Zool.) Cribtooi-filo. So # G. Lat. chryptocephalus 
(Da cimpios nascosto , e cephiale testa.) Genere d'insetti dell'ordine 
de’ coleotteri, famiglia delle crisomeline , che hanno la testa nasco- 
sta sotio il torace. questo gerere non rimangono presentemente 
che taluni insetti o viventi a carico delle piante non coltivate o non abba- 
stanza comuni fue nuocere alle raccolte.—, Criptocefalo,sin.(Aq(Ag) 

a pa * (Fisiol,) Teca da né testa picoriezine e non apparente al 

farti ooroiri ta ad un'unione di i ossee sopra una 
cervicale diritta. (A pere PESTE 








G. Lat. er, Mophagn. (Da 
ergpio io celo, e phago io mangio.) Genere d'insett) de ordine de' 


) 
Currogaze. * (Bot) Crit-tò-ga-me. Add. f pLW.G. Lat. airone. 


ominazione data da 


da Linneo alla 24. ed ultima classe del suo 
sistema , nella quale ha compreso i ordini di piante , in cui 
gli organi se, 

affitto. Tali 


» sono le felci, i muschi, te 
tiledonia. —, 


he ed i funghi. P. Aco- 
mia, Agamia, sin. (; Serg 


ei n) stesso che Critto- 


Chestocazioni: . (ei Cotto gi miche Sf 
Pond, 





più 
@ Quelli che li mascherano done solamente le lettere di ma- 
niera da furmare Un altro nome ch'è l'anagramma del vero. — , 
Griptonimo , sim. (Ap È 
Catrruniico. * (Mal.) Critto-pi-i.co. Add. m.F. G. Lat, crypiopyicus. 
(Da erypto: nascosto, Ron marcia.) Termine rare volte impiegato, 
coi quale si sono voluti diseguare certi stati malutticci causati cda una 
ruccolta purulenta fa cui sede é ceculta. —, Criptnpiico, sin. (A.O. 
Carrrosoni. * (Zool.) Crittò-po-di. Sm. pl. #. G. Las. eryptopoda.(Da 
crypios nascosto, € pus, podos piede.) Crustacei formanti nell 
dé decnpodi, famiglia de' brachiuri , una sezione particulare, e che 
hanno per carattere gli angoli posteriori del guscio dilutati a modo 
di volta che ricuoprono le quattro ultime poja di piedi. — , Cripto» 
i sin. (A : 
Pirlo Pri) Critbto pòr-tico. Sm. Lat. cos, (Dal 
lai. crypta luogo sotterraneo, e porticus portico. ) Così dicevani 
un portico sotterraneo con finestre superiori, di cui gli antichi 
Romani servwansi nella state per goder il fresco: si chinmava egual 
menie Crittoportico quello che era ciù d'ogni parte e quasi 


oceultato dn! recinin delle pareti. VOL: 
Catrmesn,* (Zool) Crit.to-pio. Sm. P. G. Lat. eryptox. ( Da erypios 





sali sono poco visibili ad vechio nulo , 0 mancano 5 


saio Do vr * - bad 
CRIVELLONE 
pasccsto , ed ops nechio.) Genere d' insetti, i cui organi della visio= 


ne sono obliterati o distinti. — Cripipio» sin. (Aq) — 

Carronsco, * (Zool) Crit.to-rinco. dm /. G. Lat. eryptorinchus. 
(Da crypios na-costo, e rAyneos rostro, becco, tromba.) Gruere d'in- 
detti sia por asere la Gramia 2 nastro nascosto fo collocato in 
una cavità petto, —, 


Criplorinco , sini. (O) 

Catrrosoncutne. (Fisiol.) NO, sm PG. Latery. 
piosorchis. (Da erypins nascosto , ed onvhis testicolo, ) Dicesi di 
ro che hanno un testicolo 0 tutti e due nascosu nell'anello addomi- 
nale, non già nello scroto. (Aq) 

Carrrosremone.* (Bot.) Cribto-stemo-ne, Sf pl. #. G. Lat. erypioste 
monae, (Da crypios nascosto , e sieimon same.) Divisione di piante 
così nominate perché hanno ‘î fiori i cui stami sono invisibili 0 dif: 
ficili a distinzuersi. —, Criptostemone , sim. {A 

Cuirrastowo. * (Bot.) Crit-tò-sto-mo, Sm, #, G. cryptostomum. 

Da cryptos nascosto, e stoma bocca.) Genere di piante fondutò da 
'chreber un arbusto della Gujana, i cui fiori hanno la gola 
ie mvato- 


della corolla chiusa dal nettario, i rami rampicanti e le. 
bislunghe, Esso è registrato nella pentandria pri ha delle 


butrneree, —, Criptostomo, sin. (Aq) (N) 
Carrrortazmo. * (Doo) Grit-tot-tal.mo. Sa. #. G. Lat, eryptopbta!. 
mus. (Da nascosto, ed ophthafmes occhio ) Genere di crustuori 


occhi nascosti sotto un amento del turuce. — , 


quasi coda, —, Cripturo , si. (Aq 
Chrvs, * (0o6) Fine del Peloponneso, (o) È 
Catve. * (Mil.) Sm. Nome del gran sac di Perun presso gli 


antichi Borussi. 

Camentane, Cri-vell.re. {Att.} Nettare col crivello, (Passare per cri- 
vello.) Lat, cribrare. Gr. notumitne. Polg, Mes. Intondi l'ohbano e 

l'aristologia per uno die e per una notte in solficieute quantità di 
vino, e pesta e crivella fo assenzio e lo apign. & appresso: Pesta bene 
lo litargirio , e erivellalo. 

2 — Per metaf [Bucare a modo di crivello, Tirare bncando un colpo 
o altro simile.) Lat. vibrare, Gr. midrum, Ciriffi Cal. 2. 45. E st 
tomano una panta crivella, Che lo elefante in un punto sbudella, & 
68, Carbon 1 mugghiando , il bastnnaccio strinse; È, quello atzando, 
il Povero crivella Una nel fianeò, e il brando tinse Di singue, 
ce. Morg. 14. 33. Rinaldo la sua spada fuor tirbe, Ed una punta 
crivellando viene. 

3 — * Dimenare, come si f@ al crivello. Buon, Fier. 2. introd. Su cul 
liamlo , Criveltiamto , $u riposi Finché ci posi. (Pr) 

4 — Fix. Criticare, Consurare, Riprendere con muldicenza, [Cercar no 
ti andamenti 0 ne costi altri quello ch'è male, come chi crivet 
cerca il loglio e la mondizlia nel frumento.) Buon, Pier, 5, 4. €. 

Crivellano or del popoto or de'grandi [ eostuni manchevoti e perversi, 

— LE n. puss. anche per meraf)] Buon. Hier. $. f. 1g. Forse il gi 

die alano, Crivellandosi in sen quella semenza , Ne andrà coglien- 

o il meglio, » 

Car Ano. * dr Mes.) Cri-vel.li-ro. Sm. Arteffce che fabbrica cri- 

vellì, Garz. Berg. (0) 

Cuivettaro , Cri-ve-tà-to. Add. m da Criveltare. Netto col crivello. 
Lat. cribratus. Gr. norvnz)it, Pallad. cap. fn. E frega anche sevo 
strutto con cenere crivellata mi-chiata, 7es. Pau. P. d Ardi l'uva 

acerba in una pentola rozza , € la cenere crivellata in un panno sot 
Life ponendo nell'occhio 4 toglie la doglia» ( Qubrtiamo che me' die 
esempi, dove si parla di ceneri crivellute , non + intendano già ce. 
neri passate per crivello , ma te ceneri davellate, dette cineres cla- 
vati, o clavellati , e du' Frunzesi cendres de gravel&e , che sono ce- 
neri di feccie di vino , n d'uve ascinzate e leucinte; così dette per 
che tratte a gravella vinorum , come dicevano nel basso tempo, ciné 

appunto dalle fevcie, Chi però spiegasse secondo îl significato natu- 

rule, potrebbe ben diferudere In propria opinione.) (Min) 

_ ni 6 Grivlato di pignalite o simile = Ferito con pugnale in 

ida lunghi. ( 

3 ar (4081) Lamina crivellata © eribrata o cribrosa dell'etmoide : Parte 
superore è orizzontale di quest oss; così chiamata pe numerosi 
fori che ha, e che luscimi passare i fitumenti del nervo olfattivo (AO) 

Cuiventatone. * (Ar. Mis) Cri-vebbinnto-re. Sm. Quegli che esenita 
l'arte di crivellure le grunuzlie. {£) 

Corestratvne. * (Agr.) Cri-vwelda-tere, Sf pi. Così chinmansi i grani 
difettosi , de semenze dell'erte cnitive , le paglictte e le immonlizio 
di qualunque spevie che si separano dalla bruta e da altri cereali , 

do sono crivellati. (Aq) 

Cairazione, * (Agr) Cri-vel-la-zid-ne, SL Opemzione essenziale al 
da purezza delle biade , che consiste nel vagiiarle cul crivello. (Ag) 

Carveturo , * Cri-vel-li-no, Add. m. Da envello. P. imusitata , nur da 
cui derivato Cavellini, ch'è voce rimasa in contado. (4) 

Cnivetto, (Ar. Mes) Cri-vetlo. (Sua. Strumento di pelle , foracchiato , 

con cerchio intormo ) per ww di nettar dalle mondiglie più grosse 
grano , biade o simili. Paglio, { Crib Lat. cribeam. Gr. xornero, 
( Dal lat. cribellum che presso Palladio si crime diminut. di crbrmm 
crivello.)Patof.3.L'ha trasportata di cazzi incrivelli. Fav. Esop.57.Ebbe 
meno il bestivolo, scorticollo e tancià il cuojo , e dell' uma parte fece 
un crivello pertugiato da conciar calcina Bellinc.son. 172. Un pristino 
Jo vuol per vn crivello. Buon. Fier. 3. 3, g. Nella enì prima carta 0 
frontespizio ec. Stampato è il Tempo col crivello in mano, 

a — (Mus) Tavola con fori, sut somiere dell'organo , pri 
quali passano i piedi delle canne , servendo loro di sostegno , acciò 
non cadono. (LL 

Carvettone. (As Men) Cri-vel-ié-ne.Sm.Specie di teleria niolio rada.{A) 

a — DI seta: * Specie «di velo madiszimo (A) 
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CRIZIA 
Cama , * Crizi-a, IV. pri m. Lo stessa che Critia. 7°, (Mi) 
Csosro, * Cros.to. Add. pr. m. Della Crouzia, 5) 
GQuostra , Cro-àtta. 4f. Lo stesso che Corvatta. #. Magal. lett. s. 59. 
(irene 1769.) Cappellini retti a tre 4 eroatte pure, che s'af 
ino in punia di piedi per di sopra alla bottoniera della soltore- 
stà, ciotore da spade, cc. (A) È sc. 19+ M' applichi i suoi due 
zamponi sullo stomaco, e, se non glieli afferro presto, addio parrue- 


casi pini poni i-a, Sf. Lat. Liburnia, Contrada d Eumpa 
a .) Conezioa, SÉ . Lil ia. Coi 
misto ia ed Regno di Croazia.Sta- 









Cansiato. * 6 
na 
Cuortto. * (Arche.) Crò-bi-lo, Sw. Acconciati a erobili dicevansi i ca- 
i riali 


Luoursi, * .) Crochi.si. Lat, Crobysi.Antichi popoli della Tracia è 
della Bassa Mesia. (G) : 

Croro, * (Geog.) Crò.bo, Ser. Paese della Guinea riore. (G) 

Crocanvossato, Cro-caddob-hi.to. Add. m. com. A ibato di croco, 


Ge 
remia, 1730.) E cinta (l Aurora) di rubin la fronte churna, Spie 
ghi le chia 


, 

Crocatce, * (Min) Cro-càl.te Sf Sorta di genoma. Garzoni. Berg. (N° 

Croccante, * Croccante. Part. di Croccare. Che crocca, #.di reg.Z. 

a — " (Ar. Mes.) S£ | aniera dipastame che in manziundosi SZ) 

Croccane, Croce: (N. ass. stesso che) Croce nel sign. 
Cigolare. {In | erackie , in frane. emquer, in tel, kruches, in 
isp. crunir vagliono scoppiettare , scriccluolare 3 e sembran fatte, co- 
ue eroccare , per onomatopea.) Ar, Fur. 3. 8. Un picciol uscio in 
tanto stride e crooca, 

Groccuetto , Croc-chét-to, Sm. Lo sterso che Crocchietto. #. (V) _ 

Cavecni , Croechia, Sf Percussa. Y. fimmate da Crocchiare, a sign. 
di Percuotere. Lat. ictus. (A) & 

Ctoccmarit, Croc-chiàn-te. Part. di Crocchiare. Che crocchia. Carl 
Dat. Cical. Berg. (Min) 

Cnoventate , Croc-chià-re. (Att. e n. pass. ]} Rendere il suono delle cose 
fesse, [ e speci te de' vasi di terra cotta,} quando sono percosse, 
non scommesse e ite; lo che anche si dice Chiocciare. 
(V.imitativa.Preso gl'Ingleraricà, e presso gli Olandesi kmeck cusì dino- 
ùa una subitanea ruttara , come il suono che danno le cose nel fundersi.) 

a— Detto de fervi de cavalli quando sono smossi e crollano cigalando. 
FKIECA)F.F L1.cap. 70. Dissesi, e vero fu , che non sa l'aspro 
camino , gl'Inghilesì si inossono e non giunsono in pian di Ripoti, 
che a î tor cavalli non crocchiassero i ferri. ( Così la stampa ; 
ma nota l' Quonelli che la sua copia scritta a mano leggeva non chive- 
ciamsono i ferri.) (P) Alf Mod.e v. tnsc. pag.11. Locher.. crocchiare.(N) 

dt e I daino scosso dugli urti della 
tempesta. 

4 —Uore altrui delle busse,fPercnotersi.] Lat.esedere, verberare. Gr. rAir- 
rue.i È voce imitativa del suono detla percossa, In ingl.entck val rompere, 
fendere, distruggere ; lo stesso vale &raechen appo gli Olandesi.) Lib. 
ene, malatt. Si erocchiarono fieramente, e dae restarono feriti. Mal. 
1.10.Ond' ei, (Marte) che in testa quell'umor s'è fitto, Che l' com si 
crocchi pur giusta sua possa, 

5 erat.) Essere mulazzato o cagiomerole, Lat. valetudine minns comoda 
uti. Gr. arSmar. (Da chioccare in senso di rendere il suono delle cose 
fosse che si tono, ed è come se si dicesse aver la macchina 
fissa, serepolata. In ted. kmank val malato) » Red. Op. 6. 54. lo lo 
aveva pronosticito , che tutto verno voleva crocchiare. Piaccia al Si. 
guore Iddio che alla state sia guarita. {V) 

6-* 


tro] 
tare che fa la gallina chioccia quando ha i sin 
y— fn modo basso, Il cicalare e ragionare che si 
o crocchi. (Nell'cs. sexo, è tratto da crociture; altri il tracda erocire. 
V.criccacericchiare.}o Bise, Malm. 1,41. Crocchiave viene dal latino ero- 
citare,cheé il grucchiare delle cornacciie; cssendoi erocchi quasi gracchi, 
cioé Erocchiamenti, cicalamenti strepitosi e confusi di più persone; prichè 
in tali enoversazioni, ove si fa erocctito ( che si fa per ordinario per 

rlo più più d'uno 
facilmente lo strepito © 









divertimento e per passare il tempio), sotto 
r volta a voler parlare ; onde ne suocede 
confisio:e. (A) 

8 — Prov. E'non gli crorchia il fivro è vi dies di chi è bravo di ma 
persona, e non teme di alcuna cosa. Putuff' 1 E'non gli crocchia 
il ferro a Vincolenza. Red. Lett. 1,30, Furduo fattara di un gran var 
lentuomo, a eni nelle co greche non erocchiava il ferro. 

Cioccmetto, Croe-chétio. St Uncinetto. — , Quechetto, sin, Luran, 
75. Allora tolse uno erocchietto, e miselo sotto al gozzile, c tirossi 

messesi i) 


ceo disco. Mm pr di 

unecmio è Cròc-chio, [dm] Adunmsa di più persone ieme 

discorrere. vu cricca e crocchiare im slam di cicalare, )oSalvin. (54 
d 1. & Dallo atrepito che si fancIle conversazioni e compagnie di gen» 
ti, fi dive cricca ylo che si dice in mala parte , e crocchio. (A) (N) 

 — Atto aconcio falto altrui per disprezzo. Rerw. Ort. 3. 10. 38. Bgli 
a lei fa, per belle e strazio v scoruo, È cello, e crocchi, e cento fi- 
che in fuccia 














CROCE 503 
— Quel rumore o suono che rendono i vasi fessi e simili nel percuo- 
Ae i i ner pr pre visir] 
CI il basso, CI p. 
altrove: ln ericche , an i, ta Sgretole! ia tegri io. (A) 
4 — {Col v. Essere:] Esser croochio =: iare, ( rmalaszato, 
]) Pi 3. Non stare in penna la , che sei crocchio. 


cagionevole. 

5 — [Col ra diaro r 
SCOTVETE. of astro a get 

Fura p 9 20m uni alare e coscthio 1 Mestre egli è tempo qui 
* fatti. E° 7. $9. Stettero a crocchio insieme tuita notte, 

Caoccuore , Croc-chid-ne, [Sm.] Cicatatore , Frequentatore di crocchi, 
Che crocchia. Malm. 3. 3. Ed éra appunto l'ora che i crocchioni Si 

calano all'assedio de' caldani. 

Ciocca, Croc-cia. (Sf) #. 4. P. e di Ostrica. Lat. catrea. Gr. £ 
erpuir. (Detta sine, da osmicuccia dimin di ostrica , in vece di 
cruccia.) Sen.Pist. 108. Nondimeno d'allora in qua i' lasciai e rifiutai 
per sempre le crocce del mare e' funghi, queste cose non 
40n vivi ama dileti 1 quali fanno mau pe Lo sal Lo 

‘ande , diletti, i quali fu per forta gian tal 

Cnocciane, Croc-cià-re. (N. aw.] fl gridare delta chioccia, Chivcciare. 
Lat. crocitare , {crocire.) Gr. spata», Ar Fur. 2,39. E invan gli gri» 
da (Ja chiocera), e invan dietro gli croccia. 

Caocco, Crdc-co.Sa. PI Croochi e antie.Crocci, Gancio oUneino di ferro, 
Dal fr. croc che vale lo steso, e che si reputa proveniente dal celtico. 
in ing]. dicesi erook.) Lucan.g2. Quando la masnada di Cesare se ne av 

videro , sì si apparecchiaro di ritenere le navi, e gittarono crocci con 
corde per ritenerlì a forta. E 43. Allora un cavalicre di Cesare gli 
attaccò un crocco, e preselo l'usbergo, £ 57. All'urtare che i 
Marsiliesi facieno , i becchi di loro navi ferieno e fiaccavansi; i Ro- 
mani gittavano crocchi, e riten-vanle a forza. (V) 

2 — (Marin) £ Tunnarotti anch' essi danno il nome di Crocco a quel 
gancio inastato con cui timno i tonni nel palitcalmo ; e così pure 
tutti i marinai a simile istrumento per usodi afferrar checché sia.( A) 

Choce , Cré.ce, [Sf] Due legni auraverso l'un dell altro, [per solito) 
ad angoli retti, su i quali gli antichi uccidevano i fattori , e sui 
quali pat Gesù Christo nostro signore, [E però la Santa Croce, o 
la Croce dea if 





assolutam, vuol dir in cui fit crocifisso. ) Lat. 

crux. Gr. srawpis. Dant. Inf: 23.12 Allor vid' io maravigliar Virgilio 

Sovra colui ch'era disteso in croce. Petr.s0n.$#. Rammenta lor, com' 

fosti in croce. » Dant. Par. 11. Si che dove Maria rimase giuso, 

(ta povertà) con Cristo salse in sn la croce. (N) 

— Vessillo 0 Insegna de'Cristiani nelle fanzioni ecclesiastiche. Lat 

erux. Gr. erawpss. Bocc, introd. 22. Infinite volte avvenne che, an- 

dando due preti con una croce per alcuno, si misero tre 0 qualtro 
bare da'portatori portate di dietro a quella; e dore un morto cre- 
devano avere i preti a seppellire, n'aveano sei 0 otto. Frane. Sacck. 
nov, 59. Preghiamo il prete rechi la eroce e'doppieri , acciocché io 

sotterriamo, A 

3 — La croce che fanno i Cristiani 0 con atti o om segni o per di- 
vozione © per altro, Lat, siga crucis, Gr. erzupoè romas. Dant. Purg. 
3. f9.Poi fece il segno lor di santa croce. Bocce. now. Go, 23. Per 
qual cosa frate Cipolla recatisi questi carboni in mano, sopra li lor 
cumiciotti bianchi, c i favsetti, e sopra lì veli delle donne co- 
minciò a far le maggiori croci, che vi capevano , affermando, che tanto 
quanto essi seemavaso a far quelle croci, poi ricrescevan nella casvet- 
ta. fiern. Ort, 1. 6.20, Fecesì il segno della croce il frate , Di qual- 
che mala cos dubitando. 

4 — Il Crocifisso. Zi. S. Gio. Gual, 385. Ed entrando dentro , rag- 
guarda la Croce della predetta chiesa, che gl' inchina il capo, come 
gli rendesse grazia, ce. E appresso : Come la Croce gl'inchvinò il capo, 
perché avea perdonato al suo nimico. E 286. Entrando nella chiesa, 
vide la Croce inchi il capo. (V} x 

5 — Pena, Tormento, Supplizio, ( e consisteva nel fim morire Puo- 
mo , inchie li le mani e î piedi sul legno di i resziri forma 
è si fore, ed anche attaccando il paziente in qualunque altro luo 
8° di vada. che ogni alpe aspire cre asso comunemente Com» 
preso nell'iden stessa , ed anche vella medesima denominazione di 
croce. fl supplizio della croce pasò dall'Avin a° Greci ed a° Roma: 
mi; questi però non lu fecero soffivre che agli schiavi ed ai traditori 
della patria.) Lat. supplicium, cruciatus , erux. Gr. rimepia. 

» — (É fig. Afilizione , Aitanno, Tribolazione. ] Dant. inf. 33.87. 
Non dovei tu i figlio’ porre a tal croce, Amm. Ant.37.3.5. 0 grandezza, 
croce de'tooi desideratori, come tutti gli tormenti, e a tutti piaci? 

6 — Per simil. (Ogni cosa firmata a similitudine di croce.) Dan. Part. 
10g. Che in quella croce lampeggiava Cristo , Si ch' io non so trovare 
csemplo degno. Dim. Comp. 2. g3. La sera appari in cielo un segno 
maraviglioso, il qual fa nna eroce vermiglia sopra il palagio de Pria» 
ri.0 Dant. Par. 1... Che quattrocerchi giugne contre croci. (Parla 
del segno dell'Ariete , ove s'incrocicchiuno nella sfera quauro cer- 
chi facendo tre croci.) (N) 

3 — Dicesi Croce santa la Tavoletta dell'a, b, c. Lat, tatella abe- 
eudaria. Ceceh. Esalt, Cr. 3. g. lo apparerò: comperatemen' una, A. 
Di che? Ni De' fagli appiccati sal legno, Che ai dice da capo croce 
santa. 

8 — Dicevasi Degno della croce gialla, chi em degno di estere sen- 
niunicato 0 sentenziato dal Santo Ufficio. Pucc. 70. J. 5. Religiosi, 
vescovi e prelati, Ma tulti degni la croce gialla. ( La croce di 
panno giallo , davanti e di dietro cucita sopra uno di 
color cenerino, era l'insegna di coloro che l' isitore condannava 
al carcere o alla morte. 70 À } 

— [ Propriamente due strade che s'inerociana , e per estensione 
Crocicelio.] Bern. Of. +. 6. 42. Poi, preso ilo destrier, ratio ca- 
valea: Trova una croce , anzi pure una stella , Di molte vie che l'una 
T'altra incalca. z x 

10 — {Col v. Bandire:] Bandir la croce addosse a uno (o contro di uno) 
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= di contro una crociata. Din.Camp, 3. 6a. Di subito sl partì, 
e ritorno a Firenze, e sbandi e acomuniio i Pratesi, c loro la 
croce addosso , perdono a chi contro luro facea danno alcuno, 

a — E Handire e Gridare la croce addosso 0 sopra uno = Line 
male , Perseguitario. Lat, conviciari. Gr, resoper, Bocce, nov. 72.3. 
Li quali sopra le nostre mogli hanno bandito la croce. fr Lettdonn, 
Prot 3if. Tutte l'altre in° bunno bandito Ja croce addosso. /urch. 
Sunc, 5. 1. Pare che ognuno ci abbia buulito la croce addosso, 

11 — [Ca è. Dare:] Dare , Pigliare, Predicar la croce o simuli = Dar 
re ec. la crociata. &. W. 7. dij. gf. E diade la croce, e ardinb dhe 

pa 


si desse per tutta Cristianità lo detto passaggio 
€ pena chi da prendesse. So Ù . 
quei vale Conferire alcunordine di cavalleria. (A) 
‘are 0 Farsi la croce, Fare il segoo della cro- 


»—* Dar la croce 
xa — * Col v. Fare: 


» — Farsi il segno della croce di checché si; . 
ammirato. » Lasc, Subiti. 3, 6, L'intenderai , e iaràti il segno della 


3 "Pra croce, una croce = iar la croce. (A) 

4 — Far croce, Far delle braccia croce, Star colle braccia in 
croce , Pregar colle braccia in croce e simili = Arrecarsi le bra 
iliazione , di 
xiizun Ninf 








s1- improperii. Lat. vitu 
rare. Gr, Jizur, trriufio. Dant. Inf: 7.91. Questa é colei ch' è tatto 
in croce Par da color che le dovrian dar lode. Petr. £rot. Au 
cora ci è via peggio , Che i buon sun posti iu croce, 

16 —{ Col w. Prodicare: } Predicar la croce. [#. 6. 11.) Pass.6f. Venne 
il cavaticre a certo luogo, dove si predicava la croce» Borgh. Peso, 
Fior, 564, Si mise in uso contro di loro ec. bandire la croce ec,; 
onde venne in uso bandire e icare la croce. w 

a, * E in modo antico, Predicare croce. G. /. 9. 1f1. Croce fe 
ce contro a loro predicare in Toscana , e in più parti d'Italia. o 

17 — [Col è, Pregare:) Pregar colle braccia in croce. #°, f. 12, $ NA 
Comp. 3. 51. Pregandolo con le braccia in croce, per Diu #' aope- 
rasse nello scampo de’ suoi figlivoli. 

18 — * Col. Tugliare: Tagli in croce = Tagliare a modo di 
croce, cioè igo e per traverso. P. $. 22. (A) 

19 — Col w. Tenere: Tenere altrui in croce © simili, fig. = Tenen 
dolo a nda, o » fargli provar tormento, Lat. cruciare, Gr, 
di. Sal. Granch. 2. 3. Di grazia, Granchio, se tu vuoi, tocca 

la conclusion: tu mi tien propio In croce. 

30 — Prov. Non si può cantare e portar la eroce= Ne medesiaro 

ozio non si può far che parti Lat. simul stare, et sorbere diffi» 
cile est, Las. Sibill 4. 2. È' non sì può portar la croce, € cantare. 
Cecch. Dot. f. 3. Gli vomini fao la roba, e non la roba Gli uomi» 
mi: e non si può portar la croce, È cantare. 

ar Ognuno ha la sua croce = Cirscuno ha fe sue afffizioni. 

22 — Modi avwer, lu croce = A guisa, A similitudine di croce. 
Rim. ant. Guid. Cavalc. 63. Chi grave pena sente, Guardi costui, 
© vederà il suo cuore, Che morte il porta in man tagliato in croce. 
Cr. ia 35. 2. Il vaso si cuopre d'una carta, e questa in croce 
sì taglia. 

23-A occhio e erocez= Alla peggio Alla grossa, Lat. temere, cras- 
sius Gr, mexeurpioripor. W. occhio e pria x 

24 — Alla croce di Lio: Spesie di giuramento, ( anzi mezza bestem- 
mia, nè du soffrire.) Bocc. nov. 69. 10. Alla eroe di Dio, uhbria- 
c0, fastidio, tu non c'entrerai stanotte. Lab. 1:3. Ma alla croce 
di Dio, io furò di quelle a te che tu fai a me, 

25 — * (Ecc) Esaltyzione della Croce: Festa istituita dul'a Chiesa 
in memoria della croce miracolosamente apparsa a Costantino ; e 
poi della restituzione futtane da' Persiani md Eraclio, — Tavenzione 
della croce. Festa istinuita dulla Chiesa Romana in memoria della 
scoverta che fece santa Elena della Croce di G.C. sotto le rovine del 
G: (h) Croce le, quella d' d 

3- esi pettorale , qu croci oro, ento © 
di altra materia che i vescovi, gli arcivescovi , gli abati relolari e 
de obadesse portano appesa al collo, coow segno della foro dignatà, (Ber) 





CROCIATA 


26 — (Astr.) Croce australe. #. Crocifera. (B) 

27 — (Hot) Croce da cavaliere di Gerusalemme , di Malta Lor ly 
chnis ch ica Lin. Pinta che ha gli stelì diritti, semplici, pe 
dosi , scabri; le figlie opposte , sessili, lanceolate , ovate, scubre , 
seghettate; i fiori di uno scarlatto vivace, a mazzetto terminante. Par 
risce nell'estate, È indigena della Russia e della Turchia asiatica (Gal) 

» — DI sax Giacopo i * I giandurieri così chiamano l'amarilli de' 

ori in croce, Lat, amaryllis formosissima, (Ag) (N) 

— (Marin.) #. Draganie. (8) 

a — peLLe ooment: * Dicesi così lo stato delle gomene di due an- 
core gettate al fondo del mare, quando sono passate 0 accavullute 
io ra e SA PI 

— * (Veter.) Qu ‘è il diù 

99 elle pito e posteriormente all''incullatura. (A) 

3o — * (Chir.) Croce di ferro: Strumento immaginato da Heister per 

della clavicola fratturata,oggidi fuor d'uso(A.O.) 

la forma di 


masttenere i frammenti 
3 — DI MALTA: * Specie di compressa a cui si dà 
una croce di Malta , prendendo un lino quadrato , che si spie» 
gu in quattro, ed al quite si fa colle forbici un taglio che parte da' 
li riuniti, che così si dividono giugrendo quasi al cew 
tro, La semicroce di Malta si fa con un pannolino gi cui si 





Lat 





mi 
e crocei che di quella a vicenda discendono, lati, 

Crocgara , Cro-co-r-a. [Sf] Maltiwdine di crociati, civé contrassegna» 
ti con la croce per la impresa. crociata. Lat. crucibas insignito» 
rum coetus. Gr srovpogipae daiyapito GA. 7. 37. 2. Il quale stuo» 
lo e croceria fu quasi d'innamerabil gente a cavallo e a picde. 

Caocestonaro , Cro-cesignido Add, ar. comp, Contrassegnato di croce, 
Crociato : e dicesi di cavaliere che la croce in petto. Ts. Lett(A} 

Crocetta , Cro-citta, (Sf) dim. di Croce, Lat. parva crus, Gr. punpòs 
craspis. Boce, nov. fi. 14. Si ricurdò , lei dovere avere una margi» 
ne a guisa d'una crocetta. £sp, P. N. 20, E impertanto tin questa {è 

i umilià, un agnello a similitudine dl'agmusdei + con una cro- 
cetta sopra sé. Hera, Ort, 1. 20, 1. Né per gli abiti bigi, azzurci e 
i cc. Avere il collo torto , e gli occhi bassi, E "1 viso smorto , 

in paradiso vassi ; Né per portare in mano una crucetla , cc. 

2 — * Far delle croccite , dn arodo = Non aver da mangiare } 
detto così perche si abadiglia per fame , ed in quel caso si comuma 
da molti farsi la croce cul dito pollice inconiro alle fasci. (A) Mir 
Malm. 3,53. Far le crocette, intendiamo stanca bocca aperta © vota, 
che in sustanza vuol dire, non aver da mangiare. (N) 

3 — * Nello stesso sign. dicesi Apparecchiare alla crocetta; e forse 
Sis così detto schersswolmente , quasi si volesse alludere ad un' ose. 
ria, che mosse siffutta insegne. (A) Maln. 3. 53. AI giuoco del 
barone e alla bassetta Giuocara , apparecchiando alla crvcctta. (N 

4 — (Bot) Esha crocetta, #, Ceocion, (4) 

2— * Susina della crocetta: Name volgare di una specie di susina (A) 

5 — (Agri) Zra sti strain è quell SIRO che i cin 
finno ne campi dupo di aver segato it grano ni crocetta 
£ ta di dladici mute. Red Poe. bi (A) % 

6 — (Min.) Nome dato da a'cuni alla staurvtide di Huiy, (Boss) 

7 — (Marin) Crocette: Sono barre di legno che si dispongono a-tra- 
verso delle costirre , e nel verso della larghezza della nuve , per so 
stenere la piattaforma della gabbia, (5) 

Caociaue. (Marin.) Cro-cià.mo. Sm. Crociame di vela, FP, Vela. (5) 

Ciociamento , Coo-cisanmén-to, [San] #. L. APRizione, Tormento. Lat 
cruciamentum , cruciatus. Gr. Biearss, Madit. Arb. Cr. A lai uncde- 
simo fu fatto portare, con grave sua pena e futica e tormento , il 
erociamento dell. acerba e crudel morte e passione, 

Chocsane , Crocii-re. [ A Da croce, ]} Segnare altri col segno di 
croce. signo crucis signare. Vuec, noe. 60, 33, Avendo tutti cro- 
ciati i Certaldosi, È 

a— £ n. pus. Entrare nella crociata. G. 7. 5. 1. & I Romani tut. 
ti si crociarono contro allo Imperatore. 

Cuociase, Cro-ciàre. [Att Lo stesso che) Cruciare. 7. Lat. cruciare. 
Gr, Barasitur, Espus. Fang. Il benigno lor Padre non sostiene ch'e 
sien crociati in questa c nell'altra vita. Mor. $, Greg. E crociato 
d'eterno tormento, ; A 

a— E n. pass, Ricevere 0 Darsi tormenti. S, Franc. 305, Sempre l'as 
dore gli crescea di crociarsi per amore di Cristo. (V) 

Cnocrata , Cro-cia-ta, SL Così chiamavasi l'esercito e la lega generale 
de' Cristiani , che andava a combattere contra gl Iufedeli 0 scisma 
tici colla croce in petto; (e si diceva Dare 0 Pigliare la crociata es. 
il Dare 0 il Pigliare quel segno della croce sopra le vesti che si 
dava 0 si pigliava da coloro i quali entruvano nella crociuta. F, 
Croce, $. 10. Crociata si diceva ancora l'impresa de' Crociati. } 
Stor, Europ. $. 9f, Chiamati , come diremmo noi , alla crociata per 
guadagnarsi tutta Custiglia. Borgh, Mese. Fior, 563. Si mise in usr 
contra di loro ec. basslire la croce , e invitare i Falli ea Var 
me a spegnerlì ce, ; e si vede per l'istorie molti e spesso avere per 
questa occasione prese l'armi, col soprassegnarsi d' una croce russa ; 
onde si dicevano Crociati , e quella cotale impresa la Crociata, 




















CROCIATO 


3 — Quel danaro che si pagava, [ cin più Inoghi pagnsi an- 
corn] per la Crociata ; { ossia, dopo che le Crociate finirono , per 
la bolla che dispeusa dal cibarsi la quaresima soltanto di magro ; e la 
bolla stresa, } Guice. Stor. lib. 12. Il Pontefice arca conerduto al 
Re d' Aragona le crociate del regno di Spagnu per due anni, delle 
quali sì credeva che avese a trarne più d'un milione di dacati. 

2 — Luogo dove fanno capo e s° attraversano le strade. Crocicchio, Lat, 
comp qualivom. a È 
3 — Quella parte della chiesa fatta in forma di ernee. 5 
4 — € tin) Crociata dicono i naviganti a que' luoghi onde i vascel 
li, benche vengano da diverse parti , soglion 
5 — (Ar. Mes) Lo stesso che Crociera. #. (A) 
a — 7. degli orinotai. L'incrociatara de' vuzzi di alcune rote.{ A} 
Caocuto, Crocisi-to. Sem. Cruvamento, Passione. Lat, eruciatus. Gr. 
Baeanot. Medit. Arb, Cr. Tu sanza seotimento grandissuno di crocia 
ti e tormenti non passasti. } . 
Crociato , Cro-ci-à-to, Add. m. da Crociare. [#. e di’ Cruciato. } Lat 
aranri rit 
passionato è Doloroso, S. Cat. lett. 26. Se il core e l’alfelto 
ì ato, Figlivalo di Dio. (V) £ 
Lett.3f. E questo fu quello crociato desiderio, che elli portò dal pria- 
cipio in fine alla fine. (N) 
3 — Umeib-to 











ASSO, 




















rassegnato di croce ; [e si diceva segnatamente di 
qpue’ che entravano nella Crociata. to sì in fòrza di sost, che di 
add.) Lat. eruce insigniti». G,578.21.3.Vi mandò in servigio del Papa 
fico tra balestrieri e palvesari crociati.34,/,7.3.Sarchbe uscito fuori del sio 
reame cc, cogli altri principi del suo reame crociati, perandare oltrema- 
re al suntò passaggio. Fr. Jac. TP) 3. 23,23, Saperassi alla five Quan 
do sarà la giostra , Che si farà la mostra Del popolo crociato. 

4 — * (Auat.) Legamenti crociati : Due fisceri fibrusi molto forti che 
si trovano nell'interno dell'articolazione del ginocchio. (A. O.) 

5 — * (Med.) Paralisia crociata, dci at aPisge un braccio da 
un lato ed una gamba dall'altra. (A. O.) 

6 — (Bot.) Lo stesso che Crocifere. 

7 — (Mus.) Crociate sono le i 
trovasi più bassa di 








Caocioauo 

era et er 
3.0,43.17. i va quella (via) al croci io di al 

tempio. He Gionl. Pred iS. Noa si trova Cristo alle piazze, 0 a” 
cruciechi 
Paria cc., altò la mano 

Cavcipare , Cro-cisdà.re. o. ass.) Fare lu voce del corbo, —, Crocitare, 
sin, Lat. crocire , crocstare. Gr. nputso, Pass. gI. Lasci alle rane il 
gracidare , e a’ corbi il crocidare. 

Caocivisuo. *. (Med) Cro-ci-di-ano, Sw.#.G.Lat. 

, «iso 1o strappo peli , ficcchi, ec. 

Cnocizaa. (Ar. Mes.) Cro-cibra. Sf 

ivoglu di legni, ferri, 0 simile, a foggia di 


Lo che Carfologia. #. (A 





dia attraversamento 
poca per o ornuto di uno strumento o di un 
di arte, ancorchè non sia ad angoli retti, Detto anche Crociata.(A) 





2 = (Archi.) Volta a crociera: Wola sulle seste acute cogli spigoli, 

cun poste rilievo, (A) ui 

a — * £ così Crociera della volta. Vasar. Vit, Cimnb. Nelle ero- 
ciere poi delle volte di detta-chiesa dipinse similmente molte storie, 
E appresso: La seconda crociera piena di stelle d'or, (N) 

3 — (Astr.) Costellazione [ australe, formata du quattro stelle situate a 
n ali croce. F.Crocifera.) Sabini, disc.2.503, 11 nostro Dante ce. indi- 
vidualmente espresse il numero delle stelle che quell'asterismo compongo- 
nu, che dalla loro situazione e fora detto è la crociera, » Hal. Der. 
Una delle quali chiamò Polifila, presso alla crociera nel polo antartico.(A) 

$ — (Marin.) Perzo di legno quadro, 0 tondu y archi «a traverso 
de masellari del custello verso la prua, (5) 

a Quel paraggio dove uno © pù bastimenti da guerra incro- 
ciano il mare. (8), 
Ceocienz. (Zool.) Cro-cib.re. Sm, Lo stesso che Crociera. F. (A) 





Giocien. * (St Eccl.) II Nome di tre Ù o congregazioni 
«i canonici regolari giù stabiliti, una in Italia, l' altra ne Parsi Bar 


si, la terza in Boemia. Detti altrimenti Crociferi. FP", (Ber) 

Cuocizzo. (Zool) Cro-ci-ro. Sar L'ecello di beccogrumo , duro , rebu- 
sto e nero, ricurvo dall'una e l'altra porte, e colle mandibule, a 
differenza di tuiti gli altri , che in punta s' incrociano, —, Crocie- 
re, sin. Lat. loxia , curvirostra. (A 

Caocirgna, (Astr.) Cro-ci-fe-ra. [Sf] Si dice così una costelinzione del- 
l'amisfero ausivale , chiamata ansora Croce australe e Urociera , per 
ché per la disposizione delle stelle che la companzono u 
na croce. ( Dal lat. crux, crucis croce, e da mefero io rassembuo. ) 

Cnocirere, * (Bot) Croci-fere. Add. e sf. pl. Famiglia di piante di- 
cotileddoni , polipetale , con sei stami ipogini , due de quali fia toro 
opposti sono piu cor degli altri je sono quasi tutte erbasee y. ali 
mentari, o medicamentose, ed antiscorbutiche. ( Dal lat. era, criecis 
croce, e fero io porto; poiché la corolla di queste piante è formata 
si $ petali disposti in croce.) (A- 0) (N) 

Cnverzni, * (StE0c,) Cro-ci-fe-ri. Lo stesso che Crocieri. Più partico 
durmente con queto nome si ci to i cherici regolari ministri de- 
gl infirmi, isutsiti da san Cammillo de Lellis, che si consacrano 
ad assistere gl'ivfermi, anche assaliti da mutattir contagiosa. Si 
chismano altresi Padri del ben morire , e son detti Crociferi, perché 

una croce rosse nell'abito e nel miuntello nera. (B) (ticr) 

Ceveretno, Cro-ciforo, [Add e sm. Cole) che porta da eruce ; [e divesi 
specialmente. di quel cappelli che in certe solennità. porta la croce 

ovab. dl. 









{Da croc-  Cnocmriso 


rihé 3 — Fare un crogione ad una com = 
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d' avanti a un vescova o altro gran preluto, e dicesi anche Portacro= 
ce —, Crucifero , si) Lut, crucem gorens. Gr, rraupo@ipo:. 

2 — [ Per simil. Colui che roca dietro ad alteni gli strumenti della 
pena alla quale è comlinnato dalla giustizia] dfenz, sur #1, E colle 
scope dietro , e cul cartello, Audarsene miltato a porre in gogna, E 
crocifero suo Farsi il bargello. 

3 — Cavaliere, civé che porta in petto la croce, che nggid) più co- 
munemente si dice Crocesignato. Sace. riu, È sia pur segator, sia pur 
crocifivo , I commissario cede a lui a destra. (A) 

4 — * (Min) Age. di una spevie di sasso che ha nel mezzo una croce. 
Wallisn. Berg. (N) 

Caociiccane , Crosci-fixcaere. (dtt. comp.) #. A. W. e di' Crocitiagere, 
Fit. Piut. Lì merli dol castello fusono giltati im terra per far piane 
fo di quella morte , ed il tristo del merlico fisse amertiocato. Lib. Op. 
din. Narraz. Miruc, Da che voi cruciliccate lo figliuol: mio, cro- 
ciliocate ec. 


croce, —, Crucifiggere è Crocificcare , sin. Lu cruci alligere. Gr. 
oraspoiv. Fit Cnot, D. Né quando fi crocitiso, né nella morte, mai 
non l'abbandond, infiu a toto che fia sotterrato, Corale. 4rutz 
luig. Per predicare e difiodere la verità furuao 0 lapulali 0 sega 
li © crucilissi, 
a — Farie uscite e modi. Cuwalo, Speech. Cr. 455. Iddio 

per coloro che lo crociliggerono. F Att.Apust, 19. Lo quale voi mne 
giustaineute crocifiggeste. £' 1 Lo quale per li suoi peccati li no- 
stri principi crocitissona. E /ik SS. Pad. f. 325. Francesco beato, 
lo quale era già crocilisso a Cristo, portando sempre nella iente la 
memoria della croce e della passiune di Cristo ec. Segner Munn Feb 
Ur. 1. 3. Questo appunto vuol dire, che il mondo sia crocilisso a te, 
e che La sii crocifisso al wondo, (V) 









Csocrissione, Cro-ci.lsid.ne. [SL] di crucifiagere. [ 
—, Crocibggimento , Crucifissione, sin, Lul. crucifizio Gr. er. 
Fit. Crist. D. Quel 


sai basta a venire a compassione veder te, e considerar la tua vita 
crocilissa. N 

4 — Assolutamente in forza di sm., s intende l'Inunagine di Nostro Si- 
gnore G. C. coafitto in croce. G. #. 4. 16. 2. L'immagine del Cro- 
e rieiegar ira) pio tiri Sii ha una 
«a la guasta, ve si ha un picciol fisso, Qppressor 
SitParte ta nella cappella avant lo Crocifisso. 

5 — Stare alle spalle è alle spese del Crocifimo , in gindo basso = 
Campare a ufo , 0 Non ipendere nie in checchessia, Las, nov. 

Nella fine-rimasti di trovarsi in cmsa oustro la sera per cenare 

insieme alle 5 del Crocilisso , lo Scheggia li lasciò: 

Cuocinssone , Cim-ci-fissò-re, Herb, ws, È ale Crociliggere. ) Che crei 









Siege =, Goucilissore , sit Lut, crsucilizoi. Gi erzupuris. Cavalo, 
MHed. cuor. Noa avesti in orrore ee, lo discepolo che Li negde , non 
eziandio li tuoi crocilissori. Sera S Agost, D. 3g. Chinò il capo 


alla croce, € pe © pregò il Pudte per Ti suoi crocifissori, 


Crocmwonme , Cruc Add. com, comp. Fatto a forma di eroce. 
Silos. Rag. Berg. ( i . 

2 — * (Bot.) Piante crociformi, #. Crocifine. — Corolla crociforme : 
Quella i cui petali in numero di quattro muniti di lunghe unghie 
sono opposti due a due in forma di croce. (A. Q) (N) 

Cnociuia, * (Geog.) Cro-ci-li-o, Lut Crocylium. dui ci della Grecia 
nell' Etoliua, (G) 

Grocisa, Cre-ccina, SÉ Chinmasi volgarmente Erba crucina, Erba cro- 
cetta, Erba cooce, la Verbena. #% (Da crece simbolo della nostra 
religione; e ciò per imituzion degli walichi i quali disser questa 
pianta hierolotane in gr, cioò erlu santa, Era di futli adoperata in 
molti usi religiosi o piultosto superstiziosi. ) (A) 

Caocione, Cru-cid-ne.Sinaeer. di Croce. Cn ce grande e di gran peso {A) 

a — Gran segno di croce, Cellin, #uz. N Pupa, alzato le quani, 
tomi un: potente crocione sopra la mia figata , ini dive che he 
nediva. Tusson, Secch.3, Jo. Quandò la gente vide quei crocioni, Su- 
ito ke ginocchia in terra stese , Gridando: Viva il Papa e Bonsighore, 
Rusp. Son. 11, 205, E "1 divolo harbon , filato a rocca, Fru'ermcio- 
ni spolvera col guanto. (A) (us. Oper & 3. pag, 195. (Nap. 1733) 
M'afuto con he mani, e fo loro i maggior cracibni che 10 posso, scaza 
rider panto , benché io ani ricordì di Fra Cipolla v de' C rialdesi.(N) 

Lascinrta segnata è benedetta + 

sizione di non voler super altro di quella tal cosa, 

s fatto un crovione alla bottega, Vollkr cocchio, ca 


(A 
(A) 6 















cioé con dispos 
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meraviglia © paura, ec, Fag. Rim. 
Part. di (0 citare. Che crocita, Garz. Piazz, 
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son 
.L (e 


[E dicesi anche di questa 
sin, Cartamo.}Lat. crocws. Gr 
che senza odor fan vago il manto pri e 
croco, ec. Buon. Fier. d. 1. $. che par ch' abbia d' occhi di ci. 
vente Foderita. a pela: (ever ci maliraa ala e di nea: ie 

a —' Detto di altre piante rassomiglimo allo safferano, si 
portamento , sin pe' caratteri. Tali sono le ivisdee e le colchichee. (Aq) 

a- (Chiun.e Farm.) Dicesi Croco di Marte il ferro ol'acciojo calcinato 
collo solfà ; ( altrimenti , Ossido di ferro] Art.Metr.Ner.17. Il croco di 
Marte iion è altro che una sottigliazione e calcinazione di ferro. £ 
appresso : Questo secondo modo di fare il croco di Marte con tanta 
facilità non si dee disprezzare. Aed. cons. 1. 4. Dello acciajo da pren- 
dersi la mattina a buoo'ora in ciné 4 à servirsi del croco 
di Marte aperiente , ovvero di quell’ altra preparazione che chiamano 
spama di Marte aperiene E n Si noverano ec, il sal d'acciajo, 
il croco di Marte aperiente , il vino acciajato , ec. 

i Croco del ferro, la ruggine. Cocch. Bagn. La ruggine, 

no , il eroco del ferro. (A) 

Iroco di metalli , l'idrosolfuto d' antimonio semi 

vitreo ; Croco antissoniato di Sthaal , # miscuglio d'ossido di ferro 

e d'antimonio; Crocn aperitivo , il miscuglio di deutossido e di sotto» 

carbonato di ferro , che si ottiene esponendo il metulto ala inez 

Croco astringente , #/ tritossido di ferro ; Croco celote, il curbonata 


di fe ec. ec. (A. 0.) 
. crocos zafferano ; e vale di color giallo, 


Ng sn (Dai mei a ubi 
MIL ovvero vestito di color giallo.) — Manto di Siniface , se 
Condo È 5 Re de Fandali , deva- 


eondo i mitolagi , convertito in zafferano. — 
stutore delle Gallie nel terzo secolo. (Van) 

Crococarana. * (Goog.} Cro-co.ca-li-na. Ant. cit. dell'isola di Albione{G) 

Crocociero , * Cro-co-ci-clo. Sm. #. G. Circoletto giallo. (Da crocos 
giallo, e cYclas circolo.) fs. (N) 

Cioonpirio, * (Bot) Cro-co-di-li.o. Sm. #.G. Lat. erocodilinm.(Da cro- 
codeilor coccodrillo, ) Nome dato dagli antichi a diverte piante Ci 
bacee spinose , come la Carlina , f' Eringio ec. #, (Aq) & 

a —* Nome di una sezione del genere Centanrea. #. che comprende le 
specie numite di calice a scaglie semplici terminate da una spinta.(0) 

Crocoviro. * (Zonl.)Cro-cò-di-lo.Sm. FL. e 4.17, e di* Coccodrillo. (O) 

Caoconinoroni, * {Geog.) CUro-co-di4d-po-li. Lat. Crocodilopolis. Cu 
detl' Egitio 0 della C'iremoica. — della 


( Da emeos zallerano, e magma , quel che rimane eli grossolano da 
fferano , di mirra, di d di arabice. (Aq) 

safferano , di mirra, di rose rosse, di © di gomma 
Î 3 Solrani Sell'Aurora, SS 






erocen, { Dal gr. crmcns raflerano , € velo, manto. ) (Mit) 
Crocora. ® (Arche) Cbont. Sf F. G. Lat, crovota. (Da - 
ferano.) portavano Bacco e i suoi 


porto) (I 





loro ; e pr 
ch'ellu bri Nettuno» (i 





giolo.). Min: Alalm. (A 


, pass. Cuocersi , iomarsi , ragione; (e di 
pat brr cai Lat. temperate 5 ui, ppi ie cro 
" 85. In quanto tem fava si i, iverso pa- 
Li Chi vuol cl'elli si vosoli È chi la vuol bazzotta riavere, Ten 
gala a suo piacere In forno, ce. 
3 — Per simil Crogiolarsi si dice di chi sta molto nel letto ,0 al fuo- 
co,e si piglia tutti i suni comodi, Buon, Fier. 3. 2, 6. E ch'io mi 
cerogiolara Nel letto a mio talento. 





i LE li occhi escon onde Da 1 l'erbe , c da crollare iboschi. 
3A ei eee dee De pae Lele di minaccia 


CROLLARE 


Tusin adulare, dir belle parole sedurre j crogiolarsi 
è lusingare, adulare se steso , guardate con pitt suo pre- 
gs ‘ojrler vien poi dal ted. heuchela, mutato , come spesso , 
in C) Menzin. Sat. 1. Si crogiala in se stesso, e ha'a cul Virgilio, 

Che doble ed iguoranza il lengon salvo. (' 
Chogiorato , Cro-gio-là-t0. Add. m. da C. lare. { Stagionato) Lat. 
temperate coctus. Gr, niupes. Matt. Franz. rim. burl, 111. Egli ha 
queila midolla bambagiosa , Morbida lata e saperit» »( 


esempio , come osserva il Gamba , è di irolamo siccome 





ancor quelli attribuiti a Matteo Franzesi nelle voci Guaraaroba, Bam- 

bagioso , Bilicare, Incartocciato, Mazzacavallo , Sberrettata , Sgoal- 

drinella, ec ) (Min) 

Caocioro lunga che si dà alle vivande con 

Così detta dal vaso, in cui ordinari: si dà 
e che i Ted. dicono krug. Il dimin. originario di 
questa voce è ein , e l'italiano è crogiolo o crogiuolo. ) 

i Pagelle gt TT EIA 

3 — Pigliare il crogiolo = Crogiolarti , Staginnarsi. 

. STE per metnfi Crogiolariz= Pi iliarsi È suoi comodi.) Malm. 2. 
56. Così con tutti i comodi a cul pari, Dopo una lieta , il crogiolo 
si prese.» Afin, Malm. È di qui, parlando dell’uomo , intendiamo pi- 
gliare il crogiolo, quando dopo una fiamma egli continua a stare at- 
forno al fuoco , fino che sia tutto incenerito. (B) 

Caocivoro, Cro-giuò-lo. {Sm.]Wasetto di terra cotta, {o di metallo, menn 
largo al fondo che all'apertura, e proporzionato a un fuoco 
piolentissimo,} dove si fon i metalli (o altre sostante che richiedano 
molto calorico. P.Colatajo, (.3.) —, Crocinalo , iuolo, sin. Lat. 
erocibulum. Gr. Losa (Siccome da' Modenesi e dagli Spagn. dicesi 
a 5 così potrebbe trarsi dal gr. chrysos oro, e lisca 
Ma a me sembra un dim. del Krug vaso di 
che gti Dlapd. dicon o Rapa ii tape V. oriuolo. ) n Se- 
gner. Mann, Giugu. 35. 1. Quell’industria egli mette a purgare gli 
uomini dalle lor malvagità , quella sollecitudine , quello studio 
mette nun chimico a purgare l'argento nel suo crogiuolo cc. n E Crist. 
Wntr. 2, 20, 2, Parga loro nel crogiuolo e. (N) 

a— E detto in modo allegomco. Segner. Mann, Giug. 33. Che 
se vuoi sapere qual sia principalmente questo crogiuolo di Sb 
guore si serve, si è la tribolazione, E num. 2. Qualor Dio ti ponga, 
como di argenio, deniro. H ‘cmginclo. dl ms tribolazione assai forte, Li 

ria Lu) 

ce hat) Cedo, Sm. Lo stesso che Croso. P. (N) 

Lo * (Ort) Crò-ja, Lat, Croya, Città e sangiacato della Turchia 

Cra, Crò.jo. Add. m. Y. A. Duro, Crudo, Simile al cuojo bagna- 
10, e poi risecco. Lat. durus , intractabili.. Gr. ewapés. ( Secondo 
la spiegazion di questa voce sì potrebbe trarla dal gr, chmos cute.Ma 
nella lingua del zend si ha Lella e formata la v, kroid nel 


senso i 
di duro.) Pataff: fo. Or se avessi avuta l''epa ervja.Dant. Lefcdo, 100, 
E Fun di lor, che si recò a noja Forse d'esser nomato si oscuro, 


a — Per metaf. Ruzzo, Rstico  Zotico , Che nou acconsente , In. 


Parlavasi di cine cavali 








sono i Lombardi ; qui 
la dividono, » Dittam. 1. 37.Novella ndio di 








fe Di subi la 1 moli Che 
n sa DI gubit to msi pi cbr) 
Lon rl “oh dea No pia A mi piacque, ghiaccio rup- 
3 — Adirato, Imbronciato. Dittam, s. 4 Perch'ella si partio dolente e 
lo rimasti, 
Cantramento, rol-Ja-mén-to. {.Sm.) 2 crollare. stesso che Crollo. 


CT Lo 

V) Lat. vacillatio, Gr. wapadopi. Cr 5, E te com 

allume fa pro (faceto ) al ci tamearo fa, Zibali, Andr, 112. 
Crollamento d’alberi, ruinamento di pietre, 

Croccante, Crol-lin-te, { Part. di Crollare. Che crolla; nstto come 
add. com.) Lat. commotus. Gr, und. Ninf Fies. 583. Sinadec- 
chia colta crollante testa Rispose tosto con tu: ciglio, 

Caottane, Crol-là-re, der, Muovere dimenamdo in qua e in là, —, Scrolla. 
re, sin. Lat. commavere, loco movere. Gr. crpumsir, (Detto na volta 
crullare nel dieletia comano, può trarsi dall'illie. cw/fati che vale il me- 
desimo, come brettonica da onica, trasoriere da tesoriere janitra da 
auas, anatis, Tartari da Tatari cc- Secondo altri, è dal gr. cruo io agito, 

4 picchio , onde eccruo io scuoto.)Bocc. nor. 15. Fo. È come 
vato fisse, crollasse la fune. Dant. Purg. 5. 14. Sta come torre 
che non crolla Giammai la cima per de'venti. Petr. cons. 37. 





o simili.) Dant. Inf. 32, 106, Cagnatzo a cotal motto levò "1 muso, 
Crallando il capo- Bocce, nov, 98. go. Di quello, crollando la testa 
€ minacciando, #° usci. 

a — * Wale anche Dir di no. Buon.Fier.f. 3. 3. lo crollai il ca- 
po e‘) crollar meco gli altri. {N} 

3 — N. ass. e pass. Dant. Inf. 36.85. Lo maggior corno della fiamma 
antica Cominciò a crollarsi. » Paltad. 1. 9. Siano i travicelli e cor- 
renti pi i e sodi sicchè per aedare su per Lo palco mon ai crolli 
1° editicio, 

4— Per ‘ £. Disordinarsi , Uscire d'ordinanza. Lat. pertorbari. Gr, 


ai MP 11:5f1 nostri nel principio dubitsrono e crallarousi. 
5 na (Marin.) crolla au RDS Dargli la spinta per ten: 





4 — * Per metof. Compiicersi , Pavoneggiarsi. ( Dal frane. cajoler e ciarlo all'acqua. (Van) 


CROLLATA 


Caontata,* Crol-lta, SL 7. dell'uso. We di'Crollamento, 0 Crollo.(A) 

Cuoutatetta , Crol-la-til-la. Sf dim. di Crollata, Leggier crollo, Pio 
colo crollamento. Leon. Leit. Berg. (Ma) 

Cuotuato , * Crol-là.-to, Add. m. du Crollare. Marche. Lucr, 3. 1606. 
Così della gran inacchina del mondo Le mura cccelse, allin crollate 
e scosse, Cadranno un giorno. (li) A 

Costo, Cròblo, {Sm.] Moto, Scossa { di ciò che può esser crollato.—, 
Serollo , Crollata, Crollamento , Serollamento , sen. } Lat, commotio , 
motus, Gr. rvyuienzis. » Buon, Lier.g. 3. 2. Un muovo crollo confer» 
mò il riliuto Primiero, N, o 
lutamento, Danno. Let. jactura, Gr.tnulx. 


a — Per f Tracollo, 
G. P. 11. $7. 3, La nostra città di Firenze ricevette 0) ’ 
e male stato universale. Petr, cap. 1. Che gli diede iu Tessaglia poi 
tal © 


tino crollo. (V) 

5 — [Ed anche în sign. att. Dar crollo 0 crolli = Scuotere, 0 
Crollare.} Amet. 91. Avvegnaché ec. più volie si sicno gravernente 
i alla sua salute, c crolli da temere molti le abbiano dati, sem» 

pre è in istato moltiplicata maggiore. 
4 — [Cal v, Essere 1] in sul crollo della bilancia= Fssere in bi 
lico , Esser vicino a cadere. Morg. 18. dj. E' ci sarà fatica , car si- 
quora i Racale questi con ispada 0 lancia , ‘l'anto in sul crollo son 


Chona. (Mus.) Crò-ma, ($/) Una delle figure e note della Musica 
sta , e vale due semicrome, oquattro biscro= 


boja di Scozia. (G) 
Lat. chromata. St 


Si nomi» 


per semituoni. 
» Magal Lett. 8. Quel famuso strumento più che cromatico del Nigetti{N) 

a — Canto cromatico: Dicesi un genere di canto che per 
via di senutuoni. Lai. chromaticus. Gr. spansaris. 

3 — Il cromatico nella Musica antica è il seconda dei generi , 0 
apecie , in cui gl' intervalli consonanti erano suditivisi nelle loro parti 
convicine, Le altre sue specie erano L'enarinonico e il diatonico. £l 
cromatico abbonda di semituoni : egli ebbe il suo nome 0 perchè i 
Gessi © augurano col anale n ” di colore che 
xpuszi 0, se lo l'opinione di Paran, è le cromatica 
è un mezzo tra le altre due, come il e 
ed il nero ; ovvero perché la specie cromatica varia ed abbellisce ta 
specie diatuaica co' suoi semituoni , che hamwo lo stesso e, in mu 
sica, quanto le varietà de colori nella piutura. (Aq) 

4 — * Per simi!. e in ischerzo detto de' Bastoni, Ros,Sat.1. Bene 
dette le donne de' Ciconi Che fero al canto d'Orfeo la battuta Gui 
cromatici lor santi bastoni. (N) 

a (Pitt), eo del Colorito, che fa la terza parte dell'arte della 


ino chinmavano 


cromatico, (A) 

Cnomazio, * h-zi-o. IV. pr. m. Lat. Clromatias. (Dal gr. chruma, 
atos colore ; e val colorito.) — Santo vescovo d' Aquilea del secolo 
4F. è scrittore ecclesiastico. (B) (Van) 

o, * Crém-bo. Sa Ciriff. Calv, c, 3. st. fg. E gettan pietre e 
dardi in basso crombo, Calcina ed olio ed acqua e zolé e piombo. 
(Forse qui dee eo) 

Ceomenvac. * rit Cro-me-ra-de, Adolo principale degli antichi Ir 


dandesi. (Mit) 

Cao, * Crò-mi, Crome, IN. pr. m. Lat. Chromis. (Chromis in gr. è 
una specie di pae) — Figho di Ercole, fulminato da Giove, — 
Nome di un Satiro, — Capitano trojano licciso da Camilla. — Ca- 
pitano de' Misii all'assedio di Troja. — Uno de Centauri. {B)(Mit 

* Cioni * (Zool.) Sm., /, G. Lat. chromis. Gr, spepit. ( V. Cromio. 
Specie di pesce del genere sparo ( sparus chromis Lin. ), che colla 
bocca fu certo tal quale strepito. (Aq) 

Croma, * Crò.mi-a. N. pr. f. (Dal gr. chroma colore , splendor della 
cute.) — Moylie di Endimione, re d' Elide. (Mit) 

Cuomco. (Chim.) Cròmi-co. Add. m. X. Gi Lat. chromicam, Acido 

col metallo chiamato cromo. Brugnaielli nella sua nueva no- 
menclatura chimica lo chiama Ossieromico. (Aq). |, sota 
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Cromo. * (Zool) Crbmi-o. Sm. #. G. Lat. Chromus. (Da chremetho 
io nitrisco.) Derominazione data dagli antichi ad una sorta di pesce, 
Perché quep facere tonslora nea opecio di mernerta, (44) 

s—-* che i moderni hanno applicato ad una specie altresì 
eli pesci del genere delie sciene , perchè simile ul cromio de’ Greci, 
Sa dello strepito. (Aq) 

* (Min.) Zo stesso che Cromo. W. (0) 
Cromo. * N. pr. m. (V. Croma.) — Figlio di Nileo e di Clori, uo» 
1 Ercole. — Figlio di Priamo e di Ecuba, ucciso da Diome- 
de. Capitano trojano ucciso da Ulisse. — Figlio di Prerlun. (Mir) 
Chomrre. * (Chim.) Cro-mi.te, Sf: Lat chromite. Genere di principit 
immediati de' vegetubili , in cui si annovera quelli che non hanno 


vicinanza di Smirne. (G) 
Capote iena SEAL) Crom-mio-si.regana. Sf 7. G. Lat crom- 


miosiregmia. 


rali.) Metallo to da Fauquelin , solido , di color 
gio» fragilissimo | atto a pigliare bella pulù Non s ottenne fi- 
nom che in forma di massa 3 in natura non è che nello stato 


cilindrica, ed 
che vuol 

dire Corno ) 
Cnowunara. * (Fis) Cro-mur-pi-a. Sf 7. G. Lat, chromurgia. (Da chm- 
ma lavora) Parte della fisica che tratta de colori Ag) 


pitello î Squalo di mollo com, SI Pep 
Un perno , € 
funta @ tamburo e delle corde 


2 —* Cronaca scorretta | dicesi d'Uomo licenzioro nel parlare , preso 
il motto dal doppio sign. della parola Scorretto, Serd. Prov. (: n, 
Caosacantta > Cro-na-chétta. SL dim. di Cronaca. Lo stesso che Cro- 
nichetta, 7. Borg. Fas. gie. Questa era una breve cronachetta , 

1200 


anno per anno continuata al 1310. m . 
Cnonsenca.* (Geog.) Cron-bér-ga. Cit. d AL nel Ducato di Nassavia(G) 


Caone, * (Geog.) Citta degli Stati Prussiani nel Gran Du- 
cato di Posen. — Prussia occidentale. (3) 
Cnosra. * ( ) Crò-nia. Antico nome della Bitinia. (G) 


Cronica , Crò-ni-ca.(Sf] Storia che procede secondo l' ordine de' tempi. 


—, Cronaca, sin. Lat. chronica, annales. Gr. rà xponnd.G. #. 
8. 35. gf. Mi convenevole di recare in questo e naova 
cronica tutti 1 fatti e cominciamenti d' essa ciitide. rano. Sacch, 


rim. 53, Matico Villani e Giovanni , che feo La cronica di tutto l'a- 

niverso. Dittam. 1. 23. E sian tenute tutte l'altre eroniche Per lio 

ve ispesa a rispetto di questa. F 2. e2. Dico che in quante croui- 
che tu terri, uovi ch" esser potero da ceot' anni, Che governaro 
me e mie N 

Cnonicaccia , Oli deci (Sf) pegg. di Cronica. 

2 + [Per Autore di cronicaccia.) Car. lett. s. 13. Di quelle che si di- 
cono per ognuno , io now iscrirerei nè costà nè altrove, per non pa 
sare per crv ù 

Cromcnerta , Cro-ni-chét-ta. £/ dim. di Cronica. Piccola cronica. —, 
Cropachetta, sin. Salve. Avere. s. 2. 22. 3. Nella cronichetta pur 
testé menzionata della famiglia Morelli. (V) Com. Dane. Inf: 10. Se 

li intendere la forza d'amore pe' padri , leggi la cronichetta no- 
vella degli anni Domini ce (N) n n 

Cromemista, Cro-ti-chi-sta. [Sm.) Scrittore di cromiche. —, Cromista , | 

sin. Lar. annalium scriptor. Gr. xpereypapor. Borgh. Fust. Rom. 

Qual fa-quello def terzo consolato di ‘che ba dalo oc 

ad alcuni cronichisti di variare £ fin dist 292. No ame 

i i eronichisti i termini » £ Mon. 214. De' Pisani no- 

tò il cronichista ec., che fino a quel tempo non l'aveano (da mu 

neta d'oro. ) (V) o 

Crome1.* (Bot) Cràni-ci. 4dd. e sm. pù Così Linneo chiuma i botam» 

‘ci quali nelle loro opere non si sono attenuti che all epoca della 
Fioritura delle piante. ( Dal gr. chronor ) Bertolani. (0) 

Caomeo, Crònico. Add [ m. PI. Cronici e Cronichi. # > ] Aeg. 
di male in significato di lungo , opposto all'acutis [ e propia mente 

* 
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dicesi di quel morbo, ch' è di lunga durata , d' ordinario 
compegnalo da febbre 3 ed il quale non cede che difficilmente e len- 
tamente a' rimedii.] Lat. cheonicus , diutarnus. Gr xponede, In 
. chronicos vale spettante al tempo. ) Lib. cur. malati. Di 
ue maniere si è il male: cronico ed acuto, cioé breve, E av 
ssa: 11 reubarbaro ottimo ne inali cronici. fr. Giord. Pred. È. 
Jomo afflitto da un so morbo cromco. 3 

2 — * Detto anche degli ammalati che 4° avviano lentamente verso un 
esito qualunque. {A, O.) a 2: 

Comico, * Sm. Lo stesso che Cronica, 7, ma è fuori d' uso, Buon. 
Fas. Ant, 119. Nel marmo del cronico pario, già del conte d'Arun» 
del, che di presente è ib Usford, (N) # . E 

Croma , * Crò-ni-da. IN. pr. a. Lat Cronidas, (Di Crovio.) (B) 

Cnoxts. * (Arche.) Cròmie. SK pi Feste che s no 1 dtene 
ad onor di Saturno. (Saturno in gr. dicesi chronos.) (Mit) 

Cnosrena (La) * Lp Iscla dell''Adantico, sulla costa di Francia, 
nel dip. deila ea. (G) n 

Cnosso , * Crò.nio. N. pr. m. Lat. Chronius. ( Dal gr. chronios che 
lungamente dura.) —Uno de' Centauri. — Uno de' proci d'Ippodamiu 

— Figlio di Giove e della Ninfa Imalia. — Architetto del tempio 
di Diana in Orcomeno, (3) (Mit) 
Cnomonerno.* (Fis.) Cro-niòmotro. 


gia Salata mai corso di na anno, come 
(11 ate do io di un armo.(Ai 
peri den nie meri A) 


VuSabvin.dise. 2. 





* Gronò-G.la. N. pr. f' (Dal gr. 
fa 


chrono: tempo, durata, € 
Ninfa dalla 07) 


quale Bacco ebbe 


Caoshouima. * (Lett.) Cromo-gra-fia, SL/7.G, Lat ia. ( Da 
chronos tempo , e grapho io scrivo, ) izione de'tempi , 0 anche 


delle stagioni , de della 
a — Usato anche 





(Lett) Cro-nolo-gia. (Sf. 7. G.] Ondine è dottrina de 
tempi , {Cronografia.) (Da chronos tempo, e /agos discorso ) Lat. 
temporum dottrina, chronologia. Gr. xporsroyia, Fin, Sagg. Op 
Gal, 97. Applicare ec. alla geografia , alla cronologia e alla nautica. 

a — [Libro che tralta di cronologia] Horgh, Orig. fit 239. Essendo 
ciò stato fitto , non ha moli anni, da Gherardo Mercatore nella sua 
bella crumologia ; cosi chiamano com voor greca l'ordine e sequenza 
contiuuata de' tempi. . 

3 — * £d usato nel pl. Borgh. Vesc. Fior. g13. Gli annali e crono» 
logie (come elle si chiamano ) di alcuni scrittori. (V) Mon Sat 1. 
Se le cronologie più nua ispecolo cc. (N) 

Cnosotocicameste , Oro-no-lo-gi-ca-mén-te, Av, In modo cronologico, 
Cont. Poes. (A) 

Lroxotorico è Dia Add. m. PI. Cronologici e Cronolagi. 
chi. Appartenente a cronologia. FP. dell'uso. Lat. chronologicus. (A) 
Wallisn. Berg. (0) 

Crosovoctsta , Cro-no-lo-gì-sta, Sm. Colui che sa 0 che insegna la cro» 
nologia , Sere di trattati di cronologia. —, Croualago , Crono- 
grafi, sim. ( 

Cuosoroco , Cro-nd-lo-go, Sm. Pi Cromologi e Cronologhi, Zo stesso 
che Cronologista, #. Fit. Pitt 18, Non vi è cronologo celebre, che 
non alibia i i fondamenti, E 20, I cronologi moderni, ingaunati 
forse dalle varietà degli antichi, presero qualche errure. {V) 

Cronometro, (Fis) Cro-nò-metro. dm # G. Lat. chronometrum. (Da 
chronos tempo, e metron misura.) Nome generale di tutti gli stru 
menti che servono a miurate il tempo, (A) 

2 * (Mus) Specie di pendolo che serve per determinare esattamene 
te i movimenti della musica, detto altrimenti Metronomo. #{Ag)(L) 

Csosascopio, (Fis.) Cro-no-scò-pi-o. Sa #, G, Lo stesso che Crono 
scopo. 7. (Aq) 

Csososcoro,” (Fis) Cromnò-sco-po. Sar, 7. G. Lat. chronoscopium. (Da 
chronos tempo , € scopeo in considero. } Nome d'una macchina che 
serve a misrare il tempo, Altrimenti Cromometro., — , Cronosco- 
pio, sin. (A) (Aq) EA : 

Canastapia,* {Geog.) Cronstà-di-a. Città della Russia sul golfo di Fine 
landia. — Città delta Transilvania. (G) È 

Cnopessstapia. * {Gcog.) Crop-pensstà-dia, Città degli Stati Prussiani 
nelia Prov. di Sassonia. (G 

Crcrua, (Chir.) Crop a. Sf W. G. Lat. chropsla. ( Da chiroa co- 
lore, e opsis vista.) E un vizio dell'occhio, che fa wi glioggeni 
come tinti di color alieno , è colori varii , come d' y0 di 
penne di pavone, — , Crupsia , sim. (Aq) 





non ac Cacsazzo, * 


CROSTACEI 


(St. Mod.) Cro-.sàzzo. Sm. Sorta di moneta d'argento di 
varii paesi , e specialmente del Portogallo. (A) 

Cnoscraxni, * (Marin.) Crosciàn-di.Ser. pi, Peszi di legno che servono a 
firmare la rotondità e la diminuzione del davanti d' un battello. (Dal 
frane. croîisant mezza luna ; perchè servano alla rotondità.) (Van) 

Csosciane , Crosciàre. (IN. ass.) /l cadere della subita e grosa piog- 
gia. dr, l'ur. 1g. 7. Che difende che "1 verno e la tempesta Di Gio 
ve irato sopra noi non croce, 








2 — Per metaf: Mandar giù, e con violenza percuotere. Lat. inlligere 

iclum. Gr. rierur Dant-Infg: 120, Che cota'colpi per vendetta ero- 

‘scia Frane. Sacch, nov, +58. È dille una buona di piatto; la donna 
disse: se' tu Buonanno ? ch che vuol dir questo? e Buonanno croscia 
un'altra buona piattonata. 

3 — Quello strepìtare che fa il fuoco abbruciando le legna verdi , che 

si dice icttare. Lat, crepitare, Gr. diroxporim. Lw. M. 
E si del vapore e del fummo e del crosciare che "1 verde facna , cc. 

4 — Bollire in culmo 0 a scroscio , che anche si dice Scrosciare. 

5 — * Dicesi Crosciare un riso , e vale Ridore gagliardemente. Malm. 
13. Sg. Intanto crosciar sentesi un gran riso. (A) (N) 

Choscio, Crò-scio. [Sm.] Zi romor ché fà l'acqua, od altra cosa simé 
le, nel bollire. Lat. sonitus , crepitus, sirepitus. Gr. 4idor, apiree, 

non derivasse da omomatopea , potrebbe trarsi dall ingl. crash 
cui sh si ia come se ia sciabla , e che ritenuto lo strsso 
senso, vien dal ted. geriuch strepito.) 

a — Per simil. Diciamo Croscio di risa, per lo Romore che fa colui 
effusns. Gr. yi DIL A L i potrei racconta 
fe ndeso Per la caduta il croce Delle rica cumoni a 
un di preso? Buon. Fier. 3. 1, g. Da rider certo: apparcochian» 
ne un croscio. 

3 — Andare a croscio == Andare in atto di cadere , Andar piomban- 
aio osare faina fe cose rare P Andare è ad . 

Ctoss, * (Geog.) dell'America Settent= Fiume della Guinea. (G) 

Cuoeata, SCRL Criearta.8/ Conad dele Burupa, chef Po 

mossaca, * a) eci 

(Geog.) ( si, ia (6 nti parte 


> di 
1803. Lat, harrachia speciosa Jacq. LA] 
Crossen.*(Geog.) Cròssen. Cit.deyli Stati Prus, nel Brandeburghese (G) 
Crossosritine, * (Bot) Crosso-sti-lide, S #. G. ( Da crossos frane 
Bia, e stylos stilo.) Genere di piante della Ifia icosandria, fu- 


mizlia delle pentapetee, nella sommità del cui stilo havvi uno stimma 
intagliato in quattro lobi trifidi che lo fa apparire Srwwngiato (AQUN) 

Cinosra, Cròsta. (S/) Quella coperta d' escrementi’ riseccati , che si 
genera naturalmente sopra la pelle rotta 0 magagnata. Lat crusta. 

n. dexé, 

2° ‘Per cimil. [ Tutto ciò che indurisce e s attacca nella superficie 
di alcuna cosa.) Dant.1nf32.149 Porser gli uncini verso gl' impaniati, 
Ch' eran pià colti dentro dalla crosta. £' 33, 109. È un de' tristi della 
fredda crosta Gridò a noi.f Jg.sg.tiù discese poscia Tra'L folto pelo 
e le gelate croste, Cr. a. sd. SJ. Lo tali tesi massimamente l'acqua 
delle fosse e della crosta della terra è consumata, Red. Oss. an. 71. 
E perché quella poltiglia de' giacinti avea fatta nella superficie una 
crosta quasi rasciutta , la tolsi via, a ù 

3 — La corteccia del pane. Bocce. Pi. Dant, 15). Immaginando, ia- 
vano le erste del pane porsi alla boeca di coloro.cue ancora ik 
datte sugano. MY. Jac. T. 1, 46. #1. Poichè nona è cantata, La 
inia mensa è apparecchiata , Ogni crosta è radunata Per empir mio 

4 "Per meta 1 te, La superficialità | La corteccia di 
— Per metaf: Il senso rente, rficialità | leccia di 
cheechè sia. Lat. corlex 3 Imperficics. Gr. avan, Lab, 113. Da as- 
sai stolti, che solamente le croste di fuori riguardano, non è cono» 
sciuta. Ser. S. Ages. 2 Avvegnaché voi non intevdiate la midolla 
delle scritture, siccome alcuni savii di scrittura , che sono fra noi, 
almeno io non dubito che la erosta voi non le. 

5 — Crostata. Zar. pulmentam. Gr. Sor. Frane. Secch. nov. 187. 
Fu invitato a mangiare una volta dal piovano della Tosa, il quale 
tenea santo Stelano in pane, dicendo che egli avca un coniglio in 
crosta, E appresso : Sicché nella crosta parcano proprio stornelli. 

6 — Pro. L'asino non ha luogo iu crosta ; ed è simile a quello, L' orzo 
non è fatto per gli asini. Pata/f. 3. E' non ha luogo ia crosta l'asinello, 

7— (Pitt) Ciò che si distacca dalle pitture. (A) f 

a*— Si dà anche questo nome per disprezzo ad alcuni quadri 
antichi privi di merito , neri Sovente è agere (Min) 

8 — (St, Nat) Crosta chiamano ia finti îe daereniature formate 
nella superficie di alcuni corpi sono stati lungamente nell'acqua, 
o ped a'evaiche stillicia lapidifico. Gal. Fis. Croste lichenoma fe 
di tartaro calcario. Targ, Croste bellissime di tartaro durissimo, bian» 
co, formato in gruppi simili al caroltiore ec, (A) —_ vl 

9 * (Anat.) Crosta villosa dello stomaco : La parte interna di esso. 
Red. Lett t. 5, 933, Nella tunica nervea dello stomaco , sotto la ero» 
sta villosa. E 1 Tulta quanta la crosta villosa. (N) 

10 —* (Chir.) Crosta lattea: Eruzione esantematica, che si mostra alla 
parte capelluta del capo ed al volto ne' fanciulli. — Crosta intiam- 
matoria, #7, Cotenna, (A, 0.) l 

Cuosracti.(Zool.) Croatirceri. Add. e sm.pl. Nome di unaclasse di animali, 
i quali, considerato il loro sistema nervoso , appartengono alla divi» 
sione de' midollati. Si distinguo pel sistama ganglionico midollare 
litem, formato da nervi, da gangli, da un collare nervoso , e da 
condoni midellav formi di nodi sanglionici , tetto in comumicazio 
ne gan un alibozzo di cervello ganzliforme , nella testa in parte 
difeso, — y Crustacci s stri. Renier, (Miu) 














CROSTATA 


Crosrara , Crostà-ta. (.S/) Spezie di torta 0 di pasticcio, sopra di cui 
si fanno croste di pasta. Lat. moretam , pulmentum, Gr. fpor, Now, 
ant. gi. 1. Fue una buona che avea fatta una buona cro- 

ce.: la gatta si mangiò la crostata. Érano. Succh, 









sati d'a È RICA 
nov, 187. È venendo la crostata , dice il piovano : aveteci voi. messo 
alcuno pollastro dentro? Crow. Hell, Trovarono il detto ser Piero 


Mucini essere rimaso ad albergo, e a cenare una crostata d'anguille, 
Cnostatena. (Archi.) Cro-sta-tira. S£ Iucrostarura , Pavimento. 
una © o crostatura piana, che si fu soprail terreno. Hoc.Di,(A) 
Cnosso, Crostino. [Sm. dim. di Crosta, nel sign. del $. 3.) Petto 
cia di pane arrustito, » Salvin, Disc. Tosc. è. 82. Orliccio, a Ro- 
ma crostino, I nostrì antichi dicevano Oriscello dal latino, quasi 
orscella. (N. 
Cnostoto. or) Cròsto-lo, Fiume d'It. nel Ducato di Modena. (G) 
Caosrore , Cro-stò-ne, Sm. acer. di Crosta ; e dicesi delle cose natu» 
rali. Targ. Fiagg. Crostone di tolfo. Zollo di crestone. DI 
Crosroso , atòs0, Add. [m. Lo stesso che) Crostuto. #. Red. dns. 
15. Sono fatte per appunto di materia crostosa, sinile a quella d 
della locusta marina, E 5. Essendo il pungiglione durissimo, 
e di sustanza crtutora. » E nel Dis. ali di ‘asta. I signor N. N. 
tutto i suo si è pi luna rogna secca minuta 
Pola, d' pelle congiunture delle braccia e delle gambe molto 
crostosa. 
cn Mio dll Che ha croste. — , Crostoso , sin. Lat. 
crustoszs. Gr. eAzusidns. Lab. 351. Broccuta , quali sogliono gli uc- 


celli che mudano i crostnta ìo, 
X Edito. ded. sim Y. Lat cotapbitex Da 


delle i 
peatillo, il pranzo 
ad il legume rigonfio; cosi per allusione allo strepito 


lo questo nome alle donne 

Ware ne' banchetti e nelle danze domestiche. (Mit) 

Cnoraro. (Arche.) Crò-ta-lo. [Sm. Nome di uno) strumento antico [che 
si vede în mano de sacerdoti di Cibele, de' Satiri o delle Baccanti, 
tl quale era composto di due piastre di rame; che agitate divano 
sisino. ] Lat. crotalum. Gr. speradcr, Red.Ditir. 19. Alsuon del cem- 
halo, AI suon del crotalo, E Anno. Fo. De cembali e de'crotali an. 
tichi veggasi il dottissimo ed eruditissimo medico Jacopo Spon nella 
dissertazione ottava delle sue ricerche curiose di antichità.nSabuin Cas 
45. Ma pensiamo se sia più presto la medesima baccante sonatrice di 
crotalo, che colla mano levata in alto batta il crotalo per balocca- 
re il fanciullo. {N} 

a — Era anche una canna è altro legno spaccato, il quale , crol- 

lato colle mani, rendeva un suono acuto. (Min) 

2 — (Zool.)_ Genere di i altrimenti desti Crotalofori. F. (B)(N) 

Caorato. * IN. pr. m. (In gr. emtalos val Uom garrulo.)— Uno de pre- 
tendenti d' Ippodamia , vinto da Enoman, (Mit) 

2—° (Goog.) dut ffume d'Italia nel Brusio,chiamato poscia il Corace.(G) 

Croratoroni, * (Zool) Cro-ta-ld-fo-ri, Sm. #. G. Lat. crotal Î 
(Da emtalon crotalo , sonaglio , e phero io porto.) ome de’ sere 
penti a sonaglio , ovvero che hanno il disotto del corpo e della coda 
formato di certe scaglie cave e mobili, le quali, nel muoversi l'ani- 
male, rendono una specie di suono, Alcuni i chinmano Crotali{ Aq 

CaotatE,* Cro-tà-te, N.pr.m. Lat.Crotates.{Dal gr. crotetos itato 
»chil-de. N. pri fo Lat. CI il ( Dal sass. 

ti peegi, grande , e cild infante, giovine. } (B 

A Teri (Dal gr. cratos applauso.) — Miglio di Pa- 

(Mit 










Cioro, * le 
È ne è di Eufeme, P da &L ù 
notorato, (Zool.) Crotòfago. Sm. FP. G. Lat. croto (Da chro- 
ton zecca, € phago io mangio, ) Genere d' uccelli fr zadi delle 
piche, i quali olive l abitudine che hanno di nutrirsi di piccoli ser» 
penvi , lacerte , vermi ed altri animaletti , si posano inlmente su 
i buoi per mangiare le secche ci vermiannidati fra i loro peli.(AXAq) 
Cnorona. Ras Crodpoa Lo erge che Cotrone. 7. {(G) 
ro-td-ne, N. pr, m. » CTOTOn Mosca canina,zecca, 
— Eroe ucciso da Ercole. (Mi ig * ) 
a—-* (Gu Ant. cià della Magna Grecia oggi Cotrone. 7. (G) 
Carrone. * r.) San Specie di tumore fungoso che si sviluppa nelle 
cossa (Li gr aroma al trova presso Lo insigo, di escrescenza fun- 
Rosa negi i;e t gi applica a'tumori fangosi.) (A. O. 
a — * (Bot) Genere E piante sotiche della monecia petti fa 
miglin dette euforbiacee , il cui fiutto è una capsula nicocca che 
lia una zecca. I semi d'una delle sue specie , detta coccogni- 
dio, croton tiglinm Lin. , non meno che l' alio estratto da essi ven- 
gono adoperati in medicina 7 nell' apoplessia. (Dal gr. 
croton zecca.) (Aq) (N) 











Nome pacveniaiStd) Lino nipote di 


Crutopo. (Mit N. al 
Crororo, * Crò-to- , pra m. pr. croto: applauso, ed 
aspetto.) — Re d Argo, di Peumete, ad'euo di Line | tao) 


Convarta, * Crovàbla. Sf. dell'uso, P. e di Croatta. (A) 
Crovucto. (Agr.) Cro-vél-lo. Sm. LI simo che si tragge dalle uve fir- 


CRUCCIOSISSIMO 


icon riga pi Giriga ma non sa, vero. 

vecia, (S/) Strumento icale. [foggia di palo , Gruccia, sin, 
Buon, d'ier. 3. e appa van e ala ST Gini, Jp 
cruoce di ferro da por vi 


i lo" di tutta la casa. 
Gavcciane, Croccibre.(A4.]/Fare adirare, c 


concitare. n 
cerocciar la sua donna, spiccata Ì' una delle cosce alla + gliele die- 
de. Dant. Inf. 16. 73. Che Guglielmo Borsiere, il qual le Con 

i Assai ne cruocia con le sue 


noi per e va là coi com) Ti 
perdeo Polcuni testi leggono crucia "i 





né di contumelin, ma dolorose, ed i di trista noveli 
a-N Adirarsi , Incollerirsi , Stizzirsi, Let irasci, 
eda, Bocc, now, 23, 15. Figliuola , se tu di queste 


Iddio si cruccia spesso a tali A 

3 — * Travagliarsi, Affannarsi. Dant. Inf. 19. 31. Chi è cold, mae 
stro, che si eruccia Gui più che gli altri suoi consorti ? (P) 

4 — £ con la prep. Sopra, Din. Comp. 1, Giano, giustamente cruc- 
itmini sopra loro» dicca: facciansi leggi che siano freno a tane 
ta malizia. 

5- fr i Pandolfi: oh Fam, Da aaa Stella. L'una delle 
ali è quel mutamento d'animo, uale noi appetiamo , cruce 
dimo; e cialteriamo. {Se non che Fomisione delta” i ci po 
trebbe essere colpa d' amanuense, 0 di stampatore.) (| 

6 — Ed in forza di sost, Amet, 68. Certo, se mi fosse locito il oruc- 
ciare, già li mostrerei quanto ‘a in'accenda. 

Caucoratamente , Lruc-cia-La-mé: Aw. Con cruccio. Lat. îrate, ira 
cunde. Gr dpyibue, Tor. Br. $. 43. Quando dee far prode a tuo av- 
versario , to medesimo lo divisi bene è hello; 0 quando dee giova» 
re a te, tu dici turbato e crucciatamente. But. Mi riprese crue- 
ciatamente, ENI 

Cavcoratissima mente , Crac-cia-lis-si-ma-mén.te. {Avw,) superi, di Crne- 
ciatamente. Crucciosissimamente, sin. Lot iratissime. Gr. dpyi- 
rirara. Fr, Giond. Pred. R. Noa solo crucciatamente , ma craccia» 
tissimamente a lui rispose. 

Cavcciaro, Couc-cià-to, Add m. da Crueciare.(#Oruccioso.) Lat.indignatas, 
iratus.Gropyirpires. Bucc.nov.77.19ÈE con voce summess, senza pun 
tn mostrarsi crucciato , disse. £ fd. Dant, 230, Nè pò vivere sicuro 
di sè chi si commette ad all (femmina) alla quale paja con ragione 
essere crocciata. Fees. Br. 5. fo, Dee essre lo suo viso come manin- 
couico e crucciato, e pieno d'ira, e abbia Je nari ben gialle, » Quant, 
Inf: 30. 4. Nel tempo che Giunone era crucciata Per Semelé contra "1 
sangue Tebano, ec Cech. Esali Cr.5. 1, Ed egli potrà alfatto rad- 
dolcire 1 vecchio con noi duc tanto cragcizto. { ) 

a — Fig. [Dicesi del mare in tempesta.) Bern. Ori, 3. 4. 5. È una or. 
ribil cosa il mar crucciato. 

3—- E in forza di @w. per Crucciatamente, Boce. nov. 33, 18. Di nuo- 
vo ingiuriosamente e crucciato parlandogli, il riprese molto di ciò che 
detto gli avca la donna. i pl 

Caveciatone , ” Cruc-cia-tà-re, Mer. m. di Crocciare. 2°. di reg. (0) 

Caveciarttce, * Cruc-ciatrice. Merb. £ di Crucciare. Y di mg. 9) 

Cacono, (Sm.]lra, Adinunenta, CollerayStizza=, Crucciamento,tin. (#7, 
Corrnccio.] Lat. ira, indignatio, Gr.îp7%. Bocce. nuw.s0. 19. E d'ira edi 
cruccio fremendo , andava disposto di fargli vitoperosamente morire, 

< È nov, 61. E. E tanto fi il cruccio ch'ell'ebbe , ch'ella non si ricordò 
di dire alla fante che ec. M. #7 10, 101, Molte altre alliere e brut- 
te parole colla testa levata usarono contro ' comune di Firenze, per 
muoverli a cruccio, . 

a — Travaglio e Afflizion d'animo. Lat, aegritado , dolor. Gr. ast 
Bocc, nov, 4. 5. Ma pure senza del sno cruccio niente mostrare alla 

* giovane, prestamente seco molte cose rivolse. 

3 — * Col è, Fare: Far cruccio = Adirunsi , Incollenire. Nov. Ant,Fc- 
ce cruccio col re, e nella pace gli domandò lo dono. (A) 

Cancorosa mrsTE | iovsa-mén-te. Avv, ( Lo stesso che Cruccevolmen= 
te. #.JGenes. E crucciosamente biastemmiava a Dio e alla sua potenza, 
But.Inf8Stixzosamente, cinè erucciosamente dicevano : chi è costui 2 

Caveciosissmanenti, Cruc-cio-si Ponca-te. [Aew.] supert. di Creccio- 
samente. [Lo stesso che Cri imamegte. #.) Tratt.segr,cos.domn, 
Rispondo sempre erucciosissimamente. È 

Cascciossario , Cruociosissimo. [Add, m.) supert. di Cruccios. Lat. 
iracundissimus, Gr. soysàairaros. Sen. Pist. gg. Queste cose coman- 
da il inaestro al suo discepolo, el'avalo al suo nipote, e'l maestro cruc- 
ciosissimo disputa , che l'uomo non si dec crucciare, 


















510 CRUCCIOSO 

Cavccioso , Cruc-cié.10, Add. m. Pieno di cruccio , Adirato , Stizzito. 
Las. iratus, indignatus. Gr. spyivafros. Bocc. nov. If. 6. Il Re di 

Tunisi la maritò al Re di Granata ; di che ella fa cruociosa oltre 

odo. E nov, fi, 11: Se ne tortò in Palermo nella sua camera assai 

cruccioso. E Fit. Dant. 257. Essendone generalmente ogni suo ami- 
co cruccioso , che Iddio non l'avca almeno tanto prestato al mondo, 
che egli il piccolo rimanente della sua opera arcsse potuto compiere. 

G. F. 9. 318, 3. Ma i più de' Fiorentini ne furon crucciosi. 

a — Per metaf {Detto delle Uve o simile , vale Aspro, Afro.]} Alam. 
Colt, 3. Go. Che "1 buon frutto di Bacco aspro e cruccioso , Sempre 
viene a colui che troppo il preme 

3 — * Detto del Mare. #. Crucciato, $. 2. Red. Ditir. 61, Su questa 
Haetse Dall ha di cristallo, E pur non parve Del mar cruccioso 
LI o, 

4 — du forza d'avv. per Cracciosamente, Red. lett. occh. Temo ora 
che ella éc. agramente mi rampogni, e eruccioso mi rimproveri. 

Crueciuso dill, da Crueciato , Arato ; Iracondo , Ine ito, Stiz- 
alto. Cruccinsa indica meglio la disposizione e la facilità a crucciat- 
si; e riguarda più da vicino il temperamento. Crucciuto esprime pi 
distinta la idea dello stato, dell'atto del erueciarsi, Lo stesso è da dire 
d'Iracondo e d'Irato: de' quali il primo dice inclinato all'ira, co- 
me Adiroso, V.;il secondo ira. Questo include anche spes- 
#0 la idca di fierezza. /n ito potrebbe dirsi identico ad frato 0 
Adirato : se non che Incollerito ollre più chiara la nozione del tem» 

mento o umore collerico, La vee Stiszito è d'un grado più for- 
i poiché presenta la idca di irritazione e cli sdeguo più viulento e 
più sentito, 

Cnuciaca. (Chir.) Cro-ci-i-le. Add. com. Che è fatto a Sorgia di croce, 
ed è per lo più azg. di Taglio © Incisione. Las, crucialis.(A) (A.0.) 

Cauciamento, Cru-ci-#ménrto. [Sr] Zi cruciare , Cruciato, —, Crucia= 
zione, sin. Fior. S. Frane, 193. Se l'uomo avesse sempre dinanzi 





agli ocelvi della mente la memoria ce. delle pene e delli cruciamene 3 


ti dell'anime dannate , certa cosa èe che mai non gli verrebbe vo- 
glia di peccare, . 

Cavciametta.*(Bot.) Cru-cia-nel-la, Sf Genere di piante della tetandria 
monoginia, famiglia delle rubiuere, che hanno il calice difieto,ta corulta 
Siliframe, tubutosa, quadrifida, due semenze bistunghe, non coronate er. 
(Dal lat. ertr, crucis croce, a cagion delle faglie disposte a croce.) (0) 

Cavese, * Ci fe, Purt. di Craciare. Che crucia. Mali mg(0) 

Csoctane, Cru Au) FL. Turmentare, — , G spe lat 
eruciare. Gr. fararigur. 

2 — A pass. [ nello stesso significato] 

3 — [ £ net sign. di) Prender la crociata, Crociarsi. Ricord. Malesp. 
13» E cruciossi andare oltremare. 

Cavciara, * Cru-<ia-ta. £ Lo stesso che Crociata. F. Car. lett. 2. 
458. Parlando di eruciata, d'armata e d'ogni prurvision necessaria a 
simili imprese, (N) 

a—"* (Bot) Lo stesso che Genziana. #. Mattioli. Berg. (N) 

Crucnto, Cru-ci-d-to. Sm. /, L. Tormento. [ Lo stesso che Cruciamen- 
to. #.) Lat cruciatus. Gr, firaros. Urb, Non s0 se corporale infer- 
mità , 0 crociato d'animo, 0 ericciosi pensieri Li stimolino. S. Gio. 
Grisest, Pensa adunque quavto è lo tremore e lo dolore del cruciato 
€ rodimento d' iuteriora. ® 

Cnvcro, Ad.m. dn Cruciare, Tormentato. Lar. cruciatus. Gr. BaranioDiie 
Fr. Jac. Tod, f. 36, 10. Cinquant'anni cruciata, Sostenetti povertade. 

2 — * Doloroso. S.Cat. lett.3243. ] servi del mondo ec. portano nella 
vita Joro grandissimo temo , ed infino all'ultimo cruciati pati) 

Cnuciato.*(Hot.) Cru-<cià.to, Add. an. La stesso che Incrociato. Y. (0) 

Cruciatose , * Crucciu-toro. Ferb. m. di Cruciare. W.di reg. (0) 

Caveratmion, * Cru-cia.tri-ce. Pod. f di Cruciare. W. di reg. o 

Cavciazione , Cri-cia:zio-pe. ( SL Lo stesso che) Cruciameato, Y, Lat. 

Fil. S. Gir. so. Né saprei nar- 


crociatus, vexatio, Gr xaxonadus, 
tt tribulazioni e quante fatiche, afflizioni , eruciazioni , ago» 













rare 
nie, flagella cc, sostenne. 

Civacono, Cru-ciechio. {Sa #4, P. e dî) Crocicchio. Fior. $. 
Franc, 156. Ed giunto in uno erucicchm di vie, e non sa- 
pendo dove s' andare, premise la orazione a Cristo. E 

Csvareno , Crici-fero. Add. m. Lo stess che Crocilero, P. Agg. di 
Marmo o Pietra segnata d'una erore. (A) 

2 — * (Bot.) Piante crucifire. #7 Crocifere. (0) . 

Cavamsonere i. Gioco te. Part. di Crucifiggere. Che crucifig= 
ge. V. 

Cauciricome, rain [Att. anom. Lo stesso che) Crociliggere, 
F. Mov. S. Greg. è. 1f. Ora non fa ben la lingua loro ferro acur 
to, guanto essi gridavano dicendo: crucifiggi, crucifiggi? » Fr.Jac. 
7. 3, 3. 6. E'n questa carne tu l’umiliasti, ervcifiggeudo quel capo 
tenerino. (Cosi lege la Cr. alla v. Tenerino) (m) l 

Caocumsone, Cruci-fisspuod-ne. (SY) F,4,4. e di ifissione. Cronichet. 

d'Amar. 108, 1 Giudei 0 i della crucifissione di Cristo, 

Civerrinzo , Cru-ci-faso, Add, m. P. A. Fe di' Crocitiso. Mit. $. 
Gio Gunib, 333. Portando l'immagine del nostro signure Jesù Cri- 
sti crucifisso. (V) 

a — * Fig. Crecifisso dall'amore 0 simili = Martellato da amore, 
Straziato , Tormentatn. Firens. Luc. 1. 1. Chi vuol fare un rilevato 
piacere a questi crucifissì dallo amore, dica ben di loro e della loro 


akruda, (N 

3 al mado di sm. , enme Crocifisso. P. €. 4. Mime. S. M. 
Madd. bi faori nei civorio dell'altare era la ‘minagine del Crocifisso, 
Boce. g. 1. n.4. Distender le braccia a guisa di Crucitisso. (V) 

Cavessnsone, Crucistissso-re, Perd. m. di Crucitiggere. #. A. P. e 
di' Crocifisore. Serm. S. Agost. D. 39. Perdonò , e il Padre 
per li suci ercilisseri. MPeidi l'aggiunia 1. a pag. 79. ( 

Cuvcrronme, * (Min) Cru-ci-férme, Add. e sost. com. Lo stesso che At- 
motonia, # (N) 












CRUDELMENTE 


Cavcrre. (Min.) Cru-ci-le.Sf Dicesi così una pietra dura, che non si è 
trova finora se-moti cristalliszata in prismi: essu è composta di due 
sostanze , luna delle quali è un rombo nero , che cccupu il centro; 
l'altra una materia biunchiccia più o men densa, che cironda ta 
parte nera. La sua tessitura è famellosa ; la sua polvere è unto» 
su al tatto; ma la pietra è dum abbastanza per intaccare il ve- 
tro.—, Pietra di croce , sin. (Boss) 

Cavvaccio , Cru-diccio, Add. ws pegg. di Crudo nel sign. di E, 
Inumano, Bern, rim. 2, 10, Ma sio piglio co'denti quel coraccio, Io gi 
durò de morsi come cane , È marògli ad esser si crudaccio, (B) 

Cavosmente, Cru-dasndate, du. Con crudezsa è Con muniera cru- 
dir Lat. duriter. Gr. oskagie. 

a — (Pitt) Dicesi della maniera cruda del disegno 0 del colorita. (A) 

Caivoeta , * Cru-ib-la. Fem di Crudele. Detto in grmzia della rima 

Buonarroti nella Tancia; ma è modo aantedinesca e plebeo.(A) 

Caunztaccio , Cru-deliccio. [444 m.] pegg: di Crudele. Lut. crudeliz. 
Gr. derit. Morg. 36. 114. O Macon crudelaccio e senza fode. Mit, 
Benv, Cell. 235. Mi disse : cimè, crudelaccio , tu ci vuoi pure im- 
mortalare questo tiranno, , 

Covoste, Cru-dé-le.Add.com.[P Crudeli e Crudei.] Che ha in sé crudeltà, 
Piena di crudeltà. —, Cruderosin.( #.Atroce.] Lat.eradelis, ferus, sacvus, 
Gr, aypios. Tes. Bri 9. 35. Quegli è cradete, che non ha misura in 
condennare, quando elli ne ha cagione, Yoce. ner. 68. 16, Perchè fa'ta 
tener me rea fommina , con tua gran ’ io non sono 
€ te malvagio uomo e crudele di quello che tu non se? Dane Inf 
2. s00. Lucia , nemica di ciascun crudele, Si mosse. Petr. canz. $. 2. 
Che sentendo il crudel , di ch'io ragiono, ec. 

2 — [Che reca alllizione , dolore, danno o simile.) ace. introd. so. E 

tutti quasi ad un fine tiravano asssi crudele. & now. +6. 19. La ma- 

dre della giovane , quantunque ec. degna riputasse la figlivola per Jo 
suo f.llo d'ogni penitenza , et 

— Detto per simil. d'anima! bwuto od altra cosa , vale lo stesso, 

Alam. Colt. 2. 37. Vermi erudei, che a depredar son pronti Le fr 

tiche d'altroi. E 47. Ma con fonde piaghe al ciel rivolga Di quel. 

l'erbe crudei l'empie radici. Bocce. camz. 6. 1. Tosto mi fosti adtlos- 
eni a co erude' roncigli. Dant. inf &. Cerbero, fiera 

crodele e diversa , Con tre gole caninamente latra. (B) 

4 — * Disgustoso, Dispiacevole, Sen. Pist. 5. Ma questo si è contro 
palara. . ‘BI vivande non solamente lorde ma crudeli. (4/ lat ha, 
borridis.) (Pr) 

5 — [Atroce, Aspro, Terribile] Bocc. nov. 47. 13. Data dal ficro pa- 
dre questa crudel. sentenza contra alla tiglisiole, » Wi. S. Gin 78, 
Travolgea gli occhi terribilmente, e simile la faccia, e gridando , . . 
diceva con crudeli voci. £ #1. Subito tutti si partirono con grandi 
strida e crude 7) ’ 

6 — E col Di. Fit. SS. Pad. 2. 293. Fu tanto austero e crudele di 
sè medesimo , che cc. (V) 

b] e Rigi end Penne Ca 09 canile a lor modo 
in amore. 

8 — (Agr.) Aggiunto della civaja di difficile cosura. È il contrario 
di Cottoja. (Ga, 


Caunstetto | lét.to. ( Add, m.) dim. di Crudele, Alquanto cru» 
dele, Rim. ant. R.Min. Par. Ar. Donna bella a veder, ma crudeletta, 

Cavnrtezza , Cro-de-bis-sa. (Sf) # A. #. e di Crudeltà. Lat. crude» 
litas, saevitia. Gr. drivca. Com. Inf 20. E usando una fiera crade- 
lezza , divietava l'ardere de' corpi di quelli che erano rimasi morti 
nella detta guerra. /it. S. Marg. La rabbia e la crudelczza del vi- 
mico diavolo tenca sì i molti uomini, che egli adoravano gl'idoli. 
Vit. Bart. gi. Tutti i santi monaci e totti i santi vescovi, Jun. 
gamente s'erano atlopinati per le erudelezze del suo padre, venivano 
a ini con grande gi ya. K 

Cavosrissimamenta, Cru-dedis-si-ma-mén-te, [4] supert. di Condelmen- 
te. Lat crudelissime , sacvissime. Gr. aypuirara. iStor. Barl. Pensò 
di martoriare gli amici di Cristo molto crudelissimamenme. Mit. SS. 
Pad. 2. 276. unossi di grande ira, batteroalo crudelissimamente, 
S. Agost. C. D. E perch'e' non fu ubbidito, il vendicaron cruelis» 
sitnamente. 















Cauverissiio , Cru-de-lissi-mo. (Add. m] di Crudele. Lot. cra- 
delissimus, sacvissimus. Gr, aypioiraros, nov, 77. 60. Se io 
tutto il tuo parentado sotto issini tormenti avessi nocisì. GA 


1. 19- 3. Questi fue fatto uccidere dalla moglie, chiamata Fredegon- 
da lEsrodettesione, Cawale, Frut. ling. Per altre crudelissime morti 
martirizzate. Coll. SS. Pad. Non i io liberare da quella 
cerudelissima signoria. 

2 — Grandissimo, Disonestissimo. Fit S. Gio. Gualb. 311, Perchè 
hai tu fatto si crudelissimo male , che non m' bai voluto manifestare 
il peccato? (V) 

Csupsuta', Cru-de-di-tà. [Sf) #. L. Lo stesso che Crudeltà. 7. —, 
Crudelitade, Crudelitate, sin. [7 Barbarie.] Lac. crudelitas. Gr. spéras 
Fit. Bart. Il tuo padre colla sua grande diseredenza e crudelitade 
fae tutti morire.£r.7ac.7.5.10.6, Dolor or mi circonda, Che mi disfà 
forte , la vita m'è morte Di gran cradelitade. Sir. As. 
Quando Psiche ec., ajutata dalla crudelità del suo fato ce., trasse faor 

la lucerna»Dant. rim. 22, 2. Sì ch'a erudelità rompa leporte.(Min) 

Cnensumente , Cru-del-mén-te, Av. Con crudeltà , £ieramente. Lat. 
crudeliter , atrociter. Cr. aypius. Bucc. nov. If. 14. Or Questo , or 
quel tagliando de’ Saracini, cradelmente molti n° uccise, E nov. sr. 
È Quantinque io crudelmente da te trattata sia. G. #. 13. 1608, 

hi è erudete , crudelmente dec morire. Dust. Juf 18, 35. Vidi di- 
mon cornuti con gran ferze, Che li battean  crislelmente di retro. 
È 18. 37. Un diavolo è qua dietro, che n'accisma Sì érudelmente al 
taglio della spada. Petr. cap. 3. Che mee gli altri eradelmente scorza. 

2 Grandemente. Lat immaniter. Gr, dorec Dar, Colt.195.Le scheg- 
ge co. (del pino ) fanno lumae bello e chiaro, ma famo grande e 






CRUDELTÀ 
Vit. S. Eufrag. 
la ’ così crudelmente gu 
(ici, con terribil voce.) (V) 
Csepsur 
gli 
Compassi 


fatica 
donna emata, ma per 
31. 32. Usa in me la tua voggendo 
la crudeltà di costoro ec. , alla nave si fece accostare, Petr. cap. 3. 
han posto assedio. Dant. Por. 25.1.Se mai 
inga che "1 poema sacro ec. Vinca la Ità che fuor mi serra 
Del bello ovile. Guar, Past. fid, 1. 1. Se "1 non avere amore è cru» 
deltate, Crudeltate è viriute. 
2 — [Azione crudele. 3 G. 7. 11. +7. #. La qual fa una gran eru- 


deltade. 

3 — Crudezza, Asprezza, e dicesi del Tempo, del Cielo e simili, Sall. 
Giug. 124. der grandi e faticosi viaggi, e aspro verno, venne alla 
dui Sutul Diafai quale avvegna: dato ge pali eg 
per l'acconcio luogo non si poteva ere, m lare, cc. 

paroli gi Tana © tale dla crudeltà di cielo. (N) ù 
— * (Icon) Donna di aspetto spaverttevole , 39) J 

4 ra cuna, Essa ride mirando un incendio j ha un grosso 
diamante sul petto, (Mit) 

Ciuoeno , Crudi-ro. (4dd. n) P. 4. usata da' i in rima; vale 
fo stesso che Crudele. #, Lat. crudeli, Gr. amuess. Rim. ant, A. 
Levun. Orl. È ta por orgoglioso Vér me, spietato e fero Se'mostrato 

e crudero , Poi che “n balia avesti lo mio core. Mint. ant. i 
Ar. Di lui non v'ée *1 più fero, Terribile e crudero. Ri A 
Pan, Bagn. Ciiever depol capatzi Lor serian , distringendo , come 
fore, Quali più son . 

Cavostto , Crudét-to. [Add. m. dim. di Crudo.) Alguanto crudo. Lat. 
crudiusculus. Gr. frwpos. Lib. cur. malatt. Quando gli umori non sono 
ancora ben concolti,ina un poco crudetti, (Qui nel sign. di Crudo, $.9.) 

a — (Nel sign. di Crudo d 15] Capr. 7-132. Circa all'aria cc., 
sebbene ella pare a molli alquanto crudetta que' duc mesi del cuor 
del verno , tu potrai ec. difendertene. 

3 — [Alquanto spiacevole.) ir. dial. bell di. go3. Il nero morato 
pit imolto , ché e' genera scurezza e guardatura un 

cute, Crudé-sa, [Sf] Acerbezza , Immaturità , Asprezza di sa- 

re, Lal. croditus, Cr. Gr. drvpia. Cr. 6. 3. 19. 1 semi si colgono 
i che 'Llor termine è compiuto , e scocansi da Toro la crudezza c 
‘acquositade. E 

a — Crudeltà, Lat. cradelitas. Gr. Sudens. Segner. Crist. instr.1.174. 
Condannato all'inferno per la sua cerudezza di cuore. Alam. Gir.14. 
18. Cl non si fauno in ai nobile incude Crudezza, tradimenti , cc. 

3 — [ Dicesi Cruderza di cielo, e vale Temperatura d'aria cruda, 
molto fredda V, Crudeltà, $-3.) Tac. Dav. Ann. 13.173. Perchè molti 
fupgivano quella crudezza di cielo e di milizia, la severità fu rimedio. 

4 — (Med.) Crudezze dicono i medici quelle materie che sono nello 

8 peri concotte , € È e, gucore cagionate da perigeo 
— (Pit ruderza dicesi du' pittori, disegnatori, ec. quel difeuto 
de lineamenti, colpi di pennello , tratt! di felino è @ sicsilia pi 
tuglienti ed aspri, che non hanno grazia, Baldin. Dec. Fu bonissimo 
disegnatore benché le opere sue abbiano in sé alquanto di erudez- 
1 Hoc culori per levare tutte le lezze de'colpi. (A) 

Cavvrrà, Cru » (Sf) ast. di Crudo , nel sign. di Non cotto. — 
Cruditade, Cruditate, sin. Lat, cruditas, Gr. cucrne. Pit SS. Pad. 
1. 3a. Furde delle foglie, e portussenele a casa, e puosele a fuoco 
per cuocere ; © staodo a per tre ore continue, e non 
pure scaldanidosi , ma rimanendo nella prima verdezza e crodità sn 

a — [44 d'Immaturo, Acerbo, per do essere alcuna cosa non atta a 
ficilmente dizerirsi.] Cr. 2. 19. 6. Divengono (le piunte ) amare in 

e, per la gressezza e freddezza c crudità dell'umore. E 5. 12. 
1$ brogli (le mele acerbe) (lemma e putredini e febbri , per la 
proprietà del ano umore e della sua crudità, 

3 — (Med) Crudità dicesi ancora da' medici dello stato morbifico de- 
gli umori che cagionano 0 accrescono la malattia. (A) 

Cavnivono, Cru-di-vo-ro, Add. m. Che divora cose crude; e per tras 
lato Crudele , Feroce, Che si diletta di sangue. Salvin. Teogn. A 
vespa crudivara simile. (A) 

Carso, Add. { m. Dicesi di tutto ciò che cuncersi e non è stazio- 
nu dal fuoco o dal sole.) Lat. crudus. Gr. cp. Cr. 6. 87. È. 


now, 


un fan 












n 
porro crudo , impiastrato sopra'l morso de' serpenti , fa utilitade. £ 
appresso : Il porro crudo mangiato, vale contra l'ebrietà, 

a = dgg. di Vino = Non matum, Non fatto, Cr. f. 48. 10. 
Similmente il vino delle rosse uve, fatto quando nel principio anenra 
è crudo , € "1 suo calor à , il colore avrà a bianchezza vicino. 

» — (Agg. di Frutte o simili = Acerbo, Non fatto, Non maturo, 
Non atto a e L digerirsi.] Cupr. Bott. 7. 43g-Le frutte 
ici j ma per esser » © difficili a digerire, 


pon buon sangue. 

4 — Agg. di Terra 0 Campo = Non istagionato o Non cotto dal 
Sole. Cr. 2, 15, 5. Comandano che il crudo campo sia tre o quattro 
volte se ÈV Sini t » 

s— Agg. erno, Stagione , Tempo o siorili = Il ine ri 
gore del verno , della stagione, ec. Tempo, Stagione cc, freddissi- 
ma, Lut. hyems asperritna , etc. Gr. quan Sprarssraroî, T'ac.Dar. 


CRUNA 5ui 


Ann. 3. 38. Incontrollo di erudo verno fino a Pavia. 0 Fortig. Aic- 
ciard. 1. 21. Come far si suole Da' villanelli dopo il verno crudo, 
Che, coronati il capo di viole, Vanno formando cel piè scalzo e nudo 


Sovra l''erbette amorose carole 3 Così i 
Peri (Mio) — 


a —* Riseatito, i di in angolo piuttosto acuto. Galil. 
Lett. E quanto alle tortuosità ( del Bisenzic FP 
oliremode cr d 20.060 Cierdiane, Prep AA nani 


‘uda 
3 — Per f Crudele, Aspro, Etferato, Inumano. (Crudo è apocope 
di Crudele.3 Lat. crudeli ['erudug.  crua. Gio diri Bode 
lei esser così cruda e al intorno a 


+. dibattero î 
Congiurato da quel- 


— Ritroso, Schivo, massime in amore, dr. Fur. 13.3. Con la Mr 
un: ) non saria stato quelcrudo Zenocrate di lui pi rata 
7 Bern. Ort. Innam. 3. 63. I° usi 


tudo Con pi 
) 
6 — { Detto di Fergine, Rigida , Schifa d'amore, Dura con gli aman- 
Girona; p anche scoplegmene Acca Inaster Lat. cruda , 
i 


7—* Indocile, Restio. Dant. Par. g. Per essere al dover le genti 


crude. (N) 

8 — Agg. di Parole, può anche valere Semplici, Tronche, Senza blandi- 
mme Segnen ann, Sett. 28, 1. Non rispose altro che queste cru. 
de parole: nemo mittens manum suom ad aratriun, etc. (P’ 

9 — (Med.) {Umori crudi diconti da' medici Quelli umori che non sono 
stati convenevolmente concotti dagli organi proprii della digestione.) 
Cr. g- $9.7. Il vin vecchio è conveniente a quelli, ne' cui vasi usolli- 
tudine d' umori crudi è ragunata, 

10 — (Mus) Agg. di Suono : Quello che spiuce all'orecchio per difetto 
di armonia. (À 


ir — * (Ar. Mes.) Agg. di Scta: Quella che non è statu bollita con 


ingre r renderla atta alla tintura. (A) 3 
1% — Sfeg. di Filo: Quello che non è stato bollito, nè se gli è 
data alcuna concia dopo fa filatura. (A) 


1 — * Agg. di Cuojo. Sabin. Opp. pag. 6. Cesti, strisce di cuoj> 
crudo imbullettate cc. m 
utimonio : L'antinonio naturale che non ha 


12 —* (Min) Agg. di 

subito veruna preparezione, (A) i 

a —* Agz. di Ferro, 0 altro metallo: Quello che facilmente si 
rompe a freddo , perchè le sue parti non sono state ben collegate dal 
fuoco. In genevale diconsi Metalli cradi quelli che non hanno su- 
Uto alcuna pre) ione, che sono netto stato loro naturale. (AXO) 

13 — (Pitt) Aggiunto di quei tratti, 0 lineamenti o colori che non 
hanno grazia. P. Crudezza , $. 5. B Colori crudi. Wasar. Che 
Ju maniera non sia cruda , ma sia negl'igoudi tiota talmente di nero, 
ch' eli'abbiano rilievo , sfuggano e si alloutanino , che fa di 
bisogno. (A) Pasar. Fit. 3. proem. Elle erano crude e scorti 
cate, che faceva difficoltà agli occhi, e durezza nella maniera. (N) 

Cnusstane, Crocen-tiere. (40.) N. Li Insanzuinare. Lat. 

Gr. alparitur. But. Inf 9. Per lo pralfiare del petto s' intende lo mal 
pensiere , che cruenta è insanguina lo cuore. ( Qui fizguratam.) 

Cnvexrissino , Crocen-ticsi.mo. Adi. mm. s fi Cruento, Sangui- 
nosissimo. Segner. Par, istr, 15. 1. Uno de' motivi primurii che Cri- 
sto avesse nell' istituire questo sacrifizio incruento , fa per emendare 
tutto quel male che crasi. mescolato nel sacrifizio  cruentissimo della 
Croce , dal lato de rei miniati. (A) ui . 

Caontto, Coréo-to, Add. m. #. Sprguinoro, Sanguinolento. Lut. 
eruentas. Gr. aluardet. n Salvin, F. B. g.3. 7. Sacrificii cruenti... 
con sangue. Sanna «fond. Egl, so. 149. E'un ogui parte farsi strada 
Con la cruenta spada. 

a— E fig. (Orribile, Fragoroso, Che mette paura.) Ruc. Ap. 223. 
Moverido a tempo i piéy le braccia e "i ferro Al suon cruento del- 
Vorribil tromba. : 

CavuzzortaLuo. * |) Cru-me-no-fiàl-mo, Sm. Specie di che 
ha una sorta di borm a ciascun vecchio. —, Crumenottalmo , sn. 
Lai. crumei Imus. (Dal lat, cruasena borsa, e dal gr. ophehal 
mos occhio. ) (Aq) 

Cavo, * Crumno. Sepe. un. (Dallo slavo kruA pane, e mnox molti : 
Pane di pale s Chi molli il pane.) — Re de Bulgare nell'Y ILL. 
secolo. (Van 


Cnvsa. (S/ L'incaratura che è al capo dell ma comunemente si 
lo foro medesimo dell'ago. — + sint.) Lot acus 

amen. Gr. xéag. ( Dall'ar. churut forame degli aghi e delle scuri. 
But Purg. 21. La cruna è lo foro onde s'infila l'ago, che si fa nel 
rosso dell'ago nel mezzo. Dant. Inf 15. 20, E sì vér moi aguzzavan 
ciglia, Come vecchio sartor fa nella cruna, Stor. Burt. Più leggier 
cosa era ad nno cammello entrare la cruna dell'ago, che a un 
ricco uomo entrar nel regno del cielo. Ditzant. 2. 1». Maggior miracol 
lo Terrei, ch'un ricco entrasse nel gran regno, Che per la 


cruna d' nn cammello, 
2 — Per metaf. [Pietra cava, 0 Via stretta. ] Dant,Purg.1o. 4.j.Tan- 
tochè pria lo stremo della luna Rigiunse al letto so per ricorcarsi 


Che noi fussimo fuor di quella cruna. But. Di quella cruna, cioè 
quella pietra cava. Ò 

3 — [N centro, Il mezzo di qualche cosa.) Dunt. Purg. 21.37.Simi 
dié, dimaudande, per la cruna Del mio disio, But. Pur la cuaz, 
cioè per lo mezzo. 





Hina CRUNI 

Cuom. * (Geog.) Ans, cit. del Peloponneso —della Bassa Mesia, (Van) 

Cromo. * (Farm) Crinio. Sem. # G. Lat. crunium. ( Da crenus sor- 
gente , scaturigine. ) Medicamento composto , il quale ha la proprietà 
di promuovere £ orina abbondartemente. sv 

Chuxo, ($m.] #. A. Y. e di Cruna, Fr Jac. T. 3, 2.f. 33. Entra per 
lo crun dell'ago Il cammello scaricato. RO 

Chuoaz. * (Med. e Chir.) Cru-d-re, Sim. , L. Termine il cui signifi- 
cato è molto vago e che si usò già per indicare il sangue intero x dl 
coagulo , la materia criorante , 0 pure solamente la parte rossa della 
cotenna o del coagulo, (A. O.) 

a— * Detto poeticamente per Sangue. Buon. Fier. f. 3. 7. Favole 
stanche son febei eruori, Bacci danze, ed achitici furori. (N) 


Cauprutani. * (Arche)Cru-pel-la-ri-i.Son. pl #7. £. pri armati gra» 
vemente ci d bona Tera gli stessi che i Mirmilioni. Lat. crup- 











dii, (MI 
cari Li che) Cruplsia. SP G. Let. cropetia. (Da ermo io 
halto , € pesa pianta del piede, malleolo.) Sorta di scurpe di legno 0 di 
Serro che i corifti calzavano per rendere la percossa ritnuca più 


strepitosa. (Aq) ; 

Ciursia. * (Chir.) Cru-psia. Sf. G. Lat ernpsia, (Da eroa colore, 
e opsis vita.) Difttto della vista onde gli oggetti sembrano aver co- 
lare diverso dal naturale. — , Cropsia , sin. (A 9 

Cavnate. (Anat.) Cru-rà-lo, Add, com. #. L. Ch: appartiene 0 è re- 
dativo alla cosvîia, al membro addominale. Lat. couvalis. Quindi Arco 
cermale od inguinale, da parte interna del margine inferiore della 
aponenrosi del muscolo gran del basso ventre, che da una 
parte # attacca al pube , dall'altra alli spina anteriore e superiore 
dell'osso corale , e che limitn anteriormente un' escavazione circoscritta 
I Soecstagisin] fa quest ultimo; Arteria crutale , quella che va dal» 

arco sino all'incavatura aponeurotica del muscolo adduttor grande 
delia coscia; 0 secondo Chaussier, il tronco che si estende dall'ili» 
aca primitiva sino alle tibiali; Musculo crurale , la porzione media 
del tricipite; Nervo crurale , il più esterno de' tre cordoni del plesso 
dombare , il quale nasce da' rami esteriori de' primi nervi di 
questa regione, mentre le sue ramificazioni si distribuiscono alla 
parte anteriore ed interna del membro pelvineo; Plesso erurale, la 
riunione de rami anteriori delle quattro ultime paja di nervi lombari 
e delle quattro pi 
pugna l'arteria di questo nome. 


rime poja sacre ; Vena crurale, quella che accom- 
Ù w (ha 0) 
Caunzo. (Anal) Crò-re-o, Add. m. #. L, Nome 


di due muscoli della 


#i Lat crurens. Poe. Dis, (A) 
Catrimzcio, * (Arche.) Crueri-frà-gio, Sm. 7 L. Supplisio in uso 
presso i Romani, prima di Ci ino, che consisteva rel rompere 


de gambe ai rei sopra un incudine, Lat, crurifragiom. (Van) 

Cos. * (Goog) Ant. isola dell'Asia Minote nel Golfo Ceramico, 

Cavsci. * (6006) Crusàci, Ant Loti della Macedonin. (G) 

Cnosca. [$) luccia di grano o di biade macinate , separata dalla fa- 
rina, { Fi sono tre sorti di crusca, cioè Crusca pmpriami. detta,Cru- 
schello e Cruscone. Più comun. Semola.) Lat. furfur. Gr, sirvpor, 

I ted. Andsch che vale il medesimo. Maratari. V. anche il Girtel alla 
furti) G. P. 12.723. Montò (il grano } a fiorino uno d'oro o stajo 
ec e l'altre biade all'avvenaute, e la crusca insoldi undici lo stajo. 
num. 8. Si facea pane della farina del grano del comune , sanza ab. 
buraltare, o trarne crusca. Cr g. d. s, A'pulodri fatti di cinque 
mesi si dee dare la farina dell’orzo intrisa colla crusca. Trutt. pecc. 
mort. Abboratta la farina, e discevera la crusca dal Bore della gen- 
til farina» Segner, Prod. f. 5. Fu necessitalo sfamarsi, entro usa ca- 
suocia vile, di di crusca, (Min) 

a — [Per allegoria, ed in opposizione di Farina, dicesi di ciò ch è il 
peggio n paragone d'altra cosi migliore.) Fir. disc. anim. 35, Una 
certa donna ce. vivea d'amore; È perché la Dirina della pria 
| st s'era convertita in crusca, ella avea procacciata una bella 

nciulletta. 

3— Onde in prov. Vendere più la crusca che la farina; e dicesi di 
donna che abbia più ori da vecchia che da giovane. 

4 — * Farcil pro che Lr la erusca a’ cani : Detto per desizferar male ad 
alcuno. Cecch. Comm, Facciati il che fa la crusca a' cani. D 

5 — A misnra di crusca , posto avwerd. == Soprabbondantemente, , 
conferta mensura , supra modum. Ga daqiràc, dbòrn. Morg. an. d. 
A misura di ernsca e di carboni. { #. A tnisura $ 2) 

0 — (Ar. Mes.) 7. di manifuttura di tabacco. Specie di tabacco ca- 
vato dalla più grossolana delle foglie, w 

7 — (Lett) Monte dell'Accademia (creata in Firenze per lè cose della 
lingua italiana , a quale fu) così dettu per l allegoria del cevnere 
che fi della firina delle scritture , il più bel fiore cogliendone , e 
lu crusca ributtandona y come fa il fiullone , usato da essa per 
impresa. ( Così detta per una piacevole antifrasi. ) Luf ». @ " 
L'Accademia nostra , non per altro, sonuxtoché molti san» 
no, « intitola della Crusca , che per l'abburaitar ch'ella fa, è 
cernere da essa crusca la farina, che a quel fine di mano in naso 
innanzi se le presenta. Red. Annot Dito. 1 Vedi Egidio Mena. 

io, accademico della Crusca, nelle Origini della lingua italiaaa al 
la voce Afoscudella , dove approva il Vocabolario della Crusca, 
che dice moscadello. E 75. Il sig. abate Reguier ec. , accademi 
eo della Crusca, scrive prose e versi toscani con.tanta proprie» 
ta, cc. £ dott. n 168, Si fece agio ad esagerare quanto onore sa- 
rebbe in ogni tempo risultato all'Accademia della Crusca col vedersi 
nel catalogo de'suoi accademici noverato un. noie cotanto glorioso. 

3 — " li Vocabolario dell Accademia della Crusca. #7 do Stella 
nelle note alla sua ediz. del Pandolfini pi 15, {P) 

3 — * Onde Essere 0 no una parola 0 una fruse di Crasca= Es 
servi o no registrata. dî Sat, 8. El io gliel dico che il verbo ra 
gire Non è di Crusca, {N) 

Cavscazo | Crusca jo, Sme. Mendioe di crusca. FP. dell'uto, Alcuni 
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vanno le strade di Firenze gridando; al cruscajo, dur cen- 
no a chi ha crusca da vendere, (A) re 

2 — (Lett.) Accademico cruscajo, Così il Fagiuoli, scherzando , per 
dire Accademico della Crusca. (A) 

a — Più comunemente Colui che sta affettatamente attaccato a' 
soli vocaboli e modi di Crusca, H, Cruscante. Toce. Giamp. Non 
fate più il cruscajo, perocch si vede che della Crusca non ve ne 
intendete, (A 

Causcante. (| i) Cru-schn-te. Add. com. Dell' Accademia della Crete 
sca, 0 del suo Focubolario ; ed è per lo più aggiunto di vocabolo, 
Siuse, 0 simile. Tocci Giamp. (A) 

a'-* £d usato anche în forza di sost, dicesi di Chi sta soverchia» 
mente quaccato a' vocaboli e modi del Focubofario della Cruewa. (A) 

3 — Ta eroscante , posto averb.=Secorndo i vocaboli e modi registrati 
nel Vocabolario della Crusca , vale a qhre Lu lingur purzutissima, 
Bell. Bucch. 77. Che soppia lare e dir Latte le cose In crsscante, în 
latino, in versi e in prose. (A) 

Cavscantissimo , Cru-scam-tis-siito, Add. m. superl, di Cruscante, Toce. 








amp, (A 

cotanto E) seata. Sf Propriamente Mescolanza di crusca. Facc.(0) 

2 (£ fig.) Pippionata, Composizione 0 cosa situile che riesca sciorca 
© scipita. Farh. Ercol &f. Fare un cantar di cieco, è fare una 
tantaferata , 0 censcata ce., in somma una filasteoccola lunga lunga, 
senza sugo 6 sapore alcuno. E gd. Quando alcuno ec. ha recitato al. 
cuna orazione , la quale sia stata come il pesce pastivaca , cioè 
senza capo e senza coda ec., s' usa dire a coloro che ne dimanda» 
mo: ella è stata una pappolata cc., 0 vero pastocchiata , 0 crusca» 
ta, 0 farata, cc. i 

Cavscurociante, Croschep gioie Part. di Cruscheggiare. Che cru- 

ia, Cruscante, Bell, Buech, 7. Di qualumpie altra mesa cru» 
iante , fa campagna, in cittade, in monte, iu piano, Cercando 
van mie forze tutte inte. (A) 

Causcascorane , giore. N. as, Parlare 0 Scrivere non dipare 
tendosi dalle voci o da' modi regioni nel Pocabolario della Cru 
sca. Fare il cruscante, Bellin. (A) 

Cavscnerto , Cru-schél-lo. (Se) Crusca più minuta, che esce la 
seconda staccinta , [ ed ha sempre uderenti multe particelle di furi» 
na.) Sracciatura. [ Dicesi anche Tritello, ed in alcuni luughii Se- 
molella. Lat. furfuricula. ] L 

Cnuscuragita , Cou-sche-rel-la. (Sf) Giuoco du fimciulli , consistente 
in ricercare i danari nuscosti in alcuni manticelli di crusca eletti a 
sorte. Lat, ludere furfare. Gr. sirupor eaitiw. Malm. 3. 5. Coma suol 
far chi giuoca a cruscherella. 

Cnuscnesca , Crusché.sca, In modo avverd. Alla ernschesca = 4 mado 
delta Crusca, Al'a maniera de' Cruscanti. Bellin. Bucch. 13. E chi 
gonfiò la piva romanesca , E chi sonò la tromba alla cruschisca. sù 

Causcuevote , Cru-sché-ro-le. Add. com. Foce usata perischerza. Cha 
è secondo 1 adi del Focabolario della Crusca, Bellin. Bucch. 217. 
E fate sì, ch'io i tanto in sue Sull'ali del eruscherole idioma, ec.(A) 

Causcato , * Cnbsco-lo. Add. m. #. bar. Fivace , Robusto. ( Dal gr. 
cer in voce di crar cuore , e da ischyo io vaglio: Valente di cuore.) 
Pros. Fior. N. Sp. (0) 

Ciuscoss, Cruscé.ne, {Sa} Crusca molto grossa, abburattata { per 
mezzo di un li bunettello , 0 staccio che lascia passare tettn la 

* furina con la crusca minore) Zibald. Andr. 47. A chi uun può ori- 
nare, tagli tre foglie di cavolo e una manata di cruscone, e fune 
ne impiasiro. 








ie di serenata. (A 
fronde de' Celti. (Mit) 
Causrsceo. (Zool) Crusti-ceo. Add, usato anche in forza di sm. Ag- 


Cnoswanno, * (Mit Celt.) Crussmanmno. £L' 


giunto di animali marini armati di crosta , che con pmprisiino nu» 
me da' Livornesi si chiantano Pesci armati. Lo stesso che Crostacci, 
PV. Red. lett. Gli animali marini crustacci, (A) Coesà. Disc, £. 1. p. 
38. Espone gli strumenti delîa generazione e della gravidunza de' ora. 
stacci, E 550: Il sito de' denti di varii ES cde'erustacci ,ve.(N) 
Causruunna, * (Geog.) Cru-stumora. Lat Crustumeria Antica cut 


d'Ital lla Sabina. (G 
iriao ‘Geo; ar: (0) aio, Lat. Crustomiom, Crostumius, Art 


t ume d' Halia noll'Umbria. (G) À 
Cnee | Tren bg pigro) Nome di parecchie città , isole , boje ec. di 
Spagna, di Portogallo, del Bruile, del Messico y degti Ocenmi 
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phone luogo degli necisi, strape, sia da phonevs omicida: Chi possiede 
il Inogo degli uccisi o gli uccuori.) Lo stesso che Chersifoue, e Veri» 
fonte. #. (13) (Mit) ni 
2 — * (Gee) Anuca cità dell'Assiria. (G) È 
Crnsiza), * Clsida, Ctosilao, N. pr. mi, { Dal gr. ctesis possesso , © 
laus popolo: Chi possicde il popolo, Chi lo ha in sua balia.) —Scul 
tore greco , emulo di Fidia e di Policleto. (Mi) x. 
Cresta, * Clesil-la, N. pr. £ (V. Ctesilu) — figlia di Alcidamane 
te, celebre pel suo costante amore per Eruncarete. (Mit) 
Crisitoco , * Cte-silo-co , Ciesionn. IV. pri me. ( Dl gr. ctesis possesso, 
e focheo insidio : Chi insidia il pusscaso, ) — Pittore greco , {rw 
tello © discepolo di Apolle. (Mib) o ‘ 
Cresio, * Cesa. \. pr. m. (Lal gr. etere possesso , € vale Dator di 
ricchezze.) — Figlio di Ormeno, ve dell'isola Siria. (Mit) 
2— * (Mit) Soprannome di Giove e di Mercurio. (Mit) . 
Cresce, * Ctesicoi. N. prim. Lo stesso che Ciesiluco, #, (Mib 
Crzurro, * Ctessip-po, N. pri an ( Dal gr. ctevi possesso, e Auppos 
cavallo: Possessor di cavalli, ) — Sigle di Erowe e Dejunira, — 
Figlio di Astidimia —Preterudente di Penelrpe, ucciso da Fuezio (Mit) 
Crimes, * Ctiméne. N. pri LS cteo ucculo, e sresis im inve 
terata [ea omicida.) = Figlià di Laerie ‘e sorella di Ulisse: (Mi) 
Crivansa, * (Geog.) Cli-pin-sa. Afntica città del Petoponness. (G) 
Cristana, * (Geog.) Clisi-ena. Ant cit.della Mauritania Pingitana, (G) 
Crosna, * Cibona. N. pr fi ( Dal gr. cfaneo iv ueccklo, ovvero da 
chehanios terrestre , sotterraneo , infausto.) — #iglia di f'uroneo, — 
di Cotanta.— di Suturno e sposa di Sipilo , eu. (Mit) 
2—* (Mit) Sopruunone di Cereve , dal tempio che le edificò Cio 
nia figlia di Cotonta sul monte Prono net Peloponneso, (Mt) 
Come. * (Arche.) Cini, Add, e sf pi. Feste che si crlebravano in 
Ermione ad onore di Cerere. 
Croma, * (Mit) Ct-ni-i Denominazione che duwasi n tutte le divinità 
alle quali si attribuiva qualche potere sopra la terra. (Dal gr, chihon 


terra. ) (Mit) 

Cromo, * Cio-ain, N. pr. m. s Etonia)— Figlio di Pyitto e di Calind- 
ne, Centauro tucciso da 7 oe — Figlia di Nettuno e diSime {Mx} 

2—*(Mit.) Sopramr, di Mercurio, di Giove, di Bacco e di Proserpina Mit) 

Cracua, “ (Guop.) Cu-agira. Lo stesso che Culugua # (G) 

Cuawa. * (Geog.) Cu + Zabere. Fiume dell'Asia. (G) È 

Cuams, * (Mat. Chin.) Divisusa vetelare delle donne presso î Chinesi.(Mit) 

(s *(Geop.) Curderi0. Lar. Cuarius, Ant-fidella Grecia nella ficozia (G} 

* (Mit. Cult.) Cardsser, Figlio degli Dei, l'Orcne de Celti. (Mt) 

Cuavo* (Mit, Afr.) Covo. Festa sole nel Munommtapa. (Mit) 

Cusa, * (Mit) Divinità rome la quale aveva cara de' fanciulli 
coricati, e 5 invocava per farlî dorsur bene, ( Dal lat cube ar 
ricarsi. ) (Mit) 

a=* ra, I rntiche isole dell'Iudie di tà dal Gange La più con 
siderevole delle Antille. — Cut dell'isola dello stesso norme. (G) 

Curacta. * (Geog.) Cua-gia, Coogua, Lola del mare delle Antille 
celebre per In pesca delle perte. (G) 

Consuco, * (Geog.) Cu-bim-ro, Mume della Guinea inferiore. (G) 

Cura. * (Geog.) Fiume delia ftussia. (G) 

Cuusnte. (Agr.) Cu-bàu-te. Add. com. Acgiunta di quella pianta il cui 
fusto, perchè debole, ricade sul terreno. (Lal lat. cubure coricars,) (Ga) 

Conane, Cubaere, (N. pass.) #. Li Gircere, [È v. du lasciarsi alla poc- 
sin.) Lat. cubare. Gr. siirba. Pant. Par. 6. 67. Antandro e Sunocuta, 
onde si mosse, Rivide, e là dov' Ettore si cuba. 

a — (Geom) Alt. Ziedurre in cubo. (A) 

Cussra , Co-bita, SL Specie di partume, Band. Ant. (A) 

Covarao, * (Geog.) Cuba-tàvo. Fiuae e catena di monti del Brasile, (G) 

Cusaro, * Cu-bb-to, Adb mm. da Cubare, Propriamente obbligato a 
store in levo , e fig. Maluticcin. Onde Esser mal calato = £iser 
mal concio di infermità, Cr. alla F. Deote, $ 3. Tener 1' anima 
co' denti vale csser mal cubato o mal cuncio di infermità, PI 

Cusarro, (Ar. Mes.) Cubitto. [Sm.] Lo stesso che Cubattalo. #. 

Cosartota, (Ar. Mes.) Cu-bit-tola, (4/2) Lo stesso che Cubattolo, #, 
Patoff. 6. La crbattola non raccialerttare. 

Conarroto. (Ar. Mes.) Cuhut-to-1u, {Sax Strumento col quale si pren 
dono uccelli al delle nevi. —, Cubatto , Cubattola , arm. ] 

Secondo alcuni , dicesi in lat. curbeculum che sembra aver dato cu- 
attolo , € che si annunzia per un dim. di © rbir corbello , cestone.) 
Cr. 10, 38. 7. Si prendono col cubattolo al tempo delle nevi, il 
quale è uno strumento fatto di poche verghe, dentro concavo , e 
nella parte di fuori acuto, avente un usciolo , il quale gioce in ter 
ra, coperto di paglia, che si licva con un vimine Litto in terra, e di 
dietro l'uccello che entra all' esca. 

Crrarona, (Geom.) Cu-ba-ti-ra, SL L'arte o l'azione di misurare lo 
spazio occupato du un solido, = , Cubicazione , sin. (A) 

Cuscasta. * (Geog.) Cubed-bia. Città dellu Nigrizia net Darfur. (G) 

Cenra, * (Zool) Cu-béa, $/. Specie di pesce, Salvin, Upp. Pesc. 1. 189. 
E la superba Stirpe dell'orche, e prenadi e cubee. (N 

Cura. (Hot) Culc-be. (Sm, Piana stella diandria triginia, fmiglia 
delle urticee ia dell'isola di Francia e di Giava, che ha gli 

i È Poelie alterne , ovali, oblique  venose; le spiche 

apposte ; i frutti col gambo; i fiori divici. Lat, 

piper cubeba Dall'ar. nn che vale il medesimo.) S'emp, 
108. Cutebe, Dioscorides dice che è la mortina salvatica. 

2 — [Cubebe diconsi ancora i frutti di detta pianta , che sona sferici, 
simiglianti al pepe nero , ma un po' più gresso, di spor aromatico, 
bruciante e leggermente amaro. Questi frutti in polvere furon vane 
tati nella gonurrea ; è girati a mo' ili tabacco , nelle paralisi della 
lingua.) M. Atto, Cose calde per usare a quegli che hanno il 

cuor freddo, si è zeltovario cc., siloè , cardamomo c culche. Lap 

presso : Cubebe son calde e secche temperatumente , siccome dicono 
alcune e genti ra 4 secondo Avicenna, son calde € secche pel secondo 
CI di 
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fraba: e sappiate che ciò è frutto d'an arbore ch' è in India, c dee 

polno tor quelle che sopra la lingua pungono , quando | aumo 

usi, ma son troppo, € sino di buono odore e amare, c abbiano 
la coda sottile. Tali cabebe si possono guardare dieci anni 

Cuozna, * (Goy) Corona Antica cità dell'Aia nell'Armenia, (6) 

Contavese, * (Arche,) Cu-her-nî-sie. Feste in Arene in memoria delta 
spedizione di Teseo a Creta. ( Dal gr, eybermesis governo ; qui vo- 
glia dirsi Feste del goveran. ) (Aq) 

Criesso, Cadéso {San #4. Danno, } ( Dall'itlie, gubise danno. ) 
Putoff: 7. Cui serpe morde , 0 mecre culeso , Lucerta teme, (Hco- 
mentatore dubita che vi sia scurvezione ; e ssgiugne che, comunque 
stasi, vaglia a dinotar danno. 

Cusa, * (Marin.) Cu-bi-a. S£ #7 Cubie. (0) 

Costcimente. (Geom) Cubacaminte, Avo Dicesi Moltiplicare cubi. 
camente, e vale Multiplear due volte un numero per se stesso. (A) 

Concazione. (Geom.) Ca-hicazione S/ Lo stesso che Cobatura.#.(A) 

Conca. (Mat) Cl-bi-co. { Addat.] Che ha da forma del cubo; fe Namero 
cubico è il numero che si ha moltiplivand» un numero quadrato per 
da radice, Cubo, ti} Lat. cubus, cubicws, Gr,csdss, anfaris. arch, 
Giuve. Pit. Numero cubico, il quale nasce dalla radioc di un quadra- 
to, è quello it quale si genera dalla maltiplicazione doppia di alcun 
mimero 19 sé stesso , 0 dalla multiplicazione sui semplice, come due 
volte due due volte fanno ctr, veramente due via duc fa quattro, e die 
via quattro fi otto; il gal immero otto è cubico, e due è la sua radice, 

Cumcotamo, Cu-bi-codierico, [Add e sun.) #. L. Cameriere, { Ajutante 
di camera.—, Cubiculario , Cobiculario, sin.) Lat. cobicularius. Gr. 
sarazgertàe. Mend. Christ. 102. Prendeado per avvocato è procura» 
tore lo cubicolario d' Erode, che avea none Risto» ( Questo stesso 
esempio, attribuito al Cavalca fu riportato dal Cesi sotto la v. Co 
bicolario. ) (N) 

Crncoto , Curhi-eo-lo. Sar, Lo stesso che Cubiculo. 7. Pist S, Cà 
rob, 343, Nel mio segreto cubicolo vo cercando la notte lo mio di- 
letto sposo. (V) 

a— £ metaf. Pist. S. Girol, 395. Lava ogni notte lo too cabicolo , 
cioè la Bua coscienza , com logrime di vera compauzione. E god, Poe 
polo mio, entra nel i cuor tan, (V) 

Cosievrane, * Cu-hi-c » Det R puo erro) 

Cuncoramo , Cu-bicu o. Add.e sot. Lo stesso che Colucolara. #. 
Cavale. Espos. Simb. 1. $2f. Alcuni sw immeriatamente cm lvi ; 
come sono cubici sussori , e allvi cesti. Petr. Uom. il 150, 
Fatto Olimpio, suo cubiculario, rettore della ftalia, gli comandò ce. 

Min) Bemb. lett. t. s. lib. f. p. 93. Messer Ottavian Zeno cubicu- 
rio di Sua Santitàec. (N) 

Cuscuro, € 
sin. Lal. vi 
calo, e in sec 


























. Pieciola stanza. — , Cubicolo, 
3, Ta entrerai nel tuo cubi» 


Cus. {Mariu.) Ci - pl Ocahi delle gomone. Sono que fori 
dull'una e dull'altra parte della ruota di prua , i-più in'alto 
del prim» ponte , pe' quali si fir passare il evo dell''ancora quan- 
do si da fondo. (ln fune. écubier, dall'illir. giiliva bocca , secondo 
il senso sotato al $. 77. della V. boa. ) (8) 

Cusronue. (Anat.) Ca ue, Add. com. e sm, Uno degli ossi del 
tarso, altrimenti detto Culmide, #, Hue, Dis. (A) 

Curerica, * {Lett.) Corbistica. Sf Lo stesso che Ciliislica. F. (0) 

Cusitate, Cubitile, Add. com. Di cabito. P, dell'uso, Lat. cubbita» 
lis. Gr. enyeaios, (A) Pinamont. Berg. (O) 

a — Lettere cubitali = Grussissime, (A 

2— * (Anal) Che appartiene al cubito, ed al'a parte interna e po- 
steriore dell'antibraccio. Qude Arteria cubitale , dl più volummoso 
ramo delia radiale, che si estesule dalla piegatura del cubito sino al 
l'arco palmare ciale ; Muscolo cubitale anteriore od interno, 
{ cubito carpico di Chaussier) quello che si attucoa da una parté 
alla tuberosità interna dell'omero od all'olecrano , dall'altra all'os- 
so pisifbrme, e che serve a piegare la mano; Muscalo cubitale po- 
steriore ov esterno ( cnhito sopra-metacarpico di Cluussier ) quello 
che va dalla wuberosità esterna dell'umero, alla purts interna e po» 
sterivre del vertice del quinto osso cdel metucarpo , e che serve ad 
estendere la mano; Nervo cubitale { cubitudizitale di Chaussior), 
quel ramo del plesso brachiale che si porta alle due ultime dita detta 
mano ; Vene calutali, quelle che vanno a gettarsi nella basilica. (A.0.) 

3— * {Bot.) Fusto cubitate: Quello ch'è della lunghezza del culito, 
cioè dulla piegatura del braccio sino all estremità del dito medio, 
Bertoloni. (0) 

4 — * (Chir.) Assicella cubitale: Lomina di fer che Dupuriren ag- 
giugne alla fusciatura comune nelle fiuiture del radio. CA 0.) 

Cusiranz, Cirbità.re, LA] #7 A. P. e di Desiderare, —, Covidare, 
sn. Lat, cupere. Gr. insdeusi. it. Bark, 16, Non cubitare cosa 
che tu non puoi avere. E appresso: Ti dissi che tu non cubitassi cosa 
che to non potessi avere, 

Coumraro * Corbi-tato. Add. m. da Cubitare. Fit Bart. 46. Ha dato a 
ciascuna secondo ciò ch' egli ha desiderato e cubitato. (V) 

Crerro (Anat.) Cù-bi-to. [ den. Denominazione dell'angolo esteriore 
fonnato dalla piegatura del bruccio coll'antibraccio. }—, Gomito, 
Gombito , sin. Lat. cubitus, Gr. d7xw, Amet. o, Fermò il sinistro 
cubito pra quelle. 5 

3 —" 4 primo degli ossi dell'antibraccio paralelto al radio , un 
po meno 0 di esso, im , meno voluminoso allu sua estre- 
mità inferiore che alla superiore ; si articola coll'omero , col radio 
e coll usso piramidale ; l eminenza sua superiore e posteriore forma 
il gomito, (A. O.) 

1 —* Chatesser ha dato il nome di Cubito-crpico al muscolo ew 
bitate interno ; di Cubilo cutaneo al servo cutanei intornnz di Cu- 
bito digitale, al nervo cubetirfe ; eli Cnbito filanzioo cnuue al ene 
scolo flessore profondo _delle dia della mano; di Cubito palmare, 
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alla dell'arteria cubitate , che si estende dal pugno sino alla 
sua fine; di Cubito radiale , al muscolo quadrato pronatore; di 
Cubito sopra falangico dell'indice, af muscolo estensore dell’ ine 
dice, ec. ec. (A. 0.) . 
2— (Comm.) Sorta di misura [ di lungherza , così chiunata perchè 
preso a poco eguaglia la lunghezza det cubito, Lat. cubitus. G. #. 
1.38, 3. Per ispazio dall'una torre all'altra di venti cubiti. Tes. fin 
7. 21. È sappiate che quell'arca fu lunga trecento cubiti , e per lar 
ezza cinquanta , e per altezza trenta, £sp. PN 115, La lunghezza 

ell’ arca fue trecento cnbiti, l'ampiezza cinquanta, Stor. Eur 3, 106. 
Ed è la grandezza loro { delle ba'ene ) tale e si futta, che molte es 
cedono i cento cubiti, 0, vogliamo dire a misura nostra, braccia sct- 
tantacingue , essere Ire di queste quattro cubiti degli antichi. _ 
Contoso, Cu-bi-téso. Add. m #, A, F, e dì Cupido, Lat cupi» 
dus. Gr. indepav, Fit. Bark. 16, Tu sei crucciato , che tu m° 
perduto, e se' cubitoso d'avermi, £ 18. El dragone significa il 
porzo del ninferno, ch'è cubitoso di ricmpiersi di colnro chu lascia 
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i qualche solido sone tra di loro come 
ier. 4. d. 34. Lince proporzionali e cere 


i cubi dell'altezze. Buon, 
chi e cubi, Che cancellano poi l'onde crescenti. 


Covo, Adel. m. Lo stesso che Cubico, #. Lat. cnbicus, Gr, mfuxdr, 
£ir. Rug. 1f1. Pigliute due di que numeri che i moresisni matoma- 
tici chiamano cubi. 

Coreive, (Min.) Cu-bb-ide. Add. e sin. Fossile formato a guisa di da- 
do 0 cile di sei facce. { Dal gr. ovbos 0 cudes cubo, ed idos 

forma , som nza. ) (A) 

a — (Anat.) Luo degli ossi del tarso , detto anche Cubiforme. (A) 

» — * Dicesi Articolazione cuboide calcanca, quella che appartie= 
ne al cuboide ed al calcaneo ; Articolazione cobode scafvidea, quella 
che appartirne al cutvide ed'allo scufvide. (A. 0.) 

Cuegnanzia, * (Leit.) 
cubos cubo, e mantin divinazione) Sorta di divinazione con cu si 
vaticivava il fituro col gettar de' duti ; lo stesso che Astragalotmane 
zia. #. (Aq) 

Cuvosserno, * (hot) Cnbospirano, Se. PF. G. Lat. cubospermiam, 
(Da cnine culo ie) Genere di piante esotiche della 
decavidrin mon imagrariee , i cui semi hanno 
ta forma di cu' lo al genere Jussenia. (Aq) 

Concorzeisi * (Cosg.) Cu-bal-teri-ni. Antichi popoli d' Stalia verso la 

(HI 


cry) Circashi-ri, Antico fortezza della Tracia. (G) 
Cuecanza , Checagua. (Sf) Nome di paese favotoso, pieno di piaceri, 

come quello della contrada di Bengoiti, finto dat Bore, nella now. 

73. { lu iltir, val dimora degli nomini ricchi, allegri, tranquilli; da 
Ùà mora, e gùfon ricco , allegro, tranquillo. Lu ted, hiiche hang 
può spiegarsi propensione alla cucina. In isp. dionsi cas in fiaue, 
Laces Patoff. 3. Lrro cu cen andra'ta is ciccagialo Neri Sam. 6. 
to, Auzi al contrario metteno in prigione Chi comanda vigilie © chi 
lavora ; Ma far lusogna un po' di digressione , E la cuccagna ubban» 
donar per ora. {A 








































a — Fiz. Felicità Cr. £ 6. E la prigione È diventa. 
ta, come dir, ci - Che enccagna sura quei ghiot. 
toni, C' par fo bocconi suporiti , Badan di lardo a ricoprir 
gli acnio ì (Miu) 


Couccara, Checi]a, [4] Nidi, Cosecciolo [del gufi o del curulo , 
ov'ei depone i cachi , civé le nova.) (In illir. buchi val dimora, a- 
bitazione,) Car. Afuti, son, 10, Qui cantò il gufb;e questa è la cuoo 


capa, Or'or s'intano. 
Curcmaizo, Cuechia lu. Piocolissimo cue- 









no, Sor dim. di Cucc 


chiajo, P. dell'uso, —y Cucchiarino , si, (A) 

Crecnua (Ar. Mes) Corchiija, {Sf Ordizuo fitto a faggia di cuo- 
chinjo ripiegato | n cui si scavano e si purgano È purti e 'l fondo 
de’ fiumi o canali, Lut, antilia, } { V. cucchiujo. ) Fiv. Disc dra. 


e ove nel far carar colle cuochiaje nm’ incontrai a vedere un certo 

lastrico, 

2 — Dicesi in grnevole dagli avtefici una Mestola grande, per 
lo più con manica e asta lunga, per votar callnfe , travasane 0 boia 
dere quelche liquido o materia liquefatta e simili. 4) 

3 — Strumento di ferro col quale st dà la salda alta Biancheria. 

2— (Mil.) Strumento col quale si nette lu polvere ne' cannoni per ca- 
nicogli, (detta anche Cucciuara,) 

3 — (Marin.) Cuechiaja a becco: Cacchieja che ha un beccuccio per 
versare il liquido, (S) 

Cuccurasata , Cuc-chia-jbta, (Sf) Quella quantità di checchessia, che 
si prende in una volta col cucchiajo. — , Cucchiarata , sin. Red. 
ip. 1. 17. Jncopo vipernfo si esili a berne una cuochiajata intera, 

E deit. 1, 121. Due cucchiajate di pizzieata di sena € di meroacan , 

prese avanti pasto , fanno un buo , #4. Metto in conside 

razione , se fusse per cseer cosa up) & 
tina, avanti al brodo , due hasne esnccdhiajate di mele di Spagna. £ 

due cocchiajate per volt 
tina. (£/) dim. di Cuccliajata. Zitald. An 

di presderne una sola cucchiajatina, Lo. cur 

malatt. Prendano la mattina nello svegliarsi una piccola cucchiajatna 


di cso liquore. - 
Cuoamasena , Cuc-chia-jbra. ($/3 Quantità di cucchiai disposti nella lo» 

o cnechia- 
bucne ope 





























ro custodia, Borgh, Mon. ibi, Sateoehé una forchettiera 
fera, che anche hene spesso era dal comune per alcune 
razioni donata. 


wbo-matitia SA 77 G. Lat cubomantia, (Da c 


CUCCINIGLIA 
Cuecmaso, Cuc-chià-jo. [Sm.] Strumento concavo d' ariento, 0 d'altra ma- 
terta, col quale st piglia i cibo. — Cucchiaio, Cucchiaro, sin. Lat. 


temperato (l'orzo), ovvero a tarlo grosso con cucchiajo , ov- 
vero sì Niqgido che’ si bea. E 5. 46, 1 Del suo legito ( del Suaso ) 


lot. £ 72. 





vot, 
Comm. 





N) 

5—=* in . Ano. Red. Quella parte dove termina l' intestino ret. 
to, che fi aona lingua rhacirila si chiama cocchisio. (A) 

6 —"* (Chir.) Stelo d'accinjo fungo sette od otto pollici 


sna figura. ) (A) 
voomuose , Cuc-chia-]d-ne, [Ser] acer, di Cuechiajo. Cucchiajo gran 
de, Lit. cur. malati, Si valeva d'un grande cucclajone per farke iu- 
ghivitire con maggior prestezza. Ù 

Me lue-chiù-ra, 8 LG cuechiajo.Salvin.Runn.Fier.{A) 

3. 4 11. Forcbeltone è una gran ta, siccome 

cuceli in gran cuochiajo, (N) 

» — La cazzuola de' muraton, Baldim. Foe, Dis. (A) 

2 (Milit) Cicchiara da cannone. #7 Cuochiaji , € . (A) 

3 — (Marin.) Cocchiara da pece, mestola, cazza: Utensile nel quale 
si forule la pece ye con cui si versa su i commenti de' punti, dopo 
di averlî calafistati, (5) 

a — Cicchiara da scavare i porti. Lo stesso che Cuochiaja , nel 
sign. del $, 1. (5) 

3—- U ‘a © Pigna di tromba: Specie di grona trivella no. 
ciujata e tagliente , con la quale si traforano i tubi delle er) 

Coocmanara , Cue-chia-rà-ta, Sf Zon stesso che Cucchiajsta. #. Ma- 
gal. Lett, (A) Ked. cons. 3. 07. Solamente Ja mattina , e non la se- 
ra, se le può concedere tre o quattro evechiarate di piccatiglio di 
carme, oltre la minestra cc. (0) Art Weir. Ner. 5.73, È se ne pigli 
po per volla , cioè mezza cocchiaruta appena. (N) 

Cuorisaniso , Cuc-chiastiuo. Sm. dim. di Cucchiaro, #. dell'uso, Lo 
stesso che Cucchiaino. #, (A) 

Cuecmano , * Curchià-ro. Sta Zu ste410 che Cucchiajo. 7. Red, cons. 
1. 209. lierà ancora ce, un mezzo seropolo di magistero di ma- 
dreperte o d'altre conchiglie marine , 0 in un cucchiaro di brodo , 
O pure in un cucchiaro di pappa. (1) 

Crecta. [Sf] Letto, ed oggi si dice più propriamente del letto de'ca- 

ni.) Lat lectulus, Gr. arus,uor.(Dal fr. c0nche che vale letto) Matt. 

Frans. rim. burt. 3. 134. Quantonque il sonno ne venisse a volo, 

E da cuccia mancasse di difetti. Bellino. Fe2, Andar parrammi in bu- 

centoro ea cuccia. 


Croontana 














N ass. 

molini e giacere dormendo, 
Siuschen nel medesimo senso. 
cuccia piacevolmente. Red. Etim. Da questo coucher credo che sia 
nato il verbo toscano cuociare, di cui si servono i canattieri cd î 
cacciutori , quando comandano a' cani, che si gettino a giacere, © 
per dirlo più propriamente che cuccino ; e da eucciare può foro 


Cuocianr, Cue-ciùre. Dicesi del coricarsi de' ca- 
Dal fr. coucher giacere. 1 Ted. hanno 
Rice. Callig. Guarda quel cane come 


essere che sia nata la voce cucciolo e cucciolino (A) 

a— * Fig. Giacersi , Storsene in letto, A/uga/. fett. (A) 

3— (Att) Distendere, Por giù distean Pullud. cap. 37. Se da alemo 
campo nocivo torrai la emape, e cuccila nell'acqua. » (Quest arti- 














colo è erroneo. Palladio dice così: da alcuno campo vicino torrni 
la canapa, € cuocila nell'acqua e spargila per l'orto tuo, Parfasi de' 
rimedi da farsi se orto sono animali nocivi «ile piante. Era fa 





cile ne' manoscritti leszere Cuccila invece di Catucita.) (Pr) 

Cveenaro , Cuccia-to, Add m. da Coeriave, Magal, best, (A) Magat. 
fett. 11, Cuecizio più, dopo guardato fisso tn pocietti ce, {N} 

Coccintra | * Cuee Sf. dim. di Quercia, Segr. Fo Op 1. 2. pr 13. 
Duve ha da esere letto € curcietta, e mutati alieno ouni otto di. (N 

Crociiasia. (Zo01.) Cuesciniglia. {4f Lo stesso che) Cocciniglia, Di 
Birsoer. * $i datrud, O due 0 tre danar di cucciniztia. fed, Am 
noto Ditir. fog. Dalle parti d' America ci viene una certa altra pres 
ziosa mercanzia di vermicciuoli , la quale si adopera a tiguere in cre 
muisi , © sì chiama cucciniglia, 
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Cveciso , Cuo-ci-no. St Arnese su cui cuciscono e lavarano le dorme. 
Bern. rim. 1.91. Sopra quei lor cuccia tutto 'l di stanno. tl 

Crono, [Se Lo stesso che] Cucciolo. #° (Dall'ilir. kuce cane.) Fr.Fac. 
T. 2. 31. 24. Lp cuocio abiela e: uomo, Lo Jevrtere caccia. v. 

a — £ per metaf Dicesi d'uomo e semplice, ( Per altro V. 
nea Pryce st, 58. M' lia rimandato indietro com' un cuccio, 

Cuoco, * N.pran, accore. di Francescuccio , dim. di Francesco. (8) 

a — * (Geog.) Afante della Sicilia presso Palermo. (G) 

Crenotaccro , Cuc-cio-liocio, (Sn peg + dî Cucciolo.» È 

a — È nel sign. di Cuecio, $. 2. Yarch. S'uoc. 4. ©. Che cucciolaccio! 
di cotesto ve ne voglio stare io per un danajo, 

Crociwuso, Cue-cio-li.na, (Ym.] dim. di Cucciolo. Lat, catellas, Gr. xv 
vitior. Tiw. Rit Egli avea ta più bella dama, e lo più fedel servigiale, 
e la più fedel servigiale , e lo più forte cavallo , e la miglivr cuccio- 
lina che avesse niuno barone del mondo, 

a — Cagnuolo icemente, Frane. Barb. 310, 5. Arbori ed erbe so- 
no in questo prato , È lei da lato Ha cucciolini, e molti Belli ani- 
mali, ec. Dittam, 2, 28. Come fa il cucciolin nella prigione. Tav. Rit, 
A quel punto una cucciolina d'Isotta, la quale era appellata Idonia, 
sì lroste di quello beveraggio sparto. 

3 — * Fig. Sempilicino 3 e # usa anche talvolta in forza d' add. (A 

Cucco, Checio-lo. Sem Cane picculo, che non sia ancora finito di 
crescere [3 e cane levriero giovane che ancora non ha preso csscia, 
—, Cucco, sin] Lat catellus. Gr, nuidice. Ciriffi Cale. 2.63. Nou 
v'è altro che spine, sterpi € ciottoli , Che a fatica v'andrien le zebe 
e i cuccioli. £ 3. 99. Ma Sinefido gia come una trottola S'aggira pel 
fetore, o qual fa cucciola ce. ove la pre è suta a pascere. » Magal, 
lett. 11. Pigliate oggi dieci cuocioli mati deli’ istessa madre. (N) 

a —* Onde Tcuccioli hanno cominciato a sanguinarsi, dicesi proverbi. 
di coloro che cominciano a gustar qualche cosa che piaccia foro.(A) 

2 — Per metaf. Dicesi d'unmo inesperto e sora. Lat. simplex , incau- 
tus, rodis Gr drrabie (V. cuccio, f. 2.) Crech. Inc. 1, 2. Egli 
è ancora un cucciolo, Che sa molto che cosa si sia moglie. 

Crecwuwo, Add. m. Piccolo. Lat. parvus.Gr. punpes. (Dal turco hiiciik che 
vale il medesimo.) Burch, 1.13. Uno sportello, e due lettiere cncciole. 

Cecciororto , Cuc-cio-lbtto, Add. m. acer. di Cucciolo , nel sign. del 
$. 3, Semplice, Inesperto, Nuwo , Poco pratico, Fag. rim. Si vede 
the voi siete un cucciolotto In averne alle mani. (A) 

Cocco, {Sm. #. bambinesca, ] Lo stesso che Uovn, Lat. ovum. ( È 
parola formata per imitazion della voce della gallina, quando fa l'uo 
vo; c così pure gl'Illirii chiamano kokese la gallina, e dicono chik 
chùk, quando vogliono chiamar le gallioe.) Pataf 8. Perchè il grao- 
chio mi morse, mangio il cuoco. 

a — Così diciamo anche al fizluoln più amato dal padre e dalla ma- 
dre, ed a qualsisia persona favorita e diletta. (E vuol dire caro, 

incevole , com' è l'uovo a' putti.) Ciriff! Cale. 3. 99. Fiugeva Es 

ram che questo sia ‘1 suo cucco. Sen, Ben. March, 2. 29. Confesse 
rai, vagli 0 non vogli, d' essere stato il amo cucco. Morg. 19. 139. Che 
tu se'il cucco mio per certo e'l deado, » Cur. lett. 1. $I. ( Ediz. 
d' Aldo 1574) Vuol esser tenuto per intrinseco vostro , per ajo mio, 
per cucco di tutti i prelati di Roma. (Min) 

3 — * Lo stestò che Cuculo, dr. Fur. È tuttavia stesse a parlar con 
essa Tenendo basse l'ale, come il cucco, lug. Rim. E due stimarsi 
un harbagianni , un cocco. (A) 

— * Fig. Barhagiauni , in sign. di Uomo sciocco e halordo. ( In 
illir chuîk signilica veramente sl barbagianni, o l'allocco. Ma l'arabo clave 
chaon 0 chauchaon voce assai prossima a cucco vale i 








precisamente 
stupido. ) (A) 
5 —* Vecchio encoo: Espressione tsitatissis che signifi 
Vecchio pazzo , Vecchio rimbambito o halordo. (A). e 





Sf. Leggenda intorno il cucco od il cuculo, 

i . Ma per dar fine a questa cuccovaja , Ven» 

ti nai i Un che mel trazga fuor delle marruche.(B 

nc-co-vdi-ta, SL Cornacchinj+, C'hiucchiurtata» Cordeta (A) 

Cuecovecora, * For) Cuc-co-véggia. Sf Lo stesso che Cuccuveggia. 
V. Salvin. F. B. 3. 1.3. Cuccoveggia a Sicna la civetta, greco 
barbaro muxsobila. (N) 

Cocconso, Cuo-cu-i-no, [Sm. dim. di Caculo, 0 forse fo sterso che] Cu- 
culio. kb. A. Lat. cuculus. Gr. aloni (fe pur non è dimin. dello 
illir. chak allocco , come sembra dile, per analogia di suono.) 
Pataff: +. E° sarà cuccuin: va elia lecca ? » (Secondo il Salvini 
vale Cornuto dal fr 0065) Ia 

Cuocuma , Cic-onma, SL #. £. Paso notissimo di rame, 0 d'altro 
metallo , 0 di terra, nel quale si fa bollire l'acqua. —, Cucoma, 
sin. Lat, cocuma. (B) 

a — (Fig.3 Rancore, Sdegno, Bile, {4! bollire dell'acqua, che nella cuc- 
cuma si alzi fucimente , ha forse dato origine a questa bassa meta- 
Sora 4 colla quale si vuol siznificare il moversi ino de' soprad- 
detti effetti} Lat. simaulta; Gr. Suepimsa. Alex. 97, E come quel ne 
va dal letto 21 coso A_vomitar la cuccuina imligesti. arch, Ercol, 
103, E se è aslirato (w dice): egli ha cnccnma in corpo, 

3 — (Bot.) (Pianta, originaria dell'Indie , e nome altresì. della sua 

ce] Lo stesso che Corcuma, #. Lut. cyperum indica. Pene. 
Cell. Oref: fo. Piglisi tanto zolfo, quanto gramma di botte , ec. anco» 
ra si piglia per la metà d'una delle dette parti di cuccuma pesta , e 
poi tutte quattro le dette cose si mescolano insieme. i 

Coccunnne, Cur-cureri»re. N. ass. Il cantare pmprio del gallo, (V. fat. 
fa per oncmatopea , come il kokor degl' Hlirii gallo. V. cuoco, $ 1. 
e la voce seg.) Liburn, Selveti. fi + {Min) 

Coccunuco , Cucscuru-co. [8] Woce manda fuori il gallo; ed 
anche Sorta di canzone, Red. Ditir. 4o. Arianmiccia , vagiocia, bel. 
luccia, Cantami un © ricantami tu Sulla mandola la 
E appresso: Sulla viola la cuccurucù. E Annot. Ditir. 07. La cue- 
curucù : canzone cosi detta, perchè in essa si replica molte volte la 
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voce del gallo, e cantandola si fanno atti e motti simili a quelli di 
esso 


gallo. 

Cuccuveccia. (Zool.) Cac-cusvegigia. SY Lo stesso che Civetta. P.—, 
Cocco + Cucroveggia , sin. Polis. Ball. 5, È se il giuoco dara 
più, Vedrai "bella cuocuveggia. (N) 

Coccurecciase, Coccu-vegegia-ro. [V. ass. Lo stesso che] Coccoveggia- 
re #. hi . $, 1, 3. Se son quei ch'io riguardo colà dentro 
Cuccuveggiar rinvolti in quei lenzuoti, 

Cocsvanas, * (Goog.) Ci-chi-va-ràs. Nasione indiana del Brasile sul» 
la viva meridionale dell'Amazzone. (4 

Cucnuso. * (Geog.) Città della Persia. (G) 

Cuacgto , Ca-ci-alo. (Sa, Nome che i contadii danno alla) Cuscuta. 
#.(Ed è V. corrotta da cuscuticula dim, di cuscuta.) Soder. Colt, 
63. Si piglia un'erba di'contadini chiamata cnciculo , e pettimio per 
altro nome, e ordinariamente cuscuta è appellata. 

Cocrmento, Cu-cianéo-to, { Ser 4 cnone, ] Cuciture. Cr alla v. 
Tmbastire. 

Croma, Co-ri.na [Sf Lanzo dove la vivanda si cuoce. Lot. 
quina.] Gruayupsor. Boce.ntrwd, 52. Misia mia fante, e Lici 
lomena nella cucina saranno continne, £ nio. E vali 
























Sent. Pist. Le cncine de' giu 
che apprendono l'arte di cucina. 

2 — La vivanela stessa ( cuci ] Lot. epalae, dapes. Hit, Crist. Li 
mandde un poco di carina ch' ella avea apparecchiata. Pi ST.Pad. 
2. gi. Quello sno ministro, ciò rendo , grandi nozze cosse della 
cuci; e quando fu cotta, mangiarano» S$. frane, 151, Frate 
Ginepro ec. viensene in refettorio con quella cucina sua , tutto rubi» 
condo per la fatica. 

3— Oggi in questo sign, è vimasa in contado, e più comunemente vale 
Minestra , Brodo o Precrada. Lat. jus.Gr. tando frdac. T. 1. 16. 12. 
Recamisi la cucina Mesa in una mia catina. £ num. 14. La cucina 
maniducata, Ecco pesce in peverata. a 

4 — L'erbe che si mangiano. Mit. S$. Pad 2 11 Ditegli ce. che 
non innacqui la cucina dell'orto. {V) 

5 — L'arte di cucinare. Onde Far la cucina = Fssere il cuoco del 
convito. Fir. Asin. 151. Valeano fece la cucina. (V) 

6 — Di buona cucina = Atto a ben cuocersi , Cocitajo , Cottojo,Lat, 

coctibilis. Gr. merde. Pallad. In bognandole con acqua immurrata , 

diventano di buona cucina. Cr. 3. +3. 3. La grande e nuova (/ente) 

e che sia di buona cucina, è migliore ec. e se la lente si mescoli 

tra la cenere, meglio si serba , che non gorgoglia , e diventa di buo. 

na cucina. 

— Di mala cucina, vale il contrario. Lat. ann costibilia.Gr.r/pa pres. 

— Onde per metaf: Esser di buona o di mala cucina = Esser di 

buona 0 di cattiva condizione, Pieghevole o Non pieghevole a'voteri 

altrui. Morg. 20. Mi: Quest'era tanito dolce , ch'egli é sciocco } Quel 
l'altro è tristo, e di mala cucina. £ 22. 9. E Filiberta ha l'occhio 

del ramarro , E stata è sempre di buona cucina. Pern. Ort, 1. 28.34. 

Orlando , et era di buona cucina, Chinossi in terra riverentemente. 

— * Prov, A grassa cucina povertà è vicina = Chi spende assaî 
nella gola , porta d'impowerire. Serd. Prov, oa 

10 {Marin Grdea casa quad, . nia di più pie dritti e cin- 
ta di i + che serve di focolare nelle navi per fare la cuci- 
na, 3 golleca ca È aurelio dI preo all'indietro dell'albero di 
trinchetto, ($ 

Corrrasti Cuwci.ni-ja, Sf Monaca oblita addetta al servizio della cu- 
cina, 

Cuomaro , Curci.nà-jo. [Fm Lo stesso che) Cuciniere. #. Dar. Scim. 
#2. Giusto cucinajo di Lutero si fucca Giona, 

Cuersane , Curci-nà.re, (A0} Per da cucina, Cuocer le vivande. Lat. 

pere, coquinare. Gr. paynpiiar Pr Jac. T. 1. 18. g. Lite non 
val di porlare In materia del Fier: Paso vorresti cambiare  D' aver 
sempre encinato, dr. Sur, 2, Sc separatamente cucinarme Vorrà ma- 
stro Pasquino una o due volte, Quattro 0 sei mi farà "1 viso dell'a; 
me. Red. Esp. nat. 102. Senza spesa sì può cucinare ogni maniera di 
vivande. 

Coessanio , Ca-ind 
di cucinare. Cnech, 
cucinaria. (A) (N) 

Cueratone, Corci-na-té-re, [ Port. m. di Cocinare. Lo stesso che) Cu. 
cinicre. #, Zibald. Avufr. In quella gnisa che i bnoni encinatori con. 
dacano bene ogni vivanda. E appresso: Si è noto adogai buono cu- 
cinatore del popolo. 

Cocrsaraice, * Cu-ci-na-tri-ce. Fer. f di Cucinare, Che cucina le vi 
vane, W. di reg. (0) 

Cocsmatuna , Carcimua-tirra, SY L'atto di cucinare. Bellin. Buoch. 173. 
E dell'algebra intinto è nel cibreo , Che in cifra fa le sue cucinature. 


i le. A 
(Qui metafirie. 4 CA) 2 dim. di Cacioa, Magal. Lett. v 








3 





















Adi. m. Appartenente a cucina o all'arte 
. 10f. Senza finco o senza molta preparazione 








Cvermerta, Curci 

Crasermo, Cu-cienéi-to, Sm dim. di Cieino. L. Panc,Sch. Qui gi 
l'Imperfetto, Ch'anror col eucinetto Mangiar sempre vokendo a cre. 
papelle | S'Tempi di cresentine e mortadelle. (A) 

a— * £ in signif. di Cuscino. Buon, Fier.3, 2. 2, Selle e bardelle va- 
rie e cucinetti Aver per ogni fianco, (N) 

Crenuena , * Co-ci-nitra, SL Donna di cucina, Massaja.Magal.lett.(A) 
Volz. collog. del Piver. ( Ven. 1731.) pag. 49- Ciò non Wi riuscirà 
mai bene, finché avremo questa scimis per cuciniera, 

Cucrmene, Circinibre. [Sor] Cuoco che cuoce ln vivanda o che fit 
la cucina.—, Cucinajo, Cucinatore, Cuciniera, Cnoco, sit. Lat. cogunis. 
Gr. piyupor Fr. Jac. Tod, 1, 10. 4. laferma ‘i ‘cuciniere : Nol vorrà 
uom vedere. 

Cuaxmo, * Ca-ci-nibm. Sin. Lo stesso che Cuciniere. #. Segr. Fior. 
Op. t. 5. p. 193. (Fir. 1783.) iù 
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uesto palagio una pi 
ero! una dicinunta: oli 


ce Sea ra. SA prote di mile alla palme. 

vrota. * (Bot) il a, Sf Specie di pianta sù 

Dal 1 cuci sorta di frutto, e phero io porto.) Muassiol, 1.137. Berg. 
rarnff. Diz. R.ofora. (N) 7 

Com, Cucire. (N. ass] Congiugnere insieme peszi di panni, tele, 


cuoi, e altro, con refe , 0 simile, passato per essi per via dell'ago, 
per adattargli a mr vestimenti , 0 di checchè sia. —, Cuscire, Sin: 
Lat. suere , consuere. Gr. firrsr. (In molti luoghi d' Italia dicesi ca- 
scire, dall'illir. Rus peizo, € scitti cuscire, Secondo altri, vien da ci 
sin, detto ne' bassi tempi in vece di consuo i0 cucîo.) Bocce, nov. GÎ. 
12. In capo della scala spes a sedere,e cominciò a cucire. 

reg. fo cucii un sacco sopra la cotenna mia, 






lalm. 12, 27, Quei tre 

ch'ognor come cuciti a' fianchi Gli stavan quivi. (A) (N) 

Cucirone , Cucitoro. Ferd. mn. {di Cucire] Che cuce. Lat, sutor, sar- 
cinator. Gr. fierne Guid. G. Quivi lì cucitori , che faceano le bra» 
che e le camice. Wir, SS, Pad. 137. Uno scolare cucitor di panni 

passòe il fiume, e andde al detto munistero. 









Cucrrier , * Cucitrice. Perd. fi di Cucire. Che cuce. P. di reg.(0) 
Couomruna , Cu-ci-tà-ta. (S£) Congiunira del cucito, {P. Costura.) Lat. 
sutura. Gr. gag. Lib, Fiagg. In Costantinopoli si è la gonuella dei 


nostro Signore , che è sanza cucitura, 

a — Il cucire, iL'atto e l'arte di cucire tele , pani o drappi ec.) Quad. 
Cont, Gli pagava al Riccio sarto per cucitura de' panni della moglie 
del detto Andrea. 


" (Goog.) 
Cu co. SETE) 
è lo stesso che Far civetta.(V. imitativa della voce della civetta.)(A} 
Potiz. Ball.5. Tanto abbiam fatto cu cu, Che qualcun più ci diteggia. (N) 
Cucusato, * (Bol) Cu-cì-ba-lo, Sme, P. G. cucubalus, (Da can 
cattivo, e dallo io getto. ) Genere di piante a fiori polipetali , della 
decandria triginia , famiglia delle cariofillee , col calice rigonfio ed 
i petali coronati; così dette perchè infestano le vigne, i campi e le 
siepi. 4 suoi semi venivano un tempo adoperati in medicina contro it 
morso de' serpenti e come antis] ici, vulnerarii e detersivi.(Aq)(N) 
Cucunwa.*(Geog.)Cu-còd-ma,Cacunda,Ant.cit.della Parmazia asialiva.(G) 
Cocunnitto , Cu-cu-dril-lo, Sem. #. A. P. e d'Coccodrillo, Fit Sd 
Pod. 1. 135. Per paura de cucudrilli , i quali v' erano appariti , pon 

di prece. Vv) 

pe: * (Mal) Cireu-fa, Sf PF, L. Specie di berretto a doppio fon 

do, ne quali due fondi si mette un miscuglio di polveri aromatiche 

rucchiuso in un sacchetto di parnotino sottile. Anticamente si credeva 
rimedio cefalico. ( V apeiate n° bassi tempi, e formata da hopf kugfe 
che vale appo i Tedeschi hotte per lo capo: e così pure essi dicouo 

ingerhut cappello del dito per ditale , handschuh scarpa della mano 

per guanto cc.) (A, O.) 

Cocorate, * ù-fate, N. pr. st. Lat. Cncu ( Dal gr. chicos ter. 

reno, e phatis , eos gloria: Gloria terrena. ) (8) 

Crevvamev. * (Mit AL) Curcu-lame-pù, Augeli del secondo ordine presso 
gli abitanti Mi pascar. oa 

Crvevur. * (Zool) Curcu-le, Sin. Lo stesso che Cuculo. 7, È voce og- 
gidì usitatissima nel Fioventino, pa) 

Cucouiane , Cu-cu-lià-re. IV. ass. Fare il verso del cuculo, Salvin. Es, 
Luv, G. Quando in le frondi di quercia il coculio cuculia. (A) 

a — Beflare, { quasi imitando il verso del cuculo, il quate pare che 
tell altrui) (Altri il cava dall'uso del cuculo di porsi in possesso del 
mido altrui, © specialmente di quello della Curuca, che trova bell'e 

fatto, P Morg. 4, 6o.) Lat, irridlere , ludihrio habere. Gr. sara» 
gog » Salvin. Pros, Tosc. 1, sn, Dal cuculio cc. chiamato per 
bella , cuculio , il euculiare. (N) 

3 [E at.) Red, lett. 1. 39. Leggude ce 
che me lo merito. » E altrove: Si emend 
ina cuculiati daddovero. (N) 














: burlatemi , cuculiatemi , 


lì perchè sarcuo iati, 





CUCUZZA 


Cuerniato , Cireu-tiito, Add. mi. da Ciculiore. Mens. Sat. g. Ma 
chi le lodi senza merto insacca, Guardi non esser poi de cuculiati. 
( Qui par sost. Y. la nota 69. dell'edizione di Londra 1785. } (V 

Cveviiatena , Cu-cu-lia-ti-ra, Sf cuculiare. Conbellatura. Laz. PAX 

Cuevuio , Curcibli-o. {Sm.]} Lo stesso che Cuculo. #7 » Marg. 14. 60. 
Evvi il coculio con sua malizietta, (9) 

Cucutio, * Guowli-o, Ser I cuculiare, Salvin. Pros. Tosc. 1. 206. 
Dal cuculio, 0 sia dall' nccellante suo verso ec. chiamato per beffa , 
cuculio , il cuculiare. (N) 

Cucvnra , Cu-cùl-la, {Sf Lo stesso che] Cocolla. 7. (In lat. cucullus 
n cappuccio, capperone cc. ) But. Par. 9. 1. Cuculla è lo vestimento 

monaci, 

a — È per simil. Dant. Par. 9. 77. Sempre col canto di fuochi 

più, Che di sci ale fintosi ciel.» ia 

Cvevttazo, (Z000.) Cu-cul-lisno. Sm. Zar cucullanus, Nome di un 
genere di animali dell'ordine de nematvidei: Corpo rotondo, ela- 
stico , posteriormente assottizlinto testa colla bocca orbicolare, e con 
cocolla striata ; genitale mascolino Licuspidato. Renier. (Min) 

Cucverane, (Anat.) cea foyer n F. i ludezzd pci del mu» 

trapezio , così detto per la sua rassomiglianza col cappuccio di 
un monaco rivolto sopra il dorso , all'osservario congiunto al sto con 
gere x Dim 5 cha da Capperuccia. Lat cucullaris. Baldin. Foo 

is. Berg. (A. O. 
Cueetearo > Cu-cubii-to. Add. m. F. L. Vestito di cocolla. Lo stesso 
Cocollato. /.) Lat. cucullatus. Zoce. Mis. 1f. Ver è, che, ben- 
ch'avesser lunghe veste, E cucullato il capo, pur parca Che più 
che gli altri avisser le man poeste, 

Cuevuummne. * (bot) Cuccut-lifor-me. Add, com, Ravvolto a cornet- 
to. cuculli is. (Dal lat, cucullus cappuccio, e da forma.)(A.0.) 

Cuconto, * Corcùl-lo. Sn. Specie di © o. Lo stesso che Coco 
lo, #, Sannaz. Here: N. Sp. (0) Sannaz. Are, pr. 11. Chi per difen= 
cani ce iopge del guazzuso verno desidera un cucullo © tabarro 

ì pelle di lupo. (N) L 

Cento. (Zool) Cu-co-lo. (Sm.] Uccellofche ha il becco rgiante 7 
le narici cl orto rilevato , la lingua a in piana ed intera, È 
piedi icanti] Così detto dal suono del suo canto, Sonne di più 
specie: il Cuculo eomune è di color cenerino e piombino ; il Cuculo 

raramente detto ragginoso è rossiccio fregiato di bianco e di neroz 
i Caculo detto francescano è di color vare ; il Cuculo detto d' An 
dilusia è rossiccio , iato di bianco ciuffo , e se ne sta al- 
ternativamente nelle i meridionali d' Europa e nelle settentrionali 
dell'Africa, Tutti gli altri cuculi sono esotici. — , Cucule, Cucu 
lio, sin.) Lat. cuculus. Gr. siui. Tes. Br. 5. 37. Cucuto è un ue» 
og di colore “di cia di aa dire salvo i 

iù Lu ed "i teso 3 sì ente © sì pigro 

Piiandio le sue nova non vuol covare. Amm. Ant. 28, LE i ve- 
cello che si dice cuculo, sempre canta il sro nome ; ma non è vo- 
lentieri udito, anzi è bella degli altri uccelli; così è quegli che sè 
medesimo loda, Filoc, 3. 243, IL cuculo cl gufo arcano i nidi sopra 
da DI GNAAS pecie di pesce descritto dal Rimondi apag..370.Sabin. 

2" (Zool cie di pesce descritto li a pag. yo, ir 
Opp. pae Mar. Pesci cavalli e veloci cuculi E vermigli critini e 
cetre e triglie. (N) : 4 

9 (Rol) Sprcso di pianta utile contro il morso delle serpi. Lan- 

ino, Berg. 

Cucunemo. + (bor) Co-cù-me-ro. Sn. Lo stesso che Cocomero. P°, Sane 
naz, N, Sp. (0) Sannaz. Arved. Egl. 8. 423. L'asparago l'anelo €1 
del cucamero, Ed. Egl12.252.Mentr'io semino qui menta e cucumeri.(N) 

Creunpa. * (Geog.) Carcineda. Lo stesso che Cocudima, Fr. (G) 

Cucvamta, (Bot) Cucùr-bi-ta, (S/) /. £. Zucca. Lat, cucurbita. Gr, 
nohomrd». Ruccril.Ap. 230. E dirci come col gonliato venire L'idropi- 
ca cucurbita s° ingrossi. ie 

2 — (Ar. Mes.) Sorta di vaso da stillare per lo più di vetro; le pr 
prianmente quella parte del lambiceo che s introduce nel fornello, e 
che riceve la sostanza che si vuole sottomettere alla distillazione. } 
(Così detto per similitudine di figura. ) Mlicett. Fior. Dee essere o un 
Grinalino con suo antenit + 0 una cucurbita. 

Cocunsracto. (Bot) Cu-cur-hita-ceo. Add m. Aggiunto dato ad un 
ordine distinto di piante , di quelle cioè che producono frutti simili 
alle zucche, poponi e simili. (6) . 

Cucuamrare , Cucur-bi-tà-le. Add. com. Che ha figura di cucurbita. 
Piccot. Filos, 2. 1. Î 

Cucunermso, ( fool) 

T sentesti i 
delta sUCCA 4 
aodariviwor, 7. Palli. t. 1. co 
mx. de' vermi ordinari del 
nat. alla è, Cucarbitino. Cr, 
bevuta, anmolla il ventre 


























, ed esp. intorno. alla gene: 
umano , e L 3, Sag. dist. med. e 
14. 7. La radice del moro, cotta e 
rr tt. ada 
brichi e cocurbitini. £ . 22.7. Il sugo le sue foglie ‘500 
bevuto manda fuori i vene cuculbitioi. Med. Os. CHA Pole 
forsi ridursi alla spezie de' vermi cucurbitini. » Red. nel Dis. di 4. 
Pasta. Sov detti cucurbitini dalla similitudine che sembrano avere co' 
semi della zueca, (N) . 

2 — * Usato anche come sm. Cocch. Disc. 5. p. 243. L'altra catena - 

î i è molto più grossa e più tenace. (N) 

Cuconu. * (Geog.) Ca-scu-rà. dfone dell'isola di Sardegna. (G) 

Cuevsa, * (Geop.) Cu-cisa. Lat, Cucussus, Cacusumn. Antica città della 
piccola Armenia. (G) 3, 

Cuevra. * (Geng.) Cu-ci-ta, Città della Nuova Granata, detta anche 
Rosrio ili Cucuta, (G) 

Cuevzza , Ca-rursa. (d£ Lo stesso che] Zucca, 7. ( Nasce da sine, 
di cacurtituzza dim. di cucurbita zucca.) An Sat 4 Non avendo 
più pel d'uva cucuzza. 















CUCUZZOLO 
2— Per simil, [e in modo basso.) Il capo. Lat. caput, Gr xigd 


Quo Buon. Fier. d. 1. 12. E la cucuzza non sare’ sicura, —_ 
Creuzzoto, Cuodzzo-lo. (Sm.] Estreata sommità di checché sia, ma 
particolarmente del capo. [Lo steso che Cocuzzolo, /.] Lat. cacumen. 
Gr. &ugor, (V. coccuszolo, Da talani credesi fatto per sinc. di cacu. 
minuzzolo dim. di cacumine. ) Fit S. Ant. Gli coscòe sul cucuzzolo 
del capo, e gli fece nel cucuzzolo una grande ferita. Vit $. Gin E 
che dirò più, se non che dalle piante de' piedi insino al cucuzzolo del 


è 1 i tà? 
o 58) Piecola città della Reggenza di Tunisi Antico fiu- 
me della Spagna. (G) 


Costato, * Cud-her-to. N. pri m. Lo stesso che Gondeberto. W. ci 
sasa, coode guscio, baccello, c beorkt bravo, prode: Guscio di prodi. } 

Cennatone."(Geog.) Cud-da-lé-re. Fr.Goudelovr.Cit, dell'Indostan ing.(G 

Conero. * (& “i Cuadé-to. Lat. Cudetus Fluvius. Antico fiume della 
Tracia , forse il Cossinite. (G) î 

Croma. * (Mit) Cud«mai. Genso benefico , del quale i Basilidli scol- 
pivano il nome su' loro abraras, (Mit) 

Giuni (6006) grirr Lat, Colenda. Città di Spagna nella Vec- 

ia Castiglia. (G 

Cuenca. * (Ke08) China Lat. Chonca, Cit, pros; € catena di mont 
di Sp. nella Nuova Castiglia Cit e pre: la Nuova Granata. (G) 

Crensavaca, * (Geog.) Cu-er-na-và.ca, Città del Messico. (G 

Cursa.* (Bot.) Cù-fea, Sf #. G. Lat. cuphea. (Da cyphos 

ori polipetali 








Genere di piante esotiche a fi 
ginia , famiglia delle salicarice , così ul Ù 
fimno è loro fiori di corto iccinolo e solitari, = , Cilea, sin. (A 

Cles, Coffia. (Sf) Copertura del enpo (in generale , così detta 
voci latine de' bassi tempi Cutlia , Cotia , Cofia. Oggi si dice di quella 
copertura del capo femminile, che è) fatta di panno lino , 0 d' altro 
la quale per lo più si lega con due cordelline , nastri © fe, che 
la increspano da una banda. — , Sculia, sin. Lat, calantica, Gr. ra 
vin aprdrueco, (La V. lat. borh, che ha data origine a cuffia, vien dal 
turoo sskuf berretta usata da' Giannizzeri e servidori del Sultano. 
Boce. nov. 82. 8, Madonna, se Dio v'ajuti, annodatevi la cul 
fia cc. Che cullia, rea femmina , or hai tu viso di motteggiare? ec. 
Madonna , io vi priego che v' annodiate la cullia. Now. ant. Ss. 5. 
Gli mise una biauca cuffia sopra il suo capo. Gafat. 17. Così inter- 
viene a coloro ec, che lc cuffie, © certi herrettoni n 
alla tedesca, £ #7 Non si vuole medesimameote comparire colla cuf- 
fia della notte in capo. . 

a — Per simil. {Cullia di acciaro = Elmo, Morione.) Ar. Fur 
So. 66. Tal ch' un cerchio di ferro anco che grosso È una cuflia d' ac- 
ciar ne fu partita. 

5 — Per metaf:, e detto in ischerzo , Apparenza. Menz. Sat, 1, 84. 
Solto la cuflia di moine e risi. (V) 

4 —° Si prende anche per Donna. Malm. 8. 42. Cl' una cuffia ch' e 
vegga a un verone, Di posta corre a far lo spasimato. Min, ivi 
Quando noi diciamo ...una cullia, un ciapperone e simili arnesi usati 
dalle donne, intendi una donna. (A) 

5 — Onde in prov, Ogui cuflia è boona per la notte=z Che quando e" 
non si vede, nun importa aver così le cose squisite ; e dicesi di 
femmine che non sien gran fatto belle. Lat. sublata lucerna nibil in- 
‘terest inter mulieres, 

6 — Uscirsene pel rotto della cullia = Aver alcuno obbligo, 0 Aver 








commesso alcuno errore, senza spesa, 0 ,,9 no- 
ja. Lat. impune abire, Gr. sararpoinerdan Patoff 7. Pel rotto 
della cuffia (questo giuro) E'sen' uscì più chiaro che la stella. Salin. 





Pros. Tosc. 1. 100, In quanto all’ impresa, 10 me n'era uscito , co- 
me si dice in basso proverbio , pel rotto della cuffia. 

7 — * Nello stesso sign. Passarseve pel rotto della cuflia. Salvin. 
Pros. Tosc. 1. 208. I Varchi ec. se ne passò , come si dice, pe 
rotta della cullia. (N) 

8 — * Dicesi Fare una cullia della chitarra , del violino o simili, e 


vale Batterio sulla testa e schiacciarlo in guisa che v' entri la testa 
come in Lot ia, W. Berrettino , $. 3 .(A) 

9 — (Bot) #! calice de' muschi. (Ga) 

10 — * (Anat.) Lalla saponara) ba r i del muscolo occi- 
pitofrontale. Cullia dl cranio: la parte superiore 0 volia della cavità 
det cranio. (A. 0.) 

a — * Nome volgarmente duto ad una porzione delle membrane 


del feto che esso spinge talvolta innanzi a sé,e che rimane applicata 
sopra la sua testa, quando nel nascere si presenta la prima. Un 
pregiudizio inveterato nel volgo crede quest accidente un indizio di 


buon augurio, Quindi d'un uomo fortunato si dice, egli pucque con 
la cuffia. (A. O. 
11 — ” (Chir.) Empiastro molto agglutinativo, di cui si cuopre la te- 


sta degl individui affetti dalla tigna , di avere loro raso i ca- 
pelli, è ch le ra a viva "farsa per &radicare i bulbi de' ca- 
stessi. (A. O. 

peli senz (A. | li berretto fatto con cuojo bollito, che s' adopera 
per supplire alla rata ossa del cranio nelle persone che ne per» 
dettero una v che operazione, cure, necrosi, ec, (A.0,, 

13—% dos) Cuflia di Nettuno: Così chi i da piradrali pa 
specie di bella e grossa conca. (A) 

Currocia , Caftido-cia. SY dim. ed avvilit, di Cuffia. Mens. Sat. (A) 

Crertann, Cafiero, (N. ass. e att.) Mangiare e bere smoderatamente 
e con prestezza. —  Sculliare, sin, ( Dal teane. goinfrer mangiar molto 
e senza gusto, che vien dal lat. gi inferre, ) Pataff. 7. Buon fante 
fu, ma cufliava del mosto, A 

Currierta, * Cufiitta. SL dim. di Cuffia. Cuffina. È detto per lo più 
di quella che si mette in capo a' bambini. Band. Ant, Per ornamento 
di tali creatore, nel mandarle a battesimo, una cufliutta, fascia , s0- 
pra fascia cc. (A) 


_, 
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Cora, Cuffi-na, Sf dim. di Cuflia. Lo stesso che Cuffietta, S. Mar. 
nov, Cufline per le donne , che s' usano negli spedali. ID) 

2 — E per simil, Cuscinetto. Salvin. Cas, 42. Egli ghirlanda tenea , 
una in testa, l'altra al collo, c una pi culfina accanto alle na- 
rici, di sotilissimo lino, di minute maglie piene di rose. (A) 

Curse, Cuffibue. [Sm. accr. di Cullia.] È fia grande, —, Scuf- 

s sin. Burch. 3. 7. Cavoli ec. Haono mangiato e condito i di 
neri Col cuffion del notajo del malefizio, 

Cororto , Cufetidt-to. (Sm.] Cuffia, senz'altra legatura; nè si dice 
se non di quelle che portano gli uomini. —, to, sin, dr. Sana, 
El capo calvo Da un tempo in qua sotto "1 cuffiotto appiatto. Car. fett. 
+. 20. È lo fece sì gentilmente, che il cuffiotto ec. le cadde in terra, E 
eppretso: Così come era iu cuffiotto, se ne venne io camera nostra. 

2 Pa ae) Can di notte di Nettuno : Concu detta anche Cuf- 

e 1% 

Corotite. * (Min.) Cu-fo-li.te. SEP. G. Lat. cupholithes. cuphos 

Kegiero ; e lithos pietra.) Fiome dio a una rostro dirla, 


Cuar. * 


da i Fa ua gere, 0 la um frotea a 
dalla sua sorella. Costoro diconsi Fr cagini ini germani 
gli altri in grado più lontano diconsi pred a 
gini in terzo, in quarto grado. —, Consobrino 
truclis, consobrinus. Gr. a3:agudoòs. (Secondo alcuni, è 





un 
forniti a ioje cc., entrò in cammino. 
Il cui nome fu monna Fronse ' Pulci, cugina di messere  Alesso 
Rinucci. Tuw. Rit. Aveva in sua compagnia un pro'cavalicre, lo 
quale era appellato messer Ales, ed era suo fratello cugino. 

a— Ni e oto ca go . Salv. Avvert. 1. 2, 42. Ja 

5 i, suo nipote cugino. 

N Po e e ont SO no al 

ni che © dignità sono lor prossimi.M.Will.7. 


cugino. Pataff' ginomo , signormo , i 
Cuonanvi. (Marin.) Co-pnardi. Sm. pl Pezzi di legno futti a conio , 
che servono tscl tavole ed aliri pezzi , come per assetiarne 
de nuovi a (9) 
Cuoso. * Sm. Lo stesso che Conio. (Van) 
Cui. [Pronome che vale Che,) Quale w Chi, [relativo di persona in 
i generi dell'uno e 


sempre e scudo ed elmo. (Cin 


a — E senza il segno, Lat. cui. Gr. &, Petr. canz. 19. 3. Voi, 
cui fortuna ha in mano il freno De le helle coni E son, 
1540 d'a virlude ornata e calda, Alma gcotil, cui tante 
carte vergo. 


— Nel quarto caso. Lat quem, quam, quod. Gr. e, &r, #. Bocce. 
noe. 10, 10, Così la donna non guardando cui motteggiasse, credendo 
vincere, fu vinta. E noe. s00. Aflermandovi , che cui che io mi 
tolga, se da voi non fia come «donna onorala, voi proverrete con gran 
vostro danno quanto gore ui sia l'aver contro a mia voglia presa 
mogliere a' vostri prieghi. 

— Col segno del sesto cuso. Lat. a quo , a qua. Gr. dg si, Boce, 
nov. 71. 2. Come essi, da cuì egli credono, son ti. 

» — * E senza il segno. it. Par. 28. E quello arca la fiamma 
più sincera, Cui men distava la favilla pura. (Cin) 
6 — LE con altre particelle 0 preposizioni. ) Petr. son. 7. Ed é 

nio ogni benigno lume ciel, cuni s'informa umana vita: 

È cana. 6. 4. E quella in coi l'etade Nostra si mira, » Petr. pis. 

canz, 1. Ver cui poco giamunai mi valse o vale Ingegno o forze o 
dimandar perdono. (Cis) È 
Talora si pone coll articolo avanti, ma non è suo, Lat, cujus.Gr, 
it. Bocc. pr. 3. Quantunque appo coloro che disereti erano, e alla 
cui notizia pervenne , io né fossi lodato, £ nov. 2, 3, La cm dirit- 
tura e la cuilealtà veggendo Giannotto ec. (cioè, la dirittura del quale.) 
E nov, 3, 3, Gli venne a memoria uno ricco Giudeo, il cui nome 
era Melchisdec. £ nov. 43. 24. Li cui costumi ed il cui valore son 
degni di qualunque gran donna. Dart. Inf 7.73. Colui, lo cni saver 
tutto trascende, » Pass. 25.Il cui contrario (iLcontranio delta qual co- 
sa) fi il peccatore indurato. Zoce, g. 5. n. 5, Molto ben sapera la 
cui casa stata fosse quella che Guidotto avea rubata ( di cni, di chi 
stata fisse La casa che ec.) (V) 

a Eda modo d' interrogativo. S. Agost. €, D. 5. 33. Però che se 
quello tanto cmpio cc. fosse entrato iu Rotna ,.. in cui persona avrebbe 
temuto Iddio ? il cui sangue non avrebbe i ? la cui virginità a- 
vrebbe conservata ? (Cin) Noe. que, 37. S'io volossi dire una mia 
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novella, a cui la diem per lo più savio di noi ? ( Dove nota brevità 

espressiva.) Fit. S. M. Mad. 86, E diceva : ora alle cui mani se'tu 

venuto , Sig mio? (V) 

8 — (Insign. di Che relativo di Cosa.) Petr. son. 266. Trovaimi al- 
l'opra wa più lento e frale, D'un pieciol ramo cui gran fascio pie 
ga. » Bocce. Filoc, L. $. Allor la vele con quegli occhi cui nulla cosa 
ai può celare, Petr, p. 3, 6. A guisa d'un soave e chiaro lume, Cui 
nutnimenio a poco a poco manca, (Cin) * 

9 — (È detto di Avimal] Dant. Inf. 1.100. Molti son animali a cui 
s' ammoglia. » Boec. g. g- n. 7. Era sotto il cesto di quella salvia 
una botta di maravigliosa grandezza , dal cui venenifero Gato avvisa. 
rono quella salvia esser velenosa divenuta, (Cin) 

10 — [/n sentimento di Chi, relativo pur di na in ogni genere 
e numero è caso, fuor che nel retto.) Bocé. introd, &. Macchie ce. 
apparivano a molti, a cui grandi e rade, a cui minute e spesse.» Bocce, 
&; any. Ma egli disse ciò non dovere essere vero, che ella non sapesse, 

i n fosse. Petr. p. 2. 24. Io chiamo il fine per lo gra 

ì veder cui non veder fu meglio. Dant. Purg. 13. Eccola 
terza Dicendo te da cui male aveste. ) 

(3 — * È senza il segno de' casi Boce. g.3. n. 9. AN quale Finco 
disse : onde fosti , e cui figlivolo? Foe. £ 2. Ella non curava di 
se e i noe rgart iocchè non v'era fra ar 
rasse di piacere. (Cin) secondo es, tiene dio #9.) (N) 

è — $ Ed anche Rel retto, mu non è preme FAI gi. 
Cui io sia, tu"l saprai da colui ch'io ti mando. (V) Dittam. 1. 59. 
Cui ti potrebbe dici molti danni, Oni ti potrebbe dir Ja lungaspesi, 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni , Cl' allor soflersi per tunta con- 
tesa? È 5. 25, O cara speme mia, diss' io, che m'hai Guidato in 

te stranie regioni, Dimmi, cui son costor, s'a mente l'hai? 

Gli Accad, nella Pref. avvertirono che in questi due luoghi del 

idamondo i buoni Testi a penna leggono Chi, Ma il Lamberti sup- 
pi i pz Îi 

" Med. Canz. a ballo f2. Quando in prima preso fai, Fu per 
tanti lieti sguardi, S'io no ‘l dico, io so de cuì Fu cagion de‘prlmi 
gra dee, Giud. o dell'an. vit. cap. 33. Cuì la fama una vol 
perde , appena unqua la restituisce. (Cin) 

1 — dn sentimento di Quello il quale pit) le, Quelto del 
quale, Quello dal quale. » Cavale, Espos, Sinb. 1.55. A cui chiama, 
come dice S, Ambrogio, fa grazia ; ed a cui non chiama, non fa in 
fiiuria Vit. S, Gir. 17. Uno è il privcipale pastore, il quale conosce 
le sue pecore, c vorranno vedere ragione delle mani di cui sono 
comersse. Mor, SL Frane. 43. Addivenia s volte per divina o- 
perizione, che a cui egli (.S. ranc.) sanava il corpo , Iddio gli sa- 
nava l'anima a una ima ora. Mov. ant. 16. Nojoso è udir 

Fagionare di cui nou si osi parlar male, e bene ce. E noe. ant. 74. 

È senno, da cui l'uomo vunle alcuua cos, metterlo prima in si 

ranza di bene. E now. 7-f. Non potea riavere un suo tesoro, che gliel 

negava a cui l'avea actomandato, Wit. SS. Pad. 1. 56, Assai sì ri. 

putava ingentilito cui Antonio chiumava figlivolo. (Y) 

a È anche fra il segnacaso articolato e il nome. Com. Dant. 
Inf 4. Qui palesa Virgilio quello che era, quello che già fu , vnde fu, 
al Co tempo visse, (ele, al Cra cui.) SD. di 

ccompagnasi he, e se ne forma Cai che, Di em cui 

Da cui cl : 
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che seguono, avvertendo che altri pur se ne trovano) 
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per Fit « obbli fi CU de, Le sipe di Chiunque, Qua 
um ualsivoglia, Lat. quicunque, quisquis. Bocce, g. fo. n. 10, 
Cui che io mi Ta 5 se da voi pa tia conte donna doni voi 


proverete con gran vostro danno ce, G. #7 12. 
stati ne'detli trattati, non si potè avere 
e 8. Non potendo 
a — Pre o Si sia, dopo sè. Bocce. g. g. n. 8. Non 
dalle parole del barattiere cosa Hel mondo stri non che Biondello 
ad instanza di cui che sia, si ficesse beffe di I 
3 — E nello stesso sign. ma senza il Che. G. F, 12. So. 6. La 
Reina pure rimase grossa d'infinte di sei mesi, 0 là intorno; di cui 
si fosse ingenerato , diceva ela del re Andreas, E 12. sof. E nota 
che la Chiesa al cominciamento al Tribuno dié favore, e poi, cui 
fosse la colpa, fv'ilcontradio. Petr. cans. 5.5. Ed a cui mai di vero 
pregio calse Con Aragon lasserà vota Ispagna. (V) 
13 — * Nota costrutto, Omel. S. Greg. 2. 5f>. Imperocché la cui vita 
i iepregio; resta ancora che la sua predicazione sia spregiata, 
è Colui la cui vita, ) (Po) 
È sun giacitura molto notabile, Com. Dant. Inf. g. Fa al 
Tolommeo Pes Re d'Egitto e prima; morì nel XIV. 
ni regno, 
Crrana, * (Geog.) Cu-i-i-ha, Fiume , distretto e citi del Brasile. (G) 
Core. * (Mit Chin.) Diviutà adorata da' Chinesi. (Mit) 
Coisevisa.(Bot.) Cu-in-cn-i-na. Sf Lo stesso che Chinchina. 7. Magal. 
Di queste gomme io me ne trovo prorraduto abbondantemente, 
siccome ancora bi uincuina. (A) 
Compa. * (Geog.) Cuinsla. Antico nome di Anazarba. (G 
Curranza , Ciei-tana, SL 7, A. Cogitozione. Fr. Jac. Ti 5. 23, 3. 
Stio pur non fallo nella mia cuitanzo. (V) 
Corrane , Ca-ità-re. Att. P, A. V. e di' Pensare, —, Coitare, sin. 
(al lat. engitare che vale il malsimo.) Dep. Dec. 4. In alenni li- 
Î, 0 per l'uso comune di servirsi indifferentemente in certe voci 
così dell'O, emme dell'U, o per un vezzo particolare de' copiatori , 
si legge cuitare, e pare cc, cavata dal cogito latino ; e da queste s0- 
no coto, coitato e cuitato per pensiero. Mm 
Cetraro, Cii-ti-tn. Sm. P. A. P. e di' Pensiero. P. Cuitare. (V) 
Cono, Ciri.to. Sm. #. A. Lo stesso che Coto, Coitato e Cuitato. 
FP. e di'Pevsiero, Dep. Dec. 5. Cuito disse, che è tocco di sopraon 
oselaneo di Dante: Grande è la differenza tra il custo efoprato.(V) 
Cosa, * (Mit. Chin.) Dowuità chinese. (Mit) 
Cusava. * (Goog.) Provincia dell'ant. Regno di Polonia. (G) 


5. E dopo tre di 
la da cui che si ri- 



























CULETTO 


Curosso, Ca-jùsso. (Sm.} Parlare di dottrina + Sentenza la 
tina affettata-—, Cuiusso , sin. (Dal lat. cujus.) Buowr. Fierd. 2, 1%. 
Padri imbecherati Da'lor falsi cujussi , che talora Varventano nel vi- 
#0 a darvi unguento, £ 4. 5. 23. Quando avvien poi che un dottore 














in latino Giugne lor con quattro cufussi. in Trin, a, $. Pare 
un Donadelo, tanti cujussi sputa. 
Cutasnia , * Co-li-hri-a, $/ Lo stesso che Calo. Baruff Diz. R. abria. (N) 


Curaccimo, Curlac-ci-no, (Fat.]) Avanzo del vino che vccupa il fondo 
del bicchiere. Centellino, S A K 

2 — (Ar. Mes.) Culaccini diconsi da' cernjuoli i pezzetti che si ta- 
gliano dix rispettivi lavori. (A) 

Curaccio, Cu-làe-cio [Sax acer €) pegg. di Culo. 

2 — (Ar. Mes.) Culaccio dicesi da' macellai fa parte deretuna delle 
bestie che si macellano , separata dai tagli della coscia. 1 proprit 
suni tagli sono: Mela e Gioppa di culaccio , Scannello e Fitetto, (A) 

Cutasa, Cu-là-ja (Sf) Lu pancia degli uccelli stanti, ingrossata per 
29 I Li dice del quando È è piena di nuwoli, 

2 — Far culaja si dice tempo aria è pi î ie 
minaccia piogge. Modo basso. 

«jo, Add, n. Pa culo , (Di culo.) 
osca, [ e talvolta adoperato anche come sost. Insetto 
simile ad una mosca , il quale è sotto infestare lano de' cavalli. } 
Morg. 34. 97. Impronto più ch'una mosca culaja. 

3 = Far simil. densi di chicchissia che ti stia sempre attorno Buone 
Fier. f. 2. 7. Essere a questo e a quel mosca colaja. 

Couane, Ci-là-re, Add. (com. #. vale.) A a culo. 
Franc. Sacch. nov. 207, E frate Domenico con frate Antomo se ne 
portarono quella cnlare reliquia. (Parla di un pajo di brache.) 

Cotata, Co-la-ta. (SO) Colpo di culo.Lat. culi ictus. Gr, evyns rampa 
Cn 1g Del liuto a tempo andiamo Col pignal , culate e 
schialli, 

2 — Haltere uma culata = Cascare dando del culo in terra. 

3- Ai. Urto della colomba det bastimento di consu il fonda, 
quando viene a toccar la terra 0 la rena. (Van) 

Cotarta , Co-litta. [SY] Parte deretana di molte case. 

2 — (Milit) [ Zando della canna d'ogni bocca da funco.) Gal.Comp, 
23. Con tal ordine si troveranno tuite le misure pariiorari di tatti 





gli altri membri , come della 4 degli orcechioni, della culatta, ec. 
3 — (Ar. Mes.) 7° degli orefici e simili. Si dice di ciò che resta nel 
crogiuolo. (A) 


1 — 7. de'libmi, e legatori di cea i so di cartone, 
pergamena , 0 simile, con cui si copre il dorso di ua libro , per rin- 
Sforzo è sostegno della legatura. L'azione dicesi Acculattare. (A) 

3° T. de' sarti. pesso i triangolare che é nella parte 
più alta del didictro G' calsoni. CA). Rai 

4 — 7. de' cassa, carrozzieri ec. La parte inferime di distro della 
casa di una carmsza. La supertore dicesi Fondo di Csa (A) 

Cunartane, Co-latitàre. [44,) È quand due pigliano alcuno, l nn 
pe piedi, e l'altro per le bmaccia, e percuotonto col culo in terra 3 
lo stesso che Accolattare. Y.Patoff:3. A tuo pasqual servigio il cntattoi. 

2 — Dar noja al culo degli uccelti tirando sa di loro. Car. Mutuo, 
î; Andava, quando annebbia e quando annotta, Culattando i colom» 

i e i perniconi. (8) 

3 — Culattar le panche = Starsi ozioso sedendo senza far cosa alcu» 
na. Lat. totos sedere dies. Gr. Siae tuipar raditirdan Warch. Suoc, 
2. 1. Ora mi sto tutto quanto il nato di a culattere le panche. 

Cosartano, Co-lat-ti-ri-o. (Sm.] Foce detta in ischerzo da Culo, 
per alludere al luogo donde esce In Contessa di Cuwvillari 3 Cna a 
bell» studio è scelta questa parola , che fa equivoco coll'altra Litina 
de bassi T elleciarinn (4 seme pel gle che nei snella si 
leguti il furbo dipintore dice in d'ppio significato , a fine di meglio 
uccellane il dottore, — , Calattoro , sin.) Moce, nov. 79-31. La quete 
era la più bella cosa che si trovasse in tutto ‘1 culattario dell’ quana 
generazione, 

2 — In ischerzo , Calo. Frane. Sacch, nov. 1 f. Martellino toglie una 

nchetta, Stecchi gli si reca a traverso col viso di sotto , mostrando 
il culattario al signore e a tutta la brigata. E noe. 207, Dormito che 
chhono egli e la donna , che n'avevano avuto bisogno , sì per fo ve» 
gliave della guardia, e per lo vegliare del culattario infino al di chiar 

Curattano , Cu-lat-tà-ro. Sun, Lo stesso che Uulaltirio. #. Pataff? 9. 
Nel culattaro letto parrà ch' abbia. A 

Cuuartata , Cu-lat-tà-ta, (5) Percossa nel culo in cadendo, Culata, 
Lat. culi ictus, Gr. evyis m\ayua. dî. Bin. rim. burt, Che diede in 
terra una gran cnlaltata. 

Conmaxco. (Zool.) Cul-biamco. Sim. Nome volgare d' una specie di 
becenccino solitario che frequenta î fiumi e i confi ‘e acque, 
intorno a cui si prendom ficilmente con paniuzzole, Chiamasi wwhe 
Massajola, — ; Culo bianco , sin. #7 Beocarcito. Lat. tringa. (A) 

Cutotcio, * (Med) Cul-bi-cio, So #. £. Nome che gli antichi da- 
vano al bruciore d' urina, come quello ch' è nella gonorrea, Lat. 
culbicio. (Da chaude pisse 
caldo.) (A. O, Pal 

Cuurani.*(Geog.}Cu-tt-bra. Pie, fs. stulla costa oocid. dell'is. di Lusson{G) 

Cuunitane , Co-deggià-re. (V. ass.] Dimnare il culo cammi con 
Sisto. Lat. nates vibrare, jactanter incedere. Gr. meavetee. Mens, 

* "Sat. 11, Ma egli è ragion, che chi culeggia ia toga, Sprezzato sia, 
se d'adular si sta. l 

Cerro. * (Arche.) Cù-leo. Sem. 7. L. Misura pe liquidi presso i Ro 
ment , da conteneva venti anfore. —, Culko, sin. Lat culeus, 
cullens. {Mit} . î 

Cotertane, Cu-let-tà-re. N. ass. Foce usata dal volgo , in sianifio. 
di Ballare, Scuiettare, —, Colibare, sin.Ridotf. Annot, Pataff. (A) 

Conerto, * Curlétto. Sme, din. di Cato W. di reg. (0) ì 

3—(Z001.)Calitto, Name volgare di un uccello detto atche Gambecchio.( A} 

















he nel vecchio francese significava piscio 








CULIACAN 


Cortcan. * (Geog.) Co-lia-can. Fiume e città del Messico. (G) 

Cote, Cee RI Foce antiquata e bassa; do stesso che 
Colettare, #. Putoff. è 

Cotice. (Zool.) FATTA {Sn Piccolo animale volatile , che ha il sor- 
bitojo composto di cinque setole acute , e situate in una guaina tt 
bulure , a’ cui fianchi sono due zanne. Ha le antenne filiformi: quelle 
del maschio spesso sono futte a pettine.) Lat. culex. Gr. iris. Vit. 
SS. Pad. 1. 176. Un giorno , sedendo egli în cella, sentissi. pognere 
i} picde da un cotale animale picciolino che si chiama culice , che 
pugne a modo di zenzara, È appresso : Per imprendere manauetodi. 
ne andossene in Sciti nell'ultima solitudine ; bel qual luogo questi 
culici sono più grandi cc; e quivi sei mesi stette nudo a ricevere le 
punture di quei culici. su Le . 

Cuvio, * Son) Cù-li-ci, Antichi popoli abitanti verso l'estremità del 
Mare Adriatico. (G) _ 

«coli. Sm. Sorta d' erba , di cui non si ha pre 

v. Pad. Non mangiando altro se non alquante 

ha che si chiama culicali. (A) . 

Curitavan. (Bot) Ci-li-la-ran. Albero della enneandria  monogi- 
nia, del genere de' lauri , proprio delle Molneche , la cui cortec- 

cia, in medicina chiamasi Canuella di Tubchin 0 Coccia- 

cinà. #. Lat, lanrus culilaban. (A) (0) {N} WE 2 

Cuuisania. (Agr.) Cili-mi-ri-a. Sf Lo stesso che Olitoria. 7. (Ga) 

Cunisco , Cu-ltsto. [Sm, Lo stesso che Colosseb, #.) Lat, colosseum. 

nise, G. W. g. 38, 3,1 Colonnesi cc, tencano Laterano, 
Santa Maria Maggiore, Calisco , cc. i 

2 — E detto assolutamente in ischerzo per Culo. dr. Sat. 2. E i versi 
iniei posso a mia posta Mandar al culisco. Bern. rim. Scorge, chi ha 
la vista più profonda, ll culisco, la gaglia e la ritonda,. 

a— * Onde dicesi proverb, allusione: Mostrare il più bel di 
Roma, ch'è tanto dire quanto bare il cutisso, cioe, i crlo. (A) 

Cunta, (S° Propr. dim. di Cuna 3 ma prendesi generalm, per Cuma, 
cine , quel) Piccolo detticciuolo concavo , fermato su due legni a 
gurusa d'arcioni , per us de' bambini, Lat. cusae , conabula, Gr. 
mosris. ( Da cunula dimin. del lat. cuna , che nuo è rimasto nelle 
scritture. Io fottà da’ Napolit. aci ora dicesi connota.) Bocce. nov. 86. 
7. La quale allato del letto, dove dormiva, pose la culla, nella quale 
il suo picciolo figlivoletto teneva. Dant Par. 45. 121. L'una veg 
gbiava a studio della culla. na . 

2 — [Dicesi Dalla fasce c dalla culla, per Dalla prima srfiunzia.) Petr. 
canz. 19. d. E crodo dalle fusce e dalla culla oc, Questo rimedio provs 
vedesse il Ciclo. 

3 —* Per metaf Dall origine. Lat ab ovo. Ricciard. 1. 66. E , come 
dir si suole, dalla culla Narrami questa istoria in cortesia. (N) 

4 — (Ar, Mes.) Fam di legno, di cui s'usa per pigiar l'uva Sor 
der. Colt. 163, E volendolo buono sopra mano , si dee tenere il mo- 
do detto , e avvertire di non lo far pigiare al tino, alle calle, 0 
alle bigonee ce. (V) 4 

Cotta, * (Goog.) Ciuà di Spagna nel Regno di Falenza. (G) 

Consauanzo , Cullaiménto. Si Atto del cullare, Lusc. >. 2. Sene 
tendo il cullamento e il dolce rammariclio, sendoli coloro presso a 
aseno d'un filar d'embrici, distese la mano, edil Berna trovò, Diso) 

Cuntane , Cul-li-re. (At) Dimenar la crlla sopra gli arviwi. Lat, 
cnnos agitare. Gr rrdpyaroe Viaosisr, M, Aldvbr. Appresso ciò il dee 
far cullare scavemente. #r. Jac. 73. 2, 7. Alla sua inan manca Cul 
lava lo bambino. 

Culture dill da Némare. Entrambi valgono Agitar la culla ; ma il 
sscondo ha pure # sentimento di Nicchinre che anca al primo, 

Cunien, * (Geog.) Pirla città di « (6), ; 

Cerro, (Arche.) Cal-leo, Sa. Sacco di ugo, in cui legati si face» 
vano mazzerore i parrividi appresso î Romani] Lat. cullens. Gr. ov 
miss, Salvin. disc. 1, 3f3. È quella medesima pena squisita e si 
lare del calleo, ovver bolgia di pelle di bue, nella quele insicrne 
con bestie del medezimo costume era il parricida strettamente insaccato, cc. 

a — Antica mistra romana, che conteneva venti anfore. Lo stesso che 
Culo. #7. (4) (N). cane: a 

Cruzna, * (Goog.) Col-lira. Città di Spagna nel R. di Palenza.(G) 

Ceccoromo, * (Mit) Col-lo-pò-dio, Epiteto dato a Putcano da quelli 
che lo finno zoppo da un solo piede.(Dal gr. colobos 0 cotos manca, 
e pus; prdos piede.) (Mit) : ss 

Conto. * (Geog.) Antica città d' Africa nella Numidia. (G) 

Cena, * i Lat. Culmia. Città della Prussia occitentale, (G) 

Cosmazio, * Cibinàzio. N pri nm. Lot. Culmativs. {Dil gr. culeor va 
gina, e mathe doitrina: Vagina di dottrina , di scienza.) (8) 

Cunmeizao. (Bot) Cul-mi-fero. Add. m. Aggiunto delle piante , il cuî 
gambo 0 stelo presenta i carntteri sel Culmo. #°. { Dal lat. culmen 
colmo, e firo in porto.) Cooch, Dite. t. 1. p. 196. Scparando dall'erbe 
di fiore senza foglie le gramimifolie e culmifire, tra le quali elle erano 
confuse, Tang. Piante frumentarie e culmifere. (A) 

Curumane. (Astr.) Cul-misnisro, N ass Dicesi d'un astro quando 
passa nel meridiano. (Dal lat. cularen colmo , sominità.) (A) 

Cunmsazione. (Astr.) Cilanismazione. Sf 40 momento in cui un astro 
fa il suo passaggio nel meridiano, (A) 

Curie, Chlmiar, [Sn] 7, L. Sommisi, Cima. Lat. colmen Gr. 
erivos Buon, Pier. gi a. 7. Sparsi per terra i colmini del mondo, » 
Sannaz.Arcad.1 3.28.01 davanti un aîtare in su quel enlmine ec.(N} 

Como. * (Bot.) Sm. La stelo 0 fusto, spesso annuo, ordinariamente fi- 
atuloso , e pieno di una sostanza spugnosa, massime verso l' estremi» 
tà , ordinariamente privo di rami, e sovente interrotto da nodi , da 
cui partono delle foglie strette ed allungate, che formano attorno 
di esso e precisamente verso la loro base una guaina più 0 mena 
prolungata , e sempre fessa fino al nodo, Questa specie di fusto è 
propria dipinti , come orso, del frumento dC.3 è 
quella che diseccuta porta il nome volgare di paglia. Si chiama poi 
































cULROSSO , 519 


dagli agricoltori col nome volzare di stoppia quella parte del culmo 
che rimane su i ca i dopo che si sono tagliate le biade e le altre 
piante cereali. Bertoloni. (A) (0) 

Coro. ($m.] Quella parte di dietro del corpo, colla 
evacuano Le fecce;] il Sedere. P. Natiche, Culisco, Calabria. Lat. culus, 
sedes, Gr, toys. Cron. Morell.291.Filippo di ser Giovauni avea le chiavi 
sotto il culo, e dicca : sì, »* ta potrai. Bocce. nov. 68, 21. Colle 
calze a campanile, e colla penna in culo, ( Intendi pasta al cinto 
delle brache nel di dietro.) E nov. 79. 412. E' vi son tutte le Reine 
del mondo; io dico inlino alla Schinchimurra del Presto Giovanni, 
che ha per met" colo le corna. Dant.fnf21.137.Ma prima avea cia» 
scun la lingua stretta Co' denti verso lor duca per cenno, Fd egli a- 
ver del cul futto trombitta. 

a — Per simal. Il fondo di checché sia; come Culo del fisco, Culo 
dell orcio e simili. 

a — * Onde Culo delle candele , dicesi l'estremità inferiore della 
candela , che entra net bocciuoto del canidilicre. (A) 

S- * E culo dell'uovo : la parte più grossa 0 
Magal. Lett. Necarsi l'uovo in nano, e 
in sal piano del marmo cc. (A) 

3 — * Col v. Avere: Avere un culo che pare un vicinato, o una ba 
dia: iperboli usitutissine per denotare wì sedere estremamente grane 
de. Min. Malm. (A) 

a — Avere [uno 0 na cos) in culo: mod) basso, che vale Avere 
a noje, Disprezzare, ÎNon istimave. (F. Avere in culo.] Lot. odio 
habere. Gr. wesiir Bern, rim. Marte bo nella brachetta, in culo Ao 
re. Afulm, 2. 13, Ho in cal Li roba, e schiavo son degli uomini. 

3 — Avere il fuoco al culo: {dicesi d' alcuno cui preme molto al 
cun affare.) W. Fuoco. 

4 — Avere tanti ansi sul culo = Essere della tale età, Modo 
basso, Lib. Son, 47. Gigi, to hai "n sul cnl quaransci anni, 

5 — [Averla al culo, dreo nel sigridel $. 11.) Lose. Pinz.5.3, Ano 
date por Li, che al cul Farei, »® £ Cen, 2. n. 2. E in questo dire 
serrò l'uscan, e tirò via, tra sé dicendo : al cul l'aversi, (Miu) 

4 — * Col w. Baltere ; Battere il calo in terra o sul lastrone; lo stero 
50 che Dare del culo im sul petrone #7. Battere ibeulo in terra ce(N) 

a = * £ Batter il culo in un cavicchio. V. Buttere ec. (N) 

5 — Col è, Dare: Dar del culo in sul Jeteone, e in sul lastrone, die 
cesì di chi ful'isce. (Questa maniera di dire proviene da quel custu 
me che fu tra Frovwntini , siccome in più altri luoghi d' Italia, di 
battere iL cul de'fullità sopra un Lasirone per isversognarii) V.Flot, 
1 Lat, dicoquere, Gr. apipur Pataff. 1. Egli ha dato del calo iu 
sul petrone, 

a — * Dar del culo in terra == Cadere, Cascare ; modi baso.(A) 

3 — * Dar dl culo a leva = Cade in term gagliardamente 
all'indietro; nel qual atto alzandosi all'aria le gambe è le cosce, 
mostri per davanti le parti deretane, le quali pare essere state sob 
levate da due leve. Bisc, Mulm. (A) 

4 = * Dar del culo in uo cavicchio : Dicesi di chi imprnde a 
far checché sia che gli riesca male. Si dice anche per Iuncontrar dis 
grazie. V. Caviochio, $. 2. (A) (N) 

6 [ Col e. Dire: Non dire, 4} Noa istare a dire al cul vieane = 
F'uggirsi con gran prestezza. Lat. nulla interjecia mora discedere. Gr. 
ifavris emiva. Morg. 27. If. E' non è tempo di dire al cal vienne 
Ché la battaglia è già preso all'ammenne. Coi? Calv. 3. 76. È 
sotti dir, che non disse al cul viene. A7alm. 10. 23. E senza star 
a dir pur al cul vieane, Fa pruova , già discesa dal destriero , Se le 
gambe le dicon meglio il vero. 

7 — Col », Fare: Fare il cul lappe lappe , dicesi in modo bass di 
chi ha eccessiva paura , e tale che infino il culo gli trema. Lat. 
metu obstuposecre. Gr, imipposcinae Morg. 24 425. E chi frappa e 
chi taglia Tanto ch'oguun gli voltava le chiappe, l'eroochi "1 cat 
gli ficca lappe lappe, 

a — Fate altrui il cul roso = Maltrattarb, Gustigarto, Punirlo. 
Malm. 7. 86, Sapeò ben io a costor fare "l cul rossa. 

8 — Col +. Mostrare: Mostrare il culo, é un atto fitto altrui per è 
scherno e dispregio, Cron, Morell. È questo faceva per non venire 
alle mani co' Pisanî , è la guardia, ch'avca fatta, era sua so» 
lamento in dire villania a' Pisani, e in mostrar loro il cul: 

» 2 È figo in modo basso, Balcare i tti propri 

9 — [Cokw. Trovare:) Trovar culo a sio nasoz= Trovar chi ti risponda 
e ti resista , e non abbia di tue bravate. Modo basso, no 

vacula in cotem, Gr. trpis dis ansine. Ambr. Bern, 5. g. Se ne vada 
4 fare il chiasso a Genova, Non qui a Firenze, ché troverà , cre 
dimi, Culo a sio paso. 

10 — Prov. La camicia non gli tocca il culo , diciamo di chi per so- 
verchia ollegresza quasi non cape in sè stesso , e na dà segni con 

poco gubo, Modo basso, { . Camicia , $+ £] Boce. nov. 32, 19, 

‘accendo si gran galloria, che non le toccava il culo la camicia. 

11 — Trovami © Ritnanere col culo in mano = Rimanere scaduto 0 
defiuudato deile sue speranze; che anche si dice: Al cul l'arai, o 
simili. {Modo basso, come i i. P. $. 3,5.) Pataff: 9. Col 
culo in man già si trovò in gabbia, 

12 — * Le brache tri ti rompono il culo, #. Brache, $. 7. (N) 

13 — * Tal culo, ti ache ; o per contrario. Pataff: g. Tal cal, 
ta'briche, e sorete contenti. (N) 3 

14 — A cul pari, posto avverb,=4 piè poi, Agiatamente. {Maniera 
bassa] Malo, 2. 36. Così con Lalli i comodi a cul pari, Dopo una 
lieta , il crogiolo si prese. \ 

15 — * (Ar. Mes.) Suillare a culo Dicesi non è in- 
lerposto ira "{ funco e tn boccia cappello di terra ‘o di ceneri, (A) 

16 — (Zool.) Calo lianco. Lo stesso che Calbianco, #. (A) 

Cotnos, * (Geog.) Città della Scozia. (G) He 

Ceortosso, (Zool.) Cul-réy-so, dn Uci che ha il disopra della testa 


si siede (e si 


alla punta, 
rgli un po'fortettodel culo 


























520 CULPA 


variato a bruno ed a marrone ; il di sopra del coll , il dosso e le 
crperture dell' ale similmente variate se una mescolanza di grigio ; 
il igio, senza macchie; le erture superiori 
inn delta eda di un bianco sozzo e pei la coda e tutto 
il di sotto del corpo di un bianco brutto distinto a macchie di mare 
rane, più rare però sotto il ventre; le penne della cmda e delle ale 
brune , ed orlate d' un grigio truente al murronej il beccw edi pie 
di grigio bruni. Lat. emberiza cinerca, (Ball) 

Coutra. * (Geog.) Fiume del Regno illirico. (Van) . 

Coureren. * (Geog.) Cùl-pe-per. Contea degli S. U, nella Pirginin(G) 

Cuuro. * Sm. #. 4, P. e di' Colpo. Rin, Ant. Guid. Cavole. Por la 
temenza degli culpi sui, ( V. da nota 3gn. Guit. Lett. ) (V) 

Contea, Chbtél-ta. Sf) Lo stesso “che Coltella. #» Salvin, IL 
205. E nel tempo che il vecchio del destriero Le tirelle stagliava, 
andato suso Colla cultella ce. (Pe) 

Cutrettaccio, Cul-tel-lc-cio. [ Su. pegg. di Cultello. } Zo stesso che 
Coltellaccio. 7. Lat, culter. 
















cultrorum vagina. Gr. paxaipas novhadh. Ù 
Cuntetusso, Cul-telti-na-jn. (Sn) £o stesso che Coltellinijo. #, 
Cuttettizo, Cul-tel-li-n0, [San.} dim. di Cultello. Lo stesso che Cob 


tellino. #2 Lat, cultellus. Gr. paxalpon 

Crurzuo , CubiéLlo. { Sn. Lo stesso che ] Coltello. PF. Lat. cutter. 
Gr pira. » Vit, SS. Pad. 2. 36, Chi ha la tonica, vendala , 
e comperi il cultello. Sagg. nat, esp. 169. Rimanendo però più gros 
si da una parte, e più acuti e taglicati dall'altra, a foggia di cal- 
telli. (V) Salvino Ciel Ayvi in casa d'olivo un tal ramiccio, 
con questo cultel raschiando in punta, Porrò nel fuvoo, (1) Ed 
Cacc. 1. 13, Pennuta Rapida freccia , cultelli ed accette. (N) 

Crrrezza,, Coltézza, Sf Cultivamento , Abbellitura, Uden. Nis. 3, 
456, Una bella donna, e un nobil giardino se trascenduno i contini 
della soverchia abbellitura © cultezza, manco dissustono gli occhi 
che se quella fuse abbiettamente vestita, questo fusse tutto sterpi , 
macie e balze. {8} 

Curnvamento , Cul-ti-va-mén-to. [Sar Zo stesso che) Coltivamento. #7. 
Lat. cultus, coltura, Gr, yaupyia. Cr. pri 5, 5, Conoscendo che nel 
cubivamento della villa agevolmente si truova stato tranquillo. Salvini. 

© Disc. 2. gj6. Tanta è l'utilità che si tragge dal caltivamento de' ter- 
reni, che non si potrà mai oscurare la sua naturale nobiltà e l' innata 
aura gloria. 

a — Culto 
$. Gio, Bat. AL Signor dilettissimo è da osservare è 
cultivamento di sincerissimma caritade, 

Counvaste, * Cul-ti-vanete, Part di Coltivare, Lo stesso che Coltivane 
te. Y. S, Agost. C.D.7. 27. Quanto maggiormente è contra ragio» 
ne di cultivare sì queste cose che nè salute nè onore umano ottenga 
il corpo, ovvero l'anima del cultivante. (8) 

Corrivaae, Cul-ti-v.re. (Att. Lo stesso che) Coltivare. P. Lat. cole 
re. Gr. yuepriw. ( Da cultum partic. di colo io coltivo. ) Amet. 57. 
In me lui più deguo a cultivare icampi che a mirare gli occhi mici, 
il repotai. » Buon, Pier. f. $ 23.Pianta viale , Che ognuno sfronda, 
e non cultiva alcuno, (B) 

a — Celebrare, partanafosi di ufficio sacro. Petr. Uom. ill. 219. Non 
altrimenti che' frati l'ufficio cantava ec. Lasciata cotale opera , ed an- 

tivarc il divino officio, ed a celebirane la festa, quivi cantando 
RI (In questo senso si usa Cultura e Cultivamento, 1.) (V) 

3 — * Dicesi di tutto ciò che st opera per te piante , affinchè venga- 
no bene. Pallad. Feb- 23. Agual si semina e cultivasi la cunella in 
quel mado che l'aglio e la cipolla. (Pr) 

Cuurivara , Culti-vata. Sf Coltivazione. Cresc. lib. 11.370. Nel came 
po novale, alla cultivata ridotto, è da fare estirpamento de’ tmachi 
e delle radici salvatiche. (V) (Questo ne senbra modo averbiale, più 
ch'altro.) (Min) (È anzi errore della stampa. W. Cultivatura.) a) 

Cuctivato , Cabti-va.to. Add. m. du Coltivare. [Lo stesso che Coltiva- 
to. /.J Lat. cultus, Gr. sipyarpiros. Bore. conci. g. Nin campo fu 
mai si ben cultivato , che in caso 0 orlica, o triboli, o alcun pru- 
no pon si trovasse. 

Currivatone , Cubti-va-to.re, Nerb. m. { di Cultivare. Lo stesso che) 
Coltivatore. # Lat, agri cultor. Gr. yiwpyie Cr. pri £ Diverse e 
varie operazioni di cultivatori nelle terre vidi. E 2,18. 1 Onde co- 
ta' luogtri comandano i cultivatori, che si solchino per traverso, accioc- 
chè ne’ solchi stia-ritenuta la grassezza, 

2 — * Veneratore. Ovid Pit. 67. Se tn dovevi ossere cultivatore del 
li sacrati iddii cc. 

Cuunvarmer , * Cul.ti-vartri-co. Ferb. £ di Cultivare. 7°. di reg. (0) 

Crimvarona ) Col-ti-va-tàra, [SY Lo stesso che ) Collivatura { e Co 
vamento. PZ) Cr. 11. 18. 2. Nel campo novale, alla cultivatora ri. 
dotto, è da fare estirpamento de” tronchi e radici salvatiche. ( Cral 
hanno i buoni testi a penna , e non cultivata, come ha per errore 


lo stampato.) 

Corrivazione, Cul.ti-va-zio-ne £ Sf Zo stesso ehe ) Coltivazione, { e 
Coltivamento: 7) Lat. cultus. Gr. ipyacia, » Borgh. . Rom. 
368. Colonaria condizione ec, si dice d'uma spezie di servitù dedica» 
ta alla cultivazione delle terre, (V) 

2a — Venerazione 0 simile. Bocce. Fi. Dant. 3fé. Quella, la quale di- 
vinità, ovvero deità nominarono , con ogni cultivazione , con ogui 
onove ec. esser da venerare. (V) 









Vencrazione. Lat. cultos, veneratio, Gr. Dipende, Pit. 
î ciare per 






































CUMBERLANDIA 


Cotto. Fm. {Luogo coltivato. Y. e di) Colto. Lat. loca culta, Grixa= 
pia sipracpira. 


ed 2 — * Collivazione. Segr. Fior. 1. 2. p. 196. E così debbe cc, che i 


suoi princi, tornino ec., i gentiluomini al culto delle loro pos 
sessioni, (N 

— * Modo di vestire e di trattarsi. Cocch. Disc. Accomodandosi ad 
ogni vitto fortuito , e dell'umil suo culto ed appareaza contento. (A) 
— [Tribato d'onore e di) Venerazione , {che si rende a Dio, per 
mezzo di preghiere, adorazioni , sacrilizii e cerimonie. ZL cilto di 
no si riduce a ciò che con altro nome chiamasi Religione, 1 teologi 
riconoscono diverse specie di culti, come Latria , dulia , iperdulia , 
idolatria,eo. /, queste paci.) Lat. cultas, veneratio. sparsia. Moe 
siruzz. Culto divino sì dice vulgarmente per vene e che si fa a 
Dio con alti interni 0 esterni, fuse, Sacch, Up.div. Culto interi 
re è quello ch fa a Dio collo ‘ntelletto e colla volontà ; l'esteriv 
re per mezzo ci cor) 


3 
4 











i, 4. Così convio- 

bre, se par siete nonni, cd uomini sprcialene 

indole, si civili , si culti, come vi descrive La Cama.(D) 

Magoal, lett. ss. Pare altresi... . che tutte le nazioni culte e amsuti 
delle lettere siano state della comune antica opiniune. (N) 

3 — Ornuto, Elegante, Las, cultus, elegans. Gr. xapiue. Ar, Fur.23, 
107, Questa sentenzia in versi avca ridotta ; Che fosse culta in suo 
linguaggio 10 penso. Castigl. Cortiz, let. ded. Meglio scrisse quando 
si lasso guidar solamente dall' ingegno ed instiuto suo natura 
quando con diligenza # fatica si sfurzò d'esser più culto e casti 

4 — Frequeotato, Abitato, dr. Fur. 18. 192. Era a quel tempo ivi 
una selva antica , D'ombrose piante spessa e di virgul i, Che, come 
laberinto , entro s' intrica Di stretti collî, e sol da bestie culti. {M) 

Corrose , Cub-ti-re. (Perh, m. di Cullivare, sine. di Cultivatore, Lo 
stesso che) Coltore [e Coltivatore, #,) Lat, cultor, Gr, Dipamerrte, 
Alam. Cult. 1.4. Che deggia, quando 1 Sol rallanga il giorno, Opra- 
re il buon cultor ne' campi suoi, 

a — Veneratore Cavale. Pungil. 35. 

- ro cultore d'iddio. Burgh. Orig. Fir. 267. Or sc quella (mi 
falsa € vana {e apesso Len conosciuta tale da' suoi propri culto» 
ri) per una comune e popolar opiuione  potette questo; quanto più 
questa vera e santa , c 605 vero e santo timure e onore «di Dio cone 
giunta! (Da Cultivare, Culto e Cultura, in questo senso.) (V) 

Curmnamo. * (Arche,) Culdrisrio Sw, Colui che ne' sac colpi 
da vittima con un asce, 0 con una mazza, e La scannava s'abito.(Mit) 

Crtraice , Cultri-ce, (Ford, f di Coltivare, sine, di Cultivatrioe. Lo 
stesso che 3 Coltrice [e Coltivatrice. /) Lat. cultrix, Gr. Srparse 
pis. Lib. Op, div. And. 112. Sewapre fue cultrice è fsdele della gran 
dea Diona. ( Weneratrive, ) 

Conto. Sa #, L. Coltello anticamente usato ne' sacrifizii. Lat. cal 
tr. Car. En. 3, 367, sacri altari, c voi culti nefindi, Cai 
fuggeudo anco adoro. {B 

Curtena, Cultùra, (SL stesso che] Cultivatura [ e Coltivamento. 
1) Lar. cultura, cultu Gr, spyazia. Dani.lnf:50,83, Vide terra nel 
mezzo del pantano Sanza coltura , e d' abitanti nua, Amet. 53, E, 
com@io dissi , alla bella cultura Degli orti suvi sollicita si muure, 
Noa obbliando la debita heici Maestruzz. 3. di. i saenta 

sticipare (cogli scomunicuti) quanto bisogna cultura, 

a » Veterazione: Vit. SS, Pad tasto, Farotti si virtuoso in opere 
cd in parlare, che manderai a terra le cultore delle demonia, Stor, 
S. Luzen 375. Il cammino della salute, per la quale noi ci partia» 
mo dalla cultura d'idoli. {(V} 

—' Per metaf: nel sign. di oltivare,$--Pav.mon- 10 Passano 1783} 
Haraito ... ancor oggi è tra quelle geuti clie nvi hanno cultura ci. 
vile. { Qui ecirfiiento.) (6) 

Con, * Culi, Pron, nm. #, A. FP. e di Colui, Rin. Ant, Guid, 
Cavale. Donna mia, non vedestà cului? Prussia 343. Gute, lett.) (V) 

Covuun. * (Arche.) Cuetollo. Sa #. £. Paso di terra di cui si ser 
vivano i pontefici ne'sacrificiî, Lat, cululius. (Mit) 

Cuuvacan. * (Goog.) Cul-vàcan. Provincia dell'America settentrionale 
nella Nuova Galizia. (G) 

Cow. * (Geog.) Lot. Choana, Città della Persia. (G) 

Cous. (Geop.} Lar, Counae, Antest.d'It nella Campania.—dell'Etolia(G) 

Comasa. ) Cusmina , Nuova Avadalusia, Cile prov, dell'Amert 

ca mei nel governo di Caracca. (G) 

Cusazacoa, * (Goug.) Cirma-naccda, Comanagota. Città del Governo di 
Canrwca nella prov. di Cumnna, (Van) 

Comaxo,” Cu-mi-no. Add. pri m. Di Coma, (B) 

2- SO) Sepe conse d' Apollo, dal tempio che aveva nella roc» 
ca di Cuma. (Mi 

Cunassia. * (Gcog.) PARO Ciuà della Guinea superiore , capitale 
del Regno di Achanti. (G) 

Cuma. * (Geog.) Città della Nizrizia,— Fiume della Senegambia. (G) 

Cunsava, * (Geog.) Cumò-va, Lola dell'Arcipelago asiutico. (6) 

Cunoxn. * (Gcog.) Città dell'Irlanda. (G) . 

Cumeracaspia. * (Geog.) Camber-làn-dia, Lar. Cumbria, Contea d'In 

ghilterra con titolo di ducato. — Asola ilet Gru Oceano equino. 
siale. — Contea della Nuova Scozia , della Pensibunin, della Fim 
inia , della Carolina ec. — Lola dell'Adantico presso la costa del- 

h Giorgia. — Fiume degli Stati Uniti. — Stretto di Comberlan. 

i che fanno comunicare È Udson coll Atlan 














Ecco l'uomo senza quercla, ve- 






















dia, Uno d'' passaggi 
tico. (G) (Van) 


CUMEA 


Cosma, * (Mit) Curmé-a. Soprannome della Sibilla, nota anche sotto il 
nome d'Italica. Detta pure Cumana. (Mit) . 

Conza, (Geop.) Cumeri-o. Antico promontorio d'Italia che 4' avane 

3ava n "Aliatico in vicinanza di Ancona. (G) 

Cent * (Ar. Mes.) Sm. Bevanda inebriante formata di latte acido, del 


f fanno uso diverse popolazioni, ( Dal gr. chyaos o come al. 


+ Chmot succo. ) Sub, . 

Cum. * (Goog.) Antica città dell'Etiopia, (G P 

Comusciane , * Co-mio-cia-re. dz e n. FP. A. . e dî Cominciare. 
Gr. S. Gir, 1. Quie ai cuminciano li trenta Gradi della celestiate 
iscala, Guiee. Lett. So. 74. Che non vero valore approva se Male beu 
vetando , Nè hen hen cuminciando cc. (V) 

Cuaso. (Bot) Camino, [Sa] Lo stesso che Comino. P. Red. Esp. 

|, 90. i pece trapassa le virtà del finocchio nostrale, degli anici, 
de' dauci e comino. E lett. s. Sf. La farina d'alenosa è un me- 
scuglio di comino polverizzato , di ticn ae 

Couvtaze, * Cu-mo-là.re, Att. Lo stesso che Cumalare e Accumalare. 7. 
Bamff: Dis. Rim. Umolo. (N) 

—_ Cunowo, * Cù-mo-lo, Sm. Lo stesso che Cumulo. P, Sannas. Egl (A) 
— (dl luogo del Sannaz. è nell Eg.8. v. 103. ma vi si legge: Òt- 
nando di ghirlande il mesto cumulo, ) Baruff. Dis. r. Umoto. {N) 

Cesveora, * (Geog.) Curmurcibta. Catena di vulcani net Guverno di 
Caracca. (G) 

Comurare, Curmi-là-re. [A4tt.77,£.) Colmare, Ammassare. Lo stesso che 
Accumulare. /. Lat. cumulare , agger: Gr. cupiéra. Fir. Disc, 
n.397. Con frequenti sobole gli spessi capelli cumuluno il bet capo. 
n Omel, $, Greg. 2. 22. Nella dal cosa È da nolare quante cuse s0- 
no comulate a tormento al rioco ardente, (Pr) 

Conuzania. * (Geog.) Cu-merti-riva, Monte del Tibet ovs gl Indiani 
vunno in pellegrinaggio, (6) 

Cunvratamente, Cuoti-la-ta-meéo-te, Avv. { Lo stesso che Accumula- 
tamente. #.) Lar cumulate, Gr repride. Storm Fur. 3. 117. E che 
avendo soddisfatto oramai all'onore assai cumulatamente , pensiate ora 
2 salvare la vita. fin Dial. dell dona. 381, Non importano altro che 
un guidendone vilatamente renduto dallo persone grate, 

Conucatissima sesta, Cani la-tissimamento. Avv. superi, di Comu 
latamente: Bemb, Stor, (A) Bernb. 1. 3. £. 2. p. 3g. Come che con l'an 
mo le vi ho cumulatissimamente rendute (le grazie), molli giorni suno 
quando io ec, (N) 

Convrarissiso , Co-mla-tissi-mo, Add, m. superi. di Cumulato. Liburn, 
Selvet. 6, Berg. (Mia) 

Cuncrativamente, Commu-la-ti-va-méo-te. 4vw, In modo cumulativo, V, 
Cumalazione, $. 2. (A) Afagal Operett. 106. Vedusi quanti caratteri 
conterranno in se questa voce Ciù in senso di Signore, de’ quali ano 
solo la conterrà unicamente , c tutti gli altri, dirò così, cumulativa» 
mente con altre voci. (8) 

Cunucanivo , 

Convraro, Commei-li-to. dd. m. da Cumulare. Colmo , Ripieno. Lat. 
cumulitos, Gr. imeraperdr. Berb. Lett, 1,8, sob. Vi priego adunque 
a disporri di concederkomi così pieno e comulato , che ec. 

Convtatone, Comuda-tòre. Pesd. m. di Cumulare, Che cunrda, Se 
gner. Crist. Iustr. (A) 

Convtararee, * Cuma-la-trice. Pb. £ di Comulare. #. di reg. 5) 

Cunorazione, Cu-mila-zibne. { SS Lo stesso che Accumulumcato. #. 
Lat. camulatio, Gr, esprena, 

2 — (Aggirmmeoto, I venire dal hasso al colmo.) But, Quando la ruota, civé 

Mie, ATE sla pevalazione dii la Sura Gue cha de delee 

umento di pruova, il cai cffetto dicesi Ln rar la pruova. 

Cusvro, Ci-mudo, piana Mucchio di cose pil senz’ pei 
Cumolo , sin.) Lat. cumulus. Gr. sup, Fr Giord. Pred. BR. Metto 
no insieme in ogni peggior maniera grande cumulo di danari, 

Cosa. [Sf Lo stesso che) Culla. #. Lot. cunse. Gr. oraipyarse. Petr. 
son. 1f1. E fera enna, dove nato giucqui. Belline. son, 177. Vo' co- 
minciare a bere alla tudesca, E come i putti entrar poi nella cana. 

a — Per metaf. Stanza, Dimora , Luogo dove altri si rileva, Lat ho 

spitivo , diversoriun. Gr, xarazaiyio», Dant, Inf1f190,Rea la vrelse 

già per cuna fida Del suo figlinolo, Bus Scelse giù per cuna fida, 
cioè per fedele allevamento , imperocché cuna é culla in che s' alle» 


vano i fanciulli. 
Cusana. * (Geog.) Cu-nà.ma, Fiume del Brasile. (G) 
Cusanzsi. * (Geog.) Cu-na-mé-si, Selonggi det Nuovo Messico, (G) 
Coxavini, * (Goog.) Cu-na-vi-ni. Fiume del Brusile. (G) 
DI indigena i, 
Coscni. * (Geog.) Tribù indis del Chili. (G 
Cuscettaxa,*(Geog.) Cuncu-li-a-0a, Ant. cir, del Afr. nella Bisacena(G) 
ra ( Cun-da:j&si. Popolazione indiana della Nuova 
GLUSIA 


Cosnusi. * {Geog. 

colmant). (Geo) Can-di-na-màr-ca. Parte settentr. della Nuo 
va Granata , oggi dip. della Rep. di Columbia, (G) 

Curtate, Cune-dele, Add. com. Che ha figura di cuneo, Tasson.Pens. 
Div. lib. 4. Berg, (Min) 

a-* (final) Ch'è relativo alle ossa 
cuneali ; 



























nea del tarso, fa O) 
Pownb. 


Cimada-tivo. Add, m. Atto a cumulare. Magaltett. (A) Cu 


(1 
cUNIZO Bai 
3—* Tuberenli concifbemi: Sono due ilagini poco Ù 


Ls base, 0 atta 
came sono quelle della Porcacchin ortense. (A) + 
colta. Sf F. L. Lo stesso che Santoreggia. Y. 





termina in acuto, Lat, 
comprende la metà da uno 
dle’ due cunci costituenti l'intero ciliadro. £ 272, L'uno e l'aluo de* 
componenti la supertisie curva del mezzo cuneo #0) ton Salvir, 
Opp. p. fa2. Il conco non è altro che due leve oppuste che hanno lo 

ipamoclio o sost comune nella quota. (N) 
a — * (Mec.) Quella por.nza meccanica fa quale si riducono titti 
gli strumenti che si advperano per fendere è tagliare. Gli artefici 
indifferentemente Conio , Co 


funno grand uso del cuneo, e lo dicono in 
guo e Bictta./ (A) Pudlud. Gen, 46. Il tronco del inandorto si fori 
per lo mezzo , cunco del legno , cio: il conio del legno , unto di 
mele vi si metta, (Pr) 
3 — (Milit) Cuoci diconsi da bombardieri quei peszi di legno fatti a 
cono , che servono per alzur la culatta cornone , e purzarto, (A) 
“  » — * Presto i Romani era una schiera a tre canti in battaglia 
ordinata. Fegez.3f. lu ischiera di tre canti, che cuneo è nominata, 
la detta schiera si disponga. (Pr) 
4 = cy a nni diconsi dagli scrittori d'architettura le bose de 
arch 
z » — * Èrun così detti ne' teatri ed anfitentri romani , gli spaziî 
passaggi, a motivo della loro forma angolare. (Van) 
Cousso, * (Geog.) Lul Cuncam Città, prov, e divisrone del Piemonte.{G) 
Cussocusomnzo, * (Anat.) Cunco-cubo-idio, Add. m. comp. Che at 
partiene ul cuboide ed all'osso cuneifiwne : Onde dicesi Articolazio» 
ne cancocuboidea quella per cui si uniscono il cuboide ed i terzo 
cuneiforme, (À. 7a 
Cuseoscarorto. * (Anat.) Cu-neo-sca-hb-idio. ddl m. com. Che ap 
partiene allo scafvide ed all'asso cunzifiorme. Onde Acticalazione 








) Fossatello scavato în mezzo a un fosso asciutto. (AY 
Jeog.) Cunozioo, Ant. cit dell'Isola d' Albione, (6) 
Cusots, * (Geog.) Cun-gési, Popolns. indima nella Nuova Granata.(G) 
« * (Grog.) Coni, Anti città della Gedrosit. A 
luminenta , * Cu-ni-dereta. N. pro fi Lat. Chuniberta, ( Dal sassone cwer 
regina, e beokirt forte, illustre: NMiustre fra le regine. ) (8) 
Cuntszato , * Cumni-bîrto , Cuneberto , Cutberto, IN. pr. mt. Lot, Cln 
nibertus, ( Dal sas. cinning re, e deorkt bravo, illustre + Hlustre fra i 
Re.) — Re Longobardo in Italia, figli» e successore di Pertarito. — 
Santo vescovo di Colonia nel secolo WII. (8) (Van) 
Cumer®* (Geog ) Cu-nisci, Antica cità della grande Lsola Baleare. (G) 
Cosscoro. (Milit.) Gieni-co-lo. Sti. Lostesso che Cuniculo, 47. (Van, 
Cumicurane * {Geog.) Cu-ni-cu-là-ri. Lsolette det Mediterraneo fra la 
Corsica e la Sardegna, oggi chiamutte le Isole Sanguinarie. (G) 
Conteuro.* (Milit.)Cu-ni-cu-lo. (Sm.} Souda sotterranea per scalzare le 
mura o È mipeiri de' nemici , e per i allo scalzamento ; lo che 
gi dicesi più comunemente Mina,—, Canicolo, sin. Lat, cumiculua, 
tia bncdropos. Liv. Dec. 3. 1 compagni de' Romani statuirono pro- 
ugnaculi incontro alle vigne, e con cunicuti di traverso ricereltono 
1 cunicali de' nimici. » Weges, 108. La quale via (sortervanea ì è 
cuniculo, cioè via di Lievre appellata, perché si fa secondi fa la lio 
vre, che solterra cara, acciocché si nasconda. (Pr) 
2 —*(Min.) Cuniculi diconsi altresì le vie che si fanno nelle cave per 
trurne la miniera. (A) 
a — * Per simil Le bucberattole che fanno alcuni animali. Toy. 
Cuniculi dele formicole. (A) 
3 — (Zool) Coniglio. Zar. cuniculus. Gi. A3p/Tros yisporos. Sannaz. 
Arc. Egl. 12. Non ti vid'io poc'anzi erbosa e florida , Abitata da 
lepri e "da cun sali ? 





ze 














a—* Genere di piunte a fiori monopetali, della diandrir monoginia, 
fa iglia delle lavate, che traggono tal nome 0 da un luogo e LA 
imente 






ra. Zsoletta vicina a quella di jMtajorna(6) 
Cusmionno, . IN. pr. m. Lo stesso che Gundewonda, #. 
( Dal ted. Ruerufe scienza, e mund bocca: Bocca della scienza. ) (B) 
Cosina, * (Mit) Cu-ni-na, Divinità ronuina che avea cura de fanci 
li in la. anche Cunuria, (Mit) 
Comyca, * (Geog.) Cu-nin-ga. Fiume della Guinea inferiore. (G) 
Cossiscan. * (Geog.) Cùo-niu-gam, Distretto della Scozia. — Isola 


lago Erie. (G) 
i Ant. castello della Romagna sul Seria. (G) 
stòrogi Ant.cit della Spugna nella Lusitania G) 
20, (ume di una delle conque feste soteri chel 
Giapponesi. Re 









Baz CUNIZZA 


Cumzza , * Cuniz-za, Cunissa. N. pr. f ( Dal tod. hiikn franco , ar- 


dito, ed ig foroso.) — Sorella di Ezzelino. Dara, Par. 9. (N) 
Cusoriti. (Min.) Cu-no-fi.ti. Sa. pi. Si é dato questo nome ad alcune 
ci i i marini ; nelle quali si trovava sami» 
glianza donna. Om si sono abbandonate 
este denominazioni , come anche di Isteroliti de. e le Cuno- 
ti entrano nel genere delle Cicloliti. ( Dal lat. cunnus parti natu 

rali della donna , e dal gr. lithos pietra. ) (Bos) 

cunctatio. Gr. pdaens. 


Curra. (Sf) MF. dA. F. e di' Dimnoranza. 
4. Ricumiuciò, seguendo seoza cunta. Zi. Senza 
dimora 


Dant. Purg. 3s. 
cunta, cioè sanza nta. 
Cusravor, * Con-trù-de. N. A Lo stesso che Guntrnde. 7. ( Dal 
ted. Kihn franco, e traut î Franca 0 fedele. ) (9) 
Costun. " (Mit.) Uccello del Perù ivi adorato come una divinità (Mit) 
Conzia. (Bot.) Cunzi-a. (Sf Pianta che ha le radici tortuose, serpergianti 
alquanto nere, con molte fibre capillari; molti culmi triangoluri yli- 
sot, striati ; le foglie lughe , carenate , acute , vaginanti ; i fiori ad 
ombretla terminante , arcicompasta , Sorfiata; i peduncoli nudi; le 
he alterne. Iiorisce nel maggio. comune nei luoghi freschi 
umidi,} Dicesi anche Cunzia isione di varie cose 
se che si pongono nella cunziera, Lut. juncus odoratus radice oblonga, 
[cyiperus fongus Lin] ted. Annot. Ditir, go. Cunzia è voce casti- 
gliaua , e significa una spezie di giunco di radice lunga , odorosa. E 
appresso; Sì concia la cunzia in diversi m secondo il gusto. 
Cunsena, Con-zio-ra. (SS) Faso in cui # accomoda la cunzia per fur 
odore. —,Cunsiere, sin, Red. Ditir. 37.Fa soavi profumiere, È ricchis» 
siae cunziere. È Annot. 13.f, Cunziera è nome d'ogui vaso, ove sì tenga 
cunzia 





pre rata con odore, per uso di profumar l' aria delle stanze. 
Cenzione, lunzii.re. Sm. Lo stesso che Cunziera, /, AlÎf. vec, e 


mod. tate. pag. 25. 8), 
Cuscente, Cuo-cén.te. Part. di Cuocere. Che cuoce, Che frizza. — y 
le, sin. Red. esp, nat. Espellere la velenosa infezione, di cui 
quel cuocenté flnsso suol essere indizio, (A) Coech. Disc. 2 p. 122. A 
togliere le ostinate reliquie di quel cuocente sintoma detta sifilide. (N) 

Cuovuae, Cad-ce-re. {Attanom.) L'azione che fi il finco nelle cose mate» 
rieti col calar mezzano, tra to scaldare e l'abbruciare, —, Cocere, sint. 
Lat. coquere. Gr. sirrue. Bocc.now.}g. 3, Acconcia la gru, la mise a 
foco, e con sollecitudine a cuucerla cominciò, £ nov, Cs. 6. Avendo cella 
fatti cuocere due grossi capponi, avvenne che Gianni, che venir non 
vi dovera, molto ta i venne, Fram. Sasch. noe. 186, Una no- 
valla d' uu’ alleroca mi viene a memoria di raccontare , la quale ec. 
venne alle «nani di corti che sc l'ebbono com'ella fu cotta. Ricett. 
Fiuw Cuoci a fuoco lento l'acqua ed il mele, sino a che si levi via 
la stomumia. 

2 — * Tenere al fuoco checché sia, tanto che per la forza del calore 
si alteri, o si moti da quello che era prima, senza alterarue molto 
la tigura o lu sostanza. 4n questo sign. dicesi Cuocer mattoni , calci 
na, filo, seta ce. (A 

3 — Dicesi dell azione fatta dal calor del sole (nel maturare i frutti, 

diseccar lu terra, la petle a altro] fat. urere, incuquere. Gr. n 
rur. Boe. now, 77. 3f. Il Sole cc. nun sulamente le cose le carni 
toto quanto ne vedca, (Zu sutti è cesti migliori, del Mannelli, del 27, 
del rho ec. si legge la cusse. Lombardi.) Alam. Coli, 5, 133, Render 
molle Quanto cause il cslor, 0 innaspra il giclo. 

4 — Dicesi dell'arione che fù il freddo sì nelle piunte e nelle fitte , 
come mella terra ec. Lar 'ineto. Gr. ciiyur. siluri. Colt. 1, 33. Già 
ai cavin le fone, < lauto avanti, Che "l fredilissimo Coro e cotto e 
trito A il maso sero pla chie la vite Se gli commetti. Dar. 
Coli. 154. Pruova a pesare due secchi legni «e., l'uno tagliato di 
primavera , e l'ullro dti verno ec. : tiengli all'acqua e al sole: quel 
s'apre come una iligrana, cuussi , e imporrisce, 

5 — Scottore, Lat, inquere. Cr mpsrio, Dont. Purg. 9. 33, E st 
Jo ‘ncendio ituuaziniti cose, Che convenne che "1 sonno si rompes- 
se Fit. Burt. Non puote essere che chi istà appresso del funco, 
che egli aleuna voita non si cuora. 

6 — Frizzare, (Puuyere, Piccare.) M. Aldolr. E perciocché appreso 
queste cuse fauno cuucere e ardere , laonde i peli ceggione , ugnete 
uppresso d'olio rusato. 

9 — Per dinotur quella ione che alcuni crederono che facesse 
il calw naturale dello stomaco intorno al cibo; lo che anche dicia» 
mo Concuocere. Zur concoquere. Gr. veraisa, 3, Aldubr. I vivo, 
quando egli vicue alla forcella per suo sottilitade , non vi dimora 
tanto che nia cotto, anzi se ne va per li memi tuito crudo, £ al 
trove: Se "| dasimite è fulto sccondo che si conviene , egli guurda mol 
to la sintà del corpo, imperocché «gli f1 ben cuvecre la vivanda. 

8 — * Bolle, parlando dell’ucqua 0 di altri liquori. Paliad. 1. 
Coociala (l'argui) in fine a tunto che torni 0 terza 0 mezza. (Pr) 

9 — (fig.} Molestare, Travagliare, Tormentare e Affligger l'animo. 
Let coquere, angere, Gr. mipiuaise. Bocce. . Pim. Koss, 281.Vo- 
Jendo venire a quella parte, la quale ec. più che niuna altra nel pre- 
sente esilio vi cuoce. Fit. SS. Pad. s. 170. Tanto m'è cocinta e 
cavo questa , che quella è passata via. Far pero. € 4 Qual fu a 
sentir, che "1 ri mi cuoce? Sen. Ben. Parch. 3. 17. Cuocelo 
sempre ed iinpassiona la coscenzia del Lancfizio intrapreso. Alleg 79. 
Ma perché io su quanto questi cosa vi cnoce, per non vi far dispe- 
rare afitito, vel duò cantando. Bunch. +. 150, Talché ancor, rimem- 
brando , tne ne cuoce. 

10 = Innimorare ardentemente. Aret. Rag. Per cuocerlo affatto, lo fe 
ci gelom galantemente. (A) 

11 — * £ detto in senso equivoco per Indorre alle sue voglie. Fin. 

34 Non era però così cruda, ch' 0' bisoguusse grau futto le- 

















Îî 
que a 

12 — linbriacare altrui. PW. $. 16. 

13 — (N. gs nel sign. del $ 1. M. Aldobr. Quando la vivanda quo 


— CUOJO 


ce; £a male il here, perciocché là riranda non cusce niente a sua 

natura. £ alirove: Quando l'orina comincia a spessare, e ad avere 

un poco di colore, allora comincia la vivanda a cuocere. 

14 — (N. pass. nel sign. del $. 3.) Dant. Inf. 47. 107. Quando Fe- 
tonte abbandonò li freni, "l ciel, come pare ancor, si cone. 

15 — E fig. A; r bene una dottrina, quasi convertendoia in ali- 

nai del restato 151. (Firenze 1661) Moto ben si cuo- 
ce si . 1 insegna poche ose. 

16 — Imbriacare sì sica. Lat. inehriari. Gr. prdbse, Sent. Ben. Parch. 
1. t1. Come sarebbe mandare del vino a uno che si diletti del bere, 
e si cuoca spesso, Stor. Eur, 5. 102. Essendoa di loro e ver 
gogua e colpa grandissima il nom si cuocere nelle feste. 

17 — [Pros,] Farla bollire e mal cuocere, diciamo di Chi con supe 
rionità faccia fare alvui ciò che gli pare. { #. Bollire, $. 19.) 

18 — Cuiocer bue = Consumare il tempo in cosa che non s'intenda , 
0 non se ne gueti, { FP. Bue, $. 7. } 

19 — Cuocersi nel suo = Scapricciarsi, Fare a suo modo, St 
nella sua opinione { con i damo e risico.) Red. lett. 4. 263. 
Lo lasci cuocere nel suo {F. Brodo, $. 3.1 

Cuocere diîl. da Atbruciare e di Scoutare. Cuocere è apprestar 
le vivande al fuoco ; esso inchinde la nozione di un calore medio tra 
lo Scaldare e l'Abbruciare, Abbruciare propriamente è consumare 
col fuoco chrechessia. Scortane è far cottura col fuoco su la pelle 
dell'animale vivo. V. Scaldare. 

Crocione , Cuo-cid-re, (San.] Quel frizzare che si sente nel provare sul- 
le membra eccessivo calore, 0 simili, —, Cociore , sit. uredo, 

proritus. Gr. amruci. E, A 

Cuocrronz. (Ar, Mes.) Cuo-ci.t6-re, Sm, Colui che assiste alle caldaje 
per la cottuna del sale. (A) . x 

Cuocituna, Cuo-ci-tù-ra, (S/] ZL cuocere. —, Cocitura , sin. Lat. co- 
ctura , coctio. Gr. Tpros. Ricett, Fior. Questo serve per al 
cune volte le medicine cc. ; serve in cambio di cucitura. 

2 — La cosa cotta, [La decoziune,] Ricett. Fior. Cuoci in acqua quan» 
to basta secondo Ù arte, e piglia di quella cuocitora , bene spremntr, 
libbre tre, » Fer. Pov. P. S. 3;. Lo fomento di cuocitura di malva 
0 d'altea toglie la durezza e apre la bocca della matrice. (Pr) 

Cvocn , Cod.co. [Smm.] Colui che cuuce le vivande. P. Cucinicre. Lat. 


coquis. Gr. payupos. Poce. now. $. 6. Di quelle sole ( galline ) varie 
Vivande divisb a' suo' cuochi lo convito reale. E noe. 37. & Il 
cunco gli maudò il manicaretto , il quale egli fsce davanti alla 





donna. Dant Inf. 31. 53, Non altrimenti i cuochi fior vassalli Fane 
no attuflare in mezzo la caldija La carne cogli uncino, perché non 
alli. Malm. 2, 18, Li cuoco anch'egli poi non fu minchione ; Perché 

r sentilosi "n un fianco, Si prima uscirne nno stidione, 

Di poi on guatterino in grembial bianco. Red. Esp, nat. 69. Che le 
gra dimorino talvolta in un sol piede è cosa verissima ; € la fece 
vedere Chichibio cuoco a Currado Ginnfigliazzi colà nel pian di Peretola. 

2 — [Pru.} Una ne il cuoco, una il goluso ; vale lo stesso che 
Una ne pensa il ghintto, e un'altra iltavernajo {, cioè, Far i conti 
amnza l'oste.) Ciriffi Cale. 3. gn. Benché ci fia de' cattivi dovizia ; 





Ch'una ne pensa il cuoco, una il gol 
Crosio, Cuojàjo. [ Sin. Chi vende 0 concia i cuni. Lo stesto che 
Cojajo. #.] Lut. coriorius. Gr. Supreditme. Cr. alla è. Quojajo. 


Crosaue. * (Ar.Mes.) Cun-j me. Sm. 77 che comprende ogni sorta di 
cuojo. P. Cujame, Turif: Tosc. 54. Cuojame roncio in allume . . . 
Cuojame coucio in olio sli pesce, È 53. Il suddetto cuojame concio 
da suolo dovrà per iutrodizione ec. (N) È 

Cooretro. (Ar. Mes) Cio-jllo. Sar, Lo stesso che Cojelto. P. (A) 

Cuaso, Cuòjo. (Sre. PL Cuoi e ant. Cuoja.] Pelle d'amimali concia per 
vari usi. —, Cuoio, Quejo, Corio, sin. Lat. corium. Gr. 3pisa. ( Dal lat. 
conium, come aji du area, cacchiajo da cschleare, faju da fiurcu.) Bocce. 
nov. 352. Vestito d'un cuujo che da’ pruni il rindess. Dunt, Inf 20, 
118. Vedi Asdente, Ch'avere inteso al cnojo e allo spago Ora vorrebbe, 
E Par. 15. 412. Bellincion Berti vid' io andar cinto Di cuojo e d'osso. 

a —** E Cuoi d'oro diconsi certe pelli di bestie conciate e dorate 
che servono per adornare le stanze în vece di drappi. Min. Malm.{A) 

2 — Pelle semplicemente [o È Involto esterno, quale che siasi, dell'uomo e 
degli animali.) Lat. pellis. Gr. dope, Com.Par.s. Il cnojo è guaina delle 
membra. Bocc, nov, 5, Andava cantando e saltando tasto-lito, 
che non capeva nel cnojo. Tes. Br. 4. 2. Il suo cuojo (del coccodril= 
lo) è si duro, che uoa sente colpo di pietra che uomo gli gittassa 
con mano. Nov. ant, 5f. 7. Non si scubia in ciò , avendo 
meno il cuojo. Frane, Sacch. rim. O altro uccel che avesse penne a* 
cuoi, Mit, 2. Egli avea tutta la carne guasta , e nero il cuojo 
dal caldo del Sole, 











4. 3 — Lo scoglio della serpe. Lat. lcheris , serpentis erovinm, senivm. 


Gr dobagis. Bocc, nov. 17. 60, Ta da questo caldo acorticata , non 
altrameuti rimarrai hella, che faccia la serpe lasciando il vecchio c10jp. 

4 — Per simil. Buccia, Lat, cortex. Gr. Limena. M. Aldobr. Viveec 
le truova l’nomo , grosc e piccole , e di quelle che hanno il cuajo 
grosso e sottile ; quelle c'hanno il cuojo grosso, e di sustane 
za, enfiano la forciIla. Cr. 5, 40. 11, Si volgano (i fichi) al com 
trario della lor Ligliatura, acciooché così i loro cuai, come le 
polpe, si socchino, 

a — * E detto dell'Uva. Pallad. Febb. g. Quelle ( use ) che sono 

rinose molto ed hanno il cunjo tenero ec. fo 

5 — Cartaperora su cui si scrive. #. A. Lat. pagina, coder, Groak, 
Dant. Par. 24. 91. Lu larga pioja Dello Spirito Santo, cir è dilfusa In 
sulle vecchie e 1a sulle nuove cuvja. But. Civé in sulle vecchie e in 
solle nuove carte, im le carte membrane sono di cuoja e ili 
pelle d'amimali, cune di pecore, montoni, agnelli , capretti e vitek 
i; e per questo intende lo vecchio e "1 nuovo Testamento. 

Mano 0 Pasta d''iniouaco » incrostatora, W. A. Pallad. 1$. N 

tonico delle pareti farai iu questo modo ec. : vi poni suso tre volte 





CUOJUCCIO 
del marmo pesto, e i colla cazzuola ; e poi soccato, ve ne po- 
mi anche suso un cuojo. (V 


7 = Distendere le cuoja, iam to Ai le membra, che talora 
Li tire Presesiati, Lar pendiadt. Co maglesche. 
Ù LESILL SLI 
Latera Gr ridrdra 


Iuda, $. 3. Chiamasi anche Cuojo fossile, Carta fossile, Carne fossile 

eni FAI rep gii (A) (Rote) 

Ci i da Cuojo è propriamente l'integumento delle 
corni. degli animali, d'una coesistenza più dura e più crassa. La Pel. 
de, rropria li animali e dell'uomo , è meno dura e mono crase 
del Cunjo. Differi quindi e nella qualità e nell’ riamento. 
ì ache neglio la lor differenza dall'uso che se ne 
aggio ; ma nel colto e letterato , tanto nel proprio 
.. si scambiano; se non che Cunjo prende pure i sign. di 
buccia, d'intonaco , ec. che non conrengono a Pelle. E così in ta- 

luni modi di dire sotto le due voci registrati, non è permesso scam» 
ce Ma fin) Caribe Sm. $) di l che anche 

vuocio. (Min) jdocio. Sm. ie di ’ è 
detta Tabellone. Targ. Piagg. do ia 

Cuorune, Cuo-pri-re. [A&. anom, Lo stesso che) Coprire. P. Lat. coo- 

ine. Gr.rapanaAvmrvr, Petr. son. So. Nè nebbia chel ciel cnopra, 
€ '1 mondo bagni. Cr. 3. 13. 3. Gli esperti cultivatori seminano i tu- 
pini ec. intorno a tre corbe nel jugero, e cuoprouo il seme coll' erpica, 

Fett, Colt. 52, Queste talce ce. si no ritte, nel modo che s' è 

detto, in tercen divelto , e cuopronvisi tatte. 

a — Cuoprire il vino = Caricudo di colore. Dav. Colt. 166, I vini 
scoloriti tigne € fit (l'abrostine.) 

Cuoar, Caòre. [Sm, Muscolo impari, di forma irregolarmente pirami- 
dale , situnto obliguamente ed un po' a sinistra nel petto, che appog» 
‘gia con una delle sue facce sopra il diafiuzma sospeso alta sua ba- 
se, mercé i grossi vasi che lu sostengono , libero è mobile nel rima- 
nente della sua estensione , e circondato da ogni parte dal  pericare 
dio, Fuoto nel suo interno , esso rinchiud: quattro cavità addossate 
Tura all' alra, due delle quali sottili e poco camose ricevono il 
sangue dai polmoni e da tutto il corpo per versarlo in due altre mol- 
to più e quasi interamente carnose, che lo spingono ne' pob 
moni ie fi ale pae de spa DI pei ocio vie 
prime son chiamate iette, de seconde ventricoli, I suo ] conti 
nuo mwimento si dice essere il fonte della vita, — ) Core, sin. Lat. 
cor, Gr. sapdia, néap. But. Il cuore è fonte dello spirito, siccome il 
fegato è fonte del sangue, Bocc. nor. 
ogni mio ulficio verso te è fornito. 

2- Fa; Stomaco. Red. Cons. Agitazione, Strettezza e detiquii di 

cuore. (A) A. Aldobr. Cuse per usare a quegli che hanno il cuor 

freddo , si è acliovrio; ec 

3 — [Corpo , Capo è Vita, } Sotto a del cuvre, di cuore = 
4 della vita. Lat. sid poena capiti. Nov, ant, 19. 3. Sotto pena 

cuore, € dell'avere parlitevi di tutta mia forza. E nov. Ba. 6. Coman- 
dando a Tristano che ton si partisse , sotto pena del cuore, M. #. 

9.109. Allora per comandamento de' detti due Re, sotto pena di cuo- 

Fe e d'avere ee. , s uscirono del reame di Francia. » Salrin Opp. 

Pesc. 5. f29. ii Il cuore gli antichi nostri dissero il corpo, tro- 

vandosi nel Vi io. ., sotto pena del cuore e dell'avere: ma 

questo è derivato dal franzese , du corps et de l' avoir, pena afittiva 
€ pecuniaria, 
pf ig i vergogna 

nov. 5. 4. La novella ec. prima con un poco di 

cuori delle donne ascoltanti. È nov, go. 30, Li grati ella ridendo 

col cuore, c piangendo cogli occhi, prese. Dant. Inf. 6.7.4 Superbia , 
invidia e avarizia sono Le tre faville c'hanno i cuori accesi. 

5 — Pensiero, Lat. animus, mens, cogitatio. Gr. distesa, Now. ant. 

33. 4. sando, l'uno cuore gli dicea : sì, daràe ; e l'altro 

gli dicca : non daràe. 

6 — Ardimento, Animo. Zat. audentia , andacia. Gr. Spzrvrne. » Dant. 
Inf. 18. Quelli è Jason, che per cuore e per senno Li Colchi del 
monton privati fene. (V) 

n — Per simil Ceutro, Mezzo , Colmo. Zat. meditullinm , vigor. Gr. 
prrzizpior, GP, 10. 49. 4. Albergando per necessità i più della sua 
giada a sunpo nel cuor dal merno; FI cen sO. s: Prroshi fia 
terra nuova, e nel cuore dell' Alpi, e nella forza degli Ubaldini, Pes. 
Br. 5. 14. È ciò fa egli nel cuore del verno, quando le orribili tem- 

fiono essere nello mare. Cron. .3f nell. 280, Nel cuore del- 

moria spparivano 3' più per le Earth rossuri e lividori, e 
vano sal 'ecor. g. 17. n. 1. L'Arno corre quasi mnerzo 
toro di Foscana. Tot Dav. Ann. 3. 31. Per le Bocche e letti 
delle riviere metterò nel cuore della Germania i cavalli e gli uomini 


Ti) ti 4 
8 1° Dicesi Battimento del cuore , 12 mento che fù il cuore quando ei 
batte, Lot. palpitetio, Gr. nadade. [ #7. Battimento, $. 2.1 
9 — Dicesi Occhi del cuore e Cuore degli occhi per dinotar così il 
più intimo ed i più vivo affewo dell'animo, Lat. animae dimidium 
cor cordia. Gr. Jexd: AI dat f Ciare fia sua virtù 
colui Che degocrasni al mio bel viso aprire Gli del core, e 
ritenermi in lui. 





31. 26. O mol 





Amalo cuore, 


lente e simili. Let, mens , animus. Gr. resi, Vaxi. Bocce. 
unse i 
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10 — [Dicesi Cunr del mio corpo, ed é] sentimento fig. come il pren- 
dono sovente gli amanti in sigriicezione di Vita, Se | srleoe: 
ratezza d'affewta. Bocce. now. 30, 1g. Deh, cuore del corpo mio ee.) 
ui riconosci so rali tuo? E nuv.77. 13. L'amante rispose : cuore 

corpo mio, 

11 — Dicesi Unmo di uu sol evore per Uomo di carattere schietto , 
senza doppiezza. Barol. dr. part. «. lib, 3. La doppiezza tanto lor 
propria, Yi nai a somiglianza d'animal bruio l'esser uomo d'un 
sol cuore, 

1a — * Dicesi Unino di buon cuore. EI 

13 — * Dicesi Abbondanza del coore, Ciò ch'è dl incipale 
feto degli affetti. Nov. Ant. Che dell'abbondanza di entre parla 

lingna.(A) (7 la retta lezione alla v. Baldamza, $.3.: il Pergaminî 
Lage come l Alberti. ) (N) 
LI Dicesi Puntura di cuore per Dispi 


» Noja. Bocc. Fiamm (A) 





15 — * Dicesi Cuor di pietra, e in pi. Cuor di pietre, ome se fone 
». composta , e vale Animo duro, Uomo ostinato ec. Pit. S. Gir. 
14. Guai a voi cuor di pietrt, se pensate di tale sentenzia essere 


condennati per così brievi sollazzi di questa vita! (V) 

16 — Col v, Andare: Andar per lo cuore = Passur l'animo, 
Girar per la mente, Lat. animo observari. Gr, rapioracda:;, Paut 
[FA re per lo cuore, } 

a — * Andare a cuore, al enore = Ande a genio, Andure al 


la volontà ii in 
berto Lat.aticno arbitrio regi. Gr. 


3 — ‘Avere il cuore nello rucchero = Essere allegro e contento. 
Lat, hilarem ese, Gr. pardpoo rinas. 
4 — * E nello stesso sign. dicesi Avere îl cuore nelle giole. (A) 
5 — Aver sulla lingna quel che si ha nel cuore = Parlare o Tmt- 
tar con sincerità , senza finzione. Lat. ingenue , sincere , candide, cx 
animo loqui, Gr 3iaws 2arulh, 
€ — Avere a cuore 0 nel cnore; lo stesso che Essere a cuore. 
$31,3. Tac. Stor.3. 204. Erano l'ottava e la settima Claudiana ("Le 
fini) che avcano Otove nel cuore. Fir. Trin. 4. 1. Padrone lasciale 
l pensiero a me, ch'io non ho manco a cuore ke cose vostre che 
voi stesso, 4r. Fur. 18. 131. Grifon che poco a cuore avea quel. 
Vargne ec., Gli disse ec. E Sur, g. Ora nessuno Abbia a cuor più 
di me la cora mia. 
7 — Aver incnore, nel cuore, a cuore er, = Avere nel pensirro 0 
la memoria. Albert. 9. Se domanderatti ove tu andrai , rispondi che 
tn vadi più a lunga chie tn non hai in cuore di andare. dr. Fur. 27. 
95. Anzì più giorni son, che l'odia molto, E spesso d' impiccarlo 
ha avuto in cuore. 
# — Avere alcuna cosa secondo il suo cnore, #7. $. 31, 9. 
19 suda e vali Bastare il cuore. Lo stesso Dare il cuo- 
re F. $. 36. 
a — £ Bastare il cuore; /o stesso che Solflrire il cuore. f #. 
Bastare , $. 9.) 
i raigi è; Battere: Battere il cuore 3a munversi del cuore, Vs 
è per qualsivoglia passione , 0 0 dell'animo, si fa 
iù Las cotal moto, che Palpiarzione. più comunale si dice. 
ce. Fattore, . #0.) Lat. cor salire, Plaut. 
a1 —* Col v. e: Cadere il cuore ; lo stesso che Cascar il cuore. 
P. Sar. Chiabr, Egl. 3. Venne Dameta, e qlisse ; abi Tirsi è mor- 
to; derni il cuor tosto ch'io l'ebbi ndito. (N) 
"° Prevgliaoi è Stigotii per sala inkcla, 0 pr accidente lapror 
rst Li la nowei © per acch fe di 
vino. Lat, labescere, animo” concidere. Gr. d9vate, 
22 — Colw. Cavare: Cavare il tuore altrui = Cavergi 








Lat, confidere, fidere, Gr. Sajfi 
Îl cuore di secreto tenere 
E perciò, se non vi dà il 
mo tuo, egli non 

15, 55. Ma di tornare non gli diede Il cuor, che 
ver fronte. E 45. 5. Di potere egli sol gli dava il 
sua mano il pda padre. 

cuore 0 simili i per espressione d' amore, e vale 
Amare teneramente, Lat. perdite amare, efflictim deperire. Gr. impaire 
eBal rim. [ P. Core, $. 3.) 


&, 
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3 — Dar nel coore= Fare è Dire ensa grata, 0 che dia altrui 
cn RR CI AI ale di prosa. Vine dite 
ur De nel cuore = Accomire. Lat. affligere, contristare. Cor 
tig. Castigl 2. 176. Devesì guardare il cortigiano di non parer ma- 
ligno e vi + © dir motti cd arguzie solamente pr ee prg te 


e dar nel cuore; perchè tali uomini spesso Pag di 
mcritamente hanno castigo in tutto corpoi (b) L; s 

5 — Dare il cuore a checchessia = /olgervi il pensiero. Lat. ani- 
amum inducere. Gr. iufirierda. us roi, Now. ant. 62. 2. Lo re 

reo diede lo cuore a crederlo, 

o Dar sul cuore = are 0 dire cosa grata, 0 che dia al 
trui nell'umore , portandogli gran contentezza. i) 

2 — * Dar cuore Animware, Incoraggiare, (A . 

— Col v, Dire 0 Farc: Dire 0 Pure checché sia col cuore , di cuo 
re, di tuttu il cuore, ec. = Dirlo 0 Farfo con gusto 0 con passio 
ne gronde, Lat, cx animo aliquid dicere, vel fucere, Gr. ix Ivpow, 
si Radeîr, # 0 , 

a — Dire in [suo] cuore, e Dir fra suo cuore «= Discornere tim 
sì, Pensare. Lat. secum loqui. Gr. wp3s savrir Asha, Nov, ant. 35, 
5, E dicca in sun cuore: ente se questi fosse uno cavaliere cc. , 
bene arci ardimento di torrelì il suo freno. 

3 — Dire il cuore; lo stesso che Dure il cuore. P. $. 36. Cavale. 
Med. cuar. 71. Chi fugge come pusillamime, che non gli dice il cuore 
di sapere vive: con altri , e va a solitudine , questi non vince l'ira, 
Vit. SS. Po 1. 311, Né solitario , né in congregazione gli diceva 
il cuore di patire. (V) DA . 

4 — Dire, {Parlare} col cuore o Venire co cuore in mano = 
Dire 0 Fenire con sincerità , Alla buona. Lat. ingenue, aperte age- 
re, aut loqui. Sen. Ben. arch. 2. 41, Queste cose si hanuo a dire 
liberamente e col cuore, non come fanno certi ingr 

28 — Col w. Dispiacere: Dispiacere insino al cuore = Dispiacer som- 
mamente. Lat. animo vebementer angi , cruciari, Gr, opéipa abnur- 
min. Fin. As, 286. La cui morte dispiscendo al padron loro insino al 
cuore 4 l'accese co. . 

29 — Col w. Donare: Dobare il cuore. Lo stesso che Dare il cuore 
W.$. 36,2, Lot. perdite amare. Gr. impatensàzi rin. [ W.Core, $. 4.1 

3u — [Col v. Eatrare: Entrar nel cnore ; do stesso Venir nel cuo- 
re, #. $-6f. E nel sign. del $. 5.) Tac. Daw, Ann. a, 37. Cresciuti 
di n'imero (£ Mfomam) ci sono entrati nel cuore. A 

31 — Col v. Esserci Essere nel cusre a uno = (Éssergli nel pensiero; 
ed anche) Concorrere con lui, Essere nel suo 5 [aebbene in 

nesso sign. dii i meglio Esser d'un cuore ec. #, qui appresso $. 10,) 
Lar alicujus sententiam squi. 

3 — Essere o Avere a cuore 0 nel cuore = Esser tenuto, o Te 
ner cam, od Esserne futto , 0 Farne conto, Lat. cordi ese, 
Labere. Tac. Daw. Ann. 14. 199. L'ordine d' uocidere  Planto non 
andò si segreto, perché a' più era a cuore la sua salute. Hemb. Stor. 
©. so. Oguuno a laudare il Loredano incominciò , e a dire ch' egli 
era buon principe, e che la repubblica gli era a cuore. 

3 — Essere 0 Avere a cuore, nel cuore ec. = Essere 0 Avere nel 
pensiero 0 nella memoria ; ed anche Esswre in resoluzione. Cavale. 
£vutt, ling. Sappi che se Moisè e Samwlle me ne pregasse, non in' è 
in cuore d'ajutar questo popolo. Bemb. Lew Di grazia, signor quur 
par mio, siavi a cuore questo mio desiderio, s 

4 — Essere di buon cuore= Star di buon cunre,Sture di buon an 
mo, Star di buona voglia. Lat. hovo animo esse. Gr. dajgrin, Bocce. 
nov. 77. 17. Ora io vo : aspettati, e sia di buon cuore. 

5 — Essere di iron cnore 0 Essere uomo di buon cuore = Avere 
somma bontà, Lat. bonam, beuignamque mentem habere, Fr. Giord. 
Pred. R. Sono eflitti veramente d' uomini di buon cuore, e amatori 
del prossimo, 

6 — Essere di cuore o di gran cuore o d'altu cuore = Esser 
persona coraggiosa, [magnanima, generusa , 0 simile.) Lat. alacri, © 
recto , avdenti , forti , firmo animo esse, Gri (yxapripi», Anut. Boce, 
nov. 57. 3. La donna, che di gran cuore era , siccotne generalmente 
sssor sogliono quelle che innamorate sono daddovero , cc. G. #7. 
bo, 2. Conoscendo che era ardito, e di gran cuore, Cron, Moreli. Fu 
ali gran cuore e massimamente nelle sue disavventare fu molto frane 
co. Mir. Dose, an.12, Avvegnachè questo Re finse in ogni sua operazione 
di gran cuore, savin e discreta. Bemb. Asol. 1. Vennero a quelle 
feste tre gentiluoi della nostra città, giovani e d' alto cuore. 

7 — Essere di povero cuore = Avere animo vile. Lat. abjecto, 
parso et angusto animo esse, Gr. ramursgpene. Bocce, now, 75. 2. LA 
quali generalmente sono womini di povero cuore, Amet. 57. Un gio 
vani di grazioso aspetto, benché agreste e satiro , di povero cuore. 
(Qui col v. Essere sottinteso, ) 

8 — Esser dolente a cuore = Essere estremamente addolorato, Lat, 

golore confici. Gr. ri roù #ryovs Bapinirdai, M. #. 1, 70, Moser 

Mastino, che della impresa dello Arcivescovo era doleute a cuore cc., 

confortò il Conte a seguitar l'impresa, 

— Essere, Trotare, Avere, e simili secondo il suo cuore=Fs 
sed cc. secondo il proprio geni» ela propria inclinazione. Lat-csse ete, 
ex animi sui sententia. Gr, rari eziv, nar' imbuplar. 

5 d'un cuore e d'un volere con alcuno==Cancorrere 
con lui, Essere del suo pane. (A) 

3a — Col ». Fare: Far cuore 0 Farsi cuore = Pigliar animo, Lat, 
bono animo esse , spiritus somere, Gr, alpra Dapros. Tac, Dav.Ann. 
3. 61, Fatto cuore, rientra in senato , e trova rinforzate l'accuse, i 
Padri sbuffare, contraria e terribile ogni cosa, Red. Lett. s. 36. 

. Riveritissiuno sig. Marcello, si faccia animo, si faccia cuore, 

a — Far cuor duro = Ostinarsi. Cavale, Frutt. Ling. Ma perchè 
in quel giorno niuno impedimento gli addivenne , fece cuor dura, 






























"o 7 se è. 


CUORE 


3 — Far del cuor rocca = Pigliar evdire. Lat. bono animo eme, 
comstanti animo esse. Gr, fyaapripeo. Lib. cur. malatt. Quantonque 
lo male sia grandissimo, si esorti Jo ‘nftrmo a far del cuor rocca , a 
a sperar bene. Gell. Sport. 5. 3. E pur bisogna far del cuor rocca. 

4 — Far cheochessia col cuore, di cuore , di tutto il cuore, [ di 
suo cuore. 77, f.70, VIN Cas, lett, 43. Alla quale io bacio la mano 
a tutto il cuore. ib. lett. rvi e supplicarvi così di tutto il 
cuore e di tutto l'animo, come io fo. E altrove : Con leimi rallegro di 
tutto il cuore, » #10, S. Gio. Gualb. 294. Fu sì fervente nella carità,.me 
che noo solamente di suo cuore volle dare ajuto all'anime, ma czian= 
dio ai ri RS) 

5 — * Fare tanto di cuore, Far cuor di leone = Pigliar grande 


asi (A) Ferire nel {Fende! 

_ h 1 Perir cuore = Pugnere o O, ne in 

più importa, Lat: adi medalico equo prevedere ciausene (e fue 
rare. Gr. Suxie rirporaue, 

3 — * Col v. Gioire : Gioire il cuore = Rider l'animo, Goder l'a- 
nimo , Brillar l' animo, Sabin. Orsz. Red. Ben può, 0 città d'Arezzo, 
_gioirti il cuore nel vederti cc. (N) 

35 — Col w, Levare : Levare il cuare da checchè sia, o Levarsi cheo» 
chessia dal cuore = Staccarne il pensiero , Non applicarvi più, Lat. 
abstrobi , curam abjicere. Gr. imprruar avopiazer 

3% — ol è. rg cei Para mar ig Sega eng 
nimo deticere. Gr. Auroyexiir. » Din. Comp. Lib. 2. Non i 

perocché per viltà mancò loro.il cuore. Io deg 

37 — Col v. Mettere : Mettersi o Porsì in cuore = Mettersi nell'ani- 
mo , Deliberare. Lat. statuere , constitucre. Gr. dgopitur. Bocc.nom 
43. 3. Ma pur si mise ia cuore, se alla giorane piacesse , di far che 
queta cosa avrebbe etletto, E nor. 49. 3, Molte volle si mise in cuore 

Care tutto lasciare stare. Degli 

a —* Metter cuore in alcano = i coraggio. P.Core,$.6,2. 

.3 — Mettere il cuore in alcuna Nesi ca Detteroì (feriti il ps 
siero , l'affetto, Segner. Mann Mag. 13. g. Nel terzo ti porrai la 

+ com voler mettere Lutto il tuo cuore in Dio solo, staccandolo 
ad una ad una da tutte le creature , siccome da quelle che possuno 
‘hbarti , ima non quietare, (#) 

Ù Pri alcuna cosa nel cuore di alcun luogo, nel sign. del. 
38 — Col». ralpitare: Palpitare il cuore, vale do stesso che Battere 

il cuore, #. $. 20, 

39 — Col è, Parlare : Parlare col cuore, col cnore in maso, colcuore 
sulle labbra = Zire schiettamente ciò che si pensa, procedere con 
dngerwità e schiettezza. F. $. 37, 4. (A) 

do — Col w. Passare: Passare, S, , Strappare © simuli il cuore = 
Avere [o piuttosto Dare] sovercheo a eccessivo dolore di checchessin, Lat. 
mirum in modum dolere, cruciari angi. Gr, aa brepforie dx tarda. 

4i — Col v. Patire : Patire il cuore. Lo stesso che Sotfrire il cuore. 

. 6.53. Bocc. nov. 69. 24. LÌ cuor non mi patirebbe per neuna ma- 

micra di vederti 0 di sentirti tra le mani a muno, it. Plut. Quando 

Diwitrio cadde della signoria ec. , la sua moglie Fila, vinta dal do- 

lore, pon le patire il cuore di vedere Limitrio fuggitivo. 

4a — Col v. Perdere: Perdere il cuore vale fo stesso che Cascare il 
cuore, # $. 23. Lat, animo concidere. Gr, #Irui Din. Comp, 3. 
63.1 Cavalcanti quel di perderono Il cuore e il sangue, vedendo ar- 
dere le loro case è palugi e botteghe, le quali, per le gran pigioni per 
lo streito luogo, gli tenicano ricchi. 

— Col v. Porte: Porre il cuore = Aver affetto, Caval. Espos. 
Simb. +. fog. Passa la figura di questo i € però ci ammonisce 
che non piuno il cuore. {V) 

a — È senza elissi della particella di relazinealla cosa.Fr.Giord. 
Prod. 11. Questo è esemplo ii perfetta verità , accioeché tu non ci 
ponghi il cuore , né l'amore ; perocché non è tuo luogo , no. (P' 

3 — Pursi in cuore. Zo stesso che Meltersi in cuore. /. $. 37. 
Bocc. now. +3. 7. Hommi posto in cuore di farglicle alcuna voltà dire 
a'mici fratelli. £ nov, 33. 21. Si posero in cuore di trovare questo 
agnolo, e di sal se egli sapesse rolare. £ nov. 65. ef. Ma io mi 

n cuore di darti quello che tu andavi cercando, e diediteto. 

Guid. G. Mi posi in cuore di mavifestario innanzi alla vera cono 

prcuza. Vit Plut. Ed egli si in cuore di fare una cosa maravi- 

gliosa , cioè di atfruncare la Elada dalla servità di Cassandro, 

44 — Col è, Pregare : Pregare ul cuare Pregare con ogni affetto. Lat. 
cx ammo rogare , nine precari a Yutis 0 ts supplicare. Gr. ie 
Dupol Fed. S. Gio, Grisost. Priegoti al cuore, carissimo frate, 
priegoti , ritorniamo al nostro Signore Cristo Iesù, 

a * Pregar da cuore = Pregare con grude istanza, quanto 
un può, Lor, Med Lett, ad In. PINI f. 32, Tnclinandose a volerne 
compiacere in questa domanda , di che io la priego csupplico quania 
più posso da cuore. E £ sé, Io scrivo all'imbasciatore nostro di un 
mio desiderio in onore e beneficio di Piero di Poggio da Lucca , ser 
vitore di Vostra Santità, la quale prego da cuore ; che nou solo pre- 
sti favore al predetto Piero cc. (Pe) 

45 — Col v. Prendere : Prender { o Pigliar] cuore = Pigliare ardi 
mento, Divenire ardito, (Iucoraggiarsi.) Lat, animos sumere, G. # 
7. 8. 1. E che, indagiando , i nimici prenderiano cuore e ardire. £# 
cap. 9. f- E, come valente signore, prese cuore, e si mise alla hat- 
taglia. £ cup. 13. +. Cominciurono a rinvigorire , e a prender cuore 
artlire. Bove, nov, So. 33, La doana veggendo che nella prima giun- 
ta altro male, che di parole, fitto non le avea ec., prese cuore , 
e disse. Tue. de. Stor. 1 SE a) dalla irresoluzione e viltà di chi 
perdi tempo piglierà cuore da fare il principe. 

Q- Prendere il cuore ; do ‘stesso Strignere il cuore, 7. $.37. 

Tas. Ger. s 3o, Sovra = l'salsi, c tesull'erba Lasciù ; 
tanta paura il cor uni preso. 

LI PI Pigliar cuore addosso ad alcuno = Wolengli male, Guur- 
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darlo di mal occhio.) Cron. Morell. 363. 
viene, che ciascuno piglia loro cuore 
— * Col v. Pubgere; Pungere il cuore 0 i cuori. F. $. 4. (N) 

7 — [ Col w Ricevere: Ricever nel cuore = /nvaghirsi.j Hoce. now 
31. 4. Il giovane cc. essendosi di lei accorto , l'aveva persi fatta ina- 
niera cuore ricevuta cc 


Questo, come è detto, av- 


ad amare , 


i — Col ». 
S 





SI Oa ve predire: Spiga È aeera è pil secbi, o dive dl 
_ v. + Spen cuore e gli si ro» 
dere il danaro in checché sia, * 4 

— Col w. Spezzare : il cuore. 7. $. 51. 

— Col è. Stare: Star nel cuore, sul cuore, ia sul cuore, { in mezzo 
al cuore ] pigliasi quasi lo stesso che Avere a cuore ; ma dinota 
Sorse maggior passione, Lat. curae esse, cordi esse. Gr, pirur. Tac. 
Dav, Ann, 16. 200. La salute della repubblica gli stava in sol cuore. 
» Petr. $on, E*l volto e le parole yche mi stanno Altamente confitte 
E; ed a ione, Ai (A) 

2—* a cuore = Aver passione , Aver premura. 

3 — Star di buon cuore = Stare con l'animo contento. Lat. bo- 
no animo esse. Zoce. g. 7. n. 7. Anichino mio dolce, sta di buon 
cuore. (A) (N) È 

56 - v. Strappare : Strappare il cuore. 7. $. 51. 
57 — Col w. Strignere : Strignere il cuore = Mettere in ie, Incalza- 
re. Lat. urgere, premere, sollicitare. Gr.traraysatar. (#7 Core, $. 7.) 

2 — Stringersi 0 Richiudersi il cuore = Weir meno, Svenire. 
Tass. Ger. Lib, 38. Qui 3 e il cor le sì richiuse e strinse E 
di pallida morte si dipinse. 

58 — Col v. Toocare: Toccore il cuore = Fare gran pro, Pincere 
Suor di modo. Lat. mira voluptate perfandere, arridere. Sen. Ben. 

Farch. Altramente tocca il cuore e si fa sentire all'animo una cosa 

che dia la vita, che ec. Malm. 4. 6. Ad un che sempre ingolla Del 





di Dio, e trinca del migliore, Sl vin di Brozzi, un pane e una 
cipolla Talor per uno scherzo tocca il cuore. » Min. Mi : Qerado 
altri con gusto, c si conosce che quella vivanda gli fa pro, 
ici Ja tal vivanda gli ba toccato il cuore. (A) 
— Toccare il cuore = Convincere, Ci Ci 





Ù 

Lat, commovere , enavincere , compungere. Gr. zaranirrw. Ovid. 
Pist. Ma we per avventora le mie ti toccheranno il cuore, ec. 
Cecch. Esalt. Cr. 4. g. Tocchigli | cuore Dio. 

59 — Col v, Tornare: Tornare, Ri re al cuore = Tornare al 
senno, Riwvedersi, o anche Esaminarsi. Cavalc. Med.cuor, 176. Quaa- 
do ci udiamo vituperare e detrarre, dobbiamo sempre tornare al cuore 3 
€ se troviamo che sia così, come sì dice, molto ce ne dobbiamo dolere, 
Vit. SS. Pad. 4. 487. Fratel mio Valente, tu se ingannato ; e consi. 
glioti che torni al cuore, e che ti umi 
doni e ajuti. E 208, Visitando la di tazia, tornò al cuore, e pia 
cqueli lo stallo del diserto. E 2. 184. E tornando quel dincano al cuor 
suo, e conoscendo la sua colpa , andossene a un santo Padre, Mm 

So — * Col v. Trarre: Trarre il cuore == Strapparto , C. dal 
corpo. Bocc. nov. E con le proprie mani il cuore gli trasse. (A) 

3» — * Trarnsi il cuore darlo altrui: Sé dice per mostrare ec- 

fetto. Bocce. noe. Io mi trarrei il cuore per darlovi , se mi 








ces di 


credessi piacervene. (A) vi 

Gi — * Col è, Tremate: Tremare il cuore : dicesi così nel proprio co- 
me nel fig. Petr, Son. Talor mi trema il cuor d'un dolce gelo ec. 
Dant. Son. "| cuor mi trema di vedermi tanto cc. (a) 

Ga — Col v. Trovare: Trovare sccondo il suo cuore. #. $. 31, 9. 
Bocce, nov. 100. 5. To ho trovata una giovane il cuor mio, 
assai presso di qui, la quale io intendo di tor per moglie , e di me 
marlami fra qui a pochi di a casa. Amet. 37. Consenti a questo la lieta 
madre; e trovato un giovane secondo il suocuore, il cui nome grazioso 
mi piacque, a lui per isposa mi diede. 

63 — Col v, Uscire: Uscir del cuore , dicesi del perdere cosa a sé cara, 
© dell'ottenersi da altri cosa da sè Lat. amissae, vel abal 
Lero possessae rei desiderium non ferre. 

64 — Col s, Venire: Venir in cuore > [ Cadere in mente, in pen 
siero.) #. Venire. 

a — Venir dal cuore un' orazione, nn discorso e sinnili = Esser 
sincero , procedere dull''affetto. Franc. Sacch, now. 25f. Nessuna cosa 
è, che tanto vaglia all'anima , quando è detta (‘l'oruone) per for- 
ma che venga dal cuore. (V 

3 — Vemre col cuore in mano, #. $. 27, d. 

65 — Modi avverb, A cuore = In forma di cuore. Lat. instar cor 
dis. Gr. Bien Pea 

1 — * A cuore wale anche in alcuni modi Con tutto l'animo, 
Paisionatamente. P. $. 31 , 8. (N) 


Dio, e prieghilo che ti per- Ci 
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66 +— A mal cuore == 4 mdlincuore, Lat. aegre, dificulter , invite. 

Pili der ch A mal cora] a nano i P.$3, 
_ i cuore. Lo stesso che del cuore. [7 DI 

sd Cola cuore = Wolentieri. Lat, 2 aolpeai Gr. epobipog 
Fit Piut. E perch'egli non la fucca con buon enore, cc. 

69 — Del cuore; do stesso che Di cuore..$.71. FU$Ss. Pad. 1. 
Rimettete alli fratelli vostri del cuore ogoi ingiuria. ( Qui po 
Forse anche stare per Fratelli del cuore, cioé, d' alfitto.) (N) 

70 — Di buon cuore = /olentieri. Lat. libeati animo. Gr. Sspelres, 
Rim. ant. Dant. Majan. 85. Che non mi lascia dir quant'io la bra» 
mo, E quanto di buoa cuor l' amo e desio, Teseid. 4. 52. E di 
buon cuor perdono alla fortuna, Se rai di mal mi fece cosa alcuna. 
È 5. 27. Se n° andò all'ostiere, e di buon cuore, Dimenticato già 
‘l tempo sinestro , Dormi alquanto ec. Bemb. Stor. 3, 32. Volontaria» 
mente e di buon cuore vi do il mio suffragio. 

71 — {Di cuore, Di core Con affetto, Cordialmente. Y. Di cuore, 
er. core, $. 11.] Rim. ant Guitt. 95. Onde prego voi, donne in- 
namorate , E quanti innamorati son di cuore. 

72 — Di mal cuore = Di mu talento. Lat. aegre, Gr, ducetlut. Ar. 
Fur. 5. 80, Stava Lurcanio di mal cuor di: Contra Ginevra; e 
l'altro in sua difesa Ben sostenca la favorita impresa 

73 — Di tutto il cuore. #7 $. 32, 4 . 

74 — In verità di cuore = Sinceramente, Di buon cuore. Vit. SS. 
Pad. 3. 18f. Quivi in verità di cuore fece peniteuzia. 2) _ 

75 — [T. di Giuoco] Uno de' quautro semi delle carte . 
per esservi dipinte forme figure di cuori. Malu. g. 3f. Per noa 
fir monte, in su i matton da cuori. 

76 — (Ar. Mes.) Cuore dicesi in generale dagli artefici qualunque co- 
sa fitta in forma di cuore. (A) E 

3— T. degli oriuolai, Pezzo degli oriuoli da torre, che d' ordi- 
nario situavusi altre volte nella ruota media, e serviva a fermare lo 
spartimento dell'ore, (A) 

77 — (Med.) Palpitazione di cuore: Sorta di melottio, nella quale batta 
(con modo straordinario) il cuore, Lat. cordìîs palpitatio, Lib. cur. ma- 
datt. Il suo uso vale a fermare la palpitazione cuore. E altrove 3 
Patiscono repenti e disordinate palpitazioni di cuore. Tratt. sesr. cos, 
don. Provano frequentemente palpitazioni di cuore. Zibal. Andr. Tu 
vuoi farmi venire la palpitazione al cuore. 

a — * Cuore di bae: Espressione che si adopera ‘c 
gertaze dl lane sienne sradicare dl nere, Lett 
ampliazione delle sue cavità, e spessezza delle sue pareti. 

78 Fano, GET] Sonina del cuore : Nome d' una specie di susina. Lor. 

Pane. de (A) Noce vol PF se di 4) 

2a mio : ome una specie di pesca. 

Cronsrto, Cuorét.to. $m. Arncse di ferro da rire i petto. Ed an- 
Sp dirimmio di utenza, forse da portare sul petto. —, Coreto, sint. 

» iS. Franc. 33. Fu dello a santo Francesco che molli frati porta= 
vano il cuoretto in sulle carni, e cerchi di ferro, ec. Comandò. .. . che 
dhiunque avese 0 ciioretto 0 cerchio di ferro, si se lo traese, ec. E 
cap. 18, Portavano ( i fruti ) il cuoretto in su le carni. ( Era un 
arnese di ferro, ) A 

Coonier ‘wo-ri-ci-no. [Sm ] dim. di Cuore. Lat. corculum. Gr. pag 
napdia. Red. Oss.an 62, Anzi che a molti insetti non ne ha conceduto uno 
solo (cuore), ma lo ba scompartito in molti e molti piccoli cuoricini. 

* Qualsivoglia figura o.opera fatta in forma di cuore, E però dice- 

i: Cuoricino di tela cucito allo sparo delle camice ec. (A) 

. * (Mit. Amer.) Cu-pà-i. Nome del 


n oi presso gli Slavi. (ALU 
È messo n lit 
ATL he 















presso i Peruviani, 


olande 


ione. Vit. S.-Repar. 
bono gran cupeioni 


+ ndendo 

faggi a 
uppé , sin. (Ja fr. cou 

- che vuol dir tagliato, diviso , dimezzato. ) Baruff. Laccan. senti 

iasimi e da re, 


ne'loro cuori 
Cupì. 


pre parole. (V) si H 
» Specie di cuvossa 0 berlina dimezzata. 
, e anche carmosse coupé , 


copì i 
Cureyco,* Cu-pén-co. N. prum.— Capitano di Turno, ucciso da Enea (Mit) 
fs dim 004 di cui non trovasi che la terza pr sing. 
del . dell'indicativo.) . L. Desiderare. Lat. capere. Gr. inDdopem 
chi bene intender cupe, Quel ch'io or vidi. 
Congaosa. (Min.) Cu-perdsa Sf Dicesi Coperosa bianca il solfato di 
zINCO , ialmente che trovasi presso Goslar negli Svizzeri, 
detto anche Vitriolo di Goslar ; Cuperosa azzurra, il solfato O vetri 
olo di rame ; Cuperosa verde, il solfato o vitriolo di ferro. Rare volte 
que solfati trovansi puri nella natura ; il più delle volte sono pm 
dui dall' arte. Cla ingl. copperas, in franc. coup è dal lat. ce 
pri rus rugiada di rame.) (Doss) Biring. Pirot, lib. 2. cap. 5. Questo 

è vitriolo issimo , € Don vitriolo ma cuperosa si chiama. (N) 

Copznriso. * (Goog.) Cu-per-ti-no. Lo stesso che Copertino. # (6) 
Curesza , Co-pés-sa, (Sf) ast. di Cupo. Profondità. Lat. profunditas, 
© Gr. rò Rados. -Com. Par. 19. Il quale occhio , benchè stando in 
sulla proda del mare veggia îl + non lo vede essendo in pela 

a per cupezza acqua. 
Gein, Cu-pi-da-méo-ta. Av. pi 
Avidumente. Lat. copide , avide. Gr. i 
<. Il qual titolo ec. da'suei discepoli 


Doll Par. 13.4. Immagini, 
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Petr. son, +59. E sì cupidamente ba in sé raccolto Lo apirto dalle 
delle membra sciolto. 

Conmanza , * Ci-pi-din-za. SANA. e di idigia. Gn S. Gir. 
64. Mortificate le vostre membra sopra la terra ; icazione € lussa- 
ria e avarizia € cupidenza non sta trovata in voi, (V 

Convetto , Cuspi-dét-o. Sor. dim, dî Cupido. Pasar. (A) 

Corezza , Cu-pidézza. (5)) #. 4. #. e dî Cupidità (o Copidigia3 
Fav. Esop. Un uomo malagurato, pigro e pieno di cupidezza, sl 
DI adirò. Stor. Bart. lo ti prometto di torre da me ira e cu 
€ to fai s, ch'io abbia saviczza e peguagliamaa. Ame. JI. 
Ca in Lo dtnrtse1 Onpidità. P. — , Conv 

Cormiora , Co-pi-di-gia. (Sf stesso 1 idità. P.—, ie 
tigia, Covidigia, Cuvidigia, sin. Bocce, nov. 8. s, La pi no 
vella ec. em induce a voler dire, come an valentoomo di corte cc. 

ignesse d'un ricchissimo mercatante la cupidigia. £ nov. 98, Sa. 

pa e vi della misera cupidigia de' mortali. DansInf. 12. 4 

O cieca cupidigia, © ira folle. E Par.5 79. Se mala cupidigia altro 

vi grida , Uomini siate, c non pecore malte. MDittom, 2. 9. Ahi cu 
pidigia, quanti fatti n° hai Nel mondo de' signor murire a torto ! 

Curms, * Co-pi-di-me, Sf 7. A. #. e di' Cupidigia. S. A Cl. 
D. lib. 14. C. 8. Un giovine scellerato, ardente di stolta cnpidine.(N) 

Curia, (Mit.) Lo stesso che Cupido. /. Smmaz. Guarin. ec. (A) 

Como , * Cu-pi-di.neo. Add. m. Di Cupiline. Facce. Berg. a) 

Curmino. (B. A.) Cu-pi-di.no. Dim. di Cupido. Lo stesso che Amori. 
po.—, Cupidetto , sin. Guar. dir 1. 3. Novella Venere, Cui go- 
don di servir le Grazie tenete È i Cmpidini alati. (A) Ka) (Qui Ca 
pidivi sembra piuttosto pi. di Capidine, e per tale lo dà il Berg. ci- 
tando greto 51 Jpg come lo citò anche l' Alberti desumene 
dolo dal Berg. ) (* 

Corsissima mente 2 diri ma-ménte [Ave] supert. di Copidamen- 
te, Con grandissima cupiduà o avidità. Lat. copidissime, Gr, dee 
Srunrinurara, Bocc. Vit. Dant, 273. Messosi il libretto davanti, 
quello cupidissimamente cominciò a vedere. Bemb, Stor. 2, 18, Poi 
a Pisa ne venne, c quella città dalla signoria de’ Fiorentini rimosse 
ec. : il che ella e il popol tutto cupidissimamente ricevette. 

2 — Ardentemente, Ferventemente, Laz. ardenter, vehementer, Petr. Uom, 
ill La qual cosa eziandio nelte battaglie cupidissimamente cello faceva, 

Curnssmo , Cu-piiissi.mo. [ Add, m.] supert. di Copido. Lat. cvpidis 
simus. Gr. imivunriirarte. Guiec. Stor.lib. 7. Le quali cose intese 
Massimiliano , cupidissimo sua natura di cose nuove. Cas. let. 
77. Doveresti esser cupidissimo della gloria delle lettere, BorgA-Orig. 
Fir. 84. Sperando cc. che dovessero essere ci imi di cose nuove, 

Curmirà ; Cu-pidi-tà, {(S£ Sfrenato , intenso desiderio di ciò che sem 
bra esser bene, ) Appetito disordinato { di signoria, benî, guadagno, 
onori e simili. , Cupiditade, Cupiditate, Cupidigia, Cupidenza, Cupi» 
dezza , Cupidine, Cupidizia o Copitisia , sia. /, Avidità.] Lar. te 


; 
alta 




















dita, libido, Gr imSegia. Bocc. now. 16. 26, Currado, né cupidità 3 


i signoria, nè disidlerio di drnari,nè altra cagione alcuna mi fece mai 
alla tua vita, né alle tue cose, insidie, come traditore, porre. G. 
W.11.6. 3. Ma la disordinata cupidità di voler signoria fa montare 
in superbia. Maestrusz- 2. 13. +. Imperocché fare si può , che sanza 
vizio di cupidità o ti divoracità il savio usi cibo prenoso, e lo scice- 
co con sozza fiamma di gota nel yilissimo cibo ec. E 2. 27. Ma non 
è così, se il facessono per cupidità di guadagno. Dont. Par. 15. v. 
Bcnigna volontade, in cui si liqua Sempre l'amor che drittamente 
spira , Come cupidità fa nella iniqua. Albert. 12, Alla cupiditade ogni 
avaccio € tardi. 

Cooroizia | * Co-pidi-zica. Sf P. A. Lo stesso che Cnpitizia. P. edi 
Cupidigia o Cupidità. Gr. S. Gir. 35. La magagna di cupidizia mì 
spaventa. E 36. Quelli fa buona astinenza, che di mala opera e della 
cupidizia del accolo s' astiene. (V} x 

Cumo , Cù-pido. Add. m. Disrdinatamente desideroso. — Cupiloso, 
Covidoso , Cavidoso, sin. Lat. cupidus , avidus. Gr. imSraòr. Dant. 
Par. 5. 89. Poser silenzio al mio cupido iugegno. “Borc. nov. 2. 10. 
Più avanti, guardando, in tanto tutti avari e cupidi di denari gli vi. 
de, che ec. Ar. Fur. 13. +8. E che più sempre cupido e villano A 
me venia, come famelico orso. 

a — Avaro, Lat. avaros. Gr. Galapyrpoc, Maestrint. 1. 12. Conviensi 
che 'l vescovo sia irreprensibile ec., non percumore , non litigatore ” 
non cupido. Dane hh ‘9. 91. Cupido ai, avanzar gli Orsatti. 
Frune. Barb. 137. 7. Cupido per moneta, Fa vi che ragion vieta. 

3 — Conla preposizione In diuin. lett. 3. 11. Non esser cupido in 
moneta: mbuteuto esser di sé medesimo, cosa è di certissima gran 





Questa madre sua, questo per figlio, E dicean ch' ei sedette in 
grembo a Dido. Fir. 45. 176. Ma Cnpido sc., non potendo più sop- 
portar l' assenzia del Ita Psiche, ec. (A 
1—(B A.) P. itori e scultori vale Amorino, Farar. 
Quattro altresi Gapidi : loco , il Riso, ec. (A) 
a — * (Zed) Sm 5 ie d'inuetto del genere di papiglioni, famiglia 


de' lepidoiteri, che le ali gialliccie, bianche; le supenori ell'orto 
esterno sono grizio; le inferiori hanno sei denti, ol murgine de' gua» 
li uno è più Tola: Lat. Ropilio copio Lin. Gran) (N 

Cupisumo, Cu-pissi-mo. [ Add, m.) super. di Capo. Cronichett. 
d' Agsar. 38. Trorò un fiume che non lo potè passare, perciocché 


tig Sf. P. A. Lo stesso che Copitizia. P e di 
Ve di Cupidità. Grod. S. Gir. 7. Tatto 


è cupitizia di carne e di nechi. (Un altro 
tenta legge Cupitisia, e un aliro Cupidizia ) (V) 





CUPRIFERO 
Currroso , Cu-pitdso, Add. m. /. 4. P. e di Cupido. Grad. $. Gir. 
è. La carità perfetta ec. non è copi 





Curuesatti. * (Mit. Mao.) Cupanessa-i-ti. Setta di Manmettini che 
credono nella divinità di G. C., ma che non osano rendergli alcun 
culto pubblico. (Mit) 

Curo. Sm. Concavità, Profondità , Fondo. Lat. profunditas , profan- 

* dun. Gr. fé306 Dunt, Inf: 7.10. Non è sanza cagion l'andare alcu» 
po: Vaolsi nell'alto, là dove Michele Pe'la vendetta del superbo 

Cero. Add. m. Concavo , Profondo, Lat. profandus. Gr. Ba%i. (Dal 
lat. cupa botte, coppa; e ciò per sineddoche dalla apecie al genere 
dette cose concave.) Hocc. pr. g. Sol di sé nella mente m'ha al pre- 
sente lasciato quel pi che egli è usato di a chi truppo 
non si mette ne' suo' più cupi pelaghi navigando, Polladi Cava fossa, 
larga tre piedi, e cupa cinque, Dans. Inf: 18. 109. Lo fondo © cupo 
si, che non ci basta Luogo a veder. £ Par. 5. 123. Così parlommi, 
e poi cominciò, Ave Maria cantando; e cantando vanio , Come per 
acqua cupa cosa grave. 

2 — Par metaf. [Agg. di Fame] Dant. Purg. 20.11.Che più che tutte 
l'altre bestie hai preda, Per la tua fame sanza fine But. Sanza 
fine cupa , cioè cava , senza fondo , imperocchè (Ja fune) mai non 
sazia, e ad ogni cosa si stende, 

3 — Agg. di Uomo, e lo diciamo di quello il quale tiene in sé le co- 
#8 che sa, e di cui difficilmente si può penetrare lo 'uterno. Lat 
tectus, occulli pectoris, Zac. Gr. apidicr. Tac. Duv. an. 4 1, Gua 
dagnossi poi con varie arti Tiberio si, che lai a tutt altri cupo ren- 
dé, a sé solo aperto e confidente. 

» — [Ed anche Pensoso, Taciturno.] Tac. Daw. £ 98. Tali pa 
role fecero uscir Tiberio tanto cupo. 

4 — Agg. di Colore, vale lo stesso che Scuro, Bergh. Arm. fim. 38. 
I cupi, diciam pur gli scuri con gli scuri ce. , rendono ancora uba 
veduta amara. 

5 — ‘Agg. di Suono, vale Coperto, Che non é chiaro 6 squillamte, (A) 

Curota, Cà pola. [3/1] # ola che » riglandosi per lo più intarno pr 





poltrone dello 
— Fig. Car. Mattac. so. Questi pezzi d' ampoli 
torrazzi e cupole e verruche. (B 


e d'alberelli Eran 


—"A cupola, posto avverd.= lu forma di cupola. F.A cupola (AXN 

t) — (Ar. Mes.) Cupola diceni pasto da' giardinieri a pars 
di volte a uso di cupola , fatte di legnami grasicolati , su di cui si 
Fa rampicar Ja versura per coprirle. Îufer. Appar. In su crocivehi 
de’ quali viali snrgerano certe cupole a graticolati coperti d'una ver- 
sura tutta fiorita. (A) 

. Per simil. dicesi dagli artefici la sommità convessa di va- 

rie cose, (A) 

6 — (Bot.) Cupole chiamansi que corpi di figura rotonda 0 concava 
oe forme, 0 imbutiforme, entro a cui vengono contenuti è 
produttori di alcuni licheni e fighi. Esse sono ora pedicellate ora 
sessili ed ora tuberculose, Bertoloni, (0) (| 

a—* La turza legnosa che contiene lugyhinnda della quercia. (Aq) 

3 —' Riunione di piccole brattee muore, srrnte intorno al fiore 
e persistenti , le quali circondano la base del frutto , 0 l wwvituppano 
intierumente all'istante della sun maturità. (A. O. 

Curosase, * Cupoli-re. Add. com, A forma di cupola. (A.0.) 

2 —"{Chir.)Cauterio copolare : Specie di camterio in firma di cu) 
che altre vole si adoperava per cauteritsare lu pelle del cranio. (A.0.} 

Cororaro.* (Bot) Cu-poli-to, Add. st. CA' è fornito di cupola, Onde 
Fiore copolato , Frutto cupolato ce. — , Cipolikro , sin. Lat cu- 
pulatus, (A. 0.) 

Coponetta | Cu-po-lét.ta. Sf dim. di Cupola ; ed anche Capannuecio 
di lanterna © pergamena. — , Cupolino , sin. Saldin. Dec. Dipinse 
la cappella e cupolelta con isturie a fresco. ... . Una cupoletta che ia- 
molto fresca età egli colori in Bevagna su tria. (A) 

Curourrzao. *(Bot.) Ca-po-li-fero. Add. m. Che porta una cupola. Lo 
stesso che Cupulato. #.Lat, cupaliferus. (Da cupola, e da stare: Cosa 
in cui sta una cupola.) (A. O. 

Corotimo , Cu-poli-nn. S'm. dim. di Cupola. Lo stesm che Cupoletta. 
F. Baldin. . Fece la medaglia, si vede sotto il cupolivo, 
nella quale è S. Filippo Neri cun due putti. (A) 

Cuoto, Co-polo. Sm. Casa delle pecchie. (Da cupula dimin. del lat. 
cupa botte, coppa; e ciò a motivo della sua concavità che 4j va 
anche unita alla rotondità , entrambe quatità della coppa o della hot- 
tr.) Dial. S. Greg. 3. 16. Non avea per sun uso, nî per sua posses 
sione, se noo alquanti copi di pecchie. E appresso : Solevano spesse 
volte venire orsi d'una selva, che v'era ap) n Frgli danno ne'cupoli.{Y 

Corrà.*(Ar.Mes)} Sm. Y. fr. Lo stesso che Cupè. Y.Fag. Cone. 9) 

Cona. * (Goog.) Lar. Copra, Cuprae. Ant. cu. dell'italia nel Pice 
no; forse 1 Loreto 0 Sun Benedetto, 9. 

Corano, {fara Gir-preo. im V.L. Ch'e del colore del rame © che 
partecipa di rame ; come Acqua cuprea, ec. (Dal lat. cupricm rame.MA 

Cupsesso, * (Bot.) Cu-prée-sn. ia L. c A. P. e di' Cipro 

Lat. cupressur. (2) (Van) 

» (Min.) Cipri-fero. Aud. m. Che ha particelle di rame. 


la 4 












so. 





CUPRO' 


Cuqueni.*(Geog.)Ci a 
Cua, * (Geop.) Fiume 


Cuna. [3/1] S'oltecitudine , Pensiero, { 
perg ora en) Lit, cura. Gr. qporris. 
al presente 
fermo 


4 — Provvidenza. Menz. set g. Non canta come la celeste cura E 
caldo e 


inte 

5 = ea, Desiderio] Dosi. Pai Quella medesma voce, 
paura Tolt m' avea to ul io, ionare ancor 
. ago, in cura, £ Par. 38, go. La donna mus, co mi vedeva in 
tura Forte scs ( Cioe, mi vedea fortemente astratto nella curo» 

sità di sapere. er È E 
— Per metaf. coll'agg. di Dolce 0 altro, in linguaggio amatorio , 
da ONE da na Ar. Fur. 7. g7. lo uca ho dubbio alcun, 
che s'îo l'arreco Fin dove Alcina ogui tuo ben ti fura, Io non le 
il suo disegno, e meco Nun ti rimeni la tua dolee cura. (M) 
— Ti curare e medicare le malattie che fuuno i medici, [ Unione 0 
disposizione de' modi usati dal medico o dal chirurgo nel 
trattare ana malattia ; in questo sign, dicesi anche Curagione e Ca- 
ruzione.] Let. cura , curatio. Gr. diparizia. Bocce, nov. 40. 9. U mo 
dico, proluugata nella seguente mattina la cura della gamba cc., n'a 
dò a Ni di nov. 83. 12. Lodando molto cc. la belia cura che di 
+ lui il maestro Simone avea falta , d'averlo fatto in tre di senza pena 
alcuna spregnare. Cr. 9g. 14. Esendo prima ta piaga con vivo la- 
vata cc. , e così falla cura vi si faccia nove giormi. Fur. Luc, 3. 1. 
Ha siracco gli occhi per guardare se il medico vieney ché dicono ch' 
egli $ ito alle cere 1 che he posa fur jo ana a lui coo una costola di 





8 2° Parrocchia. Lat, paraecia. Gr. sa Maestruzz. 1. 23] dio- 
cesani non possono dispensare cc. che uno abliia più beneficii con cu- 
ra. E 1. 34. Ma se egli ha dignità o bencficio coa cura ec., è so- 
speso per nn anno dal i 

s — * In questo sign.e 








9 


10 — Lirogo dove si purgano e s° imbiancano i panni lini. Lat. fal. 
Jonia, Gr. yragiio», . E . 
u — Sa Lat. itorium. Gr. Bixaros, Franc. Sacch. nin. 
DM. Dole. 20, Lo vago "I chiasso eva cristei e cure, Str Pist 213, 
Coloro che non escono del corpo, usino rimedii leggieri quanto pos- 

suna , cime sono cristieri 0 cure. 

12 — [ Col w. Avere: } Avere 0 Easere a cora = Avere 0 Essere in 
pregio, in intima, in considerazione, e simili, Avere a cuore. Lut. 
curuc ene. Gr. pito. { #. Aver cura, $. 4} ù 

1 — Aversi cura = Riguudorii, Aitendere ala propria snlite. 
Lat. valetadint incmnbere, Gr, mipi ri riegias imprricda, nd. Cat, 
Lett. gb. NA tempo della pace s'abbi ben cura, perciocché egli non 
se ne può fidare. (V) 

3 — * Aver cura = Curare, Procura. (A) 

4 — [Ed anche Prendersi pensiero di alcuna cosa, #7, Avere.cura, 
$. 2] foce. intrnd. +3, Quasi niuno virino avesse dell'altro cora. Pass. 
bi, Abbia fidanza nella Vergine Maria, la quale ha singolare cura 
de tori che tornano a penitenza. 

5 — [ E datto assolutamente.) Petr. canz. 18. 3. E la colpa è di 
tal che non la cura. 

8 — E col 3 caso. Car. lett. Fd abbia buona cura alie cose della 
città, ed alla n siti. (Min) £ Lett. ined. t. *, p. 338. Fate 
che sabbia cura alla mia cassetta , e specialmente alle medaglie. (Pe) 

3 —"Avere in cora=s Avere în custodia. H. Aver cura, $.3.(A% N) 

8 — Ed anche Aver in pregio, in considerazione. Quant. Pury. 
13. O gente sicura, Incomincia , di veder l' alto Lume , Che ‘1 dino 
vostro solo ha in sua cura. (Min) gi 

13 — * Col ». Cameztine) Costsini o simili Ara di ralonna 
cre a quicta don liane: il governo. i ( 

14 — Col v. Dare: Dare in cura = Duri ia cuatodic, da guardia (A) 

a — [ Darsi cura = Dursi perssiero , ne. } Bocce, nov. 
31. 3. Poca cura si dava di più maritarla, 

15 — [ Col v. Essere : Esser a cura. Lo stesso che Avere a cura. F. 
$.12.] Bocce. Fiam, d. +9. Dimé! per qual colpa meritai io d'esserti 
si a cura? 

16 — * Col », Fare: Far cura = Curare, Medicare. V. $. 7. (A) 

17 —.[ Col v. Mettere : Metter cora; lo stesso che Pur cura. #°. f. 1.) 
Lab. 330. Parcati © altri non ho, che di me mettan cara. 

3 — Meiter la cora = Applicare , Attendere. Fav. Esop. Prefuz. 
Test. Riccard. Quelli che sono alletterati dovrehbono bene mettere la 
cora ne buoni stempli de' detti che i filosofi sorissero. (P) 
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ettore in cura = Mettere, nel penziero , nel: desiderio, 


1 Por mente. Lat. mentem animadvertere, studere, 
Gr. wparizio riv rcòv. Dant. Purg. 10. Così fatti Vid' io color, 
que posi ben cura, Cr, 5. so È ra, meg N 


Fuma, 
20—* 


cinque» 


uardia e 

1. ro6, Stia un 
la tnala ventura, 

23 n) Donna con ali che sembrano innalzarla con estrema ve: 
docità. Da un lato esta ha due ovologi du sabbia, mentre è animata 
dal canto del gallo che le sta a piedi ; dall'altro lato il solech'esce 
dull'ende, e nov si ferma nel suo corso ne indica il vero emblema (Mit) 
, Cura considerata nel sign. del $. 7. dill da Guarigione, La Cura 
Gi Mela Gaunigione si procark- La primo ba più di va rto al male 

NI i colui che tratta l'infirmo. La seconda iù di rape 

allo stato deli'iufermo che è trattato, Dell''una e 

dell' altra può ì che sicuo facili 0 difficili. 

Cusavite, Gurà-bi le, Add. con, Atto a esser curato, Lat. sanabilis, 
Gr. isripor. Sem. Pist. 54. lo non ini liberrò dalla infermità por 
morte, se ella sarà curabile. 

Conamutà. * (Med.) Cu-ra-bi-li-tà, SC Qualità di una malattia che 
può essere sanata. (A. O.) 

Conventi, Cu-radéu-ti. Sar. comp. indici. P, e di Steccadente 0 Stuz- 
ricadenti. ( V. l'etimol. di Cumfbuti.) Porcase. Berg. (Min) 

Cunavesrni, Cuera-distri. Sat comp. indec!. Lo stesso che Votacessi. 
F.( V. l'etimol, di Carafonti. ) Gars. Piazz, g5f. Berg. (Min) — 

Cosaronm. * (Idraul.) Cu-ra-fgroti. Sm comp. #. a. e dè 
Sciacqualojo , Ri jo. { Da cungre in senso di purgare, mon 
dare, nettire. V. curetta, e curare $. 4) CA) 

Cusaciose , Cu-ra-gid-ne. [N] Lo steso Curazione. # Polg.Ras. 
Lu questo likro del conserramento della sanitade e della curagiune, 
cioè del madicamento delle infermitadi. Coi. SS.Pad, Contando le ni- 
mistadi e l'are e le risse tra l'altre opere della carne, ina compren- 
dere le lor curagioni e le lor nature ca 

Cursoto, (Med.) Cu-ra-jb-lo, Sm. Nome che si dà in certi spedali al- 
l'ajutante di i 1 la cura del qua'e è di medicar gl'infermi 
che giù sono stati lasciati dal maestro. S. Maria Novella. (Dal lat. 
curare medicare.) (A) 

Corano. * (Geog) Cura-mo, Zaso della Guinea superiore. (G) 

Conanparo. (Ar.Mes.) Corandà-jo. (Sw) Colui che cuni i panni, fat, 
fullo. Gr. yrapeit. Guitt, lett. de ne tivellerete costi col yostro cu- 

















ramdajo ordinario , vedrete che dim vero. 

Conaste, Cusànte. [Purt, di Curare.) Che cura; (e #' usd pel solito 
col Non avanti; nel qual caso vale Che non cura, Che sprezza. ] 
Lat. carvos. Gr. riuiv. Bace. nov. 31. 16, Perché non come dolente 

femmina, o ripresa del suo fallo, ma come non curante e ralorosa ec., 

disse. Guar. Past Fid. $. g. Quasi non sia mia colpa il sacttare Da 
fanciul vagabondo , e non coraote. Daw. Orus. Cos. 1, 132. Era ec. 
snprie nel vestire, e di vivande splendide non curante. 

— Purandmsi di medico o di chirurgo , s#' usa anche in forza di sm. 

Red. Lett. E perché dagli eccellentissimi coranti vengono in sommo 

grado lodute le evacuazioni ec. CA) 

Craaytino, * (Gong.) Coran.ti.no, Éi, dell'Am, merid. nella Gujana{G} 

Cossa, Corriivza. SL. A, F. e di'Cora. Segner. Parr. instrg, 
1. La riprentiane pubblica con alcuni Pa e delle volte non è basta 
vale, perché chi l'ode non ha capacità di applicarla al bisogno pro» 
prio, e non ne ha curanza. {V) 

Crnaponna. * (Geog) Cu-ra-po-ri-ma, Ant cit. dell'India al di qua 

(G) 


di e 
Cunaronni, (Marin) Co-rapdeti. Sai. comp, indecl. Chiatta, 0 pun 
ta asa je per curare 0 Scavare i 


2 


tone ne! quale è la mu 
porti. P. Macchina. (S) * 

Conanat," (Geog.) Cu-ra-rài, Coranai, Fiume della Nuova Granata. (G) 

Conane, Cu-rà-re, [At] Aver cura, Avere a cuore, Stimwe, Ap 
pressare , Tener conv. Lat. curare , amstimare. Gr. rinò. Rocc.nov. 

S fr. 29. Noa vo' dir la tua libertà , la qrrale credo che poco, senza 
la tua donna curi. Petr. Son. 197. Send'io tornato è solvere il di. 
giano Di veder lei, che sola al mondo curo. 

a — Medicare. fut. curare, mederi. Gr. inrpeòno. Pass. 172. Come al 
medico non si cela la infermità ec., acciocchè la curare € sa° 
nare. Pocc. nov. 29. 4 Per una nascenza che avuta ‘avea nel petto, 
ed era male atata corata, gli era rimasa una fistola. E nov ba è. 
La quale (acqua ) l'avesse, bercndola , tanto a far dormire , quanto 
emo avvisara di doverlo pater penare a curare. Lezg. Sp. S. 350. 
Dicde loro potenzia sopra li ii, e a curare le infermitafii. 


. 
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Dial. S. Greg. Lo santissimo Agahito domandò se egli avessono fede 
che egli lo potesse curare. Cr. 1» 12, g. Appresso prucacci come curi 
i bui con grandissima dili #_ x — 

3 — (Per metafi Dicesi de' visil e de mali costumi.) Pass. sf7. 
La superbia si malagevolmente curare. = 

4 — Pu bozzima , e falena ì panni lini rozzi. Lat por- 
gare. Gr. srdiwrur. (Sembra ne bassi tempi curare siasi usato per 

urgare, mondare. 7. il lex. med, di Ci i alla V. curatio. la 

tti il mondare, 0 are alcuna cosa è un modo di prenderne cu- 
ra) Fr. Giord. Prodi” + Il lino le che si vuol curar malto e 
macerare, Lid. San. 77.Prima che l'altrui tele curi, acochia Le bow 
zine, i lardelli, e le tue note. 

a — * È detto anche di altri tessuti, Y. Curato, $. 4. (N) 

5 — E per metaof. Dant. Par.17.s0.Su per lo monte ché l'amene cora. 
Put. Lo quale monte cura l'anime umane , e purgale de tà che 
hanno fatto nel mondo, /°it. S. Ant.La santa fiamma del [ig Sigla 
cura le sucide ari a d'ordura; e dote via 400 un ce 
lestiale candidore , gli i ec, . 

6 — * Toner conto, roteggere , Far stima. Lat. curare, coram 
Gr empniidasrip riroe, Bocce. His. g. Eravi que Metel, ch' alla 
di Giulio Tarpea tanto difese ando 








? 
n Slondario. Fir. As. ©, 1238, E curato che 
+ eglì non ti mancheranno vivande regali, 


in avrai il corpo 
9g — Procenrare, Vunt Conv. 163, Mostro com' elle (le ricchezze) non 


curare nobiltà, perché sono vili. 
10— Parlando di Cadaveri, Imbalsamarlì, cevero Far loro il funo- 
rale. S. Agost, C. D. s. 13. Eziandio li corpi morti degli antichi 
iusti furono curati con devota pietade‘, e le esequie celebrate , cc. 
Forse anche vale lavati , acconciati , ec.) £ ap) :Q 0 
mancano le cose che adoperare si iono a curare ed a sotterrare li 
corpi delli morti, ce. , 

11 — * Detto del Mosto, Pallad. Ottob, 14. Dopo il terzo di com- 
muoyon fortemente e mestano il mosto , e poi di nove in nove di si 
vuol muovere © curare. (Pr) 

13 — [ N. ass, per lo più colla particella Di.) Boce. introd. 14. E da 
ao paio pogdral curando d'alcuna Girl hi non «i sà CCA 

nov. fo. f. Di na eurò, piaceri i esso per altro. 
E noe. 30, La Di che noi né bi prima volta nè la conda Faremo. 
Dant. Pur. 8. 83, Avria mestier di tal milizia , Che nono curasse di 
mettere in arca, Petr. cars. 17. 3. Ella non degna di mirar si bos 
sv, Che di nostre parole Curi, chè il Ciel non vuole. 

13 — Nel sign. del $. 9. Amm, Ant. 3, 5. Molto è da curare di per- 
severare sino alla fine. ( Lat. nitendum est.) (V) 

14 — Nel sign. del $. 2. Cavale. Med. cuor, 138. Onde gli faocano 
le quistioni e domande ad inganno; così osservavan le sue opere, 
cioè se curasse in sabato, ( Sottintso: una qualche malattia. ) (V) 

15 — (Nel sign. del $. 4.) Cant. Carn. 83. Donne, vorremmo trovare 
Chi ci desse da curare. 

16 — [Nel sigu. del $. 0.) Lat. curare. Gr. impariiztas, Cron. Well, 
Ne'capitoli della pace si conteneva, che il commissario di Fireme 
dovesse fare © curare, in quanto u lui Fisse possibile, che il conte 
Simone da Battifolle ribandisse ser Scarlatto da Raggiuopoli. 

13 — * Act sign. del $. 1. Petr. Son. O s'infinge, o non cura, o 
non s accorge, (A) 

18 — * (E nel sign. det $: 6.) Dant. Inf. 3, 124. Posciaché tai tre 
desse one cera rada core Rica dl 24. Non alti 

- N 13 [secondo rimo sign.) Hocc. intro i, Non altri» 

enti scusa degli pa che teizimaao. che ora si curerebbe di 
capre. E now. 13. 21. Più di lui non curandosi, prestamente andò a 
chiuder l'uscio, E nov, Go, 49. Poco dell'altrui fatiche curandosi, 
dove la loro utilità vedessero seguitare. 

20 — Darsi bi Lat. se se studere.Grevesditu.Franc.Barb. 3jf 21. 
Ma ta, ch'a fin venisti, Però non ti curar né ti ritrarre. Croni 
chett. d' Amar. 52. Li Romani seppouo come lo Re ec. avca dilibe 
rato d'essere loro nemico; e poco se ne curarono. » Castig. Egl, Di 
non veder l'infingi, o non ti curi. (A) 

di — *Curarsi la = Governaria. Introd. Firt. Ze. Credo che 
se fosse ben vestita c curassesi la persona , come lc altre donne lanno 
al mondo ec- (Pr) 

Conassrrta , Cueracsnétita. (ST P A.P e di) Incastro, (I Franc, nel 
senso inedesima. hanno curepieds e renette. Da queste voci corrotta» 
mente sembra formato curisietta o meglio cuminetta, come replicata- 
mente lesge il Pergamini nell'es. &l ‘si, perchè cura nettando 
€ fu cost detta.) Tr 2 Appresso colla curasoetta del ferro si tolga 
via la bulesia del piede. 

Cunamo, * (Geog.) Curassi-o , Curazzao, Una delle Antille sotto vene 
to, presso la cosa del Caracca — Piccola Cavassao, fsola del mar 
delle Antil'e presso la costa settentrionale dell'America meridionale {G) 

Conaza, Currdota, (SAM A. Pe di’) Corata. Lat. praccordia. Gr 

Porre. (Da cuome.)Faler Mass, Cadde dinanzi al fuoco dell'altare la 
curata con due appiocagnoli Frmne,Faeck, rim.In foco cotto Ho la cu 
fata coa ventri e rogooni. Pataff. ©. Che m'ha furata mezza lacurala. 

2 — Per metaf Animo. Lat animus. Gr. Ivar. Mit SL Gia. Bat 
Aless. Lot. E non mostrarono loro la mala curata ch'egli aveano. 

Cuera-tilta, (Sf) Lo stesso che Corutella. #. Lot. jecur, 

»s eîta. Gr. virap. Alleg. 292. Curulella noo è senza fiele, 

nella del pippione in poi. , 

Detto in fia simp Le viscere e interiora dell'uomo. Rern. rim. 











a 

So che i pidocehi , le cimici e 1 putzo M'haano la curatella a agane 
are, 

3 — Aver selle curatelle: dicesi di cheochessia che nel suo ardine sia 


di Conatucs 
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perfettissimo 0 privilegiatissimo, { Modo basso.) Lat. omnibus numeri 

absolutum esse, Gr. murri fodu9. Allen. 86. Mi soggiuns' egli 1 se la 

verità ha le setto curatelle che voi mì giurate $ perché nom ha ella 

tauto di garbo insieme, ch'ella cc. 

Cascar la curatella: dicesi dell' Esser sorpreso da grave timore, 

{Modo basso] Lat. animo concidere, Gr, rursdrprir. . 

5 — Cacar le curutelle=aDunir fatica erarulissima. { Modo vilissimo. L 
Segr. Fiw. Mandr. 2. 3, Ho cocato le curatelle per imparar due acca. 

Conanvo , Cu-ra-ti-vo, Add. m. mente a cura, dito a curare, 
Lat. i Gr, diparrinte. Lib. cur. malati. Fisica è in due ma- 
nixre; l'una conservativa , | altea curativa, 

alla cara di ‘una malattia.) Salvin, Disc. 











2 — [Detto 
135 Apro componimento, e non tonduti capelli, né curata barba, e 


È, m. {di Curare. Colui) che ha cura. bre. 
custos , curator, Gr, smart. Cri g. 86. 5. E conviemi che "lcu- 
ratose vada alquanti di interposti , e F'uova rivolga. £ sum. 6. Il 
curalore ivi a quattro di, che l'avrà poste, dee tur | uovaye sperarle. 

a — [Dicesi Curator d' infermi) per Aledico. Lar, medicus. Griarpds, 
Fr. Jac. Cess. E piuttosto sara creduto essere uccalitor d'uomini , 
che curator d' infermi. 

3 — Fattore , Castaldo. Lat. villicus. Gr. Sypondro Alam. Colt. f. 
100, Si truovi ua curator che guardi id tutto. 

4 (Lap) Chi dalla legge ha podestà d' amministrare i negorii de- 
gli adulti e di tutti coloro che per vizio d'animo 0 di curpo nun 
possano amminisrali da loro siessi Lat. curator. Gr. srirporos. 
Maestrusz, 2, 11, 5. Chi adunque vince a cotali persone, è tenuto a 
restituzione ; non dico a colui che perde , tina al tutore, amministra, 

. “Questi ty Hi È all'eredità accioeché l' 

a — Quegli che si dù all'eredità, i è l'amministri, quando 
T'erede, per privilegio che se gli compete, non l' acetta Liberamente, Late 
curator hacriditatis. Alleg. ata Come delle masserizie di una redità 
col curatore e heneficio, quasiché e' ne riscontrasse l'inventario. 

5_-* fre) Curatori chiamavansi sotto gl Imperatori romuni co- 
faro eh'erano incaricati o di un dipartù 0 di una ispezione, co- 

me dell'anmona, degli acquedotti , de' giuochi pubblici, delle strade, 


delle statue ec. ec. (Mit 
ic, Co-ratri-co. Herb. fi di Curare. Lat, curatrix. Gr. pa 
srpi. Vit $, M. Madd, 33, Éra molto infeema , e fa la prima 

di loro che ricevette Cristo, e fue più curatrice € madre del suo fra» 
tello e della sirocchia. (V) Filic. Oraz. S. Ant. Chi fia che non gio- 
Sena opere pia la petali di Antonio, , + opportuna curatrice di 

imti emali, 

a — (Leg.) Culei che amministra l'eredità d'un pupillo. (A) 

Cunartizne, Cu-rat-titre, [Si] #. A. Rivenditore. Lat. 

Gr. epotunrie. ( Dal franc, courtier sensale. } Sen. Pist I curattieri 
e i scnsali, se sentono alcuna na che dispiaccia nella cosa ch'e 
vendono , c' la ricuopenno € ap) no per alcuno ingegno. 

Conazio, * Cu-ràzio. N. pr, m. Lat. Curatius. (Dal lat cunaius be 
traltato , fatto con diligenza ) (B) 

Cusazione, Cu-ra-sié-ne. (4/5) #l medicare , Cura nel sign. del 6. 7. 
—, Curagione , sin. La'. curalio , cura. Gr. larpuis. diber. 3. g.Co- 
foro che banno lieve malizia , lievemente li curano; e a coloro che 

gravi, pericolo, dubbios: curazioni son costretti di fam 

Mor, S, Greg. Non può per la grazia della curazione Jevar via il 

male d'una infermità che gli sia posta innanzi. Coll $$. Pad. E» 

Sese aailato #1 vecchio; cha Dhi Giecelim ipo bene, alcuno 

pigri, giovani per cagione di miglioramento e di corazione. È ap 
presso: È bisogno dare al dol io malore i Î 

Consan, * (MilTart.) San. LE di sacri e 


Specie di che si usa presso 
i Tartari Circassi dopo la morte di una persona ragguardevole (Mit) 
Cusco. * (Mit. Cel.) Divinità degli antichi abitanti della Prussia, che 


si To: precedere ai bere al mangiare. Mit) Pa 

s—° 'natolia , gufò di Scala Nuova,— An 
tica ua della Biburnia. (9 

Coscovowa , * Cunob.do-mo. ÎN. pr. m. Lat. Carcodomus. (Dal lat. civ 
cus anfiteatro , e domo io domo: Domatore degli atleti che comùat- 
tono nell’ antiteatro. ) (B) 

Concd. * (Geop.) Ciuà dell'Africa nella Reggenza di Tripoli. (G) 

co a, (bot) Carcwma, 155] Spezie di pianta indiana , che fi le 
rudici sputi alle canne , dille quali si estrae un sugo che suve per 
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miniare di color giallo; { dà it nome ad uf genere di piante della 
pentarulria monoginia, famiglia delle antumee , al quale questa sperie 
a radive lunga ap) iene tuttora; e la seguente , cive la rotore 
ea , è stata riportata al genere Li -, Cuocoma , Cucuma, 
sin.) Lat. curcoma, eyperus indica, { corcuma longa Lan] Serap. 147» 
'Curcuma, ittest celutonia, sonne di lei duo spezie, cioè la maggiore e 
la minore, Ricett. Fior. 33. Un'altra sorta di cippero recita Dioscoride 
nascere nell India, simile al gengioro, € tiguer giallo come "1 zafitrano, 
il quale si erede oggi, € ragionevolmente, essere la curcuma de’ into- 
"ri. £ 37. La corcu i Arabi è en para nota nelle i iperia 
notonna :* Radice d' una pianta e orsentati, che fu 

monandria int iglia delle amonee, cd ha le stese 

se virtà della lente, Lat. mphera pandurata Roxb. (A. O.) 
Concumsa, * (Chim.) Cuncu-mi-na, Sf Priicipio immediato colurante 
giallo della curcuma, sostanza di un rosso brunneeo, che diventa di 
un bel gintlo quando si dilunga tx un dissobvente che si fonule al fuo- 
co, e che insipido in sul principio , sviluppa quindi nella bocca un 





snpore acre e di A. 0.) (N) 
Concussù, * Cur-cus-si Si indect. V. dell'uso. Farina un più 
grossa del semolino. —, Scurcussù , sin. Turi Tosc. 56, Curcue 


sù, per introduzione ec. (A) (N) e 
Cono. * (Geog) Popoli d'Asia che menano una vita errante , e for 
mano ra sita porticolare egualmente lontana dall'Istumismo e dal 
Cristianesimo, (6) j 
Convisran, "(Geng.) Cur-di-stàn. Sm. /asto paese dell' Avia. (G) 
Ceno, " (Geog.) Lunga catena di monti che fun parte del Tauro, e 
dividono la Turcomania dal Diarbech. (G) 
Cuntomoe. * (Arche.) Cierositi 
ros giovanelto , onde curoteros pi 
le i facit 







(G) 
Conura. (Mit.)Cu-re-ta, Îm. Lo stesso che Coribante ; ro topi di sd 
vele fui 





Cuartine, * (Georg) Cu-rbti-de. Antico nome dell' Itala di Creta. (G) 
Consrta. (Chir.) Cunit.ta, S/ Istrumento di acciajo, di ferro 0 di ar- 
genio, composto di una bimina dirita , 0 leggermente incurvata , 


che termina in una delle sue estremiti in firma di cucchinjo. Esm 
è destinato a fur uscire i corpi stranieri che si annidarono in certe 
parti , ed a nettare alcune cavità che si aprirono spontaneamente , 0 
per arte. (V. Curare , $. 4. Curadenti , Curadestri ec.) (Dig. Chir.) 

Cuncia. * (Geog.) Antica città delle Spayne netta Beticu. (&)} 

Cuma, Cirrisa. [Sf] Luogo ovesi trattano le cante , dove concorrono 
i litiganti, € lor proocuratori e awocati. Lat. frum. Gr. Bawmurri= 
pier. (In lat. curia vale illuogo destinato a trattare i pubblici alari, 
e val anche Quartiere, Tempio cc.) Morg.33. 76, Nov fu sentito Per la 
città, né da' Baroni in curia. 0 Can. Er, lib. s. v. 699. Vede con gieavto 
ardor le turbe lirie Altri alte mura, altri alla rocca attendono cc, È quei 
che del Senato e degli oficià Piantan le curie e i fori e le basiliche. (Min) 

2 — Corte. [Ove Superna curia, fa corte celeste.) Lat. curia. Fr.Jac, 
T. 3. 38. 40. O Vergin, chiara stella Della superna curia , Aggi uao» 

‘moria di noi pescatori. D 

3 — * Uffizio della cancelleria vescovile, 0) 

4 — * (Arche) Presso i Romani era In decima parte di una Tribéz 
poscia il tempio dove ogni curia esercitava gli atti di religione; e 
finalmente quel fungo dove il Senato soleva 
“Corteg. 3. 31g. Romolo. - dividendo il 
quulle pose i nomi delle donne sabine. (N° 

Cona, Currimile. [Sn] Colui che agita le cause nella curin. Lat. 
causidicus , causarum actor, Gr. Biuzicadyes, Maestruz. 1.27. Né sere 
vo , né ascrittizio , nè curiale non si dee ordinare. 

a — * Usato per Coniglio. (2) 

Gomauità, * Cueria-ti-tà, $/ ast. di Cariale. De Luo. Berg. (0) 

a — [ £brse Cordiulità, ] Cortesia, Bontà, Lat. urbanitas.Griderudrni. 
Vit. Plut. Dicendo Tolomeo questa parola, che era di bontàe curialità. 

Comansoto.(Bot ) Cu-risnio-lo. (Swi. Lo stesso che Coriandro. /.) Lat. 
corianedrum. Gr. «Spor. Cr. 6. 39.1, IN cnriandoto è erba assai comune, la 

pale è calda e secca nel secondo grado, il cui seme si dee metter nelle 
ricette. Pallad. Alcuni mettono tra 1 grano foglie di emriatdolo, 

2 — Il seme del curiandolo, frane. Sacck, Op. divifi, Questa mano 
na si dice per alcuni essere stata come pasta e mele cotta con olio, 
€ chi dice pasta fogliata con unto; come che fosse , ella era come 
curiandoli che piovessono, Ò 

Cuasar, * (Geo) Citei dell'Arobin. (G) 

Cuniaro, * (Arche.) Cu-ri-&to, Add, m. Comizii curiati: Quelli in cui 
(si dova il suffragio per curie. Be (N) 

Cuniazi* Cueri-i-zii, Nome de've “frselti dî Alba che pugnarono, se- 
condo Livio, contro gli Oruzii, (Dal lot. curiae actio , azione, eser- 
ciziu della curia ; e val dunque Chi nella curia si esercita.) (Mit) 

Conuzio, * (Mit) Coriàzio. Soprannome di Giano , dal tempio cret- 
togli da Orazio dopo la sua vittoria su' Curiazii. (Mit) 

Cumeciane, * Curic-ccire, MN piso, #4, P. e di Corrucciave. P. 
di 


reg. (0) 23 
c * Corriociàlo. Add, m. da Curicciare. P, A. Y. « di' 
ami A 7 Ve di 


in trenta curie, a 












acunursi, (A) (0) Canigl.” 


nt. 
Ma 


ti 
Coma, Cueri-na- , Lo stesso che Corina. P. Cresc. 4. 38. Ogni vi. 


no spesso si vol 
10 sito al Cane sl 


gr. curias 
romano, tre volte 








2 — Diligentemente , Accuratamente. Laz. diligenter , accurate, sedulo. 
Gr. aspire, Sen Pist, 120. Fabbrizio ‘mamio al re Pirro ce. che si 
guardise curiosunente , perocch' e' suvi fisichi gli mandaro profferen- 
do d'avvelenare il loro signore, 

Consoserto , Cu-rio-séi-to. [Add m. dim. di Curioso.) Alquanto curio- 
so, Lat, (curiosulus.) Fir. As. 318. La quale vesticciuola, assai soven» 
te una curiosetta aura tutta lasciva  percuotendola ,. or rimoveva 
d'in sulle delicate carni, ora ce, 

Csionstmemeare, Cu-rig-sisaita-into-te. [Aww.] superi. di Curiosamen= 
te, S. Agost. C. D. Curiosissumanente a ciò cura, 

Cosmsissino , Ca-rio-sissimo. (Aa, an.) superi. di Curioso. Lat. ma- 
rime curiosus. Gr, eouspayuzerraros. Fit S. Ant, Era vano uo 
mo, e cutiusissimo delle momlane novitadi, Red. £us. 33, Il curio- 
sissino Filippo J cc. fa ogni sforzo ilale per mantenerda in 
concetto di vera, Buon. Lie 5, 5, 2. Io ho a mente la mia parto, 
Fit io la mia, £, Suggetto curiosissimo ! 

Comonrà, Curiosità. (Sf Weemente desiderio di vedere, d' intendere, 
d' imparare cose suore, pellegrine , singolari.) — , Curiositade , Curio 
sitate, si. Lat. curiositas. Gr. eoivspayporin. » Salvin. Diso. 1. 33. 
Essendo l'anunirazione ... madre di Giosafia, la curiosità che similmene 
te dell'ammirazione è figliuola, sarà sorella della medesima filosotia. (N) 

2 — [ Desiderio disordinato di sapere le cose altrai senza sno pro, ] 
Pass. 220, 1 prio si è curivaità y che è nua disordinata vaghezza 
di sapere pudendo e sperimentando cose disutili, vane e non neces 
sarie.Tes.Bri 7. 20, Questo vizio è chiamato curisilale, cioé quando 
luomo inelte tutta sua cura melle cose di che non ha pro, e iutto 
sno intendimento. Maestruzs, 2, È. 4. La curiosità ec. è amo vizio i 
torno al disordinuto appetito di rognoseere. È il vizio della 
mell'intellettiva cognizione ? ec. E in questi modi il vizio della corio» 
sità è nella parte intellettiva. Puotc essere la curiosità nella sensitiva 
cognizione ? ec. È in questo molo la curinsità è vizio. Tratt. pece, 
mert. Curiosità cc. è cercare, v voler sentire 0 sapere quel che non gli 
si conviene 3 orrero se gli si conviene, non col debito modo, ma di 
dinatamente, £' alimve : Curiosità sensitiva è quando la persona usa al. 
con scutimeato corporale, non per alenna cagione ragionevole, ma per 
diletto che ba e piacere del sentimento di vedere, inive, odorare, gu- 
stare c toccane, non ci aggingnendo altra caltiva intenzione speziale. 

3- Cosa rara, pellegrina ccnrinsa Lat.[pretiosa supellex.] Gricuprrsor fed 
Esp. nat. 3, Da que' paesi avondo portate molte curiosità, chbero l'onore 
di farle vedere al scretissio Granduca, £ lett.1.17% Ma senta V.S. una 
hella curiosità, la quale iv mi accorsi che dette gusto ancora al sig. Redi. 

4 — * (loon. Danna ca' Ili rittî, con da testa sporgente avanti, e 
culle orecchie tese, in attitudine immobile j la sua veste é sparsa di 
orecchie e di rune, (Mit) .. È 

Cunioertaccine , Ca-riosi-tàg-gi-ne. SS Zo stesso che Curiosità, P.Fug. 
U. 1. Berg, (Miu) 8% 

Cuntosttatoccia, Cirrio-si-ta-tic-cia. $/ dim. di Curiosità, Piccola curiosi 
ti W.dello stl famigliare Magal. Leti (A) Lt Berg. ha Curiositauceia.(N) 

Cuaroso, Cirrisdto. Ade, m, Che ha curtosità , (e prendesi per lo più im 
cattiva purte.) Lat, curiosys. Gr. worurpiy on, Marstru:s, 2. 6. £. Nelle 
molte opere d'idlio non sia curioso. ( Cioè, nun ne rirerchi cemera» 
rinmente le ascose cagioni,) Petr. sm so. Ivi era il curivso Dicearco. 

a — Sollecito, Che pon cura. Lat, diligens, Gr, orovdaios. Fin. Asin. 

120, Senza esser de' tuoi pericoli curiosa. (V) An Fur. 27. 10. 

E case c rocche cercò tutte quante. Sc murati non è fra le colonne, 

L'avria liuvata il cursoso amante. £ 27. 70. Sacripante, ch'a portal 

cavaliero lu campo avo, mitava cortoso Se ben fercato . . . Era il 

destrier, (M) Lspos. Patern, f. 71, Li antichi padri erano multo cu- 

riosi di duro sepulture, {l') Tes Mr. 7. do. Religione è quella virtà 

che ci fa curiosi di Div , e facci fare i (69) 















530 CURIPI 


3 — [Soverchiamente vago di cheochessia.) Aaec, introd. fr. Cose più 
atte a coriosi bevitori, che a sobrie e oneste donne.» M. /ill. Avendo 
l'animo curioso a trarne del reame di Francia il Re d'Inghilterra.(A) 

4 — Faceto, Piacevole. Lat, fistivus, Gr. wrpamass. Salvin disc. 3. 
6. Per un qualche onesto solliero e 1 erudito cc. , instituì al 
curioso giuoco della sibilla. 

5 — [Dicesi anche delle cose inutili, vane, 0) che arrecano curiosità. 
£r. Cavale. Frutt. Ling, AI peccatore si deono dire parole porgati- 
ve ce utili e non curiose © inutili. 

Fiume del Brasile nella Gujana ese. 9 

ba. Fiume, città e prov. del Rrasite. (G) 







* (Ar. Mes.) dm. Specie di fatta d'orzo, ed è una 
sorta di birra. Lat. eurmi. (Van) Mattioli, Berg. (N) 

Cusrccnso,* Cu-roccidso. Add. m. #, A. W. e dî Corruccioso. Ria, 
Ant. Notar Giucomo, Cl' anti voria morir di spata, Ch'i voi vedessi 
curoeciosi. (#7 la nota 255. Guitt. Lett.) (V) 

Cunosoto, * Cienòb:no-ta, A. pr. mm. Lat. Curonotus. ( Dal lat cura 
nous, noto per la sua cura, per la sua diligenza.) (8) 

Corosisa, * (Arche.) Cu-ro-si-na, Sf #. G. Lat curosyna, { Da cw 
rosyne puerizia.) festa presso i Greci nella quale i fanciulli setti dal 
l'infiorzia radevansi nella parte anteriure della testa è capelli è la 

ima barba, che, come primizie, dedicavano ad Apollo ed a' Fiumi (Aq) 

Curorattia, * {Mit) Cu-ro-tal-li-a,. Soprannome di Dima invocara pel 
felice crescimento de' fanciulli, (Dal gr. caros gioviuctio , e thallo io 
eresso, io venleggio.) (Ay) 

Cosormorio. * (Arch) Cu-rotrò.fi-o, Sm 2, G, Lat. curotrophium. 
(Da ciros finciullo, e trphe nutritento.) Luogo desunato per nu- 
trire i finciulti esposti, (Aq) 

Cunornoro, * (Mit.) Curòtro:fo. Soprannome di Apollo e di Piana, 
come quelli che avevan cura de' fanciulli. {V. carotrofio) (Mit) 

2 — " È anche titolo del mininrò di Cerere Eleusina incaricato di 
mantenere gl inservienti al tempio, e) 

Cosni cvana e Cunne con. Zoce colla quale si chiama la gallina. 
(Credesi fatta per onomatopea , tnttoché sia facile riconoscervi il cur 
re curre de Latini, cioé Corrì , corri.) Pataff. 1. Corra curra diosa 
la doloe pacchera. Buon. Fier. di di 11. Donne Lor gallina allettaro 
io veggo , e sento Curre curre gridare, o sentir pari. > 

Crnsano, * Curràilu, N. pri m. Lo stess che Corrado. P. (B) 

Connare. (Ar. Mes.) Car-ra-re, Att, Mareggiar le pietre con curi, 

putenti di fereo , e stanghe 0 manovelle di (A) 

C (Guog.) 1% degli S.U,— Is. det Grande Oceano equinoziele(G) 

Contorni, * Cuprio-ciàre N. pass. A.P. e di Corrucciare. Gr, 
S. Gir. 17. E, chi ti farà male, non ti currieciare unqua. (V) 

Cunnionto, Carricu-lo. Sm. #.L. Carretta. Lut. curriculum, Hornet. Agn. 
Pand. 9. 11 corpo il quale la natura ba snggetto come suo instrumene 
to, e come suo curricolo nel quale l'animo si muove. (V) 

Cunsio, * (Geog.) Corio. Città della Nigrizia. (G) 

Corno, (Archi.) [St Pezzo tondo di trave, che adoprano gli archè 
tetti in occasione di rre cose d' eci peso 0 grandezza, 
avis gi pl idigtit te alcuni di questi persi alle melone è por 
rendere il terreno lubricu; perché il curro altro non è che un com 
posto di molti cerchi insieme congiunti: e siccume i matematici af 
apieneone che E richie alia Mala ANG (ana Paini ne ses e un pen 
to, così com ua pia , siasi pure quanto si ic 
il curro, faciimente si muove.) Lat. pualanga. Gr. plat {on lt. 
curo io corro ; ovvero da cum carro, serve di carro a'peri 
medesimi.) » Can En. L10395. A ciò seguire immantinente accioti , 
Muiniamo la porta, apriam le mura, Adattiamo sl cavallo ordigni è 
travi, E ruote e curri a' piedi, e funi al collo. Min Malm. Curri 
son peszi di legno tondi i quali si metton sotto 


d ] alle pietre, o ad al 
tre Gue gravi, per facilitarne il moto quando si strascicano, E Can 















Folg. Long. Am. 4. Sì trovò per terra rovescio , che parro un sacco 
di stabbio ; e più no avea di manovelle e di curri per rizzarlo, 
che di un fanciullo, (Min) Waser. Fit.Fi. Brunelli. Avernuo iu cer- 


Li canali curri di ferro , ovvero di rame. (N) 

2 — Per simil. Sal. Avvert, 4. 3. 3. 19. Le vocali, come altrove s'è 
detto , son quasi curro del rimaso dell'altee lettere, £ appresso: Qua 
si in ogni voce mostra che (le vocali) dieno spirito , c vagliano co 
ine curro da muovere le parole, Mi 

3 — Carretto, (#. 4.) Lib. Fiagg. Le donne sanno fare d'ogui ma. 
miera vestiti, e op n cos, carri e curri e aratoli. : 

14 — E per metaf fr: 61 Poi di mio sguardo îl 
curro, Bur Procedendo di mio sguardo il curro, cioè seguitando lo 
currimento de' mici occhi. . 

5 — [Col è. Essere:] Essere in curro , /fg. = Essere in istato d'esser 
promosso. Lat. chi. Gr. wpofairue, 

» — Essere sul curry di fare alcuna cosa = Essere in punto, o in 
cinto, 0 in pericolo, 0 vicino a farla. Malm. 3.65. Qui ( dice) fratel 
mio, noi siam sul curro D' andar a fare un hallo in campo azzurro. 

6 — [Col è. Mettere:) Mettere uno in sul curro, [fig.]= Persuadeto a 
checché si sin, mustrandogliele agevole, Lat. inducere, GraramiDur. 
Fir, Trin. 3. 3. lo vu' dar luro il resto; ch'io li vo' metter sor un 
curro che vada da sè allo ‘nsù , non che allo 'ngiò. E 5. 7. Not mi 
mettere iu su' curri , per farmi poi rompere il collo. arch, Sure. 
1. di Ma ogni cosa vicue da quella vocchiaccia ec. che Ja mette su 
questi corri, 

» — Mettere al corro ( = Zastigare, Metter sì. } Parch. Ercol. 
79 Metter su uno, 0 metterlo al punto; il che si dior ancora mettere 
Al curro, è instigare alenno e stimolarlo a dover dire 0 fare alcuma in- 
pinria 0 Villinia, dicendogli il modo come e' possa e dela a ferta © dirta, 

Cresoscesta. (Agr) Carson cil4o. Sm. Quel copo di vite che 5 lascia 





CURVA 


alla hesza di tre 0 quattro occhi. ( Da corso3 perché corre , cioè 
si pioain per la lunghezza di tre o quattro occhi. ) {A) 

Cussone , Cursòre {Sam} Che come, Lul. cursor.Gr, ipo. Petr. cap. 
e. È Ippomenés, che fra cotanta Turba d' amanti, e miseri cursori, 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. Cas, cans, 1. 2. Nè fra la turba toa 

ta € leggiera Zoppo cursore omai vittoria spero. The Gen t7.6>Ta 
anche rimao, lento cursore, Per questo della gloria illustre aringo, 

— (Leg.) Cursori dicono aleuni tri 





bunali a' loro sergenti è che por 

2 tano alirui le notificauioni de' loro ordini, Lat. apparitorea, vialo- 

res. Gr. shrripe Bern. rin. Né giudici no#birri nè cursori. Segr. 

Fior, nov. I quali, ricorsi a” magistrati , non solamente c00 i curo- 

ri, sia popolarmone si misero a seguirlo. £ appresso: Mandò pruma 
si 


a rich lo semplicemente per un suo cursore, 


— (Goom.) Corsore dicesi du geometri, agrimensori ce, quella paro 
3 te del compasso che si può fare scorrere per segnare un 

maggiore 0 minor io. (A) 

— (Mario.) È un peso di legno è metallo mobile lungo un 


e che si ferma con una vite a varii punti di questo. (5) 
tvrms, * (Geog.) Zsola dell'America settentrionale. (G) 

Certo. Add, m. PF. A. FP. e dî Corto, Lat. heevis, curtus. Gr Bpaxde, 
Petr. canz,35.gPerò £ i mi ocio Quinci e quindi alimenti al viver 
corto , Se vuol dir che sia + Si ricca donna deve esser contenta, 
Segr. Fior. Dec. 1. E con sue genti ( Malentino ) fi' mirabil opra, 
Espagnando Faenza in lempo curto , E mandando Romagna sottoso- 
pra. (B) dr. Fur. d0. 131. Roggier nom perde il lempo, e di 
grande arto Lo percuote nel pettu e nella faccia, E sopra gli martel- 
ta, e tien 8 curto, Che con la mano in terra anco lo caccia. (Pe) 

Cuee. * {Geog.) Monte della Turchia Eur., parte dell'ant. Rodope{G) 

Cunvio. * (Goog.) Crudo, Quariana. Gruppo d' isolette alla 





Morg.s4. Gn. Erri il cuculio con sua sini 
e e dî Corrucciare, Fr, 

lia sì cresce a 

dell'ordine pria) 





E forse gli staria meglio nel Che "| roccetto, la mitra e la curule.(A) 
a — 4xg. d'alcuni antichi magistrati , giunchi , cavalli , trionfi eci 
dicevano Magistrati curvli da' Romani que' che avevano il dritto della 
curulte; Cavalli curuli i che strascinavano le quadrighe ne' giuo- 
chi circensiz Giuochi curali i Ciavenzi, ne quali specialmente si fuceva- 
no correre i cocchi; Trionti curuli i maggiori, dove, a differenza 
ovazioni, colui che trionfiva era o per la città sul cocchio, (B) 

3 — (Per simit.) Dant. Par. 16. 1o6.Lo | « di che na i Gab 
facci Era già grande, e già erano tratti Alle curule Sizii ed Arrigueci,. 

4 —*(MiL) Giunone Curuke. Così detta perché si credeva trasportata per 
l'aria sopra il carro, è dl cni sir ‘ro era nelle pompe trasporta 

to sopra un cerro apposito. (B) 5 

Cunvra, * (Geog.) Gurbpe, Coropa. Ciuà dell'America meridionale, 
sulla riva destra dell'Amazzone, (G) _ 

Coruratoni. * (Geog.) Comwpatù-ba. Fiume del Brarile. (G) 

Cua To rt: Cu-rutea. Una delle isole Laquedive  nell'Ocea- 
no indiano. (G 
Cunva. (Geom.) Add. e sf È una linea, î cui diversi punti sono in 

diverse direunni j il che vuol dire che sono diversamente situati gli 

uni aghi altri. (Di. Mat.) Cr. Prefuz, $. Ji. Concoide. . . 

linea curva inventata da Nicomede. ,., si descrive allorchè una retta 
indefinita passando sempre per un polo fisso va girando, e con un 
punto determinato in essa rade una linea data di posizione , e con 
un altro distante da esso per un doto intervallo superiore alla data 
Lioca va disegnando essa curva, (N) 

# — * Curva catenaria. #7, Î 

è — (Ar. Mes.) Curva della 
te o curvatura d'onde comincia a maggiormente 

3 — (Marin.) Curva cappuccioa: È una specie di 

ace e rinforza l'unione del tagliumare alla rivia di prua. (3) 

a — nELLA PRvA 5 È una specie di mensola persostegno della prua (5) 

3 — omzzoxtate CoL convesso 13 pentao È la cwwatura di un 
pezzo che si presenta co! concavo. (3) 

4 — ORIZZONTALE COL CONVESSO 0 coL nosso aLt'iseroni. Bolzone, 
È la curvatura di un peszo che si presenta col convesso. 

4 — (Veter.) Enfiazione dura che si genera sotto la testa garetto 
de cavalli sotto il sun nervo maggiore. Cr. 9. 37. Allora per la te 
nerezza dell''etade si piega il nervo; onde per questo s' appella cumo 
cviale iutermità, dall'ettetto figliatuto il nome, w 





ii —— —_ o r*. 


CURVACCIGLIATO 


Cur-vacci-glià-to, Add. m, comp. P. ditir. Che incun 
corri ualio. (Ch è nccigliato, Chinbr, Fend. 53, In questa angusta 
terra ce. Stuoladdensate pene Ognor muovono guerra: Fiocn l'aline eva 
li, Nom mai dissttristate, Corvaccigliata ambizioni distranda, (AXMin) 
Cosvani, Curare, [A0.) Pingore. Buom. Pier. 3. 5, $, Buon villan 
qua giri segolo , Piantatore ur curvi l'omero Solto um fil, rasente 
un regolo, » Zuss. Ger. 2. $g. Lidi il suo manto per lo lembo prese, 
Curvollo , e fcune un seno, ce. (N) CA 
a — (E n. pass, Piegarsì, Incurvarsi.} Star, Eur. 6, 129. E di quivi ur 
vandosi come una luna verso ponente cc, , si condace a Basilea. 
Cunvaro , Car-và-to. Add. n. da Curvare. Piegato. Lat. cuvratos. Gr. 
inmaporii date. 83, Culle ginocchia curvate sopra la salvatica terra 
ec, cotalì voci porsi al nostro Iddio, » S'annaz. Arcad. Egl. 6. 131. 
Che son pur vecchio, od lm enryati gli omeri la comprar senno , € 


endolo, 
"A, Ep ica a qualunque parte di un vegeta 


a Les * (but) £piteto che si applica 
bile e particolarmente 
descrivono una curva. 


ertoloni, (O) 


al fusto , alle foglie, a' mmi , a' pruni ec, che 
arco NA 
lil. mi. Si chiama Muscolo curva 







duodeno , fe piegature che movansi in queste pur 
cio e Peo LAdd. m} din. di Cuevo. lg: 
Vit Dunt, afi. Fu adunque questo nostro poeti mocliocre statara; 
c poi che alla watura età fu pervenuto , andò alqupato corvetto. 
Luavezta, Curvés-sa, (SL) ast. di Curvo. Lo stesso che Curvatera, 
#.) Folg. Ras, Curvezza e chivamento del dosso ; dimostra e ibbca 
lizia di costume. 0 à 
Coarmento. (Goo) Cur-vi-li-nco, Se. figura geometrica chiusa da 
linee curve. DA 
Cunvitiszo. (Geom) Add m. Di linee crv. I . Pi 
111, Chiamati comunemente (angoli) curv corvicolari e misti. 
Cusvisgavo. * (Bot) Cureviaidi i dditon Nortel foglie che han 
le nervazioni mogate îu Linea cuva. (A. 0. ah 
Cunvinia A tortiera WI com, FL. Che ha it 





Fat, carvilinens. 7 è Prop, 











le CUTVO, 

Lat cusvipes. Salvi. Mind. (A) Salo. Iliad, 176. piso uccise 
il ratto divo Achille, Da i curvipeti beoi (1) 

Cusyrrà , Curevistà. Lo stesso che Curvezza ( e Corvatora. 7°.) 
—, Curvitade , Corvitate , sint Gal. $ tot. Volle già Ticone a+ 
segnar la cagione di tale apparente cur E 112, Tul curvità non 
è parte di cerchio. » Magal, lett, 6, Particolarmente dov'e fi denti 
della vipera) sabibaltano in cons dura,sjutandoli a ciò la oro cwrvità. (N) 

Cavo. Ad. Piegato in arco, Arcoto (F Chino.) Lat.curvas Grosami 
Los, d'onet.fs3, Nel suo andate ecn inovamente curvo la terra rimira. Malg, 

1 Ras, Le coste in ciaschuluno lato sono dodici , le quali sono curve, 
cioé pivgate. Tuss. Ger. 7. 63. Ed io, benché a gir curvo mi con 
danni La grave cli , non fia che ciò ricusi. È 

a — Per metafi Ingissto, Malvazio. Covole. Frut. ling, San Bernanilo 
dice, che tra tutte le cone mostranse gli pure questo maggiore, cinè in 
corpo diritto sia l'animo curvo,e in corpo razionale sia ailietto bestiale, 

3 — Supplichevole, ciné, Che si caeva iu atto supplichevole. Seguen 
Crist. usw, 3. 35, 4. Rerg. (COMA 

4 — (Goom.) Agg. di Linea. #. Curva. l 

Crazo , * Curzio, N. pr. m. Lat. Curtins (Dal lat cuntus corto, di 
breve statura.) — Mezio Curzio. Grerriero sabino, — Marco Curzio. 
Cavaliere romano che si sacrificà per la patria, gittandosi nella vo- 
ragine aperta nel Foro di Roma —QuintoUitzio.S torivo latino {BXMit 

Ò 























-* (Geog.) Carzoda, Corzola, Let. Coreyra nigra. Lrola del. 
er prada le coste della Dalmazia. Ct: della Dalmazia.(C) 
Curzona. (Licog.) Cunzo-ti-ri, Corsolani, Corsoliere. Lar. Echina» 

des et Uxiac insulae, Pircote isole sulle coste dell'Albania all'ingres- 








#0 del golfo di Patvasso. (G) RA 
Cus * FIA Lat. Chus. (Dall che. chiuse 0 chesci etiope, moro, negro.) — 

Primo figlio di Cron, da ci eredonsi discesi gli Etopi ezli Abissuni. (3 
Cosu, * Gisa-i. N. pr m. Lat, Chussi. ( Dall'ebe. Afinse che altri 
ua alfrettarsi , € jul signore: Chi si affretta al Signore.) (B) 
Giresbre, [AU] P. A, (Si town presso ali antichi Cusare ra 
o Metter fuori ragione , dal) Lat camari, Gr. 
7- sFa. 1. Ciascuno de' detti signori vi cusava 

' per retaggio della inadre cusava ra 





Îe 
Cosane, si 
ee La 
Sup lizae da. G. PV. 
ana ragione, Ò d. 1 A 
Î conten 
a Laigipi [Accusarsi, cioé) Stimarsi, Dichiarara, [Confessarsi 0 sì 
mile.) se accusare. Gr. da G. P. 8. 63. 4. E veggendo 
che i sio’nimici aveano presa latterta el palagio ove era, si si onsò 
morto, Cum. Inf 12, Egli si cusde sufficiente in tate le cos che hi 
Ltognano a viscere il nimico, » Rim. ant. M. Cino. Si ch'io wi cu 
#0 già per ona morta. (V) Fani 3 
Cuscinetto, * Cnacinilio, Sm, dim. di Cuscino. Lo stesso che Ca- 
f ini. cap. 13f. Poi in questo tal cuscinello metti 


scinetto. /. Cenn. 
—i Cusciuello , sin 












i 220 d'oro ben disteso. (N) 
arie per ne pome d'oro eta 
Lat, pulvillus, Gr. arfgarcr. 
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2 — Amnese che si pone sopra la sella per istarvi più tomordo. Stor. Fur 
4. 90, Comandò il Re che minutissimamente si cercasse ec. sino dentro al 
cinscinetto da cavalcare, Alteg. E 'lenseinetto strascica e 7 gabbana, 

3 —* (Chir.) Piccolo succo ripieno di piume, di crine , di lana , tti 
eruson sce la cui forma varia escond» fuso a cui è destinato, Quel- 
di che si abperano nella cura delle fratture, per impedire da 
asticelte non feriscano le parti sporgenti del membro infermo , chide 
mnnsi ricmpitivi, (A. O.) 

Cesciso, Cuscino, (Ne Arnete imbottito di piume, lana, crine ce. 
per adagiarei il capo, rv e per altri ii.) Guanciale. —, 
Cucino, sin, Lat. pulvinar, palvinas. Gr, spsretirua (Detto nel lat. 
rustico de' bassi tempi cussinur, cussinicor, cusinie, cischinus, È 
chal ted. hibssen che vale it medesimo, e da cui i Frane. hanno simil 
mente tratto comssin,e gli Spazn, corin.) 

2 — (Marin.) Cuscino di fodera: 1 un voliame fitto di trecce 0 tela, 
ripieno di bor , 0 altra materia molle, che si mette satto alcute 
manovre per guerentirle dallo sfregamento. ($) 

3 —- DiLLE sanimit. Alorice. E'un perso di legno emporio di pan 
no, che si adiuta sopra le ericelte , uve posano le muti, per im 

che non vengano sulle crocette. (3) 

3 — DpeLue eirte i Guancialetto delle bitte. (3) 

3 — (Astr.) Cuscini: Pessi di metallo conci , che sostengono gli asti 
di un cannnechiale, (Dit. Mat.) 

Cuscino dil di Gumeiale , Capeszate , Orîgliere. 11 primo è ter 
mine gencrio, poichè non ailo è na corredo a' letti mmani per tes 
Mer sollevato © più comado il capo di chi vi giace, ma è anche an 
arnrse che può servire di appogei» alle braccia, alle giancchia, e act 
altri usi, Giumciafe è un piccolo pinmaccio sul quale per lo più si 
poss la guancia quando si giace. IL Capeszale è anche un Guanciale, 
ina lungo quanta è la larghezza del letto, e serve a sostener più alto 











il capo di chi giace. Origliere è quasi sin. di Guanciale per la forma 
è een i vurinn solo nelle radici, poiché luno vien da orecchio, 
e l'altro d 


mancia. Orizliere per altro è più usato nella ia 
Guanciale più nella prosa. E m te 
Coscine, Cusci-re. (Att. anom.) P. 4, W. è di Cicire. ( V. cucire, } 





aestruos. n. 28.3. Qual è la pena del parricida? Rispondo : secondo 
la legge è, sia ia pria hattuto con verghe , e poi sia cuscito in 
un sacco dii cuojo, ( li : chiuso mn un sacco i cunjo , ci 


il sacco da tutte le parti) » Frane. Sacch. mov. 11 
srine 0 filare, come hanno per usanza, Bomb, Stor 
figlinole, tosto che «lle nate sono, cusciono la matura. + 
coloro medesimi osano parlare, a' quali | vomo non cn 

Coscrro, Cisel.to. Add. m. da Cuscire, FP, A. W. è I, 
Stor. 6.33. Quelle , fitto grandi , sì cusete  maritano. { Parla di 
fanvitlle , cui per costumanza alcuni popoli barbari caciono ln na- 
tura tosto che elle mate sono.) (V) A 

Coscrrone, Cusscitére. (Merd. n. di Cosciro. FA. FP. e di) Ccitore. 
Lat. sutor , saccinator. Afsesrrnsr. 2. +8. [ cuscitori giurano ec., ace 
ciocché più caro vendano, 

Cusco. * (Geng.) Città del Perù (6) 

Coseuta. (Îot.) Ci senta, { SF Cenere di piante della pentandria di- 
ginin, fumiglia delle conwlealucee per Jussieu, e dele amarantacee 
per Rteichembach i hanno i fiori sessili aguruppati , bianchi 0 «l- 
quanto rossi, col calice e la comila persistente monopetala di per 
wo a cin dubé , squamosa nell interno, ed una © bilocitene è 
lo stelo filiforme , e piccele upuame, in vece di faglie. Si cre- 
dettero Iunzo tempo uperitive e lrggermonte parente Cuscute, Cas- 
suta, Lino di lepre, Granchierelle, l'urpigne, igralini, Gi Cuci- 
culo, Pettimio, Strozzalino, sin. Lat. cuscuta eumpaca.] Gr, ardpirans. 
Ricett, Fior. 3.f. La cusenta ec, è una pianta capillare e senza foglie, la 
quale s'avvolge intorno all'altre piante, ol ammazzato. Soder, Colt. 
dI. Si piglia un'erha da'contadini chiamata cnriculo , e pettimiv per 
aliro nome, e ordinariamente crscuta è appellata: questa nasce, € si 
mantien viva e piena d'umore senza toccar terra , e non ha barbe, 
ma sta attaccata cc. sulle ginestre, 

Coscure. (Bot.) Cù-scu-te, sir dr stenì che] Cuscota. P. M. Aldubr, 
Farai cuocere in acqua poli + seticttimi al epstimo , cuscute, aga- 
rico, barbe di tinocthio! Cr, ©, 30, 1. La cnschto, cio podegrabni, 
© grungo, è calda net primo grado, e secca nel sconto. 

Cusceriso. (Farm.) Carscutino, Add, m. Di cuscute. Lib. cur, modatt. 
Prendi ni vnris di sugo cisentino. 

Cusenza, Cusibla, SS pevie di cmuenta. Lo st:ss0 che Taglia. # (Dimia. 
ci cisîuam carro, come carrirola è dimio. dellostesso carro.) PenDi) 

Cus,* N. pr. m. Lart, Chusi, ( Doll'ebr, chuscé Etope, Moro Negro.) (M) 

Cus. * Particella. V. A. V. e di Cosi. Gr. S. Gir. 2. Cusi come 
quelli è rinnegato , perchè si parte da Dio per la credenza, cusi è 

Ù nto chi si di Din mala opera, (V) 

Custeraz. * (Grog.) Cosi-stàn. dre F, Kusistan. (NI 

Cosra , * Costa, Adi. pr. enm. Discendente da (BD) 

Coure. * (Min.) Carsite, Sar, #6. Lot cusites. ( Da cheso fat di 
cheo io fondo) Name che Saussure ha dato ad una sostanza, perchè 
al canneto finudesi smalto bianco giallastro. (Aq) 

Custaso, * (Mit) Castà.no, Nome di una divinità degli antichi Fero= 
nesi, nota soltanto per una in ritione. (Mit) 

Cosorriota , QusoFfioda, SL /. d'idintismo fiorentino. Lo strs50 che } 
Battisoffiola. /.(E vuol dir cnsa che fi soffiare, cioè che mette in am 
huscia, V, ottisffiale ed ambascin,) Fanh. Ereol. 89. Dore una 
lattisoffiola o cusulfiola ad alcuno, è «irli cos 0 vera 0 falsa, mediante 
la quale egli entri in sospetto o in timore d'alenno danno u vergogna ; 
e per non istare con quel cocomero in corpo, sia costretto a chiarirsi. 

a— * Dareuna cuselliola ad alcono 77 $. 1. (A) 

3 —Inforza d'ave. d'ammirazione. Pataff.j. Cusoffiole | deh non arrahicare. 

Ctrouiene , Cusodibre. (Sm.] #4. 4. e di'Cucchiajo. { Sembra detto 
corrottamente per giuscoliere , dal lat. jusculum brodo, Lu ar, gafici- 
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Stdinbosi a cm 
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don vale anche cucchiajo.) Frune. Sacch. noe. dr. E così alla tavola 
giunte (de minestre) , messer Ridolfo comincia sicuratnente a pigliar- 
fe pieno il cusoliere. 


à m.( Dal lat. cuspis pnuta ; e vale Uomo acu- 
Eoverne. del Giudea sotto li 


to)— io F. Claudio (Van) 
Cusrone, Custòde. [Sux.} Colui che custodisce, —, Custodio, sinLat. 
custos, Gr qihag. fin ds. 01. Essendo costui cissimo custode del 


guardata fia , senza 

2 — * (Uevl.) Agg. di sinodo i a cui è commesso il custodire 
e difendere gli nomini; detto anche Angelo guardiano. (A) 

3 — * (Arche.) Custodi divevansi gli uffizuli rumani che invigilavano 
ne'comizii , affinché non fosse usata alcuna soperchieria nei dare le 
polizze per l'elezione de' magistrati, (Mit) 

Cestonia, Cuatòidica, (Sf) Cum, Guardia, Governo, Lat.custodia, cura. 
Gr. ax, Bocce, nuv. 18. g. È benché sotto la sua custodia € giurisdi. 
zione lasciate fossero, nondimeni come sue donneye maggiori, le onorava. 

2 — Quell'arnese fatto per custodire e difendere cose di pregio o fu 
cili a guastarsi. Buon. fuer, 5. 5. a. Entro a queste custoie e Jun- 
ghe e tonde, Ricoperte di lucca, c impresse d'oro, Moll: ravvolle 


son dipinte tele. 
Segner. Panog. $, Stef. g. Si ergono 
i alle loro 


e ecs Vi 








3 — Ripostiglio di cose sacre, 
alla loro memoria ( ede' martiri ) splendidi altari, si 

ossa preziose custodie, si struggnno al loro culto candide cere, ce. (8) 

di — * Quella bassoletta d'argento od oro, in cui racchiadesi l' oriuvlo 
da tasca. Magal, Lett (A) 

5 — Nome appellativo di alcuni distretti 0 territorii di città. Pinr. S. 
Frane. 75, È questo miracolo fa manifisto a tutta la custodia di Fer- 
mo, nella quale vi era il detto luogo, £ 77. It quale essendo insieme 
di famiglia pel luogo di Forano nella custoclia d' Ancona, ee. (V) 

6 — * Col v. Dare: Dare in custodia=Iaercheechessia a custodire, (A) 


7—( Col è. Emere: Essere in custodia 0 alla custodia di alcuno 2 
Essere sotto la cura o ione di esso.) Cas. lett, 17. Pregundo 
il Signore Dio, che sia sempre in sua custodia, c de’ suoi serenissimni 
figlivoli. » Las. Cen, 1. nov. d. (0) 

8 — Cal w. Prendere: Prendere in custodia = Custodire , Aver cura. 

+ Ner. Sum. 6. 38. La Ninfa intanto, che in custodia prese Fille pel 
bosco allor ch'era dolente, Fu quella stessa allor che la difcse E la 
salvò dall'impudica gente. (Min) 

g—_* Col v. re: Tener in custodia = Custodire. (A) 

10 — * (Anat.) Custodie del testicolo : Cordone triangolare, 
luloso , Auat) Gontodia de tnricolo 1 Cordone ienavier {rire o 
to alla parte posteriore del testicolo , prima che quest organo esca 
duall'addome, {A, 0.) 

Cusromo , Cu-sid-di-o. (Sm] 7. 4. #. e di Custode. Dial. S. Greg. 
M. 3. So. La custodio della chiesa spense le lampane, e uscì fuori. 

Custom, Cu-stodi-re. (44) Guardire, Conservare. Lat. custodire, 
servare. Gr, Guharren. Dant, Pur. 31.48,La tua magnificenza in me 
custodi Si, che l'anima mia, che fatt'hai sana , Piaccote a te dal 
corpo si disnodi. Fir. As. 160. Pensa ch'e' sia per lo tuo migliore, 
che tu non sii stata da me né ritenuta nè custodita. 

x — Custodir una = Averne la sprintendenza. Baldin Dec. 
Di questo fece egli lavorare il modello e custodire la Lbbrica a Ghe- 

raro Salvini. (A) 3 i 

3 — * Custodir la materia 0 materiali = Renderli atti a quella data 


operazione a cui servono. Bakdin. Fi. Bern. Per sola negligenza de» 
gli operanti in custodire le materie che il compongono. (A) 

Cussoniramente, Cossto-di-ta-mén-te, dw, Con custodia , Con accura 
testa, Diligentemente. Lat. accurute , diligeoter, Gr. aspiòts. Zibald. 
Audr. Custoditamente conservano le reliquie, 

Cosmorro , Custo-di-to. Add. ps da Custodire. Lat servatus. Gr, pe 
Aarropios. Pass, Ger. 7. 87. Dall'altra parte il foro Argante corse 
( Fallo insolito a lui ) l'arringo invano; Ciè 1 difensor celeste il colpo 
torse Dal custodito cavalier cristiano, 

Cusronirone , Cu-stodi-tà-re. [Herb, m. di Custodire, Che custodisce,] 
Custode, Lat. custos. Gr. qix.xt. Fr. Giord. Pred. R, Degno custo- 
ditore di quelle sante reliquie. » Crd. Rim. 1. 35. Di te, che il 
ciclo scelse . + + Per nostro almo pastore , Almo custoditore delle cose 
più care. (D) Losi i ù 

Cusroprruer , Cu-stodi-tri.ce. Mer. fi di Custodire. Che custodisce. 
Gozs.Goe fam. pag. 32. Salvin. Annot.Fier, Buon.5. 4. 6. Berg {Min) 

Cusrarso,* (Geog.) Cusstrino, Cit. delle Prussia nel Brandeburzhese{G) 

Curasro. (Anal. e Med.) Cutaneo. Add m. Della cute, Lat. cutem 
alliciene. Epiteto che si dà tanto alle malattie della pelle, che alle parti 
ed olle funzioni che appartengono alla cute.Cr. alla #. Rogna. Rogna, 
male cutaneo , consistente in inoltissime piccole bollicine se: (6) N) 

a — * Onîle dicest Assorbimento cutaneo , quello che si fa di o 
Esalazione cutanea, quella che succede per la via della peite; Ma- 
Jatta cutanca od csantema , l'affisione che attacca il tessuto della 
pelle 3 Muscolo cutanco , il cuictare ; Nervo cutaneo interno, il più 
piccolo de'rami del plesso brachiule che si perde negl integumenti 
detl'antibracci» e della mano ; Nervo cutaneo esterno, più cunusciuto 
col nome di Muscolo cutaneo. (A. U.) 











CZARINA 


Qua 8ass, 
Cvrea. * (Mit) Dio de' 
loro dio primitivo, Forse lo stesso che Cutou. 

) Dio creatore della Terra, secondo î Camsciadali, W. 





Curcn. * 





Cutca, (Mit) 
Core. (Anat) (Sf) 7. £. Pelle. Lat. cutis, Gr. xpws. Red. Oss. an. 
61. Tuttaquanta la cavità interna di questo microcosmo marino ani 


mato vien foderata da geutili c tenere espansioni membranose che ser- 
vano a lui di cute. R 
Cerenzara, (Zool.) Cu-tèrsoda. (Sf) Soria di formica. Ricett. Fior, 
noto oggidi che la lacca é una gomma che nell'India è rac- 
colta sn certi alberi, e lavoratavi da certe formiche alate simili alle 
nostre cuterzole. 

Curicacna , Cu-ti-cà<gna, {Sf La chioma che è nella collottola , od 
anche la di uuto il capo, coperta di capelli. Detto altrimenti 
Cotica e Cotenna, e non già] Collottola, ( essendo, come osservò if 
Tassoni, cose diverse. ) ( Come da cute vien cutaneo, così da colica 
sembra essersi tratto coricaneo , donde cuticagna.) Dont, Inf. 3s. g7. 
Allor lo presi per la cuticagna , E dissi: e converrà che tu' ti nomi, 
O che capel qui su non ti rimagna. Put. Per la cuticagna, cioè per la 
chioma de' capelli, che è nella collottola.Ar.Fur.1585. Astolfo intanto 
per la cuticagna Va dalia nuca fin sopra le ciglia Cercando in fretta. 

Coricora, (Anat.) Curticola, ($/ La prima membranuccia esteriore so» 

sta alla cute che veste il corpo dell'unmo e degli altri anima- 


ti, che si riproduce, ed è priva di facoltà sensitiva. Detta anche Epider- 
mide.] Lat. cuticola. Gr. dopsrior, svibipguis, Med, Os. an. 108, di 
ui quattro ( fombrichi ) cominciò a shucciarsi della cuticola. 

2 — * (Bot) finissimo ed esterno invilappo arido e per bn più 
trasparente , 31 quale ber «hg tiute le parti del vegetabile dall estremi 
tà delle radici fino sommità de’ rami lie, fiori e fruttz 
ad eccezione dello stimma del pistillo. Bertoloni. (0) (N) 


Curiconaze. * (Amat) Ca-ti-co-lire, Add, e am. Muscolo parî , piatta , 
largo, quadrilatero è situato sotto la pelle delie parti laternti det 
collo , le cui fibre nascono dul serata Sale dll pensi periore 
e siperiore petto , € si attaccano alla parte inferiore sim 
fisi del mento ,° non che alla linea obliqua esterna della mascella 
ed alla commessura delle tabbra che ab'asa e porta in fuori , nella 
stesso tempo che increspa lx pelle del collo trasvervalamnte. (A. 0.) 

Conicuaro, Cu-ticà-gno, Sn, Specie di veste da camera.—, Colicugnoysta, 
( Dall’ingl. cote lana cattiva, e gown veste : Veste di cattiva lano, di grosso 
panno.) Sace. rim. Cavarsi il culiengno e ke pianelle, Poi mettersi le 
scarpe; e, quando accade, Nettarle prima. sa 

Curipiano , * Ca-ti«di-&.no, Add. m. È d. FP. e di'Cotidiano. Esp, P. 
N. s1. Ciò è la catidiana distribuzione che Dio duna cc. {N} 

Coriaroro. (Agr.) Grti-gadlo. (44 e am.) Sorta di fico, (così detto 
da Fiorentini per idiotismo, in lungo di Cotogauolo 0 di Cotignualo.] 
Salvin, Pros. Pose. 1.524. Nulla vi bo detto del dolce fico ec, niente 
de' vernini, o cotoguuoli , da noi detti cutignoli. 

Curmtia.* (Geog.) Curti-lisa. Ant. cit. d Lr. nel puese de' Sabini. (G) 

Curacrra. (Zool.) Cu-trit-ta, [Sf Lo stesso che ] Cotrettila, #7 Lat. 
motacilla, Gr. fey£. (Dal lat. cauda erecta coda dritta ; poiché in ve- 
ce di abbassarla © di tenerla in riposo, l'ha sempre in su ed agitata, 
Morg. 1. 33. E la cutretta la coda menando Si vede, 

CornertoLa. (Zool.) Cu-trît-to-la. (SY Genere d'uccelli dell'ordine de pas- 
acri,che comprende varie specie comuni, fra le quali una) che si pasce per 
do più di mosche e posato in terra dimena continumnente la coda e" 
culo. (Pe wha di più varietà, come la cenerina 0 piombina, la gialla, 
la strisciatiola , & codizinzola © boarina ec. —, Cutretta, Coditremola, 
Ballerina , sin. £ Nap. la chiamano Pappumosca.] Lat. motacilla. Gr. 
owromeyis, ( V. cusretta. ) Burch. 1. 29. Aocora una cutreltala lo 
venne A minacciar al letto colla coda, Fir.now.g. 217. Rimanendosi per 
dolcezza come una cutrettola.» Car Mattace. 9. Allor gli fur d' intor= 
no a centinaja E cutrettole e sgriccioli e fringuelli. (Min) (N 

Cutrra, (Marin) Sm. Sorta di bastimento inglese a un albero, che 
somiglia da sua attrazzatura e per le sue vele ad uno Slop, con 
questa differenza , che il cutter ha per l'ordinario il suo più 

pa all'iridietro , più alto , e porta una più considerabile quan 
uitù di vele. (8) 

Gcrrem. * Inte Ind) Qut-te-ri, 1 secondo de quattro figli del primo 
uomo è della prima donna , il quale fia it fondatore della seconda 
‘ini che porta il sun name, e che comprende i re ed i nobili. (Mit) 

Curusur. * (Mal) Cotubat. Sm. Nome che gli frabi danno ad 
una melanconia , che ha per carattere uno stato di continua agita- 
zione. (Mit 

Cuvrna. ‘ te Ind.) Cu-vèra, 2! Pluto degl Indiani, chiamato an- 

‘he Paulostia, (Mit) ni 

Cuvipign , Covidigla (5/1 FP. A. FP. e di' Copidigia LO. cur,ma- 
Jatt. Tormentate da strana cuvidigio di bere il vino, 

Cuvmoso , Cu-vi-db.s0. Add. m. W. A. Lo stesso che Coviduso, P. e 
di Cupido fr. Giord, Pred. R.Lomirano con occhi cuvidosi d'amore. 

Cuvo, * (Geog.) Fiume della Guinea superiore. (G) pi 

Corta, * Ci-zio, N. prati. Lat. Cutias, ( Lal lat. quatio io scuoto, on 
d'é percutio io percuoto ; e val dunque Scuntitore.} (B) 

Corn. * (Lett) Cu-ra-ri. Sf Lo seno che Corri. /. (Van) 

Crm. (StMod.)Sm. Titolo dello Imperidore delle Russie nel 1520 preso 
da Bardio Granduca di Aoscovia. ( Cosi detto fra sinenpe dal lat, 
Cnesor. Indi è il ted, Kaiser imperadore, ) Magal, Lett. Scom. 
metterci che Grar vorrà poi dir Signore. (A) (N) 

Cruna. (St Mod) SL Titolo dell'i ice delle Russie. (oa) 

Crasisa. * GLMod.) Conrina. SL din. di Crara, P. (A) dif Mi 
sog. son, rs, Già gli Austriaci c' Prussiam e la Crarinà Sc la fog 

sotto, (N) 
























D. {.Sost. com. Quarta 


delle dentali si sce Di da' 
Lombardi ec) Ha ci MET è però molte voci Iat 


lettera dell'alfabeto, e terza fra le consonanti; 
i para da' Romani , 
ne nel farsi hanno mutato il T in 1), come più dolce di 
plain Latro, Ladro ; Potestas , Podestà; Litus, Lido. Am- 
mette dipo di sé solamente la R (alire alle vocali) tanto in pri rio 
quanto in mezzo della dizione, e nella stessa sil e on purdore 
alquanto di suono , came Drago, Salamandra. Riceve avanti di sè , nel 
Ito della parola, ma in diversa sillaba la L, N, KR, 5, come 
Geldra, Bando , Verde , Disdicevole. Ma la S ponti la dai trova 
li do in mezzo di parola , e quasi sempre verbi compusti 
La particella Dis, come Disdive. Nel principio si trova più spesso , 
come Sdegno, Sdeotato ; e deesi sempre profferire la $ avanti nel se 
condo suono , e puù rimesta , come nella voce Accusa, siccome st 
dice nella lettera S. Raddoppiasi nel mezzo , egli occorre, 
cume Freddo , Addarre, » Salvin, Il D lettera tale. Buomnat. 
Come quando si vuol pronunziare il D. (A) Lu. 
a — * Si suole aggiugnere all'A segnacas, per miglior suono , 
quando é seguito da vocale. Boce. nov. Tutti ad un fine tiravapo.(A) 
3 — Si suole iugnere, massime da' poeti, alle particelle che, né, 
se, 0, benchè. Jormadone ched, ned, sed, od, benched, por isfiag* 
ire la sincopazione, Sal. Avvert. s. da 24. Ùl primo modo, 
lingua l'accidentale scontro fugge delle vocali , è lo ‘aterporre tra" 
fin della precedente voce ed il principio della te alcuna lettera 
il DI Così dicesi ad, sed, od, ched, 





consonante , che qua sempre NE È 
benched, in vece di a, se, 0, che y benchè , e simili. (V) Cin. Pist. Se 
fia tostano il mio redire sì ched {o miri la bell g'oja: Petr Ned ella 
a me tutto il suo sl 'Canz, Sed 


solfeggio chiamavasi ora D sol re, 
la mutazione. 9) A 
ell alfabeto chimico questa lettera indica il sottato 


4 — * (Chim.) 
caso, 0, come alcuni vogliono che si debba 


di ferro, (A- 0.) 
Da. Segno dell'ultimo 1 ta 7 
i accenna Origine, Partenza , Separazione, 
e Lat. de ya , ab; 


dire, pre a [che 

Altontanamento , sStaccamento , Sottrazione , ec.] 
li articoli Il, Lo, La, I, Li, 
ai o Da', Dalli , Dagli, Delle. 


abs. Gr. bri, mapa, dirò, wpos. 
a —* Contraesi in una sola 
Gli, Le, formandosi Dal, Dallo, Dalla, 
F. (Cin) (Vam) — ss 
3 — * Eliso innanzi alla seguente vocale. dr. Fur. g3. 133. Poi di fat- 
terme, qual si pinge Esopo, D'attristar ne vi fosse cc. Bocce. g. 2. n. 
p- Ambrogi una e d'altra spaventato, in presenza di 
molti , come era stato il narrò ogni cosa, Petr p. 2. 20. lo ho pien 
’ laer tatto , D'aspri colli mirando il dolce piano. (Lin) 
* Ma suol quasi sempre scriversi intero, Bocc. g. 3. n. 
9g. E quando tempo le parve, in cammino messasi , senza essere da 
lcuna conosciuta , a Mompelier se ne venne. Fiam. £ $. O 
felice colui il quale da affanno nell'animo essere stimolato non puote! 
Daut. Par. 27. È nel heito coro Silenzio posto avea da ogui lato (Cin) 
— Talora denota Operazione. Dant, Info 33,23.Che non è ‘impresa da 
pigliare a galbo Descriver fondo a tutto l' universo , Né da lingua 
che chiami mamma o babbo. Zacc, priz. E se per quelli alcuisa mna- 
linconia cc. sopravviene nelle loro menti, in quelle conviene che con 
grave noja si dimori , se da nuovi ragionamenti non è rimossa. £g. 
4. p. 13. Per certo chi non v'ama, e da voi non n d'esser 
amato ec., sì mi ripiglia. a p 
5— — Separazione. Petr, son, 137, Pien d'un vago pensier che mi disvia 
Da totti gli altri, pi 
6— — Fermine onde altri si parte. /.Dal,Dalla.]Jo Bocce. g.d. n. s.Tarnato 
Guasparuolo da Genova, di presente Gualfardo se n'andò a lui.{Cin) 
a — * È così indicano la persona in vece del luogo. NIETA 
n. 3. Ed io vogliodi grazia da voi, che vi debbia piacere di dimorarvi 
qui con mia madre infinattanto che io da madonna torni. (Cin) 
3 — (E colla comispondenza di A, per segnare mutamento di ur 
go 0 di tempo-a in altro modo.) Fit. Crist, Cominciò a andare da Nar- 
+ zarette a Jerusaleme. » Bocce, g. 2. n. $ Credesi che la morina da 
Reggio a Gaeta sia quasi la più dilettevole parte d' Italia. Dent. Inf 
3g. come in si poc'ora era a mane ha fatto il Sol tragitto, 
Bocce. g. 1. tu 1 La domenica è troppo da onorare, però che in così 
fatto di risuscitò da morte a vita il nostro Signore, (Cin) 
7°! Termine dal quale si parte un'azione © una serie di tempo 
o di cose, S.Agost. C. D. 19. 2. Da Platone a Polemone , il quale è 
uarto da lui, la scuola si chiama Accademia, Alleg. 143. Ma fac. 
‘Gunci da piode a mondarla con mano. (Cin) 


di sospir 
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a — * E con la corrispondenza di In. Fav. Einp. 162. Da' primi 
notti parenti ftt da Dro ia qua ( dall creazione ea in qua ), 
ciascun corpo è venuto in questo mondo nel principio con attualità 
di peccato, (V) Bocce. g. 3. n 6, i l'ha da non tro, i 
qua con più ‘amabasciate sollicitata. CRI spe nzo 
8 — — Luogo dove abita alcuno. #. Dal sam 
9 poet pat arie ipnni n ua] i Petr, son. fs 

wand” era in le uom i sono, n Bocce. gi 3. n. d. 
Itresmodo era trasformato da lo che esser soleva. È & & @ f. 

Con le pungenti sollecitadini d'amore da insensato anù ti reca» 

rono ad esser uomo. (Cin) 

10 —1— Attitudine, Convenevolezza, Abilità e siatili. Bocc, nov. 39.3.Es- 
sendo ella già di età da marito, E nov, 34. $. Gioje da donne por- 
tandole , come î mercatanti famo , a vedere. E nov. 4g. 1. Materia 
da crudeli regieamenti | a da farvi piagnere i vi iiaponi. E mor. gp 
6. Fattesi venire per ciascuno due paja di robe-ec. non mica ciits 
dine, nè da mercatanti , ma da signore, e tre giubbe di rendado e 
panni lini , disse cc.o £ g.6.n.3.Ma parendomi che vi fosse uscito di 
tuenle | questo non sia vin da famiglia, vel volli stamane ricordare. 
(Cioè, vino da herne la famiglia.) (Cin) Dant. Par. &. E fate re di 
tal ch'è da sermone. Red. Dito. 9 Di quel mal porgo un soccorso, 
Che non è da cerretano. E altrove: Son bevande da svogliati E da 
femmine leziose. (N) Fior. Firt. 3g. Gli cacciatori lo vanno 
guitando (i castoro), e ciò è perchè gli suoi granelli sono da certe 
medici jnc, ( Clod, sano buoni i ar ceri mes L00a 

a — {In questo sign, dicesi Zucca da sale, Botte da olio ec., cioé 

Zucca da tenervi dentro del sale , Boue da mettervi ulio. ) Rocc. 
E non vorrei, zucca mia da sale , che voi credeste cca» 

rate da venti bolti da olio, 





nov. 79. 11. 


3-*E Mi 
lo da soma, Cavalio da basto o da vettura, Cesta da li, Nave da 
carico, ec. È così Portar amor da padre, Amarlo da ligliuolo, Par- 





ruba la moglie 
da Lam hio si fa mutolo. E nov, 3, tit. Guidotto da Cremona la- 
scia a Giacomin di Pavia una sua fanciulla, e muorsi.a E g.5.n.g.Que- 
sta giovine non è da Cremona , né da Pavia, anzi è Faentina. (Cin) 
12 — — Parentela, Razza. Car. En. g. ggo. Iu una gente Avete dato, 
che da stirpe è dura. (M) 
13 — — Fine, 0 Inlenzione, Boce. ggabai Fannogli fare la sperienza 
da ritrovarlo (a fine di trovare il parco) con galle di oro, (V) 
14 — = Sito dore® verso dove è qualche cosa ; così si dice da via, 
che riesce sulla via 0 simile, 8-7. n 5. E iò serrurai be 
ne l'uscio da via, e quello da mezza scala (cioé, l' uscio che sbocca 
nella via, e quello che è posto a mezza scala.) Ceoch, Asniuol. 2.5, 
Non potrei io entrar d'altronde, che dall'uscio da via? (V) 
a — Dicesi anche Porta da via_ nel imo senso. Frane. Sacch. 
nov. 110. Due porci ec. bellissimi quasi ogni di entravano dalla porta 


da via,e poi entravano nella detta camera. (V) 
5—— Cagione, 0 altro, ma con sottintendervi alcuna cosu.Cawale. Frutt. 
ing. 108. ta rivelazione e sapienza umilmente confrasava S.Pao- 


lo da Cristo. (Civé, d' aver ricevuta; che dicesi anche riconosceva da 
Cristo) Pecor. g. 25. n. 2, E disse a' baroni ec. : questo è segno da 
Dio, ( Cioè, di Dio, ovvero venuto , mandato da Dio.) (V) 

Ù Virtà. Booc, nov, 11. Quasi tutti dovessero da tocca- 
divenir sani. ( Se già non accenna tempo ; 


16 — — Cagione 0 
mento di questo cor ; { 
quasi dicesse : dopo il toccamento ec. 

17 — —* Cagione ellicienti. Pallad.1.10.È migliore (l'arena) se incon 
tanente cavata si mischi; perocché stando , o da sole 0 da, acqua o da 
freddo diveota vana. (Pr) : 

18 — —* Relazione di proprietà. G.7.7.25.Non fece la via di Campagna, 
perocchè seppe chel passo da era guernito e guardato.(P.) 

19 — —" Merito, Capacità. Buon. Fer. 4. 2. é. Animali da rape è 
da treggea. Ros. Sat. Gli Irattano da porci colla crusca. (N) 

» — È in senso sintite, Bocc.g, s/n. 1. Non, disse ser Ciappelletto, 
non dite leggierecosa 3 chi la domenica è troppo da onorare. ( Cioè, 
rispettabile, da doversi onorare.) Borgh. Une: SE 135. Uomini da 
non ire dietro a cuse puerili, e da saper molto bene discernere le cose 
gravi.( Cioe, incapaci d'ire dietro ec., e capaci di saper ec. ) (V) 

20 — — Trasmutamento di uno stato 0 condizione in altro. Larux. Petr, 
Son, 159. Ben riconosco in wi l'usale fore , Non, lasso! ia me; 
ché da ti lieta vita Son fatto albergo d' infinita daglia. (V) 

21 — — Lungo 0 altro, che rendette famoso alcuno, come che sia. Dane, 
Inf. 30. Egli è7 falso Since greco da Troja ( perché con tradimen» 
to famoso, in Wirgilio , Troja a' Greci. Così noi chiamiamo 

S' Antonio da Padova , quantunque sia Spagnuolo) (V) 
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22 —* Unito al w. Fare serve talova ad esprimere Finzione ed Ipocrizia, 
o cosa altra che ben non convenga alle ualità della persona di cui 
si parla, Soldan. Sat. 3. Così sovente sotto un sacro ammanto Giuo- 
can oggi di man que' barattieri, Che giuntan questo e quel col far da 
santo, Mens. Sat. 1. E se chi un tei fea di ermaftodito, Or fa da 
Marione e torcicolla, (Cin) Tasson, Secch. 3. 62. È quel vago leg» 
giudro e bel garzone Esser a fr da douna ammaestrato. (N) 

23 — Avanti a verbo o a nome denota Convenienza , o Necessità ; ma 
davanti a' verbi si congiugne collo nfinito, ed è equivalente al viveni- 
nativo gerundio, Boce.pr#, La gratitudine cc. è sorumarente da com- 
mendace, © 'l contano da biasimare. £ nov. 13. 2. Diede ordine a 
quello che da fr fusse, E mov, Ga. £ +3. Parendo lor tempo da dover 
tornare verso cass, con soave passo ec. in cammino si misero, Dant 
duf: 32, Che non è ‘mprosa da Gigtiane a gabbo, ce. {/6.4]» Boce, 
girino. 1. le suno cose da furle gh scheruni, Sen. Put go. Gli 
uomini di quel tempo non erano savii, con tutto che froessero cose da 
fare a'savii. (Cioè, cose da farsi da'savii, ) Moer, 58. Si sforzano cs. 
sere da riverire da' lor cittadini con onori acquistati. £ 63, Le di- 
guitadi fanno onorubile, © da essere avuto in reverenza quegli a 
cui provengono. £ dif. Conciossiaché la dignità non fare da 
esser riveriti coloro ec. £ 65, Se alumque ener du riverire le dignita 
di far non possono ce, E 7g. Perciocché se io non sono ingannato, 
quella € vera € perftita filicitade , la quale sofficiente, potente, da 
esser da reverire , glorioso € letizioso faccia. £ sso. Non da essere 
perseguiti, man da essere avuti in miscricordia sono. £ 148. Forti 
d'anno, da non osser vinti con Lormenti. (V) 

a — Agg. agl'infiniti de' verbi , importa moto da luogo, Frane. 
Suacch. tit. nov, fn, IL detto messer Ridolfi a un suo nipote tornato 
da Bologna da sfparace ragione, gli prova che ha perduto il tanpo, 
( Così si dice, Penir da cenare, da udir niessa, ec.) {V) 

3—* Con gli stessi infiniti, ma preceduto dal v. Vemre o simile, 
serve a dimostrare azione 0 cuo pur dianzi intervenuto, dr. fur, 
25, 33, Veniva sia past gli alloggiamenti Per quel contado a cavalieri 
ca fauti, (Cin) Sali, Polg, vit. S. Frane. Sales. Ti. pag 377. 
(_Fir. 1714.) Mi cardinale veniva di concludere quivi la pace di 

» Vervius. (N) 

2j — Congiunto a' pronomi persmali Me, Te, Sc, Loro, si wsa 


escludere la conperazime, d consiglio 0 la 
zione di cui si vwtra. Lat, ex me, cx te, ec. Gr. areoparei, Punt 
Furg. | (A cip tioposo qui * da me ci » nr Por. » 
59, 1 mimi quel fu da te ne pensi. £ p. 143. Nepote ho 
io di li c'ha nume Alagia, Buona da se, purché 18 ncare casì Non 
faccia dei per esempio malvagia, se 
a Talora ci si fivmmette it Per, come Da per_me, Da per te, co 
[#. Da per se.) Lar. per me, per te. Gr. dià arò, dii ecò, curi 
malatt. Molte malattie gueriscono da per sé, senza l'opera del modico, 
"we Pit, T andenti da per te, perché io non voglio venirvi. » Cellin. 
na queste commissioni da per me .., non l'averei po» 








r 
compagini d'aleri ‘® 

















tu are innanzi. Fin Asi LS. Le mora d'orm schicito rilece 
v guisa da per loro che la casa si facca giorno, è i 
sole esse a sclufo. (Ci) 





3, E con Noi, Voi. Car. lett. 1, 81, 
fanno il servizio ; dove da noi med-sini fn 





9 (00) 

nato colle particelle Poco, Molto, Assai, Niente, 
Bene, Tanto, Più, e simili, sta avverdiala. , e con esse ha forza 
d'add., delle quali vedi a suo luogo; e tra essa Da e '! Più tatora 
vi #' intromettono sli avwertii Troppo, Assai, Molte, Poco. Bocc.noe, 
22. 3, Uomo , quanto a nazione , di vilissima condizione, ma per al 
uo da troppo più che du cusì vil mestiere, E nov, Go. 17. Non so 
spicò che ciò Guecio Balena gli avesse fatto, perciorché nol conoscera 
da tanto. Cos. DE era 05. Laddove l'esserne senza, che di sua na- 
tera é lansinevi le, da molto più divenire le fa Sexoer Mann, Apr. 
53, 5, Quaido Iddio ti fa bene, non mipplicato , non ti dichiara con 
tal atto da più che da meritevole di ricevere. (Così dicesi, trattar ona 

da signore , da meritevole, © simile.) (V} 
18 — l'ala per proprietà di binzuazzio usato senza l'articolo, benchè 

in sig: ife. che per altro il richiederebbe. Bocc- nov. +3, 23, Maravi- 

gliosi Alessuniro, udendo la soglie esser figliuola del Re d' Lughit- 





DA 


terra cc, } da altra parte il Papa co, E nov. s0, $. Essendo a Ini il 
calendario caduto al cintola Rogi la cominciò a confortare con fattà 
E nov. So. 24. Che venir possa fuoco da cielo, che tuite vi arda, 

ag — ( Ne' giumamenti e nelle asserzioni serve ad e rimere la qualità 
di chi parla, e sta) in vece di Per; come, Da quel ch'io sono, civé, 
Per quell'uomo eh' iv sono ; Da nomo dabbene , ciné, Per quello 
che dire un uomo dalbene , Per quell'uomo dubbene ch' io pro 
fesso d'essere. Lat, secundum. Gr. sars. Stor-Aiol. Ti giuro da cava 
licre , che io non l'ho veduto, Red. lett. +, oz. Rispondo ora, ma 
non le rispondo da medico, ma bensi da suo buozio amico, 

3o — Talora avv, di tempo e vale Nel tempo del, come La sera, Da 
mattina. Lat. vespertino , malutico tempore. Gr. api; ismipas, ape, 
Boce, nov. 43. 6. Come avvenisse che Gincomino per alcuna cagiona 
da sera fuori di casa andasse, £ now. 73. 12. A me + se pare a 
voi, che questa sia da dover fara mattina Dunt, rim. 13, E 
cantinne gli mmeelli Ciascuno in suo latino , Da scra e da inaltino 
Salli verdi arbuscelti. 

31 — Nota costrutto. Pit, SS. Pad. 2.313. E quando alcuna volta gli 
paresse tardi da tornare al monistero, rimaveva cc. (Che è quello de 
$ nostri moderni direbbono male: troppo tardi per tornare, cc.) Fit 
$S. Gio. Gualb, 342, E l'altro popolo, esso B. Giovanni da esere 
lapidato, © d'altra generazione di morte da essere ucciso , giudicò, 
(Nota it mento del second» Da.) (N) n 

3a — Nota eilissi. Bocce. g. 5. n. 9g. A ine omai appartiene di ragio- 
nare; ed io, carissime donne, da una novella, sunile in parte alla 
freccteate, il farò voleotieri. (Cioé, il fuò dal raccontare una povel» 

+ 0 pure il farò raccontando una novella.) (V) 

33 — * Nota uso singolare, Omel S. Greg. a 139. Oppressi dal 
V'ombra non ricevono il caldo del solv; perocché quivi runangono freddi 
da Dio, onde in questo secolo sono male coperti ed ombrai. ( Civé, 
ri 0 privi del calore dato da Div, e perciò fralidi. ) (Pr) 

35 Ber A. Bocc. g. 3. p. g. Esso avea intorno da sé,e per lo mez 
10, in assai parti, vie asoplissime, Sen. Pist Non andrò io per 
la traccia di coloro che furot diuapti da noi? Omel Orig. sd. 
Ella si fevò uolto per tempo una mattina diazi da tutti, € 
venne con iosi unguenti per trovarvi, © per wagere il vostro cop- 
pa Pe. Com. ill Muavdata iunanzi parw della gente da cavallo ad 
allizzare i mimici sotto la capiitumnza di Mu-siniata w GP 7. s2f. 
Hi quale fiume d'Arno in queto tempo era molto soilile d'acqua e a- 

ole a re a quegli da pié, nou che a quegli da cavalla Pn 

‘arch. Stor, £. g. Commessario delle rassegne di tutte le genti fio» 
rcatine così da cavallo come da piè, (Cin) 

2 — Ed accennando moto a lugo Succ. nov.20.19. To ce, vi meso 
da lei, e son certo che clla vi couoscerà. £ nov. 20, 13 Adunque 
disse la buona firamina , andatevene da lui. £ mov, 79. Sf Andrg 
faccendo per la piazza dinanzi da voi un gran subblare. £ nov, 99 
33, La qual cosa come il Saladino sceuti, che somimmente l'amara, 
vosuto lui ec, il biasimò molto. f.S. Gio. Lat, Questa fapciuila 

uvale, dtt Apost. 
da loro, promise di ternore da loro , se ldilio 

8 sn (Alano, +816,) Un giorno fra 

li altri da fui vee si True ine. Berw Ort gi. fi. Andò da 

lui il Re piacevolmente. (N) ; 

35 — Per A modo, A foggia. Lar, instar, more. Gr. diano. Tratt.gor. 
fame. Nom voler permettere che è fanciulli vestano mai da donna, 

36 — Per Avanti. Lat, ante, prope.Gr. detrarre More. nov, 33. 16. La 
donna ce., veggendol da casa sua molto sesso passare , disse. 

1 — E denutando Contrada, Bore, g. 6. u È. lo dico de' Baronci 
vostri vicini da Santa Maria Maggiore. (V) 

3;— [Per Circa,] lnorca, Intorno, 0 per quello che si dive Poco più 0 
meno. Lot. fire, firme , (d, quasi, nsque ad , circiter, plus minus, 
Gr. areipì. Boor. mv. 13. 7. Essa incontrogli da tre gradi disoee, 
E nov. s8. 21, In così falti ragionamenti , el io simili, con inan 
giare e con hattiture fu «cnuto Feromlo di dicci moi, £ nov. g3. 5, 
Si videro vicini ad un castelletto, del quale, essendo sati voluti, 
subitamente uscirono da dodici fanti. Yi. Crist. Comincide al andare 
ds Nazzarette a lerusafenzive , che y hac da 2 miglia. Cr 4 9. £ 
Da quattro ovvero cinque generazioni di nolali srmenti porro 
Dant. Purg. 2.98,Veramente da tre mesi egli lu tolto Chi ha voluto 
entrar con taltu pace, G, 37. 7. Allora prese da 30 in ga de' 
migliori haroai del Re, £ si. 93. 2. Istimavas avere in Firenze da 
Fa mila breche, tra nomini € fmmine € fanciulli, E nam 3.Cimjue 

die con due privrie con da ottanta monaci, ventiquattro monasteri 
di monache con da 500 doune, Fior, Pist, j3 Quelli da san Simone @ 
da Montecvecoli con da foo fanti, eda 10 unmini acavallo, 

38 — * Per Con. Filoc.s.lo nba aveva ancora compiuto di parlare ch'a 
mi senti’ lo sinistro lato piagare da una stetta d'oro (Cin) 

39 —* Per Dal, Dallo, Dalla, Dalle. #. $. 29. Petr. p. s.. E poi da 
altro parte Veggio al mio mavigar turbali i venti. arch. Les, Piet. 
Levare al'una cosa all'uomo di quelle eb egli ha da patora, Geil 
Caprio. Rag. 6. L'operazioni che si son date da natura principal. 
mente per la conservazion nostra. Aman Aut. 1. Diremo intorno alle 
cose che sono da ventura. i 

o — Per Di.Boce, pr. 7. ce. hanno molti modi da alleggiare o da 
passar quello.E nov. 18.28.L2 donna, a cui più tempo da carforto che 
da riprensioni parea, sorridendo disse. £ nov. jo. 16, Degna cità 
dla voi il reputai. Li. BM. Gli hiasimava duramente , ora follia, 
ora da codardia, » Love. g. fm 10. Siccne savia di prande anim , 
per re quello da casa risparimiare , sm dispose di giltursi allu strad , 
€ voler logorar dello altrui. {V) 

4i — Per Di che, Onde, Lar, unde. Gr Zdw. Bocc. nov. 3,3. Pencossi 
costui aver da poterlo servire. £ now, 7. 2. La viziosa e lorda vita 
de'cherici dà di sì da mordere, da parlare e da riprendere. 

2 — Triora si pone col nome in vece dello infinito e vale pari- 





verrà «finanzi da voi, € farà questo sue piullerie. 
, 





Accommiatandosi 
permettesse. (V) Mi Put 




















SI after Sri o 


Da' 


1 Onde, Bocc. nov. 30. 35. Si da cena ci ha: noi siam 

far da cena, quando tu non ci a. 

4a — * Per Dopo o In fin da. /. $. 49. 

i Per.P. $. ff. Bocc. g. 5, m. g.Le quali cose udendo LI. 

zio dalla sua donna che vecchio era,e da questo forse un 

ritroscito) disse: che rusignivolo è questo,a che ella vuol dormire ?(V) 
accennando cagione, Asol 97. Ciò loro ec. da celeste dono 

laggiù , nom tristo da martiri, 


2— 
avvenire. Dant. Purg. 7. Luogo è 
Ma di lagrime solo, ce. (È al'uso fazino, come Pirg, lorrida 
semper ab igne; e Catull.: | que procul nantes a luce re- 
falgent. ) Passa». Ji. E d'onde debbono prendere cagione e argomento 
da non re, ed eglino per Io contrario più peccano. (V) 

3 — Nota costrutto, Fit. S. Gir. 130. E però sopra questa ma- 
feria, da me tanto non intendo più dire. (Lat. ad me quod allinet.)(W) 

45 — In vece di Per lo, Mediante. Lat. per. Gr... (#7. Dal, $. ..) A 
&1:fg:Nerwo un rivo d'acqua chiarissima, il quale d' uua montagne 
fa discendeva in una valle ombrosa da molti arberi ec., com lento 
passo se ne andarono, 

45 — Per Sino, e vale Sin da, Lat, ex, a. Gr. dx, dg. Bocc. mor. 100. 
29. Ove colei in contivue fatiche da piccolina era stata, Petr. cap. 3. 
Tia quel tempo ebbi gli occhi umidi e basi. 





— Per Tra, Intra, ( seguetendogli A, o Al W. Da, $. 5. Dal 
Lia è Dagli, $. 3.) Go 2. cop. 462; 1. Stcite più E 
segreto consiglio da lui al Papa. Cap. Comp. disc. 3s. Da sé a Ini 


lo riprenda e ammonisca. » Castigl. Corteg, L1. Ho pensato talor da 
mea me, che sei ben Lr fida la persi ni Cosa di 
nov. 7. se a lei le una gran ica, L ic ho 
Ecco Ta ragione : tu l’hai detta da te a te. Pecor, g. pt Cana Ma 
n avvien caso che" rivegga mai, Gli vo'da lui a me dir traditore.(Cio) 
a — * £ colla corrispondenza di E, G. W. 1. 33. avere il 
retaggio del re Latino, grandi battaglie chbe da Euca e Turno e quei 
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D'assasso. Posto avverb, = Lo stesso che Dabbasso, 7. — Fd unito 
alla v. Parte nel sign. di Basso, $. 2. Lat. infra, cx alvo. Red. nel 


Diz. di A.Pasta. Far gelto per le parti d'abbasso e bocca... Ri- 
ottare per bocca e per d’abbasso copia di flatuosità, di materie sic 
rose, biliose, samguigne e simili. {B) 

Daznasso, Dab-bissa Posto avverb. = Dalla parte di sotto, Dalla 


parte più bassa. —, D'abbasso , Da basso , sin. Sab. Avvert, 1. I. 
1.3. Questo nostro V, che s'appanta così dabbaeso. (V) 
Duse sil Mo) Nome danno i Musulmani alla bestia del» 
[pocalisse. at 

Danuzmaccive , Dab-be-ndg.gine. (SL Qualità di uomo dalbene,) Bon 
tà, Semplicità. —  Dabbenezza , sin. Lat. probitas , simplicitas. Gr. 
sipeta, deldrns. Red, Lett 1. 451. Si consigli con quella dabbenag= 
gine e con quella virtù che risiede nell'animo suo con tanta onore 
volezza. Salvin, Pros. Tore. 1. 196. Se io mi stessi sempre ne' con- 
fini della inia naturale dabbenaggine cc., questo non mi sarchte ine 
"57 prende anche in mala parte per Malenseggine, Scioschcssa. Let. 

2 — Si prende anche in a el ine, Sciocchezza, 
stupiditas. Gr. Saufzc. Fag. Cone. Siete troppo dulce e Dabbeo, € 
questa vostra dabi gino vuol aggravare. (A) 

Datoeve , Dab-bi-ne. (Add. com.) Aggiunto che si dà a Uomo di bon» 
tà, Buonn,—, Da bene, sin. Lat protus, bonus , honestus, Gr, &- 
739%. (Così ditto dalle voci da e bene che V.) G. /. 11. gf 3. Il 
quale, fu savio, valoroso e dubbene. Bom, mov. 77. 1f. Ora avi 
umestro mio dabbene, iuteso ciò che noi diciamo l'andare in cono 


i per ironia. 
a Our voce DA di mezzo. Bocce. g, 1, n. gEgli era di si rimessa 
Ci) Dona ae 


vita, e da si poco bene, che non che egli, ec. 
3 — Agg. di Donna, [oltre il rio sign., vale 

sta. Fir. Disc. an. ff. La barbiera non avrebbe perduto il naso, se 
ella avesse atteso a vivere da donna dabbene. Bern. Ort. 1, 6, PP. 








di Lausenzia. (Pr) Pare al Conte costei donna dabbene. 

1 — * E colla corrispondenza di un altro Da. Espos. Patern f. $ — E nel num, del più. Fir.As. 239. Egli è un de' buoni e dabbeni 
dere diprensia hae da colui che dà e fa limosina, da colui che asini che sieno i questo mercato, (Qui per dar la baja s'accom- 
la riceve, La cor anno. 

— Per Vicino. Mit. S. Franc, 193. Giacca infermo nd romitorio Dassexrzza, Dab-be-nés-sa. SY Zo stesso che Dabbenaggine, 7. Con- 

da Reato (1 testo ll. he: props Rate) (V) Franc. S'acch nov.6..Fa ti. Lou, B (n) 

te posare la g: la ( Dassawissnto , Dab- si-mo, (Add. m.) superi. di Dabbone. Penh, 
43 — * Per Verso, latorno, Bern. Tass, 3. 12.11 Re ba da quelle Lett. s. 3, 13. lo ho trovato una dabbenissima donna che pe servirà 

frontiere lochi fortissimi e i li. (N) molto bene , insieme con suo marito buono omicciuolo , che attende» 
Da. [ Foo tronca da Dai î, che e pripostslont o segno di rà al giardi Ar, Cass. 2. 3, O Volpino dabbene. £. Dabbenissi- 





pr. 6. Ristrette da' voleri, da' piaceri, da' omandamenti de’ padri ee, 

nel piccolo circuito delle lor camere racchiuse dimorano, £ mov. 74. 6. 

Reccoglied dall’ aserario la gonnella mia del paso, a lo cca da' 
il tes 


se 
sn ad 


SE nza di È. G. P. 1. 19. Per invidia 

della signoria € quistioni da' grandi e popolani. (Pr) 
Da autona Insarnai. Posto ovverh = Da quel tempo in poi G.P.10. 
#5g- 3. Che da allora innanzi nulla si potesse vestir di sciamito, £ 
Il'alto = Dal 


1- dr. 1 E da allora innanzi fu chiamata Arezzo. ( 
Da aLto, DA ALTI, Posti avverbi, che si disse anche D'alto, 

cielo, Da luogo sublime. Sen. Pist 92. In guisa degl Iddii , spregi 
e ragguardi da alti i riochi. Term. SL Agost Attendete, fratelli miei 





che il dimonio invita i ct i e bene stimola 
f'uomo tanto , che lasci hene, per farlo cadere più da alti. Ca- 
vale, $) Cr. t70, 1 risitati nascendo, e venendo da 
alto, da ciclo. CV) Cas. Canz. f. », Che d' alto scenda, ed a suo 


cibo vole (N) 

Dana, “(Geog.) Città dell'impero chinese, (G 

Dassi. * (Geog.) Da-hèd, Città dell' Egitto. (G) 

4, * (Mil Amer.) Da-ba-i-ba. Divinità degli abitanti di Panama, 

chiamata da quei li Madre degli Dei, pt) 

Da sauna. Posto awerb. = Da una parte, nn lato, Lat. a latere. 
Gr. rapa. Bern. Ort. 4. 5. 37. Draghinazzo e Falsctta trac da ban- 
da ; Gli altri, che vadan via , tosto comanda, Ar. Fur. f0.43.Quan 
do da terra una tempesta rea Mosse da banda impetuoso assalto. 

a —* E co'v. Andare, Chiamare, Lasciare, Mettere, Passare, Stare 
cc. F. Banda, $$. 8, 9, #0, 11, 12 e 13. (N) 

Da sasva a nanni. Pasto avverb, = Da una parte all'altra , Da una 
superficie fino all'altra} lo stesso che Fuor fuora, Lat. trans. Gr. 
wcipar. Bern. Orl. 1. 5.79. Ben cento volte l'avrebbe passato Da ban 
da a handa il mostro maladetto. {#. Banda, $. #2 e 17.) 

Dapanit.* (Geog.) Da-ba-rit. Lo stesso che Dabharet. #”. (G) 

Dasase: {Goog.) Do-hasit. Città della Palestina. (G) 

Da sasso. * Posto avverb. Lo stesso che Dalbasso, #°. Cr.alla pDappiù.(0) 

2 — * E Parti da basso diconsi le Pari vergognose degli anumali. F. 
Basso am. $. 3. (N) 

Da sasro n Da seta, * Posto avverò. fig. e in modo basso = Abile 
a più cose, Cr. alla v. Basto, #. €. 1, 3. (0) 

Dasstanur, * (Geog.) Dab-ha-ret, Dalmrit, Curà della Giudea. (G) 








|. pe' nomi mo. ( Qui ironicamento. ) (Min 
1 15 Roce. Perri deg ir pot Di sopra più, Oltre a ciò. G. PV. tt. 


3. Le consolazioni de' veri libri vi ugnemmo, alle quali noi d'ab- 
aggiugacre quelle consolazioni di fatto che noi 


Daesosk. ( 





i 

verra di tre cose sì fatte, che il dabbudì n° averebbe scapitato. 

{Qui è detto per ischerz0.) Burch.1.63, E che tanto ben suoni il dab- 

. Farch, Ercol.a56. E tanto mena le braccia colui che suona 

il dolce mele, 0 il dabbudà, quanto colui che suona gli organi.Red. 

Ditir. 30. Cento rozze forosctte Strimpellando il dabbudà , Canlino 

ino il bombababà. 

2 — * Prendesi anche per Suonatore di tale strumento , enme si dice 
Un pifbeo, Un tamburo e simili per {ganci di erro) 
cc. (Forme a questo sign. Hi il primo es. def 

Ù Milia. (6) 


Dane. * (Geng.) Ciuà della 
Da verve. Posto avverb. = Per beffe, Per ischerzn. Lat. per jocum. 
Gr. ir mad. G. W. 8. 70. 2. Sicchè il giuocn da belle tornò a ve 
ro, siccome cra ito il bando. Fia de prime stampez la Cr. legge 
avrenne vero.) E 12, #. 16. Chiunque gli rivelava trattato o da bef- 
fe 0 daddovero, 0 va contra a lui, ficeva morire, Fano. Suo 
ch. nov, 33, Non sì dec ancora nè da helle nè aspreggia» 
re un peccatore , quando viene a contrizione. 
Da sexe. Lo stesso che Dabbene, P. Borc. nos, 12, # 
molte da bene e costumata, £ now, 39. 6, Senzachè tu 
to migliore, e più enstimato e da eno, 5 
Danza." (Geog.)  Citdegli Stati Prussiani nella Pomerania. (G) 
Da sens. A guisa di nome, per Fino 0 simili. FraneSacck. nov. 133. 
Il cavaliere si sta e non dice più parole; se non che fa venire i con- 
fetti e da bere, c ad altro non ricioe (1) = 
Da aretra.* Postouvvert.= Bestiabuente Alta bestiale. Cr.alla v.Bestiale.( A) 
D' asererso. * Posto avverd, Lo stesso che Ab eterno, Fino dall'eter- 
nità, Fucc. (0) i 
Dam. * (Mit. Gip) Colosso 0 Idolo mostruoso di rame adorate da' 
Ù i. (Mit 
Dasta,*(Geog.) ia, Ant cit, dell'Afi-nella Matritania tingitana. (G) 
Davte, * (08) Di-bi-c. Città della Polonia. (G) Si 
Dama, * N. pr. m. (Tu ehe. dabab val parlare, maledire , e dabar 
parlare. ) — Re di Eglon, (Mit) 
a — * (Geog.) Debir. Ciuà della Palestina, (G) 
Dasasa, * (Geog.) Da-béja. Ciztà della Guinea superiore. (G) 
Da nosso e na siviesa, * Posto avvert. , e fig. dicesi d' Uomo utto a 
qualunque così, F, Basco, $. 5. (0) (N) 
Dara. * N pri. ( V. Daber}—Avo dell'isvaelita tapidato nel deserto 
conte bestemmiatore. (0) = 
Dansose * (Geog) Da-ld-ne, Daurone, Antico fiume d'intanda , oggi 
cereduza il Broarwater. (G) 





‘14. Par apersona 
liventerai mol- 
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D * (Gcog.) Dabol. Lat. Dabalom, Cit. dell'Indestan. (G) 
Der Po averb. = Per ischerso, Da beffe. (Y. Barta, $. 6) 
Lat. per jocum, 7 scad Gr. ie va.di& fr. Giord. Pred, R. Subito 
# accorse che k ano da burla, e per ischerzare con lui. Lib, 
Prod. R. Né vi crediate che io ve lo voglia qui presentemente di. 
savana. * (Gi Dabusca. Ciuà della gran Bucaria. (G) 


Daausra. * (Geog.) Da-bò-sia , n Bue 
PDaca, * (Mit. Ind) — figlio di Brama e di Sarasvadi. putin) 
16 UOOA 


Da catza, * . a Nuova, Dicesi Nuova da calza per 
V. Calza CURO) 
Da casto. Posto awerb. e talora in forza di sizione , lo stesso 


Da banda, Dal fianco. Lat. a latere. Gr. rari. Sen Ben, 
Farch. 3, 16. Cesare ripose prestamente la spada nella guaina , ma 
non se la levò da canto mai, 

a — * Col v. Andare: Andar da canto, fig. = Andar via, Allont» 
narsi, Cessare. Ar. Pur. 12. 21. Pi Ruggier fosse occupato tanto 
ec. Che il mal influsso n° andasse da canto. { 

Da caro. Posto awerb.= Di nuovo, Un altra volta. {—, 


sint 
P.Gapo, $. 56, 3.] Lot.iteru, iterate, denvo, Gr. addi, ad. G.#.10.35, 
5. Da capo gli dicdono la signoria della cittade. Cr. 5. 19. 5. E sol- 


levata la terra dal pedale, e rimenatala bene , vi si pongi da ca 
alquanto più rilevata che prima. Amet. ro. Dette queste parole, la 
riguardava da capo. Pass. 169. Non ci ha altro rimedio, se non che 
il peccatore si ricunfessi da capo. 

2 — Dalla principale o più alta parte ; contrario di Dappiè. Lat. a 
capite. franc. Sach. nov. 225, Egli si colicò dappiede con uno man- 
tachetto segretamente, €61 Golfo da capo coprendosi molto bene, per- 

3 2° bs peicipio: Lar ab initio, ab oro. Gr. e' dc. (7, Capo, 6.6. 
_ ipio, ab initio, ab ovo. Gr. dm doyne [A 1 

4 — Da nero a più, £ Dal paci più, Ba capo 2 pid Bel capo 
2° piedi, Dal capo al piole } = Dall una all'altra estremità , 
Antevamente , Per filo e per segno, { Dal primo all'ultima. ) Lat 
a vertice ad talos, adamussim. Gr. sappi Bern. Ork 3. 1. 3f. 
Or r'ascoltarmi volete degnarvi, Tutto da capo a pié vengo a com» 
tarvi, » Borgh, Tosc. 351. Rimescolò e rinnovò dal capo al più 
ogni cosa. Fit $. Gin. Batt. az0. Batterasi tutto dal capo a' piedi 
cui cotali vette d' alberi. A//a voce Vetta si legge dal capo al pie- 
de. Borgh. Arm. Fam. 38. Molte altre ( Arme di famiglie ) se 
ne potrel nominare , sc il ito nostro fosse di contarle tutte 
dal capo al piede. ( Cioe, dalla prima sino all’ ultima ). (V) Segnen 
Crist. instr. 3, 8. &. Ricoperto di piaghe da capo a piedi. E 2. 12. 
17. Non fanno altro mai che lordarsi ta capo a piedi. (N) 

5 —* (Mus.) Da capo, ed abbrev. D.C. significa che terminato quel dato 
pesso di musica 0 periodo principale , si torni a ripigliario fin ad 
un nuovo segno con cui #' indica il suo fine; il che viene contrur 
segnato con da capo al segno, 0 da capo al fine, o fine. (L) 

Da catena. * Posto averb. = Degno di catena. Cr, alla v. ao. (0) 

Da cavatiene. * Posto avverb. = Secondo la buona cavalleria , 
cavalleresca. Cr. alla v. Alla cavalleresca. #. (0) 

Dacca, * (Geog.) Città e distr. dell' Indostan inglese. (G) 

Daccanto, Dac-cin-to, Lo stesso che Da canto, . ale anche fig.Da porte. 
Fit S. Aless. 365. Ma il popolo desideroso di toccare il santo cor- 

, o e e della pecunia, mollo più coo maggiore 
scorrea cc. 

Daccaro , Dac-cà-po. Lo stesso che Da capo, Y. Borgh. Orig. Fir. ga. 
Furono daccapo sollevati i Veterani. E Ò 
Daccuè. Lo stesso che Dache, #.(Dal lat. barb. de quo detto in vece di 
er quo.) Borgh Tosc. 338. Non tacerò anche , dacché siamo ca- 
dutì in questo proposito , che ec. Fr. Giord. sfo. Anzi gli dispiace 
qualunque peccato è, darchè pecrato è, (Civé, per questo che è peo 
cato, perché è peccato.) Zi. SS. Pad. 3. 37, Dacchè a lei è dal 

il gonfalone e "È nome di questo principio, (V) 

3 — * Dappoiché. /egez. 9. Ivi notando i giovani si lavavano, e dac- 
chè erano lavati generazioni d'arme mutayano, (Pr) 

Daccum. * (Mit. Afr.) Dac-chi-ni. Nome degli stregoni presso i Neri 
di Lrango, (Mit) 

D' accorpisamo, si di D'accordo. Ar. Negr. 5. 8. C. Siam d'ae- 
cordo. 4. D'accordo? C. D' accordissimo. 

D' acconvo, Posto avverb. = Cancorrdevolmente, Di concordia a Con 
accordo , Pacificamente. Lat. concarditer, pari consenso. Gr. buo 
Qeorue, G. P. 12. 8. 2. Rimanendo d' accordo n° Fiorea! ta) tutte le 


io stessa sono stuta la cagione della tua tribolazione. E 195. Sen: 
accordo ad una voce lo frcero lor 


avverb. = Discosto , Lontano. —, Di coso, sin. 

$. Gio. Elem. Da cesso della via. a ” Li 

Dacnara, * (Geog.) Di-cha-la, Cito delta Nubia. (G) 

Darmanemi * (Gc) Dachasdoi Ant. popoto dell Arabia Felice. (G) 

Da car, {Cong) Poiché, Giacché. —, Dacchè, Daché, sin. Lat. #0 quod , 
20 quia, Gr. i. (Dal lat. de e0 quo che vale il medesimo.) Pacs, 
119 Sc potesse averc il prete, si confisserebbe, da che si conduce 
a confessare a haico, E 172, L quali (peccati carnali) è più sicuro dir- 
li in generale, da che sono una volta ben confessati. Dant. Purg. 
1. 55. Ma da che è Ino voler che più si spieghi Di nostra condizion 
com' ella è vera, Esser non puote ‘È mio, a tesi bieghi. Nov.ant. 
65. $- Donna , da che Dio ba fatto bene, sì it ci togliamo, Zocc. 
nov. [I A Da che non avendomi ancora quella contessa valuto , 
ella s'è si innamorata di me. Zav, Rit. Da che volete con noi butta: 
glia ee. , si voglio , disse Girone. 

2 — Duppoiché, Lat. postquam. Gr. iriras. Boce. g: 5. m. so, E da 
che diavol siam noi, poi da che noi siam vecchie, se non da guar 
dare la cenere intorno al focolare ? Nov, ant.6. E non avrebbe avu- 
to ec. si gran guadagno, che, da che egli arca guadagnato i quattro 








DACRIOPEO 


Soli 1 cia 2UN Dacone pel pesa (E nella Nov. ant. 55. c' è due 

volte. 

3- O pa quel tempo in cui. Per. Can. 3. 2 Ed io da che 
comincia la bell'alba cc. Non ho mai triegua di sospir col sole. AL 
Biiog. Son. 17. Da ch' io bevvi le prime sure di vita , ce. (N) 

4 — * E detto ancora di tempo futuro. Nov. au. $2. Da che io sarò 
sella cito ( dica ia se madesimo) io voglio mangiare e bere quanto 

ti bisogna, (AY . 

Dacnà. * stesso che Da che. N. Segner. Crist. instr. 1. 56. 6, Da- 
ché nun hanno danari , la paghino più cara, £ 3. 14. 14 Daché cc, 
voi al certo non riceverete il perdono, £ ii, 19. Ugo nou sarà più 
Ugo, daché a questa fine ec. (N) 

Dacmuwe.(Agr.) Da-chiù-me, So. FA. Preparazione d'uve seccate per 
migliorare st moscadello, (Dal gr. da part aument., e chymas 0 chis. 
pros succo espresso da' vegetabili; e petò rale Suaco squisito, corel. 
dente. In tbr. tsiougim vale uve seccate.) S'ader. Colt. 89. ria 
gonvi alcuni quello che è chiamato dachiume , avendo seccate Fuve 


con rivoltarle cc {V) 

Daer, * (Geog.) Popoi che abitavano al nord del Danubio le pic 

mare te da' Sarmati Jazigi fino alle foci di esso fiume ed alle 
sponde det Ponto Eusino. (G) p 

Dacia.* (Gcog.) Dacia. Sf Antico paese abitato da Daci, e conteneva 
tutta la parte dell'Alta Ungheria che sia all''oriente del Tibisco 
colla Trawilvania , lu Valacchia e la Motdavia. (G) 

Daciazo , * Da-ci-au0, N. pr m. Lat. Daciamis. (B) 

Da circo. * Posto avverb. = Dalla parte dini, i. Dant. Par. 
8. 12. Che ‘1 Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. (0) 

Dacio , * Dacia, N. pr m. Lat, Dacits. ( Della Dacia. Lu gr. val mor 
dente, da dacos morso. ) — Wescowo di Milano nel FL secolo, 
ed auinre di una cronaca. (8) (0) 

Da ciù, Posto in vece d'asgiunto , e vale Idoneo, Atto. (P7. Ciò, 6.3.1 
Lat, idoncus. Gr. imesius, Bocce, Test. 2. Allora voglio possano col. 
T' autorità de' lor tutori, se in età da ciò fossono. 

Dacwe.*(Mit.Perx) Sun, della sepoltura i Parsi o Gentì.(Mit) 

Dacse, * (Zool) Sin. #. G. Lat. dacne. {La dueno io rado.) Genene 
d'insetti della prima sezione dell'ordine de' coleotteri , famiglia de'ni» 
tidutari, stabilito da Lutreille; hanno il corpo spesso e convesso, 

i luti del corsaletto e degli eleuri insensibilimente inclinati ; abitano in 

funghi riti e sotto le corteoce degli alberi, e di queste somanza 

ai nutriscono, (Aq) (N) . A 

Add. pr. m. Lella Dacia. Cr. alla v. Elenio. (B) 

" Agg. di quella specie di fazzoletto che gli uomini o le 
donne si mettono al solo. Cr. alla v. Fazzoletto. #, Collo, $ 13.(0) 

Da custa. Posto avverb. = Da banda, ( #. Costa, $. 2,3} Let. a 
latere. Gn wampide. Fre, Barb. fs f Seti t saluta il matto, 
far risposta; Ma rideodo da costa, Sicché l'uom tegni, Che senta, € 
no' isdegoi. 

Dacarcisrarora. * (Chir.) Da-cri-cistalgra, S #. G. Lat v 
stalgia, (Da pianto, eystis vescica , ed algo: dolore. ) Dite 
che si risente al sacco Licrimale. (Aq) 

Dacgimos, * (Farm) Da-cridion Sar # G. Lat. dacridion. (Da da 
ergo io lagrimo; onde dacryodes Aigrimoso i perché dietro i tagli la 
grima o sia stilla dalla radice 0 corpo della pianta. ) nzico 
nome della scammonca. (A. O.) 

Dacmorro. * (Med. e Lett) Da-cri-golo. Add, e sm. #. G. Lat. da- 
erygelus. ( Da dacrro io piango, e gelan io rido. ) Epileta di coloro 
che ridendo piangono, 0 u' quali l'eccesso del riso fa spargere delle 


lagrime, (A 

meio È Chir.) Da-cri-nò-ma. St. P. G. La dacrynoma. ( Da 
dacryo in piango. ) Nome dato da Vogel alla lacrimazione prodot 
ta dal ristringimento de punti imali. (A. De 

Daczioanesatora. * (Chir.). Da-cri-ocade-nal-gia. SL #° G. Lot. da 
cryodenalgia. (Da dueryo io pi + aden ola: cl 'elpse lo 
soifro. ) Bolore che si risente ghiandola lacrimale. (Ai O.) 

Dacrioanesrtine. * (Chic.) Da-cri-o-ade-ni-tido. SLM. G. Latbiery» 
cadenitis. ( Da dacryo io piango, e aden gli ) Infianunazione 
detta glandula lacrimale. lavi 

Dacxioacemmonaza, *(Chir.) Da-cri-o-blennor-ria. Sf #. G. Lar, da 

vblennorhoca. (Da daerro io piango , blenna moccio , e reo io 
) Scolo di lacrime miste a muscasità. (A' 0.) 

Dacmociste.* (Amat) Da-crio<iste. SY #,G, Lat. daeryocistis. ( Da 
ducryo io piango, e «ystis vescica. } Sacco lucrimale. (A. 

Dacmocistine. * (Chir.) Dacriocistide, SL #. G. Lor dacryorysti. 
ti. (V. Dacrinciste) Infiammazione del sacco lagrimale. (Aq) 

Dacmone. * (Chir.) Da-cri-o-de, Add. £ #. G. Lat. da ( Da 
drorrodes che piange.) Apileto delle talcere che stiltano di continua 

» (Aq 


materia Li . 

Dacrioewoanisi, * (Chir.) Da-crioemorrisi. SL 7. G. Lat di 
homorrhysis. ( Da ducry lagrima , hema sangue, e reo colu.) Si 
dî lagrime miste al sangue. (Aq) 

Dacnioma, (Chir.) Da-cri-o-ma, Sh F. G. Lat. daci » (Da dacryo 
io piango. } Stato impervio d'uno 0 di ambedue è punti busrimali, 
per cui le lagrime non uo entrare nel sacco lagrimale, —, Da 
crinoma , si. Conper. Mata) . 

Dacnioresiensonzo. * (Chir.) Da-crio-pe-bkn-no-i-di.o, Add mP. G, 
Lat. dacryope-blennoideus, ( Da ditery lagrima , ops occhio , bAlenna 
moccio , è idos rassomiglianza. ) Wizio della glandola lagrimale, par 
cui le Howfgrs) simili al muco. (49), d'izaa 

Dacsioreo. fpied. acri-o-péo, Add. m. #. G. ‘yopoeus.{Da 
dacryon « € più luco. ) Nome che portano tutte le so. 
rent che pa tano fps occhio, accrescono la secrezione delle 
glividule lagrimali , ed eccitano la lacrimazione. Un gran mumens di 
materie acri e stimolanti possedono questa proprietà, comela cipalla, 
l'aglio, d fiumo, il vapore di molti acidi, diverse postunze salina, ec{A4) 


DA COPPA 


Da coma. * Pete averi, = Dalle parte di diro, Dallo spalla P. 
Dire. (chi) Dacriopiorrta. SP. G. Lat dacryopy- 
orrhoes, ( Da decryo io piango, pon pus, e rheo io colo,) Scolo di 





bazrime purulenti, (Aq) x h 
Dickoansi, * Med.) Da-cri-or-risi, Add. £ Y. G. Lat. dacryorr ysis, 

(Da scie erheo colo.) S'eoto di facrime, Lacrimazione.( A) 
Dacmanea, * (Med.) Da-crirata. Sf #. G. Lat daceyrrhaca, (Da da- 

co piango , e rheo colo.) Musso di me, Lagriniazione. (Aq) 
Dacuet * (Mit) Dactidi. Sm, pi Dattili. (0) 





Dacriteo, * (Mus.) Da<tidi-co. Add. a #. e de Dattilico. (0) 
Dacniune. * (001) Da cile. Sf. e di Dattiliche. (0) 
Dacnitireno, (ho) Da-cti-li.fero. SL Fe di' Dattilifero. (0) 
Dacriio, * (Cinr.) i-lico. Sas, #, e di Dattilio. (A, 0.) 
Dacriuocuro." (Lett) Da-cti-li-orgli-fo. Ses. Pe dè Dattilioglif Van) 
Dacramomamia 2 (Lett) Daccti-li-o-man-zi-a. Sf Lo stesso che Dati» 
Jomanzia. #, 
. LI pectidiota9 Lo ste250 che Dattilioteca. #.(0) 








Dacmuioreca, 
D c; ir.) Daceti-li-te. Sf Lo stesso che Daltilite. #7. (Ai 
peer, | (Chin) Dee, din Fe di Dati: (O 3 


D Mia cllia.bitao.Sm Pe di Dattilobotano.(A9) 
Dacricosocse.  { Da ii eden Sf, 4 di Dataloicamne. (AS) 
ti: 


Dactiworuocos.* Da-cido-lò-gosi. 47 /.e di Dattilollogosi. (Aq) 
DactisosooA. Len) Dictidologia. SI datilalonia (AG 


D Y pa Sf P. e di Dattilononma, (A 
Dacntorrano. Govi ceti lpicsro. Sm._V, e di Dattiloplero (Ad) 
Dacrisoreca, * (Chir. 


.) Da 
o) Dactidodbca, SL e di' Satilleca, (AS) 
Dacronso.* (Geog.) Dare Lat. Dactonivn, Antica città DI 


tà, 7. 
) Dada-cardin. Ci ta Turchia Asiatica(G) 
Da-dajuò-lo. St. Colui che fi e e volentieri 
i in miala parte. IL Bocce, disse: Mettitor 

ci. Merc. Vecch. (A 
Dodano, # { In islavo 


Dada-no, IN. pri mm. Lo so 
Dacisrana.((Geop) Da-da-stà-na. Ant, cit, Mar Asia min, nella Ritinia(6) 
i da 
ie 






dodas val dato , disteso. V. Dada. 

Dauvoro , * Did-do-lo, Sm, usato per lo più nel pl, #, fiorentina di 

l'uso. S i "° Sceda! ( Dall arabo daddon cosa vile, 

inoco. ) (A) 

pf) Pla aeverb. = Di sopra la persona, D' in sul dosso, Lat, 
2 se Gr. dp' iavroi. Bocce. now, 7, 42. E con essa sospintolsi d' ad» 
dosso , di netto col capo innanzi il gittò. Lab, 55, E mugnemi sì e 
con tanta forza ogni umor d' addosso, che a niun carbone , a niuna 
pietra divenuta calcina mai nelle vostre fornaci non fu così dal fuoco 
vostro munto, Pi 

2a — Levarsi 0 Torsi checchè sia d' addosso, per metaf! = Levarselo 
d'asorno, Bocce. now. 35. 11. Io me lo avrei per manicra levato d' ad- 
dosso, che egli mai non avrebbe guatato là dove io fossi stata. E nov, 
81. 1. Nou solo la potenza d'amore com a tna il senno da 
una valorosa donna usato a torsi d'addisso due che contro al suo 
piacere l'amavano , cognoscerete, E num. 17. Poichè esi ciò che 
css to avca non avean fatto , se gli tolse d'adidosso. 

Davnovenissimo , Daddo-ve-rissimo. [4vwe.] supert, du Dadilovero. Lat, 
certissime. Gr. dindiorara, Farch. Ercol. 213. C. Voi dite por 
daddovero che Dante vantaggi e soverchi Omero? #° Daddoverissimo, 

Davooveno, Dad-do-v&ro, dv. Da senno; contrario di Da belle. —, 
Da dovero , sin Lat serio, vere. Gr sudo; Boce. nov, 76. 8. Ca- 
landeino gridava allora più forte, e diceva io dico daddovero , 
ch'egli m'è stato imbolato. G. P. 13.8, 16. Chiunque gli rivelava 
trattato 0 da beffe o daddovero, parlava contra a lui , facea morire. 

2 — Talora è posto in vece d'aggiunto , e vale lo stesso che Reale, 
Etfittivo. Sen. Ben. Farch. 7. 20, A chi io non maoderei navi o 
galce daddorero , gli manderò bene delle dipiute. 

3 — ln verità, Veramente. vere, Gr aindé. Cron. Morell. E 
come piacque a Dio, e' mori daddorero. Cant. Carn, 177. E poi chi 
vede il diavol daddovero , Lo vede con men corna, e manco nero, 
Fir. As. 308, Allora gli parve avere un asino che avesse daddovero 
dell' vom dabbene. Malm. 1. 66. Fatto arrogaute, al five alzò '1 pen» 








siero A voler questi onori vero. 
—* Far daddovero = risolutamente. (A) 
ape.*{Arche.) Feste i che per tre giormi si solemizzavano da' Gre 


ci, e quali si portavano fiaccole uccese, (la gr. das , dado: va- 

le fiaccola, ) (Mit) 

Dapecorane, Da-deg-già-re. N. ass. 7°, bar. e usata. Giucare a dadî. 
«ret. Rag. Noi siamo come i giucatori , i quali se ai vestono del car- 
teggiare e del dadeggiare + non se ne calzano, (A) 

Di-deder. Cit, della Turchia asiatica nella Natolia.(G) 

Sere) Ciuà della Turchia asiatica nella Tola (6) 

iccola ciù Turchia (5 

Dineione i Da-dicciud-lo, Sa. dim. di Dado. ra dudo, o Picco 
liuîno cubo.Algar, Neuton, I dadicciuoli della materia di Cartesio.(A) 

Davices. * (Goog.) Da-dicé-i, Antichi popoli vivini al'a Sogdiana, (G) 

Davo. [Sm.] Giuoco in generale. ( Dall'ar. daddi giuoco , e precisa» 
mente quello de'dadi. Collio, Muni.) Ar Set. Diverso, al mio pa 
rer, il Bomba gracchia, E dice: abb'io pur roba , e sia I acquisto 
© venuto pel dado o per la macchia. (M) 

a Perzuolo d'osso di sei fucce quadre , e ugu: 

uali è segnato un numero , cominciandosi dall infino al sei, e 
sì giuoca con esso a zara e ad altri giuochi di sorte. Lut. tessera, 
talua, fa siate Bocc, nov. 1. d. Giucatore 0 mettitor di malvagi 
ocub. 






in ognuna delle 






DADOR 


dadi cera solenne, Pass. Sfo Na were cedole o fi 
a ventora , 0 nel gittare dadi. Maestruss. 2, 11. $. 
ca colle tavole, ovvero dadi ec., pecca? E appresso: Se 
€330 giuoco inganno, mettendo dadi falsi , ovvero volgeudoli male, e 
ingaunevolmente gittandoli. : 
3 — Sorta di strumento col quale si tormentano gli uomini stringendo 
loro con esso le noci del piede. (Sembra così detto dalla figura della 
base di alcuni terminati in puata, che dopo avere strelta cia- 
scuna gamba di paziente fra due lamine, luna esterna e l'altra 
interna , e dopo avere te ravvicinate le interne per mezzo 
di corde, s' introduceano a colpi di martello saccessivamente fra le 
interne medesime fino al numero di quattro. In ar. tabaaton val toe 
tura: ed adhebaton plur, di adhabon vale il medesimo. ) Fir. ds. 
297. Ma nè corda né dado né stanghelta cc. il poteron mai far can» 


giare d'opinione. è 

2—_ fe Dare il dado o la tta = Tormentare con tali 
strumenti. ) Sen. Ben. Farch, $. 22. Giova la buona coscienza anco 
nelli stessì martori, quatido si tocca della fune ; giova nel mezzo del 
LOT Te Aederch Andare si dado, di Mao i giocatori del 
— [Col v. Andare): Andare al (cono i gi î mutare co- 

dr Oi ri Amr Adoro pl dado, dicono {gironi bi 

5 — [Col e, Giuocare :) Giuocare al dado, assolutam., s'intende del gico» 
care al giuveo di sara , 0 che si ia co' dadi. 

6 — [Col w. Piantare :] Piantare il dado = 7rurlo con malizia, sicchè 
scuopra il punto che si vuole. 

n — [ Col è. Trarre: Trarre il dado, fig. = Tentare un affare. On- 
de ] 41 dado è tratto= L'affare è fatto. Lat. jacta est alca. Gr. nifos 
&fras, Buon. Fier. 3. 1. 9. Poi traggo il dado, e vince per la 
parte Del si la mia licenza, 

8 — [Prov.] Pagare il lume e i dadi, 0 Pagarsi del lume e de dadi = 

'agare per tutto , Non lasciare ietro nulla. Cron. Vell. lu me 
ne pogai bene del lume e de' dadi, perocché ne son di peggio più 
d'un milion di fiorini. 








de maraviglia mi pare, che ne' di suoi non trovasse chi pagasse 
del lame e de' dadi , come meritava. Morg. 14. gg. E domattina in 
campo saremo , E so che ‘1 lume e i n 'heremo, 

3 — £d anche Averne la peggio. Frane. Si nov. 152. Abbia- 
te cura a una cos, che quando voi gli appresentate al signore, ch’ 
enon ispelezzaziono a queto modo , perosché roi putreste esser pa- 
VE ine PRANÀ a Impedirgli tolta 

9 — Pigliare 0 Tenere i dudi ad alcuno = lirgli Do one; 
la meta: dul parare i dadi a chi giuoca con essi impedire, 
probibere, Gr. iuroditu. M. FP. gi 13. Il valente cavalicve, veggendo 
che gli crano presi i dadi, e ch'e'non potea far niente di su0 inten 
dimento , lascio l'ufficio. Cron. Aforell, Quando e vide gli erano stati 
presi i dadi , e che "l suo gracchiare cra da beffe , cc. 

to — Esser pari quanto un dado, dicesi di Cosa uguale e pari per tutto. 

ti — Scambiare i dadi 0 le carter=Aidire in altro modo ‘pello che # 
detto altra volta , per ricoprirsi. Yarch, Ercot. 71. La qual cosa si 
dice ancora rivolgere , o rivoltare, e talyolta , scambiare i dadi. 

* Ed anche Scambiare i termini, Pigliar le cose a ritroso, 
Warch, Ercol, Egli scambiò i dadi; ma come colui che non dovea 
essere solcune barutticre , non lo fece di bello, ma sì alia scoperta, (A) 

12— Tirare, Trarre pel dadi=Comineiare ora, 0 in quel punto; tolta la 
metafi dal giuoco , quando si rimette alla sorte it vuntiggio del tratto 
della mano, 0 simili. Morg. 18. 182. Quel che si ruba non s'ha a 
saper grado; E sai ch'io comincio ora a trar pel dado. Fir. Trin. 
1. 2, È ora ch'io pensava questi dì riposarmi , e’ sì trac pe dado, 
Malm. 12, 51. Adesso è tribolata al maggior gradi; E se allor pianse, 


or qui tira Ta dado, . 
13 — Tirare, Trarre o Fare diciotto con tre dadi, dicesi del Riuscire in 
alcun satiato con ogni vantaggio possibile . tenia vata 
punto € se venire con ine dadi, in. 9. 2 i uo- 
Gia hi disfsano!, © chi ne scampa , Ha tirato diciotto con tre dadi. 
14 — Tirare un gran dido = d4vere una gran sorte, 0 Scampare da 
un gran pericolo. Buon, Fier, 1.5.2. Nu'abbiam tratto un gran dado, 


Soncipeta sn n furia, 
15 —{Acchi.) [Zuwola ad angolo retto, per ini parte quadra, in forma 





dui dallo schiacciato, dove porano le ine, piedistalli , e simili, 
F. Zoccolo , Pinto, ) Lat, basis quadrata, plinthus. » Baldin. Y'oc. 
Dis. alla v. Zoccolo : Dicesi anche dado per esser per ogni parte qua» 


dro, io ra do ee A hi di dato; 
a — E dicesi anche per similit. qualun La ia di Li 
sulla 2i posso Hatee , (busti. vali, tim) Malm, 6. 5a, 
Sa i i i torsi, nobili sculture ce. Ristaurati sonu € risarciti.» Baldin. 
Loc. Dis alle v, Piedistllo; Quella picira che è sotto al dado, sc} qule 
quat la colonan, da alma deo DE ilo , dalla voce greca Stylos, e 
è all Preti cioé piede li colonna, e dicesi Pio CA) 
16 — (Ar.Mes, LI sei i, [du molti 
AI Guolangne corpo fircce quadre eg. 
17 rin) È un pezzo quadrato di bronza, che # incastra nel mer 
so della rotella di un bossello , ed è grosso quanto essa. Vi passa il 
pernuzzo , intorno al quale la rotella gira. (| 





a-Dadi dell'incora: Diconsi que' due pezzi di ferro che al 
de dix vate del fusto dell'Ancara, e vstano abbracciati dal c (S) 
18— ( .) Munizione di piombo tagliata in s quari a for 


ma di duo , colla quale si caricano talvolta i tromboni e gli schiop. 
pi per tirar da vicino e coglier molta gente; si usò puve di ferro 
per tirar col canoe. Band. Ant. (A) (6) 
Davo, * IN. pri m. accore. di Deodato. #. (8) 
Davoe,* Da-dé-c, N. pr. m.(V. )- de Messaliani. P°. (Ber) 
Davos. * (Geog.) Daduo. Piccola città dell Indostan inglese. (G) 
Davon, * (Geog.) Città dell Pr nel Belutcistan. (G) 


538 DA DOSSO 


Da posso. Posto asverb. e a modo di prep. == D'addosso , cioè Dalla 
persona, Dal corpo. Vit. SS. Pad. 8. 567. Veramente ora t'è uscito 
il Diavolo da dosso , e hai vinto quella impurissima passione. (V) 

a — E fig. Borgh. Fir, Disf. 3%. questa via levò da dosso alla 
patria una pericolosa e fastidiosa guerra. (Qui vale, dal corpo figu- 
rato della ia in personalità. 

Da poveso. Posto avverb. Lo ste: 





) v 

x 1530 Me Daddovero. 7. Bocce. introd. 
f. Ma poiché videro che da dovero parlava la donna, rispuosero 
lietamente sé essere apparecchiati. 

2 — In verità, Veramente. Lat, vere. Gr, dandy. Pellinc.son, 366. Udi 
te: è ci delle sue membra intero? Comare, il feci maschio da «overo, 

Daovena.*(Grog.) Da-diù-hra, Dadibra, Ant. cit. d'4s nelta Paflagonia.(G) 

Danvent. * (Mit.}) Dadi-chi. Sacerdoti di Cerere , che nella celebra» 
zione de’ misterî portavano delle faci in memoria di quelle di 
cui servissi la dea nel ricercare Proserpina. ( Dal gr. das, dados face, 
ed echo io tenzo, e vale Tieni - face. } (Mit) 

Danvco, * (Arche.) Da-dàeo. Gmn sacerdote di Ercole presso gli 
Ateniesi. ( V. Daduchi. ) (Mit) 

Dani. * (Geog.) Dai. Populi scòti sulla costa orientale del Caspio (3) 

Daeyte , Da-n-te, (Part. di Dare.) #. A. (#. e di' Dante, —, Dajen- 
te, sit] Lot. das Gr. dis. Fr. Inc, T. 6. 43, 5, Ch' egli è il 


dnente, e tu il ricevitore, in finza di 
° i pe det dano. Pros. fr. 


Daenr, *Disere. /, difer 
N. Sp. (0) 

Da rtenso, * Posto avverb, Lo stesso che Ab cteno, ma più italiano. 
Dart. Conv. (0) Dant. Conv. Tratt. 3, cop, 7. Ultimamente dico 
che da eterno fu ordinata nella mente di Dio. d 

Barzaos. * (St. Mod.) Dn-c-zà-ge. Sf Moneta di argento di Perviay 
che vale 25 mamudi. (Van) 

Daran. * (Geog.) Dofar. Città dell’ Ambia. (G) 

Daria , * Dò-fixla. N. pr. me. ( Dal gr. da part. intens, , e da phidos 
parco.) — £ilosofò greco. (Mi) 

Da nisunvs renne. Posto avvert. alla latina==Da lontano. Frane Sacch, 
nov, 217, Gli convenia trovare due frati che erano da fin:bus terre, {V) 

Daria. * (Lett) Da-fi-ta. Soprannome di un antico poeta satirico gre- 
co mesto în croce a cagion de sunî versi, (Swol cavarsi dal gr. dapto 
io lieero, quasi che quel satirico lacerasse la riputazione altrui. Per al 
tro il gr. da è part. intens. , € piutes 0 pnitas val farioso. ) (Van) 

Darse. * N. pri £ Lat. Daphne (In gr. dupline significa alloro.) Se 

condo i mitelogi, Ninfa figlia del fiume 











'eneo , amata da Apollo 
e canginta in alloro, — T'iglia dell'inadovino Tiresia. (Mit) 
3 — (nee poetic. si prende per l' Altoro stesso. Car, Rim, fi. Ediz 


- d' Aido y 1553. Al 
fhe è verde. (Min) 

Durse. * (Bot) Genere di piante della ottandria monoginia, famiglia 
delle dafiundi, così dette perchè alcune sue specie rassomigliano in 
piccolo al lauro pel fogliame e per le bacche che producono, (Dal gr. 
daphne alloro.) (0) (N) 

3 — * Arto: del detto she cresce nel sud dell''Eu- 
mopa, e delle cui varietà si la scorza inzuppala nell'aceto 
come rubefaciente e vescicante, (A. 0.) 

Parnta. * (Mit) Dafnéa Sopmnnome di Diana, (Mit) 

Darperaci. * (Mit) Do-fné-fa-gi. Epiteto degl iù ini e della sacer 
dotessa d' Apollo in Delfo , perche prima di dare le loro risposte , 
magianea, foglie di alloro. (Dal gr. daphne lauro, e phago io 
mangio. ) (Mi) 

Darseronico, * (Arche.) Di-fne-B.ri.co. Add. e im. P. G. (Da daphne 
alloro , e piero io porto.) Inno de Greci cantato dalle vergini, niet 
tre i sacerdoti portavano i lauri al tempio di Apotlo, ui, 

Darsesonie. * (Arche.) Da-fne-Mt.rie. Add. e Sp, Feste celebra. 
vansi ogni nove anni in Beozia in onore di nilo. (Mit) 

Darssrono. * (Aiche.) Dafné-foro, Add. e sm. CA G. (Da daphne al- 
loro, e phero io porto.) Giovane ministro delle dafheforie, il quale 
portava con pompa un ramo d'alloro che so-teneva un globo di re 
meda cui urotti altri piccoli né perdevano, (Mit) 

Darseteo. * (Farm) Da-fne-lt-0. fr F. G, Lat. da 
daphne lauro, ed eleon olio.) Nome dell'olio di bacci 
#0 i Greci. (A, 0.) 

Darsro, * (Mit) Da-fnè0, Soprannome di Apollo, (Mit) 

Darmi, * Dafaide, N. pr. m. Lar. Daphnia, ( Dal gr. daphne alloro, 
onde is , idos bacca o foglia di alloro, ) — Pirstore di Sicilia , 
Figlio di Mercurio , inventore della poesia bucolica, — Fizlio di Pa 
ride a di Enone.— Altro figlio di Mercurio che i poeti fuvoleggiano 
essere stato cangiato in macigno. (Mit, 

Darnia. * (Zool.) Da fw-a, SF. G. Lat, daphnia, ( Da dapline allo 
ru.) Genere di crustacei nella divisione de' branchiopedi, i quali sem- 
brano così denominati per ta firma delle foro antenne ramificate, ed 
a forma di braccia, 0 per la toro coda guernita di lumine piane ed 
angolari simili alle foglie d' alloro; hanno un solo vechio. (Ax) (N) 

Darmor, * Dà-fni-de. È. pr. m. Lo stesso che Dafni. W. (N. patr. di 
Dafoe. In gr. daphnis , salse val foglia 0 bacca di alloro. } {B) 

Darsina. * (him Da-fni-na. SY Sostanza immediata vegetubile, sco- 
perta da Vaugitelin nella scorza della dufie alpina ; ed é volatile, 
solubile nell'ocqua , priva po di sulle prime , ma a poco a poco 
esso si sviluppa e arldiviene in acre, (A. O.) (| 

2 —* Altra sostanza che rinvienti pure nella scorsa della dafne, e che 
è bianca, cristrilizzabile e solubile nell'acqua. (A. 0.) 

Darsire.* (Min.) Da-foi.te. SP. G. Lat. daphnitos, Pietra figurata, 
rappresentante delle foglie di alloro, (Dal gr. fan alloro.) (Aq) 

( 


to ed ebro Dorme Sileno , e non più Da- 





lacon. ( Da 
di lauro pres» 










a — "(Mit) Add. mi Soprannome di spo: fo, (Mil) 
Darsitine. * (Hot.) Da-fni.ti-de. Sf #. G. Let dal L (Da daphre 
alloro.) Nome data da Dimeoride ad un genere te perche han 





coll'alt riengono alla tetrandria ini ig lia 
ind Lfnita, dano alberti sentare verdi con fiori Pater ie Ary Reti 
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Darsocnere. * (Mit.) Da-foo-ghée. ( Dal gr. dapline alloro, e getheo 
io godo, onde da ethes chi node dell'alloto.) Si Li di 
Apollu come quegli che ama l' alloro. (Mit) 

Darwowr.*(Bot.) Da-fad-ide. SK AG. daphne lavreola Lin, hol 
daplue alloro , € idos rassomiglianza , onde dapnoides simile all'al- 
loro. ) Nome di una pianta dell''ottandria monoginia , che dà il no 
me alla famiglia cui appartiene , e che rassomizlia per le sue foglia 
al lauro. Si distingue per le bocche nere, i fior alquanto io 
rucemi corti, ascellari ec, Fiorisce nel gennajo, è comune nelle mon- 
tagne , e sempre verde, (Gall) ca) {N} 

Darsonnes.* (Bot) Da-fro-i-die. ded. e sf pl. Lo stesso che Dafooidi, (0) 

Darsoioi, * (Bot) Dafuò-i-di. Add. e sf. pl. #. G. Lat. dapbnoides, 

alloro, e idus somiglianza.) Famiglia naturale di piane 
te dicovtedoni apetale così dette perche si assomigliano at lauro , ed 
il cui tipo é il genere dufir,, Dafnoidee, sin, Bertotoni. (Aq) (0) 

Darxowanzia. (Felt) Da-fimanzi e, SL #. G. Lat daphnomantia, 
(Da duphne alloro,e stuntir divinazione.) Divinazione in cui 
si uso dell'alloro: gettavasi un ramo di quest'atbero nel fuuco ; se 
ardendo scoppiava y era ottimo indizio ; ma se bruciava senza stre» 
pito , l'augurio stimavasi fiurestissima. Ap 

Darsourto , * Da-fno- melo. N. pr, m. { Dal daphne alloro, e me 

greco dell'impera» 


gr 

fos carme: Carme degno di alloro. ) — Generale 
tore Basilio. (Van . 

Darsors.*(Bot.) Da-fnd.te.Snr, Olivo bastardo, indigeno delle Antille {Vany 

Dari, * {Geog.) Da-fnù-sa. Liola del mare Egeo vicino a Samo ed 
a o. (0) 

Da rnosra, into avserb, = A dirimpetto, Lat. contra, e regione. Gr. 
arriepi Franc, Sacch. Rim. 53, È queil' altro ivi da froote, Messer 

pro Bronellachi, saio: ra, Depl (Da pi 
arnosa ,* Da-fròsa. N. pr. fi rosa, gr. da part. au 
ment, e phrasis discorso : Di molto discorso. ) (B) 

Daga. (SF) Spezie di spada [ corta e larga , che non è più in usoy 
adoperata” i pepoli settentrionali , e da essi portata col monte stes- 
#0 it Italia. Usavasi anche da' cavalieri ne combattimenti a 
a corpo.) Let, ensia, sir. Gr. pitil or. ( Dal ted. degen spada.) die 
Pilut Si roppe îa lancia d' Alessandro, e allora mise mano alla daga ec. 
Aîessandro aîtresi in essa ora uccise Itisaqui colla daga. Zratt. gov. 
Sum. Comperandoti la spadaccia , ovvero la daga, sorà nato a' ti, 
£. F. 11.814. Loro armadura, quasi di lay erano panzeroni, e d' a- 








vanti al petto on'anima d'accia)o , ferro, cosciali e game 
harnoli , daghe e spade snde a 
Dacana. * (Geog.) Davgida, Isola del Mar Caspio. (G) 





Dacastama.* (Geog.) Da-garsti-na, Cir, dell'Asia minore nella Bitinia, (G) 

Dice. * (Mit, Siav.) Di-geba. Disività adorata a Kiewydetta anch 
Dagebog, Dacuba , Daiboe, e da quale corrispondeva , 

de det suo nome, a Pluto a aa Pertane: (1) o 
acuner, * (Goog.) Da-geJét. Lrofa mare ziappone, ( 

Daornos. * (ooo) Dargero.è. biola del golfo di Filadelfia. a 

Dacnrstax, * (Gep.) Da-ghe-stàn, Sor, Antica provincia della Persia , 


Dice I) eta. SY dim di Dagha, Piccola daga. (G 

acnerta, (Milit) Da i , gl r) 

Da crovasa, " Posto avverb, = In età ginvonile , Comminin, ti ì 
giovane. Cr. alla v. Gioranilmente. (0) 

Da civoco, * Posto avverb. = Scherensamente , Giocosamente. —, Per 
giuoco , A giuoco, sin. Cr. alla v. Giorosamente. (0) 

PDicu. ( Affisso del sesto casn plurale , delle voci di maschio 3 ed è v, 
comp. della iz. Da, e dell'articolo Gli,e però scrivesi anche Da 

gli; e s'us0) quando ln parola che segue comincia da vocale, come Dagli 

uomini ec., 0 da $ seguita da altra consonante. P. Dallo.» Bocc:g,6s. » 
E credevache ciò avvenisse, ipeché Guido alcuna volta speculando, 
molto astratto da gli uoraini veniva. Petr. p. 1.14 Rotto da gli anni, 
€ dal cammino stanco. E Bocr.g. gn, 2. E conchiudendo venne, difficile 
essere il potersi da gli stimoli della carne difendere. Petri più. 3. Che 
giammai schermidor non fi si accorto A schifar colpo, né nocchier 
si presto A volger nave da gli scogli in porto. (Cin) 

an * Talvolta fece 1 nel principio di parola cominciata da 
Im o da In. Nondimeno in tal caso , e in egni altro che il segua 
parola cominciante dalla detta vocale , sunle scriversi intero o me 
glio segnarsi d' apostrofo. Bocce. g. 2. n. g. Nè vi dovrà esser disca- 
ro d'averlo udito, scciocchè dagli ‘ngannatori guadar vi sappiate. 
E g. 4. n. 2. Le cui vituperose opere molto dagli Imolesi conasciu- 
te ec. E introd. Essa da gl'infermi di quella, per lo comunicare iu- 
sieme, s'arventava a' sani. (Cin) 

3 — [Per Tra, Intra] G./ 6. 3£ #1. Fue aspra battaglia infino nel- 
T' Arno dagli usciti Guelfi a° detti Tedeschi, 

Dacwa. * (Geog.) Città dell'Arabia. (G) _ 

Daco.* (Geog.) Lat. Dapoa.is. del Mar Baltico, nel 


ilvo 









go». dell'Estonia.(G) 


Dacoarno, * Da-go-àl N. pr. m. Lat. Dagoaldus, Dal ted, degen 
spada, e Aalter tenitore, rettore : Tenitore , Rettir di spada.) (B) 
Dacosrvo , * N. pr. e. Lat. Dabardus. ( Dal ted. degea 


spada , € Aart duro » forte: Forte nella spada.) (R) 

Daconauno, * Da-gohal-do. IN. pr. a. Lat. Dagohaldus. ( Dal ted. de 
gen spada, e Sald presto : Presto alla spada. ) (li) 

Dacoseato , * Da-go-hîrto. N. pri m. Lat. Dagolertua, ( Dal ted. de- 

. gen spada, c deherzi coraggioso: Coraggios» nella spada. ) — Nome 
di tre re di Francia della prima stirpe. (6) (Vau . 

Dacorneoo , * Da-go-fri-do, N. pe m Lat. Dagofridus. ( Dal ted. de 
gen spada, e friede pace: Pace delle spade. ) (B) 

Dicomano, * Da-poemiro. N. pr mt. Lat. Dugorarus, { Dal ted, de- 
gen spada , e hammer martello : Martello delle apodi.) (8) 

Dacowe. * (Mit. Sir.) Daxo.ne. Divinità venerata da' L'ilistei. (Mit) 

a — * (Geog.) Fortezza della Palestina, (G) 

Da crax riuso im Qua. Posto aver, = Dopo lungo tratto di ti 
passato, Lat. a multo ante tenapore , uillié ab loc annis , fandae 











DAGUMBA 


dum, Gr. ivi svzroi xedrce. Bucc. mov. 91. 1. Dovete adunque an- 
pere che tra gli altri viforosi cavalieri, che da gran tempo in 
sono stati nella mostra città, fa uo di quelli, € forse il più dabbeoe , 
messer Ruggieri cc, “ . 

PDacuwna, * (' r) Ds-gim-ba. Ragno della Guinea superiore. (G) 

Dacus. * (Mit, Ind) Dio del Pegà. (Mit) : 

Dacvssa. * (Goog.) Da-gis-sa. Antina cià dell''Asin. (G) n 

Dan * (Chim.) Dati-li.na, Sf Principio vegetabile che ha tutti i 
curatteri dell'inulina; rinvenuto du Payen e Chevalier ne wberi del 

di terra. (A. 0. i 

Diasue, * (treoe.) bilone Sm. Regno della Guinea superiore. (G) 

Da, Da 1. * Affiso 0 Preposizione det ti. caso della voci di maschio 
nel maggior numero. Usato nel verso più che nelle prose, Trriva 

ue ancora ne' versi per lo più gli venga levato ll e si sia scritto 
)a'. #. Petr. p. 1. seit. 3, Nè mai nascose cil ciel si folta nebbia , 

Che, sopraggiunta dal furor de' venti, Nou fuggisse da i poggi c da 
le valli. (Cin) ta k 

Dar. * {Geog.) Ant. popoli della Scisia sulle sponde del Caspio. (G) 

Dalton! * (Mit. Giap.) Da-i-bòt. Adolo del Giappone. (B) 

Darca, * (Mit Ind.) Di-ica. Festa dell'acqua , che si celebra nel Re- 
gno del Pegù. (Mit) CELIEGARI ‘ x 

Daicocò. * (Mit. Giap.) Daiereù. Divinità Giapponese particolarmen- 
te invocata dagli artigiani. (Mil) _ . 

Dame. * (Bot) Di-i-de. Sk #. G. Lat. dais. (Da dois fiaccola.) Gene 
re di piante esotiche a fiori incompleti | della decaudria mamnginia, 
famiglia dette dafiwidi, così denminate dalla forma del cnlice allune 
gato e fitifirme, che presenta l'immagine duna fiucesla accesa. (Aq) 

















* Dai-faneto. N. pr se, Lot, Dai phantes. ( Dal gr. ciuît 
rici . è hantos ibile: Visibile tit andor della  pugna, n 
imme focese. (B) (Mit) 


Damnose, * Davi-frà-ne. N. pr. m. ( Dal gr, dois na araente, € 
phren mente: onde da:phron prudeote in guerra.) — Uno de' figli 
di Egitto. (Mu 

Mdizca = dia, Damico, Deimaco, N. pr. n. Lot Daimacas, 
Cal gr. duios Lirio) è mitiche persa: Prudente nelle pugue.) — 

torico greco di Platea. (MD) (Yan z 

Dirwar. * {Geog.) Da-i-màn, £iume della Rep, di Buenos-Ayres. (G) 

Darueento, * Da-im-berto, N. prom. (Dal pr. dais pigna, e pertho io 
devasto + Devastator nelle pugne.) — Primo paterna latino di Ge- 
rusalemme, {B) (Van, 3 

Di mo, * Posto avverb. e a modo di prep. = Da basso, Dil findo. 
Dant. Inf: 18. 16. Così da imo de la roscia scngli Movean ec. (1) (N) 

Da ruo 4 sono, Posto avverb, = Du basso ad etto,0 per Ly contrario 
Da sommo a imo, Lat. ex ivo ad «nnmum, Gr. is edias fu da 
an, Petr. cap. 9. Onde da imo Perdusse al sonno l' edilizio santo. 
Fir. Disc, an. 36. La buona donna , presa una certa canna, la qua- 
le ella avea reato imo a sommo ce., sc n'andò alla stanza do 
ve il giovanetto orientato giace 0. 

Ditvonotint® Mit.Giap.) Da-ianonò gi-ui. Divinità molto onorata da’ 





Giapponesi, 
Dana, (otra [SE di Daino.) Red. oss. an, 134 Conforme ho osser- 
vato nell'nova delle leotesse cc. delle daine , delle cerve e di altri 


imali par quadropodi. 
a E lie Prandi donna. Salvin. Cas. 161. 1 altra chi è car- 


ca di nei, È dura come il legno, è una daina. (N) 

Da ispi. Posto avverb. parfandosi di = Da quel tempo, Dopo. 
Lat. inde ad certum tempus. Gr. fm se Spermirgo sapo, Alberta, 
di. Ai quali comandò che da indi all'ottava la sua presen» 
za si presentissono. Stor. Pi. 29. Se 
al terzo di cc. non gli riceverebbono da 
» Vit. SS. Pad. 1. 3j1. Da indi 
nima a Dio, e andoone a vita eterna, (V) ag 

Da inm a cento Truro. * Posto avveré. = Di poi. Face. (0) , 

Da iani avotetno. Posto averb. = Per lo avanti , Pel tempo n 
Antecerfentemente, Bocce. g. &. n. 9. Se da indi addietro onorati si 
avea ) molto più gli onorò e careggiò con conviti ed altre cose 
fmeli innanzi. ( 

Di iso a poco, { Posto avverd. = Poco dopo.) Cavale. Med. cuor. 
Quivi presso sedeva, e tesseva sportelle, e jo da indi a poco si le 
vara, e orava. n Pit SS. Pad. 1. 19. indi a poco I Angelo 
di Dio apparve a Pafmuzio, e dissegli. (V) . È 

Da ispi ix avasmi. Posto asverb.=Porcia.Boce. g. 2, fin. Sogliono si- 
milmente ce, digiunare ; e da indi iu avanti, per onor della soprav- 
vegnente domenica , da ciascuna opera riposorsi. (V) 

Da isoi n ciù, Da ino 1 GIUO. Posti aver. = Da quel Inogo 0 
Da quel in giù, Lat. esinde deorsum, Gr. demib9e xire 
Dant, inf. 1. 102. Da indi in giuso è tutto ferro eletto. Bore. nov. 
96.6. Eran vestite d'un vestimento di lino sottilissimo, e bianco come 
neve ec. , è da indi in giù largo a guisa di un padiglione, 

Da ini is tà. Posto avert. = Da quel lungo verso un altro, Di 
poi. deinde. Gr. ivrsldir, Bocce, nov. 60. 20. Perciocché da indi 
Ù si va per acq adietro tornanomene , arrivai cc. 




























Da inprismanzi [, Da imorinmanti, Da tnwanzi.] Posti avverò. =Da quel 
tempo ii i. Lat,ex co tempore,ex ca die, Gri tx ric fuipae Iasiene. 
Pist. S. B. E da indi innanzi per grande sdegno non prendeva arme 


contro li Trojini, Coll SS. Pad. È quali da indi innanzi seguitando 
cattività di cuore e durezza, caddero in nocevole tiepidezza se nel 
profondo pelazo della morte. Bocce. nov. 9. 4. Rigidissimo persecuto 
re divenne di ciascuno che contro all'onore della sua corona alcuna 

_cosa commettesse da indi innanzi. » Gr. S. Gin. gi. Guardati da in 
di innanti non permanere in male. (V) 

Da morir por * Pasto avwerd. == allora in poî, Segner. Cris. 
ins. 3, 27. s0. Con una confssino generale, e di non ritoglierla 
(l'anima) da indi in poi più da Die, (N) 
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Da inni me qua. Posto avverd. = Da quel tempo in qua. Lat. ab illa 
usque ad hanc diem. Gr: ist ris cispor, Dan Inf s6, g. Da indi 
Bea mi far le serpi amiche, Mit &. Ant Da indi in qua si messe 
* la santa veste il giorno delle fiste più solenni. » dr, Fur. 19.59. 
Da indi in qua che quel furor lo tiene. (Pe) Petr. canz. 87.5. Da iodi 

De qua mi piace Quest Lie si se altrove non ho prec. (N) 
la inor in so, Posto asverd, [= Da d lergo, 0 Da od ter in 
40.) Contrano di Da indi io giò, Lat inde Lr Sirta de 

Da ino: intonzo. Posto averi. ln quel torno, Incirea, dutomo. 
Lat. circiter. Tes. Or. 3. 2, Ma s'egli è 15 pidi, oda 

AOrnO 4 la doviziosa d'ogni bene, 

ui. Posto avverbi. ; lo stesso che Lia indi innanzi. #. Pit SI. 

109. E da innanzi tutti cominciarono ad avere in grande reve- 
renzia messcre santo Girolamo, (V) 

Datso. (Zool) Di-i-n0, (Sri. Fem. Daina e Damma. Specie di animale 
mammifero dell'ordine de' ruminanti, famiglia de' ditteruceri, che 

le coma curvate in dietro, compresse e alla somnutà palmate. 

più piccolo del cervo comune 1} simile al copriolo , ma ntqguanto 
maggiore, e per lo più di pelo maculato , (ora rossiccio om rosso 
bruno , ora bianco , ora con sule strisce hiunche 3 abita in Europa 
e diviene facilmente dumestico, La femmina partorisce un solo noveb 
lo. — , Daio, Dama, Damme, sin. Lat. dama, cervius dama Lin. ] 
Gr. Scpa, (Dal frane. dine proninziato al modo de Provenzali che 
sciolgono pur ora i dittonghi, Questo dune val dunma, Richefet.) M. 
Aliobr. P. N. 416. Carne di cerrio e di daino s0n0 di natura cal- 
da e secca Poliz. Stanz, #7. Proovan lor pogna i daini paarosi , E 
per l'amata deuda arditi finsi. Bern, Ort. 2. j. 23. Dolci pianure , 
€ lieti mouticelli cc.; Daini, cerci e «apri appiè di quelli, 

Daron, * (Geog.) Dai-nùr. Città della Persia. (G) 

Data, * (Mis) Di-i-re. San. Striumento persiano che somiglia al nor 
stro tamburino. (1 

Dane. * (Mit Giap.) Zo stesso che Dairo. P. (Mit) 

Data nu caman. * (Geog.) Cità della Turchia asiatica nella Siria {G}) 

Dain. * (Mit. Giap.) Lo stesso che Dairo. #, (Mi) 

Daino, * (Mit. Giap.) Dai-ro, Doire , Dairi. Sin. Supremo pontefice 
del Giappone, (Mit) 

Dais. * ({5c03.) Qurus. Grun fiume dell'Asia. (G) i 

Darre, * (Mil) Da.i.te. Dio fenefico, ch'em tenuto da Trojani come 
inventore de' banchetti fia gli wonvni. ( Dal gr, dais , dlatus ovvero 
des, detos spiace? È (AGO) 

Darrone, * Datore. Perd. nm di Dare, P. A. We dî' Datore. Fri 
Jac. T. 2. 30. 7. Non riman dal daitore Ch'ei mori per nostro amo- 
re. £ 3. 19. se. Il Daitor che sei non veggio, (V) 

Da ivi a cesti renn. Posto . = Da quel tempo a certo altro, 
Fit. SS. Pad. 1. 136, Tornando da ivi a certi tempi all'occlosia , 
mostrbe ec. (V) 

Dasa. * Sf Amposizione, Dazio. — , Daia, sin. (L' illir, diinjan vale il 
medesimo.) Lemb, lett. 1.5. n. fé, F quelle cose, che io ho a Villa 
Bozza dalle daje. E appresso | n. 79. Si son messe alcune parti delle 
daje, e d'altre cose degli argenti £ n. rsn. Ho pagato li 43$ 
per conto dell'improsto, e 66 per le daje, (N) 

Daseste, * Da-jemte. Part di Dure. #. A. Lo stesso che Daente. FP. 
e dî Dante. #r. Jac. N. Sp. (0) 

Dar. * Segno articolato prep, del sesto caso mascolino sing. che si seri» 
ve innanzi a consonante, se non sia $ che altra consonante preceda;z 
e gli appartengono tutti i sign. della particella Da, non essendo 

jamerte che v. composta di ena prep. e dell'articolo Il. Bocce, 
g 3, n 7. E quivi dal combattuta , la notte, senza poker più 
dal vento esser mossa , si stette. (Cin) (N) 

2 — [Tuivolia denota termine onde altri si parte] Bocc. noe, f. 11. 
Credendo lui esser tornato dal basco , avrisò di riprenderlo forte, 

3 — Talora denota il iuogo dove abita alc Adium. Colt. 2. gi A 
noi diede il veder l'Ore e Boote, Che non $' attalia in mar, ma in- 
torno gira Sopra i monti Itifi dal freddo scita. (V) 

4 — [Tutor indica stanza 0 appartenenza.) Dunt, Purg.3, 105.L' angel 
di Dio mi prese, e quel d' Inferno Gridira : 0 tu dal ciel, perchè 
mi privi? » Malm. £ 2f Orbi compagni, otà dal cimitero , Se 1 
ciel danari e sanità vi dia, Empiete il buzzo a un morto forestiero. 
Fir, Luc. Licent. Hanno molto migliore conscienzia i giovani dal 
di d'oggi che quelli dal tempo antico. (Cin) 

5—* Tubolta esprime qualità 0 utdo. Ar. Fur. 14. 56. Di trovar 
quel dal negro vestimento Non par ch’ abbia la fretta eli avea dian- 
zi, E gi» 35. Fu preso Folvo dal Duca dal Pardo, (Cia) 

6 —* Talora esprime convenienza, come Da ne! sign. del $. 10. Menz, 
Sot, 8. Dimmi tu "1 ver, Teglinccio? Or prendi e sona Quel tuo 
buon colascion dal di di festa. (Cin) 

q— * Palora dinva distanza di tempo. G. P. 1.10. Ciò fu 3200 ame 
ni dal cominciamento del secolo. (Pr) 

8 — * Talora dinota sarine efficiente. Ovid. Pist 199. Divenni sa 
guoe di tanta ragione «dal savio amore. (Pr) 

9 — (E trattandosi d'impresa 0 d'insegna , vale Che ha o porta quel 





































la insegna.) G. 234 1. Il quale avea nome Guiglietmo dal corno, 
10— { Pe Tr, Gard.) G. PF. 10,7. 1, La reina Isabelia d' In- 
ilterra è col suo maggior figliuolo in Francia per compier 

la dat marito al re di Francia della guerra di Guascogna. 


Dat. * (Geog.) Lrala del Nilo nella Nubia. — Fiume e prov. della 
Svezia propria. (G) 2 K 

Datata. * (Geog.) Da-li-ba. Città della Senegambia. si 

Daricos. * (Geog.) Da-la-gda. Baja della costa merit. dell'Afrien{G) 

Davat asa: * (Mit) Capo della religione di wtti i Tartari idalatri , 
ovrem il loro dio vivente ; detto anche Lama Sem, e più comune» 
mente Gran Lama. (Mit) 

Darsza, * Datija. IN. pr. m. Lat. Dalaia, Dolwias. ( Datl'ebe. dal 
povero , e jr siguore : Porero del'Signore. ) (8) 
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Darason, * (Geog.) Da-la-rò-c. Lola del Baltico. (G) 

Da tato, Posto averi. Lo stesso che Dallto. #. Mo 

2 — Da presso. dall. Giug. 13. Li nimici «rano da i voi, amici, 
eravate molto da lungi. (| 

Dar seal Pos avverb. Lo stesso che Da capo a piè. 7. Da 

’ 

Diu ce LA Le ante, * Posto aeverh. = Da capo a piede. Dont. 
Purg.3:. Quel feroce deudo La flageltò dal capo iusia le piante. (0) 

Dar vestito tax. * Posto awerd. = Dalla parte destra. Dant.Purg, 
to. E quaoto l'occhio mio potea trar d'ale Or dal sinistro ed or dal 
distro fianco, Questa cornice mi parsa cotale, (0) (N) 

Dar pestro Lato. * Posto averb. = Dulla parte destra. Dant. Par. 
18, l' mi rivolsi dal mi' destro lato cc. (0) (N) 

Dar. petto ar ratto. * Posto avvert. = In un subito. P. Detto, sm.(0) 

Paxos. * (| ) Città della Lidia. (B) 

Datoiano , * Dakdi-ino, Add. pr. m. Di Daldi. Salvin, Disc. 121. (B) 

Date. * (Goog.) Fiume d' frlanda, — Capo delta Nuova Olanda (G) 

Datura. * (bot) Daléa. S Genere di piante della dindelfia decam 
dria , famiglia delle + che contiene gran numero di piante 
esotiche , la maggior parte erbacee con figlie pennate e fiori in ispi- 
ghe arl calice semicimquefido, e la corvtla di cinque petali aderente 
al rule staminifero , ed il tegume ne nospermo. ( Vale in gr. nociva; 
dal dorico dalro io offendo. ) ((1) (N) 

Dattcantsa, * (Gros) Da-lecirdia. S£ Antica provincia della Svezia, 
su vionanza della Norvegii. — Fiume che l'attraversa , e cui 
essa toglie il mme, (6) 

Da rumo, * Posto avverb= Dal lato , Dalla banda Dant.Purg.4.(0) 

Daria gini Pda pi cea "di e dì Delfino, Tres. Pn ALA 

0 grasso del 4 colato e bevuto, sana l'i is nf 
tif. Il dallin v'è, che mostrava }a schiena, ria 

2 — [E net sign, di Delfino, $. 3.) G. P. 9g. 311. 1. Fa gran betta 
glia in Vicomese tra 1 Dallito di Vienna e 1 Conte di Savoja, £ 
sm *% 3. Oltre a' Franceschi , menò seco il Cunte di Savoja e'l Dal- 
fino di Vienna. 

3 —{Nelsign, di Delfino, $-Syoggi AlBere.} Tav.Rit. A quel punto dimenti- 
carono lo gi li scacchi, che quando Tristano pre giocare del» 
lo dalfino , ed e' giucava assai volte della reina. Farà. Giuve, Pitt. 
Si possono muovere ec. angolarmente , come vanno i dallini. £ ak 
Fisse Ma Lortirag angolariiente e per traverso, come pigliano le 

me 3 dallipi, 

Das cmaccio inte vioLs. Mode allegorico che vale Dall'inverno alla 
primavera, ltemb. Cap. Cavgian stato dal ghiaccio alle viole. (M) 

Daria. * (Bot.) Dadi-a. Sf Genere di piante. ( V- Dalen.) (0) 

Daus. * DN. prim. (Del er. Dalios di Dela}—Servo di Penelope{Mit) 

2 — * (Geog.) Sf Anvica provincia della Svezia nella Guzia. (G) 

Dattas. * ((Geog.) Di-lisas. Città della Spagna nel R. di Granata (G) 

Data s * Da-li-da, AN, pr. fo Lo stesso che Dalila, #, (Van) 

Datita , * Didi-la, Dalida. IN. pr. f. Lat. Dalita. ( Dall' che. gala? ca- 

iistea amata da Sansone, (B) (Van) 

Geug,) Da-lisàn-do. Lut, Dalisandus. Aruica cità dell'Asa 
nella Cappudocia. (G 

Datt', * Lo stesso che Dallo, Dalla, Dalle segnati d' apostrofo innan- 
si a vocale, Bcc. g. 7. n, o. Nicostrato dall'un de' lati, e Pirro 
dall'altro pretala , nel giardìn la portarono, £ g. 2. n. 9 lo vinto 
dall'ira della perdita de' miei denari, e dall'onta della vergo- 
gue che mi porca aver ricevuta dalla mia donna , la fici da un mio 

migliare vocidere. E g. 9. n. agi l'angoscia , la quale io tut- 
to il di ricevo dall'ambasciate due Fiorentini. (Cin) 

2 — * Ju verso scrivesi anche Da I°, in due voci distinto. Petr. p. 1. 
181. Lasso, che pur da l'uno a l'altro Sole, E da l'un' ombra a 
Valira bo già il più corso Di questa morte, che si chiama vita. Per. 
La br, iù da l'infiammate corna Che veste il Mondo di no- 

. (Cio) 

Datta, * Prep. 0 Segno articolato del sesto coso, innanzi a nomi fem. 
sing. e si scrive comunemente innanzi a consottante, P, comp. della 
particella Da e dell'articolo La. F, Dallo. Bocce. introd, Licenziata dalla 
muova reina la lieta brigata , li giovani insieme covo le donne, con 
lento passo si misero per un fiorgino, (Cin) 

2 — * A verso scrivesi anche la. Petr. p. 4. cone, 2. Che dunque 
la nemica parte spera Ne l'umane difise , Se Cristo sta da In con- 
traria schiera? '(Cin) 

3 — { Talvolta denota termine onde altri si parte, ) Bocc. pr. 2. Dalla 
mia piovanezza infino a questo tempo oltremodo essendo acceso stato 

Pit a 0 d'insegna vale Che ha 
— {Frau i d'impresa 0 d'insegnia vale © porta quell'in 
scgna.] Ar, Fur. 35. 67. Con ricca sopravvesta e bello Pinball 
«tin dalla stella in giostra eenne. 

5 — In.vece di Per. Pit. $$. Pad. 2.29f. Incominciarono a piange. 
re dalla all - Bemb. Stor. #3. +74. E dalla paura che egliarca 
del concilio incominciato maravigliosamente si sbigottiva 3 e dalla cr 
pidigia d'aver Ferrara, nessuna colpa, nessun misfatto intralasciava.(V) 

6 — Per Avanti o A, in accennando moto a luogo. Fir. As, 137. 
Andatosene cc. dalla casa del Grun Giove. (V) 

7 — Dalla sua, detto assoluzam. vale Del suo partito. Borgh. Wesc. 
Fior. f69. L'imperadore ec. ed alcuni altri dalla sua tentano di di. 
venire assoluti padroni. E 4s. Armata mano scacciò © persegui a- 
cerbamente tutt'1 vescovi ed altri religiosi che non tennero dalla sua.(V) 

Datta. * {Geog.) Città dell'Impero Birmano, {G) 

Datta cotta. * Posto avwerb. = Dall'infanzia. P. Culla, $. 2.(0) 

Dauta Lontana. Posto avverd. Lo stesso che Da lontano. #.Malm, 3. 
63, Incominciò così dalta lontana. 

Datura noxca, Posto awert. Lo stesso che Da longi. P. Poges. Per- 
ché maggiormente è mestiere che calcatamente combattano , che più 
dalla lunga sceverati, Ties. 2 4. 15. Udire sormonta l'odorare ; ché 
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noi odiamo più dalla lunga, che non odoriamo. Morg. 33. 4. E 
scorson dalla lunga un romitoro, Che non facca mai festa senza alloro, 

3a — (fg, ) Fin Trino 1, 3. Alosandro Amadori ha fatto tastare 
più volte così dalla a sc voi volete la sirocchia. 

Dauta Lusce. Posto avverd. [Lo stesso che Da lungi. #.] Mar, Greg. Col 
solo fiato delle nari corrompe ciù che egli toccasse eziandin calta funge, 

Datta Lusci, Posto awerd. stesso che Da lungi. A Locc, nor, 
75. d. Costoro dalla lungi cominciarono a rider di questo fatto. Cr 
6, 3. 2. Se lo vorrai far hen capitato , quando connnecra a nascere 
il sio te dalla lungi, colea , © così il sugo tornerà a lui. £ 9.88. 
1. Dagli uccelli rapaci molto st voggono dalla lungi. 

Datta rante ninanzi. * Posto avvert. == Dinanzi, Al dinanzi. Cn. 
alla v. A) dinanzi. (0) A 

Dacca pante orrosta. * Posto avvero, = Dirimpetto , Di rincontro, 
Cr. alla v, Di contra. 9 

Dats'a sxo ALLA 2etA, 0 DALL'A ALta 2er4, Posto avverb. [= Dal 
principio alla fine, Da capo a' piè.) P..A,$ 82. 

a — (Onde Fure dall'A alla 2xta = Far puntualmente quanto è 
necessario.) Malm. 1. 19. Ma qui Baldon firà dall'a alla zeta. 

Dattaro è Dal-Ai-to. dev. Per fianco. Da lato, Dal lato, D'allato, 
Da allato , sin. Lat. a latere. Gr, mAsvpoita, foce, nov. 77. 57. Le 
trafitture delle mosche e de’ tafani dallato e si per tutto l'avevan cone 
cia, che ce. Dieu, Purg. 3. 19. I mi volsi dallito con paura D' es 
sere abbandonato. È 

2 —{£d usato a modo di prep.) Dunt. Purg.9.4{.Dallato m'era solo il mio 
confirto.» Pencanz.4. 3, Là ‘ve tolto meli, di e notte andava Ricercando 
dallato e dentro all'acque, fe Pauocio 220. Si levò dallato all'oste, (V) 

3— Per via, Fr. Barb. 27. 6. E se periglio è porto Dallato d'arme, 
a vita la difendi. (Y) i 

Dar caro. Posto avverò. ed a modo di prep. Lo stesso che Dallato. P. (V 

a — Da parte, In segreto, Lat, seorsim. Gr. Xepis. Caval. Pungil 
333. Valle provare la moglie, che si vantava d'essere buona secreta 
ria, e dissegli in prande secreto, ch’ egli avera fatto vovo. La quale 
cc. ti lo disse alla comare dal lato, {V) 

D'artaro. Posto avverb. e w modo di prep. Lo stesso che Dallato. W. Pit. 
$.49. Madd. gr. Pensomi che Marta era levata d'allato a Maria per 
qualche cagione, (Fssendo seduta allato a Maria, di là s'era levata. ou) 

a — È in forza di agg. Sussguente. fr. Giord. 69. tit. della P 
16. Predicò frate Giordano questa medesima nialtita d'allato, aiuma- 
no ammano , di po' le sopraddette ec. (V) 

Datte. * Prep. 0 Segno articotuto del sesto caso pL, usato co' nomi fene, 
e scrivesi innanzi a consonante comunemente. Y, comp, della parti» 
cella Da, e del urt. Le. #, Dallo, Bore, introd, Umili supplicazioni, 
non una volla ma molte a Dio fatte dalle devote persune. ) N) 

2 — * In vrso scrivesi anche Da le. Petr. p. 1. canz. 3. Veggio la se- 
ra i buoi tornare sciolti Da le campagne , e da’ solcati coll. (Cin) 

3 — * Per Verso 0 Sa le. Nov, Grasr. Legn. Ed io verrò poi colà 
dalle cinque nre, e famo il resto. (Cin) 

4 — Per Avanti, A, in accenvando moto a . Frane. Sacch.nov, 
133. Antonio Pucci avea una casa dolle fornaci della via Ghubellina,(V)} 

Darce parte ( e Date batte DALLE: ] Jicesi per dinotare un' azione 
continuata, Lab. 259. La quale mai di ciarlare non ristà, mai non 
molla, mai non fina, dalle dalle dalle , dalla mattina infino alla sera, 

. Tutta mattina dalle dalle dalle. 

Posto avverbi. = Dall' infizia. FP. Colla, $. 2. (0) 

Posto awerb, = Dolla parte di dietro. Dont, Anf: 20. 


















, ( 
Dauto, Dari, Datta, Datte. Tutti sono preposizioni î 
emo affisso all'articolo pudfcomuti ue sola di due parole , composti 
' 





Gr. 
cercai. 
36, Vidi ha fatto degno Di rivereuzia , 
lora Che 
D' attona insanzi. Posto avwrrb. = Da indi mnanzi, —, Dall'ora 
innanzi , sim Lat csinde. Gr. deri. G. FP. 1. gr. 1. È d'allora 





innanzi fu chiamata Arezzo. E 7. sgti. s. D'allora innanzi lo rea- 
me di Fraucia sempre andò dibassando e peggiorando, x 
Dant' ona insanzi. Posto avverd. La stesso che D'allora innanzi. 7°. 
Fit. SS, Pad. 3, 373. È dall'ora innanzi presono in consuetadine 
volte di venire alla predetta chiesa, Mm o 
Patmanora. * (Geog.) Dal-ma-ni-ta, Città della Palestina. (G) 
Datmanta. * (Geog-) Dalamaria, Città dell'is. di San Damngo. (G) 
Datmaso, * Dibmaso. N. pri sm. Lo stesso che Dalmazio. 4. {In che 
val tributo, cen de' poveri; da del povero, € murs censo, tributo )(B) 
Datwara , * Dilmua.ta, Ad. pr, com. Di Dalmazia. — , Dalmatino , 
sin. Cr. alla v. Elenio. (8) 


DALMATICA 
Dio raso: die Dalenalo 027 al ans amata purea di lega 
maniche , che scendevano fino alla mano, Lai. dalmatica. Qui) a 
a 


a — (Eccl.) Paramento del diacono e del suddiacono 

nuti. Altrimenti Tonicella, Dial. S. Greg. gd. LA cr avventura 

toccò l'alia della dalmatica sua , cioè il vestisgento porta lo dia- 

cono all'altare, £ di sotto + La dalmatica del quale toccando lo in 
demoniato , fu liberato. (V} 

Datuatiso , * Dal-ma-tino. Add, pri m. Lo stesro che Dalmata. (B) 

Darmazia, * (Goog.) Dalmàzia, SY Lat, Dalmatia. Provincia dell 
pero awstrtaco na la Bosnia, la Mortacchia, la Servia e l'Adriatico (G 

Davsazio, * Dakiniezioo, Dalmaso, IN. pri n Lat, Dalmatius. ( V. 
maso.) — Santo archimandrita de' monasteri di Costantinopoli e luro 
oratore presso il concilio di Efeso. (B) (0) 

Darwi. * {Gcog) Isola del Gol 0 persi. (6) N 

Dauno, * (Geog.) Dal-mi-ni-ò. Dalminiom, Delminiom , Del 
mium , Dalmium Antica cià, ora Dumno nella Servia. (G) 

Dat sarunate. (B. A.) Modo averb, Dicesi del disegnare , dipignere , 
modellare © ire, con aver davanti il naturale , quello imitando 
e la cosa così fatta dicesi fatta dul naturale. Baldin, Poe. Dis.(B 

Da tosco, * Posto asvert. P. A. FP. e di' Da lungi. Fr. Barb. 

21. Pongo qui da lungo Provedenze accorte. {V) 

Da Lorraso. Posto avverb, vale Lo stesso che Dalla lontana , Da lun» 
gi; e denota per lo più Lontanonza di lusgo, Lat procul, e longia- 
quo. Gr. acjjede, Cas. Lett Sé. Scinpre sarò tutto di V. S., come 
sono stato scuipre ce. , € tanto più, quanto ch'io veggo ch'ella si 
degna aver meinoria di me così da lontano, 

Dar mio at meno, * Posto avverti. = d un di presso, In circa. Dant, 
Con. (0° 

Dar ed La: vrtimo. Posto avverbi. => Minutamente , Esattamente. 
Segner. Lugli. So, 2. Sc dunque dal primo all'ultimo not bene , tu 
vedrai chiaro che ec. (V) 

Dar sovuscio.* Ponto averd. = Dalla parte contraria alla parte rita. 
Lo stesso che A rovescio, #. Cr alla v. Rovescio, (0) 

Dar seono. * (Mus) Lo stesso che Al sc; 

Dar aisistno FIASCO, * Posso avverti. a sisma parte, Dant. Purg, 
39. L'acqua splendeva dal sinistro fianco. (0) (N) 

Dat 1euro in qua cat. Pusro avverbi, = Dal tempo che. Fav. Esop. 
91. Dal tempo in qua che inesser lo Corvio mi fece cortesie del sio 
grano, e soncorse ue' mici bisogni, io non ebbi in mia casa granello 
di no. (V 

Dun ® pc Città dell’ Inghilterra, (G) 

D' aLtna paste. Posto averi. = All epposto. Bemb. Pros. 2. gi. E 
d'altra parte cercando la piacevolezza, puossi trascorrere e scendere 
al dissoluto. (V) i x 

a — * Del rimanente, Del resto o simili. Foce, introd. (0) 

Dar travenso. Posto avverb, = Per traverso. Alam. Coli. 5. 111. Ti- 
ri dritto il sentier er., poi dal traverso Venga un altro a ferir, si messo 
al filo, Che sian pari i canton. (V) DS 

D'artrosoe, [ Av. di mmo di luogo, cioè Da altro luogo.) Lo 
stesso che Ahronde. F. Lat. aliunde. Gr. drraydim Bocce. nov. 
do. 12. Chi in quella il truverrà, non eo perché più di qua entro, 
che d'altronde, vi sel creda messo, Cr. 2. 32. 3, Se desideri di 
piantare per semi , ovvero per piante diradicate, e d' altroude divelte 

idera ct 


Da svi 4 se. Posto avverb. = Da solo a solo. Franc, Sacch. nov. 154. 
domandandolo da lui a sé di- 












102. E quando uscivano «da lun; 

Poste, ciò facevano con scorta de' cavalieri dentro. Cr. 2, 27. n 
La terza si doc attendere se il luogo serà troppo da lunga. Au, 
Ant. &. 1. 7. L'uomo , il quale quanto è da lunga delle ferie per 
forma corporale, tanio dee essere per bontà d'animo, 

a — Di lontan paese. /it SS, Pad, 2, 316. Poco conosciuto non so- 
lamente da quelli da lunga, ma eziandio da quelli da presso. (V) 
Dai rusce. Posto aver. Lo stesso che Da lungi. Y. Petr. son. 18 

S' arder da lunge, ed agghiacciar da presso, Son le cagion chi atvando 

i 4 Vostro, donna, il peccato, e mio fia'l danno. Sen, 
Ben. Pi 7. 19. Cotesta cocasione tia è molto dolorosa ye da do- 
vere essere rimossa da ogni disiderio, e scacciata da lunge. Alon 
Colt, 3. 4; Ma perch’ io seuto già chiamar da lunge Il pampinoso 
Bacco, e dir orucciom, cc. 

2—- Ed in forza di prep. Moral. S. Greg. 6. 27. Non essendole (alla 
mente) a l'entrata delle cose sccrete , appresso per la aua distru- 
zione È discacciata da Jupge da quella. (V} oa 

Da Lusci, Posto averb. = Di dino È cortrario di Da presso. — , Da 
lange, Da lunga, Dalla longi, Dalla lange , Dalla lunga, Da loago, 
Di inagi, Langi, sin. Lat, procul, longe. Gr.rcpja.da.S, Grisost, Dice per 

feta : io sono Iddio da presso, enon da lungi. Pass. 1/3. 






distem 
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parte ùno villano per vederlo. Vit. £. M. Madd. 103. Molti infermi 
ci rp abbandonati, e da lungi parti venuti, e banno bisogno di 
grande ajuto, 


ov 
liré DA Lusco perl 2. Posto avverb.= Da gran tempo. Segner. Mann. 


Ag. 9. 1. E ch quanto è facile che vi sii, forse ancora da 

luugo tempo. (V) : _ . 

Darvriai. * (Geog.) Dalu-pi-ri. Una delle isole Balujane. (G) 

Dar vanrne AL nos venzas, ( Dar veozie » xox veuanz.] Posto ap 
verb. , ed in modo baso = dn un batter d'ucchio, In un attimo, 
Subitumente, Lat, icta oculi. Gr, & arcus, Malm. 7.11. Fd ai, che 
dal vedere e non vedere Ei diede al vino totalmente fondo. 


Dax * Gevg) Città de' Paesi Bassi. (G) 
Dama, (3/2) 4 sebbene nell'uso si dice Donna nobile, Gen- 
vldenna. Lat, matrona. Gr. sixcdiriera, Ecoado il Monosini e la 


Crusca, è dal gr. damar moglie. Secondo altri, è dal franc, dame 
veguente da sinc, del lat, dominus , domina, signore, signora, e che 
trovasi to anche iu senso maschile.) Vit. Crist. Dama, perchè 
piagni tu? cui addomandi tn? Zoce. nov. 5, n + nascono iu 
queto paese solamente galline , geoza gallo alcuno? Now. ant, 51. 7. 

si non dee cssere in luogo, dove dama o damigella sia disconsi» 
gliata , che egli non la cotsigli di suo diritto. 

2 — La donna amata, Lat, amasia. Gr, ipasrpie. Morg. 7. 58. Caduto 
son dirimpetto alla dama, Dond'lho perduto il suo amore e la fuma. 
Amir. Bern. 1. s, Che abbiate bisogno ch' un uom simile, Che 
ata con altri, vi faccia aver grazia Colla dama, eh? Malm. s. 3. 
Ma sfortunato + perché co' danari, Giocando , egli Pra 


w o 

3 — Per simil. [ e in ischerzo) detto di Bestia. Bern. rim. burl. 3, 7. 
£. Sono come un stallon quando si scioglie, Che vede la sua dama 
in sur un prato, E balla e salta come un paladino. (Min) 

$ —* Titolo d'onore. Com, Dant.Par:9.Prvem. Nella prima l'Autore 
converte il suo sermone a dama Clemenza , madre del detto Carlo.(N) 

5 — (Ecel.) Nostra Duna Tad eccellenza , diciamo la Santissima Per 
gine Maria , madre d'lddio. 

» — Talora unche Le chiese consacrate al suo nome. Boce. now 
2. 4% È a Nostra Dama di Parigi con lui insicme andatosene, ri- 
chiese i cherici di là entro, che ad Abraam dovessero dare il bat 
tenmo, G. #. 7. 151, 1, Non vi ritbise quasi casa né chicsa che non 
ardesse, ed eziandio la astra chiesa di Nostra Dama, 

6— 7. di giuoco. Sorta di giuoco che si fa sullo scacchiere con 
alcune piccole girelle di legno toude di due colori, le quali si chiaman 
pedine, e sono di wtumero pero più dodici per ciavchedun colure. (Dal 
tarco dama che vale il medesimo. Nella stessa lingua duma tachtasi è 
la tavola addetta a questo giuoco. Gli Arabi il chiamano domematon.) 

a — Onde Fare a dama = Gilcare a questo giuoco. Buon. Pier, 
3. 2. 6. M'era Vederti con gli astanti fare a Dama, 
3— Quella pedina raddoppiata che è stata dammta. (A) 
Piton pan a dama = Portare una pedina fino agli ultimi 
ti, 

7— (Zal) LO iris che Damma. #. Lat. dama. Gr, Sopra. Dante 
Par. fd. Sì si starebbe un cane intra due dume, 

Da mansrno, * Posto avverd. = Maestvvolmente, Magistralmente, Cr 


@ queste voci. (0) è 

Danacas. * (Geog.) Da-magàn , Damgno. Città della Persia. (G) 

Dastacete, * Da-ma-pite N. pri sm. Dumagetes. ( Dal gr. damao 
io domo, ed agetes conduttore Conduttare, Capituno che doma i 
nemici.}—Re di Jaliso nell'isola di Rodi, padre di Diagora{b)(Mit) 

Dasaccio, Da-magegio. [Fa.#.4. e £. Lo stesso che Dammaggio, cave] 
Dannaggio, [7 e di Dauno) Fit Bark. 43. Rompeansi i capelli, © 
catuno piagnea il suo damaggio, $ 

Dawata. * (Geog.) Di-ma-la, Piccola città della Morea, nel luogo ove 
era 


Trezene, (G 
otto avverb. = Malamente , Bruscamente e 


Da mata rante, o, 


Nule dipinge da sera e da mane , Vid' iu allora tutto 'l cr peo 
3 


Dastapta, * (Goog.) Danà-nia. Antica citi delle $; 3 

Damaa, * lee La: Leontopolis, Città dell Arabia (6) 

Damanant, * (Geog.) Da-inaràsi. Pi Af. nell Quentozia, (G) 

Darranaso, * (Ar. es) Da-ma-rà-s0.S'mSpecie di Ù e 
poco lustra delle Irudie. (Van) 


Dawanais, * (Geog.) Da-ma-ràn. Una delle isole Filippine. (G) 
idasane, a Net giuoco di dame, dicesi quando il giuoatore 


avendo conuotto una pedina sino agli iti quadri dello sucaliere 


un suo pro! 5 

Non domandi de’ peocati che non sono commnemente munifesti cc, ma alla parte opposta, l'avversario con un' altra re. (A) {N 

fucciasi da lungi. Dant. Inf: 8. 5. E un'altra da lungi render cenno. a — Net giunco degli sencchi , Damar la pedina, dicesi e) O 

È Par. 19. 80. Per giudicar da lungi mille miglia. Bocce. nov, 60, 23. stituire avversario il miglior  peszo in cambio di una 

Li quali stati alla sua predica, ed avendo adito it muovo riparo preso _ pedina giunta agli ultimi retti, (A) 

da fui, e quanto da lungi falto si fosse, e con che parole, avcn Damani, * Di-ma-ri, JV. pri f Lat. Damaris.(Dal gr. damer Moglie.) (B) 
. Nel D. * Da-md-ri-de. N. pr. £ ( Pertincote a Damani che V.) — 





tanto riso, che eran creduti smascellare, » Amm. ant. $6. 6. 
famigliare parlare sia da lungi la pertinace contenzione. Bomb, FIA 
37. Ma fiale e vinta furza Nou può grave martir portar da (Cia) 

a — Talora è in forza di preposizione, che col terzo , qua sesto 
caso si congiunge , e vale Lontano, Lat, procul. Gr. méjjuDir. Cr 
2. 13. 16, Tutte le erbe ne' luoghi delle piante divelte , si deono di 
presente gittar da lungi da loro, 

3 — Preso come add. per Lovtano. Dial S. Greg. 4.5, Venne da luogi 








ag: + convertita da S. Paolo, (Yam) 
Dazsasanpra, * Da  f ( Dal ge. damaso fut. di di 
mao îb dumo, cd arer, qu uomo.) — Cortigiana greca, ami:a 
di Alcibiade @ madre di Laide. (Aq) 
Damascane,* (Ar, Mes.) Da-ma-sca-ro, dtt. Pe di Tese caopera(4) 
Damascaro. * (Ar. Mis.) Damascà-to. Add. m. da Du. asare. Agg. ni 
alcune tele, e per lo pu tovaglie ec, luvorute ad uso di damasco. (Z) 


Diomigi l'A ita 
stavatodre. N. 


54a DAMASCENA 


Daxascnna, 


Di ' 
a— "(Ar Mike) Agg. di Panno , lo stesso che Domasco, 7. Sabin. 
18. 


) 
3— * (St Ecel.) $ Giovani Damasceno , detto anche assolutamente 
Il Damasceno. solitario e dottore della Chiesa orientale nel 
settimo secolo. 2) Ù 
it.) Sopran.di Giove.(Vien dal culto ch'ei riceveva in Damarco, (Mit) 
mascartio, (Ar. Mes.) Da-ma-schét:to, Sm. Sorta di drappo a fiori 
d'oro e d'argento, che si fabbrica in Wenezia. (Così detto da Dama- 
300, città della Siria, donde i Veneziani e i Genovesi portarono que 
sta manifattura.) (A) . 3 I, 

Dawascuxane, ( Ar. Mes.) Da-ma-schi-ni.re. Att Incastrare i filuzzi 
d'om o d'argento nell acciajo 0 nel ferro intagliato e preparato 
per ricevere l' incastraturi. nare è voce ignota agli antichi , 
i quali dicevano: Fare de lavori di tausla. (V.Damaschino $. 2-XA) 

Diwascuisato, * (Ar. Mes.) Da-ma-schi-nà-to, ‘Add. m da Dumaschi 
nare, Alteg. 3o, O stando al sol rimettere un taccone Alla scarpetta, 
allor mostrando il piede Damaschinato dall'unghia al tallone. { Qui 
per sinuilit. immica, e ale forse Ch'essendo il pedule della calza lacero 
in più hi, mostra si i pisa came se fia ad opera, palla "sein 
stessa che fa quella sorta di drappo di seta detta dammasco.) (Pr) 

Daxascaiso, (Ar. Mes) Da-ma-schino. Add. m. Aggiunto di ferro , 0 
simile, e vale Che ha la tempera di Damasco.—, Damaschino, Dum 
muschino , Damasceno , sin. /ut, damascenvs, Gr. dauarereti 

PI * Lavoro alla damaschina. #. Tausia. ( Da Damasco, nome 
di città, ove faceansi eccelleotemente simili lavori. Fasuri} A) 

2 — (Bot.) Aggiunto d'una sorta di rose. foi dette, perché n 
dano in Damasco, Per la stessa ragione si é chiamata Damascena cesta 
specie di prugne. V. Damasco n. pr. ) Bern. Ort. 3, 1. 38. Non I° 
avea tocco, come io dissi, it foco ;Picno è di fiori e rose damaschine, 

3 — (Agr) 4gg. di una sorta di popone; [e detto unche assoluta» 
mente.) Cant, Carn, 1j8. Chi vuol buon damaschini i), Tok 

gli che sien teneri di i Quando son zuecherivi , Struggonsi 
in bocca, quando altri gli succia. 

Dawascio, * Duanàscio. A. pri m. ( Doll'elr. dum sangne, e sciva de- 
solazione ) — Uno degli ultimi filufi stoici di gran nome nel PI, 
sono. (0) 

Paisco, * Du-md:sco, Npr.m. Lot. Damascus. (Dall'ebr. dame sangue, 
e sia da such uogere, sia da sacha dipingere, ovvero sechija imma. 
gine, pittura 4 figura : Unto di sangue, Dipinto del color di sangue.) 
— figlio di Mercurio e di Alimede , fondatore di Dumasco, — Uo- 
mo audace che tagliò le vigne piantate di Bacco, e da lui perciò 
fu scorticato vivo, (B) (Mit 

2 —* (Geog.) Lu. Damuscus, Città dell'Asia netla Siria. (G) 

Dasasco, * (Ar, Mes.) Sms, Lo stesso che Dammasco e Dommasco, 7. 
Tasson, Pens. div. 10. 20. Alhiamo . ... mso, damasco, teletta 
tobi, drappetto, ermesino ce. Tino. f. 2. Creder posso Col sjon dl 
damasco {chi lo sa) Di venir anch'io a Ficsol podestà. Cunieg. » 
353. L'uno e l'altro vestiti di damasco bianco, {N} 

Davasensa. * (Geog.) Da-mastnesa. Cuttà della Senegambia. (G) 

Dazasta.*(Geog,) Dasmissia, Anteit.della Germania nelluFPindelicia(G) 

Dasasi . * (Lett) Da-masibròto. Add. m. #. G. Lot. damasi- 
hrotus, { Da dimaso fut. di dano io dono, e mins uomo: Do. 
malor di uomini. ) Aggiunto da Simonide dato a Sparta, perché, 
come nella tenera età si rendono domi e docili i cavalli, così ivi da' 
primi anni si avvezzavano i cittadini ad ubbidire alle feegi so 

Damasio, * Daamasio, IN. pr. m. (Dal gr. damasis V' atto Jane i 
Domatore)— Figlio di Pentiln, nipote di Oreste e di Fisamene Mit) 

Daxaurro, * Da-massip-po. N. pr. m. ( Dal gr. damaso fut, di da. 
man io domo, e da hippos cavallo : Domator di cavalli. ) — Figlio 
d' Icaro 2 di Pitta: Lento: ndo romano del tempo di Au- 

sto, che impover la passione di acquistare a qualunque prezzo 
fo DO ele una 0 dembenvigli antico. (MU) (Van) 

Dawasisrnaro , * Da-ma-si-stra-to. IN. pr. m. ( Dal gr. damaso fut. di 
dumuo io domo , e da strator esercito; Domator di eserciti, ) — 

di Platea che rendette gli ultimi uffici a Lajo. (Mit) a 

Dawanitone , * Damasi-tà-ne, N. pri sm. (Dal gr. daoaso fat. di daman 
jo dumo, € tosco io corroboro : Robusto dunalore. ) — #iglio di 

Codro. — Figlio di Niobe e di Anfione. (Mit) K 

Dawaso, * Di-maso, N, pr. mm. Lat. Damasus, (Dal gr. damtaso fut. di 
dumao io domo, e vale Domatore. ) — 7iujano ucciso da Polipete. 
— Nome di due Pupi , il primo de' quali santo. (8) (Van) 

Danasonio. (Bot) Da-masì-nico, Îm. #. G. Lat. damasonium. Gr. Ja 
passe, ( V. Damaso, ) Nome dato « diverse piante acquatiche , 
così dette perchè credute bunne contro il veleno del rospo e della le- 
pre marina ; appwtengono alla esandrio nia , famiglia delle 
alitme. Di esse, la specie europea detta Damasonio stellato, appartie- 
ne al genere Ariane l'indiana costituisce il genere Damasonium de' 
morderti. (A) (Aq) (N) ’ A 

2—- (Farm) Epi de rimedi che tolgono In forza a' veleni, 0 loro 

imperliscono di nuocere. 

Dasosre, * Damiste greta. La'Damastes, (Dal gr. dunrastenn verb 
di damazo io domo.) —Storico greco.— S'oprum. di Procuste.(B) (Mit) 

Dasastonr, * Da-ma-sto-ro. IN. pr m. Lat, Damastor. ( Dal gr, danta- 

steon verb. di damao io domo, e horos monte: Domator de monti.) 

— Uno de' giganti detti Titani.—Padre di Agelao.— Capitano wo 

jano ucciso da Patroclo. (3) (Mit) . 
Dasastonine, * Da-ma-stò.rede. N. pr. m (N. pote. di Damastore. ) 

— Uno de' proci di Penelope, ucciso da Ulisse. (Mit) 

Dawata, * (Bot) Dama, Add f. Agg. di Foglia. #. Scaccata. (0) 

Damatta, * (Mil) Da-ma-tra, Cerere 0 la Terra deifienta. ( Dul dur, 
da per ga terra, e da meter «lorico per meter mai re.) (Aq) 
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DAMIGELLO 


Damwarnine, * Da-mà-tri-de, IV. pr £ ( N. patr. di Damatra.) — So 
cerdotessa di Cerere Damia. {Mil 

Dawarao. * (Cron. e Arche.) Da-mi-tri-o. Sm. 77 decimo de' mesi gre» 
ci, che corrispondeva a un dipresso al nostro luglio. (Mit) E 

Da marrisa, Da martino, * Posti avverb. = fa di mattina, 
Dant. Par. 21. e Inf. 31. (0) F. Da, $. da. (N) 

Damrac. * NN, pr. m. ( In ar. val punitore sdegnoso, da damma puni 
gravemente, e baccha si accese È sdiguo. ) — Antichissimo re fa 
voloso d' Oriente. {Mit} 

2 — * (Geog.) Piccola cità di Francia nel dip, del Basso Reno.(G) 

plan 09 Dam-bé-a. Provincia dell'Abissinia— Lago twuversato 

o. (G 


a, N. pr. m. (V. Dameo. )— Antico scultore (Van) 

Dameccrase, Da-mege-giàro, AU e n Festirsi in pila Conver- 
price oi i Fire da dama, Fare Le demeri» 
ne, Pagheggiar uomini per esser ammirate ; e non già Fare it 
damerino 0 Servir dama, o Vaghevgiar dame, come il Hergantini, 
l'Alberti ed il Facciolati , copiandon l'un l'altro , è citando il Se 
ri, senza avvertire eh'egit parla di femmine. Segner. Crist, instr. 

3, 6. Vorrebbono che ogni di fusse festa per uscir fuora, e che 
ogni di si danzasse e si dameggiasse, per essere vedute in pieno po- 


polo. (1) (N) 

Da neso. Particella tiva , che si usa în forza d'aggiunto, e 

dinota inferiorità. —, Da manco y sin. Lat. minor. Gr. #rrwr. Lab. 
#9. Nun solamente riguardandolo me he vergogna , ma da compun- 
zione debita mosso ne lagrimai, e me medesimo biasimai forte, e da 
meno ec. mi reputoi, Zac, Dov. Ann, e. $3. 1 suoi figlivoli, come 
molto da meno, spregiava. Cas. Lf Com. gf. Le meretrici , quanto 

iù di vergogna hanno, tanto sono da meno. (Civé , tinto s050 meno 
te in pregio. ) 

Daus, * (Mit) Da-iméo. Sopranmome di Nettuno, e vale Equestre, 
( Dal gr, dumao in domo.) (Mit) 

Dawzose, * Da-me-d-ne, N. pr. m. (Dal gr. poet. dameas domatore. ) 
— figlio di Fo, ucciso da Creato. (Mit) 

Damen. * (Geog.) Città delta Nubia. (G) 

Daunia , Damoria. SL Sussiego e dicmità di dama bm costumata. 
Blagal. Lett. Dame di palazzo, tra le quali si profissa la dumeria 
ervicizzata a quel segno che avrebbono potuto fare le matrone più 
severe della repubblica dì Platove. ie) 

Dasentaco. * (Geog.) Du-me-ri.a-co. Lat, Dameriacum, Piccola città di 
francia nel dipartimento della Marna, (G) 

Daszzizo , Da-me-ri-no. Sm. Anclinato a fare all'amore, Fagheggia» 
tore, Fogo Let, asmasius , amatorius , ad umandum provus, Gr 
iparris. Lor Med. Nene. g3. Or chi sarebbe quella si cradete, Ch'a- 


vendo un damerino si d'assai, Non diventasse dolce come il mele? 
Buon, Lier. 3. g. 7. Portan quest'oggi, Non dico gli zerbini, Noa 





polo, pubblico. ) (B) 

2 —* (Mit) Seprannome di Cibele e della sun sacerdotesta. ( V. Dam 
nia.) — Nome particolare di una divinità di Epidauro. (Mit) 

Dantara , * Da-mi-d-na, A. pri £ Lat. Damiana, (B 

a — * (Goog) Antica cità delle Spogne (Vau) 

Damraxista. * (SUEcc1.) Doruia-nissta. Setta di eretici, ramo di ace 
Sali severiani; così dettî dal loro capo Damiano , vescovo di Ales» 
landria. V. Eutichiani. (Ber) 

Daiano, * Da-mi-d-t0, IN. pr n. Lat. Damianus. (V. Damia) — So. 
fista di Efeso ricchissimo e generoso. — l'ilusofo è matematico greco. 
— Pietro, Santo vescovo d' Ostia, cardinale ‘ scrittore ecclesuntico 
del secolo XI. (8) (0) (N) . 

a — * (Goop.)San Damiano. Cit.del Piemonte — Monte della Corsica.(G) 

Damiara. * (Geog.) Da-inià.ta. Cità «hl Basso Egitto. (G) 

Dawicora, * (Geog.) Da-mi-co-ta, Città dell Ladostan. {) 

Dasine, * Dimide. N prim.Lat. Damis. (Dal pr. dor, damos popolo.) (1) 








Dameosita , Da-mi-gti-la. [9/) Pulzella, Donzella; [ed ceci licest 
iù comunemente di Fanciulla di geutile origine. ] Lat. la, ado» 
nitula, virgo, Gr. eagle, riavicam, ncpiss, ( Dal dano 


iselle che vale il medesimo. ) Bocce, now. 18, 29. Non è convenevole 
che così bella damigella, come voi siete, senza amante dimori. Grid. 
G. E fue molto amato dalle damigelle, conciossiacosaché egli, vaser- 
vaodo eguale modestia , si dilettasse loro. G. 7. 8. 3a. g. Nella 
presura e morte della innoccate dai di Fiandra, 

a — Doozella mobile che serve alle privcipesse. Hocc. nov, 31.8. Mau- 
date via le sue damigelle, e sola serratasi nella camera, aperto l'u- 
scio, nella groita discese. Morg. 19. 22, Ove son or le damigelle nie? 

3 — * (Zool) Damigella di Numidia: Specie di cicogna, così desta 
da alcuni scrittori ornito/agi. (A) 

a — pec'Ixpin. * Lo atesso che Fenirotter. 7 (A) 

3 —* Genere d' insetti della sezione de'lepidotteri. P.Libellala (N) 

Damigella dif. da Pulsetta , Donzelta y Zitetla, Fanciulla , in 
quanto la prima suol prendersi ancora in significato di Donzetla 
nobile la quale serve a principesse, a persone reali ec. Ditkirisce 
eziadio da Meginella, e da Giovanetta, Poiché Werginella oltre 
alla nozione del tior d'età, include anche quella del vexzeggialivo e 
della qualità di vergine. 

Dastcezza, * IN. pr. f Baldin. (N) i 

Dawisrito , Da-smigiflo, (Sm.] Garzone, Donsello, Giovanerto. Lat. 












DAMIGIANA 


peer, adolescens. Gr. fprfcs. ( Dal frane. damoizel, di 
moiseau giovine gentiluomo. } Paol Orvs, Videro 
dando la via, uno damigello di por d’oro Ss 
terra. Pecor, g. 20. Con quanta pace e con ta allegrezza 
Mi veniva 3 Eder et idamigilio 1 E g. 14. ball. Boone, per dio, 

non vi fidate mai In nessun igel che non sia saggio. Ar. Fur. 33. 
Pia e pece pr fn pf Tanto leg one 
3. 17. 1 Narciso al suo un T Tanto LI 
di tilt bellezza » Che cc. ù x : 

Dawiciara, (Ar, Mes.) Da-mi-gib-na, SC Sorta di grande bottiglia, 
vestita d' ordinario con tessuto di erbe 0 di vimini , uso di con- 
servarvi 0 trasportar vino ed altri liquori. F. Boccione. ( Dall' ar. 
dahhmison otre, vaso da riporre aceto ; ogni cosa negra, come bot- 
tiglia od altro, In fiane. dicesi damvpanne. ) (A) Tani Toso. 65. 
Damigiane di vetro vestite di sala, gionchi , vetrici cc. (N) 

Dawisa, Da-mi-na Sfdim.sezseg.di Dama. Duma di fresca età. t'r.Zan(A) 

Dawsos, * Dai . IN. pr, m. Lat, Daminda, ( Dal gr. damar mo- 
glie, cd endyi vesto , 10 catro : Chi cotra da moglie, Chi veste, 
come donna maritata.) (B) 

Dauto."(Arche.}Dami-o. Su Così chiamavasi il socrifizio che le sole donne 
dovevun fare inGrecia ed in Roma alta Buona deaycioè alla Term.{Van) 

Damrezo, * Da-mip-pa, IV. pr. m. Lat. Damipy (bal gr. dumao io 
domo, e hippos cavallo: Domatore di cavalli.) (Bb) 

Dawisco *, Da-mi-sco, N. pr, m. (Dal gr. dor, damos popolo, ed ischre 
Sorta: Forza del popolo.) — Atleta celebre di Messenia. (Van) 
Damiso, * Da-mi-so, NN, pr. m. ( Dal gr. damasis l'atto del dumare. } 

— Nome di uno de' Giganti. (Mit) 

Danrratete , * Do-mi-ta-lbte, N. pri m. ( Dal gr. damos 

telete sacerdozio: Sacerdote del popolo.) — Greco che diede ospitali» 
«tà a Cerere. (Mit) 

Das. * (Geog.) Que pi cità degli Stati prussiani , vicine l'una 
a Stettino, l'ala a Custrino. (G) x 

Daria. (Zool,) {Sf Lo stesso che Daina e) Duino, #, Lat. dama, Gr. 
Bopers, Petr. cantù. gr. a. E' non si vide mai cervo né damma Coa 
tal desio cercar fonte nè fiume. Amer 85, Luogo abbondevole di gio- 
vinette cavrinole e lascive, e di damme giovani. ir. 4s. sso, Né 
lepre, né dimma , nè di tutte le altre fiere la monsuetissima cerva si 
lusciò mai vedere il giorno. Malm. a. 55. Non più cercava capriolo 
0 damma, Ma da far, s' e'potea, un po'di fiamma, 

Dasiuseseo, Demi aggio. b5ag P° A. F. e di Danno. — , Damag- 

io, sim . damnum + iculum. Gr. Taia, { Dal fr. da 
So vale il medesimo , deli ora detto ite £ ne cha orari 
bra sincop. dal fat. sfarmum agere operare, far danno, ) AM. # 
10. . È dato di cozzò in essa, con loro dammaggio e'si tornarono 
a Bologna. ( Così il ms. Ricci. ) Dep. Decam. 410. Nel secondo fa 

* mutato Perr, che è voce propria d'una dignità in Francia, in Pa- 
dri, è io y che negli antichi è spesso, in danno 0 dannaggio. 

Dausmantino. * (Geoz.) Dum-mar-ti-no. Piccola città di Francia nat di» 

imento di Senna e Marna (G) 

Dammascarzo. (Ar, Mes.) Dam-ma-schi:no, Add. m. Lo stesso che Da 
maschino. 7, /ir. rin. 12. Vidi l'altr'ierscherzar ben mille Amori In 
quel bell'occhio, che dinanzi pinse Con bianco refe un ago dammaschino. 

Daumasco. (Ar. Mes.) «sco. (Sin.] Lo stesso che Dommasco, #. 
Bellino. Sen. 363, E $%0 fissi di fuor qual dentro bello, Parretti 
un lavoro fatto a RIC 

Paumav. * (Geog.) Dam-mà-u, Città dell Indostan. (G) 

Dane. * (Geog.) Città de' Paesi Bussi. (G 

Dasuen. * (Geog.) L'nu delle ide Molucche, (G) 

Das, * ) Cutà detta Palestina. (G) 

Dana, * (Geog.) Cutà della Palestina, (G) 

Damsamenno, * (Mit.) Dam-na-me-nè-o. Sopranmone del Sole , il cui 
potere doma ogni cosa. ( Dal gr. damao in domo , e nemo io largi- 
sco, i0 reggo, in governo.}—Lnn de' re principali Dattili idei (Mit) 

Damwana, * (Geog.) Damnà-ra. Antica cit, dela Palestina. (Van) 

Dauso,. * IN. pr. fi ( Dal gr. dor. tamno per temno io devasto. ) — Fi 








polo , e 








glia di Belo , die di Agenore. (Mit 
Dawwonce, * Banrnb-rice. A pr O are capitano gallo , vinio 
da Cesare, (Van) a 
Dawo, Sm. Amante, Pago. { Colui che ama ed è amato palesemente 
una donna. #. usitatissima nel contado ino.) amans, 
amator, amasius. Gr. ipasràe (Dal franco. dame che trovasi usato in 





foce fior.) sono quei che fanno all'amore per fini inonesti, Amico 
voce di dubbio senso ; poichè si in buona edin cattiva parte. 
N voce, Drudo può incladere due idee, quella di semplice Amunie,o 
servo, fedele, vago ec., e l'altra di amante impadico, di bertone, di 


ino. V. Concubino, A 
Paxo. * N. pr. f (Dal gr. dor. damas popolo.}—Figlia di Pitagora.{Mit) 
a * (Geo) 


onte dell''Abissinia, i) 
Daroar, * (Geog.) Da-mo-an. AMante Armenia. Sa) ’ 
Da no avanti. * Posto avverb= Da ora innanzi, . Teseid 3.10) 
Danone 1° Denbcle, scie N pr me dat. Damocles. ( Dal gr. 
‘  damos I: loria : popolo.) — Cortigi 
no del Urano Dionigi. (8) (Mit) nai 


DANAJALE 543 


Damocnate , * Da-mò-cra-te. N. pr. m. ( Dal gr. dar. damos popolo, € 
erateo io ii + io comando con forza), — Uno degli ervi a' quali i 
Greci facevano sacrifici. (Mit) 

Damocatto, * Da-md-cri-to. IN. pr, m. ( Dal gr. dor. damos popolo, DÌ 
crilos esimio.) — Storico greco. — Scultore di Sicione,— Pretore 


e generale degli Etoli , vinto da' Romani. (Mit) (Van) 

Dawovoco ; * Da-md-do-co. N. pr. m. Lat (Dal gr. dor. 
dumos popolo, e daco 0 doceo io sono in qualche stima: Chi è it quale 
che stima del popola.) (B) 


Daxorita , * Da-mò-fi-la, Damofile,Npr.fZat. Damophile. (Dal gr. dor. 
damos popolo , e phile umica © RA popolo.) pay Al per 
contemporanea di Saffo. (B) (Mit) 

Dawiorito , * Da-no-di-lL , Demofilo N. pr. m. Lat. Damophilus. (Dal 
gr. dor. damos popolo, e phulos amico : Amico del — Pittore 
e scultore greco, maestro di Zeusi—Quelto che dipinse l'antico teme 
piodi Cerere în Homa presso al Circo Massino, i, 

Daxorosg, * Da-mò-fi-ne , Demofone. IN. pr. m. ( Dal gr. dor. damos 
Last phone voce: Voce del popolo. ) — Scultore greco di Mes 
seria. (Mit 

Da motto, rato in forza di aggiunto , vale Di grande stima, Di gran 
condizione. Lat. uplus, ati Gr. imvriduce. Boce. nov. 12. 14. 
Rinaldo cc. veggendo la donna, e da molfo parcisdogli, Hog 









mente la salutò, £ mov, 19. 35. Sempre di gran virtà e molto , 
mentre visse, fu reputata. £ nov. 52. 10, E sempre poi per da molto 
l'elbbe, e per amico, » Bocce. g. 5. n 9. Conoscendo ‘ederigo da 


molto, qu ue povero fosse. (V) a 
2 — Da molto più = Di molto maggior pregio, condizione e simili, 
Bocc. g. 1. n. 10, Si crode dovere cssere da molto più tenuta ,e_più 
che l'altre onorata. E 4,5. n. so. La maggior parte (“degli uomini ) 


so 


me'l sangue dell'uomo sì, sparge per le sue vene, sicché cerca tute 
to'l corpo da monte a valle. si 4 h 

a— E fig. [ Da monte e da valle =] Per tutti i versi, Per tutti È 
modi. { Lat. omnimode. Griraerodarnes. ] Ten Br. 1. 38. Egli pro 
cacciò tanto da monte e da valle, ch’ egli combatti contro a Pompeo, 

D’amone x D' acconvo, Posto avverd, = Unitamente, Amichevolmente. 
La concorditer. Gr, tpodinsi. 

Damossene, * Da-mbssene. N. pri mt. Lat Damoxenes. (Dal gr. dor. 
dans popolo, e zenos ospite : Popolo tale, ) (8) 

Dawore. * (Geog.) Da-mò-te. Provincia dell''Abustinia. (G) p 

Da worrscono. Posto averbialm., vale lo stesso che Da bel. Lat, jo 
cose, per jocum. Gr rasdinis. Alleg. 199. La cagion vera è la ma- 
dre legittima e naturale di quel saper che non è da motteggio, E #53. 
Pertauto io vi mando questo miserabil sonetto , futto da me parte in 
daddovero, e 3: ia Fota moticagio © 

Dawva. * (Geog.) Città Nigrizia. 

Dams, * Pinne Piccola isola dell'Arcipelago delle Orcadi. (G) 

Dawn. * (Geog.) Lat Tamyras. Fiunie della Turchia nella Siria (G) 

Damuzza, Da-muz-za. Sf dun, ed mvvilit, di Dama. (A) _ De 

Dawvrzaccra , Darnuazdo-cia. (S/] peggi del minorutivo di Dama, (cioè 
di Damuzza, come avvertì l'Alberti; na qui, copre pare , di per 
danuna.) Aleg. 57. Essendomi accattata un po'di damuzzaccia salvatica. 

Damvituens.® (Geog.) Lat. DI illerivtm, Damvillerium. Piccola città 

ni TT (Dall ale. Gaja giudice, arbitro )— Figli di 
Tea , pri at. l'ebr. dajan giudice, a ,) 
be e di Baba * della Ta da uscì Sansone. 
degli i del 141. secolo. (B) (0) 

a —* (Mit.) Dio adorato i antichi Germani. (MI) Dave 

3 —*(Geog.) Città e fiume delta Palestina,— fiume degli Stati Uniti(G) 

Dara, * (Geog.) Dagana. Antica cità dell'Asia nell'is. di Taprobana. 
— Lat. Tyana. Antica cit, dell'Asia nella Cappadocia. (G) 

Dasata, * (Goog.) Danàba Ant cit. dell'Asia nella Siria. (6) 

Danacn. * (Arche.) Da-nà-co, Sf _#. G. Lot. Danace, (Da danos do- 
no.) Nowte che duvano i Greci alla moneta che si poneva in bocca 
@ monti per pagare a Caronte il tragitto. (Aq) , L 

Dasae, * Dànae, N. pr. fi Lar. Danae. (12 gr. dense è il nome di 
una specie di lauro, detto Alessandrino.) — Miglia di Acrisio re d'Ar 


g0 e madre di se (B) I ra melP. P inco.(G) 
_° G nati. Intica cià ie onto Polemoniaco. 
Pra SE) Dapati icolare degli abitanti dell'Argolide 


Danar.* (Geog.) Da-na-i. SVome 

ed pig 4. autori latini indicure t Greci in generale. (Mit) 

Darar, * (Zool.) Dammi. Sm. pi. Linneo con tal none dic use una se 
zione di farfalle e proprinmente del genere de’ papiglioni , le quali han- 
no per camttere le ali interissime, cioè senza denti od intagli. (Van)(N) 

Darame, * Da-nài-de. N. pro f ( N. patr. di Danae.) — Ninfù ma 
dre di Crisippo. (Mit) i us l 

Dasaipi, * (Mit.) Dama-i-di. Sf pi. Le cinquanta figlie di Danao. (Mit) 

Darariccio, Da-no-jàc-cio. (dm.] pesg. di Danajo. —, Davaiaccio, si, 
Cecch. Servig. $. 3. Porta il jaccio, che Gli é stato un perzo 


hi li tiene. 
Dissatt, Dinupadle. Add, com. P. A. Chè del valore) di un da 
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najo:—, Danaiale , sin. Cap. Impr. 13. Della offerta delle immagini 
di cera è delle candele più che dannjali ec. . 
Dasasssco, Dana-jbsoo. Add. Lo stesso che Danaresco. . —, Danaiesro, 
sin. Arrigh. 75. Colui, il quale il più "1 meno con pari onori agguaglia, 
informenta e' chiari costumi colla danajesca ia (ci0ò, dfanojo 
contante), la quale, se ella ti sarà oste, io filosofia ti sarò nimica.(B) 
Dasaso, Lienà-jo. [Sm.] Moneta della minor valuta , alia perla 
sua piccò si dice anche Picciolo. —, Danaio, Denao, sin. #. 
Danaro, Lot. minutia. Gr, ré Merda ( Dal tat. denerius, sorta di 
moncta romana che valea dieci masi. ) Nov. ant. gf. 2. Usavansi al- 
lora le medaglie in Firenze, che le due valevano un danajo piccolo. 
» dr. Len. 1. 1, Questo è un fivrino: te'; non me ne rendere Dana- 


jo indietro. (Min) 

a — Moneta Qraralmente. Lat. pecunia , nommus. Gr. dpypror. Poce. 
nov, 8f. 6, Volendo, andarsene, l'oste pagare , non si trovò da- 
najo. Com. Inf: 41. Danajo non può far davajo, né ingenerar da- 


majo, E 22. Buono è" danajo nel savio, reo nel prodigo, pessimo 


mell'avaro, Agn. Pand. 62. Si vede il danajn essere radice o esca o 


te da bolle di ri- 

scaldamento, Cron, #'ell. Gli venne, e converti il detto suo difetto 
în un rossore, e diventò tutto un danajo. 

Dargsoso, Da-na-jd-s0. Add m. Che ha di molti danari, —, Danaioso, 
Danaroso , Denaroso, Addanajato, sin. Lat. pecuniosus. Gr. eeruxpi 
parce. Buon. Fier. g. 2. 4. Mercanti danajosi , Scioperati , curiosi 

Daxasvoro, Danajuòlo, (So.] dim, di Dana Danaiuolo, sin. Lat, 
nommalos, Gr. ropuoparion. 

a [Usato come avilit. di Danari nel sign, di Piccola somma di da- 
naro.] £îr. nov, 7. 161. Ancorchè e’ girasse certi suoi danajuoli , che 
fra ugioli e barugioli gli stavano a capo all'anuo a trentatré e un 
terzo per cento il manco il manco. 

Dazata, * Eco) Da-ni-la. Piccola città del' Asia nelta Galazia(G 

Dasatos.* (Goog.) Dé-nadon. fiume della Senegambia. Rio Grande.(G) 

he wi danos sa ) ala 

1 € primo re d' Argo, it) 

imile a deere. È pi ant 


Lo stampato ha danajesca, #. di sopra 

Arredi Dar i x 

> zians. Ediz, 
di cammello , € Pietro che si notri d'un danarin di lupini. ( Cise, 


quanti sî ) (8), 

da aglio 
ri serittori st trova Denaro, 
sin. Bocce. now, 13. 4. E lascio correr due soldi per ventiquattro danari, 

3 — Moneta generalmente, Lat. pecunia , numasus. Gr. pyipeor. Bocce. 
nov. 13. 6, In i anni grandissima quantità di danari avanzarono, 
Ambr. Cof. 2, 1. Di questo statene di me: e'danar fan mira 
coli. Dav. Camb, gg. Fu poi battuto il denario d'argento con questo 
segno X, perchè valeva dieci di quelle monete prime di rame’ dette 

A suit sgpiodi fo poi A chiamata tutta la pocunia i, 
— Nello stesso sign, dicesi Danari contanti. Lat. mia pracsens. 
G. P. 8. 63, Foruili di molti danari contanti. (P) 

4 pai Danari secchi cioè Denari efttivi. Lato. Ger nov, 5. Il 
quale , secni la pubblica fama va essere ricchissimo, e 
fitto di damari secchi. (B) LEE pc 

5 — * E Danari morti diconsi i che non sono posti a profitto, 
Buon, Fier. 2, g. 14. Ta non tener i tuoi danar più morti. (N) 

6 — * Cumolo di danari. 7. Cumolo. (N) 

î — Sorta di contevente la vigesi parte dell''oncia. 
— [ Col p. Abbruciare: Essere} abbruciato di danaro = Essere di 
sognoso e quasi mendico, [ #, Abbruciato, $. 3.} 

9 —*Col v. Dare: Dar danari sopra checchessia= Prestardi col pegno{A) 

to — Cal v. Fare: Far danaro = Pendere una 

farne denari; € così feciono.(V) 


a — Fare checchè sia danari, dicesi del Lasciwrsi corrompere 
con danari. Lat. pecunia' corrampi. Sen. Ben. Farch, é. 25 Ver 


13 — * Danari, senno e bontà, la rei setta metà ; che anche si dice, 
Danari, Senno e Fede Ce n'è manco che l'uom non crede, 0 che non 


sì vede, e significa che L'effetto di queste tre corrisponde 
alla fama e all'on nte dimostrazione, CA aa 


A) 

24 — { Nel num. del più ,) Danari, sta) de quattro semi onde 
40no spina le carte delle minchiate Le anche le cane comuni.) Malm, 

13, È pria che mamma, babbo, pappa e poppe, Chiamò spade, 
ton, danari e coppe. 

15 — Quindi il prow, Accennar coppe, ovvero in coppe, e Dare în 
danari = Mostrar di fare una coma , e farne vi'altra assai du quel'a 
diversa. ( Y. Coppa, $. 9.1 Salv. Spin. 3,5, Chi sa che questi noa 
gicoo di quelli minori ch'io non vu' dire, e ch'e' non si accenni in 
coppe, e vogliasi dare in danari ? 





DANNAGGIO 


Danaro dif. da Danajo. In sign. di moneta , 0 di quella moneta 
particolare che dicesi Picciolo , 0 anche di peso, il valore di queste 
voci è lo stesso, ma l'uso non già ; chè Darai nel num. del più è tat- 
tora riprovato, e Danaro nel num. del meno non si trova usato da' 
migliori scrittori, Inoltre come termine medico, non si potrebbe usare 
Danaro in vece di Danajo; né Danai in vece di Danuri, come ter 
tmnine di giuoco. 

Daxaroso, Da-natéso. Add. m. Lo stesso che Danajoso, #, Parch, 
Stor, 10, Ma in fatti per potergli, come danarosi , taglicggiare. Tac. 
Dav. Ann, 3. 71. Questi bidui, quanto più danarosi sono e più mor- 
bidi, tanto meno da guerra. E Stor. 1. 265. Sotto Galla , Otone € 

io fu sicura ; rituase poi danarosa , e senza reda, fin As. 28. 
Quivi abita cotesto ricco e danaroso,ma uomo d'una estrema avarizia. 

Dassnvzzo, Da-na-rùs-20 (Sen) dim. di Danaro, {Piccola 0 Poca] mo- 
neta, >, Danajuolo , sn. Lot, onemmulus, pecuniola, Grsprusrice, 
Pist. $. Gir. D. Visitano le matrone, e queste cotali vedove, e come 

per alquanti danaruzzi che e'danno loro. 

2 —* Usato come disprezzat. di Danaro. Burt. Etern. Cons.l. 3. cons, 
1. E non si darciano fino a elio Caetratie; CD) Lisi passano ad ine 
Rrassare i corpi de’ parenti, li eredi, fisco. (N) 

Dasastas, * {| ) Damdsstri. Lai. Danaster, Fiume della Sarmazia , 
ch'è il Tyra 0 Tyras degli antichi e il Niester de' moderni. (G) 

Dasata,** (Goog.) Da-nà-ta. Antica città della Sersca. (G) 

Da sarvad. * Posto avverb, = Nusiuralmente , Per naturale istinto, 





particolare di partire dell aritmetica. 
ume e città della Guinea inferiore, (G) 
Geog.} Dun-dà-ca, Ant, cit. det Chersoneso Taurica. (G) 
Daxpacvia.*(Geog.) Danedà-qurla, Ant.citdell'Indie di qua dal need) 
sea 


Pesa neu austo di una dranima di anrenio, (Van) (3) Dano, sin. (8) 
ne 


medesimo, lam) 
Dascizno , Dan-giro. (Sm] Pd. 
Gr Gue. Su Fuso della parola frane. 
& ) #. F.11. 100, Per fuggire la grande e incomporiabile spesa 
dell'arme , e loro dangieri e pericoli, 
uerpooe * (Geog.) Danegiò-ne. Piccola isola dell'Oceano indiano presso 
costa 


del bar. (6; 

Damizza , * Da-ni-&la, N prof Lat. Daniela. (V. Dasuele.) (B) 
Damete, * Dani<Je, Daniello , Daniel. N. pr. m. Lat Daniel (Dal- 
l'ebre din giudizio, rd el Iddio: Giudizio di Dio.) = di quarto de' 
profeti maggiori, del tempo di Ciro. (8) (O 


D in forza d' vale Che non vale Che 
Line nale La Gill io siii’ Cr ctrdaito bace. 


io, Danno, Lat, 


anger in senso di danno. V. 


delle terre polari 

al settentrione della Groelandia. (G) So du 

Darisuenpi.* (Mit.Maom.) rst Ministri della religione mao 
mettana sotto l'Imano nelle moschee, (Van) 

Daxxa. * (Geop.) Antica cità della P. stima. (6) ata 

Dayxsanta , Dan-né-bi-le. Add com. Da esser dunnato , Biasimevole, 
Lat. damnandus , vituperabilia. Gr. initeyos Libr. dimor. Sempre agli 
atti incestuosi e dannabili uom dec contraire. Amet. 63. Alle porti 
predette risponde con proporzione più dannabile, Fata, ne » Di 
Accicechè l'umana infermità non si possa rivocare dalli fatti viziosi 
e dannabili. Maestruas. 1. 59. S'egli l'addomanda scientemente , la 
donna il dee svolgere con prieghi ed ammonizioni , non perciò si 
ficacemente , che egli potesse cadere in altra le corruzione per 

uesto neganiento. 

Diisiazni, Dan-na-bi-lis si-mo. [Add n} superl. di Dannabile. 
Lat. maxime damnandus. Gr. piera sarayvwordé. Fr. Giord, Pred. 
K. Vivono con dannabilissime e non cristiane costumanze. 

Dams. tr, Dan-na-bilmnén-te. Avv. Con modo dunnabile , ( Bia 
simevolmente , ed anche Pericolasamente.) Lat. damnose , periculose, 
Gr, frebiphs. Marsirus Colui che, essendo sospeso e interdetto ,0v- 
vero scomunicato, dannabiliacate s'intrumette nelle cose divine, d.dgost 
C. D. Avrebbe seguitato il sacendute nel tempio tavto più dannabil- 
rente , quanto le cose che e faceva simulate © mendacemente , ec, 

Daxsaccio , Dan-niggio. [ Sm. #° provenz, } Lo stesso che Dauno, Lat. 
damnus , detrimentum. Gr, Tnuia , Pif. G. #. 9. 139. 2. Gran 








DANNAGGIOSO 


dunnaggi. Rim. ant. F. AR, Perché sanza dannaggio Amor non fere. 
Dep. Decam. 110. Nel secondo fix mutato Peri, che è voce propria 
d'una dignità in Francia, in Padri, e dammasgio , che negli anti 
chi è spesso in danno) 0 dannaggio. Alam, Colt. f. 83. Che dan- 
dugzio avrebbe Dalla vil compagnia dell’atra amnrca. 

Dansasoi Dan-nag-gié-s0, [ddd.m.] #.A.F. e di' Danno. Lat. dam- 

* posus, esitiosus. Gr. Padepsr. Libr, Sagr. Alcmi l'appellano parole 
ozio, ma non sono; ma sono dannaggiose e perigliose, Difend, Puo, 
Non può altramenti essere scerpato e guasto perfettamente ne'frutti si 
rlamnagziosi. 

Disszaie: Dan-nagid-ne, [ Sf Lo stesso che ] Dannazione, #, Lar. 
enndenmatio. Gr sardy rene, Serm. S. Agost. 10. La Vergine Ma 
ria cc, non pianse tanto la passione del Figliuolo , quanto ella pianse 
la dannagione de Giudei, — + 4 ai o 

Dassucoro, Dunna-juòelo. Sn. Colui che danneggia i boschi e le terre 
altrui y e perciò viene accusato di danno dato. Hand, ant. Davna- 
jualo ne' boschi tigliar dal pedano , sborbare , scheggiare , ec. (A) 

Dassasiesto, Dan-numén-to. (San Lo stesso che ) Dannazione, #,Gr 
si. Gir f. Conoscon bene quella cosa che è dannamentodell'anima ce, 
elli non hanno ungque gli occhi a conosoer lo dannamento dell'anima, 
But Questo è pericolo e dannamento del moado Hit 
non fu mole solo per lo tuo dannamento, anzi meni 
tatti quelli che sono ubbidenti a°te, ; 

Dassasso , * Dav-nando. Ad, m, Da dunnarsi, Da rigettarsi. Face.(0) 

Dassastr, Damndn-te, Part, di Dantare. Che danno. Boce, Hit,Dant 
33, Pubblichissima cosa è, in R 4 dui ogni famminella , ogni 

iccol fanciullo, ragionando di ye dannante la Ghibellina, L'avrebe 
atanta insania mosso, che a gittare le pietre l'avrebbe condotto. (V) 
Daysase, Danenà-re. (AU Sentenzione , } Condarnare, Lat. damnare, 
nare. Gr, rarayiniszue Bocce, nov, 13, 13. A perpetuo esilio 

lui e i suo discendenti dannarona, 











Barî.7. E si 
dannamento 


















2 — Biasimare, tar carico. Lat criminari , vituperare, Gr. Jiyur. Boe. 
nov, f1. 2, Quanto sien sante ec. le forze d' Amore, le quali molti, 
senza saper che si dicano , dannano e vituperato a gran torto. Sen, 


Ben. Farch. bi. 57. Non è dunque dubbio nessuno che costoro vi 










quali chi se ha a giovare loro morendo , nuoce vivendo , non 
stderino più de' herchini quello che é dannato in loro soli, 

3-G + Fregare; ed è priprio di conti e di partite. Lat, de- 
lac. gariigur. Bocce, mov. 71. 8. Li dugrato fiorini ee. io gli 






recai qui di presente alla donna tua, e sì gliele diedi, e perciò dannerai 
la mia ragione. Now. ant. 24. 3. Messcre, io errava, e volle danmare il 
soprappia. Allora il Saladino parlò: Non dannare; serivi quattromila. 

» — £ Dannare a serpicella , si diceva quando la scrittura , in 
cui era errore , si dannava con frego torto. Fedi nell' Indice delle 
Nov. ant. a questa voce. ‘ È 

4 — [Condannare al fuoro dell’ Inferno. 1.G. 7.4 2.3. A simile pe 
na era dannata l'anima del marchese Ugo, 

5- {E detto di sè) Danti. Par. 7. 27. Dannando sè, dannò tutta sua 

prole. (Parli di Adamo.) 

6 — Tagliare o Ferir leggierinente. dr. Fur. 24. 63. E, se non che fu 
scarso il colpo alquanto, Per mezzo lo fendea come una canna ; Ma 

nel vivo appena tnato, Che poco più che la pelle gli danna. (P) 

— [Prosbire, Vietare , Interdire,} Boce, nov. 27. 20, È i dannano 
linura e i malvagi guadagni. 0 Ar, Sut. +. I cibi tutti son con 
pe e cunna L'amomo, e d'altri aromati , che tutti Come nocivi il 
medico mi doom. (M k Allog 308 

Andare all' Inferno a penare Inarpente.. . Come 

Ciel ch'io non mi Manti Depot io son tenuto ne'papilli? 

+ Rompere. Pallad. Genn. 10, Le viti non si pognano 

giacendo , acciocchè poi quando si lavorerà co' ferramenti pon 
si dannino le viti. 12) 

Dannare diff. da Condannare. Nel sign. di Gastigare, Impor pena, 
Binsimare , Proibire , hanno valore, Dannare sia più 
del verso e dello stile elevato , Condminore più proprio del linguag. 
Lisa legale, Condannare ba pure negli antichi nostri quel senso di or- 

inar cosa che porti condanna , e Zannare quelli egualmente antichi 
di Cancellare, tare, Togliare, senza che l'uno possa porsi per 
l'altro. Finalmente Dannare e non Condernare può usarsi assoluta 
mente nel n a significare l'eterna dannazione. Per le difl. di 
Donnare da imificare è Dannegginre cc. Y. Danneggiare, 
Dasxarissimo , * Dan-na-tissitno, Add. mi. superi. di Dannato. Carl. 
Svin. St. Togli via dagli occhi miei Sesta effigie ch'è £ilsissima, 
Rigettata pi rrnatimia Dal popol de Pagani e de' Giudei. (B) 








Dasnato, Danenà-to. dd. m. di Dannare. Lat. damnatus, condemna. 
ts. Gr. xaradidizarassos. Bocco. mov, 77.60, Non un bicchier d' acqua 
volermi dare; chè a' micidiali dannati dalla ragione ; andando essi 
alla morte, è dato ber molte volte del vino. Petr cup. 3, Con più 
abiri dannati a simil eroce. 
2 — Perduto, cioè Condannato all'Inferno. Dane Purg. 23. 99. Dimmi 
3° e' son danvati, ed în qual vico. G. 7. 4. 2. 3. Fugli Tam che 
A Srna e dannate, forza di 
—* Edin questo sign. usasi frequentemente in forza di sort; è nel mim. 
del più è Tur. Rettivo che comprende tttî oaloro che sono nell'Inferno,(A} 
Dassarone, Dunena-td.re, Merd, m. (di Dannare.) Che duna, Lat, dior 
mator, condemmator, Gr, seraxpirer, Fulor. 3. 3og. Ma perché la con 
scienzia del dannatore era per ce, cota condizione aggiunse alla 
data sentenzia. Ovid. Pist. D. Adunque si dee servire fove donnatore. 
Dampattice, * Dan-na-tri.ce, Perd. fi di Dannare. di reg. (0) 
Damnazione, Dumna-zio-ne, ( Sf} N dannare. — , Condannazione , 
Dannagione TIRATE, sin. Lat. damuatio, condemmatio. Gr 
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sariyvorte, uerdxpiua. M. W. 3, 88. E per giustificarsi della_cor- 
rotta Le argiunicno na corolla dannazione. dica Fit. Dant. 
azo. In logo di quelli (meriti), ingiusta e furiosa dannazione, perpo- 
tuo shandimento È gli furon donato, sy 

a — Perdizione. Lar, dimnatio, perditio. Gr. sars preme, S. Grisost. 
Pensa quella dannazione dello ‘aferno, dove è continovo pianto e stri» 
dor di denti. Pass, 32, E alla morte lo meni a dannazione. Mae 
struts, 2, fe, Ome questo cotale riceve il Corpo di Cristo e gli altri 
sagramenti in sna dannazione. » Segner. Manet, Apr. So. 2, Sanno i 
demonii, che per ogni anima a Dio rubata si scerescono dannazione, (V 

3 —* Andare in dannazione = Damnarsi, 7, Antare in dannazione.(N 

Danxesenca. * (Geog.) Damne-bér-ga, Lat. Danorum mons. Città del 
Regno di Annover. (G' 

Dassericane, * Dan-ne-fi-càre, die 7. A. FP. e di Dannificare, Fior 
Firt. 15. Guarda quello che può avvenire, che più leggiermente dan- 
neficare quello che dinanzi è provvaduto, n 

Dasuncoramento, Dan-negegia-minto. [Sw] fi danneggiare. —, Dannio, 
sin. F. Dauno, Lat. damnum , detrimentam, jactura, pernicios, 


















Enuix, B3gm. Ch.g. 48.1. Avvengono dannegsiamenti nel primo anno 
alle piantate viti, che periscono, 0 rimangono quasi moi tor, Eur 
5. 100, Mandava nientedimeno que' pochi soldati , che e'si trovava ja 


scarampicciare, al a riparare, in quanto e' potevano, alle offese e dan- 
negziamenti degli Di 
Dawxccurante , Daten 







messo da Dio di danneggiare i santi eletti dentro della mente, ME 

s. 21. Da potere strignene e danneggiare i mimiri. Mfaestruzs. 3. 7. fo 
essere tale guadagno , per lo quale l'altro noo è duuneggiato, 

Nota modo. Pallad, 4. 6. Chi aratido tassa la terra soda intra sob 

chi, e sé di men frutti danneggia è la lerra di mensogna eee lg 

3 — AN pese, Restare dani to. Fit. S. Eugen, 377. Standosi dene 
tro (nella framma) quasi per ispazio d'una mezz'ora, non capello, nè 
pelo del sn0 vestimento si maculò o danneggiò per fuoco. oa 

4 — * E Far danno a se stesso. Cr, alia v. Fare danno. (A) 

Danneggiare di. da Danuificare, Dannore, Affliggere. Nel seme 
s0 di recar danno, Danneggiane © Dann ficere si usano del pari 3 
ma il secondo ottenne pure quello di Comdannare, Proibire, che 
non appartiene al primo. In questo sign. Dannificere si assomiglia a 
Dannare, il quale talvolta fu usato ancora per Guastiro, Nuocere ; 
ma in tutti gli altri molti usi di Dannare, né Danneggiare né Dane 
nificure possono sostituirglisi. Dameegiore finalmente nulla la che fa 
re con Agliggere, sebbene la Crusca, alla v. AfLagere ne parepgias» 
se il valore; giacche tra Far danno e Dar afllizionie si scorge tanta 
diflerenza quanta è fa che passa tra la causa e l' efietto, 

Daxsecciato, Dan-neg-già-to, Add. m. da Danneggiare. Lot, lacsua, Gr. 
Brabiis, Cr. pr. 5. Per inerescimento di lungo ciscuito e di danneg- 
giata li » Red, Ins. 3g. Riposatosi lo scorpione ee. ferì cinque 
volte una cervia nel costato ec. ; ma la cervia non ne rimase né mor- 
ta né danneggiata. 

Daxnecciurone, Dan-neg-gia-to-re. Perb. m. (di Danneggiare.] Che done 
neggia. Lat, baedena. Grpoapopi6, Pr. Giond. Prodi R. Crudeli dan: 
neggialori del santo ovile. Buon. fer. 1. 4. 2. Ora ho da proyveder 
che quelle bestie Non ritornino in qua danneggiatori, 

Daysaccratmca, * Dan-neg-pia-tri ce. Perb. fidi Danneggiare. I. di mg.(O) 

Dasweocroso , * Danmneg-giò-so, Add, an, Che di a. I di rew(4, 

Dassevotr, Dan-né-vo-le, Add. com. Biasimevole , Fituperevole, Lat. 
Vituperabilis, probrosts, Gr. imiboyos. Hocc, now, 92. 12. Maladetta 
sia la fortuna, la quale a si dannevol mestier ti costrigne, 

2 — Dannoso. Lat, damnosus, esitiosus. Gr, BAaBrpis, Lal. 1 90. Di quante 
rovine cd esterminazioni questa dannevole passione è stata cagione. 
Daxnrvonissimo , Dan-ne-vo-issi-mo, Add. sn superi. di Daunevole. 

Masc, Pros, 1. $. Berg. (Miu) . 

Dasnevormente, Dan-ne-vol-ménte, Av. Con danno. Lat i 
Gr, Brabigsx, Amm, Ant. go. 8. 7. A correggere gli eccessi de' sud- 
diti tanto più «liligentemente si dec il prelato levare, quanto piùdan» 
nevolmente lascerchbe 'ofle® non corrette, — 

Dassiricante , Danni-fi-ciote. Part. di Dannificare. Che dannifica, 
Che dà altrui danno , Darneggianie, Band, ant. (A) 

Dassiricane, Dameni-fi-càre. (Att. Recur danno ,) Danneggiare. — , 
Danneficare , sin, (#*> Danneggiare, ] Lat, locdere , dantuim inferre. 
( Dal fat. damnum fiere, far danno.) Gr. Prirrsm, baxsir. G. FP. 
12. 113. 2. Della quale noi, 0 voi ce., potessimo essere dannificati , 
molestati 0 pertarbati in alcun modo. Cam, daf 6. Offusca l'anima , 
cioè lo 'atelletto , ma eziandio dannifica il corpo. Cavale. Med. cuor. 
Per questo sono dannificati alcuna volta poveri uomini e innocenti, 
Cr. 9. 50. 2. Percuotendo o gravemente calcando in alcua luogo du- 
ro , si danvifica il tenero thello. Maestruzz. 2. 33, E perchè in dan- 
nificando alcuno , eziando corporalmente , ovvero nelle cose corporali , 
piorno mectalzanta pecca, perciò la Chiesa puote iscomunicare per 

anno temporale, 

2—- Condannase, Dannare, Proibire. Lat. vetare. Gr. xwàétw, Cap, 
Impr. 5, E non tanto solo dammifichiamo questi detti peccati, ma ano 
cora ogni altri ti mor tali, È . 

Daaxsieicato , Dan-ni-ficàto. Add n. da Dannificare, Let, damno affe- 
ctus, Gr. faafiis. Cron. Moreli. Esso Pagolo, ingannato e dunnifica» 
to, fu rede in gran quantità di peer Macstruzs. a. 33.Sc ec. delle 
cose che hanno usurpato | non sxklisfanno alle dannificate chiese fra 
due mesi , sono sosposi dalia ne Ò i 

a [Ed un forza di sn. ‘matt. pece. mort, Ciascuno letto 
tenuto in Tei insino ala vl o DI damsificato. e 
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546 DANNIO 
MV e di Ù n But. 
pr e i 


Danso. [S'm.] IVocumento che venga ualungue cosa si sia, [ De 
it Jaca Te 0 Scapito, Perdita ,0F 

i .) Lor 

/, 23. Non aveva 


a—* ». Accrescere : Accrescer danno sopra + Pergam._ (P) 
3 — [Co' v. Arrecare, Recare, Dare o Fare: Arrecar ec. = 
Dannegziare. FP. Dare danno e Fare danno.) Damt. Purg. 11. fr. 


lo son Omberto 3 c non pure a me dinno Superbia fe, chè tutti i mici 
consorti Ha ella tratti seco nel malanno. {A 
a — * Farsi danno = Danneggiarsi. Y. Farsi danno. (A) 


4 — Col v. Essere: Essere un danno. #. $. 15. 

» — [Essere a gran danno di alcuna persona 0 cos = Recarie di- 
sastro, sciagure.) Sen. Ben. Farch. 7. 10, Che doveano essere, 
uscendo fuori, a gran danno del mondo, 

5 — * Colv. Lasciare: Lasciare col danon e calle Bei... Met, 200) 
6 — [Col w, Portare: Portar danno = Nuocere, Pregiudicare:) Bern, 
Ort. a. 16. 3, Ch' oltre al danno, porta Vergogna, e ci riprende da 


im e 

7 = Col v. Restare: Restar in dannò = Rimaner con dr. Fur. 
18. 156. Restar in danno tien miglior consiglio, tatti i denar 
perdere e la vesta: Meglio è puretsio 4 puirer nica oct, Cho, 

9 —* Col +, Rimanere : Rimanere col anno e colle P Beffa, 


stando, esser cagion che, "l tutto 
8s- È 
SA0) 

10 — * Col v. Ristorare: Ristorare i danni o de'danni. Pergam.(P) #4 

n — Dicesi Danno eterno, e vale Perdizione 0 Condanna all'Inferno. 
Petr. Trionf: Mort. 2. Negar, disse, non posso, che l'affanno Che 
va fomanzi si morir , non deglia forte, E più la tema dell'eterno 

anno. 

12 — Dicesi Danno assolutamente Le cose in che altri ebbe danno. 
Frane, Sacch. nov. 160, Menatelo al Podestà, che "1 punirà, e farav- 
vi restituire ogni vostro danno. (V) F 

13 — Modi di dire: Mio danno: spezie di giuramento } e dicesi quan 
do si vuol dinotare una cosa che si crede impossibile. Lat. pere, 
dispeream. Gr. redezioe, Malm. 11. fr. Fd ci ri i Fio sto 
su, mio danno. » Cecch. Comm, S'i' la posso serrar tra l'uscio c'l 


Malm.4. 


ul +, Ricevere: Ricever danno. Pengam. 


Dicesi da legali Accoa di danno dato, 





Per la ingiuria e danno dato altrui, tre cose sogliono nascere in co- 
lui che lo riceve ; cioè, rancore nell’ affetto, segno di rancore nell'ef- 
felto , e azione di ragione contro a colui che ingiuria. 

3 — (Danno ed Interessi, e anticamente Danno e interesso, dice 
si Quella idermità che iene ad alcuno per perdita sofferta 
per fatto 0 colpa d'altri 0 per la privazione del lucro che dovea 
Sure. Ond'è ch'è tenuto al risarcimento de' danni ed interessi 


chiunque cagioni un danno per sua colpa , 0 non osservi i paiti con- 
venuti e stipulati) M. P, 8° 106. Catuno treditore dovcase avere sl 
avesse dono , danno ed int 


eresso, un danajo per lira. 

m—* Icon.) pome Jeu, ao ie con viso arcigno, punito di 
panna meschini rusgine ; tene un e 
sorci ed accarezza Un'oca: in findo al quadro si vede una vigna 
devastata dulla gragnuola. Mio 

Danno di. da Yetrimento, Nocumento , Pernizie , Jattura, Scapito, 
Perdita, Danno, Dameggiamento. Danno iamente significa qua» 
lanque detrazione fatta un soggetto, sia nel fisico, sia nel morale 
(da demere); e può anche dirsi una privazione non totale ed assoluta. 

rimento (da deterere) nel io significa tutto ciò che reca qual- 
che diminuzione del natarale linario valore d'una cosa; e si applica 
non meno al fisico che al morale, Danno è generico, 7 È spe 
ciale. Nocumento ( da nocere) è male preso assolutamente, e ciò che 
puoce in qualunque modo ad un soggetto. Perntizie è ngcumento esi- 
giale, pericoloso, gravissimo; è un male che reca ruina e supera 
d'intensità Darno, Detrimento, Nocumento. Jattura 0 Ginttura è pro. 
priamente la perdita delle merci che si pettano in mare in tempo di 

icolosa forluna. Per simil, gi prende ancora nel senso più generico 
io che sì getta via. Nel Gig. è Danno, Perdita, e simili. 
La Perdita è una privazione totale ed irreparabile, La motte di un 
figlio è una perdita. Può essa considerarsi come cagione del Danno, 
Così di grave danno ad un vomo diciamo la Perdita d'una lite, ta 
Perdita delle fortune. Scapito o Discapito nel 0 è diminuzione 
o perdita parziale di capitole, di sorte principale, di fondo in mer 





i 0 in dan: Bostituendosi la all'effetto, si prende anche 
sen la fg. nosicoe rprnty iti Lal ia fine! che gli an 


DANZA 


sembra aver più rapporto con Îoctmento che 
rieti dro) sostituirsi a Danno 


avverb. 
la nuova 
| antiche pi 
caaia: re Con dn dato £ perqpentl 
iciose, Gr. frafipss. Lib, cur latt. Ma. * rimedii gli pro- 
Too. posasente. Fr. Giord. Pred. X Volle aodarri } ma 


ell’opera commettono le solite loro 


‘termissioni damnosissime, (B) 
Dassoso, Dan-né-s0. Add.m. Che Sine 


Nocivo. {—, Dannaggi 
damnosas, perniciosue, exitia! a Gr. 


aina, 


Ile ec. (Cioè, fuggenti.) Trutt. o. mort. 
dante «f ricevente. Sen. Ben: Parch. 2 
virtà del dante, allora si conosce la benignità , quando ec. ne 
Dare. (Ar. Mies) (Sm) Pelle concia di 0 cervo, ed è di mol: 
Dari * N. pre m. aecore. di Durante. — Dante Alighieri, che dice. 
si per antonomasia Tunie: Some del desio autore della Divina Com- 
media; visse dal 1265 al 1331. È 
sato coll'articolo , vale 11 poema di Dante. Decam.3g. 
Mita conica del Monaldl Domenica» fer 
incominciò in Fircoze a leggere il Dante messer Gio. Boo 
è + per dichiarar così in passando questa parola 


si fail patto tra 
. Allora si dimostra la 


si 
bre 135; 


» 


pria del Sere RI I, e DA + ma come a 
chi 

Dasraconne (Lett) Dagpatere A. ass. Imitar Dante, o Fare da 
poeta, come fl inte, Sacch. rim. Onde avvicn , che di Ici (della 
tode ) gonfio e fastoso Più d'un Arlotto , a danteggiar ximpegna. (A 

grigi n (Gros) Dan-te-be-tii. Lat Dani i 

Dito. at) Danabeco. Ad. m. Delbo se o, della maniera del 
nostro divino Dante. arch. Les. Pieno di quella antica 


rugo invér me nuovo dantista. Capr. ott. rag. 
fessione di dantista, e non te ne vali e i bi 
Daxvanoaa, ù (Mit. Ind.) Da-nudn-dri. rea gl Indiani tengono co- 
di Vini. (MI) 
| 


Danza, Din-sa. 


Fe ale ar 
def quit fel (in vece di dire, entro le quattro danzanti.) 


a —*C 


hi 3 


— * , di Militare: Nome che densi a tutte le danze an 
9 tiche fg, Aaa con le armi, e rappresentavano lche evolta 
sione militare. Dette anche Pitriche o Armate. 7.Ballo, $. 4/.(Mit) (5) 
7 —*Coll'agg. di Tcatrale : Denominazione che credesi dover dare al 
di) i dante che gli antichi ed i moderni hanno posto su’ teatri. (Mit) 
8 — (Coll'agg. di Trivigiana: Detto) metaf in signific. osceno. 
Boce. now. 39. 11, Aveva sentita la danza trivigiana che sopra ‘l ca 
pe fatta gli era. 


DANZANTE 


p— [L'armonia al cui suono si danza.) Bocce, introd. 5f. Gominciaro- 
no soavemente una danza a sonare, 
10 — Col v. Essere : Essere o Entrare in danza, fig = Ritrovarsi in 
ev affure impacciato ; che anche diciamo È. o Entrare in 
Uto, e sono detti inli. Petr. canz. 22. 3. Ed anch'io fui alcuna 
volta in danza. 





11 — * Col v. Fare: Fare danza o ùna danza = Danzare. V. $. 8. 
e F. Danzetta, (N) E 

12 — Col v. Furnite : Fornir la danza , fig. = Fomir l'affare intri- 
cato. Lasc. Spirit. 1. 3. Poichè ci conviene , prima che passi oggi, 
fornir la danza. (V) - 

13 — Col +, Menare : Menar la danza = Guidor chi balla. Bocc, g. 
1. f 8. Comandò la reina , che una danza fosse presa ; e quella me- 
nando la Lauretta , Emilia cantasse, 

» — E per metafi Mapeggiare o Guidare alcuno affare.Salv. Grim 
ch. 1. 3. Il Granchio mena tutta la danza. 

/ —* L'ol w, Prendere : Prendere una danza >.Incominciaria. F-5.13.(N) 

13 — Col w. Variare: Variare la dama, fig.= Fariar tenore, Fariar 
maniera d'operare. Ar. Fur. 26, 48. Non così Ricriardetto e il suo cu- 
gino Tra quelle genti variavan danza, Perchè, lasciando il campo sara. 
cino, Sol tenca l'occhio all'altro di Maganza. (4 differenza di Rug- 
giero e di Marfisa, i quali or davano dentro alla schiera de' Maganzesi, 
ed ora a quella de' Mori,e così variavano la danza delle percosse.)(M) 

16 — * Prov. Essere o Entrare in dinza. #. $. 10, 

Daszante, Danezàn-te, (Part. di Danzare] Che danza, Danzatore, 
Lat. saltans, choreas duvens, Gr. dpynoràs. fr Jac. T. 5. 18. 23, Su vi 
cantano gli snti, Si riafrescano i danzanti Sempre che ne 

Danzane, Danzi-re. (N.ass,) Ballare, Carofare { # Ballare] Lat. are, 
choreas ducere. Gr. xopner. (Dal ted. conzen ballare.) Dant.Purg.29. 
122, Venian danzando, l'una tauto rossa, Cl'a peva fora dentro al foco 
nots ; L'altr'era cc. £r. Jac. 7. 7. 8. 1. Nol ini pensai giatmmai Di 
danzare alla danza. Afontem. son, €9. Dunque non dinegar , giovine 
bella , Danzar ne' tempi diletiosi e gai. 


2a— [ Usato come sm. per Danza 0 Ballo.] Bocce. g. g. f 9. Come 


usati eravo, al danzare e al cantar si dicduno, » Pros. for N-Sp. (0) D 


PBarzatone , Dan-sa-id-re. Werb. sr. (di Danzare,) Che dansa. Lat 
tator. Gr, Spyneris. Agn. Pand. 3. Ghiot , bugiardi, sodomiti, buf 
foni , sonatori , + cantori , ruffiani , con frastagli, livree e 
frgnge addobbati , corrono a far cerchio all'uscio di chi è prodigo, 
Gore a una scuola è ble: pri . Cecch. Fal Cn 4 4 Ma 

no i danzatori + Fuggiro in qua e ‘n ‘on 
prio Una covata di starnotti, a b ea e 

Daszaton:. * (St. Eccl.) Dan-za-té-ri. Setta che si formò verso la fina 
del secolo XIV. in Aquisgrana, d'onde si diffuse net paese di Liegi, 
nella Fiandra ec. Questi fanatici , tanto omini come donne, si mete 
tevano a ballare tenendosi per mano , ed agitavansi tanto che ca- 

devan supini senza dare presso che segno di vita; nella quale straor= 


Tenevano assemblee segrete , spregiavano il clero ed il culto 
to nella Chiesa ec. (Ber) 2 

Darzataici, Daneza-tricce. er, f di Danzare, Colei che danza. Chia 
br Tt 2. son, 5, Quinci in catena dolcemente acerba , Trionfo di 
beltà, l'aline traca La danzatrice Amazzone superba. (B' 

Damerta, best, Sf sa di Dona, Balletto, Lat. licei salta. 
tio. Gr. xopiia, Bocce. g. . E cogli strumenti e culle canzoui 
alquante danzette ped E 

Danzica, * (Geog.) Dan-zi-ci, Lat. Gedanum, Dantiscum. Città della 
Prussia occidentale, presso all'imboccatura della istola net Balti- 
co. — Golfo di Danzica. Golfo del mar Baltico , sulla custa della 
Prussia orientale ed occidentale. (G) 

Dao. * (Ge n) Piccola isola det Grande Oceano equinoziale. (G 

Daoto.*(Mit.Ind.) Da->-lo. dolo tunchinese, 





re de' viaggiatori. (MIU 

Daoma, * ) Dana. Ant, fiume Indie di là dal Gange (G 
Daoso. * (Mit.) Da-6-n0, Uno degli Dei de' popoli della Caldea. (Mit 
LA 


Da cca innietno, Posto avverb, = Per lo 
3. g. lo vengo a voi a sicurtà ; c ancorché da oggi indietro io non 
vehbi più parlato, ec. (V) tisi 

Da ceci invanzi. P = Per l'avvenire, { P. Da ora innanzi} 


passato. Ceech. Dissi 


'osto avverb, 
Lat. in rum, Gr. rd Xerrev. Guid.G. lo da oggi innanzi tutto 
mi spoglio di tutto quello che io abbia a fare di questo fatto. 

Da ccm Di. Posto in forza d'aggiunto, vale lo stesso che Quotidiano, 
F. Lat. quotidimas, Gr. imocunas. 

Da 0051 rante. * Posto avverb. = Da per tutin. Dant. Par. 31. Co- 
si quella pacifica orifiamma Nel mezzo s'avvivava, e da ogni parte 
Per igual modo allentava la fiummma. (N) (N 

Da osa, * Pos'o avverbi. Lo stesso che Da ora innanzi. PV. Bele. Pit. 
Gio. Colsmb, s8, Fate da ora, padre mio, ciò che volete; che io 
sono disposta la grazia di Dio a fare ogni cosa, (8) 

Da oss avanti. * Posto avverb. Lo stesso che Da ora innanzi, P. Se- 
gner. Crist. instr. 3, 3, 32. Da ora avanti, in vece di allontanarci da 
questo pane di vita, preghiam sempre il Signore ec. (N) 

Da ona insanzi. Posto avverbiolm, = Per l'avvenire. —, Da ora, Da 
ora avanti, Da mo avanti, Da oggi innanzi , sin, Lat. posthac , in 
postero, dcinecpa. Gr Li Petr. son, 31. Da ora innanzi faticoso € 
alto Loco non fia, dove 'l voler non s'erga. 

a — Talora è usato a guita d'un nome. Boce, nov. 98.15, E da que- 
sta ora innanzi lieto aspetta i meriti del tuo molto più deguo amore, 
che il mio non era. 

Daorconva, * (Geog.) Da-or-cén-da. Cit. e distretto dell Indostan. (G) 

Daratipe.* (Mit) Da-pi-li-de. Sopran. dato a Giove a motivo de' gran 
banchetti che si facevano in onor suo.(Dal lat. dapes vivande.) (Mil) 

Da vaste. Posto avverbialm. = In disparte, Lat. secreto, seorsim, Gr, 

pù. Cron, Morelli. Nè amica nè parente si trova, che voglia me. 
glio a te, che a sé, disposta la buona coscienza da parte, 


Da POI 547 


a — la ordine, In fitto di ce. Nov. nt. #2. Io sarò poi il più ricco 
uomo di tutto questo da parte d'avere. (V) 

3 — Risguatdo , rispetto. Lat. quod altinet, Pass, 273. Ha l' uomo 
materia d'esser mile © da parte del ‘corpo e da parte dell'anima ; 
da parte del corpo , se considera , cc.j da parte dell'anima abbiamo 
materia d'amiltà, cc. (V) 

4 — Da porte di alcuno = /n suo nome. Cas. lett, 5. Sire, io man: 
do a Vostra Maestà il signor Amnihale Macellai , perchè le faccia re» 

Pira da mia parte. îu pra î A spe 
— {Da una le per urte primo sign.) Bocce. g. 6. f. &. 
Elisa, chiamote, " die donne da una parte, disse. € 

Da pazzo, * Posto avverb. = Pazzamente, Cr. alla v, All' impazzata. (0) 

Dare, [SC pl) #. £., [ che mal s'userebbe fuori di poesia) Fivanda. 
Lat, da Gr, tbropa, Dant. Par, 23. 3, Così la mente mia tra 
quelle dape Fatta più grande, di sè stessa uscio. 

Da pan se, [ si pi di Da atte are isti Sensa 
compagiia , Separatamente. ( W. 1$ 294,2.) , distioctim, 
scorsa, Gr. pari G. P.8,87. 1. Prima s andava ciascuna delle at 
Arti da per sé. Mir. ds. 166,Sceglieraimi adunque questi semi di quer 
ste biade che sono in questo monte, e porrai ognun da per sè. 

in Lepie “andare da per sé. (N) A Orie. Fi 
lai Senza bisogno d'altro,  Borgh, Ovig. Fir. 
Boo. Che ti talt basiliche ne foste nelle Colonie, è cos da per sé chiae 
ra. E Col, Mili. 361. Che egli avesser proprie leggi, religione, 
riti, moestrati, co” quali da per loro stessi si reggessero, lo bo. (V 

Da ren torto. Pesto aver, = Du qualsivoglia 0, dn tutti i luo- 

| ghi Lat, undique , nbique. Gr. rarraxo. Tratt. Gov, fim, E per- 
ché lo padre di famiglia non pub esser sempre da per tutto , pertane 
to fa mestiere, cc. a 

Die tara persia aicescha Da piosolo: brit A 

si sogliono gastigare da piccoli acciocchè poi essendo grandi, ec.. 

Da icconso. * Posto dover. i Nella prima fanciullezza , Dagli an- 
ni teneri. Bocc, g. fo. n. 10, Ove colci in continue fatiche da picco» 

Lina era stata. 15) (N) _ d 

a riccoo. Posto avwerb= Dall'infunzia.—, Da piccoli, Da piccolino, 

sim Fr, Giord. 1f. Quegli che da piccolo pigliano mala forma . . . , 

diventano poi pessimi, fvi: E però, non sono castigati né corretti 

da piccolo, si prendono i vizi ec. . . Chenti debbono esser da grane 

di, che da piccolo sono usi nel male? (Se da piccolo non fosse mwerd. , 

avrebbe detto da piccoli , come disse da grandi ). Il mondo è in tan 

to male le male genti che ci ha, 1 quali sono usi a' vizii da 
iccolo, biso. E però è di gran«le ulilitade ad avvezzaro da picco- 

i fanciulli al bene, £ appresso : E non solamente de' leoni, ma de 
serpenti si domesticano da piccolo. (V) 

Da rià, * Posto asverb. Lo stesso che Dappiè. Y. Dant. Purg. sr. 12. 
Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia Da piè guardando la 
turba che giace, #, Piede. (N) hl 

Dariremo. * (Arche.) Da-pi-fero: Add. e sm. V.L. Nome che si dava 
al ui dell'imperatore , incaricato dell'imbandigione del- 
trap ( Dal lat, dapes vivamda , e faro io porto, quasi Portu- 
vivande. d) 

a—* VSEMO) otui che porta le vwande a' cardinali nel conclave.(Van) 

Da più. Mwueru esprimente il contrario di Da meno , e denota mag- 





. Lat. pluris. Gr, wasloros. Bocce, nov. $. 6. Tanto nel suo 
isio più accendendosi , quanto da più trovava esser la donna , che 
la sua ta stima di lei. E nov. 39. 2. Da più furono coloro ,.a' 


li ciò, che io dirò, avvenne, e com più fiero accidente, che quelli 


* quali è parlato. 

a — Usato in forza d'aggiunto. M, F. 10, 25, 1 quele a quel laupe 
era il da più e il maggiore cittadino di Perugia. » Frane. Sach. nov. 
153. Il quale ( messer Bolcibene) in più novelle a drieto è stalo raccon- 
tato, perocché fu il da più nom di corte, che fuse già é gran vu 

Da PIÙ 1xmanzi. avverh, = Per innanzi , Nell avvenire. po 

diapleos pieno, e dice giu 


sthac. Firens. 1. 4. 38. 2) 

Daruioice, * Da-plidi-ce. IN. pri fo ( Dal ge. 4 
stizia : Pieno di giustizia.) — Dunnide sposa di Pugno. (Mit) 

Da soco, Maniera contraria di Da mollo ; ed è usato in forza d''ag- 

innto. [ Lo stesso che Dappoco. #.) Laz. iners, ignavus. (ir. parrot, 
nc. son, 366, Ma n'è cagione il iv figlivol da poco. Sen. Ben. 
Farch.£. 30. Come i luoghi imbrattati e sucidi divengono chiari per 
lo ripercuotimento de' raggi solati , così gli uomini pigri e da poco 
per la luce risplendono de itori loro. Luse. Spe. 5, 7. Tu se 
più da poco che Maso, che si lasciava fi i pesci cotti. 

a — Usato anche nel pi., come Da bene. P.ir. Unm. ill. 305. Sprez- 

zati i suoi figlivoli , conciossiachè fussino da pochi, volle che gli suc» 
nel regno il suo avversario Arrigo. (V) 

Da roco ra 18 Qua. Posto averb.=Da poco in qua, Lat..recenter. Gr. 
nori, Bocc. now. 11. 11. Così non fussi i0 mai in questa terra ve- 
nuto, come io mai non ci fui, se non da poco fa in qua. 

Da roca 18 que; Ponta averi 33 Di fresco , Auovamente. Lat. receo- 
ter. Gr. niwori, . 

Da poi. dw. Lo stesso che Dappoi. 7» it. S. Franc.338. Subito fue 
liberato: onde da poi ebbe singulare fede e amore in santo Francesco. 
ea Petr. p. 1. canz. +. Ma talora umiltà spegne di sdegno, Talor 

infiamma ; cs eppiiota poi. (Ga) Rieciari. ctr pole 
incipio , € presto presto Divengono fortissime | 

a Paola gli hi ino alcune voci. G. Pa 29. Nun molti 
annî da poi Dio gli mandò grandi avversità. (Cin) 

di prep. col quarto caso, Appreso. Cavalc. Espos. 

Simb. 1. 32. Una medesima fede dee essere da poi tulti. È sotto : 

L'iotelletto e l'alletto sono naturalmente quelli medesimi da poi tatti. 

E s.35. La atoltizia degli buoni Cristiani, che di no lo mondo, 

è sapienza da po' Dio. (V) Bemb. Stor. 5, 0g. Se da poi quel di usar 

voleano le navi, bisognava che esi dessero loeo.il soldo. (Min) Pe 
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cor, g. 16. n. 4, Ebbe in dote mezzo il reame del suocero, ancora 
che da poi la morte di Latino , lo possedesse tutto, d'ireaz. Discace, 
dett, Han cerco morendo lasciare di se tal nome, che vivono lungo tera- 
po infca di quegli che veugono da poi loro, (N) . 

4 — * E col terzo cao, ma più di rado, Cavalc. Espos. Simb. 1.32. 
Le affezioni del cuore umano sono comuni, e quelle medesime da poi 
a tutta la gente. {V 

Daporcut,* Da-po-i-ché, Au, Lo stesso che Dappoichè. P. Lat. quando: 
quidem. Seguer. Crist. instr. 3. a 17. Dapoichè egli ci ha racquistati 
con lanti ecccssi d’ amore, WA 

Da ror cne, [4v.] Lo stesso che Dappoiché. 7. Lab. 37. E senza spe- 
ranza alcuna, da poi ch'io mi ci vidi, che è sempre stato di notte, 
dimorato sono. Gell. Spor. 5. 6. Da poi che e' vuol così chi può, io 
non vo” già cuntrappormegli. Guice. Stor. 1. 1. Io ho deliberato di 
scrivere fi cose accadute alla memoria nostra in Italia , da poi che 
l'armi de' Franzesi cominciarono con grandissimo movimento a_per- 
turbarla. Capr. Bott. Rag. s. Io non so, anima mia, se da poi che 
io ebbi conoscimento , io ho avuty mai tanto piacere , quanto io bo 
Questa mattina ; € da poi che ec. l A 

2 — E con voce fr 1a, Fit. S.Gio. Gualb. 289. Da poi adunque 
che "1 beato Giovanni ec. il dominio della badia rifiutato aveva, si 
di-poos er, (V) Pass. di 2. c. 7. E di se medesimo diceva il sunto 
profita da poi, Iddio, clu tu mi convertisti, io feci penitenza. (Cin) 

Daroi cne.* Avv. Lo stesso che Dappoicht. #. Pass, d.3. c. g. Non mi 
sbigottirò temendo di qualunque grave infermitude, dapoi che io bo così 
cibicace medicina , come è la morte di Cristo. (Cio) 

Da poscuè. * Lo atesso che Dappoiché, È 
Appresso si è il luogo dove la beata werfine Maria istava da poiché 
il suo figliuolo Gesù n’ andò in cielo. {N} 

Da ror innanzi ene. Posto avvert. = Da quel tampo innanzi, Da poi 
che. Wit. S. Frane, 181. E mostrava da poi innanzi che fece questo 
miracolo, cssere rinnovato vn alte uomo per la grazia di Dio. w 

Da vat ix qua. Posto mwerb. == Da quel tempo innanzi. Lat ex illo, 
'#cO: Li 





di mia madre, ec. 
Da voscia cue, dev. { 


10. 1 Giubellini fxcendo tagliare dappié la detta torre, si la 
puntellare, Malm, 9. Sn. La camicia dappié fregiata e nera, 

3 — Portuutosi di scrittura y vale Sotto, Frane. Sacch. now. 38. I 
brevi detti, . . la passata novella mi riduce a memoria , de' quali ne 
dirò alcuni qui dappié. (V) 

3 — Farsi dapipié = Cominciar dal primo principio. Lat. iterare. Gr. 
divripoio, Alleg. 143. Ma ficciamoci duppide a mondarla con mano, 

Da' piedi, usato anche avverd. in lungo di Dappiè, Dant. Par.32. 

Quella ch'é tanto bella da' suoi piedi ec. ( Quella che è seduta nel 

giro sutto È piedi di Maria. ) o) 

Lalli En. tra». 5. 57. Buon. Tane, 3. 3., 

e Finam. pag. 617. Min) Poliz, Rim p. 108. ( Men. 1819.) 

ndo di dappoca € vile, Non sa mai pigliar partito. (P) Buon. 
‘uno. 2.3. Pensaci un po bene, Ch'e' ci sarà chi "1 pigliorà , dappoca. (N) 

Darrocaccio , Dap-po-cèe-cio, Add. m. pegg. di Dappoco. Lisutiluocia. 
(A) Ruscelli. Berg. (0) 

Parrocao + Dap-po-cig-gi-ne. [$(£] ast. di Dappoco. [ nsufficienza di 
chi uon sa ragionare ed operare secondo che mgiona e vpera il più 
degli uomini avuti in, pregio. Mancanza di valore] Infingarderìu—, 
Dappochezza, sin, Lat. inertia, Gr. apyia, Tac. Dov, Ann, 3, 68. $e la 
doana esce de' termini , questo è (chiamiamola per lo nome suo) dip- 

caggine del marito. £ Stor. 1. 350, Stavasi a mani giante a cou- 
Le ilarlì Ordonio Flacco, Legato consolare, seuza opporsi agl' in- 
furiati , ma pigro, spaurito , inboccnte per dappocaggine. E 3, 290. 
Bc qui a' primi colpi finiron le guerre di questi principi, abbiasene 
grado alla loro dappocargine. Capr. Bott. Rag. t duppocaggine è 
avcor elia un' imperfezione dell'uomo. Circ, Gell. E questo nasceva tutto 





Dasroca, Lem. di Dappooo, 
Mpiro, 








dilla dappocaggine sua, 

a — * (Icon.) Borna mal in arnese fincento per terra in un luozo 
Sfangoso , tenendo în mano un' altodola coppelluta + uccello che, come 
si crede , si nudrisce snlo d immondizie. (Mit) 

sggine dill. da Infingardaggine. Ambedue sono abitudini mo- 
rali avvilitive. La prima però si applica alle che per la lo 
indole o disposizione sono inette 0 incapaci ad vperare ne' duti hi- 
sogni 0 impegui. L'altra si appropria d'ordinario a coloro, che quan 
tuaque sicn capaci naturalmente a far qualche cosa, se nc asterguno 
volontariamente per trascuranza e per inerzia. 

Davnicnezia, Dap-po-ché-za. [ SY Lo stesso che] Dappocaggine: PV. 
Cas. Lett, 73. Noa credo che bisogni che io ti raccomandi la dsppo- 
chezza di Calino. , 

Daspocnissnto , Dap-po-chis.si-mo. {Add. e sm.) superi. di Da, Lat. 
ineptissimus, ignavissimus. Gr. pauhciraros, Guar. Past. Fid. 3. 2, 
Prendila , dap; issimo: che badi Ch'ella ti corra in braccio ? 

Dappooo , Dap-pò.co. (Add. e sm. Fem. Duppoca, PL Dappochi. Insuf 
ficiente a ragionare e ad operare che ragiona ed opera il 
più degli uomini riputati.) Di poco o niun valore, —, Da poco, 
sin. Lai. inera, ineptus. Gr. gaihos. Boce, Lett. Chi è dappoco , se 

de lo stato, non ha di che dolersi. Cron. Morell. E questo si cre 
Fe fame consiglio del padre, perchè il conoscea dappoco. Pelline 
sov. so. E conda con chi fard "1 dappoco, Ed or l'ardito e Èl ti. 
mido e "1 rimesso. Farch. Stor, 10. Cominciò, come dappoco e ln- 
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DA QUANTO 


vidioso , a coxzare e gareggiar seco. Tac. Dav. 4n, 12. 14/Dappo- 
co in casi, c sgraziato in guerra. . 3 
a — £ nel num. del più. Bern. rim. s. 51, Anzi son proprio cose da 
dappochi. £ 50, Noi semo stati Troppo dappochi, e voi troppo 
dalbiene, (V) Cecch. Dot. 3,3, Or oltrez il dubersi e il piaguere é Lar= 
Piedini ssagl idic-cio. (Add. di Da 
APPOCUCCIACCIO , ne-ciàe-cio. { e sm. ‘2d ppoco , 
@ piuttosto di Dappreuccio.) S'cioccherello, (2006 che non suse! 
di leggieri in altro stile, che nell'infimm e burlesco.) Lat sultulus. 
Buon: Tanc. g. 5, Che borbotti , Dappocucciaccia ? € 


Gr. abò, 

perché ti sbigotti? ; 

Daprocoecio, Dap-poclecio, Add. 0 am dim, di Dappoce, 7 di reg. (4) 

Darpo1 | Dap-pò-i. dw. (Dopo, Poscia,] —, Da pai, Di poi, sin. 
postea. Gr. îrura, G. W. g. 303. 1. $' arrendoo Cappiano salvo la 
rocca ; e dappoi la rocca, salro l'avere. Petr. canz. 4 6, È ciò sep 
pio dappoi stagion di tenebre vestito. 

2 — Dappoiché. Cie i. 1. 3. Dispregio emmi minore ricerer voi 
alla poveretta mensetta mia, dappoi convitato vi siete ad essa, che 
















rifiutarvi non vi pascer Sal. Avvert. 3. 1. 5, Che 

usata di co i con la coda di certe voci, si lascia speso dal 

nastro ; € dicesi pod. i i ec, in vece di poiché 

Bosciaché  dipporché. (1) G. P. 8 do L'avcano fran 
"o 7 








Darparso, Dap-présso. Avv. Appresio, P —, Da presso, D' a 
preso sein Loc propo. cugina. Gn eri G Pong Na 
credea che ‘1 suo giudicio e sentenza di Dio gli fosse così dappresso. 
Bove. cans. 1. 4. E maggior gioja spero più dappresso. vi 

2 — [£d aggiunto ad Auvo 0 simile = Prossimo, Wegnente.) Liv. 
M. L'anno dappreso furono fatti consoli, 

Darphima, * Dap-prisma, Av, Lo stesso che Da prima. #. Magal 
dett. 1. Egli Lil fred) dapprima. . . fu immaginato da Iddio per u- 

nire ec. Seguer, Cris. instr, 1, 23. 1g. Dapprima era come una nave, 
E 3. 21. 10. Dapprima furono assegnate sei città di rifugio. (N) 

Da pansso, div. Lo stessa che Dappevsso. F.Dant. Purg. 2. 39. L'uccel 
divino più chiaro apparira , Perché l'occhiv da nol’ sostenne. 
Petr. son, 3. Poiché cercando stanco non seppe ove $'albergasse 

0 di lontano. » Zît. S. M. Madd. j6. Quello (minacolo ) 
zero , che noi diremo ora qui da presso. { Cio, qui sotto, su- 


hito dopo, ) (V) : 

2—- ‘ont con Da lungi, G. 7. 6. gi. Manfredi racquistò 
tutto it regno, e crebbe molto la sua fina da eda lungi (Cin) 

3— * E contrapposto con Da lontano. Petr. p. 1.35, Poiché cercando 
stanco [3 seppe ove S' albergasse da presso 0 da lontano , Mostrussi 
a noi. (Cin) 

4 — In forza d' agg. Futuro, Vegnente, Dopo. Lat. proximus. Liv. BM. 
E chè nullo no Posse fitto Tribuno l'anno da 

Da reina. Posto wver= Prima, Primicramente, Îel principio —Dappri- 
ma, sin.Lat, primo, primitos, principio. Grut apx iis. Bocc.noy,21, 19. E 
solamente da prima questa notte la mi sento essere restitui nor, 
81. 4. Chi conosciuto non l'avesse , vedendolo, da prima n° avrehbe 
avuto panra. Dant. Inf 1- fo.Quando l'Amor su) Mose da prima 
quelle cose belle, Peer. son, So, Lasso ! che male accorto fui da prima. 

Da pannazo, (Posto avverti. =} Da prima. Y, A. F. Primajo. 

Da paiscirio , Dar paiverrio, Posti avverd. = Nel principio , In prin» 
cipio. Lat. ab initio , initio. Gr. am spyis. G. È 11.3. 16, Inten- 
dea rispondere a lui la bootide delle creature, la quale il fabbrica» 
tore di tutte le cose dal principio ragguardò nelle sue orcatore.. 
Pros. Trovasi nondimeno detto ancora in luogo di dire da pribcipio, 
Red. Lett. 4. 222. Quel che si è fatto da ultimo, poteva e va 


farsi dal principio, 
Qua e là. Serd. Stor. 














Da qua a rà. Posto aveer, = a. gr. E ri. 
splendendo da qua a là (hac illa) spessi lampi con ispaventerole 
sincpito d'artigleria, volavano da’ per tatto dardi. (V)} 

Da quanto, Posto in fiwza d'aggiunto, vale Di quanta sufficienza, Di 
quanto valore, Lat. qualis, qualisqualia. Gr Sxroies. Bocc. nov, 35. » 


DA QUATTO 


Niuna cos avete, qual che ella si sia, 0 cara o vile, che tanto vostra 
possiate tenere, e così in i atto farne conto, come di me, da quan- 
“to che io mi sia, Lab. 160, È se il minore vomo è da fante, da quanto 
dovrà esser colui, la cui virtù ha fatto ch' egli dagli altri ad alcuna 
cceellenza sia clevato ? - 
Da quarto. * Posto abverb.= Quattamente, In modo chino, Cr. alla v. 
uattamente, (O) 
ipnia mn +0 Posto verb, = Da indi innanzi. Lat. cx illo et 
deinceps. S. Agos. C. D. 1, 34. Per le sue parole commossa la pro- 
idezna munaiorie (emgsent ) a Vic da la in poi che non si 
uessono le sedie. ( 
Di'quetta roi. Posto avverb. = Da quel tempo, D' allora in poi. $. 
Agost. C.D.1. 3. Ma noa è però vero quello che seguita (in Pirgil 
meid, 3.), che da quella suunci la spernoza de'Greci. (Vi è 
Ex illo ffuere , ac retro sublaspa referri Spes Danaum.) (V) | 
Da quet'ona insant. Posto avverb, = D'allora innanzi. Liv. M. 
da quell'ora innanzi furo li accolliticci altresi leali e altresi fedeli 


i innanzi, —, Da lo în 
D. 1.36. Sicché 
innanzi pigliamo d'altro esordio le cose disposte E 10,33. 


(40) 
vale Da ques Da 
e vale Da q luogo $ me 


Da qui. dv. di lungo e di tempo ir 
» 3, 121. Conciossi 


sto . Lat. hine. Gr. bw. 

sta del nostro dio Marle cc. si debba da qui a pochi giorni celchrare, 

Da qui a vocki cionni. * Posto avverb. = Fra pochi giorni , Quanto 
prima 5 dn breve. Y. Da qui (0) È. 

Da qui avanti.* Av. Lo stesso che Da qui innanzi, Da quinei innanzi. 
pu avanti voglio cc, 

Taozsal. D. Dane. Mm 


franga Lo tuo pceasicr da qui 


Red.Cons.1.3o, Ho favellato come madiéo, da 

Da qui myanzi. Avv, Lo stesso che Da quinci 
39. 23. Allor disse il macsiro: non si 
innanzi sovr'ello. 





anzi, Da quindi in- 
#1, Bocce. nov.68. 





Da qui in sti Modo di la testa, accompagnando queste 
role al cenno. Cecch. Dot. 4.3. Sc. 1. Sono disposto, se ne peta. 
casse da qui in su, di dirvi na oe (I 

Dana. * NN. pr. mi. Lat. Dara. (Dall'ebr. generazione è e roghue 

store: Generazion di . dicesa Daragh. ) (B) 

3 Fe (ESE) Fre Asia nella Caramania. — Cut dell'Asia 
detta anche Anastasiopoli. (| 

Dara. * (Goog.) Città della ia nel Fartistan. (G; 

Danass. * (Geog.) parto. buio, cai Eta or 

Daxcore , * Dar-c6-ne. N. pr. m. z generazio 

Possessore de' secoli. In che. di- 


ne.) età, secolo , e gone possessore: 

cal I ati i a 
Danave1 (Geog.) credi Ant popoti dell'Afnell'interno della Libia {G) 
Danavi. * (Geog.)Da-ràdi. Pupoio dell'Africa nell'interno dell Etiopin.(G' 
Damaso, * (Ges) Da-rà«do. Lat. Daradus. Fiume dell'Africa che si 

corrisponda al Senegal. (G) 
Daramsani. * (Geog.) Da-ram-bà-ri, Demburari. Città del Monomotapa.(G) 
Danasa * (Geog.) Da-ra-na- dr. Città dell Indostan inglese. (6) 
Dansnissa."(Goog.)Da-ra-nis-sa. Ant,cit.dell'As.nell'Armenia Maggiore.(G 
Danaytasta."(Geog.)Da-ran-ta-si-a, Ant,cit. della Callie presso pis 





Danapozon, * (Geog) Da-rrporim Città dell inglese. (G 
Danarsa "(Geop)Da-ri-paa, Draprasca. Ani.citatell'As,nella Battriana (G 
Dananu.* (MitMaom.) Da-rasrivi, Setta Manmettana npta nella Persia , 

capo delia quale em un certo Mohamed, gagmomiato Darari. ta 





* (Geog.) Darà-si , Daraseo, Città Indostan inglese. (G: 
Geog.) Fiuoe lu Russia eur.,che si getta nel fitta 

* (Geog.) Dar-ha-nia. SL Paese della Éigrizia orientale (G) 

(Geog.) Fiume del piccolo Tibet. (G) 

PDanpananio. * (Lett) Dar-dama-ri-o, Add, e sm. 7. L. Nome che da- 
vusi anticamente a monopolisti delle biade, Lat. dardanarius. ( Fu- 
rono così detti da un certo Dordano negromante , che si credeva di- 
struggesse i frutti della terra per mezzo della magia. ) (Mit) 

Danvasetti. * (Geog.) Dar-da-hél-li Castelli, l'uno in È 






E Danpamo, * 


puratorali 
P. Darpscciaro, * Dardegegià-to. Add. 


‘altro 9 — Cibare, Dare per cibo. 
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in Asia, nel più ristretto luogo del canale di questo nome. — Canale 
de' Dardanelli. Stresto che sesane PAsia dall Eumpa, e fi comuni 
care l'Arcipelago cal mar di Marmont, Dotto anticamente l' Elle- 
sponto , e poi Stretto di Gallipoli, Braccio di S, Giorgio. — Piccolt 

rrdanelli. Nome di due forti, l'uno în Livadia, l'altro in Moreay 
sullo stretto che unisce i golfi di Patrasso e di Iepanto. (G) 

Darvani. * (Geng.) Dirsda-ni. Popoli dell'Ilirio. (G) 

Danvawta. * (Geog.) Dar-dà-ni-a, Sf Regione dell'Asix Minore, nota an- 
che sotto il nome di Teueria e di Troade, Città capitale della det'a 
Regione che diede it nome al canale de' Dardanelli.— Altra regi ne 

Alta Mesia , detta poi Dacia mediterranca , ora 


della 4 
via, — Isola del mare + detta poi Samotracia. (G) vivai 
Danpanoe,"Dardi.ni-de. pa pra Dardanides. (Figlio di Dardano) (B) 
Dancaxn. «i. Nome patron. de' Projani, da DI 


.) Daredi-mi 

di Troja. (Mit) 

Dar«tà-ni-o. Promontorio della Troade. (G) 

Darpazo, * 0, IV, pr m. Lat. Dardanus. {In gra val du 
revole; dal dor. dams durevole, e da dano: dono, Lo lingua slava signi» 
fica dono tidianos da dar dono, © dia giorno.) — figlio di Gio- 
ve e di Elettra, del regno di Troja. — Figlio di Biante, 
ucciso da Achille, (B) (Mit) 

a — * (Geog.) Antica cità d' Italia nella Puglia. (G) 

Danvecciastò, * iàn-te, Part. di Dandeggiave. # di reg. (0) 

Daavecorare, Dar-deg-già-re, { N. ass.) Tirar Sardi, o Colpi 
con dardo, Lat. jaculari. Gr. ssorritor, Sannas. Are. pros. 3. No 
velli piaceri a prendere ricominciammo , ora provandone a . 
ora a iare colli i bastoni. 

m. da Dardeggiare. P. di reg. 

Daapetto, Dar-dét-to, [San] dim, di Dardo. Let. parvam jaculom. Gr. 
cune irdabig, Posciachè con alcuni foro dirdett chbero sparse 

it n 

Danmzno, Dar-diiro. Sm. Calui che è armato di dardo , Guerriero 
usato a liar dardi. Salv, Op. Cace. (A) Salvin. Odis. 18, 147. 
Che dicono i Trojani esser guerrieri Uomin, dardieri e seoccator di frec- 
ce. (8) E Opp. Cacc. 3.0 È truppa Assaltante de' giovani dardicri.(N) 

Dino. {$m.) Arme da lanciare ; ed è un' asticci di legno , lunga 
intorno a due braccia , con una punta di ferro în cima , fatta come 
punta di lancetta, e con due 3 che anche si dice Freccia. Lat 
telum, jaculum. Gr. foxse, ( fn gr. hode ardis significa questa Ruota 
di dardo; e doration vale asticciuola. In ar. duriion dinota om lo 
hc penetra l'elmo, Finalmente i Brettoni , come ora gl' Inglesi, chia» 
mano dart il dardo; ed i Celti dart, e gli Slavi art la punta. 
Sembra che l'origine araba sia preferibile alle altre.) G. #8. (i 
Leggiori d'arme, con balestri e dardi c giavellotti a fasone. Red. 
ip. 1.39. Leggesi cc. che i Dalmati , cd i Saci avvelenavano i dardi 
fregandori sopral'elemio. 

2 — Per simil. { Si prende comunemente , ed in particolare 
per Saetta, Strale, ed in questo sign. se gli danno gli a, 
Alato, Velice, Pangente, Acuto, Mortale, Fiero, Grave 
Impiombato, ec.] Petr, sin. 339. Ed nime il dolce riso 
dardo Di che, morte, altro bene omai non spero. - 


da' poeti, 
nti di 


laser he, 
* uscio "È 


3 — {Dicesi anche fig. di ue altra nia rpg violenta che 
punga e accori, } Amm. li 


4 2" (Mart) Ram 

_ i 

so inbcato 
lanciarla nelle navi 


Int, 13, 3. 3. 1 dardi che sono preveduti 


e di 
p, a fuoco: Bacchetta Ni fto di artificio KO). 
nemiche col cannone 0 col mo; 4 e incon 





sua frale vita. Bemb. Pros. 3. 152. Io 

quello che tu andavi cercando, e dietelo ( diediteto.) Cavale, Pun 

Gi. 97; La sentenza , la quale S. Pietro dette contro Anania e Sa- 
- Caval: Stoltiz. 318. Gridiamo a Dio che ci soccorra ec., e 

dieci (diacî, ci din) il suo ajato. Guitt. lett. 1. $. Come dunque da- 

mo (” diamo Ù etermal tutto bene per picciolo e temporale? (V) 

a — Andare, Difilarsi. frmne. Sacck. nov. 70. Corre (il poro ) per 
uno androne, € l'altro porco drietoli, e danno su per una scala. E 
now. 438. E Bonnano dalla su la grala, e giugne alla cucina, £ 
nov, 155. E "1 medico scappucciato ec. dilla giuso da casa i Torna. 

e giuso verso la del Prato, clse ri non lo pote te 





inci 
nere Dot. 4. 5. Se voi ec. lo vedessi innanzi per la via, da- 
tragciti 
3- + i a Lwochensia 


locc g.t0.n. 3.11 quale non ad ammassare 

denari, come i miseri fanno, ma sti gli ammassati se'dato.(V) 
— Arrivare, Toccare, Aggiugnere. Lat. pestingere Gr. Biiuerirdai, 
Farch. Stor. $ Sopra una bellissima mula cc., guarnita cun molto 
ricca maniera d'oro ec., con una copertina ei brccato , che le dava 
infino a' piedi, e quasi toccava terra, Nov. ant. 83. cli rise e 
le fece mettere un bel soltano , che le dava a ginocchio, e fecelavi 
cignere sue. (V) Gi 

5 — * Assegnare, Stabilire o Pagare per assegnamento. Cecch. Dot. 
E'si sapeva quel che usava dare quella casa di dote. (4) 

6 — AUiribuire, Passor. Specch. Penit. cap. e pamarafo ultimo. Av- 
vegnachè l'ecbe e le piante ablsiano certe virtà, secondo le lor qua- 
litadì e le loro spezie ec. , tattaria non credo che abbiano tanta effi- 
tacia , quanta i filosofi dano loro, £ Ar. Egl. Tirs. e Melib. Da. 
vano a lei quell'inelita onestade , Che giunta con beltà par che si 
stime Al nostro tempo ritrovarsi in rade. (P} 

Sall. Giugurt. 12. Alcuna parte fece porre 
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in eroce, aleuni dare alle hestic, (P) (Qui forse può valere general 
mente Dare in balia. ) (Min) — 
8 — * Cogliere, Colpire. Onde i modi Dar nel mezzo, nel quattrino, 
nel segno 3 Dar sopra 0 di sopra o di sotto, dentro, giusto , diritto, 
* in brocca, alto, basso, in fallo ce. #7, (A 
» — Onde Dare all'uccello = Colpirlo. Cavale. Stoltiz. 330, 
Stolto sarebbe quel balestriere che por gittasse li strali, non cre- 
dendo di poter mai dare all uccello. (V) 
9 — * Comunicure , Dar notizia. Cecch. Cor. 1. 3. Andate a darle 
questa Buona uzione , e che stia allegra, (V) 
10 —* Cunferire, Onde i modi Dar la croce, Dar benefîzii, SIA 
11 — Confortare , Far sperare, Far credere. Wil S.M, Madd. si. 
confidanza dentro le dara per firmo, che ella {fifarin) si converti» 
* rebbe. (Cioè, le dicea per fermo , di certo.) (| } 
i modi Dare a 


12—* checchessia per un dato fine. 
balia, Dare al 0, Dar danari , Dare in custodia cc. (A 35 
13 — Dar refta , Abi Curare. Frane. Sacch. noe. 1. Nim 


badare 

nacciare è il rimbrottare del piorano fu assai, e stette enppie d'an 
ni, che non favellò allo innamorato , il quale non vi dit nulla , di- 
cendo questa novella e nel contado e nella città, 

14 — Dimostrare , Palesare , Dire, Latyostendere , indicare , palamo fa- 
cere, Gr arogaira, Fav. Esop. Il colore del tuo abito da che sii 
fornajo o carbonajo , 0 appanator di guado , 0 maestro d'inchiostro.» 

Le moderne stampe alla Fav, 15, invece di 
qa pianto da essere. ) £r. Barb. 3fo. 5. La ragion togli accortas 
tu 











re. Borrh. Mon. 233. Come dà il variare 

vanno verso il peggio calando. Boo.g.3, 
n.4. 1 tempi si convengono, per sollrir fatti come lestagioni gli danno.(V) 

16 — Fare, Operare. fr. Giord. 102. Dunque malto sc', che di' cha 
le stelle danno tutte queste cose. (V) 

19 — * Giudicare. Bart. Tort. Drit. Pref: Il valent' uomo dava per 
male adoperate quante voci non erano sul suo vocabolario. (N} 

18 —' Imbattersi, facontrarsi in alcuna cosa, Deput. Decam. 908. Certi si 
s0n pur messi in capo, come danno in una di queste voci nuove a 
loro, 0 che hunno più d'un significato, di mutarle. (V) 

19 — Imporre, Metter sopra, Velare, Coprire. Benv., Cell Onfrsd. 
Si debbe dare alla detta statua una coperta di stagnuolo da dipinto» 
ri. (V) BorgA. Rip. L 2. Di questa così calda tiuta danno «oa o due 


volte sopra il marmo, (N) 
20 — Importare. Frane. Sacch. nov. & Saranno molti che, non che 
ranno alcuna cosa di 


temino gli auguri, ma egli non vi i giacere 


e di stare tra i corpi morti. (V) 
ere qualità. dr. fi. 12. 2. E nel fuoco gli accese di 


ae * Ja facere eo 
Vulcano, E die'lor non potere esser mai ti 

22 — Insegnare, Mostrare è forse dal fat. trddere: Pie, now. yy. Ss. 
La donna montata in sulla torre , cd a tramontana rivolta, cominciò 

Pea Cn jr lag pesca A, Inf f. La lagrimosa 

— Mandar fuori, emittere, Dart, Inf f. terra i 
diede vento. It Bocce. lo spiega per causare. © , 

— Pagare, Dasc in pi mento. Las. solvere. Gr. ixrine. Bocc.now, 
63. 10. Mia mogliere l'ha venduto sette, dove tu non me ne davi al- 
tro che cinque. Com, Inf 29. Nullo maggiore strazio puote uomo 
fare della sua donna, chie sottometterla. per moneta a chi più ne dà. 
Sen, Ben. Parch. 6, 16. È pure è noto a ciascuno quanto si di il 
giorno a un inuratore che le © (e mura.) Ar. Cas. 5. 3. Egli è 
mio uffizio, Senza ri: a chi mi dà pù, ati 

a_ indi Avere a dare = Esser debitore, 

25 — Permettere, Concedere. Lar. dare, concedere , mittere. Gr. 
srapax pri. Petr. son. 254. E agli amanti è dato Sodersi iusieme. E 
316. Dummi , signor, che "1 mio dir giunga al segno Delle sue lode, 
ore per sé non sale. Boez. Varch. 3. . Dammi , padre pietoso, che 
nell'alta Divina sede colla mente io saglia. n Dont. Conv. tratt. 1, 
Questo è quello per che l'uomo haono «dee la sua presenza dare a 
pochi, e la familiaritade dare a meno. (P) 

26 — Percuolere. Lat, verberare , percutere. Grimaldi, renruo, mir. 
nie. Bocc. nov. 15. 3$. Noi ti davem tante d'anno di questi pali di 
ferro sopra la testa , che noi ti farem cader morto. E now. 2. 10. 

Io mi vidi sopra un giovane bellissimo ce. , il quale presomi la 

cappa , € tiratomisi a' più, tanto mi dié, che tatto mi rappe.È nor. 

73. 19. Quanto egli potè menar lc braccia e’ pioli, tanto le dié per 

Tutta fa persona pugna e calci. £ nov, 88, g. E stracciutagli la cullia 

in capo, e giltato il cappuccio per terra, e dandagli tultavia forte, 
diceva. Bern. Odl. 1. 7, 37. Chi di qua , chi di là gli andava a dare. 
E 3. 5. 11. Ruggier allor da parte si tirava, Che così stano non gli 
avrebbe dato. » e, Sacch, nov. 85. Menando esce dall'uno bro 
canti della camera con un bastone in mano, e dà e dà e dì alla sposa 
novella. (V) aa 

3 — Onde la frase Dalli Dalli. #. (P) 

3 —* Onde anche i modi, Dar come in terra, Dar bastonate, calci, 
delle coltella ec; Dare in capo, sulla testa, alle gambe ec.; Dar di piat- 
to, di panta, di taglio; Dar pesche, nespole, pugna, celfata, gomitata , 

jata, mostacciata , palmata, grilfbue ingoilo ee. #.(A) 

aq—* ere, Recare , Porre checchessia in altrui mano, e dicesi di 
cosa prsente o vicina. Onde i modi comuni, Dateni il mio cappello, 
codesto libro, una seggiola cc. (A) È 

38 — [Produrre] Cana. Carn. g. Poi cogliemmo certe frutte Belle, come 
dà il paese. 

29 — * Prorompere. Bartol. As. part. 5. È, 3. cop.£3. Il popolo die' in 
alte voci di varissimi afletti. (P) 

3o — Risponilere, Stor. Semif. 30. Mandato dalla Torre al patagio a 

rlare e riperiare posta , diedero per conclusione , che volerano 
Pitca di loro in ico consiglio favellarne, (V) 





DARE 


== * Riuscire, Toccare. Nov, Ant 89, A una delle campanelle che 

ivi erano convenidli metter le redini del cavallo , o arme, 0 cappello 

co Di li dava per menato alla casa per lo 

gentilaumo uale era attribuita quella campanella. (Pr) Al. voo, 

e mod. tosc, fon 18. Come dà la forte. (N) i: 

3a — * Scagliarsi, Venir sopra, Gittarsi addosso. Ar. Fur, ai. 12.Se 
improviso dal ciel falcon grifagno Gli da nel mezzo, cd yn ne hatte 
© prende. E appresso : Così veduto avreste far costoro, Tosto che il 
buon Ruggier diede fra loro, (P) 

83 — Scambiare, susuto coll'In. Guitt, lett. 4. fg. Che male mercato è 
dunque , si caro tesoro dare in tanto vile? £ so. 19. Nondareste no 
auro in piombo? non danque maggiormente Dio in uomo. mM 

tabilire; modo di dire alla Inuina. Lat. si datum est. Ber rine. 

38. E, s'egli è dato ch'i'abbia a steutare, Fa almen che qualcuo 

aliro stenti meco. ha incisi E, 

— Supporre, Porre, Porre caso , Conceder peri |. Lat. ponere, 
dare. Si > Crist. instr. 3. 3o. 31. Diamo Pe tiondenza di corte 
sia, che le mode odierne del vestir femminile fossero solamente vane, 
e non immodeste ; diamo che la intenzione di chile adopera per com» 
rir solamente, ma non per nuocere , dovesse ammettersi nel divin 
ribunale qual giustificazione verace e valida; diamo che tutti i sa- 

eri Dottori si fusero accordati , ec. (8). 
96 — Trasferire una cosa da sé iu altrui, Donare. Lat. dare, donare, 
ini, tradere, Gr. edéra:, Bocce. mov. 13. 13 E possessioni e case 
ci ha date e dà continuamente al mio marito e tuo cognato, ch'è buona 
prevrisone. E now. #6. 3. Egli e molti altri amici eservidori del re 


nfredi farono per prigioni dati al re Carlo. £ nov. 18. 16. AL 
Conte piacque molto questa domanda , tamente ri di sì, e 


e 
con lagrime gliele E nov, 93. a. ‘che 000, per liberalità usare 
ad un altro che il sho sangue , anzi il suo spirito desiderava , cane 
tamente a darglicle si di Cavale. Frau. ling. Presto ai perde, 
te non lo guarda colui che lo diede, Ar. Len, 3. 1. Sol mentre ch'io 
ti do, me ne ringrazii; Tostochè ho dato , il contrario fai subito, 

3) — Urtare , usato coll'In. Frane. Sacch. nov. 70, E caccia di qua, 
caccia di là, e quello ferito dà in una scanceria tra' biochieri dor: 
ciuoli, per forma e per modo che pochi ve ne rimasono saldi. ( 

33 — Vendere. Zat. vendere, collocare. Gr. red dr. Cass. 1. 
Io sarei contento dar simile Prezzo a chi le volesse le mie fem 
mine, E 3.3. E quella che al giudizio Mio fosse di miglior viso, 
volendola Tu dar per grano onesto e conrenerole, Gli comperassi. 

39 — “ Parlandosi di Colori , Accostarsi, Pendere a un qualche co- C 
lore. Onde Dar nel bigio = Pender nel higio. (A) 

do — * Parlandosi di Fanciulla , Maritare , Dare per moglie. Lare. 
Spir, Nicodemo , della fanciulla glicle dava volentieri, ma la 
procinto Servig. A chi la delte?.4. A uno calzajuol c'ha 

i scudi. (A) 
gd frnsli ie) del Sole, di Lume o simili, Arrivare, Battere, Lat. 
tingere. Bocce. nov. 73. 11. Perciocchè il Sole è alto, e dà per 

Biognone entro, Lib. cur, malatt. In quetl'orto il Sole vi dava dalla 
mattina alla sera. Ricett. Fior. 3. La bottega dello speziale ec.debbe 
avere o orto 0 terrazzo, dove dia il Sole. Quan. Fier. 3. 5. 3. Che 
ora sol profonda tanto, Che al maggior di persooa dava a gola, Al 


"minor sopra ‘1 mento. 
4a — * Partando delle fonti, Gittare. Bart. Grand. c. 3. Sol ne at- 
tese il profeta la non fai interrotta continuazione del dare, che è 
propria delle farti. (N) 
43 — * Parlando di vento 0 simile, Toccare, Urtare, Ferite. Dan, 
+ 35, Tal mi senti an vento carpe mezza La fronte. (N) 
44 — Parlandosi di titnti, come Dare del Messere, del signore, del 
screnissimo cc. vale Tmttare altrui, in parlo 0 scrivendo , con 
quel titolo. Lat. honoris cansa domimun ete. compellare, appellare. 
Gr. foca rubi6 nipiiv rwa miporaziaî Cocch. Serviy. 4 10. Ch'og- 
gidi s'usa di dare Del messere e signore a seni furbo» Tanc. $i f. 
non è tua né mia questa signora. Ci O dalle del signora per la 


testa. (N 
at La altresì Dar del briccone , del vituperom, di becco, di 

ladro e simili , vale Ingiuriare i, tecciandolo di tali ignomininsi 

attributi. Lat. vitaperare , coutumelja afficere, Gr. imfpituo, aizitur. 

» Menz. sat. 3, E par Curculion suda e si sbatte; Dà del becco pel 

capo al legnajuolo, Che corna disnguali al palco ha fulte. 7nc.Dav, 

Perd. El. cap. 3a. Se m' avessero | » 30 certo che m' avrebber 
dato di sciocco, a volere chel'oratore sia di necessità legista e filosofa. (1) 

45 — Parlandosi di curare infermi , si dice dell'Ordinare il medico il 
medicamento. Lat. carae ratlonem 4 medicamentum dare, 
Gr. irerida ton. i 

46 — Parfandosi di lettere , di corrieri o simili, vale Portare avviso, 
Dar notizia. Lat nuntium aflerre, Gr. imayyizQen vii ri 

— In T. di giuoco, Metter la carta in tavola. 

È — * Nota costrutto, G. Y. 10. 136. Messer Azzo Visconti nol vo- 
leano ubbidire nè dare la signoria di Milano. Mit SS. Pad. 3.505, 
Quelli che vede forti e ferventi, questi impugo e dà forti battaglie, 
( Cioè, questi impugna ed a questi dà ee. Duve un caso fa ad un 
“ l'uffizio di due ai sue verbi ; del quale costrutto in vavii atti 
vedi Ditettare, Eotrare, Fare, Infbudere , Mettere, Ordinare , Sen- 
tire ec. ) Po 

49 — Un proverb] Non dar né in ciel nè in terra = Esser fiori 
di sé, [ Avvilu i nelle sue operazioni, } Lat. neque coglurn , ne- 

tie terram attingere. Grt cir Ure sbparzìò drriodar Mala, 5. 
a Pere ella non di più nè in ciel nè iu terra, 

5o — Non ne dare una stringa, un paracucchino, 0 cosa simile, si usa 
dii mostrare gran disprezzo di qualche cosa. Lat. ne quidem 
emere, Plaut. Farch. Ercol. sot. Quando vogliamo mo- 

strare la vilipensione moggiore , diciamo enn parole antiche: io non 

ne darei un paracuochino , 0 veramente bazzago j € con moderne: una 














DARE A BALIA 


lì canajuoli, di cui erano 


o. La novella: giunse nella vigna e 
ì ci ENO g, rien persa Blaresto vacche 


i panni : non dicono che 
e lavo 


fpeno s'incontrano nelle scritture. 

Dans a sarta = [Dare altri i figliuoli ad allattare. P. Balia , $. 3) 
Lat. tilio» nutriendos dare. Gr. risa ridi = Peary 

— A nanatto = Rarattare, (/°. A baratto} Lat permutare, Gr. dp 
Bordas, dr. -Len. 3, 3. Non che in vendita, Ma a baratto, ma in don 
dar si dovrebbono. "i 

— ammonio * = Abbominare, Frane. Sacch. nov. 13. Così si ralle 
grò il Marchese come si Sona rallegialo un She dai grande 
abbominio dato a una sua sore! la trovasse poi senza di Pr) 

—" seat, Vale lo stesso che Dar bere. rad a 
a E ls, Dara a cradro , Dore ai infondere, Mede lena. {PL 
Bere 6] im n wr. ta di w 

ui prg và divi 


per riavere, oli ipale "anche l'in 
teresse guadagnato col cambio. (#, Cambio, $. 4, 6,ev. A_cambio, 
er dare foenori, occupare. Gr. dard 
uo rin ri Dav. Camb. 102. Può dare a cambio a sì medesimo. 
— acconcio * = Porre in sesto , in ordine. #, Acconcio, $. 7. (Pe) 
— accusa = Accusare, (Presentare un'accusa in giudizio.) Lat. accu- 


re, docere. Gr. Bunriur , svsdunrioe, Segner. Pred. so, 6. Quanti io 
potrei qui numerare a ciascun di loro di magnanimi missionarii che 
sempre là dall'Italia e andarono e vanno 1 non per altro guadagno , 


. 
irrigare, Gr. &, do 


‘ate dava l'acqua e non il vino. 
5— Dar l'a ua a' drappi = Bagnarli con alcuna materia atta a 





sulle mani, perché se le lavi. Lat. aquam manibus ferre. Gr 
Sed xsipas xi. Nov. ant. 20, 1. Stando lo ‘mperaciore uno gior 
no, e' facca dare l'acqua alle mani. E num. g. Non era libero di dar 
l'acqua, la quale si dava quando il Conte' n'andò co' maestri. D. 
Gio. Cell. lett. 1f. E come'se ricevessi Cristo , dargli l'acqua alle 
mani. Galat, 17. dA pi ff 
EDENZA , 4 cnemto, #, eroden - 2.7. A_ credenza, $. 
i roeta 2 Paritadone par do più il flni Lot. erodosdune f 
Gr. wir. Ambr. Cof. 3. 7. Voi volete una volta darmi a credere 
Che il male mi sia sano? a 
— 40 arnrto, A verro = Affittare. locare. Gr. dropurdoie. [P, 
Ad affitto e Affitto. ] a È 








203. Il cavallo che portava le 'nsegue consolari , senza cagione li 
Selia  cmbeò , dicie ddietto sd scappd: cela 
» — E fig. Peggiorare. Lat. in pejus ruere, 
= annosso = /nvestire , e invadere. Gr. imylpir. Daw. 
Colt. 163. Quel vento, che è di matura diaseccativo, trovandola ab- 
bandonata (l'ura) e separata dal vino, la rascinga tutta e consima 
come fa un esercito che vedendo l'oste suo recatosi in guardia, con 
aver le bagaglie abbandonate , non quello investe, ina di addosso a 
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quelle , e fanne suo boltino. Cecch. Dons. 5. s. Le mosche danno 

addosso a’ cava’ magri. 

tondi Dent Pala poni € È quegli Wa appro a 10 pù 

fare. uegli ch'era a a me più 

ono , Vedendo la rovine data «dite Fa al fog il pri 

altri, prono. Malm, 11. 33. Dalle diseciata | e guastade Il 

v sprigionai to, bianco e roso, Fugge ‘asse, e da un fosso car 

le Gili dov è Piaciantco , © digli addolso. (P). 

— AD InTENIONE, A Intewnene , InTeNDine = Persuadere, Dimostrare. 
Bat vadere. Gr. mu, Bocc. nov, 37. ro. Per pienamente darli ad 
i il caso sopravrenuto, così fice, come Pasquino avea fatto. £ 
nov, 52. 6. Chente è, Cisti? è tuono? Cisti, levato prestamente in più, 
rispose: messer si; ma quanto, non vi potre' io dare ad intendere. Pass. 





299. E ciò dava ad intendere sinnlitodine il profeta Isaia. Lasc. 
Spi. £. 1. Che gli date voi ad intendere per sue pirla Fit. S. 

‘rane. 203. volte cra in tanta contemplazione, che per lin 
gua non si potrebbe dare ad Ind (0) 

* Dire altrui com falsa inguna Lat. imponere. » Bocce. 
nov, 33. g. 1l riprese dell’ inten e del guardare , che egli cre- 
fera che cato: cioe n: quella donna, siccome ella gli aveva dato ad 

3—- E licemente Far . Cavale. Att. Aj) 2. Do ad inten 
dere riore popolo taz grammatica Moe si pi Ù ] 


possono 
recec. , muto in certi, ma in pochi luoghi , l'ordine delle parole. Ùì 
4 — * Dare ad intendere lucciole per lanterne, che dicesi | 
Dare altrui lucciole o vesciche per lanterne = Dure ad intendere 
una cosa per un'altra. F. Lucciola e Lanterna. Dm 

— aurro = Fare apertura , Porgere opportunità. aditus aperire. 
Gr. wpérodor sindiyio. { P. Adito, $. 2.1 x 

— a pivanene = Mostrare , conoscere. Lat. ostendere, common- 
strare, docere, Gr. Sunrira:, didiraue. Petro son. 53. Per darmi a di- 
meder ch' al suo destino Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 
Sagg. nat. esp.-97. Protestamdoci di riferirlo più per dare a divedere 
il modo col quale abbiamo pensato di far gs esperienza. Moln, 
1. 14. Ma, perch’ei non vuol darlo a di è Si rizza, e froda il 
colpo, ché gli duole. 

— an orgna, cioé Dare alcana cosa ad di ec. = 4doperarla , 
Impiegarla in quell'opera. Vit. SS, Ph. 2. 172. Guai a quelli che 
danno al opera di vituperio le membra loro ! (V) 

— 4 DUE TAVOLE, A DUs TAvoLE A un TRATTO, Metaf. tolta dal giuoco 
dî sbaraglino, ed è lo stesto che Fare un viaggio e due servigi, 0y 
come dice un altre proverbio , Pigliar due bi a una fava. 
in saltu uno ca duos apros, duos parictes cadem fidelia dealbare, 
Malm. 5. «f. È a due tavole dar vorrebbe a un tratto. 

— an usuna * = A interesse, 4 guadagno illecito, Y, Ad usora 

= stan altrui fastidio. Lat. taedio cssc, Gr. dy)tur. [ML 

155.1 

7 è PARE Ze stano che Tare de Ban Pn ài CAME 

— asrauso = Tiuwagliare. vexare , ivexare. Gr. 

Bur. Lasc. Spir, 5. +. Egli avrebbe cc. dato affanno grandissimo a 
quella poverina. E Gelas. 3. 3. Mona Zanobia s'era levata 

to, perchè la doglia del corpo le ha dato questa notte allzuno. Cant. 
Cam. to. Deh! andate col malanno, Vecchi pazzi rimbambiti ; Non 
ci date più affanno. 

— arrumone = Afflizgere. Lat. moestitiam dare, moerorem afferre. 
Gr. runs Past. 334. Chi più sa, più gli è richiesto , e maggior 
peso ba a sostenere, € più cose conosce e vede , che gli danno aflli- 
zione e pena, 

— 4 riumna * = Incendiare. Ar. Rim. st. 18. Che Alarico e poi To- 
tila, flagello Detto di Dio, di 

— a mitate = Dare altrui î 
dare. Gr, di +5 wiSisda rapadbdivar ki 
passo di lana filata, che al fusn avvolgeva, mille sospiri più cocenti 
che fuoco gittava, di colui ricordandosi che a filar gliele aveva data. 
Fr. Giord, Salv. Pred. 74. Quandodà a filare e quando ricoglie, quan 
do dà a tessere e quando ricoglie. 

3 — Dare a filare vale anche Torre a filare. P. Filare. 

— 4 rrro. #. Dare ad affitto. 

— A cause, (ace cane), Danch a came=Fuggire. Modo basso. Lat. 
se conferre in pedes, se dare in pedes, Plaut. Gr. guiyur, forni 
rà dredpare. Fin As. 213. i la fune con che io era legato, 
e diedila a gambe, Cecch, Servig. 3. 3. E egli per non csser cono. 
sciuto, Per poterci tornar, la darà a gambe. £ Corr. 4. 6. Una 
notte il garzon la darà a gambe. Lase, Spir, d 3. 1 quali di fatto 
ci s' avviaron dietro, e noi la demmo a gambe. Malm. 4. 53. Poi 
fatte le mie scuse, e rese ad ambe Mille grazie, le lascio , e 
a pambe» Buon, Fien 1, 4. 3. Io ho pensato Una ‘nvenzion da farli 
der sente GSi di aloe Pereguitaro, di Ta 

21— le gara alcuno = lutraversarg| 
i suoi negosi Lat. aliquem persequi, alicui adversari. {7 Darsi al- 
mbe] 

— 1 Costa * = Arvier sino al ginorchi. PF. Dare, sim 

— ana pere i tempus dare, spalium i 

itatom dare. fim naspdo , È inzipiar ddgeni. ( #. Agio, $ 35 

+ Dav. Stor. 2. 356. Tale indugio diede agid a' Vitelliani a sal 
varsi in certe vigne intralciate lungo un picciol hosco. Bemb. Sun 
3. go. Tl quale Éimsimitiano « per dar agio a Filippo suo figliolo, 
duca di Borgogna , che trovare il potesse, ritornò alquanto a dieteo 
più a dentro nelle Alpi. 

— 4 conenx = Concedere altrui checchessia , perché lo gola sino al 
tempo determinato, 0 cnlla condizione stabilita. Lat, in antichresin dare. 

— a gota, ara cora = drmvare fino alla gola. { #. Dare, $. gr. } 

— a cuanacso, #. Dare guadagno, fs. : P 

— a cuansia = Affidare alla custodia o guardia, Petr. Uom. ill. 








DARE A GUASTAMENTO 


117. S'îi con prezzo di corrom, gl’imbasciadori; e non po- 
tendo, gli dette a guardia a' suoî soldati, comandando loro che per 
nessuna città li lasciassino entrare. (V) 

*—— A GUAsTAMENTO E barba == Lasciar che si guasti e depredi, Bemb. 
Stor. 43. 173, Una ricca ed illustre città a guastamento e preda cs 
sere stata da' nemici «ata. (V) 

— a intenpene.* Lo stesso che Dare ad intendere. Morg.1. +3.Ta comin. 
cinati insino in Aspramonte A_dargli a intender che fnssi gagliardo. (N) 

— ara. Lo stesso che Dare ajuto. # Petr. cant g5. 1. E sempre 
andai (tal Amor diemmi aita ) In quelli esilîî, quanto e' vide , al 
ri, Di memoria e di speme il cor ndo, Ar. Per 25, 5. Che se 
non è chi tosto le dia aita, Tosto l'amor vi lascerà e la vita. 

— auto, Ara = Ajutore. Lat. auzilium dare, opem , 
Bondi, G. P. 10, 3. 1, Scomunicando chi gli desse ajuto o favore. 
Hoce. nov. go. 32. E pregolla che allo scampo di Rugyieri dovesse 
dare ajuto, siccome colei che, volendo, ad un'ora poteva Ruggieri 
scampare , e servar l'onor di lei. Bern. Ord. 1, 16. 7. State in mipo- 
1: ogaun sia ciecò e muto; Non sia di voi chi vengna darmi ajuto. 
dr. Fur. 25. 61. Non m' avrai, disse, dato ajato invano. 

a — Dare in ajuto, per ajato, o simili, pagliono lo stesso, Lat, 
subsidio dare. Gre ris Beiduar dbcrai, 
3 — " Dare ajnto di ‘costa. #7 Ajuto, $. 7. (N} 

— atserco = Altergare. Lat bospitio excipere. Gr. geeitur. Boce. 
now, 12. &, Va, e sappi sc il tuo sin Giuliano questa’ notte ti darà 
baon albergo, ché il nostro il darà ben a noi. BurcA. e. 66. Usciam 
fuor di tenzone , e fa, Batista, Ch'una sera mi dia cena ed albergo. 

a — Per metaf. Ricettare. [P. Albergo, $. 6] 

— aL caro, P. Dare capo, $. 7. 

— at ruoco. 7. Dure uo0o sf di 

— 4 uvemo == Concedere a livello, Lat. in emphyteosio dare. Afleg. 
286. La fora è an castel che pare un forno, Dato a livello ab 
antico al rimedio Del rappreso figliuol dell oppilato Dalla mattana, 
suocera del ledio, 

— atta tana. 7 di marineria. Par inclinare il bastimento più da 
un lato che dall'altro , 0 pel vento , © per lo stivaggio disuguale. ($) 
— Alta cieca = Dare senza considerazione. Lat. quo sors tuberit ictus 
inpeminare. tium exarrur. Segner. Pred. 2. 4.300 poscia i primi, 
quando lo vezgono nella vernata già secco, a levar la scure, e a dare 

gli alla cicca tra capo e collo , tra tronco e rami, d 

—— atta cintoa = Arrivare fino alla cintoîa. Lut, pertingere. 

— atta cora, Lo stesso che Dare a gola, #. 

— anta mano, #. Dare mano, $. 15. 

— Alta Fatta. 7) del giuoco della palla , che vale Spignerla 0 con 
mano 0 con strumento. Lat. pilam trudere. Cecch. Dot. 3. 3. Chi 
nov può dare alla palla, sconci. (Qui è detto a modo di proverbio. ) 

» — Dare alla palla quando clla balza, e ovunque ella balza, 
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fig. = Non perdere nè lungo nè tempo, quando l'occasione lo por 
ge- Lat. cccasionem arripere, casu oblata Îectere ad consilium, Liv. 
Gr. afopune rafalr, Al fe 457. E se scherza con voi muovo Ghia 
cinto, Fcho, dal , 





— ALLA NANICE, 


che — Arpuccio, [vs Appoccio } == Sostenere, 


— ALLE secche, siriani T. di marinevia. Investire in uno scanno , o 
acccagna, sicché il bastimento urti, e s' impegni nel fondo de mare. (S) 

— att’ becero = Colpirlo. P. Dare, $. 8, 2. (V 9 

— au uoxo = Partorwe, Lat. in lucesn edere. Gr. rixrue. Amet. 8. 
Allora che la mia madre mi diede al mondo , Saturno i cari regni 
dell'oro governava ne'correnti secoli sotto caste leggi. E 3f. Tanto 
che il numero empiemmo delle figliuole «di Pierio , e di sì notabile e 
fella Sole ci dicesi prete + che ec. 

— alto = Accennare,o re, 0 Percuotere verso la parte sane, 

» — È fig. Eccedere la mediocrità 0 lo sato comune in fatti cin 
parole. Lat. alta petere, us ferire quam oportuit , supra si- 
gnum jacere. Gr. nbaht al: 

— avi roma * = farli d maestro addnsso , Trattarlo da fan» 
ciult», Dav. Accus, ‘4, Più forestieri più volle ha messi qua entro, 
e, quello che piò è + fatto salire in cattedra messer Giovanni Dati a 
darci la materia di ragionare; che taut'é a dire, quant a darcil'or 
ma,e il Jean anzi il cavallo. (B) 

— aL vento = Spirgare, Spargere al vento. Lat. dare ventis 
dere caplicore. Cif Ca. 3,60. Ch'i' voglio ardergli in 5h 
e dure al vento, Per tura «d' aimendue , Ja polvere. £ ‘neaso 
È cosi dati gli stendardi si vento: ISP dd 





DARE A SACCO E A RUBA 


— A macci == Dare in abbondanza , 0 Dure a ufo. Lat. allatim 

tuito dare. Gr. Sepiite, 4 Sepràs dudsras, Alleg, 222, Non vi si 

Sono i marzapani a macca, Come si crede quilche nuoro pesce, Che 
‘a gli animali alla casacca, 2 

— A maxgiane. Lo stesso che Dure mangiare, #° f. a 

— 4 uan sanva == Dare altri colpi, 0 simili, senza che esso abbia 
modo di difendersi {o di offendere. A man salva) Lat, imparatum 
petere. Gr amapirnror uodiArur, 

— 4 misura = Dur musuratamente, Lat ad mensum dare. Gr. ri ps 
rpniie dbdran Fr. Jac, T. La lunghezza ela latezza Molto gli si dà 
a misura. 

— amumizione = Far maravizliare è Cagionar marmviglit. Lat. at 
miraliohem concitare. 

— 4 monte, Lo stesso che #. Dare morte. 

— A arosca cisca * = Dar colpi senza discrezione, e fig. Partare senza 
considerazione © rispetto, F. Mosca. (N) 

— 4 mosrna = Mostrane , Dare perche si consideri. Lat. ostembere , 
ostentare, specimen exbibere. Gr duuaedher 

— arcoscia " = Angosciare, Affinnare, Cr. alla v. Angosciare. F, 
Augoscia, $. 1. (N) 

— ANIMA, L'asti 

a — Dare l° 








Avvivare, Lat. spiritum dare, Gr, Tuorasin. 

vale anche Sottoporre l'unimo. Lat. se dedere, 

vere. Gi rio inbedbiva; Amet, 12. Ma la natora del novello 
signore, a cui ignorantemente aveva par testé l'anima data, nol consente, 

3 — Dar l'anima al diavolo o al nemico = Disperursà, Fin Tria. 
2. 3. E così tutto "1 di tì fanno dar l'anima al nimico, 

— aniuo = Ewriare , Invogliare , Incora + [#7 Auimo, $.36.] 
Lat, animim addere , animos au; 4 fiduciam facere. Gr Saprsvar, 
Dov. Accus. 4f1. Estimavate voi essere il nostro feggente andato a 
Pisa dar animo a voi, accademici, a segnitar di dare all'Ac- 
cademia fama e rinomea? Tac. Dev. Ann. 45. 175. Il che diede a 
mimo d' assalire la metropoli Artassata, e passò l'esercito il fiume 
Arasse , che bagna le mura. 

3 — Buon ammo = £ure star di buon animo. Lat, excitare. Gr, 
Fyripur, Alleg. 15. Né molto spesso ‘le disunite voci della varia bri 
Gata in dare alirui boon animo s' accordano. 

3 — Dar l'animo = ZHastar l'asino, Lat. conlidere , andere. Gr, 
Dafjor, Bemb. Aso. +. Che amore sia huono, Gismondo, «daratti 
l'animo , dieci, di dimostrare? Sagg. nat. esp. 7. Gli dava bea l'a 
pimo di fabbricare due e tre e quanti termometri si fosser voluti. 

4 — Dor l'animo = Dettar l'animo, Suggerir !' quinto. Lat, collibe- 
re, quodenmque animo collibitam est facere, Gr. apirnu», è Ar 
Cass, prof, Li quali laceraronta , E di lei fer ciò che lor diede no, 

— a noto'== Accordare per un prezzo convenuto i sevizio di unba- 
stimento per trasporto di effetti o _mercanzie, (5) 

— 4 parti = Concedere con condizione. (W, Darsi a palti.] Las con- 
ditionibus dedere. Segn. Stor. 9. 255. Dette quella rocca a patti, e vi 
ricevette dentro il presidio. 

— APPALTO , L'APPALTO, NN APPALTO == Appaltare. Lat. monopoliva 
constituere. Gr. poromaibunr Lita PERTRIE 

— arricco = Dare speransa , Fare apertura tale i possa spe 
rare. [#. Appicco, f. 3.) Lat. aditmn aperire, aditun relinque 
ansam puaciete Gr. pe dira, Dav. Scism. 23. Scrime. molto 
infastidito al Campeggio, ch' ei non dovera lesciar venire a Roma le 
domande che s'avevano a risolvere in Inghilterra, né dare rappicco 
veruno alle cose che il Pupa non può mai conce 

Ajutare. Lat. roborare, fal- 

cire, robore circumdare , Zac. Gr. errpitur. Tac. Daw. Ann. 12, 

148. Stimolava Claudio , che pensasse al ben pubblico ; desse alla 

fanciullezza di Britannico un aj (A 
3-—Dar l'appoggio=Conceuere al vicino che cppogzi dl suo edificio 




























al muro di tua proprietà che non si pare, puerché il vici dî 
la metà della vabita del lap agita smonendo 


muro a cui 


SE ones 
forze, ar- 





capo mi pecca ? £ 2.94. Ardir mi desti colla voce d' ecco. Canz, 
Car. 6j. Dell ‘ine I tieri in gicetra Ci dà il vin talvolta ardire. 
— Auconzsto = Somministrare cagione , [wgamento 0 prova.) Lat, 

argumentum dare, documentum dare,  lidem facere, Gr. ddr 
Boce. Fit. Dant. 2f5. Le quali (deità) multi vollero che fossero il 


Sole e la Luna cc. , e ciascuno degli altri de' sette pianeti , dagli lo 
ro effetti dando to alla loro deità. Baez. arch. 4 6. Le 
allegre (pene) danno a' buoni grande argomento, onde traggano quello 


che di si fatta felicità giudicare debhiano, 

— 4 muerotsane LE csaverta = Uscir di sé stesso, (#7. Cervello, $. 
11.) Lat. excordem esse, ameutem csse. Gr. deoow riras. 

— anma ratsa *" = fur vista o sembianza di attacco , Attaccare 
simulatamente da una parte, per muovere assalti veri da un' altra, 
T militare. Bentiv. Guerr. Piand, p.3.L 8. f 168. Fu giudicalo ce, 
dare un'arma fils caldissima contro il quartiere, dove sì tratteneva 
il Velasco, € dall'altre parti muovere gli assattì veri. (00) 

— a ams." #, a sacco e a ruba. (N) 

— 4 succo 8 A Rusa = decondare, Permeltere a' soldati di dare il 
sacco. Bemb, Stor. 3, So. Vedendo M. Antonio ec. che la bisogna 


DARE A SAGGIO 


andava non-bene , diede la città a sacco e a ruba alle sue genti. AI 
lora i soldati © 


rematori , dalla speranza della preda incitati , e tra 
ecostarono alle mura, e postevi le scale ee. , s'avren» 
e a rubarla si dicdero. £ 6, &9, Proposto cli dare 
loro soldati. (V) , 
Dare a succo , Dare il sacco. #7. Dare a liane 





a ruba la città a' 
a — * Dicen an 
ma e # Succo. (N) ù 
— a saccio, #7. Dare saggio, $. 2. 


— A sai * = Far conoscere , Manifestare. Segner. Incred. p. 3. 
cis, $. 1, n. 2. Come avrebbe l'uomo potito mai indovinare quelle 
verità che sono sopra di lui, e singolarmente la norma di una reli- 
gione vera e valevole, se Dio stesso non glicle avesse amoreyulinente 
date a sapere? (P) A 

— a scapito. #, Dare scapito , $. 2. 

— A SCELTA. stesso che Dare scelta. F° a 

servigi di alcuno, Servirlo, Cavale. 





i ice del 
mezzo gi 
soccio a Viy 


impera facere. Gr. sfizi, G. #, 13, 58. 4. Vi continuò | ose 
l'A 







a (E 
assalto Mi 


catis absolvere, cum Deo conciliare. Gr. aroyisiraze riv duaprauarer 
— A racuio = /endere non l'intero capo di checché sia , iu le par- 


ti tagliate dul vesto ; [ Wendere, permettendo che con un taglio si 
esamuini prima se ciò che si vende è sano , di buona qualità mel suo 
mterno,) Lat. portionibus vendere. Gr. sieà prpos edi, Cant. Cara, 
at4 Noi ne daremo (i caci) a taglio, e'n tutti i modi Che voi vo- 
leti, freschi , pussi e sodi. 

— a Teuno, al Teuei. 7°. Dure tempo, $. 4, 5 e 6. 

—A Tema, Pak Toana=Cadov, Ruviare Frune.Sacch. lett. 229.Son0 sta 
te poste € appiccate tante immagini, che se le mura non fossuno poco teu 
po fu state incatenate, a pericolo erano col tetto di non dare a terra.(Y} 

» — Gettare a terra, d. Agost. C. D. 3. 18. Quanti muniti regni 
furono distrutti quante nobili ed ampie città date 1 terra! (V) 

3—- E iS. Agost. C. D. De' quali (libri) i danno 
a terra la falsità di coloro i quali vogliono cc. £ 5. g. Si i con 
suc argomentazioni di dare a terra ogni profizia. E appressn: Or che 
cosa ie Lemette Cicerone nella prescienza delle cuse future , che 

sì sforzò ec, darla per tofra? (V) 

4 — Dare a terra cos le proce =Piglun terra, Approdare. Cur.En, 
3. #3f Allor le vele Calununo , e con le prone a terra demo. (M) 

— A taavenso = | Colpire inversalmente; Naufiagnre; e fix. come dul- 
lei F.A toverso, $. 4] » adversari palo, Gri qarpos 
ivarmobrdan Farch, Ercol +9. Dare a traverso siguifica dire tatto il 
contrario di quello che dice un altru, e mostrare scmpre d'aver per ma- 
le € per falso tutto quello che egli dice. 

— attacco = Summmistrar cagione onde si speri, Alletta con ispe- 
ranze, Lut, ansam dare, Gr. andre didira. Hern, Ort. 2. 19. 5.Basta 
loro a scusarsi, s'ei nom danno Opi d' attacco, ogni colore. 

— aunacu = Dare arde. Vit, SY. Pad. 1. 15. All'ultimo veden- 
dosi lo nimico tutto confuso e vinto, costretto per virtà di Din, lo 
quale per questo modo volle dare amlicia al suo cavaliere Antonia, 








— AUDIENZA > purea, (onu cana Hari l ra ed è re 

israti, 0 de’ rmonaggi, (A. lenza 3.1 £at audire, co- 
fim ioquendi Decie. Gr. Guoiue, Alleg. 5. Noa è, cred'io. fe 

non 
ell pico 

a — [Date ascolto semplicemente.) Petr. corri. 27. 1. Date audienza 
insieme Alle dolenti mic parole estreme. 

3 — Dare andienza, { udienza 0 amdicozia,], voleanche Dar retto. 
Lat. animsdvertere , mentem adhibere. Gr. aledanctau Mit, SS. 
Pad. 1. 181. Se infino allora non mi prendete , sappiate che io non 
vi durò più audienza. Ar Cuss. d. 1. Egli è lento a ‘nvestigar 
dovabbiano Costei condotta, che non dà an A cosa ch'io gli 
dica. » Cavalo. Att. Apost. 13f. Udendolo parlare in liugua ebrea, 
diedongli audienza. Ar. Fur, 33. 79. Gli diodi allor udienza più che 
prima , E riverillo e f' di lui pa stima, (V)_ 

4 — Dar l'andienza che dà il Papa a' furfanti: modo bassoy e vale, 
Non dare orecchio 0 retta alle parole di colui che ti parlu. Malm, 10. 
46. Perocchè dai ridaldi gli vien dato L'udienza che dà il Papa afirfanti. 

— a vro== Dare seaza riceverne ricompensa. [Lo stesso che Dare gratis, 
FA Lat dare gratis, Gr. Suprde Fibgrai, 

— 4 un nonro = Perder lu fatica, Perder il tempo. Borgh. Orig. 
Fir. 20. Melclior Cano cc. ha in maniera la vanità di questo trova 
to scoperta , che volere ora aggiugnere nulla di nuovo, srebbe co- 
ame dare a un murtn, {V) 

— auna * = Render famoso, P. Aura, $. 70 4 

+— A USUNA, (ab USURA] per ricewere, 4 sorte duta, anche 
Lusura, (V. À, usura] Las. dare focnori. Gr. darte. E 

Fooub, IL 


si gli apparve visibilmente in forma d' uao gurtone bidisimo. (1) è 
ma» 













agiato Nel dur dell'udienze Il principe, i vicario 


DARE BELLEZZA. 553 


1 E per simil) Amm. Ant. 16. $. 2, Che'] beneficio non si 
dee dare ad usura. Albert. 6. L'uomo che la misericordia del povero, 
da a usura a Pomeneddio. 

— autorità = Concedere facoltà , potenza. {W, Autorità, $. tifa 
Auctoritatem , polestatemque largiri, demandare. Gr, igsorian da 
G. F. 9. ifa 1. Fecelo paciaro in Tuscai incchi mettesse con- 
siglio e pace nelle discordie di ‘T'uscana , il va ide autoritade 
di procedere spiritualmente a chi fisse disubludievte Chiesa. 

— A vaneae = Per: vo, Fur credere; [e si dice il più spesso di 
cos contro verità ec.) Lat. persiadere, ostendere, Gr. derma. Boce, 
nov, 37. 6. La Simona disse che le piaceva ; e dato a verlere al pa- 
dre una domenica dopo mangiare che andar voleva alla perdonanza 
a san Gallo, con una sia compagna cc. se ne andò £ nor. 51. $. 
Mi vaol dare a vedere che la notte prima che Sicofante giacque coa 
kei, messer Mazza entrasse io Monte Nero per forza, £ snow. 65. ut. AI 

male ella di a vedere che ama un prete. £ nun. 21, E a me credi aver 
dito a vedere che tu altrove andato sii a cena. £ G Dandogli 
‘a vedere ch'esso veniva verso Italia. Lub. For, Te ito mostrava, 
per dare a vedere a quelle , alle quali ti dimostrava , sé ancora esser 
da tener bella, Cini. Cul. 2. 59, Dovdogli a veder quanto in ciò 
erra, Sperano d'acquistarne gloria e fama. 

— a vista, #7. Dare vista, 6. 7. 

— a + #, Dare vita, $ do i, 

— avviamzzto = Dure occasione e messo di far ine quello che 
si desidera , Dar da Lavorare } Arrecare utilità. (#. Avviamento, $. 
È) Lat, in assequendam rei viam moustrare, Cont. Cara, 207. Don» 
ne, non vi sia alzano Di darci avviamento , s'e vi piace. 

— avviso, [L' avviso)= Avwisare, (Addimastrare, . Avviso , €. 3.) Lat. 
certiorem facere, Gr dandole, Tass,Ger-g, 1g. Entra in Gerusalciame, e tra 
le meste Turbe passando , al Re dà l'alto avviso Del gran campo che 
giunge, e del disegno, E dl notturno assullo e Por e 'l segoo. Ar. 
Fur. 33, 47. E promelle gran premio a chi dia avviso, Chi stato sia 
che gli abbia il figlio ucciso. £' 27, 131, Che la presenzia gli-dié certo 
avviso, Ch'er' uomo illastre e pien d'alto valore. Berm,Ort.2.24.66.Fu 
tosto dato avviso in che periglio Ferraù si trovava e "L re Marsiglio. 

— tacoiame = Dure a credere menzogne, { P. Baggiane. } Lat. impo. 
nere. Gr. igararàn, 

— satnanza = Porgere animo , ardire. (V. Baldanza , $. 1.) Latani- 
mos addere. Gr Saproar. fr Jnc, TL 3, d. 6, Vude csce speranza , 
Che dà baldanza AL cor cla è levato, 





















18.257. 
irare sd 
Burch. 1, 53. E facevan fia loro un gran consi; ie bando 
a’ fichi castagomoli, Ally. ro. Fate che, vedendovi dentro ritratta al 
maturate la miscra comdizione deporti cc. , dicto na tratto bando alle 
rime bagiarde, e mandin le Muse in chiasso a sunn di cano, £' 109, 
Ma il valso ignorantissim» ved ato Non la ke Muse al son, d'una ta. 
bella Dure a' purti mediveri bando. 
— sasso, Cuntrario di Dar alto. Lat. infra sibidere. Gr brocaditur 
a — È fig. Noa prender appunto l'ora, Non essre 4 tempo. Lat. 
serius quan oportuit accedere. 3Tiprio riw aampin 
— RASTONATE, [Uma Bastowata } = Porvuotere con bastone, ( Bastonare. 








#. Bastonata, $ 1.) Lar, baculopereutere. Gr. faphitso. de. Supp. $- 
2.Se Uapprossimi , Lo ti darò una Bustonat 
1- È fig. (P. Bastovata, $. 3.) Fund, Ewol. Fg. Dare una bo 


stonata a uno, è dir male di lui sconciamente , e tanto più se vi 
ingne , da civchi. 

[narractie, ] La sattantia = Combuttere , Ponire alla 

(4. Battaglia, S. 6) Lat. proclin committere. Gr, pix:edan, 

Va uello fece dare più battaglie , € votare i fasi d'a 

equa per empiergli di terra, £' 12,59, 4 Vi continuò l'oste dall'Ago. 

sto 1345 al Maggio 13j6, dundo alla terra continue battaglie e assalti. 

; a tr. sori. Sg. L'aspettata virtî, che in voi fioriva 

risse Amor da iò darvi battaglia, Produce or frutto che quel 
agguaglia. 

— nattesimo. #7 


Dure il battesimo, 

— BATTITOI muse = Patere, Percaotere. ( E dicesi anche al 
ig. » S. 2 e So.] Lat. verberare , pulsare. Gr.-dipue. 
— aeccane= Dar mangiare agli uccelli, (e ad'altri animali. Beccare,S.1. 
e 2.) Lat. aves pascere. Gridpedas irvirdon» Pes. Br. 5. 19. Se l''uo- 

ino dà lor beccare coinino, e unge foro l'ale di balsamo, ec.(N) 

3 — Dar beccare al cervello: modo basso, e vale Persar tn sé co- 
se di niun momento, Lat. inunes curas disponere, Gr, xvi pearg 
F. Cervello. 

3 — Dar beccare alla putta = Miporre nascosamente in giuocan- 
do parte del danaro , 0 per assicurarsi di non riperdesto , © per far 
vista di vincer meno. 

4 — Dar beccare a' polli del prete : sodo dasso, che valle Monire. 
Lat. diem suum chire. Gr. rourrir. 

— suuuszza = Abbellare. Lat. docus addere, pulclwibudinem adsciscere, 
Gr. siddos mporridivan Pass. 233, Parvo che due fortune contrarie si 
dividessono iusieme : l'una gli diede grande nobiltà , e smisurata bel- 
lezza, prodezza ; molta gloria co, Bors. March, 3, 4 Che bellezza 
non dico elleno dare ad altrui, ma banno in sé, che si deb- 
ha desiderare ? Tuss. Ger. 3. €s, E bella si, che "1 ciel prima né poi 
Altrui non dié maggior bellezza io sorte. 

gn 
























DARE BENEDIZIONE 
— serepizione , La semenizione = Brmedire. { #. Benedizione, $. 3.) 
Lat, benedicere. Gr. sxoyus Fr. Jac. T. Poiché da te mi parto, 


sa Far benefici, Ci ir benefici , Benefi- 
BENEFICIO = cu, Con ’, 
Ha Lessico contire, leaticia Sneti Goo segni Bota 
gr 4 Noa perciò è la memoria fuggita de benefici già ricevoti, da- 
coloro ec, 
i Dar benefici. 7. de' canonisti. Presentare a beneficii ecclo- 
siastici vacanti , Conferirgli. G. V. 11. 20. 3. Puose Giovane 


bere l'acqua E nov. 36. 14. 
alla brigata, Ar. Cass. 3. 1. Se a cena così prodigo Sarai nel darmi 
ber, com'ora chiacchiere, La cosa anderà 


ja, 
vale lo stase Foce. mov. 88. 11. A te 
sta oramai, qualora tu ni i così ben dar da mangiare, come 
da bere, come avestì. Cr. 3. 51, 
sugo delle “faglie dato a bere. E appres 


fitto il bere. Lat, gustom 
'oste, dissegii pian piano: 
i vin rosso € bianco, € 


E 
indiando molto me persuadere , 


here. (N) 

= Farla credere anche 
quand» essa é falsa. {V. Bere, 6. 25, 6.) Warrh. Ercol. 87. Dar he- 
re una cosa ad alcuno, è firgliela credere ; omde si dice berseta , e il 
tale se l'ha beuta, o fatto le viste di bersela, 

— Mava, La nana == Governare le bestie da soma colla biada. Lat. 
fruges prachere. Gr, Sapia ciritu». Burch. 1. S7. Alosandro lasciò 
"l fieno e ta paglia Innanzi ai barbarcschi di Cicilia, Non dando bia- 
da il di della vigilia, Che 'otrava il Podestà di Sinigaglia, 

— miasimo, Chtaswo, scasso) = Miasimare, Lat. vitaperare. Gr, Jiyur. 

; è 143.3, In Firenze ebbe molti repetii, e biasimo dato a coloro 
cle non avesto lasciato l'accordo co' Tedeschi. Dune Inf: 7. 
93. Quest'è colei ch'è tanto posta in croce Pur de colur che le dovrian 
dar + Dandole biasmo a torto e mala voce. Franc. Bark. s0î. 13. 
La quinta : date Preso alla lingua, che può hlasmo dare. Ar. Fur. 
au. 59 Vede suoi vizii € sue virtudi espresse, Sicché a lusinghe poi 
di sé nou crede, Nè a chi dar hiasmo a torto gli volesse. 

(®_— Acquistar biasimo. Petr, Uom. il. 9g. Ma molte cose gran 
hiasimo gli dettono. (V) 

— noce. Lo stesso che Dare voce. P. (7. Boce, ff.) 

colparto, 














a — * Dar boce 0 mals boce ad uno = /n Irfimarto. V. 
Boce , $. 5. (N) 

— romunte (= Dar giudizio contro al giusto , per lo più portandosi 
di gioco.) 4 odo Lusso, [#. Borniola. ] Lat, iniquam sententiam fer- 
ve. Gr. magaroprr proco ridisda, 

— sesoerti. Dar suore parole e cattivi fatti. P. Bomoletto. 6. CN 

- agi } sorrose , un sorrose = Slottoneggiare. ] #. Bolto- 
me, $. 10. 

— snacao = Porgere il braccio in ojuto, Lat. subrenire, auxiliari 
deftadere; Gr. fondi feno n: ui ri li : 

+» — E prev metafi Ajutare. ner, . 35,3. i potrane 
no addrizzar ne” costumi, sc voi pon date lor braccio ? E 


Gr. rie Basixmats ita: 

— amica, [LA saica}= Infastidire, Molestare, (P".Briga, $. 1.) Lat. mole 
Riam aflerre, Cr. rapfxio run mpsiyuara. G. I. 9. 22. 2. Fece de 
creto, che offesa che'l Re di Francia avesse faita a Papa Bonifizio 
-0 a santa Chiesa, mai a lui 0 a sua rede polesse essere ai nda 
to briga. Alleg. 56, E la vostra natural cortesia mi v' alletta a darvi, 
abbiate pacienza, la seguente briga. » Dant. Purg. 7. Non però che 
altra cosa desse hriga, Clx la nottirna tenebra, ad ir suso.{P) Foce, 
nov. 39. 5. Ardiam a dargli briga , cc. (N) 

— auo. Lo stesso che Dare garbo. FP. 

— ivssora = Dur chiacchiere. Lat lactare verbis, { 7 Dare pa 
stocchie. ] 

— suon nanx. 7. Dar bere, £. 3. 

— suose panote. #. Dare parole, $. Se 4 

—_avosi cosrom * = Amumaestrare , Educare, Disciplinare ec. W. 
Costume, € 5. (N) 

a s la e sermplicemente Assuelare, Avvezzare, P. Co- 
stume, f. 7, a. 

— stono rsexpro 0 esempio. P Dare esemplo , $. 3. 

— suon sacco ni sè. P. Dare saggio, $. 4. 

— susz = Percuotere. [P. Bussa, $. 2, #] Lat. pubare, verberare, 
Gr. rai. Bocc, now. 68. +6. Non ti dicdi io di molle basse ? 

— caccaratoore {= lar de paroline è ingannare 0 per entrare in 
grata di chivchissia.H, Caccabaldole, di Warch. Ercol. 56. Usanisi an 
cora in vece di adulare , sejare, 0 durla rija , e così dar l'ailndola , dar 
carcalaldole, moins y roselline , li quadra er. e più ponolarmente 
arde a Piacenza, ovvero alla Piacentina , e talvolta liginr fa cod 





DARE CAPO 


cacca = Far flggire, 

per . {P. Caccia, $. 14, *} La. ali 
cere, pellere , fugare. Gr. Coradisuo. Bern. On. 3. 6. 
che gli dava più la caccia 1 Ebbe in mezzo all'assalto un 

dir. Fur, 13. 36. Come il cane talor, se gli è intercetta 0 

e volpe a cui dava la caccia. Sagg. nat. esp. 119. Per molto che se 

la caccia, spaventandolo agitando l'acqua, non fi mai 

veduto sollevarsi , come facevano gli altri pesci. Ma/m. 7. #2. Oimé le 

mie stoviglie c°l vin di Chianti, Ch'io tolsi in dar La caccia a un vetturale. 

» — * Dar la caocia vale nei ro Cacciare. P. Caccia, Ma) 

»—* a] la caccia, ciad, le facoltà, di diritto di ogcciers: cd 
Caccia, 6. 6. 

_ ein, [cavss) = Porgere oscasione, LP. Cagione, £. 14.) Lat. dare 
occasione , occasionem prachere. Gr. dgoputo dilsral Auce. nov, 6 
16. Le diè cagione di mandare ad effetto fa scconda cos. £ nov.83. 

43. La quale astutumente , secondo l'ammaestramento di Bruno ado 
rando , molto bene ne gli dava cagione. Lab. 18. S' ingegna di dor= 

i dolente vita, e cagione di desiderar la morte. 4met.45, È? l'occhio 

tornando alle cose più base, mi dié cagione di maggiore mararviglia, 

E 70, Alla quale Giuvone invidiosa divde cagione di mancamento a 


moltiplicati vomini. Albert. 6. Lo stolto Sgopre rea di far 


— CACCIA, LA 


bene ec. ; dac cagione, che oggi promette 
dhimane é venuto , e anche te dimane. Ties. Ger. $, 3. È quel. 
la clezion sovra sé toglia: Cos non avverrà ch' e dia cagione Ad al 
cun d'essi , che di lui si doglia. dr. Cas. s. a. Noi gli diam, per 
truscuraggine Nostra , cagion che la stizza e la collera Sfoghi sopra 
di noi. » Dant. Par. 4. 32. Ancor di dubitar ti di cagione Parer tor 
marsi l'anime alle stelle, la sentenza di Platone. (P) 

3 — Incolpare unt. {#7 Cagione, $. 14, 3.) Lat causam alicui in 
ferre. gi alndrda. Mr A kb 

3 — Trovar pretesto , 0 piuttosto trare altrui pretesto, 
Lat. nancirci causam, Gr. airicheyeir, Hi. ST. Pad. 2. 451. Questo 
accolare , volendalo onorare, diegli alcuna cagione , ch'egli aveva bi- 
sogno d'andare innanzi. (V) 

4 — * Addane in ragione. #. Cagione, $. 14, 4. (Pr) 

— cavci = Tirare colpi col piede. Lat. calcibas petere , calce ferire. 
Gr. rauritio. Boo: noe. 6 Credendosi la maglie pigliare, prese 
la fante; e quanto egli poté menar le mani e' piedi. tante pagna e 
tanti calci fe diede, tantorbé tutto "1 viso l'ammiccò, E nov; 73. 19. 
Niquitoso cone verso la moglie; e, presala per le trecce ce. tanto 
de dié per tutta la persona pugna e culei , senza lasciare in capo ca- 

Ito, 0 0ss0 addosso, che macero non fosse. Tar. Dav Ann, 16, 228. 
inita la festa, Poppca mori d'un calcio datole dal marito crucciato 


nel ventre 

» — Dare de' calci al vento, al rovajo, all'aria e simili = Eue 
re impiccato. Lat. la suspendi, Gr, irxyxoritiedau. Boce. now. 
13. 19. I tre mastadieri il di segnente andarono a dar de' calci al 
rovajo. Morg. 18. ag. I vi pmmetto Chi al vento insieme de' cal- 
ci durete. Cirff. Calo, 3, 3y. Falcon fe' il vola come il passerino: 
Così rimase a dar de' calci al vento. E così vuole il giadicio divino, 
Che chi mal vive, muoja malcontento. Fin Dite. an. Jj. Se il tadro= 
he avesse lasciato star le cose altrui, non avrebbe vato de' calci al 
vento sul Mercatale, dr. Cass. g. +. Chè non mi lasci pur tempo di 
avvolgermi Un laccio al collo, e dar de' calci all'aria ? 

3 — Per metaf. {del 1. sign.) W. Calcio , $. 3,3. Sezner. Mann, 
21. 4. Si contentò di avere solo Dio testimonio di quel buon fine, per 
lo quale avea dato così de' calci al mondo. (V) 

4 — [Per simil. del 2. sign.) Tirare i tratti morendo. Lat. mori. Gr. 
riuert. Born. Ord. 1, 6. 70, E dà decalci al vento in sul sabbione, 
Dall'ana banda all'altra trapassato. 

5 — * £ig. Dar tra due calci un + Dar dove un calcio e do 


P, Cakio, £. 3, L 


— cato, ni cato, iL cato = Concedere hs aggio calo. 
4 — Dare a calo == Dare per riuvere cos dola , è il preso 





di quanto ella sia calata. 
— Caluwsia [, La caLummia ] = Calunelere. [7 Calunola È. 0.) Lar, 
calumniari. Gr. Jiafarrne, Bemb, dett. g. 117. Come ella 4° È ingegnata 


di difendermi dalle calunnie datemi appresso Sua Beatitodine. 
— CAMBIO , IL camBIO , ix causio = Cambiare. Lat permutatum dare, 
tare. Gr. Fiaridrreo. dr. Cass. f.7. È dato in cambio Gli ha 
tua veste e gli altri panni, 

— Campo = i gio ad altrui alcuno spazio di via nel cam- 
minare, nel correre ec. Lat. spatium dare, Gr. papere dudiemi. 

+ — Dar campo vale anche page unità, comodo, { P7. 
Campo, $. 5, 143 Lat. campum è Sen. Fir. As. 183. Mi sale 
addosso, e di nuovo di correre mi dié campo. 

3 — Dare il campo = Concedere lungo per li combattenti. 

-— camtone. Lo stesso che Dare erba trastutla , Dar parole. (# Can. 
zone , $. d.) Lat. verba dare, Gr. maparoyitiodu. Fr. Giortl. Pred, 
R. Quando vien chiesto il pagamento, soglion dar canzone. Gal. Cap, 
tog. 3. 186, Per dar canzone e pasto agl'ignoranti. 

— capanna = Sborsar parte del prezzo pattuito per formare e stabili» 
re il contratto. (#. Caparra, $. 1 e 2.] Lot, in arrbabonem dare. 
Gr. ifjzBarite, 

— caro pilo Costisuire superiore. Lat. superiorem constituere. Gr. dis. 
xor naderriozi 5 

s — Dar del capo, Dar di capo = Incontror col enpo , Capita» 
re. Las. advenire. Gr. aquorizda:. Ar, Fur, 20. 36. Dopo molti au 
ni alle "ins omicide A dar di capo venne un giovanetto, 

fig. Ricorrere, Appigliacii a qualche partito. Lar. consi. 
lium capere. Gr wponipuirda.. 
4 — Dar tra capo e callo = Chlpir senza discrezione. Lat. temere 
piaga» iufligore. [#7 Dare alla cieca.] 


3—- 


DARE CARDO 


3 —Dar del nel muro, {ne muri) = Diperarsi (#7. Capo, 6.16, 
2. e$.30.] Lu, furere, insanire. Gr. pasneaidou, dr. fur, 38. di le fu 
per arrabbiar, per venir matto ; Ne fo per dar del capo in tolti + muri, 

6 — Dare in capo = Offendere alla volta del capo , ire nel 
capo. Lat. caput impetere. Gr nafadde brian, 

7 = Dare al capo e Dare nel capo talora pale re la mente, 


Lat. capiti nocere. Gr, nodarîe raxes sorio, dlleg. 337. Ond' ella sen 
ta Cone: i? vin: di pel po è aldermcnte. #:Capr$3o (Pe 
8 — Dar anche Una cora. | 

d9—* Dal del capo ne' cicniteri ce Esser ù 


un uomo 
a — Arrecar 


4 — * Dare un carico di bastonate. #. Carico, $. 11. 

— castacer, {cantacoa = [Non ceri, Dir di ny, Non accon 
sentire e simili. Y. Cartaccia , $. 3 e $) Lut. rum potenti rocusare , 
abnuere. Gr. cranio. Warch. £rcol. Dar cartaocia , metafora 
pressa da' giuocatori, è passarsi lupg te d'alcuna cena, e non 
rispondere a chi ti domanda , 0 ris) romeno clu non sì conviene 
a chi t'ha o punto, 0 dimandato d alcuna così ; il che si dice an 
cur, dar passata, v dare una stagnata, Buon, Fier, 4. 3. 9. L'do car- 
faccia , 0 la metto in canzona, 

— cammys panone. #, Dare porola , $. 5. 

— causa. Lo stesso che Dar cagione. /. Lat, cancam prachere. Gr, igeo- 
ciardidérat. Fir. Luc. $. 6. Io non gliene do causa, 

— cuvtrta | fig. = Fare alrui cauto , 0 simile. Marat, S. Greg. 2. 
1, Aeciocché per questo la virtà de' magriori ci fortifichi im isperanza, 
e i loro cadimenti ci dieno cantela d' umiltà. (V) 

— cavnione = Assicurare con fore , 0 sintili. [ P, Canzione , 
$. 14) Lat cavere, cautionem dare. Gr, dedziiva» ddl, Ar. Cass. 
1. 5. Né altra cauzione dar mi vogliono , Che la lor fede. 

— cavo [, 11 cavo] = Porgere il cavo. Lat. fanem prachere. 

— cosa [, ua cosa, Una casa] == Appresture alirtui da cena , Convitare 
altrui acena, (#. Cena, $.3.) Lat. dare cocnam, Gr. Sumitre. GA 11. 
596. Dimoròin Firenze sci di, e alla fime ricevuti più corredi da’ Priori, 
e dato continovo desinare © cene a' cittadini, alla sta partita fece un 
correo in Santa Croce molto nobile. Hove, nov, 36. g. Se egli ce n'è 
niuno che voglia metter su una cena a duverta dare a chi voce ec., io 
lla metterò volentieri. Alleg. 193, Cena mi dette c prestomni il covile, 
Facendomi scalzar dal servitore, Tal ch'io simpre l'avrò fitto nel cuo- 
re. E 370. Datomi desinar, merenda e cena, Fui gratis, com'un 
principe , alloggiato. re 

— censo = decennare, [ 7, Cenno, $. 7.) Lat. innuere , significare. 
Gr. immiur 

— censo = Pagar censo, Laz. censum solvere, Gr. Foiva: «brco. 

a — Dare a censo = Dar denari per riscuoterne censo, Lat. cem 
ani dare, /. Censo, $, 6. 9 

— one DIR© = iDan Sanna ca; ipgaieto Ha anche di gioni 

fe. espresso nell'esempio vi) Gr. or tysipen. Agr, Pai 
fo Dale che dire di sé n tutte le che i calano, Far. Er 
col, 88. Dar che dire alla brigata, è fare 0 dir cosa, mediante Ja 

rale la gente abbia occasione di favellare sinistramente, che i Latini 
ì prendi dare sermone , © talvolta far bella la piazza, Cani, Corn. 
40, Conoscete la salute, E non date più che dite. Tute. Daw. Stor. 
4. 330. Muciano scrisse al Senato , e dicde che dire. Se egli era pri. 
valo, perchè fare ufficio pubblico È 

— cus Fang = Apprestare 0 Somministrare occasione di operare o di 
faticare. Lat. tium facessere. Gr. npdypara x sir, Amm, Abit, 

3. Lo parlare della scrittura , come per significazione dà che 

savii, così spesse volte colle parole di fuori ammaostra i sem- 

plici. Alley. 152. Uh sone vi ha tra gli altri, il qual m'ha dato 
tanto che fare col suo doppio sentimento, ch'io ho creduto mille vol 
te intisichirgli sotto davvero , e sto ancora in dubbio s' io ne son fior 
di pericolo aflitto. E 270. Ricevetelo adunque; e lettolo , scamatatelo 
a un di presso, non conforme al suo bi; + chè e' vi darebbe trop- 
po che fare. Ar. Fur, 33. 3, E poi Gwidon mi dié che fare assai, 

— ci NOx DOLGA E DIR cune wow pispiaceia. Cioé, Nello scherzare 0 
Nel far celia, non idere altrui né in fatti né in detti. Lat. quod 
alteri dolcat, neque facito , neque dicito, 

— cue nioese. Lo stesso che Dare da ridere. # 

— cuaccuiret. Lo stesso che Dar parole. Lat. blaterare , verba dare, 
Gr. QAwapriv. Ar. Cass. 3. 1, Se a cena così prodigo Sarni nel dar- 
mi her, com'ora chiacchiere, La cos anderà grja. 

— cuanetza = Mender chiaro. { W. Chiarezza, $. 11 e W. Dar cla 
resa.) Lat clarum facere. Gr. Lapwpivur, dinet. GÉ, Nascernmo a dar 
del suo alto valore Chiarezza vera al mondo, che dovea Avviluppar: 
si dentro al circo errore. 


























mado , 


DARE CONFUSIONE 
2 — Dar ciancia 0 Dar la ciancia, dicesi Dar la Dar 
la burla , Buriare. Lat. ludificari. Gr. laesiten. Ar, ide dar 
Ma che vi dia la ciancia vo' ben credere. £ appresso: Non mi dà 
Ciancia no, sine cerissimo. 
— co = Cibare, Lat. cibare,Gr.reritur.Fr.Jac. T. Altro cibo me dane. 
3 —"Dar cibo all'oreochio=Pascerto di racconti. #. Cibo, $7,2(Pe) 
— cuanezia * = Far chiaro, Dichiarare. Frane, Barb. 33. sò. D'ogui 
oscurità clarezza Ti diranno e pienezza Le chiose litterati. (V) 
— conta, ta corra * = Dune è trutti di corda. #, Colla , €. 2. (N) 
— coronenna = Letamare con isterco di colombo. { W.Cipollino.) 
sona se re 0 rare renza, {Dar verosimiglianza Gin 
cosa , 0 simili, Dare maggior bellezza, e metaf. ir .} 
um edere, indicare , videri , apparere. Gr. ada. Fr Sac, 
* Nell'altre virtudi avanza , Che ti dian bel colure, Serm. S. 4- 
gott, 7. La eranza informa il merito, e dà colore al buon pro- 
ito, C' Mogl. 1.2. E per dar colore a questa cosa ec. Mfulm.3. 18, 
per dare al negozio più colore, fn forma vogl'ir io d’ ona comare, 
3 — Dar colore, parlando delle carte da giucare, vale Dar mostra 
di esser del colore del seme che vi sesidderi. Lat. colorem ostendere, 
3 — Dar colore, pale anche Weryognarsi, Arrossare. Lat crube- 


sorre. Gn (puiprsr. 
Incolpare. (F. Colpa, $. 10.) Lar. vitio dare, 


555 


— COLPA, LA coup 
imputare. Cr. and, airsàoda: Dar. Scrum. Ss, Quanta il Re, per 
duta ogni speranza, se n'infocasse, nou si può dire; e damb» la col. 
fa tutta a Vuolsco ce,, mostrò gran segni d'averlo in odio, Ar. Supp. 





f 7. Mi vorranno dar culpa che da principio io non gli abbia bene 
informati. Bern, Ort. 2. 16. fg. Ne va dando la colpa a questo e quello. 
— con, fcoun] = Colpire, Percuater con colpo, [#. Colpo, $. 14.1 


Lat. icere. Gr. Bi, Cant. Car. Paol, Ou. gr. E voglioni dare a 
molti giovanoiti Del calcio sci buon colpi , #°e' potranno» 
» — * È fig. Far guadagno. /. Calpo, $. so. (| 
—COMANDAMENTO COMA NDA Menti = Comandrne. #7. Comandamenta,$.5.(N) 
— come in Tesna = Percuoter senza discrezione, graviter vere 
berare, pulsare, Bern, Ort. 2, 20, 35. Il giovanetto dava come in terra. 
— comuro, commiato = Licenziare, Accommiatare. (W. Commiato , 
$. 5.) Lot, dimittere. Gr, aroriarar. G. W. g. 303. 3. Per terna di» 
Gli altri Franceschi now fu giustiziato ; ma datoli comiato, facendo 
Vista d'andare a Napoli ec., si tornò dalla di Castruccio. £ cup. 
333, 2. Per la qual cosa molto si turbaro i solduti e masnade di Cr 
struccio , e diede comiato a tutti i Franceschi e mori ch'avea, 
e, nov. 33, 14. Brutto commiato datole , temendo ch'ella per sé 
non la tcuesse ec. , la richiamai indietro. é 
_ comciamento == Combsciare. Lut. initium facere. Gr. dpyto ouir, 
e, RO, 1. . Dorendo io al vostro noveltàre , siccome primo, dare 
cominciamento, intendo da ana delle sue maravigliose conse incomin» 
ciare, ec. E now, 71. s. Se così ha di: Iddio, che io debba alta 
presente giornata colla mia novella dar cominciamento, cd el mi piace. 
— commusrone, commessione = Commettere , Ordinare. Lat. mavdore, 
anandata dare. Gr. irbasrda. Dav. Scism. 35. La al Papa 
fu in name di Caterina e del fanciullo» che mai a' padri loro non 
ne diedono commessione , e ogni falso esposto rizia il supplicato, 
— cosmoniTÀ,[LA comonità.] Lo stesso che Dare comodo, #. Lat. facultatem 
= Gr pece bdc. Ar.Fur. si. 108, Della como che qui m'è 
ta, To povero! ricompensarvi D'altro non posso, ‘ognor lodarvi. 
— costono , { comovità ] = L'oricedere opportunità. [#. Comodo, 62.1 
Lat, spatitm dare, facultatem prachere, Gr. (Ecrciar dudras, Ar. Cass 
£% Sto in gran dubbio, Che non tardi Criton troppo, e dia como- 
AI ruffian di nasmndere e malmettere Le robe. che c 
— COMPAOSIA | PeR compacnia = ASssegnar accompagni ’ 
che faccia compagnia. [ W. Compugiia » $ 11.) Lat. comitem dare. 
Bocce. Vit. Dunt. 241. Giace con compaguta assai più lavderole, che 
quella che tu fl potesi dare. dlleg. 107. Perch' io non volli poi re- 
star alloggio, ffi dette lume, e un tal per compagaia, Che non sarà 
col tempo mal al i 
— cupracanza * = 





Du 


E 9. Bo, 6. Innanzi che si partissono si diede compi» 
mento alla pace al piacer de' Fiorentini, com'era prima domandata, 
Roes. Parch. 1. g. Ma che ogni ribaldo cose, che a ha 
conceputo «li volere operare contra uno innocente, dar compimento 
è cosa quasi mostruosa e non naturale, 2a 

— coNPITO, IL conriTo, A comsito = Assegnare agi girl 
ma di lavorio determinatamente. {N Compito , $. 2.) Lat. demensam 
dare, pensum dare. Gr 

= conronro = Con n 
son.16. Un conforio m'è dato, ch'i" non 
ma respira. Cani, Carn. 154. Questo cibo 

2 a Sostenere, Incora; Inf. 15. Dato t'a- 
vrei all'opera conforto. 4r. Fur. s0. poi che di ben far molto 
conforto diede, entrò senza romore in via. (P) 

3 — * E detto nel senso contrario per Incitare al male. Brunet. 
Tesoret. 21. 106,0 se tu dai conforto Di male ai suoi guerrieri. (Pr) 

— cospustose == Canfondere, Lal. confundere , turbare , permiscere, 
Gr. pain cuyy bei. ColltAl. Jeanc. 49. Se tu Llczorai i corpo 
tuo più che non poctire, porraì all'anima tua scartade sopra 
scurade od le gi conlione. È laà 

3» — Far vergognare. a pudorem afferre. cdi "nat fi A 
Isaac. 17. Tutte le cose che ci danno sonfusione , uderidole ricordare, 
sì ce ne conviene ayere paura. 





diageerpaie. 
Lat. reficere, recreare. Gr. doaddxie, Petr. 
pera Solo, per cui virtà l'al- 
il ec. Da siagolir conforto. 
Dans. L 


* 


‘556 - DARE CONGEDO 
— conceno = Lioenziare, [P. 


Congedo 2.) Lat, veniam dare, di. 
miltere, Gr, ironiprie, Segner. red. LA 10. E raccomandatosi in 


Bue alle sue orazioni, da cui si scrive che ricevesse per favore cccel- 
sissimo la salate, gli «ié congedo. 

— tosseenzia = fur buona coscienza, 0 piuttosto Fur avvertito. Fr. 
Guord. «6. Sempre gle gli fa (aver cominciato a viver bene da 
piccolo ) Woo se gli dà conscienzia (del peccato ), e ha pena 
alcun” otta, (V) (N 

— consenso , in consenso = Acconsentire. [P". Consenso , $. 3.) Lat. 
conmsensum dare, consentire , assentiri. Gr. cvgarrie, 

— consono, [i coxsiciio, un coxsicuio ] = Consigliare, (Fare altrui 
awiato, avveduto F. Consiglio, $. 18.) Lat- consilium dare. Gr. ce 
Boràiiur, Pass. E Non abbia in verun modo, lecito 0 illecito, dato 
ajuto, consiglio o favore a morte di persona. Petr.carz 43.3. Ch' Amor 












mostrommi sotto quel bel ciglio, Per darmi altro consiglio. G, 7. 10. 
69.3, Item, che ciascuno si guardasse di dare ajuto o consiglio ad al- 
glio, di non fare il satrapo co' principi , non dar il compito a Ve- 
«ques vecchio trionfatore , e padre di figliuoli non più fanciulli. 
se non medicarlo , dargli consigli. + 57. E' non è cosa che più 
né meglio fe uadrar gli ami "i confidare i segreti, chie- 
dere aputo a v a 
sf. 1. Il tumpo vi darà consiglio. l 
stesso. (FP. Consiglio, S. 18.) Lat 
auctorem ficri , auctorem css. Gr. brcongairur, Ar. Cass. $.1. Al fine 
— cCOMNLAZIONE , ( LA CONSOLAZIONE , UNA ConsoLazione ] = Consolare, 
Confortare, Lat, solatium ferre, solari, consolari. Gr. ragnyopsir. Boce. 
giorno pescare, E nov, So. 7. Tu mi darai grandissima consolazio- 
ne, ca Dio farai grandissimo piacere e servigio. 
potrebbe bene altrove Darvi più consolazione. » Buce. nov. 20. 9. Il 
quale a Monsco menatala , oltre alle comsolazioni che di di e di notte 
— contento * = Portare allegrezza, #, Contento, $. 1, 3. 
— costezz4 = Significare, ‘ar noto. [F. Conterza , $. 1.) 
— costo = Sigmificare , Notificare. Lat. certiorem facere , notum fu- 
cere Gr, prrfur. Cas, lett. $. Io mando a Vostra Maestà Cristianis- 
tte ec; ©, oltre a questo hè fe dia conto pienamente dî quel» 
file. E 13, Ho pregato $ PRI dia conto diligentemente a V. $. 
a — Render ragione. Lot. rationem rodilere. Gr. Adyor Felezs, dl- 
leg. 173. E per darvi conto migliore e delle cagioni e del fatto , ri 
3 — Dar conto di sé, { buon conto di sè, nello stesso sign. #. 
Lira fs 1#8,9,3, 4 
dstarne a 
conta. {F, Conto , $. 18, 6.) Lat partem preti solvere. 
— coxmuasssono, [ iL contRasseano ] = Zar segno, Recore indizio. Lat. 
ir raguryifo 76 cdupa, S A 
red.f.8. Avzi così dulla sua bocca medesima insegnò Cristo, “quando ci 
dié quel sì famoso contrassegno a distiugnere i predestinati da' reprobi. 
suo, 0 degli ordini portati , con mostrare il cont mo. Lat tes 
serom militarem ostendere, vel dare; signum dare, Tacit Tao, 
diede ad un Tribuno, come s° usa a'sokdati, questo contri co 
— corso = Contraddire, Lat. contra facere , contra dicere. Gram 
Cardinale il Roffense, il quale non darebbe mai contro al Papa, né a sé; 
onde deliberò uccidere prima costai, per vedere se il Moro s° arcendesse, 
dere, pugnare. Gr. swarribeda, 
—acora = Concedere, Lat, copiam facere, Gr. mopiteo, 
tempo fosse loro data copia di vettovaglia dal Re. Wit. S..M.Madd. 
£4. A costoro pareva essere în Paradiso, vedendo tanta pia quanta 
v 
3 — Dar copia di scritture e simile = Concedere @ Permettere cha 
siano copinte. Latezen um dare, exscribere, Gr. aroypagio arcdicran 
A re. Gr. coparorzaie. Ricett, Fior. 18, Usanlo {7 aspal 
10) i profimieri per dare il corpo agli ati. 


cuno ribello, Tac, Daw. Sto. f. 332. Gli darebbe bene un buon consi- 
Ann 6, 138. Soleva Caricle , gran medico, ne' mali del principe, 
gliv facce: 1% 
€ dar consiglio nell' occorrenze, Cecch. Donz, 
» — Dare per consiglio vale fo 
io diedi per consiglio a Lucramo, Che foesse venir quivi la giovane. 
nov. 0, 6 E qui standosi per dorle alcuna consolazione, fico un 
a — Dar piacere. Lar. (rocreare.] Gr. ripren. Cont. Carn. 89. Ma 
le dava, onoratamente come sua moglie la tenca. 
Da 
tiorem Lsocre, Gr. parve. 
rima il sig. Annibale Rucellai ee. , perché Je faccia revereoza da mia 
Illustrissima di tutto quello che occorre, 
spondendo con csso all'ultima vostra, vi mando l'inchiaso capitoletto. 
] 
Dar ad alcuno il suo conto, P. Conto, $. 18, 5. (N) 
5 — Dare a conto, Dare a buon conto = Pagure per è 
stola dare, tesseram dare, G 
a — Dare il contrassegno. 7. militare, e vale Assicurare dell'esser 
Dave. Ann. 13. 163, Pure alla madre faceva ogni onore in apparenza, e 
romin armaiyur. Dav.Scism. 43. Intese che Papa Paolo IIL aveva fuito 
a — Opporre, Upparsi ad alcuna coss. Zas se opponere, interco- 
a — Dar modo, opportunità. Bemb. Stor, 3. $6. E in quel mezzo 
dava loro di'sì (agevoletza di parlargli literamente.} { 
— con, i cono = Dar sodezza 0 sostanza. [#. Corpo, È 3o, } 
— corvenza = Credere. (#.Credenza, 6.16.) Lot, fidem adbibere. Gr. re 


evi, Ar.Fur.161, Però s'io dien, e »' ho detto altre volte cc., Chan 
mal fia lieve, nu altro acerbo e fiero, Date credenza al mio giadizio vero. 
a — * Fale anche Far credere. #, Credenza, €. 16, 3. (D 
3 — Darc a credenza, a credito ec. = Fendere seriza ricevere il 
prezzo prontamente. [ #, Credenza, $. 34.) Lat. absque pracsenti pe- 
cunia rem emptam tradere. 
4 — * E Dare în credenza, nello stesso sign. 7. Credenza, $.16,4(N) 
— capito == Cnedere , Fidarsi. Lat. fidem adhibere , credere. Gr. me 
orse, Ar. Cass. 2. 3 Egli ha una lingua che potrebbe radere,Così 
ben taglia , e "1 padron gli da crodito, { #”. Credito, $. 6, 2 e 3.} 
a — Dar credito e Dar debito , si dice dello scriver le partite a'li- 
bri de' conti in credito 0 in debito d' alcuno. Lat. referre in codicam 
accepti et expensi. 
— chottà, (CROLLI, te CROLLO, iL croLLo] = Cmilure. [77 Crollo, f. 3.} 
Lat. dimoveri, excidere, Gr <»vimma. Petr.Son.164. Nè posso dal bel 








dr - 


DARE DEGLI SPRONI 


nodo omai dar crollo. E erp. 4. Che solca disprozzar 
Che gli dine in Tessaglia poi tal crollo. dr. Fur. sf. 
tel di Ferraù, lsoliero, cc, Non facea fede innanzi al Re del vero, 
Avrebbe dato in su le forche un crollo. E ss. gg. Pervenne Arona 
senza pur dare nn crollo Della misera vita al finc amaro. Cin Cab. 
1. 22 hay poiché vide le braccia distese A Sinettor, che non dava 
più crol 
a —" Scuotere, Crollare, in sign. au, #, Crollo, $. 3, d (N) 
— cuor = Awinare, Incoraggiare. { Y. Cuore, $. 36,] Lat. animos 


addere. Gr. Dageieur, 
metof: = Concedere l' pio a Fi la 
Lat..cor tradere. Gr. dwki eapadciva; 


l’etate ‘e l'arco, 
20, E se "1 fra- 


dessi piacervene. 
3 — Dare il cuore 


del loro, cun eso noi, dove noi andar ne vorremo, ne ver: 
ranno. & nov. gf. 5. Se quivi ti dà il cuore di venire , io mi credo 
ben far si, che fatto mi verrà di dormirvi, £ Lab. sgr. Già assai 


volte. millantandesi ba detto, che se uomo stata fisse, le avrebbe 
dato il cuore d' avanzar di fortezza, non che Marco Bello, ma il bel 
Gherardino , che combaltè con l'orsa. Boez. Warch. 2.6 Or datti 
il cuore di comandare alcuna cosa all'animo, il quale è libero? 
Tass. Am. 2a. 2. Crude, daratti il cor vedermi morto? Lase, Spir. 
33 Duri di nh fu Loeagr! faccenda ? 

4 — Dare il cuore = sere il pensiero a cheechessia , Indur- 
visi.  Y. Cuore, $. 26, 5.) W 





$ — Dar nel cuore. ( #7 Cuore, $. 26,364) 
— coni, LA cuna = inare, Commerte . Lat, come 
puittere, permiltere. Gr. firperur. Tac. Daw, Ann. 43. 4171. 1 Prin 





cipe tolse di mano ai ear i libri pubblici, e me diede cura a' Pre- 

fetti. £ Stor. s. 266. La cura dell'impresa diede a Antonio Novello. 
a — [ Por mente, Fare altenzione.] mine. Bard. 11. 13. Sia Ja tua 
mente altesa, Che a tre cose convien ancor dar cura, » Pecor. g. s. 
n. 2. Non date cura a sne parole. (| 

3 — (Dar desiderio , travaglio , affanno.) Dane rim. 38. Che, quan: 
tanque collette , (cioé raccolte insieme : parla delle ricchezze ) Nom 

ictar , ma dan più cura. 

4 — Dare in cura. Lo stesso che Dare in guardia. 7. Lat. in cu- 
stodism dare, Gr. irirpimur. Tassi Ger. 20. 9g. Dà lc parti di mozzo 
al frate in cura ; Egli a destra s'allun 

— ca nese. Lo steso che Dare here, #. 

— na pesimane, Zo stesso che Dare desinare. P. 5; 

— na rane, a rane = Oocupare , Tenere impiegato pro più con 

icare 0 tribolare alirui ; [0 semplicemente Travagtiare, Tribolare.) 
. negotium facessere. Gr. apiypara rapixue. G, Po so. 5g. 6. 
I quali traendo dietro a' nemici nel prato , a Tedeschi di Castruccio 
vigorosamente al capitano e a sua gente , e dicrono loro 
molto a fare per più assalti, e furono in pericolo d' essere sconfitti. 
Tuc. Dav, Ann, 43, 173, Ma a Corbulone più dava da fare la pol- 

, Ironeria de soldati , che la perfidia de' nimicì. 

— na masoiane. Lo stesso Dare mangiare. 7. 

— na monvens *=Dare occasione di ormorare. P.Dare da dire(0) 

+ na monzonane "= Dare occasione o_materia perché si mormori. W. 
Dare da dire e Dare da ridere. (0) (. 

— namani © simili soena carcenè su = Prestare ec. col pegno. Lat. 
capto pignore peruniam dare. Gr. spyipico narafariîr, fgopettor. Ar, 
Supp. 2. 3. Ti darò la fede mia in pegno. D. È tristo pegno : l'E: 
bre non gli dà sopra danari. 

— nanso = Darneggiore. Lat. damnnm inferre. Gr. iniyo inalar 
Toe. Dav, Ann. 12. 152. Questo danno dicdono ancora i Siluri; e, 
senerendo assai pacse , Didio li cacciò. 

—m Dina 0 DA tanta na an io: ce Dire scomone che si porti dî 
sè; e pigliasi mala parte. ansam calumniac grechere. 

Lia. na La viziosi e lorda vita de' cherici cc. dà di sì da 
parlare, da mordere e da riprendere ce. Ar. Fun 3a. È molto 
più da dir dava alla gente. È 4. 112. Di questo dà dirt e di 
udir tanto, Che ogai altra cosa è muta in ogni canto. 

— da rag n DA VELORLIRE * = Mettere in trvaglio. pista 

2. Onde sospetto Più non aggia o'l suo regno, 0 la ia 
la ua gente , 0 di Giunon l'insadie Che da pessare e vegghiar 
le danno Tutte le netti. (B) 

— na hipena, Cee RipeRE, DI cat nipran o simili = Dare occasione 
al riso. Lat, risui causam prachere. Gr, yirwra rapixir. Poco. &. 
2, f: 1 Questa novella diò tanto che ridere a tutta la compaguia, che 
niuno v'era a cui non dolessero le mascelle. E mov, 85. 24 AI suo 
fervente amor fine, avendo molto dato da ridere #° suoi compa 
gni, ed alla Niccolosa , ed a Filippo. E nov. gn. 1. Questa novella , 
dalla reina detta, diede un poco da mormorare alle donne, e da ri- 
dere a’ giovani. Lab. 297. Così adunque desti da ridere alla tua savia 
donna e valorosa , e al sno disensato nante. Ar. Cass. 5. 5. Noné 
lanto pericolo L' csser bellato , e dar frei da ridere, P 

— na smonespene * = Essere rij , For cosa degna di ripren- 
sione. F. Dare da dire. (0) (| 

— ma senene = 











Pare altrui comodità di sedere. Lat. sedem prachere. 





più di degento per cento. 
— nec senoni, Lo stesso che Dare sprone. #. 


DARE DEL BASTONE 

— pui nastont, Dit contento ec. = Percuolere col bastone, Ferve di 
onitello, Vi. S. Eufrag. 174. Verrà a te Enfragia e daratti del ba 
stone. 8 Agost. €; D: 8. 35. A si ae, del coltello, è git- 
ttossi morto cor val 4 

— px nootu Pa scuse) ran na vacx = [ Favellare umilmente ,- Dar 
così atte a conciliare gli animi, Cercare anche con suo svantaggio la 
pace. Y. Buono , am., $.8.) Lat. pro bono pacis aliquid remittere, con 


del la Cecch. Inc. 3. 3. Scatendo scoprir gli altari , 
mi a Bio daro del buca per pace. 
— pen caro, ni caro. #7, Dare capo, $. 2 e 
ner caro'sec muso, we muni. #7 capo , fd x 
— nec cerro = Zattere il Cadere. (. Cello, $. 4.) Lat. labi, 
excidere, Gr, ixrismiò. 

— per correcto. /. Dare del bastone, 

— peL cuso n Tenna = Cadene, Cascare. Bodo basso. Lat. labi, 


» — Dar icpsi 
de a fare checchessia che gli riesca male. [#. Cavicchio, $. 2.] 
. 4 = Ed anche Incontrar riga in AE 
Setreraan, RI 
5 — * Dar del culo a leva = Cadere in terra gagliardamente. F. 
Calo, 6.5, 3. M) s 
— neu'acqua. Lo stesso che Dare l'acqua 7 
— nesta mano, #7, Dare mano , $. d. 
— neL'areneasione | DeL timore, * #. Dare 
— osuix svonx. * /. Buono add., $. 39, 2. 


n 

coltella, più volte 

— paure cata , Dan guidi = Gridare, R mare. Lat. increpa- 
re Gr. xarafogr. Cecch. Servig. 1. 3. Iso io le grida ch'e' mi 
dette L'altra mattina Fra Lattanzio, mio Confessoro , per questo. 

— DeLLE Leoc1, perte Leccracca, #, Dare legge, $. 2. 

— peuus mani. #. Dare mano, f. 10 e 19. 

— peL sacco. * #. Dare macco. (N) 


Suwra fante, che dure gli avea 
rise ed eble festa. 


— per macco A zosa. Alaniera proverbiale, dinotante Dare in abbondanza 


» — Cosa da dargli del messere = Cosa grande; e, per immia 
Edicosi "per ina bocca} 
€ la rogna sono due 1 coccllenza, 

— per maso in curo. 7. Dare di naso, $. 

— peL PIEDE, D' ux FiEDR IN ALcusa cosa = /ncapparvi, Percuoter 
vi. Ar. Pur. 15. 53. Ferma il destrier , non senza gran sospetto Che 
non vada in que lacci a dar del piede. (M) 

— DEL mene n ressa “= Percuotere in terra col piede ; e fig. Dare 
in escandescenza, nelle smanie, occ. Amet. 82. (0) 

— vii sto. /. Dare il sno, . 

— pat tv. / Dare, $. 5. 

— pel viso. #, Dare il vino, 

— pr voi. Lo stesso che Dare di voi. FP. . 

— usarlo, DurNTO, (entRo] = Assalture , Investire. Lat. impetum fa- 
ore, adoriri. Gr. imipyirdai ra. Disc. Calc. Negli eserciti antichi 
de” Romani i fuoditori , ed oggidi ne' moderni gli archibasieri , attac- 
cano le scaramucce ; sono i primi a dar dentro. Zac. Dar. Ann. sf. 
%; Confortati dal capitano , e stimolatisi tra loro a non aver paura 

i donne e di pazzi, danno dentro, e gl’ incontrati abbattono, e rin- 
volgono nelle lor fiamme. È Stor. 2, 278. Otone voleva dar den- 
tro: a Tiziano suo fratello, e Procolo prefetto del Pretorio , come a 
ignoranti, parca mill'anni. E 280. Eravi giunto battendo wi Numido 
sa sue letare ll pat del non A denieo lo 
€ l'aspeltare e1 più stare splle speranze. Bern. 1,10. dé. E 
dette dentro con molta rovina. E 1. 16. +33. Ed alle dii 
danno drento, E 2. 18. 8. Ancorchè ardisse, e disiasse molto Di darvi 
dentro, pur si raffrenava. cinf Calw, +. 14. Dall'altra parte Lio 
metto siene j Vide ch'avera Falcon sotto vento: Come colui che 
l'arte intende henc, Missesi in punto per dar tosto drento, È st. 21. Co- 
me Beltram diè con sua schiera drento, Uccison colle lance assai Pagani. 

» — Incontrare, Entrar dentro, Inciampare. Zat. fofendere.] Gr, 
dino, Ar. Fur. 15. LA quivi adattolla in modo in pi era 
na, Che tutti quei ch'avean ui la caccia, Vi davan dentro. 

o qualche dificol fi qualche cora comoda o difiac 
în ficoltà , in cosa inc 0 dispiacevole. Muon, 
Pieri. a Ci ho dato drento : A me non s° pt più oltre. 

4 — Fig-{ Darvi dentro =] Comunciare. Lat, initium ficere, ar 

i ingredi. Gr. dpysrdar Cant. Carn. $65.Su, tamburi e trombettî, 

teri dentro; e voi altre brigate, Perch'e' possan gincar, largo ne fate. 

5 — Cominciare una cosa senza far 6 di finire, Malm. 10, 38, 

Sta Paride a sentirlo molto attento; Ma poi vedendo quanto ci si 
prolunga , Fra sì dice: costui ci ha dato dretito. 

6 — Proseguire di forza a far checchessia, 0 piuttosto Intendergi, 





DARE DI FUORI 557 


Adoperarvi con forza. Lat opus urgere Gr. mpdypa inwayyitoue 
« Lasc. rim, 3,Matroppo arci tormento e passione, Se tn nti 
di cantare i miei gesti): or dunque darai dentro Con somma gloria, 
© mia riputazione. (V) Cur. Lett 1. p. d. Veggovi dar dentro iu 
que’ lì 2 tilt’ uomo. (N) “ 
7 — * Indovinare, lotendere per d'appenio. Cecch, Mach. 13. 
Sai to di Mona Adriana che fu 
C. Della vostra comare adunque. M. Tu Vi bai dato dentro. (Pr) Magat, 
Lett. fam. 1. g3. Fatemi il piacere di non esser voi quello che vi 


'endere verso la Clan 
9 — Dare di dentro = Percuotere i parte interiore. 


— pe eieti * = Percuotere, F. 
— pe' pis' in reana, fig. = Battere il taccone, Partirsi în fretta. Lat, 
solum vertere. Buon. Tanc, 3. 11. Però e'sarà ben dar de’ più in ter- 


con sergozzoni , Pers 
is ferire. Bocc, noe. 72, 1. 
che mi vien voglia di darti un gran sergozzone, 


più 
la 


amovere, amandare. Gr. dwonaria, «Sur. Malu. 2. Fo, Onde ai ti» 


mori alfin dato di bando , Tirava innanzi il voloatario esilio. 





ce: gran mercà. — 
— ni manco = Tignere col color bianco. Lat. dealbare. Gr. Atvxaivur. 
» — Cancellare, Lat. obliterare. Gr. Seavitur. K 
3 — Per metaf. Pregiudizare con sinistri ii agl'interessi altrui, 
Lat. alicujus negotium intervertere. 

— ni nocca = Mangiare. Lat. comedere. Gr. giyur. 

» — Dar di bocca a checchessia , Cfix-] = Parlarne con libertà o 
arroganza. Lat. libere i, Gr. sajpnosiferdas 

— ni cano. Zo stesso che Dare calo, # 

— ni cano, pet caro. #°, Capo, $. 2, e 3 e $. Fo, fe 5. (M) 

— Di cae sinene. Lo stesso che Dare a ridere. #. 

— mi crurro = Ciuffire. [ #7. Ciuffo , $- 3.) Lat. vellere, avellere, 

iripere , capere, Gr. d=orrss. Ciriff Culv. S. 76. Date di ciuffo a' 
padiglion di fatto, E1 menar delle man non }i rincresca. a 

— mn coro = Dare ajuto, fe quasi sottoporre il collo prendere in 
ispalla chi mal si sese sulle proprie gambe.) Lot. wuliliato ferre. Ge. 
Bondi Cecch. Inc. 1. 2. Tu sei un traditore, e non ci hai mai vo- 
Juto dar di collo, e disporti ad ajutarmi. 

— ni cozzo =: Corsare in checchessia, Abbattersi, Intoppare. (H. 
Cozzo, $. 3.) Lat. offendere, lapinpre: Gr. sporuieria, M. PF, 
10, f. È dato di cozzo in esa, mo dammaggio si tornarono a 
Bologna, ( Così nel ms. Rineî). Ciriff; Cale. 1. 35. Ch' in so ch'egli 
è pe' giganti si caldo, Ch'e'crederebbe nel ciel dar di coro. Ar 
Fur. 32. 91. Mentre così pensando seco giva, Venne in quel che cere 
cava a dar di cozzo, _ 

1— E fig. Opporsi, Contrastare, { 7, Cozzo, $. 3, 3.) Lat. ad- 
versari, Gr, irarriato da), 

— pi nigrro. P. Dare dietro, $. 2, 

— ni nora. /. Dare dote, $. 2. 

— pinto = Seguitore. Lat. insequi. Gr, Tuca, 3 

a — Dar di dietro = ferir dalla pare posterinre, Lat. aversa 
vulnera falligere terga prive Cant. o) ga. Ciudiam questo me' 
riesca, Po'ch' oguun dà di dietro oggi. (' dn sentim, equivoco.) 

3 = E Dare indietro. (7. Dore Indietro] —. x 

— niresa = Concedere altrui che si difenda. Lat. defensianem dare , 
defensionem tribuere. Gr. amcacyiar Bdoras, Tac. Dav. Ann. 16, 252, 
Corrompe uno schiavo a rapportare che Petronio era tutto di Scevi» 
no: non gli è dato difesa, , s 

a — Dar le difese = Dar campo ad aliri di difendersi. T. de' 
legisti. Tac. Duw. Ann. 13. 169. Ta difese darsi a ciascheduno, non che 
alla madre. Daw. Scism. 61. Senza dargli le difese, forse perché ci non 
gli squadernasse in giudizio le commessioni di questa cosa e dell'altre. 

— ni ruon:. #, Dare fuora, $. 6. 
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— DI ama. Lo stesso che Dare 


Dava di morso in 


ucito pane e in questo cascio, Bern. rin. g1. Vi dà né più né men 
dentro "di 


morso , Come se fosse un pezzo di pan unto. Galat, 10, 
E molto meno si dec porgere pera, 0 altro frutto, nel quale tu ave 
rai dulo di morso. Red. Oss. an. +36. Forse in quelle stesse erbe die- 
de di morso Il’antico Glauco. Mala. 4. 55. Ed io, ch'allora arci 
mangiato i sassi, M'accomodai darvi su di mor. 
2 — [E per metaf:] Dant. + 18, Vedine due All'occidia venive 


— m raso = Waler vedere e fiuture ogni cosa; metaf: presa da' cani, 


Lat, omnibus re immiscere. Gr. rorwmpay porse, 

3 — Dar di naso per tulto = Cercar di ogni coss. 

3 — Dar del naso. #, Naso, 

4 — Dare del nuo în culo: mantera ia dispreazo , e vale 
Dar noja: che anche si dice astolutam. di naso, Modo basso. 


gere. Gr. igzhuipur, » Cron, Strin. 133. Andrea volle che io È traessi 
della malleveria, e dessi di penna a quella carta degli 80 finrini d'oro.(V) 
— DI rerto = Urtare. Lat. impingere. Ur. epcraderam. Din. Comp. 
1. 1s.In una calca uno darà di petto sanza malizia a un altro. Barch. 
2. 15. E ‘io vo vestito alla franciosa , Mi dan di peito stropie- 
ciando il bruev, Facendo vista di fiutar la rosa. Morg. 7. £4. Ma col 


battaglio non dava di 
a — Dar di capo, Capitare. Ar. Fim. 43. +34 Il giudice, siccome 

i i Questo palagio a dar di petto. (M) 
3—[Dar di petto nella ragna,nel visco= Cadere nella magna, sul visen.] 
Ar.Fur.33,105.Augel che ni ritrova In ragna 0 in visovaver dato di petto, 
— ni patto = Percuotere colla parte piatta dell'arme, non col ta- 
dio , né colla punta, Lat. latiori ensis, vel gladii parte pulsare , ver 


» Frane. Sacch. nov. 138, E digli una buona di piatto. 
col piede. 


— ni pin = Percuotere co' piedi, Scacci Pat, pedibus 
propellere , abigere. Gr, Aaxritur. 
a —' Dare di piè, di piede = Spronare. Bene. Cell Vit. 2. 148. 


Avevo dato di piè al cavallo , e in mentre che e' gal vRI DI 
mente avevo ritesso in ordine e carico il mio piccini vb Date 
di a' vostri cavalli e galoppiamo fino a Staggia. (B) Et. #.f.56. 
dette di piede ad un giannetto in su di che egli era,c a totta 
sì mise 3 fuggire. (N 5 c 
— Di pievio == Pigliar con prestesza. Lat. arripere, Gr. x, praga. 
Dant. Inf 32.33. Draghi anch'ei volle duc di piglio. (3 Ung. fe 
49. Lo duca mio allor mi dié di piglio, È con parole e con mani e con 
cenni , Riverenti mi fe' le gambe € "1 ciglio. Dis. Cale. 22. Appor- 
tercbbe Fiovamsato grande alla sua handa un giucatore gagliardo, il 
quale alla palla desse di piglio. E 25. Urtando un po' questo, un 
"quello , sicchè il dator suo abbia tempo di dar di piglio alla palla, 
Bici - 1. 43. Sentendo questo un gran lupo marino, Subito dié di 
piglio ad in agnello. Tac, Daw. Stor. 1. 363.1 più severi centurioni 
danno di piglio all armi, montano a cavallo, ee. 
3 — [Approdare.) 4r. Fur. 4. 4g. Qui da man manca ha un'isola 
vicina , A cui mi per ch'abbiamo 4 dar di piglio. 
3 — Fare pirateria , Rubore. dr. Fur, 20. 13. Questi , armato nn 
suo legno , a dar di piglio Si pose e a depredar per la marina. (M) 
4 — Comineiare a fare alcuna cosa. Malm. 6. go. Che a servirti 
mo mo vo dar di piglio 
Impossessarsi , detto figuratamente , è rifrito a basse 
ni. dr, Fur. GI. 1. ò esecrabile avarizia, 0 ingorda Fame d'avere? 
Io non mi maraviglio Che ad alma vile, e d' altre macchie lorda 





s 
briglia 





Sì facilmente dar possi di piglio. (M) 2 
6 — Dar di piglio ad alom pare \ Ar. Cing.Cant,3.35, 
Non curando né 


é Papa né interdetto, Alla Romagna avea dato di piglio.(M) 

7 = Dar di piglio nel singue o nell'avere = Tagliere e quasi ru- 
bare la vita , 0 rubare le sostanze. Dant. Inf: 13. Ei son tiranni, Che 
dier nel sangue e nell'aver di piglio (M) 

_ DI pinta = Urtare Spragere Fior. S. Frane. de Dovrebbe  no- 
mo sempre fcmere la superbia, che non gli dia di pinta, e faccialo 
cadere. (Qui metaforicam.) (V) 

— Di pesta = Fenir colla punta. Lat. punetiro ferire. Ga morriter. 

— DI QUEL cu'UN YA ceRcANDO, quit en en va cencanro. Modo bas 
so, dinotante Mortificare altrui nella forma ch'e merita, Bocc. nov. 
65. 11. lo gli darò quello ch'egli va cercando. E num. sg. Ma io 
mi pos in cuore di darti quello che tu andavi cercando, e dieditelo. 
Cecch. Servig. 3.3 In buona verità, che s'io eredessi Che fisse 
ver che cotesto Perlone Facesse questo torto alla mia vedova , To gli 
darei di quel ch'e' va cercando. 

— punto = Dare per divitiura, Cogliere per l'appunto il bersaglio. 
Lat. rem attingere. Gr. wrroves. 

— pisanio = Arrecare incomodo. Lat. incommodo esse. Gr. fxderu, 
Lasc. Spir, 4 3. P non vo' dar disagio , nè lasciar la casa sola. » 
Cecch. Dot. 3,1, È mi sa male d'avere a dar disagio ec. (È risposta 
data da Federigo a Manno che gli offeriva danaro in LAN) 

a — Pm, Chi dà spesa , non dia disagio: E si usa dire a chi é 
convitaim a casa altrui, perchè nonsi facia aspettare, Cecch, Esalt. 
Cr. 13, Si, chi dà spesa, non dee dar disagio. 
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Disciplinare, Adduttrinare. Lat. instruere, docere, 
castigare, ciercere, Gr. wasduiur, ©. it, 
la li disci ina = Percuotere colla dimi- 


— nivisto = to circa il nisedere ne pubblici magistra 
ti. Lib, son. 62, Rinniego Iddio, toi chi ci dà divieto, 

— or vor, DeL vor = Pariure altrui in seconda persona j 
persone familiari , 0 inferiori. Galut. 55. Quando tu il chiami per lo 
suo nome, e che ta gli di' messere , 0 gli dai del voi per lo capo. 

a — Talora l'usiamo a denotare dupreszo 0 biasimo : Questa è 
na cose de cale dol o : Ca da 

— Di tana = A ssonnare, tibus arripere. narixom 

a — Brunire, [perché affin di brunive alcuna cosa, talvolta si ado» 
pera una tanna.) Malm. 3. 6f. Lo rinchiuse e lo tenne soggiornato 

Ton becca 3 guila pai di sutiioro ; Volera dir di senne alveo 

lavoro. i per equivoco.) 

reno. (O Dare pc $. 4. Frano. Saoch. nov, 53. Costui 
(Berto Folchi) avendo più tempo dato d'occhio con una furese nel 

di Sano Felice ad Ema, (V) Aisciand.1.78. Esec, c da d'oc- 
lo a un certo suo libretto ec. (N) 

— p'orzra o D'ora, * #, Dare opera, $. 6, (N) 

— nocwone = 4) lia. Lot. erucistom atferre. Gr faraniZue. 
Frano, Barb. gi. Nè ti dea dar dolore , Se chi più serve più ha da 
costui, Tac. Dia, Ann. 46. 337. Dont poi l'uscire a stento il 
singne dolori eccesmivi. Hem 2, 35. 13. Stordigli il eapoye die- 
de tal dolore, Che poco men che nol privò di vita. dr ur 28.33. 
Non lo lasciò questo ribaldo amore ee. Destaria pur, per non le dar 
dolore, Che fisse da lui colta in si grun fallo. 

— nono, Im poso = A dono dare, Gr. xegiteeda FrJoc, 
T. Ad esercitar la caritate Lo don di sapicaza ci è dato, Hern, Ort, 
1. 16, 15, Fello Albrizac un dotto negromante , E diello in dono al 
figlio d' Agolaate. Ar. Cass. 3. $ Non sj + anco volendomi Il pa- 
dron dare in dono , non che vendere, mai si truovi chi voglia 
Jevarmegli. E Len. 3. 2, Non che iu vendita, Ma a baratto, ma in 
don dar si dovrebbono. 5 . 

— p'onzcomo. #. Dare orecchio , $. 2. n 

— nora = Dotare, Lat. dare doten. Gr. Byoirdan 

2 — Dar di dote = Assegnare o Pagnre per dote. Lat. doti dare, 
dotis nomine dare , pro dote dare. Gn giprita». Ceoch, 

Perché E' si sapeva quel che usava dare la casa di dote 

— DoTTRINA = . Vit. S. Frané. 183, Per questo modo 
mo puro € santo sî micilesimo avviliva , e dava dottrina , 
avesse materia da insuperbire. {V) Ù 

— vore cui nvote, fig. = Promuovere un discorso sopra materia in 
cui altri abbia passione, Varch. Ervol. #7. Dare in quel d'alcuno , 
ovvero dove gli duole, significa ec. dimandare appunto di quelle cose, 
è mettere maleria ja campo, che egli dauidezara, aper caro di sapere, 

— nanuro, Lo stesso che dentro. #. . 

— n'un piene in atcusa cosa. * Lo stesso che Dare del piede ec. P. 
Car. Long. Sof 71, E sollevando di quell''aliga di mare, sotto cui 
pensava cli'appiattate si stessero, diede appunto d'un piede nel grup- 


che cercava. (R) 
= vato = de Lat. impellere. Gr. Indy. Buon. Fier. 1.4.6, 
Ed avanzando troppo in fretta il passo, Nello svoltar d'un canto dan 
no d'urto,» Ar. Fur. 41, 88. Ma lo fere in sul capo, e gli da d’urto.{P) 
— pcremosr = evcezioni. Lar, opponere. Gr. epofibb:chai, 
Segner. Mann. Mogu3.f. Se fosse chi ti sentenzia un uomo stranie» 
ro, un alieno, un avverso , gli potresti dare eccezione, come a crudele, 
— sierro = Effettuare. Lat. implere , perficere , exccutioni manda- 
re. Gr. % Bocce, nov. 6j. 3, Ed essendo già tra lui e Ici tanto 
le ense innanzi, che altro dare cifetto con opera alle parole non 
vi mancava , pensò oc. E nor. 77. Sn. Se n'andò a casa d'un suo 
amico, che assai vicino stava alla torricella, per dovere al suo pene 
ticro dare effetto. Amet. 53. Il muovo Re per le non dimenticate bel 
lezze s'iniamma più sovente vedendale , e sollecita di dare efletto 
al suo nero. . 
> ® 2 Mare elletto, quasi Dare affetto, cioé Badare, Attendere, Lat. 
vatare. Gr. exoMiluo. 

— exrso. Lo pica che Dare dentro, #7, Tuc, Dav. Ann. 4. 76. (E. 
diz. Bas. 1790) Nei pericoli il pensare cero loro è viltà ; il dar 
entro , atto reale ; come de' Parti si dice. ( 

— sensa trastotta = Lusingare con diperanze , ma seza venire q 
conclusione, [Modo basso.) Lat. inani spe lactare, pascere, verba da- 
re. Gr. gavart. Malm. 5. 34. È che "1 mio ‘mugio e il non risk 
ver nulla Sia stato nn voler dsrti erba trastulla. 

— mewmo n ssenpio [n esemmi)= Essere il primo e sperare, dare 
necasione d'essere imitato.[Servire con alcuna opera, od altro, di esempio 

îi si debba o non si delba fare. Rendersi ad altrui 

notabile per laudevoli ezioni che possono servire d'esempio. Propor 
re alcuna cosa 0 persona per esempio da essere imitato 0 ruggito] 

Lat. cxemplo docere, exemplom pruchere. Gr. mapelvypari le. Pooc, 

introd. 51. Arcsocché io prima dea a tulte voi. Amet. 19. A 

tutti dando delle virtuose or csemplo € regola verace, Rendindo 

vane sempre le viziosr, G. #. 12. 43. 3. Di questo torto ec. armo 
fatto menzione , per dare esempio a quelli cche verranno, come rie 
scono i servigi fatti allo "ngrato popolo di Firenze. Petr. son, Fid 

l' va piangendo i mici passali tempi, tima posi ih amar cosa mor 

tale, Senza levarmi a valo, avenrd'io l'ale, Per dar forse di me non 

hasti esempi. Pass. #60. Di ciò ci diede esempio santa Maria Madda= 

lena. Burch. 1. 81. Per dar esempio ti farem la bua, dr. Cam. 4. 7. 











è norma di ciò che 


DARE FACCENDA 


To darò sì notabile Esempio agli altri , che non avrarmo animo Din 
noarmi mai più, E Len. $. 17. Per lui darò esempio, Che non si 
ibbon li miei pari offendere. o MEA 
a — Somministrare , per via di racconto l'esempio di qual- 

che fatto, dr. Fur, 27. +$o. Rispow il Saracin + Che puoi tu farmi , 

Che più al presente mi diletti e piaccia , Che dirmi natoria , 0 qual- 

che esempi darmi, Che con l’opiuion mia si conficcia ? (M) 

3 — Dar buono esempio = Dare esemplo di operazioni buone, fo 
per quale che siati engione Luutevoli.} Lat. boaa esempla dare. G. 
P. 10, 166. 2. Per lo gran fatto, che fu tenuto , n'avemo fatto me- 
moria, © dare bunno escinpio a chi per l'anima sua vorrà fare 
limosina a' poveri di Cristo. Mace, g. 7. E, Votendo it buon è 
scempio datone da Neifile segnitare , estimo che onesta cosa sia ec. n 
Cuvalc. Frutt. ling. 137. Si studiassono di dare buono esempio di 
sé alle genti. (V) 

4—- mal esemplo , contrario di Dar hanno esempio, Lat.pro- 
va czempla dare, imprubum se prachere. Pass, 277. Fanno un'altra 
offisa al prosa mò gli uomini superbi , dando il malo esempio. » #it. 
SS. Pad. 3. 133. Mate csstaplo darci di me a molti che mi reputa» 

no spirituale e perfetto. (V) 

— racoenoa == Dar da fare, Dar da lavorare. Lat. opus ficiendum 
locare. Agn. Pand, Anno 0 più sarà data fuceenda, alla quale egli 
sia inutile & disodlatto. Cant. Cari 18i, Duteci por faccenda, Ma 
uon lavoro stazzonato e vecchio. 

— racortà , La racoutà = Permettere [o Dare ad altri alora po 
testà ch'e' non albin.] Lat. potestate ficere, permittero. Gr iéos- 
ciar dibdrna. Al'eg. 168. Le doveran dar la facultà del poctare agli 
alberi ed a' sassi, i quali non si muovon propriamente e non sento- 
no.Segner. Pred.22, Si di loru facoltà di cavarne quali più lory piac- 
cino , armi od semati, per riscatirsì degli aggravii lor fatti. 

ma = Render fiunoso. Lat. nvinen facere. Petr suor, 153. Se Vir. 

gilio ed Omero avcsser visto Quel Sole, it qui vegs'io cogli occhi 
miri, Tutte le forze in dar fuma a coste Avrian pusto, 

a — E detta in caltivo.senso, Pit. S. Gir. 88. Pervennesi agli 
orecchi a quello innecente a fama conte’ a Ini data di tanta. scelte» 
ratezza, (Civé, la voce sparsa, Forse questo morto vien dell'altro: Dar 
fiori un nome. #.) Laz rumorem spargere. (V) 

— rantasta = Dar retta. Lat. animadvertere, mentem adhkibere. Gr. 
porizim vie rai. Rern. Of. 1. 9. So. Orlando gli dà tanta fiotasia, 
Quanta se fosse d' India 0 di Zimia, 

— rasnoo = Arecar molestia. Lat. molestinm alferre. Gricasr, Ceo 
ch. Servig. 3. 5. E tanto più fastidio Mi da la cos, quant'io reggo 
il suo Mule senza riparo, Lase, Gelas. 1. 2 Per non arere a disa- 
gia. né anche darc a te fastidio, Malm, 1. sf. Cosa che a Marte 

lede gran fastidio, 

— ramica , [La sArica ] a Affoticure, Travagliare ; (e metaf. Dure 
fastidio, incomodo.) Lat. laborem afferre. Gr. nome. D. Gio. Cell. lett. 
‘% Pregoti mi scriva se questo é vero, che tri debba andare; orreto, 
che mi sia stato «etto per darmi fatica. Cane Cara, 17. A_ far dell'olio 
la prugna è mimica; Facci gran dinno , e ducci nssai fatica.» Buco, 
8: $ n. g. lo amo, e amorm' indisse a darvi la presente Fatica. {V) 

— TATTO CHR CID 3A, PER yatTo cui cue sia, [DARLA Farra} = Avere 
quella tal cos per fatina, Supporta per terminata , Crederla fini; 
(o piuttosto Accertare altrui che la tul cosa è fruta, terminata, ri 
dotta a buon fine, 0 simile. ) Lat. rem fictam irì procel duliio affir 
mare. Lose, Spin. 3. 3. Te fa do Litta; non e'è pericolo. 

— ravour = Dare ad intendere menzogne , n vane cose. Rocc. g. ro, 
n. 3. Ma aveodogli più volte Tito dato farole per risposta, Gisippo 
avenidole connsciute ec, gli rispose in cotal guisa. Pio ai 

— ravae = Muvorire, Fuoorire, [Adoperare in alcuna essa col fa» 
vore proprio] Lat. favore prosequi, tutari, Gr. sureovditue, G. H. 
9. 3fg. 3. Faccendo per sue lettere amimanizione a tutte le città e si. 
gnoci di sua leguzione , che lo dovessero ubbidire, e dare ajuto e fa- 
vure. £ 12. g2.3. Nun era lecito di farta contro alla liberi di santa 
Chicsa, né mai più fu Litta in Firenze; e chi vi diè ajuto 0 consi. 
glio o favore, issofatto fu scomunicato, Pass. 135. Non abbia in ve- 
runo medo, lecito 0 illecito, dato ajuto, Masiglio o favore a morte 
di persona, Tuc. Ger. 1, 1. Il Cic! gli dié favore, e sotto i santi 
Segni riduse i suoi compagni erranti. 

a = (Darla in favore.] 7. de' legisti. Dicesi del Sentenziare a fa- 
vore. Lat. sententiam secundum aliquem ferre. Griirdilio. » Malm. 
12. @. Vuolo ta? parla : or oltre, dillo fore: Di' moi più si, e 
dsccela in favore, ( La sentenza è snttiitera. ) (M) 

— rene = Dar credenza , Prestar fed», Cre altrui. Lat. fidem 
habere. Gr. meriins, Bocc. nov. 1. 5. Dandori 2° que tempi in Pran- 




































paò a 





3 Confermar la promessa. Fior. SL Franco. gr. Io voglio che 
come tu mi desti fede di questa promessa fuori della porta, emi di. 
paizi a tutto il popolo mi dia fede della tun prtutesza , ec. (V) 

4 — Far testimonianza, Lat. fidem facere, È” meroirdas, Boce. 








DARE FRA NEMICI 559 


noe. 16. 36. Fatta imnisizione di tà © è più ogni ora try- 
vando cose che più fede gli davano! al Matto ec. "Hilde. 7.813. o poi 
da tutti i tuoi pareuti riconosciuta , darò colle mie parole frrma fr. 
de , che tu di Lelio e di Giulia sii stata figlinola, dr. Fur. 10. dd. 
Che se la faccia può del cor dar fede, Tutto benigno e lutto era discreto. 
— sesta = Zar feste pubbliche al popolo, Dure spasso. Lat. 3 

cnlum lactam prachere , voluptatem afferre. Gr. Inuorie Iras imma. 
Cant, Cam. 273, Di paesi tontani e di stran'loco , Lmse, yenate 
siamo a pece a poro, Sol pet darvi diletto, festa e gioco, 

2 — fig. Licenziafe; e si dice comunemente de favoranti dal La 
voro. Lar. ferias indicere. Gr, soprés svpirro. Mulw. 10, ge. Ed ia 
un tempo a'giocator dà fsta, 





_ retta * Far copiù di sè. P, Fetta. (0) 
— tiro = sSuffiare, Lat, influve. Gr. Sagono. Ar. Fur, 33. $$. Come, 


icenda i mantici, che danno Or l' ano or l'altro fiato alla fornace 

Dar tempo a rifiatare, Dar riposo. Lat. quiete dare. Gr. arexiae 
dbdras. Men, Ort. 3, 5, at, Né diete al aio caval mai fena @ fiato 

1 —' Partando di strumenti di flato = Dar toro fiato perchè suo» 
mino, P, Fiato. (A) 

— niro a ocun. #. Fieno e Des, 

— rme, (FiminenTo] Finire, Ferviinare. Lat. fine facere, ad exi- 
tum perdurere, Gr. mne, Boro. gi 1. fg. Piotque all ruina di 
dar fine alla prima giornata, DÈ #Ù. Dani. Gf. Acciucchè , sè pos 
sibil fosse, a tauto principio desi I immaginato fine. Fir As. 168. 
Non già per adcmpire it rigido comandamento , a per dr fine, col 
gittarsi giù per an di que'batzi di quel fiunte , otle sue fatiche. Ar. 

‘ae, 39. go. Ella soggionse i ib cuor mai non teme Di non dar 
fine a cos che cominci, £ Supp. 2. 1. Nun volerciatendere tu prima 
chi io abbia dato al min ragionamento fine. 

— minirento, Lo stesso che Dar fine. #. 

a — Adornar a perfizione, Lat. summam mannm imponere, or 
mare, exnrnare. Gr, riruodafira derdina:, Plato Bene, Cell. Oref: 
51 Per dar poi finimento a° panvi che vestoon le dette figure, bo u- 
sato pigliare cn ferro sottilissimo a tutta tempera ce. (V) 

— romnanento * = Stabilire bene alcuna cosa, Dant. Par. 39. Ma 
diede lor verace fondamento. (0) (N) — 

— rosno = Fermarsi [ in aleua porto 0 simile, Gittar l'ancora per 
ormegginesi 1] e diecsi propriamente de'navigli. Lat anchoram jace- 
re. Gr. xaadde Fyuvpar. Punn, Pier. 1. d. 6. E cos navigaodo oguor 

persi, Detter poi fomto in questo asciutto porto. 

a — Dar fondo con due 0 tre daglie. T. di marineria. Ancorarsi 
dove vi è fondo. (S) 

31- DIF fondo = Pica Dissipare, [che si dice anche Ve- 
derne il fondo : tolta la metafiva dall'arrivare at fondo della cussa 
ove che che sia si contiene , allora quando e' si cavi ) Lat, dissipare, 
evertere, prodigere. Gn sararzbirne». Tuc, Daw. Str, 1. 2/1. Dato 
finulo al sun avere, venne in isfato pericolosn. E 2. 297. A venti 
due milioni e mezzo d'oro diede in pochi mesi, bastaudogli 
godere senz’ altro pensare. Cecch. Dot 1. +, Il quale, oltre all'avere, 
A poco a alia spezzata dato Fondo e a mamerizie e a cose mo- 
hiti or. Red. Ditir. 32. Ma sc chieggio Di Lappeggio La bevanda por- 
porina , Si dia fondo alla cantina. Malm. 7. #1. Così per celia co- 
minciondo a here, Dagliene un sorso e dagliene il secundo, Fe si, 
che dal vedere e non vedere Ki diede al vino totalmente fomdo, 

$ — Dar in fonds = Andare alla parte inferiore. Lat.mergi. Gr, 
Birvisia. Sagg. nat. esp. 118, L'aria finalmente Li foce dare in fondo, 
dove, senza potersi mai più riavere , si morirono. E 119. Fu nondi- 
meno costretto dare in foodo sempre hoc fando. 

5 — * Dar fondo è quel fare pipiican bossa nelle piastre di me- 
talla, în cui si vogliono condire lavori di bassn rilievo , battendo 
da una faccia con martelluti o ceselli, affinchè rignnfi dall'altra e 
servn di riudimento alla figura da fursi, Cettin, Oref. 30. Cominciai 
a dar fando co'cmelletti a quei puttini che io aveva profilati dal di. 
ritto dell'opera , spingendo più quelli che dovevano più degli altri 
apparire in fuori. (Pr) : 

— ron = Formare, [ Aggiunger forma ordinata a cosa che non 
l'abbia.) Lat. dare formam , formare, Gr. poppsiw. Race. 8. 3. p. 8, 
Non sapevano cunoscere che altra forma, che qua di quel giardino, 
gli si potesse dare. Amet. 3s. Prima darò per lo tuo effetto forma 
nel ragionare al grazioso coro, al quale te abbiamo eletto antiste. £ 
76. Cessino gl' Iddii , che questo sia, ch'io mai più ec. diventi d'al- 
cuna, 0 che più per me Calliope dia forma a nuovi versi. Dov. Scime, 
73. Alli & di Novetnbre 1547 in Londra cominciarono a tenersi gli 
stati per dar fbrma alla nuova religione. Boe. March, 3.9. Te nulla, 
fuor di te, dar forma spinse AI gran caos ch'omò ‘1 mondo e"! dis Y 

— ronza = Rinfirzare, Lat, vim addere, roborare , robnre afierre. Gr. 
invuelZur. Dant. Purg. 13. 136. Ma dimandai, per darti forza al piede. 
Petr. cans. gr. 5. Mercè di quel signor che mi dié forza. Alfeg.300. 
E tn sola pnoî dar forza e 0 Alla contadinesca musa mia So- 
der, Colt. #9, A'vim di piano, che sian deboli, si di toro forza 
schiaramdogli enll'allome fi rocca. 

— ros ue masi, che si dice anche Dare fra mano, vale Dar nelle ma 
ni; Ponir diem, 0 sott occhi»; Incontrami, 0 simile. #. Dare 
mano, S er. ZHargh, Orig. Fir. 99. E simile aloni altri fomomi) 
che ad ngmi ora davano loro fra le mani, E Arm. Fam. 33. Ed altre 
molte / fiemiglie ) che ci dan tutto îl giorno fra le mani. E 60. Ma 
per esser co che tutto it giorno ci dà fra mano, e di sua netara è 

r langn uso notissima, non è da lerci tempo. £ A/on.13y. Cerca 
P brevità e la conmdità , ed in quelle cose spezialmente che ad ogni 
pinto ci dan fira mamo. {V} È 

— ria mann. #7 Dare mano È 17 e Dare fra le mani. 

ni = Caricarli. la i che i Francesi dicono Danner sur 
semplicemente Dose. ) Ar. Fur. 23. 12. Come stor- 
mo d'augei,... Se improvviso dal ciel falcon gnifagno Gli dà nel 







































DARE FRENO 


+», Si sparge in fuga, ognon lascia il + E dello 

pi pad pr prende ; Cosi Veduto avreste far csatoro, Tosto 

buon Ruggier diede fra loro. (Pe) >, 

— ro = Aaffrenare. Lat. fracnare, firaenum injicere. Gr. xaAwoir, 
Franc. Barb. 106. 14. La quinta : date freno all libgua. 

— run = iar correr la fune, Lat. funem praebere, funem laxare, 
Gr. exgnor ario, 

a — Dar [fune 0] la fune = Tormentare con fune, Collare. Lat 
fune mere. Gr. x0rhdken, . 

3 E metaf. Torinentare , Tenere in angusti. Buon. Tane. 
#. f. Dimmel se vuoi, deh non mi dar più fune. (N) 

— rvoco= Ardere, Abbruciare. Lat, succendere. Gr. inonziur, Buon. 
Fier. 1. 5. 2. Si vantan di voler, sor; e preso Messer Equilio, 
vendicarsi in lui, Poi dar fiscco al 

3 — Dar fioco, dosi d' ars da fuoco , 0 simili , si dice 
mell'Appiccarvi il fuoco per iscaricarle. Lat. incendere , ignem inji. 
imff: Cale, 1. 38. E dato a tutte le bombarde foco, A_questo 
modo salutati s' hanno. E 2. 62.È poi gli scoppettieri Parati di dar fuo- 
co a ogni passo. Ar. Pier. Come quando si dà 
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A À fuoco alla mina. 
3 — Dar fuoco alla bom \ Yarch. Ercol. 88. Dar fuoco 








6—Dar fuoco alla girandola, fîg.=A 'isolvere, Cominciare cos, 
Essevne it frincipale autore,[F.Orma)}.Harch.Ercot.88.1] che si dice an 
cora: dar l'orma a' topi, cd esser colui che dehbedar fico alla girandola. 

— rvosa, evo = Mandar fuori. Lat. alucere, emittere. Gratiyan, 
Soder. Colt. 36, Del legare vi son due tempi , senza danveggiar le 
viti; civé o prima che comincivo a dar funrigli vcchi, 0 di poi quando 
le novelle messe si potranno x accostare 0 di ì pali. 

a — Uscir del suo luogo, e dicesi de fiumi , 0 simili. Lat. cune 
dare, Gr. fnxvpatroe, 

3 — Maodare alla luce, Pubblicare. Lav. edere, publicare. Gria 
Bddra: Bemb. lett. 2. Egli già le ba investigato e trovate, e daralle 
poi fuori ad utilità pubblica, Cas. lett. 35-Îo no ho dato fuori 

uest'ode , e non la darò, se prima non sento il piacere di VS. Malm. 

52, Mi fece wm espressissimo comando, Che in alcan tempo io non 
la dessi fitora; Ed io son ita, disse, a farne il bando, » he Pi 
lib. 332. E di vero appariva ragionevolissima , e piena di pietà , la 
fama che dava fuori nella prima giunta sua l' Imperadore. 

4 — Dar fuori un none = Spargere ana cosa fra la gente, Cecch. 
Dot. att. d. sc. 5. Noi demmo fuori questo nome , acciocchè c'non si 
pisa Di per dle i per come. (1) 

5 — Dar fuora quel ch'uno ha in corpo = Pubblicare tutto ciò che 
si abbia in animo, o per la mente. Lat. animi secreta pandere, aperire, 

6 — Dar di fuori = Non colpire nel bersaglio, ma fuari di quello. 
Lat. a scopo aberrare. Cent. Carn, 599. La maestria è il odrre, 
Passar ben dentro, e non dar mai di fuori, 

7 — Dare in fuura. [#. Dare in fuora, $. 

— GARRO, BRIO ee. = A vagamente, Lat. 
alllire, Gr. apasoir 

— GASTICO, [casticamento, ir castigo] = Gastigare. Lat. punire. Gr. 
mipupi Booc. nov.89. d. Alla quale Iddio quel pastigamento mandò, 
che il marito dare non aveva sal Boes. Varch. gd. A cui ri- 
putercsti tu che si dovesse dare il gastigo ? a colui che avesse fatto ,0 
a colui che avesse sopportata l'ingiuria? 

- setosta = Indurre apprensione , Fare apprendere, Far temere. Lat, 
suspicionem incutere. Gr (mudcr iropiar 

— c1000° = Dilettare, Sollazzare, Cant, Carn. 273. Di paesi lontani 
€ di stran loco , Lasse, venute siamo a poco a poco , Sol per darvi 
diletto, festa e gioco. (N) 

— ciù, [otuso]= Fenire al basso, Calare,{ Fallire, Stagliare.) Lat.conci. 
dre Griyardedas, Tac.Dav.Stor.f 350.Così prima Sacroviro e gli Edui, 
dianzi Vindice e le Gallie dicder giù, ciascheduno alte prime battaglie 
Farch. Enol 90. Dar giù, ovvero dur del cello in terra ec,, si dice 

non solo de' mercatunti ec. 


1.3.3) 
venustatem dare, decus 






uando sono falliti, e di quelli cittadini e 

gotilocmini,i quali, come sì diec in Vinegia, sono scaduti, ma ancora 
li quelli spositori , i quali interpretando alcun tuogo d' alcuno autore 
beh aprongono a F. per Dur giuso l'esempio di Frane. Saveh, 
in Dare, $. 2.) 5 

— ciu* peL caro = Ammalare, VP. Ridare. (V) (N) 

— Giunicio 0 GIEDIZIO, (iL civnIizio) =Giudicare. . censere, senteri» 
tia ferre. Grospirun, duexpirum Cant. Carn. Paot.Ou. 83, Quel c' ha 
sol di mercante esperimento , Vuol dar giudizio de' preti e de' frati. 
Farch. Ercol. 513. Udite Quintiliano, èl quale avendo fatto e dato 
il giudizio degli scrittori Greci ec. 

*— GIUNTA, PER GIUNTA, DI GIUNTA == Aggil nel baratto di alb 
cuna cos 0 mercanzia, Lut. mautissam dare. Alleg. 36: 
Me ne dette una giuota alla derrata. (Qui metaf.) Boer. arch, 5, 
10. Cosi ti durò ancora io come un corollario, ovvero giunta è per- 
ché diventando gli uomini beati cc. (Que per simihit. )Sen. Ben. Varch. 
6. 17. Usiamo di dare qual cosa di giunta a un barcaruolo , € a chi 
ci lavora di mano, e a uno che va per opera. 

AMENTO | IL Giuramento = Giurare. Lat. jurare-, jusjurandum 








Grdmodowm Gpnovs, Pac. Dav.Ann. 46.333, Rimproverava oltre 
a Trasea, che egli afi di dare il giuramento ogni capo d'anno. 
— Dare il giuramento = Costringere a guurare alirui [3 e dicesi 


più spesso quando ciò fussi] con autorità ica. Lat. juspuranduma 
deferre. Gr. Epxoe indyim. Wine. Mart. lett. 53. Credo che chi vi 
dest il giramento , voi non sopreste mai dire in che modo cla fuse 
fatta», Fun 2j. d3. Di dover seryar questo Zurbin dicde Ad O 


dforicu um giuramento forte. (M} 
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‘DARE IL BUON ANNO 
— ctesto = Percuoter per nel luogo determinato. Lat. certoa 
ictus cirie ù a sioTTOXe CELA t Ta 
r—_ ig. Dare 0 Far ia per l'appunto. dini 
sim aliquid facere. >” 
— cu oneccii, * Lo stesso che Dare orecchio. #. (N) 7 
— croma, (La cLoRta) =Onomre, (Hare che alcimo sis onorato, o acque 
stigloria d' alcuna cosa, Accordure ad alcuno il vanto 0 l'onore ec.} 
Lat. hanorem dare.Gr. riusr.Puss.353. L'una gli dicde gran nobiltà , 
© smisurata bellezza , prodezza c molta gloria. Bern. Ort. 2. 7. 19. 
Non dar l'onore a questo rianegato, Né la gloria alla gente saracina, 
Ar. Len. 3. 3. Demmoti La gloria e il vanto di saper me’ fingere 
D'ogni poeta una bugi 
— cova =Indur desiderio 0 tito, Amet, sg. E trascorrendo agli 
occhi miei s' imbola La vista della tua chiara bellezza , Che sol di sè 


oguor più mi dà gola. 

eci voro. * F. Dare ìl governo, (N) 
_— dnatw, [A Uro) = senza ri: . Lat. dare gratis. Gn 
sar pà ioas, AÙeg.237. Così cli va a servir in corte offende, S' io 


non m'inganno, la miglior satura, Poiché i don gralis dati a pregio 
vende Dando fiero arbitrio. " ni Li) 
_ anattacapo, #, Grattacapo. 
- cAAVEIZA = Dare f dardo di una incombenza. Nov. ant. 101.8. 


Ora la za ch'io ti vo dare si è questa. (V) 
— grazia = Conferir beneficio | Far grazia , (Arracar favore, agio 
o simili.) Lat. cium dare. Gr. sbipyirir, Boce. Vit. Lant.65, 


lo cercherò di ridurmi a memoria il pruno proposito, e prucedérò 
secondo che data mi fia la grazia. 
a — Aggu vaghezza , Conferire ececllenta. Lat, docm afferre, 
Gr. sorpie, Pass. 353. L'una gli dive gran nobiltà, e smiserata 
e molta gloria , fama di gran loda, l'amore de' 
grazia nelle genti ce. ; l'altra a mano a mano seguità, che 
gli diode povertà. Bern. Orl.s. 13.57. Che par che 1 sancadua bd 
viso dia on +0 che più di grazia e lmgi (08 


3 — Dar ia © razia. T' teologico | che vale Dare ajuto 
ramnaturale. 0 Conferire la grazia priva tin conferre. 
Ph . 92, Questo fa Iddio vecultamente nel segreto del cuore, dando 
grazia di dolorosa contrizione. E 217, Onde alla quistione , chesi fa, 
è Iddio dà la grazia all'uno , e nen all'altro , 0 più all'uno che 
all'altro, dirittamente e sanamente si ri "1 perché Iddio vuole 
così fore. Albert, a. Chi ama nelle cose fruude, sarà defraudato 
in tutte le cose, il non gli è dato da Domeneddio grazia. 
4 — [E detto in modo proverbi.) Boce. nov. sb. 20. Ma se Dio mi 
dea la grazia sua , io te ne farò ancor patir voglia. ( Così Dio mi 
dia la sua grazia, ovvero Così Dio m'ajuti come îv te ne farò ec. 

— cane * = Ringraziare. Filie. Lett, ined. f. 3. (fin. 1890. 
io voglio darne a V. S. ill. altre grazie, chè quelle ch'ella può im» 
maginarsi dovute alla. di lei ità (Po) — 

— cuva. Lo stesso che Dar delle grida. #. 

— cnuo = Render rinomato. Lat. notuen facere. Bemb. rim. E qua 
lunque fu mai dura e superba Verso quei che potea per ogni lido AL 
zarla a volo, e dark fama € grido. ae 

— cuanagno = Far guadagnare. Lat. Imerum dare. Grimipdos inrpipim. 
Cant. Curn. Paol. Ott. 5f. Date danque guadagno , 0 Fiorentini, A 
questa nuova foggia di stafletta. a 

a — Dore a guadagno = Dune checchessia ad effetto di finvi gua- 
dugno. Lat. focnori dare. Gr. Bavsitur. 

— cUATO , IL cuasro = Devastare. Lat. vastare, devastare. GrieopDain, 
Tac. Dav, Stor. 4. 339. Comandò ad ogni vicino dare il guasto agli 
Uhii e Treveri. Fin As. 275. Or gli toglieva i buoi , or gli dava il 
guasto alle biade. 7 

» — E fig. Ar. Cass: 4. 8. Or muoromi Contra questo ruffian : 
con un esercito Di hugie voglio dargli il guasto, £ 3. 3. Orsà, l'e 
sercito Delle menzogne venga innanzi , € diasi Il guasto a questo veo- 
chio tenacissimo. 

== Portar guerra. Lat. bellum inlicero, Gre/upor snperrue, 

3 — (E per metaf) Petr. son, 331, E ke cose presenti e le pussate 
Mi danno guerra, € le future ancora. 

— suina " #. Dare il governo, (N) 

— Gusto = Awmrecur gusto, Lat. voluptatem afferre. Gr. ri; 

— 1 possi = Puggire. #. Dare il dosso. Lat. terga dure. £ si dice 
anche delle bestie.Cresc. lib, g. cap. 290. E i re (“delle api) md mex 
zo delle schiere con valoroso Animo intra lor combattono con risplen 
denti ale, e alla battaglia mon danno lego , infino che la zuffa non 
constringe o l'unoo l'altro di dare i dossi. (Y) 

— iL satTEsino, { nattesizo , satresso = Matteszare. P. Battesimo, 
$ 3.) Lat. baptizare. Gr. Bavrituw. Bocc. nov, 2. 6. Non credi ta 
irovar qui chi il battesimo ti dea? Tuss. Ger. #3, 35. Né già po 
teva altor battesmo darti , Che l'uso nol sostien di quelle parti, 4r, 
Fur. 15. 93. Orlando lo converse a nostra fede, E di sua man bat- 
lesmo ano» gli diede. . 

— 11 sex cauto = Rallegrarsi con alcuno della ricuperata sanità. 
Lat. rocuperatam valetudivem gratulari. Gr. ris draxsputopimsbyuiat 


ovyqaupilerii, 

— IL BEN TORNA Ragrarsi dell alii, falice ritorno, dicendo ad 
altrui: Ben tornato. Lat. salvum aliguem redi:sse gaudere. Gr. dr: ris 
eis mpeoridi sugalpior. ; 

— iu sen vesvro = Rallegrarsi con parole dell’ altrui arrivo. Latsal- 
vum ali advenisse gacidere. Gr. Bri ris pis vporiàd: svyyaipon 
Segner. Him Ott. 31. d, Con sentimento di chi scorgendolo già già 
arrivare, ‘gli dà , com'è convenevole , il ben venuto. 

— rv praccio, #. Dare braccio , $. I. l 

— 1 sxusco ar viso" = Rendere brusco il vino, cioè di sapore ten 
dente all'aspro. Cr. alln v. Abrostine, (0) 

— 1 puon amo = Augurare e Conferire felicità in quell'anno ; ed 


cittadini, 














s 

Lat, incipientis annì soleumia Ann. fi 10f. Ce 

sare nelle calende di Gennajo per una lettera a'Padri , dato prima il 

buon capo d'anno, disse. e, 

—iL nvox di "== Augurone dl buon giorno. . Dare il giorno, $. 2.N) 

— 1 svox ciosso. #. Dare il giorno , $. 2. 

— 15 svoxo men La pate. * #7, bare del buono per la pace. (N) 

— i suor eno = Rallegrarsi con altrui d' alcun suo prospero- avve- 
nimento, Lat. alicui gratalori. Gr soyyaipun. © 

— n evox vucoo = Aigunire felicità net viaggio. Lat. prosperum 
ite adprrccari, 

— in cato. Lo stesso che Dare calo. 7. 

— i camuo, F. Dare cambio, . 

— it caminino * = Coneeder lungo di passaggio. Ar. Rim. cap. 13. E 
vidi un morto all'altro si vicino, Che senza premer lor, quasi il ter- 
reno A molle miglia non dava il cammino, {P) 

— iu campo. #, Dar campo, $. 3. 

— il CALVO, CANDO, [ IL MATTONE ) ha avasavinena ] Mormorare. 

Tolta fa metufira da quella operazione che si fi: col cardo sopra 

panno, IL carso straccia il pelo del panno , come i moraioratori 
giinsi straccinno l'altrui fama ; ma come il dur del cardo è mile al 
panno, così alla per fine le mormorazioni tornano uuli anzi che no u 
coloro che sono ingiustamente diffiunati. P, Cardo , $. 1, 5.) Lat. 
famam alicojas proscindere, lacerare. Gr. ia ros Phxr Draco. Pool. 
Ott. 20, Voi direte questi cicaloni D'ogni cosa dir male, E picn 
d'invidia e ozio, a tristi e buoni, A tutti dare il cardo universale. 

— it cantico, #, Dare carico. 

— n cantone. #7, Cartone , $. 3. R 

— it cavatto [, um cavano ] = Il gastigare che fù il maestro agli 
scolari ; detto così dul far prendere colui, che si dee gastigare, da n 
altro sulle spalle per percuotergli le gambe n fe natiche, 

a — Per metaf. Dav, Accus. si. Fatto salire in cattedra messer 
Giovanni Dati a darci la materia di ragionare, che Wal'è a dire, 
quanto a darci l'orma e il latino, anzi il cavallo. 

— it cavo * = Porgere il cavo. è. Cavo, $. 4 i) 

— n cescio = Licenziore altrui, Mansdarlo via, Modu basso, Auto 
dall'uso che si teneva in antico dalle elle, aftorquaruto alcuna 
di esse andava in cerca di fisco col cencio nell'altrui casa , alla 
quale, quarido non piaceva che si traltenesse, immantinente si cone 
segnava acceso Î cencio , e così si cortringeva a partire , perchè il 
cenci non si cousumasse, } Lat. dimittere, Gr. isroniuene, 

— it cemno, iL Tocco, * 7. Dare cenno , e Cenno , $. 2. (N) 

— ir cosaNDo = Consegnar l' autorità di comandore, Lat. regimen 
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sua, € dargli animo a segrritare, 

— it caxontzo ) un caxcuzno = Dare volta addio, Tornare in- 
dietro. Malm. 2, 76. Di un grnglero a totti, c torna fuura , Dietro 
al suo can veloce come " vento. 

— it cuuio = Uocallam, Mosteggiare. Lat. irridure , illiglon, Gr. 
iaplitun Salvin. disc. 2. 389. Ome noi diciamo : dare il giunto ad 
uno; e i Greci ixufiluw, per satiseggnane. 

— it ciobNO, 11 pi “ermar da guornate. Lat. diem pocisci. Gr 

Rupee sridira. Ciniff. Calo, 1. 53. Fa duto il di, secondo ib tor 
custume , E il luogo aila battaglia deputato , Tra il campo e la cit 
tà presso a un fiume._ . 

«3 — Dare il buon giorno, il buon di = Augunare filicità in qual 
giorno. Saluto comunale, 1, Buono, add. $. 59.) Lat, diem fuustum 
adprecari, Gr cado iuipar doni deu Cecch, Servig, 3. 3. Dio vi 
dia il buon di, mona Antonia Lasc.Spr rsa Lio vi dip il beon gian 

3- * E così do cpetesrà., Dare s sana dh, #°* (N} 

+ 1 srunasmesro, Lu sesso che Dare giuramento, #7, 

— iL coxcose. * Lo stesso che Dar la berta. #. Lose. Streg. 2. 1. 
Questa è la moana ; e così si di il gongone. #, Dare la monna, (N) 

— iL cuvenzo, (GUYanx Concodere lamovinistrazione. Lat. reginea 
transferve, tradero. Gr, cpyîv raradipin Tuss Ger. 14. 10, Il Hoge 
cierno, Che te di fante sanme grazie cuora , Vuol che da quegli 
ti dié il governo , Tu sia onorato e riverito ancora, Ar. Ki 10, 
Perché , vedendo ove hisogno sia, Guida e governo ad ogni schiera 
di £ 20, d. Di sé u' hanno governo e scettro dato. Boez. March, 

. Avviene ancora spesse volie che il governo delle cose si dia a' 
ni, perché la inalvagità de' cattivi, quando è tanto eresciuta che 
ca, si Fiona a: . 3 ; 
2a — Dare il foverno a' vini = Aggiugnervi particolari uve, 0 
spicciolate 0 ammivstute , per farti piu pri e più saporosi ; Cha 
anche si dice Governagli. Lat. vinum concianare, 

— it ocasto, Zo stesso che Dare guasto, #. 

— tt Lascio: * Dicesi d'ondinario degli animali da corso che si la- 
sciano andare addosso a (che fiera. Bart. Ricr. e, 4, Se il dare 
il lascio a un leveiere, e il vederlo velocissimamente in corsa, disteso 
dietro ad una lepre ... pavre a Scuofonte spettacolo possente a far o) 


























— n arino : Maniera esprimente il trattar altri da fanciullo. { 


viene per metafora da un altro sizuificato di questa frase, che val 
propriamente Dettare a fivwiulli alcun che di volgare da essere per 
essi mutotio in latino. 1 Daw. Aocus. 1.j1. Fatto salire in cattedra 
anesser, Giovanni Dati a darci fa inateria di ragionare, che laut è a 
dire, quanto a darci l'orma c il latino , anzi il cavallo. 

— n Longo, #. Dure luogo, £. $ . 


transferre, tradere. Gr. coxdnsarazipoo, Tuc. Duv. Ann. 13. gi. — iL restio. #. Dare lustro $- CA 


Fu dato il comando de’ Pretoriani a Burro Aftanio, tenuto gran sob 
dato, ma conoscente chi gliel dava. 

—iL comsondilettare i colombi con espordoro il comino Lat«yminn dare. 

n feti rnetaf. dicesi dell'Altettare i compratori alla bottega col 

— n compito. Lo stesso che Dar compito. P. - 

— tt costo =, Cancimare. Lat. sercorare. Gr. xowpiTue 

+ a — Dare il concio è la concia alle pelli, al vinoe a cose simili > 
Acconetarli con varii modi, i per l'uso, Lat cow 
cinnare. Gr, cvapadlen 

— uu consenso. Lo stesso che Dare consenso, -#, « 

— n consono. * 2. Consiglio, $ +8. (N) 

— n costo svo = Fare altrui quello che gli si conviene. PL 18,5.) 

— it conrraocammo * = Contruccumbiure , Revuiler la pariglia Cr. 
alla vi Reudere, (0) . 

— n contrario, #. Contrappelo, $. 2, 1. 

— ir commassenso. # Dare contrassegno , $. 2 

— nu conro, Zo stem ele Dar opo, #, 

— 1 conv. #. Crollo , $- 3, 3. 

a — * Duse il crollo alla bilancia, #. Dare il tracollo, £ 2. (N) 

— 1 cvons = Disporei, Folzer animo, [ #. Dare cuore, $. 2.304 
e F. Cuore, $. 26, 5] 5 

—_ It DADO, La stancuetta* = Forosntane con sorte ali sirumenti , detti 
Dado e Stanghella, { #7. Dado, $. 3, 2. . 

cano pesi agfisiferrigi spalle. 7. Pegez3.f Bisagno fi 

— ti posso, 1 nossi.* Lo stesso ci are le Was i Bit 
che per paura ogni cosa si mescoli, se rotta In schiera, al combattere 
si dà il doséo a'aimici. E 78, Sc Îa detta oste per alcuna sciagura 
desse Îl dosso l'aemici ec. (Pr) Duut. dif: 31. 7. Noi duamo "1 
al misero, vallone ec.-(N) ® 

— it mguio stano, / Carta , [ $. 35, e Bianco, add. $. 11. Lo stesso 
che Dar la carta bianca.) Segr. Fior. Clis. 3. g. Hamimi dato il foglio 
bianco, c vugle ch'io governi a mio modo, 

1 I ratzzante = Aggiugner la qualità del frizzare, Lat. acre aliquid 
concinnare. ‘Dar. Colt. 101. E per dargli il frizzante , senza cui how 
ha garbo, amiosta come di sopra, ma imbolta più vergine. . 

— 1 euoco an usa wave = 7. di marineria, È bruscare una nave, 

per darle lo spalmo. (3) 

— ir camsetto = Aitraversare alle altri gambe improvvisamente un 
piede , 0 altro , per arto codere. Lat. supplantare. Gr, IA 
Lib. = Si Foschi venga da man dare i gawbelti, 

OCWt fi 











— ti maLanso; [matasso, matanni), Si dice per modo d'i ione + 
Dio ti dia il malanno. Lat Deus te perdat; ipalum quod tibi Dii dent, 
Plant. Gr maxi andhors, Bocce. nov, 79. Ji Questo non dicinm noi 
a voi, anzi preghiamo fdlio che vi dia tanti 1 ni, Che voi siate 
morto a ghiado. E nov. 85. 25, La douna disse : sia, che Ilio le dea 
il malanno. Lab. 392. Egli è di vero uscito «tel nento, e viole esser 
tenato savio: Domine, digli il matazno. Hi Zrin, 3. 2. Tu dicevi che 
ella lo facera por onestà : per it mala 
furfante, poltrone, Cech. Sevig a. 

a — Gaetipare, Percaptere, 
l'acqua alla china, Federigo , aggiunto questo dispiacere a quello che 
io gli ho futto di Fazio, mi darà lavo. (V) di 

,3 — Dicesi anche per imprecazi mal che Dio ti der Ron 

ivi citata. 
’ 




















gl Arm. Fam. 3f., 0 piuttosto Frane, Sacch. noe, È 
Disse cosi - ben isti. Disse Giotto : anzi sta mal, che Dio ti 
e déi esser una grau bestia. (V) 

— IL MAL ni, «eo hei dress male. ria 8% gigia 
accorto che egli noa ri poncse le mani addosso, perci liti 
davebe il mal di. (V)} L 

— aL marrone. Lo stesso che Darc il cardo. Lat. fumam aticjue pre 
scindere, laccraro. Gr. imp rios frargrasin, Wareh, Ercal.53. D'w 
no che dica male d'un altm, quando colui noa é preseate, si usa- 
no questi verbi, cardare, scardaseare cc. , dargli il canlo, il matto 
ne, la suzzarchera, cc. nt 

— ian pisstace = Condolersi dell'alirui. disawenture. Lat. dolere , 
amico condolere. Gr. svuwadile, . 

— in au naLtecno = Mallegrarsi dell'altrui avventure. Lat. gratalari 
alicui. Gr. ruyygaipan ? - 

— it sono, #, Dare moda. 

— in none. 7. Dare nome, $. 3 

— il Fase conca saestaa "i Maniero proverb. che vale Straparta. 
re, Fave che il benefizo sia di disgusto a chi lo riceve. [ #. Bale- 
stra, $. 6.1» Foriig. Ricci rd, 1. 81, Un de' giganti che guarda la 
destra, Vedendo a wi venire il paladino: Vie, che vo' darti il pan 
con la balestra , Gli va dicendo in suo sciocco latino. (Min) 

— it passo. /. Dare passo. È 

— 1 pannito = Darla vinta, Dar vantaggio; Frane. Sacch. nov, 103, 
L'altro diede il partito d'una zucca vota al Vangelo di santo Giovanni. 
(Folendo provare che quella em da più che questo. Vedi il luogo. XV) 

— i proso. #7, Dare pegno, $. d. 

— 1 erro, (Le svanie] = L'icelture 0 Sbeffare alcuno [con un cotal gesta 

‘ 











Sa 


DARE IL PIATTO 


nell'esempio del Parchi.] Lat. wibsannare, cicowiae roatti inetar 
tergo pinsere, Pers. Gr. saranaxîrdat. Parch. Ercol. go. Dare 
pepe, ovvero lo apaie, è va modo uccellare e sbellare alcuno; 
sì .ec. in questo modo: (chi uccellare alcuno, se gli 
venere di dictre p 2 Ano che egli, che ladava #° cui soi, nol ve- 
e accozzali insicme tutti e cinque i polpastrelli, cioè la som. 
mità delle dita , (il che si chiama odi far pepe, onde na- 
proverbio: tu non faresti pepe di luglio) facera della mano come 
un gru , orvero di a, por gli dimenava il ito con 
quel becco sopra "1 capo, come ano niore che col bomolo mettano 
0 del pepe o della spezie in su le virande.] Luse. Streg, 2. 1. A que 
sio modo si dà il pepe 0 le spezie. 
Darle spese. Lat. victum 


— n matto = Dare il vitto Grrà 
dxpura dnwopltur. Malm. 3.63. A cui dovrebbe dar piatto e stipendio, 

CRE Dare qual da Lepontine Sal. Avvert, 1. 3, 1. 18. 
Nove fieno sdunque i caratteri almeno che muncherebbono alla nostra 
abbieci , volendo darle il sno pieno, (V) 


—_ tt pontante 4° venti== Mangiare, Modo basso, Cr. alla». Dente, $. f. 

— LL rossasso = Mettere in attual possessione. Lat. ionem tradere. 
Gr. irxupio. Tac. Daw, Ann. 45. 210, Gli Iddi , arbitri di tutte le 
potenze, ne averano dato il possesso a' Parti, non senza onta romana. 

— il Pnemo. + Pare premiò, Sa 

_ ir passate, /, © presente. 

—  suezzo, #. Dare 

— IL PULEGGIO = Sfartar vin mricin 
metafi dull'uso che si ha di dare il 


do è si debbono torre dalle stuoj è e fucciano il bozzolo. 
Lat. dimitteve. Gr. irwdse. Buon” Fior, +. 3. 3. Satavvi alcun A 


azione , onde in taluno si 


— it secso. #, Dare [A 

Sinn ki ie e 
Lat. donare sua, dare de svo, Tac. Dar. Stor. 1, 
furbriva (ro) dale gore buono, per dare ama aerei Nena 
giudicio il suo, largir l'altrui ; e cupidigia di comandare li 
siessi vizi Lapgel nome di vin. Prc e. =" 

2 — Dare il suo maggiore, metaf. tolta dal giuoco delle min- 
dia dai vchementer conati Gr dures vopiso. Farch. Ercol, 
9. Dare il suo maggiore cc., é dire quanto alcuno poteva e sapeva 
dire il più in favore o disfavore di chi che sin, È : i 

Ir tactio = Aguzsare. Fr. Giud, 48. Il Libro, quando hae fatto 
il coltello, se un lo arrotasse e non gli desse il taglio, non var- 
rebbe neente, (V) 

— 1 teupo. 2. Dare tempo, $. a. 

— iL TERMInE, * 7. Dare ternrine. (N) 

— iL Tizzo * = Importunore , Infesture, Stimolare con richieste im- 
portune, Lat. importunis flagitationipus stimolare. (#7. Dare la freccia] 

— 14 rocce, Lu siesso che Dare il cenni. W. Cinff Cale. +. »6. Era 

ià Îl Sal melt. presso al Marocco; Un'ora, 0 manco, avanzava 

A giorno ; Guidon per tutto il campo ha dato il tocco, Ed ognun 
presto a Guglieltuo è d'intorno. 

— 16 tormento, #2 Dure tormento , $. s. a 

— tt ronro. #, Dare torto, $. 2. . 

— it macocto = Timcollare , Rovinare. Lat.impellere, Tratt.g0v. fim. 
Piglialo, perocehè è divino, e sentira"lo salire di grado in grado, tanto 
che non solo cotta alla de È tutto dilmgato da ogni 
pensier terreno. Cecch. Servig. 1. sai se monn' Antonia aju- 
terebbe Darmi il tracollo ! Stor. Eur. 431. Erano tuttavolta si 
lanciate le forze loro, che ogni poco di augumento era bastante a 
dare il tracollo, 

= Dare il tracollo fo il crollo) alla bilancia, ale do ‘stesso che 
Dare il tranto dd bilancia. ( Y. Dare il tratto, $. 3. } Dep. Dee 
cam. 4f. Si dice usa ragione, una consi ione, un rispetto aver da- 
to il crollo @ fracolto alla bilaneia. 

— it tratto: Muniera dinvtante il Dare la cagione di preponderare, 
Far muovere, Lut, impellere. Gr, «Is, 

3 — Dare il tratto alla bilancia , fig. = Dar cagione ad alcuna 
risoluzione , trattandosi di cosa ia, eve taluvo sia irresolyta. 
Fit. Pitt. pr. Mentre ancor ideva dubbioso ec. , diede il tratto”al- 
la bilancia il parere ec. di Giovanni cappellano. é 

3 — Dare i tratti, Dar l'ultimo tratto = Morire, [e pi 
Dare i tratti = Esser vicino a morire , Bi iare , dgonizzori 
Lat. animam agere, anima affare. Gr. rehevrào, ir. 41.67.È' mi venne 
veduto ec. giacerne a’ suoi piedi tre tutti imbrodolati di sangue, che 
ancor davano i tratti. Lesc. rim, Come fanno color che danno i tratti. 

— iL TRISTO Di. * Lo stesso che Dare il mal di, cioé Trattar mafe 0 si 
milî. Salvin. Odis. 327. Ma fe cose sa l'olimpio Giove Abitante 

nell’ etere , se a loro Darà avanti le nozze il tristo die. (Pr) 

— tt rtero [, rorro, torni, un rorro ] = Tuffare. Lat. immergere. 

Gr. sarabivis, Bunn, Fier.4. 1. 1. Simile a quella di colui che dianzi 


i a chi le di. 
334. Da chi lo 





Detie due o tre tuffi | e dice : o mare, Se giadomai più un' imbarco, 
e tum i. Merz. sot. o. Come se dessì , verbigrazia , un tuto Iu 
una d piena tinozza. 


a — £ig. [Dare il tuffò ad alcuno = Rovinerts.1 Lar. opprime 


DARE INCENSO, 


contro all'espettazione. Lat. fama excidere. n Magal. lett. fam. 1. 62. 
Gli è che vi sono stati anche de' filosofi , che hanno dato il medesi- 
uno tuffo. (N) z È 
4 — Dare un taffa = 7. alcuna cosa leggiermente. Lat.im- 
mergere, Gr. saralwur. Soder. Colt. 136. Ponvele (l' use) sopra as- 
se, 0 graticcio di ginestra verde; dà loro poi un tufib nel mosto , 
e poole al Sole tanto che s° 3 appiccale di poi in luogo 


Si risvegli Celidora, c'ha dato un tuflo nello scimunito, 
— tt vanto. Lo stesso che Dare vanto. #. 
_ nr vereso. #. Dare veleno, 


d1—-E metaf. 
saburnere Svrero imbeci 


— 1 monivi * = Assegnare la cagione. Lat. alicujus rei rationem red- 
dere. Cn alla v. Rendere: Render la ragione vale Assegnar la ra- 
gione, Dare ì motivi. Det, Disc. E Varrone , che in una sua opera 
volle sopra di ciò sentenziare, e, come si dice da' legisti, darne i 


motivi ec. ®, i È 5 La, a 
wp = ter Sri Dare le 
bos ferre, lai pasimenio: esa " ire , impedire. Gr. introdte il 


tum ferre , impedimento esse , peaepedire 

Sl pe Bos ineo. Ga. fe Aali verdalo va dighe cea gogliati il 
quale io femminella , de non fu' mai afipena fuor «dell'useio, 
pregendo lo ‘mpaccio che in casa ci dava, l'ho venduto sette ad ua 
ISTON IROTTO, hg 

— 1upribisento, [sturso)=/mpedire. Latimpedimento ésse, impedimentum 
affiwre. Pass, 180. Iddio per l'abbondanzia della sua miscricordia, la 
quale vuole tutti gli uomini salvare , se non danno impedimento alla 


loro salvazione trovò rimedio contro al pestato originale. 
E 315. Tuttavia da a ciascuno tanta grazia ch'egli può mentare, 
ci esser siro, parchi non di dai di sua parle + non 


i a riceverla, . 


— inentssione mi ss * = Dare opinione, Far nascere 5 accesi di sé. 
pa gi quali 


— ix anerraio , vnev'annitmo * cs Concedere, Lasciare in balia. Ar. 
Fur. 30. Lascia Frontino e nel mio arbitrio dillo, (P) 
Lasciare alla volontt altrui. Ar, 
Fur, 2.36. Che datogli in arbitrio arca que’ dui, Che soli odiati essor 
dovean da Ini, Segn, Stor. 9g. 337. Che gli desse Filippo Strozzi in suo 
arbitrio, acciocché, come di suo ribelle, potesse a mia voglia disporre. 
— TN BARATTO , 4 ro = Bamtiare. ( #. A baratto,] Lat, por 
mutare. Gr. didrrue. 
— ix sRocco , 1X anocca, BEL naocco = Dare nel segno. 7. Bro:- 








co, $ 3 . 
— E fig. F. Brocco, $. 6] Malm. 6. Come che si 
persa pet id di % aa Si 


— ix nunetta = Dare in nulla, Jon corrispondere oll'aspevvazione. 
Modo basso, [ trutto forse da' ghiotti che 5° abbattano, contra opinio- 
ne,in vivanda di budella , che è cosa vilitvima. W. Dare in’ ceci.) 

Lat, opinioni de se conceptae minime respomilere. 

a — Discorrere assai e non conchiudere nulla di buono. { 7. Bu 

+ $. 5.) Lat inaniter loqui. Gr. amodsya» 

— te suoxo 0 1x cattiva mani #7, Dare mano , $. 14. 

— 1 cauno. #. Dare io > . 

— tx caso, #. Dare capo, $. 6. Li 

— in cattiva sanità = Cominciare a non gadere buona sanità. Lat, 
valetudine uti*parum commods, baud belle se habere. Gr. apparrin 
Trat. segr. cos. donn. La rovina si è quando cominciano ve 
ro a dare in cattiva sanità. Ò 

— 19 cRCI, (1N CIAMPANELLE, 1N BUDELLA, IN TINCIE, IN CRNCI, IN PIATTOLE 
= Non corris all aspettazione, né al desiderd; modo basso, 

Dare in ceci origine analoga all'altro modo: Dare 
badella” #: capote fallere, opurionem de se concepiam 
î 








fraodare. Gr. dfkur yordirdan n Alleg. 143. lo, come colui che non 
ba più cervel che gli bisogni, m'arrabbatto spesso, m'arrolgo, e mon 
mi rinvenzo mai, dubitando sempre di non dar, come è il mio soli- 


to, in tinche e ceci. (V) 3 
— n canci, Lo stesso che Dare în ceci. Modo biso. Lat. expectatio- 
ner fallere, opinionem de se coi am fravdore.Gr. dczar pride Sar, 
— iscomo, L'incanso == /ncensare. thuradolere. Gr, Albarcr Besson. 
» — Dire l'incenso, (fig.] = Adulare. Lot asseotari , adulari. 
Gr. na muss. . i 
3 — Dar l'incenso a'grilli = Far com che non serva a niente. 
Let. inania pusequi, Gr. srserovdor ira; 


DARE IN CHI CHE SIA 


— 10 cui CHE SIA, IX aLcumo; [m omo) = Avvenirsi in dui. Lat. in 
cidere. Gr. iurimruo, Cecch. Servig. d.10. No nò , che venendo 
Per sorte diede in me. Fier. 1. 5. 9. Per poi 
8e noi desimo in loro. 

— 1% CIAMPANELLE 2 
debole » in falli, in errore, Fare delle miicicioneria. {P. Dare in 
ceci.) Lat. aliorum ex si pa ta 
Mi Lett. fam. 1, $2. ac. con razia -C con 
Mogol Lat (Or: e; Redi, è darà in ciimpandile, Lr 

— incomuono 0 ircomono, [nreL'incomont] = dacomodare, Lat. incotmodo 
eusé. Gr. Briwrem riva, Ar, Cass. f. 3. Ben m'ineresce a Wora darvi 
incomodo. Med, lett 3, 93, lo son srmpre a dargli degl intimi. 

— mm conpacro = Accompagnarsi, Andar insieme, Unirsi. Bemb. 
Pros, 3. 112. Dannosi , oltre a ciò, per chi vuole , in compagne di 
tutte queste e simili voci, quelle ancora ec. (V) . 

cin I Ort ta somma * =. are 0 fare ses’ apara 2 am lavora a ue 
te spese di chi prende a r certo prezzo, stesso che Dare 
a cSttimo. Cr. alla v. Scmma. (N) bi 

— m coveuse. * #7. Covella. iN) 

— incaspanza.* Lo stesso che Dare a credenza. 7. Credenza. 

— m cuna. #, Dare cura, $. 4 

— ta pesmio, /- Dare deutio 6 6. 5 poli a 

— 15 rerosito = Depositare. in itum drponere a 
aliquer, Gr. rapararidirdan, dr. Cat 8. 3. Ma Wi dirò in depo» 


$1 16,48) 


ito, Finch' iv t'arreco il danajo ec. , Tanto che pagheria, cc. Ambr. 
Co 2. 1. Perch" gi era contento che in deposito Sì desser, 
questa esperienzia Si facesse 


— mpietao = + Pender verso la parte dì dietro, Lat “re 
trocedere. Gr. aramobitte, Wiv. Disc. ira. Dando indietro empi- 
vano le cantine, e tenevano umidi ì piani terreni, 

2 = E Dar indictro, partandosi animali e di piante, vale l fig.) 
ù + Intristire, . 
3 — Dare indietro. 7. di marineria. P. Indi . (5) 

— momo = Indicare. Lat. indicium dare, indicium , Gr. timone 
pala. Amet. 62. La testa con pochi capelli c bianchi ne danno cer- 
tissimo indizio , e le sue guance per crespezza ruvide ec., più certa 
me ne assai. Ar. Pur. 13. 3. Perchè a colui che qui m'ha 
chiusa, spero Che costei ne darà subito indizio. E 20. 120. Avea la 
donna (se la crespa buccia Può darne indizio) più detta Sibilla. So- 
der. Colt, 14. Gli spini e è roghi danno indizio di terra atta alle viti. 

— poxo, Lo gg Dare dona. Pe fia nr) 5] 

— impo * = » Avvisare. PF, Dare lingua s $. 2. 

— inpusio lare , Tardure , Metter tei so ia nesso. ) mo- 
ram-interjiotre. Gr. Apadirsm. Bocce. introd, $6, Senza dare alcuno 
indagio all'opera, anzi che quindi si partissono, diedono ondine ec. 

E noe. 19. do. Ma vide «quivi Bernabò , che alla 

bisogna non era da dare indugio, o tempo convenevole , dal Sol- 

dano impetrò, ec. E nov. 37. 9g. Un giudice, senza dare indugio al 
la cosa, si mise ad, csaminaria del fatto. Bern. Ort, 1. 2. 19. È, per 
pon dar indugio a sua ventara, Monta a cavallo, e veste l'armatura, 

306. Le amorevoli donzelle, per non dare indugio a' piace 

ri della pedtona 4 traîto aLlor l'uscio, ne lusciaron li comodità, 

— È variamente. Vit. SS. Pag, a. KA Dosso! Îo tre gior= 
ni, c in mezzo lo ; e ciò el me ne mostre 
rà li Vida dire. (CIO) pesncedimi l'indagio, il teepo) Cavale. dit. 

Apost. 149. Parendogli hmona la scusa e la via di Paolo, diede ia 
dugio a questo fitto (cioé prese tempo), e dise: Quando lo Tribu 
no di Gierusalem verrà a voi in Cesarca, si vi darò audienza, (V) 

— tuourorsza = Concedere di sa. at. indulgentiam contedere. 
Gr. xéporo Biberar G. W. 6, 19. 4 E quasi tutti si crociarono com 
trò a Federigo, dindo il Papa indi za di colpa e di pena, 

— 13 econssi * = Fare 0 Dire cose che trapassano il comune uso, 0 
anche trascorrere in pestime operazioni. Cr. alla v, Eccesso. 

— im raro = Non colpire dove ‘si disegna. Lat. a scopo aberrare. Gr. 
doroyile. Ar. Fur. 30. 126, Si levò sm le staffe, e si raccolse Fer- 
mo in arcione} e, per non dare in fallo, Lo scudn in mezzo alla 
donzella colse. ° 


— tira = /afamare, Più + Lat. farnae abicujus labem 2 
gere, Gi. ernduraino rea. dr. Len. 3, 1. Noa sarebbe di pri 
ciente a compensar la *nfamia Che voi mi date. E Fur. 3. 68. Che 
vuol per € con gran dote darla A chi torrà"l' infamia che l'é 

infamia. 





data. Ambr, Cofi f 15, cnstui con see chiacchiere Vuol darle 
— tn pavone. #° favore, $. 2. È 
— ur ronvo, #. Dare fondo, $. 3. 
— inronmanione = informare. certiorem facere, doccre. Gr. drain. 
— mn raexesia = ll are, Lat, insanire , in insaniam incidere. Gr. 
rrayx old Buon Fier. 3. d. 20, Detti anch'io nell'usata frenesia 
Di una dea la dona mia, 





+ «Morescere, 
È = sami cere idi 4 PF; 'emire 
3- si ui e simili Veni: 
— ra È Pi vrlando di ammalati, vale P piovere 3° ed è contrario 
a Riovaira, Poule Tauo, 5, 13, Par ch' uD po' rinvenga, e poi 
in giù. ( È 
— tr cuanoia, (ia cuna), = Consegnare alcuna cosa per ester custodi» 


DARE INTENZIONE 563 
tradere, in custodiam dare, Gr. rapariBirdas 


Petr. canz. 32. 2, l' die in È Pietro iù 
Iotendami chi può, che m'iatend'io.. VI On 
1 — {Prov.} 


ele pecora ia guerdia al lopo, vale do siecso che Dar 
"dar cosa a chi sia avido 
dare. Gr. ri Aguw rho fin. 


godere buona salute. Lat.va- 

Jetudine voti commuda. Gr. djfwrrae, Fr. Giord. Pred. R 
Avendo poi dato in inala sanità, commciò a ricordarsi di Dio. 

— lf MALATTIA, IX MALE, [ix mart) = Ammialarsi. Lat. in morbum in- 


cidere. Graosnaari vs "0, 2118. Quando non volessimo cor- 
i een ANI 
HOsi, 


— n mano, #. Dare mano 
— mr mezzo. Lo stesso che Dure nel mezzo. 7. 
— innanzi = Pendere verso la anteriore, Lat. anterius vergere, 
ere. Gr. iuupirduor qeperdas. 
2a — Dare anticipatamente. Lat. in agtecessum dare, 
3 — Comparire alla presenza. Cecck. Dot. 5. &. Voi mi date ine 
nangi a tempo. (V) i 
(4 — Partando di piante, vale Crescere. Soder. Colt. 4. Nella grase > 
sissima (terr) mettono troppo , andumdosene io rigaghio ; e nella trop 
po magra non vi é nutrimento che le possa far dure innanzi. (Min) 
— 1x sone bi aLcoso. #. Dare nome, $. 2. 
— ts nouta , in monnesta = [Non conchiuder niente, Lat. nibil spe 
rae proetii Fucere. Gr oudir. xparimoo mparrio. Parch. Ércol. 57. 
uando alcuno fa 0 dice alcuna cosa sciocca o biasimevole, c da non 
verli ec, riuscire ec., se gli dice in Firenze: tu arineggi ec. tu l'av- 
volpacchi , tu non dài in nulla. Car. lett. 1, 61. Chi non é risoluto 
d'una cosa, suol far chimere di mille, e poi dare in nonnalla.o Buon. 
Fior. 3. 5. 8. ppt Prima colla piace non dici "n nulla. (N) 
— tw paneta == Percuotere nella ta, in parietem impi 
Gr. de rilkeo dunbrror. asta n aanzi 
a — Prov. Quale asino dà in te, tal riceve. [#. Asino, $. 
Boce. noe. So, 25, Chi te la fa, fagliela; se tn non i, tienk 
mente finchè te Rossa » acciorchi quale asino di fa parete, salato: 
— te sante = Mettere a parte , Far partecipe. in partem dare, 
Car.En.7-1082, Il nome suo Pece Claudia mumare, e la pete lia E la 
ibù, romana, allor che Ruma Diessi ai Sabini in parte. (Qui vate, 
fu data la cittadinanza. ) Ire igooeì dub 
. Dare pegno, i re. " Pperpi la 
re" certe pia ch'ei Udeavani In dogana, per 
pegno A qualche amico mio. 
— mt marrone. Zo stesso che Dare in ciamponelle. #,. Modo basso. {P. 
in ceci.) Sabvin. 2. 321. Ma appena è uscito del primo quader- 
nario, che come si dice, in piattole , seguendo secondo sh 
potere , $. è. 
F. Dare potestà , $. . si 
Concedere ad esser predato. Lat. pracdae dare, diri- 














— lx paroa = 
iendunn permittere, Bern. Ord. 1.14. 34. Allo s lo, al tedesco 
core, al ue d'Italia in preda Iddio la diede vie 3 

— 1 pnesto = Prestare. Lat. commodare , mutuum dare. Gr. xpîra! 

rw. Cecch. Mogl. prol.Che volentieri a qualunque altra mercé La cam» 
to. 


biericno , e la darieno in presi 

— 1 puaeico = Pubblicare, Stampare. Salv. Avvert. 4, 3.3. 9. Prose 
simili ec, alla fanerale orazione che a questi anni si diede in pubbli. 
co-di Giovambattista Strozzi. (V) 

— tm quet p'arcuso, #. Dare nel mio e Dare dove gli duole. (V)(N) 

— 13 quer mezzo. #. Dare nel mezzo, $. 2. 

— INQUIETUDINE 2a Jogalaerà Lat. si 
angorem aferre. Gr. spaypuara srapixio. 

— inquisizione, (tn' inquisizione] = Inquitire. Lot. deferre , accusare. 

Gr. iyxaran. G. P.8.96.3, Pu data usa inquisizione ovvero accusa alla 

podestà ec. contro a messer Corso. 

— 19 soma. * Zo stesso cheDarc in cottimo, #. Cr. alla F. Somma. (0) 

m sorte = Concedere. sorte ingere , forte obvegire, Gr. 
Prg mp Petr. son. Joy. Ed or novellamente in ogni vena Intrò di 
Ici che m' era data in sorte, E non turbò la sit sevena. Ciriff. 
Cal. 1. 35. Che vincer vorrei te senza tua morte, E non so quel 
che di me dato è in sorte. Alum. Coli. 4, +3, E il pio cultor 
non debbe solo Sostener quello in piè, che "1 padre o l'ato Delle fa 
tiche sue gli ha dato in sorte. 


+ acgritudinem, animi 


> — 1N SULLA TESTA) SULLA TESTA, Mn Testa = Porcuotere la testa; e più 


particolurmente prendesi talora per Uccidere. P.Testa.] Lat. caput cae- 

dere , caput dissecare , discindere , interficere. Gr, spare prioni 
Boce.nov. 79. 26. lo fo hoto all'alto Iddio da Pasignano , che io mi 
tengo a poco, che io non ti do tale in sulla testa, che il naso ti caschi 
nelle calcagna. Bern. Ost. 3. 5 s0. E che d'un colpo perso resta, 
Che Ruggier gli avea dato in silla testa. 

— 1 suuta voce. #. Dare voce , $. 6, |, 

* Lo stesso che Dare sul viso. P. n, 

Lo steno che Dare ad intendere. Y, Comm. Dunt. Inf. 

3. Tuttavia risnase a lui la diliberazione , cioè nel savio Virgilio , per- 
ché dà intendere una moralitade. (N 

— interuimento. Lo stesm che Dare interizione, P. G. P. 8 Ss. a. 
Dando inteodimento al Re di Francia e al detto messer Carlo di farlo 
eleggere Imperadore. £ 10. 20. 3. Dando a ciascuno intendimento di 
tener la ic di Bora 

2 — Spiegare. Mit. 
priv e 






che tu ce ne dia al spiegazione. {(V) 
= intenzione , (inteximesto) == Far correre speranza. ice 
ri, spem facere. Gr. imrisda. M. p. 6. Gg. Don Federigo medo- 


DARE INTERPRETAZIONE 


564, 
simo aperanza € diede intenzione di venire a Messina, » Cron, 
Morell. 3.8. Stuvano a udire il suono de' molti fiorini molto volga- 
fieri, € cominciarono a dare intenzione. » E Car. le. Io, avanti 
che partissi , avca dato intenzione ad altri y e promesso liberament®, 
per modo che io non posso mancare. (Min . 

— inrenriztazione=Znte; Lat. interpretari. Gr. ipiennidue, Amet, 
zo. Danti migliore interpretazione a' versi scritti nello antico avello. 

— nr vruna = Percwotere in terra, Lat, terram pulsare. Gr. se rirrue, 
Amet, 8g. In terra dando del destro piede, e la terra cavando , co. 

a — Dare in terra , detto di navi e di naviganti, vale Prender 
terra , Appvodare. Lat. appellere. Gr. wporsirir. Fir, ds. 19f Ma 
come prima egli dit in terra al porto di Durazzo cc. 

3 — Non dar nè in ciel né in terra = Esser astratto, Esser fuori 
di sì per dolore, 0 per altra passinne; e dicesi anche di chi s' avi. 
luppa nelle sue operazioni , e non ne conduce alcuna a_buon fine, 
Lat. neque coclum, neque terram attiogere. Gr. osr: yu, céri ca 
paroò dereda:, Lucian. î 

— in testa. { Lo stesso che Dare in sulla testa. 7] Cinifi Calv.s.01. 
Hi caval si rizzò con groa tempesta, E colla zampa gli dié sulla testa. 

— ta rincas. Lo stesso che Dare in ceci . (V) 

— ia Tico. Lo stra che Dare vel tisico, #, 

— 1 uno. #, Dune in chi che sia. 

— ta un ventono, * #. Dare nel bargello. (N) 

— ix vena. #. Dare vendita. 

— 1 parpavioni a Un nasrimento, 7 di marinerio. È un' espressio. 
ne, con csi si dinota che un bastintento cammina con pari velo. 

. cità dell'altro , avendo i pappafichi a un' altra tal vela di meno, (5) 

— 1 REMI ALL'ACQUA , ALLS acque, * Lo stesso che Dare de'remi all'a- 
cqua. 7° dr, Fur.1f. 18. I remi all'acqua, e dier le vele al Noto(Pe) 

— istauzione = Zstruie. Lac mandata dare, Gr. intridàur 

— 1 rnarti. * #. Dore il tratto, $. 3. Daw. Accus, 175. Bramo chella 
che nello sue tuani dava i trat e boocheggiava , nelle une basis, 
spirasse e iutrafatto perisse. (N) 

— La pui = Uecellare, Motteggiere. Lat. icridere , illudere. Gr 
fuerailoe, Ar. Cas. 1, 2, Non n' hanna voglia, Corisca, pigliano Pia- 
cer di darci la baja, E Supp. 2.3. M' incresce che Pasililo Ti dia la baja. 

—. LA suttacuia. La stesso che Dare battaglia, F. 

— 1A misenica = Rbumziar checchessia. Modo basso , { detto perchè 
sogliono esprimer ciò col gesto del benedire) Lat. vale alicui rei di- 
cere, Gr. yaipet idr, 

A sesenizione. Lo stesso che Dar benedizione. 7. 

rasa Ware , Afotteggiare. { #, Berta, $. 3.3 Lat. irri. 

lndere, ludificari. Gr. prato. Malm. g. $7- Rudea del rospo, 











dure, 
e davami la berta. 

— ta enicuia == Allenitar la briglia. Lat, habenas laxare, permittere. 
Gr. ferà xaralvor 

» — E fig. Lat. dedere, permittere, Gr, stdas. Alleg. 227.Per 

Lellé voi dale, si può dir, la briglia Dell'anima e del corpo a chi 


forzato O da prieghi o prescoti se la piglia. 
— LA SUONA sora Modo di salutare altri nel tempo della notte. Lat, 


adventanien nocterm fiustam precari. 

— La ivosa pugua = Portare altrui augurii di felicità per la Pasqua. 
Lat, Paschalis vel Natalis Domini solemnia precari. 

— na suona sena, Modo di solutare altrui nel tempo della sera. Cecch 
Servig. 3. 5. E dessì a chi che sin la buona sera. 

— 1a suna = Burkare, Lat. ludere, illudere, ludificari. Gr. faval 
Que, imraderio, 

— na caccia. Lo stesso che Dar caccia. 7. i 

— LA canna = Tormentare È rei sopra uno strumento così detto, 

— La czx4, /. Dare cena. 

— na cesciara = Pattereo gettare altrui nel viso un cencio tinto d' ine 
chiostro , © sintile lordura. 

a — £ per mietaf: Burlare altevi in fitti o in parole. Lar aspere 
irridere , opprobrare. Gr. maspòs Fmoxsorroo. 

— ka ciancia. #. Dar ciance, $. 2, n 

— ta contata. 7. di cavalleria, che vale Percuotere il collo colla 

al novello cavaliero ; del qual costume ved. Decam, 113. 
è 116. Lat, ense cervicem novi militis tangere. [P" Collata, $. 2, 2] 
a — Dare uma percossa sul collo licemente. TH, Cotlata, $. 3.3 

— ta consi. Lo stesso che Dar colpa. # e # Colpa, $. 10, 

— La comussione. * #7. Commessione , $ 4 2. D 

— 1a comomtà,* Lo stesso che Dare ità. #7, Comudità, $. 2.(N) 

— La concia, #. Dare il concio, $. 3. % 

— ca convà = Tormentare , [come nun tempo barbarambrue si ficeva,) 
il preteso reo col tenerlo sospeso alla corda. {P. Corda, $. 21, 2.) 
Lat, manibus a tergo revinetis appensim torquere exquirendae veri. 
fatis gratia. Gr, xehé2ue. Alleg. 116. Ch'essendo preso per ladro il 
Carpigna , il gindice gli fece dar la corda, 

a — E fig. Usare artifizio per trarre altrui di bocca alcuna notizia, 
Lat. vrgere aliquem estorquendae veritatis causa. 
— L'acqua, nect'acqua = Conordere il ber acqua. [Dare Il £ 3 
a-*Annafliave Piovere, Aprite i condotti,ec, Dare acqua 1.205.(| 
3 — Dare l’acqua alle mani, 7, Dure acqua , $. 3. 

— La cnoce = Crociare, {W. Croce , $. 13.) Lat cruce signafe, Gr 

orasporgazizu. ta 

a — Oggi vale Conferire alenn ordine di cavalleria, 

— ta cuna, Lo stesso che Dar cura. #7 
' bi iurti. Lat. vale dicere. Gr. gaipor (ee 
0 addio = Morire {, poiché si sottintende , al 

mondo; ma può avere anche il sign. regolare e diretto che esprimono 
le parole. ) Lat. esteemam vale dicere. Gr. rrdeieas, Alle 188. Già 
per la sete, cîmé, giunto all'occasa , Fra quasì per dar l'ultimo addio, 

— La piscintina. #7. Dare disciplita , $. 2. 

— LA FACOLTÀ, LA ractrtà. Lo siesso che Dare Facoltà, P. 

















DARE LA PORTA 
— 1a pessae = Portar la febbre. Frune.Sacch.nov.430.Era sì velenom 


il cicci che molti di vea quasi dato di 
TITTI 
battesimo nel con 


pueca madre colui che ti leva dalla 
re e dare la fede. Dm 
» — Promettere, 7. fede, $ 2. 
vB NBA I 3 renne Dare a prole er di non 
offendere. Distam, L 1. cap. 20.Che il di fu posto e data la fdanza.(P) 

— La ranocia, [n miezo) : Dicesi del chiedere altrui in to danari, 
0 simili. Lat. fissa muluam rogare Ceock. Esalt Cr. 3. 2. Ch'io 
non abbia A la freccia e'l tizzo ogni di alsuocero, Malm. 1. 57. 
Massime quando alterni vuol dar la freccia, 

rene 7 Der ima ae pi 

— LA CAMPATA, fo basso , esprimente moglie o 
marito la dama è il damo altriti, [che è quasi un pitt si classi De 
luogo d'altrui, dandogli il zagbetto.) Alleg. 113..Ch' ella, ch'è venerata 
So nella terza sfera, Dette alfin la gunbata A chi riluce nella quinta stella, 

— hA LATTUCA MI GUanDiA A'papeni. * #. Lattuga, 

= d'attoonta. 7: Allodola, È 3. [e 7. Dare la a} 

a — * E Dar la camedell'allodola nello stesso sig Alledcle S£01) 

— Là Lunca * = Truccheggiare, Procrastinare. Farch. Ercol. tom, 1, 
pag.stif. Dar la lunga è mandar la bisogna d'oggi in dimave 0 come 
sì dite a cresima, scuza airslirlo. (N) 

— ta macina n'Ortawno. Lo stero che Dar la berta, (perchè, siccome 
è noto ta madre d'Orl avea nome Derta.] Lat. irridere, illudere. 
Gr. cxdero». Fir. Luc. 2,2, Sa' tn quel ch'i' ti vo'dire adesso scna darti 
ta madre d'Orlando? £ Trin, 3. 5. Si sì, dammi pur la madre d'Orlando, 

— Li mind notte = Far patire la notte. Las. mala nox ut alii sit, 
facere, Boca. nov, 77. 33. Rinitri , sicuramente se io ti diedi la mala 


notte , ta ti se' ben di me vendicato. 
— LA mata pasqua. Sorta d' è ione, Lat. iratos Dcos precari. 


. Decamt. 83. Troverassi ancora talvolta cosi usato il datti: deh 
dbitti ta mala pisqua, che se' no ribaldo. Fin. 7rin, 3, 2. Ta dicevi 
che ella lo faceva per onestà; per il malan che Dio ti dia, e la ma- 
la pasqua, forfante k 


poltrone, 









Cagionare altrui mole. Lat Ana perdere. 
nov. 86.13. Questo tuo vizio del Tevartì in so- 
le favole che tu sogli per vere, ti daranno una volta 


mala ventura. 

— LA MAMMELLA , te mammete * = Allattare. Arrigh, 83. Prima 
diedi le maminelle a Dario , poi le battitare. (N) Ù hi 

— La muscia, 7, Dare mancia, D) 

#. Dar mano, $. 3, $ e 5. (N) 
matenia, 7, Dare materia. 

aysio = Licenziare, Mandar via, Dar l andare : Imetaf: bassa, 
tolta dal cavatto, il quale quando si mette le tante volte in 
passo d'ambio. k. Arbia + $ 3.) Lat. ditittere. Lasc, Gel 2, 5. 
Ch'ei pare proprio.colui che dà l'atubio a' balcni. 

— LA nENTITA, ‘#". Dare mentita. * È 

— ta mossa, * Lo stesso che Dare la berta- 7, {I Toscani chiamano 
anche monna la bertuccia. ) Lase. Streg. 2. 1. Che ne s0 id? poiché 
jo veggio ognuno ridere, egli è forza che tu mi dia il pepe, la mon- 
ma o il gongone. (N) 

— ta mote. 77. Dare morte 

— 1a mostra, Detto di Esercito o stili. P. Dare mostra, 6. 2. . 

— r'annaar = Lasciare andare, Aprir la strada. {W. Audore, sm. 
43) Lat. iter aperire. Gr. tdce di , Tac. Dav. Ann. 42, 15%. 
Fatta la festa, fu dato l'andare all'acqua, e s00 
spiano von livellato al fondo , ht a mezz’ aqua del Lgo. 

— L'antro = Sposare colla formalità del dur Lo sposo, in segno di fede, 
l'anello alla sposa, { Ananeltare. Y. Anelto, £. 2.] Zar. annalum norae 
nuptae dare. . Spîr. 1. 3. E così segretamente le diede l'anello, 
con animo di farla chiedere al padre, £ 3,0. Dove voglio, annoverat. 
che saranno i.davari , che Giulio le dia l'anello. Ambr. Cof 1. si 
E dicemi, Ches'io prometto torla per legittima Sposa, e darle l' a. 
nello, è concedermi Quello, ch' o voglio. Dar. S'cium. 20. E quan» 
da l'anello , ch'è matrimonio promesso , fusse mal dato, mon noce- 
rebbe a matrimonio consumato, che può stare senza quello , e la so- 
prabbondanza non vizia I' essenza. + ; <a 

a Dar nell'anello. 7; decorriduri di lancie, e vale Colpir nell'anclio, 

— L'asima at muco; (cioò al diavolo. ] Lo stesso che Disperarsi. Lat, 
desperationi se tradere, Gr. derit Mo 2. 2. E così tatto il 
di ti fanno dar l'anima al nico. l 

— La nuova, #. Dare nuova. 

— LA PACE. 6 Dee pace. $ 

— na paga. #. Dare paga , $. 3 

— ta panora = Dar dischi > Permettere. P. Dare parola, $. 3. 

è — * Promellere con sicurezza di osservare. # Dare parola, $. #, 

— ta rina. [7 Dare pena, f. 2.) 

— ka penitaaza, #, Dare tenza 3 

— LA ransecozione = Perseguitare. Petr. Uom. ill. 32. Pu il prima 
che dette la persconzione a' Cristinni, E Ss. Al suo tempo fi: la 
quinta persscuzione a' Cristiani. (V) di 

— ia remmone, 1. legale. Presentare la petizione, Dep. Decam. Ka 
Demo la petizione al giudice della Podestà alle civili, che non afteo 
importa che cirilmente, cioè per via del civile, e non del criminale.(V) 

— LA PIKTA, LA spinta = Pignone, Spignere, Lat. precipitare, ruen- 
tem impellere. Gr sarampnanitor Tac. Dav. Ann. 3. 148. Sei par 
reva ignorante © ciurmante, gl cra data la piata in mare, perché 
non ridicesse il domindato, È Sor. 3. 187. Il hmon uomo, dalce 
per natora e mutabilk per panra, per non far sue le brighe d'altri , 
coll'ajutar chi cadeva , gli dié la piota, 

— na poeta = Conceder l'ingresso per la porta; e talvolta "Conse 
gnare la signoria della porta, G. Y. 9. g0. 1. Ebbono la città di 





































DARE LA POSTA 


Chermona tradimento , la che fu loro data, con gran 
Soto de Cocll che dont Verso È cap. 326, +. I detti traditori 
li diedono la notte una delle pòrte. E 10.99. 1. Andando i cittadini 
alla festa alla oblerta , i traditori dentro dovevano dar la porta che 
vac verso Bagnorea, Fermi , a 
— LA POSTA, ( busta. ]} ermine esprimente farmar luogo e tempo 
} sia, Lat. locum, demente condicara, Gr. napir em 
liolf: Domani tocca all'abate a dir la messa maggiore, 
€ così diè la posta all'uno e all'altro. G. 7. 10, 106. 2, A ciascuno 
I Ardoni cao pavesi »_® balmsire e rulli è nipe @ 
fuoco, e a ciascuno la sua posta intorno al castello, Sen, Ben, 
Farch. 3. 16. Chi è pudica , è segna che è broita oc.: se ella non 
dà la posta a ciascuno ora per ora ec., si tiene cla niente. Zac.Dar, 
Ann. 13. 177. Data la posta , ella impone a una sua fidata servente 
che guardi la camera. 
— LA POTISTÀ. #. Dare 


— LA PRIMA O LA SECONDA PELLE. 


naco a qualche cosa. Benw. Cell. Oref: 36. La prima volta che s'im- 
lo smalto , si domanda dar a pra pelle. dvi; Come sia 
Fe freddo lo smalto y dinsi la secor al lavoro ing; guisa 


che si fece la prima. (V) 

— La QUanaa = we.) Parch. Ercol. 56. Usansi ancora in vece 

i adulure, sojare , o dar la seja, c così dar l'allodola , dar cav» 

le, mome , roselline , la" quadra e la trave. 

» — Uccellare, Motteggiare. Lat, irridere, illudere. Gr. onori. 
Alleg. 3. E s0 per quell'amor di fantasia ce., Che più diletto 
sia Nello star si s molle in pene al fuoco, Che "a puttana , che 
"n giuoco ec. , Ch'alla pubcaccia 0 al canto Dar la quadra a chi passa, 
© in altra cosa, in de più l'uom si spassa. /. n ide 

3 — * Dir male, Prosore, Tagliare ì panvi oc. Buon, Fier 4 3. 
9g. Siete voi sazio di darci la quadra? Saévin. F. B. g. a. 7. Prosa 
Fe, dar la uedra. È coprono è. Dal pravclo darla quadra a questo 
fi pelle: della qual cosa, cioè dir male ,' Archiloco dicera 

ingrassava. (N) 

— ta naciose, #, Dare ragione. . Ù 

— La merisa, 7 Dare ripulsa. 

— La sara * = Zo stesso che Dare unguento. 7 Salvin. P. B 3. 2. 
12 Lari anprente cioé darvi la soja o la sapa con morbide e dol- 
ci parole. 

i "= Saline sulle mura del luogo assediato, Cr. allu v. 

la, . 

— LA SENTRSZA , LA nratrszia, 77. Dare sentenza, - 

— ta sicuntà, #°. Dare sicurezza. - 

— ta sicmosta. 7°. Late signoria, 

KA ROIA ) (SOIA, La sara, Uncuento] Ro stesso che Dar la haja, [So- 











jare, cio? Adelare bellando,] Lat. illudere. Gr. iuraitur, 
a — Piaggiare. [#7 Dure la quadra.) Lat. Mandiri, palpare. Gr. 
saparierta, Morg. 22. s00. Se dice il ver, tu di'che da la soa, 


Sc ti lusinga, c to di' che minaccia. 

— 1a snnta. Îo “prg nd Dare la pinta. 7, 

— ta soocuiazza * = Fiume spoglio dell''altrui iù , Ch 
alla v. Spogliszza, (0). °° 1 Repiri, Ralore, Ch 

— L'asuLro Lo stesso che Dare assalto, P° 

— L'assenso = Consentire, (/. Assenso , $. 3.) Zat, astentiri, assen- 
sum dare, Gr. cvednia 

— L'assorezione. Zo stasso che Dare assoluzione. 7. 

— v'asunroz== Commietter la cura, il negozio. {#, Asganto, 5.6) Lat. 
negotinm committere , rem faciendam traderì, Ar. Fur, 38.6», Studia 
almen di restarne vincitore; Il che forse avverrà, sc tu mi credi 
Se d'ogni tya querela a un cavalicro Dafai l'assunto , e sequel 


fia Ruggiero, 
— LA stANcHETTA. { P Dare, il dado, e Dudo, £, 3, 2.1 n 
— LA stgETtA = Strignere. Lat stringere. Gr. spiy pon, 
a_ Striugere propriamente co'denti, Ingojare. ‘Hal 2. 63. Coe 
me la gatta quan preso il topo, Che sebbene è tra lor quell'odio 
antico, Scherza con esso akanto, e poco dopo Te lo agranocchia 


come un heccafico ; Così è più a filo tu mì metta, Vogli 
Te e Ln prop ° e-Voo de 
,3 — Fare altrui o inganno o male. Lat. opprimere. Bern. Ort. 1. 
CA { Uggier, che li conosce, coll'accetta , Strignendo i denti, a tutti 
dà la stretta. Alleg. 229. Li quali (mal unrori) + assaleno 
doci a lor posta, i la terzana , la quariani ola coutinova, la quale 
di gala , dandoci la stretta , senza licenza ci manderehbe tra'più senza 
processo. Cant. Carr. 154. Che ci hanno dato già cattive strette. E 
mette , Dà di callive strette. . 
° retta, Jh senso equiroco. » Parent. 2. 3. To le 
PRESI de fonmine ipfino in casa, e darei lor la stretta io su gli 

echi 
la SunzAGcaiA» Pi ipidinoi del Fare o Dare alcun dis 
- . (#7. Dare il mattone, ] 'inz 5.1. Però TT 

Testo chrelle sbachino , e dar loro la suzzacchera. ct 

3. (N° 
re locum, Gr. Fatty 9 


— LA ThazAnA , LA Quantama, cc, * #7 Dore la stretta, 

- ipiotget ra der 807. 
1. E vie perseguita emolta gente Itia e nocente : A tutti darai 

— La tRave, #7, Trave, [e #. Dare la quadra.) na 

. LAUDE 0 LONE 0 LODA, [UNA LODE, LA LODA, LE LODE ec.) = Zodare. Lar. 
celebrare, laudibus cHerre, ornare, in coclunr vebere. Grumolo. Dant. 
Anjy g2.Quest'icolei ch'è tanto posta in erooe Par da color che ledorrian 
dar lode, Dandole biamo a torto e mala voce. Booc.now.ff 1. Tacendo 
Elisa, le lode ascoltando dalle sie compagne date alla sua novella , im 
pose la reina a Filostrato, che alcuna nedicesse egli. E Fit. Dant.247. 
Ad amcudue si potrebbe dare una medesima Taude. Pass, 389. Pc 
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si mamifesti alcuna sua cseellenzia e bontade, per F onore e la re 
verenzia che gli è fatta, e per la loda e la funa che gli é data, 
Tass: Ger. 20. 33. Cade il trafitto, e nel cadere egli ode Dar, gri- 
dando, i nemici al colpo lode, Soder. Colt. 2. Altri agli i 
a' Nomentani, a' Candiotti e a' Corsi (vini) han data he 
28.5, Avea per tutto "1 mondo il primo vnore: Godea di 
dendosi dar loda, Quanto di cosa volcatier più s' oda, 

— ta via. /. Dare via. à 

— La vira. #. Dare vita, $. 2. b 

— 1a voce. . Dare voce, 3. 3. Ò 

— ta vorra. #. Dare volta, | « 

— L'avviso, 7. Dare atrio. he 

— 1A zara peLLA porti. Sembra che vaglia Gubbare , Inzampagna- 
me. Cecch, Servig. +. 6. Ma i ti m dir, Geppo, che tu gli hai 
Data la zampa della botta , e, cavine La macchia. 

— Le svoss caLsarni * = dugurare felicità; quasi lo stesso che Dare 
il buon giorno. Bocc. nov. 28. 24- Di che.io o Iddio che vi dia 
il buon anno e le buone calendi oggi.c tuttavia. (N) 


— te cante. 7. de'giuochi di carte , e vale Dix, le carte a* 

iuocatori, Lat. lusorias pogelias assignare , praeberes Holm, 8. 61, 

carte ha dato mal, non i 

diret de cr as fi a Spara e Frate di oliochi 
sia cautamente , e senza scoprire tutto ne, caute, tecte agere. 

3 — Dare le carte scoperte, 0 alla de rac 1 paagt rd 
beramente.) Lat. a ac libere agere, i. Gr bin gp dr 
DerdipilZue, Wi Ercol. 87. Dar le carte alla scuperta, siguitica 
dire il suo parere e quanto gli occorre liberamente, senza aver ri- 
spetto 0 riguardo ad alcuno, ancorché fosse al n 

— Le cenverta A miupentrane. #, Dare a rimpolclare ee. 

— Le pirzse, #7, Dare difisa, $. 2. 

— LEGGE, [LA LecGE, LE Legci, PEN LEGc+]=| 
preceitere. Gr. réporbisda, Bocce, Tico ge 
@ tulte le cose aver fine. Amet. 3. Se noa che i suoi effetti tengono in 
tnoto continuo li pincevoli cieli, dando eterna l alle stelle, e ne' 
viventi potenziata forza di bene operare, E 98. ton giusto amore ed 
eterna rugione Dando e alle stelle ; ed al'ritondo Moto del Sole, 
principe di quelle. Hoes. Warch, 201, Ora se tu volessi dar legge quendo 
debba o stare o partire colei che cc., non ti parrebbe far villunia? Cont. 
Carn, 120. Colui che dà ke leggi alla natura, In varii stati e secoli dispone. 

a —Dar delle leggi 0 delle leggiaccie, [fig.= Rispondere a traverso 
o bizzarramente. insolenter cum aliquo agere, Gr, ir, mer 

— L'eterta * = Conceder È arbitrio della scelta, che dicesi anche 
Dare le prese. Ar. Fur. 19. 92. Fe' portare in fretta Doe grosse lan» 
ce, anzi duc gravi anterine ; à Martisa dar ne & l''etetta. (P) 

— LE mossi = il segno a'covalli che corrono il palio; [e così 
in sign. allegorico ed osceno. ) Lat. cursis signum dare, mal 
mittere. Franc. Sacch, nov. 206, Quando Farinello , avendo la ven- 
tura rita, gli parve tempo di dare lemasse alla giumenta. Buon, Fier, 
4. 2. 3, Che dale all''impossibile le mosse, Per quel ch'egli han de- 
sio, Lo voglion giunto al palio in un momento. 

a — Fig. Comipciare è Dare ordine a checchessia di cominciate. 

3 — Date le moese a' tremoti, Lat. summum jus in rebus exercere, 
"Farch. Ercol, 88. Dar le mosse a'tremoti, si dice di coloro, senza 
la pirola € ordine de' quali non si comincia a metter mano, non che 
spedire cosa alcuna. A 

— Lina = Allenare. Lat. respirandi spatiam pracbere , reficere, robur 

file Gn ioyopitao. Bern. Ort. 3, 3. 16, Né diede alsuo caval mai 
0 fiato, Hi 9 
3 — [Dar lena o‘polso, parlando di cosa inanisuata , vale. Daria 
anima , vita.) #. Dare polso, 

— L'estaara = Conceder l'ingresso. Lat. ingressam , aditnmm , acces» 
sum pracbere, Gr. dirodce mapixio. G. / g. 229. 4. Stando a sicurtà 

con mala guardia que'che v' eran entro ricolti, diedero l'entrata a' 

Pazzi ec., i quali quanti Guelfi vi trovarono iu su le letta, uccisona, 

E so. 129. 1. E per geuti della terra, ch'erano al tradimento, fa 

data loro l'entrata, e corsono e rubarono la terra. M. 9.04 Te 

mendo quello di Bologna il castello della Sambuca , ch' era com 
tado di Pistoja , ed erà la chiave di dar l'entrata e È uscita perdi pus, 


— Li prcnan in Granpia aL LUO. 7. Dare 15» 

— La rene 19 Guazpia aLL'osso * = Fidarsi di chi non si dee. Cr. 
alla v. Pera, (0) (N) ' . 

— Le prscuz, Pesce, (vescne puracint)=> Percuotere, e più propria» 
mente con Pugna. Lat. pagnis + pugnis. s pugnis satn» 
rare. Gr. naraxcodu\itur. Ciriff: Calv. 3, 1of. Ma dava col bastoa 

duracine , Che, non che gli elmi, arc i 





poradutuco, P, Cassia , £. 3.1 

— x sent. Lo stesso che Dare le spalle, Lot. terga dare, Gr. rì vira 
Irurrpigur. Stor. Pist.31. AL fine, quelli dentro non passa 
Sila forza de' cavalieri, € disduno le reni. M. #3. 13. Am 
possiamo essere molto certi, che dando loro le reni, ci na mor 
rire a gran tormezito. F. 77 11. #5, Per lo detto atto ec. gl' Luglesi 
inviliti, dierono le reni. 3 

» — * Dar delle reni == Percuoter colle reni. Bocc, noe. Jo. Dato 

delle reni pell'un de lati dell'arca ec. (N) i l 

— n'esca, Propriamente con materia avvelenata uccidere i pesci s e one 
che si dice per lo stesso che Aescare. Lat. hpmis escam timponere. 

— v'asitio > Asiliare. Lat ia cxilium mittere. Gr. spopitun Boro, 
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I dare. Gr. rà vira imerpipur. Fr. Giord. Pred. HR. Questo è 
uni zicnico che non si vince se non con dergli le 4 me, Boce. gp. fe 
19. Armato, e di buona pazienza, con esso avanti, 


t, Inf.31.137. Quan 

do Ne. dr. Fur 33. so Das pos ap 
gna a quel doro da spelle La livola d' Amon, che in fretta gia, 

x Va per altro calk Conf alba sori in compa 
puia. E st, rovare albergo 4 on | empia vee» 
chia Tx fata pl Za Ger. 19.8. Esco della cittade , e din 
Ai padiglion dell''sccampate genti. 

datata, Dare 1 $ 3: Pit. SS. Pad. s. 369. La voleva 

serio be, 4. © 

suo cervel + Dare spesa 

— na seszia. * Lo ssesso che Dare il n W. (N k 

Gr, riv odalar daddi, Hoex. 

giammai, né durare altra- 
n cagion , sua 
î È 

se mio desiderabile, 
e dammi letizia della 


non si volge con amore a Dio, 
gran mercede, Non si raflronta , che l' cssei 


Omed. Orig. 


maggiori trionfo del passo 
Ile minchiate), dar le troinbe, risol dire far l'altim6 sforzo. (N) 
— LgTIUBA, UNA LETTURA = gere. Las. lectitare, Gr. imaneyosionta, 

3 — Dare una lettarina = Leggere in fieta. Lat. pracpropere le 
ctitare. Alleg. Sao. Il perché ditozii una fetturina a corpo volo, od 
animo scarico, vi raccapezzai dentro , cc. 

— te vete * = Dinigere, Incamminare , Indirizsare, E anche, Ag- 
giustare , Ovdinore , Invigorire. Bemb. N. Sp. (0) 

a — Dar le vele a' venti, (al vento) = Comunciure a navigare. 
Lat, vela dire, solvere. Gr. avaioom. Bocc. nov. 17. @. 1 marinari, 
come videro il tempo ben disposto, diedero le vele a' renti. £ Filoe. 

72. A wi conviene, poiché comprata avete costri, senza alcumo in 
pia dare le vele a’ venti, né più im questi poesi dimorare. £ 5. 387. 
Sentendo il vento rinfrescare, parve loro di dar lor le vele ; le quali 
date, atibamlonarono gli antichi porti di Partenope. Cin}. Calv. 1.19. 
Dopo alewn di “parti coll'armata, Come promise e diè le vete ai venti. 

— E fig. Dar principio. Lot. exordiri. Gr. dpysodan Alam. Coll, 
3. 56. E primo ardisco Pur col vostro favor dar rele ni venti. 
— ttzione = Insegnare ad altrui, Fare scuolu. Lat. scholarà 


ere, Gr. dira, 
— Litetto, vw Linetto = Po el giudice la domanda. Lat. Vibel- 
i così picciola cosa, come questa È, 











lum edere. Bocce. nov, 75. 7. ‘ 
non si da libello in questa terra. Now. ant. 53. 2, Richiamossi di lui 
e diegli un libello di duemila lire. 

— Limesazione = liberazione, Liberare. Passav. 279. Volle 
discendere nello ‘nferno 
Tute e liberazione. (V) 

— usanrà = Conceder libertà, Far libero. Lat. liberum facere, ma- 
numittere, Gr. dranDipcir. Bocc. nov, $i. 32, A Cimone e a' suoi 
compagni, per le Hberti il di davanti data a' mi Rodiani , fu 
donata la vita. Ar. Fur. d5. 92. Ma Frontin prima al tatto scielto 
messe Da sé lontano , e libettà gli diede. Tac. Daw. Ann. 13. 170. 
Non a roi i Pigi ito sr onurato cio grado i si Tara 

le podestà ; la lil aver fama comune ad ognuno , bo 
Fre coldinaroco che si desse in due modi cc. € Sio si ‘corriase a dare 
la, quando non sì poteva ritorre. 

— Lino e canta = Citar l autorità. Lat. librum et paginam indicare. 

1 — E fig. Mostrare tutte le cirostanze, Addurre tutte le partico» 
larità. Lat. suo ne testimonio confirmare, Mfalm. 3. 59. Cosi, poi 
ch'ebbe dato libro e carte, Entra nell'un vie nn, che non ha fine. 

— Licenza o nicestia = Permettere che altri faccia, Lat. sinere, ve 
niam dare, permittere. Gr. if», eeyympel. Bocce. nov, 4. 7. Volentieri pre- 
ae la chiave, e similmente gli dié licenzia. E nov, fo. 24 Vi prego che 
woimi perdoniale, e mì diate licenzia ch'io vada ad ajutare , in quello 
che per me si potrà, Ruggieri, Ames. 18. Avvisa dove perverrebbe la 

ta mano, se data le licenzia. Burvh. 1. 97. Che non si pon far 
palle fiorentine, Se non ci dà licenza Scalabrone» Cavale. Att, Apost, 
134. Ti priego che tu mi dia licenza di parlare a questo popolo. (V} 

3 — Dar commiato , Licenziare, Accommiatare. Lat. aliquem di 
mittere. Gr. aromirie, Bocce. introd. 56. Data a tutti licenza, li 
tre giovani alla lor camere da quelle separate , se n andaro- 
no, Tac. Dov. Ann. 15. 206, Peto, i soprastanti mali ignorando, 
aveva la legion quiota lontana in Ponto, e l'altre svernate di solda 
ti, dando heenza a chi voleva. 

— Litta Faccia = Accorre con lieta faccia. Lat. blandiri. Gr. ainda 
Au. Cavale. Pungil. 138. Raccettano i detrattori ec. , anzi danno lo- 
ro lieta faccia, e pronta udienza. (V) 

— Linosa. * Lo stesso che Far limosina , Donare per carità. Bartol. 
Giapp. |. 3. c, 6g. Dit loro limosina in danari. dd 

= L'iscraso. Lo stesso che Dare incenso. #. 

— unova = Aveisare, Significare , Accennare, Lat, indicare, cer 
tiorem facere, Gr. Fuxriva, 

3 — * E Dare lingua e indrizzo = Informare e Indiriszare. Car. 
Lett, Fam. 42. Ci si presentarono avanti alcuni morbisciatti che ne die- 
dero lingna e indirizzo per venir ove siamo. 

— t'isrento * = PWolger P intendimento , il desiderio. Lat. animum 
appellere. Cam. Dant. Purg. 3o. proem. Ma tn abbandomasti il per 








di 
De 4 a dare a quegli, ch'erano imprigionati , sar * 


DARE LUOGO 
gue suore per e vino. Ta dote le Iaiesto desti ln cosa mortale, cd 
in corruttibile , tosto transitoria. (N) 7 


sua di stati, beneficii, o simili; 

Lat. investire, bencticium conferre. M. #.7. 33. Il 
quale in effetto contenea, come in derisione e in contento della santa 
Chiesa, e' davano R'nvestiture de' benelicit ecclesiastici a cui volano, 

— L'occemo, /. Dare occhio , $. 3. 

— Lora, Lo stesso che Dare Linde, P. 

a — * Dar loda e compiacenmza = Adulare. Vit. S. Cin. Bat. 
230. Credete voi ec. che lo voglia dare loda e compiacenza. (N) 

— L'OLIO santo = Amministrare il sogramento dell'estrema nnzione, 

cxtremam unetionem conferre , olo sancito inungere. Gr, siga 
raise xpiXur. Fr. Giord. Pred. It. Venne il parroco a dargli l'olio 
santo parrocchialmente, 

— L'osose ni caeccuessia. #, Dare onore, $. 1. 

— L'orsoguio * = Zuorgoglire. #. Spavento. (N) 

— L'onma , L'onws. /. altrui l'orma, e +, Orma. 

2—- xer l'orma aptopi. La ez 

— t' oso = Indorare, inavrare. Gr. imyporciv. Borgh. Rip. 213. 
perché alcuna volta accade, che dopo che Si dato I Tuomo rn 
Piega in altre bisogne ec., sebbene stato dato l'oro di sci inesi, ec. 

ae Lo pae rio Rima. Si 3a (Pen. pai I Che quan 

ue di voi un cor preso renda 0 dia lo scambio in questo di.{# 

_ Lo scoto. #. Dare scolo. ci 9 

— Lo senarto. #. Darx sfratto. . 

— no spaccio. 7°. Dare spaccio, f. 3. 

— to svavento * = Spaventare. F. Spavento. (N) 

— 1o stato = ar altrui partecipe de magistrati d'alcuna città, Am 

alle prerogative più nobili della cittadinanza. Lat. civem 
pieno jure eflicere. Gr. worurcypadio. Sem. Ben Warch. 8. o. Tu 
chiami benefizio aver fatto cittadino di qualche possente città , e da- 
to lo stato nd alcuno, . 

— 1uce = Dar lunte , Illuminare, Lat. illuminare , lueere, Gr. 1dw- 
sur. Filoc. $. 160. Poi, tacendo, le stelle non diedero luce javano, 

2 — È in senso fig. Tratt. Virt. Mor. 170, A_morto lume, che 
per sé non splende , Altro non se ine accende : Cosi è l'uom, che, 
spento da virtute, Altrui non può corregger, né dar lire, {P) 

3 — Dare in luce, a Ince, alla Iuce= Pub'licere. Lat, in luom 
dere, public juris facere. Gr. isrixrur. Bomb, Lit. 2. Lodato sia 
Dio , ch'i ko veduto l'opera del nostro messer Jacopo ec., c le sue 
Pescagioni pubblicate e date a luce. 

— 1'vrtimo anvro. #, Dare l'adilio, $. 2. 

— L'orto conio. * #3 Crollo, $. 3,3 64 (N) 

— n'ormuo rsatto, #. Dare il tratto, $. 3. 

— 1uwe = Mluminare, Lat. illuminare, lucere, facem pracbere. Gr, 
apre, Filoc. 1, 86. Era mranifista la fevità del crudel giorno, al 
tqualè egli si apparecchiara di dar lume. » Bocce. g. fn. sr. folla qual 
grotta dava alquanto lume uno spiraghio fatto per forza nel monte.(V) 

bel ciglio s el'unae 


* — (E per meiaf) Petr. son. 258. Ov' è ‘| 
l'altra stella, Ch'al corso del mio viver lume denn 

3 Render lurne,Risplendere. Graaunepitio,Amet 86, 
L'antica quercia si mosse tutta, e l'accese lampane diedon maggiori lumi, 

4 — Dar lume = Dar notizia, Lat. instruete, Gr. dedirzur, Mal. 
6. 10, Onde a trovarlo andata via di vela, Dumanda (perchè in Di. 
te andar presame) Che luoghi v'è, che gente e che loquela ; Ed vi 
Sena ae ari Far luogo.Lat. dare locw 

— LUO, (LOCO, IL Lvoco] =. o” otar A mm, 
locum pracbere. Gr. terrei. Dane Purg: 3.25, Quando s'accorsee ch'i' 
non dava loce, Per lo mio 4 31 trapassar de' raagi a Mutàr lor 
canto in an O lungo e roco, » Daw. Ann.12. 149. Salvossi srifug» 
gendo all'armata ; che l'aspettava al Danubio insieme colla sua gen- 
te, a cui fu dato in Pannonia luogo e terreno. Dar. Accus, rf3.Al. 
la fine messer Domenico Baoninsegni per diliberarsi dalla costui -ee- 
caggine , gli diè il suo In » Seguer. Mann. Pebbr. 1. g. Che non 
può , se tu gli dii luogo Celi dài ricetto) , l'amor di Cristo! (V) 

a — Dar luogo alla natura = Cessur di vivere. Lat. concedure fa- 
to, naturae. Gr. ridedra:. Salt Giug. 12. Il padre, siccome era per 
necessità , diede luogo alla sua nattira , e passò. (P) 

1- . Petr. canz. 9. 2. Come "1 Sol valze le "nfiammate ro- 
te, Per dar luogo alla notte, ande discende Dagli altissimi monti 
maggior l'ombra. £*37. 5. Tal ch' io aspetto totto "1 di la sera, Che 
" sì parta, c dia fuogo alla Luna. co Fit. Dant 337. Av- 
venne che Dante infra alquanti mesi apparò a ricordarsi senza neri. 
me Beatrice esser morta, e con più diritto icio dando al 
il dolore luogo alla ragione, ce. Ar. Fur. 33. 14. Ch'a 
terra e a mar gi fa dar loco. 

"4 — Dar luogo, Dare il foogo = Porgere occasione. Lat. ocra 
sivnem bere. Gi sdegno didcras. Bocce. nov. 73. 3. Pensò casr- 
li dato Fog © tempo alla sua infenzione. 

5 — [Ed in sentimento contraria , ma da non issitarsi.) Rifiatare 
0 Schivare checel sia , e quasi Lasciarlo andare ritirandosi da par- 
te. Lat. nuntium remittere, vale dicere. Gr. xaipur i&r. Bocce. x. 7. 
£ 5, Damane.è quel di che alla Passione del nostro Sigriore è cone 
crato , il quale, se bene vi ricorda, nui diva'amente & MIS 
sendo reina Neifile , cd a' ragionamenti dilettevoli demmo luogo, » 
Fit. S. Gir. 2, La qual cosa vedendo Girolamo , ( che i suoi neri» 
ci procacciavano d'infimarto) diede luogo a tanta loro malizia, ose 
si parti subito di Roia. (Pr) 

6 — Dare agio € comodità, Lat. dare locum, dare copiam. Gr. 








parto 
lo ea 








mopitu, Dant, 43.7. Ma poi che l'altre vergiài dier inox A lei 
Hei ir, bevota rift più, Rispose : ec.» Fav. Esop, Go. E rifiatato il 
cane il pane ( del ladro) , disse tali 


le: Li tuoi doni volno eb’ io 
stia cheto, e clia luogo a' farti tuoi. Nesi 
? — * Dar loogn alli ragione = Capacitarsi, o piutiosto Rerve 





DARE L'USCITA 
o Apri gli ochi dello ‘netto, 0 te medesi 
mo, 0 miseto, riconosci; da luogo all sapione, ricamceci sc: ( SÙ 


od ‘) Mi. P. Tenendo quello di il castell 
care DI 9 FE ito di Miao nn Li 


4 che c ja, ed era la chiave di 

«dar l'entrata e l'uscita per li Amet. 83. Dando libera uscita 
al croato figli a l'anima alla madre. 

— Lustio = Lat. decus affcrre, ornare. Gr, norpsie. 


omamento. 
a — Darc il lustro a' drappi, alle pietre.o simyli = Furte più fu- 
centi Lac. ia splendosea ruta , in splendore dare, Put. Male. 
2. g. Ma finalmente dopo inille prove Di dare il lustro ‘a' marmi co' 
ginocchi , Tenendo gli occhi in molle, e'1 collo a vite, È le nocca 
col petto sempre in lite. Quei per simil, che si d'un bacchetione. 
d + e #. Dare racco a josa, Ci 
io sono contento s perché la ragion vuole, che 
all'uom grosso gli si dia del suicco. (N) 
— milano , matamst. #7, Dare il malanno. 
— mata vostra. #, Dare vista, $. 3. 
— mata voce. #. Dare voce. $. &. 








rom; 
55 acre in bocca il sindaco delle dette 


scritta, e dandogliene 
— MANCA, Là maNGIA = Ml 
vigio » p fatto cosa grata |» strenam dare. Gr. Eiroe duhias. Tac. 
Dio. An. 11. 453. Dicdesi ec. donativo a' soldati, e mancia alla ple- 
be, di . 23, Che quando lo ri se non è crancia è Dupo i se- 
li gli darò la mancia. dr. Fur. 28. @9. E quante ne vedean di 
1 guancia, Tyesagea Vate 3 priegli cortesi : Davano, e dato 
loro era la mancia spesso rimetteano i danar Ù, Cecch, 
Cr. 4. 6, E doverrà Dar lor la mancia, i n 
— MANGIARE , Da masciane = Dare in cibo , Porgere il cibo ad al 


alcun ser 


trui, perchè mangi, o anche Tenerlo,a mangiare senza che egli 
spendu: Lat. alere , pascere. Gr. rpidur. Ziocc, nov, 13. Ft 
#0, udendo ciò che la donna addomandara , e sen che servir 


noe la gota + perciocchè mangiare glicle aveva dato, cominciò in 
presenza di lei a pi . E nov, 88, fi Jersera ne furon mandate 
tre altre troppo pu belle ec., le quali non bastandogli per voler dar 
mangiare a certi gentiluomini , m'ha fatte comprare quest' altre due. 
E num. 11, A te sta oramai, qualora:ta mi vuogli così ben dar da 
mangiare, come facesti; ed io darò a te così ben da here, come avesti. 
Burch.s. 131. Or non ci far di grosso, Ma dacci da mangiar. . 
a — Dare a mangiaro, vale lo stesso. Cavale. Au. Apost. 466. 
Quegli dell’ isola ricevettono benignamente, e acciesono il fuoco 
‘ande freddo ch' era,c perché provea, e diederci a mangian.(V) 
Metter tavola con prodi- 
gulità. Bocc. mv. 7. 10. Vedi a cui io do mangiare il mio! E sum. 
42. To io dato mangiare il mio, già è molt' anni, a chituque man 
DI, Aire, è direste © Baarie da) are 
4 9 ricco, 0 merca! C) sia, c ad infiniti ri. 
baldi coll occhio me l' bo veduto straziare, ran 


per ri 
1 — Dar mangiare il sun = Convitare, 





dipuizai, Ci 
€ dato mano a vendere, per 


1 — Dar mano a checchessia, dicesi del cooperarvi. Lat. open ferre, 


Gr. nn si 

Ba la mano, [Dar mano, propria. vale Po la mano 
è fig.) Ajutare Dar ajuto. Lat: opem firre, opitulari. Gr. eva: 
si, Ar. Fur. 3, 28, "E dia alla casa di Su Lina pt Cha 


caduta sarà tatto da un Lato. » Buon. Pane. g- g. Pighalo pe 
fagli santa: Non vedi tu ch'egli la sua ti da) vanieri 
4— Dar la mano= Canceder la precedenza, Lat cedere, Gr. yy ups, 
$— Dat la mano = Promettere. Lot. promittero, Gr. sy ya &. Ar, Cast, 
1-3. Dammi qua la mano , Eulalia : Dammi, Corisca, put la mano. 
. fi Dar la mano = + Malm. 12, So. Dagli dunque la mano 
EIZA HM, 0 General, dalela a lei Ch'io wglio ce. 
IIBUDRE quest' imei il pri 
7 — Dar la prima mano = Dare mo principio) 
8 — Dar l' ultima mano L'inire PPerfizionale, Lat. perficere. 
Gr. amori, » 
9 — Dar di mano, fdella mano] a checché sia == Prenderto, Lar. arri 
pere, Gr. wporapriiuo. Now. ant. go. 1. Messer Giuenpino disite delta 








nano nella guas e disse. Pass. afi, Dè di no I coltello; 
si l'uccise. Alleg. 80. Noi per questo dato di mano alla rivestita Ja: 
polla, col o ec. ce n'andammo. 


10 = Dar di mano a un lario = Comunciamto, Lat. i 
admovere , accedere ad opus, Gr, inixupi Sini rene operi 
a — Dar delle mani = Prendere colle mani, Percuotere colle ma- 
ni Lat. mamibus pulsare. Gr. x:prì raine, Bocce, nov. 83, 21. E all'u- 
sani vi si Sino giant che arrabbiava, datow delle 
sa Dar delle mani sul muso altrui == Percuoterto nel. Î. 
3- Dare in mano. “o Comegnere dn cia sn 
tradere. Gr. rapaioivai. Dov. Oruz. i» 1f7. Egli prestamente 
wr bi seo Di mi diè 1 ; 147. E4 
1$ — Enass. in mano o alle mani = Pemire in potere, Ceock. 
Servig. 4. 6. Da poi ch'io mi partii Di qui per ire iu Sicilia e die 
io detti in mano a Ba:barosta, » Bartol. Giapp. L 1. e. 7. Né la- 
n ai ei Sw rana de' suoi, alleno quanti allura gliene diedero 
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15 — Dare alla mano = Dar prontamente, Dar subito, ma a conto di 
maggior somma, Lat. € vestigio dare. Gr. avrisa debdras. Ambr. Furto 
1.3. Dite a vostro padre d' esser contento a far quanto egli vuole, 
e che voi sun istà di prendere quella moglie che più gii piace, 
purché «vi dia tanti danari alla mano , che possiate satisfare a qual» 
che vostro dehituzzo, 

16 — Dare in huoneo in cattive mani = Avvenirsi in persona discre- 
ia © severa, in 0 in cattiva congiuntura. 

#7 = Dar fra mano, Dar per le mani o simili = Abbattersi, dove- 

nirti ec. Lat, in imanus incidere. Gr. ci xupas iurirru. Sagg. nat. 

esp. 232. Ce ne dette una volta una fra mano. 

48 — Dar su le mani Sturm = Lepedirio nelle sue operazioni, Contra» 
riarlo , Arrecargli impedimenti ; che oggi si direbbe più comunemente 
Dar sulle dita, o stile nocca. Lat. impedire. Cr, imwsbitur, Tac, 
Da», Stor. 4. 3g5. Così i padri, poiché fu dato loro sulle mani, 
lasciaron la presa libertà. 

— manavioLia 0 menavicuia = Apportar maraviglia. Fat. admiratio 
nem gignere, Bern. Orl. 1, 35. 7. E di vedere il fin di queste cose 
Diliberossi , 0 di non finir mai di queste cose nuove € falicose , Che 
Bli dier maraviglia e noja assai. Ar. Fur. 20 gr Sicché per dar an- 
cor più maraviglia, E per pigliarue il buon Huggier più giuoco, Al 
volante corsier scuotè la briglia. Boe, Warch. 4 5. Ma se parte l'er- 
ror dell'ignoranza , Dar meraviglia altrui nou ba possanza. 

— mamo = Maritare, Lat. dare nuptui , in matrimoniu collocare. 
Gr. rpdrvie. Bocco, nov 28. 5. Anziché a dire altro venisse , inco- 

imciò + messere , se Iddio un'avesse dato marito, o non me l'ave-se 
dato , forse mi sarebbe agevole co' vostri ammacstramenti d' entrare 
mel cammino che ragionato n'avete. 

— mantezio = Dare { dotore , travaglio ; Dar] cecasione di geloria. 
Lat, suspicionem incutere, sclotypiam inducere. Alleg-123. E però rap 
piendo quanto ella di lui fosse cacherosa, per darle dî sé martelio, soleu» 
nemente saltando la granata, se la prese per un gherone, e tolse a dire, e, 

— maTEsIA, (La maTERIA] = Porgere occasione o temu.Lat.materiam prac- 

caussani Dant. Inf: 20.2. Di nuova pena convien far 
nen dar materia al Tipuino canto, Bocc.nov.77.42. darpiti mule 

ria i sa Mia non cader, se ta campi. . 290. 

Alla Lem sca desti loro materia di ridere» 0 di dire altret 

tanto, 0 no: Amet, 28. Le candide , non d'altra bellezza 

cosperse , nella bianca rosa si veggia non veduta dal Sole, gli 
adanno materia di commendarie. Dav. Accus 141. Fatto salire iu cat- 
tedra mess. Giovanni Dati a darci la materia di ragionare , che tan- 

Uè a dire, quanto a darci l'orma e il latino , anzi il cavallo 
— martana cn Molestare , Travaglinre. Lat. moestitiun , acgritudi. 

nem afferre. Gr. imhorsin. Burch, 2, 33. Nol trova; ssi smarrito 

fra la lana; Nou mi dà più mattana, E gg. Tu lui nome d' aver 
cattiva coda, La qual t'ha dato già molta maltaua , Secondo c'ho 
sentito da Giovanni 

— mazzate Da cieca = Percunter com mazza mente, Lat. cacco- _ 
rum more fastibus caedere. (#7 Darsi mazzate cc.] : 

— szuonia = Lasciar ri e firma da averne memoria. Lat. mo- 
numentom relinquere. G. #7, 8. 96. 3. Per dar menmria e esemplo a 
quelli che sono 4 venire, presi lo stile e furna da loro. 

1 — Ranmemorare. Lat. memorium revocare. Fit. S. Frane. 256, 
E di questo segno (del Zia) segnava beato Francesco le sue lettere 
che mandava ,.peroechè vedendolo , sempre gli dava memoria della 
Crvee di Cristo, della quale egli fue gonfaloniere. Mi. fe x 

— MENTITE, La mentità, Una mestita = Zacciare alui di menti 
tore. » Segner. Mann. Magg.39. 2. Altro in buon linguaggio non è, 
che dare una mentita sul viso a Cristo. (V) , 

— nentsva = Apprestar la merenda. Lat. werendam esibere. Franc. 
Sacch. rim. Dato gli sia subito merenda. Alleg. 270. Datomi desivar, 
merenda e cena , Fui gratis , com' un iacipe alloggiato 

— mento = Riateritare, Put. SS, Pad. 2. 57. Tre anni chntinovi vi 
lw dato merito e fatto servizio, per ricevere quello che ora mi fai. 






E 7$- Egli cra l'Angelo di Dio, ed era mandato per amnorerare i 
suo’ passi , e dargli merito accomio sua fatica. (V . 
— MEZZA DANDA. È di marineria. Far inclinare alquanto il bastimento 


da una parte nettarlo e spalmarlo in viaggio. (S) À 
— mezzo = Cohcedere il mezzo 61 modo per arrivure al fine deside- 
rato. Lat. rationem ad rem assequendam suppeditare. = 
» — Darla pel mezzo = Seguire gli appetiti senza alcun ritegno 
del'a ragione. Lat. nibil pensi liabere, in scelera ac dedecora procima- 
pori uc. Dav. Ann. 6. 128. All'ultimo la dié pel mezzo è tutte le 
scelleraggini e sporcizie , quando, rimossa ogni tema e vergogna , s0> 
condò ox nattra, E Stor, 2. 290, Ora che egli e l'escrrito si veder 
senza competitore , la dieder pel mezzo , a uso de' Barbari, ad ogni 
crudeltà , libidine e rapina, Cecch. Dot 1. 1. E dandola pel mezzo a 
braccia quadre, Sewza tener più conto di persona , Fe' faccia di pallottola. 
3—-* Dure per meo = Colpi nel 


coscienza una donna innamorata d'un n cl 
frate , senza avvedersene egli , a dar modo che ‘l piacer di lei avesse 
intero effeito, E nov. 79. 23. Ma ove voi mi promettiate sopra la 
vostra grande e calterita fiele di tenerlomi credenza, io vi darò il mo. 
du che a tenere avrete. Din. Cons. IN quale dié modo aver gli atti 
del notajo , per vederli. Colt. 470. Lo ti vo dare un modo age 
volissimo da un nobile semenzajo. $ 

— noce = Ammogliar. Lat. uxorem dare. Gr. dy1r3ai ri yowaiza. 
Bocce. Vit. Dant. 329 Dicrono li pareti e gli amici moglie a Dante, 
perché le lacrime cessassero di Beatrice. Tac. Dav. dmn. 12. 142. La 
morte di Messalina rivolse la corte , gueggiaudo i liberti per chi do- 
vese dare moglie a Claudio, 
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3 — "Per simil, Cocch. Servig. 1. +. Ch'i' non vo' dar moglie Co- 
stà a una partita, che pui Lo avessi l'agio a leggerla. Bern, Ori.3.27.2. 
Così si dà Marito e moglie all'oro : L'oro è quel che marito e doona 
toglio; Non il giudicio, ni la clezione, Ma l’avarizia marcia e l'ambizione, 
— Dare per moglie, e Dare assolutamente , parlandosi di fan- 
ciulle, liono lo stesto. Lat. in uxoren dare, in matrimonium col 
Jocare. Gr, yapituw. Cecch, Servig. 4. 3. A chi la dette? 4. A uno 
calzajuol e' ha degli scudi, E 3. 14, [o vi vidi volto a dare a Gep 
po l'Ermellina Lase. Spin s. 3. Niccodèmo , padre della Eociulla, 
gliele dava volentigri; ma la dote guastò. K 
4 — Fig. Avvicinaré , Accostare ; {metafi dello stil giocoso, da non 
imitare così di leggieri) Lat. admovere. Gr. aporridina. Franc. Barb, 
119. 16. La paglia al foco non dar per moglicre, 
— sione, * #. Dare l'allodola, $. 3. e Dare ta quadra. (N) su 
— sotestia = Mofestane. Lat. vexare, Gr. dnér. dr, Cass. 3. 1. Vvo' 
che al dazio Tu vada, e dica a que'lupi che mandino Un di lor qui, 
che, prima che s' imballino, Vegga le robe, acciò poi non mi fac- 
ciano Scaricare cd aprirle, c nou mi diano All uscir, della porta al 
tra molestia. E 3. s. IL mal che vien quando tu men ne dubiti, E 
che in mezzo a' piacer sì viene a meltere , Né lo lascia far pro, dà 
più molestia. Cas. lett. 10. Perciò al prescute on le darò | 
di più lunga lettera. 
— morso, Lo stesso che Dare di morso. P. RE 
— wonrs, [La monte), a moatz = Uccidere, Latesitio dare, morti dare 
interficere , pecore, Gr, draiper, Dont.1nf.48.90,Ello passò per l'Isola di 
Lenno , Poiché l' ardite fermmine spietate Tutti li maschi a morte 
dienno. Frane, Bark. 148. 17. Come prodezza non è dell'uom. forte 
AI debile dar morte. Fr. «ac. 7° Signor , dammi la morte Nanti ch'io 
iù t'offenda, Bern. Ort. 3, 17. 73. Uico che ‘1 peregrino era si forte, 
‘avrebbe dato al suo campion la inorte. dr. Fur, as, 8. Ed a ca 
valleria non corrisponde , Che. cerchi dare ad una donna morte. 
— mostra = Mostrare. Lat. ostentare , afftetare , ostendere. Gr. 
dratonnierdat. 7 
» — Dar la mostra all’tsercito e simili = Rassegnarto. Lat lu 
strare excrcitum. Gr. orparte mipiechilr n Di 
— moto, [movimesto] = Far muovere. Lat,movere, impellere. Gr, irdjua 
a tx motto Dì cme cnr sia = Discorrerne e. Lat. ver- 
bum injicere, vecha facere, meotionem facere subindicare. Grompononim 
SMETTA, Lo sintso che De ma Lat. movere. Gr fra 
met. 18. © come varosa vepri mascosa , ascoltante 
intorno a quelle le Loti degli abbojanti cani, sanza avere andire di 
dare ajcun moyimento al preso corpo. 
Lat. nausea aferre. Gr 


— mavsza = Nousegre è Arrecar nauset 
panne . h 
LImposzare.Cr.allav.Gerrindio.( P.Darc nelle girelle.(N) 
n , atte'occaio = Presentursi alla vista. Lat in oculos 
incurrere. Gr, (2° dpdazys QUA rt 
Ù iuensi D, Dare occhio, $. 6 € 7. 
occhio, $. d. 

















» — £ fig. In modo basso Avvenini in isciagure, Lat in 
mam sem inculere. Go, ale «iurrdo 7: (uerimrur. Alleg. 37. 





pi aa Dicesi ancora : egli desta 0 sveglia il can che dorme; . + + 
egli ba dato in un vetituno , ovvero nel pargello. ( 

— net nensicio, * Lo stesso che Darc nel segno, W. $. 2. (N) 

— net srocco. Zo stesso che Dare in litocco. #. 

— sex sve = Non intendere , od Ostinarsi nell'ignoranza, Law stul- 

' im dhoyer yincdar. 


reggere , se non 


somma dir cose che battano, 
non nel vero , almeno nel verisinile. Maler 7. 23. Jo non so chi di 
lor dia più nel buono. 


— se catarro * = Essere ingannato, giuntato, Crallav, Calappio.(0) 


— ver capo. #. Dare ca) se 
Ei cene da Poni i di vino, vale Spillar la botte. 
Ancor dato nel 


Cech. Serie. E Alete voi corpo a quel leggia- 
di al peicone Quattro 0 


dro PA iene Dane Gep. lo ne Rara 
sei i, Gian. Si, assoggiari 

— ner cuone = Ai laid Dar pet Ansbr. Furt. 3-4. Vimè, 
figliuola uria y tu mi dai nel cuore a piagnere a cotesto modo. (V) 

3 — Dare nel caore. 7. Dare cuore, $. 5. 

— ner pie * = Dare nel segno, Colpine lo scopo. Allegr. 161.Qual- 
che volta perderà gli occhi e gli occhiati inarcimirando, e nun darà 
come si dive, nel die. (Pr) , N 

— SEL Franco, pezta wora, fig: [= Favellare inconsideratamente e 

col. 88. Dar nel fango, come nella smo- 


senza riguardo.) March: 


ta, è favellare senza distinzione c sensa ri + così degli uomiyi 
grandi , come de' piccioli. 
— nes cemo, P. Genio. z 
— mer cicanta * => Toccare il sommo , il issimno in cheechessia. 


Allegr. 252. Fate voi e buon, pensate în quante Manicre ai fa 
ben, né vi curate Di dare a prima giunta nel gigante. (Ps) 
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— patta narticzia = Wenire alle mani. Lat proelium commi 
. Gri piysrdu. Pecorg.t 421.4 fatte le schiere, diede tella vaglia vi 

— net Lacco = Esser preso al laccio. Lat, laqueis implicati. Gr.awe. 
xiirda Fav, Es0p.31, Andando il leose dopo queste cose a diletto, 
isprovvedutamente gli venne dato nel fabio laccio degl cacciatore. (V) 

— netta costa, 7' di marineria. È investire in terra © per forza dal 
cattivo s 0 per ischivare di esser dal nemico, (8) 

— nutta causa pei pesto. Metafora tota dall infilar dell'ago , evale 
Cogliere precisamente nell''altrui desiderio. P. Cruna, i (010) 

LA MoTA, Lo stesso che Dare nel fango. .#. a 

Lu'asesto. #7 Dare l'anello, $. 3. 

— NELLA NAGNA, NELLA ASTE, [NeLLe heti)= Runaner preso alla ragna n 
alla rete; e arabi ner collo, preso, ingannato, Lat. in lequeum 
impingere. Gr. iueritrio sit rayida. Cinffi Calv. 1.24. È disse: dae 
rà tosto in altra rete, S'oggi, mici cavalier , valenti sete. £ 2. 67. 
Dicendo : tosto darà nella rete Quest' ucceliaccio, che tanto schiamazza. 
E 3. 73. Né prima fu dal padiglion partito, Che tordo dette a tempo 
nella ragna, Segr. Fior. disc. 3. 3g. Erano simili a quegli che andavano 
a levare del suo covile la ficra , accioeché cacciata desse nelle reti. 

— sect'anii = Avwventorsi contro le armi , in inezzo alle armi, Car, 
Lett. sen.3. L'amor de proprii fixliuolini spigue a dar nell'armi lefere (3) 

— NELLA TRagroLa = Ri preso , bigannato, Lut, in Laquewn 
piugere. Gr. maziti wpocafrror 

— DELLE CAMPANE, NELL'ONGANO è sÎmi Cominciare a sonare le came 
pane , l orguno ec. (# Campana, $. 5.) Lat. campanam , organa cite. 
pulsare. Pecor,g 4. mu 1. Per la terra si levò romore, gridando: Viva 
il signore, viva il signore; e da nelle campane e negli stromenti 
sonnado- a fista, £ir. now, 3. 958. Nun si trovava mai in frocenda al 
cuna così importante, ch'ella non lasciasse subitocl'ella scutiva darcin 
quella benedetta conan. La: ° 

— seu yume = Zufuriarsi. ira commoveri, fusere, cscande- 
scere. Gr Spichatat . Ù i 

— nette ciuiLLa == Zinpozzare : modo basso; che anche si dice 
z ggrundii. Lat. delirare , inanire, furere, q mapa porti. ARE 

rando oguor le girella . so, CI i fu 
fer dar pelle gel più E 9 Che quasi fui 
a — Svagarsi , Rallegrarsi estremamente , Far cose quasi da pazzo. 
Cech, Servig. 3. 1. Se tu m'avosi visto A Pisa, Quiudo ch'io erà 
a studio , oh quivi quivi Si dava ben nelle girelle! 
— neue sacnine = Pronampere in pianto, dibundonarsi al pi 












Lat. crumpere in licrymas Gr pnix: dixpa. Car. Lett. Le. 
A uoi si può pure donare il dar pelle lagrime, purchè non sian soverchie.{M 


n 7. ) 

— nette scantate [= Dir cose giù dette 0 troppo note. Modo o, 
Varch. Ercol. Sg, Dare, favellamdo , pelle scaliato, € dire qualle cose 
che si erano delle prin, e che ognuno si sapevi. 

». = Oggi comunemente Dar nelle furie. » C'ar, dett. 3, 270vE se 
non v'avessi per iutribueco amico, non vel direi, per ra di 
dare nelle sa È y ina 

— NELLE SIANIE = riorsi, Smaniarsi, Lat. furere. Gr, pale 
Red. Ins. 151. Dicono i pastori, che quando i costroni in certi tempi 
danno nelle amanie , e pare che abbiano l'assillo, ne som cazione questi 
bacherozzoli, che imperversano più as del solito nella Lor testa, 

— aaute stovicuis, * Lo stesso che Dar ne' lumi. / Stoviglia. Buon 
Fier.3.3.2, Hun comiucisto a dar nelle stoviglie Bestinlsssimammente N) 

— netce taomse = Coauinciare a sonare le trombe j e figurutamwale 
Chiamare a battaglia, Lut, classicum cancre, Gr. sapairar rò drandae 
rude. Disc, Cale, 46. Il che fatto, si dia nelle trombe, 

— sente viccute = Mancar di virià , di viverzsa, Lat. obsolescere. 
Gr. drapgarioda, Sal. Granch. s. 3. Il meschinaccio in live Si è 
accasciato , € ha dato nelle vecchie , Come tu vedi. Mal. 5. so, E 
lui, ch' ormai ba dato nelle vecchie, Fa ireiugiù e'nsù enuie lescochie, 


PRE OR = € gi prg l'ottimo. al Lew, fam. 1. 
3, Gl'iugegni ca i di | ottimo iù 
Si RELL'UGREE F. Unghia. teo TS 


— neur'umone = dudare a versi Buon, Fier. .& lo vo 
Di dargli nell'umore , e dire il vero. milza vo podere 
rarsi Lat. 


e a e ce di so, estremamente. 
pere, Gr rapapporsin +. 202. E' non. fa tauti giuveli ua 
buino , Quanti dfrebbe come e' dà nel malto. ” lar 
— mu mezzo, [in mezzo] = luvestire nella parte di mezzo. F.Dare, €. 32.) 
Latanedium tangere. Gr piro frrioda: Bert Ort,2.17.28, Come dal cie- 
Jo in giù socnde il falcone, E dà in mezzoad un brunco di corechie, 

a e nel mezzo , Dare in quel mezzo = den aderire all'af 
formativa né alla negauva, ma con partiti di mezzo ternzinare la hifz 
ferenza, Lat. slanivna vir su 

— met min, neL sto cc.= Provocarto in ciò altri vale e si. Lat. meo 
me ludo provocas.Amby. Cofiin.2.2.0h buon! voi dale proprio nel mio.{V) 

— seu nuo = Pencuotere nel naso , Tramaulare aliti vl naso, Buow 
Pier. 3. 1. 9. Che dandoci nel naso insiuo al cxlabro, Ci 
col fotor profondo. 

a — È fig. Dispiacere, Olfendere. Lat, oliendere. Gr. epornderm 
Tratt. segr. cos. donn. Ma la negazione de' medicamenti suole dar 
Joro nel naso, Selwin Granch. s. 1. Odi caso da dar nel naso. 

— nel proante = Fare 0 dA cere dal padint AUeg. 115. Ma per 
non apparir ass’ ignorante , Di nome, € i strano 
Bio d0 per una vella adi pedsnto. eat pa hi 

— set ponto n niaxco è fig. = Colpire per appunto. Lat. sogpum 

i, attingere. Gr. sioroya». Alleg. 160, Facilmente potrò 
cio e de e LI r° 

— nEL QUATTADO = per appunto nello scopo, Lat. scopum vel 
minimum attingere, certos ictus duigere. Gr, sberoxuir. 

» — E fig. Far checché sia con intera puntualità, 

— net sono = Colpir nello scopo. Lat. scopum tangere, Gr. wero- 
guin Erase, Barb, 560. 4. lo nol @ cieco, ch'e da Len nel seguo e 
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+ — E fis. Varch, Ercol. 87. Dare in brocca, cioè nel segno, 
ovvero bersaglio, ragionando , è apporsi, € trovare le congentare, 0 
toccare il tasto, € pigliare il nerbo della cosa. 1 

3 — {Procedere con coguizione, Non commettere errore.) Ditta, 
2 30, Ma poi a quel ch'ov ti vo' dir, lo "ag + Sicché se mai di 
ciò vuoi ragionare, Dicittamente sappi dar sel segno, » (di trutta 
d'una stona erudizione.) (1°) 


— sex nisico, is tico = Comunciare ad intisichire. Lat. tabescere , 


tabe corrumpi , intabescere. Gr ramedar, 

— an ratertro = Modo basso , con che si accenna il cadere in al- 
cua sinistro, Ammalirsi, Impazzare ec.: (trasto dul giunco che si fi 

* alle carte, chiamato il trentuno , nel quale si iene per infortunato 
cato che altri , quando si ha buun punto in mano, mostri nrle sue 
corte il numero trentuno, che annulla esso buon punto, Così dicesi 
anconi Dare nel ventano, #7 Dare in uu ventuno. } 

— ne' som = /nfuriarsi , Adirarsi. Lat. furore percipi , excandesce 
re, animo incendi. Gr. fpiuovodas Malus 11. 13. Or s'eglié in bo 
stia dicavelo questo, Mentre ch' ci dà ne Luini ir Lal maniera, #7, Lume. 

— neu viso,® fig, = Mostrursi troppo sfacciatamente, Cr. alla #, Viso. (N) 

— ser vivo = Colpire nella parie più sensitiva. Lat, pecius ellodere, 
animum savciare, Gr xapdiar maso. È ì 

— se nviu = Saltare, Muziane; metof presa dal giuoco de' rulli. 
Buon. Fier. f. £ afî, Ora è bentempo , sozii, Da stare allegramente , 
e dar ne' rulli, È saltare.e cantare Per questo roviuevole accidente. 

— NesroLr, [seseoLe seco, 8.) = Dare colpi. Mado luno. Lat. percute 
re, caedere, verhevare , fustis ictum infligere. Gr edirrae, saio, 
Ciniff. Cal. 2 fr Poi prese colle mani i bastonaccio , Per dare a 

Folco una la scocca. 

fare. Lat. moleBtia afficere. Gr. and Bocce, now. 23. 
12, Non s'é egli rumaso di darti più uoja? Certo no, disse la dona. 
E now. o, 7. Se questo diavolo par mi darà questa uoja , dove tu 
vogli ec. , ta mi darai grandissima consolazione. Bern, On. 2, 23. 
24 Quantunque il disperito Saracino non gli da n0ja, ina lo sta a guare 
dare. Ar. Fur. 13. 52. Nè dubitar perciò che Rupgier muoja, Ma ben 
colui che ti dà tanta noji, Sen, Be, Furch. i. 3.f Cesare comandò 
allora che non gli fisse dato più nojs, e douò al suo sibliti certi campi. 

— nome, (it monte) Vominare; e cafone Sparger voce, { arcorrer fama, 
o simile, Lat. vocare, rumore spargere. Gr. crouidi , 1079v diario 





























me Tac, Dav. Ann. 1f. + Andavo dicendo che gli sdegni delle 
madri si doon tollerare è placarli, per dar nome d' essersi rappatta- 
mato , e accogliere Agrippina che veniva ( come son le donne preste 
al credere!) a rallegrarsi. 

a — * Render rivomato , famoso. Tue. Daw. ann. 46. 232, Comea 
gli altri l'industria, a lui dava nome la tracuranza, (P) 

3 — Dare in nome d'alcuno = Mare iu pece di colui Lat. alicno 

n 









dermo. E 
— sucta, #7 Dare, f. 15. 





ado. dr, 

i Manda a dar di sè nuove alla sua torma. Med Lett. 2. 

148. p che VS. Itlustriss. l'avrà veduta : mi dia qualche 

nuova confideutemente dell'autore, 

— suramento = Noire. Lot, alimenta prochere , alere. Gr rpopòe 
ddcezi Tass. Ger, &. 73. Ma d'antiche cagioni all'ira nuova Materia 

‘insieme c autrimento danno. (Qui metufinio.) 

— decsnone = Porger cagione. Lat. caussam ilare. Gr. dgopete Bai. 
zi. Puo, Daw, Annan. ai1. Le farze d'Oriente così divise e dubbie, ove 
si geltassero , diedero a Mitridate occasione d'occrpor l'Armenia. 
Atteg.63, 11 vedovo, per ricnoprie la sua prima scimunitaggine, al ogni 
poco d'occasion che gliene fosse data, con un sospiretto maghero ce rame 
menterchbe la benedett anima della sta colei, Cus. fett 206.1 quali ui 
cii mi danno occasione di far per lei quello che grandemente desidero. 

— gecurata = Guandare alla sfuggita. Lat, obiter inspicere, Gr. ma» 
pier liropar, s 

— accuro = Guordure.Lat.cenlos adjicere, aspectare, coritueri, Grdrord. 

2 — Dar occhio a cheochessia = Nobilitarto di apparenza. Lat. 
venustatem addere. Gr. niàho: rocoridiai, 

3 — Dar l'occhio, (gli occhi) = /olger lo squnrdo. Lat. aspicere. 
Cr. imbairo, Dant. Purg, 32. 108, Ed io, che tutto a'piedi De'suoi co- 
mandamenti era devoto, La mente e gli occhi, ove ella volle, diedi. 

4 — Dar d'occhin = /Wolgerto cautamente con destrezza e pre- 
stezza ; e tabolla Guardare con desiderio e con compiacenta, { Am 
mucvare) Lat, caute inspicere, pictare, Gri caapdairror Pecor. g. 1. 

Focab, LI, 
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moo, 2. Partissi Buccialo ec.; e dando d'occhio fra quelle donne cc. , 
vide una, tra l'altre, che mollo gli piaceva. 

5 — Accennare. Lat oculis immere. Gr. imaaltar Cecch, Esalt. 
Cr. gi 7. lo do d'occhio agli sbirri ; e' te ly ciulfano, E caccianlo in 
prigione, Buon, Zier. g. gi 10. DA d'occhio A un uom che vende 
gabbie, € colle gabbie Diversi uccelli, 

6 — Dare negli occhi = Offendere la vita. Lat. obtutum offen» 
dere, aspectai ingrtum csc. Gi sori, orpiuesia 

1 È talom, preso iu buona perte > vale tirare a sè la vista, 4l- 














sort. $2. Che vi può dar do 
mondo onore e fama, Ar. Fl 





onore che mi darai. Bene Orl. 2. 7. 1g. Non dar l'onore a questo 
rinnegato , N gloria alla gente savacina, 
2 — Dar l'onore di cleccliessia = Aitribuirne l'onore, Lat. hono 
rem dare. Gr, ruie ddl 
— ona 0 opna = Operare, Accudire , Attendere, Lat. dave opera. 
Gr. rporizum Buoc. mov. 18. 27. Rispose ce, , che tia senza alcano 
indugio darebbe opera a Sure che egli il sto piacere avrebbe. £ nov, 
29. 21, Questa cosa era il dare opera che la buona donna riavesse il 
suo marito, Afmet. 33, Egli non avera appena finita La sia orazione, 
che la santa Dei, tocca da' prieghi sui , diede opera alle parole, e 












studii io questa ci 
a dar opera alle lettere. 
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4 — Dare opera, col Di Gong. Disdesi a dare opera 
di dovere a lei andare, sernslo do da Bei dismostratagli. Segneni 
Mavn. Now. 43. 3. Per paritivi intende qui coloro i quali dano ope 
ra di riconriliare a Dio 3 peccatiri. 0) 

6 — * Dbr d'opra a elecchesia = Piglime a servirti di checchee- 
sia per fur qualche cosa. Buon Fiev. 1. g 3. A quel rimedio, Che 
ci parta mestiere, darem poi d'opra. {V} . 

— onose = Ondina, CLaporiv j31 e anche Ridurre in buon ovdiae, 



























Lat, constituceve, statuene , imddenaci , n . somponere Ordinare. 
Gr. suherdoza Bocce, dum, 0, Diodino online a ciò che Free avese 
sono sul partire, LE questi ordini sommariamente dati , li 
quali da tatti commyreleti fimono fg. Dato atom, 





que ordine a quello che ab! + quinei Tevias 
Lici , alquanto n'andrem sollizzunia E noe, 1 3f In firma pace 
colla donna e con Alesnde, rimosigli, died dine a gacllo che 
da far fosso. £' noe. 33 20, E, ato aidin » fatti, ai foce, 
che senza aver più a tornare ee. mol! n pori bliza inzio 
me si silrovarono, G. #7 7. Sa. 3. Coli denza, € che 
tornassero in Cicilia a dare ordine alla r diri Pur. 13, 82. 
Per dare e capo c online a ciascuna, Tutto il campo alla mostra si 
rauna, Lasc.Spir. j. 6. Corri ce, e dà ondine spiosiatamente» Frane. 
Sacch.now,32).E giunto la (1 Carmen), e avendi dato ordine at mare 
mo, si ritornò a Parma, ( Eu anduro a comperino quel marman.>(V) 
— ongecmo , [oreceni , ontecme , cui vstccni } = Port ad ascoltare; 
e anche Acconsentiv», Prestare assenti, Dixporsi a car ciò che vien 













proposto, Lat, praebere autem , accommodare anrem. Gr. svewdzunie 
Lab. quelle colla finte, colla fornaja, colta trecca , colla la 


. E 

vandaja Lat senza ristare, se altei non trcano , che dia foro 
orecchie. Pass. 218. Ancora è cagione di tale cochità dore eolentieri 
orecchi alle lodi de lusinghieri. Ar. Fur. 43. 30. E lei che dato o» 
recchie abbia, riprende, A tinta inigna suspizione e stolto. Tac.Daw. 
Stor. 3. . Ad Antonio solo davano orcechi, perchè era facondo, 
» Guitt. dest. 13. 38. Signori mici, meres; datevi orecchia (alla tro 
ba} ,-e ricevete spreudore in tanta fuce (V) Boee. Amet. Sedenti 
sopra le tenere erbe, divano gli orecchi ai canti «vari arcelli.(M) 

a — Dare d'orecchio = dicoltare così alla sfuggita e di nusco» 
so, Lat, furtim aodire. 





bi 


570 DARE OSTAGGIO 
3 — Dare negli orecchi = Offinder l'udito. Lat, aures obtundere. 


Gr. èroromi». 
4 — E talora in buona parte, vale Allettar l udito, Pia- 


cere all'udito. Lat. aures allicere. 





presero; demo ‘anche ostaggio a' Toscani ; patimmo il giogo da'San- 
Diti. E 15. 17 Mandava Etibasciadori ione nome € Ge Parti a in 
tendere onde + che avendo e rinnovata la 


fa dati ostaggi 

Hega cc., lui volesser cacciare dall'antico possesso bi Armenia, 

»— Per simil. Burch. 1.110.11 Sol già era nello scarafaggio, E i mo- 
scioni avcan dato a'furfanti Un buril d'acquerel per loro ustaggio. 

— race, La pace = Quietare, Pacificare. Lat. quictem aticrre , se- 
dare , componere. Gr. mavur, *pultur. Petr, son, 333. Datemi pace, 
© duri miei pensieri. 

a—Dur la pace al nemico=Pacificarsi con lni.Lat.cum inimico in 

into redire, conciliari. Segner. Pred. 3. 4. M' impone Cristo nel- 
odierno vangelo, che a nome suo vi comandi che voi diate la pace 
al vostro nemico, che gli rilasciate ogni offissa. . 

3 — Dar la paoe: £unzione ecclesiastica che si fa col far segno 
d'abbracciarsi , 0 col porgere a baciare una 4 sacra. 

4- la pace= Salutare, Accommiatarsi, Vit. S.Domnitil.388. 
E finito ch'ebbono l’orazione , volsonsi alla donna loro , e dicrongli 
da santa piece Mm — 

te 1 la pace vinta. T. del giuoco, e vale Contadina all. al: 
tro ta uinta , sempre che six pace, cioè sia pori. 

8 = Dio vidi pace £ mado di salare ala Lat. pax tibi. Gr. 
tit co. Cecchk, Servig. 3. 9. O Domenico mio, Dio vi dia pace. 
» È Dont. Purg. st, Toei: Frati miei, Dio vi dea pace, (P) 

7 = Dar iu pace di Marcone. #. Darsi la pace ce. 

— raca = Arrualar soiciuti. 

a — Dar la paga = Contar fa mercede. Lat. ‘stipendium , merce- 
dem, sajarima solvere. Gr, purdir darienio, 

— panzane, Lo stesso che Ficcare carote : [modo basso e pressoché fun 
d'uso] Farch. Ercol, 76. Questi due verbi, dar pamzane ovvero bag: 
giane, e fievar carote, sono nou pur fiorentini e toscani , ima italia» 
ni, ritrovati da molti anni in qua. E è6. Dar pasto è il medesimo 
che dar ponzane e paroline trattenere chi che sia. 

— ranvane* = Far parlare, Dar facoltà di parlare. PWare tormento. (N) 

— PALOLA, LA PAROLA = Promettere con sicurezza di ossavare. 
fidem dare. Gr. iypiàr. G. W. g. af. 1. È d'altra parte, per la 
horatteria che messer Ramondo facea fure a uno suo muniscalco , di 

parola Pr danari a chi si volea partire dell'oste. Burch, 1. &£. 
È ficer ch'eila desse la parola , Ch'un usino s'amtcgasse in fonte Gav. 

a — Dar permissione , Dar licenza. Stor, Pist. 186. Piucesse loro 
di darli parola , che potesse per doro terreno. 1 Reggiani li 
diedono parola, » Boec. nov, 24. 21. Infino adora colla nia benedi- 
zione ti do la parola, che tu ne facci quello che l'animo t giudica 
che hene sia fatto, 

3 — * Acvonsentire, Cr. alla v. Parola. (N) 

4 — Dar parole [= Trettenere e non verare a' fatti] Lat. verba 
dara Gr. raparcitinda, Farch, Ervol. SG. Dar parole, ciuè trat 
fencre, e non semire a' fatti, cavato du L che dicevano dare 
verba , e lo pigliavano pòr wgonninte. Dicesi ra dar paroline, 0 
buone parole. Ar. Cass. 1. 2. Forse venuti suchbono Degli altri, 
che manci parole datoci Avrebbom e più fatti. 

5 — * Dar parole = Far creme quel che non è , Ingannare. 
Sen. Poi. A, Sp. (0) . 

6 — Dar buone parole = &sar risposte benigne. Lat. molliora re 






















lore, Gr, e, gus Arranpino dai. Tuc, Dav, Ann, 13. 155. Egli dava + 


pa role generali & e spesso buone. (#7. $. 4.1 s 
: de in peso, Dar huose parole e cattivi fatti, inganna i 
savii e i motii. /urch. Eno! sg. Dare 0 vedere bossoletti ce., è 
vesilere vesciche per palle gine, 0 dar buone parole € cattivi fat 
ti; la qual cosa, come dice il proverbio, ingwina nun meno i sa- 
vii che 1 malti. l 
8 — Dar cattive parole ; contrario di Dar buone parole. Lat du 
riora respondere, Gr. osZryis dercupierbar 
9 — Dar parole genera Fispondere con ambiguità. Lat. incer- 
ta inedia respondere. Gr sed piuloros dezepherdan ( #7 6.6.1 

— pasotine (i /mungitre senza effetto, e Fiecar curote. F Dare paro- 
la, $$ 0 #. Dare panzane.] 

— parti = Dore avviso, Dare notizia , Partecipare una com ad al 
cuno. fatt. {monere.] Gr. rapapgidrro, Med, lett. 2. 289. Mi è parso 
necessario dar purte dil tutto a Vossignoria. 

— passara. Lo stesso che Lore cartucce. #. Segn. Stor. 1, f. Rimmtatisi 
di parere ec. , nou voliero farlo, e dettono, come si dice, passata. 
— pastone = Molestare, Yravagliare. Lat. urere, vexare, Gr ripiratio. 
ni dimotami Conceder ficoltà di passare, 
rapixue. Din. Comp. I Sanesi diedero loro 

7. #1. Il quale al re Agramante ba dito pe 

mgiugnersi in campagna. » Lant. Inf 8. Not te 

mer, che'l nostro pass Non ci può torre alcun: da tal n'è dato. m 
— pasto. (Proprinmente vale Pascolare , are pastura, Cr. alla v. Da- 


re pastura, } : 
a — {E fig. Lo stesso che Dare panzane. .) Lat. blande alloqui, 

dina! lactare, Gr, nivais dxmisi Seppainoda. Tac. Duv. Stor. 1. 

gli dava pasto a ognuno , temperara com voce e valto i salda» 

ti Lc minoccianti ee. Bern. Ort. 1. 25, 1, È fiere © mostri, che 

hanno visi umani, Sun fitti per dar pasto alle persone. 

— pastocomim. Lo stesso che Dar pasto, [ nel senso fig.) Lot. Lctare 
verbis, inani spe ducere, Gr. ami diriva Sipucinzdai. Red, Leti. + 














50, E sul om i 
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15. Allora le vo' dar tante parole di ringraziamento , tante pastoc- 
chue e tante rs dial o da esser un diluvio, 7 

— tastuna [= Pascolare, Nutrire ; e si usa nel è nel fig. 
Ar. Sat. 2.11 qual, sal corpo non può dar pastura sr alla La 

a — [E mel sign. di Dar pasto, f. 3.) Buon. Pier. 4. introd. Più 
bagattelle ciance Ha finte a allettar gente, e dar pastura. 

— pausa = Atterrire. Lat. formidinem gignere , terrorem incutere. Gr, 
304 dpyilie dae Dunt.Inf: 9.13. Ma n cn paura il suo dir dienne; 
Perch i'tracva la parola tronca Forse a peggior sentenzia ch'esop tenne, 

— pe' cumasti, Danta pe' coassi = [Nascosamente fuggire , 0 Fuagi- 
re uscendo delle vie maestre. [N Chiasso , $. d, 2] Zat. sc clam 
subirabere. Gr, invroo incAirrur, . 

a — Darla pe' chiami, fig. = Uscir del tema 
ficolià. Lat. a proposito digredi , divertere. Gr. duauporirda:, 

— pe' contanti = Wendere con ricevere subito il prezzo in denari contanti. 
Lat. argento pracsentario, pracsenti pecunia vendere. Gr. dpyuporabiie. 

— reoso, is Prono = Assicurare i col metter pegno in sua ma- 
no, Lat. dare pignus , dare pigoori,. pignori apponere. Gr. incridi 
var ri run, Polu, dr. Cass. g. $. Questa cassa datami Ha un mer- 
catante pegno. £ Supp. a, 3. Ti darò la fode mia in peguo. Alam. 
Gir. 22. 18. O che tu ii darai la fade in peguo Di levar del pas 
saggio il mal costume. 

» — E fig. Tuss. Ger. 12. 69. È la man nuda e fredda alzando 
verso Il cavaliero , invece di parole, Gli dà pegno di pace. In questa 
forma Passa la bella donna , e par che dorma. 

3 — Dare il pegno = Consegnure il pegno. 

— pesa = Recure afPizione, tormento, Lat. moerorem afferre , verare. 

n » Pass, 33. Più cose cont che gli danno afflizione e pe- 

ni. Bocce. nov. 70. 9. Domandò ec. che pene si dessero di là per cia 

scun de’ peccati, Bern, Ort, 2. 13, ta, Essendo pien di doglia e Lra- 
vagliato , Che il batter dianzi gran pena gli dava. 

» — Dere In pena = Imporre pena. Dav. Oraz. gon. delib. 451, 
Avete inteso, Accademici , il Rericolo nostro , l'occasion che me l'ha 
mostro , il rimedio che ci sarchbe , la pena che mi parrebbe di dare, 
diver. G. $, 109. Adunque, se tu giullice risotbessi, a cui da dar la 

pena Piputeresti ? £ 3, 16. 4. So che degli error suvi data gli avrei 
pena e degli altrui e poi de miei. 

_— PERITERZA | PENITENZIA , LA PESITENZA = /mpur penitenza. Lat. 
nitentiam imponere, Gr. nidi imridae, Pass 520. Quella penitene 
zia la quale voi direste ad un altro prete che vi confissuse simile 
peccato chA avete fatto”, fatela voi. 

— renseno = Zndur la mente in 

— ren AVISE E, 0 A RIAVENE. . = Soprappagare , Entrare 
a bella posta icoltà e in ped dare ceddendi > superva= 
cuas sila coras parare. Hern. rim. 102. È darc ad altri peravere a avere. 

— ren cosracnia. Lo stesso che Dar compagnia. #, 

— PER CONCL + P. Dare, £. do. 

— tra consicnio. Lo stesso che Dar consiglio, $. 2. 

— reccosa = Percuotere, Urtare in checchessin. Gr. $. Gir. 66. 
Viene La prova e l'acqua e il vento, e fieri pela magione, cd ella 
cade, e da giande percossa. (V) fr. Gioni. Prod, M. 1. 298. Se 
queste due percosse darai , avrai acqua in abbondanzia , e sarni sazio 
di queste cose mondane. ( Qui fig.) (N) 

— stà ho, pra L'aoa DI Dio = L'ur limosine, {Dare in limosima.) 
Lat. pecumiom in panperes erogare, cleetnosynam facere. Gr. sainuo- 
cre raul Bocce, sov. 1. 22. Del cui avere, com'egli fu morto, dicdi 











per isfuggir le dif: 





vensirne, 












la muegior parte per Dio. £ sum. 206. Perché non rivedendo colui, 
È oli serbati bene un anno per renderglicle, io gli diedi per 


di Dio, G. #7. 12. 55. 6. Avea dato per Dio a° poseri tutta 

sua susfanza è patrimonio, £ mum. 7. E" soperchio di sun gr idagno, 

finito poveramente suo mangiare a giornata, dava per Dio a' poveri. 

a — Pru. Sal tanto dir posso ch'è mio, Quanto ch'io gadoe io 

per Divise vale, Che de'beni temporali non si cava pro alcuno , se 

non quanto godiamo în questo mondo , è diamo per elemnsina , la 
quale ci sarà rimeritata nell'altro. x 

— eacboso [, renposanza } = Perrfonare, Lat. veniam dare. Gr. my- 
quesionto, . nov. 18. ff. E umilmente d'ogni oltraggio passato 
domandò perdonsoza , la quale il Conte, assi beoiguanseate în più 
rilevatolo, gli aliede. ° 

3 = Dar perdono = Concedere l'indulgenza così detta. G. P.8. 
56. tit. Come papa Bonifazio Ottavo dic perdono a tutti i Cristiani 
che andassero a fioma l'anno del ginbileo 1300. 

— ner Fatto carcenesatà. Lo stesso che Dar fatto checchessia. #7 

— pia renzo. /. Dore, $. si. 

— proveuone = Perfezionare, Lat, ultimam manum imponere, colo» 
phonca imponere, Gr sor gira sviridivan Pass. ss. Allora si dirà 
perfezione al sagramento , cd il peccatore avrà rimissione de’ peccati 
tn virtù delle chiavi di santa Chiesa. 

— pia ciusta. Lo stesso che Dare gianta. I. Dare in lungo di giunta 
oltre alla derrata, Borgh, Col. Lat, g18, Il quale noe sara fuor di 
proposito dare come per giunta a questa,se cosi si pubdir,buona derrata (Y) 
"a- {dn sensò equivoco.) Cant. Carn. 5 A chi fo spepiler largo 
poco giovi, Cose conviensi dar, che grosse trovi ; E no: per giunta 
dsrem pestei nuovi, Che fieno il caso pe' vostri mortai, 

— prr nossa. i Dare o 

— ret 'amox pi Dio, Dare per Dio. 

+— pen Lencr. # Dare leggo. 

— psn Le nam. 7 Dare mano, $. 15 

— pun moana * = Medicare, 0 Dare alcuna ensa come rimento. 
Boce. g. 7. n, 3, E se pure infermi ne fanno , non almeno di golte 
el'infermano, allè quali si suole per medicina dare lacamiti. (0) (N) 

ero netto = Cogliere o Ferire nel mezzo. Bocce. g. in. d Colo 
stoco» in mano chrsc addosso alla giovane ec., e a quella con tulla 
furza diede per mezzo il petto, e passolla dall'altra purio. (V) 


























DARE PERMISSIONE 


è — Darla per mezzo , pel mezzo. #. Dare mezzo, $. 2. Cecch, 
Dot, 1. 1. Stimandoci tutto il terzo piè chi egli noy avea, fece faccia 
di pallottola , dandola per mezzo senza un minimo rispetto. (V) 

— pensione = Permettere. Lat. veniam dare, sincere, ‘porimaticre, 
Gr. op xupio 
— PEA MOGLIE, b. Dare moglie , $. 3. 


— per ostagnio, 7, Dare ostaggio. 5 


000 = ‘ender per piccol pregio. Lat. parvi vendere, parvo 
dare, Gr. SMyov elim . 

— vec puicione = Cunsegnare altrui come prigione. P. Darc, $. 36.(V) 

— rea saccio. # Dare saggio , $. 3, 

— VERSECUZIONE = Perginliati. Petr. Uom. ill. 171. Dette gran per- 
secuzione a' Cristiani. (V) È 

— pan vista, #. Dare vioto, $. 2. 

— rescne, #, Dare le pesche. N 

— van tenza. Lo stesso che Dare a terra, }. 

— re'tevoi. # Dare tempo, f. 7. “i 

seine muerte Visae Daria petragetti > Andare per le traverse. 

A + $ 2 (N) ° ' 

— piacere = Arrecar piacere. ( #. Dare spasso.) Ar, Cass. 5. 5, E 
sc nvo che la fame pur mi stimola , Non cenerei , per non to fare 
accorgere Di quel che gli dara peer grandissimo , Se Jo sa. 

— piazza. * Lo stesso che Dare lungo. dr. Fur 49.43. Dinanzi a lui 
non stava ondine saldo; Vedreste piozza in tutto ‘1 campo darli. (P) 

— picco, vs niccuo = Pioli, Colpire, Lat, ietum dare , ferre. 
Arai diga) Ciniff. Cale. EA Folco gli dette in sull''elmo tal 

iochio , perio proprio < fisse di giaccio, 

=homti * #. Dare clarezza. (N) A . 

— raso = [Animare, Dar vita.) Lat. robar dare. Gr. invupitw, Petr, 
son 18f. È "a quali spine Colse le ruse , e "n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena ? |, 

— vorva = Allutare, Lat, lactare , lac pracbere. Gr. yarexrito, 

— mua = Conceder riposo. Lat. quietem dare, quiescere facere, Gr 
saio, Alam. Gir. 2f. 116. Poi ne dona quattro altri immantineate, 
L'un dopo l'aliro, per non dargli posa, . 

— rosta. * Lo stesso che Dar la posta, #. Frane, Sacch. nov. 107.(N) 

— rmoresza. * Lo steiso che Dare potere. # Dare premio. (N) 

— potmis 0 suorne, [ poresTÀ 0 vorexza] = Conceder balia, forza 3 
autorità , modo. Lat auctoritateà , robur aljangere } copiam , pote 
slatem facere, Gr, itonriar dbdra. 

a — Dare in potere = Consegnare in dominio, Lat. in manum 
dare , in ditionea tradere. Gr. iyxupilue, dadcivan Ar Pur. godi. 
Ai tempo nestro Lodovico il Moro Dato in poter d'un aftro Loduvico, 

i PODESTÀ, LA partstà, Lo stesso che Dar potere, #. Zuc.Daw. 

+ 159. Core non potersi salvare, se non dava no di loro 

+ per ippel di solo, tutta la potestà di comandare a’ soldati, 

a — Dare potestà, vale lo stesso, 

— mratica = Couceder pratica , commerzio alle mercanzia, alle navi, 
alle persone 0 a cose simili. Lat. liber commercia dare. 

— sacco = Dare onore e stima. Lat. honorem dare , decus adilere. 
Gr, vipiv rpordavan Ar. Fur, Sz. 13. Se clo sin queste e di cia 
scuna voglio Render buon conto, e degno pregio darlé, Bisognerà ch'io 
verghi pia d' nn foglia. 

— parwio = Premiare. praemiam dare. Gr #Ixos rapire. Tao. 

Daw, Pensando quel servile avimo, che premii , che danari e potenza 

gli darchbe la tradigione. 

Dare il premio = Conseghare il premio, dr. Pur. 13. 31. 

Viaggio che 1 premio , che di ciò riporta, Noo ticn per sé, ina fa 
alla patria darlo, 

— vaziasio = Presagire. Lat, pracsagium dare, pracsagire. Gr. epo- 
Grribur. Petr cap. +. Tal presagio di te tua vista dava. Zasn Ger. 
3. Go, Par dava a' detti, all'opre , alle sembianze Presagio omai d'al- 
tissime speranze. i 

— partente, iL pnesento = Presentare, Regalare. Lat. donare. Gr. 
xapituebas. Fri Jac, T: Noù farà legge muova. Di Fartene esente, Che 
non ti dia il presente Che dona al suo servira > 

— ruezzo , IL paezzo = Pagare il Fair Kat. pretinm dare, pretium 
persolvere. Boe, nov. 71. 9 Gulfindo partitosi , e la donna rimasa 
scornala , diede al marito il disonesto prezzo della sia cattività, cc. 

a — Dare prezzo o il prezzo, vale tuloru Amporre il prezzo. Lat. 
pretium imponere, 

— pniscinio = Principiare, Lat. incipero, Gr. fpxerdai. Bocc. nov. 
1. 1. Qoavenevole cosa È , carissitne doone, che coscheduna cusa, la 

nale l'uomo fa, dallo amunirubile e santo nome di Colui, il quale 

i tutto fu fattore, lo dea principio, Amet. gi. A' quali la misera 
Fillis, aspettante Demofonte + diede priucipio. £ 92, Similemente an- 
cor come pell'arque Giordane prese quel santo lavacro Dalle man di 
colui che più gli piacque, Dando frincinio a cicli misterio sacro, Per 
to qual rinasciam, gittando via Delli prinii purcati il peccare acro, 
Alieg. 61. Fra lanto io ho già dato juincipio a farlo, e fia pochi 

iorni spero potergliene far veder la fine. An Len, 1. 1. E lo vuol 
fire, e darci oggi principio lotende. 

a — [Dare ad alcuno lito pribcipio di qualche msn Fureliela co- 
minciare con buoni auspici , betamente ; e così direblesi del contra» 
no.) Tac. Due, Stor, 2,251. Lieto priacipio alla guerra diedono a 
Otoue gli eserciti mossisi di Dalmazia e Pannonia, come e' comandò. 

— ravora 0 pnova = Dimostrare, Provare, Lat. probere , probatio» 
nem implere. Gr. didicane, Saiyy i. Bocce, mov, 11, 12. E che io dica 
il sero, questa pruova ve ne posso dare. n Cavale. Med. cuor.136. 
Solo la tribolazione cidà prova quanto siamo umili, e furti nell'amore.(V) 

3 — Dure a prova = ender sotto condizione di farsi la prugva. 











































DARE RIPARO 571 


Lat. vendere ca lege, ut si res in causa redbibendi focrit , redbibea- 
tur. Burck, 1. 28. Onde che gli Esnpolesi ebbon cagione, Che quei 
che danno le civaje a-pruova , Facessin l'ammiraglio al baslilone. 
Cant. Carn, 1. Donne , no' vi darem le scarpe a prova, E porta 
tele al fingo c alla piova. £ 164, Cose da cittadini Sono; e se ve ne 
giova, Vi si daranno a prova. 

— ruona = Percuoter con Las. pugnis caedere , pugnos infli- 
gere. Gr. xaranordvàitre, Hoce. mw. td. 9. Credemiosi la i Ip 
gliare, prese la fante 3 « quanto egli poté menare le mani e' piedi , 
tante pugna e tanti calci le diede, tanto che tutto 1 viso l' ammaccò, 
È nov. 73. 19. Niquitoso corse verso la moglie, e presala per le troe- 
cit cc, quinto egli potè menar le braccia e' piedi, tanto le diè per 
tutta la persona pugna e calci. Dav. Accus. 192, Quivi dando alla 
palla, e rimbeocando e sconciando « scorrendo , e poche pugna dan- 
do, e molte rilevando , ee, E 

i—Eglì é come dare un pugno in ciclo. 7.Pagno, [e 7. Ciclo, 6.19.) 

— vusmone = Castigare , Punire. Lat. punire, Gr, nora, Cro 
nichett. d' Amar. 375. Alle proprie persone daremo quella medesima 
ponizione che meriterebbe chu commesa l'avesse. 

— quantise = Conceder quartiere , Dare alloggio. Lat. locum dire. 
Malm. 9% f6. Acciocchè ogunn, secondo il suo potere, A' forestieri 
in casa dia quartiere. HA 

» — Dar quartiere, dicesi da' solduti , e vale Salvar la vita a'vinti, 
3 È per sirel. vale Non proseguire d''incalzer checché sia. 

— quer ca'uv va cancasno, Lo stesso che Dardi quel d'un va ccccando, 

— qurara = Querelane, Accusure, fucoi Lat. accusare, nomen 
deferve, Ch. uricla, Duv, Scisn. 83. la copo a cinque giorni ine 
caretrò di nuovo fritero la moglie cc., pominati in una querela 
datagli, d'esser catrato coll'arme sotto in casa e in camera di Dudlco, 
per ucoderlo nel letto, 

— nansurro, us nascurro, #, Rabbalio. 

— naccrerto. * Lo stesso che Darericetto. 7.Cr. alla v.Ritenere,$.10.(0) 

— naccuacrio = Lugguagliare, Avvisare. Lat. certiorem fione. Gr 
pnesuo. Allez, 261. Siccome il fee peo di poi mi condusse a 
darvi nrionto ragguaglio del fatto ec. E 383. Ve ne darò con questa 
mia nuova e sgominata capitulessa quel breve e semplice ragguagliv , 
She pai do che ri sli uao n di inte. ni; _ La 

— ragione = Approvare , Confessare ci i abbia ragione. Lat, 
acquam judicute. Gr, Suezioe pi. Amet f2. Con dritta lista a cia- 
scut sua ragione Di dar Li piace , e fa si, che Astrea Giusta non fa 
d'alcuno eccezione. > 

a — Dar ragione o la ragione = Assegnar la migione, Render la 
ragione. Lat. allegare, profcere. Gr. mpopipur. Neguer, Pred. 31, 
Dite che cedete, dite che cadete ; verissimo: ma perchè 2 perchè così 
piace a voi, Volete cadere, volete cedere; non si può dare altra ragrone. 

— necova = Prescriver la regola, Dire altrui esempio. Lat. musa 
dare,eremplino dare. Grorapidoraa narasenoa, Ametig.à tutti dando 
delle virtuose Opere esempio e regna verace, . 

_ neomie. * Z0 stesso che Dore riposo, #, Dare resqaitto. (N) 

— MISQUITTO , MSQU Lo stesso che Dare riposo. Wu Lat, quietem dure. 
Gribreziar cvyxupir. Allez. 363. Era un musico er. Che né per ci- 
calar, rulcre 0, bere , Alle mascelle mai dava resquitto, Zarch, Stor. 
9- Si perché l'intenzion sua era di voler dare oggimai alcona requie 
€ risquitto alla misera ce. Italia. N 

— nerta. Quasi do stesso che Dar orecchio, Par mente, Abbadare ; 
e anche talvolta indica Wolersi nccardare alle richieste alirui. Lat. 

facilem aurem accommodare, Gr, i 

dà retta; e a segnole i 















be accadere che e' lasciasse per 
animo suo. Bern. Ort. 1. 19. di 
amanti, Ricapito avria duto a tutti quanti. (Qui dn senso osceno. ) 


4 — Allogare n matrimonio. Lat. in matrimoniom collocare. Gr.- 


rit guire dudcrza 

— nicemto, {naccerto] = Riceltare. Lat. hospitio excipere. Cr Emado» 
x. Ar. Far, 5. af. Voglio , qualvolta tu mi dai rigetto eg, che pi- 
pi ogni vesta cc. £ 20. 705. Che l signor «el castel, benevolenza 

“ibpendo e cortesia , lor dié ritetto. 

a — È per metaf: Ar. Fur. 2f. 64, Grosso l'ushergo, e grossa pae 
rimente Era la piastra, e ‘1 panziron peso: Pur non gli steron 
contra, ed ugualmente Alla spada crodel ilieron ricetto. TO; 

— ticonso = Ricordare, Fare risuevenire, Dare occasione di ricordarsi. 

# — Dar [ricordo 0] ricordi = Vu ammaestramenti , Aanmnoss 
re. Lat. movere, Gr. incsuprizaa. Tac. Daw. Stor. 7. 243. Non è 
or tempo da darti lungo ricordo. dr Fur. 27. 103. E n questo e a 
quel più volte diè rionedo Da signor giusto e da fedel fratello. » (La 
Cn. per erre ha ricordi.) (P) 

— muro, (os mrivro] = Aifiutare. Sagner. Mann. Ott. f. f. Dato un 
alto ritiuto a tutti quei beni ch'ei poesia cc.,si presentò , nudo qual 
era nato, innanzi al sno vescovo. (V)  — 

— mutro = Aggiugner rilievo, forza, vigore ; termine per lo più de 
pittori , 0 simili. Lat. expressam ct extantom imagine , 

— muonono, ST di amorinerin. Dicesi quando si da a un hnstimento , 
miglinr cammanatore , una corda per condurne uno più tardy. W. 
Rimorchio. (5) 

— mearu = Riparare. Lat. providere , consulere. Gr. apercleda; d- 
met. 35. Per costei le provincie hanno azlute, Reggono i Be, eda 
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672 DARE RIPOSO 
casi emergenti Riparo dan le sue leggi dovute. E 70. Ma affidimdosi 
di dare a ciò riparo, detiberarono ghe, senza più cercare | A 
mino i passì loro. M. #. o, 13. E non sappicodo vedere né dare ri- 
paro , potendo , si contristano, 

— niposo, [neque, nesomitto, sosta] = Conceder riposo. Lat. reficere, ro- 
cercare, tronquillitatem afferre. Gr. mavur. Bocc.g. d. fi 12. [g.9.m. 
s0. in fin.) Per dare alcun riposo alle vostre forze, arbitrio vi dit di 
ragionare ciò che più vi piacesse, Petr, canz, 7. 1. Quando il soave 
fido mio conforto, Per dar riposo alla mia vita stanca, Ponsi del letto 
in sulla sponda manca ec. È son. 254. Ov' è l'ombra gentil del viso 
umano, Ch'òra e riposo dava all'alma stanca ? 

4 — Dare il riposo = Dispeusare altri da alcuna carica o uffi- 
zio con conservargli le mercedì, Lat. cmeritum facere. 

— niputsa , La mrunsa = Aigettare è Negare, Las, repulsam dare'Gr, 

seni, Tuss Ger. $.65, Quegli la chiesta grazia altio negolle, Ma 
diè ripulsa assai cortese e molle. Ar. Supp. 2. 3. E son molti di, 
che t'avria dato ripilàt. 

— msnosra = Rispondere, Lat. responsionem dare, respondere. Gr. 
dra Vit. SS. Pad. 1. 302, Non dando ancora risposta a quelli 
che ‘| domandarano. £ appresso: Quelle tante porbe risposte che da- 
va, eràno sì pesate e savie , che ec, Tass. Ger. 6. 19. È non riten» 
ne 31 frettoluso passo , Sin che non diè risposta al fier Circasso. Ar, 
Lur. 5.19. Né mai risposta da sperar mi diede. Bern; Ort.1.16 G0.Altta 
risposta al messaggier non dette, Ma trae la spada cieco di furore. 

— nisqurto, Zo stesso che Dare resquitto. #7 

— astoso = ZRistomwe. Lot, recrcare, reficere. Gr. dragixio, Tasse. 
Ger. 13. 59. Or di tepide linfe appena il fondo Arido copre, e dà 

isti 


scarso 














o, 

P. Rosellina , Ce 7 Dare la quadrò.] 

Recar verzogua. Lat. pudorem incntere. Gr. irrpivur. 
Seuner. Pred. Ma prima vi confesso, uditori, che mi dà quasi rosso- 
re il dovere agilire un ta ì 
— sacco, nm succo=Sacche, 







3 — Dare a saggio = ar assaggiare. Lat. praegnstandum dare. 
Gr sporto. Cant. Carn.1f8, Par ch'ognun se ne lodi, E vogliam= 
vegli tutti (£ poponî) dare a saggio. 

3 — Dar per saggio == Conceder per mostra. 

4 — Dar Luca 33; di sì= farsi conoscere colle sue azioni per 


un uomo di garbo. Lat. {idem suam approbare , bonum sporumen sii + 


prachere, Molm. 6. 79. Che avendo 
oggi è favorito la buona. 

— siano = Saleriane, Soperdiare. Lat. honorarium tribuere ; mer 
cedon , salariom dare. Gr. puodîe farimm. G. P. s0: 42, 1. E qud- 
li ehe più trasse ogni fizura e atti al naturale, e fugli dato salario 
per lo comune, per remunerazione della sua virtide e bontade, Ar. 
Negr. 1. 3. Gli duvrebbono Dar gli speziati dunque on buon salario, 

— SAZIAMENTO + UN SAzIiaMBsTO , sariaTÀ "= Surzione. Fri Giond. Pred. 
AI. 1. 65. Questo è segno mani! che queste cose sono uno enfia- 
mento, che pare che deuno saziamento, e nol fanno, È p. 248. Que 
sie lacrime che to ne giliassiy elle ti sarebbono uno saziamento di 
quello ch'ella desidera. £ appresso: Vedi che ti darchbe saziotade di 
tito ciò che l'anima disideta in questo mondo. (N) 

— noacco, scaccomatto, # Scacco e Scaccumatto, 

— scaxnato n scasnoo = Scarmdalezzme. Lut. offenzionem , scanda- 
lun dare. Gr. erardatiCun ; 

— scapito = Fare scupitare, Lat, detrimentum dare, Gr. fxderor. 

a — Dare a scapito = #'endere con iscapito. Lat. minoris vende 
re. Gr. ihivroros eduin 

— sertrA, 4 scelta = Connedere lo scegliere, Lat oplionemsdare, Gr. 
ione myx apri, Alleg. ato. Lasciar ne prego ciaschediun la stanza 
Cl'io vi det! ne a soia vostr 

— sota, Lo scono = Accomodare di firma che l'acgua, 0 simile, 
sculî. Lat. aqunas scrobitas emittere, Suder. Colt. gr. Eccetto che dove 
fa di bisogno dar lo scolo all'acqua , che s'ha a vangare a pendio , 
mandando la terra in allo a uso di mmignolo. 

— scoxritta = Sconfiggere, Lat. fundere, fugare. Gr. coyadicue, Loco. 
nov, 17. 5. Percincchè in una prabde sconfitta , Ja quale avea data ad 
una gran moltitudine d'Arabi , cc. s 

— SEGCAGGINE Infastidire, Inquietare, Lat. tacdio esse, taedio affi- 
cere. Gr. fapivur.' Varch, Ercol. 88. Dar scccaggine, significa infa: 
stidice, 0 torre il capo allevi col graccliare, che i Latim significano 
col vesbo obtandere. Hoce, nov, 15, 2f. beh va con Dio, beon vo 
inn j lasciaci dormire , se li piace ec.: lorocrai dotmane , e non ci dar 
questa surcaggine slanotte. 

pNALE. Lo stesso che Dare segno. Lat. indicare , pateficere, in 
dicivm facere. Gr, dunrsua. Bocce, mov. 19. 18. Diede assai manifesto 

segnate ciò esser vero, Ma ù 

— stoso, [sronanr)= Dinmsmrare. Lat. indicare, patefarere, indicium fa- 
cere, Girdunriur. Bac, nov. 3. 1. Cononesto rossore, ne'lor visi apparito, 
ne diede segno, Ames, 58, Queste orazioni toccarono il cielo; e ch'el- 
le fossero ndite, i commossi altari ne dierono segno. # 1. Contenta 
con occhio vago gli diedi segno di hmona speranza. Ar. Sir 33.08, 
Ma bari che imitavan le colombe, Davan segno or di.gîre, or di far 
alto. Frane. Burt, 353. 19. Ad atti: mani ell'ha duc” palle d'oro, 
Per dar segno a coloro Che vede nel sio orto, Donde prendan con- 
forto. Alleg: 3g. Perchè non date segni Ugnali a questi suo D'un'o- 
ra sola a me felice alquanto Fra" nugoli di duol ,  pivegie di pianto, 
È 266. E quegli sputatondo , al mio parer, no più spesso € più 


la di sé buon saggio, In 





























li sì fer» 


DARE SOSPETTO 


m segui di scemo, li quali, per parer savii a credenza, danno 
5 Bocco , scimaniti in tutte opere di poeta cclebre, o d'altro die 
ci 


play il 4 Dare il 

1- segno 0 il segno = 4ecennare contrassegno. 

Lat. signam. Gr, sararsi. Tac. Dav. Ann. 12. 16. Fu da- 
0 a° soldati, saliti colle scale selle mura, di mandar tutti 


po , or- 
Ai lor ordini an- 
schiere. n E 19, 
guerrier l'aste chinaro 


dato il segno. Ar. Fur. 18. 39. 
alle 


So. Dato che fa della battaglir il segno, Nove 
a un tratto. (P) 

— SENTENZA, SENTENZIA, LA svsTenzia = Sentenzione. Lat. sententiam 
ferre, Gr Jipce ribisda, G. #. 8. 92. 7. E rotto il sermone, e 
non compiuta di dare la sentenzia, si partiro i cardinali e gli altri 
prelati di quel logo. E 9 10. 1. Fece , € sentenza diede 
contra il detto Federigo conte. E cap. 217. +. Nel detto anno 1323, 
addi 8 d'Ottobre, papa Giovanni sopradietto , appo Vignone in Pro- 
enza pabblico concistoro diade seutenza di scomunirazione, Bocce. 
now. 43. Data dal fiero padre questa crude sentenzia, il famiglia 
re, più a male che a bene disposto, andò via. £ g. f. p. 6. Alla 
qual Dionco prestamente rispose. Madonna , la sentenzia è data, sen- 
21 odime'altro. Tae. Daw Ann. 12, +54. È alle loro sentenze si 
stesse, come fossero date da' magistrati di Romo. 

3 — Dar sentenza finale {= Senterz 

















vere . 
to sepoltira , per asse» 





Accomodare, [quasi colla sesta; che diciamo an 


Dov. Scism. 63, Per dare qualche sesto alla one, gl 
scero dieta in Ratisbona, presente Carlo , dove il Papa man- 


finare , - 
che Assestare. } Zat instruere , componere , ordinare. Gr 


_ sso = 








diardr 
Imperiali 
dò ii cardinal Contareno. 
— sFRATTO, LO seRatto [= Sfiuvtare ; così detto dagli uccelli e dagli 
altri animati , che si discacciano quando si distrugge la fitta, 0 
quando s« dà nella fratta.) Mandar via, Esiliure, Modi bassi. Lat. 
amandare , eliminare, Gr. pulsa gli Fabia, F 
— sicurezza , sicuntà, La,siccatà = Assicurare. Lat, spem prachere 
spondere, lidejubene fiduciam gignere, Gr. ‘ppvari Poco. nu, 3£ 
. Gerbino questo udendo , e sappiendo che il re Guiliclino suo avo- 


Td 











era, di robellare l'i. a e darli la signoria. 

— siuenzio = Fare star cheto 0 quieto, [Conceden.sosta, riposo.) Lat. 
silentiam indicere, Gr. rarariva Con. G. #77. 13$. 1. Per dare alquanto 
silenzio alla grerra, ond'urano aggravati, il re Carlo si tornò a Na li. 
e — Stare cui nici opta i aperto La. sileres 

ir. e), Cecc Vervig. A cevigiulo adunque In questo gior- 
no recitir vedrete, Se ne direte il solito silenzio. — vi 

— siwomozii = Singhiozzane. Lat. singultare. Gr. Alto, Segner. Prod. 
5-3. Uh che singhiozzi dovrà dare allora egli per la vergogna di scor» 
gersi colto in fallo! ob che muggiti! oh che fremiti !ohebe ruggiti! (V) 

— sorconso = Soccorrete , Porgent ajuto. Lat. auxilium ferre. Gr 
aporgonte. M. F. g. o. Nom si potea volgere indietro a dar soc- 
corso a Pavia, per non avere i nimici alla cuda. Diso. Cale. s0.Pas 
si alla volta del «datore per traverso quei varchi, i quali araono 
lasciato di sè vòti lo sconciatore ed il datore, che erano allato aquet- 
li della fossa, per dare, come si è detto , soccorso a’ lora compagni, 
Bern. Orl. 2. 19. 18. anza debbe aver chi è cristiano In Dio, 
ch'ajato e sscenro gli dia. Ar. Fur. 10, 85. Non di soccorso a Car 
lo solamente La terra Inglese c la Seozia e l'Irlanda, Ma vien di Svo- 
zia e di Norvegia gente. 

— sonniseatione == Soddisfitre, [Procacciarsi il perdono d'alcua tortò 
recato altrui o con atti di somumissinne , 0 con altro moda acconcio 
a satisfime la ona off:ra.) Lat. placere, satisfacere. Gr, spérzue. 
Duv. Scism. È 3. L'avvertirono che pensasse a dire al Re, che tanto 
l'amava , qualche soddisfazione. Malm. 1. 16. E se non se le di sod. 
disfizione, La ci farà marcir "n nua prigione. 

— susa. * Lo stesso che Dar la soja, #. Crialla v. Dare unguento. (N) 

— souno = Dur la paga a' soldati, Pagar toro il soldo. Lat. sipea- 
dim dare, militiae adseribere. Gr puogir dadra, G. A. 7. 60.1, 
Venuto Ini in Cirilia, fisce-di presente apparecchiare galee e navilio 
dando soldo a cavalieri e marinari largamente, E 9. 269. 4. Cui il 
Logato avea fotto francare,e rendere loro l'arme e cavagli, e dato soldo. 

— snso = Canciliane it sonno, dudur snnno. Lat. soporem inducere, 
Gr. Faroe ronin Amet g8. A' caldi cd alle piove, le cresciute erbe 
davano graziosi sonni. 

— Guera, pi sorna, (su) = Peecuotere dalla parte 0 nellu parte supe- 
niore. Lat. superne icere, supra scopum ferire, 















DARE SOSPIRI 


a — Dar sopra checchessia = Investir checché sia. Lat. aggredi , 
invadere. Gr. eripXirdan si ioni di PO 
— sosrtto , [us sospetto ] = Arrecar cagione peo ‘ar so 
spettare. La Ranleiet dere Gr. princiae nosir, dr. Fur. 22. 5g. 
Solto uu yel bianco e in femminil la , Finta la voce e il vol- 
ger delle ciglia, Egli ogni notte ni Rocca con quella, Senza darne 
un sospetto alla famiglia. £ s6. 135. E questo così ben li venne det- 
to, Che né a lui dié, né agli altri , alcon sospetto, Tac. Daw. Anm 
6. 137. Daran sospetto di calunnie false di Macrone per la nota ni. 
micizia sua con Arunzio. E 13. 179. Perciocchè all' imperadore da- 
rebbe sospetto , e così sprise volte 3 impediscono le imprese onorate. 
Alleg, 178. Son i0 però quel fantastico umore, Che possa dare agli 

uomini sospetto D' esser cagion di qualche lor rovina ? 

— sosmini = Sospirare. Lat. suspiria edere, suspiria dacere. Gr. ero» 
raxitiodas. Bocce. nov. 18, 21. ®' quali 0 sospiri per risposta dava, 
0 che tulto si sentia cottsumare. 


— sosta.Zo.stesso che Dare riposo, W.Lat. quietem dare.Gr.wasur, Boce, . 


Fit. Dant. 234. Conobbero li cocenti sospiri alquanto dar sosta allo 
affaticato petto. Dant. Purg. 29. 72. Quando dalla mia riva ebbi tal 
+ posta, Che solo il fiume mi facca distante, Per veder meglio, a' passi 
diedi sosta. But. Diedi sosta ; cioé fermaimi agi vedere meglio che 
mon arti veduto andando. Tuc. Dav. Ann. 13. 169. Nerone sparene 




















tato, e d'occider la madre avido , non le dava sosta, se Burro non 

prometteva lerarla via, provata l'accusa. - 

— sorm, m sorto = Colpine nella parte 0 sulla-parte inferiore, Lat. 
inferîus ferire. 

3 — Dar sotto, vale anche Operare con veemenza. Lat. rem age 
re, Gr È famscagotn 

icesi anche del cane allorché egli corre per fur levar la 
starna , 0 altro simile animale. 

— spaccio = Spacciare, (Condurre a fine l'i ec.) Lat. rem ex- 

ire, esplicare, Gr. apîiyna drawriceu, Stor, Pist, 105. Stando 
o Bavero in Metano per dare ‘cio alla sua venuta, ordinò ec. 
Ben. Ort. 3. 3. 22. Sicchè col fanciullin trovolla in braccio , Ed al- 
l'uno ed all'altro dette spaccio. 

2— Vendere n Dar esito a checchessia, Lat, vendere , iistrabere, 
Gr. ssh Cant. Carn. 77. Chi vuol spesso dare spaccio A trabal- 
zi e barattare, Venga via tsora al bajiecio. 

3 — E fig. Dare lo spiecio. fior. S. Frane. 151, Loda frate Gi 
nepro questa sua cucina (roba da sé coma), per darle lo spaccio (pe 
ché ne manginssero.) (V) 

4 — * E Dare spaccio anche nel senso fig. di Aipucciore; Ar.Fur, 
41. 89. E torna ad.Olivier per dargli spaccio, Si ch' espedito all' al- 
tra vita vada. (P) Si 

— spitta = Dare ajuto n o reggere alcun peso, Spallesgiare. 
Malm. 6. 39 ché Voglio Malmantiio che omai traballa , Fai gra 
zia anch' ci di dare un po' di spaita. (Qui figuratam.) 

— sraso = Apportar piacere, Lat. spectaculum lactum prachere, 
voluptatem creare. Gr. riprur. Cant. Carn. So. E per darci qual- 
che spasso, Da a ciascan la sua gallina. £ 463. Là dove il Canti- 
nella E Zanni vi daran spasso e piacere. i 

— sparesto,(co sra vanto) =" Spaventare.Lat.metom gignere, orrore aflicere. 
Gr. gobria. Tac. Duv. Ann. 12. 450. Esso , sapendo i primi fatti dae 
lo spavento o l'orgoglio, vola colle coorti. £ 14. 192. E davano 
speranza a' Britanni , c sparento a' Coloni, i quali, perchè Svetonio 
era lontano , chiederon soccorso a Cato Deciano ratore. 

— sazio = C. er tempo. Lat. dare tempus, tinm dare. Poco, 
now. 3, 7. L'avere davanti significato la sua venuta alla donna, spa- 
zio le avesse dato di poter far cacciare: Petr. Lom. il Come i primi 
corridori arrivarono , diedero spazio di congiugnerlì alle legioni. ass. 
Ger. 6. 53, Così giuraro ; e poi gli araldi eletti A_presoriver il tem- 

alla tenzone, Per dare spazio alle lor. piaghe onesto, Stabiliro 
il mattia del giorno sesto, An Cass 4. 1. pa dà spazio Pur questa 
notte il ruffian di arscla. 

— sennizione * = Spedire, Spacciare. F.P. Vit, p. 20. Nè mi 
inconveniente , ora agli altri che ancora vivono, per dare spadizione 
all'assunta fatica, pesare il debito. n 

_— APRRANZA O SPENE = ‘are sperare. Lat, spem facere 3 s| pracbe- 
re. Gr. fedda magigun 6. 7. #2. 39, 4 Mondando' sovente in Fr 
renze sue lettere a certi acconti , dando loco speranza di suo ri- 
torno. Hoce, nov. 17. g8. Se di queste due cose voi mi darete intera 
speranza , senza niun 
quali essa gli dava grande speranza de' desiderii suoi, Amet. Sg. E se 
non fisse che le apparate cose non ingannevoli mi davano del fataro 
non falsa speranza , così di lui disperata me ne sare’ gita. #r. Jac. 
7, La speranza del perdono Si è data a chi la vuole. Ar. Fur. 13.10. 
Di desiderio ardea della sua terra, Come glieg' avea data pur assai 
Bpeme colei ch' Alcina vinse in guerra. £ go. 76. Rugpier ceut' altri 
m'avea uccisi intanto , È gran speranza dato a quei ioni, 

Sperare, Fav. Esop. 76. Potiamo intendere per lo monte gli 
nomini di parole e di poche operazioni che per loro arroganza fanno 


molto grandi minacce e i fatti viltà di cuore; e lo to) 
PA, loro misere bi) i Ti per Ai popolo coloro che eat vanta 
0 speranza,» 

— sermenza o spnnienza = Fur la pruova, Mostrare colla prova. Lat, 
esperimentum exibere, documentum dare. Gr. rripar rapixw, Boce, 
Fit. Dant. ‘329. Nè prima s'avveggiono, d'un viluppo usciti, esser 
entrati in mille, che la pruova, senza potere pentendosi indietro tor- 
nare, ne ha dala esperienza. Cant Cara. Part, Ott. 60. È perchè 
me vi diamo Li questo esperienza , A noi dat'é licenza cc. 

— sresa = Apportare dispendio, La'. sumptui esse. Cecch. Esalt. Cr. 
1. 3. Chi da spesa non dee disagio. D 

21 — È per meiaf: Dep. Decam. 73. Ora se queste dee parole, 
© Macerare , sono verso di sé tanto simili di suono, e si 








* da dosso l'uomo una bocca d'un fante più, 


ubbio n'andrò consolato. E nov, 85.43. Nelle. 


DARE TEMPO 


31 
© vivine di siguificato , che si possono pigliare l'una per l'altra 
un bisogno , non si debbe però , come talvolta per uasecizia si deva 
Laure 
servizio d'un solo, cacciar via l'una, perché clie sono in casa loro, 
© non prod spesa. (V) 
+ 3 — Dare 


Lai. a riore al debiom aitiezi a ui ria chee pi 

4 — Dar le sj is 
mangiare e il here. Lat. alimenta dare , alere. Gr. spipun, Cant. 
Carn. 12. Sicchè non vi e deri, Sv 
Ben, Farch. 3.32. Mio padre mì diede le 
a lui, io fo più 
non fb tratichi, 





5— [E detto ironicamente, Battere, Percuotere] dr. Len. 4.6, Che 
Hi. Tolto avevolo Per le mie apese enon 
, se la pertica Non mi vien meno. 
pi lo co Pest a' casi pois © Stare 
» sé pensoso, € i a qu suo ne, cogitare, 
Gr. Brreodogertue, Alleg. , In cass, ia o piazza, pura io hor- 
delto , E quivi dar le al suo cerv 

— srosa, pen rosa = Maritare, Congiungere in matrimonio, Lat. 
dare nuptum. Gripadrrue, stra occ, nov. 8. 31. Di pari con- 
sentimento deliberarono di bene per isposa. 

— sonone, Di seRone, pecLI senoni = Sprunare. Lat. calcar admovere, 
calcaribus fodere. Gr, irrpilur. G. W. 7. 102. 3, E colla spada ta- 
gliò le redine del suo cavallo , e diegli degli sproni, c usci della pres 
sa, € fiuggissi con sua gente. . 

— stapicu == Assicurare con istadichi. G. F. 7. 43.,3. Diede senten- 
za solto pena di comunicazione, chi la rompesse sopra la diflerenza 
cc. 4 facendo baciare in booca il sindaco delle dette parti , e far pace, 
e dar mallevadori e stadichi, . 

— staosata, #. Dare cartacce. E ” 

— stirsnmio * = Stipendiare. Cr. alla ©. Stipendiare. (0) 

— smuace = Zare strage , Trucidare. Bemb. Stor. 3. 29. Gram» 
talità ficero di cittadini , e grande strage diedero agli abitanti. (V) 

— stnormo= Leypedire , Borre i limento, contrarietà, Lat. impedire. 
Gr. ipwobice. Petri son. 32, S' Amore o Morte non dà qualche stroj- 
pio Alla tela novella eb' ora ordisco , ec 


6 — Dar le spese al suo 





— sunto. Lo stesto che Dare impedimento. Lat. impedire, turbare, 
Gr. ineoditur. G. Y.3, 1. f. Davano quanto sturbo potcano alla 
detta redificazione. (Così £ testi a .) » 

— su. Muniera dinotante do stesso che Dare sopra. è 


a — Dar su checchessia = Offirir prezzo, Cant. Care. 16, Callie 
ablsiam di più maniere: Chi eri s dia danar sù. 

— ste MTA, suLLe nocci. * #. Dare mano, $. 18. (N) 

— sutta socca=lolpire nella bocca.Lat.os contundere. Gr.sripa Giiur. 

aDar sulla bocca : vale lo stesso che Dar sulla voce, Luterroni- 
pere È altrui discorso , Opporgli , Farlo tacere. Lat, ad silentimm 
cogere » silentium im . Gr. saramaavur, Frane, Bark, 53. 7. ben 
si dà sulla bocca, Ch'a tutte queste è © e gato. 

— sULLA Testa. Lo stesso che Dare in sulla testa. #. * 

— stia voce, svLta socca. [ #7 Dare sulla booca , $. 7. e Dare vo- 

ce, $. 7.) » Segner. Mann. Ou. 3. f. Quanto più le turbe gli davano 

sulla voce, tiato l'alzava, più forte, chiedendo lume. {V} - 

— stiuur mami, #. Dare mano, $. 17. 

— suL viso, Is sur viso *, fig. = Partar male e acertamente di al. 
cuno. Farch, Ercol, t. 1. p. 163. Dare in sul viso, quando favella, 
e massimamente se egli necella a civetta , cioe, si va colle parole pro- 
cacciando el'altri debba ripigliarlo, è dir di lui senza rispe to il peg- 
gio Fg Se e può, c toccarlo beuc nel ‘vivo, quasi facendo» 
gli un frego. {| ‘* 

— suoso = Render suono, Lat. sonum reddere , resonare. Gray: 

3 — Per metaf Dar voce. Lat. rumorem serere, Grdiapnpitur., 
FP. 8. %. » Mostrando di secoder l'Alpi, e di venir alla città di Fi- 
renze, duo suuno che li dovea ser data la terra, 

— tAccia * = Taociare, Cr. alla v. Tassare, (0) 

— tacuia = Mettere imposizione. Bemb. Stor. 11. 156. Per una scala 
murale vi si conduosseze did taglia di sessanta libbre.d'oro aque'di Trento.(V) 

— teu = li tempo , Indugiare. Lat. tempus dare, cunetari. 
Gr piro Tac, Dav, Ann. 6, 120, E a furia chiamò ajati di Sco 
zia ; e senza dar tempo a' nimici 2 puri; nè agli amici a pentire, 
conse via cosilordo per muover volgo rancura. £ 11. 134, Caccia 
Golarze sprovveduto e spaventato ; piglia, senza dar tempo, gli Stati 
vicini. 4r. Fur. so. 59. Tempo di gtognor dato avria ad Alcina, 
Che venia dietro , ed cra omai vicina. £ s3. fi. Che ad ora ad or 
iu modo egli affrettava, Che nessun tempo d' indagiar le dava. 

3 — Dare il lempo = fermare il tempo, Lat, temporis modam 
staluere, Gr. suuppù pirpor sararràras. 

3 — Non dar tauto tempo che uno respiri = Nan concedere un 
momento di tempo. Lat. hec moram , nec requiem dare. Gr. wir 
draforte , pi imavzio Boia, Malu, s. G2. Noa gli dà lauto 
tempo ch'ei respi _ 

4 — Dare a tempo = Dare opportunamente. Lat. teggpori perci- 
tere. Gr. ir emp@ sepirrim, . 

5— E fig. Operare in buona congiuntura. Lat. occasionem prac. 
ripere. Gr. uaupie epoapedtue 

6 — Dare a tempo, e Dare a'lempi = Canceder per ti de 
terminato, Lat. dave ad tempas, Gr. ivoeprir tpornaspet. GG. P.3. 20. 
a. È non dee niun nza in signoria mondana, che è 
data a' tempi secondo la Spisione di Dio, c secondo i meriti e 
peccati delle genti. 

1— Dare po tempi = Non vendere a contanti , ma per ricevere 
















"” 


57 4 DARE TERMINE 


ul prexzo solamente al tempo , 0 a'tempi accordati. Lat. statis anni 


dare , aut solvére. 
8 — Dar tempo al tempo== Procedere con mawarità, e non troppo 





al tempo, o pigliar sosta , Insacca nel salon là dove è il ballo, 


DARE VANTAGGIO 


mente alcuno.) March. Ercol. 88. Dare una sbrigliata, ovvero shri- 
+ Bliatura , è dare alcuna buona ripronsione ad alcuno per ralirenario ; 
Ml che si dice ancora fare un rovescio ec. 


ione, Malm. 10.37. Senza dar tempo — UNA scacciata = Scacciare, Lat. pellere, expellere, ejicere. Gr. sDeîn, 


2 — £ per metaf. Far checchè sa superficialmente, 
tura, 


9— Dar tempo, Dar teînpo e luogo *= enire a taglio, Esser — Uma scopatusa, #. 


tempo e luogo vriuno. P. Dare luogo, $. £ (N) 

10 Dari buon tempo 0 del tempo: PALO 

un tempo inato. ]} Lat. tempus comstiuere , diem dicere. Gr. 

apiruv rivi rivos. Bocce, now. 33. sn la segretamente armarono 

gran vantaggio, e aspeltarono il termine dato, G. #. 9. 136.31 E 

ciò dicde termine a' frati che a questo articolo deliberatamente rispoo» 
desono. » Bocc. g. 10, nov. 9. tit. Messer ‘Torello dà un termine 
alla donna sua a rimaritarsi, tisi 

- aanzzo, 7. Dare & Lo. 

— rtasose * = Alterrire, Spavenitare. i, terrere , metum gignere. 
Cr. alla v. Atterrire. (8) 

— tasrimonzanza = Por testimonianza [, Dimostrare , Far avvertito.] 
Lat, testari , testimonium dicere , documevtam edere, Gr. paprepur, 
Bocc. g. 3. p. 1. Gli uccelli su per li verdi rami cantando piacevoli 
versi, ne davano agli orecchi testimonianza. £ nov. 2. 2. Li quali 
d'essa ne deono dare e colle opere e colle verà testimonianza, 
Tac. Dar. Stor. 3. 317. Poichè gran testimonianza, diss' egli , te ne 
bisogna dare, né in altro mia vita e inorte ti può più serve, io la 
ti dard ; e, ito , si nerise. 

— raemmmonio * = Produrre o indicare per testimonio, Ar. Stanz. 
Così visto ho a"mici giorni , ovvero inteso , Per non dar testimonioil 


io png {P) 

— rione = 4; timore. Lat. met incutere. Gr, feti». Segner. 
Pred. 21. 8. Ma non vi diss'io da principio, ch'ionon poteva darvi 
in questa materia se non timore? Red. lett. 3.270, Questo può dare 
dell apprensione e del timore. 

— TimoLo, [timowi] = Chiamare altrui een titolo, Onorcr di uitolo. Lat. 
titolum dare, Gr. desgalur. G. #. 8. g8. 2, Si gli dié titolo di 
ciaro in Toscana , e ordinò che venisse alla citta di Fircuze. Alleg 
377. Per questa arete, il min dolce signore, {Dard più tosto a vostra 
signoria , Che di soperbia, titoli d'amor) Come l'amico venne a rasa mia. 

— ronsenro = Tormentore. Lat. torqure. Gr. ersépiw. Dant mim. 
do. Ma se mi dai parlar quanto tormento, Fa', signor mio, che in 
nanzi al mio morire Questa rea per ine nol pussa dire, 

a — Dar tormento è il tormento = Martoriure. Lat. torquere, 
quuestionem cxercere, Gr. nori}. Alleg. 155. Perchè corte ad o- 
guon nominare sento, Là dove i «ebitor chiamar si fanpo , E dore 
a’ malfittor si dà tormento. 

— tosro. Contrario di Dar diritto. 

» — Dare il torto 0 Dare torto = Giudienre in disfavore, Lot. 
damnare. Gr saraxpirur, Ar, Fur, 27. 409. Sc non che il re Agra 
marte diede torto A_Redomonte, * 

— tra caro e conto, #, Dare capo , $. 4 e FP. Dare alla cieca. 

— tramotto (, ir vascorto ] = Fnacullare, [H. Dare il tracollo.) La. 
collabi, Gr. eorcdsrdainnr. Tratt. goe. fitm. Piglialo, permech' è divino, 
e sentira'lo salire di grado in grado tanto, che non solo darà tracotto 
alla sinistra, al tutto dilunguta da ogni pensier terreno, co. Stor. Eur 
6. 131. Erano tuttavolta si bilanciate le firze loro, che ogni poco di 
augumento era bastante a dare il tracollo. » Segner. Pred. 1. 9. Voi 

siete, che «dute agl'intelletti vostri il tracollo come a roi piace, con 

ribellarvi a qualunque lume chiarissimo di ragione. {V) 

— tiurto , it raarto. #. Tratto, Nilancia, { e Darc il tratto, } 

— TRAVAGLIO = linre. Lat. in moerorem adduocre, «dolore affi- 
cere, molestiam atferre, Gr. desi, Daw, Ors. Gen. delb. +8. lo 
ci vengo naserr maggior pericolo: vedete digrazia unsolo errore quanti 
travagli ne dì!» 

— tnx ra caccia svi piane. *, Nel giurco della palla vale Se 
mare la caccia dove 0 avversario sta in rimandare la palla; e fig. 

alla parte contraria tutti î vantaggi e cid non ostante non te 
merta, Lase. Rim. (0) P. Caccia, $. 21. (N) 

— tuisvro = Pagar è ibato , Esser inibutorio, Lat. tributom 
tnbatum persolvere. Gr decor riti Yue, Dov. dun. +32. Egli 
tornò indietro , nzzatovi tolo e memorie di sia potenza , e come a 
niuno Aracido* innanzi a lui dato aveano quelle genti tributo. 

— unievza. Lo stesso che Dare andienza. W. Cavuto. Pungil.137.Al- 
lettano i cani detrattori a facerare i suoi figlinoli € servi, dando w 
dienza alle loro detrazioni. £ 138, Danno loro (a detrattori ) lieta 
faccia , € pronta udienza. (V) 

— una pastomata, #7, Dare bastonate , e 7° Dare bastonata. 

— tura sAttorniona. #7 Baitisolfiala. 

— tia sonmiota. * Lo stesso che Dare horniole. 7 Borniola, (N) 

— una catna E usa racnva = Dare una nuova e una cattiva. 
LE. Caldo, add. $ 13.) 

— UNA CANATA , PINA BUOXA CANATA, GRAMCANATA * = Fare mn nb 
buffo. #, Canata, $. 2. Cece, Comm. E'sì risente e dammene Una 
canata, ma, come i can botol, E morde c non istrigne, (N) 

— vra cana. 3 Dare cona. ' 

— um consu = Correr sollecitamente senza fermarsi. { P. Corsa , $. 
3, 2,053 e 4) Lat enrvicuto ire, carsim pergero Grin aradponidar Livas. 

— vna cosaotmora. * #, Cusofliola. (N) 

— una isqusrzione. #. Dare inquisizione, 

— uma teritsa = Leggere, Lat. legere. Gr avvia Buon. Fier. 2. f. 
19. Una lettura darò volentieri All inserizion di queste sepolture. 

a — Dare uma lettara, vale anche Dare un posto di lettore în qual 
che Università , 0 simili. 

— Una smastita. #, Dare mentite, 


— UNA SPARLIATA, D'UnA senicutatenà = Riprendere, Rabbuffire aspra- 


— TERMINE ta TERMINE , US tramise) = Zarpor termine, [Assegnare 























— Una sconnmanpa O iconninasvora = Dare una giravolta, Dare una 
i bat puo ibluc citare Or Stan niperpizar, Cirif É Cal, 
75. Corri in tresca Colla tua gente una scorribanda Pel ca; 

da dall'una irta banda. vi o ro 

— Usa sconsa * = ene con prestezza un libro, una 
scrittura. Mlagal. Lett. fam. 1. gr. Ho ricevuta la Teorica del Case 
sini, alla quale ho data una scorsa così alla leggiera. ( Cr. alla v. 
Scorsa cita in tal senso Car. Lett. 2. 48.), (N) 

— USA STRETTA (, La sTaRTTA ) =eSwignere, Astrignere, Lat. come 
pellere. Gr, mondano. Cacch, Dissim, f. 3. Andate, ch'io mi sen 
disposto di dare a questo vecchio nna stretta delle buone, 

— una stringa, * #. Dare, $. Su. (N) 

— una vista. #. Dare vista, > 

— una voce, #. Dare voce, _ 

— una voLta, * #. Dare volia, $. #0 e 11. — Dare una volta al canto. 
F. Dare volta, $. 6. (N) 

— un nacarmizo. * #7 lare un lendine. (N) ‘ 

— vx sacnero, * #, Dare, $. 50. (N) 

— ux sovons * =.ar bollire, Ricett. Fior. Si cpr il vaso per ore 

ventiquattro in fuego caldo ; e poi gli si dia un leggier bollore. {N} 

— Un noasaoo. * + $. 30. (N) 

— UN casto 18 PAcamento = Partirsi sensa Lisciarsi veder dal cre- 
ditore ; e si ddice anche Partirsi assoluuusente , 0 Andar va 
senza fur motto : [gosì detto, perche chi sfugge uno in cui s'imbatte, 

di fianco, gli presenta il canto, cwè il tuto. #, Camo, 
$. 19.) Lat creditoris cocursum subterfugere , fuga creditori satisfa- 
cere, clam discedere. Gr. \aidpr amexegio. Cocch, Donz. f. 7. 
Eccoti, io detti dianzi lesto un canto In pagame nio , e ho Urso | er 
mio Tutto Firenze. 

— Ux cappanto a Uso. 2 Cappello, $. 17. 

— us cavanto, #. Cavallo, f. d. 

— UN COLPO AL CERCHIO E Uno atta norte, #.Botte £.6, e 6, 2, e #.Gerchio, 

— us gancutto. Lo stesso che Dare il gangluni. /. 

— un casrracaro. #. Grattaca, 

—txcuento, Lo stesso che Dar VR Fier.3.1.12. Padri imbecherati 
Da'tor falsi cijussi che talora V' avventano nel viso a darvi nugnento, 

— vs Laccazzzino, { Lo stesso che Fare nn colpo di maestro.) Farnvh. 
Enrcol. 37. Quando s' è insegnato alcun hel tratto, si dice: questo è 
un colpo di moestro ; 0: «gli ha dato un lacchezzino, 

— un Lescive. " Si usa con du negativa, come nel $. 50, de! v. Dare. 
Farch, Ercol. ti 1, p. #57. Dicimino cun porole antiele : io non ne 
darci un paracucchino, 0 veramente latzaizo , € con moderne, «na 
stringa , ud lopino, un lendive, un moco, tin pistacchio | un ba_at- 
tino, uma fiulla, un baghero ce. (N} . 

— cy unetro. Lo stesso che Dare libuito. #° 

— us Luemo, * #. Dare, $. so. (N) © 

— vs mannovescio, * #. Da ritto-e da rovescio. (N) 

— tw stoco. * #7 Dare un lendine. (N) 

— us moro. #. Lhare modo 

— ty morro ni cisconzasià, #, Dare motto. 3 

— us’ occmata , us occmarima = Guardare di passaggio. Lat. ine 
















chiatina per passalermpo. di Loft 3. d. Egli da 

dia an Schaita alla casa, e consideri cc. po f Dar i volta, e 
un' occhiata ne'contedi, Red. Oss. an. 2, Volli farvi” sopra he 
curiosa osservazione , e particolarmente nel dare un'occhiata ec, ali iu» 
terno ordine € positara delle viscere. 

— un panscocomiso. * # Dare, $. So., e #. Dare un lemdine. (N) 

— ny piantone = Aodursene senza fitrmottnz modo basso, {così detto 
perché colui che luscia altrui u questo modo , vien quasi a lasciano 
pinntato nel luogo dove lo aspetta.) Lat. tucite abecedere, abambularo. 
Gr. Qurayagin cani : 

— us viccatò. # Dare picchio. 

— ty metacciio. * #7 Lare un tendine. (N) 

rtcso mein = F'entare cos impossibile a farsi. (#", Citho.$. 18.) 

— te amioro, #. Dure rifiuto, 

— my siacio. #7, Dare saggio. 

— ty sescorzone, # Dure de' sergozzoni, 

— tx sorso, Dans va sonso * = Bere un sorso. Malm. 7, 41. Così per 
celia comaciando a bere, Daglicne un sorso e dagliene al secvado, Fe 
sì che dal valere c non vedere , Ei dive al vino totalmente foudu (N) 

— un sosretto, #7 Dare sospetto. 

— vw tenume. * #. Dare termine, (N) 

— tx toreo. #. Dare il tuto, Fed 

— uscrra, [ Lo stesso che) Dare l''ascita. #. Bern. Or. 2. $. fr. Che 
quella era una porta altin del sasso, Che dava uscita al tenebroso isso 

— une = Apportare utile. Lot. vtilitatem attorno, Gr «guaio, 

a — Darea utile = Zune a mntervsse. Lat. focnori dare, Gridavi 

— vantaccio = Dare giunta. Lat, anctarinm , additiidentina 
Burch. 4. gd. Un febbro catzolajo , che fa le borse, Tre quarti u' au 
cia mi vende a ritaglio , È davami vontaggio un capo d' aglio, 

a — [Dar vantaggio ad alcuno nel camminare = Lasciario unidar 
innanzi un tratto , prima di perni a seguirio.) Ar. Supp. 1. 4 Ta, 
c'hai più lunghe le gambe , dovevimi Dar vantiggio. 

3 — Dar di vanlognio = Conerdere m lungo gi vuntaggio. Lat, 
vlioriss dare , addere. Gr. afceribitàan 














DARE VANTO 


— vanto, [1 vanto) = duribuir pregio, Concedere la gloria. Lat. lau- 
dev perda alicujus rei nomine landare. Gr. i: une dniobai Danti 
Inf.2. 35. Per questa andata, onde glidài tu vanto, Intese cose che furot 
cagione Di sua vittoria e del ponate ammarito, Per 42. Avrà 
gran maraviglia di sé stessa, Vedeudosi fra tutte dare il vanto. Ar. 
Len, 3. 3. Diamoti La gloria e ‘1 vaoto di saper me' fingere D'ogni 

ta una bugia. 

cs, iL yuueso, [vesenn] =Abvelenare, Lon. venenam ministrare. 
Gr. Gapuarsiur, Pass. d2, Della qual cosa fa figliuola adontata diode 
il veleno alla madre, onde se ne mori. Tac.Dav.Ann. 12. 160, Piacque 


scrpi ann | Bar 
re il ciclo Di rabbioso fuma di pioggia e neve, 


F. Dare, $. 23. 1) 

2—-* foot di strumenti di fiato, Dar vento = Dar loro fiato, 

pere è suonino. Ar. Fur. 32. 53, Fece Rinaldo peer maggi 
*Saraci 















ribattondo , or dandole la via (cia ; pa Tobab 
terla). Cir. Calv. 3, 75. E tristo é quel che gli arriva divani, Sicché 
n campo gli è dato . £'73, S' arrosta.si che dinanzi si spazza 


suoi nimici e fissi darda via Per tutto il campo, e fugge in Samastia. 
» — Dar modo. Lat. modum , viam tribueve. Grbdov 
bisau, Bocce. nov. 77. df. La tua severa rigidezza dimininisca questo 
solo mio atta, l'essermi di te. nuovamente fidata, e l'averti ogni mio 
sesreto scoperto , col quale ho dato via al tuo desiderio in potermi 
fare del miv peccato. conoscente. 
3 — Dar via = Donare, Lat. alienare, Gr.zarorpizio. Malm, 1,8. 
Che tu daresti via fn la gonnella, 
4 — Dar via = Eutare, Lat, vendere, distrahere. Gr. ema. 
— visto = Conceder vittoria, Lat. victociam dare. Gr. viame Bcivan. 
G. P. 11. 76. £ Lo canipotente fddio Sahaot dà vinto e perduto a 
chi gli piace, seconilo ì meriti e i peccati.» Fall Gettg. 151. Ampac- 
ciando « turbando la schiera . . , poco menò (forse meno) che dicdono 
vinti Li loco mimici. (V) 
a — Darta vinta, Darla per vinta = Cortcorrere nel sentimento 
altrui, [Accomodursi all'altrui volere ec.) Lat. cedere, enntadere, Gr. 
smapagajio, Frane, Sacch, noe. 67. Striagendosi nette spalle disse : 
io te la do per viata. £ mov. 155 Or mi di, quanti scaglioni ha 
ella? Dice il Pisano : io te la do per vinta, Bern. Ort. 2. 8, 51. Bran» 
dinarte dice; dagliela vinta s E sta sicuro par, che sa Dio piace 


Cìv usciam di qui, vi fard far la pace. 

3 — Darle vinte = Lasciare impunito , Adulare , Andare a' versi. 
Lat. genio indulgere. Gr- (pata: rai; sdovali. 

— vietù, (La viart ] = Apportar facoltà, potenza. Lat. vim tribaere. 
Gr. divapo masi Dunt Purg. 5, 116, Gianze quel mal voler, 
che pur mal chiede, Collo intelletto | c musse"? fummo e il vento Per 
Ja virtù che sua natura diede. 

a — (Attriburire ficnltà , potenza] Boer, Marck, 2. 6. Voi, mor- 
tali, pigliate di chiamare le cose con nomi falsi, dando loro 
quelle virtù che agevolmente l' efletto d'esse mostra nonesser vero. 

— vista = Wedere. Lat. aspiccre. Gr. Bio. 

2 — Dare una vista = Weder siyerficialmente. Lat oculis legere, 
aspicere, inspicere. Gr. vapor Bairur, 

3 — Dar vista = Conceder che si vegga. Lat. videndum praebere. 
Gr. narzlpopudiso limi » Meno. Cell. vu t 3, f. gn. IL duca et. 
dissc: va dimandare a Benvenuto se il suo gizante è di sorte in- 
manzi , ch'e si contentasie darmepe un pra vista. (N) 

4 — Dar vista = Dum a vedee, Simulare Lat. fingere. Gr. 
sporeagiazi. Pass, Sgr. Danglo vista d'esse costretti portali scon- 

sori, ML #7. 3, Dando vita il Re di grande apparcoriiamento. » 
% i SS, Pad. . 253. Quelli dispensatori e altri servi del patriarca, 
turbandosi e recandosi a vergagna che in loro presenza lo patriarca 
fosse cos isvillaneggiato , diedono vista di voler fare villania a quel 
porcro. E 347. Scapiglianci e asperziamo li capelli del spo. e diam 
vista d'andare foro addosso così contrafatti. Weses. 572. Neuna volta 
ad arbitrio di colui alcuna cosa dobbiamo fare v dare vista di fare (Pr) 

Fit. SS. Pad. t. 1. f 8. Il suo cognato, volendo avere tutte le sue 

gicchézze, si-diede vista di volerlo accusare. (N) 
$ — * Mostrare, Porgere argomento. Dial, S. Greg. (cit dalla Cr. 

alla v. Dissolato. ) Ed cra sì dissolata in glarare ed in turbarsi , cd 

in truffare che non dava vista di venir mai ad abito. (P) 

6 — Dar mala vista = Scandalizsare, Pist. S, Gir. g. 12. Non 

dobbiamo però dare miala vista di nei. (V) 

— Dar vista e copia = Conceder che 

videndi et encribendi copiam facere. 

















si veda e che sicopi..Lut. 





DARE VOLTA 575: 


8 — Daro a vista = Dare senza misurure; fo stesto che Dare a 

Geco, #, Lar, ocutis imnclicnevia dare. 

— vita = Conceder la vita. Lat. pracbere vit, largiri vita, Gr. 
dote xapiteo da. Bern, Ord. 1. 17. 17. Per darmi via, eletta egli 

ha la morte, E vuol esso morir, perohé viva io 

a — Dare vita è la vita, fig. = Apportar symma consolazione, 
grandissimo piucere , utilità vero. Lat. summa voluptate afficere. Gr. 
«è pira vipraw, Fr. Jac. T. Di caritate adornati, Ch'etla ti da la 
vita, Sen. Ben. Farch. Altramente tocca il cuore e si fa sentire al- 
l'animo una così che dia la vita» Ar. Fur. g. 63, Debitusmente muore 
una crudele, Non chi da vita al suo amator fatele. (Min) 

3 — Retuter chiara fra i postori la memoria di alcano. Ar. Fur. 
39. da. Placare cin parte satisfar pemosse Al anima beata d'iabella, Sy 
puichè a morterlenrpo le percosse, Desse alimca vita alla memoria della (M) 

4 — Dare a vila Concedere altrui cheechessia persin ch egli 
viva. Lat. quasd morietar, ci aliquid rei ulemtum dare. 

5 — * Dar vita vale anche Dare eterna salute. Tuass, Ger. 12.68. 
A dar si volse Vita coll''acqua a chi col ferro uori.e. (N) 

— virtoma * = Render vitiorinso. Ar. Stanz, Contro csercito tanto 
®© tanta boria , Ghe forza non poté darli vittoria. (P) 

— voce 0 soce = ar correr fama. [W. Bore, $ 4] Lat. romaem 
serere , famam alicujus rei facere. Gr. hdzoo dieranipur. Boce. nov. 
33. 5. È in Messina tornati, dieder voor d'averlo per lore busoguo 
mundeto in alcun luogo. s 
a — Dar voce vale anche Parlwe, Chinmare, Lat. vocem cmit- 

tere, vocare. Gri nad, Quecin. Ares 29 Com quella voce th'iv 

posso più dare , Divota vi ringrazio di tal bene, Red. Las. 35. Darà 
vooc il signore a' poderosinsami eserciti, che son farti come le poochie. 

3 — Dare una voce = Chiumerre, Lat. clamare, vocare, Gr, apigur. 
Farch. Ercol 86. Daré una voce significa chiamare. 

4 — * E Dare voce nello stesso sign. Sabin. Odis, 20, Or pre 
sto diamo voce Si disse 4 e quegli dier voce chiamando Quella subito 
uscendo apri le porte. (Pe) 

5 — Dar la voce = Dun il voto. Lot soffragium ferre. Gr 

ù i 1. 29. 2. Parve opera divina, che cacuaa 

ra gli diedono le lom bovi, ì 

nitiva = Dar fivoltà di diffinire. 

7 — Dare in nulla voce o sulla vor = Zaterrompere l altrui di- 

ta licuj i Ù 




















fica) sgridare uno, aeei: 
Per ontali azioni Vipsamio consolo 
dre du senalo cc.j ina egli disdei 






propose che Clindio si 
vatta voce al evi 






mola, 
adulante. E 13. 176. Cosare gli la voce, di 

bri di che non furtò alcuno al accu 

Tot i gli dettero in salla voce, non misurisa l'occauone de' 


mali pubblici contro agli odii privati. Malm. &. 71. Volea soguirz wa 
tutti della stanza Gli dieroa sulla voce con il dive, Che il perdere è 
comune ee. A 

8 — Dar mala voce = Biauimare, fo Sparlare in pubblico, Dare 
di alcuna cosa pubblicamente male.) Lat. vitupersre , crimimari. Ga 
piuder ia Parch, Ercol 8. Dare mala voce ( significa ) biasi» 
mare, Dune Inf 7. 93. Questa è colei chi' è tanto posta in croce Par da 
color the le dovrian dar lode, Dandofe hiasmo a torto e mala voce. 

— vara, La vota = Poltare. Lar.tramire,regredi. Griravartpitue. 
Dunt. Purg. 5. f1. E giunto tà cogli altri, a noi dier vplto, Come scluera 
che corre senza freno. Bocce. nov. 86. 5. E di quindi, comesedì Ro- 
magna tornassero, data la volta, verso la casi se ne vennero, 

a — {Dar volta = ar tornar indietro , Sforztre a tornare indie 
tro.) Petr. son. 6. Nè mi vale spromarlo , o dargli volta. 

3 — Dar vola = 7mare. redi, reverti. Ge. Seni }:h. 
Duant. Rim. 28, Coll'insegne d'amor dieder la volta. Mir. discand). 
In suo lungo si lasciasse lugere , finattantoch'ella andasse a dir una 
parola all'amico suo, che subi rebbe volta, Ar. Piu. 23. gr. In 
tanto cercherò convenienti Ca è clie fian giuste di dar volta, » 
Ovid. Pist. fa. EMli al partire la lasciò gravida in due funciulli, e 

isele di formare a kei come a sua moglie, ma egli non vi dicde 
mai poscia volta. (Pr) a 

4 — * Dar volta = Pirgarsi 0 Polzersi verso un luogo, sentza tone 
nare indietro. Ar. Fur. ff. 79 Ovela Sava nel Danubio scerlé, E verso 
il mar Maggior con Ini dà volta. (Pe) 

5 — Dar volta 0 la volta addieiro = Tornare adMietro. Lat. re- 
tro evadere. Gr. iravoditur ir. As, 109. Cheto cheto divde volta 
addietro , e andussene a raccontare agli altri tatto quello che egli aveva 
veduto, E 176. Ed ella, dando la volta addietro ee., più ratta che 
mai se ne tornò al paese de' viventi. » Wat. PM. Mad, 55, Allaltro 











ommandò , che quando e fosse entrato nel tempio di Dio, che ponesse 
incute la vista che facessond que' maggiori del tempio, e che incon 
mi cosa. (V) 


tinente desse la volta indietro a ridire loro 
® — Dar la volta, é Dar la volta (o una 









 Ceoch. è 
Pic saffatichino, E 
7 = * Dar la volta= Ci 
5, 1. 3, Ed ei vista la faccia Del creditor oliosa 
LI Der cur = Tornare adilietro. Lat 
rpiruo. Pass. » E con mesi iterali 
Cinto e Clorinda At volto: La fera co; 
g= Dar la volta = Kivolture, Cape x 
sare, Rovinare , Andare in declino. Ta evertere , sobvertere, in 
jus ruere., retro refirri. Gr erdarrpisenda Du, Svism. 8$ San- 
suo 4 che l'accusì, l' istesso di in Tamigi, con dar la 





tare; e fig. = C 





576 DARE VOTO 
volta alla barca, fu affogato. Borgh. £ir. disfi 355. Ancorchè avesse già 
cominciato a dar la yollayera pure ancora un di nervo è, per, 
così, di spirito nell imperio romano» Buon £ie dutrod. 5. 5. Ecco 
le nostre Gere dar la volta. (N) . 

10 — Dare una volta =2Avvoltare. Lat. convolvere, Gr, suaràinur 
Dare una volta = Zare uria gira. Gell, Sport. 2. 5, Or 
sù, i' vo' dare upa volta, e ingegnerommi di risconirarlo, Bocc. g. d. 
n. 8. Partitosi ue Spinelloccio dal Zeppa, data una sua volta, fu 
in casa con la moglie di lui. £ g, 10. Proca. Data una volta assai 
lunga cc,, al palagio si ritornarono. (Y " 

#3 — Dar volle, { Dar volta, Dar fa volta o le volte] = Riot 
tarsi. Lat, versari, volutari. Gr. erpipirdas. Bocce. non se tf. Tu dai 
tali volte per lo letto, che tu fi dimenare ciò cla c'é Lera, mer. 4, 
Non così spesso, quando l' anche ha rotte, Di le volte Tifco l' audace ed 
cmpio. Dant. Purg, 6. 154. Vedrai te simigliante a quell'infimno Che non 
può trovar posa iu su le piume, Ma con dar volta suo dolore scherma. 
13 — Dar la volta tonda = Awoltars tutto, Fir, As, g5. lo mi 

diedi a voltolarmi multo bene su per La polvere ; ma 200 Tui mai da 

tanto che io potessi’ dar la volta tuada. 

34 — Dar la volta, portandosi del Sole, vale Inclinire all'ocer 
dente, Tramontare, [ed anche Fave il gir ); è parlandosi della 
Luna , vale Aver paserto il plenilunio. Frosw. Succh. 1 . Guor- 
dite che voi non gli poneste, se la Lima non di vol affi Cal. 1. 
#6. Il sofe intanto avea data la volta, Per apparire all'usato urizzonte, 
Daw. Colt. stio. Non vendemmiar tra Le due lune, cioî in sul fare, né in 
sul dare la volta, chè simil giuoco ti farà il vino. Ser Ort. 1. 17. 7. 
Due volle tornò il Sole alla sua via ; Yeatiquattro la Luna diede volta, 

15 — Dar volta. 7. di marineria. #, Albtuttare. (5) 

— voro, in voro == Render voto, Motare. Lat, sutitagiam ferre, scene 
tentiam dicere. Gr.dizor rivindu. Tuo, Daw, Amun 13. 169. Burro y 
benché reo, fra’ giudici diede il voto, > 

Dane. N. pass. e tulom colla particella Ne, si usa fi temente in 
molti de' significati addievo spirgati. Sen Ben. Varch. 1.9. Il vea- 
dere la giustizia , e dare la ragione a chi più ne dà, omai hon è ma- 
raviglia. (Qui per Offerire.) 

2 — Arrendersi. Lat.'se dedere. Gr. iavrir Subzivzi, G. P. 140. 123. 
1. Ben mandarono que' del Borgo ambasciadori a' Fiorentivi , per 
darsi loro liberamente , se gli diliberassono dall’ assedio, e difimdessono 
elagli Arctini. Seca. Stor, 13. 330, Sì pattuì , che se fra Ine giorni 
Ottavio non mandasse soccorso, la terra si dovesse date a Dou Ferrante, 

a — Ore Darsi a discrezione, a discrizione = Acudersi de piazze 
e le soldatesche ec. alia discrezione del vincitore senza altri pari e 
capitoli. ( #. Diserezione e #7, Dursi a patti, $. 4.] 

3 — Batlersi, Lat. confligere, pugnam inire, Gr. cvyaposon È 

4 — Giltarsi, Lasciarsi andare, Dont Lf 33. E giù del collo della ri- 
pa dura Supin si diule alla pendente roccia» ( Civé ai lasciò sdrue- 
tiolar giù.) (V) 

5 — Importare, Curarsi, Franc, Sacch, now. 162. Un' altra brigata, che si 
davano poco d' essere stati scioperati, ridcano il meglio che puteano.(V) 

6 — Passar sopra. Zen, Cel, Ohef: 1 Quando ogui cosa è bene strat- 
ta, diasi sopra la detta statua di terra cusi bollente con un pennello 
cc, sottilissimamente e peulilmente aociò non si guasti. (V) È 

7 — Percuotere. Bern, Ort. 1.%5.17. Ne detton finalm.nte tante c'tante 
AI porero Antifor d' Albarossia, Che l'abbatter” ma con vehieria» 
Siocc, nov. 11. lo ci tornerò , € darottene fante, ch'io li frò tristo 
per tutto il tempo che tu ci viverai. Dure Purg. 9. + + Misericordia 
chiesi che m' aprisse, Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. » 
Bart. 113, Allor si duvano catuno nel petto, € rompeasi i capelli, 
e cutuno piagnca il suo dannaggio. (V) 

8 — Sowsigliari, Esser sitnile, Ewer dello stesso tenore, Esser sulla 
medesima data 3 (i che divest] Durscla @ Darsene. Lat assimilari. 
Gm rporsponioia: 

i Por giù l anima , Non ci pensar più. Lat, avinaun 
despondere. Gr dtensinuisas îy ur 

10 — Darne una = Fare una beffa.Cecch. Dissim. j, 3. Forse ch' io pe 
nai troppo rgliene una 2 ed è stata buona: ma nou si può dale 
re; che io gli dissi che ec. io lo giunterei. Ka) 

Darst a nanatto = [ Harattarsi,] Ar. Len. 3. 2. Non che in vendita, 
Ma a baratto, ma in don dar si dlovrebbono, » { Esempio riportato gia 
per equivoco în Dare a baratto, IN 

— a'cam. [Lo stesso che Darsi alle streghe. #1 Malm. sò. 49. E 
Paride, che gjà n'eblie notizia Da quel suo libro, or si dà quivi a' cani, 

— 4 cososcere = Mustrusi, Farsi conoscere. Lat. se sc ostendere, 
ostentare. Gr vcuitio, Cron. Morell. 335. A lovo ti dà a cono 







































E Columella, e 
lavorar di mann. » Puudolf: Gov, fam. Noa mà diedi alle 
lettere cd alle scienze interamente quando era giovane , per mia ne 
slgenza, dandomi piuttosto alie co volontarie, che scicutifiche, (P) 


uronne maestri. Zern. rim. 55. Datevi 





DARSI BRIGA 


a — E talora dinota affrettamento ed ansintà dell'azione. Dant, 

Inf: 33. Oud' io mi diedi, Già ciocco, a brancolir sovra ciascuno ec, (P) 

— 4 caeoere = Stimare, Farsi a credere, Riputw, [ Darsi ad interi 
dere. Y. Credere , $. 23.) Lat. putare, sibi permwadore , arbitrari , 
ceniere, perssasum babere, Gr. rogito Boes. Farch, 3. 1, È tu i 
dai a credere di fre ritenere l'empato della ruota che gii 
nAmbr.Cof. 5.1. Non si fan queste forze, come a credere Forse vi 

— 40 mtennene, [A mntannene } = Credere, Reputare, Fir. As. 1 
Tu bai veduto già più tempo fa, quanto io mi do ad intendere, 
l'esperienza della mia fede. Ax, Negri 5.3, Che nou d' ignobile Gen- 
te, come dii forse ad intendere, Ma di padre e di madre gentil uomi» 
ni é nata. E Cass. 4. 3. Nou passerà così fucile — Mente, come vi date 
forse a ‘ntendere. 

— a Do= Dedicarsi alla vita spirituale. Lat. Doo vacare. Amm, Ant. 

















Li 

—ar nuoso==4pplicarsi ad azioni buone e virtuose. Lat.vittutem 

— at mavoto = Disperarsi | Dannarsi, Lat, furiis agitari , furori ha- 
benos laxure. Gr. inpaivizdo, Bern, Ork. 1. 3. SU. lo per tuo amor 
mi sono al diavol dato, 

— 4° viverti = Abban i a'piaceri , Seguir gli appetiti, Lat. vo. 
iuptates scctari. Gr, imdedéezi inerdo raic vtorais. Lince, gi $. fi 4 
Commendò ciasenn la reina delle cose dette, siccome savia ; ed in più 
drizzatasi , chi ad un diletto e chi ad un altro si diede. 

— anca conca=Mettersi a cercare. Cecch,Stiav.g.2.17 non bisogna darsi 
tanto fastidio, ma più tosto darsi alla cerca: ella è inquesta terra, {M 

— atta pispgnazione = Enuare in disperazione è Disperarsi. tina» 
nus desperationi dare. Gr avarite Bern, rim. 1. 37. E questo 
fice per compassione Ch' egli ebbe di quel povero Cristiano , Che non 
si desse alla disperazione, . 

— anta ronrosa, { Lo stesso che Darsi alle streghe, #.] Malu, g. 
10. Ma dopo è ch'io mi dava alla fortuna. 

— ALLA soLtRosenia = Divenir poltrone, Avvilinsi.Lat.inertiae se dolere, 
Gr. spyize arwabiribas. Bern, rh 3. &, 2, Quel eliera dato alla poltro= 
neria, Facca così perché si dilettava Di quello, e quivi avca La fantasia, 

— Alta stranaPorsi a far l assassino di strade. Lut grassatorem ellici, 

— atta vensitna. [ Lo siesso che Darsi alle streglie. #.] 

— ALLA viTA niTInaTA = iene di se stesso, standosi soliturio. Lat. 
se in solitudinem dare , solitariam vitam acqui, 

— ALLE sentuece, { Lo stesso che Darsi alle streghe. #.} 

— ALLE Gamer DI Aucuso, [ dusi che Persegiitarlo , Atiraversargli È 
negosii, come dice la Cr. gita è, Dare gimbe, $. 2, dle Lacerario 
nella fauna, Calunniario | quando è loulano. 3 Auor £ien 1. 2, $. 
Ob come spesso avvien darsi alle gutibe Altri da chi sul informato 
tira A traverso finidenti! » Salvin.Annot ivi. Darsi alle gambe: lacerare 
la fama d'uno quando è lontano e noa può rispondere e difendersi ; 

licla, come si dice, per di dietro, caluaziundolo quando ci non 
sente, ( /{ contesto fivorine lu spirzazione del Si i anzi che 
quella della Cr. ) (N) i 

— ALLE STREGNE , ALLE BERTUCCE , 4°" CASI; ALLA FORTUSA, ALLA VER- 
camma co, 3 Dispenasi. Lu indiznari; fuvere, Graie) a, Patag 
d. Chio uom mi durò uni più alle stroghe. For Trun. 3. 3, Ila saputo 
ch'ell'è innamorata d'Ugucqone, e che cita non lo vuol vedere, e dassi 
allestreghe, £ f.1, Il padron mio si darà alle steeghe, se pon ai trova 
Farch. Ercol. Ls. pi 99. E sc continova bella stzza, e mostra 
di son volere è non potere star forte e aver pazienza, si dice: egli 
lia ec.; egli è disperato, e' si vuole shatlezzare, dano alle streghe 

— act'iscusia * = Porsi @ ricervare. Car, Long, Sof SÒ, Indi per 
gli Dei di ghirlande suorare, si dettero all' iochiesta de'fiori dovune 
que n'erano. (8) dr i a 

— atto spiaito 0 atv'anima = Applicarsi alla vita spirituale. Lat. di. 
vinis rebus incumbere. Grirà misuarmna deva (rda, Bocce. nor, 
Che poi essendo tutto dato allo spirito, si fice bizzoro di quegli di 

'rancesco. (Qui cul Si sottinteso.) M. F.g- 97. Esso la ma- 
dre di detto Francesco e Niccolò attetmpata , e dalasi allo spirito, 

— axcosca = Darsi pena, truvaglio, Lat. laborare. Gr. rovin Fr. 
Giord. 417. 118. Che non avessi speranza che il Re il Li facesse, che 
sì dareble angoscia d' additnandare È (V) 

— 4 patu = Arrendersi condizionatamente. Lat. comlitiones acei 
se dodere, Ciriff. Cale, Ch'egli avca preso giò quasi partito Di der- 
si a patti. Segn. Stor. 11. 299. Nou pure si detiono a pitti , anzi si 
dettovo a discrezione. 

» — Concedere con 
























































Frane, Saceh, nov, 190. Sempre si dava attorno , recamdo e di di e 
di notte a sé delle com: del jrucse, > 
— a uno = Dedicarsegli con tuto È animo. Lat, se totum alicui tra- 
dere. Gr. iavrir rin iadcivan | 
a — Affidarsi ; Abls vi a qualcheduno, Amm, Ant Dist, 1. 
Rubr. 3, Chi a' medici si dà , a sè inedesimo si toglie. (P) 
— mirtagiia = [ Wonirsi alla battaglia e si usa fig.) Fr. Jac. T. E 
contra la ragione Si di granile battaglia. 
— amsa = Brigarsi , Affaticami, 0 semplicemente Adoperatsi in una 
cosa. Lat. studere, curam gerere. Gr imimmbiirda Cocch, Servig. 
di g. Dati briga Di fur cristi, e nou del fatto mio. 





DARSI BUON TEMPO 


— suor reso, tEL ToMPo = Passarsela in allegrie è in divertimenti, 
mo bee 


bene Lirere 


venti, Mar 





Lat, indolgere genio , animo vlecg 
quivm sumere, Plast, Gr, ipaezi 7. 








del dito nell'occhio, ‘ 


— DELLA scuae 1» sut più, #, Scure.n Lase. Comm. Mi sarci tagliete 
le legna addosso, e datomi , come si dice, della scure in sul pic. (N) 
— vestio == Saltare, Lanciarsi dentro. Ar. l'ur. fo, +5. Pregavan mol. 
ti, e non volse egli udire Che ritornasse , ma dentro si diede, Dico che: giù 
dalla città d'un salto Dal muro entrò, che trenta braccia cr alto. (M) 
— minetto = Dilettarsi Cant. Carn. 3. Noi ci andianì dando diletto, 
peg ill irapi Far cose da disperati 0 impossibili 
_ DI ne RLLO PeR LA TESTA == Far cose io impossibili. 
— ni retro (= Urtarsi.) Poliz. Stanz. 87. Bulton k code, e con ovchi 





Hope roagoicgi PE & ti Totti si perché la fortuna 

gran si per la presara del figli ne a 

gli cea fatta sì contesta. l A 

— neverto [= Aeimarsi) Ar. Fur. 33, 25. Sicchè si desse al ma- 
o O ai brig iero. Franc. Sacch, 37. N 

— Fatica = a 0 pensiero. Frane. nom 137. Nes- 
suno olliziale Seal lu fatto allizio, 0 datrsene fatica, 

a — * Aflaticarsi , Darsi iravaglio. Afirue. S. AM. Mae. La madre 
non trovava lo Ginciullo suo e si dava molta futica. (V) 

— nata; contrario di Darsi malinconia. Zar genio indulgere. Gr.wa9" 
nici sosir. Sanna, dir, pros, 1, È ciascuno, varie maniere cer 
cando di sollazzare , si dava maravigliosa festa. (V) 

— ciù * = Abbandonarsi, Lasciarsi andare. P. Dare , n pass. $.4. 

— otonta = Gioriarsi. Moral. S. Greg. 5. 18. Senpre vanno ravesti 
Lepea cose or i quali vari cha gli fera pos mano a allora 
nel cospetto i stolli si danno gloria di si rità di scienza. 

— i caso = Awvenite, Aocudere, Succedere. Lat. forte dari., Asl 
tiugere, Gr. oupfzinur. Red. Fip. 1.01. Sì dava il caso che elle ave 
sero a lavare i corpi «di coloro che erano fatti morire cul veleno. 

— th GUANTO DELLA mattAGLIA * = Sfdursi a dia. Lat. indicere 
bellum. Arch, Ercul t. 1.p. 18. Sidare a battaglia, è, come si dice 
AlIcora dual Italiani , ingaggiar battaglia, 0 iogaggiarsi, o darsi il 
guanto della battaglia. 0) A 

— i turro = Yifinsi, £ fig. Perder il credito, Far male una co- 
sa contro all espettazione, Lat. fama cxcidere. - 

— inpaccio = Dursi perssiore è Piyliarsi curi. Lat. curare, Gr. pda» 
eda foco, nav, 12. 7. Nun si rilenne «di correre, si fu a Castel 
Guiglielmo , cd in quello, essendo già sera, chtrsto , senza dursi al 
tro impaccio, albergò, E nov. gg. 4 Senza altro impaccio darsi , 
quale ella era, in un avello d'una chiesa ivi vicina dopo molto piam 
wr MESI nl fmpacci (desl'i i] del Roso= Pigliursi altri le 

r—- gli #( 'impacci ] del = Pigliursi altri 
brishe che non gli torvano , [siccome faceva a Firenze un tale cli 
mato il Hosso, il quale ad uno che andava al patibolo chiedeva, per 
ché vi atmudasse cos in fintta.) Lat. inepte curiosm esse, Gr. wipipror 
una, Aileg. 77. Burbotton borbotton, cioè componendo questo sonetto, 
il quale io vi mando perché leggen vella camerata vi ridiate tanto 
di me, quant'io mi do gl'impacci del Mosso a credenza. Sal. Granch. 
1.3. Che diavolo Ho popola volerne alla fine Più che la parte, e a 
darmi degl’ impacci Del ? : 

3 — * Darsi la gabella degl'impacci. #7. Gabella. WI 

— im msconà sta, { stesso che ) Dorsi a checchessia, #. 

— nm nerosito = itarsi. Ambr, Cof. 3.1. Perch'egli era contento 
che in deposito Sì slesser, finché questa esperienzia Si facesse. 

— inrivo 4° benti'=Contmstarii parole 0 di fatti. P. alla v. Dente (N) 

— in saena = Abbandunarsi, Dorsi in potere.{ Y.Abbandonarsi] Lac. se 
dedere. Ar. Supp. 4 7. Conviene che mi dia adunque agli avvocati e 
procuratori in preda, Cecch, Dot, 1. +. io mi dolgo Molto forte di te, 
che ec, tu ti Sta dato sì in preda all'avarizia. 

— an vennita = [ #endersi. ] Ar. Len. 3. 2. Non che in vendita, 
Ma in baratto , ma in dun dar si dovrebbono, 

_ la ri tl usa viscirtiza ] = Percuotersi col flagello detto Di- 

‘oveb. AL 




















DARSI VANTO 577 





sciplina, Lar, Mlageltis se cacdeve. Gr. ianrir farriyioir. Fr. Jac. T 
Per la Ina negligenza Dotti uma disciplina, . 
— tuuosro = Lomentarsi. Pit. S. Eufios. fog. lo vi priego 





miodio della vostra anima, che 





rie 
non vi diate lamento, (V 
Lo stesso che D morte. #7. PA 0) 
Di aancone = Conzinenersi carntlmante ; { cos detto dalla 
novella d' uno sciwco chiamato Marcone, al quale un bien parma 
aveva insegnato « rispondere in chiesa : La poce, quando ei lo avrebbe 
intervogato , Qual è 11 maggior bene dell'uomo? Ma egli, che nel 
nmumento che fir interrogato era somracchioso , ed avevq il cnpo ad 
altro, rispose una parola più sconcia,che comincia per la stessa let- 
tera.) Ciriffi Culo. 2. 3g. Ultimamente fecion» un bel giuoco , Ch' e' 
sì delton la pace di Marcone. 
ta vace insirue = Darsi il saluto cristiuno. Fit. S. Domitil. 299. 
Le vergini, dundosi la pace insieme, si gittarono in orazione, racco- 
mandando l'animi loro a Dio. (V) 
— La posta {= Convenissi di luogo 0 tempo per cheechè sia. Boce, 
nov, EJ. 17. Poco fa si dicder li posta d'esser insieme via via. 
— LA apra su 1 pinor, * fig. = Nuocere a sé stesso. (Z) 
— Lî MANI attoRsO * = sorsi, A vani dadustriarsi. Cr. 
alta v. Mano. (0) PR saga 


— t'osone * = Avere l'onore. Salvin. . ded. p. 9. E 
mente inchinandomi all'A, V. mi ato rod di dit cc. di 
— maitincomia , [naxsincomia] = Divenne malinconico. Lat. moerope affici. 
Gromavriziar Filuc-Per tema che Florio non se ne desse ti ille 
linconia. 0 #11, SS. Pad. 2, 216, Della qual cosa quel mercatante si 
sperare mM 
‘int. 7. Unmmene gran ma- 
ran maraviglia che ti tor- 
























ho lodato. ui 
— mizute {= ZBustonarsi, Battersi. } Bern. Ort, 3, 6. 
mate «a ciechi si danno, Che pirtà me ne vien 
— MOLESTIA , [ = Affizgersi. Lat. mole 
dndrdan, Ar. . d. Se 


andar, né però si 

— sonte, [La monte] = LU'ocidersi, Ammazzarsi, Lat. sibi mortem con- 
sciscere, viulcatas manus aflerre. Gr. iavròv È 
sb. Gv. Poi disse; Cavalier, tuia trista sorte M' induce a darmi vo- 
lontaria morte. Tac. Dar, Ann, 6, 127. In quei giorni Sesto ja 
nio, di famiglia consolare, si diede morte subita e bada, gittatosi da alto. 

— nua. Lo stesso che Darsi molestia. #. Bemb. As s. Madonna, noa 
vi date moja di ciò. 

— pace = (Quuetarsi. Lat acquiescere. Gr. irarararr dm. Rocce. nov, 
1. g. Trovando che in niuna cosa la giovane aveva colpa , alquanto 
si dié più pace. Ar. Fur. 25. 77. Disse com grande andir: datevi prcez 

ame quest’ i tutta chero, Dav, Scism. +5. Del divorzio 
di Caterina e di tali nuove non si potevan dar pare, 

4 — * Pacilicarsi,0 piuttosto Darsa il saluto cristiano. #it.SS, Pad. 
2. do. Fece loro aprire, e diodonsi pace insane, e mangiarono. (V) (N) 

— passione = Pigliar molestia, Lat. angi , acgritndine aflici.Gr. andelbas, 

— tina = Affliggersi. Lat. angi; cura, moerore sollicitari. Grandes, 

— passino = Zudur la mente in apprensione, ed anche Prender cur, 
Lat. formalare , curare animo volvere. Gr. gporrifur, Bern: Ort.2.46. 
2f. Levosti, © disse : Or non ti dar pensicro, Re, ch'io ho il modo 
da trovar Ruggiero, Tac. Dev, Ann, 46. 229. E lui trafisse, che si 
dava già, come Torquato suo zio, pensieri da imperio. Guéat. 6. Chi 
gli piacere o dispiacere altrui non si dà alcuno pensiero, è zotico e 
scostumato e disavvenente, 

» — Darsi pensiero d' ana cosa = Pensare cor premura @ nua cor. 
Lat de aliqua re sollicitam cuce. Gr. Gperritio tipi riot. Bocce. now. 
77-11. Dirai alla mia donna, che di mè niun pensicro si dea. 

— ren cento 0 pen incerto = Mostrarsi certo 0 incerto. Lat. con- 
sci vel inscium se ferre. ‘ 

— nen inteso "== Curarsi. Alf Mod. a P. Tusc. 43. Non se ne dan 
per inteso. (N) ; 

— rea vm, vinto = Arrenderni confessandosi vinto. Lat. dedere se 
Gr tpqupicue, Sagner, Pred, 3f. 12, E che sarà ai ? Non verrà dun» 
que mai di che ci diamo per vinti? 

— mato per Darsi pena. #. Piato, (V) 

— quri mara = Pane di acciclenti epilettici , 0 di male caduco, Lat. 
comitiali morbo afflictari. Gr. mauri /hc. Dav, Ann. 13. 167. 
Egli senza levarsi si, fattosi muovo, dise darsegli quel male, det 
quale sin da bambino cadeva , e a poco a paco rinverrebbe, 

a — * In questo siun» dicesi pie Darsi quel benedetto male e Quel 
bencdetto, P, Benedetto adi $ ;. € Benedetto, sutt. $. s. (N) 

— nasexre = Colpire vicino copo. Lat. scopum radere. Alleg. 

Ponete mente, Che quando il nome al sospetto s'accorda , Se e'non 

coglie , e' vi si di rasente. re RA 

— mroso, Zo sesso che Darsi pace, Quictarsi. Ar Fur. Gli disse è Ci. 
valicr, datti riposo, Ché ben può la sia giunta esserti ua. (M} 

— st curcemzssia , (ty su carcontsssa) = Porsi a far checchesria: Lat. 
animun alicui rei appellere. Gr. vpeixio rimciv rin, Ceock. Inc, 
#1. Ella fu savia certo, e di grand'animo: Un'altra si sare’ data 
sul piagnere. » Bocce. fi 8. n. 6. V che il prete non lasciava 
pagare , si diede in sul bere, e nun ne gli bisognase troppo, 
pur si caricò bene. (V) se R pai 

— sur notone , 1 suL porone = ditristarsi. Lat, contristari, Gr tro» 
xQueSae Filoc, 3. 99. Perchè pure in sul dolore ti dai ? 

— usa strettA ar cvone = Svenire, Pit S. M. Madd. 72. Dicendo 
queste parole , se le diede (a AM. Ferg. ) sì graude stretta al cupe:, 
che credettono ch'etla morisse. ( Cinà, le venne una stretta, ec.) (V) 

— vanto = /artarsi. Finch, Lrcok G7. Jactare ve. somigliantiai» 

. Ù 







sila creare. Gr, 
sciato è tuo modo , 
er te, E 1, 1. Lasci 
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mo a millantarsi ; e noi abbiamo oltra il gloriarsi ce., vantarsi, 0 una piccola bacca rotonda escoriata , senza pelle, diafana, e da 
darsi vanto , *Ì quale verbo e nome non ton i Latini, ma i Gre gia con parecchi semi. ( Dal gr. dartos iato ). (Aq) an 
ci si, che dicono felicemente :5xsrda:, ed sot 4r. Fur. 16. 72. Dastmero. * (Bot) Dartrié-ro, Sur. Albero della Guji appartenente 
D'intenerir un cuor si dava vanto, E 33. 4. di saperlo far non alla famiglia de'leguminosi, il cui seme tano calle mucia di porco 
si dia vanto. Ambr. Furt. 2, 1. Si da vanto al primo assalto darci — forma unu manteca assai usata contro la volatica. ci dartru.) (A; 
la terra a man salva. o Dastao. * (Med.) Sw. #. G- Lat. dactrum. ( Dal gr. darteon Io 
— misto. Zo stesso che Darsi vinto. /. dera io scortico.) Malattia della pelle, così detta perché la fa com 
— vira E teuro = Darsi pia: © bel tempo. Pecor. g. 1. nov. a.Ci parire rossa e come escoriata. Consisté in una infiammazione della 
DE halo en ha Fa lame ona. Givi Sivoli EA è prin PERO TE rampone è tamara ne 
a—* stesso , vila è era ‘rome. pescicheute o igginnse si e 
134 Pooghiamo che gli sangoi ti bollaco, € che lu derideri ciser _ tumor viaccso, e che dlscceor forma delle croste 0 delle scaglie.(Aq) 
fsciolto , e darti vita e buon tempo. (N) Daatnoso. * (Med.) Dartrd-so. Add.m. Che ha relazione al dartro.(Aq) 
Dauruma. * (Geog.) Darém-ma. artica cit. dell'Asia nella Mesopo- Dasv'. * (Mit. Pera.) Sacerdote de' Parsi. (Mit) 
tamia. (G)  - È a — * (Geog.) Città della Persia. (G) 
Daaro, * Dario. N gn m. Lo stesso che Darete. P.( Nella lingua Danvvan, * (6006; Da-rò-var. Città Schiavonia. (G) 
slava, che pretendesi molto analoga alla frigia, dir o darze val Dan? (c) (cog.) Dar-ré-no. Lat. Darvenum. Antica cit. dell'isola d'Al- 
dona, DA 


Dasers, * Dare, Darco, IV. pr. m. Lat. Darctes, Dareus. (In islavo 
dariti val donare, e deritelj Soastore. — Capitan» trojano , seguace 
d' Enea, ucciso da Turno. — Sl frigio cui si ibussce una 
storiu della guerra di Tivja. (3) [3] # 

Daxrva, * (Geog) Sm. Regno d'Africa nella Nigrizia. (G) 


Dar * {(Goog.)Dàr-gi-do.Lat. Dargidua. Fi. dell'Asia nella Battriana{G) 
e enpreefi ong) Dargonitoe Dargomanes, Fiume dell Asia 
nella Bottriana, 1G) 


Dania, * Di-ri-a. N. pr. f Lat. Daria. (B) 

Danausa. * (Geog.) Da-ri.a-ùsa. Ant. cit dell'Asia nella Media. (G) 

Datuco.* (St.Ant.) Da-ri-.co. Sim. Nome di un'antica moneta d'oro persia- 
na pretso a valore di tre scudi, così chiamata da Dario il 
Medo. — , Dorica, sin. — Presso gli antichi Ebrei un darico, detto 
daremon , valeva uteo fiorini toscani. (Van) 

Disiora. * (Geog.) Da-rid.na, Antica città della Poflagonia. 1) 

Davizza, * (See) Da-ri-tla, Fortezza della Russia che gi Por. 

Dette Sa golfo, fiume, città d'Ai (6) 
larig.*(Geog. mo, , Pfume, . , d'America, 

Dario, $ DL N. pr. m. Lat. Daria. — Nome di tre re di Per- 
sia, il primo figlio d Istaspe, il secondo detto Oco o Noto, e il 


terzo che fu 14. ed ritimo Re di Persia, Codomano. (B) (Van) 
Daniox. * (Goog.) Antica città della Frigia. (6) 
Dantoaso, * (Grog.) Da-rio-ri-go. Lat. Dariorigum. Antica cit. della Gal- 


lia nell' Armorica. (o) 

Danurase. * (Geog.) Da-ri-stàne. Antica civà della Persia. (G) 

Da rirro 3 na sovescio, Posto avverd. = Per tutti i versi. Lat. unde- 
quaque, Gr, irarragi. Malm. 11. So. In quel ch'ella da ritto e da 
rovescio , Così dicendo, va socamdo a doppio, Di sul viso al Cor- 
biochia un marrovescio, Ch'un miglio ai senti luntan lo soppio. 

Da mivanso. Posso = parte rovescia, Cavale.E1pos.Simb. 
1. f11- Per lo lino ch'è dentro da riverso in questi panti di sezza- 
lana , s' iutcude l'astozia e la malizia delli ipocriti. (V) 

Dancintun. * (Ger) Dar-lin-ton. Ciuà d' ilterra, — Distretto de- 

pÉi SI CIS3 Capo della di Budodo nel Giappone (Mit) 

la. * (Mit. setta (Mit 
| vroeredih * (Mit. (hd) Dar.ma deve. Dio della virtù rappresentato 

DI dndiani suse de Figura di fue. (Mi) vp A 

anzi. * (Goog. mei Antichi popoli sia, forse gli stessî 
che i Dr (6) 5 


Danusrania, * (Geor) Darafsti-di.a. Lat. Darmitadium. Civià cap. del Da 


Gran Duono di Assia Darmstadia. e 

Danuvr. * (Geog.) /ngl. Dermouth. Lut. uta.Cit-d'Inghilterra (G) 

Dannamaso, * (Ar. Mes.) Dar-namiso. St. Nome d'una specie di te- 

di cotone deil' Indie. (Van) 

Dansesia, * (Grog) Darnésia. Lar. Darnesis. Antica città dell Afiica 
nella Lilia. (4») 

Danwi. * (Geug.) Anzichi i dell' Iberia. (G) 

Daenis * (Geog.) Va delle cinque città delin Cirenaica, oggi Derne(G) 

Danstei, * (Geog.) £ivla dell Austrotesia , tra ta Nuova Olanda e la 

fuova Guinea. (3) 

Daroacaza.*(Geog.) Da-rro-a-ch-na, 4nt.cit.dell'Asia nella Parmpantisia.(G) 

PDanoca, * (Geogs Dard-ca, Citrà di Spagna nell Aragona. (G) 

Danoma. * (Geog.) Da-rò.ma. Cantone della Palestina. (G) 

Dasox.*(Geog.) Lur.Dovana, Antbedun, Agrippias. Cit.detla Palestina, (G) 
“a — * (Mit Pers) Nome di una devnuta de' Macedoni , venerata 
come avente il potere db reridere lu salute a' malati. (Mit) 

Danpemona, * (Mit_ Ind) Dur-pe-nd-na Sf Cerimonia in onore de morti 
presso gl' Indiani. (Mit) 

Dansa, * (Grog.) duca città dell'Asia nella Pisidia. (6) 

Dansamia. * (Geog.) Dar-si-niva. Antico cità dell' Indie. (G) 

Dassesa , Dàrsena. (4£) £a purte più interna del porto , cinta per lo 
più di muraglia. Lar, portus interior. Gr. iricripos Wute, ( la isp. 
darsena , cd in dialetto mapol. tarcenta , è dal turco tarzohune 0 ter 
schune che vale il medesimo.) Med. Oss.an, 183, Sta sempre con una 


delle sue estremità radicata ec. negli scogli n muri de'portie delle darsene. 
Dame, * (Amat) Sf indecl. F. @. Lat. darsi. (Da dero_ io scortico 
onde darsis l'atto del levare il coojo , dello scurticane.) L'azione del 


lo staccare che fu l'anatomico fa pelle è il tessuto cellulare dug. 
animali. (A_O. 

Daarrott. * ((seog.) Criti d' Inghili-rra. (G) 

Danto. (Anat) £m. Nome dell'interna tunica dello scroto la quale 
sta un inviluppo particolare ed isolato a ciawun testicolo, a che fu co- 
sì chiamate a motivo si attiene strettamente ed immediatamente 
sotto ba pelfe. Lot. dartus. Gr. dapros. fel gr. darteon, lu stesso che 
il lat. ercorandum da scorticare ; e val Parte si fortemente altaccata, 
che si foglie scorticantio. ) Cocch. Les (A) (A. 0.) 

n —* (Bot) Genere di pianse della pentan manoginia, distinta da 


G 
Danz. * (Geog.) Penisola della Pomerania sul Baltico. (G) 
Dasan, * (GE) Vulcano dell'isola di Giava. (G) * 
Da seneszo. Posto avverb. = Da burla, Lat. per jocum. Gr. wartinîe, 
Sage. nat. esp. 100. Adunque (dissero alcuni come da scherzo) 0 l'a- 
ria non ha che cul suono , 0. 


Daseritine, * (Gcog.) Darsci-li-ti-de. dell Asia Minore nella Mi- 
pita CR rta tina Mi 
LASCILLIO, 


* (Gi Dasscil-li-o. Lat Dascillium. Antica ci ic 
Minore ele e Ds sn ea 
Dascitto, * (Zool.) Da-scil-jo, Sm. #.G.Lat. dascillus, (Da dascios molto 
ombroso , che da ombra densa.) Genere d'insetù da Latreilie stabi» 
MAL TAI IRale Ge de I SEI ei cui denomi- 
nato fo colare ru corpo, branchie nere; 
mo le mascella totalmente nude, Pallino. artiendo de palpe” rino 
otrusissimo , ed il corpo ovale. (Aq) (N) 
Daan ei Di-sci-lo. a ie aecrmecit 6 seleo io 
glio: ) — Lico re de' i iAMi 
DE, cioé Del wo Cecch. Dot. d. $ 453 vi so dice ee CI) 


3 — [E così per lo contrario , Da malcdetto senno. 3 Cavale. Discipl. 


È per lo 
verso Nube dipinge da scra eda mane, Vid'io allora tutt0'l ciel leg 
F. 


Ad altri non restava dir che a lei, 
aveva il dir di copri 4 
scusnno. * Posto = 4 modo di ci . AL 
piana. 0 ” sgherro. Cr. alla v. Al 
asi. * (Geoy.) Lola del golfo persico, 

Dasiceno. * (Zool) Dario, Koste F, È Lat. ( Da days 
pelo, e cen corno , antenna.) (renere d' insetti dell'ordine de' co- 

teri , che hanno le antenne ili della chesza del'a metà del 
corpo, notabili per due grossi articoli ne tarsi, e quattro articoli 
giobubisi arrieciati di peli ullu loro estremità. Comprende piccioli in- 
sciti che vivono a terra , sotto le pietre e ne crepacci degli alberi, e 
ccsituicono la fimiglia de' dimeri. 13 ) (N) b 

Dasiutio, * o Dasilli-o. Sopran. di Barco onorato a MagaraSMit) 

Dasserro. (Fis) Dasime-tro, der 7. G. Lot. dasymutrum. (Da da- 
83 dano, e metro misura.) Zetrumento per misurare la densità di 
ciascuno strato dell'atmosfera. (Aq) 

Da simiue. * Posto avverb, = Similmente. Com. Dant. Inf: 10. Da simile 
lo tem esente non si vede cc. (N) 

Dasiuna. * (Chir.) Da-sitmna, Sat. 7°. G. Lat. dasymma. (Da dasys ru 
vido , aspro. ) Farierà del tracoma , al'a quale gh antichi davano 
questo nome allorché pareva dipendere da affezione tica. (A. O; 

Da sstrra. * Posto averti, = Nella parte sinistra. nt. Purg. ni 

5 agree sE da ae cravam feriti. (N) 
asa, msi, IN. pr, ne, ts. (Dal gr. darys peloso. 

Dasso. * (Fisiol.) Di-si-po. Sm A Tal doni ca oro i 
e pass podos piede.) Epiteto singolarmente coniglio e della lepre, 

pi da LITE ad RA ara (Aq) 
asipona, * .) Da-si, SL i (V ipo.) Gene 
md DIA; dell'ordine degl inerte fa Lar pit nd i, che 
gra gii alwi caratteri hanno le g ed i tasti giacenti di peli 
spessi e lunghi. (Au) (N) 

Daure. * (Med.) Da-site, Sf #. G. Lat. hirsuties. (Da dasvs ) 
Accrescomento suwordinario de' peli, ovvero apparizione di sopra 
parti che ne sno abitualmente senza. (A. 0.) 

a — * (Zool) Genere d'inseiti dalia quinta tribù dell'ordine de co. 
leotteri, famiglia de' malacodermi , così detto perche quasi tutte le 
sue specie suno pelose. Comprende varie specie che vivono nella Nuo- 
va da , si cibano d'useti e di cadaveri, penetrano nelle case » 
saro voruri. (Aq) (N) : 

Dastono. * (Zool) Dagro, Sm #. G. Latdasyuras, (Da dasps pe 


sian atrio 


DASH 


loso ura coda’ Gansre di quasinpaili dell'ordine de carnivori 
ion; vi ara cole), Ù , no cui caratteri si è di urere la 


coda guernita di lunzhi petî. (Aq) 
Dasu, * (Hot) Sm. /. G. Lat. dasya, dam. (Da disys peluso.) Genere 
di piante; fondato da Lousviro per un albero esotico dicotiledone 


lo, Ave, Cr. Conq. Mes. 1. 17. Freni , senza de' quali resta da solo 
a solo l'uomo ec. (N) 

Da somuo 4 io. Posto avwerb. == Da capo a piedi. Lat. a summo al 
innum. Male. 7. #9. Sgomina ciò che v'è da sommo a uno. 

a — * Dall'alto al dr. Fur, 33. 131. Che rami e i e troa= 
chi e sussi e zolle Neon cesò di gittar nelle  bell'onde , Finché da 
sauna a imo si turbolle, Che non furo mai più chiare né monde. (M) 

Dassat, Dassài, che anche si dice D'assai. Posto avverb. i vece d'ag- 





giunto, Sì + Da fatti; contrario di Dappoco. Lat. pravstana, 
egregiuu Gr, sgaipiroc, Mon S. Greg. Perchè n tengono dassai 
18 in niun lo comditcasdona agli omini umili. Mune. Bacchi nor, 


ro, Messer Dolcihene fu, secondo cavalier di corte, dassai quanto alcan 
altro suv pari. But D'assi, cioè da molto. Fin. Trim 2. $, Perchè 


io sono un buozo e dassui marito. 
2 —" Messo anche trail nome el” ri, $.183(0) 
nf, 








li della Macedonia. (6) 
ese abitato da' Dassareti, 


" (Goog.) 


Dasssartine 
ora compreso nell Albania. (G 

Dasset. * (Geog.) Città dell'Annoverese. (G) 

Dasseni, * (Mit. ind.) Disseri. Discepoli del bramino incaricato d' è- 
strire ln gioventù. (Mit) 

Dassazzo, Dassés-ro. Posto avverd. = Nell ultimo lungo, [Da ultimo, 


—, Da sezso, Da zez10, sin} Lat postremo, novissime, Gr. rò ram 
rain. G. W. 3. 2. bi. Poi fa porta san Piero dassezzo colla ‘nsegna 
delle chiavi. Petr. cap. 4. Che fur già primi, e quivi eran dassezzo. 
Folg. Ras. Possono congregare tutte le cose dasserzo, 
Dasranceni, * (Geag.) Darstar-gé-da, Ant.cit, dell'Asia nella Persia. (G) 
Dastica.*(BoL.)Da-stica, SLA. G./7, e di Datisca. Lat. dastica Lin.(Aq(N) 
Pastina, * (Geog.) Dasstira, Antica città della Grande Armenia. (G) 
Dara, {Sf Quelle parole 0 numeri che esprimo il tempo e it Lungo 
in cui x un contratto | si spedì tina patente , si scrisse una let- 
terts ec, 3) nella stessa guisa ch'usavano apporvi i Latini : datum ete, 
(0a lat datum dato; e val dunque il tempo od il luogo, in cni 
interno scotimento si dì, si consegna alla tavoletta , alla carta cc.) 
Dav. Scimm. 37. Le grazie dal di della dita, non dell’ esecuzione , 
hanno vigore. Ceoch. Corr. 3. f. Ma se par fosse venuta la letlera 
eo, Vedi la data 3 € se la nostra è messa Qualche di dopo {on 
credo), mostrata. Red, fett. s. 129. La lettera che V. S. mi ha man. 
data, è del sig. dottor Bonomo da Messina , in data de' sette di Giugno, 


conferendi benelicii, ( Doll'a 


» Segner. Parroc. instr.4. 3. 
porolo i pretendenti fio 
Li 








pagare la sua, È appres 
la dla e l'altre prede la gente dello Imperadore fuccano a' cit- 


but Leto ni di tia palla Ul lat, datum 

— € si al in gi o si trova 

4 Preto Ficonio in storo di gitto di dadi.) t . 

5 — Ne' giuochi di carte, minchiate , e simili, è L' atto di mescolare 
e dar le carte a' giuocatori Lin anno pi girate ; onde dicesi : Ho 
fatta una buona o cattiva data. Min. Mafm. (A) 

2 — * Dicesi anche di ciascuna volta che ? giuocatori gittano la 
carta; ad anche delle carte giuorate ciascuna volta. (2) 

6 — Qualità, Notora , Condizione. Mfalm. 4. 43. E, futa da vicin la 
revereniza, Parole pronunziò di questa data. (Cioè, disposizione, modo 
dato dalla natura, dalla fortuna cc.) ° 

7— Quindi Esser sur una data, {sulla stessa data) = Ester della ma. 

desima cunlità , della stessa condizione. Lat. ejasdem nature esse, 

8 — E Mintener uno sulla data = Secondario, Secondare il detto 
da iui, Arubr, PFurt, 2.1, A una espugnazione d' una città ha aggua. 
gliato quest'opera : egli è buono mantenério sulla data, (Ciof, su que 
sta metafora.) (V) . 

9 — * (Comm) A tanti giorni, a un mese, a due mei ce dita. È 

mercantile che si usa nelle cambiali, pagherò ec., ed indica 
che dee pagarsi appunto tanti giormi, un mese, due mesi ec, dopo 
il giorno cella data espressa nella cambiale. (Yan) 


? Daraaiaro, "Datoricito, Sor 
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Dara, * Tata. Lo stess che Deodati o Donsta, 7, Lat. Datha. (B) 
Darame, Generale di Arta 


serse 
Darano, * 





Lu. tam proestans , Nov. 

13. 26. Fa da lauto , € Lanto se ificò il figlino- 
lo col padre. E nov. 60. 35. Pertiorché mi cio a E 
2. 1 Disse di farlo volentieri , 
| minore un» è da 


potessi dar la volti tonda. 
dell'uso che si adopera volendo indi- 
checchessia. Onde i morti di dire an 


quel che vale Da 


Daratia. (SL Mad.) Da-ta-ria. 7°. della Corte romana. Sf Uffizio 
prelatizio, 0 unche cardinalizio , nella Corte di Roma, e dicesi anche 
go due si fanno tali spedizioni. —, Dateria, sin. Lat. daloria, 
(Indica on ulizio, cui spetta lo scrivere il giorno e l'anno degli atti 
ch'escon dalla curia. Si vele quindi che vien da dara.) (B) 
Ufficio e disuità del dutano. Bemb, lett, 
t. 1. lib, 7. p. 163. Rallegromi ct. che io a cos grin ministeno , co- 
me è il datariato di un Papa ec, (N) 
Daranio , Da-ta-ri-0, (Sin, Colui che te 
7. 58. E sendo allor le lande molto note D'un che 
rio di Dio [n certo officio che chiaman datario, Si pose a star con 
lui per segretario. Guice. Stor. 15. 735. Cagione principale , per la 
quale cra stato mandato il datario, 
Da rexro, * Posto avverb. = In tempo. Ar. Fur. 17. 39. Quivi fr 
tana il re da tempo guida, Che scoza l'Orco in casa era la moglie. (M) 
Darema, * (St Mc %; a-teria S/ Lo stesso che Dutaria. #. (Van 
Daria, * Là-tide, JV. pr. m. Lat. Datis. (Dal gr. dutos frode.) (8 
Dati. * (Geog.) Dù.tii, Ant ‘i della Gallia Aquitanica. {G&) 
Darisca.* (Bot) Da-ti-aca. SL ta G. Lat dulisca. (Da daichitur A, LL 
part. pass. di diuizo io divido.) Genere di piante della dieciu polian- 
dria, famiglia delle resedee , che harno l' aspetto dellu canapa, con 
Saglie pennate fiori incompleti a capsole unitoculuri 
gi 
Dariswo, * (Lett. Dattamo. Sm. Specie di barbara mpetizione nell'e- 
sprimere la msdesima cosa, così detta du Dutis satrapo persi mo 
che aveva tal vizin, Lat. datismus. (Aq) 
a— *(Mus.) Sorta di canzone presso i Greci , che consisteva 
nel replicare varia volte la Inedesima cosu. (Aq) 

Dariva, * Da-tiva. N. pri £ Lat. Dativa. (0) (Dal lat datum, pr 
tic. di db io do; e val du ue Chi dà Facilmente , Liberale.) (8) 
Danvo, (Gram) Da-ti-vo, [Add e per lo più sm.} Così dicono | gramma» 

tici il terzo caso. Lat. dativus. Gr. Sorist, Salo. Avvert. 3. 1. 15. 

Dativo quella del dare, e alluoganla nel terzo luogo. E sso I 
Latini graromatici determinanò l'ablativo , c dannole questo titolo 
come se ella convenga princi te al tor via, e sia contraria al 
dativo. arch. Ercol. 176. Sebbene pare che sia dativo, c ancora 
quanto alla gramatica potrebbe essere. 

Darivo, Add. sa, Che dà. Lat. dans, dator. Gr. B3ol. Pr. Jac. Pa. 
19. 38, Ma qui basta che tu arrivi, Che di vita son dativi. 








a— in di sost. per Datore. (#. Datore.) Fr. Giord. Pred. R. 
Iddio solo è unico dativo d'ogni nostro bene. _ 
Dativo, * IN. pr. m. Lat. Dativus. (V. Dativa.) (8) n 
Daro. Sm, /. A. Dono. ( Dal lat. dutum che vale il medesimo.) Lat, 
munus, donum, Gr, dipce Amm. Ant. 16, 3. 7. Non indugiare fo 
dato all ungoscioso. E 16, 5. 2. Dice ivi la chiosa: Lo suo dato gua» 
it. S. Gio, Gualb. 32f. Per intetvenzione di 


di danari , 0 d'altro, dato da mano ec., il fi 
ce. (V) 


AI matarali, Diconsi Dati le condizioni 

lema che colui che lo propone dà ossia 
dichiara a colui che si dispone a msoberlo , perchè 
mezzo per arrivare soluzione 
al filosofo naturale si danno come certi 


cato. Tason. Secch. 


(V. Adduto In gr. datos val dolo.) Frane. Vacch. 

1 Bindo , ciascun drto Degli Altoviti, con 

messer Binudaccio De' Ricasoli , il Ruba dato e scorto, ( Federigo {"- 

baldini nella Tuvota di Fr. Barb, nota che Dato è il contrurio di 

Tolto , che significa Non accorto , Ignorante, e simuli. Di qui viene 
Addarsi , verbo usitatissimo , che vale Accor, REALI 

3 — Deditu, Inclinato, Assiefatto Segner. Munn. Dic. 13. Ti per 

suadi che il te Inogo del Savio difenda te datoal mormorare. (V} 

4 — Destinato, Allogato , Incaricato. Stor. Barl. 14. Imperciò non ci 

lascia cotrare nessuno vome,se non noi, che siamo dati al suo uervigio.(V) 

5 — Posto, lumaginato , Determinato, #. Dato sm 63h lat 
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4. Come d'Euclide un gioranetto alunho, Che ia data linca a farne 
un'altra è guanto (V) 

6 — * Asseguato, Fermato. #. Dare il giorno. (N) 

7) — Fu detto Che ci è dato in forza di Nulla. ‘rane. Sach, now-+70, 
lie Pino non dice use ce ol) subito si volge al Puciona e 

ice er. ( Ciné, senza dir nulla.) ( ta nria espressione 

Ni cenere nel' disieto, mopolnias o ditte a traina “le 
avrenne? Ge fu? ag adunque dire il Sacchetti che Messer Pino 
senza fim le marwiglie, senza punto stupire, si volse al Pescione ec. 

8_-* Bri Genio dato per Dato Gratuitamente. Aiteg. et 
don gratis dati a pregio vende. (A) / Dare gratis. (N) 


9— * Parlando di lcttera 0 simile, vale Segnutn con data. Tolom. 
Lett. 1: 18$. Hn ricevuta sola una lettera vostra dopo che vi parti» 
* ste di Roma, la quale era data in ma, e or n ho avuta una di 


quattro versi, appunto dala in Siena, 
Iascò in casa quella lettera di V. $. che pon si rinveniva, insieme 
con nua di messer Pier Vettori, date ambedue d'aprile. Bemb. teu. 
| 13:14. p. 333, (Fer. 17:43.) Rispomlo ad una vostra data in Ur- 


bino a' 26 del posato, 
stesso che Deodato è Donato. Lat. rus (D) 


) Car. Leu. fam. 3a. Mi 


paro Tato, di, 6 CA HA 
To, Darocni ato ent.) Posti avert. Mamiere dinotanti 
pome pay tal cosa che 3 esprime , { cioè Concoduto , Coneedendo 
che.) Fin As. 67, Date adumne la sentenzia constantemente contro 
a costui , il quale, dato mille volte chie fisse vostro cittadino , i0 vi 
rea coi giunto che gii Ben, Farch, 5. 9. lo non ti con 
crò gi seguita datoché noi ce li diano, non 
ciò ne restiamo debitori. » Borg? Orig. Fir. 299. Ma dato chegute 


sto sia, « conceduto per vero cc., 0 non panto giorerà ec. E 
224. Ma dato ch'e' fusero qui, ma peri ne seguirebbe ce. Fav. E- 
sop. 170, Ella ( parlo la della sua coda )c troppo corta e lieve; 
€ dato (cioé troppo lunga), voglio ‘nnanzi che 
spui cagione d' alcun ovore. (V) 

Daron ‘ossile îl quale non si é veduto finora che 





concolde, a 
datolite | Caloe boratica , scleiosa di Hauy. (Bose) 
Darone, Da-t6-re, Ferb. n. [di Dare.) Che 
largitor.Gr. dorip. Filoc. 7.413, Lietimimo di 
datore di tutti i beni aveva nelle sue messa. Amm. Ant. 16.3. 3. 





la. Diso. 

Cale. 43. I datori innanzi , i quali danno gagliardi e alii colpi 
alla palla. I datori addietro, che dietro a quellistanno quasi alle riscosse. 

3 — (Com.) Dicesi Datore colui che dà a cambio. { £ Datore di una 
combiale, presso i ne +, È lo stesso che Traente] Las. focnerator, 
davista, Grfaruorss, -Caneb99 Quando, pertrovar riscontro del dato- 
re 0 del pigliatore, # asensale, corre quest'altra della senseria, 

4 — (Leg.) Datore di legge è do stesso che Legislatore. egr.F'ior.dise.(A) 

» = [ Datore di una sentenza è fo stesso che Giudice.) Maeserusz.3.32. 
e Ja sentenzia comprò la terra, non è interdetta, se già il da- 
tore della sentenzia non ne fucesse menzione. 

Datore diff. da Dante, e da Duatwp , benché dagli antichi scrittori 
furono prom usati; ma più propriamente, Dante esprime 
colui che di. ed è participio attiro del v. Dare; Datore è aggettivo 
causale , @ significa l'autore della dazione, come Datore de' beni, Dar 
tore della sentenza ec; Dativo è ivo chesccenna ciò che ha virtà 
o forza di dare, cone» Carità datwa , Potenza dativa. 

Ds tonso. *.Aw. Lo stesso che Dattorno. #. Decam, 
foro sentito,nè in quelli che hannoda torno 

Davos, * (Geo) Antico nome di Filippi. Y. (G) 

Darnice, Da-trice. [Werb. £ di Dare.) Lat. datrix. Gr. Vicira, Al- 
bert. 58. La liberalità è virtù dell'animo, datrice de' bebeficii. Fiamm. 
+. 109. lo allora più volte ringraziai la santa Dea, promettitrice e 
d.trice di quei diletti, Amet. 42. Dispostolo a maggiore ruina, 3 morte 
la datrice , la data e la riceruta progenie dannarono cc. 

Da rrorro rid. Posto @verbialm. in forsa di aggiunto , vale Che ec 
cede colla virtù la sua condizione, © quello che ti richiede d'ordinarioz 

(ma non si usa assolitam) Lat, multo pracstantior, longe superior. 


Or. 101.6 xpsirror. Bocce. now. s2. 3. + quanto a nazione, di 
vilissima lizione, ma per altro da tro iù, che da così vil mestiere. 
Dsrraso, * L) Dattaro. Son #. pi TA e dl Duttero. Fit. SS. 
PP. 1. 255. Vivette pure d' alquanti dattari e d' erbe salratiche. Stor. 


Barl. 420. Ebbero cavoli crudi che Barkiam avea lavorati e posti, c 
pochi dattari , che aven trovati nel deserto. 

Darrenimo. * (Zool.) Dat-te-ri-.no. Sm. Specie di pesciolino di fiume , di 
poco pregio. (V. dattero, $ 2.) Fag. Rim. Di molte Jasche abbiamo e 
datterini Che pu di mungiar giusto biada fritta. (A) 
ùb-tero. (Se, All'ero dritto di venti a trenta piedi , 


Persa pianta 


SEE pae le dircia asso, famiglia dele 
ca RI Loi nd 4 pre cordo” DIE 





ima del er 
a — Frutto {del dattero 0 sia) della palma, {che forma uno 
de principali alimenti degli Orientali. Detto anehe Dattilo,  Andat- 
talo, Andattcro, 7) Lat. dactylus. Gr. isxrvdcc.Boce. nov. So. 4. E 
daudole alquanto da maugiare radici d'erbe, e ponti salvalichi , € 


Calce Darritina. * (Agr) Datti-lida. Add e sf Sorta d'uva. (Van) 
{ 


DATTILO 
datteri , € here acqua, le disse. Cig. Calv. 1. 3 
soletti e la mandeconti ; E coni un dattero 
tu la corbezzola per fragola. Buon, Pier, g. 5. 2 
€ vai c zibellini, Batteri © uva passi, E 

3 — (/n modo prov. Ricevere, Riprendere cc, dattero per fico = 
Ricever più che non si è dato.) Dont. Inf. 33. 120. l' son qui delle 
firutte del mal orto, Che qui riprendo dattero per figo. 

4 — * Conogere , Distinguere il dattero dal tico = Avere esatta 
conoscenza delle cole, Saper fare distinzione da cosa a cosa. W. 
Dagro dra (A) LAN 

2 — (Zool) bero di mare, Pesce dattero. Specie di verme testa ceo 
a conchiglia bivalve , di sapore squisi 


5. E semopre i 
na acilia: Pema 


E dossi incelta , 
fi 


una certa somigi 

palma. Chiamasi anche Folade. Lat. pholas ductylus. (V. dattifo. ) 
Besnb, lett. 1. 2. L 1. p. 20, (er 17$3.) Non si dimentichi de’ pesci 

- datteri per la duchessa. (A) (N) 

Darriti, * (Mit) Dat-ti-ti, Nome atiibuito ai primi sacerdoti di Cibele, 
particolarmente chinmati Dattili idei, perche Colele era principalmente 
onorata sul Mante Ida nella Frigia, —, Dactili, sin. (Mit) 

a — * (Zool) Fumiglia di pesci stabilita da Duneril nella divisione 
degli owei toracichi a branchie complete , così denominati dalle foro 
pine pettorali a i distinti isolati che sembran tante dita. ( Dal 
fe. dactrias dito) (Aq) 

Darrition: (Mus) Dat-ti-di<n. ddde sm. 7°. G. Lat, dactylicus. (Da daety= 
Grecia quelle sete di rime alle de quale dofizz o de enpi 

eci a sorta di ritmo, la misura iclesi dn î 
suddetto , il consistendo in una “iltaba 








Lat, dactylicus. arch. Ercol 268. Se egli compone il metro, verhi- 
grazia, inmbico , 0 trucaico , 0 dattilico , gli basta porre tanti piedi , 
€ 0a quello ordine che ricercano cotali metri, senza badare alle cesure. 


Da dacty los 


done 
somig ilide , sére. (Ar 
Darricisano, (VOL) Dati foro ddlan.Cho datteri, rob 
ro, sir. (Da! tati dactrius dattero, < firo io porto.) Red. cons. 1.29f. La 
snidalla o cervello dell'altre palme dattitifere dagli Arabi è detta giuamar. 
Dart, * (Chie) Dat ti-lyo, Sq. #, G. Lat diciylium. 
PL A ge tr ra congenita od acciclentale delle dita 
ilio , a 
DattiziogtimO. Si Dat.ti-lio-gli-fo. Sm. 7. G. Incisore di sugelli o 
di pietre preziose. — fo, side ve a 
DartiLioonaria, * (Lett) Datii-lo-gra-fi-a, Sf #. G. Lat, dactyli 
phia. (Da dactriios anello, c grapho io descrivo. ) Descrizione degli 
quelli soma di quale nose ai 4 seeprana alenne eolie la diserzione 
delle pietre incise, (Mi 
DarnizioLosia, * (taS) Dattitiodo gia Sf F.G. Lat. dactyliologia. 
(Da dacerlios anello, e fogos discorso. ) Scienza che insegna a co- 


Darriune. * 


tara 






di gemme ai 


mulari, di pietre incise.—Luogo dove que: 
servano,— O) i ‘te, 


pietre 
in cui rifte, —, Dactilioteca, sin.(Mil 
Darmiure, * Dattili-te. Sf DACI Lar. daetglitis. (Ds daciy los dito. 
immmazione del dito 0 panereccin. — , Ductilite, sin. (Aq) 
t) Dàtti-lo. [Sm.} Lo stesso che Dattero, 
palma , cioè cattili, . 
» — Lo stesso che Dattero , frutto. Sermp. 43, Abem Messe dice 
che Aaron è la migliore spezie du' dattili ec. Rasis dice che "1 dattilo 
riscalda, e ingencre sangue grosso. Red. lett, 1. 338. Ho riceruto la 
co'dattiti. E 3, fo8. Ho inviato a V. S. per la dispensa una 
sporta di dattile. » Car. riva, 53. ( Ediz. d'Aldo 1572.) Or il secol 
sarà più bel che d'oro, Che i dattili son giunti con fe ghiande, (ui) 
a — (Lett) Piede di #erso, formato di una sillaba lunga, alla q 
succedono due brevi. — , Dactilo, sin.Lat. dactylus. Gr, Sismi», » 
+ Goss. Quserv, 3, 38. (Nap. 1829 ) Sappiano proferire spedilamente. 


i i di i, trochei, datiit e asclopiadei, (N) 
3 1" (Zo01.) ot nichio che chiamasi Dattero di mare, Ruscell, Impr, 
2. $. Berg. (Min) 


3 "rome che gli antichi naturalisti davano ad alcune con- 
chiglie ed altre produzioni marine, che avevano presso a poco la 
forma di un dito, Lat. dactylus. Gr. Bixreàss. (Aq) y 

3 — * Uccello dell'ordine de passeri , che dinnra particolarmente 
ne luoghi ove si coltivano te . Lat. feiagilla capsa Lin. ( Dal 
lat, dictylus frutto della palima. ) Ap ; 

4 — * (Arche.) Presso è deci ed i ftomani em una misuni lineare 
che corrisponde alla sedicesima parte di un piede parigino, (Mit) 

* — * di ballo particolare degli atleti. (Mit) . Ù 

5— * (Min) Nome duto da Pliuo ad una pietra preziosa , di calor 
ferrugiuno, così detto v perché raffigura il pollice umana, 0 perché Pim- 
piogava per distruggere l' escrescenze carnose che sopravenzono alle 
edita. (Dal gr. dactrios dito.) Con. Dant. Inf: 14. Ingenera falungi velo» 
mati, e nua pielta preziosa chiamata dia dattilo. (Aq) (N) Ri 

Duttito dit. da tero. Nel linguaggio de' botanici e de' 2nologi si 
sono comunemente scambiati ; ua 10 quello de' pueti , desli arclcolo» 





DATTILOBOTANO 
gi, de' mineralogici , de mitologi , uon si potrebbe a Dattilo mai s0- 
situir Dattero. 

Dartitosotano, * (Bot.} Dat-ti-lo-bà-ta-nn. Sa 7, G. Las lobo» 
tanon. ( Da dacmlos dito, e sorane erba.) Nome dato altre alla 
veronica trifilla, le cui foglie sono divise in lobi digitoformi. —, Da- 
ctilobotano , sim. (Aq) 


dito, e «oche palo 
aliri' è da dactrine dito, e da dochmos trasverso.) Misura di quatro 
dita trasverse, chiamuta anche Palino, — , Dactiludoome, si 


gp Da dactylos dito , e phlogosisinti ione.) Lafi i 
9 e rosis infiammazione.) Lofiammezione 
Selle lita della mano 0 s otgionata da ferta o da stirac- 


vhianara violenta di queste ili Lilollogosi, sin.(A 
a a Lat. prin 


Darticomanisa. (Lett) Dateti-lo-manszia, SS 
manzia. (Min) , 
Darmtomonia. * (aL) DattiJo-nounia. Sf #. G. Lat. dactylonumia, 


) Dittodo. Picenla isola deserta dell'Arcipelago di 





E con quelli de' paesi dattorno venuti. ® Avcano invitati 
molti villani dattorno. » ZBoce. g. 10. m. so. Egli foce le 
uozie grandissime e belle, ed invitarvi molli suoi amici e parenti, 
e gran gentili nomini , cd altri dattorno. Mm 

3 — Levarsi una cosa dattorno = Parkirsene , Lasciarla d'occhio. Fir. 
Asin. 319. Non se la levava mai d' attorno. {V) 

— * Andarsi d'attorno a checché sia = Ginarvi d'attorno. F. An 
dare d° attorno. (N) 

5 — Usato anche in forza di ., eserve comunemente al terzo caso, 
dauche re re obdia inline cestini è cul sisvado a api ssslo, © Bogc. 
g. 10. n. 9. E la famiglia venuta dattorno a costoro , come smoutati 
furono , i cavalli (Cin) P 

Per Circa. Cr. 9. 77. 10. Conviensi fare il porcile alto dat- 
torno di tre piedi, c poco più ampio di la altezza da terra. 

5—- voi alcuna partitelta efisa, (fl detto dal Boce., cioe dat- 
tornosi per daltorno a sc) Bocc. nov. 34. 14. In questo destatosi 
messer lo Proposto, e veduto il lume, e questa gente deltornosi , ver: 
gognandosi forle e i, misc il capo sotto i panni. 

D'atioero. [4w, è » Lo stesso che) Dattorno. #. Cr. 2. 4. 16, 
Quando i pedali d' attorno attorno si parton dalla corteccia. 

Darvsa, * (Bot) Dati, SL Genere di piante della ia oe 
nowginia , fimiglia della solanacee , che portano il calice tubulosa , ta 
corolla ‘monopetala , inbutiforme , pieghettata , e la capsola quulrito» 
culire ; contiene molte specie esotiche, ed una europen detia Datura 
stromonium , 0 soltanto Stramonio . Se ne segie una ie con 

razioni peri bianchi e visletti detta Datura Éistuosa 0 Stramonio 

ppio, 7, (Secondo il Lemery, dicesi nelle Canarie dati.) (0) (N) 

Darvnisa. * (Chim.) Da-tu-ri-na. SY Lo stesso che Daturio. #, (Aq 

Dauno, * (Chim.) Da-tà-rio. Sm. Sostanza immediuta alcaloidte par- 
ticolare , trovata da Brande nella semenza dello strumonio, ove esiste 
sno coll acido Gr pollp venne grata da vintà anodina, 

e narcotica fa pianta. iatca, foireralena î 
insolubile a freddo nell'acqua e nell'alcool, solubil in quarto timo 
bollente, — Daturina , sin. (Aq) (N° 

Da rotta potra, * Posto aver in d'aggiunto dicesi di Chi sta 
“a tutto o É atto a qualunque cosa, Cr, alla v. Busca. Y Bosco, £.5.(0) 

Da ruttà Panti. * Posto aver. Da qi ue parte. Dasnt Inf 
12. Da tutte parti l'ala valle foda “Premò si msi ec, O) 

Davra. * (Ceog.) Di-u-ba , Daba,  Piocolu cutà della A2oemia. (G) 

Daucioni. * (ticog.) Da-u-ci-o-ui. Ant, povoli della Scandinavia. (6) 
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Daveo, (Bot). Dàanco, (Sum. 7. G. Genere di piunte ombrettifare, della 
| pentandria monoginia, co dette perché stimolano e riscaldano. La 
più comune è il Dauco comune, volgarmente Cavota. (Dal gr. 

0 0 deco che più comuucmente dicesi darno io mordo , io pango; 

€ ciò per Jo sapor puogente delle foglie di questa pianta.) Lat. dancus. 

. Gr. davsos. Red. Esp, nat. 96. Dalla China ci recano mi certo seme, 
a cui danno nome di finocchio della China, predicandolo opportuno a 

i molte infermità 5 ma io trovo che di poco trapassa le virià del fiace» 


chio nostrale, degli anici, de' dauci e del cumino. . 
a = Dauco eretico, altrimenti Dauco primo , Pastinaca selvatica, pianta 
perenne de'siti montuosi, che appartiene alla pentandria diginia, famiglia 
da quale in medicina s'usa il seme che ci 


(de 










battimento di Preto 


chirur- Davsie. * (Mit) Dàu-lic. Feste angive in memoria della trasformazione 


di Giove in pioggia d' oro. (Mit) 
Da vLtiIMo, du. Lo stesso che Da sezzu. Lat. postremo.Gr.r3 rianraion 
femb, pros. 3. E da sezzo , che è da ultimo. Sagg. nat. esp. 169. 


Benchè da olim, queto si perfiziona l'agghiacciamento di tutta 


l'acqua , diventi 
2° , Da ultimo è bel 1 i dettò ironicamente, e significa, 
che Da ultimo si dee temere rastigo. Lat. raro anteceden- 
Sire Malm, 6. 2. Ma state 


venga il 
tan scelestum deseruit pede poena claudo, 


$. 13. 
un lato. Segner, Mann. Lugl. 3. 
2, Da una parte questi sono i danni per lui più considurabili; c d' al- 
tra parte questi sono quei danni di cui men geme. (V) 
Da una votra in sv. Posto awerò. = Più volte. Lat. pluries. Grai- 
Dis nai ads. Bocce. nov. 86. 9. Da una volta in su caricò l'orza, 
Da us cas Tenso 0 Da vs GrAx PRZZO In qua, Posti avvert,= Da molto 
tempo, © passato molto da che ec. Let. jundiu. Gr, vidan 
Davssa , * Dione N. pr. f(V. Daunio,}— l'igludi Dauno, sorella 
it 
5) Lat. Daunia. Ant, contrada d' Italia nell Apulia , 
la 





prese da lui il nome di Daunia. (8) (Mit) 
.) Duri-a. Sf Antica contrada della Russia asiatica {G) 


W-na, Antica città dell'Alta Punnonia, (G) 
vi-na; Ant. cià dell'Asia nella Mesopotamia. (G) 
Di più. — , Davvantaggio, D'avvuntaggio, Di vane 


Dauroma. * (Ge 


Davana.*(Goog. 


Da vantaggio. Mew. 











È taggio 1 sin. Lat. praeterca, amplius, insuper. Gr, drdweri, fr1, Bern. 
Ork. 1. 9. 65. Venni a torre a costui l'armme el cavallo, E trovo 
questa donna da vantaggio. Tuc. Dav. Stor. 2. 289. Ma Vitelliotrovò 
altre cagioni da vantaggio. 

Davisra, «vanto. Av. Lo stesso che Davanti, { ma Davante si serista 
più nel verso che nella prosa. ) Lut auto, Gr, xp9. » Punt, Pug. 
1. Li raggi delle quattro luci sante Fregiavan si la ana faccia di lu- 


me, Ch'io ‘1 vedca come" Sol fosse davanti. (P) È 
a —* Colw. Avere: Avere davane = Aver prunto, P. Avere da. 


vanti. 

3- Re ‘er l'avvenire. Dant. Inf 20,38. Perché volle veder troppo 
davante, Dirietro guarda, c Ga ritroso calle. Lat. Troppo divante, wuoé 
troppo invanti , volle volete qual che vena. 

4 — Talora è preposizione , e si usa col terzo , sesto è caso, 
e più ruro col secondo ; [e vale lnanzi alla prestnza. £ot, coram,.] 
Petr. son, $6, Che l'atto dolce non mi atia davante, Del quale bo La 
memoria e'l cor si pieno. » Pu. SS, Pad. com. 4. 330, Cristo si raso 
figurò davante alli disepoli. Gr. S. Gir. f. La sua dirittura è di- 
menticata davante Dio. (V) Dant, Inf g. Fe sembiante D' uomo, cvi 












altra cura stringa e morda , Che quella di colui che gli è davante. 
dr. Lur. fs. gi. Or con Frontin gli è al fianco, id davante, (M) 
Davante cane. Ave, Prima che Davanti che,sin. Lut pi ua. Grovgir È, 


Ddvasti, Da-van-ti. Avv. [e in diverse manie ci mostra il tempo 
passato.) Prima, Innanzi, Davante, sot. Lat. anta Gr. mpé. occ, 
antread. 3. Seguita prestamente la doleveza e% piacere il quale io v'ho 
davanti promesso. » Petr, p. 1, can. 2. Che queta c me d'un seme, 
Lei davanti © me poi, produsse un parto. (Ciu) a 

2 — (In questo sign. se gli. anteponzonio alire voci, come can siayli 
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avverbii si suole.) Bocc, introd, 4. Alquanti anni davanti nelle parti 
orientali incominciata. » E g. 1. n. 5. E avvicinandosi alle terre del 
marchese ua di davanti mandò a dire alla douna, che la seguente 
mattina l’attendesse a desipare. (Cin) 

3—* Gli si col secondo caro, 


tre giovani , e le loro fanti, che eran quattro , davanti chiamarsi, € 
tacendo ciascuno , disse. 

5 — * Si pome come stato in Bocce. g.3.m s. Il per non 
+ gli comandò che alla 


aver sempre davanti la cagione del suo 
villa n'endasse. (Cin) 
6 — * E come moto a lungo. Filoe. 1.6, L' ammiraglio premera tanto, e 
. com minacce e con percosse s' ingegnava di pingere i suoi avanti. (Cin) 
7 = Talvolta segnò moto da luogo. Bocce. introd. Dicendo , niun' 
tra medicina essere contro alle pestilenze migliore , né così buona , 
come il fuggire loro davanti. {V) (N) 


8 — Talora è € si usa col terzo enso. [P, Avanti, $. 46.) 
Filoe, 2. 1. che le due creatore gli fossero recate davanti. 
Petr. son. 16. Così davanti a' colpi della Morte Faggo, 

9 — Utato col cao. n Bocc. g. 2. n. 7. le passando un 


quarto Ul qual 
giorno davanti la casa dove la donna sl vece pis te 
tura questa donna veduta. (Cin) : 

10 — Usato col sesto caso , { ma più di rado.) Bocc. nov. 7. 5, Av- 
venne che egli si trovò un giorno, desinando messer Cane, davanti 
da lui assai nella vista malinconoso. Pass.gSali nella mente tra, quasi im 
una sedia jiwdiciale , e poni te molfattore davanti da te, judice di te ce. 

11 — Usato col secondo caso, pur ancora di rado, » File. L 2. E 
come il presente davanti di voi sarà posto, fate che in alcun modo o 
cane cd altra bestia faccia la credenza , acciò ch' altra persona non 


wi morisse, (cin) 

12 — Sotto, setto. Cavale, Espos. Simb. 4. 3,8. S' la terra 
davanti Datan e Abiron,e con li loro famigli discesero in nell'Inferno.(V) 

13 — Pararsi davanti , fig. = Srovenire. Lat: in mentem venire, sve- 
esrrere. Gr du ivi voir, Bocce, nov. 38, 1. A me si para da- 
vanti a doversi far raccontare ana verità. 

Y—* Ame tai #° Andare «lavanti. (N) 

15 —* (Pitt) Sm. Usato du' pittori per indicare le parti poste su 
le prime linee del quadro, e che sono più esposte allo sguardo. (Mil) 

Duvunti di. da Dinanzi, Iananzi, fg n Bembo nelle Prose 
lib. 3. osservà che Dinanzi e Davanti si pongono con la vocc che da 
loro si , mentre lunanzi e Avanti si usano senza di essa. Ed 
oltre a ciò, che Dinanzi si dia al lungo, e le altre sì diano al tem 
pr. Con tutto questo però pegiugne lo stesso Biato, leon non è 
regolatamente così 3 poichè le sudkiette voci si pigliano to spesso 
una per altra. Se nil che, Duwanti rade volte si usa senza la voce 
che da lei si regge, mentre Znnanzi e Avanti vagliono ancora quanto 
Sopra e Oltre e sinzil cos: Carlo innanzi a ogn' altro; da niuna 
altra cosa essere più avanti, E inoltre si ancora in vece di 
Piuttosto : il che non avviene delle altre. (Cin 

3307 dum pinza teli peli Sei Tenia 
75. ha a vostra gentilia: i davanti ch'io mi 

Davanzate. (Archi) Da- nile (Sm.} Quella cornice di pietra [ 0 al- 

tro] si posano gli stipiti delle finestre 3 { così per 

l'avanzare che fa ed uscir fuora della facciata parete. Più co- 

mrunemente detta Soglia della finestra, Y Frne. Sacch, nov. 6. Fate 
posar la gabbia da quella finestra , disse il marchese, mettelela sul 
davanzale ce., mettetela su, chel davanzale è largo. 

Daramrato , * Da-ran-zà-to. N. pr. m. Baldin. 

Davaszo, Da-vàn-20. Avv. che derota s isa ; e vale lo stesso 
che Soprabbondantemente. — , DI avanzo, sin. Lat satis Gr. 
#m. Perr.Uom.ill. Egli era assai vivuto ce., aveva assai gloria e da 

D'avanzo. {Avv, Lo stesso che ) Davanzo. #. Cron. Morelli E non 
vegpo quale ci sia d'avanzo, E alirove : Togli casa agiata per la tua 
famiglia, e non punlo stretta, ma camera s avanzo. Ambr. Fim. 3 
7. Togrine tre ne; credo che queste saranno d’avanzo. Sen, Ben. 

eh, 7. 28. Ta è a bmtanza è d'avanzo; pianamente e con ami- 

cheroli parole tornagliche nella mente. Alleg. So Senza farrene più 

e 1amEINGO g Non poli ra: dice È avanzo. r. 

2 — Pur troppo. Las. sati . Gr dEnpuoverma , ureds, [P. 
W3) 3. 4. Io ti credo d'avamo. se 

In età senile , Secondo quello che fanno 


‘asta avverb.= In vicinanza. P. Vicino, as, $. 2. (0) 
Dari, * Di-ride, Davidde, David, Davizao. N. pr. m. Lat. David. 
( Dall’ ebr, efod dilettn,) — Secondo re de' Giudei , poeta e profeta, 
padre di Salomone. — Nome di due re di Scozia. — Il più 
filcrofo dell'Armenia verso la metà del . secolo. — Ebreo 
del X.secolo che nella Persia si diede pet Messia. (B) (0) {Van} 
* {St Ecel.) Da-rid-geor-già.ni. Lo stesso che Davi- 


ire 


Davinceonoiavi. 
disti, 7°, (Ber) 


i 


DE 
N iddi-co. Add. prm.Di Davide. (A) Cr. alla e. Salterio. (0) 
Dea me Esci) Destcirt Discepoli ni David Giorgio eretico 
di Gand che nel 1500 cominciò a spacciarii pel Messia, eda spa 
gere varie ermsie presa da diverse antiche sette. =, Davidici, David= 


georgiani , sin, (Ber î 
Daviora. * Kods, vi-db-va. Piccola città della Russia nel governo 
di Wi o — nella Siberia. (G) a 
» i Contea degli Stati Uniti. (G) 
i pi della decandria 


Davos. * (Geog.) Di-vid-son. 

* (Bot) Da-vitsia SI, Genre di piante gin 
monoginia , famiglia delle leguminose molti rupporti 
cinta fia I SI TI IO Calict rd 0 latta rc4 


e sito frutto compresso e (Ja gr. vale moltu buona ; 
la fot accresce. da , © da eve buono.) (0) (N) 
Davio, * Da-vino, IN. pr. m. Lot. Davinus. ( lo ted. daune val pe 
laria, In illir, davjen vale soffocato c divni antico, vetusto, ) (B) 
Davio, * (Geog.) Da-vi-o.Lat.Pliavia.Città della Grecianelta Morea. Van) 
Davis. * (Geng.) Stretto di Davis. Bruccio di sane che la Gro- 
elandia affin all O- 





D, * Da-viszo. N m. Lo stessa che Davide. W. (B) 
Davos. * (Geog: Piccola cità de' agioni, della valle e del- 
l'alta giuri suo nome, (G) 


Dayranzicono, Dav-van-tàgogio. dv. Lo stesso che Da vantaggio. #. 


ici davvantaggio K 

1. g13. Per non abusar dlavvantaggio vostra gentilezza ec. (N) 

D'avvantacoro. Avv. Lo stesso che a vantaggio. #. Ed usuto anche 
nel sign. di Eccessivamente, Più che non conviene 0 simile. Bern. Ort. 
3. 9. 10, Son pur alfaticato d'avvantaggio; Ajutarhi piuttosto , e n' arai 

to. . 

pet niro. duv. Lo stesso che Da vero. #. Red. Lett. 1. 351, 
Le ne rendo grazie deren E» a Mi comandi ché sono dar- 
vero ec. E 15$. Credetemi mi dispinoe davvero. 

Dax. * pra cit. di Francia mel dipar.imento delle Lande. Lat. 
Aquae Augustac Tarbellicae. (G) ; 

Daxara. * (Geog) Da-xi-ta. Antica città della Seria, (G) 

Da ze220. Avv. [#". d.Lo stesso che Dasezzo, Datscszo. #.) Mulm, 2. 2. 
Così durò gran tempo ; ma da zezzo cc. A mangiar cominciò del pan 


* Da-sibre, Sm. Colui che ha uffizio di riscuotere il dazio. 
Daze publicine. Cri pa Copp. 4 burl. 3. 26. Noncovel ci 
assicura in tutti i lati Da' fuochi , da' balzelli e da' dazieri, E da proc- 
cursori e d'avvorsti. (3) x oa 
Dano, Dazio. [ Sm. Ciò che si paga al principe 0 al comune per 
de 


r +2. E mettono colte e dazii agli altri, ci csi moo coglioni 
la moneta. diaestruzs. 2. 2. ll terzo quando i rettori delle cit- 
tadi impongono indelutamente le imposte e i dazii a' cherici calle cl» 
se, e ammoniti non se ne rimanguno, Dittazmm. 3. 23, Qui non si 

ea dazio alla stadera Del pan, del vin, del mulino c del sale, 
Bhe disperame altri, com'or dispera. Tuc. Dav. An. 13. 179. Le 
vati i dazi, anche i tributi si vorrebbon levare. 

2 — Luogo dove si paga il dazio. dr. Cass, s. 1, lo vo' che al Dazio 
Tu vada, e dica a quei lupi, che mandino Un di lor qui , che, pruna 
che s' imballino, Vegga le robe. (8) 4 Lear 

Dazio diîl' da Imposta e da Gabella. Dazio ( da dare , poichè si 
disse dato o data 6 cha È tamali eran ismati di dare), è imposizione 

iale e risguarda propriamente un tributo determinato. dm (o) 

izlone è d'un semo assolato, generale, indeterminato 3 è qualun- 

que che s'impone ai popoli dalla a. Gabelia è 

duella porzione che si al Comune delle cose si comprano @ 
vendono , v di quelle che si conducono e si trasportano. Talora con 
quarla vote v'inionde anche il luogo ove si dispensano i generi delli 

Privativa. Così si dice Gabella del sule,del tabacco ce. 

Dano, * IN. pr. m. Lat. Datius. (Nome patron, di Dese dalo) (8) 

Dauone, Dezi-d-ne. (Sf) Il darsi, Dedisione izione, Lat. deditio. Gr. ixdc- 
me È. #. 10, 150,1. La qual dazione di Serravalle fuc molto cara 


fatto del dire; ma la Dedisione importa di più una specie di son- 
missione, arrendimento- ec. Quindi dicesi la Dazio 

ritale, delle chinvi della casa e simili; la Dedizione d'un castellà 
d'una provincia , de' ribelli ec. — de ; 

De. Partcell enclitca , la quale gli antichi univano all'ultime sittabe 
di alcune parole in signif. di Ne, e talvolta la ponevano anche da 
sé nello stesso signific. con varie accompagnature, è quale viene dal 
latino Inde. Gr. S. Gir.. 16. Mai tanto non sofferete per voi l'umore 
di Dio, che Jio non de sofferisse: più l'amore di voi. £ 43, se 
non ne | può levare , sinde ( sì ne ) de' essere adirato, £ 63. Sinde 

loro grande peccato. Rim. ant. F. A. Alone Andr. canz, 36, 
lottoposti son a ammassar oro, E sonde ( ne sono) serbutori e quare 
diani. Ivi Not. Giac, son. 59. Che l'nomosinde (ve ns) possa divi. 
sare. fvi Gio. d'Arez. wn. Ga. Fere lo figlio, e fat morue, E pui 
sinde (se ne) ripente , che l'ha morto. £ altrove : Ferendo l'uomo 





DE 


noe pole ire, Se non londe ( ne 7, do ne ) ferisse altra fiata. 
Ivi, Pol. dog da dol, son. 71. Ne gabberoste 'l cor chende (che ne) 
i Not, Giac. ”» ma minde (me ne) las? # 

. (ne fa) mostramento. Gr. $. 

piaga del ferro della luncia 
. non de funri (cioé non è, non 

è fuori. ) Guite. dest. vi 8, Quanto meno ende 


( ce i o Delli © Degli, segno det secondo 
caso di maschio nel num, del più, che innozi a consonante si scrive, 
+ non sia $ che altra consonante preceda.) foce. pr. G. Ristrette 





a 2° fimanai alla voce Dei Senché decominzi da comoninte. pet del 


— Ha anche dwersi sii 
Sistema L7, Del 





consecrato cd ordinato Papa de' ii tre vescovi da' quali ce. (V) 
9— * Talora ola relazione di ietà. Peges. 66, Coloro de 
corni quante volte cglino suomno ec, (Pr) 


10 — Talora in forza di Alquanti , {Aleuni.) » £it. Pist, 72. Com. 
x i Bologna, 
e ad altri assai. È p. 196. lasceremo de’ fatti di Lucca, c dirassi 


Ds. (9) Nome di Deità ( favolnsa , chie sì dà alle femmine. — 
Diva, sin.) Lat.Dea. a 41.6, Dubitara noe fosse alcuna 









3 — [ Detto delle teologali virtù, forse riguai alla toro bit 
di dono e di conforto divino.) Dart. Purg. 3a. 8. Quando per lorta 
qui fu vdlto il viso Ver la sinistra mia da quelle dee. . 

Dea. * N. pr. m. score. di Anelrea. #. (BR) 

2% N. pri St arcore. di Tuddca 1 (8) 

3 — * (Goog.) Lo stesso che Dee. P. (G) 


Dear. * (Geog.) Lat. Dola. Città d' Inghilterra. (G) 
pete . presiede: dr VA L. Azione dell'imbianchire. — 
i anatomici iamano È operazione con cui fanno 
fettamente bianche, (A. 0.) cada 

Dicanevrante, Deam-bu-làn-te, Part, di Deambnlare. #, L. Che com 
mino. Fit. S. Frane, 168. Ewendo dinanzi al Papa nel palagio che 
sì chiamava di Laterano, specchio denmbulante ee. (V) 

Passage, Desnbelice: ia ca Ae I. Lo stesso che Passepgiare. 

. Cavole. Simb. 1. 367. la Scrittura , che n i 
gini, ti . deamibulava , cioé 

Desutusatone, De-am-bu-la-to-re. Herb. m. di Deambolare, Commrina- 
tore, Pi iatore ; ed è singolarmente detto de' Peripatetici. Dont. 
Con 156.1 prorchà frbiatile cnnlacià 2 disputare andando qua e 

, Chimmati furono , lui dico e li suni compagni , Peripatetici 
tanto vale quanto desmbulatori. (V) (P) mi Pes 

Drausriatomio , De-am-bu-la-t>-rio, Add. m. Apportenente a degmbu- 
laure. Magal. lett. 7. P. 1. p. 10$. A rivestire il merito di una pic- 
tà deambalatoria. (A) S 

Dranvvramone: (Lett) Do-am-ha-la-siò-ne. SL Pareggio, e dicevan 
propriamente de' Peripatetici. (A) Landin. Berg. (0) 

Deanmcorazione. * (Amat.) Dear-ticnta-zid-ne, k9, Îo stesso che Abar- 

. ticolazione, Adarticolazione, e con greco wcatolo Diartrosi Apartrosi. 
F. Lat. dearticulatio, Ss di: 

Deatnane,® Dea--rà.re, Att. #7. L. Lo utero che Indurare. P. di reg*(0) 

Drataato , Doa-t-ràsto, Add. m. da Deanrare. #. £. Indorato, Pit. 
SS. Pad. 4. 53. Per la predicazione cella innominiosa crocx, li vo- 
stri templi deaurati e gl'idoli sono cadati. 

Desa.* (Geog.) Dé-ba. Citdell'Asnella Sirin.-nell'Aratia.—nel Tibet.(G) 

Deraccant, e tire. N. ass. e pas. #, L, Infurisre , Scorrere 
gienatamerte te. Lat Fabeccheri. 4 prc Buon, Fier3. f. 6.E 

tu spazia moti ica vergogna. 

Dinecsiaa, hac-catd-re. Herb. m. {di Debate) V.L. Chi de- 
bacca ) Chi « infuria , Scnpigliato. Lut. bacchator, debacebator. Gr. 
Baxxssen. Buon. Fier. 3. 2. #9. Vaneggiator, debaccator , che stmi 
Giotia maggiore il far maggior: paztiu. 
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Drsarrarmen , * Desbac-ca-trivor. Wert. £ di Debaccare, 7. direg. (0) 

Darirose. * (Geug.) Dedal-pò.re. Città dell Indostan. 1) 

Denisro: x Hacni Str fia, Ctrasto, V. Franc. ui È débat che 
vale il medesimo.) Castigl Corteg.s.257. Sopraggiugsero due Francesi, i 
quali questo nostro primi che cosù era ec.(N) 

Densiane. (Agr.) Deb-biò-re. Att Abbruciare il terreno con legni € 
sterpi per mgrassarto, ( V. debbio. ) Tars. (A) 

Desmo. (Agr.)Déb-bio, [Sm.] Abbruciamento di legni e di sterpi per in 
grassare il campo, [0 piuttosto fa stessa materia che si brucia per in- 
grassarto, ) Lat, sterili agrorum incendium. ( Dall’ ar. dibalon ciò 
che serve ad ingrassare la terra, come sterco od altro. Nella stessa 
lingua dabala vale concime. ) 

Deesitante,* De-lel-linete. Part, di Debellare. Che debello. P.di re8co) 

Denarramento , De-bela-mén-to. Sm. Lo stesso che Debellazione. #, 
Baldetlt, Com. Ces. 1. Sf. Berg. (Min) 

Dusetrane, De-bel-la-re.( 44/4.) Expugnare{Wincere in guerro.) Lat. 

re, profligare. Gr, saramsbamiin.o C'orsin. Torracch.17.26. Come 

s) io 1 una finissim' arte militare, Faceva Lieltavia nuovo apparecchio 

debellar le terre e le persone Che ubbidivano al sir del Torra» 
chione. (B) 

a ale per metaf) Red, Cons. 1,116. peri arr Unito il negozio 

natura, che ajatata ec. diventerà la padrona del corpo j si 

3 È miri di dr Distruggere le le forze. 
— È n. pass. Aftralire, Macerare, Distra; propri e 
Circ. Gell. Non vi dolete tanto della natura, se ella non vi ha or- 
nato il eorpo ec. d'unghie, di denti 0 di coma, dappoiché voi vi 
debellate tanto da voi stessi mi e le forze dell'aninbo. (A) 

Desertato , De-bet-là-t0, Aste. da Debellare. Lat. debetlatos , pro» 
Hligatus, Gr. rararovundus. Car. dett, 2. 336, Dall'altra farci è gi 
grati non del tutto frlennati o debellati , ma combattenti ancora. 

Denntratone , Dobel-la.té.re. Yer. m. di Debellare. Che debella. Ed 
è voce usata dn molti scrittori italiuni di qualche nome, Lat. debel- 
lator. (A) Bentivoglio , Guerr. Fiand. 1. #0. Berg. (N) 

Dennsiarmony Docbeldatrico, Herb. f di Debellare.. Of. Pal Ap. 
Pred. 12f. Berg. (Min) 

Disztuamone | De-del-la-zid-ne, (Sf) H debellare. — , Debellamento , 
sin Lat. debellatio. di ui n i 

3-[E meraf.) i orme, è, 135. lio sempre lodare , per 
debellazi di questa malattia , quei rimedi semplici che nel vitto 
quotidiano si pigliano, 

Durezza, * (Geog.) De-héra. Antica città della Palestina. (G) > 

Dimte, Débi-te, Adel. com. (97 poet Lo stesso che Debole. #°, Fior, 
S. Frane, 113. Quando santo Francesco fisse più lasso una volta che 
l'altra, 0 debile 6 infermo. Dant. Par.3. 1g. Tornan de' nostri visi le 
postille Debili si, che perla in bianca frovte Non vien men tosto 
alle nostre pupille. But Debili si, cioè per sì fatto modo mancanti 
de' loro colori , tornano le postille , cioè le figure e rappresentazioni 
de’ nostri visi per li vetri ec. Petr. cans. &. 1. Si è debile il filo a 
cuis'altiene La gravosa mia vita. E son. 49. Vive in speranza debile 
è fallace. Soder. Colt. 14. Ancorachè ella (du terra) sia di ‘a debile. 

2 — Agg. a Besso, dl 'Fomminino. dr. Min. st 3 Ma per 

più scorno ancora il debil sesso. (P) È 

Desicemente , De-bi-le-mdn-te. Avv. ( #. poet.) Lo stesso che Debil- 
mente, { #. Debolemente. } Dant. Purg. 17.6. Come quando i vapori 
umidi e spessi A diradar cominciansi , la spera Del Sol debilemente 
entra essi 

Deserto, De bi-létto. {Addm.)dim di Debile, Lo stesso che Deholetw. P. 

Dente, De-bi-léz:sa, [Sf ast. di Debile. Lo stesso che Dcholezza. 
P. Lat. debilitas, imbecillitas, Gr. dirapia. Amm. Ant. 4. 1,8. 
Dunque lo parere bello noa è per ia natara, ma per debilezza 
del vedere degli cechi, Coll. SS. flo confisso la mia debilezza, 

Desiuimento, De-hi-lisménio. Sm. #. 4. Lo stesso che indebolimento. 
In generale, (ed anche portando di membro o simile Storpio, Tronca- 
mento , Mutitizione, Franc. Sncch. nov. fa. Essendo intervenuto ciò 
che ti disse, non te ne sarebbe venuto nè debilimento di membro, nè 
altro male ; avesse detto con l'aste, sarebbe stato cassale e mortale.(A) 

Dertuisanto è Do-bi-lixsimo, (Add, n.) superi. di Debile. Lo stesso che 























amento di 
all animo 





la sua debili consolidandosi più forte nella della miseri» 
botta di Dia Gr e. 3. ed venti meridioonii iodacono. dcbilitade, 
Sen. Declnm. A chi perdesse il vedere per debilità di natura. 
Desuisasmo, De-bi-li-ta-men-to. (Sm.] L'indebolire. Lat. dibilitas.Gr. 
o Darsena. — 
Demurinte, * Debi.itinte, Port. di Debilitare, Che debilita. S. 4- 
gose, C, È 19. 33. (0) 


Demurrane, De-bi-li-tà-re. LA6t.) 
mar le forze, FP. Addchotire. Ù 
Cavalc. Med. cuhr. P. N. La'nfermità è da ricevere con allegrezza 
per malte ragioni : la prima , perché debilita ib corpo, il quale cooti- 
nuamente ec. combatte. A 

a — * Mutilne, Castrare. Adim. Pind. Dick. Ammazzavano e dehi. 
litavano i figlivoli maschi, alleraudo le femmiae ug coercizii vivili. (A) 
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3 —* N. pass. Divenir debole, Indebolirsi. Pergam.(A) Tusson.Pens. 
Div. 5. si, Nell'uomo quando i invecchia , tutti gli stromevti si 
debilitano , € di tatti l'occhio, (N) 

Desnumiro, De-bi-li-tà-to. Add. m. da Debilitare. Segr. Fior. Disc. 3. 
32. Allora cra tempo asa Romani debilitati per la. zufla avea- 
no fitta con loro, Mor. . Per la qual cosa è debilitata in noi 
In fidanza della nostra speranza. 

a — {Motilato.] Wir. Plut, Tutti quelli che fossero debilitati delli suo 
membri , mandò alle terre marittime. 

Denntuitazione , Debi-li-tazig-noe Sf Indebolimento , Infiacchimento 
Anfievolimento. Davil, Guer. ci. f. Berg. (Min) 

a — * (Med.) Diminuzione dell energia vitali; e dicesi della vista, del- 

Fudito ee. Y. Ambliopia , Baricoia, (A. 0.) 

Desuueste, De-bilanda-te. Av. Lo stesso che Debolemente. V. But 
Par, 1. 2. Da lungi si riflettono si debilmente. 

Dchile.) Lo stesso che De- 















Peninuzzo, De-bi-lixzzo. Add. Cor. din, di 
boluzzo e Deboletto. #. 


Deus, * (Gooe) Città dell'Arabia. (G) . 
Dests, * (Mit. fetolo giapponese , di forma umana , di statura gigane 


tesca , orlorato sulle strade principali» (Mit) 

«a = * (Geog.), Antica città della Giudea. (6) . 

Derrrameste) Docbi-ta-mén-te. dev. Secondo la dirittura , Meritamen- 
te, Giustamente , Con modo dovuto, Lai. juste, merito, Gr. drazies, 
sixcros. Boec. nov. 18. è. Debitamente dinanzi a giusto giudice un 
medesimo peccato , in diverse lità dì persone, no una mode 
sima pena ricevere. Dont. Inf. 4. 38. È se furom dinanzi al cristianes= 
mo, Non adoràr debitamente Dio. 

2 — Convenientemente, Couvencrolimente , {Decentomonte.] Lat. docene 
ter, convenienter. Gr. sirperie Bocc. nav. 56. 6, Voi tutti gli altri 
vedete co' visi ben composti, € debitamente proporzi . E nov.zd. 

. Ninna cosa è, di cui tanto si parli, che sempre non piaccia, 
dove il tempo cd il luogo, che quella cotal cosa richicde , si sappia 
per colui , che parlar pr suole, debitamente eleggere. 

Drarmesira nente, * Dovbi-tis-sima-minsto, Av. supert. di Dchitatnente. 
Beru. Lett. (0) 
Dentro , Dé-bisto. Km. 
si sia 3 € s' intende più comunemente 
alieno. Gr. xpios. G, Y. 9. 29. 2. Per lo gran debito , in che cn- 
trò per riscattorle , venne iu male stato. Segni Storm. 2. do. Era la 
città nostra aggravata da molti debiti per le confiuove c grosse spes 

che s'erano fitte e si facevano continovamente. 

2 — Partandosi di matrimonio , vate Quella obbligazione del proprio 
corpo , che l'uno de' conjugali contrae coll'aliro nel sagramento del 
matrimonio, Lat. debita, Gr xpizs. d'aesiruss. 1.50. Credo ano» 
ra, che 5 egl intenda non solamente di non addimandare il debito , 
ma anche di negarlo , che sia matrimonio , purché di questo non st 
ficcia patto. È +. 59. La donna noo ha podestà nel corpo del muri 
fo, se non sc salva la consistenzia della sua 1 onde se «lla 
addimanda più eltra , non è chiudere il debito , ma iugiusta esazione. 
Lab. 219. La sua dimestichezza usava, come H mio marital debuo. 

3 — Dovere, Ciò che ne dee esser dato. [ WS, 6. e 11.) 

— * Ed in significato più esteso, Tutto ciò che l'uomo è obbligato a 





di danari. Lat. debitum , ass 











fire pel suo essere, Il dovere, Il giusto , L'onesto ec, V. 4. 19) 
3, Costigl. Corteg. 3 167. A me pare cc. che il debito debba var 
ler più che tutti 1 rispetti. A) 


5— * Col v. Alfogare: Aflogar ne' debili. = Averne grande abbone 
danza. P. Afogare, $. 10. (A) 

6 — Col v. Avere: Aver più debiti che la lepre, (Aver debito il lia 
to 0 la pelle; Modi che esprimono Essere disfatto , ruinato a cagio» 
ne de molti debiti) FP. Lepre. 

a — Avere il debito nel sign. del 6.3. P.FrancSacch, vel framm.della 
nov.59.Nui dobbiamo ure avere il debito nostro, chi che cc to dia. (10) 

3 — "Col è. Dare: Dare debito = Qesrwene 0 Scrivere in debito, 
#. Dare debito. (A) a 

8 — [Col w, Fare: Far debito o debiti , Far debito sopra debito = fi 
debitarsi , Contrar debiti) M. V. 4. 63. Gli condusse al soldo del- 
fa Chiesa”, facendo deliito sopra debito, Frane. fied. Lett Ovch. f 
Avendo fitto giornalmente debito debito. + 

» — E parlanedosi di Matrimonio , nel sign. del $. 3- Ar, Negr.s. 
4. Dunque non le fa il dehito egli? 2,1 debito ch? M ae ? 
non Que: B. La infelice è così vergine, Come era innanzi questo 
sposalizio. (Min) \ 

3 — * Fare il debito=Far l'obbligo, Adempir l'obbligazione. (A) 
— [Col w. Pagare: Pagare il debito = S'orkdisfarto.) Boce. nov. Ge, 
q. Olte' a ciò solete pagare ec. quel poco debito che ogni anno st pa- 
fi una sten Dant. Purg. 10. 108. Per udire Gone Dio vuol chel de 

ito si poghi. ' 

10—-* dol v. Perdonare i Perdonnre il debito = Non voler essere più 
pagato » soddisfiuto di ciò che alri era obbligato. Espos, Patern. fr 
67. Lo terzo ramo si «è prestare ai poveri ai lor bisogui, e perdona. 
ré loro il debito quando nol possono rendere. (Pr) 

11 — Col v, Recave: Rocarsi sopra di 4 il debito di una ma = 
Sodifisforvi. S. Cater. tor. 2. lett.‘ ft. Unde: io indegna vostra fi 
‘eliuola, mo recato e recherò il debito de' povcati vostri sopra di inc. (V) 

172 — Cal w. Rendere: Render a cisomno suo deb are all ognuno 
it suo devere, 0 ciò che gli sì conviene. Las. jus sum unicuique tri. 
bmere, Gr. vpsrinor indero derzdibivai. Pass. ©, E giuatizia una virtù 
che tiene la hilancia iguale e diritta , e rende a cisscuno suo deluto, 
3 — E detto anche in modo più assoluto. Espos. Patern. f" dif. 

Questo debito non puote essere pienamente rendato iu quisto mondo. 

È appresso: Non nebiede niente che noi quili rendiamo suodeluto, (Pr) 
3" Rendere il dito = Soddisfarto è Pagarto, #. $. 10 (N) 

i — LE parlando di conjueati, nel sien, del $. +) Alaestruzz.1.34. 

L' uom dee cena costretto «li acodere al debito alli moglie, 





Obbligozione di dare 0 restituire altrui checchè 4 
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13—Colv.Trovare : Trovarsi, in debito = Rimonere indebita. } 
5. n, 2. Non posso fare tanta masserizia è che in capo pei pria 
if Na anzi gui ieovo ttapre în debito. (V) 

- row, Un sacco di pensieri non a mai nattri Di 
hiti: Dicesi per modo di consolazione pg si affi ei vo dî 
non quot fastidio de' debiti. Monigi, DAS 

15 — * (icon.) omo atal in arnese, appoggiato sopra un di 
rn april nega ni una carena e de’ ceppi. Egli 
Ro fre oc te (A verde e vi a lui vi è 
Ta, am. Dovuto, Lat debitus, obnoxins. Gr. do 
214. E per prendere il ciel debito a'lui s Non cir che oper pr 
ro iu terra. £ cap. 6. Debito al mondo, e debito all'etate , Carciàr 
me invanzi, ch'era giunto iu prima. Teseid. 1. 18. E ndo parve 
tempo al buon Testo Di navicar , vedendol chiaro c dello Tratta la 
te sua ri lier feo Con debito dover, siorome cc. È 
— Obbligato, Las. obborius. Gr. boyos, A. #. 7. 101. E 'l Conte 


w 
“ 


che sì movesse, € debito argomento i 
se. E 33, Se i frati di qua entro co. alle debito ore cantine i 
uficii. £ now, 85. 2. Ogni cosa che festa e piacer possa 
abbia e o e tempo debito, £ lett. Pin. Ros. 369. 10 estimo. une 
ser Pino, non sia solamente utile, ma necessario l' aspettare tem- 
po debito ad ogni cosa. Iaestruzs. 4. 22. Alcuna dispensazione è do- 
vuta, alcuna victata , alcuna permema , la debita é quando si teme 
lo scandolo di molti ec. Aucora la debita dispensazione è per ragione 
del tempo, o della persona , 0 della pietà, © della necessità ec. ; e 
brevemente , che dovunque € giusta cagione, la dispensazione rp 
pala e debita. Cr. di; Sirrglaa tali vino è fatto soa bere 
uesto modo: metti delrita quantità di r loreggia 
la quale si convenga alla ‘quantità del "solite ù 
— Giusto, Diritto, Legittimo. Lat. legitimus. Gr. edo. Boce, introd. 
27. Quante famosc ricchezze, si vadero senza siccessor debito rimanere ? 
5 — Essere, Scorgere o Vedere alcuna cosa debita = £ssere ec. in 
ricolu ; [quasi quella marie, onde disse Virgilio + 


loro 
s qui 





fatis debita rido rà tri 
fatis us Aruns, #, Forcellini Lezio, nella i i 
dire oscuro, da lasciarsi al Malaaritle) Mali. i Euro 
che debito lo scorge , Ajuto a un.tempo ed animo gli porge. ? 
Desrmone , De-bi-t6-nc, [Werd. m. di Dovere , mue usdto come sm.) Ob 
Migato per debito, Lat. debitor, Gr. dquairae. Now, ant, 67. > E se 
tuo soccessor mi vicu meno, to mi se' debitore. Frane. Facch, rim. 
Il creditor preso è dal debitore. Muestruzz, r. 35. La quinta rimuo. 
ve il peccato, il quale schiode dal regno , qrando dice + na a 
noi, come noi perdoniamo a' nostri debitori. Sen. Ben, Warch. 5, 
19. Onde ha per debitore me, non avendo nessuno altro È 5. 11. 
Sono pigri e tardi; piuttosto langhi debitori , che cattive detle g 
a — Dicesi anche uno il quale sia destinato , obbligato condannato 
a far qualche cosa, 0 soffrir qualche pena, 0 addussarsi. qualche 
+ € simili. Pass. 273. Se l'uomo è in mortale, è peggio 
che non è un ocun cane ; ché que' sono pur debitnri d' nos 
morte oe del como; cl sli di due, della corporale e della cter- 
+ (In vece di bit o ti 
dato alla necessità del morire.) Io sila peg: 372. diari Gigatato 3 
3 — Esser debitore , conjuzato cul infinito di altri verbi posti in tuo- 
10 cel nome sostantivo dinotante la cosa dwwuta. Ar. Fur. 3f. s0, 
Rcpulso da chi più gratificarlo Era più dehitor, £ 5. 72. Hi sentito 
signor, con quanti elfetti Dell’ amor mio fei Polinesso ecrto } È 3° e» 
È Pg sante D'avermi cara 0 no, ta il vedi nperto, 
a Di TR) i ” TÎ i 
i cuni, lato ti pre a benicio mo la vita (I) Penale 
— Porre delutore = Tenere, Avere delxtore. Amb. 
Ea e mg di pt 0) (0 gg 
TI -bi rice. D#e1 odi c ix € 
peÈ Alla le VM. è dcbilrioe Aquarion earn 
earvoro, De-bi-taò-lo. [Sm.] dim. di Debito, [Lo stesso ito 
VI Lat. modicum acri alieni, €r. piapdo KA rag fregi 
È stevtare e patire Por picciol debituolo uno ‘n i E sco 
o spasso sale più d' E iper È nn 
\RATTOZZO , ls-co. (Sm.) dint. di Debito. Piccol debito, 
tnolo, sta. Lat. paryum acs aliene. Gr. Fio xpioe. ae Di "i 
4. 3. Parchi egli vi dia tanti danari alla mano, possiate satist: 
re a qua vostro uzzo antico, Fa 
Enio i n ca Fora 0 Cia. Mur. Con qualche debi- 
sone; Dé-bo-lo, San, Debolessa, Difetto, {La parte ir 
° può o vale; quello in che unn pippa o Peano MARRA 
Lat.vitium. Gr. asia. Salvi, Pros. Tasc.1. 193. Ci vuol ni 
tnalfare certe piccole deformità che si scorgono in tutti gli a o, 
ritrovare certi dfettuzi © alcuni loro deboli innocenti. Lise) 
a=-* parte più debole, cine, la meno atta a difendersi. Zi 
dett. La sorgente ce. si ito sbocci d più de 
fer cmpogs. (0). ridotta a lare € rompere nel più de- 
sone. dibil. com, Di poca finza , Di 9 
—, Debile, sen. Lat. debilis, indirenas, imboci cile Figo one 
nav. 16. 28. Ell'era, nella prigione, magra e pallida diventa gr 
hole. Red. Fip. 1. 21. Debole e cadente fondamento è questo, i 
a — * Dicesi delle cose che non hanno forza sufficiente ‘per P 
a eg 2070 destinate, 0 che hanno pocà efficacia. (A) ROSE 
— © Fix. Dicesi delle lu srcoltà i 
Que Memoria debole ber tubile ‘ dome Merate piro cicli pi 


quimo , 9 che cele agevolmente ul ogra impressione dA iaia 








aiar 


DEBOLEMENTE 


_ debole, detto anche e di bassa ingegno. Pac, 

40 4 10, 239, Volle di poi la fortuna la burla di Ncrone sì 
debole, che ercdetle a un sogno d'un mezzo matto cartazinew, det- 
to Cesellio Baso, n ni 

5_-* Dicesi altresì fig. delle cose morali, e dell'opere dell'ingegno , 
per espremere che sono difettose , € da firme poco conto, (A) 

6 — Partmulosi di Doratara , Scarsa. Benw. Cell. Ovef: 101, Il primo 
colore che si usa per colorire ke doratare deboli ( ché così nell'arte 
si chiamano. quelle dorature , dove È più 0 manco oro , cc.) (V)} 

7 —* (Mal) o debolc: Quello le cui battute urtano lesgiermente 
— * (Bot, deliole : Quello che si piegn fucilissimamente , 0 che 

a pap pi auf Qi s Li Prg sostenere diritto, È 

Kuno de quello che per poco si schianta. (A) (0) 


l 4 Debiletto, De 
biluzzo , Deboluzto , sin. Lut- adimadum debitis, Graasibimioripos, fin 


Devonezza  Debo-tiza, SL] ast di Debole. LAegravamento di membra 

dimento di forza y Addebolimento Anfirmità, Imbecillità , Stanci 
: i : litas, imbe- 

cillitas, Gr, asdirua, Bocce. nov. 77. 50, Ben conobbe lo scolare al- 
è un' illerizia cc., 20001) 
debolezza di forze, co. cons, #. 25), Non senti mai debolezza 0 
fiacchezza , né leg) lamentò di dolore di testa, 
— Da i i 

Ò deut, (Edi Aido 1774) 1. sbf Iu tutto altro, che l'accaderà va 
lersi della mia debolezza , mi troverà sempre diligentissimo, (8) 


— Imprudenza. animi levitan Gr. dpporime. 
- Dusesi unche delle cose insensato, e vale Difeito di forza suffi- 
ciente pet cheochessia. Wasar. Fabbrica che non doveva reggersi in 


sa, a cui si attribuisce l'aggiunto idi Debole come di un ragimamento, 
di un argomento , ec, Magal. Lett. Colpa delie gran debolezze che 
son cosrelti a dire per salvare le incon i A) 

al 









pe , 

s si tevano n Prose caga debole del alla (Pr) A 
_* .) Di i forze , d'energia , diminuzione generate 0 
cale Foa) o relativa dell'azione vitale od organica $ dimiazione 
di un organo , dell'esercizio di una fiszione. (A. O.) 

a — * Dicesi Debolezza del polso , de' scusi, della vista, di sto- 
maco, # Polo, Anestesia, Ambliopia , Dispepsia. (A. O.) 

Desonezzarcia , Dobodeztào-cia SL pesa. di Delolezza. Mugal, Lett. 
Ho fatto troppo onore a questo mio concetto , dandogli mene di famo 
Lusia, parendomi auzi uno itone, una dbolezzaccia da ragazzo, D) 

Desouso, De-hodi-no, Add, m.dim. di Debole. Lo stesso che Deboletto. #, 
Lami Dial. La di cui stirpe è dcholina, e non ha si chiari principii, w 

Desoune, * Detolire. Att. Far debole, Lo stesso che ire, 7. 
Sen. Pitt 174. S' elle si tramezzano , 0 deboliscono punto lo studio 
e la luona intenzione. (Pr) _ TRE . 

Desorisimo, De-bo-lis-si-mo, {(Ad4.u.} sugpert.di Debote, — Delilissimo, sin. 
Lat. infirmissimus, imbecillimus. Gr aednerarzi Alteg. 164. M'hanno 
fatto venir lia d'accennartene il perchè in questo mo nuovo e delo- 
lissisno prati Red, Annot, Ditir. 12, Ome vino di Lecore passar in 
proverbio vino debotissimo e di minna stima, — 

Desowirà , tà. (SLI PA. CI. e di Debilità,] Deholezza. —, 
Debolitade, Debolitate, sin M. Aidolr. Pe N. 112. Se avessi debo- 
litade per disordinato sudore a toglie le figlie del ramerino, 

Desormexte, Do-bob-endi-te. Aw. Lo stezso ehe Debolesmente. #, M. 7.3. 
2. Alla cui compaguia e lega s'accostava debolinente il Comune di Sicna, 

a — Poreramente. franc, Sacch. nov. 124, Fa ricevuto in piccola ca- 
setta assai debolmente. 

ata ion di Lao) Languidumente. Put. Par. 3. Da lungi si 
rillettono si debolmente. © RI 

Drsorvzzo , Debuiàs-zo. . Dm. dim. di Debole, Lo ssesro che) De- 
Iuletto, /. Lot aliquanto debilis, Min, ant. Grid, Cavale, G1. E va 
tagliando di sì gran valure, Che i d.boluzzi spiriti van via, 

Focab, 








dora Desx*{Geog. 
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Detona,* Dé-bo-ra. N. pr. £ Lat. Debora, (Dall'ebr. debom ape.) — Nazrice 
di Hebecca — Profetessa degli Ebrei al tempo de’ Giudici.(B) (Van) 

a — * (Geog.) Luogo celebre della Palestina a più det monte Tabor. — 
Cit dolla Senegambia. (G) 

Desospase. (Marin.) Do-bor-di-re! N. ass, Alfontmarsi dal bordo del 
bastimento , parlando d'uno schifò 0 barca. (In frane. dicesi debor 
deri e viene dalla part, de che spesso diuota privazione , alloatana» 
mento ec. , e da bord bordo. ) (S, x 

2 — usa veta=Mollurne a F'ilarne le scotte. Contrario di Cazzare.(8) 

3 — usa save Levarte la bordatura», cinè i mujeri ed il fasciame, 
0 per mutarli , 0 per visitarne ln scheletro , 0 per demnlirla. (3) 

$ — 1 21m == Levurdi dagli scalmi e dui bordi della barca, per met. 
terti dentro quando non si vile servirsene. (S) © 

5 — Deborda: Comnndo al proviere di una scialuppa di allontanarsi 
dalla nave o da una riva, (5) 

Desosci, * Debòd-scia, Sf Pamia francese ficbatche) nata fimiliarmente 

impropriamente per significare were licenzioro e scapestra 
to, e sia anche Liliotta pati di Fivere in allegria e in onesta 
conversazione. Pag. flim. Mi ritrovo a debosce , a esinari. (A) 


forte, Desoscinto , * Dedoscià.to, Adi. mi. Frincesisno inttile è lucido, sebbene 


usato frequentemente da' Fiorentini. Y, e di Dissulato. (A) 

Desazcizo.* (Geo) De-brecino, Lot. Debrecioum. Cit. dell'Ungheria 

i e cit, dell'isola Banca , una delle ole delia Fondi 

Dica. (Sf) #. G, Decina. {Wocabolo urtato così asolutimente 
dicare le parti in cui è divisa la Storia romana «di Tito Livin, — 
Decade, sin. ) Lat, decas, Gr, Sinis. Segr. Mior. disc, tit. Discorsi di 
Niccolò Machiavelli ec. sopra la prima Deca di Tito Livio a Zanobi 
Buondelmonti e a Cosimo Rucellaî, 

Decacanto. * (Zool.) De-ca-cinto. Sn, 7. G. Las. decaranthus, ( Da 
deca dicci, cd acantha apina , pungoto. ) Nome dito ad alcune spe- 
cie di pesci, perchè hanno dieci raggi acuti alle pinne dorsali. do 

Decacoavo. (Mus) De-ca-cdedo, ($m.] #° G. [Aitico strvemento di me= 
sica di dieci corde , detto anche Arpa di Davude.] Lar. decachordum, 
Gr. didyopdo», ( Da deca dieci, e chorde conda, ) ws, dal. È 
ancora detto questo saltero decacordo , cioè di dicci corde, 

Derspancaia, * (St Ant.) Decadarchi-a. $SKA.G. Lat, decadarchia. (Da 

dieci, ed anche comando.) Governo di dieci persone; e propriamente 
quello che Lisaadro stabili nelle città di did Ae. (0) 

Decaparco.*{StGr.)Le-cadar-co. Capo di disci soldati {N dercadaria XA) 

a—* si ro anche Docadarchi 0 becaduchi, que’ magistrati stabe 
liti da Lisandro nelle città prima dip nti cha Atene, (Aq) 

Decapartito. * (Zool. Decadit-ticla. Sm. F. G. Lat yglus, 
fa deca dieci, e ductylos dito.) Nome di alcuno specie di pesci che 

ò disci i ( quasi dita ) senza membrana @ ciascuna piu 








toracica. 

Dacavs, pat Sf Ciò che contiene disci numeri; e dicesi propria- 
mente di volume che contenga dieci libri. P, Deca. Lat. decas. 

"à . Gt. Mod), Termine che è auato strmi pi nella Porzione 
francese 1789 per esprimere lurata di disci giorni. ( 

Dacavente, * Dica-dinete. Part di Docadere. Che deal, Wadi 

Decanenza, Deca-dineza, (Sf Fondinento,) Declinazione, Cadenza, Diwti- 
nuzione di prosperità , e principio di ruinaz e dicesi sp-cintimente di 
tatto cò che da uno stato florido comencia a venir meno. —, Deca- 
dimento , Dicadimento, Discadimento , Scadimento, sin.) Lat. declina 
Lio. Gr.todge:s, 

Decadenza di da Ruina. La prima V'altra, Quella è la 
cansa, questa l'effetto, La divadenza dell'unpero semano dopo Teo- 
dosio annunziò la sua totale rina. 

Decanens, De-ca-dére. { N. as. anom. Andur in deculenza , Scemar 
di grandezza, Cominciar a venire di prospero in cuttwo stato.J> , Dis 
cadere, Scadere , sim. Lat, cxcidere , decidere , sublabi. Griurinrano 
Red. Leu, Uomo che comincia a d'cadere di credito, di-sanità € si- 
muli... La sua gravilezza comincia già a doradere »—. Per non decudere di 
quel concetto che V, S. ha fatto di me.(A) 

Decadere dill da Declinare. I primo in via translata esprime lo 
stato di ciò che per causa naturale va a cadere. In tal senso diciamo 
Decadenza d'un edifizir, la Decudenza delie finte, delle leu-re, 
degl'imperi co. N Declimre dinota un effetto meno sensibile del De 
cadere, io è amare al basso, & nel fig. significa ana some 

ice degradazione dal proprio sato. 

Decams, * (Bot) Decdalia. SL #. G. ( Da deu decina. ) Alber) 
delle Molucche, della polinndrin nemoginia , di fimiglia indetermi» 
nata, con fiori famniti di corolla di dieci petali quisi ovali, un 
co demtati , di ci cinque esteriori pin grandi. Lat. decadia atumi» 
nosa Lourcir. (0) (N) 

Dicamimanto , De-candiminto. Sm. Lo stesso che Decmlenza. 7. Sal- 
vin. Plotin: (A) . 

Decsovcui, * (St Ant) Decd«lu-chi, Sm. pL #. G. Lat. decaduchi, 
(Ba decu dieci, e echo io governo.) Lo stesso che Dvcalarchi. jo 
cadarod , $ 2. CA 5 E 

Decsorro, «lito. ALL n. da Docadere, —, Dicaduto, si, Sognor. 
Mar. Felbr. 07.3, Ucterai in quella diilicultà «i lasciar fa famiglia 
tna decaduta di condizione, (V) 

Decagonco, (Mat) Mocwtdrico. Add, an Che ha la figura di un 
decaedro. Gab. Fis, Cristallo e prisma decacdrico. (A) 

Decstono. (Mat) De-càè®dro. Sm. #. G. Lat, demoalrum. ( Da deca 
dicci ye hedr base.) Fgura solida regolare di dieci ficce triango= 
lari ed uguali. (A) 2 

a—* (Min) None deto a que corpi cristallitzati che hanno dieci 
fisse. Un corpo dicesi cristallizzato ha un numero determi 
nato di fece od angoli. (Aq) 

saepro. * (Gron.) Lecaenned.edro. Sw. PG. 

hodrum. (Da decu disci, enmea nove, «d sedra fa 

hit cdiciumnove basi © fuer (AV 
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a — * (Min) Denominazione data a que corpi cristallizzati che han- 


sa SN Rab Sm. P. G. Lat. dscaen» 


Docsstusssono. polo.) Fi 
ncagonam. , ennea nove, e gonia N ra 
nta itonnone lati ed'altrestanti nenti S(A) * DS 
Dodiarzizno " Nat) De-ca-o-ptà-e-dro. Stu. Lo stesso che Decaet- 


Fn) De-ca-epti-go-no. Sm. P. G. Lo stesso che 


Decaettagono, #°. (0) 

Dacamaenao. * Quo De-cacsiedro. Sm P. G. Lat. decahexabo- 
drum, (Da deca dioci, Aex sci, cd hedra faccia.) Corpo che ha sedici 
facce 0 basi, — , Decaexaedro , sin. (0) 

Dicazsicoso. * (Mat.) De-ca-csi-go-no. Sh. 7. G. Lat. decahexago- 
num. (Da deca dieci, hex sei , e gonia angolo.) Figura che ha sedi» 
ci lati e sedici angoli. (Aq) 

Decerrragono. * (Mat) De-ca-cttàodro. Sm FP. G.ILat. decabeptae 
drum.) (Da deca dieci, Aepta sette, ed hedra faccia.) Corpo che ha 
diciassette basi o facce. — » sin. (Aq) 

a * (Miu. None che si di a que” corpi cristallizzati che hanno 
diciassette facce o basi. (Aq) 

Decarttacono, * (Mat) De-ca-et-tà-go-no. San. 7. G. Lat. decal 


(Da deca dieci, hepta sette , e gonia angolo.) Figura che ha 
Siciomette bali , ed altrettanti i. — Decacpt: im. (A 
Dicaraaroro gigi e Lp 


parti di un vegetabile che 
im CA. . 
a ra SAD acc Tum(Da 


Decaricto. * (Bot) De-ca-fil-lo Add ni 
deca dicci, pan foglia.) Specie di calice composto di dieci fo- 
glioline. (Ag) 


Deck. Add, e sm. pi. V. G. Lat. docaggoi. (Da 
o gr' n Jun tgano fcanmzimile, pistil. 
lu.) Denominazione di quei fiori che hanno feci pit o stili. (Aq) 


si trova di dieci pistilli ov- 
vero di dieci suli. (Aq) 

Decano (Mat) no. (Sme. P. G. Figura piana, che ha dieci lati 
ed angoli. Se uatti i luti ed angoli sono eguali dicesi regolare, 
e può essere inserito în un circolo. no si chiama pure ua cor- 
po che ha dieci angoli— Nell'arte mulitare è anche il nume di una 
figura compresa da dieci lati , che formano dieci angoli ci cia 
scuno di un bastione.) Lat. imum. Gri Sindiyaror, dieci, 
e gania angolo.) Gal. Dif Capr, 185, Sicchè la parte HI sia lato del 

descritto nel cerchio, 

Decagnauza. * (Mat.) De-ca-gràm-ma. Sm. /.G. Lat. docagramma.(Da 
deca dieci, e grumma sorta di peso.) Peso multiplo della gramma, 
che consta di dieci grmmme. P, Gramma. (Ag) 

Decatimno, * (Mat.) De-cd-li-tro. Sm. #. G. Lot. decalitenm. (Da de 
ca dieci, e ditra sorta di inisura de' Greci [a liquidi.) Misura mul 
tipla del liro he consta di dieci litri. V, Litro. (Aq) 

2- * (St Aut.) Antica moneta della città di Egina , che valeva due 
soliti, due denari ed un ottavo. (Mi) 

Dercacoso, * (Bat) De-cu-lò-bo, Add. im #. G. Lat, decalobus. (Da de- 
ca dieci, e dobus lobo, follicolo.) Dicesi delle foglie che hanno die- 
ci lobi 0 dievi incisioni ottuse. (Aq) 

Decaruco, Le-ci-lego. [Sm. #. G. Ragionamento, Discorso diviso im 
dieci articoli v capitoli; e dicesi particolarmente del ) contenuto de 
dieci comandamenti (della legge di Dio data a Mosè.) Lat. decalo» 

Gr. dendroyes. (Da deca dicci, e logos discorso, parola, come chi 
Sica le dieci » ) Pais. 195. A questi due comandamenti si 
riduce tutto il decalogo della legge. #1. Giord. Pred. A. Osservare 
i precciti del decalogo. 

Decaconmessi: * (Mod.} De-ca-lo-riménsi. Add, m. pi. Denominazione 
data da co9° alle malattie , nelle quali avvi diminuzione di ca- 
lorico. (A. O. 

Decatvane, De-cabvire. (Au.] Render cabo, —, Dicalvare , sin. Lot. 
decalvare. Gr. sararpii, arcenreditor, Caval. Pungil.So, Ma sc son 
liberi siano posti în prigione, e poi siano deculvati per vergogna , e 
cacciati della lor provincia. » £ 279. L'uno 0 l'altro debbono essere 
dacalvati per vergogna, e cacciati delta loro provincia. {V) 

Decatvaro, De-cal-vi-to. Ade. m. eda Docalvare, #7 — Micalvato, sim (A) 

Decanzmioe, * (Mus) De-ca mi-ri-de. Sf #7, G. Lat, decsmeris. (Da dee 
ca deci, c morit parte) Nome di uno degli elementi del sistema di 
Sauveur, il quale dopo di avere dwiso l' ottava in quarantatre parti 
ch' egli chiama rceridi , e suddivisi ciascuna meride in sette parti 
che chiama ettameridi, divise ancura ciascuna ettam-ririe în chieci 
altre , alle quali diede il nome di dccameridi, L' oteva si trova 
perciò divisa in Joso parti eguali, per de queli Si prssena eiprintere, 
senza ernure sensitive, i rapporti di tuti gf intervalii della mwusivatT.) 

Decamzione, (Leit.) De-ca-mnerdne. {Sam} Zitoto del dileo delle vewsel. 
de del Boccaccin , { il quale consta di certo novelle raccantate in) 
dieci gioruate. (Dal greco deca dicci , cd Aemera giorno, ) Bocc. til. 
Cosuiscia il libro clummato Decainerone. Sale, Avvert. 1. 1 peer 
to al nome Decameron , egli si legge tredici volte nel libro dei dao- 
pelli, e sempre nella stessa guisa Decame: + «c.; per la qual cusa si 





DECANTAZIONE 


Detimemonico, (Lett.) De-ca-me-rò-ni-co. Ade. m. Che imita 
det Decamerone del Boccaccio. Lami Dial. Ho vedute play er 
zioni decameroniche, in cui si oserra questa pedanteria. 

Decamermo. * (Mat) Deeà ax G. pal. dcsetrna. (Da de- 
ca dieci, e metron misura.) Misura j metro consta 
di dieci metri. Y. Metro, (Aq) spl ver 

Decamino. * (Farm.) » gr W. G. Lat. decamy de 
ca e myron unguento.) Cataplasma, di cui Oribasio fa men 
zione, così amato perchè nella sua composizione entrario. dieci 


campo, Dislog. 


nato gli è occupato, e ne ha sdegno. (V) 
Decanpaa. * (Bot) Dechndra. fi V. G. Lat. decandra. (Da deca die- 
+ ed aner, andros uomo, e estensione, maschio, stame. 
Specie di pianta del genere fitolacca; i cui dieci stami (0) 
Decaxoni. * (Bot) De-cin-dri. Add. m. > Gi decandri. v 
) inazinne data a fiori che diecistami. (0) 
Decannna, * (Bot) Detàndri-a. Sf. G. Lat. ia. (V. dee 
conda) Poma da: Limo ala. decina del sun sistema 
sessuale, ove fa entrare tutte le piante il cui fiore ermafrodito 
dieci stami liberi e dininti. A se 
a — * Ordine di piante che in classi del sistema linneano si 
trovano munite di dieci stami. (A 
Decimo, Decano. Sm. P. A. Ci eci. Lat. decurio, Gr. Bux! CoA 
{ Dal lat. decem , in gr. deca dicci, onde ne' bassi tempi si 


decanus capo di dieci.) Fior.Ital.D.Sotto ciascun decano ne sieno dieci. 

2 — Uegi si prende per Titolo di diguità ecclesiastica , Led e il primo 

dignitario nella maggior parte delle cattedrali o inte, e d'or 

i presedere a dieci 

mestruza. 2. 34. 2. 

‘ ri, arcidiacono, decano, 
proposti 

pi qualunque 

gi son queste 
it 





» W, di uto in aleune 
cantrade d' Italia. (Dalla part. de che molte volte è superilua, e da 
SIRIO ct di pr cn Bat 

— Il capo di diversi DI come i 0 simili.(In ar. 

dihqanon val capo di agricoltori, tribuno , di una ta di 

una regione. In dicesi Ciaciae , e vico da dih villaggio , bor» 

go, contado, c principe.) Buon. Fim. 1. 5. 2. Accustati in qua 
tu she altri noe n'e, Palatenier decano. È 3. 5. a. Uno staffier 
'odestà , franc' uomo , chiamato l' Orgagna i il decano 

Sarca 

5 — *(Milit li dieci, i nella centuria r mona, 

È chiamata di Pet pin parola più espressiva Capodieci, An- 

I gli. some greci al tempo degl'imperadori d' Oriente avevano i 

‘ani. n 9 

6 — * (Astrol.) Decani chiamavano gli astronomi e gli ostrologi anti 
chi de tre parti uguali in cui dividevano ogni segno del sodinco , € 
cu ponecano sat N presidmza di divinità partiev‘are. (V. 

lecano + $. U) 

Decastane, De-can-tòre. ( Att. » n. } Pubblicare, Celebrare. Lat. ce- 
lebrare, decantare. Gr, iripreitun, Cawalo. Prutt. Ling. pag. gr. E 
così potremo ricordare molti altri salmi ce., li quali tutti incomia- 
ciano da questo vociholo Lodate, 0 Necantate, 

2 (Chim.) 7iavasare di un vaso in un altro leggermente i liguori, 
sicché la feccia non si confonda col chiarificato. Lat, Acfundere, 
quella pei de, e da canto in senso di parte, handa; cd è faaciare, 

orre da canto, in disparte, la ficcia e La parto chiara del liquere, Jo 
fine dicesi decanter, in isp. decantar.) Art. Petr. Ner. ©. Si de 
canti pianamente l'neqna in catinelle di terra invetriate. Ricent. Fior, 
do, Passisi per peaza suttile, lasciando dare in fondo, e decantando 
acqua, Red. Oss. an. 110. Decantai tutta l'acqua del vaso, versan- 
dola in un altro vaso di vetro. 

Decastatisimo , De-cam-ta-tis-si-mo. [Add m.) supert. di Docantato.Fal- 
vin. Pros. Tose. 1. gf9. Per tutta la bella e letterata Europa decan 
tatissimo c celchratissimo. 

Decamrato, De-can-tà-to. Add. m. da Decnatare, Pulblicato | Celebra. 
to, Ripetuto più e più volte. Lat, decantatus, celebratus, Gri diafe 
foniiran. 

a- E tn izn. del 3.2 Rat defena Bed. Oss.an. 110. In questa. 

tea docamiata , see do fi avesse la poltiglia del pepe 
Sietulrichi vi iuoritono le dodici aeett ae dote del pere pesto, 

Decasrazione, (Chim.) De-can-ta-zid-ne, SL Operazione fimmacentica 
o chimica, consiste ‘nel separare mente per via detta dell; 

nazione , G con un tubo od una chiavicella un liquore che galiezzia 


sopra un altra liquido più denso, od un deposito solido e palverns (Ay) 


tener fermo che il vocabolo Decauarone ce.Lase fim, madri 2 — N liquore decantato. And. Lett, Di puovo si decanta e questa ters 
galess. Sg. E il Boccaccio auco hei Decamarone Non ne fa monzi ene, za decantazione ai umisce com le prime due, (A) ’ 
x 
ps aero cla n e e eweYCOTY_._— SN pe he 


DECAUCTAEDRO 


Decdoctaenno. * (Mat) De-cao-ctiedra. Sar 7. G. Lo stesso che Do 
savtiandro. #, (0) Ù 

Decaceracono, * Pa) Deserto: Sam. HG. Lo stesso che 

Decaurrazuso, * (IS) Docsottredro. Sm. #. G. Lat. decaoctabe. 
drum, (Da decy dicci, ocio otto , cd hedra faccia, base.) Corpo che 
ha dicwoito fucce 0 basi. — , Decaoctaedro , sin. (Au 

a.— * (Min.j Denominazione duta a que corpi cristallizzati che hanno 

no Sm. #. G. Lat. decaocta» 


dicioto facce. (A 

Decsurracono. * (Mat) 
gouus. (Da deca dicci, ceto otto, e gonis angolo.) Figura che ha 
diciutto lati e diciotto angoli. — ,. Decaoctagono ,-sin. (Ay) 

Decapanti, * (Bot) Deca-par-ti. S/ pi ( Dal lat. decem dieci , e da 

) Nvine che si da a quelle parti di un vegetabile che sori 
dwise in dieci parti. (Aq) 

Dacarestazono,* (Mat) De-ca-pen-tàe-dro. Sm. #, G. Lat. e 
bedrum, (Da deca dicci, pente ue , ed hedra fuccia, base.) Corpo 
che ha quindeci facce © basi. (Aq 

a — * (Min.) Denominazione di que' corpi cristalliszati, che hanno 


Ri premi "o Dega-pen-tà-go-no, Sm. #. G. Lat. decapen- 






F. Face, (0) + 
Dacaritat®, 


sare 





hanno disci sampe. (Aq) 
Ducarori. * (Goog.) De-ca» 


linore, — 





. Sf Lat. Decapolis. Contrada dell'Asia 
'anzone della Palestina, — datica provincia dell'Itaba, 
prima chiamata Pentapoli. (G) 

Decaonoti. * (Arche.) Le-ca-proti. Uffiziali presso gli antichi, che mc- 
coglievano 1 i e le tasse, cos chiamati probubilmente n cagio 
ne che le dieci prime © principali persone di ciuscun consune veruva- 
no scelte per far le leve, Lat, decaproti. (Dal gr. decu dicci, © protos 
primo j € Cicerone li chiama Decesmprimi.) (Aq) 

Decancisu,* (Arche.) De-caregiro. So G. Lat decargyrom, (Da de- 
ca dieci, e argyrioa moneta d' argento.) Sorta di moneta dell' impe» 
ro greco, la quale valeva dieci piccole monete d'argento, — , Mig- 

giorino , sin. (Aq) È 

Decasictano, (Lett.) Docasit-bbo. Add. e som. Ferso di dieci sillabe. 
Lat, decasyilabus. (A) 

Decasrona, * (Bot) Le-càspora Sf #. G. Lat. decaspora, ( Da deca 
dieci, e spora semente.) Genere di piante della penzandria (ul 
nia, fiumiglia deli'epacridee così dette perché hanno i frutti divini vi 
nove 0 dieci cavità ed altrettante sementi. SAD fo) 

UG. , chocastachys, (Da 





Decasracmio.*(Bot.) Do-ca-sta-chi-o. Add. e sm. P. i 

deca dieci , © stachys spiga.) Denominazione data a que’ cubmi che 
dieci spighe. Hertoloni. (0) i 4 ù 

Decasranio, * (Geog.) Deca-stà-dio, Lat Decastadicuum. Antica cità 
d'Italia nel Bruzio, (G) 

Prcastemoni. * (Bot) Le-castèmo-ni. Add. m. pl. P. G. Lat. decaste- 
moni, (Da dea dicci,  stemon stame.) £piteio de' fivri che hunno 
dieci stuati. 

Decastrzo.* A De-casti-ro, Sm. #. G. Lat. decasterum. (Da deca 
dieci, e stervos solido.) Misura multipla etello stero , che consta di dieci 
sterî;così detto perché serve particolarmente a misurare corpi SIRIA 

Decastico. * (Lett) Deci-ti-co. Sm. Poena di dieci versi. ( gr 

» decu dieci, e sucor vero) (Van) 

Drcastito, (Archi.) De-caatido, Add, e sm. #G, Lat decastylua. (Da 
deca dice, e styios colonna.) dpecie di antico ed ficio cun un or 
dine di dieci ine di fronte, com'era it tempio di Giove Oianpico{ A) 

Decatana, * (Geog) De-catra, Città della Dolmazia. (G) 

Decarzroso. * (Mit.) Deca-tèforo, Voprunmuome di Apollo, sotto il 
quale Megara gl'innalzò una santa fata colla decima parte delle 
spoglie prese u''nemici. ( Dal gr. decatos decimo, è pheru vo porto. (Mit) 

Decatessanatono, " (MIL) De-cudorsericdro. Sm. #. G. Lat, deco» 

rum. ( Da decategtares qualtoridici , est Aedra faccia , base.) 

Corpo che ha quattordici facce 0 basi. — , Decatetraedro , sint. (Av 

a — * (Min.) Nome che si dà pure a que' corpi cristallizzati che han- 
no quattordici facce. (0) 


DECENTEMENTE 
= De dle . n gonia Figura 
suragonus. (Da quattordici , e ic lo.) Fi che 
ha Suattor ici late e gal. 5 Deceragono sin) 
Decaressan. * (St. .) Deca-tessi-ri-i. Nome dato ne primi 
della Chiesa ad alcuni Cristiani dell'Asia , i quali sostenevano che 
ai doveva sempre celebrure la Pasqua i dì quastordici della luna dî 
marzo , in qualunque une dalla ssiagne cadesse, — , Quariode- 
pil» sin Muli n $ i ossea qua dici) (Ber) 
ecatetnazono. * (Mat. Wedro. Sim #. G. Lat decaletra» 
hedrum. Lo stesso che Decatessacdro. #. (Aq) 
Decarernacono. * (Mat.) Docate-trà-gono. Sat, #. G. Lat, docatetra» 
gonus. Lo stesso che tessaragono, #. (Ap > 
Decarmacono * (Mat) De-ca-tri--gorno. Sm. #. G. (Da decatreis tredi» 
ci, e gonia lo.) Figura che ha tredici lati , e wedivi angoli(0) 

Drcataienno, * t.) Deca-tri-edro, fm. #. G. Lat. decate une 
(Da decatreis tredici , ed hedra faccia , base.) Corpo che hu wedici 
facce 0 basi. (Aq) 4 


a — * (Min) Decominasione altresì de' corpi cristallizeati che hanno 
partito o Vasta contrada che forma la. dio» 
f À L (0) parte 
nale Pini (6) 7A 


Decxante, * Discesete. N pr. as. ( Dal gr. dor. decev prendi, el artos 
pane.) — Uno de figliuoli di Licuune re d' Arcadi, (Mu 

Deceari. * (Geog.) Diccesiti. Ant popoli della Gallia Nurbonese{G) 

decapetalus: (Da de- D 

+ foglia.) Lpiteto di que fi 


recesso , * Deedha-to, N. pr. an. Lot. Deccbalus 
di dicci; da deca dicci, e ballu io ferisco. }—Re 
Trajono, (8) (Mit) 





bag vale funtor 
i duci , vinto da 


Decgusmo, * Deckn-bri-o, cara A.P. e dî Dicembre. Beinb. Lett. 
1.3. p, 115, Alli 12 docembrio 1528. E p. 385, Alli 7 decembrio 1534{N) 

Deceupepa. (Arche.) De-clin-peda, Sf #. L. Lat, deccmpeda. ( Da dee 
cem dicci, e pes picde, ) Surumento antico per misurare le terre, ed 
eri una pertica lunga dieci piedi. Faust. F'ilipp. 1. Berz. (Miu) 

Deceuvinate, * De-cew-vi-ràle. Add, com. De' ri, 0 art essi at- 
tinetite. —, Decenvirale, sit. lf Virgin. 2. 2. AL rispettabil seggio 
Decemviral viensi così? £ 2.3, Trafitto in pugna simulata a tergo, 
Dal traditor decemviral coltello? (N) È 

Decruvini, (StNom.) Decèmwi-ri. Sn. pl 7. L. Così chiamevasi presso 
i Romani un magistrato composto di dieci . Nome “ 
mente de' Dieci cui elesserd a sovernatori assoluti della Repubblica, e 
che compilurono quel corpo diteggi dette da bm decemy i 
dodici tavole. — None di un altro magistrato di 
preso cul de'centamviri che amministravano la giustizia insieme 
se pratori cui servivano di consiglieri , è iavano sulla 
e lo stato de' cittadini , su' loro matrimoni e su qualche altra ovate» 
ria civile.—Decemviri delle cose sacre. Congregazione di dieci citta» 
dini delegati alla custodia ed all'ispezione de' libri sibillini, alla ce- 
lebrazione de' chi apollinari ed ille pubbliche preci. —, Decenviri, 
sin. Lat. decemviri, Gr. ol dica GpXerrss, Daw. Tac, Pust. g26, Forse 

è meglio dir de' Decemvini , e i nomi così proprii come de' termini , 
fasciare ne' loro termini. (B 

Decennate, Decn-nd-lo, A 








{ com. #, L.) Di dieci anni, Decen- 


ne, Lat. decconis , decennalis, Gr. Fecarràt. 
a—-* fArche) Giochi decennali : Feste motane celebrate dagl' Li 
ini decimo anno «del loro 


ino, edintrodatte da o 
‘tor. Decenn. tit. Decennale, © 
a 






+ Decine. Add. com. 

nirut. » Dant, Purg.33. 2. Tanto eran gli occhi mici fissi ed at- 

tenti A disbramarsi la deccane sete. . 

Decensio, * Decen-ni-o. So. Lo spazio di dieci anni. Lat. decennium. 
(A) De Luc. Berg. (0) 

a — Usato anticam. anche come add. per Decenne. Boez. 134. Dopo 
l'assedio decennio di Troja. 

Decexre, Do-cén-te. (Add. decenza. Lat. decens. 

si libro de' Giudici si rac- 


( 

. o he ha in sè 

«Gr. wpirer, Segner, Prod. 2. 6. Nel sagro li 

conta , come v'era un certo nomo*nobile, detto Mica, il quale avendo 

fabbricato in sua villa un piceiolo tempio bello , divoto , decente, vi 
aveva Insieme sacerdote raccolto un Levita ebreo, 

a- te, Che bene sta, Che si afà, Che si addice, Propor- 
zionato | Convenevole, Confacevole , Dicevole, Competente, Congruo. 
Boce. Amet. Pervenimmo in un bellissimo prato di grandezza decente 
a quel giardino, (A) Sem. Prov. gag. Forte e gentile congiugnimento 
di morte; ma non è decente alla nostra grarikazn (V) 

Drctyte. Sos, com, ast. di Decenza. Parin. (11. lo con le nodgre il 
voli arti divine, AI decente , al gentile , al raro, al bello, Fin che 
tu stossa gli apparisti alline Caro modello. (Min) 

Decestaneste | De-cen-temente. Avv. Con decenta. Lai. decenter. Gr. 
mpreieroe, sbrporie. Volg. Ras. Acciocché io questo doceutemente 

acconciamente compiere , io chiamo cd Pisnnt cc. 
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Decesmrsima mente, * De-cen-tis-si-mo-inco-te. Avo, super. di Decente 
mente. #. di reg. (0) 
DeceyTissIMO , + Becentiveio. Add. m. superl.di Docente. P.direg.(0) 
Decxyvinate, De-cen-vi.rà-lc. Add. com. rparezionie a decenviri. 
che Decemvirale, P. Lat. decemviralis. ig. Fior. (A) 
Dignità e ufficio de' de- 





Gr. vimpirus. Segner. Pred. 8. 6. Non vi vergognate di stare ai ve- 
apri colla dovuta 4 di tacere meotre altri ciarla, di orare men- 
tre altri ride. 


2 — * (Icon.) Giovane di sembianze piacevoli , vestito di una pelle di 
leone , coronato di amaranto , e con un rumo della stessa pianta 
nella man sinistra, calzato di coturno unpiede, e l'altro di seco (Mit) 

Decenza diff. da Decoro e da Convenienza. La Decenza è la ma- 
niera di regolare i proprii discorsi , le azioni , il vivere, il conversa» 
re ec. secondo le leggi dell'onestà , e le della vita civile. IL 
Decoro è una qualità , un carattere di nobiltà di contegno, di deli. 
catezza di sentimenti e di condotta, che distingue l'uomo saggio benede 
cato e di signorile costume. La Decenza rispuarda più da vicino gli 
atti esterni ; il Decoro l'onestà morale, ossa apparticne più all'in 
teriore dell'uomo, alle morali abitudini , al namento d'a sa, 
gia instituzione. La Convenienza è il modo di disporre, ordinare e 
che si fa, accordarsi con le persone, con le cos, con le circo 

stanze, La Becenza ©"l Decoro banno le loro leggi ; le Convenienze 


banno le loro ragioni, e suppongono un concorso di cose che corri- 
spondonai le une alle altre. 
Decenza dif. da Dignità e da Gravità.La Decenza comprende i riguar 
di che debbonsi al ico ; la Dignità quelli che si debbono al pro 
prio grado, al proprio posto;la Gravità quelli che dobbiamo a noi stessi. 
Deceszio , * De-cèn-zi-o. N. pr. m. (Dal lat decens decente.)— Ù 
Mi Fratello di Magnenzio e da lui associato air impero. (Mi) 
Dectreva. * (Arche.) De-cé-pe-da. Sf 7. L. Lo stesso che 
A Gen. 12. Montano 34j00 piedi quadri , cioè 32j 
quadrate, La decepeda è misura che contiene dicci piedi, c quadrata 
mne contiene cento, (Pr) 
. Decene , Deobre. { N. ass. P. difet.} P. L. Convenîre, Lat. decera. 
Gr 


nperia, Fr. Jac. T. 3, 32. 11. Non dece spada a femmina, Né ad 
vomo il filare. » Franc. Bard, 20, 11, Dicesse cosa che non decesse. (V) 
Decessone , Decessi-d- ne. Sf /l dipartirsi della vita, Patto del mo 
In lat. decessio val partenza.)S.Agost.C. D. 5. 44. In decessio 
ione di quelli che avevano a morire. (| 


ne “dii morienti , e successione 
rinmente Partenza , e per si 


Deetso, * De-césso. San. #. £. Prop: 
nell'uso, Morte. (In lat. decessus val portenza.) (0) 

Deciso, * Add. m. V. L. Propriamente Allontanato , Partito , e per 
simil. nell'uso, Morto. (0) - 

Dre, De-cit-to, Add. m. #. L. Ingannato. Lat. deceptus. Cavale. 
ga 189. Ton Da quei, che di st son si decetti, Le'nfermità degli 

tri sopportare. 

Decertomo, * De-cet.tò-ri-o. Add mm 7. L. Ingannevole, Seducente. 
Sd. Agat. C.D. 8. 23. #0) 

Ducrvore ; Decévo-le, Add. com. Lo stesso che Dicevole. W. Boce. 
nov. 31. sf. Ed or volesse Iddio che ec, avessi preso uomo che alla 
tua nobiltà decevole fosse stato, 

Dicevorezza , Decevolis-sa. SL Lo stesso che Dicevolezza. P. (Berg) 
Tusson Pens, Div. 5. fg. Acciò che agli cechi della divina Mente ci 

si rappresentasse con la decevolezza che al re degli animali si con 

veniva , e non come schifn ed immomibo. (N 

Drervotissimo, De-ce-vo-lis«si.mo, [Add m.) supert. di Decevole.Lo stesso 
che Dicevolissimo. 7. Lat., decentissimus. Gr. crraros, Fr 
Giord. Pred, R. Cominciò con parole ecevolissime a trattare con lui. 

Decevorusste, Do-cevol-mén-te. Avv. Lo stesso che Dicevolmente, #. 
Ermin, Ermog. 59. Berg. (Min) . 

Dectzia, * (Geog.) Dock. Zat. decetia. Anrica città delle Gallie 
nella prima Nirtoneie, Decize. (G) 

Deczzione, Dece-zi-b-nc. (Sf #. L.) prata Lat. deceptio.Gr. 
ararn. Pit. SS. Pad. 1. 157. Non è da credere altro ,se non checc. 
a decezione de' monaci fisse apparecchiato. 

2 — Errore. S. Agos. C. D. 1. 36. Questo fecero non per umana de- 
cczione, ma per divina inspirazione. (V) 

3— (Ret) Sorta di metafora inaspettata , secondo i retori , ovvero fi- 
gura cavillosa , ma pi . Tesaur. Cann, Berg. (Min) 

Decutanate , * De-chiarà:re. At. 97.4. Fe di Dichiarare. Castigl Berg. 

Deemnamento è De-chi-na-mén-to, [Sm.&0 stesso che } Dichinamento. #. 
Lat. inclinatio , declinatio, Gr. Lerduris. 

Drenante, Dechinàn-te. [Part di Dechinare. Lo stesso che) Dichi. 
mante, #7, Lar declivans. Gr. fnxdirar, 

Dernisane, Dochi-nà-re. {N ass, Lo stesso che) Dichinare. P. Cr. sn. 
13. 1. E queste cotalì (aguglie ) dechinano a ignobilità e natura di 
militi. » Fer. Ger, 13. 6, Girò tre volte all'oriente il volto, Tre 
volte si regni ove dechina il Sole. (V) . 

a — A. pass. [nello stesso sign.) Samos. Arcad, pros. 3. Indi veggen- 
do che il Sote era per dechinarsi verso I° occidente ec, cominciammo 
con lento passo a movere snavermente i mansueti greggi. 

3 — Avvilirsi. Lab. 316. Avendo riguardo a quello a che l'anima tua 
s'era dechinata. 

4 — Att, Inchinare, Car. Ev. 9. 3g. Egli morendo Giarque rovescio, 
e dechinò la testa Parte all’omero destro, e parte al manco. (N) 

5 — AlÙbassarc, Posare a terra. Car. En. 13. 238. Chi diga chi di 
là preso il suo loco , Piantàr Je lance, e dichinàr gli scudi. (B) 
Decmaato , Dechi Addm. da Dechinare. Lo stesm che Dichinato PF 
Decumazione, Dygakiina zione, (Sf Lo stesso che) Dichina mento, #". Lat, 


























Lo Deciamto (Geo) 1 


DECIMA 


inclinatio. Gr. tovuon. Gul. Sosa. 325. Sebbene al moto della 
terra ne conseguita l'apparcote declinazione -del Sole ee., tuttavia 

ello spazio di &0 giorni ec. tal dechinazione non importò più digr.3,ec, 
i-i-ti. Antico popolo delle Alpi marittime, lungo 


dc ) 

eciDeRE, i-dere. (At. anom. V. L.} Tagliare Troncare, Lat, 
decidere, amputare.- Gr. droxdirrur. Bocc. Leu. Bin. Ross. 37 
+ Eda vicina la moria, la quale ogni mertalà graventa decide 


Gn ipw dir, Dav, questa 
era lite da decidersi in Roma, Sannas, dread. Egl 9. Moatau potrà 
nostre quistion decidere, 
= Deciderla con alcuno = Decidere con esso la quistime , la kie, 
Ar. Fur. ati. 133, Ruggier non vuol cessar finchè deciso Col Re d'Algier 
non l'abbia del cavallo. (M) » 

Decidere dill da Giudicare. Sì decide una contestazione , ed una 


quistione, Si giudica una persona cd un" . 1 particolari e gli 
arbitri decidono ; i corpi e 'i magiutati giudicano. e 
Decioneento , Duci-di-mét-to, Sa, Lo stesso che Decisione. #°.Segner. 
Crististr. 3. 36. 1f. E poi non udite ciò che vi dice espressatacate il 
iù a decidimento di questa lite? (B) 5 
Deavvo. * (Bot.) De-cidu-o. Add. m. . di Calice, se cade unita» : 


mente alla corolla ; di Stimma, se in compagnia dello stilo, 
Pea Fo di Corolla, a cade unitamente agli stami, opri= . 
ma della i 


S del frutto , come nella maggior parte delle 
Pippe i peoprimntepoy 3 
i : or tempo a nano 
“glie avanti di re, ( Dal fix decidi tagliato.) Bortoloni, 04” 
Decirnnane , De-ci-fo-rà.re. (A) Lo stesso che Diciferare. 7. Lat. oe- + 
cultas seu arbitrarias notas explicare. (Dalla part. priv, de, c da cifra.) 
Buon, Fier. 1.1. 4. Se lettere venisser di negozii, Voi le decifererete. . 
2 — (Dichiarure semplicemente.) Gal. Dif Capr. 215. Vedete dunque, 
che pur vi suno de' segreti a voi reconditi in queste miserazioni , li 
quali, secondo la mia promessa, vi anderò deciferando (cioe, dichia». 
tando, 0 simile, ) 
3 — (#ig. Eutrare nel iero altrui , Conoscerlo.] Li. son. 39. Tu 
di' pur , moccicon, ch' i'do di rado: Guarda s'a questa volta i'ti decifero, 
Decrssaro , Deciferàto, Add m. da Deciferare. [ Lo stesso che Di- 
ciferoto. #2) Lat. explanatus. Gr. iemyndil. Car, lett. 2. 207. A lui 
lho lasciata in mano, letta, riletta , deciferata e commentata tante 
‘ volte, che la intende da vantaggio. RZ. 
Deciereatone, De-ci-fo-ratére. erb. im. [di Deciferare. Lo stesso che 
Diciferatore. #.) Lar. interpros. Gr. sEmpndais. Car. lett. 2, 208. 
d'essa ancora di muovo feci il deciferatore e 1 torcimanno. 
Drcanazione, De-ci-fora-zione gf Lo stesso che Dicifirazione. (0) 
Decirnane, Do-ci frane. dit sine. di Deciferare. Lo stesso che Dicifera» 
mo. #. Magal. Lett. 11. Sono ua altro impiccio a pretender 
né decifrarne 1 misterii cc. (N) Sn VG. Lat 
scnamvà. * (Mat) De-ci-gràm-ma. Son. 7, G. i. decigramima. 
deca disci Sprnma st di peso.) Peso stmmuliplo della grSoi 
ma, ch'è la decima parte di essa. (A 
Deciur, (Astr.) Decide. Add, com. Dicesi dell'aspetto o re 
ciproca di due pianeti , che sono distanti l'uno dall da decima 
parte dello Zodiaco. (A) 2 
Deciuitno. * (Mat.) Dexci-litro. Sm. 2° G. Lat, decilitrum. (Da deca 
dicci, e litra sorta di misura.) Misura di capacità pe' liquidi , sum 
sE ipla del litro eh'è la decima parte di esso. (Ax]) 
MA 





Di<ima, (5f] Dazio 0 Aggravio è benti e rendite,» 
che da principio impn urtava la decsoa perte Lat. decuasa, docimae, cui, 
Gr. Sinarn, dardo, 


a — {Nell'uso comune sì prende quella parte dé frutti della terra 
che si paga annualmente alla Chiesa.) Gr. $. dia Chi vorrà 
aver guiderdone da Dio, e vorrà ch'e’ gli perdoni li suoi ati, 
renda decima di tutte le sue cose. Pass. 318. Làlio ordinò fose 
loro provreduto delle decime e delle primizie c delle offerte. G. # 

331. #. Tolse a' collettori del Papa, che tornavano di Spagia, 
tti i danari ricolti di decime e di sovvenzioni. 
a — Ed in senso osceno. Franc. Sacch, nov. sof, Per non gran- 
de spazio ricolse la decima quattro volte. (V) 
3 — * L'imposta del contado, e propriamente quella che in Toscana 
ano i pigionali. Bise. Malm. La decima poi sopra la testa de' con 
fadini, (che è stata introdotta nel nostro tempo) è quella impow- 
zione che pagano i pigionali ; laddove quella che paguno coloro che 
stauno su' poderi per metà chiamasi decimino. (0) 

4 — * In nodo antico usato anche per Decina, Tu. Liv, L ‘1, c. 26 
Elli fecero tra loro dieci connestabili i quali si chiamavano ducurio- 
mi, uno per ciascuna decima. N) 

5 — * Prov. Andare per la decana e lasciare il sacco = Perdere mon 
tre cercasi di gundagnare. Send. Prov. (A) 

6 — * (St. Mad) Nome di un antico magisimto in Firenze nell ar 
chivio del quale si conservavano le notizie di tutti î beni stabili, 
cioe ense e poderi ch'eruno nel dominio fiorentino. (A) 

7 — (Mus) futervallo che compreîde dieci suoni, oppure la terza 
dell'ottava, (L) s 

a — * Uni data voce d'organo, in cui ogni tasto della tastiera 
intona la tenza 0 la decima del poprib tuono. (L) 
8—* {Arche.) Nome di una specie dî barca press è Rosmuni. (Mit) 
a — * dlirura di capacità usata nell Egitto. (Mit) 








mmm mimi nia 


DECIMA 


a — (Mat) Frazione decimale dicesi quella ch'è composta di decime, 
di centesime , di millesi 
male il calcolo di tali frazioni. (A) * 


Decmane , De-ci-ma-re. [Aw.) Meter la decima sopra i beni. Lat. de- 
cimare, decimas in + Gr. dunairno fatsribrar. 


ha dritto di decimare. F. di rg. (A) 

DecourieE , tr+* pie Verb, f. di Decimare. De Luc. Polg. 5. 
1h 2 . (Min 

Daf ad fe), Doci-ma.tro, Sa. Giorno della festa de' Fali- 
sci, chiamato così a cagione del decimoterzo giorno delle idi, in 
cui si celebrava. (Mit) 

Decmazione , De-ci-ma-zio-ne. E Lo stesso che Addecimazione. W.(A) 

2 — (Milit.) Esccuzione militare di morte di uno per dieci. (A) Boter. 
Rag. Stat. 9. 17. Cosa terribiilissima era la decimazione per fa quan 
le Ci Ronani) facevano morire apo d'ogni decina di quei che s'era 
mo portati male. (N) 

Deciwrtso, * (Mat) De-ci-me-tro, Sm. #. G. Lat decimetrom. (Da 
deca dieci , e metron misura.) Misura summultipla del metro, ch'è 
la decima di esso. (A: 

Decimmero , i-mi-foro. Add. m. Che è la decima parte. Salvin. 
Callim. Ma le decimifere primizie Si mandano, (A) 

Decimicuimetao, * (Mat.) De-cimil-lime-tro. So. Misura summultipla 
del metro, ch' decimillesima parte di esso? Lat. decimillimetrum. 













coloro 
sui i per metà, — , Decimina , sin. #. Decima, $. 3. (A) 
a — ll libro dov'è scritta la decima e imposta del contado. 


molto mvilio e 
si portò l 
Decio. Add. am. inativo , che comprende dieci 


unità. 
Lat. decimus, Gr. dirarse. Petr. canz. & di Ch'io son già, pur 


La decima condizione che dee aver la confessione , si é verecundia, 
Cass. lett. 6g. Egli è maggior fatica a guadagnare il primo mrigliajo , 
che poi col primo il decimo ed il vigesimo. 
— Scincco, Erimunilo, Scemo. Lat.insulss, insipidus. Gr. drzisdaros, 
( Del lat. decimanus grosso; € così grosso in italiano vale ancora per 
metaf. scivoco e dappoco. ) Lab. 229. Erano da esser chiamate sa- 
vie, e tutte l'altre decime e mocciose. Cecch. Ésalt. Ch 3, 4. Vane 
ne, decimo : 1 ciltadini nascono quincentro? . 
3— [Cosìin Firenze) dicono le donne un fanciultino seriatoe poco vegnente. 
Deco. * N. pr. m. Lat. Decimus, (B) 
Dzrcimote , * iamole Sol Bazzecole, Cose da nulla. (Da decimo in 
senso di grosso, per ironia). "3, Decimole, petteri, e ani ani.(V}(N) 
Dromoyono, De-ci-mo-bò-no. { Add. m.) numerale comprendente uno 
meno di due decine.—, Diciannovesi Diccennovesimo, sin. Lat. unde- 
vicesimus, Gr.imasudisaror, Varch. Giuve. Piu. La piramide perfetta 
de’ pari segnata 91, la quale si ligne di color rosso, si pone nel decimono- 
no.» Cavale. Stoltiz. 231. La deciamanona stoltizia è di quelli che ec.(V) 
Decmoranzo , De-ciamo-prisme. (Add. nm) numerale comprerutente uno 
ole la decina. —, c 
Droroerario, De-ci-mo-puar-to, [Add.m.) umerale che comprende quat 
ta oltre la decina. Quatlordicesimo, Quartodeciuo, sir. Lat, decimus 
quartu». Gr. reo apronzibiza Red.Ins37. Plinio ce, contraddicendo a 
se medesimo nel capitolo decimognarto del ventunesimo libro, serisse ce, 
Deasonisto , De-ci mo-quin-to, [Add n.) numerule comprendente cin 











decimo , sin, Lot. undecimus. Gr. selixaros, 
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malt' altri poeti e tra' Greci e tra' Latini, che atcennassero questo 
nascimento dell’ api, e particolarmente ec. Ovidio nel decimoquinto 
delle Trasformazioni 


te oltre la decina—, Diciassettesimo, Dicisettesimo, sim, Lot. decise» 
Dt CI en Gr. S. Gir. 17. tit. Decimosettimo grado, 
fizia è di lì che vogliono ire. F 
Detiworaazo!, Decio tento. pati pei LIERNA 
tre la decina. — , Tredicesimo , Terzodecimo , sin. decimaster= 
tius. Gu rprmarbinaros. Gr. S Gir. 13, tit. Decimoterzo grado, ca- 
itolo decimoterzo. Red. cons. 1, 302. A dirittura della terza verte- 
dondere tra il nono e Îl decimoterzo mascolo. —* 





sare te. Add. com. Y. L. Ingannatore. S. Agost. 
Decruta , Doci-pu-la. [Sf] P. £. Piedica, (Laccio , Trappola; e fig. 
Cosa ingannevole.) Lot. decipula. Gr. magie. Mor. Sì Greg. sd. È 
La trappola si chiama in latino decipula , che tanto è a dire, quanto 
cosa i ., E 350 : La decipula , ovvero la piedica, che 
non è altro a dire che Hi lacciuolo, si in tal modo , che l'uccel- 
lo, ovvero la bestia che passa, non vede se non l'esca. 
Deciionaste. (Leg.) De-cissio-nàn-te. ded. e sm, Gilreconsulto che osserva 
le decisioni seguite. (A) De Luc. Berg. (0) chi 
Decisione , Decisi-&.ne. (Sf) Determinazione , Risolvimento.—, Decidi. 
mento , sin. Lat, decisio, Gr, dcrvru. Amet. 88. Pensata ngova ma- 
nicra a decisione della presente quistione, ” 
sato Decare (0) FO PONE 
- +) Quella parte di una sentenza iffinisce una lite ; 
in sito nel num. del più , dicesi di qualsivoglia raccolta fu!- 
ta di sentenze diffinitive, (A) 
Decisione dill da Risoluzione. La prima si dice in ordine a'qui- 


Docente 














incipra. 
soa ella 


Decistzzo. * (Mat,) Decisstiro, San 2. G. Lot. decisterum. (Da deca 
dieci, e da stereos solido.) Misti summulmpla dello sero, ch' è ta de- 
cima parte di eso,e serve particolarmente per misuraPe curpi solidi.(Axy) 

Decrzz. * (Geog.) Deci-ze, Decezia. Lat. fia, Città di Francia ml 
dipartimento della Nievra. (G) 

Decta, * Di-cla. N. pr. m. Lat Decla. (Dall'ebr. dig cstenuato , e 
laah essere stanco. ) (B) 

Deccamanz, De-cia-ma-re, (N. ass.) P. L. Aringare. Lat. declamare, 
Gr. puropiico. » Fit. Pit. 53. Bella occasione diede questo accidea» 
te agli oratori di mostrar , declamando , la lor ba. ( 

a — * Inveire contro checchessia 0 chicchessia. (A) . 

Drcrastatone , De-clama-t6re, (Perl, sm. di Declamare.] PL. Che de. 
clama, Aringatore, Lut. declumator. Gr. asyornids. Buon, Fier. d. 

11. Sicché a' n pensier declamatori Porger l'orerchic  acote 
non s invogli. ghi gurat.) » Pit. Pitt. 77. Finto esercizio dai 





derlamatori. (V) Salbin. F, B. 3. 4. 7, Del macstro di stifola è de 
clunatore @ sefista. (| n 

Dictariaronio è Decla-malbri-o, Add m. Appartenente n dec'tmazio 
me, (Comentente a chi declama. ) Lat declamatorivs. Gr, psrorixda, 
Sulrin. disc. 2, 173. Dicesi ancora che Demostene Platone ndisse; e 
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degli altri , quegli che non al poro stile declamatorio e scolastico at- 
tesero ec., più degli altri nel dire si segnalarono. £ 43o. Ma dove 
la vaga forza dello stile declamatorio di Seneca m' to ec? 
Dectamatuses, * Lncla-ma-tri-ce. Verb. fi di Declamare. #. di reg.{O 
Dectamazione | De-claina-zi6-ne, (S/) 4 Esercitazione di 
ci clama , ditti e parole del declamatore) Lat. dcclamatio. Gr. 
Guezoria. Cas. lett. 75. Anzi è necesario, se voi volete che questa 
vostra escrcitazione sa declamazione , c non disputa, che voi vestia- 


te quelle ragioni. 
2-1 Le declamazioni di Demostene, di Quin- 


— * La stessa aringa ; come, 
tiliano SO ) 
Dectana, * (Grog.) Declà-na, Ant. città della S) [na tarragonese G. 
Deccanzrono ; Lasclara-tbrio. Add. m. Che Tiehiara per) 
Che fa noto, Atto a dicluarire,—Dichiaratorio, sia, Lat. declarandi vim 
balena, Gr. dnrurici. Guico. Stor. 19. 119. Foce segretissimamente 
una holla decretale, declaratoria che il matrimonio fosse invalido. 
Dectimaenz, Decli-ni-hi-dte, Add. com. Atto ad essere declinato 0 evi» 
nn pus o Locri 116. dalle ose eri go 
ernano , se la ina nella mente divina 
ordine non decdinalile spieghi. (4). ” 
2 — (Gram) Agg. di nome, che ne' suni casi é suscettivo di diverse 
desinenze, Salv, Avvert. 2. 4. 17. Nomi che talora son declinabili, 
€ talor no. (V) Com. Dant. Par, 12, E però che «in esso sono le 
clinazioni delle i declinabili dell'orazione, e trattavisi delle parti 
indeclinabili, (N e 
Decinamesto , Descli-na-mén-to. [Sm.] #2 declinare. [Detto del giorno, 
vale Tramonto del sole; detto della febbre, vate Scemamento delta feb 
bre, ce.) Lat. inclinatio, deciduum. Gr. fyxuos. Fit Plut. Quando 
sl'crello. Gio cure alt Quale elit do i ar 
al castello, cur. ina si pigli nel linamen= 
to della febbre. PE 
Decusaxts) De-cli-nàn-te. [Part. di Deelinare.] Che declina. Lat. ver 
Gr. agudlisr, 


gens. Gr. j 

2 — [E per metaf) Salvin. disc. 3. 59, Così se, che omai la declinan 
te età, 4 giovenile primier rigore ec., un certo desio pu- 

, ce. 0 E Pari, Odi. La da 4ui declinante in novo impero Il 

3— (Gi Te ioni delia SI log solari,che segnano il 
— (Gromon.) Diconsi declinanti #8 01 i i,cl il piano 
del primo circolo verticale, © quillo dell oriazonie n 4 A 

Drccinane , De-cli-nò-re. (IV. ars.) sfbfussars, Cafare, { —, Diclinoi 
Dierinare, sin. # Chinare, Diclinare , Dacadero] Lar declinare, nd 
dccasum tendere, Gr. xAene. Dart. Par. 31. 170, E come da mattina 
La parte quiental dell'orizzonte Soverchia quella dove il Sol declina. 

2 — Piegare, Lar. declinare, vergore. Gr. oiram. Sagg. nat. esp. 19f. 
Il primo, nella dilutazione acquistata inzuppamento dell'amido , 
conservò perfettissima la figura circolare ; Italtro declinò ad cHisse. 

3— [Por meraf. dicesi del trapassare del tempo , e di chi dall'età vi- 
rile viene a vrecliezza.) Tes. Br. 2, 43. E così declina il tempo ver- 
s0 lo freddo , come nel Marzo verso *l caldo. Aoret. &1. Alla grave 
vecchirzza sanza figliuoli declinava correndo, 

4 — Si dice anche di chi, essendo in buono stato di samià , di roba, 

8 LTT pese que lego, Vatperei È viaggio Lo. & 
— Torcersi verso qual luogo , Vol il viaggio. Lat. divergere. 
Gr. rapanrivo. Vit, SS. Pud. 4. pad Got d' intorno se ve 
desse alam monasterio , al quale potesse declinare ( piegando dalla 
via ranestra. ) (V) . se 

6 — * Recitare, Narrare, ed è metaf tolta dal recitor per ordine i 
casi de nomi , che si dice propriam. Doglinare. #. Dierinare, $. A) 

7 — Att. Abbassare. Lat. deprimere, Gr. saramatun Filce, 3, 332. 
amore ce. , tn lievi gli animi all' altissime cose , e costei gli declina 
c affonda alle più viti. 

8 — Fur di re per dolce declività ateom che. Ar. Fur. 189. 
i Sunto servi e galeotti, Deelinano il Marchese nel battel- 

e 

9— * Evitare, Scansare. Bemb, lett. t. 1. p. 315, Non si può meglio 
fare, che scansare e declinare le furie de mali pianeti. Tuss. Ger. g 
49. L'intrepido Sokdan , che'l fero assalto Sente venir, nol fugge , e 
nol declina. Salvin. Disc. 1. 173. Non lasciò le redini ce., declinan» 
do generosamente i haci e le carezze. (N) 

zo — (Gram.) Recita» per ordine i così de' nomi oi tempi e le 
persone ec. de' verbi, Lera de' verbisi dice iamente Conjuga» 
re. Lat. declinare, inflectere. Gr. xrivw. G. #. 1. di. 1. E però 

+ si declina il nome di Pisa in grammatica ; et piuroliter nominativo 
ha Piue. Amm. Ant. s1. 5. 3. In gramatica disputano ragione di 
loica , in dialettica cercano di declinare per gramatica. Cin? Cale. 1. 
31, Un altro brisco, 0 pinttosto briccone, linarlo pure in ablativo. 

11 — (Leg.) Declinare il Foro, deono i degisti Non voler ricono» 
sone la ps italene dî un giudice, di un tribunale. P°. Declinatorio, 
pod n 

al Fe) Detinare vale preso i fisici, parlandosi dell'ago magne- 
tico , il divergere di esso colla sua direzione per un certo numero di 

i dalia linea del meridiano astronomico, 0 

Dectinato, De-cli-nà.to. Add. m. da Declinare. Abbatsato, Calato.Lat. 
depressus, Grixeraritosaio: Guice. Stor. 14. 686, Giovava questo 
malesimo a sosteneì la reputazione declinata della impresa. 

2 — * (Bot) Agg. di Cante: Quello che dopo di essersi abbarsato si 
rialza nella parte superiore formando un poco d'arco, Dicesi Stame 
e stilo declinato , se dopo di essersi aBtussati , si rinlzano verso la 
sommità formando una specie d'arcos Foglia deelinata , quella che 
invece di curvarzi versa il fusto si cuva all'in'uori, di modo che la 


sun estremità dpi bassa del punto della sua inserzione; Rami de- 

clinati , quelli che dapprima si abbassano, indi si rialzano, nella loro 
parte superiore formando un poco di arco. Bertoloni. (0) 

Dectiwatone. (Guomon.) Decli-na-tiie. Sn Strumento 





Gromoni 


DECOLLAZIONE 


001 per mezzo glo quale sé csereia fa aclinseione e l inclinazio» 


à — (Fis) Ago declinatorio. Lo stesso che Ago calamitato; così desto 
rché si volge ai poli colle sue due estremità , i 0 me- 





g0 magnetico fa col meridiano astronomico, (o) 
Leg.) Eocezioni declinatorie, dicornsi Ile 
allegate dal reo che pretende esimersi a giù di un giu 
dice, di un tribunale , innanzi a cui è chiumato, (A) 
Decusazione è De-di-na-zid-ne. (Sf] Scamamento , Leclinamento. Lat. 
dectinatio, Gr. fyxuns. È . 
* Col v. Andare: Andare in declivazione=Andare al dichino, 
Declinare. Y. Andare al dichino, 4) (N) 
2 — (Gram.) £l declinare. ba serie cas ne' nomi, de' 
ec. ne verbi. Lat. declinatio. Gr. Com. yi. 
i piogi di qua, or di là, in tanto, quanto certi vocaboli , certe de- 
clinazioni , certe costruzioni sono io uso , che già non farono.#arch, 
Ercol. 108, Du' gramatici si chiamano accidenti, come sono ne nomi 
le declinazioni e i 





n te, ine. port. 1. pi 174 Quella fascia 
che prende la. massima declinazione de' pianeti. (Mit) 

4 — (Gnomeon.) Declinazione d'un piano o d'un muro, è un arco dell'o- 
rizsonte compreso 0 tra '! piano ed il primo circolo verticale , 0 tm 
"l meridiano ed il piano medesimo , secundo che si dull'o- 

riente all'occidnte , 0 du tramontana a mezz giomo, ta) 

3 — (Fis) Declinazione 0 Variazione fellap mugnetico : é l'angolo 


che fa la direzione dell'ago magnetico col Meridiano , o con la vera 
direzione da mezzogiorno @ tramontaa 3 il gual angolo è varm 
ne’ diversi hi della serra e del mare, ed anche variabile negli 


stessi luoghi. (8) 

6 — (Med.) [Stato e tempo di malattia , di un parosismo , d'un 
palla li febbre o altro, ferti i loro sintomi, dopò aver toccato 
il più alto grado d' intensità, diminuiscono gradatamente.) Lib. cur. 

Sell Tutte le malattie, siccome dicv:») i fisici, anno quattro tempi; 
ciué | principio , crescimento , stato e declinazione, 

7 —‘{Fisiol, linazione dell'età: Quello stum d'Ua vita in cui le fa 

coli fisiche e morali perdono aper a poco la loro forza. (A4A).) 

Decuisò , De-cli-no. (Sm.] #4, (A, e di°] Declinazione, Frane, dacch. 
rim. E in declino Feho già trapela. 

3 — Nel num, del più, è do della Luna, vale Le amo fusi, 
E così per simil Buon, Lier, f Lic. Della Fortuna il goafo pieni. 
lunio Di quivi a poco è vùlto a'suoi dechni, 

Decuirs, Decli-.ve, 444. com. #. L. Che declina allo'ngiî. Deli 
vo, sin. { #. Chino.] Lat. deelivis, Gr. ivueroia Med. cons, 1, 367. 

Nella parte più declive del forame vvale la natura vi fece nascere 
una certa membrana, Bara, Pier, $ 4 3. Rapide l'acque da' declivi 
colli ec, firo i torrenti Si satollarsi. 

Dectivio, * De-eli-vi-o. Sm.Foce poco usata P. e di Pendio.(A) Brua è /. 
Sch. e, 17. I dee! del ciel porga e rischiara. (N) 

Decurerrà , Descli-vità. {S/) ant. di Declivo. { Situazione di ciò che 
è declive, Pendio , Pendenza] — , Declivitorle, Decelivitate, sis, 
Lat. declivitas, Gr ré nsrarris. Gal. Sist, 30, ll moto si fa sem- 
pre più lento , quando la deelività è minore. 

Dectiro, Doclbvo. Adel, or. PL. Lo stesso che Deetive. P. Dant. Pur. 
20.65. E quiiche vedi nell'arco declivo, Guiglidmo fin. 

Decunonze, * (Bot) De-codda-te, Sf #. G. Las. decadon. (Da deca dieci, 
ed adus, odontos dente.) Genere ri piante esotiche stabilito da Walter 
nella decandria monoginia, e così avosatunto purchi i foro fiori hun» 
5 un cnlice a dieci denti , riunito da' ri al genere Nesaca. 

* (Aq) (N) 






LARE, -là.re. (Att) Taglur ln testa, [Mozzare il capo, Disca- 
sare, itare,—,Dicollare, sin.) Lat. caput absciadere, uti 
Thtravcere. Gr sivonitadilun, Pene Cris, papi trasi ba Aessati: 


altri lapidare, e allri uccidere a ghisdo.» Segner. Pred. 5.7.Quania 
ignominia , sipposto ciò, dovrà essere ad un Erode aver pubblica. 
mente per gioire quel Battista chi ei bensi Td .}(V) 

Decottato , i-Ji-to. Add. m. da Decollare, —, Dicollato, sint. Lot. ide 
collatos, Grouparorandiit, Segn. Mann. Agost. 39. d. A te orasta, se 
ti piace, veder quanto giustamente jueste parole ni adattino al gra 
cursore Gioranai oggi decollato.» Corsin, Torrick 19.105. Sul itvcoflato 
moribondo dace Non si ritarda il valido campione, Ma là s'inoltra cc (8) 

Decarrazione, De-cul-la-sid-ne, Sf 4 decollare, mento ddel capo, 
Decapitazione ; e dicesi parti inte del Martirio di S. Giovani 
Buttista, — , Dicollazione , sin. Lat. bio. Gr niparoregà, 
Segner. Inor. 3, 12. 9. Fu sa le braccia del carnefice stesso partito 
al luogo della decollazione a lui destinata. Sapin, Pms. Sner. 77. Si 
considera la decollazione di Giovanni quale ella è, cinè vero trion. 
fo. E 80, 0 decollazione di Giovanni, che anziché scemarlo e-defor- 
marlo, l'abbellisce e l'accresce. (A) (B) 














DECOMBENTE 
a — * Dicesi anche della Festa che si celebra dalla Chiesa inme- 


\ 


$ DECREPITO 


a — * E detto di Opera 0 simile. Bart, Tort. Dritt. 
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cap. 70. Poscun 


moria di martirio , e delle pitture che lo AYCV: ha i PI i h n 
Deco le De-<com- Mente. Add. com. 135; di pps Mer) rs geripiy gf pi Sor a pentire: vera sel decoro È uiale: 
che sta affissa ad un lato del filamento. Agg. di Fiore: Quelle ch'è 3 — la decorso , posto avverb. = Nel trascorrimento. Segner. Mann, 


3 ovvero la cui è al di sotto dell'orizzonte come 
nelle cassie. Agg. di Fusto: Se du principio sta alquanto ritto e po- 
scia si stende a terra. (Dal lat. decumbens giacente. ) Bortalmu, (0) 

Dacomposanta. * (Chim.) Lecom-po-nén-te. Add. com Agg. dî quelle 
sostanze che servono a me. (Z) 
DI 


Dicesi 


si 






componenti , per 
di un corpo qualunqi 


pus 
rano d 


cagione si scertzonu e 


i limitarsi solamente a distrarne, È accorzamento, Lat. 


ce 
sitio. (A) (A. O.) È 
Dscomposro. * (Chim.) De-com-po-sto. Add. m. Agg. di Corpo che sog- 
giacque a sizione. (A. O.) 
a —* (Lett) 4gg. di Wocabolo nella grammatica della lingua greca, 
il quale è #0 di tre ed anche più voci; quello che coma di 
due , diceti composto, (Z) 
Detoso. * (Geo) Dochao. Lat, Deconus , Doccmm, Fiume dell dala 
che metteva 


Fasi. (G) 
DecoreLLa zione, * (Chim. e Farm.) De-to-pel-la-zid.nc. SS Lo stesso che 
ie di vase; quasi voglia dire un 


+ P. (Da 

modo di trar dal coppella dolcemente il fluido contenuto. ) (A. 0) 

Decoramesto, De-co-ra-méo-to, Sur, Lo stesso che Decorazione, #-Bel- 
lu. Or. Fun Berg. (Min) 

Deconann, Decorà-re. [At] PL. Ornore, [ Abbellire e 


Iltustrare,) Lat. decorare. Gr. sudaizur. S'alvin. disc. 2. 516. 





ScOMO j € st al teatro diconsi Decorazioni teatrali; se 
all'architettura , architettnniche , ec. (A) 

3 — * Parlando di teatro, vale da tazione de lunghi 
ne' isf che accada | azinne. (; 

4 — * Segno Sltintivo di alcuni ordini cavallereschi. Si in questo che 
nel te siguificato è pretto francesisno. (Z. 


Decoao, De-cdro. prporzi 
nell''esser sun. { #. Docenza. ]} Lat. decus, decorum. Gr. ri vpiror. 
Si n Pred. 1 Di spo già si è avanzato a tanto splendore. di 
abiti, di gioje , di ec. che quando ancor possedessimo doppie 
entrate, appena ci fasterchbono a soslenero eva quel decoro che aria 
convenevole all'onor nostro,» Car. rim. 3g. L'arte vostra, rivolta al 
mio decoro , Ben tutto può ec. (Min) 

2 rollin) Qualità della quale risulta quasi tutta la ragionevolezza 
dell'artefice nel sun operare j e consiste nel guardursi dul metterein 
opera cosa alcuna Poca u, perdimile i & della materia che si rap. 
presenta , come go 4 tempo , tri rispetti necesarti. Pac. 
‘Dis. Osservanza del decoro. Wasar. Il decoro di Simon Sanese nel 
comporre le storie. E altrove : Osservato il decoro delle graziose arie 
di caascun sesso. (A) 

Decoso. Add. m. #. L. Lo stesso che Decorso, H. Fri Jac. T.14 
41. E la tua voce dccora Mi rimetta nol mio sile. Alam. Gir. 7.87. 
Ditemi, quai foro Le differenze che w' alfuonan tanto AU porlar rea» 
lissimo e decoro 2 Zar. Med. Com. 17. Parlando pare a quella mano 
gentilissima , la chiama souvissima e decora: decora per gli ornamenti 
€ bellezze naturoli 3 sorvissima per lo amore e desiderio d' essa. 

Dicososamenta , De-co-ro-sa-mén-le. Avv. Con decoro , Con dignità, In 
modo decoroso. Battagl. ann. 1639. 14. Gaet. Avvert. pass. 1. Berg. 
(Min) Cocch. Disc. tese. 1, 159. Per decnrosamente satenere © tras 
mettere anche al figlinalo la sia condizione reale, (N) 

Decano , Decn-ré40, Add m. Che ha decrro. — , Dowro, sim Lat. 
decorus. Gr. sirpierts. Red. lett. 2. 18. Mi dichiaro cm V. 8. che 
vaglio clic tra noi sicno totalmente terminate le decorase parole di 
complimento. 

oso, * ÎN. pr. m. Lat. Decorosis. ( Dal lat decorus ornato, con- 
veniente.) (B) N > 

Deconsente. * (Bot) De.cor-rinte, Adilcia, Lo stesso che Scurrente.#.(0) 

Decossraza *, De-cor-rén29, Sf # dell'uso, #. e di Corso. (0) 

Deconzete , De-corere-re. IN. aus. anom. Passure , Trapassare ; e nel 
l'uso, Aver corso. —, Dicorrere, sin. Cr. alla v. Corso ; Corso per 
simit, Spazio decorso © da. decorrere. (B) 

Deconnimento , * Dicor-riménto. Sm. V.dell'uto. W. e dî Trascor 
rimento , Como. (1)) 

Drcosso, De-cér40. (Sn ] Trrscorrimento, Corm,—, Dicorso, sin. Lat, de- 
cursus, corsus. Gr. rarados as, Com, Pury.8. Si punte considerare in due 
modi : l'uno quanto at decorw del tipa + e quanto all allegarica spo» 
sizione; e quanto al decorwo del tempo,che è un di artificialedi dodici ore,cc. 


i Decortaccio, * De-cot.tào-cio, Sm. 


Apr. 3.3. Vedrai quanto profittevole ti sarà, in decorso ancora breve 
di tempo ago mecha Mm 
mi 


Deconso. A Docorrere, Trmpassato ; aprosto a Preserite. Lat. 
proeteritus , decursus. Gr. saporrsusos. Gul. Sis di. Essendocisi 
vediito per molti secoli decorsi. (B) 

2 — Detto di mercedì , stipendii , è simili, vale Di che uno è credi. 
tore , H termine del cui amento è passato. Guicc, Stor, 18. 93. 
Ma si credi giovasse, più alcuna altra cosa, la necessità ec. di 
condurre quello esercito alla difesa del reame di Napoli ; cosa impos- 
sibile, se prima non era assicurato degli stipendii «lecorsi , in rico» 
penso de' quali ricusavano ammettere tanle prede, ec. 

ig. di Decoto, Red. Op. , 6. p. 
306. In un decvitaccio corredato da una babilonia ec. 

Decornzo, Decot4i-n0.,Se.dim. di Deeotto, Leggier decotto, Wallisn.(A) 

Droorro, Le-cit-tu, Sm. Lo stesso che Decozione, #. —, Dicotto, sin. 
Lib.cur.malutt. Usi per tre giorni lo decotto di aneto, Lib. adorn. don. 
Sì lavi collo decolto della crusca. £ appresso: Togli lupini , e con 
sa di fontana fanne decotto forte, Ricett. Fior, Si debbono comporre 
dallo speziale , allora che si banno a adoperare , e sono decolti co 

23—-* Fiore diversi nomi, 0 dalla muteria , o duli' inventore, o 
virtù si attribuisce, Sotto quest ultimo rapporto 

tà che gli si ibuisce, Si al lei i 
lutivo , emolliente , mollitivo , mollificante , lenitivo , purgativo , ri 
frescativo , diuretico , urinativo , sudurifico , diafurctico , vulnerariv 

capitale, cordiale, pettorale , stomacale, carminativo ec. cc. Red, ne 
Dis. di A. Pasta alla #. Decozione. 

Ducorto, Add. m. Ballito.—, Dicotto, sin. decoctus. Gr. despndiit. 
Cr. 6.7. 2. L'appioriso, in vino o in acqua decotto, dissolve la strane 
guria e la dissaria, A Ù 

2 — (Leg.) Detto nell'uso anche in mod di sost, per Fallito, Decottore.(A) 


















Decortoae , ) De-cot-t6-re{Sw.}.£.Fallito. Lat. decoctor.Gr. xpr 
omiras. Huon. Pier. 5. Sun degli obblighi antichi sciorve il no 
do, Rimettendo in bunndi quei che forzati Cedero il luro a'deesttori iufidi. 


Decottore dill. da Fallito. Decowore, ed oggi nell'uso Decotto, diotsi 
colui che avendo consumali tutti i suni beni non è più in caso d'iatrapren- 
dere affari, né di meritar credito ; Fallito poi si dice colui che per malizia 
© per disgrazia si dichiara impotente a pagare i snoi debiti ne' convenuti 
teopi. Il Decottore è sempre colposo, perch volontariamente si rendette 
inabile a pagare i suoi debiti; ma non sempre è tale il Fallito, per- 

ché la sua mancanza può derivare da imprevedute sventure. 
Decozionaccia , De-cozio-naecia, [Sf] pegg. di Decozione. Red. lett.s. 

3ny- Oh 1 del mondo! il bel lavoro che fauno nelle nostre bu 

della quelle decozionacce imbeugliate er. S 
Dionzione , * Deco-zi-d-ne, Sf 'Opereziona con la quale sifa bollire 

una 0 più sostanze in un liquitto qualunque per estrarne te parti at- 

tive e solubili a duta temperatura, — , Dicozione, sit 
deco AO o da ind] Quell 
2—[( beva Uta esta operazione , cè acqua 

o saro dipuere nel quel è piana ta stanza della Lol x si 

è cotta dentro; (e questa dicesi più proprinmente Docotto. Ldecoctum, 

docoetio. Tae Stra. Cr. 67. n Il vino della decozion sua ( del 

F'appio) le doglie del ventre per ventosità costrigne. x 
3 — {E detto Ar ivcheran.) Alleg. 105. Differiscon però, che quelli 

mappa Maogian nel vino, ed egli panc asciutto, Ovver biscotto in de- 

COSIO si 
4 — Cazione, stra. Lat. coctio, coctora. Gr. Tpere. Cn 1. É 

6. La sublimazione e distillazione rettifica | acque malvage , e simil” 

mente la decozione cc., imperocchè la decuzione sottiglia la sua sostanzia. 
5 — (Leg.) Fallimento. #. dell uso. (A) 

Decsum eso, Deere tà. (.Sa1.] Sarimuzimento, Scemamento. Lat docre- 
332. Diainuendo sempre la velocità oltre 














al centro con decrementi simili agl'incrementi acquistati nello scendere. 
a — * (Mod) Periodo di declinazione mralattie. (A. O.) . 
dif. da Diminuzione e da Scemnmento. La Diù DI 


zione apparliene più riamente alla quantità continua. Suole anche 
pplicari nd oggi. dia lantità vatensivi, Cos diciamo: Diminuzione 
i favan , Non aveva ella in cosa alcuna dininuito È animo gene 
ros. Lo Scemamento dicesi di quelle cose, che son sggette ad in- 
cremento , e decremento , perche fa loro assegnata dalla natura una 
rivoluzione che le fa dennara e Opa Cosi digjamo : Lo Scema» 
mento del'a luni , Lo scemamento malattia , © simili, 
Dernzarrà, Docre-pi-tà. [S£] Estreaa vecchiesza, —, Decrepitate, Deore 
pitade, Deerepitezza sin. Lat. senium. Gr. ezpangi. Sole, Rus.La de 
crcpità, cioè da sessanta anni innanzi, si trova più fredda di tutte l'altre 
ciadi. Capr. Bott. 7. di. Quando tu ben passasii in fiwo alla decrepità, 
Decassitant, (Chim.) Deccro-pi-tàre, AU. Calcinure un sale finché cessì 
serusciare. (A) n 3 
Decnemrazione. (Chim.) Deere pi-ta-zi6-ne. S/ Così chiamnsi dl fenomeno 
che presentano alcuni sali che contengono Tacqua dicristallizzazione 
oppitre i fossili che contenzono l umidità , hè sono sti ad 
un'alta tensperatura : È umidità è cambiata in vapore , questi tetano 
un'uscita , e lanciano all' intorno il corpo con istrepito ; da ciò de- 
riva il nome di decrepitazione. —, Crepitazione , sin. Lat. decrepita. 
ità. P. Lot. 


Lio. (A) (G. P.) 

Decneritezza , De-cre-pi-téz-za. [Sf Lo stesso che) Di a 
extrema sencctas. Gr. rapniizia, Cr. alla è Vecchiajamtegner Chit 
instr. 4. 16. g. Quando loro (alle cicogne f sono mancate le penne 
per la dccrepitezza cc. (N È da 

Decaento, Deseté-pi-to, Ad. m. D'estrema vecchiessa. Lu. Recrepi» 
ts. Gr iripynpris. M. #. 2. 38. Essendo il piovano in decrepita 
cià ammalato, È 6. 16, Per la buldansa presa per la morte d'un de- 


592 DECRESCENDO 


crepito vecchio. Pit. SS. Pad. Oh violenza ch' io patisco di questo 
wecchio decrcpito! Red. Oss. am. 151, Un' aquila dicerepita , stata lune 
ente in un serraglio, —_ 

a — {Per simil. detto del Vino.) Red. Dir. 3f. Del haon Chianti il 
vit decrepito, Maestoso , Imperioso, Mi passeggia dentro il core. 

Decaescexno. * (Mus) Derrescon-do, Sm, E il processo @ rovescio 
Crescendo, P —, Calando, sin. (L) 

Prcanscente, Decrescente, Part. di Docresctre. Che 
crescente , sin, (A) 

a — (Mat) Proparzione decrescente : Quella i cui termini successivi 
hanno sempre valor minore. Tass, Cut, 1 matematici dicono propor= 
zione crescente e decrescente. (A) 

De-eréuce-re, DIV. ass, unom.) PL. Scemare. —, Dicrescere , 

sin. (H, Scemare.] Lat. decrescere , mini. Gr, puotrdas. 
Albert. In cx che decrescano e menomino non è così gran gua- 
dagno, Tuss. Ger. so. 31. Decresce in mezzo il campo j ecco è spa» 
rito : L'un coll' altro netnico omai si serra. 

Docamsenesto , De-cro-scimér-to. (Sm.) I decrescere. di Ae 
crescimento, )— , Docremento , Dicrescimento , Discrescimento , Di- 
serescenza , sin. Lat, decrementum. Gr, psiari, Segn, Anim. 3, 175. 
La ragione di ciò è, perchè ogni cosa generata ha l'augumento , lo 
stato è il decrescimento. » Dial S. Greg. Hit. 343. Una grande mol. 
fitudine di serpenti, con un terribile serpente grosso come una trave, 
per il decrescimeno dell'acqua, nel imare discese. (V) 

Decortate, {Eech) Decretà-le. [ Sost. com? Propriamente una parte 
delle leggi canoniche ; ma noi per lo più ‘o pigliumo per tuto il cor- 
po d' esse leggi. Lat. decretale, jua pontificinm, jus canonicum. Dart, 
‘Par.9.138 Per questo | Evungelio e i Dottor magni Son derelitti, e solo 
a' decretali Si studia sì, che pare a° lor vivagni, Lab. 228. Siccome 
molto în leggi e in decretali ainmaestrati , sanno ottimamente consi. 
gli donare. .Mf. #. 3. 106 Avendo sopra ciò con 
avute molte disputazioni con altrì muestri in diviwità, 
di legge e di decretali. o 

2 22 * Sotto il nome di Decretali pontificie, s'intendono È brevi 
0 costituzioni , 


ossia bolle pontificie dommatiche , parte di di 
sciplina : e più propriamente 4° Tniiono " quelle raccolte sotto Gre- 
orto IX. le altre raccolte sotto Bonifiscia FIII, le clementine 
estravaganti comuni, e quelle, di iovanni XNIL — Deeretali 
Jsidoriane : Collezione di decretali pontificie, futta verso il secolo 
FIII. da un certo Lidoro Mercatore , o Peccatore, sopra altre più 
antiche collezioni di canoni e di epistole di romani pontefici , cui 
quell’ qustore niltre ne pagine , e sono per la più parte dagli eru 
diti comunemente riputate false, (Ber) 

— Decreto, Statuto canonico, Lat. decretam, lex canonica. Gr. Yigeraa, 

riuos Toten GI. ho Chea Ticesse una [o4 decretale, cioè 

che ponesse, che per mtili i ana anima ciascun Papa potesse rinune 
ziare il papato. Pass 132. Quali sieno quelli peccati è che si riservano 

a' vescovi , si dimostra in una decretale di Papa Benedetto Xi. Mae- 

strusz. 2. 23, La quale deeretale non è nella moderna com ilazione. 

3 — * In forza di add. Agg. di Bollo. Guice, Stor, 11, 119. Foce .... 
una bolla deeretale ce. N. Sp. (0) (N) 

Decnrrarsra, (Ecdl.) Pecre-ta-tissta, [ S'm, Lo stesso che ) Canonista, 
Lat, juris pootitici peritus, But. Par. 13. 7. Ostiense e Taddeo fu- 
rono due inali , grandi decretalisti , e scrissono sopra li deere 

tali, Pecor g. 6. nov. 4, Dove tutti i vescovi, e gli abati, e gli al- 
tri gran prelati , che fossero decretalisti, furono citati che venissero 
in corte. E sf. s. Era grandissimo decretalista, e maestro in divini» 
tà, e fice il sesto libro delle decretali, il quale è quasi il lume «li 
tutte le lggi e decreti. n Franc. Sacch. Nim. 36. ( Paggiali v. 4. 
Negli Antellesi s' io ben riguardo Nove ne vidi ec. Il vescovo ee. È 
Alcsandro col dolce sermone Decretalista , e colui cc. (6) 

Decneraueste, De-crestalmtirte, Aw, Decisiumente , A modo di de 
avo, 0 Per decreto. Buon, Fier. (A) 

Decetden, De-cretà.re, LAU. e ness.) Ondinare per deereto, Latdecerno» 
re, statucre. Gr. imyapitio dat Tac.Dav.Ann, 4.88. Cotta Messalino cc. 
die, doversi decretare che degli aggravii che fanno alle provincie le 
mogli, si punisscro ì mariti , benchè nescienti , come de' proprii lom. 

Decarrato , De-cre-tà.to. Add. an. da Decretare. Ordinato per decreto, 
—, Decreto, sin Lat, deeretus, Gr. ifnpiiziros. Fiamm. 5. Zi. 
O Înferno, elerna prigione decretata alla noccote torba, 

a — In forza di sin, IN decreto, La sentenza. Lat. julicatom. Salvin. 
Inn. Orf; Facente unica il decretato sopra Color che por tun scelin» (A) 

Decantazione , Deccre-ta-zi-ne. SY 4/ decretare. De n Dott. Polg. 
3. 15, +5. Bag. (Min) 

Decnr De-crito. (Stn.] Comandaniento , Ordinazione, Statuto, Co 
stituzione, Determinazione. —, Dicreto, nni. Lat, decretum, constitutio. 
Gr. gigia, But. Purg. 10. 1 Decreto tanto vale, quanto cosa giu- 

dicata , diliberata e consigliata. 

a — * Debito, Onde Carta del decreto = Carta d' obblizazione. Cavale. 
Shpecch, Cr. 120, La carta del decreto , cioè del debito , ov era 'uvwo 
obbligato al diavolo per lo peccato, Cristo la confisse in su la croce.(V) 

3 — * Per estens. Impero, Dominio. Dittam. L 3. c. d. AI tempo suo 
il viyer mi fa lieto , Come colvi che l'Africa ridusse, Per forza, tutta 
sito il mio decreto. (P} 

4 — (Eed.) Lilo ove sono regisimite molte delle leggi canoniche. Lat. 
deeretum. Maesirusz. 1. 37. La penifenzia solenne e pubblica non è Ù 
in wo, e però direm brieve di lei. È do sapere che ella si {a con quel 
solennità c modo che si serive nel decreto, distinzion So, in capite. 

2 — Doltrina della.legge ecclesiastica, Pecor. g. 1. now. 3 Urdi» 
niffamente uno udi tergo, l'altro decreto ; e, come voi sapete, il 
decreto è di mimor volume , che non è la legge. 

1 Chinmansi Decreti i Canoni dé concili, e le Decisioni delle 
sacre congregasipni ecclesiastiche di Roma. (en) 

4 — [Atto ft voloutà divina, per cur dio, secoudo il uostro 


decresce, — , Di 





Decnzscese, 
Diserescere, 


diligenza 
€ con dottori 





» 





DECUSSARE 
modo d'intendere, determina qualche cosa futora.] Dant.Purg. 3.19. 


Se tal decreto Più corto per buon" prieghi non diventa. £ 6.3. E* 
che tu mi nicghi co, "Che! decreto d I Ciclo orazion pieghi. Red. nie 
E" Fato in marmo il gran decreto scrisse. 
| Decreto dill da Legge. Decreto propriamente esprime l'azione di 
discernere , di discutere e di giudicare; iò dirsi il risultamento delle 
opinioni, La Legge più propriamente è l'espressione della volootà so- 
vrana, ]l Decreto nun è che un atto particolare, il quale in certà 
casi derogare alla Legge, la quale ha se un senso generale. 
Decazro, Aedd,m. Decretato. Lat. decretus, constitutus. Gr. \fmpiouiror, 
2 — (Sito decreto, cioò, luogo apposto. } Dant. Par. 1.424. Ed ora li, 
com'a sito decreto , Ceu porta lo valor di quella corda. 
3 — (Risposta decreta, cioé , Deliberata, Disegnata] ant. Par. 15.69. 





3 ani Delle sue (de 
filit. 432. Del sue (legioni) furono i Sestanti ed i Ducumani 
Soir” Kam. 1g: Diccadogli ano de Cossriani in Africa , che 


del Dorsi: (1). appaltetori della decima 
a—* panni: i della decima su'terreni coltivabili (Mi 

Dectaana. * (Bot) De-cu-mi-ria. $£ 7 L. Lat, decumaris. (Da presi 
ma o decumanus di dieci.) Nuovo genere di piante a fiori podi) i, 
della dodecandria monoginia, cli famiglia ù i così previa 
dalla loro corolla a dieci petali e dal frutto a dieci . (Aq) (N) 

Deccusran, Do-cùin-bere. IV. ass. ancor P. L. Cascar giù, 0 Sta 

nare } « diceni di umori del corpo, 0 simili ili. Vallisn. Audarono a 
c verso ii e sinistro de' polmoni formarono 
pel accennati tubercoli. A Demi si Pa 

scusi. * (Grog.) De-cii. i, Decori. Antichi popoli 
Lirio nell Dit 1 6) L per acalledi 
sewplo, (Adi, m. Grande disci tanti) Nome di proporzion 
san dice i È dicest und e pr parco itvagiali tin dn se 

tI minore, las. Gr LOLITA 

Detto SL Rom) Dear. Dolce — Sa i 

ona, (St ” ria Sf lì disci soldati i 
biro td dans di fn de dan se di cuvalli; 
questo nome sotto È armi; poiché ne' quartieri la stessa 
aguadra chiavavani Contubernia } e si usò anche quater] 
epasssarono il numero di dieci. Lat. decuria, Gr, densi, Pallad. 
Com. Ces F. Decurione, (A) (Gr) = 
8 rp cara carini Coi Coriali a di dari csvisme ad 

i, di Cursori ili e di alini lenti 

ELE EI e è e ln, 

x cre, Atti PA Formar le tre di ic 

in dieci , at modo degli antichi Romani. (A) dra 

Decomito Decwri.. Pico nto Decaviare, (A) 
econo, Dieed-ri-o. (Sa. #7 poet, ed A.) Lo stesso che Decurione. #. 

Inf 22.3. M dicurio loro Si volse 'aturno intorno cia pri pt ir ren 
Chiamasi decurio da dieci e cura, perché era cpiluve cura di dieci, 

Decusionato , Decwriv-ni-to, Sn, Dignità di decarione, Lat. discario= 
natos, Pr. Fior. P. do pag. 249. I Decurionali , che erano co- 
me i Scnatoriati de' ui 0 citta fiori di Roma, che si governa 
vano colle ie loro leggi , erano similmente cariche che il cita 
dino statuale e municipe , cioé purticepr muneum, che era capace 
degli olfzii # "© poteva non accettare , ed erano di più onorvruka 
ta che lucro, 

Decuause. (Milit) De-cu-ri-6-ne. [Sn Name di colui che nelle tore 
della ria romana comundarg a dieci soldati ; onde gisembo ta 
torme di trenta cavulli , di esî aveva tre ioru. In ul 
cesso di tempu la torma fia di trentadue cavalli con un son dela 
dante, il ritenne iustavia il mome di Decurione, Now é di cone 

e Decano, Decnrio , sin) fu deenvio. Gr. Bindiapxin 

a ae simil.) Com. Pepe) Qui pr dicci demnnii sotto 
im urione, a scorta dell’ autore. Aitiaue è dietro 

faron ducurionti. ir a eo 

a — * (Arche.) None che davasi a' senatori delle colanie romane , che 

fici o di consiglieri la quale rappresen 


Decurto, 
sratali 















. 


preme musa corte di gisudi 
Lava ‘enato rumuno nelle cito municipali. In 7 ù 
diconsi unche oggi Dicurioni que’ cittadini che sî } eco rh 
sigli» per attendere ad nicune parti del governo municipale (Mit) (N) 
2" — " becurioni chiamavensi altresì aleuni sacerdoti destinati & 
certe cerimonie religiose, e scelti per decuria. (Mit) 
— * Decurioue de' Pouteltici, ene il capo della decuria curiazia.(Mit) 
Decvasione- (Arche.) De-cur.si-d-ue. SL Corsa ch: si ume shoe 
Baldin. Dec. Rapprescotò i costumi de' Romani antichi ue' funerali . 
Di nella Aa, superi colla decursione, (A) Ù 
IECUSSARE: te Pour. del e dt 1 Disporre 3) 
cusu in forma lella ttuera X Lat dotamire, Grx darte stia 








i Redi a Peli v _ . 


DECUSSATO 


ussfto. Add. m. da Decussaro. Dixposto | Formato a 

perse È arri A Gub. Fis Quarzo decussato. Turg. Viaggi 
Zol decussato. (A) 

a — * (Bot.) #. Incrociato, (0) 


Decussazione, (Lett) Do-cussarzio-ne, SY 77 e di' Incrociechiamento, 


Lat, deci . RAG ; 
a LE GENI) Dei propriamente de ervi, ed in particolare de' ner 
vi ottici. (A, 0.) E 


4 De-cisse. SY Significa la X, nota del numero dieci, 
pini Fr entrrnt 4 dal | pra decustare, Borgh. Mon s$o, 
Pigliassero , non la decusse , 0 vogliam dire la figora del dicce. (V} 
2 — (Arche.) Antica moneta di rame o bronzo de' Romani , che valeva 


von ani Cir) De-cussò-ri-o. Sor. Strumento di chilligia , di 


Decvssono, 3 

cus facevano uso per deprimere la dura madre , pra 
ita cle' liquidi i membrana. (AO. 

DEAT * (Gg) Dedica, Lat. Delscana y Didaucana. Antica 


cià mir Aia j 0a nella Bitinia, (G) ; . 
Devata, * (Geog.) Didala. Antica,cit. dell'isola di Creta. — dell'Asia 
minore nella Caria. — dell Indie nel paese de' Caspirii. i 
Debate, * Dé-da-le. N. pr. fi Dal gr dedaos dotto , c hile 0 hele 
splendore : Splendore de’ dotti.) — Mutrice di Minerva. (Mit) 
Devategcianz, De-da-leg- e. IN, ass. Portarsi a volo a guisa di 
dalo; e fig. Volar ti in alto; Grandesgiar nelle idee e nelle 
espressioni, e dare in , Chiabr, Rim. 2. 4 3. (A) 
Dioicro, * Dedite-o. Add. pr sm. Di Dedalo, — , Dedalo , sin. (1) 
* (Bot,) Foglia dedalea : Quella che nello stesso tempo è ripiega» 
ta, tortuosa e lucera. "Pertoloni. (U) x Aa < 
Devatte. * (Arche.) De-di-lie. Feste in memoria della riconciliazione di 
Giove con Giunone. (Mit) . Ò : _ . 
a — * Feste de' Ploteesì in memoria del loro ritorno in patria. ( Così 
delte perchè degli alberi, ove andavano a posarsi gli uccelli da cui in 
que' giorni traevan gli augurii , facevano statue, che in gr. dicon 
sì dardala, ) (Mit) a . 94 
Denario. * (Geog.) De-dè-li-o, Lat. Dedalium. Anz. cit. della Sicilia. (G) 
Denazione, * De-da-li-d-ne. N, pr. m. Lat. Dedalion. (Nome patron. di 
Dedalo.) — Fratello di Ceice e padre di Chione, secondo i mitologi 
cangiato în isparviere. — Padre di Autolico. © pun 4 
Devavo, * Di-dalo, N. pri m. Lot. Dedalus. ( V. .) = Archi 
tette scultore ateniese , il quale con ali artefuute fuggi via della pri- 


gione. (B i 
a-* ALA) uno Delalo = Insegnargli a volare, Dant. Inf. 39. 
E solo Perch'io nol feci Dedalo, mi Ardere a tal che avea 


liuolo, (N° 
DETTI a m. Lo stesso che Dedako, cioè ingegnoso. Lat. 
al luminoso tetto  At- 


dacdalus. Ar, Fur. 3f. 53. Com'egli è 
tonito riman di pier Ché tutto f pier gemma è il muro schuet 


to, Pià ebe carboncino lucida e vermiglia, Oh stupenda opra ! ob 
dedalo architetto! £ Tuss. Gen. lid. 12, gg. E se non fu di ricche 
pietre elette La tomba, e da man dedala scolpita Fu scelto almeno 
il sasso, e chi gli diede Figura, quanto il tempo tri goncede, (M) 
Devav. * (Geog.) Antica città dell'Arabia Petrea. (G) 








Denca, Dédica. SL Offerta faua altrui di cosa durevole atte 
stato di uio. P. Dedicazione. Salvin, Senof: Questa ona de' 
mici fratelli di latte è una dedica per tutti due, (A 





Demeawento , De-di-caanto-to. (Sm.] 4! dedicare. [ Lu stesso che Dedi. 

. cazione, #.) Lat. dedicato. Gr. sadipori Liv. DM. L parenti di Va- 
lerio furon crueriati e adeguati, che 1 dedicamento di cosi nobil tem- 
pio fosse di necessità datu ad Orazio. — 5 

Dimeanta, * De-di-can-te, Port. di Dedicare, Che dedica Sabin. Se- 
nofi 101. Una colonna scritta a lettere d'oro, c v' eran segnati i no- 
mi de' dedicanti. (B) ì - 

Droicaat, Dedi-cà-re. (Att Sacrare,) Offerire e Donare altrui qual. 
che opera, e particolarmente chiese, 0 libri, 0 statue , ponendovi il 
nome di colui a cui ella # intitola , per onorario, 0 ottener la 
sua ione, Lat, dicare , dedicare. Gr. sadupew. File. 7. 333, 
Riparò il vecchio tempio, con gran divozione dedicandolo a Giove, 
Petr. cop, 5. Così ginguemmo alla città soprana, Nel tempio pria 
che dedicò Salpizia. Red. lett, s. 325. Egli mi fece l'onore di dedi- 
carla a me, È 3. 193. Ho aggiunto nel fagotto uno esemplare del 
Corso fisicomatematico del padre Francesco Eschinardi gesuita, che 
questo bron padre ultimamente ha stampato, e per sua gentilezza ha 
voluto dedicarlo a me. 9 5 x 

2 — Donare, Oflcrire. Segner. Out. 33. 1. Allora gli dedichiamo una 
intera conformità della volontà nostra con la sua, £ appresso; Gli ad. 
dimandiamo una gerfitta ubbidicnza, e gli dedichiamo un'iotera con. 
formità. Car. lett. ( Ediz. d'Aldo 1575) 2. 34. V. M. sì può ricor 
dare della servità che io le dedica) perla nel XLIV. (V) 

3 — N. pass. Olicrirsi. feed, lett-4. 337. lo me le dedico tal quale sono, 
assicurandola che ella troverà in me sempre un nomo sincera 
— * Dedicarsi ad una professione , ad un esercizio e simili = Adot- 
tarlo è Seguitario quast esclusivamente. (Z) 

5 —* Dedicarsi fra' servitori d'alcuno = Uffeninglivi per servitore, Sere 
don. Ded, Tr. Sen, E mi pareva che fusse da aspettare qualche altra 
occasione a scoprirle questo desiderio suo di onorarla c servirla, e 

. l'inclinazion mia di dedicarmi fra” suoi minimi servitori. (N) 

Devicarisonio, * De-di-ca-tis-si-mo, Add. m. superi. di Dedicato. Gor, 
Annot. Cont. 1Î9. Monsignor Giuseppe De Thum a cui s0n0 dedi 

. ca fissimo, e per moli favori, che ni ha fatti, sono altamente 


obbligato. (B) . ‘ 

Demeato, De-di-cà-to, Ald. m. da Dedicare. Lat. dicatus, addictos. 
Gr. drariti. Buon. Pier. 5. 4. 1, Col peusice , col desio, col giu- 
ramento A lui sol servo, a lui sol dedicato. 


Deuicatone, Dedi-casre. Zend. n. di Dedicaro, Colui che fù una 
Fogab. 4h. î 
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dedicazione. Salv. Senof. Leggendo adunque e ravvisando i dedicato» 
Fia + + +. € vicino vedendo la Panoplia, ovvero armadura di tatto 
punto, fieramente si lamentava, assiso la colanna. (A) 
Denicarona, De-dica-tòria. [ Add. e 3) Quella lettera che si mette 
avanti all'opere e libri ad effetto di dedicargli. Lat. cpistola nuncu- 
patoria. Gr, imierchà mpordererii. Piv. Prop. 105. Ma forse di ciò 
ne dà cc. qualche cenno il medesimo padre abate Castelli nella dedi» 
catoria di quelle sue Considerazioni stampate ec. Red. lett. 1. 3gr. 
Del Vocshalavio della Crusca le posso dire com certezza, ch' é fiuito 
di stampare tutto tulto , e che non ci manca altro da stamparsi 
che la lettera dedicatoria, alcuni prolegomeni, ed'alcuni indici, » 
Gal. Mem, e Lett ined. Ediz. del Fent. P. 1.14. Nè di minor con- 
tento mi è stato il vedere ( per quanto dalla sua dedicatoria bo po- 
tuto comprendere ) ec. (Mio) 
Devicazione, De-di-cazio-ne, (.S£ Cerimonia colla quale si dedica e 
consacra un tempio in onore della Divinità. Per estens. dicesi anche 
di statua , altare © altro | des al cu'to religioso.) —, De- 
dicamento , sim. Lat, dedicatio, Gr. ardere, Annoi. Yang. Che ve- 
nissono e fossero alla dedicazione della statua. 
2 — Dolicatoria. Zar. ea nuncupatoria. Gr. vporfemen. Cas. lett, 
38. lo fui ricercato a 









| I leuna cosa. Segner, Mann. Magg. 12. 
3. Sin che si vegga sedere al pari coi Grandi del regno ; che è l'al 
tro bene che la tua «elicazione al divin servigio ti porterà, (V) 

5 — * (Eccl.) L'annua festa che si celebra in memoria della conse 
crazione di una Chiesa. (A) 

» — [ Detto in particolare d' una festa in onore dell'arenngelo Mi- 
chele , istituita dopo ia sua apparizione sul Gargano. ) Maestrusz, 
2. 27. Le ferie solenni, ovveru festive, sono cc. : il Natale del Si. 
Quore cc., i dodici Apostoli, santo Laurenzio , e Ja dedicaziane di 
sunto Michele Angelo, 


i in, Divistima. Lat. dedignatio, 
fredto adioso e disprerzato Pluna 





animo di V. M, verso Nostro Signore ec, e li miei fratelli, servidori 
suni umilissimi e deditissimi, . 

Deorzio, De-di-ti-sio. A-44 m. Che si arrende, Che si è sottomesso. 
sunmir. disc, 1, 3. Berg. (Min) 

2 —* (Arche.) Dei hiamuvansi in Roma que' Liberti che non po- 
tevino maî godere i diritii e privilegi de' cittarlini, (Mit) 

Dento, Didito. Add. m. fuchinato, Affrrionato, Lat. propensas, de- 
dituas. Gr. ixardgopcs. Stor, Fur.1.3, Dove esso pel contrario aveva 
quieta © pacifica la Rossia , fa Pollonia, la Moravia e la Boemia, pro- 
vincie naturalmente dedite all'urmi, Anz Alam. son. 20, Difvader nun 
la può 1 clero ignorante, Dedito all'azio , al vizio, alla pigrizia. We 
Colt. 19. Il che piace non solo a chi è dedito al vino, ma ancora alle 
persone moilerate e sobrie. 

Denizione , Deudi-zi.d-ne. (5/1) #, £. Arrendimento, L'arrendersi, ( è 

iamente Il darsi ul nemico a discrezione va patti, ma volantara- 
mente;ed in questo differisce da Resa. Dazione ]Lat. deditio. Gridxdaris, 
Liv, Dec, 4: Noa disperara d'avergli con volontaria dedizione. Bemb, 
Stor. 2. 19. Prese tre costella ec. qual per forza, e qual per dedizione, 

Divorro, De-détto. (Add. m. du Dedunie.) — , Dedutto, Didottu, sir 
Lat, dedietus. Gr. siaycusese. n Segner. Parr insir. 6. 2. Più verso. 
gna è poi l'altra scusa derlutta dal non sapere. (V) (Qui Tratto , Ri 
cavato. Altri signif. Y, in Dedattn) {N} ‘ 

Danvcenta , De-ducinde. Part. di Dalurre, Che deduce , Che conduce, 
Bocce. Com. D. Vizio deducente a morte, (A) 

Devucere, * Dedo-cere. Att. e n. #. L. e A. Ferbo che in molte va- 

i lisce i suo derivato Dedurve. #. Cr. alta v. Dedurre. (A) 


ci suppl 
Dedarre, Si (N 

Diovemue , Deda-ci-hi-le, Add. com. Che può dedurii. De Luc. Dott, 
Wolg, 2. 5, 4 Borg. (Min) 

Davenne , Dedurre. [Att] Condurre. — , Deducere, sin. Lat. deda- 
cere. Gr diiyun. Ch 2. 42, 3. Quello che alla generazion conferisce, 
conviene che abbia in se alcuna cosa che formi e che deduca e menà 
la spezie della pianta. 

2 — Accompagnare. Et, SF. Pad. 1. 209, Non gli accompagnde fuori 
di cella , deducendoli e seguitandoli , come si suol far per rivercozia, 
La qual cosa veggendo li diaconi de’ vescovi, furono scandalizzati , 
€ dissergli : Superba cosa hai futta di non accompagnare e delucere 
questi vescovi insino a nn certo termine di via 0 

3 — Applicare, Riferire, Pandoif! Tratt. Fum. s8, (Ediz. Stella) Di 
poi sempre meco imo deditssi que’ suoi detti , sentenze e ammo- 
nimenti a mio proposito. (P) 

4 — Tranre 0 Ricavare dell''altrui nperazione 0 discorso, per via veri 
simile, alcuna notizia. n Maga dett, Da ciò ch'egli ha g'ù operato, 
sì può dedurre quello ch'è capace di fare. ® Mazal. Lett. Fim. 4. 

3 . 
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34. Nelle 
fisiche. (N 


inpgipii 


i) 
i 
8 
= 
i? 
n 
he] 
si 
Si 
53 
S 
s 
DI 
3 


mipaitua. Dant. Par. 8. 101. $i venne deducendo insino a 

Perla cenchime i Dunque esser diverse Convien de' vostri of 
ici. , . 

n.\pase. Condursi a dire 6 fare alcuna cosa.) Danti. Purg. 

+ Ricominciò : tu vuoi ch'i" mi deduca Nel fare a te ciò che tu 


De) 
I 
mn 


pa 
9 


- 7 


E. 


sue 
1t —* (St) Dedur colonie= Stabilire, Fondare 
ì i Ant. Deducendovi colonie ec.... E ad al- 


tare una cosa a 
si voglia inere il luo» 
re. Così 


adoperato 


Danurm 
Dune, Par. 53, 73. Se fosse apponto la cera dedatta , E fosse il ciechi 
in sua virtù suprema , La luce del suggel parrebbe tutta. ( Qui vale 
Ridotta alla forma che l'artefice volle imprimere, Condotia , Mo- 
dellata.) £ 30. 58.Ora conosce come il mal dedutto Dal suo beno 0, 
rar non gli è nocivo, Ayvegnachè sia” mondo indi distratto. { i 
vale Conseguitato. p 

Dsovvrrose. ( Anat. ) tire, Add. e sm. Lo stesso che Albdutto 
rv. #. 1 deduttore del dito grosso della mano e del piede chiamasi 
unche Tenare, ed Ipotenare quello del dito minimo. Il deduttore del- 
focchio chiemasi con altro nome l'Indagatorio. (A) 

Diovzione, Dedu-zi-d-ne. ($/) 4! dedurre col discorso. Lat ratio, ra- 
fionis conclnior Gr. fridoyos. Hut. Par. 11. 1. E queste false 
deduzioni gli vomini intendono alle cose mondane , vili e transitorie. 

a- (Am) Lo stesso che Abduzione. i) 

3- Comm.) Sottrazione , Defalco. Onde Sotto la deduzione 0 inde- 
duzionie della somma dovuta vale Souranuio ciò che si è pagato (A) 

4 — * (Mus) Nome che Guido dava alla progressione di note ascendenti 
per grudi sante Lat. deductio. (Perché, egli scriveva, per has de- 

itUr VOX. 

Des. * (Mit) SY pl di Dea, 2. — Dee madri: Divinità che 

alta i frutti della terra. Secondo alcuni mito- 


trasportate nel ciela forma» 


Dersa. * di .) De--na. Città dell'Africa nel regno 
Desa, * (Tet.) Dodsi. Sf P G. Lat. decsis. Gr. dines. Lignra che 
si fa-quando amplificando le nostre miserie per età , im 


Dersu; Dea (5/) #. A. P. è di' Dea. Lar, dea. Gr. Hawa.Sen. 
Pitt. 110, Dunque i non voglio che lasci, è dii a cia 

+ scono uo iddio che si chiama Gennajog e una decssa che di chiama 
Giuno , e questi due sono chiamati Dii di natura. 

2— * Usoto anche da moderni. Red. lett. Agli abiti, a' menti, al 
viso avrebbe creduto V.A. S. che fossero tatite decsse Paradiso, (A) 

DeracontÀ , * Defi-coltà. Sf 3 A. F. e dî Difficoltà, Gui. Leti, 
1.7. Ove senta l'uomo alcuna defscoltà. (V) 

Deritcanmato , De-dal-ca-mén-to. (Sm.] Li defalcare. Lat. detractio, Gr. 
digalpeon. Cr alla v. Defalco, #. 

Dararcane, De-fal-ca.re. (Au. Detrairre , Scemare,) —, Difalcare, Dif: 
falcare ; sin. Zar. detrahere, deducere. Gr. dGaipeio. (Da falce ; quasi 

Falce abscindere ironcar con la falce.) 

Dirarcaro , De-fal-càto. Add. m. da Defalcare. —, Difalcato, Diflal- 
cato, sin. Lor. dectractas, deductus. Gr. dbaupedal. Guide. Stor. 
% 144. Defalrato quello che poi avessero preso Andrea Doria, 0 

un 


i ministri di Cesare. 
Drratco , De-fil-co. (Sm. Deduzione, Scemtamento,] — Defalcamento, 
14,» Cocch. 


Difalco , Diffalco, sin. Lat, detractio, deductio. Gr. ag: 
Disc, 2. 2 p.Con quiche t defalco di spesa ec. 

Dara ricane fa-ti-gd-re. (41t.) Affaticore,(Stancare.) Lot. defatigare, 
fatigare. Gr sararonir. è St Dise.1. 184. Non approva molte 
volte, come allusive, e fatte per vessare e defatigaresoverchiamente cc.(N) 

. Tntastidire, Molestare , Stancare, Consumare. Band. ant 

(be Li poveri moo dicno delli ricchi e polenti @ con le greri el'ina»- 

spese delatigati e canti (A) 

Deranicaro , * De-fa-ti-pàto. Add, m. da Defatigare, #. (O) 

Dararro, ni Rio De fatto. tri. Lo per ca A 
re ipsa. Gr 'agol “am. 4. $ isogna ch'io te 
diferda ec. perché defatto avera ec. (N) sica 

Derecare. (him, 0 Farm.) De-fo-ciere. Att. Purgare un liquore dolle im- 
purità , foce , © tervestreità, (Dal lat. defaecare ) (A) 

To, * Defeci-to, Add, m. da Herat Pi "alle fecce: tes 

Durncazione, * (Chit, e Farin.) De-fe-ca-zi6-ne. ST Operazione farma. 

erutica che consiste @ sepurare col riposo le sostanze che stanno in 


sbspensione in un lignido. (0) 


DEFICARE 

2 —* {Fisiol.) Serie di azioni vitali che si segpuonò dalla fine dell'inte- 
stino ileo sino all'estremità del retto, e hanno per risultamento 
definitivo l'espulsione delle materie accumulate al di sopra dellano.(0) 

3 co I (PL) dirne nella quale i residui degli alimeng sono elimi= 
nati ano. 

Derantent, De-fin-de-re. At, e n. anom, PA. V. e di' Difendere. 
Guid. leu. 3. 19. Con esso sono in tribalazione , e defendrò lui e 
qporita e ia) Mo di Jooga vita, E 36, 4£ Grariui è defen» 

(difendersi) d' esso ... Del non parvo affanno è. (V) Bend. 
Lett. t. 5. n. 227. Siate anche quello che defeuda la mia causa, che a 
voi la rimetto tutta. (N) 

Deressione, Sf Pi A.P. e dî Difensione , Difesa. Boes. 5. 
In defensione della cattolica Fede molti libri fece. Car. lett. 2, 3f 
(Ediz. d'Aldo 1575) Farò sospender la lite per qualche giorno, tanto 
che possa aver fatte le sue gimtificazioni , in defenzione  dell' e 
dell'indennità mia. (V) Omel S. Gran sio Lo striognerchbe chi 
egli venisse dinanzi al giudice in sua I DI 

Darunsoaz, De-fenad-re. [Herb m. di Defendere. #.4.P". e di) Difensore.» 
Borgh. One. Pir. 190. A loro, come a Fretettsei « avvocati e defen» 
sori cc. , nelle Jor bi ricorrevano. Petr. Uom. ill. 450. Cristo, 

suo defensore , non l'a (V) Omet. £. Greg. 2. 219. Acqui. 
state costoro vootri defensori nel di di tanto tarore. (fr 

Purzoonto * De-fensb-rio. Sm. #. A. P. e dî Difesa. 

. Sp. 


ros, Fior. 


î 
N 
n 
È 
7 
j 
È 
$ 


te. Pilo, 7. ff. Comineiò a dire ec. con che ragione 
chio portante il suo corpo ( della Luna ) allora due volte cìrcuisce il 
ferente. * 

3 — (Fis.) Deferente si dice anche da' fisici il corpo conduttore del- 
l'elettricità , cioè quello che le permette agevolmente il passaggio lune 
ghesso la piaz superficie. (B) Si 

&$- (Anat3. leg. di alcuni vasi del corpo , { quelli civé che sono de- 
stinati a trasportare alcuni umori da un luogo all'altro.) Lat.'defe- 
rentia vasì, Red, lett. 1. 400. L'ipotesi ec. , che I' nova calino nell'u- 
tero per i vasi deferevti degli antichi, è in tutto diversa, E appreso. 
Quanto poi a' vasi defirenti degli antichi cc. , 10 me ne rimetto al- 
l'esperienza. E 411. Galeno fu il primo che fece menzione di questi 
vasi deferenti. 

1 — * Si chiama Condotto o canale deftrente, il condotto escre- 
tore de! testicolo. (A. 0.) . à 

Dernanyza , Deft-rén-sa. [S/° Confbrmazione all altrui volontà per isti» 
ma 0 ripetto.) Lat. iam, Gr. Fiparila, 

Derenmr, De-feri.re, [N. ass] Conformare la sua opinione a quella 
d'altri per venerazione ed istima. Lat. re se Gr. saverio 
cxriariîme. (Tolto dalla frase lst. deferre alicui suum fudicium , 
quam colazione, sotiomate ad alcuno it suo giudizio , la gua vo- 
lontà. ) Salvin. disc. 2. 463. Né il deferire alle loro opinioni metterci 
in siggezione di schiavitudine. » Zi. Pitt 108. Parrà strano ud al 
cuno , che Apelle tanto rdeferisse al volgo. {V) 

2—-* Dare, cedere, Decretare , alla maniera de' latini. De Luc. 

Inst civ, È, 2. tit 140) È . 

— [Att] Denunziare. accusare. Gr. dyaaboio, 

—* (Leg.) Deferive il giuramento = Pmporre che si giuri, Fare che 

altri “dia ul giuramento "n uova dell asserto, Bernardoni, (0) (N) 
Deferire dilîl, da Curdiscendere e da Compiacere. I Defirire è 

sprime l'atto del conformare Lu sua opinione a quella d'altri , o di 

peeferire gli altrui a' proprii sentimenti per venerazione, per istima, 

Condiscendere nel proprio significa discendere dalla propria alterza a 

fin di puestarsi alla s fizione degli altri. Nel fig. vale assentire, in- 

clinare al volece-sierui " accondere gli altevi eri ec. V, Sen 
dare. Compincere finalmeate è far servigio , far cosa grata, favorire 

e simili. Spesso si fa identico a Conditcendere. Il Deferire mostra una 

bontà rispettosa ; it Conditcendere una indulgente facilità; il Compia» 

cere una bontà affettuosa, i 

Darzarro, De-f-ri-tp. Add. m. da Deferire. PZ di reg. (A) 

Daresso , De-fiso, Add. m. . L. Stanco, [ Affaticato ; ) contrario 
d'Indefesso, Lut. defussus, fcssas. Gr, xarmoros. ,27- 122.Ch'i 
son per gli anni pur deftsso e stanco. E 38. 1148. Delettavasi a cac- 
cia a cu. Sanza temer, dagli anni per defisso, Di fred. 
do o luogo difficil selvaggio. x 

Darerrane, De-fti-tà-re Au. #. e di' Difettaro. Baldin. Dec. (A) 

Danetto P Delta Add. m. Lo stessò si Ditaivo PF. Salo i 
dire, 3, dotuegonasà ta queta perla. L filo assiro de 
fettivo. È appresso: Ma, come ho detto , l'alfabeto è defetlivo , e su= 
no più i suoni che i caratteri, 

Deecrro,* De-fitto, Sm #. 4. F. e di Difetto. Fr. Bar. 153, €. Che 
"1 primo scusa it natural defetto. 2 216. +6. Molti han defeiti e pea» 
sieri non pochi. (Y) 

Derertuosurstr, De-fettno-ss-ménte, dov. 7.4. P. e di Difettoo» 
samente, Puss. #3. E così o non fa nalla, © fallo male e defettuo» 
sunente. (Ediz. Mir. 1733.) (V) 


Dererttoso | Defet-tu-dso. Add. m. P. e di Difettnoro, Pass. 333, 
366. 


Certa cosa è, ch'ella è molto defettuosa (Za scimmia uma) E 
Acciocché ‘1 nostro trattato non sia defettuoso. (V) 
Derezione , Defi-zi.d-ne. Sf F, L. Difetto. Dial.S.Greg:3.$. Come se 
cognoscesse li sua defezione, incontaneote si parti da quella casa. (Y) 
Buaricane , * Dedica re. #. A, e di reg. Y. e di Edilicare, (0) 


Pet 








DEFICATORE 


di cui non trovasi usato che 
fgost. €. D. 


capitale. ( È la terza 

persona sing. del v. lat, deficere mancare.) (Van) Alf Mivog, Epiar.fg. 
Catulogo de' pifi militanti Nella guerra dei deficit regnanti. (N) 

Derininte , Deti-ni-bile. Add. com, Che si può 0 che si dre definire. 
Toce. Par. Che si possa, nel definire nomi, prendere un delinitivo 
men noto del suo, diver così, definibile. (A} 

Dirisine, Dodi-nire. dit [Docidere, Risolvere, Dare una definizione.) 

—, Dilinire, Diffiire, sin. Lat. delinire. Gr. agopitur, n Toce, Par. 
Che si possa nel defenire nomi prembre , ec. (N) 

Darisirivamente , De-fi-ni-ti-va-mén-te, Av. Li modo definirivo,—Diffini- 
tamente; sin, Lat detinite. GrAimpiogirms. Frunzon,Ornc.diug, Berg Min) 

Deriurivo , Defi-ni-tirvu. n, Che definisce duo a definirer=, 
Dillinitivo , sim. Lat. delinitivus. Gr. ipurrinsi. 

a — Agg di Scateoza = Che termina , Che risolve. Cavule. Espos. 
Simb. 1. 06. Contra questo è la «etiuitiva sentenza di Cristo. (V) 

3 — (Agg. di Uomo = Che vuol decidere di tutto.) Salvin. disc, 8. 

tto intento -ad abbassare la prosunzione de' solisti , nomini 








e, e ad insegnare il vero sapere, e la cognizione di noi stessi. 
— * Usato anche in di sit. Toce. Par. Che si vel defi 
nire nomi, definitivo men noto del sto ec. (N 


Definito , Deli-nito. Add. m. du Definire. —, Difiaito, Diffinito , 
sin. Segner. Mann, Lugl, 11, d Lu vita sua, detinita con questi ag- 
anti, ec. ” 
OT al per esprimere in particolar modo , che È 
germi, i petali , gli stoni ed i pistili di certi generi di piante s0n9 
costantemente in numero determinato. Bertoloni. (0) 
i-tore Werb. m, di Definito. Che deffrisce. —, 


Derisrraice , rt h e n x 
Derisruonanio. (Lett) De-fi-ni-sio-nd-rio. Sen Titolo di un libro 
contiene una raccolta di drfinizioni. (A) x 
Derisizone , Dedi-ni-sid-nc. [3/0 Spiegazione suociata, Breve dichiara» 
zione.) — , Difinizione, Quifiuizione, sir Las. definitio. Gr. speruor 
Red. cons. 1, 376. Questa detinizione del tumore la trovo ricevuta sen» 
2a controversia veruna dagli antichi e da' moderni scrittori. 
Dartagnazione, (Chim.) De-fla-gra-zié.ne. Sf Doppio fenomeno di ca- 


lore e di fiamma che na la rapida combustione de' corpi 
Lat. deflagratio. (A) (A. 07 sj 


Deruemmase. (Chim. c Farm) Deflem-ma-re, At, Separare da un flui- 
do sto una parte dell'acqua che in esso è contenuta. Meglio 

Gicezi Mempure. ( Da de partie. priv., e da flemmu.) (A) 

Deruemmazione. (Chi. © tea) Delete Sf speri e 

rule si separa in us ualunque l'acqua mista ad un 4 

3 ph Dicesi anche Concentrazione + Rettiticazione Zac dephleg: 
matio. (Dalla prep. lat. de chie nelle voci composte significa sejarazione, 
e dal gr. phlegma pitvita. ) (A) (A 0) I ni. Tae 

Dertessione , De-lessid-ne. Sf FT. dottrinale. Più comunemente dicesi 
Devinzione. #. (Dal v. latitio defleciere.) (A) / 

Pertocisncato. * (Chim.) De-flo-gissti-cà-to, Agfd. m. Che ha perduto il 
suo flogistico. Y. Flogistico— Aria dellogisticata : corrisponde ul gas 
ossizeno de' chimici pneumatici, (A. 0.) ; 

Derwonant, De-ilo-ra-re. LA) #. L {Torne il fiore della virgiuit.) Di 

, Sverginare. P. Lat, dellorare , vitiare. Gr. sarmerinea. 
‘rene. Sacch. rim. 67. Con micidii, rapine c adulterii, Vergini de- 
Morando in vituperii. . 

Dertonato + Dello rito. Add. m. da Deflorare. Lat. vitiatoa. Gr. aiexu- 
sipuos. Segner. Pal, Ap. Pred. 8. 10. Berz. (Min) 

Dertorizione, De-ilo-ra-siò-ne, Sf Azione di deflorare, cioè Togliere 
fa virginità ad una fanciuila. Dirfforamento , Sverginamento , Stu 
pro. Lat defloratio. (A) (A. 0.) De Luc, Berg. Usi ; 

Deflorazione diff. da Sverginamento e da Stupro 0 Strupo, in ciò 
solo; che quella prendesi nel fig. e questi mel proprio , sebbene Stu 
sia stato usato in un sento metaf, in cui non potrebbero gli al 

tri sostituirsi. V, Strupo. Ù 

ione dif. anche da Disfioramento. La prima vale nel fig. 

Sverginamento. Il Fi afaramento ritiene meglio il proprio dell'atto di 
Disfiorare , Torre il N 

Dercusamit, Do-flussibile. Add com. Flussibile d'alto in giù. Mus, 


Prod. 4. 453. Berg (Mi) ni cl . 
Darsusso , De-flàsso, Str. Scorrimento d'umore, 0 simile, d'alto in giù. 
coat e siga 
V. (0) ©) 


DEFUNTO 595 


‘ 16. Recitare alcane poche orazioni l'anima del defonto, 
Deronman®, Definire. [Au Rende deforme) V.L=, 


ca 
rei re, sin. Lat Gr. ipaupoir, 

Daronmaro, * De-or-ma-t0, Add m. da Deformare.—, Diformato, Diffor- 
mato , sin. (A) Castizi. Cortig. 1. 36. Così restò un de' più belli e 
disposti corpi del moody deformato € fatato mella sua verde età.(8) 

Deronmazione , De-or-ma-ziò-ne. (S/] Musazione in brutto y [ Altero» 

sione della forma di qualche parte del corpo umano, —, Diforma- 

zione, Dillormazione , sin.) Lat, deformatio, Gr. suopple. ì 

Derosmz, Defbrane, Add com. fuor della comune e debita forma 4 
Sproporzionato , Brutto , { Sformato.—, Ditfarme, Diforme, sin. ) Lat. 
deformis. Gr. suspgos. Bocc.nov, du 3. Colla voce grossa e deforme 
e con modi più convenienti a bestia, che ad uomo, quasi per ischer= 

no da tutti era chiamato Cimone. Lib. adore. dunn. Le femmine de 

formi , che vogliono apparir belle. Fir, Diu, bei. donm. 3fy. Se un 

cavallo fusse senza peli, c'sarebbe deforme. Cas. feti, 70. Avendo , 

come ho dello, aspetto di virtù, può ingannare più agevolmente gl 

vomini , e spezialmente i giovani, che non possono gli altri vizii 


iù Î 
Agg. di Corolla: Quella in cui 1 margine in Lungo d'es- 


a mu (Bot) 
dito 3 ovvero allor ) fa co- 


sere intero, Irovasi molto fr 
rolla che dovrebbe essere naturielmente piccola, diviene ermule, è 
viveversa. — Agg. di Foglia: Quella che diventa grinzasa , 0 che 
* prende forme bizzarre el. irregolari. — Chinmasi anche Deforme fa» 
potecio de' licheni quarulo ha due firne , 0 che non sia generalmente 
uniforme. E {0 stesso dicasi di altri orzani. Bertaloni, (0). 
Deronmemaste , De-for-me-méo-te, Avv. Con deformiti.—, Litformemen= 
te, Diflormatamente , sim. Lat. deformitor. Gr, alrypos. Sage. nut 
esp. 118. Un altro ranocchio gontiò anche egli deformemente ; e do- 
po ch'egli ebbe gettota roba per bocca , e folta grandissima bava , ri» 
tornato a vedere a capo di una mezz'ora, sì trovò murto, 
Daronmissimamenta , De-fr-mis-simamente, (Awv.) superi di Deforme= 
mente. Lat. turpissime. Gr. alexerra, Seguer, Pred. 5, 2. Fece egli 
a ciascuno di essi  profondissimamente ri il capo 
schiavi, € come a tanti buffoni de gperimizzenente troncar la barba, 





Lat. maxime deformis. Gr. ara norirraros. 
Pred. ft. Fosse piccola della persona, e con volto deformiisimo. Gaico. 
Stor. 2, 118. Diveatati d'aspetto deforinissimi , restarono im 
Deronaità, Deformi-tà, [Sfast. di Deforme.) Erattezza.—, Deformitade, 
Deformitate, Diformità, Dillormità, sin, (#", Bruttezza.] Lat.deforemtas. 
Grapopgia. rane. Sach, nov. 9. Non considerando alla deformità del- 
la sua persona, che era piccolissimo judice. Maestrurz. 1. 18, Se egli 
ancora per colpa sua cadesse in piccola deformità, per misercoricia è 
sostenuto negli ordini ricevuti ec. 3 ina sc il membro cra grande € 
manifisto, © io che sanza sua colpa I abbia to, è impedito 
per la defurmità e scandalo. Lib, adurn. donn. me e donrelle per 
sozza deformità odiuse. Lib. dinor, Adunqae perchè la deformità de' 
membri, per ardimento naturale venuta , ec. Mir. Dirt. bell. donn. 
17. Quella quasi valle , che dalla collottola alle reni s' abbassa , vuo: 
le esere poco atibada , perciocchè alla propria deformità farebbe pa- 
rere le spalle grosse. n Castigl. Carteg. 3. sog. IL luogo adanque e 
quasi il onde nascono i ridicoli, consiste in una certa «deformità. (N) 
Dernavoane, Dofra-u-dà-re. [44,) Tume o Non dare ad altrui, perlopiù 
con inganno {e per intenzione rsa), quel che gli si perviene.—, De- 
frodare, Frodare, Frasulare, sin. Lat idisudare, Marari, fraviare, Gr. 
amroroo dite. Fit. Plui. Questo è quello ch'io vi ilicea dianzi , che vai 
non faceste forte niuno nomo contra yvi medesimi fraude, che a 
voi volesse defraudare, Ar. Fur. 48. 7. Beuché rozzo stil, duro 
e mal alto, Graa parte della gloria «i defrmudo. Red. lett. 1. 292. Per 
non defrumdare V. S. ML. della dovuta cognizione cc., le mando qui rc. 

Dernavoato , De-fraru-di-to. Add. a. du Urfraudare. Lat, deft: toa, 
fraudatas. Fine. Murt, lett. 33. Contro la volontà mia vi troverete 
defraudato, 

Dernavnatore, De-frau-da-tore. Werb. m. di Defrandare. Che defruu» 
du — , Fravdatore , sin. Oli Pal Ap. Pred, 100. Battagi. Conc, 
174. Berg. (Mim) i : 

Dernavnatiiee, * De-fràuda-tri-ce. Merb.f di Defraodare. Kgtires(0) 

Dersatnazione, De-franda:zio-nr. Sf Lo stesso che Fraudulenta. #1 
Francesch. Com. 106, peg: gui 











Deraio, Po. Sw e dî Defeuto. Pallad. Outotr. +8. 1 
dufrito si dice quasi a delerendo, 1 mosto ha avuto nella caldaja 
un grosso bollore. ( Credere da vera lezione fomwe defruto.X\) 

Dernonart, * Dofro«à.re. Au. Lo stesso che Defraudare, /. Abriuni, 
giunta al Pergamini. 

Dernoro, Dé-fruto, Sm. #. £. Mastn che bollendo che 


per è diminuito cina di un terzo. + 
Lat, del 


dal re, fundo è fbrte spessato.( 


41. E stava inno» 


3 — [Agg., di Mondo = Inferno.) Dant. Par. (17. 21.) E discendendo 


54,6 DEGAGNA 


4 — { Usato anche come sm. nel 1. signif1 S. Gio. Grisost. Puollo 
nondimeno vedere e considerar le belle fattezze del defunto, e averne 


De-gi-gna. (Sf) Rete lunga e larga, la quale gù- 


compassione. 
Desacna. (Ar. Mes.) 
tasi nel fondo ludi, e strascinasi un pezzo , € 


scaturiti cbr. dagh pesce, cd anas £ar entrare per forza , menare, 
costringere , radunare. ) Cresc. Cn. 19.52, 4. Nelle valli ( si pigliuno 
i pesci ).con gngolaria e degagna, e con Ile e piccole reti. (Così 


nel ms., Ricci, e in altri testi a penna. 
Decssenasre, De-ge-neràn-te, (Purt. di Degenerare.] Che degenera, 
degenerans , degener. Gr. dyerne, Cr, 40. 13. 1. Alcune ( agu- 
lie) in un certo modo ignobiti e degeneranti , che appetono non so- 
lamente le carni vive, ma eziandio le morte, But. Qui le pope l'au- 
tore per degeneranti dalla ler virtuosa schiatta. 

Dectazianz, Degenerà-re { N. ass.) Tralignore, {Essere 0 Divenina 
da mano de' genitori. —, Digcnerare, sin. } Lat. degenerare. Gr. 
sarpirirda:, Hocc. nov. 93, 40. Nobile tomo fa il tuo padre, dal qual 
tu non vuogli degenerare. Stor. Eur 3, 61. senerando da' suoi pas 
sati cc., ha dato a' Norma: si gran parte del nostro regno. 

2 — * Dicesi in generale i animali che perdono le loro lità ca 
ratteristiche , allontanandosi dul l-ro tipo primitivo, Imbastardire.(A.0.) 

3 fis, dicesi [delie cose che mutansi di bene in male , 0 di mule 
in peggio, e in particolare IL cambiar] de' frutti e delle piante iu 
peggior nalura. Cr. 1. 11. 4 1 semi più avaccio fralignaue, deg 
nerano e imbastardiscono ne'lvoghi umidi che nessochi, » Castigi, Cor- 
teg. 1.55. I rampolli de' quali {aleri) sempre s' assomigliano al tron- 
00; e se qualche volta degencrano , procede dal mal agricullore. (N) 

Degenerare di da Yralignare e da Imbastardîre. Degenerime è 

declinare dal suo genere. 7? io è andare fuori di 




















ignare nel propri 
linea, e per simil. Declimore ealla propria natura. Quando il cangia» 
teuto peggiorativo di una cosa, di un soggetto, si riferisce al suo pe 
nere, cd alla sua specie , dicesi Degerterure ; quando colpisce soltan 
to la proprietà , la qualità , i caraticri, dicesi 7rulignore. Trulizma- 
mento per analogia esprime anche nel fig. Allontanamento dall'ordine, 
dalle regole, dalla virtù, dalle buone abitudini, specialmente de’ no- 
stri maggiori, /mbastardire esprime un iamento più forte nell'in= 


dividuo , un cangiamento nelle propriet essenziali; tal che più non 
conserva la sua analogia con quei da cui deriva. 
Decesenaro, De-ge-ne-ta-to. Add. m. da =, Digenerato, sir, 


Lat. degener. Gr, syaris. Stor. Eur. Ne' seguenti anni lo governarono, 
degenerato da sé medesimo. Murg. 29. 153, E veramente dal suo ge 
nitore Non è 

2 bi Nat.) ni 
perduta per qualsivoglia cagione la 
Gab. Fis, Ferro spatoso degenerato. Miniera degenerata. (A) 

Dacenenazione, De: -siò-ne. (SY) 4 degenerare. Lat. degenera» 
uo. Gr, isrporà. Dont, Conv, 166. Qui s'intende vilta per degene» 
razione, la quale alla nobiltà + oppone: 

Deoswcsr, De-ginere. Add, com. Che non è secondo il suo genere, 
Tniignante , cenerante, Udden. Nis. (A) 

Dectnapno,*(Geog.) De-ge-rànalo. Is. sulle coste della Nuova O'anda{G) 

Proc, * (Ore) Cità della Nubia. (G) 

Decnenzia.* (Zool.) Deghonil-la. Sf. Iusetto dell'ordine de'lepir'otteri, 


questo figlivol 
generati chiamano i naruminti que corpi che hanno 
prince doro forma 0 sostunza. 


Samiglia delle tignuole, che ha le autenne lunghissime e le ali nere, 
cun una obtiua e dulla. Lat prabena tortrix degberella Lin.(C)(N) 


Dec. (Segno, del caso di maschio nel num. più, si scrive 
divanzi a S che altra consuruante a. E scrivesi anche De gli, 
specialmente ne' versi—, Delli, sin, #.D&,) Base, now.27.19. Tutto il 
lor desiderio hanno posto e pongono in ispaventare con romori e con 
dipintore le menti degli sciocchi, » Petr. p. 3. 18, De gli stoici 
padre alzato in suso Vidi Zenone. (Cin) 

2 —* E pur dinanzi a semplice consonante l'hanno scritto talvolta î 
poeti, ma non da imitarsi. Dant. Inf: 6. Micate la dottrina che 
s'asconde Sotto il velame degli versi strani, (Cin) 

3 — * Ma innanzi alla voce Dei vuole usarsi Degli necessariamente, 


per Pi 3. 5. Ed in er que Domita l'altereaza de gli Dei, 
nomini vidi. . Lucr. prine. li ini più 
La n pi Degli uomini piacere e 


4 lg denti accidenti, eziandio degli panini più forli commuovere. Petr. 
,Ì, 9 non uonvimni si parte Empi hosco 
Hei ombrosi mirti. le viel i Ja pr di 

5 —* Nandineno innanzi a I, si pub segnar, da chi vuole; d'a 
pastrofo. Bocc. g. 10. n, 9. Il parlar della secreta provvidenza e inten 
zion degl'Iddii , pare a me multo duro, e grave a comprendere. (Cin) 

6 —* Usato & trare il grodo stiperi. di una cosa, Chiabr. Cane. 
Bor. 1. Tal ersti, di chi parlo, empio deg empi. (Cin) 

3 —* Talora in firza di Alquanti, [Alcuni , Qualche ; ad è figurato 
modo di dire il quale per esser un de' luaghi del parlar si fottivo, 
vi manca Abquanto, Alcuno, Qualche, Molti, Parte e simdi.) Boce, 
introd. 33. concedesi questo, tanto che alcuna volla è più avve 
puto , che per guardar quella (via), senza colpa alcuna si sono ne- 
cisì degli uomini, » Lemb. Sior. g. 4 De' quali soldati i più a 
e più piega Por te e doro aa moro, e degli altri a salvi 
ajutarono. ‘are col. } este sono stori: ec, si 

b dire che anche degli animali fhellino, o) si ped 
= {Ed ancora în questa maniera pur soprabbonda.) Boce. now.79.3 1. 
Ho io roba che costò , contata pulci prbig delle lire presso a "cento 
di bopattini, e già è degli anni più di dieci, » Remb. Pros. 1. 11. Io 

uestu , che esso dice, già udito dire a degli altri (ciò da 0 ad 
altri). E s. eg. Ib che fecero ansaî sovente ancora derli altri. poeti 

dli quella lingua, e sopra totti Giruldo Brunello. £ So. Alle nostre 

puwposisioni tale furmu e talu stulo si ilia, che elle piacer possano 





* Scrivesi anche davanti a vocale. Bocc. lett. Sogliomi nelle no. 


DEGNISSIMO 


in ciascuna età , e ad ogni secolo , ad ogni stagione esser care , af co- 
me diedero nella latina Viogua a' loro componimenti Virgilio, Cice- 
rone, e degli altri; e nella greca Omero, Demostene , e di molti 
altri, ai loro. (V) Car.Lett. 3. 7. De' niochi ce. i a degli 
palio io bi begg (N ba SYP. Le Azione di fiò 

cLutizione, (Fisiol.) Deglo-ti-zibne, Sf 7 L. Azione di far pas 
sare gli alimenti dalla bocca nello stomaco, traversando la fari 

e tutta la lun 2a dell'esofago. Detto più comunemente Inghiottimen- 
to. Lat. deglutitio. Cas, Impr. Colvulsione dolorosissima, . . dalla qua. 
lele veniva quasi totalmente chiusa ed impedita la deglutizione. (A) 

Deosa, * Dégna. N. pr. f Lat. Digna. (8) f 

Draxamente , Deguasmenete, Avo. Giustamente, Meritamente, Lat. ju. 
ste, merito, jure optimo. Gr. pv Bocce. nov. 46. +. Peusando a 
niuna persona più degnamente , che a costi, potersi te. Dant 
Par. 83. 72. L'altissimo lume Dgnamente convien che s' incappelli.G, 
Vv. 67. 2. Fu sanza colpa di quel peccato degnamente punito, 

Decs + De-gnàn-te, [Part di Degnare.] Che degna, Lat. atlabilis, 

comis. Gr, wwesriyapos. 

Decsaxtissno , De-gnandissino. (Add. m) superi. di Degnante, Uma 
nissimo , Cortesissimo. Lat. hamanissimus, ‘olentrssimi 
Medit, Arb, Cr. Nel sccondo frutto ripensi la beni; 
1 condiscensione e inchinanento a voi miseri 

giore. N. cass. Dimostrare con genti manera d' appres- 
sare altrui e le case sue, e particolarmente gi'infertori, Lat. hene- 
vole se gerere, Iummanitertractare. Gr. GraarDyuror daurio rapicun 
Pass. 212. Sogliono dire quelle cotali persone, la cui usanza ella 
schifà: ella non degna si basso, e lepare essere sì grande, che le viene 
schifo delle sue pari.Lid, son.57.Degna, e di' come suo’ » addio, Piovano, 

2 — Gindicare degno, dicevole , Compiacersi fed benignità e cortesia; 
e dn Questo senso s' usa anche neutr. pass. dignari, non grava- 
ri. Gr. dzuoîr. Bocce, nov. dg. 15. Pensando che voi qui alla mia po- 
vera casa venuta siete , dove, mentre che ricca fa, venir non degna» 
ste. Petr. cons. 17. 3. Ella non degna di mirar si basso. £ emi 
19. 2. Onde il Motore eterno delle stelle Degnò mostrar del suo la- 
voro in terra. E 49. .9. Non me, ina chi degnò crearme, 
Pass. 214. La buona si è, quando altri non degna di sottomet- 
tersi alla vilià del peccato. Dant. Purg. 30. 74. Come deguasti di ac- 
cedere al monte? Bern, Ort. s. 16. 51. In terra il re Agricao la 
sciò straziario , Ché non volle degnarsi d' ammazzario. Cas. lett. 3. 
Supplico V. M. che sì degni d'adirlo colla sua benignità solita. £ 6, 
Foocia quel tanto che ella si degnerà comandargli.a Car. lets. 167. 
(Ediz: d' Aldo 157.) Prometteteli che, degnamdonii per amico, le 
risponderà con ogni sorte d'offizio. E Rim. 54. (Ediz. d' Aldo 1572.) 
Voi dal più altero poggio d' Elicona Scenderete a degnar più basse 
rive. (Qui è firse nel sentimento del paragrafi seguente.) (Min) 

3 — Ricever quello ch'è offerto propriamente da persona inferiore. 
Malm. 5, 63. E acciò stremata non gli sia la vita, Non dice pur: 
degnate; 0 a ber gl'invito. aa 

* Mustrarsi di fatite abbordo. Segner. E degnandovi come a no- 
bite a chi gode appetia la sorte di mercatante. I Sp. (0) 

5 — {41} Far degno. Lat dignum reddere. Lib. son. 37. E ch'io non 
sia da te per Ini degnato, Petr.ton.12. Che fosti a tanto onor degnata 
allora. Dart Purg. 21, 20.Se voi siete ombre che Dio su non degni, Chi 
ha per la sua scala tanto scorte? But. Che Dio su non degni; ciné : 
se voi siele anime che Dio non vi faccia degne d' essere in vita eterna, 

6 — [Esser degno.) Frunc. Bard. 17. #9. Quel sir Amor, che iuforina, 
Facesse lei di quel prrgio degnare. . 

9— 4 nato coll ausiliario Avere. Pit. S. Gio, Bat. 156. E 

i i se avva degnato di da. 
roi, (V) S. Greg 2. 31. Chi avrebbe deguato di 
andare a lvi ? (Pr) 


8—-* Locazione vari. Introd. Wirt. 7. Ella (la amrte) è si dara 
































e erndele, che non mi degna d'udire, anzi si fugge e dilunga da me. Na) 
Decnaro, * De-gnato. Add, m. da Degnare. #. Degnare, (. 7. (0) 
2 — * Fatto © Stimato degno, 7. Deguare, $. 5. Poliz, ‘cons. 1, 6. 


Alto e muschioso faggio, Che sei stato degnato a tanto bene, (N) 
Dicwazione, De-gna-si-o-ne. (SY) /l degmare, Lat. benevoleatia, buma- 
nitas, digatio. Gr. grasdpwria, Fit, SS. Pad. Conseguentemente 
la 'ncarnazione essere a lui possibile ;*ma in tal modo, che In sua 
degnazione c umiltade ap prender carne non menomasse però la de- 
gnità della sua deitade. Coll SY. Pad. Questa fu grazia di diviua 
provvidenza con degnazione, fo: 
Dronerore, De-gnivo-k. Aché, com, Che degna. Lat. affabilis, comis; 
humanus, Gr. gragedpercs, xpnersi. Cecch. Esalt, Cr. 3. 1. Che 
Siroe è signor malto deguevole. n Girald. nov. 113. Vo' che noi ci 
troviamo «ue belle manze fresche e degnevoli che mai più, c amo- 
razzare cm loro in santa pace. (B) ‘ 





Deonisiuo, De-gnissimo, (494. m.] superi. di Degno. —, Dignissimo, 
sin. Lat. digrissimos. Gr. agewraros. Alam. Gir. 7. 119. Se non vi 
compungeva onesta voglia Di cosa udir, che mai né poi nè prima Si. 
mile ad essa raccontar si saglia, Di prosa alta degnissima e di rima.n 
Fior. S. Franc. 99. E Pecor. gior, 12. nor. f. Sì come uomo dee 
guissimo dello imperio. (V} 











Son io. Io son del cielo a 
2 — Assioma, Massima, trendenco italimo 


ite ; 

Diositoso, De-gni-t6.40. Add. m. #. A. PF. e dî Dignitoso. Vit S. 
Donnitil, Ogni pietra preziosa Avanzava il suo hel viso; Ogni 
perla degnitosa Soperchiava il fiordaliso: Ben parca nel Paradiso Colta 
quella rosa bella. (V) 

PDramztt. * {Geog.) De-gnieli. Città della Turchia asiatica nell'Ana- 
tolia ; credesi Laodicca 0 Lico. (6) 

Dos, Degno, Add m. Meritevole ; ma par che abbia alquanto in sè più 


di forza.—Digno, sin.Lut, dignus. Gr. dios. Bocc, introd. 28. Siccome 3 


io poi da persona digna di fede senti, £ 31. Di quanto onore le fromdi 
di quello eran degne”, e quanto degno d'onore ficevano cli n'era 
inerilatoente incoronato. Danr. Inf: 2.33, Me degno a ciò né io né al- 
tri il crede. Petr. son. 5. O d'ogni reverenza e d'onor degna. 

2 — Usato in mala parte. Dinl. S. Greg. 3. è. Mandugli dicendo 
quello ch' egli cra degno d' udire. (V) 

* — * È così Mal degno per Poco meritevole 
8. 2. n. 9. La quale ( perdonanza ) quantuiigue egli 
fosse, benignaminte gli diede, (A) (N) 

3 — Conveniente, { venerole, ionalo.] Zar. convenicns, 
decens. Gr. wpiver. Bocce, nov. fg. st. Degno cibo da voi il reputai. 
Dant. Purg. 11.5. Lauduto sia'l tuo nome c'1 tuo valore Da ogui cre- 
satura, com'é degno Di render grazie al tuo dolce vapore. Pet sor. 
48. Miserere del mio non degno allanno. 7 

4 — Condegno , Comparabile, col terzo caso, Ann. Ant. 297. Si 
vede che 'l corporale diletto non è cosa degna alla nobiltà dell’ uomo, 
Gr. S. Gir. 14. Lo martirio di questo secolo non è degno alla glo 
ria che gli i di Dio avrauno in ciclo, (V) Pola. dt a, n. E i 

di agli onorati studi. (N) 

flare , Di raggrarderole condizione, Lat. 

eximius, egi gi Ealprroc. Pant. Purg: 3. 100, Cosi "1 imae- 
stro; e quella geote degna : Tornate , disse. #ut. Quella gente de- 
quo + cioè l'anime che sono dette di sopra , che erano falle degne 

cla grazia di Dio. 

6 — Col v. Avere: Avere a degno Degnare, Non isdegnave. Fr, 

* Sacch. rim. Che se pietosi versi tiene a sdegno, Forse ch' c' tuoi avrà 
ancora a ino. (A) 

3 — Cole. re: Esser degno = Esser conveniente , Esser dovuto, 
Petr, Uom. ill. 67. Slatai che gli ordini della Chiesa così salissimo, 
come fusi degno. ui v'è neuo di no, 0 significa eziandin 
Conveniente. ) (V) Cas, Son. 2. L'altero nido ec. Mecn di voi si 
gloria; ed è ben degno, £ son. 52. E degno è ben ch' ci fiema «d 
arda. Petr. canz. 6. 5.+Per lei sospira l'alma, ed ella è degoo Che 
le sde pese lave. (N) 


4 Non degna. Boce, 
deguo ne 





















8 — Col vw. Fare: Far degno = Render degno; e fu usato anche 
con l'infinito sensa segnucaso. (Y.Degnare, 6.3.) Hit S. d. Madd. 
63. Che ta mi foccia degna portare tutta la ec. (V) 


9 — * Sccondo ch'è degno = Secondo il merrto. Dant. Par, 31, Che 
la luce divina è penetrante Per l'universo , secondo ch' è degno, mM 
10 — Nota usi antichi. Guitt, lett. 3. 9. E io si con vui doglio , bel 
dolce amico, non già della ragion di vostra doglia , ma di voi che 
dolete , tutto non degno. (Cioe, tuttoché non degnamente.) £ 36. 83. 
Quelli che sono qui consolati, non sono degni alla Lua consolazione.{V) 
Degno diff. da Meritevole. Degno si adopera d'ordinario con favore. 
vole rapporto; ed è di sua indole relativo a merito, a virtà, a pregi, 
ad eceolicusa. Così diciamo Degno di onore, di riverenza, di stima, 
ti premi» ec. E il dire soltanto Degno vale Eccellente, Esimio, 
D' atto io ec. S si adopera in sign. di Convencrole, Ginsto 
cc. Merttevole si applica con la nozione così ili bene come di male; 
onde suol dirsi egualmente: Menitevole di lode o di binsimo, di pre 
* mio o di pena ec. Preso in via asoluta vale Che iperita; ma volendo 
piegarlo alla idea di bene, richiedesi uma forma esplicita. Così dicia. 
- mo: Colui ha ben meritato, è benemerito cc. 
Dxoo,.* (Geog.) Dego, Boryo del Piemonte, celebre per una vittoria 
de' Francesi net 1795. (G) 
Decnapamento , De-gra-da-ménto, Sa. Lo stesso che Degradazione, #. 
Oliv, Pal. Ap. Pred, 98. Berg. (Min) + 
Degradare. Che degrada. —, 


Decnapaste , Do-gradàn-te, Part. di 
Digradante , sin More Gentil. {A} 
Decnavane, De-gra-di-re. (At, Privure della dignità e del grado. PJ 
* Digradare, { e #, Deprimere. ] Lut degradare. Gr. ariucer. Guico, 
Stor. 13. liga. Furono Alfinso ce, deeradati,e dati alla corte secolare, 
a — * (Milit) Tagliere agnominiosamente la dignità 0 dl grado ad 
un uffiziale , sotto ulfiziale @ soldato in pena di qualche delitto. IL 
soldato ice si degrada ponendolo l'ultimo della sua compagnia (Gr) 
Dranaparo, gra-dà Add. m. da Depradare. { Digradato,) Lot. de 
gradu dejectas. Maestruzz, 1. A Nota che 1 Vescoro non può re 
© atituire il degradato, ma solo il Papa. 
Decrapazione, De-gra-da-zio-ne. (Sf) L' atto del degradare. —, De 
mento, sin. #. Digradazione.} Lat. dignitatis spoliatio.» Magal 
0, scient, 19. Era il discorso della solenne degradazione de' bruti da 
animali senwibili a pori insensibili, gutomuti o orali. (Min) 
a — * (Mit) Spogiamento o Privazione d'un grado, accompagnato 
perilo più da cerimonie ignominiose, (Gr) 
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1 entrare inquesta futi E 
se Iddio ben ti dia, di 4 Vieni tu di paese lontano? Si don 
spose. Allora diss' io: deh dunmi d'onde, è lecita. Petr. p. 1. 


00 mi stringe, € dice a ciascun passo: Deh fosse or qui quel miser 
pur un poro. £ #9. Deh porgi mano all'affannato ingegno; Kad 
alo ail cusca (ci d Pi Pp. 

2 — [Segno di compassime , di dulore , di pentimento, ) Petr. inn, 

23» Deh non rinnovellar quel che n' ancide. Bocc, now, 25. 7. Leb 

quanto mal feci a non aver misericordia del Zima mi 

— * Segno d'irrisione. Htoec, g. 2.1.3. Deh va con Dio, buon uomo; 

lasciaci dormire, se ti piace. (Cin) 

4 — * Segno di lusinghe. Bocce. g, 2. nm 10. Deh, anima mia dolce, 
che son quelle che tn di? (Cin) 

5 — * Segno di magnificare. Bocc, g. 7. n. 9. Deh come la donna 
ha ben fitto a vendicare la ingiuria c0n la morte dello sparviere. Petr. 
p- 2. go. Deh qual pietà, qual angel fu si presto A_ portar sopra "1 
cielo il mio cordoglio ? (Cin) 
— Talora è interezione esclumeiva. Lat. val, pro. Gr. vsb. Boce. nov. 
d. 8. Deh perchè non prendo io del piacere, quando io ne posto avere ? 

= Taloni è interiszione garvitiva. Bocce. nov, 72. S. Deb andate, 
andate: oh! finno i preti così fatte cose ? 

8 — [ Palora è interiesione interrogativa) Petr. cans.5. 3, Dadi quale 
amor sì licito 0 si degno, Quai figli mai, qua donne. Furon materia 
a sì giusto disdegno? » Boex 90. Deh o scherniscimi tu, tessenilo 
con ragione non isphiieglievole laberinto , nel quale ora ome tu eschi 
entri, e ora onde sc'intrata eschi ; or pieghi ta cerchio maraviglioso 
di divina simplicitade? (V) 

9 — Per Ma. Lat. sed, verum. Gr. dad, Lab. 260. Deh che dich' in? 
l'armata del re Riberto, qualora la fice maggiore, tutta insieme 
concalenata cc. a grandissimo agio vi potrebbe esere entrata. 

Der, * Segno del secondo enso di maschio nel mazgior numero, dinanzi 
alla medesima consonante che De'; serivesi anche De i. Pe di De, 

Chiabe” Cunz. A Al siuto alto dei sauti I canti volge e ne 

n) 

. (StMod.) Di. fe Sm. Titolo di colui che presiede al governo 
di Tunisi , sebben lizgin del Grm Signore, (A) 

Das. * (Mit) Sm. pl di Dio , partarulo delle divinitù de' Gentili , che 

i disti in Dei naturali, come il Sole, ta Luna, to Stelle e gli 

î imati, cioè gli uomini che per le lnro bwllo azioni 

i esere deificati; maggiori 0 rousenti, eterno di 

dici, cioè Vesta, Giunone, Minerva, Cerere, Diana, Venere, Marte, Mercu- 

rio, Giove, Vulcano ed Apollo ; subalterni 0 delle nazioni minori, 
emo, dopo i dodici consenti , uti gli altri Dei, il cui numens 

era quasi infinito , gincchè si fa ascendere fino a trentaania nell im- 

pero romano } pubblici + quegli il cui cuÎto era stabilito dulte remi 

delle didici tavole ; particolari , quelli che ciascuno si sceglieva per 
oggerto del proprin culto ; noli , «quelli de quali 








































i si smania i sonti 
e de stone; ignoti, quelli de' quali non si sapeva nulla di corto. è 
che Pietathiy nom si Volevano. lasciare senza altari e sicraficit, well: , 

molli che i Romani unirono ai dodici Dei maggiori, cine Guam, 
Saturno , il Genio, il Sole, la Luna, Plutone e Bacco 5 topici, quelli 
ch enino adurati soltanto in certi lunghi, come Adarte nella Surni, 
Quirino in Mnma ec. ; comuni, quelli che secordavano tutte le _fa- 
zioni, come Marte , Bellona , La Vittoria, lo Fortuna; 0 che emno 
adorati in tutt i paesi, come Vesta o Cibele. Erano poi Dei del cielo, 
Celo, Saturno, Giove, Giunone , Minerva, Marte, Vulcano, Mor- 
curio, Apollo > Diana, Barco ec 3 della Zerra, Cibele , gli Ihei La 
ri, i Penati, gli Dei de' giardini, Pane, i Faumi, i Satiri, Pale, le 
Ninfe, le Muso del Mare, l' Occano, Teti, Nettu Avofitri. 
te, Neroo, le Nertidi, Dori, è Tritoni , te Najadi, le Sirene, Bolo, 
fi Venti ec.; dell'Inferno , Plutone, Proerp Fico, Minome , 
Radamanto, le Parebe, le Furie, i Mani , Caronte, ee. (Mit) 

A * (Geog.) Deshirsra. Città dell Indostan, (G) 

i San. #. che sign, Uccisore d' Ido, # dicesi pro 















me di amico quell'empio ec., per l'opera infame , di sconoscrttte a 

di traditore, di deicida? x 

Descinio, De-i-cidi-o. {Sm.)} Morte intentata contro Din; [e dicessi 
della condanna data dagli Ebrei a Nostro Signove, e per trastato , 
dicesi det ito.) Segner. Crist. iustr. 3. 45. +7. L'istrumento , 
per cui si effettuò questo deicidio , fu quella donna amata da voi 
più che Dio stesso. n E 2. 4. 16, Per un pugno d'orzo cc, 8 induco- 
no i peccatori a commettere l'orribile deicidio ec. (N) 

Detcota, Disi.co-la. Sw. comp, #. L. Cultor di Div, ciné Tomo di 
singotar divozione. (Da Deus Lddio, e co: in ventro. } Mit SS, 
Pad. 1. 1f. Lo chiamava deicola , cioé uomo di singolar devozione.(V) 

Desenta. * N. pr. sn. Lat. Deirota. (B) 

Decooste, * Dei-cosgnete. N. pr m. ( Dal gr. deicuno 0 sa dicano 
10 accolgo bepignamente.) — Principe tmjano, amico di Enea, ne- 
cuo da Agamennone, — Figlio di Evcole e di Megaru (Mu) 


de re di dolo, guata de di Pirro. — La stessa 
ia P.— Fi 


igliuola di Bellerofonte, sposa di Sar 
1 i-0, Didimo. Lo stesso che Tommaso. /.Lat. Dei. 
damius , Didymus. (B) 


Dimeaste, * Dei-fican-te. Port. di Deificare. W. di reg. (0) 


Desricane, Dei-fi-càre. (At1] Annoverar ta gl'iddii. Lat. deum effice» 


re, in d nomerum adscribere, Gr. duoiw. Gui. G. Vollero che 
totti Ei Assiri crodessero che Belo fosse deitiéato, 
2 — * Per simil. Accarezzar 


randemente , Far o d'ogni pensie- 

ro, Fhr come oggetto di culto, Comm. Dante Int Se La guarta cos 
è, che molta ingiuria ne fa a Dio (elli deifica il ventre in luogo di 
Dio), en Corna deus venter est. S. Paul.) (N) 

3— N. poss. beatificato o glorificato, £iloc. 1. 13. Colui che, 
per deificarsi, sostenne che di lui fosse fatto sacrificio sopra la grata. 

4 — [ Annoverarsi tra gli Dei, Reputarsi simile a Dio.) Carate. Discipl, 
spir. E non è grandissima ingiuria a Dio, che l'uomo, il quale è 
crcatora , quasi deificabdosi , dica a sé l'onore che solo si conviene a Din? 

Demcato, Dei-fi-cà.to. Add. m. da Deificare. Lat. Deus effectus. Gr. 
BieDiie. Dittam. 5, 1. Dove i due frati Castore e Polluoe Deificati 
ciascun si disegna, Fr. Jac. 7) 5. 20. 2. Nè la mente può cantare : 
Sentomi deificata. Teo. Mie Ordinati in Dio, e tutti deificati , e 
fatti iddii per l'unità dell'amore. 

Damicatos , * Dei.fi-catore. Wert. m. di Deificare. 7. di reg. (0) 

Demicatmioa , * De-i-fi-ca-tri-ce. Word, f° - W. di reg.(0) 

Dencazione | Dei-ficazio-ne, (SY) 1 rv, — , Deificamento, sin 
Lat. deificatio, Gr. Sims, arodivris, Diewoimon, S. Agost, C. D. 
Non di fvdrabe Scipione ade vergogna i ora donna 

LÀ ificazione si potesse tauto imutare cc., cl potessono in» 
Prinare ad esamdir li suoi cultori con tali onori. But. Par. 6. 4. 
Proculo Julo disse al popolo, che gli cra apparito Romalo, e detto 
gli avea la sua deilicazione. 

Derrico, De-i-fi.co. Add. {m. PL Deibri e Deifichi.] Divino, Che rien 
del divino. Lat. divinus, Gr. rise, Dries. Lib. Fiagg. V'è il luogo 
dove furono trovate le deifiche © sante reliquie, cioé la santissima 
Croce. Com. Par. 37. Lasciata la deifica forma , si mostrò essere un 
bellissimo pinrenco. 

Deifico dit. da Divino, Negli addotti esempi Deifico si vede so- 
stituito a Divino; ma il privo vale propriamente Ciò che fa divinv; 
e il ecando Ciò che appa,tiene a Dio o da Dio proviene. 

Derue, * De-i.ti-le. N. pr. f Lo stesso che Deipil. #. (Bui gr. dea 
o dix povertà , e philos amico : Amico della tà.) (Van) 

Pririo, * Destfi-lo, N. pri m. Lo stesso che Foto. V. (8) 7 

Deiroer, * Dei fo-be. N. pri f Lar. Deipliube. (V. Deifbto.) = Figlia 
di Giauco , sacerdotessa di Apollo , sibilla di Cuma, (b) (Mit) — 

Derono , * Deifoho, N. pr. m. Lat. Dcipbobus, ( Dal gr. deia 0 dia 
pomertà , e phobos timore: Chi teme la povertà.) Figlio di Priamo 
hi di Eoda, it dopo ta, me dai 7) Paride cpr sin ica 

rguamente inadito, — i spoliza, il ficb Ere 
cole uccisore d' Ifito. D cin 4 neck 

Dusosx , * Dei-foene. IN. pri m. ( Dal gr. deia o dia poverta, e pho 
ne voce: Voce della povertà 0 del povero.}—£rutello di Trittotemo dii 

Denronur, De-if6rme. Add. (com. comp.) Che ha forma divina. Lat. 
deiformis. Gr. Sroudir. Dant. Per. s. 30. La conertata e un sele 
De detforme regno cen a Bia. Giod, del regno di vila eterne, 

del quale regno Iddio é farma , e però si dice dei o 4 

Duronsrà, De-i-for-mistà.Sfast. di Deiforme,.3/us.Pred.1.87. Berg (Min) 

Duirzose, * Dei.le-d-ne. ( Dal gr, deirlinas 0 dielinns vespertino , on- 
de deielon 0 sia dielon Sena.) — Compagno di Ercole mella sua 

contro le Amazzoni. (Mit) È 

Deitoco , * Dei-lo-co. N. pr. n pio gr. deios timore je lochos ine 
sidia: Chi teme le insidie. ) — Figlio «li Ercole e di Megara. (Mit) 

Detnaco, * Deimaco SN. pr. m. ( Dal gr. deios timore, e mache la 


pugna : Chi teme le pugne. } Lo stesso che Daimaco. #7. — Padre di - 


Autolico, ino di Ercole contro la Amazzoni. — Figlio di Ne- 
leo, nipote di Nettuno , ucciso da Ercole. (Mit) 
Dauxo. * (Mit) Déiano. Figlio di Maria e di Venere, conduttore del 
carro di Bellona. ( Deimos 0 dimos è v. gr. che sign terrore, (Mit) 
+ Dxmoss, * Dei.né-ne N. pr. £ (Dal gr; deinos o dinos veemente, 
Le) ce Sola trojana che si vedeva dipinta nel tempio 
it _ 
Drinsa."(Geog.) De-in-sa. Pic. cit. de' Paesi Bassi nella Fiandra occid {8 
Dente, * De-i-pi-le, Deifile. N. pr £ (V. Defilo) + Figlia di A- 
drasto re d' Argo , moglie di Filed. (Mi) 
Demo, * Dei-pilo, N. pr. m. (V. Delfi) Figo di Stenelo (Mit) 
Drinmo, * Dei-pivro. IN. pr. m. ( Dal gr. deios timore, e pre fuoco : 
Timore del fuoco, ) — Capitano greco, neciso da Elenn. (Mit) 
Duno. * quin Dei-pno Zio el quale gli Achei attribuivano l' istitu 
zione de tti, (tn gr. deg 0 dipnna val cena , cibo.) (Mit) 
Drissoroaz. * (Arche.) Doi-pobfore. Quelle donne che si alsociavano 
@le feste deipnoforie, eni dette perchè portavano da ù PIC) 
rappresentavmno le madri de giovani compagni di Teseo a' quali esse 
portarono , prima che partissero per Creta, provvisioni da bocca, (Dal 
gr. deij è io porto.) (Mit) E 
Dei vrie. Festa istituite da Teseo dopo 
{V.dipnofire.) (MI) 
Ded.ra, Dura. Afontagna dell'isoha di Sumatra. (G) 
re. N. ass. Aprirsi , Spalancarsi. /. L. e da non 


pia 
Prrscaas Ge ) 


DEL 
usarsi che per necessità di rima sdrucciola. Lat. dehiscere. Sannas, 
Egl. 13. E ti parrà che'l cicl voglia deisecre. (V 


Denso, (Fi) «emo, Sm Dourna del deista. Uagal, Lett. (A 
Dista. (Filos.) De-ista, Sost. com. Colui o Coli che ammette un Lia 
come primo principio dell'universo , ma non riconosce nessuna re- 
ligione rivelata. gal. Lett, (A) = 
Duri, Dei-tà. (Sf) Dvinià , (Essenza, Natura divina] —, Deitade, 
Deitate, sin. Lat dei Gr. 9idros. Boce. Lett. Pin, Ross. 385: 
Molti Tarono , che lui dissono esser mago, la sua deità in 
tutto. Noe, ant. 77. 1. Pensossi che divolgarizzar la scienzia si era 
menvinar la deitade, Amet. &. La quale tante fiate, nl io veggio 
onde, tante sun costreita Di mio padre onorar ie deitade.Dant Par. 1. 
52. Che partorir letizia in sulla lieta Dellica deità dovria la fronda Pencja, 
a — [ Tavola si prete anche per lo stesso che Dio. } Sern, d. 
Agos. D. Sono queste tre persone una concordia , una volontà, una 
divinità, e una deità. 


Dervinite. (Teol.) Doi-vi-ri-le Add. com. P. Li Espressione teologica, 
per rada un'operazione che è insieme divina ed umana. Lat: dei- 
virilis Dicesi ancona , con greco vocabolo , Teandrica. #. Teandrico 


Ipostatico. (A) 
Dasamza, * De-ja-ni-ra. IV. pr f Lat Dejanira. (Dal gr. deia povertà, 
© nevris forza, nerbo: Forza della povertà) — /igliuola di Eneo 


re di Calidone , sposa di Ercole. ty AL) 
Duserro, De-jét-t0. [Add. a.) Y. L. Dibassato, Abbietto, [ Avvilito, Uni 
liato,—,Deietto, sin.) Lat. dejectus, Gr sarafaniuk. Cavalc.Pung. ji, 
E però conchiude Cristo, che chi s' umilia fia esaltato , e chi si esalta 
fia umiliato e dejetto.» È 56. Non é di cristiana perfezione e religione 
abbondare di beni temporali, ma più presto d' essere dejetto. S\ Gio, 
Gris. E tu per questa cosa ce. possa lì cuori nostri dissoluti costri» 
gnere e riducere a conoscimento di sé, e l'anime dejette e che gia 
ciono a terra , rilevare a stato di virtù. (V) A 
Dusnose, De-je-si-dene, Sf Abiezione. Dial. S. Greg. 3. 4. Come we 
cognoscesse la sua dejezione , incootinente si partic da quella casa. 
Cavale. Espos. Simb. 1. tn. Perla dejczione , nella quale venne 
quando questa Fede lassò. (V) ‘ + 
3I-*(Med.) Espuisione delle materie feonti, detta anche Defecazione.{A.0.) 
1—* dato pure agli escrementi ma vi si uggiugne allora 
Dane gi alriza (2 0) n l'iglio di Fraorte , fondi 
dee, * Dejò de, la. N. pr. mn. — Figlio di . li 
tore di Ecbalana, Puri Medi. (Mt) 
Desoco , * Dejò-co, N. Ta m. Lut. 
carro: Carro tell 





mc 


dre di Cefilo. Lo stesso che Dedalivne. /. (Mit — 
Duoszo, * Dejrnto, N pri m. (N. patron, di Orjone.) — Figlio 
di Eurito re 


Bealiay, che sposò Periguna. {Mi} è 


“pane. (B) (Mit) 3 dI o, 

Duorra , * Lepopea , Dejopeja. N. pr. f Lat. Dejnpeja. (Dal gr. davo 
abbrucio , ed ops, opus vcchio è Quella di cui lo sguardo abbrucia. } 
La più bella delle 14 ninfe di Giunone , sposa di Eolo. — Figlia di 
dio, una delie co ne di Cirene, e muoulre di Aristeo, (B)(Mu) 

Desorima, * De-jò-pi-te. IN. pr. m. ( Dal gr. dea porcrtà , e pico 10 
confido: Fiducia , Speranza de poveri.) — figlio naturale di Priamo, 


ucciso du Ulisse. (Mit) 3 
Desorano , * Dejbtaro. N. pr. m. Lat Dejotarus, Sal gr. deia po- 
etrarca , indi re 


vertà, e .dheros messe: Messe della povertà, ) — 
della Galazia. (B) (Mi) = : : . 
Der. Segno del secondo caso [di maschio nel minor numero, dinanzi a 
consonante , se non sa 8 che altra comsinanie precala i #7 11 quesi 
Di el, che in vece di il usato fu da' più antichi, onde si formano 
le particelle Dello , Della , Delle, Delli e Degli , che nell'usarie con 
trofo , 0 accorciate , seguono la regola e forma che si è detta in 
Hallo, e vedi ciò che si è detto in De' a sio luogo. Franc. Sucvh, 
nov. 3. Pervenne alla porta del palazzo del Re. ", 
2 = i Upamo anche con (renna ha diversi significati în luogo 
Dl . "64 10, 
si a Inf: 3. 3f Perché se del venire io m'ab- 
bandovo. (Ciné, s'io m' abbandono, me conto ai venire, al viaggio 
cui ta mi giriami.) (B) E Iaf: 2. 133. Poscia m' ebbe ragionato 
questo , Gli occhi lucenti lagrimaodo volse; Per che mi fece del.ye- 
Mei enne LO a o com3 drt dp Quale Pogasni fe eli 
— { o di (1 mei le 
4 alti uo cotale in terra duado del dotro piede, e la serra Fterta 
ec imi i cireunstanti tarbò con paura, € appreno li stupefece 
con Loraviglia. » Pass. 34. Cristiano del sangue di Cristo ricompu 


asp e montato. YI) ù 

5 — n luogo di Dal. Bocc. nov. 45. af. Come se del letto o da allo 
sonno si levasse , shadigliara e stropiccravasi gli occhi. » Sale. dv 
vert, 1, Ì, 3. 17. Tintllani, che del suo nascimento ha perduto le 
sue ragioni , dl è divennto un vocabolo ec. (V). Per. p. 1. cans. 4, 
Che pur la sua dolce orabra Ogni en bel piacer del cori sgonabira (Cin) 

62" Iungo di Di. Cavale, Att, dpost. 163. Temendo li una nsi 
pure di perire , rarono pure del fi » (VW) l 

n P°"Ta labgo di Nel. Bocc. g. 10. n, 5. lo voglio del mese di gennajo 
che viene, al di questa terra un giardino pieno di verdi erbe. 

c) Cr. a. 13. Ovvero che si seminino i lupini ne'campi lavorati e 

nelle vigne del mese d'agosto, E appresso : Poi del mese di ottobre 

con le sappe gli tagliano , e pongongli ne' solchi. (Cin) 
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8a n Luogo di Per. Petr. p. 1. cang. 31. Simil fortiha stampa a — * (Geog) Tirolo di quelle provincie dello Stata Romano , al uu» 
Mia vita, che murir ria ridendo Del gran piacer ch'io prendo. (Cio) ne, î ea per governatore un prelato. (Van 
nf. 13. 63. E tiene ancor del monte e del macigno. (N) Dasemoste. * (Geng) Deolemon-te. Cità della Svizzera Cantone 
9 — * Unito a'v. Avere, Tenere 0 simili, e quilità inerente al _ di Berna. (G) 
etto di cui si perte Petr. p. 2.canz. 7. Quanto ha del pellegrino Deuenz, De-lè-re, Att. anom. W. L. Cancellare. Lib. son. 5. Parce 
e del gentile , Da lei tiene e da me, di cui si biasma, Car. Lett. . nondimeno, € da te dele Ogui rugo inver me, nuovo Dautista. (V) 
1. & do. Tiene insiemè del ritirato e del venerando. Fir Luc, 1. 1. Deterznzo. (Med. e Chin.) Deletà-reo. Add. m. Lo stesso che Dele- 
Bm'é forato a dargli ad intendere chi i'abbia del poeta anch' io. Cio) —terio. #. (Aq 

10 — * Unito al v. Fare, serve ad esprimere qualità simulata. Bern. Deretanio. . e Chim.) Dede-tèri-o. Add. m. Y. G. 0 L. Lat. delete» 
Ort 26. 37. Tu fai dell'animoso ora e del fiero. E Gr. Pur or fa: rium, gr-deleo io offendo, noccio; ovvero dal lat. deleo io distrug- 
Gevi tanto del virile. Morg. 5. 25. È del tristo facea, (Cin) 80. ) Z'ermine qualche volta adoperato da’ medici e farmacisti , per 

14 — * Unato per esprimere ‘erenta o mutamento. Nov. Grass. Legn. dnotare quelle sostanze che sono di una natura perniciosa e veleno 
Che io fare , se del Grasso io sono diventato Matteo ? (Cin) sa. —; Leletereo, sin. (Aq) 

12 — * Usato per a . dr. Fur. 3. 10, Dacero, 'Delé.to. Add. m, da Ddere. #. £ Dotrutto , ma non è da 
Dove lio la donna del Lago. £ 14. Gocl giorno e meo imitarsi. Boco, Amet. p. +83. 1 quali, poiché miseramente nel Campo 
l'altro segue incerta Il cavalier del negro, e ne nda. (Cin) Piceno furono deleti ec. (M) x 4 

13 — * Usato talvolta per quarto caso. G. V. .9 82. La detta spia, Dsterranite, De-let:ti-bide. Add. fcom. P. 4. Pe di') Dilettabile»» 
souperse al conte e agli a ii del corriere, (Ciné, il detto co —Cavale. Espos, Simb. G. gg8. Nelle creature ha l'uomo esercizio di 
riere, 0 meglio : la faccenda , il fatto, © simile del detto corriere.) (Pr) temperamia , in ciò che souo belle e delettabili. N E;pos. Patern. fi 

14 —* Usato talvelta per significare parte 0 porzione di alcuna cosa. 35. Amore è più delettabile a nostra natura che alira cosa. (Pr) È 
Dant. Purg. 32. E come vespa che ritragge l'ago, A se tracndò la Dererrazitissomo , De-let-ta-bi-lissi.mo, (Ad. im. ) 514 di Delettabite, 
coda maligua , Trasse del fondo, e gissen vago vago. ( Cioe, si tirò (A. 4. FP. e di) Dilettabilissimo, Curto. lett, 3. Dico esser cosa de- 
di parte del fbndo schiantato. ) È lettabilissima e giocondissima thtte ollime cose, 

15 — * Posto fra due nomi , come si usò anche per rispetto a Di e Del. Dauerra mento 1, Dedet-to-mén-to. (Sor. #7 A, #. e di’) Dilettamento, 
see in sì fatte frasi il primo de' due nomi fa le veci di agg.eserve — Delettazione. Fr. Jac. T. 6. 18. 14. O fiume vivo di delettamento , 

esprimere la qua.ità del secondo. Soldam. Sat. 3. Ma quel frugol Che lavi ogni fetore , e dèi conforto, 
del digtio di Laerte. Cas. Lett. Non ho pur mai guardato a questa Deserrante ; Dedet-tin-te. Part. di Delettare. Che deletta. P. 4. V, 
lizione del duello. (Cin) Da». Scim. 75. (Bassano , 1753.) Al- e di Dilettante. Sper, Dial. (3) ; 
bracciavano per iscampo questa favola del nuovo Vangelo. (N) Dersrrane, Delettera. (Att. V. A. e) E Lo stesso che Dilettare. #. 

16 — Nota usì Bocce. &- 7. n. 2 E Lutto questo è del dolor mio. (V) = Afacsiruze, 2. 11. 7- Se alcun fa questo intenzione di delettarcec., 
Buece. n 95. Quello ti coneetlerò, che fuse alcun altro non fareb= © sarà chiamato lusingature. » Gui. Jet. 3. +6. Nun è già da deluttare 
be, inducendomi ancora la paura del nigromante. (Civé, la psura che e bel dire ciò che delettoso appellan tali. Cavato, Specch. Cr. 34. 
aveva del DPEoENDI A Pi Dimostra la parola di Dio a nutricamento dell' prima e delettaria,(V) 

Deta. * NN. pr. mi. gr delò io adesco.) — Capm di una colonia Deterrazione , Detettasid. ne. (Sf #4. e LP. e ') Dilettazione. 
greca, il quale si crede , aver occupata l'Irlanda. (Mit) Lat. delectatio, Gr. riptis. Maestruzz. 2. 33, Tre cose no quelle, 

Devasor. * (Mus) Dela-sòl. Sm. Nome del re, chiave di violi quarta — per le quali si empie il peccato mortale: per suggestione , per delet- 
riga , nell anico snlfragio + poiché vi si cantava ora la laped lazione, e per consentimento.o Vasur. Hit. Dedic. E stato sempre tanta 
ora la sillaba sol. KO) la delcitazione, con l'utile e con l'onore insiciae che io hm cavsto ce.(N) 

Devasoraà. * (Mus.) Delasol.rà Sm. Era nella io ilrepghin. Deverro, Delitto, Sm. #. A-e 1 Scelta. Lat. delectus. Guitt, Lett. $. 9. 
we di violino sotto le righe , poiche vi si cantava oru la sillaba la, Deletto ho mestieri : se; dirà slm pricianento. (V) Segn Fior: dit, 
creda Pilaa pol, ed ora quella di re>(L Guerr. L 1. p. 3o. ( Filad. 1798.) Ogni nomo cal ‘a come e'sia 

Detaroas, î (Sm.] Colui che riferisce in giudizio gli altrui falli. minor errare torgli tatti { È giovani) per armargli ed csercitargli, non 
{ Colui che spia gli andamenti delle persone e ite fu note al potendo quale di loro sia migliore, e riserbarsi a far poi più 

daro vere 0 presunte mancanze,) Spia. Lat delator. Gr. certo delcito, quando nel pratirargli con l'esercizio si conomcesero 

ernodderoe, Pir. Disc.an. 110. Con queste parole fece fine il filosofo al quelli di più spirito e di più vita. to) Boter. Rag. Stat. 9. 3. La 

sio ragionamento , avendogli per quel dimostrato quanto è signori si prima via di far i tuoi soldati arditi c valorosi, sarà il 19 
hbano ingano it latori, Yugliamo dire scelta. 

Detavana. * (Geog.) -và-ra. Hoja, fiume, provincia , contea, ca- 2 vostazmo dire scel ( Si lat. deleetus scelta.) Bern oi% ca Vedeta 
nale, tribù indiana negli Stati Uniti d' America. (G) se l'intendon sanamente, Sc il lor giudicio ha prudenzia e deletto 2(B) 

Decazione | Dela-zicdne. Sf: Accusa segreta. (A) 3 — * Diletto. Guitt. Lett. $. 11, Segi forporale. £ 13. 


2 — (Leg.) Dicesi pure il trasferimento di proprietà d'una in altra 
persona. In questo significato è poco usato. (A) 

Det casato. * Posto avverd. Lo stesso che Al certo, Di certo, ec. e vale 
Certamente. F. Certo avi 2. Bocc. (A) (N) 

Det contimovo, Det corrisvo. Posti avvert.== Continuamente. Lat. assidue, 
Gr. irrhagia, mengis. [/.Continovo, ave, $-2] Pass. dio. Ancora dalla 
parte di fuori sono cagioni di sogni l'art, gli oflicii, î lavori, © ogui 
Mmesticro e traflico che si fa del continuo con istudive con sollicitadine, 

Du cvoss. Posto awerb. Lo stesso che Di cuore, cioé Cordialmente. 
#. Cuore, f. 69. (V) {N) È £ È 

Decrena , De-lé-ti-le. Avid. com. Che si può scancellare , abolire, di- 
si (at lat. deleo io cancello.) Fay. Rim. E pria del Lanpo 

facciasi delehile Dal mondo, dov'è già poco durabile. (A) 

Deteco, * (Gerg.) Dodé-co, Città dell'Abissinia, nefla provi Bembea {G 

Diana. “it, Sr) Dole La Fonera degli Assiri e de Caldi ni 
Lecante,Dc-le-gàn-te.Part.di Delegare. Che deleea.Segner. 'aranstr.( A 

Detsoare, De-le-pà-re. T4U.) Deputare, {Mandur alcuni con fo 

fare , esaminare, giudi + 00.] Lat, delegare. Gr. inupirav rivi rs, 

a- (A alla cosa, Commettere o Rimettere, af modo latino + 

unus, negolivn cc.) dr. Fur. 43. 153. L'Imperator né 

«me di si piega, Ma la causa rimetto alla ragione, È al suo par 
L La segnare al proprio creditore, od a chi da lui 

3- *(Le.) 4 pre io lame, od a chi vengu î 
indicato, un terzo che prlleri. su di se il civico di soddisfarlo. (N) 

Detesato, De-le-gi-to. Add, m. da Delegaro, [ usato anche come smi. } 
4 dicesi al Giudice che è deputato dul Principe al giudicio d' una 
cosa ic se al Giudice della causa conunessa. Lt. delega- 
tor. Gr. iuwrds. G. W. 13° g2. *. Impetrasse in corte di Papa, o 
appo altro s lettera o brivilegio di giudice delegato insia casa. 
Bfaestrusz; 3. Puote il delegato incronginicare di scomumicazione 
maggiore coloro 1 peli participio nel farellare collo scomunicato da 
lui? £ 2. Je. imo crede del giudice delegato , se già pro- 
babilmente non si dubitasse della sua autoritade. i 

2% (Leg) Debitore delegato è colui che taluno assegna in vece sua 
al proprio » 0 ad un terzo indicato dal creditore medesimo.(N 

Deusoatonio. (Eccl.) Dele-ga-tò-ri-0.4dd.m.Agg. di lettere, o sian rescritii, 
pe' quali il Papa commette a' giudici lo cognizione di certi 0) 

Detecazione. (Leg.) De-le-ga-zid-uo. [Sf Commissione, Fi data ad 
alcuno di poter esaminare , sentenziare, ec] Lat. delegatio. Gr. lme 
rpori. Dav. Scism. 2f. Non le fu ammesso, se ella non mostrava della 
delegazion loro rivocamentor 

1 —* È un atto, per cui l'antico debitore 
ditore od a chi venga da cmstui indicato, un 
su di se l'olbligo 1 (>) 





ms 0 al prio cre 
altre persona che prenda 





Cantovre attaccate nell incavatara piaci picco lunghe 


dovria la fronda 
Ditricota, * (Mit.) Del-fico-la. d'oprannome di 


Delfico, #. $. 2. (Mit). A È 

Deunue, * (Miî.) Dél-fi-de. Soprannome del serpente Pitone.— Pionessa 
fl rl) del tempio di Delfo. (Mit) gear 

presso i Draidi (Mit) 

our Deus il Dio di 


Peneja, quando alcan di se ge tari) Mo Li 


fe Lat. Delphina. I ge. 
que Donna inata dalle cd uterine.) l Pair a 
a —* {StMod.) Fem. di Delfino, Titolo della moglie del" primogenito 
di Francia, dell'erede prg della gog an) pre 
Deurinato. * (Geog.) Del-fi-nà.to. Sm. Ant. , Francia, divisa 
in Alto è fr ee Droma, alte Alpi e dell'Isera. (G) 
Detrivaro, * (Chim.) Del-fi-nd-to, Sur. None che hanno è sali forman 
d'una base e di acido delfinico. (A. O.) (N) 
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Drursartno, * (Zool.) Del-fi-nàt-tero. Sm. /. G. Lat. delphinapterns, 

Da delphin delfino, da @ priv., € pteron piana.) Sottogenere di del- 

Sii dell ordine de cetacei , du Laccpede, che comprende 
quelle specie che son prive dî pinne dorsali. (Aq) {N} Ò 

Prorzo, * (Mit.) Del.fi-n-o, Nome del Serpente Pitone. (Mit) 

Derisetto, (Zool) Del-fimét-to. Sin. dim. di Delfino. Piccolo delfi- 
na, Dpr Sue dale piocolirine nora, de cat. gecfallane de zone 
sare. = (A a 

Drum pa pr) * (Geog.) Fiume dell'Am. settentr nella Florida (G) 

Deceia. * (Mit) Del-finia, S di Diana sorella di A) ’ 
soprunnomato Deltinio, #, (Mit 

Derrinico. * (Chim.) Del-finico. Add. m. Nome di un acido partico- 
dare estratto da Chevreuil dall'olio del delfino, delta fuasi e di altri 
cetmeei , ma che si rinverine pure nelle bacche del vi! un opalus 
Lin. Lat. delphinicum. (Aq) sua 

Detrisie. * (Arche.) Deb-ti-nie, Feste che celebravano gli Eginewi in 
suore di Apollo co. (Mit) 

Detrisizna, (Marin,) Del-fimic-ra. S) Vr Sorta di fiocina da pescar ba- 

- tene, delfini , ed altri pesci. #. Dardo, (8) 

Deuristira, * (Chim.) Delb-fi-ni-na. Sf Sostanza alcalina velenosa , che 
Brandes ha scoperto ne' semi del delfinio stafisagria. È bianca , 
cnistalliszabile, molto acre e di sapore in principio un po amaro; non 
ha odore, fondesi al fuoco, ed abbrucia trai un fumo spesso, 
ehe odore i è solubile nell'acqua , e si discioglie benusssimo 
nell e nell'etere solforico. (A. U.) (N) 

Decristo,"(Bot)Dek-frni-o Sm. Genere di piante della poliandria triginia, 
Samizlia delle ranunoclacee | molte specie del quale sono celebri per le 
mediche virtù che loro si attribuiveno, ed altre se ne coltivano per l'ele- 
ganza de’loro fiori. Hanno lacorolla polipetala irregolare nessun calice, 
un nelturio sperato , ed uno a tre cussole. Il genere prese il nome 


dalla forma de' fiori di alcune sue specie, i è prima di 
pe presso la figura d'un delfina (Aqò (N) 








, per avere ucciso il serpente 


et 

p Atene. — Uno de'tribunali 
degli Ateniesi che si teneva presso il tempio di Apollo delfinio. (Mit) 

Detino. (Zool) Del-fismo, [S7m, Genere di animali mammiferi, dell'ordine 
de cetacei, la cui specie comune, delphinus delphis Lin,, impn priamente 
chiamata pesce porco , ha il corpo fungo onto in dieci piedi senza 
scaglie , e solamente qualtro natateje , due al petto, una al doro ed 
una alla coda; ha il muso lungo , la bocca grande , e gravuti pur gli 
cechi , sel bene appena apparenti , a cagione d'un increspoura di 
pelle che li ricopre ; în quarantasette denti butterati , 
ermuoti cd acuti in ambe le mascelle, e un tubo 0 spiriglio sul copoz 
la pelle bacia e dura , il dorso alquanto curvo, Ml delyino in 
tuiti i mari; ha gra velocità ne' suoi movimenti , sicché talune volte 
balza su laggolta delle navi. Pedesi anche spiccar salti fuori del. 
l'acqua, ed allora si pretende che presagisca imminente la tempe- 
sta. —, Dalfino, sin. ] Laz delphinus, delphin, Gr drtgin, drazir, 
Tes. Br. g. 5 Delfino è un grande pesce, e molto leggiere, che sub 
ta di sopra dell'acqua, e sono stati di quelli che sono saltati di so- 
pra delle navi, e volentieri seguiscono le movi e le boci degli uomi- 
hi, e non vanno se non a molti insieme, Dant, Inf 22. 19. Come 
i delfini , quando fanno segno A'marinar coll''avco della schicna, Che 
s argomentin di campar lor legno. Ref. dett. 2. a76, Il cervelio di 
dino è una gentil cos, molto saporita e molto sana, ce molto mi. 
gliore del cervello del porco e della vitella, per non dir di quello del 
delfino , che, a inio giudizio, è migliore di totti quanti i cervelli. 

a — Per simil, Gobbo , [dell'uso de' pito , che soglion rappre 
sentare il delfino con una gran golba. } Lat. gibbus. «Gr. firma, 
Malm, &. 53, Un gobbo suo compagno , on tal delfino, Chealle borse 
piuttosto , che nel mare, Tempesta im . 

2- Shi Mod.) { Nome che portavano i sovrani dil Delfinato, ed il 
quale , dopo che quello Stuto fu ceduto alla Comnn di Francia nel 
secolo XIW,, divenne semplice titolo dato a' primogeniti di que re, 
o agli eredi presuntivi della Corona. Y. Deltina.) Sega. Ster. #0, 
200. Enrico il Delfino , partito di Nerbon else l'esercito a Por 
pisuano. E 267, Era Pandolî stato più anni in Franci in servizio 
di madama Caterina , moglie del signor Delfino. E appresso: Erasi 
fermato il re Francesona Mompellieri nella ritirata di movszunre il Delfino, 

3- di Uno de pezzi orule si ginoca n scacchi. (#7. Dalfino.) 

4 — (Astr.) Cna delle costellazioni borcali , { che, secondo parecchi 
quin y ame il suo nome dal delfino che Apollo diede per iscorta ad 
alcuni Cretesi che si erano imbarcati per la Focide,) Lat. delphin. 

5 — * (Mecc.) Macchina che consisteva in una massa di piombo 0 di 
ferro , slanciata con impeto ad oggetto di forare 0 colare a fondo le 
galee nemiche. (Aq) 

6 — *(Arche.) Uno de mesi dell'anno 
dente al nostro Giugno, (Mit) 

7—-" (ArMe.) Piombo che i pescatori pongono in bocca ai pesci 
morti , di cui si servono per esca, per farli guiszare a simiglianza 
de vivi. Salvino Opp., Pese. 3. 311, S'di muore , tosto a Jui alcuno 
in bocca Pone il piombo che cluamano il delfino ; Ei col piombo ag 
gravante accenna, e piega La testa, cone s'rgli fisse vivo. (N) 

Perrino, Vprim, Lar.Delphiuns. (In er. delphin dinota il pesce steitino.) (B) 

Geog.) Fiume Nuova Bretugna, — lola e contea degli 
Stati Uniti — Antica città dell'isola di Svin. (G) 

Drurtsosinco, * (Zoel.) Del-no-rinco. Sm. #, G. Latalelphinorebya- 
cus. (Da delplun delfino, e riyrehos rostro, becco.) Soulagenere che 
comprende quelle spezie di delfini che hanno il muso prolungato in 
tn o molto sottile e molto lungo. (Aq) (N) 

Dexro , * Del.fo, N. pri mi Lat Delphos. ch gr. delphos val cittadino 
di Del.) — Fizlio di Apollo è della ninfa Celeno. (Mit) 

2 — * (Goog.) Ciuù della Locile , celebre per l'owucolo d'Apello (Mit) 


Soprannome di A) 


Pitone ché si chiamava Delfinco, 
2a— *(Arche) Uno de' quartieri 

























presso gli Egineti , corrispon- 





DELIBERATO 


Deurone ,* Del-f&-ne, N. pri m. Lat Delphon, (Dal gr. delo io adesco, e 
phone strage : Uomo, cui serve d'esca la strage, che si pasce cli strage.)(D) 
Deurr, Detra.* (Geog.) Dil-fa. Lat. Delphi, Cit. dell'Olanda merid(G) 
Decrono, * (Mit.) Del-fu-si-o, Soprunnome di Apoilo derivato dalla 
tana di Delfisa. (Mit) = 
Dato * (Geog.) Del-go-vi.ta, Ant, cit. dell'isola di Albione. 
ELL 


© 
del Mi 








(5 
cog.) Deli, Dbeli. Lat. Delium. Città dell'Indostan pad 
detta prov, del suo nome, ed una volta capitale dell'Impero 
ol. — Capitale e regno dell isota di Sumatra. (G) . 
perché nata in Delo. (Mit) 


mente delle Libag 
Detisase, De- È 8: 
iare.) Las, delibare , degustare pi lbare. Gre ewositun. Petr, son. 160, 











‘onestà con un'altra maggiore e piu grave onestà 


Derisenacione , Dedi-be-ra-gid-ne. SE V. A. V. e di } Deliberazione, 
Lat, deliberatio, Gr. evubovrness, Sia Mere. S' addomandino le rap- 
presaglie con consiglio , deliberagione e dichiaragione de' cinque savi. 

Derisenaento , * De-li-bera-inlu-to. Sm. Lo stesso che Deliberazione. 
Y. Cr. alla. v. Diliberamento. (0) 

Deussenante, De-li-be-ran-te, Port di Deliberare. Che Libera. De Nores, 


danno della delì 
nel soccorrere | 


Ret, 2. Bei pio) 
Desesane, De i-berà-re. At. Liberati, Campar di pericolo | Torre 
ua impedimento o simile , Diliberare. Gli ant. dissero Delivrare è 


Deliverare, Nov. Ant. lo vi prometto kealmente ch'io ve ne delibererò, 

(A) Dow. Sci. S0. (Conn. 1734.) Cos deliberati furono il protet- 

tore dal fratello, e la lie dall'emola ( porche enmo morti) (V} 
a-bstinare. firAsin 206. Scegli te deliberava il premio della beliezza.{V) 

3 — Concalere, Accondare per via di deliberazione, Guice. Stor. f. 172. 
123. La qual cosa perche, per le necessità di Cesare, gli succedesse 
più facilmente, interponeva (il Pontefice) l'autorità sua con gli Elet- 
tori dell'Imperio e con le terre Franche , che nella dieta di Augusta 
non gli deli alcuna soyvenzione, 13) 

4 — * Att Provvedere a checchessia. Ceff. Dicer. p. 20. Noi avemo 
ferma speranza , che per amore della questizio ec. voi delibererete per 
tile modo la nostra richiesta ; che fia laude di Dio, ee. (N) 

5 — (A ass Consiliare.) Segn. Stor, 2, 5. Mi pare ec. che uiclla nostra 
consulta sabbia a deliberare, se noi dobbiamo viver liberi, o in serviti.» 
Bocce. nov. Mandogli a dire, che se a lui piacesse, a lui venisse, ed 
insieme delibererebi se andar vi volesse. (A) 

6 — * Statuire, Stabilire. Daw. Scism. df (Bassano , 1782.) Il seguente 
giorno il Cancelliere disse que avean deliberato gli Stati sopra la 
nicisesta del Legito. Casigl Corteg. 1.33, Ho deliberato esperimen» 
tare in questo, quanto ajoto porge possa cc. (N) 

q—* E n pass. nel primo sign.Negex.103. Cos si delibera la cittade 
€ la torre s abbandona, (Pr) 

8 — (E nel sign. del $.6) Segn. Stor, 2.61. In questa notte 0 la città 
andrà tatta a sicco © furore, 0 nulla si delibererà fuori delle leggi. 

9 — Risolvere o simile. Pecor. g. 1. n. 1, $i deliberò portare questo gio 
20. (V) Car. lett. 3. 43. ( Ediz. d' Aldo 1375.) Il Cenami si deliberò 
che dispensassimo la giornata tutta sul monte predetto, (Min) fin 
As. 249. Laonde cglino serrato:ni immediate addosso gli usci è le 
finestre, si deliborarono tenermi assodiato. (N) 

Deutnenata meat, Doli-besa-ta mente. Avv. Lo stesso che Dilibera 

“tamente. #. Cavafe, Med. cuor, È, Ogni uomo che all'ira consen- 
te, e deliberatamente odia il suo prossimo, o Iddio, € in stato 
di dannazione. (V) st i 

Detiereatao , * Deli-bora-tàrio, Son Quegli su cui cade la delibe» 
razione. De Luc. Berg. (0) | no Nes 

a — (Leg) Colui al quale fra pui concorrenti è aggiudicata la nba, 
allegato un lavoro , 0 simile. (8) 

Deunziarissizo, De-li-beta-tissimo. Add. ne, supert. di Detiberato,Tass, 
lett, gir. Jo sono deliberatissimo di far questo viaggio. (V) Seguer. 
Paneg, S. Filip. g. Faceva finalmente egli ancora come l'acque, 
che piu non possono sul maltin ritevcre nel grembo il Sole, già de- 
liberatissimo di partirsi. (Min) Castigl. Corteg, 1, 66. L'boma.... dee. ., 
e nelle cose che occorrono pria del combattere, e bel combattere, ese 
ser deliberatissimo , e mostrar » pre prontezza e cuore. (N) 

Dertinenaniva, Pi eta Sf Potenza dell'amma di delibere, 
Com. Dant. Inf g. Questa cresia venenosa e empia prima prende la 

. imaginaliva, che ‘è dinanzi, poi ta deliberativa o. che è Pspedio, 
ultimo la memoria che è dietro. (N) 

Decieraanivo, * Derli-be-ra-ti-vo. Add. ni. Lo stesso che Dikberativo, #0) 

2 — (Red.) (Più comunemente) Agg. d'uno de' generi del dire, (per cus 
F'orufore vuol persuadere © dissuadere circa una qualche cosa posta 
in deliberazione) Lat. deliberativum. Gr. cipforvrande Segn. Ret, 
sti. Questa arte ec. abbia tre modi di dire, cioè detiberativo, iudiciale, 
e dimostrativo. Nel deliberativo 3° appartiene persuadere, 0 dissradere. 

Diwsresato , Deli-berà-to, 444, m, da Deliberare. {Lo stesso che Di 








DELIBERATORE 


x 


Determinato , Stntuito, Lat. comstitntos, Gr. rerarra. 
67. La fama della guerra deliberata 








zione del Re, fa fatta (A) (i 
3-*E ndo di lavori, L'atto di allogarii. Pi 
trovò alle deliberazioni che si fiscero della grande di palazzo.{A} 
Detisnno, * De-li-hem. Add. m. Libero, Leggiero di peso, Spaccia- 
to, Spedito, —, Dilibero, sin. Lat. expeditus. Senec. Pist.17, Povertà 
è cusa delibera e sicura. (Pr) 

Devienase , Dodi-brà-re. IN. pass. Lo stesm che Dilibrare. # (Dal Mt, 
des partie. spesso superflua, e da liberure.) But. Par. 29. Da quet cinto, 
cioé da orizzonte, si dilibra , cioé si delibra cambiando emisperio. 

Descuento, De-di-camén.ito. {Îm. Lo stesso chel Dilicamento, #, 40. 
bert, 63, Ebbi con meco cantori e cantatrici , © tutti i delicamenti de’ 
Bglinoli degli nomini. 

Detscanza , Deti.canza, Sf #. A. Lo stesso che Dilicanza. 7, Ca- 
vale. Espos. Simb. 2, 192. La delicanza e l'adornamento delli vesti- 
menti molto fa invanire. £ 1g. Impossibile cosa è che a Dio piaccia 
chi in vanità e in delicanza er tn A) 

Deticatamente è De-li-catamén-te, Avv. Lo stesso che Dilicatamente, 7°, 
G. FP. s0, 115. 2. Dilettavasi in delicatamente vivere, e della donna, 

x — [Parlando delle opere delle arti, Pulitamente, Gentilmente) Fagg. 
nat. esp.137.Vi facemmo delicotamente accennare all' intorno un grati. 

Drucaretro, Deb.ca-tibo Add m. dim. di Delicato, Lo stesso che 
Dilicatello e Delicatazzo, #. Copp. rim, AM 

2 — Far la delicatella, detto baggio) ca 'ostrarsi schifiltaso , come 
im. burl. 2. go. Veggia a lume 





persona schizzinosa e delicata. Copp. 
talor visi di topo Far con certi atti la delicatella, Che sembran pro» 
prio l' asino d' Esnpo. (Min) (N 


Drturarirto , Deli-ca-titio, Add, on dim di Delicato, Lo stesso che 
Delicatuzzo. #, Rao, Sumett. 17. Berg. (Min) 

Deurcarezza è Do-ficnteaza, ($£) Lo stesso che Dilicatezza. P. Foce. 
Fit Dant 229. Ome vengono i vestinicati , gli ornamenti e le ca- 
mere piene di superflue delicatezze. (Cinà, di massenzie od altro da 
persona delicata.) Morg. 19. 22. Ove son or ke mie delicatezze ? Ove 
son or le mie compagne oneste? (Intendi : il mio viver da delicata 
persona.) Red cons. 1, 141. Nè con altri siroppi medicinali , né con 
altri giulebbi | che per delicatezza comunemente vengono a essere ado» 
prati ne" brodi. Gero, per soverchia morbidezza di costume.) 

2 —' Parlundosi d' di mano, Sottigliezza , Leggiadria di lavoro. 
Fasar. Fit. Jacopo le fece morbide e carnose , e tini il marmo con 


pazienza e delicatezza, (A 
ingegno. Salvin. Annot. Perf Poes. Mu 


3 — * E anche di opere 
mac. 1. 283, Per contrapporre alla delicatezza d'Anacreonte, (N) 


Deticati. * ( Arche. ) De-li-cà-ti, Nome di certi fanciulli e giovanetti 
che î i ed i ricchi dì Roma educavano presso di se per diver- 
tirsi de’ loro giuochi innocenti e della loro infantile giovialità, (Dal 


lat. delicine piaceri. ) (uiù 

Deticatisimamente , De-li-ca-tis-si-ma-méo-te. Avv. super di Delicata 
mente. Lo stesso che Dilicutissimamente, /, Segner, Christ. instr. (A) 

Duricatissimo , De-li-ca-tisssisino, (Ade. m.) superi. di Delicato, [Lo stes- 
40 che Dilicatissimo. #.} Fir. As. 373, Ancor penetra il mio naso 

uell'odor di cennamo del suo delicatissimo corpo, 

a — { Squisitissimo. } fed. dns. Sa, Aperti i nostri delicatissimi mar- 
solini di Lucardo , molto sovente si trovano bacati nella più inter 
na midolla, 

3 — * Sensibilissimo, Cocch.Eez. Delicatizzimo senso di qygste parti.(0) 

Denicaro , Deli-cà-to. [Add, m. Lo stesso che) Dilicato, #. Per. cap. 
4. Giaor oltre, ove l'Egeo sospira e piagne , Un'isoletta delicata c 
molla. Fir. fo 76, Egli pur tocchi, non che batta, La tua «delicata 
e bianca pelle. 

2 — Parlando di Colle o simili , Delizioso, Ar. Fur. 6, so, Culte pia- 
mure e delicati colli, Clare + Ombrose rive , e prati molli (M) 

3 — * 4gg. di Suono o simile, Armonioso, Dolce, Che perctote soa» 
vemente l'orecchio ; npposto di Crudo. (A) 
— * Delicato di coscienza , fi i Timorato , A) 

icattna, De-li-ca-tù-ra. [ Va Lo stesso che Dilicatura, } Dilicatezza. 
F. Lat, mollitodo. Car. lett. 2. 1g. Delicatura c splendore in voler 
pitture , sculture, ec. » Tass, #, fett. 2. 1. Per non enntaminar con 
parole poco grate la delicatura delle orecchie vostre, 

2 — In senso di Arredi di lusso. #olg, Lang. Am. d. Ciò fatto, si 
misero in via con molti cavalli, con salmerse, con palafrenieri invane 

- ai agli sposì, c con altre delicature assai, im 

3 — * Squisitezza soverchia o affittata. Adun, ind. Edlici si diceva» 
no i Lirici © vero Citaredi, dal modo colio pieno di fasto e gonticz- 
za con delicatura. (A » 

Dancatvzzo , Deli-c@tàzzo. Adi. m. dim. di-Delicato. delica» 
to. —, Delicalello, Delicatetto, Dilicatello, sin. T'agl. Leu. Altre deli» 
Satamza donne, nobil sangue cc., paliscono per li mentovati odori, (A) 





DELIRARE Go1 


Deticazione, De-li-ca-sidne. 8/ Forme quasi Deligazione, cioè Scio- 

glimento della mente dai vincoli del corpo; ovvero forse quasi deli» 

zione, che è deliquio, 0 abbandono, e inmente estasi, Dial, 

). Greg. 4. 7. Vide per una delicazione di mente tutto il mondo rac- 
colto quasi sotto uno razzuolo di Sole. (V) 

Deuie. (Arche.) Dé-li.e. Feste degli Atenissi in onore di Apollo, e pl. 
dell'add. Delio , che vuol dire d' Apoltine , come nato in Delo, (A) 

3 —* Festa quinquennale istituita da Teseo in onore di Venere. — 
Feste che celebravano gli Jonii ed altri abitanti delle isole vicine ; la 
cui istituzione era anterime a degli Ateniosi. (Mit) 

Dericatusa, * (Chir.) Deli-ga-tira-S/ Lo stesso che Deligazione. P.(A.O.) 

Drusazione. * (Chir.) De-ligazione. Sf Secondo gli antichi era l'ap 
plicazione degli apparecchi e l'uso de' rimedii esterni. Oggi vale sot- 
tanto È applicazione metodica delle fosciature. —, Ddligatura , sin. 

Lat. deligatio , deligatura. (A. O.) 

Detimane , Do-di-mà-re, {Att Linure, cafe. Rodere, Consumare, Lat. 
erodere. Gr deafipersur. Frane, Sacch, rim. 62. Ma altrò caso è 
Quel che il cor delima , Che non è a seguir di donna attento. 

Detinzamento , Dedincsismén-to. Sm, L'asto di delineare , e l' Abbos- 
zo 0 Schizzo cda lincamento, Baldin, Poc. Dis. Calco è quel 
delincamento ‘che vien fhito sopra la carta, tela 0 muro nel calcare. 
lag. Rim, Tass. Lett. (A) 

a— È nel num. del più, Fattezze del volto umano 
Lineamenti. Fug. 1. $2. (Ediz, d' Amsterdam, pel is 
ciò, volgendo in voi gli occhi e i pensieri, Mirino quali son 
mo nobii ii suoi deli nti veri. (B) 

Dactisrane, De-li-ne-dre. (A4.) Disegnare, Auppresentare con lince. 
Lat. delincare. Gr. saraypa fre. 

2 — [lotagliare.} Red. lett. 2. 183. Ho messo uno di quei miei ritratti 
che agli anni passoti N. N., mio signore , fece delineare in ra- 


me dal famoso Tempesti. 
3 — ig. Descrivere, [ Esporre, Mostrare, Pi; colle parole.) Red. 
i lo che sente il cuore 


lett. 2. 2f. La mano non può esprimere te 
tenerezze e la devozione del quale è impossibile il delineark, » Testo 
Lett. ined, Ma nel delineare i siti e paesi, cl ogni altra cosa che 
dela esporsi w occhi de' lettori , Vostra Eminenza ha superata an-* 

se stessa, , 

Dreusearo, eli Add. m., da Delineare. Lat. delincatns. Gr. 
naraysyparpiror, Red, Ins. 60. Vi mando qui la figura delineata a 
capello nella loro grandezza naturale, E as. an. 52. Come sta deli- 
nesto nella tavola deci , 

Detixzatone, Deli-nea-t6-re. Zerd. m. di Delineare, Che delinea. (A) 
Salvin. B, F. introd, g. g- | pittori da' Greci eran chiamati Leeypigon, 
cioè delineatori © disegnatori d' animali. (N) 

Deuiseataice, * De-li-nes-trice. Wert, fi di Delineare. W. di reg. (0) 





U comunemente 
arbagrizin) Ac 
l'uo- 







Deuinzatona , Deli-nc-a-ti-ra, $£ Abbozzo, Schiszo. Paol. Meietti , 
Lett. nella Plutosof: del Gessald. Berg. (Miu) 

Detimrazione , De-li:pea-sié-ne. Sf Delinegiura , Delineamento, Pallism 
2. 208. Berg. (Miu) 


Drusqueste, De-linquan-te, [ Part di Ddinquere, usato do più 
come sm.) F. L. chi delinque, Balfiutore. La olioguela, Gryl 
pier Fir. Disc. an, 63, Bene spesso la corrotta coscienza , contra 
ogni preparamento o consenso ‘del delinqueote , suole scoprine i suoi 

ieri, n Aecad. Cr. 185, 1, 13, Tratiandosi come prodezze 
1 delitti, e come glorie del posterità i delin ti, (N) 

Deutsovenza , Delinquenza 4f Codusa nel delitto. Zen. Dr. o) 

Detirovese, De-lin-quere. (4 aus. difritivo, P. L. Prupriamente C'om- 
mietere un delitto , e per estensione ) Peccare. Lat, delinquere. Gr. 
mirppezàe. Dant, Purg. 33. 45. Nel quale un cinquecento die e e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja, E quel gigante che coo lei delinque. 
But Con lei delinque , cioè con lei pecca e falla, 

Deus, * Dédio, Add, pr. m. Di Delo, (B) 

2 * (Mit) Sopranzione di Apollo , perchè nato in Delo. (Mit) 

Devo. * N. pr. im. ( Quando non è augettivo che indichi origine, può 
significare ingenuo, illustre, dal gr. del manifesto.) — Quinto. Gene. 
rule di Antonio, e poi di Vuanio. 107 

Deior, * (Geog.) Dè-li-on. Ant. città efella Grecia nella Beosia. (e) 

Deniovesceste, (Chim.) Dodi-quescinto, Add. com Che cade o pu 
cadere in delijuercenza y © dicesi più particolarmente de' sali{ A)(A-O.) 

Deuiovescanza. (Chim.) Delique-scènza. Sf Proprietà di cui smo do 
tote certe sostanze saline è alcaline, di attrarre l'umidità dell''a- 
nia ambiente, è tal mezzo di sciogliersi , ed acquisiare fluidàà£A) 

Detaguio, Deliqui-o. [Sm. Diminuzione subitanea più o meno sensibi 
le dell'azione del cuore y accompagnata dalla peritita i iuta ed 
istuntanea della cognizione e de’ movimenti ; costituisce il primo gra» 
do della sincope , è dicesi comunemente) Svenimento , Mancamento. 
Lat. deliquium. Gr. aurodigia, » Med. Cons, Agitazione, stretterza 6 
deliquii di cnore. (A) 6 . a 

2 — (Chim.) Dicesi fatto per deliquio un olio, 0 altro lizuare prove- 
gnente da sostanza esposta all'umulità. dell'aria, e divenuta fluida 
per da sua proprietà di deliguescenza. (A) r . 

Dzusanesto, De-li-ranéo-to.Sqw. 1! ddelimare, Afuss. Pred,3 J31.Berg (Min) 

Deunante, De liràn-te. (Part di Delirare, usato per lo più came sm.) 
Che delira. Lat. deliras, delirans. Grimapagpor. Segner. Pred. 23.11 
Tutto egli usò per curar quella delirante, » Red. nel Diz. di A. Pasta. 
























Allargar la mano con piene flebotomie ne' deliranti e sonnolenti. (N) 
a- * Mod) Febbre perniciosa delirante: Irrizazione febbrile inter. 
miltente , nella quale il delirio è il predominante. (A. O.) 


Esser fuori di sè , Aver perduto il di- 
scorso , Fameticare, { “egiare trutto, dal lat. Dairare, che pro. 
priamente valeva Uscir del solco) Lat. delirare. Gr.\npir, palrerdas. 
Dant. Inf. 11. 76. Ed egli a me, Perché tanto deliva, Disse, lo 'nge- 
gno tno da quel ch'e' suole? Bur Tanto delira, cinè esce del ko , 
cioè si svia, £ Par. 1.2, Delivare € dal seo delta verità uscire, come 
Ti 


Deunane , Dedi-ri-ro. (N. ass.} 
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esce lo bue del solco quando impazza, e non è obbedionte al giogo.» 
Tuss. Ger, 14. 17. E bench or luuge il giovane delira , E vaneggia 
nell'ozio e nell'amore, Non dubitar però ec. (A) (N N 

Desio, De-li-ri-o. [Sm.] 4L delirare , L' esser fuori di se ; [ ed è pro- 
priumente Alicuazione di mente, cagionata da alcuna 1. Più 
comunem. per Ddirio s' intende iui gli errori di giudizio, Lickra- 
mento , sin.) Lat delirium. Cr, vapaggorion. n Salvin. annot, Perfi 
Poes. Murni. 1. 383. Vago delirio di mente innamorata. (N) 


a — [Fig. Stollezza, Cecità di mente.) Segner. Pred. 1. 1. 0h cccità! oh 


stopidezza! ob delirio ! ob perversità ! Ù 
Dauso , Deli-ro. Add, m. Pazzo y Fuor del senno. Lat, delivus. Gr, 
wapitper. Petr. canz. 6. 3. Ugni delira impresa e ogni slegno Pa 'l 
veder ki soave. Dart. Par. 1. 102, Gli occhi drizzò ver me con quel 
sembiante Che madre fa sopra figliuol deliro. Lab. 159. Ora io non tho 
detto quanto questa perversa moltitudine sia golosa , ritrosa , ambizio. 
sa, invidiosa , sccidiosa , iracunda e delira? n 

Deritescenza. * (Med.) De-li-tesscénza. SL Modo di terminare dell in- 
Sfiammazione , nel quale questa cessa all'improvviso, prima di avere 
percorso interamente il suo solito periado , come talune risipule. Lat. 
delitescentia. ( Dal lat. delitesco io mi nascomlo. ) (A, O.) 

2— L'auto e l'effetto d'una potenza morbosa si rimane 
certo iatervit'o di tempo voculta ye senza nuocere apparentemente nel- 
da macchiva 3 d'onde st dice stadio di delitescenza questo intervallo.(B) 

Devo, * Deli-to, Sm. Così detto in arasia della rina invece di 
lito. Dont. Aim. son. 22. N. Sp. (0) 

Dewirro , Liclitto, (Sor, Operazione dannosa ad alcuno, e contra la 
fgse. — 4 Delito, sin. # Crimine.) Lat. delichun. Gr Suipraga. 

gu. Star. -9. 34f. Stimarono che il giudizio divino avesse loro a 
quei tempo riservata la de' loro commessi delitti. 4 

2 — Peccato. Ku S. Ant. Non ti ricordare , 0 Signore , de' delitti del. 
la mia giorentò, » £ Ar. Fur. 14. 89. Comiuciò andar la notte co- 
gli amanti, Iudi coi ladri, e fare ogni delitto. (P) 4 

3 — * (Icon) Uomo avvolto in abiti oscuri, il quale cammina nelle 
tenchre , cuperto da una ruwola j tiene nascosto un pugnale , una 
tazza di veleno ed una + alcuni serpenti escono dal suo cuore 
conse dal loro mido. (Mit ne 

Deuivenasr, Deli-ve-ràrc. N. orso pass, P.A. Lo stesso che Deliberare, 
sel sign del £ 1. Brunet. Or. per M. Marcell. citato nella Tav. del 

arberini. V 
d'umano errore, tuttavia noi siamo prosciolti « deliverati per 

Detrviane, Deli-vrà.re. (N. ass, e pass) #. 4. Y. e dî Iliberare , 
Lo Diliberare nel signifi di) Sciogliere. Lat. solecre, dissolvere. Frano. 
Burb, 53. 15. Puosi dir che qui claude Sette maniere d' ingrato esto 
livro, Delli quai mi detivro, Fietendo i minor prio, e maggior poi. 

a —* È nel sign. di Deliberare, Buon. Pier. 3. 4. 15: A voi Giovi il 
saperlo a delivrar del meglio. (N) 

Derizia, Deli-si-a. [Sf Squisiteza, Delicatessa di tutto ciò che soave» 
mente diletta i sensi ; ma dicesi ancora, e più sovente nel num. del 
più, di) preziose @ rare dilicatezze e morbi sì di vivande come 
d'arnesi , e alire dilettevoli cose--, Dilizia, Deliziamento , sin. Lat. 
delicium , deliciae. Gr. rpotà. dI. b. 1. $. Usavano dissolutamente 
il peocato della gola i conviti, le taverne, e delizie colle dilicate 

ist. lo 





per un 


vivande. diem. amo meglio che fortezza mi tenga in sua guer- 
ra , che ‘n sue delizie. Coll. SS. Pad. Le ricchezze e le delizie del 
mondo , e tetta dilettanza. Dant. Purg. 19. 39. Avrei ineffabili 


delizie Sentite prima. E Par. 31. 139. avessi in dir tanta divizia, 
vanto ad immaginar, non ardirei Lo teutar di sua delizia. 
cur fo. Gli vomini che sono avvezzi egli agi « alle delizie @ a’ di- 
lelti della carne cc, , lesmono di partirsi cc. 

2 — Avere in delizie = Amare moltissimo , Tener caro, Pregiure. 
Lat. in deliciis babere. Gr. impo». Buon, Fier. 1. 3. 3. Chi giovin 
siolto , tmppo Bacco , L'ebbe in delizie, e Venere con eum, 

Deuiziate, De-i-zià-le. add. com. Appartenente a delizie. Voluttuoso, 

'ugal, Let, Tra l'etichette deliziali della cam Ottomana vi è quella, 
che il Gran Signore pigli catfé tre volte dl giorno, (A) 

Datiziauento, Doli-ziomento. Sim. Lo stesso Delizia. #.(A) Salvin 
B. F. 5. 3. 4. rpetà , cioè deliziamento , lusso , saturità. (N) 

Deziziano , Deli-zi-ino. tAdd. m.} 7. 4A. F. e di' Delizioso. frane. 
S'acch. rim. 52. Che pare il iso deliziano. Pr. Giord.Salv.Pred. 
18. Come si “dice di questo frutto del paradiso deliziano , che ba in 
se le virtù di tutte l'erbe e piante. 

Denizianma , * Auto. Part. di Deliziare. W. di reg. (0) 

redtt.Bender delizioso. Baldin. Dec. Rivoletto d'a- 


la quale... scorreva a deliziare quel luogo. (A) 
pass. Soder “dlizie, (Stare in Mo i cit 
























N. 
frui. Gr. saraxQalgr. Segner. Mann Settembr. 19. 3. Son giuuli 
(alcuni Santi) a goder A le ignominie , a giuir us le infermità, e 
iziar tra i rigori di lena o E Die. 4.3 tunque cc. ala 
i Baldin. Dec, 


passato anche l'atto di deliziare , contui ce ( In 
una villa vicina alle porte di Firenze... se ne stava il più del tampo 
detiziandosi. CE 

DrsmosimeregiA li-zio-sa-mén-te.Avv.Con delizia. —, Diliziosamente sin. 

-fi-zio-sìs-si-mo, (Add. m.} superl. di Delizioso. Lat. 
mocnissimus. Gr. rpugigeraror. Red. Annot Ditirg. 
sima, non te per le cacce de' daivi, ce.Esp, 
nat. 3, Nella città di Firenze conftssano esser rinati gli antichi deli: 
ziosissimi orti de Feuci, 

Dauzoso, Deli-zi.és0. Add, m. Pieno di delizie. — , Dilizioso , De. 
liziano , Diliziano , sin. Lat, delicatus, Gr, dfpde, Lab, 139. Accioe- 
ché, vedova, alle spese del pupillo possa più lungamente deliziosa 
Vita menare. $. Grisost. Dove sono gli giuochi e gli.stormenti £ gli 
petali de' fanti, le turbe de donzelli, gli deliziusi convivi? fed 
papi hei dg. Le cora icuere ( de' cervi )} son deliziose nulle mense 

’ gratidi. 





eramente che quanto a Cesare fossimo in alcuna colpa 4 
x lui. (0) 
ine 


DELLE 


a — Molle, Effeminato, usato come sm, Cavale. Espos. Simb. 1, 165, 
Sappiano questi deliziosi , che se elli vogliono ora godere e avere fe 
sta, piangeraano in elerno. E 171. Anche di questi deliziosi , come 
siano crodeli , dice Amos profeta. 

Delizivso dif. da Diletrevole, Con l'epiteto Delizioso si appropria 
all'oggetto il potere d' affettar l'anima nel modo più grato, più deli- 
od s, più fi conici spibo, Dilesorola perso all'oggetto la pe 

rie! eccitare il gus ungare il piacere, con una specte di 
Frosualità e di mollaza. ee di ' 

Dent, * segnato d'apostrafo innanzi vocale , è segno articolato del 
secorido coso in amendue i generi nel numero ario, ad in quello 

del più nelle voci di fimmina e però sta in vece di Dello, .® 

Delle. 48 verso scrive unche de A occ. g. 1. n. 1. Non potendo l'acume 
dell'occhio nel greto della divina mente tra E Let. La fa 
ma è servatrice dell'antiche virtù , e predicatrice de' vizi. Petr.p, sr. 
canz. 39. Ben ti ricordi (e ricordar ten dei) De l' immagine sua. (Cin) 

a — * Per Su. Paltad. Gen, 23. È poi dell'omore che ‘esce di sotto 
soprannoterà l'olio lentiscino. (Se già non vulesse: noterà 

. es 
Gianni, . ,. con mille 





dell'olio , che sarebbe modo assai singolare di soprannotare.) 
3 — * Per Nel G. F. 40, 31. Mando messer i, 


in luogo di La come osservò il Salo Avvert.2.3.12-5.Vit.S.Gio, 

Bou. P.N.E anche ti dico, signor mio, che, quanto alla volontà mia fos- 

iis e vedere | beta annrie tua, Bocc. g. 3. mev.g. Dicssi a far sua 
roba (cioé ogni uomo, e massimamente sopra i Turchi.{ 

5 — Usato în luogo di Per la. Gr. &. Gir. 67. Della letizia ch' egli re 

vende ciò che egli hac, e accatta ripuso al ato uupo. I Petr. p. 3. 

36.L'alma d'ogni suo ben spogliata c priva, Dovria de la pietà rom» 


pere un sasso. (Cin) 
di Dalla. Bocc. g. £ fin. In più si levò e della 


6 — Usato in li 
DODRAS E Pago SCE Due A 36 Cai pila i pr 
— Usato in 11] sol i Inf. 38, ii 

2 un demonio De la sua seoriada. Xin) Posa ali Pi umiltà non può 
esser vinta; perocché delle ferite invigorisoe delte infermità rioforza, 
della povertà arricchisce, del dano cresce, c della morte rivivisce. Far. 
Esop. Go, Percoselo della sauna nel petto. (V) Segn Fior. ds. 1. 


È della destra mano Teneva un corno con ch'ella sonava. (N) 
8 — Notisi, che a' nomi delle femmine si isa orre articolo e see 
anche seguendo il + € senza di inzione @ 


guacaso , 

d'eccellenza. Vit, S. Domititi. 209. Giugnemmo all'isola Ponziana, la 

quale pobilitòe la stanzia della Flavia Domitilla, nobilissima vergine. (V) 
9= * Talora dinota. relazione di proprietà. Fegex. 33. In tutte le 

battaglie degli antichi, che quelli della fonda siano stati cavalieri, non 

è d prio (Pr F 

i0— * na dinota virtù di operare checchè sia, cagione efficiente. 
Ome. S. Greg, 2. +23. Quella ch'era venuta al maedico fn ma 
dillo sua sanità infermano altri. (Pr 

u— Usato nel modo di begli $.7. Dant, Par. 31. scendean 
nel fior di banco in banco, Porgevan. della luce e dell’ ardore, Ch' egli 
2" tore significa Titolo è Con Boce. g. 8 

13 — * Tal signi) italo 0 Contrassegno. Bocce. g. d. n. 9. Sì 
come è il Tuma trà Portà. Din Comp. s. 22. dÎ popolati fu 
rono ec. quelli della Botte. (Cin) 

Darts, Die, [ Segno del secondo caso di femmina nel maggior num. 
e comunemente si scrive innanzi a consonante. WF. Del e Dell, } 
Boe. no. 77. 4. Coloro ne' quali è più l'avvadimento delle cose 

4 Più tosto d'amore essere incapestrati. 

2 = * dl verso scrive anche De le. Petr. p. 1. 98. Ma quando arricne 
ch'al mio stato ripensi, Sento nel mezzo de le fiamme un pelo. (Cin) 

3 — Nota usi, Bocce. g. 3. n. 3. Gran parte delle loro possessioni ri» 
com # © molte delle altre comperar sopra quelle. Mocc. g. 1. 
n. 1. Il domandò il santo ri di Sulle sir st cale quali di 
tutte rispunse a questo modo. ine, di tutte i) (V) 

4 — Nota ellissi. Bor<h. Tosc. 321. Scotendo Toscana, c volendo anti. 
chità e potenza, sanza pensare più oltre, la fanno subito delle XIL 
(Cioè, una delle XII. città della Toscana.) (V) 

5— Talvolta sta col quarto caso in luogo di Le. Pass, 388. La 
qual cosa ci si manifesta apertamente se ci rechiamo a meote delle 
cose dette di sopra. (Pr) 

6 Usato come preprsizione mn lungo di Colle. Pars. 369. L' umiltà 
non esser vinta ; perocchè delle ferite invigorisce, delle infermità 
rinforza ec. (V) . 

7) —* Inluogo di Per ke, Boo. g. 8. n. 7. Malvagia donna delle mie mami 
non morra! Lu già, tu morrai pur delle tue, se voglia te ne verrà.(Cin) 

8 — * Li luogo di Quanto a, Per. Pallad. Ou, 23. Ottobre si sommi 
glia a Mnzo delli ore. E nov. 25. Novewbee è Felibrajo «pualmente 
vanno delle ore. (Pr) 





‘ DELLI 


9 =* Talora dinota relazione di, ieti. Prunet. Tesoret.19-188.Lo bene e 
lo male Del fante delle ale, Ch saette e l'arco, 60, La lieve ar- 
madura con coloro delle fonde . . . seguitavano i nemici che fuggiuno. (Pr) 

10 — * Talora significa titolo 0 comrassegno. Tav. Rit. g. 5, Colla 
pulzella Isotta delle bianche mani. (Cin 

1 *E Alcune, secondo l uso di li, $. 7. Bocc, g. 3. n, 3. 
Ma che giova oggimai di piangere ? tu ne ti così riavere un 
dlenajo come avere delle stl de cielo. (Cin ‘ 

12—-* Vaso come merito. nec. g. 8° n. gdo ho roba che cet, 
cnatata ogni così, delle lire presso a cento di bagattini ce. (Cin) 
Deuu , Dél-li. [ Segno del secondo caso di maschio nel num. del più. 
Non è usato di buoni , ancora che si trovi scritto una volta nel 
libro delle giornate ; ma in suo cambio s'ha da scrivere de' o degli, 
e questo per comun uso delle prose e de' versi.) Boco. g. 6. f2.Ar 

sui volte già ne aver veduti, io dico delli re di scacchi. 

Desa , Del-lo. [ Segno del secondo caso.di muschio net num, del me- 
no, e sé scrive davanti a parola cominciata da 8 che altra conso- 
nante preceda. F, Del e Dell) Lab. 319. Io aveva colla fronte 
bassa , siccome coloro che il loro fallo riconoscono, ascultato il lango 
partare dello spirito, 

2 — * Il verso scrive anche De ln. Dant. Par. 30. Colui, che luce 
in mere per illa, Fu il cantor de lo Spirito Santo. (Cin) 

3_-* Tubolta fis scritto dagli antichi ne' versi dinanzi a parola co- 
mincigta da consonante semplice 0 doppia , ancorché la pris i 
doro non sia S. Petr. p. 1. canz, 19 Cosi de lo mio core ni altra 
così, ogni pensier va fuore. (Cin) 

4 — In luogo di Pur lo. Bocce. g. 9. n. 5. In tanta sosta entrò dello 
spesso vedkor costci , che egli non lavorara punto. Mio 

Deito, * N. pr. m. accore. di Ubaldello, dim. di Ubaldo. F. (B) 

Deruazio, * Delmi-zi-0, N. pr. n. ( Dal lat. Dalmatin, n. pr. di re 
gione.) —Flavio Giulio, Nipote di Costantino, console, cesare, fatto 
uccidere da Costanzo. (Mit 

Derwemorsno. * (Geog.) Del-me-:nòratio. Zar. Delimenborstium. Città e 
circolo del Gran Ducato di Ol (6) 

Deruio, * (Geog.) Del-mi-no, Dumna, io, Lat, Delminium. Città 


De winacoto, (Agr) Aggiunto i ana pesi di susino, Dav, Colt.185, 
L'altra turba .de' i, romani , diacciuoli, del miracolo, cate 


7. 5g. In tutte 
ce al SEO gli fu contrario,e det palese gli fece rifiutare il senato 

li Roma. 

Der pani, Posto awerb. { e a utodo di prep. come AI pari, Al paro, 
A paro, Alla pari, de' quali seartra sin.}Lnt, nequaliter, pariter. Gr. 
Io, war’ fror. Lab. 320, Essendo quella di mezzo dl pari, dico che 
così tosto dovrebbe ella essersi fatta incontro a te ad atnarti , come 
tu ficcsti incontro a li, 

Det utsraste. [ Posto uvverd. ] Lo stesso che Del resto, #. Lat. cete- 
rum, Gr. rò hordh, N 

Det nesto. Posto vert, = Ma, Per altro, Quanto a quello che resta a 
dirv,—, Del restante, Del rimanente, sizt. Lat. cacterum. Grip. Sagg, 
nat. esp. 175. Del resto l'acqua, che per di sotto ne cola, è salata. 
Red. cons. 1. sf. Del resto l'acqua, come acqua, è diflicilissimo che 
posa cagionare dolori di corpo e di stomaco. £ 256. Del resto la 
materia del flusso non è sompre ad un modo nella sustanza. E 257. 
Del resto in tutto il ventre inftriore, nel quale, a giudizio «del tatto, 
mon sono né durezze , né tensioni , ha la signora un continuo mor- 
morio di flati. 

a — * Col ». Fare. W. Fare del resto. (N) 

Dei, nimavente. [Posto averb.] Lo stesso che Del resto. 2° 

Dersenca. * Sere) Del«sber-ca, Città della Svizzera. Y.Delemonte.(G) 

Det sicuro, Posto avverb. = Sicuramente, Certo. Vit. Piu. g6. Adao- 
que, seguitò Socrate, negli occhi é un non so che possibile. ad espri- 
anersi, Del sicoro , riprese il pittore. ( 

Detta. (Latt,) Delta. Sost. com. Nome di una lettera greca in figura 
di trianzolo , in questa guisa 4, Salvin, Arat. Fen. Un altro vicin 
segno, Posto a Audiromela in fondo, e lincato È da tre lati,a foggia 
d'una delta. (A) 


2 — (Geog) 7° col quale si denominano alcune cose ed alcuni luoghi 
a fosma di Delta. Così Della è stata chiamata la parte. superiore 
dell'Egito presso il mar Mediterraneo , a cagione del Nilo , che a 


modo della lettera A ivi si divida ec. P. Forcell. alla voce Delta.(B) 
a — * Antica cità dell'Egitto — Antica isola alla foce dell'Indo, 
— Antica cità dell'Asia n k 


d. Questa 
ponte del monito, £ , 
uomo , del tanto che sì 
struovi, £ 7. a. 3. Fu della 
tanto che avesse il re Carlo, n 


: che si disse ancora, in forma di nome, Al 
trotale , &l Altrotati nel numero del più SI, . 

edit. e sm. P. G- Lat, deltoides. ( Da 
Greci, © idos forma.) Grosso muscolo 
"W parte suprivre dell'omero, e terve per 





l'elevazione del braccio; così detto n cagione della sua somiglianza 
lettera delta, Foe. Dis. (A) (N) 

(Zool.) Deltoidi si chimano una gribù d' insetti lepidotteri pers 
ali formano col corpo , su i lati del ese si esten- 
quasi orizzontalmente , una sorta di delta o di triangolo, il 
dire angolo 


A 
CB) coi chiamano i botanici quelle foglie che hanno quat- 
tro angoli , de quali i due laterali sono più imi alla base che 
alla sommità, per cui formano ie Gi dela. (Aq) 
om. Ch'è in relazione col det- 


a — * (Bot.) Foglia delinidea : Quella ch'è fitta 
per cui si accosta alla figura della lettera Detta di Greci Bermfsni (01 
Dane (Med) Del-trite, SL Inffammazione del delivide. Lat. 
Detroro. (Astr.) Del-tò-ta, Sm,#,G. Lat. deltoton, Così vien chiamata 
una costellazione sul capo dell''Aricte, per la sua figura triangolare. (Aq) 
Der rerro. Posto avverb. = /n tutto è per tutto, Interamente, A, 
provsus. Gr. faure, sarridve, Boce, now, 45,4. lo voglio 
che noi gli traiamo quelle brache del tutto. £ nov. 95. 5. Infino a 
qui del trtto al mio marito e a' miei parenti tenuto bo nascoso. Petr. 
son, 3. Trovommi Amor del tutto disarmato, Dane. Luf. 30. 17. Forse 
per forza già di parlasia Si travobse così alcun del tutto. Alum. Colt 
2. $7. Indi venner del tutto , € tutto intorno Empièr quanto conlien 
art; 4 todo , la qualonqu Assolul B 6 
a- o, In e cao, tamente. Bocc. g.6.n. 
7. Ancora che scossiglizia da molti suoi amici e parenti ne fosse, del 


tutto ei: di comparire. (V 
3 22° Fiorani anche Benito Deltatto. Salo, dovere. 1.2, 1. 2. c. 06. 





E usanza alle ae r , e quol 1 ieftaito | il rr 
part.S. p. 12$. tutto impossibile il divi co 2 
pesta Ditta. (Sm.) #. L. te Poet. Tempio; sebbene gli anti- 

chi intendevano questa voce molte più ritmute. sotto 


quaoto io. Dant. Par. 6. 81. Can costai pose il mondo in tabta 
pace, Che fa serrato a Giano il suo delubr, Ar. Fur, 3. sf. Vedi 
uti Alberto, fovitto capitano, Ch'ornerà di trofti tanti delubrinCar. 
USIEI Allora in cima Dell' ericinio giogo il gran delubro Surse 


A Venere idalia ec, 
Decvcinaze, * Dedu-ci-ti-re, Au. P. e di' Dilocidare. #°. (Z) 
DeLucinazione, De-lu-ci-da-si-ne.S We di Dilucidazione, gal: Lett (A 
Dervoeste , * De-lu-dénte. Part. di Detudere.Che delude. P, di reg.(C 
Decunrae, Dedixtere. (At, enon.) #. £L. Beffare , Schernire; [o piut- 
tosto Ingannare, 0 simile.) Lat. deludere, irridere. Gr xasmdXur, 
Par.9.100, Nè quella che delusa Fu da Demofoate, n Segner. 
incred. 2, 22. 13, Nega Macmetto ) che Cristo fosse crocifisso ià 
persona di 
nare & 


S'chernire ‘cher 


nito in senso d’ingannato ; ma altro è l'uso sepriprio delle parole 





cr oludistoto Sim. Lo stesso che Delusione. 7. Se 
guer. Concord. (A) 
Deuvorront , Do-lu-di-t6-re. Per, m. di Delodere. Che delude, Lat. 


illusor. Gr. iumaieres. Segner. Paneg. (A) x si 
Derupirmer, * Delu-di-tri-ce, Verb. f. di Deladere. #. di reg. (0) 
Dazuestino, * (Mit.) Delu-ta-ti-an. Dio snencato dagli abitanti «hi Cru» 


Stumia in tempo di guerra, per esser preservati chi ogni strage per 
parte de’ nemici. (Mit 

Decusose, Delusione, (Sf) 7. Li HI deludere , { L'atto e l'effetto 
etel deludere. — , Dilusione } Deludimento , sin. #7 Illusione.) Lat: 
delusio , illusi, Gr xrrenado 

Detuso, Dediso, Add. m. da Deludere. Lot. delusos. Gr, ipra:g3rio. 
Cas. son. 5. Così deluso il cor più volte , e punto Dall' aspro orgo- 
glio, piagoe. Red, Jus, 62. Sempre deluso, attesi indarno ta desiderata 
nascita degli scorpioni. E /ip. 1. go. Di buon proposito ho esperi. 
mentite alcune altre famose erbe da Divscoride e da Plinio descritte, 
£ sempre ne son rimaso «deluso. 

Deruwae, * De-oso-re. Sar. Chi delude, Lat. delusor. Abriani, Giunta 
«al Pergamini. (N) i 

Desmsonio, De-lo-so-rio. Add m. Spettante a delusione. Battagl.Cone, 
153. Berg. (Min 

Derusrrane.* te Delu4trà-re. Att. Levare il lustro. P.dell'uso, (0) 

DsLustrazione , * stra-siòne. Sf L'azione del levare il lustro. 


uso, (0) 
Deuviso, * NASA De-vi-no. Lo stesso che Delonia. F. (G) 


Dewa, * Dé-ma. N. pr. m. Lat. Demas. ( Dal gr. demas corpo; e val 
Corpulento.) (B) 
Desane , * Dima-de. N. pr. m. Lat. Demades. { V. Dema.) — Oraiore 


e cupo di fazione popolare in Atene. (B) (Mit) 
DesMacoi Dema-gigo Add, e sm. Pi Demagoghi e Demagogi. #. 
G. Lat. demàgo; a € Da demns popolo, ed ago to conduco : Condat. 
tore del popo Capo di fazione lare , e dicesi altresì di quelli 
che formano questa fazione. Sabrin.dise. +. 913. Onde gli oratori fra gli 
Ati erano sppellati Demagagi, quasi gui torid jouto. (Aq) (Min) 


DEMANDARE 





una contrada, 
Azzore, che Alessandro VI., scelto per arbitro va il Portogallo e 
la Spagna , died= per limite nel 1493 , lasciunsto agli Spagnuoli tutte 


ke acrperte fitte all'occidente di questo meridiano , fino a 180 greuli 
al di tà. (Dal tel. mark confine.) (Diz. Mat.) 

Denanrizssasio. * (Arche) Denarchussisio Sm #. G. Nome del 
quinio mese de' Cipriotti e de Pali, (Mit) 

Drmancnta, * (Arche.) Demarchia. Sf #. G. Lat, demarchia, ( Da 
demns popolo, cd anche principato.) Cos chiamavansi diverse inten 
denze duwisa 
dell'Attica, a cni presedevano i Demurchi. (Mit) i 

Diranco , * Demar-co, N. pri n. ( In gr. demarchos val tribuno, prin» 
cipe, magistrato , direttor della plebe.) — Arcade cangiato in lupo 
per aver mangiato una vittima umana sacrificata a Giove Liceo. (Mt) 

Dimazco, * (Arche) #. G. Lai. demarchus. { V. Demarco , n. pr. )} 
Magistrato che presedeva ad un distretto o regione nel paese dell'At- 
tica. (#. Demarchia, ) (Aq 

Dayiagista 4 * De-satirta. N. pr. £ Lat. Demorista. {Dal gr. demos 
popolo, € ariatas colti : Ottanate, } (8) 

Divanzene, * Domaremiue. N. pr am ( Dal gr. dewios popolo, € 
hsvienen istrumento : Tstrumento del popolo.) — Pescatore sli Lre 
tria, che trovò la scopula di Pelvpe. (Mit) 

Duistaro, * (Mit) Demaro, N. pr an (Dal (i demos popolo, ed ars 
utilità, cuolumento ; Utile al popolo, }) — Figlio natnrute di Uruno, 
snerato in fenicia, (Mit) 

Druascoxte.* (Mit.) Leana-ro-do-te, N. pr. m. (Dal pr. demaros utile 
al popolo, ed eis, entas ente: Ente ulile al popolo, ) — Liglio di 
Urano, forse lo stesso che il precedente. (Mil) 

Denarase. (Marin) Deana-tiro, Att, e 015 bisarborare. Si dice che 
una nave ha dema'ato, quando ha perduti o rotti i suvi alberi per una 
Lurrasca , 0 pe' colpi di pulle in un combattimento , 0 per una cot- 
tiva manovra, ( Dal frane, demdter che vale il medesimo.) (8) 

Denavense, * (Goog.) De-ma-vende, Città e monte della Persia nel 








Tubaristan. (G) 
Devracani. * (Geog.) Dem-ba-ci-ni, Città della Senegambia. (G) 
Denrana Geop)Dera dia -rieri, Derambani Città del Monomotupa(G) 
Demetra, (Geug.) fem-bisa, Sf Prov. e lago dell’Abissin ò 








Deus. * (Geog.) Dom-bi , Danho Presicia della Guinea inferiore. (G) 

Deszica, * (Geog.) Ivica, Piccola città della Gallizia. (G) 

Denesero, * Deme-né-to. N. pr. ni, Lat, Dumocnetus. { Dal gr. demos 
puroto , ed eneotes stoltezza : Stoltezza del popolo.) (8) 

Deuentane , Do-mentire, [44] #. L. Fare impaszare è Ridur de 
mente, = Dimentare , sin. Dat. dementem reddere, Griuaranio, Pend. 
Crist, Andr, 93. Quasi tatto il popolo gli tirava dictro >, sì gli avea 
dementati con sue arli magiche, 

Deusprato,De-men-tà-t0,4dd,m.da Dementare, P.L.{ Fatto) demente. Lat. 
demens, Gr. rienos. Fr. Jac, T. 5.7.6. Stai come dementata In tal luogo. 

Disestatone, De-men-ta-id.re. Ferb. m di Dementare. Che dementa, 
Segner.Iner. 2.6. 12. Gli Apostoli discopersero quelli (miracoli) del 
rev Simone, dementator di Samaria, ( Cioè, che rendea come dementi 
gli abitatori di Samnria.) (A) (Min) ; 

Diwsnrarnica , * De-men-ta-tri-ce. Ferb. f dî Domentare. 7° di reg (0) 

Dawesre, De-mén-te. (Ad. com. usato anche come sost., e dicevi delle 

une € di ciò che accenna demenza. FP. L.} Che ha demenza, — 
Amente , sin. Lot. demens. Gr. rimcs, Svevo. Frane, Barb. 195. 10. 
Se non come il demente, Ch'erro e dritto non sente.» Dart. Conv, 110, 
E però que' cotai sono chiamati Alla grammatica amenti c dementi, 
cile senza mente. (V) È h pi 

Denertine, De re Att. Lo stesso che Dimentire. P. Nani.Stor. 
Ven, an. 168. Berg. (Min) N 

Druenza, Do-mineza. ri) L. Pazzia {Mem ine) Scinc- 
chezza,— Demenzia, Amenza, sin. Lat. demeutia, stulutia, Gr, Erra. 

Dewsnzia, Desmin-zi-a, (SFW.A. Fe di' ) Demenza. Boce. Fit. Dant 
257. O ingrata patria, quale demenzia , quale trascuraggine ti tenca , 
quando it tuo carissimo cittadino er. mettesti in fuga ? Lab. 3o6, Ve- 

uno al Fico nare che portavi a costei, e ragioniamo delta tua 
uzia in 

L) Disco. N. pr.m. Lat, Demeus. ( Dal gr. demo i0 costrui» 


Danestr 
vitare, si. Ù Kana: A i 
fosse , seguiterebbe che noî non meritassimo, né demuritassimo. 
Dimnntato , Deme-rità-to, Add. m. da Doneritare.=, Dimeritato, sin 
Car. Lett. (A) Segner. Crit. inve. 3. 18, 22, Per una ‘baudo è 
si noccsnaria alla tua salute, c per l'altra è da te si demeritata. (N) 


vi quarsieri della città di Atene e de borghi DI 
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Desetmmzvote, Demeri-évo-le. Add, com. Contrario di Meritevole, 
Ammeritovole , Indegno. Lat. indiznus, Gr. iritos. Seguer. Man.Nov. 
2.6, Ti rendi con ciò solo abbastanza demeritevole di ottenerla. 

Demenito , De-miwi.to, [Sm,] Misfutto, Colpa, [Fallo , Azione che 
merita gastigo j ) contrario di Merito, —, certo, sin. Lot. culpa, 
peccatum, Gr. siria. Filoe, 5. ga. Senza guardare a' nostri demeriti , 
con pietoso aspetto alla nostra necessità ti rivolgi. Stor, Eur. 3.68. 
li conte Oderico Palatino, per alcuno demerito suo trovandosi in carcere 
di Berengario, fu dato da lui a guardia al predetto messer Lamberto. 

a — Pena e gasligo [meritato.) Lat pocna, sapplicium. Gr. ripnua, Cm 
più, But Duvilo ad ogni cosa suo merito e demerito , loché ri- 
chiede Ja giustizia. 

Demenstone , Demersid-ne, SL F.L.Lo stesso che Tmmersione. P.{A} 

Dewenso, De-mnerso, Add, m. #. L. Afinulato. Lat, demersus. Gr. 
narabarricdis, Ch, 5. Il detto ‘Luogo, il quale è ripieno di le 
lame, e ridotto in polvere, riceve il seme del castaguo non più de- 
merso d'un piole. ‘ 





(Mu) 


‘den. Nit. 





Ne 
A 


di Francia nel tempo del terrare al 1798 e FL greni fi viot Prd 53. 


muore cos nuove parole. (A ) 

Dewivnoo. * (Lett) Desui-ar-po. Sen 7. G. Lat. deminrgus. (Da de 
mios pubblico, ed ergon opera.) Nome che i Platonici davano al 
Creatore dell'universo. (Aq) 

a— * (Acche) ome di un supremo magistrato di certe città della 
Grecia, (Aq) > 

Deanen.* DI Lat Demininm. Ant ci della Prussia nella Pomerania. ({G) 

Dewwosra , * Dem-mbsia. N. Li 

X — Una delle figliuole è i Priamo (Mit) 


Deuo ; * Demo, N. 
billa di Cuma, s 


Dewo. * Sm. #. G. Parte di popolazione. Salvin. pei 7. Dimorando 
i per li villoggi, c borghi e come gli Ateniesi parlavano, 








demi 0 i {N° 
Deuocare, e Democari. N. pr. m. Lat. Demochares. (Dal 
gr.demos popolo, e chanis grazia, benevolenza: Caro al popolo.)—Ora- 


Dswocsatico 4 De-ma-crà-ti.co. Add, { n, Pi. Demoeratichi e Democra» 
tici.) #. G. Di democrazia , [ Appartenente a democrazia} Lat, 
democratici. Gr. Inuorpariasin Fuommat. Pros, 306. A chi vive in 
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uno stato democratico fu di mestieri servire alla moltitadine.(B)SaWin. 
Dise.1.112.Viaggia con pericolo di farsi uncuore tutto democratico.(N) 
Dewocsazia , Dosmo-crazim (S/] #. G. Governo popolare 3 { Forma 
di gowerno in cui la sovranità risiede nel popolo che Pe picosia. par 
meszo di persone del suo proprio ordine , deputate a tal uopo.} 
status popularis.Gr.Ixuospariz. (pa demos popolo, e cratos impero. ) 
Salvi. + # 498. Catone nella repubblica rorana , che era mista 
d' aristocrazia e Tdi democrazia, cioè dell'autorità del senato e della 
macstà del lo, non approvava che cc. E disc.2.65. Fa tra l'altre 
una commedia ce., nella quale rappresenta una repubblica donnesca , 


eil lio e parlamento e namento loro , in somma una demo 
Dr alleanza 
Duauocnrra , * De-mò-cri-ta, 


Npr.f (V. Democrito. ) — Spartana, mo- 


m. Lat. Democritus. (Dal gr. demos 
ice del popolo.) — Filusofo abderita 
ideva di tutto ciò che @ nei 
mondo. — Scrittore greco di Efeso. (B) (Mit) . 
Dzuopice, * Demd-di.ce. N. pri fi (Dal gr. demos popola, e dice 
slizia : Giustizia del popolo.) — Moglie di Creteo, re di Iolco. i 
Druovira , * Demddita N. pr. £ (Dal pr. dearos Jerolo , € thrtes 
sacerdote: Sacerdote del popolo.) —Danride sposa di Crisippo, (Mit) 
Dixonoco, * De-md-io-co, N. pr. e, ( Dal ge. popolo, e sia da 
docos asta, sia da doche convito: Convilo, 0 Asta del popolo.) — Poe 
ta e musico di Alcinoo,—Capitano trejano, compagno di Enea in Ita 
lin, ucciso da Alceo. (Mit) 
Donorante, * De-mo-Lim-te, N. pr. m. Lat. Demo; 
mus popolo , e phantos visibile : Visibile 














no di Enca 
Tracio , padre di Direra. (b) (Van). 


Druncemontt * (Arche.) Demo-gerditi, Sm. pi P G. Lat. demoge 
routes, {Da demos popolo , e geron vecchio, ) Cittadini anziani y 
rispettabili per senno , esperienza e dignità ottenute , a' quali regli 
antichi governi greci era dal popolo conferita l'autorità suprema (Aq) 

Devocorcone. * (Mit) Demo-gor-go.ne, Divinità o genio della Terra 
(Dal ge. demon genio, € georgos chi lavora la terra. ) (Mit) 

Desocnammarei.-* (Arche.) De-mo-gramma tei, Sra, pi P. G. Lat. do. 
mograminatei, (Da demos popolo, e gramma lettera, ) Notai pub 
blici a' tempi degl impieradori Costantinopolitani. (Ag) 

Denotto,* Demoléo, IN. pr m. { Dal gr. demos popolo, e lio io son 
pronto, io desidero : Desiderato dal popolo, pronto ad assisterlo.) — 
Capitano greco vinto du-Enea. (Mit) - 

Deuottonte, * DemoJeda-te N. pr. m. (Dal gr. demos popolo, e 
deon kone.) — Uno degli eroi che accompagnarono Ercole nella 
sta impresa contro le Amazzoni, — Centauro uccito da Teseo nelle 
nosse di Pirito. — Figlio di Antenore , ucciso da Achille. (Mit 


Devotiae , Demo-li-re. (Att) Atterrar le fatbriche 0 (FP. A 
uttere.] Lat, evertere, demoliti. Gr. saraféraun Fiv. Disc. Arm. 31, 
Proposi perciò all'A. V. S. doversi tutte tre demolire come co 
duc; fano Da 1": Lastioni, le le di fortificazione, 

a it) Disfare i, de mura, e forti, 

fortezze, ma senza affi quer perché in queto 
caso non dicesi più ire, ma Atterrare , Bovioare , Abbattere, 


Spiantare, (Gr) 
Diwouto, De-mao-li-to. Add. m_ da Demolire, Rovinato, Atternato, 
Lat. dirutus. Gr. xadxipidus, Segner. Crist, insur. 3, 5.19. Che poteva 
li far di io, se se fatta profession di adorare questi tre 
idoli, non di tenerli demol sotto i suoi piedi?» E Incred. 
2. 14. 9. Bruciata anche la città, anzi demolita di modo che di niu- 
na casi restò pietra sopra pietra A MD 
Desotizione è Demolizione, [Sf] dl demolire. Lat. cversio, demoli. 
tio. Gr. drdrramis, drarpori. Hiv. Disc. Arm. 19. Fui obbligato a 
proporre all'A. V. la demolizione ec, delle stesse je di muro, 
2a —* (Milit.) Chiamansi dazl'ingegneri Opere di demolizione quelle che 
avendosi ad abbandonare da loro difene 
in tutto o in parte, acciò l' inimico non 








si costruiscono in Fraser cl 
ri, si rano 

vi s° allogli. (GI) 

Dimosa. * (Geog.) Démo-na. Valle di Demona, Valdemone. Zat Val 
lis Nemorensis. Un delle tre valli in cui era divisa la Sicilia, e la 
quale comprendeva lu parte Nord-Est; n' erd Messina la capitale. (G) 

Denosace, * De-mo-nivce. N. pr m, ( Pal gr. demon genio, cd acos ri» 
medio, modela ; Genio della medela. ) — Loy eclettico cretese a 
tempo di Adriano. (Mit) 

Dezonanca, * (Mit) Domo-nàrca. Nome che Lattmzio diede a Bel 
sel, e Porfirio a Seropide e a Proserpiva. ( Dal gr, demon demo 
nio, genio, e da arche comando, impero: Principe de'demonii.)(A)(Mi1) 
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* Deméne, N. pr. 
greco, nipote di Demostene. ( 
Dewosr, Di-mo-ne, Sm. Lo stesso che Demonio. P. Petr. Uom. ill. 
199. Uno, una notte, in molto bella forma gli eve; e molte volte 
Locinodola , spariva e di poi appariva. Onde poi ingravidata , essera 
stato il demone si disse. agli Carlo figlinolo di vico impera» 


re ec, dal demone vessato. (V) 

2— * (Mit) Buon demone : S di Bacco, in onore del quale 
si bevevano in tutte le feste le ultime tazze di vino. (Mit) 

3 — * (Lett) Demone di Socrate: Spirito familiare o genio da cui di- 
ceri questo filosofo ammonito in ogni sua impresa allorchè vi 
Fisse pericolo, (Mit 

Demosiiccio , Demo-nite-cio. Sm. pegg. dî Demonio. Fortig. Ricciard. 
15. Go, Ma il demoniaccio , che sempre lavora , Gli guastò tanto il 
debole cervello, Che ancor di nuovo a Dio gi fe rubello. (A) 

Deyosiaa. * (St Ecel.) De-mo-ni-aci. Setta di eretici del secolo XPI. 
i quali credevano che i demonti sarebbero salvi alla fine del mondo.(Aq) 

Dewosiaco , Demo-ni-a-co. (Sm.] Indemoniato. — , Demonicò , si. 
Lat. Iymphaticus, cerritus, duemoniacus. Gr, daunoriarcr. È. 
Fang. Molti tempi, cioè molte ore, il demonio invasa manifesta» 
mente questo demoniaco ce, Volle che fosse manifesto il grande male 
a quello demoniaco, #7. Giord, Pred. R. Venne in chiesa una 

lemoniaca, 

a — Ald. m. Del demonio, Appartenente a demonio. Pule. Zernecch. 
Il velo Dissipator de'demoniaci imganni Estrasse.(A)Salvin,Cas.6o, La 
verace adorazione di Dio colla demoniaca superstizione satireggiando. (N) 

Denoxice, * De-mi-ni-ce, Demonica. N pri f { Dal gr, demos popo 
lo, e lay gode Figliuola di Agerare, madre di Eveno, Te 
suo ec. Al 

Desonico , De-mò-ni-co. Sm. Lo stesso che Demoniaco. Y. Lat. dimo 
nicus. È daspenzîs. Cattan. Lib. d' Amor, if. Toss. Lett. poets 
Berg. (Min 

Dzuonico, * À. pr. m. Lat. Demonicus. (Dal gr. demos popolo, e nicos 
vittoria : Vittoria del popolo. } » 

Dewositto , De-moniét:to, Sm. dim. di Demonio, Y. dell'uso. Pic- 
colo demonio, Fuwfanicchiuzzos e dicesi per lo più di fanciullo troppo 
vivace , 0 maligno. (A - 

Dewomo, Di-mò-ni-0, { St. PI Demonii e ant. Demonia. P. G. In 
generale Genio, Angelo, a cui vi attribuisce la cognizione di ogné 
cosa e buone 0 cattive ità. Nel senso cristiano si prende 
uno degli angeli ubelli, nemico di Dio e dell'uomo; in questo sign. 
dicesi Diavolo. — , Dimonio , Demone, sin.) Lat. daemon, 
dacmonium. Gr. dziudoor, eexsha/sar, (Da demon genio. ) Bocc.now 
So. g. Temendo non il demonio , se egli la ritenesse, Jo ngannasse, 
Maestruzz 2. 14. Lo geni modi si fa lo"n amento per invoca 
ziun di demoni ? » Dant. Inf. 48, 6$. Così parlando il percosse un 
demonio De la sua scurisda; e disse ec. (N) 

2 — [Nel pi. dissero gli antichi Demonia e Dimonia; accordati col 
genere maso. e fem.) G. PF. 11. 2. 7. Ed eziandio le demonia, per 
comandamento di Dio , sono flagelli e martelli a' popoli, » Mit. SS. 
Pad. 2. s10, Le demonia gli venivano dietro molto dolorose. E è. 
138. Le demania ce. si fuggono da noi sconfitti, Cavale, Pungil. Vide 
le demonia che 1° vano, nascondeva la faccia sotto il copertajo, 

non vederli, 0) Lavale. Espos. Simb. 1. 47. L'uomo adora la 

nia cc, conciossiacosaché le ia siano mimici di Dio ce, 

Santa Caterina e i suoi costanci Sanesi dissero sempre Dimonia 
3 per Demonii, 





prannomato 
4 — Stimolo 


n 

Dursi al demonio del guadagno 0 simile = i con calo» 

i, HE ù afrni c trab 

i, e voi, femmine 

; vo (N) 

Demonio dif. da Diavolo, La differenza di queste voci è nella no- 
stra immaginazione € nell'uso. Diavolo si prende sempre in mala 
parte, ed include nella sua idea qualche cosa di brutto, di rido, di 
orribile : la immaginazione giuocando su la figora e sul potere di 
esso, cagiona della paura agli spiriti deboli, fa che si astengano dal 
pronunziarne il nome , e per una falsa delicatezza adoperino in vere 
quello di Deronio. Questa voce dunque non si pretile in si mala 

te come quella di Diavolo. AI Diavolo si attribuisce la malizia; al 

emonio il furore. Diciamo it demonio dell'avarisia , della inconti» 
nenza , della gelosia, esprimere il 3 la forza di queste cie 
che passioni. Gli antichi chiamavano i 0 Demonii è Gewii. E 
poeti sembrano invasi da un Demone, ch' è il loro entusiasmo , l'e- 
stro poctico cc. 

Dimosese. * (Gop.) Demon-ntse, Lola della Propontide. (G) 

Desosocrazia, * {Mit} Dewmono-cra-1ba, Sf G. Lat demonocratia, 
(Da demon demonio, € cratos impero. ) Iufluenza immediata degli 
5 malefici: religione di alcune i americane, africane, 
asiutiche , siberiche ec- (Mit) t 

Dauosortace, ® De-mo-no-fità-ce. N. pr. m. Lat. Daemonophilax. 

2— *(Let) Nome che prese un carmelitano di Gand nel secolo XPI., 
autore della Cristomachia. (Dal gr. demon spirito , demonio, e philar 
cnstode : Custedito, Assistito dul demonio. ) (Aq) 

Damvancsaria. * (Lett) De-mono:gra-fiva. Sf #. G. Lat. daemonogra- 
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da, demon genio, demonio, e le scrittura , descrizione.) De- 
[aero agora pagine ci AD È 

Deworocnaro. (Lett) De-mo-nd:gra-lo. Add. e sm. FP. G. Autore che 

ha scritto trattato sopra i demonii, le malîe , gl incante 





simi, oa) ,* 
Dean e vol De me oz, Sost, com. #. G. Chi pro- 
fessa . 
Dit ee * (Teol.) De-mo-no-a-tra. Sf #.G.Lat. daemonotatria. 
(Da demon demonia, e fatrix culto.) Culto ed adorazione de' demoni (Aq) 
Denusotocta. * (Filos.) De-mo-no-lo-gi-a, SL #. G. Lar. diemonolo. 
gia. demon demonio,genio,e discorso.) Trattato de'demonir.(A1) 
Dewoporoso. * (Filos.) L'emo-né , &» Lat. daemonologui. 
Senittore di demondlogi 


€ simil 
ATRA, 


nia, (Da demon demonio 


ispirazioni di un demonio fiterno. (Aq) 
Demonotr-ti, Some che »: 


DENEGARE 


veg 
EE? nonda,Cit.de Puesi Bassi nella 


SE P. G. Lar. Dentrites. } Da dendron 
minerale che 





lie rasi n 
trando i liture delle pietre, imitano or 
ce per anale fn ra pure dii È 

q) - ” ; 
‘Min.) Den«dri-ti-co. Add. m. Che é a ia delle den 
fe) Dede de LT 
Dasvamronwe. (Min.) Dendri-ti-fir-me. Add. com. Che imita le den- 
driti, Che ha ferme 

mativo dentritiformi. È 
Despnrine, * (Mit) Den-dri-tide, /Vome sotto il quale Elena , appesa 
"d'un albero per ordine di Poll, f orata dopo l amore. CI 

G. Lat. dendrobium. ( Da 


» dendron it) 
Dibonosio. DI (Bot) Dio. $m. V. G. La n 
derutron albero , e bivo io vivo. ) Genere di piante monocotile: 


si duva a coloro della ginandria monandria, famiglia delle idee, che ha per carut- 
rificovan ù  ducmonoth, i di tere i i i, it io articolato , munito di un' appen- 
demonio € Cig circa sacrifica) do tana dice unghiforme, e otto masse di polline ; viene così denominato per 
Denostea 1 De-mostia. N. pr. £ (Dal gr. pa mee paolo: e Las Den ché le piante che il gono parita iaireducende Je fero 
Dea del popoio.)— Una delle figlia li Pri SI pare ogni degli alberi, e vive sugo n° estrag» 
Dencar imdste-ne, IN. pr. m. Demostbenes. demos Lo SUE 
popolo , è stlimos forca: Forsi del )= Nome di molti Ate Diwonocoani. * (Z00l.) Dendro-co-là-pti. Ste pi. G. Lat dentroco. 
riesi illustri , e parti del principe de greci oratori, — Me | (Da dendron albero, a colapto io varo ta e pizzicando.) 
dico di Marsiglia. (8) (Mit) Nome ico de' , si quali beccoudo negli alben ne 
Datore Dates. Pomog. 3 Qilen Niro. 30. Ple die deo, pisetolotizae* (Arce) Desrdenoriso N° ame 7: G. Horten 
min È n.3 Nis. 1. So. 91 MROPORA RE. te rà vo. . ao 7. G. 
Saloin. Pros. Tose. 45. Ò a (din Sfalvin. Pros. Tos. f si malo 0_altro i nelle dendroforie. Salvin. Cus. 3g. Carolare al- 





Come usò il Boccaccio int periodo ciccroniano, e il 
Casa il demostenico, E appresso, 319 Ha diquet demostenieo giuro cc.(N) 
Denostrativamente , De-mo-stra:ti-varménete, dov. Y e di’ Dimostrati 
vamente. Car, lett. 1. 37. { Ediz. d' Aldo 176) To non ho saputo 
serivere questa più demostrativamente che m° fatto. (B) 
DrmostRAzione | Bemo strazione. SF F.e di Dimostrazione. Car. 
lett. 1. 155, (Ediz. d' Aldo 1554.) Le mie Ù 
V. S. Reverendissima non mi iono li 
e gui 


Dexorto 
ne demos parole, © ptolemos per 


— Uno 





povere demostrazioni verso 
ne d'allro che d'essere se. 


it) 
1) 


rappresenta denante Cosa cerperie i 
Dogana 1° Denaràta SEP 


, he valeva 
to 
poi dimezza 


3 Moneta generalmente. Lat. pecunia , mmamus. Gr. dpyipier. Dant. 
Inf. 21.24. Del no per lì devar vi si fa ita, Cron. Morell. 136. Papolo 
stette più anni con loro a salario , come si trova ne'suoi libri ; ed i 
suoi denari assegnatigli in parte non poté mai avere se non a stento, 
e senza utile e profitto a lui. 

3 — Denaro battuto in forra di Contanti. F. Contante, f 
Stor. 10, 13. Costui tremila libbre d'oro in denari battui 
mento lasciati avea, (V) 

4 — " A denari, A denari contanti. Posti aver. Pa lov luoghi. (N) 

Desasoso , Dena-ré-so, Add. m. Lo stesso che Danaroso. #, Lat. pe 
cumiosus. Gri modanpruares 

Desar. * (Mit.) Dend.ti. (Quasi Dii nati) Dei domestici, chiamati 
più ordinariamente Penati. (Mit) 

Dixavaca. * (Geog.) De-nà-va-ca. Piccola città dell'isola di Ceilun{G) 

Desmica, * (Goog.) Den-hixga. Zugl. Deabigb. Las Denbiga, Città € 
contea d' Inghilterra, (6) 

Desoen. * (Giog.) Fiume dell''Abissinia — de Pacsi Bassi, (6) 

Denveri. * (Geog.) Den-dèra. Lar. Tentyra, Tentyris. Antica città, ona 
borgo deli’ Atto Egitto nellu Telaide y da cui fu tolto è Iremporteto 
in Pravcia di fiuncio planisfiro che porta il uio nome (G) 


2. Bemb, 
i per testa» 


spriamente di pino. 
nin fiero 


dre 


D 
Vv frofori. portavan g e 
Patio dti ‘eco edi Cilele, Sulrin. Cas. 3f È se io noa Lillo, 
alla dendroforia, o festa di re gli alberi e i mai 'appartien que 
sta immagine. E appresso : anche la madre degli Lei onorayane 
colle denerofbrie, cioè con portare i moi. (A) o) 
Desprorono. * (Mit.) Den-drò-fo-ro. ome 





solamente impressa o dipinta la forma. La miniera d' 
fumi onta ere E mino di Denticide A) 
a —*{Bot.) Erpiceto che si di alle piante che crescono come gli atteri(Aq) 
3 — * (Zool.) Genere d' insetti dell'ondine de' coleotteri, che hanno 
il corpo lineare è il corsaletto conico , le antenne cramose , ed i cui 
articoli gettano lateralmente un lungo ramo in forma di fitetto.{AqXN) 


Deyptorn. ( Min. ) Dendro iti. Sn. pi # G. Lat. dentroiti. { ba 
dendron re Fossili di una forma somigliante ad un ramo 
d' altero. (Boss) 


Desnzonisazo, * (Rot.) Denedro-li-ba-no. sflbero del Libano il cui 
legno è odoroso , e de’ cui rami anticamente si facevano corone per 
gli Dei. (Dal gr. dendron albero) (Mit 
Dexonowiti. (St. Nat.) Den-dro.ti.ti. Son pi P. G. Lat. dendrolithes, 
{Da safe albero , e Sihoa pira) Nome dato talvolta agli alberi 
alberi pistrificati, (Boss) 

Desmotoria: * (bot) cadenza Sf. ala Sendrologia Da 
dendron albero, c togos discorso.) Discorso o trati pi. (A 
Disonvustso. (Mat) Don-drò-metro. Sm. PG. Lat. dindrome td 

Da dendron albero, e metron niisura.) Strumento buono a misurare 
altezza degli alberi ed i loro rami, e col quale si riduce la scienza 
della trizonometria rettilinea nd una semplice © rione mecca 
nica, ed è foralato sulle proposizioni r. 3. 6. e 33. del libro 6. di 

«dromòr-fo. Add. e sm. V. G. Lat. dendro- 


Euclide. (pi, gia: 
Vemprononro. (Min. 
morphus. ( Da dendron albero, ® morphe forma. ) inazione 
duta ad oqui specie di fissile che ha la figura di una pianta. Gab, 
Fis.Pi ite dendromorfì, Lamine, foglie dl argento nativo dendromorfe.(A) 
Despoa. * (Geoe.) Sor Distretto della Nubia tul Nilo, (G) 
Drsroanesto , Done-gamio-to. Sin. Lo stesso che Denegazione, #7, 
Toscanel. Part. Orat. 185. Berg. (Min). 
De TE," Demne-gànte. Part, di Denepare. Che denega. W. direg (0) 
Veszcarn, Donegire [44 Lo stesso ele) Dinegare. #. Lar, «ene 
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gare. draprizdar n Da Disfi Cacc, 6g. Procurò d'indurre i Piaceroli 
a mandare i quattro ceranti alle sone , ed egliuo denegandoglicne, 
e dicendo gon voler più prender cura ec. (B) 

Deascato y De-ne-gà-to, Add, m. da Denegare. £ Lo stesso che Di. 
negato, bI Lat, denegatus. 

Dustoszioni | Denegezio-ne, Sf Il denegaov. Lo stesso che Dinega- 
zione. 7. De Luc. Dot. Volg. 5. 15, 14. der. (Min) 

Dewia. * (Geog.) Déni-a. Lat. Dianium, Città di Spegna nel Regno 

di Valenza. (G) È 

Desicate, * (Arche.) Deni-càle, Sf Specie di solennità presso i Ro- 
mani, che si- faceva nel decimo giorno dopo la morte di qualcuno 
per purificurne la casa. a A 

Depicni. * (Mit. Giap.) Deni-chi. Una delle tre divinità giapponesi che 
presedono ‘alla guerra. (Mit) 

Demoni, De-mni-grà.re. [ Att. Propriamente Far nero; ma # wa fl 
più fe volte in senso metaforico , parlando di fuma, onore ec. , 
per Ascemare, © simile. —, Dinigrare, sin] Lai. denigrare, olscurare. 
Gr. aropirairn. dr, Fur, 18. 3. -Denigrà sua fama egli prù che pece. 

a £ n, pass. Castigl Cort. 1. sd. La fama di un gentiluomo che 

i l'arme , se una volta in un minimo punto si denigra per co- 
‘ supe resta vituperosa al mondo. {V) Afenz. Sat, 11. 

e a fondo E si denigra l'altrui chiara fama. (N) 

Demenaro , De-ni-grà-to, Add. m. da Denigrare. —, Dinigrato, sn 
(A) Sanoasz. dread. alla Samp. Piagni infelice e denigrata same 
pogna, ( Gioé, oscurata. } {N) 

Desicsamone , * De-ni-gra-ziò-n0. Sf Anneramento, e fg Infamazione. 
Duavila. Berg. (0) 

Desovatz, De-no-di-re. (At. 4 n. pam. Lo stessa che Dinodase, F.} 
Lat. dissolvere , eaodare. Gr. dudsne. Guitt. lett. 1£ preti 
morte, e forma di fellonia , la cui fortezza grande è e 
rotta. » ( Mons. Bottari nella nota 311, quivi dice che Denodato 
è detto per Denudato, ) x 

Desonaro, * De-no-di-to. Add. m. da Denodare. 7. (0) 

Drgeaata ora Part, di Demumiuare. Che denomina, 

. di reg. 





Dzsomsarivo , De-no-mi-na-ti-vo. Add. m. Che denomina. deno. 
minativus. Gr. wapompos. » Salo, Avvert. 3. 1.6. Denominativi nume- 
rali, cioè addiettivi, che si formano da que' de’ numeri. (V) 

Desomnaro è De-no-mi-nà-to. Add. m. da Denominare. Lat. ipatns, 
noncupatos, Gr. erceopardae. 

Desowmatose,* De-no-mi-na.té-re. Nerd. m. di Denominara Che de- 
nomina. Matsoni. Berg. Ku) 

2 — (Arit.) Nome che si dà a quel numero il quale ne'rotti si trova 

sotto di un altro, ed indica il numero delle parti in cui è di- 
visa l'unità. (A) Poi 

DerominaTnc® i-na-trice. Verb. fi di Denominara Che 
denomina. V, di reg. (0) e 

Deyontsazione è De-no-mi-na-sid-ne, (Sf) Il denominare. —, Dinomi 
mazione, Denominanza , Dinominanza , sin. (7 Appellazione } Lat. 
denominatio. Gr. ingronaria. 

2 pi) Spezie di figura rettorica , { che da' grammatici è detta 
Enfasi.} But. Par. 1: 1, Qui usa l'astore quella figura che si chiama 
da’ grammatici emphasis, e da'rettorici colore, detto denominazione. 

Desox, * (Mit. Ind.) L'ultima della cinque feste solenni del Pegi.(Mit) 

Desosziante , * Denon-zi-ante, Part. di Denonziare, #, di reg. (0) 

Dssonziare , * Denon-zi-àre, dtt #, A. 7. e di' Denunziare. Bomb. 
Stor. 7. 10f. Comandato mi ha che io denonzii la guerra. E ap- 
presso: Dalla gueira che tu denonziata ci hai, con l'ajuto del nostro 
Signore Dio ci difenderemo, (V) 

Drsosnato ,* De-non-zi-à-t0, Add. m. da Devonziare. 7. À. P. e di 
Denunziato. (0) a 
Dexotaste, * no-tin-te. Part. di Denotare. Che denota. —, Dino- 
tante, sa © Foe. Cr.Pref: 6.6. Qui denotante il luogo dov' è colvi 

che parla. a 

Devoras e, De-no-tà-re. {Att} Significare , [Mostrare, Indicare, quasi 
mos a dito. —, Dinotare, sin.) Lat. denotare , significare. 
Gr. drornuaivo. Sagg. nat, esp. 18, Nel tempo che l'oriualo suona, 
di già quel tempo, che vuol denotar quel suono , è passalo. 

a2— E codanere diligentemente 0 Distinguere segnatamente, Lat. perpen 
dere. Gr, <ieràlur. Com. Par, 31. Nel presente Caoto parla in uni- 
versale, € nel seguente Canto tratterà di.tal forma in singulare , no- 
mando e denotando ogni lineazione in singularitade. 

3 — Dare indizi riconoscere alcuno , Contrassegnare. Cane 
Carn. 371. ( Cosmopoli 1750, ) Che i falsator di gioje oggi son 
tanti , I quai noi denotando a iuiti andiamo Né come quel faccia 
mo, Che per lodar sé stesso altrui riprende, Ma sol per avvertir 
chi non intende. (A) 

Derorativo , Deno-ta-tivo. Add, m. Che denota , duo a denotare. 
Lai. signilicans. Gr. enuzione, 

PDesorato, * Deno-tà-to, Add, m. de Denotare. #7 di reg. (0) 

Desorazio De-notazidne, (Sf) 4 denotare. — , Divotanza, sit. 
Lat. significatio. Gr. eruaria, 

Denrata , * Den-rà-ta. Sf #. e di' Derrata. (Van) 

Dessa mento, Denesaindn-10.Tn, di reg. Lo stesro che Densazione. 7.0) 

Dassante , * Densinie. Part, di Densare. Che densa. W, di reg. (0) 

Drssite, Densbre. [A0, e n) #. Li [ Fur denso, il che dicesi amhe 
Addensare e } Condensare.}. Lat. deosare, Gr. ruarci». 

Duysato, Den-sì-to. deld. mn, du Densare, Condensato. [4 Denso} Lat. 
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densatus. Gr sun) » Tasson. Pens, div, 1, 1. Egli è enrpo den- 
sato e terminato da propria invarisbile figura. £ 9. 22, Nell'osa 
e ne' denti che sono ti e secchi, (N) 

Dexsszione , Den-sazi.é-ne.-S{ Il densare. —, Densamento , Addensa» 
mento , sin. (Berg) Zasson. Pens. div. 1. 3. Niuno mi negherà , . + 
che la densazione non nasca dalla fredilezza. (N) 

Deysentai. * (Geog.) Denesel-tii. Popolo dell'antica Tracia. (G) 

Drssezza , Den4ér-sa. [Sf Lo stessu che ] Densità. W.Lib.curmalatt. 
Per la densezza che naturalmente trovasi nell’ oro. 





Denso 
denso 


cioè la densità de'corpi celesti.» Tasson. Pens. Div. 1. 1. Ei 


del cielo è luminoso, € quello della terra è tenebroso cd 

Denso. Add. m. Aggiunto di corpo unito e ristretto insieme, come me- 
fallo , marmo , e simili 3 contrario di Raro e Porow; [ e pmpria- 
anenta ln si dice denso rispetto ad un aliro , quando sot» 
to lo stesso volume contiene maggior quantità di materia , è quando 
e40 mostra una composizione unita , € senza pori apparenti ; 0 se si 
parla di un liquido, do esso è pesante e fitto,e nontene scorre. 
Lat. densus, spissus. Gr. [Îardy,] tuasdi. Dant.Par. 3. 67. Ed io: Ci 
che n'appar quassù diverso, Credo che "1 fanno i corpi rari e densi, 


Sagg. nat. esp. 2. anche, per casere aperta € libera cc. (Pa> 
nia), si fa più rara e più densa. 

diff. da Densato, L'unò dicesi propriam. di che abbia 
în se la qualità della densezza; l’altro di ciò ch'è fatto denso. Denso 


poi ha qualche diversità da Condenso, siccome Pensato da Conden- 

sato per la stessa ragione per cui Densare e Adeensare differiscono 
da Condensare, FP. Addensare. Denso infine difi da Fitto, Spesso , 
Folto, Gremito, Frequente , Crebro. V. Folto. 

Denraccio, Den-tào-cio, (Sm.] pegg. di Dente. Lat. dens immanis, la- 
ridus. Gr. peyas dios. Fo de 205, E col naso arricciato minae- 
ciandomi , con quei dentacci lunghi tutto mi morsicava. Hera. Or. 
2.19. 6 0: a are dna lunghi e quelli ugnoni. 

Danragna. (Chir.) -tà-gra, SFP. Gi Strumento che serve per cavare 
i denti. Lat. dentagra. ( Direbbesi meglio odontagra dal gr. odus , 
ordontos dente, e da agra cattura, presa. ) (Aq) ° 

Denrace. (Ar. Ma.) Dertile [Sm.] Sorta di strumento villesco, [ed è 

0 


quel si attacca il vomere perarare.]Lat dentale. Alam. 
Colt, £ 90. 


in disparte sia l'aratro e "l giogo ce. , Lo stimolo, il 
imone. 
1) Cannelletti, Tuboli vermicolari awolti e retti, arno 












carminative. 


a —* (Arche.) Agg. di una specie di carta, che così chiamavasi perché 
PIE gione fi Sfnte di Tube di cinghiale © di cavallo. (Mit 

Desraro, Dom-tto, Add, an, Che ha denti, Latdentitus. Gr-ddorreie, 
» Tusson Pens. div. 5. 21. Lo tatte le spezie d'animali dentati i ma» 
schi campano più delle femmine. (N) Sun 

2-—-[Che ha parti a foggia di denti.) Red.Oss.an. 179. Trovansi in vici- 
nanza della foce dell'esofago due ossetti romboidali aspri e deolati. E 
Ins. 52. Veggonsi de famiette dentate , che pajono appu» do due seghe. 

3 — (Ar. Mes.) [Dentati ddiconsi gli strumenti che hanno im svature , 
dette Denti, come sono fe lime, le seghe, alcune ruote, e simili. Bocce. 
Lett, Pr. S.Ap. 3sg. Ta mi lavasti coll''acque fredde; io rasi te, 
non come io doveva, col colteflo dentino. Alam. Colt. 2, 9, Sn 
di mieter più modi: altn banuo in uso, Come i nostri Toscan , 
dentata falce. 

4 —Arald) Scudo dentato: Quello ch'è addenteilato nel suo comtamo 
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Sfoglia, ma se- 


radice, —Perianto dentato: Quello die pra, 
ta piccioli tagli non tanto profondi , na acuti a guisa d 
denti; prefpodna de' quali dicesi Bidentato , Tridentato , Quadri 
dentato , Moltidentato, se i denti sono due, tre, ep resa AXO) 
Den-ta-tù-ra. [Sf Adurione y) Ordine e nto 
Lat. scries dentium, dentes. Lib. cur. malati. Questa polvere 
vale a far bianca e palita la va. £ appresso: Quelli che haono 
forte devtatura , vivono cc. Lib, Muse, Guarda bene alla dentatura 
dello cavallo. Tra. Cust. Siccome l' uomo dice: Chi addottrina Lr 
Tener lo vuol tanto , come egli dura. Alleg. 58. 
i » S'egli ba ta striscia bianca. 


Dextarora 
de denti, 


È 


Dente te, (Sm. Denti si dicono iccoli corpi compatti e du- 
x Spata agi leto ele mascelle, servono ad 


A 


size, l'una esterna, cioé lo smalto, l alira interna , cioé l'asso 

od avorio. Negli adulu sene numerano 3a , distinti in incisivi, canini 

è molari o mascellari, L'ultimo di questi, in amendue le nè 

chiamato Dente della sapienza o del senno. £ primi 20 denti, che sono 

poi surrogati da altri, diconsi Lattijuoli o di latte. I denti 

essere forti + bianchi , eburnei, sani, sodi , cc, ovvero guasti, magagnati, 

rugginosi, lidi , sordidi , fracidi, giallastri , nericci, mal composti 

logori, fatti a bischeri, snossi, cariosi , intarlati , dali , rotti, 
dliaccinoli , marmolini , vetrini, spezzati, appuntati, vòti co. 7 densi 
spuntano , si mettono 0 gittano , crollano , cadono; si mutano , rina- 
org gita e) Lat dens Gr. Bai Bocce. sfera e 9 Pri 
ma to rifo, € poi co'denti presigli e scossiglisi guance 
de Petr. son. da. Bode di dentro € denti c È voglie indurs,. Per 
vendicar suo' danni. Pollad. $. Nei quattro anni mutano i denti ca- 
pini. A. #8. 26, Con quattro denti canini Janghi da ogni parte della 
bocca. Morg. 19. 107. Allor inte ritirava a sè Presto battaglio, 
è ‘n bocca glielestorse , E spezza i denti lano e l’altro flo. Bon 
Ort. 138,8 Ma aroplezine l'un coll altro dente, Fra sè dice» 
va: agli c' mi ser] 

2- pt ri Forza. Onde, parlando della Morte o del 
Tempo, Morso col dente =Levato dal mondo, Ucciso, Consumato, 
Corroso.) Dant. Purg. 7. 33. Quivi sto io co' parvoli innocenti , Da' 
denti morsi della Morte, avante Che fosser dell'umana colpa csenti. 

3 — (Ed anche fig. Invidia , Maldiccaza , Odio , Persecuzione.] Dant. 

E quando il dente longobardo morse La santa Chiesa, sotto 

Magno vincendo, la soccorse, » 7% 
Ben m' offro io di provar con questa mato A lui, ch'a 
accusa il worse, O s' altri vi é di si maligno dente, i pi 
ingiusta giustamente. (P) Bocce. g. £ p. 4 Da così atroci denti, da 
i aguti , . . 5000. » + molestato ad infino nel vivo trafitto. (N) 
a — * In modo allegorico Denti può valere anche Lati , Ragioni, 
© simile. Dant. Par. st. Ma di' ancor se tu scuti altre corde Tirar: 
ti verso lui; si che tu suone Cun quanti denti questo amor ti 


— * Cal è, Allegare: Allegare i denti. 7. Allegare , $. 5. 6. e 7. Bern. 

4 Ort. 63. e. Dipor che i primi due nostri tanti ‘$ ca da vo 
glia di quel pomo Ch'a loro e a noi ini allegò i denti. (Allude 
al prov. posto nel $. 31. ) (N) 

5 — Col è. Avere: Avere uno fra' denti = Averio talmente nelle sue 
Sorse , ch' e' se ne passa disporre come si voglia. Lat. obnoxiom habere, 

» — Ed è talvolta Ragionar di lui; {ma pare che debba intender 
si in cattivo senso.} 

6 — * Cal v. Battere: Battere i denti. P Battere i denti. {i>] 

+7 * Col w. Cacciare. #. $. $. Buce. g. 7. n, 9. Avrei io in bocca 
dente ala pasto! ++ Tu m'hai uno da questa parte, il quale ( 
quel che poja ) non solamente è magagnato , ma egli è tutto fra 
vio 3 © fermamente , sc tu il terrai guari in bocca, egli ti guasterà 
egli che son dal lato; perché io ti consiglierei che tu il ne cacciassi 
«fuori » rima che l'opera andasse più innanzi, (N) 

8 — * Col v, Cavare. Dicesi Cavare , Cacciare, Trarre e simili un 
dente per Estrario a forza dell'aveolo, Red. nel Diz. di A. Pasta . 
alla v. Carioso, Se poi veramente il dente fosse guasto e carioso , ia 
tal caso converrebbe farselo cavare. (N 

9 — Col v. Dare: Dare il portante a denti, 2° 6. af. 

to —* Vin » Tetaerei Dire i cri P, IDibattere, (N) 

nu »w. Digrignare : Digrignare i denti. #7. Digrignare. 

12 — Col w Dite: Bir checché sta fuor de' denti L Dirlo pio 
tenza e, ca ig pos rali muscle ; disertis verbis dicere, 

. mafforsdtue, Tac. » Stor. . Egli uroso e lento, cra 
în odio a' soldati,” che direvano fior de dati Pao egli lasciati 
sadira i Batavi di Magaoza, Malm. 2. 74 Mio padre te lo disse fuor 

nti, 


21- Dire, {o Ridire] checchè sia fra'denti=Dirlo con voce bassa e 
oscuramente , 0 in confidenza, Lat, mussitare, Gr. piGur. Alleg.z40» 








i 16 — * Col v. Moi 


DENTE 
Fate in segreto dite fra'denti» Buon. Fier. 1. 2. $. Dabitar 
s» ridi fo dini fra gi sonlae bai + far sa pis sordo. (ri 
di to ridirsi fra‘denti import» Correxgersi priî 
DI i 15 missam. 
V 129%" Dire fra dente e dente =2 Dir fra se stesso, Bern. Orl. 
dn sa. Diceva il Saracin fra dente e dente: A questo modo la mosca 
sì caccia. 
Dirugginare i denti. 7. Dirugginare. 
i dente 77. 6. 15. (A) sn 
15 — [ Col v. Mettere : 3 
Di anche comunemente Far î 
* denti. FP. Dentare.) Alam. Gir.14. 155. Vedetel morto lì, non altrimenti 
Che nn picciol garzoncel che metta i deoti, 
== È con altra accompagnatura , Dar di morso, Addentare. Dart. 
Inf: 43. la quel che s' appiatiò miser li deoti , E quel dilaceraro a 
brano a bravo. (| È 
+ Morder co' denti. /,Mordere. E in senso fig. 
FP. $. 263, 2. (N) È Rappr 
17 — Col v. Mostrare: Mostrare i denti, {il dente] = Mostrarsi an 
dito, sgioso e senza Lat. 
Deerdraso Dont, Par. 16. 116.L' oliracotata schiatta,che s'iodraca Dictro 


ì. Perciocchè etla Non l' ha 


presa co' denti a modo mio. Tuc. Dar, 15, 317. Co' denti la 
presero Anneo Lucano, perché Nerone sfatò e proibi i suoi versi, 
Malr. 6. 7. Basta chi ella sc l'è legata a dito, l'ha presa co’ den» 


ti, e se ne aflanna. È , 
a — E nello stesso modo Pigliare a' deiiti, Cano lett. 1. 89 Ora 
che Monsignor vostro è costà, la lite a' denti; ese credessi 
spender me medesimo, vaglio che si termini. (V) x 
3 — Pigliane il morso co' denti == Stare ostinalisimo; metafi 
sa da' cavalli. Lat. mordicus tenere, fracnum mordere, Gr bi 





spari, X\rodayim, . - . 
1Q—* w. Rìdire : Ridirsi fra' denti. 77 £. 12, 2. (4) 
20 — Cul v. Rimanere: Rimanere a denti i © asciutti = Rimanere 


senza mangione. (#,A denti secchi.) Buon Fier.2.4 23, È noi rimarrea 
quia denti socchi, n 

21 — Col v. Shaltere: Sbattere il dente. 2 $. 24 

22 — * Col v. Stare: Stare a denti secchi propriamente Stare a bocca 
asciutta. Sulvin, F. B. 2. 4. 22. Il Signor Giove con glialtri Dei era 
contiuuamente incensato stando a denti secchi, (N 

2 — [ È fig. ] Stare senza operare, 0 non +0 non s'ar- 
rischiando, 0 non avendo modo. Lat. morari oscitanter. Gr. ssroxrir 
Sal. Grunch. 3. 4. E starsi a deoli scochi, e colle mani Cortesi, come 
un boto. Lor. Med.cans.Contentate gli appetiti, Non istate a denti secchi. 

23 — Col v. Tenere: Tenere altrui a deoti secchi = Non gli der da 

dare. victum non prachere. 

1— » Noa dar nulla, Dittwn. 6, 38, O mondo, tu ci tieni 
a denti i, Il più del tempo davdoci speranza , E con questa si 
muore, e ln c' invecchi. 

3 — Tener l’anima co' denti = Esser. mal cubato 0 mal concio 
da infermità. Lat ae; 
l'anima co' denti , Ch'un non n° ha per madicina. Zase. Pins. 4, 6, 
Benchè egli non sia troppo vecchio , tien l' anima co’ denti. 

4 — Tener il fiato co’ denti, nello stesso sign, Tasson. Secch. map. 
® prg e vizzo, che parca l'Inedia , E per forza tener co’ den- 
ti il fiato, 

2$ — Col +, Toccare: Toccar col dente, e così Shaltere il dente, U, 
re il dente, Dare il portante 2’ denti, Par hallare i denti e sinali e 
Mangiare. Modo basso. Lat. arcodere. Gr. sapdirrun Morg. 4 35. 
Dicea Rinakdo : or da toccar col dente Non eredo che si trovi , insin» 
chè fore Usciam del bosco, Malm. 4. 39. Sperando tutti tre d' ugucre 
il dente, E dire al corpo lor : fatti ca e 

25 — * Col è, Trarre: Trarre il dente, #8. Bocce. g. 7. n. 9. Disse 
allora Nicostrato: Da poichè egli ti pare, ad egli mi piace, mandisi 
senza più indugio per un maestro, il quale mel tragga (il dente XN) 

a —" Trarre la voce viva a'denti : usato colli negauva, è detto di 
chi teme di parlare, stenta in percar le de dal fondo del cuo- 
re, e parla smozziento. Dant. Purg. 33. Come a color, che troppo 
reverenti, Dinanzi a'suoî maggior parlando, sono, Ché non traggon 
La voce viva a' denti; Avvenne a me. (3 

26 — Col v. Ugnere : Ugnere il dente. 34. 

27 — Prov, Mentre l'uomo ba i denti in bocca, Non sa quello che gli 
tocca , 0 simili = Niuno si può promettere di sua ventura mentre 
vive. Lat, nermn beatus ante diem dici, supremaque funera debet. Conch, 
Mogl. g. 2. ln menire che Tu hai deuti ‘n bocca, tu non puoi sa 
pere Quel che e' ti s'ha a toccare, 

28 — La lingua batte o ra dove il dente duole = Sf ragiona volen 
tieri delle cose che premono, è che dilettano. Lat. ubi quis. dolet 
ibidem ct manum habet. /. los, 257. P. Pi Ta Liogua va do- 

dente duole, Batte la 


ve gli duole il dente. Alleg. 36. Là dove i 
Lee msrie 1 parola tra' denti : dicesi. di chi non incespica nel 
— Non morir la î dicesi non inci 
PO parlare , tvvero che in ogni circostanza sa dir bene il fato rim Bea 
loft Sola quat fa niuno atto moriva la parola tra' denti, né 
lava lingua. 
do — Più vicino é il dente che nessun parente = Maovon più le cose 


stare. Gr. worsir. Poliz. canz. 10. Non tien 


DENTECCHIARE 


proprie , ché D altri. Lat. omnes sibi melius esso malunt, quam al 
teri. Gr. ycw nriune Byryior. : ea 

31 — * Altri hanno mangiato l'agro e a te si allegano i denti= Alby 
hanno commessa la colpa e tu ne porti la pena. (A) 

3a — Questo è il dente che più mi duole, 0 simile = è la 
cosa che più mi dispiace. Alleg. 100. Di qui seg e quest è il 
lente che maggiurmente mi duole , che questi in halordacci si 
guadignano ec. un risonante fracasso fuggiati letteratoni. {V) 

33 — Darsene e Darne infino a' denti dice quando due tenzonano 
aspramente e ruvidamente invisme , senza ri Lat, mordicus de- 
certare, Marc, Ervol. 76. Dicesi ancora, ma più volgarmente, fa- 
re una latosta, carsene infino a' denti , e fare a' morsi e a' caler , € 
fare a' capegli. Lib. son, «é. Pazzerel: nidiace , Te ne darò ben io 
intino a' denti. 

3j — * Mettercì l'unghie e il dente = Fate ogni sforzo ; ed è modo 
ivatto da coluro che sciogliendo un nodo, se non possono coll'un- 

de, vi mettono anche è denti, (A) 

33 — * Anche leranocchie morderehbero, seavesser denti. /.Ranocchia {A} 

36 — * Essere scemo di tutti i denti allorché viene il pane: dicesi 


























) 5 i 
ti * (Veter.) £ denti de' puledri portano il name di emluchi; quelli 
dé cavalli, di persistenti o d'adulti, Si riconosce l'età per la caduta, 
per l'assottigliamento , per la forma , per fa direzione , e pel colore 


de stenti. (A 0.) 
38 — (Ar. Mes.) Persimil te nel pl Quelle tacche che hanno alcuni str 
menti; come lime, seghe, asi ‘ruote cli diverse macchine ec. per aver 
malche similitudine co' denti dell'animale) Lat. dens. Cr. 3. 7. 8. 


vi sono ordinati molli deuti radi e piccoli in ordine, nella parte 
di sopra del carro. £ 5. g. 2. Del suo fegno {del Mruo) , pervoch' 
egli © durissimo e tenace, si fanno ottimi denti di molino, l'ans, Can, 
191. Benché sega non é si grande e unta , E bemwinordia , cume nvi 
l'abbiamo, Limati i denti, e aguzzati in punta, ec. 

2 — intenzo, dicesi da' legnajuoli una specie di caleutatura che 
qrche dicesi Interzata. (A) 

3 — netta curave, nel num. del più, diconsi da’ magnani le 
trieche che sono nella testata degl’ ingegni della chiave. (A) 
ligrossare il 





metrstatica di Hai che è una particolare cristalliszazione dello 
pato calcareo. {Boss} 

di — (Milit.) Opa di fortificazione campale fidta di due fince con 
giunte ad angolo sagliente verso l'ininuco ; e va unita ad altre vpe- 
reo da esse disgiunta. (Gr) 

.t—* Diconsi pie Denti que' baluardetti che si fanno talvolta 
in mezzo alla coruni (A) 
da — * (Marin) #, Contrornota. (A) 
+ — a usciso: un sempline intaglio. (5) 
3 4 caress: È una successione d' intagli o denti futti sullo 
stesso pesco, (S) 
4 Diconsi Denti d'un crion , que denti della ruota , pe’ quali 

si spinge la ngn dentata del crico. (5) 

43 — (Zool.) Denti fissili. Sutto questo nome cadono sovente i denti 
di cane marinò , detti impropriamente Glossopelre , è denti di dorade 
detti volgarm. Occhi di serpente . ed i denti di mamonth, che wrovansi 
in quantià nella Siberia, e massime verso il mar Gluctile ec. (Boss 

» — Dente di cinghiale, Dente di volpe: Nome di due specie di 
dentati. ( 

&{_{Bot.} Dente di cane, Lat, ervthroninm dens canis Lin, Pianto gizlinone 
dell'esandria monozinia, che ha la radice Lultose, appuntati a gu sudi 
un dente, fibrosa ; lo scapo alto sei o sette dita, nudo 3 le figlie in 
mumero di due, radicali , vate , lanceolute , mocchiate di verde e di 
scuro 3 il fiore terminante, grande , bianco, Piorisce nel marzo , è 
nasce ne' Loschi; se ne ne conusconto più varietà, (Gall) (N) 

a — [Detto anche) Dente canino, Lat, dens camis. Tes. Pov. i 
Anco erba dente canino, posta in sul dente che diole, caccia la doglia. 

3 — cavattino. [/. Giusquiamo.] Lat. dens cabaliinas. Ch 6, 38. 
1. Il jusquiamo è fredilo e secco nel terzo grado , ad é seme «l'un'er- 
ba che si chiama cassilagine, ovvero dente cavallino. Fr.Giord,Sad. 
Pred. 2g. Qnde il dente cavallino è veleno all'uomo , e la pernice, 
cioè la starna , se ne notrica. 

4 — DI Leone, * Nome volgare del Tarassaco. #. (0) 

43 — * (Gong) Costa de' denti o dell'avorio. Quetta parte della Costa 
della Guinea superivre ch è compresa fra la Costa d'omn e quella 
de' grani; così chiamata dalla gran quantità di denti d' elefante che 
somministra. (6) , : 

Denreccasans , Den-tec-chià-re, (AU. e n.) Rosecchiare | [Mangiure al 
cun poco e quasi fur saggio de' denti. — , Dentiochiare , Dentellare, 
sin} Lat. figuriro. Gr Vxorise: Fes. Br. 5. fi. Incontanente ( la 

donnola) corre al finocchio, ovvero alla cicerbita, e mangiane , ovvero 

ch'ella he dentecchia. Pataff! 7. Poi rose il pretesemmo!, dentecchian. 
do. ( Altri testi leggono dentettando. ) 

2 — Masticacchiare , Mangiar poco e ailugio c senza appeti: 

3 — Per metafi [del primo sign) Lib. son, 137. Bru 

| tutto dentecchi. {Parda du ischerso @ Luigi Patci, 
lingo in Magello, ) 

Drwre.tane, Dtartel-li-re. Att e n. Lo stesso che Dentecchiare, #7 
Poaff. 7. Berg. (Mi 5 

Dextritiene, Dontel-li-re. (Sai) Sottile e piccol fiero, 0 cosa 
simile , col quale si cova rh cibo rimeso tra i denti. Strezzi adevti, 
Lat, dentiscalpium. Gr. Sderroyatio M, Pier. Reg. B. W. Lo mene 
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DENTRO 


tastro è lo miglior dentellier che sia. AM. Aldabr. Prendete una ta- 
ro lunghetta di piuma , 0 uno dentelliere d'argento ; mettetelvi 
mente. 

Dextnitaro, * (Bot.) Den-tel-là-to, Add. a. Dicesi di qualunque parte 
che abbia de' denti, ma però piccoli e fini relativamente alla parte 
dentata. Bertuloni. (0) x 

2 — * (Anat) Museolo dentellato, dentato riore ec. Il muscolo 
est-so dal margine posteriore ed interno, frega dagli an sube 
perime ed inferiore della senpolu, al'a faccia esterna delle otto o 
nove prime coste, alle quali s' attacen per altrettante linguette 
oblunghe ; serve ad a'zare le spalle. — Muscolo dentellato 0 dentatoy 
minore, posteriore , e snperiore , che dal legamento sopra spinoso 
cavicate , e dalle apofisi della settima, ottava, nona , e qualche volta 
decima vertebra dorsale si porta alla faccia esterna, al margine 
superiore della seconda , terza, quarta, e quinta costa, cui v'attaccaz 
alza le coste e favorisce l''inspirazione. — Muscolo dentellato 0 den- 
tato posteriore ad inferiore ( lombo costale) nato dalle due o wr 
ultime apofisi spinose delle vertebre dursali, e delle tre 0 quattro 
prime lombari; va ad attaccarsi per quattro fascicoli al labbro. 
esterno del margine inferiore delle quattro ultime finlse coste è egli 
abbassa queste oma , ed agevola l'esprrazione —Legamento «dentellato 
0 dentato, fiscetta sottile , biancastra, trasparente | molto forte , e 

ita di venti a ventidue denticelli sopra il suo margine esterno , 
che si estende dal foro occipitale sino all'estremità del midutto spi- 
nale, passero per cincun lato tra le radici anteriore e posteriore 
de' nervi spinali. (A. O.) 

Dexreuto, (Archi.) Den-teklo. (S) Ornamento che va sotto la core 
nice [jonica 0 conhtia, e che suole mettersi ancora sotto al goccio» 
datojo ; consiste in una fila di tacche a fra ii denti, somvislianza 
due cui trasse it nome.) Lat. denliculus, Pitruv. Gr, cerico, Pu.Bart, 
Fu menato in una ciltà che era si grandissima, che non si rebbe 
dire; chè le mura erano di finissimo oro, e li cantoni c li dentelli 
di pieire preziose. 

a — (Ar. Mes.) Cosù dicesi il dente di alcuni strumenti. Lat. dene. 
Gr. idods. Cr. 3. 7, g. Ogni spiga nell entramento de dentelli cone 
prosa si raganerà, 

"i - Zerora che fanno le donne con lago, [Detto anche Merletto, 
rina. #.) 

d , "i Und Fatto a devtelli = Fatto a foggia di dentelli. P. A 
lentelli. (V' 

3- OAV) Quella specie di palizzata, o Lavoro di muro, che si 
sporge dentro del fiume, (A). 

Dexriconrare , Dentic-chià re. Att. e n. Lo stesso che Dentecchiare. P° 

Destice. (Zool,) Déwlioc, [ Sn. Specie di pesce della finmiglia degli 
acantiptergi, che hm ta testa compressa , di pendio e senza scaglie 
fino alla nuca , le mascelle cquabnente lunzhe , armate ambedite di 
otto denti medio lunghi , quattro de' quali per conscuna mascella s0- 
no cmnini; forse da questa sua qualità ha preso il une ; il corpo è 
bianco ergentino, e le piane natutorie gialle 4 rosse. Si trova net Me» 
diterraneo, suole addwenir motto groso , ed in taluni luoghi è tal- 
niente ahbondante che si sala per furne uso. Lat. dentex, sparus det 
tex Lin.) Gr cansdore. Mod. Oss. an. 172, In nn dentice , in un'om- 
brina , in un grongo non solamente trovai verminos ec, tutto il ca- 
nale degli alimenti, cc. n Sulvin Opp. Pesce, 3, 535. I dentici poi 
marcian con eguali Schiere distiati. (N) _ 

2-— Dentice rumo: Altro denzice detto da Linneo sparns hirta. (A) 

Desmo, Leneti-cél-lo, Km. dim. di Dente, Pieciole dente, Denti 
sin. Tesour. Fi. mor. 13.4. Borg. (Min) Polis. Rim. ta 129. Li suoi 
capelli d'oro, I denticetti moadi, Bianehi, puliti e tendi Mi fan vivo. (B) 

Dewricoro. * (Chir.) Desrti-co-t»,. Sam Specie di mottetta, le cui &ranche 
sono rette ed eguali 0 curve ed ineguali. Si fa uso di questo stra» 
mento per istrappore i denti. (A. O.) È A : 

Deyrigna. (Chir.) Den È Rastrelliera di denti portici. (A 

Dewnironue, * Den-ti-fieme. Ad. com. comp. Che ha du forma 
dente. —, Odontoide , sin. Late. dentiformis. (A. 0.) 

2 — (Min.) Dicesi Argento nativo veatiiorne, garda miniera d'argento 
che è formata a guisa di denti 0 di pwite che sorgono dal quarzo, 
0 dallo spato, Gab. fis. (A) l S 

Daxrirnicto. (Farm.) Den-ti-fri-cio. Sn, Pobere da (fegare i denti, per 


npulirli ed asiod li. (A) Le È 
Densità, * (Geo) Dén-ti-1a , Dentilia, Puese della Senegambia. (G 
Dewmititi. (Zool.) Denti ‘n. pi. Lo siesso che Dentaliti, {Boss 
lira, Sf/Nome officinale della plumbago 

la radice applicata ai 





















Destintattà, * (Bot,) Dea 1 
Europea Lin. Piante così chiamata , perche la ri 
denti che 0 è giovevole. (Aq o 

Drama. (Agr.) Den-li-na, Add. e sf, Sorta d'uva dolcissima. Cresc, 











o . f. E vajano e dentina e portina, fe quali, a 
Kei ga © Fisciano buon rino, sono quasi prg sea 
e troppo fermon il moilume. {V) 


Destiso, Den-teno, Sw din, di Dente, ed é per lo più voce vezreggia» 
tim e dell'uso, fiveltindo co' bambini, Lo stesso che Denticello. #7 
(A) Silos, Sem. Berg. (Min) - . 

Daxrista. * (Chir.) Don.tista Nume che si di a coloro che si occupa 
i escluswamente nel trattamento e nella cura delle malattie de' 

tà, (O) 

Dortaise Gil) Den-ti-sid-ne, SS N mettere i denti, Lo spuntar 
ate’ denti. (A 

Dexron, PAS Sm, acer. di Dente. Grosso dente. Frane. Rusp, 
Rim. burt. 3, 500. Ma se in casa altri batter può i dentoni, $gon 
le pagnotte a luci torte, Sgaralla le vivande con gli ugnoni, (B) 

Dexrao, Dentro. Ave. di luogo, così di stato, come dî motn, e signiffcà 

Nella parte interna. Let. intus , (intro) Gr.tdcr, ( Dal lat, barbaro 

«le intro, ) Bocc. nov. g. 8. Chetamente andatosene alla cella , quellà 

aprì e entrò dentro, Fior. 1. 75. Veggendo questo il Be, non potò 
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Gio DE NUDANTE 
dentro » per fieza d'aniamo , ridencre le Petr. son. g- Ma den- 
tro dove gimmmi bos 3 » Gravido fa di sè 1 terrestre umo 
re. E 28. DI fer si Jem conio deire armani, E canz. 17. 3. 
Vedete che Madonna ba ‘l cor di smalto Si forte, ch'io per me den- 
tro nol , Pass. 188. La mala volontade è radice c d'ogni 
lo dentro © di fuori si commette. E sos. E ialmente di 


quelli che Ty nel cuore, ne' desiderii ec. , dentro de' quali si 


s Intorno. Fir. Bell, don. 369. Ciascuno ci ba dentro la 


If 3 
St L'animò ri dissero quel 
e degna d'esserri messo dentro il to e la vita. cf 
8 cale Risolvere : Risolvere o dentio Tio 

lutamerte 0 sì o no, 
g—-* Cal» See: Star dentro = Ewere nella parte interiore. P. 
Stara dentro 


zione a Di fuori; ema devo DI centro è i uno 
ce di Dentro. E però gli esempi qui citati dal Cinonio per De 
tro, eccetto l'ultimo da noi aggiunto, si trovano anche secondo l'al. 
tra 'ortugrafia. Avverte il Pergamini che ora si usa Dentro in que- 
ato senso, solo col prvome quello. Bove. g. 6. proem. Egli v' cotrò pa- 
cificamente, e con piacer di quei dentro. Creso. 2. f. La corteccia è 
di due fatte, cioè la corteccia dentro, e la corteccia di Cas. Cans. 
1.5. Di fuor la scorza Come vinto è quel dentro non dichiari, i: (Cin) (N) 
12 — Le cose dentro, partando di Erg je Le loro im 
teriora, Franc. Sacch. mow.1f0, Ablruciati ( li porcî  esparati e cara: 
tec rigovernate le cose dentro, gli appiccaroo fa un una ce terrena (V) 
13 — Usato anche in forza di sm. come Nel dentro , cioé 
mio intero. Lat. si me Gr, wag iuasr 
c. d- Esso signoregg pf pa ol ta ii ann co se 
mio di fuori il Ginosa, in alcuna nuova sembianza. (Cin) 


se. Petr. canz. 35.2. ari 36, Desio 0 verra dll cià di Firme 
torno avca, ma dentro al legno, 

17 — Anche col guurto ottimamente sì Purg 3o. 30, Così 
pero una nuvola di fiori cc. Donna m° apparve sotto verde manto, 

18 — E col secondo si trova esiaredio. Bocce. nov. 15, 35, Costoro ec. 
fuggendosi , lui dentro dell'arca lasciarono racchiuso. Pass. 332. Av- 
veguaché non possa adoperare dentro alla mente per diretto, per in- 
pri pp ec.3 e se non dentro della porta , almeno dentro degli 

che sono i sentimenti. 


ingannare 
che esse dentro di 
se tu non fossi ancora Di morte entrato dentro dalla rete, ‘Petr. son. 
. E dentro dal mio ovil, qual fera, rugge. Omel. S. Giò. Grisost, 
ta domsadi la coscienza i colero che ti lodano, troverrai appresso 
di ciascuno, che dentro da sé di mille morti degno ti accuseranno. 
20 —"Zialvoltà trovasi colla giuuta della la in © Nel. Puss. Tr, 
Fan. c. 5. Volendo alcuno andare dentro in quella parte, e passando 
tra quelle montagne della calamita é stato levato in aria ed evvi 
morto. Cin. Sun. Una donna mi passa per la mente, Ch'a riposar 
sen’ va dentio nel core. 
e, Vi. Ciré Dentrovi che vele Ivi dentro. 
Lasc. Cen. 1. 


(Cin) 
di deutro, via) con 
ec FP. r. din luoghi. hO) 


Desucante, * Deno-din-te. Part. di Degudare. W. di reg. 

Dixunane, Demu-dà-re. (Att. Lo stesso che Dinudare.F.] O ar 
spoliare.” Gr. ques. 

a — [Ed allegoricamente, trattandosi di Parole, vale Spogliarle dill 
bito figurato , € tornarle alla ropria si ‘azione, ) Dane. Pt. Nuov, 
32. E domandato non saperne re le sue parule da cotal vesta. 


DEOSTRUERE 


3 — Per metof. Scoprire , Palesare. Cose. S. Bern. A’ tutta quella 
moltitudine saranno denudate e manifeste tutte le sue iniquitadi. 

4-* En nd pero 3. Salvin. Cas, 1f5. E per questo i 
A pui, pe ene (N) 


Dertnaro , Lo stesso che Divu 


por A La 

ra a 

‘manca di . e, q spuntano 

molto tempo dopo. Bertoloni. (0) 

* Piante denudate: Nonte dato da Linneo ul settimo de' suoi 

ordini naturali. Bertoloni. 

Dexvpazione.* (Med.) D Poe 9 1 devudere è Stato di una 

parte del corpo de suoi naturali A.0) 

Desoszia, Denùnzia. rated Dinunzia. FP.» Tariff. Tosc, 
simili spedizioni di passo sopra la denunzia de 


Desurziastnto CV) aun-isantoto. \Sm. Lo stesso che) Dinunziazione, 
Dinunzia. #. Cr. alla. v. Bando. * sa 
i) Denvszasta, * De-nun-si-in-te. Part. di Denunziare. Che denunzia. 


F. di 
vivai, Deouoaidre (Att. Lo stesso che) Dimmaiare, P. Lar. 
Gr. narayyt. Fir. As. 392. Fu, scrondo il costume 
della legge citato il reo, © denunsiata 14 cena all’accussiore 
Destyziaro, * Denun-zi-i-to. Add. m. da Denunziare. So 
stesso che Denunziato. #. (0) 
Co Dusvezzotr, Deosnela tore. rate nn 


! 7. Pe Luc. Dot Vol. 5. 34, (Min) 
dira), Wadi reg. 


Desunziazione , De-mun-sia-ziéne. O, acne Dinunziazione, 7.] 
Com. Inf. 36. La guerra che si fa contra 1 nimico, è lecitamente 
impresa per denunziazione. E“ pappe è Nei primo caso è Iccitod' a- 
Fratel ogni arte, perocchè per la denunziazione è toito via il titolo dello 
fegnano. But. Avvedendosi della ia della denuoziazione di se 
V' anitne, 


Dro 


III + Arabi e Caldei, Con ST che aperan negli 
DEE tp. 4. Veler preso colui "ch'è fatto Da' tardi ii 
rintuzzati e sciocchi. Dont. Inf 1.72. AI tempo degli Dei fa E 
[rapa prg di 13. gd. Se tu se'sire della villa, Del cui nome ne' Dei 
fa tomta lit +6. Dal qual tu togliesti Forte a cantar degli vo 
mini e de' Dei. Com. ‘ar. 1. È da sapere cheli poeti pwoscro, che in sul 
monte di Parnasso fossero le Scienzie; e ponesno ad esse uno deo 
universale , nome Apollo, dal quale riceveano convento e corona. 
zione di quelle scienzie nelle quali egli aveano stodiato, Len, Orf. 
3. 36. 31, Fur portate due lance , ond' era ornato Il gran tempio di 
Ammone , antio deo. » Cri. Ant. 105. Rinandò in Grecia iner 
saggi allo deo Apollo. (N) 
a — * (Mit) Sopruinome di Cerere. P. Della (Mit) 
Deosnica. * (Giog.) Deo-hri.gu. Amt cit. della ra RI Miranda 
dell'Ebro. — Ant. cit. delia Spagna, 0 oggi Willorado. (@ 
Mouetrat De-oudì-ta, Dada, Data, - NV. pr. f. Lat. Adeodata (B) 
Dioparo, * Deodato, Add. m. Agg. che si da a chi nasce grandemente 
desiderato , 0 comro l'aspettativa, perché si suppone da Dio accor= 
dato alle nostre prezhicre. Y. dell'uso. ( Dal lat. Deo datus dato da 





Dio.) (A) (N) 

1) (4) Diudato , Dondidio , Adeodato , Deusdedit, Donusdoo, Deo» 
doro, Diodoro, Boroto, Poritco, Tx . Teano eodette 
Teodetto , Teodoto , Dato, Doro, IN. pr. m. Lat. Al 
Tier ve (Dal gr. dios Dio, e da: di Din) — Nome 
di de Pontefici. ® Van) 

* De pr. m. Lo stesso che Teodoro. P. Deodat..(B) 
Deossarza ,° Deogritica pe alfa mm. (In lat. val grazie a suda 


feno fe 

fico diese E Ca {fn ge. 
Deonerea È 

mente è acote i dal di cade (Mit) 
Piper riti Za. Discreditare. (A 
Gellio trovasi dehomestus in eno di dome.) Sr. Mr Disc. ve 
Liv.l, 1.0. gr. La sabiltà per non dacnastone l'anktri tà consolare ec., 
prese uta via di mezzo. 
Decnzazz » Docetiro, te. Y. L. Distorre , Dissuadere. Lat. debor- 
tari. Delmin. Berg. (0) 
Davnratono, * Deortatbria, Add. di fee ot dro Di 
suasorio, Tae debortaioriu E pit . (0) 


Deoscutazione De-o-scu-la-sid-ne.Sf PL Baciamento. Leoni. B 
Daosrauenze. pone De-ontruxtn-te, Por di di Deostruere, ] ua) 
srnipor | ‘i Cedo rimedii usati a riparare le ostru- 


i prete di sim } Lat. deobstruens. Gr, 

Fap stato presente io non mì aritirei 
siero depurato, e di un qualche sis 

roppetto mente solutiro e deostruente. 

Deostavene, (Med.) Deostriere. (At) N. L. Disturare, € Togliere de 
ostrutioni , gl'intasmmenti ] —, Disoppilare, sin. Lat, doobitruore, Gr. 


Iagpaerdi. DR pe 'a 55. 
di consigliare altro che l'uso del 





DEOSIRUTTIVO 


Srespirrio. Red, com. 2. 127. Dee protcurare di evacnare più che 
piceno uor vici, dere deostruere i canali delle vistera, e 
stimolare la natura co' diuretici. 
Deosrrurnivo. * (Med.) De-ostrut-tivo. Add. m. Lo stesso che Deo- 
. stroente, 0) x 
Deormo , * De-òti-mo. 1 nenti 


theos Îadio,, © lime post cel) 
Drortoremo | * tg pra ni. (Dal gr. theoe Mio a piene > 
polemos guerra.) no LI 
DEI, * (Mit Piena gratis 


di Ceilan cla 2000 serviti del C 
Deozza, * 


a—* 


Deraxnan Dex LIA AI five, Gui Le 
parma Depar pu o 


Di 

DrraurraaAbE , Au Y. L'apecialmente usata « 
e du curiali. pietas Spogliare. Lami, Pref: Ant. contri 
Voce latina bella ed esprimente, e pen enn de impoverire(A) 

Drvavuetasto , De-pau-pe-rà-to, Add. m. re. Red. Lett. 
Ritrovavasi la detta signora depavperata di preci Lacie e glutinosa 
nella massa de'fluidi. (A) 5) Valla FALA (0) 

2—* (Med.) Dicewasi anticamente del sangue quando era 
sistenza e scolurato , perché supponevasi privato d'una parte 
princi ii costiere (A. O.) disci; diri le 

3 — * (Bot) Umbella Sepa tà, ni è più povera di 
fiori di da che siano le Frrbelle tumbelle delle Pipe garanti ay Rie; i(0) 

Depriate, Depe-là-re. A.) Lostesso che Dipelare. #. Lat. depilare. 
Gr. sapardiue, Guiu. let. 1f. Non ardite ora di tenere leone , che 


ià non 3 e se) toocte, senrciate ovver cavate lui coda € 
Sceglie he © denti e ungbi, el depclate tatto. 
pit 1), "Add. m. da Depelare. V. di reg. FP. e di 
, [Part di Dependas] Che dipende. Lg, ri 
DI "Dipond ente.) Lar pendens, dependens. Gr. &yepretamos 3086: mat 
esp..Poiché tutti li susseguenti verso B, da iù profonda 
r Luna di 


muendosi, 
a — fig. Amico inferiore, Che ha sich sttenceza: Lat: clima. Gre 


miirne Tac. Dov. Stor. 1. feci lucy ip per diegni propri, unta 


© quello amico 0 dependente bocia 

DO armena, DI temine. de, {Lo stesso "ele Dipenden- 
temente, } Lib. pl Vivono temente dalle savie determina» 
zivvi de loro superiori. » A Lett. Fam. p. 1. d 10. L' autore 


istesso della Genesi [adbenha mai a far credere Dio de; 


te 
dall'intaliigemta del suo racconto. (N) 
Deravosnia Do-pen-dén-sa. (Sf Lo stessa che Dipendenza. #.] Lat. 
Gr. ivorimurie. 


a- gr Prairie Gr. miardea 
Borgh. Arm. Fum. si a cavar del capo, che ec. 
non vi sia anche congiunzione pi plz 0 per qualche fetta alcana 

ndenza. (V) » Car. deu. 32. Avendo esso costì la maggior parte 
le sue amicizie © apendenze. (8) 

3 — Derivazione, { Ori î di vocaboli , Etimologia. } 
Lat. derivatio. Com. hd da principio ” seguono Latte 
le dependene: se lo principio è corrotto , seguesi che le conseguenze 


sieno corrotte. 
4 °Dedlinio è che oggidì ri dice Peodemza, Pendio. Gulil. Lett. Im- 
perfezioni le quali egli a altribuisce al canale tortuoso. . . sicché la total 
dependivrm è declività vin la sima in queto el in quello, (A) 
Depanoerzia» Sf. Ln stesso che Dependenta, 
Col, Lat. pia dove ci vela lio questa 
ioaria sia che ne Trino? Dop. Decom 18, bi'cdione 


quer pa i ca di chi pon Sila la depemdenzia di tutte queste parole 


di sopra. (V) 
granita deplo dincr Le em P DE 7 tg ni 
pendere , originem ducere. Gr it. 38. 
pepe il cielo e tutta la matora. Lab. 250, ara init 


che se la sua fama o la sua vita da quel 
2 —" Essere attaccato ad alcuna così: significato proprio. Ar. Fur.4 1 

scia l'ancora fitta, e in mano prende La fune che dull'ancora del (N) 
3 — na se stesso ma [Von esser sottoposto a persona, {Von vivere sot- 

to la protezione d' alcuno, Exser hibero. Lat. sui juris esse. Gr. iav 

voi siva, Capr. Bott, Certamente che il mere da bo Ho na 

cosa bellissima , € Îi essere amico 


Derertatt, ppi Au. La stesso che Dipeonare FA) Salvin, 


.La- 


F. B. 3 . Depennò despoticamente le te voci , sfregiando 
l'autore. 
porzione È Depennd-to. Add. m. da Depennare. #, di reg. W. 


Dipennat». (A) 
Derrapimento, De-perdi-meén-to. Sn. Perdita che cagiona scemamento 
razione di sostanza. (A) 
eemento, * Do-perimén-to. Sa, Deterioramento | Pàggioramengo, 
v. dell'uso, (0) 








N. ag trata trasi 0) 

sq di vino che i Sabiru ponevano 
i ne giorni di i fasta. cati va 
cadere i pe 
Mart. Gr. peli lea cole rat. adora. donn. Per le nobili donne 
sia fatto questo depilatorio, che rimuove i peli, e la boccia assotti» 
Nin E sr L'altro depilatorio: recipe calcina riva ed orpimento in 


sopraddetta. 
id Wo Ne Ge diri dado 


DEPOSITARIO 611 


Cei) Da plezi..ne. Sf Diminuimento 0 votamento lo- 
be Ul tom. go di ser Da 


* Depiordie 4 esser deplorato, 
pre Lat. deplorandus. Gr. viumaròi. fi. 
Pigi Fred n avvenimento di questo meschino fuocia 
noi cauti. 23. Gran perdita ha fitto il mondo tutto 7 
ir ita SPE € perdita deplorabile ! 
'arlando di Sanità, toy Dispernta da' medici. Segner. Pred. 
Farono in somma fretta chiamati i medici ec. come in caso omai de- 
plorabile, non altro restò più che ricorrere a' religiosi. (A) 
Dertonantisio , De-plo-ra-bi-lissismo. (Add wr.) meberi. di Deplorabile. 
porgere siga Fr. Giord. Pred. R, Certamente fa un 
caso 
er 7 ita De-plo-ra-bilméo-te. Ao, In modu deplorabite. Go- 


ri, Di 
pr AO De, ndo. Add. m. Lobtesso che lornbile, # Lat. 
lorandus. . daogeprios. Segner. Crist. instr.9.31.11.La modestia 
verccomidia viltà , la virtù vergogna, e la 


ir cr 


STURR milensaggino , la 
afacciataggine vien giorificata | qual brio. Oh 'occità deploranda ! tO) 
Derconane, De-plo-ri-re. [Att C' re, Compassionare, V.) Piorare. 
Lat, deplorare.. Gr. cipuden Fry iord. Pred. Coperti di cenere deplor» 
rono le loro miserie ecs» S " Mann, Sett.6. 1. Deplora | infelicità 
d'uno stalo tale, se pure arrivi a conoscerla, Che se non la cmosci, 
non più deplora “Jolamente lo stato, deplora te, hé è chiarissimo 
segno che tu sci appanto un di color che vivono in Lale stats. (V 
Dersosarto, De-plo-ra-to. Ad. m. da Deplorare, Lat. depioratus. Gr. 
narclvphiit, Sannar. Arcad. Pros. 12. Conciossia nel mio 
entrare trovai Er sorte che tra li molti ricami tevevano allora ia 
mano i miserabili casi della depl 


a_* ppt Freni da' medici. Cocch. R 





lagn. O sono ina 
loratije non da toccarsi dal sagace edinnocente artista.{A) 
diplora.Olim 


nabili e 
Desconatone, De-plo-ratò-re, Verb. m. di Deplorare. Che 


Pred. Pal. 137. Berg. (Min) 
pg “ piece ‘ert. fi di Deplorare. Che deplora.Silos, 
me in, 
Dercoi Pi zié-ne, Sf Compianto , Lamentazione. Lor. 
"Med: Con. (A) v È 
Deponente, 


e pr [Part di Deporre] Che depone. 
de' verbi (latini, ) che hanno la terminazione de' 
passivi , cazione o degli attivi o de newri. Warch, 
Ervol. 152. Se noi mo gli articoli « gli affisi, d“quali mancano 
i Latini, essi hanno i verbi vi edi i, de'quali minchiamo noi. 
Deronimento, De-praiménto. (Sme) 4 me, Disponimento, Lot. 
depositio, Gr. nadaites, Cr nella v. Disponimento 
Daporram, * (Arche.) Pepoa: -tàni, Quelli che potendo  ricusare in 
Roma ili essere eletti al impieghi onerosi , dovevano essere privati 
del diritt» di dare i i il che si faceva passando spra un 
ponte 0 palco , eretto per ciò dinanzi ui comizii. (E però depontani, 
quasi de ponte icserudi. DIS) sa 
Dalororazione . -po-po. la-zid-ne. dipopolare. L 
-; ipipeiiaina sin. Beto. Vit, e. Cotomb. p. 68, (Roma 1 1639) 


Tanto cmpiamente (certi mormovutori) sasono i signori «dedi 
Siena, che allora reggevano, che temendo il danno e la depopolazione 
della città, per la moltiiadine che abbandonavano il spada ce. (B) 

DrroruratonE , Dopo la-tà-re. o Devastatore , datore» 
Muss. Pred. 3, neo 5. Berg. CMin) n pra 

De porvrazione , -riò-ne. stesto Depopolazione, 

Ii A 

MAR, re. [Att e mn 19 un 
Lo stesso che Y. lat. depinere. Bant, Purg. 18. 8. 
aio carcar deposto avea hi soma. 

2 — [E per metal.) Petr. son, 211. Deposta avea l'usata leggiadria. » Car. 
lett, 2, 31. (Ediz. d'Aldo ) Stri ini a la lite presa contra 
monsig. Giustiniano, mi manda qui la sua lettera medesima. (B) 

3 — Dare in deposito, Depositare, Lar. deponere. Gr. «ararito da. 

siam E LSI Seme Ben. Verch. 7 26, Chi è degli uomin! di così 
fernia e selda voglia, che tu possa î tuoi bencfizii appo lui sicura. 
mente deporre 2 

4 — Dichiarare con attestazione o simile. Car, lett. 1. 171. (Ediz. d'Al- 
do 1574.) Y. S. con ln sua antorità e con la sma destrezza darà ani- 
mo a og@uno di poter deporre quel tanto che sei (B) 

5 — Privare d'mna dignità, d'ona carica, # D still. (A) 

Deroatane. * (Leg.) De-parcti-re. Au Dure du pcs lella diporiazio» 





ne. Lat, tare. (0) 

Deroxtazione (Leg) De-por-ta-zid.ne. $ Sorta di relegazione 0 esilio 
perpenuo, in uso preso gli antichi Romani. Queva pena si espiava per 
lo più in qualche ola deserta, ne soleva revnearsi ; nel che differiva 
della Relegazione, che lasciava più libertà (A) De Lu>. Berg. 00) pu) 

Daposttan posi.tà-re, (Att stesso che] Dipositare, #. Lat. 
mere , alicajus fidei commmittere. Gr. rperidirdu. + Fir. As. if. “Gi 
ducati saranno depositati. Segner. Mann. Giugn. 7. 3. att ‘questo 


è un avere depositata la pecora in bocca al topo.” 

2 — * (Leg.) Consegnare una com a taluno sotto obbiizo di con- 
servarta e restiuuirla in ispecie, (N) 

Derontamo , De-posi-tà-rio. (Sa. do mo cel Dipositario. #. Lat. 

Gr, vapauaradiunr Aalbiv.-Bocc. nov, 32, 6. Era fedel 
itario e guardator di danari dimolti. Crm. Morell. 

Sì e dedi bario lutti dumeri leva e. pagato, del datti deoghi 
e deposii rei a pel Ade cali rg gene 
dare e pai papere pe e ogni altro esso. Cecch. Servig. 3. $. E vuol che 
voi siate il depositario Infin ch'c' si ri ino. 

a — Tesoriere, Amministratore dell'erario 0 di qualche parte del da. 
maro del Principe. Band. ant. Il depositario che risiede al fisco, 
s' intenda esser il depositario della platta. (A) 

* 


rouet so, 


DEPOSITATO 


Gia 





ma , De-posi 
custodisce l'erario. — , Di 






mentum. Gr. pension. Bongh. Rip. ve fece co. posto 
fiuto di marmo per mcimoria dei cardinal Corsini, E 356. Gli fu data 


ito 





‘are, Pigliare, Tenere, Stare ce. 77. Diposito. » 

4 = Cow. Dare 0 Mettere: Dare 0 Mettere in deposito= Depusitare.{ #. 
Dore e Dursi in deposito.) Lat, apud aliquem pecuniata faut aliud) de- 

Gr, vapararidinai vo ro dpyipion, dmbr. Cof.3. 3. Metlento 
in deposito Cento ducati cc., io sob contentissimo Far questa cspericn= 
13. £ . 8. Voglio i danari che in deposito Ti detti. . 

5 Col v. Fraudare: Fraudare il ito = Muncar di fede intorno 
al deposito, Trissin. Ital Che'i fruudare il deposito È un errore 
Molto maggiore assai che non può dirsi. (A) 

6 — (Leg) A0 col quale si riceve la cosa altrui, con l'obbligo di 
custodita e restinzivia în inpecie. (N) 

5 — * (Chim.e Farm.) Sedimento di materie solide, che firmasi ne li- 

+ quidi per l'evaporazione , pel ruffreddumento , 0 pel semplice riposo, 
Comtseemente Posatura. (A. O.) 


fi — * (Chir.) Nome volgare degli ascessi. (A. O.) A 
po — (St. Nat.) £ naturalisti chiamano con questo nome la giacitura 
di dive ustanze accuamuate da una lenta deposizione. (Boss) 





190 = (Min. ) £ minatori chiamano Depositi le sable munerali che 
trovansi nel fondo di alcune valli, e sono il più delle volte un 
miscuglio doro, di mercurio , di stagno, di ferro , e di differenti 
pieve. 

11 — * (Bot) Dicesi de’ fluidi che dovrebbero circolare nella pianta , 
© almeno essere in moto, quando ristagnano o stravazano. Bertotani(0) 

12 — {Maria.) Depositi: Compartimenti fuui con paratie, che formano 
stanze 0 camerini, i quali chiudonsi & chiave, posti sotto il ponte, v 
nell'intervallo tra i ponti , 0 nella stiva 4 chiudere e mettere al 
sicuro e distinti, viveri, munizioni , ee. (5) 

PDrtnstone, De-posi-to-re. Yerb. im. di Depositare 0 di Deporre. Colui 
che deponia © depone. Bves. 138. Se iu quel lungo il depositore la 
pecunia non nascondesse , l'oro non apitrs trovato, (V} 

Demistrrace, * Do-posi-tri-ce. Merd. fi di Depositave 0 di Deporre. l'o. 
tei che deposita + depine, Pallini. 2. >. Berg. ou 

Desceizione,  De-possi-zione. (SL) IL deporre posito, Lat. depo 
sitio, depositum. Gr. rapazaradiee Stu JM fn. Fatta la deposizio» 
uc e consegnazione delle dette carte, cose, ragioni e beni, 

2 — Altestazione, {e più spreialmente quella ] “fata in giudizio da' testi» 
monti, Lat, tiimomum. Gr, waprepia, 

3 — Ed anche Asserto di persona mancante di testimoni, Segner, Many, 

Magg. g. 2. La confessione che qui Cristo richiede, è deposizione : 

ina uo sai tu, che in giudizio Doo è stimata una deposizione a cui 

manchino testimoni ? si (P) 

— (Eccl) L'atto di por giù dul lungo ov era esposto il Santissima 

Sacrinento , 0 alcuna devota inumazine, Pscions Cas, Impr. For 

pito il sespro, se ne va il edera a far la devota reposizione del sunto 

tabernacolo ( di M, Fergine ) cul medio apparato che si foce la 

deposizione. (A) 

» — * Privazione d'uffizio a di benefizio, per sentenza del giudice 
ecclesinstico, sensa fumalità isnominiva, che quanto all'effetto 
equivale alla degradazione, (A) 

— (Itraul.) Deposizioni divonsi dog? idraulici quelle materie che 

P acque, e speciulmente le torpe, depongono nell esser ritenute in 

tn luoge, (A 

— (Pit) Deposizione di Croce : Tavola 0 pittura che rapprenta il modo 

con eni Gesù Cristo fu deposto alta croce ; che anche dicesi va 

deposto dalla Croce. Fura. (A) 

5 * (Mod) APuss ed amntaso di umori in qualche parte del corpo. 
Cacch. Pref: Bell. Tra le remote, ma più efiicar cogioni di dali 

ifire deposizioni ipocoudriache , deve principalinento contarsi la 

tristezza 

+ De-ps-sto. din. Lo stesso che Deposizione, (nelsign. del $.1.3 

2 — La cosa deposto, Ar. Fur, 7. 71. Comu fancitllo che mataro frutto 
Kipone , è poi si scurda ov'è riposto , E dopo molti giorni é ricon- 
dulto Là dove trova 2 caso il suo deposto, du 

3 — È nel sign. del &. 2, di Deposizione. #. 

io È nel sign, del $. È. P. (A) 

.barosro. Add. m. da Deporre. —, Diposto, sin. Lat. depositus. Gr. ma- 
paarani deli 

a— [Privato] Segn. Star. 2, 55. Mostranido all'ultimo ehe, deposto di 

ci grado , sarebbe stato più agevole a ben consigliare La repubblica. 

méa-to.Sar, Lo stesso che Deprarzzione. 70) 
p' ti-te. Part. di Depravare. #. di reg. (0) 

iv, De-pravàre. (A) #. L. Far provo. {Guastare, Piziare, 

Cormmpere , Infettae , Co mei e si nsa così parlanio wi cose 

materiali , come di ce immateriali, Diprovare , si.) Lot. depra» 

vare, Gr. dagiitipn. Pat, S. Aut, A giocati de primi uomini deyra» 


» 


» 

























DEPREMUTO 
varono la notura delle cose. Zemh. Stor. s. 13. Dandogli sopra ciò 


euiandio corruttori a depravare il puerile ingegno. ir. Discum, 20, 
ll Carpigna , che aveva già depravato l' intelktto dalla esorbitante 


ambizione ec. , si parti a rotta. 

2"  Infamare. Dial Sì Greg. 5. 9. Vedendo che nol potera tanto de- 
pravare, che la sua fama sempre più non crescesse. (V) 

3-*En . Sannaz, Arc. Egl. 6. $7. Pensando al tempo buoy 


che ognor rasi. (N) È 
Derraratusino , De-pra-va-tissimo. Add, n. superi. di Dopravato. Pal- 
dav. Conc. Tr. (A 


Dernavaro, De-pracvà-to. Add, m. da Depravare. —, Dipravato, sin, 
Lat. corciplas, pravus. Gr. duspdappiss, Agn. Part, Brescoo3 lora 
ili di in di i vizii o per ingegno depravato , 0 per brutte muversa- 
zioni , e ini guaste e corrotte. ( Così la stampa. } 
Palla». Star. Cone. t. 1. p. 333. Lmitando che per soddisfare all'im- 
portuosa sete delle fauci depravate dalia febbre cc. ( Qui nel senso 
fisico per guaste, snaturate, ) (Pe) ; 

Depnavatone, De-pravatore Merb. m. di Depravare. Che deprava. 
U i (A 

Daria. È be prtico Verb. f di Depravare. P. di reg. (0) 

Dernavazione, Dept ziò-ne. (9) LL depravare. —, Depravamento, 
Depravità , sin. Lat. depravatio, corruptela. Gr. diagdopa, Ziut. La 
pena cc. dee essere una, benchè maggiore e minore, secondo la de- 

pravazione e molizia della volontà. n 

2 — * (Med) Cambinmento sfavoreente cui soggiace una funzione odil 
prodotto di una secrezione. (A. 0.) 

Depravazione diîl da Corruzione. L'una e l'altra di queste voci 
disegnano il cangineoto det bene in male, La ‘razione però 
csprime nua forte alterazione delle forme , de' caratteri sensibili, delle 
propensioni natrrali o regolari della cosa. La Corruzione indica una 

cande alterazione di principi, di elementi, di parti della sostanza 
della cosa, La De; sione da alla cosauna direzione tutta contraria 
a quelta che dec avere; la Corruzione tende a distroggere le qualità 
essenziali che le son pimprie, Ciò che si depruva perde la sua maniera 
di essere cd operare 3 ciù che st con e da sua virtù e ba sua 
sostanza, Nell ordinario linguaggio si usurpa l'una perl'altra in senso 
morale. Ma, parlando a rigore, Dspravazion di costumi e Corru 
zion di costumi fan pur sentire la diflirenza indicata. 

Dernavità , De-pra-vità. Sf Lo stesso che Dopravazione. #. Gosz.Gov. 
Lam. 46. Berg. (Min) — 

Depnrcamta , Deprecasbi-dle. Add. com. P. L. Proghevole, Atti a 
pregare, [ 0 piutinsto Che si può ‘ave per allontanare i male o 
simile, ) Lat deprecabili» , sippler Gr. iurme, Coll Ab, dsaac. Fo. 
Ob ansssere, non Lise lacrime deprecabili. 

Dernecarivamenti, Do-presca-tivancorto, Avv, Ta modo ivo, 
Uden, Nis. 3, 133. Quel potea è un malo nostro di dire deprecat 
vamente, 0 desiderativamente, (A) (B) 











Drenecaniva , De-pre-cativo, Add. m Deprecabile , Atto a_ pregare, 
io pintinsto Che ha virtù di pregare divertire il male) Lot de 
procans, deprecatorius. Gr. dmrici. Ch. alla ve Del, 


Drpnecszioae + De-pre-cazione, (Sf) Preghuera ; e propriamente quella 
che si fa per pista il male, Lat. deprecatio, Gr. rapalraniSagner, 
Blann. Quob. 16. 2. L'altra, che ci salvi da quello ch'è vero male ; 
ch'è crò che più propriamente si chiama depeecazione. E 37.1.Differemlo 
in ciò le precazioni dalle deprecazioni , che le prerazioni sono ort.- 
note alconseguimento del bene,e le deprecazioni al divertimento del inaie, 

2— (Met) Figura retorica, per cui l'oratore prega un bene dun 
male avvenga a qualcheduno. #. Imprccazione. (A) 

» — Ed anche fa preghiera che l'oratore indirizza aqualcheduno, 
per implorare l'ajuto di ui, 0 simile. Adim. Pimd. L'esrdio  cou- 
tiene la deprecazione 0 il voto alla niafa Camarina , perché ella Le 
mignamente aimmetta le lodi di Psaumida, {A) 

Dertnoasianto , Do-prealinmitto. Sr. Saccheggiamento,— Depredazione, 
sin, Olw, Pal. Apost. Pred. 66. Battagl, ansi. 14 1635. Casin, Pred. 
2. 79. 7. Berg. (Min) Segner, Crot instr. 1, 25, 17. Che cosa suno 
i balli, i cuncursi, fe conversazioni , gli amori, se non che tanti pio- 
ricoli alla virginità di depredamento ? E appresso: Che se tal de- 
predamento può fin venire dall'occhio nostro , immaginatevi se 
può venie dall'alt (N 

Dspazvare, De-pre » [dtte nas.) Predure [con guasto, Saccheggia» 
rei e dicesi propriamente delle soldatesche. P. Wrodare.}—, Lapo 
dare, sin, Lot. pracdari, Gr ear, » Zaas Ger. 3. 19. Un Franco 











stuolo... Che, come é Fuso, a depredar provorse. È &. 47. 
molti tornar che 





per usanza Eran d'intorno a depredare usciti, (N) 

diersi di cosa che distrugga 0 guavi con ruina 4 

ole 1. 3. Ivi entro passa Quant'acqua secade , e yli 
deprota i campi. Cas. son. 3, Ch'io temo, non gli spirti in ogni 
vena Mi sugga, c la mia vita arda e deprede, 

3 — È in scuso gentile. Corpire. Lat. carpere, Horut.Ar,Fur.3$. 51. E 
pelta ( Latera) a' fiori, aì pomi, alla verzura Gli odor diversi deprodan- 
jo giva, E di tutti faceva una mistora Che di soavità l'alma putrsva.(M 

Dernzoato , * Despre-di-ta, Add. m. da Deprodare. 7. di reg. —, Di 

predato , sint. (0) n 

Deenzoatonz, Despredatére, Yer, m. di Deprodare. Chi depreda. Lat. 

priodatur , deproedator, Gr, Ameri, Ancepayerot, 

Derpena nes, Despre-di-tri-co. Web, fi dî Deprudare, Colei che depreda. 
W. di vez. (A) Bauagl. Perg. (0) 

Depneda-zione. df #7 dell'uso. Lo stesso che Depre- 
(A 

















Drrannazione , 









danmento, # ì 
Doracanne,  { Att, e n. La stessa che) Deprimere. 
. deprimi protecete » ocz, #5, La leggerezza dira la Gamma 


el peso di sotto la terra depreme. (W) 
Depsewcio, De-protuòeta. Add. m. da Depvemere. #7. e di Depresso. 
Com. Par. 3, Caino fraticida fue deprumuto nella eterna notte. 


DEPRESSAMENTE 


Dersesssuente, Dospres-sa-minto, Am. Con depressione , In depreno 
modo. Piccol, Teol. 19. Berg. (Min) 
Deteone «pressi-i-ne. [3] 4! deprimere , (L'atto o l'effetto del 
loprimere,) a 
a — [Fis.] Avvilimento, [Abhassamento, Umiliazione, Oppressione.] Laé. 
depressio. Gr. ramirnenis. Dant. Comte. 12. A perpetuale infamia € 
ione de’ matvagi nomini si dalia: | ai 
sione.) Bat. La superbia per depressione del prossimo suo. 
a ir.) Nome che si 4 dro al metodo operatorio col quale si 
il cristallino divenuto opaco, Dicesi pure per rispetto alle 
fratture del cranio che sono accompagnate da depressione , nel caso 
che qualche frammento osseo trovasi approfondato sopra la dara 


madre. (A. 0.) a 
Desnzsso , De-presso. Add. m. da Deprimere. —, Depremuto, sin.Let. 
i. Sagg. nat. esp, 60. Sulla cima il livello 
CSS 








us, Gr. sarazari 


nt. bell donn. for. Voi dovete sapere che or- 
sulla tempia destra, chein sulla sinistra; 
la parto per essere più depressa c ammaccata, 








laonde avviene che q 
viene a avvallare. 
3 — (Per metaf: Umile, Abbietto.] Boec. Leu. Pin. Ross. 270, Quantan- 
que la bassezza del mio stato e la depressa mia condizione tolgano 
4 mollo di fede è gractoriada alle tie sa: nas 
— [Opprusso.] Bocce. Wir. Dant, 253. Per coloro li quali erano depressi, 
Gut illimato cc. ua fratello sc. di Filippo allora fe di Francia... 
5 — * (Med.) Polso depresso , dicesi le pulsazioni arteriose sono 
di e meno forti che nello stato normale. (A.0.) 


Peet) lia dep 1 chie i la e 
_ .) Foulia depressa : cos chiamasi poGposa cui disco è 
Bari css re ge Fusto depresso : gu che sta disteso 


parallelamente sulla terra. Bertoloni, (0) 

Dernrvore. CAnat.) Depressore, Sim. Nome che si di a vari muscoli, 
i quali servono ad are le parti a cui sono attaccuti. It Depres- 
sore dell'occhio si chiama anche © Umile. (A) 

2 — (Chir.) Strumento che serve a cavar & radici de' denti. Più co- 
mrunemente dicesi Leva. (A) 

a — * Strumento inventato du Petit, che si adopem a spigi 
nel ventricolo i corpi stranieri arrestati nell''esofazo, (A, O) 

Desnessazio, * {Ainat) «pressò-ri-o, Sam. Nome che st dava antica 
mente al sfilace. (A. 0.) 

Dernimete, Do-pri-mere. (Att) Abbassare, [Comprimere,) Fener sotto, 
—, Diprimere, Depremere , sin. Lat deprimere. i 

3 — (Per metaf: Umiliare, 3 Avvilire, Conculcare, (Opprimere,] Lab. 
3rt. Noa ti partivi ec. da quelli che csaltar ti 4 dove costei 
sempre ti deprimerebbe, Bocce. Pit Dant, 320. Ln sanza grandissina 
afflizion di animo di vedere ec, li buoni scacciare , deprimere e 

. abbussare, Fiamm. 4 102.0d in un casol'esatti,o in un alleo il deprimi, 

3 — (N. ass. Discendere.} Sagg. nat. esp. 38. Si vedde deprimere 
scosibilmente l'argento vivo. 

D.primere di. da Degrado, I primo vale Mettere giù, Abbassare; 
€ nel senso fig, ifica Togliere il vantaggio, la superiorità che alcuno 
gode nella opinione dogli altri. Degradure significa togliere ungrado, 





Gittare in 1 inferiore, 0 anche Destittire 0 Deporre una persona 
consiitalta în dignità. Propriamente dicesi de aiilazi. 
Drenoresi 4, i, Sor sndeci. F. L. dl salmo che comincia 


De ppi De pretard 


g- 2. n. 2. Ben è il vero ch'io uso, inluago di 

quello, il Denpisti, 0 da "ntemerata , 0" Deprofiwadi. (V) (N) 

Deroranta, * Dopwrànde. Part di Ibepurare. Che depura. Puh reg. 

Doreramesto, Do-pu-raminio. Sar Purificumento è Depurazione. Pal 
lis. 3. St7. Berg. (Min) 

Devusane, De-pwràre, [44] Purgare, Fur pu ; [e si dice segnatee 
mente d'una operazione chimica , per da quale al latte si toglie il encia 
ed il burro 0 ad al ra cosa talgonsi quelle materie, da che si giudica 
fata unpura, —, Dipurare, sin.) Lat purgere, Gr, nadapilie. Me. 
cons. 1, 138. Senza servirsi nel depurario (dl siero ) di altra com 
che delle semplici chiare d'uovo. 

a —* N. pass. Purgani, Chiarificarsi. (A) 

Derusaro, De-poràto. Add. m. da Depurare. Lat. purgatos. Gr. xe 
na papiopiozs, Rod. lett. 1. 3iy. Loderci il siero di capra depurato, 
E cons. 1. 138, Sicro di latte depurato, non raddulcito con cosà ve- 
runa , ma puro e semplice e dipurato. E ‘ssn 1 Usato per molti 
giorni questo siero to, crederci che e bene far passaggio al 
siero non deparato. ig. Essendosi futtoil passaggio dal sott 
siero depurato al latte gentilissimo di asina. È ago. Per tal 
dunque si potrebbe considerare , se fosse per essere di utilità ell'E- 
ni Sua, il darle ogni inattina un buon bicchiere di siero di latte 

varato. . 

2 x (Med.) Uimori depurati : quelli che si credevano ridotti al toro 
stato di purezza dall'uvo de' rimedi depurativi. (A. 0.) 

Depunativo. * (Parm.) De-pu-ra-ti-vo. Add. e sm. Nome che si diva 
anticamente a' rimetti si comdevano proporzionati ad operare la 
depurazione del sangue, e quella degli altri umori, (A. O.) 

Dercnatone, * De-pu-ra-t6-re. Ferd, m di Depurare. #. di reg. (0) 

Dercratmer , * Dopioradrico. Herb, fl di Depurare. . di reg. (0) 

Depusatonio, CAL Mes.) De-piera-tò-ri-0. Si, Specio di conserva, dave 
si naccolgon , 
corso, © di are in altra conserva. Cocch, Bagn. Che sieno fatti 
depuratori ein più opportuni per le acque provenienti dalle 

i sorgenti. 

Ned.) Add. m. Che opera la depurazione: espressione che sì ap- 

plivava anticamente ad uno stato morboso che credevari tendente a 

uesto risultamento ; ed in tate senso dicevasi Movimento depusatorio, 
Vini, malattia depuratoria cc. (A_,0, 
vne. {Sf 





















Derunizone , De-puor Ii depurare, t Azione di purif care, 
di liberare ut corpo di quanto contiene d' impuro, ] Lar. dilucatio, 


u depurano, prima di proseguire it lo Di 
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Gr. naaprpds.fted, tett. 1.552. Protcuro che nelle glandule si faccia 
luosa e perfette separazione è depurazione. 
2 — *(Funu) Lo stesso che Chiarificazione , Deficarione. (A. 0.) 
Dervurane, Do puetàre. (Att + Eleggere a fure , Constituire 
una 0 più persone con manduto speciale per fare un' imbrisciata, trit- 
tare qualche negozio , eseguire ordini, e.simili. PF. Deputato,add.}—, 








Add. wr. di 
Destinato ec.—, Diputato, sin. Lat. clectus. 
Nabti pamert sai 1 erperiagien tri e verdiano i 
loro barge! sputato per lo popolo sopra ci ron. Morell. 276. 
Moppanta all brio, v Fermento all'ufficio deputato allaguaedia delta 
città.Stor. Eur 6.122. Nel palazzo di Carlo Magno per alcum personaggi 
di onore, deputati solennemente a cotanto uffizio fu collocato il Principe 
nuovo supra un seggio eminente. Segn Mior. Art.guerr.Cominciarouo 
liberamente a permettere che gli nomini deputati in quegli eserciti, » 
Lasc. introd, alla Cen. 3, Ma poiché il giovedì ne venne , tuiti quanti 
all'ora deputata si trovarono al delerminato luogo. £ Cen. 3. noe. gf. 
All'ora deputata venoero il Pilucca Monaco, (V) Paltad. 1.18, Da o- 
gni lato della scaletta abbiano i canali i loro doccioni là onde il vino 
Gica in vasi 0 camaletti , ivi 3 cer deputati a ciò, Mor. S. Greg.1, 
265. Questi cotali , î quali si lasciano tirare alle perverse opimoni 
fanto maggiormente s0n0 deputati ad aver pace temporale, quanto 
Casi sono più lontani dalla pace eterua. (Pr) 
* Dicesi Deputato al fuooo, sila croce è simili per Condannato 
fuoco ce, Caval. Espos, Simb, 1. 3g. Tutti gli cmpii deputati al- 
l'eterno supplicio , sono puniti per la loro iniquità. (1) 
3 — Usato anche come sm. Colui che 7 issic 

‘06, Crin 


il popolo nelle h i, 

più loghi. 1 Deputati soprail Decamerone. (A) Cr. Tar. abbree. no- 
ta 93. Questi Deputati firono Moasigaor Vincenzio Borghini , il Se 
pator Busliano Antinori ec- (N) 

4 — * (Arche.) Deputati chiamavano gli antichi alcuni armajuoli n 
operai che lavoravano alla fisbbrica delle armi nelle vfficine;ed anche 
aluni unmini che seguivano gli eserciti, e che nelle lie eruno 
incaricuti di ritirare i feviti € di averne cura. (Mit) 

a — sacmi;* Quelli che si mandovano a Delfo o ad Otimpia, 
per farvi in nome della città i sacrifici solenni nelle feste pubbliche, 
0 per consultere gli oracali. (Mit; 7 

Derurazione, De-pirta-sid-ne. Sf Masione di deputati con commissione 
speciale per trattore , complire, ec.; e si dice uncora de' medesimi de- 
putavi. (A) De Luc. Berg. (0) i 

a — Sssliluzione. Hewb, Lew. 1. $. n. For. Di questa deputazione, 
ovvero sulislità: + futene rogare un notaro, {N . 

Deni. * (Goog. . Cit. e prov. del Regno di A Ganistan (G) 

Denanirezo. * (Mit.) Dera-di-tbo, Deradiotide, Sopramonte di Apollo 
in Argo, (In greco signilica continuo passaggio, come apparisce per cs 
pio part del era vien da certa continuo , diuturua, è diodevo 
do passo , viaggio. ) (Mit) 





























0) Dazatorieni. * (Zof.) De-ra-tot-te-ri, Son pl #. G. Zar. deratopieri, 


( Da deras, derutos pelle, cuojo , e preron ala.) Sezione d insetti 
co denomineti da Clairvilte y perche hanno delle ul coriacee, e 
comisporidono a quelli della chusse degli ortotteri. (0) 
Deusane, * (Geos)Der-bàne. Fame deisli Stati Uniti nella Luigiana.{G) 
Denvr. * (Geog.) Der-he. dt cit. dell’ Asia Minore nel'a Licannin (6) 
Daesvent. * (Geog.) Lat. Albana, Portae Cavcasiae, Città della Georgina, 
capitale del Daghestan. — Città della Persia. (G) È 
Denni. * (Geog.) eb Darby, Lat Derventia , Dai bia, Città e contea 


d Inglulterra. 
Danuci*(Geng.) Der.bisci. Antico pop. dell' Asia, sulle rive dell'Oro 

volo, abitante în vicinanza delle Indie , che dicesi 
- l'ultimo conquistato du Ciro. (i) 


Nome di altro 

Discs, eee AL pr. £ {In pr, significa veggente, da deco io ve 
so.) — orse la stesso Derceto. #, (Mat) 

Descenso , * Derscer-no, N. pri sa. (In gr. dercevnes dicesi chi vede 
dormendo, Da derco io vedo, ed emos pianta , ramo può anche trarsi 
dercerno © significare Pianta visibile. ) — Re di Lustureento, (Mit) 

Desceto, * Der-cè-to, Dercetide, Derce. fs = Madre di Semiramide, 
aduruta poi dagli Asvirii come divinità dell'Assiria. #. Atargata,{ Mit) 

Deneicuina , * Der-cilli-da N. pri m. (N. patr. di Dercillo, } — Ge 
nerale ino. (Mit) 

Dexciuto , * Der-cil-lo, N. pr. m. Lat, Dercyllus. (Dal gr. derco io 
vedo, cd illas cochio : Occhio veggente, } 15) } i 
Dencino, * Der-ci-no, N. pr. ar. (Dal gr. derco iv vedo, ed int figlio, gio- 

vane: Giovane veggente.) — Figlio di Nettuno, fratello di Alebione (Mit) 

Dencow, * (Geog.) Durcin.. Città della Tracia sul Ponto Eusino. (1) 

Dens. *.(Geog.) Dire. Ans, cit. dell Euopia. (G) j 

O,” Î 0, Su PA 3, è di Deretano e Dirclano.(A) 
et,La stesso che Diredare. #.Tit.Liv.1.2, 0-3, Que- 

ec N) 

Lire» 















la, fuomo che ci ha deredato e cacciato del nostro 
Dearparo , * Dere-dà-to, Add. m. da Deredare.W. Lo stesso ci 


die. 4. (N 

Denputro, I rei Add. (m.P. L.) Abbandonato, Lat, derelietus, 
Gr saradn pie, Dont. Par, 9,138, Per questo l'Evangelio e i Dottor 
magni Son derclitti. Dial S. G i rendono Lstimonio , chi: 
non siamo al tutto dispetti © derchtti dal nostro criatoru. dor.S, Greg. 
1 quali crano stati lungo tempo derditti. 
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Disetmione , Doreli-zio-ne [Sf] ast. di Derelitto. Albandonamento. 
Lat. destitutio, desertio. Gr. aeduti. Segner. Hann. Lugl.13. 17. 
Cristo tra dolori, tn tra delizie; Cristo tra derelizioni, to 7 

DONO. e Deren-bàr-go, Ciuà degli Stati Prussiani nella 

'ussonia. 

Denexcnraro. * (Zool.) Deren-cè-fa-lo, Sm. Nome dato da Genffroy- 
St-Hiloire ai mostri che hanno pieciolitsimo cervello , posto tanto 
sopra gli occipitali , che sulle vertebre cervicali , te quali sono aperte 
posteriormente cd alagan in fwma di bacino 0 di guscio. (Dal gr. 
dere collo , cervice , ed encephalos cervello.) (0) 

Darsrana mente, Do-re-ta-na-méu-te{ vv. Lo stesso che] Diretanamente. 7. 


2 * Di dietro, face (0), 
Deretaso, De-re-tà-no. i. an. Lo stesso che) Diretano, Y, — De- 
+ sin. Lat. retrorsus. Gr. dmedofavis. Ar. Fur. g1. 87. E gli 

ferì ne' deretan ginocchi Il destrier di percossa in modo rea, Che scnza 
indugio è forza che trabocchi. 

2 — Ultimo. Lat. ultimus, Gr. krrarot. Bocce. nov. 90. 1. 


Il deretano li riservi a Dioneo. Liv. M. è la derctana 
Spera. Eamon u manilato Cesare nella deretana Spagna , per fardi- 
Lil ni 


te, Albert. 63, Ogni di è da ordinare, come se fosselo 
vita sua. 


3 — Usato come sm. La 


















Danivente , * Deri-dinte. Part. di Deridere. #. di reg. (O 
Drazoene + De-ridere, [At. anom.) Schernire , Beffare , { are, 
et) 
re. Gr. nerayixfr. Petr. Uom. ill. Lodando I° © la tere 
rità, e deridendo la tardezza del compagno. Dant Purg. 20, S8. Veg 
giolo un'altra volta esser deriso. 

2— {Ridere. Significato ant. da non imitarsi.) Frane. Sacch. now,151.Egli 
contrastando , parendogli essere Alfunso 0 Tolommeo, deridendo verso 
me, come egli avesse innanzi ciò che dovea venire, c io del presente 
non vedessi alenna cosa, 

Drarmrone, Deri-di.tà.re. Perb. m. [di Deridere.) Che dericte. Lo stesso 
che Derimrr. #. Fr. Giord. Pred. R. Sono giustamente deriditori di 

pasrrtuee, Deriditrice {Verb di Deridere) 8 Schemi 
amortarce, De-ri-di-tri-ce- £ di Deridere.) Beffatrice, i- 
trice. Lat. contemptrix. de. omsrrovea. Fiamm. 7. 74 Oh genera. 
zione ingrata, ditrice delle semplici donne! 

Densinite, De-risi-bi-le. Add. com. Atto a deridersi, {Meritevole di 

ti .} Lat. { risibilis, ) risu dignus. Gr. viasercrs. Buon, Firr. 3. v. 
fi sen sò anch csser. | Crete E gd risibili al mondo, che del 
meglio, uò anch'esser peggio. 2. ibili 
mondo Nol san trarre pra fratto. 

Deansione , De-ri-si-d-0e. [RSI deridere, Scherno. {Beffa del deriso» 
re, Gui —, Dirisione, iso, sin.) bar. derisus, irrisia, Gr. xAm 
mots. M. P. 7. 23, Il quale in cikito contenea , come in derisione 
€ in contento della santa Chiesa e davano le ‘avestiture. Mit. Piu. O 
Baroni, noi abbiamo per verità consolo degno di derisione. Cavale. Frutt. 
ling. Che grande certo derisione ed irreverenza è gridare e dire, ce, 

2 * (Icon) Donna che ha i piedi nudi, un riso dileggintore sulle 
lalbra, alcutte perine di pavone nelle mani;vicino a lei è unasino.(Mit) 

Dexsivanesre , De-risi-va-mén-le, Avv. Con derisione, Lat. per com- 
temptum , derisorie. Gr, raragpormrmin. Com, Inf 56, Questo verbo 
gaudeo , e5, che l'autore pone in questo principio del capitolo , è 
significazione di spirituale allegrezza ; ma qui è posto derisivamente. 

Dznmuvo , Derisi.vo, Add. m. Atto a derisione, Schernitivo. Uden, 
Ni. 1. >. Berg. (Min) en 

s0, Deriso Sm. #. A. P. e di Derisione. Lat. irrisio. Gr. 
xruvarnés, Fr. Guitt. lett, 14, Lì cui figlivoli, non regi ora, ma servi vili 
€ miseri tenuti, ove che vanuo, in 'irobbio e in deriso d'altra gente. 

a — Mettere in deri = Deridere. Mons, Sat. 7. E che "l destino 
rattrappito e monco, Per metter pri la nobiltà in deriso , Non ado- 
Rrasse del cesti i nn roneo? (V) Bart Cin. introd. Avvilita ye 

1 pari colle frenesie de' forsennati messa in deriso la teologia , ein 
abominazione l'ipocrita wita de' Bonzi. (N) 

Dasiso, dad. m, Deridere. Lar. derisus, irrisns. Gr. yaarrds. » 
Cavale. Pungil. 178. Questi tali, derisi © scherniti nelle loro pese 
€ fortune, debbono , per confortarsi , pensare alle derisioni che furo- 
no fatte a Cristo, (V) 

Dewison; De-ri-si.re. Perd. m, tdi Deridere.) Che deride. —, Dirisore, 
Deriditore , sin. La!, derisor , sabsannator, Gr, xAwarris. Pass. 8. 
Parlando in persona di coloro che furono derisori , cioè schernitori 
de’ giusti, . Arb. Cr. Contra que' cani arrabbiati di crudeltà e 

i furia , suoi mortali derisori. 

Drsrsomo, Derisbri-o. Add. m. Che mostra derisione. But, Inf. 36.1 
Dipartendosi dalla sua materia , pone una derisoria esclamazione. 
Dentro, * Deritto. Add. m. P. 4, Pe di Diritto. Fr Burb. 4. 
5. E le due poscranno Che mo' deritte stanno. £ 78. 14. Tener sem 
pre, quanto poi , le scritte Oppenion devitte. E #5, 2. Egli avien 
talora, Che non ti va si deritta la mena. E 109. 14. Onore Dona al 
deritto e leal servidore. E 214. g. Deritta in canto dm palazzo mane.(V) 

32—-*A deritto, asverb. = Iirittamente, Rettamente. Fr. 
Barb. 113, sf. Tutto a deritto, e non é fallo in lui. £ 314. g. Cia 
scheduna pensando a deritto. (V) : Pa 

Deniva. ( Marin.) Deri-va. Sf È i movimento laterale di un navigl'a 
a sottovento della sun rotta apparente, la quale è secondo la di- 
rezione dilla chiglia, La deriva vuccede quanzio le pele sono orien- 


isibil non é; può esser 7 
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tale presso al vento , cioè quando il bastimento è diretto verso l'o- 
rigine del vento, (8) 

Ditivanento , Deri-vaménto, Sm. Lo stesso che Derivazione. #. 7o- 
scanell, Arm. Berg. dei) È 

Denivanta, Do-ri-vao-te. (Part. di Derivare.] Che deriva. Segner. 
instr, 4. 27. 11. L'amor della roba promettetutti i beni ad un tempo, 
€ quit i eos! desirenti da tali perl: Salvin. de 1. &, Chiamanla 

Indiani in lor lingua Picie lì Spagnuoli Fadaco; voce deri 
Sinte, direi dall'ebesica Aback | che significa polvere o polviglio. 
» lorgh. Rip. 2. Seco rivolgendo la dolce armonia, da 
contrarii corsi, tra sé discordevoli , suavissima derivante, (V) 

Deuvanza , De-ri-vana. Sf Lo stesso che Derivazione. #, Ciad. Or. 
Ling. Tosc. Berg. (Min) . 

Denvane, Deri.và-re. [dtt e n Propriamente vale Trarre dal riva, 
Avere È igine del vivo , ed ancora Wolgere il rivo, od il corso 
del rivo ,) Sgo . =, Dirivare, sin Lat. derivari.Gr. Sxernder. 
Petr. son. 13. L'oliva è secca, ed è rivolta altrove L'acqua che di 
Parnaso si deriva, Dans. Purg. 35. 137. Ma vedi Eunoè, che la de 

sin 
che 


Criat, 


riva. £ Pur. 30.87. Chinandomi all’omla Che si deriva, vi 
li.» £ Inf7. Sovra una fonte che bolle e riversa Per un fossato 
da lei deriva, Segner. Crist. Instr. 1. 16,15. È quel fiume, che quan- 
d'era un rio, potea derivarsi agerolmente per ogni verso cc. () 
d— LEd in modo aliggorico.] Dant. Par. f. 116.Cotal fu ‘ondeg- 
giar del santo rio Ch' uscì del fonte , onde ogni ver deriva. \ 


ceo Fip Dedaere a gum di riv, in senso alt.; e Discendere a 
uisa di rivo, sn senso meutro, Tusson, Consid, Petr. son, 6. 
Vedere sorgere an ingegno a cui desse l'animo di derivarne un fiwne, 
cioè di comporre un + per cosa mirabile s' allitava. (P) Cor. 
lett, 1. 143. Ella ... ha letto tanti precetti, ha veduti tanti esempi , 
è per tanti altri infortuni, che può e deve per sé stessa de- 
Depende “pei Le ag met (O 

_ re, Trarre ori n A dei dee 
rivare , originem ducere. Gr. girrieda. M. /. 9. 4j. E ciò fire 
non rolle, perché quasi niente derivava da' ragivoamenti fatti cogli 
ambasciudori de' detti Comuni, Cron. . 353. Questo fi il pri- 
mo casso che noi ricevemmo d' esser i riemasti senza 

e 
ch'i 


rivare da tolti 
3 








5 — * Trasmettere, Far passare. Si 
Haono loro tal cibo 


lanepre 

derivato una parte dell' im suo ec. (della piena cui si die'corsm.) (Bi 

8 — (Marin.) Die Fatina iva quando "direzione UIL, 
sun rotta si dii 10 fa un 
glia, cadendo sottovento , e ciò 0 
zione del mare , © delle correnti. ($) 

Desrvarivamenta, Do-ri-va-ti-va-co-te. Avv, In modo derivativo. To- 
acanel. Precett. Berg. (Min) 

Demvarivo , Deri-va-ti-ro. Add m. Che deriva; e per lo più è aggiune 

di vovaboli che derivano da altri. Lat derivativus. Gr. wapiye 
vos. Cr. nelle vocî Carname e Possessivo. 


a — [Per metaf) Bemb. Stor, 3. 38. La qual colpa tuttavia, da quet 
fonte solo derivata , poco al ‘a il capo di lui tornò, 
3 — "Volto in alira Iiogua © mmie. Car lett. £. 89. ( Edi 





. 30. ( Ediz. d'Aldo 
1573. ) Queste cose, se non le potete vedere in + Vedelele ilo 
rivate e tradotte meglio che potete. (Parla di li'ri d'altre lingue.) (8) 


4 — (Gram.) Usato anche come sm. e per lo più al pL e vale Vora- 
bolì che «derivano da altri. Sale. Avwert. i.1.t0. Fu in uso nel volgar 







principio delle sue Derivazio! 
si vnale intendere, quando si 
della derivazione e 


membra remote. (A) 

= —" duione colla quale si vuole traslocare un' irritazione ch'è in 
un organo importante , determinandone un altra sopra una parte 
meno rilevante, (A. O.) 


DERIVIENI 


Diatvinsi, Dori-vit.ni. Fm. Sm. indecl. Lo stesso che Andirivieni e Diri- 
vieni, 7. Car. let. 1. 137. (Ediz. d' Aldo 1574.) E vi tterà , 
€ griderà, e pi ratori , e vi farà tanti derivieni intorno, 
che v'intratterrà, 0 ad intendere ch'io l' abbia assassinato.(8) 

Dent (Ante) Diana 3 G. ty pleeili pro 

Sin perdi 


solida della pelle; 
j, Lat Tp nat 






See (A 0) 
dh ra Sm. pi. P. G. Lat dermato- 


sn dl) one do da De De Geer 2 


ad una classe al cuopritrici , membranose. 


pt dd Aud. È 


Pa Lo stesso che Derma- 
toide. #. (A. O, 


p e rhyachos foi, becco.) Fami- 


Denuoraosa. Picena G. Lo stesso che Derma- 
Denuoromia. * (Anat.) Der-mo-to-mia, $£/ #. G. Lat. dermotomia.(Da 
den palle, a tom Jo: teglit) Dioccnzione sella pelle sad anche 
anatomia insegna a Ao, 

Disortem. * ) Dersmbtir.ro. Sme DG. La apt Do ) 


tte mieaion I gog pera 


muofono, (Dall ingl. disusato dern che vien dal sess. deern 

Uristo XI i] (9) 

Dee; “A Ef ( Dal gr. deros diuturno , continuo.) — 

pian ratio sed Art ‘ NW. A. V. e di Dirubare. Luc. go. 
La gente di Cesare Dt vanno nosra terra. (V) 


Peroca , Déroga. [Sf Lo aleaso che) one, #7. 
Desovanite, Dero-gi-bile. Add com. bons cati Lat. cui derogari 


- Drancazione, De-; 


DERRATA 6:15 


- Crist. instr. 3, 316. Ma sempre con due leggi non dero» 
ibuirlo in tempo. ni 


Fim. Lo senso che Dorogazione. F. Obi. 


Cr. alla v. Dispensa + Per inne in sentimento di 
inte alla smi più ecclesiastica. E alla v. Di 
ne, $. 3. Per emissione te alla legge cc. (B) Bomb. gi 
SER pus p sede gitenuta una erogate nd ogni riserva | fatta. (N) 
Gan, De-ro-gà-ne. (N. ass. e pass.) Togliere o Diminwir l' auto 
nità ; nidi Ce si dice di petto, od altro con che si ordini 
clcanta coma du muto o da perio opatrinia ail an alia viabilita 
dinata ; 0 si operi checché sia, che scemi F autorità, la forza 
di una legge, di un contratto, € simili. È propriamente i giurecce 
pull restli dure deagae ii tglioy b' pira, sd Abegor È 
togliane in tutto l'anionià ad una logge © © ad altro atto anteriore. 
— 4 Dirogare , sim. #. Abolire] Lat. derogare, Gr. apapir. Fioc, 5. 
Ka Al primo saramento debitamente fatto , niuno 


ì ragione derogare. Luni. Conv. 2. Nou intendo HE; 
parte alcuna derugare, ma maggiormente giovare. M, 7,8. Pari 
consigli se ne teneano , è niano modo fano trovare, per non 
derogare al nome della (Così ne cesti a penna) occ, Vi 
Dant. 21. (Parma 1801. Enit ia ciò tanto la fortuna seconda , 

niuna. ai ascoltava, a niuna si 


rispoodeva, né niuna 
Pg pl pre 
Dasoca CO ad. da Derogare. Lat. derogatas. Gi LIST 
To, -t0, m. riga 1A 
Gare ppm 20 1g9: Le protesibai alciameori pra © do de 
ra un mese, 
Denocatone, * Le-ro-gatd-re. Werb, m. di Derogare. E: di me. o) 
Darocatmea , * De-ro-gatri-ce. Perb. fl di CH Fao 
Desocatonto | De-ro: adb-rio. Add (n. Che . Ch 
derogare, Ch'e inato per derogare. — 
derofalorma, Gr. dquiperind, Segner. Crist. instr. 7° 10. 9. gica 
mer frdlbendiglarati , decegnierio alla versià. dì quasto incuas 
di Clausola , che tuglie forza ad un atto anteriore. 
pa Cri i ce uttgi Bande ta clausola, con cui un testa- 
die ie ea divas a 3 tassa nivocata da 
RA AMivO imilateite > s6 quarto Rao Incossiualasa da certe parole , 


o non le contenesse verso il sto mezzo 0 nel suo fine to deli 
iu 


site. SALI pdgee (4] [Atto d 
del testatore 0 si 
a russa SN Dato è di perdi dpenienio De 


, consrarto ud 
la Lat. derog: Gr. V. derogi ) 
ione ] ao. apripr. are. 
Py. pi (calva) Lot nea Ge Tiene (1 di 


derogaziv de' patti 
(Geog) D Lat. Latona , Latonae cisitas. Cità del 


Denora. * (&eog.) 
Busso Egitto. (G) 

Dennata, «ràeta. (S/) Quello che si contratta in vendita, { cinè cha 
si compra con danaro ; ciò che ricavasi dalle possessioni. ] 
(Secondo i più, viene da denajo 0 denaro, quasi denajata 0 dena- 
rata, gio quel che si compra per un denajo 0 per denaro; la quale 
voce ‘denarata contratta poi in dentata , diede finalmente derruza. ) 
Lat. res venalis. Gr. ré dvarse. Cron. Morell. lira loro promessi 
buoni patti ; solo il passo c derrata per danaio, Bocce. mov. 53. 7. 
Videsi di tal monela pagato, quali erano state le derratè vendute. G. 
r. 8. 36. 3. I Romani per le loro derrate furono tuiti ricchi. MP. 
9 42. E dato loro stadichi di non far danno per la riviera co. , e di 
torre derrata per danaio , se n'andarono in solla Magra. 7a Crist, 


E non avieno *, nè damari, nè derrate. 0 £ Ar. fur. $3. 
102. Cosi dice; e una genna allora mata Le dà , ul dl padrona 
la presenti. Pare alla balia averne più derrata , di pagar dicci 


ducati o venti. (Pe) 

Per ta così, Quella cosa, Ciò.} Tav. Rit Se voi tro. 
rsa che v'asiane, neo muereste voli? E Ulazian 
dim: cotesta derrata mon farebbe ché amare non è altro 
che sua vita vanamente menare. » ‘acch. mov, 107, Così ine 
tervicoe spemo di tutte le cose, © massimmente sopra Cosi fatti uo 
mini, che truovano spesso di uelle derrate che danno al cui. £ più 


sotto : Hanno s| volte tal derrate, che ec. (V) 
3— (Ed anche in sentimento ig.) GY. 10. 130. s, Riserbando la 
fortuna a' Fiorentini la mala ‘ata di Lucca. 

4 — Merito , Portamento. Mit. $$, ad a. 340. Sì che egli abbia di 
quelle derrate da’ moi sudditi ch'egli diede a'suoi prelati. (Mm 
us. 5 — Porzione 0 Quantità di qualsivoglia cosa : [e qui ancora pare 

valga almeno ii origine quasi Denarata, ciò quantità d un 

in peso ; ma 
" gettnor x 
aro! rd fi 





nante (in portai di cià preci Rane per loro miscredenza 
ec. { Lat. secum bene actam porbunt.) (V) ui ù 

7 — * Fare buona derrata, gran derrata e simili = Dare per poco 
prezzo. Cant. Carn, (A) 





616 DERRIATIDE 


8 — * Avere meno di una derrata di alcuna rosa = Averne poco 0 
nulla. Fresc, Fiagg. 76, Costui è di Francia, cd ha moglie cristiana 
nata in Saracinia, che tra amendue hanno meno di una derrata di fede (Pr) 

9 — Prov. Le baone derrate votan la borsa; e significa , che /! poco 
prezzo alletta a comperare. 

10 — Guardarsi dalle buone derrate = Guardarsi che sotto'l vil prezzo 
bene spesso si trova fi 3 

11 — Più o Prima la giunta che la derrata, si dice quando P aggiunta 





malvagia derrata fare 
Denniarioe. * 


DI * (Bot. 
"unare di pi 


Der Sole e di Diana. (Mi 

«è-ti-de. Soprannome di Di it 
Dersri-de, Sf 7. G. Lat derrhie (Da TO, pelle.) 
i piante a fiori polipetali , da Loweiro stubilito nella dia- 





delfia decondria , i cui caratteri sono nn legume nblungo , membra- 
nuso e monospermo; il calice tubuluso, le unghie de' petali fil vrmi, e 
phi stami monmdelfi. (Ag) (N) 

2 — * (Zool) Gerrere di vermi il cui corpo è lungo un pollice , ter 
minato posteriormente în punta, soepaate da una membrana aste- 
riore trusparente , guernito di articolazioni capaci di una grunde 
Hlessibalità. CA 

Denrora.*(Geog.) Der-té-na. Ant, cite IenellaLiguria, oggi Tortona.(G) 

Denross, * (Gcog.) Der-tòsa Ant.citdella Spagna oggi Tortora (©) 

Derussmento, * Leru-laancto-to, Sm. Lo stesso che Rabamento, 7. 
dell'uso, (0) 

Derusare, * De-ru-bi-re, Att. Lo stesso che Dirubare, P°. dell'uso, (0) 

Descor, * (Mit. Pers.) Deridi. 4 diavolo opposto all'angelo a 
gricoliura. (Mit) 

Dravicio, * (SL Mod.) Der-vi-gio. Sm. Lo stesso che Dervin #. Red. 
Esp. nat. &. 3, p. 13. Baratteria di questa non men riballa è quella 
che usano i santoni o dervigi de' Turchi allora quando vogliono dare 
sd intendere di sapere ce. (Pr) £ p. sf Uno di que' dervagi men fur- 
bo degli altri si risolvette ce. (N) 

Dravis. (St, Mod.) Dérevis, Ser PL Dervis, Dervisi, Dervisci , Dervi- 
chi, Dervigi. #nce persia che signij Posero; ed e il none che 
si da in Furchia cel un specie di ligiosi che meno una vita 
molto qustera. Diconsi anche volzarmente Santoni, — , Dervigio, spr. 
Lami Dise., Crudel. Cical. cc. (A) 

Desscvaneno, * (Geoe) De-sa-gua-déro, None di due fiumi e di un 
lago d' America nella Rep. di Buenos-Ayres, (G) 

” De-sada-re. At Togliere il'sale da checchessia. Art. 

Fair, » 23. Avvertendo che questo vero sia desalato con la cazza 

con ogni diligenza, come. ben sanno i conciatori di fornace. E agi. 

A un padellotto di fritta di cristallo... che sia desalato bene con ogni 
diligenza e. È appresso: Lo facevo in quel cambio desalare con ogni 
cliligenza. (Pr) 

Desstato, * Desa-la-to. Add. m. da Desalaro, #. (N) 

Drssnigna, * Dosi mena. SY. pr. fi (Dal gr, desis vincolo, e meno io 
permango : Vincolo permanente.) — Una delle Nercidi. (Mit) 

Desamaso. * (Mit) Desa-ni-o. Soprannome di Ercole, proprio a Fe- 
nicit; forse lu stesso che orsane, #. (Mit) 

Darcacco, Deda [Sw] perg. di sorte Drsoo alii Pi ‘ame, 

acch, nov. 210, Furono posti a uno ROIO tuttavia parca 
che fisse in fortuna. va l 

Descexpeste, Descen-dén-te. [ Part. di Descendere. #. e di' Discen- 

dente.) Che descende o trae origine. Lua. descondens. Gr. ami) ov0s, 

G. V. 15. 78, 3. Era uno de' sori baroni dell’isola, di descea- 

denti de’ principali baroni che rubellarono l'isola al re Carlo primo, 

£ 12. 43. di grande offensione a loro © a' loro descendenti, 

Maestruzz. 1, 75, Tra” sulcoti e i descendenti penso che sia perpetuo 

victamento. E 1. 37. da sapere che tre spezie di pareatalo Role 

nascono della adozione ; l'una è de' patenti e de' descendenti , cc. E 

28, 3. La legge che punisce il parricida , ha luogo in tutti gli asce 

denti e descendemi in infinito. Bur, Così Dante fa adornamento di 

tutti li suoi passati e descendeoti per la sua virtù. 

— In forza di sim. Cosa che descerde. Lat. ves descendene, Gal. Sist, 

20. Ricordiamoci che eravamo couvenali che il cadente per la perpere 

dicolare CB, ed il descendente per l'ioclinata CA ne' termi BA 

sì trovassero avere acquistati eguali gradi vcità, & appresso: Il 

moto del descendente sarehbe ancora più tardo. (B) 

Discesoesta, Descensiéneta. { Sf #7 e di] Discendenza, 

Descenpene , Desci re. (N. ass. nom. P. e di') Liscendere, 

n-disméoto, Var, # è di') Discermlimento, Bat. 





Desscant 





























Descensionate. (Astr.) Descensioni-le. Adi. com, Agg. di Differenza; 
2 dicesi di quella che trovasi te lu discenzione retta e l'obbliqua etel 
medemo punto nilta superficie della sfera. P. Descensione , Ye 2.(A) 

Discessione , Descensi-d-ue, [SL #7 e di) Disceusione, 

a (Astr.) Conmario di Ascensione, Albasswnento di un astro, di 
un segno dul meridiano veri l'orizzonte. Doscensione retta di una 
stella o di un seguo, dicesi il punto 0 l'arco dell'equatore, che di- 
scende con quel segno 0 con quella stella sotto E orizzonte nella sfera 
retta, Descensione olbliqua quell'anco ec. che discende nella sfera ob 
bliqua, Lut. descensus, Gr. narafatute, (Mio) 








DESCRITTO 


Descenso, Descinso, Sm. #. £. Lo stesso che Discenso, { Discesa #.} 
But Inf: f. Finge Vautore lo descenso sto nel primo cerchio. £ ap- 
presso : Pone to di Virgilio al duscenso. 

2 (Chim.) Cavare © simili per descenso : si dice d'una delle ma- 
avere de alle ella posta ni che per fimza di funco 
sovrapposto alla materia stillarsi , stillato discenda in un vaso 
inferiore.) Ricett, Fior, 98. De legni, come del ginepro, del legno aloî, 
del degno, santo e della picca, si cava per desctiio , facendo un cap- 

li terra co. 

ad Doscenadere. [ Merb. m. di Descendere. P.e di’) Discensore, 

Desceso, De-sotso, Add. a. da Descendere. { #. e di Duceso, ] 

Descuntraccio |, Dosclwt-tàocio, Sm. pegg. di Deschetto sel sign. di 
Arnese da sedere. Buon. Fier. J. 1. +1. Scorgetmmo, verbigrazia, 
entro un ile 11 perfido Biren su certe he E deschettacci zop= 
pi far galloria. (A) (B) ( La stampa Discheitaccio, ) (N) 


Descuema, * ia Sf Hanco ove si taglia la carne, Cronichet, 
252. Pas. (0) 
Descnetto , ct-to, (Ln.} dim. eli Desco. Lat.mensula, Gr. rpamidior, 


Capr. Bat. 1. 19. Ho dubitato infino a poco fa, che non fusse stato 
qualcheduno che mi favellasse nell'orecchio per cerbottana , come io 
vidi già fare una testa di morto a uno che avea forato un palco e' piedi 
d'un deschetto , pel quale passando una cerboltani, riusciva nella 
bocca di quel tescluo che era in su quel deschetto, Urb. Sopra ua 
deschetto con una bianca tovaglia gli apparcochiava. 

2 — Arnese da sedere che si rezge sm tre pioli. Lar. scamnumo, sca- 
bellum. Gr fédpor. Frane, Sacch. nov. 123. Ul giovano suadente si 
pose a salere di fuori su uno deschetto, £ appresso; Tu se'di fuori 
sul deschetto; a le sta il tagliare. Qurch, 1. #00. Segzonsi appiè del 
lascio con dolori , Perché dentro non son descletto 0 panche. AL 
legr. Rim. 347. Ma da seder mi dettoa fra le mani Una ciscraana 
vecchia e duc «leschetti, : 

a — È per simil. Tuv. Rit. Sicdéli addosso, c foce deschetto dilui, 

3 — Così dicevasi anche i! tavolino de' calzolai, che oggi correttamente 

Rega rea e 1), è Tavola 7 quella sulla 
sco, (Sn. 'ensa è ye propriamente la 
quale si mangir. Lat, mensa. Gr. rpimita. ( Dallo slavo deska, in 
ted. tisch tavola, mensa.) Boec. nov. 72.14. Trovolla insieme eva Bin 
tivegna a desco, che desinavano. E Zest. 1. Ed oltre a ciò, un desco 
piccolo da mangiare, d'assi di noce, Nov.ant. 65. 7. Alla prima fet- 
ta cadde in sul desco un tornese d'oro. Fior, Mirt. 4. MI. Questo 
mondo è filto a modo d'un gran desco con una corta tovaglia. Aleg. 
128. E la tovaglia par gitisto una ragna A rimendar sul deseo d'un 
barbiere, E quella un unto sucido vivagna. Mala: 7. g9. Sul desco 
poi distese la tovaglia. 3 

a Propriumente Quello sul quale si taglia la carne alla beccheriam 
Buon. Fier. Alla carne Da esporsi al taglio ho fatto porre il deco 
Ver la pubblica chiavica. Jne. Sold Sat E non avendo a. che più 
metter mano , Porrassi al desco a macellar Ja carne Della miglior, che 
non ha preso in vano. A, N . 

» — [E metuf) Lor. Med. canz. So, La mia moglie ha aperto il 
desco, E bmnmi poste al beccaio. ; 

3 — Luogo ove risiede il governatore © altro simile officiale alle com- 
pagnie 0 conlratermite. Comp. Must. Fate silenzio ye riverite il desco, 
FOui fAgurotam. vale il sesso, e gli altri ufficiali che 

da pio hè da principi di forma tondi 
- co i; perci incipio em di forma fa come 
il desco 3 e quineli si "EN formata le voci Deschettacsio e Deschetto, 


F. Salvin. Buon, Fier. (A) È 

— * Dicesi Desco molle una ie di colesione o di cena, senza 

apparecchio formato , 0 tale non pub dirsi né cena né desinare, 
ug. rim. Dopo finito questo commedione , con un desco molle il si- 

gnor Cardinale convitò quelle nobili persone cc., e fu una colezione che 

veramente avrebbe anche fatto per due cene, (A) 

6 — (Onde) Trovarsi 0 semina lag Airsrani ra mangiare 
senza ia, 0 appareci mato. leg. 158. veneras 
Poesi. period si ri ec. nelle sagre comodità di Parnaso a de- 
sen molle. Lor Medi cap. 3. S'egli sta a desco molle a suo 
talento , E non sia ebbro , io non ne ro' danajo. 

7 — Appeggiare il corpo al desco , si dice dell' Andare a tavola per 
mangiare, [ Appoggiare , ,) n 
a — [E fg.) St dice di chi tira © riscuote ln mercede del suo 

servire, » Ain. Malm, Egli accosta il corpo al desco. (A) 

mon mangia a desco, ha mangiato di fresco; e dicesi 

atavola meno del sto consueto peraver mangiato avanti, 

1. Noi abbiamo un dettato : Chi non inan- 

di fresco, (N) 


w 









to 
le, Add. com, Che si pub descrivere. —, 


Descanrrmaze , De-scritet x i 
trop. 14. Che è descrittibile sopra la metà 


Descrivibile , sim. Mò. 
della linea data, 

Descarmmivameate, De-scritii-vameénte Avv. In modo descrauvo, U- 
der. Nin (A) I 

Discarmitvo , Desscrit-li-vo. Add. m. Atto a descrivere, Che descrive, 
Lut. descriptivas. Bus pr. Lo modo del trattare è poetico, fittivo, 
descrittivo , digressivo. . 

Descnirro, Descritto, Add. m. da Descrivere. — , Discritto , ria. Lat. 
descriptua. Gr, drayevpauussos, Red. det. 1. 3:5. Se V. S. volese 
se usuo viaggio descritto da lui in terza rina , ch' è bellissuno , me 
l'avvis ‘ 

a — * (Milit.) Wiato anche a modo di sost. Giovane scritto sulle liste 
della milizia d' uno stato , per essere a suo tempo chiamato alle Lasi 
dere, Polgarmente dicesi Coscritto, #. (Gr) 


DESCRITTORE 


3 — * (Gem.) Iicritto. Gud Dif Capr. 185. Sicché la parte HI sia 
lato del decarono deseritto nel cerchio, (N) — 

Duscarrrone , Doscrit:tà-re. Werb. m. {di ivere.] Che descrive, —, 
Deserivitore , sin. Lat. qui describit, scriptor, Gr ypigan arch. 
Stor. 9. 257. Facendo ullizio anzi di cosmografo , civé descrittore di 
Inoghi , che di storia. È l 

Descarrisice , * De-scrittri-co. Perd. £ di Descrivere. P. di reg. (0) 

Descnvente, De-scri.vénto Part. di rivere, Che “tesorsve. Berg.(A) 
Piso f. Ca d. 3. 6, Un luogo di Catullo descrivente parimente un 
bambino, (N) 

Descaivznz, Doser-rore (Att. anom.) Figurar con parole, { Rappre- 
sentare, Porre sotto gli occhi fuvellanilo è peli ” e 
sin. Lat. describere , deli 











care. Gr naraypipue, Dant. Inf. 33. 8. 
Che non è impresa da gi re a gabbo Descriver fondo a totto l'uni- 
verso. E Purg. 18. 43, Ch' i' discerno chiaro Quanto la tua ragion porti 
0 descriva, Petr. son. 123. Chè'ngegno estil nonfia mai chel descriva, 

2 — Registrare, Pigliare io nota. Lat, rocenseve , describere. Gr. ard 
yoaSur. M. b. so. Sa. Fu descritto il castello di Cerbaja in posse 
sione e contado del comun di Firenze, 

3 — Scrivere semplicemente. Lat. scribere. Gr.ypivtr, Dant.Purg.gu1 13. 
Sette P_nella fronte mi descrisse Col punton della spada. Petr. son. 
fo, Talor, ch'odo dir ene, e in cor deser Perchè da sospirar 
s_mpre ritrove, ( Qui describo in vece di descrivo, per la rima. 

4 — (Geom, Daiano Segnar con lince, ed anche Iscrivere. #, 
seritto, $. 3. (A \) 

5 — * (Milit) Fus fa descrizione di tutti i cittadini di uno Stato, di 
una provincia abili all'armi, e d'etù militare ; scriverne i nomi 
sulle liste, per levare poscia da queste gli uomini necessarii ai bi- 
sogni dello Stato. (Gr) 

Drsceninte, Descri-vibule. Add, com. Lo stesso che Deserittibile. P. 
Cr. alla v. Deserittibile. 

Descarrrone , De-scri-vité-re. Nerd. m. di Descrivere. Lo stesso che 
Descrittore. #. Hellin, Lett. Pallisn. Ch' ella ai faccia sicuro inten» 
ditore e descrivitore della fabbrica e composizion di tal lingua. (A) 

Descrizione, De-scri-zi-G-ne, (8) Il descrivere, Le ln cosa descritta. } 
Lat, desciptio. Gr. saraypati Tac.Dav.Ann. f. 91. Queste arrccano, 
benché utili, poco piacere, perché descrizion di pacsi, battaglie varie ec 
invogliano € ten, i leggitori. Sagg.nat. esp. 72, Per la stessa cagione, 
che nella descrizione del precedente strumento detto abbiamo. Redi. Esp. 
nat, dg. Come si può leggere appresso Guleno nella descrizione di quel 
fumoso medicanento colico. 

Despreene , * Disdeciro N ass #. A. Sconvenire; contrario di 
Dose Fr. Burb. &7- 17. La seconda desdoce, Anima rational patir bom 

ostia, (V 

Dose. * pa Disc, Fiume del Regno Lombardo » Fenetn. (G) 

Deseccanvo , * Desco-cativo. Ad m. Che disecca. Com. Dant. 
Sofi so. Perocché si corrompe per non correre, e per la forza del 
sole descccattivo l' acqua, e altrattivo l'umore del pantano «del palude. (N) 

Destcuro, * (Geog) De-se-che-o. Una delle toe Antille, (G) 

Deszazo. * (Geog.) Desen-zi-no, Piccola città di Lombardia sul la 
go di Garda. (6) 3 

Desrrear, Deséerere (H difetivo , dul le In nostra linsua prende 
solamente il participio Deserto 12. L, Albaniunare, Lut destre. Gr. 
ancriprrdoe. Dant. Inf 26. 102, E con quella compagna Picciola, dalla 
qual non fui deserto, £ Par. 15. 120. Ed ancor nella Era per Francia 
nel letto deserta» Car. lett. 1, 241. (Edir. di Aldo 1574) Voi, come 
buon procuratore, osservate i termibi, ché la causa non sia deserta. (Min) 

Desentane, De-sce-tà.re. [Att Lo stesso che) Disertare. /.Latvastare, 
desolare. Gr. ipruzie. Bern, Ort. 2. 29. 39. Che, per Carlo è la Frate 
cia desertare, Con tanta gente avea passato il mare. 

2 — {N. ass.) Abloralonar La milizia senza le dovute licenze de' superiori, 
Lat. transfugere, mulitiam deserere. Gr. Aeororazm: i», 

Delo) Deserti-to, Add. m. da Desertare, Wdi reg. Pe diDi. 
sertato. 

Demate (606) Isole deserte. Gruppo di tre isolette dell'Oceano atlane 
tico. {G 

Disenro , Desirto. Sm. Lo stesso che Diserto. #. Petr. cant. 29. 2. 
Oh diluvio raccolto Di che seserti stani,Per inondar inestri dolci campi, 

2 — Predicare nel deserto vale do stesso che Predicare a porri, Lat. 
verba montibas et sylvis inani studio jactare, Wing. Franc. Sacch, 
now, 15f. Il funci; ina sarebbe prodicare nel deserto. 

Dassaro, ddu. m. Lo stessoche Disesto, #. Lut derelietus Gr. dro 
updals. Bern, Ort 1. 24. 28. lu resterò colla disgrazia mia, E sarò 
sempre misero e diserto, » Tuns. Pendem. 132. Che dal medico de- 
serte, Il buon Priapo avea guarite aflitto, n 

2 — [Solitario, Abbandonato , Inculto. Lat. svlus, solitarius. Gr. pe- 

x) Petr. canz, g. 8 Per spelunche deserte e pellegrine Piansi, 

E cap. 10. E quel che lieto i suoi campi disfatti Vide e deserti. 

Deserto dif. da Disubitato e da Solitario. Deserto esprime uo luogo 
negletto, abbandonato. Disabita è l'opposto di Alitato ; onde si. 
guilica un luogo senza abitatori, Solitario dicesi un luogo non fre- 
qa Il luogo deserto manca di coltura, è agreste , salvatico 3 il 

isubitato manca di stabilimenti, di famiglie ivi cumicitiate; it soleta» 
rio manca di geute © di compagnia; è va luogo uve si sta solo. 

Desenmone , Do-er-to.re. Web. m. chi Desertare. Chi deserta. {Lo stesso 
che Disertore. #.) Lat. tranyfaga , desertor. Gri asriazior, 

Desestrice , De-ser-tri.co. Perd, fi di Derertare, Lo stesso che  Diser- 
trice. #. Battagl. an. 1651. 39. Berg. (Min) 

Desenvine, Descr-vi-re. [ Att, comp. A stesso che) Diservire , Disser- 
rire # {Dalla particella lat. priv. de, © da servire.) Guitt, Lett.14. Non 
dee uomo si bue provvedere alcuno uomo, che decrvito crelendo 
essere appresso ec. n Cuvale. Espos, Simb. 3, 39, Signori sì crudeli, 
che per un deservire, auzi per una negligenza , dimerticano tutti li 
servigi precedenti. (V) 

ccab, di, 
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Desenvito , * Desser-ri.to. Add. m. da Deservire. Tit, Liv. L 1. c.g3. 
Voi , disse ella , giudicherete questo che il traditore ha deservito, na 
avvegnadioché ta del peccato , io non mi chiamo perciò li» 

a Int 

Desenzione, Besserzione. Sf. Lo stesso che Diserzione. 7. Abbando. 
namento , Abbandono; e dicesi per In più della milizia.Magal, Lett(A) 

Desa, * Desi-a, SSA A. P. e dî Desio, Desiderio, Rist, Ant. Bar 
tolont, Mocata de' Manconi nella Tiw. Gr. S. Gir. alla e. Falla, 

enuta m'è desia ce, Di quinta stanza fare, (V) 

Desantce , Do-sisà-hi-le. Add. com. Lo stesso che Desiderabite. MW. Lat. 
peroptabilis. Sal. Es. Gen. (A) 

Dasiasta , De-si-inza, (.S/) #4. Lo stesso che Disianza e Desiderio, 
F. Lat. desiderium , cupiditas. Gr. imrdraia. Rom, ant, M. Cin. 53, Ed 
i pensice icon: tu morrai ; Ché non puoi viver senza desianzo, 

Desrane, Dossi-à-re. (Att Lo stesso che) Disiare e Desiderare, P. Pit. Plut 
Galisomio gli avea mandato a dire, che fo desiara vertere, Petrisun, 12, 
Poco prezzando quel ch'ogn’uom desia. E 16. Ed i desio Che le la. 
grimo mie si spargan sole, » Frane. Sacch. nov 258, lo non credo 
che sia alcuno che possa meglio dare rimedio a quello che desiate, 
come poss io. (V) à 

Destarissimo , Desia-tisssiano. Add. m. superi. di Desiato. Lo stesso che 
IDisiatissimo e Dusideratissimo, #. Lar. optatissimus. Pros, Fior. P. 
1, P. d. Or. 8. p. 363. Rotta quella gloriosa colonna , sostegno de- 
siatissimo di questi Stati. (B) 

Destato, De-si-i-to. Add, im. da Desiare. Lo stesso che Disiato e Deriderato, 
#. Moral, $. Greg. Quanto più crescono nella desiata fortezza di Dio, 
mancano della propria virtù loro Petr, son, f3, Qual ombra è sì cru» 
del, che "1 seme aduzge, Ch'al desiato fratto era si presso? 

Desiccase , * De-sicci-re, Att #. L. Lo stesso che Diseccare. #.(0) 

Descraro , Desio-cà.to. Asd. [,m. da Desiccare, Lo stesso che Disec- 
calo. Y.] Y. L. Lat. desiocatus, siocatus. Gr. Enpardiis. Com. Purg. 
+. La rugiada cc. non desiccata per lo caldo del Sole mondano, 

Dessenzoste, * Dessi-erc-on-te. N. pr. m — Mercadante di Samo, fa 
vorito da Wenere, alla quale innalzò unn statua. (Mit) 

Desicnroxmica, * (Mit) De-4i-cre-dn-ti-ca, Soprunnome di Wenere, deri- 
vutole da Desicrsorte. (Mit) 

Desinenatice, Desi-de-rà-bi-be, Add.com. Da essere desiterato, —, Diside- 
rabile, Desukrevole, Disiderevnle, Desiabite, sin, Lar, desiderabilis, opta- 
bilis. Growodrieoe, Fin. Dial, bell. donn, 356. La complession vostra cc. 
fatta dalla natura ec. così dolce, così amabile, così desiderabile,» Wet, 
Piu. go. ( Milun.1806,) Umitate voi anche la sembianza dell'animo 
persmasiva, dolce, grata, desiderabile, amabike oltre misura. (N 

Deuneragicisneo , De-si-de-ra-bi-lissrmo CAL. #0.) superi di ide» 
rabile Sabin, dive, 2. 176. Fece più conto di poter gingnere a 
scorgere Îl fumo ce., che di qualsisia altra cosa, quantunque grag= 
dissima e desiderabilissima. 

Deupezanituente, Desi-dora-bilamén-te. Ao. Con desilerio. { P. De 
siderosamente.] Lat. caplde , avide. Gr. imDuunrinte, Guid. G. Alla 
ripa nella quale Ercole c i sini compagni desiderabitmente | aspetta» 
vano. S. Agos. C.D. Nun si concupisce tanto desiderubilmente. 

Desinenamento, Desideramevto Sm. Lo stesso che Desskerio, #7, Dial, 
S. Greg. 3. 1. A nulla voluptà e a nullo desideramento sottomise lo 
sun animo, (V) 

Dusnsante , Do-sisde-rànte, [ Part. di Desiiteraro.]} Che desidera. — 4 
Disiderante , sin. Lar. cupiens. Gr Svidepor. Sen. Pit. 2. Per la 

mal cosa i ti dico, ch'egli è utile il non conversare con genti dis- 
simiglianti, e desideranti cose diverse. 

Desiperantio ino , Dosi-de-rubticsimo. Add. m. supert. di Desiderante. 
Asaistino desideroso, Vit. S. Frane. 195. Il quale (S. Fruncesco ) 
era desiderantissimo della salate dell'anime, SÈ 

Despenasza , Deside-ràu-za. SS Lo stesso che Disideranza , Desiderio. 
P. Liburn. Selvett. +. Berg. (Min) 

Desiornane, Dosi-de-rd-:re. [Ate re.) Aver voglia, Appetire, { Prumare, 
Cutiture, —, Disidurare, Desirare, Disivare, restare, Disiare, Addisiare, 

















sin. F. Anclare.] Lat. desiderare , appetere, cupere. Gr ie. Amm, 
Ant. 38.1. 2. Lasciando li sii desiderutnri, desidera i dispregia- 
tori. Bocc, intro. 3. Se iv potuto avessi onestamente per altra par- 





te menarvi a quello che io desidero ec, Cus. Lett. 11, Potrà conoscere 

uanio io l'onoro, e quanto io desidero di servirla. £ 15. È perciò 
Asidero ancora, innanzi al agni allen, che sia posto in esecuzione. 
Red. cons. 88. È una infelice sunità quella nella quale, per tegge d'un 
indiscreto modico, l'uomosi dee astenere da tatti que'cibi che si desiderano, 

a — St adopera talvolta a fogzia d'impersonule , come Richiedersi e 
Ricercarsi, nel sentonento di Far d'unpo , Esser conveniente 0 ne- 
censario. Jac. Nard. Vit. Ginc. Tebald. La qual disposizione (all e- 
Cope Betica armi) però ria essendo regolata da alcuna rene 

lina gi Liarnar iù ragionevolmente ne' privati una 
Postale fetocità , che una parte Piedi, di quella vera falce che si 
desidera nel valoroso soldato, ( 

3 — * Nota costrutto, Pit. S. Gir. 68. lo vorrei sapere se | anime 
beate possono, 0 desiderano più gloria, che a loro sia concedu 
(Cioé, possono desiderare co, dove un tempo fu l'uffizio di due 
versi. | si modo in varit atti v. Essere, ucare , Togliere , 
Reggere. (D] 

Deutinata. * (Geop.) Desi.deri-ta. Una delle isole del gruppo delle 
Piccole Antil'e. (G) . 

Desmenatiusimo , Deside-ra-tis-si.mo. [ Add. am.) di Desklerato. 
—, Disideratissimo, Disiatissimo, sin. Lat, optatissimas Gr.rodurdraros, 
Fir, Luc. 5.7. Atbbracciami, desideralissimo mio, chè io son quel Fol- 
chetto che rimasi in casa, £ ds. 59, Iln con veneno ammazzato il 
misero giovinetta , di una mia sorella desideratistimo figlinolo. 

Daria aa PARENTE tf att privi prete Av. In o den dio: 

Fden. Nis. 3. 155. potea è un modo nostro di dire  deprecati» 
vamente 0 cante (A) (B) 
7 
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Desogzativo , De-si.de-ra-ti-vo. Add. tun. Da essere desiderato ,) Desi- 
derubile—,Disiderativo , sin. Lat. desuderabitis, optabilis, Gr.waDaris. 
» Com. Dant. Purg. 8, Conciossia così che questo luogo sia dipota» 
to a pena purgaliva, come ci figura l'Autore quasi luogo per hel- 
lezza desiderativo ? (N) 

2 — Desideroso. Lat. cupidus. Gr. pupépwos. But. Purg. 13. 4. Per 
dare esemplo agl' invidiosi , che deventassono caritativi, e desideralivi 
del bene. Guid. G. Che Briseida fosse conceduta alli Greci, la quale 
egli gon desiderativa vertude d'amore ardentemente amata. 

Desinrrato , Desisteràto. Add. m. da Desiderare. —, Disiderato, Ad- 
disiato, Desiato, Disiato, sin. Lat, optatos, Gr. imDeuriii, Dont, Par. 
1-77. Quando la ruota, che tu sc siderato, a sè mi foce 
atteso Cull' armonia che temperi e di; Parvemi tanto allor del 
cielo acceso Dalla fiamma del Sol, che pi 0 fiume Lago non fece 
mai tanto disteso. Amm. Ant. 20. 1.2. L'avaro prima # angoscia 
di raunare le desiderate cose. Lab. 383, A guisa d'una fanciullettà lar 
sciva , con ccrii animaletti, che in casa Licne , si trastella infino al- 
l'ora che venga più desiderato trastullo. Fîr, As. s00, Noi seontrame 
mo tutta la città, che cra tratta a vedere il derato nostro ritorno, 

Despenaroar, Deside-ra-td-re. Merb. m. [ di Disiderare.] Che des 
dera. —, Disideratore, si, Lat. desiderator, optator. Gr. imdreir Boco, 
Fit. Dant, 355. Non senta cagione il nostro Dunte era ardentissimo 
dusideratore di tale onore, Amm. dat, 27. 2. 5. Oh grandezza, croce 
de' tuoi desideratori , come tutti gli tormenti, e a tetti piaci 1 E 28. 
1,2, Lasciando li suoi diaideratori, desidera li supi ci: iatori, Coll. 
SS. Pad, AI quale ragguardando lo 'agegnoso eratore di cia 
scun' arte, sostiene con iguale animo e volenti tutte ke fatiche. 
Dant. Conv. +3. Li desideratori di quello sono in tanto numero , 
che gli appetiti son quasi tutti singolarmente diversi. 

DesieratRice , Dosi-derra-tri-ce, { Her, fr di Desiderare, —, Disidera» 
trice, sin.) Lat. optatris, Cr. imduporra. Frau. segr. cos. dan. 
Donna con molta ragione desideratrice della sulute. 

Desicraazione, Desi-de-ra-sio-ne. Sf Desiderunza, Desiderio ; e qui 
Sig. retorica. De Noves, Trai. Orat. Berg. (Min) s 

Dasineaevora, Dosideri-ro-le, Add. com. Lo stesso che Desiderabile, 
F, Amm. Ant. 6. 1. f. Daniele, il quale dilettevole pave non man- 
giù FA desidererole vino non bevve. a S$. ai feta che 
egli . e comperar questo campo, 1 uale è nascoso lo tesoro 
desiderevole, S : i 

Desioraio, Desidéri-o. {Sm.Auo della volontà il quale consiste in appeti» 
reun certo modu di essere, di cui si è privo. Y. Voglia, Brama, Appetito, 
Vaglezza, Intendimento , Talento, Voto, Cupidigia ec. 7° Avidità,—, 
Disiderio , Desidero , Disidero , Desianza, Disianza , Desia, Disia, Desio, 
Diso, Desire, Desira, Disire; Disiro , Desideramento, Disideramento, 
Desideranza , Disideranza , Desiderazione , Disiderazione j Desiore 4 
sin.) Lat, desideriui , cupiditas, Gr. spe. Hocc, nov. 4.9. D'una 
parola in altra procedendo, ad aprirle il suo desiderio pervenne. E 
nov. 79. 14. In tanto desiderio s' accese di volere essere in questa bri 

ata ricevuto , quanto cc. Cavale. Frutt. ling. E per lo desiderio di» 
ta l'anima, diventi più ca e più degna. 

2 — La persona amata, Omel Orig. 368. Aprici l'animo tuo 3 e moi 
ti diremo novelle del tuo desiderio (di Criuo.) Fir. As. 1g1, Tru- 
varsi col suo desiderio. (V) 

3 — [Coll'agg. di Carnale =) Coito, Ato carnale , Congiungimento. 
Lat. coltus. Gr. pis. Tratt segr. cos, donn, Avviene ec. spesse vol- 
te alle femmine, che avere non no carnale desiderio, siccume sono 
cate, c vedove, e pulcelle da maritare. È altrove ; Sono alquante 
Smmine , che non possono avere carnale desideriv con uomo, e quer 
sto avviene 0 per loto che elle abbiano fatto, 0 perchè sieno in al- 
cuna religione rinchiuse, 

4 — Col v. Avere: Avere in desiderio = Desiaferare; contrario di Avere 
im abborrimento. Cuvale, Speoch. Cr. gi questi, che hanno il cuore 
così alto, si suole dire che hanno la inorte iu desiderio , e la vita 
in pazienza. (P) 

5 — Col w. Essere: Essere in desiderio = Esser pieno di desideri, 
Cavale, Med. cuor. 3. 131. Ogni uzioso è in desiderio. (V) 

6 —* Cal v, Lasciare: Lasciare desiderio di sw = Esser rimpianto. dif 

€ voc. tose. pag, 12. (N) si 

7—* Col ». Venire: Venire in desiderio di alcuna donna = Deside- 
rar seco lei congiunzione carnale. Salvin, Semf. 194. ( £ir. 1792.) 
Viene anco Ippotoo in desiderio d' Anzia ; e voleva unirsi con ‘esso 
lei, e molte promesse faceale, (N) 

8 — Nota us. Fù. SS. Pad. 1. 38. Per propria potenzia compie 
rebbe lo suo desiderio di noi. { Cioe, lo desiderio che ha sopra 0 con- 
tra di noi.) (V) 

9 * (Icon) Giovane alato che si avvenia con ardore verso qual. 
che oggetto. Ei pegiungono talora delle fiamme ardenti ch' escono 
del suo seno (Mil) 

Bzuoeszio, * ». fr Due Duiiriaa > Canto Wuscose è merde di 

res. — Santo arcivescovo di Pienna nel Delfinato. — Santo 
vescovo di Caovse nel secolo VII. — Fratello del tiranno Magnen 
zio — Ultimo re de' Longobardi in Itatin, [R) Van) 

Dasonno , Desi-di-ro, ($m. V. A. P. e dî) Desiderio. Più. SS. Pud, 
2. Joz. Noa aperse loro lo suo desidero. » fr. Dard. 137. 21, Sc fin 
tu poni al desidero. Rim. Ant, Iuceri. 199. È vien di vederta un der 
sidero, Boce-g. 9. n. 3. Quasi come un suo pron desidero il guarduva.(V) 

Despesosameste | De-sizde-ro-sanco-te, Avv. Con sdesiderio. — , Diso 
derosamente, Desiderabilmente, Desiosamente, Disiosumente, sin Lat. 

avide, cupide, Cr. imBrunrimer. Amm. Ant. 8, 3. & Ma noi spesse 

volte desi ente domandiamo quello che sarchbe il meglio a non 
averlo ricevuto. Nov. ant. 28. 1, Grandissimi savii stavano in una 
scuola a Parigi; disputavano del cielo impireo, e malto ne parlavano 
desiderusumente. Wino. Mart, lett. 12. La risposta del sonetto aspetto 
desiderosatuutrie. N 
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Desrorsosismmaneste, De-si-du-ro-sis-siÌma-méo.te, A. superi. di Desi- 
derusimente. Bemb, Lett, (A) _ 

Desucerosso , Desi-derosissimo. [Add m.) supert. di Desideroso. 
—, Disiderosissimo , sin. Lut. cupidissimia Gr. prduora imidrpor 
Cas. tetti. 33, Deriderasissimo di poterta servire in ogni orcasione. E 
29- Per certo sendo desiderosissimo di serviela, Ambr. Furt. 5. 14. 
Eta dicaiderosissimo d'usar seco questa cortesia. 

Dasipentso, De-siderdso. Add. m. Che desidera. 1 W. Bramoso, Vo 
glioo , Velonteroso , Avido , Cupido, Vago. = Disideroso , Desioso , 
Disioso , sit.) Lot cupidus , avidus. Gr. imBipov. Dant. Par. 2 2, 
O voi che siete in picciotetta barca , Desiderosi d' ascoltar, segi 
tro al mio kgno che cantando varca. Ninf Firs, 261. È 
com’ ci stette nascoso Ivi gran pezzo, sol per te mn 
ne si desideroso Di te, clio non potei gli occhi saziare, Cron. 4/0 
rell, 343. lo, avendo dall'altra parte rispetto alla tenerezza del gio 
vane, cu desiderise e veloci volontà d'essi ce, f 

a — Isiderabile. Lat. appetendus, optabilis. Gr. woTamé. Boes G.S. 
3, Ne' quali (ferw) se niente è di desiderosa bellezza , che è ?» Sen, 

ist. 67, Se fortezza è cosa desiderosa , dunque sostenere i tormenti 
pazientemente è cos desiderosa , perché questa è una parte di fortezza. (V) 

Desnia, Dosidia Sf #°. L. Piprizia, decidiu. Agn. Pand. 29. Foggite 
l' inerzia, lascivia , perfidia , desidia , e sfrenata cupidigia.Cor.Luh. 
9. 778. Da questo pianto una mestizia , un duolo Nacque ne" Teueri , 
© lali anco nell'armi Un languore, itnore , una desidia, ec, (B) 
Auirod. Firt, 26, Desùdia è una miscria d'animo, per la quale (fuo- 
mo ) il bene che peirebbe fare non comincia. Pigrizia è tina cattività 
d'animo , per la quale il bene che ha cominciato nol compie. {P) 

Destcramento. * (Lett.) De-si-gna-mén-to, Ser. Figure retorica. Gui 
dot. Ret. 83. Ed è un'altra sentenzia che si appetla designon:nto , la 

uale ha luogo quando il dicitore disegni che gravi cose di alcuno 
tto si possuno seguifare per innanzi, (7) 

Descsane , Desi-gnà.-re. dit. e n. pass. Y. A. Destinare , Deputare , 
Segnare per qualche effetto. Lat designare, Gr. drodunrorai, Casdett. 
F. Disegnare. (A) Car. Lett. di Negozio 8. Ricordandole ele delli 
ventimila scudi che si designava di darmi, non se ne sono etfettuati 
se non otto. i nel senso del Int. constituere,) (P) 

Dessoxato , De-si-gnàto. Ad, m, dii Designare. Accernato , Descritto. 
Lat. indicatus, descriptus. Gr. sradsiuypiros, Sanmrs, Arcad. Pr.s2, 
Tutto lasso c rotto ec. mi condussi alla designata fontana. 

a — * Deputato , Eletto, Del Rosso. Berg. (0) Cas. Lett. (Op. T. 5, 
pag. «go. Nopoli , 43) Monsignor Justiniani. ... il quale era nel 
concetto della terra designato ee. non ba voluto esser hallottato. (N) 

3 — * (Arche) Consoli designati: Così chiamevansi presso î Romani 
coloro ch'erano destinoti au esser consoli l'anno vegnente. (Mit) 





































Desicnatose, * (Arche,) De-si-gna-td-re. Sm, Nome di molti ufficiali 
presso è Romani y come della decima, de' funerali, de' giuochi ec. (Mio 
Desicnazione | Desi-goazi ne. [SY Propriamente vale Descrizàme , 
Delineszione, e per estens, anche fa cosa delineata 0 designato. } Lat, 
descriptio , delineatio , designatio. Gr. diaypazà. Dial. $> Greg. M, 
pronate così forte d'i 
ra, * 


torno intorno alla designazion del cerchio. 

a dsola del Mar del Giappone. {G) 

i-nàn-te, Part, di Desinare. W. di reg. Romani. 

» re. (N. ass.) Mangiare che si fa al mezzo dì. —, 

Disinare , sit. (4 Pranzare.] Lat prandere. Gr. Spieràr. ( Dal gr. 

desimon che lo Scapula traduce per edule, quod esui est, cioè com- 

mstibile, e che procede da des viranda, convito. ) occ, nov, 

73. 18. Mai, frate, il diovol ti ci reca ; ogni gente ha già desinato, 
uando ta torni a desinare. £ 34. 7. Io stamane desinar con 
alcuno amico, al quale io non mi voglio fare aspettare, c perciò 
fitti con Dia, Dise it Zeppa: egli non è ora di desinare di questa pezza. 

3 — Aitcol quatto caso, come st dice Comare una insalata,ec. fase, Spi 
n. 4, +. E stamani che desineremo ? Ar. Aegr. 3, 2. Sono alcuni 
animali .. che serbondoli, Ti danno ogni di frutto ; e quando all ul- 
tiwo Non ne dau più, tu te li ceni © desini, (Min) 





3 — * Dare desinare 0 da desinare = Convitare, 
Ricevere a convito. P. Dare desinare. (4) 

di =: Part i daleare e di faane È prestare il desinare. (A) 

D 


desinare , 


* Stare a desinare = Desinore. 





Buec, nov. Wi 
il desinare infimo 
a vespro, e la cena infino a mezza notte. Muaestrust. s. 3, Se lb 
hi fi i rgnd 


i. Allez, 









tito. 
AA atesso che] Deore, @ e di Desinare.] 
Che desina. Lat.pran- 





riot, riuvrhi x 
Desio, Desio, { Sm. #. Poet. Lo stesso che Desiderio #) Disio. #, 


DESIO 


Lat. cupiditas , desiderinm, Gr. inDepla. Buon. rint. 16. Stolto chi 
per desio saltare e ingordo D'una vera beltade, incustro al «i ro Sen 
va d' Ainor, cisco al suo bese e sonde. 

a < E con l'ellissi det v. Conoscere o simile. Dant. Par. 4, La no. 
vità del suono e il grande lume Di lor cagion qm'accesero un desio 
Mai non sentito di cotanto acume. (M) 

3 — Nota belin iperbato, Ar. Fur. 37. 23, Ma sol per satisfare a que 
sto nio, Cho di onorarla e di 1, desio, (M} 

4 — Per metafi Guar, Past, fid. 5, 7, E "n questo vecchio tronco È 
più, che fuse mai , vende il desio, m_( Crediumo che da metafora 
non sia qui nella voce desio, ma nella voce Lou) , e nell'altro che 
l'accompagnano.) (| 

5 — Diletto 0 somile. Fin. Luc. 4. g- Vi sodire, che si riconda di mne, 
ch'é un desio, » Lase, Gelas, Î, 11, lo me ne andrò a casa mia, che 








0—- L 4 do fra sè ine 
desima ai uiez. Proem. Arc. 7. 
Ed io tanta longinquità di terra , per 
tanti ilungato , in coutinuo dolore e la- 


prime mì consumo. (M) 

7 — * Fare il desio d'ulcuno = Operare secondo il sun desiderio. 
Dittum. L. 1. ©. 36. Vennero gli Aftican, ch'evan si bravi; Segui 
tar me e fenno io desio, (P) 

Des, * (Geog.) Diso. Grosso surgo nella prow. di Milano , famoso 
per la battazlia tra i Torriani ed i Pisconti. (G) 

Desas, Desi-dre [Pa] FAP di DI Desiderio, FrJac,T.6. 8. 
5. Dammi liccazia di me ferire, 

Disiosameste, Desi-o-samnine 














4%) 


» Dunt Purg. 2935. Mente'io in'andava tra tante primizie Dell'e- 
terno piacer tuttu sospeso , È desioso ancora a più betrzie. (N) 

2— Usato come sm. per sigruficare , secondo ulcuni, il membro vi- 
rile. Putaff: 9. Mostrando il desioso e il herlingozzo. 

Deumeste, Dsi-piénte, Add com. Ansulso, Sciveco, Lynorante. Faust. 
Ep. € Berg. (Min) 

Desna | Desisa. (SL) 4, 7. e di Desire, {Desiderin] Dant. rim. 18. 
E quei che dal ciel quarto noa si parte, Le da l'effetto della mia desita. 

Destaani  Desi-raspe, [ Att, Zo stesso che) Disirare, [ Desiderare, #.] 
Lat. desivicrare, precari, Smeivieio, Dunt Purg. 15. sog. Che farem 
moi a chi mal ne desira , Sc quei che ci ama è per noi condannato ? 
E rin. 4f. Quando egli è giuuto là ove ‘1 desira , Vede una donna 

che riceve onore, 

Desire. {(Sm. #. Poet. 









Lo stesso che} Desia, (# Desideria.] 

piditas, desideritm, Gr. imdupia. Petr. son, 15. Vem 

ole mansueto riso Pare acqueta gli ardenti ilesivi, £ 7y.Gri 
o d'un gentil desire aveampo. Zune. ris. 33. La dunva che 

La vita, cd ha sepolli i desie mici, 

o amato, desiderato. Ar. Fur, So. 76. A_ Montalbano Ip 

rivenne , È nuova le recò del suo desire. { Cive del ano 


















pal 
auanmite.) (M) 
Dauno , Bosio, [San] detto talame per la nima in luogo di Desire, P. 
Desiderio.) Petr son. 59. Si ercsoer sento il mio andeate desiro. 
inte. Part di Iosistere. Che desiste.Wuli veg (0) 
3% wi, Cossamento , Tralasciamento, Buttagi 
tn) 
IN. 


Destsreste, * De 









Berg, 
n anom.] Cessar di fare. [Y. Cesare.) Lat 
desistere. Gr. hé 
crude inorire, 
gimlicare € pu 
2 —- E cm atm 








legami.) — Miglia di Forka, sposa d' Enea Silvio. (Mit) 

Desitiati. * (Geng.) Do-gi-tià-ti, Zut. Ducsitiatao. Antichi popoli abitanti 
della Pannonia. {G) 

Zool.) Se. Quadrnpede , detto anche Sorciv maschisto di 

) F. Qudatra. (0) 

Desvanta, * (Rot) Desman-to. San 2° G, Lat. desmantas. ( Da desmos 
vincolo, cd anthos fiore.) Genere di piante ieguminose, fatto a scupito 
cel genere minosa; così nominate perché i lorv fiuri sono riuniti.CAQMN) 

Devarioe."(Mel )De-smi-ti-de.$1£/G. Lo stessò che Desmollugia. {Aq} 

Desuo. * (Bot) Dis, Sn #, G. Ent. deunss. (Da desi vincola} 

Genere di piante esotiche da Loureim stabilito con due specie del 

genere unona , e caratterizzato da fiutti artirolati come gli anelli 

d'una catena 0 una corona j engono alla decandria monozinia, 
iglia delle leguninnose, ed ani polizami polipetali ed un 

legume continuò uniloculare esucco, (Aq) S 

Desnortocia. * (Mid.) Desmodl»gia. 8% #, G Lat desmophlogia, 

(Da desmos legamento , e phigoo io infiammo.) Tumefazione infiam 

matoria de' leseumenti. — , Desenitide , sin. (Aq) 

Dessocnaria, * (Amit.) Desmo-gra-fia. Sf 2° G. Lar. desmographia. (Da 
desmos legamento, e gripho iv descrivo.) Dercrizione de' legamenti. {Aq) 

Desyotocia. (Anat.) Desmo-lo-gia. Sf_#.G, Lai, desmobogia. ( Da de 
smos legamento , e fagos discorso. } Quelin. parte della notonia che 

tratta de' legamenti, (A) (Aq) 





= 


DESPOGLIATO 6:19 


Desuoxra, * Doamsin.te. V. pr. m (Dal gr. desaos vincolo, cd onetos 
utili.) — Padre di Menalippe. (Alt) 

Desuotomra, * (Anat.) Desmo-to-mia, Sf #6, Lat. desmotomma. ( Da 
desmos lesumento , e time incisione.) Parte dell'anatomia che ha per 
oggetto la dissezione de' legamenti. (Aq) 

Dessi. * (Geug.) Desna, Fiume della Russia europea, — Città della 
Boemia , la stessa che Teschen, (6) 

Desmo. * (Geog.) Desni-co, Mute della Turchia eur. nelta Romelia. (G 

Deswizza.* (Geog.) Desniz-za. Fi.della Turchia europea nella Romelia (G 

Dussore, Des-no-re. [So] #4. #. e di Disonre. Guitt, Lett.1f. go. 
Desnore quale è maggio a esto inondo, che arrabbire uvano in sé stesso ? 

Dessovanz, Desm du. F.A. F. e dî Dsnadare, Guitt Lett 
‘. paz. 1 Desnuda , scaccia c uccide vertù. {V) 

Duolieta 1° Deso-libi-te. Add. com. Che può desolarti. V. di reg. 

ovsariî (N 

tisane 0 hesotaméo.to Sun, Lo stesso che Desolazione. P. Se 
gner.Pred 6.6. Spargendo per tetto sangue cc, vi recarono a un tratto 
Lestremo detamento, (V} E Crist. snsu. 3. 21, 45. Le guerre, gli 
scempi , le stragi, i desolamenti del mondo ce., non compariscono 
nolla peù che le giostre. aa) 

Desonante, * Doso.tànte. Part. di Desolare. Che desta P. dli vg {0) 

Desovane, Deso-là-re. (At. Propriamente Dsertare, sSpopolore, è fig» 
Ruinare, Distruzgere.] —, Disolave, sin. Lat. destare, (ie Sonusine 
Segn. Pred, 11. 7 Altrimenti qual dubbio , che tutto il 10 id ver- 
rebhesi RI; iquità, che si diserte i chiostri, che 


leri , or, 

Desosatissino , 1). o-la-tis sino. Add, me.) 3 di Desolato. Lat. ma- 
zine desolatus. Gr. piburra iprysDeic. Zi Arulr, oa tante cor- 
rerie lasciò tutto qua paese desolatissino, 

Disatato , Deso tito, Add. a. da Desolare. —, Disolato , sin, Lot, 
desolatus. Gr. Sonpodi. Dunt, Pit. Nuov. 57, Îo ancora bagrimando 
in questa desolata città, scrissi a° principi della terra. Cas /nstr. 
Card Caraffg. Ci di lusciare indietro oc, î paesi arsie desolati, 

2 — Solo, Senza seguaci, detto al morale. Gal. Mem.elett p. 15. Acciocché 
o conosciuto il mio errore possa emendarmi € matar pensiero, 0 sati» 
sficendo alla ragione di V. S. Eccellentissima , non resti ancora des 
lata la opinivae di quei grand nomini, e Jamia credenza.(Pe) 0 

3 — (Malinconico, Afllitto, Sconfortato.] £r Jac. Tod, g. st. 4. Cristo 
beato, Di me desolato Aggi pietanza. ba 

4— Detto di persona cui sia lesato via il snolaycioè la pianta d ‘piedi. Frane, 
Sacch, nov, 86, E' la cose si, che più di quindici di stette, che quasi non 
potci andare, edera desolata. (Parta di donna a cui di forza eransi fiati 
immergere i piedi nell'acqua bollente , sì che n° erano rimasi corti € 
quasi senza solo. Trisolata legge i Poggiuti el'ediz. ovig, del ‘TOTO 

Desotarone , Leso-la-tire. Serb. m. di Desnlare. Che edesota, Berg.{A) 


















£ di Desalare, Che desola. Oliv. Pal. 

S. Buttagl. anti ito, 18.Berg. (Min) 

 edesolare, FP, Guasto , Disfacimen- 
Disolazione, Desolamento , Disola» 

prscorss. D. Gio, Cell, lett, 26, Che 

piangere la mostra desolazione? 

. dsola dell'Oceano indiano, — 










mento , sin. Lat, desolalio, Gr. 
poteci noi fare altro , se non 







despina vale Signora, Padrota, Sovrana.) (Ma) 

Desprnanza , Despo-ràn-sa, [ SÉ Lo stesso che] Disperanza , Dispera- 
zione. #. Frane. Barb. 232.4. Ea io rispondo, che melanconia, Acci 
dia e codardia Fan desperanza , ch'è manica ria. 

Desprnane , De-speràre, Au. e n. #. A. #7 e di Disperare, Cuite.lett, 
2. 8. lo alla saetta ho tratto e troggo , che dell'ancielio despero. (4) 

Deseznazione, Doaporazione (SL PA. Pe di) Disperazione. #4, 
Pass. J uattro sono gl' imperduncati che ritrazzono da fue peni» 
fenzia, cioe vergogna, paura , speranza © desperazione, Petri cap, G. 
E per desperazion fetta sicura. 

Deseerro , De-spitto. dm. #. 4. Fe di Dispetto, Cavnto. Frutt. 
ting, 3og. Iddio quasi nonsi può contenere, che non gli rovini e per 
cuola, a si grande «lespetto si reca la loro tinzione cd ipocrisia. (V 

2 — Vilipenilio. (Da despectum part. del v. lat. despicio io 
Cavale. Prutt, ing. 336. L'uomo per suo despetto € per farsi vergogna 
gi confessa, £ S58 Niuno mai più cc. ebbelo in des, {V) 

Drsrerro. Add. m. #, L. {Lo stezso che Dispetto, /.) Lat. despectua. 
Gr, saratporndsli. Fior. S, Frano 2, Benchè già avesse disprezzato 
it inondo, e andando tatto despetto e mortificalo per la penitenza. 
( Così hanno alcuni mss,) » Cavale. Med. cuor. 461. Cristo patì 

psecuzione e tribolazione ce. da persone vili è despette, c da scri ni 
i gran fama c riputrzione. (V) Omel S. Greg.a. 31. Pareva a tatti 
indegna e despetta. (Pr) î 

Drspirto , Despitto. [Swr, P A. Lo stesso chel Dispitto. PF Petrseu 
81. Rise fra pente lagrimosa e mesta, Per isfugure its: acerbo tes pitto 

Despogsiane , * Dospo-glibre. Att e ni Pe di Dispogliare. Hdi reg (0) 

Desroctiato, De-spo-glià.tu A: m. da Despogtore, Sn A. FP. e di' 








620 DESPONSARE 


Dispogliato. Fit. S. Gin 62. È despogliato dall'arme fragili e vec- 
chie, «d è vestito delle muore e perpetuali. (V) 

Desponsane , Despon-sà-re. Au #° L. Lo stesso che Lisposare. P Guitt. 
det. 50, 28. Sc von esso avessevi desponsate , sareste forse di uomini 
Spose ora. 

Drespoxsaro, nesàto. Add. m. da Desponsare. #. L. Lo stesso 
che Disposato. #. Corale. Specch, Cr. 137. Volle mascere di fem. 
mina nn, (V 

Dewota. * (Polit.) LB pota. Sm. F. G, Lo stesso che Despoto. P. (0) 

Desroricamenta ,, Desporti-ca-meénste. Avv. Lo stesso che Dispoticatacnte. 

. Da despota , Cun assoluto dominio. Salvin. Fier, Buon. (A) 

2 — * A capriccio. Sul, F. B.3.4.9. Depennò despoticamente le sud- 
dette voci, sfregiando l'autore. 09) l ‘ 
Disronco, * Desjd-ti-co. Add. m. Lo stesso che Dispotico. I. Despotiena 
in gr. significa da padrone.) Red. Lett, 1, 3, p. 2/0. di è usurpato una 

tervibile © despolica autorità. (N) ndo 

Dearortso. (Polit.) Despo-ti-smo.Ym.P".G.Lo stesso che Dispotiumo, 7. 
{Io gr. desputia val signoria , padronanza. ) (A) 

Dessoto SPA) Déspoto, [ Sor. Monarcs assolto che mon ammette 
prog! vr sun] =, Despota , Dispoto , sin. Lat. despota. 

n deredrri, 
2 — (SL) Signore di dignità riguardevole nell'Imperio greco. G.77.8.50.2. 





Alla fiue tornaro sopra le terre clel despoto, cioè il reame di Macedonia» $ 


4ranc. Succh, now, 122. Ed essendo preso fr Gioranel da Negro 
ponte), e menato dinanzi al signore di quella terra, checra despoto.(V} 

Desrarcio, * Despràgio. Sm. 7, A. #- e dî Dispregio. Grett. Lew. 
n. 2, Despregiocinmi menore ricerer voi alla povercita mensetta mia.(V) 

Desrvt. * (Geog.) Città della Persia ne! Kusistan. (G) 

Daspuwato. * (Farm.) De-spunà.to. Add. me. Lo stesso che Deputato, 
Chiariticato. (A. 0.) I 

Dewwwazione. (Farm.) Despuma-zione, Sf L'atto di levar la spunto, 
che si forma e viene a galla de' fluidi, (A) 

2 = (Med.) Ribollimento degli umori, che levano sprama e sidepraranio 
FVallisn, Trovano quelle materie silvestri ed csercmentose qualche sf> 
go ce, più per irritamento e gui. che per sollievo e per  despuma- 
zione € sparizione del puro dall' impuro. (S 

Dasquamazione. * (Med ua-ma-zi-ne. Sf Caduta dell'epidermide, 
che si dinacca sotto la forma di squame distro una data irritazione 


Desa ria. * 
di 


Dessircaro , * Dessic-cà-to. Add, m. Lo stesso che Diseccato. P. Introd. 
Firt. 33. Fa bisogno pigliar tanto cibo che restori quegli omori des- 
siccati, (Se giù non fosse errore di stampa.) (Pr) 

Dessirane, * «fano, IN. pr. m. Lat. Dexipbanes. (Dal gr. dexios de- 


stro, pronto, urbano, e phanos lido.) — Architetto greco ado- 
LI ‘leopatra in Egitto, cho) 
al. 


peruto da 
Drssiero , * Dessip:po. N. pri m. Dexippus. (Dal er. dezios de 
sto, e hippos cavallo: Destro cavaliere.) — Medico di Coo, disce- 
poto d'Ippocrute. (Mit) 
Diso, Doo, Pronome asseverativo ( m. Fem. Dessa. Lo stesso che 
Esso, Essa, ma ha più d'efficacia in dinntar la cos che vien di 
mosrrata y € vale] Quello stesso , uel proprio. Usasi propriamente 
co'v, Essere e Parere, (e trovasi solumente nel primo e nel quarto 
i Gr. aurés, ( Dal lat. idem ipse egli stesso. ) Bore. 
7 mi voi pur desso, n'è venato stasera forse cento 
volte voglia di jarvi, £ nov, 83. g. Hai tu sentito stanotte co- 
sa niuua? Tu non mi par desso. Dont Lf 59. go. Gridamdo: questi 
è deso, e non favelia. Pewr. son. 291. Chi i' grido : ell'è ben ds 
anuri e 19 vita 
2 — Usato anche nel num. del più. Bere. € n. 9. Messer Torello 
oominciò a guardare, e vide quelle rube Saladino avera la sua 
donns donale ; ma non cstimò dover ju ere che desse fossero.(B) 
3 — Detto di Cos. Bore, $ a. n.d, Ch + di che duhitavano , 
Mi porrà qui una bella 
è desi cc. 


















non fase desso. Mil, S. 





mon vi pare 
i if capoin 
3 — Non cser più quel deso = Cangiarsi dal suo soli 


E 
È 
È 
[a 
î 








Drsonica. * (Geog) Dessd.ri-ca. Ant. cit, delle Spagne , fra Astorza 
e Tarmuone, (G) k g 
Daranento, Dessta-iéo-to. (Sm.) Si destare , I? riwegghiare. Lat. ex 
giabo, Gr. dpipere ML 27. Sf ly. Onde avviene, come fortuna guida 
le co, iutino al pubblico disturucaio del popolo si pena a prov redere, 





DESTINATO 

Destaste, * Destàn.to. Partdi Destune.Che desta.Pdi reg, Romani {N} 
Desrane, Destàre. [A] Ssegghtare, Riswerghiare, Guastare e Rom- 
re il sonno. Lat. expergefecere, sommo excitare, Gr. Repripun. (Dal 
fa «le ch'è sprno pertica superflua , e da ercitare destare. ) Petr. 
son, &, La doma colui, ch'a te ne i + Spesso dal souno la 
grimando desta. Dant, Inf: 4. 3. Ruppemi l'alto sonno nella testa Un 
greve tnono si ch'io mi riscossi , Come che per forza è de 
sta, Bocce, now. 21, 13. Lui destò, cd cui incontanente sì levò in più. 
Sen. Bon Farch, 5. 3. Alcuni, per fargli destare, non bisogna dar 

loro, mo hasta scuntergli. 

2 — Per metaf. Eccitare, { Incitare, Invogliare, Invaghire, Infiam- 
mare, Pungere, Generar buama , sele cc. e sù animo, delle 
Sinze ec.) Lat, excitave. Petr. canz, $. 6. Che'l mio cuore a virtute 
Destar snlea con una vaglia accesa. Bocce. sov. 12 13, JI concupisci» 
Iule appetito avendo desto, nella mente ricevuto l'avea. Dant Purg. 
18. 21. L'animo, ch'è creato ad amar presto, Ad ogni cosa è metile 
che piace, Tosto che dal piacere in atto è desto. Sen. Ben. Farch. 
5. 12, Tentano come uno ha sottile ingegno , destano l'animo, e lo 
fanno attento. î 

3 — [Detto del Fuoco 0 simile = Ravvivorin, Riaccenderto.) Perr.son. 

20, Levata era a filar la vecchierella Disciuta e scalza; e desto avea 

il carbone, 

—* Commuovere. Poliz.Ballat. ( l'mi trorai cc. ) Che tatto miseatii 

destare il cnure Di dolce voglia € d'un piacer divino, (8) 

5 — Detto di Zampogna © simile strumento = Incominetarta a sonare, 
Polis. st. 1. 48. È il montanaro all'ombra più conserta Destar la sua 
zampogna e "| verso inculto. (P) 2 

6-( di Breviario, Paternostri e simili = Incominciari a re- 
citare. P. Breviario, $. 4.) Lil. sn. 20, Rendi la spada a Marte, E 
desta il breviare a matiutino , Cl'egli ba già falto più che'l sonnellino, 

7 = Render morbida alcuna cosa. Creso. lb. pero. Facciasi fummo 
di galbano e di secca bovina , la quale nel polmentario con accesi 
carboni si convien destare. (V) 

8 — Destar il can che dorme. #7 Cane, £. 35 

9 — * Nol desterebbero i teoni : Dicesi di che dorma profine 
damente. Tus, Ger. 14. 63. Né i tuoni omai n non cli'altri, il pieno 
Da quella queta immagine di morte. Pergan. (P) 

10 — N. pass. { Svegliarsi | Riscatirsi , Riscuotersi dal sonno , Disson- 
marsi. ) Lat. expergisci, fieri. Gr. duryuipiobaa. Bocce. now, 86, 
1. Piauccio, destali ; torna al letto tuv ec. Alla fine, pur senten- 
dosi dimenare , fece sembiante di destarsi, 

© — [£ fig. Svegliarsi nell'animo alcun affetto, desiderio, appeti. 
to er. = Conopirio , Esserne soprappreso , assalito.) Bocc, now, 
so. Si senti nel cnor destare un ferventissimo disidero di piacer loro. 

12 — { Z'snto anche come sm) Bocc, nov. 10. 1. Quante volte alcuna 
soosa si parla, tante è uni destare delle nostre menti. 

Desrato,* Destasto. Add. a, da Dostare. #7, Lo stesso che Desto. (A) 

Desranoio, Dosta-t6.ja. dim, Cosa atta a drsiue, Lusitamento a de 
starsi, Svegliatojo. Seguer. Paneg. 438. Perchi gli servisero di sol- 
Iceito destatipo. (V) Ò 

Desrarore, De-sta-lore. erb, m. {di Destare.] Che desta, Lat. excitator. 
Gr. deysose, Fitoc, 3, 333. Egli è d'onor privatore , adducitor d'af. 
fini , dostator di vi c 

Destaraten , Desta-trico, Mer £ {di Destare.] Che desta. Lat, excita- 
Irix, Gr Suyiipsora, Bocce. Lett. Pin. Ross. 270. La povertà è eser- 

itatrice delle virtù scusitive, e destatrice de' nostri ingegni. Hilor.g. 

23, Ninna cosa può contentarvi, destatrici de' pericoli , commettitrici 


de mali, 

Desremrà , Destori f La stesto cheDestrezza, P, Berg.{A)Coutigt. 

Cort. 3, 3g). Sap icio, desterità, modestia tante altre varti, (N) 

Disristamento , * Dostildamindo. San Lo stesso che Destilluzione , € 
Dist ento 7. Pasto, (N) _ 

Desn +7 Destil-Hi.re, At. e n. Lo stesso che Distillare. P. Cas. 
son, 21. Perchè dolcezza altronde in me destille. (N) 

Desrizsazione , Destil-laziò-ne, (Sf) Lo stesso che Distillazione ( e Di- 
stitlamento. 4", ] 

2 — (Med.) {Detto pmpriamente del catarro che distilia da'bronchi , 
0 dil cimorro e della pitt, o di simili altri flussi) Red, trtt.1,235, 
Non so vedere per quale strada la destillazione catarrale , scendendo 
dalla testa, possa andare a' polmoni. Mi sarà forse detto che tal de 
atillazione catsrrale cade dalla testa in bocca. 

Desnisane, Dosti-nà-re. { dtt.) Deputare , Assegnare, Conslituire, Sta- 
bilire, — , Distinare , sin. Lat. destinare, constituere , assignare. Gr, 
mpropita», Petr. son. 134. Se il Ciel sì onesta morte mi destina. £474. 
Grazie ch'a i il Ciel Largo destina. M. # 8, 103. Sentendusi in 
Firenze che "1 paese, ov'era destinato , avea gran bisogno di luî, per 
tutto si credette che giunto viaggio. ted. Ditir. Un tal vino, 
Lo destino Per le dame di 

a — NN. puts, Stabilire, Risolvere. Ar. Fur. 13. 9. E perchè vieta la 
diversa fode, Essendo egli Cristiano , i Saracina , Che al mio padre 
per moglie non mi chiede, Per furto indi levarmi si destina. (M) 

Destinare di. da Deputare, Per vero gti antichi sen valsero indi- 
stintamente. Ma i moderni par che riserbino più voleutieri il secondo 
al sigsiificato di Eleggere, Costituire, Inviare alcuno come Deputato {V. 
Deputnlà £ 3); cd il primo a quello più generale di Assegnare, 
Collocare , Stabelire e simili, 

Desrinata, Dossti SFEF.A. P. è di Destino. Liv. M, Il rima- 
nente fara per sé le destinate e gl'Iddii. 

Desnsatamente, Dosti-na-ta-mén.te. Ave. Fotatamente , Per destino, 
Lot. fato, Gr. siuapuie. Cr. nella v. Fatatamente, . 

Drrisaro , Desti-nd-t0, Si, #4. {La cosa destinata, 11) destino. Lat. 
fatum , sors, Gr. dra yan. Liv. A. Mai unque per consiglio 
sî puote schifar la necessità del destinato, £ appresso: Questo familiar 
distinato è dato al nostro lignaggio, Sen, Pist. Nun è tempo di con- 


























































DESTINATO 
tastaré che cosa sia în nostra podestà , 0 se la prvie di Dio è 
sopra tutto , 0 sc destinato ci fien costretti. Franc. Sacch nov. #76. 
Quati furcno due motti di gran piocevolezza : lo primo fu quello di 
Scolaio , che propose la questione del destinato, " 
Destinato. Add. n. da Destinare, Assegnato , Stabilito, Lat.destinatus, 
constitutus. Gr, drorimaymiroi. Petr. son. 66. Qual colpo eda spre 
gare, € qual da averne Fede ch'al destinato segno toechi. £ 77. Ba 
che si ritruovo in mezzo al campo Al destinato di. Guar. Past. Mid. 
#. 1. A te solo dagli uomini e cielo Destinata si serba. Lose. Ge 
dos 1. 2. Povera fiz! 1 povere e misere tutte l'altro destinate a 
nasciore di padri simili! (” Qui è come se dicesse: cundannate dal 
destino, 0 simile. ) PRE 
Dasrrazone,Dostina-zib-ne. 11 destinare. Lat.destinatio. Grandine. 
Dastiso, Desti-no. [Va Presw ‘ntili fu detto anche Futo, e fu creduto 
essere una porenza superivre agli aliri loro Dei, e che da essa fossero 
necessarinitente Ordinati gli eventi. Oggi si prende da noi Cristiani 


















perun) occulto ordinamento di Din, [e spesso si prerude per: sinominzo 
di necessità, di cosa che non si può fuggire od impedire ec.—ristino, 


fatum , sors, Gr. riuappim, ariyan. 
| lat. destino, as ib atabilisco, assegno, destino.) Petr. son, 17. Mio 
sstiao a vederla mi comdice. È 4a M i vostro destino a voi 
par vieta L' esere altrove, £ 209. Maimer la inge © tira, Non per 
elezion, ma per destino. Lab. 35. Qual inalvagia fortuna, qual mal- 
vagio destino tha nel presente diserto condotto? Dart. da 15. fi. 
Ei cominciò : qual fortuna 0 destino Anzi l'ultimodi quaggiù Li mena? 
But. Non è fwrtuna senza destino , ma destino è bene senza fortuna, 
2— [Ed anche semplicemente Ordine , Comando , Prescrizione inevi. 
tabile.) Crun, Morell. Dove si dielviarerà i gran danni e persoruzioni a 
moi avvenute 0 per destino di fortuna, o per inalizia di chi ci la avuto 
a ministrare, O nostra sciocchezza. r 
3 — * Nell'uso, Luogo, Impiego e simile a cui uno è destinato. (2). 
4 = * (Filo) Ordine invivinbile di cause , da cui tutte le cose per 
necessità si producono, FP. Fato. (N) 


Destinato , Destinato , sin.) Lat 


Destino di da Sorte e da Fortuna. Il primo suole applicarsi più 
d'ordinario ad una serie d'avecnimenti incatenati e necessarii. La 
parola Sorte ad un avvenimento isolato 0 ioumentanco. Il Destino si 
concepisee come più immutabile della Forte, la quale sì ha come 
La Sorte è cicca, Il Destino sembra includere alcune idee 





PV. I. Abbandonare , Privare ec. 
dostituece. Gr, svorifear. Car, lett. 1. 173. ( Ediz. d' Aldo 1574.) 
Dall'altra parte egli è destituito datla roba, dagli amici e da sc stesso 
(si può dire) , poiché si trova prigione, (5) 
2 — * £ nell'uso, Deporre, Levare, Rinoovere d'impiego; Degradare. 











Htertaritoni, (0) 
Dentro, Desti-tui-to, Add, m. da Dostituire. P e F. Destituto.{ A) 
Damroro, Desti-tirto Add m. #. £. [ Privato, ) Abbane 
(8 wiancanta 1 4 
tà 


donato , 
Lat. destitutus. Gr. avorupiiti. Guice. Stor. ‘fi 
di Navarra, destituto da ogni sjuto. E 18. #1. 
finalmente, destituto d'ogni speranza , oavenne il secondo 
i Giugno cogl' im li. n Cavate. Epist. $. Gir. ad Eustoch. 
lendom'io così vente meno ogni rimedio , ed esser dutituto d'ogni 

ajsto, gittavami a' piedi di Gesu. (P) 

Destituto dit da Destituito, L'uno e l'altro vengono da Driliui 
meje può presso gli antichi l'ana e l'altro siguilicarono Privato, 
Alhandonato. Ma dato dall'uso a Destitur> l'altro sign. di Deporre, 
Rimuovere, Degradare , è runaso a Destituto il primo soltanto , ed 
a Destituito il secondo, 

De-mirtzione, * De-stituszione. Sf Privazione | Rimovimento , Degra 
dazione, P. dell'uso. Bernardoni. (0) 

Dim, Désto. Add. m. Sveglinto, Che non dorme. —, Destato , sin. 
Lut. cx) vigil. Gr. duprpdus. Bocce, nov.go, 1f. Dormo io, 
0 son desto? Pass. 356. Essendo desta e veggliando , si muove la fau- 
tasia e la virtù immaginativa. Dant. Inf: 33, g3. Già eràm desti, e 
Tora s'appressava Che'l cibo ne soleva esser addotto. 

2 Per metaf: AUivo , Vivace, Sagaoe, Fiero, Vigilante. Lat. sagax, 

il, Gr. firnairme, smerdiie. Cron. Morell. 307. E sunile si pi 
hola a un rettore con più salaro e famiglia , acciò istare desto 
è avvisato alla guardia della terra. Arie. Bard. 237. 4. Aggia iu 
nave con teco ron desto, e non bieco, Che compri e satisfaccia, 
Quando bisogno faccia. Lib. son. 126. Abbi l'occhio, e sia desto, 
Che non ti dose qualche vino strano, 

Dir, Distra. S La niuno che è dalla banda del fegato, la quale, 
per adoperarsi comunemente più dell'altra, è anche pui agile e vi- 
gorosa. Lat. destera. Gr, difià. Bocc. nov. fr. 38, La virtù de' nostri 
animi e delle nostre destre. ut. Purg. +3. 133. E colle dita del- 
la destra siempie Trovai pur sci le lettere. 

a — * Per metaf! La destra del cielo = #{ favore divino. Dant Par. 
6. E al mio Bellisar commendai l'arini, Cui la destra del ciel fu si 
congiunta , Che segno fu ch'io dovessi posarmi. (N) 

3 (A destra, Alla destra, posti avwerb. = Dalla } parte ch'è dalla 
mano destra. { F. A destra.) Bocce, introd. 58. Rivolta a Panfilo , it 
quale alla sua destra sedea, piacevolmente gli disse. 

a — [ Detto per la misura del verso Destra per A destra ; ma è 
maniera vitiosa e contro le regn'e-) Alum, Go 13. 77. Guarda nel 
mnate ora sinistra or destra Se cos v'ha per traboccarlo destra. 

Destnane, De-stràdo. [Sm.] #. A. Ornansento da destra. Lat. desirale. 
Sir. stigaditice, Mor. S. Greg. Avella e ornamenti ele sì chiamano 
detrali, che son comuni agli uomini # alle femmine. £ appreso : 


















Lat. Desratena , De-stri 


DESTRO Gai 
Che intenderemo noi per li destrali, se non gli ornamenti della 
pruna operazione? 


Destaamesta, Destra-méote. Ava Con destretsa. Lat destere ; api 
liter. Gr. digit. Zocc. now, 18. 17. Presto si cominciò con lare a 
mescolare , e a far così destramente, 0 più, come alcun degli altri 
facesse ciascuna prova. E nov, go. 15, dì ramente il fece, che 
dito delle reni  nell'on de lati dell'arca ce,, Ja fe piegare , € appresso 
cadere. ( Qui per ironia.) fifor. 2. 284. Queste cose così destramente 
facca , come sc alcuna arme non l'avesse impedito. 

a —" £ fig. Acconciamente , Sagacemente , Avvisatamente, Scaltrita: 
mente, Accortamente. #. Destreggiare, Destrezza. (4) 

Dectasha è De-strà-re. n) P.A. i «ff Abete, nel sign. dî 

urre per mano addestrando, #r. Barb. 90. 7. Fic e 
strar cotal' donna r fieno. (V) RP TOSO INA de 

Dorincon mento, De-<kbvgegia-men-to. Sn, 
Destresza, #, Bellat. Rag. Berg. 

Dastarociaste , * Destregogiànie. Purt. di Destreggiare. Che destrego 


Lo stesso che Desterità , 


gia. F. di reg. (0) 3 

Destancoranz, Desstregegiàere. (IN. ass.) Usar destrezza , nel sign. del 
$ a, ( cod 7 rccnlleie con accortezza, Usar modi sagaci, destri in 
Sar Ò Portarsi con avvedutezza , coi cautela © 
prudenza y gli ostacoli, tenendo mezza via ec, } Lat. tem 


gli era conteso, usava la forza, iando , vivente Augu 
lo cui lodo spregiava, 4.880 pur i trno Pet 
alcuna cosa destreggiando , € scoza né sempre adulare , né sempre dir 
soatro, scansare pericoli e viltà , tenendo mezzana via. Borgà. Col. 
Mil. 439. Pià copertaracate dove gli fu fprza ce. destreggiare. 
Desranzza , Do-stréoza (Sf) Agilità di membra, (quan che tutte ab- 
biano acquistato quell'astitudine ad i, che suole avere la 
destra. Fucoltà di ilimente,—,Desterità, sin.) Lat. agilitas , 


non 
Fog. Dista în 


'eglio, 


il mio 





desimo ne incolpo fa mia igenza e destrezza.» Cardett. 1. f3. 
(Ediz. Aldo 4574.) lo spero nella sua ri destresza %i 
n'intendorò prima fa conclusione, che la pratica. (Min) Safin. Cas, 





154. Tuttavia da lo tosto avrai occasione di lodare | erudi. 
zione e la bontà figa donna, che l'acrimonia e la destrezza 
a@morsi satirici, (N) 

a. (SL di Destriere, P. 4.) Nw. ant. 2, Lo Re 
mandò in Ispagna ad invenire come fu nodrito (dl cavallo ), ed 
iuvennero che la eestricra cra morta, € paledro fu nutrecato a 
latte d' asina. 

2 — * (Marin) SL Sorta «di legno marittimo Inatport we mercinzie. 
Cron. Pis. Cin. Bou. Pref. Sacch. 33. Nel dotto tempo due galere, 
le quali erano per lo mare al soldo del Papa, assagliettono e pasona 
per furza una nave e una destrivra , cariche di molta mercanzia. (B) 

Desrarzae, Destritre. {Sur} Cawallo nobile, [Cavallo di battaglia}, Du 
striero, Destrieri, sén- (#° Cavallo.) Let. quis Grfmeoo (Dal lat. barh. 
dertrarius,o dertrersus,e questo da dextra j perché, dice tl Grassi, lo 
scudiere lo eondureva vuoto alla sea mano destra, per proato a dado 
alcavalicre 0 all'uomo d'arme, allorchè questi si fiocva a combattere, 
In lingua pers, deskes vale anche un cavallo condotto a mana, e viene 
da dest mano.) G. #. g. For. 3. Ummini a cavallo ben montati che 
più di cento cerano, a graudissimi destrieri. Ties, Mit, Albura Tristano 
acconcia sì e il buono destriere. 

2 — [Ed ironicamente parianedo , Asino.) Red, Ditir: E sul destrier 
del vecchierel Sileno Cavalcando a ritroso cd a Lisdusso. 

3 — Divesi Dostriero di fazione per Cavallo di battaglia. Car, Eneid. 
7. fio. Ciò detto, di trecento che mai sei A'suoi prespi avea 
mitidi e pronti Destrier di fazione € di rispetto, Per gli cento orator 
cento n' elesse. (M) 

4 — ( Per metaf.) Petr. sor. 77. Orso, al vostro destrier si può ben 
porre Un fren che di suo corso imbetro il volga. 

Destuimai, Destribri. Sur, Zeliotismo ce' Fiorentini, i quali non sono 
in ciò da imitare. Y. e di Destricre © Destricro. Sal. Aovert. s. ‘ 
s6. Cus, stile , stilo ; fine fino ; destriere , destriero , destrieri ; nie- 
aliero, mestiere , mesueri, con altro non piociol suora 4) (0) 

Dastuizzo , Destriéro, (Sim. Lo stesso che) Destriere. #. de. Fur. 27. 
7u. Ed eran poi venuti ove il destriero Facca mordendo il ricco 
fren spumoso, E 5. 126, E nel passare, al fren piglia il destricro 
Colla iban manca , c intorno lo raggira, 

a—* Ed in modo avverb. A destriero. P. (N) 

Desratssrmanente , De-strisssi-ma-ménto. [Avv] superi. di Destramente, 
Lat. venustissime, dexterrime. Gr srrara. Sannaz. Are. pros, 
3. Indi di paglia accesi grandissimi Pa i, sopra quelli cominciammo 
tutti por ordine destrissumamente a saltare. 

Desrasssimo , Desstrisssiomo. [Add ar.) ra Destro. Lar. dexterri. 
mos. Gr Ajicraros, Farh. Stor. 2. Destrissimo della sua persona, 
ma di niun valore. Lt a 

Destro, Distro. Sw. Comodo, Comodit. Lat. commoditas, com m- 
dum, opportunitas. Gr. corus, Bocce. nor. #0, €, Secondo che più 
il destro gli venia. E g. 6. f' 10. Ed ivi ficeva un piccot laghetto, 
quale talvolta per modo di vivajo fanno ne'lor giardini È catatimi 
che di ciò hanno destro. Liv. Dee. 1. Essendogli venuto il destro, e 
avendone alquanti necisi. Pass. 99. Di sierano d'avere Gpnortenitade 
e destro ad adempicre le loro mile volontadi. Bern. Ort 2, 8. Gn 
Ma quando ha in destro si fatto favoro, Nîn cerchi indugio. » Bocc. 
g 5. n, 6. Luve, sì per l'ombra, e si per lo destro d'una fontana 




































622 DESTRO 
d'acqua freddissima, che v'era, s'erano certi giovani Ciciliani , che 
da Nopoli venivano, con una lor tà raccolti. £ g. dm 7. Que 


ste case farò io troppo bene; ed il più bel destro da ciò del 
mondo. (V) 
2 * Col», Avere: Avere destro. 7. Avere destro di alcuna cosa 


e Avere il destro. 14) 

3— Usuto ache per d c Lrivuto , nel quale si depongono gli 
escrementi del ventre. { Detto anche Cesso , Cacatojo , G lità cc.) 
Lat. latrina, Gr. apsbpicr, {( Dalla voce destur che in pers. ed in 
turco vale licenza; ed anche ora andire a five dicono ‘i fanciulli 
nelle scuole per andare al destro; poiché licet è la voce con cui 
domandano al maestro la permissione di andarvi.) Bern, rim. 4. Un 
cemerolto ila destro ordinario. Belline, son. 793. Veggio un sonetto 

che è da forne stima, Al destro, intendi bene, Ambr, Fiov, 5. gi. Mi è 
bisognato ec. slarmi più di due ore în casa, e continuamente, sicco» 
me tu hai veduto , sul destro, Alley. 290. La ria sala è comera 
€ cucina , Granajo, magazzio, soffitta e destro, Siti 1.17. E il de 
stro un canteretio mandò fuore , Ch'una bocchina avea tutta sapore. 

Dasrio. Add.m. Agile di membra, Accomuduto a operare, Attivo, de- 
concio, Lesto, [#". Abile.) Lat. dexter, agilis, aptue Grdigite ireriduos. 
Boce, nov. +9. 4. Ell'era bella del corpo, e giovane “ancora assai , 
e destra e stante della DL P. J. 2, Il re Luigi ec, , impo- 
tente di gente d'arme, mal destro a poter reggere e guardare il suo 
reame. Franc. Barb. 8:f. 5. Pensa a che ti convieni, È quale bai for- 
za, e a che sei destro, 

2 — [Fig] Accorto , Sagace. Lat. callidus, sigaro Gr. o:04%, miro, 
Puss. 209, Siccome è santà , fortezza , al + bellezza, nobiltà, 
libertà, ed esser destro ed accorto, 

3 — Fusorevole, Felice, Lat. dexter, prosper. Gr. Beridt. Dant, Inf 
21.82. Cradi,tu, Malacoda, qui vedermi ec. Sanza voler divino, e fato 

? Petr. son. 65, Ch'è bel morir, mentre la vita è destra, £ 
193. Che s' altro amante ha più destra fortuna, Mille piacer non 
vaglion uu tormento. Amet.8, Questo mi è caro, è, iù che altro, destro, 

4 — Buono, Lat. bonus, probus, rectus. Gr. cpdos, Dant Purg. 50. 116. 
Questi fo tal nella sua vita nuova Virtalmente, che ogni abito de 

stro Fatto averebbe in lui mirabil pruova. Bus, Ch'ogni abito destro, 

S cioè vgni paco diana x “L fi 
— Opportano, Ar. Fur. 13. fo. Le man lor con la fune stretta, 
Con ai 'ine al suo bisogno sten (M) ni 

6 — Diritto, Retto, (o piuttosto Agevole.] Lat. rectas. 00931. Petr 
son. 12, Da lei vien l''aniinosa legziadria, Ch'al Ciel ti scorge per 
destro sentiero. » E som. 365. Quel sol che mi mostrava il cammia 
destro Di gire al ciel con gloriosi passi. (N 

7 = Azg.di Mano fa Braccio,] vale du stesso che Destra sost; e aggiunto 
a a, è ra cos, vale la Parte 0 la vosa che è dalla nano 
destra , e che ha relazione a quella. Lut, dester. Gr. mbriios. Dant. 
Purg. 3.89. Come color dinanzi vider rotta Da luce in terra dal mio 
destro canto, E to. 36, Or dal sinistro e or dal destro fianco, È Par 
27. gli. Nun fu nostra ‘atenzion, ch'a destra mano DU nostri successor 

rie sedesse. Petr. cos. g1. 1. Una fera m° apparve da nun destra. 
son. 175. Qual destro corvo 0 ial manca corniee Canti "1 min fito. 

8 — Col v. Essere 1 Esser destro = Esser arconcio 4 opportuno. Rocce. 
87. n. 10. Tignoccio, al quale era più destro il potere alla don 

desiderio ee. (V) 
di grandissimo a 


na aprire ogni suo 
a — [Essere il braccio destro d'alcano= Essrali 
W. 1. 8, La città di Firenze era brac- 
cio destro in favore di santa Chiesa. 














juio. V, Braccio, €. 29.) M. 









preso destro, 

che 'l Ete avera dato 0 se6 254 fece una pubblica 

aringa in concilio ec. (Pe) Sul. Seno! 203. (fin. 1792) E preso il 
destro, quando cran totti partiti cc, (N) 

Destro, Avv. Destmmente. Cont. Car, Ott, 75. Bisogna aver buon 
braccio, e giucur destro. 

a — * Col v. Andare. #. Andare destro, v 

3 — Pe modi avverb. A ro, AI desto, #7 adoro luoghi. (A) (N) 

Destrociento, (Archie) Destrochirio, Sat #7 L Armulta militare an 
tica, che portavasi nel destro braccio. Lut. dextrocherinm. (Dal lat, 
dexter destro , e dal gr. cher mano.) Mazal. fett. #1. Per la rottura 
0 ‘per lo smarrimento, . , d'un orecchino, d'un anello, dua destrocherio, o 
d'alcuno di quei moti arnesi del mondo mulicbre che Giuditta È 
dunque un ornamento da donni: forse equivale «e Dbestrale.) (A) (N) 

2 — ° (Arald.) Sraccio drtto dipinto in uno sendo, alle volte nudo, 
alle volte coperto è quernito di un benone , e qualche volta armato 
0 tenente quilche anse o peszo di cui si fu uso negli sterimi. (Aq) 

Desrronso, Deatroran. Aw, #. L. Palla parte destra. —, Al destrore 
40, sin Lat. dextrorsam, Cin. Pist. Canz. (Rim. Ant, Incred. 117.) 
Ei che gli spiritelli fer mo enrso Ver madonna a destrorso, CA) (N) 

Destauexrz, De-striéante, Ad/. com. Che distrugge. Disciogliente, 
Sper. Dial. dise, 70. Anzi l'elemento distrutto si inuta , € prende 
forma del destrurnte. (A) 

Desravene, * Destrie-re, Ate n.P. e di' Distruggere, Pastigl Corteg. 
3. 393, la compagnia di maschio c di femmina risulta un com 
sito muservativo della specie umana , senza il quale le parti si de- 


strueriano. (N) 

Desravocent, De-stràg-ge-re. [Att, anom. P, A. Pe dî) Distroggere. 
Pass. 25f. La torre di Babelto fu destratta. E 23. Iddio ha destrut: 
te le sedie dei principi e dei rettori superbi. 

Deserto, Destrùt-to. Add. n. da Destruggere, #. 4, Pe di' Distrutto, 
Mens. rim. 1. 189. Vinse cadendo ; e quasi al siol destrutta, Fo alla 
sua prima Ji: riduita (Pda). E +. 253, E tao bel fiore Più 
non muor, perch «gli munre , E desteutto s'indivina, Pr. fion s, 
Pd Or an 7». Arendo egli veduta la sua patria da barbi- 
Fa impi ti Citla schiusa e dotentta. (8) 


















DETERIORARE 


Dam Destrut-td-re, Perb, m. Ldi Destruggere. Pe di' Distrat 
tore, 3 Distruggitore. Salvin. disc. 3. 103. N n componimento 
viverà, se non sarà di filosolia , per così dire, imbabsamato , Li qua 
le dalla putredine della dimenticanza contra il tempo destrultore ne 
lo preservi. Ù o 

Dasrrortaice è Destruttrico. Ferd. fi di Destruggere. 7. e dî Distrug. 
gitrice. Pros. Fior. P. f. . 2, paz. 71. Ot quando queste cose mi 
stan fatte vedere esser cusi , ed esser contrarie , e destruttrici di quel 
do che io ho creduto esser vero , cc. È 97. N'era quella nazione (di 
Longobardi ) calutniata da pera Adriano appresso i Re di Francia, 

me destruttrice d'Italia, (8) : 

Dertezione + Dostru-zione, [NL #, A. P. è dî) Distruzione. Bocce, 
Lett. Pin. Ross. do. Messe Menehio suo marito , € i fratel i e i pae 
renti è tutta Grecia e Asia in importabile fatica, c qui cterna do- 
struzione, » Car. lett. 1. 203. (Ediz. d' Aldo 137) ubito che non 
vi siate congiurato col Contile a destruzione della pron che 
mi ho guadagnata con tutti gli altri mici amici, (Min 

Desrua. * (Mit, Pers.) Des-tùr, Desturan. {Nome supremo pontefice 
de' sacerdoti Gauri. (Mit) 


), l 
Desù. * (Mit Afr.) pasa Nome che i Negri del Congo danno all'En- 
n) 

inviarti xi Desn-bà-ra. Antica città della Tracia. (G) 

Dasonate, * De-sa-dà-re, N. ass. Trapelane, Trusudure. Pallad.” 
16. Si faccia una cava nella barba , ome l'amore nocivo de stedi . 

Desunroni, * (Arche.) Desultd-ri. Sn. pl Nome che i Greci 
a coloro che rivelavano i misteri delle urgie di Bacco, — {Nome che 
ciro i Renani a consi mbnzi che sbalzavano 0 saltavano  cor- 
rendo da un cavallo all'altro. (Mit l 

Desumene , Desinero [At quom.] #. L.[Prmpriumente) Prendere, 
[Cavare, Trarre, e per traslato) Comprendere , Congettuare, {De 
durre.) Lat. desumere. Gr. supadagfini, Segn. Crist. instr, 1. d 8, 
Da tre capi si può desumere la gravezza d'ogni peccato. 

Drsusto , * Desiuto Add, m. da Desumere. # di vg. (A) 

Dasuviari, * (Geog.) Desu-vid-li. Lat Lisuviates, Antichi popoli della 

Gallia Narbonese. (G) i 

Desvarenta, * Des-va-ténte. Add com #. A. S. e dî Disvalente. Pr. 
Guiti, lett. 19. 38. Sareste forse di uomini spose ora, di villani, di 
vili, di desvalenti , come le più di spow: secolar sono. Guitt, Lett 

. Sono nescienti e desvalenti nel scolo temuti. (V) 

Desvia De-svisire. (At e n HLA. H, e di) Disviare. Petricanz, 
34 3. S'i' 1 dissi , îl fero ardor, che uu desvia , Cresca in me, quan 
to il fier ghiaccio in costei, £' 43. 3. Non altra vaghezza L'avesse, 
desviando , altrove vòlto, E son. 130. Pien d un vago pppssise che 
mi desvia Da tutti gli altri, Zuon. rime. 6 Ond'io dubbio fra me, 
temo e pavento L'error che ogui alma dal suo fia desvia , ce. à 

Dosviaro, * Doe-svi-d-t0, Add. in. la Dosviave. W, di regi F. e di' Di- 
sviato, / 

Dera. * dai) Dita, Nome di Proserpina , tratto da quello cel bar» 

hetto che lesi apprestava ne'sepoleri, (ln ge. des, deins ovvero da dee 

i ) 





Gen, 












De-te-ni-tri-co. erb, £ di Detenere. 2° di reg. Lo stano 


ci FP. (A) 

Deresro , De-tinto Add. Preso, Occupato, Lat. detentus, 

Vit. S. Ales, atif. Vatti gl ani toocati da qualonque infermità 
detenti , toccato il suo corpo si Liberaromo. (V) în 

Darewtone, De-ten-td-re. [Ferd, nn. di Deotencre, ] Che ditime. —, De 
tevitore , Ditenitore, sin. Lat deteator, Gr dnizgon Hemb. lett. 2.10, 
130, Ecano nel negozio per La qualità de’ presenti detentori. 

Derusuro, Detenito, Add m. du Deleuere. Lo stesso che Dite 
nuto. #. (A) . . 

a — * Intrattenuto, Car. Long. Suf 93. Risero tutti dolcemente che 
egli, già divenoto padrone, valese aucor eser capraro , cd aver cura 
delle capre; od incontanente fu inandato un altro che cura n'avese; 
€ lui detenuto , sicrificurono a Giove Salvatore, € prepararono uno 
spleadido convito. (8) — i 3 

Derasziose.(Leg.) Desten-zib-ne SAL detenere in persona in carcere,(A} 

2 — Il ritenere presso di se alcuna cosa contro le leggi, Mudane. Pena 
in che fosse incorso per la detenzione dell' armi prbite, (A) 

Derencente, De-ter-gin.te, [ Part. di Detergere. } Che deterze. Lat. 
detergens. Gr, firrao. Red. Esp, nat. 32. Sì danno ex multi casi: o 
che la vipera alia forse poco prima inangiato 0 bevuto qualche cosa 
aspra, ravida e detergente. 5 

a — * (Farm) Asg. di Medicamento. Lo stesso che Dutersiva e Aster 
gente , usato anche in forza di unt. Red. Esp. nat. L detergenti ape 
partengono alla classe de' balsamici, e « iscono da’ vulperarii sol 
tanto pel grado di sottigliezza e di eflie. ( 

Dsrencens, De-tér-grre. ( At. anos. #, £L. ) Mondare, Purgare, 
Nettare ; le dicesi per lo più de' medicumenti, F. Tergere.) Lut. dee 
te , pargare. Gr. cadalpro. Libcurmalati. Qualche medicamento 
abile a detergere lo stomaco dallo imbrattamento della pituita. 

Deremonimesto , Do-te-rio-ramén-to. [Sw.) 4/ edeteriorure, [e lo stato 
della cosa deteriorata.) Peggioramento. — , Deteribeazione , sin. Lat, 
depravativ, corruptio. Gr. maparponn, 9Iopd. Segner. Crut instr, 
1. 31. 4. Non no a ricercar Ja cagione di tal deterioramento. £ 
Mann. Apr. g. 3. Ogni principio di deterioramento nell'anima dunde 
avviene? da qualche debolezza di fede, 

Drtemor. Diterio-rà-re, (A) Peggionere ) [Guastare.} Lut. dele» 
rione 


e. 
LN. ass Fani peggiore.) Segner, Mann. Ag. 31, 2. È uno stato, in 























DETERIORATO 


cui pesano , benchè voglia, può mai fermarsi , ma convien che sem- 
ve diteriori e declini. b 

Derenonaro, Deterio-ri-to.Add.m.da Deteriorare. (A) Faust Berg (0) 

Derentonaniose , De-te-riora-zione. Sf Lo stesso che Deterioramento, 
FP. Uden. Nis, (A) E 5 

Dertaninamesto, De-ter-mi-na-mdn-to. [.Sm. Lo stesso che) Determina- 
zione. #. Lib. Pred. Si governano ohbedieuti al determinamento «del 
Sommo Pontefice. K 

Detrnuisante, De-teretmi-ndo-te. [Pars dî Determinare.) Che determina. 
Lat. determinans , pracfinicns, Gr. Spllar, Ch alla v. Qualità. 

Deranmimane , De-ter-mi.ni-re. [AU e n. Propriomente Por termine, } 
Stabilire, Descrivere i termini. — , Diterminare, sin. Lot, determina» 
res terminare. Gr. Spito, mepposar. G. #. 9g. 257. 6. Avemo de- 
terminata la città di qua dal fiume d'Arno, 

a — Terminare , Finire, Cavale. Stoltiz, 209, Egli , come più da Dio 
illuminato , determinde la questione, e disse : ec. (V) Car, lett, 2. 3f 
(Ediz. d'Àuto 1573) Ho vuluto che si determini (fa dite) sonrmsria- 
mente ; € non gli è piaciuto di farlo. (Min) 

3 — Stabilire, Giudicare, Lat, determinare , constituere, assignare. Gr. 
dopilur, aadioraeai, nb, 12. Quella è beatitudine, che essa col 
suo amante , fe schernendo , determinava, 

4 — [ Zig. Specificare , Individuare, Limitare.) Cavale. Frutt. Ling. 
Troppo sarebbe lunga materia a detertninare per singnlo le diverse 

ualità delle persone. n Gall Mem, e Lett. ined. Ediz. del Vent. 

È. 1. 16. Quanto metteremo l'occhio nel punto D, sarò determinato 
Norizzonte secomio Je due linee contingenti DEG , DEF, e srà la 
superficie conica. (Min) 

5 — Assegnare. Sell. Giug. 100. I Senato .. avea determinato Numi- 
dia a Metello, (V) . 

6 — * Più comunemente vale Far deliberazione , come ponendo i ter 
mini a ciò che s' ha a fitre, F, Diliberare, Statuîre, Pensare, Prefipge» 
res Stabilire, Risolvere, Decidere, Proporre, Inteudere di fare, Fer 
mare il sro consiglio , Elegger seco, Disporre ce, Onde dicesi: Che 
risalvete ? Che determinate ? siete voi determinato ? ce, (A) #. Cn 
alla v. Risolvere, Segner, Pred, 35. so. Tra gli vomini, a pro de' 

uali voi siete morto, non ha da vivere chi nun ha oggi determinato 
di vivere solo a voi. Però che aspettasi? Chi ancora qui non l'avesse 
determinato, lo determini senza indugio: chi l'ha determinato, lo ricon» 
fermi , lo riprotesti. (N) z 
— * Nota wso ellittico. Pallad, Gen. 36. La cagione perchè Palla 
dio determina qui delle ore, credo che sia ce. (Cidé, determina il 
modo di conoscere le ore.) (Pr) 

8 — (Filos.) / filumfi dicono , che la materin per sè è indifferente al 
moto 0 a quiete n e che è necessario che alcuna cosa la determini 
all'uno 0 alma, (civà, la costringa , 0 simile.) (A) 

Dertraminatameste, Dedcr-mi-na-ta-téo-te. Aw. Precisantente, Per lap 

— Diterminatamente , sin. Lat. praccise, Gr. cwrdpos. Amm. 
Ant, 8. 3. 3. Questi cotali beni i santi uomini determinatamente di- 
mandano da Dio. Com. Par. 15. Questo non adivenne perch’ egli 
rlasse determinatamente a questo fine. Hut. Info ar. s. Non sa 
rminatamente ove debba ricoverare. v Pallav. Ist. Cone. Trid. 1. 
107, Non tutte le proposizioni di Giovanni Hns ebbero dal Concilio 
delerminatamente la nota d' ereticali; ma disgiuntivamente con altre 
censure. ( Pare ge senso alguanto diverso da quello della Cr.) (Po) 

Dercaminatisino , Deter-mi-na-tis-si mo, ( Add. m.) supert. di Determie 
nato, Lat, destinatissimus. Gr. usburra afepreirot. fr. Ginrd, Pred, 
R. Avea l'animo determinatissimo a folto quello che volea fare. 

Drrenumativo , De-ter-mi-na-ti-vo, Sm. Motivo, Impulso, Segner. Pred. 
33. &. Questo fu l'ultimo determinativo a commettere la cattura ( di 
G.C.), l'avere un mondo di seguito. (0) 

Derenwimanivo, Add. m. Che determina, Che diffinisce , Che ultima, 

tivue, Gr, atopiorinii, Com, Par. 6. Questi per battaglia 

combatterono. 

to, Add. m. da Determinare. [ Stabilito, 

i minato , sin. #. Certo.) Lat. praetimitna , de- 
slinatus. Gr. dtwprpirzi. Boo. now. g6. 12. Infino all'ora determinata 
eran tenuti. Pass. 10. La confessione cc, la determinato atto, ch'è 
la para e "dire, col quale si manifista il peccato, Sale, Spin, £. 
5. Fermarono di venire una notte determinata alla sprovvista. 

2 — [Individuato.] Galnt. 53. Sicrome anticamente si solevano avere i 
titoli determinati e distinti per privilegio del Papa © dello Imperadore, 

3 — (Agg. di Numero = Espresso o Conosciuto j contrario di Inde- 
ternilnato, #.) Dant. Par. 39. 133. Vedrai che ‘n duc migliaja Deter 
minato nuînero si cela, 

& — * Agg. di Volontà = Decisa, Delilevata. Alleg. La forra de' 
nomi nostrali dalla determinata volontà degli vomini o dal caso or- 
dinariamente dipende. (A) 

5—* (Filo) Dicesi inata, Pidea di una cosa, allorché 

tante note di essa, quante bastano a farta discervere. In 

Idea i è un'idea che può discernersi da un'al- 













La 6 
altre frasi 


tra qualunque. 

Drreasinatone , De-ter-mi-na-t6-re, Werb. m. di Determinara Che de 
termina. Gibert. Lett. Berg. (Min) 

Dertamisatr ice, Do-ter-mi-na-tri-ce, Perth fl di Determinare. Che de- 
termina. Lat. determinans , pracfinicns. Galil, Sist. g. Noi dunque 
aviamo la linea retta per determinatrice della lunghezza tra due ter- 
anini. E 6. Da esso (punto) Gue patire una retta linea, come de 
terminatrice della prima misura. (8) 

Derenwinazione , De-ter-misna-zione. [SY] 12 determinare , Stabilimen- 
to, [Sentenza , Definizione , Deliberazione , Decisione y Giudizin, 

—, Diterminazione, Deterurinamento , sin.) Lat. constitutio, Gr. ey. 

crame, afopoudi. G. F. 11.19. fi Tu quanto sono consoni alla fede 

cattolica , e alla detorminazion della Chiesa, A/aestruss. do le 
deteribinazioni dalle persotte fu ordinati nella legge di Moisò,But. pr. 





DETRARRE 


Dico e protesto ch'io non intendo 
alcuna cosa che sia contra la 


623 
né in questo nè in altro dire 

n inazione della santa madre Ec- 
clesia cattolica. 


a — * Risoluzione, Proponimento, Proposito, Intenzione, Pensicro 
Partito, Spediente, Avviso , Disegno , Consiglio di chi si determina, 
An questo sign, dicesi Determinazione pensata, improvvisa, oppor- 
tuna , utile, nuova, strana, precipitosa, ferma, irrevocabile ec. (A) 

3— ludividuazione, Precisione. Segner. Mann. Dic. 23, 3, La sposa 
pon solo qui dice in qualunque modo Quis ec. , ma dice ancora con 
più determinazione Quis ec. {V 

no, De-tér-ri-mo. dd. PL Pessimo, Sceleratissimo, Faust. 

+ Cie. 83. Berg. (Min) 

Derensivo. (Farm.) De-tersò. vo. Add. {m, Cha deterge; e dicesi di 
sostanza che applicata a piaga o ulcera di cattivo aspetto , ne pro- 
cwua pronta e facile cicatrizzazione. — , Detergente, sim. #. Aster- 
gente.) Lat. abstergens, detergena. Gr. furrinoi. Lib. cur, malat, Usi 
cuse detersive e moudificative. 

Deremo, De-térso. Add m. da Detergere. Lavato, Mondato j dato 
per lo più di piaga , ulcera ec. (A) 0) 

Derestanice , De-te-sti-hi-le, Add. com. Abbominevole, [Degno di essere 
detestato. — , Detestando | sin.) Lat, detestabilis, execrandis. Gr. 
Biovpis, M. W. +. si. Fu fitto l'ordine, e messo ad esecuzione il 
detestabile parricidio della sua morte. Com. 4ufi 15. Per le quali cose 
arpiare quanto sia detestabile questo vizio. Mor. S. Greg. Danno con: 
solazione a Cristo cc. coloro che abbandonano la vita toro detestabile. 
Cavale. Bed. cuor. Ogni vizio è più detestabile e piggiore e più po 
Ficotoso, quanto più piggiori mali ne procedono. » forvig. Ricciard. 
1. 65. Potreste fare a questo Inogo nostro Un gran piacere, e da un 
crudele e fero , Orribil tanto e detestabil mostro Liberar noi. Guia 

DerestanitissIiso , Detesta-bi-lissi.mo. (Add. mm.) super di Detestabile. 
Lat. maxime detestabilis. Gr. fdrAvpiraros. Lib Pred. Celano una 
selva di detrstabilissimi peccati. 

Dernsramimente, De-testa hil.mén-te. Avo, Abominevolmente. P.di reg. >) 

Dertsranento , De-testa-men-to. Sar Lo stesso che Detestazione, #, 
Segner. Incr. 2.17. 15. Non ebbe altri diletti, che mortificare il suo 
corpo, e che strapazzorio in delestamento de' piaceri. (A) 

Derssrazno, De-testinedo. Add {m. Lo stesso che ] Detestabile, Ab- 
bominevole, Lat, excerandus , detestabilis. Gr. Pdixspoh, Lod. Prod. Si 
erano sempre governati com maniere le 

Detestanti, Do-te-stàn-te. Part. di Detestare. Che detesta. Abborrente. 
Casim Pred. 3. 112, 5, Berg. (Min) 

Derestane, Do-te-stà-re [ det bbominar con eccesso, { coll'animo 0 
con 4 Aver in odio, in orrore. P, Abborrire. ) Lat detestari , 
exccrari, Gr, fhixsrrardas, Segr. Fior. Art. guerr, jo non crato che 
fisse ne'tempi auvi uomo che tanto detestasse it viver molle, quanto egli. 

2 — Biasimare, [Far abborrire, Proccurare ch'altri sia odiato.) » Segn 
Fior. Lett. Cercava di unire Îa parte sua col detestare gli avversarii, 
sbigoitirgli col nome di tiranno ce. (A) 

Derzsrato , Destestà-to, Add, m. da Detestare. Lat. detestatos, Gr. 
Binhuards. n Segner. Mann. Gen.1g. 2. Tal è il peccato non detestato, 
che col suo tira all'altro peccato. a 

Derestarone a, testaté-re. Per. m. di Detestare, Che detesta. Otiv, 

'red. 














Pal, Ap. 109. Berg. (Min) Segner. Cris. instr. 3. 4.6. Andasse 
a mirare la Nevosion de Lenti delta perfi nadaica N) 
DrrestaTA De-te-sta-tri.ce. Verb, f. chi Detestare, Che detesta. Pane 






nozz. L lerg. (Min) 26 

Derestazione , Dete-sta-zid-ne. (Sf) I detestare. (Odio, Abbominio , 
Orrore grande che si ha di una cosa. FP. Abbomipazione ,_ Esccra- 

i ione , Detestamento , tin. ) Lar detestalio , ese 
cratio. Gr. Prrapia, Com. Inf. 10. Nel quale simile priego muova 
da simile affetto, e a detestazione della affezi betta , si gbilet 
lina come guelfa , fa infra capitolo sesto Paradisi. Cavalo. Vanrgib, 
Per lo più principale di guelli peccati che Dio ha in odio e in sia» 
golar detestazione, 

a — * Detto di cose che fannosi detertare. Cavnalc. Epos. lento! nidi 
Parmi neccpario di estirpar questo errore , in prima ie 
divisioni > malizie e detestazioni ,è quanto raccogliere si possono per 






zione. — , Ditestazi 





. (Mit) 
Deroxazione. (Chim. e Fis) De-tw-na-zid-ne.. Sf Lo strepito 
fagoroso dé un solido nel divenire uerifimme, come 
prodotto dall'improvvi 


‘so in 


piùo men 

quelto che è 

nto della polvere da guerra. ( Dal 
lat. detonat luono.) Cont. Pros. Pocs, (A) 3 

Drrose, * Dé-to-re. N, pr. m. ( Dal gr. dete convito, € hema tempo i 


Tempo del convitu.) — iano ucciso da Teucro. (Mit) 

Dernazer , [eran] pit ass. anom. Lo stesso che Detrarre. P", 
Cavale. Pungil. 107. Col loro abbajare e detraere e achernire.E 121. 
Non detracre agli dii, cioè aî prelati, li quali tengono laopo di Dio. 

In questi due esempi nel significato del $. 3. del verbo Detrarre.) 
RI Bend. Lett. t. 5. n. 125, Non mi dover dare, se non una pene 
sione , detratto quel che si ha da detracre. 

Detnaccene, Detràg-ge-re, [Att e n. mont. Lo stesso che) Detrarre.. 
P. Sang. nat. esp. 251. Cee l'aria detragga non poco all' impeto de 
gravi che la fendovo, Amm, Ant Fi, 5.1, Se con allegro valto vidi — 
rai il detrattore , tu li dii cagione di detraecere. 

Detsanne, Detrdi-re, [di c 1, anoat sino. dell'untico Detraggere, da 








624 DETRATTARE 


cui prende ancora molte desinenze.) Levare alcuna da altra, 
[Diffalcare.) — , Detraggere , Detracre , Ditrarre , sim. Lan demere , 
detrabere. Gr, dvoripuo, E 
a F liere assluramente , Cavare. Lat. demere, eripere. Gr. aZaipur, 
in 
detratte le sj 


1.2, lo ho ribaltato il nimico valorosamente , io gli ho 
poglie colle 


pali io possa rizzare un trofiso. 








detrattò la sulla, 0 si ribellò da loro, 0 fu in alcuna parte discrepaute 


dalia voglia di quelli. (A) (N) 
Dernarro , Detritto, Add, m. da Detrarre. Lat. spoliatus, demptus, 
Gr. dzaupedaik, 





a — (Allontanato, Tolto.) M. 7°. 8. 24 I Grandi astuti, e cupidi di 
uficio e d'avere, poveri e dispetti e detratti dagli onori del cumane, 
per non sa usare la virlù col senno. ° 

Dersarioar, Le-tratid-re. Wert. m. [di Detrarre.] Che detrae, Maldi- 
cente. Lat. detracior, obloquator , obtrectator. Gr. serarziror Mae 
strusa, 3, d. 3, Detrattori soa detti coloro i quali s' in 
rompere, ovvero di scemar la vita o i buoni costumi a \l 
9. I detrattori se non possono giudicare l' opere buone e calanniare, 
calunniano la ’ntenzione. Amm. Ant. 36, 5. 13. Se con allegro volto 
udirai il detrattore, tu li dai cagione di detraggere. Segr. Fior. As. 
1. El ancor non mi curo che mi morda Un detrattor 0 pulese 0 coperto. 

2 = Scematore , Involatore. Pandolfi Gov. Fam. 33. (Milano 1811.) 
{Quando bisognasse , reputerei cosa: pietosa esterminarlo , spegnere i 
ladroni , arrappatori , detrattori dell'' entrate del comane, e delle su 
stanzie de' privati uomini. (B) 

Dernartomo , De-tratti>ri.o. Add. m. Spettante a detrazione. Muss. 
Pred, 3. 217. Cag. Anim. Spir. Bere. (Min) 

Dernarrzion, Detrattrico, Pet. f di Deiratre. P. di reg. (A) 

Deraattona , * Detrat-tira. SY Lo stesso che Detrazione, #. dbria» 
ni, Giunta al Pergamini. (N° 

Dersazione, De-tra-si-d-ne. [Sf] Scemamento, Diainuzione, [Sortniimene 

to di una parte di checchessia, Dijfadio, Dicrescimento.», Ditrazione , 

Detrattora , sin. }fat diminutio. Gr. Marrens. Boce. Più. Dantg. 

Nominollo Aldighicri , come il fosabolo pol, per desrsiane dii questa 

Jettera D corretto, rimanesse Alighieri. M. #, 3. 37. Comporiando 

pazientemente la loro detrazione , messa dalla avversaria sckta. 

— { fig. Diflamazione , Maldicenza, Mormorazione del detrattore. } 

Lat. detractio , obloquutio. Gr, sarahazici, Moestruzz. 2. d. 3. La 

detrazione è diversa dalla contumelia , cioè villania, in due mogti. In 

prima quanto che al modo di proponere le parole, imperocchè lo 
ngiurioso manifestamente parla alcuna cosa, ma la detrazione occul- 
tamente, li sccomdo quanto al fine, ovvero quanto che al nocimento, 

im ‘ngiuriveo macola l'onore altrui , ma il detrattore la 

fama. E son dette le parole del detrattore occulte, non semplicemente, 

ma per operazione, a colui di cui elli parla; innperoeché sono , non 
essendo egli presente e non sappiendolo , arvegnaché dinanzi a molti 
dette fossono, le parole maladette. In quanti modi diminuisce la de- 
trazione la fama alteni ? ec. Tiatt e. mort. Detrazione è dir male 
ceculto d'altri , non avendo alcun debito fine, e noa essendo prescute 
colui di chi si dice tal male. Amm. Ant. 36, 5, 5, Sicché cade più 

«detrazione fiatamo , indi meno segno. Filoe, 5. 220. S' egli mai al. 

cuna detrazione commise , questo gli è mortal iero. 

Dermaro | * Detri-s-no. N. pr, m. accore. di triano. #. (0) 

Derarursto, De-tri-méa-to. [Sar.) Danno, Pregiuicio. [#. Danno.) Lat. 
detrimentam. Gr, Bxifn. Bocce. £. f. È 4 S'iugegnano in delrimento 
della mia fatica di dimostrare. Colt.S.$.Pad.Non sanza gran detrimento 
sono intramesse. Red. Esp. nat. 33. Inoltre non ogni olio di qualsisia 
maniera di tabueco è mortifero , anzi che ve n'é di quello che di 
quasi niun detrimento è cagione, 

Dirmmtxtoso , De-trianen-t-s0. Add. m. Dannoso, Che reca detri 


mento. Parch. Stor, (A) 
Troncare. Peli reg.(0) 
te. Troncato, Mozzato. 


nano di cor- 
trai, £ 28. 





Dirnoxncane, * Detron-cire, Att. Lo stesso che 

Dersoscaro , Detron-cà.to. Add. m. da 
Muss. Pred. 1. 138. Berg. (Min) 

Dernoatazate | ia-sa-re, Att. Levar giù dul trono, Silos.Serm. 

erg, ini al 

Dernoniziato | Detro-niz-zà-to. Add. m. da Detroaizzare, Silos, Serm. 

Mii A-dere. (A1 . L{ che pepria 
RTRUDERE, tr (fit. anoma.) P. L.{ cl iamente vale Pio 
lentemente] coccure în giù, Lat, detrudere, Gricazuinia. [#.Deiruso.} 

Detavuose, De-trasi-i-n0, Sf Cacciantento a dasso, Mancduta a fido, 
<fipratem. Toglimento fbrsato d' altrui dul suo luogo De Luc. Dott, 

odg. 6. 15. 3, Berg. (ili) 

Deravso,, De-trirso, [Add m. da Detrudere. Cacciato in giù.) Dant.Par. 
do. ago. Ma poco poi sarà da Dio soiferto Nel santo ulficio ; ché sarà 
detruso Là dove Simon mago è per suo merto, 

Derra, Ditta. (S£] Sorte principale del debito, Lat. sors, sutoma. Gr. 
nigirare , cpyate, (Dal franc, dette debito.) Lev, A. Le dette sono 
tanlo cresciute per l'usura, che spogliato son di tutti i mici beni, 


DETTARE 
sorte 


questo sign, par che si dica "plgliar la detta, 
W. G.7 e 11.) Cron. Fell. 10. Mentre peosase 
nostre dette di Francia e d' Loghilterra, 
i a delta dicon di chi si v Greg pregi 
22. Sono pigri e tardi ; piuttosto lunghi dehi. 
tori, che cattive dette, » Cesche Dot. 3.3. Phi maserigliivo , che 
qualche detta spallata. (N) 
di Buono 0 Cattivo avviamento od occasione, 
1a potrebbe forse derivare non da Detta debito, 
i di Dire, che vale cosa detta. } 
4 — Buona fortuna nel giuoco; Lil sun conzrarto é Disdetta. Onde Aver 
detta, Essere in detta, #. $. & #8} 
5 — Per Detto, sm. Fr. Barb. 22. 11. Aspetta seguir alcuna detta; E 
se ti manca, al lio è che ta caccia. {V} 
6 — [ Col v. Avere: Aver detta , é lo stesso che Essere în detta, nel 
sign. del $. 8.) Lasc. Streg. 3. 1. Aveva una detta che squillava 


i 
FE 
£ 


gli agati cinquecento braccia discosto. 
7 — [Col v. Comprare:) Comprare una detta = Ca un debito , 
{0 più Comprare le ragioni del creditore per ia somma dovuta 


da un altro.) Lat, nomen emere, x 
a — Wale anche Comprare un avviamento. Min. Malm. (A) 

8 — [Col v. Essere: } Essere in detta = Aver da fo 
Vincere, Lat. prospera fortuna uti. Gr. sirpirran 
in detta: deh per pian, barbiere, Quando elli fiede nel 
coso. ( Se pure egli è possibile d'intendere cosa ulcuna negli enim: 
mi del Patoffio , qui diremmo che tu si in detta valga , secondo il 
contesto , tu sci in «chio, come sarebb» dire: tu, ollendendomi , di- 
vieni quasi mio debitore.) March. £rvol ros. Essere in detta signi» 
fica in grazia e favore. 

a — Essere in deita cvo uno = Esser d'acconto, Esser d'un 
medesimo volere, Essere insito. Lat unanimiter sentire. Gr.è wo fporsin, 

9 — [Col ». Pigliare: ] Pigtiarai una detta = Pigliarsi un assunto di 
Sfar cosa. Lat. aluquil suscipere. Afalm. 3. 11. lo 
steso vo" pigliarmi questa deita. 

10 — [Co +, Stare] Stare della detta= Promettere per un debitore che 
si consegni a un altro. Lat, fidejubere, 

3 — * £ per traslato, Promeller per un altro, o Star mallevadore 
di pio n se non la farà colui ch' è principalmente obbli» 
to. Min. AH 
8 — Siarsene a Si = Quiztarsi al detto d'altri. Lat. aliorum 
sculentiae store, acquiescere. Gr. svugpopor ale Zar Buon, Ficr,3, 
4 d. Or quinci or quindi Si stanno a detta di tutte le cos. Mam, 
1. 56. Ed io, che non ne ho gran cognizione , E sempre me ue sono 
MAIO e Tagli Tagliar la detta= Cedere altrui la pretensione 

= » lare: ) Tagl = re î i 
de crediti , col perdetvi qualche cos. Lat. cralitum cedere. Cecch. 
Esalt, Cr. 2. 6. Lo taglierò ben io la detta : se Vengon danari, basta. 

12 — [ Col v, Voltare: Voltar la detta ad alcuno = Gi i ilde 
bito.) Ambr. Cof-3. 6. Avca da Bartolo Aver cento ducati ec.; € noi 
pregammolo , Senilo venuto il tempo, che voltasse la Detta a voi. 

13 — A detta di alcano , posto avverd. = Secondo il suo detto. Lat. 
juxia sententimn. Sugg. nat esp. 2/3. | quali, a delta sua, non si 
fanno più relucemente , 0 più lentamente. 

Dertacciane, Derractiatamente, Detracciaro. Herbo, avverbio e pari 
cipio 0 che # usano frequentemente da' moderni nell'uso fe 
miliare, cd esiwidio nella scritura , e diconsi in significato di 
scrivere, Riferire, Narmare checchessin per lo minuto, con tutte le più 
chiave e può precise circostanze. Siffatti neolugisau ( che sono laidî 

sismi) non si possono ammettere almeno nelle buone scritture, 
finche non sieno assolutamente autenticati du qualche scrittore di 
grido, V. Dettaglio. (A) (N) = 

Derractio , Det-ti-glio. Sm. Pretto francesimmo , che l'uso ha comin 
ciato a stabilire , ed anche introdurre negli scritti di persone cole, 
P. e diî' Particolare, Circostanza, over» Relazione distinia e ben 
circostanziata di checchè sia. Mugal Lett. (A) (N) 

2 — In dettaglio. Posto awerb. = Circostanziatamente , Disiinta- 
mente, Per minuto. Magal. Lett. Perché si conosca in deltaglioe ui 
stiotamente quanto fecero e operarono i Bianchi toscani cc. mi giova 
dare una specie di sunto della suddetta storia, (A) 

Dertane, Detti-ne, [Sm.] Sentimento dell'animo, [ Dettato, nel senso 
del $.3.,) Pensiero, Intenzione, (Sentenza, 0 simile, suggentsci dalla 
ragione naturale , 0 da altrui, — , Dettazione , sit} Lat nalarae , 
rationis , aut slicofe dicapeo. Gr. ri device. pra a. $9. 

teà considerarla, c levare ed aggiungere secondo i uni della soa 
PÒ » Segn. Munn. Gen. 3», 1. Nun è padrune del suv intel= 
Eden non sa aspettare il dettame detla ragione, lo previene 
con l'impeto, E Apr, 13. 1. Secondo gi varii dettami ch'egli riceve 
cora da questo or da quello , coi casti € casto, coi suzzi è suzzo , coi 
cauti è cauto, con glisfacciati è sfiociato, n, 

Derrauesto , Detetaméo-to. Sm Dettatuna, Dettato. Fior.S Peano (4) 

Derrants, Det-tànte, Part di Dettare. Usato per fo più comesm Che 
den, Ammuestrante. Lat. doccns. Gr. dAioxwe. Coccek, Anat. Errori 
che sembrano cagionati per lo più dalla vecchia e naturale ed equi 
voca pronunzia del dettante. ca Gal, Sist, 2. E dove Lasciate voi ce. 
che, deltante pur così la natura, alle case che son tre, € non a 
meno , attribuiscono i Piagoriei) il titolo di tutte? (B) 

Derrare , Det-tà-re, Lt.) Dire a chi scrive le purote appunto ch'egli 
ha da scrivere. — , Dittare, sin. Lot. dictare. Gr. irayepriun. Pes, 
Br. 2, 19. Dicono molti che il suo Vangelo fu dettato per bocca di 
Pietro in una chiesa d'Egitto. Dont Purg. ag. 31. Imi son un che, 
«pando Amore spira, noto ; e a quel modo, Che detta dentro, vo si. 
gnificarilo. Lt, Che l'opere miracolose , degno lalla Savta Scrite 
tura, fosne prova che la Santa Scrittura fu dettata dallo Sgirito Sento, 
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DETTATO 


Alleg. 335. Noi piglicrem l'assunto Di dettarti ogni cosa pers l'appune 
Ure IO Dt ©’ UE (Ediz: dillo 133.) Per questa (letent) lepre 
le è di man d' altri, potete vedere ch'io uni son radotto a dettare. (Min) 

2 — Per sinil. lusegnare, Ammaestrare 3 [e propriam. Suggerire.) Lat. 


to, » Car. 


. docere, dictare, Gr, dibicaam. Pass. 53. La ragion nateralo da qua 


le ci detta e animacstra che non è vergogna cc. che l'nomo si lavi 
e netti. But. La discrezione è quella che discerne ; lo libero arbitrio 
è quello ch' elegge secondochè la ragione detta. » Curi dott,4, d. (Edr. 

accoglienze 


d' Aldo 4574.) Accettatelo per amico, con tutte quello 
che vi detto Ja vostra gentilezza. (Mim) 
3 — Dire semplicemente. Lat, dicere. Gr, dyun, 


ve, Lut. scribere. Gr. pia pur Hit. Plut. Lì quali aveva; 
ria. Cus. son. 43. S' egli avver- 


dettati contro li capitani di 

rà che quel ch'io scrivo o delto Com tanto stalio cc. 
5 — [A modo di sos. per 

lo suo bello dettare, c ornata lellezza di rettorica. 
Derraro, Det-tà.to, si 


con alto dettato, Dial S\ Greg. dI. Alcuua volta, per Suc bel det- 
tato , si pone dimolte S. Agos. C, D. Con belli dettati e 
rettorici avvocberanvo per l'altrui cause, Lab. 83. Per lo stile del 
selon pavizicne. Las cripta, poema. Ch fre." Puc gusid 

2- sizione, scripi e. Ino Vit. e 
rono al fera uno poeta aveva serilto alcuni dettati, li quali pia dettati 
contro li capitani ii Macedonia, e hiasimavano il pucta e li sholettati. 

3 — Parola. verbum. Gr. fnua. Ser Pisk 114. Quando leggerai 
i dettati suoi cotanto viziosamente. 

4 — Modo particolare e consueto di favellare , [o piuttosto Proverbio, 
Detto che va per le bocche «i molti a maniera di senternta, 0 Inse- 
gnamento comunemente ricevuto © saputo. ]. Lat, verde, adagium. 
Gr. xdyos. Tue. Dar. Pend, elog. j16. Onde è nato quel travolto 

to, che i nostri oratori parlano sciocco , & gli atrivni 







signor basciadure. : 

Dertatone , Det-ta-to-re, Ferb. m. di Dettaro. Che detta. —, Dittatore, 
sin Lat qui diclat, Gr. irayopwan 

2 — [ Autore, Mussiro, Segretario, i: G. P. 6. 23, 2. Foco abbaci 
nare il savio woino maestro Piero «delle Vigne, il buon delta! 
Galnt. go. Concinssiaché altri trattati ce pe abbia cc. da troppo mi. 
gliori deitatori c maestri che iv non sono ce. » Car. lett. 1.8. (Ediz. 
d' Aldo 137.) È giovine molto da lune, e molto amorevole, hello 
scrittore lissimo dettatore , c nelle composizioni alla bernesca . .. 
arguto è piacevole aasni, (1) 

3— (St. Nom.) Nome di suprema dignità. PV. A. V. e di' Dittotore. 









Borgh.Orig, Pir. 452: Cesare Dettatore, primo protettore dì Coloni, Di 


era gaeta tal credito da Cesare Dyttatore condotte. ( Parti 

Dertatuna , are, (Sf) Ml dettare, e "l Dettato stesso. —, Dit 
tatura , sin, Lot. stylus. Gr. Miti. Ziv. Pmp. soo, Questa tal dt. 
tatura diede poi q e facilità al modesimo Galileo ‘ce,, fare 
quel più ampio disteso in dialogo, che s'è veduto. » Sal. Ale, s 
2, 42. I parlari e la dedtatara appajon cosi novelli , che per moderni 
in tutto si prepderebbono. tea) 

a— (st Hem) Ufficio del dettatore. Titolo del otagistrato, 
nella bblica di ftama; { e in questo sentimento è voce antica. . 
ed Diltatura] Lat. dictatura. Gr. diurarmpos ipyi, Petr. Uom. ill. 
Fil ello, fatto i sno' voti , inise pon la dettatara, 

Dertauiore, Del-ta-z5d-he, Os) Il dettare, (W,d.F.e di) Dettame, But. 

ienza, cioè contra sé scienza, cioè scienza di quel che è contra la 
sua dettazione. ( Cioè, contro l'insegnamento ut ragione. 

Dettetnacene, * (Geog.) Deltebbàe-che. Pic. cit, della Bavien (6) 

Derto, Dét-to, dm. Parola. Lat. dictum, verbum, aratio. Gr, jaie. 
Bocc. nov. 7. 5. Più per istraziarlo, che per diletto pigliare d'alcun 
suo detto, disse. E now, 16. 36. Veggendo i detti della balia con quelli 
dell'ambasciadore di Currado ottimamente convenitsi, cominciò a dar 
fodo, Liv. M. Egli foc benigno in futto, e cortese in detto, 3. #. 
#1. 18. Tanto mente si portò in dello e in fatto, che con ver- 

da pochi di quelli dentro ce. fu ribattato. Dant Pio. 0.33. 
Sifoe dunque loro speme vana? O non m'è'1 detto tuo ben manifesto? 

a — Motto, { Arguzia , Facczia.] Lecce, nov, G. tit. Confonde nn valente 
uomo con un detto la malvagia ipocrisia ec. Bern. Ort. 3. 01. ». 
Nè voler, ps non perdere un bel detto, Guadagnar qualche scher- 
20 € fatto brutto. » Castigl. Corteg. 2 199. L'altra sorte di ficcrie 
è brevissima , e consiste solamente nei dti pronti ed acuti, come 
spesso tra noi se n'ottono, e de' Î; nè senza quel poco dî pati 
tura por che abbian grazia + e questi presso agli antichi ancor si no- 
minavano detti; adesso alcuni 
nov, { E' mi conviene in questa novella , poichè io sono entrato a 
dire di questo valentre nomo, dire certi suoi detti. (N) 

3-1 pio studiato 0 siauile, } Petr. can. 4. g. Alzando lei 
che ne mei detti onoro, E son. 23, Al buon testor degli amorvai 


detti Rendete onor. 
4 — (Stare a detto, J Starsene al sto Caltral] = Rimenere( perire; 
Lerafnc al dire) degli agpeni dan, ui aliae acquissetà ra " 
ma, ", Caf. fi lice mona 
vide sola: Paol ale sti i A dettosuo, ca tare Lie 
3- Te ia 3; Sopra lu parola , 0 Per l'avviso d'alcuno, Pit S. 


Dettato.] Com, Lufi 13, Massimamente per 
‘nt. Stile, Dettatura , Testura del fiwellare. — , 


Dittato , sin. Lat. dictatum , thema , stylus , structara, Gr, Dex, G. 
V. 9g. 133. 3. E intra l'altre foce tre nobili pistole cc. tutte in latino 


chiamano uzie. Frine. Saoch. DI 


vervegre w_eer a “> 


DEUSIDAMO 6.5 


Gio. Pat, 191. Nou volendo porre pati, pon (di Giorni per 
‘podetto Zaccheria I 


detto della anadve , andarono a quel ( 

G — Dal detto al fatta, posto enver. = In un subito, Lo stesso che 
Detto fato. 77.) Lar. statimn, iltico, "Gr. sidic. Segr. Lian. nov. Con- 
clusero,, che fuse: bene. osservarlo corì destramente hè dal 


detto al fatto di nascoso non se ne fuggisse. 
7 E Dal detto al fitto è nn gesu tratto. Modo proverd. che sig i 





metto ciò., non lo considero , ec.) 
a — (Sopradiletto , Già 
prin che pica 


che detto libro hac quattro pra (V) Cron. Strin. 131 A di veri 
sopraddetto furono impiccati . . . e altri detto di. io) 

4 —.* Chiamato per nome v per soprannome. (A) Cri Zi. Abbrev. 
Opere d' Antonfrancesco Grazziivi detto il Lasen (N) 

Derro rarro. Posto avverbial. = Subitamente, —, Dal detto al fatto, 
Come «detto così fitto, Detto e fitto, sen Lat. statim, iftico, Grica- 
pavrina, Fin Disc. an. 99. Comandò che intorno all'arbore si acco» 
stassoro di molte legue , © vi si mettesse il fuoco cc. ; € detto fatto vì 
fur messe le legnez e attaccato il fico. £ nov. 3. 218. Tenendo per 
certo chie e' fuse l'abate , fu per aprirtì detto fatto, » Franc, Facch, 
Come detto, così fatto. lav. £s0p, 149. E così detto Tatto amendue 


. dileg. 221. Però dice qualcun, che se ne salendo lo portarono alle forche. (V) 


mzscaiza. * (Mal) De-tu-me-scln-zo. SL Diminuzione di gonfia. 
mento 0 dell'intumescenza sfî una parte, (A. O. 


Deruna,.* Gcyg) De. da Ant, cit. della Spugna nella Betica. (C; 
Darurramento parmensto: Sur Lo stesso che Deturpazione, #. 


Stigl. Art. Pers. 4% Berg 





a Deucalione il senso d' inaffimmevito ile colli, è ricordare il diluvio 
che STINO pe ‘quindici cubiti i monti più ng Ip, lio di Pro- 


meteo, re di Tessaglia, marito di Pirro, a' temyri cvvenne il 


che alcuni 

î quali ancora iu al misa È de Greci nomina ioni, 
cotte ‘nelle Bifocimabe = "Ligorio ENI quat che foca RIE Drain * 
Por La oi a 


Ming 4 Caò, « e 

ma, * Ind. , Sf È î 

pai Dl vp Piva 
LA , Int. i 

Devnioex CO) Diani De popoli 


Devsonorr , * Deusdèdit IV. pr. m. W.L. Lo stesso che Diodato, Pi 
Diurno, * (Geog.) Deu-séno , Deusano, Ant cit, dell'Afrita nel 


erid. 
delta; Priamo + Zeusidatuo, MV. pr m. Lat. Dewiidamus. 
79 
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626 DEUSO 


( Dal lat. Deus Iddio, e domo io doma: Iddio domatore, In gr. può 
trarsi da Dins Giove, © dios divino , e dansao io domo. } ( 









Dauso, * Dèuso. N. pr. ar. É Dal gr. devso fut. di devo io inaffio. } 
— f'iglin di e di Frigia. (Mit) TA 
Detera. .) Dioeta, Nome che danno gl'Indiani a' Geni buoni 





) 
Destazta.*(Chir.) Deuteri-a, SL. G. (Da devteros scondo.) Nome dato 
Voga toe a dee tt todi (4-0) 


Appeliazione 

aggiunti al canone degli altri, od a cagione che non furono scritti 
se non dopo la ione di esso canone, od a motivo di qualche 
dubitazione e contesa circa fa loro canonicità. (Ag) È 

Deurerosomo, (Eccl.) Deu-tero-nò.mi-o, ( Sat, #. G.} Uno de' libri 
deila Scrittura sacra (nel vecchio Testumemnio; ed è uno de' cinque 
libri scritti da Mosè, che il Pentateuco.) Lat. deutero» 
nomium, Gr, deesporsiuor. ( Dal gr. devtervs secondo , e nomos leg- 
K*; poichè questo libro è quasi una ripetizione de' precedenti.) Segner, 
Chat. str, 3, 34. 3. Onde nel Deuteronomio parlò così, » Pass, 336, 
Dio divieta per la Scrittura santa in molti luoghi, che non si dee ec. 
e nel Leutcronomio si dice cc. (B) 

Duorrzoraria, * (Med.) Deu.tero-pa-ti-a. Sf 77 G. Las. deuteropati 
( lla devteros se lo, e pathos malattia.) Stato mortoso che sisvi- 
duppa sotto l'influenza di altra malattia. (A. O.) 

Derrasora nico. * (Med.) Deu-tero-pà.ti.co. Add. m. #, G. (V. deu 
termpatia.) Dicesi delle malattie e de fenomeni sintomatici. (A. O. 

Devraron. * (Mit Rab.) Deu-tirosìi. SY Nome greco della Mischna 
de' Giudei , e vate Seconda legge. ( Devteroa in.gr. val togae.) (Mi) 

Divro, * (Clum.) #. G. fl gr. devteros secondo, é stato da'eliimici cone 
inutto in deuto per significare un secondo prado di ossidazione, E serve 
alla composizione di molti loro tecnici vocaboli qui appresso schierati.(N 

Devrvacerato,"(Chim.) Deo-to-a-ce-ta-t0. Str.comp. Dicesi deulnacetàto 
ferro, l'acetuto acido di tritossido di ferro; — di mercurio , face» 
tato di deutnssido di mercurio ; — di rame , l’acetato di deutossido 
di rame, verderume ec. (A. 0.) a 

Drcrvanmmoniato. * (Chtm.) Deu-toan-ti.Ìmoni-i-to., Sar, comp. Dicesi 
Deutoantimoniato di potassio, fl antimonio diaforetivo lava. (Aq) 

Decrocansonaro, * (Chuan) Deu-to-car-bo-ni-to. Sin. comp. Dicesi Deu 
tsesriouale di ferro, dl curtonato di ferro al massimo, il, Jero epa 
tico } — di potassio, 0 carbonato di potassa neutro , l'alcali vegeta 
bile cristallizzato. (A . 

Devrocsasuno, * (Chim.) Deu-to-cia-ni-ro, Sm. comp. W. G. Dicesi 
Deutocianaro di ferro, l'azzurro di Prussigi — di mercurio, 
prussiato di mercurio. (Aq) x 

Dauroccostao, * (Chim.) Dewto-clo-rbrv. Sn. Dicesi Deutocloraro di 
mercurio, 0 Murialo di mercurio asigenalo, Ù subtimato corrosivo.(AG) 

Dscroposraro.*\Chim.) Deu-to-fosfita, Sm. coni. Dicesi Dentofsfato di 
sutimonio e di protossisbo di calcio, fa polvere diaftretica di James.{A,0.) 

Deurotosoconaro, " (Chim.) Dewtwidro-clo-rito, Se. comp. Dicesi 
Deutoidroclorato di mercurio , dl marizto di mercurio ossigenato ed 
allungato, cioé il liquore di sublimato corrouws. o (N) 

Deurosoncno. * (Chun.) Deutojoduso. Sm.comp, Dicesi Duutojoduro 
di mercurio quel precipitato rosso che risulta dalla composizione del 
deutocloraro di mercurio e dal joduro di petussio. Lat. deutobyo» 
duretum bydrurgyri. Dis. de' medicamenti. (N) IA 

Deoromtaaro, * (Chi) Deu-to-ni-trà-to, Sn comp. Dicesi Duntoni. 
trato d'argento, è enitalli lunari; — d'argento fuso, la pietra infernale; 
— di potussiu fuso , il sul prumello 0 cristallo mierile; > di ruer- 
curio con alcool, il liguore sifilitivo di IW'unSwreters. (Aq) 

Devrosorato, * (Chiu.) Den-tosof-Sito, Sm. comp. Diner Licutoonlfato 
di mercurio , di ratue, di ammoniaca ec. , al soffitto «i mercurio ame 
muniacale , di rame di ammoniaca. Dicesi Deutosoliato d'antimonro, 
lo zolfo dora:o d' antimonio ; — Deutosolfato di sodio , #1 soffio di 
sodi; — Deutosolfito di zinco, il solfato di sinco artificiale detto 
anehe Ossisolfato di zinco, Vetriolo di zinco, Copparosa bianca, Zia» 
co solforico , Zinco vitriolato ec. pi ° (6)) 

Deurostrtao, * (Chim.) Deu-to-sol-fà-ro. Shi, com. Dicesi Deutosalfura 
di pugno quello che risulta dalla compusizione dillo stazno col soft, e 
che nelle officine si ua come antebannico, Dicesi anche Dro mosaico, 
Oro di Giudea, Persolfero u Bisotfuro di stagno, Dis. de' medicamenti (N) 

Devrossivo. * {Chim.) Deu-bbesi-do, Sw. #. G. (Da dorterve secondo, 


ed orir acido, cusido ) Così da' chimici vien chiumato il secondo 














x » de' metalli. (A9) (N) ; : 

2—* Deutosido di antimonio, f'acilfo ansimonicio ; + di 
aotimonio e di potassio, l'antimonio qdiafuretico; — d' arsenico , Dia 
cido arsemioro , detto anche Arsenico bianco a semplicemenze Arse 
tico; — di azoto, il gas nitroso; — di ferro, l'etibpe marziale, 
date ea Ala È ferro nero , Ferro cssidato nero; — ne 4) 
no, fl acqua ossigenata, 9 3 — di mercurio, # assido 
di mercurio rosso , if i rosso, che dicesi anche Mercurio 
precipitato rosso, Ipertermossidi di.mercurio, Mercurio corrosivo ross, 
Arcano corallino, Mercurio calcinato , Ossido di mercurio completo, 
Mercurio ossidato rosso, Ossido di inercurio nitratoer.; — di piomba, 
il minio , che dicesi anche Ossido di piombo rosso, Tritosido di 
piombo ; — di potanio, £ a‘cali retabile caustico; — di sodio, 
Falcali minerale caustico. (Aq) (A. O.) (N) 

DevrurantaaTo. * (Chin) Dewsto-tar-trà-to, Sat. comp, Dicesi Dento 
taricuto di do , il tartamo solubile 0 tartaro tartarizzsato 1 — di 

antimonio , # farteato d' antimioni:. (Aq) (A. 0.) 


DEVON 


Dari, ‘ Dini prode di Freniola, diviniszato da Tartari. (Mit) 

2—* (Goog.) Fiume e ci i na nella Guipuscoa, — dint. cit, 
dell'Avalna Felice, — Antico fiume dell'isola di Albione, (G) 

Devana, * Gee) De-wì-na. Annca cit. dell'isola d'Albione. 9 

Devanprass. * (bit. Ind.) De-van-di-ren.N, pr. m.— Re de semuidei 
condo gl Indiani. (Mit) 

Devaxo, * (Geop) De-vi-no. Città dell'isola di Nifon. (G) 

Devasramanto, De-vastuménto, Sim. Lo stesso che Devastazione, #. 
Fivian. Disc. Era già uscito dal proprio letto, con deplorabile de- 


vaslamento ‘di quel piano. (A 
‘art. di Devastare, 77. di reg. (0) 


Davastante , * Lic-vastànete. 
Devasranz, De-vastàre. (40,) Guastore, 3 Rovinare { Mettere 
e 





ro, —, Divastare , sin.) Lat. devastare, vastare. Gr. srop9ri 
Guice.Stor.1.37. Hanno avuto facuità ec. di conculcarla ec. c devastaria, 
Devasrato , De-vasta-to Add. m. da Devastare. Desolato. Bemb. (A) 
Devasrarone, De-vasstaté-re. Fer. ni. di Devastare Che devasta , 
saccheggia , distrugge. Cocch. Fit. Piu. Genio puerile inquieto e 
‘ava, di disfare 
ei utile opera 


devastatore , che in molti si_ o) er lo loro voglie, 





Devennosa. * {Mit.) De-rer-ròna , Dererra. Dea che Srseliva di SO 


ii delta da deverro in 4 


20} poiché sj 
DavianesTo | 





dii, ed animo dal Pfescate non deviante. (B) 





dalla general natura dell altre femmine non deviare. Red. Pip, 1. gr. 


Per tornar colà di dove si era deviato il mio scrivere. 

Deriro, Devi-ato. Add m. da Deviare. #. Berg. (A) 

Deruzione , * De-visa-sid-ne, SY Lo stesso che Deviamente, dell'uso, (0) 

2— * (Med) Cambiamento di direzione : parola con la quale si espri. 
me la curva viziona della colonna vertebrale o degli altri ossi ,- fa 
cuttva direzione che prendo i denti o qualun alira parte, il 
passare del sangue , della bile, dell'orina , del latte ec. in vasi che 
questi fluid! non percorrono nello stato naturale. (A, 0.) 

» — * Detto degli Umori. #, Apoplauesi. (Aq) 

Devsana. * (Mit) Devi-ina, Soprannome dato a Diana, perché i 
cacclintori sona boggetti a traviare. (Mit 

Dertcorta. * (Geog) Dewvi-cht.ta. Città dell Indostan inglese. (G) 

Darorurivo, (Leg.) De-roJu:ti.vo. Add, m Atto a deonivere ; e Giu» 
dio o Spera in de meluro si ce un giudizio o d'un ope 
pellazione cha si fa 0 si concede, senza a perciò impedita 
D'esecuzizina della sensenza precedente. (A) vrga pe DI 

Devaruto, Dewtbit-to, Add, im. Ricaduto ; (ed è termine del Foro, che 
Vale Pinuitò in petrre , ec.) Lat devolutio. Gr, naraxvuduwss, Guice. 
For: 4 306, It Poutefire, pretendendo che quelle città fussero ec. 
Gerolate alla Sedia apostulica. £ 20. 152. Non sì dubitava che, se 
condo ‘i teemioi gioridichi, non fosse devoluta alla Sellia apostolica. 

Dsvonuzioni. (Leg.) De.vo-du-sid-ne. Sf Rivolzimento ; e vale anche 


Rivoluzione di diritto d'una ad altra prosapia 0 persona. E così De- 


valuzioot ee lo. #° Caducità, (5) L 
Devocvans, De-vdl-rere. dic anom. #. L. Rivolgere, Far are 
altrove ; e dicesi di diminit , 0 simili. Guice. de À) nei 
a —_ N. pars. Volversi in giò, Ricadere. (A) Car. Encid. 6. pi 232. 

{Fe 1592.) Il tartaro Acheronte: Un fiume è questo Fangnuo e tor- 

0, e fa gorgo e vorago Che bolle e frange; e col suo uegro foto 

si daria da Cocito. IA da P Hit 

3 — (Leg.} IL passare che fa il diritto da una ad altra gone. ‘ 
qui. va punti sene derolgano gli appelli nelle cause ordinarie. {A) 

1 —"È nel sign, del $, primo. Davit. Guer. Civ. 1, 10. In virtù della 

legge Salica si devolve la corona alla fa 

Devow. * ((eog.) Di-va. fngl. Devonshir 

meritionale d' Inzhelterra, con titolo di contea. (GU) 




















DEVORARE 


Davoranr, * Devo-rà-re. 46 /. 4. F. e dî Divorare. Passav. 333. 
Jl vostro avversario diavolo va cercando intorno cc., come ne pussa 


PA MENTE Lo stesso che Divotamente.”. Petr, 
Dei 13. È Je mie parti estreme, Alto Dio, a te devotamente rendo. 
Dant. Purg. 8. 13, Te lucis ante sì devotamente Le usci di basca, 
e con si dolci note, Che co. $ 
Derorssinamente, Dé-vo-tisssi-ma-mén-te, {Aw.) superi. di Devotamen- 
te, { Lo stesso che Divotissimamente. #.) Medit, Art. Cr. Devo» 
tissimamente e con molto studio € sollecitudine gli lavà, A:Sert, 2.47. 
Per la qual cosa sopra questo fatto lo tuo consiglio devotissimamente 
domandiamo, 


a N 
Davotisiuo, De-vo-tissi-mo, (Add. m. superi. di Deroto. Lo stesso che] 
Divotissimo, /. G. #, 13. 108. 3. Impuosono a poi, che, a' pié 
della tua maiestà , loro e la loro città e tutti gli altri divoti d' Italia 
raccomandare con riverenza dovessimo, e que’ Fiorentini , siccome 
devotissimi , e la loro fiorentissima città cc. Fin. an, 25, lo, 
devotissimo di quella , insieme cogli altri vassalli suoi fedelissimi la 
reghiamo. Alam. Gir. 19. 51. Il qual vecchio , a veder , curvato e 
anco Lricea sue devotissime orazioni, g 

Drrom, De-vò-to. Add. La. Lo stesso che) Divoto. F. » Ar. Fur. 3. 
8. Di devota umiltà la donna torca, Come sì vede in Muero © 
pio. Petr, Canz. Nasce una gente, a cui'l morir non duole. Questa 
se più derota, che non suole, Col tedesco furor la spada cinge. (Min) 

2 — Oiferto in voto © in sacrilizio. Lat. devolus. Petr. cap. d. Curzio 
con lor venia, mon men devoto, Che di sè e dell'arme empiè lo 

‘speco In mezzo al Foro orribilinente voto.» Car, En, 12. sof. Ambe 
col ferro, Si com'era uso, alle devote belve Segnar le tempie. (8) 

3 — Applicato , Apparecchiato. Lut. deditos , addictus. Gr. wporarari 
dij Dant Purg. 32, 107. Coi Beatrice; ed io, che tutto a' pi 
i comandamenti era devoto. But. Devoto, dodapperocchie» 

to tutto d'obbedire li suoi comandumenti 

&— Di te, Amico. Lat. devotus, adilictus, Petr. cans. 32. 4. 
E scortod'unsoave e chiaro lume, Tornai sempre devoto a’ primi rami, 

5 — Atfezionato di spirito. G. #. 8. So. 1. Presentògli al Papa da 

della badessa di quel munistero, sua devota. » Cavale. Frutt- 
ing. 360. Sono resuscitati da certi Santi loro devoti. ( Cioe da loro 
vecscaliie oacceti con derozione. £n questo senso si usa anche Di 
voto, #, 

6- DARA " Consacrato dal destino. Car. En. so. €59. Le Parche 
addosso Gli dier di mano; onde a morir devoto Fu per l' armi di 
Evandro, (M) 40, Congiura de’ Pazzi, at, 3. sc. 2 Già in alto 
stan pri ferri 1 accenna, Accenna sol: già ne' devoti petti Piom- 
bar li vedi. (Min) 

7— Detto ancora de' luoghi 0 d'altre cose che spirano devozione. 
Las. religionem , pielatem spirans.» dr. Fur, 3. 7. La stanza quadra 
€ spaziosa pare oh devota e venerabil chiesa. Petr. Canz, Onde 
"I cammin a' lor tetti si serra, Che fur già si devoti, «d ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti. (Min 

8 —* (Arche.) Nome che davusi a chi si dedicava al servizio di qual- 
che di i 


re deità 0 = io. Li e FOR 
Devozione è De-vo-zié-ne [. ti esser Te) sign, 7 
che più propriam. direbbesi ) Divozione. W» Pie 'S.Girol 107, her 
gracdie devas 





rozione che hae in santo Girolamo. E 119, Costui iu sua vi- 
ta ba avuto in me siogularissima devozione. Mit. S. Frane. Per queto 
miracolo molta gente vennero in devozione di sano Francesco, ( 

a— sj +usa termine limento, i 
miens! nelle lettere e dinota La o e ‘Affetto riverente. obser 
vantia , obsequium. Gr. Sena, Cas, lett, s0, Come io son certo che 
ella farà l'affezione e devozione quale ha verso Sua Beatitidine e 
santa Chiesa, Red. dest. 2. sf. La mano non può esprimere quello che 
sente il cuore, le tenerezze e la devozione del quale è impossibile il 
delineark, Guitt. Leu. 18. 49. Unde esso, per la gran Italtà vostra 


e bonitate, e devozione ch' avea in voi , in 
prontò voi lir. C, (V) 

3 — * Ubbidienza , Red. Lett. La gran disposizione di tutta 
l'Ungheria superiore di tornare alla derozione di Cesare. ISU 
—" Affezione della volontà pronta in ossequio altrai. Cocch, Les. 
Anat. Ben conosco quanta divozione e gratitudine esigono da me i 
vostri favori. (A 

5-* Limoni altri dà per divozione. frame. Sacch. nov. 143, 
Ed ecco giugnere una compagnia di battuti per ingihocchiarsi all'ak 
fare € Come vede costoro , levasi dall'altare ec. pensando che 
ec ior devozione giltasse al suo maggior altare. (V) 

6- (Arche) Cerimonia religiosa , praticata specialmente da’ Romani, 
per cui un cittadino offeriva in voto la sua vita agli Dei infernali 
per far ricadere sul proprio capo le calamità di cui la repubblica era 
nunacciati (A° 

Davoro, * De-virto. Add. m.da Devere, Ar. Cars. 2. s.Che bestia Non 
è di trotto si duro chea Non avesse devuto un suave ambio,(N) 

De i p Drena: N. pr. f (V.Derameno.) — Una delle ve 

ii. (Mit 

Dezameso, * Dexa-méno. N. pr. m. ( Dal gr. derivs destro, pronto, 
e menos mente.) — Re di Oteno neil Acajr, padre di due funciulle 
che sposarono i Mulivnidi, (Mib) — 

Druicatostica. * (Mit) De-xi-cre-driti-ca. Soprannome di Penere, da 
Desicreonte. #, (Mit) 

Daxio , * Di-xi-0, IN. pr. mt. (Dal gr. dexios destro , agile, pronto, ur- 


bano, ) — Pare d' Ifinoo. (Mit 
Dexrna, * Do-xitòa, IV. pri £ ( Dal gr. deria destra , e thea Der s 


Dea della nun destre.) — Moglie di Minato. (MI Cid 
Deo) iscono i Toscani la lettera D, (Van me) 
Di. ( Particella 0 Preposizione usata a significare infinite relazioni , e 
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set , lerivasi 
17 pull fnaine fa 1ulict del gotta dEi ‘ 
mano } S' del stcondo 


otto, ar 
lumi Facean sonare il nome di Maria, 


3— Talvolta ebbe forza presso gli antichi di radduppiar 

della voce con cui unisce. A Burb. 335.13, Così può far dillei.(V) 

4— * Ovunque s incontri con una delle particelle che fanno le veci 

di articolo determinante, come sono il, i, lo, ti, gli, la, le, contra» 
rmandosi Del, Dei o De, Dello, 


la lettera 


esi in una la con Sa 1 Dei 0 De, Dello, Del- 
li, Degli, Della, Delle. X. (Vaa) . 

51 Fi marieri comune a noi e a' Greci. 
Tr. Fioe 36 Urh, Siccome i che per fermo credevano che egli 
fusse di Urbano. Dant, Purg. 14. 101. Quando in Bologna un Fabbro si 


ralligna , Quando in Faenza un Bernardin 
13. Rimasoo0 quivi i congiurati contro a Giano, i quali furono mes. 
ser Palmicri di messer Ugo i e memer Ballo Agaglioni giadici, 
Alberto di messer Jacopo del Gindice , Noffo di Guido Bonafidi , e 
Aciiguecio di Lapo Arrighi. E 16. I signori che cacciarono Giano 
della Bella furono Lippo del Velluto, Bianchino di Giovanni Bec- 
caio, Gheri Paganetti, Bortolo Orlandini , messer Andrca da Cerreto 


p ‘agione, G. F, 10. 39. La piccola città d'Imola 
quasi prgA buona gente , e desolata di preda. ( Per ca- 
ione preda. 

en Talora dinota Cagione efficiente. Vit. S. Domitil. 294. Torri 
bili cose ci ha dette . .., e cuse di tremore e paura, (Cioé, 


che groecano ram paura.) (Pr 

8 — Talora paz merci ec, Bocc. g. 1. n. #. Uno a- 
vendomi recati danari che egli mi dovea dare di panno che io gli 
avea venduto , ec. {Y) 

9 —* Talora importa Fare, Operare. Vit, S, Frane. 186. Eva il detto 
frate di grande virtà © di grande orazione. ( Cioé , orava assai.) G. 
G-d7z: Montesa. » » lo Spedito | » - como di granig opta clar: 
dire, (Cioà, operoso, attivo. ) (Pr) i 

10 — * Talvolta denota Mueria di checchè sin. Bocc. g.-8. n. to, E 
steso questo materasso supra una lettiera, vi miser su una coltre di 

cipriana bianchissima. Petr. p. 1. canz. 7. A piò del du 
ro lauro C'ha i rami di diamante, e d'or le chiome. (Cin) 

ni — * Talvolta Cosa fatta di fresco. Bocc. g. ©. n. 3. Ed a- 
vendo un farsetto pedi rprid; ed un tia di TEN 
innanzi sei ‘, piuttosto emi , fornajo il dimostravano.(Cin) 

a * Tabvlta Honor Pienezza . Bocc. g. d. n. 6. La mattina ve- 
gnente dinanzi alla chiesa Bruno e Buflalmacco vennono con una sca 
tola di galle. (Cin) i 

13 — {Talvolta indica Sapore.) Dant. Par. 17. RT E MeclA pae lo ciel 
di Runa ie asia Fio io apporto qu ce Fo ridico , A molti fia 
savor di forte 


me, 
1$— Talora in amtimnto di Contrasegno © di Titolo, ma con l'ar- 
ticolo unito insieme. (VW. Del Sra e Delle 6. 101 


—* Talora dij Bocce. g.8; n.7. In Firenze fa una 
giovane d'animo altera e di lignaggio ile, e dle’ beni della fortu» 
na convenevolmente abbondante. £ g. 9, r. 4. Era questo notajo 
ai fi veschio s bat di mao giovanissimo. (Go), 

16 — * Talora dipendente comparutivo. Bocce. g. d. n. 2. Queste 
donne il dissero a' mariti, e ad altre donne , € “pull a quell'alire, 
coi in meno di due di ne fa ripiena Vinegia: Petr. p. 3. 11. Che 
più di un giorno é la vita mortale, Nubilo, breve, freddo c pien 


di Fosco. Din, Comp. 1. 





di noja? (Cia) 
1) — Talvolta è di icolarità , e vale Alcuni, Alquanti 
I Parte sint. ) o dela ida. Gr. os Bocce. 5.3. fi 8. Eb 


bevi di quelli che intender votlono alla melanese. £ nur. 3j. 9. Fece 
due galee sottili armare , e messevi en di valenti nomini, con esse 
sopra la Sardigna n'andî. » #it. d. M. Mad. sg. Ed io de'mici di 
ho veduto di persone che hanno fitto ec, Aocc. nov. 39. 11. lo ho 
di belli giojelli e di cari, i quali io pon intcado che d'altra persona 
iano che vostri. Gr. &. Gir. 5. Di tali sono che quando ec. Sab. 
+ 2. 12. In questo libro ni trovano di buone voci ; ma ve 


ch'un di peri rami. (Cin) 3 
a-* con Chi, Quale, Qu e simili fa il medeyimo 
Lab. La paura m'impediva ilì partito verso quale di «quelle 
maontigne i0 dovessi prevdere il cammino. Lea ga n. +. Egli é 
stato sempre diritto, come è qualuuque di noi. (Cim) te 
3 —* ll medesimo asviene se s'intromette nel medesimo moda fra 
pair Ere Poco, Hirotetito ae aerei Gal medici 
a tempo i no de’ nervi guarire. 
IO et e i Iter 
s 3. n. 6. ine 
e _ 


che se andar ne la lasciaste con questa credenza , Duale ne 


DI 
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"potrebbe segutro, deliberò di pelesarsì. Dont, Canz, E m'incresce di 
ig nalumente , Che altrettanto di doglia, Mi reca la pictà quanto 
il martire. (Cin) ; ° 

4 — * E tra un nome a gli avverbi Amsai, Poco, Niente, Nulla, 
Punto, Parte, Più, Meno, Troppo e simili, alla stetsa maniera, Bocc. g. 6: 
fin. Entrati in ragionamento della valle , assai di bene e di lode ne 

* ‘dissero. E g. g. n. «o. Infra molte bianche colombe aggiugne più di 
bellezza un nero corvo , che non farchbe un candido cigno. E g. 3. 
n. 3. E tu con la henedizion di Dio non ti lasciassi vincere finto 
dall'ira, che tu ad alcuno de'tuoi il dicesi, ch'egli ne be 
troppo di mal seguire, E° Leb. Sc punto di gentilezza nell animo hai, 
tutta l'avresti bruttata c guasta , costei amando, apro : Taba 
peccato per ignoranza , che nel ilivino aspetto ha meno d'of- 
fesa, che chi maliziosmente pesce: (Cin . 

$ — * Anzi can gli add. di femmina vi sta in un modo proprio di 
questa lingun, se il nome sost. che segue sia di genere fermmminile. Hove. 
#2. n. eo, La segucote mattina messer Ricciardo, veggendo Paganino, 
con lui s’accontò e fiet in poca d'ora una gran dimestichezza. d' Lab. 
Né è donna in cui tanta di vanità fuse, che quella di coki, di cui 

rliamo , di grandissima lunga non la passose. G. /. 6. 39. I Bo- 
Togaesî uscirono contro al re + € combaltendosi con lui, lo son 
fisono , € lui presono netla battaglia con molta di sva geote, Iant. 
Purg. 9. l'iù cara è l'una, ma Faltra vuol troppa D'aste e d'ingo 
guo avanti che disserri. (Cin) 

6 — * Ma meglio fù usato senza accordwe il genere. Boce. nov. 
18. 21. Per soverchio di noja egli inferuò. E noe, 7. Poichè tauto 
di grazia n'avete fatto. E now, pd. Se la nostra amisti mi può cou- 
cudere tanto di licenzia. (N) 

19 — * Usato quando segue parola alla quale si sia dato l'articolo , 6 
che non le si sia dato, anche quando ultri mettono il di articolato, 
Bocc. g.3. n. 3, IN qual partir voluudosi, perriocché ora di cena era, 
iu niuna guisa il sostenne. E g. 7.1. 3. E senza aleuvo indugio futba 
Sure la immagine di cera, la mandò ad appiccare con l'alto. Petr, 











pi 2. 34 Le creape chiome d'ur puro lucente, Poca polvere sun.(Ciu) 
20 —* Unito a' nomi Giorno, Notte e tali altri che espriniano spusio 
di ,9 cosa che ad un determinato io appartenga, sta come 


se si icone In tempo di. # Di gioruo, Di notte, Di state, cc. Cr. 4 
a. 15. E poi d'aprile e di magno, quando 
a debito crescimento (i lupin) si mettan sotto. Funk. Giuoco, Pit. 
Questo giuoco si può fire anche di quaresima, /ied. Dito p. 17. E 
lo giunga di veuderamia Questa orribile bestemmia, (Cin) 

di — * Quando è staccato dull''infinito del verbo che du lui si mgge, 
cambia la sua desinenza , e sì unisce all'urticoto del nome che gli 
vien presso, Ninf. Mies. at. 335. Né son di degna del dardo pur- 
tare. # 36. Saziore Non si potea della niofa mirare. (Cioe, di por. 
tare il dardo, di mirare la ninfa, } (Cia) 

22— * Unito all'infinito talvolta gli dà forza di gerundio, Pit. $. 
Gio, Butt. 256, Piugnevano dunque queste sante dunne ili vedere tanta 
ingiustizia commessa in quel di. ( Cine, volendo. } (Pr) 

23 — Alcuna volta vi luscia per proprietà di lingnazgio » Dep. Decam. 
35. Volenticri qualche volta lascia la lingua nostra particella 
Di cc.; onde si trova spesso rueritermeno ce. , e delle simili se ne tro 
verà un mondo come flsor tutti i nostri licli , fuor misura cc, © cosi 
zi dice con du grazia, © per le costoro speri e mille altre. (V) 

a — [Si lascia specialmente dopo la parola Casa, selbene non sem 
pre si tacque , come dall ultimo esempio. P. Casa, $. $ e 5.) Boce. 
nuov, 76. ©, Buflalmacco e Bruno se n'andarono a cena col prete ; « 
come cendio ebbero, presi certi argomenti cotrare in casa Colan- 
divo ce. Farc, Ercol 103, A uno che, per trastullare un altro e 
aggirarig colle parole, lo manda ora a cosa questo, e ora a casa quel- 
Feltro cc. , si dice abburattare , e mandar dè Erode a Pilato. » Sen. 
Ben, Parch. 6 34. Ella sen andava Ogni giorno a casa di Marsia, N) 

> È così ripeti a ici dro Generazione, Manic ;) Fr 
ione , fascia #0 Di vor nome seguente, per proprietà di 
figa. Borgh. Onîg. Fir. 189. Egli è bene renderne cagione , come 
possano essere le rapioni di questa sorte cuse (ciné di cose di questa 
sorte).E Tosc.3f5. Non cera, com'è giù detto, la Macra di quella sorte 
confiui, che beese novità molto apparcate. £ Past. $(0. Servire spes 
zialuente alla memoria di certa sorte cosc. E Orig. Mir. 170. Si ricono. 
scono per proprii di «questa sorte filibriche, (V) Peeor. g. 1.01. 2, Cona» 

















rouo Un © grasso cappone cl chbero Nasi Pagin vino. (Pr) 
gd pressione peraltro non è tai che semplice traspi» 
sizione , to) n fo stesso il dire Di queste generazioni erbe che Krbe 


di queste generazioni. Lorgh. Fies. sog. In pompeggiare e darsi d'ogni 
sorte pie (1}/8) Palla. Quarto preiluce (fa terra) di queste ge- 
nerazioni erbe, £ 3. ioni 





Igfedierza 

> 7. 131, Ogni anno cotenda Maggio si faceva le com 
bri dii Pra Sacch, Hianot, ad un peas sonetto in lode del Signor 
‘ di Pia Com tradimenti c avvelenati colpi diede marte al detto messer 


nur magno, povero volse sé fare. (V) Liv, M. Se 
di Lenci cgil il prrt c spegnelo. Petr. Uom. 
na, secondo la 

pelo. dr. di, 18. d 
Patrimonio Sahto Piero. (| 





saranno pervenuti quad 26 


DI 


7— * Nel corso di più parte, cla Lo richiesgano came vicecarà, 
alle volte si luscia fuori da alcuna di esse adarbitrio di chi serive. 
Boccg. 3. n. 3, Fu una gentil donna di bellezze ornata e di costumì, d'al- 
tezza d'anino gti avvolti. E - 9 rm 1. Alcuni altri che 
appressar si vol s da' compagni di imaco e Cimone foditi e ri. 
buttati indietro furono, (Cin) 

d_' Si dmode ancore quando i sost, roi Mati, raso Qua 
Doppio, e simi 10 un nome per mezzo di essa icella. PB 
n 5" MI pasechbe da vita nin a doter dare per la metà diletto di culi 
che con Guiscardo ebbe Glismonda. (V) Noe. ant. 93. Voglio un free. 
to: questi ne Irovò uno, provoglicle ; furo a mercato, questi noa avca 
il quarti dapari, G. Pas. 99. Avendo avanzato il arto danajo di 
turtta la spesa Eof Erano più grosse e della metà valuia. Peger tot. 
Dall'altra parte il doppio cavalieri € combattitori si 1» (Po) 

9 7 £d anche cv ss. Grazia, In, Digiuno, Tempo, Giudi- 
zio co Ar. Si . #3. To de la ctate mia ho assai, Dio grazia , 
Buona vista G. #. so. 18. E iu questi medesimi tempi e sicse di 
discinbre per le digiune quattrotempora il detto Papa, .., fce 
fuodi processi, S. Azost È. 1), 22. 28, Questa settima à) sarà 

sabato nostro , il cui fine non fia notte, ma lo di domenica, quasi 
che l'ottava eterna. #, Dic giudizio , Notte tempo. a (N 

10 — * Dicesi Fede degno per Liegno di fede. Boec, introd, 8. 
Quantunque da fede degno indita l'avessi. (N) 

Colei , 
ognuna 


si — * Perdesi ancora negl' infivscritti pronomi Colui 
iluro , Custei , Costoro, e specialmente con Cui, è quali 

© tabvolia il rifiutano, come a suo proprio lungo osservameno. È d all' 
fbtesa maniera si perde quando dopo le prepusizini Appressa, Con» 
tra, Dentro, Sopra, Vero vi seguita qualcuno de' pronomi Mu, Te, 
Sc, Noi, Voi. (Cin) 

11 — £ così innanzi al pron, Alvui Gwitt. Lett. E 3. 13, Ciò che 
ora é nostra ( cos nostra), altrui fn giù , od anche sarà di multi.(V) 
#3 — * Si trovano ancom esempi del Di taciuto innanzi ai pro» 

nomi Lui e Lei. Pecor. ati. 1. In quel luogo con givochi a loro u- 
sovza foce rinnovare il lui mortorio. £' 53, a. Egli or questa or quel. 
la scusa prendendo , # ingegnava tener pasciuto di parole il lei desi 
derio. E 33. s. È ben ehle Muofresti la maladizion di Dio, cd assai 
chiaro si mostrò il lui giudicio, {Cin) 

— Tubolta è superfluo, è ripetuto senza bisogno, Bocc. g. 1. ns. 
I duandò it sauto Frate di inolte altre cose; delle quali. di tutte 
rispuose a questo modo. Mit SS. Pad. ». 173, Nulla cusa cos an 

nulla e abbatte Ja virto del nemico, come di rivelare umilmente le 

mec tentazioni e pensieri immondi ai santi Pudri, Loce. g. #4, 7. du 

aveva giurato di mai, né per ine né per altrui, d'adoperarla { a 

Nigromanzia.) E g. 3. n. 9. Avrebbe cla fatto di quello che a que 

sto conte Russe piaciuto tod 

1 — E cos innanzi a Molti, sebbene gli si unisce talura in modo da 
fare una sola parola. Y, Dimotti, fir. dsin. 20f. Riebber non pier la 

tela, ma di molte altre coso. Zemb. Pros. s. sd, È di molti signori vi 

slanno al continuo , che sono ancora csi membri della Carte. (V) {N) 
25 — * Posto fra due nomi che siano è l'un sost, e l'altro add. 0 sustane 

tivi amendue; ed in modo Di, quanso al senso , 

Vit. S. frane. 133, Li dicca , chè "1 perfetto maestro di Cri 

si giorn di degl { Quvee per magie) 00) E Rd RE 

nesta giovane n moglie. ) .d. n 

Mollo ‘avevan le dunne rano del caltivello di Curia. To g dl. 

Gabriotto disse : che grande sciocchezza cra porre nesognialcuna fede, 

perciocchè per suverchio di cito e per mancamento di quello arvenio- 

no. E g. 6. proem. La Licisca diseu : Vedi bestia d'uom che ardisce, 
dove io sia, a parlare prima di me. £ g. &. n. 3, Alla fine giunto 






















i a casa, to diavolo di questa fernmina smaladetta mi si purò 
dinessi. (Cin) £ g. 2. n. $. Alzota alquanto la lanterna , chber vo 
duto il cattivel ndreuecio, Morg. E meatre che cavalca, 


PURI 
il traditore D sempre ricorda la via. (N 
1 — * £ così noi diciamo La città di nota Lrartor di Gco, 1 
monte d' Ida, il fiume d'Arno, ce. (Cin 
26 — Talorm serve al verbo Ferire , Uci e simili, per accennar 
l arme di che altri fu ferito 0 morto: Forir di coltello, di sactia 
de e tilora anche quando la ferita venne da strumento vivo, come 
du bestie, Stor-Bart.1.Adonide, che tutto il suo teropo fu cacciatore, 
cala fine murio d'un porco sslvatico. (V) Petr. son, 3. Però, al mio 
parer, non gli fa onore Ferir me di sielta ib quello stato , cc, (P) 
27 — fiferito a Cia, Fomniglia © simile , vale Uno di casa, di fi 
miglia ec. Borgh. Arm. Fam, 113. Creaniloli conti palatini c per di 
sua famiglia accettandoli. (V) 
28 — dipende da verbo o mere 
i da forta attiva 0 prssiva dell'infinitv alla persona a cui è 


chbono paura di non perdere tempo de" suoi pet» 

scri, i Cioe, che la Maddalena non per biro il tempo Lasi 
Fa Sd, Eufhug. 167. Orate per questa vostra ancillo ; oratene , pre. 
govi, acciocché possiate meritare solo di servir io a Cristo, al quale 
mi sono disposatà. (V) Vit. S. M. Mudd. 82. V'avesse di buoni uo- 
mini c fedeli a cui Dio fe qua rozia di pensare così. E 2. Vado 
dietro pure a pensare, che la Maddalena fussc sposa di Sun Giovanai, 
non aflermando , ma dilettindomi di pensare così" mondo. a) 

29 — fon fis usato nel buan secolo di metterto fra l'articolo e'l pro. 
nome ; come il di lui, it di loro ec. Pure ce 'ha esempii, ma non 
da imitarsi, Stor, Semif:71. n Semifonte di onorata scluatta era nato 
e allevato; ove troviamo li di lui antenati avere in lango tomjo vis 
suto. £' SJ.lanne per Vito imperadore . » » brivilegiato di Cavaliere 
a sperone d'oro e Conte palatino, e cow egli, comm Li di lui descon» 








DI 


denti. (V) Fir. 45.18. Mostrando d' csser conleotissimo e della dI lei 
Tilerazione , e delle nuove nozze. È £ so, La quale, in te ricunosoen- 
do la di lui immagine, nel tuo volto ama, e meritamente, il suo ma» 


ito. (Ci : 
sole CE, rifinito talvolla sta în vece di Tl 0 Lo. Vit.S$. Pad. 
4. 256. E credimi che nov fa te di qui stare, Pist. S. Gir, oo, 


Poni innanzi d' udire (Pudire!) ta dottrina di Cristo , che d' appare 








Chiare li cibi. (V praga 
1 — * Dicesi Di me, Di te, Di sc, Di noi, Di voi per Mio, Tuo, Suo, 
Nostro, Vostro. Hoce. g. 3. n. 7. lo credo che quella cura di lei 
avrai per amor di me, di me medio avresti. E g. 3. n. 3. 


Per onor di te , € consolazion di lei, ti priego che te ne riman- 
hi , e lascila stare in pico. E g. 3. n 9. Schza alcona fatica di voi, 
£ ho sperasza in Dio d'avervi in otto giorni di questa infermità ren- 


duto sano, Petr. pi s, cars. 3. Mostrandomi pur l'ombra Talor di 
sc, ma'l viso nascondendo, (Cio È 
i, 13. Erano uomini e femunine di groso 


Sa 


in 


duvece di A. Boce. intro 
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Signore Iddio di tutto lo tuo cuore, e di tutto lo tuo pensieri , e di 
Lutta da tua animas c di tatta la tua virtuale. {V) 
3 — * Indi it modo averb, Di forza. #. (M) 


s— Ed 
Un' arte si può chiamare di diversi nomi, (V) 

$ — Per Con o Per relativo a prezzo. f+. Giord. 389. Non we ne 
pusbenbbe Iddio pur di peccati veniali , di tutte le peve cle tu hai 

questo mondo. Guite. lett. 20. 53. Non di tesauro no, ma cel pre» 
zioso suo sangue © della morte sua la vita nostra creò. (V) 

5 — Per Con, ciné A_prezzo di. Hemb. Str. 7. 93. Deliberarono 
che allui di davari della Repubblica nella chiesa maggiore di Padova 
un sepolcro di marmo si faccise. Mit, SS. Pad.1. 143. Donale la pre- 
detta quantità dî danari ce., e di danari liberde il marito e i 
figlinoli, Bocce. g. 3. n. 4. Quello (/egno ) tutto di suoi damari ca- 
rieò di varie mercatanzie. (V) n 

38 —.* Zowece di Contro. Fegex, 133, Seguitandoti gli avversarii, vogli 
alcono aguato mettere di loro. (Pr) 

39 — Invece di Da, {o dinoti termine d'onde altri si parte, 0 ne se- 
gui la patria, 0 ne mostri origine, 0 il sesto cato ne rappresenti in 
altre diverse maniere.) Lat. ex. Gr, în. Bocc, nov. 15, 10, Boprav- 
venuta cagione a Pietro di partiri di Palermo cc., me colla snia ma- 
dre, picciola finciulla , lasciò, E nov. 27. 41, Madonna, io son di 
Costratinopoli, E nov. 39. €. Passito di quella lancia cadde ec. E 
nu, 60, 2. Certaldo ce. è un castello di Valdelsa , posto nel nostro 
contado, il quale quantanque line sia, già di nobili vomini e d'a- 
griati fu abitato. E num, ar. Chiunque di questi carboni in segno di 
cruct È tnoco , tutina quello anno viver sicuro che funco nol toc- 

,, non si sota» Bvez #8. Di questa picciolina farilla calor 
vitale în te risplende. (Y) Zstor. Pit. 91. Messer Pino della Tosa di 
Firenze cc. £ 175. A quel te era vicario in Pistoja memer Audrca 
di Chioravilla, Crow. Artt. 129. Messer Corrado da Palazzo di Brescia, 
messer Piero Confalonieri di Brescia, £' 133, Messer Tedice di Par- 
ma cc. et, Car. Lett. 3, 63, Il Signor Giuooodo Malatesta di Kimi. 
ni. Segner. Incred. 1.1. 27. Sisto di Eminga, nobilissimo astronymo 
del suo tempo. Star, Pist. So. Lo primo podestà fue messer Pi o 


de' Pazzi di Firenze. (N) 

vor baad di che, Lon che. Lat. unde. Griit cò. 
Pit. S. Frane. sgo. i luogo di S. Maria di Porciuncola venue ia 
fanta povertà ec., che non ci cra di vivere, nò di soyveniro a' &ro- 
stiuri che vi passarano, (V) 

3- E si di Tempo, Lat. ab ine. Gr. Br. Frme.Sacch, 
noe, 159. Salito a cavallo con una sopravvesta di ragnateli profilata 
di paglia, usci insu la piazza, Là dove di due ore ogni onsa cra finito, Bocce, 
gs0. n, 9. Permorto l'avea di molti mesi inpnanzi.(V) Nov. Gruss.Legn. 
Maestro ‘Pellegrino delle tarsie, che stava in Terma,it quale giovane di 
puù anni s'era partito, c ito 10 Ungheria. Pecor. 3. 1, Una figlivola 
che di pochi 
molto pracerole. 








Cin}. 


4a — Invece 


gnato dal v. Chiamare, S. Agost. C. D. 4 19, y 


innanzi l'era rimasi vedova, gd cra molto bella e . 


Di 629 





Pir di a Dona o Cienbiacieala. got. ate Dant, 
fi pe nto ella aa i 
truva di can farsi lupi La niafodetta € svosturato foca pi 
31. Tu m'hai di servo tratto a libertate. Cutr. Le CLIL 
vi posso dir altro di nello ce ner l'altra vi dicesi 
40 — Invece di Dal, {Dalla , + Dalle. ] Bocc. g. $. £ 1. La ro 
ec. levatasi la laurea di capo, azsai pose sd= 
pra la testa a Filostrato. £ now. 25, Egli il trasse, 0 
Fitennelo per suo Lg ur Sr 93. Vi a cadermi 
ogni speranza. » Cuita Lett. 13. 39. Di mani i i corpo» 
rali clu chiere tardando scampare Mm 6. P. 6. 2. ‘Trovandodi per 


7 x «+ vennero insicme a villane 
role, e «li parole si toccaro, ( Cioè, dalle parole vennero alle id 
Pratiiy dpr Pr) i A. 6 
1 — Lnvece di Del, a, Delle. Fr. Giord. 5. E che non sia 
contastato , € che non alibi ricevute di mazzate, ( cioè delle mazzate, 
come oggi, now per ragione , ma per proprietà si fiwella comune- 
mente , come dice il Salv. Awert. 3.3.3.) (V) Bocc. g. 8. n. g. Sie 
pur infermo , se tu sai, che mai di mio unstiere io non Li terrò un 

devajo. £ g. 3. n. g. Dunque volete voi, che noi rogniamo meno di 

mostra fide? (Cin) G. #1, % ‘origine e cominciamento di Trojani 

nacque e venne da Dardano, (Pr 

e di In. Lat. in. Gr. &. Bocc. now. 19. 21. Dimmi, di che 
io t'ho olliso, che tu vccider mi debbi ? Tav. Rit. Mostrerogli per 
virtù © forca d'amore, come io l'uccisi di leale battaglia. » fior. P, 
FPrune. 182. Quando l'uomo adorava Iddio . . . molto è più tenta» 
t0,., che di nessuno altro tempo. Ma 

a — * dudi i modi avvert. Di a f:de, Di verità, ec, ec.7"(N) 

è — È per lo relauvo a Tempo, (connotandol passato, egli ha 
sullo 7 quelli, quella o quelle gli segnano 0, e atostrane 

futuo, se gli seguono questo, queti, queta ofquesto. ) Laure. 
Sibil 5, $ E dici: di quest'altro mese ti farò il salario. 
Bocc. g. 3. n. 3, Se n'è andato a Melano, e non tornerà di questi 
sci mesi. (V) Bocc. g. &. n. so. To mi ti voglio va poco seusare,che 
di que'tempi che tu te n'andasti, alcune volte ci volesti venire, 0 
non polesti, (Cin) 

43 — [Invece di Intorno a.) Lat. de. Bocce. nov. 99. sf. Avvenne nn 
giorno che ragionando con lui il Saladino di suoi uccelli , messer To- 
rello cominciò a sorridere. » Pass, E di questo parleremo più diste 
samente, quando tratteremo della cortrizione, Bocce. g. 1. n, 1. 11 di- 
mandò il santo frate «di molte altre cose, delle quali tutt: cc. (V} 

4$ — 4rvece di Per. Liv. M. Ma cgli piagoea, e di grande pietà non 
potea motto fave, Cavale, Med. cuor, Mal fi io di 


î iniscono , se Dio di 
Grazia mon gli ricovera a penitenzia. n /tt. S, franc. +6. E duran- 
Si 


quelo nodo di parlare bene di due miglia , frate Leone er. Pit 
stfras. Bg. Avea una molto bellissima donna di moglie. È jnf. 
Arca così bellissima donna di moglie. #it S. Gio, But, 532, Costel 
ammestrò la figlinola di più di (per pid?) del hallare e del cantare, 
e d'altri sollazzi più belli e più muovi ch'ella facesse mai; e il De- 
monio n'era bene con lei d' nare ( per insegnare ) cose nuove e 


dilettose. Gr S. Gir. 50. lo nostru Signore li ricomperò di se 
- medesimo ( per se medesimo } 0 forse : a prezzo di sua vita), fecedi 
te sua magione. (V) 


3. * Ludi i modi avverb, Di fermo , Di certo, cc. F. 

3 — Ed in forza di La cambio, la merito. Fior. S. Frane. 36. 
Se ec, Lu trovassi un altro tesoro più nobile ec., e fusseti dato di 
questa infermità quello più nobile tesoro, nou ne dovresti tu cssere 
bene contento e bene allegro? (V) 

4 — Ed in luogo di Per mezzo di, Per via di. Lat. cx. G. /.9. 
263. 4. Carlo il giovane ce. sposò e tolse per moglie la figlinola che 
fu di messer Luis di Francia, fratello di padre, ma nap di madre, 
che fu del re Filippo suo padre. 

5 — EperQuanto a, In fattodi. Dorgh. Pesce. Fior.g90, Di grandernta 
e magnificenza si lasciarono dietro i già tanto celebrati tempii del Campi. 
doglio, Introd. Firt. 27. Tu sai ch'è mia usanza disaminare l' nomo 

. anzi che per fedele fia ricevuto . .3 ma di costui si faccia tutta la tua 
volontade. Omel. S. Greg. 1. 175. Il Redentore in tuttigli atti, li quali 
di se ci dimostra, ci. la via di quello che dobbiamo seguitare. (Pr) 

6 — Ed invece di Pel, Per la. Bocce. g.5. n. g.Ella nonha in tutta 

moltc trovato luogo di 


ann, Lugl. 29. 6.Disse il De 
monio, ricercato di hocca (per ) d'un invasato a manifistar 
che si fosse. Boce. g: ©. m. 10. Di spezial grazia vi mestrasò atta san- 
+ tissima e bella reliquia. (V) _ 
* E Di ciò invece di Per ciò. Booc. g. 3. n. 8. Colui di ciò 
per santo adorato. (Ci 

E così Di se invece di Per se. Passw, Tivitt. Sogn. È tale 
sogno ocsstryare , cioè considerare donde Ra + nOn è di se male, 
cagione. n, 
Di che invece d Per che. Tor. Pitt.p. 3. Di che 


1) 
per ati. Dial S. Greg. 3. 2f. Di ciò mimo 
raviglio , che di quella visione, essendo sano diventò infermo. #7, DA, 


Sar (N) . 
45 — Invece di Se, Vit. SS. Pad. d. 98. Lamonaca sppicndo la per 
tinacia delle sue compagne, nov supca che si fare, di dirlo è no. 
(Cioè, se dirlo laro, o no, ) (V) 
46 — Iuvece di Sopra. Fit. S. Gir. 71. Pensando cc, come in potessi 
discrivere (comporre) una brieve pistola di Girolamo ( sopra Giro 
Cpurché trovisi dentro quelle fsi che esprimono 
Lat. ces iter. Gr dia ig, de pH 6.87. E fra sì 
disse : nobilissimo e cortesissimo gio' è costui, di quanti io mai 
ne vellemi, Dant. Conv. go. Ciascuno è certo che la matura umana è 
perfittissima di tutte lc altre nature di quaggiù. » S. Agost, €. D. 





4 Iiwece di Tra, 
comparazione. 








630 DI 


1.3. Virgilio , il quale però gli fanciulli leggono , acciò che "1 poeta 
magno e preclarissitno ed ottimo di tutti bevuto cd apparato megli anni 
teneri, non si possa così agevolmente dimenticare. E to, 1. Noi cleg- 
Ermino degnamente li Platonici nobilissimi di tutti li filosofi. Segr, 
'ior, Clis. d. 7. Jo sono misero di tutti gli vomini. Sen. Anim. 1. 
32. L'anima umana che è nobilissima e perfettissima di tutte l'anime 
inferiori. Fir. Asin. 1. 30. Nè vi maravigliate che questo empio di 
tutti gli empii sopporti così leggiermente ogni martoro. (Cin) 
— * Nota modo ellittico. Fir. As. Divenuto asin di me. (Cioé, pa- 
drone di me, ) (Y) 
49 — * Posto con nomi sostantivi 0 con nomi addiettivi, o congli uni 
e gli altri insieme, 0 con altre particelle, forma infiniui modi awer 
biali , come Di necessità, Di licenza, Di volontà , Di autorità , Di 
mascoso , Di soperchio , D'improvviso, Di buona fede , Di buona vo- 
glia, Di gran + Di prima faccia, Di quando in quando ec. cc. 





È 39.8. Quant'io parlo è sulla A} celato amoreso mio pensiero, Che 
di e notte nella mente porto. Dans. Purg. 12. &1. Vedi che torna Dal 
i è bello udire e 





Da , perire.» 

Cpu esempi : anzi il dì prescritto 
naturale ordinamento alla mia morte.) {B) 

3 — Vita. Lat. vita. Gr. Piss, Bemb.rie, A tencn si convien doglia né pian» 


to, Ch'omai pien d'anni, c pago di te stesso, Chiudi "l tuo chiaro di. 

# le dae e murali dl GO Che nascere da: questo 
voce. E prisiamente ) A di, A' di e Addi — sora ,, dn 
quel di che quivi si menziona. (0. A di e Addg Lot. die Cri tvltpato 
in, Comp. 1. +6. Scacciato Giano della Bella a' di 5 di Marzo 1294. 
Si Hi 40 de' nali, A di giudizio, A di nostri. .Adi, 

hd Io 

6 — A' gran di = /n tempo di state, (perché allora î dì sono grandi 
in comparmsione de di d' inverno. ) Lat, longioribus dichus. Petr. 
son. 79. E '1 sasso, ove a' gran di pensosa siede + © sola 


CAI di d' oggi= P. Oggidi. Lat. sd hodicenum di 

7 — Al di d'oggi= Preseztemente, ridi. Lot lernar di 

* hadierno dic È ic tempestate, Gr. cimiper. [ #°. Al di d'oggi. iO 

8 — Amici di, A'tooi di, [A auoì di ) e sianli, cioé 4 te mio, 
A tempo tuo ec. y che io son nato, Da che tu se'al mondo. 
Las. post se natum. Fin, Disc, an. 13, Né mai a' suni di aver scotito 
coi orretide grida, 

9 = Da ogni di, posto in forsa d'aggiunto , vale Quotidiano. Lat 
quotidianos. Gr. Sengupoci. 

a — * Par che distingua ancora le cose proprie de' giorni feriali 
du quelle de giorni solenni. Così Le vesti da ogoi di3Le vesti pe’ 
giorni da luvoro. (P) 

10 — * De' suoi dì = 4 tempo suo. Sig. Viag. Mont, Sin. p. 17. E 
dissemi che de' suoi di egli avea fiito scorta a' pellegrini, (N) 2 

33 — Di chiaro di = ben sorto il giorno , Quando il giorno è 
alto. Lat, luce, palam. Gr. ganpis. Cavale. Specch. Croce: 190, $. 
Gregorio narra d'un padre, che non castigd 3) figliuolo che era in 
età di cinque anni, che aveva molto in uso di bestemmiare Iddio, che 
avendolo il padre in collo, di chiaro di ti demouii gti trassono l'a- 
ninsa del corpo, ec. (V) 

ta — Di di = Mentre è giorno, Di giorno. PF. Di di. (A) 

3) |— Di di c di notte, che dicesi anche Di e notte = Sempre. Lat. div, 
noetuque. Gr. Suipas, na) rexrés, Petr. cons. 28. 8. Che di e notte 
nella mente porto. È ant, 226. Dovunque io son, di e notte sì sospira. 

14 — Di diin di = Giormalmente; to stesso che Di giorno in giorno. 
(7. Di di in di) 
an di vo cangiando il viso e'l pelo. È 

a — Vivere o simile di di in di, fo di per di} si dice del Non pensare 
e del Non provvedere outicipatamente & ciò che bisogna , 








Mu gior 
nalmente, Lat. in dicem. Gr. ruspidice ra. Tac. Dow. Star IA It 
popolo, che vive di per di, né altro pubblico pensiero ha che i panos 

5 — Di due di l'uno = Un di sì e l'altro no, Vit. SS.Pad. 1. 103. Va, 
e dighana quasi altro anno, e non mangiare senon de'dne di l'anu.(V) 

16 — Di per di, Lo stesso che Giorno per Giorno.#.[ e /. $. 14, 2.) Lon 
Med.Com.139. Senza quelln che di per di )a benignità e elemenzia divina 
mi peace Cor ana. 131. A di vesse i to furono Ki 
piccati ... E altri detto di... c di per di al palagio de' signori. (V 

17'— > Di più di = Por più di. Di, 6. dt N) ni 

18 — Di quinto in sesto di = Ogni quinto di, Ogni cinque dì. Lat. 
quinto die. Wir. SÎ, Pad. €. 558, Quando rinunziò al mondo, non 
tnangista se non di quinto in sesto di. (V) 

19 — D'ogni tre di l'uno = Di terzo ia terzo di. Lat. tertio suona 
die. Fit. S. Eufrag. 169. Continuamente prende il cibo d'ogni 
tre di l'amo, (V) . 

20 — lidia di, covero Mentre dura il dì , ovvero Di giorno. 
Bocc. g. 6: n. 5.Non facendo l'acqua alcuna vista di dover ristare, e 
costoro volendo essere it di a Firenze, cominciarono a camminare. (V) 

21 — I di fra di, s intende dello io dbpo il desinare je avanti al 

finire del giorno. Lat. pomeridianis horis, intero, Gr. induirha. li, 
now, 3, ago. Doreché sc 10 fo «qualche volta il di fra di a «presto moda, 


Giorno. —, Dia, Die, sin. Lat. dies. Gr. simpa. 36 


it. in dies. Gr. sadnpupar, Petr. son. 162, Di di Ti 


DIABETICO 


i ne ri ia ha sera a letto così scarica ec. Sen, Ben, Zarcà. 
$ 6. Altrsmente luce la notte, ed altramente risplende il di fra di. 
22 — in sul di del giorno= Sul fare, Sull'oprirsi del giorno. Buce. 

8: 3.7. Quasi in sul di del seguionie giorno ad Egina pervennero. (V) 

33 — lo sul fare del di, Sul far del di = Circa Jo spuntare 0 sorgere 
del Sole. Bocc, nov, 5g 6, Fatto montar Chichibio sopra un rontina, 
verso una fiumana , alta riviera della quale sempre solcra in sul far 
del di vodersi delle gen, nel menò. 

25 — L'altro di = £ giorno appreso vegnente. Vit. S. Frane. 172. 
Non erano solleciti dove dovessero albergare la sera, né che dovessero 
avere da mangiare l'altro di. £ Dant duf 33. Quel di e l' altro 
slemmo tutti muti. (V) . 

25 — * Nell'appareote del di = In su/ fare del giorno, Pegez. 93. 
Dobbiamo conoscere l'usanza del nemico, se nella notte, o nell' appa» 
gente del di o quando pi coma © ti desina è osato di assalire. ( /f 
dat. ha incipiente die. ) (Pr 

- Parere na di= AAC tempo, Salv, Granch. 1. 2. Che è 
POE dicano ed ue di D, Re 

_* re ad un f 

33 7 tutto ii sato di = Tutto lo intero di. Modo basso. Lat. tuto 
die. Gr, marigipor. Farch, Suoc. 2. +. Ora mi sto tutto quanto il 
nato di a culattare le panche. l o 

29 — * Col è. Dare: Dare il buon di. #". Dare il giorno, $. 2.(N) 

30 — Si dicono Dì neri quelli ne quali è vietato il mangiar ettrui. 
Pawff: 3. Per fare agli di nerì squarciatara. Burch. s. 7. Cavoli 
marci in tutto questo ullizio Hanno mangiato , e condito i di neri Col 
cuffion del notaio del malifizio. A/eg. 7. Non mangerchbe, mancando 
lo stagno, Più Fiorenza in di nero Fresco Muggine 0 ragno, 

"E fig. Giorni infausti. Petr. Forse presago de' di tristi e oegri.(A) 

3: —* Sl dicono Di comandati Quelli in cui dalla Chiesa è urdinato 
il digiuno ; e di sciolti quelli in cui non è comandato. #, Comandato, 
$. 3. Legenda B. Umil. 6g. Ne dì isciolti, senza le quaresimne, quattro 
Hi digionava della settimana. (N) Ù 

3a — Prov, Ogni di ne va na di: Si dice per denotare che il tempo 
passa presto. Cecch, Servig. 1. 1. Sì si, voi siete buono a dar pro 
messe, E cgni di ne va un di. 3 o 

33 — Il buon di si conosce o comincia da matti Si dice del Dar 
buon saggio e buona speranza di sé per tempo , 0 in età giovanile. 
Gell. Sport. 2. 3. S'egli è il vero che'l buon di comincia da matti» 

» come si dice, guesto di oggi fon fia per me troppo 
bg qui intendi materialmente della buona foriuna del giorno 
di che Autore paria.) (B) _ _ ea 

34 — Sapere a quanti di è San Biagio: Si dice di chi è accorto e sa 
il conto suo, Modo popolare e basso. Farch, Suor. £ $. Non biso- 
gna tante parole, Gimnondo ; noi sappiamo anche noi a quanti di è 
san Biagio. Ed £rco!, 47. Tu perdi il tempo; tu non sai a quanti 
cli è san Biagioz tu farai la metà di noemlla. _ 

Dia. * N. pr. £ ( Dal ge, dia divina. ) — Figlia di Dijone , mattre 
di Piritoo. (Mit) } ; A 

2 * (Mit) Nome sotto il quale Ele, o Citele era ononita presso i 
Sidi, = Divinità de Poconzii , popoli delle Gallie. — Una delle 

















fiuido , 


Di asereRNo, 

be casuto in» 
fino d'abeterno, com'egli. (V) N E Daw. 
Mon. ssé. Lo stato ne cadrà in atrola, idropist, |, tisico, 
0 simil male © 

Dianemico. {Med.} pigro 
Chi ha diabete, {0 iene a 
ticus. Gr. dagnrrade, Lib, cur, malati 
a'tiiti, agli etici, so, 





usato sovente în forsa di im.) 
AAA diabe- 
E tal lulte giona a' diabetici, 


DIABLERETE 
Dsasuenete. * (Geog.) Di-a-bleròte. Montagna della Sviasera nelle Alpi 


"Bernesi. (6 é 
Dusan. Sen) Di-ablin-ti. Las. Diablinthes. Antichi popoli della 
Dusoucamente, Di n te, Avi. Con modo e costume di dia- 


volo, Perversamente. Lat, diaboltee. ag desfenzone a 

— Maliziosamente , Syperstiziosamente. Espos. Fang. Alcuni inten 

* pespo dilicamente guardandosi da di 

Dissoticumsio ) Dia-bodi-chis-4i-m0. ( Add. m. } Saperi di Diabolico. 
Segner. Pred. 29. 6. Adunque il pervertir uno s dovrà parimente 
stimare da tutti îra l'opere diaboliche la diabolichissima, 

Dusotico , Dia-bbdi.co. Adi. [ m. PI Diabolici e Diabolichi.] Da 
diavolo , Di diavolo , [Ch' è operazione det diavolo. —  Diavolico , 
Diavolesco , Diavoloso , sin.] Lat, diabolica. Gr, Biaforunos. Bocce. 
nov. 3. 19. lo ho piuttosto quella per una fucina di diaboliche opera- 
zioni, che di divine. S. Gio. Gris. umana cos è 4 ma perte 
verar ne' mali o peccati, è cosa diabolica. Pass, 231, E parlando d'una 
e d'ua' altra parole piacevoli, cun diabolica malizia ec. a poco a poco 
verso fai [rta iò ch'è grado) 

2 — [Pig. Dicesi di tutto ciò ch' è pessimo , cattivo in sommo 
G. ves. 37. 1. Nacque fra loro per soverchia grassezza c per suasi- 
dio , diabolico Tac. Dav. Stor, f. 3f5. La paura cra degli 
accusatori diabolici , ricchi , esercitati e ti al nuocere, 

3 — * (Min) Nutmmi diabolici. #. Diavolo, $. ulaimo. (A) 

Diasoto, Di Sm. V. L. a A. V. e di Diavolo. cal gr dia 
bolos calunniatore , spirito maligno. ) Wi. S. Gir. 15. Perocchi il 
vostro avversario Diabolo, come leone rugghiante , va cercando come 
vi posa divorare (A) Diwborriginbto, Sm Infisione di 

Dianonarcina TO. ‘arm. a gi. "rta fusione di i 
di 'Ricett. Fior. Aut. (A) fioni 

Dusotato. (Farm) Di-a-bò-la-no. Sm, 7. G. Lat. diabotanum. (Da dis 
con, € dose pio rt pesa 0 Empiusto nella cui composizione 
entrano mi A 

Disinos. * ( Med.) Dra-bròsi, Sf indeed. P. G. Lat. diabrosis. Gn 
diifpune, ( La dia attraverso, e brosis corrusione. ) Lo stesso che 
Eiusione 0 Corrosione. (A. O.) 


Dusionico, * (Far.) Di-s-hròdicn, Add. m. PG. Lat. diabroticam. 


‘he co i tenuti , sopra È i È applica» 

Lione. sono più attivi pe A A ro 
Dissusrossato. * (Farm.) Dia-bu-glossà-t0. Sm. #. G. Lat diaba; 

satus, ( Da dia con, e Suglossos lingua di but, buglossa. ) Infusione 


posizione di 
e il calamento ; dn è 
PECETRETTA Mi. Atdobr. Usi triara, diacimino e diacalamento. Cr. 6, 
31. 1. Della nepitella prodetta e di alcune altre cose si fa il diaca» 


lumento, 

Diacatasi. * (Chir.) Di-a-tàlosi. SL 7. G. Lot. diacalasis. ( Da dia 
part. intens. ,, € is scioglimento , risoluzione, ) Allontanamento 
ilelle suture del cranio, e frattura di fe atesse suture. (Aq) 

Discaore. {Farm.) Di-a-cal-ci-te. (Sf #. G. Empiasm composto di 
olia , di sugna e di calcite , il quale l'amputazione di un can 

emi 4 alla parte offesa.) Lat. diactaleites. Gr-Seanarnirdor. 
Kicett.Fior.383. Diacalcite di Galeno, che si chinma palmeo dalla palma. 

Discarutso, * (Fam) Dia-calutto, sm #, G. i 
un cancro. { Da dia con, e colutra sorta d'erba. ) (Van) 

Diacamato , Dia-ca-n-to, [Sm.] #, 4, #. e dî Diaconato, Pit. SS. 
Pud. 3. 322. Ti riugrazio, che non permeltesti a me, servo two, 
vendere la grazia diacanoto per preunia, 

Discapassa , Dia-canéssa. A£ #7. A. Pe di' Diaconesa, Fit, SS. 
Pod. 2. 353. Mandò meco una santissinia monaca, ch'era diacamessa, 
E di sotto: La predetta rcuava diacanessa e Pelagia l'udiano cia- 
scuna del suo luogo. (V) . " 

Diacano, Di-a-cano, [dm] #4. Pe di Diacono. Hit. SS. Pad.a. 
221. Desiderando d' essere suo diacano. £ appresso : Mi mandasti pre» 
gando che ti facessi diacano? 

a — Diaconato. Maestruzz. 1. 10. E tre sono i sacri (ordini), cioè 
soddiacopo , diacano e prete. ; 

3 — { Dicesi a modo di add.) inmente di chi ha tale ordine.Lat. 
diaconus Gr. dsixoros Dia! S.Greg. Piero diacano mi fue giunto innanzi. 

Diacaxto, * (Bot.) Disa-can.to. Sa. #, G. Lat. diacanthua. ( Da dia 


una composizione 
grudevole.' (Aq) Li N 

Discantamo. (Farm) Di-a-càr-ta-mo. Sm. PF. G. Lot, diacarthamom. 
( Da dia con, e cariamo. ) Elettuario sodo, purgativo la cui base è 
i cartamo. (A) 
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Discassio, * (Farm.) Di-a-ciosio, Sm. #. G. Lat. diacassis. ( Da dia 
due volte, e cassia cassia.) Flettuario lassativo in cui entra princi» 
palmente la cassia , e che duensi in clisteri alla dose di due once.(Aq) 

Diacartotico. * (Farm) Di-a-catitd-li-co. Sat. #7 G. Lostesso che Dia- 
cattolicone. /. (A. O.) 


Su creduto erroneamente essere acconcio a pui 
Lat. diacatholicum. Gr.3senadorués. (Dal gr. daa 
con quelle benedetta 


Quegli diacattoliconi, 
quei 
me un veleno. 
Diacavsia, * (Mod.) Di-a-ca-ussi-a, 
intens. e cavsis al i 


Disccaro, * (Ar. .) Diac-cià-jo. Sw. Colui che vende fl aiaccio (2) 
Diacciane, Diac-cià.re. {{N.mss.) Lo stesso che Ghiacciare e Addiacciare. 
Lat. glaciari. Gr. viyrorda:sSagg. natesp 172. Ln capo a un'ora tro- 
vammo che uno diessi, chefuil più scemo, aveva cominciato a diacciare. 
Fig. Tac. Dav. Au. 13. 168. La porta di ippina diacciò subito. 
caduta di grazia perde 
-) Att. Dicesi anci 
Dracciatima 
ciato. E 


teatri et. 


at_* 

Diacesto 4 
Addiaccsato, #.] Lar. glaciatus. Gr. mrdi.Buon.Fier, J.1. 6. Poi ve 
guirem , come it io Noi mangiammo, rinvolto tre di 
stato Nella neve im camicia , Quel cocomer diacciato. 

2— E per simil { dicesi anche di cosa che abbia qualche somizlianza 
co fftnozio) Sagg. nat. esp. 173. Pareva in ciascuna caraffa nn tiè 
cio di castagna diacciato in un perzo di cristallo di monte. E 173. 
Per l'artifiziosa similitudine ch'egli hanno col diaccio, si chiamano 
volgarmente diacciati.. 

3 — fig. Partando di Porta 0 simili, Serrata, [ 0 anche Non più frequente 
tata. #.Diacciare, 3] Lat.clausus obscratus. Malm 69. E qui s'aggiugne 
ancor a'malanni, Ch'io trovo l'uscio, ma il trovo diacciato. 

Dracciaro. * (Ar. Mes.) St. Lo stesso che Sorbetto. #. (a) 

Diacciatons. e Ar. Mes.) Diac-cia-t6-ro Sm. Colui che fa i diacciati 
0 aovbetti. 

Diaccino , Diac-ci-do. Add. m. P. A. Lo stesso che Aghiacciato. Soder. 
Coli. g5. gela di Dicembre ec., non è mai bene nè poco né 

viti, che son diaccide, c si rovinano. (V) 

Lo stesso che Ghiaccio. /. Lat. glacics. Gr. xplo 
quando gl' Italiani dicono 
per per giacinto , cd i Napoli denuochio 
Rer ginocchio. ) Tac. Dav. Post. 4g. I piaceri sono monti di diaccio, 

i giovani corrono alla china. S'agg. nat. esp. 175. Onde è simi- 
lissima al cristallo di que’ bicchieri gt: per l'actifiziosa  similitudive 
ch'egli hanno col diaccio, si chiamano volgarmente diacciati. 

2 — Rompere il diaccio= Essere i primo a tentar una cosa da altri 
non tentata ; che anche si dice Rompere il guado. Lat. ardaum a- 
liquid ageredi, vadum tentare, glaciem sci PW. Flos, sit. Daw. 
Olaz. Gen. delib. 165. Le quali, rompendo io lo diaccio del 
mio naturale e caro silenzio , avrei voleutieri rato. 

Diaggio. Add, m. Lo straso che Diacciato. Y. Soder. Colt dr. La- 
sciandole (le vili) scalzate l'inverno ne’ pacsi non troppo diacci , é 
di grandissima utilità loro. (V) 

Diaccioto , * Diacciò-lo. Sm. Lo stesso che Diaccivolo. P. (Van) 

Diaccicoro , Diue-cind-lo. Sm. Pero d' congrlata perdente da 
checchè sin, {Lo stesso che Ghiacciuolo. #.] Lat. stiria. Gr. eraray- 
pis Burch. 1. rt7. La bocca e "1 naso mi faccva uo guazzo , Ch'i 
diacciuoli mi feu tenere al mento ec. 

2 — (Agr.) Sorta di susino. Dav. Colt. 185. L'altra turba de' per 

a Niconi , tema eco co. non = ne cora. w 
— (Ar. Mec.) Nome di una specie di chiodagione quadra. 

Discettuto, Add. in. Che fa valse È faccio, che si spezza e si stri» 
tnia. Lat. friabilis. Gr. YaDepos, Burch. 1. 9g. Fichi aquilivi , c sue- 
ciole diacciuote, 


punto trassinar le 

Dikccro, Didc-cio. [Sm.} 
oraiAss, weyoc, (Il G si muta in D, come 
hi A Za 








2- peste Qoercla diacciuola==i ia che si schianta, contraria della 
Quercia snlcigna, che è are! aguisa di salcio, e non ischianta. 
3 —* Dicesi anche di cosa che abbia somiglianza col diaccio. 


Onde dicziamo Mele diacciuole , cc. (Van) . 

Diacemtsino. * Eccl.) Di-a-ce-si-si.mo. Sm. # G. Lat. diacaeni. 
smus. ( Da dia intens., e cenos nuovo: Rinnovazione,) Nome che è 
Greci davano alla settimana di Pasqua, perchè la risurresine di 
N. $. ha ninnovato il mondo, 0 perché essa è il inodello della no- 
stra rinnovazione spirituale. — , Diacenismo , sin, (Ber) E 

Tructemo * (St. Eccl.) Di-a-ce-ni4mo. Sm. Lo stesso che Diaceni 
simo, #. 

Diacano,* (87 Diasceno. Add. m. Y. G. Lat. discenus. Gr: Fidxwae, 
( Da dia intensa. je cenos vacuo.) Epiteto de'corpi mottn poni 0 che 
suno pier di cavità, come la pietra pomice, la spugna ec. (Ag) 


634 DIACENTRO 


Discame , Dincb-re. {IN ces. anca, N. A. P. e di) Giacere, 
cere. n alsde: CV, diaccio , gare e) rigato dr 1.2 è 
Solleva da diacer quell''apupletico; stars” i a test'al 
E Introd 4 3. Sdrajateri, è dicete. » Baldov. Lam. Cecch. Park 


eydonion N 
Dicsn h. * (Farm) Bircidonite SN) 7. 6. Lot. diseydonita, 





bile, situato fuori della ruota che muove la batteria. ( Dal gr. dia 
CELTI iii al di là, Fuori della ruota 
volta. } (A) 

Ducnano. (Farm.) Di.a-ci-mino, [Sm, P. G.)_ Composizion medici» 
nale {di polvere csfalica, isterica, la cui base è il comino.] Lat.dia- 
cominum. Gr. Biaxspuror. Af. Aldobr. Usi triaca , dincimino e dia. 
calamento. E altrove : E + da che è purgato , msi diacimino. 

Diacise, Discus, Disà-ci-ne. Esclamazione usata {con modo jonadattico) 
in vece della parola Diavolo , che denota maraviglia. { Siccuoa 
Diamio , Diamine, Diascane , Diaschine , Diascolo, Diaschipni: tutte 
evci derivate de Diavolo, che si vuole schivar di dire.) Lat. berele, 

uid malam? Gr. dub vio saxo. Fir. nov. 2. 106, Oh che diacia 
resti tu, se ta fussi giovane @ gagliardo? Cocch. Esalt. Cr. 3. £. 
Che diacin sarà mai con tanta noja 2 Bern. Catr. 4, Diacit, ch'e' 
mi risponda! e' fa 1 musorno. 

Dicsgro: | .) Dia-cia-ti-no, Add. m. Agg. di una specia di Fal- 
co. P. (. 

Diacixto, (Min.) Dia-cin-to. (Sm.] Spezie di Loggi più valem 
dieri pia ica bacini, Grosdamica CV) disccio 4 

’ 


dincere.) Cont. Cara. sgi. No' abbiam plasme, amatiste e tarchine 
® — (Bot) Specie di fiore. Y. Giacinto. 


Diacpra. * {Geog.) Dia-ci-ra, Dacira. Antica città dell'Awia, presso la 
riva destra dei rate. (e) 

Discirora, Dia-ci-tà-ra. (Sf P. 4. P. e dî) Giacitara. Lat decobitus. 
Gr. sari. Fir. nov, y. 369. La quale, perciocché doveva avere 
una mala diacitora , cominciò anch' ella a vi i verso lui. 

Diacxico. * (Farm.) Di-a-cnico. Sn #, G. Lat diacnicum, (Da dia 
per, don, è cnicos ie di zafferano.) Nome dato dagli antichi 
ad una specie di icamento , perché la base n'era il cnico. (Aq) 

Diacoccrueto,* {Fara} Disa-coe-cìme-lo, Sn. 2°. G. Lar. discoceymelon, 
( Da dia da, con, è coceymelon susina, pragna.) Nome diun medi 


comento, il cui principale ingrediente sono le susine 0 e. (A: 

Dicono, * (Farm) Di-a-od-dig. Sm. Lo stesso che Mo grane, (50 

Piacovion, (Farm) Di-a-cò.di-on. [Set #. GJ Medicamento conci» 
Liatore sonno. Sonnij — Diacodio , sin. Lat. diacodion. Gr. 
dixnadiar. ( Da dia con”, e codia teste di papaveri. ) M. 4ldobr. P. 
N. go. Puute usare diacodion e atanasia, Atcett. Fior. 163, Fassi oggi 
ancora con zucchero , e chiamasi diacodion con rucchero. 

Diacorwaszivo, * (Farm.) Di.wco-lo-cin.tido, Sm. Lar. diacolocyntidos. 
(Da dia con, e colocynthe colognintida Elettuurio distico , così 
chiamato , perchè contiene la colvquintida , alla quale dee le sue 
proprietà , come pure alla scamonea, alla radice di elleburo ec{Ay) 

Discommanco, * (Mus.) Di-a-com-mi-t+co. Sr, PG. Lat. diacomma. 
ticus. (Da dia con, per, a traverso, e comma, commatos sgmen- 
to, inciso.) Nome dato da M. Serre ad una specie del quarto gene» 
re che consisle in certi passaggi urmonici, pe quali la stessa nota 
restando in opparenza sqpra stessa scala , ascende o discende di 
un comma, passando un accordo ad un altro, col quale essa 
pure ficcia urtione. (Aq) 

Diacoxato. (Eccl.) Di-a-co-nà.to. {Sm] Il secondo degli ordini sacri. 
—, Diacanato, sim. Lat. diaconatus. Gr, diaxceia. Maestruzz. 1.12: 
Li quali ordini potrà ricevere dopo 12 anni cc. , il diaconato nel 
ventesimo , il pretato nel ventesi into. Tes. Br. 3. 3. Dentro 
alla città di Roma si sono quaranzei chiese cardinatane , delle quali 
vi ha 38 presbiterati , cioè che hanno il cardinale prete, e diaconati 
18 (cioé, che hanno il cardinale diacono.) 

Diacoszssa , Di-arco-néssa. { Sf Nome che si dava ne’ primi tempi 
della Chiesa alle vedove , 0 vergini, che erun destinate a certi sa- 
gri ministeri. — , Diacanesso, un} Lat diaconissa, Gr. dezzores, In 
frod, Firt. Possono ancura le monache esere ordinate in diaconesse. 
Fit. SS. Pad. E mandòe meco una santissima monaca, che era 
diaconessa. 

Diaconia. (Ect) Diaconia Sf Nella primitiva chiesa era un ospizio 
oveero spedale stabilito per assistere t poveri e gl' infermi. Duvasi al- 
tres tal nome al ministero della perna derporta per invigdure ai 

i de poveri; e fu questo l'uffizio de' diaconi per gli uomini , 

diacon:sre per le donne. Questo nome restò ad alcune cappelle 

ad oratorii della città di Roma, i da diaconi che perciò si 

chiamavano Cardinali diaconi. Prima erano sette , al presente ve ne 
sono quattor lici. GO Battagl. Berg. (0) 

Diacomco, * (El) Di-a-cò-nico. Sm. Sagrestia 0 Luogo dove si cu 
stodivano gli arredì ed i vestimenti sacri. (0) : 


DIADELFIA 


* (Ecch) Add m. Di diacono , Appartenente a diacono. 
I diaconi no santi misteri reciuvano certe prezhiere che perciò si 
appellavano Diaconiche, (60) 

Ducoso, (Eccl.) Di-d-co-no [Sm.] Uno degli ondini sacri , tra sodidi- 
ano e sacerdote , che ti dice Diacomato, —, Diacano , sit 
Lat. diaconatus. Gr. diaxcele, 

a— Pia ‘iamente Quegli che ha tale ordine Lut. diaconus, Gr, 
Fuineree2( Dal gr. dia inlens., e conco io ministro } onde diacnieo 
io ministro, io servo. ) Muestruss. 4, 25. Al diacono si apparticne 
di stare dinanzi ritto a' sacendoti, c niinistrare in tutte quelle cose 
che si fanno ne' sacramenti di Cristo. G.M. &. 21. 2. Messere Jacopo 
e tesser Piero diaconi cardinali, del cardinalato ec. privò. 


A Discore. (Gram.) Dico pe SL G. Lat, diacope.Gr. diasori, dia 


intena, e cope taglio.) Lroncamento, Separazione. Adim, Pind Noi per 
chiarezza usando la figura discope, l'abbiamo nominata colla voce 
e colta latina per comodo dil verso , traendone l'ipsilon. (A) 
a — * (Chir.) Specie di frattura del cranio prodotta da istrumento 
tagliente e che forma una fessura longitudinale. Si dava pure que 
sto nome alle incisioni obligue di questa » (A. O.) 
3 — * (Zool.) Genere di pesci della famiglia degli ucantopterigi, cam 
trizzato dal preopercolo che nel mezzo de' suoi dentelli ha una 
j incavatura per l' articolazione dell' interopercoto. (Aq) (N 
* fiumi que vagli per 


in particolare quella 

Discons. * (Chir.) Disa-chrisi. Sf #1 G. Lat. diacorisis. ( Da dia 
da, é ten i0 laccro.) Dicesi in chirurgia di qualunque separa» 
zione 0 giunzione di una cosa da un altra. (Aq) 

Diacorro, * {Parm.) Dia-corno. Sin. Conserva di consolo. Diz. de' 

medicamenti, 


Diicono, * O iicoro. Sm. PG. Lat. diacorum. (Da dia con, 
ed acoras acoro, sorta di crba.) Composizione medicinale il cui prin 
cipale ingrediente è l acoro, (An 

Diacnaniapo, * (Ava) Di-a-cra-ni-d-no, (Addm. PG. Lat diacranianva. 

Da dia vicino , e cranion cranio: Unito al cranio. } Epiteto duo 
il inferiore, perché è wula al cranio in un modo debo- 
la e con un'articolazione mobile. — , Diacranico , sin. (A; 

Diacnasico. * fAmIO) Di-a-crini o. Add. m. Lo stesso Diacra- 
niano, 7°. Ki +0) 

Discs. * (SUO) Di-di-crii. Sn, ri Una delle fazioni di Atene che 


voleva il governo aristocratico. 
ì. Nome che in Oriente si 


volergno riconoscere alcun capo, 
perché rifiutarono di aderire al concilio di Calcedoma è di unirsi 
«rale secioo 
crino io discerno , i0 separa. 
Discami. (Med) Discia Sf E Lat. dinerisin Gr. Tdxpuns, 
è Re é Significa nelle mafattie 
li umori ; e si oppone alla sincrisi, che indica la 

2 — (Chim.) Lostesso che Soluzione 7. Ap 

Ducuso, * (Farm) Di-accriso, Sm. /. G. Lot. diacrisis (Da dinin. 
tens., € chrysos oro; come se dicesse cmpiastro che vale tuut'oro, 
la sua grande efficacia nelle fratture.) Non: d'un empinstro , che si 
adoperava dagli antichi per le fratture. (A) 

Discamea, * (Med.) Diaorcri-tica. SY #7 G. Las, diacritica.( Da dia 
con, e gritice arte di giudicare)— Facoltà che nelle malattie porta il 
medico al discernimento di quello che conviene. (AD 

Diacnocia, * (Farm.) Dia-crò-cia. Sf 7. G. Lat. diacrocum. ( Da 
die ernia a Spose malieon ) GI collo saffaraio. —  Dixero- 
co, sin. (A. O. 

Diackoco: par) Di-acrbco. Sm. 7. G. Lo stesso che Diacro- 
cia F. : 

Discrono, it.) Di-actò-ro. Zo stesso che Diattoro. #. (Min) 

Diacvisra, * Goog: Di-acwista. Ana, cit. d' Italia nella Liguria (G 

Ducoo. * (Farm.) Di-i-cw-lo.Sm.Specie di droga. Latdiacul wr) 

Ducungra. * (Farm) Disa-corcu-ma, Sf Rimedio preparato “colla 
CUICUME. fi o 


rono, ) — /ngegnere militare di Alessandro. 

Disottria. * (Bot) Di-a-dél-fia, Sf /# G. Lat ia, ( Da dia 
due, ed s fratello, ) Nome cot quale viene da Linneo 
distinta la classe 17 del suo sistema sessuale , la quale comprende 


pair epy serate gl stami riuniti pe' luro 


P, DIADELFO 


Disvezro, (Bot) Di-a-dél-fo, Add. m.3".G.Agg. dî quelfiori è cui stami 
sono riuniti pe foro filamenti in due comi. P. Diadellia. (A) (An) 
Prsorsa , Disa-dima. fSost, com. Pi Diademi e anticiomenze Dia deme.] 
Eva anticamente un contrassegno vegjo , cioé una fàsciunti di tela 
bianca, che portavano in capo i Re; aggi Jargamente si piglia per 
ini Corona reale, e anche per semplicemente, [F7 Corona.) 
diadema. Gr Siidmur. — 

a — [Per similit) Petr, son. 152. Forina un diadema nataral , ch'al- 
luma L' sere d'intorno, Lib, s0n, 133, Mangiava pastinache in diadema, 
3 — Quell'ornamento 0 corona che si dipigne sopra il capo alle int 
magini del Salvatore e de Sani. Franc. Sacch, div. 58, In 
ispazio di tempo li raggi sieno convers in diadema , e 'L beato in 
santo, E now, 169, tit, linonamiea dipintore, dipignendo sinto Erco- 





lano su la piazza di Perugia, il dipigne col diadema di lasché in capo. Dier 


a-[È nel num, del piu, fig. 
e Deati stes. )} dforg. 36. 35. Ma se 
va qui in ciel fra tante diademe , cc. 
4 — ÎFig.] Cascar la diadema: ad alcano , si dice del 
spirituale in maniere licenzione e vizioso. 
5 — Cangiar la diadema in un tarbaute = Di buono divenir cattivo, 
Malm. 3. 2, Gettatosi all'avaro ed al furfante , Cangiò la diadema 


in un turbante, 
6 — { Usato quche a modo di add. per dinotare Cosa fatta a fog- 
imitarsi. ) Bellinc. son. 127. 


gia di diadema. Mado ant. e non 
Che fa sori feittate go) de i 
— * (Zool) S'pecie di pesce ‘nere olocentro , coti chiamato a 
9 motivo di alcune strisce nere bianche che abbelliscono la parte 
anteriore della dae pis dorsale , ed in qualche mio rappresen- 
tano quella specie di bendu che gli antichi chiamavano Diadenaa.{Ag) 
a —" Nome altresì dato ad una specie di aquila che hu usi 
piccolo cerchio di perme sulla testa. (Aq) (N) 
Diansso, * (Bol.) Diadeno, So #. G. Lat. divtenus. (Da dia 000, 
ed aden, adenns glamiula 0 cosa globutosa; quasi congiunzione di co- 
sc globulose.) Genere di piante cellulari eritingane fimizlia del- 


e che si prendi pe Santi 
così finita a infinita Si 


Mutare la vita 


de alghe, sl cui coraziere consiste nella materia polverw'enta, la quale 
ad una certa epoca si riunisce in due giobenti (Aq) (N) 
Deapessia, * (Med.) Dia-dessis, Sf /. G. Lat. diaderis. Ippocrate 


sÎ è servito di questa parola per esprimere il trasporto delta materia 
morbifica da una parte del corpo all'altra. ( Dul gr. dia da, c de- 
Trasporto da una mano , 0 sia da una parte del corpo 

a ) {Ap 

(Geox) Diadino, Zac Dandyana. Città della Turchia 

artistica nell Armenia, (6) ; 

Dianoone, * {Med.} Diakeche SL/7 G. Zar, diadoche, dia dopo, 
sotto , e d come io piglio, onde diaoche successione.) 1 cot quale 
nelle scuole din il cambinmento di una malattia in un' altra men 

—, Diadosa , sin, (A) 

Dianoco , * Di-i-do-on. N. pr ma, ( Dal gr, dia intens., e dochos ca- 
pare, ) — Wescovo di l'otica , scritture assevco greco del W. s000- 
do. — Monaco e seritore ascetico del LI. secolo. (0) 

Dixuocn,* (Min) Sta Piet di color pallida e rivule al berillo, cui la 
credala gentlità attribuiva la proprietà di far compari i de- 
monti, ( Dal gr. dia per, e doceo mi sembra 3 quasi pietra , per cui 















sembra di vedere i demonii, ) (Mit) » 
Diavnacante, (Farto.) Disardta-gute. (Sa X G.] Sorta di lattova- 
rio [ antici, Composizione di polvere medicinale , pettorale , dolcifi» 
cante, la cui base e la Ronuna dimgante. ) Lib, cur, malatt. Usi 
questi lattovari, diadragaate , diapenidio , € sia unto il petto con 
piste snguento. | E TEO 
taovmentano , * Dicalu-me-nii-no. N. pr. sn. N. parr. di Dinidumeni 
& Mario Qpellio Antonino. L'igtio di Hacrine 0 ds lui nominato 
‘emre, (Vai 
Disvnimo, * The) Dia-di-mi-no, 442 e sm. Pivpriame-vale Colui 
che si cinge la fronte con ua benda ; ed è il nome di nora delle più 
belle statue dello seuliore Policleto : così detta perché rippresentiva 
una donna che cinzemsi la fronte di una beruta. ( Dal gr, diudema 
le se di Persia cingomsi In fronta.) (Aq) 





formano ln base: (Aq) 
AMARA»; Li Gm) Binosi- 
. semi 

uri aploos 


la. SL. G. Bat. diahexa, ù 
pia 6. 6 Ù pia. (Da dia 
omalli; e così. 


lice.) Specie pe' 
sci ingredienti semplici de' quali è 

COMPOSTO. Av a . at 

Durant. * (Geog.) Di.à-fme. Fiume della Cilicia. (G) 

Diavawerrà. nos) Dia-fanei-tà, SY Lo stesso che Diafanità. P. Mast: 
Dif: Dant. 1. 74. Berg. (Min) È 

Diafanissamo , Disa-fanisssi-ino. Add. m. 
rentissimo. Lat. maxime translucidus. i RE Qui non si pair 
dire che la refrazione si faccia nella sqstanza lell'etere, la quale, 

Ri core de DI ue 91. a A re, (5 E 
taranità. (Fis) Disa-fanità, (19/1 # G.. Qualitù de' corpi che si 
lasciano attraversare dalla luco. È lo stesso che] Trmparcora. W. 
—, Diafanitade, Diafanitate, Diafaneità, sim. Lot 
Biaqirua, Cr 2. 4. 3, Th alquante piante , quando il calor respira ,. 
rimane molto umido terrestre, visuso , € lucido malta diafini» 
tà, cioè trasparenza. Espos. Salm. Il cielo cristallino, ch'è detto 
d'acqua, mediante la sua diafanitade, Com. Purg. 43, Il famo tol- 

Rie la lr ode deli ner puro, " 
tara. (Fis. PIO SUA reperzale, Lat. perspicwus, trans. 
lucidus, dinphonus ,{ pellucidus, perfwcidus. ] Geiger ( Dal 
gr dia pr; a traverso, e lucido, 1 Latini tradusero di 
nes con la voce perlucidus. } Cum. Inf 7. Lo quale molti chiamano 
cristallivo , cioè di 

Focal, IL 


di Disfino. Traspa- 





perspicuitas  Gry 


è @Yvero futto trasparente, Aia. ant. Guas, 





’ 
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Cavale. 70. Prende suo stato sì formato, come. Diafxà dal lume d'u 
anche per Diafanità. Dane. Conv, #20: Cert 

pio senza diafano , che qui detta buse ri- 

drv) Ner. Art. Vetr. che It éblore 

re ib trasporente e diafano, € lì l'opaco, {N 

4) Dia-fendnotro. Sa. #7 Cla Pim 

s trasparente, © meta misura.) Strizmento dn 
ventato chi Saussure per misurare la trasparenza dell'aria. (Aq) 

Diaremico. * (Farm) Dia-fe-ni-c0o. Sm. #. G. Let. diaphoenienm. (Da 
dia da, om, e phisix dattero.) Elettuario purgutivo , così chiama- 
to de datteri che vi entrano come principal ewnponente. —, Diafeni= 

cone , Diafinicone , Diafinico , Diatimicomne, sim. (Aq) {N} 

icone, * (Farm) Di-sa-fini-cine. Sim #. G. Lo stesso che 

Diafenico, #, (A, 0.) 

Disertartico, * {Farm.) Di-a-fi-littinco, Add. nm. P. G. Lat diaphy- 
licticum. (Da diaphyiatto io conservo , preservo.) Epiteto de' medicu= 
menti che preservano dalle malattie. —, Profilattico , sin. {AQ 

Disvixico. (Farm.) Di-a-ti-nico. tAdd. an. d6g. di Unguento, usato anche 
come sost. Lo stesso che Diafenico.#.] Folg. Mes. L''unguento diali- 
nico giova alle piaghe corrosive, 

Diarisicone, (Farm) Disa-fismohe, (Sm. Zo stesso che Diafonico. #.] 

Diariviconne. (Farm.) Di-a-fini-cda-ne. (Sm. Lo stesso che Diafinicone 
e piatoleo. W,) Buond Fier. 3. 2, 5, E "1 diafiniconne A_‘agrasar 
gli speziali, i 

Diirut (Anat-) Dicifisi. SLY G. Lat. diaphysis, ( Da dia perti= 
cella di separazione,  pAyso fut, di phyo in prodaco, gepero:) later 
stizio, Divisione, ciò che serve di separazione a dite com. Chiamasi 
così il corpo 0 la parte media della osa lunghe. dimbrogio Pare 
si è servito di questo vocuboin per vudicare uno de legamenti del- 
l'articolazione del ginocchio. (Aq) (4.0) 

Diarzagaa. (Anat.) Disa-flogoma. (Sa #4, #7 e di' DiafragmaJ 
Wolg. Ras. Queste concavitadi uno membro scovera e divide, il qua- 
le è chinmato diallagma. £ altrove: Va infino a tanto che pussi nel dia» 
Slagma. &' appresso: Alemi per li muscoli del dosso e del dinflagrna. 

Drartagmate, (Anat) Dia-flag-mnte, (Sn. #7 dA. FP. ed? Diafra, I 
Cresce, 3, 13. 3. È più nociva ( da leve) che tutte altre granella, & 
hi polmone e al diaflagmate y cioè al. pannicolo, il quale cuopre 

cos . . 3 

Diaropra, (Mis.) Di-a-fonia. SCA.G. Las. diaphonia. (Da dia ; 
che i Speedo o contrarietà , € e oca, ica GL tr 
tichi Greci intendevano per essa le dissonanze , fra cui mnoweravano 
anche le terze e de sesto; nei secoli XL e XIL Diafonia sig ‘nificuva 
da voce di soprano; e dopo l' invenzione dell'armonia indico con 
tal nome una izione & due. (L) 

Drsromca. (Fis) Di-a-D-ni-ca. Sf #6. Lo stesso che Dincustica (Aq) 

Drarona. * (Lett) Di-a-fo-ra, SEP G. Lat diaphora. Gr. Fiagopa, 
(Da dia per , © pherv io porto, coi dilcrenza) Figure affine alla 
comezione , e si fu quanmin una parola ripetuta» ha un significato 
divers da quello che le si è 



































vb 1. | 
virtode (delin vetriuo'a ) € diaforctica ed estenvativa. Redi lett. 1, 335, 
Se io fossi per approvare che il Parlve Gottignes pigliasso il mercurio 


dial eci 
a — * (Med) Febbre diaforetica 1 Febbre: continsa , colli; 
adr sadore contintio, olkoso e viscos. (AO. 
3 — * (Clim.) Diaforetico minerale: Perossilo di antimonio , ammi» 
nistrato lungamente come eccitante speciale dul'n pelle, e che si pre- 
para calcinaulo l'antimonio con ere parti di nitro , e lavando quisuli 
tl residuo n più riprese, (A. 0.) 
Diarnioma. (Anat,) Dia-frigoma, ( Seu # N 
trasversalmente ira il trace e l' , che divide internamente 
Queste due cavità t'una dall'altra , ed è strumento principale della 
respirazione, Suole anche chiamursi Setto, Setto traverso , Patinicolo, 
Diazona, —, Diaframma, Diaflagma, Diaflagmate, sin, Lar. diaphrapma, 
Grdiifpayna. ( Da dia: part. di scparazione, e phriygma barra, riparo, 
chiusura.) Red. Cons. 1. 195; Credo che si eleviuo vapori i quali, 
travagliando il diafragna ed i ni, cc 
Dispensa, (Anat) Di-a-fràim.ma. (Sn Lo stesso che) Diafragma. #7 
Lib, cur, malati. Le ferite del diaframma sono tutte mortali. Ked.esp, 
nat, fr, Le ovaje sono due, attaccate immudiatamente a due lobi 
fegato , e situate tra esso fogato e "l diaframma. : 
a — (Fis) Per simil, Dicesi da' fisici di ogni tramezzo. ( 


iva, ae 


Gi Largo nitssonlo situato 








3 — (Dot) Membrana più 0 meno estesa, che in cei le ca 
vità di taluni prricarpii , tanto quella che parte dalla corteccia,come 
nella capsula della bambnigia , quanto la che ha origine dall'asse 








centrale, come nel pomo-granato, >, Sepimento, sin. (Ga) (N) 
4—* (Abtr.) Linea immazinami da Dicedico per dividere in di 
la terra allora conosciuta. (Am) î x 
Diarnammanico. (Auat) Dia-framindbti co, Adili m. CH è relativo 0 che 
appartiene al diu'ramma ; e dicesi di alcuni vasi e nervi che ri at 
inbuiscono ul cdetto miiscuto. Lat. diapliragmaticus. (A) (A. 0) 
Ba 
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ram-ma-to-ctle. Sf FP. G.L 





Disraammarocace. * at 
(Da diophragma diaframma, e ernia.) Ernia del 


A. O, 
( } Dis imm: G Lo ste che Diem 


matide. 7. (À, O. - 
Diartona.* -è-fto-ra, Sf FG. Lat. dii a, Gr dengiepi. 
corruzione.) Termine di cui si è sen 





2. 


si ) DAT rico Add. m. V. G. ( V. diafiora.) Epi 
che corrompono edimputridiscono»le 


Gare questi lattovari , cioè d'acimino, diatriompipercon , diangengio» 
gli attri caldi lattovan. é Ù 

Duotavao. * (Farm) Di-a-g| Sm. F. G. Lat. diaglaucium.(Da 
dis con, e glavcion glavcio. ) Nome di un collirio buona nel princi. 
pio delle ottalavie e cisposità giel quale entra il sugo dell'erba glaucio. (Aq) 

Diacum, * (B. da Deo pi. Nome dato dagli antichi lle 
cel ,W. (Mil) 

Diaocieica. * (B.A.) Di-a-gli-fi-ca. SK 7. G. Lat. diaglyphica. (Da dia 
in, e glypho io scavo.) L'arte d'intagliare, di scolpire 0 di tavorme 
figure cave ne" i, come i sigilli , gl' intagli, le matrici 0 conii 
delle medaglie ec. (49) 

Ducrosi. (Med.) Di-i-gnosi. SL 7. G. Lat. diagnosis, Gr: Jidyvaris. 
( Da dia part intena., è is scienza, ) Cognizione del morto , la 

ioni, , A 

i Di Il Add. m. Discorsivo 0 Indicativo; 


Li-u-ci-0, 


Ditta dele 


i i sintomi 0 segni indicativi dello 
sua nature e cazioni. (V. sliagnosi.} 





etere, I . 
due line diagonali si tagliano diagonalimente nel 
centro d' una figura. A) 
Diacomsa , * Dia-géa-da. - FT m (Dal gr. dia intens, , e goodes ge- 
mnehondo. ebano il quale l'uso de sacrifizii nottuarri (Mit) 
Diacona , * Di-a.go-ra. IN. pr. m. Lat. Diagoras. ( Dal gr. dia per, € 
rana + pista: Fulto per lo foro.) — Ateta rodio ; cantata 
Pindaro. — filosofo di Melo , soprannominato l Ateo. (B) (Mit) 
Diagnarica, * (Aia) Di-a-grà-fi-ca. Sf A G. diagraphuica, dia- 
rapho io vo ditlineo , che ica da dia ialene , e grepfo 10 
Eoiro.) L' arte di dipingere, 0 secondo altri, di clisennare, (Aq) 
Diacnamwa, (Lett) Di-a-grim-ma, Sn #, G. Lat diagramma, (Da dia 
per, con, e grutinmi nota , li iscrizione.) isione 0 mo» 
dello di qualche cosa. (A) 
2 — * (Geom.) Schema per la spiegazione 0 dimortrazione di 
teorema, 0 da soluzione di qualche problema. (Aq) (N) 
3 — (Mus) Mella muasica artica era la tavola che presentava all'oc- 
chio l'estensione generale di tutti i suoni di un sistema , 0 ciò che 
4 3 es9 Genie di Vi della fomiglia degli acaruopuerigi, abi 
—_ L) Gengie di pesci lia degli Ùa i 
to pi pria [2 aotitas diagramma; così detto perché questo pesce 
è bianco , con aleuse righe brune che scorrono lungo it corpo. Han- 
no dl corpo lungo, le songlie divise, la fronte rotmida , da bocca ap- 
pena fesa. Si trovano ne' mari dell'Indie. (0) (N) 
Discaante. (Farm.) Di-o-gràm-to. ( Sin. Lo stesso che] Dragante. #. 
Malm. 3. 38. Recipe in bocconi Colla, gomma, mel, chiara © diagrante, 
Ducuoio, (Farm) Di-a-gridio. (Se. Nome dato anticumente al) So 


‘he 


lutivo gagliurdo di scamonea. ( Dal gr. dion dim. di duery la 
grima, col quale nome i Greci indicarono il succo addensato di sca- 
monea, ) . gi. 7. Togli di auechero e di sugo di rose egualmente 
libbra una ec., spodio dramne nove, di diagridio dramne dodici. 
Tes. Pov. P. $. Fa un pessario d'elleboro nerv, nigelia , diagridio , 
ed iuvogli in panno lino. 

a —" Dicesi Diagridio cidonio 0 cidoniato , 


qullo composto di due 
parti di scamonea , e di una parte di sugo di cotogno inspessito e 
@ dolce calore; phicierizzato , lu preparazione eguale alla 

succennala , in cui si sostitul al suzn di cotogno la liquirizia; sol- 
foroso , la preparazione che si fa coll' esporre la scamonea al vapore 
dn er ni questa sostanza è în uso come purgante 
a1orr, * (farm) Di-i-i.on. Sm. #. G. Lat. dizion. ( Da dis con, e 
hion vi ) Frocisco 0 pastiglia nella quale entra da violetta come 
sostanza principale. (A. 0.) 

Dixiazos. * (Farm) Di-ari-réos, Sm. #. G. Prepomzione fatta in gran 
parte cell'iride. (Aq) 

Dista, * (Geog.) Di-i-la Lat. Delas. Fiume della Turchia asiatica (&) 

Diaracca. * (Farm.) Di-carlac-ca. SY, Munedio composto specialmente 
colla lucca. (A. 0.) 

Diasico, Di--a-go. Sem #. 4." e di' Dialogo. Amm, Ant. 3.1.9. 
Gregorio nel prolugo del dialaga £' ini, s0, 6. Gregor nel prune 
di divdago 5 


DIALLAGE 


Date. (Arche.) Di-a-le. Add n. #. G. Di Giove. Nome di da 
flamini 0 sacerdoti di Giove, utituito da Numa Pompilio; indi ti 
furovo detti i sacrifisiù di questo flamine. Lat. dialis. (Dal gr. Dios 
gen. dell'untico Dis Giove) (A) (Aq) Borgh. Arm, Fam. 13. Fu consa- 
crato flamine diale ee. (N 

Diattinine. * (Med) Di-a-le-i-pi.ra. Sf F. G, Lat. dialeypira. ( Da 
dialipo io ceso, e pyr fuoco. ) Nome da alcuni dato alla febbre 
intermittente. (Aq) 

Duatetwo, * (Filo) Di-a-liblo, Sm. Nome di una specie di argomento 
de’ Pirronisti. (Van) 

Distensia, * (Chir.) Diado-psia, SL #. G. Lat. dialepsia. ( Da dia per, 
€ dipo in lascio.) Termine di cui si servi /, te per indicare gl in> 

che si lasciano nelle circonvolumoni di certe "(A 

Diatettioa, (Filos) Di-adittica. (Sf #. G. Parte della] Losca, {el 
insegna a formare le argomentazioni. Da altri è detta arte di scoprire 
la verità col messo delli disputa.) Lat. dialectica. Gr. dendinrini. 

Da din intens., c da lecteon verb. di lego io raccolgo , fo parlo. 

‘n cons detta nel suo nascere, perché i principii di quest'arte furono 
insegnati da Zenone per dialogo. Preso i Greci tica val proprra» 
mente arte di dissertare.) Dart. Conv. 32. La dialettica è minore in sno 
corpo, che niuna altra scienzia. Te, Br. s. 5. La prima è dialettica, 
la quale c’ insegna tenzonare , contendere e disputare l'uno contra 
altro, e far quistioni e difese. But Par. 13. Per sgpere le cautele 
della dialettica , e suoi sillogismi. L 

Diaterticamente > Di-a-let-tica-mén-te. Avv. In maniera dialettica. Lat. 
dialectice. Gr. Jumraerimse, (A) Car Rett. Aris. 2. ag. Nelle dispute 
contenzione si forma un sillogismo apparente dell'essere una cosa asso 
lutamente , a non essere assoluta, ma secondo una qualche parte , nel 
modo che dialetticamente disputando si suol dire. (B) Salcin. Cas. 
133. Molte cose vi sono mescolate, prese dal della filosofia ; 





inguaggio particolare, dis 
Site lintue intcsero mei dialetti ec, che disti 
diversità. Red. 


con alcune 


2 —* (Lett) Greci avenno quattro dinletti : lattico, iu um in Aiene 
e in tutta l'Attica 3 il Gionico, usato nella Jonia 3 il Dorico, usato net- 
lAcaja e nell'Epiro ; l'Eolio nella Brozia e nell Eolia, — Gl' idiomi 
moderni hanno pure i loro dinletti : J' Italiano, che unanime cone 
senso reputasi aver sede in Toscana e in Roma, ha sei dialetti prin= 

i Genovese, il Lombardo, il Piemontese, il Veneziano , il Napoli- 

iam. La Toscana stessa, d Gigli, ha sei dialetti 
in Firenze, Sinva, Pit. Lucca, Arezzo, e Pi (Van) (N) 

Diatisa.*(Geog)Di-a-lt-ha, Dioliba. Gran fiume d'Il'interno dell'Africa.(G) 

Diatisano, * (Fum) Disoli bano. Sar #. G. Lat. dialibanem. ( Da 
dia con, e lihanns incenso.) Rimedm di cui È olibano 0 incenso for- 
mara Un parte prinequale. —  Diuoliba vo , sie. (4g) 

Deatas. * (. vohie) Didi Add è sf pl. Feste istituite di Numa ad. 
onore di triove, ave i sarrilizii erano celebrati dal fl'umine dinle.(Mî1) 

Diatima, (Lett) Disalima. Sf #.G. Lat dialyima, (Da dia da, e lely- 
me pret. pass. di fvo io sciolgo. ) Figum che distinguendo una cosa 
da un' altra , le determina ambedue apponendowi la ragione. (Aq) 

Duazio, * (Bot.} DEA: i Lat. dialymn. Leto che Eli 
tropio, presso gli antichi; to perché credevasi efficace a n 
gere È forni {Da diniyo io sciolgo.) Ora indica una pianta Hiryde i 
che forma un gonere nella diandria monoginia, fumiglia delle cappa= 
ridi; col calice corollina regalare di cinque sepali ed una capsola pe 
dicellata con uno a due semi; così denominata forse da' luoghi ma- 
nittimi ed orientali ove nasce. ( Tn questo senso viene da diu da, e Aals 
mare, marino, ) (Aq) GERA D 

Deatist. * (Gram) Dicdolisi. S£ 7. G. Lat dialysis. Gr. dudoria. 
Sepaniséme , per comndo del verso delle due vucali che formano il 
dirongo ; è che si fa per mezzo di un carattere che consta di due 

ni collocati mprt alle dette vocali, Si usa anche in generzie per 
f<ioglimento, contrario di pipetizione. ( Da dia intens., e lysis so» 
limento. ) ddr. Demetr. Fal. 53. Con l'asare doppia e mista ligura, 
’epanafria , cios repetizione, e da dialisi , cioè scioglumeato. ec. £ 
Segn. Dom. Fal. pag. 31. N. Sp. (Aq) (8). 

a —* (Med) Languore di membra, opposto alla Sintasi, Y. (Aq) 

Disurriei. * (Med } Di-ali.ti.ci, Add. mm pi PG. (V. dialisi.) Di- 
Gora cas tutti i si che operano la soluzione della continuità delle 

nti del corpo. (A 

Dhitcace. s t2n£ Uablage. Sf P.G. Lat. distributio, Gr. distrarsi. 
( Ua dir per, ed allage mutazione; e però vale Ditierenza. } figura 
colla si distri wisce-una craa in tutte le sue parù. (Aq) 

a — * (Min.) Nome Jato da Houy ad una pietra lameilosa, a motivo 
delta ‘lifferenza che si bosa nelte sue giunture maturali. dl più so» 
vente è d'un bel verde di sneriido y onde Saussure la chiamo Sara 
ragdnie , e gl duetumi Verde di Corsica. —, Dialiaggio, st (Aq) 






DIALLAGGIO 


Diattaccto. (Min.) Di-.al-làg-gio. Sr. Specie di pietra dura, detta da 
alcuni Facregi e Pali csterno Macina. qualchi semialioree co1 
pine £ uflote,ma n divide in amis speso iP, 

È . 


ILL de quia percine de n Lee stano: 

te e mi han 

potuto comandare he lo dovesi dar fuori un mio dialogletto che 
a'giorni passati io composi. 

Diatocnizzana, * Di-a-lo-ghiz-zà-ro. N.ass. Lo stesso che Dialogizzare.P. 
Sulvin, Cace. 3. not. Qui il poeta cc. dialoghizza colla Dea 
cacuatrice, 

Diatocico, Di-ad 


Add. m, Attenente a dizlogo, Lat. dialogicue. 


Gr. dado yanti. Talon disc. 2. 361. Era questa maniera degli anti- Duama 


chi confabutatoria e dialettica , 0 dialogica, una imaniera forte in 


sidiosa e coperta, 
Diarocisro.(Lett,)Di; amo, Se. 11 via di dialogo, L'uso 
det dialogo. Appl. Uden. Nu 3,57, Tesaur.Cann. Berg (Min) 
2 — * Figura rettorica wsata ia nelle narrazioni , da quale 
consiste nell''introdurre a parlare seco stes 0 con p real 


ferendone Îe vi i i jonî © risposte. 
PR pae Di-a-lo-gista. (Smi Ch porsbiday nad sg DI distogo- 
rum 


. Gr diroyov 


Cep vpi gua 5) 
rtenente a dialogista L'den. Nis. (A) 
dialo 





ponte impero rada i 
re in ta 
doputalrigy parta del dilosofia , ucutissimamente dia- 
all Rri s'innalzavapo. 

im... GI) Discorso di più i 

us. Gr. dtreyos. (Da dia tra, con, e 

in sul detto, e prese il dial 


«=, Dialago, 
discorso.) 


fo di Plato, 


sun 
feti alma. Cas. lett. 51. Ho 
scrive per l' i Cas. 1. Ho avuto JI dialogo stampnio» 
Fiv.Prop, 


ud bo veduto come V. 8. perscvera in giovare alla nostra patria. 
100, Questa tal dettatura diede poi qualche facilità al medesimo Galileo 
ed al ‘l'orricelli, per fare quel pisamilo disteso in dialogo che s'è veduto. 
2 = * (Men) Composizione a dee mei 0 a des iuromenti , che si rie 
spondono l'un l'altro , e che aper taziente si riuniscono. (Aq) 
Diattea. (Farm.) Di-abtéa, (Sf #, G. Ungnento composto di più 
gredienti ; è di mucilagir i detta 
Bomava e Malvavischio.) Lat. dialt (Da dia da, 
con ; cd altheu altea. ) Tes. Pov. P. S. cap. 18. Anco in cagione 
fredda bolli in vino marziaton , agrippa e cdialtca. M. Aldobr. 
P. N. 49 Ugnere lo stomaco di burro ce. i dialtea, 
Diawamtaccio , Dia-mam-tàc-cio. [Sm) pegg. di Diamante. Pit. Ben. 
Cell. 38. Îì detto anello ec. era un diainantaccio sottile, di valore di 
De ge po» "Diamantà.jo. Sm. Colui che 
AMANTATO, (Ar. ) Di vj LA i lisce ed affuc» 
cetta i diamanti , ed altre gioje. (A) mi 
Duarte. (Min.) Dia-minte, (Sw. Cartonio cristallizzato, carbonio puro, 
corpo il più duro che si conosca , che fende tutti gli alri, non è 
tagliato da alcuno, e non si consuma che dulla propria sua polvere; 
si clettrisza colla fregagione, non è conduttore dell’ tà, nfran- 
vivamente la luce, e brucia nel gas ossigeno al o senta 
fimo e senza lasciare residuo, FI dasmante $ una delle più balle piure 
preziose € più ricercate sua rarità e sua durezza, che 
ci viene dall Imfie e Pt it bi an in un arena 


all’ altre pictre ; masce in Etiopia ec., € per sangue di becco s' ad- 
dolca e rumpe. Dant. Purg. g. 105. Sulendo in silla soglia , Che mi 
sembiava pietra di diamante. Petr. canz. 7. g. C' ha i rami di dia 
mante, e d'òr le chiome, £ som, d2, Di qual pietra più rigida £ in 
taglia, Pensoso nella vista oggi sarei, O di diamante, 0 d'un hel mar- 
mo bianco. Sagg, nat. esp. 252, Che quando i diamanti hanno fondo, 
avvegnachè smussati e spianati in sulla ruota, attraggono molto bra- 
vamente ; dove le tavole che non han fondo, quali soglion essere i 
finimenti dette collane, delle comunemente spere cc., non voglion tira 
rei 0 se pur tirano , ciò fanno con spo fiato, ch'e' bisogna ec. £ 
appresso : 1 diamanti Sruppiti + cioé quelli che son lavorati in sulla 
loro natural figura dell'ottaedro , rade volte falliscono. 

2 — * Ml diamante dicesi, secondo le sue qualità , terso raro , 
netto, limpedo, durissimo , gruppito , smussato, lavorato , a Îiocette 
di bell'acqua ce. Diconsi Diamanti da contorno , che sono i aumen , 

Îli comunemente detti Brillanti. #. Brillante, $. 5. Magol.Lett. 11. 

Ila fece i diamanti da contorno, che sono i minimi , e fece il dia- 
mante del Gran Duca cc. (A) (N) 3 * 

1 — [Detto fig.) Esp. P. N. Dio è il diamante di nobile natura, che 
non degna in oro, ma in povero metallo, siccome è il ferro. 
4 — * Per Durezza. Petr. Son. 438. Nulla posso levar io per mio'n- 
grano Del bel diamante ord' ell'ha il cog si duro. (N) 

5 — Essere o Non essere di diamante = Zssere 0 fon essere d'a- 


fre Dismarmica.® (Arche.) Disa-ma-sti-go-si. Sf #. G. Lat. 


DIAMORON 635 


1 nimo e di cuor pieghevole. Lat. ferreum esse, vel non esse. Gr. si- 
x dea , # 06 iva Franc, Sacch. nov, 189. 10 cralo che l'uno 


di costoro sia di e l'altro di diamante. Boce. nur, 4 
La giovane, che Poe ds gg 
ente si 

6 — * Ed in modo simile. Tass. Ger. 6, 73. Nè petto bai tu di 


Servo © di diamante Che 


ti sia l'esser amante. (N) 
anta di diamante. Termine 7 


una sorta parti» 


aguzza a guisa di piramide » Lat. ada- 
mandi faster. Gr. ie Adler Sass. nat: «Ip. 175. Con bel la- 
asi a punta ci diamante, vagumente intagliata. 
O dono retta è profonde scavata nell fosso d'una fore 
più delle piazze basse e delle casematte d'un bastione per im 
la scaluta al nemico 00) 





di ’ 
pietre se, — Fiume dello stess distretto. (G) 
Diamaacantto. {Farm.) Di-a-mar-ga-ri-to , Diamargariton. Sat. Lo stesso 
che Diamargaritone. Y, Fariff: Tosc. (A) (Aq Ù 
Diamancanrrore. (Farm) Divamarsga-ristò.ne. So. #. G. Lot. diamar 
gariton. ( Da diu con, e margarwes perla. ) Pasta di 3ucchero rosa 
to , nella cui izione entra per ciascuna hbbra mezz' oncia di 


— ; Diamargarito, Diamargariton , Diamargheriton 4 
ein i (A) (A. 0) : 
stesso che Diamarparitone. #. Red. cons. 2. 
fredlo , cc. (V) 


(Sf) Conserva di murasche 
$ con cirisge agre 0 marusche y 
suse Bicet. Fior, 133. Le corniok: ec..s 
mettono in un vaso di terra invetriato sopra il fuoco, rimenandole 
tanto che inteneriscîna, come direnzino delle marasche per fare la diama- 
rinata. £ altrove: Poni sopra a fuoco, e lascia star tanto che , piglian- 
done io, si rappigli, come di ai è detto della diamarinata, 
diamasti fonia. (Da 
dia per, e mastix, igns Io, onde flagellazione.) festa 
tici che ppi ad onore di Di 


Mit) 

Diamo, * (Lett.) Di-din-bo. Sm. #. G. Lat. diiambus. ( Da di So 

e iambas jambo. ) Piede del verso greco e latino composto di due 
jambisuccossivamen'e. (Aq) 

Diamtaa, * (Farm) Di-im-bca. Son. Sorta di medicamento oduroso usato 

dagli antichi. Fallin. a "e; Boz. 


e aromato. ] 


mastigosis 


s e delle 


sono affatto le une alle altre , come £ avarizia © la 
galità cc. (A) a 


Diametso, Di-a-me-tro, (Sm. #. G.] Linea che (passando pel centro a 
terminando da ambe le parti nella circonferenza, } divide il cerchi» 
surrpos. ( Da dia 
el centro 
della fava. Bern. Ort..d. 7. Di 
Con Jenzuo' bianchi , e di cortina. Sagg. nat, esp, 72, Sia la 
palla di cristallo A d'un terzo di braccio di diametro , cd abbia il 
collo BC lungo intorno a duc terzi, a 
a—* La diagonale è spesso chiamata diametro dagli Euclidiani ec. 
2— Per diametro, posto avverb. = A dirimpetto per l'appunto. £i- 
‘ doc. 7. 22. Tra'l cervio e Filocolo era quasi per diametro posto un 
altissimo pino. 
3 — * (Auat.) Linea che traversa una qualunque 
corpo , ruvvicimmdori il più al centro di essa. (A. O. 
Disreicino, * (Mit. Sir.) Di-ami-chio, Nome fenicio di Mulcano, { 
ehe, dur val pira, combustione , e hemig liquefare. ) (Mt) 
Dramtasiani,* (Geog.) Deanighani Distretto dell'isola di d. Maura (G) 
Diamix , Diane , Di-d-mi-ne. [ Lo stesso che Diacine. #.) Esame 
zione che denota maraviglia, e viene dalla inerji {Diavolo, 
mata con modo ji .] Buon. Tanc. 2. f. Ma coste’, in fine, 
che diamin ha ella? Red, lett. 3. 179. Ma come diamin mai fa ella a 
compor tanto e tanto? Pros. Fior. 6. 1go. Ul barbiere in valigia 
chiama il sartore, e gli dice : guarda diainine ha quel cane. 
Disxirao, Did-mi-tro, (Set. #4, We di) Diametro. Fr. Giord. Sab. 
Pred. Gg. Altresì di trovare il diamitro del cerchio. 
Dianose. * (Min.) Diamd-ne. Se Sorta di pietra preziosa. Garsoni, 


Diauoro». (Farm.) Diambroo. ( Sm.} Si per col sugo delle 
more. Lat. diamoron. Gr. diapvi 1. Pov. P. S. Diamorun, aceto 
e miele mischiati , € caldì gargorizzati, uciugano I° ugola. Fur. 


636 DIAMOSCO 


1:f Sehbene Galeno nel suo diamorom toglie il mele, noi in quel 
cambio usiamo di torre il zucchero. - 

Duno * (Farm.) Di-auné4co, Sin. Lo stesso che Diamusco. 7°. Pat 

nd 








pier imna , Aricina, 


hitone , Goaca- 
geutis , Cnagia, Coccoca , Colenis, Condileatis, Cordace, 
Delia, Derriatis , Din 


si al 
id. Pit 





+ Gre geropcpos, ( Dal lat, dies Sito. 


, Lat. duci 
* Già era apparita l'aurora cc., e la bella stella diana dinanzi a lei risplen 





deva, Mor. S.Greg. 1.3. lo voglio tra sw maravigliose © tante opere di 
divina dispensazione radere in che modo, ad illuminare la notte della 
presente vila, vicenda sì levino le stelle sopra la faccia del cielo, 
infino a tanto che nella fine di quella si levi, a guisa di vera stella diana, 
il Redentore della razione umana, 

4 — (Milit.) (SY Nome del suono col quale i tamburi o le trombe 
chiamano sul far del giorno , cioè all' ir della stella diana i 
soldati alle loro fazioni. Quindi Toccar la diana, } Battere la diauo, 
F. Battere, $. 38, 4. ( Dagli Spago. dicesi diana, da' Frane. diane. ) 

a — * E per i, Batter la di Tremare, #, Battere la 
diana, $. s. (N) 


5 — (Maurin.) Tiro del cannone di diana, Baiter la diana 
pa, € una battuta di + Che si ripete tutte le mattine spuntare 
del giorno ne' porti, negli arsenali di marina, a bordo della nave coman» 
dante in una rada. battuta si termina con un tiro di cannone, 
che serve di segnale per aprire la catena del porto, 0 altre uscite, ec.(5) 

6 —(Min.) [C'iamarasi così anticamente una ) pietra preziosa } [ed era 
finse un diaspro. }- Zibatd. Andr. 105. Diana è una pietra vermiglia 
"chiara, ed & ella grande qual è un' unghia d'uomo, 0 meno, © 
rn ue, dato dagli alch * 

— * (Alchim.) Nome dato li alchimisti è into, (Al 

i _* (Ciao) Albero di Diana, /, Albero, $. 138) dd 

g = * (Lett) SY Awiera la quale credettero un tempo i Sanesi che 
sotto terra passasse per la loro città, e feron cavare in molti luoghi per 
inwarta. Dart.Purg.19,153Ca gli vedrai tra quella gente vana Che spera 
in Talhmone , € perderagli Più di speranza ch'a trovar la Liana. (N) 

30 — * (Geog.) Lago della Corsica. (G) 

Diysacanio, * (Farm) Disona-càredico, Sin 2. G. Lat. dianacardion. 
Autidoto sto in gran parte d'anocardio, (AD Pi 

Pianascasno, * (Chir.) Di-o-nanci-amo, din. F. G. Lat. diananca- 


+ Batter dia- 
alto 


smus. (Da dia per, ed enancasme pret. pass. di arumenzo iv costringo, 
sforzo, ) Regriuzione di qualche meminv alla sua situazione naturale 
faua con violenza. (A 


paste, " Disonaste. IN. pri f (Dal gr. diania pensiero , ed _as 
Pur . aepurzia : Chi pensa Lai di pensa alutamene) = Nija 
seguace di Diana. (Mit) 
Dianun. * (Bot.) Di-dndri, ddd. m. pi. Y. G. Lat. diandri. ( Da dis 
di ads uomo, € i ano maschio, 


vite pe gino 
siathe.) Nome che si dà a que' fiori che hanno due s0 


Piaspara. * (Bot) Di-andri-a. Sf 7. G. Lat. diandria. (V. Dinnulr) 
Nome dato da suo sistema sessuale delle piante alla se- 
classe , mbichiude tutte quelle î.cui fiori ermafroditi 


(0) 

3 — * Nome altresì che to stesso Linneo dà adun ordine di piante di 
alcune classi del suo sistema sessuale , perché comprende tutte quella 
i cui fiori hanno due stami. Bertotoni. (0) 

Pianza. (Zool.) Di-a:nda. Sf Nome di ui genere di animali dell'or. 
dine degli ombrellati, con una sola apertura corpo ombrelliforme i 
margine tentacolato; ini pedi je con 0 senza liuocia; 
apertura inferiore centrale. ( Dal gr. dianigo i0 apro.) Henier. (Min) 
laWr). * (Geng.) Diamnéi. ue gl gl dell Asia nella Galazia. (G) 
savana , * Doa-hebla. N. pr f dem. di Diana. #. (B) — 
jan giga." (Bot) Sf Genere di piante dell'esungiia monoginia, famigha 


è Diaotisaso. * (Farm) Di-a-o-lì- 


È DIAPEDESI 
ine, colla corolla dociclua divisi în sei partizi i ine 

grossan e willosi in cima, ed una bacca giobosa con molti semi. {Vaw) (N) 
Dianuno. * (Zool.) Disanéumno. Sr #, €. Lat, dianemus. (Da dig 

er, e nema filo, onde dianema filo, stame. ) Specie di pesce con 

detto perché ha î primi raggi di ciascuna pinna toracica che termi- 

nano per un lungo filamento, (Bull) (0) 

Diario, * (Arche.) Di-a-ni-o. Sm, Luogo in Roma consacrato a Diana, 
o in cui era una statua di Diana. (Mit) 

a— * (Goog.) 4sota del Mediterraneo , detta anche Artemisia, — Città 
della Spagna, oggi Denia. (6) A 
Diasirna, (Fari) Di-antria. S£77.G, Lat dianitria. (Da dia con, e ni 
tron nitro ) Polvere diuretica che aveva per base il nitrato di potasia.{Aq) 
Duro, * (Geog.) Di-i-no, Città e valle del Legno di Napoli nel Prin 

cipato Citersore. (G) 

Dianota. * (Lett) Dicamoda, SL Sentenza che esprime in concreto 
cos spettanti alla natura smana, ( Dul pr. diava pensicro , raziorinio.) 
Orsi, Piatina, Berg. (N) 

Diawona, Dianòra, NprfZo stesso che Elconora. P.Bocc. sen UR) 

Dustena, * (Bol.) Diab-tista, 4£ # G, Lat diantbera. (Da dis due 
volte, cd aptera V.) Genere di piams della diandria monoginia 
Siuniglia delle acantee col calice brattrato , la corolla bilabiata , 
de antere bilvcnbari , ed una capsola quasi giubosa unilvendare con 
placenta libera ; così chiamate per le loro” antere doppie sopra un 
soli filamento, Lo stesso che ta Dicliptera Sussieu. (Aq) (N) 

Dutrisia. * (Arche.) Diantinie, Add @ gf. pl Festa di Sparta, di cui 
now sappiamo che il nome, (Mit) 

Dianro. * (Bol) Di-èn-to, Sw. # G. Lat. dianthus. (Da dios di Giovo, 
ed'anthos fiore: Fiore di Giove.) Nome diun genere “di piante del- 
la decandria diginia, famiglia delle carinfittee, f cuni calice in 
di bo è munito di squame alla base ed' il fruito è una capsola uni- 
docalare con molti temi. Tal nome gli fù dato a motivo ' dell'eccel- 
denza e bellezza del fiore di parecchie sue ie, € singoluraente 
del diante Esrerio + de cui superbe varietà formano le delizie degli 
antofili. (6, 

Diantos arm) Di-an-toa Sn. Lattovaro eccitante to di fiori di 
ramerino e di altre sostanze aromatiche. V. rese rese. (A) (A.0.) 

Dianvco. (Faro!) Di-rni-co Sm. Lat, Manucum. Specie di rob fatto 
col sugo di noci verdi e mole, che si funno bollire insieme a 
fioco sino alla consistenza del mele. (AYA 

Diani, Dinzi, Aw. di tempo passato. Poco fa. [#. Dinanzi. } Lat, 
aj Gr. dpri. ( Dal lat. barbaro de dî, cd anse innanzi. ) Bocce. 
nov. 61, 8. Io dissi dianzi il Te lucis e La ‘atemerata, e tante altre buone 
orazioni quando al lello ci andammo cc, che temere non ci bisogna. 
Dunt, Purg. 2. 64. Dianzi venimmo innanzi a voi un Per altra 
via. Cron. Morett. 333, Per adempire tutto quello che dianzi fu pro- 
messo, di so) io sia, che quasi si può dire essere nelle 
due parti dianzi narrato , diremo sopra ciò alcune cose brevi. 

[4 naso da Poco, Pure e simili. } F. W. 11. 87. Si par 

tirozo delle frontiere, dove poco diamzi si erano ridotti. Petr. son. 

93. E î che pur dianzi Fosse "1 principio di cotanto affanno, » 

Cas. Son. g. E nel to regno il pis posi peo dial, Bi s0m s., A 

cui pur dianzi Con tal desio cercai ribello firmi. (N) 

a —* Pur dianzi fu riparato dal Passavwdi ; ond'è che si usò 
invece Pur anzi. Passar. Specch, Pen, 314. 1 Fiorentini co' vocaboli 
isquarciati e smaviosi , e col loro parlare fiorentinesco i e 
facendola rinerescevole (la santa Serittum), la 'ntorbidano e rimesco- 
lano con ceci è poscia , agile, rievocata è pur diunzi, mai pur sl 
ce. Segner, Parmoe. inatr, 11, 1. Essere , come si asseriva pur anzi, 
di norma alla gregge con la probità della vita. (Cin) 
no. Lo stesso che Dialibano. #° (0) 
Disovonos. * (Farm.) Di-a-d-poroo. Sm. #. G. Lat, disoporon. (Da 

dia con, e oporu frutto autunnale.) Bimediv composto con frutti au- 

tunnali, come cmogni, nespole, sarde ec. (0) 

Dararna. (Far) Disa-pilana, Sm. Lot diapalma, Empinstro disse. 
cativo preparvio con litafgirio,cera, olio, sugna e solfato di zinco, mix 
sto a un quarto del sno peso d'olio di rosa 0 d'oliva: forma ciò che 
si chiamava cerotto diapalina, o diapalina disciolto. Fu così detto dal 
legno di palma di cui e fatta la che serve ad agitarto_men- 
ue cuoce 3 0 secondo altri, perché vi si fu entrare la devozione di 

ptt prima; {A) (A: 0.) ) Au » 

RAPAPAVEGO. Cet] lesg-pa-pave-ro, (o ar. Lattovare ti papavero. 

Lat. prati è Scpa Cr. 6. 88,3. Contro alla secchezza 

del petto vale molto il diapapavero. È 
Diapassa. (Farm) Dicapimma. Son #, G. Lat. diapasmn (Da din. 

passo io spargo , spruzzo , il cui pret, pass. è pepusme,) ÎNome che 

Gd»perasi comunemente per dinotare tutte le polveri che sf gono 

aul corpo, 0 come profumi, 0 in altra geuiza, (A) (Aq) 

Diapason. (Mus) Did-pa-son. ÈSost, com. P.G. Nell'antica musica 
mera là 0 la consonanza di ottava, perchè l ottava ab- 
braccia tutte le note del sistema perfetto.) Lat, diapason , octava con 
sonanlia. Gr, dierars». (Da dia per, e pas tulto. ) Farch, Giuoe, 
Pitt. ‘Trovansi ancora in questa grandissima c cttissima  medietà 
tutte te consonanze musiche sempliri, cioè tuono, diapente, diatessaron , 
diapason, E appresso ; Tra tutte le consonanze musicali sempliri la 
diapason è la maggiure. 2 altrove 5 Agguagliando dodici a sei, si fa 
la proporzione dupla , cioé diapason. i Dial. mor. 1. Sjo. Dicono 
essì la diapason , cioè l'ottava , esser coutenuta dalla dupla., « 

a — * Oggi si prende anche per l Estensione cone di wa voce 
o di uno strumento.— Nome pure di due swumenti, di cui uno serve 

i jeatori di violini , e l'altm ai fonditori di campane. (L) 

* (Med) Di-aspedosi. SLY. G. Lat. dispolesis. (Da_dia 

pedao io salto, orde diapedesis salto, eruzione.) Tra 


per, e * ch 
sudazione di sangue a le pareti de' vasi; © più comturemen- 
ter Emorragia della pelle. (A) " 









di 
Diaprona, 


DIAPENIDIO 





mire.) 4 
a € sia unto il petto con ei unguento. 


G. Lat. diapensia, die 

: Buuna per gine di dolore è 
mtigarlo, ) Antico nome greco sanicula , perché passava per 
Franza am CAD 00) a Lai 


a— * Genere di piaute della pentandria monoginia , famiglia delle 
eriche, che hanno il calice cinquepartito e munito di tre brattee, lu 
corolla iporraterifinme , gli sami che sostengono un antera bitoculare 
attaccati alla corolla ; la capsula triloculure con placenta libera , ed 
i semi involti in unt membrana. Linneo stabili un tal genere apr due 
piante della Lapponia e dell'America borrale. (Ag) (A 

Pisreytassane, * (Mus) Di-a-pemtassàre. IV. ass #. £. barbara. Fr. 
DI . H{ procedere di due voci per quante, (V. diapente.) (L) 

Diarente (Mus.) Di-a-perrte. (S/] Intervalio musico di cinque voci 
per grado, [ Così nella. musica de Greci era chiamate d intervallo da 
mnoî detto Quinta; ta diapente è la parte più grande del diapason e 
dell'ottava’ armonicamente divisa. ba diapente col ditono wale la 
settima mazgiore; col semiditono è vale fa settima minore , ch è la 
seconda delle consonanze perfeste.) (Da dia per, con, e pente ciaque,) 
Lat. diapente , quinta consonantia, Gr. diari» Gal. Dial mot. 1, 
Sgr. La diapente , che noi diciamo la quinta. /enh. Giuoco, Pit. 
Troransi ancora ip queta grandissima e perfettissima medietà tutte 

iaia 

‘dodici , sl 


pe 
Di . * (Bot, pa, Sf 
Mi Ranttono Rat di perglao 10 


k consonanze musiche "semplici, cioè tuono dispente , 
diapison, £ altrove: Agguagliando sci a nove, e otto a 
fa È pmporzione sesquialtera , cioé la diapente, 

a — * È anche un registro d'organo. (L) . 

Diaresto, * (Farm) Disipen-to. Send”. G. (V. diapente.) T. greco use 
to per dinotare un rimedi: to di cinque specie di droghe. (A.O.) 
Diapeziazi, * (Zool9) Disa-peri-bli, Sm. pi, l'amuglia d'insetti così nominati 
a motivo che uno de'g Meri in essa ja conosciuto è il Diaperide. P.(Ap 
Diarenpe, * (Zool.) Di-a-pori-de. Sm. #, G. Lat diaperis. (Da dia- 
piro io passo da parte a parte. ) Genere d' insetti secquda se- 

zione dell'ordine de' colvotteri*, famiglia de' diaperiali ; così chiamati 
a motivo della forma singolare delle loro antenna, composte di anelli 
lenticolari ,*infilati pel loro centro , gli ini seguendo gli alri: Han la 
desta nascorta sotto al corsaletto, oppure mesta in una incavatura pro 
Youda verso l'estremità anteriore , + luti del corsaletto e queli dell'a- 


stuccio giung peso fino ai corpo: Mo. A 
Diarresa, * (Chir.) Di-a-picési. Sf Fa Lat. spari Gr. Biarines.(Da 
e pye, es sippurazione.) Lo stesso Sopparazione. PAD 

Diarrerico. * (Chir,) Di-a-piéti.co. Add. m. da Diapicsi. Lo stesso 
Supparativo , Maturativo. (A. O.) i 

Disvrast, * (Chir.) Dià-plo-s. S£_#. G. Lot. diaplasis. ( Da dia 
e plasis confemazione , onde diaplasis che nel primo sio senso va 
pur conformazione , e per tropo val riduzione di ua 0ss0 lussato,} 

iduzione di un osso alla situazione sua naturale, (Av 

Durnoz. * (Med.) Diapnde. SL #. G. Lat. diapnoe. Gr, diawvoti. 
din per, e preo i0 esalo.) Truspirazione pei pori della cute. (Aq 

Diarnvico. pirarm) Dra-pndi-co. ddd, m. #. G. Lo stesso che lia 

. piolico. 7. (A 

Drena GAD) Dis-podtico. Add. m. J7. G. Lat, diapnoticu. 
(CP. di ) Epiteto de' medicamenti , altrimenti detti Diaforetici , 
se non alcuni se ne servirono per irulicare quelli meno energici. 
=, Diapnoico , sin. (Aq) (A. 0.) TORI 

Duronismo, * (Arche.) Di-u-po-di-smo, Sur, 7 G. Lat. diapodismos , 
dipodia, ( Da dia per, e pus, pudos piede.) Sorta di antica dunza, 
— + Dipodismo, sim. (Aq) . . 

Dirowrotice. * (Chita.) Di-a-pon-Ro-li-ge. Sn. 7 G. Lat. diapompho- 
Iyx. ( Da dia pere ‘* bolla 0 sorta di fiore metallico 0 sco- 
ru.) Sostanza bianca , sera, friabile , che trovasi aderente al co- 
perchio de crogiunli o fornelli, ove colla pietra caluminare si ‘e li- 
quefatto il rame per fare l'ottone; nota anche sotto il nome di tuzia 
isata qualche voltu în farmacùr (Aq) DE 

Dispaassio, (Farm) Di-aprissio. [Sun #. G. Composizione di pol 
vere cefalica, la cui base è il marrobbio,) Lat, diaprasion. Gr. drampa 
(II marrobbio dicesi in lat. marrubium , ovvero prussiuna album 
narum , © semmplimemente prissiter.) Lib, cur. malatt. Usi diaprussio, 
dincalamento e diatriompiperena. » Cresce. 6. 78, Contro all'una per 








freddo umore e viscoso si dia il diaprassio, (Pr) 
Dursta, * (Zool) Disiepri RI. G, Lat. fa (Da dia intens., è 
etti dell'ordine 


prio io sego.) Genere d' | degl imenotteri, famiziia 

de' pri distinti nelle loro femmine da un pd Tra fog 
gia di tubo. Si trobuno sulle piante , sovente sovra i muri ed intor 
no alle abitazioni. (Aq) 

Dispuunts. (Farm) Dicapro-nis (Sm. Lo stesso che) Diapruno, Ri 
cett. Fior. 189, Disprunis non solutivo di Niccolao Alessandrino, 
Diareuso. (Farm.) Dia-prino. [Sm. # G. Luttovaro purgativo , così 
chiamato dalla polpa delle prugne che ne forma la base.) —, Dia- 
prunis, sin. Za, diaprunon. Gr, duazcaneumion M. Aldobr. Usino 

trilera saracenica e diapruno,, © siroppo rosato e violato. 

Dixssatma. * (Ecci,) Di-a-psùbina, Sn, Quellu intermissione e separa» 
sine che passa tra un salmo e l'altro. Liburn. Berg. (N) 

Diarzosi. * (Mus) Di-a-piòsi. Sat. 7 G. Lat. diaptosis. ( Da dia do- 
po, e pins cadula. ) Sorta di passaggio che si fi nell'ultima nota 
diun canto, ordinariamente dopo un grande intervullo ascendendo.( Aq) 

Drovitosse. (Farm.) Diaqui-ln-ne, [Sm. 4. G.} Spicie di cerotto 
composto di più ingredienti , buono a' ciccioni, e a sinuli posteme, 
La: diachylon. Gr. deaxsner. (Dal gr. dia com, e chylos succo. ) Lib, 
s0n.82, Ate il disquiloane S'impiastrerà in su glinechi, Lurck, 1.10, 
Peroech' 1° odo chel diaquilonne È buona cosù a fare i capri biondi. 








DIASCORDIO 637 


Dissenca. * (Geog.) Di-ar-bick, Ditrbechir, Amida. Lat. Carcatbioci= 
ta. Città della Ture, as, cap. del Pascialicato dello stesso nome.(() 
Diancnra, * (Arche.) Di-ar-chi-@. SL #2 G, Lat, dyarchia. (Da dre 
due, cd anche comando.) Governo in chi Lasiortà sarsiati contente 
Di Spena gene in due personaggi , come fu un tempo quello 
Duazto, pane Set. P. L) Giornale, [o 
ricordo di ci saccade giorno per giorno.) Lat. diarium. 
pri Tac. Da. Str. < Rei Gionio Mamo Ferita 
che consegnasse i diarii de' principi al Senato. "Buon. Fier.f 
4. 3. Fa da araldo lo‘ngegno , e la memoria Scrive il diario, a fare 
ne poi la storia. Med, Query, anim.69. Lo riferirà qui schi li 

Dino. “dd È L. Dal La. 
anto, * oe W. giorno. diiariva. (A) 

2" (Mal) Febbri diarie, cioé che durano un giorno j lo stesso 
File Cock, Pagn (A) geme 1 sno la 

Diazasta , * Dimacri-sta. Sun. Scrittore di diari. Mann.Lez.Ling. Tore. 
2. Ga Questi ultimi (i cappelli feltrari) incominciarono a vidersi, come 
un aliro diarista scrive, solamente l'anno 1595. (N) 

Dianvvox, (Farin. Di.à-ro-don, [Sm. #. G. Polvere composta, eccitane » 
te e Ionica, che dee il sug nome alle rose rosse le quali entrano 
nella sua composizione, =, Diarrodone, sin. ] Lat. diarbodon. Gr 
dapidoe. Da dia some rhodun ra) M. Aldubr. P. N. 78. Usare 
questi lattovari , cioè diacimino, diatriampipercon , diagevgioro , di 
rudon , © Luiti gli altri caldi lattovari. a E 

Dianumarico, * (Farm.) Di-a-ro-mioti-o. Add. e sm. Medicamento com. 
posto con sostanze aromatiche, bat. diaromaticum. (Aq) 

Dianpa. ” (Gore) Dixirpo. Antica città dell'Asia di Armenia. (G) 

Disanscia, * (Chur) Di-arsra-gia, Sf #. G. Lot diarrbagia. (Da dia 
inten, e gg: vortaca) ame dato da James alla frattura dell'os 

Diannea. (Med) Darerda. [Sf 7 G.) Flusto di ventre, {Evacua 


Registro în cui si tien 


cosa 
sea e alla dissenteria. 


4,0 
(Fan) 
propria , 


arròica. SL 7.G. Lat. diarrhoi dian 
pisa di tmfia, LE flusso abituale perdi (Ap) 





ù Da din 
mobile 


arthron articolo. 
Sata dulla testa di alcune osa in una cavità più 0 meno 
per cui questi possono fire de' movimenti in più maniere. P. De 
articolazione e Anflartrosi. (A) (A. O.) 
Dida. * (Son) Antica cit. sia minore mella Licia. (G 
* (Mil) Didsare, Nome di un dio degli Arabi. Da) 


d 
Disscast, Dia-sca-ne. Foce bassa, che usiamo dir qualche volta 
ka sentiamo dire alcuna cosa diso» 


Diascnist. * (Chir.) Di-aschi-si, SL #. G. Lat di 
) 





9 
. Lat. diascinci. 
3 antidoto 


638 DIASEBESTO 
dia con, e scordion scordia.) Elettuario tonico ed astri 
e î inventore il Fracastoro. (A) (Aq) 


b (Dal 
Diastra. (Darm.) Di-a-stna [Sf Elettuario ito purgativo , cos 
by tiaoato fto spet. Bi eugenio e Cascine io Mana 
187: ® Fa lattovaro in buona 
forma , € lo si de' usare per diasena , e per lattovar lenitivo. 
Diasena. (Fafm.) Di-a-sé-ne. {Sat Lo stesso che Diascna. #.) M. db 


dobr. P. N. + Quando serà volta si conviene stemperare mezza 


DIATONICAMENTE 


contradiistinguerlo da un intervallo composto che chiamavano Si- 

Gilroa era quello ma inte della voce nel quale 3' inchiwde una 
voce più grave. Com. Dant. Inf: g. Armunia contiene sotto se sub» 
nia, pe dà una + dirsi, diastema e ipolidio, ipodorio, 

Dritte Mi semitica did. m. di Dissiepa. Pi Dis 
stematici ciechi si i he Fr Sarti Stparato ; e dicem del 
dii in. asc. 

Diastivo. (Archi i.) Di-tatito. Atd. m.V.G. Lat. diastylus. (Da dia fi 
€ stylos coloona , cioè tale che può emervi frapposta altra colonna ne 
mero. ) Edifizio le cui colanne sno discoste luna dall'altra we 


oncia di cassia con mezza oncia di lassativa ec. volte lu misura del loro diametro. (A) 
Diasrane, * (Anat) Di-agfi-ge. Sm. P. G. Lat. diasphige. Gr. Duasrote. (Anat.) Di--sto-le. ($f) v G. { Quel mato del cuore e delle 
Bacsst , dyoc. Secondo le, esprime da distanza che @'è arterie, per cui queste i si dils 0 si distendono piatvere 
fra due rami della stessa vena. AG) (8) u che passa circolazione ; ) contrario di Sistole. 
Dusresvose. * (Arche.) Dj Sm. P.G. Lat di dilatatio. Gr. diarrorà. (Nel suo senso primitivo diastole val separa 
(Da dia per, con, e + balista onde diaspherdonao « zione.) Lid. cur. feb8r. Siccome nella sistole il cuore si ristrigne, così 
io petto con la fionda, e per trupo, io con violenza.) Supplisio nell di s'allarga. Buon, Ficr, 3. 1. 5. La aistole sal dirsi alla 
nuato degli enti, ele consta il attaccare i piedi del paziente ar i ii pl h si fa Ao 
de membra. — | Disidoneso, nia. (A sen Duasronei, © (Arche Dilatoddi. Si. pLY.G. Lat. dintolaci: (Da dia 
Diasts, * (Arche.) Dido, Add. è DO rante civili da sine di stole in senso di distinzione, estensione , € così pure i pratici del 10- 
. diasine. (Dal gr. chios Giove.) (Mit ro dicono note iffiche quelle in cui si portano djtinte ed indivà 
Dim AM) Dradienio. Sun FG Lat (Da dia per, Pr Tr ae da enuratee le spose 
attraverso , € syrma ciò che si trae.) Fij cui una voct n 
si tira a due LaniAcati diversi. 'iardfica anche Carili Diasrotzo. * (Chir.) Di-autolèo. Se. 7. G. Lr. diastoleas, Strumento 
Diletta e (Ma Diede tac de 1a ao Penta ‘€ hai reo dite dazione’) (AO) : 
IASIETEMATICO. ins. 
cioà reati ape i pito e Diastutien. (Med) Di-astò-lico. Add. n. Aggiunto duo al moto ori 
può risolversi in intervalli minori. ( Dal ginario e naturale del cuore , 





posizione , combinazione ordinata di 


Diasunzo. * (Farm.) Di-asmir-no, A La. 


mum. ( Da dia com, è arerma mirra. ) Medicamento la ‘cui base è 


la mirra. 

Diasostica. ) Di-asd-sti-ca. Sf # G. Lat. dissostica. (Da din con, 
e 1003 salvo , sano, ) Quella parte della medicina che più comune. 
mente dicesi Igiene. P. (A) d0) : 

Dussostico, * (Med.) Dinadati.co, 44. m. 2°. G. Lat. diasosticos. Fpi- 
teto duin alle cose che l'Igiente appresta per conservare lasalute. (Aq) 

Dissprasazo. * (Farm) Di-a-spér-ma-to. Sm. 7. G. Lat diasperma= 
tum. (Do dia con, e sperma semente.) Medicamento topico 0 cata- 
Plasma in cui entrano molte sementi. (Aq) E 

Diasrora. (Min) Ditspora. SL #. G. Specie dì pietra dura assai 
rara, in massa compatta di lamine leggermente carviinee di color 
grigio perioto ciquouo Iucido: la se inte si separano fincilmente 

une dull'altre ; esposta alla fimnma d'una candela , crepita ; e 
si disperde poscia in unn quantità di pagliuole rilucentiasioe,—, Dia- 

Tara Ga diapoo 10 Hipendo, di gien da dia per, e spiro 

spargu. ) (Boss) 3 

Dusronanerno, * (Fis) Di-aspo-rà.me-tro. Sm. P. G. Lat. diaspora» 
metrum. (Da diaspora dispersione, e metron misura.) Strumento in- 
ventato per misurare l abermzione di refrangibilità delta luce. (A 

Dusroso, * (Min) Di-è-spo-ro, Sm. #. Lo ttesso che Diaspora. P (0 

Diasrraro , Di-as [4dd. m-) Che tien della natura del diaspro 

tessitura 


per la sua 
Disseao. (Min.) Di-d-spro. [Sim] Pietra dura, che # annovera tra le 
Giofe i minor pregio, e trovarene di disersi coloria [Sostanza del 
tffplinta con na sosama crpllinse più o sno carlos dep 
sido di ferro.) Lat, iaspis. Gr. Tanzi. ( Dal gr. Aede jaspir questo 
diaspro. ) Tes. Pow. P. S. La pietra chiamata diaspro, portata cd 
accostata dove esce il sangue , sì lo ritiene, Petr. som. gi. Di 
pietra più rigida s'intaglia Pensoso nella vista oggi sarei, O di dia 
mante, 0 d'un bel marmo bianco , Per la paura fore, o d'un di- 
aspro. Red, Esp. nat. 78. Un perzrito di diuspro di Boemia cc. non 
è mai scaduto dal suo peso primiero. - 

» —* Abbiamo il diaspro fiorito dela Sassonia , il diaspro detto 
Granito rosso o Granito ofientale ; il diaspm detto Melochite ; il 
dianspro di a, detto Bianco e rosso; il diaspro di Boemia, 
deuo Verde di da ; il diarpro di Boentia avvinato , chiaroscuro, 
color di rosa, giallo e rosso, giallo scuro, di prima e seconda sor 
ta, di più colori scuri, verde e bigio, vente è rosso, verde mischiato; 
il diarpro di Cipri, di Corsica, alirimenti detto Verde di Corsica; dî 
Francia rosso, il orientale , il diaspro orientale verde detto 
Elitropia ; di Sicilia, detto Corallina, di Sicilia, detto Biorito di Sicilia, 
di Steilia giallo calcedoniato , giallo t'onato , venato, di più colori 
ce. F. Capnia, Elitropia, Garamanzia, Melochite. Baldin. fi 

* Gaf01), Nome che si di nella conchiliologia ad una specie 


Cilindro. (A) * 
3 — (E per metaf.del primo sign.) Dant. Rim. 23. E veste sua persona 


» (. 
d'un diaspro. 
a — Diaspro Argo: Specie di di: lo e scuro; così de- 
sue macchie oculari di color più chiaro. 


nominato a cagione 
Gab. Fis. (A) 

Dustattico. * (Moe) Di-astilti.co. Add. m. V. G. Lat diastalticns. 

(Da diustello io dilato , il cui perf è diestalrha,) Nome daro ad un 
cenere di melcpea , perchè proprio ad allargare i cuori , ecettandovi 
la gioja, coraggio, la sanimità ec, (O) 

Dusrani. (Chir.) Di-i-stasi. SY #. G. Lat. diastasis Gr. dideaon. 
(Da fra, e stasis stato.) Movimento forzato delle ossa, che sono ar 
ticolate per gingtimo laterale, e segnatamente quello del peroneo e del 
cubito alla loro articolazione inferiore , 0 più mobile. (Dix. Chir 

2—*(Veter.) Specie di Lussazione incompiuta che d coppicare il patito) 

Diasrewa. * (Mus) Di-aotéma. Sm. #. G. Lat. diasterna. (In grovale 
intervalto.) Nome dato dagli antichi ad un sempiite interrato per 


[> pnt 


) 
Dee o Co) rione di i Ads i dre, (Da 
intons. trema tutto 5 
di un membro per cui ne resta sensibilmente diformuta lu naturale 
unione © disposizione. (Aq) 


eremor di 
Duaranisegana, * (Mas) Di-a-tassa-ro-nà-re. IV. ass. #. G. barbara. Fr. 
quarter. 2° pressa di chie vare per que: ( Dal gr. tessares 
vattro. . È Y 
piltentina, È teo) Bi-a-tecbli-to, Sn #. G. Lat. diatecolithwm. 
(fa EER PO a cui euruva 
Diarzsi, (Mod.) DI Sf P. G. Lats diathesia, Gr. Bufera ( Da dia 
inten, c thesis posizione, disposizione. ) Disposizione , Cosutuzione, 
ione della macchina. Talvolta twwasi in senso di pre 
alia malattia, e tabolta si usa per la malattia stessa, riguardata wi 
ondine alle sue cause ed a' suoî sintomi, Oggigiorno si adopera più 
comunemente in significato di stato morboso. Presso il dettor Brown 
ed altri moderni trovasi spesso accompagnata dall use: di Salutare, 
Stenica, Astenica, Ipostrnica , ec. #° queste vuci. (A4) (A.O.) (N) 
a — (Archi,) Quella convenevole ed elegante di» Lane cos AE 
comporre gli effetti del' opera colle lita medesima. (Aq) 
Disrezanon: (Mus )Di-s-tersron. {Sm. 1 G.latervallo musico di quattro 
voci per grado. { Noi lo chimniumo Quarta, ed è la terza delle con- 
* sonanze.) —,Diatesseron, sin. Lat. quarta consonantia, Gr, 
Bavirespwr. (Dal gr. dia fra, o con, e tessares quattro.) Fark. Giuoe 
Pitt. Trovansi ancora in questa frena e perfellisima modietà 
tutte le consonanze musiche semplici, cioé tuono , diapente, diatessa» 
ron, diapason, È : Agguagliando otto a sei, o nove a dodici, 
si fa la proporzione deguitera > cioe te canstoszta Frame 

2 — (Farm) Specie di terriaca, ita perche é formata 

Pi lenti. che sono : radici d' aristolochia, genziana, bacolle di 


lauro e mirra. (A 
3 — (St. Eccl.) Ra, di un' opera di Tuziano , seguace dell' ereuco 
Marcione , nella 0 ò in uno i quatro ererigeli. (49) 
Diaressznon. (Mus.) Di-a-tés-seron. (Sor. Lo stesso che ] Diatessarori. 
Gal Dial. mot. 1. 543. Nella dietesseron sc ne interpougono tre(pul- 
sasioni, ) dts: + 
, * (Farmi) Disastet-tico, Sm. 2 G. Lat. diatecticam. ( Da 
erp e Pac I Rimedio usato dagli antichi per le malate 
de reni , e nella cui composizione entrava povere di cicale. (Aq) 
Duamposi. * (Lett,) Di-a-ti-pdsi, SY #6. Lo stesso che Ipotiposi. /. (Da 
dia con, e typoso fit. di trpoo io figuro.) (Van) _ 
Duarine, * (ARRE) Diietire, SY pi #. G. diatbyrit. ( Da dia attra- 
verso , € fhyae porta.) Que ripari di legno con cui si contengvano i 
cavalli ed i cani all'ingresso della casa. (Aq) : 
Diatoxa. * (Bot.) Di-à-to-ma. Sf # G. Los. diatoma, (Da dia per,e 
tome taglio. ) Genere di piante stabilito da Lourero nella peliandria 
monoginia, famiglia delle mirtacee, che i moderni riuniscono al genere 
alangiom, del quale sono principali caratteri un calice compariziato 
ida, cd una corolla di sei petali quasi rotondi, ed i fiori dispy» 
sti im corti gi li terminali. (Aq) (N) l 
a—* iante stabilito da Decandolle nella crittogamia, fa 
miglia delle alghe, che hanno da fronde fara articolata cogli art» 
coli sciolti , composta di fili angoli. ( a 
Dure meramente, "e Dia 16 poeti to. Avv. Aila manera diotonica. 
W. dell uso. (Van) . 


DIATONICO 


Diatosgo. * (Mus) Disrtd-ni-co. Adel, e sm. N G. Lat, distonicum. 
( Da dio per, e tonos tuono , civé passsote per tuoni ,,0 sla da uu 
tuono ad un altro.) Uno de' tre gerieri dell'antica musica i, 
che procede 


de' Greci, 


toni e semituoni ion secondo la dwisione delta 


che a — [ Per 





arabica , d'amido , di i di bian 
Diatata, * (Parme) fata Sf VA G. Sorta di 


, (Io gr. 
vale con tre, da dia con, 0 tria tre cose j 


fatlo con brc 


ingredienti, an) 

Diaruina. i UE ito, SfP. G. Lat. diatriba. Proprismente 
Adunanza di letterati che discutono e sminuzzano le cose j e più co- 
munemente Spezie di diù ione, Dissertazione, Crica, (Ln lat. dia» 
triba vale scuola , luogo da disputare , 0 ia dispita stessa, € proviene 
dal gr. diatribe trattenimento, conversazione, ssercizio ehe diocsi an 
che tribe.) Salvin. Vit. Diog. (0) (A) Pros. Fior, P. 2.1.3. p. 153. 
Prima Salmasio l'avverù ( Mariangela) nelle sue diatribe ad Au- 
sonio, Sabin. Cas. 33, Soggetto atlaito a questa nostra diatriba © 
dissertazione convenientissim. (N). 

2—* Nell'uso pipreneesi, anche per Satira acerba e pungeatissima{Z) 

Drruonsenam © Ar Drgaccem pipetto. San stesso che 

iapriompipercon. #. (A. O. 

Dixrzionitezzie. (Far) Di-a-tri-om-pi-pe-rt-on. (Sm.} Soria di fatto. 
varo (fuor d' usi) ove s' adrperano tutte e tre le maniere de prpi.—, 
Diatrompiperedue , Diatriampipereo è Diatriontonpipercon , Diatrion= 
toapipercone , sé. Lat diatri , Gr dexrpenrsmapior. ( Dal 
gr dia con, tris tre, e peperi il pepe. ) Lib. Cun malati. Uan dia 
prassio , diacalamento , è diatriompiperron. 3. Akdobr, P. N. 78. 
brace questi lattovari ciné diacinuno , diatriompipureoa , diagengioro , 
diarodoo , e tutti gli altri caldi lattovari. 

D.arrios, Con) Di-i-trioa, Sw. # G. Lut. diatrion. ( Da dia con, 
© tria tre cuse. ) Composizione ica in cui entruno tre specie 
d'ingredienti dello stesso genere. (A. O.) 

Diarsinatonpiezazon, Dia ratontONpiazazone. (Farm.) Di-a-tri-on-ton-pi-pe- 
red-ne.(.Sm.Zo stesso che) Diatriompi Red lett.1.307. Con quei 
diatiaiconi, diatriontonpiperconi, cd altri nomi da fare spiritare ì cani. 

DiarmonsantaLznor, Diarmonsantatzione. * (Farm.) Disa-triva-san-ta- 
leroa. Sm. #. (i. Lat. diatrivm santalorum. € ione nella 
gate E oe ini di sanieio N Irpino fi frasi done Find (DA gr. 





Diartono. * (Mit) Drubtoro. S quello 
che conduceva ull'Urco le dnime de' morti. ( Dal gr. dia per, com, 
id acteon verb. di ago io comduco. ) (Mit) 
© Dutto, * (Mus) Di-imdo. Sw #. G. Lat. dinlus. (Da dis due volte 
«d avlos flauto.) Nellu austcs antior così chi: un flauto dop- 
pia, per sione al monaulo , che era wn flutto lice. (Ay) 
a—*( ) Siquificava anche it duppuo cur dello stadio. (Dal gr 
dis duc volte, cd avins stadio, ) (Aq 
Duytonzomo, (Arche.) Dixw-u-o-drdmo. Se. . G. ( V. diauli dromos 
vale corso. ) che 


Fir. 437. Quello 4; 
di ia na falso 
uxtto il lettore. (V) 


Diavi, * Didkevle. Sar. #7. A. P. e di Diavolo. (V. diavolo.) Gr. S. 
Gir. 3, Tu credi che uno Iddio sia ; altresi fa lo Disrie. £ Fo. Non 
l'accuserà giamipaî lo Diavie aldi giudice. Gut. Lett 3. 10. Chi vuole 
ricco venire , cade in tentazione e in laccio del Diavle. Cavalo. Med, 
cuor, 270. Del Diavie e delle genti non si cara (V) _ 

a-vlo, So. P. A. W. e di' Diavolo, Guwitt. Lett. 13, 38, 

del Diavlo, E appresso: Tultone voi uao, il Diavlo n'ag- 


(4) 

Diavota , AH (Fen. di Diavolo. #. Diavolessa. ] Pass. #30. N 
siuto Padre ruccese il fuoco , intorno al quale sedendo questa diavo. 
la, cd egli appresso di lei ec., 

a — * Per metafi Doana di male umore, insopportabile, pessima; Dia- 
volessa. Cerch. Mogl Sc già la non è stata quella diavola della moghe. 
Cecch. Danz, Che vorrà fur questa diavola ? (A) 

3 — [Femmina soduttrice.) Buon. Fier. 1, 3. 1. Noi vi farem la scala, 
Belle diavole nostre , al nostro albergo, » Polis. Him. p. 101. Ilo ve 
duto certe diavole, Che pel canto pajon belle. (P) 

Diavoraccio , Dia-vo-làc-cio. 

Appar. Ma furono seguite da due diavolacci , € raggiunte. Bellino. 
Bucch, 336. lo mel figord per un disvolaccio , Tutto filiggine tinto 
il mostaccio. (A} 

n — Specte di giuoco fanciullesco. Allegr. 22. La comparazion non 
corre a più 1, eden que’ che fanno al diavolaeciu. (V) 

Dixronzgciate , Dia-vo-tog-gia-re. AN. ass. Foce scherzevole. Fare a 









Sm. acer. e pegg. di Diavolo. Infer, 6 
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modo del Diavolo , Operare malamente. Sacch. rim. Dore s' usa il 
Petrarca scri io; att: it libro del Diavolo fa testo, Scusate, 
volta io (A) 
Drena Dave lna Cosa i dialol lica , come Incanti», Forti 
ioni ric) via d arte diabolica, —, Diavolesimo 
sin. Forracch. 9. 53 Alor de chiowei lufeasli vedrà cader tel 
fondo Quante gni te al sonia. A) ® di 
metafi iaia alignità , ] Fastidio, lutrigo- nojoso e di- 
spettoso. Lat. ‘molestia, dlveratit Gr. dia, Tav. Dicer, Mi conviene 
ib tatti i modi prendere ti contro le tut diavolerie. Segr. 
Fio. Mandr. 3. 3. Nalle! Dio ci ajati con queste diavolerie. Gell. 
Sport. £. 1. Qualche diavoleria ci sarà di nuovo, poich' egli indugia 
lato a tornare. i 
3 — Argomento sottile , Scusa , Pretesto. Cecch, Dot. a. 2. I° non ci 
sono ancora andato: che diavoleria troverò io cc. S' io vo alla 
guerra seco, e'mi castri. (V . ; 
4 — * Dicési anche degli effetti straordinarii e cattivi di cui non si 
conosce la cagione. . Cell. Vi. Contavo loro la prodezza della 
caccia a. greta diavoleria della trave di fuvco che noi averamo 
uto, (; 
Diavotzsco , Dia-vo-lésco. Add. m. Lo stessu che Diabolico. 7, Bisc. 
Annot. Bakl. Si nelle figure diavolesche , come di mostri. (A 
Diaroreuso, Dia-volésiano, Sn Lo stesso che Diavoleria. #. Bel- 
line. Cical. 17. Cosa che a casa sua è galanteria, € non dixvolesimo A) 
Diavoutssa , Dia-vo-kés-s2. Fem. di Diavolo ; e dicesi di Donna re 
misura impertinente e riottosa! Lat. Eriunys, Furia. Gr. ipamis,C'acch. 
duc. f. 1. Vione a essere Come dire una diavotessa. . Strego 
4. 5. È un paradiso abitato da diavoli. C.,E da diavolesse e da ver- 
sicre. Red. dott. 1. 38. Quella ribaldaglia delle streghe cc. , delle 
diavolense e delle versiere. sie 
Diavotessa diff. da Diavola. L'una e l'altra voce è fem. di Dia- 








volo; Diavola si può prendere in cerlo vado in buona parte 
nel simo hg, e dirsi Bella. disvola, come si dice Buon diavolo non 
omni Disolessa. 


Diavareto, * Dinvo-léto, Sm. Face schera,, formata sull'andar di 
Canneto, Ginuatreto, cc., e vale Di à grande, come in ua 
s ba di diavoli. Bellin. Bucch. noa son tanti nomi un diavo» © 
Ito... Un mare, un pecoreccio , un giocstreto Da far girare il 
Gipo agli avvoltoi ? (A) 3 

Diavotertito | Dia-vo-let-t-no, (Sm.) dim. di Diavoletto. Zibald, Audr. 
Un ragazzetto così fiero, che pareva un diavolettino. . 

Diavoterto, Dis-ro-ktto. (Sm-] dine. di Diavolo. Ditvolo piccolo, — , 
Diavolino , sin. Zibuld Ante. Le apparve un diavoletto in foggia di 


fare il bulfone. h 
a — (Marin.) Gagliardetto, Contro bel vedere. Chiumasi con + 
i i lio di conkrammezzerta. 


me in alcuni porti la vela di ‘e S) 
Diavouico, Diasvd-li-co. Add. [m. P. Ad. #. e dî Diabolico.]Lut. dir. 

bolicna, "Gr. diaforinde, Vit, S, Gir. Sg. L'anime degli antichi del 

vecchio Testamento , le quali per diavolica podestà qaiseramente erano 

venute nelle inftrnali , ficoverasti, x A 
Diavotisi. (Ar. Mes) Dia-vo-li-ni. Se. pi Specie di succherini, di 

composti princi; collo spinto di cannella , 

i —, Diavaloni , 


sin (A) 
vo-li-no. San. dim. 


no 









di Diavolo, Lo stesso che Diaro- 
diavolia con infinite bucce Vi dien salati 
I diavolini Vi stiaa  mordendo il culo 

i cacciati di 
io. —, Diabolo, 





onde il lat. dinbutus diavoto ; così chiamato 0 ; a 
Dio presso gli nomini , come quand» tentò Eva, o perche accusa gli 


uomini presso Dio, ) Frane. Sacch. Up. div. 90. Diavolo , 

ra infernale, non ha ibai alcuna ragione in sé: tutto suo inten- 
dimento c diletto è in fare male; e a coloro che lo servono dà più 
dolore e pena. Pes. Br. s. 16. LI mule fu trovato per lo diavolu , e 
non innanzi, e perciò è elli nulla. Duht, Anf 24. 29. E vidi dietro 
a noi un diavol nero. E 33.443. E "1 frate: f' udi' già dire a Balogna 
Del diavol vizii assai. Bocce, nov, 1, 30. Costui più tosto dovere cssere 
nelle mani del diavolo in perdizione , che in Paradiso, _. È 
— * Fig. Parlando di persona vale Cattivo, Perverso. Ricc.C: n 


ione di qualche nostra di: 
bolo, ne Seti diavolo di ua sensale con fe suc chiacchiere lo 


Send. Prov. (A) LARA 
2 E LR ite ti per meraigilo Lat: mbar, se. 
di di io da chi è 0 per maravi; a 190 
ie cioe ma. Sé. 1. Come diavolo non brano 
una coscia € una gamba? £ nov. 77. 42 E-di che diavol ec. se 
tu più, che qualunque altra dolorosetta fuote? Ar. Cuss. $ 7. Chi 
diavolo Gli ba data la tua veste? Fir. ds. 10. Or che diavolo sa- 
clla mai, se non un' ostessa? 
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7— Eiclamazione di maraviglia per Gran fatto fia! Botrà esser mai! 
Ambr. Furt. 5. 11. Diavol, che ta lo dica! (V) 

8 — Può fare il gran diavolo: niaziera di giurare. Ambre. Cofi3.G.Può fare 
îl gran Diavolo , Che voi non mi lasciate quel e’ bo in animo Eseguir? 

3—" E nella stessa guisa, Poter del diavolo! Magal. Lett, 41. 
#2.0h poter del diavolo! è stato adesso da me cc. e mi dice , che il 
signor Principe l' ha già veduto, {N} 

9g — * Col v. Andare :. Andare al diavolo, #. (A) E 

a — Andare a casa del diavolo, in bocca «et diarolo= Damnersi, 
Andare nell'inferno. V. Andare in bocca , $. 3. (A) 

3 — * Dicesi che Una così è age al Se) quando si dura 
fatica a trovarta e non sì saper dove sia, ( 

ipa [Cot w. Avere :] piedlar: diavolo nelle braccia == Avere nelle 
braccia una forza soprannaturale o grandissima. Lat, miris viribus esse. 
Gr. darudrior sirai rg devduu, Malm. 9.55. Finalmente i’ bo il diavolo 
nelle braccia, E sono e sarò sempre una bestiaccia, 

a — Avere il diavolo 0 il gran diuvolo addosso = Essere nelle 
furie y Imperversare. Lat. omuia susdeque ferre. Gr. £yur, xo Dipur, 
Bern. Orl. 1. 17. +6. Quello Agricane ha il gran diavolo addosso. 
Farch, Suoc. 5. 3. Da un canto osstoro hanno il diavolo addosso, 

3 — Avere il diavolo in testa: Dicesi di chl sia scnltrito ed ac- 
corto, Cecch. 

4 — Avere ii 










meda: Frane. Sacch. rim. 4 e nigromanti fini 
Che ognuno é Michet Scotto, Dicendo : nell ampolla 
E con fattore assai corpi disfanno, (Qui in sensa proprio è letterale.) 
Warch. Front. 78. Generalmente d' uno che conosca ii pel nell’ uovo, 
e nun gli chiocei il ferro , e sappia dove il diavol tien Ja coda , si 
dice: egli ha il diavolo nell' ampolla. ir. Lue. 2, 5. In finc elle 
hanno il diavolo nell'ampolla. Atl. Bern, g. 5. In fine questi vec» 
chi han proprio il diavolo Nell'ampolla. î 
5 — (Avere il diavolo în corpo = Adoperare con grandissimo cal- 
do , 0 malizia 0 remore, ec.) Bocc. now. 21. 3. Elle son tutte gio» 
vani, e parmi cli elle alibiano it diavolo in corpo. 
6 — * Aver futto la panata al diavolo = pas guadagnato per 

altri. Serd, Prev. (A) o 

a — [Col v. Dare:] Dorsi al diavolo = Disperursi, Cruociarsi o 
Atigzersi estremamente, {FDarsì al diavolo] Let arco se derovere. 
Lov. Med, Arid. 1. 1. Se e'sapesse che e' venisse la notte in Firenze, 
o che egli spendesse pure nn soldo , si dueble al diavolo. 

ra — [ Cal è. Entrare :] Entrare il diamlo ; Dicesi del nascere im 
alcuno discordi Bern. Ort. 3. 2. 200 Come la trasse in mezzo agli 
animali, LL diavol parve che entrasse fra loro. 





13 — [ Col », Fare:) Fare il diavolo = /orperversare è Entre nelle 3 


- furie maggiori. furere, Gr prinndas, Boce. mov. 33, 13 Il che 
io ho avuto ed lm si forte per male, che io credo, se in non avessi 
guardato al peccato, e poscia per vostro amore, io aviei faltoit diavolo. 

a — Farc il diavolo vale miche Fare ngni sfirta; che anche si 
giamo Fare it diavolo e peggio. [W. $. 3.) Lat. obnise dimmnia agere, 

T'erent, Ar. Len. 3. 3. Non lo vorrà patire, e farà il diavolo. 

3 — Fare il diavolo e peggio, { Fare il diavolo in montagna, in 
‘omn canneto e simili, vale un po' più che Imperversore, Entrar nelle 
firrie maggiori. #. Canneto, {. >.) Murch. Ercol, dj. Pare it diavalo e 
peggio, è quando altrt avendo futto capo , cioè adiratosi e sce 
gnatosi con alcuno, non vuole pace né triegua 4 e cerca 0 di scacicar 
sé, o di caricare il compagno con tutte le maniere che egli sa e pid; 
e molte volte si dice per beflare alcuno , mostrando di non temette, 

4 — * Aliri nello stesso senso , ma con frase trelotta dal france 
se dicono, Fare il diavolo a quatto. Red. Op. 6 f p. 306. Vi 
halla, Vintperversa, c si scatena, È fa il diavolu a qualtro, e peggio 


ancora. (N) 

nf — * Col v. Sonare: Sonar diavoli pesti , fig. = Sonar ua musica 
difficilissima. Magab Lett. (A) pesta f8 

25 — Prov, Sapere dove il diavolo tien la coda » dicesi dell'esser sa- 
face € guuto, e del conoscere gl' ingonni. [P. Coda, 6. 23,1) #. 
Flos, 251. Bat et mihi belli pars est. arch. Eivof, +8. 
d'uno che conosca it pel: nell’aown , e non gli chipeci ferro, e spe 

si dove il diavol tien la coda, si dice cc. 5 

— Il diavolo è cattivo perch'egli è vecchio = L'esperienza ad il 

tempo aumentano l'astuzia e la mulizia. Lat, callidi veteratores sones. 
Lase: Sibill. 4. 3, Noa sai tu , ch' e' si dice chel diavolo è tristo € 
viziato, perel'egli è vecchio ? 

19 — Il diavolo-è sottile, e fila gromo; è sé dice dell'essere il pericolo 
muolgiore che altri non crede , [quasi come dicesse : Îl diavolo , che 









è soltile , fu reti grosse , cioé tesse inganni , e mette innanzi perio 

che non ara tot di leggicri] Cecch. Mogl. s, 3, Sia nella buon" 
ora: Il diavolo è sottile, e fila gromo. Lase, Pins. 3, 10, H diavolo 
è sottile , è fila grosso, Malm. 10. 56, Mervecch'ci sa chel diavolo 
è bugiardo, E quanto ci-sia sottile, © fili grasso. 


18 — Il diavolo vuol tentar Lucifero: St dice quando un, ch' è tristo, 
cerca d'aggimre un più tristo di lui. 

tg— Il diavol non è brutto o nero come esi dipigne = L'affare noné n0- 

[#. Deutto, $. 


sì disperato come sppparisce. ] £'rano, Sacch. now. 133. 
Una cosa vi voglio di diavolo non è nero, come si 
dipigne. Cin. Cale, 3, ia poi, qual pinto é, nero, 
a — Ed in modo 7 sinule, Cani, Carn. 177. E poi chi vede 

il diavol da dovero , vedi con men corna , € manco nero. , 
20 — Trovare il diavolo nel catino = Andure a desinare 0 a cena, 
e tirare mangiato 7 [modo busso, tratta dell'uso, che in altri tempi 
era, di dipignere il diuvolo nel fondo dei cauni ;. cosicché , toltone 
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il cibo, veniva a trovarsi in egi nicote altro che la figura del dia 
volo, F, Catino, $. 3. e Arrosto, $. 3.] Let. corsa comesa venire; 
post tostum venire. Gr. xardre sii isori: denim 

at — I tuo diavolo è cattivo = 2 tuo genio è malizioso. Lat. malo 
genio agitaris. Bern, Orl, 1. 37. i. Ma dubitar di ciò non gli è ne 
stieto , Ghè il diavol di colei troppo é caltiro, à 

22 — Quando il tio diavol nacque, il mio ondava ritto alla panca = 
Gli uomini d'età , come esperti , si possono difficibnente ingannare 
{da' più giovani ed inesperti] Lat. annosa velpe: hand capitur laqueo, 
Gr. yipor drirri eviy dNirnaras mavm 

23 — [Dore il diavalo nuît può mettere il capo, ponvi ta coda=] Dova 
non ha luogo la firsa, aveelo l'astuzia, Lase. Gelns. 2. fg. Quando 
il diavolo vuole andare, dov'e non paò mettere il capo, ponri la coda. 

af — L'un diavolo caccia l'altro: St dice quendo esi cea di ripa- 
nave a un disordine con un altro, Lat. dacmonem expellit dacenva 5 
fallacia alia aliam trodit, Terent. Red, Cons. 1. 251. lo ho sempre 
a' miei giorni sentito dire che un diavolo caceia l'altra. 

a — Divesi anche tutto il contrario. Vit, SS, Pad. 3. 183, Come 
dice il proverbio : lo demonio non cesecia il demonio, (V 

3 — Dicesi pure Un diavolo pap l'altro. Cavate. il tt 
Si verifica il bio, che dice, che l'nomo trora quello che va 
cercando, e l'uno diavolo paga l'altro. (V) 

25 — Dà delatuo al diavolo, e mandal via; cvvem: e levatel d' intorno== 
Egli è utile dar qualche cosa del sun n'tristi, perch' è ti si le- 
vin dinanzi. Lat. mummia quacrit pestilentia , dios illi da, ct 
ducat sese. : 

26 — Diavol porta c diavol neca: Si dice dello spertdere è gettar via 
più che non si cowiene, rimettendosi all arbitrio dalia fortuna, Beltine, 
son, 483. Aunbrozio , diavol porta e diavol reca, 

27 — Lisciar la coda al diavolo = £ Gettar via M fatira.) #7. Lisciare, 

me hanno più un punto clee il diavolo, #. Punto, 

uanto di varietà. Cecch. Incant. 3. 2. Se non 

che ella (in fatto di, Niccotozzo, le donne bagno più ponti che il 
diavolo ) vedetomi andere d'attorno alla casa, mi ice chiamare da 
una sua vicina ec, (N} . . 

29 — {Onore com daino, al diavol l' accomando =] Onore con divino 
non serve a nulla, non è buona cosa, [la mando al diavolo. Pro» 
verbio nato, a quel che ne sembra, în villa ; è era în nima cone 
tadinesca, seconda l'idintismo di parecchi paesi, detto a questo mr 
do: Onore con danno Al diavol l'acosmanno, cui provtenziando Pil 
tima voce , in lungo di accmtnando. ) mne. Sacchi. nov. 23. Onore 
con danno al diavol laccomanido, 

LA chi Dio dà Srna, il diavot toglie il sssco = Z/ diavo! sem. 















dere col pirciolo dito sopra una nota tentita dril'arutane, mentre che 
de due primo dita eseguivano note diifirenti sobri la corde vicina (L) 

34 — (Min.) Monete del diavolo, altrimenti detti. Nammi diabolici è 
Cogoli di marcassità, della figura di moneta. (A) 

Dixvoto, * (Geop.)tsole del Diavolo, Gruppo di piecote itble disalutate e 
di rucce pericolose nell Atlintico equinozinle, sulla costa della Gre» 
]jana fraticese. — Corta del ]knvola, Quella porzione del Cistite 
che sta in vicinanza di dette ile. (6) 

Duavoro, Add. m. fndiwolato, Sppositato, e sin invece di Diabolico. 
Benw, Cell. Oref. 159. E quelli che non hanno benissimo a memoria 
queste tali ossa ( del corpo unto ), fanno le più diuvole cose del 
mondo ; le quali cose io ho veduto fare a certi pittori, anzi impia- 
stratori” prosuutuosi.(V) 

Duvotose , Dia-va-lé-ne, (San) acer, di Diavolo. Diamolo » Pa- 
tal 7. Che Fiesol arse, un diavolone. Hera, Ott. 3. sr. 57.6 
sopra gli altri un certo diavolone , Chiamato Malagrilla 

Diavosoni, (Ar. Mes) Diasvo-do-ni.Sim.pl Lo stesso che Diaroiini, #.(A) 

Senso + Dusvodés0. Ardd. m. Di Diavolo, #7 e di' Diabolico, ars. 

inzs. 














disgiugneva 

ILLE quinta(Aq) 

Draccusi. * (Mus) Di-azéosi genzis. (Lu gr. dia 
sevzis vale separazione. ) Tono micicale , che divi due. tetrrio 


condi, e coll'unirsi all'uno de' due formava la dinpente , ed equina» 
leva al nostro fono magg é otto a-nove, e ch'è 
in fitti la differenza dalla quinta atta quarta. (Aq) 

Piaziunna. * (Geog.) Diazimena. Lar, Diaxymena , Diazymon, Dia- 
zinum, Porzione della Cappadocia. (G) 

Diazona, * (Archi) Dia-zbima, San. # G Lat. diazoma. Gr dicune, 
Fascia per omamento , e talora per + dpposta a'teatri @ ad 


altri. edifici. do 3 

2 —* (Anat.) Con alcuni chiamano il muscolo diaframma, (Aq) 

Diazosrero, * (Anat.) Diazostbro. Fan £. Gi Lat diuoster. Gr. 
diatvenp. ( Da dia per, e zoster cinto; ) Duodecima verteluia dorsale, 
così detta perché su di essa passa it ciùo delia spada. (Aq) 

Di sazzo. Posto awerb.== Non da principio e a dirittura qualche 
intervallo, e per via d'altri; metafi tolta dal giuoco della i (Sembra 
fo stesso che Di rimbalza. 7. IL marino è Di culta.] Lot. per salta. 
Sen, Ben, Varchi. $. Je, Noi le sappiamo di hulzo} € quelle cose, le 





DIBAMBILO 
quali pensumo che sicoo repentino e subite, soho a foro antivode 
te e familiari. 4 l 

Disanaito, * (Arche,) Di-hàm-bi-lo, Sm. Candotiere che portamasi avanti 
l'Imperatore di Costantinopoli , ed il quale aveva due torchi, fat, 
dibampuloo. (Dal lat, diqpier ampulla doppia ampolla. ) (Aq) 

Di sasvo, Posto avverti, = Senza coso , In dono; quisi Agguedicato 
per tando. Lat. gratis, gratuito. Gra deprar. Lu Rit. No non vo 
gliam la vostra vettovagha di bando , anzi vi vogliamo donave del 
nostro ar, Cas. lett. ég. In presenza non se ne troverebbe una 
( cass ) che vi conteotuse, massimamente avendo la mia di bando. 

Dissnapare, * (Mit. Ind.) Di-bara-di-ne. 4 Offerta did fuoco: cer 
monia giornaliera degl Indiani in onore degli Dei, (Mu) 

Divasrann, Di-barebaore, pdu, e n. pass. Thur fuori mu forza 
all'ultime radici 0 barte ; il che dicesi anche Stirpare, } Sverre, Di- 
radicare, Sbarbare. {#7 Sradicare.] Lat. eradicare, evellere, Gritxpifziv, 











Dan. Purg. 31. 70, Con men di resistenza si diburba Robusto cerro, 7 


But, Si diburba , cioè si tronca dalle barbe e dalle radici. Annot 
Fang. Ogni piavia che non piantò il Padre mio celestiale, sarà svelta 
e diburbata. ( Qui aliegor. ) Cr. 4. 10, 5, Allora niuna cusa è più 
utile, che tuita estirpare e diburbare, e poscia piavtarla di nuovo.» 
Buon. Tane, 3. f. Ma s io dibarbo questi pistricciani ee. ( Nota il 
Salvini, s'io spicco questo negozio , 850 stacco questo alfare, s' io lo 


spunto. ) (N) 
Paitoeti i) bar-bito. Add. in. da Dibarbare. 7, Berg. (Min) 
IIFTZUNTI Di-bar-bi-cà-re. (Att, Spianture, Srasicare,] Diburtiare, € è 














orse Htosecchiure è Brucare. FP. Sradicare } Lat. eradicare. 
Gr. inpitoor. Fior. dial. D. Questo popolo ci ditarbicheri, come il 


bue dibarbica l'erba,» ( Qui da prima volta è in sentimento metafis 
nico; la seconda è in forza chi Brucare, Dentecchiare. ) (1) 

aL fig. S. Cater, tom. 2. lett. 3o, Voglia dunipie per amore di Cri. 
sto crocifisso con la speranza e con la doloezza Jiba i 
piantare la virtù, giusta al suo potere, £ det 57, Ogni amperi 
sarà dibarbicata dull'anima. (V) 

Di nasa. [Posto avverb, Modo antico.) Lo stesso che Di hossa nuna, 
. Lat. deterinris notae. i 

Di sassa Lega. d'osto awerd, 7. della zecca , e vale Con lega bassa, 

2 — £' per simil. vale lo stesso che Di lussa mano. # 

Di sassa mero. Posto avverd. 0 in forza d'ald. => D'umil condizione 
Di piccolo affare, { Di basso lignaggio. —, Di lisa, sin ) Lat, 
humili loco natus, Gr. ravieci. Salus. Cat 4, Vedevano che alcuni 
di lassa mano erano senatori, 

Dissssanzaro , Di-bossantoto, (Sa, Depressione; e per metaf Il-can 
der in basso stato, è ulmenò ti più tenile condizione , è dl volgere 
al basso, —, liassamento , Abbassatmento , Passanza , Dibassanza, Di 
bassalura, Shosanza , Slussamento y Abbassagione, sin) Lat «pres 
sio;alijectio. Fesorett, Br.d. Che di 160 compimento Aven dibiassamento. 

Dinassanza , Di-linsesatiza. (SÙ) #. AL Lo stesso che Îassanza , Llibas- 
samento, #7, Tesorett. Br. Ch'uo' ora riesce molto, E fu grande to- 
molto, Poi torna in dibassuza. 

Pavassane, Di-bas-sd-re, [dit. Lo stesso che ] Abbbusssre, #7 Lot. depri 
mete, Gr rassgr, G. #. 1. 43. 7. La detta pietea golfolina per 
macstri, 00n piccomi e scarpelli Jp forza fu tagliata, e diliassata per 
modo che il corso del fiume d' Arno calò e dibasò , sicché i detti 
paduli scemaro, 

2 — Diminnire, Mancaro, [ e metaf) s° intende di forze , di riputario» 
ne. Lat. sublabi , deccere. Aumei. Aut, So. 4 4. In Socrate cra se 

s uno a) quando la booe dia 4 Dagli ftp vit 
— { N. ass. nel primo signif) +8 3. 7. 1 corso del fiume 

g Farm ale cl Lie GV D'allor 
— { sia cato 2 GP. 7. sf. 1. D'allora insane 
zi lo reame fit sempre andò dirt è peggiorando, A. 
FP. d. 32. I Veniziani inolto ne dibassarono, 

5— È n, pass. per metafi Abbattersi , Umiliarsi. Lat. deprimi demitti, 
Gn ramosioda. Amm. Aut. Sg. 4 ©. Ogai animo infermo, il quale 
per biasimo si dibissa , ovvero per lode s'alza, è cana menota 
dal vento. Esp. P. N. Umiltà sa è dibassarsi, 

Disassato , Dibassirto Add m. da Dibussare. pianto Calstr 4 
Scemo, ] Lus, depressus. Gr. ramuresziii. Fr Jac. T. 3. 40. 3 
Cousiderai l''attura , Com'era dibasota 

2 — Uwiliato, Lat. dlenissus. dia Ant, 38, 3. d, Però noi volentieri 
ajatiano gli uomini dilsssali, e che si sitlotnettono a noi. 

Disassatena , Di-dus-sa-tù-ra, iS F.A. FP. e di )'Dihassamento, Zi 
hald, Arulr. Sovente V' altura termina in una vera dibassatara, 

Di pasramta. Posto avverb, Lo stesso che A bastanza. #. Segner. Parr. 
dnstr. 0. 1. Quadi lagrime saranno mai di bastanza a deplorare un die 
sordine sì dannoso ? (V) 

Ditastane , Disbu-stàge. (Att) Govare il batto, —, Sbastare , sin. Lat. 
clitellas deere, Gr. immaypara a pupi 

lare, 



















lare.) Gr, uposre, Com, Pernt Seni» 
come recita Girolamo contro 


Giovi 
3— Fig. Travagliare, Tormentare, fi #74. Ca  pestiltazi dell'ano: 
Ù cc. il dibattà cinque giorni ; in fine cc. divotamente rendé l'a- 
bima a Dio. (A) Pap A 
4;— Crollare , l'rcubtere insiome. Lul. collidere. Gravarapirrvo. Dunt 
Woend. dl. 
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Inf. 3. sot. Ma quell''anine , chi eran Lise e nda sa, Cangias en 
fore, e dibattero 1 denti itatto che inteser de parote ervde, £ 27, 184 
La fiunma doloramio si partio, Torccado e dituttunto rt corno agni 
Bor. S. Greg, 15, 149, Quanto me ne ricordo, si bo paura, E dl 
tnemito dibatte la carne nea 











v. Tae. 
Dar, Ann. 2.fo. Tiberio gli stava a udire, e tacevn tolto si stihattero, 





mi dibatto men medesimo , e grido, € dim : conta e annovera ituni 
anni. Alleg. 338, Su ne dispera ognuno , e ognuno a cald' occhi se ue 
duole, ognuno se ne dibatte, 

8— * Detrare on tanto da una somma , Shattere. (A) 

9 — Prov. Dibatter l'acqua nel mortajor Dicesi dell'Afsticarti idur 
no, e senza venire alla conchiusinne del fusto. P, Kos, 10t. Lat. 
ole et operam perdere, On paruronò, Alleg. 108. Voi dibatterete 
l'acqua nel morsi a se voi non firete altrumenti. E 3Jo, Siccome[a' 
voler riparare che io non sia tutto vostro , sarebbe un dibattere 1° a 
qua nel mortajo, 

Dicarimento , Dh-bat-ti-mén-to, (.Sm.] 2 dibattere. —, Dibattito, Debat- 
to, Dibatto, sin. Lut. cotti, concussio. Gr, sepapoventi, M H.0. 13, 
L'effetto mostrara mancamento di crlabiro , con cadin di capogirli, 
00 diversi dibattimenti. Tee. Br a. 36, Por quelle me, onu 
l'aque vengono , conviene che per diluitimento d'acqua, che vento 
vi si muova, 37. Ma come elli si sia, i fo dier, che vento 
non é allro che conto «dl'aere i ina la veritade è in Dio; «le 
mon si peò saper TILUES 

2 —* Dotto del Cuore. TeuttSegr, cos. den. UL d'battimento del cnore 
mustra che sono cor rucciatissine { Cr slluv Carrecciatissiuno, } (N) 

3 — [Per metaf) Dispata, Controversia. Lat. contmyersia, diserptatio, 
Gr, appusbirnza. M. FP. 40,67, La cos per più giosui stette in con- 
troversia e in «dibottomento. 

$— * (Lor) Esque pu' blico e contraddittorio di testimonii favorevoli 
e contrarti all' imputato avanti il giulise è il tribunale. (N) 

Dibazzimento dit, dv Discussione, La voce Mibattimento s impiega 
sopratutto quando è quistione d' interessi personali o giudiziari; la v. 
scussione quando trattisi di cose generali, 

Dicarrist, * (st. Eccel.) Didbatetisti, Fretici del terzo secolo, della serta 
de Donatisti, comuuemente chinmati Anabattisti, (Dal ge. dis due volte, e 
baptistonm veri di buptizo io battezzo. } (Aq) 

Diarato , Di-bit fto, [Sm. Lo stesso che] Dibaltimento, Pi Pass. 
prob Non ostante la paura, lo shigottimento , il dibattito, l'ansieta- 
de ce. , e gli altri gravi accidenti che hanno a ssstenere coloro a'juali 
tal firtona scontra. fin. Disc, an. 27, Alcatre sc, atavan> in questo 
dibattito , il Biondo toruò a migliare uma 0 dic volte. 

2 — Par metafi Discussione, Disputa, Lat, discusso, Gr (girare. M. 
F. 7.57. Recata la così per lungo dibattito a concordia co, fu ordina 
e bandita nell'uto reame e nell'alteo triegua per due anni. £ 10, 26. 
La cosa stette lungamente in dibattito 3 in fine il Comune comperò la 

prietà da onforo che tenieno Montcentoreto. Liv. ALE quando ogli 
in. questo dibattito ce, £ alrove: Coi il dibattito dell''appeltazione 
fu intra il popolo, Cron #ell, Essendo il gran dibattito fra l'una 
pate e l'alira. 

Disartiroro, (Mus) Di-bat.li.tà Fe [Fm] Sorta di sttumenin fantico da 
susno fatto d' una lamina di rame emwessa, cui ero attaccate 
pic odo di rame. Servivansene gli Egizisni nella guerra, e ne 

sacrifici della dea lido; ma negi vi dice più volentieri Sistro } Lat. 
sisteiin. Gr, sslerpor, Salvino Poos. Tose. 1, 3iz. Avvi finalmente 
la figura del si-tro, 0 vogliam dire dibatti noto stenmento egli 
zio , solito d'adoperarsi nelle sacre coriunaie illa des Iside. 

Disarratone , Di-bat-tiiK6-re, Perd, te ci Dibattere.] Che dibatte. 

Disarmimnice, * Dicbut-titrico. Port, £ di Ditiaitere. #7, di res. (0) 

Disarto , Dibitto, Sm #7, Fine, FP. e dî Dibattimento. Castigh. 
Cort. (A) (#. Debatto pende così legge it Crt.) (N) 

Disattcro, Di-battito Add. m. da Diliallera Lat. quassattos. Gr 
drarciralese, Cr g. 1f. 5. Si muti (ba ferita) duo vol ì 
bagnando sa pa con oli e albino d'uovo dibattato, « 
256, Perocchè di Dattietasi con esso, dileguasi l'apponnamento, 

2— [£ig.] Alllitto, Avvilito, Sbigotuts, Zar, divexatas, afflictus, Gr 
naxoma der, nana iris, G, PT. 146 1. Quelli, dibattoti della spesa © 

guerra si rimisero ne' Fioreatini. £ g. 56, 2, Dibattuti di tanta 
pestilenza, lì Spinoli ec. sì partirono della cittade. i 

Duinia, * (Geog.). Lago. delli Nizrizin , detto anche Babe-Tieh,. cioè 
Lago Nero — Cutà del Sudan. (G) . 

Di set DÌ, ni ser cionso, {Di cen nie) Di ret nezzo di, Di art wez- 
20 cioaso , Di setta mezza marte se, #7 Bello, $. 3g. eZ Giorno] 

Di sruto, Pasto averti col +. re o simili = Fenici, Andarci 
con ficdità , dolce dolce, senza pregate, bellamente. {P. Bello 
sv. $. 2.) Lat. ulteo, sponte , belle. Gr icarrive, Mir, Luo. a, 4. 
E sai s' io ne vengo di bello : poveretta a me! forse che io non. mi 
tengo astita. o 

Di neL svoror Posto aveerd. = Novellamentà. Lat. dinno. Gr, edrir, 

Sen, Ben. Purch: 5, 1, Nè di te resta, che colori gprati hanno da' 

te benefizii riecvuti, non possano richiedertene degli altri di bel novo. 

Tue. Dav. Aun. 3. ff A noi sta, se vogliamo di hel’ nuoro- com: 

battere, o senza sangue vivere in pace, Sugg. nut. esp. ‘030, E ape 

pera strutto un ghiaccio di bel. nuovo rimetteramo ad 'aggiuiacciare. 
vu 
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Di ecu patto. Posto avserd. ( = Di buon accordo, Di consentimento di 
colti di chi si parta) Lasc, Pinz.3. 7. Se tu trovi altrimenti di quel 
ch'io Uho detto, vattene di bel patto, ch'io te ne do picua licenza, 

Disenp, * (Geog.) Città dell'Indostan inglese. (G) 

Ui rese 1 pisitto, Posto avveri, = Giustamente; Dirittamente. Lot. 
juremerito, Gr. deals, 

Di sese is ueguo. Pasto awerd. esprime il io di una in mag- 
gior presperiià, (Y. Bene add., $, 28.) Lat. in melius. Gr. ds xpirrror. 

tam. +. 22. Perchè tutto non va com’ uom divisa, Quando montar 

credea di bene in meglio, Fu con Attilio la mia gente uccisa. » E 
Dant. Par. 10. Oh Beatrice, quella che si scorge Di in meglio si 
subitamente Che l'atto suo per tempo si sporge, Quant'esser con- 
vel a Jrncanie (27 ni x = val 

2 [ Sempre io. 3 Alorg. 18. 197. Morgante rispondea : tu mi 
chiarisci Di bene in meglio è comîoro affinisci.» (Cioe, tu mi dimostri 
quale scì, sempre più apertamente © simile) (1) E 

Dibimivi. * (Bot) Di-bidi.vi. Sm. Sorta d'albero della Gujana, la cui 
scorza è astringente , e le cui bacche 3° usmo nelle tinte. (Van) 

Disinirane, * Di-bi-ti-tà-re. dt. e n #. e di' Dchilitore. Hemb. Lett. t.1. 
p- 307. A loro profitto fia lo incominciare da voi e dibilitarvi. (N) 

Di sisocso. /n forza d' add. Necessaria. Lat. nocessorius. Gr.arayzaios. 
Cr. 12. 12. 1. Del mese di dicembre ce. , si n far le corbe de'vi- 

"mini, le ceste, le gabbie, e molti altri arnesi e stovigli di bisogno, 

Di nocca. Posto verb. Lo stesso che A bocca, #. Bòcca, $. gg. e 6». 
fv. Giord. 192. Tit. Pred. 8. il Credo. Non ci fui 10, ma 
richbila da più di bocca, che ci faro. (Y) ; 

Drsoccare , Di-boc-ca-re, Att Cavare di bocca. Matt. Franz. Rim. (A) 

Pinoma, * (Gees) Di-bina, Antica ci. della Macedonia. (G) 

Disor. * (Geog.) Di-lén. Lat Dibougae. Ant. città delta Palestina, nella 
Tribù di Ruben. (G) 

Disona me, Di-bo-nd-+re. Add. com. F. 4. Amorevole, Di buona na- 
tura, —, Dibonario, Dibuonare, Dibuonario, sin. Lat. facilis, huma- 
mus. Gr. gixdeSpywos. ( Nata per la riunione delle tre voci di buon 
iii nn padri e signori mici , buono ogni 
csì) Guitt. deu. 43. ici, trati, esi mici , buono 

il in voi ogni die vostro il dibonatre 

on signore nostro, £ +9. Ch'è non signor vero, in cui non è pie 
tade nè giuato vero giudicio in fedel suo; e non padre, ove non beni 
gno amore, né dibonuire e dolce paternitade, . 

Disossnirà , * Di-bo-na-i-ri-tà. S{ Vdilo stesso che Dibonarietà. P. 
Guitt, Lett. 38. 73. Se non cortesia e dibonairità mi difendesse. (V) 

Disosanauzate, Di-bo-na-ria.mén-te, dev. PA. Amorevolmente, Con 





affetto. Lat. beni; humaniter, Gr. gAarIprres. Liv. M. L'allattò 
ife see 4 dibonariamette, ala se ‘it. Bart. s0.Ed e' sì venne 
nanzi da lui 


€ salutullo dibonariamente. E 31. Chiamollo a sé, € 

abbracciollo € hasciollo, c dissegi dibonariamente. 

Ditosamerà , Di-bona-rietà. (Sf) 7.4, 4m 1a, Bontà di na- 
tura. [ #. franc. F. Dibonaire.)} — , Dibonari , Di ietate , 
Dibonarità , Dibonairità , sin, Lat. probitas, lumanitas, fucilitas, Gr. 
Quaripwria. Sen. Pist. Noi siamo accesi della sua dibonarietade € 
agorg rta Di tanto più si Gaia in sua diana Dic. 

(LA te, re, per e speranza e per cmenza 
d'dilenarietì ns cla i GR n 

Dinosamo , * Di-bo-ni-ri-o. Add m. Lo stesso che Dibonaire. 7. Esp. 
P. N. 54. Beati sono i dibenarii. (N) 

Dirosatità è Di-bo-na-rità, (Sf #7 4.) Lo stesso che Dibonarietà. 7, 
£F. W. 11.78. Il giovane era cresciuto di bello aspetto , efacevasi va- 
lente , e per sua dibonarità e doleezza avea la grazia di tutti i sud 
diti suoi. (Così Aa il ms Ricci; ma lo sta ertore dibo- 
mazzità ) Fit. Bart. 5. Quando. e' piacque alla dibonarità del nostro 
Sigonre, che mi diliberasse di questa cattività. 

Pnescanento, Di-bo-sca-mén-to, [Sm.] dl diboscare. Vw. Disc.Am. 28. 
Si svuderà sempre più sensibile mediabte il gran di to. E 39. 
Lasciando col diboscamento , e colle coltivazioni non in tutto benino» 
tese, € sostenute , indebolire e snervare la consistenza delia super- 
ficie de' monti. 
Di-boscire. (46) Levar via, Tagliare o Diradicare il 

Î Piwgare e Nettar dalle piante che fanno bosco, — , Disbo- 

scare, sin.) Lat. dumetis purgare, Dia. S. Greg. M. Tagliando 

il detto Gotto le spine, c diboscando lo detto luogo con tatto suo 

sforzo. Cavale. Med. cuor. Disse questi al suo Giglinolo : va, dibosca 

la posscsi sce pinta. ga SS. Pad. asgl le” a fare ; onde in 
tem i possession sua, Fiv, Disc, Arn. 53, 

| lerneno che vi cra allora che il monte o "1 colle fu Prata 

Disoscato , Di-bo-sci.to. Add. m. da Dibescare. Lat. dumetis purgatus. 
Pros, Fior. 4. 137. Vedemmo non solumente diboscate e coltivate le 
montagne più sterili ec., ma ec. 

Disorraxento , Di-bot-ta-tnéo-to, [Sw] 7. 4. It dibottare, Dibatti- 
mento. Lat. agitatio, commotio, Gr. nio. Tes. Dr. 2. 36. Elli fa 
dibatter l'acqua e la terra di tal forza edital virtude, che conviene 
per quello dibottamento che la terra rompa e fracassi, sicché l' acre 
n'esca fuori ec.; ma sc la terra è sì grossa e sì forte ch' ella pon 
fenila , allora conviene , per vera forza di quello dibottamento del- 
laere e delle vene dell acque che sono a distretta là dentro, faccia 
tremare e muovere tutta la terra che v'è d' intorno. 

Disorrass, Di-bot-tiere. [A4t.) 7, A. Agilare, Commuovere , Dibat- 
tere. Lat. agitare, commovere. Gr. suv. Tes. Br. 3. 36. È quando 
quello vento dibotta l'acre ch'è rinchiuso per quelle caverne, elli fa 

batter l'acne è la terra di tal forza e di tal virtude, che conviene 
per quello dibottamento che la terra rompa e fracassh 





Di sorto, Posto avverb. = Di , Immantinente, Di subito. f= DI 
butto, 4in,7°,Batto, $.3.]Lasstatim, illico, Gr. #3. . nov.76.9. Ve 
deremo di botto chi l'ha avuto. E nov. 79. 1g. Vattene dire una 3 e 





di botto incominciò a cautare. Guid. G. La qual cosa se tu di bolto 


gioviale Oggi è restata a'Fran- Di 
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sappi che sanza dubbiv tu incorterui in pedicolo di morte. 
Dant. 22, 13o, Non altrimenti l'anitra di botto, pren, falcon 
s'appressa , giù s'attulia. G. #. d, 78. &. Mise di botto in iscone 
fitta i E pamminghi. Bern. Ort. 3. 8. gs. E lo percosse ad ambe 


man 

Dinsaco | * Di-brà-coSa.Piede composto di due sillabe brevi. Berg. 

Disnancane, Di-bran-cère. At e n, pass. [ Cavar di branco, pia mv 
sbrancare, Sbrancare , sù Lat. segregare. Gr. xupitur 

Di sneve. Posto avverd.Lo stesso che roramente. / ‘egner, Mann. Lugl. 
231,Le nozze consistono nella congiunzione reciproca che di breve suc» 
code tra Dio e l'anima. E Ag.d.g. de’quali (ojuti) verrai di hreve 

anche a perdo la sua grazia. (V) 

arverb CF. Brigata, 





Di nnicara. Posto Tui insieme , Unitamente. 
$. 6.) Lat. simul, una, Gr. ua, Crò, Tutti di brigata presono La via 
Verso il Campidoglio. Peer. Low, IU, Quegli ch'erano congiunti a que 
gli, cominciarono guerra di brigata. 

DI snocco. Posto uwerb. = Di subito, Subito. Lat. statim, illico. Gr. 
sidér, asrina, ( Dall'illir. prieho proclamati prestamente, In que 
sta lingua pricki val repentino, subitaneo.) 

Disnvcane Bibraciore. Ate n F.A} Ditruscare. —,B 
re, sin.(V. bruscare, A taluno, pore voce mutiiata dal ted. aste 
rompere i rami. In questa liugua bruce vale ruttara, spezzatura, ) Var. 
Colt.183.Da tre anni in là non si tocchi col pennato, wa colle mani 
si dibruchi e levi il secchericcio, 

Duinucatvna, (Agr.) Di-bru-cadtivra. Sf Ripulitura de' boschi da' bassi 
virgulti e rana inutili. (A) 

Dissvcrane , Di-brircii-re. [de n. #. A. F. è di’) Abbruciare. Lat. 
comburere, exurere. Gr. dronait. G. #. 10, 99. 3. Si tornarono a 
Todi ardendo e dibruciando , e levando prede per le terre del Legato. 
Liv. Dec. 1. E feciono gran danno intorno al fiume d'Aniene, ar- 
dendo e dibrociando il pare. Cron. Fell. 100. Messer Ridolfo da 
Camerino ce. cavalcò intino alle porte ardendo e dibruciando. E 102. 
E di qua dall'Arno e di là arsono e di i Oguì cosa. 

anvno. * Posto aeverd. = In clito bruno. W. Bruno, son. 6.3. 

Dinnuscane, Di-bru-scà-re. [Att] Levare i ramuscelli inutili Pi 


Qperar 
sign Apparisce più chiaramet= 
te egli escmpii riportati in Hruscare e Brugare 

Dinsuscaro,* Di-bru-scà-to. Add. m. da Dibruscare. P. di reg. (0) 

Disucane, * Di-bu-cà.re Att, Lo stesso che Bucare. Matt. Fires Rin, 
Buri. 3. 102. Qualche terren sfondato © pantanaccio , Che ti dibuca 
fino agli stivali. (B) 

Disuccramento , Di-bac-cio-mén-to. [Sm.} Il dibuociare. [ Il tor via la 

ia, la pelle. —, Diluccio , sén,] decorticatio, Gr. dreheri 
oper, Lib. cur, malatt. Ti potrai valere del dibucciamento delle zuo- 
cl + { Qui par che valga delle Buccic) 

Disvccianz, Di-buccià.re. (Att) Levar la buocia, [Scortecciare, Scor- 
sare V.) Sbucciare. Lat. grate Gr. Li agio La ed s. 

10 ec. ancora (i sagginali avvolgerlì al iante de' salcì , ac- 
cioechè le bestie Ci] dibuccino. Fram. Sace, rim. 36, O alche 
mia maledetta , che la vera Carne fui dibucciare, Pelando teste e ciglia 
in modo tale Che torinento non è con maggior male, Matt. Frans 
rim. hurt. 3. $3. Che vanno dibucciando di lor mano Ramerimo , 
lentisco od altro legno. Buck. 1. fo, Che quanto più dibuccia sua 
figura, Più intenerisce, e in no i vassalli, 

Distociaro è Di-buccii.to, Add. a. da Dibucciare. Lat. decorticatus. 
Gr. anamriror. Tes, Pow. P. S. Fava dibucciata cotta , impiastra» 
ta, toglie il dolore del capo. E altrove : La polvere della fava dibuo- 
ciata posta su , si ristagna il sangue eziandio delle ferite. Burch. 2, 
24. Con viso acero , dibucciato € fiuto. 

Pisvoao , Di-hbc-cio. [Sm. Lo stesso che Dibucciamento. 7.) Lat, de 
corticatio. Gr, Lemoadi, Frane. Sacch. nov. 99. Poichè tu fusti mia 
moglie, tu hai fatto più volte il dibwecio, comeché tu creda che i0 nov 
me ne sia avreduto, £ 10: E se mai si fece uno dibeccio, da 
questa volta in là se ne fece quattro, fantoché ella diventò, come 
un' aringa, pera.» ( Qui parla del raschiarsi la pelle che faceva la 
moglie d'un certo Barton» fursettajo per divenir bianca, ) (a) 

Di savona coscesza, * /n forza di agg.= Dabbene, Timoruto di Dio. 
Cr. alla v. Timorato. 

Di suona esox , [Di suona rè.] Posti aver, = Fedelmente, Lat. 
fideliter, Gr, mrràs. Bomb, Stor. 9. 137. I peli cc. di buona fede 
a' provveditori, per adoperarsi in tutto quello che bisognasse, pre- 
sti fossero, 

a_* licemente, Bonariamente. .Buono add.f.42.Introd.Pirt. 97. 
In tanti duri pensier sono intrato , prima mì yivea di 
fede, semplicemente, e alle delte cose non pensava. Focc.g.g.1.s0, 
giovane queste parole tendo , levatasi in piè, di buona fé disse 
Fracito è bestia che tu se cc. £ 3, 10, La giovane di buona fede ri 

di easier quando 


mo 
vi piacerà. (Pr) Pe 
che la buona legge, 








sb 


Di svuna Leoce, Posto avverb, = Seconda 
buona ragione vuole, Segner. Mann. Lugl. 26. 3. {1 profeta in un 
vezzo ha cosgi i questi due termini bet 
perchè mai di la non possono andar pan 

Di suona mowrra.* Posto averb. col v. Pagare = Pagare con 

a, sonante ; e fig. = Corri! co 


chi ci abbia obbligati. Cr. alla vr. Pagare. o) 


la 
tal 


i lode, 
moneta 
ia 





DI BUON ANIMO 


Di 2a 1 ag pra 5 Di ene e) Volentieri, V. 

uono add. g3., e Anino, $. e Sq. 

Di suora nacione. [Posto aver, = Con rugione 2 condo 
Secondo che lu buona vuole) #, 
non c'è nulla di questo. 00) 

Disvorane, * Di-boo-ni-re. Add com. #, A. Lo stesso che Dibonaire, 
V.Esp. b. N. 35. Un prod' uomo riccu e cortese e dibuonare, (N) 
Di nuow' anta, Posto avverb. = [ Di buono e giulivo aspetto, e quindi ] 
Piacev » Lietamente, {=, Di buon acre, sin, W. Acre, $. 5.] 
Lat. bilariter, Gr. lnapos. Boce. nov. 2f. 11, La donna ridindo, 
ca bessr'arles che valcute donna cra, € forse avendo cagioa di ri 

ere, co 

2a — Talora ha forza di adid., e vale Piacevole , Giovinle. Lat. fosti. 
vus, lepidus. Gr. xepiuc Foce. nov. 93. 2. Moglie d'un gran ricco 
uomo, nominato Giliberto , assai piacevole e di buon' aria. 
10; So. 3, Fu pure dolce signore e di buon' aria a'cittadini. 

a — [ Ed anche in senso proprio, cioè D'aria , 1 soffio bunno. ] 
Tes, Br. 3. 37. È di verso trumontano un altro (vento) ch' è più di 
baon' aria , che ha nome corus. 

Disvonanio , * Dibuo-nà-ri-o. Add, m. P. A. Lo stesso che Dihonaire, 
V. Esp. P. N. 35. Li dibuonarii sono signori della terra. (N) 

Di suona vocnia. Posto avverb. = Wolentieri. [#,Buono add, $.gé. P. 
Di buon grado, —, Di buon volere, wn.} Lat. impigre, atacriter. Gr. 
mpodiumi, vdipri. Gi P. 12. 107. f Pregato il Rc da’ nostri ambasci; 

Ho 


ione (dille w. Bagions 





dori,di baona voglia fece i letti tre degli ambasciadori cavalieri 
di sua mano. Zed. lett. 4. 232, volnto altresi che la provino al- 
cuni cavalieri mici amici, intendenti delle cose della buccolica, i qua- 
li di boona voglia son concorsi nella mia opinione. 

Di 2vos cuose, * Posto awverb, = Wolentieri, Di bumna veglia. Lat. 
ex animo, #, Cuore, $. 70, e Buono, add. $. 25. #. Di buon grado, 
Fit. SS, Pad. 3, 353. E incontanente compiuta la messa, foce pace 
con Ini, cioè vol nemico suo, di buon crore. (0) (8) SÙ 

Di avox cravo. * Posto avwerd, = Ben volontieri; e così Di mal grado 
= Mal volentieri. (A) 

Di buon grado dif, dai modi Di buona voglia, Di bnon cuore. 
Una così si fa di buon grado quando nulla ci obbliga © ci sforza a 
farla. Si fa di buona voglia o di bunn volere, quando col pieno ar- 
bitrio di farla 0 non farla congiungiamo il desiderio di farla, Si fa 
di buon cuore quando ci siamo portali per inclinazione o per affetto, 

Di suor uatmiso, Posto avverd. È stesso che Di buon'ora, #. Lat. 


mane. Gr, rpelairara. 
Di suono. * Col v. Fare, Sabvin. T. B. 1. g. Far di buono si dice nel 
giuoco quando interviene il danaro, (N) 
De no Arp ce aver. = Con sollecito @ ratto passo. P. 
ATTO, SÙ avveri, = Senza frode , Dirittamente , Fe 
delmente, Di bene in diritto. Lat. fideliter. Gr. mores. Zibald. Ande. 
- 144. Lo ridusse a smosselo da tal faccenda e da cota' rapine, e costrin- 
selo che di buono in diritto nodrisse sé e l'armento, Fr. Giond. Salvin. 
Pred. 23. Se tu dicessi cli'avessi di buono in diritto, questo è quello 
ch'io t'ho mostrato che non t'è licito. 
Di avon occmo, * Posto avwerb. col v. Mirare o simili = Lietamente, 
Folentieri, Cr, alla v. Occhio. (0) 
Di suow’ona, Posto avverb. = Per tempo. —, Di buon mitino, sim. 
Cn roi v. Di buon mattino. î Munn sara 27. 5. Erano , 
. "sì sim fan ora su hi i co' 
De badi 5A attendete la condotta -(V) Pelia; pass 
Di nvox passo. * , «= Prestamente, Con celeritù. Cr. alla 
v. A grand'andare. (0) 
Di svox vozar. * Posto avverb. = Wolentieri. Lo stesso che Di buo- 
na voglia, 7. Buono add, , $. g0. 
Dirvrane, * Di-bu-tà-de. N. prim. Lat, ( Dal gr. dis duc vol 
te, e butos per butes pastore: Due volte pastore sbpeo pastone )— 
Fasajo di Sicione dl quale i Greci attribuivano È invenzione del 
l'arte di modellare. DID 
Di nurto. [Posto ord +4. We di) Di holto Lat. repento. Gr. 
date (Da borto percossa 4 e cos pure dicesi in un colpo, al un 
tratto ec.) Dant. Inf ag 105 E che fu a terra sb distratto, La 
cener si raccolse, e per sè stessa În quel ritornò di batto, 
E Purg. w da Cose i Range 1) s0000 5 ove di rev Nuova luce 
pra il viso chiuso , , Lia muoja tutto 
ec. But Di butto cioé di subito. pa * 
Dicaca , Dicà-ce, did, com. Y. L. Mordace, Satirico, Mi riatore. 
Lat. dicax, Gr. cassoni, Salvin. Cos. 16, E di più costneni lascivi, 
piene dicaci. (A) £ 45. Chiamogli riditori e dicaci , cioè motteg> 


ori, 

plein + Dica-ci-tà, Sf /. E. Lapilezza vibrato ed acutissima. Eat. 
dicacitas. Gr. xAmarust. (M) Car Apol, 132, Orazio, lasciando quel- 
lo dell'arbusto , ha rispetto. alla dicacità del vendemmiatore (8) (Que 
sta purola , dice il Monti, è usata dal Dolce, duil» Stig + chal 
Toscanella , dal Boscatini ec. ) (N) 

Dicanene , Di-ca-dére. LIV. amour. Lo stesso che Drcadere. P.] Los 

> decidere, Gr iasierur. Segner. Mann, Ag-31. 1. Parla ili quer che, di» 
cadendo dal primicro far sono invia di tornare «lal caldo al freddo, 

Dicanimzato, imdo-to. (Sm Lo stessu ehe Decadimento e Deca- 
denza, #.] G. #. 11. dì 13: Fatiche e sudore , spine e triboli , dilu- 
vio, dicadimento trapassarono, 

Dicapuro , Di-cadirto, did. m. da Dicadere. [Zo stesso clie Docsdito. 
Y.) Lat. dejoctua Gr. inmuasie, Segner. Prod. 2. 4, Non prima dica- 
duti vi mirano a vil fortuna, che tosto suonano a ritirata. Segner, 
Mann. Dic. 24, 3, Tu sarai stato folele a un Re della terra dicwluto 

Dre Chord: Del SS P.G. Lat. 

amica, * (Bot) Di-citi-ce. Sf dicalix, (Dal gr. dis due vol 
e «yl'x calice, ) Genere di piante della polimulria monoginie , pie: 














DICEDUTO 6/3 
lia delle sipote , originarie della Cochinchina , così chiamate perché 
L pda Cilicimno che porta il frutto e Latiro che lu circonda. Aq)(N) 

Dicacvann, Di-cal-vàore. [At,} £o stesso che Decalvare, P. Pit SS, 
Pad. 1, 2gi. Fu prima fitto dicalvare per derisione, e poi fa dato 
in mano de' fanciulli, che lo andassono fatendo: 

Dicatvaro, * Di-cal-vivto. Add. im da Dicalvare. #. di reg. Lo stesto 
che Decalvato. #. (0) 

Di cammso. Posto = Senta fermata, Senza esitare. Guice, Stor. 
T. 3.164. Avere falto iore sperienza che avesse fatto mai capita» 
no alcuno, essemilosi messo di cammino a dare l'assalto a Milana. (Po) 

Dicano, * Di-cà-no. IN. pr. m. ( Dal ge, dicumns causidico. ) — Figho di 
Briaro e fratello di Etra. (Mi) 

Dicarerata. * (Bot.) Di-ca-petalo. Fm. #. G. Lat. dichapetalum. (Da 
dicha in due parti, e petalon petalo. ) Genere di pumte della pere 
tandria diginia, fumiglia delle chailletivce di R. Brown , che how 
il calice cinquepartito , le squame altermanti cogli stami, e la drupa 

bilewdare, Tal genere da'botanici moderni si è riportato alla Chwwilletiny 
e ricevete quel nome per avere petali lineari e bifireati {Aq N) 

Dicanramento , Disca-pi-ta-meén-to, (Sur, Zo stess che Decapitamentio 
CI Docapitazione. #51 Tav. Dic. il dolore del dicapitamento orribile 
di col 


uomo gli amimi nostri e que’ de' savii amici ha uso, 
Dicarrrane, Di-ca-pi-ti-re. Lt. Lo stesso che Decapitare. 7.) Fagliare. 
e Troncare il copo ; ma non si direbbe roumente se non Li 


uomini, Las, caput ampatare , securi percutere, docollore. Gr. di ‘ada 

poropsiv, G. FP. 9. 283, 1-La qual giura scoperia , ne furon presi al- 

nanti, € dicapitati. Dar. Scism. 83. In capo a cinque giorni incarcerò 

i nuvvoScimero, la moglie e Ridolfo Vano ec.,c Iulli ne furono dicapitati. 

Dicaritaro, Di-capitàto. Add. ni da Dicopitare. #. Lo straso che Dee 
capitato, 7. Berg. (Min K . 

Di caro, * Posto uvverò, P. A. P. e di Da capo, P. Liv. M. 2, E im 














cominciò di capo la guerra de' Fabiani. (V) Fr. Giord. Pred. M.3. 
205. Or ci facciamo di capo © veggiamle per ordine. (N) _ 

Dicanz, * Di.core, Atto P. LF e di Dedicare. Rucellui, 0). Ar 
Lr 28. 96, Che le avca persuaso tutto il resto Dicare a dsuo 
vivere onesto, Da) ; 

Di casa. Modo di chiamare que’ che sono in casa, premessa In voce 
0. Lase. Gelos. 4. 


, O di casa. (V) 
A — * Col v, Stare: Sia di casa = Abitare. V. Cas, $. 27. (Z) (N) 
Di caso. Posto avverb, = A caso, Lat, fornito. Gr. i rixno. Mi 

Giand, sog. Concedeltero ... che queste cose, che intervengon quaggià, 
piidiregnan di fortuito e di caso. 


più —, Dicastero , sit. 
icasrento, * (Geog.) Sun, 


nia (G) ha 
Dicasnici. * (Arche.) Di.càeti-ci, 

Foraerindo, fp dicasticos giu 
Sporsula che davasi ai guulici pedi pri pi 
i di persone ricche , consisteva in tre secchini per ogni 





da 
eti.] Dedicato. Lat, dicatus, Gr, sa berpeDik, Rucoll. Ap. 245. Ma 
he ‘ioarla a quello augusto tempio, Che ‘n su la riva det bel Hume 
d'Arno Fu da antichi mici dicato a Flora. Munn. Fier. 5 3. 6. 
Questo ari dicato AL pio pastor, cl'ebbe virtà dal Cielo Di 
poter relegar Inpi infernali. 
Dicammi, Dicarto, * #2 che si adoperano snlamente ancompagnate cal +. 
Avere, e vole Stimarsi it, Aver came per grazia, Scrivesi 


Frosoni rappono i dicchi ciò sono 
f Po, alla riva del ma- 


î all Ui 
rancese On dit Fit. S, M. Madil. p. 113. La donna cc. dultori 
parto le vennero: e dier , che ce. ella parturie un figlivolo ma- 
schio. È pr 115. Vedendo questo Principe Santo Pietro , dice , che 
li foca incontra. (N) 5 
Dicea. € (Geo 3 bro ae Dicaea Antica cit. delle Tracia. (G) 
Diczatocia. * li i Ù 


Dictamesma.* 


storico, 
mistarco, (1) E ; 
Diceoese , II Atti Calare, Nascondere, ed anche Decailere. 
P. Diceduto, $ 1. nun qnt Dont. Major. fadiogh Coe ) fiate 
r divi occhi cosa che lo Ù 
Dibavuro, Di cedio. pn ante da sir Ra) VAI. ren 


6044 DICEFALO 


duo, Eypor. Paterm f° 4f. Non è niente jnstò diri nom rerte in mo 
cuore, e sente c intende ch' clli è diceduto dinanzi da Dio. (Pr) 

3 — * Trawurato, Accidioso Caralo. Stolt. 289. Tanio son dicoduti 
è tiegligenti. (V) 

Dicerato.* (Fisiol.) Dicbfalo Sm. FG, Lat, dicephalts, (Da dis due 
volte, e cephale testa.) Mostro umano con due teste. (A. O.) = 

Di estaro. Posto arverd. = Celatamente, Lat. occuite , clam. Gr. 14 
Ipa, spie, Stor. Pist. 86, Messer Azzo cavalcò la notte molto di 
celato. n Cron, Strin, 114 Baldo Maraboltini mori a Padova ; ed in 

ima che morisse di parcechi anni avea fatto testamento di celato, 
tesi Fr. Giord. Pred. M.1. 175. Abbigli costoro per mali arbori, avvo 
gnachè questa resia c'non dicano palese, ma di celato. 

Diczuie. * GArche) Di-cb-li-c. Sf pi. W. G. ( Da dis Giore, e helia 
eguale.) ‘ropriamente sutue 0 simulacri di Giove. (Mit) 

à rivi) Nume che si dà n certe scene libere , fatte ad inuitazione 
di akune antiche contmedie, (A) 

Pheewisti, * (Lett.) Di-ce-di-sti. Add e sm. pi Attort che rappresento 
vano le dicelie. (0) 

Piero, * (Zool.) Di-cifo. Sw. F. G. Lat. dicoelus. (Da dis due volte, 
e cilos incavato, ) Genere d'insetti , così chi is ché nel da 
vanti della loro testa hanno due incavamenti molto consid:revoli. (Aq) 

Dicuanne, Dic'imbre. (So) I decino mese dell'anno, {dove si cominci 
a contere i mesi dal Marzo, como gli antichi usavano. — , De 
cembre , sin.) Lat. deranber. Gr. worndiio, Surifefipios, Lab. 
Lasciamo stare d'Aprile e *1 Maggio; ma 7 Dicembre e 1 Gennajy 
ali sei maniere d'ertutte verdi cc. ap iorr. Cr. ss. 13. #. Del 
nese di Dicembre cc. si in fare È corbe de' vimini, Alleg. 139. 
ir lei non si disccene Dull''Agosto il Dicembre, il Marzo e il Muggio, 

Picesane, Di-cenbre N. as. 7. 4. Forse Declinare. PWit, S. M. 

A'add. 45. Dicenando co' discepoli suoi nella regione del Giordano, 
o la Maeklalena stava con Macon, {ti Bomrei nella nota 10, Guita 

Lett, spieza Cenare, ma dl senso pur ci comporti. 

Diesmo , * Di-ebuio, Dicenco. N. pri m. ( Dal gr. pi») Ciizia +9 
neos che gli Attici dicono per naos tempio : Tempio della giustizia. 
— Filosofi egizio del secolo di Auzusto,legistatore della S'cisia.(Mit 

Ducasva | Dictto [Part di Dite 0 Dicere.] Che dice, Parlante, Lat, di- 
Gr. by. G. P. 11. 3. 4. Dicente santo Agostino nel sermone del 
haxsunento della città di Roma. Marstruzz. 3. 7, . Alcuna volta 
addiviene per questo , che 1 contraddiccote non teme di contristare 

‘il diccate, » Ziom. Burk. 4. 174. Questo gli avviene per esser dicente 
Di quelle cose che tacer ri denno, non far gir in collera la gente. 
Sadvin, Cas. 152, Crediamolo a Trehazio presso Urazio così Frane 

Tkcto , * Dicho, NN, pr. m. Lat. Dicews. (Dal gr. dico giustizia) — £# 
gliuolo di Nettuno, fondatore di Dicea. (8) (Mit) 

2 — * (Mit) Sopromome di Apollo, cioè il Giusto. (Mit) 

Diekocene , * Di-cod-gene. N. pr. m. (Dal gr. fee giustizia , © gico 





achiatta, generazione : Della schiatta de' giusti.) 
Dia -*(Goog.)Di-ce-d-po-i. Lat Diceopolis. Ant cit. della Sicilia {G) 
Dicx * (Lett) Di-ce-osi.na, SL Y. G. Lac. diccosyna. (Da diceo» 





grne giustizia , equità.) Titolo di 
quale omitta del giuzio e dell'onesto. (i 
DicesttEno, Diocottèsi-mo.Add.m. num. ordinativo di Diciotto, Lo ste» 
40 che Dicinttesimo, P°, Forse nella g. 3. n. 8. Bocce. dee leggersi diccot 


ati ata dell'abate Genovesi , la 


tesimo, 9 diciottesimo, dove il Mannelli scrive : Era già il deccottesimo pl 


anno passato, (V) 
Diccorto , " Di-ce-dtto, Nome num com. indecì, P. A. P. a dî Di- 


ciuto, Pemb. Stor. 42. #76, Eran numero diceotto mila, (V 
Picasa, * (Bot) Di-cera. Kara ALI dicera, ta) 
crtas, cerato, corvo. 


Genere di piante, a fit polipetali , da Forster 
I 





fogli pipa LE CAGION 
ne fate.( 

pria] 

» che rinchiude i nudi 


Brunchi a due tentoni; così detti per 


o solamente 
si concederebbe a'poeti.Lu stessa che) 
Crist lu quello temporale, nel quale era Tiherio imperatore di Roma, € 
che udio dicere , siccome Ci 


è più nelli grani 
i tutta la massa, © così seconda 
+ € per cotal nodo si può dicer nobile una 
25. 139, Gente mae sempre di mal dicer vaghi » Dant 
io vidi E'taoto che non basta a 


igrità del discorso , e nel sentimento di 
Cantare , Ù 3. E volendone appien dicer glio. 
nori , Bisogna non la mia, ma quella cetra, Con che tu dopo i gi 
quotei furori Rendesti ia al regnator dell’ etra. (P) 

Prices, Di-ceri-a, (9/1) Angionamento disteso , L'aritgure e IL parlare 
pubblicamente. {bi questo senso è P.A.F, Aviuga,) Lat. concio, oratio, 
(or. drenyopio, direi, G.W10. So. 1, Solentemente e con helle dicerie 
panumid la sa partita. Amm. Ant, 11, DI $. La troppo composta 

iceria ha molto del vòto, e più suona non vale. tira, 
rà si restio el mal die Sì lar dicerie. a 

2 — Ragionamento stocchevole per la lunghezza, Berr. Ort. 1.29.go.Stette 
ad udire attento il Paladino Di colui quella lunga dicerian {Ha qui ve 
ramente può anche il Perni aver usato questa voce nel sensndeltema.)(B) 

+ [ Onule Tuner diceria © gran diceria di alcuna così = fivel- 
larne assai. } Nov. ant. 3. 12. La gente di Ioma e d'altronde ne 
tennero grande diceria, 








DICE VOLISSIMO 


3 — Seniplice Detto, [n piuttosto Voce che va per le foecie della gonte 
O siete) Pino. Rial Noi non abbiamo temuto diceria di darne Sd di 
pastori né d'altra gente che ci ‘mpuuravano, — 

Dicsmuzza , Diceriazza, (51) dim. di Diceria, Lat dissertatimeuta. 
Gr. pungà dilata. Tac, Daw, Perd. elog. 413. Delle centoventana 
che Calvo lasciò , appena me no piace una o doe diceriuzze, 

Dicenyene , Di-cirne-re, Att anom. em. PLA.V. e di'Discernere, ed an- 
che Scegliere, /. Dicernuto. Boes. 119 Spese volte facciano cose, le 

uali avendole frite, mom esser da far dicernano. Guitt. lett, so. 52, 
Itendale gli occhi della mente vostra , e guardate bene, verità da 
fabo dicernendo. {V) d _ 

Dicenmnz, Di-cerenire. At. e n..A.F. e di' Discernere. Rim. ant.Fr. 
R. Mont. d' Andr, canz, 36. Ora vo', dico, dicernir lo vero, Come 
tesoro è dell'uom corana, SO E 

Dicessero , * Di-cer-ni-to. Add. m. da Dicernero, 7. 4. Scelto, Pre- 
scelto, Liv, L 1, c, 6. La pulcella ciesse tutte le giorani fanciulle ec, 

e (fu) laudeta da tatti li ostaggi, che dicernuto avea e liberato dalle 

mani ai rante ciale da più presso a la ingiuria di sofferire 
» ma, (N) . 

D plan Gio aoverb. [F. A. F. e dî) Di certo. [ F. Certano, 
$. 3.) Lat, corte. Gr. iumedie, bbaios, oc 

Di crntissivo. Madb avser. di Di certo. Sicurissimamente. Segner. 
Mann. Now, 15. f. Grande di certissiimo è il guiderdone che Cris 
viene a tterti. (V) , 

Di cento, Posto awerb. = Certamente. [—, Di certano, A certo, AL 
certo, Per certo , Per lo certo, sin, #, Certo , $. $, 2.) Laz. profecto, 
equidem. Gr dere, Snperini, CP. 11. 6. 7. E li cerlo se papa fra 
vauni fose più lungamente vivato , egli avrebbe anprato i ab 
hassamento h dannaggio de' Fiorentini.» Bel Land. Di cre” vita 
cierna è veder quella (4a Bellezza di Dio.) (Min) . 

2 — Con certezza, Con sicurezza, Segn. Mann. 7.8. Sc vuoi confe» 
sarti di certo innanzi alla morte, convien che ti confessi il più presto 
che sia ibile. 

Dicenvectine, MiO rare dir n. am. €] n. past. Trarre il cervel 
to. Lat. screbrom esteahere, cerebram diffundere , excerebrare. Sen. 
Pix. E, 6 di al gra feno e DEN gran niquità il capo alla pa- 

rete, che sì dicervelli a 

» — [hig.] Shalordire.Zar.obtundere, enscare. Gr. waproxiiîn, roxrelrne, 
Malm. 5. so. Domandale Plutun quel ch'ella vuole , Che stridemdo 
ogni di lo dicervella. 

Dicenveztaro , Di-cer-vel-li.to. Add m, da Dicervellare. 

3 — [fig. Stolida, Mentecatto,] Senza cervello , Senza senno. Zat ve- 
cor, insipidus , mente capios. Gr. rapippur. Franco, Sacck.nov.106. 
Egli ne divenne quasi dicervellato. Fav. Es0p,38.I0 non oltado a per- 
sona * tu una sola dicervellata a ciaschedun 

Dictaerro , Di-coséito. Nome num. com. indecl H. 4. PV. e dî Di- 
ciassetto, Zemb, Stor. 5. 3g. La quale (armata) era di galce quarane 
tasei, di navi langhe da mercatantare dicesette, di navi grosse infino 
A quaranta cc. E £. 73. Con dicesttte navi ec. quivi pervenne. (V) 

Dicessane , Di-consiere. [N. ass. #. 4.) Scemare, Cessare, Lat. dini 
nuere , imminuere. Gr. Sdarrow. (Dal lat. decessi pret. 











erf di de 


cedo , io manco, io dimionisco. } Amm. Ant, s. s. 8. quello 
tile parlare di Pelle, quando voleva fare versi, molto gli dicestiva 
(veruva a 


di Puglia dicessette migliaja di fiorini. 
Tommaso dice che 


a — In disparte, ( Dicesso legge un alro mes.) it. SS. Pad. 1.228. 
de ni ri di cesso, e aspettava cc. (Ma il ms. seguito dal Manni 

in diceso. 

Dicevora, Dic&vode. Add. com. Conveniente, Decevole , { Decente, 
Confacente , Condecente , Congruo, Proporzionato, Confiscevo- 
le.) Lat. conveniens, decens. Ge. wpimer. Lab. 105, Male è adunque 
la tua etade omai agl'innamoramenti dicevole. Fiamm. s. 10. Ma poi. 
ché di molti uno a me per ogni cosa de m°eblie (in moglie } 
ec., cessò la infostante torba degli amanti di sollicitarmi. Amet. 17. 
Totra le candale e ritonde guance ec., d'altezza dicerole vede affilato 
aurgere l'odorante naso. Alm. Gir. f. 11. Secvade i merti altrui 
cangia maniera, Dicevole agli strani e del pacse. Galat. 7. Per la 
merlesima cagione non è dicevot costume, quando ad alcuno vicn 
vedato via cc. cosa stomachevole , il rivolgersi ‘a' compagni, e 
tpostrarla loro. 

a 


di 
dusio 


zi adunque , anzi necessità delle vacanze, io sono per succintamente 
icomtarvi. . 
Dicevocmimionzete 1, Di-ce-vo-lissi-ma-méo-te, Avv. superi. di Dicevol. 
mente, Pap. Purch. Sicché dicevolissimamente vengono elviamati cie. 
chi dal Burchiello. (A) SAS 
Dicevotzsauo , Di-ce-ro-lie-si.mo. Add. m. superi. di Dicerole, Conwe 


DICEVOLMENTE 
nientissimo, Opportumissimo. —, Decevolissimo, sin. Lot, convenient» 
tissimus , commodissima, Pri Fior. P. 4, FP. 1. Or. 7. pag. 159. 
È avvegnaché sia dicevole ci la virtà di ciascuno dagli amsatori di 
Jei per ogni guisa si rinnovelli , dicevolissimo é egli fare. pubblica 
ricordanza di quella alla quale fa vicimità ci strigne e la patriaSegn. 
Paney.519. Eca dicevolissimo che Giovanni non fosse in vita escecutor 
di mognifiche operazioni miracolose. (8) 

Picevosutats, Dice-volando-te, Avv, Za moda dicevole, Con dicevo» 
lessa.— , Decevolmente , sim. Uiden. ÎNis. (A) 

Di me. Postn avverb, = Onde, Per la qual cosa. Lat. quapropier, 
‘x quo. Gr, del roiro, Rocce. Sutrod, 9. Di che le più delle case o 
rano divenato comuni, E nov. 100, 22. Di che la donna in camicia e 
acalza , e senza alcuna così in capo, accomandatili a Dio , gli usci di 
casa, Com. Inf 10, Dimorò [ugo tempo scomunicato , e in contuma» 
cia di santa Chiesa ; di che non fu senza serupolo di cresia, Petr. 
cant. 4 1, Di che i'son fatto a molta gente esempio, E 16. 3, Di 
che vanno superbi in vista i Qumi. 

2 — E coll'art., confiwme altri avverbi simili, [Modo ant.) M. P876. 
E xi tornavano colle prede a salvomento ec. ; il di che avvenne ulti 
mamente che cinquanta cavalieri e porbi pedoni corsona e girarono 
il lago d'intorno, Cap. Impr. 13. E tutto ciò, il di che e perchè 
'avrae a ricevere denari. 

3 — In forza di Perchè intrrogativo. P, A. Vit, SS. Pad. 1, 313. 
Di che hai pensato di gittarlo via ? { Civé : e perehè volevi tu partir 
da te quel kebtbroso 2) (V) 

4 — È di Perché semplice. Fit. S. Gio. Patt. +25. Era tanta l'allo 
grezza che mostrava nella faccia sua , che cc.; ma non sapevano di 
che egli avcase questa malazione. (V) 

5 — Per Acciocche. #, d. Pit, S. Gio. Bot, 21f, To vorrei che noi 
n'aridassimo diritti alla casa di Zacheria e di Lisabetta ee., di che il 
desiderio loro fosse un pizo adempiuto di vodere il figlinolo di Dio (V) 

Decnetsmio, * (Zool.) Di-chelisti-o, Sm. #. G. Lat. itichetestium, (Da 
sh due, è chele anghia bipartita, branca.) Genere di crustacei della 
Samizlia de branchiapodi, così detti perche fra gli altri caratteri han- 
no due branche frontali avanzate. Abbenrcia l'unien specia sonporta 
finora, sd ostervata salle branche dello sturione , detta perciò dicho» 
lstiutn storionis Herm, (aq) (N) 

Dieser, * SL Di-chèli. Sai. pi. #. G. (V, dichelestio. } Donomi- 
nazione data da Klein ad una famiglia di anieuli mammiferi, cioé 
quelli è cui piedi hanno due unzhie, 0 sono divisi in due pars. (Aq) 

Di cnero. Posto averb==Chetamento ; ed anche Pacificamente, [(—, d 
chelo , sim F. Cheto , $. 8.] 

Dicnranicione , Di-chiara-gicone. (SCR A. Pie di} Dichiarszione, 

rate d'uno; e dichiarotolo, 


+ Intrato in due 

3 avea eguale, desiderio si 

a — Diliberazione giudiciale Lot decretum. Gr. + > M. V3.60. 
I dichi i da Pisa avcano andato a Firenze intorno di sedici di 
chiaragioni fatte nel pripcipio. Cron. Morell. Per cagione della com 
paragione © dichiaragione ultimamente fatta. 

Dicniasamento, Di-chiaoramen-to. {Sm. Lo stesso che ] Dichiarazione, 
F. Lu. declaratio, cxpositio. Gr. igiynos, Mon. S. Greg. Attendi 
nu poco al dichiaramento del nustro testo. Teol Alist, A maggiore 
manifistamento del senso anagogico , © dichiaramento. But. Inf st. 
Pone lo dichiaramento che comincia a far Virgilio in gencrale. 

Dicuiarante, Di-chiw-rànte. Part. di Dichiarare. Che dichiura, Che spie» 
ga, Esponente, Spiegante. Cr. alla v. Noaxauelatura. (A) Salvia, Cos. 
#83. È La poesia un discorso illustre . . . ke cui parti tra loro hanno abi- 









































tu + © disposizione (son legate) dichiarante la mento del te ce.(N) 
Diomanans , Dicchiarà-re, { Au.) Far chiaro, L'alesure, Manifestare 
Esporre s interpretare , (Spare, Spirgore + Appianare, Iliustrare, 


Dilucidare , ec. — , Dechiiarare sin] Lat. declatare, exponere, expli 
care, cxplanare. Gr irsyrisdan Bore, nov, 37. 3, Tosto dichiarerci a 
molti semplici quello che nelle loro cappe luzhiissine tengon nascoso, 
Petr, cap, 10. È da lui pende L'arte guasta tru noi , allor non vile È 
Ma breve e oscura : ci la dichiara e stende 

2 = Iiuminare, Rischiarare 0 sinule, usato col 2. caro, Fior. S, Fame. 
35, Ed egli d'ogni dilficultà gli dichiarava ( gli caveva d'agni diffi» 
culti.) Fit$. Frane, 210. È dichiarava i loro animi d'ogni dublan. 
Fil. $. Eufrag. 160. Sempre ho pregoto Iddio che allumini it cuore 
two, e che di questo dichiari la tua mente. Mit, S, Girl. 68, Molto 
mi sarble a grado, se a te piaccue, che mi dichiarassi di quello 
ch' io volentieri saprei. Fior. S Frane, 9. Di che non sapendo dichia» 
rare sì medesimo ( risolvere una questione che gli era mossa.) (V) 

3 — Creare, Eleggere. Lac eligore  ercure, Gn sapordar, npoeplenr, 
Guice, Stor, lib. 43. Il quale il Pontefice dichiarava in questa espe 
dizione Legato della Toscana, 

4 — Scntenziare. Lat, sententiam ferre, definire. Gr.dwopamrdo yuipuro. 

5 E n ass. nel primo sign. Dant. Par. 7. Or, per cmpierti bene 
ogni disio , Ritorno a dichiarare in alcun fucn. (P) 

G_ E n, pass.) Dont Purg. 19. 445. Quel ch'avarizia fa, qui si 
dichiara In purgazion dell'aniane converso. 

Dichiarare dif. da Scoprire , Disveloe, Rivelare , Manifestare , 
Divulgare , Pubblicare. Dichiware è uvettere al chiaro, al giorno , 
dir le cose a quegli cui non gi vuole che restino ignote. Lisoprireè 
moeirare ciò ch'era nascoso, Diwelare è togliere il velo, mettere fuori 
un segreto, Rivelare è lo stesso ; ma si applica particolarmente a cose 
sucre, ai misteri. Marifestare è produrre al di fuori i sentimenti ine 
terni, meltere in evidenza le cose. Divulzare è render volgare, co- 
mune un fatto, una cosa. Pabblicare é renderla pubblica , farla co- 
noscere a tullo il mondo. 

Dicwranatamente , Di-chia-ra-ta-mén-te. Avv, Espressamente , Aperta 
monte, Chiaramente, Roce. &. . m. 8, Desidera da te dichia: 
recate unitatem qpireus, come da principio Li disg. (V) Mazal.Lete. (A) 
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Mu » Crest. inetr. 2. 10.4. Avea du ragione ec. quindo dicce 
sì dichiaratamente di aver voluto far regie. ( Nota chela citaz. del 


Focab. Veronese è ervata. ) 30), 

Dicimana tivo, Di-chia-rati-vo. 4 Cha dichiara, Atto a dichiarare. 
—, Dichiaratorio, Declaratorio, sin. Lar explanatorius. Gr. ignyerinde. 

'alvi 3. 1g. 1 signori avtersarii, che tengouo mardicus lo scritto, 
come dichiarativo della volontà, dicono che i si comprendono; 

Dicmanato, Dichiarato. Add. no. du Dichiarare. [Espost, Spiegato.] 
Lat. decluratvs , espositas. Gr. drawdei. Cron. Alerett. 124. Lascerò 
qui la nolizia , sccondo mio giudico , dichiarata de' diili tempi , e 
appresso in altro capitolo farcoo memoria di Calandro, Cas. Uffa 
com. 008. Racenniati e dichiarati i principi generali , ec. 

2 — Manifesto, Certo, Evidente, Segner. Mann, Dic, 30. 1. Queste 
Guia) sono quelle che adduconsi come segni di predestinazione più 
ichiarata, (V 

Dionne Dichiaratore Verb. m. [di Dichiarare.] Che dichiara, 
Che interpetra, Interpetre. Lat. declarator , expositor, interpres, Gr 
dimpaerta, spunta. Com. Inf gi Siccome Danielo fu rammentatore @ 
dichiaratore del sogno di Nabucodonosor. fut E però ba fitto che 
Stazio ne sia dichiaratore. . ; 

2 — Giudice. Lot. quaesitor, Gr. Cererss. M. F. 3. Go. I dichiaratori 
da Pisa avevano mandato a Firenze intorno di sedici dichiaragi 
fatte hel principio. i 

Dicmuararorio , Di-chiaratbri-o Add m. Che dichiara. Lo stesso che 
Dichiarativo. #. Zat explatatorius. Descr. Appor. Né ci volle fare 
altro cartello 0 letiera diclriaratoria. d, 








Dicurararmee , Di-chia-ra-tri-co. (Ferb, f. di Dichiarare.) Lot. della. 
ratrix. Gr. Enyovain. Com. Inf: 10, Drizzò "1 dito, dimostrando in- 
ver lo cielo, la dove era Beatrice dichiaratrice di tutti i dubbii. 

Dicwranazione , Di-chiasra-sione. ($/] 4 dichiarare, { L'atto di de 
chiarere , e la cosa dichiareta.—, Dichiaragione, Dichiaramento sin.} 
Lat. declaratio , expositio. Gr. ipuomia. G. P. 11. 19. 3. Sì metto 
remo appresso a verbo a verbo la detta dichiarazione, fatta fodel- 
mente volgarizzare. ; Rae 

2 — * (Les.) Delihermzione gindiciale. F. Dichiaragione, $. 2. (A) 

ro" L'atto di mostrare in iseritto una querela dinanzi al giudice (N) 

3 * (Palit.) Dichiarazione di guerra: Atto sovrano che manifesta 
l'intenzione del Principe o dello Soto di misover guerra adun ak 
tro Principe a Stato. , Dinunziazione, (A) 

Diceranmne, Di-cliia-ri-re. (Att. e sn) Chianire, Covar di dubbio, Lat. de 
clarare , cortiorem Suenre. Gr. caguritur. Cn. Morell. Dichiarire le 
parti della detta sentenza. Bosc. nov. 3. 7. Dove ha maggiori mae- 
stri e più savii nomini in quella , che son qui, da poterti, di ciò 
che tu vorrai a domanderat , dichi 

2 Dichisrare. Los, declarare. Gr + Cron. Pell. Avendo ma: 
nifestato di sun intenzione venire a Roma , <p mwaggiormente di- 
chiari i) tempo. Gi 7 12. 33. 5. Se alcuno de' detti infra diece anni 
pensatamente ficesse micidio , dichiaritosi per consiglio «el popolo, 
dee a perpetuo essere rimesso tra” li, 

Dirsrauto, * Di-chia-risto, Add. m. da Dichiarire. # (0) 

Dicmanitoae, Di-chia-ri-ti-re. Ferb. m. di Dichiarire. Che dichiarisce. 
Liburn. Occorr. 3. Berg. (Min) 















Gr. form. 
3 ndrare, Liv. Dec. lid 








ant, Purg. 
1. 133. Volgiatuci indietro , che di «qua dichina Questa pianora a‘ suoi 
termini bassi, £ 7.93, Ma vedi già come dichina il giorno, E andar su 
di notte non si puote; Però è buon pemar di bel soggiorno, Com.fnyf 
2. E prima descrive l'ora del tempo, cioé il «dichinare del die, e1 
cominciar della notte, 





vimli, non si dichinavano a nulla, 
ma con fronte dura e pertinace più si mostravano fieri che mai. Tac. 
Dav. Stor. 3. 316. Essendo di lingua troppo libero, e non usato a 
chiclanarsi. 

Dicuisaro , * Di-ehi.nd-to. Add. m. da Dichinare, —, Dechinato , ni. 
P. di reg. (0) 7 

Dicwiratale 1° Di-chiaagione, SF Lo stesso cha Dichinamento, 10) 


g. Gr. Indurati negli afanvi c ne' 
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Dicumvote , Di-chi-né-vodle. 444. com. Atto a dichinare. Liburn. Tre 
Fort, Berg. (Min) fast sa 
Dicriso , Di-ch-n0. Sn. Lo stesso che Dichinamento. #, { W. AI dichi. 
no, } La. inclinatio, Gr, fyxruow, Tesi Br. 8, 33. Però va nostro 
Comune siccome al dichino. Mrone. Sacch. now. 36. Starà l'uomocon 
gran pompa e superbia , e nna piccola cosa il metterà a dichino. _ 
Piciasnove , Di-cian-nò-ve. Nome numerale assoluto, composto di Dicci 
e Nore, Lat. novenndecim. Gr, lvisxzileza. » Mit, S. Crese. 330, 
Sicché della ctade ch'era, ch'egli aveva diciannove anni, egli era 
pieno di tanta santitade, che ce. (V) 
2 — [Usato ant. come adi. m. per Diciannovesimo.) Gr.S. Gir. 19. Lo 
i grado di questa santa iscala, » E So. Lo diciannove grado 
di questa santa iscala si é onorare il padre e la madre. £ 71. Lo diciane 


more grado omwrare padre e madre. (V) 
Dicuxsovenzo, Di-cian-no-vésimo. [Add m.] mumerale ordinativo (di 
Diciannove, Lo stesso che Decimonono. #.} Lat. decimus nonus. Gr, 


dmvarasdiraros. Red, Oss, an. 8g. Il giorno diciannovesimo di Luglio 
nacque una sola mosca, £ Cons. 1. 159. Selamente nel diciannovesimo 
anno fi sor, da una discnteria. 

Diciane, * Di-ci-à-te. Att. e n. P, 4. W. di' Disiaro. Guitt. Lett, 3, 
19. Di paterna correzione diciamo esser corretti, (#.la nota 190.XV) 

Diciaserte,"Di-cia-sétte, Nome nuniente. F.A.H. e dî Diciassette. Pemb, 
Lett, t, 1, L g. p. 116, Ho diciasette della mia famiglia malati in casa, 
Farch. Ercol, 159. ( Fir. 1570.) Di già aveva (4 Petrarca) di- 
ciasette annî, (N) 

Dicrassetia, Di-ciassct-te. None mumenile assoluto , composto di Dieci 
e Sette, —, Diciasetto, Dicicsette, Dicesselte, Diccsette, sim. Lat, septeme 
decim. Gr. inrannidina. Red. esp. nat, A diciassettore lo rinchiusi in 
una muibia. Farch. Stor. g. 262. 1 capitani son diciassette. E 10. 300. 
Alli diciassette forero una’ trincca a Giramonte, 

a — [Usato antic. come add. m. per) Diciassettesimo, Gr S, Giro 

le grado di questa santa iscata si è limosina, 

Dicrassertesimo , Di-ciasset-tàsimo, (Add. m.} numende ordinativo tdi 
Diciassette, Lo stesso che Decimosettimo, 7.) Lat. decima septimus. 
Gr. inranmidicaroe, Red. cons, 3, Gf. Ha durato dal diciasseltesimo 
anno fino al trentesimoquarto. Pros. Mibr. 3, 6g.Non avendo il dicias» 
settesimo anno compiuto, » Sal. Awwert. 2. +, 5. Dante nel diciassete 
tesimo dello inferno. E s. 2. 49. E appo Dante nel diciassettesimo del 
Paradiso, ( Soutintende Canto. ) (V) 

Dice, Di-ci-bi.le, 4dd. com. Da dirsi, Ato a dirsi. Lat. dieta fa- 
cilis, Gr. fnrée» Salvin, Plot. Eu. Ogni bello è dopo lui e da lui ec., 

perciò né dicihile egli è né scrivibile. (Min) 

Dicivorro, * Di-ci-dèt-to, Nome numerate. P. e di Diciotto. Ben. Lett. (A 

Dicieara, * (608) Dixiér.ta. Ssola del grand Oceano equinosiale.(G 

Dicieserte, Di-cie-sct-te. Nome ritarmerate. PA, FP. è cdi Diciassette. 

Bomb, Stor. 8. 116. A diciescite di di Giugno messer Antonio molto 
favorevolmente fu dall' esilin rivocato. E 132. Hl di seguente poi, che 
fu a' diciesette di Luglio, di notte e 

Diciremase, Di-ci-fo-rà.re, (At) Dichiarar la cifera. —, Deciferare, 
Dicifrare , Decifrare , sin, Lot. aperire scripturam. 

2—[ Per estens. ) Dichiarar qualsivoglia cosa: nella quale sia dif- 
ficultà nello interulerla, Las, enucleare, esplicare. Gr. catreitur Fin 
now. 2, 311, Si diliberò la maitina vegnente andarsene a Roma, e cer- 
car di qualche valentuomo che meglio gpene diciferasse, Zunh. Suvc, 
3. 3. lo dirò a loro tatto quello ha detto me; forse lo sape 
ranno diciferare cssì, 





ps) Decifiralo, sità 
Praga TA . Stor. 17. JP 
Pera 






Lat. expositus  Laplicatos Cr. vafano 
al 


Dicresnarone , Dr ci-ft-ratd-re. Perb. m. ( di Diciferare.] Che diefera. 

- —, Deciferatore, sin, Eat. declarator, espositor. Gr, Emporio. Car. 
lett. 2. 208, Sopra di essa dî nuovo feci il diciferatore e 7 torcimnno. 

Dicsrenatmer, * Disci-fra-Irice. Perd. £ di Deciferare. P. di reg. (0) 

Prewenazione, * Di-ci-ferazione. SLM diciferare. Interpretazione 
Spiegazione. —, Deciferazione , Diciframento , sia. (0) 

Dicrrramesto , Di.ci-frasmén-to. Sw Lo stesso Dici: V. De 
Luc. lst. Berg. (Min) 
»2 Di-cisfrà.re., Att. sine. di Dicifiraro. P. Car. Eneid. Ko) 

Salvin. Disc. 7. Interpetri a ciò destinati materia hanno lar» 
ghissima e fecondissima di far pompa de' loro i i nell acutamen- 
te indovinare la mente dell'oracolo € dicifrarne 1 misteri. Had 

Dicirazscato , * Di-ci-frescito. Add. m. W. A. FP, e di' Rinfreseato. 
Car. Lett. ined. 1. 3, 255. Già l'aere è dicifrescato, e Madama è per 
pactire fra dieci giorni. ( Se pur non e’ è erpore. ) (Pe) 

Dicieta , * Di-citla, NM. pri £ ( Dal gr. dicelon simulacro , ovvero da 
dice giustizia , ed iltos occhio : Occhio detta giustizia.) Ar. Mur. (Van) 

Diciasn, Di-cionine, [du.en} PA. Levarla cima, Spuntare. Lot. 
verticem amputare, docacuminare, Rim. ant. P. N 4. Gon, futeru. 
Luc, Una ragion, qual io non saccia , clero: Ond'è che ferro per 
ferro si lima , E natura di vena o di tempéro , O mollezza di quel 
che sì dicima Cresce cc. 

Dicrmato , Di-cimà-to Add. ne. da Dicimare. 

Dxmesro, Di-citnéinto, (Sm.} #. A. #. e dî Dicitora, Lat. dicendi 
ratio, sermo, Gr, Me. Folg. Ras. Capitolo primo d'nn dicimento 
upiversale, per lo quale si fa gioramento a conoscere le virtudi de' cihi, 
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Dicraewza , Di.cieminea. (51) #. A. (P è di Dicitura.]} Lot. sermo. 
Gr. xiyos, Fucdapos. Rim. ant. Ser. Pac. P. N. Poiché fallita m'è 
vostra piacenza , E la valenza del v valore, Non posso ch'io 
non faccia dicimenza Della doglienza cli' io ne scnto al cuore. 

Di ciò Particella usata in vece di Per ciò, Per questo, Per questa 
cagione. . Ciò, $. 4. Lat. ex hoc. Gr roiror. An’ Fur. 03. dC. 
Ferruù non perdè di ciò il coraggio + Trasse la spada, ec. (M) 

Dicioccase , Di-ciocci.re. {4%} Levare 0 Guastar le ciocche. Lat. 
ramulos ingere. 

Dicioccato , * Dicicc-cà-la Add. m. da Dicioceare, #. di reg. (0) 

Dietortzsmo , Di-cioLtési-mo, { Add. a. } numerate ordinavivo { di 
Diciotto, Lo stesso che Decimottavo. #.] Lat. decimus octavas. Gr 
duranaséuaros. Bocc. nov. 18. 33. Era già il diciottesimo anno pae 
sato, poi che il Conte d'Angners, fuggendo, di Parigi s'era partito, 
Daw. Oraz. Cos. L 137. Dimanicraché poi nel d'.iottesimo anno, es- 

sendo venuta (come volle Colui che di tutte le cose divine, e uma- 
ne è ottimo disponitore } la morte del duca Alessandro, tutti gli occhi 
si voltarono al signor Guar. Past. fid. 1. f. Non ha ito il 
diciottesim’ anno. Red, esp. nat. 97. Olao Vormio nel capitolo diciot= 
tesimo del secondo libro del suo Musen ec. racconta cc. 

Diciorro , Di-cidtto, Name numerate {indeol. , } il quale contiene otto 
oltre î dieci, —, Dicidolto, Dicmtto, Dicciatto, sin. £ Giond. Pred, 
Giovane baldanzoso nella età di diziott'anni. Kr. 5, 298. Dovendo per 
comandiumento del sno capitano portar certe lettere, altor mi vendè di» 
ciotto lire a due fratelli, 1 qualistavano con un signore di casa Orsina. 

2 — Prov. Tener l'invito del diciotto: Si dice di chi é soverchiamente 

ce. Lat. Archytac crepitaculum, Moschus cunens  Bieoticum 
Morg. 3, 71. È sopra Vegliaotino era salito, È del diciotto tenca 
ogu' iuvito. » { Crediuito che il Focabolwrin spieghi male questo 
basso modo proverbiale. Nel caso dell'esempio si parta di Ulivieri , 
che salito sopra Vegliantino , dava buona prom di sè a' nemici. 
i dunque tener ogn' invito del diciotto é metafora tratta da un 

giuoco noto , che sì fà colle carte o co' dadi, e vale far fronte a 
tutti senza paventare, come chi gincando non rifiuta invito alcuno , 
e brvamente tiene le sue carte 0 il suo punto contro a tutti, senza 
chiamarsi vinto. La metafora poi si può anche trasferire a chi in 
una conversazione 0 în una disputa tien piede a mntti col discorso 
e colle risposte senza lasciarsi sopraffare dagli altri.) (B) 

3 — Tirar dicioito con tre dadi = Aer maggior fortuna che si 
possa mai : io tolto dal giuoco di tre i nel quale diciotto 











© il maggior punito che si possa fure. Lat. nm tesserarina 
jactum Fiere) Mal, 9 2. Là gli uomin si dilfame, € chi ne scampo, 
Ha tirato diciotto com tre dadi. 


4 — Ed anche detto assolutam, Tirar diciotto. Las. Parent, £ +0, 
Se non si trae diciotto per Fabio , è ito il resto. (V) 

5 — Usato antio, come add. per Diciottesimo, Gr. S. Gir. 9. Lo di. 
giotto grado di questa santa iscala si è albergare lo povero. E 71. 
Lo ditiotto grado albergare i poveri. (V) 

Dicisertasiso, Di-ciset-t&siano, Add, m, nisumenide eli Diciassette. P. A, 
P. edi Diciasettusimo, Duvil. Guerr. Civ. 8. Berg. (Min) 

Dione , Di-ci.td1e. Wert. m. [edi Dire.) Che dice. Lat narrator. Gr, 
diy cpr . nov. g. 2, Con attento amimo som da ricogliere , chi 
che d' esse sali dice i 6e cr A 

a Oratore, Aringatore, , orator. Gr. fi Py. f. 
fecero lorn dicitore messer Palinicri Abati ita singiaiò molta 
la venuta del Re. E +0, +12. g. Fa congregato molto popolo , - dore 
erano molti dicitori. Caval, PDiscipl, sper. Dovemo pa gi che avere 
buona dottrina e mala vita torna in gran vergogna del dicitore. 

3 — Componitore, Lat, scriptor, Gr. ypape. Bocce. now. g7. &. Ritrovd 
in Mico da Siena , assai buon dicitore in prize E Vit, 
Dant. 256. N cui nome fu Dino di messer Lambertaccio Frescobaldi, 
in quelli tempi famosissimo dicitore rima in Firenze. 

Di-ci-trice. Werb, fidi Dire. Maze, Dif. Dant, 6. 12. Berg.(Min) 
Dierrora, Dicci-tù.sa. [ SL] #. 4. Dicerta. — , Dicimenza, Dicimen» 
i po Lut. ria Pepi pet perte. frico. Fa Ls 

la deretana far «dicitura alla gente. 

2—* Geni nell uso, Iianicra di dire, di esprimere i proprii con 
cetti , Stile. (A) . 

& IV. pr. m. Lat. Dicleus. ( Dal gr. dis due volte, e 

Ù iamente glorioso.) 

.) Di-clbsia. Sf #. G. (Da dis de volte, c clisis chim 
sora, serramento.) Name da Desvnur a' frati locarpici sent 
plici, composti elel seme attaccato alla base della inedurita e persi» 
stente, come quelli de' gelsomini di notte ossia delle mirabili ; e so 
no gli scleranti di Morneh. (Aq) 






Spinaccio , mel ce. Bertoloni, SI 
Dictertzna, * (Bot) Diclittera. SL #.G. Eat Rcipii. Da diclis 
valve doppie, e pier ala. } Genere di piante ù cissieu 


cerata in due, e munita di due ale. (Aq)N) i 

Diccosrush * (Med.) Di-clò-sto-si. $Y VG. Lat. diclostosis. (Da di- 
clîs valve, c ostron oso.) Ossificazione delle valvole mutrali e tricue 
spidali del cuore. (Aq) 

Dicocco, * (Bot) Di«de-cn. Add, an #, G. (Da dis duc volte, e racens 


e in A e n enne _ D .r 


Det i — 


DICOFIA 
coco.) Aggiunto di a specie di pericarpio , casella o baci 
Mr di pen ai 0) ass 
Dicoria.* (Med.) Di-co-fi-a, Sf_/G. Lat, dichophya, {Da dichos dop- 
i biforemai. (A 


piamente, e phyo produco.) Mulauia che rende i ‘) 
Dicottaus , Di-col-la-re. [dtt, Lo stesso che Icollare. 7.) Lut. de- 





collare, caput amputare. Gr. sibaroropui. G. W. 7. Si, tit. Co- 
me certi nobili di Firenze qubelli presi, e menati in Fire 
ze, € dicollati. 


a — fig. Serm. S. Agost. D. Questa (iwidia) scacciò Adamo, questa 
sccecò San Piero, questa dicollo San Paolo.» Sui la sa nel- 
lattribuire l'atto della dicollazione di San Paolo all'invidia , non 
già nel verbo dicollare.) Na E 

Dicorsato , Di-col-la-to. Add. m. du Dicollare. {Losteno che Decollato. 
PI) M. F. 3. go. Ricordandoci de' dae fratelli dicollati degli Ar- 
dinghelli di San Gimignano, 

Dicorrazione , Di-colda-zid.ne. [SY Zo atesso che Decollazione. 7. M. 
Fia dò, Per la sua dicollazione , e di due suo' compagni, diede 
asse i altri castellani di più intera fede, 


de versi. Quindi dicesi 
"farmao di due sianze di chie 


._ duo tà, come le odi . (Ag) 
Di couro. Posto avverò. = Li botto, Lmmantinente, In un tratto." 
Colpo, $. #6.] Lat illico , re] Gr, siria, staiten. Dant. Inf 


23. 134 Di 


‘ao Ott. go. Per dreto e in mezzo pratichi macstri 
COSA E l 
3 — Prov. Di colta son le buone sassate. [ 7, Colta, $. 7.) 
Dicomano, * (Geog.) Dico-mi.no, Fiumicello e borgo 


di Firenze. (G) 
Di conpaonia. Posto avverb. = In ia, Insieme. { P. Compa- 
guia, $. 16.) Lat simul. Gr. dua, fir. Rag. 133. Tutti di compa- 

Îa si mossero a vi un viva) 
Face. (0) Cron. 


provincia 





. Porto amere. = A spese del comune. 
25, Perciò fu fatta a Morabottino la detta cucina de' danari 
perchè ciascuno avea sua camera e cucina di comune. (V} 


comuni , 
Di cous panene. * Posto avverb, = Unanimemente , C' 
mente. Facc. (0) 


Di concesto. * Posto avverb. = D' accordo. P. Concerto , $. 3. (0) 
Di cosconnia. Posto averi. = Concordevolmente. { #. Coucordia, $. 
g e . Andare di concordia. ] Lat. concorditer , unanimiter. Gr. 
cuogpéres. Malm. 3-29, E piacque si che tutti di concordia Si mes 


sero a ir adi 
Dicosnna, * (Bot) Di-cén-dra. SY #. G. (Da dis due volte, e chon- 
diros grumo to, come quello di sale , incenso cc. Genere di 


3 cui 


Condizione, $. 45. (Pe) à 

0 = puts e Perase pole DI sedia soli Po Condizioma  £ fi 
2. Berg. 

conscanzia * = Di saputa, Com. Dant. Inf. f. Fu mandato a' confini, 
dove fu morto da un suo ctientulo di conscienza d' Antonio. (N) 

Di cossenva. Posto emer, Lo stesso che Di compagnia ; e si D 
mmunemente delle navi che vanno insieme. TY. Comserri è $ 
Andare di conserva.) Zar. una, simul. Gr. &ua, dpoò 

Db peg pifi i e re ta iglio. Fior. «o Fano, 
139. E poi egli, di consiglio di tutti i linali , approvò le sacre 

ptt di = to ieri R : h 

CONTANTI. 'osto avverb., = pagamento pronto moneta 
effettiva. P. Contanie , $. 3. (0) n 

2 —* Pugar di contanti = Pagare în moneta coniata } e fig. Rendere 
la pariglia, #. Pagare. (0) 

Di cosnisva, { Di coxrinovo.] Posti avveré. = Continuamente. [7° Con- 
tinuo, $. 2.) Let. continenter , assidue. Gr. cmyes, » Agi. Pand. 
ff. Provedendo di evatinovo a ciò che bisogna. (V) 

Di costna , Di contro. izione che al terso e qu 
compagna , e vale Dirimpetto , Dolla parte 
derirpi, G, P. d 2. Giuse ad ora di iorno 
mivento alla valle di contro alla città. £ 41. sa pre 

Li . 


co 
Ge 


Be 


quando l''aer + Voce che giunse di contra, 
Di cosruattRMto, Posto avserb. (= În quel punto del che si stima 
il più opportuno , e che da altri è meno aipettato. Così veramente 
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DICOTOMO 
pencuote la palla quasi net % rimbalza da 
pon dad che di nuovo” discende. < trai a questo modo tl 


s la prima e la terza he , è la seconda e quarta brevi, cioé 
due corei uniti, da cui prese u nome, (Aq) 
icona.» (Bot) Diobrida Sf ° © Lat dicobypha. (Da ds due 
dante dalia fia dii 


rolla petali , quattro filamenti sterili che alternano con quat- 
tro rl nare colle de coechi punti che si pra cn 
badia nola aci Si a 

Dicono, * (Lett) Di Add. m. V.G. Fresmerrie 4 
cone pupilla. CAI da Le papille di eifferanti colori; « però fi s0- 
prannome Anastasio, il quale aveva l'una sera 


A. P.edî Decorrere. Lat. de- 


currere. Gr. sararpsxur. Boex. 143. A cui niente di futuro manchi, 
e nulla to sia dicorso, 
Di consa. * , =2 Frettolosamente, Brevissimamente. Pros. 


A corsa. Lat. curriculo, cursim. 
fiero grido, cassalirongli di corso. 
Dicorrere. Lo stesso che Docorso. 


per, proxime. Gr. rweri, dpri, G. 7. 8. 


DI così. Afodo antico per Così. P. Così, f. ar. 
Di cosi, Modo untico per Coi PP Col per 
miapddo 


itto 
n per 
foce di costa alla città d' Ostia. " 
quarto. G. W. 12. 63, ». E fasci, quando sì part 
di Parigi, al suo proposto di Parigi, che facesse disfure lc case che 


erano di fuori e dentro di costa le mura di Parigi. 
— Ed anche al sesto. { Y, Costa, 815 6. V.L 7. e. 130, 
E ciò fatto, lasciando di costa da ciascuna ala della schiera di pave- 


sari e balestrieri € ù a lance 1 ec (N) 
Soa A SSN SÙ, cos sl crd 
sta, AI, #7. È. a. c. 29. Nel primo fosso condussono 64 scale, € nel 


a costa delle mura, tre. 3 
6 — Ajuto di costa = Soweitzione che si dà altrui oltre al pattovito 
Di costa , Per banda. [F. Costato, $.3.] 


go 

Di cosro. Posto avverb. Modo antico, V. e di' Di costa, Stor. Semif: 
39. Avea un'altra + vocata Porta di Borgo ... alla quale avca 
di costo un'alta e torre. 

Ticormaposs. (hot) Di-co-ti-lè- 
ladon. ( Da i 
venuta da seme che ha due cotiledoni. 1 


delle tre 


«ne, Add. com. Y. G. Lat. dicoty- 
cotil unto di pianta pro- 


io, sin (Ga) | 





di 
piantifirme , co rami tubolosi , 
crostamento calcare ; de cellule de c i Ù 
Dicotomia. (Aur) Di-co-to-mi-aS/ » G. Lat. dicotomia. Gr.3ixoropia. 
Sportimento 


Da dicha i n 
SS ul gli nonni dins qua Ja Spara dela la 


de chi ola i TO) 
suo disco. 
Î icd.to-mo. Add. m. P.G.(V. dicotomia.) Pocabolo 
Deo | pren dlinotare urla cose PA 
n 


(Astr. 
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3 — (Bot) Epitetò che si da a' fusti,azli stili, a' tronchi, a' rami, a' pictàt- 

ec,» allorchè si dividono e sudifividono, sempre bitorcandosi{A Den 

Dicorro, Di-còt-to. Add. m. da Dicuocere. IVA Appassito. 19° 
cotto.) Lat. decoctts , Cres. Gr. apepndileo Cr. 4. 19. 2. L' uve al 
sole dicotte poni in mosto. 

Diciorto. * Sw. Lo stesso che Decollo. P. (0) 

Diconone, Discozid-ne, (Sf 7... He di'] Docozione. M. Aldobr. 
P. N. g3. Fate primieramente una dicozione, nella quale sieno cotte 
queste cose ce. ; e quando la dicozione sarà cotta, si distemperate 
nella ta acqua merz' oncia di ta. 

Dicaunio, * (Fisiol.) Di.crà-ni-o. Add. e sm. #. G. Lat. dicranium. (Da 

i te, e cranion cranio.) Mostro umano per eccesso , che ha 

due crani. 

a — * (Bot. nere di piante crittogame da Hedwig stabilito nella 
famiglia de muschi , caratterizzate da un peristomiv a sedici denti , 
coru, curvati 0 bifidi, (Aq) 

Prenescesie, * Di-crescòu-te, Part. di Dicrescera Che dicresce,— , De 
crescente, sin. . di reg.(0) 

Dicsescane, Di-ciésrore. [N ass. amom. Lo stesm che Docrescere. /.] 
Lat. decresaere, Gr. harrodeda:. Petr, Lom, ill. Furuno trovati da 
Faustolo , pastore del Re, il quale di ‘sopra aviam nominato, e la 
lupa simifmente, essendo dicresciuto il fiume. Cr. a. Gg dg. Quando 
cominciano Ani ad invecchiare, dirrescono, anneriscono e si ro- 
dono. Tass. Ger.v. ds. Dieresce in mezzo il campo: ecco è sparito» 
{Le buone stumpe, ei manoscritti Est e Magn.hanno in questo verso 

Mecresce ; e la Cr, riporta lo stesso es. alla v, Decrescero. ) (P} 

Dicrescrmento , Di-cre-scimén-to, [Sm. Lo stesso che Decrescimento. F7.] 
Cr. alla v. Abbreviamento. 

Dicnescione , Di-croscib-ne. [Sf] 7. A. Declinazione, Abbassamento , 
[Dicrescimento,) Lat. declinatio, depressio, Gr. fpxdurs, raruirenia, 
Dant. Conv 193, Movemi questa ragione, che ottimamente natorato 
fue il nostro Salvatore Cristo y il quale volle morire nel trantaquat- 
tresimo anno della sua ctade; ché non cra convenerok la divinità 
stare in così dicruscione. 

Dicsescioro , Di-cresciù-tu, Add, m da Dicrescera Tesaur. Cana g. 


di dn 

Dicnero , N ato {Sm} P. 4. F. e di Decreto, Lat. decretum , statim 
tom. Gr, rcuos. G. F. 1, 28. 4. Foccro diereto, che mai non avesse 
più Re in Romn, E cop. 35. +. Il Consolo foce con Fionno dicreto , 
che niuno dovese vendere né comperare pane. M, #8. sro. Socom 
doché dicono gli antichi dicreti de'santà Padri, il prelato dee fare delle 
rendite sue tre porti. » Pass. 435. I quale capitolo sponetulolo sinto 

Ambrogio ec. , come si contiene nel dicreto, £ 3)3. Del gittare delle 

asrti dicono i Santi che in eerti casi ec. è vivtato per lo dicreto. {V) 

Dicnisane, Di-crienàre. [N. ass.) 7. A. P. e dî Lvolibare. Lat de- 
cliuare. G. F. 11. 99. 1. Nell'anno 1339, addi 7 di Luglio , tra la 
nona e vespro, semò il Sole nel segno di Cancro qui che le due partì ; 
ma perché fu dopo il merigge , al dicrinare del Sole; non si inestrò 
la scurilà, come se fosse note, ma pure si vide assai tenchrosa. 

Dictos. * (ot) Dicriva. Sm. #. G. Lot dichia. ( Da dis due, e 
chma colore.) Genere di piante della dodecandria teruginia , funi 
gfia indeterminata, col calice tubulo, la corolla a cinque petali più 

ga de stami, ed una bacca quadrilicudare con molti semi, Aibero 
della Cochinchina , così detto pe' fiori di due eulori , cioé bianchi al 
di fuori ed azzurri al di dentro. (Aq) (N) 

DicrorLamento , Di-crol-la4ntn-to, {Fm £o stesso che] Crollamento, #. 
Lat. conemsio. Gr. rirazua. M. #, 3.59, Il corpo si dibotti, caperse 
le congiontsre detta sua casso con tanto dicroliamento , che appena 

fa ritenuto, Fool Mist, Questo anche apparisce negli arbori, î quali, 

acciocche sieno stolili e fermi nel dicroflamento de' venti, tettono in 
terra le radici molto a dentro. 

Dicsottane , Di.croblà-re. (46, Lo stesso che] Crollare. #. Lat con- 
cutere, Gr. rari». Pi Sì rogliono le lor vette scuotere e di 
crollare. Cr. $ 15: 3. E serrata con alcuno coprimentoy da' venti e 
dal Sole si di , accincchè questi non la dicrollino , e questo:noa 
la rianda. Mor. S. Greg, Egli ci percuole, e non ci rompe ; spigne, 
LP mafe Senuorere Ser SL dose Cosi ervinne 

2 — Per metof: Smuovere, Serm. S. Agus. Cos avviene ate, monaon, 
sc tu cc. non ti lasciassi dicrollare al smondo. ba; 

3 — * Opprimere, Abbassare. #°. Dicrollato , $- 3. (4) 

Dicnotrato , Di-crol:li-to: Add m. da Dicrollare. Lat concussus. Gr. 
diasuodiis, Teel. Mist. Misura buona e traboccante è dicrollata da- 
ranno del vostro. 

3 — Per metofr + Abbassato. Lar. dejecita. Gr. narafanDii. 
Boce. bett. Pin, finss. 383. L'alkezione mi sospigne a dovereancora 
con alcuno altrò puuteliò l'animo’ vostro agramente dicrollato arma- 
re al suo sostegno, Ù 

Dicnoma, * ks) Di-erbma, Sf #, G. Lat. dichroma. { Da din due 
volte, e clirnata colore.) Genere di piante esoviche stabilito da Ca- 
varilles nella didiuunia angiospermia , famiglia delle rinantacee y 
ent calice diviso in cinque lavinie , fa corolla si bilubiuta, el uno 
capsula biloculare col sepimento placentifero3 la di cui unica specie, 
dicroma coccinenm, fu le faglie di due colori, wu il dominante è il 
rosso scartutto, (Ap) (N) 

Dicnouena, * (Bot) Lti-crò. mena. £NF.G. Lat dicromena. (V. dieroma.) 
Generè di piante esotiche della triandria mmnoginia , fimiglia delle 
cperucee; con i fini raccolti in ispishe quasi rotonde, con lungo invn- 
lucro, lo stilo buffo ed i semi ragosi; così nominate pe'loro involueri 
di due colori, (Aq) (N) 

Picsono, * (Farn.) Dicromo, St. P. G. Lat. diebrom. Gridixpunrs 
IV. dicroma.) Soria di empiastro così detto peressere di due colori( A) 

Dicauto. * (Med.) Dicroo, Sw. #7 G. Lal. dierotus. (Da lis due 
volte, e crotos battito. } Dicesi di polso che a ciascuna pulsazione 
aeunbra bastere due volle 3 da alini cluamato Molso rimbulzante (Aq) 

















DI DENTRO 


Picavnane,* Di.cru-di-re. A. Disasprine, Dimcerbane. Serap.13,Berg.(N) 
Diertro, * (Zool.) Di-cri-ro. don #. 6. Lot, diceurus. ( Da dicrous 
bifkto, ed un coda.) Genere d' uccelli così detti per avere la coda 


biforcata. (Au 
Dicrauo. * (Bot) Di-ctaino. Sat. #7 e dî Dittamo. (0) 
Drcraso. 


LI (6005) Dixctàni-o. Fiume della Sicilia, (G 

Dicrs.* N. pr f Lo stesso che Ditte o Dite. . (Dal grdicter indagato. 
re. )— Ninfa che si gettò nel mare per isfuggire l'amorosa persecu. 
zione di Minosse. (Mit) 

2a — * (Geop.) Picena catena di montagne nell'isola di Creta. (G) 

Dicranio, * (Bot) Di. io Sm. P. e di Dittiario. (0) 

IDicrinto. * (Hat) Di-cti-di-o. Sar #7 e di Dattidio. (0) 

Dieniom, * (Geog.) Lat, Dictidium, Antica cià della Grecia presso il 
monte Atos. (G)} 

Dicrisa. * (Mit) Di-cti-na. 7 e dî Dittina. (0) 








Dicrime. * (Mit) Di-cti-ni-e. 7 e di'Dittinie. (0) 
Dicricine. * (Anat.) Di-cti-di-de. Sw. #7. e di Dittioide. (0) 
Dicriopsta. * (Mod.) Di-ctio-psi. SE F. e di' Dittiopsia. #. (0) 
Dicrioeres.* (Bet) Dicti-o-pie. $ pL Y. e di Diitiotee. (0) 
Dicnorrsa. * (Zool.) Dixctiòpteri, Ser V.e dî Dittiotteri, (0) 
Ihcvocnar, Di-cud.core. Au. mm. #. A. Appassire , Cuocere per o 
più ul sole. Cr. nella v. Dicotto. #. (A) n 

Di crons. Posto avver. = Con s Cordialmente , Di buona vo- 
lontà. Lat. ex animo. Gr. de sd Gio. Gris. Atnalo di cuore, 
fagli onore, e pricga per lui. A. #7, g. Go. Non si trovò nella terra 

rsona che si levame di cuore, tauto era adiato. e mwalvoluto. Cas 
13. Pregando di cnore il Signore Dio , che felice fa conservi, 

a — Fa in senso di odio, Uavate, Au. Apost, gi. Ma non gli vollono 
ubbidire i vostri padri, anzi lo riprovaroso, € di cuore si rivobo 
no contro a lui, (V) 

3 — Di suo cuore= Di nioro proprin. Lat ultro. Gr. inceri. Pit. S, 
Gio. Gualb. 294. Fu 8 fervente nella carità ec., clie non solamente 
di suo cuore volta dare afuto all'anima, ma ec. (V) 

Dipaco , * Di-daeo. N. pru mm — Lo stesso che Diego. #.(Dal gr. di 
dache dottrina.) (8) 

Dipactico. * {Lett.}) Di-dicetico. Ad m. Lo stesso che Dirlattico e De 
dascalico, #7 salvia, Cus. 151. Altre ad amumacsirare la virtà, e ad 
insimaare V'amaore di quella , clidactiche, civé precettive e ammacstra- 
tive e non elenctiche o couvineitive. (N) 

Duraoma. * (Lett) Di-digna. Sa. #. G, Insegnamento, Salvin, Cat 
54. Auzi, siccome Poemi, cioè Componimenti , 0 Fatture son detti 
quegli che si compongono e fannosi , didagui, O insegnamenti , quei 
che s'insegnano ,.-. cus cc. (N) 

Dinascatia. {Lett} Di-dastci-lix19£#7G. Lat, didascalia. Gr. didarzaria. 
Grecomo de' filologi, che significa bstrirmone ; ed è anche il titolo 
che si di ad alcune opere istruttive. Biscion. Fag, Il Bartolomei nel 
la gua didascalia comica mette alcuai soggetti che non finiscono in nozze, 
tutti morali ed istruttivi. (A) Stolvin. Cas. 97. E la tetralogia Puns 
dionide Aristotile registra nelle didascalie, 0 lezioni 0 provetti, (N) 

a — * (Arche.) Preso de' professori in Greciu. (Aq) 

Dinascanico, (Lett) Di-da-scdlico, Add [retoto sinche come em.) 77 E. 
Instrutuvo, Che insegna—, Didattico, Didactico, sin. Lat, didascalicua. 
Gr. Adarzzrinie drdanrinci. Cas. dott 75. Em suesto consiste la palma 
degli scrittori, cecetto i didascalici , che solo si contestano di proce 
dere per argument. 7 10, “ 

2 —* Avg. anche di quei poemi che trattano di cose scientifiche; come 
le Georpiche di Mirgilio, i Bachi del Wudu, lo Ayi di Rucellai, la 
Coltivazione dell Alumanni,tu Riscide dello Spolverin pd altri molti {Aq} 

Divascato, * (Arche) Di-di-scato. Sim. /7 Go Chiamuvano i Greci 
Htiduscalo ciclico Colui che isriuva i cantanti det coro. { Dal gr. di» 
dascolos maestro.) (Mit) 3 é 

Divarnco. \Lett.) Di«dit-ti-co. Add. m. F. G. Epiteto dato nelle scuole 


alla maniera rare e di scrivere adattata ad insegnare © spie 
gare la natura dello cose, ÎNon è puce wiata dalai Tosca, Vr 
© ai’ Didascalico. { Da dulacticos alto ad iusegnare.) (Aq) (A) 

Dwarnus, £ (Zool) Di-ditti-li. Sen. ph 2° G. Lut ditaciyli.(Da die 
une volte, e dactrlos dito.) Familia di animali manuwferi ché 
hanno solamente due dita a ciascun piede davanti Nume di die ipe- 
ese di animali di che hanno solo due dita a' piedi anteriori. 
— Uosì chiamansi ancora gli uccelli i quali non hanno che dur dita, 
— Specie di pesce il q ha dus raggi sepurau lun dall'altro a 
ciascuna pinna postorale. (Aq) (0) _ x 

Dipario. * “e Di-dittio, Las Didattiut, «ini città della Galta 

ica, (G A 

pene c0g.)Dida-u-cd-na. Ant. cit, dell'Asia min. nella Bitinin(G) 

Dior. * (Mit. Slav.) Piociolo dio testo come uno de' figli di Ludo, la 
Penere slava. (La lingua slava djedich è lo stemo che crede. ) ati) 

Dinetrioe. * (Zool.) Di-dél-biude, SEP G. Lat, didelpbys. (Da dio 
due volte, © delphys matrice, vagina. ), Genere di amuudi quadiupedi 
dell'ordine de carivori o uni, le cui femmine hanno È aper= 


tura della vagina doppia, € prowseduto d'un ripiegunento 
della HA ornis una specie di sacco nel quale deponzano i figli 
che Lacpudogrian her. St trovano nell'America val el 


TIRISCOAO 
Surinane Ag) (A) 

Divetra, * (A DEA SC, G. Lut, didelta. ( Da, dis duc volte, 
e della quarta lettera dell’ allabeto greco) Genere di piante della 
singenesia frustranea, fumizlia delle corimbifere, i cui vir prregiano 
el’inre contro ue depp Siangele 4 0 della ed il cui frutto ha 

nivarpio trigono, fe 

Dpetnto “ (Ance) Dite iù ni-0.S"m #76. Ciarkutand,Cuilembinco, 

Dr sa RO ron RSI) contrario di Fuori, (o PA di Di fuo. 
ri. —, Di drento , sin #, Dentro. ] Lat intus, ( i. Pass. 367, 

I-quali baano le cagiqui naturali o dalla put di dentro, 0 dulla 








curi — “e — 


DIDERMA 


fe di fuori, E 1 Le del saranno più è della 
Parte di dentro e dalla parte dt. Riconl! Male opa pdl 
to di vettagia quel di dentro cocenoe di nt totti 


quasi provi e morti 

-— Da dentro, il che si disse anche D'entro, ed è compendio 

? illa espremione Tala porte di dentro. Sabine Opp. Pec, 3. 335. 

È quello a den sì Dy- dantra, Flo en di destro i Mal di denti.(N) 

3 — /n forza di sost. 297. Chi non lav in rive» 
î so Vl de il suo di el suo dintorno, Che pia 

N iorenza ? 

Dro. BO) Diclieama, SLY. G. Lat. diderma. (Da die due 

pat ces derma pelle, membrana.) Genere di piante crittogame, della 

se fnplia così chiamute perché hanno il peridio ordnaria- 

pont Braal frazile, e l'interno trasparente alquanto di- 


Posso arverii 0. Mentre è giorno , Di giorno. Lat. luce , die, 

Baec, Introd, 19. Ers tanta ‘nella città la moltitudine di 

socie di di e di sot irene ara eno saporaera ai ul dire, 
1. 

pie die N. pr. fi ( Dal * didoo io doi eva ia) 

Da Clara. Figlia di Didio imperatore , dichiarata Au 





Siano 
Di ni. 


Dania, * rn) Ali $ Agg di Legga fatta de Dima cotto i au- 
ia ( Didio per porre un alle spese delle feste ed 
9 ‘comconto de spettatori a quelle in Recta" 

Dinracosa mento , ti dbso candndo. Sm. L'atto-di diacciare, Struzgi- 
mento del ghi 3 opposto di Aggluacciamento, Sogg. nat. esper. 
T. Rimanendo a quell'altezza sino al didiacciamento. (A) 


IDiniacciane, Didhecibie (N. ass.) Dicesi dello 
le cose già diacciate ; contrario di Diacciare. Lat. 
Gr. rinsda, derive das, 

Dipracciato , Di-diac-cià-to, Add. m. da Didiaociare. Lat. gel solates. - 
Gr dexsvdiis, Tac. Daw. Stor. 1, 263. Ma quel di essendo molliccio 
c diliaociato, le loro he © i a due mani fur disutili. 

Di nirtso. (A formata persia ie DA e: Diete), al 91 made ene 

che diwia Situazione opposta alla parte dinanzi. {—, Diretro, Di 
retro, Dirietro , Jlirieta, Di rieto, Da dreto, Di dietro, sin, r. Die 
tro.) Lat retro”, a tergo. Gr. mol, Com Inf: 
questa frode per lo suo dosso, cioè dinanzi , d i 

@ — In forza di preposizione , per & stesso che Dietro , te vuole il 
terzo caso ancor egli comunemente ) Lat. post. Gr. ins. Bocce. in 
trod. 32, Andando due preti con una croce per ciascuno , Pipe] 
tre 0 qualtro bare da' portatori di dietro a quella. E conci 
®. Elle non correranno di dietro a ninna a farsi leggere. Com. Inf 
25. Dice che in sulle spalle di dietro dalla collottola gli era un dragone. 

3 — È coll'art. avanti. F. AI di dietro, 

Dopo. Apre. Crese, lib. 2, cap, 17. Perché delle vigne 
+ quando del campo consilo tratteremo.(V) Fav.Esop, 

84, E pentere di dietro nulla vale. £ 26. Pentere non 


i dietro. (Pr) 

$ — 7 Gol » Dare. 7° Dare dietro, $. ». (N) 

6 — * Si scrisse pure Didietro, Sab diver t. 1 & mp. v19. O di 
dietro 0 dinanzi se ne vanno cc. (N) 

Di vi 1 di. Posto aver, vale lo stesso che Alla giornata , Di gior 
no in giorno, Giornalmente. {H Di, $. 14.) Lat. in dies. Gr. xa9 
muiper. Petr. canz. 59. Venuto è di di in di crescendo meco. E son. 
3oò, Di di in di, d'ora in ora 


ersi che famo 
iquesoere , solvi. 















7. noo indugi di di 

i Ala, Colt.2.44. Li aspra 
necessità , l'usanza e" tempo Partorir di di in di l'astuzia € l' atte. 

Divanta, * (Quit Sl Slar.) Di-dil-la. Nome sotto il quale ulcuni popoli stavi 
adoravano fecondità, (Mit) 

Divima. * "ist pitt Sopranzmne dato da Pindaro a Diana per 
dinotare ch' ella era sorella gem Dt di Apollo, Lat, didyma. (Dal gr. 


‘mas che vale gemello.) 
ui _ Pon di Sicilia = Una delle 





Geog.) Una itelle Cile 






pei pes la coi 
anterez lo stilo è 
Tusizioni; * Di-di-ma-6-ne, 
)— Artista 

Dixinia: do Arche.) Didi mei. 
DER dn onore diApolto, detto Didimo perché nato gemello conDiana Mit 


n E poligoni 


> pr mt A Di. Dal gi 
gii Ci iameai cari Mi 


Divimete. * (Bot.) Di-di-mé-le. sim. pi #. G. Lat. didymeles, { Da 
‘mos duplice, e melos membro.) Genere di piante della ditcia dian- 
a, fiomiglia fgnota,che ports i finri maschi disposti sopra una spiga 

COMPOSLA colle antere sessili unite alla base, ed i fiori femminci di- 


pome bp tatori sessile; così dette per avere i frutti 


Drama si Di-di.méo. Add. pr. m. Di Delia: Salvi. ‘ac. 
(Mit) Soprannome di Hpollo, sotto il peg rciia si 
3 melo di Diana, cwvero come dispensatore della di luce del giorno, 
€ lu sorgente di quella della luna dimante da notte, ( Dal gr. didomi 
che vale io do, ovvero da dilymos gemello. } (Mit) 
ali dp è figurato con due facce. ( Dal gr. 
10, LI 
Pref Fehe) -di-me-0-ne. Sat. iere di Mileto ove Apollo 
ni > CeEnie ATA Eno ( V. Didima. ) (Mit) 
‘oe 


DIE 649 
Des > fini 1) Di-diami, Sm. pl #. G. Lat. di i. Gr ddeuss, 
gli antichi anatoorici diedero a' testicoli. ( Dal gr. didymos 

a rp) (Ag) 
(Astr.) Va costellazione de' 


Diormno, * (Bot.) Di-di.mi.o. Sm, Vara rà limi) Genere di piene 


crattogame famiglia de' funghi, Sito La pra e da' mo 
Fazi! botamici riunita al cionim. Za i spor 
la colonnetta globosa ed i sporidii dispersi ne firche ACI 


Dust, Didi nr od Dal i didymos doppio, 
Tr 
mal di ed en a motivo sua co 


® FrTEO ford ro pig Aatra 
macro di $- Girelama e DI x 
2—-"(G ove # adorara Cibele. Salvin. Uyp. 


3- ER Denominezione dell'apostolo San Tommaso , 0 perchè 
macque romello 0 perché fosse nome della ma famiglia, © piutonto 
perché bi i reco, e thoem in ebraico son sinonimi. (Aq) 

Dioreo, * (hot) A pai ei fee mage petpara 

ci forma fiante ed un' inserzione, od un' art 

Fiopbindie sprone: plein ranieri riunione 

di due caselle; Antere didime , se risultano du due antere o giobetti 

iunti, distinti da una liggiera rete; Ovario didimo , quello che 
come diviso da un solco longitudmate , cc. Bertolini. (0) 

Sri) Dian di dive amine cl errvll, chiamato abrimoni 

esticoli. ( 

Dimuocanro, * (Bot.) Di-di-.mo-cèrpo. Sm 7 G. Lat. MmoCarpris. 
a) ne fitti) Genere di i pinto vatiehe dita 

va anigionperma ». famiglia delle bignonie , col calice cinque 
prrerigdier forme so iene drntare ci fines la si 
una capsola a forma di siliqua con quattro stami 
abortiscono al‘uni lo portano Galla diandria (8) 
Divimonane. * (Bat) Didli-mo-d6-ne. Fm. #7. G. A didymodon. (Da 


fissiglia de' ; 
otto sino a sedici di denti. (Aq) 

Dinwasi. * (Bot.) Di-di-na-mi. Add, e sm. pi. P. G. Lat. didinami, 
(US ia.) Denominazione data a dg fiori dl hanno 


ara TE piante a fiore poli 
en quattro starmi quali più lunghi degli 
due. Bertolini. (0) più Sgt dire 
Diormamion, * Do Di-di-nd-ni-ci. Add. e son. pi. Lo stesso che Didè- 


mami, #, 


Divo, * Di N. pr. m. La Didius, (Dal gr. dis due volte, e 
dins divino, ) — Governatore di Spagna y ng da Sertori— Go 
vernatore di Gran Brettagna sotto il regno di Ctaudio, — Satek 


lite di Tolommeo , che presentò a Cesare il di Pompeo. — Giu 
liano Serro, depuratore romano che comprò l'impero al pubblico in- 
canto, (8) (Mit) 
Divo, * N. pr. fi Lo stesso che Didone. #. Bern. Ort. 3. + 6, (N) 
2—-*(Gog) Sn pi Popolazione della Russia net Daga (6) 
Dose, * Di-dé-ne, Dido. N. pr. £ Lat. Dido, (In cbr. val La 
diletto.) — Meginn di Cartagine , o figlia di Belo re di Tiro 
Li Pi ione Si togtie di Steloso Li Se sero reni eri Eliza: (8) (TO (Mio) 
Dinorro , Dixlotto, Acid. im. Lo stesso che Dedotto e] Dedutto. #7. Lat. 
doluctis , duet, Gr xadrdave dif Ch. 2.17. 1. L'imor delle piove 
ne scenda’ fuori per gard 0 colle dolcemente didotto e chinato per 
li lati. (Cioe, di peso pend lo. ) 
Dan a." Arche)Disd lrà-ema_Sm 2, G. Lo stesso che PE Vea) 
Droramwo. * (St. Apt.) Didrimano, Sm. 7. G. Lat, didrachmum 
drachma. ( Da dis due volle , € drackne dramma.) Moneta greca «he 
valeva due diuumme, cioè sedici soldi e due denari—, Didrnema, sin.(Aq) 
a — Aeneta pagata dagli Ebrei, che sopravanzavano gli anni venti 
per tributo di romano Mass. Dif. Dant. 1. 16. deg. Min) 
i Di presto. #, A. # è di Di dentro. . Stop. 7. ec 
pe rte di quelli di drento necisa. E 96. Quelli di freno si se 
pas Eran di due pezzi cc., cd in vite dal di drento ce., 
volte ri: sì rin che un solo M 
Di pmero. /. 4. #. e di' Di dietro. ir SS, Pad. 1. 119 Alquanti 
di questi frati ci andavano innanzi, e alquanti di drieto. ( mm 
Dinvasa, * (een DI Di-du-à-na, Ciud dell Indostan. (G) 
Dinoava. * a dat. cit. dell'Asia Babilonia, (G) 
Duonne iP) Di Di-là-n. Lat Didunes. Ant popoli germani che 
D * ) [pron] pie ‘hi con be rica. (G) 
“a tir ria 
Lnllilco di: ca Lo atere ole Deleca ciro -Pergam. (N) 














ischifar la durezza dell'accento siccome Fue e altri simili, 
orgi è rimaso alla poesia. poesia] dita Gr. ivipa. Dan. Purg. 30. 
Ba Voi vigilate nell’ eterno die. Petr, canz. 8. 3, Che quasi an ce 


Streno è meo 1 die Per le trocbre mia. Lib. detrol, Podî I 

del del Sole, se fosse di die. Fior. S, Franc. 4. È la sera ri 

sando di quello che egli avea fatto il die. Cus canz. 4. 5. io 

del sonno e del riposo l'ore Dolci scemando , parte iunsi al die 

Pois mie nolti ec. Zemb, rim. Che giunse quasi nn Solt a mezzo 
die.» (#7. Dep. Decum. Gt, 67, done dipo qualvern di Dente, Purg. 


650 DIE 

So. 103. Voi vigilate nell’ eterno die, iugnesi: Chi riprise Dante 
ce. , lo ri) parlar proprio e Maturdle) v . 
a-l Gio al musei. el Ù, ma è rh ‘tor, Semif. 48. In 


ec. ( £ cor altre 


a — * (Mit Pers.) L' angelo de' viaggiatori , secondo 
di Wale nur” Lo seneca Dist. 9 


giorni da una onesta briguta, . 

2 — Per numero indeterminato, Dav. Scism. gr. Citò a cenirea Roma 
a giustificarsi cc. , a di scomunica, privazione del regno e di 
tutti i beni e d'i ito, e sino a diece altri pregiudizi tremendi, 

3 — (St. Mod.) £ Siguor Diece, Collegio de' Signor Diece, Consi. 

lio de' Signor Diece, P, Dicci, 6. 3. Bemb. Stor. 1. 19. Laoude 
i Signor Iiece gli scrissero, senza dimora o escusazione alcuna fare, il 
Patriarcato rifiutasse. E 1. 13. Nel maggior Consiglio , e nel Senato, 
e nel Collegio de' Signor Diece. E s. 29. Serissero incontanente al 
Consiglio de’ Signor Diece. (V) Se 

Dincrurta , Diecomi-la, Nome niumerale. 7. A. W. e di’ Diecimila, 
£r, Giord. 3g. Così ti perduce ol ninferno l'uno (peccato), come i 
diecerilia, Ma non dico io che non nblia più pena quelli de’ dieci» 
anilia, , , ma quando a perducerlo a ninferno , cos vi mena l'uno, 
come i diccemila, » 

Dreceutia DI Hic. Nome numerale. V. 4 Ei e È Diccinlla 

ass. S0. cui priego il Signore perdonò il ito di diecemilia 
talenti. #° Dicceniila (N). > î 

n — * Usato conte numero indeterminato. Lat.sexcenta. Gr. urpia. Bocce. 
£. 2. n. 7. Con vito uomini forse diccemilia volte Riaciuta era. (N) 

Diecesate ; * Dicce-né.te. N. pr. n. ( Dal gr. diucenos vàto, mo 
gro. ) — Uno de' prodi Spartani ucciso alle Termopiti (Mit 

Dircassovesmo, Diecenmno-ré-si-mo. Add. m, numer. ordinativo, PAM, 
e di Diciannovesimo 0 al Liv. M. 40. 1l lustro fue il die 


cennovisimo, (V) 

Diccreizpa. (Arche.) Die-ce-pié-da. DE. aenra sd piedi E 
cepeda, Decrpede i, Docempeda , Mpa sin. Pal. 
lad, Gen, 12. CALI in Decepeda.) È 18. Diecepiole quadrate, 
multiplicate per diciotto , montano 324 di sede. E Senec.Pist.17(V) 
eci, Dici. Nome numerale com. indecl. . di due volte cin 


que —, Diece, sin. Lat. decem. Gr. dia. Com. Inf. 23. Qui con 
numera dieci demonii sotto un decurione. Rern, rim. Non più a due 


if. Messer _Bernarbò Bembo mio padre 
dive e appresso : Se i Signor Dieci 


che essi la sentenza mntassero. 
3 POR ct] Così furono chiamati i iri dal Sabin. Disc. 1, 
3fa. to a posta fia da'medesimi ( Romani } con balia ed autorità 
a far i il magistrato de'Dieci. 


) 
Discia. * (Bot) Dibcia. Sf /. G. Lo stesso che Dioecia. 7. (A 
Dizcie, (Bot.) Di-ici-e, Sana pra Nome dato da Linneo ad fa Da 
classi in cui egli hu distinto le piante. Lo stetso che Dioccie, #. 5) 
Diroima , * Dibama, SL 7. A. #. e di Decima. Gr, S. Gir. 37, 15. 
col. 1. Tutte le vostre diecime dipartite, Jvi : Perciò tutte k diecime 
dvi : Le diecime suno debito al nostro Signore, e chi non rende 
le sue diccime , si tolle 1° altrui cose. (V) 
Discinita, Dioci-mi-la. Nome mumerale com. indecl. comp. e vale Dieci 
migliaja. —, Diecimilia , Diecemila , Diecemilia, Diccimilla , sin. 
Lat. decem mille. Gr. uspisa, Stor. S. Eug. 375. Con lui erano più 
di diecimila uomi; Nol 
Dec Des a Nome numerate ,VA.V. e di Diecimi» 
la, Pit,SS,Pad. dr: Sotto una cura stavano ben diecimilia monaci {V} 
Ditcrattionesmo, * «mi-lio.né-si-.mo. Add. e am. comp. L'unità di 
ptt Die it (0) comp.V.A.V. e di 
"Disctmetta,® ‘mil-la, Nome numerale com. 197. e di'Die- 
cimila. Bemb. Lett. £. 2, £. 3. p. 62. Fratello d un cardiuale che ha 
diecimilla Gorini di rendita. E' p. 64. Gli dispensà cc. parte in far 
dire diccimilla messe, e il rimanente in doni e limosine. (N) 
Diccira, Die-ci.na. [9] Fomma che arriva al numero del dieci.—, Deci 
na, sin. Wit.Benw.Cell {7.1 quali patti erano a centinaja e nona diccine, 
Disciorto, * Die-cibtto. Nome numerate. F. e di’ Diciotto, Art Wetr. 
Ner. 3. 54. Ia capo di dieciotto giorni ch'era palito ec. (N) 
Deacon. MA iexcireme Sf comp, Nuve antica di dieci ordini 
li remi. 















dibedrum. (Da di; due volte, cd 
base.) Angolo formato du due piani che s'incontrano.(Aq) 


î) 


DIES 

2 —* (Mio. e Chim.) Denominazione de' corpi cristalliszati che hanno 

due facce. (0) 
Duse: * (G 3 Dil Piume dI Pvalizia nel dini dblla Carrera. (6) 
Ditornarico, (Lett) Dic-ge-ma-ti-cn. Add. m. #. G. Narrativo. ( Dal 
w Sharene: Sea di Gor. Long. Poema diegematico. (dI Sua 
E poetica antichi in ‘tirono : llegema- 
tico, il dramatico , cioè narrativo ed stiro, Bit che dell'uno © 

l'altro genere 
Die orupicio , Dit cromimio , 


è mescolato. {N° 
liutamente, come pure Di judice, Di judicio per Il di del giudizio, 
Fit. SS. Pad. 2, Meco sii giudicato al die giodicio. G. 7. a. 
1. 80E di vero mai non fu disfatto , nè disfarà in eterno, se mon al 
die giudizio. Frane. S'acch. nov. 10. O Dolcibene, in questa valle 
dobbuamo tutti venire al die jadicio. E Op. div. Serm. 6, E come 
Cristo venne a essere giudicato in questo mondo dagli uomini, così 
al die fudicio verrà umianato a giudicare moi. (V) + 

Disco, Dil 1 Didaco, IV. pr, m. Lat. Didacus. ( Dal gr. didache 

ima. 

2 — * (Geog.) S. Diego. Ciutà e ponto del Messico nella 
fieri. = biego Greca. d'ivole dell'Oceano 
Diego-Bays. dell'Ovcano indiana. (G) 

Discuri, * Diogà-li. N. pri m. ( Nella li slava, che diossi assai 
simile a quella de' Traci, Ja voce djg vale autore, ed Aulliv biasimo 
pole) — Ferraro due Costone Vella Tracia più credete di Far 





ie sunicio. P. A. detto ‘così asso 


Nuova Ca- 
indiano, — 


di Apollodoro, 
Diramente . (Goa) ratto, Ciuù dé Paesi Bassi. (G) 
Di rtizione. Posto Pi 


Munn. Dic. 8. 3. Ta qual modo potè lasciar pigliare il Verbo af De 
monio un possesso tale? di necessità © di 

Dieta. * (Astr.) Di-é-lia. Sf 7.G. Lat, dibelia. ( Da a traverso, 
ed helios sole. ) Nome duto-da Replero a quell''ordi» dell elti 
che passa pet x dove si suppone essere posto il Sole. (Aq) 
Dias. | (Geog) Di-éli . Dhbelti , Dilli. Città dell'isola di Timor. (G) 
Diet s4.*Modo av. sine. di Dio il sa. X. vale Dio lo sa(A) 


che 
Qualche antico disse Diesaida. W. e #. Dio, $. 1 

Dist vocsia , Diet vonesse. (Modi avverb. sine. it i, Dio il 
volesse. #. Dio, $. 10.) Lat. utinam. Gr. afd:. Amm, Ant. 10. 3. 11. 
Dicl volese che cos molti bene + come molti portano ! 
Tac. Dav. Ann. 3. 39. Dicl voglia sieno favole, c che la morte di 

ico non rovini chicchessia. 

Diemaro, * Di-e-mà-to. Sor. #G.Lat, dibaemitum. ( Da diacon, ed hema, 
atos sangue.) Nome di antico antidoto contro i veleni e le ferite delle 
saette, formato col sangue dell'oca e dell'amitra maschio e femmina (Aq) 

Diewet. * (Geog.) Di-4-mel, Dimel. Fiume dA manella Pertfalia.(G) 

Digues. * (Geop) Diò-men, Terra di Dicmen , ‘Terra di Van Dicmeu, 
Asola del grande Oceano Australe presso la Nuova Olanda, 65, 

Diemesa cvanoi. Sdiotismo che vale Dio me ne guardi , Cessi Dio, 
P. Dio, $. 45. Lat absit. Gr. d290 dmuipyai ide, Ambr, Bern. 3.6. 
Diemene guardi ec. : in'acconccresti pel di delle feste. (V) (N) 

Dizmescino.*{Mit. Pers.) Di.cmeschid. VR. ni. Eroe persiano, quarto 
re delia prima dinastia de' Persi, i quali il credevano ropito vwo in 
cielo ed ivi me insieme con Ormus. (Mit) 

Dinwis. * (Mit. Lod.) Dixmis. Sm. pl. Piccole stampe ripiene di carat- 
teri, che i guerrseri dell'isola di Java come talimani , & 
mercè i quali si credano invulnerabiti. (| DA 

Ditunen, * Die-néce. A. pr. mn. Lo stesso Dionece. #7, ( Dal gr. 
dianecho io passo a nuoto. ) (II) 

Dinrn. * (606) Di-énsi. Lar Dienses. Antichi popoli della Gallia 
narbonete. 

Di esta, D'astao.(Avv.} Dalla parte di dentro. { P°. Entro. Lat.intus. Gr. 
indor, Pass; 1go, Amare Div con tutta la mente che tutti i sentimenti, c 
que d'entro e que' di fuori, intendano a Dio. M. W.s1.z0. Il perché 
quei d' entro inviliti, intorno di sessanta di loro di notte ai giltarono 
per uno dirupato, Dant. Par.6. #2. D' entro alle bossi trassi il troppo 
el vano, E 12, 13. Nascendo di quel d'entro quel di fuori, 

Dune! (6g) Diép.pa. ft. Dieppe. Lat. Dicppa. Ci di Zrancia sulla 

fanica. (G 


Dieizusac. * (Geog.) Diorem-bàc, Cinà della Baviera. (G) 

Dignesi. (Gram.) Di-&ro-sî. SL /. G. Lat,dieresis Gr. Ssaiporse. (Da dia 
segno di separazione e heresis scelta.) Figura per cui una sillaba si 
dire fa (8A) lle 25 ati a 
pan ir.) Quella quattro operazioni della chirurg cui 

y pari unite Si did donon Gevi mente, e si paagolo csacali 

riunione, h 

Ditaneta * (Bot) Dicrisile. Sm V, G. (V. dieresi.)_ Nome duo 
di ù a etei FI pi iscenti, pluriloculari , con 
Cellette sole e speri distinti, come ‘quelli delle malvacee e delle 
geraniacee , che Devaur chioma sterrmati. (A.0.) 

Diunesicia no, * (Bot) Di-e-resi-li-à-n0, Add, n. #, G. Epi 


dato da Mirbel a tutti i frutti semplici che si dividono in 
quanelo sono maturi. ( Dal gr. dieresis divisione.) (ap 

Dirsenco. * ( Med.) Di-ri-ti-co. Add, e am. #. G. Lat. dinercticus. 
Focatelo col quale si dinotano in una maniera gemerale gli agenti 
mecegnici 0 chimici, che hanno la proprietà di dividere, 0 di 
la soluzione di continuità delle parti. (Dal gr. diereticus avente forza 


di separare.) (A, U.) 

Dreana. * (| Di.ée-na. Antica città della Dacia. (G) 

Duerstenta, * È .} Din i 

Dienvinta, * (Bot.) Di-ersvilla. SL Ardusto della pen 

nia, fumigla delle onprifogliacee, cot calice cinquefido , la cornita 

inbutiforme che rinchiude gli stami ed una bacca quadrilocuiare con 
molti semi. 1 indigeno dell'America settentrionale , ov' è adoperata 
ne' mali venerei. Lat. lonicera diervilla Lin. (Aq) (N} 

Dici. * (Mit.) La dea del giorno, figlia, secondo alcuni, del Caose della 








DIESAIDA 
Caligine , lie di Etere ye madre della Terra, del Cislo è del 
Mare; Cicerone , ella è la moglie di Cielo, da cui ebbe 
Mercurio e la prima Wenere. (Dal lat. dies giorno.) (Mit) 
Dissamoa , * Dise-sà-i-da, #7, 4. e comp, che Diet sa, Dio il sa, #7 
£r, Giord. Diiemniia vosse da cioo questi (4) 
Mettere de diesis in 


accidentale , sia pel canto sie pe da molalmbue: (L) 
Diesis. (Mus) Di-csis. (Sm.#.G.] Aocrescimento divoce alle note per 
un semituono , che si dice ordinariamente mesza voce. Lat. Gr. 
Bivsr. ( Da dia particella accrescit. che vale anche oltre, cd iau, i6, 
isi che significa vo, vai, va; ed è dunque l'andare oltre, l''accrescersi 
di un tuono un semituono, Può anche trarsi da diu accrescit, € 
da imi, 

* 








ore e il semiluono minore, 
anche fai differenza "fra di Crnma maggiore e minore 3 il Dicsis si meg 


3 E ddrelioe masisale che ha ta figura di due uinntih verciaali, se. 
gliate da due lineette orizzontali, ed ul quale fa crescere il suono di 


verso, 
degli 
Diessa + 
i. Faccano imagine di malvagi uomini e di molvage femmine , € 
chiamavano i dii e le ilicsse. (Così non poche altre volte.) È So. Donde 
i Groci.affermano che Venus la loro diessa è-nata, (V) 
Dinssexorer. * (Geog.) Dicsse-nb-fcn. Lat Divodurum. Città della 
Svivzeri nel Canione di (6) 
Dursre.* (Goog.) Ditte. Lat. Diesta, Cit, de' Parsi Bassi nel Brabante.(G) 
Dieta, Di-é-ta, [SL Poce] di tre sillabe, benchè nel verso si î 
talora a uso di ne iasi di due sillabe Regola di vitto, e 
lo più Astinenza di cibo a fine di sanità. Lat. {diaeta , parci» 
ls, ] ciborum abstinentia. Gr. disime, ( Può trarsi da dia oltre, 
ed iteon che equivale al lat eundum est: € però indica il modo, 
c00 cui dee progredire la vita, o sia il metodo di vivere. Per altro nella 
lingua Zend la voce djeté vale ei vive.) M. #. 25. E por dieta, 0 per 
altri argomenti ch'e matici.facessono 0 sa ino imrare, non poteano 
avacciare la | ione. M. Aldobr. P. NW Chi vuole purgare 
la malinconia , si gli conviene la dieta usare. Capr. Bott. 7. +39. E 
come s'ha a fare ? io non l'intendo. 4. Golle coe che li con- 
fortano (gli spiriti vitali), collo esercizio , colla dieta , e col viver 
Nictamente e senza ieri. Red. Oss. an. 95. La dieta ben lata 
è la più sicura medicina per rimeltere in sesto le viscere. Malm. 3. 13. 
E quel che attende a dieta, E' farebbe a mangiar coll’ interesso. 
a —* Colw. Fare: Far dieta, Stare a dieta = Stare, Reggere. 
a vitto sottile e scarso, Cibarsi più parcamente del consueto, (A)° 
France. Sacch, nov, 107. A molti sì è stata fatta tanta vergngna, che 





sarebbe meglio che aressono fatto tre di dieta. (V 

3 — Per metaf. [Diceri di Astinenza o Privazione di cheechessia.] 
Bocc. nov, sf. 3, Faceva molto spesso troppo più lunghe diete che 
voluto non avrebbe. 

4 — [Per simil, Far dieta dici talvolta di checchessia ch'è vbto 
mancante di ciò che dovrebbe 0 vorrebbe avere. ] Bellinc. son. 254, 
Ma perchè la mia borsa fa dieta ec. 

5 —*Cal è, Stare: Stare a dieta. Lo stesso che Fare dicta, #°.$.1,3.(A) 

6 — [Col v. Tenere: ] Tenere a dieta = Sommuinistrare scarsa» 
mente e a stento ; @ dicesi per lo più del cibo. ( #. A dieta. } Lat. 

victam ce. tare. G.#. 11, 111. 5. AL Re d' Inghilterra 
PILA moneta ; che i suoi ufficiali di là il ne teniedo a dieta È scamo. 


Lib. son, 114. Ma lo Dio de' pastori il tiene a dieta. ( Qui scherza 


coll'equivoco del nome di Pane, dio de' pastori.) 


g-=* r per metaf al ritegno del guardo. Poliz. Rim. 
face. 101. Ne chi tien gli cechi a dieta Né al na © là civetta.(P) 

a — Assemblea. [Onde Far dieta, în questo sign.==T'ener o Adunar 2» 
semblea. #. iblca.] Lat conventus. Gr. esuparis. (1 Greci dissero die 

ta l'abitazione e l'arbitrato; e dissero dieteterionil luogo in cui giudica» 

vanogli arbitri, Anche disse diaeta per apparLimento. Ma piutto- 
sto nel senso de'Greci che de'Latini i moderai han detto in virtù di tro- 

po dieta per assembica.) Fir, rim. burl. 119. Che se ciò fosse, i pri 
cipi l'edeschi , Che fra lor fan dieta tanto spesso , Sarchbon tutto l'anno 
i e freschi. Bern, Orf.3. 2.4. Dicon costor, che se questa brigata, 
Ehein Biserta facca quella dieta, Subito in Francia se ne fisse andato, 
lieta. » Segr. Fior. Stor. 1. 8, E per meglio 
dispensare l'ordine della ro, fece la Tepa una dieta a Cremona.(N) 
3» — { Dicesi parti dell''adunania de rppretentanti 
degli Stati della Germania, è di quella ede' Primati del regno d'Un 
ia 3 dicevasi così l'adunanza legislativa ed elettiva della 
] Stor. Eur. 4. 84. Sapendo come esso Carlo tornava dalla 

dieta di Bonna, ed era già nella Piccardin. 

3 — Spazio di un giorno. { Da di giorno. ) Coll. 46. Jsrac. 22. Molte 
volte a coloro che erano presso 4 Quasi per un migliajo, o 
per ispazio d'una dieta, condusse e inence a loro le femmine,» ( #. 
i suo chiosatore, 129. ) (V} 

$4 — (Med.) Dieta latica: Maniera di vivere per tempo di latte 
o di donna, o di asini, 0 di capra, 0 di pecora, 0 di vacca, Pasth.(8) 





Cristianità non era tmppo 


questo TDieramco, * . 
| Dieter. * (Arche.) Di-e-tàti. Sorta di giudici arbitri in Atene, tratti 


adoperi Demo, Di&tro, 


DIETRO 651 
5 — * (Mit) Soprannome di Proserpina , dal nome del banchetto che 


È sulle tombe. (Mit) 
Disrasmente, Dio-ta-mén-te, Avv. v Con prestezza, Prestamente, Lat. veloci 
Stor, 
Tratt, 


Dirranca. * (Arche.) Die-tàr-ca, Sm. #. G. Lat. dictarches. dieta 
dieta , cd archos capo, ) Sopraù alle cene ed' sale di 
ito. P. Simposiarca. (A 


Dirrare, Di-c-ti-re. [Au] Fener a dieta. Lat. victum attenvare, cibo- 
rum abstinentiam praescribere. Cr. dira» imréààur. M. Aldobr. Quan- 
do viene a convalescenza , cioè quando la febbre è partita, sia dietato 
con altro cibo, Lib. cur. malati. Questo avviene quando i macsiri me- 
dic dlarano Hi Iere inferi con Luoppa di urana: 

Dieteri-co, N. pr. stesso che Teodorico. P. (B) _ 
da' scelti in ogni tribù. ( Dal gr. dieta arbitrio. ) quo . 
Dieretica, * (Mod) Dietetica. Sf #. G. Lot, diaetetica. ( Da die 
tro in natrisco medicamente, io regolo medicamente il vitto.) Quella 
parte della medicina che considera il metodo di dar cibo agl' infr 


mi, di morbi cronici, 0 durante la convalrscenza, è che ri 
guarda parlamento sec, la quanti la qua sd pre 


ù propriamente agli agenti 
te ici che somministra l'igiene.) Lut diacteticos. Gr. Saren- 
tassi. Tratt. segr. cos. donn. ii'fisico pensa con lo ‘afermo diligen 
temente alle cose dietetiche. 


Disverista. * (Med.) Dis-testista. So Nome che davasi altre volte a” 


che apisavano doversi curare le malattie col semplice uso della 


dietetica. (Aq) (N 
Dittaronita € Oa ire. (IN. oss.) Dare addietro, Ritinsi. — , 
Todi Î sin. fat. retrocedere. Gr. 







‘adietreggiare , 
prgn 


di Innanzi , è 





presso: Dimostramenti distro alla lingua nostra, e alle regole del ben 
riare, È 3. 1. 1, Solamente d'alcuni avvertimenti dietro a questa 
vella abbiamo impreso carico di Trccogliere alcuna scelta. E 1. 2.1. 

Dietro a questo sorgono alcuni dubbii. E 2. Nacque ne' miglior tempi 

della latina lingua alcuna volta alcun dubbio dietro ad alcuna voce. 

E 40. Il biasimo che dietro a questa parte , al nostro moderno E 

polo, poco discretamente darmo alcuni stranieri, E s. 3. gf. 36. F 
che da noi s°è detto dietro all'ortografia. (V) È 

3 — * Giusta , Secondo ec. Parin. Op. (Mil.î803.) t. 1. p. 
26. Dietro alla scorta de'grandi esempi er. (0) di 

4 — £ col sesto caso pur si wova. Dant. Conv. 149. Questa vpinione 
è quasi di tutti, dicendo che dietro da costui vanno tutti coloro che 
fanno altrui gentile per essere di progenie lungamente stata ricca, È 
dufi 35.22. Sopra le spalle dietro dalla coppa Cow l’ale aperte gli gia- 
cera un draco. 

5 — E coll'infinito de verbi, quasi col quarto caso , Lowe Dietro sta 
in vece di riferito a tempo.) Rocc. nov. 31, 9. Il quale un 
giorno dietro mangiare laggiù venutone ec. , in un canto sopra un 
carello si pose a sedere. a 

6 — Prese alcuna volta l'affisso a pronome. E però Dietrole, Die 
trogli, Dietromi = Dietro @ lei, Dietro a lui, Dietro a me. Car. 
rin. 1. 83. ( Ediz d'Aldo , 1552.) Dietrole un pòstorel che quatto 

atto Per celato sentier lango una balza Vas per dar del ino amoe 
olce renioa. (8) Zuso. cares LA or che Dio grica , seni 
mandò dietrole ; ed io raggiuntala qui oltre, potetti . 
che ella non volle pie ge Ren. Rin 3, 108. dine che 
l'aomo dietrogli acquattato Pigli la mira ec. Benv. Cell Hit, Ls. 
f. 159. Comiociai a sollecitare il passo, e loro sempre venivano a 
passo dietromi. (N) N A ' 

7— Talora è av. Petr. son: GI. Vorseimi a miglior tempo cor n 

corto, Per fuggir dietro più che di galoppo. E 232. Che fui? che 

pensi pur dietro guardi 2 E 233. È la morte vien dietro a gran 
Î . Dant. Inf. 31.87. Ma ei tenea succinto Dinanzi l'altro, e 

ietro 1 braccio destro D' una catena. 
i Culo, { anche 


— Detto in ischerzo Dietro a casa, 0 Dietro via 

in di sm. ) Bern. rim. 1. 76. Italia poverella, Ialia mia, Che 
ti par di questi almi,allievi tuoi, Che t'han cacciato un porro dietro 
«via Malm, 11. 11» Volta alle done il dietro a cas , € vigna 
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9 — 7 Col v. Andare. }. Andare dietro, (A) 


12 — Colv, Essere: Esser 
Cur. Lett. +5 Maggio 1563 a messer Flaminio de Nobili. 
a fare che Monsignor s'abbocchi con questi nobili. (V) 

lietro ad una persona, nel sign. del $. 10. Fir. Now. 

al cosa accorgendosi lo amico,... tulto il di gli era dietro 

i il ben suo, e riprenderio «elle cose malfatte. (Cin) 

v. Lasciare : Lasciarsi dietro = dvanzar nel corso 0 nel 

volo. Ar, Fur. 23, 1.f. Si solea lasciar dietro la suetta. {P) 

* E fig. Su Borgh, Fese.Fior.fgo Quelle tanto magnifiche 
© veramente regie basiliche ec., che di grandezza e magnificenza si la 
sciarono dietro i già tanto celebrati vecchi tempii del Campidloglio.(V) 

14 — * Col v, Mettere: Mettersi dietro = Seguitare, Snsegure. Ar. 
Fur, 19. 87. Ad uno. che fuggia, dietro si mise, Né fu a mezzo la 

15 — Col v. Rimanere: Himaner dictro a uno = S ivere a lui. 
Fit &. M. Mudd. Sar Oh, rimurrò io dietro al auestro nuo ? (V) 

16 —* Col v, Stare: Star dietro a chocchessia , fig. = Usare pertsiero 
2 attenzione intorno ad unacom ad effetto di vtteneria o di conduris 
u fine, f in questo senso si usò pure ei dive Perdere il 
tanpo od Esser dietro ad una cosa o ad una persona. #. f. 6. e #7. 
Dricto. (Cin) 

17 —* Col v. ‘Tenere: Tener dietro = Seguitare. Tenere dietro.(N) 

18 — ‘Col w. Titare, Nello stesso vg. Tirar via. #. Turare. Cook. 
Incant. 3, 3. Tira dietro ; non che i piedi, de snani j € 0 sarò se 


co, hisoguando, (N) - 
19 — * fn qua dictro = Per lo ato, Finora. Introd. Wirt. 7. 
Démmene gran maraviglia, pe essendo in qua dietro in buono stato, 
poco eno che in una trista ora la vita mia non termino. (Pe) 
Dieravevanoia. (Mili) Dic-tro-quàr-di a. {Sf Lo stesso che ) lictroguar- 
dia, #. extrema acies, Gr ma napirata G. #. 3. 2. 7. 
Fa messo allo andare in oste alla lia. 
Bierrocvarno, (Milit.) Die-tro-guir-do, Sar Lo stesso che Di 





















e Retroguardia. #. Nurd. Liv. Tratt. 3. Ansati, (8) 

Dievsa, * Sio) Dieb-sa. #7. Dieuze. Lot Pagi, Cit di Fran 
cia nel dipartimento della Meurte. (G) 

Diez. * (Geog.) Lat, Dietia. Città del Ducato di Nassavia, (G) 


UDirzevcenon.* (Mus) Dit-ze-ùg-menon. Sar. #. G. (Da diazevgny ami 
io disgim e questo da «dia segno di separazione, e da ryan io 
conginngo.) None che davano i Greci alloro terzo teti 
eno era dissiunto dal secundo. (Ay) a 
L (Da dis due, e 


Diraca. * (Bot.) Di-faca, SL #. G. Lat. di; 
phace lente, guscio, legume, ) Genere di piante esotiche , caratteriz» 
Zate du un frutto consistente in due legumicompressi, iliritt ed acuti; 
da Lourei stabilito nella diadelfia decandria, famiglia delle legu- 
minose e da moderni riunito al genere parkinsonia. (Aq) (N) 

Di tacita. * Pesto avverti. = ceo fe fagioni Dep, - Pecam.g» 
Riottoso poi gli parve più proprio, i è in vero, e dell uomo 
che di talk file sita mischia e al menar delle mani. Cecch. Masch, 
2.8. Avendo io veduto qua la cosa Disposta in favor suo potrò di 
facile Mostrar d' aver gran cose in seno. (8 Salvin. Prot. Tosc. 1. 
#21. Il savio ec. non per avventora trovabile cos di facile. (N) 

Dirarascanonia. * (Milit.) Di-fr-lan-garchi-a Sf #. G. Zat. diphalane 
garchia.( Da dis da phalangarchia che vedrai.) Corpo Jarmaso 

e. 


da due falanzarchie. (Aq) 
Dirarancns, * (Mili) Di-fa-lan-gin, SfP Gi Lat. diplalangia. ( Da 
i da falange.) Marvia di due falangi , in serie sue» 


dis due, 














cessiva 0 lateralmente unite. (A 
Diratcane, Di-fal-ci-re. (A0t.) Trarre, Sbattere, (e Cuvar del nume- 





ro, Tarare, Far la tura, quasi mossar colla . Lo stesso che 
Delalcare. 2.) Lat. demere , deducere. Gr. igayer. Cas. lett. 91. Che 
difalcato quello che vi tocca per la lituosina si fa cc.) tulti 


gli otiziali manie tira quaranta regi pe 

2 — ( Dicesi ww quando ci cuno ia truppo larghez» 

into di parle.) Farch. Ervol. 7-. Quanilo ci pare che alcuno’ abbia 

fono Jargheggiato di parok, e detto assai più di quello che è, sole» 
mordin:i hissgna statterne 0 tararne y cioè farne la tara cc, JI verbo 
generale è Difulcare, 

3 — Per metaf: Socmare, Diminnire. Morz. so. df. E molti colla spada 
ne difalea Della turba bestiale e inaladetta. 

Diratcamo , Di-fal-ci-to, Add. m. da Difalcare. Lo stesso che Mefalcato. 
PF. Cr. alla v. Bbattoto. (8) 


li 

Divatra è Di-falta. (SE A. #. e di) Diftalta. Lucan. Simigliante. 
mente Pompeo, che ben vide che cra a nulla a quella volta, e 
difilta de' suoi, si lasciò li Rommi a Capora. ». fr. Giord. usato 
continente che noi iamo di questa vita .., entriamo la vita eterna; 
sc già per nostra difalta nom è. (V) 

Di rametti. Parlando di Frati vale Di convento, Fior S. Frane. 69. 

una volta in un È insieme di famiglia s. Fr. e 

frate Elia ec. £'85. E l'altro stava di famiglia in un altro E 
appresso : Questo five Pacifico . . . fu posto di famiglia nel detto 
luogo di ino. (V) 

Di vieramia. Pit) 'usto avverb. Lo stesso che Di capriccio. #. Fan 

) 


. Baldin. 
Dita verb, = A fisica. Vit. SS. Pad. a. 162. Wii; 


DIFENDERE 


io che 
{Lo stesso che In 


r + Immantanente. 
Bit. #.—, De fatto, sin.] Lat. statim, illico. Gr, 46365 Cron.Morell.280. 


loro. £r. 
MV. g. 


3-* Usato a modi di add. vale Con fatto, Con esecuzione, Esecu- 
tivo. G. #. 11. 3g. Venne meno il detto%uficio , il quale era arbi- 
trario e di fulto. (Pr) 

4- (Lor) Secondo i fatto 0 In fatto stesso, Lat. de facto. Maestruzz. 
178. sarà se, vivendo la anoglie , alcuno contrasse di fatto col- 
l'altra 2 Albert. 2, gi. E più dico, che se quello per ragion far po- 
fossi, la qual così nom concedo , di fitto abempiere non i. Gi 
4. 15, 3). 1. Stesudca il suo ufficio di ragione e di fatto, a modo di 
bargello , supra ogni altra signoria. Stat. dferc. Possa astrignere, pi- 
gliare , e pigliar fare di ragione e di fallo, 

5 — * Fu scritto anche Difatto, Segner, Crist. insir. 3. ult. 9. E di- 
fulto il maestro compiva ec. (N) 

Di raor. Posto avverb=Fermamente. Lat, firmiter,Gr. fabals, Salvin, 
Pros. Tosc, 1, 339. Perché nom si può veramente attendere di fede €, 
di proposito a una cosa, se non si vaca dall'altre, cioè se uno non 


si vacua di tutte l'altre attenzioni. 
| Dirusnente , Di-fen-déw-te. Part. di Difendere. Che difende. S. dg0s. 
C. D. 4 31. Nè si richiederebbe ec. la dea Rubigine, acciocché spina 


non nascess: , presente e difemlente una felicitade. (V) 


a a — * Usato anche in forza di sm. per Colui cheso-tiene qualche pro- 


i qual 
posizione in cattedra ; opposto ad Argomentavte. Mugal Lew. (A 
Direspane , Di-fen«e-re. [At] Salvare e Guardare du' pericoli e pr È 
ingiurie, e Riporar sull offese {o da altros Ributtere con parole a 
ragioni fe accuse o le imputazioni ec, Il suo contrario è Oikemkere, —, 
Deliiaiere , Difinsare, nin.) Lat. delendere, tueri. Gr. genirrun.Bocc, 
inurod, 31. Natural ragione è di ciascuno che ci nasce, la sua vita, 
anto può , ajitare, conservare e difemicre. E mov, 3s, #, Vestito 
un cuojo che da' pruni il difeudesse ec, allo spiraglio n'ando. Petr, 
son. 27. Difendi or l'onorata e sacra froude, Uve tu prima, e poi 
fiv'invescat'io. Buon. Fier: g3. La morte in questa età sol ne diknde 
Dal tiro braccio e da' ti strali Zio, 4. Non la poterono di- 

fendere dalla crudeltà def (40) 
ao ge sign, dicesi Difendere le ragioni di alcuno. Cas 
Cunz. 1. g. Or chi sarà, che mmie ragion di! cc? (N) 

2 — (Provare per via di ragione alcuna cos1; se pur non è nel sign. 
del 6.3) Nov.. ant. 5, 1. La forma della loro ambasciata si fu per 
difeidere da' Romani it tributo per via di ragione. 

3- Proibire, Viclare, {nel qual sentiotento sembra 0g rimaso a Fraucesi.) 
Lat. probilere. Gr. svaiur, G. P. 10. 134.3. Tutti i vestiti di drappi 
di seta rilevati fur tolti e difisi, e che nulla dohna potesse portar 

invi burighi dietro più di due braccia cc. , e simil modo faro 
ifise le gonnelle è robe divisate a' fanciulli e fanciulle, Difend.Pao, 

Per mangiar del frutto dell'albero che difeso gli cra da Dio. /itostr. 
Sc mon mi fosse per furza difiso , Di portarlo farci 1 mio potere. » 
dr. Fur, 27. 77. Ma più chiaro ti dico ora e più piano, Che lu non 
faccia in quel destrier disegno , Che te lo diftad'io, tanto che in 
mano Questa vindicu mia spada sostegno, (M) Tuss. Gerus. #2. 53. E 
chi (riprende Cruccioso il giovinetto ) a me il conteude? Io tel di- 

$ init pen? DI, Ficcai gli occhi per lo di 
— lu, ti. Dunk, Inf. 15. Fiocai gli oc collo aspelto (di 
Brunetin ch' era bruciato dalle fiumme ) Si che 1 visabbruriato ta 
difise La conoscenza sua al mio 'ntelletto. (V) Cresc,f. 17. È solo quella 
fronde da servare, che nella sommità posta, il sole imolto difenda.(M) 

5 — Alluntanare, Cesare, Sen. Provid gig. La piuva e ma fronde 
€ con fettuocio difindono. ( Simile al d Orazio: defendit acsta- 
tem capellia. } (V) 4r. Fur. 2. 3£ Un culto monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzogiorno. 

6 — * Riparare, Custodire, Proservare, #. Difeso. (A) . 

7— N. uss. nel primo sign. Sall. Giug. 131. Pose masnada a difcn- 
dere in quella città. ( Lat. prassidium. ) (V) 

8 (E nel ef del € 3) Nov. Ant. 57. 1. Ia quel tempo il re di 
Francia avca difis0, solito pena del cuore v dell'avere, che niuno torneasse, 

9 — E nel sign. del $. g. Ar. Fur, 14. 7. Nostra salute, nostra 
vita in questa Vittoria suscitata si conosce , Che difende che il verno 
e la tempesta Di Giove iralo sopra noi non erosce. beat) 

10 — * Preservarsi. frese. Fiag. 145. Poi presso si è dove Cristo la- 
sciò e discepoli perché eglino arassino e difendessino dalle tentazioni. I 

mo A past nel primo signo e, nov, 82. 9. Impossibile essere i 

i dagli stimoli della carne difcudere, Petr, son. 17. Sono animali 
al mondo di si altiera Vista, che ‘ncootro al Sol pursi difuude Buon, 
Rim, 38. Ma se nelle priu'ore Della sua guerra , alcun s'è mal di 
feso , Non accusi da sera il suo disdetto. n 

13 — Detto anche di Cosa, che conserva e mavtiene sua qualità in 
tal caso che corra rischio di perderla. Dant. Par. 1g. Ma si come 
carboo che fumma rende } E per vivo caudor quella soverchia Si che 
la sua parvenza si difrude. (V) 





DIFENDEVOLE 


det ti, 
1$ — * Esimersi, Esentarsi di fare una cosa, Car. Lett. part) 
Essendo 


, di piante, metaf. vale Resistere, Far pruova. 
Cesc. li. 4. cap. 5, Ed è un'altra maniera , che da alcuni malizia, 
da altri sarcula è chiamata, la quale ha il granello hianco e ritondo 
€ torbido , con soltil corteccia , che in maraviglioso modo pesa , ein 
terra assai magra si difendo, £ Lib. 5. cap, ro. È ancora nella magra 
( terra ) e secta alcuna ie di fichi si difende. È sotto: Formasiil 
fico nei hi froddi per modo, che abbia solamente un le poco 
dalla terra levato, ed in tal maniera si difenderà meglio dal freddo.(Y) 
16 — * Difendersi dalla luce = S'ostenerta, Reggersi a Dant, 

Par. 3o. E di novella vista mi racvesi , ‘T'ale che nulla luce è tanto 

tera Che gli occhi miei non si fosser difesi. (N) 
17 — { Difendersi dalla calca = Ziberursene. ]} Dont. Purg. 6. g. È 


comi dalla calca si difende. 4 
18 —* (Milit.) Nel ling io militare usato attivamente vale Riparare 
shalle ofles®; e si dice di Luogo e di persona. Posto assolutam. vale 
Star di guarnigione ; Far la guardia in un luogo. #. f. 7. (Gr) 
Difendere dill, da Sostenere e da Proteggere. Si difende ciò che 
viene attaccato ; si sostiene ciò che può essere attaccato ; si protegge 
ciò che ba bisoguo di esere sostenuto © incoraggiato. La Protezione 
ci viene dagli altri; ed indica un grado di e di superiorità ia 
colui che l'accorda, La Difisa e il Sostegno posson riceversi dai wostri 
cpuali. Si difende una causa ; si sostirne una intrapresa ; si proteg= 
gono le arti e le scienze. A 

Dirtavevore, Di-fen-dévo-le, Add. [com. Che può essere difeso, Che 
può difendere, ) Atto a difendersi. — , Difensibite, sim. Las. difen- 
sioni apius. Gr. drronerici. Guid. G. Disarmato entroe nella batta» 
alia, pririamie soleniante la sj in mano, sanza il di'endevole sendo, 

.4.40.78.Abbandonarono la città forte e difendevole lungo tempo. 

Dirernimento , Di-fendi-mén-to. [4m.) / difendere, {L'atto di difendere 
o difendersi; detto anche ) Difesa. Y.—, Difcusione , Defensione, rin. 

Lat. defonsio, tutamentum, Gr.srrinbie. Peges, Socondo la condizion 

del luogo il difendimento si debba fare. Mor. $. Greg. Quanto più gli 
stenti fortificati dal difindimento d'Iddio. Albert. 2. g7. Se alcuno di 
lancia ti vorrà ferire, tn, innanzi la ferita, lui di lancia a tuo difen 
dimento, c non a vendetta dra ferire. 

Drxorvò , Didfenedi-tivo. Add. m. Che difinde , Atto a difendere. 
Lo stesso che Liifensivo,/.] Lat, defendens. Gr. aasrar. Salvin, Pros. 
inse, 2. 75. Nel dar la sentenza 

ficioso discorso , vi sovrenga della rotza sì ma veritiera mia accusa. 

Direnotrone, Di-fndi-td.re. Verb. m. [ di Dikndere. Lo stesso che Di» 
fensore. #.) Lat. defensor. Gr. awtyopor. G. #. 10. +36, 2. Promi- 
se ec. d' esser sempre figliuolo e difenditore di santa Chiesa. Guid. G. 
Eglì solo è di Lutti i Trojani difenditore , c mortale otlenditore de' 
Greci. Tav. Dicer. Or pooi done viver tanto, quanto tu avrai al- 
cuno difenditore. Serm S. Ag. D. Stante e sollecito nella cura de'sud- 
diti, scudo e difenditor della Fede. Buez. Fanh. 3. 11. S'opponea 
guisa d'un difenditore gagliardissimo. 

Diresorrmez, Di-fen-di-treoe. { Herb, £ di Difendere. —, Difinsatrice, 
sin.) Lat. tatatrix. Gr. spivovoa. Amm. Ant. 37 5. Ella é verga 
di daciplina , sconfiggitrice de' mali, difinditrice di natural parità , 
spezial gloria di coscienza, £r. Giord. Pred. La Vergine santissima 
co. vostra difenditrice. 

Dirensa , Di-fensa. (5/1) /.4.P. e di Difesa. Frane, Sarch. rim. 42, 
Si battezzò, per far miglior difinsa. Fmnc. Barb. 29. 3. Che, per 
far qui difensa , Faresti lor per tuo vizio viltani. E Ss. 45. Né scusa 
bù LT Porà tremare a che mal non Lxagia trio 13. Ed al 
non fatto pensa , S'ello averà difensa. £ 10. Di quinei tu poi 
pensa D'ogni buono difensa. sa » pe 

Desire, Di-fen-sà-re. [Att e n] F. A. { molto usata ne' romanzi 
di cavalleria. V. e di) Difendere, Lat. tutori. Gr. Susa. Franc. 
Bork. 369. 2f. Alcun’arme servare , Per poi sè difensare. 

a— * Usato anche da' moderni, Rucceli. Api. La togata gente... 
Difensando la patria loro, e il nome Cristiano dal barbarico furore 
Del re de' Turchi. (N) 

Dissssatone, * lri-fen-sa-16-re. Ferd. m. di Difensare. P. A. e di reg. 
#. e dî Difensore, (0) 

Direwsataice, Di-fnsa-tri-ce. Zerb, £ di Difinsare. #. e dî Difenditri. 
ce. Doni, La Zucc. Berg. (Min) 

Dirsusitite , Di-fen-si-bi-le. Add. com. Che può esser difeso. Lo stesso 
che Difendevale. #. Morvl!. Gentil. (A) 

Dirsasione, Di-fensi-d-ne, (4 Za stesso che) Difendimento, P. Difi-sa. Lat. 
defensio , tutamentum , tutemen. Gr, arrimpu, G. #. 9. $50.2. Vege 
gendo la forza di messer Malatesta, non si mise a difensione. Serae. 
S. Agost. Piango, e si addomando il so ajutorio e la sua difensione. 
Dei Inf 7. 81. Oltre e difension de' senni umani, Ie Tare. 
s3. cuore ec, io l'ho meco, e portolo a donna, ual sarà 
pn = % 








Gr, dpivur. n Salvi, Cas. 173. Apologetico per libro C) 

difensivo, i. x = , i 
a — [ Detto medicamenti cor Gi af capre Da pirte per 
dall'azione de' circostanti. ) Lib. cur. matatt. Usi 


l’unguento difensivo del maestro Piero. £ appresro: Gli unguenti so- 
no di più iamere : malurativi, difensivi , ce. 

3 — { Usato anche come am.) Sagg. mat. esp. 1f6. Non ostante il di. 
fensvo dell'olio. 


più che del sccbmo difenditivo arti Dt 


DIFENSORE 653 


— E così detto anche de medicamenti. Ricett. Pior. H 
e. (4) Ri Pior. ant. Difensivo 
— * Prvibizione, Impedimento, Magal, Lett. fam. 4. tI 
, arr pax 1.94. A tatti de- 


4 
5 





-re. (Perv. m. di Difendere, Che difende, P. 
Auwocato) — , Difenditore, Defensore, Dii Coni Prazoro, 
Gr. imipaeniorte. G. P. 9152. 3. È "1 detto conte Neri zione sti 

perdo di Pisa. Coll. Ab. Itaac, Chi chiama co. 


ore € difensore del 
tidianamente il suo dif sore, certa cos è che li è sempre presente, 
ec Esser vi piaccia 


Il 

Bern. Ort. 3.2. fg. Se difensor del dritto sete i 
gia ile mia, Segn der *. Sg. gii ma andavano ec. in quel 

convicine ec, a ine Y 

io dior della Stele fina i pericoli guerra, e l' insolenze 
3 — Unito sesto caso. Vit. S, Gir. 422, Fu di quella (della Fede) 
sostentatore, e dagli eretici, che quella ii sie a 
la guisa pina dof: 1. Afotami da del, fezoro n Sor tai 
3 —* (Arche.) £ra i Romani, sotto gl i i 
re dell'impero 0 del regno , incaricato 

pero , l'untorità del principe, ed il vigor delle 
be i i dritti , gli 


della ‘città © della pie spparieneva il 
usi e gli statuti della città ; egli giudicava di tute le Viti pecuniarie 
di piccole somune e i delitti leggieri ; presso di lui si depositavano è 
testamenti , le donazioni , e st. le isioni de' testimoni. 
AVelle città provinciali il Difensore eru incaricato de' principali uffa» 
ri di polizia, e non poteva uscire dalle lor mura. Nelle città” che 
libere né te l'ufficio de' Difensori era simile 
asegno eret= 
i; congedati 
ell'antica chiesa vi erano i Difensori delle chivse, è 


di 


O saggio, 


gi; un Difensore 





andavano 
5 — * (Ecc. 
Difensori 
Sensori de' 
Biresza , * 
Nulla posci; 


stesso 

Deferire. #. Cor. En. 12. 51. Giovine valoroso, al tuo valore, Alla fe- 

tocia tua, che tanto eccede , Nell'armi în diferisco. (B) 

rano. Posto verb. = fermamente , Di certo. Lat, certe. Gr. d- 

Peary G Pg Saf ra " pren a pori 4 Santa Maria a Mon- 
e .e di era il migliore. Stor. Pist. Ma perchè nol 

piSrr iero sie ne sit ui pericoli 

A, Di {.$£ Riparo sì fa alle iurie , ai scali, ai 

» asl incomodi propri. o d'altrui, 0 la cura che si pe 
vare alcuna cosa. —, Difensa, Difenza, Defensorio , sin, 

Schermo, Guardia, Scado, Argine, Antemurale , Riparo ec. ] 
Lat. defensio. Gr. drridrbu. Bocc. mov. 47. 3f. LI Duca queste cose 
sentendo , a difisa di sè similmente ogni suo sforzo a, goecocteh Dent, 
Par. 16. 116. Muoversi per lo raggio, onde si lista Ti volta l'ombra, 
che her sua difisa La gente con ingegno ed arte acquista. Petr, son. 
Sa. Da ora innanzi ogni difesa è turda. Bern, Ort. 3. 3.49. Se difensor 
i detio ata peri ces Eooer vi piaccia sile dit mia, Buon, rim. 
13. lo conosco i miei danni, e 4 vero intendo ; Chè mentre a mia 
difesa 5° arma Amore , M'ancide ci stesso, € più , se più m'arrendo. » 
Dep. Decam. Proem. 13. Un testo di casa i Cavalcanti, tenuto scm- 
pre da quella famiglia in grande stima e reverenzia, e da'vecchi loro 
sotto stretto e gravi pregiudizi, cavandolo di casa, la- 
sciato a' posteri loro. E con tutte queste difese e cautele è gran tempo 
ch bande nale (0) 

2 — Vendetta. Dant. Par. 27. 57. O difisa d'Iddio, perché pur giaci? 

3 — Opposizione, in Mur. 25, Avendo Astolfi» esercito 
infinito, Da non gli far sette Afriche difesa. (M) 

pf Ae Avere, Concedere, cc. #. $. ro. 

— * Col v. Dare: Dar difesa. #. Dare difaa. 

6 — * Col è, Levare: Levar le difose. #7, $. 11,5. N) 

7 — [Col o. difese = Difendersi] Petr.son.s. 
Era la mi; e tera Pei Seri o seedifne 
far le , Wa fi 11, 6, 
la difesa = Diet la) 

Concedere, Aver le difese =Dare re, tempoe como do 

ù 3] Lat. se dcfendendi 









sempre ad DI 
difesa all'offesa. (Gr) 
* La direzione no e Puffo della diffe finto dell aziglioia 

© dalla moschetteria, che è collocata in questo 0 quel modo: 
quindi i modi di dire militari, Difesa fiancheggiante, Difisa di fronte, 

e een) Difone goneritanemte tutto le fortificazioni 

$& — L i i tutte ificazio 
di difesa) pr Baluardi , Trincee e simili. Lar. vallum , propugna. 
culum. Gr. xipat. Tass. Ger. 19. 4. Già la morte o il Gaieiio o 
la paura lo difese ogni Pagano ha tolto. n Car. En. 4X. 1087, 
Spargesi un grido per le mura intanto , Per tutte le difese. (M 

5 — Levar le difese = Tgliere all'inimico il modo dî difender 
si; Far sì che le cose fatte a sun difisa ana f'affindano Sesr Pinar, 
Art, quer Perché di' merli sottili fnatinenie » tevamo le difise. 


654 DIFESO DIFETTUOSAMENTE . 
— Pigliar le di parlando di cortina © simile vale Dristar 4 — * Bisogno, Nooessità. /. $. 7. (' co a 
le ra RR SE le sua prime difese. Gal.Gal.Fort. 5 — Mancanza, Il mancare, {Privazione , Scarsità di cheochessia.]Lat, 
p. 3f Dici adunque che li piglar le difese di alcuna cortina o defectus. Gr. n Bocce, . 17. Per lo difetto degli Spree 
faccia di qualche corpo di difesa, non vuole dir altro che drizzarla toni servigi. E nov. #. 3. Sosteneva egli, per non spendere 
verso le quale vi le sue prime difse, (Pe) grabdissimi. Dant. Purg. 23. fg. Deh nou contendere all'asciutta scabbi rai 
7 l'Angulo di difiaa 1 dn dreAlcetura miliare è £ angolo Chefor Che mi scolora, pregava , la illegal carne ch' io 
ma la radente fiore gi conginnge cen da seriina, (A) bia. Tratt. segr. cos. donn., Co vedore e custa Rsnzina con 
12 — (Marin.) Difese d'una scialuppa : Chiamansi de' pezzi di le- da sovvenire , quando hanno difetto d' uomo, » salt daro 
no che hanno La figura del contorno del bastimento , icati al signore temporale, che benigno molto e © senza alcuno 
fondo esteriore di tratto in tratto tra le parasarchie albero di dulitto (sensa mancare in alcuna cosa ) ai suoi fedeli, gtpeno 
maestra @ di trinchetto capo di banda , 0 discollato sino all'in ch'a lui si ribellasse, non disleale , non traditor saria o tutti? 
cinta più bassa, Posen 35, Non ere dormendo ba ll cuoce asnte Piesona, ma 
3—* Diftse è imenti: Grossi i di lunghi da quine i essendo 0A y cuore tale difetto 
Pt rr cipriite up pdp: 3: be sprigiona difetto ala VI 4 altri sfinimenti , cd altri l'ap- 
nave y sia per ire l'albordo di un vascello nimuco 0 d'un bru- _ pella sincopim , ovvero estasim. ica Ro 
lotto nel te combattimento , sia nel porto 0 in rada, per ischi 6 — Danno, Disgrazia. Bocce. Tes. $. 8. Per uscir di prigione, in 
vare che le nodi non si demeggilta coll urtarsi. (Van) pe mia , Io non vorrei ch'egli avesse difetto : L'amar gl Fadii ce 


ifendimento. Diferulimento è Difensione sono 

Pira e si applicano più al morale che al fi- 
sico. Difesa è termine più » © vale anche ogni sorta di 
servativo. Nel senso di vi + & di opposizione, in tutti i signifi. 
cati militari, e ne' modi risultanti dall accom; into di molti 
verbi, non si poirchbe a Difesa somituire Difend fimento, Per le diff, 
poi di Difera da Schermo , Riparo , Propugnacelo, non che da Pa- 
vore , Ajuto , Protezione , V. Schermo © Pavore, 

Diriso, Di-ffs0. Add. n da Difendere, [ Riparato , Custodito , Presere 
vato] Lat. delensus, Gr. diacwDrit. Cr. 2. 27. 1. Monte difeso dal 
l'altezza o contrapposizione d' monte. Da». Colt, 163. Conser- 


_ propr. l'astratto di 







ini di io e i vini piano diversamente. Questi di pia- 
per li portici al tramontano ; quelli nelle volte profoade , turate, 
e difese da unto. 


2 *(Milit.) Angolo diftso. Lo stesso che Angolo di difesa, 7. Dif 


s3, $£ 11,7. (A 
paris» bi L-tin-te. Part. di Difittare. Che difetta. Manchevole 
Difettoso, Salvin. F. B. 5. 4. 1. Difittare , tacciare , detrarre , farlo 
difettante , mostrarlo difettoso. (A) (N) . 
Dieerrana , Di-fot-tà-re, (N. ass] Aver difitto, Mancare, — , Defelta» 
re, sin Lat, delicere. Gr, induivur, ( Da defectum part. di deficero 
mancare.) Frane.Sacch, nov, 2. In fine di sì notabile istoria, a 
posito detta per un vecchierillo a cui la mente già difettara, » Red. 
nel Diz. di A. Pasta. Ha cominciato a difeltare ne' suvi mestroi , 
€ nella quantità notabilmente sminuita , e nella qualità mutata. (N) 
3a — * Commettere errore 0 matcanza. Baldin, + Benché talvolta 
nelle figore delle femmine , per voler troppo riuforzar la maniera , 





fino, Egli se # abbia il peo, e mio sa il'dauno. (È) 








9 Colv. 7 = Ferrera de. 
menda fi. Bocc. nov. Conosco il mio diftto esere stato gri 
pm te È si me si , volentieri Pammenderci. {A) 

10 — * Colv, Avere: Aver difetto di alcuna cos=.Mancarne. #,$-5. 

11 — * Col v. Fare: Fur difetto= Mancar del dovere. Pad 
1. 212. Dimmi in che io ti ho contristato e fatto difetto. (Van) 

12 — Col v. Puggire è Fuggir difetto, un difetto = Evitarlo, Scane 
sario. Dant. Conv. preoni La qual Lariano ; per fuggire maggiore 
difetto, non ignoranza , è qui pensata. # 

13 pig; » imputare ipo A diktto = Attribuire a manca» 
mento , Incolpare. W. Imputare. . 

14 2"Chi ve lodurre : Indarre uu difetto = Produrlo, Cagionarto, 
Dans. Conv. preamb, Degna di molta riprensione è la cosa. che è 
ordinata a torre alcuno difetto per sé inulcsima , e quello induce 3 
siecome quelli che fisse mandato a partire una zulla , € prima che 
partisse quella , ne cominciasse un'altra. (P) 

13 — Col v. Levare: Levare 0 Togliere un difetto. Dant, Conv. pre 
amb, Il mio scritto, che quasi comento dire si può , è ordinato a le- 


vare il difetto delle Canzoni sopraddette. (P) 


difettasse alquanto. (A 16 — Col v. Recare : Recarsi a difetto checchessia = Ripi col- 
3- du pela c itetoso. Dar. let. 465. Quando lascio il testo pevole. Tass. Ger, 6. 31. Perchè ad onta si reca ed a 4 Chiale 

ordinario, piglio delle correzioni di dii valentissimi nomini quella che tri si sia primiero in giostra mosso, (P 

per ura mi piace più; e, non che difettarne nessuna , cele quel 17 — Col». Togliere: Togliere un di Lo stesso che Levare un 

Vago motto d'Arbtolune nelle Rane. » March. Ercol ts. p. 135. difetto. P. $. 45. (FP) 


Tacciare alcuno e difettarlo , è nollo accettare 
ma dargli nome d'alcuna 0 mancamento. (N) 

Direrrato | Di-fet-ti-to, 4dd, n. da Difeltare. Che ha difetto. Buon, 
Fier. 2,1.1.À Ile che, svanite di sapore, Venisser difettate , E 
però sereditate , Si provvegga argumento che l' ajuti. 

Direrrivamenta, Di-fet-tiva-meénete, dv. Lo stesso che Difettosamente, 
Y.Lat. vitiose, imperfecte. Gr. naxts, Rretis. Dant. Vit. Nuov.do. 
E vepgendo nel mio pensiero, che io non avea detto di quello che al 
presente lompo adoperasa in me, parvemi difettivamente aver parlato. 

Direrrivo, Disfettà-vo. dad. sm. Muichevole, Imperfetto, —  Delettivo, 
sin.) mancns, imperfecina, Gr, «sKAîe, siredie, Dam. Par. 11. 
2, O insensata cura de' mortali , Quanto son difettivi sillogismi Quei 
che ti fono in basso batter l'ali! £ 35. sof Tutto s'accoglie in 
kei, e fuor di quella È difettivo ciò ch'é di perfetto. Mor. $. Greg. 
1.14. Qualunque addomanda queste cose temporali c difettive, in 
verità questi va inverso l'occidente, Petr, om Ill, Difeltivo della 
forza, ma iutero de' sensi, e fortissimo nella mente. Cr. 9. 2. 1. An 
cora i cavalli che vorrai aver per coprire, conviene che si scelgano 
helli e di largo corpo, e che in niuna parte sien difitivi, 

2-* (Gram) Toh difativi : Quelli che sono mancanti di qualche 


e uomo dabbene , 








tempo o mi 
Duetto, Di-fétto. [So.] Impenfizione, Mancamento { per cui la cosa 
non ha tutto ciò che le si conviene. — , Defetto , Desa tr vitiam 
menda, Gr. sazia, vinpprmue Dant, Purg. 10. 129. Poi siete q 
entomata in difetto, Siccome verme in cui formazion falla. Petrison. 
5. Colpa d'amor, non già difetto d'arte, Boct. nov. 11. 3. Menane 
do quivi zoppi e altratti e ciechi, e altriali qualunque infermità © 
difetto ii ili, Cron. Pell, Poichè tolsi moglie , sentii da sette o 
otto anni , 0 più, di stomaco e di fianco, e poi si convertirono gli 
umori ,_che CIÒ creavano, in gotte ec. ; pe’ quali difetti alcuna volta 
sentii di febbre. Svgr. Fior. Ai. 1, A costui venne cresce do 

fitto, Che in ogni luogo per la via correva. 

a — Colpa, Peccato, Errore , Misfatto. Lat. error, culpa. Gr. epà)- 
na, siria. Bocc. nov. 4. g. In presenia di tutti i monaci aprir la 
cella di costui, e far loro vedere il suo difetto, £ nov. gg. 2, Se 
noi ga gere correggere è difetti mondani , 0 pur per ripren- 
dergli, fossimo. 

3— E dicesi più comunemente di Piccola imperfizione, di 

che non è propriamente vizio, Quiigl. Corteg. f. gt. non che 
i grandi, ma i piccolissimi lor difelti sempre sono notati» Come si 
scrive che Cimone era calunniato che stnava il vino, Scipione il son- 
no, Lucallo i convivi. E 3g0. Né meno sono i vizii naturali di que 
sto modo, perché non potremino esser sai virtuosi e troppo ini. 

uità e sciocchezza saria castigar gli nomini di que’ difetti che proce 
ero da matura senza nostra colpa. (N) 


un di 


18=— [Colw, Trovare; Trovarsi in difetto = Trovarsi in colpa.] G.H.11. 

3g. 4. Essendo a sindacato cc., e trovandosi in difelto per l' esecutore ec. 
1g — * Col ». Venire: Venire in dikito = Wewr meno, Mancar di 
forza. Sposi. Sale, Reg. $. 7. Voleranno come aquila, e non si af 


falicheranno , e non veranno in difetto. (P) 






+ Nelle opere del M. 
di LL penosa due o tre fogli ... 





I suddetti difetti prego a manda: È 
22 2° (Med) Conformazione viziosa, difttova delle part esterne dl 


corpo cosi uomo come degli domenici. P. $. 1. (A.0.) 
Durerto. Add. m. #. dA. P. e di' Difettoso. Fr. Gion. 53. Iudio è pie 
no di sapienze ..., € però non può fare e difette. (V) 
Direrrosameste, Di-fet-to-sa-inco-te. Av. Con difetto, [Con mancamento, 
Mi te. —, Difettuosamente, sumente , Difettiva» 
mente, Difettualmente , sin.) Lar, vitiose. Grixanis. Bocce, Hit. Pant. 
221. Contento sempre in questo ec. , laddore io diftttosamente par- 
lassi, cssere corretto. Red. Esp. nat. 108. Prego la vostra benignità 
a non isdeguarsene, anzi a voler corre pura in quelle cose nelle 
Jali io avessi difettosamente parlato. È 
Jertoso , Didetioso. ded. li Che ha difetto, Imperfetto, Marche. 
vole, Piziaso.] =, Difeituoso, Defettnoso, Diftito, sini. Lat mancare, 
imperfeetus , deficiens, Gr. arrnés. Fr. Giord. Pred. Cotale penitenza 
de sempre difettosa , perché non hae sue radici nel cuore umiliato. £ 
appresso : Comanla Dio che lo amore verso lo prossimo non sia di- 
fettoso , ma con pienerza di ohbedienza al suo comandamento. Alleg, 
184. Prima che fussino 0 conosciute, o almanco annoverate, le dita» 
dattaggini tutte della difettosa persona. _ 
DirerruaLueSTE, Di-fet-tualinéo-te. Av, [Lo stesso che Difcttosamen. 
te. FP.) Lat viliose, imperfecte. Gr. xaxsi , dirinde. Stat. Merc, Le 
predette cose , e quelle che fatte saranno per l'ufliciale predetto, e 
difettualmente e inrevochevolmente. > E f 
Dirtrrvec, Di-fettdo-cio, [Sm. dim. di Difetto.} Piccol difetto —, 
Difettuzzo , sin. Las, leve vitium. Gr. puapîr rpispa, Alleg.32f. Seb 
bene questi sono difettueci da non ne far conto, : 
Direrruosamente , Di-fet.tuo-sa-mén-te. diw. { Lo stesso che Difeltosa- 
mente. /.) Las. imperfecte, vitiuse. Gr, drozs, sazio, Pass. 13. E 
così non fa nella, 0 fallo male e difettuosamente. » Fit. I, Gir. Sr. 
Non che a fe sia niente questo difeituosamente prenderti, peruoché 
sci impassibile ed immortale, (Pr) 


DIFETTUOSITÀ 


Dwarrcostrà , Di-fet-tuosi-tà. (Sf) ante. di Dikitaoso. Lat. viliositas 
defictus, Gr nazio, Gugpa, Salvim Pros, Tosc. 1. 359. Così il 
piocere del freddo si sente senza le difettuosità della neve. É 

Durerruoso , Di-fet.turéso. Add. a Mi + Che ha difetto; oggi 
più comunemente Difitoso. #, Lat. mendosus, vitiuam , mancus, um 
perfoctas. Gr. sgaripîs , dirshi, Lab. 319. Né diftttuoso U veggivia 
parte alcuna. G. #. 9g. 214. 3. 1 Fiorenlni rimasi iu Prato con poco 
Ordine e con difettuoso capitano, Cavolo, Med. cuor. Non insuper- 
biuno contra i nostri prossimi , uantanzue di veggiano difettuosi. 
Pass. 85, Nasce da ai ticpido e difettuoso amore, che non agguaglia 
da misura della gravezza del peocato. £ 363. se ne vuole scrivere qui 
alcuna cosa accincehè "l nostro trattato non sia difttuoso. » Pallue, 
dit Conc. Trid.3:7. Richiale ch'io mi contenti di rendermi stuoche- 
vole nello stile per non apparir difiltuuso nella confutazione, (Pe) 

à — Cagionevole, Lat. valetudine infirma utens, Gr.scDarti. But. Lo siguor 
Re m'ha mandato, che sa che siete difettuoso, ch'io vi faccia compagaia. 








Ci vuol sapere conlraflare certe piccole deformità che sì scorgono in 

tutti gli uomini, ritrovare certi difttuzzi, e alcuni foro deboli innocenti. 

Direzione, * Di-ft-2ié-ne, SL Ribellamento. (La voor defecun trovasi iu 

Livio nel senso di ribellione.) Segr. Mor Mir fre. 99 L fu di. 

s morto che fu il re Carlo , che per quel sraucamicato e dif» 

zione della Corona , lui dovesse aver perso il re succodere, ( Così 
legge la genuina ediz del 1550; altre feggono Defeziane.) (8) 

Diwrarcaze, Dif-fal-càre. [AU Lo stesso che) Difalcare e Defakcare. FP 
Lat, imminuere , detrabere. Gr. spade. Petr. cap, 3, Com' uom che 

terren dubbiv cavalca, Che va restando al ogni passo e guarda, 
È pensier dell'andar molto diffalca. Bern. Ort. +, 6. g2. Poi preso 

il suo destrier , ratto cavalca; Trova una croce, auzi pare una 
stella Di molte vie lama l'altra incalca, Né sa qual più & pi 
gli, 0 questa 0 quella, E "i pensiet dell'andar molto dillalea. 

Dirratcaro , * Diffal-ci-to, 4 
falcato e Defatcato. #, (0) 

n,” Difil-caziono, Sf Lo stes che Difilcazione. #.(0) 

Duraroo , Dif-fal-co. (Sm.] Scemamento. {Lo stesso che Defalco, Ph] Lat 
deluctio. Gr. agaipirs. Trutt. gov, fim. Sappi se osservano la re 
gota loro e cositizione ne' cibi ec., e l'avanzo senza difialco. 

Ditvattante, Dif-fallan-le. {Part di Diffallare, Che diffrutla, Che mane 
ca) 7. A, F. è di Mancapte. Lat. imperfectus , mendos. Gr. eda» 
Mors Trutt rano egli é cistcale è nov calente , dimen- 
tico , lasco Mallsnte e fevole. 

Dirracrane, * Diffal-ba-re. Noass, A. e di reg. P. è di Pallare, (0) 

Durratta, Diffalt2. (Sf) Mancanza Difalta, sir. Lat deficuntia , peu 
riu. Gratis. G.P-g31.1,Per difiulla di vettuaglia si rendéo,£'10.33, 
3. E così vi stette il Bavero all'assedio con grande affanno ‘e con più 
diffalte più di un mese. Tes. Brun. 3. 2. E perciò vi viene la faie 
e'l caro io quella terra , c la diffalta delle biado. 

3 — Mancamento di promessa. Zac fidet fractio, Gn amori. G. P 
9 268. 2. Vesgado la ditfalta che gli avcano fatta i Baroni della Ma- 

ma, ec. Lie. MM. Tra queste guerre il Senato pensoso , € angorcivso 
la diflalta de' Larini , ec. 

3 — Fallo, Peccato, Colpo. Lat. delicinm, culpa, vitium. Grspzpro 
pa, spira, naala. Dant. Purg. 28. gf. Per sua diflelta qui duno- 
rò poco ; Por sna diffalta in pianto cd in attfanno Cambiò onesto riso 
e dolce giuoco. E Par. g. 52. Piangerà Feltro ancora la diffalta Del- 
l'empio suo Pastor. Frane, Sacch. rist. Perchè dal mezzo mai non 
vien diffalta, Zapos. P. N. E mustrali io peccati e sue diflatte, È 
altrove» E trova molti peccati , € tani ic dillalto. 

Direastane, Diffaltà-ro, DIV. gus] Mancare , Sconare. Lat immiaui, 

b Gr. immuni, (Da uperfluo , e dal tel. frille manca , si 
accinà , si abbassa, pecca, Anche gl' i hanno al verbo fall in 
vesti sensi ; € dicono #9 fiulter per fultare un allo del corpo a 
lello spirito. ) Ties. Br. 3. 43. È perciocché 1 Sole è diluogato da 
noi, è inestiere che moi abbiamo diltaltato di die c di calore. 

Dieratrato, * DiffabÒtàto, Ad. mo. di Diflaltare. #. (N) 

Dirranamento, Diffrna-mén-to. (Sw. Zo stesso che Diflunazione, F.] 
Lat. diffamatio , infamatio, Gr. Ssrtagia, But L'ottavo è lo difama- 
mento , che è significato per Grafliscane. 

Dirranaxte, "Dif -min-te. Part.di Difamare. P.Difamatorio. Hdi res.(0) 

Dirramane , Diffa-mà-re. At. Macchiar ia fama altrui con maledice» 
sa. Infamare. Lat. diflamare, infamia notare, traducere. Gr. dvrgn 
pale. Lib. Pred. Pu dillamoto ed accusato al suo signore, che egli 
guastava i suoi beni, Gr, $\ Gi, 2. La ca zi è pacifica c buo 
na , non ischernisce altrui, e non diflama persona, Dent. Seles. 3.E 

uegli ch'ai henefattor fin torti Mi vanno diffamando, sol perch'io 
fo seguitato allora i tuoi conforti. 

2 — [ Essere diflamato per una persona o per nna cosa = Essere vi 
tuperato  screditato o infirmato per sur cagione.) Fit. Pius. que 
ata siroochis di Cato fu dillamata per Cessre. 

3 — Si trova anche detto dagli antichi per Divulgare, in buon sertso, 
ma non è da imitare. Fit. Pad. 1, 86. Nan lo pubblicasscro e dif 
famassero come Sanlo. (V) 

4 — (E n. ass. nel primo sign.) Pant. Conv. 

issionati mat giadicano, ma diffamando, 1; fanno mal gindicare. 
Diffamare dilÌda Screditareil Diffumare va diretiamente all'onore; lo 
Screditare al credito, alla riputazione Si difama na noma,pobblicandolo 
per lacro, per calunniatove cc.Si scredita un tom edi affari, pubblicandolo 
per fallito ec. La gelosia e lu spirito di partito hanno rovente ediffanmato te 
persone per venire più facilmente al fine di screditare le loro opinioni. 

Dirramatisino, Diffaivi-ticsimo. (Add. ar) superi, di Ditilamato Sal- 





im. da Dillalcare., Lo stesso che Di- 

































È questi non solamente 
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vin. disc. 1, g26. Se do per avventura l'esempio di Isocmte, che 
compose encomio a rile tiranno , per crudeltà ciFaumatissinnu. 

Duramaro , Diffuoàto, duld. in. da Dillamare Lor. diflumatus , infe- 
matos. Gr. driuos vombus. Bocce, Lett. Pr. S. Ap. agli. Stava net 
cospetto di coloro che venivano tratti dalla, fama de' libei, il dilfa 
amato e servile letticciuolo , n90 sanza molto rossore della faccia mia, 
Guid. 7. Polremo racquistore Esiona per la quale la diflamata schiat- 
tu di tutta la nostra generazione, per manifistamento del parlante vi- 
tniperio, è adontata, Sen. Per Qui ha ordini villaui, è ditfamate ec 
cezioni ancora a coloro che a corte piatiscono. 

a — * £ detto in burn senso. P. Divulgare, $. 3.8, Agosti, C. D. L 
18, c- 15. E distrutta Troja per quelli guerra e divulgato e contato 
por ogni parte esiandio alli fanciulli quel mamifesto pericolameato 
sio, dl quale per la grandezza sua, c per l'eccellenti Lingue degli 
scittori è diflamato e divulgato notabitmente. (N) 

3 Usato col genitivo, Pit. $. (rio. Gualb. sf. Né alcuno il quale 
d'alcuno peccato diffamato fosse. (V) di 

Dirraatone, Diffama-tore, Perd, mei Diflamare. Che diffama Oi, 
Pal. Ap. Pred. 85. Berg. (Miu) 

Dirramatogio , Diffa-ma-tò-ri-o, [Ad nm.) Aggiunio di scrittura, 











da fa jo ali, Lat. fi cotta 
fatina tor la fama , in vituperio altrui, Lat. famous Gr, dergnpos. 
‘Diffamatorio Gill da Znfamante e da Diffimante. Ciò ch'é dif 
fumante è un cola alla gloria, fa perdere la stima ed atti 
sprozzo della gente onesta. Ciò ch'è infivinte 
goguosa nella vita, fa, perder l'onore e attira 
persone probe © dabbenc. I 






avversione. delle 
voce Diffamatorio serve ad indicar la 








natura de' discorsi 0 degli sc i quali attaccano l'altrui ripotazione, 
Durramatmee , Dif-fnma-trioc. Però, f di Dilfamare, Che diffima. 
MattioL. Disc . (Min) 








Dirrasazione, Di! ne, (Sf) 8 difamare,—, Diffamamentosiz. 
Lat. maledicentia | convicima. Gr. derfapia. Guid. G. ID quale si 
fico loro vituperevtimente apporre per difamazion de mali par 
anti. Tert. gow. fiume, 43, $0, direbbe una prudeoza mondana , rise 
guuriarsi la diffamazione che ne può venire. 

Dorannszione. * (Arche.) Diffur-ra-zio-ne. Sf E Scioglimento del 
uiririmonio presso i fomani , contratta per confirrrzione , in cui si 
offriva ancora la focaccia 0 pane di frumento, (Mit) 











Die * Diffcasére, dm #4. FW. e di' Difensore. Bensb, Lett: 
t 1.1-12.p. 279. Ha bisogno ec, di buoni e dotti difensori. (N) 
Dirrenante , Difiorinte. Add. com, Wariv, Dissimile, { Dissomigliante, 





spazio d' una sola notte addi 
la virtute attiva, Qual d'u 










a—* £ 


primo + E differentomente Lan dolce vita. But. Disse di sopra 
different mente, nperocché 1 «terna beatitadine , la quale Iddio eterno 
apira ne' suoi Santi, che è la grazia soa e l'amore suo, è dala pari- 
mente a tutti, quanto dalla parte di Dio, cc. ai 

Durresentissiato, Differen-ds-simo. [Add mr.) superi. di Differente.La?. 
disimillimos. Gr. arcpdioraro: Dar. Scisar. 6. Erano Arrigo c Ca- 
terina diffcrentissimi non tanto d'età ec. , quanto ili vita. Med, Ins. 
106. Diverse rasze di moscherini tra loro diffecentiasimi di Ggora, 

Direraesza , Dif-foréosa, (Sf) Diversità, Farietà , { Ciò per cui o in 

che una persorm o una cosa si distingue n discerne dull'altra ; che 

divesi anche Dirario, Disparità , Dissimiglianza , Disaguaglianza cc. ] 

—, Diflerenzia, si» Lar. differentia, diversitaz, discrimen. Gr. Fiapops, 

Albert. 2. Non sia differenza infra la tua semplice affermazione e lo 

saramento, Puss. gr. L'ignoranza non gli lascia sapere e coguoscere li 

peccati, e le loro cagioni, € le loro spezie e differenze. Dant. Par. 2, 

133. Gli altri givon per varie difitrenze Le distinzion , che dentro da 

sé haano, Dispongono a' lor fini € lor semenze. Parch. Stor. 9. 357. 

Questa è la prima dilferenza che sia tra loro. x 

— de ignato con altri casi. Cavale. Espos. Simb. 1. 14 Dif: 

ferenza delli sagramenti della legge vecchia a quelli della nuova. E 

Frut. ling, 249. Se tu predicando mostri la dillerenza delia cosa vile, 

cioè del peccato e delle vanità del mondo, alla preziosa , cioè al hene 

della grazia e della gloria, sarai cc. Morgh Oris. fin. 179. Erano 
le arti disliote come in gradi , in maggiori e minori, e facevano la 
differenza come d'un corpo distinto in diverse membra ; ma sottoso- 
pra si può credere similitadine molto lontana. E asc. 356. Pare 

che ec. aia da Livio a Polibio differenza intorno a selte ami. (V) 

3 — Lite, Diseasione, Controversia, (Discordia, Contesa ec.) Lut. coutro- 
versa, Go dixn, ipo. G.P7,8,38.5. Il pregàche ficesse pace con messer 
Corso Donati e colla sua parte, rimettendo ia loi tutte le diflerenze. 
E so. 63. 1. Prese in mano la diflarenza, e accordogli insieme. Bocc. 
Ter. y. Là Discordia sedeva, e sanguinenti Ferri avie in rnano , € 
d'ogm dii S'udieno tatti gae' Inoghi strepenti D'aspri minacci € 
di crudele intenza, n Pit. Opus. Trad. da M. Adrim.t. 1.p. 0: 
(Ediz. Sanz.) Le differenze cca la moglie sonv più nuscose a colui 
che toccano che.al: nemico. (N) ; l 

4 — * Cal v, Avere: Aver differenza = Esser differente, W, Avere 
differenza. (N) a 

5 — * da modo avverd. A diflerenza. F. (N È 9 

6 — * (Med.) Desto delle variazioni del polso. Red. nel dis. di 4. 

Pasta. Polso pessimo che la tutte lc cattive differcaze. (N) 
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dl i prio, con: DL dle Gillo a DO è RL ci e 
rà , 
ifferenza difl. da Diversità, Parietà , Inegualità , Disparità, La 


Dij suppone un lo, un pai che lo spirito fa delle 
gose pur avere celle idee preciso, legali iscano la apnfusione. 
La Diversità enppone un cangiamento che il gusto cerca nelle cose 


per trovare una novità che lo contenti e lo ecciti. La Warietà sup. 
pose una ità di cosc dissimili, fra le quali la immaginazione sce 
lie per i delle immagini ridenti, uali dissipano la noja 
una troppo, grande uniformità. L' Inaguali e la Disparità sono 
specie pari i della Differenza che è il genere. L' Inesualità sem- 
ato è la D.ferenza in quantità; la Disparità, la Diferema in 
© in namero, 
Dei, Diffe-rinsi.a. [SY Lostesso che) Differenza. P. Bocc. Lett. 
Pin. Ross. s87- Ben so io che dal confortare all’ operare è gran dif- 


ia 

a — Lite, Dissensione , Controversia. Pass. 205. Santo Tommaso , vo 
lendo accordare la differenzia che pare che sia tra' Dottori , dice cc. 
» Cavale. A, 455, Mi pare ch'egli abbiano con lui differenzia di 
certe superstizioni della legge loro. 

Dirranenziate. (Mat.) Diffe-remzià-le. Add. con. Dicesi Quantità dif 
ferenziale una pmi infinitamente piccola ; e Calcolo differenziale 
izanich drain piccole differenze 

Dirrenenziane , Dif-fe-ren sià.re. (Att) Par differenza, Render diffe» 
rente , [ if + Distinguere.} — , Disferenziare , sin. Lat. di- 
stinguere. Gr. ur, gr Dlann. Magg. 24. 3. Per dilleren» 

iarlo (Dio) dagli uomini. ( 


pi Avo. In modo differen 


Dirreazaziato, Dif-f&ren-sià.to, Add, m. da Differenziare. Di e. Lat. 
diulni dia, dinecene; - Gr das pra Fiagg. In detta cittade sà un 
no fatt roprio come lemime, ma pure è egli un 
poco differenziate. Fr. diso. nuor. lett. 895, Hanno diflocuziato suono 
nel pronunziare la prima A. 
Disrennmnto , Dif perio. Sa, Il differire, cioé Prorogazione «Di 
Irina Seen. Conf. instr. cop. f. Questo differimento di ussoluzione 
noverà. 
Dure 4 Do «riore, [N. con) Esser dif 
Pussar divario , Dis ‘ 


crastinare , indugiare, Temporeggiare , Tardare, Dilungare, Tirare 
alla lunga; Mandare, Menare, Trarre , Portare, Produrre in Tone 
go o in lunga; Menar per le lunghe ce. 3) come talora si trova 
appresso i Latini difitrre in vece di procrastinare. Fir. As. 75. Dif 
feriscasi dunque la mia promessa a un'altra volta. Bern. Ord. 1. 1a 
55, Tauta quilla conviemmi differire , Che di Prasiklo adempia la 


promo ir Fur 1, Tobe Angelica in groppa, e diflerilla A più 
lieto 


uso, a stanza più tranquilla. (Min 
3 — In forza di sost. per io, Ar. Fur. 34. 68. Con poco differir 
hen vendic sse. (M) . 
Dirrentro , Diffes Add. m. da Differire. — Dilato, sin. Lat, dilatus, 


proerastinatus.Gruivafandile. Fi, Pmp. 116. Cortescmente mi prega a 
pigliat congiuntura in questo libretto di far palesi al mondo varie por- 
Licolavità , toccanti principalmente le sue, e incidentemente alcuna 
delle mie discolpe intorno alla difierità pubblicazione de' medesimi ori- 
ginali del Torricelli. 

Durrrstroae, Diffori-t6-re. Ferh, m. di Differire. Che differisce , Che 
procrastina. Lat | qpoerziiantoni Gr. ni veris. Salvin. Fs, Lav. e 
G. Ha setopre le disgrazie sulle braccia L'nomo diferitore del lavoro.(A) 

Durrearrnica, * Diffe-ri-tri-ce. Herb. f di Difierire. W. di reg. (0) 

Dnrermamesto (Rett.) Dif.fer-ma-mén-to, [Sm.] Confitamento. in 
firinatio , confutatio. Gr. asacwit. Tes. Pr. 8, 57. Tullio dice, che 1 
dititrmamento è chiamato quando il parlatore monoma e strugge l'ar- 
gumento del mo avversario in tutto o in maggior parte. E sappiate 
the diflermamento esse di quella medesima fontana che ‘| confermamento. 

Dente) * Differ-min-te. Part. di Differmare. Che differma. Y. 

li reg. 

Dirrantani. (Bett.) Dif-fermi-re. [ At.) Termine rettorico { antico, } 
Confutare ; contrario di Confeamare. infirmare , confutare. Gr, 
sirriiy io. Pes. Br. 8.57. Come una cosa può esser confermata per la 
proprietà del corpo e della cos può essere dillermata. E appres 
s0: Tutti argomenti diflermano in quattro manicre : la prima è, se tu 
vuogli negare l'impresa del Luo avversario , cc. 

Durrenmato , * Differma-to. Add. m. da Differmare. #. (0) 

Dirrmso, * Diffiso. Add. m. V. A. V, e dî Difeso. Bemb. Stor.l.f: 
p. 3. [1 loro stato sia dallui fatto sicuro c difeso, (N) 

Puro, reo: dedi: A. Dre Difetto, foce lett. 1. 2 

. Io giudico sia mon diffetto tacer arte cc. Filic, Rim, canz. 

d % 3 fl pia dpi © ga pur mio" difetto: (1 
urria. (Zool) Diffi-a. Sf Nome di un genere di (i, famiglia degli 
DELE secondo ordine seni Fit Suna di sostanza gelatinosa 

te trasparentissima in forma di corpo piramidato angoloso ; aperture 
due: una minore rotondu, astorniata da cinque punte , serve di bitca, 





DIFFICULTÀ 


e e E TRO pero Te parve) Pale 

maggiore , ci entrata în una cavità poco atei 

munica con una seconda ovale y dulla quale esce un gruppo di fila: 
menti che attraverso l'anteriore escono all'esterno penzenti. $i trow.= 
no ordinariamente a due a due, e son detti Ortica di mare, Questo 
Benere è stabilito con una specie scoperta nel mare Attuntico. ( Dal 
gr Lig ardea die sato © questo da dis due, e piyo 
genero. enter, (Min) (N 

apro Dtico dl com Che ha fn i rà Gia non di 

senza futic ( aticoso , { Spr t 

Rò fare se Disagevole , ec. FP, Arduo. ] Lat dieta. Gr. Kaneedo, 

Bocce. nov. 38. 13. Maravigliosa cosa pr) unto sien difficili 

ad investigar le forze d' amore, Fr. Giord. Pred. Ditlicili sono a pe 





o, Difficile nel senso fisico vale, come 
presso i Latini, Malagevole ; nell'astratto è voc generico che 


Sano i peratne pualehe astice dis DY Pesio: Parlando 
li a ani i) 
terni non direliburo che Difficile. niverico 


Denceno; Da y i n din di Dili MH 

le Leu. Parra. OLA Questa 

Pregio A ' difficiletta. i 

Dirricsassimamente, Difcfi.cidioai {dw.) di Difficit 
mente, Las. diflicillime, Gr. x3xwerara, Circ. Gell. 3. g3. Non po 
tete di i tmperarni , © dificillissiverecole illissi + 3 inangiar solo il biso- 
gno A 

Driciussmo , Diffi.ci-limsimo. [4dd. m.} superi. di Difficile, — , Diff 
cllimo. sin. Lat. pica Gr tp Fr. Giord. Pred. 

issimo € spinoso ce sul princi sentiero della peniten: 

ma sempre più s agevola, € 1° Boe al irore tiorito, ti 

Dismeitrimo , Diffi<ikli-mo, 4dd, m di Difficile. #. L. Lo 
stesso che Dillicilissimo. #. Lat, dilficillimus. Speron. Dial. dise. "9 
Onde viene che gli uomini virtuosi sono si rari, ed infinita è la sele 
ra de'viziosi ? Perchè facilmente si diventa cattivo; ma csscr uomo 


veramente da bene é difficillima cosa. (A) 
Diwneituente , Diffi-ciludtote. Aw. Con difficulià, [ Malagevolmente, 


Faticosamente , Duramente Con pena , A gran 
pena , 4 stento , 4 bistento. Lat, difficile , difficulter. Gr xazoror. 
= gov, fim. Questa mamicra di vivere , diflicilmente si mantiene 
longo tempo. 

Durncocre, Difbco-tà. ($/) Lo stesso che Difficaltà..—, Difficoltade, 
Lsifficoltate, nin. S' not. esp,266, Vera è che (le core bianche) con 


maggior difficoltà dell'altre cose colorate ricevono il fuoco. 

2 — * Quistione , Contrasto. Segr. Fior. Lit. Ls. p. 36. Areano avuti i 
pontefici in quelli tempi con il po romano e con gl'i ‘atori 
molte difficoltà , le quali al tempo di Barbarossa crebbero, (A 

Difficclià diff. da Ostacolo © da Impedimento, Presenta difficoltà 
una ‘cosa che non può farsi per cagioni inerenti. alla propria’ natora. 

L'Oseolo è welle cagioni esterne ; 1° i 

si 





Dirricontane, Difsiccol.ti-re (A61 Lo stesso che Difficultare, P.» Pallao, 
Ist, Conc. +. 186. E l'odio del popolo con l' inesperienza de ministri 
difficoltavano l'altra parte ehe riguarda i costumi de' sudditi. (Pe 

Dirricontato ,° Dif io. Add. m. da Dillicoltare. P. di reg. (A) 

Dirricortostssino , Dif-fi-col-tosissimo, Add. an superi. di I) É 
Lo stesso che Difficultosissimo. #. (A) 

Dirsicormso , Diffi-col-t6-50, Add fu, Lo stesso che] Difficultoso. P. 
LA Difficile.) Segner. Mann. Marz.12. 4. Considera quanto sia difli 


coltrwo di votre inicme pieare ui vomini “a Cristo, DE 
Dirnicv: Diffi-cul-tà. ($£) aste. di Difficile. {Lopedimento 
ni ale ee e fare 


ninvisi; Ciò per cui una com con futica può fursi e ottrnersi, Cid 
che v è di ardua in alcuna cosa ; Spinnsità , sta, Sco 

evolezza ec. —, Difficultade , Difficaltate , Dilicoltà, 
n; mAerérat. Bace.nor. 


dive pure 


comunemevita tà Cecch. Mogl. 1. 2, 
Ti risolvi ue a dire in pubblico che la sia mia vorello 2 Pul. 
Messer si: che di tà avete voi? ( 


Col v. Fare :} Fare diflicaltà Ale Foa gui PARLI m 
5—- w. Fare:) Fare dil ij 
di Coordina ire « checchessia.) P. Fare. 





DIFFICULTARE 


a — * Fare differenza. Frane. Focch nov. 48. Quando Lapaccio Del 

mesto, gli parve stare un meglio, ma non troppo; perooché 

e infatti fece da csserili togliato il capo ad esser dormito con 
morto. (Pr 

TI pi Resti v I, Studiare in difficoltà, dicesi di coloro che 


nell le difficili, 
Dirricotrane + Diffiscul-ti-re. [Ar een. pass.) et, difficile , Dare, 





ACLTA 
Der peditus, Gr. (pmeder dis, Fiv. Dise, Arm, Si, Ma venene 
dogli ata questa allora insolita maniera d'operare, ce., giudicò 


miglio il desistere che il continuare in quella sopramtendenza. 

Dirticuntosissino , Difficul-to-sis-si-mo, (Add m.) sup. di Dillicultoso, 
—, Difficoltorissimo, sin. Lat. difficillimus. Gri xadireraros, Salvi 
disc. 1. 377. Quella cosa che per avventura cra chiara e fucilissima , 
per I° error nostro e per la perversità «elle opinioni diviene oscura 
e diflicultosissima, a h 

Dieneruroso , Diffi-cul-t6-40, Add. m. Che ha dificultù , Difficile—, 
Difficeltoso , sin, [ #7, Difficile. } Lat. difficilis, arduus, Gr guri 
Cuvale. Discipl. spir. Essendo cotal cammino difticultoso , e 1 tempo 
breve, » Red Cons. 1, 35. Se la difficultà della sanazione avesse fimento 
dalla contaminazione delle cortilagini, bisogna rimuoverla; ed il ri 
muvrerta è molto dilticultoso (V) x 

2 — Nell'uso si dice anche d’ uomo inquieta , stitico , che mette dif: 
ficultà nelle sue operazioni. Lat. morosus , difficili, Gr. duespreros. 

Dirrinamento , Dif-li-danén-to. [For #2 A. P.e dl) Diffidenza. #. 
#v. doc, T. 3, 2. 8. Vennegli allor di sè diflidamento, 

Derivante,” Diffi-din-te. Part, di Dillidare. Che diffida. La stesso che 
Dilidente. #, SL Agost, C.D. sl. è 25. TU risò d' Abramo è alle» 
grezza del congratulante, e non ‘è schernire del diflidaute, (N) 

Dirvivanza, Diftidinza. SC. 4, P. e di' Dillilenza. Sabun. Disc, 
(A) Salvin. Disc, 2. gf. Dione Bocendoro nel litcito della dillidane 
za dice queste formali parole. (B) Segn Fior. Prince. p. 273. Deve eo, 
procedere in modo... la troppa confidenza non lo faccia incauto, 
e la troppa diffidanza non lo renda intollerabile. {N) 

Dirrinaee , Difli-dà-re. (N. ass] Non aver fidanza, Non si fidare , 
Non s' assicurare; { Creder poco alle parole , alle promesse , all''ap» 
purenze ; Dubitare, Sospettare, Sconfidure, Temere, } Lat. dilli» 
dere. Gr. averi. Dant. Purg. 3. 22. E'l mio conforto: perché pur 
dillidi , A_dir mi comibciò, £ Par. 19, so, Nun perch' io pur del mio 
Marni. Guice. S 6, N equate per 1 ja dell 

a-En . Guice. Stor, 17, 6, r la memoria delle cose 

Le srisimilmente si diflitava del Pontelicco» Car. En. 3. 3fu. Il 
giorno notte Fessi , e la notte abisso ; c l'un dall'altro Non diser- 
spendo , Palinuro stesso Della via diflidossi e della vita. £ dere. 4. 337. 
( Ediz. d'Aldo 1529.) L' avvertisco liberamicote, che quando così si 
sia, non se ne diflidi, (Min) 

3 — " È Diflidarsi in una cosa per di una cos Mir. Trin. 1. 2. 
Padrone, non vi diflidate ne’ casi miei. (N) 

3 — n sign. att. Tor la sicurtà o Ja speranza , { Far perder d' ani. 
mo, Scorare , Disanimare. } Zat spem cripere. Rum. ant. P. N. 
Rain, Aquin Non vivo in disperanza, Ancorché mi dilfiti La vostra 
disdegnanza. 

4% din) Diffida del vento: Avvertimento che si dù al timoniere, 

quando governa all'orza ruso, affinché egli abbia cura che te vete 

non isbattam, 0 di non prendere in ficciuDiffida l'ancora, Distacca 

l'ancora dal bordo. Comando che si di per impedire che l'ancora 
che si leva non freghi contro it bordo, e to danneggi. — Diflida Ja 
scialuppa , Attcoto ad aconstare. Ordine al marinaro che è armato 
d'un gancio alla prova della scialuppa , per uvvertirto d'essere cauto 
e pronto, per ischivure qualche accidente 0 contracculpo nell abbor 
dure ad una nave 0 ud una riva, (S) 

Dirriaro, Diflixlito. Add. m. da Dilfidare. Lot difius Gr. de 
ertens, M, FP. 19. si. 1 rettori di Roma, difiitati di loro stato ace 
coltono consiglio. Ster, Eur. 1. 3. Diflidatosi a poco a poco del vafore 


delle genti sue. E 

a — Difiktato da' malici = 2 del'a salute, Dato da' medici per 

incurabile, Lat. desperatus. Dial, S. Gres. 4.49. Lo quale essendo già 

‘medici diflidoto , incontanente guari. (Y} 

Dirvineste , Diffiden-to. (Ade. com.) Che diffida, o Di cui si ha 
slfidenza ; opposto a Conlilente, te dicesi anche Ombroso, Sospettoso 
ce, Difidaote , si] Lat, diflidena. Gr imeriraco Masal. Lett. A 

pesto io rappresentai il negoziato, a fine di non averlo perdilfidente.(A) 
Palio, fit. Conc, s. 386. Ne'quali così quella città sarchbe potuta 
riascir diffidente, (Cioé, da diflalarne. ) (Pe) 

a — * Maucaate di speranza, Slidiciato, Sconfidato ; Sfidato. (A) 44 
Mod, e voc. tosc. pog. 18, 9) 9 

Dpriverza , Dif-fiadeneza, (SL) ML diffidare, tSosetto, Dulbé di es- 
sere ingannato , Poca fede. —, DiMienzia, Dilidanza, Diffidamento, 
Disconbidenza , sin.) Lat. diflidentia. Gr émrria. Poîr uom. st. Mo. 
strando audacia sotto paura, con diffidenza. dr. sat. a, Che si dorria 
a ragione, Sc "n te sentisse questa dillidenza, 

a — * (Icon.) Figura di donna che attenendosi ad un albero va ten» 
tando hai pie se la tavola per cui vassi ad uno schifo è capace di 
reggerta. (Mit) . 

Dirripuszit, Diffidimzia, [SL] PA. #2. e dî Diflilenza. Bac, nov. 
99. dg. È molto prima della sua ticpidezza © «liflidenzia ripresolo , gli 
fece maravigliosa fista- 

Dirrionene, Dilfignoro Att anom. e n. sis. PA. Discimodare y° 
Mostrare di non sapere, Far vista, Iufingere, — , Diltingere , sin. 
Lat. discimetue, Gr. cipirtitu, Vatlust, Cat, 33, Alla perlive Catek 

Pocad, dle 
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P 
1 iflignere della congianzione, m 
do, IV. pr. m. Lat. Diplatus, ( Dal gr. dis duc volte, e 
pal ntnico) — Architetto greco , la cui lentezza andò in provero 
Ho, dt) 
Dimscest, Dif:finegere. Att. anom. en. ass. Lo stesso che Diftignere. 





F. Gir, Girald, Diftingendo in palese, siccome la € prudente 

molto e savia era, nulla in vista a Lanciotto mostr > (A) 
Dirrizinize,Diflisni-bi-to, Add. com. Lostessoche Definibitt. P. Fcc(0) 
Dirrinmento, * Diffininto-to. Sm. Lo stesso che Diffinimento, Ph 


L'aoc. (0) 

Divine, Diffinere. (418) Decidere , Terminar quistioni. { Lo stesso 
che Definire. #.) Lat. dirimere , decidere, Gr. dario Pass, 140. 
Il giuitice la quistione cc. non saprebbe diffinire 0 sentenziare , se 
prima non conoscrsse la verità del fatto. #it, Plut. Bruto studiava 
che la quistione si diffinisse per bottaglia. Dant Pit Nuov. 7, Av 
vegnachée quanto al min intendimento sia diflinita, 

a — Finire, Compicre. Lat, complere. Gr. cvwranpciv, FTesor, Br. 2. 
$8. Or vedete che tutto ‘1 conto della Luna e k sue ragioni diftini. 
scono e compiono il suo corso in 19 anni, 

3 — Terminare e passivamente Aver termine 0 simile. Gal. Mem. e 
Lett. ined. Edit. del Vent. P. 1. 46. È questo perché, quando abe 
biamo l'occhio nella superficie della terra, viene l'orizzonte ad essere 
diflinito per quela superficie piana che tocca il globo terrestre nel 
punto dov'è l'occhio, (B) 

4 — Dar la diffinizione di cheechè sia. Lat. definire. Gr.stcpitav. Pass. 
186, Imprima diltiniremo che cosa è peccato. n Segner Manno ov 
Jac s. La pe fu difttita gia da sant’ Agostino divinamente in duc 
sole voci. 

5 — Dichiarare , Dire compiutamente, Bern. rim. 1. gy. Pur chi qual 
così ne volesse udire, lo son contento, per fargli giacere, Tutto 
quel ch'io ne so di diffinire, (8) 

6 — Pargare da accusa. /oce antica ed insolita. Franc. Sacch. nov. 
73. Andavasi a dilfinire in Corte dinanzi al Sommo Pontefice. (V) 

Dirrisrra mente, Diffi-ni-ta-men-te, Avv. Chiaramente, Assolutamente, 





{In modo preciso. Lo stesso che Detinitivamente. Y.] Lat, definite, 
semplicitor, Gr. rapa, drWus. S. Gio. Gnsost, Lo quale per lo pr 
feta Iona non minacciando , nè sotto comlizione , ma difinitarnente 


profierendo , àve prontulgota. 

Dirvinitiva mento, Dibfimitiva.ménete. Avv, fn ndo diffinitivo. Lo 
stesso che Definitivamente. #, Lefen. Nit. CA) 

Disrrimvo, Diffi-ni-ti.vo. Add. m. Che diffinisce, Che termina, Che 
risolve. [Lo stesso che Definitivo. #.) Lutt. delinitivus. Gr, a popirri- 
sede. Lib, Amor, 6G. Ma di argazion diflinitiva gli rispuose. But. pr. 
Lo modo del trattare è pocticu, fittivo cc. , e diffinitivo. E altrove : 
Commnettessonsi in questi due tulte le for quistioni, e dessesi loro ans 
torità d'acconciarle come meglio parese loro , e infino alla sentenzia 
dillinitiva, Frane, Sacch. rim. Per far risposta a ie diffinitiva. dor, 
Eur, 1, 6. Ma non per questo biasimo io cli ha scritto, 0 di sentenzia 
diffinitiva, 

Dirrinito , Diffini-to. Add m. di Difinire. {Lo stesso che Definito. #"] 
Lat. delinitus. Gr. dfapirivos, 

Dirrisironazo. (Eccl.) Difli-tnitorito, Sm Uffizio ed autorità del 
diffinitore, (A) 

Dirrisironr, Diffinité.re. Ferb. m. { di Diffinim, Lo stesso che De 
finîtore, #.) Lar, difinitor. Gr atopifer, Quon. Fier. 3. 3. $. A pee- 
sentarmi al mio primo riselio Nel palazzo maggiore, Diltimtore al- 
cun'ora del giorno. £ sc. E vo diltinitore Delle liti emergenti, & 
$. 4. 13. Diltinitor di comtroversie strane. 

a — (Ecel.) .Noute che si dà fra alcuni Religiosi regolari a coloro che 
sono pmpusti per assistere al Generale o al Promncidle nell ammi 
nistrazione degli affari dell'Ordine. Diflinitor generale, Ditfiuitur 


provinciale, LA) 
(Eccl.) Dif.ni-tbri-o. Sa. Governo e Pribunale de' dif: 


Dirrisironio. 
to a diffi 


finiori, (A) AM. a, 
o, * ., m. Apparteneni 
Ihrrtsermee, Dif'fi-ni-trisce. Perd, £ di Di 
























Ù ficazione di un mune , per via di tali pa- 
rule che nina di esse gi equivalente, — Detiuizione, Difinizione, 
sin.) Lat, detinitio. Gr Spieads , dior. Pass. 74. Comprende questa 
diffinizione sollicientemente che cos è contrizione. Cavale. Frute. ling, 
1a dobbiamo domandare umulinente , secondo la predetta diffinizione 

'omiltà. 

a — Dacisinme, La". decisio, Gr, dritus. Coll, SS. Pad. E accioechè 
questa diflinizione , anticamente promunziata da sant'Antonio e dagli 
altri Padri, ce. m Polfav. det. Cone. 1. 153. Stimolò il Papa, che 
andasse incontro a quella serpente eresia con l'autorità delle sue dif 
finizioni. (Pe) 

Direcvota. (Zool) DifMla Sf Nome di un genere di polipi deb 
l'ordine degl idreformi annistati. Sono camitterizzati dal errpo mi. 
nono , rinchiuw entro un fodero ovato 0 quasi spirale , troncato alta 
burse ed aperto , spesso con della rena esternamente agulutinata; l'a- 
nimale esce dalla vagiia, ed hu uno « dieci iraccia. Rewier, (Min) (N) 

Dirnosorste,* dico-te, Part. di Dilondure. Che diffimade. Wi reg.(0) 


spiega con brevità la sign 






















. Dyrrosnenz, Dif-fin-dere. [At anom.) Spuzgene abhondntersente, lar 


gamente } De dicesi ute di 1a, ed anche degli odori, 

alella luce, del suono, ec.) Lat. diffundere. Gr. deaxyuir, Tune Purg. 
15.352, Perché non scase D'aprir lo cuore all' acque délla pace, Che 
dall’eterim fonte son ditte 

a — (Per metof. dixsi delle tina Espos. Sul, La carità è dif. 
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fusa ne' nostri cuori. » Tass. Ger. +. 27. Ab non ria alcun, pet Dio, 
che si graditi Doni in uso sì reo e diffonda. (N) 

Dilatarsi si, Allargarsi ampiamente, molto 
daxioda. Sagg. nat, esp. 256, 1 quali 


= M î 

lungi cc] Lot. dilundi. Gr. i. 

vi finno apparire una nuvoletta bianca , or più alla, or più bassa, 
che agitamento diffandesi per = l'acqua. | (ERRE 
— Comparer ivenire asperso mato ; e si costruisce col n 

ù do caso. Tass. Ger. 16. HA E cadde tramortita , e si difituse Di gelato 
sudore, e i lumi chiuse, (5) si a 

5 —* Fig. Dillondersi nel dire = Parlare molto diffusamente di 
chessia. P, Difluso, $. 3. (A) . 

6 — * Spargere l'animo nelle cose di fuori, Omel. S. Greg. 2. 133. 
ret dilonde di fuori, Li sì mantiene qa pre nel proposito 

ha preso, ( Sf î ine sagrata. E 

Dirrowpinose Sitia. Perl. ni Ta Didaddcre. Che diffonde(A) 
Segner. Incr, 1. 19. 16. E però non può lasciare di esercitare cc. la 
sua provvidenza indefessa, non solo perchè è potente, non sola perché 
è sapicute, ma perché è buono, che è guanto dire dittonditor di sè steso. 
(Cioe; che di) le © sparge în altrui gli effetti della sua bontà.) (BH) 

Dersoa ETA, Diffon-di-trice. Port. fi di Ditlondere, Che diffonde, 

di reg. 

Dirrosnanta, Ditiormindte. Part. di Difformare, Che difforma. —, 
Diformante , sin. #. di reg. (0) È x . 

Dirronmaze , Difforamiere, (A66, e dan] Ridurre in cattiva forma. 
Lo stesso che Deformare. #. Lat. rmare, Gr. duopforomie, » Pit, 

3: Ero inasperite le membra e diflormate per l'aspro ve 

atimento del sacco. , 

Dirronmatamente, Di «ta-mén-to. dev. In modo difforme, Con 
giformicà + Sproporzionatumente. [ Lo stesso che Deforicnente, P.) 

debbemiter. Gr, sacpios, S..dg. C. D. Quello che era nato in 
esso difformatazent 

DirronmatissiMo | * 


cheo 





te. 
iffor-ma-tis simo. Add. m. di Diffbrmato. 


F. di reg. Lo stesso che Disformatissimo e Defomissimo. I Durr 


Dirronsato , Difforanà-to ( Add. m. da Diflormare. Lo stesso 
formato, ka d 

2 — Ridotto a dilormità. Lat. deformatus. Amm, Ant. go. 1. 14. Dif- 
formata cosa è grado sovrano e animo suttano. Fr. Giord. Pred. lin 
maginate la sua divina faccia , livida e diflormata. Tuc, Dav. dun. 
<. 163. Con aimena vista del mare aperto, e della costa bellissima , non 
ancora difformata da' i del Vesuvio. er 

3 [E Deforme svepliccosente. 3 Fr. Jac. T. 2. a. 6. Poi mise co- 

i pudore Vedendosi sì sozzo e ditiormnato. a 
Dirronmazione , * Dif-for-ma-si6-pe. Sf.Lo stesso che Deformazione, P-(0) 
Durronne . Di forme, Agla. com, Lo stesse che Dotese: FP. Fim 

1. Jo gli risposi stomaco averne colpa , il quale ce, a quella 
ifforme niagrezza ul avea condotta. Gulat. 11. Un lito difiorme che 
voi fute colle labbra e colla bocca , masticando alla emersa. 

2 — Disforme, Difitreote , Non conforme, Lat dissomita, dissentiens, 
Gr. Bia zariv, dia pupi ros. Petr. son. 154. Stella dillorme, e fato sol 
qui reo Commise a tal, che "1 suo bel nome adora. Galat. 64. Tu ti 

uarderai di congiugnere le cose difformi tra sò, Sagg. nat, esp.19d. 
fon compusto di parti notabilmente diflormi in durezza. 

3—- (Pa di voce , Dissonante, } Galat. &. Deesi l'uomo guar- 
dere di cantare, specialmente solo, sc egli ba la yoce discordata e 


lifiorme, 

Durroswità , Diffor-mi-tà. (5 astr. di Difforme. Lo stesso che) Defor- 
mità. 7, — , Dilormitade, Difformitate , sin. Lib, Amor, D'ogni u 
more è indegna la femmina , la quat per dilformità a battaglia venuta, 
la quale avvenire non suole se non a' valeuti , giudica che l'amante 

sia da privar dell'amor suo ec. ; odunque , perchè la dilloruaità de 
membri , per ardimento naturalmente venuta , co. 

2 Diversità. Lot diversitas, Sagg. nat esp. 170. Scenado che por- 











si 
Zimenio, Dilatacione) Lat. diffusio, etfusio, Gr. 
2 — Dissipazione. Coll Ab. Isuac. 56. Allora raffrena l'anima sua dalla 
diffusione, la quale accieca lo intendimento, (V) 
— * (Chir.) Ateurisua per dillusione 0 dillusa o Falsa 


primitiva ; 

Rien TA sangue nel tessuto cellulare per ferita fatta ad u- 
n' arteria. (A, 

Dire vsrsirma mente ) Dif-fu-sis-si-ma-mén.te, (Au.) superò di Ditlisa» 
mente. Lot. diimissime. Fr. Giond. Pred. R. Si contennero dilfusis» 
simamente nel loro discono, str 

Durussio, Deffirsiszio, (ALL m.) superi. di Dilluso. Lut. diliu- 
sissimm, marime prolixns. Gr pri tra, i Zibald. Andr, So- 
leva esere diffusissimo nel suo sermone. ( [Nel signific.di Diftuso,$.3.) 


DIFIENA 


Druso, Diffisi-vo. Add. m. Che diffond:, Che 
u diffeudere © spargere. Lat. diftundendi vim habens. 
But. È rilucone 
di quella. 

Duruso, Ditfi-so, Add. m. da Diffondere. Lat. difusus, Gr.Biayu9ufs. 
S. Gio. Grisst. E questo dicea , non vol riutri; li senisu. 
rati doni di Dio, diffusi per tytto» mondo. Fr. Jac. 7. 6. 1-4Olig 
diffuso Lo spow è chiamato. -**. 

a [Per metuf.) Petr. son. 170,Quest'arder mio, di che vi cal sì poco, E 
i vostri onori in mie rime i 


n Ch'è atto 
ro a gorizio, 
poi nel cielo ne' corpi ricerevoli di luce, e Attusivi 


poet I. 1. E con l'oscurità ben nostra i80 3 
ed il diffino Nel deb ‘#00 gi Chi vuol esser conciso 


e pia benigna letizia in atto pio. pece 
tre ee9 (0. era per gli occhi e per la gene. perfusus co- 
i: Beltrami, 5, Dini LA 0 
sopra la retina. (A. 0.) 
” = (Bot) Detto di Tania) 





presedevano 4 ite d' olio e 
ul popolo, Lar, ditlusores. (Mit 

Di riasco. * Posto uvverb. = Luteralmente. Lo stesso che Per fianco, 

Dnsasenno , Did mino. (Sm) Pd. 1 

LAMENTO |, «ea-mén.to. (Sm) Pd. e di'Edificamento.) Lat. 

antiticatio. Gr ciuodopia, Alert. 63. La labbrica del grade pra 
mento delle case. 

a- Su acchina, Sellia. Wi 169. Nou soli le uomini e 
caval no,tna de'nemici ancora i grandi dificamenti "ZIO, 

Diricane, Mic (Att. e n] F. A. { Lo stesso che Dein” (Pr) 
di' ) tiliticare. Lat. acdificare. Gr. gixodopim. G. PW. 12. sor. 9. Fece 
Peire " dica por] sn a iene Agro Dittam. 3.31. E 
gua in Velia, e lo io Dil l'altra, e poi ga 
Stcora fa Esquilim, che le vise Serrilio. e Ir pena 

2a = { È detto allegoricamente.) D. Gio. Cell. let. 9. Tu vogli ch'io 
il mugrazîi, perch m'ha fotto debitore, portatore e manovale del 

E e e na tapere, 
_ no esempio. Fior. Sal D. sono che voglion 
per altrui Mtamsesteare « dificare. Lita > 

Diricatone , * Di-fi-ca-tò.re. Ferb. m. di Dificare. 7. 4. FP. e di Edi» 
cature. —, Delicatore, an, Cr. alla v. Deticatore. (N) 

Duticazione , Di-ficarzione. (31) 7. d. #.e di Edificazione. Las ae- 
diticiatio , constructio. 

a — Buono csempio. Macstruzz. 2, 7. 11, Due sono le simulazioni : l'una 
si fu, acciocché la iniquità sua si cuopra, ed egli sia reputato buono; 
e questa è peccato; l'altra, che si fa a onore di Do, € a dificazione 
del prrumsimo cc; costui goa prosa, ma merita, 

Diricuar, * Di-fiscivàore. dt W. A. Lo stesso che Dilicare,”, di reg. 

Dificiaro.] 7.4. P. e dî Fabbri. 


#. Dificiato. #, e di' Edificare, (0) 

Dinicuto , Difi-cisto. (Add o 
cato, {Edificato.] Lat, avdilicatus. Gr singdountafii o Gi #. $. 79. 
s. Ordinò trombe grandissime si dificiate , che a ogui vento trombu- 
vano un grande suono, (a) 

Diricio, Di-ficio, (S.] #. 4. P. e di'Edificio. Lot. acdilicium. Gr, 
qixodoni. Tes. Br. a. 36. Conviene ec, faccia tremare e muover tuita 
la terra che v'è d'intorno, e li dificii che vi son sopra.Qunt Purg. 32, 
163. Trasformato cosi "1 dificio santo, Mise fuor teste per le parti sue, 

a — Macchina, Ordiguo; [« trovasi principalmente presso gli an 
fichi come nome generico di tutte le macchine con ci si scagliava e 

gia dentro le piusze assediare j e 

"RYAN, 
da 











leva mangane, er 

Micovle e simili.) Lat. machina, G G.#.8354. Sì difendeano 
francamente , e con loro ingegni e isficiono € 478000 graa 
parte della villa di Coltrai. £ 9. gr. 1. Fu fatto per que d'entro, 
con sottile dificio di canapi , certi vndigni. E cap. 302. 4. Foce rizzar 
difici, e cominciare a cavar da più parti. 

3 — [ Foce nata fatta a dire un trabiccolo , che nonsi sa diffinire.] 
Dws. Inf 3j. 7. Par da luogi un molin che 'l ventogira , Veder mi 
perve un tal dilicio allutta. » Bart. Cin. L 4. c. 14. I ladroni ben ia 
urme , c grossi in numero, . + tracvuno tutto improvviso a'diticii delle 
miniere. £ appresso + Conlinuo cra l'avrenirsi iu foruaci, e mille 
altre guise dificii da ricuocere , parere fondere il ferro. (N) 

$— Malelicio, # contadinesca. Hoceg, è. n è M'La fatto richied» 
re per una comparigione del parentorio per lo pericolator suo il girali- 
del diticio. (Fedi £ ilustrazione istorica del Manni, pay. g#7- } ) 

Diete, * (Mit) Di-fiw. Nome duo a Cecrope, aludendo alla fimvia 
che lu faceva mezz'uomo e mezzo serpanze. ( Dal gr. dit due vole, 
e phye natura , onde dipiliyos di due nature. ) Mi 

Dizigra, * (Min) Di-fi-&na, Sf I G. Perrificazione mentovata da 












DIFILARE 


Plinio, la quale talvolta mostra l'i delle parti naturali de' due 
sessi. (Da dis duc volte, 


spire io genero. ) (MI) 
dani Ln rg filo "facendolo nell pr = fac 
ittanente a filo, scomere , i conte 

Siamo del filo infilando ‘o in collimando con esso verso una data 

direzione. ] Frane. Sacch. nov. 166, Colto che ebbe il tempo che lo 
vide ben rovente , cava fuori questo bomere , e di verso colui 
con un viso di Satanasso. ( Cioe , lo porta difilato, ). ” 

2— E n. pass. Muoversi per andare con gran presiezzà © quasi a filo 
verso alcuno, a verso cl sia, iuvolare ia aliquen, 

Leti hecché Laz. invol aliq, propo- 
rare, proripore se. Gr. wpér rea emi Bui. Purg. 3. 1. E come 
elle tornarono a dar la risposta, e come tutte si difilurono a loro. 
Morg. 5. 4g. Intanto quella bestia alza il bastone, E ‘averso di Ri- 
naldo si dilila. £ +3. 32, Si difilava a lui come il falcone, 

3 — Nota uso. Daw. Sci, 63. ( Comin. 1g A nenta( alla chiesa 


to, che andatosene difilato, senza pur cavarsi 
3. 2. Chi sarà costui che viene così difilato alla volta 
3. +, Ma chi è questo che 
Ann, 41. 139. Vennero da ogni handa messaggi, non pure romuri, 
che Clodio sapeva tutto , e veniva dilllato al gustigo, Salo, Granch, 
3. 11. Chi è costui che vicoe in qua Difilato 2 Mum. 7. 5. E difilato 
a cena se la batte A casa, 0 dove più gli viene il taglio. £ 7. 63. 
Perciò sù verso il basco cul frnnato A tagliare un querciuol va difi- 
lato, » Lasc. Parent. 1, 3, Ella ne verrà difilato a voi, (V) 
Dirietra. * (Bot) Di-filla. Sf P. G. Lar diphyliea. (Da dis due 
volte, e phrllon foglia, onde diphyUon avente due foglie.) Genere di 
piunte esotiche della esandria monoginia , famiglia delle berberidee, 
col calice trisepalo , e com sei petali nudi alla base, e la bacca -con 
tue otre semi, Se ne connsce una sola specie che sul fusto porta due 


sole foglie reniforei-cordate, peltate , oi e soghattate, nel con 
ppt i ed i fiori in cima. (Aus a ° 
Diruetro. * (Bot) Di-fil.lto. d4dd. m. PG. (V. Difillea.) Dicesi così 
SALA 
i pipe 
orti» 


fillidii, che apoartenzgono alla 

stessa famiglia , le branchie situate come due ordini di fagliette , dai 

due lati del corpo e nella sua parte inferiore, sotto Dl» sporto avanzato 

del mantello ch'è piuntuto in dietro, la testa a semicerchio che ha a cia- 

acun into un tentacolo puntuto ed un piccolo tabervoto, l'ano è veri 

la parte dritta. Ve ne sonn varie specie descritte du Cuoier. (0) (N) 

Diurno, *“(Bot.) Di-fil-lo. Add. m. #. G.(Da dis die, e phylion foria : 
Bifigliato.) Dicesi Fusto dillo, quello che poria soltanto die foglie ; 
Spal fila, quella ch'è formata di due soli pezzi. Bertaloni. (0) 

Dirito, * Di-fi-lo. N. pr. m. Lo stesso che Teofilo. #. ( Può esser an- 
che nome originario e significare due volte amico ; da dis due volte, 
e philos amico, /. Diffilo.) (B) 

Di nico. Posto avverb. = Senza intermissione ; e si dice di operazioni 
che possono esser disgiunt-. Lat. continenter. Gr. rorgut. 

a — {Col v. Pigliare:} Pigliare uno di flo = Zulurne altri a cheo- 
ché sis, senza dargli tempo di repliche. 

3 — * Cot è, Andare: Andare di filo. #. Andare di filo, m 

rultt, lett, 
nlo della "ntellettuale nostra mente tuttor veglia e di- 


Dienrann, Di-fi-ndre. At. e n. #. 4. P. è di Definire, 
39. 87. Lo si 
fina e ditermina cc.(Vegghia dicesi che va tetto nelia not. 392, ivi.)(V 

Dinsimento , Di-fi-ni-mén-to. na ad difinire.(—, Diffinimento, sin.P/. 
Definizione.) Lat. definitio. Gr. Speruds, Fr. Giord. Pred. 
dubbio è chiaro il difinimento de' maestri scrittorali. 

2 — Finimento, Fine. Lattinis, interitus. Gr.rvAevri. Tes.Pr.2.50, Corru- 
zione è quell'opera di natura, per cui tutte cose son menate a difinimento. 

Diriuime , Di-fi-ni-re, { Att. e n Lo stesto che fifinire e) Diffinire, #. 
(G. P. 12. 18. 6. E bene difini il grande filoanfo maestro Michele 
Scotto. Maestruss. 2. 7. 7. In questo modo ediliuisce Ambruogio dot- 
tore ln contenzione, 

Dmywto, Di-fi-ni-to, Add. m. da Difinire. (Lo stesso che Definito. P.] 
Lat, delinitus, Gr. Sprpovos. » Cavolo, dt Apost. 17. 
uomo approvato da Dio per molte vertudi c segni e maravi 
dio fice per lui in mezzo di voi, come voi sapete, per difinito consi 
glio e prescicuza di Dio tradito e preso per mano bi uomini iniqui, 
crucifiggestilo, (V) Ù 

2 — limitato, Circoseritto , Procisn o simile. Vit S. Gin, Gualb,396. 
Dotullo di buone possessioni intorno , e per termini difiniti. (V) 

3 — In forza di sm. La cosa difinita.But. Ditinizione è quella ‘che ma 
nif sta che così é lo difinito. 

Diriwirone, Di-fi-ni.tà.re, Ferb. m. [di Difinive, Lo stesso che Defini- 
tore, W.) Lat. dijadicalor, diremptor. Gr. disarràs. Com. Par. 6. 
Uomo illustre e conto, e difinitore delle grandissime quistioni. 

Dirmizionanio, * (Lett) Di-fi-ni-sio-nà-ri-o, Sm. Lo stesso che Defini- 
zionario. #. (2) — 

Direzione, Dfiniszidine. [ SY" Lo stesso che Detinizione e } Diffini- 
zione. /. But. Difinizione è quella che manifista che cos e lo 
nito., G. #11. 134 4. Ciascuno fa contento della detta difinizione, 
Marstruzz. 1.33, Questa difinizione si confà alta contrizione, in quane 
to elta è atto di virtude. Cart. Fior. Quei parlari, chg l'epxr capri. 
niòno di checchessia , € chiamapsi difinizioni, “ 

















DIFRIGE 659 


sopra i della lieta brigata il lor voli tenendo ma ne 
capi la di igata i lo rat (CA f 
Di rrrro vaiiecio.* Posto pina pal Nel più fervido io, Nella 


i finori. i, 22.60. 










ak] 
più durissima ch'altra necessitade, più diformatissiona di butti { mati. (v) 


costni così d:formato, coll'ahito stretto e tutto lacerato cc., con furore 
è menato dinanzi a questo tiranno Niccolò, 
Dironwarone , Di-farsmatére, Per, m. di Diformare, Che difurma, 
Battagl. Ann Muss. Pred. «. Berg. (Min) 
Dimamaratee , Di-for-ma-tri-ce, Werd, fl di Difrmare. Che diforma. 
Ann: 1661. 9g. Berg. (Min) î . 
DEE apparsi gia a rasa che Defbrmazione. #. 
'altav, Ist. Conc, Introd, 8. . (Min 
Dironus,* Di-fise-me, Add, n Vi di rigo stesso che Deforme. PAY 
Dironyrrà, Di-forani-tà. (9) Lo stesto che Deformità. #7, —, Difarmitade, 
Diformitate, sîr, Afrestruzz. #. 1Y, Ul cieco, ovvero che ba nell' oc- 
chio micuta la quale generi difemità , né ragione né usata il riceve, 
Diroro.* (Bat) Di. Son P. (7. Lat. Silone, Gr. dinoore. (Da dis 
due da e phero io porto.) Piunta che dur volte l'anno. (Aq) 
a — *(Teit) Titolo che idiede [ercrate ad Efiro Cumo, che usci 
to sella sua scunla senza aver di nulla, pofittato vi fu dal padre sto 
rimanduo con una seconda mercerte. (Aq) x 
Diroguiro, * Di-for-ni-to. Add. m. #. A. #. e di' Fornito. Lat. prae- 
ditus, Stor Eur, 1. 3f. si alia Des otel a cavallo, niente 
dineno ciascuno di loro ito di frecce e d'arco. 
avverb. = A caso. Lut. fortuito, to REA Fr. 
pre cuse che interveguon quaggiù, 
) i 
+ Con impeto , Gazliardamente, 
viriliter , foetiter, strenne. Gr. srdpessr Boce, 
în, confortati , e pensa di guarire di forza, È 
une conviene andare testé a Firenze : lavo- 
rate di forza, Mettor. Til, A colui , ch' è gran bevitore, di' che va. 
da n dormir di fora. Weges. Quando venisse il no, siccome 
riposati iù di forza i nemici, Dant Inf. 14.61. Allora il 
10, dr Pur, sr. 66, E, temprato che l'ha, 
i vender vesciche; 








Di rorroito. Posto 





ie questo e gli altri disordini, non ci è miglior via che stu- 

Gio Rei | ana ta ja di forza. a 
a — E talora con alcuno agginato per dinoture veemenza. Dani. 
Inf: 14. 59.Sc Giove stanchi il suy fabbro ee-, E me ssetti di tutta sa 


furza, Non ne pot per vi 
gran forza e di sì gran niqputà il capo alla © 
3 — * Cal v. Andare: Andare di forza. #, Andare di forza. (N) 
Dirnaroso, * (Arche.) Di-fràforo. Sm. #. G. Lat, diphrophoros. (Da 
Î sedia a due, e phem io porto.) Uffiziale desb antichi re di 
Persa, che li seguiva nelle zioni e maggi, portando una sedia 
d'oro per servir di sgabello discenutenido essi bal carro. (Aq) 
Dirnesate, Di-froni.re. Att. Trarre il fieno, e metaf Sciagliere, Disfa- 
re, 0 simile. Bocc. rim, 43. (Livorno 1802.) lo non potei Quel difre- 
mar, ch'è arbitrio degl'Idiei, D'entrar per voi negli amorosa 
Dirnenaro, * Di-frenàto, Add. m. da Difrenare. #. di ve. 








quelli che eran formati da Dio, e isceverati di fresco. Mr Luc. $. 
r sì 





farma» 
ché ln materia metallica la era prima «liserì al sole, 
porche at foco] Lat. rsa vpi. ( Da dis due volle, € 


660 DI FRONTE 


Di raosre. * Posto avverb. Wale quanto A fronte, Alla fronte, cioé 
A rincontro, A dirimpetto, Lat. contra, e regione. (Van) 

2 — * (Marin.) Di fronte all'acqua: Siuuzione di un Lastimento che 

«ET gege pal davanti, i modo che per avanzare viene a ta- 

liarta. (Vau 
€ a —"Daredi fronte a terra = Correre direttamente verso terra.(Van) 

Dirrena.* {Arche.) Di.ft-ra. $f.# G. Lat, diphbthera, (Da depho io scor 
tico, c ther bestia selvatica.) Pelle in genere o veste di pelle prima 
esternamente pelata, cho rasa al di dentro, per potervi scrivere. (Aq) 

SII LA pela de avere dare, Seal asino de dari 

Durtenenzo, © Deliogtoo dle Sagnere ci d$inago o ditengo. I 

DEGANE, cre. di, Segnare CI Ci 
glio Dittongare. V. Bari. G. pr (0) 

Distusco , * Di-fido-go. Sm. #. Ad. #. e dî Dittonzo, Red. Op. L. 7. 
p. 209. Accorciato con diftango , non mi piace. (N) 

Di ruaciasoo, * Posto avverb. = Fuggiascamente, Alla fuggiasea Salvi. 
Odis, 157. Guatandolo sottecebi © di fuggiasco, Giove gli disse. E 307 
Es mente di fuggiasco Sottecchi Giuno risguardando, disse.(Pe) 

Dirusro, Di-fàn-to. Add. m. Y. A. Pe di' Defunto, Gui. lett. 39. 
dg. icchezze mondane non t' accompagneranno difunto, Di 

Di Fuona via.* Modo avrert.Lo stesso che Di fuore e Di fuori, 7. Car. 
Leu. ined. 1. 2. p. 176. Nostro Signore, per quanto s'intende di fuora 


via, sta meglio , « domani darà udienza all'imbasciator di Venezia. (Pe) 
Di ruonz. [Aw. e prep. Lo stesso che) Di fuori. /. Petr. son. 9. È 
moa pur quel che s'apre a noi di fuore 
adorna. » 


Le rive e i colli di fioretti 

64E fn chi ehber di fuore altra donzella, 
bade. (Cin) 

che regge propriam. il secondo caso e vale Fuora==, Di 

ia, Di fora, Di Di furigin.{7 Fuori.] Lat. fori 
Po' vidi genti che di fuor de 

LI. 4 che di fuor di tal tempesta 
dimoriamo, conosciamo quali sienole vie da uscire di quella. { i 
Fiag.Mont-Sin.p.37. Di fuori di Damasco ba di bellissimi ) 

na — Si congiugne anche al sesto caso, Tes. Br. 3. t3.Lo Re la fa caccia. 
re di fuori da lor magione. Dant Purg. 3. 139. Or fe bagna la pioggia 
e muore il vento Di fuor dal Regno quasi, lungo Vi condoce.g. 

h ‘a di presente una bella panca venire di fuori dal famno.(V) 

3 — E col terzo caso. Vit. S. M. Hd. # Fecero procuratori a 
vendere ce le possessioni ch' erano di fuori alla città di Gieru- 

ma, 

«n Move 0 Ftenan io Mato e luogoo Moss delie. 

o, 3 Lat. foris, extra, extrinsoms. Gr. Dipadar, Bocce. Lutrod. 54. 
ciascuno gentri te, per quanto egli avrà cara la nostra grazia, 
vogliamo e comandiamo che si guardi ec. , miuna novella , altro che 
lieta, ci rechi di fuori, £ nov. 4. #2. Onestamente miser la giovi» 
netta di i int. #.29. Quel che fuori non s° esprimeva , il cuor 
lo ‘ntendeva seco, in sè ritenendo quel che , st di fuori fosse andato, 
forse libera ancor sarcì, Afaestruzz. 2. s. Il micidio, il quale è con 
tro alla-sustanza dell'uomo, è più grare che non è quello cle é gon- 
tro alle cose di fuori, siccome il furto. 

5 — [Sf corrisponde con Dentro.) Pass, 190. Amare Dio con tutta la 
mente è, che tutti i sentimenti, e que” dentro e que' di fuori inten» 
dano a Dio, n Pass. d 5. è. 6, Scovudo la dottrina di Salamone, gli 
atli e reggimenti di fuori mostrano quello che l'uomo è dentro. (Cn) 

6 — * Si cornispose ancora corn Di dentro, ed idue presero Car 
ticolo a guisa di sost. Farch. Stor. {. 3. Difendendolo da tutti 
casì ed accidenti , i quali potessono in alcun modo così dal di 
tro come dal di fuori torgli la vita o dargli la morte. (Cin) 

» — [ Gli si antepose qualche volta l'articolo , 0 in forza di trai 

* zione ch egli fusse od avverbio.) Com. Inf.2f. Questi fossi dulia par- 
te del di fiori son più certi. » Dart pus: 37. Poco potea parer li 
del di fuori, (V) Cresc. 9g. 53. Discoperta la chiovatura, come si dee, 
il di fuori dell'unghia si tagli infino alla lesion del cliavello. G.4# 
è, 82. E p appresso l'allossaro , e steccarono al di fuori con più 
baltiolli, (Cin) 

8 — in forza di sost. { anche senza l'articolo,) e vale Banda 0 Parte 
esterivre, n Mor. SL Greg. î. 1. Quando la mente è gravata cc., con 
diletto discorre alla vanità di queste cose di fuori. £ 7. 3, Colui che 
del tutto era intento alle cose di fuori, {V) 

— * Dicesi Di fuvri in generale per dinotare cosa non appartenene 
te al luogo di cui si ragiona , 0 situazione diversa da quelle nella 
quale 0 trova chi parlo. Ar. Fur. 8 5g. Dove le genti stan sul 
mare accorle Fer far delle straniere empio clocatsto; Chè, come 
più di fuor ne sopo morte, It numer delle loro è meno essitsto: (Cin) 

10 — Onde Andare, Essere cc. dì fuori, cioè Fuordella città, 0 dellaterra 
murata. (H Andare di fuori, $.2.] Lar, rusticari, Gr. w dyyG dikyun, Ser. 
Ben. Parch. g. 11. Non donerò a uno, il quale sia per istar sempre di 
fuori, n Fior, S. #nme. g8. Ed ecco santo Francesco tornare di fuori 
colla tasca del pane e cun un vaselletto di vino che egli e "l compagno 
avcano sccattato, E £3. Deliberò ... d' uscire dell'Ordine si tosto co- 
me frate Giovanni fosse tornato di fori. La qual cosa ... cogooscen» 
do frate Giuvanni ... immantineute si torna a casa. (V) 

a «—- Esser di fuori da alcuna cosa, fis. = Altorrime. Vit, S. 
Gio. Guolb. 298. Si dimostrano per vestimenti essere della iscuola 
del vostro padre; ma per la vita e buoni costumi ne sono in tutto 
di fuori. (V 

3- ari ili faori vale anche Esser fuori della patria. Cecch. 
Dissim, 1. 4, Fra tonto che ivera stato di fuori, avea preso donna e di 
giù avea dui figlivoli. (Costui avea vieauiato a Roma, }. Fuori.) (#) 

11—"(Alorin.) Mettere di fuori= Fare uscire di porto un bastimento.{ Van) 

Di rca, Detto per lu rina invece di Di fuuri. P.3[ ma oggi non sarei. 
be da imitare.) Dant, Purg.19.81. Se voi venite dal giacer sicuri, È 
volete trovar la via più tosto, Le vostre destre sicn sempre di furi, 

Di runto, Posto event, = Furtivamente, Nascosunente, Con ingan- 


dr. Fur. 8. 









































DIGESTIMENTO 


no. Lat. furtim , clam. Gr, a49pa 3 spipa. G. P. 10. 1go. 2. Nè vi 
pote» entrar vittuaglia sc non di furto. Bocc. now. g8. 3g. Sua mo- 
glie è divenuta nascosamente di furto. Stor. Pist.127. Misevi dentro 
una notte di furto del Comune di Lucca. Ar. Fur, 24. Go. Se 
togliesti così l'anmi d' Ettorre, Tu l'hai di furto più che di ragi 

Dica, Sf Focatoto olandese. Îo stesso che Argine, che è vose Ùà 
usata, dove si parli dî i che difendono dai colpi di mare, ( V, 
dicco. ) Accad. Cr. Conq. Mess. IN Fillani disse Dioco. (A} 

Di card. * Posto averi. = Francamente , Al inte, Alleg. (0) 

Di catoero, Posto avverb. [Lo stesso che A_galoppo.] #. Galoppo & 
dol di pio . » Cecch. Com. l'non so S'io vo di portante 0 

galoppo. (1 

Dicawsa.* (Leg.) Di-ga-mia. Sf #. G. Lat. digamia. (Da dis dae volte, 
e gemos matrimonio.) Stato di una persona che si marita due volte, 
mg te due mogli nel medesima tempo. Lo stesso che Biga- 
mia. # 

Daicazia, Da) Di-gim-ma. Sm. P. G. Lat. disamma, (Da dis due 
volte , e gamma ganuna , lettera greca che corrisponde al nostro G.) 
Nome che trovasi dato alla lettera F , a cagione che la sua figura 
assomiglia a due T (gamma) uno nccavallato all'altro. Salv.Avvert, 
13 9 15. Onde par i che per lo vecchio digamma , come tal 
volta fu in costume (begli amtichi linguaggi , il segno della H da' no- 
stri del miglior secolo riconosciuto. (V) 

Diciamo. * (Leg.) Di-garmo, Add. e su. #. G. (V. dBamia.) Lo stesso 
che Bigamo. (Aq) 

Di casa. Posto avverb. [Col v. Fare , Lavorare, Mungiare cc. =Con 
voglia e gusto grande.) P. Gana. 

Dicastaico. (Anat.) Di-ghstrisco. Add m. FP. G. Lat. digastricus, 
(Da dis due volte, c gaster ventre.) Nome di un muscolo della mr- 
scella inferiore , così chiamato perché ha un doppio ventre : esso ab. 
bassa la mascelia inferiore , eleva il joide € do porta innanzi.(A){Aq) 


Sig, Dicua. * (Gcog.) Antica cità dell'Asia sul Tigri, (G) 


Diorserane 
Allez. 188. 


i-go-neràre. (N. ass. #. d. F. e d' ) Degencrare. 
ta digeneri, 
Dicexzaaro , * Di-geno-rà-to. 


Gran cosa è adunque cc, , che chi nasce di buona achiat. 
Add. m. da Digonerare. 7. di reg. Lo 
stesso che Depenerato. 0) 


( 

Diczrse.*(Geog.) Di 1a e Ridi Francia nel dip. della Costa aires) 

Dicenzia. * (Goog.) Di-gio-zia. Fiumicello che bagnava il podere d'O. 
muia e che si gettava nell'Anio. (Mit) 

Dicenente y Dige-rinte. Part. di Digerire. Che dizerisce, Che ha fu 
coltà di digerire. Cocch. Disc, 3. 131, L'olio... motto pronto ad 
acquistire dannoso rancore nel canale degli alimenti, se mon sia tosto 
mittato dalle forze digerenti. (A) 

Diggar, * (Geog,) Di-geri, Antichi lî della Tracia. (G) 

Dicemmento, Bicertménio. Sor stesso che Digestione. #.Sabvin. 
B. F. 3.d. 7. L'esperienza mostra non ci csscr cosa di più facile 
digerimento. {A) (N) 

Dicemse, Di.gerire. [At] Smaltre, [Convertire ciò che si mangia o 
bee in sostanza , Concuocerlo ec. —, Digestire ) Lat. di 

concoquere. Gr. rierun Bocce. nov, fo. 14. E 

veragzio, e la virtù di quel consumata. Cr. 2. 7. 

nutrupeuto posson sugare , né digerì È 



















a digesto il ber 
Imperciocchè nè 


le piante.) Cr. 11. 1f. 3. Le piante vali 
dae + attraggono più notrimento ae 


or 

ntemente. Segner. RT 

potendo diger hi essere stato paragonato con quell' atto 
A una fenamatta, \icoò al collo disperato una fune, e si strangolò. (P) 

d — * Discutere , Disaminar col pensiero una materia, un negozio , per 
ben disporlo e ordinarlo, (4) Salvin, 7. 2. $ 6. Così fa col pensa 
re e riprosare vuol masticare e ben digerire un negozio, (N) 

5 — (Chir.) Digerire una piaga = £urla suppurare , @ fine dinettarla 
e di mondificana. Pasta. (6) 

Go (Chim.]) Sepamre per alcun proprio modo il puro dall'impura. 
{ Tenere una atateria dentro un liquido a una determinata tempera. 
tura e per un dato teripo , perché lasci in esso disciolta una parte 
della sua sostanze.) Lat. dizorere, separare. Gr. drospirar, 

Diso, Di-ge-ri-to, Add. m. da Digeriro. —, Digrsuto , Digesto,sia. 
Lat. dipestus. Gr. serros, Lib. cur. malast. fo simile atianno vomi. 
tano il cibo non digerito. 














2 Per metaf: Disposto , Ordinato. Lat. campositus , ordinalas. 
Gr. riranros, disxosundus.n Salvin Cas, 130. Di questo genere di 
versi si servi Omero nel Margite suo; né Lattavia tutto il poema così 





digerito condusse. {N) 

Dicenmore, Di-gesi-tà.re. Ferb. m. [di Digerizo.] Che digeritoe. 

de (E per metaf] Buon. Fier. 3. $. 3, Purché satolli restiamo altrete 
tanti Digromator , digeritor pra 

Dicesitaice , * Di.geritri.ce. Perd. £ di Digerim. F. di reg. 0, 

Dicesta. (Leg) Di-gista, Sf #4, Pe di Digesto. Comm. Ovid, 
Pist. Nella digesta vecchia ec. Tes. Br. 2. 25. Egli abbreviò la leggo 
del Codico e della Digesta. » ( Forse che dee lexgersi delle Dipesta , 
ovvero è detto Digesta al femminile nel numero del meno , sottinte» 
aovi legge, o altro timile. ) (D) 

Dicusrrmze, Di-gestibi.le Add, com. Atto a dizestirsi. Lat, concoctu 
ficili, Gr srerros, Cn 2, 12. 2. Fa il cibo ben digestibite alle mem 
bra « alle parti sue. E 5. 3. 3, L'aveliane co. diventan più digesti. 
bili e utili a coloro che hanno vecchia tossa. 

Dicestimesto, Di-gestiménto. { Sw, Lo stesso che) Digestione. 7°. Log, 
dipestio , concoctio. Gr. Jr. Fang. Per lo dizestimcuto 
passa poi per la parte di sotto, 











e DIGESTIONE 


Dwesmose, Di-posti-d-ne, (Sf) I digestire, {Concozione, Smaltimento, 
La digestione essere buona , lodevole, ottima, perfetta, ec. osvero 
imperfetta , difettosa , mancante, stentata, difficile, rea, cattiva, sconcia, 
malvagia, perrersa ec, Dicesi Restituire, Repristinare,Ajutare, Ravviyare, 
Rettiticare , Rinforzare cc. la digestione.—, Digestimento , Digestizione, 
Digerimento , sin.) Lat. digestio, concoctio. Gr. eva, MI. #. 9.51. 
L'uomo appetisce di varii cibi, chè di tal varietà lo stomaco piglia 
conforto, e fa digestione. Cr. s. 2. 3. L' acre freddo fa grande 1m- 

dimento alla canoa del polmone, e fa forte digestione. Yolg. Ras. 
Da superfinità della prima digestione, cioé cozione, la quale si fa 
nello stomaco e nelle budella , cd è chiamata sterco , ovvero egestio» 
ni M. Aldolr. P. N. 21. Questo cocimento appella La fisica prima 
Rione, 
2 ig, Dicesi anche dell'azione del sole nel maturare e ridurre a 








fritte é vero che 
Bestire, noo geuerano molto buon sangue. 
2 — Per metaf: Ordinare, Disporre, Ripensare. Filoc. 5, 314. Quando 


fete il nostro giadizio non fallace, ma vero. 


Dicmsrito , Di-gesti 
dolf: Gow. fami. fo 1811.) Dall'un sole all'altro mi troyo 


alto a restione, ossa purificazione di una piuga s0r- 
dida e putrida. Pasta. (B) n ci È 

Dicevo. Adi. m. Che digestisce , [ Ch'è atto a digestire, e si cp- 
propria ai sughi ed agli organi che servono alla digestione ali 
mento la quale si fù nello stomaco.) Lat. digestivas. Cresc. Gr. werrinde, 
Tes. Br. 3. 33, In ciascuno corpo ec. sono qualtro virtadi cc. , cioè 
appetitiva, retentiva , digestiva, espuliiva. £ appresso i L'aere che 

caldo e umido, fa la virtù digestiva, cioè che fa cuocere e umidire 
la vivanda. Cr. 1. 3. 3. Questo vento ( settenirionale) fortifica e in- 
dura e rompe quelle cose che manifestamente scorrono , © richiude i 
pori, e fortifica la virtà digestiva. 

2 — (Terap.) Detto de rimedi e proprinmente di certi unguenti che 
digeriscono le piaghe. Lo stesso che Matutativo. #, Pasta. (A) (N) 
Diorsrizione, Di-ge-sti zib-ne. [Sf] HPA, Pe dî Digestione. Lib. de 
mor. 78. lafermità corporale se n' acquista per la mata digestizione. 
Diossro. (Leg.) Di-gisto. Sm. {Raccolia delle decisioni de più celebri giu 
reconsulti romani , compilata per ordine dell'imperatore Giustiniano, 
che le diede forza di leg e, =, Digest, Pandette, sin.) Lat. dige 
stum. Gri ravdiarns, (Dal lat. digestus ordinato, dis ) Frane.Sacch. 
rim. Come il dicesse il Codice 0'1 Digesto. Burch. 1. 52. E trovo nel 
Digesto Che chiocciole, testoggini c granchi Mai si coposcon quando 
sono stanchi, n Ner, Sam. 3. 10. Lasciamo intanto il cavilloso e fie- 
ro Tribunale d' Astrea, che scartabelta Leggi, Decreti, Codici e 
Digesti , Per trappolare altrui con modi onesti. Varch. rim. s. 3fFi 
ri s'allegherebbon mille testi , E le pentole ancor se bisognassi , Ché 

tutti i casì non son ne' Digesti. (Min) _ 

Dicesto, Add. m. da Digestiri. Lo stesso che Digerito. P. Lat. dize. 
stus, concoctus, Gr, siede. Dant. Purg. 23. fd. Ancor digesto scende 
ov'è più bello Tarer che dire. 

2— Agg. di Colui che ha fato buona dizestinne. Covale. Fruttling, 
7. Tre ore singolarmente sono più convenienti ad orare, cioè 
ra, la sera e al mattutino , perocchè in queste ore l'uotio è più 

a goto) e sobrio dalle aa soontario tv) E E 
— Per metaf: Disposto e ordinato, Let. compositus, ordinate. 
Gr. Cenf Dani. Par. so. 53. Cuor di mortal non fu mai si di- 
gesto A divozione e a rendersi a Dio ec., Com' a quelle parole mi 
fec' io. But. Lo cibo digesto si dice. disposto dal nutrimentodel corpo, 
e così digesto si die lo cnore umano , quando è disposto a divozione, 
-— " Anche fig. ma in altro senso. Dant. Par. 17. Che se la voce 
tna sarà molesta Nel primo gusto, vital nutrimento Lascerà poi, quando 
sarà digesta. (N) 

5 — * Trito, Minuzzato oveero Schiarito , anche nel fig. Dant. Par. 
25. 94. E "1 tuo fratello assai vic più digesta ,.. Questa rivelazion ci 
manifesta. (N) 

6 — {Anche in forza di sm. per La cosa digerita. ] Lab. 239. E che 
farebbe etla del sangue che, morendo l'uomo, vermiglio si versa? la 
sua sete è idel digesto, 

Dicestone (Ar. Mes.) Di-gestòre. Sm. Ordegno o vaso proprio a cuo- 
cene prontamente la carne, e ad estrarre eziandio la gelatina dull'ossa 
medesime. (A) . 

Dacca * (Geog.) Dig-gà-ni. Ciuà della Nigrizia nel regno di Bam- 

unt (G) 

Denti, 4 Disghiac-ciàro. DN, as. e pass. Struggersi; e dicesi del 
ghiaccio e delie cose gelute. Contrario ili Aggimcciare.) —, Didiac= 
ciare, sin. Lat. solvi. Gr. diardiodai » Alfmodi evoe, tosc. pag. 27.(N) 









DI GIÙ 661 


Digmacernto, Dighiavcià.to 444. m. da Dighiacciare. — , Didiac- 

METTI 

Porto avverb, , riferisce tempo pavsato, Lat. jam. Gr #òn. Fin. 

i. Messomi le mani io sino tutto adirsto, ne trasse: parecchi 
(e i) che io di già vi aveva nascosti. 

a — Per lo solo Già in vece di Oramai. Lai. jam. Gr ata, Urb. Di 
già il giorno cominc: a tor la luce alle risplendenti stelle. quando ve. 

Digiauso, * (lett) Di-giàm-ho, Sar # G. (Da dis duc volte, € jamboe 
giambo.) Nome di un piede di verso composto, il quate consta di 
quarto sillabe , delle quali la prima e ha terza brevi, fa seconda e ta 
quarta lunghe 2 Dovera di due giambi.—, Dijambo, sin, (Aq) 

Dicisi. * (Bot.) Di-gi-ni. Add. m. pi. Y. G. (Da dit due volte, e eyne 
femmina, e per estensione organo femminino, pistillo.) Denamnazione 
dele da Linneo a qui fiori “ egizi che pistilli, ovvero di due 
stili. Jussieu vinte che i fiori digini sieno effettivamente quelli 

pet no alte avari fetni ( di of TR 
DILITÀI .) Diginia. S//. G. Lat. digynia. (V. digini.), Nome 
dato da Linneo ad un ordine di più divario (Ir se 
stema sessuale , perché hanno fiori , il cui pistillo consta 0 di due 
ovorii o di due stili © di due stimmi, Bertoloni, (0) 

Di arsocemo. Posto avverb. = Ginocchioni, Stando in ginocchio, Sen, 
Provid. 23. A_nallo male piega; e se cade, di ginocchio combatte.(V) 

Pioiocane, Di-giogà-re. [AU] Scimsliere e Liberare [ è buoi) dal giogo. 
[ Digiugnere. ) Lat. abjugare. Gr. droxmplto, 

Diciocazo , Di-gio-pi-to. Add. m. da Digiogare. Lat. jugo solutus. Frne. 
Sacch, nov, 36, Tutti i buoi digiogati fuggono dentro per la porta 

di San Niccolò, h 
igiose, * (Goog.) Di-gid.ne. Fr. Dijon. Lat. Divio, Divionam, Ci 
di Fudo cn. del' dipartimento della Costa d' Ciro. (G) me 











Le Diciorese. * (Goog.) Digionése. Sm. £r. Dijonois. Lat. Tractus Di- 


vionensis , Pagus Oscavensis. Contrada di Francia che prese il 
so Dizione sua capite. (G) ka P degni 
TORNIO 4 i-giò-ni-0, Sw, Detto per la rima invece di Di; A 
Fine scr. E ‘così ci difendon del Demonio. I sopratdenti cute morto 
menti, Con orazion , limosine e digionio. (N) 

Dr sima Poe mn = A è giorno. —, Di di, sin. Lat. 
ic Gr duipas, Petr. cans. 3, Non credo che pascesse tai e 
$i nepra fora 0 di notte o di giorno. si pere 
Di ciosso ir gionso. Posto avverd, Lo stesso che Di di in di. An 
dare di giorno in giorno. } Zac de die in diem. Bocce. nov. 1. 10, 
Secondo che i medici dicevano, andava di giorno in giorno di male 
dererrie i delle pate Cominciarono di giorno in giorno a contrat: 

Disiraze, * Di tile Add. com. Che appartiene alle dit 
a forma di un dito: Lat. digitalis. Piccolem. Berg. 0° eta 
a — * (Anat) Dal sito chiamansi Arterie o Vene digitali, quelle che 
scorrono collaterali alle dita. Dalia somiglianza dicesi Appendice di- 
gitale o vermicolare del cieco; ed Impressioni digitali, quelle lievi 
i che si vsservano alla fuccia interna delle ossa det 


3— (Aste) Di Ia div. 7. Digito, 
Dicirate. {Agr.) Sm. datuocio di canna , 0 altra maleria , che i mie. 


rn) smo peri 
2 — * (ilot.) Sf Genere di piante della didinamia gi i n 
miglia delle personate coll calice ci ito, fa fe 
lata cal lembo quadrifi , gli stami declinati , e la cs) acunina- 
ta colle valvole piegate in dentro da formarne il dissepimento ; ta 
bre è La digilale purpurea , della pinta delle cone 





ess, TI 
D de' diti nel go uno ea (Li vene or dell'ano sr dell'atro 
icirato. (Bot) Di-gi-tà-to. Add. m. Aggiunto delle figlie composte 
che sono conformate & ia di della 9 
del lupino "n (A) Ss petti sfragola, 
2 — * Dicesi anche di Radice è di Spi 
Dicirazione, * (Anat.) Di-gitazione. S msione in i 
0 incurvatura dentellata simile a quella che formano le dita di due 


Dicrrecso. (Bol.) Di-gi-t-to. Sar. Pianta così detta a cagione del suo 


fiore, ui fatto in forma di ditale , ossia anello da cucire, Chia- 





a — (Asir.) La dodicesima parte del Disco, n del diametro del Sole 


. . {= Di sotto, Mero it basso.) Contrario di Di 
i 4 Di giuso , sin. [£ dicesi anche Di giù in sì, Di sà na ba 

i giù e di sù #, Andare di F. Aodare di iù e di 8} 
Lat deorsam. Gr. niro. Dant. Inf. 5. g3. Di qua, di ha, di giù, di 
sù gli mena. Now. ani. 62, 5. Vallett vengono e vanno di giù c di 





Di i 









662 DIGIUDICARE 


7 
sà.» Tes. Pr. 2. go. Cioè mirando il cerchio per mezzo di ritta linca, 
di sà in giuso, e di giù in suso. Pecor. g. 4 n. 1, Tutto sì cambiò 
nel visa, c andava di giù in sit per la sala. ( 2 . 

Diciunicate, Di-giondi-cire. Ai. #, Le A, Pe di Giudicare, —, Di- 

judicore , sin. Lar, dijudicare, Gr. dendimailim. Vit. SS, Pad. 1. gr. 

Digiudicate voi medesmi, c mettete ragione con voi stessi la motuna 
c la scra, ed esaminatevi diligentemente. Cavale. Pungil. #2. Giu» 
rano subitamente , non pensando nè digiudicando lo loro giuramento. 
(Intendi, considerando quel che importi.) (V) 23 

Dicivosine, Di-giàgnere, Att. e n. pass, Separare. — , Digiungere , 

IDiisgi Biogiegnere + sin Lat. separare , scjungere , disjuagere. 


ere 4 

spiga, uzaprio n 

a — Levare il gi buoi, { Digiogare.] Lat. bobus jugum solvere. 
Bern. Ort, 4. sE fi Digiugne i tori, e ognuno a traverso, Chi qua 

ne van per la foresta, 

Darosastr, * Di-giu-iu-te, Part. di Digiunare. Che digiuna. Sabvin. 

Pros. sacr. 35. Guardatevi dal paragonare le più ricche cene delle 
Clonpalre . . colla divota parsimonia e colla sobria e stretta refezione 
di un digiunante cristiano. £ 257. AI digiuuo ce, il digiunante Cristo 
vi conforta e v' invita. (a) 

Dicrusane , Di-giu-nd-re. (A ass.) Mangior guanto e quello che cone 
viene osservare il precetto di santa Chiesn { circa le vigilie e i 
giorni inche è comandata l'astive 1. Cibarsi con parsimonia , sie- 
come si us ne giorni di vig: Y. Comandato add. , $ 3.) Lat. 
frjunare , jejunium celebrare. Gr, morir, Bocc. nov. 1. 46. Ogni 
rettimana , ire di almeno, fisse uso di digiunare in pane e in acqua. 
E ‘520 : A chi digiuna per divozione , come digiunava egli, Gr 
S. Gir Noi dovemo Figiunsre, e guardarci di e mal fare 
Maestru:s. 2.35.A uno Conte che si fosse botato di digiumare il ve- 
perdi in pane e acqua, non basterebbe edificare uno altare. 


























2-4 ente Non maugiare , Star digiuno. Laz. inediam susti> 
n “= dosrun Bocce. nuv. 7. 10. minato avca, e nso uo era 
di digiunare. Dant. Purg. 23.27. Non cralo che così a baccia strema 


Erisiton si fisse fatto secco Per digiunar, quando più n' ebbe tema. 

3 — Per metafi Astenersi da clicca , col secondo caso. Gr.S.AGir, 
34. L'uomo non dee pur tanto solamente digiunare del condutto ter- 
reno, ma dee l'uomo digiunare di tatti li ti. È 67.Noi ralemo 
digiunare di peccato c di male opere fare. dicono disse santo Agosti» 
no, che uno non de'unqua tanto solamente digiunare dello tto, 
ma di tutti li porcsti della ana cane, (V) 

d — * E col sesto caso. Omel, &, Greg, 1. 177. Quegli il quale ora 
non è ricreato da questo spirito, senza dubbio digrunerà dalla refe- 


zione dell'eterno convito. (Pr x 

5 Usa in sign. stt. Fr. Giord. 3 f Le genti la dividono ( la 
quaresima ) , e digionano solamente ti lunadi ce. Peocato mortale è a 
non digiunarla tutta . ., l'hoe cerca tutta la Cristianitade : in tutte 
parti è meglio digiunata che qui. (V) Ri 

6 — Prov. Dizionare 0 Aver digiunato la vigilia di santa Caterina, si 
dice di chi Ra avuto buona fortuna nel maritarsi ; { idintismo tratto de 
un auto uso di diginnare in tal giorno ad effetto di prownrarsi fe 
tici nozze.) Gel. Sport.5. *, lo ti so dir, Lapo, che tu avevi 
mato la vigilia di santa Caterina, a tor la moglie che tn avevi tulta, 
Fir. Luc. 4. 4. Ti s0 dire c' ho digionato la vigilia di santa Caterina, 
— Chi spillozzica non digiuna. #° Spilluzzicare. 
—* Chi digiuna e altro ben non fa, Risparmia il pane e a caso dl 
Diavol va = Le opere buone si debbono fure con retta e pura co- 
scienza, @ perciò non basta adempire un solo precetto, (A: 

Dicsusarone, Di-giu-na-tò.re. Ferb, m. {di Diginnare.) Che digiuna. Lat, 
jejunator, jejunans. Gr. merwrie. Esp, Pang, La cura della natura 
è lecita ad ogni digiunatore ed astinente , percioeché la natura di po- 
che cose si contenta, Frine, Secch, nov. 23, È stato digiunatore quando 
ba avoto mal da mangiare. Annot. Fung. Non vogliate fare come 
gl iporriti tristi, DE) li si contraffanno fa faccia per purere agli uo 

digiunatori. Muestrusz. 1.39, Da che cibi si del astenere i 

digimatori ? £ appresso: A'digiunatori non è riclato di bere più volte, 

Distosati pna-tri-co, [(Ferd, £ di Digiunare.] Las punatriz. 

Fr, Giord. Pred. R. Grande si é il mento delle 
Di 


perso! 

Dicrone, Degiine, { SÉ pi) Quattro tempo. Lat. quatooe tempora. 
G. P. 8, 81. 3. Pre le Lisi diginne addi 19 di Dicatabre Seca 
12 Cardinali. M. 2 ss. 32. Per non avere materia di fare in di 
spiacenza del Re, che avca chiesti quattro Cardinali, per le digiune 
nullo ne volle fare. VIDA 

a — Digiuno semplicemente. {P A.0 piuttosto è l'anti. pl. di Digiuno, P.J 
Lat. Rini mersia. fr. Ghnd. Pred. Vega | digiune 
saranno giovevoli all'anima ed al corpo G. #10, 53, 4, Per le di 
giune delle quattro tempora papa Giovanni cc. fere 10 Cardinali. 

Dosusgran, * Di-giùn-ge-re, { Att. e n. pass. Lo stessa che Digiugnere, P.] 
Boez. G. S. g*. E queste s'onda corrente le immulla, O secche si 
digiungon , il lor peso Gittano a terra di lor seggia solla. 

Dicivso , Di-gia-no. Sm. (PL Diginni e ant. Digiune, Digiuna , Digiu- 
nora. #”.(.11.) dI digiunare.=—, Digionio, sin. Lat, jejunium, Gr. eneriia. 
Espos.Fang. E" digiuno si è una incompassione de' corpi, quando son 
loro sottratti e negati per alcon tempo È cibi, Il digiuno è rifrena» 
mento ovvero ristrignimento del ventre. G. #. 6. 19. $ Con tutto 
il chericato di Roma , con solenni digiuni e orazioni andò per tutte 
le principali chiese. Muestusz, 4. 3o. I digiuno è allora laudabile , 
quando la carne indebolisce e scema la forza in il modo, che più 
agevolmente si sottometta allo spirito, c nom perciò s'avaccia la 
morte, Bocce. nov, 16. 10. Quale La vita loro ce. in più lunghi di- 
giuni, che loro non sarien bissgnati, si fisse, ciascuno sel pensare. 

2 — Digiuno comandato , d'tto per ischerno ad un vecchio magro e 
cadente. Cecch. Stiw. 3 2. E a te; seppiattone, parrebbe, che pari 
un digiun comandato. (V) 





































DIGIUNTO 

3 — Fame. Dant Inf: 33. Poscia , più che il dolor, potè il digiono. 
Bocce, Am. Perorché le ramose quercie, abboadanti di molte ghiane 
de, sodilisfacevano a tutti i digiuni, Alam. Colt. s, 113. E tale in 
breve andar magrezza sente, Che in più sta a pena, e tra il digiuno 
e il freddo Non ha spazio a veder distrulto il ghiaccio. Tass, Ger.20.71. 
Qual da parera mensa a ricca cena Uom alimolato dal digiun si morc.(M) 

4 — Per metof: {Lunga privazione di checchessia.] Petr.son. 197. Send'io 
tornato a solvere il digiuno Di veder lei, che sola al mondo curo. » 
Tuss. Ger. 9. go. Mentre il Soldan, sfogando l'udio interno , Pasce 
un lungo digiun ne' corpi umani. (A) 

5 — Desderio [ sccasionato da privazione di checchessia. } Aut Lo die 
giuno cagiona desiderio di mangiare, € perd si pon qui per lo deside= 
rio» Dant Par. 0 Grato e lontan digiuno ec. Solito hi, figlio, 
dentro a questo lume fn ch'io ti-parlo , mercé di colei Che all'alto 
volo ti vesti lepinme. E 19. 25. Solvctemi, spirando, il gran digiuno. (M) 

21 —' £ coll'agg. di Vecchio, per dinotare lungo ed antico desi 
derio. Dant. Par. 19. Sapete qual è quello Dubbio, che wa' è digiun 
cotanto vecchio, (N) 

6 — * Col v, Digiunare: Digiunar digiuno, do stesso ch: Far digiuno, 

Digiunare, ma con un poco più di forza. Omet. $. Gi 


Greg. 1. 133. 
Quando voi digiunavate e pia ‘ate, or diginnaste voi digiuno a me? (Pr) 











Hi — * Col v. Fare: Far digiuno = Osservareilidigi n ran 
— Col v. Mutare: Mutare il digiuno a Romperto. Fit. SS. Pad. 2. 
59. E menolio alla cella, e lui c gli altri tenne tre giorni, e fece 





foro onore e convito ; la qual cosa mai imprima non aveva in uso, 
cioè di mutare suo digiuno, {V} 
9 — [Cal è. Pascere : } Pascere il digiuno = Satollarsi Lat, famera exi- 
mere. Gr. dipdo igaiparbas, n 
8 


3 — E Pascetc il digiuno, detto fig. Y. 6. 4. 
10 — * Col e, Rompere; Rompere, Guastare , Solvere il digiuno, # 





05. E nel sign, del $3. Bocce. g, 7.pnnc. È poichè col vino 
5 conbtti ‘cbero Saigian rotto, pa (N) Lino 
it Anticamente nel pl. fù detto Digiune, Digi e Digiunora per 


Digiuui. #. Digiune. Petr. om. il 53. Ordin» te diginna guattro- 
tempora. Pit d'. Gina. jvg. La faccia per le digianora era diventata 
poltda è crepa. (1) CL. * tn : 

12 — * Pro. fl diziano del lapo 0 di Fra lupo: Dicesi di chi mangia 

giù n quando digiana. (A) ri P i 

13 — * Bel licare il digiuno a eno = Persuaderto agli altri, 
e non pi per sé ; che abirimenti si dice + A ncsun contorta» 





quale con ventre pieno conforta a digiunare. (N) 

14 — (Anat) { Usato anche come add.) Digiuno dicono ancua gli 
Anutomisii l'intestino tenue secolo , perche si trova sempi vòio. 
Dicieso. Add. m. Foto di cio. Lat. jejunis. Gr. meri. Bocc. nov, 

77-37. Ed il suo fante, cle ancora era digiuno , ne mandò a man 

iare. Bern. Ort, 1. 17. 27. Ila gli occhi rossi , e vede sol con nno: 

fi dol nou lo trovò giammai digiuno. 
a — Per metaf. (Privo, ignaro, Mancaote, Scarso cc.) Dant. Inf: 18-jr. 
Già di veder costi non son digiuno (privo). E Sur 21.39. Si 
la mia sete men digiuna, Bul, Si fine la mia sete, cioì lo uno desderio 
di sapere, men digiuna , cio? meno vogliosa, Pon. cap. 1. Allor mi 
strinsi a rimirar s' alcono Riconoscessi nella folta schiera Del He sempre 
di lagrime diginno. ( Zutendi : che per molto pascersi di lagrime , ne 
è sei più sitiborulo , come se fase sempre digruno,) 0 Pal'ad 3, 
Nelle terre si vaole attendere cc. che L ghuove non sicuo bianche 
né arene smorio., nè ghiajo digiona { prove d'usore, di stucco nutr 
Livo.) Borgh, Ara. Fans. 13. Non credo sia uao sa digiuno de' 
stuni loro, che nol sappia (ignaro). Mor, S, Gmg. iaesto popolo 
osservò la santa tener solo second la lettera 5 ma esso fu digiuno del 
vero intendimento di quella (non seppe if vero intendimento. ) (V) 
Dant. Par. a. 75. Ancor, se raro fosse di quel bruno Cagion che ta 
dimandi, od oltre in parte, Fora di sua materia si digiuno Est 
pianeta. ( Qui mancante, scarso. ) (M} 
— Voler esser digiuno di qualche cosa = Desiderore di non averta fatta, 
{Non essersene impacciato, Esserne provo, o simili.) Bocce. Pisa 3, Tra 
quella gente che quivi dimora, Connbbi molti e vidivene alcuno, Ch'aver 
preso di quello ora ne plora, È forse ne vorrebbe esser diginno, Lab. 
go. Colei, la qual ti vorresti d'aver veduta esser digiuno, L'ing. Cal, 
2. gi. Padre, perdona all'igporanza mia; Ch'io vorrei del mio filo 
eser digiuno. » Ar. cup, 2. zi, Non sose arete uilito dir d'alcuni, Che 
d'aver desiato di sapere Gli altrui secreti esser vorrian digiuni. (Mu) 
Dant. Inf. 38. 8. La terra che tal è qui meco Vorrebbe di veleria 


esser digiuno. (N° 

4 2° Nfta modo. Dani, Purg. 15. 59. In son d' esser contento più 
digiuno , Diss' io, che sc mi fossi pria taciuto. ( Dice d' inter 
ora la cosa vie meno che prima. } 

5— * E detto anche delle case prive di senso , vale Non aver ancora 
provato o risentito. Sagg. nat esp. La mole dell'acqua ancor di» 
giuna del nuovo fradilo, non si diminuisce, (A) 

6 — * Star digiuno = Esser digiuno, Digiunare, (A° 

3 — (Prov.} ii satolle nun crede al digiuno = Chi é in bamno stato 
non crede a chi si rammarica d' esser in malvagio, Fir, Luc, 3, 2. 
Costui, che è satollo, non crede a me, che sono digiuno, . 

8 — A digiuno, posto awerò. = S'enza aver mangiato. [P, A digiomo.] 
Re. Cons, 1, 16. Si potrebbe adoperare il zucchero candi impatpa» 
bilmente azato , € soffiato a digiuno nell'occhio. { Intendi: sof 
fiato da digiuna.) Nt n, 

9 = Dicesi anche A corpo digiano, A stomaco digiuno,( 7.A diginoo,.f.1.{ A) 

Uiaivsto, Di-giùn-to. 444. sr, da Digingnere=, Disgiunto, si. Lar. separa» 
tus, disjonetus. Gr, rorpioDuit Com. Purg. 3, A_mbostrar che l'anima, 
ch'è dizinnta dal corpo, non riceve naturalmente diversità delle cor 


porali azjoni, 
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ominidi 


DI GIUSN 


Di cit. Posto avrerh, Lo stesso che Di giù. # 

Dictaru, (Archi.) Diglifo. Sm. #.G. Lat. digiy plus. (Da dis due solige 
firpho io scolpiscu.) Propnamente vale Cosa che sia ue due 
scolpita y ma più comunemente è fi scie di triglifb imperferto 
che ha due solchi o intagli in vece di tra. (A) (Aq) So sapri 

Diccorto. * (Fisiol) Diglotto. Add. e sm.F.6. Lat. diglottus. { Da dis 
due volte, e glotta per glussa lingua.) Nome che si da a chi ha 
due lingue ; e fig. a chi possiede due linguaggi diversi. — , Bilin 
que, sin. (Ag) 

Dicsa, * Dogna, IV. pr. f (In lat. edi; val degna.) — Donna forte di 
Aquilea , che fuggì Sl morte amore di Attila. (Mit) f 

Dioracos. * (Geug.) Di-gna-gòr, Dignagar. Città del Bengala, {G) 

Diczaso. * (Geog,] Lli-gna-no, Cit. del A. AUlirico nel circoto di Prieste, (G) 
















Dione. * (Geog.) Dinia, Dina, Cutà di Francia , cap, del dipartimento G 
delle Basse pi n) 
Diosmicase, * Di-gnifi.cò-re, Au.Lo stesso che Degnificare. #.Abriani , 


giuna al Pergam. (N) 

Diusissimamante, Di-gnissima-sminde. Avo, superò. Pe di' Degnissi- 
mamente. Boez. 79. Noi confessinmo costui, cioé Dio, esere dignis 
simamente coccllentissimo sopra tutte fe cose. (V) 

Dignissimo , Di-guissiino. [Add. o.) superi, di Digno, (7. e di' Dignis. 
aîtno, ] Boce. nov. 31. 30. Assai sovente flo forigna) ti non degui ad 
alto leva, a basso lasciando i diznissimi. &. #. 12, 108. 3, Ate, 






e d'Aito affare. Diguitade, Dignitate, Degnità, sin. (#7 Decen 

wa.) Lat, dignitos. Gr. stia. Dant. Par.7. 82. EA in sua dignità mai 

non riviene, Hove. sntrod, g3. Tanto diro, quanto alla vostra dig 

y'apparliene. » Zen. Star. 7. 101. Rifiuitarono alcune condizioni di 

ice, che, da coloro proposte crano , a dignità (cive degne) deila 
hehe 

a — Grado d'ufficio, G. #. so, 75, 3. E per moneta desse peivilegii , 
dignitadi e benefici. Dont Parg. 19. s3r. Ed io a luis per vostra 
digoitate , Mia coscienza dritta mi rimorse. 

3 — Asprito maestoso o signorile. £nt. oris dignita Mir. Dial bell 
dann. 385. La dignità nell'uomo non è altro che uu aspetto pieno di 
vera nobiltà , pieno di rivereuzia e d'ammurazione. 

4 — Rarità, Ornamento , Cosa rara. #. A. Pecor. g. g. n. 4. Avta 
sto campomite, il gua era il più bello e il più ricco c la maggior 
dignità che avesse Vinegia a quel tempo. (V) 

5 — (Eccl.) Nowse che si dà in alcune chiese a que' canonici , al cui 
beneficio è annessa qualche porte di giurisdizione ecelesi a, qual 
che preminenza, o qualche uffizio particolare, erune è quelto del De- 
cano, Primicerio, Actidiacono e sinti, secondo i titoli usitati ne 
diversi Capitol. (A) 

6 —(Astr.) St diceva della situazione di un pianeta nel segno ove esso 
ha maggior influenza. (Dir. Mat.) 

9 —* (icon) Wella donna riccumente e magnificamente vestita , nia 

dall'enorme peso d'una grossa pietra che porta legata in 
oro 0 contomata di gemme. (Mit) 

Dioniso, Di-gni-t6+0, ded. m. Degno, Che ha dignità , Riputato , 
{Pertinente a persona che ha dignità. — , Degnitosi, sin.) Lat. dignns. 
Gr. if;os. Sallust, dug. fi el quale niuna ona è migliore, nè più di. 
gnitosa, nella natura degli nomini, Pater. Mrs. Sua dignitosa sclviatta 
ci si para innanzi. £r.Giord. D.Eccoti, dico, di questo comandamento, 
dignitoso dell'amor d'iddio. (/n questo serziim. è meddo antico.) Fr. Gionit. 
Sale. Pred. 18, li Papa quando consacra , si vi sono molli vescovi, 
e nullo dec tenere in capo corona di germne, ma feriuli ; solo il Papa 
tiche corona dignitosa, Retor. Pall. E la parola sarac nella favelta 
dignitosa , il purlatore diccrà il detto suo. Dane Purg. 3. #. Hi mi 
panca da sé sesso rimorso: Oh dignitosa coscienza e metta , Come Uè 
picciol fallo amaro morso! 

Dioso* Add. m. FP. L. V. e dî Degno, Petr. N. Sp. (0) 

Dicoccronane, Di-goe-cio-la-re, TAC. e n. atto, Fersar gucciole, Lo stesso 
che Sgocciolire e ] Goociolire, #7 Lat distillati. Gr swooratue, 
Epos. P. N. I suoi preziosi membri digpecinlam, 

Dicoro, * (Bat.) Di-gono, Add. m. PG. Lat. digonua. ( Da dir due 
volte, e goniu angolo. ) Nome che si du a quel fusto che ha due 
engali Ken a rilevati , ed egualmente distanti l'uno dall'altro. Ber- 

fari. (Aq) 

a-* fit) Soprannome di Bacco perchè nato due volte. ( Dal gr. 
dis due volte, e gone generazione.) (Mil) 

Prcozzane , Di-pos-zirre, [At] Sgozzare, Levore dl gozto, Lat. jugu- 

lare alri abiciadore. Gn CEETIITA 

3 (IN. pass.) Torsi via fa copritura deîla gola. Fmne, Sacch. stoe. 
178. Sì sfibbia la gorgiera, c dalla a Petro, e dice: pel primo 
fardello che farai, mandala a vendere a Firenze ; e così similmente 
Picro si digozzà. 

Dicnavamento , Disgra-da-mén-to. [Sm. Zo stesm che Digradazione. #7] 
Com, Inf: 7. Lu questo principio del digradamento al quarto circolo, 
dove l'avarizia sì punisce, 

a — (Pitt) Dicesi dell'unine e confondere dolcemente i colori. W. 
Dipradare è £. 9. (A) 

Disnapapre , Di-gra-dan-te. Part, di Digradare. Che digrada. Lo stesso 
che Degradante. #°. (A) 

Dicninuse, Di-grabi.re. (A%. #) ni. pass. Dividere, Partire în È 
Lot. în gradus dividere, Gr. ds padpsvs Binupro. Dottr. Jac, Dant, 
cap. 2 cos si digrati Le lor triplicuadi. 

2a = * Smontare, Dunt. Inf 6. Veninmo ui panto, dove si digrada. 
€ Ciné si smonta lo scaglione. ) (N) 

3 — Privare della dignita, del grado; e in questo signific, si dice sc- 
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gnatamente degli Ecclesiastici, quando per alcun loro misfatto son 
privati de privilegi e delle dignita chericuti. Lat, egrndare. Gr. dre 
puo. AMacstruzz. +. $i, Il lerzodecimo si è quando il cherico è ec. 
digradato. E a. 3y. 1 cheriti falsarii debbono essere digradati, e messi 

mani detta podestà , che gli punisca. #r. vac, 7° E inetlilo al 
flagello , ch'io lo v0' digradare. 

f = N. ass. Scendere a pooo a poco 0 di grado in grado. Zat. gra- 
datim descendere, Gr, dad sarafanio, Dont, Par. tf. Puoi tu 
veder così di soglia in soglia Giù digradar. G.7, 1.3 sÉ di grado 
in grado sedeano fe genti , al di sopra i più mobeti e poi digradando 
soconedo le dignità delle genti. 

5 — Dechinar dolcemente, Noce. g. cf 8. Le piagne delle quali 110n* 















tharroveda. Dant. Purg. come abete in alto si dligrata Di 

ramo in ramo. M. #, 5. 7f E poi assottigliava , digradando con 

ragione iufino alla punta della coda. Cr. 3, 33, 13. Si metta per due 

0 tre dita un conio di ferro, orvero d'oso, che digradi insino al taglio. 

— Per inetaf; Peggiorare. Lab. 158. L'orme di coloro che la Reina 

degli angioli segoitarono , sono ricuperte ; e le nostre femmine , digra- 
ndo, bonno il commine amerrito, 

8 — Derivare. [#.4.] Frane, Savch, Op. div. L' accidia, quanto da sé, 
non digradando altro peocato ii questo , è il minor peccato de’ mortali. 

9 — (Pitt) Confoudore ed univ bene i colori e i lumi ; che più propria» 
mente si dice Sfumave, Fasar. Osservazione nel digradare it colorito. (A 

31 — * Ed in forza di sost. per Digradumento , Digradazione. Fui 
din. Dec. Con ab digradar di e un tignere delle cose lontane 
di tanta dolorzza, che, a propo: ella loutananza, rauno dolormen» 
te perdendosi di veduta. (A) 

icrandare diff. da Pegradare e da Diusradare. Degradure non ha 

che il sign. di Privar dei grado 3 ma Digrafare, oltre a questo , ba 
re Mi di Scendere a ‘o a paco, del Diminnirsi de' geadi, del 

Bia sare dolcemente ce. che derivano da' proprii e metafogici signifi 
cati di Grado, Disgredare poi ha comune con Digredare il sign. di 
Partire in gradi, ma ritiene esclusivamente quelli che gli veogono da 
Grado in siga di Gratitadine. 

Dicnana tamente, Di-gra-da-ta-mén-te, dev. Per grado, Lo stesso che 
Gradatamente. 7. Guitt, lett. 39. Ro e laroni ,  digradatamente tut- 
to umano lignaggia, ciò provano a ginenati. "i ; 

Dicsanato | Di-grazda-to. Add. m. da Digradare. Partito in gradi, Lat. 
in gradus divisus. Gr. eli Padpovi Jimpidsie, Brt.daf3, Tuiti gli altri 
cerchi, che sono dentro di esso digradati , come detto è di supra, 

2 — Privato del grado. Zut. gradu Rgnitatio depectus. Fal, Mass. P. 
$. È a loro comandato di partirsi dal secerdorio digradati. Marstruzs. 
f: g. Solo il prete puote conficere it meruneuto; criandio che e' fusse 
eretioo , sciamalico , iscomonicato © digradato. n 

3 — (Pitt) Nor diciamo Digradato a un piano, 0 ad ala cosa tira 
ta in prospettiva , per lo dechinare che fa. Baldin. (B) 

Dicuanazione , Di-gradazio ne, [Sf Scendimento a grado per grado] 
— , Digradamonto , son. Luf, discensus. Gr. sarafanis, But, Per la 
digradazione slegli scogli fatta come scala, OE 

2 — Quella disunizzinae degli oggetti che l'occhio ci rappresenta gra» 
datamente minori nell'allontaiarii. Batdin, Dec. Vaglissimi coll con 
ville e verdura, da' quali coo digradazione stupenda surguno di ma- 
no in mano più altre montagne y che lontavissime appariscono, (A) 

Spogliamento 0 Privazione di un grado, di una dignità, di un 

accumpagosta da cerimonie o formalità ignominiose ; il che 

meglio dicesi Deposizione è Degradazione. (A) Pullav. Jst. Conc, s. 
220. È nondimeno per negare ciò non bisogaava digradazion di con- 
cilio. (Partasi del degmdare il Pontefice.) (Pe) _ 3 

Digradazione dif. da Degrwdazione. Essendo nomi astratti de’ 
verbi Digrdare e Degradare , vate per quelli del pari che per Di 
grudamento © Degradamento la stessa dii, che per Digraiare © De- 
Enudare. V. Non dresi per altro dissimulare che Digrarkezione trova» 
Bi talvolta usata anche pel senso ch'è riserbalo a Deyradazione, 

Di cnani Posto avverb. = Beni volentieri, Gratamente. Lat. libenter. 
Gr. dopo. Bocc. nov. 100, #1. Niuno ve n'era che più che sé 
nono l'amase, e che non lonorase di grado, Sen, Pitt. Scipione 
se n'andò tutto di grado in bando. it Plut, Biasimavano il pucta 
e li savi dettati ; ma Alessandro l'ascoltava di grad RE 

a — Di buon grado o Di mal grado = Benwalentisri o Mubrolentieri. 
Lat, libenter , illibenter , aegre. Gr. sopiens, ghost, Avexepus, IERI 

= Gdo per grado , Successiva» 
Gr. pidee.Darit. Par-39,1 19. Così di 

» 36. 3, E poi dì grado in grado 

fino alla dite dell'altezza. E srseere. 
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2 — * (Zool) Specie di 2 Pi unere Labvo, famiglia degli acantopteri» 
Girotti di t Lisson lateraliLat.labi na Lifsscistua. (AGUN) 
Dicnagare, Di-gra-nà-re. fAt.Lo stesso che) Sgranare.P". C° Spec 
ch. Cr. cap. 35. Dice il Vangelo , ché li discepoli passando per le 
biade, digranavano le spighe, c vì le' manicavano. ( Così ne' buoni 


testi a penna; la mano.) 

Di prete LUNGA. Posiò ir apri di Di gran dunga, Lat 
quam marine, Gr. de paiiera, Lab: 488. Né è 0 saràdonna o fem 
mina er., in cui tanta di vanità fosse, che quella di colei, di cri 
porliamo , di grandissima lunga non l'aranzasso. Ra 

Di cnanoueini Tomei Davanti, Posto uvverb. = Da lunghissimo tempo. 





”" 


664 DI GRAN LUNGA 


Bocc. g. d. n. 1. Ed era si fuori delle menti di tutti questa scala , 
percivcché di grandissimi tempi davanti usata non #' era, che quasi 

niuno che ella vi fosse si ri va, (V 
Di cnam russa. Posto aveb. = Grudemente, Fuor di modo. + 
gran lunga, sin. Laz valde, admodum, perguam longe, Grass vpide=. 
Bocc. nov, $. a. Di gran lupga Vapastara la ricchezza d'ogni altro 
tadino, 


Lat. potius. Bocce, 37 E di 
potius, nor. fr dr gran 





gran tempo. (V) 

Di chan vastaccio. Posto avverb, = Ottimamente , Per eccellenza: 

* Lat. quam optime. Gr. ds dpera. Voce, nov, 15. d, Le quali di gran 
vantaggio bene li rispondeano. È nov, 33, 10, Una smettià compera» 
rono , e quella segretamente armarono di gran vantaggio. 

Diorarsonato, * Di-grap-po-la-to. ddl at, Privo di grappoli. Casareg. 
Sun. (Rabbioso mare ec.) Rabbioso mare infra Carulli e Scilla Ne 
l'oue sue voraginose assorba Chi l'alma vite, ch'ugni ben distilla , 
Gode in veder digrappolata cd orba (B) 

Dicnassane , Di-grassare, [Au] Levare st grasto, Lat, adipem demere. 
Ricett, Fior. 390. Nel fondo troverrai la sustanza del pollo stillata , 
la quale digrassa de 

Dicnassato , Di-prassi-to, Add. m. da Digrassare. Red. cons. 1, 169. 
Si contenterà di bererc otto once di o lungo di pollastra , ben 
digrassato, £ 72, Vorrei che cella pigliane la mattina a huon'ora 
quattro 0 cinque once di brodo di pollastra luogo, ben digrassato 
co mnza ale, 

Di canto. Posto avvrrb.= Foluntariamente, Sertza ricompensa, —, A gra 
to,si Lat. geatîs, gratuito, Gr. Jager, as, MI, g. 105. Lo Re di 
Francia, per mostrare sua magnificenza sopra i patti della pace, di 
grato donò al ite d'Inghilterra La Roccella. . 

2 — Senza occasione, (Senza cazione.) Zar. immerito, infuria. Gr, dex» 
Zi, MM, F. 9g. 1. È cosa imnarrabale ec. a pensare che questa mal- 
Vagia gente cc. abbia corsi i paesi cristiani, e fatti ricomperare i si- 
guori e i comuni, avendo ognezo per di grato a nimico. 












Di cnazia. Posto avvert. L'usiumo nello stesso signific. che la in 
terjezione Deh, Lat, quacso , sodes Gr. Moua, Tac. Dav, Ann, 6. 
113. Di da, padri, non aggiungiauno fistidii al principe, Finds. 
42. Oggin che averi incominciato la novella. 


LI seguita tu di grazia, 

Fine. Mart. lett. g. Ora tacciano di grazia , e cerchino non adl- 

ion altrui, ma colle cose hen fatte da loro , avauzarsi sopra 
gli altri, 

2 — Di grado, Volentieri, Lose. Gelor. s. 3. Rispose , come misero ed 
avarissino, che quando egli mantenesse le parote sue 6 la sopradiote, 
che gli la darebbe di grazia (la figdiola). (V) 

3 — * Trovasi scritto nnche Digrazia. Magat Lett, fam. 4.63. Diprazia, 
caro Cecchino,' in questo non mi adulite Borshon Die. 2. pi 44h 
Mi si perdonia digrazia corali digress'oni. (N) 

Dicsromne , Di-gredi-re. (N. as]. £. (Uscir di stmda, Sviare.] Lot. 
digredi, Gr. i pawar, 

2 — [Per atetaf) Far digressione, [ Partirsi dalla materia eh' è in dis 
scono.) Du 'ar. 39. 137.Ma perchè sem digressi assai, ritorci G 
occhi oramai verso la dritta strada Bar, Ma perchè noi siam digressi 
pesi; cioci ma imperocchè io e tu Dante siamo partiti assai dalla 
inateria nostra. » Man. Ler, Ling, Tosc. 1. 3.7. È per digrdice al 
cun poco, mi ricorda cc. (N) 

Dicaenmo , Di-gre-di-to. ddl er di Digrodire, costato cal solito cant 
mino, o da altro luogo 0 sprizio,—, Digresso, sin, Lot, digrossttà, Gut. 
Sag. If. Quella (nea), per la quale sa ha da vedere fa conta 
disccdita 90 gr. , bisogna che di necessità sia la DA. (A) 

Dicnesssertta , Digressionicil.la, SÉ dim, di Digressione. Breve di. 
qressione, —, Dipressioneina, sim. Lilen Mis. 1.740 3. (4) (N) 

Dionesstoncima , Di.gression-ci-na, SL dim. di Digressione. Lo stesso 
che Digressioncella, #7 Aret. Rag. {A) 

Dicnrssione , Di-gressione, (80) Tinfascinmento del filo principale 
delia narrazione per intmporvi salina cos; (e + da Digrufire 
essendo rimasa alla parcia quanta vita significazi ric; 
digressio , cpisvalium. Gr, seDant, Purg.vasd. Fiowenza mia, 
ben puoi esser contenta Di questa digression, che non ti tocca. Gf, 
at. 134 tit, Dipuxssione sopra la detla sconfitta. L num. ti. Avemo 

questo capitolo dutta si funga digressione sopra fa detta nastra scon- 
Eno per dare assempro di correzione de' nostri difclti a' nostri au0» 
consoni, Ziunt. Conv. G, Non intendo al presente mostrare , ché trop. 
po malliplicberebbe Ta digressione, Furch Ercol 148. A ine giova 
più di queste digressioni che ri' altro. 

3 — E si trova nel sig. propiso di Discostamento dal solito cammino 
0 di afeum altro lurgo è spazio, Zat alsosssusa. Gal Sagg. 3. Pquat. 
tro pianeti Gioviali nos mai si trovano pelli dino Ha paralicha al 
l'eclittica, se nun quando sono ncite sansiase disresicmi da Giore. 
£ appresso: Non è vero che le midesitie stelle nua sieno mai tra di 
loro puntualmente per linca retta se non quando si ritrovano costi. 
tuile nelle massime digresioni da Giove. (8 

Dicugsivo, Diressiwn. Add, mm. Che fa digressione , Che ha in sè 
iigressione , [Che abtomla in digressione.) Lat. dligressivos, Gr. deus. 
dead » But. pr. Lo modo del fruilare € poctico , fittivo , descrittivo, 
sligressivo. 

Drcotsso, Di-grésso. Sm, Lo stesso che Digressione. /. dr. Fur. 13, 
Turpiv, che tutta questa itoria dice, Fa Gui digrusso, n £ 34, 


































DIGRUMATORE 


7. Questo era nulla a paragon di quello Ch' io vi dirò , ma dopo al. 
cun digresso, (Pe) RERTTA Cig 

Dicntsso,* Add, m. da Digrodire. 7.$. 2. Lo stesso che Digredito. (A) 

Dionesone , Digressore. Mor, m. di Digredire, Che digredisce , Che 
fa digressione. Ruscell, disc, 3, Berg. (Min) £ ‘ 

Dicnzssomo , Digres-srio, Add. m. Appartenente a digressione. To- 
sconell, Precett. Berg. (Min) NCAA l 

Dicmeraate , Di-gri-guan-te. ( Part. di Digrignare. } Che digrigna. 
Franc. Succh, nov. 185. A un tratto gingneado il pazzo al naso, e 
agli vochi il capo della gatta incrosticciato e digrignante , che pa- 
rca un teschio. TA 

Digaronane , Di-gri-goà-ce. At. n. ass, e pass. Ftitirare le labbra, e mo- 
stirare i denti urrotandoti ; ed è atto segnatamente pruprio de canf 

nel rinzhiare. Lat. frendere , rivgi, hirrire, Gr. ur, Toy (Dalla 

part di vegneste dal lat. de che è spesso rilua, e dal sass. greseioni 
che val Digrignare, Ineli pure gl'ingl. banno il verbo to grin.) dr 

Pur. 2, 5. Come soglion talor due ca mordenti , O per invidia 0 

per altro odio mossi, Avvicinarsi digrignaado i denti, 

— Per simil, sì dice d'altri animali , e dell'uomo asicara , e di co- 

se che fucciuno romore siuule al digrignare de' denti. But. Inf. 27. 

a, Digrigna, cioé apre la bocca in traverso , storcendola, Sant, 4aft 

21,131.Non vedi to, ch'e' digrignan li denti, E colle ciglia ne minac- 

cian duoli ? ce. Lasciali digrignar pure a lor seuno, fame. Sqoch, 
nuv, Sf. Quando messer Francesco vale che non lu può cacciar fu 
ri, cziandio avendo presa la spada ,e come Ferrantito digrigna col- 

la sua, disse, Bern, Orsl. 2. 30, g. Come? non vedi che i denti di. 

grigna, Che pajon fatti a posta a spiccar masi? i 

— fig. Storcensà , Aver per male. Lat acgre ferre. Gr, xzrreds dl 

gue fi Luc. li» ue povero Peniculo dovette digrignare , che non 

lo calvo a_wull cai de Dei Tau 

Diarorato -gni-to, me rigoare, ha , MATTA, 
minato. Suri, {1 feat digrignati , e tute tremavano, ne. Sacch, 
Rim. $7. Nasi cornuti, e vi digriguati. 3 

Dicnossuento , Digrossa-mén-to, (Sw,} IL digressare. Lat. informatio, 
deformatio , rudimentum, Gr. spora, | ; 

a — (Ammuestramento ne pini priucipii di checchessia.] Serd Str. 
Ind. 6, 328, Îl Me tiene quasi in tutte le terre scuole c stodîi pube 
Dlici, e sostenta coccllenli maestri con onorati stipendi ; e fanciulli 
e giovanetti levati dalle minori scuole e da' primi digrossamenti , so» 
no messi in questi stadi. ui i 

Dicnossante "Di-grossanete, Partufi Digrossare, Che digrossa. P.di reg. (0) 

Dicnossane Di-gros-si-re.{.40,) Propnamente rp ieri 
te si prendo per dbozzare, e Dar principio alla forma, per lo più deil' 

opere manuali. (PV. Abbarzare.] Lat, informare, deformare, Gr. esorze 

dels. Franc, Sacri v, SÉ Guardando fra certi ferramenti , con 
che digrossava e inta a quelli crocitissi. £' nov. 215. Nun gli pare 

che noi ablismo tanto a Lire a digrosare l'ariento che ci ucna di 

contado contadini a diruzgare ? L 

— Per metaf. Amuaestrare, Istruire la gente rozza. Zut. erudire, 

instruere, Gr, madicur, G. PW. 8. 10, 2. Messer Brunetto Latini ec, 

fu cominciatore e macalro in digrossare i Fiorentini, e farli scorti ig 
bene parlare. pa: 

— Ingentilive. Fmno. Saech. nov, tor. È così con piacere e cod di. 

letto € con nuove vivande vennesi digrossando gucito Praicse , che 

era uno grandissimo manicatere, (V) É “a 

— Correggere, Nettare dagh errori. Allrgr.190. Acciocché digrossane 

dolo in parte, come sarchbe a dive dagli errori più grossi nettandoio, 

ella assottigli intanto a me ‘quello spinto che tutti gli altri in grussa» 
za di gran lupa tenpossa. (A) E da 

5 — *(Î. A.) Dar pribeipio alla forma. Dagli scultoni dicesi @ Far 
comparire il primo abbozzamento delle statce. (Mil) 

Dicsossato | Digrossàio, Add. m. da Digrossare, Lat. informatus, dee 
forinalus, Gr. ratdua Lil son, do, Capo a cantuni, stran , puzzo 
e luzzuea, Digrossato coll’ ascia € non compiuto. 

Decsuwate, (Zool) Di-geemb-le. Sat, #2 primo struneco degli armati 
ruminanti , il quale, dopo aver ritenuto alguanto i cile lergermene 
te masticato , lo ronanda alla bocca per esser rinasticato. Alcuni lo 
chiamano anche Favo, #. Buminare , Hugumare , Digrumare. (A) 

Dicnusante, "Dig ParteliDigrumave, Che digruni. Pali reg: (0) 

Diosumane, Di-grusmà: n. pass.) Lo stesso che Rugumare) e si dive 
per do più di quegli quin: 
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che rimandino inboeca desto per rim» 
sticorti. Lat raminare. Gr dozumssniodar.( Da di superiluo, e ila ru- 
guaone convertilo per metastasi di lettere € per sibcope iu erumare, ) 





a Mangiare semplicenterite, Lar odere , comedere. dui, S. 13, Co 


tutto ciò digrama allegramente, 

3 — Per metaf. { del 1° sign.) Buon, Fier. 1, 3, d. Or tornercizo a 
digrumar ta biada Del sqgretariato. . a 

4 — Pensare soro stesso all alemna cu, e quasi masticamdola non la 
potere inghiottite, Si suol dire di coloro ai quali succede qualche 
cosa di oco gusto è e dicesi Digrumarla e Digrumarsela. Lat. 

n, Gr, dear. Mubm, 6, 5. Ella, che intanto avuta avea 

sentore Che quei due spit scivechi el imspesti Avcon dinanzi a lui 
fto Verrore, Sicchî da esso furono scoperti, Sc la dizruma , che ne 
va il suo onore, cc. È 

5 — Semplicemente Pensare tra se. Sale, Spin. Î. 4. Sono stata, dico, 
dî cotesto animo infino a un'ova fi; ma digrumatala poi meglio cc-, 
ho preso partito di far cosi. Alieg. 333. Dimanicraché non fuccudy 
io altro mai che digrismare quella fantastica smia visione, nacque ce. 
Buon. Fier, 3. gi 11. Egli è oriulajo, «gli è colui, Che 1 bilosofo è 
detto della gente, Che digenma tra sé, tra sé discorre. 

Dicrimato y Disgru-mioto, Add. ar da Digramare. 

Docaumatane , Disgru-metò:re. Perb. m (eli Dipriumare.] Che dizruma, 
Buon dim. 3, 4. 3. Perchè satolli restrato alirettaati Digi anrator 3 
digerito Lranquulium (Gu per mictaf) N) 














DIGRUMATRICE 


Disavwaraics, * Di-gru-ma-tri-ce. Herb. f di Digrumare, P.dî reg. (Ò) 

DicvastARE ) Di-guastà re, [du V. A. F, e di Guastare. pat 
stare, corrumpere, devastare. Gr wap. Fr. Jac. 7° Potere sanza 
senno Fu dignaniar la finta. Mano Sa Digest la gente che bat- 
t vuole. 

2 —° Disipare. Lat. dissipare, disperdere. Gr. Fiaiudamisni, Albert. 
sr nei per cupiditade, largamente lo spendo- 
no e iliguastano, 

Divaziamento , Di-guas-za-mén-lo, [Sm.] Il diguazzare, {L'atto e l'ef 
feto di dizuazzare] Lat, agitalio. Gr psi cur. malatt. pa 
a loro di’ sentire un certo diguazzamento nelle bwiclla , e di cotale 
dliguazzamento sompre si lamentano, } 

o altri liquori ne' 


Dicvazzare , Diquazzanre, [du] Dibatter È 
Lat. agitare. Gr. dove, (V-guazzare.) Cei. 19, 17. E se vorrai 








Mati 
metter l'olio in un vascl nuovo , il diguszzerai coll morchia erada , 
ovver calda, Morg. 25. 459, E disse; posa posa, Squarcialerro ; Non 
ti bisogna l'acque diguazzalle. — : 

a — Diguazzare al vaso, si dice del dimenasto ad effewo di diguaze 
zar ciò che vi si contiene. Styg. nat. esp. 238. Si aggiunga in tre o 
quattro volte una mezza libra di acqua di fontana, seguitandosi sem» 
pre a diguazzare la le 

3— Per metafe Agitare, Dimenare. Morg. 10. 46. Giunse Morgante, 
© diguazza il battaglio, Bern. Orl. s. 10, 12. Poi tornò fuor, slignaz- 

il bastone, Sen, See 7 24, Ora il nostro buon Pitta» 
gorico ‘ne con mano Uro gabellotti, diguaze 
sandoli spisio spesso, giunto che e' fa a e, ripreso st medesimo 

‘ del iene che pr a Lera di 
— Squadernare. r. 57. Ve ne farci una stampita delle belle, di- 
guazzanidovi un grosso argomento. (V) . a 

5—- * En pus. net prono sign. Salvin. Cas. 27. Seileno è Bacco 
dal sesesthae , cioè dall'agitarsi © diguazzarsi nel timo. (N) 

G— È per metaf, nel signif.del $.5. Fr. Sach. nov, 74. Costui s'an- 
dava colle gamburce spenzofate a mezze le harde , tendo e' di. 
guazzando ec; e messer Bernabò , quanto più il vedea diquazzare , 

più dica, Lor. Afed. cans, E' nov c'é 1 più bel piacere, Lonne mie, 
che ‘1 diguazzarsi. Morg. 17, 57. Ch' ogoun per parer vivo si diguarza. 

Dicuazzata , * Di pia, Sf 14 dizuazzare , net sign. di Agitare , 
Dimemare, Rin E fca tal diyuazzata della schiena , Cbe simosse 
l'appetito alla padrona. (B) te 

Dicvaziato , Di-guozisi-to, dad. m. da Di Volg.Mes. Sì lavi 
lo corpo tatto can bollitura di capi di capretti, 0 coll'aoqua dell'or- 
20 diguazzala con molte uova. 

Dicussane, Di-guisà-re, (du) Divisare ; [o forse piuttosto Cangiar di 
guisa,oevero Trasformare) Lataleseri Grbiazpiger, peramddrauo, 
Salven,Pros, Tosc. 1. 530. Il suo assunto cc. ini pare che sia il ma- 


iuare, cerlì principii e certe cose massicce € provate emere stale in 


i tempi a tutte le sette comuni, e la stessa cosa sotto varie ma- 

o nomi avere gli uvmiui diguisata. 

Dicunaro , * Di-guisi-to, Add. ai. du Diguisare. 2. (0) 

Dicvsciane, Disgu-scidore, [At,) Lo stesso che Sgusciare. #. Lat, sili» 
qua spoliane, Gr. sipoirico a taupiln 

Dicuscsaro, Diguescilto, Add, m. da Pipes: Tratto del ; 
ma non si direbbe di tutte le cose che guscin, come d' nova, 

» di noci, di mandorle e simili, perchè dell'uova diciamo Mondare, 
e fig vai 79 vi peusciato, nd papi gue Gr. 
mipiriov dfr s, Cn 6, 35, ot! cine di e 
za si facciano acute ; il che si Hi 
sciate € posi 


se. 
Du. * Bar Antichi popoli della Tracia (G) 





Duvonir 


Disupicane, Dijudi-cà-re. dt e n° 7. 4 e £. Lo 
P. e di Giodicare. Lat. dijudi 
Simb. 3. 16. Se noi dice, ci dijud 
Noi s € punissimoci, Dio non ci 
Di Juoica, DI svoIo o stesso che Di del giunl Mic giudicio..P". 





Gr.S. Gir. 





e ha 
i nol mota di là ove 
tti nomi di parte Guclfa e 
Alamagna , per cagione 
là avcano guerra insieme , e ciasenvo avea 
castello , 1. incontro all' altro : l' uno si chiamava Guet- 
$ © l'altro Ghibellino, » Boco, g..6. n, 4. Essendo forse la via lun 
rita di tà onde si partivano a colà dove a piè d'andare inten» 


mano, 
2— Per In Poor. 8 + E tornossi Ò 
lign cd  DODE  r 


Francia , e poi Currado in Al ma e sanza venire a Homa, e di là 
si imerioo È 39, Andò al. pameggio di Domina oltscmare, edi là 
morio. E 37. Diede loro. il lodi Modigliano in Romagna , edi 
li rimasono, (Pr) 


3 — Messo fra il nome e il titolo. Vit. S. Gin. Andò in Costantino« 


poli al santissimo Nazianzeno di là rescoro. (V) 


4- Seme DI gia s'imende e si rifivisce a questo mondo ycosì anche 


* 

DI LA ENTRO 
Di là si usa per rifirir l'alto ; e per lo contrario le persone morte 
alioraché introdotte sono a v pigliano Di- qua per do lungo 
toro, e Di la per lo nostro; così Di qua e Di là + usano per lo lot. 
trans e citra , pigliando per divisione 0 nari 0 monti 0 atiche coss 
ideuli. Bocc. nov. 38. 19. Disse Ferondo ec.: ma io non sapeva ec. 
che Domeneddio avesse per male che l'uomo fisse geloso, che i0 non 
sarci stato, Disse il monaco : di questo ti dovevi ta avvedere mentre 
erò di a, ed ammendartene, £ nov. 70. 9. A cui Tingoecio rispose 
di sì; c ciò era, che egli ancora Ini dire delle messer 
delle orazioni , e fhre dellu limosine , | perciocchè queste cose inolto 
giovarono a que di li. Petr. cans. 9. 1. E che "1 di nostro vola A 
gente che di la fire l'aspetto. E son. gg. E son di li si dolcemente 
accolti , Com’ io m' accorgo , che nessun inai torna.Dant.Inf 543. Dè 
qua , di la, di sè, di giù gli mena. E Pwy. 26.9 Stazio la genteane 
cor di là mi noma. 
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—* E corrispondente a Di qua. Bocc. g. ge n. 2. Venne alla giova» 

ne alzato il viso, e vluto ciò che DA, arca in ego ta gi 

nsalieri che di qua e di là pendevano. Dant.{nf 27.60, Poscia che 't 

fuoco alquanto rugghiaio AI modo suo, l'aguta punta mosse Di 

qua di la, £ Par, +. Falta avea di la mane e di qua sera {Cin) 

G- Utato anche come sost. nel sign del $. d. Mens. Sato 10, E del 

di là sol crede Che si narri di qua mere novelle. (V' 

— Prep. che regge il sesto caso, e vale Passato il termine che sé 

accenna dalla proposizione, Oltre il detto termine, Lat. trans, ultra, 

Gr. ripa», Bocce. nov. 12, G. Avvenne che, casendo già tardi , di tà 

da castel Guiglielmo al valicare d'un fiume, questi bre veggendo. 

l'ora tarda, cd il luogo solitario e chiuso”, assalitolo , il ruberono: 

Petr. canz. 32. 2. E già di là dal rio passato è il merlo, 

— Metaf. Di là da noi = Oltre e più alto det nostro immaginare a del 

mostro uso. Dant, Par, do, La bellezza ch' iv vidi si trasmoda, Non pur 

di là da noi ; ma certo credo Che solo il suo Fattor tutta In goda: O) 

— Segnito da nome serve ancora per imere Differenza cd Ho 

cesso. Dant. Par, 19 57. Non può di sua natura esser possente Tam 

to, che il suo griozipio non discerna Molto di là da quel ch'egli è 

pasvento. (M) £ Par. 13, Poè ch'è tanto di là da nostra usanza. Mir, 

nor, 3. Come quella che pensava, e pel vero non ira male, che tolto 
pia questo stimolo, Je altre cose sarebbono passate di là da benc.(Cin) 

30 —* In forza di Oltre, e riferendosi a Tempo. Fir, nov, 6. Avemdo 
durato in così stretto nodo di là da dieci anni, il padre di Niccolò. 
passò di questa vita. (Cin) 

11 — * Tulvolta se gli antepose il Per. Bomb, Stor. 11, 459. Andan- 
do egli per di là ,, molta mano -d’ uomini della montagna l' incon- 
trarono, (Cin) 

Ditaccane., Di-lac-cà-re. [Att P. 4.3 Levar le lucche, cioé le core. 
Lat, cosas scindere, Gr. lexia rire, 

a — (N. pass.) fig Guastarsi, (Lilacerarsi, ] Stracciarsi ogni membro. 
Lat. dilaniae , lacorare, Gr. diarrar. Dant. Inf: 34. So, Guardommi , 
e colle man sapere il petto, Dicendo: or vedi come io mi dilacco, 
But. Mi dilacco , cioè mi strerio 0 apro. A . 

Ditaccrane 4 pe-cià-re. (A) Sciorre i incci, contrario di AWacciare. 
Lo stesso n . HW, Lat. solvere,. Gr. Hart. Frane. Sacch. 
nov, 6.f. Dilacciarongli l'elmo; e quel grida e duolsi : cmné! fate pia- 
no. Morg. 37. 212. Ablunccia il corpo, c l'elmo gli dilaccia , E mil- 
le volte poi lo bacia in faccia, 

Divacerato , * Di-lac-cii.to, Add, an da Dilacciare. P.di reg. Lo stesso 
che Distacciato, #. (0) 

Ditaceramento, Di-la-ce-ra-inén-to, San] IL dilacerare. Lacemmento—, 

ilaceratio. Gr. erdpayna. Cr. alla vi Strazio, 








9 








Dilacerazione, sin, Lat. di 
Diacunanta, * Di-la-ce-ràa-to. Part di Dilacorave, Che diluceni W. 


di (0) 4 
Diescatess 7 Di-Ja-corà-re. [4u.) Lacerare. Lat. laceraro, dilaniare. 

Gr. owaparrio , dvareiir.Dant.An'43.128. In quel che s'appiattò mi- 
sor lì denti, È quel dilaceraro a brano a brano; Poi sen àr quel» 
le membra dolenti. Lab. SÌ, Le fiere del Inogo ec. a vendicar la sua 
iagiuria sopra ine incitasse, e a queste mi fucesne dilacerare. /Mirg. En 
DA O Enea, dilaceri il misero servo? omai a ne sep» 

Hito. Cron. Morelli. 352. Dalla sinistra avea una ruata , colla.qua- 


mi parca avesse lutta «ilacerata. troja. 
a [Fay Allliggere, Tormentare.] Mon $$. Greg. Sicché intendendo la 
mente tutta nell' amor di Dio, da niuna disutile tentazione possa 





" Dice radi re. Verb. m. di Dilacerare, Che dilace» 
DITTE Cla coratricce. Perde fo di Dilacerere. di reg. (0) 


Ditacenanone, Di-lace-ra-zib-ne. SY Lo stesso che Dilaceramento, #, 
Grill, Lett. v. 3. Berg. (Min) 

a * (Chir.), Soluzione di continuità delle parti molli, con contusio- 
ne estracciamento di esse parti. (A. O.) 

Di tÀ pa sane == Oltre mart. Gia. ,f5. Dovanque tu vorrai cere, 
da oriente in occidente, e di là da mare e di qua . ., si'ci sarni. (V) 

Di uh astro. Posto avet={i dentro a quel tuago (di che si parta) 
Lat. illine. Gr. èusdw. Bocce, nov, 2, 12. E.a Nostra Dama di Pari. 

i con lui insieme andatusene richiese i cherici di là entro, che ad 

Abraam dovessero dare il battesimo. » Bocce. g: di n. 1. Comandò 
adui Tancredi , che egli chetamente iu alcona camera di là entro 
guardato fome, (V} .. . n; sa 

2 — * E così dicesi del pari Di là dentro, Gr. $. Gin 28. L'orazio. 

ne dee essere del cuore, e non pur tanto solamente delle Jabla, ma 

del cuore di La dentro, ( Ciue , dentro del: cuore , che accompagni le 

labbia,) (3) “ hi) 


666 DILAGAMENTO 


Dicacamesto,* Di-la-ga-mén-to. Sm.Zo stesso che ANlagamento. Y.di reg.(0) 
Disacante, * Di-la-gio-te. Part. di Dilagare, Che dilaga. W di reg.(0) 
Dicacane, Di-la-gi-re. [Au. e n, ass.Lo stesso che) All P. Lot nun» 
dare. Gr. xi sprir, dir. Fur. d, 69. E se non che li voti il Cid 
piacorno , Che dil di pioggia oscura il piano. E 48. 162, Ondeg= 
giò "1 sabgue per campagna, e corse Come un gran fiume, e dilagò 
strade. T'ass. Ger. 10. 25, LI cader dilatò le piaghe aperte , E 
sangue espresso dilagando scese. 

Ditacatamunte , Di-la-ga-ta-méo-te Aw. Con allugamento; e figurat. 
Con furia. Cr. alla v, Alla dilagata. K 

Ditacato, Di-la-gà.to. Add m. da Dilagare. Lat. inandatus. Gr. xa- 
rai pros. Lib, cur. malati. Si trovano di primavera nelli campi 
dilagati di verno, 

2 — fn modo averb. Alla dilagata == Dilagatamente , Con allagamen» 

Sa TITAN dense Dn dee) + Mg ra Coe fto; Con pc 

cd la di ta, 

Diacatore , * priore. Ferb. m. di Dilagare. W. di reg. (0) 

Dairacatgicn, * Di-a-ga-tri-ce, Herb. fi di Dilagare. #. di reg. (0) 

Di rà ciù, Dinacor. Avv. composto delle suddette D 
quella purte inferiore. Lat. inferne. Gr. xire 

Dinamane , Di-lavmi-ro. IN. ass, Lo stesso che Smottare. .(Y. lama. XA) 

Dirasato, * Di-ta-nàto. Add. m. P. A. F. e dî Dilaniato. Fit SS. 
Pod, 1. 116. Lo trovarono scavato dalle bestie, e tutto quasi dilanato 
e roso da loro, (Così ha il testo dell'Accad. {V) ( La Cr. lesse meglio 
dilmiato, #, Lo stesso li tesse in questo luogo diluviato.) (N) 

Di cage ir] esa deri serali. Lat, sala, a nido, 

a — Di primo lancio {= Subito, 4 prima giunta. ) Y". Lancio, 

dissnaminno, Di-la-nia-mén-to. Sm. date mmsio Stracciamento, 

" di veg. 
SO ta nidn-te Part. di Dilaniare.Che dilania.V.di reg.(0) 

y Dila-pi-i-re, (du) #. L-Sbranare, Locerare. Lat. laniare, 

dilaniare. Gr, rragsrrie , darei, 

a- * N. pas. rsi, Sbranarsi, quasi come fanno i cani e le 
bestie feroci. Sannar. dread. Egl. 6. Perchè convien che 1 moodo or 
si dilanie. (4) (N) Mit SS. Pad. s. 18. Tutto quasi dilaniandosi , 

3 EL Fo ireprani, Svelte rSplcomente, e di lo più de capet 
— [Fig Strapparsi, Sve! d i te, e dicesi iù de cape. 
did F'ioe, 2. 15. E se non fusse stato che le ave Alicia mani erzno cor 
iatretto legare legate, dla s'avrebbe i suvi biondi capelli dilaniati e guasti, 

Ditastamo , Di-damo-arto. Add. m. da Dilaniare, —, Dilanato, sin. Fit 
SS.Padas. 110. Lo trovarono scavato dalle bestie , € tutto quasi di- 
laniato e roso da loro. n S. Cat Orzz. 26, Tu swmino medico cc. 
perovchè è tutto diluniato. (N) 

Divamiarona, * Di-la-niatére. Ferb. m. di Dilaniare. #. di reg. (0) 

Disantatizen, * Di-lania-trice, Herb. f di Dilaviare, P. di reg. (0) 

Dosarivamento , Di-la-pida-méo-to. San, Scialeegua 
Voce usata da' buoni scrittori, ed ammisnbile quanto il suo primitivo 
Dilapi =" Dila pidazione, sin (o) 

Dicampana , Di-da-pi-di-re. { Au] 7. LL Mandar male È suo , Scia 
re. {#. Dissipare.] Lat. dilapidore. Gr. saraowrisuo, 
Draridaro,* Dilaph ato, Add. m, da Dilapidare Casi. Pred. Berg. (N) 

Dida. ideibre, Però. m. di Dilapidare. Che diispido, 


Urapiarone | Di 5; È 
e N o eiamo che Dilapidamento. P”. 


voci, e vale Da 


Dia» 
Ihuax 








i 
pen Pred. de MELO 
rwauoni , Di-la-pidiszione. Sf 
Battagl. dnn. s681. $. Berg. ‘allo 
Dirancamento , Di-largeminto, Sw. Zo steso che Allargamento 7. 
Oliv. Pal. dp. Pred. 94. 


Berg. (Min) 
Disancani, Di-lar-gàro, Mu) Bindaro, 





lenzia 
terzo de’ cittadini.» {Cosl dice Ja 


mici qui sotto hanno letto di lai 





le piante nuove (pata de' morstri della Chiesa ), le i con la 
sità debbono ca % aioy 


aonteedere guns Shi compiamo a dilargare, e a pi 


gliare quello medesimo 43. si usa attivamente. ( 
Di tasco. Posto asverb. = » Lat. e, abundanter. Gr 
avermi, M. F. 0. 107. Questa del mese 


: inciò 
Maggio in Fiandra, che di A il terto de' cittadini è oltra 
morirono. » E Dani. Par. 33, gs. forma universal di questo 
nodo Credo ch'io vidi, perché più di largo, Dicendo questo, mi 
sento ch'io godo. (M) 
a —* Fortemente, Con asseveranza, siccome , GW.6.77. EA dicttoro 
fu per tutti messer Tegghiaju Aldabrandi degli A. i, cavaliere savio 
di pronde autoritade, e di largo consig il migliore. (E 
vere: Aver di largo = Aver via lurga, spedita. #. 


Avere di largo. (N) 

Ditassezza , Dilaesizcea. Sf FP. A. P. e d'Lamezza. Fr. Giord. 333. 
Dunque tutte le dette pene v dilassczze sono in Dio, ma non come 
in questo mondo, (V) 

Di tà sù, Ditasst. dov. composto delle suddette voci, e vale Da 

parte superiore, Lat. wperne. Gr. drw. Rim. ant. Le mic bel 
lezze sono al mondo nuore , è dilassi mi s0n venute. 

Ditara, Di-li-taSost.com. Proroga, Dilazione di causa, negozio, 0 simile, 
Foce poco inuso.Magal, Lett.fam.1.$3.Tu hai fatto male a fare scusa del 
dilata che t'é convenuto fare alla spedizione de’ mici negozi. (A) Lilie, 
dett,31. Non mi è punto dispiaciuto questa dilata fino a Novembre. SM 

Ditatatize , Di-da-tà-bi-le. Add. com. CA' è capace di dilatazione; Che 
può dilatorii , stenaersi , varefarsi. (A) 

Ditarasiatà , Di-lartacbi-i-tà, $/ Proprietà di ciò ch'è dilatabile , 
cioé di occupare un maggiore io sottodi un dato volume. Par- 
lando dell'Aria è lo stesso che Fareficione, (A) 





DILATORIO 


Diatamesto , Di-la-ta-mén-to. { Sar Lo stesso che Dilatazione. P°. ] 
Cr, 1. d. 1, Dall'umido acquisterà il secco, i toste riceva 
dilatamento , c agevolezza a figurare, 

“a — [Per metnf:] Teol. Afist. I) quale affocato affetto è atato con tanta 
ampiezza e dilalanento e prontezza della parte di sopra, che si leva 
con maraviglios costanza de’ movimenti, 

Divatante, Di-la-tàu-te, (Pat di Dilatàre.] Che dilata. Lat. dilatans, 








expandens. Gr. rharivas , fer G. PF. 11-3. 15. Puote esser 
inligliata ad adornato arbore fronzuto € fiorito, dilatante li rami suoi 


ie ali srmal » prio 
2 — * (Chir.) Sm. € si usa tenere aperti i 
dire certi fori o certi canali masurali ed avesdoliali Art aa 
Divatanza , Di-la-tin-za. { $f Lo stesso che Dilatarione e] Dilatamento, 
F. V.A. Lat, dilutatio. Gr. armpvruòs, Com. Par 31. Qui vuol wo- 
ai la pare dele rana meli stroò lie, 
ATARE «tà.re. [, inder più largo lo spazio, la capacità 
di checchè sia ; Dinendere ) Allargare ,Ampliure. dilatare, 
espandere. Gr. marieur, » Baldin, oc. Dis. 1 muscoli dilstatorii del 
naso servono a dilatare © distrarre l'una dall'altra le narici. 0) 
ross, 


2 — [( Far occ” un maggiore spazio 3 e dicesi anche nel fig.) 

Par. 22. 3). Cosi m'ha dilatata mia fidanza , Come'l pes la 
quando aperta Tanto divien quanto ella ha di possanza. 

3 — ( Per metaf: Aggrandire, Spandere.} Colt. SS. Pad. Per la no- 
stra salute ricevette il dispensamento della sua incarnazione, e dilatò 
Je maraviglie de' suoi misteri. » Chiabr. Aim. Poiché stende e dilata 
Sovra d'ogni soggetto lì dominio che ha l' uom si bel costume. (A) 

4 — (N. ass.) Trattenere, Allungare, re, Dilferire. Lat. 
latare, Lav. Gr. wapuersimo, arafararda: G. P.11. 59. 6. Dopo 
parole scusandosi , non facieno contro al comune di Fi 
a' Tarlati , loro nimici, e dilatando per parole, al la caval. 
leria di Perugia, che venia al soccorso, £ cap. 16, 3. E cosi feciono , 
dilatando e menando il He per parole.» { C'osì ne' burni testi a 
( Prima gli Accademici avevan letto dilsjando 3 ond'è che il v, Di. 
lajare, messo nelle prime ertiz. della Crusca, venne espulso dulla 
quarta. L'Alberti lo ritenne.) Mm 

5-0. poss, [ Allargarsi , D i 5 € dicesi così al proprio come al 
fis-) Buee. Lew, Pin. Ross 277. Il quale tanto tempo continuamente 
n'è dilatato, Dant Purg. 32.40. La chioma sua, che tanto si dilata Più, 
quanto più é sù, fora dagl' Indi Ne boschi for per altezza ammi- 
rati. Red. Oss. an. 109. Primaché il Inr trono rincipale si dira 
mame in due rumi, dilatavasi in una cavità ovale, tutta piena di 
minulissime uova. - 

G- (E gain ion delle pere) cy P. 10. 
417. 3. L quali per formi s'erano dilatati per lo paese. 
7. i, Div + Franc. Sacch, now, 169.La fama di questo 
fatto si dilatò Perugia, € ciascuno correa verso questo nuovasente 

dipinto savto Ércoano. Mm 

Disatatamenta , * Di-la-ta-tatto-te, doo. Sparnamente , Largamente. 
V. di reg. e dell'uso, (A) 

Disararivo, Di-la-ta-ti-vo, Add. m. Che ha virtù di dilatare.Serap. B. 
{33 pa matie dilatative @ rariticative hanno nature temperate 

Diario + Di-la-tà-to Add. m. da Dilatare. Lat. dilatatun, expansus. 
Gr. srarmwdis, tervrasrò:. Dant. Inf: 14. 99. Sovra tutto "î sabbiom 
d'un cader lento Piovean di fnoco dilatate falde. Coll. Ab, Ssano. è. 
E nel vedere gli altrui fatti non t'é l'avere il cuore dilatati. 
Cavale. Frutt. dine, fioriere per lo desi. o Aietata Casio , de 
venti più capace e pi na. (Qui metaforico.) Tass. Ger. 10. 61. Al 
n qieogizenzo GI oca eva pia acne. Fionama. dal cielo la Gili - 
de, E di natura vendicò l'uflese. 

Duaratone, Di-la-to-t6-re. Ferb. m. dî Dilatare. Che dilata , Che am- 
piia. Propagntore, Lat, pator, Segner Pred. 20.3, E questo fu 
quello che indinse dappor l'astito Maometto ec. a volere che si di 
cida ogni controversia col ferro, da lui stimato nell' Acorano il più 
giusto dilatator che vi sia della religione. 6) 

a — (Chir.) Sm. Strumento che serva a dii Tano e la vulva per 
esaminarne le piaghe. Dicevasi comunemente Specolo. (A) 

3 —* (Anat.)4dd, m. Epiteto dato a' muscoli che servono a dilatare 
una cavità. Licutand nominò dilatatore anteriore e posteriore del'a 
laringe , i muscoli crico-tirnidio @ crico-anitirnideo posteriore. (A.0.) 

Ditaratoaio. (Anat.) Di-lata-td-rio. Add. m. Nome di muscoli co- 
muni all' alette del naso ed alle labbra superiori; detti anche Dilata- 
tori, /#, Dilatatore, 6.3. /oe. Dis. 1 moscoli dilatatorii del naso ar- 


(N) 
Piccola 


nolte 
ma contro 





ne affilato si faccia la dilatazione della piaga. led. Os. an. if.Con 
al dilatazione cammina attaccato per ogn' intorno , fin ad un terzo 
della cavità del ventre del lombrico, 

2 — (Lo spandersi © crescer di volume che fanno i corpi.) Sagg. met. 
esp. 33, Abbiamo ancora più manifestamente osservata tat dilotazione 
dell'aria nel voto. 

3 —* (Chir.) Allargamento di una ferita, di un'apertura morbosa , 
di un canale, sia naturale , sia accidentale, (A. O.} F 

Diraro , Di-là-to, Add, n #.L e A. FP. e di' Diflerito. Cavolo, Di 
scipl. spir, 180. La conversione dilata è moito più ditlicile, (V) 

Dicatomo, (Leg.) Di-la-ti-ri-o. Add. m. Che importa dilazione. A) De 

Lue, Berg. (0) 


- sin 
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Ditavamestro , Di-lavva-mén-to. (Sm. L'atto o l'effetto del dilsvne. — , Drtwocraro, Di ito. Add. m. da Dileggiare, [nell antico smo signi 
Dilavazione, sin] Laz dilutio, clutio. Gri diivanona, Cr. 3. 10) 3.Le véata,e però vi Ipresso gl'antichi Scorretto, Sfrenato, Soostunato, 
parti di sotto per lo discendimento degli mmori divengono grasse ; ma | Senza lrgge, Fuor de termini delle feggi.—, Dilegiato, sn. Lat ellrno 
quelle di mu si privano della grasezza per dilavamento. nos, impudens, exlex. Gr. Frowss, wapiromos, arabi. G. #. 7. 

Dicarant, Di-lu-vare fdt, Propriamente] Consurure e Portar via - ‘14j. 3. E non potendogli avere ( i soliti ) da' signori e comuni, per 
in tavando. Lai. dilucre , eluere. Gr. dimzhitar. & #. 11. 4. 12, cui v'erano, parte di buo nomini dileggiati , e sanza ragione , si mi- 
L'acqua coperse e guastò i monti, e le piagge ruppe, edilavò e mend sero a rompere le triegue , e rubare ec. (Così nel testo Duvanzati , 
via tutta la bavna terra. 7razt pecc, mort.. Mangiare alcuna. picontà pd pm ed da stampa de' Giunti abbin dilegiato.) £ 11. ggé. 1 qua- 
cos, non però pane, ma 0 frutta o confezione, acciocchi 1 vin non li erano i più trascotati due fratelli, Alberto e Mastino, felli e di- 








dilavi lo stomaco. PIA pg , con ogni abbominevot vizio , che fossono im tutta italia. M. 
2 — {A. pass. Consumarsi Dietreggini, Pad la au siria pe fe . 9- 5. Jacopo, come uomo di vita dileggiata e disonssta , si tolse 
troppo si bagnano di &- per inoglie una femmina mondana, Pass. 13.f. Non sia ebbriaco ec. , 

Non di 


semi si dilava e perisce, masnadiere ce. non sccolaresco ec. , non mondano , non riotto- 


more, e la fai 
per do più aggiunto de' , to.» I{ Borghini nelle Annotazioni al Decam.pag. 


Divavaro , Di-la-va-to. Add. m. da Ditavare; 
colori y sono smorti. Lat. dilutus. Gr. #3apas. Mir. Dial. bell. 
don. gui. Abbism detto candida, perciocch' ella non vuole essere 
d'una bianchezza dilavata senta alcuno splendore , ma riluccute quasi —gnifica ee,, come crediamo noi, qu che i Romani dusoo erfer, e 
îî guisa di specchio, Read. Oss. an. 1. Rasomigliaya nel colore ad | noi come funr di via x disviato , quasi che e' non sia ligio 0 obbli- 
una scolorita lavatura di carne, o ad una linfa avesse presa un ‘ato ad atcano 
poco di dilavata tintura di rosso. Forghini dice ditegiato, non dibeggiato.) ( 

2 — Impallidito, Smorto. Lat. dilutus. Gr. dfxpcoc. Malm. 7. 32. E 2 — { Deriso, Belfato , Schernito.] Lat, invisa, illusos. Gr. xixAuvar 
resta a seder lì tutto inseosato , Ch'ei par di legno auch' ci come la —epéros, Agn. Prnd. 5A donna degna di riverenza troppo pare sozzo 
sedia; Può far ( tanto agi viso è dilavato ) Colla tovaglia i Sinuli in = con la hocca contorta, con gli acchi turbati ce. essere veduta 0 sen- 
comunedia. Vita dalle vicinnaza?), biasinsata , dileggiata. Buon. Hier. g. 3. 5.Nulla 

Dicavazione, Di-la-vazio-na, Sf Lo stesso che Dilavamento. #.Baldin _ stimato, è di 
Foc. Dis. Moote Morello era cuperto di questi alberi , e per essere 3 —*4 modo di am, Fr. Giord. Pred.M.1.217. Dicea una volta nno dileggia» 
il monte assai ripido , con le dilavazioni dell'acque ne rimase del to,che volea mettere i frati netta prima schiera a combattere co' ferri. (N) 
tutto spogliato. (A) Diteccrarose, Di-leg-gia-t6-re, Perb. m. (di Dileggime.] Che dilesgia , 

Dicazionane , * Dila-sio-nbre, N. ast. Indugiore , Ritundare, Differi —Beffatore. Lat. irrisr, derisor. Gr. xAuoaerà:, Segner. Mann. Ag, 
re, Runettere ad altro tempo. P. dell'uso; da Dilazione, i ir) aio. L soi dileggiatori stan giù nel baratro dell'inferno a invidierto. 

Dirszionato,* Di-lazio-ni-io, Add, e. da Dilazionare, #. dell'uso, (0) 





tara potrebbono di leggiere impedimento ricevere. £ nov. 32. 19. Ma- 
s voi 


donna ir vero; ina futtavia non sippiendo chi questo 
vi sia, altri non si rivol così di leggiero, Dant. Purg 11.19.No- 
stra virtù , che di 3° adona , Non rmentar coll' antico av 





lazione. » Bert. Son. 3g. Cos lei , Serenissimo Padrone, Potrebbe a 5. Delle! e fellonie degli accusatori hai futto beve a passantene 


ver saziati i desir mici; Ma perché fora ro’ insaperbirci, Mi vuol _ di leggiero, 
domar co questa dilazione. (8) Drrenciso, Di-leggino. (Add. usato a modo di sm.) Che dileegia.Sug- 
2 —* Dicesi Dilazione di anche assolutamente Corso, Pro. — gettino che si piglia gusto di fire l'innamorato ye non è, — , Dileg- 


gresso di tempo. Fil, Fil. Colle ricchezze fatte darte € di mercatan 
zie e usure in dilazione di tempo , twovandosi grassi di danari , ogni 
parentado facieno ec. (A) 

Diurviane , Di-le-fia-re, (N. ass.) #. bassa. Scoppiare, Perire, Lat. 
rire, deliquari. Gr, andrancda. ( Dal gr dialebpha part. di di 
io manco, La particella negativa de, e l'ingl. &/@ vita avrebber aci 
gotuto Siate tilefiare in o. dieci) srt prora 2. 3, Conosci z Vr ri 
tu Ciapia di srigio ? 7° Si, conosco: ch'e dilefiare. si dice per lo più di carta , dmppi , 0 simili; e figuratam. d' akre 

Diusoane , Di-le-gà-re- pd. Lo stesso che) Dislegare. 4. Gr.S. Gir. cose antora. Lat. tensia. Gr. deerdi. ( Dalla part. sopoeî. di, e dal. 
si pauso ia dilegasse di totti i legami , fuor che d' uno solo, altresi 
sarchi È par preso. 

Dicnociamte Biielgii- hide Ae. som. Che è degno d'esser dileggia- aio, 
to, Segner. Iner. 1. 17. d. ri pini è odiabile al maggiorsegno, Dineciose , Dilegione. [SC PF. A, V. e di ) Dileggiamento. Franc, 


ialorino, sint. ls La Î Poli 
iallorino, si. Bison Tano 3. a Tu eri vii iiezgino. o) 


cisivemente. Comm. 












è dileggiabile, è derisibile. (A) ( S'accknow.35f.É per or dilegione, dare prima mangiare a uno a 
Divsocitdento  Dileggiamdoto. (Sm) I dileggiare, Beffi. — yDile 200. ino inciro ranattello o mero bbcottella. Mong. s8. 9. Chi lo 
gione , Inligione , Dibegiatezza , sin. Lal, irvisio , illuso. Gr. dueze mardea chi gti le nani, È chi per dilegion gi sputa in faccia. 
yess Meade, Segno Prod. 38. 2. Ed lo vi aggiungo di più, che Dese , Di to, Sm. Il dileguare 0 dileguarsi. Casin, 
se le procurano; come fece nn Simeone, il quale si anche mat- | Piedi. n (Min A 
to, per inatrar più nojosi i dileggiamenti, Eiuootane, ii bre. N. pass. [Propriamonte S'ciogliersi, Liquefursi. 


Dicsoctante , Di-leg-giàn-te. (Part. di Vileguiare] Che dileggia. Lat. -—Onde Dilegnarsi in pianto , in lagrime = Sciogliersi in pianto ee.) 
inridena Gr xAmalor. Segn, Pred. 8.5. Nom vi sembra questa, udi: —( Dal lat, deliquere Bada , sciogliersi , divenir liquido, ) n Vegnar. 
fori, una gran catastrofe, e a tal che rende molto più degna d'in- Mann, Fetr 3. 3. Come sarebbe possibile che tu non ti dileguassi in 
asa si bc di Not, che fu il dileggiato , che non de' malvagi, che amaro pianto. (V) 5 Quisi 
furono i dileggianti 1 w sie 2 — [Per metaf.) Allontanarsi, gire con gran pres e spa- 

Ditsogiare , Di-leg-giàre»( Aut. Propriamente Dichiara dileggiato ,. vive. Lat. aufugere ; protines foga. Gr. dns enni. Booc. nov, 

i rinfacciare ad alcuno i suoi costumi sfrenati e biasimevoli; ma 19. 22, lo li giaro, per quella salute la qual tu donata m' avrai, che 
poi valse] Beffare, Deridere, Pigliarvi giuoco d'alcuno, Schernir ‘io mi di Dant. Inf9.77.Come le rane innavzi alla wimica Bi- 
do. Lat, irvidere , illudere. Gr, yauwdGur. ( Dalla part. negativa di ve scia per l'acqua si dileguan tutte. E 17. 136. Si dileguò come da corda 
gnente dal lat. de, e da legge; quasi voglia dirsi Chiamare ulcuno —cocca. Petr. son. ff. Tan, 1' ho alcun dolce, è dopo tanti ai i, Che 
senza legge, senza regola ; e com pure willaneggiare signitica chiamar —per disdegno il gusto si ditegua. Pallad. E in queto modo i fumo 
villavo. ) Patoff 3. Esch'io di questa cappa che dilesgia. Lib. Fiagg. — ricimpie il buco, e inuor la falpa , © ella si dilegua. î 
Ivi fue dileggiato e leifeggiato, Purh. Erul 3f Ma se fu ciò 3- fo talvolta di cose morali. Ar. l'ur.3g- 73. Così a' prieghi deb 
vilipendere , © pigliarsi giuovo, ridendosi d'alcuno , s'usa dire bel L'altra l'ira ultrice Di cor fugge a Zerbino e si dilegua, (P) Samazz, 
fare c sbellare, dileggiare, uccellare. Mor. 31, 79. Rinaldo, quan: Arcad. Egl. 6. L’invidia , figliuol mio, se stessa macera, E si dile 
do questo chbe sentite, Lo dileggiava, e chiamava codardo. Bern.Ork gua come agnel per fascino. (N) s 
1. 20, 32. E lo dileggia 5 ma ‘1 Conte niente Risponde, che saria paz: 4 — Si dice Dileguarsi via. Pit. SS. Pud. 2, 287. E qualunque in- 
20 davvero, _ È Sermitade si toccasse colle predette  vestimenta , o alena loro parte , 

Ditcotatezza , Di-leg-giatteza. ($f.) ast. di Dileggiato. [ Zo stesso —incontanente si dileguara via , e rimaneva l'uomo libero. (V) 
che Dileggiamento. #. Ma fu preso antienmente anche per) Scostu 5 — Dileguarsi dal mondo = Fuggire in luochi lunteri , Altintanarsi 
matezta, Sfhcciatezza , Sfronaterta. Lat. impudentia. Gr. deziua. in modo che ten perda la traccia. Frane, Seoch, nov. 4f8. Mi cnu- 
Com. Purg. 33. Fia bisogno che li frati € li religioni interdicano lo- verrà delle due cose farne l'una: o dileguarini dal mondo, o morire 
ro, e divitino quello sfscciamento | e comandino che portino tali paa» in prigione. (Lot. fagere în finibus terrae-) (V) 
ni cli’ elle non mostrino dileggiatezza le mammelle e ‘1 petto; 6 — Uso in senso n. as, Chiabr. Fest. 1. verso Lavgpariagie ai pià 
e cos fac, che fue pel 1351, esseado vescovo di Firenze memer A- dilegnerà lo sdegno, Ch'ogni alia infiamma ed ogni petto ra, E 
gnole Accinjoli. fra noi bella pace avrà suo regno. (M) 
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7- Èd anche in sign, att. Segner. Mann,Genn.38, 4. Un diluvio di 
fuoco così ti cada nddosso per tutti i secoli , senza che mai 
ti dilegui, scina che mai ti distrugso, E Ott. e, e. Lume si, ma sl 
di luocna, lo qual non può dileguarci affatto le tenebre della mente» 
Daw Vu. Agric. $ 29. Questi (figliuoli ) ci wa fitti nelle milizie, 
e di eguali a servire { cioe, mandati in dileguo. I lat. ha: servituri 
adiruntar.) (V' 

Lativiro, O bo. Add. m. da Dileguare, Zar. ela Gr. ga 
Saw. Guar. Past. fid. 3, 1. O quando egli si perde, Ogni memoria 
ancora Del dileguato ben si dileguasse. 

Dexvo., Dilé-guo, [ Sat. IL dileguarsi. ]} Tac. Dov. Ann. 1. 8. E se 
alcuno avanza a lane fortune, ci strascinano in dileguo, c . dannoci 
in nome di poderi, pantani e grillaie, ( Cioè, quasi a dileguarsiz in 

2 — [In dileguo. Posto avverb. «o'w. Andare, Mandare e simili An- 
dare o Mandare in perdizione, come di persona o di cosa che sia 
ita 0 mandata tanto lontano , ch'e' ria tolta la speranza di riveder» 
la. Y. Andare in dileguo,) Lat. evanescere. Gr. apanterdas. Patoff. 
s. E in dileguo spesso va frummiando. , k 

Ditemma, (Filos) Di-limeima. [Sm. #. G.] Lat. complcxio, syllogismus 
cornutus, dilemma, Gr. Iruaa, ( Da dis due volte, e lemma pre 
[L come chi diccse, srpomenio she prende da due parti. ) dana 

argomento { congegnato , che premessa una proposizione 
giuntiwva , si trae da ciascuno de' suo: membri disgiunu una conclu- 
sione comiraria all'avversario, } 

Ditarino. * (Bot) Di-ki-pi-ro. Sm. 7 G. Lat. dilepyron. (Da dis due, 
® Lepyron piccola scaglia, squama.) Genere di piante esotiche, le quali 
si trovano in America, che contiene due specie , di cui una è sata 

riportata al genere Agrostis,e l'altra al genere Mi hlenbergia, ame 

bedue della triandria diginia, famiglia delle graminacee, e così deno 
mirate dalle loro due loppe od involucri scagliosi. (Ag) (N) _ - 

Ditsricameato , Di-le-ti-ca-mén-to, ( Sm. di dil e chicesi 1 
mente di certe impressioni dilettevoii de' sen 4 Diletico , Deliti- 
camento , Diliticamento , Solleticamento, Solletico, sit Lat, Utillutio, 

, Groyapyarepds, ) Segn. Pred. 31.7. Appenasi sollevava un leggicro 

ileticamento negli animi. 

icane , Di-le-ti-cà-re. [Att] Stussicare altrui leggiermente in alci- 
ne parti del corpo, che toccate incitano a ridere e a squiltare. — , 
Diliticare , Solleticare, sin Zat. titillare. Gr. yapyaXitur. ( Secondo 
alcuni è da dilewzioare dimiîn. di dilettare, come vellicare l'è del 
Nat, vello, leggicchiare e baciucchiare il sono di leegere € baciare, 
Tn fatti mu liane gr ace, una ‘graziani dilaizo por Ia ingl. di- 
cos do Li ticare. ) Pass. 370. Pognamo rina persona 
sogni di fare Prodi risa, parendole essere dilcticata. E 371. Se al 
cuno vermine di quegli che si ingencrano ne’ corruttilvii stidiosi 

pi umani , app i, © toccando il cuore o la 
sito 0° polmone innanzichè vi ficcasse entro il A loticasse. 

5 re P. N. Quando la femmina il desidera e il diletta, sia 
toccata e dilcticata in quel luogo che è fra ‘1 bellico e la coscia. 

a — Per simil, {Foccar leggiermente, ] Sey. Pitt Perchè mi diletichi 
tn? altro si convien fare; € mi convien guerire por cura di ferro 
edi fuoa» 

Direricato,” Dile-ti-cà-to. Add. da Dileticare. P. —, Diliticato, sin. (0) 

Dinetico ,, Didéti-co. [Sat Zo stesso che Dileticamento. #.} Pass. 370. 
O grande abbondanzia di sangue, 0 che la temesse molto il 
dilketico, £ 572. Qualunque di quelle cagioni sia, 0% vermine, o "1 
temere il diletico , 0 altro, si termina a quel 












Dicertamiz , Di-det-tirbi-le Add, com. Atto a duettare , Che ra 
diletto. —y Delettabile, Dilettevole , sin. Lat delectabilis , jucundes, 


Gr. ripevde. Com. Purg. f- Descrivere l'atto d'uno di quelli per non 
zu i materia dilcttabile. Esp. P. N. Il pane del'cialo il pane 
ladet 
3 — [Ed a modo di sost.) Circ. Gell. 6. 153. Per cagione di quelli 
solamente vi ssponiate a' pericoli, ma lo facciate o per l'utile, 0 pel 
ì 
Dissrramitsio, Di-let-ta-bi-lis-ai-mo. [Add m.) superi. di Dilettabile.—, 
Delettabilissimo, Dilettevolissimo, sin Zat jucundissimus. Gr. rysrd 
rarot Trutt Ben. Viv. Bcatitudine è cosa dilettabilissima e giocon- 


dissima. 

Dicertaniità, Ditet.ta-bi-li-tà. [SL] ast. di Dilettabile, (Quelità di ciò 
ch'e dilettevole) —, Dilettabilitade , Diktabilitate , sin. Laz. jucune 
ditas. Gr, riperiene. But, Inf: g. Superhia ve, se è in cdificii, o in 
moltitudine di case, o in grandezza , 0 sontuosità , 0 dilettabilità, 

Durrrasicueste, Di-let-ta-bibmco-te. Av. Con diletto , In maniera di 
dettevole. — , Dilettevolmente, Diktlosamente , sin. Lat, delectabiliter, 
jucunde. Gr. rapmes. Liv. AL Egli parlòe dilettabilmente, e disse 
altresi come per finoco. 

Drerranento , Didet-taménto. (Sm.} I difettare. — , Delettamento , 
Detettazione , Dilettazione, Dilettanza , Diktto, Dilettato , sin. Lat, 
delectameotum , deleciatio , otdertamentam, voluptas, Gr. ord, re 
muirr, GP. 4003. 17, II fiume ti amministiò tanti dilettamenti © 
tanto grandi utilità. /nerod. Fur Nella magione dentro al suo cuore 
alberga Cristo ; di sisisorati dilettomenti pasce l'anima sua, Mors. 
Greg. | sanli uomini cc; dispregiano tutti i dilettamenti della presen 
te vita. Cr. 2. 13. 19. È detta dimestica, quando per lo cultivamen» 
fo il suo sa sì riduce a dilettamento è utilità degli uomini. 

Dinetrante , Di-let-tàn-te, Per notura è ipio del verbo Dilettare, 
e vale Che diletta 5 ma s' usa nel senum. d' Intendente. E dicesipro- 
priomente di Chi studia una professione , © si esercita în una delle 
belle arti 0 simili solamente per dilet , non per guadagnare , nè 
per professarla. — , Delettante , sim Pros, Fior. P di P. 3. pag. 
af: Vi veggo divenuto in medicina un bravis dilettante {B) Coo. 

Disc. 3. 35. Benchè possano parere più facili ai dilettanti d'ana- 
tomia ec.£97.Quei che non dilettanti nè 











giermente informati ec.(N) 


DILETTAZIONE 


DiertàsTisamo , Di-let-tan-isssimo. [Add m. 3 superi. [ki Dilettante, 
nel signific. di persona che sommamento si dil in alcuno studio , 
arte cc.) Lat. perilisimos. Gr. iumnporaros. Salvin. disc. 2. 390, Odo 
dire da amico mio, dilettantismo d'ogni sorta d'amena dottrina , 
che la Venere di Tiziano , siceome la giorane amata dal medesimo , 
è similmente di capello nero. E Pros, Tose, 1, Nè solo fa egli della 
musica organica o strumentale dilettantisimo, ma ec. 

Dicerranza , Di-letbtinza, (51) #. A. #. e di Dilettamento. Dane. 
Pwg. d. 1. Quando per dilettanze, ovver per doglie, Che alcuna virtù 
Prali i, anima bon ad ce i x e. E Par, 18. 53. 

come sentir più dilettanza, Bene operai vom, di giorno in 

* ‘giorno S' accorge © ju ene Pirtae panta. Pat:la7 Era la 
via manca, seguendo la dilettanza del mondo , cioé li beni fili. 

* Albert. 5g. Vivi di. poca cosa, e non vade a dilettanza , ma a nutri- 
camento ; € la fame commuova il palato tuo , e non lo sa Coll, 

+ SS. Pad, Fuggire le ricchezze c le delizie del mondo , e tutta etilet- 
tanza ; cioè per ritener la perpetua purità del cuore. Aim. ant. Ztuo- 
nag. Urb. 109. Che non è comumanza Così gran ‘ditettanza Che Ano 
re già mai desse a nello amante. Rim. ant. Pant. Mojan. 87. Aggio 
visto mantore Mizn° omo e poderoso Cader basso, e onitoso Partir da 

| giuoco e d'o dilettanza. 

Divertaze , Di-letstà.re. Att, Apportar diletto , {Recare , Porgere, Dar 

+ diletto e piacere. Y. Contentare, Appagare, Sollazzare , Soddisfa- 
re. Trovasi usato anche assolutamente , e con tutti i casi, esiandio 
colsato colle prep. Cono In. =, Delettare, sim. #. Allettaro.] Lot. 
delectare, oblectare, Gr. ripe». Dont. Purg.12.83.Dì riverenza gli atti 
€71 viso adorna Si ch'ei diletti lo'pviarcì in suso. Petr. son. 174. Tal 
in con quello stral dal lato manco, Che mi consuma, e parte mi diletta , 
Di duol mi si e di fuggir mi stanco. Cas. lett. 52. Per ora non 
ho altro negozio che mi diletti più, che trastollarmi con le lettere. 

a — Nota altri usi, per la più parte antiquati. Gr. S. Gir, 50. 
Quegli albergherà Iddio nella sua magione che io dilettaro nelle sue 
buone Guitt, Lett. 3. 11. Mcon è bisognosa d' ogni cosa mor 
tale chi vi diletta meno. (V) - 

2 — Appetire, Ricevere con diletto, M. Aldobr. P.N. Quando la fem» 
mina il desidera e il diletta, sia toccata ec. (V) 

3 —* Dilettare io = Passare il tempo d' ozio in sollazzo. Lat. oble- 
ctare otium temporis. Sen. Prov. A quel tempo ciascuno, o in piaz- 
za il suo ozio diletta, 0 in taverna sta nascoso, (Pr) 

4 N. ass, Ricever diletto. Zoce. nov. 15. 18, Egli questo credendo, 
€ dilettandogli , da falsa credenza ingaunato d' esser con costei , stette 
ec. Cr. 8. & 1. Molto diletta aver l' orto ben disposto. » ZMior.#irt. 
cop. 26; de eglino kectr] dito in cos e sos. nica 
tom. 2, let, 56, E vole ogni cosa è permessa io, go 
de e diletta di ciò die ella ba. (Parta dell'anima.) Nov.ant.13. Ver- 

mini di chi dee regnare in vertud:, e diletta in lussuria. Piz 
S$. Pad. 2. 82. Onde chi'l getta ( digiuno), truovasi dilettare in 
disordinati desideri. (V) . 

5 + E col terzo caso, Pit. SS. Pad. 2. 532. Pregovi, non v'è dilet- 
tato di vedere la bellezza di queste femmine? (V) Sen. Pist, 12, Il 

perfezione 








mondo, rapidi 
e i i due casi diversi, nel inundo , € 
45. Donna saggia ed onesta Diletta (ti 


ai dilettasse con loro, £ altrove è 
loro 





?(V) 

8 — * Tusinuarsi con diletto. /izrod. Firt. 6. Tostamente sarei guarito 
wc per cotesta via dovessi campare , perchè 
lettarsi al mio animo le parole de' Looi ; 

9 — Per seal. “n dice gnche degli arbori. care rea È, n 

le ne i dimestici frassignuolo; e cultivati si 

ve lo Nota Costruzione Lia CA Sa. Pad. 1. 300, Non sì di- 
Iettava nè era così sollecito all’ orazione come ra, (Cioe, non si 
dilettara dell'erizione o ae ormoni =; 9 a sollecito cc.) dure 
un uso fa l'uffizio di un tempo. n) 

Pit e Diletto, Piacere, daland: = LAT 

pan, faccia grande villananza Di gir fuggendo il suo 

fumi da let-ti-to. Add. m. da Dilettare, F. S. Agosti. C. D. 

per propria libertà dilettata ‘ersamente el isdo- 

guata di servire a Dic, era abbandonata ec. IV. Sp. (B) 

Dicerraro, Sm, { #. 4. #. e di) Dilettamento. Fr. Jac. T. a. 29. 6. 
Chi al mal pensiero dà consentimento cc. , Sollecita la carne al suo 
talento , Ad ogni senso dar sno dilettato, — 

Diertatone, Diclet-tot6-re, Pert. n. (di Dilettare.] Che di o apporta 
diletto. Lat. delectator , oblecstator. Gr. sigpairer. Ovid. Pist. Tu di- 
lettatore donasti a me gravida dolce peso ; ond'io son divenuta in dop» 
pio numero beata. nni 9, 
Lertarmer, Di-ot-totrice, Verb, £ di Dilettare, Segner. Sett Prin. 

DT Diila (la volonzi) sila vista del meglio. si appiglia al 
peggio, € alla fantasia , sua dilettatrice, come code cc. (B) 

Ditrriazione , Dirlet-tastio no. { SF che) Dilettamento. W. 





Lo stesso 


DILETTEVOLE 


Bore. nov. fr. 7. Il tempo non si racconciò, prima che essi l'ultimo 
diletiazioni d'amor conosciute , a dover segretamente l'un dell'altro 
aver piacere ebbero ordine dato. es. Br. 6. 53, La dilettazione o 
csa Pecusibile, 0 intellettuale , e colà doy' è il sentimento, ivi è la 
dilettazione ; dunque è mestiere che questa dilettazione sia nell'anima 

. scusibile, Coll, SS. Pad. E così interviene della mente, che stando 
nel corso di questa presente Vita , e commossa da ogui parte da liu» 
mi di dilettazioni , non potrà star vòta, delle calunnie  de' peosieri, 
Cas. lett. 52, Leggerò sempre volentieri, anzi con mia gran diletta. 
zione e utilità , le sue lettere, 

Direrresore, Dilettévo-le. Add. com. Che diletta. { Lo stesso che 
Dileltabile, /.) Bocco. pr. 4. Ogni affanno togliendo via , dilettevo- 
le il sento esser rimaso, £ futrod, 2, Presso alla quale un bellissimo 
piaco € dilettevole sia riposto. Petr. canz. Jo. 4 Dall'altra parte 
un-pensier dolce e agro, Con faticosa e dilcitevol salma Sedendusi 

cnîro l'alma, Perime 1 cor di desin, di speme il pasce, . 

Diterravonissmo , Dilet-levo-lis-si-mo, [Ad m.] supert di Dileltevole. 
[ Lo stesso che Dilettabilissimo. #7) Las, jucundissimus. Gr. #hieres. 
Bemb, Pr. Ma ancora le bonissime verso di sé, e dilettevolissime, £ 
Stor, 1, 2. Il qual castello insieme con un palagio in Vinegia, e con 
una grande e dilettcrolissima villa poco lungi da Verona, nel fine 
della guerra ferrarese gli avca la città donato, 

Direrrevorattate , Di-let-te-vol-miy-te. Avv, Con diletto, Piacevolmen» 
te. [ Lo stesso che Dilettabilmeote. ra Lib, Am. Li quali più dilet- 
fevolmente si spandesano per lo detto luogo. Pass. 75. La volonta si 
disordina ec, accostandosi al poocato dilettevolmente 3 così si riformi ec. 

.Picettusmo , Di-let-tissizno. (Add. m.] di Diletto. Lat dile 

* clissilnus. Gr. gixraron Dial S. Greg. dilettissimo figlivolo, e 

N è. Ma per fare cosa hellissima 
mici mici dilettissimi, a voi non 

Gir. 8. 67. Mostrando ch'al valor 


4) cortona, 

PDiernivo, Di-let-ti-vo. side ma. Che porta dilezione. Cap.Impr.z.Sotto 
la quale dilelliva fraternitade é conosciuta la cristiana greggia. 

Diterto, Di-lit-to, (Sa) Piacere, Gioja, Gusto, Contento sì d’ani 
mo come di corpo, [W. Godimento , Dolcezza, A legrezza , Giocon» 
dità, Gioja, Compiacimento ec. Lo stesso che Dilettamento, 7. I 
diletto essere sommo , raro, nuovo, disusato , maravigiioso, dol- 
cisimo, alto, celeste, immenso , inesplicabile , angelico , vivo , uma- 
no, breve, fallice , fuggitivo ec. ec.) Lat. delcctatio | oblrctomen 
woluptas. Gr, #dori. Bocc. pr. g. Parimente diletto delle soltazzevoli 
cose in quelle mostrate , e utile consiglio 
7-48. E non senza diletto ti ficu note, E 13. 136) fia diletto Jom 
ester sù pinti, Petr. canz. 8.7. E per piangere ancor con più diletto, 
E cup. 3. Vuo' vodere in un cuor diletto e tedin, Dolce e amaro ? 

a — La persona diletta. Fili, Mim. pag. 337. (Cano. E pur cc.) Vor- 
gine hella, un sospir solo , cd una Stilla de' tuoi bei pianti al tno 
diletto Toglie il fulmin di mano, Fr, Jac, 7. Il suo amor ci rssseta , 
Fanne l'ala perfetta , Perchè sia sua diletta. (D) 

3 — [Col v. Avdare:) Andare a diletto= Andare a spasso, Andare 
a ricreszione. { P. Andare a diletto. } 
— * Col v, Avere: Aver diletto = Dilettarsi, Y. Avere diletto, ( 
— [Col w, Dave: Dar diletto = Dilettare, F Dare diletto,]) Cr.s 1.go.s. 
giardino dee avere iutorno diverse generazioni d' erbe odoriftre, che dia- 
no dilello e conforio, impenmeché ogni odore imo sonvissimo cibo, 

a — * Darsi diletto = Difettarsi. F. Darsi diletto. (N) 
6 — Col e. Essere: Essere © Riuscir di diletto #. Essere. (A) 
3 — * Esser a diletto vale anche Essere a spasso, a ricreazione, 

G. P. 12. 50. 3, Ed essendo il detto re Andnus ad Aversa con la 
moglie al giardino de'frati del Mutrone a diletto ec. (B 

72% Col v. Prendere 0 Pigliare: Prendersi , Pigliara diletto = Di 


lettarsi. (A) 
> Si are a dilelto = Prendere in icherzo, Farsi beffe. Lat. 

° pride babere. Gr. &rpupgr. Petr. son. 241. Ma tu prendi adiletto 
2 lor le, 

è — Prender diletto d'altrwi=Godere una persona amoriamente. 
Lat. rem babere. Gr. vasosm. Tav. Rit. Facciori sapere che io sono 

* sì forte innamorata di voi chio nom ireovo ni lugo ni pora es 
vi giuro, che se voi premlerete di me diletto , che io vi il più 
contento cavaliere del mondo. | 

4 — Prender diletto de’ fatti di alcono=Ridére , Prendersi 4 
«spese sue, Bocce. g. &. n. 3. Propose di voler prender filetto dé fatti 
suoi col fargli alcuna beffa. (V) (N) 

8 — Col v. ‘Tenere : Tenere a diletto = Tenere ad arbitrio, a trastulfo 
di colui det quale si parla. Bern, Ort, 3, €, 3, To nea son tuo vas 
sallo (det vento), nè del mare, Che possiate tenermi qui a diletto. (B) 

9— Dicesi Cosa da diletto Sollazzo, frane. Sacch. nov, 13$.Ben 
veramente gentiluomo , chè wccellare e cacciare € cavalcare, e ogni 
altra così da diletto ottimamente fucca. (V} 

10 —* Nota uso singolare. Pallad, Genn. 1. Acciocchè col diletto del 
tole e dell'acqua piovente ta vite si provochi a frutta; ( Qui metaf', 
cioé per lo diletto che ba la vite dal sole, ) (Pr) ‘ 

1) — A diletto; posto awverb.= Per diletto, In pruova } è vi si aggio 

ine talora la voce Tuo, Mio, 0 simili. [Y, A diletto.) Lat. {pro lu- 
fitoa Fine, Mart, lett. f. lo sono stalo sempre giuoco della fortuna, 
la quale mi ha portato a sto diletto quasi nel piu infimo luogo, 

12 — A kel diletto, posto @verb, = fn pruova , A bella pasta, LP 
A bel diletto, $. è.) Lat. consulto , dedita opera. Gr. ix eporsiz;, Sen, 
Ben. Farch. $. 17. Nè alcuno tanto mai l'essere si spoglia dell'uomo, 
che egli sia cattivo per piscere, od adoperi male a hel diletto. Alter. 
siae pure efusse qualcavo che, dileggiandomi , se ne fiossse hel 
a hel diletto. E 15.f. Ed esser d'una bestia innamorato, Che ti faccia 

_ arrabluare a bel diletto. nego: 

13 —* (Icon) Giongne riccamente vestito , e coronato di una ghin 








tranno pigliare. Dana Purg, 





































DILIBERARE 
landa di fiori , con in mano una lira in attodi contempltre un qui» 
dro : vicino a lui si veggono fiutti, litri ed armi, è due colembe 

Diterio A n Aopoolato 4 
petto. mi to, Amato, Caro. Lat. dilectus, Gr. gios. 
Dant.Par.33.0.Gli occhi da Dio diletti e venerati. Fini negli orater 
ne dimostraro. Petr. canz. 5. 1. A_Dio diletta obbediente ancella.G. 
F. 15.3, 4. Alli nobili e savii uomini, priori dell'arti ec, amici 
diletti, e devoti suoi, ec. Scal. S, Ag. Reciocché tu (arma) ie 
degna per merito di ricever la grazia d'esser visitata speso , e mata 
e diletta da cotanto sposo. » Dant. Par. 17. Tu lascerai ogni cosa 
diletta Più caramente; e questo è quello strale Che l'arco l'esilio 
pria saetta. (Min) 

Diterrosamente, Di-let:tosamen-to. dor, Con diletto, { La stevo che 
Dijettabilmente, #,—, Addiletto , sin.) #il Bark. 29. Per inautencre 
le vostre vanaglorie, € per nodrire dileltosamente i vostri membri. 

Divertosssino , Di-letto-sissimo, [Aed. mn.) supert. di Dilettoso. Lat. 
jucundissimus, Gr. ripevéraro. Declum, Quintil, P. O giovane pie 
tusissimo , 0 giovane dilettosissimo a me. Buow Fier. d. 35. 27. Rie 
spoodi , fumi udire, alza quel suono Di tua dilettosissima fivella. 

Dicertoso, Di-let-to:so, Add, a, Dilettevole, Piacevole, =, Delettoso, sin. 
Lat. delectabilis, jucundus, Gr. riprrds, #dic. Bocc. now. 27. 37. Focero 

graziosa e lieta pace, l'un dell'altro prendendo dilettosa gioja, Dent /yf 

1.77. Perché non soli il dilettoso monte? Petr. sont. 102, O v PA 

0 dilettuso male, Cavale. Med. spin Gli uomini virtuosi rode che 

cattivi, 


hanno più lunga vita , c assai più dilettosa € gioconda , 
2. $. Ragiunando con esso tuttavia D'arme © d'amore 








Bern. OA. 3. 
e cose dilettose, » E Foass. Ger. 1. 63, La terra molle e lieta e di- 
lettosa Simili a sé gli abitator produce. (Min) 

a — Diletto, Amato, Fr. Giord. 65. Santo Giovanni .. . fue il più caro 


Apastolo e ‘1 più dilettoso di Dio. (V) 
Au ha diletto di alcuna cosa, Guitt. 


3 Pe Tisalo, Re co sost. Colui 
lett. A i dilettoso giadica e prende ; Ù n 
Jettoso fia pio oo giudica e prende a bene; e ogni non di 
Ditezione | Di-lesi-b-ne. (Sf) # sa, Affezione, Lat. benerolen- 


tia, dilectio, amor, Gr. syim, sivcsa. Albert. 3o. into lo 
trattato dell'amore e della dilezione del prossimo , ora è da vedere 
dell'amore e della dilezione dell'ultre cose. Mor. $. Gmg. Spose 
volte nasce pel metzo delle razioni umane cosa donde gli womini 
si partono dalla unità e dilezione fraterna. G.. 11.3,22, Li ni 
ammonituenti sc gotvodemcso di mendare, per debito di caritade, alla 
vostra dilezione, Cawale. Frutt. lg, Siochè vuol dire, che secondo la 
moditazion precedente si debbe formar l'orazione e dilezione e affezione, 

2 — Nel pi, Atti amorevoli al prossimo, Menz. sat. 1. È questa c una 
delle dilezioni Che il Vangelo vi detta? andar giostrando Per mera 
ambizione i dotti e i buoni ? (Y) 

Diuzziosa, Di-le-zi-d-s0. Add.nî. #. A, (Pe di' Delizioso.) Fit. Bart. 
27. Risovvegnati delle pene del ninferno, come elle sono crudeli e 
gravi ; e delle gioje di paradiso , com' elle sono dilczione. 

Di ri, * do. Lo stesso che Di là. P. Scgner Crist- instr. 2. 24.20, 
Sale sulla cattedra della croce, è di li rende sensibili ad ogni mente ec.(N) 

Di ri A son motto. * Posto aver, = non molto Segnen, 
Crist, Justr. 1. 9. 3. Di li a non molto, insieme con ta foro madre, 
se pe morirono, E sf. #5. Questi due fratellini, di li a non molto, 
rimasi soli , cominciarono a dire ec. (N) 

Di Li a poco, * Adw. Lo stesso che Indi a poco. Accad. Cr. Conq. 
Mess. 1. Ma di lì a poco l'esperienza mostrò ce. (N) 

Dituszracione , Di-li-be-ra-gii-ne. [S/ Lo stesso che Deliberazione. #3 
Lus, delileratio, consilium, Gr, podi, Povriepa, G. 7 12, 109. 2. 
Avuta tra loro e noi collazione e diliberagiona. vi 

















fine , non trovandolo in cdlpa 


To or È a e val mi È de' frati , fa ira Dent: 

tr. 2. questa iustanzia ‘arti Esperienza, Dittam.s. 

Di i ge nr r perdizione = Al 

a— In antico Di e l'anima a izione = Al- 
bandoware , Lasciarli in preda dalla perdizione. Tu tal senso trovasi 
usato anche fiverare,e vicne dal fis fivrer che vale il medesimo.) Sor 
Bart. 43. E perchè dilibera egli il corpo e l'anima a perdizione . . + 
per raccogliere l'avere terreno? . . . pro Kiba egli, ch'è dilibe 
rato a perdurabile tormeuto ? (V 


) 
3— (N. ass) Spedirsi. Luc. se expedue, Bocc. nov. 3y. 1, Panfilo era 
dn tnt 
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4 — Ascolvere. Lat. abuolvere. Gr. incasim. Now. ant. 57. 6. AJlorà 
fue diliberato messer Alardo della 

5 — Statuire, Stalaliro , Risolvere, Determinare. Lat. constituere , de- 
cernere , deliberare. Gr. fordmrda:, Sapio das Bocc. now. 7. 7. 
Diliberò di volere andare a vedere la magnificenza di questo aflate, 

6 — Consultare, Las, consultare. Gr. evafnduurda, Per. canz. 39.8. 
the per diliemade ho. vello ai schio Gran perte ormai della quia 
tela ve, 


7 — Partorire, usandrsi anche nel sentimento n. pass. Lat. parere, 
part se expedire. Gr rixror, air, ( Dat fr. delivrer che vale il me 
desio. ) A. Atdobr. P. N68. le cme generalmente sono buone 
a tutte fe femmine che diliberare € partorire vogliono trutamente. & 
altreve : Come la fimmina si dee guardare poi che ella è inciata , e 
come l'uomo le puote fire avacciare il parto, e diliberare leggiermene 
te. E appresso: Quando il termine viene dì diliberare presso a quindici 
giorni, 0 a irc seftimane, la femmina si si dec ape. 

8 — N. pass. (nel 1. sign.) Bemb, Pros. 3. 155. Diliberiimi in vece 
di Diliberaimi, e cotali altre senza risparmio si dicono toscanamente, 

9 £ nel sign. del $. 3. Bocc. g, n. g. Emilia della sua novella 
s'era diliberata. £ g. i ii a conforiare cd a solli 
citare il Saladino, chi 


Ditisensta mente, Di-li-be-ra-taménde. Av. Con 
animo risoluto , Pensatamerte , Rimlutamente. —, Detiberatamente, 
sin. Lat, deliberate , consulto. Gr, ix eporsiai. G. #. g- 156. 2, È 
di ciò diede termine a' frati, che sto articolo diliberatamente ri- 
s Serm, S. Ag. D. Ciascheduno che vuole entrare in que 
sta santa congregazione , diliberatarscnte abbandoni il mondo e la sia 
propria volontade, Cavate. Med. cuor. La settima cosa è, che l'uomo 
non può diliberatamente nuvecre al prossimo, che imprima nonoffenda sé. 

Diuisrra tivo , Di-li-bera-ti.vto. 4dd. m. Che dilibera—, Deliberativo, 
sin, Lat. ad liberandum aptus. 

2 — (Reit) Prendesi anche per termine retorico, e sil 
neri dell'onizione. Lat. deliberativus. Gr. povdaerinde. 

Ditistnito , Didi-be-ri4to, 444, m. da Diliberare. Risoluto , Stabilito, 
—4 Deliberato, sin. Lat, certos, consuttus. Gr. fue, Bocce, nov. 
31. 19. Guiscardo non per accidente tolsi, come molte fanno, ma con 
diliberato cvosiglio elessi. Alfert.io, Saviamente e con diliberato con- 
siglio crnì li cominciamenti. Sal. Grunch, 3. 42. A dirlela , id 
son diliberato 3 E to sai che vom diliberato Non vuol oomnsiglio. 

a — Liberato, Let. liberatus, Gr. Spedali, Sen. Pist. Diliberati di que 
sto malvagio srvaggio. 

Dutesato. * Av, = Delilbermtamente. Comm. Dant. Inf. 12. Chiamollo 
tigliastro, però che figliuolo non può dilibereto necidere ii padre. (N) 

Ditivenazione è Di-ti-be-ra-sio-ne. (5) #l diliberane, (e propriamente 
nel si del $. 5. Lo stesso che Diberazione. #3 Lat.deliberatio, 
consilium. Gr. fortà, fofhmga, Boce. nov. 3g. 10. Indictro, sanza 
alta diliberazione , si lasciò cadere. E nov. Ea 3o, ll vostro consi- 
glio è la vostra diliberazione aveva Sofronia data a Gisippo. G. 2° 
gar # È mandaro in Fireuze ambasciadori per la ciliberazione 

cavalcare. 

n — Liberazione. Lat. liberatio. Lab, 351. Sc i0 non erro, l'ora della 
tia diliberazione # avvicina. 

Diuiszao, Di-li-be-ro. Add. [m. Lo stesso che] Diliberato, { nel sign. del 
$. 2. — , Delibero, Dilivero, sin.) Let. liberatus , liber. Gr. iui 

5, 2, Fue dilibera la cittade, che in ultima estre 

\ 

2a — Liberale, (#.4.] Lat. largus, liberalis. Gr, nauwpos. Nov. ant, 5. 
1. Il Duca di Normandia nel reame di Francia fuc sì largo e sì di- 
libero, che ne passò il grande Alessandro. 

3 — Filiale, Nobile. 7. 4. Fit. S. M. Mafd. 9. Queste sante donne 
ec. parve che 'ncominciassero coll’ amore dilibero della caritade. (Noi 

‘ diremmo egiont) (VI 
— * Spacciato, ito. Lar. expeditus. Sen. Pivt. 3o. L'anima del 
molto vecchio è presso che dilibera , e partesi dal corpo leggermente 
sanza isforzo. È ui L'onetade è cosa secura , dilibera, e presta a 

i bisogni. (Pr) 

* Libero fr. Giord, Pretl. M. +. 299. 

con dilibero arbitrio , conviene di necessità 
Esp. P. 
tatti ben 

Di rinsatà. 





















gent langue opera è fatta 
ì he sio 0 peccato 0 mercà. 
Dt Cioe che l'uomo sia dilibero di tutti mali e ripieno di 


Posto awerb. = Liberamente, Fr. Giord. 263. E però ci 

mostra che egl' il foce fl mondo) di libertà , e non di necessità. 

Dizienane, Di-li-bràre. [ÎV. pass.) User di libramento, quasi di bilico. 
Tracellare. — , Delibrave , sin, Lat. delabi, decidere. Gr. drorurbai 
vw. Dant. Par: 29.6. Quatdo amboduo li figli di Latona ec. , Infia- 
ché l'uno e l'altro da quel cinto, Cambiando l'emisperio, si dili. 
bra. Bat. Da quel cinto, cioè da orizzobite ; si dilibra, cioè si delibra 
cambiando cmisperio. 

Piutcamento, Di-li-cameénto. (Sn. #7 4.) Lo stesso che Dilicaterza, 
#. Eat. deliciae , delicintm , laxus. Gr. rpodî. Wegez, Senza dubbio 
le paure sono per le lussurie e dilicamenti del mondo. 

Disicanza , Di-li-can-za. [Sf] #. A. F. e dî Dilicatezza. Lat. molli. 
tie, Inxus. Gr. rpops. Amm. Ani, 26, 2. 10. E a tale modo di di- 
licanze e di ricchezze ti perduca. E 39. 4 gd È impossibile che com- 
unzione di cuore s'accresca nelle mondane dilicanze, Espos. Fang. 

on nelle piazze dilettevoli , hon in diticanze, ma nelle solitadim, 
in 0, Mor. S. Greg. 9. d1. Quanto ella stette indilicanze, tento 
l'é dato di tormento e di pianto. 

Dicicatamente , Didica-tamén-te, Av. Con dilicaterin , Gentilmente. 
i Delicatamente , sia Lat delicate, molliter, Gr, rprdepît. Boro. 
introd, 53. Le vivande dilicatomente fatte vennero. Trutt. gov. fam, 
Sai che servo dilicatamente nutricato ribella al signore, e asino’ ver 
zoso da de calci. Mexea. Stando a casa vivono in riposo e dilicsta. 
mente, Alberi. 3f. Chi dilicatamente dalla faatilitade nutrica lo servò 
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suo, poscia sentirà lui contumace , e non solunente contumace, ma 
vile, sicché piuna fatica ‘à durare. ni 

Diucaritto, Di-licatilo. Add m. dim. di Dificato. Lo stesso che 
ila Lai fo (L'esempio è lo stesso che quello rip riato in 
Delicatello $- 2. Pane È , 

Diticarezza, Di-licu-téz-sa. [Sf Qualità di cosa o di persona delicata , 
ed anche) Mortidezza , Dilizia. — , Delicatezza , Dilcamento , bo 
licamento , Dilicanza , Delicanza, Dehcatura , Delicatura , sin. Lu 
delicium, mollitios, Gr. ovs. Bace, nov. 18,3. Più alle dilicatezze 
atto, che a quelle fatiche parca Guit.G. La terza e ultima era chia 
mata Pulisena , vergine di mirabile biltate, e di non misatrabile dili» 
catezza. E altrove : La quale alquanti dissero che era isola di molia di- 
licatezza. 

2 — [Parlandosi d'opere di mano vale Sottigliezza e leggiadriu di lavoro.] 
Boryh. Rip. 03, Ha intorno un velo lavorato con tanta dilicatezza , 
che é un miracolo a vederlo. _ S 

Dicscatisguamente , Di-li-ca-tissi-ma-ménte, Avo. superi, di Dilicato 
mente. —, Delicatissimamente , at Bent. Let (A) Fi Pill, Pit 
di, Tra tutti gli altri Maso dilicatissimamente dipinse con mirabile 
venustà cc. (B) Pemb, Lett. & 3. 11, 337. Che in più maniere dili» 
catissimamente fatte mandato con lei n° avete ce. SÌ; ; ; 

Puacarissmo , Di-li-ca-tis-simo, [AUd, n) superi, di Dilicato, [Sauvis 
simo al tatto, Morbidissimo. — , Delicatissuno , sin.) Lat, dricatissi» 
mus. Gr, dearsraros. Fir. Dial. bell. dom. 417. Piace ta gola 
colla sua pelle dilicatissima, svelta, che penda più nel lungo che 
nel corto. 

2 — [Squisitissimo , Deliziosissimo.) Boec. introd. s0, Dilicatissimi cibi 
e ottimi vini Lemperatissimamente uss 

3 — {Purissimo, Gentilissimo] /7. Gion. Salv. Pred se. È tanto 

dilicatissima J' anima € oentilzine è bam solana che ogni minima 

macula , quantunque sia leggieri , Ja fa sozza. 

—* Di Ditile © iadro lavoro. #7 Delicatezza , £. 

Arcad. Pr. 19. Una lalce dilicatissima col manico di bosso. £ appresso s 

Rimase ad Ergasto un dilicatissimo bastone di pero salvatico. ( La più 

parte delle ediz. leggono Delicatissimo, ) (N) , a: 

Diticaro | Dilicàsto, Add. m. Soave al tao , Aforbido , Liscio ; con- 

tranio di Ruvido. —, Delicato , sin. Lat, delicatas, molli, Gr. spo 

Qupii, draror. Bocce, nov, 13. 17. Trovò due poppelline tonde e sode 

e dilicate, non altramenti che se di avorio fossano state. £ nov. &y. 

3, La quale ci ha fatte ne’ corpi dilicate e morbide. 

— Delizioso, Squisito, Eccellente, Lat. suavis. Gr. ibé Boec. g. 3. pi 

10. Con grandissimo e bello e riposato ordine serviti, e di buone e 

dilicate vivande, Tes, Br. 4 5. Quella che corre per pietre, è mi- 

gliore acqua per lo percuotere delle pietre, che la fanno più dili» 

cata. A. #. 1. 3. Potocché vacando in ozio, usavano. dissolutamente 

îl peccato della gola, i conviti , le taverne, delizie, colle dilicatà 
vivande , i giochi , co 

— [Dilegine, Sottile. } Lot. puron, defaccatus. Gr. xaDapd. Pes. Br. 

2. Ss. Lo fuoro ch'è di sopra, si ha una stremitade che tuttavia va 

in snso; e quella è la più dilicata e la più leggicra ; l'altra stremitade 

è di sotto, che é meno leggiera c meno dilicata che l'altra. 

— Di gentil complessione ; contrario di Mobusto. Lut. debilia Gr. 

diret Boce. pr. 8. Siocome noi nelledilicate donne veggiamo. Pass. 

10. Questa è la cagione, perché io sono eutrato all'Ordine; che 

veggendo io come i0 era tenero e dilicato , e che neuna cosa aspra 

o malazevole potea sostenere, pensai come polrei io sofirire le gra 

Vissime pene dello ‘nferno , sanza fine? 

5 — [Dedito alle delizie, Di morbidi costumi o simule,] Bose. nov. 48. 
4. Era il più leggiadeo cl più dilicato cavaliere che a quei tempi si 
conoscesse, E nov, go. 16. Considerando ec. che i mercatanti son netti 
e dilicati nomini. Cron. Mor Nel parlare dilicata , piacevole , 
con atto onesto e temperato, con tutte allettuose parole. Ama, dt 
so. 2.3. Dilicato maestro è quegli il quale con ventre pieno conforta 
a digionare. — 

Dinicatora , Di: 
Occor. lett, dedic. 








* 


3 


“” 














1782.) Ma qui 

zii a 

Di ticesza = Con licenza, Caval, Att. Apost. 160. Quivi Paolo 
discese, e visite suoi amici fedeli, di licenza o di volontà del pre 
detto tribuno. (V) 

23 — * E can altre mature, Pass. 430. Non è bisogno ec. che 

proprio pecie» 

i, 0 l'uno 


molti non piacque. (n) 


i ti confessati di tale licenza , poi si confessino al 
432. I monaci ce, si debbono confissare a loro prelal 


all'altro, detla tor licenza. (V) _ _ 

Di sieve. Posto aver. = Di ieri, Facilmente. Dant. Pury. 8. 
Per Ici assi di lieve si comprende Quanto in femmina fuoco d'amr 
dura, Se l'occhio n" tatto spesso nol raccende. (M) Salvin. Os 
sto. Mi fomnada di scender dalla nave, Ma noa per auco ubbidirò 
di lieve, (| 

Motori. Di-li.sen-tàre. A. Eseguire con diligenza, Rendere 
esatto ; contrario di Negligentare. P. dell'infimo stile. Trinci, Agri» 
colt. tratt. +. cop. 5. Facendosi questa operazione con ferri taglienti che 
facilitano e diligentano molto il lavoro. (P) x 

Diticeste, Di-li-gio-te, Add. com. Che opera con diligenza , [ è quarti 
con amore e scelta , siecome porta la natura del vocabolo. Quegli} 
che ha in se diligenza. Lat. diligens, sedulns. Gr. ersvdalos. Mir. At, 
165, La diligente formica, mossa a compassione della incomportabile 
fatica della megliera di tanto Iddio, cc. î . 

2— [Cù che ha in se diligeman] G. W, 11. 113, 3. Acciocché con 
diligente cura e sollecitudine vepghiate. ; 

Disaceste, Avo. Dilicentemente. d. Agost. C. D.1. 43. Laudalitmente 
sono ricordati quelli che'l corpo suo della croce disposto , diligoute e 


ù 
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nla è stata tolta Ja desiamse) 


mente, [| cura, studio, discernimento.} 
sedulo, Gr, impais. Bocce. nov. 3. 1. La qual diligentemente  ascol- 
tata, e al suo fine esseado venuta ec., le comandò la reina che ec. 
l'ordine dello incominciato sollazzo + Cas. lett 13, Ho pre 
gato S. E. che dia conto diligentemente a V. S, Illustrissima di tutto 
Quello che occorre. È 

a — [ Caldamente , Con grande istanza, ] Bocc. nov. +6. S/. Da 
di Currado diligentemente il pregò che lo Scacciato e la sua gli 
dovesse mandare. 

Divioentisumanente , Di-li-gen-tieai-ma-méo-te. (Aww.] sampert. di Dili 

temente. Lat. diligentissime. Gr. imcuilsrrara, dior S. Greg. 
Lera padre de' poveri, € diligentissimamente investigara la quistio 
ne, ch'io non sapeva. Feges. Diligentissimamente si ricolgano sassi 
ritondi di fiume. Fir. As. 39. Abbiti l'occhio, 
mamente dalle cattive arti e filse desiaga di quella Bertelta roglie 
di quel Petronio.» Sallust, Giug, 19. Lucio Sisenna il quale meglio 
® più sipniigimmali di tutti gli altri che dissouo quelle cose , le 
proseguità. (Pr 

PA estivi Di-li-gen-tissi.mo. (444. m.] superi. di Diligente. Lat. 
diligeotissimus. Gr. smiinirraron Bocce. now. 65. 3. L gelosi sono ine 
sidiatori della vita delle giovani doune, e diligeotissimi cercatori della 
lor morte. Fr. Disc, an. 119. Tengano cura diligeutissima e mime 
tissima de' lor vassalli. E 45. 137. Se tu mon ti avrai diligentissima 
cura cc. , ella ti farà rovinare senza fallo alcuno. 

Divicesza , Di-li-gen-sa. (Sf) Esquisita e assidua cura, { Fsattezza 4 
Accuratezza , Sienna 1 Studio ; è suo cantrario è Negligenza , 
Indiligenza.] — , Diligenzia, sin. Las diligentia, sedulitas. Gr. ersvda. 
Bocc. nov 14. 2. Ben s0, che pure a quella avendo ri , con 
minor diligenza fie la mia udita. Cas. let. 10, Nel che jo non man- 
cherò di usare ogni fitica e diligenza , cume son debitore di fare, per 
la servitù che le porto, 

a — Amore, ch' è uno de' naturali significeti del vocatoto, secondo 
F'arigine latina. Car. lett. 4. 138. (Ediz. d' Aido 1573.) Éd ora alla 
diligenza vostra vi piaccia di raccomandarmi. (8) C'effi Dicer, p. 3 
Siamo con voi in tanta cari € diligenza congiunti che ec. Ss 

3 —* Far diligenza, la diligenza intorno alcuna cosa = Usarci diligenza. 
Cevch. Stinv, E'si vedra di farci la diligenza che sarà possibile. {A} 

4 —In diligenza, Pasto avverò,=Senza induzir Subito, In fretta Grid, 
Tac, Duv. Ann, 1, 3, Fu richiamato per lettere dalla madre in diligenza. 

8-* npogiio cosina: da Den e metin PI (CR 
subito, in fretta. (A) , Scism, 23. (Comin. 1754.) Spedi e 
tefice il protonotario Gambara in pria (N) pae 

6 — * (Ar. Mes) Cusì deita è oggidi una grmnde carrozza di 
cuntenere buon numero di persone , e per lo più di viaggiatwi col 
loro equipaggio , la quale partendo una o piu volte il giorno 0 la 
settimana a certe ore determinate , cammina verso al luogo cel 
destino a passo dî posta. (A) (Van) 

3 — " (icon.) Donna che ha nella destra un dardo e nella sinistra un 

î a polvere a'ato , ovvero un mimoscello di timo , sul quale 
posa un ape ; talvolta gli si pone altresi a' pi eat palla DI 

Dipioeszia , Dili-genzia. [Sf Lo stesso Diligenza. 7.) » 
nov, 30. 12. Con gran diligenzia e sollecitudine ogni cosa. rimise 
m ine 

Pivionse, * Diligore. 7. difetti di cui, ole all' infinito , non tro- 
vansi usate che alcune voci del presente indic. a il participio Diketto, 
Y. L. Amare caldamente. Pros. Fior. N. Sp. S. dgost. C, Did. 7 
Chi dilige la iniquità, odia l'anima sua. (N) 


wardati diligentissi» 





gione. 
xrdara, G. 
Giovanni, £ cap. 
diligione ; grida 
N. L'altro lo riveste di porpora in diligione, l'altro per diligione 





per lo inonte, e >» 
-Ditimguito, * Di-lin-qui.to. Add. ne. PA, e L. Abbandonato , Dere- 


Nitto, e per estens. Rudotto all'estremo, ( Dal bat. cferelirnguere abbane, 
donate. ) fr Giond. Pred. M. +. 123, Ed era assediata e quasi di- 
linquita quella ciltade per un segnore chu la teneva assediata e tor- 
menta: (3? A 

Disequinane , Di-li-qui-là-re. [IN ass. e pass.) Rammorbidire , Farsi li 

nido, Lat. mollescere , liquefieri, liquari. Gr paranturda, L'allad, 
ove così ammuricate incomuvceranno a dibquidure. 

a — Per metaf: Dimostrare e Mamiftatare. Lat. explunare, exponere. 
Gr, tipica, Com, Par. 15. la detto cia fatto si diliquida il diritto 
amore, came'l falso amore. 

Diviscane , Dicliscàre (Adi e n. pan) Levar le lische, [Spogliar delle 
lische. ) But. Inf: 24. 3. Lo coltello con che si diliscano i pesci, fa 
cadere ec, le mne 

Diumicamento è Didi-ticamén-to, Sm. P. 4. FP. e di' Dileticamento, 
Infar, Risp. Tos. (A) 
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Deiricane , Di-litiebre. (Att. P. 4.F.e di') Dilcticare, Lat. titillare, 
Gr. vapyadilun 

a — Per simil {Recar diletto, Ricreare.) occ. now. 43. 1. Sicuramente 
se tu jeri n'afliggesti, tu ci hai oggi cotanto diliticate, che niuna 
«aneritamente di te sî rammaricare. 

Diuinicaro | Di-li-ticà-to, dad, w du Diliticare. 7. fa 7. d. P.e 
di’ Dileticato. (A) 

Di vverso, * Posto averb.= A dirittura. Segner. Crist. instr. 1.31. 
1. Di livello si alta correzione cc. (N) 

Da ione, * Deli-ve-ra-gid-ne. SL #7 d. F. e dî Deliberazione. 
G. . 9. 256. Mandarono a Firenze ambasciadori perla diliveragione 
del cava! 0 tornare l'oste in Firenze. (Pr 

Duivenammate , Di-li-ve-ra-ménote. Avv. YA. #. { Lo stesso che Dili. 
vramente, Dilivratamente. 7. è dî) Sprcciatamente, Pretamente. Lat. 
motinno, stalim., Gr. bic Liv. M, Lo ‘ndovino , siccome l' uomo 
dice, prese diliveramente un rasojo, e tagliò la pietra. 

Ditivananza , Di-li-verànza, (Sf #4. Lo stesso del Diliberanza. (#° 
e di' Liberazione, ) Lat. liberatio. Gr. inmDiperis. (Dal fr, deliviance 
che vale il medesimo, ) Nov. ans. 3. 6, Onde la sua i 

nella mia diliveranza , secondoché piacerà al tuo consiglio. G. 
+ 11. 36. Il Re di Francia s' obbligò a pagare al Re d' Inghilterra 
gran quantità di moneta per la sua diliveranza. + 

Ditavenane , Di-li-ve-rà-re, ( Att. e n) Lo stesso che Diliberare. 7. e 
di Liberare. Las. liberare, eripere. ( La mutazione del B in V è delle 
più frequenti in tutte le lingue.) Petr. son, GonBen venne a dilirrar 
ti un grande amico, Per somma ed ineftabi) cortesia. Now.ant, 35. 4. 
Propò Merlino, che la prendesse a diliverare di si malvagio periglio. 

2 — Prexcrivere, Lat. piaetinire, Gr. spider, Now. ant. 57. dg. Dopo 
molto torncare, il Conte d'Angiò e quello d' Universa si foccro dilire» 
rare l'arriogo. 

3 — Risolvere giudicando , Spedire quistione o lite o simile, Lat. diri 
mere, expedìre. Gr. deshiun Liv, M. Si puose a sedere nel sedio 
reale , e alcuno piato diliverava , e d' alcuno s'infingea, diceudo cle 
ne voleva parlare al Re. Dov. Mon. 119. E bene hanno ragione di 
dolersene i popoli messi in cuistione € riotta si dura, che ancora i 
savii non l'hanno diliverata, 

4 — Tor via, Annullare, Scancellare. Lat. delere , auferre. Gr. dta- 
Aupur, ( Qui diliverare par corrotto da deliterare, e questo formato 
dal lot. de pepat, e da ditera lettera, quasi tor via la lettera, V. obli- 
terare presso il Vossio e deluor e delitus mel die. del Pasini. ) Put. , 
$. Margh. Questo prefetto, empio d' ira, si ti vuute distruggere , e 
diliverare lo tuo nome di terra, 

5 —* Deliberare, Statuire. Sabrn, Odis. 33, Quest uom d'amar gl' Feldii 
diliveraro, (Pe) 

Diuvero, Di-livero. Add. m. P. A. Lo stesso che Dilibero, #. e di 
Libero, Dittam. g. 10. E se le lor confin qui dezgio scrivere, Su l'Eu 
ropa e l'Asia le dividono, Che da niuna parte son dilivere. 

Diivnasenta, Dolisvraménete, dov. #, A. Y. e di Liberamente. Gr. 
S. Gin. 70, Perciocchè noi possi moutare dilivrarente questi santi 
gradi. ( Afro testo dice Dilivratamente, # altro Diliberamente.) ( 

Disizia 4 Didisia, (SU FP. A. P. e di') Delizia, Fit. SS, Pad. 2. 132. 
Se noi fuggiremo ogni amaritudine e falica in questo mondo, noi 
non ricevereano all' altro le dilizie di Paradis, 

Ditinamo, Di-lizi-i-n0, (Add. a.) #. A, [Lo stesso che Deliziano. #. e 
di Delizioso] È per fo più aggiunto dato dagli nntichi al Paradiso 
terrestre. Lat. patadisus deliciarom. Gr. rpogie ragiberos. Genes. 
E poi ne fu portato nel iso diliziano. Tav. Rit, Oh dattero 
fronduto | palma del diliziano. Mr. Giond, Sab. Pred. 66. 
In questa vita non ci sono , nè nel ninferno, né nel paradiso diti- 
ziano mente. l 

Distzrosameate, Di-li-zio-sa-méu-te, Avv, Pe di' Deliziosamento. Fit. Part 
+, Mentre ch'egli vivea così diliziosamente nel diletto di questo secv'o. 

Ditizioso, Dil Add, {m. #. e di) Delizioso. Lat. delicato. Gr. 
dti. PST. Pad. 3. af. Era molto dilicato, e uso a vita diliziosa. 

Ditrezataco. * e) Dibion-bargo, Lat Dillenburgum. Ci d'A- 
lemagna nel Ducato di Nassavia. (G) i } 

Dittexta.* (Hot.} Dil&ni-a. d/ Genere di piante, della poliandria polrgi- 
nia, che dà il nume alla sua famiglia , col calice e lu coma di cinque 
pessi e capsule poli in un frutto carmoso; ruccluude pa 
rucchi atberi dell'India, notabili per la bellezza de loro fiori, Fu cod 
detta da Linneo in memoria ico Gian lucopo Delle {ON 

Ditttsca."(Geog.) Dil-lia-ga.Zat.Dillingia, Dilluuga, Cit. lella Brvierma. (6 


Dioccane, (Agr.) Di-loec4-re, 4 ‘eparare il: 1 della mau delle 
i i) nek. di, e dal ted, Lethe fogli» {Ga) 


tt, Si 
biade allon:hé si ventola. (Dalla per 
SE #: G. Lat. dilochia, ( Da div due 


Decocna, * O) Di-lo-chi.a, 4 
e bichos fila. ) Unione di due 19 nia di trentadue soldati. (Aq) 


Dicoro.* (Zuol.) Drlofo Se. #7 G. Lat. dilophus. Genere d' insetti, 
della clame de' ditteri, che hanno tre piccioli occhi lisci e le anten- 
ne con nove artenti. Sono landi , poco wi e restano lunzo tempo 

joti, Toluni, comurvissimi ve' giardini , chiamansi Mosche di 
Son Marco o di San Giovanni, (Aq) (N} _ 

Divoggiane , Di-log-già.re. { AL ass.) Purtirsi dall'' alloggiamento. Lat. 
castra movero, Gr, ifaraxmpi rar srparcir, Tac.Dav. Stor, 3. 198. 
La notte, che questa legione diloggiò, lasciò per tito fuochi acosi, 

a — Per simil. Partirsi assolitamente, Audarsene con lho. Lat, discelere, 
Gr. amipXurdaa Salv. Spin. 3. g. La sustanza si è , che in dilogri. 

3-* terni a) alcuna casa. Zar Cell. n 4. 2, p.185.Questo detto 
qacstro di salnitri non volca diloggiare. 

$ — Att Privar d'alloggiamento, Cer. pei ( Ediz, d' Aldo 1573.) 3. 
8g. To ho tutte de mie cdsc in coniusiome , per esser stato a questi 
giorni «diloggiato in fretta da certi signori francesi. (BD) _ 

Ditocgiato, Didoggiàto. Add. m. da Diloggiare. Ser. Eur. a $3. 
Giudicarogo nicatedimeno che assai meglio fisse il fuggire; (per lo 
che diloggiati una notlc , senta romore si conduscto hu sull' Add:. 
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E 3.54 


dolparo= Slombare, sin. Lat. delmmba 

Dicowsaro, (Med.) 
sione de' legamenti che congiungono le vertebre lombari , # talvolia 
scostamento di esse ; 0 violentissima contrazione de' muscoli de'lombi.} 
pa tondo Pong Lo apiasiro della sat giova al mal del di- 

mbato. Bar 1. o, fa che n di puuto nou ti specchi , 
Che nuoce molto 41 mal del dilombatu. 

Dironrato. Add. m. da Dilombare. Che ha i Inmbi offesi 0 sforzati. 
Lat, clumbis , enervis. Gr. diriopos. Lib, Mote. E comendendola, fa 
scoperto ch'era dilombato, l È 

2 — Per metaf. Fiacco, { Debole, Snervato. ] Lat. clumbis. Tae. Daw. 
Perd. clog. gir. AL quale ( Cicerone ) si vede che parve Calvo di 

sangue, € tipore; Bruto, dispeltoso e spezzato : e Licerone a 

Tito, sciolto e snervato; e a Bruto, per usare le sue parole, fiacco 


e dilombato. 

Dicoscane, Di-Jon-gàre. N. , PA. PF. e di Dilungare. Cavale. 
Specch. Cr. 182. Ciascheduno è fuggito per alcuna via, cioè per ab 
cun modo di peccato s'è dilongato da Dio. (V) 

dd. m. da Diloogare. P. P. A. P. e di 


Ditoscaro, * Di-luo-gà-to, 4 

Dilungato. (0) 
contaxisimo. * Modo avverd, rl. di Di lontano. Bart. Giapp. 
41, c. Gif Riverberava sì che di lontanissimo si vedera. (P) 

Di rosrazo, Posto avverti, Da parte lontana , Di lungi. Lat. yi 
cul, minus, e longinquo. Grim; pud, Dant. Purg. +. 110, Sicchè di 
loatano Conobbi it tremolar delta marina. Per. son. 35, Poiché, cer. 
cando stanco, not seppe ove S'albergisse, da presso o di lontano. 
Bocce. nov. 10.7. Av di lontano veduto maestro Alberto verso loro 
venire, con lei insieme tolte si proposero di riceverlo. E nov. 12. 18. 
Mustrando di venire di più lontano, aperte le porte, entrò nel castello» 

a — ( Per metaf: Da lungo tempo, Da tempo remoto.) Bend. Pros. 1. 
Questo medesimo della nostra volgare (lingua) messer Cino e Dante 
eu il Petrarca ed il Boccaccio , e degli altri di lontano prevedendo ec., 

hanno tanta autorità acquistata. 

Dicvociaste, Diluc-ciùnte. Add. com. #. e di Risplendente. Lat. mi- 
cana, Salve. Inn. Of Della veglia amico , de' begli astri dilucciante. 
E qui è detto della Luna. (A 

Diconamente , Di-lu-cida-mén-te. Avv Chiaramente. Lat. clave, deluci- 
de. Gr. avagardiv | daurpss, Gal, Dif Capri 207. Se il Capra poi, 
secondo Tn sua promessa, abbia dilucidamente trattata questa parte, et 











Ditvetoase , Di-lusci-da-re, [406] Far lucido è Far chiaro, Rischiara- 
m, [Magnificare, Nobititare ec. =, Delucidare, sin.) Lot. explicare , 
ill'strare, luccm alerre. Gr Indoor. Boca Vit, Dant. 245: Ma in tanto 


la dilucidò e fece bella, che molti allora e poi di dietro a sé n'ha 
fatti e farà vaghi d' essere lerapio Salvin, Pron Tosc. s. g. Non mi 
vorrei levar d'attorno a questo divino poeta, prima ch' io non l'avesi, 
più che per me si potesse, dilucidato e schiarito. 


Dittcinato, Di-lu-ciadi-to, Add, m. da Dilucidare. $ mer.bnor.2.8. gf. 5 


Ma noa può fare che il piglino (/ubtaglio avido i miracoli evi 
pubblica ulorità si dedulono Riifear:) | e quivi Fai 


stano legittimimente discussi, e legittimamente ditucidati. (0) Magni 


Lett. 3. Opinione insinttata da' Pittagorici, e dilucidata Gorfnrizagtà 
Ditveidaronio, Di-lu-ci-da-tò-ri-oy pria Che serve a diluerdare, 
illustrans. È FIL Pit. (A) 


Dicocmazione , Di-lu-cizdazione. {SI I? dilncidere, Spiegazi: 
Delucidazione , sim. Lat iltustratio, explicatio. Gr dira, 
Fw. Prop. LE Resto soddisfittissimo di questa dilucidazione Luttami 
da V. S.» " Med, Com. 129. Pare necessario: per maggiore dilus 
cidazione far prima va nuovo argomento, il quale sia comune a totti 
i seguenti sonetti. (M) 

Ditovino , Di-li-ci-do. 444, m. PW. A. Lucido , { Chiaro, Frasparen» 
tese per metafi Limpido , Puro.) Lat. dilacidu», Incidis. Gr na 
me. Rim. ant. Guit. go, Che a me non faccia più dispetti ed onte 
L'aver perduto un'alma margherita Cou un meo sapro e dilucido fonte. 

Picucoto, Di-lincuto, Sm W.L. / mattino nel far del giorno. Mor.S.. 
Greg.8.50, Tu lo visiti neHtempo del dituculo, cioè la mattina per tempo, 
Ea :Dilueulo non é altro a dire, se now il di che gia luec.(V) 

LI A Nome che i Romani duro agl inter 

medii ne' giuochi e negli spettacoli. ( Dalla porticella de dopo; © fuelies 

fi (Yan) 











n mprietà di diluire, civè dî scinglieve il te 

e gli umori: Cocch, Bagn, Far uso de' diluenti, è Esterno deterstvo; 
interno A A), 

Bucine, (Med) Di-lodi-re. Att. 2. E. Render più fiuidi o Attennare 
gli umori del corpo auimale. Lat. diluere. (A). 2 

Di Lunar. Posto aveerb, = Grandemente. Lat. magnopere. Gr. pia 
dr. Fur. sà. Go. E se in apro gran mar la vela seiolgo , Di Kenya 


Til in navigar tropasso. (! 

a—_ 4 modo di prep. Di tongi Dontano ,. Di lange. Zar. proeut; fon» 
pe Gr. panpir, Pit, SS. au) 1 33f. Boich navigandò furono di 
lunga da Alessandria bene più di cento miglia cc. Casate. Disept. 
sprr. 150, Abitando un santo Padro in un Inogo deserto , e molto di 
dunga da ogni luogo» abitato. Pillad. 18: La cella del vino dee essere 
dallo parte del settentrione , fredda ed oscura, di Innga cha‘ bagni , for- 
ni ec. È 53. L'aje nun siamo-troppo di lunga dalla ville. 

3— [ Zrovasi DI gran lunga: quasi come supert. di Di lauga. #. Di 
gran lunga, ] Afleg. 190. Accioechè digrossandolo in parte, come sa. 
rebbe a dire dalli erroci più mossi nettaudolo, ella assottigli intanto ame 








uello spirito che tutti gli altri in grossezza di gran lu tra passa, 
(Così la citata edis. nelterrasocomige. La GO leone LE luaga3 (A 
SENIO le 


DI LUNGE 






fosse 
contra questo vizio , cioé gola : il sermon divino, tetuperata occu- 
pazione, dilungamento di quelle cose che danno cagione di troppo 
mangiare, ce 


2— lungemento , Dilazione. Zat. dilatio, prorogatio, Gr: ardfrnm 


Serm, $, Agost. D. Sarà ln visitazione meritoria sanza dilunga- 
mento di tempo, e sanza alcuna sensazione 
Dirusoante, * Di-lun-gimte. Part. di Dilungave, P. di regi Ko) 
Di vorca pezza. * Posto avwert, = Di gran lunga, Bottar. Dial, Dis 
51. Uomo per ogni conto inferiore a lui di lunga pezza. (N) 
Disoxcarnt, Diu re, (At) Allungare , Distendere, {Fur più lum 
ru, — 3 Dilongare , Dilungiare , sù ] Lot estendere. Gr. inruver. 
loc. 2. 282. Nè ancora gli darai tutto 'L freno, perciocché con. minor 
forza dilungando il collo anderebbe. 
a Fr [Allontanare , Rimuovere.) Lat. removere. Gr Aver re Dant. 
+5, 17. Che sempre l'uomo, in cui pensier rampoi ra pere 
riti da si ditanga il segno , Perché la dra l'un dell'altro insolla, 
Petr. canz. 28, 2. Poiché la dispietata mia ventura M'ba dilungator 
dal maggior mio bene. Ninfi Fies, g:6- E tanto amore già posto gli 
avea, Che di mirarlo non si può saziare; E a Sinadecchia portar 
ne 1 volea , Per nou. volerlo da sè dilangare, » Fit SF. Pad. 3, 7. 
Dilangò- anche la cella dall'acqua più che non era bene xsn miglia 4} 
3 — * Mandar lentino, Spinger longi. Samnar. Arcad. Pr. 11. 
tatte sue forze sì inise a trarlo, nè porò molto da sé il potco dilun» 
are, (N 
4 pa e gare + Differire , [Mandare in lungo.) Lat diffeere, 
* stinare. Gr. avabirrirta, Gi / f 36. # Se ne venne a_ Pistoja 
guerseggiare i Fiorentini , e dilungare la tornata sua in Lucca. » 
paia Shnech: nov. 165, Ciascuno può pensare come pensò Carenianzo 
no, che la maggioranza per non pagare , dilanga la questione. £ 
mor, 190, Ma tutto credo che y0 di non pagare, 0 dilun- 
gare il pagamento, (V) x 
N. ass, Allangorsi. Creso. lib. gi cap. #. E quando it puledro è 
fatto cavallo, diventano i suo” denti più. radi, e i capi de' denti de 
ventano neri, e dilungano. N ae 
6 — * E nel'sign. del $. 2: Petr. san. 86: Poichè it cammin nè chiu- 
s0 di mercede, Per «tisperata via son dilungato Dagli occhi ec. (N3 
7 — N. pass. Discostarsi, Allontanasi, Andar lungi. Lat reoalere, Gr 
divaxupil. Bocce, intod. gi. Né oltre a due piccole mizlia si eiluue 
“ arono da esa, che cssì vennero al iiogo da loro. primierimenta 
ordinato, Done. rim. 33. Ed ella ancido , e noa val ch' uom. si chia- 
da, Né si-dilunghi da' colpi mortali. = 0 a 
3 — (fig. Scostarsi, Dipartiesi dalle materie di che si tratta 0 simie.] 
Boceg. 1.f 2. Non dilungandowmi della maniera tenuta per quelle che 
davanti a me sono state, Fir. Dialbell, donn. 359. Questenon accade al 
presente disputare, ché par troppo ci siam diluogati dalla ameria, 
a = * E fig. Vit, SS, Poul. 1120. Chi si dilonga da Dio, Tidio 
si dilunga da lui. (V) Ma goet Le . 
9Q=* È coll ausit. Avere, G W.. 119. Ruggieri di Loria ammiraglio: 
de' Cicikiani avendosi dilungato.da Napoli intorno di sei miglia e-.(Pr) 
Dicuscatissino, Di-lun-ga-tie-si-mo, [Add] superi, di Dilungato Laz, re- 
moltissimi, amotissinias Gr, paspiraros, pidora xapodis. Fa CGiond 
Pred. R, Il suo desiderio lo cosohbe chiungatissimo dalle speranze, 
Dituasaro , Di-lun-gito, Add. mm da Dilungare.—, Dil Oy sir Lutto. 
remotus. Gr. xapiodas. Bocce, now; 1f,-10. E vide da sè inolto ditane 
quota la tavola. Lul, 257. Tanto oltretisura da lor natural sito spiccate 
e di te sono , se cascar le lasciasse, che forio, anzi senza forse, 
insino sl bellico le aggiugnorebbomo. £ior- S. Frane. di Partendosi 
con questo pensiero. santo. Franezso, quando fu un poco dilungato , 
drsc al suo-compagno : aspel 
n 3} Che dilunga. Frs 
dallo-ottene- 


tai n 
Dinuscatone, Di-lnu-ga-tére. Pert. m. [di Dal 
Giond, Pred: RIT modo della. vita riusciva-dilungatore 
re lo intento, n Ia = 
Ditexcarmes, * Di-lun-ga-tricco Part: fo di Ditungare. P.ti mato) 
Diruscazione , Di-tungazionne, [S£ Lo straso che) Dilungamento. #. 
bart. pectsas, Gr. droXapnon. Segn Ania 1. 15 Nua ossemdo alto 
ib: moto , che una dilnngazione del mobile dal suo termina, 
Dr conce. [Aw. e prep.] Lo stesso che Di lungi. #. Lat. procul, tone 
, Gr. droide, ati ria Cr. 5, 19. 3: È se vuoi ordinare uliveto, déi 
fre uno di lunge deli altro.20 0.25 piedi, G@ #. 7. 3s. ». Alcuna 
paste di loro. gente a più, e poi a cavallo, di lunge dall'oste valica» 
Fo-per punga il detto fosso lungo l' Arno. Comp. 2. 6. Molti 
ne mandarono in esilio chi lunge sessanta miglia dalla città, inolti gravi 
pesi imposuno toro, e molte impocte, € molti davari bolsono lov» Fit, 
S. Gir. ds, Le vostre insidie al dihmghino da lui quanto è di Iuvge 
TOrsvate dall' Occulente. (V) 












DI LUNGHISSIMA MANO 


a'— Utato per P Atuifde' Zarii. WD. S. Bùfiagi 46. 6. Sia di lt 
ge dall'uncilta tna ch' io'questo Moria. (Y) "” 

3 — Detto arsolut. a mollo @'bev. per Lontano. Pit) SS. Pad, 1.0. 
Puole egli se a s se egli vuole , ciò che noi parliamo qui in un'al- 


tra contrada hl 
Di nuncitssima MANO: verb, superi. dì Di lunga mano. Borghi. 
Orig. Fer. 3o1. Alcune scritture private di lunghissima mano. E Arm. 
+ Fam x te li Longhissime esci Ling Feast 
dui nostri antichi quest’ uso d'appiccare lì per le chiese ec. 
Di rencarsims reuri vavANTI, Posto perdi = Lunghissimo tempo in 
| nanzi. Bocce, g. f n, 4 Era altato al palagio del Prenze una grotta 
cavata nel monte, di Innghissimni tempi davanti fatta. (V) 
Di tercutssimo spazio, Posto avverb. = Assaissimo , Di gran fnnga. 


Salv. devert. 1. 2. 1% Tu aicuna ( delle sue opere: pata del Boo- 
caccio ) gli soprafiatti tutti di lunghissimo spazio, cioè nelle 
novelle. 
Di consi g chevale Lontano, e ordinariamente si congiugne al sesto 
asa Lo ao che Di lung, è Da lunge. WA Lat. 4 lunge. 
me en 


ifw. Bocce. nov. 12. 8- La notte oscura il soprapprese 

di i dal ln presso ad un miglio. Dart, Inf.40. 113, Undici si 
volse inver lo destro lato, E afquanto di lungi dalla sponda La gittò 
giuso în quell' alto burrato. £ Conv. 174. Per questo effetto intende 
di provare il testo, ch'elle sieno fiome corrente di tungi dalla diritta 
torre della ragione. (Qui allegorie.) Pass. 24%. E san Bernardo dice, 
che il membro stupido e che non si sente, è più di lungi dalla salu- 
te. (Qui metaf) Stor. Aiolf: Allora gli alfannati fratelli, © allranti, 
rotti è stanchi, di gi l'uno dall'altro due aste di lancia si fermarono. 

2— * £ col secondo caso. Cronie. Ant.5, Quella che ci è più di lun» 
gi della detta provincia , si chiama Abranasca ce. (N) € a 

3 — E col terzo caso. G. reg 9. Sanza i ricehi palagi, torri 
e cortili, giardini morati più di lungi alla città. » Boce, g. gd. ni 4 
Nè fa di lumgi l'efletto al suo avviso. (Cin) Omel. &. Greg. 1. 120. 
Avea sdunque nella infermità perduto rl conoscimento colui il quale 
mon sapea par questo cioè, che era di lungi alla sanità. (Pr) 

4 — E col quarto caso. Bocce, Pit. Dant. 273. Così come essi stimavano 
(questa eccedere ciascuna altra cosa di nobiltà , cos vollono che di lun» 
gi ogni altro plebeo e pubblico stile , si trovassero parole degne da 


ragionare, (Qui fig.) c . 

5 — Talora é avv, Dant. Inf: g. Di lungi v'eravomo ancora wn poco; 
Ma non si th'io non discernessi in. parte Ch' orrevol pente possedea 
quel loco, Cr. e. 38. 6. Patti i peli due o tre piadi , distanti quat 
Wo pertiche ngnalmente di lungi, traverso st legano. » One f 
29. Di nale schiuma e brattora , i del cellario di pangi serà 
trarre. F. d. 7. Poco-di tangi, ivi presso alijuanto , go 
mito a una postierta, (Cin) è 

6 — Riferito a tempo , usato per Dopo, Pit» $. Fmnc. 160. Appresso 
a questo non molto tempo di lungi avrenve cc. (V) 

7 — È con alcuna voce di mesto. Vit. S. M. Mudd. 3. D' infermi 
e di poveri, che si traeano di molto a lungi. (V} i 

* Trovasi scritto anche Dilangi. Cr. pref $. 9. Ci facciamo dan- 
que a credere che coloro che sarmuno d'ona gentil beiignità dotati, e 
gli animi avranno ditungi da ogni mal talento }-gradiranho cu (N) 

Disunciani Di-lan-già.re. Att e n, PA F. è di Dibungare. Comm. 
Dart, Inf: 7. Proem. fl quinto che l'uomo si ditangi dalli  cupidi 
e avari © famigliari dell'avarizia. (N) i 

Di tusco. Posto awverb, = Continuamente, Di continuo, {Dì seguito.) 
Lat. assidue, continenter, Gr. somegis. M. Pg. s9. Ivi di 


due di di 1 
s — * Onde Andar via di longo = 4ndare senza fermarsi nel 
suo cammino. Bern. Or. go. 2. Passi come intervien 4) un erto- 
02 E ehi lo fe pae oo Peres che cia Oiatb agli dl vool Seprio con 
un ma; ; Poi fanse un al è va via In infinito. (Cin 
a = Per luogo 33 È i Sv 





tempo. Boryh. Wese. Fior. 473. Essendosi per 
molti anni, e di lango, patito ce. , ehbe “amorerolmente la con- 
tesa durata gran tempo. ( 

3 — Difilatamente , A dirittura, Senza indugiare. Car. En. 5. 996 Sta 
fra due: se suo novo seggio , Posto il fatto in non cale, ci 
Dì Della Sicilia è campi , o pur di lungo Cercasse Itabia. (M) 

4- gradisco] pisgetureizini di se il quarto caso, e vale Vi- 

cino , Accosto, Lat. joxta, propo. Gr, vapà, west. Poco. non. 28. 19. È 

non li il vino troppo buono, disse: ine, falla trista; ché 

ella non diede al prete del vino della botte di lungo il muro, 

5 — E col terzo cao Las. procul , longe. Gr. £r0dm, 
F. V. 11. 69. Per le vie mastre , non molto di lungo alle porte, fe 
fare i e amtiserragli infino a Ricorboli. 

Ge [E testo caso.) Cron. Morelt. 34. Un giorno desinando ia una 
sua Morra, dove era Deggito pu la inortalità ch' era 
senti venir male + di I 





CA 


7 — in vece di Di lngo, fis detto anche A dii s in molti sign. P. 
A di lungo. Per Di seguito , Lun + Car. Lett. s. 109. (Edie, 
d'Alda 1574.) Ragionando a di di lei, 1m' ha mostro tanto fer 


rata. ( Può 
per comprato. ) 
Di Lenco irreavaLto. 


se io volessi dire d' aver seritti alcuni fogli che io avessi forniti 
ali scrivere, io dirci: do gli ho scritti ; e non disci: lo gli scrissi. È 
Pocab, IL 
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seria ; valenti dire d'altri che io di avessi scritti, 
direi : fo gli serissi dicce anni sono ; e non direi < gli ho scritti. 


Borgh. Orig. Fir. 218. Diversi autori ec. tutti più vocchè di fui, e 
tali di lungo tempo innanzi. (V) 

2 — Da lungo tempo. Fr. Gioref. 85. Che abitò nelle contrade di 
Roma anzi che Roma fosse «i lungo tempo. ( 

Diuuno. * (Goog.) Di-làro, Iluro, Eluro, Antico firme delle Spagne. so 

Diosore, Di-In-si-&nc. [Sf #. 4.) Lo stesso che Delusione. /. Lat. 
detusio, ittusio, deceptio. Gr. xAmargss Bocce, Pit Dant. 67. IL 
quale egli ottimamente nella memmria avea segnito , a vedere se tero 

| spirito 0 falsa dilusione questo ni avesse disegnato. 

Diuuso , Di-tiso Add. mn FP. 4. #. e di Deluso. Vit. S. Gir. 12. 
Vedendosi così diliso da lor e om insidiare, come suviv e mansucto, 

«diede luogo a tanta loro retà. (V) 

Dicuviaso , Di-du-vi-i-no. Add. n. Spettante al diluvio, Ch' è del tem- 
po del diluvio. Più comun. 1 usa fa voce compusta iluviano , 

arta de cose precedenti al diluvio, Targ, Wallim. Corpi dilu- 
viani. 

Ditoviante, Di-lo-vianite, Part. di Diluviare. Che diluvin, Che viene 
a diluvio. Segn. Pred. 3. 10, A_ questi fioli aconstaleri, a queti 
piedi dituvianti di sangue. (Qui metaf) (V) 

Dituvane, Di-du-vi-bore, (N. ass.) Puovent a rubocchevolmente. Lat, cf- 
fuse placre. Gr, Grpuirpes BpiXur, 

2 — Inondare. Lat inondare. Gr. naraxàglur.-G. FP. 12. fo. 3. E 
simile diluviò il Mugnone e 7 Ri io, e ta i d'intorno: 

3 — Per metaf: Maugiave strabocche te è disordinatamente. Mado 
basso, Lat. cibis se ingurgitare. Gr, yasrpilir. Albert. 5. tit, Come 
si dee astinenza c temperanza contra la golosità è il diluviare. 
Patnffi 1. Pappa , diluvia, «d io te ne rifiuto. Morg. 3. inalde 
lebhe alla fine in dispetto, Perocch' e diluviava a maraviglia, £ 18. 
162. Vedesta mîi, Margatte soggiugnea , Un uom si bellu e di tale 
statara , E che tauto diluvii e tanto bea ? 

4 — Venire in gran moltitudine. Cecch, Incant, $ 4. Ecco quest'altro; 
SLI Per ae alli alle lagrinte. Sal 
d— * du. Per estens. del primo sign, al'argato ine. Stlvin. 
Odis. 29, Si disse irato ; o4 a suol gittò lo scettro, Lagrime com 

angoscia diluviando, (Pe) 

6 — (£ net sign. del. $. 3.) Fir. As. 186. S' inghiottirono quella cena 
che la infelice vecchierella avea lor preparata; e mentre ch' e' dihi- 
viavano ogui cosa, couinciarono a ragionar della mstra pena e della 
loro vendetta, y 


7— * Consumar mangiando molta roba, Riusp, Son. Gli é poi tanto 
abboccato , Cle all'Arca di Not, come a on pasticcio ; Dili icrebbe 


41 ripieno € l° orliccio, » 
Dituriaro, Di-a-vi<i-to, Add. m. da Diluviare. (V) di reg. (L' e- 
Pad. qui mportato dual Cesari è erroneo, tro- 








sempio delle Vit. SS. 

vandosi , come dee, alle v. Dilaniato e Ditanam. #.) (N) 
Ditvuvuroae, Di-luvia-tò.re. Perb. m. { di Diluviare, nel sign. del $: 

3, —, Diluvione , si». } Lar. di 

Agost. C, D. Gli Iddu diluviatori 

Dissita. 4. 2. L'uno non uscirebbe di tantino del mio comatida. 
s non farchbe ‘di 1] 








mento non, mandercbbe male amo api 
a un pulcino } l'altro, insolente , diluviatore , direbbe e 
giuria al Paradiso, 

Disuwnatmer, Didu-via-trbce. Zerb. £ di Diluviatore. 7° di reg. (A) 


Panigar. Berg. (0). Î 
Dirumo, Di-li-vi-o. is Trabocco smisurato di più Lat. dila- 
vium, inundatio, Gr. sarasrsradi, G. P. y. 125. s. Fu in Firenze 


e nel contado un gran diluvio di piova. E 10: 171. 1. Per simil'modo* 
fue disordinato diluvio nelle parti di ni è 
2 —/fnondazione. Lat inundatio, Gr. saraxAreni G. W. 10, 220; 2. 
La detta allegrezza ce, tornò in pianto cc. per cagione del iliturio che 
venne in Firenze , e più che in-sdtra parte della città. 1! 


G. F. 11: 2. Poidé il diluvio , più di mon‘ fimava di 
Lpiorern E e. Seguendo il detto diluvio appresso la città verso po-' 
3— Quello vennto al di Noòz e sempre che si pone assluta- 
nente Diluvio d intendi di quello universale, per la figura detta 
antonomasia: Pass. 334. Questa è. certa ucienzia ce, riv infivo* 
dal conrinciamento del mondo, e saliente dopo il diluvio. 


iosa di fuoco, Segner. Pred.3f, 
Fid fuoco , che tutto ricttino pote 
, n 

5 — [Anche }) fig. Invasione di li, che anche in questo senso di- 
ciamo îù comunemente inondazione. ‘Stor. Eur. 1. 1, Assai chiaro 

i 0 i tanti diluvii delle barbare nazioni, che mon so- 
latente inondarono nell'Europa, ma e nell' Afirica ancora. Pen 
cant Sa $ 0 devia casole DI Che duel strani, Per ivondare è 
mostri i campi! èc. E a 

6 — Abbondanza, Copia. Lar, vis,ingens copia. Gr, rA351. Malm. 40.99, 
Spesso riguarda se 1} nemico arriva, Perocch' egli ha paura del diluvio, 
» Salvi. Opp. Peso. g. 381. in nota. Dilavio si dice ancora da noi 

una al grande: come, quest'anno de' lordi ce n'è m 
diluvio. (N) 

7— Strabocchevol mangiare. Lat. inglovics. Gr. yerrpuapyia. Albert, 
3$ Ri i to dii ordinare coutr' alla golosità € lo dilavio, cioé 
it satollare. £ 55. Per ragione aduaque dii contrapporre alla 
gola e alla ghiottornia e allo diluvio cc. la tem " 

8 — (Ar. Mes.) Sorta di rete da pigliare uovelli. 


Dirvvione, Di-lu-vi-&-ne. (Sa. Lo stesso che) Dilaviatore. 7% Pi As 
196. lo so che egli non vi è ancora uscito di mente che wi 
deliberaste far di quello asinaccio infingardo , ma un dilavione de' 


verati; e bugiardo, 


Disuyiwso , Di-luyiéso. Add. m. Che Ar pioggia strubocchevole , ta ® 
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quale assomiglia al diluvio, Chiabr. rim. port, 1. canz, 15. Ma come 
avvien, che se Orion si gira, Diluviosa stella, Benché misova pro- 
cella , cc. (A) Ed Eustucho Manfredi, canz. in morte del bilicaja: 
Ed coco oscuro nembo, Chi austrv diluvioso Move dall alto , c il ciel 
imesce e confomde. (M) vi . E 

Dina. SL #. 4. P. e di' Settimana, (È voce nata da mutilazione del 
lat. settimana. ) Mit. S. Gir. 5. È diviso (l'ufficio ) in 
salmi del sobrio per li di della dima. ( Col dissero mezzodina per 

Db) (v 


lo mercoledì, ) (! . 

Dina. * (Grog.) Lut* Dyma. Antica città dell'Acuja dellaTracia, (G) 

Dimscneso. * (Arche.) Disi<horo, Si. FG. Lat dimachaerus. (Da 
dia due, e machera coltello , spada. ) Giadiutore che combattoru con 
un nale in ciascuna mo, (Aq) ‘ 

Diwacm. * (Milit.) Diana-chi. Sm pl #. G. Lat, dimachae. ( Da dis 
due volte, € qui ib due modi , e mache pugna) Soria di cavalieri 
isutuiti da Alessandro , atti a combattere a piedi cd a cavallo. (Ag} 

Drmacaane, Di-ma-cri-re. [ÎV. ass. e puss, #. più del verso che della prosa. 
Lo stesso che Dimagrave. /.] Buon. Fier. 3. dutr. 3, Che poch' ore, 
che stia da te remota La gioventò gentil, hen sai, dimacra. » Salt 
Buon, Fier, Dimacra, detto elegantemente in rini. per Trimagra (Min) 

Disacsositmone, * (Rot) Di-ma-crosténo-ne. Sf pi #. G. Lat. di 
mnacrostemonat. ( Di dis due volte, macros lungo , e stema same.) 
mne gut @ quale piunte yi cai fiori hanno due stami più 

uoghiî , opposti sul altra due più pucoli. (A . 

Drais s Dietua glie-rà-re, Cul. CA O ne fiorentino, da Ma- 
ghero in luogo di Magro, #, e di) Dimagrare. Frune, Succh, nov. 
123. Quando iv crulo che tu jogrami,e tu dimagheri, » Sencc. Pitt. 
79. L'uomo per dimogherare si fa aprire la vena, (N) a 

Dimacnamento | Di-ma-graucu-to. Swi. Lo stesso che Dimagrazione, F°. 
Olw. Pal. Ap. Pred. $$. Berg, (Min) l 

Dimacaane, Di-qua-già-re. Att Render magro , { Estenuare } contrario 
d' lograssare, # Assolligliare , Spolpare. —, Dimaccare, Dimagbe 
rare, sin] Lat macrum reddere. Gr, swrinur, Fav, Lsop. gii, Come 
golosi e ghiotti, sole in un'ura gli dimagrano « cvasumano , mai 
non si pussuno rilevare. ( Qui metafi ) 

A (A. us.) Divenir magro, [ Smagrire, Immaprine, Scarnarsi, Con 
sumarsi , Disfursi , Struggersi, lutisichire. ) Lat macrescere , inacre» 
fieri, Gr. currimactas. M. Aldobr. N. 103, Quelli che sono di 
calda natura, lo possono più sicuran usare per dimagrare, Cr. 1, 
$ 9 Le lio interiora ingrosami , e le parti di foca dimagrano, £ 

47, 0. Quella terra molto dimagra, per lo molto nutrimento 
cla (4 segginu) riebiede. Fir. Luo, 3. 2. lo son forse dimagrato in 
modo per la fame, ch' i0 non pajo più des ! 

3 — Per metaf: Burh. 1. 8. E, s'io comprcudo ben, la poesia È di 
suograta in questa quarantina. x 

Eu Diuminuire , Scemare. Las, minui, Gr. inarrovrdo. 
Dani. Inf: sf. 143. Pistoja iu pria di Negri si dimagra, Poi Firenze 
rinnuova genti e wodi, Fis. Si dimagra, poichè si partiranno quindi: 

Dimacsaro , Di-ma-gra-to. Add.m.da Dimaprare, Swraruto,(A) Fr Luo. 
3. 3. Chiubr, 3. poemett. 4. Berg, (0) Bocc. Tesil. g. 58. E ben si 
mecnviglia quale spiaggia Di bianco l'abbia fatto così bruno, E dima- 
grato par la fame Nel suo aspetto e pien di tutte brame. (8) 

Dimacnazione, Diuna-gra-sione, (4) dl dimagrane, { Lo stato di chi 

1 Esenuazione. — , Dimagramento, Stmagrimento , sir] 
Los. aci, Gr, mrrirm. Lib. cur, malatt. Facilmente per questa 
via arrivauo alla dimagrazione ; ma questa dimagrazione loro non piace. 

Pegi Maat. Pollo eve pe Malspale Cr. alla v. Sinistra 

Di nata moneta, * Posto amverb, col v. Pagare, fig. = Corrispondere 


con ingrutitudine a ohi ha beneficato, Y. Pagure ec. (O) 
DI mara toctia. * Posto avverb. = ee € (0, # Aa 











Scism. 22. Il re li diuse che col 
«divorzio: e vedendolci andare di 
Di marz is 





occhio, 
Dimarna Di-mioda, (Sf 4! dimardare. Lo stesso che Domanda. #.} 


confesso C uman che voi vedete. Mor, S. Greg. 

Dopo la dimanda de' Magelli è esaminato per domandita di parole. 

2 — La cosa dimatduta. Bocce, g. so. n, 3, Acciocche tu non fossi slo, 
colui che sanza Li sia dimanda di qui si partisse. ( Senza aver otte- 
nuto ciò che dimanduva.) Mm è 

pacione , Disnanzda-gidne. {5% Lo stesso che) Domandagione , fe 
Domanda, 7) Lot. petitioe. posati Go doo feto Full 
Contiene in sé accusa 0 dimandagione, È 

Dirarosugyro, Dimanda men-to, { Sm. Lo stesso che Domanda e) Di- 

«manda: Pi Fit. Burl lucumincide a fare uno dimandamento e nia 
unslione molto utile. Amm. Ant. 37. 2. go Qnandu per onore di.i. 
cri dli passure sopea pli altri y diventerai più vale nel diunandamcnto, 

Fr. Jac. T. 2. #7. 5. Poi la quarta chiede il pane, Nel qual fa di- 
t mandamento Delle grazie soprane. 


. Da manvmrto. * Posto awerb. 0 più 


{ DIMANISERA ..i ;{i 
Dimarvaste, Di-mandiote (Part di Dinandare] Che dimanda. tLé 


stesso che Ihmnandante. #.) Lat petens. Gr, Ù 
Qurin. L0, daror. De simiene con Ga da terso sue di Gato 
fè € li costumi ski dimandante. . 


pei 
{Qui per Inte e} 
la Aatandei quello 
cole: dinandasc. (N 
2 — Chiedere. Lat petere , postulare. Gr. alru». Boce. nov. s6. 33. 
Ho bene in casa avuti, già souo ici anni, il garzon che tu 
dimandi , e una sua y 
3 — * Cluamare , Dire. Lat vocare. Car. Lett. 1. 13. Di qua lo di- 
mandano cane , na secondo l'usanza di costà, a me pareun mastino.(N) 
4 Col secondo caso. Vit. S. Elra.361. Dimanda sicuramente di ciò che 
tu yuogli, e io li risponderà, £ appresso : Si doleva infra sé, che 
non avea dimandata la Vergine Maria di niente. Cavale. Att. 4; 
37. Va in quello luogo che si eliamia Ketto, e dimanda in casa d'uno 
che sichiama Giuda, e richiedi Saulo di Tarso. (Qui rate 1.0) 
» — * £ Dimandar di alcuno vale anche C' novelle, Dant, 
‘che di noi dimandasti ? (N) 


Inf. 39. 93. Ma tu chi 

5_ Colò. cam. Vit.SS. Pad. 3. 395. Dumandai curiosamente da' vi. 

cini, se cc. (È costrutto lutino : quer aliquo.) Fit. SS. Pad. 1. 
12). Dimandando da loro che gli alcuna dottrina. (V) £ Guice, 
9 112. È già il Re, avcudo dimandto parere da tevlogi , da giure- 
consulti e da religiosi, cc. (Pe) 

Dias pa seda, Dimaniassena , Di-man-das-sé-ra. { Posto avverd. Lo 
stesso che ) Dumandamera, #. Lat. cras vesperi. Petr. cans. 37. 7. 
Ricra piaggia vudrai dunun da sora. 

Dimanparo , Liiinan-dà-to, Add, m. da Dimandare. { Lo stesso che Do- 
mundato, #,) G. fido è. I Pisani in siuna guisa volcano fer 

i Fiorentini in l'im, né altri patti dimandati. Amet 83, Egli 
chle la dunandata licenzia. 

2 — Ed in forza di sost. Amet. 73, I cui desiderii compiuti , col di- 
mandato si parte. 

Dimaxpateaa, Di-mandat6re, Perd, m. (di Dimaudare, Lo stesso che) 
Domandatore. #, Lat. postalator , fotereagator. Gr. aireris. Petr, 
Uom, ill Molto dispari dimandatore , famoso | abbia viuto, 
Frane, Bard. 187. 12. Non sian dimandatori Delle nuore follie 

Dimanparonio, Di-tman-da-td-rio. Add sn Apparienente a dimenda. 
Toscanelli. App. Beg. (Min) 

DinazoatRIca , Dicinanndortricce., (Perd, £ di Dimandare. Lo stesso che 
Domandatrice, /.) Lat. postulatriz. Gr, airobra. Fiamm, 3. g2. Delle 
quali io astutissimamente era divenuta sollecita dimandatrice, 

Dinaxpazione, Di-man-duzione. (Sf #. Ad #. è di Domanda.} 
Colt. SS. Pad. Della dimandazion dell' abate Moisè. 

















* Dissàbdito, Sat; 2.4. #. 0 dî Domanda. Fr Giond. 
147. Alcun' utta si fa Sa A) sia i maggiorsanto 


Diwanpito 
Pred. M. 1. 
di Paradiso, ed è questa matto dimandito, (N 

Dimanvo, Ditmindo. (Sm] #. dA. {Pe di' 0) Dimanda, 
Dial $. ne. Mi. Nr p hai mo al mie dimando, #7 
doc. 3, 13 i util consig) te amici dimandi. Port. 
Purg: 6 18, Gridare a noi: qui è vostro dimndo E 6.60.E qula 
non rispose al suo dimando. Cavalc.. Afed, Cuor. Onde li farevano 
le quislioni e i dimandi a inganno.» Dunt Inf: 3; 97. Questa chicse 
dea ida Inesiafsi co Gi Siae pi o dimando Bip 

a— Draiderio, fa d,7: eno tutto il mio di sposi 
io lui, voi non poca Score Dell pacsend medi dadi iu bando (M) 





a modo di add. Aegiunio a 
Colpo vale lo stessa che Mi: itto. FP. Tuus. Perl. 13g. Colpa 
nessun si discernca di piatto, Nè di rivescio qui nè di itto. N) 

Disara, Di-ma-ne, [Sost, com. sato anche in mado avvert.) dI giorno 
vegnente. Lat. cras. Gr. adpiori (Dal lat. de di, e da mane che tro- 
vasi. adoperato «da Marziale pur nel senso di dumami. ) Li», Dee. 1. 
E studinadu Margo Claudio che Lcilio desse mablevadori di ritornare La 
dimane la pujcella a curte, cc. Albert. Gg. Lo atolto sempre proera- 
stinm di fe honey dicondo + dimane farò bene 4 duman farò bene ; e 
sempre l'un dimane dimanda l'altro dimime, e non mai oggi ; «idi 
cogiont,, che oggi promette di far dimane ; € quando dinmac è ve- 
nuto, € auche proigelte dimane 3 e cos tuttavia li fugge dimane. 

2— Li principio del giorno. Lat. mane , matalinum. Gry fer, 
Dant If. 33.37. Quando fui desto innanzi la dimane, Pianger senti* 
fra "sonno i micà figlioli. M. # so. 27. Tra "l giorno e la notte 
appresso l'Alpe. passarono, ee. , ed alla dimane si trovarvao nel piano 
presso a Santo Spirito in sul Relano. E 

Divani, Di-mi-ni, (40 stesan che Domane e ] Dimane,. 7 Cr; alla », 
Dotnamdassera, Dip 

Dimas: na sea, [ Posto geverd, Lo stesso che } Domandassera, # 

Di maniesa cur, Dimariznarati. Posto asverb, = fn sel che, In 
guisi che. Lat, ita ut, Gr. sori, Sen. Hen. Varch. 1, 15, lo donerò 
bene a so muslico , ua di maniera che non debba meudicare in. n 
Dav. Ovaz. Cos. 1.127. Dimanieraché poi mol diciottesimo anno,er (N) 

Dimanistza , Dina-nist-ra. {Posto averi, Lo stesso che Domandassera 
#) Dimamtassera, #. Segner. Prod, 37. s. Chi però mi mette, 0 
simori mici, che innanzi a dunamsera, ch'e dire imandi d'arrivace 
allo sera del lcezo di, qualcun di voi non cominci ec. a mancar di fe- 
delta verso Cristo ? n 





DIMAN L'ALTRO 


Dian L'attro. { Posto avverd. Lo stesso che 3 Doman l'altro. #. 

Dian mattizo. " Posta avverd. Lo stesso che Domattina, #, Hemb, Lett. 
4, 2. 2. 3i. Diman mattino a Dio piacendo ine n'andiò a Vivegia. (N) 

Di maso in maso, Posto avver, = Successivamente, Di luogo in luogo, 
Di tempo in tempo, Di persona in persona. (#, Andare di mano a 
mano, ] Las. deinceps. Gr. iquins. Dans, Par. 6. 8. E sotto l'ombra 
dalle sacre penne Guvernò il mondo li di mano in mano. Lewb, Stor. 

A quali tre signori sempre da quel tempo in qua si sono di ma- 

muno creati. £ rime. Qui miro col piè vago il bel Metano Gir 

pisgge or disdegicio or piano, Per mille rivi giù di mano in 

mano Portando al mar più ricco il suo tesauro, Ar. Fun 13. 73. Ed 
altre; che sio vo di mano in mano Venirtene dicendo le gran lode, 
Eatro in un alto mar che non ha Stor. Eur. 1. 1. Cominciò 
largamente a farsi conoscere, e a dimostrarsi di mano in mano, se 
non nell'antica chiarezza, in quella almeno che per molti secoli avanti 
non si era vista nè juta /arch. Aim, past. I nostri amori Cre- 
scan, crescendo que di mano in mano, 

Diane, * Di-màneie, go CA Coe gr. Dis Giove, c mantis n 
gure, valicinatore. ) — Figlio di Di + rimaso in Arcadia. 
- Guerriero trejano ucciso da' Greci. — Padre di Ecuba, — fFi- 

gliuo di Eginuo , che diede il nome alla città di Dima. (Mit) 

Dimammioe , * iinetile. Add. pr. com. Di Dimante. — Nome pu 
tronamico di Ecuba. (Mit) 

Dinansto, * Di-ma-ri-to, A, pr. me. Lat. Dimaretus, ( Dal gr. dimares hi- 
membre, che vien da dis due volle, e meris parte. Può anche signi» 
ticare di due fazioni, da dis, e da mens fazione. ) (H) 

Dasamistia , * Dia Pa, N. pr. m. Lot, Dimtaristia. { Dal ge. dimos 
terrore , ed aristos fortissimo: Terrore de' più forti. ) (B) 

Dinatone, * (Mit) Di-mà-to-re. Soprannome di Bucco , fo stesso 
Humadre, ( Dal gr. dis due volte, c auter madre.) (Mit) 

Disarrisa , Di-abti-na. Posto averi, Lo stesso «che Domattina, 2 

1. nov. 35. Egli mi è forza dimattina amtare a T'revigi. (Min) 

D'insotio. Posto = Purtivamente ; modo basso (ed antico.) Lat. 
furtive , furtim, Gr. Asdpa, spiga, ( V.imbolare.) Fin Trim 2.2, È 
s'io voîtor marito d'imbolio 0 non d'imbolio, 0 come le persone «a 
bene , lasciane il pensiero a me, Tuc. Wav, dior. 3.325. Uno schiavo 
di Virginio Capitooe fuggi a Lucio Vitellio, e otfere, avendo compe 
gui , dargli d'imbolio la rocca non guardata, 

Dina, * (Geog.) Diana, Antica cità d' Aonja. (G) 

Diuzti. * {Geog.) Dismii. Antichi popoli d' Etolia. (6) 

Diner, * (606) Fiume dell'Alemagna. (G) 

Dimnxanane , Uiemem-brà-re, ida La site che] Smembrare. P°. Lat. 
lacerare , dilaniare, Gr. orapirroo. Cavale, Mer. cuor, Essere ine 

cati, avsi, attanagliati , dimembrati 0 per diversi mogli scempiati. 
Liv. Dec, 1. Vollono dir che egli fu morto e dimembrato per le ma- 
ni de' Padri, Muestruss, 2. So. Non è perciò per questo da essere im- 
raga it ladro, ovvero dimembrato , ma dee essere altrimenti puni- 
cioè sia bastonato e isbandeggiato. 

2 — Partire, ine, Disporre, Spolerini, 1. 280. Prendasi & 
sempio Da esperto capita), quando scirierati Stanno due campi a pe 
rigo pugna , Che i cavalier più vecrtu © 1 migliorfanti la più cor- 
pi ì 

3 — Per metaf: Alterare, Goastare, Lat, vastare, corcumpere. Gr. 
ropalue, G, V. 13, d, 6, Dimembrando gli ordini autchi dell arti, 
SUN as. nel girino sign) Mi Non fi 

&— [N ass, primo sign) Morz. 17. 7f. Non fur tanto erudel'mai 
tigri ircani; Con tal rabbia mondi è Hill 

Dintunnaro, Di-mon-brà-to, Add. m. du Dimembrare. Lat. laceratus , 
ditaniatas, Gr. fausduls, » Serm. S. Agost. 52. Ayregnachè fosono 
arrostiti e acorticati e lapidati e strascinati, tormentati e dumembrati. 

Dimesamento , Di-mo-na-méurto, (S'a.] 4 dimenare, Dimenin. cho) 
menazione , sin. ( #7. Ihmenio. ] Lat apitatio, tremor. Gr, drxnns, 
Bocce, nov. 2f. 10. Patve a frate Puccio scatire alcun dinenamento di 

> della casa, Cr, 3.33. 9g. Aceivechè non si n rompere, 0 be 

e piaghe aprini per dimenamento di venti, si deco uernire di com 

a pertiche. Coll. SS. Pad. Confuso per lo fillo della sua ox 
manna Biel Per di Dee, che 

DimerastR) Ò Part di Dimcenare, Che st: Fa. di $. 
Margh, 168. L'um tolla in mano verghe dimenanti. 

Dorerare, Di-me-nàre {44] Agitare, Muovere in qui e ‘n là, {Tone 
tennare, } Lat. agitare, quassare , comunovere, Gr, drzcine, cop 
erat V.m ra Hoce. nov, 15, 29, AI uso dl casa co, se nane 

€ quivi in vano lungamente chiamò,c molto il dimenò e percosse. 

E nu, 31. Essendu già nel foado del puzzo Audreuccio lavato, di- 
Mita LI. Simili. Emendo 
a— N. ass. Lib. Similit nel bosco, udendo lie li 
alberi dimenare, si fugge. . Meteo da 
3— N. past. Bocc. now, sf. 11, Gnafle , marito mio, io mi dimeno 
die questo di mare? Fi prata îgli rita 
lime: ir. Disc. an. senza di n 
cene E e suna 
— Per metaf. Adoperarsi nel fare o nel dire, Cercar verso di fare 
0 dire. Car. lett. 1. d1. (Ediz. d' Aldo 1574.) Bisognando mandasse 
nel loco un Commissario ad esaminar sopra + confini, e secondo che 
vien riferito, com facesse termi per modo che non possa mai più 
dimenarsi. E #10. Il Bernarti si dimena «anto può , e dice di fire 
tutto quello che sa, £ 183. La voglia che n'è venuta di studiare è 
infinita; ma non ho comodità né tempo di farlo : pure m' andrò di- 
menando in qualche modo, finché a Dio piacerà ch'io abbia la libertà.(B) 
5 — Prov, Chi va a lelto senza cena, o Chi la sera non cena, 
polle si dimena 3 cioé, non dorme. [#, Cenare, $. 6.] 

6 — Dimenarsi nel manico {=Uperar mal volentieri e a stento.) #.Manico, 
7 = Dimenarsi per parer vivo: Dicesi di coloro che si vogliono in- 

tromeutere in alcun ragionamento 0 negozio, benchè non sanno quel 
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che si dicano, né quel che fucciano, Lo stesso che, E' guizza pet non 
rimanere in secco, Send. Prov. (A) 

Diwunanz, Sw. Dimonamento. Lat. + gesticulatio , motus. Gr. 73 
oxna, Tuc. Daw. Ann. 15. 314. E a fronte pattave ignude, con gesti 
c'dimenari sporcissimi. 

Disenaro, Di-mo-nito Add sm, di Dimenare. 7. Dimenazione. Nel 
l'esempio ivi addotto vale Rimescolato , o siaule. (8) 

Dinerazione, Dimenasione, SL Lo sesso che Dimenamento. #. Bel- 
lin. Cical. 17. La medesima pasta, sebbene dimenata c0n dimenazione 
all'ebraica , ella diventa azzimelle 3 e dimenata con dimenazione alla 
nostrale, ella diventa crespelli, carchiatelle, pan della bocca , ec. 
(Qui dimenazione è il rimescolare, ) (A) 

Ditemo, Di-me-ni-0. (Sm.} Dinenamento ; {0 piuttosto Lo spesso di- 
menare 0 dimenarsi. } Lat. agitati, Gr. susude, Buon. Tanc. f.11, 
Ma i' senti tra le frasche un roviglieto , Un certo dimenio. » Bellin, 
Buch. 171. Ma ben lesto il paggetto al dimenio , Tira quel vento 
che al bisogno fa. (Min) 

Dimenio dill: da Dimenamento La Crusca li fa sinonimi; ma la sola 
terminazione basterebbe a far comprendere che Damenlo importa fre- 
quenza di Dimenamento. 

Di nero, Avv, Meno, Manco. Lat. minus. Gr. Darror, Cr. 9. 9. d 
Se 1 cavallo muove i piedi in altro modo che gli altri, riceve in 
sua opcrazion lesione , e valne di meno. 

a meno, Con di reno , quasi a modo di add.) Bocce. g. 3. 

- 6, Gittava tanta acqua ce. che di meno arria micinato un mu- 

fino. » E g. &. nov, 10, Abbinmo stanotte avute tante busse, che 
di meno anedrchbe un asino a Homa, (V) 

3 — Far di mevo = Fur senza, 0 lane altrimenti. Lat. aliter facere. 








G.F, 12.8. 19. Assai avemo detto sopra i progressi e opere del Duca 
d' Atene ec.; € non si potea fare di meno , ncciocché sicno manifeste 
le cagioni chè i Fiorentini si rubellaro della sua signoria. » Bemb. 
Aut, L 3, Di meno si sarelibe pototo fare di dare ora questo disagio 


a Vostra Maestà d' ascoltami. (Lin) 

Dinesonnea, * (Med) Dime-grorria, Sf Lo stesso che Dinmenoreca , 
Dismenia, FP. (Aq) . 
Dixewsionato , Disnen-+io-nà-t0. Add, nm. 7. A. Che ha dimensione. 
Lat. dimensionis particeps. Com. Par. 5. Con dimensione , cioè con 

larghezza , spessezza e Lunghezza, calra in corpo dimensivnato. 

Diuexsione, Di-mon-si-d-ne. (SL Astensione di un corpo cmisiderato 
come mi ile.) Miura. Lat, dimensio. Gr dexirpaos. Dunt. Par. 
2. 38, Com'ana dimensione altra patio, Ch'esser convien se corpo dl cor- 

repe. Com. Purg. 2. L'anima è sustanzia spirituale , ba quale sm 
Mie dimensione. £ Par 5. Con dimensione, cioé con larghezza, spes- 
sezza e lunghezza, entra in corpo dimensionato. PI 

2 — * (Mus) Detto degli striuncuti. Anticamente gli strumenti erano 
perlo più divisi a norma delle quattro principali vci nuane, puindi 
aveano quattro diffirenti dimensioni. Gli stra nenti moderni fanno 
anch'essi in parte le loro diffievnu dimensimi; ed il trumbone cone 
serva ancora in Germania tutte le quattro j del soprano è 
però assai rara. (L) - 

Dimentane, Di-mencti-re, (40, FL.) Tirar di mente, Cavar del cer- 
wello. ( Lo stesso che Dementari. #. ] Lat. ad insaniam impellere, 
dementare, Gr. pupov mauin. Lit, Op, div. Si repatava esere un 
gran fitto, e d'aver gean virtù di Dio, intanto che quasi tutto il po- 
polo ai trueva dietro, sì gli aveva dimentati con sue arti che. 

Ditewtaro , * Dimen-tà-to. Add, m. da Dimentare. ro 

Di xenre = Secondo La mente, Bogh. Orig. Fir NATA lo Anehusa, 
che tocca il Poliziano di tnente e autorità di Fi a 2 lui ne ri 









metto il lettore. su È tk.Lo ta pisa A 
DimenticAGoIae -men-ti-càg-gi-ne. [Sf Lo stesso Dimenticanza e) 
Dimenticagione. #. Canio a. 363. Ma io scuso lui della fretta, e 
che voi scimserete ine dimenticaggi 


ma 
ria senza 
e iuvariabile. Lo 
Dunennicamento , Di-men-ti-ca-mén-to. (San. Pe di' Dimenticanza.]) Lat. 
oblivio. Gr. 119». Amm. Ant. 35. 1. 3. Amore di femmina , dinen- 
ticamento di ragione. it. SS. Pad. Per negligenza e per dimenti= 
camento, non segnitando lo predetto consiglio , venne in Alessandria, 
D. Gio. Cell. Conoscer la tua freddura , c 1 mortal dimenticamento. 
Dinesticanza , Dirmen-titànesa, (S/ LL perdere la memoria delle cose, 
che diceri anche Oblio, Oblivione. #°. S;ordamento , Smemoraggine, 
—; Dimeaticaggine , Dimeaticagione è Dimenticamento, sin.] Lat, o- 
blivio. Gr, apegeria. Bocce. Lett. Pin. Ross. 272. Il vedere o il ri- 
cordarsi delle maggiori arri in altrai » suole 0 rete e 
nto recare alle sue. Pass. 169. E porti pena igenzi. 
e della dimenticanza sua. Ti. Dicer. Vennegli lasciata la camera a- 
perta per dimenticanza. Filoc. s. 3. Non avendo volnto ec. all' altre 
ofsse per debita dimenticanza. Declam. Quintil. C. Per dim nlicanza 
di sè può passare, Ama. Ant 19. 3. 20. Rimedio delle ingimie di 





Mid 







panni miei. E nov, 
mia donna c sua madre 
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Ù fo tose d'addiztro e stendendumi alle cose dinanzi. Pass. 43, Per giusto 
iudicio di Dio l'uomo peccatore , morendo, dimentica sé medesi 
il quale vivendo dimenticò Iddio, Aewr, Ant 21. 2, 3, Nom mi si 
duventico che la "nvidia scmpre arde a dire male contra la Luana re- 
ligione. Bern. Ord 1, 5, 65. E ritorniamo all’ infetice Ortando , Che 
mou mel vo' però dimenticare. È 

a — * £ col secondo caso, Past. Dial. (La Cavnl'etta,Bibt.Ene. It, 41. 
573. ) Facilmente ri dimentico di molle cose. (N) 

3 — Nota altri usi. Vit. SS. Pad. 1. gr. Ritortando in sè, dimenti. 
candosi il iare, da quell'ora e per tutta da notte stette in pianto. 
Gr. S. Gir. 31. Tutta la sua dirittura è dimentica dinanzi da Dio. 
È fi. Là ove lo dritto uomo pecca, tutta la sua dirittura « dimen- 
tica dinanzi da Din e là ove lo peccatore si converte e fa dirittura, 
tutti li suoi peccati sono dimenticati dinanzi da Dio, Segn. Mann. 
Marz. 35. 3. Sì dimentica a un tratto le ingiurie fottegli. Stor. War. 
117. Di tutto questo son dottava niente, e di tulto dimenticava, per 
lo fino amore ch'egli avea di Nostro Signore. fr, Asin. 119. Dimeu- 
ticatasi del urtare litro gino, th 

Dinenmeato, Di-inen sto Add. m. imenticare. (77, Dimentico.] 
Lat. oblitus, Gr, imaadouwss, Stor, Eur. 1, 1. Se il termo Leone 
pomtelice ce bon avesse revocato , 0, per meglio dire, suscitato in Po- 
mente il dimenticato titolo dello “perio. 

3—'Col 2.% caso, Dimentico. Palla», dst. Conc. 1.114. Perciocchè dimenti- 
cato della persona che sosteneva , non si astenne dall intemperanza 
de' conviti e dall'uso immoderato del vino, (Pe) Salvin. Senof 3. E 
io, dimenticata di tutto questo, vado a nozze cc. (N) 

Diuexticaroro , Dirmen-tica-16-jo. [Sm. 7 basso] Quasi abituro della 
dimenticanza, =, Dimenticatorio , sin. 

2 — Onde Mettere, Mandare, Andare o Lasciare nel dimenticatojo= 
Dimenticarsi, Lat. vioni dare , oblivisci, Gr. imberDinobantule 
Granch. 3. 41. Ti ricordo, ché tu non lo mettessi Nel dimenticatojo, 
che cotesta Vesta, che tu hai "nosso , è la mia. Marek. Ercol. 68. 
Lasciaste voi nel Ghisppole in pruova , 0 piuttosto nel dimenticatojo , 
non ve n'accorpendo , il verbo ec. 

Dinenticarone, Di-men-ti-co-t6-re, Ferb, m. di Dimenticare. Che di- 
mentica, Contil, Lett. Berg. (Min) 

Dimesricaromo, * Di-men-ti-cato-ri-o. Sm. Zo stesso che Dimenticatojo. 
#. Cur. Let, ind. 1. 3o, Or pensate a quante carte io son del «sio 
dimenticatorio. (. o simile a quelli notai in Dimvnticatnj »$ 2)( 

Dinesricataion, * Di-men-ti-ca-tri-ce, Perd. fi di Dimenticare,” lirez(O) 

Umennesevote, Di-men-ti- eroe, ddd.com. Dimention, [Che ficilmene 
te dimenticn,] Lat, obliviome , immemer, Gr. inaionee, Amm. Ans. 9. 
7.2. Non dee l'uoino essere uditore dimentichevole. But. Inf s- Per mo» 
strar l'efktto della paura, che fa l'uomo obblivioso e di mentichevole, 

Diventicutssimo , Di-men-tischis-si.mo. [Add a.) superi, di Dimentico. 
Lat. obliviosissimius, Gr. currporisraro:, Lib. cur. nialatt. Colla 
intemperie si fanno vomini dimentichissimi. 

Dinearico, Di-xmin-tico, 4dd. m. Di poca memoria, Che non tiene a 
mente, (Che ha dimenticato.) Lar. obliviosus, immemor, Gr.imazrper 
Tes. Br. 5. 36. Ed è dinuntico molto (40 stiruzzato), che mon gli 
sovviene delle ense passate, Bocce. Lett. Pr. S. Ap. 190. Possibile è 
gli womini sieno dimentichi. Amet. 78, Il cuore , già delle dette cose 
dimentico. Liv. M. Dimentico del comandamento di suo padre, e del 
divieto de Consoli. G. #12. 108. g. Quale Fiorentino , se uomo si 
può dire per virtude, te essere dimentico della devozione ec. 

di pisana ep eg imenticato, puello vale Che ata to ha 

» dimenticato, © si propriamente di persona; questo val ' È ata 
to dimenticato , e dicesi di cosa. Trovansi peraltro, cesempii di Dimen- 
ticato in senso di Dimentiro; ma non al contrario, 

Dimentine,, Di-+men-ti-re- [40.) Dire a uno ch'e' non dice vero, (n sia 
che mentisce. Più comunemente Smentire,—, Dementire, sin.) Lat, 
objicere alicui, quad mentiatur. Fiamm. 4. 43. In cotal modo me me- 
desima dimento: "at in sulla prima speranza tornando.» Paf- 
dav.Ast.Conc.s. 110, qualora l'Ecbio il pungera come seguace de' 
Boemi, egli l' interrompeva con dimentirlo. 

Diswaceze, *Di-mér-ge-re.Attanna, FL. Lo stesso che Demergere, #.(0) 

Dimnacoraze, Di.mer-go-a-re.{ Nas] /.4., che sembra esprimere l'azione 
che si fi quando ficcato un chiodo alquanto in un legno si tiva a sé poi 

“per travseli più ente.(Dal lat. ele particella neg., 
@ mergere profomdare, affondare; e val dunque il contrario di profonda 
reo sia il trarre in su.) Patuff. +. Punta nel legno, e va dimergolando. 

a-(N pues ] per metaf: Barcollare o Accennar di cadere. Pataff: 
so, I si di lava. 

Dinar. * (Zool.) Disne-ri. Sm. pi. P. G. Lat. dimera. ( Da dis. due 
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Ossero, T. 1. +5. (N i #8 
tratterrò dallo dntparte. pian te) 












) 
Ecc.) Dime-ri-ti. Eretici apollinaristi che tenevano n- 
vere quanto un'anima, ma senza intendimento , supplendo 
egli al difetto di tal facoltà. Du questa maniera di separare È intel. 
detto dall'anima furovo dennminati Dimeriti , cioé Divisri n Sepa 
ratori, (Dal gr. dis due volte, e meritevme io divido. ) (Aq) 
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Dinerso , Di.mirso. Add. m. da Dimergere. Lo stesso che Demerm 
PF. Covale, Espor, Simb. 2. 187. Ringraziando Din, che l'avca li- 
hevato dalle mani di quell di Fgito, e aveali deu nel profonde 
del mare, per lo quale egli elo popolo passarono a piedi asciutti.(VY(N) 

Diresse, * BL Eod) Di.mésso. Congregazione di religione pae) 
nello Stato Veneto ove si accettavano donzelle e vedove purché libere 
dn ogni impegno; le quali senza obblizarti ad alcun vato, vestivano 
di calor nere , 0 bruno , attendendo principalmente all'educazione 
del'e fanciulle , e all'adempimento di altre opere di carità @ di reti. 
gione. ( Da dimesso in senso di sommesso , umiliato , ovvero da di- 
mettere în senso di abbandonare; poiché queste donzelle abbandonano 
ogni altra ‘cura per attendere ar atti di pittà.) (Ber) 

Dimesstssmo , Di-mes-sissiano. Add mi aupert di Dimesso, in sign. di 
Rimesso, Umile, Segner. Miser. 18, 5, Però di sé non può se non 
fvellare con termini dimessissimi. (A) 

Diwesso, Dimé-so. Add. m da Dimettero. Diumesso, Iatermesso, Tra- 
dasciato , Abbandmato. Lat, omissis dimisuis , intermissus. Gr ra- 
parup9ré. Divit. Par:5,59. Ed ogni permutanza credi stolta , Se la 
così dimessa in la sorpresa, Come "quattro nel sei, non è racculta, 
Cas. son. 51, Ché l'umil cetra mia roca, che voi Udir chiedete, già 
dimessa pende. 

a — Rimeso, Umiliato , Rintuzzato. Lat. demissus $ depressus, Grira 
cmwbli. Petr, son, 305. E sono in non anni sa dimesso , Ch' 
appena riconosco omai me stesso. March, Stor. 12 I vin, per lo 
contrarin, venuti dimessi , si rammariearano tacitamente. Lereb. rin, 
Ch'in atti al in parole a voi mi soglio Portar si riverente e si dimesso. 

3 — Perdonato. PA Dimettere, $. & Ortonetti, (#) i 

4 — * Abelito, Rivocato, Liv. £ 3. c. g. Così st tornarono in Roma , 
e ‘l divieto che non si tenesse ragione fa dimesso. (N) _ i 

5 — Agg. di Crine: Crini dimessi = Negletti, Cadenti in seguo di 
scorrucein. Fortig. Ricciard. 39. 74. Di cristallo un' urna Veggo tra 
loro, e torchi gialli e spessi Ardervi intorno, c bruna e laciturna 
Starsi una donna roi crini dimessi. (A) , , 

Diwesnicamenie, Di-mestico-minte Av [ Lo stesso che Domestica- 
mente. #7) £oce, imesticamente, come vicino, andare 
e vegnendo, il salotara. £ ner. Cia 9 Jo intendo, con questa mia 
compagnia insieme, disinar Loco «fimesticamente stamane. + 

2 — Sicuramente, Con sicurtà. Call SS. Pad. Net qual luogo stando 
altri più familiarmente , può pregare Iddio, e accostarsi a iui più 
dimesticamente. L Ù 4 

Duresticaminto, Dismesti-casinéito. { Sar Lo stesso che Domestira- 
mento, 7.) Cr. s. &, +0. E questa è lo + al modo «el dirnesticamento. 

Diursrica ste , * Di-mesti-com-te. Part. di Dimesticare. /. di reg. Lo 
stesso che Domesticante. #. (0) f 

Diuesncanz, Di-Ìmentici.re. [AL Lo stesso che Domesticare, #.) Tor 
via la solvatichezza , Render dimestico, (e dicesi propriamente delle be- 
stie, per similit. delle persone, e fig. delle piante. WS. 4.) Cr. 2. 9. pr. a. 
A prendere gli animali cominenrono , © rinchiudergl e dimesticargli. 

2 — Amicarsi , Farsi amico © famigliare, [e portando di donne, Farle 
dende.) Lat. familiare reddere , amicnazi sei conciliare. Gr. quucir. 
Fiamm. 3. 18. Egli (quando pur te non amasse, intorno a molte 
cose da altri suoi futti imperito ) non potrebbe ora vacare a dimesti- 
sar novelle nese » Pace, g. 5h, 5, Minghino d'altra parte aveva 
imestirata la fante. È . 

3 — E per metafi ARIA 10. 3a, Non si può paglia a fuoco di- 
mesticare. ( Nata cnf eat) (V) FERRO 

4 (N. pass, nel primo sign.) Or. 2. 7. 3. E quanto più giù si fa, 
tanto il suo fritto € sai si mata c dimestica. £ cap. 8.5. Ognà 
pianta cc. salvatica si dimestica., quando si cultiva. » Baldow, Lam. 
Crec. Presi n questi di arricto un leprotto Laggiù nel me ha- 
cio, presso al pantano; E s'è di modo tal dimesticato , Ch'è diave 
sempre al me Giordano Allate. (P) 

5 — Divenir famigliare , + dimesticn 


























amico e simili. Lat. consuetudine 
jungi, Gr cianior yiyeda:. Hocc. noe. 79. 5. Gli venne in disi- 
derio di vofersi , se esso se, con amenduni, 0 con l'uno almeno, 
dinmesticare, e venmegli fatto rli pheliar dimestichezza con Bruno. Perr. 
son. Sor. Vedendo tanto lei dimesticarsi Con-colui che. vivendo in er 
chbe. Fr. Sacch.rim. 69. Dimesticarsi colli tuo'suggetti, E tt 
colla famiglia siate netti. 
6—- Congiugmersi carnalmente, Lai, coire, rem babere. Bocce, noe, #5. 
10, In tal guisa con lri si dimesticò , ch'io. ne nacqui. 
Diwssniraro, Disinosti-cito. Add. m da Dimesticore. [ Lo stesso che 
Domesticato, #.] Lot. cioretei ’ per Gr sp Li o 
. 2. Degli ticcelli, în modo sì piglino con uccelli rapaci, 
Hicati, Sen. Bon. Varh. 7. 18. Le ec., che mai dimesticate c 


A IT 
‘i nemici vostri non solo vinti e dimesticati, ma tributarii a voi ce suggetti 
Dinerica mie Dia Di-mesti-ca-t6-re, Merb. m. di Dimesticare. Che di- 
mesticn. P. di reg. (0) di ARE 4 
Diwrsricatmen aloe Verb. f. di Dimesticare, P". di reso) 
Disursricazione, Di-me-sti-ca-zid-he. [Sf Lo stesso che Domesticazione. £°.] 
Lat. cicuratio. Gr. imrperns. Cr. 3. 8. g.Tal nutrimento non obbedisce 
alla digestione compitamente, siccome fa l' umido della dimesticazione. 
Dimesticnazza è Diamestichés:zi, (Sf Zo stesso che Domestichexr», #°. e 
P. Amicizia. ] Pocc, nov, 17. +3. Ella rifiatava del tutto la sua dimesti» 
chezza, E mod, 30. 9. Con Tai daccontà, e fece in poca d'ora una gran 
dimestichezza e amistà. SARE 
d- Onde Pigliar dimestichezza = Amicarsi, Divenir familiare, Cron, 
Morelt Piglia dimestichezza nellasna vicinauza con persone da hene. (1) 
Bocc. nov. 79.3. E vennegli fatto di pigliar dimestichezza can Bruno. (NY 
3 — Anmnrevolezza, Accoglienza, Veri, Carezze, (Alli cortesi. } Lat. 
fumiliaritas , blanditiae. Gr, propporiem Foce, nov, 26. 13. Ni le 
fice forse quella dimestichezza che era usato di fave, » Vit S. DI. 





DIMESTICHEVOLE 


Pladd, Go. Pensomi ‘che volesse messer Gesù fire ancora dimesti 


chezze a Marta, cc. (V) . . 
4 — Atto carnale. Lat. concubitus, coitus. Gr. gasras, Bocce. nov, 27.36, 


Come voi medesima voleste, a voi venne, e usò la vostra dimestichezza, - 


Pmesricunvore, Dimestichévode Add. com. Lo stesm che Dome- 
stichevole. #. Bemb. disot. 2. 131. Senza conversazione d' uomo, 
senza dimestichevole costume alterno, (B' 

Diursricumemo , Di-me-sti-chis-si-mo, [ Add. m.) supert. di Dimestico. 

sò che Domestichissimo. 7.) Theo. Dav. Ann. 15. 218. Tra" 

Senecione dimestichissimo di Nerone, andandagli intorno, correva 

più pericoli. E . 43f. Valerio Largo accusò e rovinò Cornelio 

Gallo, suo dimestichissimo , per aver detto male di esso Augnsto, Vit. 

Berw. Cell. 192. Rispose a Sua Santità un cert' nomo suo dimestichissimo, 












a vale Familiare, Intrinseco. Lat. 

s. Bocce, now, 13. 1f. Alessandro 

no dimestico era, il fice somntare, E mov, 16. & 
Non meno dimnestica della cavriola divenuta, che de' figlinali. Aftert, 

“ag. Non essere come tenne nella tua casa, uccidendo e confondendo 
e spaventando i Indi dimestichi e i tuoi soggetti. 

à' — Assuefsito, Accomodito, far assuetus , arcomodatis. M. #7 3, 
34. HI popolo lieve, e dimeslico al giogo, dimenticata l'antica frane 
chigia , seguitava la loro divisione. 

3 — Natio. /i SS. Pud, s, 380. A tutti è da Lire limosina , mossi. 
mamente a'dimestici di Ila file. (FÉ quel di S. Paolo: Masime antem 
ad dotmésticos lidéi, ciné a coloro che sono d'una medesima fede, 
quasi d una stessi famiglia) W, l 

4 — Azg. d'Animali fuor della spezie dell'uomo, s'intende ei Quelli che 
servono all'uomo sinza aver bisogno d'esser dimestivati , e sonn cu- 
atvbiti da luî, Lat. cicur. Gr. fupos, Cr. 2. 13. 19. Degli animali i 
dimestici son più camosi per l' abbomlanza «del nutrimento cc, , e"? 

e della lor carne è altro sapore che quello de' salvatichi animali. 

5 — Agg. di Carne, vale Carme di animali domestici. M. 4w'br, P. 
N. #11. Dovete sapere che tutte le carni, che uomo usa , 0 elle sono 
dimestiche , 0 elle sono salvatiche. 

6 — A5g. delle Piante o Frati , ne diinta alcuni particolari { che si 

coltivano ne" prin CA è a distinzione de' salvatichi. Lat. cicur y 

aper, Cr. bb. 7. 




















sativus. Gr. 1. Dell'appio altro è dimestico, e altro 
è salvatico, £ comp. 75. £» malva è fredda e umida nel sccondo 
grado, la quale è di due maniere , cioè dimestica e salvatica. Daw, 
Colt. 171. Di susini dico, più che d'altro , perchè son fiscondissimi , 


e saranno dimestichi e veri nesti da cavare, della propria surte e 
bontà di quelle mare lor madri nor, i aa 
— Agg. di Pacse , Campo, Terreno, Luogo, e simili, significa 

? Liveto Abitato. Lu. cultus. Lab. 28. Nè ce: poteva discernere donde 
io di quindi uscire, e in più dimestichi luoghi tornarmi. Cron. 
Morell. 230, Tengono parte di salvatico, © parte di dimestico, 

8 — Alcuni filtri particolari modi e significati di questa voce si pos 
sono vedere in Domestici, 
—* Usato cme sm. L'abitato, contrario di Deserto. Sig. Fiag. Mont. 
Sin.g3, E usciti del dimestico, cominciammo a entrare nel deserto.(N) 

Dimetno. (Poes.) Di-metro. Add. e sm. P. G. Lat. dimetrum. (Da dis 
due volte , e metrun misura, piede.) Sorta di verso composto di due 
metri o misure.Salvin. Diog. E però vi potrà addnmandare p 
tico dimetro , cioè di due metri , 0 misure. (A) Salin. £. B. inn 

2. 3, Tradusse così in altrettanti jambici dimetri greci, (? 

Di-métte-re (Au. anom. Pur giù, Mandare efig. 

parte) Abandonare. [4 Accommiatare.] Lat, dimittere. 

dà — Tralasciare , {Dcporre il pensiere di checché sia, Dismettere.] Lot. 
omittere, Gr, «arariiror. Pit. Bari, f Quando il Be cc. si fu così 
dipartito dall'idole cc, si dimise tutte le cose terrene. 

3 — (Parlando di persona , Non dinettere= Non abbancdonerla, Pener 

le dietro) Fior. Îtal, Ma nua delle donzelle di Cammilla, pui che vide 
la sua donna ferita, non dimise mai quell’ Arunto, che l'occise, » Mr, 
Giond. 66, Cristo fu tentato nel deserto ; e non però il dimise il de- 
monio, anzi stelle uno pezzo, e poi lì ritornava. (V} : 

d — Cosare, Pi. S.'Morgh. 491. Or la dimisero dal ferire. ( Civè, 
ccsarono di ferirta.) (V) . i 

5 — Mittere al hab, Deprimere, Avvilire. Boce. Tes. $. 80.0 misera 
Fortuna ; de' viventi Quanto dimetti ta spesso le cose! (V) ‘ 

6 + Rimettere le insurie, [ le ofltse, i debiti. i Lat, ig 
socre ittero) Gr. ropyanionur. Pass. 95. ll misericordioso Dio ec. 

abbia dimessi tutti li suoi peccati. Stor. Zob. C. Nel tempo del: 

Ja tribolizione dimetti i ti a coloro i quali t'invocano. 2. Gio. 
Cell. lett. 16, La cantà dimette ogni misfatto. —_ 

3 —[Condonare, Coneetere.) Dant.41f:39.15.Se tu aversi, risposio appreso, 

*. Attesoalla cagi perchi'io guardava, Forse m'avresti ancor lo star dimesso, 

-_ Depant, Rimuovere 4 Privar d'impiego, Degradare, dell'uso, 

Banardoni. 

— (MN. ass È sign. del $. 6.) Dant. Par. 7. 92. O che Dio solo per 

sua cortesia Dimesso avesse. G. #7, 10. 7. 10, fn nollà guisa volleve» 

der la moglic né 1 figliuolo, nè dimettere né perdonare. 

10 — * £ nel sign, del $. 7. Dant. Par. 7.117. Che più largo fu Dio a 
dar sé stesso In far l'uiom sufficiente a rilevarsi, Che s'egli avense 

+ sol da sé dimesso. (N) n 78° î 

11 — * Scaricarsi, Scolare , Andare in basso. Fit. Lo, L 1. e. 36.Fe 
cr fare grandi cave sotto terra ove l'amqua delle piore e tutte lo brot- 
ture della cilà dimeltessero nel "Povere. (N) 

1a — N. poss. Dimeltersi , Abhasiarsi , Avvilirsi, Bomb. Let3.9.Quanto 

"meno gli era uopo în questa parte faticare, ed a questo ullizio dint 

| tersì così leggiadro spirito, (A) 

13 — * E nell'uso, Disfarsi di nina carica , Rinunziarla , er. (0) 

Dimernitone, Di-met-titò.re, [Nert. ot. di Dimettere 1—, Dumittitore, sirr. 

Dusertmrmoe, * Di metti-trico Herb. fl di Dimettore. #, di mg. (0) 
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Disrnzzanento , Di.mer-za-mén-to. (Smr.} Il dimessare , Divisione per 
mesto, [Amnezzamento.) Lat, dimidiatio, Gr. dixdrapa, Satrin, disc.3. 
99. Ma questo dimezzamento e questa stroncatara non si dee fare a com 

th ueteà notte. * Modo asverb. Lo stesso che A mezza notte. pre 

'ung. 29. Sg. DI sopra flummeggiava il bell'urmese Pro chiaro assi 
Ton nr sereno Di mezza notte nel suo mezzo mese, (0) (N) 

Diwezzane, Di-mez-xi-re.{ 411. Dividere, Partirper mezzo, [Addimezzare. 
— Dimidiare, sin.) Lat. dividere, dimidiare, Gr. disscpilur, Past. 17f 
Non dee dimezzare la confessione, e parte de' peccati dire a uno prete, c 


parte a un altro, Gui. G. Sì cradeimente percosse nella virtode dle 
35, Rinaàldo 





sue forze, che”] sto corpo dimerzde in due parti. Marg. 
un colpo alla zucca gli , Ch' avrebbe dimezza 

Diwezzato, Di-mer-zà-to, Sm. PA. #. e di' Metà, 

Dineziaro, Add.m.da Dimertare.—Dimidiato,sin. Lat. j 

a — (Arald.) [Metà di un colore, e metà di un 3 MP. 94 
Vestiti isa dimezzata di scarlatto e di nero, G. M. 11. 108. 1. 

insegne e suggello l'arme di Francia e d' Foghitterra di- 
mezzata. Quad. Cant Per nina catenella d'ariento , e | per nn pojo 
d'aflibbiatare per la guarnacca dimezzala per la moglie d' findcea nitore 
gh. Avm. Fam, g. Onde fa l''antichissimo e nobile stendardo della cit- 
tà nostra dimerzato hianco e vermiglio. (V) 

3 — * (Bot) Dicesi Cappello dimezzato , quello che sembra tagliato 
per metà, e che non presenta che un messo cerchin; Capolino di- 
merzato , se in dwago di essere rotondo , sembra tagliato per metà , 
talché risulti rotondo da una parte e piano dall''alrra ; Involucro di- 
mezzato , se ir lunzo di ci tutta l'ombrella , non la circon» 
da che per la metà 3 Spata dimezzata , quella che non copre che im» 
perfettamente è per metà il fiore ; Spiga dimezzata, non fr 
ma ch: una mezza spiga, cinè che da tn solo lato asse comune 
non presenta che un Lorsiara petgoelii Involnerettio Involueclli diunez- 
mti, se circondano soltanto per metà le picciole componenti 
l'ombrella universale. Bertotoni. (0) i 

Di mezzo. Posto avverb. co' v. Andare, Stare, Essere o simile. Meg. 

2 — Star di mezzo nel sign. proprio. Salv. Avvert. s. 1. 9. Altri ci 
aggiugnerehbono i ( nomi ) participanti, 0 di mezzo ec., i quali tra 
i sastantivi e gli addiettivi standosi come di mezzo , or da quella par» 
te si gittano , e seu i sustamtivi , or si ritraggono con quest'al- 
tra, e adidiettivi si dieliarano interamente. (V) 

aver. = Nel meszo del giorno. Lat. meridie. 


PF. G. Lat dimyariae. (Da dit 
pres di animali toneliferi cha Ramo 
RO EI Venta pre. At P. L. F. e di Dimezzare. Gori, Dif 
Dimpiaro, Di-mi-di-d-t0, Add. m. da Dimidiare. Lo stesso che Dimezzato. 
F. Lat. dimidiatas. Gri iuonDsis. Catart, Lib. Amor. 93. Berg (Min) 
Dummane, * Di-mi-nd-re. Att #. 4. 7. e dî Dominare. Rim. Ant. 
Ciull. d' Alcam. fig citato nelta Tav. Gr. S, Gir. alla v. Diavle. 
Molie sono le femmine che hanno dura la testa 3 e l'omo con paru- 
bole le dimina ed ammodesta. (V) » 
Dransto è Dinii-o, (Sm.) # A. FP. e di Dominio, Cron, MoreliNo- 
gliongli torre di mano il danajo e "1 diminio de’ fancialli di Giovan- 
ni molte falsifà contro a lui. 
{(Sm.] #. 4. F. e dî Dominio. Tav. Rit, E fermasi 
se prima non ha la città a suo dimino. Cron. Moretti, Da 
poi re Piero ebbe a suo dimino la Cicilia, si proverbiavano molto. 
a — Arhitrio, Voglia, Lat arbitrium, voluntes. Ditta. #.3, E non di- 
re, i' son pover pellegrino , Ché i non guandano 2 quel- 
lo, Purcl i far male a lor dimino. ' 
Dimmurano, * (Mus.) Di-mimu-én-do. Sa Lo stesso che Decrescemto.#.(L,) 
Dimrcente, Dimino-do-te. Part. di Diminzire. Che diminmisce. Te 
- Cann. 10. Berg. (Min) 
Dimsursine, Di-mi-nu--bi-le. Add. com. Che può dinuinuirri. Piccol. 
Filo. 2. 4. 1. Berg. Lipen API 
Diisermenm, Dimitri (Se 
‘Lat. diminuito , imminatio, Gr. 














Gr. pv 
Distame. * 










Com. 118. alomo in qualche errore i col diminvismen.» 
» to del ma ve e del bere ne lo catignoo. STEN va 

Diwsome , Diami-nud.re. [40] Scemtare n Ridurre a meno; 
[e secondo i si modi si adoperano i vocaboli. P. Accorciare, 





generoso 
cuna diminuito. E mov. 93. 17. Alla quale, non che io di 
anni suoi , ma io le iugnerei volentieri de' mici. Pass, 
tro modo, che la ione diminuisce e scema la pena 
erubescenzia, Maeswuss. 2, 4.3, Aveiene alcuna volta cie l' 

fera parola, per la quale la fama altrui è diminuita, 
a — N. pass. (Ridursi a meno, Scemarsi.] Lat. dinminui, imminvi. Gr. 
irarrasrda:, Bocce. pr. 3. Per sè medesimo in processo di tempo si 
Ariani in guisa che sol di sè nella prede lasciato 
ped piacere ec. Sagg. nat. esp. 179. l'acqua, ancor di- 

Fiona del nuovo frelido, Non di diminuisce, oa 

3 — E n. ass. Fi Asin. 253. I suoi detti diminuendo civ, facendo» 
si minori). S. Fufrag. 181. Degli altri santi ordismamenti cc. nullo 
es, consenti che preferisca 0 dimiovisca, ma più tosto del contrario 
gli tieni ce. (V) Hoce.g. 10. n. 1. Perciò che a lui, che da quello che 
egli cra si lecca , nicate era donato, € stiznò che molto ne diminnis- 
sc la fuma sua, ho) 





si è perla 
uomo prof 
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4 — (Max) Diminvire, parlando d'uno strumento , vale Passeggiare 
sopra le conde di quello cou dita , unghia , penna, o simili ; lu che 
si dice anche Arpeggiare, 0 Siminuive. » #usar Le nani poste alle 
corde in atto di dimumre. (A) 

Dimnvinivo, Di4ninu-i-tivo. (Add. nm FA. FP. e di') Diminutivo, 

Dimaro, Diminubto Add, m. du Diminuire, Scanato, — , Dimi- 
nuto , ser, Zac. inminotus. Gr, puma 

2 — (Mus) [ Detto di Strumento #. Diminvire , $. 4. ] Alleg. +63. 
Sotulmente beggiando al delicato suono del ribechino diminuito. 

3— (Archi) € dimimita dicesi da alcuni architetti quelta che 

4 








i Toscani dicono Affusata. (A) 
— {Milit,) Angolo muito, nell'architettura militare , è il com. 
gran rar dell'angolo difeso alla metà dell'angolo del 
TCA 
Dunitia crei Di-mi-nu-ta-mée-te. 4. In modo diminuto, Per di 






minus ne. Delmin Enmog. gr. Muss. Pred. 3. 6. Gus, Piaz. 
-3u3..Levg. (Min) 3 a . 
Dimariivamente, nu-ti-vamin-te. Avv, Ja modo diminutivo S alvin. 


di to. Cardellini , lat. cardueles i trasposizion di 

fiere È dl nle siularini Pavia 

Diminuriverto , Disni-nudi-vétto. Sim. Foce schersevole. Diminutivo di 

minutivo, Russell. Disc. a. Berg.(Min) i 

Dimiserivo , Di-mi-mu-ti-vo. Add. ar. Che diminuisce, —, Dininuitivo, 
sùn. Lat, diminulivas. Gr. vrewopomaci. Amet, 91. Ed lo e te du di. 
minativo di regali fammo dinomati, 

a — (Gram.) [Per lo più in forza di sm. dicesi delle voci che esprimo» 
nù Diminuzione, e maggior e leggiadria del boro primitivo, 
own aggiungono «he cosa all'idea d'uvvilimento e di dispre- 
gio. Così Difeiuazo è lac =) Diminutivo; Carino è diminutivo ver 
seggiativo ; Omicciattolo , itonzolo sono dimumtivi avilitvi o di 
sprezzativi.)] Maw, Rim. burt. 4, 113. Ch'è (Firenzuola) di Fioren» 
2a lo diminutivo. Red. Annot. Ditir. 93, Del resto mouesto è dimina- 
tivo di motto, » Biommat. Lo socmare situilincnte si fa 0 per dimostrare 
la cosa assai piccola , 0 per avvilrla e iarla, oppure accarezzare 
la e aderlacta, I primi si dicon dimimutivi; i di vi; 
i terzi vezzeggiotivi: e veramente chiamanidoli tutti diminutivi, è se- 
condi si posson dir del dispregio , € i terzi del vezzo , lasciamo che 
i prismi si dican diminotivi semplicemente. (A) 

Diminoro, Dinioirto, Adel (m. Lo stesso che) Diminuito. 7. Lat, di. 
minutes, Gr. harradile 

2 [Mancante di alcune parti.) 4,27 4 60. In questo mese di Feb- 
brajo samque presso a Firenze , in un luogo che si chiama il Galluz- 
zo, a uno barbiere uno fanciulla mostruoso e diminuto. Pass. 91 
Non servando il comandamento della Chiesa , e non avendo intero, 
ma diminuto e scemo, il sagramento della penitenza. » Castigl Con 
ter. 1. 65, Avendo Gli uomini) da peccare nell'una delle due estre- 
mità, ahen male è l'eser un poco diminuto sche eccrder la ragio» 





misura in veza. (N) 

Doasozione, Dism-mrzio-ne- ( SLM diminuire , o L'essere dimimii- 
to, che dicesi anche Scemamento , Iherescimento , Menomamento , 
sej—, Liminuimento , sin. Lat, upinutio, Gr Aarreca, Ter 
Br. 2. So. Ditninuzione è quella opera di natura, che fa menomar 
l'somo 0 altra cosa, di quello ch'egli è. M. # 3. 37. Vedemmo 
seguire in questo anno diminuzion d' acgne, Cr. 1, 5. to, Ma meno 
sanità è in loro, che pelle terre orientali , con molta diminuzione. 

2 — (Mos.) Diminuzioni : Movimenti velovi nello spazio d'una caden- 
3a y che sono fioretti, abbellimenti nel fondamento, e maniera di dur 
grazia all'acc mare. (A) 

3- (Lee) Diminuzione di capo o del capo.Borgh.Colon Rom.3y.j. Per 
suo misfatto cvadaun.iv nella teta in giudizio pabblico,viene a perdere 
ec. ogni ragione € privilegio di civiltà ; il che chiamavano con voce 

ria i legis diminuzione del capo. {Hor, capitis minor.) (V) 

Di mina. * Posto avverd, co' v. Pigliare e Tirare. #. (1) 

Doussonanio , * Di-wiesio-ua-ri-o. Add. e sm. Che ha dato la dimis- 
alone. 











cariche 0 cont 
cului che hu 





n le d'a conferito ad alcuno gli 
Ordini , e propriamente quella che si vttiene dal proprio Fescovo ad 
affetto di pater 


A 
De Me) Dimbi da Gorle di drappo fine » © telerie di 
ia tso ie li soppann, vestimenta, (A' 
Drommtoae Di.mitaltore. £ Verb se. è dl), Dietitone dop. 
dope. Gli odiusi divennero perdonatori , e gli avari dimittitori 
a' debitori. 


Pimirzana. * (Geog.) Di-mitaà-na. Lar. Phsopbis. Cit della Morea.(G) 
Diuso. * N. pr. m. (In E dimenos val bimestre. Iu lingua slava di- 
mu aa) fumante.) — &fiziale di Alessandro che cospirò comtro di 
(Mi 
Dimo.*(Mit.) Figlio di Marte e di Venere.(In pr.dimtos vale terrore (Mit) 
Omocanso, * (Bot) Di-mo-càr-po. Sm. #. È Lat. democarpus. (Da 
demos pingredine, e carpos frutto; ovvero da dimo: sinc. di didr- 
mos o, € da carpos. ) Genere di pianta esotiche a fiori mono- 
petali, stabilito da Lourerro nell'ottandria monoginia, famiglia delle 
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sapindee , così denominate 0 dalla srstanza polposa e grata al "a 

de suvi frutti, 0 dai frutti stessi raddoppiati; riunito da modeni Te 
nere Eulbria, , (A9) (N) 

Di sono arerso, * Posto averi, = Ia nessun modo. Lat. cinninò. 
Segner. Crist, Instr, 3.35. 17. Non ti porre a sedere di modo, alcimo 
vicino ad una doma nva tua. (N) dia 

Di moco cur, Dimonocni, Posto apverb, = Za manie che, da gut; 
sa che. Lat. ila ut. Gr, Srmsp. n Bomb. Lew. t. 1.4 48. p. 168. È 
stato ec, di modo che per cagion di lui dulere della sua anvrie non 

pera: a 1» 7. 182, Di modo che ivi non potrebbe meglio es 
ser delto, 

Diwosane , Di-moji-re. [ N. ass. } Liguefarsi, Struggersi ; e si dice 
del diavccio | 0 del terreno pitt 'solvi, liqueficri. Gr. 
darmuaribas. ( Da dimojure in seta» di tullte nell'acqua; poichè il 
ghiaccio tuflato nell'acqua sì liquefà € si strugge. ) 


a — " Tuflare i mi lini nell'acqua, avanti che si fn boo 
cato, P.Aretina.(Dallo n fa bagnare, umettare.) Med. Etim.(A) 
Dimosato , Di4no-ja-to. nt di Dimojare. Lat liquefactus, Gr. rnsròs 


Dizotrissino è Di-mol-lissimo, { Add. sa. ] 

imus. Gr. wAsisros, Pros. fior. 6. 9. Chi in tna cosa fitarono, 

€ chi in un'alira, perché elle in dimoltissume cose sanno fatare, £ 
17. E con questi dimoltissimi altri tormenti dinuo loro, ec. 

a — Usato anche come av. Fag. ria. Per mostrar . . + che sanno 
dimoltissimo. (A} 

Disorro , Diansbto. Add. m. Molin. Lat. multus. Gr. soa. Segn 
Crist. vst. d. 10. 14. Sc per cercare il re si avessero a fa- 
re dall’ altra dimolie miglia, i ec. Buon. Fier. 1. 3,3. Di 
molte vomiche Io fra mao più che mai, che un medesimo Fan qua 
si vamitar manipolandole. Pros, Fior. 4. 33. Fa di mestiere che egli 
abbia sempre dimolte spie benissimo pagate È 7$ Non se ne accor- 

endo , ne traggon benefizio dimolte colte. Red, cons. 2. 72. Ora go- 

un'intera e perfetta sanità, e fare dimolte di quelle cose 
che pis na io non peteva fare. n Mit SS. Ped, 2, 99. Come all al= 
bero cae ha frutti si è bisogno ch' abbia dimolte foglie ; così nuce» 
saria ona è, che chi ha dimolte buove opere, abbondi di buone pa- 
rote, £ 203. Dimolti grandi signori la chiedevano al padre per ispusa 

Lai loro figlioli, Burgh. Onig. Fir. &. Sotto le novelle de' nostri vee 
chi, e, se s'ha a dre il vero, assai semplici è rozze porsie , 5000 
coperti dimolti veri, a) 

Diwocyo. Av, Multo , Grandemente. Lat. valde , magnopere. Gr. xixn, 
modi, Med, leu. 1. 102. Questa È una superbissima strofe, € mi pia. 
ce dimolto , ma dimolto , € poi dimoltone, » Nov, ant. 08. Essendo 

uesti dimolto amato dal Re. £ Segner, Munn Sett 3. 3, Passa 1 
Fposalo a dire Lay questa ragione stessa, fauguam leo rugions, boa 
tanquane leo, pur sarebbe dimolto. (V) 

Diwottoxe, Di-nubione, [4] aerrese. di Dimlto, Grundissinamertte, 
(Si può usare solo nello stile familiare.) Lat mazimopero. Gr. pio 
quoror, Med. lett, 1. 102. Questa è utia superbissima strofe, e mi piace 
dimolto, ma dimolto , e poi dimoltone, 

Di atorto Taxus. * Posto avverd, Lo stesso che Da molto tempo. Car. 
Lett. ined.t 3. p.63, È di più dicono che i Joco vaca «li molto tere 
po, e non é dimandato da niuno, per non ci cssere di quella naziune 
uom che vi aspiri. (Pc) 

Di sowesto 1» somesto. * Posto avverd. = Du un momento all'altro, 
Lut. jam jam. Segner. Crist, iutr. 8. 17. 12. Quasi turba infelice , 
che in un anfiteatro di spettatori destinata alte fiere, aspetti di uso 
mento in momento le loro fauci. {N} 

Diuona, * (Geog.) Dimo.na, Antica città della Palestina. (G) 

Diuone, * (Mit) Di«mo-ne. Uno de' quattro Dei Loss. (Mit) 

Dinosso, Dianò:nio. (Sa. Pi Dimoati e antic. Dimonia] Lo stesso che 
Demonio, #. Lat. dacmonium. Gr. xaxciaiz, Bern, Ort 2. 33. 1. 
Per se il dimonio è come pare, S'egli é si brutto com'egli è 
dipinto.» it. S. 4. Madd. 12, Egli aveva risuscitati i morti, € 
cacciate le dimonia da molti. Esp. d'alv.69. (Livorno 1799) La sua 
chiarezza manda via ogni tenebra , e caccia le dimonia , e purga le 

ta, 


rt. di Dimolto. Lat. 





gione, Di 
(Dal lat. mora che vale il medesitao.) Dart. 'ug:17.90, E prenderai 
Alcun buon fruttu di nostra dimora. £ Par.£.3z. Ta sai ch'e foce in 
Alba sua dimora Per trecent’anni. Lab. 43. Se tu se palla pri 
ne eterna, senza dubbio più dura dimora cralo che vi sia, che 
arabe ferro Colt 4. 99. Cotal della famiglia il vecchio padre 
li costui prenda dimora. 
Pri alone Far dimora = Dimorare. Lat. morari, manere. Gn 
risivur, dexpibur, Rim, unt. Guid. Cavalc. 70, Lo qual da Marte 
viene, e fa dimora, Lar 
a — Fermata, Pausa. (Onde Non far dimora== Non fermarsi.) Lat. quies 
Gr, suse, Bern, Ort. 3, £. 56, Non fanno al canto né dimora. 
3 — [Fig] Indagio, Tardanza, Lat. mura. Gr. diarpiba. Bocce, nov,5î. 
6. Siccome a colei a cui la dimora lunga gravava. È 
» — (Onde Fare o Non far dunora = re 0 Non frapporre 
indugio, Mettere o Non mettere in mezzo.) Dant. faf: 10.69, 
Quando 5° accorse d'alcuna dimora Ch' i faceva dinanzi alla risposta ; 


Supin ricadde. Rec 
4 — Il luogo ove si dimora, { che dicesi anche Domicilio, Abitazione, 
Stanza, Albergo] Las. domicilium, mansio. Gr, clenripic». Buec. g. 7. 
Sé4nverso la loro usata dimora con lento ripresero il camino, 
Dimora diff da Soggiorno, Questo include la idea di vo tempo ri- 
stretto entro certi limiti. Dimora risquarda un tempo illimitato. Così 
diremo che la terra è soggiorno al cristiano; ma che la sta dizione 
è in cielo. E ; 
Disoracione , Di-mo-ra-gio-ne. (Sf 7. 4. Lo stesso che ) Dimoruzio 





pa 
de 





DIMORAMENTO 


im) Lat e Ge il e cop feretro 
’ imento il lor a i 
Di-mo-ra-nco-to, [Sw] # dimorare. (#7, 4./. e di' Di: 
.] Lat. mora , mansio, Gr. pori, duauori. Filo. 3. 230. Ove 

camere, le quali de' nostri dimoramenti si rallegravano? 

E quello che rimane si é l'arco della notte di quella 

x di suo dimoramento di sotto la terra. Coll.$tà. 

Pad. Il dimorameni il 
dal Signore , e uno assentamento da Cristo. 


dell'anima in carnet una peregrinazione 

Diuonaste , Dimo-ràn-te. (Part. di Dimorare.) Che dimora. Lat. mo- 
rans, maneos. Gr. pie. Bocc. nov, 18. 35. Quando a lui, dimo 
raote in irlanda cc., venne voglia di sentire, sc egli 
che de' figliuoti fimse addivenuto. Antet. js. Che 
diritta mena al tempio, dove oggi lummo. 

2 — (Presente , Interveniente, ] Atet. 37. Imenco testimonio della mia 
virginità , e festevole dimorante alle mie nozze, 

Diuonaxza , Di-mo-ràn-sa. Sf_N. 4, #. e di' Dimora. Stmza, Per 
manenza, Gr. S, Gir. 10. lo e "1 mio padre verremo in lui, e fu 
remvi dimoranza. E 11. Dio vicne a lui, e favvi dimoranza, ( Man» 
sionem facies , dice 31 Wangelo. ) (V) Amet. 13. (Pen. 1526. 2 
suoi lunghi zii, e le spiaceroli dimoranze del veruo maledice. (N) 

2 — dl luogo ove si dior: Lat. mansia, Cin perì Cami Ea 
una spelouca sua dimoranza si scoperta d'ogni parte, che indi 
vedea liberamente il cielo. Aim. ont. Guid, Corale. zo. Che prende 
nel pegmile intelletto , Come in suggetto, loco e dimoranza. 

3 — lodugio, Tardanza. Locc. g. 10. fl 3. È perché alcuno la nostra 

troppo lunga dimoranza gavillar non potesse cc., giudicherti oc. G.H.g 

532.2, E in questa dimoranza tauto s'aduperò cc. gli fu data la signoria 

ue anni. Alert. tif. In convertirsi a Domenedilio , e pentirsi 

mali, la dimoranza è molto pericolosa. Ovid. Art. am. La dimoranza 
dosissima allrettatrice. /Waestruzz. e. 21, Quando ti buterai 

al Signore Iddio tuo , non tardare di renderlo, iu è il Signore 
Iddio tuo il richiederà; e se tu farai dimoranza, ti sara repattato a peccato. 

4 — * Nota uso, Pallad. 1. 1. Noi ricidiamo la dimoranza di fare pro- 
lago, acciocchè non seguissimo coloro che ripremdismo. ( Civé, non 
istiao a far ) (Pe) 

Dinonanzuona , * Ditno-ran-tad-la. Sf dim. di Dimoranza, Com. Dant. 

Pur. 39 Apertamente si dichiara che gli Angeli furono creati buoni, 

e dopo la creazione che cili caddero, e fu ivi alcuna dimoranzuola , 

ina Frevissima, 


(00) 

Drmonana, Dimo-ra-re. [IN ass.) Stare fermamente in un lungo, Abi- 
turvi , meri. — , Addimorare , sint. Lat, manere , morari. Gr 
piro, diarpibue, Bocce, introd. 3f. Parmi, dovunque io vado o dimo» 
mi quella ombre di coloro, che sona trapassiti, vedere, E new. 

6. 3. Parendo all'Angiulicri ec. mal dimorare in Siena della provvi- 


«me [Pe 


2% 


Ti potesse , quello 
nui qui dimoranti 





sione che dal padre dossati gli era. Duri. Purg. r.88.0r che di là dal 
mal fiume dunora , Più muover n00 mi può. 


a—- Semplicemente Stare, fa dinota re etlcun che di continua 
zione.) Lat. manere. Gr. pun, Dunt Purg. 13.72.Ch'a tutte un fildi 
ferro il ciglio fora E cuee si, com'a sparvier selvaggio Si fa, pe 


a Parigi in 


non dimora. Bocce. nov, 7. 6. Trovnados egli una volta 
povero stato, siccome egli il più del tempo dimorava.E 

E con si dmoerò cone moglie dee Pumorar con ma- 

3, 10. È to fu sopra questo pensier di» 
morato , da nesser Neri il domandò chi fiuce le due' damigelle: 

3 — Star fermo , Nua si muovere. Qunt Purg. 2.17. Che va col cuore, 
e col dimori Hut. Che va col cuore, c col corpo dimora: Cht 
pensa cammino che de tenere , va con l'animo, e sta col corpo. 

4 — Per metaf: Dipendere , Stare io mano d'uno, Boce. g. 3. n. 5. In 
voi sola il farmi più lieto ed il più dolente uomo che viva, dimora.(V) 

5 — Persistere. Hoes, 25. Ma perciocché grati tumulto d'alfetti t'ha pos 
seduto, dolore, ira € Uristizia diversamente ti distraggovo, ora di quella 
mente, che tu se', dimoramio (cioe presistenedo in quetta p 
in cui ta se ), a te ancor non si convengamo i più furti ri CY) 

6 — * Frequentare , Praticare o simile. Amm, Ant. 25. d. 4. A_cui 
guai? e al padre di cui guai? a cui le briglie? ... or nyn è a coloro 
che dimor: rano neo b raga di psi (Pr) b- 

7- Igdegione: ‘spos. Patern. f. 57. imorare per consigliare è 
dato. E 63. Quando elli ehbe Gn Lempo atteso, cd ili Kraso quella 
promessa di troppo, si credette ec. (Pr) b 

» — Onde Sema dunorare = Senza indugi. Bocc. g. $. n. 6. 
Senza di al Re se ne andò, {V} 

* Ed in intodo assoluo, Il passare del tempo, Espos. Patern. fi 
3 Non dimorò poi molto, queto asino vidde suo signore iu- 

trave nella magione, (Pr) 

a ieri e simili Trattenervisi. Bocce. g. sn. 6, 
Piangendo, a vari i della sua ftera vita si diede. Ne' quali 
mentre ella dimorava , vide venire una cavriola ce, Mm 

10 — * Coll'ausisario Aveie. Espus. Putern. f. 30, lungamente elli 
la dimorato nel peccato. (Pr) 

11 — E n, puts. [nel primo sign) Bocc. pr. 7. Tn quelle conviene che 
con grave noja si dimori, Buce, nov. gf. 9. fo vaglio di grazia da 
voi che yi debbia piacere di dunorarvi ticftamente qui con mia inadre, 

12 — dit. Trattenere. Lut. ramonari , veturdare , detinere, Bemb, A5, 
3. Ma io per avventura, Laviuello, oggima troppo lungamente ti dimore. 

13 — * (Marin.) Dicesi della situazione di un naviglio , per riguardo 
sile see 0 alle pie de meri saghe dirai Dimorare all'oriente 0 
all'occidente, per significare che simento si trova versola parte 
orientale 0 occidenta'e della terra. (Vau) 

Dixonara , * Di-mo-ràta. Sf. A. F. e di' Dimora. Espos. Patern. 
f. 52. Se elli v'ha consentimento o lunga dimorata © diletto. (Pr) 
Tesoret, Br. p. 337. ( Fir. 1824.) Lunga dimorata. (N) 

Pinonato, Di-mo-ra-to, Add. m. da Dimorate, G, #. 9. g7- 1. L'ha 
perudore là dinosato Lc giorni , si parti. 
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Donazione, Di-mo-ra-zid-ne, (Sf #4, #, e di’ Dimora.—, Dimoragione, 
sin.) Ninf:f65.315-Dappoiché la tua intenzione Da me avuta, te ne 





andare , far meco Indy ) 
Dixosro, * {Mit.) Di-mòr-fo, S' di i ara 
corna , ora senza. (Dal gr. dis due, e forme XMit) 





Dimiono, Dimd-ro, {Sw #4. #. e di' Dimora} Dimoranza, 
Luogo ove si dimo. Lat. habitatio , mansio. Gr. pori, » Pall 
di. Quella ( acqua ) che corre sopra netta rena è migliore che quella 
piovana ec., è "1 dimoro della cisterna riceve mala qualità del 
fumo della terra (V)Amet. 14. ( Pen.1526.) Teco in compagnia Suul 
fr grazioso dimoro. (N) 
io, Tardanza. 








gio, Lat. mora. Tes. Br. 7. 8g. Caccia tutti idi- 
mori , chè elli sempre nocciono a quelli che sono apparecchiati. Dane. 
4nf.32.38. Dima il dica mio senza dimoro, Chi fi colui ec. Teseist. 
2. 67. Gli ripi n del disperar loro, E mendigli a Tosco sanza 
dimoro» £ 


Feoe comandare , Che qual nou fosse de' combatti» 

tori, Sanza dimoro sen dovesse andare. (Min) 

3-[Col v.Fare:] Fare dimore=Dimorare, Trattenersi, Abitare. Lat. mane- 
re, morari. Gr, psv, diarpifeo. Rim. ant. Dan. Majan. 73. Ver me 
non falli ag dgr conoscimento Che fa dimoro in voi, gentil figura. 
( Qui vale è in voi. ) AM. Y. 1. 10. Lodovico re d' Ungheria, 
ginoto ad Aversa , fece sno dimoro in quet luogo. Ter Br. 3.3. 

erciocché prende male fiumositadi dalla terra, per troppo lungo di- 
Frs che v'ha fatto. Frunc. Sacch. rim, Dunque color che fan teco' 
limnoro , ee. 

4 —* Colv, Prendere: Promder dimoro = Trattmersi Anet.8. ( Pen.1536. 
Sope' esse ( onde ) prendo più funghi dimori Che in altra parte (A 
5_.* £ così Trarredimora.Bemb. Asol.1.Dolci ed oneste dimore tracndo.(N} 
Diunssaze , Dimor-sà-re, (Att) Manomettere, Sperzare co' denti; [unze 
piuttosto cir di mordere , Lasciar ande da' denti.) Frane. 

Sncch, rim. 195. Venendo vero Firenze giammai noo le dimorsò ,. 
ché tra via or l'una or l'altra (castagna) si metteva in hoc» 
ca » £ nov. 463, {1 huffone piglia la cappa candinalesca 00° denti, @ 
tira quanto prote, non dimorsandola mai (cioà, non Lasrinndula an- 
duel tantoché , non potemdoselo il Cardinale partire ala sè , cc-(V) 

Dinusrnanine, Dimostri-bide. Add. com. Che si può dimmstrare Lat, 
demonstrabilis Gr. arcdmerde. Segn. Ftic. 6. 315. Nell: cose (dico) 
dimostrabili se gl: danno i primi termini cc, 

Dimostracione , Di-mo.stra-gio-ne. (Sf # A. Pe dî) Dimostrazione, 
» Declam, Cinti, P, E per più mperta disostragione. (V) 

Dimosrnazento, Di-to-stra-mén-bs. [Sm.] dl fimoserure, L n, Segnio, 
Segnale—, Dimostranza | sin. Lat. demonstratio , indicium. Gr. id 
Infis. Bocce, nov. Gf. +, Qual filosofb, quale artista mai avrebbe po- 
tuto n mostrare quegli accorgimenti, quegli avvedimenti, 
quegli dimostramenti che fai ta? #i Dane. 262, Nun si però alcuna 
scienza bene negl' intelletti adattare di nessuno, se dagli filosotici di- 
mostramenti non è ordinata e disposta, Zeseid. 5, 27, E, sanza fare 
alcun dimostramento , Con lui fuor ve n' nsrite balitunzoso, Liv. Dee. 
1. Davanti a se portasse il dimostramento dell'animo suo, Marstrwrz, 
2. 8, 9. E però dove non appariscano i suanifisti dimostramenti della 
malizia, dohbiamolo avere per buono , interpetrando quello che è 

dubbio in miglior parte. Amm. Ant 21. 2. 1, Siccome al comin- 

cimento si dee contastare al male, ossi eziandio si dee nomo aste 
nere dal suo dimostratnento. £ s4. 3. 5. Ogni molto dim.tramento 
gon é sanza sospeccione di falso, Rim. ant. Guid, Cavale. 70. Che 
senza natural dinostramento Nun ho talento di voler provare, 

a — Preccetto. Sale, Avvert. 1. 4. proem. Dimostramenti dietro alla lin» 
qua nostra, e alle regole del hen parlare. (V) 

Dinostaante , Di-mostramte. (Part. di Dimostrare. ] Che dimostra, 
{Che dà segno, Che fa conoscere) Lit, deminstrane Gr, imdierdi 
Lab. 179. Soprablmadante nel partare, e imiguifica dimostrantesi. Pa 
Camb. gf Poi cominciarono a coniarli col seguo del comune, dun: 
strante for peso è bontà. ° 

Dinostrastewente , Di-mostranstentirte. Av. | Mah dimostranztnto , 
Con dimostmziane. Lat, iserte, Gr, disupiidre. Guitt. Lett. Ne por 
lava al solito dimastranternente , e senza fattacia, 

Dimostnanta stema, (SS) FP} A. I. edi Ditanstrammto Zar, 
indici , argn tum, Gr, rengorsice , mierie, Sent. Pit. Questa di 
versita è gran dinmatranza della inala monte. Liv. Mero. 1. Agginose 
un'altra dimostrarza d' oomo che aresse di sì fidanza. ML #7 9 bn 
Così per dimostranza di fode ritmas and citeloe nella signoria. Am. 
ant, Guat. 93, È di penar non faccio dunostranza, £ 95, Non oso 
die né farne dimostranza , Delta gran doglia cheat cor sento, 

2 — Castign esemplare. Dav. Tac. Ann. bh. 3, cap, 36-Di simili cnse, 
e più atroci, romoreggiavano intneno a Druso, pregandolo a fine 
dimitranta. (dl lat. Ta » precabuatarpue Drusum , durt ultionis è 
Zeepieni.) { =. 

Disostnanz, Diano-stràre, [4A0.} Monifestare, Far palese, Dichinrare, 

Provare, — , Addimostrare, sin. Lar. demonstrare, patefarere. Gr. 

imdimi, Boce, introd. 3. Non si potea senza questa rammemorazion 

climestrore, E nuw. 98. 23. Interamente come "l fatto stava le disso» 

strarono. Pass , Tn questo libeo si dimostra chiaramente quello 
che si richiede di fare cc, acciocché si faccia vera pemitenzia, Alam. 

Colt. 5. 157. Or chi sarà fra noi che in questa etale , Ch'é così 

cara al Ciel, che nba dimostro Così palese il ver, “pr quell’ on. 

me, Per cui famosi andaro i primi Etruschi 2 Segr. Fior. nov. A- 

i pochi giorni dimostro di quante ricchezze abbondase. Cas, 
lett. 7. Fo umpla fede a V. E., chi lu Maestà del Re è ottimamente 
servita dal detto Monsignore d'Aranzone , come io credo che l'opera 
stessa lo dimostri,» forgh Orig. Fir. 71. Essendosi dimostro nel lrat- 
lato delle Colonie. (V) : Lasi 

— In materia di scienze , Prov la verità d'una proposizione în 

modo chiaro e convincente per via di coneguenze necessarie, deri 


vare da principi evidenti ed incontrastabili. (A) 
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3 — Semplicemente Mostrare. Lat. monstrare , ostendere. Gr. spogal 
1 iapanitun Boce, nov, rd, 43. Dove com verità il Conte ci li- 
gliuoli dimostrasse. Dane. Purg. g. Gr Qui ti posò: € pria mi dimo- 
sicaro Gli occhi suoi belli quella catrata aperta ; Poi ella e '1 sonno 


ad una sc n'andarò, PR 
4 — Far parere. Docce. g. 6. n. 2. Avendo un farsetto bianchissimo ine 
di bucato inmanzi sempre , li quali più tosto 






dosso , ad un cembinle 
mugnajo che fornap il dimostravano. {V F, 

5 — N. pass. Farsì vedere , Far mostra di se, Arposire. Las. in con 
spectum se dare, apparere , videri. Amet. g. A forza ritenuero le va- 
Fee agli occhi già venute per dimostrarsi. ir. nye. 3, 213, Ella 
s intamorò di lui ficramente ; nicotedimeno per nou si patire dul- 
T'usanza sua, senza dimostrarsi in cosa nessuna, si godeva le sue bel- 
lee vel cuor suo, E As, 223. Le lagrime, che prima uva crano 
volute uscire , ora per ente si dimostrarono. ; 

6 — Discoprire. Fit. S. Ales. atig. Tu vedevi il padre tuo e me mi- 
sera afflitti e dolenti e Jacrimanti , e non ti dimostravi a noi. mM 

2— N. ass. Sembrare, Aver vista. Modo an, fr. Giord, 312. Non 
ci è nullo bene verage (nel mondo), ma tutti sono ombra, c dino 
strano veragi. (Si dice ariche Mostrare, #.) (V) E 

8 — * Mostrare, col secondo caso. Amm. Aut. 7. 1.3. Lo vestire 

3871 ridere dell'uomo, e "1 suo entrare dimostrano aperta: 
mente di lai. ( Ciné, ne mostrano La qualità , l'indole. ) (Pr) 

Dinosrnariva è Di-mo-stra-ti-va, [SY] Lacolià di dimostrare. Car. lett. 
2. 366, A ciascuno di essi ho miostrato l'animo mio il meglio che ho 
saputo ; ma non ho molta buona dimostrativa, 3 . 

Dixcernarivamente, Di-morstradisva-ménte. Avo Con dimostrazione, 
3 tativamente, sin. Lot, demonstrative. Gr. imdunranze. Com, 
Purg. 43. Dimortrativamente risponde Dante, quasi a dito mostrando 
Virgilio, Farch. Les. 6. Questa è una di quelle supposizioni conce- 
dute, e che non si possono provare dimostralivamente. 

Dorostranivo è Di.mo-stra-ti-vo, ded. m. Che dimostra. Lat. demon 
atrans. Gr. imduenis. Com. Inf: g. E quel Giovanni primo battezza- 
tore, e prokta dimostrativo. Hut Conciossiacosachè di sopra abbia 
fiato che 1 corpi aerci dell'anime sian visivi, c dimostrativi delle pase 


sioni che s0v0 nel na. 

‘ur, lett. (Ediz. d' Aldo 1575 ) 2. 22. Schbene 
allega di molte ragioni. . . . sono anco certo che appresso di lei non 
sono dimostrative né è probabili ancora più che tanto. (B) A 

3 — (Rett) Aggiunto d'uno de tre generi dell'eloquenza. Lat. esornati 
vus. Gr, cediuereadi. Segn. Ret. 1. 16, Di i conseguita di neccs- 
sità che questa arte orutoria abbia tre modi di dire, cioè deliberativo, 
giudiciale e dimostrativo. 

4 — (Gram) Dimostrativi dionsi que’ pronomi i Hi 
pwstrare la cosa accennata. Tuli sono: lo, Tu, i, Costei, Que 

li, Esso, Costui, Cotestui , Colui, Questa , Cotesta , Quella, Essa , 
Lot) + Costei , Cotesici , e simili; ed in questo significato s'usano an- 
che in forza di sost. (A) 

1 — Modo dimostrativo è lo stesso che Indicativo. Sal. Avvert, 
1. 1. tf. Ul verbo che dipende da lui, suole cc. mandare al sn- 
biuntivo; € qui al modo indicativo , ciot dimostrativo, il manda, 
come sì vele Buommat. Gram. i modi sono cinque :_iu- 
dicativo, imperativo, otlativo , congiuntivo ed infiuito; così ci piace 
chiamargli non partirei da'termini delle scuole; ancorché dimostra» 
tivo, comandativo, e desiderativo state fossero voci assai più toscane I) 

Dimostrato | Di-mo-strà-to. Add. in. da Dimostrare, { Lo stesso che À. 
dimostrato. 7.) Lat demonstratus, Gr. dropardei. Bocce, Vit. Dant 
32, Veggendo loro non avere avuto luogu per lo caso già dimostrato 
ec. immagina non essere sconvenevole quelli ( versi) apgiuguere a 
quate cose. Fit. Benw. Cell gio. Un velo eg. con un poco di dimo- 
strata inlizza lo stracciai. \ 

2 — Provato con dimostrazione. Nunt Par. 2. ff Li si vedrà ciò he 
tencm per fode Non dimostrato, ma fia per sé noto , A_guisa del ver 
primo , che l'uom crede, Bus. Dimostrato, cioè per ragione filosolica. 

3 — In forza di sm. La cosa dimostrata, Dimostrazione. Fivian, lett. 
Trattato latino , picno di ammirabili incomprensibili dimostrati, nuovi 
quasi tutti e curiosi. (A) 

Discsraatone, Di-ino-stra-té-re., Perb. mt. [ di Dimbstrare.) Che dimostra. 
Lai. deimostrator, Gr. duizris. Bocc. nov. So. 5, M' è egli assai buon 
maestro e di But. Tacendo la verità, si dimostra sè 
medesimo, € lo luogo n'è dimostratore. E altrove: Monte co 
era dimostratore della magnificenza di Roma a chi andava verso Roma, 
come l' Uccellatnjo é dimostratore della magnificenza di Firenze a chi 
vien di verso Bologna a Firenzc. Lib, Astro, Piglieremo un dimostra= 
tore suo capo aguto nel Inogo del punto. 

a— * Più comunem. si dice Colui che mostra, che fa vedere alteni 

rtitamente le ense. Bocce. Cow. D. C. Ella domandò un giovane, 
© quale ella le parere avere per dimostratore delle cose celcatiali, chi 
colui fosse ec. (A) 

Disosrraromo, Di stò.rio. Add. m. Auinente a dimostrazione. 
Panîig. Demetr. Pal. Berg. (ulin) 

DisostRattica, Di-mostra-tri-ce. {Herh, £ di Dimostrare.) Las. demon- 
stratris. Gr Innica. Boce, now. 27. 18. Dagl inventori 
rono ordinate (de cappe) strette e misere, e di grossi panni, 
stratrici dell'animo. Coll SS, Pad. Ma sanza niuno piszicore il mandi 
fuori il riposevole sonno , e non la fallace inuuaginazione , dimo» 
stratrice dell'occulta dilettamento, 

Disosraazione , Di-mo-straziéne. (SS) # dimostrare è LI manifestare. 
—i Demostrazione , sin. Lot. demonstratio, signilicalio. Gr. desdugi, 
masses. Bose, introd. tit. Dopo la dimostrazione fatta dall'autore cc., 
gi ragiona di quello che più aggrada a ciaschoduvo, £ Lett. Pia, Ross. 
275. Non cessa ch' elle non possano chiarissinza dimostrazione fare, che 
cc. Sen. Ben. Parch, 5. 19. Onde sc il padre ne farà per sua cortesia 
dimostrazione alcuna, egli è giusto, non grato, 








i servono a di. 
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a — Apparenza, Finzione. La:. Bctio, ostentitio. Gr bet/dpenci è Bemb. 
Frei diggioogendo molti capiioli alla somma del giudizio. in 
dimostrazione di tornare in miglior forma e stato lacittà di Pisa, chd 


ella per addietro stata fosse ; wa, nel vero, per li quali in brevissima 

spazio di tempo ella ricadesse alla pristina condizione di servità. (V) 

3 — * Ostentaziono, Onde Far dimostrazioni = Di ne, Os to 
F. Fare dimostrazione, (A) (N) 

3 — * Far le dimostrazioni dicesi del Servire che fino gli ment 

de loro donne , e degli alri atti tendenti a far conoscere fl bro a- 

more. Castigl. Corteg. 3, 376. Oude per questi inconvenienti il mei 

ino vera è neccssitato a ritornare da capo, a far lo di. 

mostrazioni come sc allora cominciasse a servire ec. ( Feggari que 


che segue.) (N) 3 > 

4 — (Filos.) [Secondo i Wolfiani, è un discorso, mediante il quale la 
verità di un' enunciazione proposta diviene evidente. Da altri è 
aviche in senso di ui Argomento assai forte, ovvero di ) Pruova cane 

e convicente di checchessia , dimostra con evidenza e 
con necessità, Lat. demomsltatia, Gr. amati. Bocce. nov. 2. f. AL 
Giudeo cominciarono forte a piacere le dimostrazioni di Giannotto; ma 

mre, ostinato in su la sua credenza , volger non si lasciava. Dart 
ur. 2f. 96. Che'averso d' ella Ogni dimostrazion mi pare ottusi. Red, 
Fip. 1. 91. non si arriva con li govmetriche dimostrazioni ? 
2 — Dimostrazione negativa, #2 Esaustione, (A) 

5 — (St Nat) Dimostrazioni diconsi da' sotomisti e da' botanici le de» 

zioni che dano î Professori, esponendo sotto gli occhi degli studenti 
li organi del corpo umano è degli alt'i animali non che i fossili e 
£ parti delle piante, ec, (A) (N) _ 

Dimosrno, Dimosiro. 444 m. du Dimostrare, sino, di Dimostrato, P7 
Dimostrare, $. 1. (A) Bemb. Lot 2, 3. 70. Tanto da esse amato , 
quanto con chiare € generose pruove hanno dimostro, e ditone se 
guo più volte. Cas. som.a6. Per acntier novi nullo ancor diumstri. (N) 

Dixorica,* (Geog.) Di-mb-ti-ca. Lat Dedimotichos, Cit.della Puurv.eur.(G) 

Di oro pnorni. * Posto avwerb. = Di per se, Di propria volontà, 
Lat, sponte , ultro, Mai nou si possono hè pur muovere ( almeno di 
moto proprio ) ma solo per accidente al moto dell'ostie, (A 

Dixozzamesto , Di-moz-za-méoto. Sa. Lo stesso che Mozzamento. 77 
Frachett. Spos. Cavale. Berg. (Min) 

Dinozzane , * Dismoz:zioro. Au. Lo stesso che Mozzare. #. di pes.(0) 

Dixozzaro , Di.moz-zà-to. Add. m. da Dimozzare. Lo stesso che Maze 
mato. Y. Fmchett, Spos. Cavalc. Berg. (Min) Foe. Cr. Pref. E di- 
vero considerando questo luogo così dimozzato , nou sembra che si. 
guifichi uccidere. (8) È 

Durc Dismoz:zicàte, dit Lo stesso che Smonzicare. F.. Stor, 

ita 

Miani 60 Di.moz-si-cà-to. Add. ot. da Dimozzicare. Lo stesso 
che ) Smozzicato, #. Lat, trubcatus, mutilatus Gr, enpeiie. “Storm 
Pist. g. E così ferito e dimozzicato lo rimandarono a casa del pa» 
dve. » £ 229. Erano dimozzicati cos femmine enme morini: (N) 

Dinvorzse, Di-mb-gnere Att. anom. Propriamente Trurre olvui d'addos. 
40 l'umore; e più comunemente fig, Impoverive un paese di danvri, di 
vettovaglie e simili, Lo stesso che Smugnere. Y. Giambul.Stor. Bur (A) 

Distsro, Di-mùn-to. Add. ( sm. da Dimugnere. Lo stesso che) Smane 
to. #, Lat, cs .ciatus Gr, ierds, Stor, Eur, 2. 9. Lasciando la 
Dalmazia tanto dimunta, e si consumata di vettoraglie , cc, 

Dima. * N. pr. fi (Dall'ebr. din giudizio, sentenza.) — Figlia di Gia- 
cobbe e di Lia. (8) (Van) 


mopea sulla Duina, (G) 


Diramesa, * Di-na-mene. N. pr. £ (Dal gr, edynamen imperi di dy- 
ii i lio.)=Ni LAB di Doride, Mi 
pome a pus oso if gii Kr e di Boi 


dyname io + e mteron misura: Misura della’ potetza. ) Nome 
si è dalo ad un istriumento destinato a misurare P amplificazione 
del telescopio, (Aq) . . 

Dizamica, (Fis, e Mat.) Di-nà -mi-ca, S/7.G.Lat. di ica. (Da' derramie 
potenza. ) Proprirumente significa la scienza delle potenze | 0 cause 
motrici, cioè delle forze pongono £ corpi in moto. (Diz, Mat.) 

a nino AM. me Dicsu' Masuva è 

Dinamico, * i-nà mio, , n Dicesi inamica 

he dre gal suicne innormale di un organo qualunque. 
, Adinamica. (Van, 

Disamios. * (Mit) Di-na-mi-de. Una delle quattro divinità tutelari che 
gli Egizi credevano presedere alla consetvazinie di ciascun uomo, e 
senza le quali era esso incapace di operare. (Dal gr. efritame io pos. 
10, i0 vaglio ; ovvero da drnamis putenza, ) (Mit) 

Disaismo. Roger e Fisiol.) Di-na-mismo, So. Qualunque teorica che fa 

cen 3, h 


via de na fesa fear tas alla materia orginnisata e 
di incipio immateriale. (Van 
Diazometao. * (Med) "Di-nand. metro. Su. P. G. Lat. dynamome 


trum. (Da dynamis forza , e metran misura. } Strumento serve a 
misurare la forza muscolare d'un uomo o d'un qumale , ed n 
gonarla con quella d' un altro arimale o d'un altro wuno, (Am) 

Disan.*(Geog) Lat Dinatium Cit, di Fr net dip.delte Coste del Nori. (G) 

Dinant. * ((icog.) Lat Deonantum. Cinà de' Paesì Bassi sulla riva 
destra della Mosa. (G) IE 

Disasre, * Di nin-te. div. e prep. Lo stesso che Dinanzi, P. Ar. Fur, 
10, 83. Duca di Bocchingamia è quel dinante. (P) 

Drsasni, Di-nàneti. Ave. € prep. Lo stesso che | inanzi. P. Gr. $. 
Gin 5. Tutta la sua diriltura è dimenticata dinanti a Dio. £ 13. AL 
trettale fanno alli profete che furono dinanti voi. Burceh. son Usciran 
canti e versi e belle prose, Da spor dinanti con solenni chiose. (V) 

Disamu, Di.nàn-zi. Prep. che scrve comunentente al terzo caso, e vule 
Dalla parte anteriore; contrurio a Depo e a Dictro. { =, Divauti , 


DINANZI 

Dinantr, Daoenzi, Danni » Denanzi, Dentanti, sin. F7 Avanti, Da 

vanti, Incanzi e Al dinanzi.) Lat ante. Gr. pd. Bocc. introd. 48. Di 

manzi alla cas: del morto co' moi prossimi si ragumavano i suoi vi. 
cini. E nov. 19: 6, Domandando a ciascuno , che dinanzi loro si pa 
rava, che loro luogo facesse. Dont. Purg. 3.17. Lo Sol, che dietro fium- 
rocggiava roggio, Rotto n'era dinanzi alla figara. 

3 — di usa anche col secondo caso. Lib. Astral. Quella dinagzi delli 
tre civ sono nel circondamento meridionale del capo: È 

3 — E col quarto. G. FP. 4. 36. 2. E. detto Papa € i suoi Candinali 
tutti parsti l'attendevano în sa i i dinanzi la chiesa disan Pietro. 

4 — E col sesto, Bocc. nov, 73; 1 Roftalmacco , che ivi Press se 
"1 vedeva, volgendosi intorno, ed or qua or là rigoardando: rispose : 
io non so, ma egli cra pur fa qui dinanzi da noi. Dant.Puwg.3s, 
€. Ma dinanzi dagli voci de'pennuti Retesi spiega indarno, 0 sisuetta, 

5 — * Segna talora tempo, quasi in signi. di Pruma o di Prima che. 
Dant. Conv. t, 3. e. 11. E dinanzi da costui erano chiamati seguita» 
lori di scienzia, e non filosofi. Dent. Inf. 3, 7. L'inanzi a me non far 
cpse create, Se non eterne. (Cin) 

6 Alta prensa, Appresso, ffacatros Contro o simili.) Lat. ante, 
coram, Gr. isarrior | arrimpi, Ten Br. s. 46. La memoria ési tenente, 

elia serra in sé la si 


che sc alcuna cosa si leva- dinanzi del corpo 
militudine di quella cotal coss. Petr. cons. 4. 6. Ben mi credca di- 
nanzi agli i suoi: D'indegno far così di mercè degno, E sor.an3. 
L'alto 4 dinanzi a cui non vale Nasconder nè foggir nè fur 
difesa, Di bel' piacer n° avea la mente accesa. Bocc. nov, 18, 6. De 
bitamente dinanzi a giusto giudice un medesimo peccato in diverse 
ità di non dee una medesima pena ricevere. E mov. si, 
16. lo sarò sempre e dinanzi a Dio e dinanzi agli womini fermis. 
sino testimonio della tua onestà. E Lett. Pin. Russ. 373. Quel di- 
manzi da sè di qualanque parte del mondo può co i de age 
grada. Chi adunque s'interporrà , 0 che voi: coll'anima non iste 
a' vostri amici andare, c stare con loro cc. , 0 fargli dipanzi da voi 
menare alla vostra mente, e quivi cc- premder consiglio ? Nov, ant. 
58. 2. Gli ambas iadori andiro colà dove Socrate abitava , molto di 
lungi da Roma, pe porre de lor ragioni dinanzi da lwi. 2 now 
6. 3. IL douno il conobbe, e con adiruso animo il fe' venire dinanzi 
sì, c disse er. . 
7= Nota uso metaf: Dant, Inf6. 2, AI tornar della mente, chesi chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cosnati. fi alla vista de' loro mali. #°. 
fi lungo.) (V) (Non potrebbe qui Dinanzi significare Poco fa, Testé 

o simule ? ) (N) 


8 — * Ed unito con nomi che esprimono tei Dial, $. Greg. 438. 
Dinanzi a tre anti passati in quella pestilenzia che distrune molto 
questa città .... lo predetto Stefano mori. (V) 

9 — [Quando è aw, connota tempo passato e vale Addigtro.) Lat 
ante, priv». Gr. epiripor. Bocc. mov. 79. gr. Non vi fu egli detto 
dinana 2 E nov. So. 20, Sì perchè n'era stato fatto avvedato dinanzi, 

e sì per te hefie he quali meritamente della sua bestialità n° aspettava, 

dolente oltremodo , seco medesimo la sua scioochezza piagnea, »_ G. 

F. 3. g. Come noi avemo detto dinunzi , lo ‘imperio di Roma durò 

1. Abbattè al tutto la signoria de' detti imperadori in bom 
© bardia, come in parte fu detto dinanzi. (Pr) 

10 — * £ con altre particelle congiunto i 

















gli sali di dinanzi vicina (Cin) 

m- la parte anteriore. G: # 3: Veggendosi subitamento 
amaliti da Fiorino di dictro, c da Rada dinanzi, isbigottii git 
tarono l' armi. 

12 — [Prima.) G. #. 6. 77 s. E quando l'oste cra bandita un mese 
dinanzi dove duresse 

Poote santa Maria. È so. 86, 







Manzi tina cosa y-esprime il sto allontanarsi] Lat. amandare , eripe- 
re. Gr. droriprur Bocce: nov. 38. 5. Questo nostro fincinito vc. è 
si innamorato di una figlivola di un sarto nostre viciho, che ha no 
mne la Salvestra y che-se noi dinanzi non gliele leviamo , per avvene 
ur Hero sì prati un giorno. » Lase. Parent, g. €. Compar, 
vategli dinanzi in buon' era, Dent Inf -1. 3g E non mi si partia 
dinanzi al volto, (Cin) — pai 
5—* E Toglare dinanzi ad alcuno nello stesso sign: Bern. Orl'1. 


cqua à 
2/— [Anteriore] 'Bemb. Stor 10, 147. Dallg ditetana parté a ter 
ra chioete dalla diana ente ge Pi 
_ tempo ani te, Peso. Fior: L' essersi 
dute le serittare e le memorie dinanzi Afp vige. Bose 
siamo assegnare più alto principio. E 560, Né forse intendendo be 
ne-la forza delle scrittore dinanzi. (V) 
17 — dn forza di sost. [com. vale) Prospetto, [o anche Le 
che sono innanzi.] "Lat. us. Gr, epiropre. Pier 
. 2. 45. Dirizza la persona , Aòronciati 1 dinanzi, Distendi! quel 
grembiule, Fatti duo ricciolini a quei capelli , ce. 
3 — 1 principio. Salv: Avvert. 1, 3‘2, 3f. Yogi che-nd-dinar 
Qi patiscono il troncamento, (V) 
Vocab. Lio 


i della > 
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dm te. Bemb. pros. 3, 124. Rimanendo nondimeno la 
dinanzi a lei senza mutamento. 

Disanzi cus. + Lo stesso che Avattti che. Lat. priusquam , ante 
par Gr. wple £. Pass. 157. Per più volte e por più di, dinanti 

altri venga alla ione , si dee ripensare , e ricercare la 
coscienza: sua. 

Dizan. * (St. Mod.) Sm. Moneta di Persia. (Van) 

Disanco, * Di-nir-co. IN. pr, m. Lat. Dinarcus. ( Dal gr. dinos bit- 
chiese, «d archo io eagrt Chi pe a' bicchieri. ) — Poeta' 
greco. — Oratore greco, bagele i Teofrasto.(B) (Mit 

Disanero. * (Geog.) [ina rito. Promontoho dell pari Varo .0g- 





gi detto Capo Sant' Andrea. (G) 

Disamici. * (Geog.) Di.na-ri.ci, Monti Dinarici: Catena rdélte i, che 
ai stende la Croazia , Dalmazia, Bomia et Albania. Dicon- 
si pure Alpi Dinariche , e Dinari o Dinara, £ ultimo anello di uno 
"de tony riti nella Dalmazia, (G 


Disano, * Di-nd-ro, Sm. 17 4, Pe È Denaro. Bimb. lew- 1. Sin. 
1.Î7. Bietto averà dinari da comprarla. (N) 

Dinasans, Di-na-sîre. Att. Tagliare, Spiccare, Levare it'naso. Lat. 
denasare. P, di reg. (A . 

Disasaro, Di-na-à-to, Ad4, fer: da Dinasare.] Senza naso, rPrivato | 
del naso.) Lat. denasalia. Gr. fwirunros. Fit. S.S. Pad. Se ezian-* 
stio me ne menerete innanzi alcuno che fosse «tinasato » pere che egli 
sia santo , e sofficiente dell’altre cose, si non dubitate di farlo vescovo, 

Di sascoso. Pusto averi. = Nascosamente , Copertumente , Occul 
tamente, — , Di nascosto , sin, Lat clam, clanculum. Gr. nidp2a, 
[gini Bocce. nov. 31. 31. A grado non ti ha, che io lacitamente e 

i nascono con Guiscardo vivomi. Gi #. & 93. gf. Quando illo” 
Maestro si consagrava ,-ert di nascoso. (Cost si legge nel mizliw te- 
s10.) E g. 305: 11. Non si lasciò trovare, anzi si parti «li nascoso, 
Sen. Ben, Farch. 2, 33, Sh ritroovano certi i quali nob- vogliono * 
ricevere i benetizli se non di nasonso Ù 

Dr prascosro, Pasto avert. Lo stesso che Di nascoso. 7. Galat. 85. 

i leggieri peccati di nascosto gnastatto col muncro e colla mol- 
itodine loro la bella e buona creanza. 

2 — È col terzo co. Fir. Asin, 258, Di nascosto al marito. (V) 

Disassane, * Di-nas-pire, Att e n. ass. Lo stesso che Drpanare, P. 
Alf. Foe, e mod. tose, pag. "O È 

Divasta. (Polit) Di-nèsta. Sn. #. G. Lar, dinasta. Gr. Tordrrms4 . Di- 
naste.)— Sigrure di un piccolo Stato, DI e p He sensi di un 
grm primipe , di uan gran repubblica. , No. 

a—* Minas osgi ditonri î Canti e Bari ed altr uns primarii 

ni potenti Lo rire si dell' Reropa: (09), 1 potsoto, i ) 

ast, peieste. (N. pri st, Tr. val signore.), 
— Figlio di Ercole è di ron lle SFestindi. (ui) & 

Dinastia , Dismastia. SL-P. G. Lat. dynastia Gr. ia, (Vi dina- 

sta € Dirinste.}—Setie di Re n Principi che hanno regnuto in un prese; 

0 dicesi î di tuti È Re d'una stesso fiomiglin, Cocch. Dise. 

1. GÌ. Atosti , secondo re della prima dinastia elh: 31 registrate da - 

quell' istorico. (A) (N) ba 


Di sarona, Posto avverd. = Natralmmnte, Pér forza di natia, Pant 
Gov. fam, 55. (Milano 1811.) Di natura l'amore e'la- pietà ame fa 
giù cara la famiglia che alcuna altra cosar (B) 

Dixaven. * .) Dina-vie. Cittiv della Personnel Cundinar. (G)'! 

Dinoani, * Pisani in-da-ri. Ah. popolo dell'Illir.n nellu Dulmazia {G) 

Dispeatiso, Din-der-li-no. [Sur] dine. di Dinderio. {Piccolo cinciglio,)* 
Buon. Fanc. 5. 7. E un cappet col vel, co" dinderlini , E sei cappa 
di seta incarnatimi. È 

Disprato; Dindérdtu (Sw) Sorta di omamento - siinilé * a ‘cinciglào. 

Sembra' msi detto per iaritazione: del suono che scossi fanno i cin. 

igli di metallo o di altre materie solide, V. cintineo.) Atig. art. 

la regalata d'un pajo di maniche di‘tela vergata d'oro filo, 

chi d'ut talfettà co*dindertà d' » Red. Lew t. 6. p. vi. Ab 

Higliàto ec. con mille dinderli di nastri intorno ; e com ‘la ‘partracea 
tutta piera di polvere di Cipri. (N)? Di k x 3 

Diso. * (PL di duna tmvasi pure usitto talvolta come sm. sin- 
Bolare, P. e di 3 Dani. Purg. 14 105, Innanii che lasciami il 
pappo «1 dindî: : ; 

Dixminò. * (Geog.) Dibulikà. Cirà ‘della Sanbgambia (G) 

Dermnte * (RR O pe (Oa gr dilrato pomello )Moglie dî 
Mione re di Didin, di Cibele. (Mat) b 

Disoneene: * (Mt.) Dinati.mene. S'opriruione diCibele, come figlia 
di Dindimai — , Dindimin, sint (Mat) a ; 

Dinnium. * (Mit) Dindimia. £o stesso che Dihdimene. F (Mit) 

Dirorm. * (Geog.) Dindimo, Dulino. Morte dell'Asia Afdiore. — 
della Troade. — della Tessagli». (G) 

Dixvo: (Fan, evtalvolta Dindi anche nel numero ‘del meo. } | Parola 
colla quale i bambini quando cominciano a favel'are, chiamano i 
danari. { Questa pala du molti credesi-formata per fisima d' ono 
matopen dal sunno che i danari fanno in maneggiandoli.) Lat mu 
malus. Gr. rcpurpirioe. { Dodich e dfindo son voci di cui servomi i 
fanciultetti illirici per chiamare il denaro.) large SA E per li dimdi 
si rinflconie, Ant. Ahun. son 24. E chi vuol dindi, e chincivccia $ 
e chi cocchi, Lose, now. 2. Corti detti, che da bambino inn avea, 
non gli erîno mal: potriti uscir della mente , come al , ed alla 
marire dire bablio e mamma ; il pane chiara pappo, e bombo rit 
Veda nico ETA Cna atapena 

an Di ma-re, IV. asa di sonare qua 
un Tasson: Secch: rap. 2-2. Cominciò it campanaccio a dindona 
re, Ea un momento 3° adunò il Senato. Berg. { Con pace del no- 
stro Tassoni , se pure così scrisse , fulsa è l'ontimatopea , perele' sl 
din don non ommfene che ad ne enncerto dè dur caapitre; ed uma 
sola nonporrebbe che Duudanate.) (P} { Per altro donare è per essa 

ua voce initativay come il «dundiner de rane. Piede Gatte.) (N) 





x 
DI NECESSITA 
À. Posto avverb.= Necessariamente.—, Di nictesità, Di nò 
sin. Lat. pecessario. Gr. ig deiyane. Bocce. nov. 77. dé. Nè 
lì tempo era ad andare, di necessità, se questo avvenuto 
, ti conveniva in uno incappare. Dant. 'Purg.So. 63. Quando 
i volsi al suon del pome mio, Che di pal i si rigistra, G. 
17.2. Di necessità da' barupi fu disposto dello "mperio e del 
Qui par che valga a forza. ) E 12. go. 4. Questo non dicia- 
dì necessità, ma fia il più e meuo al piacere di Dio. Mae- 
1. &. Ma se egli nol puote avere (il prete) allora, sc di neces» 
Ti di comunicare 0 di celebrare , per lo scatidolo del popolo ec. 
a se si comunica e dice messa. (Cioé, se è necessario : né 
ssi a dire che queste parole sian poste avverbinim, ) Pass. 332. 
dl diavolo Fgroare tentando € incitandola volontà dell'uomo , 
Ron di inchinarla. i 
Disecane, Di-ne-gà-re. [ Art. Ricusere , Non wnler accordare.) — , Ne 
. gare, Denegare , sin. Lat. negare, abuegare. Gr, igaprosbas. G. Py. 
5. Le quali richieste gli furono dinegate. Monte. son. 19. Dun 
ine bella, Danzar ne’ tempi dilettosi © gai. 
Sune, 1. 2. Questo non poteva 


dinegargli. » fav. Esp. 169. Riputandosi nell'animo degua di non 
doverli esser dinegita veruna grazia , peusò dimandare cc. (V) 

Dinecato , Di-ne-ga-to- Ad. wr. da Dinegare. —, Negato , Denegato, sit. 
Bemb, Asol. 4. Berg, (Miu) 

Disecazione, Di-nega-zio-ne. (Sf) I dinegare. [L'atto di dinegare ; a 
dicesi per lo più in materie giudiziarie. — , azione , 4%] Lot, 
denegatio, Gr. arspemen. Guice. Stor. 19. 137. Cercando , per la di- 
negazione del ‘30, Occasione di ‘ocargli contro quel ministro, 

Disrchinz, Di-negràre. (Att. Lo stesso che) Denigrare. FW. Armigh 
61. Colui che non sa le cose giocomle colle avversità , 
dinegra l'onor dell'uomo. (Qui metaforic) 3 

Distutno. * (Zool.) Di-nému-ro. Sm. #, (. Lat. dipemuras, (Da dir 
due, nema filo, ed ura, coda. ) Genere di vermi che presenta per 
carattere un corpo cilindrico , una testa unita ottusa , una coda di» 
stinta da due fili lateruli ec. (Aq) 

Disanvana, Di-ner-và-re. [Att. Lo stesso che] Snervare. 7 Lat. ener 
vare. Gr innupitiw. Medit. Arb. Cr. Per lo quale noi iamo scon» 
figgere e dinervare tutte le violenti fortezze de' combattitori nostri ne- 
mici. Com. Par. 9. Lascia tenere in quella isola che dinerva li forti 
animi, e non seguita i primi nutrimenti del suo natal sito. 

Dixeavaro , * Di.per-vaà-to, Add, m. da Dinervare. Y. di reg. (0) 

Diseo, * ) Di-neto, Sm. 7. G. Lut. diuetus. ( Da dinetos vo 
lubile.) Genere d' insetti della classe degl' imenotteri , le cui femmine 


è 


È 


SUIT 


formano il nido che destinano alla luto pasterità nelle sabbie ; esse stan- 
di del crisi di penetrarvi. (Ag) (N) 


ciansi ivi in più riprese e come un 
Di merro. Posto © avverb, = Di 





il colto ec. Io 
sulla testa un sopramman gli appica, Che in due parti divisela di netto, 
2 — Fu detto anche Al di netto per Affutto. V. di nelto. (V) (N) 
pr fi Lat, Dinpba. ( Dall'ebr. din giudizio , sentenza , ar- 

+ € phe bocca : Bocca che pronunzia giudizii. } (B) 

D'intrin cut, nt, D'isnisocni. Av. D' insin @ tantto.che , 
Infinchè. Vit. S. Margh, 143. D vafin ch'ell'era io questa vita, Elta 
avena nome Ma ita. £ 147. Di là dentro non uscisse D' infincl' & 
gli non cercheria Co' consiglieri, ch'egli avria , Di farle durare tor» 
inebio, E 149. D' infinoche tu l'avrai eletto, E di sotto; D' infinochè 
Lu se'imio ajutorio, (V) 

Disco, * N. prim. accore. di Ardingo. #. (B) 

Dima , * Di-nia , Divove, IN. pr. m. Lat Dinias. ( Dal gr dinsis yor- 
Licoso. ) (6) 4 . È 

a" fe) Antica città della Frigia. — della Gallia Narbonese , 
oggi Digne. (6) 

Di nicsasgrà, (Posto avverb. WF. A. FP. e di} Di necessità, 

Di micisrà. ( Posto avverh #7, A, V. e di') Di necessità. G. P. 
47, 3. Sicch di nicistà il conyenne tirate addietro. A. #. s. 31, Com 

“venue che 'I-popolo minnto di micistà abbandonasse l'isola. Cron 
Morell. E per questo è suto di nicistà cercare Je circustanze. £ al 
trove i E perchè non ani par di nicistà, l'ho lasciato starex 

Dinisco , Di-nié-po. { Sm.] 4 dinegare, Lat, denegatio. Gr. &rdprazis. 
Buon. Fier. £. 3. è. L alla seconda largizione Fece un simil diniego. 




















1a 





E 4. 4. 14. Comandi, relazion, grazie, dimieghi. 

Dimesi. ° (Goog.) Di-vi.è-ni.Ant. popoli dell'Assina, dettivanche Dinii.(G 

Di sunta. Posto avverb. = Di niuna, maniera. Bocc. Tee. 1. 119. 
Però che qui tenerci di nieute Non iauo; ché, come vo' sapete, 
Le mura a terra gir tosto vedrete. do 

Dimicnane , Dimi-prà-re. (Att. Lo stesso che Denigrare, 7°.) Arrigh. 45. 

© Appena sarebbe la mia buona nominanza a bene lavare colui il quale 

_ con sozze fpacchie la infamia dinigròe. ( Qui per metaf) 

Deastto, raprgrito: Add, m. da Dinigrare. Lo stesso che Deni. 

Domaxzi ppagiad. din 4 , Quart D'innanzi. Lo Riso che DI 
manu. #, Cawalc. Speoch. Cr. Sg. Riputandosi indegna gli stargli din- 
nanzi. E di sotto: lo ho nei fa Cillo, e dimatsi a le. (| ini dice: 
contro a te.) E 56, Il peccato mio ho sempre dinnanzi agli occhi mici.(V) 

Diso. * N. pr an. accore. di Bandino, dim. di Baudo, acowe. di Al- 
diobrando. 7. Ed anche accore. di Corradino , din. di Corrado. #. 
(Può esser uu nome originarie e derivare dal gr. dinos vorticoso, 
0 piuttoslo da dinos fiero, Mot 

2e* (Mit) Uno de' cavalli di Diomede re di ia, — Una delle 
Forcidi. (Mit) * 


ragionevolmente nè doveva * 


DINOTANZA 


3-* us che î Greci davano a Demostene. .£.1.(A: 
bruta Di no-casite, N. pr. et. Lo stesso progr 2 
Lut. Dinocrathes. (Mit) 3 
Pi np posi Ple 
a (N ) Per simil. () i nelle i i noe. 
che] Car. Lett. 1. 8. Or il piede, or la man mi si dinocca , Mentre 
no. 


che nel cader mi 

Disocemvare , * Di-noccio-là-re. Att. Lo stesso che Snocciolare. W. Po- 
liz. rim. p. &d. Cavti costei , che ben ste la dinocciola, È pare un 
usignuol fuor di caluggine. (Qui per metaf come in Snocci cioò, 
che si esprime, che si spiega benissimo. ) iu 

Disoccorane, Di-noc-co-là-re. (Att) Ramper la nuca; (o piuttosto Di- 
slogare la nuca , o la giuntura del collo , e simili. = , Dinoccare , 
sin. ] Lat. frangere cervicem. Gr. TEpense. Burch. 2. g6. Mess. 
Anselm. Tu ugni il cavicciute Che t'ha a di vr. Parch. Suse, 
2. 1. Gavocciolo alte pianelle ; io ho dato un cimbottolo in terra , che 
s0n0 stata a manco d'un pelo per dinoccolare il collo. 

a— E n. pass, Franc, Sacch. rim. 12. Colui che prima si dinocco- 
lò, Mostrò il collo san a Galicno. n 

Dinoccorato , Di-noc-co-la-to. Add, m. da Dinocrolare. Lat. fractus. 
Gr. sarrayso, ?. f. Dinoccolato rimase a mezz' osso. 

a- E Se. Agg: Osscquio 0 simile = Finto, Adulatorio.) Buon. Fier. 
LEI, agli Ed ‘al dinoccolato ossequio 
loro. 31 (Così detto i 



















1. 312. Quella infermità che infesta la nos 

ha la sua dinominanza, che ci Jacera con d 

della malattia d'amore. » E Cus 13. Benché d'altroude aver tratta 
pominanza stortamente giudichino altri. (N) 

ne, Di-no-mi-bd-re. [ Att. Nominane, ) Porre il nome. —, 
Denominare , sin. Lat denominare. Gr. inoropsitor. Com. Inf. g. Guer 
reggiò con Turno, e necisrlo, e edificde un castello , lo quale dino. 
mine dalla moglie. Zoce. nur, 16, 12, Da' quali, non sappi 
per totti il sno nome, ella fn Cavriola dinorminata. 

a —, Far menzione, Enumerare ; (0 piuttosto Nominare, Eonmerare no- 
iinando.] Lat. eunmerare, dinumerare. /algeRas. Ora dinondiveremo 
Posa delle mani e de piedi. 

Dinominatogz * Di-no-mi-nào: Add. m.\da Dinominare. Lo stesso ehe 
Denominato. #. (0) ar 

Disomisazione è Di-no-mi-naszid-ne. Sf Lo stesso che Denuminazione, 
Pa Mora S. Greg. La ‘ncarnazione di Cristo si significa per le di- 
mominazioni dell’ ombrare. But. dif 9. Ogni addiettivazione e dino 
minazione, Dgr SY) nd si conviene a Virgilio. 


cate, € che dal dere 
ec.,é propio simbolo 








2 — (Rett.) [Una dei igure rettoriche.] Lat. denorsinatio. But. Lo 
strumento si pone per l'atto in che s'usa; cd è culor retorico y'che 
si chiama dinominazione. _ 3 Ù 

Disone; * Di-né-ne. N. pr. mì, (Secondo la sua varia ortografia, dinos 
vale veemente , fiero, ovvero vorticoso, V. Dinia.) Lo stesso che Di- 
nia, Ki Antico storico greco. — Scultore greco. (B) (Mit) 

Di son eensaro. Posto mwerb. = Iupensstamento Lat. inopinato, re 
pente. Gr. dmpordoxtroe, Franc. Sach, nov, s34. Que della bustia 
di non pensato si guadagnarono quattro paja di buoi. x Franc.Sacch. 
nov. 169. tit. Come il macstro Gabbadeo con malicita non mai, più 

rata nè scritta gabbò bene I" Atticciato 4 He non Liri un 
m colpo ‘da giostra gli tei fuori la fava degli orecchi, 
suse, Diconesà re. LAN V.A.V.e di ) Divanziare. di Ant. 
6. +. Or vence che fue dinonziato dinanzi allo ‘mperadore, come il 
fabbro lavorava continuamente ogni giorno. ——_ 
Disonziaro , Di-non-si--t0. [ Add. m. da Dinonziare. FV.A. V.edî) 


to, 

Dinos. * (Mit. Rab.) Fiume da cui escono gli Angeli. (Mit) 

Dinost. ai Dinòsi. Sf indecl. M. G. Lat. dinosis. (Da dinoo 
io volgo in giro, aceumalo, esagero, ) Figura mm cui si era al- 
cuna colpa , a fine di renderla con ciò Sidia (A) 40 

a — * (Med.) Fertigine, capogiro , specie di pseudoestesia. (Aq 

Decine, Dinbotrato. N. pr, m. Lat. Diuostratus. (Da) gr. dinos 
veemente , fiero , e stnatns esercito: Fiero nell'esercito.) ndutico geo- 
metra greco amico di Platone, eo è . 

Dixorante, Di-no-tàn-te. [ Part notare, ]} Che La strsso 
che Denotante, /.}» Salvin, F. B. 3. 3, 3. Dovea pee avven- 
tura una voce berbara dinotante. Perba. (N) — Losa 

Dinotanta ; Di-no-tàn-za, Sf Significanza, Denotazione Subasian. Tratt. 

-. Berg. (Mim) ARIA 











DINOTARE — » DI NUOVO 683 

Di no.tà.rb. {At.L0 Messo che Dellobare, P? Sale. Grunik,3.5. " tina Tie e De n to. 
N grillo i Dio gravita 5 pia Vici Apa É ST ao de li Fon De ca 2; aj 
è card fol con n span) e ri de e vat inf 

.) (Bos) raga: Cate. 3. p9- Dr langiamo cosot su pe' palchetti , Che son intorno 


a questo inodo} hollo Distoano.Sm.}icîmuza Lo stesso che Cuntorno. P”. Lie. vicinià, loca-fini- 
tima.Gr. yuroma.Stor. Fur.3.100, Nè contenti alla preda di questa sola, 


Di votre rea ‘tempo della note. —, Dî notte © si di per fa Turingia , © per dotti gli altri diuitorni. # 3.107. 
tem Nottetempo, Di pottetempo, Nottetempore, Di notte tempore, | Sonvi i In asini , abbondanti di moti i, 
praga Piagg. Andò” egli dî ‘otte lempo , € aperse la Feat RE i da molttetite ira ditinita” di guidi. 
Di gori cent, Dini; Di iii Po ir in a, e Et i fre ft 

Temi le le i Lonci 
Bodo anice. PE l Di notte lo Le pore. Star. Se siaché il Fee Babi into Eris te Conn 


e ty 1 xè stesso, & terminare I 
mil: 10, Trasero improvvisamente di notte tempore Juro gite a detto lee quasi promettà altre cose , oltre a sì, BorgA. Rip. 138. Voleader 
chiariro i il re i dintorniteon 


x il potranno 
Di sovesto. Posto avvert. = Di nuovo, DI carto. Lat nuper , paulo ig an ara gg] 
i ec. 


» nat. esp. Sa, Au lcote yî gi possa ituc- 
Li 


4. 81. Tu v forte ogni 
N preso i 3 dintorno. 

ficondità di questi i cc 0 li f* (Archi, diconsi que lineamenti che hanno solamente 

fe o A ei li del piana di n edfizio CA) 
venlre. fa vela da r no mo» 
a°2 Da privilfio 3 DA prima. Pr Ghlbed DK AMA VOVI ( Crito)  sermnlo Ta carne sede cc) Deandlari: st P Nidi fot cata, 
ripa niudare, Gr. Stop Bol: db, Tian 5. Ondinatomente  sied 

ia, è n dette ineombra tue. . g 
li sentimenti la tentazione è cuirata dentro , è più fbrte Pi sl a LR i Dinida rici spada = Tiurla dal fodero , che dicevi 






atrava d' . i e inarla, Sfoderarla ec. (A; 

Dista CA I Din PRE n è ela Ce Cardo Ycon è Pio metere go pmnicara, ideraria ee (0) (0 Asi 

de suc galce sopra.il mare di Pisa ,, per fortuna di mare si partirono rire. Gr, droradorrur. Com. Luf al di nani 

 U'insieme. (Se mon é fallo di stampa. ) (V) virtude , che diatda ogni segreto; ‘Ar. Pur. 5.16, Eaeciocché meglio 

D'imin A rasro. Posto mwerb. denuta tempo, e Wale Infino a tanto. il vero 10 ti dinudi ec., Ti dirò da principio ogni ‘cagione. 

Lat. usque dum. Gr. iwe der Liv. M. D'inuin a tanto che al dura prasacrte Dieadicià Add si da Diandare, Denuadato , sin. Lat. 
siam peggiorati, ; i Fior. S. Frane. 1f9. Poi com dinudito se 
a erb. = D'insin a tanto che. Vit. S. Mi n'andò al con Conv. 110, L'anima è tanto în quella 

167: Nè d' inaino eh" io sarà aa pI_ Tp. degne, gere, sovrana d itato, © materia, cc, 

D'issino guasto. fa ERP pica pra, gino A n ine [403 #. L {Furel enumerazione) Nu 

‘por, UL: ricammnò arza reo rare, + n 
gio di 45 citi, legipo nl ppcast Nidi ©’ dino SRO Gini Pri SUE mortaio il 
Îi tutti gli alter ivi e@fetti La 

D'insvr, D'insd , (Dix sai Pentione eli Sali DI sopra Bio Discmmatto. 0 Ditasasri io. Ud. di Diocuteata. Di ELIO) 

Dr persone £ now. 41.14, Ci 5 gle po pr] pren lp DAL simmenetio rati 
Ga h non stesso A a eoumeratio. 

dormiva, il di seguente col suo t'gho gli ed'inà la © @ ae Paga diuutaerazioa qual 
‘Quegli, che sopra dì Jedno dî eo, forte gridò: E — non velle far lo seriltode nella 

nov. 6g. 35. Pirro d'in sul pur diceva © Va queste no- Di-nùn-si-a, (6) Nod) 

sanza dinanzi 


non . 
. Oge 35. pero 7 è, Protesta { futta ite 
velle. G. 3°. 6. 77.3. E quando Nome de' Fiorentini si morea, si RO NEO _s Demuniia pat]: Gn re Liegi ind 


la campana) din sull'urco, e poneasi in su uno custello Sanza cagione 
e en e Mi ode nale Messo 
si pra n cpu png spicca acre sea 03; Pirito d'ali gode 
De 
Disstananenro, Di vio. (Sn) 2 dintorilire. Lat detiitio. 3 L'47p il Ba i ferie sierica igrro 
Map rà ME io did da DIE ri i è bn ced 
ombrasidel suo viso , facesse di nel RR (40) Protestare, Intinrare: 
pd aid "I de » È Da ire ica Li punt IRE Ce var. 
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del Conservadore. Loce. nov: gi. 35. E questo nen è miracolo, nè 
cosa che di nuovo avvenga. feamm. 3. 17. Esso, siccome in ciò e 
sperto , conosce quanto fatica sia il disporre una donna , che di nuo 
vo piaccia , a fasi amare. £ 55. Li luni non apparano ora di muo- 
ao a far queste ingiurie a' cammibanti, né a tranghioitire gli uomi 
ni. £ 65. Le lagrime, i pioramenti e le promissioni de' giovani non 
sono ora di nuovo arrà futuro inganuo alle donne. Essi sanno 
generalmente prima far rose che amare. 

3— Di fresco, Poco fi. Lat. recens, nuper, pros Gr. niwrri. 
G.P. 12.8, 13, Del mese di Marzo il detto fece in contado sei 
Polestadi cc., e i più furono de' grandi , che di nuovo crano stati 
subelli, rimessi in Ficcnze di poco, . 

4 — {Di bel nuovo, Un'altra volta. Lat. iterum, dento.]) Dant.Purg. 
22. 115. Tacevansi amandoe gi poeti , Di nuovo attenti. — 

5—* Parlando di Panni, Vestire o simili = Pestire di pan 
ni nuovi , di robe nuove, G. V7. 131, E per allegrezza e buono 
stalo ugni anno per calendi mangio si fsccano compagnie e brigate 
e corti di gentili giovani vestiti di nuovo, £ &, 3s, È tutti sì vesti- 
go di nuovo, ciascuna arte e mestieri di sé, facendo più diver 
si ginochi e feste ec. Wi. Crist, Che se fosse uno che si vestisse di 
nuovo, e due altre persone l'ajutassero vestire, vedi che tre vi s'a- 
doperano , e pure uno rimane vestito. Ottonelli. @) L 

Diwvoro, Din-vòlo. dvw. 7. 4. furtivamente , Di nascoso , D' imba- 
lio. Dittam. s. hA In questo tempo in Grecia vivea Codrus, che corse 

Pi sg ad Finora a que che S0CO avea, del $ 

Dio, [Sm ii e Dei, ma per lo più significato $ 3 
Anche nel secondo sign, il fem. è Dea, Dia, Diva, Deessa, Dicssa,) 
Sommo bene e prima cagione del tuto , [ Creatore e Corservatore 
deil' Universo ; che chiamusi anche |' Etertio , T'Onnipolenta a PAL 
tissimo, l'Ente supremo ec. —, Deo, Iddio, sin] Lat Deus. Gr. 
bide. Giid. G. Dicendo , che se egli avesse avuto la conoscenza del 
vero Dio , egli era più che uomo, e meno che Dio. Dant. Purg. 2. 
29. Gridò; fa fa che le ginocchia cali; Ecco l'angel di Dio, pie- 
a le mani. Dant. Par, 5. 123. Così da un di quelli spirti più 

cito mì fo e da Beatrice: di' di' Sicuramente , c credi come a' 
Di. Pen. cane. 4. 7. L'alma, ch'é sol da Dio fatta gentile ec., 
Simile al suo Fattor stato ritiene, E son. 21. Or ch'al dritto came 
min l'ha Dio rivolta, Col cor levando al cielo ambe le mani , Rin 
grazio lui , ch'i giusti prieghi umani Benignamente, sua mercode , 
ascolta, Bern. Ort. 1. 7. 72. Turpino in viso il guardava sovente, 
E poi diceva a lui: può far san Piero Che il nostro Dio rinnegato 
tu abbia? Rispose Astolfo : sì , prete da gabbie. E 3. Za. gi. Chi 
stara contra noi ,y se posco È Dio? Cas, fett. 6. Pregando il Signore 
pag clielbgpri di uelle allegoriche 

2 — Nome che si dà ancora a quegli uomini o a qu i 
pertone che gli antichi adoraruno; e si usa per lo più nel numero del 
più—, Divo, sint. #. Dei.S. Agost. €. D. 1.3. La gente nemica a me 
navica il mare Tirreno, e porta in Italia gli Dii casalinghi vinti. (W) 
Polis. lib, 1. st. 2. O hello Dio, che al cor gli occhi spiri Dolce 
desir, d'amaro pensier pieno. Petr. Trionf d Am. cop. 1. Che 
debb'io ;dir 2 in un passo men varco; Tutti son qui prigion gli 
Dei di Varro. (B) a 5 

3 — Per esclamazione, Dio! Oh Dio! Zo stesso che Deh, Dant.rim. 
13. Dio, quanto avventurosa Fu la mia disianza ! 

» — È cod 0 signore Dio, O Dio buono, ec. Hit. S. M.Madd. 113. 
RA sigoore Dio: de manghre fa questo ! N) Segner. Pod. sn i 

Dio buono, € ipenduta la mia salute. 

3 — Ed anche Oh Dio del cielo! Lase, Parent. 5. 2. Lat. Oh 











grave malattia. /it. 


ja i tempo appresso infermò di 
Ms Pad. tf Le qu così intendendo Paolo, fuggi al deserto; e 


uivi aspetta ne della persecuzione, come pincque a Dio, che 
x pls pe ogni male bene , la necessità tornò in volintà. N 

77 Dio ci mandi bene : maniera d'augurio entrando in alcun luogo. 
Boccg.6,n.2. Entrando deutro disse: Dio ci mandi bene; chi è qua? (V) 

8 — Dio con bene = Bene sta, Las. Gelos. gf. +. Sc ei verranno , 
Dio.cor bene: si n0R ,-e passa loso (1) 

9 — Dio concedente = Concedendoto iddio. Dant. Cone, Di questo 
si parlerà alirove più compiutamente in nn libro ch'io intendo di 
fare, Dio concedente, di volgare cloguenza. (P) 

Pa Dio il voglia , Dio volesse, ( ed se Diel voglia, Diel volesse. 


odi aver, , e ] dinotano desiderio. Lat, utinam. Gr. db. e 
nov. ff. 6, Ora Dio il voglia, disse la Caterina. 
n — * Dio lodato = Per lode di Dio, che dicesi anche Lodato 14- 


gio, Lodato sia Jddio. #. Lodare. Magal. Leu. fam, 1, 8, Adesso, 
Div lodato, son senza febbre , ma con pibrezzi ec. (N) 

17 — * Dia lodiamo : usato in forza di nome per dinotare l' Inno To 
Dem Dant. Par.24. Finito questo, l'alta corte santa Riso- 


nò tin Dio lodiamo, Ne la metode che lassù si canta. 
aa io gli dia pace o l'abbia ua ion e sio” 
D quot o Fabbla cla | i 


. Fag. Com. Mia madre, che Dio fa riposi 
fe ta ficera bollire e mal cuocere. (A) 207; 


DIO 


14 — Dio lo sa, Dio il sa, Dio sa, Sallo Dio 0 Iddio [ed ant. Die 
sà, Pineda] e simili = Mi sia Diu testimonio, Siano testimoni 
l'Icdetiù , Ne chiami testimoni glIddii. Modi tutti. di asseverare. 
Far sto fucio Doos, Deum ipsum laudo lestem , Deum testor , Di 
mihi sint teste, Gr. Fuel impaprupoi frros. [#7 lddio.] 

15 — Dio me ne liber, Guardimi Dio, [ed ant. Diemene guardi] Segn. 
Pred. 3. 4. Che credete? che io venga questa mattina ec, ed arrin: 
pe a favor de vostri nemici? Dio me ne liberi, 

16 — * Dio mercè, per esclarsazione vale Deh ! Per Dio! Guitt. Lett. 
19. 50. Dio cè, messer frate era cosa si cc. umiliarvi tane 
t0, fustevi ( cioé, che fisitevi ) volto a me? (V 

era anche Per la mercé di Dio Guitt 19.51. Dio mercé, 
non doveria vostro pomoin ponderata giustizia usar giudiciv?(V 

7—-* termine Lo steao che Sio concedente, Dio DO) 
te. Petr. Trionf: Divin. Questi cinque Trionfi in terra ginso Avem 
veduti ; ed alla fine il sesto, Dio permettente , rederem lussuso.(V)(N} 

18 — Dio piacente = Piacendo a Dio. Stor. Semif sti. Siccome più 
innanzi , Dio piacente , faremo menzione , dove della insegna e arme 
di nostra gesta favelleremo. {V) 

19 — * Dio sia con voi: specie di saluto, come Fateri con Dio, e 
simili. Dant. Purg. 16. Dio sia con voi, che più ron vegno vosco.{N) 

20 — Dio vel dica, Dio ve lo dica per me ec. : maniere che usiamo 
quando non » {0 non ci piace) espriner du noi quel che vo- 
gliamo dire. Bern, rim. Dio vel dica per me, s' io dormi mai.» Bocce, 
B- 1-11, La quale (moglie) egli, ogni volta che bevuto avca troppo, 
conciava come Dio vel di to) 

21 — Dio vi salvi, Div v'ajuti: maniere che si usano dire a chi star 
mutisce. Lat. Jupiter serva, Gr. 2 elesse 

22 — Faccia Dio = /o non ci penso, 4 me non importa, Faccia 
egli quel che vuote, $i Mann. Genn, 48. 3. Né temono talvolta 
a risponderti: Se mi dannerò, foiccia Dio, Faocia Dio? Se Dio ti 
danna , non farà se non quello che tn vuoi fare. 

23 — Guardimi Dio, do stesso che Dio me ne liberi 











Dio. #. 
35 — Per 


teggier cos.) Fior. S. Frane, 
no, 





i 
I i mercé, che voi procuriate , per Dio , che la cru- 
dele preterita ec. non sia racecsanTass,Ger.1.27. Ah noo sia 
alcun, per Dio, che si graditi Doni in uso si reo perda c diflunda (Min 

Ss SOA Der per Dio, Allevar per Dio, Pregar per Dio, 

P 59, 95, e 39. id 
— Per grazia di Dio, Per la ‘grazia di Dio, Per la Dio grazia, e . 
stimili = aniere che sì fi ono in fevellando per rendere « Dia 
ia di ciò i regina, Lat Dei gratia , Deo 
now. 63, 14. Al quale 


ossequio di gra cò che si 
sit gratia. Gr. Orst xdpiri, OG Yip 
frate Rinaldo disse : tenete il v figlivolo la grazia di Dio 
sano , dove io credetti, ora fu, che voi nol voleste viroa vespro. 

a —' E così Dio grazia, Diograzia, cioe Per grazia di Dio, Per 
la Dio grazia. Cech. Dot 4 2. lo sot pur qui, Dio grazia. Borgh. 
Wesc. Fior, dir Non ci essendo, Diograzia, né i né Cate 
cumeni, (V) Car. let. ined, 4 333. Ora le scrivo da Urbino , dove 
S. E. si trova, Dio grazia, condizibnata © ricevuta con molto 
ouore, e con molta allegrezza da tutti. (Pe) Castigl. Lett. 4. Io ( Dio 
grazia } son sano con tutta la casa mia. 

27 — Per l'amor di Dio : modo di pregare altrui per l'amore che 
qpi porta a Dio. Gell. Sport 3. 5. vatti con Dio; per l'amor 
Dio non ne ragionar più. 

1 — È fig. Sénaa pagamento, Senza mercede, {Senza denaro ] 0 s@ 
muli. Las, gratis, Gr. Bupedo. Sport, $. 8. E non vo' che il mio 
figliucio tolga mogli: per l'amor di Dio, che ha truvato mille fio- 
rini, Malm. 3, 6. Tu vuoi ch'io doni per l'amor di Dio, Né sai 
ch'io piglicrei san Giovanni. ; 

28 —Per solo Di amore di solo Dio: mado dipregare. Fit.S.M.Madd. 
90. lo vi prego per amore di solo Dia cc., che voi mi lasciate ec. (V) 

29 — Piaccia a Dio , vale lo stesgo che Dio il voglia; e colla paru» 
cella negativa significa Mainò. absit. Bocc. g. 2.1.5. A" quali il 
Fiorentino rispose: non quei a Dio; ci è stato sempre diritto, Mo. 
rat. S. Greg. 4 26. Non piaccia a Dio, né cader debbe in opi. 
pion d’alcuno, il nostro beato Giobbe ce. desideri d'esser murto 
aborliro , cioè prima morto che pato. 





30 — Sc Dio mi ajuti : nello stesso sign. i 6° eeg.Bocc.g.8. n. 2. Dis 
se la Belcolore: Se Dio mi ajuti, io hon l'a tai creduto, E g. 
g. n. so, Se m'ajuti Dio, tè se' povero; ma egli sarebbe mercè 


tu fossi molto più.£ g_frt.s.Ma, se Dio m'ajuti, di voi m'i 
Piedi se Dio t afeli. Bern. QU. 5 863 de Die TSO 


dimmi grino, 
31186 Dio mi dea ‘il buon LA Dio mi dea bene : ai disee 
. quasi a modo di giuramento , od anche semplicemente , guasi per 


er —- _— — _——- 


DIO , 

di core al discorso. Bocc. g. 8. n, 2. il 90 

Fog buono io allato (È Put 

Se Dio mi dea bene, che eresia var oe tera pe pisb CV) 
3a — Se Dio mi salvi! 


Col è. 

Tago jo 3 civ 6 augurio, ( #. Audore con Dio.) Lat. bonia 
avibus , ire. 

— A i con Dio = Pigliar la o semplivemente An- 
n come dire P. nat jo T#. Andare con Dio, $. 
2.) Lat fugace se dare , solum vertere. 

3 — [Vatti con Dio:} modo di iure altrui o di congedarsi 


Dio da gente vana. n 
3) — * Col y. Morire: Morire în Dio= Morire santtamente. G. W. 
22. Non molto appresso mori in Dio,e sepultà è nella chiesa di Pisa.(P. 
(Cot 1) Pregare Dio che la mandi buona : si dice del 
I ET Ù 
#1, Nell' 


ii 
È 
E 


39 — Col» Rientro: Iimnti con Dio Mido simgvaari. Bocc. 


mov, fr. & Chiamate le sue femmine , si vb sit dicendo : Cimone , 

pianali Pi. Die dui N 

— Frov. mu se 0 simili e = pensi a 
Ci Paris benda Cora t DTA, ladio. 


dicesi Gesù Cristo, 
4é — Nel detto Dia Dea. Boce. Vis. 19. Avendo quivi 
para rat Cittadini fel, tutti adumati, lor prin 


0 ai 35, 
Prep nato 
(rirria aae 3) at Perni 
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erano 
noi diremmo , tre territori. E appresso: lo metto did te 
greca usata di iocesi è 


lui 
già dimesticata. E di sotto: Erano ec. queste tre 
€ si compatavano nella Cilicia. (V 


n per Fuso ecclesiastico 


Dicorea, (Lett) Dioxdé-ca. $f 7. È Strofà di dodici versi. (DA gr. 


dodeca 0 diocedeca, in lat duodecim ion Adim. Pind. (A) 


Buezzato$ (erp), Diogita Aut si delia nella Dalmazia. (C) 


Ò Ti Fs 
Diocleziano , che anche si disse 
* disci anni di pe p ri 7 

an) 


. di Epoca 
de'imartiri, d 
i Cristiani sotto 


pae dive diGiove, 


zione. ) ( sapa > 
Discarre , * Dixv-cri-te. IN. pr. m. (Dal gr. dios divino, e crites giu 


dice.) Uno de' figli DT dr ce Se 





i by 5008 sli 


686 "  DiOESE 


schi e l'altro le femmine e Me o, rprta rolanto {me 





del dip. della Drama. (G) 

h "i Diophanes, (-Dal ge. Zios di 

Giove, e phone splesetore : Splendor di Give.) — Retore greco @ 
reo (0) (Mit) 

prom. Lat, Diophantes. { Dal gr. Dis di 

.) = Generale ateniste al servizio di Necta 








due ccchi. 

Diocsse , * «gene. IV. pri m. Lo stesso che T. V.Lat. Divugenes. 
Dal ge. Dios gli Giave,o diviae, e gerto progenie: Progenie divina, ovvero 
rogenie di Giove.) — £ilonyò cinico, discepolo di Antirtene,— Fi 

dosofò stoico , discepolo di Crisippo. — Medico x disc di Anas- 
agora. — Storico di Alessandiv, — Lacriio. Filosofo e storico che 

Dicozzan. * (A) Diogeato, Disgoete, Epilti di Basco e di Apollo 

even, it.) Diso-gento, Di e, Epiteti di edi 
perché figliuoli di Giove. (Mit) % 

Diocrzia , * Dio-geui-a, N. pri £ — Figlia di Celeo. — Figlia di 
Cefisoy e sposa di Eretteo, (Mit) . 

Diocrsiaso, * Dio-goni--n0. N. pri n. (V. Diagene.) — Grammutico 
e geomelna greco , nativo di Eraciea net Ponto, (van) 

Diocemazo. Add. pri m. Di Diogene, Partigiano di Diogene. —, 
Diogenico , sin Mascard. Berg. (N) 

Diocexico , * Di-o-genio. dd pr. im. Lo stesso che Diogeniano, P. 

pibrito herg. (N) » 

no, * Di-geno. N. pr, m. { V. Diogene. ) — Greco che cospirò 
con Dione eoutro dinero, dn ) 

Dios, * Didgesi. Sf 4. #. è di' Diocesi. Pottar. Lez. Decam. 
1. 2. p. +7. Parla de’ santi , che alcune diogesi cuuravano cc. £ p.fd. 
Nella diogesi di Caledonio vescovo di Besanzone cc. (N) 

Dioosere , * Dioguéte. N. pri m. Lut. Diognetes. { Dal gr. Dios di 

3 € gniutos noto : Noto a Giove.) — fuosofà mesto idi Marco 

Aurelto, — Celebre dipintore. — Anconte ateniese. (B) (Mit) 

Dioicus. * {But} Dix-iche, Add, 5/2 pi. Piante della classe linncana 
detta Dioecia. . (Aq) 

Diona, * (Geog.) Miune della Russia in Europa. (G 

Diowza. * (Geog.) Di-o-mia. Bonguta dell'Artica nella Tribà Egeide(G) 

Dionzva , * Di-oanèda IN. Ei fi (Dal gi. Dios di Giove, e 
cura; Cura di ie lia di Korba , prigioniera di Achille.— 
Sane di fono Amicla. — Moglie di Pallante e madre di 
Eurilo. (Mii 

Dioweve , * Di-o-mile, Diomedone, Diomedonte. N. pr. nm. Lar. Dio 
meder ( V. Diomede, In gr. medon vale Re.) — Figliuolo di Ti- 
deo, re di Calidune in Etolia, colebrito da Omero, — Îte di Tra 
cia ,iglio di Marte è di Cirene , che nutriva i suoi cavalli di cur- 
ne umana. a) (Mi), 

Diouzozi. (Zuol.) Dio-medéa, Sm. #. G. Lat. aphenodyto. Genere 
d'uccelli pulmipedi. Il loro becco è robusto, grande e tagliente , ha 
delle suture è termina ad uncino che pare a:ticotato ; narici patenti, 
prominenti e situate laterulmente, Fivono ne' mari australi , si cibano 
di pesci e di molluschi, sono i più gradi di nuti gli uccelli d'a- 
cqua. La specie più comune è la valatrice, Diomedea esulans, che vive 
ra i tropici e si pasce di triglie votanti. — , Pinguino , sim ( Così 
detto, perché si trova nelie isole Diomede. ) (Bu) (N) 

Tonsoso, * Diomadta Add. pr m. Di Diomale, — Campi diome 


2 (Mio.) Io) di una specie di onice le cui macchie rappresentano 








si disse quelli porzione dell''Apulia che toccò a Diomede; a Dio- 
rnedee de Ziole La Adriatico rimpetto & Tremiti. 6) 

Diomepia. * (Geog.) Di-oantdi-a. Antica cit. dell’ Apuli itoria 

ui 0 a cit [pedi nel territorio 


dé-ne. N. pr. m. Lo stesso che Diotnede. ( V. 


ste. IV. pri m. Lo stesso che Diomede. #8 
dad è sf pl fragile rapragont | 








it) 
"i que cittadini di Atene che di- 


ri. (A 
Dioxe,* rari N° pr. com, Lat, Diva. 69 gr. dios, dia, din divinn)— 


DIOPOLI 





a — * (Geng.) Cita della Mavedonia , er, Standia — dell'isola 
d' Eubea. — della Celesiria. (G) ? 

Didwes..* (Mit) Di-o-néa, Nume patron. di Fener: risguardata comefi- 
giiuola di Giove e della Ninfa Dione. ( V. Divne,$ (Mit) 

Dioxra, * (But) Sf Piuota erbacea annate della Carolina, che formia 
un genere nella devandria monaginia, famiglia delle Capericine, col 
culice e la corolla di cinque pezzi, ln stunma orbicolure , ed una 
I la uniloculure a cinque valve con pochi seni, notabilissina per 
la grade irritabilità delle sue figlie, ln quale però nell'autunno, 
quersrtbo la frutiificazione în tutto verminati , chiviene nulla. (Ag) N ) 
osrez, * Dioné-ce, Diencce. AL pr m. Lat. Dionecea (Dal gr. dins 
illustre , cccellente , insigne, e necys defunto. ) (B) 

Dionta. * (Geog) Di'benisa. datica ci, dell'isita di Cipro. (G) 

Diosict, * Diio-ni-gi, N pri m. Lo stesso che Lhonisio, #. (4) 

2— * {Geog.) San Dionigi. Ci di Fruneîu nel dip. deila Serna. (G) 

Dioxiona, * Dionizgia N. mf Lat. Dionysia. 0) 

Diosisia, * (Min) Dio-uisia, SL Gemma nera e dura, macchinta di 
Toso, a cui sttribuivasi fa virtù di dare all'acqui il cole del vino 
ed'impedire l ubbrichezza. ( Dal pr Divanrans Bacco. ) {Aq} 

Dioxisia. * (Geog.) Lut. Dionysias. Lita det Medit. = Nume dell'isola 
di Naso. — Città della Beozia — dell Italta. — dell'Eguto. (G) 

Diosistiaca. (Arche.) Disonissia-ca, Add e sf P. G. Lat. dionysiuca. 
(Da ZDionysos Bacco.) Danza in onore di Buco, e Dinwisixche fw 
rouo dette le feste in onme di Bacco , chiamate anche Wegie, e da' 
Romani Baccanali. —, Dionisie , Diomisiadi, sw. (A) (Aq) 

2 — * (Lett.)Diunisiache. Zitolo di wnpoema di Nonno. Salvin, Cas. 32, 
Nonno nelle dionisiache, ovvero nel puena de' fatti di Bacco cc (N) 
Diuspiaeo , * Dionisraco Add. pr ar, Di Dionisio, Sali Cas. 1. 
Gli scenici ancora istrioni tutti perciò da i Greci artelici e profissori 

Dinnisiaci , cioè di Bucco , sempre fur detti. {N) (1) ) 

Dioxiaco, * (Fisiol.) Se 7. G. Lat. diouysios, dionysizcas, Nome 
dueto all'escrescenze ossee 0 carnes che narconn sulle purti laterali 
del fronte vicino alle tempie; ed anche a chi ha simili escrescenze, 
dall'nmiagzinazione onute nile coma cun cui È porti minpreserana 
Dionis né il dio det vino, — , Divbisisco , sin. (Aq) {(A_U.) 

Diopisiapi, * (Arche.) Diouisiadi. Add. e sf pi None delle wulici 
vergini spartane che nelle feste di Bacco garegziavin del previo della 
corsi. Lo stesso che Dionisie e Divnisiache. (Alt) 


Miomisiana. * soa) Di-omisid.na Ant. cit, dell'Af' nella Bisncena.{G) 























Diomuibi. * (Geog.) Dio-ni-sizti, Due irolette vicqpo Creta. (G 

Diomisia * (Archeo) Di-o-nisie. Add. e 3f pl. Lo stesso che Dionizia» 
che. #7 Dionisiaca. (Mil) dalvin. Cas 
tore del coro di fucialti nelle feste d. 

Dioniso, * Di-o-ni-si-0 , Dionigio, Dion 





do Esser conzgo n provvestie 
: 0 di Bacco. (N) 
gi, Nigi. N. pri m. Lat. Dio 
nysiua ( lu gr. può significare Giove fontane da Zur di Giove, e 
nyso io ferisso, V. il $, seguente. ) — Nome di due tiranni di Si 
rucusa, l'uno detta il Semore, l'altro suo figlio, detto il Giovane. 
= gente palo ali ciliarastt, ce Ptr na antichità romane 
secolo di Augusto, — Tirunno di Errctea.—Periegeto Geogmi 
greco del tempo di Marco Aurelio. A gita, Giudice dell'Areo- 
puso , convertito di S. Paolo, vescovo di Atene e murtire— Santo 
vescovo di Corinto nel secondo secolo, — Primo vescovo di Parizi 
che sotto l'inpero di Decio ricovè il martirio. — Santo patriarca dé 
Alessandria — Santo poiftefice romuno , successore di Sisto UL — 
Santo vescovo di Miluno ul tempo dell'imperatore Costanzo, (Mit) (Van) 
a —* (Mit) Nome di Bacco, allusivo alla farla della sua nascite. 
( Dal'gr. Dis, Dios Giove, e Nrsa nome dell'isola in coi Bacco 
orsi essere stato educato. ) (Mit) 
3 — * (Arche.) Uno de'meri dell'anno bitinio, conserato a Bacco. (Min 
Diowisucorscni., * (Lett) Diso-ui-sio-c)-la-chi. Sn. pi, #°, G. che signi 
fica Adulutori di Dumizi , e © reneralmente si appellavuno i suvî 
cortigiui. (Dal gr. Dionysor Diouisio, e colse, acos indulatore. (Mit 
Diorisionono è * Dioaisio-dòro. IV. pr. m. Lat. Dionysiodorus. { Da 
ge. Dionysas Dionisio, e doron dono: Dono di Dinuisio n di Bacco. ) 
— Genmetra Sala. _ o gia di Beozia, — Turantino cd- 
ronato ne' ginochi olimpici, it 
Diousianoro. * (uri) Diso-nisio-dò-to, Soprannome , di Apollo, ( Dal 
gr Di ionisio , Bacco, e dubas tato: Dato da Bacco. ) (Mit) 
Diosistone.* {Arche.)Di-o-atsiò-neS'n, Tenno di Buovo nell'Attica4 Mit) 
Diomsioroti,. * See) Di-omni-si-b-poli, Dionisopoli. Laz. Dionysiopolis. 
Città della Bassa Mesia, oggi Varna, — dell'Asia nella Mrigio se 
culi, — Dell' Inulin citeriore chiamata anche Nagara. (G) 
Desmncd + fail) Dionisio. dl. m. #. G. Lat, dicagsiscus. 
asso 














Dione. * (Chic) io-pia. Sf. G. Lat, dpopia. (Da dyo die, ) 


vengo. ) che Diplopia. #. (Aq) 


opeome _ spesso 
Diovira , * Did-pirte. ga iL Salvin. Cas. 97. (N) 
, pro 


no”, * Di-o-pòl-do. mm. ( Dal ted. io, e All 
eroe, ) — Capitano tedesco celebre in Italia mel seonlo XII. (Van) 


Dior. * (GE) Disb-po-ti. Lat. Diopoli, Antica città dell'Asianol- 


£ Avneva Muore. Lo stesso che kl 


e Cubira, #. (G) 
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Diorame, * (Zool.) Di.ò-pride. Sm. 7. G. Lat. di is. (Da din Giove, © spada: S di Giove, Può amcliè trarsi da Dias e 
prgn fr niro dell ordine: di deri» 4 Parte der ie demo di lean “4 
‘de murcidi, Seo PEER anta < dala Costa d'Ango- Dioswa. * (Hot) Sn . G. lionna» ( Da dios 3] 
la ; î loro organ son situati sotto gli occhi all'estre- cd osme odore.) Genere di piame esotiche della pentandria monogi- 
delle toro antenne. (Aq) (N) 7049 : i da $ lia delle rutacce , che hanno i fiori col calice diviso in Ao 
2— (Min) Pietra im cristalli gene prismatici, di ge di 12 i, la corolla polipetala , le antere glandulose , e cinque v 
facce , talvolta scanaluti è streati d Ii è pure tro- coochi mucronati , le specie delle quali per la maggior pare 
vata în cristalli + ed anche in iqsse amorfè © te esalano fragranza. (A4) (N) . 
It suo colore varia dal verde n Agr gr von Diossaco, * (G I essniegne CiAè della: Messpotemia: (6) 
Diovrano. (Min) Dio-ptàsio, Add m 7. G dioptane, (Da din Diosrmo, * (Bot. i-dspi-m. Sim 7. G. Lat, dumpiros. (Da dios di è 
ran pp Hawy ha dato îl nume di Rame Giove, è frusmesto.) Genere di piante esotiche, a fiori mono- 
ad un minerale di un colar verde , di una struttura s° petali, Reati fnigta dillo denacn che portano 
la cu primitiva è la romboide ottusa, e l' ordinaria il dode- | è fiori con monopetula, etto stami ed una bacca con otto locu= “asia 
cnedro, È specie poco conosciuta , troviita in Siberia colla malocli- —Lamenti ij così dette è alcune ssè specie portano fitti “ 
te, detta da alcuni Sweraldina. (Bow) che gerti popoli di Africa bi mangiano invece del pane.(A9N) 
Di om tssanzi. Posto avverb=Du questo tempo in Si Mann. * (Bot, Sms. #. G. (Da dios gen. TI 
* Ag. g. 3. Ti ba da muovere a non volere di ora più vivere Giove, e pogan : Barba dî Giove.) Nome di una pianta, ch'è 
al gite detta alitimenti Criscoma ide. (Van) dal 
Dionasta, * (Fis) Di-o-ràma. Sm. 7. G. Lat. diborama. (Da dia a tra- DO SEE ee, Den e ci Etio» Ma 
verso, cd horuma vista, ) Specié di panarwma , il î secondo le ia — La n PTeho — La Ciuà dell'Egitto nel- ma 
diverse del giorno mediante un lume mobile, (Van) seconda Tebaide. — Città delta Palestina detta dda, — i 
Dioscursa. © (Min) Dicnchi-te: SF G. Nome dilo' od suna. pietra della Siria. — della Frigia. — della Bitinia. — dell'Arabia ec. (G) 
* che sembra due altre che hanno la di un testicolo. Dioseotita n * Di-vsporlita. Add. pr. m. Di Diospoli. { )- 
Y. Enidro. ( V. dionvusi. ) (Aq) (Van) agree .  Diosezzo, * (Farm.) Di-osselto, Sm. 7. G. Lat. ( Da % 
Dioncarri, (Zool) Di-ar-chi-ti, Sm. pi #. G. Lat, diorchites. ( Da dis dia per, ozis aceto, ed eleon olio.) Cataplasma di cui l'aceto e % 
due, nil orchi testicolo. ) Name de i da due l'olio sono ta bare, da Celio Aurei menzionato come un topico 
prot pon) cessano # dolori della gotta. (Aq) s : 
DESE TORI ar-co-li.te. Sm. 7. G. Lat. diorcolites. ( Da Dios. * (Mus) Di-dtsi.Sf #.G. Lot. dioxis. (Da dioro di dio 
i ls co Consonanza della quinta , più comunemente detta Dia- 


di consunzione. (A. n 
Dioarost.* (Chir.) Di-ortdei. ST 7 G, Lat dihatthosin (Da dio 
is vien a ed orthos dritto. ) Opera 


dia 
aaa ivrea 


dg Atl. è sf pl. Feste in onore de' 


'Dioscone. . {Arche.) Di. 
di Giove, è 
sentavasi la path 


( acorpo allungato, e 
DIAL PONI Dida 9 PI 


! È Dioscariuta, tig Gi del Pe Diedan* 
i " ia - io 


Di race. Posto awerb. = Pa 


appendici che furono a due orvoghie. 
otrs orcochin,) (Van) (0). i x 
—Saggia ateniese da cui 

di Giove, e acre 


N. pr. m. Lat. Diotrephes. + Dios di 
i Le Rideità da Gone) VO) rà E 

>. Lat. dioctaedri. ( Da dis 
sostanze fossili , i 


- Late 
i Md) colse di eni Coni, 
ico ed articolato, ad estremità Uunche guer- 
Lat. dioptra. (Da dia per, ed opieo i 
vado, onde opter chi vede, chi spocuta.) Lorella, Trazuardo che si 
Ù mtdirare angoli vd TE it Di A) 


nare ht A de caritlinotgroli’gi fino di ‘esami. 
Hoo o Za P00-d pa que Gi 
5 ri si ga ta guar i 


. 





pics e d'atcordo ricominciummo un altro assalto, 





688 DI PALESE 


v 
Divazana Port re. [Att. Raccorre il 1 traendolo della matas- 


se il gomitolo tà di metterlo in ab 
srimeni) Ai diolaa a Divpace se. Lat, glomerare, Csgglomentre.] 
Gr. erpopfo, (Dipanare, che in piemontese dicesi è, vien 


n 7 « frcirico la iero sia, e più, dipinto 
2 — [N ass] £0 rim. bust. 117. Di @ annas, sette A 
k indi ala suocere ole la ca a di 
panare € a cucire. 
3 — * Per metuf: Polis. fim. p. 94 Della matassa non ritrovo it ban» 
dolo: Però dipana tu, Ch'i' i scandolo, (S'î parlu di canto,) 


Da sanata. Aigiunto dî una Soggia di parrucca [fuor d' uso. eli . 


parata vari quanto di ità 5 e si direbbe Abito di parata 
alt abito che soldati od altri portano ne' giorni più solermi.} Sabri. 
dis. 9. {83. Gli uomini stessi infemminiti adornansi di trasimodate 
e stravaganti capellature posticce , alle quali il lusso ha inventati varii 
nomi , all'imperiale , alla cavaliera , di parata , alla delfina, ec. 

Dipanens, Di-pa-ré.re. [ N. ass. e pass. amom. P. e di) Parere. Lat. 
videri , apparere. Gr. fainedar Sagg. nat. esp. 23. Come che (l'a 
equa) alle volte si dipaja stagnante, 

a — * Apparire, Salvin, Alind. p. 3f9. Dore massimamente si dipare 
Degli uomini il valor, dove il codardo Uomo apparisce e'1 valo 

DI Patt, Povia ardente Ri anpoa  A0 pori. [Lò pbrvo cile Dei 

pani. Posto ai == In coppia, [Lo stesso ri, 
#.) Lat. pariter, una. Gr. dua, bpas. n dr. Fur. 43. sf. par 
l'avere e' dar marito poni. mM, 

2a — Andar di pari = Andar pari. Uguagliarsi , {e dicesi così 
nel proprio come nel fig. Y. Andare di pari.) Lat. acquiparari. Gr 
ircirdu: Red. Op. L 1. pi go. Ah che i santi e profondi misterii di 
nostra Fede non dall'amano intendimento essere compresi , e 
non camminano i con le naturali cose. 

— Replicato per enfasi o evidenza. Vit. S. Gir.w21. Entrando essi 
nella chiesa di pari uno di pari l'altro. (Y) f 

Di pasora. Posso avverb. = Con parola, Con promessa, Lat, fide ali- 
cojus. Gr mioru rds. 

Di panota  panota. * Posto avverd, = 4 a Lat. de 
verbo ad verbum. Pullaw. Ist. Conc. 1. 215. (nella posulla) Sta ri- 
ferito Si persia in parla appresso al Bzovio. (Pe) 

n 


Di rante, Posto averti. = du parte. Agn. Pami. 52. Se vi pa 
resse rene di parte, pigliate quella la quale ec. lisi 

2 — In forza d'agg. Partigiano. Dant. Par. 9. 5g. Troppo sarebbe 
darga fa bigoncia Che ricevesse il sa ferrares® , E stanco chi "1 
pese i Soci ad anca, Che domen quo prete corte Per mo- 

Di pasti pietà Posto aveerb. = A parte a parte, Partitamente. 
Las, singillatim. Gr. sarà pipos. Ar. Fur. 37. 84. Il Re chiede al 
Circasso , che ragione atomo fu tolto; E pe) di 
parte in parte il tutto espone. s'arrassisce in 
Supp, prol. La quale di parte in parte per sè medesima si dichisra. 

Dipastenza , Di-par-tén-sa. (Sf L'atto di partirsi. Lo siesso che Par- 
tenza. /.) Lat, discessus. Gr. aroyepors. Guid. G. È con parole 
i» hi sorga “italazore Nn Cam £4 ‘al crede 

‘a ancor la ci partenza via 
Che Filli andasse. (Min) = chat U 
a — [ Onde Far dipartenza = Dipartirsi.) M. V, sv. 5j. Sonate 

le trombe , si fe' dipartenza. 

Sao sile parle che pira di cita { Onde in 

isuif: Far partenza con alcuno = Pri edo 

fartra i $. ondimeno so la tua contreda ari 18 mod 








anche spiegarsi semplicemente Lenta, 
lm. 6. 38. Il Res fatta. too, lei la” dipartenza 


ARTIMESTO n Lat. 
discessus. dv. Nov. ant. 62: 6. Al Re non piaceva suo dipar- 


2 — { Per metaf: Allontanamento, Scostamento $ e si dice dell''aninto e 
della valontà ) Pass. 35g. Tutta la graverra d'ogui peccato si prende 
vull'avpomiane s cioè da rivolgimento , ovvero dipartimento che fa la 


3:— Divisione, Sepasamento ; [e questo è il natumle significato della 
Lai, divisio. Gr, paper ss. Lib, dstrol: E questi circoli fitm- 
no dipartimento dall'an segno all'altro. 
4&= ( ), Chiamasi così ini alcumi paesi quello che in certi aliri si 
s chini n) Porto ide di ina, dove 
— (Marin.). Porto.0 marina , si Ono #4 com 
servano le navi, dove risikdono gli Ufficiali di ornate dove trovasi 
raccolto tutto ciò che appartiene all'armamento delle navi da guerra($) 

a — Dipartimento 0 Circondario: # dnterude ancona a diritto -e 
la-giurisdizione dell'ordinatore della marina, che si estende a tut 
ti i porti deniru certi stabiliti confini. (5) 

3 — Dipartimento 0 Distretto : sé dice dell''incumbenze di un com- 
missario delle classi, 0 di ua preposto alla inscrizione marittima , 
la quale si estende sopra un certo numero di comuni, e sopra tutti 
gii uomini di mare che vi sono domiciliati. 

6 — * (Polit.) Diparlimento di guerra, di marina ,-di sanità ec. di- 
cesi nell'uso diverse giuridizioni di amunininzazione mella qua 


DIPELLARE 


Dipantine. [Au] Dividere {in due parti.) Lat. partiri, dividere. Gm 
Biapespitiorso Sen, Pist. Noi la purtiaino e dipartiumo in piociole parti(V} 

2— Separare, Disgiungere. Pes, Mn 33. Questo” (a Danubio) dipeso 
Uiva god Alamagna da Francia , ma ora dara infino a Lauren Dant. 
Purg. 9. 75. Pur come un fesso che mero diparte, 

3 — ( Levare , Separare, Scustare una persona 0 uita cosa di altre o 
da alcun luogo] Diust, Znf: 23. +32, Sanza cosrivger degli di no- 

ri, Che veguau d'esto luco a dipartirci. E Purg. 9, DA *teafogs 
lui, dormeado in le sue braccia , Là cade poi gli Greci il dipaxti 
ro. Petr. cans. 9. 3, Onde mai nè per forza nè per arte Mosso sa 
rà, finch'io sia dato in preda A chi tetto diparte. £ 24. 5, Ma io 
però da' mici non ti diparto. ALun. Colt. 1. 52. Poscia il terzo an- 
no, che il secondo teme, Lieto il diparta dal materno stelo. 

q> Geparare, cose diverse mescolate e confuse insicme.] M. Aldolr, 
P. N. 108, Il calore che è nel vino , vuole la grossa c viscosa ma- 
teria dipartire. 

5 — Scompartire, Distribuire. Gr. £. Gin 65, Egli non dipartono. 
le cose loro a' poveri ec. Se dirittamente non ofleri, € dirittamente 
non diparti (dispensi), peccato hai fatta, Guwitt. lett, 29. 74. Agio & 
piacere Luo meco diparti. n 

6 — N.ass, e pass. Pactirsi, Allontanarsi. Lat. discedere. Gr. i raxepoîn. 
(V. Partire) Bocc, nov8, 3. Le virtù , di quaggiù dipartitesi, hanno 
nella feccia de' vizii i miseri viventi abbandonati, £ nov.13. 18. Tano 
tosto di qui ti diparti, e nel tuo luogo ritorna. E nov, 93. 5. E co= 
sì dicendo , seuza più toronrvi si diparti. £ Yrseid. 3,50, Era anco 
lor della memoria uscita L'antica Tebe, e il loro 218) legnaggio, E 
similmente s'era dipartita La ’nfelicità loro ed il dannoggio. Tusa 
Ger. 6. g0, Scuopre il disegno della fuga, e finge Ch'altra cagione 
4 dipartir Fmairinge. ° 

2- vpartirà da trui per ebechessia o in cheechessia= Dissimiglin 
re , Essere diverso, Dant. Phr. 8. Quinci adivien ch' Esaù si di- 
parte Per seme da Jacob, e vien Quirino Da si vil padee, che si 
rende a Marte. (M) ; 

8 — Dipartirsi dal vero =Mentiro, Esser fulso. At. Fur: 13-49 Duro era 
Ît resto lor più che diamante, Sc la fama dal ver non sì di rte.(M) 

9 = Dividersi in parti ; e parfando di ‘membra e simili, Dislogarsio 
Pit. S. Onof. 1@6. Caddi iu terra quasi mezzo morto ye tutte le 

RE i ca LI 
vanrità, Di. lita. (Sf imm, Di; la, sin. Partenza. 
'Patdiscomt Gr. aroxspario. Rim, antM.Cing9. Lo dolor rando 
che mi corre sovra Da ciascun eso sig la vita, Sdt per cae 
gion della mia dipartita , L'anima dallo cor forza s'ovra. Petr. 
cans. 8. 1. Perocchè dopo hag dipartita dal ‘dolce mio bene 
Feci, soLuva spene È stata iulin a qui cagion ch'io viva £ sm. 
216, O dura dipartita , Perchè lontan . m'hai fitto da' miti danni ? 
Teseid, 3, da. Nulla restava a far più ad Arcità, Se non di girsco 
via; e già montato Era a perni per far sua dipartita, 

Duantiro , Di-partito. Add. m. da Dipartiro, Dant. Conv. 177. Oè- 
vero che la ricente terra, di poco dipartita dil nobil corpo sottile 
e Gros sli seni del cognato cela FRaee, è 

2 — Diviso in due o in più parti Disgiunto. ig, Cast 

È fia, Questo è lo ardelte rubo di Mii, de logo di te di 
10eo , l'infiammato carro di Elia. (B). a 

DitantutA | Di-pardò-ta, SL #. di #. e di Dipartifa. Gritt. lert.3o, 
73. Di vostro e vostri e voi far dipartuta. ( Gioé , Liscrur i vostro 
e i vostri e voi stesso, )(V) 

Dipascene , Di-pà-sce-re. ft. amom. Consumar pascendo,Lo stesso cha 

V.Salv. Nic. Ter-Quanto colle mascelle ci dipascendo venne. (A) 
asverb. = Alla sfuggita , Icidentemane. Crab 











0). 

Di passo. * pi avverb, Col'v, Atdare n simili = Camminare com. 
passo natterale. P. Andare di paso. GN 

a — * Pale anche Più; Di più. Magal. lett 1, 19. Son trent'anni e 
di-passo ch' io-lo conosco» (N) , 

Di sasso 1r paso. Posto mwverl. == Successivamente, Segner. Min 
Magg. 6. 2. Più che di passo io passo si avamta (a morte) nel'sao 
vi 4 Più si callena sa) A 

a ba così dopo Daltra ,. singnid. Frane. Sacchi nov. 174 
disse loro come il fatto stava di passo in passo, (V) 

Di parro..* Posto awerb. = DI concerto , Concertatamente, Dint 
©"; ri O ha DI bel Di pi tto. #. (N) 

a — Dicesi ans s ‘ ino " 

Dipex. * (Gong) Dipoa. Figi Dipeca dt. cit dell'Arcadia: (G) 

Dicetane, Di-pe-là-re. [4tr, e n. pass. Sragere + poll. Lo stesso che) 
Peline. 7. —; Depelore , sin. Laz. depitive , piltre. Gr. srordue, 
Cr.9-4f. 1. Dipelinsi primieramente è peli della giuntura in questa 
maniera. Dans. /af! 35. s30. È genera il pel suso Pee l'una parte, 
© dall' altra il-dipela. AM, Akdobe, Fatelo cuocere tanto, che quando 
voi vì meltete là piusaa , che la dipeli , ec: 

a — Per similit, Cres 3. 5. 3. Quello (egnape) il quale è molto gros 
€ lùngo , siccome pertica , si lare. 

Dipevato , Di-pe-là-to. Add m. da Dipdlare. —, Depelato; sin Lat. 
Mintus , depilis, Gr. d9pE. Dant. ir: 16. 35. Tuttoché nudo e di. 
lato vada, Fo di grado inaggior che tu non credi. 

Diretvaane , Di-pel-là-re. (Au) For vit la pelle, Svorticwre, Lat. pel» 

hem detrzliore. Gr. dipur. Con, Punt, Smisnsate  ingiare sovtcnne 











DIPIGNERE) 





Add. m. V. G. Lat. 
TA 
Dare. 7. Dai 
seit Po rt = Concrete, 
{ ] Liberamente , Senza il 
Lat. libere, plane, Gr. Dont. Inf: 
piano , dice. Warch, 








sopeà ad CRISI.) 
— (Qua pre in. di Di ppi Lat. claim. Gr. 
Diosnvent , Di-pende-re: (UV, au, anom, deer l'essere e 7 conserva» | Ar. Fur. 17.106. Ma quel che più fiate e più di piatto Con lei {in ee. 
mento da « Derivare , + Provvenire] — , Dependere, Ainbr. Bern. 2.3. Talor ci dà ad intendere D'ir fuori, € poi di piatto 
sin. Lat, + origine ducere. oct gii usa nascondersi O sotto la scala, 0 nel noccasario.. È 
a — Trurre l'origine particella In 0 Nel. Cavalc.Med.cuor,zg1, Di rurrose. Posto avverbi. Lo stesso che Di filati red primo sign Meri» 
Tre cose considero di Dio, nelle quali tutta la mia sperzana eperntal) Lidio , nol giunse în piena Di taglio, ma 
Raf Eooee. soggetto altrui autorità o duninio.)} Gy e 5 
11.3. 10. O lì , perocchè voi siete nel popolo di Dio, da Di picuio. Posto awerb, ao? v. Dare = Pigliami j e dinota nn nea #0 
voi pens » Dart..C'onw. 1 suo esere, dipende .. che di prestezza e di violenza. [as arvipere. Gr, aposapri ur. Rin 
da Dio. Salvin. ottimamente che dal mono ‘ale allegro dor di piglio tro a quel lab» 
coslome a i cuori a ora appruo, e per tempo A Phi Cnavigne che sieno molto accorti 
dipendeva il ben esere degli Stati. (A) Mit Rise ya fortemente re alcula tarola o. legno della 
$ — 7 Emsert sabociinato, come: Jena irene da) pitano.ec.(A) rime Ca questa vl vi dae piglio. 
— * La tal cosa di da me, per dire do son di farta ali sign wedtrab, In Pasa di piglia. (N) 
onon farla. V. uso, (A) ° 3 Atto anom.) per dia di colori 
Dinesavio , Di-pensdò:to. A bn, da Dipeotre, Pred. 21. 5. fa, È cuna cosa ( PF: Elligiare,, ja i» 
O Dio buono, dirà , da che è di; la mia salute! are, Ritracre e. —, Dipingere Sia. Pe bi 0. 3 
Dipese, * Di-plve. Ù. pr. m.— Fratello di Scilli , ri. depiugere, piugere.. Gr. yoddua. Pace. È. 7 Saprestemi voi ip 
iù a fondatori della célebre scuola di Sivivre. ‘an) pù pon foste alata bolo io 
Diersnane , Di-pen-ni-ro, dio Cancellare , Dar di pennò. —, Depen Til questi mia cai t JE 106.35, ina 
mare, si. (A. si so tosa della matura, mado di tutte le cose «e. fa che sui culla stile 
a — Fig. Annientare ; Abolire. Salvin. Man, Epit. cop. S6. Le è colla penna è col pesnello man dipizaeme, Cass lett, Î9. Chiufigue 
intoxno al corpo , fio alla necessità della vita tu prendi ec.; ciò comincia, fa così; al abehe. Michelagnalk pito a principio de' fan 


è per apparenza 0 lusso, tutto dipèana. (A) 


Depaztaso, Nena Add, w. da Dipeusare —, Depennato sin.» cose che. mon. si polariro SRO SÙ at s, 
G (0) n È J A uo = Dipi Luoterpereti DIP oli, Berst. 
Ditaso y;° Depia N, pr. m. Lat. Dipenun (Dal gn dis Joe volte, tim. Era di de a oh not a esco, Horgh.. Rip::174. Opa da 


Per oro seguitumonzi: 7. DI 5 1a (A i 










—_ A Tempera 0 


— 


Ri 
a- E 
es 


— Te 


si vestiro di muovo, ciascuna arte mere a fresco è di mestiero 
di per sè. Pass. 153, Di ciascuno di per " distintamente si 9 DE lavarare un prensa i Ù dà. 
a cvazzn = Dipiznere com colori stemperiili in 


Mio. 


Dipignere 





ia 


Pi 9. 
‘ntonaco mon rasciutto, Herm.rim, 


ui ell Ci. 


Di sullo 
Miro, Fe da DE bigotta Lot: veparatica Gr. ex9" . Era dipinto a olio, e noe a fiaca, Rorgh. Rip. 179. A chi vool die 


tanlo muro, quanto basta 


la di limb-Uticci , 0 simili. Borgh. Rip. 172. Oca 1a voleste a ear 
pera dipignere in tavola, vi fnrà di mestiere prepararla ia questa guisa. 
$ — d4'sonarzio 0 4 Gnarmio, si dice di quelle piùure a di que' di- 


segni fatt per lo più nelle, facciate delle, gasè, Lrarirf 
se raffiane lo ‘nennac i ‘ngabol. 
Tell $; gradito. outer 


Portoni 





Dea: Peng. a. das dii 
sian 
ina "et LUNI 
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disgrazia cone 
9 — Dispignere. (7.4. e da sini 
ate A ipignere,Lo stesso che) Dipiotore. 
P.Voges. e fabbri e dipignitori,e aliri maestri di diversi lavorii. 
LI trice. Perl. di Dipi stesso che Dipii 
W.Salvin E. 7. Di pittrice diignitrice. Berg. iu) (N) 
Dirmozs , Di Au. e n. Lo stesso ipignere ; ana fis poco 
usato dagli î, i quasi sempre Dipignere, sebbene i 
poeti , come Dante e’? Petrarca, dissero Pingere anzi che Pigvere. 
Ditiam, Qui vo), pier.» se avvisa che pennei tiagi Per disegner 
questo li silvano , de pa "| Nido un' isola dipingi. (A) Car, 
Apol. ( Bibl. Enc. It. 11. 306, } Imitano dipingendo le pi 
altri e non il naturale 0 "1 vivo delle cose stesse. (N) 
a — Abbellire, e i Dar luce, Hluminare. Polis. stanz. 1. 


cant) Myzzon. 

o Dez. Oo), rin i 

Di pogHiore ‘erb. m. di Dipingere. P. di reg.P. e 

Den Dipinto mote dv. A modo di pittura 0 Per via di 

Dirinrissmo , i inte diamo. Add. m. superi, di Dipinto. Asperso di 
molti colori , Coloritissimo, Bemb. Asl. 3. Veduto de' prati e delle 
selva e de'colli la dipintissima verdura. (A) 

Dinixro, Di-pin-to. Sm. Dipintura. { #. Dipintura, } Lat. pictum, Gr. 
Iuypitnaa. Dant. Par. 18, ga. Diligite justitiam , prima: Pur verbo 

nome di tutto "1 dipinto. 
Distro. Add. m. da Dipignere [e da Dipingere. Rappresentato 


via 
di colori. ) Lat. pictus. Gr. Twypagoruwos. Bocc. a Gi PEN 
son |. Elta 


LO 
arca le 


Queala coi. fregiote | oal dipinio, cori seriale, n, come stalue di 





6 — Decorat:, Renduto più vago o simile. Car. Rim. 44. (Ediz. d'Al- 
do 1372.) E lu, Signor, . .. Det tuo nome dipinti ( i gig) Gli 
sacra, onda lor porga eterni pregi. (B) 

7 —fficesi Dipinto di pietà, di dolore ec., cioè Co' segni della pietà, 

dolore espressi è quasi dipinti sul volto.) Petr. sun. 23. Quando 
la geute ci pieta dipinta Sù per la riva a vingraziar s' atterra, 
8e* 86. di Gente, per dire gr] ili, cine Coloro la cui tontà 
consise tutta nell'upparenza. Dant inf: 39. 58 Laggiù trovammo una 
gente dipinta, Che giva intorno assai con lenti passi Piangendo, enel 
sembiante stanca e vinta. (N) 

Dirinrone, h-pintd-re, { Ferb. m. di Dipingere.) Colui che dipigne. 
[Più comunem. Pittore. #, —, Dipignitore, Dipiugitore 4 sin.) Lat. 

picor. Gr. Cappator. Buve. now. 3), ©, Credi ta ch'egli credesse che 

ta fossi si maglior dipintor del mondo, come tu se'? no. 79. di 
Futuno due dijantori, de' quali s'è oggi qui due volte ragionato, 
Dittam. 2. &. Siccome ssi che fauno i dipiniori , Che, secondo ch' è 
degna ia figura, È più e men l'adornan di colori. Guid. G. Quivi 
erano li dipiniori, quivi ernno lì statnarii. 

Dirinionessa , Di-pit-to riesi. {. sehere, e poco usata, ) fem. di Di- 
piatore. Buon. Fier. $ 3. 7. E de' troppi e diversi scodellini La me- 
stica asortir dipintarcssa. ui in forza di add. ) 

Disiwtonia, * Di-piorto-rivà, Sf FP. d. Y. e dî Pittura, Cennini.L'arte 
della dipintoria ec. (Mi 

Duinrsezza , Li-pin-to» Sm. dim. ed avvilit. di Dipintore. Pit- 
tore di poco nome , Puttrello ; e per maguior dipregio Pittor da 
gpeteli e da janiunci. Car. Apol. 103, Sono certì dipintornzzi di code 

? sorici , che now sapendo che cos sia dipintura, imitano dipingendo 

le pittore altri. (A) 

Puisinice, Lv-pio-trice. [Perd. £ di Dipingere. Donna che esercita 
l'arte della pira. Più comunem. Pittrice. Per ischerzo Dipintores= 
se, —, È trice , sin.3 Borgh, Rip. att. Sio volessi tetti gli an- 
tichi dipintori @ tutte le dipintrici riducervi a memoria eci allruve: 
Fw dipiatrio: di gran nome Marzia di Marco Varrone. 








DIPLOMA . 


o) rappresentata per via di colori. 

#, Figura , immagine , Ritratto, Dipioto. 1 Lat, pictura. Gr. r 
loce. pi 19 13. Le dipiatore. e cas altra cosa notabile p in 
quella era; coniato a Ti 7 novi 73. 2. Vedendolo stare 
attento a riguardare inture ec, mei flo luego < iena 
alla sua intenzione. Frane. Secch. dp, die. 68. È mancamento di 
fede a mescolare fra "1 numero de'Santi tal dipintura, 

a — Grottare i piedi alle dipintare. /. Grattare, 

3— L'arte stesta del dipi a te disgnare > detta iù comunem.) 
Pittura. Lat. pictura. Gr. ypatà Gi P. st. 12. 1. Giotto 
nostro cittadino , il più sovrano maestro stato in dipintura che si 

» Car. Apol. 102. Sono certi dipi i ec. 


trovasse al suo pintoruzzi ec. 
cosa sia dipintura , imitano dipingendo le pit- 


che non sal 


o rossiccio, riuniti in fici, dura sufficientemente incidere il ve- 
#0, è di serottara lasaeliceo. Guitala sui cartoni ap una luce 

ica. Non si é trovata se non sulla destra del torrente 
Mauleon ne' Pirenzi, onde ie l'ha detta Leucolite di Manlcon. 


Per la sua sostanza dura e compatta Ne diete aiota Piola (Ben Ax) 

Dimiseso. * (Chir.) Di-pi-r&-no, Sm. #. G. Lat. dipyrenon. ( Da ds 
due volte , e pyivne nucciuolo.) Strumento chirurgico che ha due 
capi in forma ‘di nocciolo, (Van) 

Domisrre,"{Lett.) Di-pi-ri-te.Add, £ #.G. Lat. dipyrites. ( Da dir due vol. 
te, e pyroo io abbrustolisco.) £ piteto dato al due volte cotto, (Van) 

Diriauico, * (Poes.) Di-pirrico. Add. e sm. Piede di i, cine 
fi cina pirmie (Dal gr. dis due volte,e pyrrbichios pus piede di doe 

i.) (Van) 
Di sid. Posto avverd. = Più, Inoltre. Lat Gr. 





doppio, e 
distinte da pagliette culicinali 
Dirnacno.* (Bot.} Li-pla-cro, dim 7, 
io, e da acru estremità.) Genere di piante mondecia 
famiglia delle C'ipervidi, con fiori all'estremità riuniti in fascetti ciascu- 
noa due valve culivinali, ed i feminei con fru'ti bicuspidati. (Aq){N) 

Dieraxrena, * (Bot) Di-plan-tèra. SL 7. G. Lat. diplanthera, ( Da 
diptvos doppio , ed anthera antera.) Genere di piante della 
mia angiospermia, famiglia con le antere divise in due 
loculamenti divergenti ed il frutto baccato. LO, pe 

Diprannipia, * (Astr.) Di-plandicdia, SL #, G. diplantidia. ( Da 

Ù io, enti contro , e idor iglianza. ) Doppie rannoo- 

dale a obbiettwi, in cui si vedano immagini dell'oggetto 
medesimo , una dritta e l'altra rovesciata. AP, 

Dipraanesa, * (Bot) Di-placréna. SLM G. (Da 

i sea È stame.) Genere di piante da Labillardiere 
sabitito nell i nigi delle iridi, con una specie fornita di due soli 
stanti. (A . 

Sprerdo Si Di-plisio. Sm Y. G. Lat. diplasiam. (Da dipla- 
sios doppio. ) Genere di piante della famiglia detle felii, che offrono 
per carattere una fruttificazione composia di casstile dispeste in linee 
sparse , seminale ici 0 ramo, ed un involucro duppio che si 
apre dal di dentro wi fiwsrî, (Aq) (Van) 

Dieuemro. * (Arche.) Di-plitro Son #. G. Lat. diplethrum, ( Da die 
due, e 1 pietro. ) Sorta di misura agraria contenente la terza 
parte dello stadio in lunzo ed in largo. F. Pietro. (Aq) 

Dietermo. * (Bot.} Di-plittro, Fm. #. G. Lat, diplectram, ( Da dis 
due, e da sperone di galto, ) Genere di piunte della ginnn- 
dria Spe nista delle orchidee, che ha per cartiere una etvisin- 


del perianzio ‘ata in due ict în forma di spercari (Ax) 
Diruism. (Archi.) iplio-to Sm TANA diplinthus, (Da du due, 
Muro formato da due ordini di mattoni. P, 


e plinthos matinne. 
teri, lib. HI. ©. d. (Aq) : 

Dirtor, (Anat.) Diplie. Sm. 7. G. Lat. diplve. ( Da diploos dop- 
pio.) Sostanza spugriosa e midollare contenuta fra le due lumme 
delle ossa del cranio (Aq) 4 

Dior, (Anat) Dipiòro. Add.m. VP. G. Lat, diploicus. Si disegna 
così tutto ciò che e relativo alla Uiploe , che si nomina ancora qual» 
che volta Tessuto o Sostanza diplorca. (Aq) ee 

Diprotns. (Arche) Di-pldi-de. SH #. G. Lat diplois, ( Da diploo 

doppio.) Ere presso gli antichi un abito è mantello così grunde che 
si poteva ripiegure e mettere doppio ; tali erano i manielli de' fito= 
sofi cinici, cui rivolgevano attorno di per non iscoprivsi intie 
ramente nudi, ché essi non avevano alcuna camicia al di sotto, (Aq) 

a —* (Anat.) Ber to stesso che Diploe. #. Pascoli. Berg. (N) 

Dirsoterine. * (Zool) Di-plode-pade. Sw. #, G. Lat iplolepades, 
(Da diploos duppio, € depis squaa, ) Genere d' insetti dell'ordine 
degl’ imenotteri, da Latreille stabilito nella famiglia der diplulepeci, 

che si caratierizzano dalle due squame nelle quali nuscondesi sl 


foro punzoto, (Aq) - 
Distoterapi. * Gi) Di-plo-l-padi Sm. pi, Fumiglia d'insetti che 
prende iî nome dal genere dominante e più copioso di specie, qual 
è il Diptrspade, —, Diptoleparie , sin. ha (07) 
Dircorerante *(Zua' )Di-plov! e periadi Lestene cheDiplolepadi. (Van) 
Drrvoma , Di-plòma. [Sm. #. G. che significava in orizie Vaso 
seneralmerte da' 


doppio , poi Letiera doppia , € #' usava gi né per 


e pe nia 


+2 
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692 DI PORTANTE 


Di sonranta * Posto averà. col v. Andare 0 simili, dicesi di una 
[indeng] andatura de' cavalli. F. Andare di portante e 7° DI gie 
po. (N Cecch. Comm. Queste bestie che non vanno Di portante fra- 

7 cassano altrui l'ossa, (N) 

Dironvane , Di-por-tre dtt (FA. F. e di) Portare, Latalef rre,ge» 
Mare. Gr, gipur, Rim. ant. M. Cin. 39. Perchè non dipartisti da me, 
lasso, Lo spirito angoscioso chi io diporto. 

12 77 AN. pass. Portarsi, Procedere, Lat. se gerere, Gr. lavris mapixur 

Ce 1 43. Burg egli I° bi fia (ita), 

in cui intre de si di cc, + Segner. Mann, 17» gi. Che 

cosa è ambulare nelle aa Scritture, fo è tolto in pb iù 

metaforico che reale ? È diportarsi e procedere, M. #7, lit. g. G3. Ma i 

., Catalani , come la necessità stringea , raddoppiate le forze e i ardire, 

‘. diportandosi valentemente , ruppono ‘o sbarattarono gli Spagonoli.(V} 

3 — Far chucchè sia per su0 passatempo e diletto , Spassara , (e pro- 

\ priamente I sollarzursi passeggiando ] Lat. genio inclulgere, spatiari. 
Gr. siradi Bove. g. 2. fi ©. Poi che alquanto diportati si furono, 
l'ora della cona venuta , con fista e con piacere cruarono. Nav, ant 

+ $3. 3. Donne si veniazo a diportare alla fontana. it. Plut. Ancora 

., erdinda Dimitrio luoghi da diportarsi,cioè uno andito reale e un giardino. 

4 — £ n. ass. fr, Barb. 3;8. 15, E con lui diportare, Hai di che 
rallegrare, 

Dwonrevote , Di-por-tévo-le, Add. com. Da diporto, Che serva a di- 
porvarsi. Bemb. Asol, 2. È se nelle nostre diportevoli barchette , alle 
volte lando aria, alquanto della città m' allontano , ec- (A) 

Dirouro, Di-por-to. {Sm.] Sollazzo , Spasso , Recreazione , [ Frasteni. 

1 mento di sollivo , e porcicolarmente quella ricreazione che si prende 
camminando per passatempo, Onde Andare a diporto , Fardiporta , 

,2 Prender diporto , Stare a diporto = Diportarsi. #, Andare a dipov 
10.) Lut, solutiu, cblectamentua. Gr. ripyos, ( Dalla particella di, e 
da portare, quasi portar se senso fuor di occupazione , di muja. Simil 
tropo si riconosce nella vose divertirsi. ) Bocce. nov. 38. 4. Egli insie 

, ane colla sua donna A prendere alcun diporto nel giardino della badia 
venivano, Hit, Plut, È perciò Autigono non s'aggravava delli diporti 
di Dimitrio, 

A — Portamento. Lat. gestus , incrsuns. Gr. exiue. Rin. ant. M.Cin. 
Sg. Gli atti vostri , il guardo, il Lel diporto, (/n un testo antico 
ms. si legge questo verso cosi: Gli atti vustrileggiadri el bel diporto.) 

Di poscia cue. Modo ant. per Da poi che. Leggi S. Eust. 372. Inco- 
minciò a laudare cc, Dio di ciò ch'egli aveva fatto e udito di poscia 











Diposrrana, 
cheeché si sia, perch' e lo salvi e to cunedisca—, Depositare, sir 
Lat. deponere, ‘aparararidinz vari ri 
13 veano dipositati loro danari alle compagnie. 








n padrone. 

Fighiare, Avere o Tenere in diposito = Ricevere a titolo di de 
Lecipere ele. Cell 4 1. Egli ha di sé dimoli 
iteci cte. Gell + CA a è dimolti davari 
in diposito di varie frigaio, ue sleale so2à 





ro ec. Alleg. 321. Affinchè questi € quelle gli mettan di posta sotto 

la magistrale iimperiosa lor disciplina, Afalet, €, 83. Perciò manda 

Pedino là in campagna, Ch'ci giocherà di posta di calcagno. 
Dirosto, Di-pdsto, Atdt. sr. da Diporre. [Lo atesso che Deposto, P°. 
2- [E 8) Cron. Biorell. 358. Biposta la buona coscienza da por 

fe de ha Comp. disc. 3. E abbiano divieto un anno dal diposto 
ufficio. Galat, 5 E, come logori vestimenti , diposte e tralasciato 
* (le parole antiche ; figuratumente.) 

































DI PRIMA GIUNTA 

3 — Riferito alle lagrime, Tralasciato o sinule, Più &S. Gir.df. LA mo- 
maci, diposte fe lagrime, spogliarono lo suo santissimo corpo. (V) 

Di sorenza assonvta. * Posto avverb.=Con suprema autorità. Pasin, 

Dirpo, * (Zool.) Sur, Forse lo stesso che Dipo. #, Mlorg.1$. 74. Evri i 
lione el dippo gli va drieto. (N) 

Dirro, * (Geoy.) Ant. ci. della S) fra Cordova e Merida, IS) 

Dirrog , * Dip-pdi, dev. PA. Pe di Di pui. Bemb, Leu, 1. 541, 
100, Dippoi leratosi , © uscito messer Francesco di casa ec. (N) 

Divsavane , Di-jra-vi-re, At anom: en. passi PV. A. Pie di' De 
pravare, Cavale, Pungil. 130, Sosteneva in somma pace il flagello 
delle ingiurie e de'«detrattori, i quali, come leggiamo , dipravavano- 
ogni sua opera, quanluaque buona. {V) 

Dirtavato , * Di-prova-to, dd m. da Dipravave, 7. di reg. P.e 
di' Depravato. (0) ” 

Dirravimento , * Di-provi-mén-to. Sor 7. 4. P. 0 di' Dopraramen- 
to è Depravazione, Luinul Fit. Tp. Dipraviscato si é quandy l'uo- 
mp li altrui bevi in altra guisa travolge, © li mali suoi dice, e reca 
a memoria. {Pr} 

Diearnane , Di-pre-di-re, Att e n. PA. # è di' Deprodare. Alan. 
Colt. 1, 22. Ove dixccoda O di Pisgrino Lfipi sede de apporte, 
Dipredando l'altrui, de' colli il meglio. (Qui per simulit. ) (Y, 

Disnrnaro , * Di-pre-dato, Add, m. du Dipredare. di reg. #. e di” 
Deprodato, (0, 

Di viste <A avperb, = Inmantenente, Incontanente , Presenze 
temette. Lat. in pravsentia , satim, iflioo, impracsentiarina. Gr. si 
Sig abriea, mapavriza, Hocc, mov. 1. 17. E farchbe che di pre 

Le apportato. E nine. dj. $. Venne questa cosa sentita al Far= 

tarrigo, il qual di presente fu ali’ Angiolieri ce.Cr 2, 7. &, Se si di 

fidano oltre la midolla , fa quale è in mezzo de' rammicelli, e subdin= 

si di presente, si varieranno i fiutti. £ g. 17. s. Se non si sogcorre 

mnresente , sulatamente morrà il cavallo. Now. ant, 59, 2, Se v'une 

i presente alla madre, e contòlle tutta La ‘mbosciata. G. Fo, 

181. 3. Nota che pare che avvegna nelle signorie e stati delle digni- 

tè mondane, che come sono in maggior colmo, hanno di prescute 

la lor discesa e rovina, £ 42. #5. 3. La qual civanza del detto pae 

gameonto*si trova in Firenze di presente, i 33, Le inimicizie 

mortali nascono di prescote » Feseid.s, 53. Esse gittavan fuoco ec, e si- 

milmente Con artifizii e pietre di gran peso, Che rompevan le navi di 
presente Dove giungean. (Min) 

a—- Al prescute., Adesso» Luaso. Parent. 5. 8. La nostra cos non fu 
mai... tl sarà mai... quanto si trova di presente. (V)_ 

3 — /n forza ira di Torto e di Pur conseguenza, Mor. S. Greg, 
1.1. 269. Chi ama queste cose (musabil) le quali passano via, di jre- 
acnte culiviene cei pis) secondo il snodo delle cose le quali 
sono da lui amate. (Y) {Pr : 

4 — In forza di pet AE mo, Imminente. Fit. $, Domitd. 266." 
I quali (Nereo ed Achilleo) cognoscendo che la loro morte cra di 
presente , andarono cc. (V) , è 

Di presenta cus, Aw. Subito che. Lat. statim atque. Gr. dh G. 7. 

#9. 1. Di presente che fu fatto siguore , tolse ogri signoria e sta- 
to a' nobili «li Roma. 

Di presenza. Ponto avverb, = In Lat. coram. Gr.lurfor3w. 
Guico. Stor. 15. 376, Poirible larva che di presenza ° L mett 
se. » Dar. Scism. 71. (Comin. 1754. po un matrimonio contrat 
to parole di descaza cc. (È quella che i Teolagi dicono, per 
E di de presesali + a differenza degli sposati, che si fanno per vet- 

uro.) (V . 

Divnessane, AZIO Att, PA. FP. e dî Deprimere. Cavalo, 
Med. cuor. 3j. L'ira anche usurpa l'ulfizio di Dio Di far ven» 
Sulla a 4 deli degli $ pio: DI sbiasma , niega, e fallo rio, 

si "1 dipressa, (V 

Di patsso. Prep, i pala caso. Ficino, Appresso. Lat. gu Grvazs, 
G. F. g. 255. 2. Di presso a quella torre a novanta braccia si ha 
una porta. (Nor. ant. Sy. $. Lusso, perché non cadde mio cavallo, 

come quello del Conte di Universa, sicchè la contessa mi fuse Lanto 

di prove, quanto fa a Rui! Chin. Morell. Quasi nella fine del coro, 


ci iù di presso alla cappella maggiore, 
a— dev. D' Le sO, nina prope. Gr. iyyi, Cr. 2. 7. 3. 
© E la ragione bi ciò é, che la polpa della carne de' frutti discorre e 


Viene di presso, ma la sustinzia de' midolli pon di preso di. 





scorgere. Quant. 13.63. Lo mio moestro disse : la risposta Farem 
noi a Chirun costà di presso. Zeseid, 2. gg. E esso Giacer farò con 
loro assi di presso. dà 

. Gr. 


3 — la hueve, Di qui 0 Di lì a poco, Lar. brevi, non multo post. 
Bpaxci. Pit, SGio,.Batt. Aspettavano fermamente di presso il Salvatore, 
Di paesro. Posto gevert. = Di corto, In breve. Lat, brevi. Gr. Bpa- 
xies. Rim. unt. Gui 95. Che se di presto non s00 ritornato , Eo 


mortrà 
{Posto avverb.] Lo stesso che Di prima. P. Dant. Inf 34. 63. 


Di pata. 
Ch' era ronchioso, stretto emalugerole Ed erto ssai che quel di pria, 
Post bo L'Delu pirata pra DI pria hi 
, P 12, 73. 1. E sommosse tal: 


Di parma. Posto avverd, {= Det 
.} Prima. Lat, prius. Gr. spie. , 10586 
to ‘isuoreame ed 1 suo' amici per raunar gente maggiore che di prima, 
Dant. Purg. 15. 11. Quand’ io senti' a me gravar la fronte Allo splen» 
dore assai più che di prima, (ov. uns. 61. 11. Ritornò in sua gra- 
zia, come era di prima, è o 
2 — La prima volta, Primieramente. Lat. imitue , pri inn, Grorpia 
ro Pass. 351. Come sarebbe cotrare abitare di prima in casa 
muova. G, #. 10, syo. tit. Come di prima il re Giovanni di Bucwm- 
me passò in Italia, ha 
Di vnima raccià, Posto aveerd. = A prima vista. Borgh. Orig. Fir. 
109. Per alcune cagioni che di prima faccia sono assai apparenti. E 
206. Fu più proftudamente detto,che e non mostra di pruna ra nel 
Di ruta cinta Posto avrerd, Lo stesso che A pruna giuula. Y.Borzi 
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iti sit 


In salla 
«tà fecero 
us tratto 
in 
hong 
Dittamm 2. 
ultimo 
di fuoco 
tre. 
1 Francis 
setiso. 
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ine fl 
DCI 
Si Pado 
a 
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694 DI QUA ENTRO 


Di gua sxrno. Posto avverd,= Di dentro a questo 

Di qua cid, Di quacerò, Avv. composto clelle suddette voci, e vale 
Da questa parte inferiore , { Di questa parte inferiore.) Lat. dcor- 
mm. Gr. xirmdemn 5 

3 E {Yi mado inferiare, Della ierra] Dent Gene. èr Li raggi 


tilosi, î 

Di quatità cne. Posto «verb. = Di sorte che , Di morto che. Lat. 
ita ut. Bemb. Pros. 4. +3. È le genti -dell' italia non 
istiano in contesa tra loro, di sentenza sopra questo dubbio , di qua 
lità che niuna se ne può dolere. (V) £ Let. 2. L 11. p. 366. Ma 
tuttavia non di qualità che possiate cser notato, Sexr. Mor. disc. 1. 
2. Di qualità che vivendo ciascuno a suo modo si facevano di 
mille ingiurie. (N) 

Di quanno x quanpo. Pasto averb. = Alle volte , (of volta a vulta.) 
Lui. interdum , aliquando. Gr. iniore. Cr. g. Bo, 2. Quivi conviene 
esser luoghi nascosi con virgalti ed erbe, dove le lepri di quando in 
quando nasconder si possano. Aleg. 466. Con rinfrescarle negli orce- 
chi di quando in quando questa lor massima falsa. 

Di quanto. Posto aved. L» stesso che Quanto; [e suole corrispone 
dere a Di tanto. ] Lat. quanto. Gr. Sw. Sen. Pit Ma aguale con- 
viene che i guernimenti di tanto sieno più forti, di quanto più for- 
za sono le cose che ci assaliscono. 


sta tore , (Di questa ) Lat, sursum. Gr, dewier. 
Bent Par 16.13 spada di dama non fegila in fretta.( Cioe, del tie? 


n.82. 
Di quero. Posto = esstemeanti 3 (DI destre 


del popolo di Koma , e ritrassesi in Puglia, 
Di qui. Particella { che se si di @ luogo, vale ] Da questo luogo, {A 
luogo , Di Inopo ec.) Lat. hine. Gr. ida nov, 


93. 10, Tu puoi di quinci vedere forse un mezzo miglio vicin di qui 








Tic] Te eun pen, cene 


ipa E pe 
ne , Di qui ad otto di e sinuti, vazlinno Da quest'ora 


famiglia di qui 
LS dine fer 
4 Che sono a venire di 


dimi: di 
savio; piutto- 


Ja madre sua, 
a domattina ( fino a domattina. ) 


Ile quali mai non 


,0 fin qu. Din. 
. lib. 3 pag. 33. Levate tutte le oflcse e reo volontà, state tra 
toi di qui addietro. (V) 


2 — Di qui a poco non è molto, #. M 


Di qusto, * Posto averb. = 350 
F. Sen. Pist. g5. 1 vizii ch'catravo addosso di quieto con colore 


agli 7 di lungo che si adopera î 
Quinea, Avv. mente i [ma si TTI 
in ulti i significati che ha Quipci senza ln particella Di] "Lachine: 


Gr. idv. e, noe. 93, so. Tn puoi di quinci vedere farse un 
mezzo miglio vicio di qui un boschetto. Rim, ani M. Cin. 49, E 
dice: y 10 non vo di quinci fore, To ne morrai. Lab. 34. Di quinei 
alle perpetue cose natura venimmo. » Punt ° E na 

inci usciamo 0 veggiamo corpi morti o infermi trasportarsi dat- 
forno. E 8. n. 10. Edi quinci venne e non da altro difetto , che 


iv i tuoi demari non ti rendai, (Las ca hoc, ex hac causa. ) (Cin) 


Lathine. Graebw. Di qui. Av. propriamente 


* Di RADO 


diluogo. Di quel luogo, { Da 
ded ne significati medesimi di Quindi. #.} 
illine, inde. Gr. suldur. Bocc, now. 17. 59. Quattro womiai 
uindi pamavano a carita. di” + #7. 6. Egli 
porte ed ogni cosa serrata; di che egli dubitò 

nov, &n, 


pi adopera pure 
ge. 


l'ora di 
Miaclie estro e 


hoc ter Gr. 

ie inmino alla fine 
si 

LI Ja ragione dell'ori 


restino pit 
gli alberi serutini si vogliono diradare i pomi e' frutti, se troppo fos- 
altre erbe 


Col riposr, dico, e col diradare le consucte fatiche matrimoniali 
È nell dis. di d' Pasta. La febbre ba desde TT ip) 
i rarcocere. Gri srunitortai. Dont, 
Pugna col è 

si diri Liri 
cominciansi, But A diradare, cioè 


* E n. ass. Alf mod. i, fa. 
Tè fusrin) Dici di una neve che dl SEM0O compo sia forse» 


ove si retata ancora.i 
Disapato, Disra dito. lad. mn dn rara ferrata Paso a) 
noli, Tac. Daw. Stor. 9. 3fo. Ma non avca forze da rimediare , 
essendo le diradate , e mon fedeli { scemate di soldati). Bel: 
so, * Rien fi titoga tai sì diradata, mo mici panm. Burn, 
er. 3. 3. 3. Perch'i viaggiatori, Sendo gli alloggiamenti diradari 
(rari) Giagnendo ama atlanti 7 impari Muoni deri 
Dirupicant, Di-radi-chre. { At Cavar dalle radici, Sbarbicare 
e dicesi propri delle piante. Y. Diwradicare.] Lot. eradicare, 
Gr. iupitoie. MELAES Ù 


i vapori umidi e spessi A di 
a 


2: i dissipino e diradichino l'erbe che vi 
nascono, Anet. 13. Sovente diradicando li robusti cerri del Inogo lam 
2 — {Impoverire di radici, e perciò d'erbe o altro simile.) Dittam. 3, 





dica e snerba , Nella qual usa 

3 — £ fig. Dettn di cose monuli, Tor via del tatto, Estirpare. #7 
Diradicato , $. 3. (. 7 st. Conc. 1. 151. Né vuole iddio 0 
diradicar digli anuni le innate inclinazioni , 0 infonder generalmen- 


sE Pi mat: Diet be) SI 

— Per motaf: Di: andare in ruina. Lat. evellere. Grin 

vira. Bocce. g. g. p. 3. Né per tnito ciò l'essere da cotal vento fe. 
ramente scrollato , anzi presso che diradicato ec., non ho potuto ces. 
sare, Lab. +4. Non veli tu tutto ‘i giorno le persone che hanno 
alcuno in odio, per diradicarlo e levarto di terra, mettere le lor 
cose e la propria vita in avventura? Amo. nt. #0. 3. 4 Gregorio 
sopra parole di Job , ta mia generazione si è diradicata , dice 
cosi i generazione del dottore è diradicata , quando il figli 
che per le sue parole gli nasce , per.lo sio esempio è neciso. . 

Dinapicaro, Di.radicà-lo, Add. as. da Diradicare. Lateradicatoa. Gr, 
Tspitudiis Cr 2. 22.3. Se desideri piantare per semi, ovvero per 
“piante diradicate e d'altronde divelte-ec., considera ec. Frane. Secch, 
rim. 45. E svelta l'erba Di condizion superba, E della vil diradica. 
to il seme, (Qui è purlare men proprio.) 

2 — [E nel sign. del $. 2., cioè Paryato dille radici , dalle male er 
be] Cr. é. 10, 2. Il seguente anno hevcmente nel luogo prima dira 
dicato si tragga. 

3 — [E per metaf) Mary. 28. 81. Così la lor perfidia finalmente Di- 
raslicata , come falsa legge, Aggiane Nuova torma alla sua n 
Moral. $.Grog.5.9. Sono di i d'ogni speranza di conversione.{V' 

Di napissio. [ Posto avverd.] superi. di Di rado. Lat, rarissime. Gr. 
oramirara. Red, cons. 1. 257. Se talvolta ha vomitalo , il che ar- 

pi di sailor a malaria nino pds viscore. 

mano, Posto avverb. = + Con molo intervallo. 
rai Gr rn gione do sa Aaa volta le ian 
ma sì era di rado, Don era Riltare ana fava in bocca 
al leone. G. #. 12. d. 12. Con cittadini avea di rado consigli , e 
poco gli pressava, Da, 4fi 9. 19. Questa question fec'io; € quer: 


DI RAGIONE DIRE: 695 


di rado Locontra; mi che di nui Faccia 1 cammino alcun, Diasyre. * Diràspe. Fiume della Scizia (6). 
patient 2A graudi c potenti. cittadini: delle SEE Dn - 


vi tornavano SE. Artoscllo della V'irgini di altre parti dell'A- 
2a — Si usa anche 7 continuata , ma interrotiamente , -— merica Imstoginia © famiglia d cn i 

gn usto intervallo che comunemente # intende. Fior. RIRa tore Psa a Pe e chie irome 2 testi Lal | pa 
Sì. Franc. tre volte l'una dopo l'altra di rado ; poi t'a- lustris Lin. (Da rinomato fonte presso Tebe, onde dirces 


tanto, che ‘l frate abbia detto il paternostru ec. Pe sorta d'erba i Greci. 

seguente. à giurtre ) — moglie n , — Fivale 
3— £d' in forma di sm. Sab Avvert. 3. 3. 2, 10. Tn quelle voci —Pullade, e da lei cangiata in pesce. (MI 
che nel buon secolo , av Bi di rado, pur qualche volta furo- a — * ( Fonte della Beozia da’ poeti si fa derivart da 
no scritte “evme oggi sembra .il migliore , arditamente seguiteremo Parnaso. p 
quel di radio. (V) -—  Dincna, * (Zool.)Dir-oba, SY Nunvo genere d''invetti da Fabricio sta: 
&— * Trovasi scritto Dirado. Sul, Avvert. £ 2. L 2, 101. Dirado  bilito, che deve appartenere alla seconda sezione dell'ordine de c9- 
senza l'articolo si mai comparire, agrbpetigi cun i elopiani. Trovanvi su i legni srarciti nel- 
Di nacione, Posto ='Con ragione, ragione ; e talora è le Alpi ed in 
termine legale , e vale : Seconda che porte-la ragione. Lut.de jure. Dincao , Directo. Add. pr. m. Di Dirce- Buon. Fier. E du'rivi dircei 
GP. 1. Stendea il su ufficio di ragione © di fatto a modo di lauro alzarmi. (A) PE 
di hargelto. Stati Merc. Possa astrignere , € pigliar, fare di ragione 2 — * sunto di Pindaro è sin. di Ag) 
e di fatto. Muestruzz. 1.23. L'altro modo , quando ne ba più in uno p; Dir-otevia. Lat. Città de- 
medesimo tempo , una di è l'altra di fatto, gli i i nella Fistola. (G) 
a — Giustamente, Appunto. Vit: E. P. cap. 2. Alberto Dias. MAR Fumenidi. Lat. divas. Gr. di 
cc. fe una statua di metallo a si fatti corsi di pianeti, e colsela si occ. Cam, 2. Appo i superiori Lddii 2000 dire, cioé cru 
di + ch'ella favellava, n deli. ( Cat dip così chiamarte : al 
3 — Di mala ragione = Di mal Di possemo illegittimo. Vit, — trove non bene l'usar questa voce.) (A) Li 
SS. Pad. a. 168. Non si conveniva che in cella di così buono uo- Diaz. S'm. Patto dol dire, è 3 ho. dicebodo di dire es) Per 


avesse nulla. cos di mala ragione. (Y) . dictam. Gr, Aé; Boce. introd. 30. n i 
4 Di santa ragione = Solmnemente, Grandemente , [0 anche il dica de pe cadi e i dali a fe lens 


i 
È 
i 
i 


NU È 

Con grandissima ione, Con tutta giustizia.) Lat. acriter , vebe- © emninciarono a ragionare. Dant. . 30.450. Fagli per me un dir di 
menter, Gr per Sigpci] Booc, on 63. 11. Buttutala paternostro, B Conv. 177. Parchi a' nlelletti nani © DI manifesto i for 
diventa: ripari e daglietiio | capelli ceo: dicano; 65 » Red. diri esser vani, Petr. cons. $7. 2. Quanto in setubianti e nel tuo die 
Let. t. 6.p.207. Mi tai d'un sonno di santa ragione cc.(N) —mostrasti. Bern. Ork. 2. 10, 64. Ed io ho molte volte dire inteso, Che'l 
5 — Di ragion po =Magionevolmente. Segner. Mann. Sett. 18. 3. dir, benchè bello, é ripresa. Daw. Oraz, Cos. 1. 126. Ma io 


Di ragiou buona par ch'egli avrebbe dovuto dire all'apposto , per © ape sauno , € gran dir se ne face , racconterdì 1» 


Dinacrane Aut. e n. pass. Levar le o tele, Franc. dire, egli dormi quella notte tra'sassi e tra la neve insino alla mat- 
S'acch. Batt. vecch. g n 132 nel poetico intelletto Or- tina ‘The mon svea mai dormilo n. proprie: lato. E .99.E in que 
mai quel che me non si diragna. q sto dire era inato dallo Spirito Santo ec. £ appresso: Egli entrò 

Dinama. * (Geog.) Di-ri-ma stesso che Drama. #. (G) c00 Quel fervore di spirito, e con q s 0 ct 

Dinamamento , * Di-ra-una méusto. Sm. Lo stesso che Diramazione- N. — quello dire, nou 
Salvin, Pros. Sacr. 101. Nell' avarizia ipio e il progresso e 2. — Com. Par. 9. Trovoe in ‘provenzale gobbale, 
il diramamento di tutte lc si servente, © altri diri in rima. 

Desisaze, Dirsmicto (0) © pista, Trononre.i remi09) 3 — * Dicitura , Stile, Dettato. Sa/vin. Dis. Fu imparato da Platine 

Lat. ramus amputare, ramos So il di al cuciniere, © la professione del dire alla macstranza della 
dronierue, Paol. Oros. Li sarmenti © gli alberi erano diramati e per- cucina. (A) 
cossì. » Car En. 3. ff. De' suoi più teneri e più Arbusi or 4 — Mormorazione. Pit, S. Franc. 210. Deh discarica la coscienza 
questoee. quel divas avg Qila), tua, e non temere lò dire degli uomini. (V 

adipe. Doe pg eo pe beim 10 VA pcs i agri uo fici Sa pride 
arterie nervi ec.) = Qisgiugners , Separarzi, nostra fimella in alcune voci intero, come fia mani! 
in rami.) Lat. derivari.Gr. ragoxrrassr da, Dant.Par:10,13,Vedi co- che si nelle sue diverte signifi cin alcune 
me da indi si dirama L'obbliquo cerchio, But Si dirama , cioè esce delle varie che da xi firmano , a maggior e fa 
da eso, come fa dall'arbore. Oss. un, Sf. Il canale bianco Cili tratte (sori per. all'alto. (Si costrulice ella deli . 
dal uale si diramano questi tre canaletti.» Tass. Ger. 1» 57. Sull" ed anche de' n. ass, e de'n. pass.—Divere, sin.) Lat. dicere. Gr. apuw. 
Oroate giunge Ore ua riovsi dirama ye un'isoletta tostoa 1 — Manifestare il suo concetto colle parole; Ragi Favellare, Nar. 
lui si ricongiunge. (N). —. rare. Lat, dicere. Gr. xiyur. Bnce, introt. 3. Diro adunque , che già 

3 — £ n. ass, Per metaf: Discendere per sangne. Afenz. sat. 9. E for- erano gli anni della fruttifera incarnazione del Figliuolo di Dio al um- 
se quegli da talun dirama , Che diedero alla Chiesa , ond' osù è gra»- —mero di mille trecento quarantotto. E mov. 1. 1$. E mn 
pajQualla giogejo > che anplo gra. (1) n certissuno che così n'avverrebbe, come yoi dite, E num. 25. Ta mi 

Diruwato , Di:rama-to. Add. m. da Dirumare. Lat. Gr oso. = di'che se' suto mercatante, E noe, 2. 6. Fu oltremodo te, taci- 
più. Red. Oss. an. dir. A questi forami sieno contiuuati i luro ca- —tamente dicendo, £ now. 6. 7. Messere , ella fu quella parola dello 
mali diramati tutta la pelle ( separati come i rami, e i Eyangelio, la quale dice; voi riceverete per oghun cento. E nov, 19. 
00° loro rami.) E 169: Questo si è l cuore diremato. ina pic 25. Se egli nom didicvoe dico come ta le guadagni E mov. 
coli cuori (diviso). 21. 20, Sio i che ta mi tenisi credenza, io ti un pen 


2 — Privo di rami. Car. En. 12. 350. Arbore ch'era Sfrondato, di- siero che io ba eva N noe. ee 8, Foce vista di svegliarsi, 


ramalto , € secco Di già venuto, disse: come , tutte le cose che tu 
Dinaw ssfoncattà > cime di Dicumaizoe, Cos "L'IP: El alloro ve Dai È #6]: Goal io lho trat 
ch: Les. (A) _— : \ " sario lungo a Pe: Per ® vai, filosofia, Dice 
Dinamazione , Di-ra4ma-sié-ne. (SL) It diramare, ref della Ja turba. C lervig. 5. 9. E non è da dire che qui si possa tnr- 
diramata. —, sn) Lat. ramorum Red, nare indietro. » Cavale. Med. cuor. 292, Onde Cristo hel Vangelio per 
Oss. an. 53. Si può vedere € tratto fora de’ suoi in- rispetto parlando, disse. it. SS. Pad. 1. 209. Ma delle inpite 
 chiocile di un soi ventricolo colle dios sie (5) Dan ff 1. Dub dell re cs Sii vo 
vena cava e scorte. 

a —* Dice del da cui i distaccano, dus rami di un a — { Nota uscite antiche. Di per Dic] Bocce. nov. 19. 9. E 
PR pri ute Bivio, W. (ra seni di de 1a gli a L'E a dl 
nuto. Pusto avverb. = Di puo Capo perca- — { Dicemo Dunt, Conv. questo unire 

Roda ban Pe sfiga "Ri Pip do a 


ie era 


tI PA. RI che Diramare , 


[nel primo sign.) Diat, vamos amputare. Liv. MUGli albori che l'uo- — Dicesti Stor. Bari. Messer lo re, per quello che 
mo taglia © diramora dal «n Fr, Giord. Pred. M, 4. 19. Qa- TDI diceti. (V) n 
de il ‘ortolani , il buono arbore rendesse poco fiut- 3 2 { Dichi per Dici 1 Boca inod 4 Panipine, per Dio, 
to, si il mezza e diramora în molte parti acciocchè ce. (N) guarda ciò che ta dichi. o) 3 
fame fittioenn orta a tre aa ste gg Vee Pra Fee PA DI PERNO tre ca- 
evellere, juere. e 
Freni veo dal caos rn e sinag Po = per Dicevamo. Barl. +. 3, 2. 10. Ciò sanoi 
E! Ingles sasa senso di storcere.) Rum. ailili è le rocezaza è l or diciavamo. E 2.2. s2. 
ant, Naim.Aqu P.N. La Ggura Lo core mi Quando 4 tetta diclapamo. (0) x 
. voi Legoo mente, Lo spirito mi manca , È torna.in è —_ {DO pe DAbi fan Sen Piega SE cileni ni di 
Dinayconato, Seng) deri pie ripe ei giaci villano, figliuolo di Pietro Fit. S, Gir. o, Or che 
e vale Disatiento, Spensierato. Lat. negligeas, minime sollicitaniGr. guai sono tu mi din? (V) 
mort, Sono elli assai rangolosi alle bitogne dell g— Divesti per Sab, dvvert. 1.2. 10. Voi mostrati , Voi 
Satiafi ta ell von dirsagri zio a EI AIOdi dl verve ì Dio, cdivesti, per Mostrasta e Loira ’ 
Dunak* (Geog.) Liume della Grecia allo (6) che nella fayclla, alcuna volta trascorsero nelle m 
È IT DI = lo] 
de A STR È Lisi "A € oogle; 
è <= % Pio | Tre A " a 


696 DIRE 
3 — Parlate semplicemente.’ Pit. SS. Pad, 3, 135. E quando santi’ 
«Margherita_chpe compiuta la sua orazione, guatò e vide bella sinistra 
parte delia carcere un demonio nero e crudele, 'a vedere, clie sedeva 
a inodo d'uammo , iscurissimo, e aveva incatenato le braccia alle gi. 
mocchia; e cominciò a dire verso santa Margherita, per farla pec- 
care. Fit, SS. Pad. 3. 31, Pensomi che * dicannio avyrebberispostn, 
veri avesse punto detto: Del corpo tuo non mi curo. (V) 
— Riferire, Ridire, Conferire. La referre , confirre, cvtmmimicare. 
Gr. iravadipur. Bocc®nov. 27. 12. Guardatevi bene di maiad alcuno 
non dirlo È nov, 32. 19. Comare, egli non si vuol dire3 ma lo 'n- 
5 tendismento tmio Le 3 
— Rispondere. 
Ma che direm noi a col 


4 


Gr, sroupinedas. Bocce. g. d.pr. 17. 
che detta mia fame hanno tanta compas 


gione? E appresso : Qual sarebbe ta lor risposta , se io per bisogno 
bro ne domandassi? mn'avviso che direbbono: va, cercane tra le farote, 
6 — Confessare, Allenmare. Lat. allirimare , assotere, Gru Afyurefaucie, 


* Bocce. nov, 1. 29. A cui il frate disse : ditlo sicuramente, Malm. 2. 
606. S'ha a dir anche di me, te lo dich'ia, » Wi. SS. Pad. 3, 81, 
E non poterono tanto dire. "che quel ladro dicesse la sua colpa. (V) 

5 — Far intendere, Notificare. Lat. denunciare. Gr. iayyiiàurBooe. 
nov, 27. 45. Dicendomi , sc i0 non me fie ritmanessi, fo n° auderei in 

a del diavolo, 

8 — Domandare. Vit. SS. Pad 3.343. E dopo questo, uno cherico molto 
ricco vende ciò ch'egli aveva; e Piglianco molti ilinari delle sue co» 
se, venne al venerabile padre : per Ja qual cosa if Servo di Dio, ami- 
co della porertà, udendo gli disse, perché cagione fosse venuto. (V) 

9 — * Esser fuma, Correr voce, Vocifivarsi. Lato. Parent. 2. 6, E 
cos non volendo acconsentive, fece me c Guglimo rimanere uccellati, 
@ se ne disse per tulto Firenze. (0) È 

10 — Nominare, Chiamare. Lat appellare, nominare. Greporayopuun 
Boce, nov, 8. £ Sono piuttosto dI dire acini nella bruttora di tetta 
la cattività de' imi nomini allevati, che nette curti. Tur. Dar. 

, tor. f. fi, Muciano dicentegli obbligati tatti al medesimo 
giuramento , solditi del medesimo Imperadone , levò Loro il timor fal» 
50.» Salv, Avvert. 4, 2. proem. L'arte del ben parlare ( che così la 
dissero i nostri antichi ) non insegna essa il lingragzio. ( 

a — E col 3, caso. Bocc.g.6. n.10 E chi gli diceva Guess porco.(V) 

11 — Significare, Inferire, Dinotare. Lat. significare, denotare. Gr, 
cruriveno Bern. Or. + 3. Ma io non #9 quel de volo»: dire, 
Che il percnoter lo fre rire. Pass. 85. Contritione dice nno 
altritamento minuto, quanto a tutte le parti în e ec. Dart. Inf8.8, 
Gli occhi nostri n'amdie suso alla cima Per mmette ec. y 
io, rivolto al mar di Lutto "senno ( Mingilo), Dissi: questo che 
die? (che cus dire? che accennaò ) (Miti) 

a Quindi Ciò è osvero Cioi a dire, Tanto è a dire = Ciò si 
guifica; che dicci anche Tanto vale a dine, Tanto viene a dire 
Tanto vuol dire, cc. /”. G. 35. 80,3, 39. Pa , 1 percati passati si 
debbono juagacre e pu zi pon farne cioè adire che ec, (1) 

3 Povere + Come sanchbe a dive ee. = Per ciem 
pio, Come hisgna div o simil; e Ch'è guanto dire, vale Che sé 
guifica, Ch' è eguale in significato, CR è na sei Sudter, Colt, 
pi Sora di metterle (le in Iuoghi simili a qpeefli di dure 
levate si solo, ec, sc si spiccano i maglinoli da 

una vigna volta a Oriente, sì ] ins in allo relto al pnubuinio 

Lo Ronn, Bis inifesta così lia essre 

Lita gn diversi popoli, he a dir 

. È Col. Mili £80. È ATTI 
demone, cuiie din, la ragione, queste pari |» Erano 
questi smalti, e conte dir bai clic, di quella sorte € cerano 
emblema , torvamota. Segner. Marin. Apr. 12. fCh' altro è il sommo, 
se gen n ombra ipiavto dire na im e qhlta morte, (V) 

32 — Mormorare. €. Puogil. 431, Volendo ino-trare che è Bnano 
seguo che da rei uu i dicano di avi, dice cesì ; N biasimo «e' rei 

cuniro a noi è grade approvazione della nostra vita. (V) 

13— Qui comamite, Zas procerpere , jubere, Gr. Svsriorur, Loco, 
nov, 12. 13. Chiamal digli che qua se ne veriga al faoco. 

A — Protestarsi. Ar. Fur. Fo. 16. Solzia ritratto In Arki s'era, e det- 
toi inmocente : Perchi di quel perjuro aspra vendetta Sopra Agra- 
mabte il di medesmo aspetta. (A1) 

35 — Senlire, Aver la sensazione, ose Seminare 0 sinale. Fr 
Giord. 202 Ma i peccatori gindicano conse uuwnimi infermi , che det 
dolce dicono amaro , © dell'amaro dolce, DM 

36 — Valcre, Essere o simile. Nota modo. Fr, Giord, 486, Quelle 
cose della file, le quali sono sopra natia , si ci convengono, e non 
sono cose che dicano contro alla baona ragione { che sieno con 
warie. ) (V) 

1} — Mostrare, detto fig. di cosa inanimata, Dart. Inf: 7. E fanno 
pullalar quest'argra al sumino, Come l'occhio ti dice, u'che s'ag- 
gira. £' Por. 28 Come in ispecclio fiamma di doppieri Vede colui 
che se n' alluma distro, Prima che l'abbia ia vista od in pensiero, E 
sé risolve per veder se ‘i vetro Li dice il voro (per veder se c'é in 
Sfiuti il stpiono che to specchio gli mosti) ( 

18 — fn T. di giuoco di resti e simili, riprime în somna che sine 
tende di fim buona, oltre la quale non si vuote esser tenuto di più. 

— Pur'andosi di Negozit o simili, Dire in uno. Cron. Aforelti E 
che nel dello Giovanai diceva la bottega della tinta e il traffico del 
puadb diceva it Dino. 

30 — Parlandosi di Partite di Libri, di Canti 0 siaili, Dire in aleuno, 
pure é termine mercatantesco, e vale Essere accesi in conto di colw, 
e sotto suo none, Cron. Morel!, Nel detto Giovanni nella verità di 
covano , è seritli erano certi eruditi, 

a — * Partandosì di Prossn , onle Polere tanto 0 tanto. Pre. Esop, 
4?. (Fin. 1818.) Uno vicino lo voleva com 
dano Y lo dicca venti bisanti , e quelli nonne golem dacc tapto, (l'e) 














































































are, ta quelli (do cit 39 


DIRE . 


21 — Parlandbsi di Scritta, Dire a uno => Dichiarare in proprietà di 
quel tale. Vit: SS. Pad. 1. 242, Parendusi vedore cessare la scritta 
che diceva a lui, e porvi quell'altra che diceva a Giovanni. (Cioé, la 

* scritta che dicen pilazio ec. esser dovuto a Giovanni. ) (V} 

23 — Modi in cui Dire troensi congiunto con alti verbi. Col v. An 
dare : Va a dille = Wa a dire a ivi, Vit. SS. Pad. 1. 355. Va a 
dille che Iddio mi manda a parlare. (V) (N) . 

2$ — Col è. Avere; Che s'abbia a dire. Lo stesso che Che vogliam 
dire. #.$. 34,2. Burgh. Orig. Fir. 415. Sì potchbe per avventura 
appro ne V'amorevolezza 0 ìl giudizio che s'abbia a dure di que'cos 
rettori. (V) 

a fi re eena diri de cagione di dire. F..Avere buon 
dire. (N ' 

OOO i, greta dii poderi de fiele Lal dicendum 
habere, Gr, 1ngFnssera br. 

Aver che dire con uno = (Aver seco materia e suggetio di 

Lut. simultatem babere, Gr. dorpiruar Tur. 

25 — * Col w. Dare: Dare da dire, lar che dine. #7. Dare ec. (A) 

26 — Col . Dovere: Che si debba dire. Lo stesso che Che vogliam 
dire, #., $. 35, 3. Horgh, Orig. Fir. SÌ. Questo paese ce., dato.in 
premio o mn preda , che si debba dire , a' suoi cavalieri. (V} 

» — Conc si debba dire = la qu modo si debba dire. 
Borgh, Orig. Fir, 36, Erano per natura e per lungo dominio, o 
come si debba dire, queste tre divcesi dell'Asia, e si comilarano c(V) 

2) — Col v. Essere: Essere a dire=S&gnificare, Dinotore. Brun. Teo 
2. g. Simon tunto é a dire , come obbediente. (V) Sale. Arvert. 2,2. 
10. Per la qual così cotanto nell'opera del scutimento è a dire il prode 
Scipione, quanto Scipione , il qual fi prode uomo. Cavale. Discipl, 
spir. Ga. Pervechè Vescovo ib greco , e in nostra liagug, è adire Guof» 
diano , ovvero Pastore. (B) 

© così Tanto è a dire, Leggend, S. Sp. 353 Tantod a dire 
santo, quanto mondo Cavale, Specch. Cr, 153. Gesù il quale è 
tanto a dire, quanto Salvatore. (8) 

3 — E anche senza l'espressa contrupposizione del Quanto, Passay, 
Distina. 4. Gioù Cristo misericordioso € cortese disse : non pure sette 
volte, ma settanta volte sette; che tanto è a dire tante volte gli perdona, 

uante pesta 0 peccare puote , tornando egli a penitenza. d Pepe 
basa. d#, Opera poco o da, che Lanto era a dire, qual 
Jo mal cristiano ce. (V)} 

4 — Che sin meglio disemel sign. del £. 58,2. Dep. Decams. proem.30. 
Vanno pare agevolando o issicuriado (che sia meglio dire)la vittoria.(Y) 

ene sarelbe a dice, Ch'é quanto dire. 4% $. 11, 3. 6V° 

€ — Essere per dire, Sono stato per din: e simili Borzh. Lr biba 

F29. S: le altre terre uvcano a somininistrare por rai, elta uoo ban 
Stava, sono stato pur dire, alle terrature she'cavagli. (V) 

1 — Non c'é che disci manine che si us ndo si vuole nf 
ferma onsa che non si posa negare, gi ivun e' è che dire n 
conmario. Lat vbqne dibio. Gr, svzapaizen 

#® — Sa per non detio: modo edi rivocare de ense deste. Cavale, 
Pungil, 455. Ma questo sia per non detto , purchè è imateria troppo 
vituperosa a parluve. È biso, Spur, 75, Ma sia per non delta. {V) 

23 — [ Col è. Fare:) Far dir di se o de' iulti sua 2 Dir suaterie 
di divorrer di sé 0 delie cose sus.” Lat. populo falbtlaa esse, oblo 
quendi de se ansam procbere. Gri do piùe quiz, Berto Dit.245 
17. 1 se non cra il zioruo tanto tardo , Facca de' fatti suoi molto put 
dine, Aertr. Fot. g. 13. Non dubilate co. che e voetre pazzie far 
rebbon ragniate di popolo, e faremmo dir di noi 

a — Fan: e Dire a sno modo, #° $ Fx. a 

è — * Far dire’, Farsi dire: Farsi un gran dive ce. #°.Fare se.(N) 

4 — I die fi dire: mariena significante che Dul fvellare si true 
nuova metere di fivellare , e che Il pugnere in magionando dà sia» 
teria di muova purtura. Lit, Vis litem serit. 

3 — Fare a dire (= Mise.) #, Fave a dim. 

29 — * Col v. Lasciare: Lasciar a dire = Umettere, Tucere. Boce. 
nov, Una parte v'ha lasciato a dire. (A) 

30 — * Col è. Mandare: Mandar a dire, Mandar dicendoz== Fu dare 
altrui un avviso , uit ordine. Y. Mandare. Passav. Se gli mandò a 


dire per Elia profeta cc, (GU) n . 
Ho (Ra ». Pigliare:) Pigliare a dire = Compiciare a_ parlare. Lat. 
ad dicendam agere, Bern, | 1 17. d. E lo scongiura per quel 
chi egli adora, Che la museria sua gli voglia aprize ; Onde piangando, 
così prese a dire. x ; À 
3x — [Cal w, Potere : }Poter fire cs us pedo fan libersà 
di parlare e di operare a suo talento, Lat. pro arbitrio disponere, 
Bel. OA. 15. EÎ, Gono a suo modo potrà fare « dine. 
2 — * Si può dire, 4o stesso che Per così dire. Lose. Parent. 3, 
& Gram fatto fia ch' avendola, si può dir, nuda nell: braccia, ch' el 
la nollo contenti. {N} 
33 — Col v. Savere. [Nata costrutto. Boec. g. 10, n.8, Io non so quale 
io mi dica che io faccia più, 0 il mio piaccre, 0 il tuo, ( Nos so 
delle due io comandi e me stesso di fur piutwsto.) {| 
a — * Ti so dire, Vi so dire è simili. Modi di asseverare. Boce. 
g- 8. n. 9. E sovvi dire che quanto ella va dattorno , ella si £& ben 


sentire, Car. Rin, buet, Ti s0 dic so ta infvederai domane. £ appres- 



















































20: Ti vo die che gli ohici allor volavano. {N 
3j — Cale. de Sie n dire = Like. 7A Antig. Già sentii 

dir la dalorosa sorta Di Niobe infelice. (P) l 
35 — Col v, Trovare: Trovar a dire, da dire = Biasinare , Censu 

rare, Magal. Lett, lo ci trovo da dir più cosc; la prima, la vanità ec.(A} 
36 — Col +. Valerc: Vale a dire = Significa Brun. Pes. 3. 7. È 1 
suo nome vale tanto a dire, come grazia di Dio. £ 3 9. Pietro lanto 
vale n dire, quanto conoscente. (V) CaTO 9 

— [ Cat è, Venire : ) Venire a dire = Siqruficare , Iuforirey e tanto 
si duce di parole ) che di fit but siguriivare , capeunere. Gr, sa 





DIRE A BOCCA 


pui, Truuitun Bocce, nov. 59. 6. Quello che egli avea risposto, 

non veniva a dir nulla. G. /. 7 3g. da E sè malesimo fece feno 
Imeradore di Roma, che tanto viene a dire, come comandatore so- 
pra tutti. ( Così ne' testi a penna; ma lo st hacé dire. 

a — Venire a dire vale anch: Conchiudere , Profittare, Pulere, 
o simtile. Laz, peodesse. Bern Orl. s. 6. 3, Batte speso il Gigante 
col bastone: Ma tanto viene a dir, quanto niente j Chi egli cera are 
malo d' ugna di grifine, £ 1. 24 #3. Ella è si franca e sifurte per 
sona , Che 1 lor vantaggio viene a dire. (V 

38 — Col v. Volere: Voler dire, {n stesso ch: Fenire a dire , [ ciné 
Poter significare, Interutersi , Aver volvatà , vvvero forza di esw'i- 
mere. ) significare, cx re Gr. enpain. Buec, nov.1.5.No0 
sappicodo li Franceschi che plesse dir cepparelto , credendo che 
@ cioè gherfanda secondo il lor valgare,a dirycnisse cc. , cinp- 

tto il chiamavano, £ nov. 3, 3, Eutrò in pensiero che questo vo 

dire. £ nov.39.6, Allura ciascuno intese quello che Guido avea 
voluto dire. £ n0v.62.5. E non s0 che questo si voglia dire, che egli 
non ci toroò mai più aquest'otta : forse che Li vide egli quando ta e 
ertrasti ec. fo gli andrò ad aprire, e veggiamo quel che questo vuol 
dire. £ nov. 68, 14.Cracbe vorrà dir questo? Domine , ajitaci. 

1 — Che iam dire, siorile a Che s'abbia a dire, Che sia me 

. glio dire cc., e vale Che sabbia a intendere, Che sî delta dire y 
+ O meglio, Piuttosto ec. Bocce, proem. Quantunque il mio 
systentamento , o cdaforto che vogliam dire, essere e sia a' bi. 
sognosi assai poco, Morgh, Org. Fir. 239. Mi vo imalinente risol 
vendo in sentetiza , che questa opera intitolata. da Jai Istoria 
naturale fuse piuttosto ordita , 0 imbastita che vegliamo dire , che 
interamente tessuta , 0 perfettamente finita. E Tosc. 450, Scrissero 
delle condizioni rreni, o vogliam dire cri. (V) 

3 — * Che vogi dire ec. Detto da sé, in forza di Cioè,Dird 
meglio. Mor. S. Greg. t. 1. 151.(V) 

Ss £ cod 0 vuoi dire. Folgar, Liv. Dec. 1. L 5. cap. fr. 
Patteggiò con lui per mille punti o vuoi dire lilibre d'ora. (P) 

5 — Nota costrutto. Bocc, g. 10, n. f Nom con ragione dirà, 
messer Gentile non aver magnificamente operuto; ma il voler dire 
(quando eli votewe dire) cha iù non si possa , il più potersi non 

forse malagevole a mostrarsi. È Nota l'infinito sospeso. Esempio 


da non imitare. ) (| . 
Chi vuol dir dica : espressione mnlio fre. 
7 imandosi 
































.6 — * Dica chi yuole o 
quente che # usa da chi è risluto di far checchessia 
contra le ciarte del popolo. Salvin. Buon. Tane. (4) 

7= Non ti vo' dire = Penso du te Lat. nil attinet dicere, te 
cum ipse reputa, Matm. 4. 52, Nun ti vo'dir com'io reatassi, allora, 
E 36. Nou Li yo' dir adusso se iu quel caso Mi divennero gli cechi 
due foutane. 

8 — * Voler dire = Avere 
Volere 

39 — * duri modi che si formano dal v. Dirt. A dire = Come dire; 

ed ha pur forza di esprimere Contrurietà a fure qualche cosa. VA 


A dire» (N) 

s — Esprime anche Maraviglia ,come , Chi direbbe? Buon. Tano, 
3. 5, Quelle corde mi pajon campanegli: Scuti can’ elle squillano! oh 
può fare! A dir cli elle sien fitte di budegli ? (V) 

40 — A dir fo) Per sula: Borg Cal, Mitit. 438. Mi pare ec. una 

lieaza , €, a dirla più propriamente, s' accenderia. (V 
Linn i TARA te % più propi ’ Mm 
2 — Dimmi ad alcuno = Dì per me, DI da parte mia al medesimo, 
Pit. S. Gio, Bat, 161, Limmi ad Adamo, che cara mi costerà la 
inobirlienza sua. E 0: E dimmi a donna Eva, che Ja mia SS. 
madre leverà via In vergogna sura. (V) 

43 — Dirò così, Per cos dire, Pur dir così, A dir così = 4 cagion 
d'esempio; Ii si tta di chiamarlo 0 chiumarta così, di emi 
dire , ec. Bargh. rig. Fin sd Questa, per così dirla, onesta ame 
bizione di nomi. £ 241. Alla verità del fatto si accompagna la con- 
venienzia , € che (per dir così) il vero appare ancora verisimile. # 
Tosc. 328.Gittarsi , dirò così , loro in grembo, (V) Bern. Ort. 2,. 54, 
Per darsi, a dir così, troppi pensieri, (N) 

1» Ed in modo alquanto diverso. Borgh, Tosc.328. Non tacerò ec, 
ch'elle non avessero intorno altre lor terre ee., e, se meglio è dir 
così , ciascheduna un suo proprio corpo, e piccola provinci 

di — Dirsi con aleumo = Esser suo amico y Essere in con lia con 
lmi, Confirsi seco. Lat. concordem , tinantimem esse. Gr. duogsonin 
(Dal Lat. decere confire.) Fac. Que. Ann. 13, 168. Tutta d'Agrip- 
pina un tempo, poi non si dicevano panto. 

mail; ap Sg 0 oa Mina cu = Corvispondergli, Adut- 
ta , Decam. proem. si rappezzerà, o vi si raumesteri 
va diri ma così tene con quel cha rione. (V) ai 

Nota costretto, Sen. Pist. p. s8g. Le lggi non giovano a 

irle ad alcuno, ( Cioe, dicendole ec. ; dove l'infinito fa le 

veci di un altro tempo » del qual modo v. Fare, Finire, Mangiare, 

{45— P. po O Ognun ne parla a suo modo, Ognun 

pe rr mun dice Ja sua = ne pai n sun 
vuol farvi sopra le sue chiuse, Lat. mn gue quod sentit fospritom 
Das. Scism. 63. Il popolo dicera ognun la soa. Ar. Trin. 3. s. E 
forse che non n'é pieno tulto Viterbo, e che ognan non dice la sua ? 

Dux a tocca = l'avellar di presenza, { Dir colla propria borca , € 
non per terze persone 0 în iscrittura. Y, A booca. } Lat. eoram dicere. 
Gr. luxpordi reos Miyno. dr. Fur. 23, 89. È siccome già a bocca ke 

avea detto , Le ridicca per questa carta ancora. 

2 — * Dire a hocca aperta=*Con libertà. #7, A hocca aperta.$.3. 

3 — ‘Dire una cosa di bocea 0 per bocca di alano, #,Bacca,f pari 

— A mnaccia * = Senza preparamento. PF, A braccia, $- di (0) 

— a capaiccio== Parlare senza considerazione , [ Dire come dira il 

fecio » e Bene 0 male, cone la ai pensa, Lat temere loqui. Gr 
verb, SL 


opinione, Giudicare , Riputare, W, 
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uivîi nardr, Alleg. 183. Per poter liberamente fare e dir molte cose a 
capriccio , e non esser in quel mentre conosciulo da chi pon mente a' 
fatti d'altri più che non bisogna. 

— 4 bio, aonin==Liceaziure , 0 Licenziarni ; è anche tara vale Sa 
Intare , [perche ciò si suol fare pronmanciando la parota Addio. #7. A 
dio.) but. vale dicere. Gr xaipoo sp Alleg. 193. Sul rimasti son lor 
certi calzoni, Che non gli ricorreste in en Lordello, Tanto ch'io mi 
vergogno a dirgli a dio. Malo. 2, 60. Così, senza dir pure al perte 
addio, Monta sur un cavallo ec. 

a — lu modo basso Dive aklio= Morire , fe quasi come Conge» 
diari da noi per sempre] Lat. actermum vale dicerr, arisaniovt gas 
pr it. Malm, 3. 2f. Soggiunse poi: costui vuol dirci addio. 

— A LETTERE DI APPIGGIONASI, A LETTERE DI Cama Locanca. Modi 
bussi. Lo stesso che Dire a lettere di scatola. #, 

— A LETTERE DI SCATOCA | A Lettene pi seeziata. Modi bnssi. Dire in 
Sorma d'esser lane intesa ; (e si trie dall'uso di scrivere con gross 
sissima e chiarissima lettera i cartelli delle case 0 camere da appi- 
gionare , con queste parole : Appizionasi , 0 Camera locanda ; e quei 
delle scatole e debarattoli degli epeziali. Oud'è che dicesi anche A bet- 
tere majuscole , A; lettere di appigionasi, A kitere di camera locanda 
cc. #. A lettere di speziali. } Lat. aperto, disertis verbis dicere. Ge. 
vaspnri Farch.Ercol. 99. Dire a lettere di scatola 0 di speziale, 
è dre na chiaramente , e di tanieraché ognuno senza trop) 
specolazione intendere la possa, Bern. Ord, 2, 4f. 33. Il peggio «i 
s0 fur, fò al mio nimicoi A lettere di scatola i dico, Med. #ip. 1. 
12. Plinio l'avea detto a lettere di scatola. 

— 4 terrene masuscone, Lo stesso che Dire a lettere di scatola, #, [e 
FA majuscole. ] P , 

— ALLA GATTA garrammPartar chiary come se dicesse Dare alla gatta 
none di gatta, ed esprimere le cose co' termini lor, senza dirivieni. 
Cecch, Dot 1.1. Esci a un tratto con quel che tu vuoi, e di'alla 
gatta gatta. (Fedi anche in Dire il pan pane. ) (V) 

— atta Lista = Partar liberimente e con ingenuità , {Significar con 
prote liberamente] Lat, libere, ingenue luqui., Gr, aaiporiztue, db 
te. 2. 37, Son così timido e sì dappoco , che io non mu son mai ri- 

lito a dire alla libera qual sia maggiore, 0 l'obbligo che hanno 
i laici a'letterati, 0 questi a quelli. 

— aut’ mprovvo [= Anprovvisane ; e s'intende non men de’ versi 

della prosa.] Lat, ex tempore dicere, Gr, asrosyibidîur, anch, 
Ervol. 51. Provviare, ovvero dire all improvviso, è com ov. 
Dafo capiera egrli #5 dagpore ‘en, Sol sana free tempo da pensar 

i, in sulla lira. 

— arto ‘ncanto = Ojferire sopra le cose che si vendono allo ‘acanto. 
Lat. licitari. Gr, arramrisdas. fi i 
— acten, Talvolta ha una forza speciule , che importa contraddizione, 

Contraddi». lav. Bsop, 11. T. R. Lo leone ne fece tre parti, e 
disse: La-prima parte dee esser mia, percioochè sono signore di yei, 

ce.g e se voi ne voleste dive altro, sareste mici nemici. {P) + 

uno * sé Dire al contrunio di quel che alri dice WP.A 


















vdarto. Lat. conymendare, Gr, èrai- 
vir. Lib. Simili. Conterò per ondine certe aitorità di savii che hanno 
detto bene dille donne, e di poi di coloro: che hanm: detto male. 

3 — Dire bene 0 Dire male sd alcuno = Benedire 0 Maledire, 
Gr. S. Gir. 33. Non prendete mule per male , né mal dive per mal 
dire; ma chi vi dirà male, e voi gli dite beme. {V} 

— nasce = Partar con brestà è {{ure brevemente.) Lat. pancis, brevi, 
lweviter dicere. Gr Bpayoroprir, { / Breve av.) s 

— svoe— Afentire. Lat, mentiri. Gr. Juododo7r» £ #7 Bagia, 6. +. 
Moestruzz. e. 32, 6. Abeaam cc, quando disse che Sura era sia si- 
picchia, volle celare la verità, 0 non bagia dire. 

— fio» civoòo * = Chiamusi vinto, Farch. Evolt. 1, p. 190. Div 
buon gitoco, è chiamard vinto ; è proprio de' fanciulli quando , fac: 
ceudo alle pogna, rimangono perdenti. (N _ 

— nvoso = Ater da fortuna fimerevole è (e si 
Detta net giuoco.) Lat. prospera fortuna ati, Gr, resin [77 Buono,$.g ] 
» Now, ant63.Alla prima fetta cadde in sul desen «mm lornese d'ore ce, 
E quelli disse : Or pure allelta , nentreché li dice buono. (V) 

— cagione 0 La cagione = Espor kr cazioni della coso che vi tratta. 
Lat, rationom allerre, Gr. alricdzyir. Dent. Inf 2.82,Ma dimmi fa cs- 
gion, che non ti guardi Dello scender quaggiuso in questo centro, # 
é. 63. E dinimi la gione, Perché l' La tanta «l a assalita. 

— canzone * = Canzanare, Murlare, #, Carona, $. di (N) 

— cato = Aver la fivtuna contraria, (segnatamente nel giunco;) con 
mario di Dire buono, Lot adversa fortana uti. Gr derrecemm » 

— cur ox prspraceta e Dane ci Non pote. #, Dare che nou dalga ee. 

— cano = Ragiurar con chiaresza, [S'ignificar chiammente )Lat.per 

nicne dicere, verum dicere. Gra arpizics sy0prive, Segn. Pred. 20, 

. E, per dir chiaro, non han temuto. d'arricar quel Vangelo , dove 
loro venivano dinunziate si crude stragi, anche a quelli stessi che le 
dovevano più i eseunine. È 27. 2, Se voi fute così, ve lo 
dirò chiaro , non vi sarà mai possibile di salvarvi. ‘ 

— ciò cue vinnz su na uisoua, Segner. Mann, Apr. 13, 2. Dicono ciò 
che loro vien wu la lingua; ch'è quanto dire: prima parlano , c di 
poi giuliano 0, se pur giudicano , gindicano prima di avervi pen- 
sato n A & 

— cor cuoae * = Dire con sincerità, alla buona,W. Cuore, $ 27,4.{N) 

— cowr ruta s'intenne = porre libemamente e con sinicerttonial suo 
ooncetto. Lat, diceve quid quis sentii Gn rapparii rd ripetere, 
Sen Ben. Farch, 1.3. lo dirò liberamente com i» È intendo. 

ss 





‘ 
dive segnatamente della 
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— cor ELLI tra = Aaccontar le cose con puntualità e con verità. 
Lat. verum narrare, Gr cAndesww. [ #. Dire il pan pane.) 

— com mat viso, [com un mar viso)= Parlare altrui con {volto che mo- 
stri) sdegno e rancoré. Lat. torve dicere. Gr. è iddera aiar. 
Bocc, nov, 73. 4$. La Belcolore , udendosi richiedere il tabarro, volle 
rispondere; ma Hentivegna «on un mat viso disse. 

— COSE CNR RON LE bintase Una bocca ni rosso, #, Forno. 

1 spestati, #. i 





Pr. 
— na morreeoio. Lo stesso ehe Dire da burla. Borgh. Fast. 


mm 
io, 0 se vuole la ar na 


bisogna indovinare se e' dice da moti 

— na sk a sè * = Dire fia sé. Burch. 2. 1. Disse colui da sè a sè 
pian piano. (0) 

— na vennsimo; * Modo quasi superi di Dire da vero. Car. Let. ined. 
£ 3. p. fs. Nondimeno par che Santa Croce si rincori di persuader 
Tornone che debba dire e far da verissimo. (Pe) 

— na vano 0 pavvezo = Fuvellime srl sodo, non iuoco 0 da 
burla. [M. Da vero.) Lat. serio lqui. Gr do orrori Aitur, 

— pila vioLisa = Dire parole d' imprecazioni , 0 simili fra sè me- 
desimo ; (forse quasi come diciamo: Cautarla 0 Suonarla ad uno; per 
ché Dire della violina è come Dire a suon di viuola. Modo neutro 
assoluto.) Lat. obmurmurare , secum murmarare. Gr. saravoyyizur, 
Malm,468 Pensa se allor mi venne la rapina, E s'o diceva della viollna. 

— DEL MIGLINB SENNO CHE UNO AnmA == Aire seriosamentie più che uno 
può. Lat. serio dicere | asseverare, affirmare. Gr. foficucim, Ar. Len. 1. 
3. Non ciancio ; dicogli Del miglior senno ch' io abbia. Gell Sport. 
3. 4. Ghirigoro b ico del miglior senno ch'io ho. 

— vestro vi sì = Discorrere mel suo interno { senza 
Lopes ina iene nei ve deo {ep rob ne 
Ed essi sententio la seconda volta i predicatori strepitare allo stesso modo, 

 vambiamo il timone in maraviglia, e cominciano a dire dentro di sé: che 
pretendono mai custoro con tanti vani schiamozzi ch'ogui di fauno ? 











ti 


di qua 


vi sin 
michett. d' Amar. 109. Fu questo 
di no di i che gli fast chiesta. n _Bocc. g. gr dt. *. Deh, dirò io 
di no della prima gentil donna N 


— pi szoco In secco. #. 

— nisi > Consentire , Affermare, 
nov. fif. 5. Ricciardo disse di si. Lab. 
imedesuna usarsi , quando liberamente 
more. Cron. Moi 34. 11 quale avendola conveciuta di buona com 
dizione e ubbidiente ec., gingnea a 
dicera: dii di sì, con turbafo volto cc. Cas, lett. $9. 
è huon pezzo che io bo nell' animo 
uo desiderio. 


— ELLA AND), nuta STETTE © più rarmente L'andò, La 
basso, è vale Addurre poll dba} pieererdo col di: 
F, Andare , $. 43.) 

— rarvatton. #. Farfallone, 

— ravone, * 


dirlo forte , 0 disiderarlo 
— maacioo = Avere disgrazia , Essere in disdetta di giuoco , 

tro. Modo basso ed antiquato. Lasc, Fibill. 3. 1. ci 

fracido. Ful. Vi dirà meglin domattina. (V) 


— ria oewti cneccuè sa * == Zirlo con voce Bassa e oscuramente. P. 


d'una rapace invidia disse fra sé; ch qua: 
queste cos che ha donate it Signore a questo fryticello ! 


DIRE LE SUE RAGIONI A' BIRRI 


— ron ne' pasti cuzcenè ma * = Dirlo liberamente. #. Dente, $. 13.(N) 
— ruva ruona, * #, Dire il pan pepe. (N) 
— 1 cuore. * Lo stesso che il cuore. #. Cuore, $. 37, 3. (N) 
— it rauso. * #, Bugia, $. 1. {N} 

— it papas DeL ponto ap umo, * #, Porro. (0) 

— tu van pane. (Modo basso che vale Partar chiaro , Esprimere la 
dicesi anche Dire 


com co ni dra do questo sian) alla 
gatta e Li fuor fuora, } Ercol Dire il 
Me Rara è dle ll soa come va ; è niaione no. 


ine altri pensa che ella stia, liberamente , c chiamare la gatta gatta 
€ non muccia. 

— ti pansan. * #. Dire parcre, 

— th patgamostao Data sentuctia. * 7°. Bertuccia, $. 3. (0) 

—1L veno, [vano}=Aagionare con fondamento di verità, {Partare secondo 
verità e senza mente, Dir da senno.) Lat. verum dicere, Gr, dint 
ur, Bocc. nov. 1. 6. Tante quistioni malvagiamente vincca , a inte 
a giurare di di vero sopra la sua fede era chiamato, Dint. Inf + 
43. La quale e 1 quale, a voler dir lo vero, Fur stabiliti per lo luco 
santo , U' siede il successor del maggior Piero, Fir..45, gg. Che, a dire 
il vero, mi parca pur giusto oggimai ec. meritare ec, esenzione dalla 
milizia asinina. Aleg. 115. Corte la corte dicesi, né in vano, Per 
ch'ella queste cose Lega corte , La lingua a dir il ver, a dar la mano. 
Bern. Ort. 1. 77, 5. Non san se burla, o pur se dice il vero,» Dant, 
Inf. 3o. 80. Dentro ci è l'una già, se l'arrabbiate Ombre, che van- 


no intorno , disou vero. 
» — Dire ir vero indosi della testa, delle gambe ec., vale 





Reggere , Resistere, Las. vi Gr. dupito, Malm.10. 33, Fi 
Gi diana dal destriero | Se le gienbe le dicoa meglio il'vera. 
» — ENon dire più il vero, fig. si dice d'alcun membro indebolito, 


che abbia perduto l' usata forza. Modo basso e non chiaro. Lasc. 
Spir. 3. 1. Ora m° avveggio io ch'io sono invecchiato , ché le gambe 
boo mi dicono più il vero. 
— tn comoesza = Confidure. Lat. in amici aurcs deponere. Gr, de 
È roÙ Qihcv dra wapararidisdas, 
mia atcuna cosa "== Dirla di segreto. P. Credenza, $.17.(N) 
E Dir nostra o simile credenza, #. Credenza, $. 17, 2. (N) 
— in vaccia = (Partor Liberamente quel che hassi a dire innanzi di co- 
lui di cui si tratta.) Lat. in faciem, in os dicere. Gr. drra magfreri. 
tu. Alleg. 130. Lasciar la compagnia delle persone Ch' altrui la ve- 
rità dicon in faccia, Per rendersi più grato al suo . » Cecch, 
Dot. 1. s, Egli è meglio che io te lo dica in faccia che dopo le spalle. (N) 
— tt mascntsa = Parlare copertamente, Cecch. Dot. 1. 1. Questo tuo 
dire in maschera mi per che dia in nonmulla. (V) 
_— n duna» Crepriamento vale Ferie o F'anslare con sani rings 
ma si usa dn gene ) Far composizioni portiche,. carmina 
+ poctari. Gr. Lana Bocc. Vit. 260. Vicino alta 


li intitolò 
eloquenti > dove intendeva di dar doti,» chi impre 


. Cr. alla P. Segreto. 

Pasare, $, 190 a Not deo 

questo l'imperatore, non seppe che dire, e dista in suo 

Éiccsse Ù di, in briga 

è in errore) e però gli vo' fare un comanda mento. £ appres- 
#0: Mandòc incontanente per lo fabbro e disse in suo cuore: costui 
pagherò io bene delle suc opere. (8) 

— 1 vano = Parlare senza profitto. Lat. incasum , firustra loqui. 
Gr. paraisrsyi. Burch, 2. 14. Disse chlui da sé a sè pian piano : lo 
ti debbo abusare a poco a poco, E non giuoco più oggi com cristia- 
no; Non lo disse già in vapo, 

— 1a consona * = Mecitarla. F. Corona, $. 1, 2. (N) 

— L'animo== Credere , Stimare , Avere cuore e desiderio di fare o di 
re. Borgh. Mon, 150. Cousiderate bene la qualità di que' tempi co. , 
mi dice l'animo, crederci io, che intorno al millesimo anno della 





1 pasttata 
tenza nella stampa. ) Decam. 86, A noi non dico Fani di 
partire dal consenso di tanti Libri e si buoni. ( .\oi non abbiamo it 
coraggio © sintile.) (V) 

— LA SUA 0 La vosria = Dire il suo 0 il vostro parere, o Fare il 
suo racconto ec. [ #. $. gu.) Bern. rim. 63. Il verno si fueco in un 
bel cerchio tondo A dire ognun la sua. Afalm. 12. 58. Dite la vostra, 
ch'i bò detto la mia.» (£ modo volgare che usano le donniccinale 
nel chiudere i rucconti delle lor novelle dette a turno nette sere di 
verno ; con che vogliono dire: Dite.la vostra novella, ch' i'ho detto 
la mia ) (Min) 

— tasca causa 3 Difendersi, { Espor con parole la propria difesa.) 
Lat. causam dicere. Gr. aimeroyirda. Ar. Fur. 17. 149. Temendo 
forse il vil Martan, ch'alfine Grifone ardito la sua causa dica, E 
ritorni la colpa ond' cra uscita , Tolse licenza , e fece indi partita, 

— ta vanità = Partar cose vere. Lat. vere loqui. Gr.dinFuiur Segn 
Pred. 19.8, Si , si, ch'io sempre fremerò , Suchè io viva, contra 
un tal vizio, dicendo avtuiti la verità nuda nuda. £ 3s. 2. Là do- 
ve chi son ha.timore di un altro non si rimane di dirgli libera in 


faccia la 

— Le suoni. * Lo stesso che Dire bugie. P. Farck. Ercol t 4. p.sgr. 
Quando alcuno dice una cosn la quale sia falsa, ma egli la crede 
vera , si chiama dire le bugie , ché i Latini dicevano dicere merda» 
cia ; ma se la crede falsa, come ella è, si chiuma con verbo latino , 
mentire , 0 dire menzogna. (N) È appresso: È vero che dir bugie. 
mentire si pigliano l'uno per l'altro. (N) » 

* pinna, E Birro, $. 2. 





DIRE LIBERAMENTE 


— timmnamenta = Ragi i 
guardo, Lat. Vibere loqui, Gr. wrafgnerdlue. Alleg. 134. Il quale (+0- 
netto) da voi sendo approvato per a un dipresso, mi farà dir 
liberamente che sia arciver quanto io v'ho detto. 

— L'orrizio 0 L' orricio = Recitare l affizio, o l Ore canoniche, 
Lat. horas canonicas recitaro. Gr, riv dxcAc4Diar deayanionar, Cron 
Morelli. 3f3, E' disse col prete, che leggera, con buono cmosci. 
mento , tultò l'ufficio speditamente e forte che ciascuno l'uadiva » e 
sentendosi di continovo rnancare , egli affrettava il dicesse 
tosto} €, grazia d' Iddio , compinto di dire l' ulficio insieme se 
©, nell’ ultima. parola rispondendo al prete Deo gratias , amen, e 
chiuse gli occhi y e remdè nel proprio punto l'anima a Iddio di pi- 


stolenza. Bern, nim. 62. Diremuno ogni mattina il nostro ulfizio. (Qui 


in senso equivoco. ) k 
— mata = Biasimare ; contrario di Dir bene. Lat. vituperare. Gr. 
must Acyuo. Lib, similit, Coaterò per ordine certe autorità di savii 
che hanno detto bene delle donne, e di poi di coloro che hanno detto 
male. Alleg. 124. Che la si tien pancacsia € si tien loggia De tatti 
d'altri; e quell'è più valente ,, Che nel dir mal d'ognun si sbraca e 
sfoggia. £ 127. Perché in effetto A dir mal della corte ho fatto errore. 
© — [Nel medesimo senso usasi anche Mal dire. Pit, SS. Pad, s. 
Gr. 

tan Go 





Si 
260. Tutti incominciarono a mal dire di quel giovane. (V) 

— marrormo = Arcitare il mnrtiatino. Lat. snatutinum recitare, 
rie Gpdpor araymsenne. Bunch, 1. 6. Però Domine Abas di 
denzio, Poiché non ci si dice mattutino, Tengasi almeno a tr- 
vola silenzio. 

— mecio, #olendo il giù detto, fusa talvolta questo mado: 
Pur dir meglin ; e vale È piuttnsto, 0, simile. Segner. Mann. Dic. 16, 
3. Non farai altro su quell'ora , che renderti (è beni i) 
pemmimmente a ci te gli diede, ovvero, per dir meglio, a chi te 

imprestò. 
LL Dir meglio. 7°. Dire fracido. (V) 

— weszocna == Afentire. Lat. mentiri. Gr. $udoroyie. Segn, Pred. 
31. 2. E però inferì quel gran savio, che Dio non poteva mai dir 
monzagna , nessuno mai può recargli timore. 

— uuac o gran mencì = Render gruzie. Lat. gratias agere. Gr. x. 
cuaroytin dlez. 77. Non so chi mi tenne, ch'io nou ne facessi mille 
pesi; e maledicendo il ritratto il dipintore e iui, scuza dirgli 
gran mercè della risposta, mi partii, 

— misi = Celebrare il sacrificio della messa. Lat. sacrom facere. 
Gr. diw r6 0.6. Burch. 1, 60. Non fate come pipa Celestino , Che 
voi ritornereste on don Vincenzio A dir la messa scalzo e 'n farset. 
tino, 0 Bocc. g. 3. m. 3. Empiutagli mascosamente la man di denari, 
il pregò che Messe dicem per l'anima de morti suoi. (V) 

— miLLe nani ni arcoso, * #. Bene am. , $. 17. (N) 

— soverue = Dure notizia. Omel. Onig. ‘389. Aprici l'animo tno, 
e noi ti diremo novelle del tuo desiderio. ( Cioé, di quel che desi. 
deri e cerchi. ) E 290. Mi dirà ove sia la vita mia, © chi mi dirà 
novelle di bui? (V) 

— oGwi cosa a un tratto, * arch. Encol t, e. p.174. E a questi cotali 





per dir pappa, si dice di uno che non sa parfare. Lat. infantissimam 
ese Atbogt 37. E con una giornea Spelazzata e piebea Un che non sa 


po panda: Alleg. i Ditemi però voi il vostro; chè , 3° ella 
pi 


* Par. 6. Cesare ne venne a Ravenna, Marco Antonio e Publio Cas. 
sio, tribenî del popolo, dicendo per Cesare. (N) 

— pan nette ancora cosa. * #. Bene ma., $. 17, 2. (N) 

— pra socca D'aLcuno una comu. * #. +5 3n 3 

— pra rane, * cioé Dire con intenzione di fure, Dir da vero. Pallav. 


Ist. Cone. 1. 295+ Ma quando il re incominciò a stringere la conclu- 


sione , e mostrò che dicea per fare, l' imperadore ec. (Pe) 


— siano = Favellare con voce bassa. Lat. subinissa voce loqui, Gr. 


tan Aadaio, 


a — Talom Dir piano = Ragionare con istile ordinario e na- 


turale, (nevero in modo chiaro ed aperto.) Lat plane loqui.Gr, ga- 
nipor dario, 


3 — Dir pian piano = Favellare molto piano è sntim voce, in 
modo che aliri nan possa udire. Lat. submissa voce loqui. Gr ery$ 
Alleg. 98. È, giont all coste , disegli pian piano: Arrecami, 


darai 
se vi hai, che dia buon 
— rho ap aLcuso * = Rn 





prode ed onore. (N) 


— ruumro = Partar con omdmento e con 


dir pulito e bello, ( Nota che qui dire è usato n modo di s0ss- ) 


— quant occore = Dir tutto ciò che bisogni per espressione de suni 
sentimenti. Lat. questore fitcense est loqui, A/-7. 147, Alla vostra da 


amico e da fratello Brevemente dirò quanto wa' occorse. 


imare con libertà, Parlare senza alcun ri. — neo = Aver cattiva sorte, { 


che certo ch’ io, soddisfatto a lei, per 
Favorirto, Com. Dent. 


i con esso lui di qualche sua avven- 
tura. Passa» t, +. p. 184. Anzi dicea ; a costoro non dico altro che 


Ù leggiadria, Lat, diserte lo- ® 
qui, Gr. rumioyi. Petr. cap. g. Fra tutti il primo Arnaldo Da- Di neveste. [Posto nvverd. == In un tratto. ) /. Repente. 
niello, Gran maestro d'amor, che alla sua terra Ancor fa onor col dire priccone. 


DIREPZIONE 699 

regnatamente nel ginoco $ come Dir cat- 

tivo. } bor adyersa frtuna uti. Mong. 3. 67. Ed anco a scacchi ti 
na e reo. 

— scansattoni, /, Scerpellone. Lat. deliramenta loqui. Gr. parzioroyna 

— stmetro, somattameate = Purtar con invenuità. Lat, sincere lo. 
qui. Gr durbdihes riyuo. Segn. Pred. 3, 5. Lo vidico schiettamente 
ciò ch' egli fece. 

— sorna una cosa= Fratte di quella materia. Lat. de re aligna di. 
cere. Gr. wupi rmos Aly, 

a — Dire sopra { 0 4 ] una cosa, nelle verulite all'incanto ( o nelle 
altre vendite pubbliche = ) Offerire alcutta somna di danaro per 
presso di quella tal cos. Las. licitari. Gr. arrenirdz:, » Ceoch. 
Stiav, 3. 3. Se in sentirò a ragionar di venderla (du stima ) , io vi 
dirò sà, 0 torrolla per te. (V) 

— smraratcioni. Lo stesso che Dire scerpeloni. #. Strafalcigne. 

— si pr'canti atcoma cosm'= Buocinnnia. Warch. Ercol. t. 1. p. 104. 
H verbo latino buccinare, che significa cc. cioè trombettare , e dirlo 
sù pe' canti ancora a chi ascoltarlo non vuole, (N) 

— restiuonianza = Testimoniene. Lat. testari, te-timorium dicere. Gr. 
paprepiw. Bocu. nov. 1. 6, Testimanianze false con sommo diletto di- 
ceva richiesto e non richiesto. ; 

— Un pamnorm) * = /ir cosa inverisimile. P. Passcrotto. (N) 

— us renueno*=Dir casa che pai per la mente. Bocc. g. 3. n. +.(0) 

— vano uso per Dire ad uno, Boce. g. 2. n. 3. L'un de' masnadleri, 
Serina bot ere veree Rintra. ( Sor è 

— mtcasia = Svillonaggiare. Lat. convigia dicere, comvicia inggrere. 
Gr. sedopair. Bocce, nov. 33. 37. Dicendogli le più vituperose paro- 
le, e la maggior villunia che mai ad alcun ghiottun si diccse. £ any, 
32. 6. La qual fieramente di ciò adisata , non del mon volere egli 
andare a Parigi, ma del suo innamoramento gli disse gran vi 
lania. £ nov, 74. 12. E se non fosse che egli teueva del Zeppa, egli 

detto alla sua moglie una gran villania , così rinchiuso come 

Alleg. 250, lo son ito un gran pezzo muliuando col win tondo 

lo, per ritrovar per ragione il dir villania a qualcuno a 

ito sia stato ditto dalla maggior parte de' savallatari della mni- 

proverbiare, i u 

— uf col gmutivo, Bocce. g. 7. n. f. Comingiarono a riprender 

lì Tofàno, e a dar la “o A lui, e a dirgli villunia di ciò che 

10 alla donna diceva. ( . î 

— * & Dire una carta di villanie ad alcuno = Svilkmeggiarto, 

> Corta, $. 22. (N) i 

rrummd—= 4% altrui con parole. Lat, vituperare. Gr, $iyne. 

Dire dif. da Pantare e da Favellare, Purlate è gomrico cl espri- 





S.$8.3738? 
î 
ist 


< 


Dire 





delle ingi + Dir villania , Dire il suo me ce, ne quali modi 
sarebbe assordo sostituire Faveltare 0 Pi 1 (A) 
Dina. * (Goog.) Di-ré-a ; Deira. Ant città dell''Atuca—dell'Etinpia.'G) 
Disznaro , Di-re-di-no. (Add. m.) W. A. FP. e di' Deretano e Di. 
Lore Lat. postremus , ultimus, Rist. ant Grid Ori. 1f1, Al motto 
iredan prima ragione Diraggio meo parere alla ‘acomenza. 
Dinevane Tier dire. Late Prive eredità. {Lo stesso che Disere- 
ditare e Discredare./.) Lat. ezhetedare. Gr. dreosànpow. Buon, Fier, 
1. 1. 6. Faociane i 









Sc questo non si fucesse og: 
a 





€ Albertino rimasono diredati. £ s00. Gli altri rimasono diredati.(V) 
Diszorrane, Di-resti-tà-re. { Att. Lo aresso che) Dicedare e Discreditare, 
V. Rettor, Tull. So. È egli venuto per la reditsde d'alcum alro 


renato. 
Disnrato, * Add, m. da Direnare. /. di reg. 


Dinnpuone, Sf W. L. Rapina, Rubamento fatto con 
violenza , Devasiazione. Lat. direptio. Gr. Liapwayi. Segr, Fior. pr. 
118. E ponga fine alle direpzioni e a'sscchi di lia , alle 


: Eipilazioni e taglie del reame e di Toscana. (I/ Guicciardini scrisse 
dirzione, ma / una e l altra voce sarebbe uggiil affrettata. ) (A) 
* 


7oò DIRETANAMENTE 


Di rtasamente ) Di-rota-no mente. Avv, {Propriamente Di dietro , ma 

* usato dagli antichi per) Ultimamente. —, Deretanamente , sin. Lat. 
nuper, nuperrime, postremum. Gr, swori, M. 7 9. g8. Con tutte 
ke ville, terre e fortezze , diritture di quelle , come ‘teneva il Conte 
diretanatmente morto. 

Dinerano, Di-reti-no. San La parte di dietro. [Ciò che rimane di 
dhelro; e per simil. se ne fi uso nel discorso civile per non valersi 
della voce bassa di Culo, 7. Natica.]} —, Heredano , Dere 
tano , sin. Lat. pars postica. Gr. Srisiteos. ( Dal lat, de di, c retro 
dictro. ) Dent. trà 35. 53. Gli diretani alle cosce distese. » ( Qui è 
aggiunto di più.) (P) \ 

Dinsrano, Add. m. Quel che si resta dietro agli altri. — , Direda- 
vo , Deredano , Deretano, sin. (8) 

2 —{A4nticamente usato per] Ultimo. Lat. ultimus, postremus. Gr, ri 
rurales. A. P. 9. 85. E che questo fosse il diretano pensiero ma- 
nifistarono. Fes. Br. 4. 12. D'Arfiat, dirctano figlivolo di Sem, na- 
cque Salem, E 7. 36. Morte è Jo diretano termine di tutte cose-Dit- 
tun. 1. f. È so ancor, ch'io non sarò il primo, Né il diretan, che 
dee far questa Ché tutti ne convien tornare a ima 

Dinerame , Di-re- 













casi mxdesima col suo maladetto matrimonio. ( 3) 
io, { Add. wm. da Diretare. F. A. W. e di' Disere 
 d, Gf. 4. Egli e i figlivoli rimarranno diretati del reame, 
Dinero, Di-ré.to, Av. e pwposizione che forse non s' usereble se nom 

con molto giudizio da' poeti, P. A. P.'e di Dietro. Ovid. Pist. 2. 4. 
Vadagli dunque direto ; vada ad imparare senno ad Atene. (Così nel 


Ms. Bottax.) {\) 
Diretto, Di-n-tro. Sm. {P. pet) La parte diretana. Lat:pars posti- 
ò ‘ug. +9. 97. Ed eglia me: perché i no. 


ca, Gr, vi Emelw. Dant. 





stri divetri Rivolga il cielo a sé, saprai. But. I nostri diretri, cioè 
*i nostri dossi, 
Di nerno. Prep. Lo stesso che Di dietro. 7. { #. della ia che si 


scrisse anche) Diretro, ed ansicam. Di rictro, Di dretu, Di dricte. 

Dietro.St enigiugne, comunemente al terzo caso.P Salv, Avverte. 1.2. 

16. Lat. retro , tetrorsum. Dant. Inf. sj. 140.Poi disse: omai è tempo 

da scostarsi Dal bosco 3 fu che di retro a me vegne, » £ Por. 9. 

Si ch'io non dir se non che pianto Giusto verrà diretro a' 

vostri dinni. Yoce. Fit Dant. Sollecitamente esercitandosi in quelta 

(porla detta studio che Dunte fece della nostra lingua), non solamene 

fe pussò ciascun suo contemporane», ma in tanto la fvce bella, che mol- 

fi allora e poi di retro a sé n'ha futti e farà vaghi d'essere i (Cin) 

— di congiuzrte pure col sesto. Danti. Purg. 10.140.Perch'io mi mossi 

col viso, e vedea Di retro da Maria per quella costa. E 29. 143.Poi 

vidi quattro in umile paruta, E di retro da tutti un veglio solo Ve 

nir dormendo colla faccia argula. E Cone. 107. Dico che pensai, che 

da molti che di retro da me forse sarci stato ripreso di levezza d'a- 

mimo , udendo me cssere dal primo amore mutato, 

3 — 4 modod'avverb, { }. Dreto. } 

» —* Per Indietro. Dan Inf. 20. 39. Perchè volle veder troppo 

» davante, Di retro guarda, e fa ritroso calle. (Cin) 

4 — A modo di add: Dant. Inf. 45. 55. Questo modo di retro par che 
uocida Pur lo vincol d'amor ‘che fa natura. (Cioé, quest'ultimo modo.) 

‘Pirerramasta, Di-ret:tamén-to, Avv. Per linea resta. Lot, rocta.Gr. 

1 aida Magal.Lett.11.Nom più si firmano in quei personaggi, di quel 
che si fermi la nostra compiacenza o da nostra avversione in quello 

Ù "pioechio. che mi riflette un viso bello 0 brutto , che averio io 

ictro alle spalle non pesso vederlo dircitamente, ( Civé, col mezzo 
della luce diretta.) (Min) 
a — A dirittura, 4. Fur, 38. dr. Ancor ch' egk conosca chediretta- 

-* Mente a sua Maestà danno si faccia. Red. cons. 1. #30. Tali impia» 
stri e unzioni vanno dircitamente ad attaccare la vita sotto specie di 
lasinghevole e specioso pretesto. £ 254. finalmente è un ma- 
le che va direttamente sd attierare il cuore, fonte della. vi 

3 — Con modo diretto. Lat, directe. Gr, se' silicias Stat, Mero. Le 
quali alle predette cose: ortraddicessono in alcun modo , direttamen- 
te ovvero indirettamente. 

Dinertatio , * Di-ret-U-rio. Add. e sm. Oppusto a Livellario. P.(A) 
Tyitatnenno, Di-ret-tissimo. Add. m. superi. di Dirctto,Segner. Par. 
instr. ( . 

PR init, POR] Di.ret.ti-va-ménte. 4. In modo direttivo. Tasson. 
Pens. diw. 7. Berg. (| tin) E 

Diserriro , Di-ret-tivo. Add. m. ( Pi te ciò che ha forca di 
dirigere.) Com. Par. 1. Per le virtù cardinali, che son direttive 

vo higli atti umani. 4 

Dinsrto , Di-rét-to, Add. { m. da Dirigere.) Addiriszato , Volto per li- 

< mea retta, Polto dirituunente sun diritto. Lat. directus, Gr. din 
Dili. Danti. Par. 8. 105, Siccome cocca in suo segno di 

a — {E fig) Dant Purg. 17. 97. Mentre ch'egli é ne' pri ben dis 

+ retto , È he'kecondi sé stesso misura, Ess-r non può cagion di mal diletto, 

3 — (£4 in modo alfegorico.) Pant, Par. *t; 147. Che la fortuna, che 
fanto s aspetta, Le poppe valgerà u'son le prore, Sì che la classe 
correrà diretta. ( (Cioè, a diritto segno , a won segno, ) 

4 — (Anche in modo metaf.) Red. cons. 1. +36. Il suo modo di man- 
giare e del here dee esser tutto più diretto all’ umjettanie , che all'es- 
siccante. (Wale che pieghi, inchini, o simile.) E 259. Foce due piace 
vali purghe , e bevve vino acciajato a pasto, e le purghe furono dircite 
ad aprire l'ostruzioni , e ad ammollire ed umettare ed impinguare. 

5- 
la man direlta , E rose alquante con l' altra sun getta. (V) 

6 — Diritto, civé Ch' è volto direttamente , per linea retta. Fr.Barb. 
a50. 4. Tien' per la via diretta, Discendi su la stretta. (V) 












siro, contnmio di Manco. Fr. Barb. 361. 3. Lancia dardi con 


DI RICAPO 


7 — Giusto, Buono, Conveniente. Lat. acquas, roctds.Gr.Bixmos, dp9 de, 

8 — [Per nodo diretto o indiretto = Zn determinato , chiaro , 
immediato e preciso , od In modo rigirato , nieno aperto , di traver- 
20.) M. #. 3. 106. Ordinò con certe leggi penali, alla camera del 
Papa obbrigate, chi per modo diretto 0 indiretto venisse contro a pri 

vi tpio «i immunità , che avessono i danari del monte, cc. 

g=- diretto. Posto = Direttamente. recla. Gr. t- 

Bale. Pass. 332. Avvegnachè nun possa adoperare dentro alla mente 


pai Ce o gr in 19, quando che 

10 — (Asr.) di di le pianeti , is camminino 
secondo l'ordine de' se. 1A Lat. direetus. Ria bemgoeiis, G. #12. 
Go. d. Troverrai che'l pianeto di Marle entrò nel del Cancro a* 
di 12 di Settembre nel detto anno 1345, e stette pet detto segno, 
tra diretto © retrogrado, infino a'dìi 10 di Gennajo, che ritrogradan- 
do tarnò in Gemini. 

11 — (Fis) Luce diretta o simili, vale il contrario di Luce riflessa, 
ciné Luce che viene dall''obbirtio divettamente. (B 

Dintrtona | * Dissctiòra, SE F. dell'uso, Colei ha l incombene 
sa di dirigere © regolare checchessia. (A) W. edi Direttrice. (N) 

Diasrtone , Di-ret-t6re. Wert. m. [di Divigere.] Che dirige. Lat. di- 
rector. avo, 

2 — [Direttore di coscienza , ed anche assolutamente Direttore: Quel 
sacerdote da cui il cristiano prende consiglio sulla sua condotta, per 
seguirne i suggerimenti e le decisioni, Come il confessore è riputa- 
ta direttore de' suoi enti y cod d' ordinario questi due termini 
si confondono.) Segner, Mann. Marz, 39. s. Risolviti di non vo- 
Lr più vivere a modo tuo, ma soltoporti a un provido direttore 

he ti governi, Ù . 

3 — Titofo che si di prime ogni incaricate fil qualchà azienda.(A) 

4 — (Fis) Direttori diconsi du' filosofi naturali alcuni strumenti at- 
ti a dirigere le scosse elettriche, (A 

Diterronio. (Eccl.) Diret-tò-rio. Sm. Calendario che serve di regola 

u' sacerdoti per {a celebrazione della Messa , e la recitazione del- 


. A 
qa—* (e) Nome col quale a' tempi della Repubblica francese 
supremo de' Cinque, che governò per alcu- 


chiamossi il magistrato 
ni anni lo stato. (Van) 

3_* .) Sorta di strumento astronomico. Gars. Berg. (N) 

Dinsrtomo, * Add. m. Appartenente @ direzione. Garz. Berg. (0) 

DinertRIica , Di-ret-tri-ce. Frerb, fi di Dirigere. Calci che dirige, — , 
Direttora , an. Pag. Com. La ragione è quella che, direttrice sovra- 
na del nostro operare, dee farci su gu’ intoppo.Segn, Div. Mar. 
4. 5. I. Voi costituirò madre di tutti i viventi ec. , voi  dispensalri. 
ce della mia grazia , voi direttrice della mia giustizia, voi arbitra 
del mio cnore, (A) 

2 — * (Geom,) Direttrice di una curva conica: quella retta in cui 
vanno a terminare le i i, elevate su di un dinmetro, ter- 
| © ionali in ordine alle ascisse ed alle semiordinate corrispone 

ti, (I 


Disnzione \ Direzictne. (8/1) Indirizzamento , Situazione in diritto , 
Linea del cammino retto, (La retta condotta verso it daga al quale 
valtima l'andimerto d'un corpo in moto, n una delle lunghezze di 
ri ec:—, Dirigenza , sin.) Lat, dirocto. Gr. disforla, Put, 
Secondo fe ragioni degli astrologi, che ditono che l' to de' corpi 
celesti , che è la direzione de’ loro raggi, manda per li raggi la tor 
virtò e la loro influenza. Sag. Nat. Esp. 242, È ciò in qualunque 
direzione di canna che avessero i detti pezzi. 

2 — Direzione del fiume: Dicesi dagl' idraulici quella retta, secondo 
cui verso it mezzo dell'alweo , e, come dicesi, nel suo filone , con 
velocissimo cono l'acqua sî muove. (A) _ 

3 — [Direzione della calamita © simile dicesi Îla proprietà dell'ago 

Sorg. nut. esp. 2323, 


calamitato di sempre volgersi verso it oto: 
i qualche ferro, che alteri o 





- 
» 











Come sarchbe la vicinanza nocidentale di 
disvii in qualunque modo la direzione della virià magnetica, 
& — Indirizzo , { liegola, Governo , Condotta. } Let. instructio. Gr. 
sarda. Segn. Pred. 17. lo non mi diparto dalla vostra direzione 
nelle liti, È ig. Molti sono i medicamenti che dalla si- 





i-té-ri, Sm. pL P. L. Davasi questa no- 
* comizii Lei al le ta- 





sol 
» dint 


— mie 


DIRICCIARE 





Disipene, Deri-de-re. [du anom. #. d. #, e di) 
Sé. Pad. 2. 65. Demonia dissono quasi 
4ijg- Ogui cosa creata hanno diriso, (V) È . 
Di nero. (Prep. #. 4.) Lo stesso che Di retro. 7. Ovid. Pist, S. B, 
Deh come fe sta bene ! ella volle innanzi uno straniere , che alcuno 
uomo del sio : vadagli adunque di ricto, € vada ad imparare. 
altresì Dirseto. Fior. S. Franc. 10, 4 te lutto 
a pore che desideri. di Pat 





un dir servidlor mi raccomando , Bacio le mani a vostra signoria , E 
mille bei mottuzzi di rimando, (M} 

Di timsatzo. Posto avverd., dicesi di waglia cosa che nel nutoversi 
trovando in s rimbalzi pe faccia moto diverno dalla prima dire- 

caione. Lat, oblique. Gr vdavius. Firg En. M. La lancia gli getta ; quel 
la, partita dallo scudo d'Enea, di rimbalzo si fica ne” i d' Antenore. 

2- ber incalenza. Lat. obiter. Gr. rapipyac. Cavolo. Frutt. ling. Or 
questo detto di rimbalzo , ma non senza è grande cagione, 

3 — (Per metaf: ludirettamente. ]} Pass. 289. Quanto lla carità del 
prossimo , la ria cc. non è contraria, se non fosse dirimbalzo, 
0 per indiretto, Fr, Giord. Pred. S. Pensate voi forse che fosse o 

d'abbattimento , che s' avvenisse così di rimbalzo? no. fr. Giord. 
Cam, Rim. Avche hac provedenza di provveder tutte le cose, e non 
gli vengono le cose di rimbalzo , come a noi. Dant Inf 29. 992. E, 
tremando , ciascuno a me si volse, Con altri che l'udiron di rimbalzo. 
Com. Inf 39. Dice di rimbalzo, perché per obliquo e non per di. 
ritto a loro venne il sermone. @. #. 3. 19, 3. E per l'una novità 
pisurse di rimbalzo l'altra, Lib, Moti. Diceva Pescione da Castel Fio- 
rentino , che avea un nojoso compagno + cimé, ch'io muojo di rimbal- 
20; per le bestemmie ch'erano mandate a quel suo compagno. » (Qui 
è motto scherzoso j e vale: pren i dardi della vendetta divina ant» 
precati al mio compagno , che rinbalzandone alcuni per la moltitu- 
dine loro, colpiscono me.) (8) a 

Di nimtecco. Posto avvert. = Per via di rimbeccare. ( Lo stesso che 
Di rimando. #1] Sale. Grunch. 3. g. Cominciaroagli Di rimbecco a 
rispondere alle rime, Pi Cnialinie: DI 

Di simsvosro. [ Posto avverb, = sguaglis , Un anno l'al 

tro, cioé Di rio in buono.] TA add. Pe 

Dimueste, Di.rieiméuto. Part. di Diritere. Che diriase. Lat: diri. 
mens. (A) ie l 

2— (Leg) Diconsi Dirimenti s 
‘trimoruo. Segn. Parr. str. 23. 3. 


imenti per cui è nullo dl ma 
mpedimenti dirimeoti , che sono 


molli, ma singolarmente quello men osservato dell'affinità. (A) Salvi. 4 


T\ B.5.6. Contadino e cittadino non fa impedimento dirimente, (N) 


DIRITTAMENTE 901° 


Diamerme , Di-rimore, (412) #. LL Sparta 'eparane pervii 
. anche ] Dividere ; [ana oilanne pure re perare did 4 
ser Sciogliere.] dal drm. Gr i pin Dant, Par. 32 18. È del 
O in siccome Insino snccedono Ebree a 
rimendo del Bor latte le chiome. Que Diriatendo dl Be tolte 
chiome, cioè dividendo tutte le figlie , cioè tutte lc sedie della det: 
ta rosa.» ( Secondo ali qui vale Distingnere , Notare con distia» 


A petto. —, A dirimpetto, Ad- 
rimpetto , 'Rimpetto , sin” Laz. 


contra, adversam, e regione. Gr. MEFATIRPOT, Ra è. Broc,mow, 
dirimpetto ail’ uscio della camera, 
tino presso a Serravalle , dirim 





casato de' Martini , ed ba Litolo di medico del Re d' Tnglilten ESSO Dica 
1 31 libraino che sta dirimpetto all' Ugolini , che venga a prendere do. 
dici libri del mio Ditirambo, e che quanto prisma gli leghi alla ru- 


stica in cartapecora. 
Tac. Daw. Ann. 3. $3. Navigò 





2 — Si accoppia talora al 
Agrippina di verno a golfi lanciato in Corfà, isola dirimpetto Calabria. 

3 — Unito anche al secondo cam. Segner. Mann. Ag. 41. 5. Mettiti 
dirimpetto di quei gran santi che regnano in Paradiso, degli Apostoli, 
de' Patriarchi , de' Martiri ec., che ti par d'essere alla loro presenta. 
(Qui per metafi In confronto.) Alleg. 256. Ml vero sapere sin di 
Giusto © d'utile e di gloria: al di cui dirimpstto l'opinione è solo 

41 ie mado averi. A dielogato» Ai Solpetta 
— In » A dirim + Al dini Din. Comp. fs. 
Fior. 1. Kasendo a sedere cc. l'una al dirim all'altra, uno; 
0 per iursi i panni, o per ione levò ritto. 

5 Pe ci Diato anche Dr senso ca. Sgr Fot Ai cap. a 

s che un al dirimpetto guardi Quel a a, che all'in 
contro è polta. (Cio) Beny, Call. Dil. t 2 fiat dissi a dua 
manuali che a al dirimpena, in casa il Capretta beccajo cc. 
Magal. Lett. fim. +. g5. Sì innalzarzi al dirimpetto , dove è mi- 
rabile un iguudo ec. (N) n 

Di mscoxtno, Diniscosrao, Di-rin-cdn-tr0, [Preposiziane usata anehe in 
forza d'avverbio) Dirimpetto, incontro; e appunto come ta particella 
Dirimpetto si costruisce e s' adopera. Lat. contra, e regione. Gr, 
uararvingò , sxrarrinpis. Bocce. nov, SG. €. Essendone due dall'una 
delle fucce della camera , e "1 terzo di ricontro a li dall'altra. 

Di airrorro. Posto avverb. e talora anche in forza di proposizione, vale 
Con opposizione | Oppostamente, Lat. contra. Gr. wavrlor. Pant. 
Inf. 22. 112. Alichin non si tenne, e di rintoppo Agli altri disse 
a lui: se tu ti cali, l'non ti verrò di di galoppo. Diuam.3. 22. 
Che v'era per la strada di rinpppo. 

Dimrara, Di-ri-pàota. (1) /. A. Scoscendimento di ripa, Precipizio, 
Rurrone. Lat. montium praccipitia. Gr. rà rav cpie sprpesdia. Pes 

ez. A € fiume , a correr per diripate, ad andare per ispese e 
finte selve 0 per paludi, o malagevoli vie, per sua volontà , vada, 
dando vista che per avvenimento gli sia incontrato. 

Di niricco. deo avwerb. Lo stesso che Dirimando Fortig. Ricciard{M) 

Di ri ro avverb. = Di rimbalzo. se ippica Saper Mena: 

‘ov, 35. 3. Il quale tito senz non è ca nei di 
letti che da ri non al più di risalto CV * 
Dimsiane , Di-ri-si-a-re, (du) #. A. #. e di' Deridere, nine. Lat, 
idere, irtidere. Gr. naraysige. ( Dal lat. derisi io derisi.) Capr, 
Amp. prot. Uno Judeo, volendo dirisiare la detta festa, c schernire 
mostra sarita fede, prese una tavola, ec. » 

Diatsrone, Dirisidne. (.8f #. A. Y. e di Derisione. ] Filorer. Né 
senno è, credo, per dirision Né per altra cagione altrui. biasmare. 
Annot. Fang. Costoro son colore i quali noi averno € tenemo a di- 
risione. Pass. 279. Mandato al luogo della giustizia colla crece i 
collo per dirisione. Maestruzz, 3. d. 5. Quando alcano pone il mal 
€ 1 difetto d'alcuna persona in giuoco e dirisione, questa è detta di- 
risione. E appresso; La dirisione è più grave che la contumelia, im» 
perocché il contumelioso pare che pigli 11 male degli altri seriose A 
ua iI Belo & Sirivera fa giacon , è cad par ione dispregio. 

Dimsose, Di-ri-sd-re. Fer, m. {di Diridere, #4. Cà @ di) Derisore. 
Maestruzz, 2, 8, $. Il contumelioso pare che pigli il male degli altri 
seriose} ma il beffardo è dirisore in giuoco, ec. 

Dinrrraccio, Di-rit-tic-cio. Add. m. usato anche in di sm. acer perg. 
di Diritto , in sign. di Accorto , Astato. —, Dirittone , sin. Belkin, 
Cical.43. Vo'siete una gran mana di dirittacci, che Dio vi benedica, 
e ne guardi sempre dalle vostre mani. (A) (B) 

Dinrrramente, Dirit:ta méo-te, Av. A dirittura , Par linea retta. —, 
Drittamente, ain.. Lat. recto tramite, recta. Gr. 3a. Bocc, nov. 
4. 7. Dirittatnente se n' andò alla camera. 

a- (A licolo.)} Guid.G. Conciossiacosachè allora il Sole rignarda 
la terra con diritta squadra, i i del Sole allora in terra divitta- 
dnente percuotono. Dant. Pung. 16. 49. Per montar sù dirittamento vai, 

3 — Bene, Convenerolmonte, Griustamente. Lat. recte, juste. Grodmalog 

Bocc,-now, 17. 3. Perchè se dirittamente operar volessimo, a lo 

prendere e ci dovremmo disporre. Dant Pur.17. 105.10 ca- 

iminciai, come colui che brama, Dubitando , consiglio da persona, Che 
vede, e vuol dirittamente e ama. _ 

— Per l'appunto, . Lat. ammino, ad amussim Gr. sa, 

im) erddumo. G. P. $, 5, 6. Ché ne fia di nocessità a-yolerne dirit- 
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tamente rilrarre e raccontare. Buco nov, 3. 12) Giannotto; il quale 
asprttava dirittamente contraria conclusione a questa cc. , fu i più 
«contento uomo che giammai fosse. £ now, $ 6, Occorsegli una muova 
malizia , la quale al fine imuaaginato da lui dirittameate pervenne. 
( Qui ha forse il sentimento speguto nel tema.) 

5 — (Veramente è simile.) Booc, nov, 67. 5, Ta se’dirittamente famiglio 
da dovere esser caro a un gentiloomo di questa terra. 

Diarrrancoto. * (Geom.) Di.cit-Lin-golo, Ave. in. Lo stesso che Ret 
tangolo. #. (Viu) (N) . 

Diarrranza, Di-rittàusa. (90) #2. A. P. e diDiritterza [ nel secondo 
sign) Lat. avquitas. Gr wvoyiz, Fr. Jac. T. f.36. 3. La chiara luce, 
La quale adduce La tua divittanza, 

Dinirrezza , Di-rit-tés-za, (8/1) ast. di Diritto. { Lo stato di ciò ch'è 
«diritto. ) dui. ditte, ivitan 01: Si Com. pri $. La 

narta generazione è forma figura , dirittezza © linatezza , 
dipre, soave, raro e sposa Gal. Sist, Spi: Riducendosi quelle all'e- 
quilibrio perfetto, e queste alla perfetta dirittezza. 

a — Giustizia, Retlitodine , (ed anticamente Dirittanza.] Espos. Salm. 
Conkuerò te nella dirittezza del cuore. 

Dusurrissimamente , Di-rit-tis-sima-mén-te, (Avv.] supert.di Dirittamente, 
—, Drittisunamente , sin, Lar, reclissne. Gr. )Iorirat. Fiamm. 
1. 36. A ine dirittissimamente un giovine o vidi. Cr. 10. 18. 
3. Dec la mano manca teo-r fernissina, se dirtttissimamente vol saet 
tare. Coll. S$. Pad Beanpre lc'uostre opere e pensieri si dirizzino 
dirittissimamente per averla. 


Disirrustao , Di rit-tiesi-mo. (Add. o.) di Diritto. —, Drittis- 
simo, sin-Lar. rectissimun. Gr. ep9draret, Coll. SS. Pad Riduciamo 


li d'ogne cittade , che nullo 
n divazus. Frane. Sasch, rin. 
5— Tassa è Dizione che di dowsto sì paga al pulisco. Lattribatom, 


vecligal. Gr. gipo, ridos. Lore. nov, do, 3, Fucccindosi poi del loro 
diritto pagare il anercatante, G. #. 6. 6a. 1. Che a perpetoo i Fio- 
rentini fossero franchi in Pisa, senza pagare niuna gabella © diritto 
di loro mercatanzia, 


tatsa 


lia 





0 ta alla necessità morale di soffriria o di 
starla , la quale Riamasi Obbligazione. } Lat. furie La 
Tes. Br. 8. 61. lo dirò brievemente, perciocché io aggio diritto. £ 
appresso : Signori giudici, io non mi sarei messo in voi, s' io non 
credesi aver lo diritto. M.#, 9. 98 E dec il detto Re di Francia, 
e suo primogenito , rinunziare ogni diritto © sovranità, e ogni ragio- 
ne che sopra e nelle città , castelli € tuoghi potessono usure. Liv. SM, 
Coriole fu presa per diritto di guerra, Diver div. Fidamdoci più del 
l'umanità di Cesare che del nostro diritto, 

»— * Riunione di leggi scritte e non iscritte : ed in questo 
dicesi meglio Dritto ; onde Dritto divino, Dritto delle genti o 
tivo secondario, Dritto pubblico , Dritto civile, Dritto scritto, 
consnetudinario , Dritto marittimo ec. 


Britto 


11 — * Adirilto. Posto pin par A ed'anche Giustamente, &, 


ino, #. A diritto. (N) 
iritto diff. da Dritto, Prescindendo dall uso poeticr che preferirà 
sempre Dritto a Diritto, ei sembra che solo nel secondo sign, di Diritto 
possa csso scambiarsi con Dritto, Si dirà pare l'uno e l'altro in sign. 
di Legge, Giustizia , e di Tributo in generale; ma in quellodi Tassa 
e di mi l'uso rat e moderno si sca a eve Deve quasi 
preso sempre a Dritto; ma non v esempio a vitto 
Gpando si nidi Dominio © Eccellenza 0 Dirittura sia stato sostituito 
ritto; nè che a questo quello, quasdo Dritto significa rovescio di e 
scaglia, ovvero colpo , fendente. È 
Dimirto, Add. m. Che è perlinea retta; Che non piega da niuna banda, 
e non torce; Che è o dirittamente. — , Dritto , Deritto, sin.Lat. 
rectus, dircotus, Gr. Buvurduis. Bocc. mov. 11, &. Non era costui at- 
tratto È ec. egli è stato sempre diritto, come è qualunque di coi. E 
@. Essa arca intorno da sé € lo mezzo in assai vie 
, € tutte diritte come strale. Dane Par. 5. 130, Questo diss'io 
diritto alla lamiera. » Amet 4. Egli aveva intorno di se per tutto 
piaaissima via, non d'altra larghezza che quella che, nos qui di- 
moranti , diritta mena al tempio. {Pecondo sf Bergantini qui diritta 
è avg. : qualche edizione legge dritta) (N) hi 
2— [E derto allegoricamente.) Damt. Par. +3. 129. Che furon come spade 
alte scritture, La eemder tnrii li diritti volti. , 
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3 — Rito in piedi. Lat. erectus. Gr. dspofiuur. Booe. g. 3. pr. 6, > 
Per una figura, la quale sopra una colonna , che nel mexzo di quella 
diritta era, gittava tanta acqua, et. E nov, gi, 15. Levatsi tutti di- 
riti, c riguardando che ciò putesse essere, vide la dolente giovane, 

4 — Destro, conzrario di Manco, Lut. dexter. Gr. dugise, Cr. 4. 7. 3. 
L'una trartai da man diritta , e l'altra da man manca. Nov, ant.gt, 
+4. To l'ho scritto nel pié diritto di dietro. 

5 — Indirilto. Can En. 1. 87. Qui "1 nostro corso era diritto; 
Orion tempestoso i venta c "1 mare Si ripente commosse. (8) £ Car, 
Let. Insicme col Breve di N. S. diritto all Eccellenza vostra, m' è 
parso d'iuviarle ancora questa mia, (Min) È Lew. 3, 29, pui fa detto 

(N 






‘erano 
Guelfo fowe vivato , essendo cgi 


podre loro, 
12 — Accorto, Sagace, Astuto. Lat, callidus, vafir. Gr. marsioyoro 
Sulvin. annot. Perf. Poes. Mumt. 2. 1$7. (Yen. 1748.) Diritto 


oggi si dice nell'uso del popolo per astio, accorto. (| 
13 — Agg. di Via 0 Maniera cc, ed usato anche stssolatimente in 
forza SI sost, vale Ht meglio, o Il pù utile. Lat. primum. Gr. vò 


apirioror, Cant, Curn, bg. A dire il ver, la diritta è provare Chi 


vuol che qualche cosa più gli piaccia. 
ppi puectipnti ll via più breve, Cur fetz. 3. 
d Aldo, 1537) 


x ni 
7 Desidera , per ire impedito. (Go * ‘ervimnie poer 


fel mezzo 


in diritto. P. Stare ec. (A) 

— * Col v. Tenere: Tener diritto, 7. fore) 

irtonE , Di-ritito-ne. Add e im. accrescitivo di Diritto, nel sign. del 
$. 10. Lo stesso che Dirittaccio, #. Morelt. Centil. (A 


uomo che il legno sia diritto innanzi che *1 pruovi colla 
dinttura del regolo: allor si conosce in quanta parte era la sna tortura, 
3 — Boatà, Giustizia, Il giusto e L'one:to, Lat, rectim, jnstitia. Gr. 
Bixmuor. Boce. ntov. 2,3. La cui dirittura e da emi lealtà veggendo Gian- 


notto , gl'incominciò forte ad inerescere ec. Mor. $. Greg. La santa 
congregazion li eletti comincia la sua semplicità e dirittura nel 
timor d'Iddio. G. #. 11. 3.5. Aucora è da schifare per queste cose 


mormorare contro a Dio, siccome la mo.tra piquitate biasimasse la 
divina dirittora. Amon. Ant 30. g. 2. La infinita dirittura non è di- 
rittura, ma doppia inicpiità. Lucrn, Catone era mepro e ficro e forte 
isf diriftora guardare , in giostizia mantenere, Gr. S.-Gir 13. Dio 


7 — er”. 





DIRITTURIERE 


disse nel Vangelio, che benearventurati sono quelli che bauno fame e 
sete per dirittura , ch'egli saranno solati. 

4 — Imposta e tributo. #. 4. Lat. vi + tribatum, census. Gr. 

Pipes, res. M.V.3. 62. Franchie liberi d'ogni dazio, gabella e dirittura. 

5 — Uffizi che si rendono a'morti , Esequie o simile. #. 4. Lat. juata 

vere. Stor. Bark. 126. Gli fece ( a Barlaam morto ) tutte le 


iritture che l'uomo de' fare a pad 
in generale le cose dovute per no) (M, 
5 — * Col v. Andare 1 Andare a dirittura. #. Andare a diritto. (A) 
a — * Ed Andare o Venire a dirittura di uno o di una cos 
cioè versa direzione, Salvin. Odiss. 6. Andonnea dirittura del 
vestibolo.‘ 32. Aatinoo ridendo, a dirittura Di Telemaco venne.{Pe) 
7 — [Col v. Pigliare: } Pigliare una dirittura = Seguitare senza wuer- 
giammai, nè per ragione , né per esemplo , lo stesso tenore 
e forma d' alcuna ione. Trait. segr. cos. donn. Ma quando pi. 
gliano la dirittura di voler essere medicate, è impossibile ec. 

8 — /n nivdo av. A dirittura, { A drittura] = Qyriltamente, [ Tosto, 
o Senta fallo ec. F. A dirittura. } 

9 — (Leg) Ragione, Azione. /. 4. Lat. jus. Gr. vò dismor. M. P. 
9. 98. Con tutte le ville, terre e fortezze e diritture di quelle, come 
teneva il Conte diretanamente morto. 

Diarrrvatma , Di-ribtu-rié-re. Add. com. 7. 4. Giusto, Dinito, {Che 
usa dirittura. —, Iiritturieri , sin.) Lat. roctus, justus. Gr. xenords, 
dixaios, Fit. Bark. 35. Gli uvocadi non averanno luogo , né mistiere, 
né le gravdi monete , che ispesso tornano il diritto al torto, anzi giu- 
dicherà il diritturiere giudice. 

Dinrcsta , Di-rit-tu-ré-ri. Add. com. #. A. Lo stesso cheDirit- 
turiere. #. Gr. S. Gir. go, Siccome voi sapete che Dio è diritturie» 
ri, così mppista se (VI, SOA ' 

Dinivaste , Diri-vin-e. Part. di Dirivare.P.4.P". e di’ Derivante.(4) 

2 — Che diriva , Che tramamda i suoi Sale. Inn, Proci. Hai in 
man le chiavi della ricca fontana della vita, e nei materiali mondi 
dirivante. (Qui allegorie.) (A) 

Danivane , Di-rivare. [At e n, pass. Pd. P.e di) Derivare, ( Pot 

altrove, Divertire ; e dicesi Di te 
















a. s3f superbia si chiama il 

è1 primo cl principale, e dal quale 

i vizio e grave dalla super- 

293. vocabolo greco ze 

Hotipia ec., onde è dirivato nella nostra li + non significa 

altro che una emulazione ec. m.G, #. 12, gg Da quello ebbe e di- 

rivò il proprio nome Liegge. (Qui insign. att, se già proprio nome 
non ad un tempo quarto cam ir Rel 


noti deu + Di viva pietra 
te 
allora sotta di Bianchi e 


, emana 
231. Eraci 





leggersi unito con chbe, Ed ebbe di- 


Tera vale ‘ebbe dirivato } cosicché l'esempio dee spiegarsi così: e da 
uelto ebbe derivato Legge il proprio nome da agio legionis.) (Miu 
Ari testi ono peraltro ebbe e dirivò. /. Dirivare, $. A 

Dimzza, (Marin.) Di-ris-za. #. Drizza, (5) : 
Dinizzacmina , Dirisatse Doe cea, indect Lo stesso che Dica: 
satojo , (nel primo sign. #.) fr. Giord, Pred. Ten più cvuto 

telilne , del ‘diriszacrine, e de' bossoleiti pi i fcio che ce. 
Diarzzanento , Di-rizza-mén:to. { San. L'atto di diriszare , e Io stato 
della cosa dirizzata. Lo stesso che Addirizzamento. 7.) Lut. dinectio. 

Gr. d9dvborsia. Tes. Br. 8. 13. L'Ordine del artificiale non 

Trad sentieri,e per dirizzamento 
i vuole andare.(Qui allegorica 
l'acconciatmento 


herie. 





dividevole compagnia. È n 
3 — Correggimento. Lat. rectio, regimen. Gr. Bioiunmi , 4 Î00%, n 
Bla. MI. 1 iassc il corso e il di- 


57. Conveane che a Dio sì lasciasse 
i soperchi, 





di Cristiano. ( Qui parche valga . 


«DIRO - * 793. 

Dinizianra, Di-ris-ahute. (Part. di Dirizzare.} Che dirissa, (Che da 
indirizzo.) Lat. dirigena. Gr. duvdivar, Com. Par. 3. Se io ho cota- 
le addottrinante , se io ho cotal conducente, se ho. cotale, dirizzante , 
che io mettermi sicuramente per questo mare. 

Diarzzans, Di-riz-zà-re. du. e n. pass. Ridurre e Far tornare diri 
to il torto 0% piegato. [Lo stesso che Addirizzare. #. Ammivistra- 
re.) Lat. dirigere. Gr. duediri, Pass, 53, Più gevolineate 
si piegherà o dirizzerà, come il legno vecchio e torto piuttosto si 
rompe o arde, che non si dirizza. Lab, 233. La cui lancia per sci 
© per otto o per dieci aringhi la molte nou si piega in guisa che 

Volgeni: (Velgone al che È Lat 

2 — Volgersi, [Volgere alcuna cosa] verso qual luogo o persona. 
vertere, convertere. Gr. erpidun, spie. Dant. Purg, bari E una 
spada nuda aveva in mano, Che rifletteva i raggi & ver noi, Ch'i' 

rizzava spesso il viso in vano. Bocc. nov, gi. 13. Eutrata in marc, 
verso Rodi dirizzarno la proda, e andàr via. £ nov. 79.3: Allora 


Buflalmacco pianamente. s' incominciò a dirizzare verso santa 










della Scala. M. #6. ia fedele del conte Guido con dodici com» 
arditamente si dirizzò al conte di Lando , c valcntemente l'as 
sali. » Aforg. +. 30. Orlando ec. Si dirizzò, come l'abate detto Gli 


aveva, dove sta quel Passamonte. (N) Palludì. Gen. 13. Se questo v'è 
vizio, meglio dirizziamo le vigne all'aquilone cd al vento favonio.(Pr) 

3 — (È fig.) Cron. Movell. LA fede ci dirizza verso Iddio , 
€ atfermando la verità. » Pass. 387. Ha a dirizzare l’operazioni e 
gli atti mani nel debito fine. (Parla della diritta ragione.) (V) 

4 — [Detto dell'animo, de' pensieri, dell'appetito, e simili ) Holgerli, 
Boce, nov. gf. s0. Male a me convenirsi in si alto luogo l'ardor del- 
l'unimo dir nov. 98. 7. E ad altro dirizza i tuo” ieri, 
Lab. 173. Quante volte tu diciro alle femmine l'appetito dirizzi » 
Tit. Lw. (1. c.38. Allora poi dirizzò l'animo suo ad opera di pace.(N} 

5 = {Volger l'animo 0 simule.) Bocce. nov, 17. 3f. A far la guerra al 
duca d' Atene si dirizzà. 

Be Dirizzarsi in piedi = Risdarsi. Lat. surgere, se erigere. Gr. dra» 
Ferie, Tav. Ri. Allora Tristano con volontà dello re Amoroldo sì 
diritaa imypicdi. 3 

T—Perritetaf. Ristabilive , Raddirizzaro, Rimettere in piedi, (Rac- 
conciàre.] Lat. fundare , constituere, Gr. Depuruciv. » Franc. Sacch. 
mov. 8g. La donna piglia il panno lino, e cuo] né più nè meno 
comilerano coperti gli altri, e torna a dirizzare un poco iltettò, ec.{V) 

s- instare, Correggere , Iudirizzare. Lat. dirigere , corrigore, ce 

gere. Gr. diopScim, sdteun, Frunc, Sacch. Op. dw. 53. Purlamenta- 
rono segretamente insieme a Vignone di quelle cose , come si 
che avessono a dirizzare il mondo. £ altrove: Consiglia chi n' ha bi- 
fîgno, dirizza chi erra. Cavale, Frutti. ling. Li ciechi dell'anima , 
come. quelli del corpo, sono da guidare e dirizzare, c non da fargli 
inciampare e callere. » Pit. S, Gio. Batt. 265. 1 santi uomini van- 
mo a uno più santo di loro per essere ammaestrati e dirizzati dalla 
duttrina sua in ciò che bisogua loro. ( 

9 — Far giusto, Giustificare. { #. 4.) 
Gr. $. Gin 10, Sal lese : chi 
serà dirizzato. 

10 — Proe. Voler dirizzare il bocco agli speetiaci 
è sirgili = Trattar dello ‘npossibile. (Y,Becco, $. 40. Lat. frustra 
tentàre. Gr. pdrnr supilue. Cecch. 3. £- 10 non vo' già Diriz- 
rar col mio becco agli sparvieri, Buon. Fier. 2, 2. 9. Nun si vuol 
dirizzar le gunbe a’ cani. 


at, juatificare. Gr. Ficauoir, 
lo suo peccato non 


le gambe a' cani 


2 — Volto. Lat. conversus. Gr. emerpatet. (Y Drizzato.] 

Diuzzaroso , Di-rissaté:jo. ( San. ] Strumento d'acciajo 0 di fermo è 

simile, lungo circa a pa primo, ma acuto da una banda, perispar- 
tire e separare è i.del cupo in due parti eguali. { Detto anche 
Radrnttdo Fi a dolilaceppi , Dirizzucrini , e Discernicolo, 
Discriminale:)] Lat. disternicatum. Fir. As. 228. Preso un dirizzatojo 
d'ucciajo, e fittoloper mezzo d' atmbe le luci di Scanuadio , lo dannò 
ad una perpetua notte. Cant, Caurn. 102. Un dirizzatojo avrai, Dritto 
bene e lungo assai , Fra i capelli in mezzo il metti. 

a — Usato q strumento da raddrizzar checchessia. Fr. 
Giord, 14î, Così il santo uomo ec. è uno piombino, uno segnale , 
uno dirizzatojo , che mostra la tortora de' peccatori. (V) 

Duuzzarone, Dirivza-té-re. Merd. m. (di Dirizzare.] Che dirizza. Lat. 

a doctor , institotor, Gr, sadryipsr, Tratt. gov. fam. Lin- 
sono predicatori e consiglicri, consoltori e dirizzatori nella vita 


to. 
Dasslitaci, Di-rissa-tri-ce. [Perb. f di Dirizzare.) Tratt. segr, cos 
donà. Usino compagnia dirizzatrire de’ buoni costumi. 
Dinzarpra, Di-riz:isatòra. (3) Quel rigo che separa i cnpelli in 
due pasti per mezzo la testa. — , Addirizzatura, Scriminatura , sin, 
Lat. discrimen capillorum. Fir. ds. 4. Raccoltili (i capelli) un poco 
insieme inturno 2 fino con un benigno nodo,se gli aveva ritirati in- 


sino in su lu sommità della dirizzatura. 
Dintzzonz, Di-rissdne Sn /. d. zione senza consiglio. (Peg- 

giorativo d'indirizzo , che vale avviamento a qual si sia affare, come 
uomaccione , donnona cc. : € iò dinota un cattivo, un goffo av- 


viamento ad un allace. ) (A) 


Duo, Add, m. PL. Empio , Crudele. Lat. dirus, ferhs. Gr. Aypios, 


Surdi. Petr, son. 107. O fucina d'inganni, 0 prigion dira, Ove 1 ben 
muore, € 1 wnal si nutre e cria. Amet. $. in fior si converti, il qual 
con diro Occhio riguardo per pietà sovente. Fin As. 183, E tu di. 
ra fortuna, cessa oramai d incrudelire contra d'una innocente ver- 
giucila, Polis. Stanz, 1. g- Nè prasando al suo fato acerbo e diro. 


70h DIROBATO 


gi-* Ladi"il'homé di Dire dato alle Furie. 

Dinoeato, Diro-hi-tt Add. m. P.A. F. ato. Guitr, lett, 
3. #3-1M8llio dirobato e scaccialo per gli nimici suoi, dice. (V) 

Dinoccamento , Di-roc-carsiéo-to. [ Sur} £ divecane, Atterramenta 3 
Disfacimento, Lut. dimelitià, eversio. Gr. xadaipiow, drisrazis. Pros, 
Pior. 5. 98. Conmehé certa istoria sia, dal commesso delitto all''at- 
tuale diroccamento rstersi frapposto del tempo, n StorSemi/2j. Della 
cagione e del dinoccamento è d'ogni e qualuoqgue ensa fedelmente e 
diligentemente racconteremo. E 16. Furono ancora fatti per esso Sal- 
vito molti e più ricordi della detta sollevazione . - |. e del dirve- 
camento cc. {N} 

Dainoccane, Di-roccd-re. (Att. Propriamente) Disfare e Spiantar rocche, 
e fiovinare genrralmente, [#7 Abbattere,) Lat, dirvere , dejioere. Gr, 
marafaàu, (Da di priv. e da rocce. La voce serrocar, benché t) 
Usala, trovasi con lo stesso senso par nella lingia spagnuola.) G 
#2. 1. H quale i Fiorentini feciono di 
damenti. Af, F. 8. 67. Alti micidii aygiugneauo l'arsioni , diroccan» 
do fortezze ce. Bern. Ort.3.8. 31. Dirocca cas, campanili e chiese, 

® — CA. ast.) Cader furiosamente da alto. Ar. Fr. s. 76. Perchè, giù 
diroccando , a ferir venne Prima nel fondo il ramo saldo c forte. 

Drinoccaro, Di-rve-cito. Add. m. da Diroccare. Rovinato , Scrsceso. 
Lat, dirutus. Gr. saracragi, Filoc. 3. 218. Siccome se i vicini mon- 
ti, urtandosi insieme, gingnessero le lor sommità , fi quali per l'ur 
tare pestilenzioso diroccati cadessro giuso al piano. 

Dinvecatone , Di-rocca tore, Herb. m. di Diroccue. Che dirocca.Sal 
vin. Htind. (A) 

Dinoccarnier , * Diroc-ca-trice. Perd. f di Diroccare. #. di reg. (0) 

Disnccrass, Di-roc-cià-re. [IN. ass.) Cader dalla roccia. Lot. detabi, 
Gr. sararinrur, (Gli Spagn. ancora dicono dertocar per cadere; cd 
i Franomsi hanno dérccher per piccipitar da una roccia.) Com. Purg. 
23, Nel frutto di quell’ albero , lasciato addistro, cd ip quell'acqua 
che disoccia. 

2 — N. pass. Diffondersi cadendo [dalla roceia, come fanno i fiumi 
rivi ec.) Dant.Inf'1f.115.Lor corso in questa valle «i diroccia. Bue. Si 
dircoria , gioè si discende correndo » medo d'uno me, 

Dinoeciaro , * Di-ruc cià-lo. Ad m. da Dirocciave. Infer. Appar. Sco. 
glì che pareano dirocciati monti. (A) 

Ditocsnz, Di-ro-gà-re. {4it. e n ass, Pi A. FP. e dî) Derogare. (P. 
Abolire.) A. VÀ £ 54. Non dirogando troppo all'onore imperiale. 
» Franc-Sarch, nov. 6. Erano corse (le dunte) al Campidoglio, ro- 
lendo © addomandardo che quella legge si dirogasse. (V) 

Dizocatono , Di-10-ga-tà-ri-o, Add, (Im. #. A. P. e di') Derogatorio, 
Stat. Alerc, Sì truovino alcune parole espresse ovvero dirozatorie. 

Dinourere, Di-rom-pe-re.[ Att anom.] Fiuccure e Ampere violenza, 
Lut. dirumpere, Gr. diajfitan Dunt, duf. Sf. 53 "Da ugni bocca di- 
rompca co' denti Bu atore, a guist di mactella’, Si che tre ne fw 
cea così dolenti. Red. Ditr. 13. Con alti piochi De magzapicchi Di- 
rompetelo , Spretolatelo, Infragnetelo , Stritolatelo. 

2 — ltompere, Guastare, Disordinare. Lat. vastate, scindere, Gr. 
aipiiio, Mopziono, Ovid. Pist. lmprima i difivi da lui, e diruppi- 
gli gli orati capelli e "1 lucente viso. Li MH. Colle redini albandonse 
corrono sppra li nemici , e dirompono gli ordini e forano le seltiero, 

3 — Preprumente Levare 0 Atumoltiv la durezza , 0, per dir psi, 
tension cella cosa; Rederla arrendevole. Lat. emollive. Gr. mpartrràr 

4 — Per metaf. Interrompere. Segn. Pitt, 75, Noi avremo gran gui- 
derdune, se noi disonipuuno € cacciamo: le nostre occupazioni e i 
nostri 

5 — N. ass. Rompere il fieno, Ablandonarsi osimiti. Cam lett. 1. Jo. 
(Ediz d' Aldo 1334) Come trionfa iT Motta ? Come dirompe ? Come 

delle berte? E 155. Itirumpete : ché alla fama del vostro stile on 
Nipotente 































ià queste llle donne si sono iunamurate di vui, (B) 

È Diromapere sopra una cosa= Pratterne. È coi par che delta 
pure intendersi l'esempio che precede. Cor. Fich. 13, Poiché questi 
padri virtuisi mi sforzagn che ancor f0 dirompa sopta alte madri fi- 
che , ecco che io mi sono sbracato a darvi dentro, È so. Mise mano 
alla penna per dirompere sbpra il meltone. E #3f. Sopra le madri 
fiche ci è da dirompere in infinito. (N) 

6 — N puss. (nel primo sign. e] per simil. detto dell'acqua, quando 
si muove 0 sì dibatte. Lat. scindere. Gr. exitur. Cr, 1.40. i 
ché per 












Dicoempersi in ehe 

bilo e con qualche inipeto, dicesi anîhè Rompersi.Legg, S. Umit 
di, Cominciava ad cssere afflitta” per la mémobia della passione di 
Cristo, £ crescendo a paco a poco fl afflizione ] dirompermi in ama. 
risima lamentazione. {N} 

10 — Adirati, Venite in discordia, in dimensione. Lat. irasci, indigna. 
ri. Gr. diyilatda, e yasaxri, M. P. & $$. E volionsi dirompere, sc 
l'impossibilità non gli avesgetehcti. 

Bruumuento, Disagi piunéonto. {Sm.} 77 dimaspent. (L' atto e l'effetto 
del, dirompere. ) Latodbeapt Gr. Serosi, 

a — Interompiménto, Latiif@tuaiizio. Gr lupo, Declam. Quintil. 
©. Perciodihe' tutte inside Wire"lè posso, né, spartendole , prolungare 
i dicaenpimeniti. 

Drsorra , Dirdrta: DSC) Pioggio 
misura od alineno da misura è 





Q_* 

















nehevole , ( che An rotta ogni 
Jie fa Cmpiccio , Rifrusto, 











. DIROZZATO 


Cir. Matt. son, 6. Forse ha poriagre : ob dagli mua' dirotto Di streto- 
le, dì sgrugni e di frugoni. i Ufo 

a—-Inm rotia , A dirotto, Alla dirotta == Diode 
mente. P. a'lor luoghi. (A) (N) _ 

3 — (Marin.) Dirottamento, Pr. Fior p. 4. v. 3. pag. ‘132, Avanti! 
che noi scoprissimo l'isola della Madera, già aveva preso ciascneo 
la sia dirotta, c perdutici di vista tutti, non ostante gli ordini, le 
istruzioni e i comandamenti. (8) 

Dmorramente, Di-rot-ta-nco-te. Avv. Srodemiamente , Fuor di mie 
sura, Senza ritegno. Lat. immndice , inmroderate. Gr. Drrpusrpus, 
Ho ov, 38, 1f. E sopra lui cominciarono dirottamente , 
l'usanza nostra, a piagnere c a dolersi, Lab. 56. Prima ch'io potessi 
alla risposta aver la voce, ‘diroitamente, di me inerescendorm , ene 
minciai a piangere, Legg. Sant. 8. #, Vedera ancora in sut 
un'anima che piagneva cirottamente. Med. Mip. 1. 58. Se con dolo» 
rose pamture sinzzicamdolo faccia si, che il sangue, al cuore troppo 
dirottamente ritornando, lo sotiocli»oBuon, Tune. fi #4, Ch'iv l'arca 
posto amor dirottamente. (N) 

Disorrawesto. (Marin.) Di-rot-ta.ménto. Sm. Cambiamento di strada, 
Sviamento dal luogo per cui Ls me e destinata. Letto anche Di- 


, (A & 
Ri Di-rot-tà.re. N. oss. Allontanamsi dal suo cammino 


























Dmortane pri reioa : ANIA 
nel far run porto 0 aliro lun satinato, (Da rotta, V. 
Daria * ‘fiorin) Di-rottàto Add, m. da Dirottare. (A) 








DinortisszamiatE , Di-rotei marméo-te, [Avv] sup, di Iirottamente. 
Lat, immoderatissime. G rpoi, Bocce. nu, 15. 36. Ma, poi che 
in sé fu ritornato, dirottissimamente cominciò a piagoere, » Sag. 
Not. Ep. 14. Così abbiamo noi trovato , che quando regnano venti 
meridionali , a il cristallo suda dirottissimamente. (8) 

Disorrtsino , Dirot-tia-si.mo. [Add m.) supert. di Dirotta, Tratt. segni 
cos, donn. Sogliono dare in un dirottissiao pianto. Alleg. 17. Questo 
gran fuocn e pianto diroflissimo vi serva. 

2 — [ Dirupatissimo , Sommamente alpestro , Scosces,} Bemb. Stor. GL 

À neì finì d'Arimino un monte alto ec, , dalla parie.che egli ris- 
guarda il mare, dirottissimo, 0 £ Asol 2. 65. ( Pen, 1575 ) Di 
scone per dirottibsimi e dubliusissimmt scuticri. (N) 

Dinorto, Drrétito, Adi. m. da Dimmpere ; 7 { Ratto, Infrart 
10.) Lt solitos., Gr, aus, Guid. G. E gia lì lacci dell'elmo era» 
no dirotti, onde il suo capo era disarmato. 

® — Posts, Ammaceato. FraneSacch, noe. 132, Egli (il fiute) era 

lo dirotto, perocché quando cade in terra cc. {V) 

3 E si dive di Cosa resistente, che siwenzia sia arrensdevole. Lat, 
mollitns. Gr, pepshaypioo - 

4 — Sraborchevole, Che non ha-rilegno, [e dicesi per lo più del pian 
to, del'risa eWdella pioggia. 3 Lot inunodiens , vehemens. Gr. age 
vpor, rprdpbe, Dont. Pursis3. #7, El gli a ce: si tosto ni'ha 
conslolto A Ler fo: dolce assenzio de' martiri Lo Nella mia col suo 
piauger dirotto, Milos Liiegri pi gel pas! gran pianto e irolly. dama. 
Ant 3. 3. g. Da riprendere è il mso, sed egli e troppo, st è garao= 
Bevolzente CILCH papa femmimibmente dirotio. pro n 

* — {Onde Diroito nel pianto = Direttamente piangendo) Dav. 
Scisu. 27. Vedufala si alterata 4 e pos dirotta nel. pianto, parve da 
leverlesi dipanzio Sola. 7 A. f. 1. Dicesi pioggia dirotta quella che 
vice giù n bigonce.' (N) i 

3 — Disposto 0 Abiluato in qualche cos. Lat assietus, tria, Gr 
ridi Tuo. Dov. Ann. 1g. 300 Egli sciaurato per natura, c già 
dirotto nel mal fare, agevolncute confessò altre alle dimandate cose 

Cont. Carn. 7. Volentier , donve , alle braccia fur 

scherzar dirotto, 


















dre, CASE 0 n), A. P. è dî Rovinare. Lot, 
evertere. Gr. wopdiî, Guid. G., E che la ciltade di Troja non pia 
distratta c dirovinata com tutti li suoi cittadini nobili e popolari, Trure 
Consol. Dirovinavo le grandi coso, perchè loro è negato «di potere 
star fteme ; ma son levate in alto, accioccirè fxcciano maggiore stoscio, 
Dinogzamento, Di-rog-zanéo-to. (Ss) IL dirozzare, (L'ao di dirvag 
sare.) Lot, radimnturo. Gr. rporasbuia, Coll. Ab. Ian. Quando 
Boi tegniamo per opinione di ciascuna arte, ovvero dottrina , îa me- 
stieri che cominci prima da corali morbidi e leggieri diruzzamenti. 





2 — f Ahbosso, Primi linéannenti di chenchesia.] Sen Pisa Nostri 


«Red. Lett. Vedemo adunque în. essa 


divozzusmenti sono, non © CI 
‘uovo , in un'altra il medesimo voro. me- 


il primo ‘idirozzamento 
aglio formato: (A) x . È 
3 — { £ig- Primi amemacstramenti. } Disc. Cato. 9. Parte che sicno stati 
imvati per pripcipii e dironzamenti del calcio, K 
Disozzante,* Di-roz-alm-te. Port. di Dirozzare, Che dirosza. P.di rg. {0) 
Dinoszane,Di-rozai-re{ Att} Levare fa mesezza Latexpolire. Grdwegor, 
2 = [Abbezzare.] Fruno, Sacch, nov. 103. Era un vow grande e grosso 
di sua persona ce, € mallfatto, siccome fisse stato dirozzato col piccone. 
3 — Per metaf: Cominerare ad ausmaestrare c disciplinare. Zac em 
dire. Gr. marie, Alberi. 33. Chi perdona alta verga, ha io odio 
lo suo figliuolo ; ma chi l'ame, in fretta lo dirozza e gastiga. for. 
iS. Greg. Allora aprirrà gli occii degli nomini, e, dirozzuadogli, gli 
ammaestra di disciplina. È 9 ; È 
Ad" Ni pass. net's. sign. Salvin, Disc,3 5 0. Per dirvazarsi e pulirsi 
de timentirsi @ onorate prove d' ingreno questa adunanza è fatta, (N) 
Dimozzato, Dielinb io Asd. m. da Dirozzare. Las expoliua. Gr 
eadinbile. 18, Che, usanza di molti uomini provati , 
sono dipmaestrati © divoszati. fac. Daw. Perd. elog. f20. Lo giovane 
iscepolo ajutante, e lì giuuezîi seguitante, dirozzato e avvezzo alle 
osni di imparaudo le leggi , vedendo in vis i giadiei, 
uteri er, poieva da a solo subito trattase ogni casa, 








DIROZZATORE 
a — (Ar. Mo.) Diconsi Dirozzati i candi, quando È filari de' denti si 
toccano. Dicesi pure de' Cardi da garzare, (A) i 
Disozzatone , * Di-ror-zaté-re. Herb. m. di Dirozzare, W. di reg. 0 
Dinozzaraet , * Disrozza-tricce. Herb. f di Diroziare. #. di reg. (0) 
Dinozzaruna. (Ar. Mes) Di-roxza-tàra, Sf ary lana groppo unta, 
che si lavora co' cardi nuovi , hi. i 
Dinnacuto. * (Geog.) Dircichis! Lo stesso che Durazzo, FW. (Mit) 
Dmraco , * Dic-ra-co. N. pr. an. (Dal gr. dis due volte, € no 
mo da nulla) — Figtioto di Nettuno , che aggiunse un porto alla 
da lui si chiamò Dirrachio, poi Durazzo. (Mit) 
Dinnaviszione, * (Filo) Dirra-tiazione. SY Espansione della luce 
che emana da un corpo. Fan-Helmant si servì di questa parola per 
i le volizioni dell'anima, che considerava come la luce 


città di Epidamno, la 


esprimere 
della vita. (A. 0) 

Dicvrane, Di-ro-bi-re. [Att, comp. #. Fr. Quasi privar di roba, Ra- 
‘pirvs Iivolare. Lo stesro che] Rubare, Y-—,Dirobare, Derubare, Derobare, 


sin, Lat. furari. Gr. Wseruw. Tav. Rit. A cui lo Re avea lasciata la 

sua eredità , el gigante , ovvero tiranno, glicle avea dirbata, £ ap- 

presso: Imperocché li fedeli Cristiani spesse volte la dirubano. Guid. 
G. 2, Cavalcarono infino in Egitto, tatto fo paese guastando e dirubane 
do © istraggendo. È . 

DintuaroDi-ru-bd-t0, Add.m,daDirnbare. Lo stesso cheRubato.".—,Diroha- 
to, sin. Lat.raptus. Grapras3us. Dunt,Purg,33.57.Ed agi a mente, quane 
dotu le scrivi, Di non celar, quale bai vista la pianta, Ch'é or due 
volte dirobata quivi. fr. Jac. 7. Amor, lo mio coraggio Tu l'hai si 
dirubato , Che nulla cosa di bene in me tu hai lassato. (Qui metaftric,) 

Di nurra 1° narra. (Posto aver] co' v, Torre, Guadagnare ec.=Au> 
bare , o ingiustamente guadagnare. Lat. per furtam. Gr. ndipadir, 
Frane. Sacch, rim, È così ciaschedun , di ruffa in rafla, Con forza 
ciò ch'e' sempre arrafia. a . 

a — Prov. Quel che vien di ruffa in rafa, Se ne va di bulla in baffa 

= Le cose acquistate , în breve vanno in malora. Modo 
, PF Buffa, $. 10.) Lat. male fin male dilabuntur, —— 

Dinvcorrane, Di-rug-ginà-re. [Au] Nettare il ferro dalla ruggine.—, 
Dirugginire , sin. Lat. rubigine purgare, Gr. av° toù xa <ipur, Giand, 
Consal, Come la brnace alfina loro, e la lima diruggina il ferro, 
così fa la correzione all'uom giusto. : 3 

2 — Dirugginare i denti = Arrotargli e Sompicciargli insieme 0 per 
ira 0 per meno. Lat, dentibus infrendere. Gr. ppixur ruts dicrras, 
Morg. 33. 5z. Rinaldo d'ira diruggina i denti. Gafat. 7. Il diruggi» 
mare i denti, il sifolare , lo stridere , lo stropicciare pietre aspre, € 
il fregar ferro, spiace agli orecchi. Buon. Fier. 3. 4. 9. Li 
do i denti, a testa innanzi, Chiuse le pugna , +° altaccaro 

Dincconsio , * Di-ragigi-nico. Sem. L'asione del diragginare, Magal.lett. 
154. Credeva che arrotandosi insicime ( parla delle cartilagine che la 
cicala ha 
mo suono, (6) a 

Dinvccimine , * Di-rug-gicnbre. Au. Lo stesso che Dirugginare. P. (A) 

Dineinare, * Di-rocimaro. AL ass. Dirupore , Dirupiiare , Howinure, 
Con. Dant, lufi 16, Delli quali il Po... . col suo proprio nome 
alla marina discorre, togliendo a molti altri il nome che per la 
coda dintrinano, (N) 

Dinvpanesto, Disruparindo-to. [So] ZI dirupare , { Caduta rovinosa 
delle ripe , balze e simili che dirupano.) Lat. praccipitium. Grami» 
apursr, Cr. 1, 6, 6, E se altri ha paura del dirupamento delle ripe , 
in luogo delle spive, ovvero tra ese, si pongano radici di gra. 
migna verde, 

a 25 luogo dirupato. Lat. locus proeraptus. Gr. ri apruridis. Ca- 














vale. Med. cuor, Come lo cavallo punto si getta velocemente in ogni . 


precipizio , cioè dirupamento 0 pericolamento. 

Dikorane, Di-ru-pà-re. (4t.) Geltar da rupe, Precipitare. — , Dirt 
pinare, sin Lat dejicere. Gr. xarafzirier, Guid. G. Tutti gli ucci» 
dono , accoltellandogli e dirupandogli. 

@ — N. ass. talora Cascare. Lat. ruere , praccipitore. Gr. xaradiprDan 
Guid. G.E allora per lo forte scontrare ciascuno dirupde da cavallo. Tass. 
Ger. 18, dai al La on br, che si la vecchicaza Solve da un 
monte , o svelle ira de' venti , inogo diru) e e spezza 
Le selve + e colle case anco gli armenti. » I Giord. 136. Quanto 

iù ti mena ad alti, si i fa co. per farti dirupare nel ninferno , © 
lutto ti disfacci. (V) n 

3 — N. puss. Precipitarsi, (Scendere con impeto dalla mpe.) Lat. dela- 
bi, Gr. sarasierio. File. 1. 92. Giù per la straripevole 
ce. si dirmpava l'iniquo esercito. (Così ne' testi a penna.) M. #. 3. 

#, Allora tutta l'oste si mosse senza attender l'un l'altro, dirupan- 
usi e voltolandosi pet le.sipa. Guid. G. E armati sì dirupano dal 
l'alta erta del castello. 

Dinprata , * Di-rupà-ta, Sf Lo stesso che Dirupo. 7. Pegez. 107. A 
passare fiumi,a correre per dirupate,andare per spesse e folte selve ec(Pr) 

Discratissimo , Diru-pa-tissiomo, Add. m. supert di Dirupato, Nan 
Stor, Fen. 3. Berg. (Mio) 

Dinvpato , Di-ru-pi-io. Son (7. 4. #. e di' Dirupo, } Lat. rupes, 

rarcipitium. Gr. mirpa, xpnprdi. AI.M.109. 20, Il perché quelli d'enfro 
inviliti, ibtorno di sessanta di loro di notte si pittarono un di 
rupato , d'altezza pauroso a vedere. fr. Giord. Salv. Prod. 36. Quel 
la città è in costa; da lato v'ha certi dirmpati, » ut. /nf.12. 1. Era. 

vi uno dirupato , come quello del monte Barco. (V) 

Dinvraro, Add. m. da Ditupare. {Scosceso, 7rarupato , Pieno di di 
rupi. — , Dirupinato , sin.) Lat. praeruptua Gr. xprumsidre, Cr 3, 
37. #. Il sito delle terre non sia si piano, che faccia stagno, né al- 
to nè dirupato , sicché rovini. Bern. Ord, 3. 16, 20, Nè da satirvi sà 
si vede il passo, Perchè tutto d'intorno è dirupato. £ 3. 3. 27. Lun- 
go il lito guardando il re Gradasso, Verso una ripa tutta dirupata 
ec, Vide una donna nada e scapigliata, Alam. Gir, 12, 80. Hen cera 
protoni cava 06, Dirupate ke mura onde s' entrava, 

cub, di, 
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sotto il petto) facessero quel dirugginio che noi chiamia- 2 
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Dinomeanento, Di.ro-pi-na.ménto. {Sa} #. A. Lo stesso che Diru- 
Tute GE SE e dat pes prio Gn olo, se 
perdite n fi Le ri ci i di spine,e i 
dirupinamenti. RI a 

Dizvrrnane, Di-ro-pi-nàre, (42) X. 4. P. e di' Dirupare. M. #. 2. 
61. Sopra uno dirupinato grandissimo dirupinati. Din. Comp. 
1.26-Poichè l'ebbono avuta, lc belle mura ilella città furono dirupinate. 

a — E n. ass, Lat, ruere, Gr. opus, Pataff. +. A_ Dio riveggio va 

3 Pero Com, Dont. Inf: Ti et 
_* n. pass. Com. LA 92. Tutta la te del he 
che dovrebbe essere sostenuta dil suo pedale Se Hog sì è dirupi 
nato e cascato, qual sì sia la cagione: N) 

Disurisata, * Di-ru-pinàta. Sf #. dA. Lo stesso che Dirupinato. 7° 
e dî Dirupo. Sig. Viag. Mont. Sin, 92. Considerando le grandissi: 
me dirvpitate che sono al detto monte. (N) 

Dinurrato, Dore piatto: Sm. VV. A. Le punito che Dirupato. (#7 
e dî Dirupo.} rupesi ibiun, Gr. 56 MP 2 61 
Sopra uno dico io patio argo dirupinati. 

Dinosnato. Add. m. da Dirupinare, #. 4. # è di' Dirapato, Cr 
«6. 4. La terra da por vigne cc. esser dee cc. mè campia, né din 
pinata , né secca, né uliginosa, E 3. 19. 2. Cotal luogo non è diru- 
pitato, ma di larga chinata. Liv, Af. LÌ luogo davanti ili sun natura 
strabocchevole e dirupinato, Pallad. cap. 3. Non sia piano , che vi 
stagni dentro L'acga i e non sia troppo dimpinato, 

Da hi Precibilato. È o Gin rinare, $ 1. (0) 
invno , Di-rie LA izio » (Lungo scosceso, che dicesi 
anche Barr, Bulro, Pre zio, Scoscendimento: Balca mar i 
rupata, Dirupinato, Dirupinata, Dirupinemento, sin 
pus. Gr. rò spnuostis.Br. Giord. Pred. P. Quel 
dallato v'ha certi dirmpi : da uno di que” tuoghi il vollero sospigne» 
re Segner Mann. Magg. 22, g Se tu Li vai « fl 
re tra dirupi, tra bronconi e tra balze, » £ Apr. 3. 6. Colni che 
a poco a poco volesse smontar sù per dirupo si rovinoso , dilticilmen- 
te potrebbe sperar di nscirne. (V) 

a— Vallone o Abisso fra dirapi 0 sotto ii essi. Fr. Giord.129.Quan- 
do vede quelli dirupi, che nun si vede il fimo, che pare che va- 
dino in nabisso , ... Che se quella funicella si rompe , cgli cade in 
tal dirupo. (V) 

Divo, Di-ru-to, ddd. m. FP. L. [e port.) Rovinato, Abbattuto, Lat. 
dirutus. Gr. nararzatii. Murg. 27. 236. Già si vedean per terra le 
case Dirute ed arse e desolate inte. 

Dis. * (Gram.) Particella inseparabile che indica Privazione, Negazione, 
Sento e simili. (Dal gr. dys male, infelicemente. Talvolta nasce dal 
lit. de e da ex: e così, per csempio , disumivare vien da de era- 
minare, ) (N 















i Giuitt, S'ella non se ne vuol disabbellire.( 
Disasitarà , Dis-a-bi-li-tà. LL comp. indecl.; conmmrin di Abilità.) Lrmyfi= 
cienza , Mancanza di abilità, Lat. imperitia, Gr. inwernducent. Salvi 
Pros. Tose. 1. 303, Questo è una lentezza , e disabilità al lavoro. 
Disamrane, Disa-bitàore. [ dit. comp.; contrario di Abitare. Disertare 

di abitatori, $) Lat. indigenas expellere, solitudine inducere, 
Gr. ipapoîe. G, #2. 7.6, Questo Gisull cc. tetta Puglia disabitò di 
persani, e abitò di Longobardi, E 8, 50, 3. E quelli signoraggi tra loro 
partiro e dissbitaro , e distrussero gli antichi fii de' Francarehi. 
a-N past. Spopoarsi. Borgh. Org. Far 391. Nui abbiamo veduto 
ec, le grandi (città), v al hasso , a poco a poco disubitarsi. 
Disantrato, Disca-hi-tà-to, (Add. m. da Disabitare ; consrario di Abitato, 
Privo d'abitatori 0 d'abitazioni, # Deserto.) Lat. incolis vacuus, desertus, 
Gr.ipnos. Bocce. now.77.20î. Così iguuita n'andiate sopra ad uno albero, 0 
sopra una qualche casa disabitata. G.#. 1. 7,2, Arrivò inItalia nel 
di Toscana, il quale era tutto disabitato di gente umana, Stor, Eur. 9 
Insegnarono loro la Inghilterra , dicendo come ella era vicina, 
bondante, ricca, molto grande, e per la maggior parte disabitata. £ 
3. 69. Se n'andirono subito al moate, e non la via ordinaria, 
ma per montagne asprissime e per luoghi dissbitati. Sen-Ben, arch. 
6. 3o, E che i Greci, fuggendo, si Lasciassero a' nemici le campagne 
disabitate, in guisa che non avessono dove potere esercitare le farae 
loro. Trss. Ger. 14. 70. Quinci ella in cima a una moutagna asoris 
de Disabitata, e d'ombre oscura e bruna. 
2 — Gola disabitata , Corpo disabitato , e simili, diconti allora che 
indi sono , e sì voti, che empiersi richieggono quantità grane 
Lat, gorges immants, vacuus. Gr. dirn Sperpoc, Amr, 
Furt. 3, 10, Voi Ù + 2 dire potendogli avere, perché i fa= 
iani e le starne da moi altri appeva si posson vedere, merci della 
gola disabitata di queti gran barbassori, 
Dusamtazione | Disa-bi-ta-zid-ne. Sf comp. Tralasciamento di abitazio 
ne, Fotesza di chi abita. Ammir. Disc. 11. 6. Berg. (Min) 
Disaccane , * Di-sacc-re, NN. pus. Cavarsi fuori del sacco ; contrapio 
Dea î SE dere. A s, il fuoco; 
isaccennene , * -MCCE Att. amor, comp, nere 
contrurio di Accendere. #. di reg. (0) ce fi 








iissima di cose. 
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Voc. Cater. Ora disspostrofando un arliculo , ora disaccegtando un 


A) 

issac-cen-tà.ta (Add. m. da Disaccentare.] Scritto sen 

‘abvin. Pros. Tosc. 2. 37. La previa considerazione del- 
l’essere i migliori postri testi a penna disaccentati, e privi di apostroti. 

2 — Pronunziato senz’ accento, Salv, Avvert. 1. 3, gd. 0. voci , 
che spesse volte con altre si congiu +0 da alcuni affissi, da altri 
chiamar sì sogliono particelle disaccentate. (V) 

Dusuccenso , Dissacctr-to. Se, /ncertezza , Non accertamento ; cone 
tnirio di Accerto. Magal Lett. P, 2. L 5, p. 564. Se Lutti ec. met- 
dessero sur una bilancia tntti gli accerti e i dissccerti della lor pas- 
Ttata condotta ec., troverehbero i disacocrti pesare incomparabilmente 
più degli accerti. (A) (N) 

Disaccaso , 








Disaccéso. Add. ( m. da Disaccendere. ] 1, (0 Che 
non è stato acceso.) Lat cextinclus, Gr. izaAupd sl, Buon. Pier. “ut 
6. Cercolla e ricercolla , Nè nulla proibito le trovò; Ch'arme ell 


non atea Pur né da far difesa: Sol s'accusava cea, Ch'andò colla 
lanterna disiccesa. 

Disacconare , Disacco-là-re. [N. ass. Par che valga Rimenurti dentro 

, come în un sacco } e si trova detto di vesti 
menta ogiate. P. A. Al Monti piace spiegare Cavarsi fuori del sac- 
co.) Buon. Fier. 2. f.13. Tal (vestito) Sì agiato, e coi dovizioso, Da 
soltarvisi dentro potatore Disaccolando. » d'abit. i Dissccolaudo 
divincolandovisi come in sacco, (N) 

Duaccomraonare , * Disac:cum-pa-gaà:re. At comp, Lo stesso che Di- 
scompagnare. #. di reg. (0) a 

Disuccommacnaro , Disac-com-pa-gnà-to. Add. m. du Disaceompagnare. 
Che non è accompagnato. stesso che Discompagnato, #°, S/ascand. 
Disc. Mor. 3. &. Berg. (Min) Ù 

Disacconciaminta, Disaocon-ciamin-te. Av, Sconciamente, Con iscon- 
cera. Lat. incommorde , inconcinne. Gr. sripuorros. 

Disaccorcio , Disac-con-cio. Add. (m. comp, Lo stesso che Disconcio ; 
oggi meglio} Sconcio. Lar. inconcinnus, Gr. sripuorros. Amm, Ant. 
2.3. 5. Se noi non le facciamo in tutto acconciamente, almeno sieno 
meno disacconee che potiamo. Fit.S Maryà. Anzi che Cristo permanese 
in te, to eri pur te cenere : il Ino corpo era tutto disscconcio. 

Disacopaan are» * Disaccor«dinte. Put, di Disaccordare. Che disac- 

fa. ( 

a — ln forza di add. P. A. Discorde , Contrario. Stor. Barl. 38. Le 
quattro serpi significano li quattro elimenti disaccordanti ec. (V) 

Disacconvane, Disacccor:dà»re, {IN. ass. comp, e n. pass.; contrario di 
Accondare, } scir dell'armonia , e si dice delle voci e de suoni : il 
che si dice anche Scordare [ e Discordare.] Lat. dissonare. Gr. drader. 
Sagg. nat. esp. 190. Similmente due minnge d'ottone accordate ab 
lunisono, sicché toccata l'una, risonasse l'altra, si disaccordavano 
ugualmente per accostare ad una di esse un carboncello acceso, 

Disacconnato , * Disaccordà-lo. Ade. md Disaccordare.#”, di reg.(0) 

Drsacenepitane, * Disaccre-di-tà-re, Att comp.; contr. di Accreditare, 
F. di reg. FP. e dî Discreditare. (0) 

Disacenzorramo , Disac-cre-di-à-t0. Ac. m. da Disscereditare, Discre- 
ditat , Screditato ; contrario d' Accreditato. Accad. Cr. Mess. (A) 

Disacensane, Disca-cerbo-re, (Att. comp. ; contrario di Acerhare.} Levar 

acerbesta , Addolcire, ( e net ] Mitigare , Mollive.— , Disa- 
cervare, sin. itigare, mollire, Gr. parsrrue. Petr.canze g.1, Perché, 
cantando , il duol si disacerba. £ som. 159. Con diletto l'affanno di- 
sacecha, Ar. Fur. 37. 79. E poiché per stracciarlo e farne scempio 
Non si sfoga il fellon, né disacerba , Vicn fra le donne, di che è pie- 
no il tempio. Lod, Mart. rim. 36. Che quando ogni altro duol si di» 
sacerba , vo martire a nall'altro socondo, 

a — * N.pos 








ò . detto in ia della 

ULLA stesso che Disacerbare, #. Lor. Bled. Poes, L'omi. il mio 
dolor non disacervo. eta) 

Dusscosa. * {Chir.) Disa-cd.ja SL 7. G. Zar. dysacoja. ( Da dys infe- 
licemente, mule,cd acuo io ascolto.) Difficolrà o debolezza dell'udito LA 

Disacguistane, Dissa-cquiatà»re, [Att e n. comp. Perdere, Consumare cu 
che s'eri acquistato ;) contrario di Acquistare. amitte 
re, Gr. sofa ar, Rim, ant. R. Lemmi. di Gio. d'Orl. Facessi mo- 
stramento Di far mio cor contento Di lei, di quella gigia ch'or disa- 
cequista. n Sen Pist. 74. ue l'acquistarsi degli amici non fa l'uo- 
mo più savio, né 'l disscquistarli fa l'vomo più tolle. (Pr) 

Disacnane , Disa-cro-re. Att. . Lo stesso che Disagrare, P. (A) 

a — E n. pass. Solennemente disciorsi e liberarsi , parlando di obbli 
g0 contratto prr vin di sacre cerimonie , 0 simile. Car. En. 2. 266, 
pirafit Ss” mi disciolga e mi disacri in tutto Dall' obbligo 

Disapagiato è Della giaro. Add. m, comp. F. e dî Disagiato, Celio 
- Malespin. now. 57. 1. Berg. (Min) 

Disapartaccine , Disa-dat-1ig-gi-ne. (S/) ast. di Disadatto, (Sgrazirtag- 
« gine , Svenmolersa di chi è dirndatto.) Alleg. 184. E' si marre 
fire prima che fissino o conosciute, v almanco annoverate, le disa- 








mi, di Disadatto, Monos. FI. It. (A) 

Disanarro , dat-to. Add, m. CL; conmurio di Adatto. } Non 
atio, Senza attitudine, Sconcio, Che con fatica si muneggia e si 
muove, — , Disattato , sin. Lat. incongruens, ibeptus. Gr. s geni, Agn, 





DISAGGUAGLIARE 


Pand. 20. E se a uno 0 a più sarà data faccenda, alla quale egli sia 
inutile o dissdatto , cc. Sar 375. Nel rimugivare î più pe pie 
tucci del mio disadatto cervel di gatta cc. vi trovo dentro cc. Maln 
8. 15. Gli è disadatto , e pesa digli i 
2 — Vasto, Grande, [o piuttosto Incomodo , Di non a 
0 simile.) Lat. vastus. Gr, wpeyidns. Bern. Ort. 1. 1 59. Ora in 
quella selvaccia disadatta Abitava nn centauro orrendo e fiero. 
Thuaooseare 4 Dissad-dob-bi-re, sE comp.; contr. di Addobbare, Le- 





splendore dalla dorata cornice, che traendo a sé l'occhin, come più 
vistosa ,afoga la varietà , semplicità e maestà de’ colori. (A) 

Dusavonso, Disa-dér-no. Add. [m. comp. Che è privo d' ornamento, Di- 
sabbellito , Inculto , Sfreginto ec., e non che delle cuse, dicesi an- 
cora delle persone , tanto al proprio che al fig.]; contrario di Ador- 
no: Lot, inelegant. Gr. arapiezios. Lib. Ammnor.2, Quel ch' è discone 
cio e disadorno, Amor lo fa chiaro d'adornezza. E i Loa 
spetto d'ogni altra persona gli non bello e di; 


api rea, dradiorpiaisa:, Salvin, disc. 1.100. Volendo 

gli. animi dall'ammirazione dell’ antiche gentili filosolico Segner.Mann. 
Apr. 3. Qualenmo si potrebbe un giorno abusare di questo cun 
vaso te, a dusallezionarti dall''umanità sagrosanta di Cristo ti) 

Disurrezionato , Diz-affi-zioni-to. Adif. (um. isafiezionare.] Che ha 
bvato l'affezione , Disamorato. Lat. animo alicnatus è aversus. Gr. 

DITE VGT) Disa-fta, Sf P. G. Lat dyotajiia. (Da dre male 
sarta, * ,; iaia, SP o ‘8 male, 
infiticemente, e Amphe tatto, ) Lesione del tato. dA A) 

Disacevote , Di vole. ddd. { com, comp. ; comr. di Agevole, Fa- 
ticoso, Difficile) Malagevole. Lat. difficilis , arduus. Gr. xarsrot. 
» Bamb. teit. 2, &. Mi piace chequella servitù vi riesca mn disagevole che 
non pensavate. (V) Bemb. Ar0/.3. 140. ( Pen, 1375.) Che surebbe chi 
assalito da conirarii venti sopra il nostro disagerofe porto , non spo» 
rando di poterlo pigliare , levasse dal governo la mano, cc. (N) 

2a — * Pieno di miseric, «ii pene, di stento, di turbolenze e sinuili. Bemb. 
Aso Con tutto che fosse di santa e disagerole vita. Salvin, Disc. 
Tempi disagevoli e calamitosi. (4) 

gpl Diva-ge-ro-léLto, ipa dim. di Disagerole., Bemb. 

tt, le parti in quesio negozio, che possono parere altrui alquanto 
di ola recare trarlo a buon fine. (A) 

Dissnevotezza , Disargoro-léz-za, [SA c0mp;] contrario di Agevolezza. 

(#. Malugevolezza. ) Zat, difficultas. Gr. xaAirims, Manh, Ston 









3. Non tanto la carestia 6 disagevolezza naterale di li anni,ec. 
E 2. 26. Mentre sì abbattevano coa indicibile disagevolezza c spesa 
le torri , si cominciarouo a fare a tnite le maestre alcuni pun- 


toni di terra, Bewb. Stor. 4. 53. Non potendo sperare di sicuramente 
a Bibbiena passare, tra per le-nevi e la disagevolezza delle strade. 
n Bomb. Lett. 1. rs. +Io. La disagevolezza de tempi ce. (N) 
DisiGEvoLIssiMAMESTE, Dis-a-ge-vo-lis-si-ma-mén-te. [Avv] superi. di Dis 
olmente.Lat. laboriosissimne, difficillime. Gr. xshererara, Parch. 
Sor. 3,49. Sc nom dingevoliammamento e qui gran fatica potreste 
osservari 
Dissorroristuo , Dis-a-ge-vo-lissi-mo, (Add. m.) superi. di Disagevole. 
Lar. diflicillimes , im ssi, Gr. xaroegrarosn, Bemb, Str. £. 
53, I quali ri disagevolissimi assalili avea, 
Disacevorwente, Disa-ge-vol-mén-te. du, (Con fran fatica © pena, 4 
stento, Malagevalmente.] ; centrario di Agevolmeote, Lat. difficile, 
laboriose. Gr. xadmas, Benh, Tedeschi allora , tra per 
‘almente erano loro somini» 





diripnas, axaporot. Red. Esp. nat. 11, Noa saranno lore disaggra» 
Pics) ancorché sieno "i quer viagra è ; 
saccuactianza, Dis-ig-gua-gliàneza. [Sf comp.; contr. di Agguaglianza, 
La stesso che iis Eogrianiza, V. Lat inacqualitas.Grdreparia. Dant, 
Par.1583,Ond'io, son mortal, mi scolo in questa Disagguaglianza, 





2 — { Adeguare le disaguagliante = P. 
mei $. 1) Petr.son. 275. Se non dii l 
Chi le disagguaglianze nostre o 
Disaccuacii: “Birag.gua-glidere. pass. Esser differente, Diversi 
ficarsi. (#7. Disuguagliace.] Lat. differre, distare. Gr. ue, rigur, 





DISAGGUAGLIATAMENTE 
rîe da loro si dissegnaglino 
'ervì. Ord. 3.5. 43, Tu n° hai 















Driccvagria tamente, Discag-gua-glia-ta-mén-te. Ave. Con disag har 
ifferentemente. indequaliter, Gr. deivwe. Crt. 1. ga Alema 
pi tguali, secondo l'emenzia, e niente» 





el 
mir 


"che 
asicro a quella donna , immoginando che ce. gli potrebbe ve. 





e disagiato. 
pracurone » Disagiatbre. Verb. m. ( di Disagiare.] Che disagia,Che 
perturba. Lat, pertorbator. Gr. iroxàt, rapirrar. Fr. Giord. Pred. 
R. Con tante loro querclo 1000 disagiatnri della fe comune. 
Pyscio, Disi-gio. [Su comp.; contrunio di Agio. Situazione penosa del 
corpa, Incamorlo che si patisce per muncumento di ciò ch'è necessario 
concia a'bisogni della vita; Stento, Bistento, Incomodità,) Scomodo, 
Griorxprereza.(V. gin.) Bocewinv. 16,20. Cumandò 
ciascum di luro imprigionato fiovue,e con poco ci. 
sagio serbati , infinostautoché co altro diliberasse di 












bo c con molto «di: 
loro, E FWit.Dant. 324 Nun curando né caldi uè freddi ec., né alcun 
altro disagio. G. #. 9. dry. 3. E le genti scampate rifug- 


giu in Firenze, per Ni disagi ricevuti v'addussero infermità. Sega. 
Stor. 2. f3. Benchè valorosamente si difendesse la gente Toscana, af 








Alitta e a da' disagi e dal malo, forono rotti , nou. potendo so 
atenere peto d'una gente fresca , e bene avrezza nel mesticro del- 
l'armi»oNer. 


Sum. 7, 35, E non fui parco Di sostener disagi e pene 

immense. (Min) 9 A 

4 — Mancamento, Carestia, (Difetto.} Lat. foopia, ria. Gr. dropla, 
tua. Dant Iuf.3f 97. Non erà camminata di gio Là v'eravam, 
ma natural burella, Ch'avea mal suolo e di lume disagio. Baccstor. 
7- 7. Acciocchè di mangiare non patisse disagio, seco pensò di 
fare tre pani. E nor. fa. 18. Cime! disse la donna : ie hai tn 
patito disagio di danari ? Cron, Morell. E perchè avevano disagio di 
vivanda | i ferri pe cavalli, e d'altre com, diliberarono tornare a 
Sicna, E altrove: E non cra posibile la stanza loro esser longa per 
chè avevano disagio. Bellino. son. 273, Però rafluzzonate il nostro de 
sco, Chè di vostra dovizia abbiam disagio. 

3 — Difetto di sanità, G. 77 ss. 33. Però che messer Mastino, per alcun 
disagio di sua persona preso a Colurniv, se n'era ilo a Vervai, (L'e 
dizione di Giunti 1587 leg; p taliegio) (42) 

$ — * Col v. Avere: Aver disagio = Patir corestia. I. 


* Col w. Dare: Dar disagio = Arrecure incomado, 
RO, (0. Peli diogio di 
6 — Col v. Patire: Palir disagio di alcona cos == Mancarne. FP. è. 
Le Col v. Prendere: Prender disagio Cadere in alcun mule. P$.3. 
— Col ». Starci Stare a disagio = Sfar con isconcin mado’, Star 
senza agio. [2 A disagio. ] Zut. incouumode degere. Gr. aypsrrat 


Barpitur, Nov, ant. 100, 15, Dissegli, come gli prssva ch'egli cra stato 
tanto riochiuso a disagio. Bern. DAL 1.7. So. Parti veder Rinaudo 





2. (N° 
Dan 


io quel io, Ancorché sia si bel, stare a disagio. 
2 — È Sar con disagio. dr. Fur. 18. 164. Ché son feriti, e con 
disagio stanno. (P) 


$ — Col o. Tenere: Tenere a disagio= Far stare altrui con iscomodo, 
Farlo upevare. Eat cam incommodo detinere , incommodare, Gr. 
H 9 u. Fir, Trin, proî. Ma lasciamo andur questo, per 

i più a disagio. 

Wo — Prov. Chi dà spesa, non dia o non dee dar disagio; si dice per 

11 più per serihenre che il convilato non si dee fare aspettare, {N 

re disagio, $. 2.) 
Disscioni usati, Di-sa-gio-sa.méo-le. Avv. (Lo stesso che Disagiatamente. 
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PI Farch. Ercol. 114 Nella patria toro propria abitano male e disa- 
giosamente. Hemb. pros. II pià delle volte coll'oma dure disagione: 
mente appariamo, 

Dusacioso, Diar-gidso. Add. [ m. Lo stesso che Disagiato, P.} Soder. 
Colt. 16, Facciasi adenque la fossa quanto tiene la tungherza di detto 
ape slestinato loro; e se non è molto grande e disagros», si 
far portare dal contrario lato dell'aftima parte del divelto di fuori. 

a — È accordato col Per, Galil. Fort. $3. (Le scale) saranno tanto 
grasse c grevi , che del tulto saranno disagiose per esser muaneggiate. (Pe) 

Disugnane , Di-sagràre, [det 0 n. pass] #. A, Profitmare, ( Distrug= 
gere ciò che con sacri riti si era comssgrato 3 contrario «di Consa- 
grare.] —, Disacrare, Dissagrare , sim. ot. exaugurare , profanare. 
Gr. bibrhor, Ovid. Pist. Poni giù gl'Iddii e le sagrate cose, le quali 
ta , toccando, disagri. 

Disuccactianza, * Dis-a-gna-gliàn-za. S£ comp.; contmirio di Agnaglian- 
23. PA. Pe di Disagguaglianza 0 Disuguaglianza. Merab, Lett. 
L 2. t. 6. 152. Per le diseguaglianze che porla soco vc, [N) 

Disusorane, Disa] re. [4& comp.) Portare scomodo e inpedimen- 

tate. , Disoiutare, sin. Lat. incommnodare. Gr. 

i Sal, Pred. fr. Ad avere i beni del mondo ogni 

imica, e U disajota, 2° 67.11 seguiterà Infto c in per 

tutto lo spirito, e afuteralio, che ora il disajuta € i isce. Fir. duc. 
an, 16, Sempre avemo udito dive che la fontana ajuta gli audaci, e die 
juta i paurosi, » Car, Lett. ined. t- 2. p. gé. Intendo chel Cardinal 

rimoneta disajata assai Mirapois inirumettendosi mollo nelle cose(Po) 

a — N. pass. Avnighittirsi , Avvilirsi, Loscior d' ajotarsi», Noo dar. 








M 
Lat. boxpes, po Gr. $. Ger. 18. Dich egli al die 
el gledicio è coliro che val " 


gli hanno albergati: io fui alisal- 
bergato , c voi mi riceveste, 


Disanronato, * {Marin.) Di-sal-bo-rà-to. Add. m, da Disilborare. Lo 
stesso che Disarlborato. #, Nan. Stor, Wen, ann. 18f7.(0) 
Disartocciane , Disal-lagpire. (Au. comp. Carciar l vnmico dall'ab 
loggiamento , dal lungo che occupa; dl che si dice anche Dilaggiare, 
Disfoggiare , Sioggiare. ) Segr. Mar. dire, 3, 17. Scoza che ta abbi 
fisallaggia È 3. 18. Come se gl avesivo disillog- 
Abbandonare gli allopg Andarsene dagli allog- 
giamenti , da' quartieri, dal capo occupato. Segr. Fior. dise, Tuuto 
che tu Sai forzato da qualche necessità a disalloggiare, e venire a 


> giornata. (A) 
(Med.) Divàlte. Sf F. G. Lot. dysaltbes. ( Da ds male, 











Disatre. * 
ed altho io sano, ) Malattia diffivile a guanre. (Aq) 

Di satto, Posto avverb. Lo sesso che Di faacio. Lat. confestim, cxtem 
pio. Gr. Dies. M. #, 1. 65. E, sanza coutesa o difisa, di salto fa 
tuenato prigione a Imola. 

Di sarto in satto, Posto avverò, = Con continii salti. Lar, saltuatim. 
Gr. evinnarmie, Alam. Coli, 3. 31. Torrente alpestre, che repente 
cade Di salto in salto, Many. 25. s:0. O Astarutie, andar qui ci 
birogna Di salto ia alto cune il leopardo. | 

a— Fig. { Cangiane il pensicre di salto in salto, cioe] A ogni sossert- 
to, 1° piuttosto, Saltando qua e là con la mente.) Lat, Sibinde. Gr. 
api, Alam. Gir. d. 3g. Va cangiaodo il pensier di salto in salto. 

Disaminite, Dis-nind-bi-le, Add {com comp. Che non è amubile 0 
Non 1a fis amare ;] contrurio di Amabile. — , Luamabile, sin, Lat. 
inamabilis. Gr aripartes. Saudi. disc. s. 32. Burboro è aduuque og 
cotni ec., distineno, disumabite, malpolito, che i letterati caccia da sé. 
E 222, Non cupa, con trita , non orrida 7 pon disamabile , non da 
fuggicsi m' appari, n Chiobr. Peridemm. 53. E gli spirti canuti Goai- 
scono ad ognora Sotto la disamalule vecchicaza. Bruce. Sihern, d. $. 
O di 2nccliero fino anima mia, Da far la piazicata e'l marzapane , Che 
a paragon di te la malvagia Sgarbata e disamobile rituane. (Min) 

Disamasntz, Dipa-mitete, Part. di Disamare.; comrurio di Amante. Che 
non ama, Che non oppetisce, Che non è affezionato, Sab. Nic Ter. 
Ei della vitelletta disamante, Che partorite abbia le priure rede, Lrae 
giù le poppe, e le ama poi di latte Sbonzolando, (A) 

Disamare, Dissa-mire. [Att e n. comp.; contrario di Amare.) Restar 

lare. nun amore , Odisse, odio ui, Gr. con 
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Drsumato, Disa-mato, Adit n. da Disamare. Zat non smatus; odio 
halutus. Gr. oi iramauinni, purnd i. Ain, ant Guid. Cavate, È 
per amar mi trovo disumato, Riar. ant. Guitt. gr. Dolcate, tristo € 
pio. amazlianato Sono rimaso , amante disamato. G. 4, 10. 134 
A la quale (città) era capo c si Tano ce. , molto temuto € 
diconato da'suoì citudivi. ME Pd, 4 E mosto Ia coo ilste 
gnore era un vil tiranno , nato d'un saracino , € disumato da 
tutti per la sua tirannia. 

Disawatone , Dis-a-ma-t-re. Perb.m.[di Disamare; contrario di Amatore.] 
Che disuma. Lat, osor. Gr. porris, 

Disemarerce , Disarma-tri-ce. (Per. f£ di Disamare.] Espos. Salm, In- 
comincia a sostenere le persecuzioni delle tualigne e disamatrici. 

Disssszziono , Disam-bi-ziésa. Add m comp. ; contrario di Ambizioso, 

'he non è ambizioso | Spogliata di ambizione, (A) Salvin. F. B. 3. 
4. 9. Questi erano fugpifatica e disuubiziosi, (N) 

Disasissita' , Diva-meni-tà. [Sf comp. indeci.) ast, di Disameno; (con 
trario di Amenità.) Lat. injue inditas, Gr. cripris. Salvino Pros. Pose, 
aguSesi considera l'origine della rima, ella nacque in tempi barbari 
ear, ne'quali ec, la disameaità il tutto iogombrava, 

Dissmezo , Dissiiino. Add. [m. comp. Spiacwote, Ingrato; ] contra» 
no di Ameno, Lat. inamacnus, Cr. aridior. Salvin Pros. Tosc, 1. 
#4 Come una voce non è troppo lunga , 0 soverchio disageradevole 
e dissnena , da'campi della prosa può trapiantarsi nei giardini della 

ia, » Salvin. Odis. 172. U' me sharcante Forzò il fattoalla terra 
la pictre grandi Me cacciando e in pase disameno. (Pe) 

a — Agg. di Persova=Aozza , Scortese, Salvin. disc. s. 23. Barbaro 
è aduugee , anzi più che barbaro, colui ec. disameno , disamalile , 
malpolito , € Iterati caccia da sé. (A) 

Dysamicizia , Di -cizia, (SL comp. Awversione , Odio, Corrucvio; 

mista, Inimaic sii. Lat 



















contrari a, a, Pisana: 
simullas, i pai Fit, Plut. Le colpe piccole, e de 
se, 0 la disconvenienza co. fanno partismento 


li compagnia. 

Dissuna , Disimi-na, [Sf] Zo stesso che Disaminazione. F. Tue. 
Duv. Ann. g. 96. L'altro di rimesso in disamina, si srotè da' fanti 
di si gran forza , e sfracellossi in uno stipito il capo, che quivi spivò, 
£ Scim. 4). I dotto e santo uomo d' Inghilterra, decrepito e 
cardinale, fi menato in dissmina. 

Dia nima mexto , Disa-mi-namén-to, {Sm.] Il disaminare. [ Lo stesso che 
Disaminazione. dò 











F.) Lat. crnminatio, Gr, £ 

2 — Il raccolto dell'esiminazione Let. exaire È 
Firt. E puosila in mano della prudenza , € dissi: ecco la carta dl 
stro disaminamento. 

3 — Per metafi Discussione. Lat. cxamen, discussio. Gr. Svdxperit. 
Colt. SS, Pad, Col maturo disaminamento degli abati. 

Dysamsante , Di-sa-mi-nan-te, [ Part. di Disuminare, 3 Che disamina. 
Lat. esaminans. Gr. itiriîer, Dunt, Conv. 10g. Puîchè da lui con- 
tinni pensieri nascevano, miranti e disaminanti lo volere di questa donna, 

Doisaminane, Di-sa-mi-nà-re. [40 Minntamente comsiderene ) Esami 
nave. Lat. exandinare. Gr. sisràtun G. P. 9. 28f. 1. Con più di cento 
buoni vomini della terra il venne a disiminare è a scongiurare, I, 
#-5.37. Gli fece disaminare a un giudice d' Arezzo. 

a — Discutere , Discorrere { pro e contra, Pesare, Bilanciare.]) Zar 
esaminare, perpendere, Gr, sirrétur, ditiedan, G. H. in 1fs. 3. 
Ma al nostro parere, e a' eg savii che poi l'banno disane sta qui 
stionando cc. , ninna più alta vendetta si potea fare, Coll d.$. Pad, 
Tutti i ieri che vengono nel cuore, con signo: discernimento di- 
saminare, Con. Morell. 219. E comeché questa festimomianza în gran 

ute soddisfaccia , nondimeno per più gloria del detto paese non vo- 
liamo rimanere contenti a questo, tua per più certezza andremo intra 
le parti disaminando, 

Diamisaro , Di-sa-mi.ni to, Add. m. da Disaminare, Lat. esaminatoa. 
Gr. igirasdili, M. P. 6. Gf. Messer Giovanni, vedute quelle let- 
tere è disaminato il fante, fice ritenere il podestà e] cancelliere. 
Mor. S. Greg. af. Appresso Adam disaminato non volle coafes 








si6-ne, (SS II disaminare, Frame) — a Di 





sato per lo Duca, e fatto con ordine per nn giudice furestiere per 
Mor. $. Greg. 
amin: udicare, non 
non disaminazione , non prova alenna. 

F. e dî Disamina e Disaminazione. 
se volte la nostra giustizia, ridolta al disa- 





falla inquisizione , 
Disumizo , Di-si-mino, Son #7 A. 


Cuvale. Pumgit. 223, S 
mino della giustizia divina, è ingivstizia. (V) 
Dissatistà , Dia mi-stà, LSÀ comp. indeci. Lo stesso che) Disamicizia. 
F.—, Disamistade , Disamistate, sim Dectom. Quintil. C. Nè vol 
che odii ereditorii sottentrazono,  arcineché le disamistodi più 
. E attreve : Volle che dissmistadi 




















DISAPPASSIONATEZZA 

namorare , che quelle vedendo, centomila colanti non 2'avesser fatto 
disamorare. Lim, ant. P, N. Amor, s'io parto, il cuor sì parte e 
duole , E vuol disamorare , e invamora rane, Sacch, rim. Che "1 
suo morir non 1’ ha disamorato. . 
2a — Alicnare , Ritrarre da alcuna cosa. Segner. Mann Ot sf. 3. Chi 

fa l'opposto ci disamora dal fargli bene. (V) 
Disumonatacao , Di-samo-ra-tic-cio. Add. m. pegg. di Disamorato. 
Magal. Lett, scient. 11. A meno di non essere uno spirito di con- 
izione , 0 disamorataccio d'ogni sorta di bestie. (A 
Disayoaato , Di-sano-ràto. Add. n. da Disamorare, Privo della pas- 


sione d' amore, Lat. amore carcus. Pataff: g. Ch'ogni disamorato ne 
disumorato Contr' al pec- 


perisse. Dant. rim. go. 1. lo canterò cos 

cato Ch'è nato in noi. ; 

2 — Quello che non conosce né affetto nè benevolenza, Lat. ab amo 
re alienus. Gr. dquaieropyos. Gell. Sport. 3. 4. Uh, tu se' di quei 
disamorati, 

Disarione , Dis-a-mé-re. (Sn. comp.) Mancanza d' amore, Odio, Lat, 
animi abalienatio , odium. Gr, epuosropria, Rim. dnt. P. N. E chi 
per disamore E per malsagitade spa falsezza luganna amico e frati, 

Disamorevore, Disarmorevo-le Add (com, comp.; ] contrarà» di Amo- 
revole. Poco cnstese , Poco amorevole. Lat. inbumanus. Gr. prio 
Dparor. Pass. Sio. È i vizii e’ peccali ce. si rimangono interi € sal- 
di, infistoliti cd apostemati ne'cuori per la mala cura del medico dise 
amorevole dell'anime. Car. Lett. 1. 13). Merito per questo d'esser 
chinmato superbo e disamorerole ? Buon, L'ier. 3, 2. & Padre sagra 
to, Padre disamorevol , padie crudo ! 

Disusoarvonezza , Disa-mo-re-vo-léz:za. [Sf comp. Privazione d'affetto 
per altrui ; ) contrario di Amorevolezza. Car. lett 1. sig. Lo deri- 
vate dalla superbia e dalla disumorcvolezza , che sono vizii distrug- 
gitivi dell'a 

Dissioneso , Drsa 
dat. 






roso [ Add. m. comp.;] contrario di Amoroso, 

Guitt, lett, 46, Abi come laidoe 

acevol Sirte è disumoroso amore ! 

Disamsonco, * (Mel) Dis-amna-gò go. Add, sm. #. G. Lat dysmago» 
gus (Da dis male, cd enago 10 estraggo. ) Dicesi di quella materia 

sa e sco che talvolta wovasi ne bronchi e che con gran dif: 
ficoltà se ne distacca. (Aq) 

Disaxcorane. { Mario, }) Disan-co-rà-re. N. as Levar le ancore, che 
più comuneraeote si dice SApare. (A) 

Disasona. * (Rot) Disn-dra d£ # G. Lat, dysandra. (Da dys male, 
cd query andris moschio , € per estensione stume. ) Genere di piante 
della ottandria monoginia, dmiglia delle rinantacee, che hanno tutte 
lo parti del fiore irregolarmente divise y ed dl numero degli stanti sun 
ben determitinbile ; riunito da' moderni al genere silhorpia,{Aq) (N) 

Disisettare, Disaneblo-ro, (Att, comp.; contrario d' Inanellare.) SO 
vnr gli anelli, (Privar degli anelli) Buon. Fier, gd. f. 12. Alle dun» 
ne impotenti , e non difise, Trovandote spartate, dun la caccia ec. $ 
Le sfiorano , le sgemman, disanellano. 

Disazivane, Disasnimire.( Att.c0mp,; contr di Animare.] Privur d'anima, 
Uce-dere. Lat. interticere, perimere, cannimare. Griimtierte, Dechun, 
Quintil. C. E siccome a’ corpi, i quali il erudel H00 disanim) , «e. 

2 — Tor l'animo, Fare altrui perdere F'arimo. Lat, cxanimare, con- 
sternare, Gr. ixiirrsn, Segn. Mann. Marz. 10. 1. Ciò che diza- 
niua molti dl perseverare nel bene c'hao cominciato, è figurarsi d' a- 
ver a vivere ancora assi lungamente, 

3 E a. pass. Perdere Vanitao , Perdorsi d'animo, Lat. consternari , 
animo coockdere. Gr. inràirrerda» Segner, Mann, Nov, 36. 4. Se in 
quote ancora non di rado cadizmo per fragilità, mon ci abbiamo a 
clisantimare. 

Disanpiuato , Disca-ni-mi-to, Add. m. di Disanimare, dn tutti i suni 
sign. Dant Purg. 45. #35. Quando disanimato il rorpo giace. Firg. En, 
W). Li compagni ne portavano il disanimato Lauso sopra l'urmi, 
Piagnendo. #inc. Mart, Lett. 67. Ovvero disanittato di poter servire 
quietumente co. 

Disiso, * Disd-no , Disine, N. pr m. Zar. Disan, ( Dall' chr, dascen 
pingue, delicato , abbomlante + Felice.) (A 

Di saxta nacinia. * Posto avverbi. In molo basso. PF, Bastonare, e F. 

















Di ragione, $. £ (0) i 
Disarostanrate, Disspostro-Bi-re, At. comp, 3 contraria di A postrofire, 

Vi br vin gli apostrofi. Gigl. Poc, Cater. Ova disapostrofando un arli- 

col 


s9ra disaccentando un pronome. {A} (N) 
* Disap-paneni-re. ALL P°. che al proprio significherebbe it 















Disavvenente j Che non ha 
nustis. Gr srprers, Salvini, dise. 3. 114. Diviene un' altra cosa, e di 
disappariscente , fasi appariscente, € vago in vista. 








Disarrantentste | * Dis-ap-par-tenénde, Add com. comp.; contrario di 
Appartenente, Non epprienanie Sutavian. Berg. (0) 
Deere LINEA TEA Disap-pae ao na ia inte xa è gevarario 
ppassionatamente, Senza passione. Orsi, Consid. Parliam più 
Di-sa-mo-ri-re. (Att, comp. e n. ass.) Contrario di Inna seriamente e disappassionatamente. (A) È P 
si use nelle stesse forme appunto che Innarsnrare. Lat. Disarzassiona tezza, Dis-ap-pas-sio-na-tiz-za, { SL comp.; contrario d 





Appassionatezza. Ludifferenza d'animo, } ast. di 'isappussionato, —, 


restinguere, Lat. 253. lo non temo punto che, tutte le 
Spassionatezza , sit Lat, aflectionum vacuitas. Gr. arsdua, Salvi, 


suc virtò dal ivo amico udite, avesser tanto potuto farti di lei ine 
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disc. 2. $?. E in sorrano grado possalendo quella virtù, per ta quale Di sarura. Posto aver. = Con saputa, Con notizia. Lat, scicnter. 
gli strani chiamati sovo nelle pitrie altrui a giudicare, cioè la vittà — Gr. imeornadies. 

tanto necessaria al gindice del disinteresse e della disappassionatezza. —Disansonane. fm Disar-bowràre- [A} Abbattere gli alberi del 

DisaprassionatIssisto , Dis-ap-passsiona-tis«si-mo. ( Add. ae. compi contra» vascello,—, sin. Las malum dejicere. Gr. inréo saraBirrum 

7 » Toso, a aper, Lasciar la natura dell'albero, Cossare di esser albero. 

1.92.Così voi, accademici attimi, e clisappassionatissimi giudici quella ——fuguitli #. 3f5. Talvolta giace un' iusensibil pietra , Talvolta d' ar- 












sentenza sopra questo sonetto darete, che più alla verità, nostro — bor sorge altero fusto, Come poi sì disarbora o si spetrave. Aeau.(l) 

comune amore, fia conforme. Disansonato , Disar-bo-rà-to. Add. m. da Disarborare. —, Disalberato, 
Disarpassionato + Dis-ap-passio-nà-to, Add. fm. comp; contrario di Ap. _ Disalborato , sin. #. di reg. (A) 

passionato.] Non appassionato. Lat. perturbationis expers , sincerns, Disanà, * (Mit.) Di-sa-rè. Nome di un dio degli Arabi, che viene as 

Gr. sduxpois. Red. Oss. an. 63, Osservando con iscrupolosa e disap- _ similato al Bacco de' Greci. (Mit) 

Ti diligenza quali razze e quante di animali volanti si aggi- Disancisaze, Dis'ar-gi-mà-re, (du contrario di Arginare.] Le 
rino {non mussa da passionato studio di trovar vera Inopinione ci var l'argine , [Prwar dell' argine] aggerem dejicere. Gr rd 
si ha.) E 66. Me ne rimetto in tutto € per tulto al sincero, disip. por feripdar Li » 
pasionato ed incorruttihil piudicamento dl Padre Buonanni (non Disancisato, Disar:gi-nà-t0 444. m. da Disarginare. (Privo dungine. 
meosso du passione.) » Pallev. dit, Cone, 1. 172. Sogliono i dicitori ut. aggere spoliatus, Wiv. Dire. Arm. 12. Per i' accennato elit» del 
ingannare, simetando un zelo del ben di coloro a cui ragionano, _ continuo colmarsi i terreni disarginati. 
tatto disinteressato, tutto disappassionato, (Pe) Dissnmaziento | Disarqmanén.to. ( Fm. 3 contrario dî Armamen- 

Dissrpensatamiate, Disap-ponesatanégte, Aw. comp.; contrario di to.) di disarmare , {Lo stuto della cosa disarmati) Lat. depositio ae 
Appensatamente. 1 di tutt» pensieri, Inconsideratamente, luwvern | moruto. Fr. Giord. Pred. Lo to noi disarma delle virtadi ; e 





1 E questa maso pere il vostro nome compiendo -— quando lo nostro nimico vele lo nostro disarmamento , allora tosta- 

4 disappensatamcute empne li vostre ode lungo foglio (A) namento viene comro di noi. (Qui metaforicamente ) 

ATO, Disragrpen-sito, Add sr. comp. # d. {oggidi dicesi) 2 — * (Marin.) Lo stesso che Disarmo. #. Ed anche Il tempo in cui 
Spencer» Lat. incoriosas. Gr. cui Amm Ant. 12. 3. 7. Egli si disarmano i bastimenti ye l'inventario che in tal tempo si fa delio 
è bisogno che noi più caggiamo, come disappeasati siamo percossi, — stato boro, (Van) # 

Disarvestane , Dis-ap-pestacre, Att comp.; contento di Appestare. Li. Disanmane, Disarsma-re, Att [ comp. ; contrafia È Armare, T' Tor via 
bevare, Purgare dallu gela o contagio , Aismorbare, Lat, posten armi, Privar dell'armi , Spogliar dell''armi; { e dicesi tanto del 
avertere. Chiabr. Rug. d. Amati, (15) Tor l'armi di dosso ad uno, quanto del Far deporre l'armi, Pri- 

Disarnestaro , Dis-ap-po ae 1 79p m. da Disippestare, Vidi veg. (A) var dell'armi l'avversario , è vinti, i popoli sospetti.) Lat. esarmare, 

Disarpiicane , Disap COSCIA comp. Fusgîr È applicuzione , = alicui arma detraliere, aliquerm armis, esuere. Gr. agoraitu». Milbc. 
Cestare dall' appiie 3. 1. Faltisi disarmare , le loto armi olfersero al santo altare in ri- 
mente avocare, Gi verenzia ed in perpetuo onor dello cocelso Dio, Bern. Ort. 1. 19- 3, 
disapplicò dalla ai i fiacerì della caccia-(A) Astolfo scese in terra, e disarmollo. 

DisappricatezzA |, Bicspoglicatizza f comp; contrurio di Applica- a —' È per metaf.Cas. son.35.E d'ardire e di schermo mi disarmi. (N) 
uzia, Lo stesso che Disapplicazione. P.Lat. desidia. Gr. frIopia, Se 2 — Dicesi Disarmare un vascello, ( l'armata cc, } il Torne dl lungo 
gner. Paneg. SS. Sagr. 8. A° più sommamente dispiace un si grave oro tutti gli arredi e le prowisioni nevessarie.G. V.9.169..L'armata 
abuso, e quegli i quali v'incorrono ec, finno ciò più per una certa delle diciassette galee disarmaro , e fasciaro l'assedio di Portovenero, 
lor naturale disapplicatezza, per incousiderazione è, per inavver 1 — * lu questo senso si dice anche semplicemente Disarmare. Pe- 
tenza, che cc. (A) — \ i cor. g. 25. n. 3. Il re fu consigliato che torvasse a Brindisi, perchè 

Disaeeticato , Dirap-pli-ci-to. Add. m. da Disopplicare: Lat. aliena, s’aspettava l'autunno , tempo contrario a tener oste in mare , essendo 

i Voi ue non ardi. si grande armata, e che facesse disarmare, e iposar sua gente cc. £ 

appresso è Turnò con sua oste a Brindisi e fe' disarmare © tornossi 
a Napoli. (Pr) 

3 — Dicesi Disarmar volte , Disarmar ragne o simili 
stegui, Torne l'armadari ; contrario di Armare, nel gn: del $. 5. 

4 — N. ass. Levare il compo, Licenziar l'esercito , [ Disfare opui ape 

d Ù i 1 parecchio di guerra. ] Lat deponere arma, ab armis di > Gr. 

attenzione — , Disapplicalezza, sin) Lat negligentia, Gr duidus, —corpariàr degyur. G. H. a. 2t0, 2. I Pisani non si vollon mettere 

Segner. Pred. $. 2. Che truscoratezza è cotesta che io scorgo in voi? = alla battaglia, c si tornaro in Pisa, e disarmaro con loro dauno © 

























ni le 
Tusamnespene, Disap-prindere [At anon. comp. e n.) Contrario 5 — ù N. pass. Spogliarsi l'armi, Torsi l'armi di dosso, Deporre l' ar- 

di Apprewdere, [Perdere la cognizione di ciò che si è appreso.Lo stese _— madura. (A) 

so che) Disapparare, #. Lat. dediscere. Gr incuardanio, Sen-Pist, af. G =» È per metaf: Petr. son. 242. E udit cose, onde "1 cor fede acqui- 

li che apprende a morire, disapprende serraggio. £ So, No" sta, Che di gioja e di speme si di » 

siamo tutti occupati ad imprendere Je virludi je disapprendere i vizi. Disanmatissimo, "Dissar-martissi.mo. 4ddm. supert. di Disarmato, Polom. 
Disarrnensione , Dissap-prevaib-ne. { Sf comp; contrario di Appren: lett. 7. vog. Gli stati armatissimi son nel primo grado dell ecvelien- 

sione. Difetto o Negazian d'apprensione, ] h disapprendere , Non za... gli armati nel secondo, i disarmati son poco buovi , i disar 

curanza, Disistima. Lot. despicientia. Gr. xaradpérnos. Salvin. _ mialissioni son tristi in tatto. (N) " 

dise; 3. 53. Per rappresentare questo pur troppo, vero disordine , e Disanmato, Dissarma-to. 4dd, sr. da Disarmare Senza armi Lat. inere 
4 mis, csormatu, Gr. sisordos. Bocc. nov. dj 3. Venir lo vale dis 
Disarrrovanesto, Disap-pro-va-méu-to. Su comp. Lo stesso che Dix armato con dae famigliari appresso disarmati. 

approvazione, È. Otw. Pal. Ap. Pred. 117. Berg. (Min) » — {Ed in modo aliesorico.) Petr. son. 3, Trovommi Amor del 
Disaernovasti, Discap-pro-vàsn-te. Part di Disapprovare. Che disp. tutto disarmato. E 18. Qual mio destin, qual forza o quale inganio 

prova. Cocch. Auat, Lo cita ancora Celio Aureliano, come disap-> — Mi riconduce disarmato al campo? a 


po 
Entrò messer in Fiv 
i Prina predire ( Ciod 











A qpiedi. * Oer chi 









far viaggio, Onde Disarmeggia è la 

Si le navi alcuna cosa. (Van) 

Disanucaro. * (Marin) Disar-még-gio. Se, Azione, Movimento , Agi 
tazione per cui si spezza le marre di una muve, (Van) 

Disansexrane , Di-sar-meo-ti-re. At Privar dell'armento. Car. Volg. 
Long, Am. E la sua dolcezza invaghi tanto le vacche delta fanciulla, 
che tirandole fra le sue, la disarmentò d'otto delle migliori di tutta 
la sua torma. 

Disanuo. * (Marin.) Disùrmo, Sm. L'atto di disarmare una nave, 
cioé di levare gl attrazsi munizioni , alberi, ec. S' intende per 
disarmo anche lo sconto di un uomo al caso del disarmo , ossia ta 
somma che rimane a pagarsi a ciascun Ufficiale 0 marinaro, per 
di tra stipendio 0 salario per la campagna fatta 
sulla nave. 

n pi 21, 23, e So. (0) (N) —Disanmonta, Prini Sf comp. Discordanza, Sconcerto ; con- 

Dissvresto, * (Geog.) Gruppo d'i tt grunde Oceano equinoziale, trurio di Armonia. rey) Lett. 20. Dolcezza o ruvidezza , armonia 


nell Arcipelago del mare Cattivo. © disarmonia de' vocaboli. (A) (N) 


dba 
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Disanmonico , Disarimòniro. (Add, m, ,; contrario di Armonico.] 
Non armonico , Che non ha armonia. Saivin. Pros. Tosc. 3. 121. 
Saranno tirati giù come prosa, e disarmonici diverrarino. 

2 Orecchi disarmonici, diconsi i che non sanno 
l'armonia. Bartoli. Tort. e Dirin. Certi altri che nascono com orec- 
chi tanto disarmonici e stemperati , che not conoscono differenza di 

parso dolce 0 aspro. (A) dela 
Mmanticonane. (Chir.) Divar-tico-làre. Att. comp. Sciogliere di 

cotane. (Chi.) amp. Sciogi 


» (A) 
DisanriconATO, (Chir.) Dissar.ti-codà-to. Ad. m. da Disarticolare. (A) 
atiomtazione. * (Chir.) Disar-ti-co-la-ziò.ne, SL comp. Diswrzone 
mombra in una delle loro articolazioni: Operazione che consiste 
n taglinre i legamenti fibrosi e le capsole articotori che uniscono le 
ossa, ed in separare le loro superficie articolari, — fl tempo di gue 
sa operizione, — Preparazione che consiste nell'isolare i varii osti 
dello scheletro, ed in particolare Quetti della testa, che servono per lo 
studio dell'ostectogia. (A. 0.) (N) 

Dsanrimicio , Disar-ti-fi-co, So. comp. ; contrario di Artificio. Sem 
plicità, Iugenuità. Uden. Nis. 3. 142. Berg. (Min) 

Disanziicioso , Disarstificiés0. Add. m. comp ; contririo di Artifi. 
cioso. Semplice, Ingenuo. Uden. Nis. 3, 15. gg. Berg. (Miu) 

Disanrmite. * (Mod) Divar-trite. S£ #. G. Lat dysarthuntis, (Da dre 
male, cd ‘ts malattie delle articolazioni.) Gotta i nre. (Aq) 

Disanrnosi, * (Chir.) Disartrési. SL /. G. Lat. d oss. ( Da 

‘# male, ed arti articolazione. ) Cattiva formazione di un ar- 
ticolazione. (Ac) (A. O. 

Disascosozar , Dizascondlere. ( Att anom. comp. e n. ; contrario di 
Ascondere, Tor via l'impedimento che nasconde checchessia, ) Pale 
sore.Lat. patefacere. Gr. arodaAsrrur. Dant Par. 25.66. Perché la na 
bontà si disiscomia, Sagg. natur. esper. 237, Perché s° appalesi la più 
coperta natura di esse, e sì la bontà o malizia loro si e, 

Disaicoso , Dis-asedso. Adi. m. da Disascundere. Pilese. Lut, mani- 
festus, patefocins. Gr. ganpds, Segner. Crist. instr. 3. 2. F. Gli 
schiavi già si solevano da taluno marcare in facdia , affinché da quel 
segno si disascoso appariss: tosto il padrone, 

Disaspenane, * Disa-sporà-re, Au. comp, Fogliere la za. Stor. 
Semif 47. 18. Prepararonsi nondimeno infrattanto per la difesa, e sh 
per a buon'utta disasperarlo , e 81 anche perchè conoscendolo cc. {V} 

Disusraaro, * Dissa-spora-to, Add, m. da Disasperare. Stor. Semif: 36. 
Veduto messer lo Consolo, non poter quella gente né per lusinghe 
né per minaccie attatire, disssperato di otlener condizioni, cc. E IP. 
Gli Semifontesi di ti di trovare più con csì ( Fiorentini ) patti, 
mon restavano ce. (| 

Disasomne , Di-sa-spri-re, [At] Mitigore , Addolcire. Lat. Vewire, mul 
cere, Gr. Dikyur, xerago, March, Rim. Past. Intenerisco, e me 
stesso dlisaspro, 4 

Drssseniaue , * Disassodiàre. Att, comp, F. direg. Levarl'astedîr{0) 

Disassentato | Dis-assse-dià.to. Add. (nt. da Di lare, 1 Non più as 
sediato, Cui è levato l'assedio. Bunn, Fier. 3, 3. 42. Ritornanmi in 
pieni Anche le noje , quando , Da lor disissediato , Nom resta of 

in me che porti danno. (Qui per similit.) 

Disassuna tore. * (Fisiol) Disarsi.mila.t6re. Add. m.Che produceun 
affetto contrario similazione, — Facoltà disassimilatrice , cioé di 


(siane, A 
Disassueitazione. * (Fisi ) Divarsimbasibe. Sf comp. Azione cre 
nica che ha per risultamenti o la distruzione individuo , 0 
l'esistenza della specie, di: sendo le relazioni delle varie parti che 
formano un corpo vivente, od isolando alcuna delle sue parti , per 

riprodurre un nuovo essere. ( V. assimilizione, ) (A. O.) 
Disassuerane , " Dis-asssue-fi-re. Att. amom, comp.; contrario di Assue- 


fare. P. di reg. (0) È 
Duisassurrarto , Dis-assne-fàt-tn. Add m. da Disassuefare. Tolto dal 
disastro , Incomodare. 


l assuefazione. Dwerzato , Disusato. Magal. Lett. (A) 

Drsasrnane , Disa-strà-re. [410] Arrecare altrui 
Lat, incommodu afficere. Gr. Azure» Sabin. Olis. 333. Manderò 
quale vesti, e tutto il pane Da mangiar, perché te, ed i compagni 

i non disastri. (Pe) . 

2 — E n. pass. Incorrere in disastro, Seomodarsi, Lat. incommodo affici. 

Disastraro , Dissastràto. Add sm. du Disastrare. Lat. incommodo af: 
fictus. Gr. fradDiis» Haldin. Dec. Rimase alquanto disastrato per Jo 
molto che gli eran costati gli pri continovi e le conversazioni. (A) 

Disasrazvore, Di-sa-stré.rode. Add. com. Disastroso, Disagioso, Davil 
Guerr. civ. 3. Berg. (Min) ; n x 

Disastao, Di-sàstro. Sm. Incomodità , Sconcio , [ quasi Cattivo astro, 
cioé mala fortuna.) Lat. incommodun , dammm, jactura. Gr, fxsén, 
inuiz, (Secondo Isidoro , i Latini barb. dissero astrusus ab astro, 
quasi malo sidere natus. Indi gli Spagn. fecero astroso, e com 
giungendovi il des che talvolta aumenta, desast'ado per infelice, sfor- 
tinato , e desuctre per infortonio. Di qua poi viene il DI 
gl' Italiani , ed il desastre de' Francesi. ) Cron. Moreil. 270. E così 
iscuopri le spese, le gravezze e gl'incarichi, i disastri, le perdite, 
e l'altre toe fatiche. £ sso : E s‘elle sono, non darano; ma 
subito voltano, come vien la volontà, 0 un poco di odi 
disastro. E altrove: Ezli è grande nimico del nostro comune; e ULI 
dimostrato molte volte, a certi disastri avvenuti. it. S. Ans. Sono 
poi afflitti da im î disastri. 2 

Disastrosastente . Disastro.sa-mén-te, Avv, In modo disastroso. Panoss. 
Avvert. Pol. 856, Berg. (Min) k 

Disasraosissimo, Di-sa-stro-sivsimo. Add. m. super. di Disastroso. Bal- 
dell. Com. Cer. 8. g. Berg. (Mii 

Dmastnoso, Di-sa-stré-s0, Add. m. Infelice, Sventurato. E viene come il 
Malutruo, dulla lingua de Romaneschi y che adoperarono questa vo. 





DISAVVANTAGGIOSO 


nato sotto cattivo astro. (M)?wcà. 
quelle congiuntare pei mig 


porta disastro. Lat, incommodus , 


molestus , arduus. Gr. Juryipés, yaris. » Si n, 
’ porse x 1A 'egner, Christ, inatr,; 3. 


Stor, 


disattata , ogni 
Disartento | Disut-tén-to. . p contrario di Attento. She 
duto, Lat incurioms , negligena Gr suine, CAiyupos. Sulvin. dise, 
3. 102. Negligenti, pigri, disattenti cc, nulla curano tanto mondo perg 
Disartenzione , Discat-ten-zid ne, [Sf comp.) Contruniv di Attenzione 
{ Sbadntaggine , Negligenza , Truscuratezza.) Lat. incuria, negli. 
gentia. Gr cuius, diry pia, î 
Disartmistane, * Discat-triatàre, Att, comp.; contrurio di Attrisare. Ra 


degrare. (0) A ; 
a — E n. pass. Rallegrarsi, Esilararsi. Frug. Rim. Berg. (Mim) 
Disartuistato, Disatlristà.to. Add. m. die Disottristare, Î 
Esilarato. Chialr, Vend. 53. Ecco l' aline reali, Non sai agrato 
De Corvecsigita dla disbranda. (A) 
ocunane , Disau-gu:risre. Att. comp.; contrario di Augarare. 
porsialbunnaugurio, A usurare sinistramente. Teunun Can Bon Ut} 
Diniote, i Deli N. pri CA ria drs male, dl avdos auto: 
i mal suona il flauto.) — Frate i Celeo, che insegnò in Ci 
sa i mai di Civ (MID, ui nò da Calea 
uronana, Dissau-toràre. dtt. comp. Disgradare, Spagliare i. 
vare della sua nutorità, del sun credito, —, Dissutoriziare, Sie 
cemnctorare, Gr. deeolweivar. Magal. Lett. scient. 9. Noe perché noi 
altri abbiamo proscritte le rose, e disuutorato l''eseuze, lerose e l'es 
sente lasciano d' essere di grandi odori. (4) (Min) 
DETTATI DEI areni pt si Disautorare. #, —, Disan- 
torizzato , sim. (A) | I. lett. P. 1, È 146, p. 369. Al 
fede, € dicuterato to, vi digg] ec. (o 9: Aci recai A 
Disavroniziane, * Disan-to-rizaisre. Au. comp; contrario di Autoria- 
rare, Lo steso sr Disautorare, A) a cla 
Dissvronizzaro è Dissau-torriz:zà.to. i m. da Disantorizzare, Za stess 
che Disautorato. #. Accad, Cr. Conq. Bess. 1. 15. Stravolto l oe- 
dine della Repubblica, dissutorizzate fe lvggi, si faceva gala cc. (AXN) 
Dissvanzane, Disa-ranzi.re [Mass comp.; ) contrario di Avanzire, 
Perdere del capitole, Scapitare. — , Diwavvanzare, cin, Lat, factaram 
fucere. Gr. True dai, G. FP. 6, 24. 2. Pervochè di questa elezione 
abbiamo molto disavanzato, Aicord Male. 132. Di fuesta lezione 
abbiamo forte disavanzato ; La era amico Cardinale, ora fa nie 
mico Papa. Fr. Giond, Pred. $. L'uomo che paste per timore, più 
è tristo , e meno merita ; anzi è io, più disavanza e pe 
Disavasio, Disa-vinso. { Sn. comp; ] contrimo di Avanzo, MU dive 
vanzare, Lat. dispendiun , jactura. Gr. Bhibn, Graie. Frine, Barb, 
3, 31, È tra lor ben comparta Lo merito e gl'incarchi , € voglia 
innanzi Soderir disavanzi. dittez:. fi. Per La qual DI, cn NIStro puo 
disavanzo, faremo ad eglino @l io Sriiche guadagno a risico di quella. 
2- (Com) Mettere a duna 7 z sue a conto di perdita, Lat, 
ex men ferre, Buon. Fior. 1. ., E messi a dusa i 
sevizio altrui, Tutto quel ch'io aveva, Menia ee er 


Disavenanti, * Dica-vondnte, Add. com. W. 4.; io di 
naute, 2, e di Disavvenente. Sconcio , Sgarbato, erp Arte 
111. Se tu aci sobrio caltemperato prenditi guardia, ci movimenti 


di tro cuore e di tuo corpo non sieno laidi né di; i, 
Disartae, Disa-vére. Sm. #. 4. Ignoranza , Non sapere GU ts, 

1. d3. Onde dico, tutto ( tuzioche ) contradio fusse (cosa commudia, 
0 fatta a mwescro), e contra giustizia c disavere ( cioé, stolta igno. 

ranza ) , preoder vendetta l'uomo , sarchbe alcuno rimedi io, ec. (0) 
Disavezzine,* Dis-a-vea-si-re, N.camp. #. e di Disarvenzare Cos projiriae 
peli scrive ne an pix iù rante mela ». Disavvezzare {V) 

BAVOLATO , Di.sa-: Ri . (m. 4. A. Lo stes Diso 

P. Lat distorta Gr, durrpappiros. Burch. 3, S1. gd: iaotine 

C la © nai a 
Disavvartacotane » Disav-van-tagigià»re. ( N. pass. comp.;) contrario di 








( Avvantaggiare n) Vantaggiare. Perdere il vi no. Ent. 
facere. Gr. pacerrile , Darrov fur, Cron, Morell. 335. pt 
guardo di non ti vvanlaggiare però per affreltarti. 
Disuvvantagatato $ * Dis-av-van-tagogiàto. dad m. da Disarvantage 
giare. /. di reg: (0) 
DisavrantacciO 


Vantaggio. 


DISAVVANZARE 


vyantana,® Disaveransà-re, Att. e io dî Avvanzare.Lo 
gere Ù anzare. 7. Bartol, Grad. capi P 


ced 27 tenore de ei Ùi n 
savvanzare di non contrario di Avanzare, in sign, 
di 'Arvasogzara, Prot) 08 

Disavrromento , I to. [.Sm. comp. 3 contrario di Avve- 
dimento. S' . 1 Daloraggine, ] Jane 
tenza, — Pra ù But. 


I i dronsia, 
Purg. 34 #. O pargoli € disavvedimento, per tenera età,non ti dot, mente allogò. Sen. Ben, Farch. 
gravar le penne 





Poe dì quale (ao ) crescono pesi padre, in una selva cac- 


ita comoché alcune accorte nomi: i 
Rvealialseziesgiiio chà; di pre finivano; agri piuose alle 


nas pettatamente. ter opinionem, Cavate. Disciplospir.184. 
Spese volte a questi tali dtolto il caga e_muojono era 
mente, cioè, disavvedutamente. (V) Car. rim. 7. ( Ediz. d'Aldo 
#572.) Ivi fu (mentre io miro, e mentre ascolto Ca suono, un lume, 

mon mai visto 0 "nteso) Disavvedutamente il mio cor . (Mim) 
Biserredisitoto. 


Dusa Disav- $Y Lo 7 
AZZ Ca 


Dusayrenuro, Dis-av-ve-dà-t0. Add. [m. comp.; contrario di Avveduto.] 
Anconsiderato , Male accorto. Lat. incautos. Gr. 4p9idaxror, Booc. 
nov. 22. 2, Per questo ripretulendo i disavveduti difetti în altrui, si 
credono la loro v scomare, Guidi G, Allora un disavveduto 


h rc. 
subito socidente , e molto dannoso cadimento, il 
bondanza di pieve d'acque ec. venne nella nostra città, (V) 

3 — dn forza di sm. Coll, SS. Pad: Leggiermeute ingannano i non sa- 

DS a Disav-venén-te. Add. 

vyesexTE, Disav: le . ( com. comp.; contrario di Avvenen 
te. S piacevole, Sgarbato, Di cattive maniere.) —, Disavenante, Disav- 
venevole, sin. Bat. inelegans, invemustus. Gr. imperio. Guit, lett. 36. Li 
servi degli uomini veder reti, e avvenenti, edisavvenenti ec. , e pigri e 
nocienti e lenti servite Dio. Gatat 6. Chi di piacere 0 di ‘dispi 
altrui non si dà alcuno + È mticoe scostumuto e disayvenente, 

Disavvesentozza, Disaveve-nen-téz-s2. ($/ comp.) } contrario di Avve- 
nentezza. { s Bruttezza , 0 piuttosto Sgarbatesza , Svena- 
wolezza , Go 1 Mala grazia ec. =; Disavrenceoza, an. ) Lat, 

imelegantia: Gr. «rpirna, dvowpirua, Sal. Avvert. 1. 1. td. Non 

solamente non disavvenentezza 0 diflicultà, ma leggiadria e 

d par vio n questa clausula in replica del verba, venia ca 

moa diverse. ° 


Disarvenenza , Dirav-ve-minza. 196 comp. ; contrario di Avvenetza. 
Lo stesso che) Disavvenentezza. 7°, Lat. inconciniritas. Gr, dermpirua. 
Cr nella è, Disgrazia. 


Duavvasevote, Disar-ve-nérole. Had, [con enmp.; } contrario di 
Avvenevote. Scorcio, Sconvenevole. rho steso che Disavvenente, LO 
Lat. indocens, turpit. Griévass, deperte, Pes, Br.7. 33. T: è 
quellabignoria che l'uoo ha contra lussuria,e contra gli altri movimecati 

Che sono disavvenevoli: cioè, la piùnobile virtà che rifrena il carnal diletto. 

Disarvemine , Dissav-ve-ni-re, (N. anom. 3 contrario di Avvenire.] 

ontrar male, Miswenire. Lat. io infortanium incidere, male e- 
venire % aliter cmtagio eo: purve pa z 136. pigri 
misera si poria reputare, se lisav vemrisse ilocolo ai » 

® — Non esser cv0veniente. Corunurio di A. 1613.) 


Lat. dedocere. Guitt. lett. 14. Secolari usare secolo non disavvienc,ma | 
Piccin loro. ra: 19% se’ di e E; 
Vebtara.' Mola venture Sciageni , VD bgraaiar Ù 

uh Sveotura, sine Lat. ntortibiana Oro 


nale è la d'essere il tuo pranzo ttina, 
Dellivasronazisanio, Disav-ven-tu-ra-ta-mér-te, Avv. sesto con- 
Cai ‘urosamente , Disventu n Salire 
_ ratamegte vi 
Lat.. aversa fortuna , forle , infeliciter. Gr Berrrgin. G. Patio: 
1. All'entrante di: P'apprese fisco te 


nella terra di Malina. Gras le anzi disavventora- 
ciechi di 

tamente, 00 © Lor Sacero. Cron. Vel Sa, Vive più di 

Drsavventuna 


DissrventeaaTSIO , Distveronitoeta-tivi-mo.t Add nr. comp contrario 
sin, Lat. iafortunatissimas, Gri ‘ Decker, Quint ne ; 
disavrenturatissimo vecchio, così A Tintin] 0 

Puivristunato , Disav-reh-tnrà-to, Add, te 


venturato.) Senza ventura. —, Disventarato , tarato, Malay. 


$ contrario di Av. © 


DISBARCARE pur 


Avyventurosamente. Lo stesso che Disavventui VA GI. 
3. 3. In uno picciolo fiumicello, chiamato il Ferro , disavventurosa» 
4- 3, Chi è colui il quale sia tanto 
+ chi tanto disavventurosamente solo a 


dd. (m. 3 contrnio di Aw= 
isavventurato. #3 7iav. Rit. Lo sono il 
mondo. £ altrove: Tristano, essendo 
sì pelli ile, fue lo piùe dissveentaroso cavaliere 
del Dicer. div. Tutta questa discordia è finita per disavveo- 
e eg altrove: ng perdi è la ta SIRIA: 
sbvvententa , Disav-ver-ténza. [. fi comp.; contrario di Avvertenza. 
Scansideratezza. ] —, Inavvertenza , sin. Lat. inconsiderantia, Gr. 
dmmerazia. Sal. Pros. Tuse. 3. 14. Tanta materia di fursi osore 


 itfdlice tanto abbandonato 
di cre nato, che non abbia la erp € liberalità degli Dii sentito? 
dti 


collo scoprime le di e ie dalle macchio il bel la- 
voro. » Zorgh. Fesc. Fior, 598. Che un solo, €, come alcuna 
volta incontra, ala scambiato disavvertenza 


i scrittori, è iù credibile. CV), Film. det 961 Voî e 

du Ù re i Voi me. 

con i Angelo vostro , il quale ce, riempierà Rie maia 

imivverteoza mancato, (Min) 
[Sm, comp, Contrurio dî Av- 
vezzamento, ) Îl disavvezzare. Disusanza. Latdesnetuto,Gr.ddarpde. 

Salvin. disc. 3, 64. Tutto è l' avvezzamento Tr che le parti de- 
stre fortilica , e il disuso e il non esercizio e il disavverzamento quello 
che le sinistre indebolisce. 

Disavveziane, Disav-rezzà.re. [AL e n. comp.; comtrario di Avvezzare. 
Perder il veszo, l'uso, Disusare, Diwezsare, Disavezzare,) Diversa: 
ne, Sverzam. Lat. desnescere , desucfacere. Gr. dmakitur. ranc.Barb. 
#90. 7. Com dei nom fermezza , Dall’ altre disaverza. 
Pte e e pr capanne pen 

i Di ‘ partico. 
erat oi pi aprira eco n 
Disavvezzato , * Dibayevenizà.to Add. 


cuna volta per disavvisamento cade. 
gn i oa Disbo-di.re, Att. Disfare la ribaditura ; l'opposto 
Distanpane , Di-sban-dà.re. JV. . Sbandarsi, Disperdasi. Fortiz. 
Ricciard. 16. 13. Onde con che il resto si disbande , Ed alla fuga 
dassi valenti A) 


V. di reg. 
dot. Add. {m. PA, P. e dî) Sbavdeg- 





Lap sdegno Li orggi Ali clio, MI 

2- isbandeggiato = i lo i esili ‘ar. 

s. ne: i sti osterie ia ‘quelo sato sila in luogo 
disbandeggiato,. % 


Dissanpone , Disbandi-re, Att. A. Ve di) Sbandire. Lat, rele 
gare, in cxilinm mittere. Gr guyadiine, sn Fr. Jac. To 2. 
9. 11. Disbandita n° è la pace Di tutt'il suo comitato. » E Dittam, 
2. 9 ta l'aveva © disbandito. (P) 

Dissanprro , * Diban-di-to, Ad4 m. da Dishandice, Lo stesso che Shan- 
dito. #. Comm. Dant. Inf: f. Tn tanto che pare ch'elli ritorni li se- 
coli dell'oro, e che lì disbanditi nomini per siva opera rivocati sieno.(N) 

Dissanagsiante , Di-sha-ra-glidu-te, Part ‘di Disbaragliare, Che dista» 





dliad. (A nni ì i 
si) Au e no Po di Verdi diStacagliae. 
+ Dica Add m: da Disbaragliare, Salvin, T- 
biad, 15. Berg. (Min) 
nin i Di-borat-tà-re, [AL] P. A. Lo stesso che Sbarattare, 


Duna 
di i » 5 ipi Gr? 
[LA Zu Datore, i velati cenjicare up gr DI La 


issipare viem dall'ebr, purats dispergere re , distruggere. 
br per sel hanno desburutar in senso ) di N 
dissi pare.) G. Disbarattdo le schiere, e con vi di 
cotte i Vle sec Liv. M. Assaliro i nemici persi grau forza 
© per Lie ‘ gta ri LV dire 
destro cino FA eee pene ip emi » 
a—* fsato anche da' moderni. Eur. 3. 13, Il (di ) 


“© dishorba totte Vl erbe mate. 
Dussansaro , Di-sbar-bà-toi Add m. da Disbarbare, | è 
3 — $Shbarl Senza begla Agp inbie: Co So Sila 
cammino incontrò A 
Disvancast , Disbar-càre. nesso che V. ‘tor. 


rt Na ca 


Google 
Oi 


DISBARCA'TO 


2. 78. Nel disharcare in terra; fia accolto perordine del re Emanuele © 


da molti principi. Car. dita gp 0) Per disbarcare i 


ancato $ Di-+bar-cd-t0. Add, 0 ri 6 etniche Bear 
Pat, Send Str. go 1 genre spet ord 
con la gen prim en pci della città. (V) 
Disnassane , re det. PIA. V. e di AI lsbamaro:. Alive art P. 
R. Bi Urbic. son. 84. uomo è sulla rota , per ventura 
Non si i prc peer to Qui lle rt ga 
e pura, si gira, lishassato. allegorie. 

TO, Add. n. #. (0) iu 


Dissattane, Di-shut-te-re. Att. anom. We 
(Os 17. 46. ne smarriti 3 Patt gran ssi eznei 
i metaf:) (V) Salvi Opp. Cace. da 44. duna + + tra” 
pri Lie ei € bianca Collo sbuflar del caloroso 
ana cena Cee F. (| 


Disenupane, Di-sben-dà-re, N. pass. Teano dei r. 
Cavarsi la benda. Fortig, rim. Entrò ,e "1 bel garzone Si di- 
Stuegay sceridendo |. Fasla ci cea rignni Che bendato to egli parca , 


Tristarel , ima ci vedea. (A) 
Distaspato ) * Disben-dè-to. 4dd, m. da Disbendare. #. di reg. D 
Dismavaro, * Di-bia-va-to. Add. m. camp. Lo stesso “che Sbiavato, /. 
pae” nov, 79. 11. Ti lascerò pegno questo a To disbiavato, 
legge il Pergamini colle antiche edizioni. 
Di Soir, (Marin, (yy Sarei Au. Lo stesso PV. (5) 
Dissonsanz, Disbor-4d-re. Att. Lo stesso che reno ra Berg. (Ali) 
a Dispensare del suo, Liburm. Servett. 1, e 6, Berg. (Min) 
Dusonso , Diborso. Sm. Foce che propriamente esprime l'atto di ca- 
var danari dalla borsa, e che per truslato si in significato 
di Pagamento fitio de proprii danori. Baldin. Egli ba potuto 
rinfrancar sè stesso de' gran disbursi paliti a cagione degli uomini te- 
nuti, in casa a sue spese, (A) 
2 — * Essere in . rrrstpnaiina Saponi ei eo 
stato rimborsato delle spese futte per altrui. (Van) 
Disoscare, Diabosckre.. [di (Ai. PA. V. e dî) Diboscare. Cavalo. Tratt. 
par pesta disse al suo figlivolo: va , edisbosca Ia nostra possessione, 
* Disboscà-to. Add. m. da Disboscare, /. pla a 
Disolinte. Di-sbosca-zié-ne. A Il Re) e vale 
di far legna. De Low Volg. 1. 1. 33. Berg. (Min) 
Disniacciane me Su pass o ‘sesso che Sbracciare 
Tre font. Berg. (Min) 
Dissas vane, Di-sbra mà-: -re. At. e n.} Adempier le brame, {Saziare.) Lat. 
animum ex; Gr. invinpoòr. Dittam. di 23. Cos qui rispos' egli al 
mo costrutto ec. , Per dishramare il mio disiv del tatto. Dant Purg. 
32. 2, Tanto eran” [gli occhi miei fissi e attenti A disbramarsi la decenne 
sete, Che pi altri sensi m° eran tutti spenti. But. A disbramarsi, cioè 
a togliersi brama , © saziare. 
Dastmanaro Di-abra-ma-to. Add. m. da Disbramare, Lat. expletus, sa- 
turatus. Gr. drdrdim, Biinopor, Pros. Fior. f. 139. Forse che la for- 
ta sua crudeltà ec., a così spesse dis- 


Liburn, 


ts leadii e” 
a n 
Pan . 
so 
. - 
DISCAPITO 
© ucciderlo, 61 da ità di mente Lab: 47: Leva 
adungue ‘discaccia del tutt 9 questo ti tà, A 
SorostAmr la mente oe gi ragione id dicci 
Dascaccra: n discacciare; ad esser 
Mascia. Vit. Bark. 7.10 ti "he la grolia terrama cc; si è ella 


Ao. Allo: = STI © resurressiti li nioeti 
br 6 Ò loro possessioni, dissi a questo 
mioamico 
2a forca, ‘i Esule, Dant.; Rim: 3, terg. Ma non ai ch'io 
non senta allora Gli guai -de* ati. (8). 
Duscacciarone , Di ia-t6-re Tek mi Disneriara p Ge: 
cia.Lat. cx; = i, 0 Gel Err. 1. 2. dolce tradi. 
torello d' Amore, P gigte + doaatore. di 
tuti i piaceri ea; (8) Vabi fidi 1) 
, Discacciare. } Lat, expul- 
DIO Lia e. die 160 Made di cova 


i so, $ . Latdelicere, i i, ruere, 
ione i 
sua grandezza non darare, € nada dale: 
re. Sen, Pist. Ora è subitamente discaduto € to, e venuto meno, 
Tes. Br, 7. 3f. Forza per sua pesanza. Hit 
Gar 57 & tonni sito tata credenza discade e poser, 


e noi hon abbiamo niuno Led le non selle 


n 


a- bed ira di eg edi Caduta , mgioneni n. 

a Add. m. da Discadere. Lat. defectus., Croîe- 
Miupuisor. Fr. Jac- T. 9 3, 2% Chi'egli è veochio e discaduto, Nè 
gli avresti 

Discacoene, Di. pe pie gr sus. anom. e ddifett) W. sagre e dè Disc 
dere, ( nel 1°. sqgm.] Lat. eficsre, imminni, exci " arrende 
corsare Tee - 74.71. Le grandi cose discaggiono per loro 

Duscatzane , Di-scalzà.re. (Att. comp. Lo stesso "chel Scalzano./, Lat. 
excalceare , ablaqueare. Gr. incdimara Al Ci Ceoch. Leal fas 
tue gambe: 


tuna così contraria cc., di 40. E discalzati i piedi, Le pompose regal wesie 

avventure giosto termine alfin risse? Girol. 366. Discuopri lo tuo velo , e discalza le tue 
Dimsazane, Disbenniro) dit en. Lo stesso che Sbranare. 7. Lat. 2 — E n. pass. Car. Folg. Lora. Am. Alcuna volta si 

discerpere. è succintasi e insino a mezzo stinco , s'arrischiara ancor essa d'en- 
ron fran: à-to, (Add. n. da Disbranare. Lo stesso che ]__ trarvi. (Min foca Dio aa senti 
Shranato, #. Lat. discerptas. Gis diarapaxros. Sale, dis 1, È Discazzato, Di-scal-zà-lo, Add. m. da Discalzare. —; dere 

però l'avea rivelato e detto , sicchme Sansone nelle fauci d'un fon. _ 20, sin. 5 Discaltare, $. 1. Berg. dia pr 

cello da lui colle sue mani disarmato , e come se fosse stato un ca- Discatzo, Discilzo. Add. [m. per De direte di 

pretto disbranato e lusciato morto. tus. Gr. aeveSdnrot. Fir. As. 26; e coperta dun 
Dusaipcina Dishenn.skre (dicevi Lossenso che Dibeancace a) Sbranckre. przand ec, , sen pens fn 00 mulino. + 0 dl sk 69. A' 2a 

seRregare. x Dant, Com. 192 ia danque per _ di guerrier passar . discalzi, e nudo il sep 

da vogiatina, pe a ma pu pe e labrancaei. per Dee rag ese Fat dual fisco. dae 

virtù di quelle tutte. iramarsi idersi. ri (Min) 
TNusiacisa, l'bialarlicl CA da Dubrineare A re) (0) do, Biccemeri io Add md m cod Ciani (Vilcamera 

tt. Levare Diter Battag aa Reerg: 

gialla p " Chiabre. Fendemn. 53. Ecco |" per mai Disc NONA, Discs var orti E razione fit didlun ce 
disattristate, prarrasigiole ambizion disbranda. (A) in pitale dal fisco. 1063, 41. Ze 
Dista abri-gàre, [AL e n. ass, comp, Lo papa. FI Discanso, Di-scàn-s0, Sm.S 

sla dia iecio. Lat. molestia liberare, ex rdeias ir. Dite. an, 15. Accioechè possinmo con ‘ogni è 

doni. Data 3. quo: È Dieggi hi Stia nta Mcicioo, Da pra n 

Al fondo della. dr. Fi 405. Quanto più 

li I del e Artena disbrigar, più ol stretto. 

dn e dr Fa Fin. ef Calo. mol ian 

I i tamponi a igli arcioni stat, 

9» 10. Ai Acciocel delle delle tante loro bagaglie si open n° den 

tissero. essi. il ) 
5 Fi li e di N. Haec Pre magia erp) ong Foe 

i Cris. a gare n 

CESSA. La Discamonsazi 


hi disbrigarmi, 





pare” °° 











jiized.byiGoogle 
Sie | 


DISCAPPELLARE DISCENSIONE 713 


Discaprettane, Di-scap-pel-li-re. die 7. di falconerià, Cavar di capo 3 — ) Linea disceridente: quella in cui sono compresi 
i cappello al falcone. (A) ta cheduno j come dicesi ascendente quella che di 
Duscancara , Di-scar-caete. (At. e ni sine. di Discaricare, 7.) Dant Par, antenati. La linea discendente, o l'ordine e succersione de' discenden- 

18. 66. Quando "1 volto Sao si discarchi di vergogna il carco. tin una famiglia, distinguesi in lineale, o collaterale. Alcuni con 
Duscancato, Dscar-cà-to. { Add, m. sino. di Discaricato. W.] Dant. — #oce francese la dicono Discendeatale. (A) ’ 

Inf. 47. 136. E , discarcate le nostre persone, Si dileguò, 4 — (Astr.) Segni discendenti : quelli per cur il Sole sembra discer 
Ducancanane , Discarcora-re ftt cus n. pass Lo stesso cheScar — dere; siccome diconsi ascendeuti quelli per cui egli sembra salire.(A) 

cerar, P> Sannaz, Arcad. Egl. 12. ? consentite omai ch'io asi Discexoenza , Di-sccn-dénra, 1S/} as di Di tà, —, Descca= 

discarcere. (V . . a den, si Lat. sirps. Gr. yori. pi 
Ducanco, Di Sm. cincidi Discarico, Y. Scusa; Discolpa , Giù»! 3 — * Origine, Nascita , Succossine. Kalvin. Diag. Socrate nel primo 

stificazione. dr. Fur. $I. 141. La donna in suo discarco, ed inver: libro della snccessione ovvero della distendenza ‘ de' Rios Delle io. 

gègna D'Ansetino , il capo gl'intronò di grid. £ Car, En. 9. 777. _ to scuole. (A) E: È 

Ora in discarco Di me dirò sol questo. (M) — 3 — * Uaato come nomi collettivo per Discendenti, Pronipoti, Suo 
Discaticamento , Discarica mén-to. (Sa) Li dincaricare. Lat. exone- _ cessori, Posteri. Lat. nda » posteri. (Van) 

ratio. #r. Giord. Pred. Grande ée all'anima discaricamento la santa Discescaaz, Di-scin-de-re. [ NV. ass. anoni. comp.) Fetire a basso, Calare. 

confessione. (Qui metaf:) Descendere, Scendere , sòn. Lat. descendere, delabi. Gr. sara» 











4 nf SA Ù 
Disc cane , Disca-ri-cà-re. ( Alte 1 Levane il carico.) — , Discar Palrur. Dane Purg. 9. 39. Poi mi parca che, più rolata un poco, Ter- 
core Scaricare, Scarcare, sin. Lat. exonerare, Gr. drogoprigue, Esp, © ribil come folgor discenriee. Petri son. è, Quando "1 enlpo mortal 


P. N. Le altre caricano , 0 questa - E laggiù discese, Ove solca spuntarsi ogni saetta. Bacc. g. 1. fg. Ver- 
a — & fig. Vit. S. Franc. 310. Deb! discarica la coscienza toa, e s0 un rivo d' chiarissima, il quale d'una montagnetta Dion: 
boa temere lo dire dei nomini. (V) a deva in una valle ec., con leoto passo se ne andarono. Sen Pisi 
Discamearo , Di i-chto. Add, n da Discaticare. — , Discarcato, —Della quale ancora partita n'è discenduta in questo mortale. 
Scaricato, Scarcatn , sin, Lat. exoneratue. Gr. eropopricdiin » Pit. S. Enane. 132. Un Serafino discendè di cielo, i Mit 


Discauco , Di-scà-ri-co. { Sm.} 4/ discaricane , # levare il carico, —, post. 89. Passarono per Pisidia , e vennono in Panfitia, Spice 
Discarco , Scarion , sin. Lar. etoneratio, Urb, Diede ordine e opera do in Pergna i discentoo in una terra che si chiama At Mm 
per la discarico della gravosa pare, 2 — Uscir dalla nave o barca nel lido. Dant. /nf 3. Così sen vanno 

2—- Parlandosi di fiuidi Sgravio , Scolo. Cocch. Bagn. Per quest'i- su per l'ooda bruna; Ed avanti che, sian di tà discese, Anche di qua 
stesso apgire e diminuire la resistenza nella vena porla , ajutanò il nuova schiera s' aguna. (P) 
discarico del sangue della milza. (A) . ._,3-—* Disteodersi di sù in giò. Petr, Cade discende Dagli altissimi 

3 — Per metaf. {Giustiticazione , Discolpa.) Dav. Scism. ag. Disse (i | monti maggior l'ombra. (A) ea 
Re) pubblicamente non per odio contro alla Reina, ma per disca- 4 — * Declinare, Essere inclinato a pendio, Bor. g. 6. f £. Le piag» 

i coscienza ec, , avere ilapetrato dal Pontefice questi giudici. & delle quali montagnette così digradundo giù vero il piavo disceu- 

4 — * Dare il'discarico a checchessia fg. = Ziberure da un obbligo, mano. (A) (N) A 
da un impedimento, Sciogliere le di è, Mettere in chiaro, Prova- 5 = Avvallarsi, Spalancarsi all'ingià profondamente. 4r. Fur. 13, 1:61 
re ec. Togli. Lett, Primi di dare il discarico a una tal difficoltà con» Tra'i muro e l'argine secondo Disceade il fosso orribile e profbado.(M} 
vienc considerare che negli odori ec. (A) 6— [Piegare, Volgersi allo'ngio.] Dagu.Pungerd.s nf. Già discendendo l' 








‘are 
5— * Comm.) Quella parte del carico già tradotta dalla nave nel- co de wie'anni , Erano i ciuiadia’ miei presso a Calle In campo giua- 

{ 3 ti co' loro avversari, » (ie £ avendo pasa la mat dell via che 
suol comunegrente re un uneo, il cui corso rassomigli i 
Dante ad un arco declina a piaga dal suo colmo ; dopo i Gue 





ne meno la carne. ” 
Discansaro; Di-scar-nà-t0.Addmula Discarnare, Lo stesso che Searnato, stamp. ani. $. 5. La cuor di giullare non puote discender signoria di 
F. Liburn, Selvett. 7. (Mia) E cittade.. D 
Discano , Discèro. [Add m. comp]; contrario di Caro. Poco a gra razia in noi, e da noi, non è da credere per alcun nostro merito 
> Odivso , Nooso. Lal. ingratus, molestus. Gr. indbt, ciripris, discenda. E Petr. Così dello mio core, Quando tanta dolcezza in lui 
Bocc, nov, 19. 2. Né vi dovrà esser discaro d'averlo udito. E now. discende. (A) 
41. 7. Il che molto fu c all'uno e all'altro discaro. Montem. son. 7.E 9 — * Menomare; Scapitare , Venire, Pallad. Febb. 37. Chi 
mille volte il di muojo e rinasco, Diletto ad altri, a me stesso discaro, semina il seme delle pere , nasca, € per natura sì rilor- 
Discanta. * Geog) Disiieta. Ant,cit. dell duin nella Persi propria. (G) na alla schiatta del suo primo cnto , ma aspettar questo è lune 
Discarantost, * (Med) Disca-to-bròsi. Sf N. G. Lat dyscatabrosis ga mena agli uomini, perocchè tardi viene , e Piiscende dalla sua 
Da dr male, e da catabruso fut di cziabrosco io inghiòttisco, ) —nobiltade. (Pr) na 
fficoltà d' imghiottire. (Aq) } 10 — * Rer metuf Discendere nel dolore Esser preso da dolore, Ar. Fun 
Duscataposi, * (Med) Disease g6al: SoP.G. ter decila ia. (Da 33.36, E ripetendo quel che l'avea detto MI cavaliero, in tal rtolor di- 
‘5 male, cata già, e poso fut. di poo, per pino iò ) Difficulià pene potendo solferite, Fu forza a disfogarlo, e co- 
i bere, {Au si a dire. (Pe 
Fiori: I) crtontre. (Att e i comp.; contrario di Catenare. » t1 — [Passare a dire d'altra cosa.) Bore, nov. 3. 4. 1} discendere oggi. 
Lo stesso che) Scatenare. /. Lut, es catenis solvere. Gr derasprioi- = muitagliayvenimenti.e apti atti degli-momini non si dovrà dialire. » 
ris. Cant. Carn, 50. Or se sessuna fuse in questa parte Che Be: fref-77. Lasciondo indietro molte minuzie cc.) id 
ur le golpi voglia, Bisogua ‘che discioglia E discateni» an. nostro di un altro smodo.di stampare, detto a vite. Pass. 173. E 
Esa brucchetto. afcorasstnietse disomdere alle cose più partiozlari. (V) 
Discatesato, Discoto-ni-t9, A@.d.m.dis Discatenare.f Lo sresso cheSratenato, a sant (darle dt modo Discermdere a' particolari. Pallav. dat, Conc, 1, 
# Lares catcuis solutas. Buz,1nf73.fome veltri che fusero disentemati; © 306, Discenilendosi a particoluri souinamente sconvenevoli ec. (Pr} 
Duscavancans, Di-scorralcdre. [ . asn cnmp.; conmurinidi Cuvaleanò. 12 — N. pus. Foftdiscendere , Far calare. Lat. demittere. Gr. xxran 
Lo stesso che) Sctvalcare. /. Lat ex equa descendere. Gr. dial — PiXrIn, SS E quando il predetto vino, bevendo, si mneaomerà, 
rue rtò furor Vit. Plus. Egli è ausava a tirar l'arco, 0 cavalcate © anche il detto dardo più giù si discende. 
0 discatakcare, correndo il caval 13 — Ed.in senso at-Gusce. St r. f. 108. Purchè avessero facoltà di 
Ducavatcaro, * Disscavalcito. dd, m. da Discavalcare. di reg. Lo poterle (te aptizlidriv) sicuramente discendere in sula ripa del ffume.(Pe) 
stesso che Seavalcato. F. (07 1 — Col $. cam ma nel primo sign. Dant. Purg. 25. Perché na 
Duscazzane, * Discatzd-re. du. pae per da rima in wece di Discacciare. ebbe Gedeon compagni, ‘owad'inver Madian discrse i cotli.(V) Fece. 
Dant. Rim. Sacr.Ed ogni fallo, ogni iniquità da me discasza.(N) —£itoc. Discendevano l'al monte, (A) 
Dusceurae, Di.scè-de-re. [V. ass. difettivo.) W.L. Partiri. Lat. discedere, 15 — * Far discendere , Rivolgere. Con. Daut, Inf 4. Pui redie in 
pia x Pil Tarenzio , e discese l'animo alli aghi d'india, e 
ca i 


















mn sarchbe né fermo nè forte. 4rrigh Bloggere discenditisento al win 
K ferno, Lib, Ascrof. E altresi del discondismento dette stelle che suno sa 
lini nostro padre pef linca masculina si troverà, Bern Ord. 3. 1, ueste fire. Bue Nella sccotda la risposta di Virgitio al dubbio c al 
. Peroeche Caroggieri, Che del bisavol tuo fu discendente , In Ita discendimento. * 
menò molli guerrieri, Disceratonzy Diacensi ds [./ Lo sterso che) Disecndismento, " Esposî 
Focus, A, pi 








714 DISCENSIVO 


Saim. Discendi, Signore, nov mutazion di luogo, ni discen- 
sione, » (Qui é sentimento Land rapita ded dif 
fissione più speciale $ che si fa non con mutazione di luogo , ma per 
azione rafforzala , o siutile.) (B) 

3 — " Dirivazione , Provenienza. Salvin, Cas, 175. Poichè la poetica 
non è un'apobazi, 0 Discensione, 0 Derivazione, o Provenienza, come 
ip altro proposito dicc Sinesio, della gramatica, © oratoria Ità.(N) 

Ducrruvo, Discensi-vo. Add. m. Che ha forsa di dircendere. Lat.do» 
segndendì vim habens. Gr. arsfardet. iv. Disc. Arn. 38, Abban- 
donando per via le più gravi (materie), cioè quelle di mano in ma. 
DO che siperan col proprio discensivo momento la violenza dell'im» 

ro, 

DIST incenso. (Sma.] IL. [ed 4, Pe di Discesa 0 Discendimento,} 

2 — (Discendenza.) But. Purg. sg. Tutti quelli libri det Vecchio Testa 
mento dimostrano per dinitia Liaca lo ducenso di Adanm ad Abraam, 
e da Abraam a David, « da lui alla Vergine Macia , della quale na- 


ue Cristo. 

Durigione. Di-scensd-re. Perb. m. (di Discendere. 2.4.) Che discen 
de. — , Descensore , sin. Lat descemsor, Gr. sarabirnn But Inf 2. 

Lo qual disoensore fa eletto pindre dell''alma Roma. 

Duceste , Di-scen-te. (Part. +, lut. Discere, imparare. } Che impa- 
ra, [ad usato solo come su in luogo di ) Scolure, Lat. discipulus , 
discens. Gr. psturis. Dani 19, 10. Che l'arte vostra ec. Sepuo, 
come "1 maestro fa il discente. £ Par. 33. Gif. Come discente ch'a dut- 
tor seconda Pronto e libente in quel ch'egli è esperto. E Con, 76.11 
terzo sc si chiama morale ; e questo è quello che li lettori cono 
Jetentumzanto andere appostando pur e ariure, nudità di loro e di 

iscenti. . 

Descastaaro, Discentràto. Add. m. P.e di' Eccebtrico. Car. Fior. 

rostro a valervi di cosa di già -si lo- 

nuova manifattura , discentrata del 

Qui metafori s € par che 








3. 34 +. Avsistere a quei teatri, dove cantano queste sircue loro di- 
scepole. (N) ol ; pr 1 
Diczrarato , Disce-po-là-t0. [Sm.] Il tempo che s'è , che si 
sta sotto la cura del maestro. —, Discipolato, sin. Stat. Bere. Non 
fossono tenuti al detto macstro, 0 maestri suoi, per cagione del di- 
to 0 fattoria. Dial. SL Greg. Fu cunyertito ed ammaestrato nel 

Sirccsagra pal detto Quota. di i da'alri 
CEPOLO , «polo, {Sme} i impara : i, (Que 
gli che sì pon sotto Li disciplina di altrui, Quegli che impren- 
de a conformare la propria condotta a quella vi unt altro, 0 che se- 
guita le opinioni e i costumi d' un altro, =, Discepalo , Disc 
Disciputo , sin] Lor. discipulus. Gr. padaris. Bocce. nov. 79, d. Ai 
instanza de' preghi loro ci lasciò due suoi soflicienti di li. Didtane, 
4. 9. E siccome discepol che ricorre Al sun maestro, quando in dub. 
bio vive D'alcuna così che voglis comporre, Cavale, Frute. ling. Do 
mandato galli discepoli, che ansegnusse loro orue , disse. Nov. ant. 
10, 1, Li discepolo , per turre il pregio al maestro , disse al padre: 
ec. Cas. lett. Sb, Veramente è molt' amorevole © grato suo discepolo, 

Discervio , * Discépu-lo. Sa #4. #. e di' Discepolo. Guitt. Lett, 
39.89.0 scolarp 0 mal discepulo, che ora è questa di venire a scuola? (V) 

Docs, * (Geog.) Discori. Antichi popoli dell'interno dell'Afaica(G) 

Discensenr , Di-scerain-te, {Part di Discernere.] Che discerne. 4 
perspicax , discernens. Gr. ogudspane, Fr. Giord. Pred. A. Spiritual 
mente discersenti il bene c il mile. . 

Discenwenza , Di-sorinénza. (Sf) # A, Il discernere, L P. e di' Di. 
accrnjmento ,] Sorita. Lat. discretio , beleclio, Gr. icrorà. Coll. SF. 
Pod, Noi ci sceveriumo da essa con nua cotale disceruenza , non pen- 
sando de soperchievoli e de' più dilicati cibi. 

a — Seguo, (ludio, Argomento.) Lat. signum, argumentum. Gr. cn 
paio, roxuripior. Declam. Quintt. P. Manifesta discervenza della sua 
fellomia disse nel seguente A 

Duscensene , Distirne-re [Au e n. comp.) Ottimamente vedere e Di- 
stintamente conoscere; [e non che degli occhi del corpo dictsi ancora 

dell'intelletto —, Dioernere , Dicernire, Scernere, Scernire, sin. 7, Alli. 

gurare] Lat. perspicere, cugnoscere, pervidere, Gr-diaxpinur. Dunt. Purg. 
$-77-Certo, imaesitu ini, diss'io, urico Npn vidi chiamo, siccom' io 
discerno Là, Petr canz, 5. Ma me, che cos addentro pon discer- 
no, Abbuglia il bel che ini si mostra intorno. Bocce, nov. 1. 3. E an 








cura più in lui verso noi di pictosa liberalità picno discerviamo. È 
nov, d1, 13, E la notte era si buja e si oscura, che egli now: potea 
discernere-uve s'andivi. Pass. 103. Il prete, come gi comuste € 


discerne tutti i peccati. 
2 Disfirenziare , Disti 
Gr. dia wnonur. Dant. Par. 4.38. Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato , a sè mi fece atteso Coll'armonia che temperi e di 
But. E discerni, cioe, e dividi. Cavate. Med, cuor. Questo sclo dir 
scerne e fa disguaglio dal giusto allo 'ngiusto : cl "1 giusto posto in 
triboluzione | e ringrazia, e lo ‘ugiusto mormora e besteimmia. » 
Fd Espas. Simb. 1, 98. L santi womuni, per suo intimo sapore, e 
dono dello Spirito, discerzono fra gli sogni li quali vengono per il. 
lusione del nimico, e li che o her rivelazione di Dio. (W} 
— Giudicare. Lat ‘nere. Dant Inf 1. s12. Ond'io per fo tuo me 
e discerno Che tu mi segui. A'13. 3;. Ma certo poco pria (se 
Bea diceroo) Che venisse colui ec. 
— Ravvisate, Riconowere. Segner. Mann. Magg. 14. 3. Tal è la ma. 
gia dell'umore: dementa gli anum, sicché appena più si di-cernuno 
per vemami. (>) 





-_ 


uere, Dividere, Lat, discernere , distinguere. 7 


Lr 


OLI DISCESSIONE o 


Damzsema Diserotanle. Add. com; da Diccenere. Fina discers 

ne, 0 Atto a potersi discernere. — , Discernibile, sin. Lat. (cognitu 

fucilis, acutus.) Gr. dirdipuis. Bamb.As0/.1. Molto studio in sè di mae. 
stra mano € doro discerneyole dimostrava. a Di 

Duscansevorissimo , Di-scer-ne-vo-lis-simo, Add, m. superi. )jscerne» 
vole. Silos. Serm. Berg. (Min ° - 

Duscensinive, Di-cer-ni-bi-le. Add com. Lo stesso che Discernevole. F. 
Giorg. Bartoli, Elem. Tosc. Berg. (Min) ar 

Discrnricoro, * (Arche.) Di.scernizo-lo. Sum Ago crinale delle fem- 
mine runane, che serviva a separare i capelli, 0 piuttosto lc trecce. La 
stesso che Dirizzatojo. #, un: 

Discrammzsro, Di.scer-niÌsméo-to.(Sm.comp.] I discernere. La distinzione 
che si fù d'una cosa da un'alta; e fig. dicesi La di giudi 
car sanamente od anche l'atto medesinto dell intelletto, con cui egli di- 
atingi pi idee le une cheer chre Anticam. DATE —Scernimento, 
sin.) LaLcoguitio, selectio. Gr. paso, ansepurie, Alberi, 45. La ragione 
deo del bene e del male. Coll. SS. rig i pen- 
sieri che vengono nel cuore, con sagace discerpimento disiuminare, 
E altrove: 1 quali hanno pepe esercitati i sentimenti al discere 
nimento del bene e del mai di Oss. am. 66. È mirabile altresì il 





x + Verb. m. {di Discernere.] Che discerne. 
Lat. cognii gi inspectne, cn irerripae, Pas. 201, lesi di ee 
Vano i discermitori , e che se ne iano guardare. dd 
Pad. Disceraitori de’ peosieri e delle intenzioni del'cuore. 
Discenataige , * Discerni-tri-ce. Herb. £ di Discesnere, Hdi reg. (0) 
Discennvro | Disceranito, Add, m. da Discernere. Lat. cognitus , pero 
spectus. Gr. yrerror, ipruouiroi Zibald. Andr. 33.229. Persevcranza 
è una perpetua e ferma costanza iu nel bene discernato, » 4 Cat 
Sett. 133. Poi dunque che l'occhio dell'intelletto hà così bene ve- 
duto e discernuto chi gli è cagione del hene e chi gli è cagione dèl 
male, (V) Omel. $. Greg. 2. 31. Secondo che dicevano avere discer- 
nuto per le voci, gli uomini dicevano ce. (Pr) 
Lacerare? Dilacerare. 


Discanpena , Di-scirpe-re. dir e n. K. 
da stesso che Scerpare, #, de. piana i Che se noja e fatica fra gli 
sterpi Senti al solig della poca certa roccia, Non v' hai da temer altia 
che ti noccia , Se forse il fragil vel non si discerpi, (A) (Min) (N) 

Discenaz, Di-sotr-re [ Attanom.comp, Lo stesso che) Scerre [e Scegliere. #.] 
Lat, seligere. Gr. arcriyso. Gr. S. Gir. La colomba ha now 
ella gemisce , e disceglie lo più bello grano, e xola al fiume, i 
nido in sulla pietra, e S de' colombi, c nodriscegli ad altri uopo, 
e esi ngn) € non ha gg [4 Allan go da Crusss citando lo stesso 
ssompin e sceglie; five hossi a feggene iscoglie. è 

Discsabactani, Di-scer-rel-la-ro, Att, Lo Maso pra e Di 
corvellare. P.(A) 

2— N. pass. Applicarsi con sorerchia attenzione , Rom 
nello studiare alcuna cosa, fami, Die, È 

sù ispremere ana quinfessenza di nul 
botti pra (A) ue 

Discrsvantato , Disscer-vel-la-to, Add. ton.da Dijscervellare.Lo stesso che 
Soervellato e) Dicervellato. #Pata/}.3.Discervellato viento mazzicando. 

Discesa , Discbsd, (Sf L'atto di discendere , ed il luogo per cui si 
discende. Lo stesso che) Discendunento. #°, 

2 — Scua, China. Dial S. Greg. 1. 1. In quella discesa del monte 
mon v'era li piano. (Y) 

3 — Per metafi [Declinamaento , pi di Stati.) G.P- 40.181, 2. 
Pare che avvegna nelle «signorie e stati delle dignità mondane, che 
come sono in maggior colma, hanno di presente lator discesa e rovina. 

4 — * (Fis) Discesa de’ gravit La tendenza di un corpo Verso il con- 
tro della terra. F. Caduta. A n 

5— (Milit) Discesa nel fosso. Galleri: che s' incomincia dall'assedian- 
te sullo spalto, e passarutn sotto la strada coperta va sino dietro ul 
muro della contrascarpa , ove si fà uno sbocco dd apertura per en= 
trar nel firso, Quarto si fa colti zappa, dicesi. Discesa a cielo 
scoperto, Chiamasi anche Galleria, e Du della contrascarpa.(Gr) 

G — {Marin.} Discesa in an nemico : È il fatw di sbarcare det- 

le 1 in un paese nemico, per sacheggiario © per conquistato. (8) 

— * (Chir.) Discesa dell'utero: Spostamento dell'utero inferiormente, 

cioè quanulo il collo di esso è ssato al livello dell'ingresso della 

vagina. Lat. uteri yrolapsus. (A. O.) - 

Dusezso, Discedso. Add. m. da Discendere. Sceso, Lat. descensus. Booc, 
nov. 63, 13, E nel Mugnone dusccsi, cominciaro ad andare in gu, 
della pietra cercando. 

2 — Dicgukente, Noto, Oriziuato da chigchessia, Sf. Fs. f Messer 
Tassino e iù fratello discesi dalla casa de” Donati. Crun. Morelli. 226. 
Veramente hanno dato buono e grande fondamento ai nostri antichi 

d. 953, E voi, misi Tiri, Co' discesi da 

eri suoi guerra mai sempre. (M) 

edi Decmiafiate, Fr, Jac. T. 3.3, 2. Cotal 

Csa. 

Discruona * (Arche. paesi 300 SCP.L. Focnbolo con cui gli 
antichi Romani esprimevano le maniere di conoscere le opouinmu de 
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zo chi ala 2. diacer th 
da dalla farragine di stram- 


















DISCETTARE 


n è h È i abba & il dit 
sato privo 1 quelo di ci abbeciorano È pine 
Doscertane, Di-scet-tore. [40] #. Li Ci Disputare. L 
gr po Di E Dividere. (7.4) Lat. disjicerè, di Da 
dispacere Gr. Bardi in ( Da di "part di. 


io smembro, ) t. Par, i. Come subito lampo che di 
seetli Gli spiriti visivi (che Frag pa ut. Che ediscetti gli spiriti vi- 
sivi; cioè lo quale lampo divida li radii yisuali che escono dall'occhio, 





ne è arsa, la qual fu ricca, e onure 
tuito il paese, e discettata da tutte l'altre. K 
Discerrizione, Di-scet-ta-zid-ne, [Sf] /. L: Contesa, Lat. 
i Ù cpp i #3. 61. Dopo lunga discettazio 


ne € combattimento dî cittadini se, per prio commutò la 

Duservenanza , Discovoràna, (.S/) # JI disceverare. { P. e di 
Sceveramento. ] Lat. diseretio , scparatio. Gr. xapirudi, Mit. Bark 
13. Morte terrena sì è disceveranza del corpo. 

Drsceveniar, Discevo-rà-re.{Att.comp, Lo stesso che) Sceverare. Y.—, Disco 
vrare, Discieverare, Discioverare,sin. Lat. rare,segregare. Cr. xapitur, 
rorgitur. Fes.Mfr. 7. 50, Seneca disse, che lealtà e verità discevera l'uo» 
mo e trae fiinco da quella del servo; ma ina l'odia e misdice, 
en. Pist. Siccome quelli ch'eran formati da Dio , e disceverati di 
fresco. E altrove: Nun è dunque tenuto colui di rendere grazie a Dio 
il quale la vecchiezza non discevera dalla vita. £ altrove : Dalla qua 
le professime e compagnia ci disceverrà, e partirà dissimiglianza. 

2 — [E n. pass. Sceverarsi , Separarsi.} Sen. pit Alcune cose si di» 
sceverano, e si partono più leggicrmente. n Salvin. Disc. 4. 245. Co} 
disceverarsi delle cose che non s'uniscono, più s' uniscono le conformi 


e le umibili. Ka) 
Deiservenato , Di-sceverà-to. Add. m. di Disceverare. { Lo stesso che 
Sorverato. #,) Las. segregatus. Gr. xupirdik. Fit Bart, 6. Dunqne 
tu cattivo re disideratore e disceverato , perciò t' abbiamo noi lasciato, 
Duri Pro Att. e La sine. sÈ Disceverare, coi Fior, 
19. P. 4 Or. 9. pag. sos, E per l'unico riguardo oggetto 
infinito una senza più (una delle virtù morali ) ne discerra , cioè a 
dire la religione, cc. (Min) 

Discezione | Disoszi-é-ne, Sf Zncisione, Taglio. Salvin. dise, 1. 55. 
Berg. (Min) (Discezione è voce ermnea, poiché nel luogo del Salvini 
citato dal ini si legge Dissczione. ) (N) 

LI Sine) Discheri. Ailtichi popoli colloenti da Pomponio Mela 

î Dischéta. G 

Disenesra , * Dii SY Lo stesso che Dischiesta. X. Rim. Ant 
Guid. Cavale. Sol per pietà ti prego giovanezza , Che la dischesta di 
merzè ti caglia, mM 

Drsemettacero , Di -tàe-cio, (Sax) pegg. di Desco. [#7 e di Desche- 
taccio] Buon. Fier. f. 1. 11, Scorgemmo, verbigrazia, entro un por» 
cile Il pertido Biren su certe panche. E dischettacci zoppi Lar galloria, 

Discuermizo, Di-scheteti-no, [Sn] diaz, {rd Deschetto,3 Piccialo derchetto, 
Buon. Tuna. g.2. E starti meco a un dischettin d' accordo, E "a santa 


pace manicare © Lene, ; 
Discaranare , Di-schia-rà re.[4t6,97,4./.e di") Dichiarare. [#°Schiarare.}. 


Lat. aperire, declarare, Gr. iugaritur, Snhciv, T'es, Br:7.1.Vuole egli 
p ner meglio dischiarare Li detti d'Ati» 
la sua intenzione sotto questa brevi. Discurtia, 


seguitare la pu patria Ca 
tade dischiarde. 


1. 216. Nullo andava da lui si tristo e tentato e dubitoso , che in- 
contanente non fosse da lui consolato e dischiarato, e mon si dipar= 
time lito. (V). 
Ducnartane , Di-schiat-tà-re. LN. ass. P. 4.) Non aver convenienza né 
iniglianza colla sua schiatta, Tralizgnare. Lat. degenerare. Gr. xa 
vauberim dnò roò yest. Petr. Uom. ill. Ed eziandio li pareva che 
tatli quelli i quali leggiermente si davano a Cesare, dischialtassero 
dalla vietò del paese, Yaler. Mass, Da raccontare sono coloro li quali 


no dallo di le imenagini. 


Discazavacciane, Di-schia-vac-ciàore, [Att P A. Lo stesso che 
Schiavacciare. W.} Aprire, Dischi i {aeconeo il primo sign. W. 
Dischiavare.] Teseid. 3. 55. Tosto i da' gi gli dischiavaccsa» (4 
testo C. i dappiò gli dislaccia.)(Mia) 





Compare legge: E tosto i 

Duscmavane, Di vh-re. [Att e n) Aprire, [e propriamente Aprir com 
chiave.) (Da chiave.) Lat. reserare , aperire. Gr. SreuoxAniur, 

2 — Scoccare , [ Liberarsi , Sprigionarsi.] Zat. explodere. Gr. TATCA 
Dont. Pixr. 3. 2f. Beatrice in suso, ed io in lei guasdava 3 E forse in 
tanto , in quanto un quadrel posa E vola e dalla noce si dischiava , 
Giunto mi vidi, But, Dalla noce si dischiava, Ecco che a volere dimo» 
strare la ma velocità nel suo salire , arreca la comparazione del tem 
po nel-quile lo quadrello si posa torto in sul halestro & scoccato € 
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rsî dove si ficca, ia tanto teme 

glo! finare. (La Cr. seroccato.) 

+ Sbarbicare. Lat. eradicare. For, Firt.15.Quane 

l'erba è tenera, ni dischiava leggiermente; ma #' ella si ferma in 
sulla radice, non sì dischiava senza fatica, (V) 

4 — [Da schiavo] Cavare di schiavitudine. Lat e captivitate aliquem 
liberare. Buon. Zier. 4. 3, g. Non dubitare : Qualcun si troverà, Che 
ti dischiaverà, 

Dischiavare diff. da Schiavare e da Dischiwacciare. Dischinvare 
e Schiavare , dovrebbero esser simiti tra loro , nel sign. di Aprire ciò 
ch'è chiuso con chiave; e cosi Dischiavacciare e Schiavaccinre in quel 


sè giunto sum nel 
Parlando d' Erte 


3 





di . lodi Aprire ciò ch'é chiuso con chiavaccio 0 chiavistello. Ma Dirchia- 


vare ebbe pure il valore di Seoccare, di Sbarbicare je, comu derivan= 
te pure da schio, quello lontanissimo di Cavare di schiavità, Inoltre, 
siccome Chiavare , prescindendo dalla sign. che gli viene da chie, 
chbg pur quella che gli viene da chiovo, così i primi dre suoi con. 
trarii dovrebbero valere Sconficcare, Schiodare, Fatto sta che la Cr. 
non dà questa attribuzione a Dischiavare , bensi a Schiavare, a cui 
noa di poi quella di Apare, Nello stesso senso di Sconffccare sono 


adoperati pure Di lare , Schiavellare (da chiavello ) e 4 config: 
mei ma ls iggere sì usa pure per Dare sconfitta , net che dif 
gli altri affini. 


Discuiavaro, * Dischiia-vito, Add. m. da Dischisvare. #. di reg. (0) 
Discurora. * (Bot) Di-schi-dia. SL #. G. Lat. dischidia, Pr dis due, 
unmento, ovvero schidion Sphergin) Genere di piante eso» 


ni 9, 
visioni, ed anello interno a cinque i 
il nome. (44) (N) 

Disemzuene, Dischiéde-re, [Att anom. Non essere convenevolero op. 
portuno 3) contrario di Richiedere. Salvin. Pros. Tost. 2. 130, Pure 
il luogo e "1 t non lo dischiede. _ 

Dusci Di. Mieriere (Att, comp. Disordinare , Disfur le schiere; ) 

re, (Levar di schiera.] Lat.dissociare Gr. 
cotil donna pera, Che sua biltà dischie- 


cagione. 





Pi Discom 
2- rr metof. 
Fuatur, £ Die 


comm demere. imonousr, Dant Inf: da. 10m Onde egli a 
ta ani dischiomi. Né di dirò ch'i'sia, Di rostrecoltà re 
Dietro e dinanzi lo 


#.) Lat. recludere , aperire. Gr. &raiyta, drone, Dant. Purg, 
19. 70. Com'io nel quinto giro fui dischiuso, Vi ene pra 
ager. Pass. Ger. 14. 3. Non unge all'aurce porte, ond'esce'l So 
» È cristallina in orienfe, Che per costume innanzi aprir si suolé 
Che si dischiuda l'uscio al di nascente. 
a— Per metafi Minifestare , Dichiacare , Far conoscere.) Dant. Par, 
34 100.Bd io: prova che "È ver mi dischiude, Son l'opere seguite. 
3- + Eccettnare, Zar, excludere , excipert. Gr. gap». Ha 
ler. Mast. P. $. E di lode di santo animo di religione ioriememento 
non ne dischiude, » Zant Par 14. +38. Che 1 piacer santo non é 


pi dischimo. . . 
Didromane, RO br [Att. e n.comp. Lo stesso che ) Schiumare. 


#. Lat. spumare, despumare. Gr. dwappitur. Cr d $o. 7. Qualunque 
sio da. msi Pure; e 1 vino nieni co'graspi bollito , tutto al 


fuoco balla c dischiumisi, 
Duscmuso, Di-schibso. Ark m. da Dischiadere. [Lo stesso che Schinso, 


%) Lat rescratus. Gr. decexBale. Cr, 3. 37.2. Acciocché 
ta ergo aperto e dischiuso du queste 
ti, non di venti nigido per rà . 
a Tier Noe ingr rabeato o fmpalio) Tas. Ger. 19. 33. Per la 
la gente ti la , 
3 — Detto th Chi è uscito di chiuso, Dart Purg. 19:70. Com' ie nel 
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quinto giro fui dischiuso. (-Cioé , uscito dalla scala per la quale era 
4 rta del tot. exclusas, Dark. P. E questa‘ è) sigla 
— E nel senso (EA “è la ragi 
per che l’uom fue Da poter soddisfar se dischinso. (P) 
Discianpene , * Discienziore. N. e att. #. A. #. e di' Discendere, Ca 
vale. "Att. Ap. 3. 10e udito il loro pianto, e sone discieso per libe- 
rargli. £ 84. Iddii ftt simili agli uomini sono disciesi di Cielo a noi.(V) 
Dascisrora,* Diucibpo-la, Fem. di Disciepolo. . AF e dî Di 
fa. Caval, Att. Apost. 60. Una divota € disciepola di S. Pietro. (Y 
Ducieroo , * Discié-po-lo, Sm #. 4. #. e di' Discepolo. Cavale. Att. 
Apost. 37. Convocarono la moltitudine de' Dieci € dissono. w 
Daceviba Ata Di-scie-veràre, Att To F.e Fucigati vb 
. 413, Sceverare in vece di Separare dicevano e prose 
pe tg Lion © Discieverare ancora più anticamente. o) ” 
“Duscirnate , * Disci-frà-re. Att. e n. Lo stesso che Diciferare. #. Mann. 
'egl. Pin. t. 1. p. 92. ( Fir. 1813.) Si vuol qui discifrare che av 
ai giorni suoi, che volendo al unì ici Fiorentini to- 
gliere via il k ec. fu il lor disegno messo in ridicolo. (N) 
Discicsuane , Di-sciglii-re. Att. Scucine le ciglia «Lar (A) 
Discionene , Di-sci-gno-re. [ dit e n. anomi. comp. Lo stesso che.) Sci. 
re o Scingere, /. [ E però potrebbe dirsi anche Discingere,) Lat. 
Sil<inpere, Gre awotemien. Cinif. Calv. 3.84. Anco il discinse D'altri 
legami che 1 tenieno stretto Legato in sulle braccia e’ ntorno al petto, 
Dincitiato, * Dissci-li-i-to. Add, m. Che hay Che tica ll occhi DA 
e fig. Che non si muove @ lagi Fra. 22, Meglio 


rimare. Fr. Jac. T. 
averien fatto, Che "l cor-un'avessin tratto , Che nella Croce tralto 


Starei disciliato. (V) 
Ducisognz , Di-scin-de-re. (Att. e n. comp. Lo stesto che Scindere. F.] 
Latscindere, discindere. Gr. sxitun, diary lun. Dant, Purg.33.43. Beato 


se', grifon, che noy discindi Col becco d'esto legno , dolce al gusto, 


But. Non di: . cioè soa soncli G. Lot Rpocinesia, (Da dre di 
Discinesta. i-scinesi-a, SL #, G. Lat, Gyacinesia. + dif. 
hicilmente, e DI movimento.) Diffinttà de movimenti perio Sane 


vages e Saar hanno situato la discinesia nella classe delle debolezze, 
di cui essa costituirce il terso ordine. Essa rinchiude sette generi, che 
sono: it mutismo , l'afonia, do peedlisno , la parafonia © cacofonia , 
la paralisia , l'empilegia , e da paraplegia o poraplessia. (Aq) 
Discisero, * Di-scinéto. Spr m— Adi di Atene. ( Dal gr. 
dre male dis due velte, © cinetes agitatore : Cattivo o grande 
agitatore. ‘ani 
Disento» Discinto. Add. m. di Discignere. Lo stesso che Scinto, P. 
"Lat. discinetus. Gr. 'alwrros Petr, son. 36. Levata era a filarla vec» 
chierella Disciota e scalza , c destò avea ‘1 carbone. Alam, Colt. 5. 
136. Altri fan circondar tre volte în gied Il predato terren, discinta 
e scalza E con gli sparsi erin, donna che ce. Sannaz, Arcad Egl 
8. È poi per mano in giro prenderannosi, Disciati e scalzi, sopra 


Peet Discinta : Era epiteto di Di he porta La 
at it, inta : Era to di Dinna , €! veste 
funga e svoluzzarite , non mecolta per mezso-di cinto alcuno. (Van) 
3 — * (Arche.) Discinti: Così chimavansi so £ Romani coloro 
che non portavano cintum. ÎNe' primi tempi della repubblica il com 
parire senza cintura em il distintivo della moltezza e della dissolu 
testa. Negli accampamenti egli era un delitto grandissimo il compa» 
ripe. senza cinturino , e qualche volta fi Rando colla morte. (Van) 
Duaocuissta, " Disciogiito te. Part. di Disciogliere. Che discioglie. 
— x Diso] sin. Cocch. Disc. 2. 118. Alla mescolanza cc. si dive 
Gall sugo loro iniscibile disciogliente. (N) 


PDoocanene, Di-scidigliore. Au. e n. pass, { ann. 3 contrario di 
Legare. #. Sciogliere.] Lut. solvere. Gr. aroriur Nov, ant. 60. gi 
Diltberollo, e fecclo disgiugliere , e donògli un ricco destriere. Petr. 
‘can.20, 6. Solamente quel norto cc. Fosse dizciolto, i' prenderci baldauza. 


a — Per metaf: Petr. canz. 3g. 5. Tu che dagli altri, che ‘n diversi 
modi Legino "1 mondo, in tutto mi disciogli ec. Bocce, nov, 32, 5.Di 
o amor non potenido disciogliersi , deliberò di morire. E noe.9î. 


3. ingegni di fare che, Servata la tua onestà , tu sii da questa pro- 


messa 9 
2- rare, Diafare. Lat. dissolvere. Gr, deaAtue. Fr. Giord. Pred, 
al calor del Sole le nevi ai disciolgono in torrenti. Sagg.nat 
esp. 220, Si vedrà disciorsi, e ritornare in E.,£ 229. La quale (nu- 
volettà), secondochè l'ambra va rallreddandbei, si discioglie nfioramente 
in fumo, e si parte. 
& — * Liberarsi d'un debito , d'un obbligo. Car. Eneid. L 3. A me 
Jece'bra Cli'io mi disciolga e mi disagri in tutto Dall'obbligo de'Greci(A) 
5 — {Disciogliere il-parlare = Incominciare a parlare. } Dani. Purg. 
19-16. Poi che l'avea "1 parlar così disciolto , Cominciava a cantar. 
6 T'* Disci e dubbio = Dichiarario. #. Disciorre. (A) 
7 — (Distiogliersi lagrime = Piangere] Red. Dir. $5. i 
quore,Chesdrucciola al coreec.,Ob come iu Jagrime Gli ocdhidivsoglicnil 
metro, Discio-gli-mén-to. (Sa. comp. Lo stesso che Scioglimen= 
to. 7.3 Il discingliere. Lat. solutio. Gr. segue. Coll. Ab, Isaac. 1. 
Perocchè 1 discioglimento dalle cose mondane va dinanzi allo legare 
con Dio. { Qui metaf = 


) 

Discrocuitone ) Disscio:gli-té-re. Werb, m. [ dî Discingliere. Lo stesso che 

'Scioglitore. 7.] Che discioglie. . - 
ichiaratore , Spiegatore , Interpretatore. Lot.interpres Gr.ippnesie. 
9, Sansone si vide stretto a pagat. quelle 
che nel convito nuziale egli avea promesse a’ disciogli: 
tori del .3uo poblema , sa) voi ciò che foce per ritrovarle? 
+ Discio-gli-tri-ce. Verb, f di Disciogliere. Lo stesso che 
trice. #. Che discioglie , Che distrugge. Lat. dissolutrix. Sale, 
Inn. Orf. Discioglitrice Delle mature e sta; te cose. Bellin. Disc. 
Mai alla sua opera discioglitrioe universal necessità dis 
Discaecramente , Di.sciol-ta-mén-te. Avv. Con discioltura, Lo stesso che 


DISCIPLINA 
Scioltameute. 7°. E vale anche Dinciutamiale Delmin. Ermog. di. 


È Mascar. Disc, mor, 1. 7» + (Mim) 
10, Discioi-to. Ada. m. da Disciogliere. { P°. Sciolto.] Las so- 


lutus, Gr. amodeBale, Boce. g. 8. fi: 3. Assai manifestamente veggia» 
moi poi che i buoi alcuna parte del giorno hanno faticato sotio 
‘1 giogo ristretti , quegli caser da alleviati e disciolti. 


a — Agile, Destro. Lat, agilis. Gr. fade. Dani, Inf. So. 108.Ancorché 
*mi sia tolto Lo muover per le'membra , che son gravi,Ha io il braccio 
2 tal mestier disciolto. (Cioé , libero al percuotere. ) 

3 — Scapigliato. Dant. Kim. lib. 4. f17. E veder donne andar per via 
disciolte, Qual lagri + e qual traendo guai. (£ qualiversi 
così commentati stesso Dante nella Pit. Nuov, p. 43. Voderini 

donne andare scapigliale, piangendo per la via, meravigliosa» 


‘ es: triste. ) s di EROS 

— Per folto troppo rigor d Jeggi e dalla osservanza 

di esse] Lat. jenatus. Gr. axaiuror. G. FP 10. 7: 5. E più giorni 
darò la cittade ad arme € disciolta fino alla venuta ‘della Reina. 

5 — * Snervato, Allentato, Segner. Pred. 3. 7. Bisugnò che si conten- 
tasse pazientemente di giacere per trentotto anni in un povero let- 
tieciuolo , disciolta da paralisie , dibattuta da convulsioni, divorata da 


Dr i tira. Sf ast. di Disciolto. Scinltezza, Destressa. 

scrortuna, Di. tara, Sf ast. Sch ta 

Lat. agilitas , mobilitas, dextefitas. Cortig. Cuatigl. 1.’ 33. Voglio 
ch'egli (sl cortegiano ) sia di buona disposizione, e de'membri 
formato, e mostri forza e leggerezza e disciullura. E 4. 38. Ancor 
polila cerchio, e convenitoliatiane ad poso di corte, è il giuoco di 

nel quale Ito sa la disposizion la 

P'liscloltora d'ogni membro. (8) boia prega 


Desciosne , Di-sciòr-re, [Att e n, sine. di) Disciogliere. [ Lo sterso che 

Sciorre. 7.) [inf Fies. 142. Tu sei colei, la qual, se tu vorrai, 

* Me da misera moric puoi disciorre. Segn. Stor. g. 232. Questo dub- 
hio non so io disciorre. 

Desciorenane, * Discio-veràre. Att. HF. 4, #. e di' Disceverare, Gr. 
S. Gir, g. La lunga terra nun disparte, nè disciovera coloro che sono 
aggiunti per l'amore e di Dio Mm. Pau 

Disciramesto., * Dissci-pa-roto-to. Sm. 2° A, Il discipare ic 
ne. P, e di Dissipamento. Fr. Giord, Pred. 3. 1. ping 
e ciuffole che non saranno da nulla utilitade , se non che fieno tut- 
te vanitote e discipamento, (N) a 

Discirane, Di-sci-pàre. {Att comp. F. 4. P. e dî) Dissipare, Scipare. 
( /. Sciupare. ) Las. dissipare, Gr. diarsopritie. Fior. È, Fruno. 
if. Lo puose alla colla, e fecelo tirare, e istrappare le braccia, e 
totto "1 corpo discipare. » ( Qui per figura d'ipertole, e vale.solo 
Salapre le gra 7 (Min) 

a — [Dispergere, Mundare, Cacciare in diverse parti.) Com. Inf 19. 
Di; lì ricchi , perch col suo avere non gli togliessero signoria, 

3 — (Di: ruggere, Ri nere a nulla, Scialacquare.) fr Giord. Pred. D. 
Costui essendo egli infamato per la sua malaopera , come avea disci» 

pian Se Tei pito. Mld. m. da Didi p 
savato è Di-scipa-to. mi pare. [7 A. F. e'dî Dissi. 
pato.) Zemb. Stor. ‘6. 79. Le regioni devastato , i popoli discipati, i 
nostri cittadini 0 Social o in servità traportati. ' sla 


Discibaroe, Dissci-pa-to-re, [/erb, m. ti Discipare. P. A, a 
sipatore. Com. Da 13 Questi fu "impumntore © disci pren Die, 

* beni. Pn Giord. Pred, D. È maggior peccato esser discipator del 
corpo, che non è della ricchezza, he merafi 

Discirazione , * Di-sci-pa-zione, SL 2. 4, Lo stesso che Discipamento. 
r. quid to, Dissi ner Fr. Giord. Pred, M. +. 231.01 
non Frodete Addio n' mandi ragione di questa discipazi 
( La Cr. legge Scipione. Y..) (Uto que drcipenini È 

Discipiperza , Di-sci-pidéza, (SA 2 4. P e di') Scipidezza, Lat.in- 
soavitas. Gr. è credi Alobr, B. Y. Son questi ec. untuosità , 

IL 


Add. m, comp. VP, A. P. e di’Scipito. Guarin. 









darop. > (Min) G 
Discieuima , Di-sci-pli-na, (5/1) Insegnamento , Istitzzione ; Cesi dii 
ilinenta dell) trvi nobili, Disciprinaysia. Lat. discipline. Grecale; 


idonea. Cavale. Specch, Cr. Onde tutta la sua vita in terra, secondo 

l'amanità ch'egli prese, fu disciplina e regola delli nostri costumi. 

abi Dar disciplina = Disciplinare, Addottrinare.. Dare 
Si . : 

3 — Educazione, Ammaestramento. Ar. Fur. y. 57. Di midoli 
già d'orsi e di leoni Ti porsi io dunque li pria U nec : 
caverne ed vrridi harroni Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti, .. 
Acciò che dopo tanta disciplina Ta sit l'Adoneo l'Atide d Alcina2(M) 
Castigl. Cone. 4 3g7. Malte di queste operazioni s'adornano con la 
disciplina. £ 598. La radice di'queste vistà . . .,se nun é ajutata 
*dalla disciplina , spesso si risolve în nella O) x poni 

4 = Attifiio, Mactria. Ben. Cell. Vitt. 1. pi 60, E perchè 

ja era fatta con disciplina, quegli stunatori dell'arte la 





islina d' ° dtenzi 
spazio di ben cinque anni eta = da peo 


cristiana.) Marestriz. 2. go. Se già nom parlicipasse toa lui nel 

cato o I dispregio dell'ec- 
1- isciplina militare : i vita ed insegnamento di 
doveri nella sione dell'urmi, Fale anche la AM 


stessa arte pulitare.) 


pr 


i 
« 
i 
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Dont. Se dce esser bene ammacstrato.e bene disciplinato, e osservatore 





a la 

ammaestratissisno , non * #1 nobi i costi, > i d 
ctari della tda discipli di PAS 
Ò L Pane georg che e efatti calle iplina militare, ) Segr, l'ior. 


disciplinata. £ appresso; Malto Hi) 
pochi e disciplinati, che la ina 
la fisse hene infinità. 


lina. Benw, Cell. 3. p. 36. 
io mi ) pe at sh dali = sasa 
E ign. di Mii ifto, 


ii ji i 


i 


pu 


ili cose, che 


ca i 


i 


x 


tesi hf i Duciplina , 
4 Perchè talvolta , adirato il Signore 7 Disciplina, $. # 
i cavi. prina è 


Ei 


cai pa 


are.) Pine. Mart. lett, 


li acco) ’ 
ba-di-tà. Sf psi di Disci snabi 
» D° i 3 
eo fi poni 4 stia ; È n° parte dl 
d n ado tanto ce del 
nostro , 
Mi 2 la Trghera dl 
: una, 0 piana 0, conv 

= It) La : de fiori raggiati di 

. 


> (OO9Ql€ 
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718 DISCOLETTO 

i scarmotti iere la nave nella parte superiore dell' 

a es hessa. Detto anche Capo di banda, Y°-( Da 
disco; perchè cingendo la parte superiore della nave , ne forma quàsi 
il disco © contorno. ) (8) . 

Ducsustro; Disco-lét-to, (Afd, m.) dim. di Discolo. Franc, Sach, 


nin. 63. lo d' esser seo A > la. 

ISCOLIA, .) Disco-la, Sf #. G. Lat. dyscholi ‘# male, 

€ chole 3° Dapraveaione della bile: CA ad hi 

Discoure, * a gal. Di-sco-lite, Sm. /. G. discolithes (Da discos 
disco, e lithos pietra.) Genere di conchiglie, che si 


soltanto fossili ; così 
ticolare 0 discoidea. 


i contrario ei Colteganza, 
g% Berg. (Min) 
'ermona diffivile a conten- 








E 


iziosi. 


mormora» 
omigli Sed En 
simigli re di 
voleni La 


5 — * (Lett. ) Epiteto dato ad Apoltonio Alessandrino , fiorito sotto 
Amanio Pio. Salvin. Pros, tosc. 1, La Gramatica allora è per 
fefla , quando filusofa er., siccome fece Apollonio l' Alessandripo , vo- 
cato Dcolo ovvero il Difficile , seguito, come egli stesso confissa, da 
Prisciano ec. (N) 

* Discotonamento, Disco-lo-ramento { Sm. comp. Lo stesso che] Di 
scolorazione, # 

3 — (Ed allegoricamente.] Segner. Pred. 19. 1. Nè più confidi verun 
di noi d'innalzarsi se non con l'altrui depressione , nè di risplendere 
se non che nell’ altrui discoloramento. 

Discoconane , Discolo-rà.re. [Att comp.) Forre, 
colore.—, Discolorire, Scolorare Scolorire, sin. 
our. Petr. son. 36. Ma voi, che mai pietà non discolera ec. , Mi 
vedete straziare a mille morti. E 2.f3. Liscolorato hai , Morte, il aù 
hel viso Che mai si vide. Zinco. Mart Rim. 11. E leto onsra Lei 

che si dolce m'arde e discalora. a 

a — (E fig.) Dant. Purg. 11. 416. La vostra nominanza è color d'er- 
a Che viene e va; e quei la discolora, Per cmi ell' esce della 
fera acerba, n Case, Î. ba cap. 16, lo ho discolorate colle bugie 
3a 


‘cemare,) Levar via il 
decolorare, Gridypew 


Opinioni che altri avevano delle buone persone. (N) 
’. pass. Perdere il colore , Impallidire. Lat. pallescere. Gr. xiw 
eur, Petr. son. 321. Amor m' assale , ond' io mi discolaro. 
ato , Disco-h»rà.to, Add. m. da Discolorare. [Patlido , Smor- 
to, Senza colore. —, Discolorito } Scolerato 
impor, Èr. 


infredda ( lo sparviere), e non smaltire il cibo, e allora simi- 
gliaatemeste À tristo,a At toccar edo, c1 color degli occhi si muta 


Mi side si gdo in trai secondo gli satichi mele (P) 

iscocpa , Di-scdl- Sf comp.; contrario di LP. [pamento.] 

Dimostrazione di non essere in cohpa. Giustificazione. Lat. excusatio , 
pergatio. Gr.espairnon avoroya, Segr. Pred. 19. 8. Iddio non vol. 

e, come osservò san Basilio, accettar per essa discolpe di sorta alcana, 
non raccomandazioni , non suppliche. 

Disconramento , Di-scol-pa-mén.to.{Sm.comp.) Il discolparsi, {Prova del- 
l'innncenza , , F. So into,} Lar. excusalio, purgatio Gr, 
tugtona « averoyia, Tuc, Dav. Stor. 3, 352, E queto fu il prin» 
cipio loro to . 

Duscoumante,*Di-scal-pin-te Part.di Discolpare. Che discolpa. P.di 

Discoc, i-scol-pà-re. (Att. e n.pass.comp. Lo pregi A) 
Lat culpa liberare, èxcusare. Gr. mapasrista:. Dant Purg. 35. 33. Se 
la vendetta et&rna gli dislego, Rispose Stazio, là dove tu sie, Discolpi 
me non potert in far niego. » Borgh. Wesc. Fior. 373. Giò mi di- 
seolperà di questa e d'ngni altra maggior longherza. (W)* 





; DISCONCIO 
Discorsito , Di-scol-pà-to, Add, ma Discolpare. P, di reg. Lo stesso 
che Scolpato. AT colei 
Discomsent, * Discom-bere. N. ass. anom. e difett. P. L. Sedere a 
mense. Lat. diseumbere. Gr. drdurivur. Muss. Berg. (0) 
Discounpanz, Di-sonino-dà-re, Att. e n. pass, , Lo stesso 
molare. #. Tiuss. Lett, Apre le casse, © toglie i dana i 
gran quantità, ma non così piccola , che mon possa di: 
Lo stesso che Scomodità. (A) 


son so. (A 
Diletta Roda Sh 


Tuss. lett. poet. ( Ribt. Enc, It. 11-33.) Sola le dirò per ora chel 

pensiero del signor Flamminio è giudiciosissimo, ma porterchbe seco 
inita discomodità ec. (N) 

Disconono , Di-scò.mo-du Sam. comp.Lo stesso che Scomodo, P. Tirrs. 


den: ao. Rosroao far malto pur mae Desa 4 © potranno , sin 
Pilu sarò in ce e) Jie. a Che può di 

sco PAGxARILE, Di-scom-pa- -hi-le, Om discompa» 

guarsi. Salvin. Pier. Buo Né discompignabile dello studio. (A) 


de 

Discompagramento, * Di-scom, Sn? comp, Lo stesso che 
Scompagnamento, #. (0) 

Discompagnane, Lietgagii n «re. (Att. comp. Lo stesso che ) Scompa- 
guare. #, Cri alla v. Di i 

2a—* Eu pass. Scom rsi, Scpararsi. Pale, Driad. Ma cosi vuol 
morte Ogni terreno amor si discompagni, (A) Sannaz, lett. 11. Quasi 
mai alcuna di esse dame si discompagna. (* ; . 

Discompaewato, Di-scom-pa-gnà-to. Add, {m. da Discompagnare. Lo 
stesso che } Scompugnato. #. Lat. dissociatas , disfunctus , separatus. 
Gr. xp dale. Dant, Conv. €9. Chi voote bene giudicare d' una don 
na, guardi quella quando solo sua natural belicaza si sta con lei, da 
tutto accidentale a«lorstamento discompagnata. 

Desconpiosatora , Di-scom.pi-gna-tà»ra. [ S/ comp. Za stesso che Scom- 
pagnatura, Scompagnamento. #1 Lat dissociatio Gr diaxupir ace. 
Salvin, dire. 2, 351, Cini, che buono abbia a essere it pensiero, e 
la frase poi e la spicgatant non biiona, è nna rea discompagnatrira , 
un discongiugaimento che pare non da slfrire. a 

Disconpassane , *Di-scom-pen-sa-re, Att. Scompartire , Distribuire. Fa- 


twin. Berg. (0) 

Disconponiiento, Di-scom-po-ni-mén-to, Sm. comp. Ho steso che Scom- 
nimento. #. Berg. (Min) Tasson. Pons. dif. 2. La putrotine nona 
altro che dincomponiato € di ione. D A di 

Discomponar, Di-scam-por-re [Att anos. Lo stesso che) Scom, % 

Lat. pini pid Gr sergio Buon, Pier. f. capra 

Ma di letizia tale, Che onestà non adunbri, e del decoro L'armonia 

dis E att. $. 18. Vaglia per quei che studiano (€ s00 tanti } 

Di discomporle e di tenerk vive, 
2—* E n. puss. Disordinarsi, Test Berg. (0) a 
Discomsostezzi è Di-scom-po-stti-sa. [SY comp, Lo stesso che Sompo 
stezza. /.;] contrario di Compostezza, Lat. inconciànitas, imnodestia. 
Gr. araguorria, Sexn. Pred.23.. Con qual morestia egli soterà atte 
commesie , sc assiste alla predica con tanta discompostezza ? 
Diseourosro, Di-scom-pò-sto, Adi. [m. da Discomporre. Lo stesso che 


2 — Inordinato, ordine, Confuso. Lat. incom, 
ranivasrot. Î. Ag. C. D. N 
tra invisibile e discomposta, * 

3-*E per metaf: Pallav, lst. Cone. 1. 386. Sicenme per le infer- 
mità della Chiesa non #° ha più solubile medicina d'un concilio ra- 
gunato in sua stagione; così non y'esser veleno più pestilente d'un 
concilio celebrato in tempi ed in circostanze. per cui ella ne sia di+ 
spensata. (Pe) — 

Driscoycentare , Discon cer-ti-re, Att, e n, pass. comp, Zb stesso che 
Sconcertare. F. Dawit, Guerr. Civ, s. Berg. (Min 

Disconcentato , Di-scon-cer-ti:to. Add. m. da Disconcertare. Lo stesso 
che Sconcertato, #°. Faust. "Epist. Cie, 16. Tasson. Pens. dw. 5.Da- 
vil. Guerr, civ. 12. Berg. (Min) 

Discoscento , Discon-cér.to. Sat. comp. Lo stesso che Sconcerto. 7 
Roseo Instit. Tasson. Pens. div. 1. Nani Stor. Ven. 13. Berg.({Min) 

Discoyciamente , Di-scon-<cia-inta-te. Avv. Lo stesso che Sconcrauratte. 
F. Lat. inconcinniter. Gr drasres. Tuw. Rit, Ma Tristano abbatté 
Breus disconciamente alla terra, Sallusi Cat. G.S. Quelle cose ch'egli 
avea volute fare occulte, disconciamente erano avvenute. 13 ( ZI lat. hay 
quae occulte tentaverat , aspera foeduque evenerat. ) (Min) 

Discosciaae, Di.scon-cià.re.[ Att. e n.comp. Lu stesso che) Sconciare. Lat, 

. Gr, vapdrrs, Lib, Amor, 32. Quelle che dalla porta el'oe 

cidente stanno , sto quelle femmine comun: che non disconciano al. 
trui , ( cisé, non si tolgono dal comod» d' altrui ) ma tutti gli met 
tono dentro , e disposte sono al volere di tutti. n Ris, Burt. 3. 11. 
Pure il mostrarmi un caritevol ‘segno, Né più né meno la disconcereb» 
be Che quel che presta a usura in sul pegno. (B) . , 

s- . porre. Lat. luxare. Gr. Rap3powr. Sen. Pist. Se alb 
è rompe da gamba, 0a sé disluoga alcuno membro, e di ia ces 

3 — Per metaf. Guastare, taminare. corrumpere , vitiare. Gr 

Va pIepur, Amm. Ant, 24. 3. 4. Questa è una ia de' maliagi 

innocenzia del 


costimi , che le malvagità de' pochi disconcino 
multitadine, 

Discorcio, Discéncio. Sat. comp. Lo stesso che Sconcio. P. Salv, de 
wert.1, 3. proem. Co' quali spesse fiate, oltre ai detti disconci ,si perde 
assai Lore. Ni e, Far.s9, 63. Ò fosse las paura, 0 che pigliasse 
Tanto pito io nel mutar l'anello ec. Salv,, Avvert, 1. 3. 197. È qual! 
disconcio dal torla via potrà venirne a chi | 2? Tu. let. poet. 
( Bibl. Ene. It. 41. $192) E s' io il potessi senza molto di. 
sconcio volentieri il torrei via. E altrove : (fb. pag. di5 ). Porte 
rebbe seco infinita discomodità e disconcio. (N) l 

Discoxcin. Ad:Lm. Scompasto, { Disacconcin, e vale anche) Senza grazia , 
(9 simile, Lo stesso che Sconcio #.] Lat. inconcinnas , inelegane. (Gr, 


positirs. Gr, des 
et principio fece Iddio il ciclo e laterra, 


DISCONCLUDERE 
arpuirte, Sadpuorros, Lib. Amor. 2. Quel ch'é discanciò e disadorno, Amor 
Do Ricaro dada P, Lat. i & 4 

a — Nuu convenevole, Poco proporzionato. | indecens. *, 24. 
Quando il seme d'alcune piante è debile, 0 per difetio del luogo, 0 
per acre disconcio , a tempo mabca e vien meno. . 

Disconcrustae , * Disconcli-dere, Au. anom. comp. 7. di reg. Lo 
stesso che Sconcludere. #. (0) . 

Discoxcruso , Di-sconxcli-10, Add. [m. da Disconcladere, Lo stesso che 
Sconcluso. #%} Now concluso. Buon, Fier. intr, 3. 8. Le. nozze an 
drebber disconclase g sciolte , S' id mon le striguess' io con nodo doppio. 

Disconconne , Li-scon-còr-de. Add. com. comp. ; contrurio di Concorde. 
Lao stesso che Discorde e Sconcorde. #. Battagi, Conc. 32, Berg (Mm) 

PDiscosconnia, Di-sroh-cbr-di.a [Sf comp. £M stesso che Sconcordia. }j 
entro. di lia. #7, A. (4 e de Discordia.) Stor.Atoff: Per una 
vile femicina non dovera rifiutare uno si franco cavaliere , e.mnettere 
tutto il suo reame in disconcordia, » Giudutt. Rert. go. A deve 
mostrare quello ande in disconcordia da lui, acciocchè mostri ec. (B) 

Decosricevore , Di-scon-fa-c&vo-le, Add. com. romp.; contrurio di Con 
fucevate, Lo stesso che Sconficevole. #. Safin. (A) 

Ducosrramane , Di-scon-fer-mi-re, Att comj.; contrario di Confermare. 
Ridivsi di ciò che si è confermanto.W.Sconfermare. Aret. Ra &. Anco gli 
datori, grande autorità usano di confermare e disconfirmare, perdi 

i venga. (A) 

pbmzli magi (4) nsitio (N. oss. comp. contrario di Confessare. 
La stesso che Sconfssate. #. Non confessare , od anche Ridirsi di 
ciò che si è confessato.) Lat..difliteri. Gr, amapesirdas, Dont. Conv, 
77-Per un altro modo puote l'uomo disdire, non offendendo alla verità, 

uando della debita confessione n priva; e questo propriamente è discon 
sare. £ 78. Da vedere è come questo è negare, e non di re, 

Linomrmbane, Diston-fi-da-re. N. comp.; contrario di Confidare. Lo 

Sconfidare, Y. Palav. Art. 












stesso che rf: (A) 
Drscosnornza , Discon-fi-din-za. { Sf comp.; contrario di Confienza. 
La stesso Scontidenza o Scontidanza, #3 A. #. e eli Dillidenza, 


Lat, diffidentia , despegatio. Gr. cmeria, SvrAmeria. Lib. Pred. 

Per la valle della discontidenza andò Caino, e Giuda per quella della 

disperazione. ° 
e Da e porri 

figgere. steso che a Lo igare, evertere, sua- 

dele, fugare, Gr ampasnsdaso Liv. Mi E così furono i nemici im 

trapresi è discofilli e morti, ca 

a — { Per metaf. Dist la sanità , Tribolare, Accorare mortal. 
mente.) Dant Fit. Nuov. 16, Cotal veduta nen solamente non mi 
difendeva , ma finalmente disconfiggea la mia poca vita. 

prece tigri Dren dae re Fee: di Disconfiggere ti di 

Lo stesso nfiggitore. #. Sagner. Paneg. Sì. Stef 
nun. È Non avrcbbesi né da questa un tal difemsore pr di loro, 
né da loro uo tal diimonfizgitore. O pub isconfiggere. di 

Disconrocitmes , * Di-scon-liz-gi-tri-ce. fadi Di P_i reg. 
V. e di Seunfiggitrice. (0) (N) ta 

Discosetta , Di-scon-fitia, { Sf comp. Lo stesso che), Sconfitta. #. 
Lat. clades. Gr, $13p0s. Ah, Gir. 13, 131, Or fu dì grave L'alta 
disconfitta Dell'oste de' tre Re, ch' io vi racconto, è 

Duomsetto , Di-scon-fibio. Add. [ m. da Discontiggere. Lo stesso che] 

itto. 7. Lat. profligatas., Gr. frraiei. Alam. Gir. 7. 196. 
Quelle arme e quella gente Fieno in breve ora discoafitie e spente. 

Discosronmane”, Di+con-iorma-re. NN: puss, comp.; comtruriv di Con- 
formare. Ult Nut, Filos, Berg. (Min). 

Disconronnt , * Discon-férme. Add, cnm. Lo stesso che Difforme. È. 
Gomm. Dant. Inf: 1f. Qui mostra che ta rena cra disconforme a 
bile accendimento. (N) » 

i-scon-forstincza, SL 2.4, He di'Sconforto, Rim.ant. 










i . Però non disconforto la mia mente. Aim. ant. snc. 127 
Nel d'amar la gente disconforto, Sen. Ben. Warch.6.29. Mentre 
che niuno è, il qui gli conforti o disconfarti , com' ci l'intende. 


2 — * E colla prep.A. Comm, Dant. Inf. 6. Proem. Dodici cose sono 
quelle che ne disconfortano a seguire questo vizio. (N) 

3— * E col terzo caso di Persona e quarto di Cosa. Comun. Dant. 
Inf. 7. A vituperazione dell'avarizia fa imprimariente questo, che 
la patare rat epr quale vizio, e quasi è contra la nptara, (N) 
— N. pass. Shbipottirsi, [ bersi , Impaorire. ] Dant. Inf E. 

4 Penta Litot dic mi diccaniorta Ul v 8.96 

5 — Addolorarsi, ( Affaonavsi, Attristarsi, ] Lat. dolere, mocreri. Gr. 
Ipmirda: , dnarda:. Dant. fim. 47, Non v'accorgete voi d'on che si 
‘muore , È va piangendo, si si disennforta? 

Discosrontato , * Di-scon-for-ti-to, Add. nr. da Disconfortire. W.di reg. 
do uicno che Scontato. Pr: (0) PON 

Discomrontp , Di-scon-for-to. [Sm. cump. ; contrario di Confato. 
stesso che) Sconforto. # Lar. molestia, inoeror, Gr. asma, £hyss. Rim. 
ant. M. Cin, 53. Sicché la ragion prende disconforto. Tass. Ger.48, 
1. A vendicarmi del ier ch'è morto, Cura mi spiose di geloso 
onore; E s'io n'ofles te, ben dissonforto Ne sentii poscia e ie 
tenza al core.Berm.OrL.2.2g. 20, Crebbe a'nostri il timore e 1 disconborto. 

Piscorcivosene , -* Di-scon-giù- » Att. anom. comp. ; contrario di 
Congiugnere. Lo stesso che iugnere. #° (0) 

Discosuiveamesto, Discongin-gni-mco-to.(Sm. comp.; contrario di Con. 
giugnimento. Lo stesso che Scongingnimento #) Dissiugnimento, Lat. 
sejunetio, Gr. diaxspine, Savin. disc. 2. 371. Così, che bunno abbia 
a essere il pensiero , e la frase poi c ln spiezatura non b sé una 
rea discompagoatura , un discongiugnimento che pare ire. 





comvario di Con Di 
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Discosorusto , Di iùnto. ddt m. da Di è Lo stssso che 

Disgiuoto. #, Pi Poet. dris. sfo. Berg. (Min) 
Disconoccutane, Di-sco-noc-chid-re. d'tcomp.Lo stesso che iare. 

Ruscell. Cap, det Fuso. Berg. (Min) Rim. burl. 2. 71. 

solo un fuso nua Dicatontige tanta conocchia, cc. (B) 
Discoroscente , Di-sco-no4otu-te. [ Add. com. comp. ; contranio di Co- 

nossente. Zo stesso che ) Sconoscente, P. Lat as, inbumabus. 


Grioymuw. Vit. Plut. E da poi egli lo ri + com'egli cra di- 
sconoscente © traditore. Z'av. Rit. Le damigelle si diwsono: Sire ca 
valiere, in cortesia mon siate tanto discomoscente. 

Duiscoroscenza , Disco-nosatu:za. (Sf comp. Ignoranza , Mancanza di 
ongnizione, Lo stesso che Sconostenza. #.) Guitt. lett. 1. La nostra 
disconoscenza a conuscenza tornando. » E det. +6, Rendete voi a vui, 
che voi Inlto avea a voi vostru distonoscenza. (V) 

2 — Sconoscenza, [lugratiludine; contr. di Riconoscenza.] Lat, iagratus 
animus. Gr, cqruporten Pit. Plut, Maggior pena avevano soflerta li 
Siracusani , che esi nuo avevano giuilicato che ellino dovessero solirire 
per loro disconcsoenza. - . 

Discomoscene , Di-sco-né-sce-re. { Att, annm, comp, ; contrario di Cono- 
scere. Lo stesso che) Sconoscere, #. Lat ignorare, nescipe, Giriayrosin 
Frane. Barb. 3f1. 13. E vie più disconosci L' ovre che funao quei 
c'hanno la grazia, n, 

Discosuscivramente, Di.scomosciu-tarin-te Avv. [comp.; contrario di 
Conoscintamente. Lo stesso che] Sconceciatamente. #. Los incognite. 
Gr. arropisras. Nov. ant. 60, 1. Andando un giorno questo cavaliere 
sanza paura , a guisa di errante cavaliere , disconosciutamente , trovò 
suoi sergenti , che molto l' amavano. 

Dismansorvio , Di-sco-nuscit-to, Add. m. da Disconoscere. Lo stesso 
che Sconosciuto. /. Lot. ignotus. Gr. dyrvero:. Fr. Giond. Pred. 
A. Arrivarono in un pacse boscoso e disconosciuto, Guitt. det. s.Ahi 
che mattzza disconosciata © matta , terrene chiedere grandezze , che 
tanto sono ed affannose ! . n 

Dimiscume , Disconse-guire, N. ass, comp.; contrario di Consegrure, 

Nun consegiure , Non ottenere. Sulvin. Man, Epit. Sc ta vuui, de- 

sidlerando , non disconseguire , ciò tu vagli a fare è ciò adunque , che 

tu puoi , studia di fare. (A) ; . 

nconsentitanto , Di-acon-sen-timén-to. (Fat. comp. i contrario di Con- 

sentimento, Lo stesto che] Sconsentiminto. #. Lat. dissensus , dissi. 
dium. Gr. dissrans, dépopa, Sollust, Jug. R. Per certo disconsen- 

timento era lor piaciuto che si dividessero È temuri, S.A C. 2. E 

che altro è la paurave la tristizia , se noo il imento delle 

cose che non liamo ? ° n _ 

Discossentina, Discon-sen-t-re, {N.comp.;] conerario di Acconsentire. {Lo 
stesso che Scomnsentire. #.] Lat. dissentire. Gr. demmiv, Sallust, Cat.G, 
Conciussiacosache dagli altri mali costumi discordassi e disconsentissi, 
4. Ag. C. D. Quando disconstotianiò da quello che non vorremmo” 
the ci avvenisse ec. » Pulluv. du. Conc. g82. Ma poi questi due fra 
se disconsentonn. (Pe) < ; A 

Ducorsenziente , * Di-scon-sen-zién-te. Part. di Disconsentire. Che di- 
sounsente. (0) Pullav. bt. Conc. g9gî. Di che fi Imperiali mustra» 
rono d' ingelosire, quasi argomentandone che quell'infestazione de Tur- 
chi non avvenisse loro disconsenzieute il Pontclice, (Pe) 

Discorsintrane, Dis-consi-derà:re. Att, comp. 3 contrurio di Conside- 
rare. Non considerare , Lasciar di considerare , Non fare attenzio- 
ne, Salvin. Plot, En. Non si chinando ad alcuna onsa di funra, ma 
disintendendo ® disconsiderando tutte. (4) di 

Disconscrianesto, Di-scon-si-glia-méo:ta. (Sm. comp.; contrario di Con- 
sigliameoto. Lo stesso che forni atezza, 7.) I! disconvigliare. Lat. 
dehortatio, dismasio. Gr. der imorpori. Lib. Led, Lo amico 








Gr È 
Ducomscrara: Diaconsi.glia-ta-mdo-te, Avo. 





i-gli Au p.s contrario di: Consigliare, 


mente r 
case Èo stesso che Sconsigliatamente. J 
3 vc (9) Disconsiglitito, Add m, da Disconsigliare. Lo serso 


Scomsigliato. #. Zar incertus , cvasilit inops. Gr. Svopir, 
2 — [Mal consigliato] Nov. ant.51.7.E si non dee essere in luogo, dave 
dama 0 damigella sia discomigliata, eh'elli non la consigli di si» diritto, 
Disconsiosratbne , Disconesi-glia-t6-re,Werb. m. [di Disconsigliare.) Che 
disconsiglia | [Che consiglia mate.) Lat. dehortator, dissuasor. Gr. &- 
morpira:. Lib. Pred. Il denmniò, n disconsigliutore delle buone 
opere. Zilald, Andr. Il discunsigliatore si era Cicerone, | — ; 
Disfoustortatante 4 * Discon-si-glia-trice. Ferd, fi cdi Disconsigliaro. Che 


disconsiglia. F. di veg. (0) . 
Î nam, G e Part. di Disconsolare. Che disco 
io.di Consolare. Lo 4 


sola. Y. di reg. (0) 
Discossorasz, Di-scon-so-li-re. (Att. comp.i n 
stesso che] Sconsolare. #. Lat. moerorem aflerre. Gr. and». Buon, 
Fier. 3. 3. 1m. Sicchè, appagandone um, ne disconsoli Cinquanta, 
Discossorato, Discon-so-là-to. Add. m. da Disconsolare. {Lo stesso che 
Sconsolato, /.) Lat. moerore affectus. Gr. aDauirma Ben. Ort. 3.8, 
59. Passò la barca, poi ch'ehbe parlato Quel tristo spirto, e più nun 
fu veduta : Onde rimasi assai disconsolato.»Dant.Salm.3.E tauto è lo 
mio cor disconsolato , Ch'io gemo e ruggio, come & il leone Quando 
€ si sente preso ovver legato. (Min) pi 
Discomsorazione , Di.sconso-la-zié-ne. Sf comp. ; contrario di Como 
lazione. Lo stesso che Sconsolazione. #". De Nores.Rett.3.Berz.(Min) 
Bocce. Teseid. 10. g5. Danque sarà per merito del danno, Che hai 
già avuto, e disconsolazione ec. Ricever lei ec. (B) ao 
Discostentamento, Di-scon-ten-tasdcu-to. Shi. comp. 3 comrrario di Con 
tentaniento,Lo scesso che $contentamento, /, Amaur.Disc. 1.1, Berg. (Miu) 


DISCONTENTARE 
4 contrario di Conteotare, Lo Discorintamente , Di-eco-per-ta-mén-te. Av. 
ti Lat. contristare. Gr. 


n20 
Discontestane, Di-scon-ten-tà-re.{ 41 






Duscontentezia 
Lo stesso che 


continuare e 
Gr. diaxbera, » Salvin, Buon, Fier. 2. 4 13. Zoppe, 
di vochi , 


ioterm 
dbiette, lieve ec. Ditto Bguratatnente 7 mvettere sia 26) 


v00 dall 


vale recare una calunnia, un rapporto , che divida uno altro, € 
100) pei rode continuità , Sparpagliarsi, Disperdersi, Lat. 
a_ N. pu esi, 
diffandi , dispergi. Ge. Gal 65. È , oltre al muoversi lentamente 
non vanno uniti insieme ( tali corpuscoli) , come nell'acqua, ma si 
discontisuano , e, come diciamo noi, si sparpagliano. (B) 
Disconrinvatamenta , Di-scon-ti-nu-a-ta-mén-te. dw. comp. ; contrario 
di Continuatumente. In modo discontinuato. Interrottamente. Piccol. 
Inst. Filos. 1. Berg. (Min) x 
Discostintato a eazaa lo: Add. m_ dla Discon Jinsare. Lat. = 
terruptus.—, Discontinuo, tinvato, sin. Gr. dux. Dant. Conv, 135. 
così si vede come questa donna è primieramente di Dio} seboudaria- 
mente di altre intelli 
preso umana intelligerizia riguardare discontinuato. 
Discontinpazione, Disconti naa-213-ne. {Sf comp.; contrurio di Conti- 
nuazione, Înte imento di continuazione 0 di continuità ) Il dir 
continuare. Lat. interruptio. Gr. diamoré. Gal. Sagg. 467. Tra la 
discontinnazion de poggi si vedde assai cumodamente la continuazione 
del globetto della stel 
Discontinvo , * Di-scon-ti-n00. Add. m. Lo stesso che Discontinuato, 
W. Torric.kez. 130, Se con isforzo continuo s'affaticano separarsi 
la terra e l'acqua dall'aria , bisognerà pur ricorrere per isfiggire il 





2 — (inabile, Disattatto.} Dant. Inf af. 66. Onde una voce scio dal- 
l'altro fosso , A_ parole formar disconvenerole. 

Disconvenzronezza è Di-scon-venerolésza. { SY comp.i contrario di 
Convenevolezza. Lo stesso che) Scouvenevolezza. /®Lut. indecentia. 
Gr arpirua. Borgh. Col Lat. 398. Il dubbio rimane nel medesimo 
grado , e la discunvenevolezza ci sì mostra pure la modesims, : Bomb. 
As. 3. Qual più misera disconvenevolezza può essere, che la vecchia 
eti di funcialle voglie contaminare ? 

Discoxvansrorusste , Di-scon-ve-ne-rol-mén-te. Avv. {o ,j contrario 

edi Convenevolimente. Lo stesso chejSconvenerolmente. #, Lat. inde- 
center, indecore. Gr, irpiris. Cr. 7. 5.5. Ed imperciò nou discon 
venevolmente infino a venti piedi, spartito l'un dall'altro, si pianta 
(l'oppio e l'ontino), Lib. Amor. f2. Sicché disconvenevolmente vo- 
stro soave parlare d' amar mi confiria. 

Disconvenienta , Di-scon-ve-nitn-te. Add. [ com. comp, ; contrario di 
Conveniente. Lo stesso che) Sconveniente. /.Lat. i ‘us, indecena 
Gr. awperis. But, Par. 1. 3. Quello che, sccomdo sè , è conveniente 
alla natura pet alcuna cosa ec., può essere clisconveniente, ec. Lib, 
«Amor. Imperciocché disconvemente cosa sarebbe e disperabile. Ciro. 
Gell. Non avendo voglia alcuna disconveniente alla natuta nostra. 

Duscosvasientuanio , Di-scon-ve-nien-tissi.no. Add. m. superi. di Di. 

te, Lo stesso che Sconvenientissimo, #7. Casigl Cort. 4. 

inatitutor della vita e costumi del principe +. , deve ec. 

così, siano disconvenientissime. (A) (N) 

enza , Di-scon-ve-nién-sa. [Sf comp.; contrario di Conve 

nienza, Lo stesso che Sconvenicoza. #.] Inconverienza. —, Discon- 
venenza , sin. Lat. indecenti, Gr. awpirua. Fit. Plut, Le colpe 

# piccole, e le spese, ggla disamicizia , 0 la disconvenienza cc. fanno 


partimento di compagnia. = 
comp. ; contrario di 





Discosvemne, Di-scon-ve-ni-re. [ IV. ts. e pass. anom, 
Convenire, Lo stesso che) Scouvenire. 7, Lat, 
Dant. Inf: 15. 66, Ed è ragion ; ché tra li luzzi sorbi 
fruttare il dolce fico. Petr. son. go. Chè gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga. E canz. 35. 5. Disconviensi a signor)’ esser sì 
parco. Bern. Ort. 2. 15. 39. Rispose Ferraù : Sendo tu grande , L'es- 

er sticzosa assai ti disconviene. Mir. Dial, bell. dim. 363. Perciocchè 
la non è molto mia ione, ancorchè ella non disconver: 








chbe a qualsisia spirito ato, 
2 — * Discordare, Dissentire. Pallav. Ist. Cone. +. 982. Or ciascuno 
jutende , se questo è parlare da un Luterano che volesse concordare 
colla Chiesa na solo in articoli leggieri, e riteper la coutrarietà 


in tanti gravissimi, ne' quali disconvica da’ Cattolici quella setta, (Pe) 


Re separate per continuo sguardare ; e ap-* 


DISCORDANTE 

»: contrario di Co- 
pertamente. Lo stesso che Scopertamente. #. S'alvin, Odis. (0) 

Duscorrato , Di-sco-pîrto. Add. m. da Discoprire. [ #. Scoperto. —, 
Discoprito , sin. ) Lat. detectus. Gr. drommarempiros. Cr. I. 4 I. 
Purché ella (l'acqua ) sia corrente, e al Sole € a' venti scoperta è 


iocché da queste cose accatta nobilità, né ogni acqua corrente & 
Eocopula | me ella che ec. (che corre allo scoperto.) E num. 8. 
L'acque ferme de' laghi , spezialmentesle discoperte , son rec, AM. Al 


dobr. P. N. 110. E 
lasciate discoperto. 28% i 
2.— [ Svelato, Fatto palese.) Lab. 79. Io portai sempre apinione, e 
porto, che Amure disco) ‘0 sia picco di' mille noje 0 non possa 
ad alcano disiderato effetto pervenire. s 
Discoreatona , Disco-pertà-ra, d/ comp.; contrunio di Copertura. Lo 


mettete in un vasello , ma hon ‘sia pieno, e"l 


stesso <he Discoprimento e Scoprimento. #. Quv. Pal. Ap. Pred, 
105. Berg. (Mia) . ‘ 
Discorona. (Zool) Di4cd-po-ra. Sm. Y. G. Lat. dra (Da dircos 
disco , e poros meato.) (Nome di un genere di animali d'll'urdine de- 
gî idreformi annidati : polipajo subcrostaceo , pianato in lamina di» 
scoidea, ondata e lapideicente , colla superficie esterna cellulifera, a' 


cellule numerose, piccole, basse , comigue in serie regolari, od al 
ternativamente disposte e coll' apertura nom ristretta. Renier. (Miu) 
Discorumento, Di-sco-pri-mén-to. [Sn cimp. ; comrario di Coprimento.] 
Al discoprire. (Lo stesso che Scoprimeato. /. Lar, manifestativ.) Gr, 
arosiinbie. Cr. 1. 5. 11. Dee conoscer la s0a acqua cc. sonde il 
suo aprimento e discoprimento , ovvero secondo il suo occultamento, 
ls. 146. Più avaceio i i del non conosciuto laogo per lo 











discopriggento del lume si manifestarono, + Li } 
Discoraine, Di-sco-pri-re. (Att. e) n. pass. { comp. j contrario di Coprire, 
Lo stesso che) re. . Lat. detegere, aperire Gr. dronudertv, 


a — [Trovare , Iaventare.).Qunt, Inf. 29.128. E Niccolò , che la custu 
ma ricca garofano prima discoperse. + 
3 — [Far noto, manifesto.) Bocc. noe, 20.10, La cagione, per la quale 
venuto era , gli discoperse. E nov. 31.21. E conoscendo non solazmen 
te il suo segreto amore essere discoperto , ima ancora esser preso Gui- 
scardo , dolore inestimabile senti, Now. ant. 60. 4 Pregollo che noa 
la discoprisse fino a suo ostello, e partiromi. Petr. cun. 14, 7.L'a- 
moroso pensiero , Ch' alberga dentro , in voi mi si discopre, 
Dpcormro , * Di.sco-pri-to, {Add a. da Discoprire. FP. 4. P. e di 
Di; .) Pim. Ant. Guitt. R. Man con» chel qur'amor sca di- 
ito. Fr. Jac. 42.3. 5, Da poi ch'é discoprito, Briga d' attossicare, 
Deceostmaa; mirati era, m. [ eli Discoprire, Lo stesso che 
Scopritore. 7.) Che discopre , {Che svela.) Latdetector. Gr. sivona» 
norrer, Fir, Disc. an. fa, Tu se solo il misericordioso , sd il rifa» 
gio di quelli ebe sono innocentemente tribolati , discopritore e zela- 
tore della verità, prisri Verb.fodi ù ». di le 
Dacoparrarea , * Di.sco-pri-tri-ce. fr di Discoprire, P. di reg. 
stesso che Scopritrice. P. (0) (N) ; a 
Discosicaramento , Di-sco-rag-giamén-to, [ Sue. ; contrario d' In ia 
mento. Lo stesso che Scorsggiamenta, #, } #. 4.11 discoraggiure.Lat, 
consternatio, exanimatio. Gr. &erAntes, siro dvpla, Lib, simuilu. Si pon 
gono in grande mninconia e di lamento, Zid. cur, maiatt. Se 
si discoraggiano , pernicioso de il discoraggiamento. _ 
Disconacareste , Di-sco-rag-giàn-te. Part. di Discoraggiare, Che disco. 
ruggia. Sabin, Ibad, (A) o la 
Disconscciane, Dissco-ragegià-re. [AÙt. comp.; contrario 'd' Incoraggiare.] 
"A. F. e dî Scoraggiare. Las cxanimare, perturbare. Gr. riti 
Sopofur. Liv. M. Fue sì discoraggiato della morte di due suoi fratelli 
che dinatizi a lui giacieno morl, che appena si putea tenere in piedi, 
Sen. Pist. Aggiugni molte cose chel discoraggino cl disoafortino. 














2— * N. pass. Smarrini d'animo. Lit, cur, malati. Sc si discoraggia» 
no, pernicioso de il discoraggiumcoto. (. 
Discoracctato, Discoraggiito. Add. m. 


21 Discoraggiare.#.Lo stesso 





, PA 


LITI 
Disconiro , Dissco-rà-to. Add. m. da Discorare. Lo stesso che Scorato. 
FP. Lat, exanimatus. Gr. tarerAny a fest 





99 4 Il rafimo è nimico alle viti, c dicesi che se vi si 
per disenrdamento di natura tornano addietro. 
Disconnante, Discor-dàn-te. Part. di Discordare. Che discordi, Scor- 
dante. Lat. discordans , dissidens, discrepans. Gr. durres. Bocc.nov, 
2$ 13. Acciocché l' ultime parole non sien discordanti alle prime. & 
8-4. p.38. Quegli, che queste ame cosi non essere state dicono, avrei 
mollo caro che essi recassero gli originali, li quali se a quel ch' io 
scrivo discurdanti fossero, giusta direi la loro riprensione, Dant. Par, 
9. 85. Tra i discordanti liti contra "1 Sole Tuoto sen va, che fu me 
ridiano. G. #. 11. 43. 3, Ma come franchi e vertudiosi, quasi niugo 
discordan®, sì diliberuro di segnise magnificamente la napresa. 


DISCORDANTEMENTE 


2 — E col seconda caso. Vit. S. Gir. 89. Trovandomi così discurdante 
della via e costumi de' santi monaci. (| 

3 — " E col sesto caso, Guicc. Stor. 2, cap. 1, Cominciava , secondo 
le variazioni delle corti, a essere discordante da lui. (N) 

Discrapanteneste , Di-scor-dan-teando-te. Av. Con discordanza, Gori 
Dif. Alf: Tse. (A) 

Disconpastisspio , Di-scor-dan-tis-si.mo, Add. m. superl. di Discordante, 
(A) Dat Disf: Cace. 59. Più tosto cominciò (4 Messo ) ad attaccare 
una mistia particolare, con sconce e minaccevoli parole e con ingin- 
rie, e 0a un suono discomtantisimo « strepitoso messe in tn tratto 
in confusione il tutto. (B) Segnier. Incred. 2. 14.3. Chi ha perdo 
cordate tatte le genti, per altro tra se discordantisine di affezioni ce. 
in questa risoluzione di conculcare sempre gli Elwci co. ? n A 

Disconnanza, Di-scor-dàn-za. [Sficamp, Lo stesso che Scordanzi #7 Diso. 
nanza.) Jl discordare—, Discordo, sin. Lar. dissonantia, Gr. Bir geriz. 
£r. Jac. T.3.38.5. Tuiti canfano a una voce, Scaza nulla discordanza. 

i — [Dissimiglianza di volontà, d'opinione o simule] Com. Par. if. 
Altro non si avrebbe a disiderar più, se non esser discordi dulla sua 
voloutule; la quale discordanza é impossilile ad essere in Paradiso, 
Tesorett. Br. to. Che ta lor discordanza Ritorni in agguaglianza 

3 — * Disordine, Sconorzza. Fspos, Pater, fi sit. De' budi ordina» 
inenti del cuore viene discordanza del corpo. (Pr) 

4 — (Gram.) Sconcordanza. Cant, Car. se E fare Le discor. 
danze scrivendo in volgare, Buon, Pier. I. 2. 18, E discordanze ac- 

Scoppiar nine, » =. x 

5—- tPit) Mancanza d'accordo e d' unione, a Conconlanza , 
e dicesi per lo più de colori. Pasar. Qu sono messi în opera 
acomamente e vivi con una discordanza spiacevole, talchè sian tiuti 
e carichi di corpo. (A) 

Discorvane , Di-scorda-re (IN, ass. comp.; contrario di Accordare, Zo 
stesso che Scordare. P.) 4 dissonare delle voci e degli strumenti mau- 
sicali. Lat, dissonare. Gr. degbur, Amm. Ant, 32. 3.8. Siccome nel 
suono delle corde 0 del fiato , avvegnachè poco discurdino , lo buono 
maestro sc n' accorge. Mem. Ort. 1. 20. 3. E la tutto il liuto discor= 
dare, una conda coll' altre pon suona. 

— Per metaf: Non esser concorde , Ecere di diversa opinione, { Di- 

sconsentire , Esser dissimile, Nom.csser confrme, Syariare.] Lat. di+- 

sentire , dissidere, diserepare. Gr dra gunie, Salfust. Cat. G, Concios- 
siacosschè degli altri mali costumi discordassi e disconsentissi. Mae 
struzz, 2, 7.9. Quando alcuno scientemente e con intenzione discorda 

dal bene di Dio e del prossimo, nel quale e' dee consentire, questo è 

peccato mortale. er. Sam. 6, #. Conferma il suo pensiero , c non 

discorda Casteno , che tenea rancore antico Verso Filli, (Min) Wan:h. 

Stor, 9. 357. Affiueché ec. meglio c più agevolmente intendere la 
randezza e misura della città di Firenze, in quello che da Giovanni 
iftani discordi it Tribolo conoscere. {V) 

— * N. pass. Non ricordarsi. Segr. Fior, Son. ( in Pogg. Test.ling, 

T. 4. pag. 205.) Acciorchi , mentre mangia questo uccello, Di lania» 

re altrui ei si discordi, (8) 








w 


4 (£ net del $. 3.) Dant. Purg. 33. 89. E veggio vostra via 
dalla divina Distar cotanto, quanto si discorda Da terra 1 ciel, che 
più alto festino. G. 5° f. 4 1. È però si discorda la cronica no» 





minare gli Arrighi: ove dice quarto, vuole dire terzo. M. #. 3. 71. 

Perocché si discordava co’ Tarlati d'Arezzo e co' Boocognani, An, 

Ant. 10. 3. 14. Non è mi tanto valor di dire, che non dubiti e ri- 

tema, quando le parole si discordano dall' animo. Sen. Pist. In que 

sta cos, che ità, mi discordo io da Possidonion Fit. SS. Pad. 

2. 390. Ì giorani (rbellano) contro agli antichi, insuperbendo, e da 

foro si discordano. Cavale. Att. Apost. 96. Per questa cagione , di. 

scondambii insicme ce., partissi l'uno dall' altro. E #69. Onde così 

discordandosi insieme, Paolo acceso di gran zelo propuost ec. Moral 

S. . 3. 20. Del modo di questa incarnazione si discordano dalla 

verità della santa Chiesa, (V) 

Disconnato , Discor«dà.to, Ad. m. da Discordare 
pian ava ponte Solo vale Disconde, Di 

a— Agg. ‘dee è ito , îs iasomarite; 
{e questo è il signi) ib, dhwve in Apecie si di striwmen» 
to da corda.) PN Al Gr. plein 4. Detsi 
uomo guardare di cantare, spetialmente solo, s'egli ba fa voce 
discordata e difforme. » Sab. Awert. 1. 3, 2. Jp. Onde quanto il 
verso, più che la prosa, tunto il sogoro , più che'1 discurdato fivel- 
lare, agevolmente si scolpisce nella memoria. (VW) 

Dascosnavone , Di-scorsda46-re, Ferb, m [di Discordare.] Che discorda, 
Discordevole , Litigioso , Amator di discorda. =, Discordiatore, sin. 
Lat. discors, Gr. dsvugerer. M. Aldi. È segnò che abbia in sé 
V' infrascritte cose :_fitizatore 4 discordatore , ingioriatore, 

Disconvatmer, * Di-scor-dartri-ce. Ferb. fedi Discordame. P.direg. (0) 

Disconne, Dischrde. dikd. com. Che discorda, [Che non è conconle 3 
e dicesi per lo più dele opinivia , delle volintà, degli affuti segli 
ttonzini.} Dissimile: Lat. discori, dissimilia. Or debuderoe. Danti Par. 
3.51, Se disiassinso csser più siperne , Foran siscondi i nostri desiri. 

ac Dav. Stor. 2. 289. Piacque rimandarli in Bretagna co, cab 
Joggiarli uniti co' Batavi , stati con loro Lanto discordi. E 4 538. Ma 
quei discordi mimi s'imbreatiafivano per più costi. 

2 — [Parsi discorde = Discardars.) Purg. so. 03. E ari cal 

Disconnemente , Di «scordemén-te. Av. Con discontia, Contrurio di 

‘mbe. 

Discospevote , Di-scorlé-vole. Add com. Litizioso, Amator di discor- 
dim, Contraddicente. { F. Scordevole.) Lat discordiosi , discors. Gr, 
Gevepuros. Petr. Uom. ill, Ma indugiando hu fortuna l'ultima rovina 
detla discordevole gente, disputando di cpuesto nel senato , la necessità 
degli amici trase Cammillo in Toscana. Li, 4/. Elggeranno i più 

- rioltusi e i più discordevoli di tutti. 


‘ovab. A 








(; contro di Ac- 





DISCORRERE 321 


2— Distimile, Vario. Lat. diseolor, varias, dissimilis. Gr. atsroe, 
sirdpeciza , darolsc. Tes. Br. 8. Gr. Queste pioprietà non smo più di. 
scordevali è che l'orgoglio d'un folle, che d'un altr wumo. Cam. 
Anfi 25. Quella lisciava lo discordevole collo det cresciuto serpente. 

3 — E col 6. caso. Vit. $. Gir, 8g. Mi troverò discordevote da' loro 
premii. (00) A = 

Disconnia , Di-scdr-di-a. (Sf? Dissensione | Divisione è Disunione d'ani> 
mi, [(—, Disconcorilia, Discordio, Scononndia, Scordia, Scordo , sin. 7. 
Disparere.] Lat. discordia, dissidivin, Gribiagaria, decorramia, Mant.Inf 
6.63. E dimmi la cagione, Per che l'ha tanta discordia assalita.G.f g. 
160.2, Tu quel medesimo tempo i Fiamminghi, per discordia ch'aveano 
cogl' Inglesi, si guerreggiaro in mare, Trats, pere, mort. Discordia si è, 
quando uno discorda dalla volontà degli altri in alerna cosa che trattano 
insieme) Fior. Firt. A. M. Discordia si è ne' cuori di coloro che non 
Vagliane l'uno quel che l'altro. Marstruss. 2. 7, 9. E la discordia pec- 
cato mortale? Hispoode san Tomnaso: Qua alcuno scientemente e 
con intenzione disvorda dal hene di Dio e del prossimo, nel quali 
consentire, questo è to mortale» Borghi. Pesce, Fior. 565. Da 
discordia dell'Imperio alla Chiesa ebbe origine. £ 342.Per la discondia 
dell' Imperio alla Chiesa, (Y) 
— Stare in discordia = Discordare, Frane. Sacch, rim. Miseri quelli 
che in sospetto stanno Sempre e in discordia, senz' aver nai pace!{ A) 
— Venire in discordia = Eutmre in contesa , Aver briga con altri 
Din. Comp. lst. Fior. 1, Vennono in discordia; ché l'uno volca fsse 
più collato, e l'altro no. (P) 
— (Leg.) [ Discondia de' testimonii e simili = Diversità ,, Diserepaliza 
nelle cose di che essi rendano testimoniama , Contrarietà nelle toro 
esposizioni, ) Maestrusz, s, 32, 3. Infcrma la testimonianza per la 
discordia de' testimonii ? Risponde san Tommaso: La discordia de'te- 
stimonii in akquaute cose principali circostanzie che vario la so- 
stanza del {tin ce, , toglie L'efficacia dellr testimonianza. 

5 — * (Mit) Malefica dvità , secondo Esindo, figlia della Notte e 
sorella di Nemesi, delle Parche è della Morte ; altri voglirno che 
sia la stessa che Ate, figlin di Give, da questo dio sougliuai dal 
ciela în terra, perché destava continui litigi fa î nunti. (Mit) 

Disconmiatane; Discondia-t-re, (Sn.] Amator di discordia. {P. A. FP. 
e di) Discordatore, Lat. discors, discordiosis. Gr. arsupuros, pad 














risate Andr. 117. Litigatore , discordiatore e ingiuriante, 
Disconibio , Di-scor-di-o. (Sm.} #. F.e di' Discordia, Lat. dis 
seditio, Gr duier. diapopi, Liv. M. Fidaodosi del discordio d 


CLN 4 
amani , gli assatiro alle tende. E appresm: Quella cos rifrenò e riterme 
il discordio, che già fu tutto appareochiato, Aim. ant Guitt. È boni. 
tade amar tutta in Maria, È non mai cal suo Parto aver discordio. 

Disconnioso è Discor-di-j40. Add m. Inclinato a discordia, Litigi 
Ritroso , Discorde. PV. A. Lat. discondioss, discora, Gr. sscpperos, 
Tes. Br. 7. 15. Spaventevole è in cittade uomo discordiaso, e folle 
di parole. £ appresso: Guarda dunque che ti non pacli ad uomo di. 
scordioso , e che non metta legna in suo fuoco. 

Disconnessimo , Di-scor-dis-si-mo, [Add. m.] supert, di Disrorde, Segn, 
Pred. 33, 2. Ammettevano molti Dei, diversissimi e di issimi , 
tra' quali però non era gran fatto, che se uno favoriva la virtà , un 
altro pi onta la scelleraggine. 

Disconoo , pacbe-do.. Sm. V.A. V. e di Discorndanza, Dissonanza, 
Folgariza, dell Epist, di Sen. 20. Tatta la vita c tntte le opere sicno 
di un colore, e sanza discordo. (Min) 

Discomnenti, Di-scor-rinte. {Part di Discorrere, Che discorme, cioé ] 
Che score. (# Scorrente.] Lat. flnens. Gr. fiw. Cr.3.8, 13, Masticata 
la fava,e alle tempie apposti, gli unori agli occhi discorrenti costrigne. 
Tratt, gov. fan. Ancora ti guarda da parlatrici © dismerenti di Impo 
in luogo. Zibald, Andr, 63, Chi nasce nello iscemare ha farcia piocota 
cc. , è uomo di geo servizio , e discorrente di quae sti là. 

a —* Aggiunto di Stella, Lo stesso che Stellacadente.( A) Giacomin. Rag. 

8g. Le comete, le stelle discorreati , it cerchio latteo, la pioggia, 

o, é 


la rugiada » 
Zu 4% Cailuco; Di durata. Sallust, Gihigue. 206, 
pochi: più ferocemente Satenziarono , frei sapoti 
le eose mondane, le quali discorrenti e muteroli serupre in avvor- 

sità sì tramotano; (i! Zut. ha flnxac.) (Pr) 

4 — Che dismrre, cioò, Partante, Favellante. Zaz. loquens. ‘Cr. alla 
v, Capannella. (8) 

Dusconaeae , Discorre-re. {Ate e n, as.) Comere irstarmna , [ Scarrere 
Percorrere, F.Scorrere.) Lat discurtere. Gr diadpzurin Mocc, infrod. 
353. Sentono gli esecutori di quelle, o mmrti 0 maliti, con dispisrevoli 
impeti per la terra discorrere. Amel gg Cupido cc., cotte sue sette mi» 
macciamdo e firendo , come gli parve, il_mondo discorse. Dart. Par. 
15. 14 Quale per liseren tranquilli e pari Discorre nd ora ador subito 
fuoco, Petr. cap. +2. Colui che mai non stette , Ma discsrrendo suol 
tutto congiare. fir. 45, 120. Discorrend» la notte per l'altetti case 
er, commette senza feta c senza danno scelleratezza. v / 
Piud. 4. 458, Ed coco oranido cgli chbe veduto per tutta ta Ecclesi 

rasi piccioli fanciulti netfssii e orribili andare discorrendo fra li 
rat or-qua oe là. £ 0: Questi Demonii in ispezie di quelli 

ui discorrevano fra questi frati , che sedevano. (V) 

a — Discendere, Correre dall'alto al basso. Lar decurrere, Cn xt- 
raSthir Fior. Firt. 37. Questo mondo è chiamato valle tenchrosa cc, 
alla quale discorrono tutte sozzure del mondo. (V) 

3- i 008ì nel proprio significato | come nel fig. Lnt. carrere. 
Gr. rpixia. Bocce. dutrod, 46, Liscorse un uso quasi davanti mai non 
udito, , 6, fo 10, Così quivi ia uu bel canalettà raccolta, infino 
al mezzo sano velocissima discorreva. £ nov. 9°, 2, Più ficnia- 

mente , che gli altri uomini, a quella stiscorrono. Aihert. Fn, Propria 

cos è dell'uomo prudente csumoar lo comistio, e now cn crudeltà 
discorrare a false cose tostamente, C% 2. 2 la beceraggio, it 

quale porta il cibo che alle membra ducorre. Li 

yi 

















22 DISCORREVILE 


—" Per metaf. Passare da una cosa ad un'altra ; tolta la metafora 
dal movimento tocale. Palle». Del Bene p. 3. 1. 3. c. fg. Come in 
greto movimento per mezzo d'un spazio vicino discorresi ad va sl: 

lontano , cusi uel suo argomentar l' intelletto per mezzo di quelle 


imunediate, e postegli quasi acconto dalla Natura, discor- 
ù remote. 


lat. discurrere correre qua e là ; € val di 
Ù i lett. 3. 117. Si 
A x 


Vv. 
abbiamo discorso in- 


» Il quale così bene cd a 
mella sua bellissima lettera. » Frane. Sacch. rim. 1. 6. Por 7 
vostra città non è buon sito 


in 
Da 


spazio 





im. 2. 210. 
metal» 


srcamente , e colla probabilità del discorso 
diciamo , al tavolivo. 

11 — * Dicesi Esser la cosa discorsa in contrario Ester avvenuta 
al contrurio di ciò che si aspettava. Boes. (2. In contrario adunque 
è la cos discorsa. ( Lat. relupsa est.) (N) 


è ©, come moi 





DISCORSO 


oratiancula. Gr. x0yilior. Salvin. dise. 2. 337. Che cosa è in nna 
settimana» come qui-si costuma , metter già un piccolissimo discor- 


cora discorsevole e familiare poesia. 

Disconsino , Di-scor-si-ho. Sn, dim. di Discorso. Lo stesso che Discor- 
stre reli , c iu discorun melati. 

Disconsone, Di-scorsi-d-ne. SY 
E per li &guenti duce di , di quinci e di quindi , cvo tumultuose di- 
scorsioni , lusicme , niuna cos fecero. 

Disconnivamente , Li-scursi-va-mén-te. dev. In modo discorsivo, Con 
raziocinio. Magal Lett, Supponi di puter dure spirito a questo 
kone da rillettere discorsivamente su quel ch' ei vede. Segner Con 
cond. 3. 3, Dunque potrà venir tempo , in cui considerare di tanto 

ita di Gesù Cristo, eziaudio discorsivamente, non sol non 

mi sia d'impedimcoto ce, 


(A 
Disconsivo, Discorsi va, pi m. Che discorre, (Che ragiona, Che 
ha lu fucoltà di discorrere. — , Discorsevole, ai) Lat. sermocinaus. 
Gr. acyindi, Segn. Etic, 6. 1. Chiumansi nto queste parti, o 
voglia dire l'una scientifica, e l'altra discorsiva. £' appres- 
#0 : Onde la discorsiva potenza sarà un certo membro della parte ra- 
gioncvole. » T'asson. Pens. div. 7. 11. Inutile sarà similmente la dot- 
triua che da loro s'appreuderà ; cioè discorsiva che consiste 


puella 

în ciance e fu senza V'opsrativa. (N) 
2 —" Usato a modo di sost. Magal. 11: Uscendo dall' entusia 
quale 


stico e rieptrando nel discorsivo, 
Discorso , Discér-so, (Sam) Discorrimento, ( Trascorrimento ; mel 

7 i arhe Decorso e Dicorso.] Lur. cursium. Gr. dpopos. Ar. 
3, Ma, ur lentando or raccogliendo il morso, Escon del 


sign. dicesi 

Fur. 

bosco dopo un gran discorso. 

2 = È Lacdere ditorno, Le B dg pepe 
casa e |uenzia famiglia e discorso Ro vogmine © 
delle Adone, pis cibi non potendo apparecchiare di di, appa» 


rvechiava in siknzio la notte. 








La 
12 — * Dicesi Va discorrendo, Audisino discorrendo e simili, per 3 — [Parlando di Tempo o te LD roorno di tempo vale Corso, Andare 


brevità di discorso, quando si tratti di uma serie , numero 0 specie 
di cose, e se ne tocca solumente alcune. (A) Lo stesso che Vattene 
la, Eccetera. # Andare, €. 4A 3. (N) 

13 — Proo, Il discorrere fa discurrere, vale Zo stesso che Una parola 
tira l'altra. Lat. lis lite ferit. 

Disconunvize, * Disscorréri.le. Add, con. 7°. A. Lo stesso che Discorre- 
vole. #. e di' Scorrerole. Gut. Let.39. 68. Ricognobbi , chel fiore 
cella inia città in vane e discorrevili cose fondusmeutai. (V) (N) 

Diconnerote , Di-sconrévo-le. Add. com. Atto allo scorrere, Si 
ciotevole, { Lo stesso che Scorrerole. #.= , Discorrevile, sin.) Zur 
vagus , vagane, lubricus, bue illuc oberruna. Gr mazioni, dhe pros 
Sptaiame, n. Giord. Pred, P. Non altra ragione ci ha, 
ella è cos grave a vincere; e la è per l'umidezza sua: e per 
ché é così discorrevole , vo sta pure in acqua molle. 

2e (E metaf.) Ann. Ant 33, 3. 3. Tre cose sono quelle che la 
mente discorrevole fanno diventare stabile, cioè vegghiare , ripensare 
e orare. Mur. S. Greg. Non è altro se non porre la sua predicazione 
bello intendunento de' savii del secolo, € chiamare a st i popoli, i quali 
sono discorrevoli alla colpa, 

Disconnimonz,* Di-scor-ri lé-re.Sm. Lo stesso che Scurritore. 7, Peges.13f 
Prima che si muovano i i, è usato di porre i cavalicri dinanzi, 
acciocché i discorridori dell'avversario non lasciuo vedere comei pe- 
doni se ne ranno. (Pr) 

Disconnmento , Di-scor-ri-mén-to. (Sm.] 4! discorrere, {Lo scorrer via,] 
Corso; [ € dicesi propriamente de' fluidi e del tempo. Lo stesso che 
Scorrimento, #.] Lui, discursio, cursus, fluxus. Gr. duadpopr, per. 
Declunm. Quinuit.. P. Dal quale per lo discorrimento del sangue più 
tosto potesse partir l'anima. Cr. +. 4. 3. Per lo seco si rimuove l'u 
inido dal suo discorrimento, E 5. ro, 18. Il suo latte costringe il di- 
scorrimento del suugne c del latte, e liquefà quello che è io, 
Col. SS. Pad. Principalmente ch' ella ai muti per tulle l'ore e 
puuti , secondo la diversità de' discorrimenti. 

2 — [ Detto dell'Animo vale Alterazione, Commovimento , Perturba- 
zione. } Dant. Conv, Ogni subito movimento di cos noa addi» 
viene senza alcu discorrimento d'animo, 

3— (Deto di Popolo © simili vale Subitanca commozione e tumulto, 

fevazione , Sedizione. ] Woce. nov. 11. 3. In tauto tumulto e discor- 
rimento di popolo avvenne che cc, 

4 — * Corso, Gita. Onde Fare discorrimento = Andare attorno, Di- 
scorrere. Y. Fare discorramento. (A) 

ia Ed in questo sign. Fare discorrimento = Fare score 

reria. Bemb. Pros. 1. 18. Noa patendo quelle genti molti  discorri- 

menti d'altre nazioni. E Stor, 3. 33, Fagendo. . . discorrime 











cati pei 
conti di Fienza. E 11. 15f Fatti per lo contado di Bolugna ed 
jufino alle porte della città discorrimenti è gran paura fecero al 
Pontefice. (V) 

Disconeimone, Di-scor-rité.re, Ferb, m. ( di Discorrere. ] Che disco 
re, Ragionatore. { #. Scortitore. } Lat. ratiocinans, dissertor. Gr 
diary duras, Salvini. dise, 2, 291. A questa scolenza , con perdono 
di tanto autore, e iu si fatte cose discorritore finissimo , non me ne 
sto punto nè poco. 

Diconnitaica, Discorsri.trice. Verb, f [di Distortere.] Che discorre, 
Sulvin. duc. 2. 200. L' Iride adunque, dico ia, è presa ec. per la 
Blosofia , 0 per la fucultà disenrritrice. 

Disconserto | Disorét to (Sm.] diet. di Discorr. (Pioculo gliscarso o 
ragionamento , Orseioncina , Sermonecino, —, Discorsino , Vin] Let. 





det tempo. Meglio Decorso. #3 Mor. $. Greg. II di lu continuo 
discorso del tempo non può star ‘demo. Sunnaz. Arcad, Pros. 6. La fortu= 
ta cc. volle che in discorso di tempo, morto il re Carlo e "1 sno legittimo 
successore Lanzilao , runanesse il vedovo regno in man di fimmina. 

4 — Il favellue. Lat oratio. Gr. das Segn. Stor. d. 317, Questi 
veri e savii discorsi erano acceitati da Filippo. 

5 — { Raziocinio , Atto, con cui l'intelletto giudica col soccorso di 
un'idea media ; e però Coguizioni discorsive chiamansi quelle che 
+ acquisiano per vaziocinio, a differenza delle intuitive che sorgono 
immediatamente dul mfronto di due idee.) Lat. ratiocinatio, Gr.yeru- 
api, [Aopos.] Dant, Purg. 29 do. La virtù, che a 

a 





RIE 
ha difetto di ra- 
x as. Ame, signori, é 
avvenuto questo , non come a Morante e senza ma 
piuttosto fntemdcite di quel ell io faccra, ® 
è — ELume del discorso = Inuelletto. Ar. Fur,7. 3. A voi so ben 
che non parrà menzogna , Chè il lume del discneso avete chiaro. (M) 
6 — Sorta di ragionamento è di scriltura, dove s'esunipi qualche così 
Lat, traclatus. Gr. pernaraao Dir.) Segr. fior. disc. 1. pr. Ac- 
ciocché coloro vesti miei discorsi leggeranno , possano trarne 
ille utilità ec, Cuss det. 35. Ho lctto volentieri il discorso. di mcr 


— Voce, Fama. Lat, fuma, rumor. Gr. gras, 16706. Alam. Gir. 8. 19. Ben 

9 ti possa nel letto; ma il discorso Va pel mondo volando a maggior corso. 
8 — Trascomo, Fallo. Lar. error. Gr. sparaa. Cap. Comp. dic. Sg. 
E se caso avvenisse cc. , che ita compagnia ec. ordinasse 0 facce 
© per ignoranza 0 per discorso di lingua ec., così alcuna che fosse 
contro alle sopradelte cose ec, , da quest'ora iunanzi la rivochiamo, 
9 — * Prov. Bel discorso accorcia giornata , civé, la fa parer breve ; 
quell'altro: Compagno allegro per camino Ci serve per ronzivo. 


come 
Serd. Prov. (A . 
10 — (Ar.Mes.) De' tessitori di ni 0 drappi dicesi Fare un discorso 
ovvero uno scurato = i, nom store, Giò Annodare un filo della 
rte superiore curi uno in . ( La 
P° Discurso dif: da Orazione © da dvinga. Il Discorso, che noi qui 
rispuardiamo nel senso oratoriv, è l'opera composta dal dicitore se- 
condo le regole dell'arte, € top ua suggetto importante per giu 
al suo fine, con una deduzione di pensicri e di ragionanentè 
ordinati , animati , sostenuti dall'azione della cloquenza. La Ora 
sione è anche Discurso; ma inelude la idea di m elevatezza , 
d'arte più raffinata cc. come ie orazioni di Eschine, d'Isocrate, di 
Cicerone ec, le vrazioni pouegiriche, fiumebri e simili. L' Armga è 
specie di Discorso che eccita, scuote, trae interesse, e ch'è pomposa, 
solenve , vibrato. Ta sono i Desa ia coma lle br armate, 
riportati dagli antichi storici : i cimaggi solcani uti da un 
oratore ata di un popolo a Principi, a personaggi illustri : così 
i Discorsi a' Grandi , ad una numerosa Assembica cc. V. Aringa, 
Disconso.Add.m. da Discorrere.Boes. 50, Sarà d'inque della discorsa gloria 
tra suoi ciascun contento. (4! dat. Aa: pervasata inter auos gioria.) (W) 
a — * Scorso. Noce. g. S.n. 6. Discorsa tutta la marina dalla Miverva 
infian alla Scalea in Calavria cc., nella Scalea gli fu detto cc. (V) 


DISCORTESE 


3 — Regioeeto, Zorpk, Origff. gs. Cone pie la cosè discorse pare 

non sol verisimile, ma certo al sicuro. (V) 

Discontess, Di-scor-tése. Add, (com. comp.; conururio di Cortese. Lo 
stesso che) Scortese, #. Lat. inbumanus , us. Gr drirdpe 
umos , fxapis. Fin, nov, S. 219. Sicché, speranza mia, sii contenta 
d' apri l'aa pob l'uno ; RS volere amarmi dipoicize pei cu pio: 
col così Bern, Ord, 1. , Credi, dicea, ch' io sia si di: 

Che voglia torti il ben si té grato?» Tass. Ger, 12. 64, Il tuo 
dic el tacer di an'alletta, discortese , alla venidetta.(Min) 

2 — Pet metafi (Detto anche delle cose iusensate.] Sannaz, Arc. prot. 
1, Né sono le delte piante si discortesi, che del tutto colle loro vembre 
vietino i raggi del Sole entrare nel dilettoso boschetto. 

Discorresemente , Di-scor-teseméa.te, dv, [ .; contrario di Corte- 
semente. Zo stesso che) Scortesemente, #. Zat. inlumaniter , inofficio» 
se Gr, dv. x Crech. Mogl, 5. 10. Geutiluomo , voi parlate, 


Discosticatia, Di-scor-tici.re. Att. comp. Lo stesso che Scorticare, 7, 
Salvin. Odîs. (A) . 

Desconzana , Di-scor-sàre. Att, comp. Lo stesso ché Scorzare, P. Pa- 
mis. Iu. Dial. 7. Berg.(Miu) 

Discoscamnene, Di-sco-scenzie-re. [At ano. Lo stesso che Scoscendere, 
WI Lat. permumpere: Gr. diappigar 

Discosceso , Di-scosciso, Sim. Luogo discosceso. [ Lo stesso che Scosce- 
so. #.] Poggio Fier, Di qua dove il rastrello Ha sotto il disco- 
#0080 € 

Discosceso, Add, m. da Discoscendere, Lat. pracruptus. din spuma A 
Dant. Inf 12.8. Che da cima del monte, onde si mosse, Al piano 
si la roccia discoscesa, Che alcuna via darebbe a chi sù fosse. E 16. 103. 
Così giù d'unn ripa discoscesa Trovammo risonar quell'acqua tinta. 

n-' . di Pelle = Scabru, RBugosa, Ruvida. Salvin. Nic. Ter. 
Nè a lai era non spegnibli guasta La discoscesa pelle. (A) 

Discoscrune , Disco-scià-re. [At comp. Lo stesso che) Scosciare. # 

a — È n. pass, Esser dirupato , Esser precipitoso a nisa di ru 

Duscosciaro , Di.sco-scì, Add. m. da Disensciare.  Discosceso , Dirt 
pato. But. Inf: 13. È si la roccia discoscesa, cioè la ripa, ovvero co- 
sta del monte, discosciata. 

Discosramento , Di-sco-sta-mén-to, {Sar , Lo stesso che Scostatmen» 

* to. #.) Ailontanamento. Lat, abscessas, Gr. drdernas. Tao. de 

ques x 





Perd elog. f19. Questa adunque stia) io la cagion prima e 
del nostro tanto discostamento «dall'efoquenza degli antichi. 
lett. 326. Il quale accostamento 0 discostumento essendo privilegio perso- 
nale, mi par cosa ragionevole che non si estingiia insieme colla persona, 
Discosrann, Di-scostà.re, (At comp. e n. pass.) Mimrmwwere e Allota» 
re alqueito [Lo stesso che Scostare, Y.] Lat. remdrere. Gr. aronanio, 
Amet. 93, Che di que' nullo da me si iliscosta. Sul, Granck. 1. 2, 
Lusciatt Pur dir, Fanticchio ; discostati pure, Fîr, Luc. 5. 7. Deh, 
dall'altro, E 45. 232. Che rovina disco: 


discostatevi un poco l'uno 
state voî dal vostro capo ? è 

2 — [Non voler consentire ad aleana cos, Non volerla fire o simi 
de.) Gel. Sport. 5. 2. Vedete un tratto, egli é suo marito e" ban, 


no lo somiglia tutto. Ma perchè avete voi così da discostarvene 
Discosro , Di-scòsto. Add, m. Alieno , Lontano d'animo. Ambr. Cofan, 
1. 1. Al principio Se nc mostrò discosto. (V) 
Discosro. Prep. Lo stesso che Lontano; e ri usa comunemente col terzo fe 
col sesto] caso.— sîn.Lat. procul. Gr. piffa. Pit S Marzi Disco» 
sto alla terra cinque miglia, Ricett. Fior. lescorze intilzate in 


uno discosto l'una dall'altra tanto che elle non si tocchino, 

Cire, dell'Tanto gli ho trovati discosto al vero (Qui per, metaf) Bemb. 

AE, da lei discosto, tra gli alberi un uom èutto solo passeggiare. 

Fir. 41. 137. Tu non ti accorgi ce. in che rovina accenni la fortuna 

atandoti ancor discosto, » Petr. Von. il/. gs. Fu portato il 

capo di $. Giovanni Battista a Costantinopoli, e fu lag Epi miglia 
discosto dalla città. (V) Car. En. 3. 367. Indi nella Trinacria, al 
mar discosto , D' Etna il monte vedemmo. (Min) 

africani o re pe fe na 
ch'egli è, canne © picciol 
Futbie 3a. Nè vi stette guariy che sE i 
sitornae il Gorpigna Bern. mim. 102. Avere il fuoco presso, il vin 
discosto. » Ci Espos. Simb. 1. 310, Siami discosto ( absit ) di 
loriarmi se non nella croce del Signor nostro Gesù Cristo ( cessi 
fadio.) Ner. San. 7. 60. Du invan s'aggirà, presso e diseosto Sl 
colle scorse , il fertil piano aprico, Di sulor molle ec, () 

3 —*Dicesi anche Dal discosto per Da langi. Segr. Fior. As. 7, E dal 
discosto M' singannd, che ni parve un caval grosso. 

Discosrumane , stimare. Att. comp.; contrarò» di Costumare. Tor 
giù dul costume, Guzs. Gov. fam. So. Berg. (Min) 

DiscosrumatIssino è Discostumai-tissimo. Add. m, superi. di Discosta- 
mato, #. e di’ Scostumatissimo, Goss. fp. iorn. a. Berg. (Min) 

Discostomito , Discostu-mi-to Add m #. A. #. e di umato. 
Goz:. Rep. giorn. 2. Berg. uri) 

Discovrato , Di-sco-vér-to, m. da Discovrire. {Lo stesso che Di- 
spoperto e bey  W.) Pron prg cage ep 

9938. vec lui le guance lagrimose ; Quivi mi tutto 

diltrerto Quel color che to ‘nierno ani MACOS 


Dant, _ milit. Come 
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Discovanento , Disco-vrimén-to. (Sin.} 4 discomirt. { Lo stesso che 

Scoprimento e) Diseoprimento. #. 

Discovamne, Disco-vri.re. ( Att. e n Lo stesso che Scoprire DI) 
i c aperire. Gr. droxatirrur, Dant. 

66. Poiché la verità gli è discoverta. Petr. son. 11. Pur mi darà-tanta 

baklanza Amore, Ga vi discovrirò de' miei martiri. Bocce. nov. 47. 3. 


si rirgliete, 
Discovnitoas, Biucori.tà.re. Perb. m. di Discovrite. Lo stesso che 
i itore, #. Lat. detector. Gr. drorarirrar, 


s0 che Scozzare. #. 


Discnastane. (Mod) Di-scra-ssici-ro. N. 
Cadere DI Muss. Pred, gen 


poco di tempo molto più 
non 





collo sua grande discrebenza e 
h. Orig. Fir. 46. Da questo stesso 


Bua, Vit. Bart. Perchè il tuo 
crudelitate li fac tutti morire. ii 
cavano, scordo loro, ragionevolissima cagione della ddiscralenzi loro. 


Disenzoene, Di-scré-de-re. [AL e n, ase. comp. ; contrario di Credere. Lo 
stesso che Seradere. #.) Non credere qi che s'è creduto altra volta. 
Lat. non credere, Gr, driorai. Bosc. nov. 69, 38, Tatto "1 mondo 
non m'avrebbe fatto discredere che voi qui non fuste colla donna va- 
stra carnalmente giaciuto. Filoc. 3, 368. Né mi vogliate far diserede- 
re quello che la vera vision t'ha mostrato. # 3. 207. Amore, che 
ammollisce i dari cuori, mi fa alcuna volta credere, e alcana altra 
discredere che ce. Fior, Cron. E questo non potè far loco «liscredere, 
Stor, Pit. 3. Messer Filippo, savio e sagace, seppe tanto dire al 
l'abate , Che li foco discrolere quello che È era atito detto. Nato 

2 — N. pass. Discredersi d'una com = Wenire alla na, Chiarirsi. 

Lat. nicere aliquid ita se habere. Gi. duaraoriv epiypa #us io, 

» De Beoere. 108. Corti si sot pur mesi in capo, come danno in 

una di queste voci nuove a loro, 0 che hanno , più d'un significato , 

di mutarla , nè se ne possono ancora discredere. ( 


sione con alcuno; [e par derivato dal latino credera, prese nel signi 

'idare è) consi 
Gr. rurnio mim ris iauros Povrds, Alf. Pass. Rim. bart. moi. 35. 
seco ispasso, Me nediscrelo ognor colla 





Ed 

fante. VAlleg. Noi siam divcatati per questo mezzo amici, di 

maniera che possiamo discralerci insieme l'uno all'altro cnftben- 
i segreti nostri alla libera, fac. Dav. Ann.2.33. Risolvette, quando 


igiano, e come non uditi tra loro si discredono , origliarti. £ 

. Né la risparmiò a Tiberio, paremdo di vera amistà segno il di- 
seredersi di cose si gelose. o 

Discaepvore, Discredivole Adi com. Rustico, Zntivo. Lat agre- 
stis. Pes. Br. 6. 22. L'uomo che viene meno in queste conversazioni 
si è delto agreste e risstico, e può esser detto discredevole. (Pare che 
debba Digradevole. 


Daiscazorta xorto, Di-scre-di ba md. Sarcomp edi ivrst Mo Serelito. 
Segn. Leu. Risp, 10. Sì vede rono in un tal 
peso icseeite n discreditamento | Estroverdi in un modo ambiguo.(A) 

Diga TANTA * Di-seredi-tin-te- Part. di Discrelitare. Che (9 

Discizonmaee O edi. (Att. comp contrario di Accralitare. Lo 
stesso che] Screditare. /. Lat, «iflamare. Gr. ducpruuîe. n Sega. Confi 

he sue ricette. Ed 


instr, . Un medico infermo discredita troppo 
Esposr. Mis. 18, Considera, come avendo Davide nel preentente ver- 
setto poco men che discevditati tatti i sacrifizii legali cor asserire cc. (V) 


a — * E n. pass, Far cosa per cui si perla il credito, il baon con- 
cetto. Magal Lett, Non vi discreditate, dando a conoscere d'aver 
commesso la tranquillità del vostro animo a compensi da non fare 
minor nausca ec. (A) E 

Discaroitato , Di-scre4ti-ò.to. Add mi. da Discrpditare. { Lo stesso che 
Screditato. #.] Lar. infamia aspernes Gr. driuss ronda. Lo, SE 

sono gli uomini discreditati e di male affare. 

Discreorto, Disrorddi-to. [Ser comp.; contrario di Credito.Lo stesso che 

Scredito, 7.) Scapito nel credito, Disitima. Las, diffamatio, existi» 
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mationis jactura, Gr. dvrdriia. » Fag. Com. Mostrando un total di. 
scredito della sua asserzione colla mia dillidenza. (A) Magal, Lett. fan. 
1.33. Qual utile potrò io ritrarre dal discredito ec.( 

a — [Porre, Mettere in discredito = Discreditare.] Segn. Pred. 2. 10. 
Non pare a voi, Cristiani, che con rogione v' abbia io voluto porre 
ip diseredito ogni altro, fuorchè colui del quale il nostro savissiato 
centuriare si tanto p. ani Che discrepa) Che 

Diseneraxte , Di-scro-pàtete. [Part. iscrepare, Che 

discrepanza 0 pt ‘Lat. ‘aero pane dissidente. Gragierizeros. 
Pir. As. 201. Io veggendo tante allegrezze , per non essere discrepane 
te dagli altri volli per la mia parte for di non essere manco di 


loro. £ Dial, bell. donn. 3gfé. seni tra ripa e sh ant 
E 3gz. Dico discrepanti , perciocché, come si ionato, la lezza 
Pai ei the divene: Segn. Fior. dite. 8. 23, Po in 


alcuna parte discrepante dalla voglia di quegli. 2 

Ditcarmania, Discreninsa. (SE LA Disparere , Discordia.(. Dispa- 
rere.] Lat disercpantia, dissidium. Grdiceraris, diapopa, Cant.Carn.23. 
E se fra lor vien qualche discrepanza, Ragion pronta cd ardita, Fre 
nando il senso con sua giusta legge , Tal consonanza difende e corregge. 

2 — Differenza, Divario , Diversità fra due 0 più cose. Fortig.Micciard, 
Chi sa come vanno le cose, Se fra di lor non dassi  disercpanza, O 
se allatto non son miracolose , Non istupisce. (A) Magal. lei. 1. 60. 
Dunque conciliamo queste discrepanze. i De: 

Disenreate , Discrepa-re. [N. as. 4. L. Discordare, Dissentire,) A- 
ver discrepanza. Lat. diserepare , dissidere , dissentire, Gr. diagenir, 
adierira:, dapipodan. arch. Stor, 5, Nientedimeno appresso 
diserepando in alcuna della convenzioni , 0 non si volendo l'uno del- 
L'altro fidare , si trovarono da ogni conclusione lontanissimi. » Bart 
Cavale, Cone. al Sen. Penet. Così voglio io dire, che non essendo 
di valore e di prudenza inferiori a' loro antichi, non abbiano a di- 
sercpore da'sapientissimi consigli di quelli. {N) x 

Doiscarseentà, * Di-scre-scin-te, Pare di Che discresce. P. 
di reg. (0) 
pschascenza + nza 
dliscrescere. { stesso che Decrescimento, #. } Lat. diminutio 
Gr. primer. Salvin. Pros. Tasc, 1. 88. Conforto vuol essere ed a- 
mimo, cd una lode più tosto a crescenza che a discrescenza tagliata» 

Disenzscena, Discré-score, (IN. ass. anon. comp.;) contrario di Crescere» 

Lo stesso che Descrescere e crescere 7.) Lut.descresoere, diminui, Gr. 
farroorda,Tes, Br, 7.20. Vuogli tu ben sapere insegnare che così si 
ta dottrina : s'ella è sparta , cresce ; s'ell'è tenuta, discresce. De 
clam. Quintit. P.Bisogno è, che color diserescano per lunga etade, i cni 
incipii confermarono le prosperitadi, Com. 4nf15. Il mare , sccondo 
Prato corso, due volte cresoe e diseresoe fra di c notte, E Par. 16. 
nando la Luna è nell'auge del suo deferente , allora il erescere el 
iscrescere è molto grande. Cr. 6. 1. 19. E tutte cose che si colgono 
al discrescere della Luna, migliori sono e più conserveroli che quelle 
che si colgon nel crescimento. Genes. Né può crescere, nè discrescere, 
Lib. Amor. Vita cadevole , vita che quando più cresci, tanto più dis- 
cresci. Arrizh. Colui è beato , che non boe ove discrescere , né hae 
perchè elli possa discrescere, » Ar. Fur. "18. 47. Poco, per far di 
mille o di più rosa La terra intorno , il popolo diseresce, (P) 

2 — Per metof: Fre Giord, 137, Cosa contraria è che il corpo cresca, 
e l'anima discresca, (V) 

Discauscene, Sn. Scemameno. Lat, diminutio. Gr, Arras. Com.Par. 
gti. Tuttochè in questi cresceri e discresceri s'osservi la regola prima, 

Dueniscimssto , Di-scre-sci-mén-to. St. comp. ; contrario di Crescimen- 

to. Za stesso che Decrescimento. #, Piccol. Filos, 2.3.5. Berg. (Min) 

Disenstament®, Discreta mén-te. Av. Con discrezione è In acconcio 
modo. Lat. moderate, prodenter, Gr. dporiues, prrpivs. Îocc. nov. 3, 6, 
Se così discretamente , come fatto avea, non gli avesse risposto. E 
Fit, Pant. 261. Ben so, per molti altri molto meglio e più discre- 
tamente si saria potuto mostrare. Cavale. Frus. ing. Vogliamo pre- 
gore , e ordinare le petizioni discretamente. Tout. gov. fam. Della 
persona Ina, avendone libertà , fa che ti piaor discretamente, 

a — Distintamente. Lat. discrete. Gr, dimpirpires. Pass. 97. Acciocché 
altri gli tenga a mente, per sapergli poi discretamente € interamente 
dire ( i peccati. ) Dant. Par. 7. gf. Ficca mo l'occhio per entro 
l'abisso cc., Al inio parlar diseretamente fisso. 

Discurtezza , Disocre-téo-za. (SL) Moderazione | Discrezione, Lat.mo- 
deratio, Gr. perpeirns. Red. Fip. +. 86. Egli con avvenente discre- 
tezza vomita sopra un sasso, e vi lascia in deposito tutto quel che 
di velenoso in hocca raochinde £ Cans, 1. sd. Questo intende sem- 
pre con amorerole e prodente discretezza , col cresare e collo sce- 
mare, secondo i fervori della febbre. 

Discuetissima esta , Di-scro-tis-si-ma-minto, Avo, auperi. di Discreta 
mente. Lat, moderatissime. Gr. perpiwsrara, Pros. 3, 187. La 

izie ce. seppe egli per laudabilissimo modo u- 

imarsente valersi. 





















Discantivag® Discereti-va, SY Fucoltà di discernere, Potenza dell'ani- 
ma di ditcernere. Cont. Dant, Infi1o. Sicchè Votento dire che Megera 


occupa la memoria, Tesifone fa diseretiva, Aletto la imaginativa. Afa- 


al, Lett, Pam.1.69. Ma certo per oganno che avesse tanta discretiva { 


da saper resistere ec. (N) 
Duscstrivamente , Discre-ti-va-men-te. Aov, In modo discretivo, De 
Lur. Dot. Volz. g. 10. 10, Berg. (Min) - 
Discatrivo, Discre-tivo, Add. a. Che ha o arreca discrezione 0 di- 
scerminento, Dant. Cone, zo. Dall'abito di questa luce distreiva 
massimamente le popolari persone sono orbate, 


2 — (Gram.) Proposizioni discretive; Quelle che esprimono pariî giu 


Discrescîn-za, [ Sf cont; contrario di Crescenza. ] Il 9 


DISCREZIONE 


disîî, dimostrati i dalle particelle Ma, Non ostante e simili ,. espresse 

o intese 

Duscreto, Discréto. Add. m. Futto con dsicernimento e distinzione 
acconcia. ( Da dis 0 di particella superflua, e criteon verb. di crino 
io discerno. ) Pass. 173. La confessione ec, dee essere disereta; cioè a 
dire, che discemna li più gravi e maggior peccati da' minori e da'più 


Jeggieri. 
2 — Ordinato, Disposto « Distribuito, Ar. Sat. 6. Esser tali dovean 
nella repubblica Platone, Da lui con si sapore 


Ili che vieta Che sian 
ine discreta. (M) 

3 — { Piano, Facile, Intelligibite, Chiaro. ] Pass. 7. Della penitenza 
volendo utilmente e con intenditnento scrivere e dite , conviene che 
ciò si fiocia per modo d' ordinata e discreta dottrina. 

4 — [ Distinto, Chiaro.) Dent. Par. 12. sfif. Mi mosse la ‘nfiammata 
cortesia Di fra Tommaso, e disereto latino. » Dant, Conv. p. 127. 
E în ciò rimane la lettera discreta nella vista, ( Parla de' presbii 
per leggere dilunzano le scritture degli Berti (MM 

5 — Che ba [o mostra] discrezione, { Che usa discretezza, Ammodato, 
Aggiuatato, Pradente, Moderato; il sun contrario è Indiscreto.) Lar.mode- 
ratus, prudens. Gr. prrpicaedie. Boccpr, 2. Quantunque appo coloro 
che discreti erano, © alla cui notizia pervenne , io ne fossi to E 
nov, 10. 17. Cominciarono a tener maniera men discreta, che a così 
faltie cose non si richiedeva. Dant.Inf31.5f. Che goarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene, 

6 [ Dotto ; Sapiente, } Petr. cap. 2. E se non fosse la discreta aîta 
Del fisico gentil; che ban s' accorse, L'età sita ‘n sul fiorire era fur 
nia, » Tas. Ger. 12, gf. De' modicanti alla discreta aita, 

7— Benigno, Condiscendente con alcuno. Hit SS. Pad. 3. Ve 
dendo lo e dell'eremo ce, ch'era ( Simmaco } molto dilicato, e uso 
a vits diliziosa , crane discreto , e presentavagli cc. (V) 

8 — Riconosente, Che rende merito. Frane. Succh. nov. E così fu di- 
screto il Basso a questo animalizzo , e però essendo a loro tanto te 


A 
) ha gli anni della disérezione. Maestruzz, a. 35. Ovvero 
colui che il fece , sia în etade e grande e discreto. 

t0 — In forza di sost. Bove. Lett, lo qualunque parte’ sì trova il di. 
seruto , nella sua cità si ritrova. (A) ‘ 

11 —® Dottore, Dittam. 3, 3. Quivi vid’ io de’ gran discreti il fiore, 

12 — "È per lo stesso che Diereto. V. A. e da fisgirsi. Vit, $- Gin 
Gualb, 33;j. Pricgasi eziandio umilmente Santo Gilirigoro Papa, che 
tosto venga a verificare i suoi discreti, me 

13 — (Mat) Aggiunto di quantità , che iversifica dalla continua, 
Cad indica un tutto, le cri parti, risuardansi divise ed in ordine al solo 
numero.) Latdiscretus Gr.Serx te. Farch.Ercnt.278.La quantità è di due 
ragioni: disereta ec. , e continova ec, Circ. Gell. Come è , verhigra- 
zia), nella quantità discreta il sei fra "1 due e "1 cicci. 

a — Proporzione discreto disgiunta: dicono i matematici quella 
în cui il rapporto di due numeri, o quantità , è lo stesso che quello 
di due altre quantità , sebbene non vi sia lo stesso rapporto fra'quat- 
"tro mumeri. GL Mat. ) > 

1$ — (Eccl.) Usato in forza di sost. Discreto e Discteta : dicesi di Re- 
ligiosi o di Monache che formano il consiglio de' Superiori. Regol. 

'inz, Se pon si coraggessero, debbano essere cacciate fuora della reli> 
gione con consiglio e vulonta delli discreti. (A) 5 

Discnrtomo. (Eccl.) Di-scretòrio. Sm. Luogo dove s adunano i Su- 
periori per conferire insieme» circa gli affari dell'Ordine. (A) 

Discnezione , Di-sereszi-d-ne. (S//Quell'abitudine: dell'animo , per fa 
formiamo accumati e retti giu i E vale anche) Quella distinzione 0 

zione che usano gli ummini ben costati nel procedere e nel dare 
a o amorivolmente quel che se gli conviene, né più volendune 
se, Fale anche semplicemente Moderazione —, Discrizione, sin.) Lat, 
acquitas, acqui, honor, prudentia , mederatio, Gr. isuizuz. Coll. $$, 
Pad.La discrezione è madree guardiana o temperatrice di tuttele virtudi, 
Daht. Conv 76. Lo più bel ramo che della radice razionale consurga, 
si é la discrezione. But fa discrezione è quella che discerne; lo libero 
arbitrio è quello ch' elegge secongoché la ragione detta. Bocc. now,sf. 
13. E con discrezione lamgamente ne prese il suo piacere. Lab. 35. 


















Dov' è 1 tuo avvedimento faggito , dov'è la tua discrezione. G. #. 
12. 42. 5. È da dubitare del reggimento di questi artefici minuti, i 
dioti £ ignoranti, e sanza diseretione, e arvolontati. Fav. Esop. 13, Piac- 


cia alla vostra discrezione, madonna Aquila , di rende i mici &- 
gliuoli. Trett gov. fim. In tutte queste vivande voglio che metti del 
sale della discrezione , sanza il quale nullo sacrificio di Dio accetto. 
Alam. Gir. 8. 53. Poiché 'n voi diserezion non so trovare. 

a — Divisione , Distinzione , Differenza, Lat. discrimen. Gr. Fialpiris. 
Dant. Par. t,41. È sappi che dal prado in giù, che fiede A mezzo 1 
tratto le duo discrezioni, Per nullo proprio merito si siede. But, Le due 
disrezioni , cioè Te due differenze e divisioni. Mor. S. Greg. Ancora 
non i conà che disereione egli ( Din) esamina i nostri fatti. 

3- Atmi della discrezione, si diesno quelli ne i comincia l'unmo 

a [ saper mare per modo della mgione, che già formaridee cone 
pmi al vero ed al giusto , e sa operare secondo queste. ) Lat. aetas 

udicià compos. Gr. sula “zio ryxparte. Maestruss. 1.88. Glime 

nbi son detti i fanciulli che hanno meno di quattordici anni finiti, è la 
fancielia meno che dodici ce.; e passati questi anni, sono poi detti anni 

di discrezione. Pass. prol. Quando è venuto gli anui di tale discrezione. 

— * Rigionevole riconoscenza 0 gratitudine. Fnure, Sacck. noe, E 

non fu grande discrezione la sua verso le mosche ? senza che fu una 

gramule repremsione a tutta sta fumiglia. (A) 

$ — Gundlagoo, Mancia, 0 simile, come pare. Cecch, Servig. 3. 4. 
Lo gli darci doppia provvisione , e di più quella diserezionch'e' vo- 
lesse, Chie sesso) che può valetae quei peo che la discre. 
gione roni suole aggiungere al salario j od anche sizrie 
per discrezione nel comandare. ) (V) P peò è 











DISCRIMINALE 
6 —* Colo, Alloggiare: Alloggiare a Vicrazione, chi simza parere (A) 


7 > ted arene A 
. vere discrezione. 
8 — Col v. Dare: Dar, $ Render a discrezione. ( È Discrizione, f. 2.1 
9 — [Col v. Fave) Far ‘sia senza discrezione. #.Discrizione,f.3.} 
a — * Fare a discrezione = Operur discretumente, #. A discre- 
zione. Fr Giord. Pred. Gli prog va modestamente che si contentas- 


sero di far seco a discrezi ( N 2 
10 — [Col v. ichezders o Fimare Intendere [ o Pensare] per discro. 

zione = Intendere per suo a dimento d'altri mal o di 

scarm. Lat, conjectura augurari. Gr. eroxstioda. Alleg, Fo. Se tu 
sfavelli poco , Canzon , fatta per giuoco, Per non cader nella mormo- 

razione : 

d'Allo.) 


intendati chi sa per discrezione. m Car. lett, 1. g2. ( Ediz. 
Se "1 Motta av pedita la vostra faccenda, arò camsaperlo; 
pando no, tacendo; elorò per discrezione, (Min) Segr, Zion. dr. 

i Per discrezion, pensate com “io stava. (N) : 
xi — [Col v. Rendere:] Ritndedi a discreziune. (V Discrizione, $. 2.) 
12 — [Cole Iicevere:] Ricevere a discrezione. /.A diserezione,g.2.(Y}(N} 
a — È fig. Car. lett. 1. 108, Ho avuto di molti tentatori d'ogni 
sorte di stratagemmi addosso, perché io mi rendessi prima a discre- 


zione, € poi a patti onorevoli all'amico. (1) 
13-° ., Stare: Stare a = Essere sotto l'arbitrio 


altrui. Y. Stare ec. (A) 

14 — * A discrezione, awerb, = Con discrezione, rd anche dd 
arbitrio , A volontà. P. A discrezione , A discrizione. (A) 

15 — Prov. E'si di l'uflizio e non la discrezione = E'si può dare 
l'ufficio, ma non in tutto lo 'nsegnamentne l'equità del maneggiario. 

16 — (Archi) Divisione , Spartimeoto ec. Baldin, Dec. Delle propar- 
zioni , distribuzioni, disorezioni e comodità dell' architettura. [52700 

17 — * {Icon.) Donna d' età matura che si cuopre gli neché e lu 71 
per non vedere né parlare. (Mit) 

Discaimsare, Di-scri-mi-mi-le. (Sm.] #. £. Lo stesso che Dirizzatoja. 
F. Lat. discerniculum. Lib, Amor, É7. L'amanza può ricevere lici. 
tamente discriminale , trecciere e ghirlanda ad oro, 

a — * £ usato a modo di add. Braccio. Sch. 15. Che wenza punto» 
fuol discriminale Si largoraperse a' tuoi capelli il vano 2 (N) 

Dyscarmisatura, Di-serimi-pa-tà-ra, ($£) FL.Dirissatuni [Lo stesso che 
Secriminatura. /,] Lat discrimen capillorum. Gr. muse dpoprrate, 
Fir, Dial. bell, donn. gos. L'altezza, che s'intende dal principio della 
discriminatura insino a' confini delle ciglia e del naso. . 

Discarrro, Di-scritto. Add, m. da Discrivere. (7,4. #. e di} Descritto. 
Lat descriptos. Gr, diayiy panier. Bocce. Fit Dant. 299. Guar- 
dino adunque questi cotali le visioni di Daniello ec. con divina pene 
na discritte, 

Discuvens, Discrivere. (A0, anom. W. A. W. e di' ) Descrivere, 
Pass. 20. In prima diremo, discrivendola , che così è superbia, 
Boe. G. S. 86. Dunque tutte le cose desideran bene ; il quale di- 
scriver cos t' è licito : quello esser bene, che da tutti si denidera, £ 
131, Omero Greco, pocta sovrano , Col parlar dolce in un suo vo 
lume Discrive con til soave e piano cc. . 

a — Comiporre , Scrivere. Vit. S. Gin 71, Pensando er. com'io 
tessi discrivere una brieve pistola di Girolamo, (Cioé, sopra Girola- 
mo , alla fauna.) (V) 

Discnizione, Di-scri-si-d-ne. (Sf #. 4. PF. e di) Discrezione. Cron. 

orell. 260. Lascia a loro discrizione è della madre, che possano 
dare alla fanciulla a buona discrizione insino in fiorini 200 più, ol- 
tre alla dota. Sen, Len. March. 6. 32. Cotesta è usanza de' fte, o di 
coloro che Janno i Re, far discrizione della moltitudibe degli amici. 

a — [ Cal w, Dare: Darsi o Rendersi a discrizione ,] divesi del Rinet 
tersi liberamente le solilatesche , 0 le piasze , 0 simili, alla discrezione 

* del vincitore , senza altri patti o capitoli. Lat. ad arbitrium victoris 
se dedere. Segn. Stor, 31. 258. Non pure si dettono a patti , anzi si 
dettono a discrizione, 

3 — [ Col v. Fare: Far duchi sia senza dinrizione =] Eccedere in 
quella tale operazione ; €) iremmo anche Far troppo, { Fare non 
serbando la giusta misura, O; smoderatamente e senza carità ec.] 
Lat. immoderate se gerere. Gr. riniqersim Bern 1. 179. 
tira sanza discrizione Attraverso alle gambe un colpo fiero, Afalm. s. 
75. E dentro al vin gli pone, Gelo impepando senza diserizione, 

4 — [Cot v, Intendere o Pensare; Lutendere o Pensare per discrizione = 
Antendere per suo accorgimento l altrui mal discorso.) Bellino. 317. 
So che m° intendi ben per discrizione, %; 

5 — * A discrizione, posto aver, = Con discrizione. P. A diseri. 


zione. (N) . 

Discuosa. * (Mel) Diserb-ja. Sf W. G. Lat dyscheoia. (Da dys ma- 
le, e chroa colore. ) Alterazione del color della pelle. (Aq) 

a —" Chiamansi Discroje quelle malattie del genere Cachessia, che 
producono un cobwre non naturale e deforme. (Aq) 

Disctousare , Discrol-li-re, [Aw, comp. Lo stesso che } Scrollare, Crol- 
lare, Ovid. Pist. Siccome il lieve vento discrolla lc nagre spiche. 
Discnoo, * ( Fisiol, ) Discròo, Add. a. #. G. ( V. Discroja.) Nome 

che si dù u coloro che nona hanno un bet calore naturale. (Van) 
Duscrorsia. * (Chir.) Disscero-paa. SL G. Laz dyscrbopsia, (Da dre 
male, cha culare, e Sue vista) Wizio dell'occhio per cui mal 














iscernere i colo D » 
Discuerroaro , * Disc io, Add. m. Agg. di Letto su cui stava- 
no gli antichi a mensa, Mazz. Dif: Dant. Berg. (N) 





Discuonse , Disc see anom. comp, Disfare il cucito, Più co- 
munemente Scucite, FP.) Lat. dissuere. Gr, arsppirmon, 

2a — Per metaf' {Discucire l'amistà = Distaccare a poco a poro dal 
l'amicizia, ) Ainm, Ant. 18. f. 6. Non si dee incontanente  fiaocar 
V'amistà, ma a poro a a come ben disse il savio, si dee discu- 
cire, E 18. g. 7. Duque cotuli amistà , per lasciamento d' usauza y si 
devno levare e discucire , più tosto che tagliare. 


DISDEGNAMENTO 25 


Discrrmisane , Discul-mind-re, N. pass. #, £. e ‘pioòtica. Scopkra, 
Rimaner privo del tatto 0 colmo. Sannaz. Arcad egl. 13. Sé "1 ciel 
giummai non fulmine Ove tu pasca, e mai per vento o grandine La 
capannuola tua non si disculmine. (V) . ‘ 

Disconsesta, Disscumebén-te, Part. iruzio dal v. Latino Discumbero, 
fas siede a punti Bali. parpnsari Are. rappreasnlata la tavola ed i 

(per usare la paro! ’ di ti assai diversamente. (A 

Deernmana. (Ar Mes.) Di-scu-ne-d-re. As, Togliere i cunei , 0 pasto) 
contrario d' Incuneare. (A) 

Discuorane , Di-scuo-j-re. [Att Lo stesso che Scuojare. #.] Le- 
vare il cuojo, [Spoglire del cuojo.) Lat. excoriare. Gr. arodbipim. n 
Lett. Feder. JL Imper. nella Tav. Barb. alla voce Pura : Ma quel lapo 
intendendo dura a discuojare la nostra greggia, incontanente la città di 
Piagenza , Che si teneva per noi, trasse allo iuro de' Milanesi.(V) 

a— Per metaf: Levar via y {Moadare , Spogliar d'alcuna cos che cuo- 
pra a modo di cuojo.) Lat. adi s auferre. Gr. dpupiv, vapieîr. 
Ar. Fur. 38. 27. Ma poichè La grossezza gli discuoja Di quell umor 
che già gli toke il gi 

Discuorame, Di-scuo-pri-re, [Att anom. e m. pass. comp, Lo stessn che] 
Scoprire. #, Lat, detegere, aperire. Gr. arorardireur, Cane, 
3g. Le quali cose la fama non porta seco, ma la Rrnpasi e de 
prele per sua conversazione. Se: nat. esp, 186, Esperienza , che di- 
scuopre più chianustote la facilità del cristallo a strignersi edilatarsi 
per virtù di caldo e di fiedda, » Pist. S. Girol. 366. Discuopri lo tuo 
velo , e discalza le tue gambe. (V) 

Discuorenr, Di-scud-tere, Att auon. FA. P7 e di' Discutere. Ca- 
vale, Med. cuor. 12. Li giudizf, di Dio, senz'altro cercare a discuo- 
terli , quantunque siano occalti, sono da avere in reverenza. (V) 

Discusst. * (Med.) Discorria. SL /. e di' Disuria. (A. 0.) 

Discensivo , Disscurssi-vo. Add. m F. A. V. e dî Discorsivo, Segn. 
Gov. Arist. Imperciocché il servo interamente ha estinta la parte di. 
scursiva , e la ina l'ha, ma debole. (A) 3 

Discusane , Di-scusàre. (Att, DA. Ve di’) Scusare. Lat. excusare 4 
purgare. Gr. rapurirta, mpodaritur G. V,8. 62, f. Discusindo 
si, ad a papa Bonifazio più accase con più articoli di 


2 — [Ricusare.] Guitt. lett. 20. 52, Ben credo savete vera moneta divi 
sare da falsa , e divisata intendo che no'l fulso 4 € tliscusate 
il vero. m($e E pon faune ciato amatafiova de i Î, come, pure. 








libro sein cui si discussano due da Orazio” quistioni , ec. (N) 
Duscrssione , Di-scus-siGne. (Sf) Ml discutere. { Propr. è l'atto di di 
radare e sgombrare le dif tà di una cos; ma generalmente sì 


sim. But. Par. 25 2. Prudentemente finse l'autore la discussione 
di questo dubbio , che è , i Beatrice, 

Discusuro , Discussivo #44, m. Atto a discutere. Gars. Piazz, 677. 
Berg. (Mio) 





bene Appieno spiegato. 
Discorzar,. Di-sclkfe-re. (Att. anom.) che tre alcune voci da Disens. 
, Bar, i Consi sottilmente è diligentemente { un affa- 
re, un dubbio punto di letteratura ec. FW. Ventilare , Ditattere, 
Scangagliare. Discuotere , Discussare , sin. ) Zat. discutere, cxa- 






o, Lab. 169. Elle non si metteranno in dispetare 
o È mi byciaiafi rn a cuocere copiare d'accia, n 
'egner, Mann. Sett. 23, uesto propriamente è ec. a Nar cena 
facilità le ragioni suggerite a sè dall'afletto, ma non discalcele.(V Sale 
vin disc, 1, Gf. Senza discutere l'altre opinioni de’ filosofi. 
any Mer 18 TA peace pino (N 

a- .) Assottigliar gli umori coag: sctiari) meg de 
corpo,ed accelerarne Famoco.0ai lat, discutere scuotere.) rocch.Bagni( A) 

Discuziente, (Terap.) Discuszi-éa-le. Add. com. e sm. Aggiunto de rimedi 
che dissipano , che risolvono gli umori Risolvente. Fallin. Cata. 
Ppiasmi su l'utero con le ie e radici d'ebulo, e con lo sterco di 
capra , i cerotti, ke nazioni, ed altri simili discuzienti. (A) 

Disnacni. * (Med.) Disdi-cria, SL #. G. Lat dysdacria. ( Da ds 
male, e dacrion lacrima. } Alterazione delle lacrime, (A. O. 

Disoang, Disdire { N. ass. atom. } FP. A. Sme, Dar giù. Lo. 
deprimi , abjici. Gr. sarafirurde. Frane. Burt. 11. 3. Queste otto 
cose aspeltà , Che fan distlar , se ben attendi alcuno. * 

Disprartane , Di-sde-bi-t-re, NN. . Uscire di debito, Sdebitarsi. Pa- 
nig. Demetr. Fal. Berg. (Mia È 

Dunconamesto , Diade-gna-Wmén-to. {Sw comp. Lo stesso che Sdegna. 
mento, #7) Lat. fadognatio. Gr. Syrriaraoi. Paol. Oms, Per lo 

> quale disdegnanento mossi y lasciaro l'assedio del castello ec. 

2 * Dispregio, fr. Giord. Pred. M. 2, 113. In queste cose vuole 
grande lume di sipienzia a non cadere , per li molti pericoli che pos- 
son cssere in queste alie di superbia , di Vanagioria ; di didegnacica: 
to, e di molte cose pericolose, (N) Ri . 





( 
sembri di patir cose. ‘Rim. an. Dont. Major. 
donna , non mi disdepnate. Nov. ant. 53. 4. Tu se’ lo più saviv uomo 
di tutta Italia, e se' porero, e disdegni lo chiedere. 


a ©— NA, pass, Slegnarsi. Lat, indignari, Gr. dpr Petr, son. 3. 
Se non’ che forse Apollo si disde sa mia: sl 
Dotato. Distento, Add. m. da Di: » Adirato, { La stesso 
che Seguito. 3 Lat icato, indignatus. Gr. dppiedicy Inpospares 
Podi 





Dh.onaxarone 


re. Che disde 


vit, Che disprezza. . #. Lat. contemptor. 
Tae 
DEGNA TRICE i di Di . P. di regi 
pila seno che Sdegnatrice, #. o f da 
isproro, Disdigno. Sim, comp. 10 che Giemo. Pr. F.Dispregio. 
Lat. indignatio. Gr. brpos, Darit. Del abaso Per psi disdegno ai 
v'ha morti, E posto fine al vostro viver lieto, Petr. cons, g. 6. Ma. 


talora umiltà spegne disdegno , Talor l' infiamma, E 5. 3. i figli 
mai , quai donne Faron materia a si giusto disdegno ? 

a — Dispregin. Lat. despicatio, contumelia. Gr. xarappornen, Hiper. Tes. 
Br. 3. 9. Lo macitro non ne dirà ora più che detto n' abbia, perchè 
Pralina n n E l'altro ad avarizia, G. #, 6. 20, 3, 

fon mire il detto consiglio, ma per sua superbia , e di 
de Piani, si volle condicere a'bettagtin eni 

Avere : Avere a disdegno = Non cumre, Speegime, ) 

Piso. 63, Forse cui Gaido vostro ebbe a disde 

» — * Ed Averein disdegno. /, Avere ee. Dant Tot 1d. 70. Quel 

fu un de'scite Regi Ch'assiser Tebe, ed chhe, e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che "l pregi. (N) 

4 — [ Col ». Recare: Recarsi a disegno alcuna cosa = Aver/a a ma 
de, Sentirne dispetto o rancore.) G. W. 9. 211. 3. Nelta quale aste i 
Fiorentini il di di san Giovanni focer correre il palio ; onde i Mela 
nesì il sì recarono a gran disdegno. 

Disorcsosamente, Di-ude-gno-sa-mén.te. Av. enmp. Con di {Lo 
stesso che Sdegnosamente. #°.) Lat. irate, indignanter, Gr, vrpPves. 
Rim. ant. M.Cin 5f. Sicché si parte di te, E basciavi uno 

piro d'amore. Bern, Ort. 1. d. 
isprezoso , Disdegnéso, Add. m. 

Incollorito,. 





Ance » (O stesso che Sdegnosn. #.) Lat. iratus, i 
indignatuse Gr. spyihos, dnpdyxores. DantInf: 13. 70. L' Sai mio î 
, col morir il + lagiusto 


a= Schib Sprezzante. Lat. fastidiens , tr, fastidiosus. Gr. 

Vieworze. Dart. Purg. 6£2, 0 anima lombarda, ti stavi altera e 

diedegeora i E nel mnover degli occhi meola e tarda. fon cant, 17, 

n amorosa ancor ni' "n vista vada altera e 

disdegnosa , Non superba » ritrosa. £ son. 322. Non la bella Ro- 

mana, che cul ferro Apri "l sun casto e di petto. Hoco, noe. 

49. 3. Si altiera e disdegnosa diversa, che né egli, nè cosa che gli 
Piacosse , le piaceva, 

Drsomra , Disdét.ta, (S£) I disdire, Negazione.—, Dindetto, Disditta, 

Sdetta,sin. Lat. negatio. Grardgaris. Bocce. now, 16. Til quale dopo 

y ich. 4 quale nbbidendo 

sanza alcuna cedette a Teti cos cominciò a 


3 = (Comm.) Disdetta di compagnia : 
citi 0 fi ottone di uil 


- (Leg) Quell' atto 


isgrazia , Sventura ; [ contrario di Detta.) Onde Avere disdetta, 
Essere in disdeita , 47 dice nel gii i 
egg pentagi frgdigl ea s'ha la fortuna con 


o 
Este in ‘isdetia © Aver disdeita con alcuno, d'alcuno 


rigarei animo e quasi disdetta col signore. March. Stor. 13. 


0 suoi frati, de' quali per tal cagione era io disdetta , 


3 — * Sacco di disdetta : mindo scherzevole, che vale Persona disgra- 
siatissima, Baldin, Dec. (A) È S 

Disnerto, Disckétto, Add. m Proibito, Lat, velitus' Gr. sutodile, Se 
gner. Crist, instr. 3, so, 58, E pare fra tanta non si trovò chi 
volesse rompere il digiono quaresimale con quella specie di cibi dis- 


degni a — 


DISDIRE 


detti-im esso, n E 3. +. 3. Ed era, che a qualunque erede fisse dis- 
detto il chiedere in izio l'eredità. Segr. Fior. 45. 4. Ma più ol- 
tre veder mi fia disdetto Da una ricca e candida a 

a — Detto contro a quello che s'è detto avanti. Burtol. As 3. 33. Dis 
dicono il detto, c i; ano 2 dire il disdetto (P) 

Disoerro, (St 1A bi F. è dî) Disdetta. Lat. nepatio; Gr. arfpans. 
Petr. cans. 22. 6. E 'n hel ramo m'anmido , ci in tal mado, Ch' i 
ne ringrazio e lodo il gran disdetto. E cap. 5, Ch' avean fatto ad 
Amor chiaro disdetto, Dant. rim 15. Che non gli fa in ciare alom 
disdetto. G. . 9. 63. 3, Filippo conte di Pitveri per disdetto della 
sua (moglie), che I° amava wolto , la ritolie per buona © per bella, 

savrentura, Lat. infortunium, Gr, drexia. Buon, rim. 53. Ma 


se nelle prime ore della sua guerra alcuu s'è mal difiso , Non accusi 


da sera il suo disdetto. 
Sm. PG. Lat. disdiapason. (Da 
9 din con, e pat oqui, tutto; impe 
rocchè l'ottava abbraccia tutte fe note del sistema perfetto. ) Quova 
doppia.Così chiunasi presso a poco la più grunde estensione che pos- 
sono scorrere le voci umane senza sforzarsi» (49 (Van) 
2 — Lo stesso nome si dà anche ad un registro di onjano. 
Dusoicciaro , Disdieciàto. Add. (a. Y. 4.) Sora detta, Sfortàne 
nel giunco. {/.Sdicciato.] (Dallo spag. sfortanato , infelice; 
e des pri 


"3.2. 12. 
bisca com 








ché alattati da 


mella lettara ai loro teneri ingegni per avventura non 
disdicente, al pi Li 


in Rocc, nor. 
guadagnasti. E 
nel quale and colle brache in ha per iscampo 

agli rimira 
asto, e let 


ec, chiese la parola allo tere ragionare collo abate suo. 
Disnicrvorezza, Di-adi-co-vo-lérta. Sf comp.i contrario di Dicevolezza, 
Ss sa. Segner. Pas. SS. Nune cor 7: fori pi 
originale avrebbe pienamente provata i 

iero Lee il demerito ch' ell'avera Fesere eletta por genitrice 


di Dio. (A) 

DI Di.sdi.co-vol.min-te, Avv. In modo disdicevole, Scan 

— venevalmente. dti reg. Lat. indecenter. (A) Leo 

Desmermar, Disdici.tòre, Pertini. [di Disilire.] Che disdice, {Che nega] 
Lat. inficiator, Gr. Sixseovamos, fr. Giord. Pred. R. D'ogni cosa ri- 
chiesta subito sono dialicitori. 






Dismorrmer, * Dissdi-ci-tri-ce. Perb. f di Disdire. M di reg. (0) 
Disoins, Disdi-re. {Att anom, comp. Lo stesso che Sdire. VAI Negar la 
cosa chiesta, Lat. negare, renuere. Gr, ironiue, G. W. 6. 60. 2, Di» 


tire non poteann la richiesta de" Fiorentini. E so. 239. 6. E non lo 
richiedeva di quella grazia ch'egli domandisse, chel Papa. ossse 
disdire Lab.924. Mentre da dovere cssere richiesta è stata , mai disdire 
nol seppes così cmsi, che in tempo viene, che a dei converrà richie» 
dere, ninno vorrebbe chel diulicesse: e veramente di tt io mi maravi- 
glio , come ti sia stato disdetto petto che più a ninno fr giammi. 

2 — * Ritrattar la parola data, e di dare ima cosa promessa, 
Alteg. Lasciar la stanza, ch'io vi detti stamane, Ne prego ciasclelum, 
non le disdico A voi per farvi ingiuria. (A) 

3 — * Dir contro a quello che s'è detto avanti. Parfol 49,3. 35.Diîs- 
dicono il detto, e ia tornano a dire il disdetto. (| 

4 — Vietare, Proibire, Zat, vetare , probibere. Gr, xwhvur. Ninf Pics, 
27. E, st non che paura mel disdice Di Diana, l'averei per forza 

Rim. Ant. Guitt. 90. Ma quando io son per gire all'altra vita, 
‘ostra immensa pietà mi tiene, c dice : Non affirettar l' immatura pare 
tita; La verde età, tna fedeltà il idisdice. a, 

3 — Rinunziare. Zar. mmcinm remittere, remmtiare. Tuc, Dav, Ann 
#. 51. Detta uma lettera, e gli disdice l'amicizia. | 

6 — tt errro 8 a casa == Licenziaria. Lat. remmtiare locationera. 

7 = 1 vrsosmi = Fre intendere al padrone che se gli rivigli. Lat, 


itom renuntiare. 
Rifiutare 0 Ne 


3 — E Disdîrei ii, si usa parimente 
gare d' eli Le depositum inticiari. Gr. hip script d CA 
apeiodas Fr. Jac. Cess. Ma quando si valesone il Mo, non si ver= 
ino di disdire i depusiti a lor commessi. 

8 — ti nagione 0 La cowicata raa' wencangi = Fare intendere a' 
compagni di non voler più reguitare i negozii con esso loro, Lat. socie 
tatem renuntiare, 

T. del giuoco e 

Non accettare il giuoen. Lat. spo: 

buona cera; 

posta. . 

10 — N. pass. Dir contro a quel che s'è detto avanti, Ridiesi. Lan 
retractare, palinodiam canere, dicta mutare, Plaut Gr. narnggliar #1 
Red. rim. Ma sciolto poi non confemai , e fento A disdirmi non fui. 

1 — [ Disdirsi di ona cosa aj = Negare scolpanilosi) G. PW. 
4. 69. 5. El legato ne fa inolto ripreso e 'nfamato ; @l clli, o aves- 
se colpa o no, se ne dislisse molto al popolo. 

12 — Essere scanvencsole, Non esser dicevole. Lat. dedecrre, Gr. sù 
perio. Bocce. intradi 35, Faccendosi a credere che quello a lor si 
convengi , e mon si disdica che all'altre. E conch gi Dicn che più 
non si dee a mo esser disdetto l'averle serttle , che generalmente si 


DISDITTA 
canz. 39.6, Che 
cu 


noJDint.Purg:3.1 Quando mi fui umilmen» 
Î i disse n è 17. @6. Richesto il cia 
Dio, si disdicca come fidegno e peccato” 
A re cattivamento si disdisse , ch'elli li po- 
ho Pr, 
1 — Nota bel modo. ta Gelos. 3. 10. Se 
di ragnateti , sì disdirebbe al freddo io scato. (Cio, non 
dovrebbe farmi sl gran freddo.) 0, 
Disdirsi dll, da Ritrattarsi, Lbisdirsi significa Rivenire sa di ciò 
Ghe si è detto è negarlo. Mitnartarsi vuol dire Distruggere ciò che si 
Un nomo la giudicato iutorno alla tta di un al- 
un falso racconto ; si avvede di essersi ingannato, e si di- 
asserite contro di lui cose non vere: si riumatta. Nel primo 


& 


ti panni fossero di 





penso noa li amici ogni tre anpi salutarsi una 

volta. (B) £ 4. 2. p. 53. (Edit del 15f7.) Ci sarebbe disdizio e ver- 
gogna il non ci spesso. (N) 

Disvonaze , Disdo-rà-re. dtt. comp. ; contrirto di Dorare, Levar l'oro 
da alcuna cosa. (A) 

. Togliere il pregio, Far disdoro, 


Far vergogna isgra- 
dare. Chiabr. part. ‘3. cauz. 14. Bella 


mancia , che disdori Gli almi 


A) A 
Disdorare. #. di (A) 


rave. Disonore, na, 
ia. (Nasce da sine. di disdecoro) Giraldi 
gli era per avvenire minacciandoli. Dial, 

ad un animo mobile l' csser: nato in piccola terra. (A) 

Dis-dòl: ti pg Prati di Dotto, #, 4. Igno- 

Smemorato, Rim. ant. ve Federigo. Tutti diporti m' escono 
di mente, E uon mi vanto ch' io disdotto sia. (V)(H. Didotto.) (N) 

Disvorro,* Divdiéi.o,Sm..4. Diporto (Secondo alcudi è dal fiane. dédui 
passatempo ; ma déduit e di sembran sorti dal lat. diductus part. 
di diducere che vale divertire. V. dij Rim. ant. 1. 121. ( Fir. 
1816.) E non mi vanto che a disdotto sta, (Così va corretto l'esempio qui 
sopra niportato dal Cesari.) Salbrin, ammotwi. Disdotto cioé di, o dì 
franzese antico dérduit » ben vi». (Codice Redi pag. 152.) Così è 
de disdotti e de' diletti de' cinque sensi, Esp. P. N. 102. Ciò sarae la 
gloria d'uomo, ciò saràe sua gloria e suo disdotto e tutto sio dlica.) 

Disortusane , Di-sdol-to-rà-re. N. pass, comp, Disfiwsi di dottore. FP. 
schersevole, Lo stesso che Sdottorare. Y. Muz. Battazi. Berg{Min) 

Dunucens, Diskdi-ce-re. LIV. ass. anom.]) #. A. Divertve, Partirsi. 
Lat. deducere. Gr, sesyur. Frane. Barb. 10: 5. Ma cli da ciò dis 
duce, Anziché la sua grazia iofonda in esso, Nun gli vicu giammai 
presso. HM. Cin. E me si forte a lacrimar disduce. 

Disessntane, Disceb-bri-d-re. [ N. ass. comp. ; contrario di Ebbriare.] 
Uscir d' ebbrezza, Lat, solvere chrictatem. Gr. ararigue. Aldobe. P. 
N. 14. Chi vuole dischbriare , si bea ipeso vino aceto mescolato con 
pan fredda. E 133, E chi inebbria di vino di tali uve, non disel> 


Discenniaro è Diseb-bri-à-to. Add. m da Dischbriare, Lat. vino solutus, 





Gr. drarites: Lib, cur. malatt. Con tale bevauda gli ebbri divengono 3 
Dussccamento , Di [Sm. L'atto è l'effetto del diseccare” 


Ù 
Lo stato cosa diseccata. — , s sin.) Lat, siccitas, 
exsiccatio, Gr. Enpdrns, asxuis 

2 — (Mancanza: d' umore e di chimo.) Col. SS. Pad. Or il 
ventre per diseccamento di dizionare, or lo costrigue per trop. 


Deseccann fi 


secco 
vale Render il corpo adusto, men ridondante d'a Fa 
parte più non si separi marcia, ec. — iocare, sin, /. Asciugare. 
la , exaiccare. Gr Erpzivur, asaleme. Cavale. id 
lairc rio, € fallo buono, e dixoca l'umi. 

. Se l'anno di Roma DXXXVL, fa 
manifestissimo segno che elle 


lo apirito tristo disecca l'ossa. Trutt. Giamb. L'animo lieto 
vita dell'uomo, e quello ch'è tristo disecca l'ossa. 
N. {ass e .] Divenir secco, Inaridire. Lat. arescere, areberi, Gr. 


isecrati se l'umor perduto non sì ristorasse, tostamente il core 
pra chi Mor. S. Greg. La pelle mia abbrunisce, c_ l'oma 
Disccca-ti.vo. Add. m. Atto e Aoconcio a diseccare. 


I Per lo più termine meilico 7 e vale Atto a rendere il compo meno 


DISEGNARE 





sua prima v 





infreddati 

7 bici così feriti 

e diseccati, Introd. Wirt. Pigliare tanto cibo che ristorn quelli mori 
diseccati. Soder. Colt. 28. Diseccata e rasciutta tutta umiderza 
ec.) quella terra ec. accetterà ec. non le barbate, ma i inaglivoli. 

Diseccazione, Disec-carzié-bo. [ Sf Lo stesso che] Disecramento. #. 
Lat, exsiccatio. Grgnparia, Cr. E d'utmori superctrievoli disec- 
cazione si disidera. Com. Purg. 24. La natora di bere è tale 
come quella dell avarizia all'avaro , che quanto più si bee, per la 
disercazione che fa il vino per la sua matura calida , e per la vapo» 
rità de' fumi che montano al celabro, tanto più asciuga il fegato. 
Capr. Bott. 1. 45, Donde nascerà questa ? 2. Dalla vecchiezza ,' Ja 
quale non è altro che una diseccazione dell'uno, e uno ratiredda- 
mento dell'altro, _ 

Disecco, * Disteci Add m. Lo stesso che Diseccato, 7. Cr. alla 
» Arido. (0) — 

TM anco pei sacco. Fiania arri sm Sane Gs e issima occasio- 
ne apparente, (Sens' altra prefazione o premessa.) Lat. sine apparato, 
sine pracparalione, sine causso. Gr. araparswirres. Fir. Dial. bell. 
donn. 426. Allora nna certa vecchia ec. di seccu in secco disse. E 
now. 4. 236, Se le mise a sedere a dirimpetto, e avendola guata. 
ta un pezzo fiso fiso, e' le cominciò di sccco in secco a dir queste 


Distcenisi. * (Med.) Discc-crisi. Sf 7. G. Lat. dyseccrisin. ( Da dys 
diflicilinente , cd eccriss escrezione. ione difficile. Aq 
Disecta.* (Mal) Discc-cia. 9 /". G. Lat tdysecia. ( Da dy3 male e da 
acuso fut, di acuo io odo.) indebolimento dell'udito.—, Disecea, sin, (Aq) 
Disscosa. * (Med.) Dis-c-obja. SL 7. G. Lat dysccoja. ( Da drs ma- 
le, ed acoe udito.) Diminuzione 0 perdita dell'udito. (A. O.) 
De SAREI). (Pit) Disegna-tndu-to. Sm. Lo stesso che Disegno. P. 
|» {| 
a — figura e Componimento di linee e d'ombre , che dimostra quel. 
3 hed ha a catorire © (a alito modo mettere. 3 lo 
l'opere fatte. Lat. graphis, 


sù. 





ancora che rappresenta 

forma , deformatio , ichaographia. Gr. ixroypazia li 
ra tolse la canna, « disegnolli in presenza pp ed clliacrisso» 
no il suo disegnamento , perchè non uscisse lor di mente, 

Diseonaste, Di-sc-guan-to. TPare. di Disegnare.) Che Lat. in- 
dicans. Gr. pnvfar. Salvin. disc. 3. 5j. Una è in faccia all'altre, 


isegnonte la buona corrispondenza , e la rimumerazione e 'l contrac- 
or apt y 


Distonase, Di-se-gnà-re. [Att] R e Descrivere con segni e con 
lineamenti, —, Desigi sint, 1A { designare, ] lineamonta ducere, for 
more, Grexaraypigur, daypiduo, darsi, n. mov. SG, Gi, Siccge 
me sogliono essere i visi che fanno da prima i fave: che appara 
no a disegnare. Dane. Purg. 22. 75. Ma perché veggi me' ciò ch'io 
disegno , À cnlorar distenderò la mano. £ 32. 68. Come piotor che 
cou esemplo pinga, Disegnerei com io un addormentai. Wus Disegna 
re e figurafe immagini secondo le lincazioni corporali , le quali uon 
danno si certa notizia , come danno le colorazioni, » ora] . Rip. 

Sia. Diegnando particolarmente più mesi mel Carmine alla figura di 


1a — n° acquenstto e Delineane co' eli intinti nell'inchiostro 
mischiato con [F.Acquerello, } Benw. Cell. Oref 60. Dise- 
gnasi anoora în guisa ec i si pigliano i pennelli -e, comi di. 
piatori fanno, inti i nell’inchiostro mescolato con sogna ssi 
va, secondo il bisogno, or più chiaro or più scuro ombraudo detti 
disegni ; e questo si chiama disegnar d'acquerello. 
2— imprimere. Lat imprimere. Gr. iyxaparror. Petr. son. 7p. Con 
quanti luoghi sua bella persona Copri mai d'ombra, o disegnò col piede, 
_ nare, Additare, Serivere con parolè [o con segni,note, e senile] 
Gr. prede, dro pale, Poco.mor.19.47.Pri- 
la forma delta camera , e le dipintore di quella. E 
povdi.7 A i ta l'altezza che da quello insino a terra esser 
Potesne. È Fit 7. I quale egli ottimamente nella memoria arca 
segualo , a vedere se vero spirito 0 Tulsa dilusione questo siavesse di- 
segnato. Dittam. 3. 9. Molto è quel monte divoto e romito , Ed è si 
alto, che il più di Toscana Mi diseguò un frate col suo dito. Mor. 
S. Greg. 3, 16. Per lo nome della terra si disegna la peccatrice gen 
te pagona. Segn. Stor, g.23f. Diceva forte e pubblicamente: în que- 
sto giorno s'è stiacciato il capo a quattro tordi ed una merla, dis 
per merta il Rondinelli.» Booc, 8-d. n. $, 1 tuoi fratelli 
i (paria uno ammesato apparso a mou che degne) 1 è dle 
luogo dove sotterrato l’aveano , le disse che più cc. (V) 
ie rd Significare, Com. Dana. Par. 12. E perchè il gane 


5 —Îndicare a via di circonlocuzione.Sabin.Cas.134. 1 poeta, cui dise- 
gna, non nomina, si é Enuio, siccutne da ciò che ora si é detto. (N) 










6 — * Descrivere Regine Trvere Vegez, 3. U quo Da 
disegna generazione d' edificio e d' ingegno , ale ci 
o esito combatte. (Pr) ae 


— {Disegmar colla mente = Concepù Idearsi , Immaginarti 
7 Roppresentarsi al vivo un oggetta.] ear cana. 30,3. E pur nel 
primo sasso colla mente il suo bel viso. 
8— Ordinare nel pensiero, Far conto. Lar. constituere. Gr. Siars:- 
Sa, Si Stor. 2, 5g, la fortuna, che avera disegnato di rovinar 
nre governo, tostamente una occasione magginre, e da 
r riuscire i disegni de'maligni. Bern. run. +3.Shai qualche vecchio 
ricco tuo parenje , Puoi disegnar di rimanergli erede. 


s- uve espiare la sen) Fe uni in aria; che è lo . 
Stetso che Far castelli in aria. Bellino. pria Quanti io parole 


728. { —DISEGNATIVO 
son buon dipintori In aria a disegnar d' oltramarino , Poi di foglie di 
deve dn sl loco © simile = Sceglier lungo, Ordi o 

3- LI ° = Sceg 0, Ordinare prima 
nel pensiero quel luogo cui si mira. Ar, Fur. 39. 2. Ribatte il ciro, 
e quinci è quis gira, Di ne perciiola: Daf - dispari loco One possa 
a Hinaldo nuocer poco, 

9 — Scegliere, Elegsere, Destinare, Lat. designare. Gr. irordrrve, Tac, 
Daw. Ann. 13, 109. Quando io comici consigli lo faceva adottare, far 
Viceconsolo, disegnare consolo, e le altre vie gli lastricuva all'imperio. 

10 —Prov.Disegnare e non colorice = Nun mandare i suoi pensieri ad 
gffetto, {H. Colorire, $. 33 Lat cousilium non exequi , non explica» 
re. Gra fiordi» cin verriAcio 

(Rett.) Figura nettorica, Lat, notatio. Guidot. Ret. 100, Ed è 
un'altra sentenzia che si appella Disegnare, la quale ha Inogo quando 
il dicitore disegna a parole i imenti della natora di alcuna persona.(B) 

Disscnarivo, Diseguetiero. di | pi. Atto a disegnare. Gosz. Mep. 
Gior. 8, Tesaur. Can. +4 Berg. (Min) 

Disrosaro, Di-se-gni-to, m. da Di: Lat, deformatus. Gr. 
Siayrypaupios. Car. Lett. 2, 91. La voglio veder prima disegnata , 
© almeno schizzata , che intagliata. 

2— Ordinato, Deliberato. Lat. constitutus , statutus. Gr. fyevopiroe, 
dr. Cass. g. j. Disse oggi di fare cc. un giunto ec. il più bello e me 

s glio icepnato de mondo. i; 

— Nominato ad nna'carica , senza averne per anche preso. possesso. 
Lat. designatus. Gr. drdibeevpiros. Salluss Cat. 38. Fermamente è 
la paura © ingiuria t'ha metato a ciò, Sillano , che tu, Consolo di- 
segnato, nuova penerstione di pena sentenziassi. 

Diszosatone, Disc-gua-tore. Perb. m. {di Disegnare.) Che disegna. 
Lat. pictor linearis. But. Purg, 12. 1. Dipintore ec, , cioè disegna 
tore con istilo nelle tavole. {ir Dial. donn. 380. Ancorchè le 
sue fallezze manchino forse in qualche cosellina, secondo le misuredì 

- questi serupolosi disegnatori. C'ar. lett. 2. 92, Qui non bo nè artefici, 
né disegnatori , nè dipintori da potermi risolvere d'una forma mi- 
gliore. Buon. Fier. 5. f. 2. Che esquisito Disegnator ne 'nsegna quanto 

PAL Io gentiluomo la matita io LI st 

wathCE ,° Di-se-gna-tri-ce, { Perb. f. di Discgnare.} 

a — Ra tatrice, Lat. symbolum. Gr. sipficior. Com. Par.16. La 

palla è disegnatrice dell'universo , e l'oro avanza ogni metallo, 
attnA , Di-se-gna-ti-ra. [ SLM. 4. FP. e di Disegnamento,) Di. 
no. Lat, forma, Gr. iarimaris, But. Purg. 12. 4. Gl' ingegni sot- 
tilt son quelli che cognoscono le proprie dipiaturee discgnature, e non 
li grossi ingegni. dA 

Dissosetto, Dise-guét-to. (Sn) dig. di Disegno. — , Discgnucciosin 

Fit. Benw. Cell. 207. Gli portai certi dimegnetti che Sua Eccellenza 

mi avea domandato. £ 00. Con essa 


disegnetti, 
Dub. Disé-gno. [Sm. 





Dimostrazione apparente 0 Rappresentazione 

ua per via di linee di quelle cose che luomo ha immaginate, 0 
in qual si sia modo ha concepite nell'animo. Più frequentemente di- 
cesì Disegi sentazione de' corpi , tali appunto quali si peg» 


la rappre A È 

gono nel rule. Detto anche Discgnamento, Discgnatura,] Lat. defor- 
Matio, forma, pictura lincaris. Gr daremo dipana, ( Dal lat 
designatio descrizione , modello, disegno. ) Largh. Rip. 137. Il di- 
seguo non estimo io che sia altro che un'apparente dimostrazione com 
lipee di quello che prima nell'animo l'uomo si avea conertio, € 
mell' idea immaginato, Cror, Morell. 329. Mandò suo’ ambasciadori 
e maestri col disegno a' suoi congiunti , che facessono edificare la for> 
terza secondo il disegno cc. inc, son. 94. Di disegni le mura ne 
son piene. Fin. Dial. bell, donn. 362, Mostratori ancora il disegno 
della risoluzione della persona nella figura sferica, fted. deve. 3. 137. 
To ricevuto il disegno chel granchio. 

a * L'arte medesima che insegna fare tali rappresentazioni. Pasar. 
Il disegno, come padre della pittora, scultura e architettara , è figu- 
rato una statua tutta nuda con tre teste eguali, per le tre arti 
clegli abbraccia , tenendo indiflerentermente in mano di ciascuna qual- 
che istromento. {A) N Ù 

3 — Disegni diconsi da’ pittori Quegli studiî che 

anche da' maestri 


A i î da p sopm carte, valiro, 
fannosi da' principianti , e î, 
{onno h 


delle nustre arti, 


AI sl de concetti loro , prima di far l' opera. 
4 — Pensiero , Intenzione. [ #. Mira, Intenzione, 1 Zar. coh. 


silium. Gr, forrî. Gell, Sport, 5. é. Come volle }ddio, il diseguo 
ini riuscì. Pelline, son. 200, E vo'che *l tuo disegno ti riesca. An 
Fur. 1. 59. Non starò per repala , o finto s«leguo , Gi io non adom- 
bri e ‘near il mio disegno. Bern. Ort. 3, 18. 3f. Già. l'han colta 
in disegno, e tutta quanta Chi un pezzo, chi l'altro s'ha partito.» 
Segn. Mann. Ap. 33. 2. Tu sogni di avere a vivere lungamente ce.5 
e vivi parimente a disegno ( coll' idea di doversienrissimamente 
giugnere ec; 0 pure , regolando tutte le tue avion, rutiriszando 
tutte le me azioni ec.), quasi che tu sia sicurissimo di dover giu 
gere a ciò che ti sei prelisso nella tua immaginazione. Mm 
5 — [Col e. Avere] Aver disegnn=Sopere ordinatamente disporre la 
"nvenzione , {dopo aver bene e nggiustatameme deliventa e contornata 
ogni figura, o altra cosa che sî voglia rappresen.) + Ballin. (8) 
1 — E ffig. Aver buon giudizio € regolamento © grazia nell’ ope» 
rare. Lut, rrete disponere. Gr. 6995 Biaridirai. Fin. Dial. belldonn. 
379. In guisa che nessun movimento , messuna azione sta senza regola, 
senzà modo , senza misura, 0 senza disegno. Merm. rim. 73, Avea de 
strezza , È in tutte lesue cine assai disegno. ( Parole d'un cornaccheno.) 
6 — [ Col e. Colorire: ] Colore nn dsegno, per meta Mettere a 
esecuzione un pensiero, [H. Colorire, $. 3,} » Cec 
stosarà nio di que disegni che resterà senza colori (; 
9_-* € Fare: Far disegno o un disegno == 
Fermar l'animo 0 peso sopra checvhicssiat. 





















ira mi aveva mandato alcuni » 


Disevcia. * (Chic. 
DE cd olor sta) Difficoltà 


DISENFIARE 


—Far disegno “a una (0 in qualche] com=Penser' di valersenez 
ehe anche dircoumo Farne aucgnaimiento. Lat, spe caeripere, etopi» 
re A de Fiera 


? 19. 68.Chè 





sODa sua, 

3 — E col secondo cato. Car. lett. 1. 14. (Ediz. d' Aldo 157$.) 
Scrivete voi di costà il disegno che fate de’ vostri ( danari). (B) 

4 — * Far disegno = Proporsi; Déersare, Far conto. Ar. Satt. 
Carlo è nel reguo Onde scacciaro i Turchi il mio Clcandro, E di 


o simili. Band. ant. Mandar copia 
parer loro. (A) 


dello spirito, ma le 
Dissescco s bingo Sun. dim. di Disegno. Lo stesso che Dise- 


gualmente pur nudi ed somati: Add, P 

Disecvarisamo , Disre-gua-dis-simo. m.) superi. di Discguale.{Lo 
stesso che Disugwalissimo, #. nn inacqualissionie, Graboiatca 
Salvin, disc. 1. 3g}, Disegualissima passione è questa, le cui stranezze 
dipigne il Petrarca nel Trionfo d' Amore. 

Disesuautà , Disegna-tistà. {Sf comp; enutrario di Eguatità. Lo stesso 
che) Dieogilma, PF. Salvin Pivea ose: 7. Quel che aa- 
cora fa maggiore ncio, per così dire, disepualità e confusione, si 
è, che collo stesso nome sì Romina la virtù ©" vizio: 

Dussavarmests , Dise-gual-méo-te, Avv. comp. contri di Egnal- 
mente. [Lo stesso Disugualmente. 7.) But Pung. 10. 2, Vadano 
inturno al balzo in sulla prima cornice con grandissimi sassi addusso 
disegualmente , secondo che più e meno hasno peorato in si fatla peo 
cato, » Tass. Ger g. 57. D'intorno ha invuiverabili Immortali , be 
egualmente in lor letizia equali. (V) 

Di seccante. Posto avverb. = Susseguentemente, Successivamente.Lat 
deinceps. Gr, eis. Petr. Vom, Ml E gli seguente mensudo it consolo 
la gente tra la terra e," fiume. ' 

Di seutito. Posto avverò. = Seguifamente. Cr. allav. Seguilanente.(V) 

Diselcia. Sf P. G. Lat dyselchia. (Da dys male, 
Ù dà di guarire le ulceri , massime nelle puri 





umide © molli. (Aq) 

Diseuo. * (Chir.) Dis-eheio, Add, m. FP. G. Così chiamasi quegli che 
ha delle ulcere. P. Diselcia. (Van) > 

Disacrane, Disseblire. [Ate comp. ; conurario di Sellare.} Cavar da 
sella. Lat. ephippia deere, 

Drseutato, Dissetlito. dAA/ uo. da Disellare. [Privo di sella.—, Dix 
sellato, sin.) Ciriffi Cale.3g. E i lor destrice provvisti e disellati Fur 
prima che nessun monti la scala. Alfa. ITanz. na. buri, 3. 101. 
Quello aver un ronzio che dischlato Aspetti. 

Dusrmsniciane , Discurbri.cià.re. { #4] Seoprite il tetto levando gli ep 
brici. Lat. imbrices tollere. Mutt. franz. nin. buri. 2, 10f. E se bene 


e' disembricia e smaltona Li tetti e i muri, 


Spiare 
ifficoltà 0 
non che a 
e donata potet: ne hanno 


alla quale attribuiscono il potere di decidere cella 
ini. CM) 



















DISENFIATO 


l'enfiagione. Lat. tumorem solvere. Gr. cinee Biadvun _M. Aldobr, 
P. N. 106. Farne impiastro , e porre caldo sopra le mammelle en- 
fiate e dure per troppo ande afbcedanza di latte, si le,.disenlia € 
le torna a guarigione. Cr. 6. 134 2. Pesta alquanto ( la vetriuola ), 
€ scaldato con rino e crusca, diseufia. Mir. 45, 233. Quegli col ba- 
gnarle cercava di farle disenfiare» ; 

2-— E in sign. n. Andar via l'enfiagione. Lat tntmorem solvi, de 
tumescere , Cresc. Gr, igortamm, Cr, 3. 53. 2. fi fomento fatto della 
decozione delle sue corteccie in na salsa, fa disenfiare l'enfiazion 
de’ piedi. E g. 10. 2, 8: per menamento de' detti 
setoni non diseufiano , si divellano iufino alle radici. » Red. nel Diz, 

. Pasta. Le gambe enfiate per sicrosità, collo starsi in riposo 
nel letto discfiano. (N) ì a 

Disesruto , * Disen-fiito. Add, m, da Discafiare. 7. di reg. a) 

Disengane, * Di-ssen-nà-re. Ajt. W, cli nego Lo stesso che Dissennare. #.(0) 

Distanato, Di-sencnà.Lo. Î. far. da Disennare, Lo stesso che Iissene 
nato. #.) Privo di senno, f'orsennato. Lat, insipiens, mentis impos, 
Gr, dfpor. Vit. Pluz. Per questo veggiono li fanciullivi c le fermi» 
ne o uomini disennati 0 pazzi. 

Disessane, * Di-sco-si-re. A, Privar di senso. W. di reg. (0) 

Disessato , Di-scensi-to, Add. [m. da Disensare.] Privo di senso, 
sensato. fat. stopidus, demens. Gr. arinros. Rocce, Fit, Dant. 249. 
Alcuni disensati si levano contra li posti» dicendo loro scouce Carole. 
Lab. 297. Così adunque desti da ridere alla tua savia donna e valo 
rosa, « al suo disensato amante, Teol, Alise, E così l'anima stolta e 

Ù le varietadi «d erro- 


to. (V) 
Sf W. G. Flusso di ventre frequen- 
te e sanguinoso , causulo per uni esulcerazione degl intestini, acconi- 
l intestini gracili 0 grossi 0 di ant 


DISERTO 29 
62. Vanno più presto ch'uccallo, 0 ssetta Di baon 


+ Manifesto, Lat, planus, moinifestus, Gn par 

Greg. Allora è mandato giù da Dio, 

non è le nelle tenebre della sna ignoranza, 

idne. (Sf) P. A. # e di' Disertamento. Lat. 

sffgolatio. n aria Pr. DARAI Vaio 00 che 
avavo di capitale, s°a| iò alla corte, fa grandissimo te- 
[ao in diseriagione di molte famiglie. (Così ne'buori testia penna.) 

a— * Usato anche di moderni, Pattao. Ht. Conc, grr. Aveva chia- 
mate e par allora chiamava d'arme ottomane a disertagione del Cri- 
slimesimo, (Pe) 

Disenrawasto , Di-scr-ta-meén.to. (San) #{ disertare, —, Disertazione, 
Disertagione , sin, Lat, eversio , desolatio, oppressio. Gr, ipsuane. 
G. FP. 12. 63. 4. O maladetta guerra , quanti maleficii fai a diser- 
tunento de'reami! Guàf. G. Ercole il pregò teneramente che con lui 
a di venire, in disertamento del re Laumeton. Cron, Pell. 
LIA di 
me 


1 continuo sarei stato in ambasciata; na non faccano per 
+ ch'era mio disertamento. 

Deisnerane, Di-ser-ti.re. (40) Disfime, Guastare, Distruggere. [Quari 
Ridurre a deserto. =, Vesrtare , sin. ] Lot, vastare, dedroere 
perdere. Gr iprpaciv. G. #. 2. 3. 2. Foce grande persocizione a' Cri» 
stiani rubando e disertando chiese e monisteri. £ SF. 57, 2, Il Re avan 
rava agni di libbre foco di parisini, ma guostò e disertò it paese. &' 
10, 35. 3. Per lui firono morti e disertati per lo simile peccato di 
tradimento, Dart, Purg. 6, 105. Ch'avete ta 0° tuo padre milesto ec. 
Che il giardin dello lmperio sia diserto. 

2-1 verire, Spogliare di checché sia, Conciar male, (Ridarre a csttivo 
stato. Ed usasi anche n. pass.) Lat-perderd, aligere, spoliare Gr Ampio 
9321, CAIprinrda. Pocc. no. 1.f. f Se spacciar volle le cose sue, glielo 
convenne giltar 3 Ionde egli fu vicino al disertarsi, £ nor. 73. 
13, Dimé malvagia femmina , 0 cri Lu costà? tu m'hai diserto G. 
F. 9. Bf. 2. Tolseli Foslinnovo, fortissimo castello , e Verrucabuosi, 


druido, Morg. 17. 
Sultano o giore 
s—- metafi Chiaro 
pi sedia Mor. S. 





‘rato 
Dilerraciona . Miserta; 








saline vabrsegriti de il nome di Ga perché la più s edi cong re A glaro, na ù " » 

gran parte intestino infiammato @ —, Dissin 3 — re. Segn. Mans. . 20. 3. Questi son tre mostri, 
teria, si, Lat. d ia, toruina, Gr. iecwripia. (Da drs difficili figa gli disertano il taradino. (43) ii 

mente , male, cd enteron intestino.) T'es. Pow. P, S, La cenere di rami 4 — Al ine, Lasciare, ( Da diesertum di dese iv abbandono.) 
di fichi, temperata con acqua , sana la disenteria. Lat. 7 10$. È così segue, colui che diserta la pro- 
Disentrnico, ( Med.) Discnsbrico. Add, ( usato come sn, Che — bità, manca d'essere uomo. ( Zn questo seriso veeli usato Diserto. XV) 
i 5 — [Usato nel sentimento n. e) n. pass. (secondo it primo sign.) G. 
V. 11. 22, 1. Furono tante piove, e gontiamento del fiotto 





sin, Late ann, Nov, 6. 1.Beato 
chi piagne per quel denaro di cui venne discredato, 
a 2 rio de + Senza figli, Senza eredi. Lat. filiorum vel hero 


Che redendovi ribelli a Dio , diseredi del paradiso , rei dell’ inferno, 

contuttociò. noe vi sapete ancora risolvere a svilupparvi da sì immi- 

nente 

Disenrortane, Discore-di.tà-re. [Att comp.; contrario di Ereditare. Pri. 

enedità.)—, Diseredare, Diredare, Deredare, sin, Lat, exho- 

rdare, Ges drosdapore. Segnor, Bann, Apr. af. 2. Può il padre înfino 
arrivare a »; 

Disenrane, Di-ser-rà-re. du. comp. ; ‘contrario di Serrare, Aprire. 
Disserrare, 


Lo reserare, 
Greg. M. E con gran suono tutte 
serrate. Nov. ant. 97. 4 La fauciulla diserrò l' uscio , e dissegli sotto 
che accostasse il cavallo. Zi. Rit. Allora Isotta diserra l'uscio, 
e Governale la pone a cavallo, 


a — Per f. ( Schiudere qualsivoglia cosa ed anche Far discostare 
iù cose, persone che sno ristrette insieme. ] G. #. 7. 14 4. 
cggiendo ciò il Coste, e che nou potcano diserrare il populo, 

3-4 nel sentimento n. e n. pass. Danti Inf: 43. 60, 1° son 


colui che tenni ambo le chiavi Del cuor di Federigo, e che le volsi, 

Serrando e diserrando , sì soavi. (Qui i 
4 — * Errare, qua e là fuor della via. Lut. aberrare. Fr. Giond. 196. 
Quanto megliore persecuzione hac avuta begin prefirecli 
‘ato , sempre È si ‘orse dee i disertato. N 
Pustanato , Di-ser-rà-t0. Add. m. piwerareo erre di seit] 
Aperto, Sohle, —, Dimerrato, sin. Lar apertus, reclusus. Gr. 

‘oral 


del mare, che tulle case e terre di quelle marine si disertaro. 
6 — Scunclarsi, Lat. aburtare. Gr. farirpsionue. (Dal lat. desertum par- 
tic. del Tela desero do sb ira; guns, voglia dirsi abbandonare il 
ine si ito disperdere il parto, e lemmpieminte 
per sbortise) Tes. Pow. P. Le: Non plagio per 
A 

ano. E cap. $2. Dà a bere al ida lo io ame 

2 nga si diventerà. È appresso: Fendi pre lo vetire la lepre pregne) 
ed il coagulo che troverai nel ventre delli lepratti, dà alla &mmina, 
e non diserterà. E alirove: La baccia dell'orbaco bewnta non lascia 


Parto: € 
disperdersi 
sona medicina, per la 


Disentaro, Di-ser-tà-to. m. da Distrtare. Soligo, 
arte" Dito, CSS) lo, Mal Lat. eversus, affictus. 

a — Distrutto, Dis&tto, (Impoveril concio-] i 
Gr; aperos, N Peo. more. Uomini e è fanciutii diser- 
tati, terre distrutte, e troppi altri mati. h. Orig. Fir. Bn, Pat- 
tisi capi di questi, che erano stati in quelle divisioni di terre diser- 


tali, £ 8f ndo che, come disertati dalla proscrizione di Silla, 
di cose nuove. n 





inser. 


è i ona diet 
ee 
Duiseatazione , Di-ser-tazio-ne, SL Lo atessò 

Aner. 3. trA 

fia da 

Palestina. (A) (B) 


Disertare, #. lf meo. 
che Disertamento, #, Dagn. 


dalla ia di tutti gli nomini, 
Dutenro , Distro, UA Lugo vi 

Deserto. Lat. 

ancora certi 


isterilià , 
35, 8. Sono 


} 
3 
È 
i 
1 
È 
i 
| 


razio, Dissij 
dla 
roba tal diserto. Li a 
Diserto di da Deserto. Gli antichi li confiuero mel sign.di luogo so- 
PI 
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litario, abbandonato;mna i moderni usano in questo senso piuttosto Deserto, 
conse più conforaze, sl ra drerriani; che Diserto il quale-aî Me rè 
guardare derivante isertare ; del pari che nel senso dî add. usano 
aper più trato ci Deserto. V. Diter 

ro & Diserto il senso di Strazio, Sciupinio, el errore 

attribuire a Deserto. ? Pea: che meda 

Dissuro. Add. { m. da Disertare.] Solitario, Abbandonato + _Derelitto, 
Lat dercietus, solus, solitarius. Gr. porarra, ipruaios. Bocc. nov. 
16. 8. Parendo alla gentikdonna aver nel diserto luogo alcuna compa- 
guia trovati. Dant. Purg. s. 130, Venimmo poi in sul lito diserto, 
Che mai non vide navicar su'acque Uom che di ritormar sia ia 
esperto. E 5. go. Tra Lerici e Turbia la più diserta , La più romita 
via , è una scala Verso di quella agevole e aperta. 

2 — © Distrutto, Disfatto, Disertato. Ovid, Pist. 59. Ella ( Cartagine) 
fu poi discrta da' Romani e vepi è porto di Tunisi. (Pr) 
— * Annichilato, Ridotto a niente. Pallav. Is. Cone, +. 308-Le 
quali richieste , se tuite si fosson mandate ad cfittto, rimaneva di 

4 ma i autorità del Pontefice, fh ai 
— Malconcio , (Ridotto a male.) Lat. afflietos , è pressus. Gr. «ara» 
rpiir , serdmnzdit. Bucc. nov, 76, 8. Di che ion diserta, è non 
30 come io mi torni a cusa. E ncw. So, 29. lo son diserto, perciocché 
il legno, sopra il quale è la mercatuozia che io aspettava, è stato 
preso da' corsari di Monaco.» Fmne. Succh. now, 196. A quel dell’a- 
sino parendo essere diserto , ricnmre al detto Podestà, na) 

5 — Privo, Spogliato. Boes. 206. Diserti della possibilità di mal fare. 
Dani Purg. 16. Lo mondo è ben così tutto diserto D' Ogni virtate, 


to add. Ma gli antichi stessi 


quel Torindo 
(Ediz. d' Aldo 179) Vittoria, tosto 
di nuovo a quella sua diserta. 


B 
7 — Elquente. #. L. Lat disertus, Gr. Xépsos. Ar. SEL IO.Qosi è di 
sì 


propriamente di) soldato che abbandona 


tizi 


—; Diservizio, Disservigi 
Gro Brita, Enpia. GP. 
diservi, io, 0 Pg altra cagione non mancasse la 
noi 


sE r tema, 0 
Giord. Pred. S. 


giustizia, Pr. 


Dee che ne resultare a fon Maestà. (Min) 
atavimento, Di-ser-vi-mén-to. {.Sm. comp. ; contrario di Serrimento. 
W. A. ll mal servire. Lat. malum meritum. Gr, saxdr roinpa, (A) 


diservimento. 
comp.) contrario di Servire.) Mal servire, 
lecar a © 


somma offesa. 
glian far qualche strazio 
sa 


G. FP 1.75. 1. 
Aibert. 195. A Di coloro che sono mali parlanti. Rim.ant, 
9 Tuttor, cui servo, l'ha per diservire. Rim. ant. 
Li diservo a cui servir non fino. Rim, ant. 
* ray, Ch'io le servire , Lasso , così morendo ; Poi le diser- 
Yo, € dispiaccio vivendo, Stor. Pist. 186. Il poder di messer Luchino 
sea Mobo di Ria gia la gente sua malvolen- 
+ 12. s non è al mondo vergogna maggiore, 
colui e hai diservito, la 
a — *.Meritare, Signiffcato an 
dato guiderdone, però che 
ì 
Dusanviro, 






Mzio, * Di-ser.vi-zio, Sm. comp,; contrario di Servizio. Lo stesso 
che Diservigio. P, Car. Lett. ined. t. 2. p. 3fo Li indugio e l'osti 
nazione loro portar qualche diservitio al Re Cattolico. (Pe) 


" (Milit.) Di-ser-sié-ne, $£ L'atto del disertare. Delitto che 

commette il soldato disertando. 9 fo de pon 2) 

Bisessanazorico. * (Med.) Di-ses-sa-na-iò-ti-co. Add. m. È G. Lat. dy 
measmaloticus (Da dys male, ed eranaloteon verb. di eranalisco i0 con- 
sumo.) Epiteto degli alimenti di 





difficile digestione. (A 
Disusraeia. * (Med.) Dis-oste-ria, AA È Lat. O aria ( Da 
drs male, e escheterion istrumento, organo sesario.) Lesione de'sen- 


si esterni. (A.0.} 
Disesrasta. (Mad.) Disestesia, SN. G. Lat. dysesthesia. (Da ds 


DISFARE 
difficilmente , cd esthesis sentimento.) Diminuzione della sensibilità, 


Difficoltà di sentire. (Aq) 
fio Sf. Lo stesso: che Disistima; 


Disesrimamione, * Disce-sti-ma-zib-ne. 
Battagl. Berg. 140) f 

Dissacciato , Ih-sfac-cià.to. Add, mn. comp. Lo stesso che Sheckito, P. 
Bonaccors. Pros, ec. pop: 133. Grutarol. Astian. Berg. Gin) 

Disracimanto , Di-sfa-ci-mén-to, [Sm. comp. ; contrario af ‘acimento. ] 
li disfare, (Distruzione di un corpo naturale 0 artefutto, e tra- 
stato Scioglimento di cheochessia. Anticamente Disfacituro , Disfazio- 
ne, —  Sficimento, sin.) Lot, destructio, erersio. Gr sarafiort. G. A 
4. 6. 2. Crebbe in que' tempi molto la città di Firenze di popolo e di 
Potenza per lo disficimento della città di Fiesole. Liv.Dec. 4. E presso 
al finale disficimento si pervenne. Dav.Camb.s02. Il contratto cui basta 
a disciogliere un sol pagamento, è disfacimento di detito, 0 donogione, 

2 — Per metaf: Danno, Roving. Lat. damnom , eversio. Gr.bifr,eri- 
en. Bocce. nov. Go. 13. Come poi in grandissima copia con disfaci. 
mento di Latta Italia son tra te. Lab. 110, Guarda di quanti mali, 
di quanti incendii, di quante morti, di quanti disficimenti cc. questa 
dannevole passione è stata cagione. x 

3 — Sfinimento , Struggimento. Lat. animi defectio , amor, cupiditàà. 
Fir. Trin. 5. $. Faceva all'amor seco : oh che disfacimenti di cnore! 
che finmme amorose ! 

Disracrrose, Di-sfaci-t6-re. Werb.m. [di Disfare.} Che disfà,{e metnfo- 
meam, Che rovina , diserta ec.) Lat. vastator, destructor, dilapidator, 
Gr. nopinràs, Arparrip. Guid. G. Per istudio delli distruggenti di- 
sfacitari, Sen, Deciam. Ma tu, come disfacitor della repubblica , non 
volesti. But. Inf 13. Questo Lano fu cittadin di Siena , lo quale per 
molti modi fu guastatore e disficitor di sne facultadi. Colt, 46,/s0a0. 
2. Acciocché tu non sii con l'una mano operatore, e coll’ altra 
di.facitore. 

Disraorrrica , * Di-sfaci-tri-ce. Perb, fi di Disire, P di reg. (0) 

Disracrtuna, Di-sfa-ci-tà-ra. SY L'atto di disfare. Cron.Strin. 113.Fue 
disfatta la torre nostra nel 1268 ce. , e convennelaci disfare di sopra 
a nostre spese, perché la voleano far cadere in Mercato vecchio sopra 
Ke case nostre, e costò di disfacitura dibbre 140. (V) 

2 —* Dicesi anche de Materiali che si ricavano nel disfare le fabbriche, 
Tuviff. Tose. 56. Disfaciture di fabbriche, (A) 

Distacia. (Med.) Dis-fa-pia, Sf A. G. Lat diysphagia. ( Da dys diffi. 
cilmente, e pirago io mangio.) Difficoltà d'inghivitire od impussibilutà 
della deglutizione. Lo stesso che Acataposi. #. (Aq) (A.U.) 

Disratto , Disfàl-lo. Sm. comp.; contrario di Fallo, la proprietà 
det dis che ha forza di negare. W., A. Pentimento. Guitt. lett. 32. 
79. In che tegna disio Non sento , di che chica esso disfallo. (V) 

Disramamento, Di-sfa-ma-meén-to. (Sm-} /l tor la fuma, L'infamareP. 
A. P. e di) Diflamamento. Bus Lif.33» 1. Significa lo disfausamen» 
to de’ vivi nel mondo. * 

Disramane, Disfa-mà-re. {Att comp. Da fame ; conterio di ASumare. 
Lo stesso che Sfamare. #.) Cavar la fame, Satollare. Lat. vaturaré, 
explere, Gr. roproriur, xopralor, F 

» — Fig. Soddisfare interamente, Contentare, Adempiere il desiderio. 
Lat. alici voluntati satisfacere , alicujis animum explere, Gr. da- 
ninpoo. Dani. Purg. 15. 76, E sc la mia ragion non ti disfima, Ve- - 
drai Beatrice ; ed ella piènamente Ti torrà questa e ciascun’ altra bra-, 
ma. But E se la mia ragion, dice Virgilio a Dante, nom ti. disfamg;* 
cioè non ti sizia e non ti soddisfa. / 

a — (Da fama.) Torre la fuma, iafimere. (Pacs corvetta PF. e di) die 
famare. Lat. diffamare, "Gr. xesoroyie. L Quintil. C. Ucciso it 
mon col, + €" morto disfama, rode € squarcia, ne 

a — Pubblicare con fama. Lat. vulgare. Gr. Inporiiur. Guid. G. 
Ora è il tempo eletto , che la nostra prodezza si disfsmi tra lì nostri 
nemici, e che la valenzia manifestamente si dimostri.» (Disfamacsi qui 
far. che valga piuttosto , seconda il Gherardini, Cavarsi dn fame, 

brarmarsi. ' 


(Mim) . d 
Distamaro, i o dda. gia Disftmare.[Zo stesso che Sfinato. 3 
2 — {Net sign. del $. 2. di Disfumare. Voce corrotta. #, e di' Difiamato,} 
Lat. infamis. Gr amigos. Sen. Pist. 48. Qui ha ordini villani, è 
difaziate dorsi È gi. Grau pazzia è temere d'essere disfamato 
' disfamati. x 

Disramiane, Di-sfa-mi-d-re, Att. Liberar dalla infamia. P. A. e disu 
sata. Fr. Jac. Ces. Né per tormenti non pochi per tal giudice sopra 
landoli volentieri per il padrone , quello disfamiato 

con la liberazione ce. (V) 


ciò datoli , s0j 
Disrane , Disfà-re, [Att anom. comp. Lo stesso che Shore. 7.) Contra 
rio di Fare, e come quello usa talora anche le terminazioni del verbo 
Facere, Guastare l'essere ela forma della cose. Lat. evertere, destrue- 
re. Gr. rop9s, depalro, G. W. g. 5. gf. Faccendo | Fiorentini 
della città loro piacere di disfarla , 0 di tenerla in piede. 
» — Altre uscite: Disfenno per Disfecero. Cavale. Espos. Simb.t, 
413. Disfinno la tua e sopraindussero altre immagini. (V) 
3 — Disfesti per Disfacesti. Franc. Sacch. nov, 196. (V) 
2 — Mandare in rovina e in isconquasso, Rovinare, Sperperare. Lat, 
undare, Gr. ardiurda. Dant. Par. 16.109. quali vidi quei che 
son disfatti Per lor sperbia ! Bocce. mov. 79. 7. È cosa da disfarmi, 
e cacciarmi del mondo. Mrane. Sach. nov. go. Tutti ud una voce 
dicono : amico, per l'amor di Dio non ci voler disfare. Cron. Afu- 
rell. 256. Della dota non volere per ingordigia del denajo aflogarti, 
è di dota mai si fecebene niuno; e se l'hai a rendere,ti distanno, 
» nov. 24, 6, Perciocché l'ordine chericato, che il puù di limo- 
n sine vive, incontanente serbe disfatto. . | Pi 
— (Consumare , Struggere.] Petr, son. 184. Da li angeli moste e 
qual spera Quel celeste cantar, che mi ca che m' avanza o- 
mai da disfar poco? s 
4 — Stemperare, Dissolrere. Zar. dissolvere. Gr. diariu. Z'es. Pon 
P.-S. Disfà to sterco di-colombo im acqua di paittio. inferi ee 








DISFASCIARE 


dell'animo e di altro. ) Lat. expeltere, 
Questo bagnuolo ogni doglia disfare, —_ 

8 — Vincere. franc. Sacch. nov. 16. Dico sbega 
tempi che "l Conte di Virtà disfce messer Ber 
( Sembra piuttosto nel sign, del $. 7.) I) F 

9 — Deporre , Levar Ùli carica, di dignità , d'uflicio. Ricord. Malesp, 
cap. 63, Il quale Papa il dett» Imperadore fece fare per forza, e fece 
disfare tre Papi che eruno in quistuone, Vane 

ro — * Misconoscere, Mi e. Comm. | . Inf: £ Fu condan- 
nato Socrate a morte, però che disfacea li dii. (N) — 

11 — Parlando di Esercito = Metterto inroua, Scanfiggerto. { $) 
rare l'esercito nemico col quale si è combattuto.) Lat. fundere, A 

12 — * Parlando di Città , di Fortiticazioni e simili = Rovinarle. (Gr) 

13 — Parlando di Casa = Dismetteria. P. Casa. (B) 

154 — Parlando del Peccato = Purgario, Wit. SS. Pad. 4. 27$. Il 
peccato della quale in penitenzia si può disfare, ma la virginità ria- 
vere non si può al postutto. ( 

ai — Parlando di Compagnia , Società e simili = Por fine ad un 

negozio , ad una società, e sciogliersi reciprocamente dagl' impegni 

mi 


, che in quelli 
suo zio cc. (V) 


rr tirarli innanzi. Pasarn (4) 
, ass, Esser disfatto, Petr. Jrianf Div. v, so. è seg. Veder 
parve un mondo Nuovo in etade immobile ed eterna , É'1 Solee 
tutto ‘1 ciel disfare a tondo. (Min) Poliz. Rim. 112. ( Pisa 1820. ) 

E slo più Gielicda S'i' veggo le ava ciglia. Mi rd 

go N . [nel primo siznuficato, ] everti, desteni, i. Gr. 
IrorSrirdaa Aanpiairnr dara, Cone. Inf 12. Dionisio Arcopozila filosofo 
gridde: o l'Iddio della vatara "pallio pena, © l'universo si disface, 

18 — Sfragellarsi. Lat frangi , lidi. Gr. intaiferdw, Booc, nov, 3g. 
10. Come la donna cadde, non solamente morì, ma euasi tutta si 
disfecc, » Fr. Giord. +38. Che se quello capello si rompe tu cadi 
in tal profondo, che tutto ti' disfarai. (V) 

19 — Dissolversi, Fr. Jac. Thd. 3. 12. fo. Nostro corpo in tanta altera 
Sarà in Itura, A disfarsi in verme e polve. (P 

20 — Per metaf: Consumarsi, Struggersi. Petr. son. 16. si le vene 
e "1 cuor m' asciuga e sugge, Che invisibilmente io mi disficoio. Alam. 
Colt. £. 94. Vede al Sol mattutin disfarsi il ghiaccio. 

21 — * Struggersi di desiderio, Bartol. i, cap. 3o, Lo spasimare , 
Jo struggersi 1 Îl disfarsi , che moi usiamo a significare le più ardenti 
heame de' nostri cuori, s0u0 vocaboli improprii altrettanto che insuf. 
ficienti sd esprimere la veemenza di quel lor desiderio. (N) 

22 — Mancare, Spegnersi, Lat. deficere , extingui. Gr. inMiram, Dane 
Par. 16. 36. Udir come le schiatte si disfanno, Non ti parrà nuova 
cosa, nè forte. 

23 — * Parfando di Autorità, Comando e siorile = Rinunziarvi, Di. 
mettersi. Salvin. Pros. Tosc. 1. 87. Il disfarsi dell'autorità assoluta 
e del comando ec. (N) 

254 — Disfursi delle risa , { per le risa] Smoderatamente ridere , 
Smascellarsi delle risa. Lat. ellisse ridere. Gr. sayxito, Daw, Scism. 
11. Disfacendosi il Rc per le risa, disse. 

23 — Disfursi d'una cosa = Alienarla da sè, Riuscirsene. Lat. rem 
alichare. Gr dusrgusie, 

Duisrascrane , Di-sfascià-re. Att. comp.; contrario di Fasciare. Lo stesso 
che Sfasciare. #. Salvin. Odis. (A) 

Desrasciaro , * Di-sfasciàto, Add. m. da Disfosciare. P. dj reg. Lo 
stesso che Sfisciato, P. (A) 

Disparra. praga (Sf Piena] dconfinas Rotta (nella guala un 
esercito ha la maggior parte sue forze.) Lat. clades. Gr. 
firra, Guice. Stor, 12. 570. La quale disfatta era di tanto danno all' 

mate, Disfat.tbide. Add. com. comp. Che disfutto. 

Disrarnaie , Disfat: . com. , CI essere dis 
Bellino. disc. Sarebbe abbisognato ricondurre ad ni composti ,, per 
altro disfattibili, tutte le parti cc. (A) 

Disratro , Di-sfat-to. Add. m. da Disfare. ( Distrutto. Lo stesso che 
Sfatto. 7) Lat. destructus, dirutus, eversus. GrinaDasp:Dih, sararzagels. 
Bocc, nov. 74, 3. Fiesole, il cui poggio noi possiam quinci vedere, 
fu già antichissima città e grande , comochè oggi tutta disfatta sia, 

2 — [Devastato.] Petr. cap. 10. E quel che lieto i suo'campi disfatti 


Vide e diserti. 
La bestia ad ogni passo 


3 — [Guasto, Deturpato.] Dant. Purg. 24. 87. 
va più ratto, Crestendo sempre Par at I il percuote, È lascia"l 
questo inferno tratto, Mi 


corpo vilmente disfatto. 

4 Morto, Dant. Inf: 6. O ta , che se per 
disse, riconoscimi , sc sai: Tu fosti, prima ch'io disfutto , fatta. (P) 

5 — Sfragellato, Infranto. Vit 'S. Frane, 22. Lo vento levò l'una 
delle porti pe gangheri, la quale cra molto grave, e percossela addosso 
al predetto fanciullo tì che tutto il coperse; sicchè ciascuno, che v'era, 

che tutto fosse disfatto, 

6 — [Rovinato, Senza assegnamenti,) Cron, Morell Niuno ec. per 
verun modo mai si spogli di suo avere 0 di sue ragioni , conciossia- 
cosichè de' cento e’ novantanove ne rimangono disfutti. 

3 — Senza ajuto, {o forse più precisamente, Disperato, Deluso, come chiosò 
Benvenuto.) it, dn 100, Non mi lasciar, diss' io, così disfatto. 

Disrartone, Di-sfat-té-re. [ Ferb. m. di Disfare;) contrario di Fattore. 
Lo stesso che Dislicitore. Lat. vastator, destruetor, dilapidator. Gr. 
avparrip. Buon, Pier. 3, 2. 4. E son fattori Di ruba per sè stessi , 
e disfattori Di quella de' padroni.» ( Crediamo che sia parola immagi- 
nata dal Buon. per quella figura che chiamano i Latini similiter caden: 

e per l'alwa d'antitesi : certo è che questa voce mon è in uto,) (B 

Disravitanse, Disfi-rilbào-te. [Park di Disfavillare, Lo stesso c 








i Disravertane, Disfa-vil-lure. [N 


DISFERRATO 731 


&: P°. Lat. scintillans. GrowuBnpituo, Salvia, Pros. Tosc.1.11. 

Siede algoverno di questa letteraria repubblica un perpetuo e prin- 

sai Comiole ec. , il cui vago lume fin dall'alba de' giorni suoi di. 

sfavillante in chiaro e gran giorno, dona luce; calore, moto e vita. 

. ass, comp. Lo stesso che ) Sikvillare. 
W. Lot: sciatillas agere, favillas ditfundere, sciatillare. Gr. erudnpi 
Kr. Dant. Par. 38. 89, Non altrimenti ferro disfavilla Che bolle , 
come i cerchi sfavillaro. Sagg. nat. esp. 260, Lnperocchè a batteri 
insieme , 0 a romperli al boo, ne disfavillano. 

a — Per simil. { usato ad esprimere enfalicamente un grin mossore.} 
Dant, Par. 37. 5. Oud' io sovente arroso e disfavillo, Bus. Sovente ar- 
rowo, cioè spesso mi corruocio e divento rosso; e disfavillo, cioé gitto 
raggi: c questo è per mostrare ce. lo fervore della carità di san Piero, 

3 — Per metaf. Avece { nobile, splendida } origine. { Modo inusitato, 
come il precedente.) Lat. originem * emanare. Gr. arogupr 
9a iabpio, Dani. Purg. 15. gg. Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 
E onde ogni scienzia disfavilla, 

Disrivone , Di-sfa-r6-re. (Sa. comp.) contrario di Favore. [ Svantag- 


io, Detrimento. ) Salv. Dial. ann. 37. Sbattute a terra le pavillose 
dabliazioni di coloro che in qualunque modo parlano in disfarore di 
Questo sacrosanto legame. Sang: nat, esp. Sf. Uue furono l' espe 
rienze solle quali credettero alcuni de' nostri accademici poter fon 
dare argomento considerabile a dixfavore della pressione dell'aria (pr 
are la pressione ec)» Car. lett s. so, (Ediz. d' Aldo 1575.) Non 
debbo a modo alcuno temere che debbiano impiegar l’adtorità foro 
in far disfavore e pregiudizio a me. (Min) 
2 — * A disfavore Posto avverb. = ii s 4 danno, 
4 gio. P. A disfavore. (A) v 
Disravonevore , Di-dfa-vo-ré-ro-le, Add. [onm. comp.;] contrario di Fa- 
vorcvole, ( Che non è fawarevole , Ch'è contrario , Che muoce. 
Lo stesso che Sfavorevole, .) Lat. minime favorabilis.» Magal Lett. 
Che non valutiate per lo meno altrettanto la Preoocupazione diafa- 
yorerole a lui del vostro cuore, (A) S'alvin. Disc, s. gb. Voi, se 
ben conosco il vostro cuore, disprezzerete manieni ogui disfàvore 
vole incontro $ sopra ogni difficoltà ec. (B) 
Disravonzvoruesta, Di-sfa-ro-re-volnéa-te. Av. comp. ; contrario di 
Favorevolmente. [ Lu modo disfavorevole , Svar iosnmente, } Lat. 
incommode. Gr. ArsBipis. Guice. Stor. g. 416. Era sollevato 
cc., ardente, secondo l'usanza d:' villani cc., quando disfavorerol- 
mente si ritirano. ; 
Dispavomaz, Deore [AN comp.; } contrario di Favorire. (Lo 
stesso che Sfavorire. W.}  adversari. Gr. trarrisio da. Capr. Bott, 
71. Tu vedi bene come questi così fatti la disfavoriscono. Marck, 
Stor. 11. 3fo. Quanto lo favoriva l'esser morto il signor Mario 
Orsino , tanto lo disfavoriva |’ esser vivo il signore Stefano Colonna, 
E 16. 632. Quelli stessi che pur dianzi avevano palesemente favorito 
ed innalzato “Cosimo , l'apdavano allora occultamente disfavorendo 
e abbassando. Sagg. nat. esp. af). Questo era favorito, quello di 
sfavorito dal vento, (Qui metaf?) . a ica 
Disravosim, Disfiwvo-risto Add m. da Disfuvorire,.Lat. invidia affeo» 
tus, Gr. (nhocawos. Tac. Dav. Ann. 1. 17. A quale andrò, che l' al- 
tro disfavorito non s'accenda ? . > 
Disrazione , Di-sfa-zi-6-ne. [Sf comp.) Disfixcimento. Lat. destractio 
vastatio , exitium, Gr. Qudpos, Odosd, mipduoss. G. Y.12.43.4. È 
con grande olfensione a loro c a' loro descendenti +, sì d'esilio e di- 


sfazione de' beni loro, e d'altri danni fatti per lo 'ograto popolo. 
Petr. Uom, ill. Non solamente non li parea disfazione de' Galli , ma 
ancora non li parea ec. Urb, Il grande esercito, cominciato a rau- 
narsi per ogni paese a lor danno e disfuzione, ; 

2 — (E detto per ischerzo.) Belline. son. 321. Non caval da fazion, 
da disfazione. * 


3 — Rovina, Franc. Sacch. nov, 109. Questa (della gota) è quel vizio 
che per lo primo ci ha condotto a morte, c fa altrui incor- 
rere în molti eeelBili peccati 1 0 disfazione di famiglie. (V)_— 

Duseranaziane, Diofe-resi-zià.ce. [ IN. oss. FP. dA. P. a di ) Differen 
alive; Lat. diferre, distare, discrepare. Gr. dapipur, duordrai, Sen 
Pist. Se alcuna cosa disferenzia intra te e"l libro, insino a quando 

rerai tu ? 

a —* En pass. Esser differente. Bartol. Geog. Mor. c. 6. Bene av- 
visò il filosofo ingannarsi a partito quei che sì fanno a credere l'uo- 
mo di repubblica e l'altro di assoluto comando non disferenziarsi 
specificatamente dal Padre di famiglia, ma ec. (N) 

Disrenemataro,* Di-sfe-ren-sià.to. Add. m. da Disferenziare. W.di reg.(0) 

Disrenmawtinto, (Rett.) Dis-fer-ma-mén.to. [Sm. comp.) Sg umento 
della c ione dell'avversario. Lat. infirmatio. Gr. sarzavea. 
Tes, Br: 8. 43. Disfermarpento è quando il dettatore mostra be sue 
buone ragioni e i suoi forti argomenti , che indeboliscono il confer- 

e i rttzogi 
srnamane, Disfer-ma-re. i, COMP4] x 
vare, Indebolire , Abbattere, Avvilire. Lat. infirmare, deprimere. 
Gr. xarardo, Frane, Barb. 192. 1, Né che meu la dis'ermi, Che 
sono stati quei che l'han fermata. Guuitc. lett. 2. Non già saette vane 
€ dispennate , ina ferme e pungenti molto , che lo vostro , che 
è quasi di diamante, potesseno disfermare, A/bert. 2. La lingua hu- 
giarda , e che semina discordia iotra i fratelli, lddiv l'ha in odio, 
€ la sua anima lo disferma e vituperta. i 

Disrennane , Dickezàre 100. comp.) Cavar de' farvi. Lo stesso che 
Sferrare. #. Cir Cal. 3. 8g. Di poi la bella dama disferrollo 
De piedi € delle mani.» Car. Èn. 3. 349. E di sua bocca Comunda 
il Re che si disferri è sciolga. (Min) : 

2 — Cavare il ferro, Trarre il ferro ‘della ferita. Lar. ferrum edace- 
re, demere. Rim. Ant. [Bonagg. Urbic.) P. N. Ferito sono, e la 
di me ferente Guardi che noa m' ancida al disferrare. 

Disrazuaro, Di-sfer-rà-to. Add.m, da Disfrtare. Lo stesso che Sferpato, P. 

» 


contrario di Fermare. Sner- 


DISFIDA 


Sen. Ben Farch, 6. 
la disfida, Tass Ga. e. 18. E 
parole magnifiche ed altere. 

2 ll Dicesi Mandar la disfida , Accettar la disfida. Tar. Ger, 6. 20. 
La disfida accettata hanno i Cristiani. (P) Dat. Disf: cacce. af. Non 
volevano ( 

Disripante , 
a battaglia , © simili. Lat 


Sfklare.] Lor. » 
priva e da fede, qui romper 
ad alcuno, 


laccsere, postulare. e agi 


IZ 


la fede, 





. Diffidare. (7. 4.3 Lat. difidere, Gr. dmeriîr, Sal 
Onde disfidandosi della vecchia oste, cc. M. #. 3. 27. 


iena gli sì val addosso. A 
Panis: della misericordia d' 


tw. S| Lat ag bee, ratom pronunciare, [diflilere.] Gr 
aripmsoniv, Vit. S, M. Madd. g1. Andò lu 'ofermità  moni : 
che è modici il di 


molte volte l' ho 
disfatta © diafigurata. A 
Dancvraro , Di-sligurà.to. Add. m. da Visfigurare. Lo stesso che SG- 
gurato. #. Grill. Lett. Tesqur. Cann. 5. Segn Paneg. di Tuuti i 
Santi & Pi hi dee, Pi Lee io) L'ano di 
Dariconazione -sfi-gu-rassione. Sf co disfig figurare. 
Salvin. B. F. 3. 3. 6, Smorfie, vretformanioni ; diafigurazioni di viso 
Mostrare 


e di faccia. (A) (N) Si 

Diseisonar , Dis-fingere. (du. anom. Y. 4.) Dissimulare, n 
di non sapere. Lat, dissimmlare. Gr. ripensene, Sallust. Cat. R. Prima 

cominciò a componer parole, e ad infingere altre cose, e distingere 


della congiurazione.  — s FA 1 dif 

Dirincinssto , Dis-fin-gi-méo-to, { Sin. comp. P. A. ene 
Dissinadazione. Amm. ant. So, 10, f. Quando per la turbazione ricente 
lo infermo animo anche è non cheto, na macstrevole disfingimenta, 

Durisine, Dis-fi-nire. (A. #, A. W. * Deliuire, Compiere. } Lat. 
difalea a dirne Or. diarhiur. Li. Dec. 1. Il primo romore ed im 

, LI 

a E° Dichiarare. Let dederare. Gr. Imole. Pil S. Gio. Batt, Non 
mi voglio im re di distinirvi ora questa porola più innanzi, pe 

rocchè tostamente l' udirete dalla bocca della verità. Daw, Scism. 74. 

Né i sacerdoti gli sapevano disfinire , come quando erano in latino.» 

(Oilinire Apgrano edizione di Bassano 1753. a + 68. e quella 

della Bibl Enc, It 15. 383. L' ediz. di Palermo difinire.) ( 
Disfinire diff. da Sfinire, Entrambe voci antiche , valsero Compie- 

i Ma Disfinire fa pure voce corrulta di Difinire, il 
‘tenere a +, 

Dusrinrroas , Di: Wert, m. [di Disfinire, P. A. Lo stesso che 
Definitore. #.] Che disfinisce. Lat. djiudicator , dirempior. 

a — Interprete. Lat, interpres. Gr. ippnnvs, Tac. Dov. dun. 3.38. Lo 
sele A credere a gran promesse di strolaghi e negromanti , e disti» 
mitori di sogni. 

Disrionamento , Disfio-ra«imén-to. [Sm.) Il disfionare. (P”. Deflorazione.} 
-Lat. delloratio. 

a — L'atto per eni si toglie altrui la 











inità. Lot. contaminatio, sta- 
prum. Gr. pcsxria, Fiaxdoncis. Com, ht; y. A denotare, che siccome 
stupro è inlieito distioramento di ine, co costui, quanto fu in 
lui, vi volle rapire e dieverziaaze il vergine regno di Dio. 
Dusrionane, Di-stio-rà.re. [Att, comp. Lo stesso che Sfiorare. #.] Torre 
il fiore. Lat. detlorare. Gr. piairor. 
3 — [Per metaf.)}Dant.Purz.7.103. Mori foggendo, e disfiorando il gigli: 


DISFORNARE 


3 — Torre la virginità. Zar stuprare. Gr. Com. A 
Colui che disfora la vergine, le toglie quel bene sia 
Disrionato, Disfio-rà-to. Add m.da Disfiorane, Lat. defloratue. Gripardiis. 


a — È per metaf. { Distrutto, Rovinato, Sperperato. ] Guitt lett. +. 

0h nol Fioredtini» | disfiorati e disfogliati e 'nfranti! » A 
13 re pei sale imi disfiorati, ov'è l'orgoglio c la gran» 

vos 

Disrioaentimane, * Di-sfo-ren-ti-nà-re. Att. e n. pass. Poce scherzevole. 
Lo stesso che Shiorentinarii. + Muzio , Battagl. Berg. (N) 

Disrocamento, Di-sfo-ga-mén-to. (Sw. comp. Lo stesso che to, 7.) 
i disfogare. Lat. cruptio, lenimentuta , Levamen. Gr. epasrne, rapa 
pudia, Fr. Giord. Pred. R. Per un dolce di del suo dolore, 

Disrocate , Di-sfo-gi-re. At { . Lo stesso che] Sfogare. Y, Lat 
erumjere , diffunedi , imminvere , levare. Griranprir, rapa undalr das, 
Duni. Vit. mo», 8. Sicchà quasieli sospiri non potevano disfogar l'an 
guscia. E gs. Molte volte non potendo lacrimare , né disfigare la mia 
tristizia, io andava per vedere questa pictosa donna. Petr. son. 71. È 
mi sia di sospir tanfo cortese, Quanto bisogna a disfogare il core. 
Borg. 36, 106. Poiché tu ti partisti, e io rimasi, Par che il ciel so- 
pra me disfoghi ogu' ira. 

a — E n ass, e pass. Dant.Inf. 31.71,Anima sciocca, Tienti col corno, 
< con quel ti disfoga, Quando ira o altra passion ti tocca. 


Disrvcaro, Di to, Add. m. da Disfagare. Lo stesso che Sfogato. 
V. Segner. Crist, instr. 3, 25, 46. Berg. (Min) 
Disroctiane , Disfo-glii-re. [At£, e Lo stesso che liare. 


WA) Lovar le foglie. Lat, folia demere, decutere. Gr,puiroffore Guitt. 


lett. 33, Disfogliare e sfiorire cc. malvagità fue. 
Distuctiaro , Di- 


lià-to. Add. m. da Disfogliare. Senza foglie, Pri- 


foliîs exutus. 


| vee e L'atto della cosa di- 

3 4l disformare. Lat. deformatio, Amm. Ant 33 1.7. Tau 

il turbamento d' entro, che di Ici seguita il disforma- 
mento di fuori, 

Disronmare, Disforinà re. [At comp. Ln stesso che Deformare,] Dif 
formare. #. Render disforme, Lat. deformare, deturpare Groipanprin 
Amin. Ani do. +. tit L' ira molto laidisce il corpo, e molto il disforma. 

a — E n. pass. Guitt. le. 3. So, Lo cor dell'uno , che spesso 
si disforma. (V) Segr. Fion Art, Guerr. 3, Sc alcuno disegna nell 
esercizio del soldo prevalersi , , . ne'costami, nell'usinze, nella voce 
e nella presenza d'ogni civile uso si disforma. (N) 

2 — [N. ass.) Esser dilerente, Lot. difkerre y diserepare. M. 7. 1,98. 
Acciocchè avendo a governare colla Reina le cose del rcame , e a far 

er sua ne della Sent il titolo se iraniani i 

it) if: da Sformare. Disformane è voce antica quale 

i seni muito | formare e Sformare nel sign. di Render dif 

forme , cioè hrutto ed anche diverso. Disformare ha il significato 

neutro di Esser diferente, e Sformare l'att' di Cavar di forma, vel 





lettere per 


Disroamanio1mo , Di-sforma-tissi-mo. [Add m.] superi. di Disfrmato. 


più disformalissimo di tutti î mali, 

Disrosnato , Di-ssformi-to. Add. ar da Disformare, Brutto , Contraf 
fatto, {Guasto di forma. Lo stesso che Deformato. Y.] Lat. deformis. 
Gr. spoppos Fiamm. 3. 43. Acciocchè a lui tornato , essendo io di- 
sfbnmata , non potessi dispiacere. Waler. Mass, II cavalier romano , 


viguandoti al collo , rom i colla bocca il naso e gli orec. 
de disformato il fece 3 © ne morse pieno di vendetta spirò. Amm. 


io, deforinitas, Gn 
ila quale non repugoa la 


discrepans. Gri diagsfar. 
del primo mobile, e di tutte le spere, e 
lo moto disforme de’pianeti. Morg. 24. 152, Ma non importa or di 
questo secreto , Che pra disfbrme al nostro effetto. 
Disronzicorane ,° Dis i-co-là-re. N. 





pass. Distrusgersi, Estanuarsi, 
Brucciol. Sch. c. 4g. Si disformiculò la stirpe vana. (N) — 

Disrontà , Disforni-tà. [Sf #7 A, Lo stesso che Deformità. 7} 
—, Disfbrmitade , Disformitate , sin Lor, deformitas. Gr. alryporno 
Com. Inf. df. Quasi a dire la sua disformitade e turpitade, mostra 
bene che ogni male dee procerer da lui. 

Disronnane , Disforni-re. Au comp. Lo stesso che Sfornare. F, E- 
strarre dal forno , e fig. Cavare di pena. Mudo basito. Car. Lett, 
al Fesc. di Fossombruno, Berg. (Min) 


DISFORNIRE 


Disronmre, Disforni.re. (4. comp. Lo stesso che Sfornire. FP. Tor via i 
forvimenti , Spogliare , Privare; ] contrario di Fornire, in sign. di 
Provvedere, Lat, spoliare ; exuere, privare. Gr. drodiun Lib. 

14 Ed è d'ogni bellezza disfornito. — 

Dusrosstro , Di-sfor-ni-to, Add, m. da Disfornire. #. Lo stesso che 
Sfbrnito. #. (A) 

* (MoÈ) Disfo-ro. Add..m., Colui che con difficolà sopporta 
un'operazione od una malattia. #, Disforia. (Van) = 

Disrostosato , Di-sfor-tu-nà-to. Add. m. comp. ; contrario di Fortunato. 
Lo stesso che Sfortunato. P. Chiabr. 2. serm, 3. E ben miso 
che poesia vien detta Tra noi felicità disfortunata. (A 

Disesaxcane , Dis-fran-ch-re. (At. comp. ; contrario di ire.) Torre 
la franchezza, la forza , Inficbolire , Debilitare, [ 0 meglio, Torre 
da libertà , Far 


servo.] Lat. intirmare, debilitare. Gr. rgasdamilun 
Dant. Par, 7. 79. 
dissimile al sommo 


Salo il to è guel che la disfranca , E falla 
Bene. dar. È quel che la disfranca ; cioè è quello 
che fa manca In creatura wnana della sua perfezione. È 

Diserancaro , Dis-fran-cò-to, Add. m da Distrancare. Pit. Pit. Lett, 
Dodic. Queste considerazioni porgono ardire all'amnimo mio , disfran- 
cato per altro dalla propria iacchezza, d'offerire umilmente alla Maestà 
Vostra questa mia imperfitta opera. (V) 3 

Disenaxciosare, Dissfran-cio-sà»re Aftenmp, Lo stesso che Sfranciosare, 
F. bassa. Sanare , Liberare dalla lur venerea. Aret. Rag. L'acqua 
del legno pena quaranta di a disfranciosareuno, se por potrencim (A) 

Disrratane , Di-sfratàre, IV. pass. comp. Lo stesso che Sfratare. P.(A} 

Disraatato, Di-sfra-tà-to. Add. im. da Di Lo stesso che Sfratato. 
P. Chiubr. part. s. Canz. mor. 3. Ei sn celesti carte alti segreti 
Cercar non volle: volle empii diletti , Disfratato fuggir da’ sacri tet- 
ti ce., Prender i voti a scherno. (A) 

Diseneramento , Di-sfre-naiméo-to, (Sm, comp. Lo stesso che) Sfrena- 
mento, #. Lat. effraenatio. Gr sixaanze. Mor. S, Greg. Per sue lu 
singhe mon t' inducesse a disfrenamento di lussuria. 

Dusratwane, Di-sfrenàre [Att comp, Lo stesso che) Sfrenare, P, Lat 
fracnos detrahere. 


Disenznatamente |, Dissfro-ba-ta-mén-te. Avv. (comp. Lo stesso che) Sfre- 
natamente, #. Lat. effraenate. Gr. ixmimorws. Petr.Uom.ilL ch'egli 
non volessero usar disfrenatamente la lihertà, come buoi tolti dall'ar.tro. 

Disenenaro, Di-sfre-nà-to. Add. m. da Disfrenare. [Lo stesso che Si 
nato, P, — , Disfreno, sin.) Lat. effracnatus, Gr, dxsrisuros. Guid. 
G. Euto e Noto ed Alfrico , disfrenati dalle he d'Eolo, rivol- 
geano il mar di sotto, Liv. Dee. 1. Ma intanto sarà ella più disfre- 
nata, in quanto ella sarà meno partigata. . 

2 — [Impetuoso. ] Dane. Ztim. 22. Ratiirena vo il disfrenato ardire. 

3 — L& partando di cavallo, Sboccato, Bocchiduro.) Bern.Ort3.9. 27. 
Già si pente la dama esservi su, Perch'egli avea la bocca disfrenata. 

4 — Per metaf Suctta disfrenata = Uscita dall'arco. Dant, Purg.33. 
35. Forse in tre voli tanto ipazio Disfrenala saetta. 

Disparro , Di-sfré-no. Add. PA. E e dî Disfrenato. Bocce. rim. 61. 
( Livorno 4802. ) Abi quanti e quali, vanità disfrena, N'bai mal 
condotto mille volte e mille, Per fir toa voglia Fi 100 0), 

Dusrnonane , Dis-fro-dà-re, (Att. #. A, #. e di) Defrandare , me 
nare. Lat. deftaudare. Gr. wapanoitw, Fior. Ital. D. Fue dis! 
la ‘ntenzion di Saturno. Li 

Disrsopato , * Dis-fro-di.to. Add. m. da Disfrodare, . A. F. e di 
Defraudato , Ingannato. (0) 

Di srvociasco. Posto averò. = Di soppiatto , Di nascosto. Lat.furtim, 
clam.Gr. Apa, xpifa. Dav, Scism. 73. Il fuoco della resia al forte 
soffiare della corte, € alla fiacca resistenza de' buoni , impigliò tutta 
l'isola: se non se alcune messe si dicieno e udieno di sfuggrasco. 

Discatia. * (Med.) Disgulia, Sf #. G. Lat dysgalia. ( Da dys male, 
e gala latte.) Depravazione del latte, fia 

Dusamsane , Disgam-bi-re. Att, comp. (Da ET) F. bassa. Privar 
dell'uso delle gambe, Portig.. Ricciurd. 96. 38. È digli una 
così pazza, Che lo disgamba in men d'un batter d'occhio. (A) 

Demaan (9a punto, ) Rotapero H gere de) fori è alti 

Discamsato, * iegam bito, Add. wu. da Disgambare. #. 
stesso che Sgambato, 7. (0) È 





W. s Cavar de' gangheri o cardini. Ca. En. 2. 783:Le 

sbarre,.i legni, i marmi , ogni ritegno Della ferrata porta afbatto 

frange, E per di rla ogni arte adopra. (A) (Min) 
DiscancnznATO , i-agan-ghe-rà-to. Add. m. da Disgangi V. di 


LES 

Disvansato , Disgan-nà.to. Add, m. da Disgannare. Disinganmato. (Lo 

stesso che sto. P.) Let. cui falva opinio erepia esi : 

Dusazzaro, Croperkbto Add. m, comp. Lo stemo che ‘ato. P. 
Bellin. h, 215. E che 9 quel mo'alla peggio e Le 
trasfugò il rossore, cc. (A) (Min) 

Discamo , Dis-gé-ni-o. [Jm. comp.) Genio contrario, Antipatia. Lat. a- 
versatio, antipathia. Gr. dfopui , srrvidua. Salvin. Pros. Tosc. 
3. 123. Ogni o disgenio 0 avversione privata deporre ‘ogni genio ‘o 
amistà ralirenare. 


siccome Amisà dice più che Genio. I Disgenio può degenerare in 
Avversinne , come il Genio può passare in Amistà, (A) 
Duscensesta. * (Micd.) Dissgen-nesia. dif #, G. Lat. dysgennesia. (Da 
dys + € genesis generazione. ) Lesione ion degli or= 
ganî "CA 
Discesa. * (Med.) 


isspe-u-sì-a. SL N. G. Lat. d ia. (Da 
. ) Depravazione del gusto, Ad (Da dre 


Amor. TRLZAA TO Mia De fo da Disghiacelare. 


ire DiscruntiIssImo, 


regi Lo 
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Dibontacerane, ap rr Scioglier dal ghiaccio. Lo stesso che 


grande compungione, e danno vista dat = Lori siro ur 
e ire. 

7 * Diegionto. Add. m. VA Pe di Dinpiata. Ben Rim. 

3. go. Che dal pensier le lie abbia ente (QUI per la rima) (N) 

Discittane , Dis-git-tà-re. N. pass. #. A. Perdersi d'usnimo, ( Da ad 

scus abbattuto, ge gettato qua e là. ) di pria Apirito 

suo, € d i non lagittassono Ò 

pose il Libro di consolkzione. aoaarhea 


Duscivontar iù-gne-re. ( Att. anom. comp.; contrario di Gir A 
La:ttasso cheDigiugnere #15 eparare as regare le cose unto Lat, 
disjungere, separare, Grarotiwynlur, S. Gio. Grisost, Disgiogni aduni» 

ue, ti, e disparti questa mala coppia, e'rompi questo gi 
Dane Inftrd. age. i a poi: O anime, che giunte Siete a v 

lo strazio disonesto C' ha le mie frondi si da me disgiunte, Raccoglie. 
telo si PA tristo cesto. Dar Scism. s0. Tutto il Regno della ve- 
muta impeggio si contristò, come venuto per di: mugnere i 
dalla sua moglie santissima. Ie Se se 

a — Levar il giogo a' buoi. Lat. disjugare. Gr. Biatwyriai, Cr. nella 


v. Aggiogare. 

3— E n. past. Dividersi , Staccarsi.] Lat. d'velli, dividi. Gr. Buerràdan. 

Duciromesto , Disgiu-gni-mén-to. {Sm. Lo stesso che Disgiunzione. 
W.) Lat. separatio , sejunctio. Gr. amoliete, But. Inf. g.Superbia ec 
se è in canto, 0 in presunzione di canto ec., 0 in disgiugiimeato o 
toglimento di 4 0 ; 

Disgiùugere. $ Au. anom. e n. pass. Lo stesso che Di. 

tr. cap. 3. 


Discrusoene 
c Or so come da sì il cor si disgiuoge. » 


agnere, 
San Crist. instr. 3.24. 15. Le sue membra tremarono tutte, quasi 
che volessero € disgiungersi- da' lor luoghi. Car, som. gr. 


Che da me lontananza nol disgiun 
Disciuntamente, Dis-giun-ta-méd-te. 


pe: n 
Hoy. isgiunzione , Separata» 
mente, De Luc. Dott. Pole f to: ss Berg: 


lin) 
di Disgi 

dn Disgianto. Palla». 

Discronrivamente , Disgiun-ti-va-mén-te. Aw. In modo di 


modo 
Dial. 


jul Buatone 
2 — (Gram.) [Congiunzioni , Particelle diagiuntive : Quelle che servono 
a disgiugnere i membri d'un periodo) Vanh. Pisi 184 Alcuna 
volta me non è avverbio che Dieghi , ama una di quelle congiunzioni 
che i Latini chiamavano disgiunuve , o piuttosto sottodisginative, 
3 — * (Filos.) Proposizioni disgiuntive , diconsi da' logia: che 
composte di più membri 0 parti , una particella 


Desciento ugnere. 
giunto. k. 2 Disgionto , iL] e tigre Gr. % 
Purg. 9.51. Vedi là il balzo che Ù sa Vali l'en. 
Sicché per sua dottrina fe' disgiunto 
le intelletto, S'egr. Mior. Art. guerr. Ma ti con- 
Ch'e' fu 
te assai disgiunta, 
mom seguano tnt 


l intervalto.(L) 
‘eparumento , Separazione. — 
s sin. Lat. dinunetio, separatio. Èn ddtrobis Guid) 


3 
E 
® 
| 


Dall'anima il possi 


scere, sarà oryira risieda; Sen. Pist. lo era giovane € forte, 
e non moénte ; e poi m' allassai , e sottostetti, e venni a quello 
cho fo medarioo sodira Siegorcial è vegnendo 


berd-re.[ Att. e n comp. stesso che 1 
ay n, Diego fa en comp. Ssombrrare. 


ea. E 
hra allora. 
2 Uscir del pacse, Andar via. Lat solum vertere. Gr. perarirra» 
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sc rigorosi ala Comandolli che disgombrasse il paese, sotto 
3 — Scaricare, Votare, (7. 


Egl de manila i 
29 va morsi € 

È alirsoe 1 Bacco d'ogni pia: 
Rallegrator di danze., Di- 


comp.; contrario 
g Can La Nin. 5. 17. Ulloa Nat.Filos.Berg.(Min) 
te. Part. di Disgorgare. Lo stesso che Sgor- 


do di deg , minore. In questo senso usasi 
anche Disgraziare. 7.) Lat. pavvi Gr. dai in. Jac. 
Sold, sat. 5. Chi doîmin e colui e pp fava ? Domanda ce aiosa > 


, în quanto a' buchi i'ne disgrado nn vaglia. Magal. lett. Ul resto era 
così bene impossessa i 
duriti, ch'egli ne disgradava il tronco maestro. 
3. 43. lo isgraderei di buona ia alcune 


A 
Discrapine , Dispnda [Au contrario di Entire. Lo stesso 


Discravo , Ù 
che uvverbialmente. Y, A 
Discaasettane, Di-agra-nek-li-re. Att 

F. Cavale. Spec Cr. 33. I discepoli, 


DETTO uso ite. sli di Disgrancliare. 
Agrane! naro * Dil î, 3 > 
Lo steso che Sgranela VAS si Ta 
Discnaricorane » Disgra-ti-co-là-re, [ At, comp.] The o le 
grate i {o piuttosto Scomporre in modo, che la cosa che si dii t- 
cola non serbi più la forma di prata © graticola. ]) Buon. Fier. 4. gf. 
20. Forse forse sarà chi questi ferri Disgraticolerà, 
DEGRATIONATO a * Dis-gra-ti-co-l-ta, Add me da Disgraticolare. #. 
Discnaro , Di-sgrà.to. Add. [m, din Sgratare i i dl Di.) 
Contrario di Grato. Discaro. Sacha Ser Cr acdpero: Danti ì a 
pitii. Onde umil prego oon vi sia disgrato Vostro siver , cc. 
iscnavamento , Di-sgra-va-mén-to. (Su. . Lo stesso che Sgrava- 
iù Lat. levamen, dr. sospuouò, Pros. Fior. 


Discnavante, * 
ISORAVARE Di contrario 
1 Disgrevare , sin, Lat. allevare. Gr. i 


Ari Ae ero 
Dant. Iuf, 30. 141. Però d' ogni tristsbà ti n a 





Discti varo, Di 
vato, #. Ar. Rim. (A) 
Dissnavica testa, Di-sgra-vi-da-mén-to. { Sim, comp, Lo stesso che Bgra. 


i 3- (Più fr 


DISGRAZIATO 


Parroc, instr. 30. 2. Non lasci 


usa ognfarte a gran ristio per isconciarsi € diggravidare. 
Discnavioaro , * Di-sgravi-dè-to, Add. m. da Disgravidare.W.direg (0) 
Dusanazia, Disprhata: [Sf comp.;) contrurio di Grazia, Disawenenza, 
ripone at turpi ri Gr. a A Pir, Fan fell ban, 0: 
camel scrigno fo grazia, alla donna disgrazia. Borgh. Rip. 
152. Altramente la figura arebbe non poca disgrazia. 
» — E detto di Cosa. Car. lett. 1. s0f. ( Ediz. d' Jldo 1534.) 
Son risoluto . , .. che sia disgr: bruttezza delle scritture a 


azia € 
altrimenti. (B) 
a — (Perdita dell'altrui grazia o favore; e # usa comunemente co' v. 
+ Venire, e simili, e colla prep. In. Onde) Cadere o Venire 
in disgrazia d'altrui = Perderne la grazia. Lat. in alicujia  offen= 
sionem incurrere, gratia excidere. Gr. xapiros inrimrur. G. P. 3. 
7-1. Venne in disgrazia della imperatrice Sofia, » Zane. Sacch, 
now, fe Pa (messer Riolo) dipinto a Pomo, Srando penne în di- 
agrazia Comune, li vergogna. ir. Pur. sf. 1 + 
poi che nella selva tdi lontana Dal ch' ehbe Atlante ta cima 
al sasso, Gli fu tolto l'anel da Bradamante, Caduto era in disgrazia 
al re Agramante. Pergamini. (P) | _ 0 
È col v, Essere: Essere in disprazia = Aver perduta la 
ia, Esser venuto in odio, in dispregio o simili. Balduw, Com. 
Ba quando in qua ti son fo si ‘in disgrazia che sì ri scacci 2 (A) . 
Pequentemente si dice d'ogni Acciai te infausto o Caso fi 
nesto che avvenga altrui ; Sciagura, Sventura , } Disavventura, Lafor- 
tunio, [ Sgrazia. /. Avversità] Lat. infoctunivim. Gr. Svdruxia. Boce. 
nov.89. 7. E siccome tu bui una disgrazia, cosi n° ho io un' altra.» Calvin, 
Disc, 3. 331. Chi è quegli cos to nelle disgrazie , che meutre 
vive now isperi nè si sostenti. (N) x 
nici agio e SE Pa dal 
058, qualsivog li che ri ne potesse 
perdi; bond lo. 
minenti, Posson sempre 





drezie son ianpre apparecchiate = Son sempre im 
accadere. Aiakr. Bern. 1.4. Le disgrazie sa 


sempre apparecchiate 
Bab, 5 — dinprale men vengon mal iclezza Una sra È ava; Alleprimi 


vanno la ndo molt' altre. Cecch. Servig. 2.6, Inogui 
modo 1 venture, quando Comincian, fanno come le disgrazie + Le non 


Pl sli 


si veggono altre stelle, che quelle che sono o vengono nd 

Discsaziare , Di «siàere. ( IV. ass. Stimar meno ,] 
Trin. 2. 5. Ob ve' come salta di palo in frasca! io ne zio un 
grillo. Sal. Granch. 3, 2. lo ne disgrazio L'Unico e "1 Tihaldeo. 
Anubr, Cof f. 13, Abbiasi I suoi danari, ch'io ne lo disgrazio, 

Discraziatamente, Di-sgra-zia-ta-mén-te, Av. comp. Lo stesso che Sgra» 
ziatamente, ia! Lario ba Senza i iù 
siataggine. L invenuste. Gr. axapiras, Corus. 

Però spesso questi Null solsani fu gesto anse , del quali non do 
uscire, voglion poi ajatarsi col far ridere ; e quello ancor funno così 
disgraziataruente , che non riesce. (8) , 

3 — Con disgrazia, { Sfortmnatamente.) Lat infortunate , infeliciter, 
Gr. Iverry ss. n Segner. Mann. Sett. 24. 3. Sora namente giniscono 
quando sc; che chi avea ‘aziatamente perduto il diritto ad 
essa (faliita ) , lo riconquista. ( 1 magri, 

3 — Per di ia , Per caso, Lat. a fortuna, fortuito. Gn ix ré 

vuol più passare dove cad 


me, forms. Segn. Crisi instr. $. 17.6. Non 
vÉ una volta, benché A erziemie ) P vena 
RAZIATISSIMO ‘a-zia-tis-si mo. (dad. 0.) superi. di Disgraziato. 
{Lo stesso che *Sgrecialissimo. V.) Lat.infclicissimus, Gr.derrvxirraros, 
Red. lett. 1. 300, In queste cose .io sono disgrazialissimo. » . Bemh, 
dett, 1. 2, 33, Non l'ho visitato questi tre di passati, che suo stato 
tutto fuor di me per uno disgraziatissimo caso avvenuto al mio M. 
Andrea Tebaldi. (V) atta 


2. 435. Sarà freddimimo e disgraziato di sorte, che farà stomie» a 
chi l'udirà , e riuscirà appunto quell'asino che, ad imitazion del ca- 
ne, voleva scherzar col patrone. (B) Le » { 
s- E area: o sini. hl 'T È 
non sono medaglie). . . non sono abcora né ta 
plebee , ni tanto disgraziate , che almeno la fatica d'averle procacciate 


dperor. Amm. Ant. 
alcuno com tristinia 


venturato 
phardha o Hletti, 
lett. 3. 4 Neces» 


DISGRAZIOSAMENTE 


» — E detto di Com. Car. lett. 1. 1f7: ( Ediz. d' Aldo 4554) 
Dolgomi con voi della disgraziata morte del vostro ni; da) 
Discaaziona nente , Di-agra-ziosi-mén-to dev. Pd, Pe di Diegre: 
zialamente. Lar. casu, infeliciter, Gr. ix rixne, droyie, Li, Pred. Il 
Forerino fax; digrazionasi ente da una torre, » ( Qui nel sign. di 
isgrazi: , 
Dncstizione ù DI om Add. m. PV. A. Ingrato. Lat. ingrato, 
anno 


itus, profligatus. Gr. wcenpis, vardasdpor. Albert. 16. 
uomi amatori di sé medesimi, cupidi , superbi, altezzosi, be- 
stemmiatori, e non ubbidienti alli laro padri è madri, disgrazioni, 
iniqui, e peccatori e felloni , senza amore e senza pace. 

Docazcamento , Di-sgre-g1méa-lo, [Sm.Lo stesso che] Disgregazione, #. 
Fr. Giord, Pred. Questo accade nou per la santa unione , ma per 
lo malvagio disgregamento. 

Disonroasza, Di-sere-gàneza, (5/1) PF. d. #. e di Disgregazione. Lib. 

Nun unione colle buone s_ma disgreganza da 

Discazcant , Disgrogire. [44,3 ine , Ditsipare. Lat. disjangere, 
segregare. Gr Feaxpina, day, Fir. As. 371. La ticenziona far 
toua le robe d'una sol cass , in fumgo spazio insieme ragunate , 
ella disgregò ‘in picciol tempo nell arbitrio d'infinite persone. 

a — * £ n. pass, Disgiungersi, Scparntsi. Firenzuola, Berg. (0) 

3 — [Di ln vista, gli occhi e nimili = Offenderti , Indetolirli 

applicazione. V. Disgregato, (.9.}Car. 

# gi © la notte di-rompersi la lena 

» di lugorarsi le polpastrelle delle dita ec. 

O DI dr papa Che disgrega , Che disunisce 

Duscarcanivo , Di-sgroga-ti-vo. nt ina ' jsce } 
fe dicesi per lo più delle cose che offendono la vista.) Lat. dissipan 
dis Gr Fiaowaipar, dimenopaitue, Cio. Gell. 10, 251. 
introder da sé che cosa sia bianchezza , e' come cila è un colore di- 
agregativo della virtù visiva, 

Ducsecaro, Di-agre-gi-to. Add. m. da Disgregare. Disunito. Lat. di. 
Ca diafunctus. Gr Besopedih, Done. | Conv, 33. Sicché le cose 

«da ono unite, ma disgrezate. lg, . Di po' la cnî perfora- 

Fori Pie sottili da loro divise, e disgregote al Poanicale che di. 
. pato i si continua, » Pallew, Ist, Cone. 1. 1f8. In fatti non 
saficriterchbe più la chiesa nome di chiesa, cioè di congi jone, ove 
“fosse disgregata per tinte membra, scoza ricever l'unità di an animo 

“che le înformasse e le e) 

a — E nel sign. del $. sl Dagro are, Dant. Conv, Tratt, 3 ep. 9. 
Per aflaticare Jo viso molto a studio di leggere, in tanto debilitai gli 
spiriti visivi, che lc stelle mi parcano tutte d'alcuno albòre ombrate , 
e per buoga riponnta in isoglu scuri e freddi, e con nffreddare lo 
corpo dell'occhio con acqua chiara , rivinsi la virtà disgregata , che 

tornai nel primo buono stato della vista. (P) 

Discircazone , Di-agre-ga-zid-ne. ($£) 4 disgregare, Disnipazione, Sce- 
verumento, —, Disgregamento , Disgreganza, sin. Lat disjunctio , 
dispersio. Gr. PBrgepnest. Dant, Cone. 53, E per essere lo viso de- 

biltato, incontra in caso alcuna dinregiaimne spirito Tasson. Pers. 

id pa La pavoline nen Aire discomponimento © disgrega. 

ione. 


Ducarvane, Di-agre-và-re, [ A P.poet, Lo stesso che) Disgravare. 
F. Dant.Purg.11.37, Deh,se giustizia e pietà vi disgrevi E 
da qual mano iover la scala Si va più corto. 7 

Discntonanz, Di-agri-gnà.re. [As e n. WA. #. e di) Digrignare, Lat. den» 
tibas fiendere , riogi. Gr. fpvxae roù; 6, £rune, Sacch, rim.s7, 
Che ella disgrigna come il diavola. £ ga. E tinci Belsebà, che ti disgrigua, 

Disgrignare di. da Sgrignare. Eutrambi sono verbi wbtichi ; ma 
invece di Disgrignore i m i usano Digrignare che gli è sin.y 
mentre dall'uno e dall'altro dillerise Sgrignare che trovasi usato 
unicamente nel senso di Rider per 

Dscnoprane , Disgrop-pà-re. [Att comp. Lo stesso che Sgroppare. P] 
Disfure il groppo. Lat. nodum dissolvere. Gr. Srarine. Dant. Purg. 
126. Perch' ell'é quella che" nodo disgroppa. Bu. Che 

dingroppa cioé disviloppa è dissolve lo nodo de' peccati. Frane, Bar. 

2Î, 21. ui disgroppo un hodo. o 

DescnopeaTo è iagrop pito. Add. m. da Disgroppare, Lo stemo che” 
Sgroppalo. Pi Il Lett, 3. Berg. (Min) 

Discnossamenro , Di-sgrossanco-to. (Fm. #°. e di o Sgrms 
samento, —, Disgrossatura , sin.) Lat. adambratio operîs, rudimen. 
tum. Grsaraypaga, rpovaidvia. Zibald. Andr.Si trattengono nel di. 

agrossamento di quel primo lavoro. È 

Descnossant , Di-sgrossd-re. { At. Togliere il più grosn alla materia 
che vuolsi lavorare , è fig. Abbozsure, Do alla sod 

anche Dar le prime lezioni , Dirozzare. Più comun, ) Digrossare, 
Sgrossare. #”. Lat. informare , inchoare, Gr. srorvrsio, dpxiedar. 
( Nel senso proprio dicesi in francese dégrovir) Ditta, Easo de ra- 
unò da tutte parti, È ridrizzolle pel vivere alquanto, Mostrando a 

bo, e iliagromando l arti. Alleg. 190. Acciveché disgrossandolo in 

ete , conse sarebbe a dire dalli errori più prossi nettandolo , elia 
assoltigli iniiato a me quello spitità che tutti gli altri in grosserza 
di gran lunga tropassa.ro ( L'Aiberti leine Digrosare, #7. £. 4) O) 

Duscrossatora , Di-sgros-sa-tira. [SY Lo stesso che Sgrossamento , TI» 

rossamento. PF. Lat. rudimentui, Gr eporaubra. Zibald. ndr. Non 
si contentano della prima disgroseatura. 

Diasanurrane, * Di-sgrup-pàre. dit è sà puts. Lo stesto che Sgruppare. 
FP. Segner. Ctist. dutr, 4, 29. 28, Questo è wodo fatto in un fil di 
seta, c però troppò difficile a disgrapparsi. (N) 

Ducauzzorane,"Disgrus-zo-layre.At. e n. ass.; contrario di Raggrozzolare. 
Sparpagliare, Cacciar di lungo {Y gruszo e gruszalo.) Agn: Pandoll: 9$. 
Sono da biarimare alcuni, i quali vanno rovistando e disgruzzolardo per 
casa agui cosa c ogni cantuccio. (Così è da leggere sutla fede di un 
Buon codice, e non Disgmizzalare , che dovrebbe cancellarsi dal Vo: 
cab. Di che vedi la prefavione nel Pandolfini di Perona, 1818.) (Pr) 



















DISIANZA 35 


Duscvioniazme, Di-sgua-gliante: (Part di Disgnagliare.) : Che diagua 
glia. But Par, 2. s. Cioè da stella a stclia par diferente , cioî di- 
sguagliantesi, . % 

Disovagitanza , Diegua gliinea. [Sf Lo staso che Squeglianza |) DI 


suguaglianza. #. inaequalitas. Gr drersras, Coll di. 
qual maggi di molttadine è nelia disguaglianza degli uomini. 
Duovagtiane , Di glib.re. N. au. è Fissa sine. di Disogguagliare. 
Lo stesso che liare, ] Disuguagliare. #. Let discrepare. Gr. 


ragipur. S. Gio. Grisost. Nella qual cosa certo noo solamente ci die 
o diamo da Fagoni e da' pubblicani , ma siamo molto piggiori. £r. 


+ 391, 11. Che non è giusto chi tra due disguaglia. 
Disovactraro , Diegnaglii io. Add. m. da Di lare. { Lo stesso 
che Squagliato e iauguagiiato. P.1 Fit S. Hi. Mad. 5. Ma ba- 
a 


mata degli atti disonesti ch'ella faceva, e di- 
sguagliati da tutte l'altre. . a 
Discuantio , Di-sguà-glio. [For, £.0'stesso che Sgunglio e)Disguaglianza. Pr . 
Lat. indequalitar, discrimen, Gr.inedres, diagopa. Pist, S. Gir. Nullo 
fregpa nre pi agguaglio del sli dual [ecs Paniarati 
sono le ini , troppo ‘a vaglio, Dial, S.Greg. 
M. Se nella benta vita non avesse dilferenza € glio di retribu- 
zione. Cavalc. Med. cuor, Questo solo discerne , e fu disguaglio dal 
giusto allongiusto , che "l'gisto posto in tribolazione loda e ringra- 
zia, e lo "ngiusto mormora e bestrimmia, Lr 
Dusovate, * Di-sguà.le. Add. com. #. d. F. e di Diseguale, Dissimi- 
le Trutt, MT Cic. f. dr. E conciossiaché la natura dell'animo 
fosse ice, nè avesse in se alcuna mistura disguale , e dissimi» 
gliante di sè, quello animo non può csser diviso, e no nou 


pel, bi Dis RU Ali comp. .A. Lo he 

DARDARE, adi re, [Ae e n, Lo stesso ci 3 

ma orticamenti adoperato. 1 Sembra per lo stesso prati, img 
guardare. Dant. Cone. +24. L'altra si è, che fisamente mosso, 
quardare non + perchè qui si inebbria l'anima, sicché inconta- 
nente , dopo diaguardare , disvin in ciascuna sua operazione. ; 

Discumane , Disguisàre. At Levare o Nascondere la propria 
guisa, Mascherare, Bettat sa. Berg. (Min) Esp. P. IV. gr. la quan 


te maniere clli disguisa e tr si 

Discusaro, Disguisito. Add, {m. da Disguisare.) #. A. Contraffatto, 

Travestito, Lat, personatus, Gr. è tr aporwriiw. Pit. Plut, Molti fin 
linoli di geotituomini , secondo la costuma, andavano di qua e di 
disguisati per la terra. 

Discunzionane , Di.squiz:zodare. (dit. comp. P. A.) Forse Lo stenso 

Pi atta (#. è di' Disgrimaclare] altrui dig Casa 

STARE, u-stà.re.( Att.comp.}.4pportare altrui tato. —, ne, 
sin, Lat.molestià afficere.Gr.angr, baponuo.Segn.Pred.2.11. Come, dioo, 
è possibile che si trovi chi per compixcere a un amico , chi per ace 
cettarne gl' inviti , chi per oleriene mi consigli, chi per losiugarne i 
capricci , disgusti Dio , fo disonori, l'offenda ? ; 

a— En. pus. Diseustarsi = Prender disquito di checchessia. (A) 

3- i con alcuno = Pheider disgusto , Alierarsi, Adirarsi 
con eso lui. Lat. seccemsere. Gr. dyanaxrim. dr 

De Le ta pprereste Heat: Add. m. superi. di Disgustato. 

h LA . 

Duscuarato, Di-sguatà.to, Add, m. da Disgustare. Lat molestia affectus, 
offiensos. Gr. eroe bri. Buon, Pier. 1. 2, g. Uomo che gusta Assa 
de' begli umori, umore anch' egli Da gustar disguetati. _ 

Discesratone , Diaguesta-té-re, Herb. m. (di Disgustare, ] Che disqusta. 
Lat. molestia afficiens. Gr. indv, imomin. Guitt. Leti. Fugga lo e 
sere disgustatore del prossimo. 

Discestatmer , Di-sguesta-tri.ce, [Perb,fidi Disgustare.] Lar, molestia affi- 


stavi a essere i 








ciert. Granvea, Guitt. Lett, La morte, de' piaceri altrui disgus 
Discusrrvote, Dis-guattro-le. Add. {com. comi iagustoso, rade 
vole. Lat. molestus, infucundus, Gr. amapîe, Sucxspis. Pros. Fiorg, 
id dre ai Facigno Se 3E 
€ pe È 
DiscusrevoLazia , Disquate-ro-léera, Sf ast. di Disguatevole. Spisce 
volesza; Ghedin. Let. pi 


Drcusro) Disgtteto: (Sm.]; contrario di Gusto, Spizulanare , CF. Di 
iacere.] Lar. molestia , otfensio, Gr. aria, uirn. Segn. Pred. 3, 9. 
i negano ogni ulficio comune di civiltà 3 e se pur glien' usano alcuna, 
è per affidarto : sicchè tanto meglio poi pegno sotto mano a sfogare 
ogni astio. E questi forse non recano tutti a Dio disgusto guedizioni 
Discvsroso, Dis-gustò-so. Add, m. Che porta di a li . 
D se dicesi non solamente di ciò che 0, 
ancora l'animo.) Lat. molestia afficiens , inamabifis, 
ferena. Gr. dute ,irawwiw , dimparros. Segner. Cri. ingtr: 3, 13. +.E 
che sia disgustoso O sce + € che bene spesso non ristori affutto 
nell anima otto a po) Sabvin. Opp. Pesc. 7. 176. Ed intoppare 
albergo. 
Dus* (Mit.) Diside: PAR di una delle Ore della sera. (Mit) 
ba (Sf). AT. e di Desiderio,) Disio. Aim. ant. Dane. 
5. 8' eo troveria di mia disia pivtate.. 
isim-te. (Part. di Disiare.) Che disia. Dant. Par. 5. 86. 


vo 





DimasTe 
Poi si rivolte tutta disiante A quella parte ove "1 mondo è più vivo. 
Amet. 36. Oh quanto son cotali effetti santi , E come sè Ura gli alri 





esser hegli Si im diîr di quelli i disianti? Re, 

Dusanza , Disicinaa. {Sf #.4.# e di'] Desiderio. Lat. desidtrinm, 
cnpiditas, Gr #83os: Par. 23.63.Ivi è perfetta, matura. cd. inte- 
ra Ciamnna distanza» E rim. +4. Ma io dico ch'Amor non ha se 
stanza , Né è cosa corporat ch' abbia figura , Anzi è naa passione in 
Gisiama. Rim. ant: Guitt. gr. E di tal distanza Non piaccia a Deo 
mai mi possa muovere. 

2 — E detto del subbirtto del propria derideria. Polis. st 43. 7. Era 
perdere at rai distanza (una cervo), Né pur d'un passo ancor 

preda avanza. (B) 


sd 


36 DISIARE DISIMPEGNARE 
Umane, Terketa {du F posto Lo siunro SR) Deirira ici di vederla disidero. Scul. S. Agos. L'orazione è secondo il disidero 


Dicia- 
im2upsivPetrson. 8, Libere e l'affetto di avere e d' ini 


re, sin. optare, cupere, 

in pace rontinsi fer questa Vita mortal ch'ogni animal disia» Guitt. Distozzosamente, Di-si-de-ro-sa-ménte, Avv. Y. A. V.e di Desiderosa= 
lett. 3, 10. Non già si sazia il seno di cupidità, e non solo disia di ‘mente. Con assai desiderio , Con affetto. Cron. Morell. 352. Ma io 
quello che cre voru-tormenta, ma ha di perdere timore.(V) teo dimando per lo eccellente dono e somma allegrezza, 

a — N. puss. Piacere, Guitt. Lett. 4 speri esere. res93 della tua passione tu desti a'santi Padri, i quali 


disiava. (V) Dant. Purg. 3. fo Me non era partorir Maria. i 
disiar vedeste senza fruito Tai, che sarebbe lor disio quetato. (N) larice pag ident, ficcoluocio 
3 — ( Usato in forsa di sost. ) Petr. son. 188. Un languir dolce, un ricevette la sua donna. (V) Zi. Liv. Dec. 1. lib. 2. Concorrendo 
P x 


disiar cortese. iderosmczie a Militia area case da erre a 

4 — Prov. { Esser io ben disiare che mal tenere = Egli a — * Attesamente , Di proposito. Nov. Ant. sari 
contentarai del desiderio del bene , che possedere ciò che nuoce 0 di- _spatavano del cicl empireo,e molto ne parlavano di 

spinbe. pr 5. 275, Appresso ne dice un volgar proverbio + egli è Distotnosssasamente, * iekiero sis sLanenlo.te. Adv. di 
meglio ben disiare, che mal tenere; però amisi la più nobil donua , =derosamente. Lo stesso che Desslerosamente. /, Bomb. Lett. tf. par. 1. 
c la men nobile con giusta ragion si rifiuti , per mio giudizio. pag. 83. LI disiderio che io ho d'avere ec. che voi non doveste a me 
Disarisumo , Di-sia-tissimo. dd. m. superl. di Disiato. Lo stemo che negarvi altresi , pci diearosirinementa Ti PERSA 
Desideratissimo. #, Liburn. Occorr. 1: 2. Berg. (Min) Disivezostisimo , Di-si-do-ro-siasi-mo. [ Addt un.) superi. 


Distato, Di-si-àto. Add. m. da Disiare. Lo stesso che Désiato {e Desi- (Lo stesso che Desiderosissimo. /.] Fiamm, 3. 2. Niuna parte ella 
derato. #.) Lat. optatus. Gr. imduposperot. Dant. Dif: 5. 133. Quando —mia camera era, che io con disiderosissimo occhio non riguardassi 
leggemmo il disiato riso Esser baciato da cotanto amante , Questi, che i N 
moi da me non fia diviso, La bocca mi baciò tutto tremante.E Purg. i servidori vostri, poich' io ne fui sempre disiderosissima, 
33. 83. Ma perché tanto sovra mia veduta Vostra parola disiata vola, Distornoso , Dissi-deré:s0. Add. {m. #. di #, a di" Deimos 
Cho pie res pins cani Cal lano dp de Fon polenta Li seo condo Inarono na, 
talor vo cercand' Donna , qu possibile , tri isiata i seguitarlo , avien già più particolarmente tra st cominciato a trattar 
vostro forma vera, Lab. sr folti pervennono al termine disiato. del sodo; Dant, Purg. ù 

a — Disiante, Fur, Esop. 148, Tornò alla donna ; e detto il suo fer- Mi fe'disideroso di sapere. este. 
vente e disiato amore , pur temendo del furamento del ladrone , ritor- 2 — Disiderato. Lib. /tagg. Perché non potete voi però esser mia disi- 
nò alle forche, (V) derosa e vaga aniante ? . 

Di stcuno. Posto avverb. = Sicuramente. [/, Andare di sicuro.) Lat. Disipaia, * L) Dis-i-d. ia. SF. G. Lat, dishidria. (Da dys male, 

cd Aidros sudore.) Alterazione del sudore. 


certe. Gr, dAnDis Segner. Alana, dagli 36, ate mou coatravvieni a DI oa so x (AD) mar 
precetto , almeno è curo nou l'adempi. tueconane , Dis-ic-co-ràre, N. i W, e di' Disjecorare. 
pula. * FAC) Didide. Lo stento che Dist. 7% (MI) Disavact, Disiévode, ded. com. Brysnso, Pieno di dentiera Ole 


Dispgnarite , Dissi-dericbi-le. Add. com, Da esser desiderato, {Lo stes mostra gran desiderio. Bemb. dsol.lib.3. La miri e rimiri 
su che Disadcrabile. 7.3 Bocce. nov. 79. 14. E in tanto desiderio ed ella lui, coo gli occhi disievoli e vacillanti, dolcezza sopra dolcezza 
s'aocese di voler esser in questa brigata ricevuto , quanto di qualun- —beendo , l° 1 osi. E lett. che 
que altra così più disiderabile si potesse essere acceso, alla disievole vista degli occhi mostri falla il suo più dolce 

Dis.oenaste, Di-si-de-rànde ( Part di Disiderare. 3 Che diridera. { P. e più caro. (A) 

A. V. e di Desiderante. ] Lot. desiderans , cupicos Gr. imDepur. Disiciucane, Divsi-gil-l-re, Att.) Mompere e Guastare il aprendo 
G. P. 41. 121, 3, Iddio si riserba, e nou lascia niuno male impuni- c@ che è siglato, —, Dissigillare, Disuggellare , Di , site 
to, bene non sia a' tempi e piacere de' disileranti. Lor. Dee, 3, Ann = Zas resignare. Gr. bay re a : 

nibale la vegocite notte mosse il campo; Marcello disiderante di se- 2a — N. pass. Per metaf. (I le im ricevute sopr: 
guitarlo , il vietò la moltitudine de' fediti. Amet, 63. Cercante un care di corpi che tengouo vece di sigillo;} Guastar le (orme, 


vecchio vomere fendere la terra di quelli disiderante li graziosi semi come) impronte (di suggelto.) Dant. Pur. 33.64Così la nere al 
lavora iederno. jp x > Gisiglla Così al vesta nelle fogli evi SI perdea la seniceza. dI BL 
Disraanza , Disidorànza. (5/1) 7. 4. [PM e di Desiderio.) Lat. cu. Lilla, Com. Par. La memoria spezie che fantasticamente 
piditas , desiderium. Gr. imdruia édos. dibert 12. La disideranza veduto, si disigillava da quello. ini î 
è molto rea cosa; ché quelli molto abbisogna, che molto disidera. Rie, Drucvars, Disi-gnà-le, Add. [com P. A. P.e di Lat: în 
ant. P. N. Rin. Pal, Da poi che per la mia disideranza , Amor, di —acqualis, impar. Gr. doviezros , duro, Amet. 2 fo ‘mon Î 
voi mi diodi a piacimento, Da mia favilla in gran fuocoè tornata. Ris, a’ disiguali i salire, A do, La dagiona o, APetl a 
ant. Dant, Mujan.99. Che l amorosa, in ho la ‘atendanza, Guar- disiguali, da questi mi tirano a 


la, 
dando lei la sca cera ridente, S' allegra , e fa di ciò disideranza, Diucuatmesta , * Dis-i-gualumén-te. dv. # 4. P. e di'Disegualimente. 
Dissonaane, Disi-derà:re. [At #. d. #. e di] Desiderare. Lat. opta. —Com. Dant, Ing accidentale fa amare ì, 
re, cupere, Gr ixiDeiew , irero dii. Bocc. nov. 27. 19. Dove gli an- attendendo 4 PA 
fichi la salute disideravan degli uomini, quegli  d' oggi disiderano le Disiuacinane , Dis ma-ginare. dit. comp.; contfario d sare, 
femmine. E conel. 3. L'armi similmente la salute difendono di colo. stesso che Disimmagmare.. #. Mon più imaginare. Bartok, . 
ro che pacificamente di viver disiderano. Sen. Pist. B. #. Neuna _ Dirit. Berg. (Mio) pi f. i 
differenza è tra ncente disiderare c assai avere. Dant. Com. . Disi- zia ne, -ba-raz-zà-re, Att. comp. d imbarazzo, Oliv, 
dero con tutto 1 cuore di riposar l'animo stanco. » Boce. g. 7. n.d. ul Ap. Pred. sog. Falli. 3. 317. Berg. A e” 
La cominciò a sollicitare a quello che egli di lei disiderava. (V) a £ n. past. Algar. Neuton. Dial UE, 
2 Uscite antiche: Disiderrà per Disidererà , 6 Disiderasti per Diside 
raste. Li. S. Gio, Bat, 313. E ogni gente disiderrà di. vederti e d'u- 
dirti. Lv.M. Voi disiderasti che dieci compagnoni pane] Distimen, 
Diornarissiso , Di-si-de-ra lisssino. Add. m. supert. di Disiderato. #. 
A. V. è di' Desideratissimo, Serm. S, Agost. 76. Fratelli mici cari» 
simi e disideratissimi. (V) 
Disprzarivo, Di-sjiderativo, Add, m (#4, P. e di') Desiderativo, 
Crest fuga diezionchà.tuttale Faidipeltre virtudi procedano e va- 


Disornaro, Disixlerà-to. Add. m. da Disiderare. [N A. #. e di) De 
sione Lat. 0 I » desideratus. Gr. imDuuorpiros. Bocce nov, 17. 
15. Pericone giorno in giorno accendendosi, e tanto più, qua» 
to più vicini i vedere la disiderata cosa» ce. ; ce 

Disingnatoar, Di-si-dera-t6-re, Verb. m. (di Disiderare, 7. A.P. e di' 
Desideratore. ) Lit. Bart. 6, Dunque tu, cattivo Ne disideratore, € 

disxceveratò , perciò t' abbiamo noi lasciato. 

Daseaniicn c DI Di-sixle-ra-trice. Herb. fi di Disidktare, #, di reg. 


Distornazione, Di-si-de-ra-zib-ne. [Sf .A. H. e di' F Desiderio, Espos. 
Wang. Due cose son quelle principali, santa le quali nalto uomo, il 
e disidemziona n sal 


quale abbia intendimento vare, 
Distoenzvote, Disizlertro-le, Add. (com. P. A. #. e di' Desiderevole e 
]-Sen. Ben. . d. 33. imento tanto disi- 
derevale, ande felicità tanto, grade a° ia 
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| DISIMPEGNATAMENTE 

Salvin. Pios. Tosc.-1. 576. Se medesimo trasse tuora d'intrigo, di- 
simpegnandosi dal verificar ciò che scriveva, mM hi v 

Dsmrecsatamente , Dis-im-pogna-ta-mén-te.Avv.Con disimpegno. Girol. 


Stor, Sorg. Berg. 
Dunoscsato, ; Ci a. Add, da Disimpegasre. Nani, Stor. 
I Il dis 


Ven. 6. Berg. (Mia, 
Tisimezono, i e ( Sm. comp. ; contano d' o 

t tl. Lett. E tanto più mi fo lecito il disimpegno, 
nto la vostra discretezza sarà prontà a compatirimi {A} 


impegnare, n Magi 

conoscendo 1 3: 
Distwpincane, * Disim-pie-gà-re. Att comp; comrurto d'Impiegare. Zi 

gliere dall impirgo. di re, (0) va cb 
Duinrieoaro, Disim-pio-gà-to. nda Disimpiegare. Polso dall'impingo 

o che non hd sone prescritta, P", dell'uso {A) Batiagtin Berg.(U) 
Dismenasnene , Dis-im-prén-dere. Att, enon. contrario d'lm- 

prendere. iar d' imprendere. Goselin. Lett. 
Dornrazssnzane, * Divin 


isimprimere. #7. (O) 
E) = pass. Diht da'imprenione ti Pat 4. Pred6y. Ber Mi) 


a e porta 
at A 00) 





ti 
Dassi) Di-4si-nà-re. (N. pronta 


103, 





DisiswertAmESTO, * Ltemen-to. Fot. comp. 3 contrario d' Infet- 
tamento, Spurgamente.W. dell'uso. Lo stesso Didafzione PO) 

Distnrartane, * inefiettà re, Att. 3 contrario d' Infettare. 
berar dall'infezione , Spurgare , tarificare e dicesi dell'aria, delle 
vesti, di un tessuto organico ec. (0) (A. 0.) 

Disinrertamione, * Dibinfet-ta.zio-ne. Sf comp.; contrario d'Infettazio. 
ne. #. dell'uso. Lo stesso che Disinfezione. #. (0) 

Disinrezione , * Disin-fe-sid-ne, Sf comp. ; contmrio d' Infezione. Il 
disinfettare : ione che consiste nel distruggere i muiasmi putri» 
di dî cui sono impregnati è tessuti , le vesti , l’aria, ec. —, Disinfet- 
tazione , Disinfettamento, sim. (0) (A. O.) ; 

Disisrramuane, Discio-Gammi-re, Att, comp. ; contrario d'Infiammare. 
Sopprimere È infiammazione. Accad. Cr. Cow. Mess. dA). 

Dissricsens, Dis-in.fi-gne-re. [A%. anom. comp. Lo stesso che ) Disin- 

fingere1/”, Amm. Ant-17. 2. 8. Ingrato è chi 1 beneficio niega d'aver 
riccruto; ingrato è chi '} disinfinge. 

Dissrinonaz , Disin-fin-ge-re. [AL non, #. comp. da Infingere,e dalla 
particella Dis premessa, che qui è intensiva , come spesso nel lutino, 
Fergnad orge come sniarissannte rg Adatti preve prad de 

satiro, e da 1 ificato di Far vista, quasi dicesse : 
Non far vista di negre dl isinfiguere, sin, Lat. dissimulare. Gr. 
i, 3. L'ecclesiastica scrittura eziaodio 








ripuriren, Amm. Ant. 13, 10, E 
se ha grande bellezza di parlare, si la dee disinfingere e forgire: 
a! che valgu Muscherare,| boy mater i Déguiser des 
cesi.AmnAnt.3 asconde e disintinge l'appetito perla verzogna. 
Disunvistamente ta] Dis-in-fin-ta-mén-te. pi Sinceramente, Da disin- 

fingere. P. dè mE (A) (Van) “ pr: 
Disrsrarto, Disinfin-to. f. {mn da Disinfingere e Disinfignere. Dis 


simulato $ e non già, come vuole la Crusca, } Ion finto , Sincero. 
Am. Ant 41, 3. 7. Utilissima è la disiafiota sottigliezza , la quale 


nel suo effetto + € nel suo atto è nascosta, 
Disincamnente, * te. Part. di Disingannare. Che disin- 
garna. V. di reg. (0) 


Distiscansane , Dicim-gao-nà-re. { At comp. ; contrario d' Ingannare. 
ar conoscere l'inganno , l'errore. } —, Disgannare , Sgannare, sit. 
Lat, alicujas errorem auferre. Gr. rAsms driyuv, Lib. Astrol. E di 
queto venne gran prode, c vien tuttavia, perché gli uomini sieno 
isingamnati dalla Dese - eglino neo seno, lo 
a — * En. pass. Uscir d'inganno. Mage. fia.» 11. ogni 
modo am si disingannerchbe + poiché l''incomprensibilità de' mi. 
steri della fede non fi ec. D n 
Dismoamnarivo , Disin-gan-n+tbvo, Add nm Atto a disingannare, Cha 
disinganna. Magal. Essendomi toccato a pogario coll' amarezza 
di quelle brevi ma disperatamente Bllageraa re parole. (4) 
Disincansato , Disin-gan-ni-to, Add. m. da Disingannare. Lor. cui falia 
opinio erecta est. Bocce, Lett. Pin Ross.381.Conoscendo quello che avanti 
credere non arebbe potuto, siccome disingannalo, c certificato del rern,ec. 
Disin 00. (Sa. comp. ; costrarnio d' L'atto e 
ine. —) Disappauno , sia, Lat ersoria cogni- 
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tio. Gr. epdruaro: iniyrueu. Fr, Giord, Pred, L'Rpostolo vi fa ve- 
Praia questo disinganno; ma pol senta gli occhi. Der Esp. 
nat. 58. Di questo ino disinganno ne del obbligazione al signor 
opdee Girolamo Billi. Bi e lag "so, M 
siugento , Disin no, |. m. comp. ; contrario. enuo. dfo- 
reil, Gentil. instr. co Rerg. (Min) sa 
Distrmaona sento , Dis-in-na-mo-ra-mén-to. Sen. comp., contrario d'In- 
namoramento. L'atto e l'effetto del disinnamorarsi. —, Disnamora- 
mento , sin. Magal. Lett. scient. 11. Vuole V. P. la ragione di quest 
innamoramenti di questi disinnamoramenti in due versi ? (A) 
Disrrziamonane , Disinna-mo-rà.re, N. pus. {comp.; contrario d' Inna- 
Levare È umore e l'afferione dal'a cosa amata, — , Disna- 


amorare.] 
morare , re , sim. Lat. desinere amare. Gr cds fr: dyardo. 
Galat. 9. Sono stomacheyoli modi, e atti a fare non che altri ci amò, 


ima che se alcuno ci amasse, si disinnamori. 
2 — * In sign. au, col 4. caso. Fare abbandonar l'amore. (0) 
Durssanonato,*Dis-in-namo-rà-to,Add.m.da Disinnamorare. Pdi reco) 
Diuxu, Di-si-no, Preposizione. . A. W. e di'Imino. (V.sino e fino.) Liv. 
medesimo venne alla giornata; ma clli tardò disino a basso 
alirove: Di tanto i Vegeciani e Etruriani li affircitavano più 








£ 
della battaglia , e corrcano disino alle tende. (V) 


Diusone, Disi-nore. (San) #. A. F. e dî Disonore. Frane. Barb. 
53. 7. Che non gli è disinore, Se tal fiata non colpa la stringa. & 
o 47. È disinor più aspetta, Se fia d' altrui corretta. Rim an. P. 

> Mass. da Mess. Ml disinure, il pregio c da vergogna. Rim. ame. 
Guid. G. 141. Chè certo non è troppo disinore, Quand uomo è vinto 
da un suo migliore. Now. ant. 48. 1. a voi son già fatti die- 
cimila disinori , e a me n'é fatto pur ano. Proe. Imnoc. LV. lu di- 
spetto , in beobbio e in disinore della fede cristiana, 

Disinsronang, Dissin-se-gnàre. sit. comp. ; contemnio d' Insegnare. Far 

ù le ù ioni ricevute, Sulvin. Cas. 


iare le cose imparate, Torre le impressioni 
16. Vella quale (Quistione) tinto più accuratamente è da vedere, quane 
to più dillicile cosa è il disinsegnare,e dal volgo degli uomini ottenere 


che le opinioni una volta ricevute, quantunque filse e strane, soffra 
no che sieno Joro divelte dai cuori? CA) (N) 

Disiwranorat, Dis-in-téne-re, Att. amm. comp. ; contrario d'Inten- 
dere. Non più intendere, Lasciar d' intendere. Salvin, Piot. Enea. 
Ma disintendendo c disconsiderando tatto, prima colla disposizione , 
poi specificamente , e ignorando anche sé stesso. (A) 

Distnrchessamento , * Disin-toressamento Sm comp. 7°. dell'io. 
Lo stesso che Disinteresee. #°. (| 

Dusinzraessane , Divin-teressà.re, N. pas; contrario _d' Interessare. 
Lasciar d' avere interesse, Oli. Pal. Ap. Pret. 35. Berg. (Min) 

Disstenessatamente , Dis-in-to-ros-sa-ta-méo-te, Avv. Con disim 
teressato , Con disinteresse. Foce dell'uso e di rezolà. (A) FI 

Disisreaessarezza | Dis-imto-rossa tezza, SL Lo stesso che Disinteresse, 
#. Baldin. Dec. Uomo valoroso iu quell'arte, e di tutta fedeltà e 
disinteressatezza. A. 

Distxrenzisa Tiso , Dis-in-te.res.sa-tissimo. Add. mm superi. di Disia- 
teressato, Battagi Ann, s69f. 14. . (Mio) — 

Duswtentasato | Disin-teressito Add. | a di Disintesessare.] Cheò 
senza interesse, [Che non cura il proprio interesse.) Buon. Fier. g. 

L'interesse trionfi, e colui muoja Ossicida di sé, Che pet 
paura di giubbette e boja Disinteressat' è. 

Disestaazase , Dis-in-le-ni+-se, £Sm. comp.; contrari) d'Intereme.) Dis 

istima del in wile, Noncurinza di g age tateene 
utilitatis , 


suncoto , Disiuteresatezza £ sin, Lat, aspernatlo lucri com- 
tempius, Gr. cguclar, A sipdove saragpimre. Salvin. dise.3, 8. E im 
sovrabo lo cc. la virtò tanto necessaria al giudice, del 
disinteresse e 


ella disappassionatezza. - 
Disintena. * (Mod.) Dis-in-te-ria. Sf. A. P. e di Dissenteria, Omek 
S. Greg. 2, 266, Era molestato dalla disinteria , e dalla febbre. (Pr) 
Dusmimazione. (Leg.) Disintimazione. Sf comp, ; contrario d'Ladi. 
mazione, Intinasone rivocata , Ritrattazione cdell'intimazione. (A) 


pil dee Bon (0) io At + conmario d' latreceiare. 
Lovare d'inereccio. Panig. Demetr. Fal. Berg. (Min) 

Disiwrazcento, Disin-troc-cià-t0. Add. m. da 
Demetr, Fal. Berg. (Min) 

Dissrnecesa una, Dis'iniree-ciotira, S/ comp, 5 contrario d' Lats 
ciatura, Parig. Demetr. Fal. Berg. (Min 

Disintaicane,* Dis-in-tri-cà-re, Att, Lo stesso che Stricare. dell'uso, (Van) 

Ueisvirane, Disio-vi.tà-re. 40 comp.; contrario d lavitare. Rivocar 

Ditmion 1. biente. se contririo d' Involgere, 
ar voLoraE sin- © si in 
Spirgare 0 Disfare L'invaglio, Lo stesso che Svolgere. #. (Van) Bartol. 

'om.lett-p, 3, E chi sa disinvolgere quello che in ese s'aggroppa ec.(N) 

Diusvorramente , Disin-vobta-ménte, Av, Con disinvoliura, Bentàr. 
Guerr, Fiandr. 1. 10. , (Mia) 

Dussvotro, Dissin-+wòl-t0. (Ad. m. du Disinvokgere;] consurio d'ln 
volto, Buon, Pier. £ #. 6. Non gode dell'aurora, c del suo lume 
Disiavoko dall'ombre, Chi goduto noo ha del bujo prima Nel fimo 
delle piame. 

2 


Disintrecciare. Pang: 


occasione al- 

com disiavoltusa il suo nome , il suo mento £ 146; 
V. S. scrive © , al ano solito, con gran disiavoltura e proprietà. 

Dissvorunona , Disin-vol-tu-ré.na. Sf acer. di Pisiuvoltura. Gran. 
disinvoltura. Foce. dello stit piacevole. Maga! Lett. (A) 

Disto, Diso, [Tm Lo n de) Desiderio. #, —, Leno, an. Boro. 
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LEFI 


si 
FÉ 


n 
fà 
& 


rando disiosamente, 

» E Dial, bell; donn. g1g.Allaga d'una 
incomprensibile ‘za ll core di chi lo mira disicsamente. 

Dastoso, Di-si-6-40, (Add, m. Lo stesso che Desideroso. Y.] Dant Purg. 

29. 33. Mente io mandava tra tante primizie Dell' eterno piacer tutto 


E disioso ancora a più letizie. Petr. canz. 27. 3. V la 

vidla dizione e lieta, Cercapdomi. E son. 108. Quanto più pa 

Verso di voi. Rim. ant. Dant. Majan, 73. Mia speme non 

ia star disiosa, Amet. din a' prieglu mici semi giojore 
‘ando lor la bellezza e l'onure, Le fate si, come son disiose. 

PDissovanz, Disio-rà-re. Att. e n Lo stesso che Disjovare. #. (V 

Dispoca. * (Med) Disi-poda. Sf Zo stesso che Entiagione. #. (Vani 

Disisare, Disi-ra.re. (Au) #, 4. P. e di Desiderare, Las, cupere, 
optare. Gr. imdveur Dant. Purg, 7. 36. Non per far, ma per non 
fare ho perduto Di veder l'alto Sol che tu disiri, E che fu tardi da 
me qeeio E Par. 7. È la innammora Di se, si che poi sem- 

ra * 

DI, Di-si-re. { Sm. Lo stesso che) Disiro, Disio, [Desiderio. 7.1 Bocce. 
nov. 13, 16. Iddio ha mandato tempo a' miei disiri. E Ninf Fies.3r. 
II qual soletto rimase 7 Oltramodo dolente del Che fe” 
I Ninfa del viso vezzoso, E ripetendo il passato disire, ec» £ Amet. 
14. (Her 1526.) Omai discendi A quasi prati, 6 caro imio disire. (N) 

Disino , Di-si.to. ( Sim. Lo stesso che Desiderio e] Disire. #. Dant 
Par. 35..1f3. Ma già v ‘a il mio disiro cl velle. Petr, son. 59. 
Più non mì può scampar l'aura né'l rezzo, Si cresoer scuto " nio 
ardente disiro. 

Duisuisrancano , Dis-i-stan-cò-re. N. pass. Rinfrancasi dalla stanchez- 
sa, Riposarsi, uicscere , respirare. Gr, asamvil, Salvin. Pros. 
Tusio 00% DI dia i , si disistanchi , né sempre churda ober 
me past, 

Dusistima , Dis-i-stitma. (S 3) contrario di Slima. Disprezzo, [ V. 
Dispregio, } Lat. me Gr. dpi Die 

Disustmane , Dis-i-sti-màre. dit. comp.; contrario di Stimare. Non più 
stimare y Disreputare. Muss. Pred. 2. 50, Berg. (Min) 

Difisconane , Dis-je-cor N. i. V, L, Cavar fuori la corata 0 
il fegato — , Disiccorare, sin. Cal lat. jecur fegato.) Sannaz. Arcad. 

iL +2. Non consentire, o Ciel, ch'io mora indecore: Ché sol pen 
Frredingri uel suo dolce organo , Par che mi spolpe, suerve e mi 

Dissovans , Dis-jo-vàre. Att e n. W. 4.; contrario di Giovare. Nuo- 
cere. —, Disiovare, ain. Franc. Barb. 100. 18. Dove si prova Chi al- 
l'amato disjova. (V) 

Distacciane, Di-slaccià-re. [ Att 3 contrario di Allacciare, Lo 

che Slacciare. P.] Sciorre il laccio, Sviluppare, Strigare.—, 

sin. Lat extricare , ire. Gr. sE irrur, dedAirruo. 
fuori dislacciato, (Qui alle 

+ e l'elmo gli ia 
‘accio lo scudo si dislaccia, 


bel 
sara 





Disazia. * ) Disda-lia. Sf 7. G. Lat. dyslalia, dre male 
eil ai Die de e a Tn 

Dissamane, Dislomire, Att, Seguendo il suono della parola, par che 
valga Fure in brani , togliendo via le lame j il che si direbbe di ar- 
maturo, 0 simile: ma nell'esempio vale semplicemente Fare in bruni. 
Fare in peszi. (Così ne mostra la sua origine pella lingua degl Iirii, i 

li banno fomrari per cose dure, lunghe e sottili , dom per 
ispezzamento , frattura , cc.) Menz, Trenodia 1F. pag. 186. ( Firen 
se 1738.) E in veder che conforto indarno chiama La povera Sion 
ne e E). ceo ont ie agnaicla è dla, Chad lo 

cc. dina! 

Distrata, Di-sle-à.le. Add, fcom. comp. Lo stesso che Bislenha e Sleale..} 
Che manca di lealtà. Infido. Lat. Gr. docenti. Bocc, nov. 
33. 33. Disleale e spergiuro e traditor chiamandolo. G. /. 10. 14$. 
3. Ma ha guercia e dislcale sempre invidia de' cittadini di Firenze, e 
massimamente di coloro ch'erano al governo della città, non 
acconsentire. Petr, som. 176, Il misero la prende, e non s° Di 
mostra cieca e disleale scorta. Bern. Ort. 1. ai. 6. E chinuque è gen 
ti n naturale È obbligato per cavalleria D' esser nimico d'ogni 


Prctaissimo , Di.sle-a-lis-si-mo. (Add. sapri di gr Lat. o 
fi LL Peocutori di- 


zime perfidus. Gr, drieréraros. Fr. 
slealissimi sono. 

Pistrusmenra, Di.sle-al-ntote. Avv. ( comp. Lo stesso che Skeslmente. 
F.] Con dislealtà. Lat. perBidiose. Gr. dorcrim. G. P. 11. Id. I. 
Ma ru i dirlcalmente la Le 

Disttattà , Disslealtà. {SY comp.) I! mancare altrui di fede, Per. 
fidia , [Mancunen di leatrà.) —, Disleattade, Disicaliato , Slcaltà, Di- 





DISLUOGARE 


sleanza , Disleeltà , sin. Lat perfidia. Gr. deurrie, Bocce. nov. 79. 
big E per la vostra dislealià abbiamo stanotte avute tante busse , che 
li meno andrebbe un asino a Roma. G. #. &. 22. 1. Avendo i Prin» 
cipi d'Alemagna privato Ataulfo della lezione dello 'mperio per ca- 
ione della sua dislealtà. Nov. ant. 63. 3. Giammai non fue in cava- 
liero tanta disicaltade , quanta tu bai. Cron. Well. Per la dislcaltà e 
tradimento ci fece messer Bernabò. 

Discranza , Di-aledn-za. [SY Lo stesso che Dislealtà. 7.1 Franc. Bard. 
18. 1. Né ti scusa il secondo , perch'egli abbia Teco alcuna ami- 
stanza , Ché lui disleamza Non dei fin 

Discecito , Dis-léci-to. Add. m. comp. i; contrario di Lecito. P. 4. P. 
e di Ulecito, Fior. Firt. p. 35. ( Contino 1751.) L'amore nessuna 
cosa può divegare di diletto , la mente non si può' saziare, e sem» 
pre sta timorosa di s e della cosa amata , c dalla subita veduta è 
stretto di continua immaginazione della cosa ch' egli ama; ed è cosa 
dislecita , ec. Amati. (8) . Ls 

Disteettà , * Dieslecelità. SP. A, HP e di Distcaltà. — , Dislecltade, 
Disteeltate, sin. Pass. Partam. Scip. e Ann. 3og. Riportino guider- 
done e premio delle disteeltadi e della loro perfidia. (Y) 

Disticane , Di-sle-ga-re. [ At, comp. Lo stesso che Slegare. #.} Con- 
trario di Legare. Sciorre, >, Dilegare , sin. Lat. solvere, dissolvere. 
Gr. Aero ope » Tass. Ger. 3. 76. Comanda ae a fortuna ai 
venti, E gli avrince a sua voglia e gli di ? (Mi . 

3 — Per metaf. Liberare , Strigare , Enti ni liberare, espe- 
dire. Gr. dealhirrur, iiurrue, Dant. Par. 33. 34, Perché Lu ogni 
nube gli disleghi Di sua mortalità. 


3 — Manifestare 7 patefacere , explicare. Gr. ganpov, 
Soir. Dani. Purg. 35.31. Se la vendetta eterna gli dislego, Rispose 
i i me non potert'io far niego. 


N. 457. Chi mangia le il quando avesse i denti allega- 
ti, si Ba virtude di dislegarli. Pe 
N. ass.) Warch. les. 82, Tanto è dire afiocio, quanto disfacrio, 


slego , dislego , scoloro , discoloro, 
6- LE nel Lighificuto del 4.2.) Esp. PN. Le altre leggi legano c que 
sta 


= (N. pass, nel primo significato.) Petr. Tom. it E così per forza del 
mare sì dislegarono, c furono soperchiate. 

8 — LE nel sign. del $. 2.) Dan. .33, 120, E qui rispose, Come fa 
chi da colpa si dislega. Com. Inf È Che l'anima si leghi io quelli 
sterpi, ovvero tronconi ; e sc mai neuna se ne dislega , cc. E 

Dissucato, Di-sle-pà-to. 444. m. da Dislegare. Lat. disjunetus, disso- 
lutus. Gr. dexurdés. Castigl, Cortig. 2. 15f. E se voi avete una 
gioja , la quale dislegata nostri quno ialle venendo poi alle mani 
d'an buon orttice , cc. (8) 

Distrotevoe, Disleghé-vo-le, Add. (com. comp] Agevole a sciorsi. Lat. 
dissolubilis. Gr. fiaeriadi, Boez. G. S. 11, I suoi vestimcati erano 

i ‘ole materia 


Dapper O Di-alo-ca-rmeén-to, Sm. Lo stesso che Dislogamento. 7 

. a 

a- (Mari) Bitocamento dell'acqua: È il volume o quantità d'acqua 
di cui il bastimento occupa il luogo quando è interamente caricato.(S) 

Dutocasa , Dislo-cère, {Att comp. È A. F. e dî Dislogare. ) Levar 
del luogo, Lat. movere loco. Gr. amarniie, Rim. ant. Dart. Majan. 
8r.Avria tanto dolzore, Che mai nullo dolore Poria dislocare lo meo bene, 

Duroca ATO, * Dineea Add. m. da Distocare. #, A. e di Dislogato, 

Dinocsmti Di-slo-ca-ziò-ne, SF Zo stesso che Dislogamento. Y. Di- 
cesi anche Reposizione. /. Cocch. Les. (A) 

a — * Situazione anomala di qualche parte , detta grecamente Ecto- 


pia #. (Aq) : 

Discocaia. * (Med.) Distochia. Sf 7. G. Lat. dyslochia. ( Da dys 
male, e locheo partorisco. ) Stato di una donna e puerperio, 
quale i lochii si stabiliscano difficilmente. (Aq) (A. O.) 

Duscocamento, Disloga-ménto, (Sw. L'attodi dislogarsi, e Lo stato della 


com disfagata—, Pelopaiane, Dislocamento, Dislocazione, Slogamento, 
Slogatura , sin. ] Lat. luxatio. Gr. rapdpdprrs, Lib. cur. L 
quella caduta dalla rupe gli arvonne il dislogamento d'un braccio. 


Distocane , Dislo-gre. (At. comp. Lo stesso che Slogare. W. Più co- 
munemente si usa neutro passivo] Cavare del sua Si dice co- 
munemente dell'ossa. —, Disluogare, Dislocare, sin. Lat. luxare. Gr. 
irap3pciv. Bern. Orl.1. 2. 43. E dialogossi in quello il destro piede. 

Disiogato , Di-slo-gi-to. Add. m. da Distogare. Lo stesso che Slogato. 

+ Dislocato, sin. Cocch, Articolo dislogato. (A) 

Distocazione , * Dislo-gazibne. Sf Lo stesso che Dislogamento. #.(Z) 

Disuocgramento, Di-siog-giaméa-to. Sar. comp. Levata di campo, Decam- 
pumento, gie] m_ Bag (Min) chi Biani F 

Pissocgianz, Di-slog:giàre. V. ass. comp. stesso Sloggiare. /7 
— | Diloggiare, da Oliv. Pal. Ap. Pred:8. Davil, Guerr. civ. 12. 
Benti». Guerr, Fiand. g. 15) in) Cor 

Distocotato , Dislog-già.to.Ad4d. m. da Disloggiare. — , Diloggiato , am. 
Bentiv. Guerr. Fiand. 1. 4. Barg. (Min) _ 

Discoraze.* { Chim. ) Dis-lo-tà-re. dit Togliere il loto che chiude le 


aperture d un chimico 0 farmaceutico. (A. O. 
Discoscana,*Dislun-gà-re.Atte n. DE, stesso che Dilnagarc e Slungare, 
F. Brun. Tes, è. 


. Nel verno il sole si dislunga (eioà, si Su) 
sotto a poi; perciò è l'aereo a monle assai più freddo che dinanri.( 
Disuvocsar, Dialao-gire, [ft e ni pass. Lo stesso chel Dislozare. #. 


' 


» DISHAGARE 


Sen. Pit Se alcuno sì rompe la gamba o a sè distuoga alenno mem- 
bro e discoucia , egli non monta nè sale in carro né in pare, anzi fa 
Inn big ia inola del Giappone. (G 

Diswa, * (Geog. ù is it . (G) 

rendi Di-una-gre. [ du. comp, La stesso pù Sena; PV.) Traviare, 
Trarve del diritto sentiero. Lat. reota via depellere. Gr. adrias, arayue, 

Da dis priv., e dall'ar. magiazon via. ) Dant- Purg. 3. 11. Quando 
i piesli suoi lasciàr la fretta , Che l'onestade ad i atto dismaga. E 
'P 20. lo son, cantava, io son dolce Sirena, Che i naviganti în mezzo 

al mar dismago, Tanto son di piacere a sentir piena. 

a — Togliere, Guastare, Cangiare , Annullare l'immagine ; ed è verbo 

dalia magine si in mage, che vale immagine, 

il dis negativo o peggiorativo. (B) 

3 — N. pass. tarsi, Dispiugnersi. Lat, sejungi , disjungi. Gr. xe 

piùvrdas, dumpriodas. ( Da dis priv. , e dall'ebr. samach congiungere, 
avvicinare. ) Morg. 27. 73. Un di, ch'Orlando da lui si dismaga, 
Veddesi il campo Tihero € spedito. v 

Diswacato, * Di-sma-pàto, Add. m. da Dismagare. Lo stesso che Sma- 

Li F. Introd. Firt. 5, Veggio che hai male di paura, laonde sei 

temente shigntiito e dismogato. ( Potrebbe esere anche errore di 
lettura , 0 di stampa invece di ed ismagato.) (Pr) 

Diswactiane, Dismoglià.re. { Att, comp. Lo stesso che Smagliare. W.} 
maga Spiccar le maglie l una dall'altra, Lat, ansulas , sive 

agas disjungere. 

a — Per Levare i pezzi della carne coll’ unghie. Lot. 
lacerare, Gr. drops dpreruo. Dant. Inf: 29. 85, O tu, che colle 
ti dismaglie, Cominciò 1 duca mio a un di loro, È che fai d'esse 
talvolta tanaglie. But. Ti dismaglie, cioè Li levi la scabbia, come si 
leva dal cojetto ta maglia. 

Diswactiato , * Disma-glià.tn Add. m. da Dismagliare. #. di reg. Lo 
stessa che Smagliato, F. (0) 

Disuatase , Dissma-la re, 42 comp. Guarire, [e dicesi nel sign. proprio 
e nel fig.) Lat. sanare, simum facere. Gr, io 321, Dunt, Purg. 13. 3. 
Lo moute che , salendo , altrui dismala. Bue, Altrui dismala, cioè l'a 
nima peccatrice parga dal male e dal precato. 

a — NN. pass. [Lib da un male, } Com. Purg. 13. Quando luo 
mo il sale, si dismala, cioé si disvizia. 

3 — E n. ass. Lib, cur, malatt. Vorrebbono molti dismalare, ma non 
vogliono la diela. 

Disuaxtane, Di-sman-tà-re. NN. pas. Levarti il manto. Lat. cxnere ve- 
stem. Gr. luarice awodiue. Fr. Jac, T.3. 27. 7. Vil tonaca t'ammane 

ta, E ti dismanta la roba pomposa, 

a — E per simil, {Deporre alcuna cosa.) Rim. ant. Dant. Majan, 80, 
Già non porà la vostra dolce cera Tanto mostrarmi orgogliosi sem» 
bianti, Ched io di voi amare mi dismanti, O mi dispogli della vostra spera. 

Disuastrrzane , Di-sman-tebli-re. Att. comp, Lo stesso che Smantellare, 
. Sabin. Odis. (A) 

Diswantettato, * Di-sman-tel-là-to,4d4. m. du Dismantellare. 7. di reg. 
Lo stesso che Smantellato. #. (0) 

Diswanninento , Di-simar-ri-ménto, { Sar comp. Lo stesso che) Smar- 
rimento. /. Lat. consternatio. Gr. invanti. Rim. ant. P. N. M. 
Pier. Vign. Membrando ciò ch' Amor mi fa sollrire, Sento dismar- 
rimento, Ond'io sono al morire. 

Dissanmzz, Di-smar-ri-re. Att. e n. comp. Lo stesso che Smarrire. P, 

rg, Urbdio., di cui gli Accad. Lett, di Roma portano un sonetto 
dalla Crusca alla voce Disferrare attributo a Puce [Notajo, Ansati.(3) 

Disuanmito, Di-smar-ri-to. Add. m. da Dismarrire. Lo stesso che Sinar= 

rito. /. Salin. Odis, (A) (N) > . 

Disuasesi. * (Med.) Dis-massési, Sf P. G. Lat dysmasesis. ( Da drs 
male, e masnome io mastico che vien da masso iu Detolezta 
dé muscoli della masticazione , 

Druzorio, * Dipmeglio. Forse #. 
meno. Cavale. Espos. Simb. 1. 356. 
€ faccene dismeglio. (V) 

Desuemenimento , Di imén-to, Sr. comp. Lo stesso che Smem- 
bramento, #7. (A) Battagl. Berg. (l 

Disununare, Di-sm)em-br: 


dita 





fetto di paresia. (Aq) 
da Di e lio, come Dix 
to si reca Dio a più onore, 


0) 

‘re. [Att comp. Lo stesso che Dimembrare e) 
Smembrare. /, Lat. lacerare ; discei 4 ditaniare, Gr, dpirrm, 
oragarrio. Liv. M. Così "1 tuo corpo serà dismembrato e dipartito in 
più pezzi. E altrove: Quivi il flimembraro crudelmente perocchi eglì 
il partiro in due ì. Sen, Pit. Quando uomo si dilettava in di 
smembrare e in tgliar 

rico maladetto 


bestie, Cavale, Frutt. Ling. IL quale quel che. 
sa A sì forti psi con una soa sorella 

lismerbrò LI seppe: e presero le ri Le 

n — Per simil. { Rompere", Separare, Dividere qualsivoglia cosa, le 
cui parti possono essere comauderate come membra, ovvero Disgiungerla 
da un'altra.) Buon, rim. 3. Sc poi "1 tempo ingiarioso aspro e villano 

Lo rompe 0 storce, o del tatto diamembra, cc.o Car, En. 3. 669, È 
fama antica , Che questi or due tra lor disgiunti lochi Erano in prima 
mn solo , che per | DI tinge. Si tempeste € di ruine ec, vo di 
smembrato Pu poi dall'altro. (Mia) 

3 — Scordarsi ; contmrio di Rii . [ Cos usato dagli antichi 
alla maniera provenzale, ) Rim. ant. Dant. Mujun. Su. È dismera- 
brando vado' il meo tormento. 

Disurmeniro , * Disemembrà.to, 4dd.m.du Dismembrare. Zo stesso che 
Dimembrato. #. (0) 

Disuzmsnazione, Dismem-bra-zid-ne, SY Lo sterso che Dismembramento e 
Smembramento. £", Perand, Lett De Luc. Dott. Wolg.1. 1.15. Berg.(Min) 

Dumazons8t o; Dismemo-ràre. N. ass. comp. Lo stesso che Smemo: 
rare. W. (| 

Diswruonato | Dismemorà.to, Add { m. da Dismemorare, Lo stesso 
che ]) Smemoralo. #. Los. obliviosua, stupidus. Gr. imAneaer. Buom. 
Tane, $. 3. Oh che badavi voi, dismemorati? S'e' fuse stato di notte 

allo scuro , Gli era un piacer; v' agci per iscorati, 


DISMISURARE 73 
Diswenma. * (Med) Disme-nia. SK #. G. Lat dismenia. (Da dis 


norrea. #, (Aq) 
Disutan, * Dia-méno. 7. A. e da Dis in li di Di e Mena, 
F. e di Meno, Di meno. Cavale, Espos.Simb, 1. , Né vendetta ne 


facciamo, né la culpa gli rimproveriamo, né dismeno poi l'amiato. 
Disurzoanagia, * ( ) Disme-norra-gia, Sf #. G. Lat dyynenor= 
sini, (CDA DE mele, a ago do rompo. ) Lo stesso che Disma- 
nia, #, 
Main, | (Med.) Dis-me-nor-réa. Sf #. G. Laz dysmennrrea. 
Da dy: io scorro.) Lo stesso che 


‘5 male, otenos mestruo, è 
inmenia. #7. ( 
Disuewrane, Di-smen-tà-re. (4t.;] contrario di Ammentare. #, A. F. 
= di Dimenticare, Sdimenticare, Lat, Oblivisci, Gr. ima2rdancda; 
Dant Purg.21:135.Quando dismento nostra vanitade. But. Com.Quamd'io 
dismento nostra vanitate, cioé non mi appensava ora che tu eri ombra. 
Disuzsticaminto , Dismeneti.ca-méo-to, [Shi PA. FP. e di} Dimen- 
ticamento (o Dimenticanza.) Let, obliviu, Gr. 11%». Zibald. Andr. 20, 
Awmar femmina non è altro che dismenticamento di ragi 
Dismuemnceawre, Di-smen-ti-càn-te, [Part di Dismenticare, Che dismentiea. 
F.A.F. e di') Dimentico. Lat. immemor, Gr. prior. Fr. Giord 
Pred. KR. Dismenticanti delle ofîise, e ricordevoli dei benelizii, L 
Disuenticanza, Dismen-ticin-za. (Sf comp, Lo stesso che Smenticanza, 
FP. F. A. F. di) Dimenticanza. Laz: oblivio, Gr. a#%n. Fr. Giord. 
Preit. R. Mettono facilmente in disienticanza tulte le offese € tutte 
le ingiurie fatte, £ appresso: Facile si è la dismenticanza delle io- 
giurie fatte ad altrui, . 
Dismenticane, Di-smen-ti-cà-re. { Att. comp. Lo stesso che Smenticare. 
PA. F. e dî) Dimenticare, Lat oblivisci. Gr, imrardarinda:. Por. 
Uom. ill. Fecelo dismenticare Cartagine la ia di sè modesimo. 
a — (£ &. pass.) Arrig. Noa ti dismentichi l'origine della inata sorte. 
Diswentine, Di-smenetire. (At. comp. Lo stesso Smentire. #,) Rim. 
ant. Dant. Mujan. 86. Che validor valente Pregio e cortesia Non falla 
nè dismente, ( £ non gia Mentire, come la Crusca.) n 
2 — [E forte a modo di n. ass.,0 n. pass. soppresso il Si. Smentirsi.) 
Rim. ant. P. IN. Ver ben, che non dismente , Secondo ben terren , 


ch'è fastidioso. 
che Smeritare. #3) 


Disuzarrane , Di-sme-ri-tà-re, {N sat.cosse, La store 
contrario di Meritare, (WA. #. e dî) itare. Lat, male mergri. 
Com. Purg. 7. Per propria volontade non pos- 





Gr, nasîe eos rima. 
sono meritar, nè dismeritare. 

Disursso , Di Add. m. da Dismettere. Tralasciato, Che non 
s'uta più, (Lo stesso che Smesso, P.)} Lat. omissur, dimisus. Gr. 
dershuDsle, Pern. rim. 1. 97. Una barcaccia par vecchia distneasa. 
Fet. Colt. 73, Quando si userà il modo oggi qua dismesso, di che 
io parlai poco sopra. Tac, Dar, Ann. 1. 18. Consultano tra le duc 
vie, quale da tener fusse, la corta e usata , 0 l'i lita e dismessa. 

E 6. 116. Furia d'accusatori cer eart agli geuraî, che asse 
iù che sopra il prestare e posse ia Itala non dis la legge di 

re dettatore già dismessa. Cas. lett. 5g. Averò fatto segno disi poca 
amorevolezta , negandogli arazzi vecchi e dismessi. 

Disuertere, Di-met-te-re. [ Att. ano, e n an. Lo stesso che 
Smettere. /.) Dimettere , Tralasciare. Lat. omittere, dimittere , in- 
termittere, Gr. rapuAnicue, aroripriree, Fin Tin. ,, una 
gran d'aver dismesso tutte le buone usanze de' vostri anti- 
chi. Salv. Spin. 2, 3. Che altro segno vuo" ta di questo , che il po- 
tere io esercitare un mestieri da aver sempre la borsa piena ; din 
notijo ? ed esser già quindici anni ch'io I ho dismemo ec, Puc. 

Ann. st: 133. Non volere i sacri riti, nell' avversità osservati , nelle 

felicità dismettere. Stor, Eur. 

avesse perciò dismesso molte 





h2) 

Diwmartare , Diemi-del-li-re, Att. comp. Tron la midolla. Lo stesso 
che Smidollare. #. Salv. Nic. Al Della ferula ancora agevolmente 
Dismidollane tu l'estremo ventre. (A 

Disumottaro , * Di-ami-dol-là-to, Add. m. da Dismidollare. #°. ei reg. (0) 

Disnisuna , Di-smi-sà-ra. (Sf comp. ; contrario di Misura.) £cvesso , 
Superflaità, {Soverchîb in qualsivoglia cosa; che dicesi anche Dis 
suranza, Smisuranza, Smistiratetza , Dismisurità,) Lat. saperfhuitas, 
excests. Gr. dporpia, Dant. Inf: 16. 7f. La gente nuova e i subiti gna- 
dagni Orgogtin e dismisura ban generata, E Pure, 22.35, E questa dis 
misura Migliaja di lunari hanno ponita. But. Purg. sa 1, Dismisura, 

ssamento di misura, Dant. rim, 43. Come con dismisura si ragu- 
na, Così con dismisura si distringe. 

a — * Gran copia, Abbondanza, Sforzo. Lar. vis. Bartel. Grund. 1, 
cap. 5. E n'era ù numero d'ogni di grande, e in certe annovali o 
straordinarie solennità una dismisura di parecchi migliaja. (N) 

3 — A dismisura. Posto avvert. = Smisuratamente , Fitor di misura. 
(. A dismisura. ] Zar. supra modum. Gr. prepiarpo » Palhw. 
Ist. Conc, 1. 196. Noi sappiamo che la soddisfazione di Cristo è inag- 
giore a dismimra di tutto il debito del gatigo meritato da gercatori.(Pe) 

Disuisunama , Disemi-so-ràn-sa. (Sf) #4. Dimaisura, (ordinariamente 
nel sento di Si , 0 simile; e si riferisce per lo 
rale.) Lat. sa Î s quos, Gr persia» deerala. 
e Di a] nascono cattive allegrezze i ei parole, 

. ia, lità, disimisuranza disonesta , svergognamento. 

Rim, ant. P, N. Pg dismisura , Couserv: leanta , Non fa 

dissrisuranza , SÌ che sia da biasmare. Dans. Conv, 50, E per questa 

mia distimisaranza si dice, che l'acima detla filosofia lo manifista im 
quel che la conduce. a 

Dusasonane, Di-smi-su-rà-re. 0. 0.1 Eccadero il termine convenzvo» 


iù al mo- 
tes. Br. 7. 
vanti di pa- 


750 DISMISURATAMENTE 
de, Eoenderi ba misura. Lat. modi erondere. Gr. perrper itapnirser. 
Pes. Br 3.3, Dicono quelli d' Egitto, che quando il Nilo csesre tanto 
troppo, che nel suo accrescimento si dismisura oltre 18 pidi, che li 

campi non rendono assai frutto, 

a — [E fig.) Rim. ant. P. N. Che se vom dismisura, Conservamdo le 
avza , Non fa dismisuranza , ec. . 

Disumuratamente , Di-ami-rra-ta-ménte. dov. comp. Lo stesso che 
Swisuratamente. #1 Fuor di misura, Eccessivamente. Lat. extra 
modum , supra modum. Gr. duirpes, rppess, Liv. M. Dismisura» 
tamente fu a al minuto popolo. Tes. Br. 7. 73. Ma noi chie- 
diamo gloria dismisuratamente , che noi vogliamo piuttosto parere buo- 
ni, che essere; O piuttosto esure rri, che parere. 

Dismistrato , Di smisuràto, Add. m. da Di misurare, Smoderato, { Lo 


stesso che Smisurato. .] Lat. immensss. Gr, dperpos. Cr. 8. d, 4. In 
quel luogo dicono che nasce il cocomero di dismisurata lunghezza diste- 
sura ta, 


1. Sallust. Jug. G.S. La sua virtù è sota grandissima e 
3—* £ propriamente Che non ha misura, 0 Che è fuor di misura. 
Dant. Cow, Tr. 1. La vera obbulicnza conviene ce, cssere  doloe e 
mon amara ; € comoilala inicramente , € hop spontanea ; € con mi» 
sura, c non dismisurata. & nesso: Ancora è l'obbedienza con 
misura, e non diamisurata , quando al termine del comandamento va, 
# non più oltre. (Pe) ; 
Diwisvarrà, * Dismisurità. SCR. A. Pe di Dismisura, Com, 


Pant. Purg. 33. E dice, che questa disuisurità dal gettare hanno 
purita migliaja di lunari. (N) 
Disuoparo i imo-di.to. Add. {m. comp. Lo stesso che Sinodato, P.) 


Ù 
Senza modo,Sregolato, Lat.immodestus, immoderatus. Grid impor, Ata. 
Ant. 14. 3 fe ue persona usa le cose di questo mondo più 
distrettamente ole non ino i costumi di coloru tra' quali vive, o 
egli è dismodato , 0 é di soperchia cura. 

Dyxwosicans , Di-amo-na-cà.re. Ai£ comp.; contrario di Monacare. Ca 
vare di monastero donna consacrata a Dio. Chiabr. Canz. mor 1, 


Odiar digiuni a castità far guerra, Dismonacar donzelle Oilirte in 
gi A ; 
* IV. pass, D.tto delle Monache o Monaci 


a 
monastero , Rinunziare a' suoi voti, Areti Rag. (A) 

Dismontane, Dismontd-re. {V. ass comp. ; contrario di Montare. Lo 
stesso che Smontare. F ] Discenedere, Calare in basso. Lat, descen» 
dere. Gr. sarafairur. Now, ant. 81.5. { cavalieri e' baroni dismontaro 
de' palazzi. Dant. Iuf 11. 113. E ‘l carro tutto sovra ‘1 coro giace, 
E balzo via là oltre si dismonta. E 14. 158. Poi sen va giù per 

nesta stretta doccia Insin là ove più non si dismonta. E 24.73. Perch' i': 
4 fa che ta arrivi Dall'altro cinghio , e dismontiam lo m 
2 — Scendere da cavallo, Scavalcare, Lat. equo descendere. Gr. 






ica 

Bairo roitemoo. G. P. 10. 55. 4. Da' Rowani fu ricevito graziona- 

mente, e disimontò ne' palazzi di san Pietro, e lì dimorò quattro pior- 
Lochergio, 


ni. Nov, ant. 31. 2, Dismontò del destriero @ Riccar montò 
in su uno mulo. 

3 — Scendere dalle navi in terra. Let. spalline. Greepoonda ue. Urb, 
Calarono le vele, fermarono La nave ad uno inubitato scoglio ec. j e 
quivi Urbano, Lucrezia , Blandizio e gli altri con lieta fiesta di 
tarono, Brrn. Orl. 2, 1. Sf. Che come dismontare in terra vuoi, 
Totti i Cristiani stanno al lito armati. 

Dismontato, Di-smon.ti-to, Add. m. da Dismontare. ( Lo stesso che 
Smontato, #,) Lat. qui ex cquo descendit. Gr. anca: roblemen. Nov. 






gut. fa. 1. E combatteransi aspramente alle spade, dismontati de 
ee Bocc. nov. 93. a. Da consi distuontato , pioguendo , 
cont a' piè di Natan, 





A)(B) 
10° x 


2 — [E riferendosi all'animo, vale) Rimuovere [dallo stato di tranquil- 
lità, che diciamo ] Commuovere. Lat, comunovere, removere, Grass 
marte, Amm. dint. 33. 1. 4. L'allegrezze tuttora dismuovon gli animi. 
3 (E n. ass. Lasciarsi rimuovere, commuovere.) Lim.ant Dant.Mujan 
83, Vostro fin valimento non distmuora Per lo piacer che prova. 
Duspacare: Dismasichre fa Cesar dalla scia . ci 
contare. porri om, OC, 3. 17. Berg. Me, 
Disna.* (Geog.) Fiume e città dellu Russi pic Mi gp (6) 
Dissamonamento , Disna-no ra-iméo-lo. Ses. sino. di lisinnamoramento, 
W.Uden.Nis,5.152. È scritto vel Bojardo.,. Angelica data în guarita 
al Duca Namo; el suo disnamoramento per la fontana di Merlino. {B) 
Dusasonate, Dissna-mo-ràre. NN. pass. { sirre. dî Disinnamorsre, #, Lo 
stesso che vare, #.), Farch. les. Sgr. Tutti coloro i quali , 
amando, pensano di potere a lor voglia dispamorarsi, sono disamorati, 
cioè non amano, 


Dissamonato , Di-snatmo-rò to. Add.m. da Disnamorarr, sine. di Disinna- 
mocare, #7, Lo stesso che Suamorato, #. Dani.Hun. (Canz. 16, La hella 
mella ec.) È s'io la mi ricordo mui parere Ne'suoi sembianti verso me 
turbata, Ovver disuamorata, Cotal m'è or, quale wi fa a vedere. (B) 


Dissatunate, Di-sna.turà-le. Add. om. comp. Che non è secondo l'or- 








dine naturale, Uden. Nis. (A) 
Distatunane, Disna-tu-ra-re. [Att supe Lo stesso che Snaturare. #.] 
Trarre dalla propria natura, {Far che una persona 0 una cosa cangi 


la propria nutura.) Lat. alicujua naturam commutare, Ain. ent. P.N. 

Buonag. Urbie, Si m' incuora e innamora, Che mi distatura, 
Dusatorato, Disna-tu-rà-to, Add, m. da Disnaturare. { Lo stesso che 

Suaturato, /. Che è fuori di natura, Che è contro a natura.) Lat 





Atbandonare il Dis 


di Disossepisnza , Dis-ol-belita-22. SL comp. contrario 


DISOBBLIGARE 


malura commulotis. Sr. Get. let sg. Non ragione nè sapienza, no, 
ma discagione e puttezza distaturata. » E lett, 13. 55. Ficolappole fare, 
ontoso fora, c disuatarato in tutto, (Min) £spos, Patern. f. 73. L'uomo 
doe fare bene al padre ed alla madre, echi nol fa,et isnaturato.(Pr) 

Diswnnmane, Di pre. [ Att. comp. ; contrario di Anvebbiare. Lo 
stesso che Suelbiare. #.) Torre via la nebbia. Lat. nebulum dimovere. 
Gr. Aaprpie, Lai 

2 — Per metaf: [Tor via gl'impedimenti che offuscano, che impediscono 
di sooprire , di riconoscere la verità, la qualità è simili.) Dant, Purg. 
38. 81. Che puote disnebbiar vostro intelletto. But. Disnehbiar vostro 
intelletto , cioè dichiarare e fiere via lo 

Disnesmato , Dissneb-bià-to, m. da Disnebbiare. Buon, Fier. 2, 
du. 1. E disnebbiati ormai gli occhi e la meule , Salti iu piedi il nce 
gozio. (Qui metaforic.) _ 

Dissenvane, Di-sner-vàre, { Att. comp. Lo stesso che Saervare. 2] 
Tor ta farsa , { il nervo , il sodo.) Lat. enervare. (ir, iunepituo, 

2 — [É n pass, Mancar di forza, Perdere il nervo, il 0do.] Buon. Fier. 
è f. 116 mercanzie cc, Si laccran , s'allungan, si distervano. 

Duaravaro ,, Di-sner-vàto, Add. m. da Disnervare. Lo stesso che Sner- 
vato. #. Car, En, 12. 1472. Disnervate e tiacche Gli vacillàr le gam- 
be, e freddo e stretto Gli si fe' il sangue. (8) " 

2a — £ per metaf: S. Ag. C. D. 3. 21. La gloriosa, ra contenziosa 
e mortale, disnervata e languida libertade. (V) 

Dissenvazione, Disuer-va-zié.ne. [Sficomp. Lo stesso che Snervamento. #7] 
4 disnervare. Lut. enervatio. Gr. innwperpòs. S. dg. C. D, Quando 
meno si davano alli difetti e alla disnervazione dell'animo. w { Qui me- 
taforicamente per lo perdere la virtù.) (8) 

Disssato, Dis-bét-to, pra [ui comp.) #, A.; contrario di Netto, fm 
mondo, Lat, inmandus. Gr, ardbapros. Franc, Barb. 31. 10, E qui 
tuttor attendi Che la lor veste non disnetta fuccia, + 














pag. 151. ( Pisa 1820. ) Canti costei che hen te la disnocciola , Che 


pare l'usignuol fuor di caluggine. Mm 
Dissopane , Di-sag-di-re, (Att ni 9 stesso che) Snodare. PF. Scior= 
re il nodo, — , Dinodare, sin dissolvere, enodare. Gr. diadssor, 


Dant, Conv. 133. Temorasamente non sicnro cominciò, intendendo , 
sc non appieno , almeno alcuna cosa di tauto nodo disnodare, Sen. 
Pist. Appresso m' insegna a sciogliere e disodare le cose annodate 


ciù late, i allegorie. ) 

a— Per prendi Pdon » Spiegare, Manifestare. Lat. enodare, ex- 
plicare, Gr, ixdmoim. Dant. Purg. 14. 57. E baon sarà costui, s'an- 
cor s'umpenta Di ciò che vero spirto mi disnuda. But. Mi disnoda, 
cioè mi manifista. 

3 — N. pass. { Torsi da' nodi, Liberarsene.] Lat. discedere, disjungi. 
Gr. aroywpen, uowiribas. Dant. Par. 31,90. Sicché l'anima mia, 
fatta hai sana, Piacente a te, dal corpo si disnodi, » ( Qui metafi, 
Serzierape il corpo come una prigione, dove l' anima è anno- 

fa. 

Der + Di-sno-dé-ro-le. ( Add. com. Che sciorsi , Che può 
disnodarsi e per lo contrario Non di = .]} In 
disolutile, Lut. dissolubilis. Gr. aseuor. Boex arch. a. 6. Ora 
nè le ricchezze ce. , né la tà farà mai padrone di sè medesimo 
colui lo quale le rec e libidini tengono con indissalubili c non 
disnodevoli catene legato, wal° 

Dusone, Disnd-re. (Sw.] sino. di Disonore. 7. Lat. vituperium, dele» 
cus, Gr. ampia. dibert, 2. 39, lo cc. senza disuore e vituperio vivere 
non potrei, ricevendo vendetta giudiciale. Aim, ani. M. Cin, 56. Come 
colei che sel pone in disnore. Pen. cars. 35, sn. Canzon mia, fermo 
in campo Stard; ch'egli è disnor morir È 39. 2. Miscra, 
non intendi Con quanto tuo disuore il tempo passa ? 

Dissunane, Disnunti-re. { At. comp. Lo stesso che Snudare. 7.) Nu 
dare, Spogliare, Rendere ignudo. —, Desnudare, sin. Lat. denudare. 
Gr, dveyoproin, Guitt lett. 1. Come quella che cc. disnuda , scaccia 
e ie vertù. n def Giutt, sa da non dispuda. Coggasi data 
stavia la nova 211. di monsig, rari Questo esempio) «( 

Duotrepizsta , Dis-obbe-dién-te. Part. di , Disobbedire. Lo pas che 
Disubbidente. #. Zut. inobeliens, Gr. arudis. Mil SS. Pad. 2. 
35. Temo di esser disublediente a mio padre. (V) 








di Obbedienza. 

Lo stesso che Disubbidienza, #. da inobedientia, Gr. suDia, Pass, 

188, Che cosa è peccato ese non è uno uncoto della legge di 

. Dio , € disobbedienza dei celestiali preda: amy E appresso: 4 

disobbedienza de'celestisli comandamenti. (V) 

be-di-re, Au. e n, comp.; contmrio di Obbedire, 
parere. Gr. arndiù, Castigl. 


che dia principio a disob. 








ingratus, molestua, Gr. dxapes, daprenci. Salvin. dise. 2. 35. Tutte 


uclle cose poco amorevoli 0 disobbliganti ec. vengono a diflicullare 
tanto il ritrovamento d'un vero amico, ec E 123. Per lei sì ti. 
trova l'amante, 0 talvolta per le disobbliganti maniere sue. 
Duoniuicaste mente + Dis-ob-bli-gan-te-inérete. dw, comp.; contmanio di 
Obbligantermente, Con modo disobblizante. P. di reg. Lat. parvin 
humane. (A ep l 
Duane (A) i obbbligà ce LAtt. comp.; contraria di Olbligare.} 


Cavur d'obbligo. — , Disulrigame, Disubrigare, sim. Lat obligaliune 








DISOBBLIGATO 


liberare. Gr. imorgio. Muestruzz. 2,25. f. Onde per la spiritual morte 
sono dimbbligatt dalla cura loro, siccome sono disobbligati per da orto 
corporale. Bern. rin, Disobblighinti i tuoi mallevadori. 

a — * Nell'uso vale anche Usare scortesia | Far qualche dispiacere o 
inciviltà, come contrario di Obbligare in significato di Legare altrui per 


3 cri a e a dii Liberarsi da ogui obbligo di di 

N . Uscire d'obbligo, [Liberarsi obbligo di gratitodine, 

di ‘nesianzatoi altro.) se liberare, Gr Sdraedra. (TA 
4. 3. E cos forse ad un'ora a voi mi obbligherò ragionando , € dis- 
obbligherò consigliando. Sen. Ben. Furch. 5. &. Questo verbo, essere 

obbligato , non può avere luogo se non fra due persone: in che modo 
può dunque consistere in un solo , il quale obbligandosi si disebbliga? 

4—-* Disobbligarai da chocchessia = Lilerarsene , Cessar dall'esser 
costretto, obbligato a five, a dire ec, quella tal cosa. Baldin. Dec, 
Coll'aggiugnersi a' suoi mali una gran postema , giuose a non potersi 
disolbbligare dal letto. (A) 

Disorsuicato , Dis-ub-bli-gà-to. Add, m. da Disobbligare. Lat. obliga- 
Lione solutus, Gr. duwroADali, Fine. Sacrh. Op.div. Non rimane però 
colui, che era preso , disobbligato se non da colui che l' aveva fatto 

igliare. » Can lett. 2. fj- { diz. d' Aldo 1373.) Ora gli avete in 
che sarauno preservati dal pericolo, e disobbligati dalle fazioni , 
€ per conseguente cc, (Min) 

3 — * Sciolto , Libero, Bartok, Pref Uom. Lett. Tanto sol ne hodetto, 
manto d'orio mi han dato pe iù de'duc più caldi mesi d'una state 
isobbligata da altre » (I 

Disosiuicszione, Disobbli-ga zione. (SA comp 3) contrario di Obbliga- 
zione. [ / disobbligare.—, Disobbligo , sin.} £r. Giord.Pred.Grande 
avemo disobbligazione a costoro,i quali per cotale strada ci gaidano» 
( Come se dicesse: Abbinm ten altro che obblizazione, Gran ragione 
abbiamo di lagnarci , 0 simile. } (Min) 

Dussestico , Disb-blbgo. Sar comp.; contrario di Olbligo Lo stesso che 
Disobbligazione. #. Aret. Rag. Chi non ha l'animo sc non al dansjo, 
non conosce né obbligo né disobbli; (A) 

Dusonnicare , * Diso-bri-gi-re, Att. #. 4,4. e di Disobbligare. ( Diso 
brigare è voce del dialetto napolit.) Petr. L'om. ill 131. Lo regno d'Italia 
cecuparono , disobrigandolo da quegli di Costantinopoli. (V) 

Disoccuranr, Disoc-cu-pà-re, [ Alt, comp. j contruriv di Occu 1 
Trarre d'« ine, Lasciar libero. Lat. otivsum reddere. Gr. 
exoxie duîvai. Fiumi, d. 38. E quanto esso della mente disoccupara, 
cotanto il fervente amore, e la tiepida speranza vi si raccendevano.» 
(Cioè, quarta parte della mente esso dis a, lasciava Libera. XX Min) 

2 — N. pass. Liberarsi dalle occupazioni « dalle faccende. Gal Mem 
è Lett. ined. Ediz. del Vent. P.1. pag. 155. Bisogna che io pensi a dis- 
cocuparmi da quelle occupazioni che possono ritardare i nici studi.(A) (B) 

Disoccepatisanto , Di: partiesimo, [Add, m.] superi. di Disoccu- 
pito. Bemb, Let, 1. 7. 9g. Le vostre infinite occupazioni noo mi lo- 
gliono l'esser da voi udito nonaltramente che se voi di Lissimo foste. 

Duoccurato , Dis-oc-cu-pi-to. Add. m. da Disoccupare. Che non è vc- 
cupato, Lat, vacui , otiosns. Gr. excralis. Bocc. introd. 20, In qua 
lunque sepoltura disoccupala trovavano, più tosto il mettevano. 

a —Uxgi, parlandosi di persona, lv dicinmo per to stess che Sfaccerdalo, 

Disoccupato ditt. da fnoperante, Sfacceudato , Infiugardo, Oztoro. 
Piscccmpate doll chenon ha veruna occupazione. Znoperunte è quegli 
che qui ‘a, che non fa cosa alcuna; S/accenduto quegli che non ha 

faccende. Nel fig. vale Inutile. V, L'Infingardo è l'uomo Pigro, l'uomo 
lento nell'operare. V. Pigro. Ozioso include tutti i sensi di queste voci, 

Disoccupazione , Disoc-cu-pa-zib-ne, { Sf comp.) ast. di Disoccupato ; 
Greatnio di Lo stato di una persona disoccupata. 1 

otium. Gr. Dita Fr. Giord, Pred. Uomiui negghicati , che vi» 
vono in perpetua disoccupazione. 

Disopa, * (Chim.) Disdda. SL #. G. Lat. dysoda, (Da dys male, ed 
oda pet, med. di zo io rendo adore.) Name dato da Gerhard alta 
calce carturata fetida, ossia Calcareo bituminoso fetido. 100) 

Duopra. * (Bot) Disodea. Sf 7. G. Lat, dysodea. ( V. disoda.) Ge 
nere di dicouledoni tandria monoginia; famiglia 

odare che spandono, Ge 


dynodi. (V. disoda. In gr. 
dacci detbordina ZA 


po volte 

e 

og odore. (Aq) 

Bot.) Dis . Im. P. G. Lat. dysodium. ( V. disoda. ) 
‘ante ito da Richard nella famiglia dle sinantere, 
nella singenesia nocesswia di Linneo, che comprende una sola specie, 
il dysodium divaricatum , che du' totuuci moderni è stato riportato 
al melampodium palisbosum. (Aq) (N) 

Duonontiasi. * (Clur.) Diso-don-tirsi. SL P. G. Lat. dysodontiasis. 
(Da dys male, e odus , odontos denti.) Dentizione difficile. (Aq) 
Di soguia in socuia. * Posto anmrd. Lo stesso che Di grado in grado, 
Dant. Par, 3. 82. Si che come noi siam di soglia in soglia Per que- 

sto regno, a tutto 1 regno piuce ec. (0) (N) 

Duisotamento , Di-so-larinén-to. { Sor.] HI dietare. [ Lo stesso che Deso- 
lazione, #.] Lat. depopulatio, desolatio. Gr, ipremsis, r003wr. Paol, 
On fiamme cacciava fuori, con dimlamento di cutali edi campi. 

2 — HI devar del suolo, Cr. 9. 35. 4. Se "I tuello sarà fino al fondo 

» Salutevolincute si cura col disolamento dell' unghia. 
o, 5 


DISONESTRZZA 4a 

Duorane , Diso-t.re, (Air. Lo sterso che) Desslara # Lasciar adv, 
deserto. Vit. S. Eufros, goG. Allora il Conte cominciò forte a pia- 
guere, e disse: O verace Iddio, non mi disolare e uon mi abiuadunare. (V) 

» — [Perestens.] Di; lare, Reader disabitato» #, în Disolancato 
eqelori Mar Ditcugnert Gi pr 5.3. A perdere e di 
3-0 meta; re, Gi FP. 12, 563. e di. 

solare la polizza della nostra repubblica, 

2 [Du Suolo unito colla particella negat, dis.) Tagliare, o Levar via 














il suolo, [croé /a parte dell'unghia morta delle bestie da soma nella 
pianta iede.} Lat, solum recidere. Cr. g. 53, 1. Secc. gli umori 
corsi a'piodi fossero per mala cura invecchiati tra l' unghie, si cow» 
verranno al postutto i piedi , che zoppicano , disolare , acciocchè gli 


umori e "1 mogue riocluuso quivi si votino in tulto. 

Disoraro, Di-so-la-to. Add. m. da Disolare, [Lo stesso che Desolato. #.} 
Lat. desolatus , depopalatus. Gr. ipnpuwdric  dngardris. GP, 10.j0.% 
La picciola città d’Imola quasi rimase distrutta di buona gente, e di- 
solata di preda. ( Qui nel senso proprio del verbo. ) Frane. Such, 





© rim, Ogni regno diviso è disolato. ( Qui nel senso del $. 
a Ad da Disulare nel sign. di Levar via il suolo. » (Qui gli dA 
cademici scrissero io del Sacchetti, in Desolato,$.$)(N} 


Disoatusa, Di-soda-tirra, [YA] dl disolare, di levare il suolo, [Lo simo 
dell'unghia disolata.}Cr.9.53. tit.Delladisolatura dell'unghia, e sua cura, 
Disorazione , Diso-la-zid-ne. (Sf Lo stesso che Desolazione. /.) Lat 
desolatio , depopulatio , vastatio. Gr. mép9nos , ararrart, Spasoris. 


G. F. 12. go. 2. Arsono più di venti case ec, con gran . 
disolazione delia contrada. la Qui è il disolare in senso proprio, ) 
Disotrans. (Chim.) Di-sol-fà-re. fit, Lstrarre un corpo la paria 


sulfirea, (A 

Disorraro. * Ychim) Di-sol.fi.to. Add, m. da Disolfire. Gab. Fis. An 
trucite disolfato 0 incarbonito. (A) F 

Di soco, * Posto avverb, = Solamente. Bott. Lett. Pitt. 1. 6. (Buon.) 
E un'altra ne mettesi sopra questa, che fusse tanto minore per ogni 
verso, che in sulla prima di solo ayanzasse Lato piabo, quaniu vuola 
3 più per salire. (8) î ; 

Disonesrì , Diso-nestà. [Sf comp, ; contrario di Onestà. Pmpriamente 
l'abito di far le cose che il proprio dovere proibisce , e di  negliger 
quelle che il medesimi esige, e più brevemente l'abito di 
si contra il proprio dovere; ma si usa più comunemente 
Fizio d'impudicizia , che consiste in i 0 in parole; Sfacciu 
tezza di costumi. — , Disonestade, Disouestate, Disonestezza $ Diso- 
nestità, Inonestà , sin. Lat impudicitia , impuritas , inbonestas, Sert. 
Gr aridzua , dxcraria, Pass, 13.f. In prina de essere di  atitura 
etade , non troppo giovane, acciocchè sia riverito, e che now ci ab 
bia sospetto di disonestà. E 133. Quello che rende indegno il prete 
del santo officio, è spezialmente la disonestà , € la incontinenzia della 
carne. Boce. now, 24. Parla né più nè meno come sce uno anno 
© due fosser passati, e per la Innghezza del tempo avesse le sue tri- 
atizie è disonestà dimenticate. Muestrusz. 2. 1. Il secomlo modo 
chè s'aggrava il peccato per la + siccome è la disonestà nel 
cherico , la quale dee essere più gravemente punita che nu Laico, S. 


45. C, D. uritude sta nascosta, e la disonestide si manifesta, 
2 — Atto turpe. Petr. Um. ill. Sg. Alla volonta della quale ( mere 
trice ) fece molte disonestà. (V) 


3 — Disconvenevolezza, (Qualità astratta delle cose in quanto ripugnano 
al dovere. ] Cron. Morell. 239. E una volta e più e'inessono piato 
contro a Pagolo con ugni disonestà che si poteva operare. 

Disoresramenta, Diso-nesta-méo-te. dv, { comp; contrario di Que 
stunente. } Con disonestà , Lmpudicamente. — , Inoncstamente , sin. 

mpudi ta, torpiter. Gr. sirgpis. Buce. introd. da 

a noi l'onestamente apdare , che faotia a grau 











fa A 
Torve l'onestà Î dice se- 
1 ARI dia ere di fe 


avcasa, a persona , ad azione ec. l'onore, il decoro , la bellezza, la 
e inudevoli sue qualità, ed i i.) Lat. inbonestare , dedeen. 
rare , dehonestare, Gr, ariua fue, id. G. Innanzi cl' ella caguia tra 
le mani de' Greci , li quali l'uccidano , 0 villanamente la disouestino, 
Lib. Am. 8. La Domenica, ch'è gioruo di riposo , va cercando li 
doni dell'amore, e vuol disonestar lì comandamenti di quello. £.A4g. 
©. D. Ov' era quella dipintura di Jupiter a quando , per ingannare 
disonestar Danse, le mise una piova d'oro iu grembo, E appresso: 
Esser disonestato ne' teatri da' versi poetici. » Guitt. lett. #7..j$.Unne 
disonestare Ardisti sì la dignità t' è data ? ( Cioe vituperare, svergo. 
nare , ec.) S. Ag. C. D. 2. 13. Li Romani non vogliono disonestare 


‘uomini scenici né anco la turba popolare , non la corte delli 
Senatori. (V) . È . 
a- N. Bruttarsi , Perdere l'onestà. Lat. debonestari, foeduri. Gr. 


praino dat Espos. Pang. Per la qual cosa s'accende il fuocu della 
jussoria poccina , e disonestasi e guastasi la compagnia. 5 
ustato, Discrne-stàto. Add. m. da Disonestare, Che gli è sita 
tolta l'onestà. Lat, vitiatus. Gr. Bengdapie, S. Ag. €. D. La ver. 
gogna delle disonestate donne, caste perè , è santa. =. 
2 — Disonorato , Infmato. Bocce. Pit. Prod. Ap. Averavi io disouestati 


in lettere, o in le. CA) 
32 Tndottà a distanti. cf pal C. D. 3.14. Non volle (Platone ) 
essere corrotti e disonestati dalefavole poctiche pli animi de'cittuedimi{V) 
Dusosmrezza, Diso-nesté-za, [S/ Lo stesso che) Disonestà, Com, 
Anf: di Per ammaostramento di filosofia dispregia le disoneatetze un- 


porali, c li dolci agguati delli desideri. 


DISONESTISSIMAMENTE 
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peccare 
tone onestissimamente proibi e ri) queste cose, per certo li demo» 
Dii disonestissimamente le otmandarono © domandarono.M. #. 103. 
Ma hanno sforzato o in uno 0 in altro modo, e sospinto il neetro 
cvinune clisonestissimamente a' ciò fare. . 

Disonestissimo , Diro-ne-stis-simo, [Add m.} superl. di Disonesto. —, 
oonestissimo , 41. Lat. impudicissimus,inbonestissimus. Gr.alrypiraroi, 
fexuerieraro;. den. Ant, 33. 3, 4. Canta Sretonio di Nerone, come 
fu disonestissimo. S. 4; c. D. 
ouestissima cd impurissima ec., levò ee. Frate. Sacch. nov, 85. tit. Un 


Fiorentino toglie per maglie una vedova stata disonestissima disua persona, $ 


Disonzsnmà, Dis-o-nesti-tà. [SS] 7. d. . e di Disonestà. —, Diso 
nestitade , Disonestitate , sin. Autrod. Zirt, Abbi spento in te ogni 
appetito di carnalità e di disnestitade, 

Duoszsro, Diso-nésto, Add. m. Che ha e contiene in se disonestà. 
"1 Disonestoso , Inonesto , sin. Lar. inbonestus, dehonestus, Gr 
alvypéi Pass. 77. Invitato da lei all'atto disonesto, domandò ec. 
Bocce. introd. Andar cavalcando e discorrendo per tutto, con 
disoneste canzoni rimproveramdoci i nostri dsoni. £ nov. 5. g. Ac 
ciocché col presto parlirsi ricsprise la sua disonesta venuta , ringra» 
ziatala cc., a Genova se n° E nov, 71. 9. Diede al marito il dia 


«onesto preazo della sua cattività. 

a — [ Vila «limnesta detta icamente per Pita peccatrice. }Dant. 
Par.16.1f».Nel monte,che sì leva più dall'onda, Fa'io con vita pura e 
disonesta Dalla Lari ora a quella ch'è scconda.»( Cioé, fui tra inno- 
cente 0 peccatore. 

2- Jogiusto e for del deere t: modo che ben si riduce al per guests 
propno vocabolo] . 26, +13: Ris) Moaszarigi : vuol 
Macon * ch'a questa volta È disonesto, pote . 

3- Seoevanaschi N Brano, cada L sparpee Lat, inamamis , e 
pis Gr. den pene. Bocc, nov, 77. d3. Non passo 

cia che tu volessi redermi fare così dimola morte, Soto sarcbbe 

ittarmi a guisa di disperata quinci giò.Dant.Inf13.1f0.E quegli a 
noti O anime, che giunte Siete a de lo princi giri È ha le 
mie frondi si da me disggivute, Raccoglietele ot piè del tristo cesto, 

Bern. Rim. 5, Nou deste voi bevanda sì molesta Ad un ch' avesse il 

morbo 0 le petecchie, Come quella era ladra e disonesta. E 29. A 

ogni modo è disonesto a dire Che voi, che fate i legni e i sassi vivi, 

Abbiale poi com'asivi a morire. 

— Grande, Eccessiro, Smnoderato [; e non si direbbe che in senso 

cattivo.) Lat, cnormis , immensa, grandis. Gr, cimmne, demuiuos, 

Tac. Dav. Ann. 3. 39. La seguente tornata Q. Aterio e Ottavio Fron- 

tone, stati consolo e pretore, molto dissero del disonesto spendere 

della città, Fr. As. Sos. E inostrosi l'uno all'altro la disonesta gola 
d'un cos fatto animalaceio , fecero tanto il fracaso, che ec. Bern. 

Ort, 1. 18. 12. Dall'altra parte ii grao Gigliaoi d’ Amone Con una 

grossa e disonesta lancia. Red. Esp. nat. 57, Nell'isola di Cuba ec. 

si trovano certi sterminati e disonesti lucerioloni , ec. 

Dusoxzstoso , Diso-ncatòso. Add. nm. #. A. FP. e di' Disonesto. Ammir, 
Disc. f. 11. Minuce. Annot. Maier. por. 32. Berg. (Min) 

Duommia. * (Med) Diso-niria. S/ # G. Lat. dysoniria. (Da dys 
male, e oniros sogno, ) Inquietudine , Affumno che provasi in un 
sogno sparentevale. (Aq) 

Disoxzane , Di-sonnà.re. N. pars. Svegliarsi, Dissonnare, sir. Lat, ex- 

i. Gr. &quavittw. Dant. Par. 36. yo. E come al lume acuto si dison- 

na fo spirto visivo, ec. Qut. Si disonna,, cioè si sveglia. 

Disoxonaminto, Diso-noramén-to. (.Sm.} dl disomorare. Lat, deho- 
nestamentam. Gr. erizia, Segner.Crist, instr. 3, 26. 0. Dall' omicidio 

prende il separamento , dulla detrazione il disonoramento , dal furto 

usurpamento. . 

Disonorasza , Disso-no-ràn-sa. {Sf c021p.;] contrario di Onoranza: Pi 
tuperio, Lat. declecus. Gr. uleypér, Dont. Conv. of. Bene è vera sa- 
lute essere la dove è Vergogna, cioè tema di disonoranza. E 199. La 
verecundia è una paura di disonoranza per fallo commesso. Segn, Luc, 
Partorirmi hiasimo e disonoranza , € per conseguenza miseria. 

Dtsosonaxta , * Diso-no-ràn-te. Part di Disonorare, #. di reg. (0) 

Disoxonane , Dis-o-no-rà-re, [.4t,; contrario di Onorare.] Torre l'unore, 
Fituperare. —, Disonrare, Disorrare, sim. Lat. dedecorare , vituperare. 
Gr. sarmozioue, dripoir, Maestruss.2.9.5. Se già nob si dicessono per 
correzione , € nu per animo di disonorarlo. Amm. 4nt 39. 7.3. 
Appo quali li temorasi sono disonorati , e li forti sono onorati. 

2 — Togliere l'orsamento, che dicinmo arichel onore. Bern, Orl. at 
13, Abbatte € sfronda e sfinra L'erbe, e gli arbori scorza e disonora.(B) 

Disononata ente, Dis-o-mo-ra-ta-tnéo.te, , Senza onore, Fersogno- 
samerte,=, Disonorevolmente , sin. Eaoe. Inrpiter, inboneste. Gr. ari. 
parto Guice. Stor. 3. 117. Fu necessario che? capitani disonoratamente 
se ne levassero, E so. 510, Costrigneva i Frauzesi a partirsi, per la 
pevuria delle vettovaglie, disonoratamente. 

Disosonarsimo , Diso-no-ra-tissi.mo. Add, 
Bemb. Lett. (A) 

Disorosaro, Diso-norà-to, Aud. m. da Discnorare. —, Inonorato, Di- 
sonrato , Desorrato, Disorrato, sin. Lat. inhonoratus, inhonestas. Gr; 
dripos. Now, ant. 37. 1. Costutna era nel reame di Francia, che l'o 
ino che cra giuzlicato d'esser disortorato e gnasto y' sì ardava in sella 
carretta. Pluto Maravigliomi di te, che di’ che hai paura delle bat- 
taglie civili per Jo pericolo, ma della disonorata pace usn hai paura, 
Sen.Ben Varch.431. 'T incresce che la progenie e schiatta da foi di 
scemi viva disonorata. 

Dis mortrose, * Diso-no-ra-t-re. Perb. m. di Disonorare. Pros. Fior, 
103. ‘Abborriva i disonoraori del Nome divino, (B) 

Disononr, Diso-nd-re.(Sm. comp.;] contrario d'Onore Jafimiu,Vergogna, 
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m. super di Disonorato. 


esta placazione di tali Dii, dis 3 


DI SOPRA 


Fituperio,—Disinore, Desnore, Disnore, sin. Lat, vituperiui, dedecas. 
Gr, driula.G.WAt, 433. 43, La nostra mal guidata oste fu sconfitta , 
con nostro dauno c vergogna e disonore sventuratamente. Diltasr, 1. 
3. E questa ogui sno vizio e disonore Ponea in versi per ai fatta gui- 
sm, che già ne vidi altrui mutar colore. Yi, Cri. Tutto è intormato 
di pene , di disonori. . y 

a— Villania di parole. Fit SL Zanob. 311. Cominciarono a dire 

grande disonore ul Vescovo ce. Allora veggendo Zanobi il disonore 

(al saproperit) ch' eglino dicevano al Vescova, cc. E 316. Uno di venne 

che' figlivoli dicevano grande disonore alla madre, La madre piena di 

grande ira, veggendo il disonore che le dicevano i figlivoli , ec. (V) 

* Col v, Avere: Avere per disonore = hiputarsi disonorato, #°, 

Avere per disonore. (N) n 

— * Col v. Fare: Far disonore = Dismnamre, #. Fare. (A) A 
Dizonore diff. da Infumia, funominia, Obhrobrio.11 Disonore consi. 

ale in quella macchia morale che contrae nella pubblica opinione un 

uomo che ha commesso azioni contrarie 0 non crasentance all'onc-tà. 

Infamia è mula riputazione pubblica. /gnominia è carattere turpe at- 

taccato al nome. PA Iifamia è sparsa per la voce pubblica, la /gao- 

minia è pronunziata propriamente per sentenza d’un’antorità giudi- 
cante. Il comune giudizio sa la condotta e le opere malvage colpisce 

d' infamiz, La opi d'una umiliazione attaccata ai sup- 

plizi 0 alle pene, cui l’uomo è condannato iscelleratezze e per 

delitti , produce I° /gnominia. Il colmo poi Ignominia © dell'in 
famia porta seco l'Olbrobrio ch'é il grado massimo di Disonore, di 
ituperio, di Vergogna pubblica ce. 

Disononevote, Diso-no-rivo-le. [ Add com. comp, ; contrario di Ano 
revole.] Che fa disonore. Lat. indecorus. Gr, drperat. Guice. Stor. 
17.21-Giudicasse meno disonorevole ritirarsi utta sol volta, che fare in 
si breve spazio di tempo due ritirate. Y'arck. les. 242. Non mi parrà né 
faticoso ne disonorevole ec. discendere alla dichiarazione di molte cose,ec. 

Drsorontvormente , Disco-no-re-rol.ménte. Avv. [comp.; contrario di 
Onorevolmente. Zo stesso che Disonoralamente, #.) Lat. turpiter, 
inboneste. Gr. siryore. Guid. G. E ora con mantello rivolto disonore- 

fendi confortare , che il nostro addomandi pace. 

Deisonnasz, Dison-rà-re, [4%] sine. di Disonorare. /. 4A. Ls. AM. La 

tecila non sia disonrata c viluperata di suo corpo. Lib. Op. din. 
arr. mir. Colai che regnava in cielo sopra gli altri, discese in terra, 
e fue disonrato dagli uomini. 

Disomnaro , Disson-rà-to. Add. m. da Disonrare. #, (since. di Disonorato, 
FI F.A. Lat. inboaocatas. Gr, risor 

Di soemremo. Posto avverd, = .F Ù = 3 Di soverchio , sit 
Lat. iomadice, immoderate, Gr. inpuarpas. Bocce. nov, 64. 17. Sicché 
il vino, H quale egli di soperchio ha bevuto, si fosse molto bene 
inacquato, . Farch. 3. pros. &, Misurano l'abbondanza loro nea 
enn quello che disidera di coperchio l'ambizione, ma con quello che 
la natura necessariamente richiede. 

2 — Invece di aggiunto , Faperiloo, Lat. sapervacgos, superflous. Gr. 
mipiorde, Bocce. mim, 2. 7. Al mio parere , questa tua andata è di so- 
perchio. Cron. Morell. Per adempiere quello che dinanzi fa promesso, 
comechè di soperchio sia.n Meges. 122. Questi co' cavalieri di soperchia 
che siano fuori di schiera ec, (Pr) 














Disoretume, * Di-so-pel-ti-ro. dtt. #, 4. P. e di' Diseppellire. Pit 
I. Zanob. 358. Figli addi veutisei lo fece disopellire € portare alla 


Chiesa di Santo Salvatore. (V} 

Di soepiano. Posto averi = Piano, Con coce bassa. Lat. submissa 
voce. Gr oyî. fuon. Tane. 1, s. fo giunsi giù da Mensola in quei 
greppi Due che ne cicalavan di soppiano. 

Di soppiarto. Posto avuert.==Vascosamente, Copertamente.( F.A Ila coperta.] 
Let. furiim, clam. Gr. asdpa, apiga. Lib.cur.malate. Perchè l'apoplessia 
€ l'epilessia ci vengono di soppiatto (sensa darne antecedente 
indizio). Fr. Giond. Pred. Wi sano certi fornicatorelli di soppiatto , 
che, quasi tante volpette, sporcano e guastano la vigna del Signore. 
Cant. Cam. 205. Per dirvi appunto come vada il fatto, E' se ne vende 
ben, ma di soppiatto, Malm. 4, 75, E di soppiatto, come fante lesto, 
Cavò di tasca certi cartoecini. 

Disonrinante. (Med.) Disopri-linte I Part. di Diso 
cone add. e sost, com. Lo 
struens. Gr, di 





ilare, rato 
stesso che Deostruente, #. } Lat, deb. 
PATTO TINOI fe pirati t. segr. cos. du, Quine 
fa passaggio a' medicamenti disoppilanti. E altrove: Lo acciajo 
medicamento aperiente è disoppilante e essiccante. 

Oppilare.] 








Disormesne (Mled.) Disop-pi-là-re. [At comp.; contrario di 
Levar P oppilazione, {Sturare , Aprire , Di: | Dischiudere. Lo 
stesso Che Deotruere, #.) Lib. cur. malatt. La tignamica disoppita il 
fegato, @Be valemtemente venirei fiori alle donne agni mese. » Aed. 
mel Dis di A. Pasta, Sono da preferire que' medicamenti che disop- 
pilano dolcissimimente , senza diseccare. (Min) 

Disorpruasivo. (Fanm.) Disep-pi-la-ti-vo. Add, a Atto a levnre 2 op. 
pilnzione. Lat, deotetruens. Gr. dwogpiirre, Lib. cir. malati. Lo 
zalirone ba virtù Papararint d sica SI è di 

Di sorsi , Disurna, Disd.prinifev.che signi, ‘uperiorità di luogo, — 
Ditopre, Bisovra , sin. L#° Sopra.) Lat. sul Gr. dindir. Dant 
Purg, 6. dr. Tn la vederi di sopra in sulla vetta. » Boce  Fiboo, 

I. 6. Non può alcuna persona che di sopra. sia, discendere , né alcnno 

+ che di sotto sia, salir di a, senta il piacere dell'ammiraglio (Cin) 

2 Talora è avverbio locale, e denota Moio a e Moto di tuo- 
gu, e vale Alla parte superiore, o Dalla parte di sopra. Lar. sure 
san, desorsum. Gr. du, dvd. Dant.Purg. 8.137. Ed io vi giuro, 
se di sopra vada, Che vostre gente onrata nor si sfregia Del pago 
della borsa e della spada. Cr. 5. 2, 7. Ne'segnenti anni almanco tre 
0 quattro fiate si cavi attorno, accineché posta riceverla piova che 
di sopra viene. E +3, 4. 3. La terza come l'unmor della piova e della 
rugiarta e delle nevi che di sopra vengono, a 

3 — Di più; Inolire, Per ginota , Di soprappii. Boes, 1. Ma quelli 


i che 
d'Eicopea pregato die 


sopra Son 
gati agizi la morte. (M) 
Anterivrità di tempo , e vale Innanzi. Lat. sopra; 





molti altri avverbii , e 


. Gr sd 


enerderetoo 

da (i fia di 
vita 

come furtivamente i sforza d' 

( Qui vale celeste. ) E 7. Sempre ha l'amore suo alle cose di +0, 


oral S. Greg. 3. 1. ‘Tanto ancora 

questa Vila) , c considera 

impedirio gloria disopra. 
di sopra. 


la di 


i 450 significato.) (V) 

8 «e * Col v. Tdi cr Da Essere superiore o più potente, 
Dont. Purg. 28. A tutt altri sapori eso é di qupre. (GA j 

a — [Nello stesso sign, dicesi) Emere al disopra. #. Al disopra. 

3 — Esere di sopra = Essere a questo mondo, Esser vio , tru" 
vivi. Car. En. 6, 60. Ma quanto ora vorrebbero i meschini Esser 
di CI e parata 4 vivendo, Soffrire, e della vita ogui disagio.(M) 

0 bali }r! +, Venire :] Venire al disopra. #. Al disopra, $.3. » G. 
F. 6. gs. Ebbe tanti haroni e cavalicri che venue al di sopra della 
delta guerra con onore. (N) ò 

10 — [Col w, Volere: } Voler che la due pila di sopra an Pale che te 
sua si a a quella li superiorem in 
dicendo ese velle. Varch. Ercol, 71. Perchè lu sua stia © rimanga di 
sopra, € quella dell'avversario al disouo. 

ut È . Lo stesso che Sopra prep.j si usa col terzo caso comune- 
mente. re de dardo "e Lab. 352. i pgrveni ne sur 

a ì sopra montagne un 4 uon altrimenti 
Zoni la Feguta del Sole si lieva nell'oriente l'aurora. Aicord. 
Malesp. 143. E il corpo di Federigo fece portare a lire onore 
volmente chiesa di Monreale, di sopra alla città di t'alermo, 

«2 — Adoperato anche col . dmet. 17. Ameto, alla venuta delle 
due niufe, di sopra i verdi cespiti levò il capo, Petr, son. g6. Poi 
tornai indietro, perch’ io vidi scritto Di sopra il limitar, che'l tem 
ancora Non era giunto al mio viver prescritto. 

13 — Adoperoto eziandio col secondo e col sesto , benchè più di rado. 

Tes. Br. g. 5, Dellino è un grande pesce, e molto keggiure, che salta 
di sopra dell'acqua; e sono stati di quelli che sono saltati di sopra 
delle navi. Dan Purg. 29. Giurato avria poco lontano aspetto, Che 
tutti ardesser di sopra da' cigli. 

14 — Per Da, Lungi da. Gr. S. Gir. 3f. Una maniera di diavoli sono, 
che uomo nou può cessare di sopra sé. E Sr. Quelli che vanno per 

dirittura e verità, cessano avarizia di sopra sé. £ 4, Cessate di so- 
pra a voi questo reo intendimento. (V) 

Di sopsamit, Disoenared , Diso-prap-più. Posto uwert. = Sopra il 
dovere, Sopra d concordato , Sopra il mumero nato, —, Di 
sopra , sin. Lat. insuper, amplius. Gr. mpdrri, ini weAtor. 

Disorne, * Di uv, e - coll ciato per de rime Le-zionna che 
Di sopra. 'etr 9 ‘ocion va con i tre disopre, (Cin) 

Disonnitaste, Di-sor-] siart [ Part. di Disorbiture. 1 pregiati A 
tanta , Eccedente. Lat, excodens. Gr. inigporunis. Tac. Dav. Ann. 
4. 93, Per esser Sejano camera d'ogni enormezza ec. , ogni desorbi 

favola se ne credeva. Lasc. Parent. 4. 6. Perciocché ella non è 
cosa tanto disorbitante , che ec. 

DisoamtantzmE Psor-bi-tati-temén-te. Avw.Con disorbitanza , [So 
prubboni —, Eorbitaniemente, sin] Lat. cum excessu, Gr. 
pi coi Lib. cur. 
sorlitantemente. 


malat. LÌ molicamento evacuativo avrà operato di- 

Duonsirastissimament®, Di-s0r-bi-tan-tis-si-ma-mén-te. Avo. superi. di 
Disorbitantcmente. Uden. Nis, (A) 

Duoavranza , Disor-bi-tànza. [3/") Sconvenienza , che dù nell'accesso; 
[è sl questa voce, come le altre delli stessa famiglia, sembrano nate 
dalla parola Orbita , che significa Rotaja , € dalla particella dis; co- 
sicché Disorbitanza significa lo Uscr della rotaja, o dalla strada 
battuta , cioé fo Uscir dal comune o dall'ordinario; e per metaf lo 
Ecoedere sopra l'onesto la debita misura. — , Esorbitanza, sin.) Lar 
exconus. Gr. imapicsi. Borgh, Afon. 130. Basti qui ora sol questo, 
che fra l'altre disorbitanze , che molte e grandi vi sooo, te. Sagg. 
mt er 7- Ogni minimo errore che venga fatto nel Iavorargli, è 








dei luro viziosi desiderii, appetiscono ec.Dia/.S.Greg.Af, A nullo disor- 
dinamento sottomise l'animo suo. Amm. dnt. 6. 1. 3. Ciò che sopra 
questo sarò , io0 è a necessità della vita, ana al disordinamento «el 
Vizio. È 7. a. 10, Sia il Luo riso sanza rumore , e la tua voce sanza 
grido , e “I tuo andare subza disordinamento, 

2 — (Perturbunento d' animo.) Wir, 45. Pad, Puosemisi in sulle ginoc- 
chis in tal modo, che ini commosse tutte le mie membra , che sentii 
tanto disordinamento , che quasi mi pareva d'aver peccato. 

Duionpisasza , Disor-di-nàn-za. [Sf Lo stesso che) Disordinamento. #”. 
Lat. mordinalio , cotfuno. Gr, «razia. Duni. Conv.7g. Questa sanza 
gualla è quasi debile, nono per sé, ma per la disordinanza della grate, 

‘om. Purg. 16, Mostra per otti , che all' anitne che sono in istato 
di salvazione, molto dolga della disordinanza de' viventi. 


P. di reg. (0) 
Dyossisara, Disor-di-nà-re. (At. comp.; contrario di Ordinare] Per 
turbare e Confonder È ondine. . Con! e.) Lai. pertorbare , con- 


fundere. Gr. rapiosi. Pass. 179. Tutti quanti, e uomini e femmine 

ec, participano € traggono della corrotta natura , la quale Adamo ec. 

disordinò e inviziò, ( Cioé , guastò , privò del suo buon ordine.) 

2 — [Guastare, Turbare gli ordini nemico, Forzarlo a rompere le 
ordinanze. ] Stor, Eur, 6. 13o. Gli investirono da due bando con tanto 
impeto e tania furia, che e' cominciarono a disordinarli di mala sorte. 

3 — N. ass. Uscire dell'ordine dovuto e consueto , dando nel 
0 in mangiare, 0 in qualsivoglia altra cosa. Lat. modum X 
Gr. nirpor bripfaivur. Lac, , Ann. 3, 74. Già le famiglie nobili, 

e e chiare disordinavano in magnificenza. Segn Pred. 3o. 6. 

Quegli mori giorane, è vero; ma perche troppo disordinò nel mangiare. 
4 — * Usare il coito. Lat. coire. deguer. Crist. instr, 3, 35. 12. La 

lionesa , ove abbia disordinato col pardo, non ardisce di comparire 

davanti al kcone, prima di essersi lavata tutta nel fiume. (N) 

N Confondersi, [Scompigliarsi.) Lat. turbari, perturbari. Gr. 
draaria, G. W. 7. 1f4. 5. È per la confusione di tante signorie e 
capitani, come dicemmo dinanti , si disordinò e farono in discordia. 

faestruzz. 2. 6, . L'uno modo è in quanto La cognizione sensitiva si 

e Lina mi oi ti negli 
— i lî Milizie , Turborsi i ordini, Rom le ie 
ordinanze, ] Stor. Europ, 3, 105. L Vandali cc. È senttodosi si 
da tanti luti, cominciarono a mancat d'animo,ed appresso a disordinarsi. 

Disonvisaniameste , * Dis-or-di-na-ri le, Avv. Fuori dell'ordine. 
Lo stesso che Disurdinatamente. W. Segr. Fior, Art. Guerr, p. 353. 
Debbe ancora chi difende una terra pruvvedere che tamultuariamente 
e disordinariamente nou si faccia alcuna cosa. (N) 

Dusonpisatameste, Dis-or-di-pa-tamén-te, AvwSenza ordine, Fuor dell'ordi- 
ne, S moderatamente, S'consideruiumente.—, Disordinariamente, sin. Lat. 
immoderate , intemperanter, immodice.Grarasres But Purg, 17.2. Le 
quali cose egli ama disordinatamente, cioé più che noo si conviene, Lab. 
193. M'aveidi chel cibo e* vino, disordinatamente presi da loro ee., di 
sé modesimi ec. gli avea tratti. G. # 40. 93. 1. Per diverse. pioggie 
cadute in cc. il Rodano si disordisatamente , ec. £ 
cap. 177. 1. l'enevano la lerra a modo di tiranni , soprastando disur- 
dinatamente il Marstruzs. 1. 8g. Che sarà, se alcuno conosce 
rà alcuna disordinatamente, cioè funri delle cose naturali? Com. Purg. 
#0. Chi eccede in amar sè, è superbo; chi é Licpido in amare il pros- 
sitno, è invidioso ; chi disordinatamente l'ama, incade in peccato di 
disordinato amore. . 

2 — Vivere disordinatamente =/ar disordini, Wivere senza regola, Di- 
surdinare , nel senso del $. 3. Lat. intemperanter vivere, Gr. arwruée 
edu, Bocc. nov. 1. 11. Era vecchio, e disordinatamente viruto. 

Disonnisatissima mente , Dis-or-di-na-tis-si-ma-méa-te. Av, superi. di Di- 
sordinatumente, wu Wailisn. Berg. (0) e 

Dusonnisatissino , Dis-or-di-1a-tis-sinzo. (Add. m.} di Disordinato. 
Lat. inordinatissimus. Gr. dperpiraros. Afed. Arb. Cr. Ebbe deside. 
rato nell'animò suo di volere empiere le disordinatissime voloutadi e 
crudeli disiderii.. Fir. ds. 223. Meri a correre all'impazzata per le 
popolose piazze e per le diserte campagne, con disconvenevoli strida 
€ con disordinatissimi pianti si lamentava della morte del suo marito. 

Duonvisato, Disor-di-nà-to. Add. m. du Disardinare. Senza ondine, 
Senza modo e misura. Lat. inordinatos, immoderatus, immodicus , 
immensus. Gr. draxros. Bocc, nov. 13. 6. Disse loro qual fosse l'or- 
revolezza del padre stata ec., e chevte la povertà nella quale per ln 
disordinato luro spendere eran venuti. È mov. 20.18. Dà tu perque 
sto appetito disordinato e disonesto lasciar l'onor luo? G, 7.9. 345. 
1. Fecero molti capitoli e forti ordini contra i disordinati ornamenti 
delle doone, E 10, 171. 1. Nel detto anno per simile modo fu disor- 
dinuto diluvio nelle, parti di Spagna. Moestruza. 2.1. Imperocché una 
è la ragione del disordine , avveguaché sieno più cose disordinate. Ovid. 
Put i capelli disordinati , come il sonno li avea tenuti.Sen.Ben, 
Farch, 6. 3o, Quella stessa moltitudine ee. disordinata, e grave a sè 
stessa, doveva casere temuta. Red. Fip. +. 7. Se non mi fanno trave 
dere la maniera dello scrivere d'Entecnio ec., e una certa a lui con- 
sueta © disordinata continuazione dell'ordine tenuto da Nicandro, | 

2 — (Turbato, Scompigliato, Scomposto.] Disc. Cale. ag. Rimarrà la 
squadra avversa almeno disordinata, 

IT Confisso 3 Perturbato, detto dello sguardo. Alf. mod. e Poc. 

sc. p. 13. 


4 — Disadatto Mo atto , Male ordinato, Cantrario di Ordinato , net 
sero di Ben di ’ sua natura ed al fine suo, Dane. Con. 
Fratt. 4. E così gulm, ch'è ordinato all'altroi servigio, de: avere 
quelle disposizioni che sono a quel fine ordinate, siccome suggezione 





DISORDINATORE 

È e obbedienza , sanza le quali è ciascuno disordinato a 
ben servire. (A) 
SP reati da 


condato da potentissimi nimici. 
6 2 toc Licei. Zat indien arrgine. Gr. dati, 6. 
9. 335. 1. Ed erano tanta gente e sì ta, che distruggeano 


Bocc. Fit Dant. 155. Nel sempo si torsuliaone» 
mente la ingrata e disordinata plebe gli era più vaga | preda , ci 
di giusta Vendetta, corsa alla casa , trovò li detti sette Cauti da 

Dacnontazont, Divordinat pda a m. di Disordinare, Che disor 

ù 'ascol. fett. , (Min) ha È 

Duosamazzica, Disondina-trice Ferb. f. dî Disordinare. Mass. Dif: 

ant. $. go. Berg. (Mio) neo 

Disosormandee , So OI) rise (Sf Lo stesso che) Disordinamento. 
F. Fr. Giord. Pred. S. Nell'opere degli uomini ha molta disordina- 
zione. But. È facendo violenza alla natura c all'arte, sempre adopira» 
no contra "1 prossimo , siccome nell'oggetto di tal disordinazione , usu- 
reggiando contra lui, Maestruzt. 2. 7. 3. Il terzo modo, quando n'ha 
toppa sollecitudine , eziandio quando non vi fosse alcuna disordinazio» 
me dalla parte del fine. Med. drb. Cr. Non vi sara disordinazione , 
e non si può por termine ai luoghi. Cavale. Discipl. spir. La disor- 
dinazion dell'anima è Ja maggiore infermità e la maggior pena che sia. 

a — Cattivo stato. Xi. Piu. Dubitando Cato, per la disordinazion de’ 


amici e nemici. 





più cose disòrdinate. 
isordinamento, Car. lett.1. 153. (Edizd'Aldo 
di i fortuna . cd disordine 
“appresso: Ura qi isegno è mancato; 
il mio disordine è grande ; nell'ultima disposizion di $. S. sono chia- 
rito di Roma, che non posso sperare alcun sussidio. (B) 
» — Quindi Essere in disordine = Essere in malo stato, di suo 
vere. Lat. rei familiari angustia laborare. Gr. den sprsdrae, 
3 — Male, Danno. Lat. dumnum. Gr. {nuia. Wet Colt,38. Così volti 
con tutto l'animo all'aratolo (i Mfolchi) , c avendo gli occhi quivi, 
fanno questo disordine , e spezzano que’ rami giovani. * 
4 — Cosa che altri ficcia fuor del vivere regolato, Lat. intemperantia, 
Gr. dxpatia. Circ. Gell. 2. 42. Non siate mai tanto gagliardi che 


ogni ate temere 
Fiale. E 3, 63. Ami per 


trae insegnamento dio governarzi. . 
n — Un. disordine def co i Un errore è cogine ch'e ne se 


guano molti aliri. Bern. Orl. 3. st. 1. Ch'un disordin, che nasca, 
ne fa cento. 

8 — In disordine, aeverb. = Disordinatamente, Lat. confuse, 
inordinate. Gr. Gipòne, ardikrus, Ar. Fur. 39. dd. Ma di poterlo fur 


che accasca. 
vano ce. (N) 

Disoaessia. * (Med) Diro-ressi-a. Sf N. G. Lat. dysorezia. ( Da dys 
male, ed orezis appetito.) Perdita o disordine dell'appetito. (Aq) 
Disoncammzzane, Dis-or-ga-ma-zà-re. At. comp. 3 contrario di Organiz. 
mare. F. de' moderni. Turbare, Guastare una cosa organizzata,Jac. 
Sold. sat. 6. Paralisia così disorganizza La man debilitata , che ten- 

tenna , Come l'altra che secca s'intirizza. (A) 

2 — N. pass. Sconciarsi , Alterarsi , Sconcertarsi, Jac. Sold. sat. g.Già 
hon per questo si disorganizza Lassù nessuno ingegno. Il Ciel non prende 
Suo moto da quel ch' altri gluribizza, (Qui meraf.) (A) 

DrsorcaxizzaTo,] iron guainalto. dal ja dla Disorganizzare; ] contrario 
di Organizzato. { Guasio in alcun organo , e semplicemente Guasto, ] 
Buon, Fier,1.3. g. Che spesso é , che gl'infermi innamorati ec. Usium 
metter fra quelli Che son di mente disorganizzati. ( Qui metaf. ) 

Duoncaniziazione, * Disor-ga-nizzza-zié-ne _$f Disordinamento , Con. 
Sisione. Il disorganizzare. Y. dell'uso. (0) 

a — * (Med.) AUerazione profinda nell organismo di un tessuto, a 
segno di fargli perdere la maggior parte de suni caratteri distintivi. 
La cauterzzazione , La cancrena ec. sono tante maniere di disorga- 

Dicamocsta: (ilaria) Di ire. 4 
-ORMEGGIA RE: .) Dis-or.meg-già-re. At. e n. comp. } contrario di 
Ormeggiare. Hani Leon ari fino 10 da Leconda Ancora di posto, 
SL PaRre pon ama sola decore x per sort più pronti @ metter al 
la 

Duormanento , Discor-na-mén-to, Sm. comp.; contrario di Ornamento, 
Il disornare. Disablellimento. Grill. lett. Gesuald. les. 5. Berg. (Min) 

Dental, DiPcgnkre Att comp. Duadvrnare , Disubbellire. Frane. 
vtr, 8, Berg. (Min) 

Dusorsato , Divor-nà-to, Add. mn, da Disornare. Inornato , Disadomo. 
Bao Or. Berg. (Min) 

Dunarenuane, Disor-pel-li-re. Att, e n.comp.; contrario di Orpellare. Torre 


di alcuna cosa. Guice. Stor, &. 37. Trovandosi ” 


DI SOTTO 


via l' 1 0 fig. Scoprire , Denudare l'intimo del cuore.Jac.Sold. 
sat. 3. quanto a Dio, delle più ascose voglie Ne” cuor l' intimo 
ognor si di: la , Tanto lur conoscenza all'uom si toglie. (V) 
Disonsane , Discor-rà.re. (d4t.]) FW. A. Disonorare, [ed anche semplice» 
7 ò so Lume ° 

. mente Non onorare , Pricare delle comuni dimostrazioni d' le 
P. e dî Disonorare. ] Lat. vituperare. Gr. drquir, Rim, ant, Guitt. 
190. Ond' co son disorrato , È tenuto nojoso e dispiaceote, Grad. SL 
Gir. 1, E vo' disorrate lo 4 € lo ricco onorate. 

Disonrato , Disvor-ri-to, Add m. da Disorrare. [#. A. FP. e di'Diso- 
norato, } Lat, vituperatos. Guaitt. lett 1. Ogni terrena cc. 
disorrata da’ booni , e da' malvagi acquistata. È 

Disornevore, Disarré-vo-le. Add. com. ; contrario di Orrevole. Di po 

ca stima, Abbietto, Lat, vilis, abjectus, humilis, Gr. rusmdi. Boce, 

nov. 55. G, Veggendo cpi ca così disorrevok, e così disparuto cc. 
cominciò a ridere. E Pr. S. Ap. 391. Intra queste cose così 
risplendenti era ed è una breve particella , attorniata e rinchiusa d'una 
vecchia nebbia, e di tele di rognolo , € disecca polvere , disorrerole, 
fetida , e di cottivo odore. G. CIC, 2- Prima cra da badia più 
indietro , picciota € disorrevole in tto tuogn della città. 

Disoanevoumente | Disor-re-vol-mda-te. du, { comp.; contrario di Or 
revolmente.) Poco onoratamente , Abbiettamente, Wil , Lat. ture 

iter , abjecte, Gr. airypos Liv. HI. Sieno così disorrevolmente ab» 
indonati. Fit. Crist. Come dunque andate così disorrevolmente ? 

Di sonra car, Di soxrs cus. Av. Di modo che è Di maniera che, Co- 
sche. Lat. ita ut. Gr. seri, Fir. Luc. 3. 3. Sc l'ha presa da me 
di sorte che io sto infra due, s'egli è lui egli, 0 s'io sono io me. 
3. 2, La conficcai nel 209 propoli di sorta che, se io ne l'avessi 
voluta cavare, la non ne sarebbe voluta uscire ad otta. Parch, lex. 
318. Fa quei imescoli e membri tondeggiati di sorte che vanno a ri- 
trovare quelle parti che non si reggono. 

Di sonte, Posto awerb, = In mado, Così bene , Sì fittamente. Cecch. 
Assiuol. 5. 3. La mercanzia sarà incettata a comune: di sorte ho fatto 
per roi opera. (V) — — ; 

2 — * PerSillattamente , Di tal sorte. Ambr. Furt. s. 8 Di sorte ha 
ella avuto il vino, ( Fu ammaestrata a fingere.) 











Disoscvnane , * Disco-scurà-re, Att comp; contrario di Togliere 
r ità. P. di reg. (Van) ° 

Disosenesia. * (Mod.) Disosfresi-a, Sf # G. Lat. dysosphresia: ( Da 
dys male, e osphresis odorato.) Depravasione del senso dell'odoruta. 


—, Disosmia, sin. (Aq) “ 

Dusosuià, * (Med) Disoamia. Sf #. G. Lat dysosmia. (Da dys male, 
e osme odorato.) Lo stesso che Disosfresia. /. (Ag) 

Disossane , Di-sns-sà-re, Att. Tar l'ossa della carne. Lat. exossare, cs 
sa estrabere, Gr, itoerifom Bomb. rim. So. Onde verrà, che sperar 
possa Refrigerio al che mi disossa ? (Qui metaforic.) 

2 — [Stritolar le ossa.) Alam. Gir. 22. 15. E se col brando qual bat- 
tuto polpo Nan vi disosso , io voglio esser villano. 

3— E n. pass. (Consmuarsi infino all'ossa.) Pes, son. 102, Infinch'i' 


sal dlscne) dinovrre PIpalpo. n Pra 
e Disossare. 





FP.) Dicesi delle cose di sotto, Inferiore. Lat. inferior. Gr. serdnpat: 


1a N 


te giovare. {V) 
Di sorronaa: 'osto avverb, > Di sotto la terra. Laz. e terra.Griyido. 
Disortennane , Disot-ter-rà-re. [Att comp; } consmirio di Sotterrare. Ca» 

var di sotterra. Lat cadaver e lcso extraere, Gr. dc uriuaroi 

sipòv itsiyur, Bocce. now. 35, tit, Ella cccultamente disotterra la testa, 

e meltela în un testo di basilico. G. #.9.42-1. Raunati a san Salvi, 

disotterraro messer Corso Donati. Muestriss. 2. 5, Se seppele 

liti alla chiesà nel tempo dello 'nterdetto, non si poi disotterrare, 
Duorreanaro , Di-sot-ter-rà-t0. Add, m. da Disotterrare. Casato di wr 
terra, Lat. e sepulcro extractus, eductis , erutus. Gr. prauargs ture 
eopuiroi. Pecor. g. 23. nov. 2. Quel schiavo , divenuto come 
un disotterrato , gittava fuori alcune gocciole d'un sudor freddo 
come ghiaccio. Fin 45 395. Quel pessimo, divenuto come ua corpo 

disotterrato, e tremando dentro a verga a verga, ec. n 
Di sorto, nisorro, Di-sét-lo. Avv. (che dinota Inferiorità di lugo 0 di 

tempo.] Lostesso che Sotto. #,—, Disutto, sin. Las. inferius, wi 

de sob, Pallad. Gr, nirwdw. Warch. les. 635, maniera di 

versi , ritrovata da monsignor messer Claudio ‘Tolomei, della 

furclleremo liberamente di sotto, ec. » Salvin. Disc. 1, 76. Come di 

sotto più si dimostrerà. (Nota pleonasmo. ) ; i 
2 — [Usato coll'art.) in firsa di nome , La parte inferiore. Lat.imem, 

Gr, rò narutipon G. WC. @ 5. Ul terzo avea il disotto a raige 
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6 DISPARI 
adipripos. Amm. Ant. 3. Ciaschedimo a ciascuna così si truova dis- 
mente confusa si sparte a molte. ( Di sopra aveva 
ndo l'animo si divide è molte cose, diventa minore a cia 
Pluribus intentus minor est ad singula sensus. Ma è modo 
3 e ge fenza di Con. Vit. SS. Pad. 3. g03. Troppo 
dispari la sua condizione con quella della figlia, cc fs] 
lice 


7 


Disrani, Dispari. (4d4, com. che si usa anche in forza di sm.j Ne 
numeri s1 dice per Callo. Lat. impar. Gr. driros. Dant, Conv. 98. 
Perchè Piltagora , sccondochè dice 


STA Atistotile nel primo della Fisica , 
i delle cose naturali lo pari e lo dispari. 

fici 0 Cercar quindici in Sleparic= Meter: dubbio nelle 
cose chume e certe o Prender futica vana. Serd. Pow. (A) 


Davanimenta, Dissparrizmen-te. Avv. Con disparità, Disegualmente , Diso: 


Differentemente. — , Disparimente , sin. Lat. dispariliter, inaequaliter. 
A avitws. Com. Purg. 11. Andavano disparimente angosciate , cioé 
secondorlè più o meno erano cssute superbe in vita, 

Disranirzazaro, (Bol) Dispa-ri-pen-nà-to, Add. n, comp. Dicesi delle 
Soglie te , che terminano con una fogliolina in cima , onde ne 
nasce u numero caffò. su 

Dipasina , Disspa-risre. (A. ass. nom. comp. ; contrario di Apparire. 
Lo stesso che ) Sparire. Lat evanescere , recedere. Gr. aganirdan 

nov. 35. 7. Le disse che più nol chiamasse nè l' aspettasse, e 

ve. Dart. Inf: 32. 136. È come 1 harattier fu disparito, Così 

vobe gli artigli al suo compagno, E fu con lui sovra" fosso ghermito. 

È Purg. 13. 03, Ciò che Jaresa prima, dispari org. 17. d'a. Poi 

fu sulito un lapo disparito , Che priuna agli occhi gli apparse da- 

vaute, E 37. 157. Ol come tutto stupido si fo Moisé il gran 
rubro gli apparse, Insin ch'al five ogni cos di 1 

a — [Di rsi, Svanire.] Petr. cans. g. 6. Nè giammai pere sotto 

al Sol disparve, Cum'io senti’ me tutto venir meno, E farmi una 

fontana a più d'un faggio. 

— E detto di Voce. Fior. S. Frano, 62. E, detto questo , la bo 
ce disparve. (V} 

Dissansaste, Dispa-riscinte {Add com, 3) contrario di Appariscente. 
Che non ta comparsa , 0 Sparuto. Lat. indecorus , humilis, Gr. zde- 
joe Salvin. disc. 2. 55. E uon anzi umiae piccalisime, e vesti 
fia tenui , e dispariscenti delle veramente aisabili , wniche, salde © 
veraci cose. 

Disra nera, Die-pa-ri-tà. (Sf comp. indeci. ; contrario di Varità.} Disugua- 
glianza.—, Disparitade, Disparitate, sint. {77.Difkrenra,] Lat.inacqualitas. 
Gr. aredrr. Lib. Amor. Né disparità di generazione posta nostro pro- 
parimene inwpedire. Petr. Lom. ill (29. Venetia, De Gregori 1527.) 

qual scopfilta si grande in ogai luogo della parte vinta e si 
della purte che vinceva, cra segno quania fuse fa disparità delle parti. 
Buon. Fier. 4. 5. 33, Ma solo il danno é tutto quanto mio, Che pro- 


duce tra noi disparità, 
a — Disparere. Cellin. Pit. Di i comiaiaroto a ragionar della dote, 
isparità. (A) 
Duspatito, * Di-spa-ri-to. Add. m. da (rali V. eV. Sen: (ONN) 





ma fu tra loro qualche poco 
2 — Dix 


paruto, #. A, Fit. S. Margh. 148. Quando lo così 
udito, Tutto divenne disparito, Che non gli rimase colore lario Y) 
Dispantate , Disparbàere, [ N. ass, comp. È stesso che) Sparlare. #4. 
Lat. ui. Gr. saratariie, Rim. ant. B. M. Dant, Mojan. Però 
qual vera loda al vostro stato Crede parlando dar, dico disparta. (B) 
rea De partite. Lafyv, sine di Dipalnesia?") Dana. Purg: 
11.39. Quell' umbre, ora van solo i rvente 
angosciale tutte a tondo i pantera Dop 
Dispantamenta, Di-spar-ta-mén-te, Avv, (7. 4, e di') Spartamente. 
Lat. sparsi, hic atque illic. Gr. ewopsim. Wi. Plut, Cumandò che 
accrndersero molti fuochi di qua e di là dispartamente , siccome ella 
fisse l'oste altendata. 


Diseana, Di-spor-te. dev. [Pd usata a questo modo sanza preposizione 


- du luogo di) lo disparte. Lat. seorsim, separatito, secreto. Grixep, dt, DI 


nad' siro. G. 


F. g. So. 5. E di ‘ordinò segretamente 
uelli ch'era n spie, che eE se, 133. $, Diiscsi che esser 
lupo delli + che stava colla schiera disparte a vedere le con. 


teneuze della battaglia ec., usò una maestria di guerra. 

a —* Col v. Andare: Andare in disparte = Appartarsi, Torsi dagli 
altri. P. Andare in disparte. (e) 

Disranzimanto, Disparetiamén-to. Sn. comp, Lo stesso che Spartimento. 
P. Salv. Avvert. 2. 1. 1, Il faremo secondo l'ordine in tutto di que- 
sto dispartimento. Boez, 83. Questa unitade dell'uno e dell’ altro per 
dispartimeuto si dissolve, Punch. Bues. 3.11. Ma quando questa uni» 
tà per dispartizuento e separazione dell'uno e dell'altro si scioglie e 
divide, chiaro è ch'egli muore, (V) 

a — * Separazione, Tratt, M. T. Cic. f. 89. Per la qual cosa egli è da 

i di pon fare disparlimento d'amistade, sc far si puote. (N) 

Dispanzine, Disperthre. (Au. anom. comp. Lo stesso che Diputtire e) 

tire. Y. Lat. dividere , disjungere, dirimere. Gr. uaspa, d 
vw. M. lo ho, dis'elli, dispartita € giata una qui 
Ara. 14. 1. 10. A disuguali costumi mita disiguali studiî, la 
Ginimiginia de quali disparte l' sen: » Gio. Grisost. Disgiugui 
lupque, pricgoti, e Tr vesta mal la, e rompi questo giogo, 

2- Fn fr c Dipestino. Lat recedere. de tertone, 'on$, di Ò 
13. 3. Acciocchi esso non si dis dalla giustizia , egli fascia 
fare che emu putet. » Leggend. B. Umil, 5%. Sc tu se' corpo- 
rale, incoatanente ti di. i e più non ci tornare. (Pr) 

Dispantitamesta, Di-apor-ti-ta-mén-te. dov. (comp. Lo siessu che] Spar- 
titammeote. #. Lat. scparatim. Gr. xwph. Petr. Dom, ill. E disparti- 
Log ue' cavalieri , i quali erano andati con Decio, adornarono 

uo capitano. 
o 


Duspantito , Di-spertito. dad. o. da Dispartire. (Diviro. —, Disparto, 
sin. PBpartito] Lat, divisus. Gr. dopraioe. Vend. Crist. Sb. Ap 








DISPENDIOSISSIMO 
i ispartite e divi n 10 + 
parve perde vg ivise come — i e nni 30° 
istauno mai stanno insieme. 





mo una certa vi + che"! menava , fu 
Fisparuto. ( Intendi , diviso da lui.) {W) ( Forse i ruuti a leggere Di- 


Spartitore. 7.) Che disparte. Lat. diremptor. Gr. Ziaupoe. Albert.35, 
chi è ridicitor dì parole, è dispartitor d'ami»tade. 
Duspantirmion, * Disparsti-tri-co. Verb, fi di Dispartine. #°. di reg.(0) 
anto, Dispàr-to. Add. m. da Dispartire. (#. A. PW. e dî Dispari 
tito, ] Buon. Fier, 3. 5. 3. Ma se veotura lor, che in disventura Sé 
attribuì nella disparta preda , Voi non traeva là, l 
Dusranutezza , Di-sparutézza. (Sf) ast. di Disparuto. ( Lo stesso che 
Sparuterza. /.) macies, cuilitas, Gr, ramrornr, iryodros. Bomb, 
s. Che vaglia a generare la disparutezza che esser si vede. E lett. 
1. 160. Il vostro uomo ec. n° ha detto ch'ella è molto buona; il che 
sè, non pongo pure in considerazione la disparitezza, 
3 — * Deormta , Bruttezza. Lemb, Lett, Ma bo avvertito, che lospa- 
zio di sotto della bella stampa è stretto , € suolto. minor che quello 
Dirsore: ibgatier di. to. DI prca apparenza. Lo he 
nuto , Di-sparu-lo. cm. Di stesso cl 
Sparuto. 7. ppi exilis, gracilis. Gr. Anrros. Bocc. nov, 53, DA 
Vecgeudo ogni cosa cosi disorrevole e così disparuto ec. , cominciò a 
ridere. È £ilostr. Se stato fosse conosciuto In abito cotanto  dispa- 
ruto. Dial. S. Greg. Questo Costanzo molto picciolino , e disparuto 
di persona, co. a . 
Dispassant. (Marin) Dis-pas-sà.re. Att. Dispassare il viradore, o caro 
piano, è levare e disfare le volte che fu it viradure sull''argano , a 
si è terminato di servirsene, 6 quando si vuol mutare la dispo- 
sizione di queste volte a giri, mettendo la parte superiore , che lavo= 
mea asvolia oll'argano, al di sotto di tutte, le quali si solgona 
dual lato opposto secondo che si gira l' @gano. (5) 
a — Wale anche Dislacciare la gomona dalla cicala. (S) 
3 — Dicesi Dispussare una vetta, una manovra, 0 un cavo, parlando 
delle manovre correnti, e s' intende Levarte dalle toro taglie, buzzelli 
o radanrie ec, per visitarle , cambiarie , raccanciarle, e per isguere 
4 ture la nave. Di È P lato + farto 
— * Dispassare il Lornavira = i cangiar 3 passare 
dall'una all'altra parte. (Van) Li 
Disrassona mento ; Li: stomnamén-t0. (Sm.comp, Lo stesso che Spa 
sionatezza. 7.) Perdun di passione che si ha per qualche cusa , Il 
divenir spassionaro, Lat. allkectionis abdicatio , adiaphoria, Gr. cia 
Copia. Salvin. disc.3.13, Non sentiamo caldo per loro, poco né molto, 
e di loro la disistima , il disamore e il dispassionamento ne segue. 
Dispasto. * (Mecc.) Disposto, sm. #. G. Lat dispastum. (Da dis due, 
€ spasteon verb. di spav io tiro. ) Macchina antica, tirata da due 
puitrrnnsle © girvile. (Aq) p Ped 8 4 
mpastosane, Disspasto-ja-re. Att. comp. P. e di' Spastojare, 
Disraria. * (Med.) Dis-pa-ti-a. Sf #, G. Lot. dyspathia. (Da dys ma- 
le, € pathos passione.) È lo stesso che Disforia. (O) 
Dispavertata, bisparentare. Ldti. comp. V. A. V. e di)Sparentare. 
Lat. deterrere. Gr. naramiirruo Tes. Br. 7.73. Falso onore di 
e nominanza bugiarda dispaventa. 

Disrucpane, Disje-gnd-re. Att. comp. ; contrario d'Impegnare. Levar 
di pegno, Davit. Guesr. civ. 8. Berg. (Miu) 
Diswrcsant , Dispeignere. Ai. anom, e n, pass. comp. VA. V. e di° 
Spegnere. Cron, dtrin. iu Morirono diredati (senza eredi) di mar 
schi , e rimiono reda firmunive, e dispensesi quello lato ( ramo dé 


famiglia ). (V) 
iseesperz, Dispto-dere (Attanom, conp. 7.4. P. e di) Spendere. 
> Gr =porarsrlono , dawarar, Nov. aut, 


Lat. im + 3] 
29. 1. Dispendend9 e gcialacquando il suo , gli sani supravvennero , 
e soperchiogli tempo, € rimase povero, che avca Lotuo dispeso: Guate. 
lett. 25. Gv. Non siano (ie divizie) male dispese. (V} R 
2— [ Usato anche come n. ass. "esi G. VP. 10, 54. 2. La badia 
aveva di rendita preso a dumila fiorini dom, e dispendevansi fra 
dicci monaci e un abate. Tes. Br s. $ La seconda si è Iconomica , 
la quale c' insegna ec. a crescere le nostre possessioni e nostre eredi. 
tati, e avere mobili e rendita per dispendere, £ Tesorett. E tengo ‘n 
grande scherna Chi dispende in taverna. 
Disstwvio, Di-spen-di-a. (Sme comp. L1Spendio=, Dispenso, sin. Lat. 
ispendium, impensa, sumptus. Gr. Saras, arirupa. G. #7. 10, 122. 2. 
ll comune di Firenze ce. non sofferse ec., mandando per granoin Cicilia, 
facendolo venise per mare a Talamone in Marcimma , e poi ria 
in Firenze con gran rischio e dispendio. Guid. G. Che ella fosse tra- 
sportata col villano navilio sotto tanto dispendio nelli strani regni. 
lembi, rim, 433. Dall'alma, ch'a te fa verace omaggio, Dopo tanti 
e sì gravi suoi dispendii Sgombra l'antebe nebbi 
a — Provrisione ds re. Noe. ant. 3,2. Danami cavallo da caval- 
Gare, e somicri € e dispendio convenevole a ritornare in mia terra, 
Dispendio dif. da Sperdiu. In generale Spendiv e Dispendio , del 
pari che Spesa e Nispesa, valgono lo stento j se soa che nell'uso par 
che prevalga l'adoperare Dispendio anzi che Spendio, quando si ruote 
significare spesa smiderata , 0, fatta in cosa che non vale. 
Dispenotosameste, Di-spen-dioss-mén-te. Ave, Con dispendio. Lat.sum- 
piuose. Gr. darai. Sr. Giord. Pred, fi. Yivono nel funiliare go- 
vernamento ilispendiosamente. 3 
Dissenniosi simo , Di-spen dio-sissi.mo, { Add. m.} super. dî Dispemtioso, 
Lat, vistiptuosissia , stisperdiosissimus. Gr. dararno/raro, #u.4tt, 
$i. Emendo disperdiosissino ne veicoli, î quali per lo piu cranio 








DISPENDIOSO 


di porpora. ‘(Qui vale , che fa grandissimo dispendio.) Viv.Dise. rn. 

36. Le priorato, Hescona assai fallaci 1 € pb eci 
a mantinerle, (Qui: che porta grandissimo dispendin.) 

Dursanioso , Di-spenli-440. Add. m. Che porta dispendio. Lat. di. 
apennionia » sampiuosus. Gr. Sarasapòr, eoduriAii. Lib, cur malate, 

lunghe malattie son dispendiose, 

Dyspunprrose , Dispeadi.té.re. [Perd: m. di , PI A.P. 
di) Spenditore. Lat expensor: Gr. S. Gir. 13. Quegli è buon di- 
spenditore , che nulla non ribene a sy uopo. 

Dispennars, Di re. du. comp. Y. A, P. e di Spennare. Fr. 
Guitt, , Ar, Fur, varianti, Amati, (8) 

Dusernxaro, Di-spenmnà-to. Add. (m.da Dispermare. P. A, Pre diSper 
nato, Senza perme, Guitt. lett. 2. Disio traire mun già sette vane e di- 
spennate , ma ferme c pungenti molto, 

Dispensa , Dispinsa. (Sf) Distribuzione, Scompartimentà 3 e La por 
zie [v cost dispensata. —, Dispenza, sin.] Lat. distributio, dispen- 
satio, Gr. cisoragia , Fiero, Dux. Purg. 27.72. È pria che'n tutte 
de me pari n EI pena valsa le Radu ara 

tutte sue dispense, cc. valga la cosa dispensata , 
le tenchre.) £ Par. 58 Clurienti ancor sedere un A mensa, 
Perocché "1 cibo rigido c'hai preso, Richiede ancora ajuto a tua di» 

(A tua dispensa , triaga il Lombardi, n tana digestione , alla 
igcatione pa déi vd fare. Ma per Bia ear Den mesto a sia 
dispensa, Cesari, ‘oe, Inf 1$. Diputò il Re loro is pensa 
cuicio die de' dai e ica Mo da nei ui 

2— nsagione, in sentimento di Concestione derognnte alla N 
per lo bi ecclesiastica. Lat, derogatio , dlispensatio, Gr. dine 
Lose, Spir. Parenti si, e tanto, ch'io mi dubito che non sia troppo, 
€ che tra questi giovaui ci bisogni di dispensa, 

3 — Spesa, Dispendio. [ 7. 4.) Lar eapensa. Fruno. Bard, 246, 37. 
E di moneta pensa Doppia per la dispensa, 

4 — Stanza dove si tengono le cose da mangiare. Las. promptoarinm , 

us, Gr, rapiico. Agr Pand.5), Tenese appresso di sé solo quel 
le chiavi che s' adoperano a Latte lors, come della volta, e cella, è 
della dispensa. Buon, £ier. 3. g. 3. Quel miestro di casa, accanto a 
cuì Ricoverai l'altrier, fatta quistione, Che mi salrò n dispensa. Bf 
2. d. Votator di dispente e guandarobe. 

a—_ ped pre Chioma nelle mani Quil Luo dwe colui che 
ha cura de viveri dell'equipazgio tiene i ili per dispensarli 
nelle ore assegnate, (Van) 

3 — E per simil. fù detto lo stomaco Di: del corpo. M.Aldobr. 
P. N. gf. Ed imperciò appellano i filosofi lo stomaco dispensa del corpo, 

4 — Nelle case de' Principi s' intende anche delle persone che 10» 
e) 0 sono impiegate negli uffizii della dispensa. Rel.Lett. 

ra un giorno o due cvnsegnerò alla dispensa dul Granduca una scar 
tola «di cantucci, (A) 

8 — * Corriero, Valigia, Posta, Procaccio. Red. Let. £ 5. p. 105, 
Questa mattina ventidue del corrente ricevo per via della dispensa il 
piego ce. £ ‘10: Verrà costì a Firenze per la prima occasione di 
navicello della dispensa 0 di stanghe di hettiga. (N) 

Dè dilda Distribuzione e da Si ‘timento, La Dispensa 
include la idca assoluta e generale di checchessia che si dà, senza re- 
lazione a chi riceve, e a pi done o misura su quel che si dà, 
Quanito poi la dispensazione si esegue con una certa divisione e pro- 
porzione , allora si ado lio Diseribazione, Scompartimento let 
Lstriarangi pela ia alone di datato in pre capaci d'essere di 
stribunite. Vale anche Ripartigione. V.; e si ‘a pi lamente 
trattandosi di terreni, e tdi aditizii, pera più prop 

Duspassarita , Di-spensà.bi-le, Add. com. Che si può dispensare. Lat. 

permitti potest, Guice, Stor. 18. 102, Per essere il matrimonio 
illecito , e non dispensabile in prio grafo. 

Dispessacione, Di sa-gio-ne, (SL #. A. F. e di') Distribuzione , 
{Dispensazione,. ispensi) Nov, ant. 7. $ È tatta la cortu suonava 
sla dispensagione di questo oro, 

2- lispensare, in sil i Abilitare altrui, detogatido a' canò- 
ni. Lat, deroga to, conce. trace. Di Pr s6 se 2 e 
dispensagione e di È di snoi Cardinali, sì 
fece s) era d'età di sette anni, la figliuola 

maggiore del Duca di Calavra, £ ra. % 2. Con dispensagione del Papa 

ec, sposò l'altra tiglivola fa del Doca di Calavra, 

Disorsssmenzo, Dispensa-mbito. ( Sim Lo stesso che Dispensazione 
€) Dispensagione. > Per lo stomaco sono apparecchiati 




















"Cai fer dl I spersazze 

tutti i notrimenti a tutti imembri del corpo, per lo suo di: ato 
e distribuimento. Coll SS. Pad. E quando Prinalra mle la nostra 
salute ricevette il dispensamento della sua incarnazione. G. #, 
3. Questi son) i nomi degli Arcivescori e Vescovi principali , 
fece suoi rsecutori a questo dispensamen 

Dupensanta, Di-spensinte. Part. di Dispensare. Che disperra, Vit. S. 
Ales, 262. Dispensante Iddio, impulsa la nave dalli venti, capitò net 
porto romano. ( Cioè: così governianido + provvedendo, imperando Ld- 
dio , ec. W, Dispensare, $. 6.) (V) 

Disprasane, Di-spen-s-re.[ At. e n.ass.] Comportire, Distriuire, Dar ta par 
te, Dar la porzione, {e talvolta anche semplicemente Dars. =, Dispenza» 
re, sin.) Lat. dispennare, distribuere. Gr. diaroucv, Dant, Par.1 2,91. Nou 





dispensare o due o tre per sci. G./.11.60.3. I consoli della detta arte ec, Disp: 


facessero ollerta cc. per dispensare a' goperi di Dio. » Segner. Mann. 
Murz. 3o. 3. Quelli e hanno cavato del loro danaro protitto grande , 
mon l'han cavato finché hanno ritenuto il denaro, ma l'han cavato 
quando Hiro iena abbondantemente me poveri, nelle chiose, 
ne’ chiostri. 

a — [Scompartire ed Amegnare a piacer proprio.) Ovid. Pi. Allora le 
fatali sirocchie, le quali dispensano li mortali avvenimenti, doverano 
a ritiroso, volgere le mie fila, 

3 — Concedere, Rendere accessibile o simile. Car. rim. 4f. ( Ediz, 


. Duspensato , | 
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d Aldo 1532.) Tu sol m'apri e dispensi Parnaso, e tu ini desta, è 
tu m'avviva Lo stil, la lingùa, i sent. 8) i 


675 Te gratta onto pe pena 8 apo (pon, (0) Cori hai 
o Idi * 
bali: Lo a3ES) I crea I demo (cpr pih i 


# Li 
Ci ta tutta sul monte 


pura Castigl. Cortig. Lib. +. Molti ve 
n'erano i quali, avvegna che per 


i, ; Fiue non stesito " Da 
mamente , pur la maggior parte del tem ispensa vano, ir, 
Fur. PALA Ha pocseemgn i e'l poco c'ha, di Con mi 
sura, © invan non lascia gire. (Pe) Maestruzz. Jac. de S Can. 


Così le notti mie Lieto dispenso. (M È 
Ri sail partendosi di parole.} 'etr. cap. 7. E col tempo dispensa 
le, 
5 — Pe Trafficara Stor, Barl. 39. Che il tesoro del — signore non avea 
trattato né dispensato come doveva, Mm e: 
6 — Porre in opera, lu ; - dr 35. 37. In benefizio il tuo 


valor dispenti Del più d'ogni fedele amante. (M) 4 
7 — Ammuaistrare, o simile. Pass, 105. Si sottomette al Mi. 
nistro della Chiesa, cioè al prete, il quale ha a dispensare il sacra» 
mento della penitenza. (V) ; 
8 — Gorernare , Pro Lat, per Zibald. Andr. 19. lo voglio 
moglie, perché mi dispensi i fatti di casa. Petr. son. go. Amor, ta 
chè i pensier nostri dispense. ; n 
9 — Abilitare altrui, liberano! da impedimento indotto per lo più 
da' canoni , ando loro, Lat, \egibus solrere, cum aliquo dispen» 
sare. Gr. scuo» avorizo, Bocc. nov. 13. 11. Nel difetto della troppa 
giovane età ig con hi, e appresso nella dignità il confermi. 





vi 





NOV, 100, 19 nuo galere voleva peosccay cal.È » che con lui 
dispenzasse The un'altra donna prender potesse, € lasciar Griselda, 
Dans. Par. 5.35. Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, Che par con» 


tro To ver ch' i È ho scoverto. Gi #. ra. gf 1. E fa dispensato il 
detto scellerato matrimonio per Clemente Sc.to. n Palluv. fre. Cone, 
1. 93. Egli rispose parimente in iscritto , che la colpa era del Papa, 
il quale, o non doveva dispensare coi Mogonsino in tanta moltitudine 
di vescovadi, o non duveva ec. ca at 

n 42. 113, Ti facesti dis 


* È con vario atto. G. sare al 


Papa di potere torre moglie fa tua cugina, E 7. 1191 Feoe car 
dirle messer Piero fa Colonna , non "oriente ché avesse toglie , la 
quale di; e ce fure monica. (Pr) . 

3 — f colla sizione In. G, P. 5. 16,3. La fece uscire del 


monistero, e dispemò in tei, ch' ella poteme essere al secolo, e usare 


il matrimonio. (W) 1 0 
4— E per metaf. Cor. lett. 1. 291. (Filia. d' Aldo 1574) Benchè 
io conoscessi, dal canto di tei, che fa grandezza dell''umarata e della 
gentilezza ana avesse potuto dispense ogni min indegnità, e abili. 
tari a tutti i sii favori, non però li gustava interamente: (B) _ 
to — N. puss: Astenersi , Rimanere, Tralasciare. Lar. desistere , omit- 
tere. Geirasirias, (Da dis part. insep. ncg. , cl impentum part d''im- 
pendo io impiego; e però dispemasi è il non rmpiegarsi a for qual 
che cosa, ) fed. Tus. 119. Per lo che voleotieri mi dispenso ora di 
parlarne più a tango. (8 


11 — Disbbligarsi, Liberarsi dall'otibti. Lat. se liberare. ( Da div 
part. insep. neg,, cd fnpencam part. d' imperio tosopessto; ci in gus 


sto seno dispensarzi è tor via nn obbligo che ne soprasta, 
sopra.) Prs. Fior. P. 4. W. 2. pag. 273. Venendo adinque un po- 
ver uomo a Firenze citato costassù , non ha voluto trafasciare questa 
congiuatura, non mi dispensando però di b doman l'altro, 
giorao della nostra posta , alla vostra gentilissima che ho ricevuta 
stasera. (B È 
Dea 4 Dis «tamén.tt. Avv. Per grazia, Per dispensa, 
nel sign, del $ d. =, Dispensativamente , sin. Coll Ab, Lauc. 40. 
Questo dispensatamente fu dato alli Santi, ch' eglino spezialimente mo- 
ritassono d'avere quelle cotali visioni. è 
Disresnariva , Di-spensa ti 1 Parte dell'ecanomin. Facoltà del 
Salvin fue, 1 i isa pelo pr Lapp iter Fanta ro 
fiagioni , vi fa Borire il governo , ie; me 
sativa è la concordia ; e «conomia si dice. ve 
Diseomsativamente, Di-spenzsa-ti-vamente, Avv. Lo stesso che Dispen- 
satamente. /. Maestruss. 1. 69, Ma se'l figliolo socceta dispensati. 
vamente al padre , il fratello di costui ben potrà snccedere al iratello. 
Dispansativo , Dis civo. Adi. im. Che dispensa , 0 Che ha virtà 
di dispensare, Magal. Leti, Questa rizione così imiversate di tatto 
quello dove traspare qualche cosa di dispensativo alle regole, o di su- 


periore alle forze della natora, (A) } 
to, Aubd, m. da Dispensare. Lot. distribatus. Gr, 
driBatrot. Buon, Pier. 1. 2, 2. E la vita, Ch'ci {i rimedi) d'bbono 
apportor ben dispensati, Non si trasformi in morte , mal «lisposti. 

a — Governato, inato, Provveduto. Fr Giord. 177. Nulla cos di 
f,0 far si puote, che tutta non sia dispensata e provveduta da Dio. (V 
prato, * Son, F. A. Provvidenza. G. FP, 12. 112. Per gli sam 
pindicò che quella crudeltà e quello che ne segui di male fa dispen» 
sato e operazione di Dio. (Se già non avesse ad intendersi: fu dispen- 
sato da Dio ed operazione di caso ; de' quali costrutti il Trecento mn 


" ent a-té.re. Verb. me. {di Pispenane] Che dis, n 
il î del verto Dispensare. Tulvolta Dibpensiere. ] Lar. 
î nos. Rim.ant. Guitt, gfi. Ch'eo sia dispensatore 








d'omiltate..@, P rr. 9g. 2. Chell fece quasi provveditore e dispersatore 
ie ee e ito alguanti di le dispen: 
satore del inistero l'abate, che lo lascinsse andare. Afor. S. 


Greg. La volontà del ginsto dispensatore 
Cavale. Frute. ling. Dice san Gregorio , 
srmon di.Dio, fi qui li icatori , come 
itriboi ulli 


dispensatori d'Iddio 
diuri poveri spiritoali. I. didabe. P. i 


N. Per lo di 
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+’ apensatore della magione sono ammacsliuti i nodrimenti a quei del- 
lo ostello, 

a — * Distributor di limosine, Limosinicre Wik SS, Pad, Coman- 
dando a'suoi ipodaticri e dispetsatori che ne avessono diligente cura. 
è a totti gli altri poveri e sani ogni giorno faceva dare una certa 
moneta, che si chiamava siliqua. SÒ) A 

3 — Amministratore. Pass. rod. Nella confessione l'uomo si sottomette 
a' ministri della Chiesa, i quali sono dis tori de' sacramenti. (V) 

6 — E nel signo di Dispensare , $. 4. Mor. S- Grig. 4. 3o. Iddio cc, 
con diversi dispensatori , ovvero officiali , regge questo mondo. (V) 

5—* E riferito a Dio, Dant. Com. Ahi! piaciuto fosse al dipensa- 
tore dell'universo, che la cagione della mia scusa mai non fosse stata.(P) 

Dusprssatomamente , Di spen-sa-to-ria-men-to. Avv, Con modo dispersa» 
torio. Muss. Pred, 3. 239. Berg. (Min) î 

Dusressaronto, Di-spensa-tò-rio. Add. m. Spettante a dispensazione, 
Mus. Pred. 3, 309. Berg. (Min) F 

Disrensaronio, * (Med.) Sm. Opera nella quale si tratta della storia , 
quela, spet chimica e modo di preparazione di varii agenti 
'armaceutici. (A. O.) 5 

re.) Lat. dispen» 








spamsarmica, Di-spen-sa-trice. ( Zerb. f di Dispensa 
satrix, Gr. Diarsucvra, Guid.G. Ma quella invidiosa dispensatrice tira 
delta cagione della zizzania, Albert. 34. Farai ancora la liberatitade 


tua dispensatrice, e poula incontro all’avarizia. Bus If 7. Gli con- 
vicne segnitare il giudizio di questa dispensatrice. . È 

Disenzsazione , Di-spenssazione. (Sf Il dispensare.) — , Dis ione, 

i mento , sin Lot, distributio, Gr. baro. (V. dispensare, 4-11.) 

è a me animosilade senza dispensa 


missione, fatta contro al rigore della ragione, ma non è ragion co- 
mune. G. #. g. 263.1. Carlo il Giovane Re di Francia sposò e tolse 
per moglie la Églivola che fu di Messer Luis di Francia ec, je 
spensizione di papa Giovanni, Coll, SS, Pad. Ma poichè di com. 


inta la dispensazione , incontanente sanza dubbio dovrà non passare.» 
'allav, det, Conc. 1. 4 In alcune dispensazioni il levar fe spese 
era un tieni le darlo ua SO ù 
— * (Farm) ione farmacia che consiste a perare , 0 mis 

$ rune Riti collocare nell'ovdine che si deggiono adoperare le di 
verse sostanze semplici che entrano nella composizione dun rimedio 
mogistrale od officinale. (A. 0.) 

Dispexsiena , Di-spenssic-ra. { Sf Che spende, Che distribuisce. 1 Bern. 
Ort: 4, 35. 19. Ivi una fata è chiamata Morgana , Che fatta ba Dio 
dispensiera dell'oro. 

2a — È per metaf. Pass. Ger. 1. 36. Megte, degli anni e dell'oblio ne. 
mica , Delle cose custode e dispysiera. (B) Salvin, Disc, 1. 533, E di 
questi (pinoer:) abbondevole di: iera e ministra è la prosperevote fortu- 
na. (A) £ Pros. Tosc. 1.55). Chi n'è la dispensiera , l'ammministra» 
trice e l'oconoma se non la lingna? (N) _ 

Diservsena, Dis; dere, (So, F Dispensiera.) Prmposto alla cura del. 
di dispensa. ( Dispensatore.)— , Dispensiero, Dispenscri , sin. Lot pro 
mus, condus. Gr, rauias. G.F. 10. 7. 2. Questo esser Ugo era di pio 
ciolo lignaggio d'Inghilterra , e Dispensiere avea nome, perocché PE 

i-spenssiv-ri. [Sm. Idiotismo. FP. e dî] Dispensiere, Bern. 


volo fu dispensiere del re Arrigo, 
Durrnmeni, n rari 
Rim. 4 O Anton Calzavacca dispeosieri ec, Compraci questi car- 


di volentieri. 

Disvensieno , Di-spen-sié-ro, [Sm. Zo stesso che) Dispensiere. 7. Bern 
Orl. 1. 7. 70. Tu Carlo servirai, per dispensiero , Uggier per scalco , 
e per cuoco Uliviero. 

Dispensa, * 


Pep Sf. dim. di Dispensa, nel significato di Stanza, 
‘an) 

Disremo, Dispenso, Sa. 7. 4. P e di Dispendio. Rim. ant. Conte 
* Ricciardo , presso Ubaldini nel'a Tav, Barb, alla v. Dispensa : Che 






solo in beu foro ogni lor dispenso, 1) 
Diseesro, Disspio-to. Add. [m. comp. P.A. V. e di) Lat. ex- 
tinclus. Gr. irofisuros, » Fit, S. Gio. Gualb, 363. Il frate, che 





aveva sete, pigliandolo (un hiochiere di vino) il bevve; e, dispenta la 
sete, rallegrandosi ‘partissi. (V) 
a — Per metaf. (Annientato, Distrutto.) M. P. 11, Sé. Gli uomini sa- 
ranno amatori di sé , e certo ogni radice di carità pare dispenta. 
Dispenza , * Dispenza, Sf #, d.0 detta in rima per Dispensa. #.Ca 
vale. Med. cuor, 325. In verità non facevan dispenza. (V) Ricuiard. 
11. Go. Con un uom che al Soldan fa la dispenza. (N) 
Disvenzaze , * Di-spen-zàre, Ate e n. Detto in rima per Dispensore. P". 
'apa li 








Fortig. Ricciard. g. 68, Io somma tutti , e col cappuccio 0 senza, Per 


dala Bue dn Di dare SY. 6. La. 4 n: 

he lor a, Sf FG. ai; 

ve papa % dl pipe io Giguiaco) Dificali al impo 
erre, . 


DISPERATO 


Duspenanta , Di-spe-rà-hi-lc. Add. com. Privo di speranza , Senza ri 
medio, [Tule da produrre disperazione) Lat. desperatos. Gr. driaros. 
Lib. Amor. Imperciocchè disconveniente cosa sarebbe, e disperabile 
male. Lib. cur. malatt. Questa malattia non è disperabile, ma può 
aver guarigione. » Palla», Iu. Conc. 4.223. La domanda era ingiusta 
dal canto € disperabile dalla condescensione del Papa, (Pe) 

Distraagione, Di-spe-ra. [Sf P.A.V. e dî) Disperazione. Petr. 
Uom. ill. Predicava che Cesare era wenuto in disperagione, c non si 
fidava di combattere. Gr. S. Gir. 2. Sono altresi dacnati per questa 
folle isperanza , come per disperagione. 

Duserrasesto, Di-sperra-méoto, [ Sta. #. 4. P. e di') Disperazione. 
Vegez. A” rinchiusi per lo disperamento 1’ autlacia cresce, Declam. 
Quintit. C. Questi ajutoe la mattezza del perdonare, quegli altri la 
sozza. . , del disperamento. 

Dispesaste , Di-spe-ràn-Le. APor di Disperare.]} Che dispera. Lat. de- 
sperans. Gr, dramitum, Inf. g. 1. Qui è da notare che timore 
procede da viltà di cuore, 0 disperante d'atere la cosa desiderata , 0 
speraute d'avere la così odiata. E 

Disornanza , Disperio-za. [$£] 7. A. { Lo stessa che Desperanza. 7° 
e di” Disperazione, ] Sen. Put E a seguitare il maestro sanza dispe- 
ranza di Ini sormontare, Rim, ant. M. Cin. 53. Mi mena con tan- 
Vira in disperanza, Chu" cuor dispregia la sua vita omai. E 56. Se 
non che Amor, quand’ io vo in disperanza, Te mi diavostra simile 
in sua corte, Rim. ant. Dant Majan, 73. Ma che mi dol, e dammi 


, » 
Das rg. 1. #2. Di soi le segni fai 
ràr perdono. Omel S. Greg. Non gli te itare , nè anche 
isperare. Dittam. 3,23. Qui non si ponca dazio alta 
del vin, del mulino e del sale, Che dis altrui, com'or dispera. 
2 — Esser disperato da'madici, si dice Perdere essi la spermnza 
di poter sanare l ammalato. Lat. desperari, Gr, rAriterba. Mime. 
$, dI. Madd. Infermò sì pravemente, che fa disperato da' medici. 
3 — N. ass. Perdere la speranza , (Scorarsì, tarsi, Disabimarsi.] 
se dilidere , spem abjicere, Petr. son. 300, E l'alma, disperando, 


preso ardire. 

4 — [E col 3, caso.) Pet. son. 136. Morta fra l'onde è la ragione 
e l'arte, ‘Fal ch' incomincio a Siegerne del porto. 

5-En G. F. 10, . 2, 1 Fiorentini però non si disperaro= 
no, né sì pittarono tra i vili e cattivi. Lib. Amor, Non ini rimane spe. 
ranza di salute, se del luo amore tu mi disperi. Morg. 21, 150, Tan- 
tè, che spesso è util dis mi» Fit S. Onofs 140. Onde io mi 
disperava della vita, e inclinavami a ricevere la morte, Aforal $. 
G . Era quasi costretto di dis i della vita. Hit. SS. Pad. 

al rivolgerla con minacce tutto si disperara. (V) 

6 — Perder Ja pazienza, Darsi alla disperazione. Lar, inpatientiae manus 
«lare. Boec. nov. 76. 9. Deh, perchè mi farete disperave e bestemmiare? 
E num, 16. Calandrino , mesto, 5 incominciò a disperare. 

7 — * Lasciare, Abbandonare la crenza , la pazienza. G. #8, 55. 
Quegli artefici e popolo minuto, .., ficiono tra loro giura e cospira- 
zione di disperarsi per uccidere i Franceschi. (Pr) 

Dusernatamente, Di-spo-rata-moéo-te. Av. Con disperazione, Lat, de- 
speranter, Gr. dvrirror Fit SS. Pad, Acciocchè per nostro e- 
semplo , non per suo frutto , più disperatamente morisse. 

3 — Dirottemente , Straboccherolmente, Lnt effuse. Gr imexvgtrs, 
Mor. £. Gr. Guarda bene, che certo tanto disperatamente giù non 
pisenerebbon questa percossa di temporale afffizione. S, Gio.Grivase, 
Inviluppossi ne' fetenti amori della lussuria, e precipitossi disperata» 
mente a ogni male. 

Disennatraza > Di-sportastéoza. [SEP A. P. è dî ) Disperazione.Saf- 
vin. Pros. Tote. 1. 3fî. Gui ne in ultimo la cagione della sua di- 
speratezza, » #. usata ache dal Bemb, Lett. 3. 5. (0) 

Disveratissino , Dis Lissi-mo. Add. m. supert, di Disperato. Pass, 
lett. gif. Laonde son disperatissimo. (ta) E 

Disperato , Dissporàto, Sm. (#7 4.) Sorta di componimento in versî 
valgari. Parch, Ercol. 261. Per lasciare stare molte maniere di com. 
ponimenti pkbei, come sono feste, rappresentazioni, frottole, disperati, 
rispetti, ec. 

2 — Digperzione ma non si trova che ne' modi Recarsi in sul dispe- 
rato , Gittavsi al disperato e simili per Disperarsi. Vit, ST. Pad. 2. 
18. Un Frate antico crà stalo tentato ben dicci anni fortemente da 
molte male cogitazioni , intanto chè quegli s' aveva recato in sul di- 
sperato, Porgh. Fin. bit. 374. Per non se ne tornare a casa nudo, era 
per gittarsi al disperato , e tentare l'ultima fortuna. (V) (N) 

Disoztato. Add. m. da Disperare. Fuor di speranza 3 (e, preso astolu» 
tamente y si dice spesso Uomo che ha perduto tutto , 0 che é ridotto 
a disperare di sé.) Lat. esper, peratus. Grisnaàmerss. Bocc. noe, 
27. 45. Egli se n'andò disperato. Maestruss. #.32.In niun modo dee 
il permettere che il peccatore si parta disperato. Cas. lett. 59. lo 
sono il più disperato uomo che mai fosse, 

2 — Col 2. caso. Boce. g. 1. n. g. La donna, disperata della vendet- 

ta ec., propose di volere mordere la miseria del detto Re. Ft. $. 

Frane. 233. Essendo di to di medicina terrena, ricorse a santo 

Francesco. Stor. Bart. 39. Ebbe molto graude dolore, e fu disperato 

da Ini Gael amico), e di suo ajuto che a avere, Pit, Ss Gio. 

190. 











Bat. Parevano disperati di mai non ingenerare figliuoli (dinpo- 
tenti per età.) (V) Car. lett. 1. 133. ( Ediz. d'Aldo 1374.) To non 
ve ne posso consolare , per me non che privo, ma 


disperato quasi d'ogni consolazione. (B) 

3 — Cura disperata, { Malattia disperata, Infermo disperato.) si dice da' 
medici di quelle [ cure che stimano essere vane, e di quelle) mntattie 
ed infermi ch' egli non isperano di poter sanare. Mor. $. Greg.bar- 
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750 DISPERSORE 


Disexssore, » Verbal. m. di Disperdere. Lo stesso che Dispere 
Dire gl petra Se Cern: Pongilo (A) 
isezza , Dis i comp. Lo stesso che Spesa. P. Lat. i , Gr 
davdrn. Bemb, Stor. 7. 107, Le altre terrà è costella rar fortificare 
cou gran Py ni di Ol sp ea] E 11. 169. Profferito s'era, 
in e terre cssì s* [i " 
qi vi elle dhe te volessero, a sue dispese, con uomini 


27. Non 
dispesetta che 
Dusdo, rick Add. m. da Dispendere. { Lo stesso che Speso. Y.] 
Ircad. pr. 
so. (N) 


vegevole è { Di 
narafporros. Espos. P. ù. 


esser bevve 3 per vile e 
Dispertaccio , Di-spet-tic-cio, 
a 


pet 
rane, Di-speteti-re. [Att] Dispregiure ; [e sembra che spesso porti 
Seo de d'ira 4 di dispetto " ispittare , sin, #7. Dispegare) Lat, 
‘re, spermere. Gr, xa mapupir, narapporee, rem 
part. di despicio io dispregio.) Lio. M. Tu metti tit in miperisa ein 






negri in dispettare gl' Iddii e gli vomini. £ appresso: I mes 


; ricevuti in alcuna parte; tanto erano i Roma- 
Tes. Br. 7. 56. Chi dispetta suo amico, egli è povero 
d'opera” Perzta go dare idlppe ira e 
a lì tutti, » Mr? ispet i 
ne Che gli ha sommersi. mesa De Pe 
a — N. ass. Adirarsi , Incolterire , Prender onta e V.A.Lat, 
insigni irasci, Gr. dpritscdas, ( Quasi tenersi dispregiato da alca- 
no. V. adonave,) Cont. Inf 13. Dice l'autore, che Marte il fae 
peechi di ttoe che li fue tolto il imonio. G. #11, îf. 6, Del 
da quale richiesta il Re di Francia forte dispetto, e crebbe lo sdegno 
la guerra, 
3 — Far dispiacere, dispetti. Agn. Pandolfi Gov, fum. 38. E che 
veggiamo noi di questi + che si travagliano e danno assidui allo stato, 
altra diferenza che da'pubblici servi ? Raguoati , consiglia, pratica j 
priega questo , rispondi a quest' aliro ; servi costui, dispetta a un al- 
tro ; compiaci , gareggia , iogiuria, inchinati ec. (P) 
$& — * Dispettar in parole = Dire altrui villunia + Dir parole di di- 
sprevzo, Bocce, Com. D. O perch flispettar si sentisse in parole. (A) 
Duverraro, Dispet-tà.to. Add. m. da Dispettare. Lat. despectus, de- 
spicatus, 1 Gr. vara de, pornrdo, Com, Inf: 28. A 
giovane di quella casa , dispettata quetla degli 
Liv. M. Li Tribuni erano già 
[ssi si sentiranno esser percossi per 
dispregiati e dispettati da loro, 
m. di Dispettare. Che dispetta. 
a virendo, fu di- 


) 
Verb. f di Dis V. direg. 
te 7 Dipragerole: 1 Disco 








sposare una bellissima 











Dusertusino è Di-spet.tissi-mo, {.4dd. 2.) superl. di Dispetto. Lar. con 
temptissimus, vilissimus. Cr. pawtraeros. Med. Ark. Cr. Ripieno di 
vituperio e d'ogni confusione, siccome dispettissimo 





contempti 
lui, e 


Spresso se medesima) (1) 

2 — Offesa volontaria fatta ad altroi a fine di dispiacergli furia 
+ Onta , Fastidiò  Rincrescimento, [4 Qualcio colle te 

sa, Sdegno, siccome palesemente upparitce dalle voci Dispettosa- 
mente, rog È Itostisinmo , ec. —, Dispitto , sim.) Lat. con 
tumelia , injuria, Gr. sipr. Bocc. noe. 17. 35. È mostrò il dispetto 
ala pae tal Duca si femmina. Capr. Bott. 5.85. Li area ala 

un sarebbe un piacere; ma sem a i 

che ho poco © nalla, è un di “ EEE ant 
3 — Nota usi, Cavalc. du. Apost. 117. 
uno demonio , lo quale eglivo sconginravano per ln to mudo , 
€ disse na uno dispetto (cioe, dispettosamente) : e Giesù conosco n 
Paolo conosco ; ma voi chi siete? Boec. g. 3. n. 3. Poiché io mi ve 
ne dolsi, quasi come per un dispetto, avendo forse avato per male 
che io mi ve ne sia doluta per ogni volta che passar vi solea, credo 


4 poscia ki sai passato sette. ‘ 
— [Col v. Avere :) Avere în dispetto, a dispetto {= Dispestare,] DI 
Spregiare. LA. Avere a dispetto, Avere fo dispetto) Lat, ni tai 
sere Gr. xaragpeni. Wit. Barl. 31. Quosta è diritta ere LITI 

che' Cristiani l'hanno in dispetto per la ‘speranzà d'un altro loro 


Ai quali una Bata rispaose 





DISPIACENTE 
Tidia, Dont Pure. 0.64 


i 


tanito 
ed a disprito. 


Chi' ne mori’, £ ris. 


Totila da indi innanzi avesse in gran riverenza lo santissimo Casio, 


lo quale in prima avea in dispelto, . MT 
È) = Tod ve Be i a di Lo stesso che Avere a di 
Teodora 


to, PES, Pad E. 395, Repaaudosi a dispetto che 


seruaa 








Marco, Cron. Morell. 338, Egli ebbe per questo a piatire col Vesco- 
vo e co' maggiori uomini di Fi +0 tutto ritrasse per dispelto 
d'ogni nomo. Hern, Ort. 3. 8.53. Coi che stav 
chiero, Mi disse : O fratacchione , al tuo. dispetto Pur 
cia it boon Ruggiero. Red. lett. 1. Saf. È volendo a 
mondo guarire dal ipocondria » ingollm tanti e così pazzi hevero 
ni, tc. » Cavale. bri cuor. 177. Fra l'altre parole per uno dispet- 
to glì dissono , cc. (V 

? ed marcio dispetti, posto awerb. = Per puro dispetto. Lat. in 
meri sani Gr. Bius sarepporgruis, Segn, Crist, instr, S, 
35. 18, E renderle a marcio dispetto un onore immenso. » £ dann, 
Dic. 38. s. Se non vorrai bere un tal calice per amore, lo dovrai 
bere anche a tuo marcio dispetto. (V) W : 

Disperto. Ad (ar. Dispestutn,) Disprezzato, Abbietto, Vile, Disprez- 
sable, Lar. contemptus , vilis, despectus, contemmend is. Grivvuara. 
Gpderros. Dant. duf: 9. g1. 0) cacciati del ciel, gente dispetta, Cominciò 
egli. But. Dispetta, cioé dispregiata da Dis è dal mondo. Quat Par. 
11. 63, Questa, privata del primo marito, Mille e ceat ammi c più, di» 
Spetta e scura, Fino a costai si stette senza iuvito. £ go, Nè gli > 

vò viltà di cuor le ciglia , Per esser fi di Pietro Bermardone, 
fi per parer dispelto a moarariglia. #% Crisi. Allora le pare esser 
più vile e più dispetta che mai. £ 10: Rendeadosi smutile nel 
cospetto della gente, c dispetto e scivceo. Dial S. Greg. M. Era 
questo Gostanzo molto piccolino , e dispetto di persona ce., dispetto 
e vile, e di brieve statora. Puss. 292, Vedeudo custui la persona pic» 
cola e sparita, l'abito dispetto, e l'ufficio vile, uoa poteva 
che fase colui, ec. Mar. S. Greg. Dod iaimo perchè l'onnipo- 
teote Dio si duramente affligge , come dispetti a esso, coloro i quali 
egli s' ha eletti per suo' carissimi clernalimente. » Pit SS. Pad. 1. 69. 
Una donna della contrada, la quale era dispetta dal suo marito. £ 3. 359. 
Più giorni era perseverato alla porta, qu fosse da loro dispet- 
to e rifiutato, ec. (V) Menz. rim. 1.3. Gal tavba al cick diepetta. (N) 

DiserrrosamentE, Di-spet-lo-sa-mén-te, Avv. Con dispetto, Con rutbia, Di 
mul talento, Sdeguosamente. Lat.contumeliose, iracunde. Gr, vfperrindis. 
Liv.M.Elti faceano lutte cose nighittosnmenteiufintamente,dispettosaumen 
te.Booe. g.4.p. 3. Più dispettosamente che suviamente partando, hanno 
detto ec. G.#.6.35.2, Risposuno i Pisani dispettosamente e per invidia , 
dicendo: sono nostri Arabi fra terra. #arcà. Ercol. 233. Non arcbbe 
fatte quelle opposizioni così deboli , così sofistiche , così false, né tan- 
to dispettosamente. l 

DiserttosIssimo , Di-spet-to-si5+i-Ìmo. { Add mm.) superi. di Disprttoro, 
Lat. maxime iracundus , indignabundas. Gr. spyrirsiraros, #r. Giond. 
Pred, R. Uomo di sua natura eraccioso € dispettosissima. 

Distertoso , Di-spet-t6+0, Add. ae. si compince di far dispetto , 
Di costumi scoriesi, Disprezianie, Aitiero, —, Dispettuo, st. Lat. 
indignabandus, difficilis, teua, torvus. Gr. sorte. Dunt. Inf vj. 47. 
Chi é quel grande che non par che curi Lo incendin, e giace elisprà 
toso © torto? E Purg. ro. vg. Siccome doona dispettosa € tristo, & 
17. 26, Poi piovve dentro all'alta fantasia Un crocifisso dispettoso e fiero 

ella sua vista. Lab. 30d. Ma lasciano stare l'essere le femmine così 

fiere, così vili, così orribili, così dispettose, come ricordato 1° hanno lc inie 

le ec, e regnamo al focoso amore che portarvi a costei. M. #. 

1. 68. Coll'impeto del suo dispetto cuore ebbe podere- di vendere 

la città, Pas. Ger. 6. 32. Indi con dispettoso atto superbo Sovra al 

caduto cavalier favella. Aed, esp. nat. 16. Con iirvnte sicara e dispet» 
tosa offerse il petto igmalo. : } 

2 — E per metafi Daw. Colt. 215, (Comiro 1734) Pochi ginepri 
meno corbezzoli, perché sono a maneggiar dispettosi. (V) i 

3 — Vile, Abbietto. [/ 4. du fuggi per cagi dell''equivnca 
significazione.) Lat. contemmendus. Gr, seragpornros. Feseid. 2. 27. 
Signor, non ammirar l'abito tristo, Che innanzi a te ci stiamg dispeto 
tose, » (I! testo Camposampiero Legge il secondo verso così: Che in- 
nanzi 2 le ci fà dispettupse.) Gr. S Gin. 20, In tanto, quanto a te 
anedesimo , essere più vile € più dispettoso, in tanto sci più pre- 
zioso davanti Dio. {V) > 5 

Dissertosuzzo , Di.spetto-sùz.zo. [A m.} dim. di Dispettoso. Lat. rac 
biosalus. Belline. so. 139, Un certo farasiepe, un tal gobbuzo, 
Ardito, im + £ par tutto malizia, Né mai lodò un ver questa 
tristizia, Tanto è invidioso, e si dispetlosuzio. 

Drssermmoso , Draper oso, Add. m. V.A. V. è dî Dispettuso. H 
Dispettoso, $. 3. (B) 

«ad-re,Att.comp. 











Spiacente, sin. Lat. displicens, injocumdis, Gr. 
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i delle ispiacenti Fr Jac, Pra. 2. 3,E porlo Dismacasta, * Di-spia-gio-te. Port di Dispiagere. 7. A. P. e d'Di 
Sprtoot ‘o rimeicaia Quai poco vi md dpate. Spice Uli de 9 Gan la ie Bur i 

» g. tir. n. 2. AGR ® b oN.A stesso 
Corrida csatro la SI di Grido, Ia molti allpù pegoeti Gp Vi Diaplecara Rit ant parti 


Dpricesisao, Diapia-ctici mo, LAd4 mI speri di Dispiace "70: "pa Veli Re cn corda c'aipiagion E S66 


sia Arriana contro 


celato de DI versa. È a e de ii Laren "9 Dilteodenti: Aforg: "1949. Alab le gambé 

ti. di, P, 10.52. non aver in _ Lf i,) Dè À , 

El ne, .che evore chivli quattro cardinali , por le digli Sullo ne è ia til diopiona? vi toevd ha ona bajcechita. 

rn pniciirzen Con». So. Distinguo nella sua persona due parti, Dtspianato,Di-spia-bd-t0. A n «da Dis Mei ppsisteo o Sena 
’ umana e tra « Disrra Di-spianetà va 

pimcsiai 'DIRISARSTa (0) lp see cla Dogi pe al RT sare; è Dispor trapiontando: 


AA d usato CI 
Dinpiacere] Mossa. 2. 3 la virtà dell'atto che fu, sì segui TRIO: 19. Pomdemo gii si pomiferi ec re verso 
la dispiacenzia explicite le, - | la parte settentrionale del pomiero. (4! ut. ha: arbores pos- 
Dismaczan, Dispiachre. [Sm, comp, ; conwario di Piacere. ] Mole sqm»... a i Li cerniere dit 
stia, Dolore, Travaglio. =y Dispiagere , e lacenza |, a — Per  Rovinar dalla pianta , dalle un edifizio , 
Tipica Dnlegno Displiceasia, »; , berretto gioire it 
spiacizeni Spice, sin, deli lispiantò di sua radice, Brammoso il nome di spiantarne ancora.(| 
molestia, taedium, Gr. xerduarage , dela. Bocc. introd, 88, Diseiatazo , Di «to. mV. A. al n Lat. fe. 
V'è tanto minore il dispiacere, quanto vi sono più , che nella cit- rus, crudeli. Gr. swnebe, sue. G. W. 8. 82. 3. Iipinto: indietro 
tà , rade le case. È nov. 77. 34 Perciucché ella è di grandissimo nella città un ser Lando d' Agohbio , crudele e dispiatato ulficia- 
dispiacere di Dio, io aveva giurato di mai ad per me nè per altrui le. dem. do To lo. quelti ricdhi' superbi ti, che non 
TRL ON Sme In TT 
qe + lasul uria, Gr, h » nov. GI. 11 rversi e dispiatati. Ninf Fies. 103. 
ueste congrade ec. vanno di anale brigate assai, le quali molte volte vuo' ui, o dispiatita, Emer della maia ‘morte ù . 


q la 
ne funno di gran dispiaceri. Dismiccabe, Dispic-càre, (401 comp.; coninirio di 
3 — Cot v. Avere: Avere a dispiacere = Avere a noja. P. Avere a che) Spice, Sparare La di asferara. Gr. di 
î 3, 


dispiacere. (V) Ort. 1-1. 85.0 fose caso, 0 forza x 
4 — * Col w. Dare: Dar dispiacere = Offendere. Bocc. g. 4 n$ fu dispiccato» Zelo #1 Cotomb. 263. Fuggi pt dì una colonna 
inpic diff da Diggusto ; Dolore, Afflizione, Pena , d ++ + «€ cingendota colle braccia, la stringeva sì che per niun mo- 
Dispiacere 0 Dinpiacenza 0 Dispiacimento , ec, è lutto ciò che può do la aa ginierane (PA) 
a noi o ad altri riuscire disaggradevole ; fai g applicata quasi 2 — [Mg.] Cavare. irabiere, edacere. Gr.itdyur, novpur. Dant. Purg. 
sempre alle affezioni dell'animo. Disgusto + si applichi. più 1566. Edeglia me: Perocchè tu rificchi La mente pure alle cose ter- 
ropriumente al fisico, e specialmente al polato , suol madimeno ri. rene, Di vera Ince tenebre di 
vrirsi. spesso al morale con la nozione quasi identica P 
Dispi ime lo stato d'un essere sensibile quando sof. ur. 12. 5$ Ma 


3 
i 
si 


fre qualche com; € esser fisico 0 morale. Pena,che propriamente du Orlanda; e disse ec, 
er, . Tu‘ pereuleiitadito cignifica Dboloruss alfaion. Distocaro,* DI 3. i contrario di Appi 
L' è patimento più lungo e più intenso di quello della Pe- —£Lo stesso che Spiccato. /. Cam. Dant.Par.g.Credendo e wr 
nu 3 e si applica tanto al fisico quanto al morale. Cordaglio , come _confissando esser l'anime di lè sù da quelli cieli discese e 

voce stessa + è doglia di cuore; ed è d'un senso più profoa- i e dip! Spedire. 
da e più vivo di Afflizione e di Pena. Y. ec ., Late Gr. frersàue. (I Francesi e gli le 
Dissacene. (I. css. arrom. comp. Lo stesso che V.5) contrario eroi d rpie 
di Piacere, Non piacere. Lat. displicere , injacundum ese. Gr. dvra- a — E n. pass. Mens. sat. 11, Che fh il si , ché maî mon si di- 
perriio. Pase:33. E allora possiamo credere di piacere a, Dio, quando __ npiccia Da questa Poui'ialliota pei 


dispiacciamo a coluro che dispiscciono a lui. Bocc, nov. 1. 12. Senza Distirgamento | Di-spie-ga-men-to. Set. . Lo stesso che Spiegamento, 
wa Il i . liv. È 


— N. L lì h . (Min) 

a. 1$9: L'uoino che si dispiace e riprendesi, in ogni lato sta bene; Diseiscato, Î Add m. da Di Lo stessò che Spio- 
che sì i iacesi + di } Pre nno A 

soa i magnifica e. piaceri ogni v) AM dere 0) 


A) Cruideltà. 
D°7 ta cotto Mr. Dipicgeli i di diceva, Certo ben foce CI 
f Di-spia-cé mode. Peroni peg vg HU fiche , Dispiota-ta-mén.te. Avv. comp. { Lo stesso che Spie 
vole. 7.) Dispiacente , Rincrescevole , Che apporta dispiacere. Lat. ta PI Senza pietà, Crudelmente, Lat crudelîter. Gr. &rn- 
è Feng deri cio rit. Dittam. 2, 6, Così i Cristiani costui perseguio, Come Nerone, 
ampeli terra discorrere. * oa dispietatamente. 
iniqua , e a Dio Ea gravissima 4° discreti vomini! G.# Dentato, DEA ee Um. comp. Lo stesso che Spietato. P._—, Di- 
11. 3. 30. Per punire i nostri ti i quali sono soperchi , e di- —spiatato , sin ] Che nom ha piet Lat. ferus , eradelis. Gr. 
a Dio. Amm. Ant. 11. 8. 6. La dolcezza del mele a chi "1 ‘sender, iranis. Boccnow, 3s.. Iddio nell'animo al mio dispie 
continua viene dispiacevole. Franc, Barb. 77. 17. Dispiacevol s'appel- tato padre, "ia Ea (dani Enrid.3.152. De Trojani Serba 
la Colui che parta , ed agli altri fa noja, reliquie , che avanzate Sonò appena agli storpi, alle raine, AL 
OLEZZA , sf di Lo stesso ae e A 
Spiacevolezza. #. Dole. Onat. 2. Ulloa Na. S'alvin. Pros, a — fi Dant.Inf 30.9. Gridd? BASE e 
Tosc. tex. S. Berg. (Miu) stese i Petr.cans. 3. 6. Ma conoscente e pia A ven- 
n Avv. [comp. Lo stesso dicar DE NE fora omai d'avere 
ccvolmente. nf pr cc rp moleste , spinto L' atral la dispietata corda. . rim, 16, în 
sapo. i l'uno a novellar dispiacerolmente ) — me qual sarà 1 vostro male, Qual sarà l'empio e 
det io non voglio. /it. Benw, Cell. 209. Gli Dispionena guerre. ( Ae. comp. conmrariò di Scan 
marrai tutto | che noi avesamo dispiacevolmente discorso. — » cellare. (P. r aa Soalgee. Frane. Saftch,nw. 
imparo, Diapia-ci Sim. Lo stesso che) Dispiacere. W.Lat. 5. Tu desti, di fa CRA Lr ay 
di molestia, taedium. Sapuedr, Me? 11.44, Né tulo 
fossi rimason le scale e i grilli che Ges eri luz mor subito e 





cp ge Tac dt età pc ra 
mietere, Dl pia:it-i0. Add me Dispiacore.{0 SUORE Spot P) Dumrro, Di 





ai 


DISPIÙ 


cientia, despectus. Gr. saragpor. Dant. rana, Ed di corpo col 
peo le Tae Ge ie o ro gno diga ut, E 
dice: Come 


uesto mostrava che dispregiasse lo ‘aferno, € 
tel lo ‘nferno ia gran dispitto, i 

Danù.* Aw. Y. A. e comp. F. e dî Di più, Cavale. Discipl, 39. So- 
no alcuni , che per dispregiare la vanità , dispiù invaniscono. CY) 

Diseracenzia , Di-splacéo-si-a. [Sf 7. A.) Lo stesso che Dispiacenza. 
V. e di Dispiacere.] Lat. displicentia. Gr. dvcspioron Muestrusz. 2. 
3. E tale displacenzia , quando è grazia informata, è detta dolore 


piacere. + Di gote. Part, di Displsgere, V: A. P. e dî D 
AGENTE 3) ‘art. di A. P. e dî Di 
'ucciand. Martell. Canz. 57. ( P. Not. 272. 
Guardare mi conviene cose angusciose, Oscure , 


752 


Spiacente. him, Ant 


) 

pirricanto Di-spli-chre, [Att] #. A. Lo stesso che Eaplicare; CP, e 
di’ Spiegare.) expooere, Gr. dimuisda, Pil S. Gin 10. Per 
certo confesso ch'io non sono perlatore, nè ho in me sollicienzia da 
ciò displicare. 

- Duspricenza , Displiciza [SC 7. A. P. e di .J=; DE 
iplaccnaio. sin, dr. Fur, 58.1. Vi dà gran noja, e avete displicenza 
minor , ch' avesse matite, 

Duseuiceszia , Di-spli-cén-z-a, [Sf P. A. Lo stesso che) Displisenza. 
LP. e di' Dispiacere.] Fior, S. Franc.38. Per la qual cosa sim Fran: 
cesco concepette una colale displicenzia inverso di lui. 

Dusevicna , Di-spli-cina. Sf #, A. Lo stesso che Displicenza. P. fatta 
per metastasi e per ischerto da Disciplina, Fr. Giand. 255. Questi ( che 
non vogliono esser corretti da Dio) pervertono questo vocabolo della 
Disciplina in quello che si dice Displicina, cioé che dispiace loro... Così la 
chiamano È mondani: e così pare loro non disciplina,tma Sispricima. (YAN) 

Disenra. (Mad.) Dispoda, Sf. G. is dyspnora. ( Da ds difficil- 


mo grado dicesi Apnea. (. pi) 
Disrxrico, Med.) Dis-pnti.co, Addm. P.G. Che tiene alla ffispnéa(A-0.) 


P. 

33. 2 del reame di Cicilia Don Pietro i i 
U n siena rl SR suo maggior figliuolo 
aT-£En pas.[ re rivarsi del possesso. } Liv. M. 
È ii cnadglio, è d'dopodento dell uil della dittatura: 


comp, Lo stesso 
pag 114. 
Cesare , toltone dinanzi Miletto lo dispogliò 
ve Îl i 
fofliamento scrive Lucano. (8) "i sita 


le di 
Disrogiiane, Dispoglià.re. Att (comp. Lo stesso are fin tuattà 
i suoi sign.) Lat exuere, fare, Gr aeodiia. Pit. Plat, Li ine 


dici imieramente cercarono la freccia , e da li dispogliarono 
la come, Guid. G. lunanziché sì schriarasse Pf inl pl di ven 
tinuila nomini uccisero a ghiado, dispogliando crudelmente li TTI 
della cittade. Dant. Par. 28.117. Lo questa primavera simpiterna. Che 
notturno Ariete non dispoglia , Perpetualemente Osanna sverna. 
a — Per metaf. Lasciare, Alam. Colt. 3, 71. Per sèstene Le 
vedrai dispogliar l'antico manto. (V) 
3 — Privare, Liberare. Fortig. Ricciard, 1. 39. Libertade è quella Che 
noi dispoglia d'ogui cura amara. (8) 
4 — E n. pass. (nel primo significato.) Dant. Inf.46. 54. Non dispetto, 
me dova Ta vostra condizion deulro mi fisse Taato, che tardi tutta 
ai dispoglia, 
Disrocuiato , Di-spo-glit-to. Add a, da Dispogliare. Lo stesso che Spo- 
liato. /. Lat. exutus, despoliatus. Gr. aredodil, Dane. Purg. 33.39, 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata Di fiori e d'altra fronda in cia 
scun ramo, E #i. Nuor. 36. Poichè la geotilissima donna fu partita 
di questo secolo , rimase tutta la mapesdieta città quasi vedova, di- 
spogliata da ogni di Teseid. 3.24, E dispogliato d'ogni ania 
a, Dunque che posso far che le sia grato? Sir. ds, Job. Al- 
la bella donna dispogliatasi tutta ignuda cc, 

Duroctiatone , Di-spo-glia-té-re. Werb. m. di Dispogliare. Lo stesso che 
Spogtiatore, #. Sal. Sc. Ere. Eravi Marte ancor dispogliatore. (A 
Dispostaatonio |, Dispogli prio. {Sm, Lo stesto che) iatojo. >. 

Lat. spoliarium. Gr. arcduripir. Sen. Pist, 53, Non credere ché alron 
sia si follemente cupido di vivere, ch' egli atti più d'essere strangalato 
nel dispogliatorio che nell'arena. » Qui è la tvduzione della voce 

negli anfitentri i stimo all'are- 
lavano i gladiatori uecisi nell'arena 
+ sendo feriti a morte, nen lascia 


tina Spoliarium, ch'era al 


na, due si levano è 
stessa, 0 si uccidieao 
vano speranza di sue (B) Vota 
Disrocuiatares, Di-s ia-tri-ce, f di Dispogliare. Che dispagli 
Contil, Lett. Ber” Mio) f iii pn 
Dnrocrio, Dispé-glia Sm. comp. Lo stesse che Spoglio. P Battagl. 
ann. 1608. 7. Berg. (Min) 
Disrutpate, Di-spol-pà-re. Att, comp. Lo stesso che Spolpare. P. Le 
var la polpa ; e per ischerzo Lasciar f' osta scusse nel mangiar carne. 
Lortig. Ricciard. 6. 33. Una vitella € un bue... , Ch'averaa compro 


._ porta Capena. (Qui propriam. nel sign. di Disposare 
ice er pg stirare nt drv. comp. | 


DISPORRE 


Decreta Dis ao 35 Dai fi 
Giudicare. rata. MH.T Cic. p. la generazione della quali 
Torte mala, è a di 3 che voi vedete che gli vomini Tale 


si 
si può disporre. Mugal Let. Materia codino 
arte © simile disponibile è ione di 
1 Ddr 


itio. Gre drs9 
disponimento dato 
Spa di. caliaro la vita altrui delle grandi opere, acciocché non sàa 
lispor 


$ — Esponimento , Spiegazione. Gr. S. Gr. Non vi faccio altro dispo 
nimento , ma quetto che Dio nel Vangelio disse. ( Qrai sembra usato 
il ma che, intrumezzato da altra parola , per se non che. ) (V) 

Dissormvo , Di.spo-ni-tbvo, Ad. m. Atto a disporre. Lo stesso che 
Dispositivo. P. Ucden. Nis. (A) 3 . 

Disroxitona , Di-spo-mnitére, [Per m, di Disporre. 
spositore. 7. Dani. Con. 73. Siccome il fuoco è itore del fermo 
al fabro che fa il coltello. Salvin. disc. 1. 19. Ordinatore e dispo» 
nitore del tutto, invii le cosc a' suoi, luoghi, » Bend. Pros, 2. fr. 
Contemplare non, pur le cose chè gli uomni far possono , ma quelle 
ancora cc., € tutte esso facitor di loro, e di 0 


Lo stesso che) Die 


sitrice. #.} Lat dis 


sendo cme di tutte le con prodi 





3 
NATI 


dere deedragi Avv. comp, PV. A. FP. è de 
; Di 5 


Dusrostania mente , A di 
e tornino a DI 


tancamente. Serm. S.Agost. 
c di nulla creò tutte Je cose. (V) 
isponzio. N. mi. (Dal 


Spontaneamente. da), 
Do 


ica. 
lare. di reg. 
isponere. Bert Co) 


che con 
re 


rare, 
parte dî tutte, 
si dovesser di 


i Simili corpi la virtù dispone. £ Par, 
2. go. Gli altri giron per varie differenze Le istinzion , che dentro 
da sé hanno, Disponzono a lor fini. G. /. g 65, 1. 
re i suoi dilelti, e massimamente ia cacce , s non di 
al reggimento del roume, — 
a — [Uscite antiche, Disp 
Ogni cos a cià apporti 7 lo 
3 — [Dispnose per Dispose.) G. /#. 12. 9. s, Come savio signore 
dispuose i suoi tatti per l'anima caltolicamente. G.#. 7. Go. 3. l'urnò 
în corte, € dispuose al Papa e al re Carlo ha risposta del Red'Avagnna, 


Ma per segui 
sue virtà 


per Disposero3 Booc. nor. 1, 34. 


DISPORRE 


— * Dispognendo Dispanendo. Fit S. Gio. Batt, 113. Di- 
b gli animi pray ricevere salate. (V) 
$ — Disponuta per Disposta. /it. S. MarzA. 192. L'ha distesa e 
disponata questa leggenda. ( . ù 
a — Ordinare, Stabilire, Risolvere, Deliberare. Lat. disponere, con. 
stituere , statuere. Gr. diararricda:, diarideoda:, Bocce. introd, 50. 
Non a la chiesa che esso aveva anzi la morte di 


* molt'anni il cielo , Fuggir disposi gl'invescati rumi cc » Boccg.3, #. 


casa, come a loro più aggrada. Car. Lett. Occorre di valersi del» 
l’opera o delle facoltà sue: poichè ne potrà dia re, e come di per- 
sona tale, c come di obbligato che sc le sente. (A) 


ordina e disponi noi, comunque ta vogli. (V) 
3- il prov. L'uomo. na, propone, e Dio dispone. 4r. 
Fur 46. 35. Ma perchè ordina l'uomo e Di + Venne it bi- 


sogno , ove mi fi’ la molta Tua cortesia mutar d'opinione. (Pe) 
4-* Ù ì 


proprio 
2, n. £. Ma Iddio giusto ec. altramente dispose. 
1.78.Solo il Creatore dispone la vita degli uomini , il quale egli 
(Qui error di lezione invece di la quale, avendo il lat. qui hanc 
croavit administrat, Trattavia essere che per costriatto mentale 
si riferisse ad uomo, lo che non è strano in que' maestri. ) e) 

& — Acconciare, Allindare , (e parlando di Crino 0 simile, Scom. 
partirio , Assettnrio ec.) Lat. ere, concinnare, Gr covaguttor. 
Ar. Fur, 5. 23, Com'ella s'orna, e come il crin di 4 Studia 
fmitarta , e cerca, il più che sai, Di parer dessa. (M) Zur. Amr, 2. 2. 
lo qual maniera Dispor dovesse in sulla fronte i crini. (N) 

5 — Persnadere , Tirare altrui alla sna volootà. Lat. persuadere ; ana: 
dere. Gr. duo, Dont, Inf: a. 3g. Ta m'hai con disiderio il cuor di- 

Sì al venir colle tue, Ch'i' son tornato nel primo pro- 
posto. £ Par. 22,6 È quella, come madre che soccorre Subito al figli 








essere disposto: e avvegnai degno, e non fosse comusciuto , 
cls 2 Cmolto più fortemente se enli è indegno. Liv, Mf. 
1} dittatore no por solamente s'era di lella dittatura, per itchi- 
foro l'odio della nua prigioneria, ce. » 'etr, Uom. ill. 16f Lo dispose 
lall' infperio, e lo 313. Essendo invidiato 
fia dallo arcivescovado di (C)) dpr 
8 — Mettere o Porre giù , Levare; [ ed è voce ant 


è 
da fuggirsi.) Vit Cri. E, levandosi, s' apparecchiaro a di. del 
croor. #arch. Stor. 10, DI. Ser Lorenzo Vinoli, per paste 
loro, con un mazziere solo andò col piovann della chiesa, e senza 
suputa della compagnia la dispose, e dispose , come si dice volgarmente, 


9 — Esporre, Spiegare. #. A. Lat, exponere , explicare. Gr. inmdhai. 
Alberi. 6. Gli Apostoli, ch' erano cotidianamente stati con Domened: 
dia, ol coscmeetana de pe la sua resurrezione , a aché elli lo 
vedessero disporre a loro la Scrittora , e cominciarsi 

+ Profeti. Frane. Sacch. nov. 35. tit. Là dove di: che cosa è it 
terribile, Tuc. Dev. dun. s, do Visitò I' anti fio di 
de, dow erano ancora le aguglie con lettere egizie, che mostravano 
l'antica possanza ; le quali. fatte disporre da un vecchio sacerdote, di- 

Greg. 


2. 73. 1 quali, quando dis i altri soggetti 
DERE ORI TE 


la 
TRITO 
300 tang ne 
- vita lo comme bene w per l'esaltazione della sua città di Ù È 
11 — Traspiantare , Trasporre. Lot. Lransferre. Gr. suragipur, 
13 — * Provvedere ; stato col ierzo cam Sullust. Catel 42. Erano 
womini poveri e bisngnosi, di rei costumi, e di isgi me 
24, € però altresi. male: elisponevano e rano: ala repubblica, 
loro medesimi. C Belgica joxta ac sibi consubisse. ) (Pe). 
î ee 10 Nell'ecoelso: giandino ore costeò A 


sign Bocc, Sì dispose 


richiesto 
Perrenne a dire, sè oltremodo 


Boce, g. so. n 3 darsi 
| a ciò Satie potuto disporre, eda ciò dargli modb e comsiglio. (0) 


DISPOSIZIONE n 53 


nol sign, del $. 6. Cas. lett. 12. Ben prego V. E. Mustriss. 
si disponga d'ajotar questi nostri-affari. 
del $. 11. Cn.S. 17. 2. È ne' freddi, inclinanta il 
i sordé 4 

* Omel. $.Greg. 2. 214. Eromi di- 
alla vostra carità brievemente. (Pr » 


5- 
» 





La 


mMme* 
ia danani per 
> erre re Seba BR AIA 
(Sa. Lo stesso che CAR] 
desponsatio, Gr, seiermpa, Vit, Crist. E rallegrati 
cuore tuo a rendere grazie a Dio, i i Iddio Pa- 

dre fece nozze nel lo dell'amana natura, la quale con- 
Disrosane, Di-.spo-sà-re. (Att. sn pasto comp, Contrarre matrimonio, Lo 


Lat. de- 
Purg. 5: 136. Salsi colui che isanel- 


Lat. despondere, Gr. umorsiar. Pit.SS.Pad: 
far: cometa, apnee vi i Bio di 
" 


Dusronro, rape siria di e dat depone: Gi taSeuarezan PV. 

— Disponsato, sen.) ponsatus, " nesso 3 TI9I 

î 3.) FU. SS. Pad. 1. 60, Molte don- 

nelle già disposate , pure udendolo , ricevevano si bono mutamento, 

che ec., di li matrimonii e la vanità del mondo , si consa- 

crarano vergini a Cristo» Mi SS. Pad. 2.398, Giuliana vergine nobilis 

sima, essendo disposata al Prefetto di Necomedia, disse al suo (V) 

3 — Ed in forza di sost, Fr, Giord. Pred. R. Mentreil dava 
benedizione a'di LN 


ben pigli. a T'osendoni i va Ferrando di 1 


questa la 





sitivo, #. —, 
che la fede viva non consenta ec. al i sono 
eroe dre ragioni eg) e dia che 
a — (Leg: anche parlandosi di Leggi, Testamenti e simili, 
ordina , Che stabilisce; e si ma ancora in forza di sost. Ordinaria» 


per coi alla parte 
vian. Dispositivo delle logi {AY (M . 
Dissostrore, Di-spo-si-tàre. Herb. mi; [di Disporre.] CAe dipone—, Di- 


sponitore , sin. [/#. S, 
sosia. MC Nya 


chi essa iplù 
;), come dispositri a fortezza (B) 
Dusowrtaa , Di-apossi-tbra, Sf #7 £ Lo stess che Disposizione. #. 


Marchett. 5. 193. Che per cosa ammirabile additarsi Non dec, se in 
tai dispositure alfine Caldiero, Questo latinismo trovasi pure ne' Dia- 
loghi rettorici de Francesco 





re 
imehto e 


Dispositura. — , Disposta, sin. ]. Bocce. mov, g6. 7. Avendo prima per 
tutto. considerata la disposizion del Inogo. E mov. 96-4 Siccome cui 


gure , d'animali , di paesi , d'architeti 


$ = Qualità (di Checchensin] Lot, qualitas. Gr. rdras.Cr. 1. & 5.Hl 


Lari che ajatano a conoscere la jon 
dell'acqua. arch. des. dar. Ta è una qualità age» 
volmente si riumove ec, e la disposi è an abito instabile e infermo, 


5 — Natura , Inclinazione o Attitudine a fare agevolmente checchesisia, 
bat, dispositio. Gr. dibrris. Duri. Conv. 19: Ma pietade non è pas 
sione, anzi una nobile disposizione d' animo apparecchiata di ricevere 
amore, misericordia , ed altre caritative passioni, Bocce. Lett. Pin, 
Ross. 379. Se gran forza di natural disposizione non gli ha sospinti, 
mai altro che cattivi ,, pigri, superbi e stizzosi non si troveranno e 
sere stati. Pass, 250, Beni dell'anima naturali sono: nobile ingegno 
collo "atelletto sottile, sine vasi disposizione e atti» 


75 DISPOSSESSARE |. DISPREGARE 
tudine alle virtudi , alle scienze, all'arti, senno, avvedimento ,.disere- a — {Che sa Allestito, Apparecchiato.) Bacc. introd. 
zione ,.ec. Sagg. not. Ù " gli accidenti e- Pg erigere giù disposti a venite» Zus. Amd. 4. S0 
scri deli anta cc, optional» resistenza de'rasi, , ch'egli era lì morire, dida pro, 
© l'interna disposizi medesimi liquori. 3 — [ Aseguato , Deputato , Stabilito.], Dont: Parg. 20. 100. Tanto è 
a — Onde Essere in buona o. in disposizione = Psser bene disposto a tutte nostre preve, Quanto "1 di dura, ana quando s'an- 
0 Rei nta SEE a bro, noita , Contrario suon in quella vece, —. radi 
come animo, Lat. esse firmac vel infirimae corporis constitutionis, 4 — [ Acconcio, to 0 simile.) Guid. G, Conciofosecosa- 
bene vel male com use ad aliquid faciendum. Gr, wenrir, # è ec. molti boschi verzicassero ; picntrizone: 
MAXIETUÙT i MXAÙS , Ti nane diari Fiera siva: mpos ru i Cron. Morell. 381. Vivettesi. d' erbe , di barbe @'erbe ,. e di catti- 
6 — Operazione che nasce dall'abito di già fatto. Dant Inf 14,81. Non vesoc, © beevano < tolto"l contado era ripicno di. che 
ST e ie dia Dip ferre; CER d : È coll 
uon vi nav le e Vapni 
7 — Termine, Stato, Essere. Lat. conditio , aedispositio, Gridri. 5 E Esposto) Cr. 16.1. Cotal luogo .è men dispnsto: all'insidie de'la- 
Inou Brocs nov. 45. 3. La città di Faenza, lungamente in guerra droni, » Crese, lib. 1, cop. $. E ancora s'ella è a'vesiti! disposta , 0 in 
ed in mala ventura stata, alquanto in miglior disposizione ri E. profonda terra. £ cap. 6. Disposto molto alle forzede* potenti 
nov. do. 26. E chi è în così fatta disposizione , quantunque egli ami ce Epatologia: di Silio 3 IAA FI 
Seni n a e e io rca (aci Ele pero ope o 
‘a ce lì i i, Sanza ve vi innanzi pra C) 
ani Lor 6 — {Manifstato,] Dant.. . 105. Perch' io varcai Virgilio, e b'mmi 
8 — Inteni presso, Acciocché fase agli occhi mici disposta. But è cioè 


isporitio , consilirm.Grduiregi, 
E con lieto viso salutatigli, loro a | 


farsi signore. (Forse qui 
tà , Facolt 

mentario fa di tutto alto © basso-a sua di: ione, E appresso : Sommo 
tue dreponizioni (4) 
19 


drago 
concinnitas. Gr supe- 


| 


zione ‘membra e di 
Spia Pi Pat olo Daetenpi 
Le Apnea Sesia dal pesta. 


manifestata, 


basta: 
la mià libera anima, e di sè donna, disposta la sua signoria , serva 


d'alcun suo membro, 
vale Suello , LICNI 


è ‘Sano: Lat. 
sunus , dexter, Gr. inappds. Tes, Br. 5. Abbiano (A cita) 
dure portanti e pic i coda grande e , eutotti 


corpo bene disposti , cioè corti o 
ira Giano di rando è: ben dp ppi JI 
gagliardo. o» Micciard: 4. 6d. Ed'è sì ben della 







e. le — gd 
fe quant di oitocento cavalieri, 


di iui ichera 


DISPREGEVOLE 


Dispatcevore, Di-spre-gé-vo-le. Add. (com, comp.) Da dispregiarsi 
{ Degna di estere ri —; Dispoegiabile, Disprezzabile, Spre: 
rale, Spressabile, sin.) Lot. contemmendus. Gr. xaragpornrizii, l'itoc. 

È and. Non per grazia che io aggia nel tuo avula, mà per 


conducermi a più dispregevol fine. es. Pr. 7. 5. Ah come l' vomo 











è vile e dispregevole cosa, se not s'aliena da' vizi! Anm, dint do. 
5. 8. Che gli uomini si reputino, d'esser dispregiali, quasi non di- 
viene giatamai se non a coloro che dis; oli si tengono. E go.rs. 


7. Elli si reodono dispregeroli nella vita, 

2 — [Di poco o nessun io, Insussistente , Mol fondato, Da non 
tencene conto. } Per Uom. ill. Elli si muovono per vane e dispre- 
gevoli paure, 

Dorascevorueste, Di-spre-ge-volanén-te. Av. Con dispregio. {—, Di. 
sprezzevolmente , Spregevolmente, Sprezzerolmente, sin.] Lat. conte» 
piùm, Gr. nara3persrmmica, Sen. Pist. Ciò che tu di', ch'egli dica cc. 
alcone cose dispregevolinente, contro a vanagloria. £ appresso i E se 
Tuna cosa è detta aspragente contro alla morte, e dispregevolmente 

DPI i curabile AI i a o de) Dpr 
NSPREGIA BILE 4] ià-bi im. Lo stesso si 
4° Lat. contempiibilia. Gr. viaaragpirvros, Salvia, Prog. Tuscy.336. 
La saltazione a principio pe le cose sacre essere iastituita , Servio 
gramatico non dispregiabile asserisce. 

Disparcia mento, Dispregia méi-to, [Son Lo stesso che Spregiamento 
e Dispregio, 7.) Ama. Ant. 39. 3, 2. Dispregiamento di ricchezza è 

forma di giastizia, Mor. S. Greg. Acciorché essi abbiano gloria non 

solamente del loro intelletto, ma eziandio del dispregiamento medesimo 
della vanagloria. Com. Par.13. Fortitudine è impeendimento di grandi 


cose, e di iamento delle vili. Lib. Simili. Dispregiamento d' altroi 
e radice di tutti i mali E alrove : La troppa fiillarità di dispre- 
giamento, 


Drseaeciarte , Di-spre-giàn-te. {Part di Dispregiare. —, Sprezzante, Spre- 

giante, Disprezzante, sin.) Latdespiciena. Cr taraiott Pics Gas 

‘edonsi pervenire a quella eternale gloria, la quale il pietoso Signore 
Iddio hac apparcechiata a'soli umili, e dis anti questo mo: 

Disenecranza , Di-spregià za, [SF] # A.P. e dî Dispregio.Rim.ant, 
Guiu. P. N. Ahi lasso! che ki huoni e li malvagi Uomini tutti hanno 
presa accordanza Di mettere le doune in dispregianza. Rimane Dant, 

> Maj, 7. È falle manifesto certamente , s'ella ancide me sa0 
servidore , Verrà ia dispregianza della gente. 

Dispazniane, Dispro-giàre. { Att ,) Avere o Tenere a vile, Ri 
Bettare ; contrario di Pregiare. —, Disprezzate, Dispresciare, Spro 
giare, Sprezzare , sin. Las. despicere , spernere, oontemnere , despi- 
cari. Gr. narafporie, srspopto, daryupri. Pass.g. I cui giudicio ma- 
no, che lo dipregi. porrà scampare. Dune, ro, & #32. Sola va 
dritta, e" mal cammin dispregia. X 22. 87. E lor dritti costumi Fer 
dirpreziare a me tutte altre sette. Petr. cars, 56. 4. E dispregiar di 
quel ch'a molti é'n pregio. E son. 123, Perle e rubini ed oro, Quasi 
vil soma, egualmente di Ù, 

a —” Menomare del pregio. Dist Ovid. 45. Non mi dispregio perché 
io salessi giacere teco soletto sotto gli alberi: perchè io son degna 
d'adarno e di ioso tetto, (Pr) 

3 — È coll infinito, Non curarsi, Fit, S. Gir. 53. Fai di fe a ogni per 
sona parte, se nun a colui che dispregia di venire a te. (V) 

Diapregiare dif. da Rigettare e da Dispettare. Dispregiare o Dispres- 
are, nel proprio significa Avere in dispregio qualehe cosa: è opposto 
ad Afprezzare, Avere in pregio. Rigettare, preso letteralmente vuol 
dive Geltare di nuoro; ma nel comane tiognaggio suole elevarsi a no- 
zioni traslate, e prende le signilicazioni di Ricusare, Rifiatare ; Ripa- 
diare, V. Il Dipregiare si riferisce alla potenza dell'intelletto”; il Ri. 

ttare a quella della volontà. Dispertare che anticamente diede gli add. 

ispettabile e Dispettevale, henché dalla Crusca eguagliato a Di 
Spreginne , pure sc ne discosta quanto Dispetto da Dispregio ; giacché 
in Dispettare il senso proprio è Far dispetto , Adirarsi, e se trovasi 
negli antichi usato per Dispregiare, la nozione par che sia pur sem- 
pre accompagnata da quella d'Ira e di Dispetto, che può non tro- 

dr nell'altro verbo. dov. L 

paeciaramzata , * Di.spre.gia-ta-mén-te. dov. Lo stesso che Sprezza- 
tamente, P.Leggend. 7 Vail Go. Andando dispregiatamente, diside 
nu essere la da titti a vile, Mita sa 
IE PARGIATISSEMO i-8] (LD mo. € I, mi] ss i Di fato. 
La. comicmpisrimt, è Vlipicatiscinzua. Gr Suranei: P. Tom, 
ill. Incoatanente proecurò avere nel campo uno de'Cornelii , dispre- 









spregia. —, Disprezzatore, Spregiatore, Sprezzatore, sin. Lat. contem 


tra sigoria è contraria 
tori 


di 
siasi va quanto ‘raol diqpre. 
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Dispanciarmer, Di.spregia.tri.ce. ( Perb, £ di Dispregiare. Che dispre- 
gi. —, Disprezzatrice, Speegiatrice, Sprezzatrice, sin.) Lat. contemp. 
rix Gr. raraZporsdoz. Fiamm.7, 27. Nè sono di quelli stata dispregia- 
trice, siccome già furonoi Tebani. 
Diseazcio, Di-spré.gio. (Sm. comp. Quel sentimento per cui si stima che 
Una persona 0 una cosa non meriti di esser tenuta în Î0 3] com 
trario di Pregio, Awilimento , Scherno , Disistima {= , Disprezzo , 
Disprezzagione , Dispregiamento , Dispregianza , Disprezzamento , Di- 
prezzatora , Spregio , Spregiamento , Sprezzo, Sprezzamento , Sprez- 
zatura, sin.) Lar contemptus, despicatio, despectus. Gr nera dpirns 
Dart. Par. 19. 114. Nel qual si scrivoa tutti i suo' dispregi. Puss. 17. 
Egli farà vendetta aspra del nostro peccato e dispregio , e della nostra 
tracotanza. Maestrusz. 2. 7. 2. E in questo modo puote licitamente 
piaccia al suo marito, acciocchè per lo suo 
dispregio il marito non caggia in avollerio. Sn St 1. 27. Ave 
vanlo privato degli antichi segni di onori, e dell'arme de' suoi anti- 
i, con grandissimo dispregio e vergogna di sua famiglia, > 
a—'Colv.Avere: Avere in dispregio= Dispregiare. Y. Avere iu diapregio.(A) 
3 — [ Fare 0 Dire cheochessia in dispecgio , per dispregio di alcuno= 
Fare , Dire psr off'uderto , per invillaneggiart».) &. #. 9. 310.1. E, 
per più dispregio de’ Fiorentini, si feci (andare innanzi il carro. 
4 — * Dicea li io della vita, Dispregio della morte, Un certo 
sentimento per cui l' unmo si fa speriore all'amore che si ha comu- 
memente per la vita ed a' timori della morte. (A) i 
Disprezio dif. da Disdeguo, Disistima, Avvilimento, Schermo, Di- 
spetto. Dispregio, contrario a Pregio, include la idea” di non coranza di 
tutto ciò che si erede vile, svantaggioso, dì niva merito cc. Il Disdegno 
dqualche cosa di più: è noncuranza accompagnata da Avversione, La 
Dirisima , contrario di Stima, consiste in una opinione sranteggion 
di ciò che si reputa di nian valore. Il Di io suppone la 
Mic; ia questa può sossistere senza quello. L' Avwilimento offre una 
nozione passiva, poiché si riferiscè al ch'è Dispregiato 108 


la donna fare, acciocchè 






acere, 
Fasti limente 
Schermo che la Ge. por volle eguagliare a Dispregio , non è talvolta 
che l'effetto di esso 


liosa derisione de'nostri simili, è più vituperevole del semplice Dispregio. 
i mes. e pass, comp, Tn stesso che Spre- 
‘om. lo Scioce. tr: Berg. Gun. 





Di ià-re, du. V. A. P. e di' Dispregiare, Gr. 
“oomo non di i nè poveri né ricchi. £ 67. Egli 
spresciato le paraale di Dio. (W) 


«bile. 41, cos. comp. Lo stesso che Sprezzabile 
.) Di poco 0 di nessun pregio, Da disprezzarsi. Lat 
contermnendus, Gr. xaradpoenrandi, T'ar.Dav,Stor.3.314. E già capitano 
di moltitudine non disprezzabile entrò subito in ‘Tedtionda. . 
Disenezzacione, * Di-spres-saggidone. Sf Lo stesso che Dispregio, 
Fasc. Intermed. (Teatr. Com. Pior.t. 5. p. 11.) Accompagnata dallo 
Scorno o Di ione ( per darle il nome di femmina ) che si fa» 
ceva cognoscere uf che aveva in testa , e per la mal composta, 
e mal vestita  sdrucita veste. (N) È 
Disraezzaiento , Di-spresza.do-to. [Sm. comp. Lo stesso che Di- 
spregio , ] Dispregiamento, #. Zar contemptus, despicientia, Gr. 
saragpimrt. Fr. Giorid, Predd. S. Mostrasi qui altrosi i pren SI 
zameoto di tatti i diletti moodani. Lib. Astrol Pare disprezzamento 
del sapere, e più rimane sciocco quel che Begpe a, come leggerlo in 
modo che non fo 'ntenda , né "l tenga a pro. Coll SS. Pad, Non 
#'acquista tanto frutto lo leggere , quanto d il dunno del disprez» 
zamento. M. #. 9. 83. Ponetevi ‘avanti gli occhi ec. la nobiltà e il 
coraggio, la gentilezza e' costumi della cavalleria de' Franceschi , a 
tanto disprezzamento in questi tempi condotta, che abbia Lusciato in 
preda il reame a poca gente. doo È 
Disenzzzamie , Disprez:sin-te. [Part. di Disprezzare. Lo stesso che 3 
tante, ; I Che disprezsa, sa ente) Gr Soreninale. "a 
so, 19. Disse così con ghigno disprezzante L' alta guerriera. (Min) 
2— [ Ed in forza di sost.) Salvin. Disc. 2. 202. L'ignoranza del di- 
sprezzante è malvagia, ostinata , 


Drssezzante, Di 
e 


. Gr nese 
lì cose di 


Già per antica usanza odia 

e disprezza, Sagg. nat. esp. 345. Altre simili coriosità , forse ancora 
Snai otili, © de interamente disprezzate. * _ 

2— Ed in altro senso. Mor. S. Greg. 8.44. Hmalragio quando rà 


venuto nel profondo de’ peccati, cime od a da ; ia 
detto 


disperazione. Di ,, cori b 

«ogni freno, lio, e. } e il cioè a dire che seguita non è 
come moto che i la parola , ma come modo che 
dica conclusione. Ùr@ « 

3 — * Rigettare, Salvin. Cos. 88. Impercivechè la vera tra. 
«guilia disprezra razza di Satiri. (N) - 

4 * Prov. Chò v re ‘Lo stessò che Chi bissima 


vuol comprare. 7. Bissimare, LAI . 
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iatatrente , e 8) 
Dilmezzanvo, Diapres 
anche di alcuni 


pa Add. d pesssica, su 

Di s contem abjectus. Gr. naraQpornbuis. 

a PR negliuo BalcinDec.Coo birba lunga, folta e dpressata.(A) 

3 — Disinrolto, Non ricercato. Car. En. y. 1259. E con che. 

sE teggiadria Portava ua pastoral nodoso mirto Con picciol 

ta 

pEr i Umilu che rende altrui dispregevole per il 
umile; © umiltà che da tutti è , per 

tutto incontra dispreszi. Pass. 3o, La sua penitenza ed cra di fuoco 

d'amore accesa , ed era di cenere d'umiltà disprezzata.(V) (Forse des 


s fggeni Dia mazzata.) PI 3 Che ; pericoli 
— Taes. latora = non si preita % 
i Ls Re: lisie , le schifiltà. ) Franc. Sacchi nov, 37. Fu di si fortee 


disprezzata natura , che si metteva scorpioni in bocca , e colli denti 
6 ay % rg ita che valga: Che fatica , abbie- 
_ 9 Luore LE non pressa ‘da, 
AS ij icolo. VAT. T. 6. gi. 2. Col core disprezzato voglio 
gire Per Jesù dolce amore il naio desire, E per lo mondo vo' gir di» 
to, { Cioe: ni pr senza niente preszare gli scherni, le fati- 
e ec; ma può anche essere in pignuf. proprio.) 
Disssezzaroae, Di «tore. (Ferb. m. di Disprezzare, Lo stesso che 
rezzatore e) Dispregiatore. #- Lat contemptor. Gr. saradpornmie. 
Lett. Pap. Gre a ‘ed: Imp. Egli è disprezzatore de’ cattolici prin- 
cipi, e Miani è ue i Dr csesò, È Igost. Cd Ciò die cai 
agli cechi i womini apparer disprezzator » lo farà 
cer Sei: e gola. pi gli si crederrà. Capr. Zott. 6. 13$ 
Chiunque è disprezzature della sua religione, non merita d'escre 


chiamato uomo. 
Dusenzzza tanica | Di-spres-za-tri-co» Perb, fi di Disprezzare. Lo stesso che 
Sprezzatrice e iatrice. #. Lat. Gr. sarafporsbra. 
gr re n if Blerea ron. d 'erfett. Pol, ., Uden. 
Vis, n ue. Dit i Battagl.Ann.atG6o. 25, Berg. (Min) 
Santena instr. 1, 31, ea la liogua disprezzatrice della fo 
moglie, che gli armò contra. (N) 








Dusecszzazuna, Di-spresssa-tù-ra. Sf comp, Ln stesso che Sprezzatura 
Dispregio. 2 Pignor. Lett. Berg. (Mio) Tute. Dial: Porgame (N). 
Durazizavone , Di-spros-révo-le. Add. [ com. Lo stesso che n 


bile e Di vole. #.] Lat. contemnendus. Gr. saragpornrizii. Lib. 
Amor. 5g. Se alcuna volta meretrice amasse, lo suo pare a' tuoi «ti- 
apeerzevole amore. Tac. Dar. Stor. 2, 104. Vitellio ogni di più di- 
sprezzerole e lento , baloccandosi intorno all'amenità d'ogni terra e 
villa, se n'andava a Roma con gravosa moltitudine 
Dosractzerormenta, Di-spres-se-vol-inéa-te. Aw. { comp. Lo stesso che 
inte , €) Dispregevolmente. #. Lat. contemptim. Gr. xa 
rapporevinat. Liv. Dec. 3. Queste cose li duchi disprezzevolniente 
DI n Disprts-so Si Lo che Sp 
lapnzzzo , Dis , (Sm. comp. stesso irezzo €] Dispregi io, 
F. Petr. canz. 39. 4. lo parlu per ver dire, Non per odio d'altrui, 
nè per di: Malm. 3. 2. È quanto ei far solea posto in disprezzo. 
Dispazzzo, Add. m. P. Ad. F. e di' Disprezzato. Pass. 33. Orare, di. 
giunare , andare disprezzo. (Così nel codice del Sabini.) (V 
Diea:rcionante, * Di-pri gio-nàn-te, Part, di Disprigionare. Che dispri. 
È stesso che Sprigionante. #. Corsin. Torracch, 8. 71. Tal 
fi Poliguoto Eolo disprigionanie Affrico e Noto, (Qui 
+ Dispri-gio-nà.re. (Au. comp. Lo stessoche) Sprigionare. 
FP. r di prigione Lat. e carcere cmittere, e viaculio. Vberare, 
Gr. derurr &rsrvne, Dittam. 3, 22. Assai mi piacque, quando dispri. 
giona Alonda , e più ancor poi che la fece Compagna e sposa della 
sua persona, fr. sac. T. 3. 33. #7. Si puote picciol sorice Leon di- 


pebtzionio, Di-sprigionàto. Add. m. da Disprigionare. Lo stesso 










che Sprigionato. #. Bore. Tes. (A) 
Dipaorarana , * Dis: re. Aut. , ; contrario di Profanare. 
sacro, Cavar di profano. Salvin. annot, perf. poes. Murat. 
2.365. (Fen, 1748.) LU pocta morale © cristiano di per cos 
cu la rosa. i, sioni 4 - e È 
SPROPORZIONARE , La -re. Att. comp. Cavare di propor 
sione. Lo stesso che ionare,#.De Nores. Tatt.Orat- Bert (i in) 
DisrsorozzionaTAMzSTE, Di-spro-por-sio-na-La.mén-te. Av. Con 
iPpprorsione: Lo stesso che Sproporzionatamente. #. Buscell. Disc, 
mn d IL 
Prissoscsiitsaro , Di «zio-nà.t0, Add, m. comp. Che non ha la 


colla disproparzione. 

Dissnosoazionivoe , * Di-spro-par-zio-né-ro-le. Add. com. comp. Che 
é fuor di proporzione , Disproporsionato. Partenio. Berg. (0) 

Dispaorvanenz, * Di.aprov= | dtt. ance. comp.; cantrario di 
Provvedere. Lo stesso che Sprovredere. #. (0) 

Dismnoryarvramzzie, Diaprov-ve-du-Lemén.te. Av. ( comp. Lo stesso 
che ) Sprovvedutemente. # Las. inconsulte, temere. Gr. dfcvimsizz. 
Sallust, Jug, R, La quale egli s' avea diprovvedutamente posta al ca- 
pezzale sopra il capo, c lesaeja tutta. 


DISPUTATO 


Dissmoveeouto, Diaprov-redi-to. Add [m. da Disprorvedere. Lo stesso 
gie) Sprerradata Lat, imparalus. Gr. avapassuinoro:. Amm, Ant. 
3a. 5.3. Chi disprovveduto dell'avversità è compreso, è quasi come chi 

è trovato dal suo nimico, 

Duspnvsane, Di-sprunà-re. [A comp, Lo stesso che) Sprunare. P. To- 

ina re. 


i pruni. Lat, a sentibus purgare. Cr. alla v. Spru: 
Disorzertane, Di-spal-zel-li-re. [Att comp. Lo stesso che Spulcellare,]} 
Su EA, Diipalaetibi + Viliare. Gn. s, Py 


rginare Binwap9araew. Pit. Plut 
Ma ino la dispulzeliò , © pigliolla per toglie. 
Duecszertaro , * Di-spalzel-li-to, Ad4m.da Dispulzellare. P”. di reg.Lo 





stesso che lcellato , Srerginato. #. (0) 
Dissonane e prepare e n. comp. Lo stesso che Spumare.F. 
Dusowaro n mito. Add. lm. da Dispumare. Lo stesso che) Spu 
quato, #, Schiumato, Che inma © © [piuttosto] A cui si è 
cavata la spuma. M. Aidobr. P. N. 208. Le quali cose sopraddette pol- 


veriazate insieme, conticile con mele cotto dispumato, e to'be la sera e 
la mattina. £ appresso: Tulle queste cose si pestio insieme ec., € con 
mele bianco e dispurmato si conticino. 

Dispuno , Dis-pù-ro. Add. { m. comp. j contrario di Paro.] Nun puro. 
Lat. im Gr. dxi3apros. franc. Barb. 233. 23. Han forma di 
natura, E fannola dispura. _ 

Dupura, Di.spota osi Quistione , L'auto del disputare. Lat, dispu- 
tatio , concertatio, Gr, datati, Fr Disc, an. 76. Dopo assai dispute, 
gli diedero carico di tutto il negozio. Lor. Med. Ben 130, Ed 06 

i nasce una sottil dispòta, Ed un bel dubbio in questo die si posa, 
cas. lett 36. Ma non la mica questo ; anzi è necessario , sc voi 
tolete che questa vostra esercitazione sia declamazione, e noa disputazec. 

2 — Onde Tener disputa = Star questivetando : e divebbesi partiontar 
mente di Controversie dibattute con cerf ordine e firmalità. Bartol, 
ds. p. vs. 1. 3, Ci sarà, spero, di non piccol piacere intendere il 
tenori dela dispute che 1 medesimi padri tennero co' letterati del- 
la città. {P) 

3--* Cod par detto ancora Il discorso degli avvocati che difendono 
una causa inganzi a' giurtici. Fug. Com. Ancor'io colla na ho fatte 
acritte doltissime ; colla voce dispute acerrime ; viote liti di conse» 


re Ma le ddl Ato a disputarsi , (Che 

I PARILE «bile. com. Atto a (9 

essere mesto in disputa 3 Lat. disputabilia. Gr. springs. Cecch. tai 
24È il più Disputabil, ‘è bene allevata.» Magal.Lett. De figliuoli, 
leragioni parendo più disputabili, m° arrisicherò a dti sprig cos.(A) 

2 — Èd in forza di sost. Cecch. Dot, 3. 4. E però che la dote 


è il primo Dispotabile ancor fra i ragionevoli. 
Dusruraniuità, Di-spu-ta-bi-li-tà. Sf ast. di Disputabile. Leon. Pascol. 


DEE OR, pete bilanlota. dev. da gua digest 4 
tevtetami Lunata, LI x i te, dw. ITEICI mo- 
do di disputa. Mugil Let (A) z 
Dissoranento , Dispu-ta-méu-to, [Se Lo stesso che) Dispatazione, #. 
Coll. Ab, fiaae. 20. Ancora, circonda simigliantemente coloro n 
uramente si danno, e sanza disputamento rinunziano,e sperano in Dio. 
Dilveriata., Di-spu-tàn-te, ( Part. di Disputare) Che disputa, Lat. di. 
ns, disceptans. Gr, diad:yli pos, Tac. Dav. Perd. elog. fro. 
Giocondisima dileitanza di lettere apportano a_voi disputanti , e a 
chi v'ode. » Laso, Rim. s, 223. ( Fir. 1741.) Dunque [nr potete 
E conoscer dovete, se coloro, È scolari e studianti tori e di- 
sputanti. | + Faranno in Sapienza La mau loro. (E i 
Disputazza 4 * Di-sptincza, S.S A. Lo stessa che Dispatazione, P. 
Tratt. M. T. Cic p. 55. La fine di quella disputanza fu quasi pure 
pirsia bien deil' dnima. I) P tibrai sini 
sporaze Di-spu-tà.re.{ (V.ass.) Conenustare e Impugnare Hane, 
o Difendere La sua per via di razioni { Y. Contendere.] Lut. dbpulare: 
disserere , di re. Gr, svfnrsoe, diahoyit:rda:, Boce, nov, 30. 71, 
Mi pare che ser Bernabò, disputando con Ambrogiuolo , cavalcosse 
la capra inverso 1 chino.E nov.33.4.Fate ordire una tela , 0 con una 
filatrice disputar del filato. Maestruzz, 2. 50. 2. Commette sacrilegio 
item chi disputa del giudizio del principe + ovvero giudica, se già 
cridentemcate non fosse contro a Dio; dissi disputa, cioé rivocan- 
do ia dabbio, s 
— LE nel sign. att. Mettere in controversia , Esaminare, Discutere] 
Ber. Orl, 2, 3. gl. Magnanimo signor, tre modi pone L'arte da d'- 
sputare una seotenzia, Anzi ogni cusa: il primo è ragione, Esempio 
l'aliro, il terzo esperienzia. » Segn Fior. disc. 1. go. Scrissero le lo- 
ro leggi ia dieci tavole, ed avanti che le confirmassero, le messero in 
lico , acciocchè ciascuno le potesse leggere, e disputare. (A) Car. 
1,99. (Ediz. d' Aldo 1574.) In vero non sono di quelle (rugioni) 
che si disputare , e tenore dall'una parte e dall'altra con 
laude di ciascuna; ma son delle più deboli. (Croé, si possono na 
re 0 difendere, ) (6) Segr. Fior. Art. Guerr. 9g. io non Jens 
olfendere, io ne direi la inia oppenione; ma io non lo credo fare par 
lando con gli amici,e per dispatare le cow, e non per caluoniarle.(N) 
3 pri piapetare dell potra dell'asino = Disputare di cuse 
ripole, V. Asino, $. da, 
«Éi (Marin) a il vento = Manovrve in modo da guadagnare 
il sopravvento 0 il pari io del vento , relativamente ad una nave 
o od una squadra che a a n vata cio procurare di mette i 
origine del vento , 0 al 


spetto a quella nave o squadra , più verso 

Dent di nese O) o dd. m. Da disputare, DI dico; Lat. 
concertativus , concertatorins. Gr, ipiorinde , Fiarserrads, peeo. 
mori. Salvo se non si facesse per modo scolastico disputativo, per 
Seo MEO in dito. Add. m. da Disputare. Bossi G. 8136. Vee- 

+ Di L om loes, G. F.436. 

ee Pe mgeottaza è questa dalle provvidenza è di Macco 

Tallio, quando In divinazion distinse , mollo disputala. 


DISPUTATORE 
Durcrarone, Di.spu-ta-t6re. Verb. m. (di Dispotare.) Che di; Lat, 
dispetator , di parole 
de' disputatori i re e* atendere. C'awale.f'iutt. 


ding, d 
di tandai ros 





Occor. 14. Scardin. Formol., Uden, (Min) 
Disrotatmice , Di-spustartri.ce. Verb. Sid sputare.) Che disputa. Lat. 
isputatrix. Gr. desMiyowmirn, Solvin. dite. 2. 466. Oltre al possedere 











in perfetto grado la dialettica, ovvero disputatrice parte della Gilosotia, 
acutissimamente dialogizzando ec. alla 
E 93. Quindi se ne originò il nome di dialettica , col quale siguili» 
00 l'arte pfieputatrioe , € br SAU dipuar La dispua Di 
rotazione, Di-spurta-zio-ne. (Sf ti lispusa, — , Di 
sputamento , Disputanza , Disputa, sin. . disputatio , disceptatio, 
, dui, Lab. 72. Ma lasciando ora questa disputazione , ché luo- 
go non ci ha cc., dico ce. Amm. ant. Fo. 8. a. Nella cotale disputa- 
Rione tu parlasti troppo contenziosamente. Coll SS, Pad. Stavamo 
sospesi tl tamento della ripromessa  disputazione, Sen, Pist. 
Molto val meglio d’atdar per via di dirittura e aperta , che dispor- 
re e ordinare bistorte ec: queste disputazioni non sono altro che 
Direi St® Di aquildinte. (Pere. di Disquillere. Lo tuo che) Squi- 
SQUILLANTI -squail-dàn-te, art. ui A | Squi 
lante. 4° Lot tiiognet. Gr. ixius. Buon. Tane, a. 7. Chitarria nio 
disquillante € bello , Dimmi di grazia se sai favellare, = 
Disouizrane, * Disquiliàre, N. ass. #. di reg. P. e di Squillare.(0) 
Degonzone + Di-squi-si-zid-ne. (Sf) Ricerca, Esawre. Lat, disquisitio, 
im 






rav. Salvin. Pros. Tosc. 1. 3f3. Non si deono senza molta 
né a caso e avventuratamente cambiare, 





izione le loro lezioni, 


* Di-squo-ji-re. At. Lo stesso che jare. #7. (A) 
Disquovmnz, * Di-squovri-re. Ai e n P. A. F. e di ire. 
dr. Barb. 166. g. Disquovre suo staggio. £ 340.11. Poi trovanai con 
elle, Non si disquorron. 
Disnapicase , Di-sra-di-cà-re. [A4. comp. Lo stesso che Sradicare e) Di 
radicare. Y. Lat. eradicare. Gr. inpcm. Soder. Coli. 49. È cosa 


molto lodata mandar i porci a ruffolar nelle vigne, continuando dal. 
la vendemmia a primavera, avvertendo che vi vidano solamente 
do è asciutto , ché giova a disradicare la gramigna e cattive te 

2 — Per metaf. Tor via del tutto. Guitt. i 25. Cosa ch'è fermata 
in matura e io voglia , non é guaire leggiero disradicare per scrinone. 

Distibicaro , * Disradici-to. Add. m. da Disradicare. /. di reg. Lo 
stesso cho Sradicare e Diradicare. $".(0) 

Dissanicazione , Di-ara-di.ca-zié-ne. Sf Lo stesso che Sradicamento, PF. 
Piccot. Poes. Arsst. 103. Berg. (Min) 

Dissacionani,* Di-sra-gio-ni-re, IN. ars. comp. ; contrario di Ragionare. 
Parlare senza riflessione, W, di reg. (0) 

Dissagionato, Di-sragionà-to, Add. [ m. da Disragionare, } Senza ra- 
fine: Contrario alla ragione, Guiti. lett, 25. Biasmar può luomo 

desio disragionato , ed uso d' esso, 

Disnacione , Disragione. (Sf comp.) #. 4. contrario di Ragione. Lat. 
stultitia. Gr. sAoyia. Guite. lett. 14. Non ragione , né sapienza no, 
tna disragione e maltezza disnaturata, Aim, ant Pans. Bugn.  mon- 
tano , crescendo Dislealtate , inganno, disragione. 

2 — A disragione, posto avwerb. = Senza o Contro ragione, Irra- 
giannvolnane. Magal. Lett. Potrebbe darsi caso che voi foste così a 

isragione ateo dell'onnipotenza di Dio, come a diaragione lo sareste 
della potenza ordinaria della matara. (A) 

Disnacionevormente , * Disra-gione-vol-mén-te. Avv. A dismgione, In 
modo disragionato. Barb. # 69, Morto il padre ello la ridusse a 
se, e trattava continuamente di darle marito , € tutti i Iraltati si rona- 
qeano sì disragionevolmente ec. aa 

Disnamane , Dissranà-re. (44) Troncare i rami inutili, {Levare i rami 
dell'albero.) Lat, interlucare. Gr. BianaDaipuw. Alam. Colt 3. 75. 
Nell'istessa siagion si puote ancora Disramar e potar le vignee i frut- 
Fritz nè calo » riguardo avendo, Ch'ov'è più forte il 

avanzio Lo 
Disramare dita Diramare, Secondo la più comme accettazione, 
Diramare serve ad indicare il dividersi e il dipartirsi che fa un al- 
bero nesuoi rami; e per similitudine si applica a tutti quegli esseri che 
ai suddividono in più i continuate e immnori del tutto, Disramtare non 
» rp significato ; quello di sTogliereo Levare i rami dell' al- 
ro; il appartiene pure, ma al impropriamente, a Diramare. 

Dunenann, Disedire cd) Hd We di Disedare Cavale, Pun 

TA temere ue flagello , esser Mato , ma 
femi d'esser disredato. î Lage 

Disaznato , Disre-di-to. Add. m. da Disredare. Y. A. Pe di Direda 
to. Fit. Plut. Elli rimase di suo padre come disredato. 

Dmsascorane, * Di-sre:go-là.re. Au. comp. ; contrario di Regolare. #7. 
di reg. /. e di' Sregolare. (0) 

Disarcoratamenta, Di-sre-go-la-ta-mén-te. Av. [ comp. Lo stesso che 
Sregolatamente. #.) Senza regola. Lat. temere, immoderate. Gr. ara- 
nrwi, sint Albert. 12. Malti sono , che per troppa cupiditade molte 
cose accotteranno sozzamente e di tamente. 

Duuscoaruao , Diare-go-la-tisssimo, Add m. superi. di Disregolato. 











Uden. Nis, g. 19. Berg. (Min) 

IRREGOLATO saregorlà-to. Add. fm. da Di lare ; contrario di 
Regolato, #, e di") S Lat. licentiosus. Gr. axdharres, Pros. 
Piar, 6. 36. 11 pane finalmente , quasi un valoroso principe, e sosten- 


tatore di un disregolato pen cc., non ha mestieri al sovvenimento 
della repubblica cc. di altro estrinseco sovvenimento che vi concorra, 


Disarrurane, Dis-repu-tà.re. Ait comp. ; contrario di Reputare. Non 


roputare , Disistimare. Fannos. dvvert. pol. $69. Berg. (Min) 
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Disnourenz, Dis-rém-pere. tAu.anom. comp, Lo stesso che Dirompere. Wi 


£ re, Disunire con violenza. Lat. dilfri di l 
dinffigan Liv. Dec. 3, Ma Di trapestare né dimoopero 10 sclmti 


Opposta era leggiere. . 
a sal E n pass) Met; son. a Allera si disrompono (le pecchie ) 


Disavconane , Di. hag Au. . Lo he Diruggi 
vegzonane; Dissegiatre 0% comp, Lo scun che Diveggianre 
purgare, come l'oro e come liieoto, « mooderà li iglivoli | bei.(AY(N) 


Dusavvicine , Disru-vidi-re. [4] Dirossare , la vas 
Lat. excolere. Gr. igarnir. Salvin, Pros. Fose. 4. sos. Pai 
disruvidire 


con he facezia (le grumaticali minuzie) rigentilire 
e rallegrare. (Qui met E i 
DI ce Ere dt Di ni de 
n' ti renere Dissaco. #.L0 stesso i 
Ditanco. >: (Bet) Dir va .G. Lo sesso che i) 
a't- e Dipsacus fullonum sé brr gg carda 


.; contrario di Balare. Te; in molle 

i salumi, per levarne il sale E Sri 

Distiaue. (An. fio) Donini comp. 
issatnane. (Ar. i, re. Att » i contrario di 

isfure pt (A) 4 

Dissancvane, Dissan-gua-re. fu. Trarve quasi tutto il sangue. Ma- 
gal. Lett. Ristecchito dai sudori , dissanguato dalle sangric, divam- 
SRO ice 

2-— n. pass. Privarsi 0 lar privo sa Fico. n 

Dissanonato Oirangabto. Add. ml eda î uare. #. (A) N 

Dussascuinana. (Ar.Mes) Dissan-gui-nà.re. Att. Amumollar Di pelli nel- 
l'acqua per toglier il sangue vi si trova attaccato, (A 

Dissaransiiro , * Dis-sa-pau-t-li-po. IN. pri m. (Dal gr, dij 
pavsis cessazione , e frpe dolore: Chi si torineuta per fur cessare la 
sua scie.) — Nome di parassito in Alcifrome, (Van) 

Dissarito, Dissa-pito. Add. m. da W.A. V. e di Scipito. Gr. di. 
exxpot. Lat, insipidus. M. Aldobr. P. N. 208. Quando egli fosse nè 
ben disposto, né ben temperato , si "1 conoscerai per questi segnò, cioé 
isbuvigliare , ruttare, dissapito e acerbo sapore. 

Dissarone , Dissa:pd.re. Sai, comp, Piccola nieristà , Disparere, Diffe- 


LTAIIO Add. (m. comp. di Sa 
\APORITO è CA I. (om. ji contrario di ito #7 
Scipito.] —, Dissavoroso , sin. Da insipidus. "Gr. dymaret. Salvin. 
disc. 2, 269. Bello sopra ogni bello , cui tutte altre bellezze, che 
in prima erano così a € siocsale, dissaporite c ingioconde rie» 
scono. metafor. 
Prerreeritine Dissap plica-téz.za. Sf. Lo stesso che Disapplicatezza 
n Crist. instr. 1. 13. 6. Ma gran mer- 
cia la prima dissapplicatezza, la quale ha condotto il male in 
uno 


ni savore. 

Davecizione | Disseca-zid-ne. (S) Incisione [dal corpo umano. Oszi* 
Dissezione. #.] Lat. incisio. Gr. Sasori. Salvin. disc. a. g65. Galeno 
molto vi contribuì col diligente taglio della propria ssa mano, scu- 
prendo nuovi muscoli, che altri, poco accurato nella dissecazione , 
veniva a frodare e nascondere. 3 

Disseccante, Dissoc-cdn-te. {Part di Disseccare.) Che dissecca. [Fd è 

solito termine medico , il quale significa Che ha virtà di avciu- 





per 
are le parti impingate , le quali generano umore ; cvvero Che ha 
Dati di rendere il corpo adusto , ec.—, Diseccante, sin. ) Lat, e- 
riccans. Gr. iTur. Red. cos. +. 8. Ha posto in opera ‘ec. molti 
locali emollienti , dulcificanti l'acrimonia , e i, e bui 

tamente disseccanti. 
Disarccana, Dis-scc-càsre. (At, comp. Lo stesso che) Seccare [e Diseccare. 
ì che condu- 





Duuzutsare , Disso-mi-nà re. [Att comp.) Spargere, [a mamiera della 
semente che si semina nel campo.) Lat. fandere, Tî 3 derut- 
garp. Gr. dieonaitar, Iruorinivor. Red. Oss. an. gi. Altri molti 
Lari railuipasa laica te per tutta la grossa 
pelle del lumacane. 
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da Spargere. Disteminare nel proprio significato 

spargere il seme. V. Seminare. Si usa anche con le nozioni trastate 
di Sparzere , Divulgare e simili ; ma di sua indole amo l'applica- 
zione particolare a soggetli individuali , e non alla quantità contiava 
tanto csignsiva che intensiva , come il verbo Spmgere, Si dirà bene 
per esempio Spargere calore, Spargere l'ignoranza, S, re il vino, 
il sangue; Sparger rime, lagrime Sparger la fama, ta novella ce(poi- 
ché si applica così al fisico cume al morale ; ) ma non si dirà Dé 
seminare il vino, l'ignoranza , il calore; Disseminare rime, lagrime cc, 

Dissemsato, Dis-se-mi-ni-to. Add. ar. da Disseminare.Sparso, Lat. dilu- 
sus. Grdiagnzero dali] Hanoi dez,13.Questa virtù celeste ec. non è altro 
che il calore disseminato , cioé sparso e difuso per taff l'universo. 

a — * È nel signficato metaf: di Dissetinare. Salvin, Disc. Vedi di 
quell'ammicabile, incsausto e perenne finte di verità, da per tutto 
disseminate e sparse scintillare Je faville. A) 

Dissesmisatose,* Disse-mi-na-to.ro Werb. m. di Disseminare;: e dicesi 
per lo più in sign metaf: di Chi spaccia false dottrine in materia 
di religione, ( vi 

Dissenisazione | Dissemi-na-zibne, Sf Divolgamento. Oliv. Pal. Ap. 
Prod. 66., Davil. Guerr, Civ. 1., Battagl. ann.1612,17.Berg. (Miu) 

Dissussane, Dissennà.re. [.At.} Dementare , Togliere il senno. — , 
Disennare 4 sin, Lat dementem neddere. Gr popaivu Salvin. disc. 
3. 39. Il malnato interesse , che ci dissenna e ci disumana. 

Dissenmato , Dissen-nd-to, Add. lm, da Dissennare. ) Senza senno , 
Pazzo. — , Disetnato , sin. Lat. fatuus. Gr, pspss. Gr. S. Gir. d. 
E sono altresi come uomo dissennato, che straccissse la gonnella altrut. 

i sato, 1) sito, Add, m. Lo stesso che Disensato. #,Cavale. 

5 



















queste nuove dissensioni. (Min, 

Dissenraneo , Dis-sen-tà-nce-0. Ad. m. PV. L. Discordante, Repugnan- 
ter Contrario, Dissimile, BR, Pulc, Egl. Dalla legge del verso buco- 
Nico, e dal greco autore che imitore st propose ce., fi dissentaneo.(A) 

Dissantenia, (Mal) Dissento-rì FLO stesso che Disenteria. Y.—, Di- 

i 4 sini. Sue modo basto Cacasangue.) If. Afdotr Questa malattia mo- 

tasi in chissenteria, cioé in escoriazione delle interiora. Pes. Pow. PS. cap. 
43.La cocitura di ipericon ec. vale contra ogni dissenteria, e scorvenza 
di ventre e di sangue. Cr. 3. & 12. Fanno pro (de five) alla disen- 
teria, ch'è soluzion di ventre con sangue. 

2— £ fig. Desiderio sfrenato, Foce bassa e dello stile satirico. Mens. 
sat. 12. O santa Egeria , lo son pure il tro Numa; or d' esser Vesco 
Stagnami la mordace dissenteria. Di 

Dissesreaico. (Med.) Dis-senlé.ri-co. Add {usato anche come sm. Lo 
stesso ché Disenterico, #, Lat. torminosus ,) dysentericus. Gr. du 
curipindi. Tes, Pow. P. S. Questo eziandio vale alli dissenterici , e 

al fisso delle femmine. £ cop. 13, Unguento provatissimo. agl' isen- 
ferici e dissonteri » 

Dissentine, Dis-sen- [N ass, comp. ; contrario di Assentire.) Di 
scordare , Non convenire, Non conewrrere nel_medesimo parete e 
mella medesinia sentenzi 4 Disconsentire, Sobisentire, sin. Lat. dissene 
fire. GrAiadere. Guid G, Dalla loro parte capressamente disseotirono , 
€ ricusarono che così non sì facesse, Cawale. Discipt. spir. E del diritto 
the sente, in nulla dissente, cioé non discorda. Gritt. lete. 3, Anima 
razionale opera, allerma © nega; assente e dissente, 

Dissemnieste, Dissen-zion:ite. Part di Dissentire, Che dissente, —, Di 
sconsenziente , (A) 

Dissewziesti. * (St, Eccl.) Disssenzzion.ti. Nome genernle che in Inghil. 
terra si dà aife diverse sette, le quali în malcria di religione, di 
disciplina e di cirimonie ecclesinstiche , sono di un sentimento con 
trario a quello della Chiesa anzlicana , ma che tutte sono tollerate 
nel regno dalle leggi civili. Tali sette sono specialmente i Preshite 
riani, gl Indipendenti, gli Anobattisti, i Quacqueri o Tremolanti. 
Si chiamano anche Non conformisti o Dissidenti. (Ber) 

Disseranane, Dicsepari-re. [ Att comp, Lo stesso che] Scporare. #° 
Lat. sepungere , disjangere. Gr xupidue + Siauprie. Gal. Deal. motloc. 
6. Che gran violenta ci voglia a disseparargli.n Salein, Disc. 1. 375. 

«I dissepararla (ta verità) per via dell'intelletto ordinatore dalle tege- 
bre della falsità, . . fosse per maniera di dire un crearla, (N) 

2 — E ipass.Gal. Mem, e Lett. ined, E diz.del Vent. Pt 19.155. Per il 
noa si disseparar mai uno dall'altro. (Qui a modo di sost)(Min) 

Dissennane, Dis-ser-rà-re, CAI. e n. ars, Lo stesso che] Diserrare. #. Lat. 

are, recludere. Gr. desiyur, asanivine, Dant. Inf27. 103. Lo ciel 
poss'io serrare e disserrare , Come t 35, L'altra vool 
troppa D'arte e d'ingrgno aranti che di 7 2. 54. Dove chiave 
disenso non d'sserra, £' #1, La posta del piacer nesun disserra, Frane, 
Sacch, now. dj, Quando gli pi side appunto dove vollono, e Stecchi 
disserra la cateratta , e schizza a costoro ciò che avea beuto di sotto. 

2— (Disscerare le porte o la porta © laporte ad alcuna cos, fig. Di 
damre, Altarzare , Pacilitare ec. Pit. Pin. 3. Aveva quest'ultimo già 
disserrato lorjamente le porte alla professione della pitttra, 











































DISSIDIO 


s-LE Disserrare ad alcuno la porta del pi are, Accettere di 
tuona vaglia.) Dant.Par.11. A cut,com'alla morte, La porta del piacce 
nessun disserra.n( Lntende lu povertà che tutti alborriscano e fuggono (A) 

3 — [Pantando di Cavallo 0 simile, Spingere a tutto corso.)(lu che. scia 
gignitica Lasciar andare, Mandar via, Vibrare.) Lib. 10.35, El ve 
loce destrier sprona e dissorra. È 7 . 

4 — Vibrare, Seagliare. (Lo sciarah degli Ebrei ha fra gli altri suoi 
sensì quello di scoccare, vibrare, mandar fuori. ) Ar. Fur. g. 20, 
Più colpi tuttavia disserra al vento, È quinci e quindi spiage il suo 


cavallo. (M s 

5 — Per So [Manifestare di fuori ciò che si ha nell'animo.) (In ar, 
sovra vale divulgavit , mwelavit , palm commomstravit.) Dant. Purg, 
15. 114. Con quell'aspetto che pietà disserra, Bur. Che pietà disser- 
ra, cioè con quello ragguardamento che esce di pietà , ovvero devoto 
tanto , che apre la pietà, NDR $ 

6-L N. pass. Trar i da luogo serrato, Dischiudersi, e fig. Torna 
re in libertà.) Petr. som. s2. Ne lieto più del carcere si disserra Chi 
‘ntorno al collo chbe la corda avyinta. 3 VA 

7— Disgregarsi, Separarsi. (Siccome il sermare 0 chioder più cose in 
un meresimo Inogo è riunirle, così il diserrmane avere il senso 
di disnnire. }) Mano. Sacch. nov. 71. Voi ( Genovesi ) siete appro- 
priati ngli asini. La natura dell'asino è questa, che quando malti ne 
suno insieme, daudo d'uno bastone a uno, tutti si dissero se 
qual fugge qua, e qual fogge là, tanta è la lor. viltà; e questa è 


î tra. 
zo. Disescrt. ld. m. da Disserrare, { Lo stesso che Di- 


Drssennaro , Dissser-erà-l0. 
serrato, ; 
Desnara sa 1 Dro Add. m. Spettante a dissertazione, 

Fallin. 3. 53f. Berg. (Min) = 

Dissearaz rai moneta. Sf dim. di Dissertazione. Bre 
ve dissertazione. Manfiwe. Lett, (A) E 

Desrtrazione , Disserdia-zione. [$/) Dicimento , Dicitura , Trattato. 

Discorso o Scrittura intorno qualche argomento.) Lat. dissertalio. Gr, 
arpbà. Red. Oss. an, 34. L'oculatissuno Marcelo Malpighi nel capito» 
lo secon della sua mamente ccleheatissimna dissertazione del fegato, 

Dissenvioro, Di igio. [San comp.;] contrario di Servizio, [Lo stes 

, #) Cron, Movetl. 27f O da cui avranno ricevo» 

in. Cas, Lett. 31, V. E. ec. non delbe asptiane nè molto 
servigio, nè molto disservigio di me, Buon. Pier, 3.5.8. Ma la trap- 
pola mia er. fimmi di disservigio, È della pesca mia mi trovo fuori. 
» (Za stampa legge, Disservizio, #) (N) 

Dmsnavina i Dis-ecrevi-re. {dtt comp. ;) contrario di Servire, [Lo stesso 
che Discrvire. 7.) Lar. prave servire. Gr. nanòs donate. Guitt, Lett. 
36. 83, Molti sono servi che disurrono signori, più che nimici. Cron. 
Morell. 269. Tieni a mente chi ti disserve, e ingegnati di recarloti 
amico; e se non pivi colle buone parole e coi bavni fatti, disscrvi 
lui nel modo che ci te, Tiratt. pece. srort. Pensa quante fiate tu hai 
malvagiamente disservito il nostro Siguor Jesi Cristo, Zibuld. Ande. 
113.È questo general senso di tutto il corpo, € all'anima veramente 
serve € Giorerve per virtù di spirituale sentimento. Cas. lett. 29. lo 
mi trovo fuori di questu numer, non avraduta mai disservita , che 
i0 sappia, e per certo sendo desiderasissimo di servirla, 7 

Disseavito , * Dinser-vito. Add. m. da Disservire. — , Diservito , sim, 
— Tenersi disservito in alcuna cosa Non ne andidivfazione. 
Firens. 4. 151. (Ediz. Class.) Avvegnachè in qualche cosa, come spesso 
accade, si tenessero disserviti. (N) E toa . 

a — * Scompiaciuto, Bemb. Aso 1. Credo io più testo di ldare Amo- 
re, che di hiasimarlo v'ingegnereste 3 siccome quelle cui egli in niu- 
na cosa aver disservite giammai. (N) î 

Dissenvizio, Dis-ser-vi-zi-o, Sw comp; contimrio di Servizio, La stesso che 
Diservizio e Diservigio, 7. Fanh.Stor. 15. 603. AI duca Alessandro cc. 
non ondura per la testa in servizio, anzi in disservizio an0 e del suocero 
Questa neutralità. Zuon, Wier, 3, 3. £. La trappola provai, Jen 
più gabbie, Prorai le vangajuole ee. Ma la trappola mia ec. Fummi 
di disservizio, E della pesca mia mi truovo fuori. (8) 

Dissesrare, Dissestà-re, Att. Leva di sesto. Salvini. B. F.1.9. 100 
Il contrario di dissestare è assestare. (4 (0 

2 —* Per tietaf. Far disappunto. 44 Mod. e Poc. tosc. p. 23. (N) 


































Duisserang, Dissotà-re. [Att e] nm, perse. Covane dn sete. Lat, suegio 






1 sa 
a Dissetare, La. poro. Gr. vere 





ligione diversa 
dalla cattolica, = Detto anche de' Non conformisti o Dissenzienti. /.(A) 
Dirinio, Dissidlico, Su. Dissensione. Litigio, Lat. dissidiura, Gr. da- 


DISSIGILLARE 
Girald. nov. £. contenti alcunì "1 i dove 
de Gila loro ante caput i dii cadi 
Disenite Disralto tie. Lo storto che Digigiliare, €) Disis- 
Pi ing rg apengiog pe a ì 
vetichi Lai e Gol a potra 
80, Add. m. Che è di due sillabe. —, 
Dissillabo , sin, Lat dissyllabus. Gr, direvahafon Med. era polo 


Che dotto til cavaliere desideri che voi leviate 
sieno È: dissil lobd, nom. pe chi soa. Rapa gia €, 
e 


Ì 
E 
| 
ri 
î 


Dissimilitudine, sin. Lot dissimilitado, litase: Gr... a voposirne. 
rà imimiglinne». Ama Andes 4 0 pirate ig fi 
a n 7 ata DIRI quali 


LA 
Dis-si-mi-glià Sf ast. di Dissimi 
Dilerio di Ses ) ingl za. ( Sf na a a Ned [one 


lati Di e di fizzone. Frane, Bark. 76.12, Che i 
cc. Tra sé diasimi lele Mi varca EI 
imsi-migliégoto, Add. 


cid > 
ha la medesima forma o le medesime qualità; Vario Diverso, 
sasso che Disistigliaaie. 7-3 Lat. distesa varima, © divers, 
Gr. sndacios, drusos. Bace, new, 100, . Quantunque-ec. sieno 


volte le figliuole a' padri e alle mudii dissimili. Dant. Par: 7.8 
a i prcrea dei MA dne DI M diartt aiargto 





fesa Tac 4 Falsificare. (7ra- 


Opera lorentini ec., dissimulutamente dissono ec. 
a —* Nota us, G. #. 12.8. Del detto nuovo e dissim ila 
ne, i grandi che avcano fatto siguore il Duca creden 
egli annullase il popolo in detto € in fatto , come avea promesso lo- 
ro ) si si turbarono forte. (Si parla di un gonfalone duto dal Puca 
d'Atcne aî priori di Firenze y in cui malisiosamente avea wruto le 


dello malattie. che si vogliono nascon- 


Verb, mo îdi Dissiemalare,) Che dissi 
lazione, ] Lat. ptt ct Gr, per. Sen, Ben. 
Geds. I quali, se vivuti fusero, sarchbono. sessi. sta 
‘tor.3, Oltre all'essere di soa pataca, 


Dissinvrazione 4 Dissi-mu-la-sié-ne. (Sf 
7 ideas 


a le 
para reltorica. Dant. Conv. 138. Questa figura è 
Misia © pira € puotesi chiamare dissimulazione. 

nneggiata di un drappo cangiante 
ida dî Minerva ; st cuopre il volto con una maschertt; 
la gazza, (Abt) | » pl U 
Dissimulazione dill. da Simulazione @ da Finzione. Chi dico Fin- 


confermata dal- 
im 
x» Cc N 

7 non dar 
mostra diverso da quello ch'è 
diflercoziò a suo mado, #6. 6 


G. Lat. dyssynusia. (Da dys 


dii 


DISSIPATIVO 


60 
— Distruggere, Ridurre a nulla. Lib. Amor. Per opere carnali dissi 
par la pepe sustanza, 
3 [£ pan di cose morali.) Cavalc. Frutt. ling, Ciò vnol 
dire, dice Cas eee trpi, distruggi e disperdì , e dissigi Il vizii 
imprima , e poi edifichi e ec 
5_-* Distrarie, Fondere Pandar male. Cr. alla v. Fondere. Ar. 
Fur. 9. So. Quei pochi beni che restati M'erano, del viver mio soli 
6 pia AR LI Dant. Inf: 3134. 
— È n. A i, i, Dis ] i Inf.3x 
Come, quindo la peli si 'iimipe, Loss do, a poco a raltigura ce. 
Dissipare diff. da Prodigalizzare, Scial , Profondere Di. 
idare. Dissipare per similitudine significa Consumare il patrimo» 
s le sostanze, i beni in qualunque modo si faccia. Prodigalissare 
è Spendere quello che non è da spendere, e non aver alcun modo, al- 
cuna misura nelle sue spose. S deiscguere inclade la idea d'una gene 
rale e totale dissipazione delle sostanze. P. nel metaf, vale spen» 
dere al di là del giusto e si confonde con Prodigaliszare. Dilapidare 
arcondo a 


l'uso comune, si applica a colore che danno gros: 

si palrimonii, senza una esterna dimostrazione di igalità o di 

scialac TA Ro To spensierato disape; II vano sci 39) il vizio 
so (cilapida; il liberale prodigalisza j.il meneroso pro fe. 

Dusiranro, Dissi-pa-ti-vo. Add. m. Che ha vinti di issipare; [ e 


presso i medici, Che ha virtù di spergere le ostruzioni , &l intasa» 
menti, le flatulenze , ec.) Lat. dissipandi vi proeditus , dissipans. Gr. 
ensditem, Cr. 6. 115. 1. La cui virtude (del calamento) è diuretica, 
€ dissipativa, c consumativa. e 
Dusnraro, Dis-si-pi-to. Add. m. da Dissipare.—, Discipato, sin. Lat. dissi 
us, dispersus. Gr. dnewapuier. Mor. S.Greg.5, 10. Intendeva cc, per 
i denti dissipati de'catelli deleoni la voracità de'figlivoli, che era venuta 
mero, Buon. Fier, 2. 1, 7. Il zoo , eh' è dl acuto sentimento, E tende 
sempre al naso, e va alla testa, Gli manda dissipati (i moscherimi), 
Sagg. nat, esp. 61, L'acquarzente d'un termomelro che vi sia im 
merso, velocciwnte discende , finché dissipato e sfumato il sale, cessa 
il bollore. { Cioé, svanito , sciolto nel liquido. ) 

a Fatto in pezzi, Dirotto © simile. Bern. Ort. 1. 31, fd. Avca tutta 
la testa dissipata È l'osso Brandimarte quasi trito, ® 

Dissirarose, Dissi-pa-td-re. Ferd. m [di Dissipare.) Che dissipa.—, Di- 
scipatore, sin. Lat. dissipans, dispergens. Griszelatur, Biasusprilun Mor, 
S. Greg. li ch'ell'ha diffinitiva sentenzia condennati come dis 
sipatoni dell'unità della sua » Fratt.goo. fam, Dividitori io, detl' 
anime dissipatori, fondatori di sette, survertenti di vere e sante religioni. 

Dissiraronio è Dis-si-pa-tò.ri.0. 4 m. Spettante a dissipazione, De 
Lue, lst 3. 36. Berg, (Miu) 

Dissivarh Dis-si-pa-trì-ce. (Ferd. f di Dissipare.) Lat. prodiga. Gr. 

Lab. 109. Vedere adunque dovevi, amore essere una pas 

patrice delle terrene facultà. Red, cons +. 337. Fa di 
mmesticre enrrepgere la cassia con cose calde, e dissipatrici delle fa- 
tuosità. » Menz, Rim, 1. 130. Perciò nodrian la speme, Ch oltre ad 
Abita e Calpe e Ocedno Ei stenderebbe l'adorata mano Dissipatrioe 
di miserie estreme. (B) 

Dissipazione , Dis-si-pa-zid-ne. { Sf Lo stesso che) Dissipamento. # 
Lat. prodigentin. Gr. dacraria. Guicc. Stor. 13. 653, Cougiunti an 
cora con ismisurata prodigelità e dissipazione di danari. 

a — (Fis) Dissipazione , si dice di perdita 0 consumnzione insensibile 
delle parti minute d'un corpo ; e più propriamente lo Svaporamento 
degli effluvii che traspirano da' fluidi spiritosi. (A) 

iscsi-pi Lo stesso che Scipiterza. , Girald, 

noe. efano avesse nume, per le sue balorderie e dis- 
sipidezze da alcuno ser Pinca, da altri prete Sedano era chiamato. {B) 

Dissinino , Dissi-pi-do, Add. m. Lo stesso che Insipido. /. Car. Rett. 
Arist. 3. 3. Donde i poeti greci hanno cavati alcuni vocaboli, come 
sOnO snervato , dissipido, ec. (M) 

Diet Dis-sipi-to. Add, (me. Lo stesso che) Scipito.. Lat. insi pidus. 

r. &yweros, 

2 — Per metaf: Di poco senno. Lat. insulius. Gr. drair9nras. Bocc. nov. 

39, 4. Quanianque Ferondo fosse in ogni altra cosa semplice e dissi- 
to. E new. 79: 6. E parendogli la domanda dell’altre sue sciocche e 

s issipite, cominciò a ridere, 
tsonase , Dis-so-dà-re. [4%] Rompere e Lavorare il terreno stato 
Sino allora sodo. Lat, excolere , pastinare. Gr. crimen. Lor. Med. 
cant. 18. Chi avesse un poderetto Che '1 volesse dissodare , Maestro 
ne son felto. 

Dissanaro!, Dirsodito. Add. m. da Dissodire. Lat. excullus, pastina 
MIRI DONNE de Pd. 

Dussoran: isso-la-re. dit. P. A. W. e di' Desolare, Distruggere. Stor, 
Semif go. Fa disfatta e appianata li Fiorentini n 
ale fondamenta divolata (0) c. sa quela rise doo 

Dissorazione , * Dis-so-la-ziò-ne, S/ 1! dissolare, P.A.V.e dî Desolazio 
ne. Bemb. Leu. 1. 4. p. 3ng. Se calamità di ciò ne verrà e ruina e 
dissolazione ec. E 1. +. {. 41, pag. 293. lo per le guerre e dissolazioni 











nov. 119. 







di paese sono stato anni ec. 
Di P: Bot.) Dis-s0-! n È Lat. dissolena. (Da dis due, 
è sole tubo.) Genere di piante della China y della ia mono: 


ala petra non perseveranza, straccuranza, dissoluzione, 
Pi n e fr 
Diso, Dissolubilità, 5% aur. di Dissolubile. Toscanel. drm, 


DISSOLVERE 


Dusorvriwmtt, Disso-lu-ta-mén.te. Avv. Licenziosamente, S/renata= 
mesi. Let te, libere, impudenter. Gr. drwudi4, udeor. Mor. 
dissolutamente , ti mali egli ha fatti in cam» 

nozze .è manza di dimo» 


Dussort risma MENTO ly Desde Hieba te: dw. superi. di Disso- 


. D. {A) 

Dissorurissimo , Dis-so-lu-tis:si:mo. Add. m, superi. di Dissolato. Lat. 
pessimis moribus praeditus. Gr. udrirra saschins. Borgh. Arm. Fam 
13. Dissolutissimo giorane ch'egli era. (V) 

Disoronivo , Disso-lu-ti-ro, d4dd. n, Che ha faculià di dissolvere tdi 
distemperare.) Lat. dissolvena, Gr. derrerinds. Cr. 5, 25. 3, Il pepe è 
caldo e secco nel terzo grado , ed ha virtà dissolutiva e confortativa, 
Tes. Pov. P. S. cap. 18. Non mi fuori cose ripercussive, ma cos 
dissolutive , attrattive e maturative, edentro non usare cose dissolutive, 

Dissoruro , Disso-lù-to. Add m. da Dissolvere. { Diù 1) Guasto, 
Lat, dissolutus. Gr, diars9sl. Boce. introd. 13. Eta la reverenda 
autorità delle i, così divine come umane, i caduta e dissolata 
tutta per li ministri. £ Fit Dans, 230, con infinite ingra» 
Siad è dino lute perdonanze apparenti si potessino ke predette cose 
verificare. 

2 — Distemperato, Lat. solotus. Gr. AvDili, Tea Pow. P. S. 45. Oppo 
ponaco dissoluto con mele, ed impiastrato , è cosa singolare alla scia» 
tica. Red. cons. 1. 201. La sera, tre ore avanti cena, fo pigliare 
un' altra tto magistero , dissoluta pure in tre once 
di brodo. » Fit S. Onofr. 144. lo non mangiai pane , nè altro che 
erbe dissolute e acqua. ( Forse cotte. ) (V) N 

3 — Licenzioso, Disonesto, [Che nom prezza fieno di legge è d'altro , 
Che pone in non cale le del € dell'onesto ;]) e si dice di 
costumi di uomini, e simili. Lat. i + luxnriosus, ( imporus.3 
Gr. érwros , axiravros, Boce, introd. 35. ln tal guisa avrisamto 
scampare è son divenute lascive e dissolute. G. #. 12. 18 3, Con 
sue ine stando in vita dissoluta. fr. Giord. Pred. S. Non a- 
vrebbe poluto creder che fosse uomo verindioso , ma dissoloto. Diah 
S. Greg. M. Ed era si dissoluto in giurare ed in torbarsi ed intruf- 
fare | che non dava vista di venir mai ad abito. Cam. laf: 

è interpetrato dissoluta ; ogni dissoluto sempre disidera le com con- 
snai » Car. Me 0, Ediz. Deco 1574) (Come pio: tanto 
si ta passione, di tanto corrotto giudizio, e di i libgua, 

che lo chiatmino Furto? (Mim). © L, 

4 — Eccessivo, Eccedenle; [e si dice in mula parte.) Lat.maximas.Gr. 
pivioros. Maestriasz. 2. 29. 3, Se già non sia evidente colpa, anegli= 
pronia disoluta. » Becc. Fas. st. Sg. La qual (pira) fu foste. dela 
Gente spessa , Che gli seguiva, tulla intorniata , Per ciò veder 

piste Diriclanlo :S/1 Il dissolvere , Disfacimento, 6$ 

dONE, lu-zione. (.S/ 7 re , Disfrcimento, fi "o 
nanirale.)Lat, di 


7, con 


mento o Separazione delle parti di un corpo L 

labes, Gr. JiiAurn, rrapa. » Magal. Lett, Si risentirano eglinn 
momento avanti della dissoluzione universale di tutte l'altre parti del 
suo corpo, 0 non se ne risentivano ? (A) 

2 — * Detto de' Metalli: propriamente Fusione. {A) 

3 — {Dissaluzione di corpo = Sciaglimento, Flusso di ventre; Diar- 
rea.)Cr. 9. 99- dg. L tori amari dell olmo ec. fanno loro (all api) dis- 
soluzion di corpo e l'uccidono. 

4 — (Fig. Distruzione , d oa Danno gravisime 1 G. rs 
62. 6, Allora comincierà la dissolozion della Chiesa. Guid. G. Coo- 
ciossiacosaché il detto viaggio sia in dissoluzione degli animi, 

5 — Disonestà, Sfrenata licenzia. Lat. effuma licentia. Gr. sndiacie, 
Com., Purg. 18. Di questo vizio d’ accidia regnono ec. intemperanza, 

TRITO: Dietas di lingua = Parlare sconcio, 
- la Lingua : Dissoluzione = lare re 
contro onestà.) Serm, S. Agost. D. Piccolo pruno fa siepe, poco 
rampollo fa tiume ; così poca dissoluzion di lingua fa sangue. 

7 — { Detto di Ogni maniera di disordine ed operar contro regola, 
senza freno. } Bocc. introd. +3. Non istringendosi nelle vivande quanto 
i primi, né nel bere né nell'altre dissoluzioni altargandosi quaoto i 
secondi. Mor. S. Greg. Dobbiamo rifrenare in medesitni ogni 
minimo punto di dissoluzione. » Pallav.fst.Cons,1. 306, Il figlivolo ei. 
scolo finge al di volersi gittare da una finestra non .im- 
freni le sue dissoluzioni. Mm s 3 

8 — Bella, Scheroo ; (Onde Far dissoluzione d' alcuno = Metterio in 
derisione , Schermirlo het é modo oggidi inusitato.) Fior. S. Franc, 
143. Cominciarono a fare grande dliuzione i 


Breg: 4 
10—*| ) In ia si adoperò questa espressione per indicare 
una pi grande fi dal ong a deg uri (ho 


lieve ,) Discinmre 
rimere. Gr.duaxiwe, 
questa compagnia noa si dissolva troppo più tosto, 
ll ci Petr. cune. 11. 3, 
universo pria nom sì 

solve. Dant. Purg. 10. 38. Con quella fascia , Che lu morte e. 


DISSOLVITORE 


men vo suso, Cavale. Med. cuor. Il mattone erudo , se è messo nel. 
Vacqua, si dissolve; ma non quello che è cotto, Cr. 3. +0. 17. E 
gergarizzata la lor cocitura ( de' fichi), dissolre la postema generata 
nella carne del polmone. » Car. lett. g: A quest'ora , penso , si sarà 
veduto dove si risolva la pratica della piace 3 cd in caso che l'abboc- 
camento si dissolva, come si crede, il Gherardino se ne potrà dar 
volta iu Avignone, (P) . . 
2 — Distemperare , Stemperare. Lat. solvere. Gr. Afur, Ricett.Fior.79. 
Le medicine si dissolvono in varii umori e in varii modi. E appresso: 
L'oppio tebaico si dissolve con*acqua o con si 








sughi. £ 80, Lo strug- 
re è differente dal dissolvere ,-perché si strugge sempre cul caldoo 
ì fosco 0 di sole 0 di cose riscaldate per putrefazione. Molte cose 
si dissolrono senza caldo; ed inoltre le cose che si dissolvono, hanno 
scinpre bisogno di qualche umore. e È 
3 —* Per metaf."Omel. S. Greg. 1. 106, Nessuna prosperità di laude 
‘trapsitoria ci dissolva e non acciechino gli occhi della nostra mente 
veruiie cuse transitorie. ( Cioé : ci vinca , ci abbatta , quasi rompa le 
forze colle quali teniamo fermi i proponimenti. ) (Pr) 
Dusorviroze , * Dissol-vi-tb-re. Merb. m. di Dissolvere. #. di peso) 
Dissorvitmos , Dis-sol-vi-tri-co. Merb, fi di Dissolvere. Che dissolve. 
Bellin. Dis. Rendendo a' composti quanto avesse loro involato la ge- 
nerale e violenta causa dissolvitvice. LA) ul 0 
Deissowianiaste , Dis-so-mi-gliàn-te, ( Part. di Dissomigliare. Lo atesso 
che) Dissimigliante. , Lut, dissimilis, dispar , inacqualis. Gr. dird- 
poss, Suvos, Sen. Pist, Non conversar So penti distowiglianti ; né 
disideranti cose diverse. Sen. Ben. Parch. 3, 11. Gli altri sono di 
versi e dissomiglianti , cd hanno tra loro differenze infinite. 
DissomiariawTR MENTE Pi sstog cio niet. Avv. Lo stesso che Dis 
> Tomit. 

















Jo. Nulladimeno nell'ampiezza del car 

Dimomoriasza , Dis-so-mi-gliàu-za. (Sf. Lo stesso che) Dissimiglianza. P, 
Declam, Quinti. €. Ma questa medesima dissomiglianza nell' affetto 
del padre comandava che i figliuoli suoi si adirassono., Salv: Dial. 
Ami, 6f. Voi ci avete dimostre le somiglianze delle non vere ec. j 
mostrateci ora le dissomiglianze ancora, 

Dissomisnianz, Disso-mi-glià-re, [Att e) n. pass. Lo stesso che Dissi- 
migliare. /". Lat. dissimilem esse, dillerre. Gr. distipro, divsuoios 
ix, Espos. Fang. Principio e incomjnciamento di dissomigliarsi 
l'anima, ovvero l'uomo, da Dio, si è diventar pigro e debole cd 
oziaso , e freddo nelle virtudi. (Civé , di allontanarsi du' precetti di 





Dio, in gwsa che l'animo quanto è in suo chi per 
dere. somiglianza perfe Creatore.) Dan Conv, 
208. La statua di marmo 0 di legno cc. rimasa per memoria d'alcuno 


valente uomo, si dissomiglia nello effetto molto dal malvagio discendente. 

Dissomigniato , Dis-so-mi-glià-to Add. m. da Dissomigliare: Lo stesso 
che Dissimigliato, 7. Armin, Ant. G. 21. Perciocché ciascheduno o 
esso È falle, 0 dissomigliato.»(Se non ded leggerai Dissimalato.) (Min) 

Dissono. * (Fisiol.) Dissomo. Add. e sm. F. G. Lat. dissomus. ( Da 
dis due, e soma corpo.) Mostro per eccesso , resultante dall'unsone 
di due corpi. (Aq) . 

Dissonanta , Disso-ndn-te.-[ Part. di Dissonare.] Che non consuona, 
Che scorda, Lat, dissonans, discordans. Gr. devugares. Gal. Dial.now, 
scienz. Sg3. Tutte l'altre sono discordi ee. , e giudicate dissonanti dal- 
l'udito. Buon. Fier, 3. 4 g. Cantando un'aria in dissonami accenti. 

2 — Per metaf. Non corrispondente, Diverso. Lat. discora, Grdsipuo» 
oros, M. #. & 76. È per non mostrarsi ne' fatti dissonanti alle pa- 
role, cominciarono ad usare autorità. 

Dissomazza. (Mus) Disso-nàn-za. (S/;] contrario di Consonanza. [Co- 
munemente con questa purola 3° interute un Intervallo musicale che 
produce all'orecchio una sensazione più 0 meno dispiacevole. Nun 
dimeno nella successione de' suoni la dissonanza non solo non esclu- 
de del tutto la sensazione piacevole , na rende più vaga, artifizivsa 
e robusta fa composizione, togliendole quella stucchevole sazietà, che 
deriverebbe dalla continuazione di accordi consonanti, —, Dissonanzia 
sin} Lat. dissonantia.Gr.biapwris,' Gal. Dial. nov. scienz. 3f3. Che ì 
il cercar la ragione delle consonanze più o men perfette, e delle dis 
sonanze, E appresso: Dissonanza simile al tritono 0 semidiupente, 

Dissonanzta,* DistsoMnàn-si-a, Sf 774.4. a di' Dissonanza. — E fis . Di 
scorffanza, Diversità. Bemb.AsolTra molta dissonunzia d’iofiniti dolori, 
ella quasi giusta corda , più spesso al suono della verità risponde» A) 

Dissmane, * Disso-ni-re. N. ass.; contririo di Consonare. Dicesi di 
suoni, quando dismnanze con altri sumi. Guiducc.Lez.1 3, 
Essendo egli ( Michelagnolo ) in tutti gli altri mimenti inge 
guoso, acuto € sopra tutto mollo pio, mon è verisimile che in questo 
pensiero dissonasse. ( Qui per simil. vale Non si conformasse. ) (B) 

Dissonsane, Disson-nd-re. N. pass. Risvegliarsi. [Lo stesso che Disonnare, 
W.) Lar. expergisci.. Gr. ttorsilerdas. Salvin. Pros, Tosc, 1. g86. 
Fino le tarde e pigre nature, come punto entra in lore sprone d' eno» 
re, si disonnano , ed altre divengono da quel che erano. 

Dissonsato , Dis-son-nè-to. Add. m. da Dissnnare. Svegliato, Scosso 
dal sonno, Salvin. Buon. Fier. (A) È î 

Dissottensa mento , Dis-sot-ter- to Sm. L'atto di dissotterrare, 
$. Cresce. In questa forni sono state dopo il loro dissotterramento. (A) 

Dissorrennane, Dis-sot-ter-rà-re, Ate. e n. pass. 3 contrario di po) 
terrare. Lo stesso che Disotterrare , Diseppellire. 








Mess., Remig, Fior. ec. (A) Bart. Uonm, lett. 2. Dissotterrà 
cosa del proprio figliuolo. Mann, Decan. preficsa: Mille profitevoli 
notizie ogni di si dissotterrano, ( Qui per metaf ) (N) 


Dissortranito , Dis-sot-ter-rà-to. Add..m. da Disotterrare. P. Lo stesso 
che Disotterrato. # (A x. 
re. N 


Unssorrasine , Dissor-re . ande. .; contrario di Sov. 
vere iS crrari s Non sosvenire. £ Lal. obblivisci, Salvin. Îliad, (A) 
‘ocab. Il. 


. diccad, Cr, Cung. 
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Dissuanenre, Dissua-din-te, Part. di Dissuadere. Che disuade. Daniel, 
Poet. fr. Berg. (Min) 

Dussvanean, Dis-su-a-dére. £ Att.e n. #. L.;) contrario di Persuadere. 

i alcuno dall'esecuzione di che dp , Ri 
muoverto dal suo ito.) Lat. dissuadere, Gr. maparri ‘r.Giord. 
Pred. Lo timore molto più che la forza delle ragioni issuase da 
cotale è . E altrove: Esortano colle voci, dissadono coll’ opere, 
Lib.cur. malatt. Quanto più loro dissuadi lo bere, tanto più lo diside- 
rano, .fr. Fur. 37. 96. Ma il re Sobrino,-il quale era prescote , Da 
questa impresa molto il dissuade, 

Dusvastone , Dis-sua-sid-ne, [ Sf; contrario di Persuasione) 12 dissua- 
dere. Lat. dissuasio, Gr. arorporà, Fr. Giord, Pred. Non vi è dis 
miasione che possa distorgli da questo vizio. 

Dissuasivo , Dis-su-a-sì-vo. Add. m. Atto a dissuadere. Uden. Nis.3.81. 


Berg. i) 

Diwsit © Dil iad40. Alda Dissuadere. Lat. dissuasus. Gr, drorpanit. 
» Segr. Fior, As. cap. 1, Trassegli sangue dalla testa, e poi Gli pur 
ve aver il correr dissnaso. a e 

Dissuasone , Disau-a-sd-re. Ferb, m. di Dismadere. Ghe aissuade. To- 
scanell. Arm. Berg. (Min) _ 

Dissvasonio , Dissu-asò-rio. Add. m. Che ha forza di dismadare, Atto 
a dissuadere. Lat, gissunsorius. Gr. arorpetrici. But. Purg. 2j. 2. 
Udi vocitdissuasorie del peccato della gola, : 

Dusvetuninz, Dissu-c-tà-di-ne. { Sf; contrario di Consuetadine, Disuso,] 
Disusanza. Lat. desuetudo. Gr. arvrdua. Ston Eur.1. 6. Costoro, 
ancorachè e paresse pur verisimile che per la lunga dissuetudine 4- 
vessero dismesso in parte quella crudeltà bestiale ec., tuttavolta cc.n 
Mann. Les. ling. tosc, 2.9. Dopo la dissuetudine e dopo il disuso ec. (N) 

a — * E cat +. Andare: Salvin. Cas. 11. Poscia ito ciò in dissnetu- 
dine, cominciassero i poeti in vece di Bacco a celebrare Ajaci, Cen- 
tauri o altri 0 Dei od eroi. (N) : 

Dasucorsrant, Dissug-geltà-re. { Att. Lo Messo che Disigillare: e) Dis 
sigillare. /. Lac resignare. Gn drarfpayiCuro Salvin. Pros, Tosc.s. 
169. Disimpri ce dissaggellare la naturale impronta di dispiace 
volezza. ° 3 ° 






guria cd alla-dissuria, ù 
Distaccananta, Distac-camén.to. (Sm.) 1/ distaccare, 0 L'esser distac- 
cato. [Ant Distuocanza, Distaccatura. #°, Slsccamento.] Lat, avulsio. Gr 
drrermaraa. Sagg.nat.esp,135, Fu notato che il distaccamento del collo 
seguiva allora pribcipalmente che ec. Salvin Pros. Tosr, 2. 234. Col fare 
Xe unionidelle lettere e i distaccamenti secondo che porta il sentimeuto, 
2 — Fig. Alienamento, Distacco , Disamore, Salvin. Disc. Rrulterza è 
bellezza dell'anima , secondo ch' ella l'attaccamento al di- 
viene carnale, e 
condoche nell''operare, 


battaglione < dal regi» 
È vocalbto 


4 80 con fare ve disipocamento È cavalleria, possiamo 
vai p A. Pi e dî Distaccamento. Li, 


ionato. ] S'alv. Dial. Amic. 5f Per ta 
volle in un ni 
ia medesima. 
i. Magal. Lett. Ella miconcederà 
del distaccarsi dell impiastro. a) Fal 
Trygedia e Tragedia a princi, inci» 
nome comune , che poscia si distaocò , come di Arintetile se 
.. gli antichi critici testimoniano. (N) 
4 — (Milit.) Separar.dall' esercito 0 da un corpo di esso un certo nume- 
ro di soldati e mandarlo altrove per qualche parricolar fazione (AXGr) 
Disraccarissimo, Di-stac-ca-tis-si-mo, {Ad/.m.]) superi. di Distaccato, [ Lo 
stesso che Staccatissimo, #7.) Lut. disqunctissimus. Gr. dix frraro: Sat 
vin. disc. 2. 517: Ba da trpvare l' inte te ec, tra cose dissimili la 
similitudine ec. , e tra le distaccatissime e lontane tra loro l'atticca 
mento e la vicinanza, RO 
Disraccato, Di.stac-cà-to. Add, m. da Distaccare. Diigiunto.[ Lo stesso 
che Staccato, Y.] Lat. disjunctus. Gr. e dei Crim, instr, 


ma > = «BW 


762 DISTACCATURA 
* © 3 35, &.Più distaccati con san Malteo dall’ affezione a' guadagni, dopo 
le usure. (Qui per metaf:) E ca 

Disraccatura è Li-stac-ca-tu-ra. (Sf) PDistaccanza, Distaccamento , 
Staccamento. Lat. avulsio, disjuuctio. Gr. diaxcpirss Lib. curmalatt. 
Nella distaccatura di que’ cerotti provano dolore. 

*Disracco, Di-stàe-co, Sm. Staccamentò , Distaccamento. Lat.disjanetio, 
Gr. dafwis, Cocch. Les. L'utero benche gruvido, come dicono , se 
comincia qualche distacco , la bocca dell'utero s'apre e s' allarga , si 

n le membrane, cc. A Mann, Let. Galat, 1. 236. L'aver frame 
iato allo studio sul Galateo incominciato cc., qualche distacco 


A) Distà-chio. Sm. #. G. Lat dystachys, ( Da dis 
due, e stachys spiga.) Specie di piante del genere panicum, distinte 
da due spizhe ; ed è nome specij altre piante che hanno lo 
Den caraltent, AD } Divi Pa che i 
AGLIARE Disteg bare. (Att) Dividere, Separare, e Quel i 
matematici dicono Întersecare. (/. Stagliare. 3° Lat. dividere, interseca» 
re, Gr. Biariuran, (Da dis superfluo, e da tagliare. ) 
a- (E n pis folerseracai LD datrol E tutti questi cerchi si distagliano 
per li due punti che son li poli del cerchio , ch'è nominato Zodiaco. 
» Dista-glià-to. im. da Distagliare. Lat, dissectus. Gr. 





Di.raccinro 
diary dali 

DistaGLiaTTRA | 
razione. Lat. divisio , separatio , incisio. Gr. diaxori, ruinis, 

2 — Intaccatora. Lat. incisora. Lil. Astro. E correrà l'acqua delle 
tina alla pila, € correrà dalla pila allo "smbato , cle è il spmamo del 
cannone che stac nel fondo della distagliatara. 

Distazasta, * (Med) Di-sto-nasi-a, SL #, G, Lat, dystanasia. { Da dys 
stentatamente, e da chresis, eos morte.) Morte stentata, penosa. (A.0).) 

DATI, nd ) Dista-ni-lo. Add. m. Colui che muore di dista- 
nasia. (Van) 

Distante , Di-stàn-te. Add. com. Lontano , Discosto, Lat. distans. Gr. 
durriumos. Dani. Purg. 29.71. Che solo il fiume mi fucca distante. £ 
Par. . 1. Intra duo cibi distanti, e moveuti D'un modo, prima si mor- 
ria di fame, Che liber uomo l'un recasse a' denti, Bocc. g.@ £13. Gli nar- 
rò donde venivano, e come era fatto il luogo, e quanto quiyi distante. 

a — E col terzo caso. Crese. lib. a, cap. 6. Perchè '1 frutto ha bisogno 
di ibolta potenza di Sole, si proditce la foglia alquanto distante al frutto. 
(V) Amet. 15.(Pen:1526,) Quasi ugualmente distante a ciascheduno, (N) 

3 — 4 modo d'aw, Fit. SS, Pad. 3. 375. Vide quattro fuochi in 

aria , poco distante dall'uno all'altro. (V) 

Dusrantrmeste, Di-stan-te-mérte. Ave. Con grun distanza; e metaf.Con 
gran differenza. Soder. Colt. 71. Si deono trascerre e metter dispersi 
3 vitigni che funno diverse sorti d'uve, e di questa maniera #' arauno 
vini differenziati, e si conoscerà distantemente li diversa qualità loro.(V) 

Distanza, Distanza. [ SY Redazione di due cose considerute in quanto 
alla lunshessa dello spazio che si trova fra esse.) —, Distanzia, sin, 
Lat. distuntia , iuter valli, interca Gr. dsdorrua, diaxopnae, 

Dans, Par. g. 9. ‘E, quasi velocissime faville , Mi si velàr di subita 
distanza. Bocc, nov. 3f €. Per lunga distanza del suo amuute s'allon- 
tanavy, E sor. i 
peas: goditi prior ©, muna Spal n quit 

2- A rallo tivamterite a tempo ad a lità : in questo 
significaro equivale a Divorio, Diflerenza. (A) 

3 — * Di distanza in distanza a posto avverb, = Con certi determinati 


intervalli. (A) 

4 — * (Mitit.) Nella milizia la Distanza è lo Spazio tra una nga e 
l'altra, o tra l'una e l'altra fila, tra una schiera ed un ala, va 
una colonna ed un'altra, quando la riga 0 la fila, la schiera o la 
colonna hanno dietro se l'altra riga o fila, l schiera, l'altra 
coloma , a differenza dell'Intervallo ch è fo spazio tru un drup. 
pello ed un + tra un battaglione ed un altro , tra unò squadrone 
ed un altro, tra un corpo d' esevito ed un altro, q 4 drap- 
pello , il buttaglinne , lo squadrone, il corpo d' esercito hanna È alo 
dra; ec. ‘ua de' lati, In somma fa Distanza é presso fa gente 
militare da petto a schiena, e l' latervallo du spalla a spalla. (tr) 

Distanzia, Di-stàn-zi:a. (SL #.4.P e di) Distanza. Dunt. Inf 36. 134 
Quale m' apparve una montagna bruna Per la distanzia, e parvemi 
alta tanto, Quanto veduta non avera alcuno. £ Pieg. 29, 4. Che 
l'obbietto comun, che "i scnso inganna è Nom perdea per distanzia al- 
cun sro atto, 

Dustang, Di-stà.re. (N. 
Lat. distare. Gr, aniyio. Dant.Purg. 33.89. E veggi vostra via dalla 
divina Di.tbir cotanto , quanto si discorda Dh terra ‘1 ciel, Amet. di. 
Dunque cdl carro su dui nostro fuco , T'irato da' dragou , ce ne mun» 
fiano; Giù siam vicini a lui, già distiam poco. /îr. 45. 8, Allor: 
ché egli, ugralmente distando dalle sue vade, cou maggior firza ne fiere, 

Dirabante, Di-stasànete, Potrei Distasare. Che disiusa. Lo stesso 
che Stasante, #. Wallis. 2. 368, Berg. (Min) + 

Distasune, Di-stasà-ro, [Att comp. Lo atesso che Stasare,P7,;} contmirio 
d'Intasare. Schigdere , Sturare. Lat. recludere, Gr, arauhsiw. ( V. 
intasare. ) Red. lett. 1. 355. Fa di mbstiero procurare che La bile si 
senda più fluida e più piarerole , e che si distasino quei camsli, per 
Hi quali ella dee correre agl' intestini. 

Di stare. Posto uvvert, = lu tempo di state. Lat. avstivo tempore. Gr. 
Dipria. Bocce. nov. 53, 5. Avvenne, come spesso di state veggiatmi 
atvenire, che una subita piova gli sopra  Bernovim,s Fu a sette 
d'Agosto, idest di state. » Malm. 1. » O Musa, chie ti metti al Sol di 
state Sopra em palo a cantar con si gran lena , cc. (Min) 

Disrecwiasi, * {Med.) Dis-te-chiasi. Sf 7. G. Lo stesso che Disti- 
chiasi, #7. (A.0) ° 

Disieco, * (Arche.) Distego. Sw. # G. Zar. distezia, ( Da dis due, 
e ‘ge tetto, cass, ) Edifizio antico di due travate 0 solai, vssia casa 

& due stenze,l' una sopra l'altra. {A4) (Van) 





38. 10, 












Di-sta-glia-tàra. (8) Il distagliare. Divisione, Sepa- Disrem 


tole il passato tempo, e'1 suo amore, 3 


3 P. L. Estere 0 star lmtano 0 discasto. © 


DISTENDERE 


Dusrecorane,"Distago-li.ve.At Scopri e sfornire di tegole. P.ti reg.(O. 
DustecoLato, Diste-go-là-to. Add. m. da Gomera di fred 3A 


mito di tegole. Tesaur, Cann- 10. Por ui 
Disretasta. * bed) Dis-te-la-si-a. SL 7. G. Lat dysthelasia, (Da dys 
male, e sheluso fat di thelazo io allatta, ) /nattitudine della donna 


ad allattare. (Aq) 

Disrrsoni. * (Bot.) Disst>mo-ni, Sa. pi #. G. Lat. distemoni, ( Da 

due, e stemon stame. ) Fiori a due stami, (Aq) 

Disrenprramento , Di-stem-pe-ra-men-t0. [ Smi. comp, Lo stesso che } 
Stemperamento, #, Lat. intempenses, Gr. arpasia. | 

2 — Smoderatezza , Imenodera! inza, Eocesso, Lat. im- 
presto: Gr. aprrpix, Amm. Ant, ca 28. sa ridono mai, ma 
piacevolmente sottoridono , costri, lo ogui distemperamento di ris. 

3 — (Med) { Presso i medici Al paleva Alterazione di quel na- 
turale temperamento de' li,uidi e de' solidi , eguali tutti tra loro per 
modo sono in armonia , che se ne genera .]) Tes. Br. 2. 33. 
Così il distemperamento di loro li corrompe, e li © morire» Panh. 
dez. fg. Averrois , che vuole che il dolore si cagioni solumente dalla 
stemperanza, ovvero distemperamento. 

Distrurenante , Distom-pe-ràv-te, Part, dî Distemperare. Che distem- 
pera, Che discioglie. Bellin. disc. L' acqua dlistemperante vi s' ine 

i troduce ( me' sassi ) da pozzi , dalle cisterne e da' fiumi. (A) - 

resanza, Di-stem-pe-ràn-za. [SYLo stesso che Stemperanza, Distem- 
peramento e] Stemperamento. 7.Dissoluzione. Lat. violentia, Gr. bia. 

2 — Intempesanza, Lat. ivtemperantia, Gr dephacia, Anni Ant, 2 
bi 13. Da vino in lussuria è prossimo grado di distemperanza. £' 35. 

Lussuria in ogni età sozza, ne' vecchi è sozzissima cc. e a' gio» 
vani fa più isvergognata la doro distemperanza. Frunc. Sarch. Op.itiv. 

Quelli che ha morto s'socende in ira, e in altri peccati per la di- 

stemperanzi. Waler Mass. Rende lo spirito a sozza e. puzzolcate di- 

stemperanza, 

3 — (Alterazione del natnrale temperamento. Lo stesso che Distempera 
mento, nel sign. del $. 3.) Cr. è, 150. 2. Vagliono (le viole ) Saptra 
la terzana , © contr alla distemperanza del fegato in calore. n £ 
Patern, f. 58. Nel corpo dell'uomo vengono inolte malattie per la 
dovra di queste quattro qualitadi e quei quattro cori. (Pr) 

4 — [ Detto anticamente della Forza che ba il sole 0 il calore di di- 
‘stemperare.] Cr. 2.31. 7. Le quali ( operazioni) se il Sole per sì mov 
vesse , dissolverebbe per la sua troppa distemperanza e E 5, 
1, to. Addiviene alcona volta alle novelle piante, che per la gravde 

sera det caldo del e eni i si nr Eposte Db 
svesperare , Di-stem-po-rà-re, At. Disfare [ con 7 
solvere. Lo stesso che ) Stemperare. #—, Distemprare, sim. Lat, dis 
solyere. Gr. sroriur. M. Aldobr. E sienò sottilmente peste e distene 
perate con sugo di mele, E appresso: Ne farete polvere, c la distern» 
perrete in acqua piovana. Tratt, segr. cos, donn. Eccipe trilera magna, 
e sia distemperata in vino puro. É 

a — È n. pass. Sogg, nat. esp. 112, Tn tutto il tempo che elle ranno 
distemperandusi , si vede lor fare ib su c in giù per l' aceto un flusso 

e riflisso qontinvo. 

— £ n ass, Fit. S. M. Madd. 26. Si riscaldava con santo ferva» 

re ec., che ella distemperavo quasi intino alla mprte. (V) 

Disrimecza tamente, Distempe-ra-ta ndn-te. dev. [comp. Lo stesso che) 

Stemperatamente. 7, Lat. immane, exuberanter, Gr, epidpa, Cr.s.3. 
1. Intorno alla cognizion della bontà dell’aere è da attendere che now 
sia putrefatto , ovvero corrotto , bè troppo caldo, nè troppo fnddo, 
né distemperatament: umido, Amm Ant 35. 3. Qualunque fem» 
rina vuole distemperatamente usare vino, a tutte le vita surra le 
porte , € a' vizii l'apro. . _ 

Distenresa tezza , Ui-stom-poradtézsa. Sf Distempernita , Disordine , 

Alternzione , Sconerrto, ftemb. Asol Tra queste e somiglianti distera» 
peratezze il senso si dilegua loro e il cuore. (A) 

Diersueznato ; Disteta-pe-rà.to, Add, m. da Distemperare.{ Lo stesso che 
Stempersto. . Lat. Gr. raneis. M. Aldobr. È usarle di- 
stemperate in vino, vaglivuo a lunghe malottie di febbri. E altrove: 
Preuder tuzia polverizzata sottilmente , distemperata con calamandrea, 
Trutt. segr. cos, doan, Sia dato loro al bagno mezz'oncia di bene 
detta distemperata con vino caldo. 

2 — Intemperato , Smoderato. Lat. immioleratus. Gr. Susrpos. Albert, 
Jo. Amor distemperato d'avere, e non di ritenere, si puote dir cu- 
pidezza. Cr. 3, 10. 3. Mascescrà distemperato calore per lunga Lempo, 
csparerà finri lo soo umido , e distringgerassi. 

3 — Incontisente. [Lat incontinens. Gr, agdaesror, } arch, lez. 335. 
Un uomo temperato e continente cleggerà di non fire, verhigrazia , 
aduliccio ec.: uno incontinente e distemperato eleggerà di farlo, 











.Disrampnana , Di-stem-prà-ro, (Att e n, pass. sine. di } Distemperare. #, 


2 — È per metaf. {Distruggere, Alterare, Consumare.) Pete. canz. 13. 
2, Amore avvegna mi sia tardi accorto, Vuol che tra duo contraru 
mi distempre. Bed. rim. 33. Taccian per l'acre i venti , € caldo o 
gelo, Come pria nol distempre: £ 98. È che'l gran pianto non di. 


storapre il core, Fuce la fiamma che l'asciuga e'acende. E 67. Por- 
tana , che si spesso indi mi svia, Tolga cc, E A parte le dolcezze 
mie distemy me 


Distomnene , Distinde-re, (A0. anomi. comp,; contrario di Tenderee 
Lo stesso che Stendure, #.) Attentare. Lt. remittere , Jaxare Gr 
dirai Dant, Purg. 46, f3. Lombardo fui, e fu' chiatmoto Marco: Del 
mondo seppi, € quel value amai, AL quale ha or ciestua disteso 
l'arco. £ rim. 22. Distendi l'arco tuo s1 che non csca Finta per cor- 
da la saetta fpre. ha 

2 — AMargare o Allungare una cosa ristretta 0 raccolta insieme o rase 
gricchiata, [Spiegare Sviluppare, Sparder:.]Latexteadere,ex pandere, Gr. 
sarilero, sea rav Bocco. nov, 11. 7. Cominciò vc. a far semtsante 
di distender l'un delliti, è appreso la mano e poi il leaccio, e ci 
tutto a venirsi distendendos» Cas, son, 57. Che l' ali «c. Digiuno pu 








DISTENDIMENTO 
* lo ciclo apre e distende. E cans 2. 7. Che iù 
ia cita re cd » 7 non più safda rete Omai 
3 — Protendere ,pandore, Dilatare, Pit. SS. Pad. 4. 4. Entrando 
dentro, trovò grande e spazioso luogo, con una bellissima palma , la 
quale pér una apritura del monte verso il cielo distendeva lì suoi rami , 


che quaki copriva e occupava quel Inogo, (P; 
am Ed n senso fig. Din. Comp, Ist. Pio 1. Levatevi, 0 mal 


vagi cittadini , c distendete le vostre malizie. (| 

4 — Parlando di Attratti , Sanarli , Raddri i. Fim. S. Fruno, 15. 
Benché '1 Frate alluguioi li ciechi e distenda gli attratti, iscacci le des 
monia , cc. (V' 


5 — (Mettere a giacere, Posare in alcun luogo per' Inngo e largo cheechè 


sia.] occ. nov. 78, 11, E cominciatala a baciare, da distese sopra la cassa, * 


6 — Uccidere alcuno; ma in mado basso, [che onche si dite Mandar 
disteso in terra. } Lat. mere , occidere, Gri doris dezipoim 
Tac, Dav, Stor. 3, 393. Roma andò sozzapra, correndovi per tutto 

soldati di primo ‘lancio al Foro,a vedereil luogo dove fu disteso Galba. 

74 Parlando di Spada, di Colpo 0 simile, Wilrare. Bern. Ort. 2. 
7- 72. Benche cadesse, non s'è spaventato; Ma addosso a lui quella 
si distese | E giunse a mezzo lo scudo fatato, (6) Molz, son, 1if. 
Signor, r miri n usate oflese, A Br il vero ogni martire è po- 
cu; Se nl merto di chi ognor piangendo invoco, Try i 
te hai in mme distese. (N). a 

8 — Comporre 0 Spiegare i concetti dell'animo colla icrittura.. Lat, 
conscribere. Gr. ev 7794, Lub. Spr: Solo che tanto tempo sia 

+ prestito , ch'io possa 0 concordar k rime , 0 distender le prose, Lase. 
Spir, 3, 3, E perché egli abbia meglio a credere, il buon maestro ha 
«disteso una scrittura, ec, Galut Gr, Costui 
mar certo TLtInO Dita 
— N. pass. arsi , Dilatarsi 

> dreerinedas. Crot. orell, 233, 





i essendo già d'anni pieno, 





or, S. Grg. 1 Coloro i quali si 
mondo ne' diletti mondani Kad rietronti. ne 


eterna. Stor. Eur, 3. 33, Trapissando gli Ungheri , allora si distesero 

e da PDA e del $.2)Dane.P. 3, 
10 — [E nel significato 2. .Purg-33.69, Di bere e di i 

p' accende cura p end chiesce del pomo” Di dello aprnzso Che si dic 


11 — Avyiarsi, Andar oltre portandosi verso un luogo, Frune.Sacch, nov. 
183.Pofandava in Mercato noovoydistendendo»i + porla SsttaMoria {WM 
a — * È purlandosi di Processione è simile Avviarsi ordinata» 
mente verso il ap rag Cap. Imprun. Distesa ed ordinata nel 
modo suddetto la devota e sunta processione , ne vantio con rivercnzia 
li sacerdoti parati a levare il sinto tubernacolo, (A° 
12 — * Trasferinsi d'on luogo ad un altro. Cres, Proem. Per diverse 
provincie m'apgivai , per ispezio di trenta anni € con rettori d'una 
in altra mi dates (Pr) a . 
13 — Avanzarsi , Passare a domandare 0 simile alcuna così. Bocce. Fi 
tostr. nelta Fav. Barb. alla v.IDiletta: Quindi distese poi a domandane.(V) 
14 — Favellare a lungo, Allungarsi in parole, Esser largo mel ragio» 
nare. Pat. pluribas persequi, Gr dì eAucrss dinysirda. Bocc, now 
1. 8. Perché mi distendo io in tante parole? E nov. 17.1, Forse nou 
malto più si sarebbe la novella d° Emilia distesa, che ec. £ nov. 1® 
11, Il quistionar con le potrebbe distendersi troppo. £ nov, gi. 
1$- Fecesi l'ammiraglio più la novella distendere 5 cavendoogni cosa 
udita da lui ec. , il richinmò Gianni, e dissegli. » Cavate. Frutt 
ling. 37. Come I° umile orazione vinca Iddio , ed inchinilo a fare gra» 
= e maaricona: sui ron i potrem uno ponere della Scrittnra santa 
vi Ma non stendo a dire di più non esser proli 
15 — Applicarsi , Attaccarsi ad alcune cola. Carala gd] a) 
Iddib ec. non si reputa ad onore che noi, li quali vuole e reputa per 
figlinoli , domandiamo queste cose vili e nocive. Onde li, come buono 
Ire e savio, se gliele domandiamo, non ce le » perchè non 
vi ci distendiamo (non vi ichiamo , non vi ci attacchiamo.)(V} 
16 — Parlando di Desiderio , Ditatarto, Lat. progredi. Gr. wpoxmpiù 
Fr. Giord. Pred. D. Incontanente vuol la casa, balla; poi vuol 
22 Prove Blender più de i inerti ripa sie 
1) — Prov. Di; iù il ten non è =} 
più che l'uomo non piò) F. Lenzuolo. vili 
Disresninasto , Di-sten-diaméo-to. [Sm, L'atto di distendere e Lo 
dielta coso Qisera. Lo stepo che Siendirento. #.} Lat. distensio, cx- 
tensio. Gr, Sairanss, Coll. Ab. Isaac, 7. Nel tempo che Iddio cogr- 
pugne il tuo cuore , datti te medesimo a continui distendimenti di 


paio terra, e  prnallemicni Pi 
‘@ — Allungamento, ungamento, Wolg. Mes. Noi porremo fine al 
distendimente del nostro» parlare , pedi aa savii ne hanno scritto, 
3 — [Allentamento , eT' (fg. Rilassamento , Svs ‘nto. Teot. Mist. Per 
lo distendimento dello spirito si fa alcona Velolezza corporale, 
Dotenoio, (Ar. Mes.) Disten-dino, Sm. L'arte, gli ordegni ela 
zione con cui si tira il ferro di si riduce in 
quadro e 
Distenoio , Di-sten«dio. [Sam Foce contadinesca e cnasta ddio- 
Liana È ti i scritto.) Lat. distcnsio, fbe- 
mul ri duraos rbmot. Buon, Tano. chiamerem 
del refettorio » Che faccia il distendio i finto _ io. i 
Distaapitone , * Di-sten-di.té-re. Fer. m. di Distendere. 
V., di reg. Lo stesso che Stenditore, P. (0) 
a — (Anat.) Sn. Nome di i 
diconsi 


più comunemente 
Dusrespituna , Disteo-diti-ra. Sf Distendimento , Estensione , è Lun 


DISTESA 


ghezza d'una cosa distesa. Ballin. Poc. Dis, Palmo è lo spazio 

lla distenditura della mano dall’estremità del dito grosso della mano 
a quello del mignolo, (A) 

2 = Diari he detto sule di una scrittura; onde dicesi dî uno 
scrittore : La sua distenditura è naturale, grave e nervosa, & simili. 
Oras. Lombard. Font. Tosc. (A) Meglio Iettato. (N} 

Disrenz: (Min) Disstine. Sor #. G. Lar. distenum. (Da dis due, © 
Iihenoe forza.) Piera dura che irovasi d' ordinario sotto forma di 
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il vetro: il suo colore varia dall'assurro zaffirino fin al turchino 
giallastro , verdastro e quasi bianco. Saussure ha dato a 
questa pietra"it nome di Sappare, Brochant di Cianite. (Boss) 
Disrenesnane, Disste-te-bri-re. [Att comp. Lo stesso che Stenebrare. #.] 
Toglier le tenebre , Rischiarare. Lat. ‘tenebras dimovere, disperdere. 
Gr, iecrnorifut, ondros spupilrdar, L 
2 — [£ per metnf] Pros. Fior. 3. 187. Il sa la favella toscana cc., la 
male avendo cominciato da lui, siccome da serenissima luoc, ed essere 
i sca caligine distenehrata cc., torto si vide davanti. 
3—- E n. pust. Sannaz. Arcad. egl. 12. Chè quel mio Sol, che l'altro 
mondo silamina, or cagion ch'io mai non mi distenehre. (V) 
Disrenesuro , Disto-ne-brà-to. Add. m. da Distenebrare. Pros. Fior. 
3. 291. Alla fine , cistenebrata ogni guyola ec., non volesse di così 
lucido suo chiarore far bella mostra. “a 
Distesnne, Di.sto-nére. (Att. anon.] Hitenere, Tener con vinlenza [ 0' per 
Sorza.] distinere, detinere. Gr. imixur, Stor. Piet. 165, Gli contese 
€ distenne da sedici caporali de'moggiori che fossono in quella gente, 
ed impedio la loro ta, Amm, Ant. g. 8 af. Delle cose disusate 
* noî più ci maravigliamo, e così l'animo più forte v'è distenuto, Lib. 
Mot. Avea distenuto un Giudeo d'an Conte del suo reame, non vor 
lendogliele rendere ; il Conte pensò cc. Albert. 35. Perdo gli occhi 
allilicati per vegghiare , e caggenti nell'opere 3 gastigati gli distengi 
Kim. ant. Guit. 93, Ma il lino amore tanto mi distene, Ch' ag 
io inver quella ib cui tegno speranza, Ch' eo porto in pace ciò che 
mn'addiviene. ’ 
Disrasimasto, Distoniqnlo-to, [Sm. £' atto di distenere e Lo stato 
della persona o della cosa distenuta.} Lat detentio. Gr. inoxi 
Staz, Merc. Dore fatto fusse cotal disténimento , prendimento o ar- 


» Tav, Dic. Stessono e nbhidissono 





restamento. 

2 — Il sprattonere, è K 
a ragione, spesi te sopra il distenimento delle ragioni. 

Distamirone , * pi-ste-ni-tò-re, Ferb. m di Distenere. #. di reg. (0) 

Durastraice , Disste-ni-tri-ce, Herb. fi di Distenere. Guit lett, 18. Con 
tratto del mio di * vostra memoria assegno cc. jadice tra noi eci, 
vostra lealtà grande, distenitrice di voi. 

Disrenzione, Di-stensi-6-ne. [Sf £' atto di stirare una cosa e Lo stato 
di a ea i surata e distesa. 0) Fatensi ensione, Allargamento , 

rguento, Lat, stento , «xpansio. Gr. duirarit, mirarpa. 

2— LE per metaf:) Fr. Giord. Pred. Per soverchia distensione e allar 
gamento delle umane cupidigie. . 

Dusrenvro, Di-stenò-t0. Add. m. da Distenere. Lat. detentus. Gr. xa» 


mdali Sullust. Cat 56. LL Consolo cc, domandò consiglio 
picine loro che dovesse essere fatto di quelli ch' erano distenuti ia 
guardia di loro. ( 
Disremapeuto. * 





patesterrar.) 


5, Bondi, 


e nel dialetto napolitano, 








spagn, ha questo 
isa, Disiéisa (S£ 
Adreni Dale. Pier. 4. 
istesa grande. 
a — Descrizione estesa; ma è #. 4. Borgh. Orig. Fir. 62. Plinio non 
la mette fra-le Colome nella sua distesa della ‘loscana. 8 Fin &b. 
335. lo hò narrato un po-più distesamente questo fitto, che io non 
soglio y € tutto insiome ; perché doveadone in più d'un luogo toccare, 
serve questa distesa per tutti, (V) 
3 — Semplice Distendimento in iscritto, Decam. 162. Non è stato 
il Bne nostro cercar gloria d' eloquenzia nella distesa, o di grande acu= 


tezza nella invenzione. (V) 

"— A distesa, Alla distesa, postî avverò. = 4 dilungo, Continua» 
4A nia) persi vari cad da " 

5 — A distesa è anche contrario di A compito; e col v. Leggere o sh 
mile = Leggere , 0 simile, non compilando , ma unziando di 
seguito tutta la parola. Ar. Supp. «. gf. lo ti che m' insegni 
Erostratò. €, A compito 0 a distesa ? (B » 


6 — (Alla distesa vale unche Distesamento, bisiasamener FP. Alla di. 
stesa, $. 1.) Lat. distiacte , fuse. Gr. Irprezsirms, x:dro. 

2 — { Col v: Sonare o Suonare: Sonare a distesa , alladi ‘angre te- 
nendo lunga la corda, e lasciando che la campana descriva tanto 
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arco, quanto net dimenarla. PA distesa] F. P. 11. 98. Tutte 
de campane del comune cominciarono a sonare alla distesa, _ 5 
a — [£ allegoricamente, ) Bern, Orl. 1. 15. gi. A martel pon si 

suona , ma a distesa, . 

Disrasamenta, Di-ste-sa-tido-te. Avv. Alla distesa, Minutamente, Lun 

ne, — , Stesumente , sin. Lat. singillatim, fuse copiose. Gr. 

persi Bocc. nov. 94. 7. La qual posciaché dal figliuolo ebbe distesa 
mente ogni cosa udita, da pietà mossa cc. , in costei rivocò la smar- 
rita vita, Lab. 317. Della qual parlato non t'ho, né iritendo distesa» 
mente parlare. (4 F. 10. 59. g. Avemo sì distesamente innarrato la 

presura della città di Pistoja: . 

Disrasia. * (Med.) Disete-si-a. SY 7. G. Lat dysthesia, (Da dys male, 
e thesis posizione. ) Stato d' impazienza, di cuttivo uarore in un’ 
malato. (Ag) hi ” n 

Drrrsissimo » Diatesisaimo. (Add. m.) superì. di Disteso. Lat. ampli 
simus, maxime extensis. Gr sipirarce. Pin Die. Arn. 35. Con di- 
stessîme scarpe si sfuggono tutti que' danni che dalla soprabbondansa 
dell'acque sogliono pro: 

Distaso, Di-stés0. So. 
ché sia, Scrittura, [ Dettato. —, Steso, sin.) Lat, formula, Gr.rixor. 

Fitic. lett, al Magal. Qui s'é vollutr una canzona stampata dal 
la lessi jermattioa e la riconobbi subito per dell’ au- 
la tà del disteso. Vian. Lett. al Magal, Le Sgure per 
quest’ opuscolo si vanno intagliando, e il disteso è compiuto, da) Ma- 

gal. Lett, Pam. 1. So. A dirtela , io soto malissimo soddisiatto del 
mio disteso. (N) 

2 —[Onde Fare un disteso = Distendere o Mettere în iscritto.) Malm, 9g. 
42. Del Duca allora il primo segretario, Per far loro un disteso di quel 
tanto Doveran dire al popolo avversario ec. , Scrisse in maniera, ec. 

Disteso Add.m, da Distendere { in tutti i suoi significati. Y.Steso, add.) 
Las, extensus , esplicatos, prostratus. Gr. iInviracdie , dramevarci 

2 {Sdrajato, Steso, Coricato.] Bocc. nov. 31. 17. Trovò Masetto cc. 
tutto disteso all'ombra d'un mandorio dormirsi. Dant. dnf. 13.13, È ‘n 
sulla punta della rotta lacca L'infamia di Creti era distesa. a 

3 — Grande, Spazioso, Esteso. Dans. Par. 1.84.Che pinggia 0 fiume Lago 
non fece nai tanto disteso. Coll. SS. Pad, Si mossonvo per andare 
per la ifistesa solitudine del diserto, s 
— * Col v. Andare: Andare disteso=Andare affilato. V.Andaco cc. (N) 
+ [Stare 0 Esser disteso = /Non esser raggruppato né piegato ; e dicesi 
delle persone e delle cose.) Dant. Purg. 19.120. E quanto fia a_ piacer 
dell'alto siro, Tanto staremo inunobili c distesi, » Ovid. Pist. La mia 
mavo diritta tiene lo penna, e la carta istà distesa nel aio grembo.(A) 

6 — Tenere alcuna cosa distesa verso alcuno = Tenenta rivolta inverso 
lui. Bocce, "Tes. 7. zé. Poi dinanzi a Diana la donzella Ingisoechiosi, 

- e, da pictade oftsa Di lagrime bagnò [a faccia bella, La quale ver 

la Dea tenca distesa. (B) ” 

9 — * Scale distese diconsi quelle che smo in dinita linea, a diffe 
rensa delle Scale a chiocciola. Baldin. Dec. (A) 

8 — ( Lingua, Sermone cc, disteso, metaf= Che dittesamente dichiari 






0 simile.) Dant, Par.11.33, Tu dubbi, ed bai yoler che si ricerna In, 


si aperta € si distesa lingua Lo dicer mio. 
— 7 Al disteso, Posto avverd. Lo stesso che A distesa o Alla distesa. 
F. AI disteso. (A) (N) 

10 — (Gram.) Dicesi di Lettere, Dittonghi 0 simili, ed è contrario di 
Raccolto. Sal, Avwert, 1. 3.1. 6. Addivione che meno interi (£ v 
e l'i liquidi ) e più veloci si promimziano alcuna volta : onde raccolti 
sempre gli nomeremo , a diflerenza dei lor compagni , ai quali distesi 
forse si potrà dire, £ 1, 3. 2, 7. Ora ritoruando a' dittonghi , essi di 
due maniere , secondo ch' io estimo , sono al no i Toscani, cioè 
distesi @ raccolti. Distesi, quando di più vocali, che si pronunziano 
in una sillaba, di ciascuna igualmente , come in laudevole, o più 
della primiera si specifica il suono, si come in laude, {V) 

11 — (Lett.) [ Canzoni distese, furono così siente fisse per cont rmipposto 

- gi sonetti che sono più breve componimento. } Bocce. 

Compose molte canzoni distese, sonetti e ballate assai, e d’ amo- 
re e morali, 

Distrso. Avv. Distesamente, {A dirittura, Senza i iare, né disviarsi 
a destra 0 a sinistra; che diceti anche AI disteso distesa , } Alla 
distesa. /°. [#7 Steso, av.) Lat. recte, continenter. Gr, sidxix, smxse 

è Bern. Ort. 4.6. 6g. Ma il re Gradasso ha già passato i monti, Ed a 
Parigi se ne vien disteso. » E +. 29.20. Costui ne venne a trovarmi 
disteso. E a. 4. #2, Alla valletta se ne va disteso, (Min) 

Disressenr, Di-stés-se-re. [Alt anom. comp. Lo stesso che ] tessere, P. 
Disfare dl tessuto. Lat. retexere. Gr. arabe, Salvin. disc. 1. 398. 
Vi arreca, dico, quella gran tela , ch'ella per ingannare colla spe 
ranza quei personaggi che la chiedevano in moglie ec, diceva di yo- 
ler terminare, prima di risolversi ; e che il giorno tessendo, la 

. poi distessera.  . — DI e : 

Disticnetto, * lichét-to. Sm, dim. e dispregiativo di Distico. Mens. 
Rim. 2. 219. Loscia che si tspini un ragazzetto, S'egli non trova un 
contra ro allora Ch'egli fa l'epigramima 0 'l distichetto, 

Disticuiasi. * (Chir.) Disti-chiasi, $ ho 
due, e Trend ne eri) Malalcia cha; concia pei cuori sul margine 
libero Ipebre doppia linea di ci è Duna quali a 
contro-il globo dell'occhio. — Distechiasi + Sin. (A.0,) Pep 

Disrico. (Lett) Dissti-co. (Sm.] P. G. (Una coppia diversi,od una com- 








notte 


izioncella di tutto il cui sentimento è compreso in due versi, 
- Ordinariamente Masi Distico la coppia di due versi latini, esame» 
tro e tametro.) Lat. distichon. Gr. dirriyor. ( Da dis due, e stichos 


ordine.) Sarch dex. 619 Properzio cc. scrisse questo distico celebratis» 
simo. » Bern. Rim. 1. 119. Dade Vergilio per salvare i suoi Com- 

se que' doo distichi abbozzati. (N) 
Disnico. (Bot.) Add. m. Aggiunto di diverse parti delle piante che sono 
disposte per die bande opposte , ma facendo un medesimo piano, (A) (N) 


venire. A 
Norma data int iscritto di fare o di dire che 


È 
Fit. Dani. s60,. 


P. G. Shu disichtani V0a dis 
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2 — Orzo distico è detto quello, la cui spiga hadue ordini di granelli.(A° 

Disticorora. {Zool,) Disticsh-po.ra. Sm. P. G.Lat. distichopora. (Ds di 
stichos due file, e poro: mesto.) Nome di un genere di animali del 
F'ordine de’ i a polipajo : P petroso alguanto solido , stabile , 
ramoso, ed un po'compresso , con pori ineguali , marginali, i tteclim 
nalmente disvosti, sî tina Riuntura , e con steli 
late riunite nella ie dei rami, Renier. (Min) (N) 


Dusriutamento , Di-stil-la-mén-to, [Sm, comp. La stesso che Stillamento 
e Distillazione. #.] Lat. distillatio, Gr sxseratu. Sagg- not esp. 
331, Tuiti i liquori artifiziati , come i giulebbi, l' essenze, gli spiriti e 
pli olii che si cstrag per glistillamento. 

Dwmiuaste, Di-stil-Lin-te. { Part, di Distillate, ] Che distilla. ( Lo stesso 
che Stillante. 7.) Lat. distillans. Gr. antorale». Cn 223, 2g. Ov- 
veroché alcuno vasello distillante vi si sospenda, 

Distiuane, Di-stillà.re, Att e n. ass. [ comp, Lo stesso che Stillare. 
P. Separare mediante È' azione del fuoco ed entrovasi chiusi le parti 
volatili dalle fisse o meno volitili di un corpo; che dicesi anche Su- 
blimare, Lambiccare.) Ze. stillare, distillare. Gr. irorra tun, Cris 
15, N miglior di tutto quello che detto è, si è distillarla per su 
mzione. Lab. 194. A distillare, a fare unzioni ec. , e simili cose, 
s'intendeva. n Zibald Andr. fz. Tutte queste cose mescola insieme e 
distilla per lambicoo. oa) L È 

2 — { Mandare fuori a stilla a stilla, e talora anche sbicadentanea» 
tej e non che al jo si Usa pure fricamente, P. Disgoccio= 
lare, Gocciare, Tee re.) Lat. guitatira effundere, vel effluere, stilare. 
Gr, erdiur . Purg. 15. Po Sodi m' apparve un'altra con quel. 
l'acque Giù per:le gote, chel dolor distilla. £ Inf 23. g7. Ma vof 
chi siete, a cui tanto distilla, Quant' io veggio, dolor giù per le gnan- 
ce? Petr, cans, 33. 3. Per lagrime \ch'iotpargo a mille a mille, Gon- 
vien che 1 duol per gli occhi si_distille. £' son. L'una piaga a 
de, € versa fuoco e fiamma; Lagrime l'altra, chel dolor distila. (Ciné, 
fa distillare.) Med. Arb. Cr.Non si rimase di distillare inverso i ne- 
mici dolcezza di compassione e*pietade ( cioé s fur nascere a poco a 












Tass. Ger.48.24. E diatillava dalle scorze il mele.(N) 
vien 












© guasta 
a stilla a stilla.) 
A Non ha poi fine, 
But. Distilla., cioè deriva, ed è produtto in essere. . 
3-N . (nel sign. 2.) On. 5. 1, 33. soir gli arbori 


pertugio ai distilli l'amor UO 

8 — Per metaf-Mandar re, come se si Fisse distillato per lambicco. 
Car. lett, 1. 195. ( Ediz. d' Aldo 1574.) M. Febo a uso de' Pirti ne 
saetta ancor fuggendo ; e per mia ft che ne distilliamo dentro a questi 

iglioni, (B. è 

Die . Patto Add. m. da Distillare, {Lo stesso che Stillato,. 
7. Che fù assoggettato alla distilazione.) Lat. distillatus. Gr. irva- 
Raya. Sang, nat. esp, 167. Onde sali il moscadelto, l'acqua di can- 
nella, e l'aceto non distillato, _ * 

2 — {Venuto fuori a stilla a stilla.) Sagg. nat. esp, 356, L'acque di- 
stillatg in piombo intorbidano talte l'acque di fiumi. Bargh.Rip. 13f. 
E nel mezzo una gran conserva d'acqua chiarissima, perché nel ni> 
celto distillata pene x 

3- E meta[: ( Ben esaminato, ponderato , discusso. )_Buon.Fier, 
1. 1. $, Vo'vedere i processi, E dar, le mie sentenze diatillate. 

— * Usato anche come sm. per Distillazione, €.3,Segner. Incred. p.1. 0. 
20. m . Si viene a pascere di uu distillato di verità. (Qui fg: N) 
Disoitrarozo , Distil-la-t6jo. Sor teso che Distillatorio. #, DO 


di A è 
Pe De dre (Ferb. m. di Distillare; ma usato Fa; 


Buon, Fier. 3. 4. 30, Là sotto quello smalto Di 





Li pizzi È stesso che Stillatore. P.) Colui che distilla. Lat. 
lans. Gr. arverdîer 


pozzi , di fornelli € iuoli, Son l'ossa asciutte di un distillatore. 
Disritcatono. (Ar. Mes.) imstil-de ne Sa litro Fiorio fa 

distillare. P Limbicco, Lea i pi, DI dr 
distillatorio. 


Nè si ristorerebbe mai ga non 
stomaco, ch'è il primo recipiente 
( Qui allegorie.) (A) 


Distmvatonio. Med, m. | 


di questo artifici 
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Distirtazione , Di-stil-da-zione. { 4 
Umida, secondo che si fa © esponendo il corpo 

in contatto del fuoco, ovvero adoperando un intermedio qualune 
come acqua , alcool ec #' ha ancora us altra mamera a 
detta per accidia, ed è per via di calore e del fimo equino accresciuto 
Lo dt acdua bollente, Dostillamento , Destillazione , Distil- 
fmi, Stillamento, Stillazione , sin-) Lat. distillatio. Gr. anderata. 


DISTILO 


Cresc. 1. d. 6. La sublimazione e distillazione rettifica l' acque mal. 
vage. Com. Inf. 29. E quegli dipartiti da insieme purgare 0 per cal- 
cinazione o dhistillazione. 


istillata, Magal. Lett, Discorrere sul su; 





E i vasi, o) 


prg» 


dita (Da dys male, 
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Dimerivo , Distin-ti.vo. [Sm.] Segno o Nota, onde si distingue. Lat. 
nota. Gr. xapaxrio, Segner Mann, Gent, 31, 1. Considera qual di- 
sliativo sia quello , onde il Signore ha voluto che î suoi discepoli y 
cioè i Cristiani, sieno ravvisati dal rimanente di tutto il genere uma- . 
no. » Magal, Lett. Il suo vero ificato nom si sa »si sa però, cs 
sere il distintivo d'una specie irolare di the. (AY 








istintivi delli topi. 












io, che hen distingue I tempi e 
loro opre Jeggiadre. » Magal. Lett, Se io togliese 


un uomo que 


Dimmentmuce, * | ati gui-irbce, Verb. fi di Distinguere. Che distin- 


( 
Distiso 4 Di-sti-n0, [Sar #. A, P. e di) Destino. Lat. fatum, sors. 
Gr. suaguire, G. W, 11, 136, 4. Nol promise il divino destino. E 
cap. 131. 6. Ma il distino ordinato da Dio per punire le peccata non 
gran danni © per 


può preterire. Cron. Morelt. 333, Si dichiarerà i 
s 0 per malizia di 


secuzioni a noi avvenute 0 per distino di fortana 
chi ci ha avuto a ministrare. a 

Dististamente , Disstineta-néo-te, Avv, Con distinzione , Partitamente. 
Lat. distinete. Gr. dimpespiree, nad’ Tuarror. Bocc. nov. 45. 15. Ella 
cominciò distintamente a domandare di tutti i suoi parenti nomina» 
tamente. E nov. 48. 16. La quale ogni cosa distintamente veduta avca, 
G. V. 4. 23. 3. Ove distintamente si tratta di ciò.Cavale.Med.cuor. 
A dimostrare più distintamente sua gravezza. 

Disrisrusimamente , Di-tin-tis-si-ma- Mov. di Distinta. 
mente, Lat. per quam distinete. Cr, alla ». tissimamente. 

di Distinto, Y, del- 


Dististisino , * Di-stio-ti»-si-mo, Add. * s 
SÌ, di) Distinzione. But. tf 





l'uso, almente delle segreterie. 
Disrimmiva , Di-stin-ti-va. {Sf 7.4. 


1. Per questo dimostra ch'era vera l'una parte della distititiva di Dante. Dis 


— Scompartito, Ar. Fur. 33. roo, Nelle cui 8 pra! 
rîa, Di nativo color vago è dipinto, E di moltie belli arbora distinto. 
(Pe) Bern, Ort. +. 6. 50. Di marmi bianchi e verdi ha'l suol distine 


un bel pratel fio- 


Lat. distincte ; singillatim. 


reoze Le distinzion, che dentro da sé hanno, Dispon 
È ” dentro di sè gli 


A rc; quasi 
o distinzione del santo zelo 









e comp.; contrario dî Stivalare. Ca- 
varsi stivali, Conti. Lett. Berg. (Min) È 
Distivano. (Marin,) Disti-vi-ro, dt. Disfune 0 Mutare lo stivaggio del 


bastimento, . 
Distreia. * (Chir.) Distocia. Sf Y. G. Lat. dystocia. (Da dys male, 
dificilmente, e tocos parto. ) Parto difficile che richiede i soccorsi 


dell'arte. (A. O. 

Disrocotogia. * (Chir.) Di-sto-co-lo-gia. Sf 7. G. Lat. dystocologia. 
(Da dre malo tocos parto, e Lagos discorso. ) Trattato sopra i parti 
difficili. "i 

pic e . Bistsgliore. CAu. anont. comp. La stesso che Stogliere, 
Storre, e più comunemente] Distoree, #. Bern, Ort, 2. 13, 36, Né cosa è 
che da questo lo distoglia. i 

a — E n. pass, Scostarsi, Ritrarsi, ANontanarsi , Lasciare di far cher. 
chessia. Ar, Fur.A guisa d'orso, Che del mel non si tosto si distolga. (A) 

Disrocuimento «glianéo-to. Sm. comp. Lo stesso che Staglimento, 
P. Seba A T.5. 7. Sicumere, cirimonie, stoggi cioè distogli» 

menti. (A) (2 

iste Dl ato.glito.re (Ferb. m. di Distogliere.] Colui che di 
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stoglie, Lat. qui abducit, avocat, avertit, Gr, amerpiruo, Lib. Prod. 
Qual sia maggior distoglitore dal peccato © l'amore 0' timore. 

Dustocumuce , * Di-sto-gli-tri-ce. Verb, f. di Distogliere. #. di reg.(0) 

Disrorro, Distàl.to, Add. m. da Distogliere. Lo stesso che Stilto, P.(A) 

a — Frastornatd, Divertito. Car. Lett. part. 2. lett. 60. Fui smemorato 
a non ricordarmi la sera di far la leltera che mi chiedeste, che ne fui 
distolto (mentre anco la scrivea) da monsig. Lenzi, che si stette meco 
fino a gran pezzo di notte. (A) . . 

Disrona. (Zool.) Di-stòma, Sna P. G. Lat distoma. ( Da dis due, e 
stomma bocca.) Nome di un genere di vermi dell ordine degl'intestinali 
parenchimatosi , famizlia de' trematodi : «Corpo molle , depresso , od 

gato e, rotondato , od inerme , od armato; pori tolitarii , l uno 
amenore, l'altro ventrile j gl inermi sono 0 piani o depressi, col poro 
ventrale maggiore , 0 l'anteriore od ambo eguali; e gli allungati e 
rotondati sono o col poro ventrale mazgiore, 0 coll' anteriore, o con 
ambo eguali ; gli armati sano 0 nodulosi , 0 papillosi ; od echinati» 
Albraccia numerosissime specie, fra le quali la ià celebre è quella che 
trovasi nel fegato del montone, del porco, 
bsreafirsii la forma di una piccola foglia puntuta in dietro. 

lemon. LL) 

Qusrosane. (Mus.) Disto-nà,re, N. ass. Uscir di tuono ; più comune 
mente Stonare o Stuonare. (A) Pellat. ARIA Crist. instr. 2. ta 
9 A guisa di una corda indurata incorrigibile , seguita a di- 
3tonare ec. 

Distonia. * (Med.) Dis-to-ni-a. SY 7. G. Lat. dystonia, (Da dys male, 
e tonos tuono. ) Alterazione di un tessuto, (A 

Disronso , * Distòr-bo, St. 7. A. detta per la rima, P. e di Distar- 
ho. Petr. Son. nella Tav. Barb. alla v. Chiosa : Ch'ogui vil fiu- 
micel, N° è gran distorbo. {V). 

Disroncane, Disibr-cere. Lituano. comp. Lo stesso che ) Storcere. P. Lat. 
distorquere. Gr. crpufàoir, Dant, Inf: 17. 74-Qui distorse la bocca, e di 
fuor trasse La lingua. . 

2 — E n. pass. {Scontorcersi.] Dant.Inf 23. 113, Quando mi vide, tutto 
si distorse , Soffiando nella barba co' sospiri. 

Disrontrissto , Distorci-ménto, Sn. comp. Lo stesso che Storcimento. 
V. Oliv. Pal. Ap. Prod. 93. Berg. (Min) 

Distorsametto , Di-storna-mér-to. din, 4 distornare , Il frastornare. 
Toss. Lett. ( Bibl. Enc. dt. 39. g:6.) Tutti gli «pisodii a distorna- 
mento dell'impresa. (A) (N) a 

Denti ) * Distornàn-te, Part. di Distornare. Che distorna. P. 

li reg. 

Disronsane, Di-storni-re. Att. comp. Svolgere, Distorre, Lo stesso che 
Stornare, #. —, Bistornare, sin. Lat dimovere. Gn qrorpirue. 
( Dal frane. déurner svolgere , allontanare , sviare. ) Liv, M. Per 
niente, diss'egli a' Consoli , voi vi travagliate di sparentar la plcbe, 
e di distpraaria dallo ‘ntendimento della novella legge. Petr. son. 23. 
Sicchè s'altro accidente nol distorna, Vedrà Bolagna , e poi la nobil 
Roma. Zass. Ger. 17. 36. Pianse, perdonse il'bioudo crine e'l petto Per 
distornar la tua fatale andata. * 

2 — [Casare, Cancellare.) Cas, son, 56. Segli 
scrivo o detto Con tanto studio, e giù scritto il 
Salvin. aunot. in, Distornare è termine degli senitturali e ragionieri, 
dicendo ssi fare uno storno e stornare una partita, quando in una 
scarsella o postilla la dichiarano errata e mal posta. (A} fo) 

3 — En. pass, [Volgersi verso altra parte.] Sen. Pest Elle non ri- 
posano, e finano de' piedi e delle gambe, anzi si distornano e volgono. 

Disrossato, Di-stor-n-to, Add, n. da Distornare. Car. Eneid, 1. 871, 
Che la dea, sospettando non tra via Fossero distornati o trattenuti, 
Di folta ‘nebbia intorno gli coverse. O 

Disrorso , Di-stér-no, { Sm.]} #. A. Contrarietà. Lat. contririum. Gr. 
pegtimpata ; Rete di car pra fa Gloria trop 

non pigliar giammai ; se I ‘ni, Nom passa giorno 
Pza abuo distorno. » È Folgor: da &, Gerhia, ne' Sbnetti® della 
Settimang: Qualusque cosa, che desia e brama, Venga in presente, 
senza far distorno, (Qui Far distorno vale Stomarsi, Divagarsi in al 
tra parte, Indugiare.) (P) bi 

Disrosns, Di-stòr-re. [Att azioni. comp. Lo stesso che Storre ; sine. di} 
Distogliere. Himuovere dal proporimento (, ed anche in generale Ri- 
muovere, Cessare. F, Distrarre.] Lat, ab opinione removere, avocare, 
avertere, debortari. Gr.îrarpirur, psramubnv, deosaMin Parch. Stor. 
9.239, Né fu alenno, il quale ce. ardisse tentare, se non di spegnere, 
almeno d'ammorzare in quaiche parte l'ira sua, e distorlo, da quell'im-_ 

. Pac.DavaStor3. 313. Fece a Valente accoglienza, e lo distolse dal 
Freotire senza fondamento ne' Nerbonesi, come anche ne lv distolse il 
vedere gli altri alienati. Alam. Gir. 13. 22. Ma da poi che il preterito 
non vale Forza tmana a distor, né ingegno @ arte, Soffrir convien, 

a — E parlando di Cosa, Rimuoverla , Cacciarla da un luogo per 

in un altro. Car. En. g. È che l'occulto Suo bersaglio 
era sol con doesto avviso Distor d' Italia il destinato impero, E tras 
portarlo în Libia. (M . 

Distorsione. * (Chir.) Distor-sid-ne. SY Movimento ruvido che consi 
ste nel torcere violentemente una in sè stessa? (A. O.) 

Disroatameste , Di-stor-tamén-te. > dn maniera torta , e per i 
BMalamente. lo stesso che Stortamente. #. Saly. Avvert. 3. 2. st. Ne 
predetti ossi cc, quell’uscitasi dee fuggire, che non corretta parola, e 

tamente mnziata ci mf recare avanti. O), 

Disroamissnò , Di-stor-tis-si-mo, Add. m. superi. di Distorto. Lo stesso 
che Stortisimo. #9, Agost. C. D. 31 n qualungue modo si siano 
le distortissime quistioni edisputazioni delli filusofi.(Qui per metaf)(V) 

Distogro , Di.stòr-to. Add, { m, comp. Lo stesso che ] Storto. 7. 3 
distortus. Gr dierrpappleos. Sen. Pist. Fedito e distorto , 0 sconto, 
possa guerire per mutamento di luogo. Dont. Purg. 10. $. Mi venne 
in sogno una fimmina halha, Cogli occhi guerci, esovra i piè distorta, 
Petr, cans, S. 3. Giunto al vedrai per vic lunghe e distorte. 








cavallo ed anche del. 


DISTRATTARE 


2 — Per metaf: Nilecito , Inziusto. Lot pratus, Gr. weempds Pass, 291, 
E anto (le orta) per vie distorte. Cavale. 
Frua. ting. GI abati v 1 miei vano e ficevan fare alli loto, 
sudditi e discepoli molte ingiurie, e obbedienze distorte e indiscrete. 
Frane, Barb. 235, 1. R trattando ti porta Cosa alcuna distorta. 

Disroscas Disstosca-ni-re. N. pars. comp. #, scherza. Disfarsi di 


tosconò.. 7 r + (Min) . 

Duimaccnre + Disstraociòre. du. comp. W, e di' Stracciare, Salvin. 

lisa, 

DIRO) Distradnnte. Part. di Distraere. Che distrae, Lat. în di- 
versum agens. Gr. dcarrav. Gal. Sist, »62. Ma che ha da fare tal mo- 
vimento con quel della terra, immenso al paragon del loro (degli ani» 
mali Ma pi print bc di tre moti Sereni dea potra 

ti di î significato proprio di Dutrarre. 

Pitol. 1. 60, ( Pen, 1575.) Quasi Mezii ci cavalli distraenti lacerati, (N) 
Disrnanue, Distràvore. [Att anon, co sio dg Datrerre, V. Sane _ 
naz:. Arcad. Pros. 7. Nè di aarla ini sapca distraere , né dimorare 

in si miscra vita mi giovava. . 

DI strarono. Posto avverbialm. { vale, a i dire, Di punta s 
e susa nell'arte della scherma a significare it Ferir di punta, sot- 
tentrando , quando îl nemico men se l" 30da per me- 
ef si d rival il sentimento a significar Di furto,) Alla coperta, cc. 

clam, furtim, inopinate. Gr, «prga, 1sbpa, ampordonirar. (V. 
straforo.) bern, Or. 14.8. 16. Ma il Conte, ch'era esperto cd avvisato , 

Lavora di straforo ad ogni mano. £ir rim. 127. E però ‘ordinò’n un 
concistoro Un certo di que' bnou' Papi all'antica , Che nog ci lavo 
raron di strafora, Che la campana sì si benedita, 

2—[£ detto di Una maniera di ricamo , su /a quale P. Strafbro. 
Bari. Ben. Tin. st: 1, Livorno 1799. ] È cantar con che spillo di 
straforo M' abbia Amor cominciato a lagorare. + 

Disrracoree , Di-stràg gere. [dtt anom. Lo stesso che Stra 
Distrarre, Fit. SÒ. Pad. 1. 159. Rappresentavano alcupa 
per distragecre la mente. % 

Disrraitice, Listrai-bi-le, Add com, Che sipuò distrarre. Gal Dial. 
mot. Ing. fg0. Bc lucqua sarà per matura, sebben con violenza, di- 
straibile , come accade nell'aria, si vedrà lo sali cadere. E appresso: 
Conosceremo l'acqua non esser distraibile. 

Disrrarmzsto , Distradando.to, [ Sn.) ZDistrazione, {Separemenio, 
Lat. distractio.] Coll. Ab. Isaac, 17, Quando le membra di fuori sa- 
ranno partite dalla scisma di fuori, e dal distraimento della regione 
di fuori , lo cuore si sveglia. . 

2— Distrazione { di mente, Svagamento, ) Zar. animi avocatio. Gr. # 
dwerpowi roò voi, Lib. Pred. Nella orazione pruovano gran distrai. 
mento di mondani pensieri, 

Disrrarzione y Di-stra-izine, Sf Levata che si fa di cora dal suo 
luogo, 0 di parte dal suo tutto, Segner. Lett. Risp. g. 5. Berg. (im) 

Distratciàne, Di-stral-cià-re, Att e ri, pass. comp. Lo stesso 
ciare. #, P'reprizsenite Lear î tralci; e fig. Disimpacciare , Spia» 








re e) 
tasia 


nare. Stigl. ch, Berg. (Min) l 
Disrraso, Disstràno, (#1 2) Poste în vece d'aggiunto co' verbi Esso 
stesso che Essere o Parere strano. La, 


rey Parere 0 simili , vale 
molestum esse , grave esse. Rim. ant. M. Cin. Dal quali tanto distrano 
lu verità mi sarà "1 dipartire, . . 

Distnanne , Di-stràr-re, { At. anom. Propriamente Tirure via con far 
2a, Tirare verso i contrarie , 0c- 3 gua si qua în generale per 3 
DiviareyStorre, [: are], Distraere, Distraggore, sim. distrahere, 
avertere, avocaro, Gr. &rorpimia, aroszàaze, Fr Giord. Pred. Dili 
cilissimo de distrarre lo avaro dal vizio dell'' avarizia. Cavato, Discipb 
spir. Molto biasima que' lavorii, i quali distraggono molto la mente, 
e affliggono molto il corpo , € altre occupazioni gravi, inutili e vane, 

2 — Dissipare, Mandare a male. Ar. Fur 9. g8. El 0"? molto 
ch'io n° Do tratto, Parte tentando per persone astute guardian 

+ ho distratto, (Civé , mandato a male.) (A) (N) |. 

3 Biceti specialmente da' legali per Separare furtivamente una 

te dal tutto per api iarscla, 0 altra cagione; ore dicesi 
Ta in: AI tempo della sua morte motti mobili , molte scritture 

furono distratte, ale anche Vendere , Alienare. (A) 0) 
4 — N. pass. Guastarsi dilatagdosi , SHruiarsi dilungar le it 
i in qua e'n là, Gakcchi vagpno le come tirate in sensi 

contrari. Gal Mem. e Lett. ined. P. 1. Ediz, del Vent. pag. 174 

Vannosi mutando di figura , le quali figure sono lo più irregola» 

rissime , sì coi ano e si distraggono , sendo ‘a alcune oscuris 

sime , e altre non così negre. (B) NA n: 

— Allungarsi, Distendersi; contrario di Contraersi, Tagl Lett, Sot- 

tilissimi filamenti diversamente inflessi, © torti in guisa d'archi , che 

cc. , prima di disgiagnersi , per la violenza, loro fatta si sla ,e 

alquanto si distraggono. CScch. Fit Pitt Sull' elasticità , contrazicue 

natorale delle fibre, 0od' è il corpo umano composto, e sulla ca- 
pocità loro non infinita a distrarsi , e perciò dentro a certe propor= 

zioni compresa. (A) ni h 5 
Distrarre difl da Distorre e da Divertire. Distrarre conviene quane 

do trattasi d' una semplice applicazione dello spirito, d'una lieve fa 

tica , dalla quale è facile il distaccar chi si voglia. Distorre si dice 
quando trattasi d'una grande occupazione , d'una preoccupazione as 
qui forte, d'una ferma risoluzione , alla quale’ non si. rinunzia che 
con gran pena e come per violenza, Divertire conviene singolarmente 
quando trattasi d'un profondo dolore, d'una malinconia alla quale si 

vuol dare una calma, un alleviatncuto per mezzo d'idee piacevoli, di 

lieti pensieri cc __ È 

Distrartamente , Distrat-ta-mén-te. Av. Con distrazione, Senza ap- 
plicazione di mente. Baldin. Dec, Nè si facciasaloano marariglia di 
come ci potesse così distrattamente € sci operare in cosa 
tanto minata c gelosa. KR) 1 

Disrrartane ; * Dibtrat-t-ro. A. comp. Trattar male.P, di res. (0) 








È) 


DISTRATTATO 


Disrrartato , Distrat-tà-to. Ad£ m. da Distrattare. 7. pesi poco war 
ta 3 dicesi piuttosto Bistrattato, Maltrattato. 7, Salvin. B. F. 1. d. 6. 
Bistrattata, cioé distrattata , cioè maltrattata. (A) (N) 

Dirsartice. (Med.) Di-strat.ti.le. Add. com. Che é di distra- 
zione, Cocch. Les. Irrigiditi i tendini e' legamenti , escrcitavo il lory 
molo contrattile e dietrattile. (A) x 

Durrarnvo, Distrat-ti-vo. Add a, Che distrae , Che stira, 0 Che è 
cagionato da stiramento, (A) i 

Distrarto, Di-stratto. Add. m. da Distrarre. Lat. distractus, avocatus. 
Gr. srorp:pder, Coll. Ab. fsanc. 48, L'uomo , lo quale hac sottere 
rato il cuor suo nelle cose terrene cc, , distratto e dissoluto nelle co- 

* sc corporali cc. , questo colale la pigrizia e per la sua uziositade 
è già caduto dal bene. Buon, Fier. J. Î sf. L'udir novelle da mes 
saggio incerto, E di mente alterato, € ura Soprappreso e distrat- 
to, Non dee piegar l'atbitrio a dar lor file. Sagg. nat. ep 114. 
Distratto poco dupo l'invenzione di tale esperienza, da altre applica» 
zioni, le quali tutte a_sé lo chiamavano , non ebbe tempo di mettersi 


d’altorno a questa. 
distratto = Non attendere ad una qualche cosa , Non ta- 


a — “Esser 
dare. di ; 

3 — * Allontanato, Rimosso da se. Leggend. B.Umil.32. La vita apo 
stolica di Cristo vsservò, perocché distratto in tulto le_ cose temporali 
che avere potè, le diede ni poveri, (Pr) È 

Dj dif du Astratio, Distrutto si dice colui, chè riguarda 
qualunque altro oggetto fuor di quello ch'erssi proposto “di conside. 
rare, e che non ascolta i discorsi che_a lui sono mudivizzati, Astrutto è 
col che non pensi ad alcun oggetto prescote , né porge allenzione 
a ciò che si dice. . 

Disrraziato , Disstrazii.to. Add m. comp, P. e di' Straziato. Car. 
Let. La prego cle così per la giustizia , che per compassiune di que 
sti poveretti, che sono distraziati da luro , sì degni provvedere. (Qui 

._ figuratam.) (Min) — 2 

Distrazione, Distrazione, (8/) ZI distrarre. (Pmpriamente Stivamene 
to, Lat. di iu] #s Coech, Lez. | corpi esterni ne appianann a po- 
co a poco la maggior pri moltissimo poi si perdono nella gran 
distrazione del parto. È Cocch. Bugri. Che divida e dissipi i flati , 
0 alto cagioni dolerifiche, senza il pericolo di accrescere le spasmoddi- 


che distrazioni. Tagli Lett. Chi vuole aver contezza di un'altra di- * 


strazione fulta sì nel vetro , ridotto alla sottigliezza de' Gli di ragno, 
si in un cilindretto pure d'argeuto , veda ec. (A) 

2 — [ Dispersione, Dissipamento di cose in diverse parti.) S.Agott. C. 
D. Ciò che d' uccrsione y di distrazione, di rubdgione in questa fresca 
novella sconfitta romana fu commesso. 

3 — [Pùù comunemente vale Alienazione della mente da ciò che 

rasi ,] Svagamento, Diviamento { d'animo.) Lar. animi avocatio. Gr. 

amerpoma rev seo Cavale. Frutt, ling, Scntendosi per molta accidia 

e angoscia © distrazione di mente, pregò Iddio cc. 

rt) sn circondata d' oggetti di studio e distratta da una 

alta, 18) 

Disrierta, Distoétta. (Sf ‘comp. Lo stesso che) Stretta. W. Il distri. 
povere. Necessità [ gruude, Angustia di cose.) Lat, necessitas, angustia, 
Gr. drayan, orucxopia. G. P. g. 159. 1. Essendo messer Ramondo 
ce assedio della rocca di Basignano , c quella in molta distretta, 
E to 100. E come franchi uomini , erano disposti a sostenere ogni 
gran passione € distrelta , per mantenere coll’ ajuto di Dio la cattade. 

ant. Purg. 4. 99. Una voce da presso sond: Forse Che di sedere 
in prima avrai dislretta. 

a — * A disirctta, o avverb. col v. Essere = Essere serrato , rac 

uso ec. A cdiatretta , e #. $. 1. (A) (N) 

Dirsertamente, Distrot-to-mén-te, dov, L'ipressamente, 
te, fu modo divretto. Lat. districte , rigide , severe. Gr, derde. Fr. 
Giord. Pred. $. Allora comandò distrellamente al pret:, cr. 
Specch Cr. Pirocché Cristo , il quale si' porti da noi, salend 
culo , ritornerà al giudicio , e distrettamente Jdomanderà. Ama, 

‘14. 3. f. Qualunque persona usa le cose di questo mondo più distret. 
tumente 
è disiuodato , 0 è perc ura. 0» E Dant. Par. È. Ficca mo' 
l'occhio per cotro l'abisso Dell'eterno consiglio , quanto paoî Al mio 
parlar distreltàmente fisso, (Ciot: con forte attenzione, senza il mb 
nimo divagamento.) (P) + - 

DissrertRzzà | Disstret-lézza. SY comp, Strettezza , Angustia di lungo. 
Luc. fi. Noi li potcano dare ajuto per la ilistrettezza dell Alpi.) 

a — Stringimento. Luo. 59. Non si puotè snuuvere per la distrettezza 
del fianco, sicché lo straugotà. (V) 

3 — Rigore, Severità. Lat. séveritas, Gr, noobirno, Coll SS. Pad. 
Come umo diljgentissimo bulio , laxciandone sviare dalla regola zella 
distrettezza e della disciplina, #r Jac. 7. 2. 9. 7. L'avarizia fa 
pasopgio Al possesso della 
scio fur serrato» 


corte; Distrellizza usa forte Ad ogni u- 
Disrnerro , Distretto; Sm. LPropriam. 

























Quello che f contento dentro 
ceri confini di uno Stato 3} e si prende ancore assilutamente per 
Contado. Lai. territorium, ager contremittas. Gr aypis, xapiso, G. 
P. 6, 7. 1 Era della diocvsi di Firsole, e del distretto di Firenze, 
E st. n. 12. Questo pericolo néu fu solamente in Firenze, e nel di- 
stretto cc. , ma dovunque ha fiume 0 fossati in Toscana, AM. £ 40, 
;. Pensando di straccare quella gente, come in parte venne lor falto 
cun piccolo danno di loro, distretto. Cron. Morri d37. Levossi a di 
primo di Felbrajo l'ubbidicnza a Gregorio, e di poi a di sci detto 

_si fece conciliuzzo in vescovalo , dove fu richiesto tutto il chericato 

di Fireuze , contallo e distretto suo. Nov. ant. ar. 1, Come avemo 
l'astore, così aveimo pui lo "mpertdore, che noi gli faremmo sen 
tire di quello ch' elli fa al distretto di Metano, Berni. OA. 2. 19.59. 
Teucva H regno di Cipri ell distretto Nel inedesuno tempo un Saracino, 

2 — Essqre iu distrutto ; Chiudere in distretto = Lsscre 0 Chiudere 






Rigorosamene 3 


lano i costumi di coloro tra' quali vive , o egli * 


DISTRIBUTO 


in prigione. Ar. Fur. 2.5, Ma quando senti i ch'era in distretto, 
Turbossi tutta d'amorosa n 33. go. E Rella rocca gli ha fatto 

Dea Diva E a s rr. piiato Lat. pressi 

Disreetto. (n. Distrignere.) Serrato Îe , TC 
Gr. enords, Cr. 4. 19. 3. L'uva distretta compoui in vasi, e strigoi 
calcando con mano. : 

a — È per metaf. Sireito , Angustiato, Lat, districtus, pressus, angii- 
aliis pressus, Gr. erwoxmpnini. Hoce, cans. 7. 1. O caro hene, 0 solo 
mio riposo, Che '1 mio cuor Lien' distretto, » Sulvin. Odis. goo. Certo 
consegnerai me ad afianni Più di quelli da' quati io son distretto, (Pe) 

3— (Occupato, Ritenuto. } Zant. Purg. è. sog. Ch' avete tu € "1 tuo 
padre soflerto Per cupidigis di costà distretti. . 

4 — Rigoroso, Let, severus. Gr. aserapés, Cuwale. Med. cuor, Tanto 

lio € più tosto camperanno del tto giudicio di Dio. Ser. 
S. Agost. 19. Sc quello Signore procedesse teco sccoudo distrelta 
sentenzia. aC * 

5 — Detto di Parente vale Stretto parente, Frang. Sacch, nov.196.Uno 
di voi, de' più distretti al morto, vada su la sponda del ponte. (V) 

6 — Dettu di Amico vale Intrinseco. Lat. iutimus. Gr. oissizraron.G. 
F. 10, d7- di Conoscendosi morire, disse a’ più de' suoi distretti 
amici. » Wit.S. BM. Madd. ff. Tutta questa geote l' accompagnarono 
grande pezzo fuori della terra, e alquanti più distretti l' accompagna» 
sono in Bettania, (Min) . 

7 — Dicesi Distretto ‘di sangue per Consanguineo. Lat.consanzuincus, 
sanguiné conjunctus, propioquis. Gr. evyyini. Fig. AM, Né porte 
noo ne diedero alli loro distretti di sangne. 

8 — Al distretto, posto averb. = /n si 

im. 3. 3n1, Canzona, vanne in Fiorenza.a que’ poeti j E palesa i 
segreti Della salsiccia, e di' lor el' al distretto Questo cibo d'ogni 
altro è più perfetto. (D) ° .» 

Disranitoate, Dintretlud-le. Add. com. Del distretto. — , Distrittna= 
le, Strettuale , sin. Lat. cjasdem territorii accola. Gr maparaoi, GM 
9-3df-3. Riforimaro la terra a loro signoria in parte Guelfa, siccome 

> terra Joro distrettuale, e come loro sudditi. s 

2— [Ed uiato anche in forza di sost.) Gi P. ge 
fu di più di tremila disteetteati. M. #. 
parava gente di mala condizione, e che beieno danno a'loro distret- 
tuali. Cron. Morel.337. Vennonei tutti i distretttali ed accomandati. 

Distuisvente, Distri-bucén-te. Par di Distribuire. Che distribuisce. 
Segn. Evie. (A) 

Distuiecimento , Di-stridbui.méo-to. Im. Lo stesso che ] Distribazione. 

Iidubr. Per fo stotmaco soRO api iati tutti è nodrimenti 
a tutt8i membri del corpo, per lo suo dypensamento e distribuimevto. 

Distniovine, Distri-buwi-re. (4) Dare a ciascheduno la sua ruta, Di» 
spensnre, Compartire— Striluiresin.Lat.distribuere, partiri, dispensare. 
Gr. dransiare, popituo , dsaspeir, Dant.Inf:7. 76, Distribuendo ugualmente 
la loce. Lab. 185. Essa conveniva’ che la ragiune rigedesse, e i frutti 

‘ndesse e distribuisse secondo il piacer suo, Cavale. Pruttling. Cia 

lella mente è"1 sermon di Dio il'quate li predicatori , come dupeo. 
sitori d'Iddio, distribuiscogo alli poveri spirituali. » Vit, $. £ufr. 

-167E la detla sustanzia , che voi hene la distribaiate. (V) 

a — Uscite antiquate: Distribuetté , Distribuite per Distribui. #7. 
SS. Pad. s. 13. Tornando a cass, disperse e distribuette ec. ogni 
sua sustanzia, £ 258. L'oro e l'argento è tutta sua pecoma distri» 
buitte, mandandolo io diverte parti per mato d'uno santo e fede- 


le monaco. (V 

2 — [Ordinare, Disporre, Dividere 0 Spartireg Guid. G. E distribueo» 
dolì con provvedimento battaglieroso , si gli divise per ischiere e per 

turme e per drappelli. = 

E n pare (nel primo significato.) G. #.128,2. Poi si distribuì c 


a solilo di (n 
TIENI io. Add. m. da Distribuire,— Distributo Stribuito, 
sin. Lat, distributus, partitos, dispensatus. Gr, peipir dels, sinceszni.ic 
Lib. cur. malati, Questo liquore , distribuito per vene , altera il 
sangue, $. dgost, C. Di, All opere distribuite e partite. fra lory come 
+ conduttori salariati a vettara. But, Fior. 3. 5. 3, La vigilanza e il 
ben distribuito Tempo in questo s' intéhde. 
Distaorroae, Di.stri-bu-i-tire, { /erd, m. di Distribuire, PA. P e 
di') Distributore. Pit. SS, Pad. 3, 215. E, poi che fa partito, lo 
+ distributore sì accostò al Patriarca ye dissegli, Dant, Conv. 20f Fu 
purtttore a nuovo popolo e distribuitore della sua terra deserta. 
Distanmerivamente , Di-stri-bu-ti-va-mén-te. Avv. Con distribue Con 
compartimento per lo più giusto. Lat. partito. Gr. pepipirais. Fr. 
Giord. Pred. R. Del grano se ne valeva distributivamente cy poveri 
E appresso; Quando chbe distributivamente consamato il pane. Buon. 
Fier. 3, $. 34. Come giustizia vd equità richiede Che tu le faccia , e 
fui, ne' casi altrui Distributivametite. E 4. 1. 9. Fra lun scahno © 
T'artro , ion quel, tu “n questo, E quell'altro in quell'altro , e tutti 
in totti Distributivamente. n 
Distnurnvo , Di-stri-bu-ti-vo, Add m. Wggiuto di sigstizia, Che di- 
stribuisce i premi e le pene egualmente secondo il merito. Lat. di- 
stribulivus. Gr. joporinzi. Circ. Gell. g.21$. Tu debbi avvertire che 
la giustizia si divide primieramente in due porti, luna delle quali 
si Sitota distribativa , c l'altra commatatira. Sat. Dial. Amic.71. 
Alcuni vogliono che ella venga da quella parte della L pesa , che 
perch. el 
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a In somma. Fir. 


1, I quale acquisto 
113. Net culle ne di rie 




























distributiva si chiama, » E Cavale, .$7 Cn 29. Nel terto modo 
mostrò Oristo Ja sua giustizia distributiva, distribuendo ‘a ciascuno sor 
condo il merito suo. {P} fe 

2— (Gram) Sorta di nomi ueci. Sale. Avo, 2. 1. 1. 
Oltre a g (uomi) Particolari e Distributivi. (V) . 

Disraietto 4 i-ho-t0, Add. {m. da Distribuire, Lo stesso che] Di- 
stribuito, #, Dans Purg, 15. 61, Con'eser ch'an ben distrila» 
to I più posseditor faccia gii ricehi ! E Par. 269, Uua sola virtù sa- 
rebbe ta Lutti Più e men distribata , € altecttanto, 











768 DISTRIBUTORE 


Durmarrone, Di-stri-bw-té.re. (Zerb, m. di Distribuire) Colui che di- 
stribuisce, —, Distribuitore , sin. Lat, distributor , dispensator, Gr. 
papirrta, cincoduos, Sogner. Crist. instr. 3, 21. 13. Chi sa come la io- 
tenda il Signore, padrone assoluto di quell'erario di cui il Pont.uce 
è puro distributore ? l 

a — * (Arche.) Distributori chiamavano i Romani coloro ch' erano 
impiegati da' candidati per cattivarsi la benevolenza ed i suffragi 
del popolo distribuendogli danaro. (Van) _—* INA 

Disrnuvrmes , Distri-butri-ce. Ferb. f di Distribuire. Che distribuisce. 
Segn. Euc. (A) s , LA Lee 

Disrrinvzionernta , Di-stri-bu-sion-cél-la. ( SL] gim. di Distribuzione, 
Lat. modica distributio. Gr. punpà drarcum. Pred. Lo consuma 
no in minute distribuezionerile sopra i più poverini. . 7 

Disrusvamse , Distri-bu-zié-ne. (5£] 4 distribuire. —, Distribuimen 
to, Stribuzione, sin. (2. Dispensa.) Lat. distributio. Gr, Liarous, Expor, 
Salm, La distribuzione della sia bout va ad ogni creatura. Mar. SL 
Greg. Considerino che i pensieri loro son divisi nell'amor d' Iddio, e 
nella distribuzione delle cose del mondo, 











(A. 0.) 
Lo stesso che ) Strigare, 7. Di. 





sciogliere , { Si me, dall'intrizgo, dull'impaecia , dalle 
Saccende, = , Districare > sin.) Lat. extricaro, Gr. inruirryr. Gpilla 
particella supertlua deye Bal lat. extricare,) Buon.Fier.5. 1.2.E \a dif 
icultà del distrigarli Da quei viluppi di persone c cose. . 

2 — Dichiarare. Lot. explicare, enwclesre. Gr. Sxxzio, ragnetir Dont, 
Conv, 69. Per me ora 3° ent distrigare il testo perStlamente. (Zi 
altre edizioni sì legge ad istrigare è ma Malamentei 

3 — * N. pass. Liberarsi, Disimpacciarsi, Svilupparsi. Magal. Lett., 
Matt. Franz. (A) 

Distaisato , Disstrigi-to. Add. a da Dixrigare. Lat explicatus Gr 
L gr: i Buon. Fier. 4. f. 5, Ora pur piova A sua posta per noî , 
che distrigati Non abbiam rob: in Gera. 

Disraronene , Distri-gue-re. AU, auom. comp, Strettamente strignere 3 
td è voce usata molto du' poeti provenzali , ed invitata da' nostri an- 
tichi.] —, Distringere , sin. [ #, Stringere. ]} Lat. constringere, Gr, 
evegiyyue. Petr. canz. 18. f. Già di voi non mi doglio, Occhi a" 
mortal corso sereni , Né di lui, ch'a tal nodo mi distrigne. È 2g. 
©. Ruppesi intanto di vergogna il nodo Ch' alla wria lingua era distret- 
to intorno , Su nel primiero scorno, Allor cuand'io del suo accorger 
m' accorsi, 

2 — * Serrare, G. /. 7. 58. Essendo i cardinali rinchiusi e distretti 
per i Vitecbosi , alla ‘fine non avendo concordia cc. (Pr) 

3 — (£d Esser distretto di vettovaglia = Essere mancante, Aver 
ne gran penuria.) G. W.9. 3ff.1. Per tal modo l'avcano di.tretta di 
vettovaglia , che 3' arrenderono. 

3— Comprendere, Contenere, Lar. continere, circumplecti. Gr, xa- 

mizur, vipera, Com Inf f. E dice suo reguo, cioè quanto 


Saegiri A Ogpri Rid I 

— Per mnetaf. [. vare, mere, Ridurre alle strette.) Los, 

4 mere. Gr mifzue. Liv, ALL Tuttavia della grande paura, che più] 
nalmente le distrignea , non usavano fotto sonare. Legg, Sw. Cr. SL 
B. Quando sarae ita cacudo la ctoce di Cristo, manilestala , anziché 
sia tormentato o distretto, 

5 — * Dicesi che Un ufizio distrigne uno in un luogo, per dire che 
L'uffizio l'obbtiga alti residenza in quel tuago. Buon. Fier. 5, ESTA 
Che non indarno orci p_ Di tutto il tempo che qui mi 
distrigne. E Salvin, Annot, ivi. Che qui mi distrigne, cioè mi obbli. 
pia alla residenza nella mia podesteria. La paroli disrigrere l'usano 

ssi i i renzali. rv mi distrigne , me destreinh € sini» 

e i nostri gli hanno bene spesso in antico imitati. (A) 

Distaiosimento, Di-stri-gni-mén-to. [Nm comp.) Il distrignere. Strettezza, 
— Distriagimento , sin. Lat severitas, rigor, angusti. Gr cadno 
pine, erivavapia. Coll. SS. Pad. Noa la prodezza delta vita, né 
alcuno distrignimento lodevole è da seguitare. Rim, ant P. N. Chi 
di amar mi contiene, Tieni in distrigaimento. + È 

Disninoear, Di-strio-ge-re. [A&. ancor. stesso che} Distrignere. #7, 
» Satvin. Buon. Fier. 521. E veramente distringere è strignere for- 
temente di qua e di là con varie ritofte, in maniera che uno non 
possa scappare. Varch. Lez.-j82, Distringor cioè re strettamente. (N) 

a — Zig. Ritenere, Raffhenare, Gr SL Gir. 37. Chi vuole vita, e ver 
dere lo buon die, sistriaga la sus lingua da' mali, (V) Liv. LL 2, 0, 
tt, Exendo egli accerchiato dalla moltitudine divenuta ardita, che al- 
cuno non la distringera , ello comandò ec. (N) : 

Disrausonmesto, Distrurgianéu-to, [Sua Lo 306459 che ] Distrignimento, 




























* Calzante. Poliz, Rim. e Pros. 1814. 


DISTRUTTO 
., 

P. Gr. S. Gir. 3, E santo Gregorio disse delli felloni che non temono 
lo distringimento della dirittura del nostro Signore, (Alcuni altri te- 
sti dicono di mento.) A 

Disranmo, Distrit-to, Add. n. W. L. Arguto , Sugoro, Stringato; 

> 3. f 129. Nessuna cosa 
gentile, florida , leggiadra , ornata ; nessuna acuta, distritta, ingegno» 
sa, sottile; nessuna ampla e copiosa ec. si puote immaginare, della 
quale non pure in quegli due primi Dante e Petrarca , ma in questi 
altri ... i chiarissimi esempti non risplendano. Po : 

Distartevare , * Disstrittu-a-le. Add, e sost. com. #. e dî Di. 
strettuale, G. #. 8. So. di settantamila distrittuali d'arme avea 
in contado. E 100, A lì per cittadini e distrittuali. (Pr) 

Durnorsa.*(Bot.) Distrofia, d£ G. 7. Lat. dystrophia. (Da dys male, 
e trophe nutrimento.). Malattia delle piante’ proveniente da mancan- 


sa © scarsezza di nutrimento. (A 
» G. Lat. dystropbam. ( Da die 












Dara * (Lett) DE Sn Ego fra 
è strophe stro! ‘omponimento in strofe ; ovvero 
dia 4 versi per ogni strofà. (Aq) (Van) vii hi 
Lo stesso che] Struggere, 


Distavocene, Di-strù) [4&, anom. comp. 
Disfare, Ridurre pi; niente , Consumare, [—, Desteuere , Destrugge- 


re, Dissolare, sin, #7, Abbattere e Aonullare,] Lat. destraere, dicuere, 
evertere. Gr. Arpalrrdai, dsmpor, inmiptue, G. #. 1. 52. 1. Al cut 
tempo fu distratta Troja la prima volta. £ 9. 216. 1. E nistarono 
il castello, e i traditori distrussero. Pass, 7//. La torre di fa 
distrutta , le lingue confuse, e i linguaggi divisi. 

3 [E fig. dicesi di molte cose) Dant. "11. 412. Ond'efa siro, 
quando fu distrutta La rabbia fiorentina. £ 16. yo, Se così fosse, in 
voi fora distrulto Liberv arbitrio. Petr, son. 43. Se col cioco desir , 
che" cuor distrugge, Contando lore non m° ingana' io stesso, £ cap. 

. 3. Ivi il vano amator, che, la sua propia Bel disiando, fu distrut- 
to, Povero sol troppo averne copia, 

3 pia Da. fit SL Viren. LL» hi sa gini a Dio in ero- 

con ogni penitenzia , e distruggere ni vizio. 

$— E coi Di; Didroggere stano persona © Goa di terra chi 
dal mondo. Vit. $. M. Madd. fi. Come potessono messer Giesù 
@ la dottrina sua fiiatroggere di terra. (V) 

5 — [Stemperare, Liquefire. } /M. Aldobr. P. N. g2. Dalla colla non 
se ne faccia polvere , ma si distrugga con acqua. 

6 — Privare, . Lat. privare. Pecor. g. 18. nov, 1, Alberto si 
faggi d'Italia, c papa Giovanni fu distratto del to. . 

7— E n. pass. Liquefarsi , (Consumarsi Distarsi. Lot tabescere , li- 
quescere, Gr rirdar Dant rim. 17. Il cuor di pianger tutto si di» 
strugge , E l'anima ne duol si che ne stride. . 

8— * £ divesi anche d'altre cose tanto al proprio che al fig.Salvin. 
Disc. Stimndo d' abbassar sua se alle frivole cose, che 
loro medesime si distruggevano, cc. si fosse ingegnato di contraddire. 




















i aderire al Talmudde, 
Dio rivelarono le scrittore, 

Distrusortone , Distrug-gitò-re, {Pard. m. di Di Lo stesso che 
Siruggitore. PF.) cor dii Fi _: Dlatratione n Destratore » sint, 
Tei, Brun. 7. istroggitore negli inoca -a' dadi , e s| 
de in porte di a'giuocolari. Pi distru ore dis ciò ch'e 
gli hae, che non ne rimane memoria. Dant. inf 22. 51. Che m' avea 
enerato d'un ribaldo, Distruggitor di sé e di sue cose. M. /. 9. 1. 

mente imaculato delle orribili persecuzioni de' micidiali prodliori 
€ guastatori e distruggitori. . & 

Disraucaimmea, Distrug-gi.tri-ce. [Verd. f di Lo stesso che 
Struggitrice, sin — 5 Ppestrottrice + Distrettrice , sin.) Lar. quae de 
struit. Gr drciposoa. Fri Giord. Pred. R. Mirano l'età invecchiata, 
qual distruggilrice d'ogni contentezza. Daut. Fit Nuov, 1f. Quella 
gentitisima la quale fu distruggitrice di tutti li vizii, e reina 

le vietà. . - 

Dyrnorrissmo , Di-strut-lis-si-mo, (Add, 2.) supert, di Distrutto. Lat 
maxiue desolatus , perquam desertus. Gisice. Stor. 9. fo6. Senza spe» 
ranza che mai più possa risurgere distruttissimo paese, 

Disrsermivamente, Distrut:ti.va-mén-te. Avw., Con distruzione, In mo- 
do distruttivo. Toscanelli. Ai Berg. (Min) . 3 <= 

Disrrvrmvo , Di-strut-ti-vo. Add. m. duo a » (Sine. di Dis 
struggitivo, #1) Lot. destruendi vi praeditua, Gr. arsipsrinte. Cons 
Anf43.Egli non verrebbe a quell'atto, ch'è distruttivo del suo essere. 

Distretto, Distrutto. Sim. di cui pure la Crisca alla voce Strutto 
non ha esempio , e malumente da ppiesa Per Lardo, Grasso natura» 
le, ma è Grasso cotto e colato. Capor. Vit. Mec. Amati. (B) ss 

Disraorto. Add m. da Distruggere. —, Destrutto, sin. Lat. desi 

rditus Gr, anparDie, drxnuwos, Dane, Inf: gp. 79. Vid'io più di mil 
Fanime distrutte Fuggire. But. Distrutte, cioè dinnate. Dane. Par. tx 
72. E quei, fuor ch'uno , Segpiterieno, a tua ragion, distrutti. Segn, 
Stor. 17. 281. Sono stati ammazzati in guerra dugentomila persone , 
più di cento , tra città e castella di notabil fama , sono ite a sacco, 
rovinate e distrotte, p Sper. Dial, disc, 76. Anzi l' cemento -distrutto 

si muta, e prede forma del destrucote, (N) . 
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DISTARIEAORE 
1—* E con locusione F. 10. 39. Corsono, la. terra e 
rubarla dra (eubarvste ), onde nigi città d' Imola quasi rimase 
distrutta gente. 
a- Liqueltio. Ba pd rusée, Lib, ctr. malate, Recipe lîb- 
Pi) co pis. [Ande 
’ 
con pece lis od) (P) 
Disracriune, Libro, (Zerb. m. di Distruggere, sinc. di) Distrug- 
itore., /”. Lat. eversot , for. Gr. drarporiin, nadapirns. Sen. 
lam, Tu, come distruttor della repubblica, debbi” morire. PS FE fer 
cl. D. Questo ordinarono poi lì distrottori di Roma. But, Che 
che fosse sciolto. dalle catene, dovea esser distruttor di molte città, 
Frane. Sacch, rim, E distruttor di chi mal si conface. 
Distnermatice , * Distrutiri-ce Nerd, fo di” Dati a sine, di Di- 
DURE DANESI 29/7 done Disfa 
STRO LION u-ri-G-ne. (SYT ri ovina, Disfincimento, 
- s Destredione, Dist Struzione, sin. Lat. erersio, dertructio, 
ruina, Gr. drarpomà, gone Segr. Stor, 11, ed3, Seguiterò, fatto 
iena Hg ripieno di giustissime , a dire que! che segui 
e distrazione di Dura. » Dim. Comp. +. 22. Il quale 
3 ta le atatoaiooe della nostra città, perché crebbe molto odio 
tra I cittadini. 


2 (fis DEI volte ‘oi grego? Ter.» 
Finotti Per strut lo ale che cano. contr pet iii 
in distrazio: 


di Dio y dc amomtine, Segre Str 93) Fica 
chiara tistimonitoea & emer nati e d'eser posti fn imperio per to 
vina de' i, è per distruzione del nome cristiano. 

Distonase chiaerà re, (du. comp. ; contrario di Turare. Lo stesso 
che > regerare , reclndere. Gr. arandsiur. M.Aldobr. 

P. N. 181 d a ec. di loro natura aprono e disturano le vie del 
polinone, E 132. Fichi ec. disturano e aprono le vie del fegato, 

Drrunsamento, Di-star-ba-méu-to, (Sw. Lo stesso che Sturbamento e 
Disturbo. 7] £iloc. 7. 922. Pregandulo , se esser fi fata de di 
Se TL Re OT Li era En 
ro visitar Roma. Co LI non 
facesse contrario e ITA Rei pe 






Îl disturbamento 

Disronranza pr cai ii {SY comp. Lo Adlio che as: vr. 
A. F. e di' Disturbo} Distorba Liv. M. E di 
ch aluy? entrò nel sno albergo. Rim, ant. P. N. Che per dept tira 
mento Allo mio portimento Non fosse distorbanza. 

Disronsane, Di-storbò-re, [Att comp. Lo sesso | re PP. 


Turbare, ] Lor. pertarbare , eg Gr Sopiga. Fin. 
Ai. 120, È disturbatito gli altrui matri ipttomace oss iena 
danno scellersiezze. pa 
te-1 


e scenza 

a— [inte gueren Tm, 6. 19. Pri sn 
ce. Le vol'ofni ate tota eci “tordara 
del mio Pani erro nie 


Larenzo Dbnsnbi: SEE ka mi} super. RODIRNIRIO 

Lat, vi enter erbatus. Loi +irzpa7 puleoy. 

Come l'altre ai pod divenne pirati 1:09 

Disrennato , Distor-ba-t0, Jidd. im. da Distuchare. [Lo stesso che Stur- 
Vato, #.) Lat. pertorbatus. Gr. rrapayuioe 

Diruasatome, Digi RAI TWerb. un. di Disturbare, Lo stesso che] 
Starbatore, ‘7, Lat. perturbator. Gr, faparrie. mì Crist. intr. 
1. 39. 23, Debba ‘esser condannato come un dist di quella 
pace che godono nelle tombe. 

Disrensarmion, Di stitr-ba-tri.ce, Verb fl dî Disturtre, Che disturba, 
Lo stesso che Storbatrice. #, Dai Nis. 3. 15., Mascard. pros. 3. 
1135., Battagl, ann. 1607. 15. Be 

Disruanto. sa e) Distorbi-o, Spr, 
no, è Crescenzi Cassilggine. De. 


ancora Dente cavalli. 









Disrunno , Nico prio n 
detto vnteie i ori A i, D molo: 
Parts prata mig at pertu i Gr 
rapayi. Lib. Ai per avyi cerne ho 
Shito d' alcom di VARA A i 
al tan disti Red. Pett. d 
Cie e mata apr di ; ho atfavoro. “ha 
Di st: Av [ che mdira superiorità n abra © 
DI abi fonde ta De, riorità , Bri lardo) Ri) 
Di sovra, 


vici va » gir ami, 62, Valletti” pini è vanno 


chi porta fieni chi selle ce. (Cin) Dant. Par. 9. #08: Perché 't mon: © 





do di so quel di già torna. i) È 
— {Most anché - di tempo] G. P. 6. 79. 3. Revidero- 
10 tario consiglio; he per 19 migliore ott pie ptc re 
CCA lo 


< 


Li 

— rado) Petr. cane. 

: i ql lr mf D 
Di di am. Dane, fi "aio 
<A Sa RR er 

3" "le rene 8 ny e DI è cosa speziale 


DISUGGUAGLIANZA 769 
da tale eten aiteg] di 17 705% veli 


Disusemante, Dist, bidén-te. { Part. di Disubbidire. Lo stesso che} 
Disubbidicate, #. Boec, nov. Go. 7. Egli è tardo ec.” 

bbhidento ‘e maldicente. Marstruzs. 3. 35. La prima è contumacia , 

E, sarà Fou peso ammonito dal giodice ine I Voliai oe 

vero ona la e tre lì sia cotuma 

Dibca “ie Net di Disoblidired.. Che non sub» 

ca va Pi Ag iran per ee 
ld mi 

MR “à chi fosse disubbidiente alla 

Chiesn. » Feo Pete, rim. Pinto aregreroa pei all'umana natura, Che 

dll fmitacioe anta la viti fre Fanti Givi hidienle € aspra. € dara, 


Ed ‘acquistò la morte per 

i) Dis-ub-bi-dien. ìte. do, "Cori disubbidienza. 

adire 1% Gr. ChE S. Agos. C, Dl hh se per sua 

libera volontà, superba 
sè il'suo Sì 

TDusvsarpibtza , iena r A Colpa di chi agli 
Sine del vito è dell'aiana M chi dilbidicsi > DESBcae 

vizio , e dell Pira, 

uni + sin. Lat. contumacia. ca dre ta But, Giace 


PRAGA GI cal vie Regi rio 


Sedia spnsic 

a — * (Icon.) Donna di superbo contegnò, PRE 
Lea ed lle ini ina pc, od 
ovvero un 

Misratt ga A PS (SC. A. Ke dii Disabbidienza. 
Lab. 163. La cui gola, e la èui disubbidienzi”, e le cui 
farono di tutte le nostre miserie cagione e origine. Marstruss, 2. 2 
Molti, anche tutti si riducono a° dieci comandamenti d' Jddio 
s'è l' idolatria ec, disubbidienzia , Lei | E 2.5.1. Delta sac va 

a RD. GEO Bolierda, Biesoco nur sci la dibub- 


SO. Dist Di Dicatsbtie CR la e Tri 
e lacdiro ste La WI Tre, Non e 


obbliga Gr feudi, Dant 
disnblidende ; intese ir suso. Pass, * Putti siamo matti € pe» 


— Vi Disbbilli. Cavalo. Espos. 
Sim 1. Foa. Perché DÌ primo IO, al suo Signore, ìn- 


continente îrovò ribellione. (V 
E *Disalbidicado » Pass. 25. Peccando edi» 


s- Lo 
subbidientio a Dio. (V) apt 
va att. col f. Gaio. Bocc. nov. 3.99. Per questa volta 
fo non vi vogli io tarbare, né disubbidire. n Dial. 9° Greg. a. 37, Ad- 
diveniva questo perché egli aveva disubbidito Benedetto. 
Disubbilire dit da 7 ire e da Conmravenirre. Il Disubbi- 
dire sì riferisce alle rire] alle quali si dee obbidienza, 11 Tra» 
ire si riferisce alle cose che si debbono osservare; Così diciamo 
ca Ra vet] ni superiori ee. AE 
ge, î precetti, i comandamenti eu Contavini” frA 
re una cosa contraria a ciò ch'è convenuto od pe fatato Si che 
travviene quando mon si osservanti gli ordini prescritti, 0 le convemzio- 
ni promesie, Così diciamo Conravwertire ad una seitenza , ad an 
decreto , ad on impegno, al una obbligazione cc. Dal che 
che la 'Contravvenzione riguarda Imente 1" 


disciplina, ta ce. snirefta 
mas iiparteditete art, di Disubbitirà. Lo (ha 


sign LA 





cambio , 
RL oneri : ri. qua-glidoza. [Sf Lo sesso che) Distguagliane 
n” 


. 


e 


DISUGNERE 
, Niente può essere "erat da alesma disug- 








re. dit. anom, Rinet- 

tare i ran art ir e simili ng lager 0 daal- 

Disce iù Sr contrario di Ugnaglian: 

rendi $ sà. - 

ma, Len dii i n geni =, Disopgnogia 

za Disagguaglio, Disegu Diapia 

glianza, iss, mo Dis io regi rio Diogualtà, [ne 

i » Ineguaglanza, Inugualità , Sguaglunza , È ed 

i tas. Gri duedrns. S' vat ia 
II RASO 


glianze, E 23. Che Je minime De disopra di tali vibrazioni 


wa gran numero arrivano a farsi 
a 1 agguati celibe N. ass. e pass. Essere disuguale. V. 


di _ Tiamne gra 
te dg ivo = soglid-toe Siad. mi. pa 10) pesi V. di 
reg. —, Disguagliato, sin (0) 


Disvovacrio , Disu-guà-glio, Sem. 7, 4. P. e di' Di na, Ca 
vale. Frutt. ling. 107. Grande diferenza e disuguaglio è fra servire 


a Dio e servire al PMO 556. È tanto vide, che 


era lo disuguaglio. (V 
pregi isa 42) Add. (com. Prete Penigia! dî Uguale. ca 
sy he non è del medesimo me col comparato 
quello i compara. — + Diseguale, Diciguale, Disguale , fase 
pagua pa quale , sin.) Lat, ina qualis, chspar, Gr dnros, firvigparos 
SS. Pad. Mentre che ancora si gia la disuguale diversità, 
2 — (Aspro, Scabroso, Non appianato, (ip superficie qua e là rileva 
ta] Cr. 7. s. s, Acciocchè te Re pela non refidano il sub terreno 
in molti Tuoghi disuguale, 
Disuovatissimo , Disu-gua-lis-si-nio. Add. m. supert. di Disugnsale. —, 
lissimu, Inogualissimo , sin. Magal. Lett fam 1.24-Brrg. Gee) 
Disucvauità, Dicu-gua-li-tà, Ro » Lo stesso che] Disuguaglianza. 
iitade, Disugualitate, sim Lac. Dav. Ami, 3,63. Venutane 
la ‘isogoalità, e in luogo della modestia e vergogna l'ambizione è la 
forza, le signorie montarun su, e molti popoli ke hanno patite eterne, 
Disucurtmente s Dis-u-gualméarte. Aw, | comp.; contrario di Ugnal- 
mente.) —, Disegualmente, Teeigazigionie, | Inegualmente, sini. Lat.inae- 
qualiter, Gr.cnious. Sulvin. disc. 2. 313, Le cose ugualmente grandi, 
e apra boca gd) mostrano che la più leggicri ha in sé più di 






a l'altra, e manco di corpo. 
Disumana Diru-ma-nà»re. (Att comp.) Spagliare di umanità, {Ren 
der intumano.)  efferare, inhumanem reddere. Gr, Dapioîv , arde 


9, i» Sulvin. dise, 3. 36. L'amore di sè medesimo ec., e il 
malnato interesse che ci dissenna e ci disumana , sono i due lira 
ni insolenti, ec. 

a— "5 pogliare , Privare della forma e facoltà di uome, Fug. Rim. 
Pen glo 4 e disamanargli in cuna Che si fccan da Joe bai 


(A 

3 De pas A l'umanità, us anche Deporre la forma cla fi- 
gar di uomo.) Lat. elîerari. Gr. ord. Bat. Par, 1. 3. Gli vo 
mini scellerati , che son rifiutati H io, sì "Siae © e diventa 
no bestie, Guar. Past. fid. 1, 1. Guarda Che nel disutuaartì Non 

diventi una fiera, anziché un Dio, 
Disumanaro, Dis-u-ina-ni-to. Add. n. da Disumanare fig! sign. del 6. 
#] Lat. elferatus, ferus. Gr. Inpiw3als. Fri Giord. Pred. Sono uomini 

ti, senza caritade, con anima di fiera bestia. 

» —* È con altra a incorre. Magal. Lett. Non potersi ar 
recar a credere S. Grego disumanato verso il proprio decoro 


sla propria ripuazione. CA) 
a = Sagara 
orrido spettacolo di Sasnal ar vpi imo Iddio disuma 


Disunane , Discu-nà-re. (A. pass. * Det Si veri, ( Non rimaner 


dille Samia” Trio per spifcaro ol vt dpr dita # 
‘antssima Prwità e non (TIZIITCI 
della sustanza del sierici pei PU luce che si 
anea Dal suo demente Cao oa ci Ma Le protegga | 
una da Lui, cioè che von si 

®, Dis-u-ni-bide. ded. psi Lutz Rita 
x Gal. Dial. mot. loc. 8g. Per ora non enìrare in 

contesa , se il vacuo senza altro sia per sì solo bastan» 


=- 


3 = N. pass. { Separursi 
bee Altair cc. tolta questa 


TAO die. 1.38 
a n Fior. die. 3. 
dimnila vageraià Boia, lauto più petali 
Borgh. Ves. Fior. fo. L' Italia now solo, al 

€ stracciata da' suoi , ma da questa 


cre 


a— È metaf { . a Titolo = ‘ano , Senza rendite. ) 
ser 2. & 18. Che 'acorporei i el) e che ar € che dis 
unti 


i seoza vite ignndi 
Di suo pae verb Di lo muto 


Fior. S. Franc. 147. Dice 
Dpr 
PF. (A. O. 


V.Di 
Di svrenciuo. * Posto avverbi, YA. P.e re tuta 
un ornamento 0 fr io d 

Dusuagsia, * (Chir.) fp, e Sì 

Dw Chir.) DI 11 #. G. L'orinare con difficoltà e 
ra irucion di prin DI pra 


130, Furono eglino pur Diario se © gl gi 
difficile, € cuneo orino. ) Di 
ornare con prot o 


Desenine. issurpi-te. Att. P. A. È pp 


post. 77. Sabitamente l'angelo di Dio il percosse , ae 


ur gloria ‘dà Dio. (V) 
Divsanza , Disusànca. (Sf. comp.) contrario di Usanza. Manca- 










mento d'uso, —, Disuso , sini, Lat. desuctado. Gr. amDirade, Ties. 
Br. 8. 1. Tullio disse, che l'uomo che ha molto delle cose Ò 
è più fievole degli altri an per la di questa una cosa, 
che parlar manifestamente. Albert. 29. Ma a poco a_poco per 
disusanza l'abbandéwg e la distruggi. E 1 Per anna si 
disfà l'amistade. SaZust. Jug. &. Ma li nostri r ci 

sanza del luogo ricevea cd impedia. ( Cioè , per non aver, del 


lungo. ) 
Disusane , Dismsd-re. (Att, gw e contrario di Usare ] 


paraolio disusa , cioè disvezza ed .isì 
Ger. 18. 67. L' arme che divisò goto tempo avante, 

ne va contro Raimondo.» , proem. Perciò 
spl clio om muli di dle Gneo) dd 

al suoi tempi si usivano, ed or sono disusate poedcsimi at 
a— E n. pass, deaselieri, Gr. amsditirda, M, #, 6. 61, 
susarono i campi delta coltura, Amm, dns So. 3, 2. fu due 


sir l'ira di to nel 
E n us spia sele lroj ip 
erbe ove £ 
tanén 





n RE 


Pron regnante go die ERG 


Pepe # ni Mie di pemnrieo È prziern e Sr ri agg 0 
nimasò uso "4 discurdia. Gr, inocchie 
Bixeirazia. Segr. Fiur disc. 3.35. Bra tanta disvoione nella repalbl: Sco el i date gu (E 
ca romana tra Piibe a Ja Boia 7 opel lastra ci Ì ig bo val Sita n 5 
bri gie Leroy greta romano,  Wom. 425. Fu trovato a lina un corpo di 
Danni DESIRE comp.3] contrario di Unire, [tanto al grasderti: (MO) ‘ partente 
ni f8:I ‘eparare. Lat. né, DER, Mln (Sme Slap] Goro di i - 
LA nigi PA 
> Hieoni de 100 0 biagi Borgh. Rip, Il bianco della sicurato lo scialacqui s n 


3006 è del ico iaagel Sagan Vine. CA) 


a 22° Gol vi Andate i Andircia dino = Dista Andre (A) 





2 


DI SUSO 


Di suso, Av, Lo stesto che Di su. F, Latauperno, Dant. Conw.186.Ogni 
ptimo dala e ogel dona perfean di sue visa. Di 

a — £ prep. Lat. super, G. /. 6. Onde allora i Fiorentini si parti- 
qoavi di enm ii Giatalo di Fuga: (3) n 

Duonziccio» Dis-u.ti-làocio. (Add. m.) peggiorativo di Disutile; [ e die 
cesi persone. ] 

a — Disadalto e Cui non s'avvegna a far nulla. Lat. ineptus , ionipi 
dus. Gr, Sxpnorot, aripuoeros. Fin. As, 309. di ba 
ciarle il disutilaccio , egli le imbava tutte e con quella è 
nelta boecaccia, 

Disurite, Dis-ù-ti-le. Add. [ com, comp. ; contrario di Utile. } Sensa 
utilità , duutile, Senza pro; [ e detto delle persone, vale Disadatto,] 
duetto. —, Disutole , sin. Lat inutili». Gr. Txpnoro, G.P. 1.19. 
6.1 detto Hderico re, siccome homo disutile al reame , fu disposto 
della signoria. M. P. 1. 37. Perdé tempo cinque mesi al disutile as 
sedio, Afaestruzz. 2. 25. Alcuna volta (4! duto ) è malo o reo, ovvero 
disutile. Cavalc. Frutt. Ling. Acciocchè da questa opera niuno si possa 

scusare , nè dire che sia cosa vil, o penosa, o disutile. Stor, Eur. 

1. d, Avemdoci tato a' giorni passati molte volte l'occasione di 

liberarci dagli Alamanni, poiché non abbiamo saputo pigliarla ec., 

ci reca ora uno travaglio muovo , spaventoso per avventura al vulgo 
disulile , a chi é proprio sempre il temere. £ 3.52. Essendo io, come 





voi stessi tutti le, già disutile in tutto all'armi. Zern. Ort.3. 1, 

ii E fina ad ora ogni combattitore (* è riuscito disutile e trista, 

'elline. son, +3f. Disutil , matto, tristo, uno, poltrone, Uum senza 
faccia, e spalle da hastone. 

2 — Dannoso. Mor, S. Greg. Si 
nell'amor di Dio, da niuna disutile tentazione possa 
Fed. cons. 1. 351. L'erbe disutili e malefiche allignano cou facilità e 
si mantengono le strade solitarie e non praticate. ” 

3—-* 4sg. di P. Bocca, $. 7. (A) 

Disumzeuestr, Dis-u-ti-le-mén-te. Avv. (comp. ; eatrario di Utilmente, 
Senza utilità , Senza pro.) —, Disutilencate , Inutilmente , sin. Lat. 
inotiliter, Gr, dxparree, Anum. Ant. 14, 6. 30, Non dovemo dire o- 
gui cosa che dir potremo, acciocché non iisutilemente diciamo quelle 
che dir dovemo. 

Diseminissso, Dis-o-ti-lissi-mo. Add. m. superi. di Disutile. Doni, La 
Zuech., Berg. (Miu) 

Disunurrà , Disu-ti-li-tà, (SY comp.; contrtnio di Utilità. ] Inuslità , 
Ced anche Svantaggio , ) Panno. — , Disutititade , Disutilitate, sim 
Lat. inutilitas, jactura, dammum, detrimentum. Gr. fasòn, Queia, 
evsdapi. Albert. 9. Piacriati l'altrui amistade conservar con nulità 
dell'amico, e non con disutilitade d'alteni, o sia amico, © sia ne- 

ico. E s0, Sappie che molte sono le disalilità dello amore, s' ello 
hina in mala parte. 

Disuritwznre, Dis«rtil-mén-te. (Avv. sino. di Disutilemente. #.) Filo. 
5. 262. E quelle non con misura donando , ma diaitilente gittando, 
crede piacere e spiacere a'suoi. Coll, SS. Pad. E però quando gitteranno 
indarno disutilmente in arca, non sentenziare in che 

Disurote , Disù-to-le. dd. com. P. A. #. e di Disutile, Cr. 121,3. 
E tagliunsi Joro ( alle viti) le radici disutoli. E num. 3. Si possono 
gli arbori re e acoogciare , € nettargli da tutti ì superilui rami, 
secchi e scabbiosi e disutoli, 

Di sorro. (Aw.) detto per la rima in vece di Di sottò. Y. Dant. Inf: 
#1. at. Ma Rerché frode è dell'uom proprio male, Pià spiace a Dio, 
© però stan di sulto Gli frodalenti e più dolor gli assale, 

Disvarente , Dis-vadèn-te. ( Part. di Disvalere.) Bhe poco vale, Vile. 
Lat. vilis. Gr. qeiror. Guitt. lett. 10. La più vile è ver kei cara, la 
più luida bella, e la più matta saggia c la più disvalente val gran cos. 

Disvatanz, Disva-l&re. {IV ass. anom. comp. 5 ) contrario di Valere. 
Nuocere, [Pregiudicare,.) Lat, nocere. Gr. $x&rru. Franc.Barb,182. 
21. Che, se ben pensi, dolor già non caccia Date lo dannoo il male, 
Anzi forte disvale, Che a provreder ben l'uom nom si procaccia. E 
247.17. Che ciò spesso disvale. Guitt. lett. 25.Onde vedesno non vale, 

= Scr “ere Poggiarare: 

. iorare. Pallad. Se "l È 
eno di selva s-disvale. IO crd] 








Dicamze” Del Sme. comp. Raggio. 
anraccio , Di-sran-tàg-gio, {Ser ,j otranin di Vi 
Discapito. Lo stesso ale Diasrvantaggio à Sraniaggio, r. Lac ine 
commodui. Gr, BK48n» Car. lett. 2. 19. (Ediz. d'Ald 1575.) Non 
mi deve aver per tanto cupido , 0 temerario, 0 leggiero, 
abbia voluta pigliare ( fa lite) a danno e biasimo mio.., contatti 
quelli disvantaggi ch'ella mi dice. E 3. 33. lo me ne vogliochiamare 
rta lor gra tanto disvantaggio di danno mio, (Min) Alam. 
n 11,16. meco in arme tro] isvantaggio A vreste, i 
chiama caritate Diftadere i nocenti. (BI È rea 
e ran ‘on divantaggio, P. A disvan 
Disvantdocioso , Di.svan-tag-gié-s0, Add, m. comp.; contrario di Van- 
aggio. Lo stesso che Disavvantaggiono e Svantaggioso. #. Car.En.12. 
1.Di già disvantaggioso e diseguale Questo daclla a' Rutuli sembrava.(B) 
Disvantamento , Disva-ri; , (Sm. comp. Lo stesso che Svariamento; 
VW.) 4l disvariare, Lat. variatio è diversitis, discrimen. Gr. 3 i, 
Da Astrol Per sapere il disvariamento del di e delle notti in ttt gli 
Disvaniane, Disva-risà-re. [IV ass. comp. Esser diverso. Lo che) 
Srarinre. 7. Lat. dillerre , discrepare. Gr. Srapanio, diapipon, Lu6 
Astrol. È se disvariassero e non qui, sappi che tutto è er 
rato, frane, Succh, rim. 65. Dall'A all'O disvaria Marte a morte. 


DISVERGINARE mn 


19. Fr. Giord. Pred. M. 3. 76. Se ti accondi in uma co- 
n le ti disvarii da lui. (N) 
Disvantaro , Di i 


stero che Svariato. P.] Li, Amor. 3. La sua umilità cresce forti» 
sitmamente , e mena l'uomo in angosce disvariate. £ 23. Al servigi 
delle quali erano generazioni d' uomini disvariate a piede e a cava! 

Disvanio , Disrà-rio. [Smt. Differenza, Divario. Lo stesso che) 
Svario. P. discrimen , diversitas. Gr. deagopî, Fr. Gion Pred, 
Grande disrario è tra lo servire a Dio e a Mammona. 

Disvaozaz, Dis-ve-lé.re. [At uniom. comp. ; contrario di Vedere.) La- 
sciar di vedere’, Mescurare, Mispregiare. Lat. cere, i 
Gr. sparo. Salvin. Pros, , », 453. A volere che si conosca il 
haono , e se ne sappia dar certa e stabil ragione, bisogna non disre- 
dere anche il cattiva. 

Disvrctiane , Disvegili-re. (Au, comp. P. e dl) Svegliare. Lat è 
somuo excitare. Gr. igvreitun Dant. Mit. Nuov, 3. E quando egli 
era stato alquanto, parcami che disvegliasse questa che dormia.E ap- 
presso: Che "1 mio letto sonno non sostenere , anzi si ruppe, 
© fui disvegliato. Buon. Fier. a. 4. g. Flusso e reflusso di fatiche e 
noje mi disvegli mai dal mio riposo, 

Derscutto ar pes lito. Add, m. da Disvegliare. P. Lo stesso 

lato, #. 

Disvecuient. Disvégliere.[At, amm. en. pass. comp. Lo stesso che Di- 
vegliere, Disvellere, Divellere, Svellere , Svegliere, Sverre, Diverre , ] 
Disverre. Lat. evellere. Gr, i roridàze. Vor A 13.95. Quando si parte 
l'anima feroce Dal ond'ella stessa s° è disvelta , Minos la manda 
alla settima foce, Mor, S. Greg. &. s. Se il buon lavoratore prima non 
disveglie le spine del campo, certamente la terra non potrà render 
frutto del seme che riceve. Buon. Fier. 3. 1. 11, Nè tanaglie o lieve 
Disveglier ne la passano , ostinata. 

Disvanasmento, Diave-la-mdn-to, (Sme. comp. Lo stesso che Svelamento. 
FP.) It disvelare , Di. imento. Latdeteclo, patefactio. Gr. dress» 
Ainpet , dadaress. Pros, Fior, 6. 70. Palesato adunque il vi bo: resta- 
ne omai il disvelamento. 

Disvetanta, * Disvelàn-te. Part. di Disvelare, Che dimela. P”. di reg.(O) 

Duvecane, Di-sve-là-re. [Att e 3 conero di Velare. Lo stesso 
che) Svelare, #. {Levare il . Dichiarare.) Lat. detegere. Gr. 
drsrarveroe Dant. Purg. 31.436. Per grazia, fa noi grazia che disrele 
A li la bocca tua , sicché discerna La seconde bellezza che tu cele. 

2 — [Far manifesto, Pulesare.] Dant. rim. 4}. Disrelato vi ho, donne, 
in alcan membro La viltà cella gente che vi mira. Dittam, $. 4. O- 
mai per questo mar gli cechi disvela , Disse la guida mia, sc tudisii 

3 pda LIMO Srorini. ©. E 618. Madri 
— IN. pass. 5 il lo, vsi. Car, En. 7. v. 618. 
del Lazio ,.. Disvelatevi tutte e scapigliateri, (B) 

De ae mbar eparin Grcderacasericiee Gue: Pos Ads. 

a rirosimarmipivoe. Guar, Past. fid.5.1. 
portai scritto in fronte IL mio pensiero, e disvelalto il cuore. (Qui meta) 

Disveratone , Di-sve-laté-re. { Firb. an. di Disvelare.} Colui disvela , 
Discopritare. Lat, detector. Gr. arosarserar. Carl. Fior.1g6. Chè senza 
questo disvelatore si stavano le suc comparazioni cifcondate di tenebre. 

Disverataice , * Di-svo-la-tri-ce. Verb. fi di Disvelare. #. di reg. (0) 

Disvecuene | Diavetde re. [Att anom. stesso che Divellere , Disve- 
liere , ] Disverre ec. #7, o Sannoss. Arcad. Pros, 10, Disvellendole 
da mezzo le corsa ta fonca lana, la gitterò nel faoco per primi li- 
bamenti. (B) A 

Disvazro ,, Bivitinsii. m.da Disvellere, Disverre,Disvegliere. 7. 

Disvrsesnine , * Disvem-brà-re, Att. #, 4. Lo stesso che Svembrare. #. 
e dî Smembrare, #. Esp. P. N. 53. Giammai in peccato uoa ritorne» 
rà, se l'uomo lo dovesse tutto disvembrare. (N) è 

Disvenine , Di-ave-ni-re. { (N. ass. anont. comp. Ln stesso che Srenire. 
FA Fenir meno, Mancare , Consumarsi. Lat. deticere. Gr. txAviae, 
Rim. ant. Guiit. 92. E non è maraviglia, s'e mi doglio Che la vea- 
tura tutt'ora disviene , E le bellezze vostre va indoppiando. Fr Jac. 
T. 6. 5, 33, Ciò fammi disvenire Amor, c' ha in sua balia Che lo 

dirsi. Lat debilitari. Gr. iga09mitioDas, MAL 


tuo cor mi dia, dimando tutt'ore. 

a — Indebolirsi , A 
dobr. Se la femmina non hae sua ragione, e sia disretuta del corpo 
suo, dee far questo rimedio. 

3 — Disconvenit:i , Disdirsi. Brun, Lat Rett. E in questo punto non 
pare che disvenga alla fiata levar la mano, (A) . 
Dusventoni | Di-sven-tà-ra. ($/ comp. Lo stesso che Sventura e) Disar> 
ventura, 7° Lat, calamitas, inforumum. Gr. evupopa, dvrruyia. Frane, 
Barb.358. 11. E dalla parte mia Temensa, disventara e basso attare cc. 
Son pur per me tormento € e noja. Buon. Fier. 3. 5, 5. Ma se 
ventura lor, che in disventura S'attribuì nella disparta preda, Voi 
non traeva là, ec. £ 3. 5. 6. Nè a' obblia la disventura, Né i pensier 

dal cuore han bando. 

Disrexrunatamenta , Disven-tu-ra-ta-méa-te, dev. [ comp. Lo stesso che 
Disavventeratamente e) Sventaratamente, #. Lat. infeliciter, infor 
tunate, Gr. arvX36, derrvXui. M. . 1.81. Ecusi disventuratamente, 
coll'ajito di meso di cencinquanta fanti, fu occupata in tirannia la 

DELTA die Add. tm. comp, Lo stesso che Disave 

TURATO ni 
venturato e) Sreatarato, #7. Lat, infiliz. Gr. dvereyir. Ovid. Pist. 3. 
O disventurita , a me uu stra volla amore regia, pra Fim, 
2. . E ch'ella ne mostri A noi disventurati A iornare alla patria, 
pifZ! Hisre-oio. Add. m. da Disvenire, Lo siesso che Sveuuto. 
P. Contil. Lett. Berg. (Min) 
Disvesoimamento , Di-sver-grua-ga-ta, (Sm, comp, Lo stesso che) Sver- 


a-*N 





to. #, Lat. devi joatio. Gr » persi. Com. Purg. 32. 
seconda si è stopro illecito disverginamento. R 
Duvescisane , Di ivadore. [dit comp. Lo stesso che ) Sverginare. 


F. Lat. devirginare, Gr. diarapSir.sim, 
* 


A DISVEBRE 


17: Per metaf: Profanare. Lat. profanare. Gr. Bafezcim, Com. Infy. 

. Volle rapire e disverginare il vergine regno di Dia Ò 

DQuvennz, Disvirre [Att anom. comp. sinc. di Disveglicre 0 Disvelle- 
re. Lo steso } Sverre. 7. 

Dasventupane, Di-over-lu-di-re. N, ass. 7. A. Perder virtà. + , Dis 
vertudiare, sin. fr. Guitt. Lett. 21. 56. Nel letto è in periglio d'iu- 
fermilate , ove ogni vertuoso disvertuda e perde quasi corona di pa- 
zienza e di vertù. (V) 

Disventoviane, * Disver-todià-re. N. ass. W. A. Lo stesso che Di- 
svertudare. #.Fr.Guitt Lett.go. g1. Ove disvertudiano ti più valenti. (V) 

Disyesmas, Di-svesti-re, [ At. comp.; conmrario di Veste. 7. d. W. 
e di ] Svestire. Lut. exuere. Gr. amcdiue 

2a — (È per metaf: Privave, Far rimaner senza.) Nov. ant. Gr. 1. E 
convenne , che disvestise de' cavalieri di sua terra, e donasse a' ca- 
valieri di corte. . ° 

Disvsa tito, Disvosti-tio, Am. da Disvestire. Lo stesso che Svestito. #.(B) 

2 — Per metafi Vrivato, Fatto rimaner senza. Dant. Par.1-9f. S'io fui 
del primo dubbio disvestito Per le sorrise parolette lrevi. But. 8'io, 
cinù io Dante fui disvestito, cioc spogliato , dl pramo dubbio, cive 
che era lu cagione del suono e del lume , cc. 

Doveziase, Diescisdre, ( Att comp. Lo stesso che Divezzare e Svez- 
zare. #. Far perder l' usanza ,} Distesare. Lat. desuelacere. Gr. 
din Ditta Bat Purg. 10. Lu malo ur, cioè monduno, disusa, cioè 
disverza € isvia. -» 

a — Spoppare. Lil, cur, malati, Quando vorrai disvezzare lo fanciullo, 
imbiatta fo capizzoto collo alot,  _ 

3—- E n. pass. net s. signif, Salvin, Pr. Sucr. z20, Affinchè . .. 
dull'amare gli agi e le delicatezza della terra tu ti disiezzi. (N) 

Disvezzato , Dissverszibio. Add. m. da Disvezzare. { Lo stero che Di- 
vezzalo. #. Non si trova che vel sno di Spoppato.] Lib, cur. ana- 
late, AI fanciullo disvezzato non dure il vino poretto , perché per lui 
de pestilenza , siccome ce pestilenza mentre che poppa, 

Duvianento, Disrissntuto, {Sm. comp.) Il diviane 6 H diuviarsi. { Lo 
stesso che Disviatezza è Diviwmento, Leviamento , Sviamento, #.) 
Lat. aberralio, Gr. aromhinnis, drazopi. Pass. 188. Il peocato cc. 
è uno trapussamento della diva legge, e anche è uno ‘disordinamento 
© disviamento dal detto fine, 

Disvisnra, Dissvidn-to. { Port. di Disviare, ] Che disia. Lat. aberrare 














ficiens, dipravans, corruinpiens. Gr diagiciper. Booc. Pit. Dant. 
3f Veggendo in prandissima parte cc, quali forscro gli errori del 
valgo, e cme finsero pucti i disvianti da quello , gli venne nell a- 


mimo un alto pensiero. » ( Qui pure che Disviante non sin l'atuvo ab 

ervare fuciens , ma piuttosto il net, aberrans, reccdlens, ) {P) 
Diviane, Di-svi-dere, Alt. (comp. Lao stesso che Diviare, Deviare, Svia- 

re /.) Tarre della dirita 0 della cominciata vin, Truviare, Stor 

rey Altontanare, Lat. dellectere , disjungere, avocare. Gr, aevrpiran, 

argradon, arorinvartan Dant Purg. 8.35. E là au' apparve, si 
cum egli appare Su le cosa che disvia Per moraviglia Lutt' al. 
pensare, G. 2 0 Chuosa pecuniosi e vendereccia, come 

n Pustori t'ha iuta dal tuo bono e umile € povero e santo 
cominciumento. Fuss. Ger 19. 10. È colla spada sua la spada truova 
Nu a eb disviarla usa ogni pruova. 
—* Contrurîo di Avviare, vel sign. del $. 6. Car. Lett, t, 2, L tto, 
L'intento mio è distorimene del tutto e chie si sappia che mu ne sono 
distolto , per disviarne la bottega, { Cioé, per furle perdere l' avvia 
mento, torfe il concorso degli uverniori.) (N) 
E ni ast. Dont, Cow, gir. A un sio libro, che fece a confu 
sione di tutti quelli che disviavano da nostra fede, pose nome crm 
tra a' Centi Fesoret. Hr. 29, Dumue peoca € disvia Chi buono amico 
oblia, Petr, cap. g. Ma diviormi i peregrini egregi , Anbibal primo, 
» Stor. Bart. tossiamo ben vedere che' Caldci dlisviano , © hanno 
in dispetto il postro Crestore (V) Qurt. Par È quando li desiri 
poggian quivi, Si disvisndo pur convien che i raggi Del vero amo 
he ID sO po; men vivi. (P) 
— { Tralignare, Depeverare.] Zi Amor. Adunque se nibbio, ov- 
vero acerlello cc, tnuo e da viltà di suo' parenti disvia, è degno 
di posare in pertica di falcone v d'astore. | 
SICA Dant, 220, Ma intanto +' è disviato da esse. 

ione. MH. Aiedoto E non 
î Josì Diu, 
medico sapicutissino, a'suoi eletti niega multe consolazioni temporali , 
accivoché noti sc ne disviino, e affliggegli per purgorgli. 
Dissrialu-untn-te. Avo. Con disviamento, Lat. perdite, 
f Giord. Pred. R. la tali congiunture vivono per lo 









































là presiede l'an 











Gr. rump ia 
più disviatamente. 

Disvrarezza, Dissvisatéz-za, ( S/ Lo stesso che) Disviamento, #. Lot 
aberratio , error, Gr, avorddmnen , dudprrna, Fr. Giord. Pred. R. 
Non hanno l ccchio alla disviatezza de'figliuoli, 

Disviato, Di-svi-d-to, Add. at. da Disviare. ( Lo stesso che Sviato, 7.) 
Lur, devius, Gr. amorpiniunes. Dant. Par. 13, è. Lo popol disviato 
si rovorse. Petr. sent, 281. Chi allo stile, onde morte cportitle , Le 
disviste rime bai ricondette, £ 313. Soccorri all'alma disviata e frale, 
Di. P. 3. 6, Le cos disviate con alcu mezzo più tosto si congiune 
gono a unità e a concordia. «Sen. Pit. E che tu mostri Ja lumiera 
ui verità a coloro che sono sbarattati e disviati. S, Gin. Grizst. Co- 
me revoca € invita a penitenza em suo amico ch' avca nome Dimolilo, 
ch'era disviato, 

2 — " Che sta lontano dalla via , Fuor di mano, Weges. 97. 
lungo (i campo) disviato e pieno di colli, 9 che stand 
d'intorno ce. £ quando il luogo è paulanoso, ed avviluppato o 
iu giogo di monte disviato. (Pr) 

Disviatone , Dissvia-td-re, [ Herb, st. di Disviare. } Che disia. Lat 
uberrare faciens, corpumpens, sedlucens. Gr, diapivipon Fri Giord, 
Pred, Questo alletto 4 disviatore dal vero bene , sradicalo dall’ anima. 














DITALE: 


Distraraiee, Didvi.n-tri.ce. [Werd. £ di Disviare. Che disvia dal bene, 
Che fa traviare,) Lat. quae cornumpit. Gr diapdiipevra. Lab. 109. 
Vedere adunque dovevi , amore essere una passione accocatrice dell’ a- 
nimo , disviatrice dello * 

Disvinvote , Di-svi-&vo-le. Add. com. Aito a disviare. Buez, z0. A niuno 
è dubbio che queste disvievoli vie non so000a beatitudine pervenire.(+) 

Disviconsne , Di-svi-go-ri.re. IN. ass. comp. ; convurio d' Invigorire, 
stesso che Svigorire. #. Perder vigore. Lat. debilitari. Gr arderow= 

dai Soder. Colt. 87. Approrandos ee. i vini per eletti dal colore, 

dal sapore, dall' ardore ec. bollendo tanto quanto possono durare a 
bollire, perdono la maggior parte di queste condizioni , snervandosi 
e disvigorendo senza fine. {V} (N) ; 

Disvivurpane , Di-svi-lup-pàre, Att e n. pass, [ comp, ; contrario di Av- 
viluppare. Lo stesso che) Sviluppare. LE si adipera tanto al 
proprio che al fig.) Lat extricare. Gr. it4irrm. Bocce, now 37. 2. 
Se de' lacci di viluperosa morte disviluppò. Dunt. Purg. 33.32, Ed ella 
A me: Du tema e da vergogna Voglio che ta omui ti disviluppe. Pu. 
Ti disvaluppe, cioè hbri, sicchè tu non abbi più paura né vergogna. 
Dant, Par. 15. 1g. Quivi fu'io da quella gente turpa Disviluppato 
dul.mondo fallace. Hut, Disviluppato , cioe sciolto © liberato, Buon. 

Lier, 3. 4. g. Pur vi disviluppaste AL fin, messer Equilio. 

ato, Da lup-pò-to, Add, m. da Disviloppare; contrario di 
ppato. Lo stesso che Svrtuppato. #, Car. Eneid. 2. 379. 1 fieri 
altin, dai corpi esangui Dieviluppati , inver la rocca insieme 

sciudo e anfolando , al sommo sscessro. (B) 

Disvinane, (Marin) Dis-viràre, N. ass, Stomare, La gomona, o il 
vitadore , 0 qua'unque ali cavo disira 0 si storna dall'argano , 
quando questo cavo retrocede , invece di wanzare , e l'argano gia 

verso contrario. ( V. virare. ) (5) 

e ty Diaviscorare. Alt comp. Cavnr le viscere. Lo stoso 
che Sviscerare. P. Chialw. Fend. 53. L'atcier di Citerea Disviscera 



















pursi. Fit, S, Anton. Be 
Div iriccane,, Di-svi-ticchi 
#. Distrignre, Disciogliere 
care. Gr. avaericon, Pit, N 





mo dl sale, si dismala î 

Disvocuiane , * Di-svo-glià-re, Ati, comp.j contrario d' Invogliure, #7 
di reg. Lo stesso che Svogliare. #, (0) 

Divocuato, Disviglibto, Add. [or da Disvogliare. Lo stesso che] 
Svogliuto. 1°, Buon, Hier. 3. gi 9. Ma, posto a mensa, in breve d'ora 
Sep di vento, e disvogliato e stucco S' ablorucatava, 

Dinvocuient, Disvogliere, [Att anom. comp, fior d'uso affitto nella 
prosa, e permesso con gran parsimonia nel vers per la rima.) A #°, 
[#4 e di trisvoluere ) Svolgere #rune. Bard, 131, 12, Chi mal lega, 
non discioglie; Cla ben piega, ben disvaglie. 

Diswotnne, Di-ov 
stesso che Svolere, 
duto unu volta. Lat. renere , rocnsari 
L'ulliro di questa virti è volere € 
che cella sin onesta. Pant, uf 

















Coi, ma 

quale è qui che disvuol ciò ch 
e valke, cons, Sf d ame in queso stato Altro volere o 
disvoler n é tola G. 7. 12. si, g. Dowandato che cusa era parte, 
cuvallerescaficute in brieve rispose: volere c disvolcre. per ultraggi e 
prozie ricevute. R e . 

Disvonise- dim. comp, Divieto; contrario di Folere, Ordine. Bermb. 
Lett, Ogni vostra deliberazione , ogni vostro volere, ogni disvolere, 
# me fia sempre dolce, sempre caro, {A} 

Disionorae, Disyòlege-ce. [Att comp.; contrario di Avvolgere. La stesso 
che) Svolgere. #. —, Disvogliere , sir. Lut. evolvere. Gr, arxvrvre 
suo, Bocc. Com. Dant. Nell entrar della prigione legasse il capo dello 
spago, e cnsì andusse disvolgendo e disfaccndo il gomitolo, 3 

2 — * Slagare, Sen. Pit Sc alcuno si rompe la gamba, 0 a se disvol- 
ga alcuno inembuo. (8) Ù 

Disvoaluento,"Di-svol-gi-mén-to, Sim. comp. Ii dislgere. Faust. Berg(0) 

Divorro, Di-svòlto. Add, a. da Disvolgere. Lo stesso che Srolto, 
Lab, Amor. if. Sappi che tale amanza del suo amore è disvolla, » 
Cavale, Dixcipt. spir. 130, Così addiviene del percatore , che avcodo 
disvolto (distolto) lo cuore del luogo suo , lo TA è solo Dio , scute 
gravi tormenti. ( Nei due esempi e metafiva.) (V) ò 

Di racuo, Posto avverb. = Col taglio , Dalla banda del taglio. Lat, 

cae Gr. rino. Nov. ant. 92. 4 Fedi il nemico a due mani d'un 

gran colpo di taglio. ° 

Diratasso. * (Geog.) Di-tatàsso, So 7. G. (Da dit due, e talama 
mare, ) /l confluense 0 congiunzione di due mari, (Van) 
rane, L (Sa) Dito che si taglia dl guanto per difesa del dito 
che abbia qualche malore, Lat. digitale. Gr Saurvaiipa. Matt l'runzi 
rin. buri, s.j3, Un guanto solo è buoa nell'esercizio Della Tagt e 
s'adopra a tar ditali, E di piastre un Largo bencfizio, Malm. 3. 38, 
Ond'alle dita egli ba fatti i ditali D'iutorgo a innumnerabili morta. 
Hi.a( Qui per simili, e parta di tale che per lo Loppo scluacciar 

























DI TANTO 
ia gli schifosi insetti , al , 
sotto l'unghia gli schifos nsetti, qnd culle tormento Rae 


Fece come ditale alla stessa unghia 

3 — L'anello da cucire. 

Di rasto. Posto avverb. Lo stesso che Tanto, Intanto. #.Lat. tam, tanto. 
Gr. roscrror, rorcòra. Sen. Pest, Ma aguale conviene che i guer- 
nimenti di tanto sieno più forti, di quanto più forza sono le cose che 
ci assaliscono. Bicc. nov. 79. 14. Sc non che di tanto siam differenti 
da loro, che eglino mai non la rendono, e noi la rendiamo come 
adoperata l' abbusmo, Rim. am. Fed. Imp. 114. Valor sor l' altre 
avete , E tutta cannoscenza : Null'omo non porta Vostro presio con- 
tare } Di tanto helfa siete. 

Di tasto 18 TANTO. Posto avverrà. = Ogni tanto tempo, Di quando in 
quando. Lat. identidem. Gr, abi, xai au. Segner. Morin. Mars, 
13. 5. Non basta duc loro di tanto in tanto quasi up' occhiata; è di 


4 mplarli. 








na a 
una » (N) 

Dirassi, * (Bot.) Di tassi. SY Lat. ditaxis. Genere di piante della diecia 

monadelfia , famiglia delle tricocche , col calice della pianta masculina 

inquepartito, la corolla di cinque petali e gli stami verticillati. E 
nella pianta femmina il calice cinquepartito con cinque glandole op. 
poste alle lacinie , uno stilo trifido con tre stimmi a sei lobi crenati 
ed un frutto a tre Ba apart (N) 

Dire. (Mit.) #{ Dio delle ricchezze, o dell'Inferno, cioé Plutone. ( V. 
dite add. Ln gr. diyees val chi s'immerge sott'acqua, palombaro. ) 
din, Malm, Dite, sccondo il favoloso creder dei Gentili, è lo stesso 
che Plutone, l'uno e l'altro note significando ricchezze, delle e 
li, perché si cava» di sotterra , facevano custode e padrone quel loro 

Dio sotterranco. (A) Dant. fofi 5g. Ecco Dite, dicendo , ad ecco il 
loco Ove convien che di fortezza t'armi, (P)} 

a— Si prende ancora la città e per lo regno dello stesso Dite o 
Plutone, Malm. 6, 33. Ond'ella in Dite a un vetturia s° accosta, Che 
la rime per da posta. (A) Dont Inf d. E il buon maestro 
disse: Omai, figlinolo , S'appressa la città che ba nome Dite, (V) 

Dirz. Aid. com. e » Lat. dis, ditis, Gr. rAovios. Rim. ant. Pr. 
Guitt. Che cupid'uom non 

Dir, * Ditte, Dicte, N. 1) 

Drrenao, * (Fil) Di-te-i-smo, . G. Lat, ditbeismus, ( Da dis due 
volte, e theus dio. ) Antico sistema che ammetteva nel governo del 
mondo due Dei autori l'uno del bene e l'altro del male; errore che 
sedusse Manicheo , e di cui cite a pentirsi anche il grande Agostino, 
—, Dualismo , sim. #. Manicheismo, (Aq) 

Diretto , Di-til-to, {Sm.) PL £ Ditelta e Datello, { Quel concavo ch'è 
sotto il benccio. Lo stesso che ) Ascella, #. Lat. asilla. Gr. paryaan, 
( Ditelle di' Toscani e titelle degli Abruzzesi è da titillo iv solletico ; 
© vuol dunque dire una parte scusililissima al solletico. Così pure gli 
Abrazzesi chiaman sonno Le tempia che fortemente percosse producono 
letargo 0 morte : cd i Tedeschi diconle schéife da schlaren dormire.) 
M. F. g. 15. Enflando sotto il dilello e I angninaja, Hoce. inerod. 5. 
Noascevano nel cominciamento d' essa a' maschi, e alle femmine pari- 
anenti 0 nell'anguisupa, 0 sotto le dilella , certe enfiature. E nov, 
tro, 10, Senza riguardare ec, ad un suo farsetto rolto e ripezzato , cd 
intorno al collo e sotto le ditella smaltato di sucidume. Cri. Morell. 
250, Di prima cominciò la gente a inorire di certo enfiato cne veuiva 
con pran doglia e con repente febbre 0 nell''anguinaja | 0 di sotto le 
ditella, Cr, 3. 17. 3. 1 suo'scini (della mortine) € le sue foglie sceche 
rimuoveno il pazzo delle ditella c dell''anguimija. Albert, 37, Nav 

w le mani sue sotto le sue dilelle : parati fatica di 

le, Menando lui a 























sconde lo 


Idi a bocca, Pata 7. Solleticando sotto le dik 
anfolo e tamburo. x 
Di rouro 1in-18ur0. [ Posto avverb. =] Di quando in quando , Con 
qualche intermissione, {A più riprese, A diversi intervalli.) Lu. iden- 
tidem. Gr als, nai aid, &. 4 


1 3. Altre nazioni barbare 





Dussvro, Di-tend- 
più s intende di 
bentus, Gr. sarara: 





rrero preso, 
Diresaisane, D x E, È inare.) Por 
tarmine, Por fina, Decidere. Lt. dirimere , decidere, Gr. dpopizon, 








DITO 773 
Barese Com. Inf: 7. Salamone dice : TI giadicio ditermina Îé qui 
stioni, impone allo pid silenzio , © mitiga, agi: 
- Decidere. Caval. Att. Apost 5. S. PieroeS. Jacopo 


ra=Ì 





né alla quantità , né alla qualità , nè all'ordine de' piedi, ce. 

Dirseminatro , Di-ter-mi-nò-to. Add. m. da Diterminare. ( #. 4. Pe 
de Determinato, } Lat. statutus , peaestitutus. Gr, epowpozivor. Bce, 
now. %, so. E venuto il giorno a ciò diterminato ee., nella pre» 
senza Re la damigella sposò. Alleg. Zoé. La forza de' nomi no- 
strali dalla ditermiuata volontà degli uomini, 0 dal caso ordinaria» 
mente dipende. 

Diremusizione , Dister-mi-na-zié-ne. (SC 7. 4. FP. e di') Determina. 
zione. Parch, les, 136. Saremo necessitati d' allegare ancora e riferire 
le santissime dileriminazioni de teologi. 

Direamusaito. * (Chim.) Di-ter-missi-do. Sw. 7° G. Lat. dithermoxy- 
dum. ( Da dis due volte, rherme calore, e orys acido. ) Dicesi così 
il secondo grado di termossidazione. P, Termossido. (Ay) 

Diresrazione, Di-to-sta-sid-ue, [SL #, 4. #, e di') Detestazione Lat. 
detotatio, Gr. Pdsropia, Sen, Pist. 117. Questa è ditestazione , sè il 
morire ti piace. > 

Di restà. Lustesso che Teste. Y. Bemb. Asol. 120. Non sci però tu per 
levarmi la verità di mano, Lisa, così agevolmente, come La nostra 
semplice colomba l'aquila di testè fece. (V) (Qui di testi pare piutto» 





sto aggiarsi al sost. aquila e significare Li prima. ) {# 
Dirico, * (Zuol, Di-tico. Sen r. Ue ayticone CN dico» chi 
Genere d' in 


s'im se nell''uqua, che vien da dyies palo .) 
setti della prima sezione dell'ordine de' teri, che formano parte 
della terza tribù, cioé quella degl idrocantari o navigatori ; veramente 
anfibiî , mentre possono vivere lungamente sott acqua nutrendosi d'uttri 
insetti acquatici ; ma avendo bisogno di respirar l'aria escono dall u- 
cque dolci de laghi e dé fiumi , per inseguire glinsetti terrestri di cuî 
sono wurucsssii. (Aq) (N) 

Dirium.* (Gerg.) Di-tini. Lat. Ditiones, Antichi popoli dell'Illirio nella 


Dalmazia. (| 7 
Diribansaccio , Di-tisramebiocio. Sm, pesg. di Ditirambo. Red. Lett, 
Ecco a V. S. un esemplare del mio ditirambaccio eva le note. (A) 
na ass, Verseggiane ditirambicg- 


Dirinausecciane, Di-ti-rambeg.g! 
mente, Far duirambi. Uden. Ni. (A) 

Dirinamercamente, Ditirambicammento. Avv, In modo ditirambico, 
Salvin. Op. Peso. 5. 16. Il qual nodo ditirambicamente invalzà, c 
con felice audacia nobilitò il dotto Redi. (A) (N) 

Dintbiusico , Diliràm-bi.co, Add. m. Di ditwambo , [e 
azgiunto che si dù a' versi* fatti di onor di Bacco o del vino, nl 
pocta che li comprne ec.) Lat. ditlyrambicus. Gr. didupaufimce, 
Red. Annot. Ditir. 138, Di ini i parole bizzarre e 
Capricciase, couveniente a materia comica e ditirambica, sene leggono ve, 

a —* Dicesi ancora di Certe voci composte e Move, perché conven 
gono al ditiruubo, Salvi. Buon fi 2. 13. Pertesamitato , senal- 
fato di perle, voce ditirambica ; poiché al ditivatbo convengono certe 
voci composte è nuore. (A) (N) P 

3 — * (Mur) Detto anche di un certo stile usato nell'anzica  mmasica 
greca , dedicato a Bacco, e che perciò si chinmava Bacchien,.{1.) 
— * Usato a modo di aut Salvin Opp. Pesc. 2. 288. Îl tradéttora 
di ta greco non può fur di meno di non dare nel ditirmmiuco.tN) 

Diricamsa. * (Alt) Ditirambo, Sopraznorne di Lacco ; così detto per 
ché nascendo eri passato volte per la porta del mondo — iti 
ticambogene , aj. ( Dal gr. dis due volte, #hyra porta, ed arto 
io alterno , succodo , oltrepasso, ) (Mit) 

Dirinanso, (de) Sorta di poesia propriamente în onove di Bacco Lat. 
ditbyrambus, Gr. debipaudo,, Segn, Poet 174, Sono aucora cri te aj 
zie di poesic, che usano nella loro imitazione Ludle le cose dette, 
il numero , l'armonia cd il vers, come è la porsia de'ditirambi. Re 
Anno, Dito g5. Net ditirambo si numina spezialmente il sidro d'In- 
ghilterta. E dett. 1. 233, lo credo che presto potrò gampare un nuovo 
ditiemmbo, £ appresso: Questo secondo dilirumbo rfasce tutto a Brea 
de comandamenti assoluti degli amici. 

Diriramiocese, * (Mit.) Diti-ran-bò-gene. Soprunzome di Bacco. Lo 
stesso che Ditirambo, #. {Da diviyrvimbos su cui vedi Ditirambu:, 
© da genos schiatta , generazione. ) (Mit) 

Di rinata. * Posto avverb. , fig. == Îu un subito. Fr. Giord. Pred. M. 
1- 393. Quando vengono a more questi santi vomini di Dio... di 
tirala se ne vanno al ciclo. (N) 

Duro, (Sm.] PI Diti n e Dita f Uno de'cinque membretti che derivano 
dalla (palma della) mano e [dalla pianta) de più (Ogni dito della muno 
ha it 0 proprio nome i: lice 0 Grosso , Indice, Madio, Anoulare, 
€ Mignolo a Auricolare. Tutti hanno re falangi, nanne il pollice 
che ne ha due soltanto,— , Digito, sin.) Lat. digitus. Gr, dixrvras. Bove, 
n0w,115, Martellino si storse in guisa lo mani, le dita e le braccia ce, 

inciò ec. a far semi inte 














er do più è 
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che fiera cosa pareva a vedere. È num.z. 
di distendere l'uno de'diti. Dart. Purg 5. 3. Quando diretto a tas n 
P. di. Seli tuo'diti non 40n 


drizzando il dito, Una gridò : cc. E 
a tal nodo Suliicicati , non è mara - Fir. As, 418. Attoviti per 
la indicibile teggiadria , mettendo nani a col dito grosso sotto 
a quelli due che gli surgono a canto cc. ssueate l'adoravano. 
Cas. lett. 753. Nou ti scriver lungi, ché mi doglion le 
dita, Red. Esp. nat, 2f. Quindi alzaodo i due diti indici verso il cielo, 
reggeva pelle dae estremità di quelli l'elsa della spada. 

della larghezza 






2 — Misura d'un dito. M. #. d. bi. Con gu nastro 
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d'oro largo quattro dita. Bern. Ord 3, 3.13, Easendoli vicino a men 

d'un dito, In altro scontro Aquilante s' i . Red. Ditir. 36. E 

se a sorte alcun de’ miei Fosse mai cotanto ardito, Che bevessene un 

sol dito, Di mia man Jo strozzereî 

3 — E per iperbole. Tac.Dav.Ann. 12. 15f. Abbiamo un dito di re 

ji no i ei 

-_ lo, nascono i seguenti i di dis C î 

Col v. Allacciare. #. $. 9, #. 

5 — [Cal v. Aluarc:] ardire o Non potere 
to = Wivere cop timore, e non ardire di far 
digitum quidem excrere M. F. 10. 59. Ma perchè il Legato gli 
aveva capo il castello di S.Arcangiolo , non osava levare il dito, 

a — Alzare il dito: Atto di tura. Petr. caus. 17. Non 
per prove Del bavarico inganvo, Che alzan- 
do il dito con la morte scherza ? ( Nota il Castelvetro @ questo luo- 

#89: il Bavaro faceva come i fanciulli che giuccano a le serpi 

ana sono per mettervi sopra il dito, l'afzavo, scher- 

nando con essi da lontano seuiza toccarli.) (P) 

Col v, Avere :) Avere alcuna cosa su per le dita , a su per le 

Ile dita = Saperla berussimo, [ Detto forse da' numeri della 
tavola pi ica, 0 delle calende, i quali, a meglio imprimerti 
ella mente , si suole insegnure a calcolarti su per le punte delle 
dita con un metodo noto aiutti i fanciulli.) Lat. in numerato habe 
re. Farch. Giuve, Pitt. Che forse necessario mustrar di sapere que 
ale cose più tepgiori ed averle , come noi diciamo , su per le dia, 
Malm. 6. g. Che l'ha su per le punte delle dita. 

1 —* È così, Aver le ragioni su per le dita. Buon, Fier. 3, 2.8. 
Te vincere è impossibil: tu sii troppo, Tu bai troppe ragion su per 
le dita. £ Salvin. Annot, Ta hai troppe ragion su t rid 
contanti, Lat. in numerato, Gli antichi contavano sulle dita , della qual 
com 





7 elle torte , Delle quali io mi lecco ancor le dita, 
'imbr. Co'. g. 5. lo li parrcì anco uno zucchero Di tre cutte. G.Un 
po meno. 4. E lcccherestite.Ne le dita. Morg. 35. 317. Del qual chi 
Sn la al di Imprimersi bene ali 
— [ Col è. Lugare:] re ito = iù cuna 
9 cus pelle memoria i dele da quel segno o flo cia di ipa © mette 

talvolta al dito per ricordinza d'alcuna cosa, Las. alta mente 
nere. Fedi il 7. de Proverbii di Salomone, d'onde par che 
fi L'origine, Morg. s3. 19. Ma sia he quole: 1 al bg poi cito 
io nacqui anire i tuo' peccati. Bu 2. gi. ti questo 
al dito, e Mea Parade: Farch. Suoc, 2. 1. Jo 7 protesto , fienlo 
a mente, e légatelo al dito. Lib. s0n.*7. Ligati prima al dito, Che 
#'io piglio più pena , ec. . 
» — Legarsela o Allacciarsela al dito = Determinare di vendicarsi, 


[ Stampur nella mente il torto ricevuto farne vendetta a tempo 
opportuno, Detto da quel segno o.filo i uom si lega talvolta o 
mette al dito per ricurdanza di alcuna cosa.) 

10 — Col è, Levare. W. $. 3. 

11 — * Col v. Mettere: Mettere e Cavare o Trarre il dito dal fuoco: 
detto 7 somina 





Come fa chi vendetta altrui minaccia. E £ 

1. 4. E dassi al giavol, mordesi le dita, Divertisce di nuovo, c pur 
di nuovo Ritorna a bomba. 

13 — Gala Mostrare :) Mostrare alcuno adito=Dirizzare il dito accen- 
nando verso alcuno che meriti d'esser notato; e si piglia per lo più 
in cattiva parte. {F, A dito.] Lat. digito monstrare. Gr. exnparilur, 

iuarin. Bocce, nov. +4, 15. Egli non poteva mai andar per via, 
ch'egli non fisse da’ fanciulli mostrato a dito. Petr. caws. 22. 6. E nel- 
V'alma dipinto i sare udito, È mostratone a dito. E cop, 12. E ve 
drassi ove, Amor, tu mi legasti; Ond'io a dito ne sarò mostrato, 
Fit, S. Gio, Bau. E dicevano insieme : cgli è colui ch'egli ci mo 
srò a dito, e disse: ecco l' Agnello di Dio. Com. Purg, 13. Dimo- 
mrativamente risi Dante, quasi a dito mostrando Vergilio. Rim, 


ant, inc, 116. Poneasi in salla testa La ghirlandetta , che si ben le_ 


stava, Che l'una all'altra a dito la mostrava, Bern Ort. 2, 16, 
$. Chi resterà di qua, sarà schernito, E da’ fanciu' per via mo- 
Pigi or N quante dita si ha nelle 

4=- [ » 13 Non sapere te dita ai ba nelle mani = 
Lon per quello che dooolte spore ognuno. Lat e tra quidem 
Stesichori novit. Bocc. Lett. Pin. Ross. 374. I quali tutti ricercando, 
nom si trorerrà sappiano annoverare dita abbiano nelle mani. 
15 — * Cul v, Spotare : Spatarsi nelle dita == £ane gni sforzo; tol- 
to dall uso di i nelle mani, quando alcuno vuol tener satdo 
checché sia per far i (A 

16 — [ Col v. Toecare:) Toccare il ciel col dito, si dice dell''Otte. 
nere cosa o nta i suoi meriti, 0 fuor del suo credere , 0 
oltre il suo desiderio 1. Cielo, $ 22)) Morg. 23. 192. L' Arpali 
sta toccava il cinl col dito, Poiché trovato area con chi con h 
Red. Ius. 59. Donai questi piccioni avvelenati dallo scorpione ad un 
pover uomo, a cui parve toccare Îl ciel col dito. i 


DI TRATTO 


17 — Col e. Tornare 1 Tornarsi col dito nell'occhio, cioè Scornato. 
1} col dit wallace. (Bano ati scopi oo inganni) (0) 
ito ‘rano i anni. 

.* Col v. Uscire: Noa sir un dito degli ordini "E comarià 


Goss. 
far fare a mio modo f universale, 


E 
i 
i 


Osserv, dial. 5. $e io non posso | n do Pi 
al men che sia, fo osservare le mie leggi nella famiglia mia, e non 
v' ha chi esca un dito degli ordini mici. (N) . 
19 — Note proverbio, arch. Erool 5), alcuno fa 0 dice 
cosa aciocca e biasimevole, e da non doverli ec. riuscire, se 
gli dice in Firenze : tu armeggi ec.3 + noa ti toccherebbe a iutigoe- 
ene de) (La Juodecima perte del disco di un pianeta) Lib, A. 
20 — (Astr.) [ i un , MA 
AS ein le che si tene col diametro che esce 


orizzonte » und 1 € nella seconda, due1 e la Ù 
si ancora avdrai scrivendo , tanto che compili dodici. E catuna di que- 


È 
ì 


ni — (Arit.) Alcuni aritaetici danno i! nome di Diti ai humeti sem» 
plici dall'1 al 9; siccome danno it nome di Articoli a quelli che , 
aggiuntovi lo zero , dipendono da questi, come 10, 20, do, ee.(A) 
22 — * (Arche.) Misura dinerre in usa pesata gli Ebrei y î Greci 
i Romani. Era ta sedicesima parte piede, © circa dieci linee det 
‘Hice. (Van) ir 
af Li Ni, dito. Pasto awverb. = Per l'appunto , Benissimo. P. 
e dî A menadito. (A) (N) È 
Dirota. (Bot.) Di-to-la. (9/ PL Ditola. Fungo che ha il caule grosso, 
carnoso , incestito; i rami ineguali , appuntati. E comune ne' boschi. 
È Luono a mangiarsi couwo aguisa dezli alri funghi. Varia dal bian- 
co al giallo , al rosso.) Lat. coralloides , ramosus , { clavaria 
corallvides Lin] (Così detto dalla somiglianza del suo caule con un 
dito.) Ard. dis. 117. Come ho potuto vedere nelle vesce, ne porci. 
ni, negli uovoli, ne'grumati , uelle ditola , ed in altri. » Dit. di 4. 
Pasta. Le ditola sono una sorta di funghi buoni a mangiare, (N) 
2 — (Ar. Mes.) Ditote dicono i tessitoni di doppi que' Regali 


tengono propriamente al genere trogosita j 
due soli hritcoli Eorci de cui le mandibole sono is parte na. 
scose. Ci 


Ì (N) 
composto di due tuo» 
irorot. ( Da dis due volte , € tanns tuono. ) 


tutte le consonanze musicali semplici la diapason è la maggiore; dico 
semplici , perché se ne trorano malte composte, come il dilono, cioè 
due tuoni, semiditono , tritono , ec. È 
Dironace, * (Fisiol.) Di-to-ri-ce. Add. e sm. P, G. Lat. dithorax, 
dis due volte,e thorar petto) Mostro per eccesso con' due pwaci( Ag) 
Dirossa, * (Bot) Di-tossra, SL A,G. Lat ditoxia, (Da dis due volte, 
ctoron arco.) Genere di piante stabilito da Schmaltz con due specie 
del'genere Celsia , distinte dal calice con cinque divisioni fnegualo, 
, seghettate | quattro stami, tra' quali due lunghi e piegati in arco 
una capsola bivalve. (Aq) (N) É 
Di rr. P izione. Lo stesso che Infra. P, Fr. Giord. 139. Di totta 
questa moltitudine intra tutte le genti che mai furo, clla sola di tra 
tanti fu eletta. E appresso: Mostrasi in lei l'albundanzia della grazia di 





surpare. Lat. detrabere , anferre. Gr. dpayer. G. F. f 


la 
ditraeva e occupava. E 11. 13f j. Ciascun cittadino per una sua pio 
gran cosa. 
2 —* Diviare, Distrarre. Comm. Dant, Inf. 6, Proem. La prima si è 
dieta epiveniale» la quale ditrae lo intelletto dell'oomo detle 
loni 

Di riasconso. “Pruto avverb, = Di volo, Di sfuggiasco. Pallav, Ist. 

Cone, 1. 68. E qui di trascorso voglio notare, esser falso ciò che 
universal si legge norrato di questo fatto. (Pe) 

inte, In un subito, Lnt. illico , 


Di rrarto, Posto avverb. = Stubitume! 
continio, Gr, «dd, Cron. Morell. 68. Ma di tratto, come reo, 
ingneva a lei col notajo e testimonii , e diceva: di' di si. E altrove: 
fol ne avenmpo di tratto una ili circa fiorini 500. Cinff. Cab. 3. 
, E così Andrcon dette la volta Co! Paficane, e fermirsi a rastrel- 
+ E fer di tratto sonare a raccolta. Gell Sport. 4. 2. S'io nn 
v'andami, di tratto andrebbe il romore per Firenze, ch'io non iu 
mo il guadagnare. 


ni 


DI TRATTO IN TRATTO 


a — Di primo tratto = Prontamente, Nel principio del negozio. Cron. 
Morell: Psgò cenquarantamila fiorini di primo tratto. 

Di raatto 10 taatto, [Posto awerb. =) Di in quando. Lat. 
identidem. Gr, aids , na) alb. Segner. Mann. Febbr. 2.4. Ul Siguo- 
re veramente apparisce fra queste teochre , con far di sé di tratto in 
tratto tralucere qualche raggio 

Di rravenso. Posto avverb. Dalla banda troversale , Traversalmen- 
te. Lat, oblique, traneverse. Gr. mdayios, rapafittne, Guid, G. E, 
correndo, il percosse di traverso, Liv. Dec. 3, 1 compagni de’ Roma» 
ni statuirono gnacoli incontro alle vigne, e con canivoli di tra» 
verso ricevettero È cunicoli de' nimici, £ altrove : E ferillo di traverso 


nel costato. 

a Dalia perte della larghezza. Dant. Inf 3o. 87. Con tutto ch' ella 
volge undici + E più d'un mizzo di traverso non ci ha. 

Drrnazione , Di-Ara-si-dare, [S£ PA. 4 e dî) Detrazione. Lat. detra» 
clio. Gr. sgalpiru. G. W. 10, 181. 1. Ch'ellino doveano avere mal 
te ditrazioni e abbassamenti, 

a — E termine astrologico. G. P. 12.fn. 45. Partito Giove dalla con 
giunzione di Saturno e di Marte, ed entrato nel segno del Peace, sua 
casa, al continuo fu congiunta in quello con Ja cauda dracovis, che 
ancora gli fa ditrazione. , 

Dirmiciasi, * (Chir.) Di-trichi-a-si, Sf F. G. Lat. ditrichiasis. ( Da 
dis due volle, e thrix, thricos capello.) Male delle pulpebre consistente 
in due ordini di cigla 0 peli, (A. 0.) 

Diraimarmiu. * (Zool.) Ditridtatteli Sm pl. #. G. Lat, ditridacthy 
fi. (Da dis due volte , tris tre, e duervios dito Y Yribiù d' uccelli , 
de cui je sono fornite di due © tre dita davanti , e ne sono affito 

prive posteriormente. (Aq) — 

Dirasuiro, * (Archi.) Di tri-gli-fo, Tm. #. G. Lat. ditrig!yphus. ( Da dis 
due volte, e triglrphos triglifi.) Spazio ‘an fina due triglifi. (Aq) 

Diraisciane, Ditri . [du en Pd 
Lat minutatim dissecare. Gr. sarà Marror diarzilim. Tav, Rit E 
tutte loro armi si vengono ditrinciando. 

Diraverro, * (Lett) Di-tro-ché-o, Sm. #, G. Lat. ditrorbaeos, (Da dir 
due volte, e tmcheos trocheo.) Piede di quattro sillabe, delle quali la 
prima e la terza lunghe , 0 brevi la seconda e la quarta, cive com- 
posto di due truchei. (AG) i 

Di rtorro. Posto avverb. = Con motto. { 7. Andare di trotto.) Lat. 
succussatim. Hern, Or. 1. 5. 28. Mulagigi si mette un dinvol sotto, 
È per l'aria ne va più che di trotto. (Qui vale in fretta.) 

Dirra. $f Lo stesso che Ixtta, nel sign. di Buona fortuna , come Di. 
sditta vale Disdetta in significato opposto. (Secondo alcuni è dallo 
spagnuolo dicha che vale it medesimo, mutato C in T, come quando 
ì itani dicono. T'amacchio Comacchio , e mastio diecsi 

o. Ma in gr, ditrche val doppia fortuna.) Tuss. Him, e Pros.1. 
. 269. (Ediz. d' Aldo 1592.) indo il giocatore è stato favorito dal 


imo favore, aspetta ragionevolmente il secondo ; e, dopo il pri 
Tico: a gran ragione del secondo suol dubitare. Questo è quello che 
ditta 0 disditta si dice. (B) . 

2 — (Com) Società, Compagi di negozio, che va sotto il nome di uno 
o più de suoi componenti ; p, e, Tizio e Cajo; Cajo e Gompagni cc. 
(Dal lat, dicta detta, nominata; poiché traflica sotto un nome socia le.)(A 

Dimaro. * (Geog.) Dit-ta-i-60, Lat Dictainus, Chrysas. Fidella Sicilia. (G 

Dirransive. * (Farma.) Dit-tam-nio. 4f Pino o che si 
rava anticamente il mosto a fermentare insul dittamo {A.0.) 

Dirrano. (Bot) Dikta-mo, { So. # G. Genere di pinnte della decandria 
monoginia , famiglia delle rutacee , col calice deciduo , ta corolta dî 

veve petali s È filamenti prandotosi curvi e cinque folticoli dispere 
noi j denominato dugli effetti salutari della specie detta Frassi» 
nella bianca, non già dalla toro somiglianza col a pianta dello stesso 
nome tanto celebrota dagli antichi. >, Dirtamo, sin. Lat, dictunnos 
albus. } Maestr dldobr. P. N. 163. Dittamo , il quale è detto per 
altro modo frassinella, imperciocché ha le foglie come il frassino. Ricett. 

Fior, 33, Chiamasi ancora dillamo bianco una pianti nostrale tutta di- 

versa dal dittamo di Candia, cd altrimenti si domanda dittamo frassinella. 














a — { Dittamo cretico o di Candia: Specie d'organo de cui sommi 
tà fionite , volte come vulnerarie e cordiali , entra» 
no nella izione della terioca , del mutridute , del diascordio , 
della con) di giacinto. Lat. origanum, ] dictamnus, dietamoum, 
Gr. Merzpor. ( Da Dicie Dille, montagna di Creta ; 0 secondo altri, 
da dicto io la proprietà attribi lì di necelerare ì 


parto, Tuss.bere s0,92 Or qui l'Antel onnodro al duoto indiana Mors 
di lui, colse dittamo in Ida, Erba erinita di po urco fiore, Ch' ave 
in giovani foglie alto valore. Ricert, fior, 35. 1 dittamo è una pianta 
de og Candia, simile al puleggio; ba le foglie maggiori coperte 
luna ine Lo 

3-— * Dittamo falso a Pseudo dittamo: specie di marrubio molto simile 

ul ditamo di Candia, ma privo d'ufore. (A) 
Dirrancrasi. * (Mus.) Dittanctàsi. Sw. Nome drto dal meccanico 
ladro di Fienna ad un sega da i fecaia nel 1800, e com- 
posto cdiaglie tastiere, in una quali le © sono accordate di 
alta che nell altra, e fia ambedue trovasi una lira con 


) . 

Drrraxi. * (Geog.) Dit-tà-mni. Popoli della Spagna tarragonese. (G 

Dista irta [du. V.A. , che eggi ni fdllererohio mese (0) ne 
poeti. W. e dî) Dettare. Lat. dicese. Gr. xyur. Petr. canz. 28. 1. Colui 
che del mio mal meco ragiona, Mi lascia in debbio ; si confaso ditta. 
Dant. Purg. sg. 12. Per carità ne consola , e ne ditta Onde vicni. 
But. E ne ditta, cioè di' a noi. 

a — Comporre. Lat, [cmmpovere. Gr. woui] G. 7. d. so, s. Fa (ser 
Brunetto Latini ) sommo maestro in retorica , tanto in ben saper 
dire , quanto in dittare. E 9. 133. 2. Fu (Zante) sommo pocta, 
e € peltorico perftitu ; € tanto in dittare © i + come 
in aringa parlare. 


,] Minutamente tagliare, Di 


DITTIOTECO 7 


Drrtato, Dit.tà-to, Sn Pia pini e, 
stylus. Gr. crises. G. #. g. 135. 4. Cominciò (Dante) un comnento 
sopra-14 delle so sue Canzoni morali volgarmente ec. , lo 
gigio ce ssi riuscia , perocché ornato appare d'alto 
li 12. $9. 3. Mandò lettere a tutte le caporali città d' Ita- 
lia, e una ne mandò al nostro comune, con molto eccellente dittato. 
Dant. rin. 5. Amore e'l cor gentil sono una cosa, Siccome il saggio 
in suo dittato pone. 

Drrrarone, Dit-ta-tò-re. {Perb, m. di Dittare.) Che detta, [P.A. P.0 
di') Detiatore, Lat. dictator, qui diclot. Gr. spryuris. G. F d. 10. 
2. Fu dittatore del nostro comune (Brunetto Latini). E rs, ga. 3. Il 
cancelliere , e dittator delle lettere. Dani. Purg, sg. 59. lo vespe ben 
come le vostre penne Liretro al dittalor sen ranoo strette £ Wi 
Num. 31. Conciossiacosaché a' poeti sia conceduta maggior licenzia 
di parlare, che a' ici dittatori, 

2 — (St. Ant.) [Sm. Magiswato supremo nella repubblica romana , 
rivestito della regale autorità, —, Dettatore , sin.) Lat. dictator, Gn 
senden. Dittara, 4. 21. Un poco appresso ordisai Dittatore : Tito 

Largio fu il primo ec. 

Drrramonio, Dit-tatò-ri-o. Add. m. Attenènie a Dittntore, e alla auto» 
nità di ‘esso, Lat. dictatorius. Borgh. Colon. Lat. joz. Avendo Silla 
privati enstoro della città , e non l'autorità sua tirannica e ditta- 
foria , ma via de' comizii centuriati del popolo romano. 

Dirrarona , Bitue-tà re. (Sf) Dignità del Dittatore. Lai dietatara. Gr. 
diardrupos sexi. Booc. Lett. Pin, Ross. 273. Lucio Quinto Cincin» 
nato esercitò ifico ufficio della dittatura. Duv. Oraz. Cos. £ 
137, Da' piaceri della villa tratto, quasi vu altro Cincinuato dall’ ara» 
tolo alla dittatra. 











Una lettera è particella d'una dittazione e d'un nome. ( 
Te. * NN. pr. m. Lo stesso che Dite e Dicte, P. ( V. Dicte. ) (Mit) 
a—* .) Lo stesso che Dicte. Y. (G) 
Dirteo , * Ditito, Add. pri m. Di Ditte. — S di Giove 


L i te, 
CC ei rcondati a dario cale Dia 





dipiava , diptei i 
volte, e pterya, ygos ala, e gioni ) (49) 
Dirresonosi. * (Z00l.) Dit-te-ro-dé-ne, dm. #.G, Lat, dipterodon. (Da 


dis due volte, pieron ala, e odur dente.) Genere di da Lacipede 
Stabilito nella divisione de Pesi 


presa ; quella 

Cene 

pui 

it dà questo nome al funzo chiamato di Linneo Le 
nome o 

perché è reticolato. — , Dictiarin, sin. (Aq) (Van) a 


resize 
a .) Ci ise, a. 255. la 
pieghe.) 


qualche consi: , essendo simile a quella di Dittici antichi ; se 
non che in cambio di due tavolette 0 pliche, ne la quattordici. (A) 
Dirridio.* (Bot.) Ditsti dio. Sm. #. G. Lat. dictydiun. di piante 
ttogame da Schrader stabilito nella famiglia de' funghi , distinte 
da un peridio disfem reticolato 0 vemoso che inegualmente si daî 
lati etrsi —, Dietidio, sin. ( Da dicty rete, onde dictydion 
reticr 


DI 20 it, Dada. N pr fi La seno che perg FP. ui) 
RaiLis it.) Dit-tinéa, Soprannome di Diana, sotto il quale 
Da in nella Focide. ( V. Ditteo. ) (Mit) 


ana na tei 
Dirrinsa. gui) Dit-tin:na , Diltina. N. pr. f. #. Britomarte. .—, 
Dictina, Dittina, sin. ( V. Ditteo. Salvin. (A) 


Dirrinmis. * (Arche.) Dit-tinnie. Messe a Sparta in onore di Diama 
Dittinna, — , Dictinie sin. (Mit) p 

Dirriome. * (Anat) Dit-ti-di-de. SK PG. Lat. dicraidee Ca dictr, 
yos rete, e idos forma. ) i o Tesitam de' rami artenta 
carotide alle che rosomiglia ad una rete. —, 


49 È 
Dirtiorsa.* (Med.) Dit-ti.o-psa. SY N. G. Lat. dictyopsia. ( Da dicty 
rete, c ops pe Difatto pre per cui i parreabicrta ra: 
esse sienif anti a Pata 0 lola dl regina. <= ictiopsta , sin. (Aq) 
Drrperaco Arci, Dit-ti.o-té-c0, e eam. P. G Let dic ferro 
Da diefy rete, theca aor. 1. di tithemi dificio cer 
prete: i mattoni sen posti in $ al rendino la farma d ULI 
rete ; perciò da' Latini detto Qpos reticulatum. (Ag) 


DITTIOTEE 


220 pla 

irnorte. * (Bot) Ditti-o-tte. Add. e sf pL PF. G. Lat. diet 

( Da diem, 7 ie onde SRL fa Lamouroux stabilito nella 
Famiglia delle Palassofite, caratterizzate da un' organizzazione retico» 

‘lata e fogliacea. — , Dictioptee , sin. da 

Drrnottem.* (Zool.) Dit.tiòtte-ri.Sm.pi, #.G. Lat. dic ra, (Da diem, 
Yos rete, e preron ala.) Sezione d'inseiti dell'ordine de neurotteri c 
son contradilistinti dalle ale reticolate. 

Dirro. Sn. Fd. F. e di Detto. fr. Barb, 189. 1. Ritorno al primo 
ditto , Di te engnoscor bene. £ 314 so, Ogni tuo ditlo, E l'ovra, € 
ciò che fai, Veggan tutti altri. Rim. ant. Guid. Gu niz.son. 17. Voi, 
ch' avele inutata la maniera Degli amorosi ditti dell'amore, (V) 

Derto. 4dd. m. da Dicere. #, A. W, e di' Dhito, Fr Burb. 238. 16. 

tal fn fatto e ditto. E 243. 24. Tutto ciò ch'è ditto Porail 

trovare scritto. £ 325. 27. Quand’ ella (la misericordia) è vera ditta. 

Guitt. lett, 3, 1$. Non per neente è dilto animale razionale, # 18. 

9. A mio vopo perdono operazione le ditte visiò in voi. E 50. #2 

Neligiosi , servi e ministri di Dio dilti e ereduti. £ 3 so. Mando a 
le questo sonetto per tutte quelle cose che di sopra son ditte. {V) 

Drrroncane , Dit-ton-gà-re. [At] Ridurre a dittongo, —, Diflongare , 

n 





sin. Tac.Daw. Post. jjg. Solamente dittonga e relativizza fa copula que, 

DirtoscatAMenTE , Dib-ton-pa-ta mento Avv, Con diltorgo , fa modo 
dittongato. Stigl Art. vers. 2. Berg. (Min) 

Dirroscaro, Ditton-gi-to. Add. m. da Dittongare, Lat. dipibogo no- 
tatos, Gr, arodie Soy ya, Salvi, Pros, Jose. 2. 18. Quella codetta 
che s'appicca alle per farla apparire diftongata, è un uso venuto dal 
carattere che chiamano longobardo. » Salvin. Bi Fs. g. Per lo fra- 
suono degli strumenti c " cantar dittongato de' musici. (N) 

Dirrosco, Dittàn-go. { Sm. #. G.] L'unione o la mistura di due vo» 
cali { pronunziate insieme così che forno una siltoba sola | ma due 

una sola emissione di voce, 1 dittongha della nostra 

ting i, au, ci, cu, ia, ie in, ci, vi, uo —, Diflongo, sr.) 

Lat.,diphtbonges. Gr, dig3cyyos, ( Da dis duc volle, e phrhongos 
suono, ) Salv. Aevert. 4.3. 17. Tanti dittonghi, se l'uso della lingua 
posti pli avesse în opera, nel volgar nostro si posson pronumziare, 
quanti de' suoni delle vocali sino gli accoppiamenti. Rel Annot, Di 
tir. 3. E tra V'alive esser buono il provunziare il dittobgo. 

2 — * Quella codetta che s' appicca alla lettera e, per segnare ch' è 
dittongata. (A) 

Dirterane , Di-tufficre. Att. comp. Lo stesso che Attuffare e Tuflare, 
F. Segn, Gov. Arist. 7. 17. È in costore Approsso di molti barbari 
dituflargli (i fighuoli ) nel fiume gelato , subito ch' e' son nati, (Po 
trelbe forse essere srato scritto di tuilar Hi) (A) (Berg) (N) 

Dervaraîie, Di-tur-pi-re. (Att. #2. 4. #, e de") Deturpare. 

D torto. Posto ars = Del tutto, Sopra tatto, lu nuto, Pit. SL 
AI. Madd. 11. lo bo questo intendimento, che questa casa sia dipu- 
fata di tutto ad albergare questo dolcissimo macsiro. Gui dert. 13. 
38, A voi raccomando di lulto l'onore di Dio, (V) 

2 — * E per Di tuito punto. Car. Lett. ined. 2.181. Il papa di bronzo 
è già di tutto, ed è cos bellissima. (Pe) 

Di urto rusto. Posto awerh = Compiutamente, Y. Punto. » Segner. 
Crist. instr. 1. 3s, 16, È crebbe la confusione, quando parato di 
tutto punto fa per levare il calice ce. (N) 

Ti torto murvo. (Pil.) Posto avperd. #, Figura tonda. Paldin. (A) 

Div. * (Geog.) Lar. Boeonas. Jsola del mare di Vam, sulle coste 
P Indortom. — Copo dell''Indoston, (G) 

Drew. * {Geog.) Cid della Macedomia , i Standia — Ant. cit. 
dell'isola di Creta. — dell'Eubea. — della Celenria. (G) 

Divnvino, * Di-ùm-vi-roddd. e sm. comp.W.L.W.e dl Desa riro(Vae) 

‘Di vr mono, D'un mono, Posto avverbi, = D'uno stesso modo, Eg 
mente. Dari. Par. gna due cibi distanti e moventi D' un modo, 
prima sì morria di + Che liber' uomo l'un recasse a° denti. (B) 

Di vso voLere. Posto avverb. = Concordemente. bior, S. Frone. 22, 
Per Ja qual cosa eglino si mossono tutti di uno volere, e andarono a 
pregare il santo padre ec. (V) 

Dita. * (Geog.) Fiume dell'Africa , nella Mauritania tingitana. (G) 

Divres. (Med.} Di-wrbsi. Sf 7. G. Lat. diuresis. Gr. Brcrprom. ( Da 
dia che indica scparazione, cd uresir alto di urinare g che vien da 
uron vrina. ) Escrezione lunte dî orina. (A.0.) 

Divnetico | Dittetico, Add. m. Che ha facoltà di muover lorina, 
Lat. urinam ciens. Gr. diovpnrinci, Cr. 3. 6. 9. Non sono (le casta 
gne ) molto stitiche , ovvero diuretiche, E 6. 5. 3. Contro l'oppila» 
gione del fegato diam la decozion sua con altre erbe diuretiche, £ 6. 
6. 1, Secondamente la radice verde { dell'aneto ) ha virtà diuretica di 
romper la pietra, e d'aprir le vie all'orina. Ter Pow. P. $. Lo 
cennamo è molto diuretico , e bevuto fa uscire kesecondine. A 
1, d7. Utili altresi saranno tulle quelle cose le quali da' sol 
chiamate dinretiche , ciné a dire che banno facultà dimuovere l'orina. 

an- E simil. Menz, Sat, 3. È ben ne scappò 
fuora un certo diurelico libraccio il naso ap 
pesta ancora, (V°) e L, 

3 — Usato frequentemente în forza di sm. nel primo sign. Red.Cons, 
ll the è un diuretico gentilissimo, Cocch. Fagn, I quali danni suo 
cedono bene spesso all'uso dei volgari dinretici , di cni molti inoltre 
sono sordidi sa iacenti, (A) Red. i dif. Pasta. I cliuretici 
sieno di quegli che non possono inisodurre nel nostro corpo 
celle sulfurce e fooose. E 80 : Loderei che fr mentetmento si u 
susscro quei diuretici i quali non sogliono fondere il sangue, ma lo 
mantengono nel suo tuono cc. (N° ua 

Divmoe. * (Bot.) Di-bri.de. S£ #.G.Lat, diuris. (Da dis due volte, ed 
ura coda.) Genere di piante esotiche da Smith stabilito nellaginan- 
dria diandria , e nelta famiglia delle Orchidee, caratterizzato da un 














fiel cralo , e già 
n puzzo tal, che 
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perianzio diviso profondamente în sei parti irregolari, le due an- 
teriori delle i sono ine ate fa code (9) 
com.Di ogni giorno. Pe dî Diu mo.(Vam) 


Divasaze, * Diurpi-le, Add. 


—, Dictiopteri, sin. (Aq) (N) . 


DIVANO 


Divrro. (Eccl.) Di.ùr-no, Sm. Libro contenente le Ore canoniche che sì _ 
recitano nel giorno , e che non comprende quelle della nowe. Lat 
Horae diuruae, Gr. ai Spa. c 

Divano. Add. m. Del di, { Del giornà; contrario di Nottnrno. ] Lat. 
diurnus. Gr, suipezi. Boce. nov. 16, 5. Madama Beritola, finito il 

suo diurno lamento, tornata al lito cc., hiuna persona vi Lorò.Dant, 

Purg. 19. 4. Nell'ura che non può il calor diurno Intiepidar più il 

freddo della Luna. 

2-— [ D'ogni giorno, Quotidiano, Diurnale. ] Petr, sort. 199. O ca- 
merctta, che già fosti un porto Alle gravi tempeste mie diurne, Fonte 
se or di lacrime nelturne. 

Diurno ditl. da Quotidiano e da Giornaliero. Cio ch'è Diumo, 
ritorna regolarmente ogni giorno, e ne occupa tutta la durata. Ciò 
ch'è Quetidiano , ritorna ogni giorno, ma senza occupa ne tutta la 
durata. Ciò ch'è Giornaliero, si ripete tutt'i giorni, ma varia nel 
tempo stesso ; si muta ogni di,c può occuparne + può min occuparne 
tutta la durata. Diurno è il movimento del sole , Quotidiano è il no 
stro cibo, Giornaliere sono le nostre occupazioni. 

Divroanamente, Ditctur-naimeo-to. Avv, Lunzamente, [ Lar. diutine. 
Gr. din] Lor. Med. Com. sst. Amano una cusa sola diuturnamente, 
€ con somina costanza e fale, ° 

Diurenmirà , Di4-tur-ni-tà, (Sf) ast. di Diulurno, —, Diutarnitade , 
Diuturnitate, sin, Laz. diuturnitas. Gr. xponcerne Fr Giord. Pred. 
Questo fuoco non vien meno per diuturnità di tempo, nè per trapas- 
samento di ctadi. i) 

Divrvaso , Di-trtùr-no, Add. m. Lungo; e si riferisce a tempo. Lat, 
diuturnus, Gr, echexpiuos, M. Aldobr. P. N. 153. E vale contro 
le fedite putride e diuturne. Caval, Frus. fing. Altro è ìîl luogo 
sermone , altro il diuturno , civé continuo affetto. 

2 —* Durevole. Castigl, Cortig. 1. 120, Se non è tanto diuterna ( la 
quarv) dir osi, come la stattaria , è però inolto longera , e 
tanto lara, è assai più vago, Turrie. Les 151. Dopo le pi 
tpirano per l'ordinario 1 venti più impetoosi è più diuturni che mai. 

, ined.5, Senza la quale ( ingiustizia), per certo nelle cose umane 
nima cosa può esser ciance, 10) 

Diva. Sf Lo stes che Dea. 7. Lat. diva, dea. Gr. Dsd. Dant. 
Par. d. 118. O amanza del primo amaote , 0 dira, Dis io api e 
Petr. son. 30, Jo era amico a queste vostre dive. È 125. Faccan dale 
biar, se mortal donna 0 diva Fosse, 5 

2— Dama o Innamorata. Cas, fett. 76. E vuoi che la diva senta 
che "signore Annibale fa il diavolo in montagna, » È Ar Fur.33, 
102, Tuslo che fermi v' ebbe gli nechi e fitti, Fu certo esser di man 
della sua diva. £ 2f. 83. Zerhin , la deli! voce rinforzando , Disse s 
io vi prego e supplico, mia diva. (M) È - 

Di vaccio, Posto arvert, #. A. P. e di'Di subito. Guite, lett. 8, 35, 
L'orazioni vostre e nostre l'ajutino di vaccio. (V) 

Divacamento , Di-va-gi-mén-to { Sm. Lo stesso che Svagamento. P. 3 
Il divagare, Loi. evagatio. Gr. amorSidenas, Segner. Mann. Apr. 17. 
4. Questa amicizia è veramente quel vincolo che abbiamo ricercato 
con questo divagamento, 

Divacaste , Di-va-gin-to, Part. di Divagare. Che divaga. Del Popa, 
Nat. um, secc. (A) 

Divacare , Di-va-ga-re. ( N. ass. comp. Lo stessa ché Svagare e Va. 
gare. } Andar vagando. Lat. evagari. Gr. iroràanto. 

Divacato, Di.va-gi.to. Add. m. da Divagave. Magal. 

Snai * (Arche.) Di-v Peste in onore della 















N sese di Roma, per dispetto 

del Papa, della Chiesa , e de' fedeli Cristiani , anono e divamparono, 
Pas, q3, Tutto è bracia e fiamma d'ardente fuoco pennace, il quale 
senza veruna lena mi divampa e arde. £ altrove: locontanente fu 
divampato e ano. © N , 

2 «- { Per metaf) Frmine. Sacch. rim. Ond'io tutto divampo, 

Divawrato, * Di-vam-pi-to, Add. m. da Divampare. Lo stesso che Av- 
vampato. #. Magal. Lett. Divampato dalla febbre, prostrato di forze 
CA È 50 : (lore .,. che csala ogni terreno divampato dal sole 


al cadere” della prima pioggia. o) o 
Divawro , Di-vàm-po. Sim. #. e di' Divampamento. Tusson. Pens, Dir, 


5. Berg. Min) ta : (MA 
Divawisni. * (SH.Ott) Di-vaniati. Membri che compongono il divano o 
consiglio del Gran Signore, (Van) "ii 
Divaxo, (St. Ot.) Di-và-no, Sm. Consiglio de' Bastà e Ministri del 
Sultano. (In pers. diwan è la pubblica udienza del principe; in 
turco divam è-propriamente un'assemblea di uomini gi rei 
€ si estende ad Todicar quella de' consiglieri del Gran Siguare.) Leon, 


DI VANTAGGIO DIVENIRE 77) 


«Stroz.y Lett. Magal. 3. 125. (Firenze 1769.) Per aver eglino qui Drrronmmto, Di-vegliménto (Sm. Lo stesso che) Divellimenta. 
stubilita la loro je Grmata la renideoza; è Divanoe ( Lat. cvulsio. Gr, idrranis. dalvin. disc. 4. 6$. Introdussero una 
a re) Cesi 1a} aruba, de canape.i ) certa cc. impassionabilità cc. , cioè un diveglimento da radice di tut- 
‘osto = % 





Di vantaGGIO, avverb. tuimamerite, Lat. - te le passioni, 
abundanter , affirenter n Gredevate, Wu ual ir duc Rit: Divazzaaa, Divitlo re Cdicanom Propri Tirar fsi della terra 
11 castellano allora s' arma di vantaggio, e monta a cavallo.” una pianta c0lle sue radici, e Sverre , Spiccar con fura 
a — luoltre. Segrter Mann, Genn. 24. 4. Considera quale di vantag- cosa, #, Dibarhi ibarbare, Sradica S piantare, Sharhare, 
io abbia ad esser questa confidenza. E Conf: insin ped irpare, —, + Disvellere, Diverre, vere, Disverre , 
f vantaggio, nudate pubblicamente le regie spalle, vi riceve centi. —Svegliore, Svellere , Sverre, sin. ) Lat. divellere evellere. Gri ivo- 
mia di Bitviore È cn 3. rent ancora sti vantaggio, chea fine riXàe, ei VP. at 20 pa e direllendo cpu pen 

poter dire ec. arr. instr, Essere Pasture parimente tendolsi innanzi, e menandone ogni malino. Hocc. nov. (DA 
tenuto a fcitamete ci a trader salta fori diraslo un picciolo Incignoletto SOLI suo berta. e rides diet Uto 
3-(4 d'add. Di soverchia bontà ed eccellenza 0 simile.) Frune. che tutto del mento glie divelie. È Lett. PrS. 4p. 299. A divellere 
Saseli men, 1: Five esa Duino Gsenplo di pito che Rogol fari i denti, i quali con la tun nello innocente con tutte le forze 
andassino , vivere, cercando le cose di vantaggi ti sei ingegnato di ficcare, è dè senire. Amet. 88. Colle mani sante 
Divasgase , Di-van-zà-re. Att. Prevenire alcuno nell divelse un giovane cornio. intil. C. Per li aridi campi le 
idee Upoto D'Azz0. Rim, Tiuidetta già l'una all'at- + radici dell' erbe diveltiamo. a 

E stri s'avanza: Via fuggendo cc.(A}{N) 2 — Per metaf [ detto dell' + Distruggere.) Sen. Pit. 
) Liola del mare dell'Indie. (G) Non posso del tutto i suo' vizii e estirpare. Coll, SS. Pod. 
-vari-d-re. (Att. comp. Lo stesso che) Varîare. P. Lat. Per ta qual com ne divella Ja umiltade. » Petr cars. 3g. 2. E del 
î ivari tuo cuor divelli ogni radice. Vit, S\ Gir. 43, Acciocché tu divelghi « 


rio Diresiao Add: de Divaice. La sso cio Vans È Lp ‘Spittand: Patti Ioni via, Lat divelli 
Divamaro , Di-va-ri-d:o. sterso ,3-N È Spiccay ins via, 
‘ "$i i. Gra drorMainda P dnorwiodas. Boec, nov, pria na 


Genes. + (Min) Sig. iagg. Mont. Sin. 36. E tutti li cammelli —abetra 

Gn Reg. QI pia face puma ed erano in colori tica dalla cucina e dalla Nuta si fu divelto. Dane. Zuf 34. 100, Prima 
divariati io questo modo ec. ( Cioé, differenti, ) (N) © ch'î dall'abisso mi divella, Maestro mio , diss' io quando fu’ dritto , 
Divamo , Di-rà-ri-o, (Sw) Farietà, Diffrrenza. —, Divaro, sin, Lat. A trarmi d'erro un poco mi favelta. È 
dillerentia , discrimen , varietas, Gr nafopà, dreportrni , rovudia. DiveLtimento, Di-vel-li-mén.to, (Sar] 11 divellere, { Estirpazione 3 e di- 
(Yo omigonia dia vario, inteidendo : nullo c'è di vario fra que cesi tanto al io che al ico, Diveglimento, sin.) Lat. 
ste due Sose. Muratori. ) Thes Dav. Stor. 3, 306. Da' soldati n'ca | evulsio. Gr. 


pitani esser divario: a quelli star benissimo il desiderar di combattere, 2 — Convulsione, #. A. Lat. convulsiò. Gr reset, Coll SS.Pad. 
A questi il provvedere e consaltare. Bern. Ord. 3. 7. 5g. Mai non E non sanza ragione pronunzia il Signore, che sieno da vomicare del- 








cnirava settimatia , 0 usciva, Senza vicissitadine 0 divario. Morg.18. la bocca sia, con un cotale divellimento del suo , colora ec, 
135. Bestemmiator , non vi fo nian divario Di bestemmiar più gli Divellimento dit. da Svellimento. Benchè derivino da verbi simili , 
uomini, che' Santi. Lib, son. 59. V. i, moschetta, e fa'divario apre Divellimento ebbe ancora in antico il sigàì, di convulsione, quasi 
Da un disutil messo al commissario, d'a. Granck. 5. 3. Che domin divellere per convellere, il appartenne mai nè può apparte 
di divario è da dire, Ch'io lo togliessi a un Turco în Raugin, A nere a Svellimento-0 Si forse nemmeno a Lives | 
dir ch'io lo togliessi in ia A un Turco? Soder, Colt, 75. Dee Divetrane. (Agr.) Di-vel-tà-re, Att. Sowuare, rliere la terra.(Ga) 
adunque ciascuno usare ogni diligenza in simili affari, perocché il ., 7rine, Agr. 1 7. Ul più sere lampo 1 ha terra 
vino da averlo buono ad averlo cattivo ognun sa che divario vi sia. cc. scassandola . 0 come alte! i , (®) 
a—* Dipatto, Divertimento, + Riociard, D' andar nel bosco non Divezto, (Agr.) Di-vél-to, Sm, 47 del diverre terra stos- 
già per divario, Ma per finir con quell’arme fatale Ogni avventura ce.(A) #2 pastinatio, Gr. Bsaorrpogie. Dar. Colt. +76. Ogni 
Divano, Di-và-ro, Sm. Lo stesso che Divario , ma non si direbbe fuori piantagione di frutti vuole primieramente buidn lavoreccio , e a 
del verso. Ceo cea. Spi ( Fee & die 1972.) L'arte «ri. tro, o divelto , 0 font 0 Tormeila che egli sit Soder. Coli y. Ma 
mio decoro , tutto può ; ma troppo divaro È dal. è pianter di mano in mano nelle che sì finno per lo di- 
r * di peltro a firmi d'oro. Car. Encid. go Chi da lencri velto. Wett. Colt. 34. Deesi ec. , innanzi che si mettano nel divelto, 
i Nulla scelta farò , nullo divaro. (B) levar via col segolo quel poco ha roso e quasi afibriciato la sega. 
DivAstamento, Di-va-sta-mén-to, [.Sm. Lo stesso che Devastazione e) Divetto. Add. m.da Divellere ; Diverre Ce Nere. } Lat. evulsus 
Devastamento. Y. Lat. eversio , vastatio. Gr. ripiene, ipruwres, Piv, , drormedals. Amet. 3f. Ma il cibo buono , che 1 peculia mio, 
Dis Arm. 31. Era già uscito del proprio letto , con deplorabile di. alla pietra divelto, pasce e gusta er. Cr. 2. 17: $. Cotali cose, di. 
vastamento di quel velte dalle radici Sialperano fa sopertina amidità: Coll. GS. Pad 2 
di tutte le spine; diveltene tutte le gramigne ec. » Car. £n. 


Divagrana , * Di-varstà.re. du 7. di res. V. e-dî' Devastare. (0) Dea 
TT F. L 


9 IA » Divelto il primo Dalle prime radici, uscir di sangue Luride 
Viv. Disc. Arn, 26. Pincesse a Dio che le valli migliori. della Tocca) se ne fa il'muolo ù 
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na, e questa d'Arno in particulare , fosse così rimota dalla divasta= 2 — £ nel sign. 1 
sione 1.8 CARE IE ei pleno * frane. Socch. nov, 177. In un suo pezzo di terra divelta fece porre 
Divavati., * (Mit. Iod.) Di-va-vàli. Festa che si falavigilia della lurin i detti maglivoli. » Salvin dint. Bi È. 4. 3. sd. E divelto, Int pi 
nuova di in lieta commemorazione della morte diungizante.{Mit)  stinum , da Palladio così detta la terra divelta e spiga al) 
Dive.*(Geog.) Fi. di Francia tra î dip. della Fivane 0 delle de Sec) Divel. 
Diveccaiamento , Di-vec-chia-meén-to. [$m.} Al divecchiare. Lat. reno. lere. Faz. Dittam. 1. 13. Patun 
vatio. Gr. ararier, Buon. Fier. 4 2. 7. E gli credei Divecchiamenti poi il nome si divelve Di Fata, che unzia be destina, ( Qui fi- 
delle guardarobe. guratamenite per Trarre, Derivare.) Min 
Divecemane , Di-vec-chit.re, (At, e n. Tor via le cose vecchie.) Rin: Di vena. Posto awverb. fe= Di voglia) W. Ruon. he 
ivecchiare. 7, Qua son due che la tritan , ragionando Molto di vena. E Sab. 


eLvenr, Di-vél-ve-re. At. anom. e n. Leal AV. e 


B vir 6. Opere lit ren) es Ai cioè di fede 

nori, FE ET A ì i, nn, ivi. Di vena cuore, di ex animo. 

8 diventhia tlore = e’ si rinpdvino RARO DO rr 
vinene 17. formata dalla Di e da Vedere, lo ch'd 0 era + varia 0 nella sostanza 0 accidenti 3 
ed usari sempre congiunto con E a = co s) Lat. fieri, evadere. Gr. Boce. in» 
noscere è Far Mostrare, Dimostrare. (Y, Dare a dividere.) 7 De' quali, oltre it mnmero degli scienziati ce., era il nome- 
Varch. Ercol. 180. Alcuna volta dà a divedere il verho essere passi. ro divenuto isimo, E 3v. In tal guisa, avvisaodo scampare, 
vo.» Car. leu. 1. 62. (Ediz. a'Aldo 1374.) Fatelo, signor Francesco, son divenute ve e dissolute. E nov. 3. 5. Ecco, Giannolto , a te 
di grazia, per levarmi affatto In temenza che ho di vi, e per — piace ch'io divenga Cristiano. E now. 77. 62. Ma io non la trovai 
darmi a divedere che‘io sia buono a qualche cosa. (Min) n quivi né altrove, né so che si sia divenuta, Dame: Purg. ».6o. Sic 

2 — Dare ad intendere. Fruneo. Sacch. nov. 227. tit, Dandogli a dive- ché le bianche e le vermiglie guance, Là dore i'era, Au- 
dere che l' ha morto, riceve da lui castella © (VM) tore Per troppa ctile diventves rance. Petri cave. 18,85 Alli cho 

3 — * Nosf yoler dare a divedere alcuna cosa = {Von voler farla co- voi, sò ben che non m° intende ta A A eppoi 
sosceree diva Gole Pia © senaper. (A): u vegno. Liv. M, E poi divegnendo Romani più fieri e più 

Di vepora. Posto aver. = Avendo visto. Lat. de visu. Gr. adrogia, Bettaglioni che i Galli. Fee. Br. e. 12. Che se fomono (permanersli) 
Conr. Inf: Che Dante vada in Inferno per rtar di veduta a'mor- per natura, gli î, che divennero rei , non sarebbero mai caduti. 
tali cose che le Scriltare dicono , quasi sia testimone di veda © + U ! Divenirebbe per Diverrebbe. Fir, Asin. 177. 
ta di quelle cose. Liecor. gierm. ult. noe. 2. o lo poso din di vel» Rai eli me divenne più promo (197 s 
ta, mi presente 4° usava 1] 3 — Divegniamo Diveniamo, . S. Greg. 3. 31. Questo 
dui daga Pen e 4, l' potrò dire come mona =. creano regniamo in lagrime di Compunaione. ( Cioè , ci ri: 
lì veduta con mani. pi 

Di-vi-glie-re. [At anom. Lo stesso che ) Divellere. . Cr. —* varia. Ovid. Pitt. 199. Divenni sagace di tanta 

5. 19. 3, Si dee tutta l'erba divegliere, che intorno ad essi (tulwi) si ragione da saio more, (1) i 
truova. Buon, Fier, 3. 4.10. S' io ti piglio quel ciufîò tuo canuto ec. — * Dicesi Divenire di mille colori, 7° Diventare , $. x: Fnino 
rig ‘acch. nov. 15. Subito divenne di mille colori. 


: Divelga. Vit. $. Gin —Avveni i iceri 
£ toy biprrgd poqprte ge 1) $3. Ac a dicono Acne [o da guasto MPa dini ich NAGNni- 
isodare Scasiare ; che dicesi anche Diveltare. Come diviene a molte donne, che per P 
a LIZ aero Mn de dirsi pae cea de a 
=; parma sen x Sa parsa tatto — sapere quello che $ Che ese diramate alt tane Sq 


778 DIVENTARE 


che fome divenuto dell'altra coscia della gru.) w E g. g.n, 2. Che il 

.o mio corpo si divenisse. (V. Dep. Decam, 70.) (V) 

3 — Provenire, Bcc, fi . a 9. Il qual pianto la donna prima cre 
dette che da dolore di dover da sé dipartire il buon falcon divenisse 
più che da altro. {V) . 

4 — Arrivare, Venire. (7° 4. dal lat Devenire) Lat 
nire. Gr. saginur, Dant. Purg. 3.1 
del monte. . Fit. Dant. 331. 


ire, ves 
+ Noi divenimmo intanto apgié 
iccano queste opere de' già delti 





di mai non dovere divemire meno. Mor, S. Greg. 
Fata i ercalura è Spia di niente, c per sé medesima diviene 


a corruzione, È sotto : ta c fermata che Lon divenga a nicn- 
te. E 5. 28. L'uomo cc. diviene in tediv d'amore del mondo, Stor, 
But, 35. E questi divenne in tanta povertà che pascea gli altrui 








perc è divenne in tanta fame, ebe ghiande, che mangiavano 
i porci, desiderava di mangiare, P 3 
»a — * È Div all'estremo = Cader in ruina , Disertarsi. 


prendere ; e divenendo in parole di contenzione, perdono la cagione 


suo proprio significato; ma ba pur tutti i significati 
sccondo: nou poll a versa; schbene trovasi qualche esempio 

di Diventare per Venire. - 

Drvesrana, Di-venetà-re, (IV. ass. Penite ad uno stato diverso dal prece 
dente,) Farsi diverso da quello che s'era prima, vuriando nella sustanza 
o negli accidenti. {—, Addiveni Doveutare, sin. #. Divenire.] Lot. 
fieri, «fici, evadere. Gr. piede. ( Dal lat, cleventum part. di devenire 
the vale venire , andare, arrivare, In fatti gl Italiani dicono divenire 
e venire per diventare. ) Buec. pr Appresso il quale con un modo, 
è cun alto, 0 consolazion sopravvi © diventa la noja minore. 
Amm, Ani. 3.9. 3. Cerca la um de'buoni; chè sce tu sarai lor 
compagno nella conversazione, tu diventerai compagno nella virtude. 
Dant, Purg. 3. 69. Maravigliatalo diventuro smorte, £' 3, 1d1, Se tal 
decreto Più corto per buon' pricghi non diventa. Petr, canz. 4. d. È i 
piodi, iu ch'io mi stetti e mussi e consi ec. Diventàr due radici. 

2a — * Nota locuzione piena. Pallad, 1, 10. È migliore ( l'arena) 
se incontanente covata si inischi; pervcchè stando, v da sole, o da 
acqua , © da freddo diventa vuna. (Cive , il sole ce, la fanno diven 
tar vana.) Cresc. d. 8. La vite ancora che del duro nasca, avvegna» 
chè ficcia frutto, per frultia non si pogna , imperocebé pel suo luo- 
go diventa feconda dulla madre, ma traslatata cc, (Pr) 

a — Diventar di mille colori, dicesi, [per ipertole ,) di coloro che per 
para , 0 per alira passione , cangiano it color volto. [#, Dive 

i nire, Bn ) Lat. velementer pertorbari. Gr, duras Sopifuirdas, 
cono di sangue nel volto, si mostra più rosso dell usato. PHosso{A 

4 — * Venire. (Da devemum part di devenio 0 vengo , vo, arrivo. 
Segr, Fior. Art. Guerv. 3. p. 62. Tantoclè gli eserciti spagnuoli so- 
uo diventati in una grandissima riputazione. (N) 

5 — Nota usw strano. Fior. S. Frane. 58. Che Latto diventò mutato 
in altro uoano ( cioò, si fu mutato.) (V) 

6 — * Au. Trasyulare , Tri i è disusato, Fr, Giord. Pred.Fu 
diventata in serpente, (A > 

Divestaro, Di-ven-tieto, Add. e. da Diventare. —, Divento, Doventato, si, 
Lat.faclus , cfiectas. Gr. yndperos. Amel. f. Pallade la dolcezza de' suoi 
studii, i costui fatti sentendo , d'animo diventata maggione, di lascia 
alcuna volla. Hocc. nov, 12, 11, Il quale pareva diventato una cico» 
gna, M, W, 4. 15. Fra i quali avea gr quantità di conestaboli , 
di gentili uomini, diventi pedoni, 

Divenvicans, * Disvenetida-re.Atcomp. P. di reg.W.e diVeutilare.(0) 

Divannisaro , Di-ven-ti-bi-to. dad. m. da Diventilare, Dibattuto, Discus 
so, P. A. F. e di Ventilato, Tesaur. Fil mor. 4. 1. Berg: (alim) 

Divesto, * Di.vénio. Add. m. sino. di Diventato. #. Ovid. Pit, 64. 
Fia diventa immagine della tua ingannata douna. (Pr) 

Divesuro , Divenuto. Add. m. da Divenire. Lat. faclus, eflectus. Gr. 
grrcawes. G._#.142.23.$.Più altre schiatte di contado annullati e divenuti 
lavoratori di terra. Lal. $3. È magnemi si e cou tanta forza ogni 
umor da des:o, che ce, a niuna pietra divenuta calcina ni pelle vostre 
fornaci non fu così dat fuoco vostro munto, A, #5. 13. Che "Tsa- 
vio Doge, divenuto per viltà fuori del senno, promise farlò raunare. 

a — * Porvenito, Patto, Divenuto. G.77 £. & Tiscwetto divenuto di 
povertà in ricchezza , si inontò in grande orgoglio. (Pr) 

Di vsa, [Prep, col quarto caso, F. poetica. Lo stesso che) Di verso. #, 
Dam. Anf. 19-83. Che dopo lui verrà di più laid'opra Di ver Pogente 
un Pastor senza legge. » Ar. Fur, 39. 36. Che sc "1 guerrier venia 

di ver la torre, Su l'altra proda il Le d'Aigier veniva. (Cin) 

Divaasesane, * Di-verberàre. Att, comp. Lo stesso che Verberare. P, 
Lat, direrberare. Gr. rirrun. S, dgost. 11. 2. Sicché tra il sonoto 
‘re e l'audiente sieno diverberati e percossi gli ii dell'acre. (N) 

Divenmo , Divè-bi-o. (Sm] #. ZL, {Piales ) Discorso, 0 Pripasta 
e Risposta di due o gia persone, Lat, dì bum. (Dal lat. duo due, 

e verbum parola. ) Segn. Pred. 13. 8. Con questi orrendi diverbii , 
vis quà fremendo , avventarano i denti l'un contra l'altro. u Valvin. 
Cas. 135. L'essodio... fu cos detto, 0 perchè si soggiugneva alla 
five di ciascuni diverlsi 0 parbte in due; 0 perché in ultimo della 
favola una volia, (A) (N) 

Duencente , Di-ver-ginde: Part. di Divergere. Che diverge , Che fa 

ni i Magal. Lett., Cont, Pros. Poes. (A) 























iventar rosso , dicesi di Chi per vergugna o simile , per con- Di 


DIVERSIONE 


Di vaarrà. Posto awert. Lo stesso che Di wi 
Di verità è secca come Beno ia mana del tuo divoto scrittore. 
Giord. 3. ‘Ti menercbbe al ninferno ; così è di 
M.1. 148. Di verità questo appetito € 


Di veno. Posto avverb. = Wevamente , Fermamente , Per certo. — , 
Di verità , In verità, Per verità , lo vero , sin. Lat. , sane, 
profecto. Gr. dandis, ri dinbiia. Boce. nov. 15. 16. Di vero tu ce 
nerai con esso meco, Lab. 292. Bigli è di vero uscito nel sentimento, 
G. F. 10. 167. 1.E di vero vi sì mandarono bandiere per li Fioren» 
tini. Cron, Morell. 359. Indugiorsi tanto più , che si perdè per ogni 
liorino cinquanta di vero. 

a — Da veto, Da senno. Frane, Sacch. nov. 99. Dice Bartolina: spo- 

lati, e vatti al letto. Dice la donna : io souv spogliata, Bartolino., 
bi, di' tu di vero? (Y} 

Divaane, Di-verre, (At anom. Lo stesso che) Divellere. #7, n Creso. 
Lib. 4. cup. #6, Ma nel mese di Luglio la tnattian, e a vespero , di- 
sposto il calore, si dee cavare e diverre ogni erba. (V)} 


a- E metaf. Borgh. Dv, Fir. 306. Perciò dovere essere td 
sor la defini a divorla ( Fiorenza ) di qui, ch'e non sarei 

3 — (Agr.) [Nas] Lavorare te la terra per far posticci, che 
pria Scassare ; onde Li Der 


ivelto si chiama quel lavoreccio , e *1 
terreno stuto divelto e scassato, Lat. pastinare. Gr. cadr. Buon. 
Tano. 2. 5. Sv potar, so diverre e far propaggine E son nimico 
della infingardaggine. Wet. Colt. 25. Ne' qua' poggi Îl terreno è du- 
Divesa tergo mi Difforentemente, 
vensamente, Di-versaniate Ave Con diversità , Di) n 
Faramente. Lat. varie, diverse. Gr. diadipas , oi. Hocc. g3 
For. Qui foce fine Lauretta alla sua canzone, nella quale ec, diver- 
samente da diversi fu intesa. E nue, 3. 3. Della quale questo di di- 
verse ose diversamente parlando, per diverse parti del mondo av- 
volgundoci , cotanto allontanati ci siamo. Dart, Par. #. 119. E può 
egli coser, se giù nén si vive ‘sumente , per diversi ullia? £ 19. 
ds. Diversamente sun pennuti in ali. 
de Eccosivamente, (Furiosamente. 7.4] Lat. multum, efTuse, immo- 
derule. Gr. dia, vrippirpws. G, W. g. 233. 1. Nov furono sentiti , per- 
ché pioveva diversamente. E 41, 1. 1, Quello di della Tusanti co- 
minciò a piover diversamente in Firenze. n France. Sacch, nov. 160. 
l qui mune e cominciò a trarre c a tempestaro sì diversamene 
. ce. 
3 — { Crudelmente , Orribilmente , Stranamente. } Tes. Br. a. 38. Le 
guerre crebbero diversamente in Tralia, 
V. AY Esser diverso , di 
discordare , diflerre. Gr. dia» 


veasane, Diverssàere, (IN. ass. e ho 
rente; Non cunverure, Lat. dimidero, 

(pur, diagarsio, Dif: Pao. Alcuna volta si diversano e discordano, 
oe. G.S. 73. Ma La sustanzia in alcun modo nov diversare. 

Divzasiricamento , Di-verssi-ficamento. Sor. Lo stesso che Dirersifica» 
zione. #. Gori Long. ll diversificamento delle persone. (A) 

Divensincane , Di-verssidi-cà»re. [4% €) n° pass. Fur o Esser diverso, 

‘uiare , Differenziare. Lat. diversum reddere , variare , discrepare. 
Gr. diacicòn, duagipur. ( Dal lat. diversum facere fare , rendere 
diverso. ) fr. Giord. Pred. S. La 'nnzione è quella che diversifica 
l'opére, Cr. 1,5. 1. Le disposizioni de'Inoghi abitabili si diversificano 
ne’corpi per la cagione di loro ricchezze e hassezze. E 2, 16. 4. IL 
campo salivo e "1 novale si diversificano nel cultivare e nell’ arare. M. 

P. N. 107. La vino si diversifica in mblte maniere , secondo 
sua sustatia. Esp. P. IN. Molto ai diversificano in loro opere. 

Divensiricaro , Di-verssi-fi-ca Asd. m. da Diversificare. Lat. varia» 
tus, dissimilia Gr dArciwDiis Guidi G, Lo spazzo della quale con 
diversificata materia era distiuto. Fr. Giord. Pred, $. 67. La spi» 
rito vuole una , e la carne un'altra, perocché sono due nature di. 
versificate, } - 

Divensiricazione, Di-ver-si-fisca-sié-ne, [ .S%] Parietà, Differenza, [ 0 
piuttosto Diversità. —, Diversificamento, sin.] Lat. varictas, difleren= 
tia , diversitas. Gr, Lapojt, arauorire:, dinrbays, Fr. Giord. DA 
metter mano in tutte queste diversificazioni sarehbe lmga mena a dire. 
Com. Pur. 23. E però il guatava così l'autore, vedere di» 
versilicarione da Ini agli altri, 

Divensione , Di-versidne. [S£) Il divertire. Lat, aversio, remotio. Gr. 
drorpest, (Dal lat. diversum part. di diverto io divertisco , io tor- 
co, io.volto il mio cammino, ) Guice, Stor. 15. 76. Alloggiava pri- 
ma il Re ec, dove fu tentato la diversione dell’ e 

a — * Parlando di Acque, La deviazione d’ una parte di un'acqua 
corrente? mezzo che di pratica per essiccar io terveni soggetti 
did 4 Donde Tira cassoni totale delie? Tnatrestione. ‘via, 
Let la fabbrica pozzo non rinchindesse totta la sorgiva , 

Vdoche Maggiore 


l'acqua del pozzo si solleverehbe mono e meno, 
e maggior fosse la diversione. (A) 

3 — (Parlando di Strade è simili, Svolta, Torcimento dalla dirittura] 
Buon. fuer. g. 3. 7. Noi gl: valeimuo noa ha molto, cpoi Diversi 
di strade Ne gli la fatti sorrir. «Do 

4° faiod) Diversione divevasi da' medici il divertire il'ébro 0 fnun 
degli umori da una in altra parte del corpo per mezzo di rimedii a 
ciò appropriati. (A) 

5 — (Milît.) Operizione offensiva , Attaren fatto în un lungo, onde 
richiamare e divertire le troppe forse dell'inimico in un akro. For 















DIVERSISSIMAMENTE 


tiz, Rivciard. 7. 34. Attaccheran le schiere Alla diritta della gente 

Mora... «sE cosi fare qualche diversione. (A) (Gr) 

Divensissima este, Di-veresis-si-ma > (Av) superi. di Diversa- 
mente. Segn Fior. dite. 3. 
agl’ intrattenimenti de’ soldati , diversissimamente ‘ano. 

Diveusisiso , Di-versissimo. (Add. m.) superi. di Diverso. Lat. dissi. 
millimas, Gr, droposiraros. Quiantil. C. to chti figlinoli di 
dirersissima qualitade d'animi. Alam. Gir. 8, 1. Intanto diversissime 
pendici Ricercar ognun suol per disfogarse. 

Divenurà , Di-versi-tà, [S£) ost. di Diverso. Warietà, Di 1 Di 
suinzione , ( Qualità inerente nelle cose, la quale fa che una di esse 
non possa all'alrma sostituirsi sensa indurre cangiamento.] — , Di- 
versitade , Diversitate, sin.( #. Diflerenza.] Lat. diversitas , diffbrentia , 
diserimen, Gr. col dropostras, indAayi. Cri 3. 2. 4. Princi] 
te è da considerare della diversità della generazion delle piante, imper- 
ciocché conviciuta la diversità della zione delle piante, sarà 
conosciuta quasi tutta la lor natura. bin. Eneid. M. Sonando il 
suo stormento di vivorio , e' facea sette diversità di boci. Pallad, Per 
In diversità de’ semi volte sono utili. Red. cons. +. s21. E 
tal gruma si appicca alle pareti , in quella guisa che i condotti delle 
fontane s'incrostano internamente e +’ intasano col tempo o di fango, 
o di melmetta, 0 di fluare pictraso , secondo la diversità delle acque 
che per quei condotti fanno passaggio. E 276, Gli antichi da due sorgenti 
ricavano le diversità de'tumori , cioè dagli amori e dalle parti solide. 

2 — Crudeltà, Stranerza. Lat. crudelitas , inbumanitas. Gr. spine, 
arhena. Tes. Br E presono tutti i Gindei, e molte grandi diversi. 
tadi fue fatto loro, Fine. Sacch, moe. 103, Messer Valore de‘ Buon: 
delmonti cc. , usando sue diversità e sue nuove maniere, fu un di 
da' suvi consorti ammunilo. 

3 — Avversità, Disavventura , Disgrazia. Lat, infrrtoniom. Gr.srvgia. 
D. Gio. Cell. lett. +6. Ho scotito altresi le diversitafi di Michele no- 
stro , e pesamene molto. 

4 — { Foria, Veemenza , Fretta grande.) Frane. Sacch. nov, 160. L'altro 
(inulr) benchè non fosse trafitto, con gran diversità segnia il compa» 
gno, Larino Kiri deri. 

Dirrasivo. (Llru] i-rer. Add. usato frequentemente in forza di sm. 
Quel canale che diverte 0 devla parte dell' ja di un fiume ec. (A) 

a—* Diversivo a fior d' detto anche Sitoratore, ed in Toscana 

generalmente Rifiuto. #. (A° e 

Divenso, Di-vérso. Add. [m. Che non può sostituirsi ad altra cosa senza 
indurre cangiamento,) Che non è simile, Vario, Differente.  P. AL 
tro e Contrario. 7.] Lat. variae, Ual, dispar, diversis, Gr. Errot, 
disipores, dbacios, Bocce. pr. 6. Seco rivolgono diversi pensieri. Dont. 
Purg. 471. Sicch' amendue hanno un solo drizzon, E diversi emisperi. 
Petr. canz. 1î. gf. Deh quanto diversi atti! » Buon, Fier. 2. S- 18. 
Però ch'egli è ingegher, fabro e maestro Di atrimenti «diversi. (N) 

a — { Colla praposiz. A 0 AI) Dant. Purg. 13. g8. Guardami 
innanzi e vidi ombre con manti, AI color della pictra non diversi, » 
Ar. Fur. so. 3g. Ot di quante hattaglie il fin successe Diverso a quel 
che si ercdette innanzi! È Trss. Ger. 45. 4. Si ch'uom sempre di. 
versa a sé la vede Quantanque volte a riguardarta riede. 

3 — LE colla preposizione Da o Dal.) Petr emiz. 6.6. Da me son 
fatti i miei pensier diversi. Red. cons. 1. 229. Ancor io nel caso no- 
stro , nou molto diverso da quello di Tiberio, consiglierei che gna si- 
gmoria illustrissima quanto prima in una cantina scendesse, 

a— Strano, [Stravagante.] Cron. ell. Tennelo il padre molto stretto, 

hé cra molto diverso. Patr. cams, 31. 1. Qual più diversa e nova 

fu mai ? Cron, Morell. 235, Che questa sua balia era la piùedi- 

versa femmina e più bestiale che fosse mai, e che cila gli avea date 
tante busse cc. 

3 — * Non ordinario , Insolito , Strano. G. 7. 7. 50. Il detto merca- 
tante avea un vizio noturale di diversa fantasia , che sovente fra 
sonno, dé si levava in sul letto a sedere, e parlava diverse 


4 e irene dept cn Ali bontà, 

— Fu detto Diverso i costume per Alieno da Ti ù, Sco. 

cometa De 33 151. Ahi Genovesi , uomini diversi D' ogni co- 
stume | 

5 — Incredilule. #r. Giord. 132, Diversa cos questa a udire. 

6 — Crudele, Orribile, Aspro. Lat. crudelis, + inbmimanis, im 
ribilis, Gr. dude, Sonrds, iypios, G. F. 9 116. 1. Chi potrebbe, conti 
muanido , scrivere il diverso assedio di Gennra? Nov. ant. Sf 5. Quasi 
nol voleano udire ricordare, imperocché era diversa cosa a vedere. 
Dant. Inf-6, 43. Cerbero, fiera crudele e diversa, Con Ire gole canina» 
mente lutra. { Qui si riferisce alla mostrumsta di Certero che lo di- 
versifica dall'altro fiere, Parenti.) E 7, 105. E.xtrammo giù per una via 
diversa. { Qui nel sign. proprio, dillerente, poiché Dante si mise 

certo diritta che avea fatto fin tà triver 

















quarto 
Lat, ex. Gr. ix, 
L'al 


diare il detto Papa, di verso Lombardi i 
dure sit : (E egli di dia, e Grimoaldo vi venne 
a — [ Talora significa moto a luago.)} G., V. 9. . 1. Fogpiti 
una casa di verso il borgo di Priggia. MM. aa È ire 
dti andarsne gli U; i di vero» Ferrara ce. , valicarono Moduna e 
Reggio. £ cop. 17. È non potendo in quel paese acquistare se non 
fame, presao la via di verso la Puglia, bi 
3— ( Zutora significa stato in luogo.) M. Aldobr. P. N. 61. Le 
cittadi che sono di verso oriente , elle sono più temperate delle altre; 





si apparteneva agli eserciti e 4 


DIVEZZARE 


ficchè i venti d'occidente nè di verso mezzo 

ventare, Tes. Br. 2. 

più di buon" aria , che ba nome Corus, 

— Nota . Guiec. Stor. T. $, 10. Perchè rimasero allar 

gati è liberi dalla parte di verso Lucca. (Pe) E 

Divessonio , Di-versò-ri-o, {Sm.} #. £L. [od 4.) Albergo. Lat. diver- 
sorium , hospitium. Gr, gecdoxiar, x idar. Carnle. Specoh, 

nomo superbo , che ri palazzo regale , e Cristo re tuo non 
ha luogo nel diversorio proprio, ed è posto nel prescpio! » Dant. Saler. 
I. Degnati , i’ prego, starmi in adjutorio Contra li mici nemici, 9 alto 

Dio, non ho migliore diversorio. (Min) 

Drivenrente, * Di-ver-tén-te. Part. di Divertere e Divertire.P di meg (0) 

Dirrarnan, Di-vèr-te-re. [ 4et, anom. e n. pass. Lo stesso che } Diver» 
tire, [nel suo primo sign.) Lat. divertore. Gri wapanriv.r. But. Senza 
divertere lo ‘atelletto ad altro cos. Espor. Fang. La diverie, ovrero 
cansa , impedimentendo l'anima dell'uomo, che non la ‘otenda. » 
Segner, Mann. Marz. 19. 2. Anzi non è vero che molti l' entrate 
stesse del Signore (i beni ecclesiastici ) divertono a pro di casa senza 
Fispetto ? (V) 

PEA Di-ver.ti-co-lo, Sm, 7. E, Lo stesso che Diverticulo. P. 
Cavalo. Fruit ling. 125. In qual tu vuoi cantone , e diverticolo oscu- 
ro, abbi in riverenza l'Angelo tro. (Qui per Luoco appartato.) Segner. 
Mann, Apr. 21. 3. Va cercando ogni di nuovi diverticoli , a fine di 
scansar la fatica che tu gli imponi. (Qui perSatterfagio, Pretesto.M(V) 
Salvin. Cas. 57. Incominciarono della tragica asprezza c del mesto 
sopracciglio a cercarsi piccoli diverticoli asazamnn@ dagli spetta» 
tori. i Digressione , siccome pare. ) . 

Ditte. Birreria. Sm. V. Lo Pr amente Fiotioto che 
avolge dalla stenda diritta 0 principale da cui si Fantote bg, Freda 

rato; od anche Scusa, Pretesto, ed altresì Digressione, Co 
— , Diverticalo, sin. Lat discrticulum. Gr, as podoe. Sanna: Arcad. 
egl. 12. Non veggio i tuoi rocessì e i diverticuli Tutti cangiati 2 (VY) (N) 

2 —*(Anat.) Qualunque appendice cava che sorge ose del wu 
ba intestinale colla cavità del quale comunica , ma non ha uscita AO.) 

Diventimento, Di-ver-ti-méo-to. (Sor, Alienazione , Scostamento, Ation- 
tanamento. } Lat, avocatio, Gr. arorpevi. Fr. Giord. Pred. Cagiona 
divertimento dalle buone costumanze, » S Mann. Oxt37, 4. Le 

ioni sono ordinate al conseguimento del bene, e le deprecazioni 
al divertimento del male, (V) 3 , 

a — * Ciò che può divertire © frastornare. Bafdin, Dec. Accioechè di. 

pigner la potesse a suo grand’ agio , e senz' altri divertimenti , gli as- 
marmo ec. una camera vota. (A) . n 

3 — Passatempo , Sprno. Zar, levamen, solatium. Gr. uovfirude , ie 
punoibia, Segn. Pred, 23. 7. Come il fine priucipale di andare a queste 
funzioni fosse în divertimento nostro, non lose l'omor divina? » 
Salvin. Annot. B. F. 3, d. 5. Trastutto: diporto , passatempo, spase 
#0, divertimento. E appresso t Che il diverlimento ha da esere nel 


anom. Tener lontano, Impedire, ) Rivolzere 
altrove. (—, Divertere, sin. #. Distrarre.] Lat. deflectere, divertere. Gr 
drorpimin. Tar. Dav. Ann. 4. 353. Ebbe certamente ordine per let- 
tere tti Antonio Primo di divertire gli ajuti inviati a Vitellio. /éar 
Mart. lett. 34. Vo fui sempre d'openione, che le fore s'avesser a 
fore in divertir l'elezione, . 
a — * Divertire alcuno da una cosa = Distromnelo. T'ass. Poem, Bric. 
disc. 1. La poesia ci divertisce da molti delitti. (N) > 
3 — N, poss. { e use, Deviare dal propusito , Volgersi ad altra cosa di. 
versa da quella che si è intrapresa.) Muon, Fin & 1. 6° È dossi al 
Diuvot, mordesi le dita, Divertisce di nuova, e pur di nuovo Ritorna 
a boma, Segn. Pred. 38. 9. Perchè non mai vi divertiate dal buono, 
perchè non mai vi dilunghiate dal vero. u aan 
$ — Spassarsi, { Prendere qualche divertimento , ed in significato att. 


han vi possono 
i» Di tino trenta i ha na siro dl 





contraria. (N) 
Diventine, Di-ver-ti-re, [ Att. 









Rall Far piacere.) Lat. recrcari, animam relaxare. Gr. dnsiner 
FÙ n Piiurare în senso di ttncr lontano, volgere ed è 
" c 


Al Sea 
tatto iPsuolo, divettar gli alberi vacillando. (A) 

2 — (Ar. Mes) agi nei colla vga àÀ Rini came. Lat. 
lanam sirgis concutere. Cecck. Fenvig, 3. È è il povertecio 
co. pira darsi al direttare , 0 al tener scuola, O a qualche eser- 
cizio più meschino, 

3 — (Agr.) Lo stesso che Mozzaro. Y. (R) i 

Divertarona. (Ar. Mes) Di-vet-ta-tì-ta. $£ 7. de' Lanojuoli. L'atto 
di divettar la tana. (A) 

Dirertiso , Di-vetti.m. (Add e%m) i che divetta. —, Battilana, 
sin. Cant. Corn, 264. tit. Canto de' divettini, 

Divrazane, Di-verezi-re. (At; contrario di Avvezzare. Ln stesso che 
D'svîazare e ] Svezzare. #. Lat, deccefacere , dedocere. Gr, smiitur 
Malm. 6. 101 Tuleh' io per me non +, nè raccapezzo Quel che ta 
voglia dir nel Luo capriccio: Ma nou son Re, s'io non te ne divezzo. 

a — Spoppare, [Slaltare.] Lat, a mamma scjngere. Gr. irsyaraurituo, 
Fal Brunch. 1, 8. Che È egli ch'io la divezzai? ii pare Un di. 

* 


io DIVEZZATO DIVIETO 


3 —* Togliere il vezzo (ormamento del culto.) Sabin. Annot. B: F. g. perse o operare in diverso luogo, 0 per altra cagione.] Lat 
lì 82.5.In si divi 


. 13, Quando un marito toglie il vezzo alla (7 i iù dis (fra dbas. Bocce. nov. isero, e una parte 
: i no Alia aeglla per se Nega sa Suardia dell’ uscio. Lab, 125. De' quali infiniti sono, che 


@ capricci, si dice divezzarla. (A) (N) sone Into 
4 — N. puss. Lasciar l'uso a il vezzo, Mutar l'uso 0 il costume preso, cacciano chi il padre, chi il figliuolo, chi da' fratellisi divide. arch 
Lat. desuescere. Gr. tn) str) Merz. Sut. 1. Perch ni son de dior. 9 359 cone to Firenze seitantacingue rogunanie, chiamate com- 
vezzo, e nou costumo D'imbalsamar furfanti. ». Fior. pagnie , le quali si dividovo principalmente in due parti, perciocché 

1. Bench' i» ni sia diverzo di dir male. (N) cen a Jcuno & somiai fui : 

Divazzato , * Di-verzà-to. Add. m. da Divezzare. P. di reg. Lo stesso 9 — [Mettersi in discordia, Disunirsi gli animi.) Boca nov. 13. 8. 
che Disvezzato e Sveztato. Y. (0) Nacque in Inghilterra una guerra tra il Re ed un suo figlinolo , per 

Dirtazo , Di-vészo. Add. a. Dicesi di chivchessia che per lungo tempo la quale tutta l'isola sì divise, 
abbia tralasciato l'uso 0 l'esercizio di alcuna cosa. (È sine. di divezzato.) 10 — Parluulo dell Animo , può riferirsi alla distrazione ed al diva» 
Lai. desuetus. Gr. amdisdili, Tac. Daw..Ston 3. Sor. Ora sedici ine È d iù 
sieme , col calpestio , col frastolo , colla polvere scoufonderunno, l'animo si divide a cose molte, 
rintroneranso quanti cavalli c cavalieri divezzi della guerra vi avrà. | tauto gli é tolto in ciascuna, q' egli è occupato a molte, (P) 

2— Spoppato. Borghi. Vesc. Fior. 3dg. Dopo averlo con molta cal. 11 — Disscutire , Discordar d'api Dant. Par. 38. 133.E Dionisio 
detta esortato per nome od in persona della madre a perseverare co. 090 tanto desio A contemplar questi ordini si mise, Che li nomò e 
stantenente e sempre in quel servizio al quale ella l'avca prima dedicato distinse com' io: Ma Gregorio da lui poi si divise. (M) 
che partorito, € poi, divezzo , con le ie mani offerto al tempio.(V) 72 — (Mat.) T. deila dottrina delle proporzioni. P.Canvertire, $. 17.(8) 

D'ivt Posto avere. = Da quel luogo, Lat. inde, Gr. irrivd, Dam, 13 > * (Marin) Dividere il vento = Prender il vento con varie bor 
nun. 19. Vero è , che ad or ad or d'ivi discende Una saetta. date a un dipresso eguali ora da un luto ed ora du un altro. — 

Divumesto, Di-vi-sanéorto. ($m,] Il diviare, Svagamento, Lo stesso che Dividere il vantaggio del vento = € iure 0 prendere il mede- 
Sviunento. #,] Lat abductin4Gr. arorpeni. Cr. alla v. Distrazione, = situ rambo di vento che prende un altro vuol 10» 

Diviasa. * (Mit) Diana ossia da Luna, considerata ne suoi due aspetti _ pra di te, 0 che tu vuoi guadagnare sopra di lui. (Van) 

di altezza è di larghezza. (Mit) Divnerore, Di-vid&vote. 4dd com. Y. A. Divinibile, Lat. dividuus. 

Diciane , Divide, [Att Lo stesso che Sviare e) Deviaro. /°, Lat. de Gr. duaiperdi. Coll SS. Pad, Col quale infino dal nuvizatico , e 
viare , abducere. Gr. aramhararSas, Tuc, Du, Av. 43. 213. Il pia-  ne' dirizzumenti della cavalleria spirituale fa a me non dividerole 
cere di questa fiesta non diviava l' animo di Nerone dalle soclleratezze. Compagnia. 

a-MNas.e Uscir della vin, Torcere dal sentirro, Volgersi ad al. 3 > ziuso. (7. 4.) Lat. seditiosms. Gr. eransdus. Liv. M. Salvo i 
tru e dicesi così nel proprio come nel fig. Segner,Munn. Apr. 2g. — ragunamenti della moltitudine, e i dividevoli ragionamenti, 

1. Nou far come i fiumi, che, quando abbondano, scorrono gonfi dal loro Ditinminto , Di-vi-di.ménto. Su. #. e di Divisione. Sal. Avvert. 2. 
letto, e cominciano a diviare. Dep,Decam. 95, Il motto diviandusi do 
dal viaggio, che accentava il principio , e veniva per natura, ba dere. ] Che divide, (Che 
una riuscita moo aspettata © fuor d'ogni credenza dell'editore. (V) ibutor. piporie. M. P.1.5% 

3— * Impedire. Yasar. Vit. Buon, E Loduvico, non potendu diviare Doge Guernieri. Buon. 
che il giovane al disegno non altendesse ec. (B) 

Diviatamente , Di-via-tointote. Aw. Spucciatamente , Speditamente , 
Con sollecitudine , Con prestezza. Lut. celeriter , cito, nolla inter 
jecta mora , continuo, Gr. igaipres, stdie, raxivs. Hit S, Gio. Bait. 
£ costei pur voleva che egli il facesse  vocidere diviatamente. Wit 
Crist. È apparecchiùrsi di crocifiggerlo diviatamente. E appresso : 
Puoserli giù dalla civee , e giltàrli in una fossa diviatamente. Pata. 
3 Pet Pentecosta rimesse le Diviatamente, 

Diviaro, Di-vi--to. Addun.da Diviare. Propriam. Alimnato, Distratto.(0) 

a i tolto, Sollecito, [Che va dirittamente ad un fine ,] scuza attendere 

altro. 

3 — Deuo di Via = Spedita, Andante, come dire Via per cui si 
può andare diviatamente. Fr. Giord. 37. Chi volusse andare a uno 
termine , c gli convenisse andare per montagne, o valli, © per 
vie forte, sarebbe lunga via questa e faticosa e! dubbiosa; ma se 

piaua, non ci avesse né valli, né monti, sarebbe diviata e to- 
satana e agevole. (V) 
Diricoss, * Di-vi-ctne, I. prim. — Capo S Benerale degli Ebvezii a 




















mapay yi, G.#-11.3.13. Non vi divieti 
re finge col santo Job, ec. E 1. dò. 1. 
Divwesvo. (Aril) Di-vi-dén4o. Sa. dl numero da dividersi , 0 quello Si furono sbanditi e divietati, che non tornassero inRoma.Lib.Sagr. 
fa da divisione. (A) inesti cotali malvagi giuochi, e spezialmente di zara e di tavule, sou 

Divienta, Di-vidin-te. Part. di Dividere, Che divide, Separante. livietati, 
o a — * Esentare. Y. 4. Fr. Giord, Pred. M, 2. 137. Il quarto ed 


ose migliori 2 € in niuna parte trasgredire la dividente ragione ? (A) — Ultimo difetto delle fermmine è perchè elle sono divietate da battaglia (N) 
Divipzas, Di-vi-dere.4iLanom, e n. ass. Separare, Disunire, isgiugnere Divisraro, Di-vie-tàto, Add. m. de Divietare, [Lo stesso che Vietato. 
) È idere, separare, +) Lal vetitus, probibitus , interdictus. Gr. areyapudue. G. /. 
ponga intra 10 154 g. Sopra i detti li feciono ufficiali forestieri a ‘cercare 

uomini e donne e fanciulli delle dette cos divietate. Com Zuf. 


colpi, non po » L 
vidergli , felazo insieme, | Lune. Sacch, nov. 137. Pernorhé cercando degli ornamenti divietati 
da una delle valli , che due di quelle mon- ail: voste: donue per gli ordini che su' avete dati, sì fatti argumenti 


mi volsi ver lui, n 
de ande ci porrei pegno, Che la trovasse ( l'insalata ) Adamo in Paradiso, Pria 









. 33. 








Purg.10.36.L'An i 
ata pace, Cl aper. 


‘te aporia 
sideri quelle 





5 — Dividere una quistione, si dive dell Entrar di mezzo impe- 
Sernedar 
che non raza, 
h 
c'entra, ha caro esser diviso, » ( Qui non si hu da frase del tema , 
ma soln un es. analogo all'altro dei {ink nov. 17. 23. che sta .) magici + specialimcate a cagione 
6 — * Noa aver da dividere nivna cosa con alcuno = pregiata Con molta ragione appresso 
altri interesse 0 attinenta veruna j il che si dice auche Non aver 
che far seco. (A) Fav. Esnp. 29. Ti darei ad intendere che non siamo (N 1 mestoli 
fratelli, né mo a dividere alcuna cosa insieme. {V) $ — Termine, Pas. Ger. 13. Fr. Né s' altro di periglio o di spavento 
. nel primo sign. Più grave e formidabile or si stimo, Farat che "1 geucruso eutro ai 


— N. pass. 
i — Fis. [Dicesi anche del spararii le persone 0 per vivcreciascuma —divicti D'Abila angusti l'alta mente accheti. (M) 








DIVIMARE 


5 — [ Col w. Avere: } Aver divieto = Aver per se impedimento circa 
il risedere ne' pubblici magistrati. {diodo ant) G.H. 10, 113. 4. Os 
servando il divieto nella persona di quelli, che era duc anni che più 
mon potea essere "l tempo, e l' figliuolo, padre o fralello di 
quelli avieno di un anno, . 

a — * Aver divieto da un luogo = Mon entrarvi, Esserne 
allontanato, #. Aver divieto da un luogo. {N) x 

3 — * Aver divieto col masticare o simili = Esserne 
Malm. 9. 6. Quando il vitto comparve ec. chi avca col masticar di 
vieto, prim lietamente il corpo al desco. (Qui detto per astuto è 
schersevolmente, per fare intendere ch' era loro vietato il mangiare pere 
ché non ne avevano. ) (A) — 

6 — { Col è. Dore:] Dar divieto, dicesi del Dare ad altrui impedi» 
mento circa il risedere ne' ici magistrati. [ #. Dore divieto.) 

7 — * Col v. Essere: Essere in divieto = Esser proibito, Bart Cin 
L 1, cap. 14. Avvi in grau copia vene ricchissime d'ogni metallo, 








ana per legge antica sia in divieto il cavar l'oro dalle miniere 
i sollerra, 
B— { Col A Porci Far divieto o divieti = Proibire, ietare al. 


mercatanti non vi conducessono vino forestiero. 

Deviant , Di-vi-mà-re, [Au e n, pass. Da vime o sia vimine.) 7.4. 
Sciare {da vimini o da altro legame , e Sciorsi v Dislegarsi.] Lat. 
dissolvere , disjungere. Gr. Bizliprive , dixsuan Dant, Par. 9. 36. 
Nel mezzo strinse potenzia cet alto Tat vime, che giammai non si 
divima. But. Non ai divima, cioè lo quale legame mai non sì sciuglie, 

Divinacni Di nà FARA e di adavivamento, Divina» 
mento, Fr. \Pred. ne ritengono molte ti peccatori 
di loro facimoli, e divinaglie e fantasie. ea 

Divisate, Di-vi-ni-le. Add. com. #. 4. F. e di' Divino. Fr. Jac. T. 
1. 1. 19. Sale al divinal cospetto Senza lor filosofia. £ 5. 31. 4 Po- 
peth, chi bene amasse cc. , Ella al divinal cospetto Danzar certo la 
farebbe. 

Divinaruenta , Di-vi-nalméo-te. Avv. FP. 4. F.e di' Divinamente. Lat. 
divine , divinitus, Gr. Dirwigias, Fr. Ciord. Pred. R. Conforme di- 
vinalmente parlano i santi Disecpoli. 

Divisamente, Di-vi-nanco-te. Av. Su maniera divina, Con divinità. 
—, Divinalmente, sin. Lat. divine, diyinitus. Gr. '9slur, 3:99ur 
Com. Purg. 1. Acciocché icamente € divinamente in possa entrare 
nell' aringo. S. Agost. C.D. Appostoli ec. , faccendo essi cose divine, 
e divinamente parlundo e vivendo. Sanna:. Arcad. Pros, 10. Si seu- 
tono subito iti orribilissimi, fatti divinamente in quel luogo da 
non veduti spiriti. (Qui per divino potere, 0 simile. ) 

2 — Eccellentemente ctlamente. Lat. eximie, egregio. Gr. ifaupò 
Tei, diafepirros. Lase. Sibill 2. 2. E, quando bisognasse , parl 
Spagnuolo divinamente, Warch, les. 3fr. difioi ancora l'amore cc. 
divibamente, 

Divisamento , Di-vinasndo-to. { Sm. Lo stesso che ) Divinazione. W. 
{F, indovinamento.] Tratt segr. cos, donn, Questi tali divinamenti 
sono più fucili a' profeti che a'medici. Laber. 144. È il vero, che da 
questa loro così subita sapienza e divinamcuto , in loro spirata , ne 
uasce un' ottima dottrina nelle figlivole. 

Divinans, Di-vi-nà-re. (44) #. £. Iudovinare i { ed anche Predire il 
futuro ) Lat, divinare, an] Gr. nirdau. Fit. Plut. E 

questa cagione, di tutte quelle cose che egli ava la di vinatrice 
wi lo doveva divinare , non eli volle nulla efonte 

a — E n ass. accordato col caso. dr. Pur. $3.60. Così venia 
Rinaldo ricordando Quel che giù il sno cugin detto gli avca , Delle 
future cose divinaudo. (Pe) 

Dirisarone, Di-vi-na-té-re, [Ferb. m. di Divinare. Che predice ,} In- 
dovino, Lat, hariolus. Gr. pira. Muon, .G. 2. 7. Né da fausto 
prodigio altra ha virtute Senno divinator, che Roma csalti. 

Divinatoma, * Di-vina-tò-ria. Sf Arte divinatoria. Lo stesso che Divi- 
nazione. #. Salvin. Disc. 2. 193. Auzi , dice egli, gli antichi avere 
a principio chiamata la divinatoria eranicu. (N) 

Divisatonio , Divi-na-tòri-o. Ade, m. Che ha virtà d' indovinare. Lat. 
diviuandi vi praeditus. Gr, arrixci, Pass, 338. Alcuna volta s'ado- 
pera a sapere certe cose occulle, 0 che debbono venire ; e allora si 
chiama arte divinatoria. Maestruzz. 3. 14. Le sorti propriamente sono 
dette , quando si fa alcuna cosa, per lo suo avvenimento 
alcuna cosa occulta si manifesti, e che sarà se si cerca per sorte a 
cui sia da dare alcuna cosa, e questa è chiamata sorte divisoria; ma 
se si cerca quello che si dee fare, è chiamata cousultoria ; ma sc si 
cerca quello che dee essere, è chiamata divinatoria. 

Divinaraics, Di-vi-na-tri-ce. [Merk. f di Divinare.] Che indovina. Lat, 

- divioatrix , pracnancia puecalzià Gr Pierifora fio Piut, E 

cagione, quelle cose i va la divinatri» 
Petto dovira divinare , non gli volle nulla vitara. Ruc.Ap.331. 
Diviuatrici degli orribil tempi. 

a — * Agg. di Arte: Arte divinatrice 0 divinatoria è lo stesso che 
Divinazione, #. Lam. A:;'ic. Avere, dirò così, perfizionata l'arte 
divinatrice de’ ‘Toscani. (A) 

Divinazione, Divi-na-sid-ne, ($£] Indovinamento, Predicimento ; { Arte 
divi Ù L indovinare gli 






praticavasi 
nanzia ; dell'Aria, ldromanzia 0 Acrimanzia; del Fuoco, Piroman- 
gia; dell'Acqua, Igromanzia ; della Farina , Alfitomanzia  Alew 
romanzia ; de G + Alettoromanzia ; delle Frecce , Bellomanzia ; 
del Fumo , Ca i del Fulmine, ia; delle Chia 
wi, Cledomanzia ; d'un Crivello o d'uno S$taccio , Coscin-manzia; 
d'una Scure, Astingmanzia ; delle Pietro, Litomanzia ; d'un n 
tino ; Lecisomanzia; di uno 0 più Anelli, Dattilomanzia; delle Pian- 
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te, Botonomanzia $ di Masze o Bastoni; Rabdomanzia ; e cosl d'al- 
tre senza numero. În questa classe si na ancora 
gli Augurii, le Sorti , gli Oracoli, l'A: ia giudiziaria , l' Aru- 

icina , da Metoscopia, la Chiromanzia , lu Fisionomica; e cos, la 


ricordaronsi d’ una divinazione di molto tempo. Dant. Conv. go. An 
cora vedemo continua sperienza della nostra immortalità divi- 
mazioni de nostri sogni, 

a — * (Lett.) Il supplire un'opera perduta. Tale si è la Divinazione 
del Viviani, ec. ; 

Diviscoramis, Di-vin-colà-bi-le, Add. con. Che si può divincotare. Bet- 
lino. disc. Pezzi di carne , e tatti divincolabiti per la loro lunghezza (A) 

Diviscoramesto , Di-vin-co-la-mén-to. (Sm.} dl divincolare. —, Divin» 

P sin. Lat. distorsio. Gr. diarropi. Segn. Pred, 15.6. Egli 
con un sol divincolamento della persona si (scuote d'attorno queste 
gagliarde ritorte. » Car. Long. Sof 98. Si vedevano saltar agnelli , 
€ per poppare, con un piacerol divincolamento alle materne poppe 

Dim *rlovinlcodsre CA 17 piegare in 
VIRGOLA NE irim.co-TÀ.re. [Att e rn. ass.) 4 orcere e are e 
in là a guita di vi distorquere. Gr. orppsoià. Lucan, La orta 
del vento e de" remi faceva le navi correre € percuotere per si grane 
de virtude nelle bertesche e mella chiusa, che tutte le fiora divinco- 
lare. Bern. Ort. s. 6. 8. Tiragli va yi» orrendo infuriato , Che 
Durlindana & divincolare. » Hit. S. M. Madd. go. Tutto il corpo sio 
si ristrinse ec-, € tutta divincolava. (V) 

a — È n, pass. {Torcers e Piegarsi per verso, Scontorcersi.] Las. 
dist i. Gr. erpibrotrda, Stor. Stilo Il Saracino ripercosse A- 
iolfo di si gran forza, che si divincolò come serpente. Red. Oss. am. 
113. Poscia vi i sopra quattro lombrichi , che cominciarono su- 
bito fortemente a divincolarsi ed a scontorcersi. n Franc.Saoch. nov, 
190. Perocchè poi che fu legato, tanto si divincolò . . .. dall'ua 
de’ lati che ce. (V) e 

Divincutato , Disria-co-là-to. Add. m. da Divincolare. Tesaur. Cann, 
9. Berg. (Min) ; 

a—_* usaio a modo di sost. Salvin. Annot. B.F. introd. g. Hien- 
tennone : cioè il divincolato, come un vecchio che tutte le cosc ge 
lide tinideque ministrat , secondo Orazio, (N) 

Diviscorazione , Di-vinco luzig-ne. (Sf Lostesso che) Dirincolamento. 
F.Lib.cur.malatt, Si agitano con istrane divincolazioni della persona. 

Divisissimamente , Di- «nigesi-tma-méo»te. (Avw.) superi. di Divinamen- 
te. Lat. divinissime. Gr. Suorsras. arch. les. g20. Questo è quello 
che ec. significò divinissimamente il drvledao posta te, 

a — Eccelleutissimamente, Mutt Frans. rim. 2. 110. Come quel 
che sapea che il trionfare Divinissimamente in ogui pasto Importa 
molto più che 1 abitare. SE) = 

Diviniso , Di-vi-nissi-.mo, (Add. m.) superi. di Divino. Lat. divinis. 
simus. Gr. dudraro.. Danti Conv, o. Congiunto con ciascuna par- 
te di lo nono cielo dirinissimo. Com. ‘nf DI quasto secondo 
cielo divinissimo e quieto. Alam. Gir. 14.43. Losi i! ma 
che 71 terrestre volo Greve, macchiato e vil ha vinto iu giostra L'a- 
nima divinissima. 

Divinità, Divi-ni-tà. ( SL Natura divina 2. Essenza di Dio, —, Di. 
vinitade, Divinitate , un. Lat. divinitus, Gr. Budrne, Dadroe. Tes. 
Br.1.3. Per lei avemo noi la fede cattolica, e la legge"di santa Chic 
sa, e hrevemente ella c' insegna tutto ciò che a divinitade appusticne. 

a —* Talvolta si per Dio medesimo : onde di 
riconoscere una divinità  Negare la esistenza d’ ana divinità. (A) 

3 — Teologia. Zar. theologia. Gr. Dicroyiz, Fr. Giord. S. Pred. 19. 
Sopra cc. è la teglogia , cio la divinitade, perocchè è.il più ultinr» 

a 












Non voler 


fine the sia , a che è falta tutta la teologia. Qual è il so fine? È 
iddio. GP 156. 1. Per movimento che 5a on fran ansestro im 
divinità , de Prati Minori. M. #, 3. 106. Avute molte dispubezioni 


cco altri’ macstri in divinità. » Fr. Giord. 251, Santo Divuigio, quel- 
lo sommo filosofo della mostra divinitade , dice ec. ( Così si dicono 
divini i Teologi.) Brun. Tesor.$2. (Ediz. di Torino 1751.) Ma qae- 
ata sottilitate Tocca a divinitate. 

4 — So lenza, Somma perfezione. Car, Lett. Pensando che l'u- 
manità non debba essere in V. S. inferiore a quella divinità che se 








gli attribuisce (a Pievo Aretino). Pros. Fior. P. 1. v. 4 Or, 7. 
Pag. 132. Quivi spaziandosi a suo senno la divinità degli umani ia- 
Regni. (A) Bene. Cell. Fiat. t. ap. 65, Le quali (civè , le opere di 

igo Fiorentino) in parte di _hé da uomo mai noo vidi 


i, né chi si di gran | a tal divinità. 
5 Facolt ‘è indovinare, red esporeegli oracali Lat divinatio Piscm, 
5. 5; Siccome ne Apollo | amata Cassandra , dopo la data divinità, 


Divorizzane 4 Di-vi-.is-2à-re. (44.) Far divino, Lat, in nume: 
rum Gr. drodioi, » Sabin. Pros. Tosc. 1. 54. Sì può con 
verità dire che il + gentilissimo tra i poeti, e tra gli amanti 
soavissimo, dirinizzame, per cod dire , l'Amore. (V) E 1. 231. Bice, 
cioé Bontrice ec; la quale egli (Dante) ha, per così dire, divinizzata 
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Uivisizzazione, Diwi-nir-za-zid-ne. (51) Il diviniscare. Deiffoazione. Lat. 
relitio in numerum Deoram. Gr. rodi. Sabin, dise, 2. 490, E 
tante fu prezzata la bionda chioma, che Callimaco per una i 


ica 
per dir così, divinizzazione, la chioma di Berenice ce, cacciò tra stelle, 
Divixo, Di-vi-no, 4dd. {m. Ck è di Dio.) che tiene a di 


vinità, o che ipa di essa.— , Divinale, sot. Latdivinus. Gr, Drioe. 
Bocce. fntrodi ro Era la reverenda autorità delle leggi, così divine 
come umane quasi coduta. Dant. Purg. 2, 38. Poi come più e più verso 
noi venne L' uccel divino, giù chiaro appariva. Teo). Mist, E allora si 
rizza al razzo delle tenebre divine, cioè della divina intomprensibilitade. 
— * Detto di cuse perfette , quasi parteci i della divina perfezio 
né. Daut. Par. 38. 50. Ma nel mundo sensibile si puote Veder te cose tan 
to più divine, Quant'elle son dal più remote. (Altri oredono 
l'aggiunto qui stare în sign, di Rapidissimo , Velocissimo.) (N) 

divibe: così dicpnsi le Tre Persone dellu Santissima 


: così è detto il Fisliuolo di Dio, (A) Dant, Par. 

23, 74. Quivi è la rosa, in che il Nerbo divino Carne si fece. 

5 — [lig. dicesi di Tullo ciù che sembra superiore alle forze della na- 
tura, cd anche di tutto ciò ch'è di pregio,3 Singulare, Eccellente, 
Lat. cxcellens, divinus, Gr. diox0s , istdies. Petr. canz, 18. 3.5 a 
voi fosse si nota La divina incredibile bellezza Di chi io ragigino, co- 
me a chi Za mira. Bern. Ort 4, 22. #3, E con gran quentità d'ar- 
gento e d'oro Comprò un palagio in un sito divino. Samar, Arcad. 
pros. 6. Linterno , benchè solitario , mientedimeno fumoso per le sa- 
crate ceneri del divino Affricano, 

6 — Indovina, Profetico. Dans. Purg. 9. E che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e men da' pensier presa, Alle sue vision quasi è divi- 
na.(B) dr. Fur. go. ? Quando previde con occhio divino , Ed il mal 

li annemziò ch'or gli è 
signor, che voi sappiate Che le Sibille far donne divine. (M) 

7- Uanio anche come sm.per Maestro in divinità. fr. Giond.213.Questo 
scrive santo Dionigio il quale ... fue il fore divino, e che più 
altamente parloe nullo dottore, fuori di san Paolo. E 48. E di 

i grandi divini ne sono essuti e sono in grandi questioni, (V) 

8 —* Alla divina, Posto avverb.==1n maniera divina. V.Alta divina. (N) 

Divo. * (Geog.) Di-vio. Antico nome di Dizione. (Mit) 

Divisa Divisa. SYda Dividere Spartimento,Diwisione.{ Così è P.A.) Lat, 
diviso, sectio. Gr. Ziaipuow. G. P, #1. 3, 1. E confermarono in quel 
parlamento la divisa del misto, Crmn. Pell. Vennono a divisa; 
e toccò al detto Piero ke due case di là verso piazza. 

a — Ordinamento, Ordine, Modo, dal v. Divisane.{#.4.)Lat.modus, ele- 
etio. Gr. rpiros. Sen. Pist. Uomo di gran cuore, e degno di mori. 
re a sun divisa suo volere. 

3 — Vestimento to, (od anche Vestimento di divisione, di classe,] 
Assisa. Lot. sipunm. Gr. eyiua. Petr. cap. 12, Parramno a lor l'an. 
geliche divise, E l'oneste parole, e i ier costi, Peeor. g.1. ninv, 
1. Il detto Galgano sempre vestiva e portava la divisa della detta soa 
amanza, Bern. Ort, 1. 35. 35. E pur quelta medesima divisa Hanno 
Rinaldo , Torindo e Marfisa, » Rorgh. Fies. 207. L'arme, o l'in 
segna che vogliam dire, che è la divisa vermiglia e bianea , che 
perciò ha questo nome proprio d' Arme del Comune. (V) 

a — * Dicesi propriamente di Abito, Vestimento militare, qud 
























ia e colore distinto, a fine edi sceverare i pmprii soldati da 
un altro stato , e una milizia dall'altra. (n Salvi, dunot, th, 
Fer. 3.1.4. Enumert alcune squadre colle divise de' loro colori. (N) 

4 — E detto di uno stuslo che abbia le stesse divise. Bern, rim. 1.25. 
Faremo insiome una bella divi, E ce n'andrem cantando come paz- 
gi Per la riviera di Siena e «li Pisa. 

5 — [Alla divisa, posta awerh, = Alla maniera di divisa. FW. Alla 
divisa.) Lib. son. 125. Ch'i' hò di grafl il calo alla divisa. 

Divisamente , Di.visa-ménte, Avv. Con divisione. Lat.divisim, (divise.] 
Gr. duirbuga, Hut, Che divisamente riceva la grazia di Dio negli An» 
geli, la bontà sua c lo ‘ntender suo, micntedimeno egli è paure nn 
semplice , non diviso. » Ar. Fun 22: 4. E nella rocca gli ha fatti 
ambedui Divisamente chiudere in distretto, (B) 

Divisamento , Di-visarndi-to. (So. Nel pi gli antichi dissero anche 
Divisamenta.) 1! divisare. Ordine , Distinzione, Scompartimento. Lat. 
distinetio, ordo. Gr: rati, diopirace. Genes, E non n divisamento 
di tempo. Tes. Br. 3. 5, È oltra Tilem v'è il mar congelato e te- 
gioente, e la pon ha nullo divisamento , nè nallo accorgimento di Le- 
vante del Sole, nè del Ponente, £ 8. 46. Divisomento si è quando 
l'uomo conta lo fatto, e pri comincia a divisar Je porti. 

2 — Divisa, Assisa. Lat. signum. Gr, oxrga. Pend. Criss. Si le co- 
nobbe alle divisamenta delle vestismenta. » Sal Abvert, 4. 2,3. Non 
altrimenti che se cdi ino albagio e di scarlatto, screriato divisa 


mento si com da chi che sia. (V) \ 
3 — Trattato, Rasponmmato (V. divisare,) Stor. Semif 41. Ebliono 
ni i i più divisamento , come a tale co- 












tenebre, Fes. Br. 1. 3. Per dimostrare le tre diverse natite che io 
abba divisate. © Ni ; 3 Lac 
2 — Scompartire, [Disporre le eesc a' loro luoghi. A tare 
dividere. Gr. cca. Bocc. nov, 33. 4. È veggendo lui anco: 
ra con tutte fe si ricchesze da ninna altra cos esere più avanti, 
che da saper divisare un mescolato, 0 fare ordire una tela, Cron. 
Morell. 229. Egli ebbe consiglio con gran maestri di murare, e con 
savii è pratichi uomini d'arme 3 © con loro consiglio fere disegnare 
tezza con tutta la nobiltà e fortezza chie stppono divisare, 






venuto. £ Bern. Ort. Inn. g6.3f lo credo 3 


DIVISIBILE 


3— Differenzibre, Vaviore, Distinguere. Lat. variare. Gr. monraur, 
G. F. 1. 1. f. La sua arine cra quella di Francia , il campo arzur- 
ro, e liordaliso d'oro, c di sopra un rastrello vermiglio , e tanto si 
divisnva da quella del Re di Francia. » Sorgh. Arm. Fam.5. Nè am- 
che quello fa molto al proposito nostro, quando tominciasse questo 
uso; e se la buo: milizia romana tenne questa nostra maniera 
divisarsi dagli altri. Mr. Giord. 51. Cristo nacque pistigendo , 
nascono gli altri fmciulli + . + +, che non si volle in ciò dagli al- 
tri divisare. D 

4 — Ordinare. Lat statnere. Gr. rarrur Bocè. g. 2, f. 5, Quello ap- 
presso | che far doresse in tutto "1 tempo delia sua la, piena= 
mente gli divist, £ now, So. 22. Dopo la cena, quel Pietro si di» 
visaste a soddisfacimento di totti e tre, m'è uscito di mente. 

5 — Descrivere e se) raeatsare, Lat. prseritace, Gr. deo» 
yeidie. Bocco. nov. 18, entreché la Fortuna in isa, 
dfvisato è, il Conte d'Anguersa e i figliuoli penna. E noe, Gol 1” 


di 





, #1, Non domando 
che altrimenti sia | se non come tu medesimo hai divisato. G. Mrs. 
77. 2. Il Vescoro rc. s' accordò col Duca e enn gli altri allegati, sic- 
come seppono divisare. » Segn. Conf istr.cap. utt. To mi diviso che 
voi già suppiate come si convenga in questo affare. Stor, 
Semi 17. Ma divisandosi li Semifontesi che fo Conte non sarebbe 
islatò a fada + ec (V) Segner. lutrod. P. 1. e. 6. n, 2. Si divisava 
costiti, (Demmenito) ima che questo mondo , fino ab eterno ec. 
Fo nm. 5. Se in cielo fosse così descritta l'istoria dell'avvenire, 
come pur si divisano tali astmlogi cc. (N) 

Divisara mante, Di-vi-sa-ta-ménte, Aw. Distintamente , Ordinatamene 
te. Lat. distinte , ordinate, Gr. rite, Filostr, Ma tu favelli 
divisatamente Quasi e ragioni , che mem pena sia, 

Divisaro, Di-vi-sbto, Add. m. da Divisare. » Gui. lett, 20. 52. Ben 
credo sivete vera moncta divisare da falsa; e, divisata, intendo che 
no "1 fio , (W) Pat N. 3. Ella è veracemente novella e 
divisata dull'altre leggi. (Par!a della legge dite] (N 

a — [Scompartito.] Buon. Fier. 3. 3.3. Gli ordini posti e divi» 
sati Siniatramente «de' vostri edifici. 

3 — Diverso, Dissimile, Differente. Fin Giord. 26. Nonebbe (F. Gio. 
Bat.) usanza d'uomn: ma, tutto divisatn dagli altri uomini in u- 
sanza , in onsteme , ce. E s02. F si reggiamo che l'uno è divisato 
dall'altro : l'uno sarà ricco, e l'altro povern, cr. ( E simile poche 
nighe dopo.) Racc. Ter. 1. 31. Né ri spaventi it nome di costora, 
Perchè sien Greci ; cl iti Di forza divisata da coloro 
Che ec. (V) G. A. 7. 39. Parcmilo a' cittadini il detto uficio de'qnat» 
tordici nno grande volame e confusione, ad accordare tanti divisati 


imi ad uno. (Pri 
pa co vdrii colori.Lat. vari » discolor. 
somior. G. #, 10. 154. 4. Reti, c intrecciatoi di perle, e altri 
ti ornamenti di testa di gran costo, e simile di vestiti intagliati 
di diversi panni. £ 12. 107. 3. Vestiti tutti insieme d'un panno divisato, 
mollo apparenti. » Car. En. 8. fr2. Ciò detto, il divisato erculeo pi 
Tesséro altri in ghirlande, altri in festoni, ( Bieolor dice il lato.) CD) 
5 — Varisto, Screziatò. Cam. Lett. 2. 7. ( Adîz. dl Aldo 1535.) A tra. 
verso quel cinto che domandavano il cesto, divisato di paeolori n) 
6 — È seniplicemente Vestito, Assettato o simile. Polia. stanz, 2. 26, 
Page i soldati che di fuor s'attendono , Quando senza sospetto 














4 — Vario, Variamente fatto, - 
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i pi 





Drvssatone 


dina Che 






dividoua. Gr. Simperde. Galil. Dial. mot. g99. Uno indivisibile , 
unto a un altro indivisibile, mon prrxfuce cosa divisibile, 


«n 


DIVISIBILITÀ 


Divunnrà, Di-visicbitità. Sf ast, di Divisibile. Qualità è proprietà 
passiva della quantità per pvt potenza 6 in atto divinbile 
in parti. (A° o 

Divisoss, Di Vsido0e5) 

rta. 









H ec, Missono a squiltino quello di laro collegio. 
3 — (Reit) Lo spartimento 0 Distribuzione che fa £ oratore det suo 
discorso im diverse parti, (A) 

it) Una delle quatro regole principali , che più toscanamente 
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suono acuto, la divisore dicesi Armonica ; Arilmetica + se fuociasi 
al contrario ; Geomelrica , se da divisione produce rapporti gmali 
con differenze disuguali. (L) 

8 — (Chur) #. Dieresi, e) 

Divisvo, Li-risivo, Add. im. Che divide, Che ha in sà divisione è 
termine, Lat, dividens. Gr. Siaperanci. But. pr, Lo sodo del teuttare 
C'podico , Bitivn, decritivo , digressivo , tramuotivo , e ancora dif: 
fuutivo € divisivo. 

2 — {Farm.) pe steso che Incisiva, che aggili sì dice più comunemente.) 
Tes. Pov. P. S. cap. 11. Usa cose maluralive cd ingrussative € di- 
vizive, siccome radice d'allea , ee. 

3 — * (Chir.) Fascialura divisiva : Fascianura che mantiene leparti di 
vise e si oppone alla luro rusione, (A. O. 

Diviso , Di-viso. Sm. [#. 4.) Pensiero, Disegno, [F Divisa, $.2) 
Lat. cogitatio, dispositio. Gr. inca, sir. Hoce. #2. fi 5. Ciascuno 
commendò il parlafe cl diviso della Reina. E nov,a7.d1. Da alquauti 
il diviso ele del peregrino cra stato liasimato, 

a — (Archi) Di Compurtimenti , Ornamenti d' intagli | sculture , 
e simili. Ames. Vidi una fuatana di bianchissimi marmi, per intagli e 
per divisi cc, inolio da commendare, (A) 

Divuo. ded. m. da Dividere.—, Dividuto, Doviso, sin. Lat. 

paratus Gr, desspirii. Dant.. Purg.t.19. Vidi conte Ono, 

divisa Dal corpo suo. E 15.108. È 

Né per sé staute. Petr. son. 55, E non già virtù d'erbe, o d'arte maga, 

O di pietra dal mar vostro divisa. Aaet 70. Data forma con ricurvo 

avatro alla nuova terra, in dne divisa. 

È variamente, ale, Stoltis. 256, È divisa Vuna schiera 
con l'altra, e l'una famiglia dall'altra. M 

3 — Dicesi Diviso da se stesso per diinuto colla mente , Fuori di sò. 
Ar Fur. 5. 36, Così dis egli: lo, che divisa c scevra E lutgi era 
da me, non posi mente. {M} 

3 — * Avrerso, Contrario, e in questo senso va unito sempre col Da. 
Chiabr. i end Mor, Crudo Nuvurra dispiegava insegna Dal Vatican 
divisa. 

4 — Per aL diviso, detto in lunso di Per indiviso, Borsh.Orig.Fir.306, 
Computandosi dentro le selve e Îe pasture, e l'altre comodità clshgi bascia 
vano al pubblico per non diviso. { C'iod, era comune, senza divisione VIN) 

5 — Indiviso. Posto averi. => Privatamente. Contrario di In co 
mune. Mutt. Fill. ( citato da' Dep. Dee. 132.) Senza fur poi at- 
cun’altra solensità in commune o in diviso a onore della cavalleria (V} 

Divusosi, Di-visd:re. (Nerd. m. di Dividere. Lo sesto che) Dividitore, 
V. Lat. divisor , diremptor. Gr pipiorta. Fr, Giord. Pred. R. Ml 















divisus, so. 
e l'anima 


















solo Dio fa il divisore di quella bottiglia, 
a — " (Arit) Quel numero che divide un altro nella divisione arit- 
metica, Dis, Ma. {N} 


Dirisono , Dirisbri.o Add. rm. Che ha vintà divisica. Lat. dividens, 
Gr. disiperads, Pass. 33, È un altro pittare di sorte, che vi chiama 
sorte divisoria 3 e questa è lecita. Afuestruss, s, 14. Se si cera per 
sorte cn ‘sia da dare alcuna cuss ; è questa È chiamata sorte divisoria. 
È appreso: Adunque se l'avvenimento dele sorti #° aspetta dalla 
fartona , la qual cosa ba luogo solamente nella divisoria, Neo pare 
che sia to. (Qui a modo di sf.) 

è — (Archi) Muro divisorio: Quello che serwe a dividere 
ilue case, due stanze contigue, n alte parti d' edifici l'una dall'al- 
tra. Baldin, Dec. Ricopre il maro divisorio della 

3 — (Abat.) Dicesi qualunque onsa che a guisa di 
parte da un alira. Dicesi anche latinomente Setto, 
visorio del corpo carerneso. #. Diaframma. (A) 


perché intender non si può diviso, Di 


DIVOLGATO 


Divizia, Di-vi-zi-a (Sf) NA num. del più, Ricehezze. (—. Dorizia, 
Abbondanza.) TA Greer ra Com Page 
di questo mondo consistono in cose mobili , siccome pocunia, argento, 
oro, arnesi.» E Dant. Cans. $. Con. Ché le divizie, siccome si 
Nou passon gentilezza dar né torre, Perocché vili son dà lor natura. (P} 
2 Copia, Abbondanza Zat copia , ubertas, aflluentia, Gr, agUisa, 
maseros. Bocce, nov. 24.1. la gran nocesità vivea di cs; che messer 
lo muaaro , come suiscricordiaso, gran divizia le fece. £ mv. 77. 68. 
Quivi la donna, che aveva a grau divizia laccimoli ec. , foce cc. cree 
ere che per indozzamenti di demoa questo loro fosse avveguto. Dant, 
Inf32. 109, Vud'ci, ch'avea laociuoli a gran di izia, Rispose, E Par. 34, 
136. E s'iò avessi in dir tanta divizia, Quanto ad immaginar, GP. 10, 
156. 2. Lo questo anno fire in Firenze gran divizia e ubertà di vettoaglia, 
Divizia, * Di-vi-zicaco. N. pr, ne. ( Dal lat divitiue ricchezza, ) — 
Capo degli Edui, membro del collegio de Diuidi, ams li Cia 


rone e di Giulio Ceswe. (Van) 
Divizionissno , Di-vi-ziorsis-si.mo, (Add. mi) superi. di Divizios,=, Do 





























Vimosissimo, sint. Lat. allluentissime, maxime co; icstas. Grue opuraros 
Divizion , Di.vi-sigso Add. m. Abbondante Papioso T; Dovizioso, 
sin affivens, copiosna. Gr, stripes, dg Lib. Mace. La 
concedessero 090. Gud, GPas 








s v apparecchio luro , il quale era di 

sivano in un' isola vicina a foro, assai grande c diviziosa e dilettevole. 

Divo. Se #. £. Nume, Lut. Ditus, Deus. Gr. Scie, Alari, rim. 2, 
199. Purché 'l cristallo puro, CÌ iga d'agni intorno Ml het aoate 
geotile, { Bench' io gia indegno € v e) Mon m'aggia , o Musc, a 
schivo; Ma la gia sete levper , Ch'in disusate tempre Fa d'uom mor- 
tale un divo. a) (Ma potrebbe esser add, e spiegarsi, ue fa un uo 
mo divo, cioe disino. #. Petr, cap. 3. in Divo add. ) (N) 

2- Nel numero del più coll'azg. di Ervanti, detto di Pianeti y come quelli 
che portano il nome di qualche dio delta favola. Ar, Pur, 33.3, Parte 
Inirando ora Seturno or love, Venere e Marte e gli altri erranti divi.(B) 
— * (Ali) Divi: Nome generico degli uomini diviniszati ia 
duro morte. Si duva anch: ai Lari e Dy domestici. (Mit) 

Divo. [Add, m. 7. puetic.) Lo stesso che Divino. Lat. divus, divine. 
Gr. Iuies, Sorevnir. Parch. les. 475. Questa voce cc. ( cioé Diva ) 
significa proprisente quelli o quelle, i quali, nati nowini, hanno 
poi. ntato, perdo valore. laro è ristà, di essere siati fatti e chia 
mati dagli amticti poeti Li; onde quello che noi diciamo toscana» 
mente Santo, si. die do’ Latini Wivis, Fr. Giard. Pr. Reguava quel 
Cesare Agusto , il quale da'Ramani fu chiamato Divo. Dane. Par, 








2$. 35. SÌ valse con up canto tante divo, Che La mia fantasia nol ani 
ridice, Petr, son. 175. Seguendo i passi onesti el diro raggio. E cap. 
5 Dotta l' alterezia degli Iddei, È degli uo idi al mondo divi. 





Tass. Cer, 14. 5. O divo , e te che della d 
manità lavasti af fonte, 

Divo. * {Geg.). Aauica cità della Spagna. (e) 

Divocsro, Divoci.to. Add. m. P. A. #. e di Divolgato. (Quasi di- 
voaato. ) Fit. dì, Pad. La qual cosa essendo idirocata è saputa , 
consono più fonti a veder questo fatto. » ( Divocata leggono alcuni 


testi, e divolgata Jegge la sta tli Firenze del 1733.) 
7 t at Divodurum. Art, nome $ Mars (0) 


Divonvno, * (Geog.) Di-vo-dè-ro. 

vocuia. Posto avveri. = Polentieri, Gustosamente. —, Di valootà, 
sin. Lut, libenti animo , libenter. Gr. deuoi. Bove. nov, 12.53. Tosto, 
buon nomo, colta in quel bagno 00.3 ed egli questo, senza più inviti 
aspettare, di voglia fuce, Capr. Bott. 2. 24. Dio volesse che io non fi 
cessi così ancora nell'altrc cose, che ‘0 nm fo più multa di voglia, & 
9- 153. Quando io mi ricordo il piacer grande che io ritruovo nel dor- 
mire un sonno di voglia, ec. 

2 — Di lziona 0 mala voglia > Zolentimi o Mabolentieri. t P} Di 
buona vaglia. 3 Laz, libent illibentor. Gr, corpus, ixovodee. 

3 — Di bosissima voglia Folentierissinio. Lat, libentissime. Gr. 
anperisrara,Benb. Lett, Sì tornerà al 339 convento di bonissima voglia. 

$ — Di voglia piena = Con piena volonta, Segner. Mann, Lugl af 3. 

Anmbidue peccano al puri chi voglia piena, (iI 

Di vossra. * Posto aver. Dicesi det "Tirare con ame du fuoco senza 
prender di mira alcun bersaglio. P. Votata. (0) (N) 

Divotcamento | Di-vol-gumento, [ Sm. L'azzo li dlivolgare e Lo stato 
della casa divolgata. —, Divulgamento , Divolgszione, Divulgazione, 
win.) Lat. rumor, funa pervulgata. Gr. gian, 3dyor. Gui, Lett. 
Sappiate che il divolgamento è seguito. M. /. 5. 19. Il divolzamento 
di questa fuma non si trovò che avesse foudamento di trattato fatte 
per lo imperadore, ù x « 

Divotcane , Di-vol-gi-re. (Ata. n.) Pubblicare, Fat noto C'all'universale; 
Mettere, în pubblico sicché anco il volgo sia informato di cosa new 
sqputa. —, Divulgare, sin #. Dichiarare,) Lui, divulgare. Gr duo 
QuaiTur, Petr, son. 75. Che, come fama publilica divolga , Egli è già 
là, che null'altro il peccorre. Lemb. Stor, 3. 33.Intesasi queste così, 
le quali cc. la fama dirolgate avoa, x 

Divorosnizzase, Di-vol-ga-rioziore. (At. PA. Piedi} Volgarizzare. 
Lat. in vernaculam cermonem vericre. Gr. perayaureituo, Borg parso misto, 
Now. ant. 77, 2. Pensoisi che divolgarizzar la scienza ai era menor 
tuare la destade, * 

Divacatamente , Di-val-ga-ta-mén-te. Avv. Pubblicamente, Du per tute. 
Lat. publice, ulique. Gr. rariami, earraxo. Pros. Fior, 3, 168. 
Si spandea divolgalamente per tutte l accademie più nobili. 





rate La monda u 

















i» Divoncatisazo | Desobpatiziiano-( dele mi] supert. di Divolgatò, — , 
La) 








r 7, " Divul mo , sar. maxime divalgatus. Gr. piera Apudhos 

Di vista. * Posto avverb. Lo stesso che A vista. £° Cr. alla’o, Vista. (N) Drralania lett, 2. 143. La quale brian è divolgatissima , cosi con 
Dirwsona , Di-vi-sbra. (5/) Divisione; Spurtimento. Hivcett. Fior, SÎ, Un poco di tempo si andrà Lalmasite annullando , che ec. 

L'ellebaro nero è simile alia norca ce., ancorché dillerente pelle foglie, Drvorgato, Diswol-g dd, m. da Divolgare. — , Divulgato, sin. 


le quali peso manco divisore. Pi 

Di viva nictsntà. Pasto avverò. = INecestariamente come È 
Sorea. Fr. Giord. 315, Acciocehe La matara si compia cone cato 
che sia resurrezione de' corpi di vira necessità. (Y) 





Lat, vulgatus, divulgatas. Gr, duzdedonutros , diaredprrampiroe, GF 
7,,60. 4. Divolgata Ja bore e la fumò di suo apparecchiamento. Fucc, 
Fit. Dant..239. Cori came.al presente divolgate pet tutto il snoado, 
le fano conoscere * colero che mon le vil mai, 


984 DIVOLGATORE 


2 — " Alla divolgata, posto avverb.= Alla Libera, Scopertamente, P. 
Alla divolgata. dA) 

Divoroatore, Dè -ga-té-re. Perb. m. di Divolgare. Che divolga. —, 
Divulgatore , sin. Segner. Sett. prino. Le quali ho volute qui riferire 
a confusione di alcuni divolgatori di questo bello assioina. (A) 

Divorcarnice , Di-sol-pa-tri-ce, Herb; fi di Dirolgare. — , Divulgatrice, 
sin. Tass. lett, 393. Io mi vo immaginando che, subito che la fama 
divolgatrice delle buone e delle cattive novelle vi avrà apportata agli 
orecchi la partita del serenissimo signor Principe , voi ne verrete qui 
colla carrozza. ( 

Divorcazione, Di vol-ga-sione. { SY Lo stasso che Divolgamento. P.3 
Guitt. Lett. Il tutto lo ha cagionato la divolgazione del fatto.o Pass. 
lett. 68. To aspetto la ricompensa di quel dispiacere che mi ba portato 
la divolgazione dell'opere mie, così mal trattate. (V) 

Divororas , Di-vdl-ge-re. (AU. anom. comp. P. 4.) Aggirare , Avvol- 

pie Lat. cororee dn meritare Frwst Fiipp:3.Berg (Min) 

OLsIRENTO, Di-vol-gi. toSm.il divolgere. Faust. Filipp.7. (Min) 

Di voto. Posto avverb, {= Col volo, Per messo del ol e fig. da 
un subit, } #, Volo. 

Di vorostà. Posto avverb. Lo stesso che Di vaglia, Spontancamente , 
Volentieri. Lat. libenter. Gr. ceuires. Fr. Giord. S. Pred. 74. Gli 
agnelli , avregnaché non si difendano né mormurino , tottaria e' non 
vì vanno di volontà , ma sono menati per forza; ma Cristo andò alla 
passione di volontà. 

2 — Di consenso e permissione. Cavale. Att. Apnst. 160. Quivi Paolo 
discese, e visitàe suoi amici fedeli; di licenza e di volontà del pre. 
detto Tribuno. Fit. SS, Pad. 4. 161. Dopo alquanto tempo essendo 
mporto il padre e la madre di quest' Ammone, di volontà di questa 
sua compagna se n' andò ad un diserto quivi presso. (V) 

3 — Con piacere, Di gana, Fnmc. Sacck. mov. 118, lo vi recava i fichi 
lieti, e che ridenno di sì gran volontà con la bocca aperta. (V) 

Divotro, Di-sibto. Add. ar. da Divolgere. Lar. volutatus, circumactus. 
Gr, uuradoipaos, Con. dif: 5. Da una furiosa rabbia di venti conti- 
fui, per la quale divolli in quell'aere maligno si percuotono insieme. 

Divoturo, Di-vo-lù-to, Add. { n. da Divolvere , come Devoluto da De 
volvere, Lo stesso che ] Devoluto, Y. Lut. devolutes Gr. Pexvruiz eros. 
Guice, Stor, 16. 806. Dichiarare il feudo divoluto per fa imputazione 
dell'aver macchinato contro la Maestà sua. 

Divona, * (Mit.) Di.vé-na, fontana di Bordò , deificata da' Galli, ce- 
lebrata da Ausonio, (Mit) 

Divonacità , Di-vo-ra-cità. [Sf I divorare. [W. 4. P. e di") Voracità. 
T» Divoracitade, Divoricitate, sin. Lat voracitas, edacitas. Gr. & 
Bresyla, yaorppapyis. Maesiruts. 0. 12. 1. Fare si può, che sanza 
vizio di cupidità © di divoracità il savio usi cibo prezioso. E 2. 12. 
. Dall' Apostolo, come è vietata l' ebbrezza, così è vietata la divoracilà, 

Divonaecane, Di-vo.raggi-ne. (SL) Y. A. {Lo stesso che Divoramento. 
. e di' Voracità.] Oros. E non bastava alla detta divoraggi- 
ne, e gran pistolenza , di pigliare le corpora morte de' sepolcri, se i 
vivi non divorasse. 

Divoniciose , Di-vo-ra-gid-ne. (S/) #7 divorare. 

2 — Voragine , [ Baratro, quasi Luogo che divora, che inghiotte. Y 
di Ia, vorago. Gr. Bapa9pon. Com. Inf. 11. Dice che chiaro pro- 
cede sua ragione, e bene divide quel burrato, cioè crudele diroragione 
cioè Inferno , e hi peccatori che vi sono dentro. 

Divosamento | Di-vora-mén-to. [Sn L'atto di divorare e Lo stato della 
cosa divorata. P. Voracità. —, Divoratura , Divoranza, Divorazione, 
Di ione , Divoraggine , sin.) Lot edacitas , esca. Gr. Apiua. Cr. 
LA 7.6 Conserverannosi a ve i frutti delle viti , e arbori predetti, 

sicuri a'signori, per cagione delle forti chiusure, dal divormnento e 

rapacità de' villani. Med. 4rb. Cr. Gli condannerà e disporrà nella 

carne e nell'anima al tranghioltimento e divoramento delle fiamme 
|. Le mie pecore sono fatte in divoramento di tutte 


eternali. Lil. Pred. 
bestie, cioè de' demonii. 

Divonazonit , Di-vo-ra-mon-ti, (Sar, comp. indech.] Spaccone, Taglia 
monti. Lat, thraso, jactator. Gr, Ipirw, pryaruvyis. Buon. Fier. 3, 
4 3. Riconosciuta ho la la al certo Di quei divoramonti c ingoja- 
tori De’ soldati di dianzi, »° (Nella è scritto divora moi. ){ 

Divonaste, Di-vo-ràn-te, { Part. di Divorare.} Che divo. Lat. de- 
vorans. Gr. sarisdiu. Snvin. Pros. Tose. 1. 3r1. Chi si lascia 
divorare, quegli veramente la ferita mutrisce, e dona di sé alimento 

Divonanza , Di-vorin-za. (Sf) 7. 4. P. e di' Divoramento. Lat, eda 
cita Gr. ddindayia, Coll. SS. Pad. Ella è una vecchia sentenza : 
Il troppo e la divoranza sono eguali. 

Divonane , Di-vo-ri-re. [At] Mangiare con eccessiva ingordizia; e dicesi 
per lo puù di bestie rapaci.—, Devorare, sin.{ P. Assorbare.} Lat. vorare, 
devorare. Gr. Bpseuir. Dant. Inf: 6, 3a. È si racqueta poi che '1 pasto 
morde, Ché solo a divoraria intende e . Bocc. nor. 19.33. Ella fu 
prestamente divorata da molti lupi. E nov. roo. 15. Ma nun la lasciar 
per modo che le bestie e gli uecelli la divorino. Bern. Ort. 3.3. ro. 

"I suo fratel vedendosi davante In gran periglio d'emer divorato. 

a — È per simil. Rucell. Or. Att. 2, Ahi rruda terra, come non apristi 
Un cieco spero, un tevebroso abisso, Per divorar si scellerati amanti? (P) 

3 — Per metaf. Distruggere. Lat. vorare, absumere. Gr fipriocur 
naritu. M. W. 7. 6. Ardendo e divorando con ferro e con fuoco ciò 
che innanzi gli si và. Lib, Similit. rimane alla fiamma 
del fuoco, che gli divorerà. E altrove: Pluto disse : Il vizio della 
superbia divora le Tac. Dav. Ann. 3, 38. Per essersi tro- 
vato allora cosa 














DIVOTO 


5 — Detto della Strada = Farla prestissimo. Bern, Orl. 4. 9. 82. II 
conte Orlando dal ponte vien funra , Che'l suo nimico al tatto vuol 
pigliare} Ma benché Brigliador la via divora , Pur con Bajardo non 

nò darare. hi 

6 = in senso analogo , ma alquanto diverso, Car. lett. 1. 39. (Ediz, 
d'Aldo 1574.) Il Moresco (un cavallo di questo nome) si divora le 

campagne co rigni, e stracca il famiglio che mena coi salti e con 

le braverie. (8) 

Divorsro , Di-vo-rà-to. Add. m. da Divorare. Lat, vorstus. Gr. ixBpe- 
Dili. Boce. Pit. Dant. 54. E i quattro suoi figliuoli non divorati da 
lui, è l'uno Giore, ec. 

DISGLATOSIE e Dirorottte, Verb. m. (di Lostetgp i - divora. Lat. 

luo, grrges. Gr. yacrpiapyor, Asimapyos. Com. Inf 7. Virgilio 
dice a Pluto: O divorator degli avari, consumati dentro olil'avariaia 
inseziabile, Rion S. Greg. Verme FA peo dee yi) a modo del 

ivoratore , elli muoja pane Qquale esso doveva vivere, 
M. W. 14.34. I2 divoratbre foco della livida invidia Fin As. ee. Ri- 
trovandomi una sera, tra l'altre, a mangiare con una brigata di divoratori. 

Divonatnice , Di-vo-ra-tri-ce. Verb. $- di Divorare.} Lat. quas absu- 
mit. Gr. xaridonea. Filoc. 6. 120. O avarizia, insaziabil fiera, di 
voratrice di tutte le cose, quanta è la tna forza! Mer. S. A 
Quella Bamima divoratrice arderà quelli miseri, li quali in questa 
vita sono corrotti dal diletto della carne, Coll SS. Pad. Per esser 
consumato dalla divoratrice ruggine della vanagloria, Fiamm. 4. 155. 
Né mosce il vero lividor della invidia divoratrice e mordente «con 
dente iniquo. 

Divonatuna , Di-vo-ra-tibtà. [Sf #. 4. I e di' Divoramento,} Fr. 
ac. T. Un lopo in divoratura , Le relignie in cacalura, 

Divosanione , Di-vo-ra-zid-ne. (E, F.A. #. e dî) Divoramento, Lat. 
voratio. Gr. xardrors. Lib. Dicer, G.S. Per la cui sobria larghezza 
vai dicendo che tutto il regno è divorato; ma se la dirorazione è così 
fatta in tolto, onde sono s0| ate tante rimanenze a divorare ? 

Divonzio, Di-vor-zio. [Sm.] Separazione che si fa tm marito e moglie. 
— , Divorzo, sin. Lat, divortiam. Gr. arorounà. Dav. Scism. 10, 
Vaolsco , che non per altro avea stretto il divorzio, che per condurre 
quel matrimonio e cbligoi il Cristianissimo , firte se ne sdegnò, & 
18. Gli nomini di tutto '1 Regno savii, onesti ec., del divorzio di Ca. 
terina e di tali nuove nozze non si potcan dar pace. 

a — [ Onde Far divorzio = Separarsi fia tom è maritati. } Sen. De 
clam. P. Fece it divorzio, e lasciò la fanciulla; ed ella ne fu contenta, 

2 -— E per metaf: Partirsi, Separarsi da alcuno 0 da alcuna cosa a cui 
altri sia affezionato 0 altrimenti congiunto. Car. let. 1. 150, ( Edrs. 
d' Aldo 1374.) Le risponderei , come si snole, com un aliro mio 
(smetto ), se le Muse non avessero fatto divorzio e quasi nemicizia 
Mecu , già più mesi sono. (B) 

Divorzio dil da Ripudio, Il Divorzio poò farsi per mezzo d'un mutuo 
Cgrgeegnicit nil occasione di sonmbierole [acnop Ri. Ul Ripudio 
sì fa vol A vantaggio d' una parti, indipendontemente 
dalla Folontà e da io dell altra. 3 

Divoszo, Di-rdr-so, ft Sm. per la rima in lango di Divorzio. P.] 
Petr. cap 11. E la Reina , di ch'io sopra dissi , Volea da alcon de' 
moi già far divorzo. a 

Divoramente , Di.vo-ta-mén-te. Avv. Con divozione , { Piamente , Rel 
giosamente , Devotamente.) Lat. pic. Gr. sbesbîs. Bocc. noe, 18. do. Di 
votimente si confessò dall'Arcivescovo di Ruem. Dant. Par. ar. 131. 
A voi divotamente ora sospira L'anima mia. Petr.cap.7. Così eriara ’ 
e gli occhi avea al ciel fissi Divotamente, cpr 'orell 243. Quelli 
con grandissima dirozione prese, raccomandando divotamente l' ani. 
ma sua a Liu con santi , huoni e divoti salmi. D. 

Drvorisssnamente , Di-vo-tis-si-ma-mén-te. (dvw.] ri. di Divotamente, 
{Devotissimamente:) Lat.devotissime, pientissime. Grin kirrara.Zibald. 
Andr. 7, E quelli cond divolissimamente andavano, Mar. S. Greg. È 
divotissimamente mettono il collo sotto"! giogo di gravi fatiche. 

Divorisaneo , Di-vo-tissi-mo. Add. me.) superi, di Divoto. { Devotissi. 
mo.) Lat, addictissimus, pientissimas, urféerarot. Bocce, noe, 
Go. 5. Perciocché divotissimi vi conosco tutti del Baron messer santo 
Antonio. Fir. As. 243, Per cagione di bestiame era divotissimo di sua» 
to Antonio. 

a — Affezionatissimo. Lat. aliene: se lett, srl che io su 
posso se non approvare, come cosa € aciuta a signore , 
gialo io sono nd natura vassallo, e per volontà servidore divotissima, 

Divoro , Di.vò-to. Add. m. Che ha divozione , [CK è dato allo spirito, 
al servigio di Dio, Pio, Religioso , Spirituale ec.) Lat. pius. Gr. 
serfàs. Bocce. introd. 5. Umili supplicazioni ee. a Dio fatte dalle di 
vote + Dant. Purg. - Sr: Ahi pente; che dovresti emer divota, 
E lasciar seder Cesare in la sella, Se bene iritendi ciò che Dio ti no- 

ta. (Qui: dedita ull pietà, al servigio di Dio.) E g. Divoto mi 

gettat a' santi piedi. Pass. .. Provocomini ancora r pre 

#0 di molte persone spirituali e divote. 

E col terzo caso. Vit. S. Franc, 212. Una donna, la quale 
era divota a Dio, venne al heato Francesco. (Qui non vata per Mo- 
naca , poiché la donnn era maritata. Vedi luogo.) Vit. SS. Pud, 
2- agi. Nelle fini di Roma avea un nobile cavaliere; il suo mome era 
Ridalo, e avea una sua donna molto divota a Dio, (V) o 
— E detto di Colui al quale si ha divozione ; ma é modo antico 





» 


spirano divozione. 
pirans, Segn. Pred. 2.6. Avendo fabbricato in sua 
bello, divoto, decente, 


DIVOZIONCELLA 


4 — Dipendente , Amico. Lat, devotus, addictus, Gr. dompuBalr, dos 
Atdiae. G. P. 12. 108, 2, Per la quale ancora dependerà lo stato de' 
divoti della casa reale. Tac. Dov. Ann. g. 103. Perchè fu amico di 
Germanico, e seguitava ad esser divoto alla moglie e Dglinali, 

£ — Per Divotamente, a modo di aver, Pit. S, M. Mad. 29. La 
gente se ne'andò con una letizia nel cnore cc. d' udire il Signore 
così dirsio e dolcemente parlare cc. ( Altri aria detto divota e dol- 
comente. 

6— In ris DA sost. [Figliuolo spirituale 03 Affezionato spiritualmen= 
te. Fir. Disc. an. 33. Se n'andò ad alloggiare in casa un suo divoto , 
il quale, poichè assai benignamente ehbe raccolto il santu romito, ec. 

» — * £ così pure Divota, Bocce, nov, Ed appresso con la sua di- 
vota ai coricò. (A) 

Divonorcetta , Di.vo-sion-cél-la, ($£) dim. di Divozione, Lat. preca- 
tiuncula, Gr. pixpà dino. Lib. Pred. Passano le natti in certe alo- 
ro grate divozioncelle , approvate dal confissore ( cioé , in certi atti 
di divozione | come dire preghiere od altro ; e l'Autore usa il di» 
minutivo î come giativo , 0 simile.) 

Divozione , Di-vo-zi-d-ne. 0 Affeuo pio,e Pronto fervore verso Dio 
e verso le cose sacre, N: di fr prontamente quelo che ap- 
partiene al servigio d' Ietdio. Lat. pietas, Gr. siribua. But. Par. 10. 
1. Dirozione è lesione e donazione che l'uomo fn di sé a Dio, 
G. F. 10. 172. 2. E l'altro corpo rimisero in sun luogo con gran 
divozione d' orazioni e canti. Bocc. Fit. Dunt. 365. AL quale con 


a —* Fare divorioni= Praticare atti di pietà e amore verso Dio.{A) 

3 — * E Fare le sue divozioni, comumemente si dice per Confes- 
sarsi e Comunicarsi. (A) Segn. Pred. 5,3. Ha continua pratica con 
quel giovine che finge di far là le sie divozioni. (V) 

2 — Superstizione 0 Falsa divozione. Latanperst io, Gr. Faodpnonsa, 
Tac. Dav.ann.3, 75. Molte ai fidarono nella divuzione antica, 0 nei 
servigi fatti al popolo romano, n (Ma qui sembri presa in buena par 
te, come nel lat.) (P) 

3 — Ostequio, Riverenza , ndenza , Affizione [ della volontà tut- 
Ta pronta in ossequio e servigio ullrui; e comunemente + usa rit 

lettere per termine di complimento. ] Lat. devoto. Gr, xd 

108, 2. Per la quale i Fiorentini , i con animata 

a' progenitori tuoi ipiaimente © a te, fa toa recelsitudine 

amanlissimamente destano. Guid. G, 3. Dinanzi al Re e a' suoi Baroni 

chbe di ciò fare a suo con tutta divozione, » Car. 

Lett. S'ella non riconoscesse in me più tosto la divozion dell'animo 

che "1 merito dell’ » (A) n 

adi Noi cittadini 











in latino devoto , quel che nel testo greco è wyreportro, gratitudine, 
riconoscenza : € lo dice in proposito della virtà della protterza a 

le imposte e contribuzioni , in contraccambio della vigilanza 
liel'priocipe intorno sì ben cscre dello Stato y dymporson al com 
traro , sconoscenza , lat. quivi indevotio. 

5 — * Affetto semplicemente, Sabin.Disc, Quella tencra divozione che 

li esercitò verso la patria lingua. (A) 

a — * Onde Avere divozione in akeuno = Credergli, Averlo in 

‘ssergli divoto. V. Avere divozione ec. (A) 

GT ione. Petr. Uome, ill. 272. Andati a campo ad Arezzo, mol. 
te castella alla loro divozione recarono. Ma i Sanesi partendusi in- 
nanzi, avendo avuto a loro divozione Lucignano , gli Arctini , usciti 
fuori ec., gli sconfissono. (V) 

1,7 Onde Reggini a divotione di uno = Essere sito il governo 
. 6 la dipendenza di eso. Guice, Stor. 8. +4. Il che, quando bene. succe- 
desse, non restare per questo privati del Ducato di Milano , il quale 

reggeva a divozione di Cesare, avrebbe sempre il Pontefice 
causa grandissima di temerne. (Pe) 

3 — * Ed Avere in divozione, ciné, in amore, in riverenza. P. 
Avere in divozione. Fr. Giord. Pred. M. 1» Ga. Operavano virtude 
de auto Ti nane all'area (i rege) la Givoniane Gila rumea (0) 

7° fel num, del più Divozioni = Urazioni , Preci. Lat. preces. n 
dine. Pit. S. Gir. g22, Poi, detto le loro divozioni, si pongono 
a sedere tutti insieme ordinatamente. (V) 

a — E Fare le sue divozioni. #. $. 1,3. 

Divozione dif. da Devozione. Ambedue derivano dalla sola voce la- 


lì Dei; come 


ligione , ed a tenere il luogo 

sione fu fangiata in PDisozione , e passò 

ghiere nella lingua nostra, I grandi ingegni italiani , gli scrittori più 

autorevoli della lingua posero Suindi gran differenza tra Divozione e 
a 


ossequio, fedeltà, o , riconoscenza cc. 

i imercino dunque Divoti quei che fanno 

frequenti atti di religione e di pietà, e Dewoti i sudditi fedeli al Prin- 

cipe, gl' inferiori riverenti vì superiori, gli amici affezionati agli ami 

ci riga altro segno di dilltrenza bra queste vuci nel- 
‘ocub. IL n 


- — —__ = 


DOANA(. i 
la gramatica positiva della lingna, Ja quale: Hal assegnato a 


una relazione particolare col secondo caso de' nomi, e a Devoto col 
terzo; poiché il buon uso vuole Divoto di Ilio, della Vergine , de' 
santi, e al sovrano , all'onore, al dovere ce. 


Divuccamento , * Di-vul-ga-mén-to. Sm. Lo stesso che Divolgamento. 
W. Segner. Cris. instr, 1, 29.28, O col divulgamento che poi ne fa 
tra chi non udillo, (N) 


) 
Divarcaro , Di-vubg to Add, m. da Divulgare. { Lo stesso che Di- 


pi 
Divoraatone , Di-vul-ga-tore. Ferd. midi Divul Lo stesso che Di- 
volgatore, #. Grill. Lett. , Rao in Wet, 35, (Mi) 
Divurcarnice , * Di-vul-ga-tr}-ce. Verb, fi di Divulgare, #. di reg. Lo 
Divurssone, * Di-vul-ai-é-ne, Sf 7. L. 4 divellere; e dicesi propria 
mente da' medici per-significare S' 1 Rottura 0 Lacera- 
mento di organi. Lat. divulsio. Gr. diasrarie. (A. 0.) 
Divutso, Di-valso. Add. m, da Divellere. #. £. Staccato con vio'en 
za. Lo stesso che Divelto. W. Lat. divulens. Gr. diarwrardohi, Guice, 


perchè sparsa e divul- 
sa (qui metnforicamente) in vari luoghi 10 sue poltoni, ma fl regno 


Dixmode. Lat. Dicasmuta. Città de' P. B. o) 

Dizaca.:* AMcitdell''Asia nella Grande Armenia (G). 

Dizionamo , Di-zio-nd-ri-0. [Fm.} Libro ore sono miccolle ed esposte va- 

rie dizioni! Focabolario, Lat, dictionarium. Gr. arprde. 

a — " Si dice aliresì delle raccolte alfabeticamente ordinate sopra ma- 
terie d'arti 0 di scienze. (A) 


comuni © antignatt, 
disosate cc. Il Lessico y anniché a Disioniato , si amomiglia a ‘oca 
bolaro ; ma. dicesi pù iamente parlando delle dotle lingne morte, 
Drtion, Di-sid-ne. (Sf #. 3 Minima parte del favellare significativa, 
della quale è composto il mgionamento , € quale si discioglie. 
(Para e qualche a Cirvona dI dora pri pera La. dial Gr. 
he A questo sal si premette questa dizione Var. 
Bern. rivi. 7. E certo è'atrana com, segli è vero Che di dne dizio: 
ni una facesse. Car. lett. 64. È donque necessario di fur sì con dili- 
genza , che l'uomo abbia a a 
gono negli antori. » E Forchi , Frammento della Gram , nel volu- 
Colles. Opusc. scient. e lett. l'irenze 1847, face, #1. 
Dovendo noi in questa prima parte favellare delle parti dell'orsaione, 
le quali si comprendono tutte sotto questa parola Dizinne, derema 
sapere che dizione é, secondo i gramatici > una voce articolata , cioè 


che si scrivere, la quale signi alcuna com; ein somma dizio- 
Sil diamino fate quelle pati delte quali compongio © nella 


li antichi 
Do. Foce Abs poeti antichi, + ale lo steso che Dove. 


amori. Rim. ant. Guitt, A. Partì madonna , e pin 10 do” h 
È altrove: Vede ben do' son i le » Fr. Jac. T.c 25. 
insegna 


‘an, 
-.Douais.Cit.di Fiandra. Cr.in Doagie. 
così dello da (TN me nda de 
pettiva. —y Duagio, sin. , 32, , Di Coni 

nati doagio. Bern ON. 998. 





Tribà di Negri nell' Abissinia. (G) 
(Sf) Afoneta doro, che diciamo { 
na. Lat. pre stater. e verde Da 


i comternemarite] 
antica moneta 


Donmaccia ,_ Dobibltecia SE dere. di Deb. sifrsrnitor api) 


Bottar. Not, Gui pr Ha ‘ossi si dimo anche ad: 
simana DA 0a 

Dosstone , Dob-. [-Sm.] Moneta d'oro di valor di due Dl 
L rea one, sia. (Dallo spago. moneta 


; Che non di quartaruoli o di tornesi, ma foga di (or Buti Gini) 
dobbloni Avea pieni due saldi e hci cassoni. (B) 

Donros. * ( .) Dohbò-i, Città dell Andostan. (6) 

Dossaa , ibra 4 Lo stesso che la (Pe di LO] 
Bogc, nor. 19.3 non era sì poco, che oltre a diecimila 

non valcsse. 3 fd ea peo, che dle ne diede a' Genovesi 


cinquantamila dobbre d'oro. Pecor. g. $. n. 2. Che il re di Tunisi 
dovesse dare ogni anno al re Carlo ventimila dobbre d'oro.» Mens. 
Sat. s, Credea che nobiltà fisse al di drento Generoso midollo : ar lo 
pics ig tei to. (Min) 
Dussaaza (° * Dob-brà-re. ftt. 7. A. #. e di'Duplicare, Doblare, ec. 
ito da dolblare. ) Fr, Guittlett. 14. go. Mobbra certo l'onta 


irta fallo, Vv) 

O, Do-bé-ri. Antichi popoli della Macednnid. SO 

Dona Debia SL Lo sesto chel DObbla € Doppia. F.n dr. Fur, 
43. 414. Facea nascer le doble a dicce a dicce. (B) 

Dostaccn, Marin) D Do-blag-gio. Sm. Lo stesso che Buonbordo o Fo- 
dera. r. che vale il mudulimo, (B) 

Doocana, * {Geoe) 1) Do.blicna. Cinà dell' Indoston, ( 

Dostane, liete. [ALI IALI, e di Addoppiare, bilare) Duplicare, 
Raddoppiare. — , Doblare, Dobbrare, sin. duplicare , geminare. Gr. 
Saras. (Dallo spago. doblar che vale il medesimo.) Rim. ent Gui 99- 
Che punto fortunal , lamo, fue quello Del vostro dipartir, 
morte! Che dolilò il male, e quanto aria di bello Nello meo cor dolente. 

Dorzaro , Do-hli.to. Add. m. Doblare, #. 4. #, e di A oppio 
Duplicato + Raddo Rim. ant. Puccinndone Martelli da 
son. g3, Tanto doblata data v'è bellezza. (V) 

Descatto. (Ar. Mes.) Do-bidito. (Sm.} S) di vela di Francia, fatta 
di lino e bambagia. — , Dobretto, sin. ( Dal france, double 

fatta di materie. In isp. deblete è specie di tafiettà.) 

1 Dé-blo, (Sar.] #. 4, #. e dî Doppio, Lat, duplas, duplex. Gr. 
drragòr, Ardes. (Dallo doblo che vale il medesimo.) Him. ant. 
ne top È mertal volentiero A cento dobli sempre 1 meo strrimo. 

dre. ( Sat. Lo stesso che] Dobblone, /, n Vers. sm. 


POL de lei non sel Cool due 45 pi debian, Uica di no, che son Doee. * (| 
Doczta. * (Geog.) Do-céda, Ant, cit. della 
cn) 


‘rantento anch' M voglia accostar accostar l'’ bo 
— Dosoca. * age Doboccnsis Costitatus: Combat della 


Dasor. * nia) Db. Città della Turchia europea nella Bosnia. (G) 
Dastune ta Mes) Do-bo-là-re, At. Foglia il fil di ferro per Le 
idle' cardi. (Dall'ar. tabba resccuit, Abrupît rem.) (A) 
) Do-bor-bi.ca. Antica città dell Ilirio. (G) 
ara della Polonia, — dell'Indostan. (5) 
Mes) Do-brét.to. [Sn, #7 e di") Dobletto, Malm.s. 
Avendo un a etitiznio di a alri. 
n. Piccola città della Polonia. (G) 
eine Città della Boemia. (G). 
Ph obienti Ant. popoli dell'isola d' 4 r. (G 
Docla, Doltaim. Ant. cit. della Palestina. (&) 
Doccstra :/ dim. di Doccia. Picco! tubo 0 canule. (A) 
Dodcu, (Ar. Mei) di (Sf) Conaletto di terra cotta , di legno o 
Palin materia, pe lo si fa correre unitamiente l acqua. { U- 
Pea lo piu a metter sotto le gronde de’ tetti per dre 
e tramarderia pet una sola caduta. — , Phorcio sor It, 
Tavali a detivandie aquis. Gr, curr. Spal lat. duco io conduco; poiché 
conduce l'acqua. ) (&. #. +. 3. $. Macrino fece fare il condotto 
dell''acque. iv dvcce in arcora. Dant, Inf. 1É 114. Lor corso in que. 
sta valle si diroccia , Fanno » Stige e Flegetonta , Poi sca 
n ipo i LA re 
ruota di mulin terragno, 
le de pos i alcuni strumenti, specie di scarpelli, che dal 
principio sono ali ro larghi, e vanno tuttovia restrin, i, torti a 
guisa di doccia , Coll estremi*à de' loci tagliente. Di li striamenti 
si servon coloro ‘che lavorano lesname, pei attecmene i hi aL fr, 
girandoli per entro è medesimi allo stesso Le rmodo e si fà de' miochielli, 
€ insieme far divenire puliti e lisci gli stessi buchi 0 fori. Baldin.{8) 
2" Tra Siri) Doccia della tromba: Cilindro u cenale di legno che 
delle Glesernt dele sromie a ruota carriponzio fuori del bordo per 
mandar fuori l'acqua che vien tirata su dalla sentina. (A) 
dl; cl) Medea Cui gh da 


laparte inferma. 
i Gr. iubpry ua, Ricett. Fior. 113. Si debbono com. 
a pre e ailorachè si hanno ad oper: e sono le iofi- 


Eoui , è decolti cc. T embrocche e dacce. Pt. Gal. 67, Di questa 
ederue tale erba (amcndr) che è riovevole in più modi a'curpi 
a, e ssa olio aebaguuoli c doose artiticiose da’ medici , se 


2=-[ 
3 — * Att. Dar la duccia. 


a— Per simil. { Dicesi di 


= 


DIE * (65) Antichi popoli d'Etiopia. 
Docite , 


DOCIMASIA 


‘an quantità in un monte vicino a Càrmi, le 
Albano.»Car. dett. 3. 59, (Ediz. d' mati red 


ti diamo 
venuto dopo molti Big ban impedito 
fio se appli i so i doc mi ilente uscito di capo 
pelcturo. PNT Nn) Doetitior Sin. Co Sm Colli NT fa Le doccia di letta, 
e anche disse Lelio, Toenale. (A). 
Docciane, Doc-cià.re. re {N ex i grsa la similitudine del ef: 
che fa la r. 


yatore , le quali docciano a sgorgo, per 


i auoi amanti, di vino di carità. Surch. 1. gg-E stagne 
ratti il che cotanto Di iquido cimurro ognor ti duccia. » 
MM . © come vorrei volentieri così docciastono le vene mie‘ 


sangue, iporcsor agri cr liiptinz DE 
| i dae ( in senso osceno, ) 

sa good Osa la doccia ve pae i ben 

to d'ima Dt o di giro socio ilo io trenta. 

Col mezzo delle trombe e delle 

Former è i gato agevolato Vate e la derivazione dell’ acque ptr 


docciarle e mutarle secondo il (A) 
Detentone «cid-to, Add. m. da Docciare. #, 
ge! Doc-cia-tàra. (SY Il versar curativa doccia dI gf 


Lf) Dacci Dar Rena 


nona resine Gin] if 

canalis, Gr. sipur, (È accr. di Doccln.) Cr. 1.9.1. Quando l'acqua st 
vuole per al condotto menare , meni per condotto 
marato , 0 per cannoncelli di piombo , 0 canali di legno , 0 per 


pr fn di terra cotta, li ‘quali due dita sieno grossi , e dall'un 
lato sieno appentati in tal maniera, che l'uno pogsa cotrar nell'altro 
un palmo slmanco. Pallad. pre E da ogni lato della scaletta abbiano 
i canali i loro doccioni, Zib. Astro. Fae un doccione tutto serrato 
d'intorno, e aperto in amo li capi ce., e fie un ferro in mezzo del 
+ che sia tanto ampio, in che cappia questo doccione. 

3 fatta a guisa di doccione , e special. 
mente parlando di certe nuove figge.) Frane. Sacch. nov. Leo, Molci 
frego queta sal usanza ea gorgiere, 0° odini di cna 

iamo dire. £ appresso: TT) re, che noi portiamo 
la a dueclene. © 1 bestcio sel file i 
VIT Eldo dal Barbnartio 1739) Noo ascite pastore ni 
so grigia 17. lom sai Ti chia. 
De uesti doccioni Farfalloni ; Far Flloni ian Sar 
cosa i De'be' vostri occhi vivaci, (B) 
.) Rio Doce. Fiume def Brasile. pregi 


SEE) Dei in ci dla gr rg O urb 2,06: 
rima , ch'e’ novizii Doce schifar li vizii. (V) 
Ept altro per reaginii Deng 





Pif i (De TA 
loceti precati s Fontebiasti 
utichiani o Monofisiti, i quali 





i-les Add. com. Atto ad” 


ereenane pone il prosmio 
l'autore pupo la materia di che dee trattare , facendo gli aditori pin 
cili, benivoli e attenti , come comanda l'arte” della rettorica , e la 
inrocazion delle Muse, 


Doemino , Dosci-li.no, Add. m. dim. di Docile. Fag. rim. Il sò bata- 
bino Non è punto capon, ina canna (A 

Docizisano , Dosi. lis.simo. Add, .. chi Docite. W. ali regi (A) 

Docmirà , Docilità. (Sf) av. di ‘Dodd 3 e £ "Qualità per ci altri è do- 


cile; Attitudine naturale ad l'insegnomenti ; Pieghe» 
volesza ad arrendersi all' altrui "irezione. = Dogilitade, Docilitate, 
sin. Lat, docilita» Gr. wuadiia. But. E cos acquista docilità + he 
nevolenza a al Frane. Barb. 9.1, Questa è docilitate, A cui 
l'oflicio d'insegnar è dato 


2 = * (icon) Donna semplicemente vecia, în atto di abbracciare in 


uo qualunque ; ha uno specchio sul petto , e tiene un pappagalio 
bi; etica. dl vinco, ed alire piante flessibili crescono intorno a lei. ‘gue 


DocimantROPOLOGIA, * ro Do-ceman-tro-po-lo-pra. SFP G. Lor, 


docimanti Da docimion esame, an 
gos discorso. ) tuti 3 cui scopo è amine 
antto le varie avervi la vita în tn uomo.(. (Aq 


uomo , e /a- 
discutere se 


Docneasia. * " (CMIA) Do astri saba. 87 CAAE G. Lat. docimasia. (Ia gr. 


docimazia vale esperimento , esame.) Arte di provare in pi un mi 
nerale per determinare la natura 3 de diro de' subi componenti 
a fine di valutare i prodowi che dalla scavazione di esso in grande 
ai possono sperare. —, Docimastica , sint (Ag) 





DOCIMASOLOGIA 


2 —* (Med) Doeimasia + Riunione delle diverse cui si 
possono soitnnettere è polmoni di un neonato, per vmere se egli 
no respirato nel nascere. (Aq) 


abbia 
Dotaliesnii * (Chim.) Sf. G. Lat. docimao- 
Igt (Da doc oplaezione è logo? dicon) Fruttato sul 
.)Do-ci-md-sticaSNZo stezso che Docimasia.f. AYMN) 
Docastico, * (Chitn.) Sec ra gr peair MEETS) 
Do ciuni-a: dins. cit. dell'Asia Minore nella Friuiu(G. 
le Kcck.) Lo stesso che Doceti, #. (Van) ji 
Doc. * (Marin) Sa, Bacino osa ridotto tagliato 


attendere iarle e 

il medesimo , e che vien dal gr. docheos 
dochion vasc. ) (Van) 
Dea N teorie de po MOI 
+ * (Geog. Irtocit. fl 
Docke: * (Amhe) Sia. 2° da 
sura de Greci, creduta 

Ducvuentane, * Do-cu-mentà-re. con 

tuw od altro la verità di checchessia. W, di reg. (0) 
Doccmestato , Do-cu-tnen-tà-to. Add am da Documtotare. Instrutto , 
Che ha uviuto documento; e comun. Comprovato du documenti, Na- 
ni, Storia rrrgoi af Min) 


fp bere pn 
Dova , * Dada N. pr. fi ( Dall'ehe. dad cuto:) 
Dovaxi , pri mm. Lato im. (Dall'ebr.dod caro, 
© necman fedele. ) (| % 


onde più chiamasi il 
Dupecabata. * (Bot) Do-de-cà-dri-a. iL 
dodici. ) di 


) 
dodeca dodici. ) Albero 
Genere da' Lauveiro do rie foi monnginia , 
tenia 


Dovecammucp. (Ple e Ges) Dodezeddri 
î Add. m, Che è, 
ci dediti Che ha do figura di dodanadro. Gal. Pi Ù 


DOÈ 7387 
Donnessracu®, * (Bot.) Dode-ca-stà.chi-o. dodevasta» 
Sem CDA ceca edili, 4 3 spiga.) Chiamunsi (così quei 
Dapscasremone, * (Bot) Add. com. P. G. (Da do- 


deca dodici, e stemon stume.) Agg. di che ha da dodici e sino 
primi dee) sg. di quel fiore e 


€) Dozlicesimo. Pass. 35 Il dalecimo grado della 

umiltà si è il timore d' Iddio, ed è cnatrario al dodecin» grulo delta 

super Quad, la dodecima, la tredeciinma , la quat 

Cr 12. Incomincia il dodecimo libro. Afvesrrus:. è 

3f 2. Il dodocimo è i che a sudditi ; che 
so se i V. Ai Nome riutimerole 

RAFA 3 h; 

volle cento , orsi Lor, Mel, Beon. bo, 

Vedi tu deîeto a fui, non gran tratto, Pre ch' emer do- 
come corrono allo "mbratto:? (A} 

Do-dicdsiano. (Add. m) riumenste e ondinativo di Dodi 

ci. {Lo stesso che Deci } Lat. dnodecimi Gr. desbiraro:. 

G. #, 12. tit, Incomincia îl tibeo dodicesima, Albert. 3. 193. Lato 





dette 


88 DOEBELNA 
Gioi * (Geog.) Do-ohél-na. Piecola ci Sassonia. (G) >»! 
Page di vat) GR) die ce o” 

scudiere di S' AI Ra 

Piccola de Bassi ic Garlate <mepdo è Arabi vd 
Doran. * (Geog.) Città dell to i) 

.* (Sh Sme ro curvo, (Vi 
Dormse. * n o] Sistema di montagne, altrimenti * Alpi 
Doca. (Ar. Mes.) bg Ad Una di quelle strisce di legno di che si 

compone il corpo 10 di simili vasi rotondi. PIICres , 

quibus compiuguatur, ( Non dal lat. barb. doga che signitica» 


va ‘ + e non dal gr. dochos trave, ma dell'illir. 
dugga che vale appunto doga. In oland. dicesi dig) Dunt. Purg 12. 
1088 Si rompe del montar l'ardita foga Per le sca 4 che si fero ad 
etade Ch'cra sicuro "1 quaderno e la doga. But Secondoché abbo u- 
dito dire, che fu comme-+0 falsità iu due cose, cinè in un libro di mer- 
catanzia 0 di motaria , tramutato e cambiato carte del quaderno,e allo 
atajo ovvero quarta , fu cavata ovvero sccmata La doga del legname, 

ia di i € diceri do più 
lg cel ng stemari, } Tae. fascia. 
Gr. rawiz. ( Da doga in senso di striscia di legno : e ciò simi. 
, cit 


ia d'abito. Bern, rim. g0. 
esser dogal, poi fur 





to, [ Sme. ] JI rimettere o il rassettare le doghe 


Docamey Do-ga-mén- 
alle tout” Lat. cuparum compactio. Tratt. gov. fam. Quanto di veu- 
dermmia si spende nel dogamento della botie. 

Docasa , Do-gi-na, { SY] po done si scaricano le mercotanzie per 





strarte e gabellarle. — , sin. Lat. telovimn, mensa vectiga- 
lin. Gr, rico». (du isp. aduana, in frane. dovane, e sono dall'ar. 
dobkanon ollicina , luogo ove k suppellettili sono sovrimposte le une 
alle altre. In tur. doghungi vale retinens quid.) Bocc. nov. Jo. 2. Soleva 
essere, € forse che sucora oggi è, na usanza, in tutte le terre marine 
che hanno porto, così fatt tutti i mercatanti che in quelle con mer- 
catanzie capitano , le scaricare tuite în un laco , il quale in 
molti Inoghi è chiamato Dogana, tenuto per lo comune 0 per lo signor 
della terra, de portano, E quivi dando a coloro , che sopra ciò sovo, 
per iscritto tutta la inercatanzia , ed Li pregio di quella, é dato per lì 
detti al mercatante un magazzino, nel le esso ba sua mercatanzia 
ripone , e serralo colla chiave; e li detti doganieri poi scrivono in 
dui libro della dogana a ragione del mercatante tutta da sua imerco- 
tanzia , faccendosi poi del lor dritto fogne al mercatante 0 per tolta 
0 per parte della mercatanzia che egli della dogana Lraessc, È da que- 
sto libro della depra assai volte s'informano i sensali e della qualità 
« della quantità delle mercatanzie che vi sono, Sen. Pic. Non si la- 
gnavano tanto delle gravezze delle dogane, quanto cc. Bellino. 269. 
Che voglion dir di Pirramo costoro ? 1° trovo al libro rosso di dogana, 
Che mori perché cadde giù dal moro; » Solwn. A. F 1. intra. 
Dogana forse vien detta arp raò dix urpu, dulricevere le mercatanziv,(N) 

1 — La gabella stessa , [o Dazio che vi si pr delle robe. ] Zot ve. 
ctigal, Gr. ridos. G. N. 7. 66. 5, Pai quelle colte e duane che 
sono usati. (7! T. Da». ha ine. 9 Cres Morell, 323. Noi ci 
arrecavamo a dargli , oltre alle dogane e gabelle © passaggi, trentani 
miglioja di fiorini. 

3 — Per simil. , di Casa abbondante e doviziosa di tutte le cose al 
vivere lisognevoli i pian dota ti ma sdogana. 

4 *(Marin.)Deitto di na 0 del porto, La stess che Ancoraggio. PA 

Doecasato, Do-gandto.Sm. L'uffizio didaganiere. Mann, Geneul.mss. 8} 

Docamitne , Do-ga 
‘wectigalibas, Gr. imorsrme rio ridi». Bocce. nov. #0, 3. Li detti do 
gamer poi scrivono in sul libro della dogana a ragione del inerca- 
tante tuita la sua inercatanzia. £ nun. 23. IL legaggio delle balle dato 
a' dogameri , e similmente il costo delle bolti cc., quelle mise ne' ma 
gozzini. dr. Supp. 2. 1. Questi È pls Ladroni, che dogamier si 
chiumano. Bue, Fier. d. Intr. E che nell'arvistiarti a' contralbandi, 
Gabellieri, stradieri , dogonieri, Bieri, grascini, spie, Non sospettino 
Sale RMS IARÌ Perry è Rimactere le doghe 

Ducana orre o Rimettere X 

2 — [Pig, è modo disisato. } Cignere , Fasciare, [ 0 piuttosto Lista 
re; ] presa la simildudine dulla dogs. Lat. cingere. Gr, caenivr, Dant, 
duf: 34, 35, Cercati al collo, e troverai la soga Che "l tien legato ,0 
amine 

Dogio, sini. 


, E vedi lui che "1 gran petto ti doga. 

Docs , Dè-ge. [Sm. 4. /.] Capitano delinvico, A ba] 

A .Grorpareyis. Meges. I doge, che colle schiere dell 
oste dee andare, uvmini fedelissiti e argutissimi mandi innanzi. Paod. 
Orgs. Corsero incontanente a Cicilia con navilio di quattrocento navi 
e grandissima oste, essendo Annone loro doge. Com. Inf 52, Molte 
battaglie navali fece colli dogi d' Ottaviano e con lai medesimo con 
diversi finì. Finalmente fu morto da due dogi d' Antonio, 

a — Titolo di principato e di capo di reprbblica, com'era in Penezia 
ad in Genovà. Anticam. detto per Duca. #, Dogio.) Lar, dux. 
Grtyisr. (Da duce.) Foce. nur, 79. 12. Ed havvi letti che vi par- 
rebber più belli che quello de! Doge inegin, Cas. lett. 58. To fi 
ricercato a Vimezià di fire na dedicazione delle Storie di monsigue 
Berale), de quali +’ intitatavano al Doge » Ner. Sam. 3. 38. Il Co 



































ire, (So) _Minison della dogona, Lat. prafectus 3 


/DOGLIERELLA 
con millesbaciamani Da lor si parte, e degli Ambasciatori Porta 


nusva al Doge e a' Senatori. 
n loc sip Posto avverbialm. vale lo 


D' occ in DI: 
esesee he Di Giorio io iorno. 


Li d'oggi in dimane. 





, GF. g. 66. 2, Grande 
scandolo Dogio di Baviera e Lodovico suo fratello. £ 
cap. 363, s. Nel detto anno 1322, del mese d' Agosto, N lego do. 
sterich , uno degli cletti Re de' Romani, mandò in Lom la suoi 
ambasciadori al Legato del Papa. £ 12. 36. s. Il popolo di Genuva ec. 


clesono Dogio «del po 

Dousia, Di-gha. (9/7) Baar Affizimne. Lat. dalor, aopor. Gre 
dhymna , dum, wéros. (Dallat. duleo in dolgo.) Dun 'urg, 21. 67. 
Ed io, che son giaciuto a questa doglia Cinquecento anni e più, pur 
mo sentii Libera volontà di miglior soglia, £ 23. Talchè diletto e doglia 
partorie, Bocce. now. 15. ai. É per doglia fu a converlice im 
tabbia la sua grande ira. Ninf:/ies.137. Del dim tosto, caro tiglinol 
mio, Dove ti senti la pena e'l 4 Sicchè io possa, lio, 
Cactiar da te ogui doglia di fwy. Peer, canz. 8. 3. Che di lagrime 
pregni Sien gli occhi mici, siccome il cuor di daglia, 

a — Onde Far doglia = Rec dolore , Cogionar rammarico. Amm. 

9. Reca'mi , secondo mio costume, a secreto luogo per rin 
doberimi die; bel qual ogui cosa che di me mi dispiacesse , ini si 
dimastrasse palescz e Lutte le non dirette, che lia mi sole» 
vano fire, s'adunassero dinanzi steel occhi della mente mia. (P) 

3 — Net nun. del più , partandosi di donne , s' intende de' Dolori det 
parto. Lat. dolores porturientis. Gr. idosi Burch. 2. 29 Lui per 
ricetta non vi deggia andare , Ch'amcudue tornerebbon colle doglie. 
Lib. son, 1j0. Russa Mugaone, e la Pescaja sua moglie Destar lo vuole, 
c ad agu' or si duole, Perché net letto è grossa e colle doglie. 

a — * E Doglie fredde si chiamano que' dolori det parto deboli , 
che non sono efficaci all'uscita del feto. Ricett, Fior. 2jg.Linimento 
magistrale da doglie fredde. (Pr) Ù 

4 — Pigliorsi ena doglia ad alcuno: mamiera di dire, che susa guon- 
du uno è sorpreso da alcun dolore. Lat. dolore corripi. Gr. sAyira. 
Balm. 3. 3g. Chi dice ch' una doglia sc gli è presa. Î 

5 — * Pruv. Doglia di iarito morto dura fino alla sepoltrra ; tia 
di donna morta dura fino alla porta. Dicesi anehe I duol della moglie 
è come il duol del gomito, e vagliviio Che dura pocu,Serd. Prov (A) 

6 — (Med.} Doglia colica, /0 stesso che Dokbw culico. Lar cholicus 
dolor. Molti nov e nienti di prendere il fiuno det tabacco per bocca, 
con novella arte e con novel'o siwomento, in vece di servitiale , sî 
empiono di quel fim, ma però cado , le budella , e lo trovano gin- 
vevole a molte malaztie , ed in particolare alludoglia colica, quando 
nen vi sia iifiummazione degl' intestini , + alterazione calorosa de’ 
niedesimi , e che la doglia dipenda da nto di sughi crudie 
viscosi, 0 da ringmgamento di fluti , 0 da soverchiu mollezza € ri- 
Linamento delle fibre intestinali. Pasta. (B) ( Sio alla parula colica 
é del Redi. ) (N) an 

Doctianza, Doglianza. SY Lo stesso che Dozlienza. P. Mens. rint. 

1. aid. Va intorno il grido, Che per doglianza Piangon gli amanti; 

Èd io mi rido, Con gran baldanza , Di questi pianti. Pros. Fior P. 

1 F, i. On. 9. pag. 30. Sicché, depoucodo cinai le destianze € fe 











logrime , uno restare în qualche parte di si gran perdita nos» 
lati. £ Or. 10. page Now sami dell'iuterna doglianza. Bend. A- 
sul 2,,127. Qucte nostre doglianze con quelle di Perottino diuacu- 
ticaralo, 


am Large iamo, Lamentanza. Bemb.As0l.3. 172. Pure tuttavia è 

rimaso nelle menti di infiviti uomini una tacita e comune dogliane 

Jibcontro la natura. Sega. Mann, Sett. 22. 1. E non ha dunque ra- 

gion grande il Signore di lamentarsi con doglianza si teticra . .? (3) 

— * Par doglianza, Menar doglianza = Far richiamo, Querelarsi; 

anti che si, Mtunvnaricarsi come Li Cr. in Face doglianza, #, 

Barbi. Ginpp, Lib. 1. cap. 53. Se ne andarono dore Navunanga a- 

rea la corte nel Begno di Vomi, a Lre innanzi a Ini doglianza, che 

oramai 1 Cristi signoreggiavano il Giappone, (P) 

Documate, Doglicite. (Part ai Dolore] Che diode. Lar. dolens, Gr. 
dx otenss, Ch 6, 03, I. Si dia il vino dove sarà cotta ye l'erba in 
molta quantità , cotta în vino e alin, pongasi sopra "i lugo doglicate. 

Docuiesta , Do-gliém:za. {Sf) Cordaglio , me, Augoscia, Ram 
marichio, —, Doglianza, sin. Lat. angor, dolor, a''liclio. Gr.tty94, 
riga Dunt, Inf. 6.108. Che vuol, quanto lì cos è più perfetta , Più 
senta "| hene, e così la doglienza. Guid. G, Le fece più inchinevoli 
agli angosciosi dolori, e alle lacrime fluviali, c Iunga doglienza di 
lamenti, M. #2. o. 5g. I Siguore mostò, per la spiacevolcaza del 
caso, ne' sembianti doglienza, 

at (Querela 1 Richiamo, come nel $. 2. di Doglianza.] ae. Sold. sat. 
5. Con quattro lacrimette una deg iebza, A tempo espressa, fisce far 
gran salto. » Pandolfi! Tratt. fum. p.-33. RS erat, 18:83 Odonsi 
continori richianii e doglienze , e intumerabili accuse e riprensioni, 
Varh, Lex. Poem. Non i pare di più derere indugiare a rispon- 
dere a cotali doglienze e ripreadimeoti. Mm i 

3 — * £ così Far doglienza, come nel $. 3. di Daglianza, Pallav. Tit. 
Cine. 1. 173. Il Cardinal de' Medici impose all' Aleandro che ne fa- 

e acerbe doglienze run Cesare, (Pe) si 






















n na, De-glierelda, [ Sf din. di Doglia, Lo stesso the Y Do. 
. P. Lib. cur. malutt, Cosiuciano a seatire qualche duziiu- 
vella nel pelio. 
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o DOLCE 


a — [Pwlando dell'Aria, del Clima e simili, noel Tiaperato, Tron 
uillo, Che non è troppo caldo nè troppo freddo.) Tes. 3, 5: La na- 
ra_è che noi doveno guardare l''aere che sia sano e netto c dol- 
cc. Pallad. Questo mese uelli luoghi saldi © dolci ottimamente si fa 


lo innestare. 
3 — Parlundo di Legno, Terra e sintili, vagliono Trattabile e Agrvo- 


nardare 

€ generosa, che dl colore non caggi SE V. 9. I. I quali ( fossi ) 
co, pur do terreno dol furono in briere tempo forniti» Hene, Cell 
Orcef. 420, IL fuoco che se le fa , sia di legne dolci ; come è ontano, 
carpine , pino , fuggio , sermenti , cc. (V 

4 — (Purtumdo di Lana , Scla , Filato è simili, vale Ch' è liscio, Mol- 
le, Soave al tatto.) £ir, Now. d, 294. Dà wolentieri a filare, e vuole il 
fitato dolce. Alleg. 56. E sia la vustra lana filuta dolce e bella, 

5 — (Partando di Fiume 0 simile, vale che temtamane procede) Tac. 
Du. Ann. 2. 31. L'altro (fiume ) che nell'orlo 


più largo e dolce, muta none. 
6 — [Parlando di Metallo , dicesi quello ch' è a lavorare , che 
non st 






10 — {Parlandu 
dipiguere 0 simili. 
* Onde Colorito dolce, dicesi quello ch' è morbido , 
e condotto can verità ed unione. Vasar. Pit. Pit. Gadd, Ebbe bontà 
ec. di colorito , il quale è più dolce, ed ha più forza. (A) 
11 — * Partundo di Statue. Vasar. Vit i, 3. proem. Di quelle 
«Corate ra si gie ii melo » fusero alquanto più 
i e predette. 
12 — [ Porkundo dell'Indole di una persona, Uomo dolce o simile} 
Di benigna natura , Facila ; contrario di Severo e di Austero, 
Lai. lenia, plucidus. Gr, epios. Com. Inf: f. Uomo dolce, e di buona 
condizione. Tes. Br. 3. 27. GIUI i che furono dopo Costanti- 
DD, nen furono si dolci, nè si di acre, come fu egli. Tac. Dav, 
Ann. 3. 78. Sia dolce quanto vuole sè; delle ingiurie della repub- 


> - 


blica non si largo, Berni: Ort. 4, 27. 56. AI fin delle lagrimando, 
Sopra il collo di lui lusciossi andare: Nun poté ire il dolee Or- 
lundo , Che compagnia le volle anch' esso fire. 


13 — Caso, [Amato, Prodiletto.) Bocc. s00, s. So. La mamma mia 
4 che mi in nove mesi il di e la notte. Dem. Purg. 
3. 66. Andiamo in là ch'e' vegnon piano ; È tu ferma Ja speme, 


dolce figlio. 
14 — Grato, Piacevole [apli alt stazi) ole nen ha nulla di rush, dio. 
grato , di rosso 0 ruvido, né altrimenti spiacevole.) Lat. gratus , 
focundus, suavis, Gr, sti, Petr. son. 3, S' incomincia dir di fuo- 
primi dolci accenti snui. £ 69. Erano i capei d'oro 
all'aura sparsi, Che "n mille dolci nodi gli av + E 30. Non 
può far morte il dolce viso amaro, Ma "1 viso dolce può far mor- 
te. Cron, Morvil. Egli, avendola conosciuta di dolce condizione e ub 
bidicnte , non l'avvisava innanzi. £ 249. Buoni furono i suoi con- 
sigli sanza niuna retà, di baonae dolce condizione. Dant. Purg. 1. 13. 
Dolce color d'oriental zaffiro , Che s' accoglieva nel divino E 
11. €. Laudato sia‘l tuo nome e'l tuo valore Da ogni creatura, com'è 
degno Di renuler grazie al tuo dolce vapore. Cas, son. 52, Ben veggio 
io, Tiziano, in orme nove L'idolo mio , che i begli occhi apre e 
gira Io vostse vive carte, e parla e spira Veraceimente, e i dolci 
i move. 

15 — * Tranquillo; come Dolce sonno , Dolce silenzio de’ boschi, Dol- 

ce riposo ec. (A) 

» — * Dicesi altresì Dolce malinconia , Dolce morte ce. (A) 
16 — LE si dice altresì di tutto ciò che riesce Dilettoso, Grato al eno- 
re e allo spirito, } Soave, Gentile. Petr. son. 172. Dolci ire, dolci 
i, e dolci paci, Dolce mal, - dolce affanno e dolce peso, Dulce 
pr € dolcemente inteso , Or di dolce ora , or pien di dokci faci. 
da nov. 16. 8. Li quali le parevan la più dolce cosa del mondo, 
e 


iù vez. 
conoscevansi queste parole erba di Tiberio, colle cni recchie ai 
giovane dolce e non astuto si governava. /arch. Ercol 261. Come- 
ché egli si moftramse da prima molto scredente ec. , era poi più dolce 
non solo credeva , ma approvava alle due parole tnt. 
quello che gli era detto. |. Esp, nat. 17. Uno di loro, più 
degli altri e più dolce ec. , ne fece scommessa di venticia 


Ricsiaato a bocca dolce, Lasciare ec. altri a booca dolce. 
Jolcemente. Lat. fate » dalciter. Gr yu 
o 


emafista 
ahebi 
RI 
3 
E 
i 


7 
E 





DOLCIATO 


2 — * (Mas) Questa parola messa sotto aria Share musicale indica una 
espressione fina, delicata e graziosa , senta escludere un 
certo vi; nel suono , e senta andere al di là del mezzo fort. (L) 

Ditce. * (Goo) Rio Dolce 0 Dalce. Fiume d'America nella Re 


di Buenos-Ayres. — Golfo d'America nel Guatimala. (G) 

Dater voce. sntegi perg ran di one ©" tai hi 
sim. Gr. dpiuz. Stor. "SY 9 to pinne 'rigoli ec. , ri: 
levandosi fee dolce, e da pig e bella campagna ritiratosi 


comp. Friszmnte e che 


(A) Berg. (Min) 

Dotcxwere. (Mus) Dol-cc-méle. Sat. Forta d'irtrumento musicale. Parch. 
Ercol. 15. ( Comin. 1744.) Tauto mena le braccia colui che snona 
il dolcemele © it dabbodà , colui che sona gli organi. (V) 

Dotceucsre, Dol-cemén-te. dw. Con dolcessa, Affettuosamente, Pia 
cevolmente. Lat. dulciter , jucunde, leniter, Gr. gAvsapîs, Iles, 
Bocr. nov, 13. 10, Dolcemcute gli domandò chi fossero i monaci che 
con tanta famiglia cavalcavano, £ nov. 38. 7. La cominciò a losin= 
gnre, e a che gli dovesse piscere di far quello che 
voleano i suoi tutori, Dant. Purg. 14. 6. È dolcemente, si che parli, ac- 
colo. Petr. son. 172. Dolce parlare è dolcemente intao. HM. #. so. 
37. Tornato il re Giovanni in Francia , cd iutendeodo dolcementè a 
ramsettave it reame , fece gridare ce. ‘ 

2 — Seavemente , Con armonia. Zat. suaviter, dulce. Gr. #35. Bore. 
nov. 97,5. Com una sus vivuola dolcemente sonò.atcana stampita, Quant. 
Puig. 2. 114. Cominciò egli allor si dolcemente, Che la doterzza anme 

ini suona, Petr. son. 10, E” rusignuol, che dolcemente all'om- 
bra Tulte le notti si lansenta e pi 


me 
fresco 3 — Semplicemente, Con sem ri facilità di credere. Lar. ingenue, 


Gr. ardies. Red. Ins. 33. Dolcemente si diedero al intendere di por 
ter far rinascere gli nomini dalla carne dell’ unmo, 

4 — Leggiueiramente, Con grazia e venvstà. Bemb. Asl. s, 1: Giù 
per le tempie e e dirty o ‘oli a mo scendendo , 
£ dolcemente cr tanti gole. asa. Pit. Part è. 

Lo sfiugnire dolcemente alle figure con la scurità del colore. È) 

Dotcerto , Dolcét-to. Add. m. dim. di Dolce. Alquanto dolce. Ruscell. 
disc, 2, Rers. (Min) Fas. Pros, ilt. 33. Nou neglerò di'egli il 
vino alquanto dolcetto non potesse amare B) 

Dotcezza , Dobegi-ra. [SI] ast, di Dulce. Sapore che { eccitann] le 
cose dolci, { Detto anche anticamente Dolciore , Dolzore, Dolzara , 
Dvleitudine. ] 

a — Piucere, Gusto, Diletto , Contento. Lat. dulcedo, dulcitudo , vo- 
lu Gr. Far. Bocce. introd, 3, A questa brieve né, soguita 
prestamente la dolcezza e 'l piacere. E nov. 21. 12. Tutte l'altre doloczze 
del mondo sono una beffe a di quelta, quando la femmina cc. 
Dant. Purg. 2. 114. Cominciò egli allor si dolcemente, Che la dotccaza 
ancor dentro mi suona. E Par. 3, 34. O hen eteato spirito, ch' a" 
rai Di vita eterna la dolcezza senti, Che, non gristata non s' in- 
tende mai. Petr. canz. 8. 4. Che l'alma sconsolata assai non mostri 
Più chiari i pensier nostri, E la fera dolcezza ch'è nel core. 

2 — * Onde Andarwene in dolcezza. # Andare in dolcezza, (N) 

3 — Souvità d'armonia c di melodia. Lat, suavitas, Gr #isras. Buoe, 
new. gÉ. 12. Cominciarono a canture un suono ec. con lanta dilrezza, ve, 

4 — Aîfabilità , Piacevolezza , Indulgenza ; contrmio di Severità , Rigi. 

derza. Salvin. Disc. Dee essere lontano da questa vile comliscendenza, 

€ questa perniciosa , ansi mortifera dolcezza fuggire. — Fa d'uopo 
che i gemtori la eradezza delle riprensioni mescolino colla mansuetu» 

dine e colla dolcezza. — Tosto che avca bevuto, prendeva na' aria di 

e diveniva affabile e conversevole. (A) 


. (Mi 
Datetstnato ° Dokciatisateno CAdd. n.) superi. di pra 4. 


Lat. dulcissimus , carissimus. Gr. yAvwrres. Fr Giord, Pred. S. 
Oggi così piccolino sostenne pena e sparse songne per te quel do! 
ciatissimo 


Dotciamo, Dolci to. Adi. m FP. A. Ripieno di doleczza, Lat. dil- 





DOLCIBENE 


cis, corus, mellitue, suavis. Gr. its, ydunsr, S'oal, S. Agost Lu 
singando Dio con dolciate e con infbcato riconciliara lo sposo 
coll sposa. Bocc. nov. 38. az. Dio gli dia il buon auno a Messer 

io, € 8, Benedetto, e alla moglie mia ca- 
. E le dolciate man d'un mati. 


* Dol-ci-hè-ne. IN. pri m. (Ben dolce, assai dolce.) Baldin.(N) 
a—' num. del più usato per Giullare , Buffone. Drp. Decam. 47. 
Ma vennero su ne' tempi dell'autore certi Dokcibeni , ed altri di mala 
razza , viziosi e di villani costumi cc. (V} È 
Doteicasono , Dol-ci-ca-nò-ro, Add. [in comp) Che ha in sé dolce ur 
monia, Che canta dolcemente. (Parola si può permettere nelia 
poesia, e speciulmente nella ditirumbica.) Lat. dalcisonus. Gr. yAvsv 
pis, Buon. Fier. 1, 1.8. Sc vero è ch' Antiva dolcicanoro, Con l' al- 
ternar delle Castalie Dive ec. Tracsse i sassi al celebre lavoro. 
Doraiemso, (Agr.) Dol-ci-chixno. Ta Hi frutto di una pianta dello steso 


Dotciricante ) Dob-ci-fi-can-to. Part di Dolkificare. Usato proprizumente 


Dorcisas 


mere e spegnere ogni +0 Facidità de'mal concotti sugli 
de' cibi, siccome si credeva nell'antica medicina. —, Dulcilicante, 
Dolcificativo Dulcificativo, 4 Raddolcente , Addulcitivo, 


Addolcente 
sin. Lat. edulcans: Cocch, ce. (A) (N) 


e Mitigare. [—, Dulcificare, sin. #. Addolcire.) Lut dulcem reddere, 
lenire Gr. vasnalna > spade. ( Dal lat. dulcem fucere far dolce. ) 
Red. i che con questo medicamento a poco a 

si dolciticano gli acidi e i salsi soverchi del corpo. » Magal. 
Fee ifcasi meno netutali non escn la viscere della terra è il sono 
dell'Oceano. (A) 


DOLERE 79! 


contemplazione ein dolcitudite. Cecch. Znc. 3, 2. Vengo meno per 
la dolcitadine. 

a è alt Comodità dilettercie. Mar. prim E nea È frate al mon- 

s'astenga Da questa dolcitadine si 

Docciume, Dol-cu-me, {Sa 7 collettivo Pup L tutte le) Cose 
di sapor dolce. Lat. cibus vel potus dulcis. Gr. rò yausi. Lib. cur. 
malati. Amano molto più gli agrestami, che i dolciumi. 

Dosso, Déco. (Ade m. #. A) vale Dolce ed è proprio doll go 
gione e del tempo ; denota un temperamento tra e freddo. Lat. 
temperstas. Gr. iuparos. Dittam. 6. 5. Luceva il Sole, ed era il 
tempo dolco, Come si vede nella primavera , E rose e fior parean 

ogni solco, à 3 
PE 9°. "Wii talvolta in forsa di sm, Onde dicesi che 1 dolchi di- 
auojano il terreno. (A) 

a, Trattabile, Ammollito, Lat. mollis , tractabili. Gr. pararse, Ca- 
vale. Med. Cuor. indolca e aummolia lo cuore, come l' acqua mate- 
riale fa dolche e trattabili molte cose aride; onde per la tribulazione 
lo cuore, prima era duro e arido , diventa trattabile e dolo. 

3—{Amico, Favorevole] Dittam. 4.24. Tanto mi fu Marte benigno c dolco. 

Dot. * (Geog.) Lat. Dola Sequanorum. Cit. di £;. nel dip. del Giura {G) 

Doeste | Do-len-le, { Part. di Dolere. } ha dolore, Lat. tristis , 
mocrens , moestus, Gr. carnns, Auenpos, dIvpuos. Bocce. now. 2. $. 
Quando Giannotto intese questo, fu oltremodo dolente. E nov. 3r, 16. 
Ghismonda ec. dolore inestimabile senti ec. ; perché, non come doleste 
femmina , o ripresa del suo fullo, ma come non curante e valorosa., 
eou asciutto viso ed aperto cc. disse. Dant. fuf. +, 116. Vedrai gli 
antichi spiriti dolenti. E Purg. 6. e. Quando si parte il Gjnoso la 
mara, i che perde si riman dolente. Petr. cons. 2, 3, Però dolen- 
ti, anzi che sian venute L' ore del pianto. £ 17. s. Date udienza 
insieme Alle dolenti mic parole cstreme. 

* — E col secondo caso, Bocc, g. f.n. #. Dolente di ciò oltremo- 
do, prima gli volle sgridare , poi prose partito di tacersi. (V) 

3 — * Esser dolente a cuore = £Éssere estremamente 
Y. Cuore, $. 31, 8. (A) 





A. 0) i Città dolente , fu detto l'Inferno , cioè Città del dolore. 
| Doleei-fi-ca sione. 8/1 i Lo of ° Gutà, $ 6. Sa edge: ut: > 
de i una sustanza è dblcificata. iù a—* dal Dal F BGP 
Nilo moi è avvisò di raffigurar per arte quella Solciicazione che si dolente ec. (A) fi va => È 
fo di acque del mare ) per via di sotterranee feltrazioni nelle 3 — Meschino, fufelice , Misero. Lat. miser jinfelix, Gr. £Imor. Bocc, 
viscere rs (A) che iva a ta fi L P9de sa Or non ti cosi tu, Aia Pata ti conosci ti dolen- 
— * (Chim.) Operazione consisi temperare orta degli . 93° essere Ansaldo tu il ì 
3 ide Siero: Mescolandoli coll alcool. (A. 0) ent dee di ii ali * 30 tu il belli, 
Dotciama , Dolci.goa. Sf fe peter liga marinari l'ocqua 5, fi Onde Diolente a me per Ahimè miro] Boce. now, 37. 14. 
TL] mare. morte tanto pi . II È 
DotcsO  Dlrguo: Add m. Che ha dl dolce. V dell'uso. (A) I qual morte io piaota , quanto le a une ce. 


Dotciaso, * (Grog.) Lo stesso che Dulci 
Dosciuogro , * Dokei Add. m. 
stazucchero. 


Doccione , Dol-cib-ne. (Add. m.) unto d'uomo di pocv senno, Che 
ha molto del semplice. Lat. [stolidos. Gr. mepé}Cecch. Etalt. Cr. 1. 
£ Dolcione, che ha' paura Di non essere a ora a spender ? E Doc 
3. 3. Perché io tenni duro, E mostrai il viso al mio dolcione, che 
Gli pareva un bel che di trovar moglie. p 

Dotctone , Dol-cid-re. (Sm. #4. #. e di) Dolcezza. Lat, dulcedo. Gr. 
gaduirns, Alam. Gir. 8, 8. Secol maligno, incerto e disleale , Voto 
d'ogni doleior “fi d' ogui male. Fr. Jac. T° 6. 21. 29, Tantoè il 
dolciore , Qual ella ha nel core. E 6. Jo 2. Credei trovar dolciore 
Tn questo stato umano. £ 2. 18. 63. Quando i sensi qui di fuore Ne 
saporan tal dolciore. 

Dortinrosa. (A6e) Dol.-ci-pàp-po-la. Sf Nome volgare d'una spe 
cie d'uva. 

Dotcne, Dol-ci-re. Att. Dolcificare , Indolcire. Lo stesso che Addol 

È. Lat. dulcem reddere. Rucell. Ap. 217. Che quindi al tempo 

i più dolce mele Premendo riporrai ec4 Atto a dolcir con esso acer- 

L Ue, N li e sorbe , ed umor dell'uva. (B) 

Dotemonante, * i-so-nan-te. Add. com. comp. Che suona dolce 
mente, Menzin. A i 

Dorcissimamenta , Dol-cissi-ma-mén-te. { Avw.1 superì, di Dolcemente. 
Lat. dulcissime , jveundissime. Gr. Sera. Pocc. nov. 3. 21. E quivi 
i frutti del loro amore dolcissimamente sentirono, S, Gio. Grisost. È 

i l'abbracciò dolcissimamente. Cos. Par. 15, Intendendo le sante Serit- 
lore, e interpetrando le parole di Jesù, dolcissitmamente annunziava. 
Pass. Ger. 18. 18. Passa più oltre, ed ode un suono intanto, Che 
dnlcissimamente si diffonde, —. a 

Dotcusrmo , Dok-cissi-mo. (Add. .] super. di Dolce. Lat. dulcisimas, 
snavissimus. Gr. yAhueros, Adurrot, Hocc. nnv. 26. 35. Perchè comin. 
ciando con dolcissime parole a raumiliaria, tanto disse ec., che ella, 
vinta, con lui si nov. 3r. 26. Ahi dolcissimo albergo di 
tuiti i miei pi. 


lenissimus , facillimus. Gr. wpasraros, rixo- 
Asirarot. Marck. Stor. 3. 17. e commissario Ruberto Puc- 
ci, il quale fu poi cardinale, uoma di dolcissima matura e condi. 
gione. Fis. , Nel suo viso rispleodeva sempre una dolcissima e be- 
migna severità. a 

Dorcrumse, Dol-ci-todi-ne, {SC _P. 4. e pedantesco. P. e di) Dal 
cea. dulcedo. Gr. #ast. Boce. noe. 8o. 22. Troppi danari a 
un tratto hai sposi in dolcitudine. Lasc. Par. Prof. Andandoreoe in 


E Dolente a morte , Dolente sopra misura = Dolentissimo. 

Bocc. g. f- n. 1., e g. 5. n. 7. (0) 
Lat. 

ndk. Bocc. nov. 50, 

il e 1 19. 22. 
lute E pese o tendine di age pica GI) o PO 
fe, e tri FP qurisa. 1°) 

Douastemeste , Do-len-temin-te. Avv. Con dolore, [n maniera dolen- 
te, —, te, sino Lat. dolenter. Gr. ayrhuss, Segner. 
Cris. paste 2.49 Presta terra, colle mani Vane do » le, 
coi capelli totti sparsi di ccnerì , piangendo alzando dolente» 
mente pa vano ec. E Mann. Ouol, So, Accuse ciascun 

i scra dinanzi a Dic, con l'intenzione di i a suo 
temente. 


d'esi 


sospiri pianti gli avrei dolentissima , se convenevol 


che niun v'era a cui non doless:ro le mascelle. £ nov. go. 13. Do 
gliendogli il lato in sal quale era. £ nov. 69. 21. Se egli ti dorrà 
troppo, ti lascerò io incontanente. Bern. Orh 2. 28. 58. Langue 
ogoi membro, quando il capo duole. ( Ed è mansera passata ii 


a — Uscite antiche. Salv. Avvert. 1. 3. 3. 19. Dolsi edolfi, dote 
e dolfe, dolsero e dolfero , dolsono e dalfoao Dicono molto spessi, 


a tata v'aggiugne 





inogo , se non 
e dolfero eziandio alcuna volta 

gli antichi sè detto. Cavale, Med, cuor. 27. E di questo hieno 
che l'uomo si dogga (dolga) secondo la senonalità, por Gen d dl deleraene 


di cuore. Fit, SS, Pad, 3. 1 
fonsi (+ 87. Si (si 
Lie Fit. $. Gir. 61. E perd 
sc., or ci rallegriamo ec{V) 
ve Dolse. { Dant. Inf. 2. 31. Dirotti perch' i ven 

ni, e guide Nel primo punto che di te mi olve. 

a-E dell''Auimo, AMisgersi, [ Aver dinsinore, Provar dolore, 
affinno , pena di spirito.) Petr. cans. 32. d dove più mi dole 
altri si duole; E dolende adiolcice il mio dolore, È son. sai. Tal 
ché di rimembrar mi giova e duole. E 173. Forse, 0 che spero, il 
mio tardar le duole. Esa. Più l'altrui tallo che il mio anal uni davle, 
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È 124. E se di voi son privo Via men d'ogni sventura altra mi duole. 
E ‘:35, E di postro tardar forse. gli dole. 5 
s-[£din anche più assoluto. ) Rim. ant. Guitt, Doglio e 


sospiro di ciò che m'avvene.» #rane. Bar, 332,3. Quando più dimo» 
stro Tender al fin, pi doglio. Dant. Mijan. Non doglio co già, per- 
ch'co sovra giojosa Distretto sia da vostra gentil cara. (V) 

3 — Increscere, Aver male, ed anche Aver compassione, £ Com 
piagnere. }_ Pit, S. Afargh. 132, Margherita , fortemente dolemodi te, 
perocchè ti vaggiamo ignuda lacerare. Dant. Purg. g 123. Poi comin» 
cisi: Belacqua, a me non duole Di te omai; ma dimmi, perché assiso 
Quiritta se'? Now. ane. 59. 3, Giunto Ipocras , trovando la madre 
morta, gliene dulse duramente. Hocc, nov, 18.38. Queste parole udi 
il Conte, e dobergli forte, 

4 — N. pats. Rammaricarsi , Lamentarsi , [ Metter 0 Trar gra a Ae 

iarsì, Lagnarsi, Affannarsi, Sconfortarsi , Travagliarsi, Crucciarsi 

Lat. misereri, conqueri, lari. Gr. ciare ’ 


canz. 6. 3. E se pur s'arma talora a dbl 

L'anima, a cui vien manco consiglio E 189. Né il seg di che 
ancor Troja si duole. E 3-6. Bene ho di mia ‘ventura, Di Madonna e 
d'Amore onde mi doglia. £ nov. 9, 11. Di che li due fratelli si dolcan 
forte. Bocc, nov, 17. 30. È della prima sciagura e di questa secon 
da si dolse molto. Boce. nov.gg, 5, II quale di ciò, è della sa 
grazia fosse poverissimo , si molto ultimamente seco, dicendo ce. 

» — * E Dolersi a caleli occhi, # Caldo , $. 13, 2. (N) 

3 — ( Ed usato anche in forza di sost.) Bocce. now. 16. 5. Quivi 
a dolersi del suo Arrighetto si mise tutta sola cc. Avvenne che es 
sendo ella al suo dolersi ocewpata ec. una galea di corsari sopravvenne, 

5 — ( Lamentarsi d'alcuno o ad alcuno, Querelarsi, Richiamarsi e simili. 
F. Doluto , $. 2.) Petr. canz. go. 2. Amor tu'l senti, Onid' io teco 
mi doglio, G. #. g. 77. 1. Gran parte di Guelti oc. segretamente si 
dolero per lettere e ambasciate al re Ruberto.» Bocc. g. 2. nm. 2, Spes 
se volte dolendosi alla fortuna cc. £ g. 10. n. &, Se tu nou fossi di con- 

forto bisognoso come tu se', i0 di te a te medesimo mi dorrti. Frane. 

sSacch. nov. 3g. IL Calonaco , che s'era ito a dolcre al Cardinale , e 

che ec. E nov. 78. Ugolotto si dolse allo csccutore e del primo caso e 

del secondo, (V} ; 

delli LE fig.) Dant. Rim. 21. Morte poich' io non trovo a cui mi 

ia ec. 

6 ni tario danno , detto A i ph) Fs 
che si tolga Di casa una sorella, e un’ altra appresso, È tà 
mon se ne dolga. (M) . 

7 — Nota uso. Far Fap. | , Senteruto il hifotco  dolersi. ( senten 
dosi che gli facevan Vi colpi del cavaliere, ce. (V) ( L' ediz. 
di Nop. 1829. alla favala 61, legge così: E sentendo il bifotco dolersi 
de' colpi del cavaliere ag dl x 

» — * E variamente. Ar. Fur. 1. 33.E sì sentian degli aspri col. 
pi iniqui Per tutta la anco dolersi. (N) 

8 — Prov. Tu mi tocchi dove mi duole = 7 parti di cosa che m'im- 
porta , e di cui ho passione, Ciriff: Calv. 1. 33. E disse : tu m' hai 
tocco ov'e' mi duole. 

a — * Nello stesso senso dicesi Dare altrui dove gli ducle. # 


Ciogrpir das 








fr Ar. sat. 6. Trovi marito, e 
; chel' 


Dare ec. (A 
9 — * Dare che non € dir che nou dispiaccia = Nello scherzare 
non si dee ©) re i né in fuiti né in detti, Y. Dare ce. (A) 


(Ge Dalmazia. (G) 

2a HR: IN. pro se. socere. di Hole. +2 

Dosiaso , * Do-lid«no, IN. pr. m. (Dallo slavo do/jan inferiore. )— Avene 
turiere bul/garo , che da schivo diveniò re della propria nazione. (Van) 

Dotica. (Agr) Db-lica. Sf: HL {rutto di una pianta leguminosa dello 
stesso nome. Lat. dolichua. (V. dolica , $. 2.) (Ga) 

Dowscaone, * Do-i-cadne, N. pm m. (Dal gr. doliches lungo, cd avchne 
cervice, onde dolichavchne di lunghissima cervice.) — Padre di £bro, 
ucciso du Mazenzio. (Mit 

Doricuena. 1 Sor) Do-li-chè-na. Lat. Dolicha, Dolichena. Antica cit. 
dell'Asia nella dina. (G) 

Doutcnemo. * (Mit) Bo-l-chéni-o, Add. m #. G. Lat. dolichenins. 

dolichos 


polipetali papiglionacei, 

le legurminose, distinte per la 

lunghezza de loro frutti, alcuni de' quali sono mang iabiti, 
come i fagiuoli, ( Dal gr. dolichos lungo. Ap (N) 

Dotieo, * SV. pri m. (Dal gr. doliche: lungo. "glio di Tristolemo.(Mit) 

Dociconsowo. * (Arche,) -eo-drò-mo. Sim. #. G. Lat. dalicodromus. 
{ Da «dolichos li e dromos corso-) Lo stesso che Stadiodromo. {Ag} 

Deucoumo. * (Min.) Do-li-co-li-to, Ser #. G. Lar. Dolichotithus. ( Da 
dotichos fagiuolo , e 4uhos pietra. } Soru di pietra che trovasi’ net 
Tirolo , ed ha la figura di un faziuolo. (Aq) — 

Doticoro, * (Zool.) Do-li-co-po. Sm. 77. G. Lat. dolicopus. ( Da dolihos 
Jungo, e pus, podos piede.) Genere d' insetti dell'ordine de' ditteri , 
fumigioa de' taoniens di Latreille ; così denominati dalla lunghezza 
delle loro zampe; la lunghesza delle loro antenne giammai non eccede 
notabilmente quella della testa; senza setole nella estremità, cd hanno 
il toro ultimo articolo diviso traversalmente in più anelli. (Aq) Mm 

Doticaroni. * (Zool) lea . So. pl Tribù d' insetu a lung 
zampe. ( V. dolicupo. 

Deum “E .) Do-li-na. Piccola città della Galizia. (G) 

Douto, * Dbli-o. .N.prim. (Dal pr. dolios doloso.)— Servo di Penelope (Mit) 

Dono. * (Mit.) Soprannome di Mercurio, desunto dalle frodi che d'or- 


DOLORE 
nel commercio, (In greco»dolos vale i 


È dae 
# i set 


dinario han 


e 
rindi dolias ugna 





cera, le quali pre. 

tripetala, i filamenti slargati che 1 

una petit con una sul ogg due semi. (Aq) (N) 

Donionia. * KS) Do-li-b-ni-a, 8 Antica contrada dell'Astu Mino- 
ne nella Misia, abitata da' Dolioni. (G) 

Dor.atu, * (St Mod.) DòkLia-ro, Str. dfoneta d'oro degli Stati Uniti 
d' America. 





d suo Maorg. 10, 347. Poi la 
dil'in preda alla gente nemica | Piena di frode ) di dol € d'inganni. 


lenta Hour detta Allumifera, e Calcurea gra- 
nulata da Brochant, Troasi di fato in masa compatta sudo 


b et ETAIUZOSA 

ora solida , ora friabile , ma effervescenta coll aculo nitricoj 
fo che vien detta lenta Hair, e qualche perzo mostrasi 
per 3 . fas ) U 


dolepro 0 mati feode.) — 


alle fa Pindo. (G) = y 
Dotnrià, * (Geog.) Do-lo-pira. Sf Quella purte della Tessaglia che fu 
abita da Dolpi (6) 
Dotorioxe , * Do-lo-pré-ne. IV. pr. m. ( Dal gr. dolopior macchinator 


‘he Addolorare, 
buon M. Geunico l'altro di finita gua vita, 


del sentimento ì permesso, 
o alwimenti.] Dant. Inf. 27. 131, La 


4 — E n. pass, Vit. S. M. Madd. 73. Acciocch'io avessi pianto e 
doloratami Lulta nolte con teco ( cioe mi fossi dolorata. ) (V) 
Dotonato , Dodo-rà-t0, Sm. 7. 4. #. e di' Dolore. Fr. Soc. T. 2.8. 
Portar nove mesi ventrata si forte, Con molte bistorte e gran dolorato.(V) 
Dororato, Add. da Dolorare. { Lo stesso che Addolorato. 
afflietns , moerens. Gr. mpAores, Aowrciueos. Bomb. rim. 79. Da qual 
porta del ciel cortese e pio Scemdesti a rallegrar un dolorato ? 
Dotoniunst; Dolo-razione (Sf #4. FP. e di) Dolore. Mir, S.M. 
Mad. Levandosi la dolorazione , e forhendo le lagrime. 
Docons, Dodé-re. (Sm, Sermuzione » qfflituva; Sensazione 
è ri nr fe si serre non avere, Riftrita od 
alcuna parte del corpo , dicesi i questa parte , è si 
Ho spirito. Un dolor firte molto pungente di» 


mi lo dicono acuto, quando è mollo vivo; gravativo, quando 
è da un entiminto di peso; dapniro, quando la pure pere 
essere distesa ; pungitivo, lancinan nessomizlia a quei 

datto da una punta acuta i dilacerante, quando pare che lu parte Fila 


A vi ha prurito insopportabile ec, 
F. Doglia, Duolo, Travaglio , Tormento, Pena, Passione, Martirio, 
Può essere ancora il dolore mite , sopportabile , leggiero, insensibile, 
muto, ottuso, gagliardo , convulsivo, veemente , intenso , eccessivo, 
incomi ile , feroce , crudele, spasmozico , atrocissimo , 
so i fisso, vagante, contiauo , interpolato , + inte 
re. Dicci Aummansire, Alleggerire , Placare, Acquetare , Togliere, 
Éimuovere + Discacciare, Estinguere ec. il dolore. Fu detto antreane. 
anche Dolarato , Doloranza, Dolorazione, #.Dispiarere.]Latdolar. Gr. 
diyos.Bocc.mov.50:18. Oltre al dolore avuto delle dita premate dal Gé 
dell'asino , tutto di paura tremava, n Red. nel Dis. di A. Pastu. Mi 
trova tribolato e afflitto da dolori, che già molti giurni mi fanno stare 
in cassmecchiuso a chiocciare intorno al faoco € nel letto... I inci 
dolori forse mi fanno parlare così scempiatamente : e sapete se in que 
at'ora che scrivo frullano, imperversano c fuano il diavolo a qualito .,. 








DOLORETTO: . 

Se.il dolore seguitasse a fare il bell'umore, non vorrei che V. 8. si 
i adilossasse questo travaglio e lo diniiasse invecchiare, perchè alla fine 

a bile pelle stomaco nom vi sta bene. (N) c 

+19 =" Diceri Avere qualche. pieciol senso di dolore; Soffrir. la 

coeridettà de' dolori ; Grida, die. notte di dolori, incessantzaiente ; IL 

«dolore ba diradate i, sugi ne. died. nel Die, di A. Pasta. (N) 

3 — anticoLane : * degli arucoli ; delle giunture. #". Ax- 

ntelica Red, mel Dia. 1a do Raso. (N) \ 
4 — Di caLcoro , n casco. * #", Calcolo , $. 2. Lat. dolor ne- 
puritice + nepbritis. Red. pel Piz di. Ad. Pastan,do mi trovo da sa- 
notte in qua con un dolore di calculo nel. lato destro , il quale 

mi fa tribolare davvero, c non bario, (N) n L 
sh or * Dolore della chiragra. W. Chiragra e Chira- 

ce io a'midaro; è i Calia. (0) \ 

7 — nELLE poRicI, DELLE EMoRzoIDi, suonnoipate. * Za. dolor 
hueworrhoicus. Red, nel Dis, di A. Pasta, Sc Je fecre uan sono src- 
che ed aride, ma fluide e liquide , allora il dolore delle emorroidi, è 
mite e piacevole , a il flusso del sangue è scmpre più parco, (N) 

3 — per petto. * Lat. pectoris dolor. Red, nel Dis. di A. Pasta. 
Se la feblec urge, se il dolore del petto urge fi ] 
sario il toccare la vena e cavare un poco di sangue. (N) 

3 n sromaco, * Las stomachi dolor. Med. nel 
Il dolore di stamaco iltinguidisce l'appetito | . + 1 dolori di stumaco 
non son mai mai cagionati da freddezza «di stomaco ce, Ka) 

10 — Di TESTA. * Lat. capitis dolor. Red. nel Diz. di A, Pasta. 
È queste stesse particelle pur biliuse mescolate co'iluidi scorrenti nel 
corpo , e rigonfianti , e crescenti negl' intrigati canali che si aggirano 
. la testi, son quelle che ora in ut luogo , ora iu va altro, con 
grande incostanza e variazione, producono i dolori della testa. (N) 

1° — sevmtioo. * Lo atesso che Dolore di calcolo, #7. Lat.dolor 

nephrijicus. #, Nefritico. Red, nel Diz. di A. Pasta, i 

dato molte ore per un dolor nefritico , pel qual dol 

lissimo e rasciuttissimo , io mi bevvi in poche ore pi 

di bevanda del tè... Ne dolori nefritici non ci vaole niuno di que' 

pooni roventi che il volgo suole applicare a' dolori. (N) 

— [ Miferito anche al' Animo, è opposto di Piacere e di Allegreaza. 

#°, Allizione , Martire, Patimento ee. Livesi Dolore, allo, amne 

sè, barbaro , crudele , inaudito, inconsolibile, intimo , impetuoso , 

najoso, prefundo, strano, infinito ec, ec, Dicesi Easer preso, fbecw , 

tralitio , occupato da dolore ec. } Lat. dolor, allliciatio, afflictio , ae 

gritado, moeror. Gr iper, Chin, avem Zarch. les. gy2. Il dolore 

# e un seblimento spiuevote d'uno obbietto che s'imprimi subito e con 
violenza, percioechè non è proprio dolore, sc alcuno obbietto non 
viene di fuora subitamente € <ov violenza ; € sclbene si chiama dolor 

, corporale , devemo però intendere che non si può cagionare se it 
sens inicriorme non concorre anch'egli call'esteriore, ce. 11 dulure ce. 
intellettuale non è altro ec; che an ristringinento dell'animo per ca- 
gione d'aleun male presente, o molto vicino. Pusr. Ss. Si puote con. 

siderare al dolore; in quanto è sensibile, cioè nella parte sensitiva , 
che è un coutristamento alflittivo. Zocc, Zutene, 2. Siccome l'estremità 
dell'allegrezza il dotore occupa, così le miserie di so; ravvegacate le- 
tizia sono terminate Qunt Purg. 6.70. Ali servaltalia, di dobure ostel- 
lo. Franc. Sacch. Se tu la perde»si, 0 venisscli meno, tu morresti a 
dolore , 0 impiccherestili pet la gola. Petr. cunz $ 8. E ritornai nelle 
terrene membra , Credo per pù dolore ivi seatire, £ gon. 75, fo per 
me priego il mio acerbo dolore, Non fien da lui le Ligrime contese. 

3 — * Col v, Dare: Dar dolore, Darsi sul dolore, #". al v. Dare. (N) 

a — Darsi dolore = Affliggersi , Attristarsi. P. Darsi dolore ia) 

SS. Pad. 3, 6. E Marta sì dava tanto dolore, che la sua infirmità 

pur cresceva (49) 

3% £* Dura dolore per una cosa=Dbrlersene, P. Danti dolore.(N) 

4 — Col », Discendere : Discender in dolure = Esser preso da dulure. 
F. Discendere , $. 10. (Pe) 

5 —* Col v. Fare: Far dolore = Addolorare. P. Fare dolore. (N) 

» —* E Farsi dolore= Dolersà, Rammaricari. PFarsi dolore.(N) 

6 — [Col è. Menare: Menar dolore = Dolersi, Rummaricarsi. } Fav. 
Ezop. E domanidolla perch' ella menara tanto «dolore, 

7 = [ Coll'agg. di Eterno, detto poeticamente per l' inferno.) Dont. Inf. 
3. a. Per mo si va nell’ eterno dolore. 

8 — * (Teol.) Alto di dolore: Atto sacramentale per cui il penitente 
si duole delle pruprie colpe mortali coli' intenzione di confessarsene, 
© dopo di averle confessate. (Mer) 

g = * (Mit) Gi antichi fecero del Dolore una deità, nata dall'aria 
e dalla terra e cui duvano per sorelle la Collera , ha Tristezza la 
Fendeta, la Calunnia ec. Aristide lo rappresentò in figura di dova 
spirante per lo sue ferite, con un bambino fia le braccia, acerstita 

rito seno , e pareva che in metzo a'suoî tormenti ella te- 

messe non quegli succhissse sangue invece di latte. (Mit) 

10 — * (fcon.) Uomo pallido , melanconico | vetito di nero y con una 
face estinta in mano ma ancora fumante, — Donna seduta all'omira 
di un salice, cogli occhi bagnati di lugrime, col capo velato 3 ed ap- 
poggiato su la palma della mano; un'urna funelre è a'suoi piedi. (Mit) 

Docosetto, Dolo-rdtto. [Lu] dim. di Dolore. Piociolo dolore, -, Do- 
loruazo , sin, Lat. parvus dolor, Gr, puxîr , SAyor. Med, cons. 1. 145, 
Con intenzione di rompere i fiati, c di sfuggire quei doloretti di bu 
della che suol dare il serviziale, » £ 1. g6. E s'accerti ancora, che 
quando egli ba patito qualche dloretto di esso stornaco , quil doture 
non è provenuto da materie pituitose e fredde. (V 

Dovosrzno, Dolo-ri-fero. Add. m. Lo stesso che Dolorifico, 2. ( Dal 
lat, dolorem ferens che porta dolore.) Segner. Mann, Ben sai ta che 
h croce , siccome era già tra' supplicii data a' delinquenti ia que’ tempi 
il più dolorifiro ; atteso lo sconquassatmento totale di tutte loss, cos 
era senza dubbio il più vergognoso, 


(A) 
Focab, il, 
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Dovomrico , Do-do-ri-fi.co. Add. m. Che a, dokte. =, Dalonifiro, 

ù it. dolorem ciens. Gr. dipende. dba hat. dolorem fuciens che 

fa dolere.) Red, esp. nas gi. Mi parve allora che in questi due corpi 

o muscoli falcati risedesse, più che in veruna altra parte, la virtà 
dolorifica della tocpedine, 

Dacososa mente , Do-lo-ro-sa-méa-te, Avw, L Lo stesso ce Dolentemente, 

#.1,Con dolore, Con afflizione. Lat. fichiliter , mocste. Gr. »- 

tapis, Spresdat. Bocce. nov, 17, 10, Con quelle insieme dolorosamente 





cominciò a piagnere, E nov. #3. d, Come Calandrino udi questo, do- 
Jorosamente cominciò a gridare, « a dire. Morg. as. zo, Piangca la 
dama dolorosamente. . 
Doroepiarzo sì Do.lo-ro-sét:lo. [Add nm.) dim. di Doloroso, Lat, misellus. 
9”, Ave da 


a — Vile; Dap Lat. iners, vilis. Gr. dnhic, Salywpos. Bocc.nov. 
77. gs. È da che diavolo cc, se tu più, che qualunque altra dolo-y 
rusetta fante ? Y 

Dosorosrantamzete , Dodo-rossis-si-ma-mén-to. [Aw.) superi. di Dolo 
rosamente, Lar moestisime, Gr, rvrnperara, Zibubt, Andr. Si lu 
mentava dolorosissimamente della sua maniera di trattare. 

Docossstsino , Do-lo-ro.sitsi-mo. [ A94. n.) supert. di Doloroso. { Zio 
sterto che Dolentissima. #.) Lat saevissimos, tri uns. Grdurdraros. 
dwr. Part. 5 15. Qimè! tu non sai gli aflann i, che in breve 
ora mi sano sopraggiunti gravissimi e dolorosissimi ? March. lex 526. 
Si rode apertamente nella dolorosissima canzone. 

Dotozoso, Do-lo-rd-s0, Aid. m, Pieno di dolore, Dolente , Che ha do- 
lore; {e dicesi così del corpo come dell'animo, # Doglioso, Dolente, 
Travaglioso, Cruccioso , Penoso , Molesto, ec. ] Lat. Uristis, moestus, 
gemebundus , funestus , dolorem ciens. Gr, mipihures, cAyrrindi. 
Bocce, nov, 1, s5, Dolore quanto pg si, Co pen late 

tornarsi all’ all È now, Pd re di lei e la re, 
tHolorosi di questo accidente ’ toa i Bittindi coon modici e con 
Inodicine , in ciò che si poteva, | Inf:3. Noi siam 
venuti al loco ov'io l'ho detto Che vederai le gs iolorose, C' han- 

(no perduto il ben dell'intelletto. (P) Red. nel Diz. di A. Pasta. Av- 
salito da una dolorosa € pertinace infiammazione di quella tunica, che 
nell'occhio si chiama adnata 0 coagiuntiva. (N) 

2 — Che ap dolore, foce, intred. 5. Orribilmeote cominciò i snoi 

{dol i cet ed in miracolosa manicra a dimostrare. Dant Zuf12. 

ind. Quivi è Alessandro , e Dionisio fero, Che fi Cicilia aver do 

lorosi anni. £ 3. 56. Dopo la dolorosa rotta, quando Carlo Magno 






















perdè la santa gesta. 

3 — [Detto del luogo ove ti soffre dolore.) Dant.Inf3{.23. Lo ‘m lor 

del doloroso regno, E Per. 17.137. Nel monte e nella valle dolorosa. 
a — [E pariando di parte del corpo, vale Che duole, Che risente 
dotere. } 37. Aldubr, E postone sopra "1 dente dolorosi cc. 

4 — Srenturato , Infelice, Lat. iufeliv, miser. Gr. & ius; Bocce. nop, 
Gf 4 Avveune che il doloroso marità si venne accorgendo eo, * 
5 — Malvagio, Pessimo, [detto di persona) Lat improbas, tristi , fin- 
pestus, Gr, esrpds, purpes, Bocce. nov, 68. 32. Domine, fallo teisto, 
sibbriaco, doloroso, che non si vergogna.» J/ugat Lert. L buoni aspet. 
fano che il padre mooja ; i cattivi lo desiderano, i dolorosi poi gli 

danno iu testa, (A) 

a — LL detto di Cos , cioè Pessima , Di cattivissima enndizione ] 
G. P.t0. 7. #1. I luidi peccati, chi li segue contra Dio, hanno ma. 
li cominciamenti , e nali mezzi, e dolorosa fine. Petr. cnns. 19, 3, 
Ahi dolorosa sorte ! Lo star mi strepge, e fuggit non m'aita, frane, 
Sacch. nr. vf. S'avvisà che messer Dermatò aveva ciò tatto per La 
strutto c dolorosa apparenza del sun ambasciadore. n £ nov 177, 
Dove eredea gli avesse mandati maglinoli di Corniglia, gli avea avuti 
di vitigni dolorosi e trist quali ogni volta si poleano vedere. (Y) 

6—- Ed in moda d'interiezione, Doloroso a me, Doloroso alla vita 
mia, o simile = Misero mel ec, Vit. $. M. Madd. 72. Oh dolorosa 
alla vita mia, perchè non l'ho io saputo, accioceli’ io avessi pianto 
è doloratami. tutta notte! E Dolores a ine! E 8. Oh dolorosa a 
me, che tardi mi sono avredutaf! E 100, Orè questo lo scambio che m' è 

crimasoò di te, dolorosa alla vita mia! {V) 

ic * bolo-razzo. Sm. dim. di Dulore. Lo sterro che Dolo 
retto. 7. Gina! nov. 125. Né molto stette che alcun dolorazzo per 
lo ventre a sentirsi incominciò. {B) 

Dorosameste, Dolosiméi:te, Av. Con frode, Per inganno. Lar. do- 
lose, frandulenter Gr. dirupi, Cin. Morelli. Il detto Giuvanni do 
losamente e con inganno indusse il detto Pagolo a compromettere ec, 

a— * E detto wiche in buona parte. Salvin. Cas. 10, Seriamente 
agisce Ulisse, il quale per la tempesta traspurtato al lido di Sicilia e 
alla grotta di Polifetho, . . . alla sua salvezza pi insieme 
e dolbsamente provvede. (N) 

Dotosirà , Do-losi.tà. [Sf] «st. di Dolusm, —, Dolositade , Dolovitate , 
sin. Fit, SS. Pad. 3, 258. O astuto © falso nimico, la tua ec. do. 
lositade sia teco in izione, 

Potoso , Do-tò. Add. or. Frodolente | Che ha o fa inganno. Lat. 
dolosus , frandolentos. Gr. deripos. Civate, Specc. Cr. cup. 16. Sì 
reputino a grunde despetto essere tentati per parole e per domande 
dellose ad inganno. Ù hl 

Doatico.* (Farm), Dobribeà Ada, m. ig: G. Lat. doloticos. ( Da dolus 
inganno. } Rimedio mal preparato o mal composto, suoi effetti 
non corrisponde all'arpettazione del medico e del malato. re 

Douro, DèLio. Add. m. since. di Doluto. #.Poliz. stanz. 2. 7. È che la- 
menti già le Muse ferno! E quanto Apollo s è meco dolto, Ch'io 
tenga il lor poeta in tanto scherno ! {8} À 

Dorero , Do-lu-to. Add. m. da Dolere. — , Dolto, sint. 

2 — Lamentato, Lat. conquestus. Gr. peopbianos, Cron. Morell.s09. Della 
compagnia de' Gambacorti , che andò a Pisa, cume detto è, nc segui, 
che dolutisi i Pisa al Conte di Viriù dell'offisa , eso dillterò la 
vendetta contro a noi, 
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4 DOLZAINA 


(LAM (Mus) Dol-za-ina. SY Strumento musicale da fiato, oggi 
deito, con vocatalo tolto in prestito dal francese, Otot. — , Dolzi- 
no, sin. Don.Mus.Scen. Pilleri e dolzaine, dette da' Franzesi Zaut- 
bois. (A Lasc. Intermed. (Teat. Com. {ior.) 1. 5. p. 17. La musi- 
ca del quarto fu anch ella ... sonata tutta fuori , redienziendo nelle 
voci tutte le parti, aggiuguendovi dua tromboni, una dolzaina cr.(N) 

Dotzstro, (Mus) Dol-2a--n0. Sm. Lo stesso che Dolzrina. #. Inferr. 
App. 1 marinari i d'allegrezza cominciarono sopra tromboni, cor- 
netti, dotzaini e fagotti ... a cantare, (A) 

Dor1e, Déb-ze. [Add. com. LA. Pe di] Dolce, Rim. ant. Dant. Majan, 
76. Poi conoscete, dose donna mia, Ch'amor mi stringe si corale 
‘mente, » Guitt. lett. 25. 6f. Gioja dolze chiara e cara rende vertù. 
È 66. Non cielo cangiano in terra del dolze Amico, E 29. 79. Bel 
dolze amico, (Y} 

Dotzose , Dul-16-re. [Sm.] WA. Lo stesso che Dolciore. N. c dî Dal. 
cezza, Lat. dulcodo , voluptas , suavitas. Gr. nice. Esp. P. IN. Noi 
siamo sì ibebbriati, che tutti altri dolzori ci sono amari, Petr. son. 
159. Acquetan cose d'ogni dolzor prive. Pant. Par. So, gr. Letizia che 
trascende ogni dolzore. E rim. +3. Altro sperando, m'apporta dolzore. 

3 — Benignità, Miscricordia. Stor. Bar. 67. Iddio per lo suo dolzore 
ti dea grazia che tu abbia gli occhi aperti, ec. (V) 

Dotzesa , Dolzòra. [S£] #. 4. # e dî Dolerzza. Lat. diiloedo , ju- 
cunditas. Gr. mpyi. Fr. Ja. TL 6. 5. 14. Ben veggio ch' ama il fi- 
glio Il patre per notora E matre con dotzura Tutto suo cuor gli dona. 

Doma. * (Geop.) Antica isola del mar dell'' Indie, — Fiume d' Ameri 
ca nella Nuova Granata. (G) 

Dosanine, Domi-bi-le, Add. com. Atto a esser domato, — , Domero= 

pl: sin. Lat dometilia, Gr Baparrst. Cr. alla v. Domevole. vali 

msn, Do-min-da, [Sf Proposiziane con cui s' interroga 0 si chie 
z altrui con parole salle de checcha sin Inch. Richiesta , 
Interrogazione. stesso che Addimavda. 7.) Lat. interrogatio, 

Bio, Gr. ipirnoss , alfreeit. Bocc. nur. 13. 12. AL quale meio 
ogni suo stato liberamente aperse , e soddisfece alla sua domanda, 

2 — [Chicdimento o Petizione fatta altrui per ottenere alcuna cos.) Fin 
As, 72. Fu consentito alla sua domanda. Lab. ga. Ma perciocché io 

icbè dalla vostra mortal vita sbandito fui, bo la mia ira in carità 
trasmotata , non sarà alla tua domanda negato il mio ajuto. 

3 — La cosa domanidlata. Per. Uom. dl 190. Im ta da Foca tale 











musa 
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talatio, Gr. 
idamento 


Domasnamre, Dè-man-din-te.( Part. di Domandar.e Che domanda.) Lo stes. 
40 che Adlomandante. 7.) Lat. interrogans, petens. Gr, Isis. Voce, 
nov,5,8. AI Re comandante, baldanzosamente verso lui rivolta, rispose. 

Domaznare, Do-man-di.re. {Att} Ricercar notizia d'alcuna cosa d'al- 
trui con parole, Interrogare, [Farr inchiesta ; ed in questo significato 


ha dopo di se il s., il 3., it f. ed anche tl 6. caso. Lo stesso che 
Addimandare. #.] Lat, interrogare, rogare. Gr. iper, mdarardas, (V. 
dimandare.) Bocce, nov. 35. 6, Sollecitamente i firstei domandandone, 
siccome colei a cui la dimora lunga gravava, avvenne un giorno, che 
ella molto istantemente , che l'uno de' fratelli le disse : 
che vuol dir questo? che ha'tu a far di Loren, che tn ne domandi 
così eprasn ? Se ta nedomanderai più, noi ti faremo quella risposta che 
tisi conviene. Petr. canz. f7. 3. E domando : or donde Sai tu ‘Tio 
stato? » Cavale. Att, Apost. 154. Volendone loro piacere , domandailo 
GFintermea) s'egli voleva atulare in Gierusalcm. Bocc. g. s. n. 1. Il 
i santo frate di molte altre cose. N) . 
° n Uscito antiche. Liv.M. Quelli che def consiglio del regno non 
sapcano , domandonno che ciò potea essere, Salv. Aver. 1. 5.50.4r- 
rivorono e levonsi e dimandonno, per arrivammo, levaransi e doman» 
darono ec. , eziandio nel miglior secolo , non che nella favella , alcu 
na volta trascorsero nelle seritture. (Y) 
3- Ecm accusativi, Bocce. nov, 
mandò quello che ec. 
in questi tre anni. 


Bg. 1. n. 2. Giannotto il do- 
qu Pass. 7 La domandò quello Fa ella avca fatto 
' ‘o credo che quella parola quello che avca vate 
ga che interroyi Muid,e che sia come dire: La domandò che 
cosa arca fatto , co. Ferli alle v, Quello che.) (W) 
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4 — E col secondo caso. Bocc. nov. g. 8. n. fi Aveva domandato 
il vescovo di questi due giovani. £ g. s. n. &. Avendola il conte già 
due volle domandata della cagione, perchè fatto lo avesse venire. Pas 
sv, Non dee il confessore domandare della pertona che si confessa cc. 
KR) Caralc, Med. cuor. 392. Qual di voi domanda del pane at pa 

re, € riceve pietre 2? E il. 233, Non parendo loro avere biso 

gno, non domandano della grazia. (V) 

5 — £ col terzo. Bocc. g. $.n. 7. Domandò con fermo viso e con 
salda voce quello che a lei domandasse. (V) 

6 —* E col sesto alla latina, Sal'ust. Catel. 38, S' egli’ voleano niu» 
na cosa domandare dal senato , lasciassono l'arme. £ appresso : Giam- 
mai niuno ba domandato da Juro ajuto indarno e che riceruto non 
Vabbia An. Ant 8. 3. g. Altrimenti non bisogna di domandare da 
Dio determinata cosa. (Pr) 

2 -— Chiedere (altrui alcuna cosa che si desidera di ottenere.) Lat. po- 
tere, postulare. Gr. dsir9as, alrirdar. Petr, cons. g. 2. Ver cui po 
co giammai mi valse 0 vale Ingegno 0 forza , 0 domandar perdono. 
Ovid. Pist. Imperciooché tu, la qual se' Dea, scendesti del cielo , e 
domandasti l'uomo mortale { cioé, richiedesti uomo mortale.) » Bocc. 
nov, g.3.n. 7. A lui, domandandogliele egli di grazia speziale , l' a- 
nn per Tape data. Passav. Con grandissima vergogna cento lire le 

RI 

» —" In questo più forte senso deprecativo si accompagna volentie» 
ri colle voci Mercele Pietade e simili. Ar Fur. 27.89. Brunel, che 

gianto in male man st vede, Pianger non cessa e domandar n 
® st. 90. Brunei ch'ora pietade, ora sussidi Domandando venia, 

così si sente, Ch'al suono di rammarichi e di stridi Si fa d' intorno 

accor tutta la gente. (P) 

Ea in modo + Domandare Dio e il Disvolo= Farogni 

possibile ricerca. Lasc. Sibili. 5. 3, Honne domandato Dio e'l Di 

volo , e non ho pur saputo trovar chi l'abbia veduta, (V) 

4—' Dicesi Nan domandarne, Non è da domandare o simile, ed è 
modo di affermare che vale Non vi é bisogno che se me foona og: 
getto d' interrogazione. Bern, Ort. 3. 20, $" egli era lieto non ne 
mandare. E ai Non ver voi è ao merlo Crebbe so- 

to, e se fu sbigottito. . ff Quando si son spada in 

pi oveti, Non é da prestiti di Ger (Mn 

3 — tInterrogare 0 Chiedere di alcuna persona.) Bocc. nov. 1. 15. Se 
n'andarono ad una religione di frati, e domandarono alcun santo c 
savio uomo , che udisse la confessione d'un Lombarda, 

4 — Nominare. Car. lett. 1. 87. (Ediz. d' Aldo 1554.) A traverso quel 
cinto, che domandavano il cesto, divisato di più colori. (B) 

5- * Procurare, Cercare , Intendere, Fav. Esop. 198. Esso ( cane ) 
sparte il nostro amore col suo abbajamento , e domanda separare e 
scompagnare la dolce pace ch' è fra noi. 

6 — * Comandare. it. SS. Pad. 2. 253. Domandando egli una volta 

suoi di tori, che dîssero a un povero, che gli chiedeva limo= 

gina, dicci danari. 

Hi — * Dicesi Doma! 
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sanza perdono quando " 6 
altri dice. Richiedere è più furte che Chiedere e Domandare ; esprimo 
premora, insistenza e tulrolta anche forza. Talura è affine a Ripeto- 

re, Ridumandare. Domandare e Ai sono meno forti di Ri- 
chiedere nel senso traslato. Richiedere esprime ciò che fa di Ningro. 
Noi diciamo meglio la necessità lo richiede, che la necessità lo a; 
manda. Cercare è più di Ricercare. Si cerca una cosa per ritrovarla ; 
sì ricerca una cosa smarrita, V. Cercare. 

Dosan na seni, Domaye pa sera, Dowannassena. { Posti aver. =) Do 
mane in verso la sera,—, Dimani da sera, Dimandassera, Dimanisera, sim 
Lat. cras vesperi. Gr. afpor epic inmipar. » it, S. Gio. Batt,203. 
Gli Angeli lo riguarderanno, e riavremlo domandassera sano e salvo, 

Domanativo , Do-inan«da-ti-vo. [4d4, m.) Intermgativo. Salvin. Pros. 
Tosc. 3. 191. I punto patetico 0 passionato , che noi ammirativo 
appelliamo , eziandio ne pullulò om linca retta sopra capo, e l'in- 
terrogativo o domandativo cc. 

Dosasparo, Do-manedà-to. Add, n; da Domandare, t Lo stesso che Addo 
mandato. /.) Let. interrogatus. Gr. ipurndoi. Amm, Ant 2.3.4.Uno 
santo padre, domandato da un frate che opere dovesse fare , rispuoss 
così, Albert. 25, Lo benelicio troppo domandato invilisce poi che è rig 
cevuto. Lab. So. A coi la dumandata donna rispuose. Bunn. Fier. 3, 
1,05 E' suol esser vantaggio L'ascoltar domandato , Vie più che dos 
mandando Altri esser ascoltato. È _ 

a — In forza di sm. La cosa domandata. Bocc. Amet I cui desideriî 
compiuti, col domandato si parte. (A) __ _ 

Domarnatore, Dosman ea-tà-re, Perb, m, [di Domandare, Che interroga,] 
Che domanda. [Lostesso che Addomandatore, /.) Lut.rogans. Gr.dicse 
vos. D. Gio, Cell. tett. 8. la vidi appiccato dinanzi alla chiesa della 
Badia uno osso di schiena di serpente si grande, che, se io non so- 
no ingannato , pare di grandezza di un porco di cinquecento libbre; 
ma questo abale il fece sotterrare, Ki molti domandatori. Bore. Pit: 
Dant. 235. Concorrendo aduoque i due voleri ad uno medesimo fine, 
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cdel domandato c del domandatoren dr Fur. 47. 78. Si ricordò del 
Luudo e si ravvide Del suo periglio , se non era ta; Chese in un 
di non prende o non uccide Il suo domandator, presa elia resta. (8) 

2— (Chi chiede, Chi a.) FUoc. 457. Ne' bisogni soccoreva e soc- 
corre i divoti ‘domandatori. Mor. S. Greg. Conciossiacosaché essi non 
deono essere appellati domandatori di giustizia, $, Gio. Grisost. Ri- 
cordati delle seotenzie di Cristo nel Vaogelio, e sì troverrai che i per- 

i ei i domandatori non caccia. 

Domasnataice, Do-man-de-trivce. (Herb. £ di Dormandare. Lo stess che 
Addomandatrice, #.) Lat. postulatrix. Gr. aircira. Dant, Mit. Nun, 
22. Intra queste due parti ha una particella ch'è quasi domandutrice 
d'ajuto alla parte dinanzie alla segucato, 

Donasvazione , Dorman«da sidne (97 #, 4.) Dimandazione, ( Pe 
di Dimanda 0 Domanda 0 Adilimanda. ] Lat, petitio , postalatio. 
Gr, afraris.» Dant. Conv, f. 15. Uralendo da sè sullicientomente ee 
sere dottrinati , mai non, a 806, €, anzi la domandazione 

. compinta, mule rispondono. db) È è sa 

Dovanpira, Dominalita (Sf 7 4.) Dimandita, (Y. e di' Dimanda, 
e Domamla 0 Aklimawda.] Lat petitio. Gr, aîrora, Esp, Sali. En- 
tri la ria domandita nel cospetto tuo , e secondo "1 tuo parlare libe 
ra mey cc. Inprioa disse che fa sua domaadita s'approssimasse nel 
cospetto di Dio. Fit. Plut. Come Alessandro ricevette gli ambascis 
tori del re di Persia , e delle domandite ch' e' fece foro. C'avate. frurt. 
ling. Orazione viene a dire domarkita d'alcun bene o da Dio, 0 dae 
gli angioli, 0 dagli santi. £ altrove: Onde Ò questo appetito e 

mesta domandita riprende il Salmista quando dice. Mur, S\ Greg. 
la dimanda de' Magelli è esaminato per domandita di parole. 

a —* Col v. Andare. #. A_domandita. (Van) 

Donxx0o, Domino, [Sn] 7. A. Disrarudo, 12° e di Dimanda o Do- 
manda 0 Addimanda, ) Lat, petitio , interrogato tulatio, Salluste 
dug. BR Nun ti partirai senza "1 tuo » Fit, SS. Pad. 2. 
352, Vedendo li vescovi che il suo domando era molto doppio ce. (Pr) 

Dowarz , Domine. (Ave. di giorno vegnente.]} —, Domani, Dimane, 
Dimani, Acrai, sin. Lat. cras. Gr, aîpise, Boce. introd, 3g. Faccendoci 
seguitare oggi în questo luogo, e domane in quello, £ g. 
mane è venerdì, cd il ù 


3, Do 

+ cd il seguente di sabato, nu ne sirio 
die io, tu infornerai domane. (N). . 

2 — Andare o Mandare ec. d'oggi in dotane: maniera provert. che 
vale Andare tr lungo 4 Tenre lag Lat, lere ex crastino , a- 
nimi expectatione pendere , delinere, n apud ta roù afpizo , eten 

W. 4. 55. E stando d'oggi in domane a putin dell'ajuto de 

Ù il Conte si trovò iagannato. » Bucc. g.f.n#. Andato dun- 

ue Girolamo a Parigi fieramente innamorato , d'oggi in domane ne 

verrai , ci fu due anm tenuto, (Gli avevano prumesso di farvelo sta. 
re solo un anno. ) (V) 9 

3 [Anche in modo avverb. ma coll'art. La} Stor, Pist, 13. La do- 
mane per tempo cc. fu dentro alla porta di Fircuze. 

4— E per to principio del giorno. (Civé ne, che i ‘Francesi di- 
cono lendemain, ] ananie, tempie matutinuma, Gr. Ts. Dant, Conv, 

137. Guai a te, terra, il cui re è Fanciullo, e li cui principi la domane 
mangiano, vo lit. Pist. 11. La domane a di 28 d'agosto lu campo 
sì levoe, 

Domasi , nisi du. Lo sesso che Domane, si Dese Puad.3.$5. 

gi di quella possczsione , e domani di quell'altra. 53. Io lio 
Siani s'apparecchi una gran cena. E 252, Vedi ‘chie dozioni neer 
rò teco. E 4. 373. Acciocchè domani a notte , urdinato il nostro aa- 
damento , possiamo entrare 2 loro. (15) 

a — È deuo ironicamente per Non mai. Lat. cras credo, hodie nihil. 
Malm. 2. 3g. Voler ch'i' entri dove son due cani? Credi ta pur ch' 
io sia così merlotto ? Se non gli cansi, ci vercò ni 

.3 — * Andare a trovar domani = fndare a dormire. (A) 

— Prov, Cavami d' oggi e mettimi ia domani = Non vler preve. 
è pensare a che potesse bisognare per l avvenire. [H. 
Cavare , lacti PA 

Dosamiate. Lee) Do-ma-ni-ile. Add. com. Appartenente al regio pa- 
trimonio, (A) 

Dosmax epici Maniera avverb. che dinota il giorno che succeda al 
giorno di domani, =, Diman l' altro, sin. Lat perendie. Gr. weraspioo. 

Down, Do-mà-re. (44) Far asansueto e tnttubile; ed è proprio di 
bestie da cavalcare , da portar soma e da traino. Lat. domare, Gr. 
Bausr, Cr. 9. 4. 1. Varro dire, chel cavallo, che si doma, compinti i 
tre anni, diventa migliore. £ cap. 59. 3. Cominciansi (gl asi) 
a domare e ammaestrare ec. poi cche saranno nel terzo anno per 
venuti, E cup. 65, 3. Aucora si debbono domare i baoi nel terne 

di tre anni. 
2 — (Fig) Soggioga 


























te, (Soltomeltere.) Las. imperio subjicere, subjugare. 


Gr, incrirtia, vsoxupom. G. W.8. 64. 3. Per la cui forza domurono 
quasi tetta Campagna e Terra di Roma, Petr canz. Jr. 1. Un'altra 
liota e nuova si 


Per domar me, convicati vincer pria, 
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5 — Rammorbidire, Macerare , Vincer la durezza o la rigidezza di al 
cuna così. Feo. Such, nov. 183. Riprescno un'altra (castagna) , 
la quale in simil fvema non si macerò mai ; e provando or l'una ot 
l'altra, tutte le provò ec. , sanza poterle domare. {V) 


6 — * Uccidere,Salvin. Opp. Pesce, 2. 205. Con tal trista sciagura la mu 
rena Domata viene ancor dalla locusta. {N} 
LA 


7- 





voce «Uccidere. Marg. 7.63. Alcuna volta frera certe ruote 
più di sette domava la voce. (N) 


fando di Metalli. Biring. Pirot, Domare 0 domesticare la 

1) A e og A) Sa D 

—" N. past. Fig. Impregnarsi, Salvi. Opp. Cavo, 3, 116. Chi 1 ere 

s deria meli Che le Nere si domin sotto l° se Sposo. {N} 

Donare, * (Mit) Do-matite. Si nome sotto il quale Nettuno aveva 
un tempio a Sparta come Dio domatore de' venti è delle dle A Mit) 

Dowarizzane, Do-madizzire, N. ass, #. A. P. e dî Dogmatizzare, 
Lat, doginata dillundere, Gr. Soyparifur. G, #. de alcune altre cose, 
sermunando , dosnatizzando , ammacstrando ce. , dicemmo , re. { Così 
leggesi in molti testi di G, WF, in vece di Domatriare, ) (A) 

Domaro , Do-mi-to, Add. m. da Domare, —, Domo, bomito , sin. Lat. 
domitus. Gr. ded. 14h d. Non erano purgati i 





idazarasoe G. HP. 10, 

‘cati, nè domata la superbia, nè l'asure. Amet. di. È quinci avuto 
il consiglio d'Apollo, seguio la non domata giovenca tra" monti aonii. 
Diuan. 3. 20, Questo è il pose dove pria '1 cavallo Domato fu 

a— $i to. Fav, Linp. 3g. Per lo continovo lavorare siamo domati e 
stanchi, e ta per lo stare indarno sei forle e prosperevole. A 

Dosartose, Do-sna-tàre, { Mer. mi. di Domare.] Che dom. do- 
mitor, Gr. dauarris. Ovid. Pist. Era cacciatore , e domator di fieri 
cavalli. Cr. 9. 4 3, Nè si dec giammai il domatore con Imi grave 
mente adirare. Fiamm. 4. 56. O domator de’ mali, e parte miglior 
dell'umana vita, coosolami di te. Amet. 55 Ercole, atove del- 
umane fitiche , fu intamorato, Frane. Sacch. mar, De mici nimici 
franco domatore, £ Op. div. gf) Voi siete costì capitano, e domatore 
d'uno cavallo sfrenato. Tiuss. Ger. 20. 17 0 de' nemici di Gesù flar 

cello, Campo mio, domitor dell'Oriente j Ecco l'ultimo giorno ec, 
Fern. Ort, 3, 19. 6. Dove se' tu, Orlando e Brandimarte, E voi di 
simil bestie domatori ? 

Domatniane, Do-ma-trica-re. (Nats.] #4, Decretare. (27, e di Drmalizzare 
e Dogmatizzare. ] Lat. decernere , docreta facere. Gr, Impapito rd a ( Se 
la lezione non è errata, a me questa voce pac fatta dal gr. diga, atos 
editto, placito, e dra» io faccio. Poichè così appunto i Greci si dogma, 
atos, e da pito io faccio, forisarono dogmatojio i0 decreto.) G. #* 

19-4. Anche se alcune altre cose sermonando , feisputando , doma» 

HA, ammanstrando, ovsero per alcuno altro modo diccmno , ec 

Domarmez, Do-ma-tri-ce. Perb, f (di Domare] Che doma. Lu doit. 
Gr. itonra. Declam. Qui La lussuria progenera ec, , domatrioe 

di totti gli animali. 

Domarmiza, Doamattina, [A6v, di tempo.) Domane inverso la mattina. — , 
Dimattina, Dima mattina, sn, Lat. cras maine. Gr. aspiee wet. Boce, 
Ri 1. fi 1. Acciocché quello che la Reina nu wa delibererà esser per domat- 
Lina opportuno, si possa preparare, Nor, ams. 65. 5. Anzi il vendiamo 

ina, ed averenne parecchi danari. Mine. Mart, lett. 1f. Parto 
domattina per Loreto, con disposizione di tornare fra venti giorai. 

Donarmzane, Do-mattizzà-re. N ass. # dA. # e di' Dogmatizzare. 
Cavale. Au. Apòst. 90. Incominciarono a predicare e domattizzare ai 
fileli, che se non si legge di Muises, non si 
poteano salvare. (V) mer, u 

Dowrs. * (Geog.) Dom-be, Lat, Papa Dombensis. Antico principato di 
Francia che faceva parte della Borzagna. (G) 

Domus. * (Geog.) Dom-hi-n. Fitunte della Caftena proprio. (6) 

Domnoa. * (Geog.) Dom-bòa Città della Nigrizia. (| 

Donsorizza. * (è +) Dom-bo-viz-za. Piume della in europea 
nella Falacchis. (G) 

Domea. * (Geng.) Do-mba. Città dell'Asia nella Cochinchina, (6) __ 

Dostszbnio, Do-mened«li.o. ( # comp. da Domene 0 Domine Si 
gore e Dio. — , Domenedio , Domiboklio , sin.) Let. Deos, Gr. rds 
(Dal lat. dominus Deus signore Iddio. ) Rocc, now, 5. 8. Parendole 
che, secondo il suo disidern, Domeneddio l'avesse tempo mandato 
opportuno a poter la sua intenzione dimostrare. A/bert, 4. Omle Do- 
meneddio lo prese per la mano, e levollo alto, e disse: vomo di 
peo fide, perchè dubitasti? Nov. ant. 74. 4. Messcere, io avera al- 

ra mangiato ; diedila a un povero giullare , che mi dicea male per. 
ché io vi chiamava mio Domeneddio, M. Aldobr, P. N. i. Doened= 
dio per sua grande possanza tutto il mondo stabilio, Put. S. Margh. 
Compiuti li dodici anni , e questa maggiormente si cominciò a dilet- 
tarsi in Domeneddio. . 

a — E variamente. Vit. S. Margh. 130. Signor mio Domeneddio (cioé 
Messer Dameneddio ) , abbi misericordia di me. £ «go. fo faccio gra 
zia (gratia: ago) a te, Signor mio Domeneddio, il quale si hai 
fatta segna col la tua miscricordia d' essere della compagnia de’ 
tuoi eletti. 

3 — * Usato anche nel num. del più. F. Domineddio. (V) 
Dowrsemio, * Do-menedin. #. comp, Lo steso che Domenedlio, #. 
Car. Lett. 1. 81. Domenedio manda il freddo secondo i panni. (N) 
Dowemea , Do-méni-ca. (SY) Giorno dedicato a Dio pressi Cristiani, 
e principio della settimana. Lat. dies solis, dies icus, Gr. soprat. 
Bocce, nov, 15. 2, Dove giunto una domenica sera in sal vespro cc., la 

seguente mattina fa in sul mercato. Dittam, 5, 12.E come la domenica 
si onora. Mrestruaz. 2. 17. Il di della dunenica si mette tra le 30mme 
e precipue solennitadi, Coll. SS Pad. Dovendo andare il sabato o la 
domenica alla chiesa, non s' angosciava. 

a — * Domenica delle palme, Domenica dell'ulivo o d'utiro, £* ulti 
ma domenica di Quaresima, #. Ulivo. G. #. Nel detto anno, il di 
Domenica d'ulivo. (V) (N) 

3 — [Domenica in albis e aritic. di alba, 7. Albis e Alba, $. 33 Send, Stor 
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3 —*(Polit.) Dicesi Religione dominante quella ch'è profesiata dal go Dowricà (La) * (Geog.) Una delle piccole Antille. — La rumede 
Pt Di Relisigun dominano quela ur rrsdlazione. (NE. delle lato Maree 16) di 
4 ) Dicesi della corda ch' e d'una quinta più alta dell'alte Domrsicare, Domi-nica-le, Add com. Lo stesso che Domenicale. 7. 
corde fondamentali. (A) Attinente al padrone, — È anche termine di Liturgia. Muss. Pred.De 
Dowsare, Do-mi-ni-re, (Att. Possedere e Regger cosa n persone sotto — Lu, Dott. Volg. s. g. Berg. (Min) 
sun autorità; Esser padrone , Governare , Padroneggiare , Comatt- ).Sm. P. 
dure, ) Siguoresgiare. — , Diminare, sin, Lac domi i rvperiur. — Cattoli N. S.; e si comervava nel tempo delle persecu» 
Cuvale, i rutt. ling, 56, Dominare, cioè signoreggiare, possedere e sioni, per potersi comunicare a case, — Specie di lia per la 
* reggere altri soîto sua jurisdizione e signoria. G. /. 7. 83.1, Aveano — comuniune, che le donne portavano in chiesa ‘Quando volevano fare 
prasdissime rendite in proprio e per lo comune, c quasi dominavano — le doro divozioni, (Her) 
il mare con loro legni. £ ro. 201. 22 Tutto ciò fu fatto ad arte e simota: Dowrsico, * Do-mi-nico, Add. m. 7. Le 4. P. e di Domenicale. Del 
tamente per fare la detta fortezza , per meglio dominare i Bolognesi. -—Siguom. Com. Dant. Purg, +1. Nella fine dell’ orazione dominica 
a — Esere a cavaliere , Soprastare; come: fl tal monte domina la cit dicono queste anime questa ultima preghiera, £ Zuf 19. E omni com 
tà. Lat. imminere. Gr. inianrdan 
Dowmwarivo, Uv-ni-na-ti-vo, Add. m, Atto a dominare. Goss. Rep, 
giorn. 1. Berg. (Min) i 
Duwsato , Dosni-nd-to, Sar PA. FP e di Domiinazione. Lat. do- 
mibatio, Gr. avpiirar fr. Jac. TL 7- 9. 17. Possiade il trono, € 
tutto il dominato, * 
Domixato, Add, m. da Daminare, Che è sotto il dominio di alcuno. 
Car. part. 3. lett. 177. Nom si può partar della lingua in questo ca- 
so, che non si parli dell''imperio , e della nazion che dormna , e di 





















Downsatone , Dominastore, ('erb. m. di Dominare.] Che domia.Si 

sn aircziireo, #r Giord.Pred. a — Avece in suo dominio una cos, potrehbe valere Aver mezzo 

Jamninatori dell'Africa. o facoltà di eseguerta. Rucell. Rosmond. att. 3. E selibeu tu morissi, 

tor, (B) il che ta mostri Aver in tun dominio, ec. (P) 

Domsatrice , Do misamatrvce. Herb. £ { di Dominare,} Che domina, 3 — * Paese soggetto alla giurisdizione d'un principe, d'una repubbki. 
Lat, dominatrix. Gr avpia, Pros. Fior. 3. 199. Pet qual maniera ca. Sabvin. Disc. Da perisoli della vicina eccelsa cità , capo d'ampio 
putrò io dimostrare cc, non aver conceduto più eminente luogo ad | ed ubertoso dominio, (A) 
altra dominatrice virtà, che a quella della giustizia? La virto do a — £ fig. Magal. Lett. lo scoprendo l'arte per un puro nome 
minatrice della giustizia co, vicue a diflondersi , co, » Segn, Mann, | torno a riucorporare al suo vecchio dominio tutto il fatto degli uo- 
Now, 13. 1. Murtificate più le loro passioni, finno che più ubbidi. R appresso: lo le tulgo l'attitadine , il diritto di posseder que 
scano Lutte alla voloutà , come a loro dot drice. (V) at o dominio (A) 

azione, Do-mina-zio.ne, ( Sf Imperin, Autorità assoluta ,) Si 4 — Coloro che guvernano. Car. dett. 2. 27. (Ediz, d' Aldo 4535.) E 
guoria, Dominio , [sf ant. Dominato.} Lat. dominatio, dominiam. = quanto a dire, che prosegendo io le mie, fo danto € pregindizio 
Gr, durarrita. G. #, 10. 83. 2, El Duca ne volea, e avea lì alle cose di V. S. illustrissma in cotesta città ( di /enezia ), c che 
ria e dominazione libera della detta cità di Pistoja. £ cap. non passa senza ofensione del Dominio d'esa, mi par gran cos che 
Rimanendo ta dominazione della terra a detti signori, ardisca di dirla alcuno a V. S. Reverendissita. £ appresso : Con quel 

a — Titolo d'onore. Car. lett. dedic. E se il libro alla Vostra Domi- .. rispetto che devo a cotesto ccorlso Dominio, £ 28. Se di questo si 
mazione piacerà , mi stimo che insieme con quello degnerete eziane | tiene ctliso il Duminio da V. S. Iltsstrissima, 0 dalla cass sua, de- 
dio me accettare. sidero sapere per qual altro moto s'ha da procedere per non olfen- 

3 — (Tool.) {(Vel num, del più. Angeli del primo ordine della secon-— derlo, non domandandoli altro che giustizia. (B) 
da genmehia , detti cn), perchè loro si attribuisce una specie din» 5 — Per Demanio o Itegio patranonio {Dal fr. domaine che vale il 
tovuà sugli Avgeli infervori) Lat. domminatio, Gr. sepeirre. Dant. Par. moresimo. ) Grace. 1. 179. Donate con grandissimo dispiacer loro 
48. 122. In essa gerarchia son le tre Dee, Prima Dominazioni, e poi quasi tutte le terre di dominio ( così chiamano quelle che sono solite 
Virtuli, cc. Com. 4uf 7. Sono questi detti Ordir I primo Angeli, a ubbidire immediatamente ai Re) e la maggior parte a' Franzesi (Pe) 

scoomlo Arcangeli, È quarto Duminazioni, Caval. G = * (lcon.) Lumo di età virile, vestito di lunga tonaca , e d'una 

Foutt, ling. 16. bbeminazioni sono anco maggiori che lì Prineipatij specie di segià ammito ; ha sotto le ginocchia un leone , avveszato al 

però esser principe viene a dire essere primo fra molti; ma domina. _ fieno, e do scetiro che tiene in mano ha in cime un occhio. {Mit) 

re, cioè siguoreggiare , si è possedere € Wat altri sollo sa jurisdi- Domino, Dò-mi-no. Sarà”, A. Lo stesso che Domine. #, e di Signo- 
ione e siguorio, Lega, SL Gio. Port, SH. Ebbe ullicio delle Domine. Cnvnto, Fspos, Simb, 2, È. Cognuscendo per ispirito Cristo nella 
mazioni: ciò sono spiriti. li quali ci ammacstrano come dovemo si- — Vergine Maria lo chiamò Domino suo. £ di sorto; Dulle turbe, e dagli 
guoreggiare li nostri sudditi, Apostoli specialmente, mentre che con loro visse, fu chiamato Domi 0. 

Dowrscnî , * Dounuschè. #. composta. P. Domine, £. 7. (A) E 7. fn oznisuostato Cristo fa chismato Duimino e Signore.(Y) (N) 

Dose. Dò-mine. [Sar] che dicesi anche per sine. Domin. #, L.Sî a — * Ed in modo isso, Domino dominanzio per Parrone assdato. 

ore, — , Domino, sis. Bore, now. 37. 8. Nè potè ella, poi che ver Starpiatum del lat. dominus dominaniimm. Crech. Due. 2, 5. Quel 














































gu ci r b È 

dato l'ebbe, a pena dire: domine, ajulami.» Bace.g.3. né Dise allora = semplice di Filippo ec. aveva più fede 10 lui che gli Ungheri nelto 
Ferondo : Domine dalle îl Inton amo, £ 4. 10. n. 9, Spaventati, e Spano, e lasciollo qua domino dominanzio, e che ministrasse ogni cos.(V) 
gridando , Domine ajitari , totti fuggirono. (V) Dosso, Doameno, Sa.) detto da' porti a cagione della mma invece 


2 — (Zalom s intende d un prete.) Buec, nov. 76. g. E poscia ce lo di Dominio. 4, Pecor. gi 12. Pall. Che sempre gli si anmstra gra. 
goderemo qui insieme col domi ziosa, Avendo il cor alma in sun domino. 4 af 15. Tu 
3 — Talon: è particella imprecativa. Bocce. now 11.7. Subitamente con non avevi questo paladino Quando i giganti fer l'atisme prove, Che 
minciò a ridere, e a diec: domine , fallo iristo. Lab. 292. Domine, non temeva lo scettro e 7 dowino. Red. Ditir. 29. Nel bd giardino 
digli il malanno. 1} Ne' bassi di Gualbnda inabissato, Dove tiene il Riccardi alto domino. 
1 — * £ talora in Domin fallo tristo si cosette la p. Tristo. Cecch. Podi le ge Io Bern, Ort.s. 23. 43, Dico che i due metalli ba in 
Assiuol. 2. 5. tomi fallo ® e in cheumodo ? {V) x ij lo 4 LE, ni ssa CI P 
— Futora è parti interrogativafo rempitiva]Lat.hercle, mediusidins. a usato anche nelle prose. ‘tor. 3, 30 e le porte 

4 Criplaiei Sen Ben. Farch.5. 6, E che domin poteva egli ricever. .cnt dentro , e presa la città in suo domino. E 3, 31. L'uno e 
fanto, quanto dava , mostrandogli un womo che sipera che cosa fos- l'altro mare della Italia vorrei sotto il nostro domino contenersi. (V) 
se vivere, che morire? Fin. Luo. 2. 1. E che domin di paese non Dowtsd, * Do4mi-nà, Sor. Foggia di maschera a cui è succeduta la ba- 
abbinm soi ormai rivoltato ?r dale, Grane, s, 3, Che domin di di. outta ch'è poco diversa da quelle. (Da domino titolo che davasi 
vario è da dire, Ch'io lo togliesi a un Turco in Raugia, A dir ch'io agli ceclesiastici. Poichè a coprir la fonsura e prescrvarsi dalla piova 
lo toplicssi in Raugia a un Turco? E appresso : E a che altro do- — solcan portare un abito simile al dominò de' moderni. ) (A) 
nin ti par egli Che io attenda ? (N) a — * Sorta di giuoco. Lo stesso che Budo. #, (Van) 

5 — Tala e speticella ammirativa. Fin. Trin. 2. 6. Ah domin, che 
il featello non gnene avesse detto una parola !» Buon, Zane, 2.3. E che animali vivono nel loro guscio e sel recano seco. 
domin ho'ta? che diavol Go? £ Salvin, Annotivi: Domin e diavol, inte. e porta.) Pali, 3, 371. Berg. (N) 
riezioni d'ammirazione,corrispondenti a hercule, hercle, amchervule.(N) * Do-mistit.la, N. pr. £ Lat, Donytilla. {Dimin, del lat. Do. 

6 — E colla Sc è particella dulitativo, Lat. num, utrum. Gr. apa itù mizio, ) — Flavia. L trice lie di Fespariano, 
pi Toc, Dav. Ann. 3. 70. Domin se i Padri citeranno Sacroviro a —— Nipote di Dumiziano , moglie console Flavio, e con lui mar 





















comparire per questo caso di Stato? DE k tinizzati, (8) (Van) ua 
9 — È congiunta colla Che è particella garritiva, Dominchè tu ti &- tommoroti. * (Geog.) Dowmi-ti Ni. Ant. città della Cilicia, 9) 
mi ? Dominché tu vogli far la tal cosa? Dowro, Dòmi-to. Add. [m. più del verso che della prosa.) #. È. Lo 





8 —' Domine fallo usato come Diamin ch'e'sia vero, e vale Posse ella stesso che Domato. /. Lar. domitus. Gr. dizpariras, Petr, cap.5. 
vera tul cosa. Cecch, Stiuw, Uh domino falto , i nol crederci mai, (A) =Domita | alterezza degli Dei, E degli unmini vidi al mondo divi, 
Donisenmo , Do-mi-ned-di-o. £ #. comp. } Lo stesso che Domenwidio, Domizia, * Dowmi-si-a. N. pr. £ Lat Domitia. ( V. Domizio.) — Do 
F. $tor. S. Eustach. 378, È fatto questo, si entrò lo'mperadore — mizia Lougina, Figlia di Cortulone, moglie di Domiziano, (Mit) 

nel tempio , e adorava gl'idoli, li quali erano loro Dowmincddii col Dunmiaso , * Dowmi-zi-i.t0, IN. pr. m. Let Domitiauus. ( N. patronim. 
fersero loro sacrificiù —_ - î 3 

Domingo He Ciuà ed isola dell'Arcipelago delle Antille. 
P. Raiti, (G : : 

Dosnnea , * Dominica, N. pr. £ ( V. Domenico. ) — Annia o Albia 
Dominica, Smperatrice , moglie di Valente. (Van) 
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generale de' Galli, — Generale romano partegiano di Cesare, e poi 
di Antonio. — Padre di Nerone. — Generale dell' i Di 
cleziano , che prese lu porpora in Alessandria. — Poeta latino , content» 
poraneo di Orazio, — Oratore romano maestro di Quintiliano (BX Van) 
Donna , Dienana. Sm. Lo stesso che Dogma #. Buondelm, Oraz 


m.) Di Dommasco. £ Dicesi di 
torta di di che chinmasi 
Damausceno.] 


N 
4 — Per pit. RA Fier, 3. 2. 18. E scoccolare barbarismi a ismnne, 


vriazze dns 
scordanze ine: scotcordanze iu gramatica ; ma è più fare, 
come dicca colui, le sconcordanze scrivendo in volgare. Dommaschi- 
ne cioé visibili e vistose e fiorite , come il panno damasceno , detto 
dal paese, come molt' altri, Zomarasco. (N) 

Dommaschino difl. da Darasceno. Dommaschino o Damaschino 
dicesi soltanto di cose; Damasceno, di cose e di persone, ma parti» 
colanmente è serbato al secobdo significato. Fu detto talvolta Panno 
damasocno; ma nesuno direbbe il Vommaschino, per indicare l'eloguca» 
te santo padre Giovanni, 

Dommasco. (Ar.Mes.) Dom-mà-sco. [Set] Sorta di drappo { di seta ] fat» 
to a fion, (0, come dicesi, a opera; ed è così detto dalla città di 
Damasco in Levante y domala în prine fis porsato in Europa.} =, 
Dammasco , sin, Laz pioturatus pannus. March. Stor. 9.265. Il qual 
Iucco i più nobili e più ricchi portano ancora il verno, ma o fode- 
rato di pelli, o soppaonato di velluto , o talvolta di dommasco. Fr. 
+. 50. Le cui cortine parte eran di broccato e di velato, alcune al- 
tre di teletta d'oro, e di finissimi rasi e dommaschi, £306. Una col- 
tre di teketta d'oro, e di donmasco incarnato. Matm. 11. 8. Tira 
in un tempo stesso a un bell'imbisto , E passagli un vestito di dom» 
masco ; È quei gli diol, chel rinnovò quell'anno. 

Doxsmanico , Bom ti-ti-co. Add. m. Lo stesso che Dogmatico, #, (A) 
Pos. Fior. p. 2. vw. 1. prefi 3. Uno stile doaunatico 0 precettivo ri- 
sguardano. (N) 

2 — * È Dommatica trata a sodo di sf. Sace. Rim. 1. 188, Dorrebbe 
certo per buona dommmatica , Dirò passare alla filosotiaj E pur l'han» 
no rimesso alla grammatica. (B) 

og.) omme. Città di Fr. nel dip. della Borgogna. (G) 

Geog.) Dbn-mel. Fiume del Belgio, 9, 

, Erf Dal lat, domina signora. }— Nome particolare a 


si ie ci Severo. (Mil 
Douro, * Diarno. N. pr. nt. Lo stesso che Dono. #, (Van) 
Dono, DiÒno, Add. {m. since. di) Domato, Y. Lat. domitus, Gr de 
pacpiros, » Burgh. Tosc.337. Domi questi e., e ricevuta una molto 
dolorosa sconfitta , confessa Livio, che allora la prima volta restaron 
veramente rotte le antiche forze e tutto quel gran potere de' Toscani. 
(V) Menz. Him. 1. 121. Queste, che or stami incatenate e dome, 
Insegneranno a paventarne il nome. (8) Fuss. Gerus. s. 21, E fra le 
genti debellate è dome ce. (N) 
2 — Adlomesticato, Morg. 4 Quivi è il falcon salvatico , e quel 
domo, È l'ua par ch'i colombi molto opprima, 
3 — fig. Diconsi Domi que' panni e simili che sono alguanto consumati. 
4 — * E detto di Terreno 0 simile vale Messo a coltura, Segr. Fior, 
As. 3. In questa valle Da nullo abitator colta né dome? ( per 


Dowo, * Sar, #. e di' Duomo. Bemb, lett. t, 5. n. 102. Si metterà cc. 
e sopra la porta della chusa dl domo la citazione. (N) 

Dono Sosota. * (Geog.) Las, Oscella, Cità det Piemonte, capitale della 
provincia d'Ossola, (G) î 

Donrent. * (Geog.) Dom-pi-re. Città di Fr. nel dip. de' Vosgi (G) 

Dos. [ Particella. F. A, accore, di Donde. Detto] così per caginn del 
verso. Rim, Ant. Dant. Mojan. 58. Ed co temente toro, e dunan- 
dare Non oso ciò don più son desioso, 

Don. * 7. sine. di Donno, Y. (A) 

Dos, * (Geog.) Lat. Tanais. Fiume della Russia europea. — della Sco- 
sia. — dell'Inghilterra. — della Francia (G) 

Dosacr. * ; ) Do-nà-ce. Sn, /,G.Lat. donax. ( Da dirar, donacos 
sana.) di piante monocotiledoni, da Palissot de Beauvois stabi» 
lito nella rriandria diginia, famiglia delle graminacee, colla canna event 
ne, ch' è l'arundo donax Lin. , oggi detta donax arundivareus. (Aq) N 

2 — * (Zool) Genere di conchiglie bivalvi , grosse , piane all estremi» 
tà inferiore, e rotonde all'estremità opposta, appartenente alla quarta 
fimizlia degli acefali testacei. Hanno la cerniera quasi simile a quet- 
da vet cardium, mia le qonchiglie sono triangolari coll angolo ottuso 
verso l'estremità delle valve, e la base al loro bordo 3 la porte più carta 
è nel ligamento , cioè la posteriore : carauere raro nelle conchiglie 
a due valve; sogliono esser picciole e tutte bellamente 
striate. L'animale che vi abita manda fuori dall'estremità superiore del 
suo mantello due tubi tra loro vicini , semplici e corti, ed è la pe 
ronaca Poli, (Aq) (N) 

Doracia. * (Zool.) Do-ma-cia, Sn Genere & insetti della firnigtia * 
ielrameri, appartenente alla quinta sezione de' coleotteri detti Eupodi, 
Leloro antenne sono formate di articoli allungati e cilindroidi, e gli 
occhi non sono sinuosi; assomigliano ai sagri, ed hanno colori bril- 
lanti ; vivono tra le piante iche e Ù sulle îridi, sulla 
sagittaria e la ninfea. (Dal srfnera donacos canna.) (Aq) (| 


Dosapento, (Lett) Do-na-dél-lo, (Sw) None d'un picciolo libretto, prima 














DONATELLO 

introduzione della gramatica latina, diminuito da! nome dell'autore, col 
tando agli è Fucine Donatello, Donatosin. Vil, Cont. E de'dare 

di 14 Dicembre 308; ebbeve soldi jo Biago suo nipote per un Donadello 
€ perlo vanto, Cru, Morell. 33 Da sé stesso in eta di anui quattro 
volle ire a bottega ; in mesi sei seppe il Saltero, in otto il Dovadello, 
a — ( Onde Noa saper Vpere il Dovadello , fu detto di chi è molto 
ignorante. ] Frune. Sacch, rim. gi. E tal si vuol mostrar Isuia, E- 

lisco e Daniello , ce leggere non sapria il Donadello. 

3 — * E Studiare i] Donadello=Studiare gli elementi grammaticali.(A, 
Doxanetro.*N.prun, accure, di Donato. Lo stesso che Donatello, #.(Van 
Dosagrose , Do-na-giò-ne. (Sf # 4. #. e dî) Donazione, Lat. do- 
matio, Gr, dagsi, Mim. ani. Dant. Majun.1g1. Mi fe'd' ana ghirlanda 
donagione , Verde e fronzuta , con hella accoglienza: E° Cin, Ball 
12. Se donna ticetene donagione Di verde cos bella che t'agenza» 
S. Greg. 1. 210. Siconme è una carità c due comandamenti , 


+ ( 
Dosatso, * Do-nil-do. IN. pr. m. — Nome di otto re di Scozia.(van) 
LS 
i, Sollunt. Jug, R 





innanzi arca ripieno di 


Coloro i quali 
1. Gi, Ma negli altri casi ritorna la dota alla donna, e "1 donamento 
per le nozze all'uomo. Mit. SS. Ped. Venne al monistero colla m9- 

lie e co' figlivoli per ringraziare Ilarione, e fargli alcuni donamenti. 


n Jac. T 2. Sa. Come tiscati in camera, Su largo in donamento, 
Dosante , Doman-te. Part, dî Donare, Che dona. Pr. Bart. 220, 18. 








Core, $. 

3, di mai Dal gli 
Apost. f.50. E per cagi» 
peseggiare , donare gray» 


Dunque volete voi 
che noi veguiamo meno di mostra fode, la quale noi, per riaver w- 


VANTO {0 16 GUANTO): » Dar sicurtà.Lat. Gem firmare, 

? Ter. Gr. doparitodan Taw. Rit. Ma alto Re non fae mestiere donar 
guanto , per la sua la dee esser carta, 

8— ca città * = Dure di cinadinanza. Segr. Fior, Stor, L 8, p. 
369. Scudo ito il conte Girolamo a Vinegia , fa da loro onoratisima- 
menle ricevnito, e donatogli lu cità e la gentiligia loro. Mm 

9— Dt'amone = Amare, Dursi tutto ad altru.) Ovid. Pit, Cheleg 

Î non donino il lovo amore. Ar. Fur. 34. 16. Talchè «poata 
neamente fe pensiero Di volere il suo amor tutto donarme, 

10 — tino Ab ALTRI pra così pioenia,* Car, Lete. ined. t. 2. pistr. Vi 

se li raccomandiate , e me li doniate pa coss vostra. (Pe) 

11 — (E m, pass. Darsi.) Boco. Canz. 1. 4. Tulta mi dono a 
fatta mi ratdo AI viver del paese» Cas, son, 17. A te mi dono al 
ogni altro mi toglio. (N) PI 

13 — (Applicarsi , Altemdere a qualche cosa. ] Ame 46. Cercano le 
fresche ombre 3 © quivi presi cibi, a varii diletti si dona ciascun 

Dosane. St. (#7, A.) Dono, Donamento, Lat. munus, doma Gr 
3cpor, diipraa. Now, ant. pr. 2. Facciamo qui memoria d'alquanti 
fiori di parlare ce., di belli doonri e di belli amori , sccuadoché per 
lo tempo to hanno fstto già molti. 

Dosanio , * Doni-ri-o, Fm. Y £. Fato o Dono di cose dd 
dicute a Dio ne' suoi i, Lat. donariun, Lam. Dial. 1) culto che 
si dì loro si salva coll’ essere sacri i donarii € cose destinate al culto 





divino. (A) 9 ga 

* Domni.ta, Data. N, pr. f' (B) ug 
DNA, (Leg.) Data Ir nf Quegli in pro di chi è fa la 
donazione , gli che riceve il dono. donatarius gn È de 


. ale (dode ) è dovata alle azioni nostre , dependeati 
Pal mi I 8 doni che da altri riceviamo, esseodo di que» 
sti dovuta al donatore, non al domatario, (B) Fin È 

Dosaretto , * Do-na-tit.lo, Donadello. N. pr. m. dim.di Donato— Te, 
chitenta e scultore fiorentina del secolo XY, (BY(Van)Sabrin.Dis-(N) 


pb 
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DonattLLo.* (Lett) Sm. Lo stesso che Donadello. P. Man. Vegl. piaci Donatorio, Donatura, sin. #.Dono] Lat. donatio. Gr. déra. dgr. 
7). 1 Dotto o Dowie nome di pio rete. Pet ia cite Pi se il bisogno neo la 
cei Com. Dant Par. 42. Questi , sì come richiede. — ) " 4 
dice il testo, scrisse il Donatello; il quale è la porta alli rozzi Doscne, * Dbn-che. Aw. Idiotismo contadinesco, Y. e dî Dimque, 
a gramitica. wi e è; Buon, Tane. £. 3, Donche che cuore è questo? E Salvin. Annot 
Degaraat) © DoaaiAn2I AN re Le Dante RO TI 0) daro ce SOS I) To lore delete 
\TILIA lia dV. pri ft Pa Ù 
Donattissio:"® $t Ecc) Dossttiimo: Sm, Eresia di la quale Don Cuuciorte, * Nome divenuto popolarissimo, dopo il litro spagnuola 
nacque vescovo rese di ordinareMaggiorino vescovodi del Cervantes , e dicesi dî chi prende a difettdere cause non sue ed 
ra) in iv di Ceciliano legittimo pastore: scisma che a far vane cose, come quell' imario cavaliere errante, S'alvin. 
dlgarerò toa be erp) piacehà Des i AE dito po fiati è Ceva ì erranti. ., . stivalati e flagel- 
e gli altri sagramenti dati fiori della loro chiesa erano nuili;chè lati solamente nel Don Quixote, 0 vogliam dire Don Stivale, 
gli ererieî; che la era estintainogni il libro ce. (N) 
non sussisteva che nella loro società cc. Y Donato. (Ber) (Van) 2 — * Don Chisotto st nel Tasson, Secch. rup. 9.72. e 11.53(N) 
DIE RO Do-na-ti-sti, > dell'Africa seguaci ‘di Do- Donne, Donde, [Aw, di moto da Onde, Di qual luogo. —, 
nato. W. gene, (AT Segn: Incr:2.11.3. Vivebant ut latrines ete., Don, D'onde, sin.) Lat. unde. Gr e Eder, { Dal lat. de, e 
disse sant'Agostino de' 7 pedi 4 da unde:) Bocce, introd. 5fj. Con una vista orribile; non so donde 
Dosarivo, Do-na-ti-vo. (Sm.] Dono ; ['e dicesi di pose maniznli come in loro nuovamente venuta, spaventàrmi. E now; #8: ss. Cominzio 
danari , mobili e simili , che non richie tegalidelle piacevolmente a ragi e domandar chi fosse, donde venisse, dove 
donazioni P.Lano,] Lat. largitio, domum, dle, Sor, Eur. andasse. Petr. and'ecco i tudi ministri, io non so donde ec, 
3. 100; Glì Ungheri, issuefittà a quel donativo e solcano trarne o a — { Per la qual cosà, } Lat, quamobrem , Gr. da 
anno cc. , se ne vennero alla Sassonia. Zito. Dav, Stor, ali rabru, Nov. ant. 59. 1. Quasi in sua giovanezza si parti 
secco, è senza donativo, parlo. £ Ogni volta e dalla tmaxre ce. , donde il € la madre stetton gran ttinpo che 
che Otone convitava Galba, alla svorte di lin dava fiorini -— “non ne Pass, 39. Nasce nell'animo una fidanza, 
due e mezzo d'oro per uno, come per bereraggio; il quasi pri pe aero iper dopo È pianto, e il dolore ricever mi- 
ce fera Ge ce e nn sericardia è 4 donde l'anima se ne diletta: è pasce. Diant. 
‘as. lett. 58, Nè fa a proposito alcuno ch'io tn'intrighi. in questo Pu 9, (99° Non oggio 6 pè si mostrò «i nera) Tacpes cose: tollo 
dosativo. » Buon. Pier. s. g 18. Che nov fan pratis gli ® lefol 3 poi rimase macra: » Bacc. Miloc. L4. 
siguori . .. î dobativi lor. E Sali. Annot. iv Questo concetto è —Ma volendo ritrarre a se la + non la riavere; donde egli 
spiegato da Isocrate orstor soavisiimo nello esordio dell’ orazione al assalito di dietro da' nemici, crudelmente vociso. (Cin) 
re Nicoele : nom donativo , ma traffico facendo. (N) 3 — [In qual modo, Per qual yia 0 mezzo. Lat. unde, pacto.] 
3: Quella Sigari che Nano beltoltt,F sodi al loro prin- Pen cane. gr. 2. In atto èllin ringrazi Utnilemestte ; e 
ld PESI, 


i domanda : Or donde Sai ta il niîo Tn Bocce. gir. n SK 


di streni N & è 
3 °° (rele) Cod chiqmarsi il prvente che si ficona alle trippe Fiognaniogli ut buona quantità di Gr n vessel donde cod 


» 
Come ‘it di a — Mostra e simili. Frane. Sacch 

té comune, E pera Piedi perg tore ei rom se l'avome, o da sb o d'altrui, egli si 
Log dona viliaamente, ritore eotro & ragioa, a colicò da piede con an Stor. Barl. 5$. Ma 
a — Dato, [Dedito, Applicàto. } Buon. Fier. 3, 3. 2, Agli atudii do- ni fi prego: Donde ta hai ‘il_ vestire e’: mangiare: in quello diser- 
nato, e quivi inteso L'altro fuor d'ogni modo. to? Mor S. 18: AE ANO permetto: che co. Bilo Glare 
3 — Al modo latino, Presentato, Gratifitato. Hem Stor. 19.1 mente) non sappia donde a' moi mali, ovvero 

i i, chie fratelli crano , onoratamente dalla città 1chiarui alle suc tentazioni. (V) Pass. 7r. Pan, e. 5. E talè saguo 
siceviti e di ima ‘vele di: Mioteato "è & una Nbedd'bro l'auo e Pultrò osservare , cioè considerare donde proceda, nom è in se mate; imper- 
da e DegE “Fit. «91. Questi ciocché è effetto di natural cagione. Bocce. Filoc. L 5. E vo'cogliendo 
tali patroni erano da' loro clientuli ec. carezzati è or del quate «be, accipechi i liquori. di'enie; ficenilo alcuno cose utili a 
a — * Col v, Essere. Bemb, Lett: ima è cosa molto antica Pes- iverse infermitadi, io abbia donde ‘vivere. E g. a. n.5. La giovane 
sere da voi donato , dito le medaglie t, reglr£2 ? cintimente cominciò a domandare chi colui fosse © donde, e che quivi 
fi — * Prov, San Donato dà in capo a S: Giusto: proverbio della facesse, e come il conoscesse. (Cin) 
per dire, Che chì piglia regali vende per poco la giustizia. Send. 5 —/n sentimentò avversativo , si Dove ; in questo sento è 
“Prov. (AÒ 4 modo Pass, 303, Ogni uomo che non usa x 


E Donato Non vuo' che rompa a San Giusto la testa. (N Tr. Van. c. di certi beni e grazie che Iddio gli ha date 
5 — * Donato é murto e Ristoro sta male = Pochi sono pronti al più che a molti altri, se ne liera in su da, dillo. voribto 
ne ae i Pr (0) AT Generi dele Data TE etnia Pete e DI CO luogo d'essere più u- 
ne) ricevuti. Serd. Prov. 

Doxaro, * Donatello, Donadello, Dado , Dato , Nato , Natuecio. Npr. Pian) in amendue î generi e numeri, in tutti î casi ob 
m. Lat. Dotatus= Wescovo di Case Nes, nella Nunudia ; promotore Sl i da'loro segni © da qualche preposizione. | però 
d'uno scima che turbò la Chiesa, net IV. è V. ‘ascolto, ed empl vale Del quale ‘© Della quale o De quali, Dal quale $ Al quale ec. ] 
l Africa di calamità e di orrari.— Wrscovo stismatico di Cartagine, —Petr. cant. 48, 5. Qime ! è Ù 


successore di Majorino, tenuto generalmente come capo de Donati- 
torità e con gli scritti. — Elio. Grammatico latino, maestro dî S. 
Girolamo. (8) (Van) 

'm. P. Donatello e Donadello, (N) 


arca. 


» i-s-00, IV. pri m. Lat. Donatia 
Dorstara! Danke 1 dl L'ad dovete di 8 i cita 


di sà ad da vie 
prg anni] sonza ch oi alcun 9 


te, se il trasferimento è riserbato alla morte, del donatore. 1 legali 


di n amo Dì 
distinguon anche la donazione msec e Bus cn 11 — Particella di moto per luogo. 


n son mai sazio, » Stor. Bar 
sti, poichè egli confermò I scisma in Africa,e lo sostenne confau- veltai + Sì è il regno del ciclo. Vit. S, Gir 110. 





i cil 
1. Gui 


calle 
iscardo poi la notte vegnente, 


e. 
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dè 


13— È con i segni decasi. l'ir, Auin, 


io m'era 


Lg Mm 


E Rim. 
Ascose di donde ù { 
14 — Usato aschese edo di sm. Segn. Mann. Nov.331 Chi dice Ve 


mite , accenna duc termini 


LI 
ns 
o 


#3. Se i 


a 


x 
Don-de-chéè. Avv. Di qualunque luogo. {Scrivesi ahehe Donde 
Lat, umocomque. Gr. varrayi de. 
che tu il vero 
Pesci Fior. 


dan a sin] 


celar tel volessi, io non potrei , sì mi 
senta de' fatti miei , dondeché tu te l'abbi. 0: # 


Ove ch' egli andasse e d'onde chi' e' passasse. (V) 
2 — * Per la qual cosa. Segr. Fior, ist. £, 3. Confessò costni aver più 


volle portate lettere a messer A 


Lab. 


ptovio ; dondeché. subito fa preso. 


Bocc. Tes. 12. 2. Simile a lei non fia d'ore che arete Cui via me. 
glio che a me dar la potrete. E 7, 67. Di Falemoo, Je voci dunque 
uglite, Subito gi la Dea dore chiamata Era, dowde che allora fur sen- 


fite Assai cose in la casa ava socrata, {Cin}, Si 


#8, Donde che a Cosimo porve cunvitario me suoi.peti. (N) 
Dospipw, * Don-dixdi-o. N. pr. mt. Lo stesso che Deodato. #" (B) 


Donvora , Don-do-la. Sf: L' aio 


dota varcano via cinijue 0 sti.pre, che non si sentono. i) 
ali dolare, Che dondola, Che ar 
ione. " Cann, 10. Berg. (Nin) 
Doxpotane, Don-do-là-re{411,) Marnedare wi gua # in là una copra so- 
alo 


Doxpotaxte 
qua or la 


spesa. Lat, oscillare. Gr, snom, ( Secondo 


+ Don-do-lin-te, 
si porta 


Fior. Art. guerr. 


di dondolury, Aret.. Rag, La cotal don De 


uni è da don don, voce 


imitativa del suono delle campane ; e ciò perchè quegli che. le suonano, 
Je mandano in qua e in Ik, come si fi appiuto quando ni dondola, 


Pil 66.) x 
dondolise la gabbia , e nientediment la sostencase,m Mag. 


dola un coroncione , cd ha 


mosti. (A) 

a — 1a Matta [= 
concludere.) March. Ercol. < 
Jando favellando con lunghi circuit di parole 


tane. Sacch, no, f. Accennò a un suo famiglio, che 
Rim, Dou- 


per uso Di sempre digriunare i pater 
' 1; 


Fuellare disordinatamerte e confuramente senza 
D' uno che favella fuyelia ,, e favel. 
ra sè ec alteni, seuza 


venire a capo dii conclumone nessuna, si dice: E'inena il.can per 1 aja; 
€ talvolta ; E' dondola la Mattea, 
3 — {N.ass, Ciondolare Star 


le Inmache Pec vergogna di 


glio senza 


brache»dMin. Mai 


dar; Doudolate È 


reoloni.) Bunch.1-36 Di podo eran chiuse 
he videro al poscia)o, Dololare .il bata- 
Jo stesso. che cinadolare 3 


come appunto fa l'impiccato 1 è tal verbo dondolare piglia il nome da 
quel don don che fa il suono delle cappane. (A) 
4 — * Onde Dandola , ch' io 


il ladro 


5 — (£ig.] Consumare i 
° Gn pia 
TO 


sconto: È dell sato dalla plebe nella 
quale è unto, essendo stata dotto da un macellaro , a cu era stata 
rubeta in più volte gran quantità di carne x ed essendo stato ri'rovato 
fu impiccato : ed il macellaro vedutolo uppesa alle forche : 
disse: Dondola ch'io sennto ; intendersto, A veder dondotare scunto 
il debito che bai meco pa la carte rubatami, Ali, Aalm. (A) 


tempo senza far nulla. 


Lat. vtiari, 


e, 


» Lor, Med, canz. 08, Poi couchiude pure allatto ,. Senza 
troppo dondolare. , 

6- i Apera Muoversi in qua e in là ciondolando ( fn ar. dudua si- 

Ù Bronz. rim. Lurl. 8. È stando tut- 


guilica vacillà in cammi 
to l'annoa dondolarsi, Sempre ci gridi, eslica villanis. 


n— (E nel sign, del $. 


pelle mane Qualche punnaccio sirano, Allor più volentier ci dii 


Dosvoto, Dén-do- 
Gr. porivpor, 


a cosa che si dovdola. Lat. tes lola. 

Lor. Med. Nenc, 23. Se ta volemi, per portare 
Un collari, di que'holtoncin rosi Con un nel 4 
recherollo. Lasc. Sibill. 4. 3. Doh bastardaceio , il caso tun : 


a uncapo d'una corda che d' altro capo sia pl in alto 


vuole ra Rtidoto 








(Fm) Li 


5.) Cant. Carn. dd. Sulvochè se cì arriva 
dondoliano, 





Itero degli E! 
Dospoa. * (lee) È 


net Coligo” certi 
al * È 


di 


dicesi per similit. nche di iti, 
los. 98, Sr. fo diré ch'i 


3.7. sf. 
fu colto al 3 Ché 0° sario 
SR LR i 
Bocce. nov. +6. 39. Allora disse Corrado alla 
bbe, donna, se i0 così fatt 


Digitized by Gooplc 


er a ciniieà 





DONNA 
5 — * Per Donna amata, Innamorata. Bocc. introd. ga. Andavano 
cercando ... di vedere le'loro donne. E g. . n.03. Folco vd Uglet- 


to occultamerte dal duca avean sentito, e da le lor donne, cc. 


na, e dica la pistola, cc. » Hit S frane. 163. Per la grande de 

vozione ch'egli avea alla Donna del mando, (vi 
E gircrommi, Donnd del ciel, mentre Che seguirai tu figlio ec. (N 

> — Ed in pi, per le lmmagihi della Beata Vergine. Dav. Scim. 
68 Prin 4782.) Ardere Crocitissi, Nostre Donne. (V) {N} 

7 — dicesi Donva di alcun monistero, la Monaca. Lat. moaialis. Gr. 
sicsirpea, Bocc. wow. 73. g. Essi lavoravano nel muuistero delle donne 
di Facaza. È nov. 79. gi: E, audando carpone, infin le donne 
di Ripole il condusse. Alam. Gin 20, 64. E dentro un monaster di 
donne sante Serrata stia. E 

a — Ed anche Donna monaca, Bocc. g. 9. n. 2, Secondo la opi- 
nione delle donne monache. (V) . À 

8 — Si dice alcuna volta come a cagion d' dnore, meglio che Femmina. 
#r. Barb. 124. 21. Non face donna bellezza , 0 nazione , Ma senno. 
Bocc. Laber. Délle quali grandissima purte si chiamo e fanno chia» 
mar donne, e pochissime se.ne trovano. È /Vow. La donna, anzi cattiva 
fanmina, Petr. Che sola a ‘me par donna. Rim. ant. Franck, Such. 
Che lanto è donna, quanto onor disia. (V) : 

9 —E variamente presso gli antichi, i quali non sono in ciò da imitare. Fav. 
Esap.go. E'l lupo dicea: Donna buona femmina , vedi, per te non sta 
che il cervio cortese < misericordioso non diventi spietato e villano. (V) 

10 — DI cameza 0 Da camena = lu Cameriera. Lat, famula, Gr. di 
pirama. Ar. Cass. 1. 5, E due donzelle, € una douna da' camera. 

11 — ni parazzo * = Cortigiana. Castigl. Corteg. 3. 387. Non ho 


lor dati offici, formo una donna di Palizzo , non una 
Regina. (E cor per lo pù il Castiglione , per evitare l'equivoco del- 


luvoce igiana,) (N) Patente 
12 — ni pantito = (Quella che per prezzo fu altrui copia di sè stessa 
«impudicamente, Lat, scortum. Gr, eipen. Alleg. 74. Le parole pren 


Quasi altrettante donne di partito , vagbeggiano i concetti 
dochiio destro della coocupicanza enimtta. 

13 — pi panto, (oe panta) =/a Donna che di fresco ha partorito. Lat. 
s. Franc. Sacch, Op. div, 93. Avendo la donna 


mese, c che si sentiva dar noja alla doana del cupo dala: scena 
nina de 


dato da poco in qua € le dà la donna del corpo. 
15 — ruon ni ricui * = Che non è più in età atta a far figli. Alf 
tosc. 


o come una 

big. Fiag. Mont. Sin. p. 22, Il di colà di vee 

spro vanno molli portatori a casa la dunna novelta, È 
sono 


; Tutte 





Il Re : gigeto regno, giunto a morte, La pia cugina qui, che fu sua 


donna e 
— Col v. Stare: Stor donna = Truatarsi signovi/mente, da si- 
a mora. Fav. Esop. fr. dl volpe rimase; sd estro in possculane de 
ì del lupo , e sta per donna , e tiene fante e fa i (A) (N) 
Stare (A) 





A) 
24 "FL donne 108 come fe rile: Send Prov. Le donne son pa 
ragonate all'orti i pungono chi le tocca leggiermenti 
nei eflendono chi le preme. (AYE lapaman ma 
25 — * Donna che si liscia Vuol far altro che la piscia : Motto villano 
e poco onestò. (A). - 

40 —* Donna che sconcia Presto si ricconcia = Lé donne che si scor 





uno e disperdono tosto ringravidano. Serd. Prov, (A 
"s da ps pra più un punto o più punti che il Diavolo 7. 
iavolo dl . U 
18 — Donna d'assai: Motto ambiguo per dir Palente , Capace; ow 
vero di più persone. Serd. Prov. (A) 
Dese dro da Femmina. Lu voce Femmina esprime i) sesso cd la 
‘ocnh, 4° 
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una iù ampia. La cagna, la scimia se. si dicono Fem: 
una signiioajpoe Pelle Rina delle erbe ec. Donna è del sesso degli 
esseri ragioneroli, e quindi più mobile , più signorile e di senso prù 
ristretto, Diciamo Donna egregia, Donna saggia è Donna reale e, 
non Femmina reale ec. La pocsia specialmente mal soffrirchbe la voce 
Drena Fi Dont, od aggiunto prop 
LIT fi Ono 4 usasî come iù a nome ro 
di Donna, d'ordinario qual titolo di nobiltà. (Van) Rocc.g.6. in fine. 
Poichè donna Licisca data ce n'ha cagione, (Qui è detto di una faute.)(N) 
a—* Titolo di cosa astratta, Fr. are, 395, 3, Non sa ben dottrina 
Di donna Medicina. (V) 
Dossaccuena , Donniochers. Sf dipreg. di Donna, Dormiccinola , 
a Baldov. Wi (E n z 
nraccia, Dod-nàc-cia, SL . di Donna; e dicesi per dii 0 di don- 
na vile, sudicia, ed anci essioni costumi, P. Laserim, 1, 
de, sudieia, ed anche pg; i LV. Bontose, 
108.Canta delle taverne e di mercato, Di donnacce e di birvi,e forai lene.(B) 


ina. (G) 

Dosxaso , Don-nàjo. [-Sm.] Colui che volentieri pratica colle donne. 
=, Donnajolo, sin. Lat. mulierosus. Gr, giacyuraios. Tac. Dav. Ami. 
5. 108. Ri in un capitolo della lettera questi tanto dounai, 

Dasraroro ; na-jò-lo. {.Ym. Lo stesso che) Donoajo. Vi 

Dosweane , Don-ne-i-re. (IV, ass, #. 4.) da Donna. [Servi dome, Fure 
all'amor colle donne , e Canversar con esse per ii i Nov.ant, 
79. 1- Levate le tavole, menaronlo a donneare. Dont Per. 37. S8. 
La meute innamorata , che donne» Colla mia donna, £ rim. go.Non 
moverieno il piede Per donncare a gnisa di leggiadro, 

a — Detto anche per Fare all'amore la donna coll’ uomo. Li. Mott. 
Ella non voleva, chè attendeva a donnear con M, Ricciando. 

3 — Per metaf. (Conversare, e quasi Far all'amore.) Dot. Par. sf. 
118. Ricominciò: La grazia, che donnea Colla tua mente, la bocca t'aperse. 

4 — [Trattare con amorevolezza , e quasi Accarezzare. ) Dittam. s. #2. 


E Giano ap) a donnear mi prese. ( Parla /a città di Roma.) 
Doxxragiane, «neggià»re, [N ass.) ignoresiziane » Far du 
drona. Lat. dominari. Gr. dwarrulee, ( Da donno in senso di "n 


ne.) S. Bern, Nobil. anim. Gramle sconvenerolezza è, che la donna 
fanteggi, e la fante donneggi. É Favella dell'anima e del ) 

2 — Douneare, Salvin. Anuot. È. B. pr. fd. Coni duensare. chie” Ò 
venzalmente diceano per servir donne, valca donneggiàre» (A) (N) 
Donxunta ; Donboeri.a. SL # bassa. Stato, Condizione ed Atti e 
Costumi di donna. Art. Rag. Noi donne, sebbene siamo astute ec. 

e sfiduciate, non usciamo di donnerie. (A) 

Dunszicameste, Don-nesca-ntu-te, Avv. 4 modo e costime donnesco, 
Lat, mulichrter, Gr, yrramalot. . 

a — Siguorilmente, Con grandezza ; [#4 anche Con grazia c venustà , 
Con atto di graziosa donna; e dicesi solo delle donne come degli uo- 
mini dicesi cavallerescantente.) Lat, splendide, imperiose, Gr dyXavs 
Amet, 20, Egli vede l'una in mezzo delle due seconde ce. donnesca» 
mente e con vucchio vago, mirsidosi intorno, venirsene dopo Lia. 
Bocce. nov, 10, 1. La quale danimescamente cominciando a parlare, 
disse. Dyunt. Purg. 33. 133. La bella donna mosasi,ed a Stazio Dom 
nescamente disse: Vien'con lui, Teseid. 3. 59. E su per 1 erle con 
lì i scarsi ec. Donnescamente giva , e s'ingegnava Di più piacere 
a chi la riguardava, i 

Dusxrsco , Don-nésco, Add. m. da Donna, { Conveniente a donna.) 
Lat. maliebris, Gr, yevaiatos. Bocce. £. 4. p.t9. Veder continuamen= 
te gli ornati costumi ce. , e, altra ciò, la vostra donnesca onestà, 
Tuc. Duv. Ann, 3, 67. A° superbi e perfidi comandari donneschi es- 
acre state già dalle leggi Oppic, 0 altre , legate le mani, diam. Colt. 
1. 39. E la sposa cc, tamente a veder d'intorno il mena La lana, 
il lin, te sue galline e l'uova, Che di dornesco oprar gon frutti g 
lode. Sannaz. «direi. pros. $. Pensindo di teglio nascondere la so- 

a pravvenuta rossezzà , da donuesca vergogna proecdea , ec 

a.— Signorile. Foce. mov. sno. 25. Con animo e con costutue donnesco 
tutte È doone, ehe a quelle vennero , e' con lietb viso ricevette» & 
Tescid. 2. 8. Ad 1 
lar fe manifisto. (Min) È 

une, fortig. Ricciard. E più che altrove tra lu gen 

dounesca, come il mondo ilio, (A) 

(SI dim, di Donna ; nia prendesi per lo più 
in senso disoneto { 9 piuttusto dispregiativo. } Lat. muliercula. Gr. 
quraindpios. Fr. Gion, Pred. Trovandosi in compagnia di certe altre 
donnette di malo afare. . l 

2 — * E preso in buona perte. Bemb: Lett. t. 2. Lib. 3. p. 169. Basciate 
per me la figlioctia Anna, la quale dec esere oggimat una donnetta, 
€ gji atti Gigliola di $$. (N) _ 

netta dif. da Domina , Donmuecia , Domwuirccinola , Pemmi 
netta, Fermninuccia. Donnetta , come Domticina © Donnina sono 
voti diminutive e vezzeg. 3 se nou che Durmnetta suol prendersi 
piuttosto in senso disprezzativo. Dannurcia e Donmieciuola , e molto 
più Femminuccia o Femminuzza, diconsi per viltà e dispregio. Fem- 
minetta suol dirsi per vaghezza. 


ita dungre il sup volere Con donnesco pare 





















del morto prizzulale pinuguso. i 
Dosswcitoro, * «cino to. Adel. Che fa la ense di do matteo) 
Donaiciva , * Dowmi-ci da, Add e mit. com. Ucrisur di donne. Fan 
- 
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Domsiciwra , Don-ni-ci-ha. (SY) dim. di Donna [o piuttgo di Donnina.} 
Lat. muliercula, Gr. yivamipor. Lasc, Sibill, 2. 3. è una corta 
dunnicina che non ba persona in casa, A 

Dossisa,* Don-ni-na, 4f din. di Donna, #, Donneita., di reg. Facc(0) 

Dosso, Don-nino. Add. e sin. Che pratica volentieri colle donne , 
e sembra esprimere un certo che di men vizioso , che Donnajnolo. 
Sacernt, Rim, Sarebbe peggio dirvi cicalane , Prele donnino , prete 
cicisbeo Che in arabo vuol dir prete frullone. (A) . 

Doxmso, * N. pr. m. accore, di F. (Van) 

Dosmone, * Don-ni-dne. N. pr m. uccrese. Donno. P. 

Dosso, Lén-no. (Sar, Signore, Padre] Lat. dominus, Gr. Serwdree, 
(È sino, del lat. dominus, come donna di domini.) arch. les:514. 
Ancora si ilice donno, cioè signore e padrone. Now. ant. 76. Moser 
Rinieri da monte Nero ce. sì passò in Sardigna , e stette col douno 
d'Alborca, e innamorovvi di una Sarda, ec. Il marito gli trovò, non 

i offese, ma andossene dinanzi al donno. Dent Inf 22. 43. Quel 

i Gallura ec, Ch'ebbe i nimici di suo donno in iano. E 33. 38. 
Questi pareva a me maestro e dunno, Cacciando il lupo ec. Polir, 
stanz. 2. Jo, Come poss' io ciò far dolce mio danno 2 Buon, Fior, 3. 
6. 5. E rimembranza del valor degli avi Per lingua magistrale Di cene 
sore o di donno. . 

Dosso. Add. m. Lat. dominns. Dont. Ping. 19. 54. Qui lugent affer- 
mando esser beati, Ch'avran di consolar l'anime dunne. 

2 Titolo di principi , di monaci ee. Lat, domnus. Dani, Inf 33. 88. 
Usa con eso dunno Michel Zanche. Bocce, nov, go. Gianni, 
ad istanzia di compar Piero, fa lo'ncantesimo. 

3 — Oggi tmicamento si dice Don, (ed é titolo che si dà a' Pre 
ti, anzi in molti luoghi d' ftolia a signori a' letterati uffa 
li ec. re. secondo l'usanza introdotta. dagli Spagnuoli in diatio.) 
Farch, Ercol. 339. Quando don Silvano Razzi er. , monaco degli 
Agneli , tutto traliloto comparse quivi. » Mens, Set. 6. E non sa 
ancor che Den Grillon , che striscia Su l'organo del Duomo il solre- 
tte, Luccica în viso più che al Sol la liscia. (V) 

Doxno, * Dén-no, Donnolo , Nontino , Donnigne , Donizzo, Donizzo- 
ne. N. pr. m. Lat, Dominus. da 

Possota. (Zool.) Din.mo-la. { S£ Specie di animale mamonfero dell'or 
dine de'carnivni , che è bianca nel ventre e bruna nel resto della 
pelle ; la sommità della coda è di cotore uniforme a quello de' piedi 
e del dorso; è lunga sri in sette pollici; abita in lunghi nascosti a 
segnalamente nelle rive de' fiumi; si nutre di piccioli animali e so 
pratutto di serpi. N suo colorito è soggetto a variare come l armel. 
dino, Se he trma una bella specie tutta bianca , la cui pelle è perciò 
pregrvole , ed è la mustelo nivalis Lin. Donnola volgare, mustela val 

ris.) Lot mustela. Gr. ixrir, ( Così detta, secondo il Menagio, per 
la sua piccolezza e gentilezza: e parimente demoiselle dicesi da' Frane 
cesi una specie d' insetto assai vago, V. damizella $.3.) Yes Pr. 5. gi. 
Donata è una bestiuola piccola, più longa sleuma cosa chell topo, © 
odiala iltopo molta, e la serpe e la botta, E quando si combatte con 
Joro, ed ella è morsa da loro, ella incontanente correal finocchio, ov- 
vero alla cicerbita , e mangiane , ovvero ch' ella ne denticchia.. Cr. 6. 
401.5, Quando la donnola s'apparecchia di combattere col serpente, man= 
gia la ruta,e guernita del sio odore e virtuode, sienramente assalisre e 

ide il basalisco, Sen. Pist. 1 pulcini hanno panra della donnota, e 
non Manno paura del cane. Nov. ant. 32. 1. Quabdo l'uomo truova la 
donnola nella via ec. 

Dossoterra , Don-no-]étta. (SY) dim. di Donnola, Zat, parva miste. 
là. Gr. pespà ieri. Borg. 23.505. Ma poi la donnoletta uccide quel. 
lo. Fr. Giord. Pred. R. Come si può addomesticare e si addomesti- 
ca la donnoletta. 

Donsoto , * Din.no-lo, N. pr, m. Lo steso che Donno. P. (B) 

Dormson=, Doo-né-ne, Fm] acer. di Donna, {e dicesi per cagione di 
grssesza , purché però non sia soverchia. ) Lat. procera, in 
mina. Gr. nijernre, pryern yuri. Bern. Rim. 2. 7. Alle guagnel ‘tu 
aci tm bel dormone, Da non trovar nella tua beltà fondo, 

Dormone dit. da Femminora e da Donnaccia, me è accre- 
scitivo di Donna com'è Femminona ; ma questa suol prendesi in ab 
cuni Inoghi per Donna di gran giudizio , prorvida ce. Nonnome sol 
confondersi anche con l'emminbecia, Donnaccia dicesi per dispregio 
di Donna sudicia , sciatfa cc. . 

Dossrecia , Don-nie-cia. (SL) dim. di Donna , ma accenttante vilià 0 
dirpregio. { Y. Donn:ità } Lat. maliercola , femella , fominuta. Gr. 
gie, Patnf: E. Donnuccia se tornato per di pili. Cerck. Inc. 3. 
3. Quella porca Donnneria, chie aveva in ram messomi, Y 


2 — * Diconsi Doni del cido, © simile, le Grazie particolari che Dio 


imento e? gindicamento. (4) Salvino 

Cacc. 3. 52. Si degl’ Iddii i gloriosi doni Portano pertnischian- 
do. Ed in nota: Doni d' Iddio si dicono da' poeti groci la hellezza, 
ru ità, la fortezza, e totte Je helle doti © «alitadi dell’ womo.(N) 

3 = Diconsi Doni di natura o naturali , le Doti particolari che l' uo- 
mo sortisce dulla natura, (A) 

4 — Dono di tempo, per Miura, Ritrangola, Cambio. { Nome antico, 
sotto il quale cclavmno gli usurai certi loro modi d'untre.) Franc. 
Sacck. nov. 32, Hanno battezzata 1' bstra in diversi nomi , come da» 
no di lampo, merito , interciso, cambio, civanza, basoccolo , ritran- 
gola , e molti altri modi. 

5 — {Col e. Chiedere: Chiedere un dono.) Frane. Berb. 371. 9g. Ma si 
ti chere un done, D'andarti a quella per cui sato spento, 
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sa — E varinmente, Bocc. giorn. 1. fini Di spezial grazia vi chieg-- 


gio un. dono. {V)” 

3—-* E Chiedere fu ‘dono. Pr. Chledere, f- 3: (în 

6 — [Cal v. Dare» Dar dono o doni o per 0 in dono = Do. 
nure, F. Dare in dono , Dare a haratto. ] Zoce, noe. 3. 6, Ed, oltre 
a ciò, gli donò grandissimi doni.Af. #. 9. so. Dando loro di cemo 
ogni anno fiorini 4000 d'oro, e a tutta l'oste in dono tre di vetto- 
vaglia, n Sall, Giug. 3, Tutte terre e ville, le quali il detto Re per 
sua battaglia avea conquistate, gli diede per dono. (P) © 

iù Col v. Donare: Donar doni. #. Donare, $. 4. 

— [Col v. Fare: Far dono = Donare. ] Alam. Gin 19. 38. Secondo 
estimeremo utile e tuono, Uccidere il potrete , 0 farne dono, 

a — (Ed in altro senso.} Dant. Par. 5. 19. Lo maggior don che 
Dio per sua Inrghezza Fesse creando. Sen. Pitt. E intra l'altre donora 
questo bene ha fatto a 

9— lu mods avo, In dono, posto avverò. — 4-uft, Gratuitamene 
te; e dicesi da ciò , dî cui si ragiona, non si tragga uti» 
lità. Lat, gratis. Gr. dupeir Sen. Ben. arch. 3. «37. "Di" il vero: 
non aspelti tn che io ti dica se quegli, che ciò leve, fia manomesso 
€ fatto libero? Fu ; ina non in dono, Atgnsto fecc pagare egli i 
sto del servo, perché fusse liberato. E 4. 1. Trunvans di quelli, a 
cui non piace esser virtuoso in dgno, ma nm cavarne. E 6. - 
19- Passando colui colla medesima diligenta ara questo e ora quell'al- 
tro, pure in dono e senza prezzo nessuno. + 

+ — Ed in altro senso. Fit, $. M. Madd. 75, lo mi penso ché 
{& Ronegiaî ebwi) non l'arcano in dono; anzi credo che fremea 
il cuore, (Civé : fa morte di grata costava loro gran cura.) (V) 

10 —* Prov. Deno molto aspettato È venduto e non donato: Dicesi per 

«fire intendere Che la noja di chi lariguisce nell aspettativa di un 
bene da lungo tempo, equivale quari al preszo , e rende me- 
no riconoscente il beneficoto. (A} 

11 — * (Teol.) Doni dello Spirito Santo: I Yzologi. con questo rome 
intenduno certe qualità sovrannaturali che Dio infonde nell'anima 
del Cristiano mediante il Socramento della Confermazione , per ren- 
derlo docile alle ispirazioni della grazia. Questi doni sona sette, cioè 
Sapienza , Intelligenza , Scienza, Cousizlio , Fortzzia , Pietà e 
Timor di Dio. (Ber) n 

Dono dill da Porazione , Donativo , Presente, Regalo , Offerta. 

mo è voce più familiare e più ginerica, ed ha de' sensi  traslati : 
come Fur dono della vita , della Libertà ec., cd è sempre volontarò. 
Donativo include la idea di usanza © di rispetto, nè piegati al figa 
come Dono, e non sempre è volontario. Soghon dirsi Damativi quei 
che si fanno alle novelle spose ; ed anché quei che di danaro 0 di al- 
tro soglion fare i sudditi ai loro principi. Donazione risguarda beni 
immobili: è una specie di contratto al quale provvedono le leggi ci- 
vili. I Presente è segno d'onoranza, e può firsi di cose che non 
partengono a noi , mentre il dono è sempre di cose nastre. Il Regalo è 
dono dalo 0 per premio 0 per testimonianza di affetto, I Regali so- 
no spesso reciproci, e nello stato di convivenza sociale 
di più maniere. Chi ci fa una visita da noi gradita, chi ci reca una 
nolizia desiderata oc, ci fa un /tegalo. L' Offerta indica devozione cd 
€ il movimento del cuore verso colui cui doniam qualZhe cosa, 
Otriamo te azioni e glì affetti a Dio, i nostri servigi alcuno ec. 

Doso, * Dò.no, Domna, Nprm.— Nome di die sommi Pontefici. (Van) 

Dorosa , Dò-no-ra, (S£ pl #, A.) solamente rimaso a li arnesi, e 
altro , che, oltre la dota , si danno alla sposa quando ella se neva 
a casa del marito. (Qxgi Corredo.) Le. para » paraphernalia, 
Gr. sardfygea. Fir Luc. $. 3. Donastimela fiberamente , e 
la rivuoi, e colle donora. £asre. Sibill. 5, 1, Quattromila contanti, 
senza le gioie e le demora che io vo” presentar loro. Zac, Dov. Ann, 
16. 283. L' accusatore In domandò se avesse venduto le donora © il 
vezzo per far danari per gittar l'arte. E Germ. 377. Non da la dote 
la moglie al marito, ma il maritoaici in fante donora, a piacimento de' 
padri e nti, dmbr. Caf 5. 11. E sia mio genero Ad ogui mo” 
con quella dote e donora Ch' i' ho dato all'altra. . è 

Dosonarico. * (Geog.) Do.ne-ri-ti-xca. Feudo o Contea da cui trasse il 
note una possente famizlia della repubblica pisama. {Vin) 

Dosgua, Don-qua. {Av} #. 4. Fe dî Dunque, Rim. ant. Ser 
Quest. 406, ua come faraggio? Mim. ant. Notar. Gine. da Lent, 
109, Or domqua moro co ? No; ma lo core meo More più apra. 
Rim. ant. Guid. G, 111. Vostro orgogliare donqua e vostra altezza 

(Van) 


tt rec grrde, Città d' Africa nella G 
1.) Citti i ‘uinea superiore. 
Dosque, Dinique LAW. P. A. F. e dî) Dunque. » Guitt, lett. 1. gf. 
Come donque danno eternal tutto bene picciolo e temporale? & 
‘880 * inal mercato è donque tesoro dare in tanto vi» 


le? E 3: 11. Perdere dunque avere è Angostia. Mi VO) 
Lit. marera. 
that, 





























per 

Dosra, * Dénta. N. pr. m. Lat Donta. {Dai ill 

Dosvneo, * Do-pusdéo. IN. pri m. Zo stesso che Deodato, #. (Dal 
donum Dei, dano di Dio.) (B) . ì 

Dosù. Misa testa annuale che si celebra nel Pegù e dura 
due mesi. (Mit 

Doxuca. * n) Do-nù-ca, Montagna della Tracia. (G) 

Doxvsa. * (Geng.) Do-nù.sa , Dorina, Donisia , Donausa. Uta delle iso» 
le Sporadi. non lungi da Rodi. (G) | __ 

Dososia. * (Geog.) Do-nùs-sa. Lo stesso che Danusa. ea 
Dosuzzo, Do-mniz-za.(Ser.) dim. di Dono. Lut.munuscalum. Gr.dsprudrior, 
Scal, S. Agost. Questi sono maravigliosi donuzzi, e saporiti sollazzi. 
Dosuzzoto, Doniz:zo-lo. [Sm} dis. di Donuzzo. ntss0 piccolo. 
Lat. immiculam. Gr. deprusrior. Guitt Lett, Con la chiesa si trat 

tengono in poreri donnzzoli. _ 
Dowvisa , * Donevi-na, AN, pr. £ Lat. Donvina, ( Dal sas. dun colore 
tra il bruno.ed il nero, c winè caro : Cara brunetta. ) ® . 
Doszezta , Dowzil-la. (Sf) Femmina vergine , d' età marito, 





DONZELLARE 


Lat. vitgo riubilis, puella. Gr. dxuaia wapditor. ( Da dominicella , 
dimin. di dom.na reni ) Bocce. noe. GE. 19. Dovrebbe essere 
più temperato ch'un religion, e più onesto cl‘ una donzella. G. 
#. +2. 106. 5, E in-Forti lornò tre di con gran festa, e 
carale d'uomini e di donne e di le. Petr. son, 13f. Ch'i lho 


lo che 


a — * Fu detto ancora di Femminx moritata di tenera età. Salvia, 
Opp. Cace. 1. go. Come quando donzelta intorno al mese Decimo 
della Inna al primo parto ec, (N) 

3 — Damigetta servente a donna di alto affare. Mior.Itaf. Ma una delle 
donzelle di Cammilla, poichè vide la sua donna ferita, non dimise 
iuai quell'Arunto che l'uccise, Ar Cus. 1. I. E due dovzelle, e una 

4 de gli di di î 
— (Zooi.) Nome re di un piceoi pesce di mare , appartenente 
ni Simi Din e ncis una ai malacapterigli podi 1 è lungo 
da otto a dici pol'ici; il suo colore # argenteo e le nuoratore ver 
ticali son listate di nero 3 la sua carne e grata al guito , si pesca 
nel Mediterraneo. Con altro nome è detto anche Fanciulla , Donzella 
de Mediterraneo. Lat. ophidium barbatum, (A) (N) 

Donzel'a ditl, È Damigella , Pergineito, Funcciutia, Donzella pro- 
priam. esprime Donna vergine , atta a marito per riguardo agli anni, 
cumeché teveri. Dimigella suol dirsi più d'ordinario di Donzella no- 
Isle che serve a principesse, a*Donne d' alto aflarea La voce Fan 
cotta include la nozione di piccola giovanetta, Werginella è verzeg: 
giativo di Vergine. V. Duunigella. > si 

N. pass. [Par da donzella) Baloccarsi (= 


Doszeztane, Don-zel-là-re, 
me donzella,) Dondotarsela (come usano le donzelle) che si-dice anche 
Sdonzellarsi e Sdunzellarscla. Lat. oscitare, otiari. Gr. xacpardas 


Seer. Fior, Mandr, 3. 3. Non siamo buoni ad altro, che ec. starci 
tutto il di in sella del Proconsolo a donseltarci. 
Donzaterta + Don-zel-bét:ta, (31) dim. di Dunzila. —, Donzellina , 
‘ sin. Lat, puellula, Gr. sopimior, Chiatr.-Dogzelletta Superhetta, Che 
, ti pregi, ct n £ altrove: Come pura donzelletta, ed: perso ancor 
non è, cc. Capp, ZMlim. 3. 32, Star sur un gollo puttavil decoro , E 
far la donzelletta. (Min) ; 
Doszruterto , * Don-zel-Iéttn. Sor, dia. di Donzella, Barb. Ragg. 16, 
Non mi cacciate, che io falla, Ma un donzetletto nell acfdar cantane 
mat (8° 


«lo Piarquemi mito, cd io men v (B) 
zettiva , Donzebli-na. (Sf) dim. di Douzella. [ Lo stesso che Don- 
selletta; P.] 


a — Proo. Uscir di donzellina = Uscir dulta direzione altrui, Ope- 
mr lbevaniente, Ambr, Bern. D 9. lerchè egli è necessario Uscir 
di dovaellina. e. 

Duszecuissina, Don-zel-lissi-ma, Sf superi. di Donzella, #7. schers. Più 
che donzella, cioé Di nubilisrima stirpe, Avet. Rag. Spiando egli s'io 
ero donzelle, gli rispose : Donzellissima. o) 

Dostatto , Don zéllo, [Sm.] Giovane nobile , e quegli particolarmente 
che appresso gli antichi era allevato a fine di conseguire la caval- 

« derin; la qual conseguita , nou si chiamava più Donzello, Lat. nobi= 
lis adolescens, Gr, serie infos. (V.dizella.) Pass. 26, Un di di Pasqua 
essendo egli nel palazzo proprio attorniato da cavalieri e donzelli, e da 
molti vuoreroli cittatini che pasquarano con lui, cc. MOV, TY 

La più compiuta di tutte kg le vistà che donna, 0 ancora cava- 
ere in gran parte, 0 dolio , due avere. £ nov, 3. In opera 
d'arme e in curtesia pregiato sopra ogni altro donzello di Toscana. 
Nov, ant. 35. #. Intanto in queste parole certi suoi «cavalieri e dote 
welli, e altri della famiglia di questo Re, l'andivano caendo, 


Serv Gr, cai, wastspior, Nov, 
padre ed alla mae dico 9 
“do loro, come era sano ed allegro. -E nua. 3. Coptando il lo 


gli tacoli , le tarbe de fanti e de' donzelti, Li deliziosi conviti ce. 
3 — Dicesi , particolarmente nel pi., ad alcuni serventi de' magistrati, 


Nome di una deità degl Indiani, la 
'allade de' Greci. (Mit) - 
«méo-te, Avv, P. A. WF. e di' Doppiamente, Rim, 





ant. Rin. d' Acqu, nella Tav. Barb. W. Duplo, {V} x 

Dortanz, Do-pli-re. [ N. ass.] #. A. #, e di Doppiare. (V. doplo.) 
Rim. ant. Dant. Majan. 85. Così certo credo co Che" dolze amore 
meo Mi tene desiando , Per darmi gioja doplando. 

Diruaro, * Doxplà.to. Add, a. da Doplare, #. 4. #. e di' Doppiato. 
Rim Ant. Dant Maja Si li parria la daglia D' ogne penne doplata, 
ed angosciosa. (V) ; 3 

Dostuzno, * ro, St. P. A. P. e di' Doppieroo Lan 
zaloto. Son. nell'oriz. della poes. rim. p. 143, come dal 
doplero Se parte, quand' el arde lo 

Dopticane, * Do-pli.cà-re, Att- 374, #. e dî Duplicare. Pit. SS. Pad. 


4.8. Oca per la tua venuta hac per tuo amore deplicata la vivanda. 


Dercato , * Doqlicito, Add m. da Doplicare. #, d. #. e di SO 


Du 
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plicato. it. S. Gir. 69, Già ha ricevuto la mercede del reame del 
aciclo lo talento doplicato , cho ha rassegnato al suo Signore. (V) 
Dopo , Dé-plo. Add. ar. #. A.V.e di Doppio, ( Dal lat. di 


pio.) Frane. Barb. 37. 21. Che doplo blasmo intrare Poresti 
in form di sm. 


a Usato im, unt. Meuzzo Tolomei nella 





a li tenne celatamente dietro. (V) File. 
Niterà che dopo gli alissimi moti ngn sia una pro 
Inf 21, Mi disse: giù © negualta Dopo uno scheggio, Ch' alcun scher- 
mo L' liaja. (Cin) Cecch. Dot. 4. 1. Uigli è meglio che io le lo dica 
infaccia che dopo le spalle. (N) 

3 — £ variamente. Cavale. Pungil. 147. L'adulatore è anco co. 
me quella’ voce e quello boato che ri» le mura, 0 dopo i 
mon, a chi pride COR: dalle mura e dai monti.) {V) 

4 = * Col, Andare: Andar dopo = Andare dietro 0 appretso. 
FP. Andar dopo. (N) È 3 

4— Ed in senso metaforico, Vit. $. Frane. 153. Nè inlra gli 
uomini dissoluti andò dopo la *issuria della carne, (È finse scrittuni 
Le} Fit.SS.Pad. g. 288. Il quale illuminasti quelle cose che impruma 
erano oscure, e non ci lasciasti andare dupo la mostra sciucelezza,-(V) 

6 — Nota costrutto. Dant. Purg. 7. È 71 baon Sordello in terra 
feegd 1 dito, Dicendo: Voli sola queste riga Non varcheroti dopo 

tito. (dopo partito ole. 
_ Trivasi piiri than cal seo de 4 Ss. Gna. n 8. Per 

li, a cui ta vai, ti scongiuro € priego, che io dupo di non 

dio sa sette di. » dannaz, read, op del quali toccava a Mon 
tano l'ultimo pregio, (N) - À 

— £ cot 3. caso, Bove, nov, +3, 20. Per alcuna cagione, non molto 
dopo a questo, convenne al marito andare infito a Genova. Mame. 

" in un caso 1° i, od in un altro il deprimi, 0 

Alla data felicità apgiugni a ini muore cure. » Mor. Greg. 31. 
16. E slice : perché non ti distendì tu ora a pigliare diletto , quando 
ta non sai quello seguirà dopo a te? (N) . 

4 — Con l'articolo fiu esso e'l vet Modo antico: Boce. g. 1. n. I, 
Dopo l'averlo alquanto guardato. (| e: 

5-*£o DIE cena sostamtivato. Salvin, Inn, 57°. Recala questa 
poi a guja mensa , A amabil hallo , e a un lieto dopo cena. (Pe) 

6 x Anche con l'art. innanzi o, Modo antico.Boce, g. 3. n. 3. 

"1 dopo averlo ammacstrato. 

7=* Per Eecetfo. Lur, si pe 4l Amet, Ma io niuna altra legge 
imposi alla rivocata anima , se non che fuccsse che, dopo la. dea, _in 
sota nel mondo fossi Donna della sua mente. Petr. p. f. cane. 39. Che 
sol da voi riposo Dopo Dio spera, ( Civé, eccetuata la deu, toltone 
0 truttone Dio, ) (Cin) . n 

8 — * Seguito dal icipio senza l'ausiliare Essere 0 Avere. Pit. S. 

Gio. Gua'b, Sos, Ll qu 

zie domandò ce. Dial. SL 

e 





meva 
vel laogo , che alla for morte 
ad esaltamento della lor vita determinato. ( Ed 

imo autore scrisse cosunemente;dopo piccolo span 
poi e simili.) (Cio) si. 


è, Do-po-chè, Av. Lo stesso che Di Poecia. 
n am. Gr. indi, Mor, tap 1312. 
acquistare le cose altrui, do ui 

+ Ma es 








co, che dopoché riesce in 

parole di villanie. o egli fa, com 
i inrono , che 

crato ec., imperò 14 a ipod 





uti com 
dopo che ehberu cc. dito a beve 


ORI 


moneta d' oro, —, Dol 


Door + Dép-pia. (Sf) Sorta pre 


detta ’ perchè 
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equicale a due once di oro.) fed. Esp. notur. 20: No fece sommes 
sa di 25 doppie, e trovò subito il risuntro. Horgh, Mor. 325. Se elia 
vuol fire quello che si crede, e per che l'adoperiamo oggi noi, cioè 
doppia che ella valesse, cc. NO 

at ila striscia che si pone dappiè alle vesti lunghe da donna o 

imile. Lat. insita, Gr, rawix. 

3 — (7 de giojellieri. Gemma artifiziale formata di due peszi di cri- 

stallo , 0 con die scegliatte di pietra preziosa appiccate insieme.) Benv. 

Cell. Oref. 7. Ven a parlare delle doppie , dico: quelle ordina 

riamente farsi di cristallo , ec. , le quali doppie gono gli poco valore, 

è si legano in ottone e in argento pe’ contadini. Ritrovansi alcuni sime- 

raldi e rubini addoppiati , cioé fa doppii in quella guisa che s° usa 

di far col cristallo, devubini e degli smeraldi, i quali s'appiccano in 

sieme, facendosi la pietra di due pezzi, e si addimandano doppie ; le 

quali sorte di pietre false si fanno im Milano. ; 

$ — * (Agr) Pera di cento doppie , Pera cento doppie. #7, Dorice. (Van) 

— * (Mus.) Specie di nota nel canto fermo o gregoriano, (L) 

Doretamrnte, Dop-piatirte. Avv. Lo stesso che A_ doppio, Addop 

(0. #. — , Doplamente , sm. Las dupliciter. Gr. dixa, ML P. 
Hi 1 quali conoscendo doppiamente essere offesi, per la migliore dis- 
simularono il fatto. Pass. 108. Credendo la Jena essere sciolta, ri- 
mane doppiamente legata. » Fevorett. Br. 415. 62. E se cosa divenga 
Che # ti convenga, Guarda che sie intento , Si chemon pai len- 
lo; Ché donor tostamente È donar doppi: meg. (6) 

a — Fintamente, Con inganno, Con ppiczza. ficte , 
Gr. .mpoewsrinza. Mor. S. Greg. 13. $. Certamente noi 
«lire de tutti coloro sieno erespe della santa Chiesa, li quali vivovo 
in essa doppiamente ; e questi sono quelli i quali predicanu la santa 
Fede con parole, e nieganla con zioni. March. Stor, 2. Per- 
ciocchè si pensava che egli andasse lamente. 2 

Dorpiane , ià-re. Att. Lo stesso c Addoppiare, P.-, lare, 
sin.Lat. duplicare, geminare. Gr. drdciv. Tass. Ger. 11, go. È ben 
cadeva alle orrende Che doppia in lui l' espugnator mootone. 

2— Crescere o Moltiplicare indeterminatamente. Lat. crescere. Gr. adiirun. 
Dart. Inf 14. 39. Onde la rena s’accendea , com' esca Sotto fucile y 
a Soppiar lo dolore. " 

3 — È n. ass. Petr. son. 138. Giunto m'ha Amor fra belle e crude 
braccia , Che m'abcidono a torto; e sio mi doglio, Doppia Îl martire. 

4 — [Ed usato a modo di sost. il primo sign.) Par. 38. 
93. Lo "ncendio lor seguiva ogni sciotilla ; Ed eran tante, che") na- 
mero loro Più chel doppiar degli scacchi s'imumilla. ( Cioé, dal 
contare uno nel primo nel secondo , Quattro ter 
essione fino all'ultimo scacco. 

E Lo Alamo che A i se d 

più Ficco trofeo, qual lia 

2" vedersi ripor di 





simulate. 
amo 


duplicita. Gr. dradiamariazast. 
Lib. Astro. E fassi in sommo della doppiatura un cauto aguto, ove 
si congiungono. È 
Dovpircciane. (Ar. Mes.) Dop-picg.già.re. N. ass. Imprimere raddoppiate 
«de parole o fe linse; u qual difetto dagli stumpatori dicesi Doppieg- 
giatura. a 
Dorpreooratura. (Ar. Mes) Pop-pieg-giativra. Sf. Difettn d'impressione 
qua sime parole 0 le linee sono doppiamente impresse l'una 
acensto all'altra, (A) è 
Dorviza, Dop-pié-re. [Sm.] Torchio o Torcia di cera } {cos detto dal 
Lat, tie bassi tempi Duplerius , forse è unendo a, dop- 
pio più candele ; ovvero per ta duplicità degli stoppini insieme ritor 
ti.) —, Doppiero, Doplero , sin Lat. funale, cereus. Gr aprir. 
Boce. g. 3. f. 7. Avendo fatti molti dippieri accendere. E nov. gl, 
in quella con un gran cre acceso innanzi se n'entrò, Mirac. 
SAI. Mad. Stavan divotamente alla Messa, € oflererano un gran dop. 
piere. 4, #. 3. 63. Con gran novero di doppieri dinanzi e intorno 
al corpo. Tac, Dav. Ann. 3. 59. Correvano le vie, ardeva campo Marzio 


piena di doppieri. cn 
a piere 0 Vite, dicesi oggigiorno candelliere di lunga fi» 
rn Tinile ad une colnanetta è pied fre e di capitelli a 
gliati, incima al quale si portano le candele accese intorno alla Cro- 
ce. Pap. Burch. (A) % 
Dornizno, Dop-piéro. (Sm. La stesso che] Doppiere. P. Rim. ant Guid. 
Guin, 103. Amor per tal ragion sta in cor gentile, Per qual lo foco 
in cima del doppiero, Dant. Par. 38. Come “in ispecchio fiamma di 
dofpiero Vede colui Lote se wallenna dro 
Dorrissuzzo, Dup-pi -20. (.Sm.} dim, di Doppi CI ere.) ha 
rus a. dn. anpiohos. St. Giord. Pr a Doppler) Lar. 
pie candeli cu Fargo sleterminal 53 
Dorpiszta, Dop>piés-za, [ S/ L' esser in e fig.) Infignimento. Lat. 
fictio, i mg Gr, eporeoinos. Mor. S. Greg. Ka s' intende 
le crespe , se non nppiezza di molli vomini? Stor.Eur.ò, 139. 
Bra che non dovca mai rinucitti , per la doppiezza di Ve per 


V' ambizione estrema di Gisclberto. . 
didoppiatura di un peszo di cavo. A) 





Doppio, (Marin.) Doppino. Sat Ai pini 
ELLA SARTIA i parte più vicina* rete , la quale nata 
32i dhe Dani legati intiame, (A 3. if 


Dore, Déppio. Sm. Due tanto. Lat. duplym. Gr. Sio». 
Bocc. nov, È i il doppio più ri i 
PETE pt I pi diego 


ceste i atave rado dare. GF. 7. 

4 di. pio. Maestrusz. Le Ma sedi 
procede alle civili, e pei 
tro doppi ; ma in lo che non è manifesto, si restituisce il dop- 
pio. (2A Bart, ro. Un'alira partita nc cadde nella huona terra , 


del forto manifesto dee restituire in quat- » 


DOPPIO 


2 — Suono di due 0 più campane che suonino insieme. Lat. gomizatua 
nolarum sonus. PSern. Ort. 3. 8s 15. E per non vi tener tutt'oggi a 
bada, L' ultimo porpio finalmente suona. » ( Qui figuratamente vale : 
in fine gli dè gli ultimi colpi.) (8) 

a — È fig. [ Moltiplicar le-percosse , Bastnnare a colpi replicati, 
Bern. Ort. 1. 6. 6. Né al colpo secondo indugio pone; A io le 
campane la sonare. 


3- 


Ù 
Mo, cioe tutte le per ressa di questa cosa insolita, 
by terminazione di questa he si pensava avesse 
se O iii 
_ posto = vamente. P. 
pio. Dicesi anche Îl doppio. Pi S. Gir. fr. Nel qua au 
riposò lo spirito d' Elia a io. (V) 


E Farc a doppio, Fare 
0. Credilo tu, Giullo, ch'ella avesse restato 


fastidioso l'esscr servo, Ma poi l servo d'un uomo povero 
doppia servità ,. poi d'un E tormento a tre doppi l'esser 
por Di soprappiù servo di una donna Bizzarra e strana, Îa quarta 
girella Del carro che ci guida in pozzeria. N) 

regge un nome per mezzo della particella 


6 — * Quando Di, questa 
per proprietà si tace talvolta , come trovasi anche degli altri sostan- 
tivi numerali simili. Veges. 131. Dall' altra parte il. doppio cavalieri 


€ combattitori si porigono. ( Cioé, di cavalieri.) (Pr) 
7 — T: di bulto, e dicesi di una specie di pais. Fir. di, 316, Quelle 
copriolette minute, quelle riprese nette, quelli scempi tardetti, quei 


doppi fugaci, e quel vi continehze, ec. 
8- Marin) La parte di una corda che riviene parallela a sé stessa 
ata) La una ia 0 un bozzelio. . 


7 Ma.) i dl seta diconii i lpesoli formati di lue bachî 


5. Ae. di Dado: Dadi 
tori di vani i 
Con mille 
più cari: (A) : 

6 — (Agg. di Donna] Dicesi di Dorma + € talora s' intende 
che pria due gemelli nell’ utero. Lat. gemellipara. Gr. dmdporseos. 
Tratt. segr. cos: don, Quando nella gravidanza sono veramente dop 
pic. Cingf. Cale. i +19. Ella restò doppia , Come dirasi al tempo , 

Pona coppia. dn 

7- 1488. di Fclbre.' Dicesi di quella ‘febbre tersana che viene tutti 
i giorn ora più debole, ed ora pui forte.) M. F, è, 59. Furono ec. 
nella state molte febbri terzane e semplici e 

8 — (Agg. di Fiera o sinule= Bi a 1341. 22, Come in 
lo specchio il sol, non altrimenti La doppia ficra 

9—-*4 . di Filo: Doppie andate, diconsi nell'arte della Lara 
Due nella medesima parte d'ordito, 
è l'opposto di Semplice, (A) 

u — Aeg. di Gemma: dicesi di Gemme 


iforme,) Dane. : ” 
vi ruggiava, 
Or con uni , or con'altri z 
rotti uno accatto all'altro 
Y Bogione, $ 29) A  s ì É 
10 —* Aug. di Fiore: Dicesi quello i cui petali sono raddoppiati, ed 
cati insieme cOn g 





gati; Ché i Îì stati Son doppi, e poco fini, (A) _. 

13 — [#îg.) Simulato, Finto. Lat. versutus, subdolus. Gr. Firaoîr, 
PIA VAR 59. Palto ussai è doppio, e accetto, Morg. 
56, 31. To l'ho sempre veduto in uno specchio ‘ntristo, on doppio, 


aligna + disleale, iniqua e doppia. 
3 — (Detto de' Motu iti che hanno signi uno 
È ri ad nascosto e malizioso. } pag Tati prada 
tore, 
i a possono 
prc Più deppiv ch' una cipolla Dicesi d'uomo finto, e che 
LL ini ani ta Li 
sempre cerca d'ingomnare altri con dimostrazioni contrarie alla sua 
intenzione.  #. Cipolla, $. 3.1 _ c 
15 — Doppio in forza d'asverò. = Doppiamente, Simulatamente, Fin» 


DOPPIONE 


tamente. Lat. fiete , simulate. Gr. eemarpiner, Tac. Dav, Stor, 3. 
346. E se Roma si pigliava sciza lui, non gli aver parle è 
ito nulla guerra , scriveva doppio =_Rolmo e c 
16 — * (Mus.) Dicesi Loppi contra Doppie 
onrisltog Dolhie note, "doppo gamba, Doppio trillo. 


'aro 


corde , Doppia, 
tutte queste voci. (Van . 
CLIN ib-ne. Sm. accr. di pio. Cecch. Assiol. 1. 3. Ella 


essere cagione di fare acquistare una animbocia a Messer 

è questi vecchi il più il più potrebbono fare quale 
tro doppioni. ( Qui in sentimento supe.) (4) 

2 — dccr. di Doppia. Lo stesso.che Dobblone. 7. Ar. Supp. 2. 3.Ma 
forse fa er debba empirgliela (4a Sorsa ) Il dottor di do; 
pioni. Horgh, Mon. 225. Un mezzo, 6 terzo fiorino , 0 di due, 

Pila; orari dissero doppioni piedi: quattio oriali. 5 
—(Ar ) ioni o Fi ripò iconsi quei mancamenti 
che pro ri cpreetg pensili fila dell'ordito sono raddoppiate (A) 

Dorvo , * Dép-po. Prep. Letto così per la' rima. F. e di' Dopo, Dittam. 

Iodi ai mosse, ed io gli teorii Pur per lo giogo in verso an 

altro spicchio , Che n'era per la strada di rintoppo. (Cim) 

a — * Usato anche in prosa, ma non è da imitare. Bemb. Lett. t. 3. 

p.-389. Doppo scritto ha avuto la tua ec. Sal. Avveri, Lap, 
103. ( Napo 1712.) Così si legge la fine del libro, Salvin.Pros, 
Tose, 1. 10f. { 1693.) CA' io-cicali doppo cena. E 39. +34. Pose la 
vedetta doppo la vita: Stullust. Giugurt. 7. Poi doppo pochi anni ag- 
gravato cc. E 84. E doppo pochi. di pervennone cc.(N) 

Don, * (Geog.) Contrada della Palestina. — Monte zi Seprornie- 
mente Monte d'oro. Name di un gruppo di Montagne della Francia, 
ul quale fa parte della catena de' monti d' A na. (G) 

Dona, * Dè.ra s Dorina, N. pr. fi Lat. Dora. (Dal gr. dory asta , or- 
vero da doron dono. ) (B) 

pia * Città della Fenicia. — Monte della catena de' Car- 
pa del Pismente, — dat Sla del Gol persico. (©) 

Donavitta.* (Rot) Do-ra-dil-la, Sf Latasplenitam ceterach Liv, { Così 
detta, perché le sue figlie percosse da' raggi del sole sembran dora» 
te.) Sorta di pimta critiogama della famiglia delle felci.(Vam) (N 

Doranoxz, * (Zoel.) Do-ra-dé-ne. Sn. #, G. Zar. doradon, cori a 
equisenis Lin, ( ta dory lancia. ) Specie di pesci del geriere cori 
Sena, e del quinto ordine nella divisinne de'toravici, che ha armata 
da pinna dorsale di cinquanta i, e ta membrana branchialé di 
sciz le sonò rilicenti e d'oro} dimora in mare ed è 





to a ris 
n sgh îo sperava d'ora in ora stabilireal- 
cuna cosa con Sua Beatitudine sopra la causa di Monsignore Illvstris- 
simo mio di Ferrara, 

a — Un'ora dopo l'altra ; e indica spazio Ri mocessivo e con- 
tinuo, Petr. son, 119. Fu spera i suo" di finire, Come co- 
lei che d'ora in ora manca. E 230, L'ardente nodo , ov'io fuid'ora 
in ora, Contando anni ventino interi, preso. 2 

3 — * Di quando iu unta vg? (0) PIRA 

Dosanice, * Do-ra-li-ce. IN. pr f Lat. Doralyce. » doron: dono, 
e hice alla: Dono PART pes. (Del gr 

Donima. * {Geog.) Do-rà-ma. Città dell'Arabia. (G) 

Doramento, Do-ra4nénio. [Sm.) 1! donue.—, Indoramento, sin, Lat. avri 
inductio. Gr xpirsua. Fit Plut. Quando fu fatto di, apparrono 
subitaente le statue artificiose e lucenti per lo doramento. 

Dorasa. * (Geog.) Bo-ri.na. Città dell'Arabia. (G) 

Doraxo, * {Geog.) Do-rà:no, Ant. cit. dell'Asia nella Galazia. (G) 

Dorans, Do-rà-re. (4) Distendere e Appiccar l'ovo in sulla super 
ficie di checchessia. { Metter d'oro.) —, Iodorare, Inaurare, sin. 
Lat deaurare , inaurare. Gr. Bcaxproci». Bocc. nov. 83: 4. Fatli do- 
rare popolini d' ariento , che allora si vano ec. Bargh,Rip.233. 
Chi volesse poi metter d'oro a bolo, gli fa d'uopo primieramente 
sopra il 4 che vuol dorare, dar ire mani di gesso. . 

a — 4 soLo * = Mettere a om, adoperando per a'teccarlo il 
tari ei prodi iam epigoni 
prirlo prima di gesso da oro, aggiungen sopra Macine» 
to, e i appiccato» i la foglia d'oro si brunisce e lustra. P. A bo- 
lo. Baldin. ‘ve. Dis. tags 

3 — 4 monoente * = Mettere a oro sopra mardente in vece di 

bolo. Baldin. Foc. Dis, P. A mordente. (A) 
4 = A ruoco * = Afettere l'oro sopra la superficie di lavoro di 
metallo ben lustro e grattabugiato , il che si fa a forza di fuoco e 
d'argento vivo, Baldin Foe. Dis. (A} 
5 — a@onminiaco * = Metter a oro cosa che non si abbia a bru- 
nire , sopra materia detta Orminiaco. #. Raldin. Poc. Dis. (A) 

2 — Per simil. Far sitvibe all'oro. Petr. son. 118. Del bel, dolce, soave, 
bianco e nero, In che i suoi strali Amor dora e affina. Darenim, 3f. 
E fare! volentier, siccome quelli Che ne' biondi capegli , Ch' Amor 
pe a Metterci mano, è saziere'mi allora. 

Donas. * (Zool.) Stm. Genere di pesci del quinto ordine, ossia de' mala» 

pierigii addominali, famiglia Fabi ip che sembrano essere stati così 

chiamati per avere delle fame larghe e dure da ciascun lato del cor 
po; e perché una sua specie ha queste due lame di pun 





r consumarmi inerespa € 


guarnite 
goti, ed un'altra ha una specie di dardo dentato sul dorso ed a cia-* 


scuna delle sue pinne pettorali. Questo genere di Lacipede dep aiig ta 

siturug con varie sue specte. (Dal er.doras lancia, asta, arma.) (Van) 1) 

Dorato, Do-rà-to, Sm. #. e di' Doratura. Benw, Cell. Oref. 105. 
quosto è il più bel dorato e il più vago colore che si possa fare. (V) 


‘ Dononzenr, * (Geog.) Lat. 
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Donaro. Add, m. da Dorare.—, Indorato, Inaurato , sin. Zat. deaura. 
tia, inauratus. Gr diiyprese. Bocce. nov, ( Una gran coppa di. 
rata ta gui davanti aveva, comandò che lavata fosse. Dant. Inf: 
23. 6£. Di fuor dorata son sì, chi li abbaglia. E Par 16, 102. Ed avea 
Galigajo Dorata in casa sua già l'elsa c 'l pome, Petr, canz. St. f. 
Prenda i dorati strali, e prendi l'arco, E facciamisi udir, sicco- 


me suole. 

2 — D'oro. Car. rim. 60, (Edie d' Aldo 1552,) Portiamo a lei, 
com' ci dianzi e impose, L'onor del pomo d'oro. Giuni. Poichè, doloe 
mia figlia, Torna a voi ‘i Ù del dorato pumo, Onde uncor oggi 
il mondo si lia, cc. Ri; 

3 — Per simil. color dell'oro. Lat. aureus, anratus, fulros. Gr, 

ion, imixporos, avppos. Red. Oss. an. % Tanto è veramente 

vino il vino vermiglio, quanto ît bianco, il dorato ed il mezzocolore. 

4 — Per metaf: Oruato, Adambrato , Palliato. Lot. exornatus. Gr. 
ninooueuiros, Tes. Br. 8. 29. lo dico che dee essere fotnito di motti 
intendevoli ec., ch'egli non vuol essere dorato di lusinghe, nè di 
molti coverti. o 

5 — (Farm.) Acqua dorata {si diceva dagli antichi speziali o medici } 

6 E Vote) palato di Ea certa di calore bafo né asballl'è null 
= (Veter. una la o ne' fo 
ei pasa alla’ voce Bajo. 

Donarone, Gir Mes.) Do-ra4t6.re. [Perb. m. di Dorare, usato come am. 
Colui] che dora, [che sa l'arte di dorare.—, Imdoratore, sin.) ut. 


bracteator,inaurator. Gr. riradortàs. Sagg. nat, esp, 253. E la rima- 
nente chiusa con una foglia d'oro da doratori , la virtà dell'ambea 








L08à 
ma 
a sì 


mato a' a'giandini , ec. (A 

forota, Sf Nome gli na fonte L part. i) 
Luuoli d Ce de 
G 


Ji e. 
Doncrsrae. * TG i) coatre. /ngl. Dorchester. La: Dorcestria, Dur- 


e degi 
ebr. dicesi durdagh.) 

Donpione. * (Mit.) Dor-di.é.ne. Dio osceno al quale, secondo Platme 
nel suo Fedune , le donne lascive afferivan i. (In er. doron val 
dano, e dios divino, Dordeno vale poi io*curvo al davanti. } (Mit) 

Dornbera, *(Geog.) Dor-dé gna. Fiume di Francia che dà nomead un 
dipartimento. Lat: Duranivs (G) * 

racum. Città di Olanda. (G) 

Donr, * Dòre. N. pri n. decore. di Salvadore, #. (B) 

Desk (errata nai regni) Aurino, per veegRii cr È, sr, 

vus, aurcus color. Gr. xasruor, sv, ur Rsa, 
Alleg. E di raso dorè fiorito a Rose ha legato a Fabhen 
+ sulle spalle, i 


Atalin, che serve 
olio da ardere. Fiorisce cet lugl ro falso. 
Corri alla Camelina sativa e ala Moenchia sativa. Lar. ya» 

‘am sotivuim Lin. (A) Gv. é.la (Da 
) Dore. I. Go dorumà, SE 


gisasi, ruotata, le antere semsili , cinque squame netiari; 
perigine , ed una bacca arida. Essa ddp a Pl 

foglie, 
bianchi. (Aq) (N : pei 


ablunzhe ed acute, il fusto arboreo can rami 
Donnn. * (Geog.) Bonini. Antichi popoli dell'Arabia Filice. (G) 
Donema , Do-re-ri-a. 15/) Quantità d'oro lavorato, purché nom sia in 
moneta , ma in vasellamento , 0 simili. Lat, aurca supellex. Gr. ra. 
nixgora Imma, Fir. Luc. 3. Perchè io mi sono fidata di te, con 
darti quelle mie dorerie, e tu mi vani giuntare. ‘ _ K 
2 — * Suppellettile d'oro, come A \a d'argento. Goss, Now, 4. 
Fatto un inventario di certe dorerie e argenti , si trovò che la somma 
so che a doemila ducati. o 


motava . 
Dost, * D>ri, Doride, N. pr. £ (In gr. dorsi vale lancia, doris 
coltello, dory asta, e doron douo. In ebr. dor val generazione , abi- 
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tnculo, secolo. Ma nel senso mitologico il N. procede dal pers. daria 
mare) — Figlia dell'Oceano e di Teti, moglie di Ne madre 


delie Nereidi. — Seconda figlia di Nereo e di Dori Madre di Sima, 


— Una delle due di di Dionigi il vecchi. (B i 
Dinisto, * Do-tiarlo. N, più m. ( dal gr Ar ‘popolo 1 
sta 


)= Grun capitano fimorito di Mitrvitate E 
Doniaxto, Po) Doriano Sim #. €. Lat-doryanthes. 


hos fiore. 






Ò tal presso, (Van) » 
Diver tal e o n) 
la Doride. (G) 





Salvin. Dive 

T' Iliade, ove questo medesimo duriciano è impiegato da Quero, d'ime 

piegare bltresi quel lombandesimo , ve. (A) 

Domce, * Do-ri-cle. N. pr an { Dal gr. dory asta, e cleos gloria: 
Gloria delle aste. ) — Erve greco , i cui monumento era nella La- 
conia. (Mit) 

Dosieto , * Dori-clo, N. pri m. Lar. Doriclus (Dal ge. den asfa,e 
clon germoglio: Germoglio delle aste.) —£iglio natunite di Priamo, 
re i ug — fratello di Fineo , re di Tracia, che sposò 

ferve. (Mit 

Dono, bori-co, [Add pr. m. De' Dori] Aggiunto d'uno degli ordini 
dell'architettura { inventato dai Dori j di uno dei modi della musica 
degli antichi ; del dialetto , e di qualsivoglia altra cosa nente 
ai Deri.] Lat, doricus, Gr. Supixes, Dv. Onaz, gen. delib. 1f7. Ab- 
bia di sopra una campaneliolta sola, atticciata e dorica, che s' appicchi 
a un fipgiato arpione. Buon. Fier. 2. 3, 3, Che "I rustico ho veduto 

_ dn ver li cima, E farli piede il dorico e ‘1 corinto. n Coceh. Lise. 
2, 91. Per l'oscurità dell'idioma dorico ec, E 107, Tia maestro 
pitagorico di Platone ec. s' espresse nella sua dorica lingua ex (N) 

Done," Dò-ride. N. pri f: Lo stesso che Dori, #. {V. Duri.) (B) 

2— * (Geog.) SY Lat Doris, Regione della Grecia fra l' Acarna- 
nia, È Etoha, la Focile Tessaglia — Regione dell' Asia Mi 
nore abitata da una colonia di Dori. (G) . 

Dowbi. * {Zool} Di-ridi. Sm. pL #,G.( Da Dorsi figlia dell' Oceano , 
la quale qui si prende per simbielo del mare.) Genere di vernui molluschi 
gasteropori, nudibraschi quali come quelli del genere T'ritorito , si 
trovano attaccati ai fuchi e ad altre piante marine, non discostandasi 

mari dul fonde dal mare. Cuvier separindone alcune speci ne ha 
fermato il genere colio. 
davanti e du» tentoni che pastono curvare in chetro pel ano è situuto 
di dietro. Comprende molte specie , e tuluna diviene grandissimy; si 
trono in tutt i mari, It lorv fivgolo è in forma di membrana ge- 
latinvia attuccata agli scogli, alle navi sommerse. (Aq) (N) 
Berik Gini) Lo stesso che le Nurcidi, dette così da Duri toro 
fre. (Mt) A i 

Domo, * Dori-do. IV. pr. m. ( Dal gr. doreo io dono.) — Figlio di 
Anranandrida che andò a stabilirsi nela Sicilia cm wwi cotoma.(Mit) 

Dosipona. * (Zool.) Doridfora. SL # G. Lat. dorypbora, { Da dory 
lancia, e da phero io porto, ) Gemere d'insetti dell'ordine de' co 
leotteri, stabilito da Ilie. e du Otinera scapito del genere chrysometa 
Lin., con pupi masvellori terminati da un articolo trasversale fatto 
a lancia. Si distingue da esso per l'ultimo uvticolo de palpi ntascel- 
dari molin più corto , traweri e pel dietrosterno che, termina @ 
guisa di corno. {Ay) (N) 

Doniroro. (St Ant) Doyi-foro, Im 7. G. Lat. doryphorus. ( Da 
dory asti, e phero iv porto.) Ciardia urmata d' asia alla custodia 
degl'impradori. Preso i Persiani era un corpo di truppe ché score 
tavanu i corchio reale quando il re autava alla guerra. — Davasi 
ancora questo nome ai personaggi che non parbivano , del seguito 
degli evi e de're sulle scene greche e romane. (Mil} 

Doarta, * Doria, N. pri en {Dal pr. doron dono, e Ayle selva: Do- 
no delle scivo,) — Zino di colvro che ulla corte di Cefeo si dichia- 
parono in fuvore di Perseo; e fu ucciso de Alctoneo. — Uno ie 

. centauri sesso da Tomo. dui Dorilaas, (Dal 

Domino ,° Do-rilà.o. N. pr. ur orilaus. + dory asta e 
daos popolo : Asta del popolo) (m si ita) 

Doutea. * (Geog.) Do-ri-lia. Antica cità di Frigia. (G) 

Dosito. * (Zool.) Dè ri-lo. Sa. /#. G. Lat. dorylus. ( Da dory. asta. ) 
Gerre d' insetti dell'ordine degl' imenotteri , fiumiglia de'Muvil'ari 

. di Latreille, da Fabricio stabilito con una specie di belvala del genere 















di Dora. dt 





Sano vermi oblunghi , piatti, con la bocca Do 


DORMIENTE 
* Do-ri-d.ne. N. pri m. ( Dal gr. dorso io ded o 


, pr. f: Una delle Danaidi , moglie di Cerceste. (| 
Domro, * (£ool.) Dò.ri-po, Sam. #7. G. La dorypas. {Da tfory lan- 
fede.) Gi di crustucei dell'ordine de' decapodi stabilito da 





valie 


* {Geog) Donaci, Dorisqui. Antichi popoli dell'Asia verso 

sidente deila Partia. (G) 

Donisco, * (GuE) Do risco, Lat. Doriscum , Dorisca. Pasta € celebre 
piasura della Tracia, — Promontorio dell Actica. (G) 

Dorisso, * Do-ri-so. N. pr. m. ( Dal gr. dorro io dono, e Aiyssos gia- 
vellotto: Donator di giavelfitti. ) — Uno de' re di Lucedsmone che fi 
ucciso în una sommossa popolare. (Mit) TO 

Donna, * Doristide, Soprannome col quale gli abitanti di Gnido 
adorano Penere. (Mit di 

Dorizzane, Dorizzare IN. ass Stare sul doviciumo , Fare alla mu- 
niera dorica. Sulvin, Taocr. Idill. (A) : 

Dormativoco , Dor4ual-fuco. [Aud usato anche in forza di sost. com, 
indect) Scivperone, Dormizliome, [Disattento ; detto così perchée®il dor> 
mire dl fuoco è segno di pigro y sento, negligente , sbufiglione: — 3 





Dontse 
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Dormialiioco , sin.) Lat. veternosus , bardus. Gr. irmice, inrAnuros 

Euom Fier. 1. 3, Ur dove sete, Vedove sconsigliate ? e dove sete 
Voi, mogli de' mariti dormalfuoco ? 9 

Dosutstane, Dor-men-ti-re, N. ass. #4. Dormire, # Dormire. Rim. 
ant Poma. di Sasso da Messina. E uscito m'è dirmente Già-lun» 
gamente ogni altro pensamento; E sio veglio odormento, sento am ine, (Y) 

2— * dis pass. Addormentara. Lemb. Lett. L 1. pi 3, n 36. Og 
notte quattro.e cinqu? ore io peno a doriacatarnti. (N) 

Dozuenrero , Dormentàto Add, ne, da Dormotare. # Ad. FP. e sh' 
Addormentato. Fav. Esop, 3. Acciocché la pigrizia non afiacchi iu me 
medesimo uno dormentalo sentimenti. {V) 

Dosnesté, Dortatu-te. [Purt. di Dormire. Lo stesso che Dottniente. #7) 
Subin, disc, 3. 130. Talchè ci fosse la storia di sè stesso vegliante, 
edi sé steso dormente, Buon. Fior. 3. 4 11. Vedata 0 noq veduta , 
Desta 0 dorineato. Trutt. gor. fim. Sveglundogli della dormente pue- 
razia, e fuccendo viottolo alta futura lata via. Pros. Fior.3. 133. Dirò 
cou verità , che a Giovanni ec., nov già dormente, mas desto cc. , 
più volle il vero ed immortale Iddio favellò. n Boes. 123. E "1 nua 
dormente Drago crudele non gli contrastette. Bocce. g. 7. n 7. Pu 
stole Ja mano sul petto, lei non dormente trorà. {V}) 

a £ usato in forza di so. S. Agost. C. D. 21. so. Come sono 
le visioni delli “dormenti, orvero delli vatti in estasi, che veggono 
solamente le incorporali similitudini delli M 

Donutstono , Dormentòrio, (Sun #, 4. Lo stesso che } Dormentore, 
CD. e di Dormitorio. ] ". 

foro, Dor-men-16-P, fSm. #4) Osgi più contunemente Dor- 

mio, [#, e dî Dormitorio] G. #. 11. Ta motty mezlesi. 
ma s' apprese ( dl fioco ) nel monisiero deile de della Trinità in 
campo Unrlolino , e arse il lor dormentoro. Diab.9.Greg. HM. Dirovvi 
in che luogo dobbiate far la chiesa, ce in che luozo lo dormentoro , 
e in che luogo l'ospizio, e Intte l'altre olicerte e cuse necessarie.» /it, 
S. Gin. Gualb. 293. Infea be altre onse, che istrettamente comanda 
va a i suvi monaci , era, che il dormcutoro di notte non fosse mai 
saiza chiaro lume, dicendo 1 più leggiermente sarebbe da lasciare fa 
Chiesa sanza chel durmicatovo. Bocce, g. 1. n. gi. Essewido nel 
dormentoro occaltito. (Cual leggesi nel terto del Minnelli stumputo 
nel 1362) (V) . . 

Doni, (RANA [Sm.] Si dire in ischerzo, iwece di Dormiglione, Gov 
ciuolone, a nomo di senno, Lat, stupidus. Gr. dexiranror. tuoni. 
Kiev. 3. 4. 9. Vedere un dormi, Uno squasimodeo , un qualche uom 
muovo, £ îmirod. . Accieca le persone, Fu'l sordo , it gollo il dor- 
mi , il tentennone. 3 

Donmitrvoco, Dursnial-fad-co. Adi. e sost. com. comp, Lo stesso 
che Dormalfuoco. F. (A) # . 

3 — Fare il dormialfuoco = Wivere spensierato, Baldov, Dre. Aver 
bisognerà l'occhio alla penna, E fare il serfislocco 0 il durmialfuocn.(A) 

Donwiocuast, Dor-mic-chiare. (N. ass.) Leggieratente dormire, {avvera 
Dormire 3 quasi dim, di Dormire. — , Durmitare, Sonneceluare, 
Dormigliare , Sonnifirare, Sonucfiware, sin #7. Dormire. ) Lat. dor- 
mitare. Gr, bmpirruvo Hem. Cell. Hit. E molte volte lo trovaîu a 
dormicchiare dopo desinare. (Mia 

ate atetaf:Bart.Siub.2. 15. Né il dormiochiare è dargiù del espo e 
tracoller che fis, gli fa caderd'intorno alietempie lacorona dell'allora. N) 

Dormccmatu , * Dor-mie-chià-to. Add. m. da Dormicchiare. Bart..Tuub, 
2. 15, Or qual v'è stato tra' lilusolì si vegghiante , sì desto, che von 
abbia ancor egli dormicchiato talvolta ? (N) 

Donwieste, Dormi.én-te, [ Part. di Dorauire.) Che dorme, —, Dor- 
mente , sin. Lat. Vormicns. Gr. waduider. Marstruss. 1. Yi. Cos li 
*smemorati e dormienti , sc innanzi alla foria e dormizione avevano 
contraria volontade , mon ricevono il sacramento, Guid. G. Coucios 
siacosaché un sonno trascorre nell'animo foco per lo quale al po- 
stulto diventano dormienti,» Ner. Sam. 6. gi. Messi che firoa dentro 
i due dormienti, Entrò la Ninfa, e fe'da suo braciere Farfarel, che 
sa fare i complimenti. (Mim) 

2 — (Marin) Sf Lg dormiente è 
torno interiore de' membri della mave, e si fica-a mati dir i bor» 


una grossa piana che segue il cone 


di ci essa, per sostenere le estremià de' bazli di cimeui pugte. (3) 
+» — Fat dormiente in un tal sito, significa che l'estremanta di una 
Sine è fissa è stabilmente annessa a quel sito. (5) 


u 


Dosmonane , Dor-mi.glivre. N. «ss. Lo atetso che) Dormicchiare.. 7. 18. — [E\m pass nel primo sign.) Bocce. nov. 43.48. Io 
encanzznt, rate 7 ERigz I piene anche come sm.) Che dor- 6 Pr Una coltmcetta , patch 4 o 17 
Giai oe ri i a o il Cda Dr a e mo So 
sù 3 Au Le gt = iù 
È a ‘toa fusti gira a questa.nolle. bo TI pen ont ade somnum dormire. Gr. berrce brvus. Petr. 
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wi ti pes 


un breve sonno. 


. cp oe. le som. ' 
ne. lies. 47, Mooritis dotuatttioner (è Leggi. everivi: E: 20 — Dormaie tuti i suoi sonni, (o le notti ,} fig. = Pizliarsi tutte, 


destan la ’ de ate comodità Gr. ad Bi 

22 (2001) Nume volgare: d' und sperie. di tarlo che danneggia gli: “Sc .io avessi dociir voluto uti i mici smi o Pla ae 9 ng Le 
alberi da frutto , e specialgrente i meli. (A) u” notti eran Igo De potere dormir delle 

DO ERO torpedine, dn quale 21 — Prov. Fortuna; e dormi = Chi ha fortuna non occorre che si 
per cibarsi vi cvila pancia indu. visa eg affatichi. Lat. dormienti rete trabit. Gr. a53crr1 ndpros alpri. 
Donmctioso , Dor-mi-glié.o, Add m Sonnacchiosa , Sonnolente. 22.* Nowsi può dormire e far la guardia n uno stesso tempo non 
Sigice nl egli, © mere aidormseite cova dilipacinito 302 ON deae sepali coil Lgetegene 

ai, € mezza cercava x _ > pigli i i 
pera x vano i corpi ignudi.e dormigliosi» T's. Bra. IA I e an cplerined 
sia ponga pre lp, i Rin rina pan porgo ra di fare alcuna 
miglioso, € non s li _ noi cq 
divano cp ni 70 perder tempio orchs Stara #8. 409. Meo- 


Lat terricuba. Sabin. Callim, Assai degli altri,, che son egli 

ra, Ministri del Lebete, che non tace. (A) ion sull osteria 
Donwine, Dor<mi-re. Sar. Sonno, Lat. samans. Gr; temi. Ninf Fies.s02. chi vuol fare 
E come Vener, sopra sua lcanza, Gli avea promessa lei ne' suoi doemiri. 


+2. Voi vi 
Dormxe. {N ass.) Pigi d î dum in varie don Pn Age pla pei gap n Cecch 
e, CIA sonno 3 e si in e Ma 25 — ì rato inf, n° Ù 
‘mere come mestrano gl compl Lat. docce, Gr. nah Pon, “Dt. 313, Parti ‘gli chie da i fidarsi oggidi di questi dolli torti 
Bri abba pria > per e Pio ne ci vtr ig tallone rog 0) digli Eboli 
la a 'urg.9.53. ' pentire Ù eni.) Plesio MR, 
dormia Sopra di fori. Petr. cant:"4 6. Com' uom che traviadoema, ©ri per-/m mendoo. che cilora è scapo di nascere pporre È 


Gitta%mi stanco sopra l'erba un giorno: & g. 3. Ivi senza pensier fiusti della terra e_chi dorme, corte peticolo che gli sieno i.(A) 
s'adagiave dorme. a ©. Tritag o Derenire dll da Adler, Dora e Dormiox hiare. 
» — * E coll' ausiliario Esscre, Fir. Auin. 30. Dov'io era dormito. ..mire è pigliar sonno. Advorimire esprime meglio il cominciare a prea- 
Lasc. Parent, 3. 3. Quand’ e ca ch'eglieradormitofgordi casa.(V); | der sunpo. E vale anche indurre il sonno ad alcuno, del pari che 
a — (E detto er. canz. s4. 1. Vecchia oziosa.e .. Dormentare e Addormentare, V. Dormicchiure è dormir leggermente; 
dente Dom sechpre s@ ca Ga ci dà Ti È 26. 1. Edesteria» e si confonde con Durmizliare ; fornitore } Sesnifinge, a, 
mor v'or dorme. E son. ac in cor valoroso. amor, Doawita, Dor-mi.ta. Sf: /. basa, che 3' usa accompagrita v. Fare; 
gon dorme , Prega, Seniuccio mio , quando ‘1 vediai ,, Di qualche da ricer re Fare una buona , una luoga dormita , e va- 


grimetta a d'un sospiro. pa ‘ bm fù sf pela + M 
3 — Per simil. Posa p Sparto. Fa ignari Pres. — Ed in senso osceno, Y, Dormire . Dare. Ma Beco 

Berb,: 20, 21. Balendio.da questi lochi , da lingua, e dorman too potendo afiatto hl quella‘ ta che fieno np na 

l'altre membra. " agito gestite cir no fu grognetto an Amati. (8) 


Fragneto eg rdlri H6 porgo 1g Cr penare ici a 

ire. I. it, S 1 È in 7 A È Pe 

Padre iano dormi in Domino. (. di S. Luca; per S. Donne pt io prada È Pr stesso che Dormicchia- 
" rei”. Omel. 





T: Dormire a chius' cechi == Star quieto e sicuro. Bern, rim. S9. 2 — [fig,) Spensierato, Trascurato, Lot. fiegligent. Gr duoie. Fri 
k SaeT fa smcopgli.ae re Pelia fnaì “ctiftnta Gi giulieio E 
1 dI quel’ grenimepplicio,.Uore discende ciascun dormitore. - 

o o come la lepre = Star Star vi- Dosmtronio, Dorsmtò:ri-o; (Sa) Luogo dove molti stanno a dormire, 
Litivigion ie » Fir. Luc. 3.3. E' bisogna. ma è proprio de' conventi e de' monisteri.—, Dormitoro, Dormen- 

D 4 cervello , e dormire la sosiecgne la lepre. torio s tin. Lat. dormitosium. Gr. sciuxrigior. Borgk. 

9 — Dormir cogli occhi altrui = Riposarsi e quietarsi d' alcuna cosa Rip. Bad. Fqee cc. nel dormitorio una istoria del ‘Testamento nuoro? 
di sul sapere 0 in sulla diligenza altrui. Lat, dormire in dexteram. Donwiroso, Dormi-tò-ro. {.Sm. Lo stesso che ) Dormitorio. #. Segr 
ne 


locia alterins, » Fior. ds. , Mi i i dormitoro, Siccome 
10°" Deitulire al fuoco, Dormir colla frate = Non Ladare a quel che pci dora ie li Lan gii) 
si doverebbe, Vivere spensierato. Lat. desidera ene. Gr. fa9euun.Fir- Donwrraiee + Darsmitrice. {V'er. ‘ali Dormire, Che dorme.) Lat. quae 
Trin. 1. 2. E jo selibene ho nome il Dormi, i non dormo al fuoco.  dovmit.. Gr. srrosa. malutt. Sembra la natura dormitrice 


i Sia 
a — lmli l'add. Ae N 
ta 2 Dormi pu de © ‘ rale "iene dicn 


in il''abbattore Giano 
ri Frabcia dall'altra sarté non 
16 — Dicesi fig nel sonno 
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808 DOROSTO 
Vocknico prepriamente detta, Alcuni pretendono che sia mortifera ai 
cani ed vacche, ed altri credono che sia innocente. Altre volte era 
Fiputata specifica le vertizini.* Lat. doronicum, doronicum 
dalianches Lio.) Gr. rapdariayyet. ( Dall'ar. i che vale il 
desimo. .) Ricett. Fior. 36. La radice che 
tonico , È 4 di aconito n , € ammazza È cani. 

PBososto, * (Geog.) Do-rdsto. Antica cit, della Bulgaria. (G) 

Dosorra , * Doro-tba. NN. pr. f Lat. Dorothea. (Dal gr. doron dono , 
e thea den: Dono di una dea, ovvero Dea de’doni,) — Wergine e 
martire d'A'essandria nel 14. secolo, (8) L 

Dosorro, * Do-ro-teo. N. pr. a. #. Doodito. Lat. Dorotbeus. ( Dal 
gr. doron dono, e Theos Dio.) — Martire di Nicomedia sotto lu pero 
secuzione di Diveleziano, — Abate e Archimandrita di Patesti 
nà. (8) (Van) 

Donrara* (Geog.) Lot. Derptum, Derpatum, Terpatam. Città della 
Russia nella Livonia. (6) 


* (Arche.) Ni i delle dette Apaturie.(Van, 
Denti (arch) ome cieiprimoggiorno cell finta dere Api 3) 
Dontate, Dor-si-de, Add. com) Del dorso o Di dorso. Lat. dorsualis. 


Red. Oss. an. 190. Nell'acqua di questa cavità dorsale osservai che 
Muotavano otto vermicciuoli minutissimi. © Tin i 

2 — * (Anat) Muscolo gran dorsale , 0 dorsale maggiore o larghissimo 
del dorso, (Lombo omerale di Chauss.): pari, sottile, largo, schiacciato, 
sq quadrato ; si estende dalla quinta , sesta , sellima od ottava 

ultime apofisi spinose delle vertebre del durso , da tutte quelle 
de' lambi e sacro , dalle protuberanze delle incovature del sucro , 
dalla metà posteriore della cresta ilinca e dalla terza o a delle 
ultime coste false al margine posteriore deli incavutura bicipitale det- 
l'omero, cl esso nwvicina al petto abbassandolo, e pori fo 
tro. x Muselo lungo darsale , ( Porzione Lee del sacro 
inale di Cho ri, allungato, spesto , esteso oso sacro 
dI vertice rg Lan . tmaginto nel quale appresta all'infuori sedici 0 
diciassette linguette cornee , che si ottuccano all'apofisi trasverse , ed 
articolari vertebre dorsali , ed all'indentro , undici, uo o 
te altre linguette che aderitcono al ine inferiore delle undic 
otto, 0 sette ultime coste, — Vertebre li in numero di dodici, 
Ce si riconoscono alle due semifacette che il loro corpo appresenta 
dai lati, una more e l'altra inferiore , che si articolano colle te» 
ste delle coste; le due apofisi tmuverse ne hanno pure sono tn 
relazione colle tuberosità di queste stesse coste. — Faccia dorsale deb 
piede 0 dorso 0 collo det piede; Facci» dorsale della mano diconsi i 
di sopra del piede, della mano. (A. O.) - ; 

Donsaye, * (Mit. Ind.) Dor-sù- 

Donser. * (( .) Lat. Dorsi tia. 

Donsireno. (Bot.) Dor-si-fero. Add. m. Agg. 
disposto sul DL delle foglie. (A) 

Donso, Dorso. (Sw. #. L. Tutta fa posteriore del corpo dat 
collo fino ai fianchi j e diceti così dell'uomo come di ogni animale} 
Dosso. Lat, dorsum. Gr. siro. Alam. Col, 3. 5f. Sia squarciata la 
bocca, e raro il crine, Doppio, eguale, spianato e dritto il dono. 
E Gir. 847, So ben cl jo ne morrò; ma il dorso pieghi Convien 
ciascuno al ordin degli dei, Red, Ins.53. Tutto"l dorso ( gegli scor. 
pioni di Tunisi) è fabbricato di nove commesure per la più in fig- 

ia d'anelti, e sovr'esso dorso cr. scorgonsi due piccolissime emincize 
itonde. » Tass. Ger. +. ff. Ma'l seguita Tancredi e già sul doiso 
La man gli stende. (N) . 

a — [Per simil. Dicesi di molte cose, ed è sempre la parte più rilevata, 
ovvero lu parte op di un' altra spianata © meno eminente, e in 
generale la Parte di dietro) Lib. Astrof. Seguiremo di quiuti e lor 
parti e lor conti nelli due quarteroni che seguono l'anello, siccome 
sono nel dorso dell astrolalio. » Ar. Fi. 19. dr. Videro il mar sco- 
prir sotto a Girona Nello smovtar giù dei inontani dorsi. 

3 — * (Anat) Dicesi Darso-rcostale , ho, murste, ieole 
steriore e siore ; Dorso occipitale, il-miso 8 comples- 
305 Dorsoomerale sl muscolo dhiamdio grup dorsale da Buurzelat, 
Dorsoscapolare , epiteto dato da Chauss. al muscolo romboine, Lat. 
dorsoscapularis. — Dorso-sopraucromiano; some del suscolo trapezio 
nella nomenclatura di Chanssier, Lat dorso-suprascromianus. —Dor- 
so-sottoscapulare : Girard dà questo nome al romboidte. — Dorso 
spinoso : nome che dà Gi al muscolo breve spinoso, — Dorso 
tracheliano : nome dato da Chaussier al muscolo splenico del colto, 
Lat. dorso-traclelianoà. (A. O.) 

4 2° (Veter.) Dicesi Dorso acromiano, la parte posteriore del muscolo 


sio nel cavallo, (A- 

#0 dii da Dosso, Tergo, Schiena , Spalla, Omero. Il Dos 
so è la parte postera del corpo animato , che dal collo de sino 
all'osso sacro. Dosso è lo stesso che Dorso : se non che lore 
estensione nel traslato. Così diciamo Dosso delle mani, Dosso d' Ita 
fin, Dosso del libro ec. E sembra eziandio meglio 'adatio ai passi fi. 
giurati che ai sublimi; come Stare al dosso di aleuno per stir bene, 
Vinalmente Dosso ammette le prepositive che a Dorso non si conce- 
dino, Diciamo infatti Addosso , Daddoso, Indoso, Ridusso ec. Ter. 












pa 








#0 è la parte postera degli animali opposta al petto, ossia quella che 
» compresa le spalle e la cintura © picgatara ; suole anche appli 
cursì agli i iuanimati. Schienn non dif da ergo che per l'o. 


rigine, poiché in questo si riconosce più nobile che in quella. Spattr 
è ia parte del busto dall''appiccatura del braccio al collo. Quando è 
impiegata per similit. diviene identica a Dorso ed a Sokiena. Attesa 
T'indole piuttosto umile di un tal vocabolo, ottenne varie applicazio 
ni figorate praticabili nell'ordinario discorso. Tali sono e. Vol. 
tar le spalle, Buttarsi distro le spalle, Stringersi nelle spalle e siori- 
Ti. Omero è ame Spullu, ina so, come più nobile di Spalla ottene 
ne trastazioni di stite elevato. È 
Dono. * N. pr. mm. ( Dal Jat. dorsum dorso. ) — Cajo Fabio, Sace 








L DOSSO 


dote romano celebre per l'ardimento dimostrato quando Roma era in 
potere de' Galli. (Mu) PRE. . 

Donsta, * (Geog. Dorstea. Cota degli Stati Prussiani. (G) 

Dossreas. * (Bot.) Dorsti-ne.S//Piunta della fumiglia delle ortiche. ( Dal 
sal. dr spino, quasi voglia dirsi pianta che frequenta gli 
spineti. ) (Van S 


Vi 
Déar. * (Geog.) Lo stesso che Dordrech. 7. (A 
Donrico. * (Guog.) Dèr-ti-co. Lat Wvrticum, Città dell'Alta Misia (G) 
Donrmusxpa. * (Geog) Dort-mùn-da , Dortmond, Lat, Tremonia, Cul 
degli Stati Prussiuni nella Festfalia. (G) ° 
Dosa, Désa, (Sf #.e di') Dose. Lib. cur. malatt. È d'uopo averl'oc- 
chio alla dosa de' medicamenti evacuaoti. Fr dec. 7. 5. di. Tu 
gli hai data tal dura , Che trapassa ogu'altra cosa. Buon, Zier. 1. 2, 
2. E in applicando a'mali i lòr rimedi , La dosa aggiusta , e la mi- 
sura e'1 pondo. s 
Dosa. * (Geog.) Antica citià dell'Asia nell' Assiria, (G) 
Dosana. * (Guog.) Dosà-ra. Antcit dell'Lufie al di qua del Gange. (G) 
Dossze, (Farm) Do-sire. du. e n. as. Fur le dosi, Pruporzionare 
riustatamente le dosi degl ingredienti nel comporre i rimesii. (A) 
licett, Fior, 205. Noi l'abi dosato in questo modo sopradcito, 
(SI paria della composizione di certe pilule.) E a.fo, Noi l'abbiamo 
to come è detto. (Pe) — n cda 
Dosanewi. * (Geog.) Do-sa-né-ni, Doreni. dint popoli dell'Arabia Felice (G) 
Dosa. * (Geog.) Ingichi popoli lait nella Sarmazia, bd) 
Dose, Dose, {S/) Quantità deterininata. — , Dosa, sin Lat. fa 
Gr. Sira. Sagg. nat esp. ji Come queste cose som fatte, e col cimen- 
to del Solc*e del gppiaccio si é aggiustato la dose dell'acqua arzcate, 
allora ai serra la del cannello, £ 350, Svanisoe questo albeg- 
giamento ancora per pecnta dios Ci pizzo di vili: 
Dosiave , * Dosi-axle. N. pr. m. Lat. Dosiad:s. (Dal gr. dass dono, 








una dea, 0 Dea ) — Nome di una Ninfa. (Mit) 

Dosrrti. * (St. Eccl.) Do-si-t&i. Antica setta fra" Sammoritini , i quali 
osservavano con tanto rigore il 9, che se ne stuvano nel sto 
e nella posîura în cui erano sorpresi du questo giorno , senza muo- 


theos Din.) — Generale liuolo di Bacenore, che disfece Ceser- 
cim di Timoteo. — Capo di sta fra i Samariari. (Van) (Ber) 
'avedonia , pere 
(Dal gr- efduon che darà. } (Yan) 
+. (G) 





parte posteriore del 
a' fianchi , e taliva lo diciamo anche per Tutto 
dorsum , tergum. "Gr. rairos, nerdtperce, Lu. M. 
mostra al popolo il dosso buliuto e fratto. Tes. Br. 


Dosso, Dosso, [Sm.] Titta da corpo dal collo fî- 


' torso , owero 
Egli sla» 


fiede {Ja murena ) nel capo e vel dusso, non ha male. 

8. 101, Tra l'erba e i Gior venia la quala striscia , Vol 
or la testa el doso, Leccando con bestia che si 
Chi fosti.c perché volli avete i dossi AI s0? £ Pur, 


da 
TA 







Bo 86. 
— [Dicesi ancor di molte alire cose , e in 
dietro , e sovente alquanto rilevata di checci 





w 


nel detto borgo , se non il dosso delle case che erano costa il poggio. 
E appresso: "Paci tre borghi non aveano altre mara se non le det- 
.te porti, e i dossi delle case di dietro , che chiullevano le horgora. 
Sang. nat. esp. 1.f. È giù per lo dosso giuggevole del cristallo Che 
mido ) sdrucciolando , a mano a mano distlla. 
-® È detto del Piede. Sig. Viug. Mont. Sin. p. 20. E portano i 
panni Inoghi e larghi insino in su il dosso del piede. (N) 
5 — * Dicesi d' Uno ch'abbia avuto una gran paura: Non gli è ri. 
masto sangue in dosso; perche se in quel punto gli fosse tagliata una 
vena, non gli uscirebbe sungue. (A) È 
6 — Col w. Avere: Avere alcuna cosa fuor di dosso = C'avarsola, 
Bocce, g. 7. n.3. Qualora ia avrò questa “e fuor di deo. ( Quan- 
io sarò fuori di questa cappa.) (V) (N vr ep 
7 — [Col v, Cacciave 1] Cacciani, tersi in dosso = Portare so- 
* pra di sè, ed anche Westirsi, Burch, 2. 3, Ispacciuli , sta su, met 
8 ni L Col v. Cavare: ] Cavarsi, Gittarsi , Levarsi e simili da dosso n di 
doco= Spogliumi ec. Lat vate, Gr drolvim [ 4°. Cacciare, 6. .] 


DOSSOLOGIA 





duossa 2 (V) . 

{ Col v. Fare] Far dosso di buffone = Cercar suo vantaggio 

evuttie, e lasciur dire il compagno ; {come funno i buffoni , sul cui 

dosso tt puoi far piovere bastonate , ch'e non se ne risentono pur di 

buscarsi sota Pro dicteria non curare. Gr, qunpirae sapere 

Luig. Pulc. / 1 . E ogni volta mi paghi di ghigno, 

i | Morgante , dono di bume, ‘© sea 

19 — [Col v, Gittare :) Gettarsi da dosso,di dosso. [#7 $. 8.) Bace, nov, 
27.32, Il peregrino ec., prestunente la schiavina gittatosi da dosso ec. 
disse. E nin. g3. Di domo gittatasi la schiavina cc., in una giubba di 
zondado verde rimase.» 

13 — {Col v. Levare :3 Levarsi di dosso 0 da dosso alcuna cosa = Spo- 
gliarsene, L W. £50 z 

a — E fig. Levarsi e Togliersi da dosso checché sia, {Levarsi di 
dosso alcuno ] = ene, Lasciar libero. 

14 — { Col v. Menare:) Menar fe mani pel dosso a uno == Percuoter 
fo, Lat. terga conscribillare , Catull. Malm. 3.78, E quivi a più non 
posso Gli cominciò a menar fe man pel dosso, 

E fig. Con frauile rigirar altri a suo vantaggio. Lat. circom 
srribere , curcumnvenire, rr. s'ipiemzQglo. 

15 — [ Col w, Uscire:] Uscir di dosso [o da dosso] checché sin , figa 
Lascrar libem. Bocce, nov, 63.7. È in questa maniera trapassare la mal 
vagia vita, infino a tanto che il fistolo uscisse da dosso al suo marito, 

16 — Prov. La lingua pon ha oso, fa rompere il dosso = Saver» 
te per le maldicenze altri incontra pericoli. Lat. mala verba provo- 


u 

















cant verbera. Albert. cap, 3. È uel proverbio si dice : La lingua nog - 


ba osso, na dosso fi rompere. 

17 — (Ar. Mes.) Dossi chiqmansi anche le pelli della schiena del va- 
jo, che si conciano per far pelliccie. Lat. dursa. Gr stro. Quad, 
Cont. Demmone per lui horini 6 d'oro perus fodero di dosi di vai 
per madonna Simona, Cant Cura. 137. Voglion zibellini e dossi , 

| Guanti, martote e Nasette. Las: Pins. 4.1. In dass ba una vestat 
cia sossa foderata diafossi) che devette già esere dell''arcarolo mio. n 

> Buon, Fien if. 6, 25, E dossi incetta e vai e zileltini. (N) 

Dossorocti, * {Krel.) Dosso-logia, Sf Gi /. Lat. durologia, (Da die 
1a gloria, e fogos discorso.) Così chiamasi da' Greci l'Inno ange 
dico ossia il Gloria in escelsis. (Aq) Ò È 

Dossisoni. * (Lett) Dossosd-fi, Sm. pi, # G, Lar. dossosophi. (Da dara 

» opinione, e s savio.) Sofisti che nelle scunte e nelle ditoute se 
guivano ln probabilità, e davano col discorso tal cotove alle cose, che 
gli uomini men diiti e penetranti le ricevevano per ererdibili e per veris 
sime; onde ne dervavano pruve opinioni e turpi € turbolenti errori A9) 

"bora | Dé-ta, (SY #. e di’) Dote; Afaestru:s. 1. 66. La dota è quella 
che è data dalla donna all'uomo per lo "ncarico che sostiene dal mae 

- trimonio. Foce. noe. 18. 43. Giachetto ce. ha tua sorella per ee 
re, né mai n'ebbe alcana dola ; € perciò, acciocché tua sorella sen 
za non sia ec. Lab, 19f. Alla quale, essendo per maritarsi, con 
venisse colla bellezza supplire la dota. Cron. Morell. Della do- 
La non volere, per ingordigia del danaro, affogarti, hé di dor 
ta mai sì fece hene niuno, Bellino, son, 66, Perché Giove ti diè 
le dote, Che son cagion di riso, e fin di pianto, 

2 — Far di dota una cosa ad alcana, anche partwedo di stabili 
segnarglicla dote, Din. Comp. lib 3. Avea tolta per mog 
ghonla del re Carlo di Puglia; € perché conmdiscendesse a dargliela, la 
comperò altre al comune nso, e feccle di dota Modena è Reggio. (V) 
(Par che importi quel che si dice comtradute.) (B) 

Dora. (Geop.) Do-ta-im.Cit,.della Palestina, nella rità di Zabalon0G) 

Dorats , Do-ti-le. Add. com. Appartenente a dote. Lat dotalis. Gr. 
mpaiu@i. Guice. Stor. £. 173. Aveva occupato certe castella possetti- 
te per causa dotale da Alessandro sno figliolo. 

2 — * Crediti dotali : Crediti per eng di dote. Fag. Com. Ella gli 
faccia sa) ché in sicuro detto suo credito dolule, in somma di 
ducati cinque mila. (A) 

Dorsste , * ante. Part. di Dotuve. Che dota. P. di reg. (0) 

Uorare , Do-ti-re. [Att] Dar la dote, [Awegnar la eote i e Susa co- 
munemente colla prep. lo. —, Adotare, sin.) Lar. dutare, dote dare. 
Gr. Qepritem. Bocce. pt + 18. Con piscer di messer Neri magnili. 
camente dutatele, cc. » Zag. Com. Ionoa vi piglierci, se voi dotaste 
me inun millione.(A} 

imil. [ Assegnare ama rendita per mantenimento di checches 

specialmente di Chiese e simili.) G. W, g. 52. 2. Do 




















CGA 
tandogli di beni e rendite del comune, £ 12. 9. 2, I quale egli avea 
fatto tare, e riccamente dotato a grande onore. £ 1. 2g. f. Costanti» 


no imperadore, che dotò la Chiesa, fi di loro discendenti. 

3- A 0 Privilegiare spezialmente 3 ed è propriv d' Lidio » del 
fa natura , come Dotar d'ingegno , di grazia, di bellezza , di libera 
volontà cc. Lar, insignire. Gr, imrmuairar, Dant. Par.5 2f. Lo mag 
giùr don ec.-Fu delta volontà la libertade , Di che le creiture intel» 
ligenti E tutte e sole faro e son dotate. Bus. Par. 5. £, Ancora di 
te è fa probità e la virlù , sicché dotate s intende che-di tale virtù 
Met roi $. caso di G. P. 3. 43. Conferuò alla 
— * E col 3, casto di persona. G. FP. 3, 4 fermò Chuiosa 

‘ civee ar” Pipino suo padre le ayca dotato. (Pr) 

Pucab AL 


Den i = 





DOTTA 809 

SE n. pos. nel significato del $. 2.) Dant. Par. 12. 69. Poi che 
izie fur compiute Al ret fonte intra lui e Ja Fede, U'u 
Dorero, Dotto. dd ma Dota [nel su» proprio significntò 1 
o tà-to. ALI re Crel sie io signi] PRI 

s — [Allornato » Privilegiato di qualche dom do Dio o della nettita.) 
Lat. pracditus , insignitus. Gr. far, rayxdear. Bocce. nov, 20. 3 Più 
che di corporal forza , dotato d'ingegno. È #2. 3. Di sangue nubile, 
€ di maravigliosa bellezza dotata. Bur. E viene l'anima amana dolate 
delle dette tre dote. Franc, Sacch, rim. E voi, Pietro, in sulla fer- 


ma Tenete il lio, d'ogni hen dotato, 
Doratone , Drta-to-re. [Werb. m. di Dotare.] Che dota. Lat. dotis da- 
tor, Gr. Quelle, Fr. Giond. Pred. R. Era sovente dotatore delle più 


povere fanciulle. » Borghi. esc. Mior. gJ0. Altri se ne mostrano 
li adificatori , dotatori , perchè allora ta dotò (da Badia ) di molti 
emi il fondatore. (V) 

Doratmes, * Do-ta-trice. Herb. £ di Dotare. Che dota.P. di reg. (0) 

Dorazione | Do-tazi-d.ne, (4£] 4 dotare. —, Acdotazione, sin. he. 
Wesc. Fior. 318, Nella dotazione del monasterio «ii sim Miniato» Bur. 
Purg. Finge come vide poi la dolazione della Chiesa fatta per Costan- 
tino, Qin) 

2 — Provvedimento e assegramento in conto di dote A)De Luc.Berg.(0) 

Dore, Dé.te. [Sf Quetla porzione di beni che taluno «assegna alla 
donna, od ella citi radi; a marito , per sostenere È 
pesi matrimonio, ] +, Dota , sin. Lat, dos. > pole, Bnt 
Par, 5. 4. Dote è pregio che si dà dalla moglie al marito, la 

ornare, e ornata mantenere; e però dotare è adornare. £ altrove: 

muosi fi 400 fiorini, e oltre, per dole, come se fossorio fave o du 

pini; le quali dote non si passoao acquistare in si poco tempo , se 

non usureggiando e rubando e male depianio, Bocce. nov. 16. si. 

La Spina ec. è vedova , e la sua dote è grande e buona, Dani. Purg. 

Fa 61, Mestre che la gran dote provenzale Al sangue mio non tolse 
vergogna. 

2 — Per metaf: [Dono, Patrimonio dato altrai gratuitamente, e spe- 
cialmente quello ‘che si costituisce per causa pia.) Dant, /nf 19.116. 
Quella dote Che da te prese il primo ricco Patre.' 

3 — Spezial grazia d'ingegno o d'altro ottenuta da Dio. Prerogativa , 
Pregio. Lar. dos. Gr. mArociarnaz , dîpor. Petr. canz. 19.9. Perch'io 

© veggio , @ tni spiace, Che natural mia dote a mc non vale. 

4— Cobv, Avere: Avere a dote = Avere per dote , in conto di do- 

te. Stor. Semifi 71. Diedegli ... una donna di onesta schiatta ..., ed 

a dote e case e lerre e più arnesi ec. (V) 

5 — Col e. Dare: Dar dote 0 di dote o ia doté = Dotare , Assegna» 

— ne 0'Pagar în dote 0 per dute. Y. Dure date. (A) 

6 mie Dov'entra Ja dote, quindi esce la libertà = Poule ele 

ù tano gran dote sono arroganti e insopportabili. 

Dato, et, pr fi — Ninfit del mare. Revit ‘ 

Doros, Do-té-né. (Sm.] acer, di Dote, Lat, mogna dos. Gr. pryidm 
mpole. Buon, Tune, 5. 6. E" danno della sua scapigliatora S' ha a 
ristorar or con nn buon dotone. 

Dora | Débta [Sf] Parte di otta, cié d'ora, [e talvolta generalmen: 
te Parte di tempo.) (In ar. duddon significa pare porte di tempo; ed iu 
oland. de jd 0 de tyd il tempo.) Fr. nov. 4. 225. Sì veniva a star 
con kei di buone dotte, e contavale le più belle noveltozee di ridere 
che voi mai vedeste, Mors. 10. fa. Quaut'arme truova, tante ne fra» 
casi j Fue im macel di gente în poca cotta, {Min} 

2 — Occasione opporluna, Ora acconcia ‘e com ida. Frame. Sacch. nov, 

191. Il di o sì afurza con ogni ingegno di mantenersi nelle dotte, 
e la satura ha bisogno. £ Aim. Gio. d' Amer. 68. Mi duol vie più 

delle perdute dotte. Buor. Fer. 2, gi 15. Ogui dotta è perduta. #7 

Tristo al soldo , che peggiora la lira. h 

— Coll'asg. di Mala, vale Cattivo stato di cose. Stor. Semif. 35. 

Taltoché alcine torri di quello fessero alcuna resistenza‘, visto la 

mala dotta , anos esse appo non molti in mano di messer lo Comsalo 

posersi, £ go, Se colta distruzione della patria lo morire oggi tatti 
> he apportasse appò i posteri rinomanza , nullo dubbio ho, pruden- 

"alito popolo , che la imita dotta no.tra ssrchbe 
7 più teggieri di quel ch' ella è pesante , cc. ( È il medesimo che Ha- 
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che paratir: ) (V' . 
4-* ene rardonea | Buon, Fier. 1, 1.3. Né per brodo freddursi 
né per bicchieri Eimpiersi ,' Sostener- posson la dolta. (A) E Sabvin, 
Aunot, ivi: Dotta , cont l'indigio. Rierettere de dotte,coll'o stretto, 


vale de parti dedotte del tempi; tempus rerdimere. Per altro dotta 

preso gli antichi vale tema, dubitinza, che dissero ancora dottanza (N) 

— Onde Rimetter le dotte = Mincquistare il tempo perduto. Lat. 

resircire, podimere tempos. Lor. Sfed. cant. 25° Nu rimetterem le 

+ dolte Un'altra volta, Car. fete. . Iotantoche egli se ne va în vici. 
mato a far la bisogna , voi vi dormite il vostro sonnetto per rimetter 
la dotta d'usa veglia futura» Salvi. . F pag. 510, Rimettere le dot- 
tex cioè il tempo perso ; redimere tempus , come disse San Paolo. (N) 

6 — * E Non breve dotta = Nt bnsre tempo. Buon. Fier. 5. +. 
5. E diereti a Ini fur con varie prove Nun breve dotta inutili. | £ 
Salvini Annot ivi: Cibi, non breve tempo , dal lat ducere sempus, 
non breve indugio di tempo. (N) 

7 — A dotta = All'orae al tempo determinato è prefisso. Lat. hora 
dieta ) hora constituta. Fav, Esop, 57. Movemdosi ut poco tardi ; e 
par giagnere a dolla al mercato , tudiava il bestivolo con aspre parole 
e forti Valtinate. n (Ma qui è da leggere Ad cotta, come avverti if 
Tassoni , e come vedesi nella stampi di Pagova «Ys1 a f° 130.) (N) 

Dotra , Ditta.(S/1# Timore, Pura, Sor Pi in Lat 
timor, mmetus , sus Gr. quis, vrchia, 4 al frane, doute che 
ha questo fra gli altri soci sensi, } G, # 9g. 317, a. Ma se rp 
ma sebbe paura e dotta in Firenze , &° questa ritornata s' cl 
maggiore. Liv, A. A'Iomani fallì la speranza e furono in gran pen 
siero e io gran dotta di lor campivne, E appresso: Tutta n 

402 er glì 


u 








et DI, 


a e, lancavi yoi , dottora 
Dotta mbe te, di Con doîtrina , ( Sopientemente, Bru pariare oltre il'dovere 5 e ax lis» 


n Avcpidus.. Gr, dead, dnopos, Tes, Br. 3. 
13. Ed ebbe in soprannome Didimo , che vale tanto a dire come dot- 
tante ec.; che elli dotiò e temè della ‘resurrezione di Cristo insino a 
tanto che mise le mani nelle sue piaghe. Lor. M. Coloro da cavallo 


Dortinta, Dotto sa (9/1 7; d. Dot, Tinosci Le pote confine 
asza, Dottànsa. (Sf) 7. .d. » Timore ; Le spesso, con, com. Di dottore. —, Dottorevole , sim. 
all'ory del o, il quale sembra formato uncope da h tinens, » Sabin. B. T. 1,1. 4 dottori i quali 
Dubitanza, vale Dulbio > S01 aria metis Gr. 06 % 


Dant. rim. 31. Chi ho dottanza che la donna mia Non vi faccia tor: Dorro 


tanza. Alam. Gir. 7. f3. Un giudice sarebbe in gran dottanza Di chi . 

dovesse all'un | altro preporre, i questa pecora.» Bernrim.4, 
Dorrazz, Dot.tà re. N. ass. e pass, Pd, Temere Aver paura Du- E lui fe' dottorar nel Benrettajo 

bilare, Sospertare. Lat. timere, vereri, suspirari, Gr, deidur, qopuiodas 

( Dal frane. douter che ha questo fra gli altri suvi rensì;). G. ST 


Sen, Pist. Senza fallo da dottare è ch'io non prenda la parola alla tra Toi 


gi pontificia e civi 
i Dorrosarico , Dotto-rà-ti-co. Sm #, Ad. H. 
Hona in signoria d'Amore, Sovent: dotta dir Jo suo talento. Hoca Amati. (B) 


che non mi convenga fare di quelle che io altra volta foci. 
0 — E att. Nov. ant. ga. Perchè il cavaliere che era Lancialotto, 


(ieeeare pane azte f are dl erre ina 


fane. E cos in Dino Comp. Y. Dottato. ) (N) 

Dorrazo, * Dot-tà.to. Add. m. da Doitare, #. di reg. (0) Din. Comp. 
stor. 2, Ricca di proibiti guadagni ( Firenze ) , doltata € temuta per 
aua grandezza dalle terre vicine. (8) 

Dortato, (Agr.) (Sm.)} Sorta di fica rimaticcio ed anche settembrino, 
in alcuni i Ottato.] (Dal lat. de superfi., ed optatus desiderato.) Dorroa, 


Durrusmo, Dot-tjs-si-ma, {Add, m.) superi, di Dotto. Lat, doctissimoe. 
Gr. eopéraror. Warch. Ercol. 168. 1. 1 Toscani ec. si 


sE 


sf 


= 


Ord. 1. dir 
i dottordi licina, 
5 — {Dottor di legge, 
Farch.6. $,Coteste s0nn 
le leggi. Éir. Disc, am 96. Ebbene 





igitizeo by (0091 
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O cori 


DOTTORELLAMENTE DOVE 


811 

Lote mir Prina vp ti Sia ph ma dottrina. Petr, canz. 3. d, lofiu là dove suona Dottrina del san- 
Questi tali foramelli e tignosuzzi , che vogliono contrapporsi a tinimo Elicona, L 
quiet se Caduto, Setari alli, MASSI Bolo gi ARRESE © ne ea rlnie SO) Fanti deli Soli SE, iero 
he | 1,92. 

, Nacmm è 0% Mirate la dottrina che 5° ascoode Leste coperte alte e profonde. 

9 L 3 Per dle e. Alenia: Por dora RIO RAPE 3 — iare dottrina di fuego + Dare î A 


H 
È 
È 
Î 


di una dottrina. Cas. 
a del dottorato ; e talvolta Divenir dotto. #, Parsi dottore. Prattdegli 2. Necessaria cosa puella, di eni a) presente 
Pra (Zool) ia el divento tdal delle so he ali Aistà bee dalle alche e ss di in- 
nome iuattr' occhi.) Red. Os. an, ione dell'intestino di «quell'uc- — sicrmemente alcuta dottrina dare si soglia. (P) n 
cello che in Coscana si chiama Dottore , in latino dagli scrittori Ana: & — Vewire a dottrina = Prendere ammaestramento. Dant Cow. Tratt. 
rhynchos. apasn 0 d« Quinci nasce che mai a dottrina non vengono , credendo da sè 
+ —* Ed anche quell'uocelletto che più comunemente chiamasi in —eullicientemente essere imati. 
Toscana Bascitino. (A) 7 5 — (Eecl.) Dottrina un libretto in cui sono, dichia 
Dorronritamente , Avv. A maniera dî dottorello. | vati i articoli @ ; nostra cristiana veligiane. 
Pelend dep, dat Midge . Sai, da sè leggero il Galatoo a' loro fi- 
Dario $ Dates ilit, di Dottore. Dottore di media- ati imparar loro a mente, poco meu che la Dut- 
cp dottrina, =, 


it 
Pia ved ri gi icone. merci TR sede 
doctor. Gr, gainoe dibiraazor, Dav. Sci, 8: E ai a Rete, (e ln pit gacne 


n mandò Lejo secolare, G—.* Dottrine legali, diconsi Le antorità che si trovano negli 
quniclieiaziene cun questi ordii ° autori che hanno scritto sopra materie di giurisprudenza. (A) 
Dottoreilo dill. da Saputello e da Dottoruccio, comean- 7 — * (fcon.) Donna dî età matura modestamente vestita , Ime 
Duttorino , 4 icchii vo di dottore, è ‘ cia aperte, tenendo colla mano sinistra uno scettro sul quale havvi 
dottore di mediocre Dottoruccio è avvilitivo. un sole, e sulle ginocchia un libro s mentre le piove sopra da 
del pari che Saccentuzzo , include Ja ntuoso , ossia in- mr ciel sereno abbondunte rugiada. (Mit), 
dica l'uomo che, mentre poco 0 niente sa, presume di\ssper molto. Dortamate, Dot-trimàle, Sw, Libro che contiene è î Lat 
Durmazittociaccio , ‘n. pegg. i liber , liber praccepts Cart. Fior, 176, Ora 
ag. Aim. (A) qual dottrinale avete vovapparato pendono) 
idecio, Se. dispres. ed avvilit. di Dottorello{A) Dorrunara. ddd. cou Attenente a . dottrina. Lat. 
+ Dot-to-re-ri-a. SS #, basu è poco usata. dl’ volerla far prg ite e i So. 3. Se vuol 
du dottore, Onde Parlare per = Parlare in tuono magi uscire ad eum praedicandum da portar che ti verrà 
ieri Rapoo Parto pet + "putàno tondo, guar- da i che deridereo La tue loggia di preiere, (come. mon va) 
dano basso er, (À) non acuta, non alta, non dottrinale Sal. Avwert.1.2.13,Per | ità 
Dorronzsuo, Dotterèsmo. Sm. dispres, di Dottrina. Guar. Let 1. - dd i alcuna volta (AL) 
1$o. Amati. (8) Dorrmsaumeste , Dot-tri-nal. Avw. Con dottrina. — tane 
Dorrostsa, Dot-to-nés-sa. Fem. di Dottore; {e diveri per lo più per tamente, Addottrinatamente, sin. Sabvin. Pros. Tore. 2. 9. tr 
sispregio. Lo stesso che Dottora. #.) fasc, Serg. di 0. ao Sa domi di avere fino a questo segno considerato duttrinalmente, il. vobi- 
batioa , voi mi Una dottoressa! /urch. Emol. 235; Essa sigui- |. lissimo ‘sonetto del. nostro,, accademico. + ehi 
fica qualche bee, edene fattoressa (è dottoressa. |. Dorramammitto , Dot-tri {Sun.] Ansegnamento , Ammarsira- 
Dortonerto  Dat-to-rét-t0. [ Ste, avilit.. di Lo stesso che Dot mento Dottrina, Addottrinamento , 4 sit, Lato do 
torello. #+) Lat. vilis doctor. Gr. gatos ded issnaos. Tae: Day. Post. | comentum , praeceptam. Gr. È Bard, 6.4. 
43. Andavano dottoretti n frcriti giogo metà del Né fire lo movimento Per dor ta 


| nm el oe riporre scritture, per trovare chi go-  Dorra 
Dirrosevona y-Dot-to:nevo-le: ddl [com do steso che) Doltorale V. 
revoì mala Gli ferrerà in argento il manesealco. (Pr) 
Dorroasvociimo , Dot-to-re-vo-lis-si-in0, [Adi m.) superl. di Dottore 
vole. Carlo Hier, ella; salcame. legalità della. dolori E 
sona vostra. 
a — Per ischerno,; Mens, sat: 8. È '1 haciamano rende Al dottorevo 
Darrosta, Dotdoata (9/1/P; 4. P #47 Debuzina, 
As Pi IPA. P. hd c* 6. 
40, #8, L'uomo in tal. discepolato' Può i te gl 





supert, di, 
V. Lat. sciolus. Gr, suirogor. Red. lett. 4. ini 01 D Se 
cincial a far il auedi Pn Lt. Sog. Hb primo anno che Albaro, si La docs ir. epccerzo Farc 3% 


perché veramente + trovatn, così religiosi come laici , în tutte le acienze e discipline dote 
il saccente ec. , ingollai tanti e.così pazzi beveroni , che ec. trinatissimi. 


ici quel dovesmi vedessi 0 quando, Tra e. È se, 
Maesrazs. 2. 36. L'attivo è, quando il mutro batte il: cherico cui dubil hai intorno ulla Foles che lo. 
Jegermente e per cagione della dottrina. Dant. Purg. 25, Cf. Sic- mmastri in quello che von. qui, dipinti 
da sua dottrina fe' disgiunto Dall'anima il intelletto. E gi diclrarire (Cio) P 
33. S6: Perché comoschi, die, quela suola Cr seguitata, eveggi 2— { avolta ne mostra moto a luogo.) Lat-tup: @. où Boxe. 


x 


8ìa DOVE ; DOVERE 


nov. 99. 8. Poichè con loro in piaceroli ragionamenti entrata fi e, = £ rs. So. Che l'ago alla stella Parer mi-fece in vòlgermi al mo do 
essa piacevolmente donde fossero e duve andassero gli domandò. Lab. | ve. £' 22. 197. Il variar che fanno di lor dove. E 27. 109 È que 
35. "è il tno avvedimento fuggito , dove la tna discrezione? Dame sto ciclo non ha altro dove, Che la mente divina , in che '3' accende 
Anf: 43. 52. Ma dilli chi ta fosti, sicchè, "nt vece D' alcuna ammen- +. L'amor che 1 volge, e la virtà ch'ci piove. Com, Par.1.Uomo tende 
da, tua fama riofivschi Nel so, dove tornar gli lece, Petr. al Paradiso , come al suo dove. 
cans. So. 3. Dove se giunto, e onde y'è diviso ? . - © 19 = Wi si antepose ancora il segno del casò 0 separato 0 unito. Firy 
3 — [Z'alvolta moto per luogo, Lat. qua.) Cr. 10.32. 1.Si fanno altre ta. —dfsin. 92. Se ne venne a dove noi eravamo, (V) Gal. Fort. g7. Av. 
gliuole, colle quali generalmente si posson pigliare tutte le bestie per li vertendo sempre di accomodarli in fuccia a dove si vuol battere, arciò 
piedi e per le be, € tendonsi occultamente ne' luoghi dove passano, - che il colpo sia ad angoli retti, e faccia maggior effetto, (Pe) Firenz, 
6 LE moto da luogo y invece di) Donde , Di dove, {ma non è da Discace, Lett. Questo non basta a’ mercatanti che sempre la mettono 
imitarsi.) Filoc. g. #10. Il quale è rimaso là dove io misera mi par- (l'aspirazione) addove la non ha da essere. E Asin. £ g. Un fante 
ti'ec. E 7. 274. Faccssene possibili a salire a la gloria, dove ne di casa il quale per lo strepito , ch'egli aveva udito, s'era desto, 
cnceciò disubbidiendo il primo padre. Him. antino.119.0 bella donna, — se ne venne pian piano a dove nuvi eravame. (Cin) n 
Ince ch'io guire Sio fossi là ove jo si son partito. (Ma fur in 18 S { Come orme. rina povasi anche meri u rd ine di Da 
tutti questi i si dee leggere d'ove, ve.] /mp, pre hè tanti sono i 5.4 ila divina 
5 — Per Di pin senza fa da dungo, Fit, SS.Pad.3. 135. Mani- misericordia per antico e per moderno hno operati e aopera innumé- 
festami incontancote dove tu se, © te fu il too pascimento. (V) rabili e indicibili miracoli, che non bisogna prolissa scrittara; » ( SÉ 
Pass, tr. Hu. c. f. Vedi Como onde vieni, e vergognatene : doro potrelte tggere In dove. ) (N) . 
se', e piangine: (Cin) : Dovs cue, Dovtestà. Posto uverb. = Dovunque, se co' verbi di stato 
6-* Ber Dovunque, Lat, ubicunque, tbilibet, quocunque, quolibet. sarà congiunto.) Lar ubicunque, Gr. imev sori. Filoe. 2. 166. IL 
Bocc. g. g. n. 3, È in su la piscra si fa una questa Da qual fornita, | giorno, pel quale ec. si fa la gran festa della vostra natività, si ap. 
è finita la festa, e poi ciascuno va dove gli piace. Man. Son. pressa; e dove ch'ella si ficcia grandissima, si fa ella in Marmorina,a 
Così dove io mi sia,tar di me suole La ricordanza dei enti atenti(Cin) E Boce, Lett. Adunque, poi che in ogni parte dove che noi ci siamo, 
” = fe Quando, Daeché. Lar giquidem dommodo. cn iti, Bocce. e eguali leggi Pero dalla natora Digi che varietà porremo noi 
13 1. E perciò non ne chiamate lupi, dove voi state perore ra queste e quel re ci iamo. (Cim) i 
La de Cron Morell. 337. E dove E non Fosse d'accordo, co' Vi a — [È co' verbi di moto vele A qualungae lato, }.In 
niziani , e' volea gli promettesse renderli la tenuta libera. » Siegner, luogo. Lat. quosmque. Boec. introd. 55. Dove che egli vada, onde 
Mann. Marz. 19. s. Sanno essi che or vi son tanti, i quali tutto di | che egli torni, checché egli oda 0 verga. Yescid. 4. 9. Poi dove che 
non fanno altro che brstemmiare il mome di Cristo: e pur dov è che Lio gissi, Altro che ben non credo che sentissi. MH. /..8. +5. I} Sol 
essi prendano ‘a falminarli ? (V) Petr. p.r. cons. $. del tuo al. dano e 1 moi Ammiragli di questo lettere si | frcionò belle, e ondi- 
tero lume Più m'invaghisce dove più m' incendi. (Cin) è ‘ nàrsi , dove che e' venisse, di mettersi alla diftsa. "n 
8 — Per Caso che, (Mentre, Ogni volta che, Purchè , Postochè e sm .3 + Per Dove. Ninf Fies. 33. Nè mi darebbe mai ‘1 cor d' avvisare 
mili. Lat. ubi, quoti ue, dum, ec.) Bocce. nov. 30. cit Raddo- da qual perfe sie din, nie 00 Dore che ella se ne può andare. » 
mandagliele, ed egli, dove bi voglia, gliele concode, » E g. 5. n. d. + Firena, I. Bell. 3. Focerouna onesta veglia: dove che, poiché Celso 
Vei m' avete lungo stimolato , che io ponga fine al mio apen- fu tanto pregato, quanto si conveniva , dopo una modesta scusa, così 
dere, ed io son presto di farlo dove voi una grazia rm impetriate, £ incominciò. (Cin) A ' : 
8-3. n. 7. Teodoro sentendo che dove la Violante egli rolesse, sia 4 — Per Ladilove, Quando, Fesrid 2. Fo. E noi, dove che in vano 
guoglie sarchbe, tanta fa la sua letizia che d' Inferno gli parve saltare — speravamo Con quell'onor vedergli ritirare ec. , Nell’ abito dolente, 
in Paradiso. E ig $. La donna volta ad Arriguccio disse: Qimé, in che noi siamo , A seprellireli ci convenne andare. Mor. S. Greg. 











marito mio, fai tn fener me rea femmina, dore iv non +9, 48. E dove che, stando senso che ella ha dentro , poteva es. 
sono? E g. #. n. 1. Io ho inteso ciò che di me ragionato avete, è scre riscaldato di divino amore, diventa freddo, 
sono certisimo che cosi m'avrerrebbe come voi dite, dore così an $ — [Per Quantunque, Oitraché. Lat. quamvis.) Bocce. now. Go, sa, E 
dasse la bi , come avvisate: ma ‘ella andrà altramenti. (Cin) — dove che elle poco conosciute fossero in quella contrada, quasi in 
pg, Pa le, Da che, Come ec. Bocc. g. 10. n so. Conciossim —nicnte erano dagli abitanti sapute. » ( Cioe: posto che le morbidesse 
© ché io non sappia dove ì padri possiate conoscere, nò come i segnali —«d' Egitto e de penne di pappagallo poco conosciute, in queste 
delle madri di quelle, (V): - contrade quasi in niente però erano dagli abitanti di Certaldo saputo. )(A) 
10 — In forza di particella avversativa, Per lo contrario, All'incontro. 6 — fAggiuntori Sia:] che sia ce /n qualunque fungo. Lat. ubi- 
Lat. cum, quando , cum tamen. Gr, tri, Bocce. nov. a. 3. Ritornasse  cumque, Gr. imow meri. Bocce, now, 13, o, Non polremmo noi tro- 
alla verità cristiana , la quale egli poteva vedere ec, prosperare e su- var modo clie costui si lavasse un poco, dire che sia, che egli non 
mmentarsi ; dove la sua in contrario diminnirsi e venire al niente po- _ putisse così fieramente ? F | 
teva discernere. E nov, So, 3. Il qual diletto fia a me laudevole, dove Dovestann , Do-ven-tà.re. (N. ass. P.A. V. e di') Diventare. Lat.ferî, 
bissimevole è forte a lui.» rare. A/b.Anzi m'immaginava Chedore io son evadere. Gr, y61da,, Pass. 333. Furono due albergatrici , che dando 
biasimato , Dovessi esser mirato Per mia grandezza da tutte persone.(Cin) agli unmini certo cascio incantato, gli facevano doventar somieri. Cas. 
11 — (Ed arche per) Quando , AMora che, In luogo che. Bocc. inte, —Rim. Lurl. E doventi basito allora allora, n Pass. 3o2. Essere dalle 
33. È dove un morto credevano avere i preti a seppellire, n'aveano - genti lodato, doventa uno gravde male, cc. E 3of. Udendo l aluui 
sei o otto; e tal fiata più, E now. 3s. 1. Fiera materia di ragionare. dottrina, doventarono sommi dottori. (V) I 
n° ha oggi it nostro Re data, pensando che doveper rallegrare: venuti a — Ed.usaso anche da moderni. Salv, Avvert: 1. 2, 1. Dove la voce 
siamo, ci convenga raccontar l'Altrui lagrime. £ nov. gu. ad. Dove santa dosenta uu' altra cos. E 1. 3. 2. 17. Arvegnachè (parla dé 
tu credesti questa notte un giovane avere che molto beneil pelliccion ‘centi verdi ) in 180 sieno tutti e tre ; e doventati de'predetti vocaboli, 


ti scotesse , avesti un dormiglione. Lab, 26, E doveerbe verdi e vari. che la voce haono simile, e medesimo il sentimento. £ 1. 3. 3. 19. 
iuia dal latino Dovitiae, Dimmwufo e Domando verbo, Diman 








fiori nell’entrata m'erano paruti vedere , ota tassi, ortica e triboli e D 
cardi e simili cose mi parcya trovare. e Domanda nome, Dawenta e Diverta,che tutti si leggono nelle Nuvelle. V) 
* 1a — [ Posto in vece del relativo lo rappresenta sempre ne'cari o: Palio. Ist Cone. #: 3os. Il conceler tregua .-, . esser un dar loro 
bligui di nouna lingua, e fiv usato eziandio relativamente a cosa e agiu d'i dire e di doventar inimici più inespugnabili. (Pc) 
autempo.) Petr, son. 38, Mostrando altrui la via dore sovente Fosti Dovanrazor * Dowtenitito! 444; m. da -Doventare. #, d. #. e dî 
smarrito , ed or se' più che mai. » Cavale. Ati Apost. 15. E come » Diventata #7 Doventare, $. 2. Sal. duvert. 1. 3. 237. Assapere è 
che (come è che) noi gli abbiamo (qU 4; i) parlare ciascuno » dovental "umani dd + sia 
nella lingua dove noi siamo nati. Fit. S. (Gin sos. Or che dirò Dorsey te. ( Part, cli Dovere.) Che der. Lat. debens. Bue. 
del ch'iosenti’, udendo come giudicato era di si fatta senten» — /nfi » #70 Dante, dovente incominciare , impanritò della grande 


gia, dove egli disse ch'era condennato? (V) fifocs £ s. E seguendo - impresa che mi parca fare, mossi nno dubbio a Virgilio, dicendo. 

il celestial cavaliero , pervennero al luogo dove le fiamme erano ac+ Dovra, * (Geog.) Diver, Dovres, Dubri. dngl. Drvres. Lat. Davernatà, 
ce. Petr. p. 1. canz, 19, L sassi dove far chiuse le membra Di tiche -—Durovernom , Dubris, Città d'Inghilterra sulla Manica.—Cià degli 
non saranno senza fama ec. Rim. Ant. Faz. 106. Lusso chi quanda Stati Uniti d' America. (G) P sno | 
immaginando regno Il forte e crodel punto dov'io nacqui. (Cin)Je Dovens, Dovére. (AU. anom. e n.) Esser debitore , Esser obbligato di 
gner. Incred. 1, 4. 12. Termine dove no gli ateisti. {N} pagare, —, Devere , sin. Cos. dott. 98. E poi perchè mi veggo torre 


© 13 —{ Talon tiene egli inchiuso Pant in se stesso.) Bocc. pr. uattromila soudi che csso mi del T P 
È, 8. La quale, dove imono era di forza cd. , più avara fu di ti È a — Uscite poetiche. Alam. Colt +. 1. Che deggia , quando il Sol 
stegno. Dani. Purg. 3. 76. Ditene dove la montagna giace. » Lab. rallunga il giorno} Oprar il buon cultor ne' campi suoi, Quel che 
Questi Avventura , sicoome uoma uso in questa contrada , mi mo. deggia l'estate cc., cantare intendo ( cioé delba). Alam. Col 2. 36, 
strerà Dre sia di questo luogo l'uscita, Petr. p. 4, #7. Torno dov. Denno aspettar quando il signor di Delo, Compito it maggior di, 
arder vidi le faville, Che 'l foco del mio cor fanno immortale. £ 2... torna indietro ( cioé debbono.) E ivi: Né si deggian erollar da pe (e 
sr. Che andar per viva Forza mi convenia , dove morte era. (Cin) alcuna (ciné debbano.) £ 65. E degli ultimi di che di gio io dive ? (V) 
14 — E per dinotare disposizioni di animo. Ceoch. Dot. 1, 2. Parlate Ar. Fur, 5, 53. Che ana femmina a morte trat ti debbia? Ch' ir pos 
. gote. e vedete dove voi lo trovate. £ Stiav. 1.5, Vo' vederdov'io sam tutte come al vento nebbia, E Fasi, Ger. lib. s0. gr. Ma pur 
trovo circa questa stiava. ( Lut: quo animo.) (V) dirò, perchè piacer ti debbia, Ciò che oscuro vegg' io (cioe debba.) (M) 
"15 — Replicato , Tu alcun lsngo e in alcun alte. Fit SL. M 3— Uscite poco in uso; Doveria per Dovria 0 Dov s De 
>» Madd. 8f. Dov'era livido (Cristu), e dov'era stracciato (qua livido, por Dere, o Debbe, Dovettono per Darettero, Deono per Debbono ec. 
età sirucolato.) mm È Salv.Avvert, 1. 1.14. Quando doveria farlo, ne vien distratto dal pene 
16 — In fora di em. , t mercè l'articolo o l'aggiunto chel'acoompa-  sicro. E appresso : De esser error di stampa. Sal, Awert. 1. 3. 
gna , e ) vale Lungo. Lat. locus. Gr, rime. Bocc.g. 2. f.d. Reputo -— proem. Sono in Firenze, come in Atene ed in Roma dovettono, 
opportuno di mutarci di qui, ed andarne altrove; e il dove io ho già quattro maniere d'uomiui. Bemb, Pros. 3. 450. È pi 
pensato, £ a. Quel di ch' Arcita si parti d' Atene, Dal ter-- no, che invece di defbono alle volte si disse. Il rictruto 
mine costretto dell'audere, Posto che 'l dove nom sapesse hene. Dont. forma dalla prima vore del numero del meno, che alcuna vola deo 
© Par. $. 88. Chiaro nìi fu allor, comvogai dove La cielo è paradis, dagli antichi rimatori toscani 6'è detta. (V) dat . 
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4 — Uscite a piuttosto sdiotism i? Doldi Dovè. meglio il suo do Foce in principio un bel murare a 
fin Prg Debbio per io ciisado bor pri e Bastava bui ché, il suo dovere gli 
do, Doggono per Delbono y eo. ec, Hit. SS, Pad, 1, 193, Dicendo fisse riserbato al gi ora detto. Bern.rim. 1. 14. È ho tm2za paura, 


che cs. non dobblavamo,tescre. sempre fancialli FR Si 18. a dirti il vero, Ch'clia non si lamenti, come quella Che non ha avuto 
di 4 — Col\w. Fare; Fare altrui il dovere = Corrispondergli secando che 


deeno debbano, dogiala per Gobbiaie, dello pero dia dovi Cecch. 6. La gli ha fatto îl dovere. » 
per olio, da per per debbi, seconda persona, di per dee Voi fate a tutti e due il dovere. 
dieno per e 10, dene per dee, deo per ; 0 e 
biendo per doyendo , deggono per debbono , cc. Mm ola izia.) Bocce. nov. 13,46. Beochè ta faresti maggior corlesia, 0 
5 — Deci per Ci 8; Dossi a oa, Pe A inducere , tuo sanbdare a, dite. tuoi compagni che qui veninserp a connie, 
fosto andarne , se ideriamo che ec. Pass. 27. Dobbiamo fare pe- 3 — * Far il dover del giuoco = secondo le regole del 
mitenzia , e desi fare tosto cc. £ sotto: Desi imegnare di ricordarscne giuoco, per mete pete con giudo (A) 
(del, i) (W) = sub i doveri = ddempire hi] M. V.g. 98. Pare 
6 — E così Demi per Mi dei..77.$. 6. omuggio al re d' Inghilterra; e tatti Rai seerigi e Govi, per 
a.— Essere obbligato (a, checchè sia per i d'onestà; d'uso, _ cagione di loro terre, alla maniera che l'hanno fatto nel tempo passato, 
di convenicoza 0 simili). Lat. debere. Gr. dpr, . nov.31.17. 5 { Col w, Portare: Portare il dover = Esser ‘as, lett. 8. 
Non dovevi di meno conoscere quello che gli ozii. e le = Lo raccomando assai il io che si tratta, che lo pigli 
no.E nov. f9:15. Reputai degna e convenevola cosa, che con pi cara _ 2 favorire, se così le par ti il dovere, 


vivanda , secondo la sua possibilità, i0 vi dovessi onorare. Dart. Purg. G— * Cal», Ritornare: Hitochar la ragione #l dovere 0 a dovere = 
die Ablcagriao de dotcrati. eee diroti E lasciar seder Cesar i 
nella sella, Petr. 7 


3 — Hisognare , Esser necessario , Esser conveniente. Lat, dchere, con- «gione, Onde d'uno a cui è inervenuto quel male ch' egli meritare, 


tenia, pegno ue. Gr spie den Boro, pr Qt dover pig LS Me Vele fo levo rio. qu el 
ve i UD) » i 8 * 3, in ui 
Peel sospiri e hrs de lagrime leggendo dobbiate trapassare; ., detbu fare. Dunt. Par: 18. pio no ii e an io lato, 
È E.così di niuna cos curar 3, la quale abbia forza vedere in Beatrice il nio dovere , O pet paroleo per sito tegnato. (N 
2 E nov. 15. 18. È "il naturale uso di dover 9 = "A dovere. Posto avverb. = Conveniente: F. A dovere.(A) 
di il saperfluo peso del ventre , dove ciò si fuccme domandò, E Dovenoso , Do-veréso Add. m. Che è di dovere ,,0 con ; 
nov. 16. 1. Giudico , mai rincrescer non dover l' ascoltare. E mov. è voce usata da molti scrittori , ma per. avventura now se ne 
39. $. Gran cos fis deregiia deri PE Cri a era No. nd: snigliori, Lat. convento: (RI 
voi dobbiavate riportare. Tes.Br,3. 5. In somma dee l'uomo guardare Dovivsnz, Do-vi-dere. [At anom. e P, contudinesca. VP. è di 
che la terra sia € Dividere. dividure, separare , disjungere. Gr. pes Bia 
4= ’ porilila. Bacci nov. 18, 5. Si pensò leggiermnte priv, vordikun, Sen. Pit E non sarà buono doviderlo in molte parti 
doverle il desderio venir fatto ( civé, esser possibile ch'e' le ve- 108, Facorndomi dunque dalla prima, che a protmio di 
fagli Re E. CIRO Ar Ana: ’ a: co be dovere le Udani A carine 
a questa giornata , come questa per dover Non lango, no a verso. 
tuere da me raccontate mi 1 param » (Ma nel mimo esem- n di dis Die Ciano pe di de (N) 
pio Dovere significa possilulità per rapporto a congettura di-chi pen- Doviso , Doris m. da Dovidere. 7. Ad. Ve dî Diviso, Moez. 
sa, nel seconda è per ripieno 0 accenna alcun poco di necessità 0 sé1. Dovide , e del doviso Trutto ‘Trae ec. Le cose singulari al suo 
di 'converienza. Bandiera). (N) costrotto. (V), Buon. Tune, 1. 1. E beuch' i0 sia doviso, i' sîrò 
» — E per Potere, ma non, nel senso d' Esser possibile. Boce. g- Salvin, Annot, ivi: Doviso, i villani diviso. Gli ‘autori nostri 
3. n.d. Per doverlo vedere se.vi passasse. ( t dicono damaedWe, pre dipesdao i , voce antica , în cambio di 
3 — dn questo senso si usa congiunservi verbo Potere. Boccg. . utile; e debole si pec debile. (N) x 
7. md. Avvisandosi ciò chedoverapotere avvenire,ec.{E cosìspesso.XV) 2a — * Divisato. Zuon Tano. 2. 2 Che 2° ha far HI Ca voî 
piero è stato il vo- 


Si usa talom per ripieno 4 ma sempre indice qualche poco -doviso? Salvin. dnnot. ivi. Cioè divisato ; che 

di apt ada i dorgiagio TUTE RO Til avi evulo ira voi da ovina cioi da perire 

Nel quale ogni pensiero. sica di doverci a lictamerite vivere daparre Domza, Do-visia(S/Lo stesto che) Divizia. [#. Abbondanza 3G.#- 14, 
% i ad 66.3. In Toscana fue gran dovizia e abbondanza di vittu po 


a N 

corte cc, pugnesse d'un ricchissimo mer- . a'poreri. #r. Giord. Pred. Quivi si truova dovizia 
cantante. la cupidigia. E nov. 44. 7. Gicetera nocniai naturalmente vi- d'ogui bene, Galat, Pig sarà pigro nel favellare , Don si 
hi, di pocunia dov . 43.6. | vuol passargli inuanzi , né prestargli le parole , comeché ta Be alibia 
avvisò questa donna dovere esser di lui innamorata (cioè, che quasi | dovizia, e egli difetto, Bern. Ort, 3,7, 39. Le Najadi con cssî fuino 
necessariamente ella fosso) E nov, 21. 7, Temette di non. dovervi un hallo , Con canti e suoni in gran copia e dovizià. 

esset ricevuto. E nov. 81. 10, Per dorerlosi tenere in braccio, emet 2 — A dovizia, A donizia» piso avea, i Dotisiriasiiate ILA 
testo dei. | A dovizia.) Tescid 5, sf, A Cou lor si pose ec, e &' vino 


ché sia ;,ed anche Quasi volere. ] Booc. introd, 8. Maravigliosa cosa. Dovizionamente , Do-ri-sio.snancode. dv. A dovizia, Abbondantemen- 
é a udire quel ch'io debbo dire. » Bocc. g. 8. n. 2. Bene, Belcolore, . te, Copiosamente. Lat. allluenter, copiose. Grato a fapiaie. Stor. 
T Ni i a 


demi tu far mai morire a questo modo ? (Ciné: hai ta a farmi Alof È aveva Aiolfo trovata tauta vettoraglia nella sittà , ch'egli era 
qucnpica nel monia Ca pere 1 vuoi tu sempre ec. Così nell'esempio fornito per un anno doviziosamente. Bocco. Lett Pe. S. Ap. 3:2 
Risa La daino quel io ho a dire; 0 pure: Mo i come costoro pocertglaiote è Jos fotisionairole, 
jo voglio & avvali, € tacelli, e 11 soi. 
7 A Nuere solo do gra Shi Ae erre, e Diacono [Add Superb. Hi Dovisionezt Lo 
quesre n certe case non . Chi. abroporaros. Oss. 3, Tra gli coni più dovîziosi di tali 
‘ea avere non È pagato. inca i Siad + doviziosissimo si è l'enfago di quell'uccello acquatico che 
a pidencio epr DE ced lai 7 'ar.Lett.fam. — da' cacciatori. di TERE Re, visa chianiato col di to. 
1.4E perchè io sono una , come dovete avere inteso dal Dovizioso , { Add. m. Lo stesso che) Divizioso. W. Lat. 
vede gi - y allluens, copi Gr. rîxopos, &pIaeos. Mi N. 1 Sanza toa- 
1° con alti verbi. Wit, S$:Pad:s: g: Ammanilio tasto sit nella terra, la quale n josì e piena d' ogni bene, 
i; aprire. Pin Ludo ge se Ta desi essere «feci È SAR, A indi 4 Alora 
8 — * Col-v. Dire W. Dire, (5. 26. e 38, 21 (N) 2 — Largo, Abbondante. Stor.. msi 38 DI gialla creste ooo « 
Dovzar. Sm. 42 conmenevole , di ardita, EI RZ Gr: dixaoo, A. |, + Avia una dovizioni € bella foatana, E 36. Avea în sulla piarza 
met, 18, Le braccia, non più che + nè meno , gti tocca un bello e nobile palagio. . . , cua la detta buona e bella 
piacciono. E 52. E elfetti suoi lega e istrigne Le furibonde , e fontana. (V) — \ 
corna di Liceo, Se forse oltre dovere in fuor le pigue.» Min. Malm. Dovse. * (Ge de sin he Nofag e pet: Pe (0) 
Dovere, e sono sinonimi. (A) , Doruwcne , niche, du. [V7. 4. Pe di Dovunque. Parch. les. 8g, 
2, È variamente. Segn. Pred. 4 peccato ha sempre ancor Gli 7 iano ec. , sono tutti non pare desiderosi, ec 
ritenuta east panini de di ar che la morte) assai prima Dovesque , | vineue. devi Lech unito a certà di stato vale-Dovo 
del 100, dosere prima di qual che dovrelbe fare.) (5) "che y1 dn ique luogo, —, Dovanche , sin. Lat Gr 
a — Debito, Obi {di operare secondo la legge o o posi- Sargò mari ( Da de sup., e da ovunque. ) G.P.1. 143. do- 
tiva, 0 secondo le tacite convenzioni del civil conversare.) Lat. offi- ha ‘o fossati in Toscana e in Romagna, erebbono per mo- 
ciato Gee ie-tneari Neo Pop Pit A en0do Elli colle Na Soepialo. dor the tulti loro ponti ne menarono. Petr. son, 227. Dovunque 10 
nevole novella il so0 dovere fornito. Dant. Purg. 13. 136, E ancor non . soa, di e notte-si Cr. 3.19. 10. Intorno alle railici degli at- 
sarebbe Lo mio dover per penitenzia scemo, Mony. 24. 160. E Dian: beri si suol mettere ( la-morchia) , € massimamente all'ulive, € do- 
iardia se si parti a furore Per obbedire, ha fatto il suo dovere.» 1 l'erba fa mel, 0. 
Lasca nel Prete di S. Felice: Egli era , al dovere di te. (Cioè 2 CE 00 eerdi di moto, ) Lot Bocce. introd. 35.8 par- 
i sui patti erano più discreti ) soi | dovunque io vado 0 dimore, per mella 1 ombre dî coloro, che 
13 — {Col e, Avera::3, Avere il auo dovere = Aver la sua parte o. il. sono trapamati, vedere. E now. ti "d'amidaro do- 
suo conta.Lat. pensum babere, Gr, eradundi igue. Malm.9.7.Dove Cono E To file è prado.& sà agli ott. 73: 2, E cittadini ne 
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crarvm. x (4.0). Comunalmente, Mediscro» 
Lo monaco cc. se ricorre a Dio, dovunque può i e Da dalza Sua DI Cai ratio mata 
































innanzi ch'egli andare li dovunque e 
eat do Per. Cree 7. Pomonti Lotito i TI h 
€ strelle v L 
Rebbono stare. (Cin) PESI PI POTE di leucojo con foglie di draba, * 


a ì 
Dovvramexte ,, Do.vu-tu-mén-te. Avv, Con dovere, Con ragione, Con- Daattsco. * (Geog.) Dra-bé-sco, Drubisco, Drama. Lat, Drabisens, Antica 
penevolmente , Meritamente. Lat. merito, fure , convenienter. — città della Tracia. (G 5 ne I. 
Gr. rperseros. G. W. 10, 17.3. E nel detto parlamento pahblicò non 3eog.) Fiume di Francia che sbocca nell Isera. : 
dovutamente , Pa Giovanni ventiduesimo essere eretico, è non degno *(Mit.) RIS Degan nre rile alii n 
Pupa. Mor. S. Greg. Concidaiiaciaè la carità non infiammi la mente Dnacewa. * (Bot.) Dra-cè-na. Sf # G. Lat; dracacna; lai 
+ se non dovutamente. Genere dî più esotiche monocotiledoni , \ 7 

Doverisumo , Do-vu-tissi:mo, [Add. m.] di Dovuto, Bemb, lett. ili, con corolla divisa in sei par 
1. 6. 79. A me fate grazia a durmi, facendo , a divedere ed a a tra de cui 
credere, che non ponete in Obblio la mia verso voi osservanza , cd 
amore dovutissimo che io vi porto. 

Dovvro , Do-vò-to. Sm. Lo stesso che Debito. I dovere , Obbligo. Lat. 
aequuto , debitum. Gr. dlcaior, natacor. Ninfi Fies. £jr. Era da tutti 
amato e ben volato, Tanto dava ad ognuno fl sno dovuto. Morg. 10, 
©. E già Faburro incontro gli è venuto, E dismontato , e fatto il 
suo dovuto. E 26, 53. Adunque Astolfo ha fatto il suo dovuto. » Fit 
«Y. Gir. 77. Che se così non sono fatti (4 prieghi), dovuto non è che 
debbiano essere essuditi. (V) Draco. * 

Dovuro. Add. Tm. da Dovere.) Convenevole, D' obbligo , Di dovere. hei , 
Lat. debitus , congruus., conveniens. Gr, xa%xev, dpuidior , dixzios. Duaco.( 8 
G. V. 12. 72. 3. Imperciocchè le terre non rispuobno al né 
tali al sesto, del dovuto e usato tempo. Moni S. Greg. Contro 
a'quali il loro beato Job di una giusta e dovuta sentenzia, Lab. 220. 
N Llagh Li ceri il e dovuto lego n Lab sel ancora 

vela li i, tra per l'umiltà della confessione, € 
evi prg dt de che è nel celare ch' è penosa , scemi. 

Dozs, Do, Do-ze. Nome numernie. #. A. Lo stesso che Dozzi. FW. drag 

e di Dodici, Mum. ant. C. d. Nic. da Siena. E dore mila sòme di ‘fiori sì 

bisanti. { Dozi legge tanto il testo , nto le annotazioni det Bar- "1 

bevini , lungo cit. Casì Doze , e non Dese teggesi qui sopra nella 3 Piet poro della didinamia 

Rim. ant. Nic. da Siena, Lo stesso Nic. da Stena avea detto : E pitt dr peonaa 

dozi rusignuoli che stesse Dinanzi a lui ec. (V) fra Por eb e 

Dozza, n. pi r accore. di Deozza, accore. di Andreozza. P.(B) i 

2 =2"8 conte. di Vabdloma o din. di Tadata 97 e sali i 

Dozzrsa, * Dorsòna. Sf Pe dî Vorzina. Bemb, Lete. t. 3. n, 155. Daacormnto. * (Hot. 

Jo ho hisogno di due dozzene tovaglioli da torola ce. (N) drucon dragone 

Dozzi, Dòrzi. [Nome rumerule.) Y. A. V. e dî Dodici. Yrane. Barb. | stabilito 
2. 14. Ghùe dozzi parti sono In questo sul bel trono. moderni riunite al genere 

Dozzisa , Dozzi.na, (SL) Quanti numerata, che armiva alla somma — loro fattezze sono di 

i di fici; ma non si direbbe giù di tutte le cose , perchè ad alcune 
si dice Serqua, che vale lo stesso. —, Dozzena, sin. Lat. duodenarius 
mumerus. Gr. Jedi, ( Nasce da sine. di dodicina. ) Fit. Piu. Molte 

distrugger Dioni. 





a 
ali 
















dozzine di donne 1’ ubbi 


leg, 1. Ed jo, che nomson 
da mettermi in dozzina, come le stringhe di Napoli, con tutto ciò ce. 
3 — {Col v. Stare.] Stare in dozzina (= Essere in camerata, in compagnia; 
modo basso] Bern. Ort. 3, 7. fo. Stavanvi agiatamente si fore 
non rolea colui stare in dozzina: Volea star solo, e pel notare, tratta 
pe _* Sfara a dgasina comispande sce e Tee “massime 
mere con a tavola comune, pagando la patnsita mercedi. (A) Daaconti. ‘ 


i en Le. 
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DRAGA 


no si ; Ma, riscaldata a guisa d'una draga, A Martassio d'un 
gras colpo Fisj E a s 

Dasos. * {Geog. Fiume dell' IMirio,— Ans, cit. dell'Arabia Felice. (G) 

Duacawerto. (Ar. Mus.) Dra-ga-udi-to, Sm. Cassetta che serve a mandar 
l'acqua nella pila. ( Dimin. dell'ingi. drain canale , per cui scorro» 
no i fluidi. } (A 

Daacaste. 431 Dra-gàn:te. [Sm. e add. com. Lo stesso che Adra- 
gati, #. Nome che si dù tanto alla pianta alla gomma che 
ne stilla.—,Diagrantesin.] Lat tragacantba, Gr. rpaysdxarda, (Nasce da 
sine. di tragacantha, e questo da iragos che in gr. val becco, ed a- 
cantha spina; poichè i suoi rami son coperti di lana e guerniti di spi- 
ne:) Ricett. Fior. 36. Il dragante ec. è una lagrima che stilla dalla radice 
d'una spinosa del medesimo nome, la quasi condensa in gomma» 
bi.Aldotr.P. N. 49. Ove sarà cotto gomma arabica e gomma dragante.(N 

a — (Marin) £ il nome di un pezso principale nella costruzione 
una nave, Questo pesso fa croce con la rota di poppa , verso l' alto 
della quale è stabilito ed incastrato arizzontalmente il dragante ,_ per 
formare uno de' primi pessi dell ancaccia, Egli serve di soglia ai 

i di ritirata della S.4 Barbara. ( Dal franc. dragan che ha lo 

stesso senso. ) 


È) 
a" pred Bragante della fronte Gel legno che prende da filare 


da, E una gran dragita die' a Morgante. » Bern. Ort, 2. ha Saia di 
na Una dragata, € la testa gli ha giunta. (N) 


Dresda. Sim. dim. di Drago, e per sunil. Cano 


Dreghb pro Lat. Dracenum. Città di Fran 

cia, capitile del di ento del Paro. (G) 

Dra-ghi-nbesa. (Sf) Nome che , tra gli altri, s' autribui. 

la , mia per ischerzo , come anche Cinquadea, Striscia , 
e simili. ensis Gn. giryaror. ( V. daga. ) Sab. Spin. 3, 1. Ma 
volete vo’ dir che allo scuro e colla mia draghinassa io mi fasi mos 
so una spanna ? 

Dasotia. (Marin.) Sf Corda fermata alle sue estremità e tesa , sulla 
quale si fa sedtrere alcuna cuta che vi sia sa con vari anelli 
come sarebbe una cortina appesa ad una verga di ferro,( Dal franc. 
drague sorta di corda usata in su le navi.) (S) 

Daaosa. * Sf Sorta di peso. Y. d. . e di Dramma. Ricett. Fior, 
La dragma pesa scropoli tre ; lo scropolo so grani ventiquattro , 
e comunemente venti del sa; mercantile. Pasta. (N) 

a- pt rser 0a Ci pati mn game Li rigina 
Gr. 'avalc. Espos. SET io to voglia, ma- 
Cata Cristo ncl Vangelio di S. Luca, nella parola ‘5 sitailitatice che 
pose del pastore che cercò la pecora smarrita, c della donna che cer- 
cò diligentemente la dragma perduta ; e conclude , che come quelli 
facevano allegrezza ritrovando la pecora 0 la dragma perduta, così 
era gaudio agli Angeli del cielo d'un fossione che tornasse a peni- 
tenza, E 366. Della donna che cercò la dragma perduta. 

Duracwo. * (Geog) Lat Dragmus. Città dell'isola di Creta. (23 

Deco. [Sm. £ Draga. Lostesso che) Dragone. H.Lat. draco. GrApdxem, 
Dant.Purg.32.131. Poi parve a me che la terra s' aprisse Tra 'mbo le 
ruote, e vidi uscirne un drago. Bocce. Mit Dant. 350. E che altra 
cnsa è che ica finzione, nella scrittura dire, Cristo ora esser 
leone ed ora agnello, e ora vermine e ora . 

e quando pietra, te. Petr. cap. so. Urtar cume leoai,, e come 
le ende avvinchianii. » Salvin. Opp. Pesci 2,370. E le veloci Roo- 
diwi e i draghi e i cani cc. (N) 

a — Per simil. Lab. 276. La quale (femmina ) molto più dirittamen- 
te diago potrei chiamare. 

3 Fa. n le di drago. Ar. Fur. 18. 12. Ma non gli fan più che al- 


apo; Sì daro intorn» ha lo scaglioso drago. 
fa * (Bot.) Sangue 
ago. * NN. pr m. 


di drago. #. Sangue. (A 
faldin. (N) Seo ) 

a — * (Geog.) Bocca del drago. Stretto dell'America merid. che di- 
vide il Capo Paria dall'estremità occidentale dell'isxla della Trini- 
tà, —Hl più occidentale de' dur pastazgi per cui la baja Almirante co- 
munica col mar delle Antille. (G) 

Pracoct, * (Groz.) Dra-pd-gi. Antichi popoli dell'Asia. (G) 

Daacogga. * (Geog.) Dragd.gna. Fiunte del Regno iltirico, (G) 

Daicora. (Ar. Mes.) Dràqgo-la, Sf Nome che si dà da cartieni ai pite- 
macciuoli che reggono il puntone dello stile. (A) 

Drscomanstno. * (Geog.) Dra-go-ma-dtro, Draguemestro, Zat. Acniades. 
Città della Grecia nella Lwadia. (G 

Dricomanso , Dra-gomin-no. { Sa, 
bassi tempi Laerprete 5) Turcimanno, Lat.interpres. Gr. ignyaris. 
{Su l'origine del gr. volg. diragumdios , FP. Purcimanno, ) Cane. 
Carn. 1$9. mai siam, donne , Levantini. » Satin Annot. 
B. T. 2. 1. 6, È scosali si domandano mezzi © turcimanni, che apti- 
camente dragomanni, più accusto all' origine, cioè interpretri che van- 
mo di qua e di là a sentire la volontà de contraenti e riferire. (N) 

Duicom2.*(Geog.) Dra-go-mir. Cit. della Turchia europea. /. Radomije.(G} 

Daicosa, (Milit) Dra-gé-na. Sf Ornamento di gallone 0 di passama» 
no con frangia , che intrecciato nell'inpugnatura della spadu, 0 


“ usata du’ Greci orientali di 
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della rciabola, viene usato per distintivo degli uffiziali , de sottoufi 
Siziali, e de' solduti scelti, (Così detta a; la sua figura tortuosa , 
simile a quella di un serpe. ) (Gr) 

2 — * Specie di uonburo usato specialmente da' Dragoni. (Van) 

Daacoma. * (Zool.) Sf #. G. Lat. dragona. Genere di rettili dell'Ameri 
ca meridionale, che tiene il messo tra i coccodrilli e le lucertole y 
d'un colore grigio-bruno , tutto coperto di piasire scagliose , roton- 
de e disposte in fasce trasversali , separate da piccolissime soaglie si 
muli alle grandi: (Aq) 

Dracoxaccio, * Dra-go-ndc-cio. Sim. pegg. di one. Segner. Cristi 
instr.2.12., Egli è un dragonaccio , che empie di strage la Terra. (N) 

Daacosare. * (Zool.) Dra-goni-le. Sm, /. G. Lat. gordins dracone 
lis. ( Da dracon dragooe. ) Genere di vermi annelidi abranchi , così 
deranminati dalla loro conformazione , avendo un corpo filiforme , 
nudo , liscio, cilindrico. Fivono per lo più nell'acqua dolce, e suo 
chiano l' umore da altri animali. (Aq) iS) 

Dascowsnta. * (Geog.) Dra-go:nà»ri-a , Dragonara, Piccola città del Re 
gno di Napoli nella Capitanata , una volta vescovile, (G) 

Dascosazio, (Milit} Dra-go.nà-rio, Sm. Colui che nella Coorte della 
legione romana portava È insegna chiamata Dragone,—, Dragoniere , 
Draconario, sin. (Gr) Megez. $8. Signiferi sono quegli che portano le 
insigne , cioè i gonfaloni , che 5' appellano oggi deafonarii. (Pr) 

Suensize % Dragoni.to. Add. m. Dicesi degli E uimali rappresentati can 
coda di dragone, (A) 

Dascoscenio , Dra-gon-oli-lo. Sh. dim. di Dragone. Chiubr. rim. 2. 
54. (Yen, Geremia 1732.) Oh qual ira, quale adegno cc. mi minac- 
cia ! Viperetta , Serpentello , Draguocello , Qual ragioa vuol ch' io 
mi taccia ? (B) 

2 — £d anche Wermicello che ti è creduto generarsi sotto la cute, 
detto da alcuni con vocabolo francese Crinane , a cagion della sua 
sottigliezza eguale a quella d'un crine 3 ed è proprio della Persia , 
e dell Indie tanto orientali quanto occidentali. Pallisn, (A) ce 

3 — (Agr.) Sorta di fico. Salvin. Pros, Tasc. 1.535. Eranvi i verdini, 
quelli detti carne di cersio, lì corbiui ec. dragoncelli , fontanelli , ec. 

Dracons, Dra-pd-ne. (Sim, £. Dragonessa, Asunral favoloso , che gli 
antichi dicevano avere la vista e l'agilità dell'aquila, e la forza del 

leone, Alcuni hanno creduto , contro verità , che fosse animate del- 

Edie, =; Jrameo + Drago , Draco , sin. #, Angue.} Let dre. 
ir. dpitxar. Tes. Br. 5.4. Dragone è nerazione di tutti 

serpenti, cd ema è maggiore de pervina festia del mondo, e 

abitano in India nel paese d' Etiopia, là ove sempre è grande state. 

Filoe, 5, 160. Un carro da due dragoni tirato gli venne avanti. Franc. 

Sacch. rim. E stato sono in luogo tra" dragoni. 

— (Zool. ) Lat. draco prero Lin. Specie di rettile dell'ordine 

de' saurii , famiglia degl iguuni , fa quattro piedi; la coda 

e due ali membrunose, che sono distinte da’ piedi , è che per, mes- 

20 de tendini: può sostenere, Chiamasi pure Lucerta volante. È pic- 

cola, e non puo nocivo; si pasce d'insetti, e dimora massimamente 

sugli alberi nelle Indie orientali , nell'Africa ed America. Il corpo 

è grigio, macchiato d'assurro , bruno è nero 3 è coperto di piccole 

squame, e alla gola ha un sacchetto. Pino. (B) (N) — 

a — (1 soologi danno anche questo name, come specifico ad un 
piccol pesce dell'ordine ne' lofobranchi , del genere pegaso , che ha 


» 


preda ec. , la 
— (Fis) [Lo 


“w 


4 — (Astr.) Lo spasio che è chiuso dal cerchio del moto della Luna, 
e dall ecliztica yi quali s' intersecano ; e detto spavio chiamano Ven: 
tre del 3 Capo e Coda di esso le due insersecazioni , che si 
dicono Nodi. Gal. Nunz. Sid. Nel ritrovarsi ne’ ventri del 
suo . Giù che pel capo. E Sist. 93. Che tanto importano le 
massime latituelini del Dragone di qua e di là dall' eclittica. 


5 — (Milit.) Soldaro di unta sorta di milizia a cavallo , che tiene il 


metto tra la cavalleria grave e la fiera , tanto pei cavalli sui 
quali è montata , e per le urmi che « quanto per le fazioni 
sue in guerra, Dracone, sin. (Gr) Salvia. F. B. 1, 1. 2. Dragoni: sor- 


ta di soldati , così detti dalla terribilità della loro figura. (A) (N) 

1 — * Si chiamò pure con questo nome l insegna particolare 
d'ogni coorté romana , che era un'asta con un drago effigiatori 
in cima. (Gr) 

6 — * (Bot.) Lo stesso che Targone. P. (Van) 

* —" £ Dragone è detto un Roma il Basilico, Sabit, Disc,3.81. 
Basilico delto dragone. (N) 

3 — * Sangue di Dragone. #. Sangue # Dracena. (N) 

+ —(Gcog.) Fiume della Calabria ulteriore che si scarica nell'Lonin. {GYN) 

fracomena. * (Geog.) Dra-gonèra. Una delle isole Balrari. (G) 

Drscosessa , Dra-goné sa. Sf di Dragone. E fi. si atiribusce anche n 
femmina terribile , forte, 0 furiosa. Salvin. Inn. Orf. Unigenita Pal 
lade cc. , Dragonessa di divia furor vaga. (V) sar Cace.3. 10f. 
Non di dragonessa Lmplacabil la prote velenosa. 

Duaconiene.* (Milit.)Dra-go-nie-re. Sim. Lo stesso che Dragonario. F.(Gr} 

Daicomroamz. (St Nat) Dra-go-ni-for-me. Add. com. comp. Che ha la 
forma di dragone, Fallin. Era probabilmente un polipo dragonifior- 
me, e grumo di sangue. (A) 

Diucosionma.* (Arche.) Dra-go-ni-gena. Soprannome di Tebe in Beozia, 
perchè ebbe origine da’ denti di un drago.( Dal gr. dracon dragane, 
€ genos generazione. ) (Mt) 
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Duicosrea. (Bot) Dra-gon-tba. {Sf Lo stesso che Draconzio, 7.) Gr. 
Bpaxirrioo. Fes. Pow. P. S. cap. 8. Lo seme della draguntea bevuto 
assottiglia il vedere. Cr. 6, ., Chiamasi serpeotoria, ovver dra- 
gontea , il il grate è pieno di macole a moilo di 





serpente, cd è caldo e secco terzo 
Dasconreo , Dra-gon-tèo, Add. m. Di dragone. Salvin. Inn. Orf. A' 
Dini dra tei cocchio attaccando. (A) 

AGD, 


pri m. ( Dal turco darghyn iracondo.) — Famoso corsaro 

sd ammiraglio vitomano nel secolo XVL vel, 

Daagumena, ) Dra-guanéna, [Sf Specie di bestia rammentata da 
Brunetto nel suo Tesoretto, di cui non si sn alto che il nu 
do nome.) (la gr. questo nome poò significare abitante fra i dragoni; 
da dracum dragone, e meno io abito. Può anche tradursi ina di dra 

ne, da menis ira.) Tesorett. Br. 11. Allifanti e leoni, Cammelli € 


mene, 

div (Marin) Sf Rete unita ad un rastrello di ferro, che ha un 
lungo manico, € serve a radere il fondo del mare per pescarvi con 
chiglie, 0 altre cose che stanno in esso fondo. Tutw ciò che si di 
stacca , entra nella borsa formata dalla rete. ( Dall''ingl. drag rete 
tirata lungo il fondo dell'acqua fohneon.) ($) 

2 — È anche una corda con cui si cerca un' ancora perdata in fon 
do del mare. ($) 

Dasitia. (Marin.) Dràb-lia, SS 7° disusata. P. e di’ Siraglio. (A) 

Deama, * (Lett,) Sur. alla latina e alla greca. Lo stesso che Dramma, in 
sign. di Componimento poetico, Sabin. Cas. 13. Satiro manifestamente 
disse per drama satirico, E 4301 Satirico drama 0 i 
pone proverbialmente per finzione e orazione figurata ec. (£ co 
% aliri luoghi.) E Annot. B. P. prince. Nott paja cosa nuo 
verisimile © senza esempio, un comico drama Bivio io più giornate.(N) 

Drana. * (Geog.) Lo stesso che Drabesco, W. (G) 

Diauartco. (Lett.) Drasnd-ti-co. Add. m. FP. e di' Drammatico. Salvia, 
2. Sfg. Giuvenale finalmente ne tempi di Domiziano illusteò mm 

* hilemente per franco e dolce modo la satira Jalina , non dramatica, 
ma narrativa. 

Dasnaronoia. (Lett) Drd-ma-tur-giva. SL PF. G. Lat, dramatorgia. (Da 
drama favola , ed ergon opera) Titolo dato all'inventario de drum 
mi dell'Allacci. —, Drammaturgia , sit. (Ax) 

a_IVell'uso vale Raccolta ei precetti componenti li teorica deldrammi.(Min) 

Dasmatvnco, * (Lett) Dra-taa-turgo, Sm #. G, Autore di dravuni 
— Drammaturgo , sin. (Aq) 

Drimivsco * (Geas.) Dram-lamgo. Città degli Stati Prussiani nella 
Ponterania. {G) 

Dasuma. [Sf Sorta di peso ch'è l'ottava parte dell'oncia. Ant. Drag» 
ma .] Lot drachma, Gr. dpaxst. Dant. Purg. s1. 99. Sana essa 
non fer mai peso di dramma, Just, Purg. ss. 2. Dramina è l'ottava 
parte d'un'oncia. Lecce, noe, 79. 42. Avendone alquante dramme in 
fozzate, pur ne usci fuori, 

2 — Minima particella. Lat. bilum, minimota quid. Gr sero. Pe 
canz. 26, 1. E non lassa in me dramma, Che non sia fuoco e fianuna. 
Dittam. 1. 19. Aì qual finciul fa visto una gran finmma Sopra la te 
sta, slando nella coma : Arder pareva, e non l'ottese drammia(civé, nè 
pure un minimo che). Dant. Purg.3o. gi. Men che dramma Di sarigue 
n'è rimua., che noo tremi. Alam. Gir. g. gr. Gemine, oro, regui, 
€ ciò chel inondo chiude, Non cangeria per dramma di ch 

3» — * Indi it modo avverb, Adramma n dramma. #. (N) 

3 — * (SI, Ant) Picciola moneta presso î Greci, equivalente al dena- 
79 romano , del valore di circa ento soldi ed un dunaro italimm.Co- 
sì detta perche conteneva quante monete di rame potevano capire in 
una mano. La dramma degli Ebrei valeva il doppio diquella de Gre 
ci. (Dal gr. drasso io piglio.) (A) (Van) 

Duansia. (Lett) (Sm.] Sorta di componimento poetico rappresentativo, 

{o a um di dialogo e quando si fà per mettersi in musica, dicesi 

Dratmima per musica , Drama lirico. — , Drama sin. ] Lat lalla, 

Or Bpino, (Dal gr. drama azione, e questo da dan io tratto, opero; 

perché ne' drammi si trattano 0 si rapyiesentuno azioni come real- 
mente accadute. ) 

Daamwaricamente , Dram.mai 











































atonco,*(Lett.)Dram-ma-tùrgo..Sm, Lostesso cheDramatury» 4. (49) 

n è chi il collo e soffoca. }— 

ico di Turno. (Van) 

bio, Sn. Specie di rete, usata nella Nurmandia , 
che viene strascinnta pel mare da due uomini. (0) 

da * (Geoz.) Draw-gèi. Ant i dell'Asia nella Perside.(G) 

sxa. * (Goog.) Drargiàna, Drangina. SE Una delle più oriene 

ali provincie della Persia, oggi il Sigitani. (G) 

Drazsa, * (Geoc.) Fiume degli Stati Sardi nelta Savoja, e chi 
iattsa Savojarda per dissinguerio della Drausa Valestana , fiume det 
ta Svissera nel Cantone del Falese, (6) 

Disssh * (Goos) Articli prole della Tracin (E) 

















DRAPPO 


Dasomra, * Drao-mi-ra. I. pri f ( Dallo slavo drusomirir: aromo 
onde d' ivisan aromatico. Y na di Ulaitislao duca di 
Di Boemia, pair di Pelolie: ergo SR Pi 
RA PPAMERTO pento: Lai stesso Drapperia. #. Rao; 
Lares, TA Berg. in) 
Duappane, * chit) Drap-pàre. N. ass. Dipingere drappi. —, Drappeg- 
le I Ò . 
tha Soppera, Sf V. e dî Drapperia.Bemb,Lett. 1. 2.n80- 
A quella bottega credo di drapparia di messer Andrea Sanudo.(A)(N) 
Darrrecorane. * (Pitt) Drapepeggiàre. N. ass. Lo stesso : che Deap- 


pare. #7 (Mil 
Diarpetta. (Milit) Drap-pél-la. (Sf) Quet ferro che è in cima alla 
lancia ; (0 piuttosto quel piccolo drappo , a di 


pa 

del ferro d'asta dove il piccolo druppo si collocava. }. Lat, cuspis, 
suucro, Gr. oixpi, ì de 

Duaerertane pBrppetire [N. ass.) _Maneggiare il drappello , cioè 


Bindo con cennamelle e trombette e naccherinì, ce. (V) 

8 — * Far brigata; Strignersi insieme in compagni 
da drappello , come da schiera si fia Schierare. Pergam. (N) 

Disepetrerto è Drap-pel-ktto, (Sw.} dim. di Drappello. Lat parva 
colors. Gr, ratudior. Petr. cap. 6. La bella donna e le compagne 
elette, Tornando dalla nobile vittoria, In un bel drappelletto ivan 
ristrette,» Segner, Incred. p. 1. c» 19. n. 13. Ad essa (sqpuenza divina) 
è meno che una pura decuria , che un porero Arappelletto ? Ka) 

2- Pe Piccolo numero.Salvin. Pros. 1.67. Qualche piccolo drappel 
letto di sonetti chesopra la volgare sebiera degli altri mol spiccassero.(V) 

Dripretto , Drap-pél-lo. (Sa) Brano, ovvero Straccio PETA 
mili + (Oui è dia di drappo.) Lat. fasciola , Glamentum, Gr porse. 
M. Aldobr. Mettere di sopra sangue di dragone cc., cun drappello «i 
lino molle in olio d' aliva. s Da . 

a — Insegha; ed anche Certa moltitudine di womini sotto di cssa. Laz. 
colors. Gr. riyua. AL #. 7. 18. E con molta baldanza totti in 
un drappello fatto s' addirizzarono. a 

3 — (Poet) [Vi dice anche di Brigata di persone che si muova 0 tro 
visi a diporto în alcun lungo.) Petr. cup. g. E puì v'era un diap- 
pello Di portamenti © di volgari strani > o 

Daappertone, Drap-pel-lò-ne. ($° " di Drappo; e pmpriamente] di- 
ciamo Drappeiloni a que' pezzi di diippo che s appiccano pendenti 
intorno al cielo de' balducchini,e anche se né paruno le chiese. Lat, 
beristroma. Gr, stspiorpena. MH. W. o. $2. E un ricco palio d' uro 
Tiato ia aste, con grandi drappelloni pendenti alla reale, sotto "I 
quale vollono ch' egli entrasse nella terra, E-cap. 43. E Spr lu ba 
sa un drappo a oro, con drappelloni pendenti coli’ arme del popolo 
ec.» Malm. 6.58, Salito alla sua shieca residenza, Di stracci © ragni 
a drappelloni adorna , Voltando in qua cc. (B) _ . 

Daarresta , Drap-peria. (Sf) Quaniità di drappi , sì di lana , d di 
seta ; ma eggudi nell'uso comune del parlare non s intende se non 
di seta. — , Drapparia , Drappamento , sim. Lat, lelae sericac. Gr. 
onpnà spiopara. Boocnow, 3, 3, Il quale fu chiamato Giannotto di 
Civigni , lealissimo e diritto, e di gran traffico d' opera di drappe- 
ria.Buon, Fier.4 1.7.Drapperie sontuose, semisvolte Du cilindri indorati, 

Daarrerto, (Ar. Mes.) Drap-pétto. Sa. Sorta di druppo. Yasson. Pens, 
div. 10. 20. per + + raso, damasco, teletta, tabi , drappetto , 
ermesino ec. Herg. ( + . si at 

Duassiertto , Drap-pi-chi-lo. {Sm.] din. di Drappo. — , Drappicino 4, 

in, Lat pronicolas. «Gr. piuor, Lib, cur. malati. Lo dri 




















sin, ‘appioclio 

sia di colore werdebrano, * . A. 
a — [Pezzuola, Fazzoletto da naso.) Franc. Sacch rim.60. E due pel 
Diveate, Delia «cino. Sar. dim. di Drappo, Lo stesso che Drappi- 

cello. #, Bot, Leto Pi. 3, 373. ( Dole. } Il garzone è vestito d'ua 

drappicitio corlo a mezza pamla. . i 9 
Daapriznz. (Ar. Mes) Deap-pié-re. [Sm.] Focitor di drappi. —, Drap- 
ti Lat. sericarivs pannornm textor.: Gr fante vgarran, enpe 
sosizee:, Frane. Sacch. Op. div, Gli drappieri servano a' gentili. 
EA sono fabbri , drappieri , cordovanieri 4 © altri ine- 
stieri che sono bisogno alla vita dell'uomo. * 
— Mercatante di drappi ; Cima oggielì s intende Venditore di drap- 
pi di seta.) Lat. sericaram telanmio mercator. Gr. erpinze Sarsdrar 
iuaopor. noe. 1f. 15, Sì condusse infino a Trani , dove truva- 
ti de' suoi cittadini , lì quali eran denppieri ce., fu da loro rivesti 
tb » Ba er J. 3. 7. Faggi un ladro Con ua sublio tn îspab 
la, svaligiata D'un deappier la bottega. Salvin. Armnot. sv: Drapjiee 
re appresso di noî è venditore di drappi, cioè di panni di seta. Del 
resto srappi a' So antichi, siccome a' Franzesi drups, s000 ogni 
sorta di panno, x 7 

j az) (Sin. Lo stesso che) Drappiere. 7. Frane. 


Dasprizto , Dr è r 
Sacch. rim. Futa + ell io sia un vil drappiero, Che nuovi pane 
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me i vende cho 
Drapio. [Sw Tela di seta pura, come Felluto, Ermisino , Raso, 
T'iffestà , e simili; ma ne tempi del miglior secolo tal vuce signo 
ficava Tela così di lana , come di seta, 0 simili, [fa quale u!uma 
antica significazione oggi è tornata in uso.) Lat. serica tela Gr en 
prio Prarna, {pa tica parola gallese , onde il drap de 
Francesi da'quali noi l'abbiamo improntata.) Hoce. a0e. 2. 10. Maggior 
mercatanzie fuccendone , e più sensali avendone, ehe a Parigi di dr ppi 
© d'alena' altra cosa non erano. £ilve. 3. 219. Di molti drappi ve 
abita, c tutti vor. Gr S. Gir #0. Siccona lo bucato imbiavca to 





ite 


(1° 


DRAPPONE 


dia così confessione imbianea l' anima dell'uomo. M, Aktobr. 
P. N. 15. Sia il Re del detto shio ; e bia coprto di drappi, 
che col doriire ajuta molto a. cuocere la vivanda. fo cit 
2 — [Dicesi Drappo scempio, frappo a un capo 0 È 
107 quello cd sel irezoa nd rica ente are nd eigen ersento; } ad 
oro a d'oro, quello in cui sia tessuto dell'oro, ec. Morg. 19.16.E drap- 
pi d'oro e vestimenti tatti ec. Poi li vidi stracciar per tanti greppi.» 
Bove. g. 10. n. g. Materassi tulti , secondo la loro usanza, di velluti e 
di drappi ad oro. (V) Af. #.9.43. Sopra la bara un drappo a oro.(N) Da 
a — Preso asso  (sigrufronva me'tempi ardati) una striscia di 
taffetà, 0 d' ermisino nero , de donne di bussa condizio 
ne si cuoprvano le spalle 0 il capo, Malm. 6. 5 Pest si s' acconcia , 
e va tutta pulita, Col drappo in capo, e col ventaglio in mano. 
Palio.) Dans. 
etimo è Verona il drappo verde. 
4 — Tovaglia delt' altare. . Conv. verso ln fine. Ahi malestrai e 
malnati , che disertate vedove è pupitli, che rapite alli meno possen- 
ti, che tarute cd occupate l'altrui ragioni ; e di quello corredate con» 
viti 4 donate cavalli e arme , robe e danari ; i portate ke mirabili ve- 
stimenta ; edificate lì mirabili edifici ; e crodelevi larghezza fare: € 
che è questo altro fare, che levare il drappo d'ia sa l'altare, e co- 
prire il ladro e la sua Imensa ? iP) 
— Vestimento 0 Panno in noiversale > tanto di seta quanto di lana 
0 di lino. Lat. mata | Gr. dedi. Dant. Purg. 1A. 33. L'altra preo- 
deva: e dinanzi l'a pig i drappi, e mostravami il ventre, 
potggi* nov. 19. 23. ppi suoi, e datole un suo farsettaccio 
Sie al val vallone. Capi La rota e dl dea del letto 
dhe Filla mandava a Dimitrio con alcune lettere , queili di Rodi le 
ness G. F. 11. 9. 1. Furono mandate in Firenze I° orliquie di $. 
lacco) Leo pigro pia his rg 
n vp id anticamente fu detto Dra di ione Abito religioso, 
Li non è da imitare.Nov.ant5z. Volendo del tutto Di lusciare lo mondu, 
e e vanieni di drappi di reli igione - piacciavi di donarmi una grazia.(V} 
* (Zool.) Deappo d'oro: Specie di conchiglia 0 mollusco 
dell'ordine de pettinabranchi, del genere comus, che chie ha la figura 
7 podi, elodin diainlo e ositara di giallo di bruno è 
di nero, Lat. conus textile, Gab, fis. (A) (N) 
a Drappo ei conchigha del 








se 





a per Drappellone. Wasar. Pit. 
pignere drappi; onde fece molti drapponi. (A) 
ITA Lat. drassus. ( Da drasso io prendo.) Ge- 
nidi polmonari , denominati dal costume d'una delle 
foro specie (Druso verde) di tessere sulla superfici delle faglie una 
folta tela, ove abita e di cui servesi per pisliure ultri insetti e suo 
mutrimento. (Aq) 

Duisnico, (Farm) Dràstico Add e sm /. G. Lat. deasticus. ( Da 
afrasicos etlicace, che vicu da drueon, verb, di devo io opero.) Dicesi 
delle medicine che agiscono fortemente irnitundo i tubo guiro-enteri» 
co, e perciò purguno prottumente e CON violenza. (A) (N) 

Dasticena, * rai ) Derels Sf Antica la dell'Asia. (G) 

Peas ego, Cuttà dal Regno illirico nel guver- 

cea (1) 


Taicei. * (Geog.) Drà-u-ca. Antica città dell'isola di Creta. (lo 
Duava. * ( +) Dravo. Lat. Dravas, Daus. Fiume che nasce nel 
entra nell Hliria , atwaversa la Suria, e sepura l Ungheria dalla 
Croazia e dalla (6) 
Dita, * Dréa, N. . m. accore. di Andrea. P. ) 
Daniso, * Decimo, N prstaccore di Amdreino, dim. di Andrca, P_{Van) 
Dnexra. * (Geog.) Dréu-ta, SL Provincia d' Olumla. (G) 
Dassro, Drtu-to, [ Aw, e prepos. che sembra nn sdiotinno di Dentro. 
Benché il Salviati lo riguardi come uno di quei trargrodimenti di cose 











n fa nel parlar [agguati i sogliona apr rggacte lim 
fe wdeperuto frequentemente saloni e messime li. Con 
tutto ciò non sarebbe grun fi man, (dato da lodare chi se ne sevvitse in incri 
ture di e gruve. V. e di' Addentro € 1 
pg LL e così gli 4 Di sab 
var la sua gente fuor e drento. £ 8.1. Nella città tornar volevandrn 
to. E st. 19. Gente non v'3 ni vetiora ia conio e Saldi 
2, 16. Drento dentro, per nostro presente 
si pine defeat digg iù 
bc ue pelli di drento, che senza dimora si pt 
io che vedea 1 opero:e Ti intmnipne Arval cu (V) Polis. 
Sal, 3 Ma tanto scuoterò, madre, quest'ale, Che foco accenderolte 
al petto dreuto, Bern. 1. 1. 70, Guanda av té slesso diora così drento.(B) 
Menz. Poet. 1. Pria conoscer bi il poro to Del toscano Par- 
naso, € il pronto acne. Fissar, più che al di fuori, al bel ch' è dren- 
to. (P) Bemb. Lett, 3. 3, pi viagra i maestri riguardo ce., non curano 
quanto quelle (part) È to siano proporzionate e bene stanti. (N) 
* Col ». La Dare dentro e Miri dentro. (N) 








delle gicariane Jussieu stabilito con alcune specie del genere 
pa di Lane + Jequali ai distinguono per wa cale 
vini, attorniato alla base, di scaglie setacer sparse , che nella matu- 
falce, da' moderni registrate sotto il gene 


Tolpis. (Aq) 
pes bit TRI ne cnide: Sf 7: Lat. deep. (Da dr 


parer fie$ Da fap 001) chi ropurtol nve, a 
"N La) "Dn (Dal gr. direpanis 
4 * Dre-pà-nico. 10. bo Di 
pazione val “Dre pe no, N. pr falce.) (B) spe Li 
a — Add. pr. m. Di Drepano. (Van) 
Focab, il. 


nf 45. 422. Poi si rivolse, e parve di coloro Che” 


è 
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Dazrano. * (Geog.) Drbpa-no. Drepanom. Antico ani 
arra di - GP ta mine pl Bitinia, — Promontorio de 


Acaja. — tto, — dell'isola di Cipro ec. (G) 
data. aj Cita Dre: Sh. "Lol. dides. (Da 
drepanon falce, e idos ) Processo membranoso della 


mare, she divide N cavallo fa.dae led cuoca da la for 
fio) pet icesi Falciforme, (Aq) 
pe. * ) Dresda. iu cap capitule del Regno di Sassonia. (G) 


e IL ta rante, Attivo) Pra latino ucciso da Eu Van) 
Darro, DI 


di Adlietro € Distro Orig. Fina + A questa così sicura 

c cosi viva autorità ee. vien dreto Cornelio Tacito, (V' 

2 — Dire dreto 0 dietro ad alcuno = Ripetere a ciò ch' altri 

dice prima. Buon. Tano. 3. 13. Sai tu parole da incaatar gnun ma- 
in, Dille avale. Ant. Dimmi 


le? Ant, Per chi ha mangiato fuoghi, 
tu dreto, ee. (V) 
3 tod Di So in luogo di Di dietro. Lo stesso che Dietro.) Bern. 
nm. 63, Che Da Chi esona gli organi di desto. 
* E cos A dreto per A dra Pin Cie vet, Va il co 
dietro a dall gii al frati: Non moi one A 
a dveto a: i ne energia.)(| 
Daxrro , * Dritto. cpr pedi (Qui parta 0. Fei eo 
tutte drette L' aree pur a unuilemente. 
(L'ediz, di Milano , 1819, ha cr) ©) 
. SLÒ. Lomb Pe dî Treccia. Triss. Helib. 46.Berg {Mio 
Dara, * (Mit) Dea del pudore e della modestia, figlia di Faunn. (Mi 
Datapa, ui } Driaca. gta Driade e greto vital cene « 
quelle IN potaricoe ero Feputate immori a differeza 
br ri ch (Dal Far) Ibero , querci vl 
AR e, î ‘3 al Ai (CA met, 1 Sali» 
ne RO le ul ale se ne pitt ra E 72. 
dali le Driade, € le silvestri Ninfe, e le Miajeda di siualuogue prec 
Sco ie poreio vi ferono. Alam. Col, 5. 106, Quante il dì 
Setiri è Pani Tra le Driada ma NR TS Sta Bai a voli 


sime. ( eri Sr 
Dusrpre. * 


verdeggio di cche o di 
riga) — Di de 


Centauri + ucciso alle nozze - Pirrwo, ir 


Douro, * sE, prim. (Dal had 
hi ver 





ti = 
rali PS 12 nr gra) 
d' Egitto, marito della bande” pedi ho bi "Fumo [pari 


come dea del pudore. (Miu 
1 Duiantiaor, * Dei an-ti-a-de. da ome pe ti re di Tra 


cia. Agla di Erin, pci 


pome ue e pc piaga C' 
di pi d O A ddietro 


Drid-to. 
€] eta px ris, Anzi un Orfen che sempre aveva veda Cra 
Amar. 257, Audavangli drieto seguitanidogli. » G.S 1 
36. Per non enendi drieto in Pi Sal. Avvert. 1. 2. 16. Il 





nuovo giuoco , ec. (V) 
SE detto Di drieto per DI diro, > DI fictro, Park 
7 le st casa co ci di 


cit e Sa peter, è tethrypha , e che vale io po 4, 
Sena paeicadera che sperszsae la forza brad een.) (Von) 
Daltno. (200) Tiggggiiy ( Dal gr. dieyinos di 
crcia ; Pa creati alla Rao si 
Sia.) Spetie di serpente dell'ordine pito trovasi in Ame- 
rica; cento sessentac ue grandi e ina 


in cui erano rinchiuse.) © 
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sa 
l'Antracite. Cheamasi anche Piligno. Antracite. ( Dal gr. drvs quercia, 
e idos somiglianza; qui voglia dirsi simile al carbon di quercia.)(A, 

Duitai. * (Geog.) Drildéi. Ant ‘popoli dell' Asia nella peo) 


nome, Le antenne sono più lunghe della prata; Pelpi mascel 
(N 


Danno. * (Geog.) fi della Macedoni i 
Darnaco , * Dllmece do pei uit Cal gr. i 
ì 


o i machao i 
ao di combattere : Chi ama di die ques "i 


Li 
{ter fra le quercie, 0 sia ne' 









Dosea. * 
Darmna. * 


ginia , famigli delle sarmentacee, col'a corolla di sei petali , gli sta 
mi ipogini , lo stila tripurtito ed una bacea trilucidnre polisperima , che 
prosperano, più che în altro fungo, ne boschi della Nuova Ot neu. Aq N) 
Derna.*(Goog.) Lor.Drimas, Fiume delta Turchineuropea nella Basnia,(G 
Lnisasst, i (Geog ) Dri-ndwsi, Fiume della Turchiaenr. nella Rometta (G 
Deinaro, * (Geog.) Dri.nà-to, Cir. del'a Turchia eur nella Romelia. (G) 
Dnxcoramento , Drin-go-la-mén-to. {Sm]} #. A, Il dvingolare. (H. e 
di Tremito , Tentennio, Tremore ec. —, Dringolatura , sin] Lot 
tremor. Gr. rpésos. Fr Gird. Pred. Crssò inamantanente il drin 
fpoiunen to delle membra. Lib, cur. malatt. Il sugo della cotogna e 
la piantaggine giova al dringolamento de’ denti. 
Densaotane, Drin-go-li-ro. ( N. ass.) /. A. P. e di Tentennare. Lat. 
uassare. Gr. svzenlar, ( Dal ted. divilimen vacillare, cui corrisponde 


Deinosan, * (Geog.) Dri.no.hir, Lat. Drinopolis. Cinà della Servin.(6) 

Duo. * #. Pene. Usata per Dietro più volte da Neri degli Strinati 
nella sua Crovichetta, {A) 

Daronarasonso. * {But.) Dri-o-bala-nb-po. Sim. #. G. Lat. deyob:la 
pops. ( Da diys quercia, balanns ghianda, e ops aspetto. ) Nome dato 
duel. nerd “AT iante il cui frutto non é dissimile dalla ghian- 

n (Aq 

Dro». * (Geog.) A del Grande Oceano equinoziale. (G) 

Duors, * Dri-o-pe, N. pr com. ( Dal gr. diys quercia, ed ops aspetto: 
Che all aspetto par quercia ; Alto, rolunto come quercia.) — Arcade 
Si fialo d'Apollo , e capo de' Dorii, che undamno a stabilirsi nel 

'eloponineso. — Figlia di Etwite , sorella di Iole, amata da Mer- 
curio, che la rese muro di Amfiso. — Ninfa amante di Ho, Don 
na di Lenno, della quale Venere prese le sembianze. — Ninfi d'Ar- 
cadia da cui Mercurio eblie it Dio Pone. — Ninfa che Fauno rese 
madre di Targiwito, — Capitano trejano uocisò da Achille. (Mit) 

Daiovs. * (Geog.) Drio-pi, Popoli dei Tessoglia , che scacciati da 

Ercole passarono nel Peloponneso, (Mit) 

Duiorte. * (Arche.) Drid.pi.e. Add. e sf. pl. Feste che si celebravano 
nell''Argalide in onore di î, 

Darortenina. SP. G. Lat 






DRITTO 


le lucciole , e da Romi fra carabi, in considarazione della parti 
colare loro struttura , e così denominati dagli organi che li mostrano 


3eog-) Fiume e città della Russia. (G) 
larin.) Sf Lo stesso che Drizza. /. (Van) 
(Geog.) Lo stesso che Silistria. #. (G) 
Datre. * (Min.) Sm. Lo stesso che Driite. #. RC) 
Dorrramente, Dritta.mén-te. (Avv. sinc. di) Dirittamente. #, Dont. Par. 
13. 2. Benigna volontade, iu cui si liqua Sempre l'amor che dritta. 
mente spira. » Stor. Bark, 17, Vi di panni secolari, sicchè drit- 
tamente pareva uno mercati 








Dirittissim». 
ta, Per drittissimo calle 

Darrro, (Sw. sine. di) Diritto. #. Dan. Purg. 5.78. Che m'avea in 
ira Assai più là che dritio non volca. Petr.cap. 1. Or di lui sì trionfa 
cd è ben dritto ; Se vinse il mondo, e altri ba vinto lui, » Sabit. 
Disc. 1. 170. Rendere a qualsisia il suo dritto, £ 2, 232. Lo ius, ov- 
vero dritto, col quale ec. (N) . 

2 — satunate: * Ciò che ci è ss0 di fare pel nostro bene, e ciò 
che è comandato dagli altri È fare a nostro pro dalla legge generale 
che Iddio impone ad ogni unmò destinato allo stato di società, (Van) 

3 — netre cenni: * Ciò che una nazione può esigere da un' altra na- 
zione, in virtù della lesge naturale. (Van) 

4 — mirino: * Con ciò non s intende il dritto di Dio, ovvero il so- 
vrano suo dominio sulle creature, ma i diritti che diede agli uomini 
gli uni verso gli altri , colle leggi positivo che ha loro intimate, sia 
nelle prime età del moro , sin pel ministero di Mose sia finalmente 
per la bocca di G. C. e degli Apostoli. (Van 

5— civiue: * È la lepri Re, pane sovrani , 0 da altri 
logisintori , ‘overno li Stati, (Van) 

6- pren ca po canonico: * É la raccolta delle leggi che È primi 
pastori della Chiesa hanno fatte în diverse occasimi , per conservare 
l'ordine , la decenza del culto Uivino e la purità de' costumi tra' fe- 
del sono i decreti de' Papi e de' concilii , che riguardano la 

iva, de serio santi Padri e giî usi della Chiesa che 

hanno ottenuto forza di legge. (Van) 

7— Tributo in generale. Pecr. son, 173.E pria che rendi Suo dritto al 
mar, fiso u' si mostri attendi L'erba più verde, e l'aria più sercaa. 

8 — Dirittnra , Linea dritta. Dant Purg. so. Quand'io conobbi quella 
ripa intorno, Che dritto di salita aveva manco. ( Benvenuto cluosa : 
rectitndinem ascensus non liabebat. ) (P) 

9 — A dritto e a torto= Con magione 0 senza, Abbia ragione o no. 
Sper. Dial. 9. Ei dali' altra parte, quantunque volte ode lodar la sua 
donna, lei a dritto e a torto suol biasimare: (B) x 

10 — (Arcbe.) La porte dritti d'una medaglia, La faccia privcipale ; 
opposto di Rovescio. Cas. Lett. 1. 20, (È is. d'Aldo 13574) Questo 
é il significato del dritto (delle medaglie) ec. E_2. so. Seriverei tutto 
le medaglie che mi venissero alle mani, c i dritti e i rovesci loro 
diligentemente. (B) Do . ì 

Deitio. {444 m, sine, di) Diritto. P. Petr. son. 21. Or ch' al dritto 
cammin l'ha Dio rivolta. 

a — Destro, contramo di Manco. Bocce. nov. Cia 15. Bernalueco ac- 
costatosi a lei, che vergognonamente stava, levati colla man dritta 
1 capelli , la croce vide. Dant, Par. 1. 8. Ragionavan di me ivi a 
man dritta, » Covale, Espos. Simb. 1. 32. Se l'occhio tuo dritto ti 
scandalizza ee, e sc la mano «dritta, tagliatela. E +. 9. Sicde alla 
mano dritta di Dio in carne ec. (N) aa 

3 — * Ritto in piedi. Segr. Zion, As. 4. E chi è dritto alfin consien 

le caggi. (A 

14 3 Vetta LO simo. Tes. Br. 3,31, Udlendo la boce delta dritta ma- 
dre, si si partono da quella, che l'ha covate e vannosene con lei, 

5 — È detto anche in mala porte; ma non è da adoperarsi. S. Cater, 
Lett, T. 2, lett. 1. Costui è dritto pastore imercenajo. (V) ( Ma pare 
piutato aw.,, per A dirittura.) (3 5 _ 

6 — Nel dritto mezzo = Nel mezzo appunto. Lat. in medio ad amus- 
sim. Dans Inf 48. £5. Nel dritto mezzo del campo maligno Vaneg= 
gia va pozzo. cu, È r a 

7— * Rifarai dritto = Ridirizzarsi. Dont. Purg. 12, Deitto, sì come 
andar vuolsi, rifemi Con la 

8 — * Col v, Andare: Andai 


verace Oriente, 



















N 
3 E Per dritto, lo siesto che Per Fap LA Fiora. for È quel, 
che dritto non pudì, convien per obliquo farmschi. 
FS PEA A dritto , Ai druto. Lo stesso che A diritto. V. e P. Au. 
dars a dititto. {N} 


die 


mo 


PPP. PI 


Mezzi; Tn e a —rse— n bias Vesti 
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Derrroconxoto , * Drit-to-cor-:nù-to. Ad, a comp. P. ditir. Che porta —Vennero sopra una generazione di cammelli, che corrono il di ad 
dritte le corna. Salvin. Iliad. (A) agio cento miglia, e chiamansi dromede (V) 

Darrruna ; Drit-tàra, (Sf Zo- stesso che) Dirittura, P, Dant. Par. 20, Dnonenamo. (Zool.) Drume-di-rio. (Sa, $/ di animale mammifert 
121. Tullo suo amor laggiù pose a drittura. Franc.Sacch. Rim. Cosa dell'ordine de ruminanti, mestte al genere cantelo. Hu un solo 
mnirabil è a chi ben guata Un giovinetto con tanta drittura, gobbo sul dorso , è lungo a pirdi nel a mise; È polo i renne: 

Darrronane. * (Ar. Mes.) Drit-to-rà-re. Att Ridurre al dritto , Formar cio grigio , ha un grun callo al petto, quattro più piccioli alle gambe 
dvuiuo. Gara. Berg. (0) È cuteniari e due alle portriori; li gente sono alte, collo Lange rione: 

Drtzza, (Marin,) Drizza. $f Strumento o Conda che serve ad inve vo, labbro fesso. It nio salvatico abita i deserti dell'Asia ; it 
al s10 luogo una vela o un pennone, Le drizze de’ pennoni consistono —domestico è in tutto l' Oriente un utilissimo animale da soma , porta 
in amante è ino | il quale specificatamente da alcuni viene più di mille e duecento libbre di peso, ed in un giorno può fare più 
signifiato col nome di Dirizza. —, Drissa , sin. (A) di diciotto leghe. Si nutre cdi piunte spinose, sostiene la fame per lungo 

2 — * Angolo o Punta della drizza si dice quell argolo della vela di tempo, e può stare quindici giorni senza bere, perchè nella cavità 
sraglio , a cui è annessa la drisza. (A) del suo ventricolo l'acqua bevuta rimane di riserva; è tranquillo , 

Dotzzacure, Drizza-crisie. Sin. comp. sine. di Dirizzacrine. Lo stesso ma col forte calore è d' inferocire. Gli Arabi fanno uso della 
che Dirizzatojo. #. Toiom. lett. 95. L'asta poi rappresenta quella u- sue carni, come del che 3 impiega in varie opere.—, Dromeda, 
suna antica — quando si soleva diiszar Îl cine dalo sposo con un'a- © sin. Lat. camelus dromedarius. } Gr. nie, CU gr. drumas , dro- 
ata in vece del drizzacrine. (B) mados si vaol dedurre da dromos corso ; pi animale è leg» 

Duizzamento , Driz-za-ménto, (Sm. sine. di Dirizzamento. 7.) Lo stesso —gerissimo al corso.) Tes.Br. 5. fé. li sì sono dae maniere: l'una 
che Addrizzamento. #. h. Orig. Fir. 92, Conciassiachè all'ordine maniera sono più piccoli che gli altri, li quali si chiamano dromedarii, 
« drizzamento loro ( delle ie ) abbisognino molte cose. (Y) e sono molto grandi, e portano si grande peso, che n'avrebbero assai 

Daizsante , Dris-sànte. Part di Drizzare , sino. di Dirizzaote. P. due cavalli di rio. Guid. G, Questo carro era menato da due dro 
But. Inf. 17. 1. Pradenza è virtù intellettuale, drizzante l'uomo alle —medarii forti. . Ort 1.f. 52, É metton tutta quella gente in piega, 
virtù intellettuali ed a deprimere cc. (8) Dromedarii e cammei sossopra vanno.» Buon, Fier. 3. +. 5, Soatener 


Duizzana, Driz:sàro, (A4, e n. pass, sine. di) Diriazare. [ Lo stesso che tanto omipo Sura dii gran nale, Da non La sostenere un dromedario.(N) 
Addirizzare. /.} » dr. Fur. 19. 93. Martisa, acciò che dell'arcion Daowro, * Dro-mè-o. N. pri me. 
trabocchi cc, Drizza la lancia. (P) Dane. Inf 3. 129. Quale i fior.t- Îi ore.) Eni , 
U "gi drizzan tutti a nti in loro stelo, DI P. E a—* cche), Nome di era degli fieri n (Mit) 
2— Vi È verso qual 0 persona. Dane. SELE 3 — * (Mit) Soprannome di [pollo in ‘rota, (Mit. 
tutto na ritrasi AI duca mio e. e gli ccchi a lui drizzaio Daoweni. * 4) oe di doo iot della Care superiore, (G) 
2 —* È Drizzar la tela gonfiata (ciné la vela) a camino , fi detto Drom. * (Zool) Dròmia. $f£ #. G. Lat dromia. ( Da dromos cor- 


parlando del verso che investe la vela nto pel verso che conduce 90.) Genere di crustacei, dell'ordine de' i, slissimi per la loro 
di filo la nave alia sua metadr.Purdi 8, Il legno sciolse efe’ scioglier conformazione a correre 3 comprende fra le altre una specie tutta 
la vela, E sé diè al vento perfido in za, Che da pri la villosa a cinque denti luterali e tre divanti; wovasi nel Mediterra- 
guufiata tela Drizzò a camino, è dit al nocchier baldanza, (Pe neo e nel mare delle Indie, si copre di alcioni. Lai.Cancer drumia Lin, 
3- £ più " dinota il riguardo 0 il movimento per rettà —Dromia Rumphii Fab. (Aq) (N) . 
tinea. Daut. Par. 1. Cn porta la virià di quella corda, Che ciò che a — * Genere d'insetti culevtieri formato da Bonelli a scapito del ge- 
Smile vi Da. P. Drizza | arr eri Sm. Gruppo di pali piantati e£ 
4 — È per ùnilitudine, ar. 2. Dri la mente Daowo. (Marin,) Dròno. Sm. i pali pi i in poco ». 
in Dio grata, mi disse. (P) n pp en) l'enale di dinibne, è di corpo morto per ame 
3 — Drizzarsi in piedi Rizzarsi, Petr. cans. 9.3. Drizzasi in marmavi un bastimento. ( Dal gr. dryasos querceto , bosco j poiché 
piedi, e coll'usata verga ec. Muove la schiera sua soa vemente, nulla è più proprio degli alberi ad ammarcarvi il bastimento : ed i 


4 — Per metof: Ristabilire, Raddrizzare , Rimettere in piedi. Peorcanz. _ pali noo si piant laddove essi manchino c per tenerne le veci.)(5) 
11. 7. Che puoi drizzar s' io non falso discerno , In stato la più nobil Daumo. * ( ì dell'Arcipelago, Y. Selidromi. (G) 1 
monarchia. 9 Daomomanit, * (Arche.) Dro-mo-nà-ri-i Add e sm. pi Remigatori delle 

5 — * Dvizzare il becco agli ieri. #.-Becco, f. so.Cecch.Comm. — dronsori. (Mat) 

Ob! io sono il nuovo grappolo A darmi la la degl’impacci E Dios GAI Dro-mnéni, Sm. pi. #. G. Lat. dromones ( Da 
cercar di drizzare a lor dispetto IM becco agli sparvier. (N) dromos corso.) Sorta di barche lunghe ed attissime al corso, che 

G — * (Marin.) Drizzare il vascello = Aaddrizzarto dupo esserestato servivano al trasporto de' grani ici ; pagandosi per lo più le con- 
alla banda per caremunto. (A) tribuzioni in natura, anzichè in danari , aî tempi più remoti del- 

Dris-sivto. (444. m. da Drizzare, sine. di) Dirizzato. . impero romano. I Latini le chiamavano Cursorize. (Aq) p 
2a — Volta. Fir. ds, go. Ella s'accende delle sue bellezze, © drizzato Daowone, * (Geog.) Deowmò-re , Drumore , Drummore. Lat. Dromoria, 
verso di lui e gli occhi e la mente, ella gl'iavola colle sue carer= —Drumoria, Cità dell Inanda. (G) 
x . Drosrauos. * (Geog.) Dron-fel-da. Città d' Inghilterra, (G) 
Iadirizzato , Intitolato. Red. Lett. Libraccio di espe- Dnorxs. * (Geng.) «ne, Nome di un fiume di Francia. (G) 
MA). Droxoma. * (Geog.) Dro-nò-ni-a, dat. nome della Dordogna, #, (G) 
Dro-bbta , Drubetis. Antica città della Ducia Daosre. (Zool.) Drén-te, Sa. Specie d'uccello dell'ordine de gralli o 
00 dt) n 


deal To. Di questo uccello non si ha conoscenza esatta, ma uppena se 
lamente alla medicina, ma ancora a molte arti, così fi esteso questo ne ww una deserizione fata de primi navigatori otindi e conserva” 
ariche nelle arti. P, ta da Clusio=, Dodo, sin. Lat. ineptus, ( Dall'ingl. drone dormi» 
Aroma. ) Las. aroma. Gr. Zpwsa, (È voce nata da mutilazione dell illir, glione) pigro» indi il verbo /o drone vivere in ozio, il cui parti: 
prese , e miri ie dron'd. Così pure mesto altro nome di questo volatile vien 

serbar cose pre. 'ebr, emer pigro, A) È DA 
Ricett. Fior. cap.3. Li detti depatati Daoxtems.* Dre ibi st, Nidrosia. Una delle tre più con- 
al tutto, E altrove: Nè vi si mettano dro. Daoeacz, (Farm.) Dro-pà WTA G. Lat. dropax, Gr, Ipirat. ( Da 
che rode i canditi e —drepo io strappo.) Nome d'un empiastro depilatorio composto d'olio 
e di pece; e dicesi in generale di ogni depilatorio. (A) (A.0-) Ricett. 
i si risponderà Fior. 103, Tutti gli altri medicamenti composti . . . sono . . . i sac- 
santità d'a- —chetti, i baguuoli, gl'insessi, i dropaci, ed i sinapismi. (Pr) . 
quali rom» Dnopacsmo, * (Chir.) Dro-pa.ci-smo. Sm. Y, G. Lo stesso cha Depi- 


pono e dissipano i flati. . lazione. /, (A. * 
Daccnrva.*(Geog.} Dro-ghèda. Lat Pontana. Cit, marite, dell'Irlanda (G) Daores * o) Depia An. li dell'Asia nella Perside. (G) 
Daorme, * pi-de. N. 





Daocsenu , Droghe-tia. (Sf) Quansità di he. Lat. otomatum con "MM Dreopides. ( Dal gr. drepetes fg» 

SE I e e, Pd di ode pie a e Gg UE co 
r ri cos farne stima» , 5) Drovsen ita Imode 10 

2 — * Fondaco di droghe. Peranda. Be Dee Roio Diana. 97 2 G. Lat. dvosera. ( Da diosos  ru- 


a rg. (0) 
Davcmerro. (Ar. Mes.) Dro-ghét-to. Sn, Sorta di sottiglinme ic iada. ) Genere di pù della pentandria pentaginia, col calice 
per lo più con lana e filo. qu isp, droguete, 1a rar Sirionto Sipario Lo , cinque Le pat n 
vien dal ted. che vale il medesimo. ) (A î fare, le cui specie sono notabili per le 
Daiocwrar , Dro-ghié-re, (Sm. Mercante di dre 1 —4 Drogiero, sin. ‘no sui peli di cui le foglie sono "agombre 
Lat. (aromatopola. Gr. dpuparomiane.) Med. lett. 1. 538. Credo in gliano per gocciole d'acqua 0 rugiada. (Aq) (N) 
buona coscienza che i droglueri se ne sieno serviti per farne cartocci Daosenacer. si 3 Drosdricne, 8 pi. 


da rinvolgere il pepe. che hanno tipo il genere Drosera. { A 
Dacomrzo » Dro-ghiè-ro, og) Lo stesso che) ere, $. DEMI "( Dro4l.ca. "ie Rrefitare Sella Tracia, i” 
Davcone , * Dro-gi-ne. IN. pr m. Lut, + (Dull'illir. drag caro, Daosorinto.* (Bot) Droso-fil.lo. Sm. #. G. Lat. drosoplri 7 qui 

ovvero dal ted. drohen minacciare. ) — Figliuolo naturale di Carlo drogos rugiada, è phyllon foglia. } Gonere di pie di È 

Magno , vescovo di Metz. — Uno dé normanni figliuoti di ini delte droseracee, du Linck stabilito per collocarei 

Tancredi , e conte di Puglia, s Li Drena del si cui caratteri sono un calice di cò 


le 

(G. shie, i. una capsola uniloculare a cinque vatva(Aq) (N) 

Dsowa. * (Geog.) Drò-ma. Lat. Druna. Fiume e dip. della Francia piste » cinque petali Droso-méli. Sm. #. G. Lot. drosomeli. ( Da dru- 

Diomena, Drò-me-da, SL HA, Pe pirlo fr. fr) 503 mi pulci miele.) Cui alcuni chiamano la. manna. (Aq) 
* 
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(Aq) 

Drosen. * (Go) cind degli Stoti Prussiani nel Brandeburghese.— 
Fiume di Francia net dip, di Finisterra. (G) 

Diorrovso, * Drot-to-véo. N. prim. Lat. res. (B) (Dal sass. 
oth weg , în ingl. truth way : Via della fedelta.) (8) 

Daozza, * (Marin) Drùzza , -SfCorda o paranco che serve pe 
avvicinare o per rinculare un pezzo di cannone dal suo sabordo. — 
Dicesi Drozza delle Lrozze o laniera ia corda che serve per serrare 
de trozze delle antenne. (Dal franc. drosse che vale il mextesimo.)(Van) 

Daunetis. * (Geog.) Drube-tis, Lo stesso che Drobeta. / (G) 

Dauna. [Sf di Drudo. Donna che corrisponde altrui disonestamente in 
amore. Concubina. Y. Drudo, $. 3.) Tav. Rit. lo appresso vi donerò 
lo mio amore, o a mogliera , 0 a droda. 

2 — LE non în sinistro sign.) Dant, Conv. 35. Tutte scienzie chiama 

ine e dude e ancelle. 

3 — [£ detto anche in sentimento pio, per Amante fedele, ma in que. 
ato senso è voce antica} Fit. S. Ant. Pregàsse per Policrazia vergine, 
la quale era in Laodicra , druda di messer Jesù Cristo. 

Davos, * Truda. N. pr. fi Lat. Druda. (Dal ted. trave fedele.) (B) 

Davocoa , * Dra-delda, N. di fi Lo stesso che Adeltrude. #. (B) 

Davornta , Dru-deria. (5/1) Scherzo e Tratto amoroso; [Atti, Masriere, 
Costumi di drudo e di druda.) Lat. jocus amatorius, Gr. iperimie 
waiynor, Pataff: 6. Ed aspetta il faginalo in druderia. Femd, Crist. 
20. Questo spo padre non ne volea udire niuna cosa di darle marito, 
anzi la teuca in grandi vezzi e in grande druderia. Tuw, Rit. Enti 
in grande parlare con essa, e stia in grande druderia , tenendo tut- 
tavia il suo onore in più. £ appresso: Truova sua donna con M, Cal- 
vano stare in gran druderia ; ed elli dice da lungi : dama, gettatemi 
la chiave del vostro cofano. 

a — Talora in sentimento pio e divoto { fu usato dagli antichi.) Fr.Jac. 
T. Per pietà, Madre, ora n° ajuta, Che "l ci presti in druduria. 

Davononpa , * Drud-mén-da. Npr. fr Lat. Drudmanda. (Dal ted. traut 
fidetc, © mund bocca.) (B) 

Davnnosco , * Drud-méo-do , Trutmondo, IV. pr. m. Lat. Drudmundus 
( V. Drudmonda. } (8) 

Davno, {Sw} Amante, Pago, Fedele e simili; maoggi non s'userebbe che 
in mal senzo.{ # Damo.] Lat. amicus, amans. Gri qiics, iparris(Dal ted. 
traui fedele. In ted. drud vale stregone , incubo. ) Rim, ant. Guid. 
Cowalc, 58, E disse: Sappi, quando Paogel più Altor desia lo mio 
cuor drudo avere. Rim, ant. . Gian. 105. E se' fanciullo , vuoi 
pur mostrar drudo. Fit. S. Ant. I vicini monachelti appellavano 
Antonio il drudo del nostro misere Tesù Cristo. E altrove i bevi 
di mantencrvi sempre fedeli drudi del Barone missere Jesù Cristo. Hit. 
$. Giul. Venne il demonio dell' inferno in forma d'un suo valletto, 
lo più drudo che egli avesse , e giunse molto ratto, e parca molto 
sudato e molto affaticato , e fu dinanzi a Giuliano, e disse co. »(/n 
Questo esempio è piuttosto add.) (N) ; 

2 — Per cimil, [Amatore zelante.) Lont Par. 12.55. Dentro vi nacque 
l'amoroso drudo Della Fede cristiana , il santo atleta, Benigno a'sudi, 
ed a' nimici crudo. But, Drudo tanto viene a dire, quanto amatore, 

3 — Amante disonesto, [ Bertone ; ed in questo solo sign. è usato du' 
moderni.) Nel fem. Concubina, Lat, amator , amasius , amasia , pel- 
lex, concubina. Gr. fpepmoc, iparras, iper, marras, Lab. agli. 
3 25 non fase che il dralo sovalio iemso nea 1 vsppo scrivere si 
potesse convertire in altro , ec., non dabitar pento che tu non avessi 
avuta la seconda lettera. Dant. Inf 18. sig. Taka è la puttana, che 
rispose Al drudo suo. E Purg. 31. 156. Quel furoce drudo La lla 
reliò dal capo insin le piante. 

Dauno. Add. m. Inolito e dedito a fore all'amore, Lat, amori deditus. Gr. 
tpwermîs. Liv. M. E quello non avvenia mica per povertà e per lo 
misagiu del popolo , tna perciocché troppo aveva di franchigia a fare 
sue voloatà,che troppo cra drudo c ozioso. 

2 — Valorosa, Gentil», Destro, Di maniera graziosa. Lat. strenuus, comis, 
gratioss. Gr, &rdprios, xasius. (Dall'illir. vradon che vale il meluimo) 

3 — [Vivace oroso è Florida.) {Dal fr. dru che vale il medesimo. 
Dittam. ilvestri, moutuose, fredde e nude in molte parti vide 
le sue rive, E in altre assai di belle ville 0 drude. Rim. ant. FR 
Io aveva duro il cuor come una pietra, Quando vidi costei druda, 
com' erba Nel tempo dolce che fiorisce i colli. 

Donno, ; Tredo, ‘rudone. N. pr. m. Lar Drudus. ( Dal ted. eraut 

Panta: 60) Druénzia. Antico fiume della Francia, oggi La 

‘ranza. 
Devrorssa. * (A Ant.) Dru-i.dés-sa. Sf di Druido, Le druidesse erano 
de' Druidi i 








i, e partecipavano con essi le cure della religione 
del popolo. (Mit) * À 

Davromyo. * (St. Ant.) Dru-idismo. Sm. Dottrina de' Drnidi. (Mi) 

Davivo. (St. Ant.) Dro-i-do. Sm. PL Druidi. #. Druidessa, Sacerdoti de' 
Galli antichi , e di altre nazioni celtiche. (Secondo it Johnson, vien 
dal celt. derio quercia, e Aud incantagione. Secondo il Freret, vien 
da dé Iddio, c rivuid dire; il che sembra più probabile.) Car. dere. 
1. 014. (Ediz. d'Aldo 1574.) La qual cosa taì fa ereder maggiormente 
© escnpio de' Druidi, già sacerdoti della Gallia, i quali non iscriverano 
così alcuna, imparavano , né insegnavano inerzzo delle scrit- 
ture. (8) Salvin. Disc, 1. 226. I Druidi presso i Celti. (N) 

Davin. * (Geog.) Città della Guinea superiore, (G) 

Dauwso. * (Zool.) Dru-i.no. Sm. Specie di vipera che trovasi in Ame- 
rica ad in Turchia, il cui ntorso arreca infallibilmente la morte, se 
tosto non si ricorre all'alcali volatile. Trasse tal nome dal sun colore 
bruno-rossiccio, 0 turchiniccio, qual'è quello della scorza della quer» 
cia, o dal suo costume di ricoverarsi ne' buchi di quest albero. (Dal 


gr. drya quercia.) (Aq) 
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Davma, * (Goog.) Fiume delle Gallie, oggi la Droma. (G) 

Daumoae. * (Geog.) Dru-mò.re. Lo stesso che Dromore, #. (6) 

Daurdo. * (Arche.) Sar Parte d'un esercito antico, che comispande 
presso a poco a ciò che noi chiamiamo Reggimento. Lat.druugus.(Mit 

Davxcuritei, * (Geog.) Drun-guti-t-i. Popoti che facevan parte degli 
Slavi settentrionali. (G) 

Drora, (Bol.) Sf Pericarpio doppio carnoso 0 coriuceo indeiscente , 
che contiene it nocciuolo o noce, cioè il seme coperto da un corpe 
duro ed osseo, come la susina, la ciliegia , la mamdoria , la noce, 


Puliva, ec. ( Dal lat. drupa oliva, che incomincia a maturare 3 € 








questo dal gr. dry, o petes gliva, frutto maturo.) (A) 

Davracts. * {Hot (nio pi. Ordine di piante i cui fruttî 
sono a nocciuolo , cine di ct / ii sono dere. (Van) 

Datrarnine. * (Bot) DI à-t + SEP. G, Lat. drupatris. Alberd 
d'alto fusto della Coci ina, che in Loweiro furwa un genere 
dell'icosandria monogivia, fiumiglia delte mirtacee , caratterizzato da 
una drupa ovale e liscia che contiene una noce a tre logge. (Dal gr. 
diypetes o drupetes oliva. V. d'upa.) (Aq) M 

Dauriseno, (Bot.) Dru-pifiro. Add. m. Agg. di Albero i cui frutti sono 
una drnpa. (Dal lat. drupa , su cui V. drupa, e da fero io porto.) (A) 

Dause, (Min.) $f pi. Cavità più o meno considernbili che trovams: ne 
fitoni , e le cui pareti sono rivestite sovente di cristalli. Dette anche 
Tasche. ( In gr. dryscos n drisscos è la cavità della nave. ) (Bass) 

Dacs. * (Gorg$ Popolo della Turchia ariatica nella Stria tra le valti 
del Litano. (G) 

Davsia, * (Geg.) Drisia. Antica città della Palestina. (G) 

a — * (Arche.) Soprannome d' un' antica famiglia romana. (Mit) 

Divasara, * (Goog.) Drisi-bà-ra, Antica cità della Romania. (G) 

Davsinta , * Drusilla, N. pri f Lat. Drusilla-( Dimin. di Druso) So 
rella di Agrippa re della Giudea , la più bella duana del suo ‘tor 
po Giulia, fifia di Germanico e di Agrippina, sorella e moglie 
incestuosa di Caligola. (B) (Mit) 

Davsitriaxa. * (Geog.) Dewsil-lixi-na, Ant. citudell'Africa proconsolare.(G) 

Divo, * N. pr. m. Lat. Drusus (Dul gr. deys ovvero drns quercia.}— 
Nome di cun consoli romani j di un fumoso tribuno; del figlio di 
Tiberio Claudio “erune e di Livia, padre di Germanico e di C.aw- 
dio; del figlio dell'imperatore Tiberio e di Pipsania; di un figlio di 
Germanico e di Agrippina ec. (Mit) 

Davsomaco, * (Geog.) Druso-ini-go. Lat. Drusomagus , Augusta Drusi. 
Antica città della Vindelicia , forse Memingen. (G) o: 

Dovzenenia. * (Geog.) Druzenémi.a , Druzenheim. Città di Francia 
nel dipartimento del Hasso Reno. (G) 

Darzitana, * (Geog.) Dru-zi-pà-ra, Antica città della Tracia, (G) — 

Dianonem, * (Mit. Ind.} Piccolo cinto composto di tre condoni, cia- 
scuno de quali è di nove file di cotone, ed è il distintivo dei Bra- 
mini, che ed'ordinario lo ricevono all'età di cinque anni. (Mil) 

Dsscoxr. * (Mit, Giap.) Zuferno che viene ammesso religione di 
A quale i malvagi son tormentati secondo il numero e fa quan- 
uità de' loro wisfitti. (Mit) 

Dito. * (Mit) Dust-o. Deità de' Giapponesi che presicde alle strade 
e protegge è vimndanti, (Bit) > — 
Dsuncasta, * (Geog.) Deun-gà-ti-a. asta contrada dell'Asia media, 
la quale fa parte dell'impero chinese. (&) 
Du. {Aw.) #. d, FP. e dî Dunque. Pataff. +. La vaga forosetta dis 

se: Or du co. sE 

2 — (Mus) Nome d'una nota musicale; ma guasto , perché il vero 
nome è Do. Alteg. 365. Pur quelle geati stracche e non satolle , Se- 
condo me, cercaron di ri; Con un confuso da, re, mi, fa, solle. (V) 

Du. (Aw. e prep. PA. F. e di’) Dove. [Fu det siccome U per Uvi.] 
Fr. Sacch. rim. st. Pit. Ser, Alt, Saper du'la tua mente più sì ruga, 
Per far teco scolastica fermezza, Dant. Par, so. 96. Du' ben s' impia- 
gua , se non si vaneggia. , K 

a * E detto anche nelle prose. Polgaris. Hucan. c. 33. Eravi ua 
piano du' erano inolti incantatori e sortieri. Fr. Guitt, let. 3. Dela- 

tazione d' operazione intellettuale, ch' è la più nobile parte , du'l'uo 
mo perlene. (Cin 

None fiale, DAL V. e di Due. Guitt, lett. 37. 85, Li du' 

imi sono contrari tra loro. (V) 

DIC Nome ma dome Svleck. PA. Pe dî Duc] Lat. deo. 
Gr, Bse, Cron. Fell. In breve dato l'ordine, che nfuno il sapese 
altri che noi dua. Franc. Barb. go. 17. Ed è pur soia, 0 duaslierm 
Rim. 1. 69. Nacque nel dua , di qua dal centinajo.» Mons. Sat 3 E 

ei rinvolto poi nel ferrajuolo, Dice: alle dua; € "1 haciamano rende 
1 dottorevolissimo assiuolo, (Cin) : 

Dvacso. (Ar. Mes.) Du-i-gio, {Sm. Zo stesso che) Doagio. P. Burch. 3. 
18. Ahì cole forte errasti , Vi vestito di duagio ! — î 
2 — [E detto per ischerzo Jboce. nov.72.11, Egli è di duagio infino in 

treagio, cd lacci di quelli uel popol nostro, che 'i tengono di qualtragio. 

Dvacr, Du-d-le. (Add. com Di due, ) Da Duc i [na propriamente è 
T. di gramm. ed è agg, del numero di Due così ne'nomi come ne 
verbi in alcune lingue.) Lat. dualis. Gr. deledi, Warch. Encol. 2f?. 
Così ne' numeri, come ne' verbi , ha il numero duale. £ 233. 4- 
mavere 100 È, come credono alcuni, il numero duale. 

Dvaiamo. (Teol.) Dusa-lismo. Sor Lo stesso che Ditcismo, P. e Fr. 
Manicheiswo. (A) i : 9 si , 

a — * (Fis) Sistema col quale si vogliono spiegare tutti È Fenameni 
della natura, mediante due principii opposti. (A.0.) 40. 

Duatista , * Duealiata. So. Fausore del dualismo, — Duista, sin.(4 9. 

Duaurà, Duali-tà.S£ ast. di Duale. Ragion formale di due, Tass, Dial (À 

Dax. * (Lett) Sat, Nome di una specie di poema de' Bardi anzichi.(Mi ) 

Dona, * (Geog.) Lo stesso agi» F.(G ) 

Donata. * (Mit) Soprnrtome della Fortuna. (ML) . 

D no, x Dub tie mite Avv. (Com ambiguità.) Lat. dabie. cn 

ogni Fr. Giord. Pred. latcrrogati rispondono dabbiameote » 
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DUBBIARE 


intelligenza. » Omel. S- Greg. 1. 3. So la tua 


le di ia 
fraternità fue il predetto luogo dello Evangelio detto dubbia» 


fraternità . - + trova 


mente cc- (Pr) . ae È 
Dubbiamente dif. da Dubbiosamente e da Dubitativamente. Il pri. 
mo non ebbe mai il significato di Condizionatamente , che presso qual (che 
antico trovasi dato al secondo. Dubrtativamente poi ha un senso più 
ristretto , che nasce dal suo radicale Dubitativo che oguun vede quan 
to sia diverso da Dubbio e Dubbioso. K î 
Dosnans , Dubbià-re. NN. ass. Non si risolvere, Stare in dubbio , Es 
sere iguo. —, Dubiare, Dubitare , sin. Lat. dubitare , ambigere, 
Gr. 'cpqisberiie. Petr. son. 19$. Faccan dubbiar , se donva o 
Fosse. Dant. Inf. 11. , non men che saver, dubbiar 
m'aggroto. E Purg. $, za. E stetter fermi c stretti, Come a guardar 
chi va dubbiando Simi. E Li, ga. Ma ciò w' ha fatto di dubsar più 
E Par. so. E avvegna ch'io fossi al dubbiar mio Li quasi 
veste. Rim. ant. Franc. Albiz. 102. Non dul 
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ce, € giltosi finocchioni a’ piedi del villano. (V) 
Dubbietate, sino 4#. Dubbio.) #or.$. Greg. Oh da quanta scurità e da 
quanta dubbietà è accrcata la nostra scienzia! 


Dorwrezza , Dulbiés-sa. (3f st. di Dubbio adi Ji dubbiare.)—, Dubbie- 
tà, Dubitamento , sin, ( #. Ambiguila e Dubbio. ] Lat. ambiguitas, 
ambiguum , dubitatio. Gr. arogia. Zac. Div. Ann. e. 28. Da queste 
dubluezze fu condotto intinò a 5 rovincie a chi e' non era per la- 
sciare uscire di Roma. £ a gr Perché occhio e dimora ajutano il 
ce Li Cà della Senegambia (6) 

Dussita, * (Geog.) bi-la, Città la rà 7 e 

Deuno. ‘Sul UU! dubitare.) Ambiguità i (d'esser nello stata in cui si trova 
colui che fra due vie non sa quale egli scelga ; comtrario di Certerza.—, 
Dubio, Dubitavza, Dubito, sin) Lar, dubium, dubitatio , ambiguitas. 
Gr. aropia, irbosacuti. dimm. Ant. 18 FA Quando alcuno porto 
nella prosperità è amato , in dubbio è sce è amata la prosperità, ov- 
voro la persona. Dans. Par. £ % i' fui del primo dubbio dive 
stito Per le soavi parolette brevi, Petr. son, Li Talor m'assale in mer 
zo a’ tristi pianti Un dubbio come posson queste membra cc. Dallo 
spirito lor viver lontane, 

a — {£ detto di checche sia vale Non esser sicnro, Essere incerto.) 
Cas, lett, 28. La causa sala 008 lia Fur debbo. u Dure: put 
Nasce +2 guisa di rampollo ié del vero i TTSN 

a_-* Cal dA vere 0 Stare: Freni pei per dubbio, Stare in 
pala rave F. Aver dubbio, Aver per dubbio , e #. Stare 
in dpbbio. (A) 

4 — Col v. Essere: Essere o Stare dubbio = Non saper risolversi o 
determinarsi. Y. Stare dubbio, (A) 


— Col v. Fare: Fare un dubleo = Pporlo, Manifestarlo. Agn. 
5 Pardo Tratt. fam. 27. Fece non pi lo dubbio , sg il tempo era 
più 0 meno nostro , che l'animo, (P' 
G&G 4 con altri verdi. Cavale. Stoltiz. afia. Non de'dun- 


l' eomo essere troppo sicuro, e impacciarsi più che bi (14 
cca, né intrare ti nia del dubbio» se Ax per fa ica, 
Bocc. g. 1» n. 1. lu dubbio gli rimase, coi lasciar potesse solliciente 
a riscuoter suoi crediti. Borg. Tosc- Sao. Dubbio non pare ch' ella 
non fosse antichisima j €, da Alcasandro in fuore, piuno la la- 
scia indietro. (V) ; =” 
2 —* Pericolo, Difficoltà. Vit. SS. Pad. 2. 351. Partendoci da lui, pas- 
sammo lo detto luogo, e giugnemmo sanza dubbio e sanza impedumen- 
e pe pg air megi 5] ropone a sciogliere. Salin. disc. F. 
—_* ’ lema si a sciogliere. in. disc. Fa- 
, cea ricreare l'accademia colla valico de' dubbi e problemi da solver- 
gi seltimana per scttitnana . , . È appresso: Tralasciati i dubbii mo- 
rali, a trattare questo naturale s'appiglia oc. darc al proposito la 
soluzione. (A) 


9 — Con dubbio, in forra del Lat, nchulam. Moral. $. Greg. 


T. L p. si. Noi veggiam (di notte) le cose con dubbio. [69] 
10 — Dotta, Tema , Paura. timor, metus. Gr. pebor. Vit. Plut, 
Ma questa cosa fece maggior paura ni Barbori; il hè giammai 


rystrò d'avere dubbio. » Pallad. Gen. 16, Ne' luoghi freddi, Laov'è 
eUnbio della beisma si puote con questi rimedi avvvenire. ( /f lat 
ha metus. ) (Pr) 
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17 — * In modo cvverò. Senza dubbio = Certamente «Sicuramente.(A) 

12 — * (icon,) È rappresentato da un uomo che ha in una mano una 
lanterna e nell'altra la bacchetta dell'esperienza: vi si può aggiur- 
gere un pajo di bilance equilibrute. (Mit) 

Dubbio diff. da Dubbiezza , Dubitazione, Dubbietà. Il Dubbio ha 
iù dell'intellettuale. La Dubbiezzu è il sentimento del Dubbio pro- 
lungato; e riguarda, în parte almeno , il morale, IT Dubbio inoltre 

essere promosso anche da altri; la Dubhiezza è sempre in noi. 
itazione è vocabolo quasi disusato. Le si sostituisee , secondo le 
nozioni già espresse, ora Dubbio, ora Dubbiesza. D'uso rarissimo è 
auche Dubbietà , la quale esprime l'abito più che l'atto, e perciò 
vale quasi Dubbi 
io dif. da Incertezza e da Irresoluzione. Il Dubbio vinec dal- 
la insufficienza delle pruove ; l' Incertezza dal difetto de' lumi neces- 
Fon per determinarsi ; l' Srresoluzione dalla mancanza de’ motivi 

"interesse. 

Dussin. Add.m, Dubbioso, [Incerto, Ambiguo—, Dubio, sin.) Lat. dubins, 
ancepi. [#7 Dubbiamente.} Gr. dupif0r0s. Petr, som. 24. Diè con tanti 
sospir, con tal sospetto In dubbio stato si fedel consi cap. 2, Com 
uom che per terrca dubbio cavalca. Pass. 202. Conciossiacosa adunque 
che l'uomo sia tenuto di i dubbii. Ces son. 2 Come 
La terra ray: dante Pala S I Trresoluto, 

io di psitante , so, Saspem , Incerto, 

Il primo ri la mente. L'uomo può esser dubbio della verità o 
della falsità d'un principio , d'una cosa. Esitarzie esprime lo stato di 
chi si arresta nel cammino del pensiero 0 della risoluzione o dell'azio- 
ne. La sospensione può riguardare la meote e l'animo. L'uomo può 
essere sospeso così fra varie opinioni come fra diversi consigli. L'essere 
Iiresoluto riguarda la volontà. Irresoluto (| 0 Irrisoluto ) è quegli che 
per mancanza di motivi non s' induce a risolvere. Incerto è anche que- 
gli che è in dubiio, ma la Incertezza si riferisce più riamente alle 
cose che ci toccano più da vicino, L'impressione che fa su l'animo 
il sentimento della mancanza d'una certezza che vorrebbe aversi, re- 
ca molestia allo spirito. Così sono incerto dell'esito d'una causa, 
d'un mio to, del successo de’ mici tentativi ec. Perplesso ( da 

) € il più forte di tutti gli atati di Dubbio, di Ezitante ec. 3 
è l'uomo intrigato. La Perplessità esprime un dabbio che viene o 
da grande coni e d'idee, 0 da grande turbamento di afletti, Di 
qui l' Ancertezza più penosa, e talvolta la più proceltosa /rresoluzine. 

Dunniosa, * ( ) Dubbis-sa. £r. Doutense. Zola dell'Arcipelago 


pericoloso nel Grande ('ceano equinoziale. (G) 

Dusssosamente , Duh-bio-sa-mén-te. Avv, Con iguità , Con dubbio, 
[#.Dubbiamente.] Lat, dabie. Gr, «dahws, Mor, d.G Nelle tenebre 
© nicnte o dubbiosamente veggiatno, Maestrusz. 2. i. Testimo- 


niando non dee l'uomo affermare per certo quello di che e' non è 
certo, ma il dubbio dec dubbiosamente proferire. ce 

a — Condiziunatamente , Sotto condizione. Zer. sub conditione. Gr. #mo- 
Dirinos.Maoestrus:. L G6, Ma se egli è in dubbio che sieno due ani- 
me, allora è da battezzare in prima l'uno, e poi può l'altro dub. 
biosamente battezzare così, 

Dussiostssimameste , Dub-bio sis-si-ma-mén-te. {4vv.] superi. di Dubbio» 
samente, Lat. incertissime. Gr dppidcrorsras. Lib. cur, malati. Co- 
sì fatte medicine dubbiosissimamente si ordinano da' medici, e dub. 
hiosissimamente si prendono dagl' infermi. 

Durmosisimo,* Dub-bio-sis-si.mo. Add. ar. di Dubbioso. —, Dit 
bitamentosissimo, sin. (A) Bemb, Avo. 2. 95.(Ven. 1755.) Luo ( Pani. 
mo nostro) travalicando discorre per dirottissimi e dubbiosissimi scu= 








Dunsoso, Dub-bid40. Add. m. Amb Non risoluto , Incerto, Pie- 
no di dubbio, —, Dubitamentoso, Dottiso sin. Lat dubius, n 
iguus. Gr. dupigeroc, Bocc. Am. Vis. 4, Molto 


dubbioso per la paura della battaglia. È 
iona dubbio, che rende dubbiosa la mente.} 
ti per li i 


Boec. nov, 12. 2. Li qua dubbiosi paesi d' Amore son cam- 
minati, E nov. - a E peeciò io, che in animo alcuna cosa dul= 
iosa forse avca ec. lascerò stare. Dant. Inf f.120. Ma dita. 
mi: Al tempo de' dolci sospiri A che e come concedette Amore Che 


conoseeste i dubbiosi desiri? Marelruss. 2. dr. Ma se dopo la con- 
cordierole determinazione de giudici sia ancora dubbioso , è da stare 
piuttosto alla sentenzia de' giodici. . 

3 — Pericolo, Dificile. Las. periculosus , ardans , diflicilis. Bocc.now, 
È £ Mi ritorna a memoria sl dubbioso caso già avvenuto ad un Giu- 
deo. Petr. son. 2î Per le cose dubbiose altri s'avanza. Pass. LA» 
vegnachè detto sia che la penitenzia nella morte sia dubbiosa e di ri 
schio. » Bocc. Teseid. 1. 1Î% Con giuramenti santissimi e veri Lor 

tendo che al lor vivente Nella prima follia non torneranno , 
que' dubliosi casi fuggianno. (Mib 

4 —‘E detto di Luopo nello în cul si può temere sinistro, 
Vit.SS.Pad-Quivi presso ha una solitudine molto dubbiosa, per la qua» 
le ladroni e Saracini discorrovo, c rubano e predano li viandanti. (A) 
Fr. Giord, 37. Chi volesse andare a uno termine, e gli convenisse 
andare per montagne, o per valli o per vie torte, sarchbe lunga via 
questa , e faticosa e dubbiosa , ma se fosse piana ec. (N) 

f_* pet Vocabolo, Dam, Progetta fone. e simile, ped Equivo. 
co, ico. Passav. 3j5. mozze © doppie ... e 
simili cose ambigue e dubbiose. E IG. Avellicono la Scrittura sla 
quale cc. con vocaboli ambigui e dubbiosi dimezzando la dividono. F- 
spos. Fang. Con troppo dubbiosa e sofistica ambiguezza. (A) (N) 

& — * Che reca timore, paura. G. /. st 2î Le dette sue predi 
mov crano però di sottili sermoni , mè di profonda scienza, ma erano 
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molto efficaci e d'una buona loquela e di sante parole, dicendole 


molto dubbiose e accentive. ( Così i! 7. Davanzati; l' ediz. cit. ha 
Accetlevole. ) (Pr) 


Dumor. * (Geog.) Dubbbi. Città dell’ Indostan. (G) 


Donrativo 


DUCALE 


mente e cibitativamente e con agnimento di sé goiicare. But Dive dubi- 
colte tes era quelli che ingaonò Eva, la nostra prima madre. 


dubius, Gr. deo 04, dugiboros. Frane. Sacch, 





+ € non posa, 

Domo, * ddd. m. W. A. V. e di' Dubbio. Bemb. Stor. 1 & I casi 
del mondo erano assai dubii cd incerti. (N) 

Dos. * (Geog.) Fiume della Gallia presso i Sequani. (G) 

Dusisa, * (Geog.) Du-hisa, Fiume della Rus. eur. nel gov. di Plna(G) 

Domraste , Du-bi-tà-hi-le. Add. { com. /ncerto , Dubbioro— I Dubi» 

le , sin. Lat. dubius. Gr. &ropos. Guicc, Stor, 12 614. Pareva 

duhitabile che non fosse più pronta l'ubbidienza di quelli, 

Dunramerto, Du-bi-fa-mén-to. [Sw] Dubbio. (Lo stesso che Dubbiezza. 


de' quali è dubitazione? ec. La dubitazione d’alquanti, 0 ella procede, 
o ella va innanzi alla sentenzia de' giudici. Dant Par, 4 04. L' altra 
dubitazion, che ti commuove, Ha men velen. 

a — " È col v, Rivocare: Rivocare in dubitazione = Mettere in 
dubbio. Pallav, Ist. Conc. 1. 108. Ove i concilii ecumenici potessero 
errare, € rivocarsi in dubitazione sc avean aggiunto veramen- 
te muovi arlicoli alla fede oc. (Pe) 


Y) Lat. dubitatio, baesitatio. Gr. dwspla, cunyaria. Pr Jac. T. a — Timore, G. #. sa. 136. i Si puosono contro, mostrando più du- 


Tu mi hai lasciato afflitto tn gran dulitamento. 

DontamentosIsMo, Du-bi-ta-men-to-sis-si-mo. [Add. m.) superà. di Du- 
bitamentoso, #. 4. (Y. e di' Dubbiosissimo, } Lat. maxime dubius. 
Gr. aroperaros 

2 — Paurosissimo. Tratt. segr. cos. donn. Nella gravidanza vivono 
dubitamentosissime. 

Dusrramentoso , Du-bi-ta-.men-16-s0. Add. m. P, A. P. e di' Dabbio- 
so. Lat. dubius. Gr. &ropos. Trutt. segr. cos. donn. Si mostrano du- 
bitamentose nella presa del medicamento. 

Dumrante, Du-bi-tàn-te. [Part di Dubitare] Che dubita. Lat. dubi. 
tans. Gr. aropor. n Ontel. S, Greg. 1 25. Essa resurrezione fa mo- 
strata a essi discepoli dubitanti, 5 Comm. Dant, Inf: 28, Costui .,, 
andandone verso » il trovò în su la piazza di Rimino con la sua 
gente armata a cavallo , dubitante se era d'andare a Roma o no. (N) 

a — [Per traslato detto dello Stomaco, vale che Malamente digerisoe.] 
Palfad.Febr-$3. È buono allo stomaco debole e dubitante e rigittante, 

an iuato in forza di sost. Maestruzz. 1. 57. Sette sono le limo. 
sine corporali ec. Le spirituali sono queste: ammaestrare lo ingnoraute, 
consigliare '1 dubitante ec. (B) 

Dunrasza , Du-bi-tàn-sa. [SE P. 4, P. e di' Dubbiezza,} Dubbio, 

Cr E E questo si frà sanza dubitanza d' appigliamento. Rim. 

ani. Guim.23, Poiché mi vidi in tanta figurana= bi quella che é più 
bella eriatura | Che Deo formasse sanza dubitanza. Niînf.Fies. 188, Ed 
un giorno trovandola, quand'ella Mi ride, di me prese dubitanza. E 
197. Del sì e no ista in dubitanza. Fzloc, £. 97. Lelio , sentito il 

mormorio e veduta la loro dubitanza, si voliò ad essi con pieto- 
so aspetto, cosi parlando. Kim. am. P. N. Ma sanza dubitanza Lo 
mio signor sentio. 

2 — Timore, Lat. timor, metos. Gr. pShor. Albert. cap. 4. Dubitoe, e 
incontanente comincioe a cader giuso per la dubitanza, 

Dowrans, Du-bi-tà-re. [N. ass. Lo stesso che) Dubbiare, 7, Lat. du- 
bitare, haesitare: Gr. dropulr , irouitur. Dane. Par. 4. 22. Ancor di 
dubitar ti dà cagione. Zoce, introd. Io com voi simil 
mente il potete com * ciascuna di noi di sè medesima dubi- 
tare. Cron. Morell. 255 Tu mi fai dubitare , dove i' non averei cc. 
Bern. Orl. 1. 12, 69. Di poca fede, or perché dubitasti Di richieder- 
mi in don la tua promessa 2 » Buon. fier. 3.5.5. Dubiti d'ogni co- 
sa, e non £ impegui Euorché per vos. (N) 

a — Can l'indicativo. Vit. S. Gir. 79. Feciono tanta penitenzia , che 
io non dubito che somo beati. v 

3 — Colla prep. A. Fit. SS. Pad. afio, Avvedendomi ch'egli dabiti- 
va a parlare , dissi : ec. (V) 

4 — Senza il Non. Vit $$. Pad. 1. 25 E chi dubita -che la natu- 
rale purità dell' anima cc. sia fonte e principio di virtude ? ( È più 
usato non sia.) (V) 

& — Col Non forse 0 il Non, omettendo il Che. W. 6. 6, Bocce. gi 3. 
ti 2. La giovane, udendo la favella latina , dubitò non forse altro 
vento l'avesse a Lipari ritornata. (V) 

‘5 — Aver panra, Temere. Lat. vereri. Gn gebieda: Vit. PlutQuan- 





'ingannasse. Albert. cap. 

Dubitoe , e incontanente comincioe a cader giuso per la avis È 
volle rimanere nella patria 
altrove ; anzi non si dubitoe di tornare 








a ni Se (Mm Se. Pi è | 

= att. jmo sign. Sen. Pist. 200. Queste cose il 

cuore udendole,e da ria le diamo dubitare, nè protesi 
to è la forza della verità. (Pr) ì 





tazioni e pericoli, . 

3 — * (Rett.) Colore rettorito , per cui l''oratorA fa mostra di essere 
in dulbio di ciò che intende pruvore. Adim. Pind (A) 

Dusrrevore , Durbi-t6-vo-le, Add, com. Che Dubbioso, [ Lo stes- 
s0 che Dubitabile. #.) Las dubius, Gr. dwspos, Perch. les. S9. Fra 
tnite le quistioni natorali piuna per avventura se ne ritruova più 
dubitevole , nè meno risoluta di questa. a 

Dusrrevotwenta , Du-bi-te-vokmén-te. Avv. Dubbiosamente, Con ma- 
niern dubitevole. Lat, dubitanter. Gr. cugadezui. Bomb. lett. 2. 2.14. 
Ebbi , oggi sette di sono, la tua lettera ec.; per la quale mi ricluo- 
di troppo dubitevolmente la epistola al tuo dono. 

Dono, Debito, (Im) P. A.P. e di' Dubbio. Filoc, £ aît. Se vo 
Jete dire che "1 dubito de’ pareuti ci sia , noi nol neghiamo. Lib. 4- 
strol. È sanza dubito vedrai che le stelle che furono con csa nell'o- 
rizzonte, sì parano cc. nell'orlo di mezzodie. . 

Domrosamente, Du-bi-losa-mén-te, Av. Dubliasamente, Lat. dubie. 
Gr. audace, Ovid. Pist. E iv disavventorata odo dubitosamente 
mormorare. Dans. Fit. Nuov. 3, E tinto si sforzava per mo inge- 

a ch'egli le Cicea mangiare questa cosa che in mano gli ardea, 
e quale ella mangiava dubitosamente, 7 . 

Dustroso , Du.bi-t6.40. Add. a. Dubbioso , Pauroso, Log. incertus, du- 
biosus, timidus. Gr. dropos: Bocc. nov. 99. Mentre dubitosi e 
timidi, senza punto al letto accostarsi, le nobili gioje riguardavano, 
Dant. rim. 7. Poi vidi cose dubitose molte Nel vano immaginare. 

a — Pericoloso, Laz periculoss. G. #, sE £ loformato papa Bo- 
nifazio del male stato c dubitoso della città di Firenze. Taw. Air. Im- 
perocchè questo paese era molto dubitoso. Pass. prof. £ Caduti nel 
mezzo del profondo pela dubito, ioso mare del mondo. 

3 — [Sospettoso.] Car. Uff com. 118, È cosa da nomo dubitoso, e dis 
sto ad ingiuriare, il lillerire e aspettare il ricordo a pagare ciò che dee. 

4 —* Ambiguo, Non risoluto, Varchi. Les. Mostr. proem. Ne ren- 
derono dubitosa e quistionerole questa disputa. (P) . . 

Dusupo. * E), Du-bli-no. Let. Elbana , Dublinum. Città capitale 

na Iniarda. Russi a. (6) 

na .) Mitume della Russia europea. (G: 

Densitri.S Gao Dub-niz-za. Città della Turchia europea. — Monte 
della Romelia. Lar Icomium Mons. (G) ù 

Dvsso. * (Geog.) Città della Russia e 1a nella Wolinia. (G) 

Dvsozatt. * (Geog.) Dubozi-ri, Cià di Russia E. (G) 

Dusn. * .) dint. città della Gran Bretagna, oggi Dovres. (G) è 

Douszovia. * (| .) Du-bròv-na. Pic. cit. della Russia europea. (G) 

Duzuso, * (Geog) Du-bu-dù. Lo stesso che Dubdu. #. (G) 

Duca, (Sm.] Generale, Capitan» e Canducitore d' eserciti. Lat. dim 4 
ductor. Gr. erarn76s. Dant. Par. £ 69. Rutrovar puoi il gran de- 


Greci. ad 
a a Guida. Lat. ductor. Gr. dyv. Dant, Inf 3. 1ft. Ta duca, ta 
signore e tu maestro. Petr, cap. 3. Or dimmi, se” colui ‘n pace vi 





guide (E mostrai 'l duca lor), che coppia è questa? » Fit. S. Gin 


f7.1Giunse in 


-* il : modo di dire, usato quasi 6, per 
[4 Anche il Duca murava li . | (:] provei PA 





co ottanta a cavallo a ì h 
sStor15. 243. Novantamila ducati ec., i quali erano stati, dopo cotrate 


(=) 
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DUCARELLO + 
ducali , restituiti lamente. » Copp. rim. 2. ai. Noncovelle è si meo 
è sì gentile, Che si suol dare 4, altrui per mancia; Ed è foggia duca! 


e signorile. Bern, rim. 1 119. Quelle veste ducale, O ducali, accattate 
e furfantate. . + , A suon di bastonate Ti saran traite (all dreuno:) (Min) 
Docaaerio , * Du-ca-rél-lo, Sm. dim. di Duca. Picco? duca. Rim. 

3. aa Impara su, Pierluigi ammorbato 
trini , Il costume d'un Re sì onorato, (B) _ 
Ducatetta. * ($tMod,) Du-ca-tél-ia, Sf d' Alessandria d'Egitto 

che vale dieci medice. (Van) î 
Ducaro , Ducd-t0. [ Sa.) Titolo della ià del duca; e anche del 
paese compreso sotto il dominio d'un duca. Lat. ducavas. G. P. 4. 
10. 2. Perchè era il minor figliuolo , non ebbe signoria del Ducato. 
E. did E come era legato e paciaro in ‘Toscana , e nei Duca- 
, € nella Marca. 


Impara ducarel da sei quat- 


2 — Moneta d'argento e d'oro, comunemente del maggior peso, {usato pri» 
mamente nella Repubblica di Venezia, indi net Regno delle 
Sicilie , ma solo in argento, e vale carlini 10, ] Lut. nummus au 
reus, vel argenteus. Gr. aipyipion, # xpirwos. (Da duce 0 doge, solto 
la cui potestà s' incominciò a coniare sumili monete in Venezia.) Bocce. 
niw.37, 24. Trovò modo che ec. gli facesse venire cinquanta ducati. Farck. 
Stor. ci AGG. Avevano i Fiorentini, per far danari io tutti que' modi 
e tutti que’ versi che sapevano e potevano, fatto un lotto de' beni 
de' rubelli, al quale si metteva un ducato per polizza. Zub. son. #2. È 
dar per collezion venti ducati, Si guasta il desinare. QurScism 10, 
ate ragioni mossero il Rea mandare in Francia questo Cardinale cc. con 
trecentomila ducati. £ Camb. 97. Ogni pacse ba sua moneta e costumi: 

er Ispagna sicatubia a maravedis, che ne vanno 350 allo scudo ; per 
ione di Francia a marchi , che l'uno vale scudi 63 ; per Fiandra a 
grossi di settantadue allo scudo ; per Ingluiterra a sterlivi di circa seto 
scudo; per Vinezia a ducati correnti, che li cento vagliono 

e mezzo, Ovrero si cambia a scudo per scudo ; per Roma a 

i comera vecchi, che li ceto vagliono oa e mezzu; per Na- 

poli a ducati di carlini , che li centoventi incirca sono scudi cento. a 

Cupecelatro , dst. di Nap. lib. 1.(Bibl. Enc, lt, ri 333.) Fo battere 

una nuova moncia di argento mescolato com molto rame, che fu det- 

ta ducato , . . + ed atto romasini fuccano il ducato da lui stampato, 

( Parta di Ruggiero.) (N) 2. ot 
» — { Usato genericamente per significare qua'sivoglia spezie di 

moneta, ) Bellino. son. aid. Ua consiglio vorrei: non do il ducato, 

Perchè de' frati "i di san Pruncesco, n Vasgredigiana Conv, Dant. 

Tr i, £1: Siccome si pratica in a simili demmninazioni , che 

La Pautoleri, si distende il loro significato all'universale, € cos 








essendo 
al to accade nella voce Danaro , Ducato , Doppia, e simili. 
3 29 Guidamento. (Da dicere. V. y Comm. bone af proem. x 


lerisce grazia alla ragione di suo consiglio e ducato. (N) 
Duaro, * (Geog.) Piccola cit, della Turchia eur. nella Romel'a.—No- 
me volgare d' un torio , deito Salto di Leucade. (G) 
Ducatos, Ducstone. Com. Sorta di monei (d' argento.) Tuc. Dav, 
Post, Ge Oggi in ini , scudì , piastre, ducatoni, se n'é ita la 
gloria di sì bl nome. 

Duesruzzo , Duca-tùz-z0. Sm. dim. di Ducato; è fo stesso che Ducato, 
così detto per bizzarra. Capor. Com. la Nin. 4. 13. Berg. (Min) 
Ducz. (S$m.] Duca. Lat, dux. Gr. visse , rrarnyos. Pass. 228. Iddio 

ha gittate per terra le sedie, cioè fo stato c la signoria, de' duci su- 





perl . Wo 11 133,8. Si grande oste non capitanaro di sufficicoti 
duci, » Colt. Ab. Isaac, 108. Sii sudilito alli Duci e alli Priocipi, e 
astienti di ragunarti con loro. £ 


resso i Meglio l'è mettere in 

li carboni del fuoco, che li fritto. delli Dueite delli Principi fol 

Guida, Scorta ; [ ed in questo sign. s' usa anche come gf} Lat. 
duetor. Gr. sinyéc. Per, cant. 8, 2, E sien col cuor punite ambe le 
luci Ch' alla strada d' Amor mi furoa duci. £ so. doz, Ch'io segua 
la mia fida e cara duce, Dant. Purg. 13 at S'altra cagione in con 
trario non pronta , Esser den sempre lì tuo' raggi duci. » Buon, Hier. 
2 2. £ Quella Che" mio dice e maestro Agazio scrisse. (N) 

Dvera , Du-céa. ( $f Lo stesso che) Dochea, Y. GF, di $. 2 Tor 
nato in Francia, gli tolse la dueca di Normandia. Stor. Eur. £ ion. 
Suno in tutta la Gottia nove ducce. £ appresso : Lo Arciviecorada 
è Upsalia , che ha due Vescovadi sotto di sé, e le ducce o dueati, 
dodici. » Car, lett. 1 247. ( Ediz. d'Aldo 1354) Ne spero privato fa- 
Vice è come per ma è per tutti j gici, per esser la mia patria 
vicina alla sua ducea. (Min) 

Ducesanto ,° Du-ce-ni-rio. Sin. 7 LL Questi nella milizia romana che 
comandava durcento uomini. Fegez. a. Il primajo pr fetto due cene 
turie , cioé; dugento cavalieri menava nella schiera seconda, il quale 
ducenario è oggi appellato. (Pr) 

a =" (Arche.) Gli antichi i dissero anche Ducensrii i Proc 
ratori 0 Intendenti degl' imperadori; i giudici che avevano dugento 
sesterzii di patrimonio ; coloro che venivano destinati a vicuntere il 
triLuto deo duccutesima ; e finalmente è cavalli che si noleggiavano 
dugento questi pe' pacchi del Ship? (0) P 

Durtato , in-to. Nome nume: comp, Lo stesso che Duecento, 

PV. G. W. lib. vi. cap, 113, L garanni che stavano ad a, 
Pabbaco e nigorismo in sci seuoh: da mille in mille e ducrato, (Cos 
i Giunti; e il codice Recanati: da sille ducento. Net codive la vnce 
duacento è fiequentissima. ) Pecor. g. 22, u £ Negli anti di Cristo mille 
ducento due la gente che si chiamano Tartari eo. 1 Bess, Str. 2, ai L 
fanti a piò quasi tutti, fuor che dacentoee. , neo vollero combattere. (V) 
Brmb. Lett, t. 1. (7. p. s8a. Conrertà pagare per uno ingrato ducen- 
to fiorini ce. (N) Si i N 

Ducertocisgranta, Du-cen.to-cin-quanda. Name nismerale . Lo 
stesso che Dugentocinquanta, CA Lat. ducenti quinqueginia. Casco, 
scema werinorra. Bemb. Stor. 12 172. Nella quale ( roafa ) erano 
fanti docentocinguanta. (V} 

Docese, Doce-ce. (dt. atom.) P. L. Menare, Condurre. Lat, duce. 


a 
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re. Gr. diyur. » Guitt. lett. 13, 23, Esso ducendo e traggendo, carì cc. 
(Si intende traggenda voi, cari.) (V) 

a — {Figurare, ura.)} Du. Par. 13 67. La cera di costoro 
€ chi la duce, Non sta d'un modo. 

Dvcwza , Du-chéa. [Sf Lo stesro che] Ducato per Princi) —, Du 
cea , sin. Lat. principatus, Gr. #yuporis. G. /. 9. 174. 1. Nella du 
chea di Baviera in Alamo fa astembramento a battaglia. 

Decnzsco , Du-chésco. Add. Lo stesso che Ducale. #, Segr. Fior. 
Stor. & 178, E accozzatosi col restante delle parti duchesche, assali 
il condi di Brescia. (V) Guicc. Stor. 3. £ Galeazzo da San Severi» 








no cou l'esercito duchesco. i) ’ 

Ducanssa , Durchésa. (5/) 4 foglie di duca, o Sign » di ducato. 
Lat. dux, ducissa, Gr. nrupont. Bocce, «nov. % 3 è quali dal 
Duca onorevolmente ricevuti furono, e dalla Duc più. È ap 
presso : La Duchessa, po , amenduni nella camera se gli fece 


preso tem 

venire. Bern. Orl. 3. 19.60. Ed ho chiamato Duchess « Reine. " 
Str. 14 386, Il Duca ec. giunse in Firenze, onde s'era partita ai 
ventisci giorni del medcsimo mese la Viceregina di sopra delta, che 
èta venuta in com ia della Duchessa, ; 

2 — Guida, Scorta, ncitrice. Lat. dux, Gr. #yevra. Segr. Fiord1î, 
Dietro alle piante della mia duchessa Andando, colle spalle volte al cielo. 

Ducuzssira , Duchessina. Sf dim. e vezzeg. di Duchessa. Giovune 
chessa o Figliunta di Duca (A) Farch. lu. 2. Amat. (B) , 

Ducsetto, Du-chét-to. (Îm.} din. di Dura, ( Lo stesso che Duchino, 
#.} Bienz, Sat, 2, È spiegò loro i duri oltruggi e ì torti Che peg: 
gio di Saul fanno i Duchetti , Dalle ciabatte al regio trono sorti. (Qui 
e anche disprezzativo. ) 

Decnevote, Du-ché vo-le. Add com. #. iuusitata. Lo stesso che Du 
cale e Duchesco. W. Matt. fruns. Rim. (A) . 
Deciso, Du-chi-no. (Sm.} dim. di Duca. { Figliunto di Duca 0 Gio 
vane duca. —, Dachetto , sin.] G. #. 1a 127. L Gridando: Vivano 
ì Duchini , cine i figlivoli di Castruccio. Stor Post. 117. Nel correre 

di queste cittadi si gridava : Vivano li Duchini. 

Ducirone, Du-ci.to-re. Yard. m. di Ducere. Che duce. —, Dultore, sin. 
Delmin. Ei . 26. Berg. (Miu) 

Devex. * (Geos.) Fiume della Turchia asiutica nell' Anatolia. (G) 

Dunrastania, * (Geog.) Du-der-stà-di-a. Zut. Duderstadium. Città del 
Kegno di Annover. (G) , 

Duna, * Du-di-a. NN. pri m. Lat. Dudia. ( Dall'cbr. dod diletto , c jak 
signore: Dilelto al Si ) (8) 

Dupint. * ( Geog.) Du-di-ni. Antichi popoli dell'Uiria (6) 

Duotei. * (Ger) Modi Cid d' (6) A 

Duvone, * Du-dé-ne. IV. pr. ar ( Dall'ebr. dor amico , e Ann ricchezze: 
Amico delle ricchezze.) — Paladino di Francia. (Van) 

Dunga. * (0) Duù-dia, Dudusa. dnt.città dell'Asia nella Galazia.(G) 

Douovs. * (Geog.) Antica città dell'Africa nella Libia. (G) 

Dve, Nome numerate comune che seguita immediutamente all'uno , 
{cine ch' è il doppio dell'unità, — , Dua, Dui, Duo, Dovi, Du'y 
sin.) Lat. duo. Gr. dsw. Bocc, introd, £ E dalle due parti del corpo 
predette infra breve spazio cominciò il gia detto guvocciolo ce, a ua 
scere. Dant. Inf. 2î 72. Due e nessun pagine perversa Parca, £ dr 
gr. Volsimi a'piedi , e vidi due sì stretti, he'l pel del capo avieno 
insieme misto. Petr. cans. f. i, Diveutar due radici sovra l' onde. 
Farch, Stor. 9. 238. Sono in tutto braccia cinquemila, le qualt, 
secondo il "Tribolò + fanno due miglia appuuto ; e, secondo il Villa- 
no, un miglio e due terzi. E appresso : Dette due vie, ke quali da 
ogni banda sono quasi piene di varie botteghe , s'merocicchiano. E 

50 : Alla piazza de' Signori ec, si va per due ge Ji quella 
a , il qual risponde 


ta Calimaluzza , e dal canto di Vacci 

appunto alla porta del Palazzo, 

a — * Accompagnato con Fra, Tra, Infra, Intra, significa Dubbio, 
Sospetto, Timor. Petr. p. 2 I So come sta tra fiori ascoso langue, 
Come sempre fra due si vegghia e dorme. (Cin) 

3 — [Onde] Stare 0 Restare intra 0 infra done = Stare iguo , dub- 
bio tra "l sì el no. Lat. dubium csse, Gr. drop P. ft E le 
fascina , c non stette infra due. Tuc. Dav. Stor 2 297. Ordeonio 

Flaceo avea da fare per i de Batavi, Veio aio lnna 
quietar mai la Bretagna , e l'unoel' altro stava intra due, né Spagna 
era sollecita ce. Capr. Bor, fi rif Tu mi fai ricordar ora qui del 
vicin nostro, diceva ancor egli che l'anime mostre cran quegli 
angioli che mon si determinarono al peccare , né al servire a Dio, ma 
restarono infra due. 

» — * Nello stesso modo fu detto Star sulle due, Essere sulle due, 
Cionace. Cical, Stette sulle due il ine innamorato ; ma che non 

ta forza di un bel viso? S'alvin. Ca'tim. In. a Giove. la due 

il cor. ( Che lo Strocchi ha voltato: Il cor s'inforsa.) (N) 

3 — E così Tener fra dae = Tener dubbioso , super. Lat. in 
certum aliquem babere. Gr. divapir rwa fon. Petri son. 109. Ma 
pur, come siol far, tea duc mi tiene. 

5 — [Infra due fe ancora usato in fora come di sm. L'essere 
incerto di ciò che #° ha a faure.) Belline, +49. E inal dell intra die 
è mala cosa, » Cecck. Dissim. fi Non fo nè l'una né l'altra, e'l 
male dello infra due mi rovina. {V) 

— diNota altre ellissi a cni serve pure questa voce, Dunt. Purg. 31 

Nuovo augeltetto duc o fre { si sortintende volte o tiri ) aspetta. Bocc, 

g- 9. ti 3. Essendo già Buona ora di notte, in due & divisero ( ciné 

ur due parti). Cr, 1 6, 6, Le cotogne, come dice Isac, generalmente 

si dividone in due ( s' isrtenze maniere, 0 simil voce ): cwé iu crude 

e lignee , e in perfettamente matore. 

5-* Joe per uno = Fusere il doppio. G. W. 7. 27. La 
di Curradino erano per uno due che quegli del ne Carlo. (Pr) 
6 — * Talora espresse il termine o la E pro piccioliuima di una 
cosa qualunque. Lasc. Parent. $ 3 son due passi, non badato 

due ote, (Cit) 









da 


gente 


824 DUECENTO 
2 sro Upea fa pin tag o e pegno, tic pull 


a mostrar il punto del due. E così dicesi Fate un due ; Cancellate il 
due e ponete un quattro. (A) 
8 — Dicesi ancora: Il due entra quatto volte in otto, cinque volte 


nel dicci e simili; ed altora s'intende il numero due di quella tal 
cosa di cui si fa lu calcolazione, (A) 

— * Ri nel due significhi Rimanere in luogo di 

mezzo , Non andar agli estremi moralmente parlando. Paltav. Ist. 

Cone. 1 75, Partendosi questi (i popoli seguaci di Lutero) nella 

fede dall'unità è non si potè rimaner nel due , ma per necessità 
poco meno che all' infinito. (Pe) 

10 — [ £d in forza di sf.)Fîr. Thin. + 2. Bon per Dio! E questo 
perché ? D. Perchè le due non fin fe tre. 

11 — " Ed usato come cal, n, per Secondo. Comm. Dant, Inf. y. Proem. 
Domanda come è che in questo circulo punisce quattro generazioni 
di peccatori, e nel due una , e nel primo una. appresso: Aba- 
‘= "E pag) du Cee i Due dopo 

12—* In av lue da coppia a coppia, 
due. P. A due a due. (A) 

Duscesto, Due-cin.to. Nome numerale comp. com. indeci. che vale 
Due volte cento. —, Ducento , to, sit Î A C. D. (A) 
Barber. Reggim, donn, p. 179. (Ediz.rom. 4815.) ben duecento 
giornate passate ec. (N) 

Dos corssri. {Modo averti. Lo stesso che Due volte tanto. P.] occ. 
nov. 90, 6, Se egli è così tno, come tu di’, che noa ti fai ta inse 
er quello incantesimo , e fure i fatti tuoi coll’ asino c colla caval- 

1 gu due cotanti, 

Dueitam. * (Mit. lud.) Duei.tàm Setta indiana contrimia agli 4d- 
veitam , la quale sostiene che Dio e il mondo sussistono separata» 
mente. Una setta media pretende conciliare i due partiti, e questa 
chiantasi Aducita Vichista Ducitam. (Mit) 

Dersu, * Duéle, N. pr. n. Lai. Ducl, (Oall'ebr. deghua scienza , od 
el Dio: Scienza di dio) B) 

Dousuante , Dusbtiata, (Part. di Doellare] Hiscs della. Lat. i fogolari 
certamine pugnans. Gr. sv. Sal. Granch, 3. 1 Che prode 
duellante ! S'accascia Ta via: quello Ch' e' farà in cam 
pol» gal Let. Si verificò nella sorte de' due Angeli duellanti.(A) 

Dostrane , Duebli.re. LN. ass] Far duello, Lat. singulari certamine 
na Gr. porcuaxia.Salvin. Disc. 2. 117.-Tralle rispleudentissi. 
tne imprese e militari e civili del Gran Luigi Re di Francia .... questa 
certamente dell' avere abolito ogni vestigio di duellaro ec. non certa» 
mente tra le ultime è da annoverarsi. (B) Ricciard, g. dé. Meglio che 
può col nemico duella, (I Ù 

Dussramo , Du-el-li-ri-0. Add, m. Che Sppartiene al duello, Orule Leggi 
duellarie , Imprese ducllarie , Litigio dwellario ec. a 

Durtcarone, Du-el.la-té.re. Verb. m. di Duellare, Che della. Udem. Nis.(A} 

Dossratmica , * Durebda-tri-ce. Werb, f di Duellare. #. di reg. (0) 

Doxtuid, * Dudl.lio, N. pr. nt. Lo stesso che Duillio. Y. 


» (Van, 
Dvsuusta , Du-el-li-sta. Sm. Colui che fa duello. Magal. Lett. Non 
così nel povero, inansueto , innocentissimo ducllista , quando la mat- 


tina ec., condottolo sul cam ec. (A) 
Durtro , Du-él-lo. (Sm.] Conlalimeno tra due a corpo a corpo, fatto 
per disfida. Las. singulare certamen. Gr. porcouayia.fr.Giord. Pred, 
‘antano le leggi del maladetto duello, e delle maladette battaglie corpo- 
rali a corpo per corr 1 14.Che quel ch’ io non farei per un fratel- 
lo, Farò uni amico singulare, non entrar con cs nel duello, 
Dvescosa. * (Mit.) Du-el-lé-na. Name antico di Bellona. (Mit) 
Dotsita,Du-e-mi-la. Von [muemerate  indecl.} Due migliaja, Duemi. 
lia, Dumila, Dumilia, Duomila, Duomiltia, Domilia, sin. Lat. duo millia, 
Gr. dingia. Cron. Morell, afr. Credo testasse 1l valsente di duemila 





fiorini, contato ogni sua sastanza. arch, Stor. sL 3f5. Menando 
oltra l' imboscata , che avevano lasciata addietro grossisslma , più di 
duemila fanti. 

Dursas. * (| 


) Dodrazs, Doognas. Città di Spagna nella provincia 

di Palencia. (6) 

Dvessara, Dueo-nà.le, Add. com. Di due anni, Che dura due anni, 
o Che ricorre ogni due anni Adim. Pind. Ancorchè l'istmia avesse 
il suo periodo duennale. (A) . A 

Duw-Poxi. * (Geog.) Lat, Bipoutium. Città della Baviera, capitale 
dell'antico ito dello stesso nome. (G) È pi 

i stumpatori e de' librai. 


Duno, (Ar. Me) Du-+érno, Se 7 degli 
O, Duro, Durio. Lat Darius Fiume di Spagna e 


Duzno. * 
di Portogallo. (G) 
Due Sevaz. * tesi Dipartim. della Francia firmato dall'Alto Poitù.(G) 


no nell'Italia meridionale, Y, Sicilie. (G' 


Dee Sicrus. * (Gcog.) A È 
[Avv. Lo stesso che) 1l doppio. —, Due cotanti, 


cavalieri che loro, £ g.g0. 
a più, che duetanti e 
a — * E variamente 


*- DUISTA 


Dosi. * (Ger) Ant cit. dell'Africa, nella Mauritania Tingitana. (G) 
Ducara.(Agr.) dj, SL Conpegoa 0 Terreno per cui passava altre 
volte canale e fesso di scolo e di scarico d' acque , fatto apposta per 
asciugare i lunghi bassi umidi, e gli acquitrini. (Dal lat. duco io 
conduco: e ciò a motivo de' canali che conducono l'acqua.) Lari, 
Antich. Dugaja è voce comune a tutti i Toscani. (A) 
Ducescirevanta , Du-gen-cinquan-ta, Nome numerule { com. indecl. 
Lo stesso che Dugentocioquanta. #.) Lat ducenta quinquagiota. Gr. 
Biandria naì sorra. Wanh. Stor, 1. 343. Di trecento fanti, i 
nali avevano menati con eso loro, ne ritornarono dugencinquauta ,, 
ed. Fip. 2. 77. lo aveva raccolto in un vaso di vetro tulto quanto 
il liquor velenoso cavato da' capi di dugencinquanta vipere. a 
Decemsovanta , Du-gen-no-vàn-ta. Name numerule com. indeci. comp. 
di Dugento e Novanta. Puc. Centil. (A) na 
2 —* È così dicesi Dugenscssanta, Dugensettanta , cioé Dugento e ses- 
sauta o settanta, (A) 
Ducnsouanantataà ,* Da- 
$. dson. €. D. k td | 
lugenquarantatré anni . 
Docxrsessanzzi,* Bupeosersao zii; Nome nimer indecl. comp. Borg. 
Mon. 164. Costò dugensessanzei 
Prata en La De po quite dici Nome mumerale comp.indecl. 
Petr. Uom, ill. 98. Si fe' il Concilio in Cartagine di dugenquattordici 
Vescovi. (V) l'a 


de beni), € noa sono la dugeatesima parte di tutti gli altri. (V) 
si a dogent: unde- 


a-ran-ta-tré, Nome numer. indecl comp, 
esta fu la vita delli Romani cc. quasi per 


cima prima affermò 
Decento én-t0, 
cento, 


1 n Mati 
di dicci battute di polso passerà di 
Red: Osr. an. 495. In questo dellino è che v I 
rentine di dodici once l'una, il canale li alimenti arrivava atla 
lunghezza di quarantatrè braccia fiorentioc. F Jeu. £ 333 In Cosmo- 
poli alla macchia hanno stampata la Cicceide ec. : éun libro di du- 
"5/82 Mod) Nome di istrato nella Repubblica. fiorentiù 
- |.) Nome di un i n tina 
af” ; che abilitava colpro, che erano in tal ma. 


lugento braccia di altezza, 
va du libbre fio- 


Due 
3a. (Bassano, 1782.) Con 


Dvcesromita ,* Du-gen-to-mil-la, 7.4. e dî Du; ila, Bend, Lett, 
t1.p.a90.P: voi all'1 are dugentomilla siorini d'oro cc.{N) 
Dci. * (Geog.) Piccola cità delta Senegumbia. (G) 


H 
55È 
È 
È 
3 


i corpo ; uno , quanto esser più in amore deano? Hemb. 
rr (79 Protkrito del cc, dui mesi di servire la Mm 


igl. Cortig. I. 103. Gli avea offerti dui suoi pi 
foi ; cale 1a suesso autore.) Car. Let. 1. 1 





co .. non 


3.1 
duello io querreggio. jo. Console romano, il primo che urionfasse per 
battaglia navale. e" che fece promulgare la legge duitlia , la 
quale stabiliva che privare il popolo romano de suoi tributi, 
re nuovi magistrali senza necessità , fosse un delitto capitale. ( 'an) (O) 
Duro, Duno. (Sm.] Panto de dadi; ed è due dadi #' accor- 
dano i o 


* (G  Tybein. Lat. Duinum. Pomto del Regno Ilirico, 
Doo. o do dii e quel grande scoglio chiamato i Sasso di 
Dante. — Fiume della Nuova Granata. I ser dà î 


1 


DUIVELANT 

Ls, Dari Liola del del Nord nella 
a O e feet fe 
Geog.) Città 


Dexsa. i 
‘È 00t) Dubcaanbra. S 


Dura, * 


Duzcrwana, 





ici.) (A.O.}(N 
VAI ve 
{ Part, di Dulcilicare. V. A. H. e di 






il punto 
Ducciricatone , 
dolcisce, Red. 


Parte la quale da lui il (0) 

setta Li nomt, 

Destunsaso * Dulebrire. det. /. I Render dolce, Addolcire. Lat, 
dulcurare, 2° Gin. 264 Fu 108 la Croce, . . nel legno ama- 
ro, che dulcuroe 1 acque amare. (V 

Dsrira. (Ac Ns) Dullitta. Sf Specie di piccola sgortia da bucar 

LIA 

Dikom" (Con Dul-gibà:ni, Antichi popoli della Germania , al 

trimenti detti Dulgumina, 


(G) 

Detta, Dudica. (91) #. 3° Culto, Veonerazione che si presta a'Santi. 
Lat, dulia. Gr. SevAsia, ( Il senso primitivo della V. dulia in gr, è 
quello di servità,) Saluin. disc. 3. 68, Distinguendosi comunemen» 
te tra i teologi con vocaboli greci tre sorte di culto o d'adora- 
gione : datria , dulia, hyperdulia. E nesso: La dulia cc. è un os. 
scquio che sì presta a' Santi. E Pros. Tosc. 1. f2 Non si sa di 
quite di essi sr intenda, perciocché l'adorazione è cultoche i teologi 

man lia, 

Deticuo, * (Bot) Dali-chio. Sm. 7. G. at. dulichium. (Dal gr. doli- 
chus lungo.) Genere di piante della triandria monoginia , famiglia 
delle ciperacee , che portano le squame delle jpighe distiche, senza co- 
rolla, così chiamate per avere uno stilo bifido lunghissimo. (Van)(N) 

Doviemo. * Geop) Isota dipendente da quelta d' liaca. (G 

Dotimaso. (Ar. Mes) Du-li-mà-no. Sm. Sorta di veste di ia, 
poriata dalle donne indiane. Ulloa, Vit. Cart. V.2.$9. Berg. (Min) 

Dorxen. * (Geog.) Cit. degli Stati Prussioni nella Reggenza di Cio 


ves. (G) 
Dotxes, * ;) Città dell'Ungheria. (G) 
Dossa. * ( ri er pasa 6) 


Dvimes. * (Geog.) Lat Dulma. Ci degli Stati Prussiani nella prov. 
di Vestfalia. tÒ) a us 

Duvocrazia. * (Polit.) Dulo-cra-zia, Sf 7. G. Lat. dalocratia. { Da 
dulos servo, schiavo , € cratos comando. ) Rivoluzione, Au ia 
per cai-li genero dello stato è cuduto infelicemente in mano de' 
servi 0 i 

Dutocnaria. * ED rloga fia. Sf. FP. G. Lat. dulographia.(Da 
dulos servo , schiavo , € gi io scrivo.) Operg in cui si tratta 
re ERI pre i MR SER re Dea di rate, 

CIS 

Duroroi. * (Geog.) Ditlo.poti, Antica cit. d'Africa nella Libia. (G) 

pr papi I Divinità adorata da' Galli e dagli 

i i celtici. (Mi 

Duma. * N. pr. m. Lat. Duma. ( Dall' che, duma silenzio, sepolcro, in 
feno.) de 

3 — * (Geog.) his. 

Dorara, * Etiopia. (4) 

Domanas, * (CER) Du-md-ran.Zsola dell'Arcipelago delle Filippine{G) 

Dumara, * ig. 

Domsan. * { 





4 Duwo. (Sat) #. £. Pruno, Lat. dumus, 


DUNS 825 


Dewnia, Da-mi-li.a. (Nome numerale.) P, A. F. e di Duemila” Bocca 

8 3. p. 3. Senza essere andata oltre a dumilia i, 

Dummoni. * (Geog.) Dumanò-ni-i. Ant, popoli Isoladi cre A 

Dunsoues, * Dumno-ti-ge. N. pr. m. o vesio che Dumorice, # (0) 

ri dada, Petr. cant. dB. 

Cercar m'ha fatto diserti paesi, Fiere e ladri rapaci , ispidi domi. 

Segr. Fior. As, cap. 5, E, per contrario , fia quella cittade piena di 
sterpi silvestri e di dami. Alam. Cole. 4. 26, Chi tien cara la lana , 
Je sue gregge Meni lontan dagli spinosi duui, » Sannas. Eg!. 10, 72. 
E s'io passai per pruni, ortiche € dumora ec, (N) 

Dunoso, Dirimé-so, Add. n. Che è pieno di dumi, B. Pule. Egl. Non 
vedrò più dell'antro steso al vento Peoder voi dalla ripa alta edumosa, {A} 

2 — * (lot) Piante dunmse: Quelle che nascono nelle siepi e che for= 
mano dei cespugli. Linneo nei suoi frammenti di metto naturale ha 
riusite queste piante , formarutone il 19. ordine. (0) 

Deurtam. * (St. Eccl.) Dum-pli-ri. Nome di certi eretici che negano 
il peccato originale e l' infervi. {Van) 3 

Deuro, * (Geog) Città del piccolo Tibet. (G) 

Dux. * (Geog.) Lat Dunum. Città di Francia nel dip. della Mosa.(G) 

Dosa. (5) Monticello di rena. Lat. arcnae tumulus. Gr. yijav Bove 
#35. (Dal cell eur monte, eminenza.) Wiv. Disc. Arn. 273. Prolun- 
gando "1 letto dentro quegli scabni , banchi, dave , o cavalli di re- 

DERLSDÌ SET pebecgo. Lo he Dinaburgo. P.(G) 
omAnURGO, * .) Du-nar] stesso ci ina . 

Doracma, * si Ott) Du-nàlama, Sar Festa de Turchi che dura seta 
giorii e selle notti, e si celebra il Gran Signore fa il suo primo 
ingresso-in una città, e gli Ottomani hanno riportata quale 
che gran viuoria. (Mit) (Van) 

Dosamusna. * {Geog.) Du-tta-intm-da. Piccola città della Rusewr. (G) 

Dussan, * (Geog.) Lat. Bara. Città delia Scozia. (G) } 

Dusscaxa, * (Geog.) Dun-bla-na. Lat. Dunblanum. Città della froesla (0) 

Descaxo,* Dan-cè-no, N. prime di Scozia nella fine del secoto Als 
( Dal sass. dungan, in tal, diingen concimare.) (0) d 

Dexcus. (Part. congiunt.] P. d. V. e di Dunque, ergo , igitar. 
Gr. spa, ob. (Dal ted. demnack che vale il madesimo, In lingua slava 
dicesi dake.) » Petr. Uom, ill, 479. Contra lui danche Carlo andato 
lo vinse. Omel. Orig. 389. Dunche questo sepolero nella vita mia 
sarà la mia consolazione ec. E appreso: Perchè duoche mi diman 
pere ch'io iangoè È 291. Os dunche perché l' addomandate per- 

È ianga i 

Dunewetl. Li Tuco ; Dun-chil«li. Zat Dancheldiuto, Castrum Cale» 
donium. Zngi. Dunkeklen, Città della Scozia. (G) 

Duscuracne. * (Geog.) Dun-chér-che. Lat Dandeha, Città e porto 
di Francia nel dipartimento det Norte. (G) 

Duxnatco, * So) Dundal-co, Zar. Dunderanum , Dandalum.  Ciuà 
marittima d drianda. {G) 

Dunnas. * (Geog.) Isola del grande Oceano Boreale, Città e contea 


dell'Altn Canadù. O) 
Duxora. Val n-dèa. Zat Dicdonum, Dicderum. Ciuà della 















Scozia 
Dosrontima, * (Geog.) Dun-for-li-na, Lat, Formeliodonum. Città det- 
DI ego Su ) Dun-gi-no. Lat. Duncanoni, Di Ingl. 

Uscano. * dog. n-rd-no. La i oganunm. fi 
pibungeinoo. Cità dell fronda: (6) n, da Due 

ucanvano. * (Guog. Kegar-và-00, . Dungarramno rà 

l'Irlanda. o) ) ui 


Dexcur * (Geog.) Dungùi. Fiume della Guinea inferiore. (G) 

D'ex mono. PO) avverb. = D'uno stesso modo, ofirtora (0) Dant. 
Par. 4. 3. lafra duo cibi distanti e morcoti D'un modo, prima st 
morria di fiume, Che liber uomo l'un recusse ai denti. E più souo: 
Dalli mici dubbii d'un modo sospinto. (M) 

Dusren, * (Geog.) Fiume della Svizzera. (6) 

Duronice , * Du-nori-ce, Dumuorige, N. pr. m. — 
gli Edui. (Van) 

Doseva. [ Part. congiunt.) P. A. FP. e di' Dunque, Gr. S. Gir. 4.Io 
“i ,€ seo Iatizalo; dunqua sono io Co dm. e. Dant 

jan, 36. Dunqua , cantaulo , voi prego ed Amore. È 34 Dunqua 
com è avis Da pica vostra altezza. Rum, Ant. Mass. dA Mess, 
Dunqua siccom' io uso ismisuranza In voi, madonna , amare. Franc, 
Barb. 81. 43. Che dunqua doviam dir Di quel che più assai vien 
da lontano ? E 135. 13. Dunqua fan tutto l'uomeostumi begli, 

a — * Per Unqua, Gr. S. Cir. 15, Di tali sono, che hanno gli occhi 
a conoscere l'oro e l'ariento; ma eglio nun lanvo dunqua occhi a 

Dv n (rp orgia AA F. 
squa. (Part. congiunt. Lo stesso che) 2 3 Dà, Donche, 

a, ue, Dunche , Danqua, sir. Lul igitor, Gr, px, 
din Bate atto 13, Va dunque, disse la dossai1 e iamalo. Dant. 
Purg. 1. gf. Va dunque, e fa che tu costui ricinga D'un giunco schiet- 
te. Per son. 20, Cercate dunque fonte più tranquillo, Baon, rieti. 

17. Se il mio mal vi contenta, Mia dolce e tiera stella, Che sarà dunque 

colla morte mia. Red. cons. 1. 243. Che si ha dunque presmtcmente 


Possente capo de. 


operare servizio di questa buona siguora? £ appresso: Senza 
danque altri previi medicamenti, farei ec. 
a- da E per È perciò, Vit. S. Gio, Bait. 213, Qaesta 


penitenza debbo fare prima che io cominci a predicare: e dunque non 
ti 


maravigliare, se a te conviene in pritza fare, che amemacstrare.(V) 
3 — * Nota pleonasmo, Cavalc. Espos. Simb. 4. Concludo dunque 
in somma, che, poichè l'anima ec. ( E' sivtile al lat.ergo igitur, itaque 


DITER A. F. e di' Doranque. Vit. S. Margh. 143, D' unque li 
potca trovare, Sì li fscea marturiare. (V) a 
Dusnonuso. * Son Dun-ro-dù-no, Antica città dell'isola di Albione, 


Dun (Geog) Las. Dunvum, Città della "o (6) 
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Desstarue. * (Geog.) Dunstà-ble. Zat, Magiovinum , Maginum, Città 
fida - BulSii no. IV. pr. m. Lat. Donstanus, ffecondo il Bally. 


Lai na de colle, e zine pista: Pietre da cli E, gite 
significa familiare, è dostane familiarmente. le din vi e 
n n Arcivescovo di Cantorberì 





pers. dost vale amico.) — Santo i nel X. a — E senza l'articolo, ma non è da îù tare, Burgh, Orig. Pir.205. 
D Eee CER rale Lo stre ale Dee F. Dant. Par. f. 1. In tà ip caro di pani pal ta cit. 
vo. ( Vome ho , P. ar. 1. i ego 
Suite den di ele SE te e DIL) ind Oa A aller, Dr miei NA 
intra i fieri lupi ec, , Si si un cane in Pr * icesi mini: di donà 
tra duo dame, Petr. cons. fa, ina fiera m'a e ec, Cacciata tialtera ec. #7, T (L) + Dopla di semiminime, Dupla 
da duo veltri, un nero, un son. g7.Ov' io fu’ giunto Da duo Dorranu. * (Milit) Duspliris. Sm. Così erano chiamati quei soldati 
begli occhi che legato m'hanno, Nov. ant. 33. tit. Come lo ‘mpera. _ che ricevevan doppia paga a motivo de gloriosi loro igi. (Van) 
dor Federigo fece una ione a duo savii. E nov, 35, Venne a lui Dvor, * Dud-po. #, comp. che così trovasi scritto in vece di Dttopo) 


uu borghese, e domandolli dieci marchi in tanza, ed offerseline duo —Co’v. Avere, Essere, Fare —= Avere, Essere Fare bisogno, «Salvi 
pantectip uadagno. » Bocce. g. 10. n. 6, Diranno, piccola cosa essere Disc. 1. 195. Non avrebbero duopo i giudici d misire ec E "disc. 
ad un Re l'aver maritate duo giorinette; ed io il cunsentirà, ( Così 2. 303, Taote sono le cure nojose ec. cho duopo fa il ensare ec. E 
leggesi nel testo del Mannelli. ) (V) Sen. Ep. 78. p. 20. Dunque 2. 362. Prima è duopo fare ec. E Pros. Tosc 1. dr. nto egli e 
Da Sm. Y. e di' Duetto. Doni, Mus. Scen. (A i oi iero end ep STE 
o, (Mus.) San. #. e dî Duetto, i, Mus. Scen. vi ri ec E 1 avete messo in bal vi 
Dee PARLI) Debinia da Pa La rta (hi de. _ DLE ‘ 1 lio ; 13° € duepo 
due, e obolus obola. ) Monetu attica del valore di due oboli, ossia Durrican I i-cd-re. [Att Lo stesso che) Addo; piare.— Doplicare sir 
tre parti della dramma, (Aq) Lat.duplicare, geminare. Gr. BrrAoòr. fre. ‘acch. rim, Se non fa 
Dvonzcagoro. (Geom.) Luo-de-ci-go-no, Add. e sm, 7. A. F.edi Do. tatto, plicata sia La pena, riserbando i quarteruoli, Segr, Fior. Art. 
decagono. {A x WIRD ù quer Egli non s'ha a fare altro che duplicare gli ordini. Fir, Disc. am. 
Dernscino , Dio-dé-cimo, Add. [ m. numerale ordinativo di Dodici. In luogo di il conceputo timore, lo avea duplicato etri plicato, 
Lo stesso che Decimosecondo #] Dodicesimu, 7. Maestruss. 2. 35, DurticatameNtE , Vo-plicata inte Av, Doppiamente. Lat. dupli 
Il duodecimo (caso) è quando i Religiosi nov fanno coscienta a coloro — citer. Gr. Braf, 
che si confessano da loro, che paghino la decima, Gr. S. Gir. 13, Durticaro, Du-pli-cà-to. Add. m. da Daplicare. io, Adi 
Lo duoforimo grado di ta santa scala si è sstinenzia» Ner, Sam, ——, Doplicato y sin. Lat duplicatus, geminatus, dol Gr. FrrAdicios, 
7. 37. Un esercito. . + . Formato di vilissima canaglia , E d'uomini dedi. G. #. 10. 86. 1. Perocchè la terra era fortissima di mura, 
che fan gran riflessione al duodecimo detto di Catone, (Min) con ispesse torricelle e hertesche , e poi steccata con duplicati fossi, 
a Usato anche come sm. Una delle dodici parti del tutto. Zat.duo- Cr. 1.8. 9. Puossi ancora ec, far meglio il pozzo ec, se sì fa una 
decima pars, Pros. Fior. P. g. F. 2. pag. 92. La differenza, non ruota d' asse duplicata e forte, ec. 
che d'on sesto, ma d'un duodecimo di grado, è cosa troppo motabile 2 —* (Chim) Arcano duplicato chiamasi da' chimici il solfito di potas- 
in una distanza di due luoghi d’on medesimo S Di sa, cioé un sale formato d' acido solforico e dell'alcali di potassu. (A) 
Dronecorco , Du-o-d&ewplo. Add, m. comp. lici volte maggiore, 3 — In forza di sm. Raddo piamento , e dicesi delle lettere missive, 
Lat. duodicuplus. Gal. Sist. 249. Il tempo di un minuto primo é —Comunem. anche Duplicata (A) Margot. Berg.(0) Car. Let, ined. 
duodccoplo del tempo di cinque secondi. {B) © 2. p. 189. Partendo il corriero ordinario , pi per esso il dupli» 
"apart Che è rato dl den. Onde Artie Vene dude tnt, cà ateo Pato per vi di Versi: (RO) Mall 
r iene 4 en “ e Vene 1,51. Senza as altre 
peli Nervi dvodenali  Ratremità durdenale del pancres. (A. O: il dea => bal 
DEXARIO o-de-nà.ri-0, nCh'é di dodici in numero, Mus, $— (Ar. Dicesi samperie per lostesto che Duplicatura. P(A) 
Pred.1. g33.Berg. (Min) $. Agont.C.D. 15. 20, Numero duodenariv.(0) Durticarvna. (Ar. Mes.) Du. li-ca-tà-ra. Sf Ciò che il composstore ingve 
ari (Med.) Du-o-deni.te, Sf Lat. duodenitis. Nome pin vertente: rude dA v 
da Broussa all infiammazione duodeno : è ben radissimo che SI QARI) Rovesciamento d'una membrana in se stessa. 
sia sola; la gastrite v ha quasi sempre sentenporenenaAte, (A. 0.) _ tura della dura madre 1 del peritoneo , della plcora ce. (A.0.) 
Dreontso. (Anal) Du o-déno, [4'm. Il primo degl intestini tenui, di quale Dupurcazione , Du-pli-ca-zid-ne, SL Roddnppiamento ; ma è voce invsi 
si trova essere continuuto alla bocca 0 orifizio dello stomaco di è presso i 





rpnco di sotto ,,e molte di questo Da 7 vr) sep bia du sy Di 
sr. art. 7. mdine la tiene piantata 5 cità suole cacciare amore. E appresso: Incomincia ad apparir la 
nell'imtcalino duodeno. È 197. Nel pesce non pendono inte- lor falsa nascosta duplicità. Mon S. 1 quali essendo istudi: 
stini ciechi ec. dall’intestino u ho i da noi rifrenati dall'essere della daplici suli 0A talia 
Duoonamma, * t) Duo-dràmina, Sm. Dramea in cui non vi sono Durtiricato, Du-pli-fi-cl.to. Add, m. FP. L, Il doppio più. Bocc. Te 
che due inte i. (Van) eng È 142. Voi non avete da duplificato Popolo a ricercar disdetto 
Do, * Dud-i. Name numernle. P. A. P. e di Due,-Lasc. Nov.ined, fio, Anzi ec. ar” 
(0) daur. dim dat Ho cn voglia grande di puuediaio, Lo Dora fm. La îog 54 tino, Segr Edie. o) 
non polremo in tatti duoi stro Gi ia IPPLICATO -càto, mA, icato, Pit. SS 
Sanll SE: G siciito tei DE i nre Pisine e (8) di. Tita: — Pad 00190, A pena rendeva lo scuse dopalicao crt 4 


Sì queste duo' roselline ch'io fiuto E Salvin, Annot. ivi: Duo' tron- Degreso. * (Geog.) 

cato da duoje € può ancora valere duoi. Cecch. Magl 1: +.E u'ebbe Dona.(Sf}ds Durare. 

al tem ito tre Ggliwoli; duoi maschi ed una femmina. Gr. drafiori , xpondrne. Franc. Barb. 393. 23. Le chive 
Dooto , Dub-lo. [Sm.] Pena, Passione, Dolore. Lat. dolor. Gr. mostreranno A ‘ehe leggeranno, Che vorrano scrittura Di vie pà 

(Dal lat. barb. dofus detto in vece di dolor.) Dant. Purg. 6.141.E langa dura. G. 7. g. Jos. 1. Si per infermità e si per lunga dura, 
quindi viene il duol che si li lancia. Petr. son. 7 Di fuori e dentro e fallia lo spendio. Cron. Morell, 383. Per la dura della hat: 
mi vedete ignudo “ Benché ‘n lamenti il duol non si riversi. Bocce. taglia e'ti viene a straccare, e a poco a poco corromperti , e in tinc 
now. 13, VA Calandrino, sentendo il duolo, levò alto il pié, Pass, e’ l'abbatte, 

ia 





241. olo della infermitade occupa l’nomo. 2 — * Col v. Andare: Andare alla dura = Indursi con difficoltà. Y. 
2 — Lamento, Pianto. Lat, luetus. Gr Bprirar, Dant, Inf: 8, 65. Ma — Andare alla dura, (A) 

negli orecchi mi percone un dualo, 3 — { Col è, Fare: Far dura = Dumre, Resistere, Far resistenza. 
3 — { Onde Far duoli, Menar duolo e simili= Lamearsi, Dolersi Far dura, ] Stor, Pit 96, Gran dura fecion quelli fuora a tasto 


amaramente. ) Feseul. 3, 68. Di quella uscimmo fuccudo gran duoli. —starvi ad o iL 

Now. ant. 99.5. Vide Tristano , inenava così grande duolo, e £ — [ Col ». Stare:} Stare alla dura = Ostinarsi , Mantenérsi nel'a 

che si batteva lo volto colle mani, e diceva molte cose di suo amore. stesso proposito , ed anche Far resistenza. P. Alla dura e Sture alla 
4 = * Ed Aver duolo. Cecch. Mogl. $. 9. Pandollo , chi ha gran dura) Lat, obdurare, constauti animo case. Gr. cxArpinrdas Malm. £ 

duolo , grande strido mette. (N) 03. E hench'ei voglia star seco alla dura, L'afferra, c stringe tane 
Duomita , Du-comi-la, {Nome numerate) #. 4. P. e di Daemila, » to ch'egli scoppia. , 

Nov. ant. 19. Onde mio ha offerto duomila marchi a chi mi 5 — * (| 














sa si sane cc. E Br. 2» era prode ua leone; ed uc- Dura, * (Geog.) Fiume rui 
cite dirt mano duomila cavalieri de' Greci. Do x ia, l'altra nella Celesiria.(G) 
Doomiia, Du-o-mili-a. {Nome numerole.) FP. A. F. e dî Duemila, [CA' è per dunere $ 
now. 29. ben duomilia fiorini d'oro valeva. Pass. c. D Fi ec. =, Durerole, 
1 


+ So. Eran degli anti appresso che duomilia 
Che fu quel ricco padiglion ping o 
Deowo, Duma. (Sm.} La chiesa cattedrale, te specialmente delle ciù bile, Per so. piacere 
prinepali,) Lat. acdes maxima, templum primarium, Gr xipios vati, fu ducabile. Cr. 5. 18. 6. Del suo legna Ù 
( Dal lat. domus Dei la casa di Dio.) G. 7. 1,60,3.E chiamaronio —scauni , e belli soppidiani © durabili, & 
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DURABILEMENTE 


vostro fratello , desidera vedervi sano edi hi ia, con 

imperio largo e durabile. sona voglia 

Durasieemente, Du-ra-bi-lomén-te. Av. PA. P. e di Durabilmen- 
te. Grud. S. Gir. 57. Maggior cosa è pascere l'anima, che durabi- 
erUrO “i vivere. E 68. Aranno sprendore durabilemente in ca- 
rità. (V i 

Dunasicissimamente, Durarbi-lisssima.mén-te. (4w.) superd, di Dorabil- 
meote, Lat, acternum. Gr, ail. Lib, Pred. F, fi Regna durabilissi» 
mamente senza intermissione ne cieli. 

Duranitissimo , Du-ra-bi-lissimo. { Add. nm.) superi, di Durabile. Lat. 
marine dinturnus. Gr. piera iuucess, Fr. Giord. Pred. Voi cre- 
dete durabili questi beni Frag anzi gli crete durabilissimi è 
ma sono transitorii, € ileguano come nebbia in faccia drl la 
quale non hac durevolezza alcuna, Rota dl sele, 

Donasiurtà , Duvrabili-tà. (S/) IL durare, Il bastare. { Stato e qua- 
bia di ciò che può durare o bastare un dungo spazio dî tempo, 
Duramento , Durata.) = Durabilitade, Durabilitate, sin Lat. dura- 
bilitas , diuturnitas. Gr. xponcras. Liv. MI. Mostrar la grandezza e la 
durabilità dello'mperio di Roma, Cr. g. 4. 13. È un'altra spezie ( d'uva) 
ec. quasi simigliante alla in sapore e durabilità di vino, 

29. Della quale due sono le cagioni: l'una è l'abbondanza 


fuore, e 
ul 


Com. Purg. 
della materia, e la durabilitadle. 
Durabilità . Duranza ( +. a. ) gita) Stabilità e da Dura La 
rima si applica più propriamente al tem alla durata, al cor 
Fo continuaio dele cose. La Stabilità sepritte iù d''ordinario lo stato 
di fermezza , il saldo e permanente essere di checchessia. La Sta 
bilità si argomenta dalla durata di esistenza. Un edifizio che molto du» 
ra si dice Stabile, V. La voce Dura (anch'essa antig. ) si 
meglio nel fig. in senso di Ostinazione. Noi diciamo Stare alli 
per dire Ostinarsi, Mantenersi nello stesso proponimento o avviso. 

Dunantuesta, Dirra-bil-mén-te. dww. Con istabilità, [ Fermamente, At- 
siduamente j Costantemente , Continuamente , Emagomenti: = Dura 
lilemente , aîn.] Lat, firmiter, Gr. oripuse. Lib. Fingg. Ta sci dura» 
bilmente residente nel più alto de'cicli, comandando ad ogni creatura. 

a — Eternamente , Sempre. Lot. perpetuo. Gr. zii Gr. S. Gir, Coloro 
che agli altri ano 4 aranno dorabilmente in 
carità, Tes, Br. 7. 71. Seneca disse: A ventura, tu non se’ dura 
bilmente buona, ” 

Dunacime. (Agr.) Du-rà-ci-ne. (Add. com. PI, Daracini e Duracine.) Ag- 
giunto d'alcune frutta che hanno durezza. Lat. duracina , duricoria, 
Gr. Ssparira. Pallad. Due sono generazioni di pesche: duracini e 
armoniache. Dar. Colt 172. Il ciriegio duracine, 0 del frate , che in- 
tende il vivere, non vi s' appicca. 

a — [ Sorta d'uva, detta da' Napolitani Uva tostola e da' Calabresi 
Ruggia, che si de per l'inverno: si disse anche così a duris 
acinis, e da Orazio Sat. 2. lib. 2. pensilis uva] Lib. cur. malati. 
Togli un’oncia di vinaccivoli dell'uva duracine rossa, e pestali nel 
ortajo, 









3 — Pesche duracine , fig. e per ischerzo vagliono Colpi duri e forti. 
Ciriff: Calv, 3. 1 Ma dava col baston i 
Gil elmi, avri ‘otte le macine: pesche darecioe , Che, non 


Donacta, (Agr.) Du-rà:cla: S{ /. A. Specie d'uva nera. Cresc. lib.4. 


cap. f. Èd è un'altra spezie,la quale è ditta duracla, la quale è molto 

nera, ed ha i granelli lunghi, e fa vino molto neroe buono. (V) ( Ne' 
contorni di Nupoli chiamasi ancora Durraca. ) 

Donat.* (Geog:) Città dellu Persia nel Kuzitan, (6) 

Dusatoa. * Cor) Du-ràb-da. Ciuà dell'America merid. nel Tur 


umani, (| 
Den mapa, Dunamanne, (Anat.) Da-ra-mà-dre. Sf Nome che si di 
meningi , cioé all'esteriore , che é attaccata all'osso del 


ad una delle 
cmuio, e pale il cervello. (A) p 

Dosamente, Do-ranén-te, , » Crudelmente , ( Acerba- 
mente, dn modo che è duro da | re 0 da patire, } Lat. dure, cre 
deliter, acciter. Gr. xareris, drnvov, 00sdpa. Pass. 141. Udendo i 
gravi c molti peccati ch'egli aveva, duramente il riprese. Booc, nov. 
#, è. Li quali duramente appresso correndole cc., dove la giugnevano, 

mordevano, Nov. ant. 92. 6. Li Galli la paura e "fa mara- 
viglia furono duramente sgomentati. G. # 11. 65, f. Ella giunta 
del dolore della morte di messer Picro #' accorò duramente l' animo. 
Sen. Pist. S' abbatté nelli scherani, i quali lo batterono duramente. 
Dant. Inf. 33, 86. Ed io dissi a colui, Che bestommiava duramente 
ancora: Qual se' tu, che così rampagni altrui? » Tusr. Ger. 3. Sf 
Troppo , ahi ben troppo, ella ( /a sorte) già noi divise; Ma dura» 
mente or ne congiunge in morte. (Min) 

a — { Amaramente , Forte, ] Zocc. noe. 100. 16, Si d'rramente si ram- 

maricano che uno nepote di Gianuucolo me dibba rimanere lor 
gnore. » Stor. Barl. 24.E quando lo Re il vide così duramente pian- 
gere , ripreselo cc. (V) — 

3— Difficilmente. Lat difficulter, difficile. Gr. Suoxchws, Fuoyipis. 
Cr. 1, . 1. Impercioechè l' umido, avvegnachè tosto perde le lig» 
rate forme, nondimeno tosto le riceve ; siccome il secco della terra , 
avvegnaché duramente la riceva, impertanto le ritiene fimtemente, 

Dosamesro, Duramén-to, (Im. Lo stesso che) Durabilità. Lat. diutur 
nitas. Gr. xpendros. Dif Pac. Per la permanenza e duramento di 
quelle, Fr. doc. T. 2. È. 8. Alma mia eterna, vuoi Eterno deletta- 
ancato ? Ma tu quel de' sensi tnoi Vedi senza dorateento. Trait, Segr. 
cos ee toavcine dal fango daremento di rela febbre. 

Durarco. * (Geog.) Dura: + Durangura. Ciità e fiume di $) 

— Cità del Messico nell Intendenza dello stesso pira (G) (n 
, 
della 





Donanta, Durante, (Part. di Durare.] Che dum. Lat, duvaps 
manens. Gr. x seviar. met. 37. Duranti adunquei nuovi fuochi 
santa Dea nel nello mio, avvenne un giorno che ec. £ 89. I gigli, 
avvegnaché hell, caduchi , e poco duranti , conosce, E go. Perocchè 
la non durante fortuna quauto più le cose mondane alla sommità della 
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sua ruota fa tanto più le fa vicine al cadere, M. W. 3. 72. 
Ed erano belli è e duranti pe langhi secoli. : 

2 — (E a movo d'ablativo assoluto, quasi come dire Daramdo. 
nov. 18. go. Avvenne, durante la guerra , che la Reina di 
infermò gravemente. » E g. 2. n. 


Len 
rancia 
Duranti ancora le parole, s0- 
pravrenne uno ec. ( cioé mentre ancora parlava.) Frane. Sacch. nov. 
è. Alla fine s'andò alletto, e non che quella notte, ma durante un 
mese o più non gli giovò, come quella che era tntta a ( cine 
to fia lungo e durò un mese. (V) Car, Lett. 1. 84. Ne disponga 
rante la mia vita, DS 
Durante di da Pendente, Durante ( dal lat. durare ) esprime la 
successione noa interrotta cd indeterminota del tempo, Così diciamo 
Durante la mulattia ec. Pendente non olfre veruna idea di succession 
tenporaria Perulente (dal lat. perdere) indica la particolare situazio» 
ne di un essere fisico, quella cioè di star sospeso 0 appiccato a chec- 


chessia. Così diciamo Rvccia pendente , Sacco pendente, Fune penden- 
te ce. Trasportato dal fisico al muscolo. prasda la significazione di dub- 
bio, di sospeso, d' indeciso cc. V. TOA 


Durante. * (Ar. Mes.) San. Nome di una sorta di panno-lano lustrato 


da una parte come il raso. (A 

Donastr * , Dante, N, pr. m. Dorantes. o) 

Dunawnisti. * (Mus) Derranetisti, Seguaci di 3 cioè Coloro che 
seguivano un sistema di composizione stabilito dal maestro’ Durante 
sulla modulazione e l'effetto : finzione contraria a quella de' Leisti, 0 
seguaci di Leo che uno più alla ricchezza degli accordi. (L.) 

Durasza,  Duerimeza. (SL) #. A. (A e di' Dorata, ) Duramento, 
Gui. Rim. F. RR. Ebbe lo amore lunga la duranza, £#Y. Giord. S. 
Pred. 54. Sì dee ec. dire il tempo c la duranza nella quale è istato 
questo malvolere. 

a — [ Perseveranza.] Fr. Jac. T. 6.21. 31. Fermami elcore, Jesù mio 
Signore, Chè io nel tuo amore Sempre aggio duranza. 

Donarza. * (Geog.) Zar Druentia. £iume 5 Prancia. (6) 

Donate, Du-rà:re. [A0, e n, 055) Occupare spazio di Andare in 
lungo, Lat durare , permanere. Gr, xporitue. ( la cbr. dur csor du 
revole 3 in lingua Zend derem chi sussiste lu tempo.) Bocc. nov, 3f.15, 

uanto durava il tempo della penitenzia di frate Puccio , con grane 
issima festa si stavano. Guid. G. Tauto dura (i! caldo), intino chel 
rteudosi dal Cancro , pervenga, al seguo di Virgo, 

a — dccompagnto del Che. Lase. Sibill +. 2. Darò tre giorni , cho 
mai non potommo raccunsolarla. Fimne, Secch. nov.163, Iimae vin. 
to (persusso ) di questa cosa , e durò ben due mesi, che al hunco 

idava ciascuno che ci venia, credendo che continuo gli fuse git- 
to inchiostro addosso. D 

3 — * £ colla prep. In. Vit. S. Gio. Batt. 247. Mi parrchbe aver 
perduta la fatica che bo durata in voi. (Cioé,per vostra cagione XP) 

4 — Dastare, Mantenersi , Conservarsi , Continuare, Perseverare. Lat, 








durare, stereo. Gr. sinur. Bocc. mod. fa. Le cose che sono 
senza + non possono lungamente durare. £ now. 7. 3, Cominciò 


sopra la terza a mangiare , disposto di stare a vedere quanto quella 
durasie, e poi partirsi { cioò, la valuta della veste sommnini- 
strasse da spendere.) Dant, In. 2. $9, O anima cortese Mantovana , 
Di cui la fama ancor nel mondo dara, E durerà quanto il moto fon» 
tana, E Purg. 8. 77. Per lei assai di lieve si comprende Quanto in 
Riel fuoco d' une dere Se peo "I tatto nol oa 
cende, Petr, son. 27. i ne lempo aspro e rio, 
dura quanto il tro viso s° pier Sio or l'onorata esscra fron 
de, Red. ieit. 1. 311. Questa bevanda ec. iv duro talvolta due mesi a 
beverla ogni mattina , c vi dormo sopra un buon sonvo. E 2. 159. 
Questo costume del ber caldo dura ancora ai secoli nostri nel Giappone. 
5 — Resistere, R , Lat. durare, resistere. Grderirrarae, iora/puo, 
Bocc. now. +. 2. Alle quali sanza niuno fallo nè potremmo noi ec. 
durare , né ripararci. È nov. 21. Dan che per cosa del mondo io 
non Ti sta: se woi volete andare, si 





durare. E nob. 74. 11. 
andate; se non, sì ve ne durate, Teseid, 2. 60, Teseo tulto di cruccio 
s'accendeva, Vedendo di Creonte il gran durare; c fra sé stesso fre- 
mendo diceva: Deb, de'mi questo alla fine menare? Fioc, 2. 140, 
Pensa che questa vita ba durar non potresti lungamente ( cioè, seguitar 
di vivere in questa lar * 
arfando i Spesa o simile , anche col dat. Franc, 
Sacch, nov, 15), Io non potrei durare alla spesa, perocché mi con- 
verrebbe temere un ronzino e un fante. (V) 
6 — Sostenere, Sofferire , { Sopportare una fatica, un male, una spesa 
e.simili.) Lat. tolerare, Gr, rw. Bocc. g. 4. p. 8. Voi siete oggimai 
vecchio , e potete mal durar fatica, E nov, 83. «1. Il pregò che in 
suo servigio in queste cose durasse fatica. Fiamm. 5. 4. 
che più si potesse durar di male di quello che io durava. G. #.5,3fr 
1. I Sanesi, non potendo più durar la guerra co' Fiorentivi ec. , ri 
chicsono pace. G. /. 9. 135, 1, Alla fine si partiron senza comhat- 
tere, perche quel di ferie non poteva durar la spesa. » (4 Pa 
renti brgge alla spesa, secorido il modo del $. 5, 2.) (N) 
_ inota lunghesza di spazio , di luozo , e vale Arvivare, 
Estendersi. Lat. extendi, Gr, inriinota:. Tes. #r.3.3, E sì ver'Ar 
civescovo di Milano , che dura il suo Arcivescovado insino al mare 
di Genova, e alla città di Savona e d' Arbigliana. » Pes. Br. 3. I 
Questo (Danubio) dipartiva già Alamagna da Francia ; ma ora dura 
infino a Lauren, (N . 
8 — * Continuare. . Wing. 128, Dura questa erta dalle sette 
alle otto miglia della più repente che sia nel modo. (Pe) 
a — Ed accompagnato col Di ed un altro verbo all'infinito, Vit. 
S. Elis. 365. E così al gli cechi, e un ridendo, e così 
i + durò di stere in quella contemplazione infino a 
compicta. Fit. S. Gir. 114. E simigliante durò di così £ure ogni 


un chiudendo 
notte ispazio d' uno mese. ) 
9 =* Fosiaiere. Mogal, Let 'am. 1. 26, Che altro t ho io durato 
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a predicare tm mese innanzi , se non cheavvertissi a non mi far im- 
pretrlere alcuna briga col Cassini? (N) 

10 — Durar fatica per imporerire: dicesi dell'Affaticarsi intorno a co- 
sa che nun porta alcun frradegno. Lat. inutiliter laborare. Gr. par 
ruowsr i Alleg. 199. Perciocché io mon vorrei durar fatica per 
Impoverire. i 

1 — * Dicesi Durarla per Mantenersi nel suo essere. (A) 

13 — Prov. Chi dura o Chi più dura, la vince = Colsempo si supera 
ogni difficultà. Lat. assidua stilla saxum excavat. Gr. eraydne Paros 
acAziosuni mirpar. P.Flos, 293. Gui. tett, 31, Dice'il proverbio: chi 
più dura , la vince. Lib. cur. mafatt. In alcuni mali suol esser vero 
alcuna fiata il proverbio: chi la dura, la vince; ma nel male del ti- 
sico chi la dura, la perde malamente. Sellinc, son, 317. Dicendo, ch'al. 
fin vinoe chi la dara, 

Dunata , Duerà-fa, SL I durare. Perseveranza , Stabilità , Estenzio 
ne di tempo o luogo , ec. Lat. permansio, diuternitas. Gr. xpond= 
as, =, Dorazione, Duramento , sin. Liv. 37. Ma non chbono mica 
lunga durata, perocchè in poca d'ora furono sbarsttati, M, Pisrda 
deg. B. F. Per la sua lunga durata fu vinta quella battaglia. 7es, 
Br. 2. 27. E quando l' Appostolico vide che non potea avere contra 
Joro lunga durata, egli se nando. Red. Os, an. 142. Ancorché elle 
(le tartarughe) non sieno così resistenti, nè di si lunga durata , co- 
me sono le terrestri. 

Desinivo, Dirra-tivo. Add. m. Durabile. Lat. durabilis. Gr. xporlowr, 
privi Gr. S. Gir. Santo Isidoro disse: e "1 buono uomo prende al- 
Jegrezza e diletto nelle sue gran e, € per questa pazienza riceve 
rà vita durativa. But. Dimostra li beni nel mondo cser fallaci e in- 
gannevoli , e non durativi per la lor mutazione. 

Duraro, Du-ri-to. Add. ah Dorare. 

2 — Sollerto, G. #. 11, 65. 3, Messer Marsilio ce., per ‘soverchio 
affanno per lui dorato nell'aspre cavalcate ec. , era caduto mala 
to in Padova. 

3 — (Usato per sine. di Indurato, P. 4.) Sen. Pist. 75. Noi avremo 
gran guiderdone , se noi dirompiamo e cacciamo le nostre occupazioni 
e i nostri vizii, che tanto son durati e Rrmi ne' nostri animi, 

Draatox. * (Geog.) Du-rà-ton. Piume di Fr, nella prov. di Segovia.(G) 

Donatono , Du-ra-taro. (Add. m.} da Durare. #°, L. (Che dee durare, 
Ch è pr durare.) Lat. durataras, mansarts. Gr. xpurizan, parto, 

i dA 








Tac. , Ann, 3, fo, E che il Principe ns nominasse dodici , du- 
raturi ci ammi. 
Ponzio, «zi-o. N. pr. m. — Principe Gallo sempre amico a' 


Romani. (0) 2 

Punsnone , Du-tazibne. [Sf 7A. P. e di) Durata. Salm, Sempre 
lodate Dio, secondo la durazion d'ogni tempo. Dant, Cane, 107. 
seconda ragione fa lo desiderio della durazione di amistade, 
$. Agost. C. D. Di si tanga, e senza principio durazione. But. Dice 

De e Palo ,e i euicazioe e durazione d' Albi. 

nizzo, * (Geog.) Du-riz:z0, Dirrachio. Lat. Epidamoas, Dyrrachium. 

Città della Turchia europea nella Romelia. (6) ° 

Dunsecco, * ( Mus.) Dur-hico. Sr Specie di tamburo in uso presso 
gli Egizi, fatto di terra cotta. (van) ( im 

Dunsrra. * (Geng.) Dur-bita, Antica cià dell'Asia. (G) 

Dunts. * (Geog.) Diren , Doren, Lat. Duria, Marcodirum. Città de- 
gli Stati Prussiani nella provincia det Basso Reno, (G 

Deserto, Du-rétto. Add, tm. dint. di Duro.) Alquanto hr: Lat. di 
giusculas. Gr. ivdarroor. M. Aldobr. Dee avere le mammelle duret- 
te, c non troppo molli. Red. Oss, am. 52, Il fregato stesso è ammas. 
sio. atomo intorno agl'intestini, benché sia di sustanza un puco 

ti duretta. 

a — Per metof. (Diflicile, Malagevole] Gal Sist. 178, Ma che gli ne- 
celli cc., interrotto che Ì' abbiano (il moto ), l'aria lo posa. loro 
restitnire , mi pare alquanto duretto, 

3 — * Detto del Verso, vale Che ha armonia, Tolom. lett. 411. 
Il verso intercalare che si ripiglia mi pare un poco duretto. (N° 

Dunsmite, * Durévi-le. Add. com, V. A. FW. e di' Durabile. Gr $. 
Gir. 3. Altresi ha. ta yita durerile, come s'egli fosse di tulti 
gli altri poccali inviluppato, (V) 

Denrvove, Durévo.le Add. (com. Lo stesso che] Durahile. P. Amm. 
Giord.Ant. go. 11, 1. Signoria di tiranni non è durevole. E so. 1. 
FAST ® n ha vicendevel pera sas è durevole. Cr. 11, 6. 

È ii (degni ) son v nali sono tagliati de' monti 
dalla parte del merzodi. h : 

3 — * (Bot.) Dicesi Calice darerole, quello che sussiste dopo la ca- 
duta della corolla a fine di circondare e proteggere i semi ; Corolla 
durevole, se acctmpogna il frutto; Stimma durevole, se sussiste a 
differenza di tutte le altre parti sino alla maturità det frutto. Dicon- 
st Durevoli le foglie, se non cadono alla fine d'autunno, ma si 





mantengono e sussistono sulla pianta sino alla vegnente primavera e 
sino a tanto che non ne spuntano delle nuove; Stipale durevoli, 
quelle che sulla pianta sussistono molto tempo, Bertoloni. (0) 

Dusevouezza, Du-re-vo-lés st. [8£ Lo stesso che) Durabilità.#.fr. Giord: 
Pred. Voi credete dorabili questi beni del mondo , anzi li credete du» 
rabilissimi ; ma sono transitori, e si dilegnano come nebbia in ficcia 
del Sole, la quale non hac durevolezza alcuna. 

Dvnsvorisano , Du-re-ro-lis-simo, Add. m. superi. di Darevole. Tse. 
Leu. go. Ami bi la possessione sia durevolissima, deve procura- 
re che lunghissima sia la vita, (V) 

Doatvorwesti, Du-re-vol-mén-te, Avv. Lo stesso che Durabilmente. 2°. 
Lot. perpetuo. Gr. Inda. Fr. Giord. Pred, R. Se le felicità stessono 
in noi ip berisega SA 

Donszza, Dorrézsa. (.S/) ast. di Doro. { Qualità de' corpi che resi 
stono al tatto 0 che difficilmente si possano intaccare; e coincicle qua- 
si con Fermerza , Solidità , in opponizione di Fluidità , di Mollezza , 
e di Tenciezza, —, Durità , Durizia, 521.) Lat. duritics , firmitas, Gr. 
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trinpdrni, erspiirms. » Magal. Lett. 4. Il {uoco cs. rimovendo ( una 

materia Liquide) dalla sua fiuidità le dona corpo e durezza. OO 
J 37. go. Così la mia du- 
rezza fatta solla , volsi al savio duca, Petr. son. 72, Quando ti 

3 ruppi al Sov eta dance ta Griypé 
— Per metaf. Rigiderta lo asperitas. Gr. è ypudrme.Boce, 
nov. 25, 8. Sperando ce. ‘che la vostra benignità sia tanta, e sì am. 
cate Mg passata a Landi me dimostrata s che cc. Dio. 

A cos ere all'uno 229 ‘altro scon= 
venevol durezza. fd 193. Indi è mansuetudine e durezza, 314. Do 
cì durezze c placide ripulse. 

4 — Ostinazione , Caparbietà. Lat. + durities. Coll.$S. Pad. 
I quali da indi innanzi seguitando cattività di cuore e durezza, cad- 
dero in nocevole ticpidezza , e nel profvudo pelugo della morte. 47, 
FW. 7.69. E, stando in questa durezza, Vanvi da Susinana degli U- 
haldini suo padre ce, andò al Legato, 

5 — Parlando di Volto 0 si 4 Con durezza di volto = Con volto 
brusco, minaccioso. Vit. S. Frane. 236. Gli apparve santo France- 
sco in sogno, con una durezza di volto mostrandosi crucciato ; e ri. 

lo molto delta durezza e del dabdio del suo cuore, ec. (V) 

6 — (Med. e Chir.) [ Tiuosoretto solide, formato inspessimento del- 
l'epidermide , ed anche della stessa pelle , ai piedi, mani, ed a 
tutte le parti del corpo , che sono soggette a ruvidi e continui fre- 
gamenti.) Lat. scirrlms. Gr. rrijfos. Red. Cons. 1. 278, E finalmente 
sc venga ad essere d'una molto inaggiore mwasistenza , produce quel 
tumore che è chiamato durezza , 0, per altro nome, seirro. 


a- (Mis rr Resistenza.] Pant Pi 
i 












2 — (Min) Uno de' caratteri de' minerali , che si giudica dalla fu 
colà ch'essi hanno di sfrvgiare colla pressione altri i di una 
durezza conosciuta, 0 dalla facilità di esserne essi simi sfre= 
giati, {Boss} . 

8 — (B.A.) Cruderza, Secchezza ; < a Dolcezza, Morbidezza. 

Fit. Pitt. Nonpertanto fu reputato interamente lil di’ difet- 
ti è dalle Curezze degli autichi. (A) Wasar. Mit. Pia, 3. ne, Ello 


erano crude e scorticate , che facevano difficoltà agli 
za nella masiera. (N) 

9 — (Mus) Difzzo provegnente dal compositore , che facilmente pro- 
duce asprezza nell'esecuzione, (A° 

Denca. * (Goog.) Piacola città dell'Arabia. (G) : 

Dunnan, * (Geog.) Zar, Dunelmum. Città e contea d' Inghilterra. (G) 

Donicartona, * (Geo) Dieri-cìr-to-ra. Antica cità della Gallia nella 
seconda Belgica, Ozgi Reims. (G) 

Domrpasa , * Do-rin-di-na, Durlindana. SL Nome della di Or 

sso l'Ariosto , il Pulci , il Bojardo , ec. (Van 

Dono. * (Geog.) Lo stesso che Duero. #.(6) 

Dunrose. * (Bot.) Du-ri-6-ne. Sn, Genere di piante della poliadelfia, fa- 
miglia delle malvacee, che ha un calice doppio, l'esterno a due to 
bi, l'interno dentato, cinque petali, e molti stami ramosi, Compren- 
de una sola specie nativa Molucche, dis'inta per la sua gran- 
de altezza , per le foglie bislunghe, verdi di sopra e sotto coverte da 
un tomento ferrigno, e da fiori bianchi. IL frutto è un pomo echina= 


to into la testa vmana pieno dî una polpa saporosa.(Van) 

Demne, * Busiere. N. ass. P. va F. e di' \ndurire, Him. ant pa 
fredi g82.Vedi la nota 79. Guitt, lett. Lo meo tormentare Como pie 
ne ( forse piune ) darisce. (V) 


Denrsimamenta, Duprissi-ma-inio-te. LAW.) superd. di Duramente. Lat. 
durissime , vebementissime, Gr. exdipardran 

2 — [Detto del Pianzere ,] Diroltissimamente. Lib.Pred. Imperciocchè 
pianse la madre durissimimente. 

3 — [Detto di Battitare 0 simile.) Asprissimamente. Pit. SS.Pad. Del- 
le quali parole egli diventati più crudeli, batteronio durissimamente , 
intantoché lo lasciaron per morto. che 

4 — Fierissimamente. Cron. Morvll. Durissimamente mi cominciò a 
combuttere e a molestare. 

Detissino , Derrissiano, (444. m.} superl. di Duro. Latdarissimus Gr. 
euinpirarei, Fin As. 263. fi con asssi magzione empito » 
le porte, ancorché elle sieno di durissimo adamante , che non dicono 
costoro che faccia il sangue di becco. Sass. nat esp. 10f. Onde la 

‘vescica Addivenne durissima a comprimersi. 

2 —{Fig,] Ostinatissimo. Boec, nov.79.14. Alli quali esso durissimo disse. 

3 — Severisimo, Mor, S. Gg. 12. 21. Essendogli eziandio posta da- 
vanti agli occhi detla mente la durissima sentenza di Dio. 

4 — E colla particella Più, Dectam. Quintil, P. Macstra di peccare 
più durissima el'altra necessitade. (V) 

5 — A durissimo tempo = /n tempo non convenevole , difficile 0 si- 
mile. alicnissimo, asperrimo tempore. Bemb. Stor, 7. 93. Adw 
rissimo tempo dell’anno e per luoghi disagevoliasimi andardoveva.(V) 

Dvrisso. * (Zool.) Duris-s0, Sm. Specie di serpente. (Van) 

Duni, Dueri.tà, [Sf #4. F. e dî Durezza. —, Duritade , Duri. 
tate, Durtà, sin. Dial. S. Greg. M. Il cuore umano è molto di grande 
durità, Cavale, Discipt. spir. Sii certo che, scenado la durità del tuo 
cuore, tu tesaurizzi a te stesso quell'ira la quale ti mostrerà il giu- 
sto Gindice nel di del giudizio. 

Duna , Du-ri-zica. (8/0) # L. (e A.P e di") Durezza. Mor. S. Greg. 
Le quali hanno a dare e rompere la durizia della mente. S. Gio, 
Grirost. Incominciò un pa a vergognarsi della ana durizia e pro 
tervia. E appresso : Onde se perseveri nella durizia , diratti , come 
disse Paolo alli Corinti : ec. sa 

Dertacco, * (Grog.) Dur-lic-co, Lat. Durlacum. Città del Gran Picasa 
di Baden, — Isola dell'Arcipelago , sulla costa dell'Anatolia (G 

Donuisnasa , * Dur-limda-na. #. Corrotta di Durindana. / (Van 


Dura, * (Goog:) Piccolo fiume della Russia © iL (G) 
Duso. Sm. Duresza [La parte più dura , 0 ida en 


Anper, Petr. 76. Ch'ogni dur rompe, e ogni J 
ig Pall Feb. ge lì talco pampinajo mico nai duro della vite.Crese, 


* DURO 
Lib. 4. cap. 12. Da lasciar sono i sermenti , ma non attorno al duro, 


né in sommo ; come pine , Genta frutto. VIA > later 


a — Trovar Fngl adr 
offendere. Gr. dproploss espirugio. 

3— £ col è. Tenere. V. Hener daro, (A) LR 

Duro. Add. m, Sodo, Che resiste al tatto ; contrario di Tenero. Lat. 
durus. Gr ds. Dant. Purg. 33. 27. Ciò che dr duro, ti par 
rebbe vizzo. £ 3, 70. Quando si strinser tutti a' duri massi ale 
ta ripa. Petr. cans. 4. 7. Ch' ancor poi ripregando , i nervi e l'ossa 


Mi volse in dura selce. Cr. 2. 18. 2. Certi con più sottile ingegno 23 


seminano questa cotal terra non arata, ma dura, 
a — * È detto di Braccio che ia un pagno. Dant. Inf Fo: 
E tuastro Adamo gli percosse il tolto Cal hreccio mo, che mon pur 

ve men ro, (O 

a CRAL Clreria LA desi, robustus. Gr, fuparsoe , lex 
pis. Com, Inf gn. Una di molle complessione hae Ag lineazioni 


ciascuna 
peer fama 


8 — Nojoso, Spiacev 
aspers dicilo. Gr. 
ser, questo vostro cavallo ha x 
Quantunque daro gli fosse il fare altrui 
sommamente per sé desiderava. Petr, son. 21, Fu pe quan 

to è spinoso calle, È quanto alpestra e dura la salita. Mit. Plus E 

quel Hruto era di sua natura come il ferro, o si botte freddo, 

cioè duro di costumi. E altrove: Che se per lo volessono sot- 
tomettere , n'avrebbono biasimo; a fargli ingivria era cosa dura.Dant 
Purg. 19. 177. O eletti di Dio, li cui sotirivi E giustizia e speran- 
za fan men duri, Hut. Cioè meno vi sono faticose e dure le pene che 
sostenete , per la nza che avete della vita beata, M. 4 .P. 
N. 68. Ma se ciò è, che il torire sia duro e periglioso | siccome 
del fanciullo che non viene dirittamente , oc. Folg. Mer. Impiastro 
del figliuoto di Zaccaria , che ammorbida la durezza e la nodosità 
delle giunture , cd estremissimamente addolcisce il petto e lo polmo- 
ne, che è duro a cacciar fuora le materie. Frane. 106. 33. Due 
sono i perigli cc.: Piglia sicuro Quel ch'é men duro. Mir. Trim. 1. 1. 
La tanta voglia , che io ne ho, mi fa duro al crederlo. 

9 — Malagevole, Dannoso. Cavale, Att, Apost, 157. Dura cosa t'è di 
calcitrare contro allo stimolo. m 

ndurato. Borgh. Orig. Fir. 250. Era» 
i chi 


. 19, 
di quello x egli 
mostrar 


gli scrittori. , s ‘ 
11 — Saperbo , lioso. Zat. durus , superbus. Gr. rxrupis, irpi. 
quot. Fit. Phu. È per questo erano quasi sottomessi a i, che 


€ dura riotta ii arrono. 
12 — Disamorato, col genitivo di pers Vit. SS. Pad. 3. 36 Egli 
$ d duro de i, ch'e' noo gli vuole vedere. ( Lat. in parentes 
difliciliz. ) ( 


12. Perch' io: Maestro, il senso lor m' è duro. 
non abbia buona apprensiva; al n Guasi 


13 —{Pauroso] Dant.In) 
14 — Dicesi a uomo 
i « si dice anche Capo duro , Capassone. 
indocilis, stupidus. Gr. Brit, Jurua9ùk, poyihahos. 
15 — È fig. dicesi di Colui “che sa il conto suo, ed è difficile a in- 
gannarsi ; che ciciame anche Omo dr Zalm.3, 56, Questi bal 
I l'un buon lesso, ‘egli ro, e non punto i 
ce dine Si Bocca è Di bocca dura ] Duro di bocce, diclalo al 
cavallo non cura il morso; che anche si dice Bocchiduro. Lat. 
cliraenis , fraenum mordens, Gr. durinos. Mi . 42. 53, Era di boo» 
ca , como dissi, dura: Subito fece col mono usanza. 
3a — Dicesi anche semplicemente ro , senz' alcun unto, 
Nov. ant. 75. Il cavallo era duro: il fante non potendolo SENO pan 
te, si si drizzò verso il padiglione del Soldano. ( Ped. Tav. Barb. 
alla voce Bocchidura ) (1) - 
13 — * Age. di Corpo» sign. di Ventre , vale Stitico. Lat. alvas 
un Zet ET a 1) Duro dh me dali opposite e Tanaro. Lot 
matura setate , adultus. Gr. rvduos, drpaios. 
19 — Agg. di Faccia: Con dura faccia, fig. e a modo d' avverb. = 


DUTTULOSA 829 


Ostinatamente, M. P. lib. 1. cap. 97. I Pistolesi, dentro momini co- 
raggi e altieri, con dura faccia inlendeano di e notte francamente 
a L 


21 — * 4gg. di Luna: Luna dura, dicono i contadini per Luna vec» 
chia 3 ed a/ contrario Luna tenera per Luna nuova. (A) 

22 — Agg. di Neve o simili = Che dura , Che m 
farsi. Car. Rim. s. Rose al Sol non caduche, e neve dura. (B) 
- + dî Parto = Malagevole , Laboriaso. Frane. Sacch now, 
117. i speano fare un breve, che tenendolo la donna adosso, non 
perabbe oi dire porto, che want pata uva perioriza. (V} 

2$ — 4gg. di Vino, vale Brusco; contrario di Dolce. Pallad. Out. 
1 Ammaestrano di fare del vino duro e aspro, soave, se ec. die 


lib. 4. cap, f. Ed è in sapor dolcissima (una spezie d'ua), c fa 
vino duro. 
25 — Col è. Stare: Star duro = Persistere nella sua opinione, W. 
Stare duro. (A) | 
a — Stare alla dura = Star saldo , fermo, Non si lasciar anda- 
re; Mantenersi costante-nel suo proposito. [ , Alla dara, e Stare 
i sforzo per sostener 


alla dura, } 
stesso modo , FP. 


27 — * (Agr.) Grano doro, chiamasi propriamente il Grano forastiero 
che ci vien portato per via di mare, e del quale ci serviamo 


di tto @ in Duro piccolo, (A) 
28 SA) Un di disegno tare Fino CA) aa contorno crdall i 
terno sono con risentimento , se la pelle non ricuo- 


espresse con lumi e con ombre Sarti 
> Pin difetto di que passaggi che dicerante 


30 —* 


sprone , e alla frusta; più che inclinato al lavoro 
nare. V. 6. 36, 20 (A. 0) (83 

( DE) Dare dedita SI li Call roi Cond 
i Drevx. 

Dono. * (Bot) Da-rò:ja. SY Albero originario del Suri i cui 
ratti coro dla pastale. dpi pa e ta polpa. è di un 
gusto grazioso; usato quegli abitanti. È il Mar 
tnolier de' Francesi. 


) 

Duzonza.* (Geog.) Du-ròni-a. Ant, città d'Italia nel paese de' Sanniti.(G, 

Donormios. * ta .) Du-ro-tri-gi, Ant i dell'Isola di Ste 

Denermo , Dito ga gota raga am 16. 
terzo, ch'era più e pi ì altri stentò quattro 
buone ore pri la cla basisse, ca 4 bun 

Dvsovsaso. * (Geog.) Du-ro-vérno, Ant. nome di Cantorberì, (C) 

Doanertenc, * (Geog.) Dur-ren-bérg, Montagna d'Austria nel Salisbur- 
Bhese , rinchiude abbondanti saline. (G) 

Dunassrtin. * (Goog.) Dur-re-stàin. Città dell'Arciducato d' Austria. (G) 

Deasro, * N. pr. sm. (In tod, durse sete, durstig assetato. ) — Nono 
re di Scozia. (Van) 

Duntà. * SL /. 4. sine. di Durità. P. Esp, P. N. ga. La vertù di 
carità contra 1 peccato di durtà. (N) 


a mensa da 


t'ajuti. Patoff. 1. Dept è catrame, 9 de duto, 
sa con, Che si maneggia come si «uole3 e per lo 

ijodi materie di mo 
rifucibli a tutte le forme: Lat docili (A) o 
7 figli; duttile ; e propria 


@ si spianano î 
Lat. ductilitas. (A) n 


assottigliano a s da diventare arrendevoli. 
Dorro. Add. m. Docere. /. £. e 4. Conduto, Conduito. fr, 
Giord. 100. Danque come lo spirito sarebbe menato e dutto sotto 


potenzia d''alcuna stella ? (60) 

a — Usato come sm. Condotto, Canale o Vaso , incui corrono i fiuidi 
del corpo animale, come sono le vene , le arterie ec. Magal. Lett. 
148. Vene lattee , vasi toracici, glandole pineali, dutti liufatici cc. 
son nomi mongulieri o geroglifici agli Egiziani. (A) £' 1. 62. Portan» 
dosi per lo dutto Virsemgiano al pancreas , muove il muscolo cefalo 


faringeo. (N) 

Derrocosclico. * (Anat) Add. e sm. Muscolo dell'orecchio esterno , 

Ai quela dama ‘te si attacca all'orlo del canale uditivo osmev e 
altra alla faccia anteriore della conca. (Aq) 

Durrosr, Dutté Verb. m. di Dacere.] #. £L. Duco, Guida.Lat. 
dux, ductor. Gr. ty». Fr Giord. Pred. Venne duttore © giudi- 
catore , acciooché, lui andando , pervenissimo al fine desiderato. 

Derrusosa. * (Bot) Dut.tu-lésa, Add, £ Agg. di Foglia, Monte dato 


DUUMVYIRALE 


Dovmiasno visràto, Sa. Dignità ed uffizio de' Duumwiri (A 
2-* ce ac ct CA) 
ri egli attribuiva in comune al alla milza a 
che, secondo lui, sarta Al suo impero sopra wutti gli altri organi 
del corpo umano. (A. 0. 
pinna nl neo, Dadi PO, iS Nome che Progr dermso a diversi vg 
Si fa principio lue in processo 
[ov dogginol Bi sebbene ritenessero l'istesso nome—, Diunviro, 
sie sin Lat dusevie. Gr Buadapxos. Pros. Fior. P. 1. P.3.0n a. 
pag. 32. Dopo la sentenza de' Dumumviri concedette (al Re) ad Ocazio 


DZOHL 


lo aver ricorso a'suffragi vostri. E go. Maravigliomi grandemente 
come i Dauviri ec. abbiano potuto patire di sentenziare alla morte 
colui che è stato autore e conservatore della pubblica libertà, £ di 
2 = Per sia I dle di lsivoglia altro magistrato di di 

n Per ino de'due i voglia i due no- 
mini. Gal. Sist, 33; Come" asserisce nella prima delle sue let- 
tere al suc Marco Trekiero apaeira d Augnsta. (B) 

Duvassor. * ) Du-van- nb'i. Lola del Mar Co (6) 

ped da aicpes che 


Dv, * ele) Ue Lat. Turuntas, Fiume delli 
si scarica nel Baltico , anche Dvina del Snd, 
dalla Dvina del Nord che mette nel gr Bianco, Lat-Cavamincis. (G) 
Daonana, * (Mit. Arab,) Dee degli i La stessa che la Venere de 
Greci e de Latini, (0) 
Davet. * (MitAr.) Diò degli Arabi, creduto lo stesso che Saturno. (0) 


FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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